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PREFAZIONE 


I Vocabolari  partinli  sono  I*  unirò  mezzo  |»er  amnlura 
cui  (|iiiil<-  ri  tulcr  più  rumimi*  rlir  unii  »i.i  in  ogni  parti*  •l'it.iliu 
rmoilrll.  Impuri  illtitlir  ikll»  uaiiunr,  r di  far  nuli  a'  Mugoli 
|»ai*ai  «ti  «-«m,  «|»<  ” «n«  apuli  pinpn  ilrllr  prutiurir  |i-prlli'. , 
clic  lutivi  Italia  ha  iliiltu  a runosmr,  prichr  rappirurnlauti 
oggrlli,  usi,  id t*i*  Ut  <*»rluM»a  prrliui*nu  eli  qurllr  prutiurir. 
— «liriiiblnl.  Hlbl.  Uni. 

(t'riinntn  dai  VlfoJ 


Essendo  noi  nella  via  di  compiere  snella  uuità  della  Italia  uostra,  clic- fu  ed  è 
stata  continua  brama  fin  dagli  antichi  nostri  avi,  ben  é ragione  che  ci  adoperiamo 
intanto  afforzarne  il  sentimento  nazionale  diffondendo  per  tntte  le  classi,  nelle  famiglie, 
dovniifino  nel  vivere  domestico  quella  lingua  che,  insieme  alle  sventure,  noi  abbiamo 
avuto  pitico  legame  fra  le  sparte  membra  della  patria  : bisogna  parlar  tutti  la  stessa 
lingua,  bisogna  che  c’intendiamo  in  tutto  c collo  stesso  mezzo  perchè  fossimo  nazione. 
Desiderando  io  pure,  secondo  mio  potere,  concorrere  al  diffondimento  della  lingna 
italiana,  mi  sono  studiato  compilare  qnesto  Vocabolario , durando  mia  fatica  in  esso 
per  cercare  di  fornirlo  vieppiù  adequatamele  c copiosamente  di  corrispondenze  ita- 
liane, sforzandomi  a un  tempo  di  conoscer  il  dialetto  nostro  in  ogni  sna  parte,  per 
agevolar  i parlanti  di  esso  a recarlo  in  lingna  nazionale  negli  usi  tutti.  Non  vogliasi 
pertanto  credere  ch’io  inteuda  abbellirmi  di  meriti  altrui,  io  ho  fatto  tesoro  de’ 
Vocabolari  e Saggi  Siciliani-italiani  che  ho  potuto  vedere  e in  ispccial  modo  del  di- 
zionario del  Mortillarn  il  migliore  di  quanti  no  conosca  s di  certa  umane  vicende,  nuove 
generazioni,  progresso  continno  o bisogni  recenti  soglion  partorire  mutamento  si  nelle 
lingue  che  ne’  dialetti,  in  maniera  da  non  poter  alcuno  aver  mai  raccolto  tanto  che 
poscia  non  rimanga  ad  altri  poter  nggiugnere  qualcosa,  ond'é  che  io  rispigolnndo  nel 
campo  dell’uso  e negli  scritti  vernacoli,  ho  arricchito  e accresciuto  cosi  della  metà  il 
detto  dizionario  del  Mortillaro,  introducendovi  altresi  modificazioni  nelle  definizioni, 
e agginnte  di  corrispondenti  italiane  dove  mi  è vennto  fatto. 
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La  conoscenza  del  dialetto  confrontato  nelle  sue  voci  colla  lingua,  massime  coll’antica, 
valendo  a rivendicarlo  bene  spesso  da  corrive  tacce  di  esoticità,  e osservando  come 
assai  detto  nostro  vernacolo  somigli  alla  lingua,  e più  quando  questa,  a detta  di  Dante, 
lingua  siciliana  cbiamavasi  che  poscia  fu  detta  italiana,  io  ho  voluto  anco  studiarmi 
in  ciò  pure  che  il  potesse  rivendicare,  coll’andar  accennando  qui  e li  voci  italiane 
antiche  o poetiche  le  quali  siano  od  ugnali  o simili  alle  nostre  del  dialetto.  Nè  è 
mestieri  che  mi  dilunghi  a sostenere  la  somiglianza  di  sn  detta  del  nostro  dialetto 
colia  lingua  nazionale,  e più  coll’antica  o poetica,  di  cui  grandi  Siciliani  hanno  più 
a disteso  trattato  (1);  basterebbe  dar  uno  sguardo  agli  aurei  scritti  de’  primi  secoli 
della  lingua,  ove  rinvengonsi  mille  c mille  voci  uguali  alle  nostre  o con  quella  in- 
flessione che  è nel  genio  del  nostro  dialetto  : botiate,  furia,  dirla,  addisiare,  tempora, 
aggio,  averaggio,  morraggio,  partiraggti),  morìa,  affìebofìo,  levao,  durao,  infiammao, 
bilama,  comenza,  appojare,  ardiselo,  nido,  saccio,  sape,  sapia,  sapemo,  avemo,  co- 
noscenza, fora  (sarebbe),  fuire , suso , loco  (costi) , cchiù , obbrigare , riprendere, 
semana,  chisto,  chillo  ecc.,  alcune  delle  quali  sono  o d'uso  tuttavia  in  poesia  o nel 
popolo  Toscano.  Nel  modo  istesso  con  cui  rivendico  parecchie  voci  credute  straniere 
e ritrovate  nella  lingua  italiana , io  accenno  pur  anco  la  origine  di  alquante  voci 
venuteci  da  fuori.  Non  presumo  spacciare  per  filo  o per  segno  la  fortuna  delle  parole 
come  se  vi  fossi  stato  li  presente;  uon  è l’etimologia  generale  che  io  voglia  tessere, 
bensì,  ove  mi  venga  il  destro,  mettere  solt’occhio  al  lettore  comoché  se  in  noi  è la 
tal  voce  che  pur  sembra  assai  di  lungi  dalla  italiana,  quest’essa  non  è elio  una  voce 
. quale  fu  usata  dagli  antichi  scrittori  italiani;  o metter  altresi  sott’ occhio  la  prove- 
nienza di  quelle  voci  nostre,  le  quali  mostrino  più  probabilità  di  essere  di  straniera 
importazione;  ma  non  ad  ogni  voce  vernacola  non  rinvenuta  nell’  italiano  le  si  può 
ccnnar  l’etimologia,  avvegnaché  alcune  son  pur  nate  qui,  indigene,  ed  io  in  tal  dubbio 
ritrovandomi,  per  uon  abborracciare,  forzate  origini  mi  son  sovente  contentato  lasciar 
tali  voci  scrive  scrive  senz’altro  cenno  etimologico.  Essendomi  avvenuto  a vocaboli  pur 
derivanti  d’altra  lingua  ma  accettati  nella  italiana,  facendo  io  loro  corrispondere  detta 
voce  italiana,  tralasciato  ho  d’altra  parte  di  citarne  l’origine,  perciocché  tali  voci 
non  sarebbero  più  specialità  vernacole  ma  corredo  comune. 

Le  quali  cose  predette,  ecco  ora  suppergiù  il  modo  che  io  ho  tenuto  nella  compi- 
lazione di  esso  : primieramente  ho  cercato  restringermi  quanto  ho  potuto  onde  far 
capire  in  poco  volume  più  cose;  ho  ristretto  o tolto  definizioni  di  cose  troppo  note 

0 di  cui  alla  voce  principale  si  faccia  distesa  spiegazione.  Quando  una  voce  ha  più 
maniere  di  ortografia,  ho  registrato  ogni  maniera  in  guisa  che  la  men  comune  o di 
meno  retta  scrittura  richiami  la  più  vera,  secondo  me,  alla  quale  sola  ultima  ho  messo 

1 derivati.  Ho  tolto  dagli  esistenti  Vocabolari  corti  vocaboli  come:  adustioni,  altresi, 
czar,  esergu,  esofago,  transustanziazioni,  velleità,  veridicu,  vetusto  siccome  voci 
non  siciliane  ma  sicilianizzate  forzatamente;  a questo  modo  ogni  voce  di  scienza  è 
sicilianizzabile  ed  abbisognorebber  volumi  e volumi  a comprendere  la  tecnologia  Ar- 
chitettonica, Militare,  Medica,  Archeologica,  Araldica,  Astronomica,  Teologica,  Mitologica, 
Chimica  ecc.  ecc. , non  più  Vocabolario  ma  sarebbe  una  Enciclopedin...  ma  di  vero 

(i)  Dico  del  Giudici,  del  Sanfilippo,  del  Vigo  e di  altri  benemeriti  delle  lettere. 
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molte  ne  ho  lasciate  che  potrebbono  togliersi,  e ciò  è stato  pel  dubbio  che  tal  voce 
possa  in  qualche  dizione  essere  passata  nel  dialetto. 

1 vocaboli  siciliani  aggiunti  gli  bo  in  parte  raccolti  da  sui  classici  in  dialetto  dal 
Frate  Atanasio  da  Aci  XUl  secolo  fino  agli  scrittori  moderni,  parlo  di  quelli  cui  mi 
venne  fatto  vedere,  e in  parte  dall’uso.  Non  mi  sia  da  gridarmi  la  croce  addosso  se 
ho  pur  registrate  voci  rancide,  poiché  avviene  che  talune  vivano  tuttavia  in  qnalche 
proverbio,  o in  qnalche  cantuccio  dell’isola.  Ravvi  dit'atti  una  voce  nello  Scobar, 
ripetuta  nel  Pasqualino,  attim-ari,  la  qnalc  fn  da’  moderni  lessicografi  messa  tra  le 
sferre  vecchie!  or  leggendo  io  i fanti  popolari  Siciliani  raccolti  dal  Salomone  Marino 
mi  venne  veduto  in  nn  indovinello  di  Salaparuta  questo  verso:  aicannc  di  meli  la  fasceuda 
attiva,  ecco  che  non  è voce  po’  poi  rancida,  morta...  aubaudatoiu  o baddatcri  erano  stati 
buttati  tira  ’l  ciarpame,  eppure  avendo  chiesto  a nn  muratore  come  si  chiamasse  quello 
cosi  cosi,  che  in  italiano  chiamasi  ballatoio,  mi  rispose  : daddatori.  E se  ciò  non  basta; 
Vinci  registra  cataloffb,  voce  dai  moderni  lessieogratì  non  volata  registrare  o da  loro 
non  conosciuta;  or  bene,  il  Meli  nella  Canzone  la  «ras  roda  presenti  ha:  ma  tanti  cataloffi, 
chi  sesso  int  ali  arili...  cospettonc!  Meli  non  è nn  antiquario!  Cataluffo  (clic  é nel  Vo- 
cabolario Italiano  del  Fanfani)  è : mezzo  drappo  o drappo  di  mezzana  qualità  ecc. 
Questo  drappo  é qualcosa  di  Siciliano  da  ciò  che  rilevo  segnendo  lo  stesso  Fanfani; 
Cantini , Band.  Legg.  XIV  ecc.  Lasciano  libere  le  calalnfl'e  alla  siciliana  ècc.  Esso 
fa  arnese  usato,  onde  il  Meli  volendo  esprimere  l’idea  di  vecchiaia  prende  la  simi- 
litudine d’nna  cosa  vecchia,  d’nna  moda;  in  ogni  modo  egli  conobbe  questa  voce,  la 
osò,  dunque  parai  dovrebbe  trovar  grazia  nel  Vocabolario.  Rinsavito  io  da  tali  esempi 
son  andato  adagio  nello  ammassar  vocaboli,  e per  salvar  piuttosto  un  innocente  che 
sbandire  cento  rei,  ho  dato  ricetto  a qualche  voce  che  potrà  esser  davvero  morta. 
Son  parlo  già  delle  voci  non  Palermitane;  il  Vocabolario  Siciliano  non  deve  restringersi 
alla  sola  capitale , se  vnol  essere  Siciliano  ; anzi  aggiungo  che  avrei  registrate  più 
voci  delle  interno  provincie,  ove  il  mio  invito  fatto  da  Firenze  il  giugno  1807  fosse 
stato  meuo  sprezzato  da’  Municipi  Siciliani.  A mio  credere  un  simile  lavoro  non  deve 
intendere  esplicitamente  a vagliare  il  fiore  del  dialetto,  quasi  vivaio  per  gli  studiosi 
di  esso,  quindi  ributtando  le  voci  non  usate  da’  classici  vernacoli,  o barbare  o non 
cctpUaliste  (se  potessi  cosi  dire),  ma  deve  tal  lavoro  intendere  a mettere  sott’occhio  a 
cbi  cerca  come  ogni  voce  vernacola,  quale  ch’ella  si  fosse,  la  si  debba  recare  in  ita- 
liano. E ardentemente  desidererei  che  ogni  provincia  raccogliendo  il  suo  dialetto,  tutte 
nnitamente  concorressero  alla  formazione  di  un  più  completo  Vocabolario  Siciliano-Ita- 
liano. 

Gran  parte  de’  proverbi  Siciliani  aggiunti  sono  tolti  dal  Catania , dal  Veneziano, 
dal  Vigo,  altri  dalla  raccolta  del  signor  Minà-Palnmbo,  pubblicata  negli  Annali  di  Agri- 
coltura Siciliana,  cd  altri  da  un  Manoscritto  favoritomi  dal  gentilissimo  Marchese 
fortillaro;  altri  sono  raccolti  dall’oso.  Essi  sono  registrati  alla  voce  che  a me  è parsa 
dover  esserne  il  soggetto  principale;  a questo  proposito  io  veggo  nel  dizionario  del 
Mortiilaro,  per  più  comodo,  ripetuto  a parecchie  voci  un  medesimo  proverbio,  io  per 
maggior  economia  li  registro  alla  sola  voce  principale  non  ripetendoli  altrove  che  di 
rado.  Per  recarli  in  italiano  mi  son  servito  delia  raccolta  de’  proverbi  toscani  del 
Giusti. 
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In  fatto  di  alfabeto  divisa  ho  la  j dalla  i,  facendone  sempre  due  lettere  separate: 
così  pure  ho  fatto  per  la  « e la  v.  Molte  parole  registrate  alla  ine»  come  : '«buscata, 
’ktgfpaki  e simili,  le  ho  trasportato  alla  vocale  che  dovrebbero  avere  avanti:  imboscata 
im’rpAU,  lasciando  alla  m o n mi  solo  cenno  di  tali  vocaboli  per  richiamarli  al  vo- 
cabolo modificato  : con  ciò  ho  creduto  ordinare  non  secondo  il  capriccio  di  alcuna 
pronunzia  contratta,  ma  secoudo  regola;  riguardato  come  anco  in  italiano  hauvi  in 
rare  pronunzie,  e pur  in  certi  scritti,  elisioni  sill'atte,  ma  di  cni  non  si  tiene  conto 
in  un  ordinamento  alfabetico,  p.  c.  ti  pnossi  scrivere  7;  imperio,  imperadore,  incontra, 
infinta  e ingannare  il  Villani  scrisse  : ’mperio,  ’mperadore,  ’ncontra,  ’nfinta,  ’ngannare, 
eppure  né  l’uno  nè  gli  altri  si  registrai)  elisi  nei  Vocabolari,  ma  sempre  vengon  fuori 
interi.  Per  alcuni  vocaboli  però  panni  tanto  comune  la  elisione  che  li  ho  dovuti 
lasciare  come  stanno. 

Alcuni  nomi  che,  anco  nel  Mortillaro,  uscivauo  col  femìnile  come:  scava,  ho  rior- 
dinato al  mascolino  : scavi t. 

Le  voci  italiane  di  corrispondenza  (s’ intende  delle  inoditicate  o aggiunte)  pella 
maggior  parte  ho  tratto  da’  Vocabolari  italiani  più  accreditati,  e alcune  da  sui  classici; 
pe’  vocaboli  di  arti  e mestieri  mi  son  valuto  anche  del  Carena,  Zanotto,  Palma,  e di 
alcuui  materiali  appositamente  da  me  raccolti  in  Fireuze.  Intorno  alle  frasi  nostre 
e modi  di  dire  ho  cercato  tradurle  con  equivalenti  tolte  da  sui  classici  nazionali,  e 
poiché  non  tutte  le  voci  di  arte  e mestiere  né  tutti  i modi  familiari  si  rinveugono 
ue’  classici,  salvo  quella  parte  che  possa  essere  venuta  ad  essi  in  taglio  di  usare,  e 
altresi  parte  di  essi  scrittori  essendo  antichi  difettano  delie  cose  nuove,  io  ini  son 
dovuto  sovente  valere  dell’  uso  Toscano  per  recare  in  italiano  alcuui  modi  nostri,  po- 
nendo mente  a quel  che  dice  l’illustre  Manzoni  nella  Relazione  dell'unità  della  lingua: 
che  uno  degli  idiomi,  più  o meno  diversi,  che  vivon  in  una  nazione,  venga  accettato 
da  tutte  le  parti  di  essa,  per  idioma  o lingua  comune:  e questo  idioma  ognuno  trova 
che  sarà  il  Toscano,  il  quale  come  ben  dice  il  signor  ltuscaino-Campo:  è la  base  unifi- 
catrice ed  il  semenzaio  della  lingua  d’Italia.  Piacemi  qui  dichiarare  che  nessuna  voce 
o maniera  di  dire  italiana  (salvo  un  qualche  abbaglio)  io  ho  messo  nelle  spiegazioni 
la  quale  prima  non  ino  l’abbia  veduta  ne’  Vocabolari  Italiani  o in  qualche  classico 
o udita  in  Firenze  medesimo , e ho  citato  la  fonte  di  dette  voci  perchè  altri  possa 
farsene  un  criterio. 

Ogni  nome  vico  fuori  pel  suo  mascolino  singolare.  Agli  aggettivi  positivi  ho  unito 
il  superlativo,  siccome  però  il  detto  positivo  rimane  delle  volte  accennato  come  par- 
ticipio presso  il  verbo,  in  tal  caso  il  superlativo  vieu  fuori  solo.  I verbali  escono  al 
mascolino  e accanto  hanno  la  desinenza  femminile.  I vezzeggiativi,  diminutivi,  peg- 
giorativi, accrescitivi  vengon  fuori  al  loro  ordine  alfabetico. 

Ond’cvitare  che  taluni  avverbiali  tesser  venuti  fuori  alla  lettera  della  particella  che 
hauuo  avanti  come  : a-babbalà,  a-bracciu,  a-casu,  ili-quantità,  ecc.,  io  li  ho  registrati 
alla  voce  principale  loro:  babbulà,  braccia,  casa,  quantità,  traggo  da  questa  riforma- 
zione quegli  avverbiali  cui  l'uso  avrà  accettato  come  unica  parola. 

No’  verbi  ho  messo  uniti  sotto  unica  lettera  si  l’attivo  che  l'intransitivo  e il  pas- 
sivo, facendone  soltanto  de’  paragrafi  separali,  e poiché  ogni  attivo  può  farsi  passivo, 
quando  quest'ultimo  non  ha  usi  speciali  io  ho  tralasciato  di  registrarlo.  Ilo  uuito  pa- 
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rimenti  al  verbo  le  voci  di  participio  presento  (quando  l’ha)  e passatoi  ed  essendo  il 
participio  aggettivo  di  sna  natura  cosi  ho  tralasciato  di  citarlo  come  aggettivo  poi  al 
sno  posto  alfabetico:  ma  qualora  esso,  come  aggettivo,  avesse  usi  speciali  allora  lo 
faccio  uscire  all’ordine  alfabetico  e lo  sopprimo  là  dove  starebbe  come  participio.  Cade 
qui  acconcio  far  notare  come  quasi  tutti  gl’infiniti  potendosi  usare  sostantivamente, 
come  in  italiano,  cosi  non  è stato  mestieri  che  a ogni  infinito  io  avessi  aggiunto  l'uso 
sostantivo  ma  l’ho  solo  fatto  là  dove  altra  specialità  mi  vi  abbia  costretto. 

Abbondando  noi  di  que'  sostantivi  feminili  formali  dal  participio , e siccome  tali 
sostantivi  di  raro  si  ritrovano  ne’  vocabolari  italiani , cosi  per  voltarli  in  italiano 
mi  son  valuto  di  quanto  dice  Fanfani  alla  voce  participio  nel  sno  vocabolario  del- 
l’uso Toscano,  cioè:  la  voce  femminile  de'  participi,  unita  ai  verbi  dare  o fare.se- 
c ondo  la  natura  del  participio,  si  usa  a modo  di  sostantivo  per  indicare  Fazione 
de’  verbi  o fatta  in  fretta  o senza  grande  atletizione  ecc.  onde:  dar  un’accordata, 
far  una  corsa,  far  nna  risata,  dar  un’abbronzata,  e così  in  infinito  : quando  poi  si 
vuol  denotare  anche  maggior  velocità  nell'azione,  o minore  studio,  si  fa  diminutiva 
la  voce  del  participio  e si  dice:  dar  uu’accordatina , far  una  corsetti na,  ecc.  ecc. 
E cosi  pe’  verbali  di  cni  lo  stesso  Fanfani  nel  detto  Vocabolario  dice  alla  voce 
verbale:  la  lingua  italiana  ha  molti  verbali  con  la  desinenza  in  ata,  e questi  sono 
usali  più  specialmente  dai  Toscani  con  le  voci  dell'infinito  de’  verbi  fare  e dare, 
scambio  del  verbo,  ond'esso  verbale  ha  origine , a significare  non  Fazione  così  in 
generale,  ma  Fattualità  limitata  di  essa,  per  esempio  : vo  a far  nna  passeggiata,  dà 
nua  ripulita,  e simili  in  infinito.  In  questo  modo  tolgo  da  su  di  me  la  responsabilità 
di  aver  additato  voci  italiano  non  potate  rinvenire  sovente  ne’  Vocabolari  italiani 

Per  qneile  voci  siciliane  di  cni  io  non  mi  ho  sicura  conoscenza , o sia  la  prima 
volta  che  le  veda  scritte,  o siano  parole  note  nsato  in  nuovo  significato,  io  cito 
l'autore  da  cni  esse  sono  tolte;  cosi  ho  aoco  nsato  per  le  voci  e maniere  italiane 
di  corrispondenza  le  qnali  non  mi  avessi  riavennto  con  qnel  senso  ne’  vocabolari  più 
comuni  : colla  sola  differenza  che  ove  i nomi  degli  untori  siciliani  sono  in  maicsco- 
letto,  quello  degl'italiani  son  in  corsivo. 

Nelle  corrispondenze,  la  prima  voce  generalmente  si  è quella  la  quale  parmi  più 
adeqnatameutc  rendere  il  significato  del  nostro  vocabolo , quelle  appresso  sono  le 
più  simili  od  anco  uguali.  Similmente  dico  che  mi  sono  studiato  sovente  a mettere 
sott’occhio  la  voce  italiana  più  uguale  alla  nostra , quando  i significali  l’ avessero 
comportato.  Ho  messo  in  parentesi  le  voci  italiane  antiche,  con  ciò  volendo  dire  come 
esse  non  sian  adoperabili;  accanto  ad  esse  ho  posto  il  nome  del  classico  da  cni  furono 
tolte,  quando  qnesto  voci  non  siano  ne’  vocabolari;  parimenti  bo  chiuso  in  paren- 
tesi le  voci  straniere  di  corredo  alla  etimologia,  con  nccanto  cennata  la  lingna  a cui 
s’appartengono. 

Gran  parte  delle  definizioni  sono  informato  o copiate  dal  Dizionario  de’  sinonimi 
dei  Tommaseo  : e seguendo  alcnne  volte  che  una  nostra  voce  dia  luogo  nelle  corri- 
spondenze a più  voci  italiane,  io  ho  creduto  additare  la  differenza  di  esse  ricorrendo 
sempre  al  detto  Dizionario  de’  sinonimi. 

Venendo  da  ultimo  alla  ortografia,  io  non  ho  introdotte  che  poche  modificazioni  : 
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tiene  spesso  ho  scritto  con  due  b ciò  che  negli  nitri  Vocabolari  sta  scritto  con  uun; 
questo  ho  io  innovato  dall’osserrare  come  noi  non  mai  pronunziamo  essa  consonante 
cosi  dolce  e molle  come  fanno  i buoni  parlatori  dell'italiano;  in  noi  è tal  veemenza 
di  pronunzia  da  renderla  doppia,  e quel  che  é più,  non  conosciamo  qnasi  altro  snono; 
l'istesso  ho  osservato  della  g:  ma  ho  dovuto  piegarmi  a volte  scriver  mia  b o nna  g 
in  principio  della  parola  per  non  fare  troppe  novità.  Ho  tolto  la  s nelle  parole  co- 
me: stilimi  ecc.  osservando  che  diverso  è in  noi  il  pronunziare  sciogghiri  e citimi, 
quindi  non  doversi  confondere  nel  modo  di  scriverle.  Iu  quanto  alla  s preceduta 
dalla  n mi  regolo  coll’uso  invalso  in  coloro  cho  hanno  scritto  in  dialetto:  noi,  parmi, 
pronunzieremmo  meglio  z tale  s:  senza  meglio  che  scnsu. 

Non  parmi  fuor  di  proposito  far  qni  notare  alcune  regole  per  noi  siciliani  in  fatto 
di  pronunzia  italiana.  Alcuni  volendo  dare  norme  sulla  e ed  o stretta  o larga  italiana 
dissero:  la  e italiana  proveniente  dalla  i latina,  fosse  stretta,  cosi  in  seno  la  e essere 
stretta  perchè  in  latino  si  dice  sinus;  ed  allora  essere  larga  la  e italiana  quando  pro- 
venisse dalla  e latina,  come  perdere  colla  e larga  perché  in  latino  perdere:  la  o ita- 
liana proveniente  dalla  u latina,  fosse  stretta,  conio  pano  colla  o stretta  perchè  pu- 
teus  in  latino;  e invece  dove  la  o italiana  provenisse  dalla  o latina,  fosse  larga,  come: 
popolo  colla  prima  o larga  perchè  in  latino  popultis,  Or  questa  norma  sarebbe  pei 
conoscitori  del  latino,  e per  coloro  i quali  non  sapessero  hnccicata  di  latino?....  Ecco 
altra  norma  parimenti  generale,  ma  più  adatta  pe’  siciliani  non  latinisti,  che  io  ho 
desunto  da  attente  osservazioni  fntto  in  udendo  parlar  i Toscani  e comparando  alla 
loro  parlatura  sempre  la  nostra.  Quando  nna  nostra  voce  volta  in  italiano  cangia  la  i 
in  e,  questa  e la  si  pronunzia  stretta,  come:  lignu,  sita,  sira  si  fanno  legno,  seta,  sera 
colla  e stretta;  quando  però  si  nel  dialetto  che  nella  lingna  vi  rimane  la  e questa 
è larga,  come:  lepri,  beliti,  servu  in  italiano  sono  lepre,  bello,  (add.)  servo  colla  e 
larga.  Parimenti  la  nostra  u volta  in  italiano  fa  o stretta,  come  : Incanna,  lantani!, 
russa,  mulina,  in  italiano  fanno  locanda,  lontano,  rosso,  mondo  colla  o stretta;  mentre 
se  tanto  nel  dialetto  quanto  nella  lingua  evvi  medesimamente  la  o essa  è larga,  come: 
morsa,  rosa,  morti,  in  italiano  fanno  morsa,  rosa,  morte  colla  o larga.  Ma  tale  regola 
fallisce  ella?  Sicnro!  poiché  alcune  voci  vernacole  colla  o e colla  e non  riescono  in 
italiano  colla  o e colla  « larga,  come  lesina,  beni,  lorda  che  a dispetto  di  quanto 
ho  detto  escono  in  o od  in  c stretta:  ma  che  no  cale  di  ciò?  la  regola  potrà  in  ogni 
modo  far  evitare  una  metà  o due  terzi  buoni  di  mala  pronunzia.  Notisi  per  incidenza 
come  queste  u ed  t da  noi  nsate  per  le  o ed  e italiane,  furon  di  sovente  anco  usate 
dagli  antichi  scrittori  italiani,  per  cui  non  è barbarie  nostra  ma  residuo  latino  che 
pnr  fa  già  della  lingna  nazionale;  c perciò  io  ho  citato,  ove  mi  è venuto  fatto,  voci 
italiane  antiche  per  comprovar  quanto  dico.  In  sul  proposito  di  pronunzia  abbiasi 
cura  di  sfuggire  quanto  per  noi  si  può  il  pronunziar  alcune  consonanti , come  fac- 
ciamo, con  tal  veemenza  che  si  raddoppiino,  che  spesso  odesi  de’  nostri  favellando 
italianamente  pronunziare  bbuono,  rroma, ggente,  dazilo,  nnemico  invece  di  buono,  ro- 
tila, gente,  dazio,  nemico  e pnr  quel  vizio  di  pronunziare  quechto  (eh  Francese  sci) 
che  è tutto  modo  della  regione  Palermitana.  Il  vizio  di  pronunziar  doppie  molte  con- 
sonanti cho  sou  in  principio  mi  tennero  in  bilaucia  lunga  pezza  se  avessi  dovuto  re- 
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gistrar  tali  parole  sempre  come  si  pronunziano,  ma  pnr  finalmente  sesrnii  l’andazzo 
di  scriver  semplici  quelle  che  cosi  sono  state  scritte  sempre. 

lo  ho  messo  tutta  quanta  la  volontà  e il  desiderio,  e impiegate  tutte  mie  forze  per 
presentar  uu  lavoro  utile  e completo;  vi  sarò  riescilo?.,,  ecco  ciò  che  non  so.  A ogni 
modo  io  saprò  sommamente  grado  a tutti  coloro  i quali  per  loro  cortesia  mi  volesser 
additare  i difetti  e ’l  modo  di  correggerli,  acciocché  il  paese  potesse  aversi  un'opera 
viessempre  meno  difettosa. 

Non  debbo  qni  por  fine  senza  prima  tributar  nn  accento  di  gratitudine  a tutti  gli 
amici  per  ciò  che  da  loro  mi  ho  ricevuto,  e agli  illustri  cittadini  Tommasèo,  Fan- 
fani,  Vigo,  Saufiiippo,  Mortillaro,  Inzenga  ed  altri  si  per  gl’incoraggiamenti  da  loro  avu- 
timi, non  che  per  qualche  lume  di  cni  alcuno  di  essi  mi  è stato  cortese. 

Palermo  25  giugno  1868. 

ANTONINO  TRAMA 
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ABBREVIATURE 


a. 

Allito. 

A.  r.  Hai. 

Aulica  foce  italiana. 

arre. 

Accrescitivo. 

adà. 

Adjctlivo  r adjrltivametile. 

A.l. 

Vocabolario  Siciliano  tascabile  di  anonimo. 

AM.  CAT. 

Vocabolario  domestico  siciliano-italiano  di 
un  anonimo  stampato  a Catania. 

AM.  M. 

Vocabolario  siriliano-ilalUno  di  anonimo 
manoscritto. 

ani. 

Antico  e anticamente. 

•ri. 

Articolo. 

a**. 

Assoluto  e assolutamente. 

alt. 

Atliio  e attivamente. 

AIR. 

Auri.i  rocabolario  siciliano-italiano. 

acr. 

Attcrbio,  attcrbialc  e avverbialmente. 

orni. 

Attiliiito. 

Cnr.  Tot.  Mei. 

Carena  vocabolario  metodico;  e «'intende 
quello  domestico , quello  di  arti  « me- 
stieri e quello  dei  veicoli  eec.  postumo. 

i OU‘J. 

Congiurai  io  ne. 

1*.  B. 

Del  Bono  vocabolario  sicHiano-italiaiio- 

dim. 

Diminutivo. 

f.  o femm. 

Femminile. 

f nnf. 

Fanfani  vocabolario  della  lingua  italiana. 

F amf.  *»p.  e Fanf.  Fanfani  supplemento  (d«*l  suo  vocabolario). 

toc.  d.  u.  Tour. 

e Fanfani  vorahulario  dell*  uso  toscano. 

Aj. 

Figuralo,  figurativamente. 

Fr. 

Francese. 

freq. 

Frequentativo. 

Gr. 

Greco. 

i aderì. 

Indeclinabile. 

intr. 

Intransitivo. 

imlr.  a*t. 

Intransitivo  assoluto. 

intr.  pai». 

Intransitivo  passivo. 

Intr.  prom. 

Intransitivo  pronominale. 

iperb. 

Iperbole  e Iperbolicamente. 

Lai. 

Latino. 

m.  O Mdtr- 

Mascolino. 

MAL. 

Malattia  vocabolario  siciliano-italiano. 

met. 

Metafora. 

mod.  arr. 

Mollo  avverbiale. 

mod.  pror. 

Modo  proverbiale. 

SOMT. 

Morti  Muro  diiionarlo  siciliano-italiano. 

Pai.  Tot.  Mei. 

Palma  vocabolario  metodico  (agricoltura). 

p.  e. 

Per  esempio. 

P.  pre*. 

Participio  presente. 

P.  pan. 

Participio  passalo. 

Pari. 

Particella. 

PISI}. 

Pasqualino  vocabolario  siciliano-italiano. 

1*99 

Peggiorativo. 

Pi- 

Plurale 

poti.  arr. 

Posto  avverbialmente- 

prrp. 

Pre  postatone. 

prom. 

Pronome. 

Pnr.  o pror. 

Proverbio. 

Ber. 

Reciproco. 

Bill. 

Riflessivo. 

Mi/l.  a. 

Riflessivo  attivo. 

Bifl.  pan. 

Riflessivo  passivo. 

SCOB. 

Scobar  in  Jobrissense  vocabularium. 

ti  IH. 

Similitudine. 

line. 

Sincope. 

•ing. 

Singolare. 

».  tu.  » f. 

So-lantivo  maschile  o femminile. 

Sp. 

Spagnuolo. 

SPAT. 

Spalafora  vocabolario  sirilinno-ilaliano. 

top. 

Superlativo. 

ioti. 

Sostantivo  e sostantivamente. 

T.  agr. 

Tenni  ne  agricolo. 

T.  agrini. 

Termine  d’agrimrnsurn. 

T.  obj. 

Termine  algebrico. 

T.  amili . 

Termine  anatomie»». 

T.  ani. 

Termine  d'antiquaria. 

T.  arai. 

Termine  d'araldica. 

T.  arch. 

Termine  d'archilrllura. 

T.  archetti. 

Termine  d’archeologia. 

T.  arg. 

Termine  degli  argentieri. 

T.  arii. 

Termine  d’arilinelira. 

T.  arm. 

Termine  di  armaiuolo. 

T.  art. 

Termine  delle  arti  in  generale. 

T.  artig. 

Termine  d'artiglieria. 

T.  atfr. 

Termine  d'astronomia. 

T.  aitrol. 

Termine  d'aslrologto. 

T.  ball. 

Termine  dei  battilori. 

T.  battìi. 

Termine  dei  halli  lana. 

T.  boi. 

Termine  botanico. 

T.  boli. 

Termine  dei  bollai. 

T.  care. 

Termine  del  cacciatori. 

T.  colà. 

Termtoe  dei  calderai. 

T.  calx. 

Termine  dei  caliolai. 

T.  capp. 

Termine  dei  cappellai. 

T.  carr. 

Termine  di  carradore  n di  carrellato. 

T.  cavali. 

Termine  di  cavalierini!. 

T.  retell. 

Termine  di  cesellatoti. 

T.  chimi . 

Termine  di  chimica. 

T.  chir. 

Termine  di  chirurgia. 

T.  ciarl. 

Termine  di  ciarlatano  o giocoliere. 

T.  romiti. 

Termine  del  roinmerriu. 

T.  conf. 

Termine  di  confettiere. 

T.  rron . 

Termine  di  cronologia. 

T cut. 

Termine  di  cuciniere. 

T.  eban. 

Termine  di  ebanista. 

T.  acci. 

Termine  ecclesiaslim. 

T.  fabb. 

Trrmine  di  fabbriralori  11  geueraie. 

T . fan». 

Termine  di  furarne  ia. 

T.  fil. 

Termine  di  filosofia. 

T.  fi.. 

Termine  di  fisica. 

T.  fora. 

Termine  dei  tornai. 

T.  geo g. 

Termine  geografico. 

T.  geol. 

Termine  di  geologia. 

T.  //rotti. 

Termine  geometrico. 

T.  gìoj. 

Termine  di  gioielliere. 

T.  giuo. 

Termine  di  giuoco. 

T.  giur. 

Termine  dei  giuristi. 

T.  granuli. 

Terra  ine  grammi  tir  ale. 

T.  la n. 

Termtoe  di  lanaiuolo. 

T.  leg. 

Termine  legale. 

T.  lega. 

Termine  di  legnaiuolo. 
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t.  ito. 

T.  mar. 
T.  mag. 
T.  mar. 
X.  mal. 

X.  mere. 
X.  med. 
T.  mere. 
X.  mit. 

X.  min. 

T.  mur. 

X.  (BUI. 

T.  nat. 

X.  oref. 

X.  oro/. 

X.  porr. 
X.  pati. 
X.  pattar. 
T.  pMf. 
T.  peli. 

X.  piti. 

T.  poi. 

X.  reti. 

T.  rie. 

T.  riUg. 
X.  tari. 

X.  trarp. 
X.  teh. 

X.  iriVnf. 
X.  trud. 


Taratine  del  librai. 

Termine  di  macellaio. 

Terni  ine  di  magnano. 

Termine  di  marina. 

Termine  di  malematira. 
Termine  di  meeranica. 

Termine  di  medicina. 

Termine  mereanlile. 

Termine  militare. 

Termine  di  mineralogia. 
Termine  di  muratore. 

Termine  della  mugica. 

Termine  dei  naturalisti. 
Termine  di  oietìeeria. 

Termine  di  orologiaio. 

Termine  di  parrucchiere. 
Termine  dei  pastai. 

Termine  di  pastorizia. 

Termine  della  pesca. 

Termine  dei  pettinai. 

Termine  della  pitturi. 

Termine  di  politica. 

Termine  della  rettorica. 
termine  dei  rieamitori. 
Termine  dei  rilegatori  di  libri. 
Termine  di  sartoria. 

Termine  di  tcarpfllinn. 
Termine  di  scherma. 

Termine  scientifico. 

Termine  di  scuderia. 


T.  trali. 

Termino  di  scultura. 

T.  tlam. 

Temine  di  stampatori. 

T.  a. 

Termine  di  storia. 

T.  »(.  nat. 

Termine  di  storia  naturale. 

T.  teal. 

Termine  di  teologia. 

T.  Uni. 

Temine  di  teatro. 

T.  leu. 

Termine  di  tessitori. 

T.  tini. 

Temine  dei  tintori. 

T.  aerali. 

Termine  degli  uccellatori. 

T.  ralig. 

Termine  dei  valigiai. 

T.  rei. 

Termine  di  veterinaria. 

T.  zoo/. 

Temine  di  toologia. 

trat. 

T rasi  alo  o per  traslalo. 

Tumm.  D. 

Tommaseo  dizionario  dei  sinonimi. 

Tomai. 

Tommaseo  altri  scritti. 

T. 

Vedasi. 

r. 

Verbo. 

F.  4. 

Voce  antica. 

r.  a. 

Velilo  attivo. 

».  appr. 

Verbo  approp nativo. 

v.  inir. 

Verbo  intransitivo. 

veto. 

Verbale. 

vexz. 

Vezzeggiativo. 

r ilif. 

Vilificali  vo. 

WJTCI 

Vinci  vocabularìmn  etlmologicum. 

Zan.  r or.  mei. 

Zannilo  vocabolario  metodico  italiano. 

ii 

Segno  di  paragrafo. 

Si  pone  per  non  ripetere  parte  dalla  dirbia 
razione. 
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NUOVO  VOCABOLARIO 


SICILIANO-ITALIANO 


A 


Alili 


A.  Prima  lettera  dell’alfabeto  e delle  vocali:  è di 
genere  fendili  le.  ||  I)i  l'A  fisa  a la  Z : dall' A 
alla  Z;  dal  principio  alla  (Ine.  ||  Sta  per  l'accu- 
sativo p.  e.  io  amu  a »ti!,  invece  di  io  amo  Dio: 
non  peri)  direliliesi  : io  amu  a la  virtù'  , per 
esservi  l’articolo.  Di  tali  accusativi,  affatto  del 
nostro  dialetto,  sonvi  esempi  in  Villani  : che 
avevano  tradito  e offeso  a Papa  Bonifazio  : ina 
non  è da  invaghirsene.  ||  Il  volgo  la  scambia 
delle  volte  per  la  E.  come  : Ammali  per  Ebbuku. 
||  Spesso  la  s'aggiugne  a'  verbi,  i quali  allora 
raddoppiai)  la  prima  consonante , p.  c.  da  ri- 
cubiiaiii  si  fa  ardiourdadl  E rare  volle  invece 
la  si  toglie  loro  d'avanti,  come  da  abbaiasi  si 

fa  BAIASI. 

A.  prrp.  S’accoppia  co'  verbi  di  moto  e di  stato. 
Unita  aU’artirolo  fa  al  masc.  A lu,  fem.  a la  e 
alle  volte  allo,  alla;  e nel  Palermitano  diventa 
A al  maschile  p.  e.  daccillu  A pathuni,  ed  a al 
feniin.  p.  e.  diccillu  a patrona.  ||  Sta  per  in, 
coinè  anche  l’usò  Boccaccio.  ||  Per  ila  corno  l'usò 
Petrarca  : riconobbila  al  volto.  E in  luogo  di  per. 

a.  ari.  f.  Usato  nel  Palermitano  per  la. 

Abbnbbanlrl.  V.  ABBABBliU. 

tbbxbbisMinain.  adii.  Sciocco  -.babbalèo. 

Abhahblrl.  v.  intr.  Divenir  babbeo,  stupido  : slu- 
pidire,  intontire.  Empirsi  di  stupore  : stupire.  P. 
pass,  abiiabbotu  : stupidito,  intonino.  ||  Stupito. 

Abbaraiaicniu.  j.  m.  Scemamento.  ||  Abbonaccia- 
mento. 

Abbaeaatarl.  V.  SBACA  NTAW.  ||  ABBACANTARISI  LC 
cirivkddo;  scervellarsi  : beccarsi  il  cervello. 

vbbarori.  e.  intr.  Ilidursi  a meno,  diminuirò: 
«ccniorc,  calmare.  ||  Abbonacciare.  V.  pass,  abba- 
cati!: sremalo, calmalo.  ||  Abbonacciato.  (Or.  st.5*- 
xòi  : ho  quiete'. 

tbbapKiiKnrnil.  are.  Scemalament,'. 

V bbarMirddn.  adii.  dim.  Scematimi  (cosi  a Fircn- 
xe).  ||  In  alcuni  luoghi  osanlo  pel  semplice  ab- 

BACATO. 

Abbarailavlmn.  add.  sup.  Sccmatissimo. 

AbbarcalarHiii.  mld.  Malmesso  in  vestili  .sciaman- 
nato. \l  Che  lia  certa  fiacchezza,  cascaggine: 
dilombato.  ||  Poco  consistente  : mencio,  floscio. 

Akbarhiarl.  r.  a.  Far  conti  : abbacare.  ||  Minuta- 
mente osservare.  ||  abbaciiiabi  li  caiiti  : suc- 
chiellar le  carte,  guardarle  tirandole  su  a poco  a 
poco.  Il  Burlare  : berteggiare,  dar  la  berla.  ||  Me- 
nar io  lungo:  badare,  badaluccare,  indugiare.  || 
Investigar  l'animo  alimi  : spiare,  dare  intorno 


alle  buche  ad  uno.  ||  abbachi  must  ’na  cosa: 'muli) 
metlercisi  su.  P.  pass,  abbacinato  : abbacalo.  || 
Succhiellalo,  ecc. 

ibbarhlnu.  s.  ni.  Libretto  da  impararvi  a far  conti: 
abbachino. 

Ahhachiwia.  j.  m.  Chi  eserciLn  l'arte  di  far  conti, 
oggi  malamente  detto  t'.ontahìle  : tébachisla. 

Abbachimi.  V.  PABALL'Ml  - Fr . Ahajour),  ma  illl- 

propri  ara  ente. 

Abbat-illll.  t.  III.  ÌSCOB.)  V.  ABBACHI  STA. 

Abbatti  j.  m.  L'afte  ili  far  ronti  : àbbaco.  Il  La  fi- 
gura del  numero  : àbbaco.  ||  T.  arch.  Tavola 
quadra,  sporgente,  sopra  l'uovolo:  abaco. 

Abbam.  s.  m.  Quiete,  riposo , calma.  ||  Itoli  dabi 
abbJco:  non  dare  requie,  rispillo.  ||  non  avibi  ab- 
baco: non  aver  posa. 

Abbailaliircaln.  V.  ABBABBASCNATU. 

Abbadarl.  o.  inlr.  Por  cura:  abballare,  badare.  || 
COI  FA  ASSAI  K NON  COI  ABBADA.SPKNNI  ASSAI  E NUN 

cogohi  biada  : chi  a ssai  semina  e non  custode, 
assai  tribola  e poco  gode.  P.  posi,  abbadatu  : ab- 
ballalo, badalo. 

ibbaddnmcniu.  s.  m.  Infossamento  , torcimento. 

Abbaddnri.  v.  intr.  Dicesi  delle  iravi  di  tello , 
pavimenlo:  infossarsi,  arcuare,  torcersi;  rotno 
dire  avvallarsi.  ||  abbaddabisi  li  costi  , ammac- 
carsele. j|  inlr.  pass.  Uhhriacarsi  : pigliar  la  colta. 
P.  pass,  abraddatu  : infossalo.  ]|  Collo. 

Ahbnddnictidu.  aild.  dim.  Un  po  infossalo,  torto, 
aratalo.  ||  Mezzo  ubbriaco  : brullo. 

Ahhaihiuilmlniu.'idd.  sup.  Tortissimo.  ||  Cottissimo. 

Abbaridallzzu.  add.  dim.  Col  liccio. 

Abbaddalurl.  V.  BARDATI! HI. 

Abbati  Jullurl.  V.  ABBADDUTTVLIAR1. 

Abbaditnnaurnin.  1.  m.  AvrallamcnlO. 

Abbati  «lunari,  r.  intr.  ,'hbassarsi  il  terreno  a ino' 
di  valle  : avvallare,  allamare.  P.  pass,  abbad- 
bunatu  : avvallato. 

Abbaddullullaiarnlu.  J,  m.  AbbaluffolailtmlO,  rah- 
baluffolamento. 

Abbati duitui lari.  o.  a.  Avvolgere  scompiglia'.a- 
mcnle  in  fascio  : abbatuffolare,  rappallottolare. 
P.  pass.  ABOAODtiTTUUATO  : abbatuffolato  , rap- 
pallottolato. 

Abbadiiiiitiiilaia.  s.  f.  Confuso  azzuffamento,  ab- 
batuffolamento  : abbaruffìo. 

Abbadflniiiillaicdda.  dim.  Piccol  abbaruffio,  bu- 
glione. 

Abhadduitnliniuna.  tj ccr.  Orami"  abbarulllo  : l/a- 
rabuffa. 
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Ahhnrfiiinri.  ».  inlr.  Sur  sull'avviso,  allo  vedette: 
velettare. 

Abballui-lal.  mlr.  pat*.  Più  elio  saloliarsi  : rimpin- 
zarsi, rimpippinrsi.  ||  llissars  . ||  Impaurirsi  : sbi- 
gottirsi.[y\r\\.r.)  P.poss.  abbafiatu:  rimpinzalo. 

Abbaflhilaaliuu.  ailii.  sap.  liimpinziitissi.no. 

Abbng-ghbiiiirntu  fi  t bl)  igllaMCMii.  5.  m.  ubi, a- 

gliamento. 

Abbair^ititui  0 \hbaif li.iri.  p.  a.  Il  ffiriro  che  fa 
il  corpo  luminoso  negli  occhi  : abbagliare.  ||  Fig. 
offender  l'intclletlo  : abbagliare.  ||  Far  travedere, 
ingannare  -.abbagliare,  P.pres.  abbagghiavti  ab 
baglianle.  P.  pass,  abbagghiatu  : abbaglialo. 

AbbagghlailaHlmu.  adii.  sup.  Abbagliatissimo. 

Abbaicghln  fi  Abbagliti  s.  ni.  Alihagliamento  : ab- 
baglio. ||  Svista,  errore  : abbaglio.  Il  eie, r, unni  ab- 
raoohiu  : pigliar  abbaglio. 

Abbaguiitnri  fi  Abbagllorl.  s.  m.  Subitaneo  splen- 
dore clic  abbaglia  : bagliore , e,  mon  comune. 
abbagliare. 

AbbagtiHiHcnfu . s.  m.  hVigniinento. 

Abbagliar!.  r.  a.  Tuffar  checchessia  in  liquido  : 
iniignere.  ||  abbac-varicci  lii  pani  : ditettarvisi, 
coccolarvisi.  |1  Unirsi  a celiar  altrui  : regger  la 
celia.  P.  pass.  abbvOXATU  : inlinlo. 

Abbagliai».  s.  (■  Tanto  inchiostro  quanto  ne  ri- 
tiene la  penna  intingendola:  impennata.  ]]  1,'jri- 
tignere  : inlinlura. 

Ahbagnaietlda.  dim.  Impennalina.  ||  lutili  In- 
sella. 

Abh.iEnatrdd».  ni Id.  dim.  I n po'  mlinlo.  ||  In  certi 
luoghi  usanlo  pel  semplice  abbaonati/. 

Abbaglia  luna.  .v.  f.  accr.  Molla  inlinlura. 

Abbairniiimeniu.  i.  in.  Sbigottimento. 

Abbaauilirlal.  ».  inlr.  Perdersi  di  coraggio:  sbi- 
gottirsi. P.  pass,  abbagottutu  : sbigottito. 

AbbagiiifuiHmcntl.  (scob.)  ore.  Sbigottitamente . 

Abbnjamenlii.  * Ili.  AbbajaiìiClltO. 

Ahb.ij.iri.  v.  inlr.  Mandar  la  voce  del  cane  : ab- 
baiare, baiare,  latrare.  ||  Per  simi!,  ili  uomo,  gri- 
dare per  dolore:  urlare.  ||  iiet. Chiedere  invano, 
gridare  sconsideratamente  : abbaiare.  ||  Pro r. 
cani  cut  abbaia  assai  mozzica  ponu  : noi  die  ab- 
baia. poco  morde.  ||  non  ad  or, vi  cavi  chi  abbaia 
si  rei  iia vi  a Tiiuiu  uva  petba  : non  si  vuol  pi- 
gliare tulle  le  mosche  che  volano.  j|  cavi  chi  ab- 
baia uabbebi  , lupi  chi  sfovdura.vB  : ci in  che 
alibaja  non  fa  caccia.  ||  aiibajahi  a la  lbva  : ab 
baiar  alla  luna,  far  cosa  invano.  ||  abbaia  r.v  LI 
cavi  K RoncuLA  co  LI  lupi:  in  chiesa  co’  santi,  in 
taverna  co'  gb  rotti.  P.  pass,  abbaiata  : abbaialo. 

Ahbajain  s f.  l/aldiaiare:  abbaiato, abbaio.  ||  Schia- 
mazzo : abbaiato.  ||  pari  d.v’abbajata  aduno: 
far  un'nblniinla  dietro  a ami.  dar  la  liaja- 

Ahhajnteiltla.  dim.  I n po'  d'abbaio. 

Ahbajallna.  V.  ABBAIATA. 

Abb»iiiiiiEia.  accr.  Lungo  abbaio. 

Abbati, lari  - tura  -Irlrl.  rrrb.  Uhi  0 clic  ahhaja  : 
abbaiatore— trice. 

Abbaju.  s.  ni.  L'alibajare  : abbaio. 

Abhalaiaiiirnin.  s.  in.  Lastricamento. 

Abbaiala!-!.  ».  a.  l'.oprir  il  suolo  con  lastre  di 
pietra  : lastricare,  sete  are.  P.  pass,  abbalatatu; 
lastricato.  Da  BALATA.  V. 

Abbaiatati!  c tlalaiatii.  s m.  Il  lastricato:  lastrico, 

Abbalearl.  (HIISRSIC.v  V.  ABBACASI. 

Abballinali!,  adii.  Spaccamonle , hravaccione.  Da 
VALSATI. 
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Abballrt,  r.  inlr.  Valere.  ||  Inlr.  pass,  valersi.  P. 
pass,  abbalutu  : valuto,  calsuto. 

tbhailart  o-  llallarl.  ».  inlr.  nss.  Ballare.  ||  Per 
.uro.  d egni  cosa  che  non  isti  ferma  : ballare.  || 
Fig.  Gongolar  d'allegrezza  : tripudiare.  ||  mkvtui 
semi:  ’.vTa  lo  ballo  abballami::  quando  uno  è in 
ballo  bisogna  ballare:  usar  le  opportunità.  ||  ab- 
ballar* i v casa  d aotro  a tutti  piaci:  a ciascun 
piace  ballar  in  casa  d'altri.  ||  arballari  o pari 
abballasi  sf.vza  snvu:  ballare  senza  suono,  far 
checchesia  anco  malvolentieri.  ||  abballar!  so- 
pra un  trottar!  : rinfronz ire,  assettarsi  bone  : 
vale  anco  : montar  in  bizza,  adirarsi,  e talvolta: 
tripudiare.  ||  abballasi  ni  PRinno  : frema»  dal 
freddo.  ||  qu.avxu  vuv  r.c's LA  gatta  li  surci  ab- 
ballavi: : quando  la  galla  non  è in  paese,  i topi 
ballano.  ||  abballasi  mentri  fortuna  sovAtm/ino 
che  il  renio  è m poppa  bisogna  saper  navigare.  || 
S'usa  alt.  abballar!  ut  MINUETTO:  Ballar  il  mi- 
nuetto. P.  pass,  abballato  : ballalo. 

abballala,  s.  f.  Il  ballare  ; bollata. 

Abballati' dda  - Rallaictfd  i diro.  Battatetla,  bai- 
latina. 

Abbnllutona  e llallainna.  ucce.  Lunga  ballala. 

Ahballalurl-lrlrl.  s.  ili.  in.  B.)  Ballatore-trice. 

Abballai  Irlirrlilii.  s.  m Finta  ilispnla  di  più  ma- 
scherati  per  una  femmina.  ||  Per  iselierzo:  de- 
liquio. ||  Mei.  Trambusto.  ||  Usato  come  add.  Hi- 
d’colo. 

Abballlceddu.  Più  Usato  RALLICEDDO.  V. 

Abballo.  Piti  USalO  BALLO.  V. 

Abballi  rari.  V.  AVVALORASI. 

Abbaio uiarlari.  ».  inlr.  Vociar  forte  o sguaiata- 
mente : sberciare.  I|  Pasqualino  il  registra  pur 
nei  senso  di  ridir  i falli  di  questo  e di  quello: 
scorbacchiare. 

Abbaw  palai  uri.  add.  Che  si  dà  gran  ila  fare: 
acci  ai  none,  affannone. 

Abbaili  pari.  V.  A VVARPARI  0 derivati. 

Ahbaniiiarl.  e.  «.  Dar  pubblico  avviso  o por  bando 
o bociando  : bandire.  |{  (iridar  cose  ila  vendersi: 
gridare.  ||  Vender  all' incanto.  Habban.viari  ad 
uno  : menar  per  le  bocche  uno,  diffamarlo.  ||  l.'an- 
nunziar  il  parroco  in  chiesa  un  matrimonio  : 
dire  in  chiesa.  |]  LO  PDTIARU  zecco  Itavi  abbav- 
vi v;  ognuno  da  quel  elio  ha:  la  bolle  dà  del 
vin  che  ha.  ||  Chiamar  o parlar  ad  alla  voce  : 
gridare. 

Abbatiniai».  s.  f.  Bando.  ||  11  gridar  le  coso  da 
vendere:  grillala 

Abhan alatrdda.  diro,  di  ABRAVVI ATA  : gridatola. 

Abbaanlam.  add.  Bandito.  {|  Gridato.  ||  sorba  ab- 
b inviata  È MENSA  vinvuta:  roba  al  l ietala  è mez- 
zo vadala.  ||  testa  abbavniata:  bandito,  colpito 
da  bando.  i|  vbazzo  abbanniato  : bravo,  sgherro. 
|j  Iperb.  Famosa. 

Abbannlaiuri.  verb.  m.  Chi  bandisce  o grida  ban- 
d /ore. 

Abbonitili,  s.  in.  Bandimenlo.  ||  Gridio.  ||  littra 
d’arbannìu  : lettera  di  denunzie. 

Abhaiimitiari.  ».  a.  ltiilir  anro  ciò  che  dovrebbe 
rimaner  celalo  : svesciare,  schiccherare. 

Abbnuiitinanirniu.  s.  m.  Abbandonnmenlo. 

Abbaiitiiinarl  c Abbini itunarl.  ».  a.  Abbandonare. 

J Allentare,  lasciar  andare,  delio  delle  rodino 
si  cavallo  o simili  : abbandonare.  ||  abbavvuna- 
ni  lu  munno  : farsi  religioso.  ||  Venir  meno  ; o 
anche:  spirare.  ||  inlr.  pass. Abbandonarsi,  lasciar- 
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si  prendere  a qualche  affetti).  ||  Rimettersi  in 
altrui  balia  : abbandonarti.  ||  Sbigottirsi  : abban- 
donarti. 

a bhami a im lamenti,  avv.  Abbandonatamente. 

Abbanuunntlaalnuimrntl.  aw.  tup.  Abbandona - 
azzimamente. 

Abbannnii  ii, . add.  Abbandonato.  ||  loco  àbban- 
suvatu  : luogo  abbandonato,  deserto.  ||  abbanxu- 
natu  di  u mudici  .abbambinato,  disperato  da'  me- 
dici. ||  causa  abbannunata  : lasciata  li,  trascu- 
rata. Sup.  ABBANNUNATtssiMU  : abbandonatissimo. 
tbbannunaiurl-irlel.  rerb.  Chi  o che  abhandoua  : 
nbbanionatore-trice. 

Abbannùnu.  s.  IN,  Abbandono.  Il  LASSAR!  0 MBTTIHI 
in  abbannunv  : lasciare  0 metter  in  abbandono.  || 
post.  avo.  in  abbannùnu  : in  abbandono. 
Abhantteu  o Vb-anileu.  avv.  Ilal  Lat.  ab-antico: 
abantico,  antiramente. 

Abbappalu  Da  VAPPU.  V.  ABB l UNTATO. 
Abbarbleamenlii.  s.  NI.  AbbarbicamentO. 
Abbarbienri.  v.  in tr.  e rift.  pass.  L'altaeearsi  alia 
terra  che  fanno  le  piante  colle  radici  : abbai:- 
bicare,  abbarbicarsi.  P.  pass,  abbarbicato:  abbar- 
bicalo. 

Abbarbleatamentl.  hit.  Abbarbicatamente. 
IbbarblealtMlmameall.  are.  sup.  Abbarbicatissi- 
mamenle. 

AbbarblraiKalmu.  add.  sup.  Abbarhicalissimo. 
Abbarcar!.  V.  ABBACAR!. 

Abbarrlirirlarl.  r.  a.  Mettere  il  cordone  in  un 
paese  in  tempi  di  peste. 

Abbarrnlmrnln.  s.  m.  Sbigottimento. 

Akbamnrlai.  v.  Bifl.  a.  Perdersi  d'animo:  sbi- 
gottirsi, abbairsi.  i paso.  forse  dal  Lat.  horror  ed 
ab  , quasi  ab-horruire.i  P.  pass,  abbarkuiutu  : 
sbigottito.  , 

ahi, arenari  ».  a.  Ammassar  a mucchio  grani , 
biade  : ammontare,  abbarcare,  ipasq.  facilmente 
dal  Lat.  lutano  e ab  ab-adunarei.  P.  pass,  ab- 
babunatu  : ammontato,  abbarcato. 

Abbasrtarf.  V.  ABBASSASI. 

Abbaiar  tu.  V.  BASSO.  (A 
Abbaaaaatrnin.  ».  m.  Abbassamento. 

AbbaaaaH.  r.  N.  Scemar  l'altezza  , far  andar  in 
basso  : abbassare.  ||  Chinare:  abbassare.  |l  umilia- 
bk  : abbassare.  ||  Diminuire  : abbassare.  ||  abbas- 
s»ri  la  voci  : abbassar  la  voce.  ||  abbassasi  o 
c alari  li  vili:  abbassar  l'arroganza,  la  cresta. 
j|  RiflAa.  Scendere  a far  rosa  non  credula  dal- 
I orgoglio:  abbassarsi,  degnarsi.  P.  pres.  abbas- 
santi : abbassante.  P.  pass,  abbassatu  : abbas- 
sato. 

Abbia  «Malanimi!,  avv.  Abbassatamele. 
Abbaaaatlaalnm.  ad  I.  sup.  Abbassalissimo. 
Abbaaaainrl-iura.  verb.  Chi  o che  abbassa  : ab- 
hassatore-trice. 

Alibaaan.  V.  BASSO.  (.A 

Abbaau.  avv.  Basta  che.  ||  Dunque.  ||  Dopo  di  che. 

Il  Modo  corrctlivo,  ami:  basta,  p.  e.  La  lettera 
del  7,  basta,  delt'H. 

Abbaat archi,  or r.  Purché. 

Abbaatanil.  add.  Cile  basta  : bastante.  ||  A bastante. 

w od.  avv.  ||  Sup.  ABBASTANTisstNu:  Bastantissimo. 
Abbaaiamliuenil.  ovv.  Bastantemente. 
tbbaalanllaalnaamrnll.  are.  Abbastantissimamen- 
te. 

Ubaaianxa.  avv.  Più  ebe  a sufficienza:  a bastanza, 
abbastanza. 
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Abbaatarl.  r.  inlr.  Essere  più  di  quanto  bisogna: 
bastare.  ||  Esser  quanto  bisogna  : esser  sufficiente. 
||  lu  picca  m'abbasta,  l'assai  mi  suvebchia  : col 
poco  si  gode  e coll'assui  si  tribola.  ||  Esser  da 
tanto:  in  abbastu  a fari  tali  cosa  : io  basto  a 
far  tal  cosa.  ||  Aver  forza  : insistere.  ||  m’abbasta 
lu  cobi — l'ahna  : mi  basta  il  cuore — t'animo.  P. 
pass,  abbastatu  : ahbastolo. 

Ahbaaiaaatu.  add.  Di  portamenti  o costume  da 
facchino,  becero  : incivile , lontane  (Tomm.)  o 
come  diiehhcsi  a Firenze:  abbecerato,Aa  becero, 
die  è uomo  dell'Intima  classo  e incivile.  Da 
TASTANO  V. 

Abbaaiiutiarl.  c.  a.  e intr.  Munir  di  bastioni  : 
bastionare. 

.Abbi, ailunniu,  add.  Bastionato.  ||  fig.  Bobusto. 
Abbaain.  s.  m.  Provvisioni  per  alcun  tempo;  ac- 
avanza,  civanza.  ( Sp . abbasto  : provvista.) 
Abbanunl.  V.  VASUNI. 

.Abbaiarci,,  pegg.  d'ABBATi : ubatacelo. 

Abbati,  s.  ni.  Superiore  d’una  badia;  dignità  fra 
monaci;  ed  anche  dicesi  a semplice  rherico: 
abate.  ||  cariami  abbati  di  gala  : parer  un  padre 
ubate,  esser  ben  in  arnese.  | p.ATni  abbai  i cu 
l'anchi  stuccati  : sor  abate  dalle  calze  traforate, 
dicesi  a uu  cherico  sciatto  o dappoco. 
.Abballcedilu.  V.  ABBATINU. 

Abbattrrhiu.  vilif.  di  abbati:  ahatonzolo, abatucoto. 
.Abballali,  dim.  di  abbati  : abatino. 

.Abballaaa.  V.  BATISSA. 

Abballaaalu.  V.  DATÌA. 

Abbaioni,.  V.  A RBATI.lt' 

.Abbatilnimiu.  s.  m.  Abbattimento.  ||  Avvilimento 
d'animo  o spossamento  di  corpo  : abbattimento. 
Ahi, mitri,  v.  a.  Gettar  giù.  far  radere  : abbattere. 

||  Andar  sossopra,  dar  la  volta,  diecsi  di  car- 
rozza e simili:  ribaltare.  ||  Muovere,  smuovere, 
p.  c.  abbattiri  lu  pizzo  : muover  dimenar  il 
masso,  ere.  ||  Deprimere,  soggiogare  checchessia: 
abbattere.  ||  la  fbeh  abbatti  lu  liusi  : la  febbre 
abbatte  il  leone,  che  le  avversila  continue  de- 
primono l'animo  del  più  furie.  ||  JH et.  Trarre  ad 
un  partito.  ||  T.  mar.  abbattihi  li  vili:  abbas- 
sar le  vele,  ammainare.  ||  abbatti  ! comando  che 
si  fa  in  marineria  per  abbassar  checchessia: 

; tega!  ||  Intr.  pass,  arbattibisi  d'animi-  : perdersi 
d’animo,  lasciarsi  abbattere.  fiutimi.  D.J  abbatti* 
risili.u  V.  battirisilld.  ||  Venir  meno  : svenire. 
Abbattutala.  add.  di  mussolino:  mussolina  di  ba- 
tista. 

Abballini.  .i.  m.  Cessazione  di  travaglio,  riposo. 

||  Spossamento. 

A hi, minili, ri.  V.  A RB  ADDOTTI;  LI  ARI. 
Abbaiiuiamrnil.  aw.  Abbattutamente. 
Abbaiiuiliwlmnnirail.  aw.  sup.  Abbattutissima- 

mente. 

.Abbmiufu.  add.  abbattuto.  ||  Spossato  per  ma- 
lattia o fatica,  o prostrato  d'animo  : abbattuto. 

|]  Mei.  Persuaso.  ||  Vinto,  soggiogato:  abbattuto. 
il  Preso  da  febbre  : febbricitante.  Sup.  abbattu- 
tissinu  : abbattutissimo. 

Abbntunl.  s.  m.  accr.  di  abbati  : abatone. 
Abbuiuuu.  dim.  Abatuccio. 

AhbaaiilrUI.  V.  abbaguttirisi. 

Abbaila,  s.  f.  Convento  di  monaci  con  a capo  un 
abate,  c anche  dignità  di  abate:  abazia,  abadia. 
.Abballati,  add.  Atleueuto  ad  abate,  o ad  abazia: 
abaziale. 
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Abbtnbhf.  s.  m.  Voce  esprimente  la  compitazione 
della  sillaba  ab:  abhiabbe.  \\  sogno  all’aiibeabbi: 
sono  all’ abbiati*? , al  principio. 

Abbrcoè,  lbk#/r,  Abbluti.  ,w  tn.  Alfabeto  : ab- 
biccì. ||  NON  SAPIR!  MANCO  LABBBCCÈ  : «0/1  Saper 
flemmatico  l’abbiccì,  mancar  fino  de’  principii. 

Abherrrnnnrlii  0 Abbi-crfdarlu.  S.  «I.  Libric— 

ciuolo  con  cui  s’insegna  a leggere  : abbecedario. 

AhhHenarl.  V.  AVVELENAR!. 

Abbciiimcntu.  s.  m.  Abbellimento. 

Abbellir!  e Abbllllrl.  v.  a.  Far  Itello  : abbellire  || 
Rappresentar  o rapportar  una  cosa  meglio  che 
non  è:  abbellire.  P.  pax*,  abbellito  e abbellito: 
abbellito. 

Abbeiilg-itnrlwl  e Abblulg-tiurUI.  V.  BENIGNARCI. 

Abbéniri.  p.  a.  Raggiunger  alcuno  nel  corrergli 
dietro  : raggiugnere.  ||  V.  avviniri. 

AbiH-uti/iu.  x.  m.  Dicesi  di  cosa  che  sopraggiun- 
ga: avvenitizio.  ||  Add.  Accidentale. 

Abbnitii  o Ai  vrutu.  s.  ni.  li  tempo  che  la  Chiesa 
dedica  a celebrar  la  venuta  di  G.  C.  : avvento. 
||  fari  l’avvento  : predicare  o digiunar  nell'av- 
vento. ||  Vale  anche  : pace,  quiete,  requie.  (A.  V. 
ital.  abento  è in  Dozzo  Nari.)  ||  non  a viri  ab- 
bknto  : non  trovar  requie.  ||  non  lassar!  abben- 
to  : iloti  lasciar  bene  avere. 

Ahhcrwu  0 A bermi.  V.  VERSO.  (A 

Abbèrltrl.  V.  AVVERTÌRI  fi  dentati. 

Abbr»ira  e Abriiri».  aw.  Separatamente.  (IaiI. 
ab-extra). 

Abbrirrnu.  modo  avv.  Fin  dalla  eternità,  alteter- 
no. (bit.  ah-eterno). 

Abbrzzu.  V.  AVVEZZO. 

Abbln  c Aula  0 A il».  V.  VIA.  ||  ABBIA  DI  DIRI 
eco.  : a furia,  a forza  di  dire  eco. 

Abbiamomi,  Ahhijanirntn  C Al  i lamentìi.  S.  Vi. 
Avviamento.  ]|  P otturamento. 

Abbi  aneli  la  me  imi.  $.  ni.  Imbiancamento,  imbian- 
chimento. 

Abbianoli  lari.  v.  a.  Far  bianco  , dar  il  bianco  : 
imbiancare.  ||  intr.  Tender  al  bianco  , dimo- 
strarsi bianco  : sbiancare,  biancheggiare.  ||  Inca- 
nutire. Il  fìg.  M’HANNO  ABBIANCIIIATO  LI  CAP1DD1 
A fari  tali  COSA  : ho  sudato  dartcro  a far  tal 
cosa.  P.  pass,  abbianciiuto  : imbiancalo.  ||  Sbian- 
calo. ||  Incanutito. 

Abblaneblata.  x.  f.  1/ azione  d’ imbiancare  : im- 
biancamento, imbiancata.  (V.  participio.)  ||  Bian- 
cheggiamento. 

Ab biàn eli lad* d<la.  S.  f.  diin.  di  ABBI \NC1HATA  : I/U- 
biancatina. 

Abblnnclilfltrddn.  add.  dim. di  ABBIANCIIIATU  : iìtl- 
biancatello. 

Abbtanrli latina.  V.  ABBTANT.HIATÀ. 

Abbi  anelila  tintinni,  add.  SUp.  dì  ABBIANCIIIATU  : 

imbiancatimmo. 

Abblanehlatlxzu.  add.  Imbiancaticelo. 

Ahbianchi.it %i.s.m.  Imbiancamento,  imbianchiatura. 

Abbi»  ne  hindi  ni.  add.  ( iccr . Assai  imbiancato,  in- 
canutito. 

Abblanchlntura.  x.  f.  Imbiancatura. 

Abblnncbtntnrazz».  pegg.  Imbiancaturacria. 

Abbi»  nriii  a tu  ri -tur»,  rerb.  Chi  o che  imbianca: 
imbiancatori- irte.  E se  è colui  Che  per  me- 
stiere imbianca  : imbianchino. 

Abhiurl.  Abhljarl  e Ai  ilari,  r.  a.  Metter  in  via, 
indirizzare  : avviare.  ||  Scacciare  : dar  l’erba  cas- 
sia. Il  ABBIA  RI  li  cani  ad  onu  : scacciarlo  villa- 
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vomente.  ||  Spedire  : inviare.  ||  Lanciare,  scaglia- 
re , scaraventare.  ||  Mei.  Merca  o scarrica  ed 
abbia  : opera  all’  impazzala.  ||  Detto  di  bestie, 
mandarle  alla  pastura  : pasturare.  ||  Intr.  Partir 
in  fretta:  battersela.  ||  In  alcuni  lunghi  l’usano 
pel  sestuplice  : andare.  ||  (an.cat.*  Per  dire,  can- 
tare. P.  pass,  abbiatu  : aviato.  ||  Scacciato.  j| 
Inviato.  ||  Lanciato.  ||  Pasturato,  o atta  pastura. 

Ahbiatlmi  <■  Abbijatin».  g.  f . Scacciata. 

Abbiaturl  e Abbljaturi.  i.  m.  Bestia  di  branco 
che  guida  le  altre,  il  becco:  guidaiuolo.  ||  (A.x. 
M.  ) Chi  procede  senza  considerazione  : lu- 
ca ufo. 

Abhiecnri  v.  a.  Pigliar  col  becco:  beccare.  ||  ab— 
bioc  a hi  l’ova  : bucar  l’uoca,  dicesi  de’  pulcini 
che  nel  nascere  buca»  l’uovo  ||  Met.  riuscire  a 
bene. 

Abblcrblitrinatu.  add.  Con  viso  o costume  da  vec- 
chio : ri  n ver  eh  ignito,  vet  chinicelo. 

Abhlclnarl.  V.  AVVICINARE 

Abblclnnnrl.  V.  AWICINNARI  e derivati. 

Abbiddan»tu.  add.  Di  modi  e forme  rustiche  : 
avrillanalo. 

Abbiadil  i,  v.  intr.  Divenir  bello  : imbellire. 

AhbtriirM  e Aivldlrlul.  v.  intr.  pass,  venir  a 
conoscimento  d’ima  cosa  per  mezzo  «iella  vista, 
più  pronto  dello  accorgersi,  e più  riguardante 
i sensi  : avvedersi.  ||  Per  accingersi.  ||  fari  abbi- 
diri  ad  uno  di  i.u  so  ERRORI  : Farlo  acreduto 
del  suo  errore.  ||  sapirisinni  a bruii  ri  : rentier 
contrai ca  nàio.  ||  Per  ravvederti.  ||  In  scuso  alt. 
per  vedere.  P.  pass,  abbidutu  e àWIDUTU  : ar- 
redato. ||  Ha  creduto. 

Abbidutaiu«*nti.  ( D.  H.  C PASQ.  ) OVV.  AVCfduta- 
mente. 

Abbidutu.  add.  Arredato,  e accorto. 

% buie  duri,  t vin.  i r.  a.  fìcniler  abjetto  : allettare. 

Abbietta,  add.  Di  niun  pregio,  vile  : abjetto. 

Ahblezlont.  x.  f.  Abiezione. 

A bbltiiml Irzn.  (Ititi.  Enfiaticelo. 

Abblfarutu.  nid.  Dicesi  «li  viso  enfiato,  ma  di 
mal  colore.  j|  Satollo. 

AbbifTnri.  r.  intr.  Livellare  traguardando  per  bif- 
fe : biffare. 

% bbiirirtii  *-»■<* ndi  e Abbitriiumrntii.  $.  ni.  Lo  ab- 
bigliare : abbigliamento.  ||  Tutto  ciò  che  serve  al 
vestimento  , unitavi  l' idea  di  certa  eleganza  : 
abbigliamento. 

Abbiteli  lari  e Abbigliar!,  v.  a.  Fornir  di  abbi* 
gliamonlo  : alfbigliure.  ||  lìifl . a.  vestirsi  e accon- 
ciarsi elegantemente  : abbigliarsi.  P.  pass,  abbig- 
ghiatu  e Aiwic.t.nrv  : abbiglialo. 

Abbiagli  lai  uro  e Abbigliatura.  x.  f.  abbigliatura. 

Abbitrtrlarlu.  s.  m.  Ladro  di  bestiame  : abigeo. 

Abbljri?l»tu.  s.  m.  T.  teg.  Furto  di  bestiame  : abi- 
geato. 

Abbllanzari.  r.  a.  Aggiustare,  metter  in  bilico, 
in  bilancio  : bilanciare. 

Abbili,  iiild.  Abile.  Sup.  abhilissimu  : alatissimo. 

Abbili,  s.  f.  Bile.  ||  ('.oliera  : bile. 

AbbiilarM.  r.  intr.  pass.  Far  bile,  aver  collera: 
incollerirsi.  P.  pass,  arriliatu  : incollerito. 

A bhiii;ii IshIiiiu.  cuid.  sup.  di  ARBiLiATU  : incolle- 
rii issimo. 

Abblllnarl.  V.  AVVELENAR!  e derivati. 

Abbiiirl.  V.  avviliri  e derivati. 

AbbilUtliuanirtiti.  arv.  Abitisùmamente. 

Abbuila  e Abbinimi,  s.  f. Abilità,  ubilitade,  abilitate. 
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«Maturi.  ».  a.  Far  abile  : abilitare.  P.  pati.  *n- 

. bilicato  : abilitato. 

«bbilluiiloai.  s.  f.  T.  Itg.  Abilità  dichiarala  : abi- 
li lozione. 

abbinili,  v.  abbellir!. 

Abbuiatemi.  orti.  Con  abilità  : abilmente. 

Abbuimi.  acce,  di  Abbili  : di  molto  abile. 

«bbllttppxri.  V.  AVVILUPPAR!. 

Abbiadai  c Abbondai,  coi 15.  Benché,  ahbnché. 

t hiaincl|>inll.  aro.  A perdizione,  in  abbandono. 

Abbiadri.  r.  a.  È il  vincere  che  fa  il  dolore,  il 
travaglio,  il  sonno  e simili  : ri» cere,  abbattere, 
sopraffare.  ||  Per  confusione,  rumore  che  ci  fac- 
cia perdere  ogni  energia  : sbalordire,  sconfon- 
dere.  abbondare.  È I’  avvincere  italiano  moral- 
mente nel  senso  dell  effetto  che  produce,  cioè 
il  rimaner  preso,  vinto. 

Abbiati fpu rial.  (D.  B.  e PASO.)  V.  BKN  ir.  VARISI. 

Abbinine»»  è AbbetihmaU.  V.  AVVIN1MRNT0. 

abbinili,  ».  e >.  V.  Avvivili!. 

Abbiamotela»,  i.  m.  Bendamento,  abbendamento. 

Abbinami.  r.  a.  Coprir  gli  occhi  con  benda  : ben- 
dare, abbendare. 

Abbiami»,  add.  Bendato,  abbindola.  ||  Fig.  Ingan- 
nalo : abbindolato. 

Abblmaniuna.  s.f.  Il  bendare:  bendatura.  [|  T.  mar. 
L'atto  di  porre  le  binde  alle  vele  per  inforzarle 
ne'  luoghi  dove  son  aperli  gli  occhielli  de'  ter- 
zaruoli  : bindatura.  (Xan.  l'oc.  Mei.) 

Abbi, nari.  v.  a.  Accentare.  V.  avvintari  c deri- 
vati. li  r.  inlr.  Acquetarsi , calmare  , cenare. 
(.4.  t\  ital.  abentare,  è in  Bonagg.  Vrbician ni.  i|| 
Sostare  per  breve  tempo  : remorare.  Nel  Diz.  de’ 
Sin.  del  Tomm.  è un  esempio  di  remorare  che 
calza:  tu  non  remoti  mai  a metter  compana 
fico  : oh  remala  ! e1  li  farà  male.  ||  maritati  ed 
awievt  a : marilati  0 ammogliali  e sia  fresco  I por 
ironia.  ||  Pro r.  simi.xa  terra  arri.vtata,  ma  no 
terra  avantata:  semina  terra  riposata,  ma  non 
terra  ramata,  poiché  essa  per  essere  stata  speri- 
mentata potrà  essere  stala  sfruttata.  P.  pass,  ab- 
stNTATo:  acquetato,  riposato,  cessato.  ||  timorato. 

Abbininoli.  (PASQ.)  V.  ABBUCCONI. 

Abbiti»,  add.  Da  aubi.vcibi  : cinto,  sopraffatto.  || 
Sbalordito,  sconfuso. 

Abblnlnrxrl.  V.  AWIXTORABI. 

Abbirarl»!  e Avt  lrmrlol.  ».  a.  rifl.  Riuscir  vero  : 
arrecarsi.  P.  pass,  abbiratu  : arcerato. 

Abblrlntu.  V.  LABB1RINTU. 

Abblmumeni».  s.  m.  Bacamento,  inrerminamento. 

Abbimaarl.  v.  intr.  Generare,  produrre  vermi,  ba- 
chi : bacare , incerminare.  P.  pass,  adbirmatu  : 
bacalo,  interminato. 

Abblrmlmrl.  V.  IMMIRMICARI. 

Abbinar!.  V.  AWIRSARI. 

Abbina-»».  V.  avvirtenza. 

Abbioarl.  V.  AWisARi.  ||  Per  indovinare. 

Abblalceblarinl.  ».  intr.  pass.  Divenir  magro  sec- 
co: assecchire,  ristecchire.  P.pass.  abbisicchiatu: 
ristecchilo,  emunlu. 

Abbacchiatimi.  add.  Bislecchiliccio,  mezzo  as- 
secchito. 

Abbinarne» in.  ».  f».  (o.  b.  Inabissamento. 

AbbUurl.  ».  a.  Profondare  in  abisso  : abissare.  |1 
Partir  io  fretta  in  furia  : battersela.  ||  abbissa! 
ra  ut  diarolo,  modo  di  scacciar  alcuno.  j|  Man- 
dar in  rovina  : nab issare,  rovinare.  ||  Sciupare.  || 
Indovinare. 


Abbuiata.  add.  Abissalo.  ||  fiocinalo,  sciupalo,  per' 
duto.  Il  AVIRI  LO  STOMACO  0 LA  TESTA  SUBISSATA1 
palir  forte  di  stomaco  o di  capo.  ||  Sopraffatto- 

Abbimi.  ».  m.  Abisso.  ||  Inferno  : abisso.  ||  ex  ab* 
bisso  di  cosi  : un  abisso  di  cose,  una  gran  quan; 
tità.  ||  Rovina  : abisso.  ||  tila  n'  abbisso  : tela  d* 
bisso.  ||  T.  boi.  abbisso  o fixocciii  ni  porco:  (d.  b.) 
erba  : peucedano. 

Abbui», 1.  ».  a.  Accorgersi  d'alcuno  da  lontano, 
guardar  bone,  misurar  coll'occhio:  avvistare, 
sbiturciare,  adocchiare.  V.  pass,  abbistatu  : av- 
vistato. 

Abbltn.  V.  AVVISO. 

AbbUugnnrl.  ».  intr.  Abbisognare,  bisognare.  P. 
pass.  ABBisonxATO,  abbisognalo. 

AbblaugMei  ufi.  adii.  Abbisogninole.  Sup.  abbiso- 
OXEVULissmu  : ahbiiognerolissimo. 

Abbitabbiil.  aiid.  Da  potersi  abitare  : abitabile.  Sup. 
abbitabbilissimo  : abitabilissimo. 

Abbltneuiu.  ».  m.  Abituro  : abitacolo. 

Abbltnmenla.  ».  m.  Abitamrhtn, 

Abilitami.  ».  m.  Abitare  : abitante. 

Abbltari.  r.  a.  Star  di  casa:  abitare.  ||  Far  abitare, 
popolare:  abitare.  ||  necessità  non  abbita  mogi: 
necessità  non  ha  legge  (Corrono  dal  Lat  non  ha  bei 
legem).  P.  pres.  abbitaxti  : abitante.  P.  pass,  ab- 
bitato  : abitato. 

AbbltaiUaln».  add.  sup.  di  abbita to  : abitatissi- 
mo. 

Abbi»».  ».  m.  Luogo  abitalo  : abitato. 

Abbtuinrl-iura-irlcl.  rerb.  Abìtalore-trice. 

Abbltxilonl.  ».  f.  Luogo  da  abiuro;  Patio  dell’abi- 
tare : abitazione. 

Abblinztanedda.  ».  f.  dim.  Abitazioncella. 

% bollami,  prgg.  di  abbitu  : ahiiaccio. 

Abblirdd».  dim.  di  ABBITU  : abitino,  abitello.  ||  Per 
ABBITIXU.  V. 

Abbuiceli  lari.  V.  AVVITICCHIAIII. 

Abhlilecblu.  dim.  rilif.  Abitello. 

Abbui»»,  dim.  Abitino.  ||  Duo  pezzetli  di  panno 
lano,  con  immagine  sanla,  attaccata  a due  na- 
stri, e portalo  al  collo  per  devozione:  abitino, 
brevicmo. 

Abbi  nari.  r.  u.  T.  mar.  Dar  la  volta  alla  gomena 

, nelle  bitte  : ahittare.  {Xan.  i 'oc.  Mei.) 

Abbi».  ».  m.  Vestimento  : abito.  ||  Veste  religiosa: 
abito,  pigghiahi  0 lassar!  l'  aiibitu  ; pigliare  0 
lasciar  f abito , farsi  di  chiesa , o da  religioso 
tornar  secolare.  [|  l’  -r  abbitixu  : abitino.  ||  L'ef- 
fetto della  ripetizione  frequente  di  un  alto,  abito. 
||  ABBITU  ’xVICr.HIATU  DIVENTA  NATURA  : l'abito 
diventa  natura.  ||  abbitu  allippato  k strittu  : 
sallamindosso.  (ax.  cat.)  ||  spissu  sotta  abbitu 
vili  si  trova  cori  gentili  : ricchezza  non  fa 
gentilezza. 

Abbi».  1.  m.  T.  bot.  Albero  alto  con  foglie  di- 
stiche, solitarie,  smarginate  : abete,  abeto,  ubezzo. 
Pinus  Picea.  Lixn. 

Abbliualt.  add.  Che  procede  da  abito  : abituale. 
Sup.  ABBiTOALissiMu  : abitualissimo. 

Abbl»alUaloiai»r»il.  arr.  Abitualissimamente. 

AbbUualnirml.  a»r.  Abitualmente. 

Abbliuarl.  r.  a.  Far  contrarre  abito:  abituare.  ||  /tifi. 
contrarre  abito  : abituarsi.  P.  pass,  abbituatu  : 
abitualo. 

Ablit ina taiMcml.  acr.  Abituatamente. 

AbbliuHiUalmu.  add.  sup.  Abitualissimo. 

Abblinulonl.  ».  f.  Lo  abituare  : attuazione. 
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Abbliutlni.  ».  f.  L’cffeUo  deU'abilaazionc  : abitu- 
dine. 

Abblu,  Abblju  « Abbljii.  s.  Iti.  e f.  Luogo  dove 
pasturano  le  bestie  : pastura. 

Abbiuceumrniu.  s.m.  Abbattimento  d'animo,  (n.  ■.). 

Abbiucruri.  r.  a.  Sopraffare,  abbattere.  ||  /(i/l.  Per- 
dersi d'animo  : abbioccarsi.  i Fanf.  t oc.  d.  u.  Tose.) 
P.  pass.  abriuccatu  : abbattuto,  abbioccato. 

Abbiuccaitzzu.  add.  Mezzo  abbattuto. 

AbblHiarlal.  e.  iutr.  Avviarsi,  quasi  per  viottoli: 
ureiottolarsi. 

Abblunulanirnlu.  s.  tu.  hnbiondamento. 

Abblunulnrl.  v.  a.  e in/r.  Fare  o divenir  biondo: 
imbiondare,  imbiondire.  P.  pass,  abbilnniatu: 
imbatti  dato. 

Abbinimi!! tedili,  add.  dim.  di  ABBIU.VNIATU  : itti- 
biondatelto. 

Abbi, ari.  V.  AVVIVASI. 

Ahblv Irajarl.  (SCOB.)  V.  AHBIVIRagciari. 

Abbi»  irairviari.  r.  a.  Iticompeosare  : dar  beve- 
raggio. ||  Aggirare  alcuno  per  tirarlo  alla  sua  : 
subornare. 

Abbu  trameniti,  s.  m.  AbbererametUo.  ||  Jnaffia- 
mento. 

Abblvlrarl.  e.  a.  Barbero:  abbeeerare.  ||  Dar  a- 
equa  alle  piante  : in  afflare,  adacquare.  j|  Far  im- 
bevere d'uu  liquore:  abbeverare.  ||  abbivirari  au 
UNU  : «aviario  d'acqua  o liquore.  ||  abbivirari  la 
quacina  : spegner  la  calce.  ||  /fi//.  ubbererarsi, 
adacquarsi. 

Abbli  tram.  s.  [.  L'azione  d'abbeverare  : abbeve- 
rata, innaffiata. 

Ahbii  Iratamcnii.  arr.  hmaffiatamente. 

Ahblt  Iraieddn.  «.  f.  di  abbivibata  : abbeveralina, 
innaffiatala. 

Abbi,  iraieddn.  add.  diin.  di  abbiviratu:  intuì f- 

fiatello. 

Abbi,  Irai  Ina.  V.  ABBIVIRATA. 

Abbi,  irailxzu.  add.  Innaffiaticelo , adacquaticelo. 
Il  Pianta  o terreno  che  s'  innaffia  nell'  estate  : 
irriguo. 

Abbi,  Irniu.  add.  Abbeveralo.  ||  Innaffiato,  adacqua- 
to. ||  Mei.  Informato  a voglia  di  chi  parla  : piag- 
giatile. Sup.  abbiviratissimu  : abbever  olissimo.  || 
Innaffiatissimo. 

Abbi,  iraiura.  (.  Luogo  o vaso  dove  bevono 

le  bestie  : abbeveratojo. 

Abbi, Iraturnzza.  pegq.  di  ABBIVIRATURA. 

Abblilraturedda.  dim.  di  ABBIVIRATURA  : piccol 
abbeeerutojo. 

Abbi, li-muri.  t.  ni.  Colui  che  innaffia:  innaffia- 
tare.  ||  Arnese  da  innaffiare  : annaffiatoio.  ||  Ca- 
nale per  innaffiare  : emissario,  irrigatore. 

Abbinamenti,.  V.  AWKzzAMR.vTti.  ||  Equilibrio 
della  soma  nel  dorso  de'  somieri:  contrappeso. 

Abblinirl.  V.  AWizzARi.  ||  Aggiustar  la  soma  sul 
dorso  al  somiere  : bilanciare,  contrappesare. 

Abblnalura  di  earrleu.  V.  ABBIZZAMENTU. 

Abbinaiuri.  s.  m.  Ciò  elle  si  pone  nel  cappio 
della  corda  con  cui  si  tiene  legala  la  soma: 
chiarello.  ||  Mezzo  carico  di  legne. 

Abblnlarl.  V.  AVVIZZIARI. 

Abbjura.  s.  f.  Ahjurazinne:  abjura. 

Abbjuranientu.  s.  ni.  Abjur amento. 

Abbjurarl.  v.  a.  e mlr.  Rinunziare  ad  una  falsa 
credenza  : abiurare. 

Abbjurazlonl.  s.  f.  Abjurazione. 

Abbimi,  u.  s.  m.  li  sesto  caso  della  declinazione: 
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ablativo  ||  sviai  asolativi  assoluti;  chi  si  pren- 
de libertà  di  dire  o di  fare  : spadroneggiare.  _ 

Abblurcarl.  (0.  R.)  V.  BLUCCARI. 

Abbile  cd  abbac.  are.  Alla  peggio  : ababboccio. 

||  fari  Li  cosi  abboc  Eu  abbai::  abbonacciare, 
acciabattare.  ||  Dall'uno  e dall'altro  tato.  ||  Senza 
considerazione;  come  vien  viene  : a bacchio. 

Abboccamento.  «.  in.  Il  convenire  ad  abboccarsi: 
abboccamento. 

Abbollmralu.  J.  m.  AboltmciltO. 

Abbolirl  e Abbullrl.  r.  a.  Annullare  : abolire. 
P.  pass,  abbolotu.abbulutu  e abbulito:  abolito. 

AbbolUlonl.  «.  f.  Abolizione. 

Abbominabbiii.  (o.  B.  e pasq.)  add.  abominabile, 
abomineeole. 

Abbon.in,, ri.  v.  a.  Aver  avversione  a ciò  che  si 
reputa  male  : abominare.  P.  pass,  abbominatu  : 
abominato. 

AbbomlnalKnlmu.  add.  sup.  di  abbominatu  : alto- 
minatissimo. 

Abhonalii astoni,  s.  f.  Abominazione. 

A hhnnilni-i  uli.  add.  Abominevole. 

Abbominlu.  s.  m.  Abominio. 

Abbancunlu.  V.  ACCUNTU. 

Abbonili,  s.  m.  Accostamento  di  due  bastimenti: 
abbordo . 

Abborrcvnll  e A bhurr t- i uli . udì/,  Attorcevate.  Sup. 
a bbobrevu  Lissisiu  : uborrerotissiino. 

Abborrlmcniu  e Abburrtmeuiu.  «.  l/l.  Aborri- 
mento. 

Abborrlrl  e Abburrirl.  c.  in tr.  Aver  in  orrore  : 
aborrire.  P.  pass,  aboobhitu  e abburritu  : abor- 
rito. 

Abborrllamcntl  e Abbnrrllamcnll.  are.  Aborri- 
tornente. 

AbborrltUnlniament!  e AbburrlllmtlniamenU. 

aue.  sup.  Aborrii  issimasneute. 

Abbortu.  s.  m.  L'abbortiro,  lo  sconciarsi  : aborto. 

Il  Feto  nato  innanzi  il  tempo  naturale  : aborto. 

Il  Presso  i naturalisti  è qualunque  fiore,  frutto 
ece.  nel  suo  genere  mostruoso  : aborto.  |{  Fig. 
Cosa  mai  riuscita  : aborto.  ||  E persona  mai  con- 
formata : aborto. 

Abbozzali.  V.  abbuzzari  c derivati. 

Abbozzclln.  V.  BOZZKTTU. 

Abbozzi,.  «.  m.  Prima  forma  alla  grossa  : abbozzo. 

Abbracccttu,  Abbrazzcllu  e A liracccllu.  modo 
avr.  infilar  il  proprio  braccio  nella  piegatura 
del  braccio  altrui  : a braccetto.  ||  ziri,  laminari  o 
picchiar!  abbracccttu  : andar,  camminare  o te- 
ner a braccetto. 

Abbraccio.  V.  ABBRAZZU. 

Abbruciar],  t.  a.  Far  elio  ie  vivande  prendano 
quella  crosta  che  tende  al  rosso,  ponendo  bragia 
nel  coperchio  del  vaso;  cuocere  tra  due  fuochi 
come  in  forno:  sottestare  (Car.  Voc.  Met.). roso- 
lare sotto  testo. 

Abbraciaru.  s.  ni.  Venditore  di  albagie:  n.  B.e 
pasq.  il  registrano  anco  nel  senso  dì  rustico: 
villanzone. 

Abbraclalu.  add.  c «.  Sottostato,  rosolato. 

Abbrariu.  «.  ni.  Sorta  di  panno  grossolano:  al- 
bagio.  H Tra  greci  e greci  nun  si  vinsi  abbha- 
ciu:  tra  furbo  e furbo  non  si  camuffa. 

Abbrunine!,  v.  a.  Desiderare  ardentemente:  ab- 
biamone, bramare.  ||  t>.  n.  il  mandar  fuori  della 
voce  che  fanno  le  bestie  bovine:  mugghiare. 
(Gr.  iti mando  strepito).  \,  Per  simit.  di- 
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cesi  d'uomo,  vociare  : urlare.  P.  pres.  Abbra- 
masti:  abbramanle.  bramante. 

Abbrn maiu.  adii.  Abbrumalo,  famelico.  !|  Avido.  || 
Ingeneroso,  illiberale  ||  Ghiotto.  Sup.  Abbrama'tis- 
s i Mi'  ubbramatissimo. 

Abbruni  munì.  add.  a ccr.  Di  molto  abbramato.  || 
Avidotte. 

Abbranuirla.  V.  Brama. 

Abbrunili  ».  m.  Urlo  di  fiera  : mugghio.  (A.  V. 
Hai.  bramito  >. 

Abbrancar!.  (As.  m.)  v.  a.  Pigliar  con  Branche 
come  le  fiere  : abbrancare. 

Ahbranrbiarl.  Idiotismo  per  Arbianchiari  V. 

Abbranrlrarl  io.  B.)  V.  AOGRASCICARI. 

Abbranlonl.  V.  KasC.ATURA. 

a bbraAxa menni . ».  m.  Abbracciamento. 

Abbozzar!.  p.  a.  Circondare  o stringer  colle  brac- 
cia: abbracciare.  ||  Eleggere:  abbracciare.  (|  Con- 
tenere: abbracciare.  ||  Coi  troppu  abrrazza  ses- 
ti strisci:  chi  troppo  abbraccia  nulla  stringe.  || 
Detto  delle  piante:  avviticchiare,  avvinghiare.  (| 
Itecipr.  Abbracciarsi.  ||  Stari  abbra; ziti  : star 
abbrarcioni.  P.  pass.  Abbrazzatu  : abbracciato. 
(A.  V.  Hai.  abbru  zzare,  nel  Boiardo-, 

Abbra  zzala.  ».  f.  Abbracciamento:  abbracciata. 

A bbrazza  ledila,  dim.  Abbracciai  ina. 

Abbrazzallaa.  I.’istesso  Che  ABBRAZZATA. 

Abbrazzaiuaa.  accr.  t.unga  abbracciata. 

Abbrazza-  ».  »i.  Abbracciamento:  abbraccio. 

Abbruzzual.  Lo  StéSSO  Cile  ABBRAZZU. 

Abbrei lamenin.  ».  m.  Abbreviamento. 

Abbreviar!  r,  a.  Far  breve:  abbreviare.  J Scrivere 
con  abbreviature,  il  Per  abbiirviari  : per  abbre- 
viarla. P.  pres.  Abbreviasti:  abbrevi/m'e.  P.  pass. 
Abbreviato:  abbreviato. 

Abbreilacamenil.  avi.  Abbreviatamente. 

AbbresiaiUulniu  add.  sup.  Abbreviatissimo. 

Abbreviali* a.  add.  Abbreviativo. 

Abbreviatura.  ».  f.  Accorciamento  di  parola,  fra- 
se. ecc.  abbreviatura. 

Abbre* lamri-iura.  verb.  Chi  o che  abbrevia: 
abbreviatoret  vice. 

Abbreviazioni.  ».  f.  Abbreviazione. 

Abbriaelrl.  v.  intr.  Albeggiare  {Lai.  atbèscere). 

Abbrivare  v.  intr.  ass.  T.  mar.  Il  principiare  a 
muoversi  il  legno, prima  ch'abbia  presa  tutta  la 
velocità:  abbrivare.  P.pass.  Abbrivato:  abbrivato. 

Ahbrlvlarl.  V.  ABBREVIARE 

Abbriva.  ».  m.  T.  mar.  L'impelo  che  prende  la 
nave  quando  comincia  ad  essere  spinta  dalla 
vela  o dalla  voga:  abbrivo. 

Abbrlzzarl.  ( D.  ti.  e pasq.  ) Aggiustar  la  soma 
sul  dosso  ai  somieri. 

Abbrvicearl.  (SPAT.)  V.  'MnRUCCARI. 

A bbrue lamenta.  ».  m.  Abbruciamelo. 

Abbruclareddu.  V.  BRtJCIAREDBtJ. 

Abbrnetarl.  r.  a.  Consumar  al  fuoco:  abbruciare; 
il  bruciare  italiano  è intransitivo  (Tomni.  />.)  e 
corrisponderebbe  al  nostro  abbruciari  quando 
non  i'usiamn  attivamente,  il  Denota  anco  il  do- 
lore portato  dai  fuoco:  abbruciare.  ||  Per  simit. 
tormentar  che  fa  I'  ulcera  o l' infiammazione  : 
martellare.  |j  Cagionar  quel  dolore  come  fa  il 
sale  o aceto  o simili  su  piaghe  o scaldili:  friz- 
zare. !l  Dar  bruciore.  ||  Consumare , impoverire. 
I Desiderare  o amar  ardentemente:  abbruciare, 
bruciare.  1 Aver  bisogno  grande  di  danaro:  ab- 
bruciare. ||  Mei.  Abbruciamoci  l'occiii  : esser  a 


cuore,  calere.  \\  Iperb.  avere  gran  caldo:  abbru 
riare.  ||  Abbruciari  supra  sopra:  abbruciacchia- 
re. 'i  Dicesi  anche  del  pungere  o mordere  che 
fa  il  vino  nel  berlo:  frizzare.  ||  Il  dar  quel  sa- 
pore forte  come  fa  il  pepe  ecc.  mordere.  < Ab- 
bruciami  di  previ  — d’asiub!  — di  siti:  ardere 
di  febbre  — d’amore  — di  seie. 

Abbrueloridduiu.  add.  Dicesi  del  frumento  ar- 
rivato a maturità. 

Abbriirlutrddu.  add.  dhn.  Abbrucialmo.  In  alcune 
contrade  usatilo  pel  semplice  abbruciatu. 

Abbrui-iatlim.  ».  [.  Lo  abbruciare  : abbrucialina. 
(Fanf.  l'oc.  d.  u.  Tose,  alla  voce  Participio). 

Abbrurlutlizu.  add.  Abbruciaticelo. 

Abbruciatu.  add.  abbruciato,  ecc.  il  Iliseccamenlo 
di  piante  prodolto  da  brine:  riarso.  Sup.  àbbru- 
Ciatissimu:  abbruna! issimo. 

Ab  Brucili  tur  a.  ».  f.  La  cosa  abbruciata  : abbru- 
ciiHura. 

Abbruciarne!  - tura.  verb.  Chi  o che  abbrucia: 
abbruciatore  - trice.  . 

Abbrnriurl.  V.  BllUClURt. 

Abbru vcniMcuiu.  ».  m.  abbruciarchiamento,  ecc. 

Abbru*rarl.  v.  a.  Leggermente  abbruciare:  abbru- 
ciacchiare. !j  Porre  checchessìa  al  fuoco  si  che, 
senz' ardere,  ne  sia  abbronzata:  abbrustolire.  || 
Bruciare  sul  terreno  erbe  secche  per  ingras- 
sarlo: debbiare.  ||  Metter  alquanto  alla  fiamma 
gli  uccelli  spennali  per  tor  via  la  peluria  rima- 
sta : abbrustiare.  ]|  tr.  rifl.  pass.  Divenir  riarso  e 
come  bruciato:  arsicciare.  ;|  Frizzare,  scottare.  || 
Abbruscari  lu  pilli  : spianar  le  costure,  dar  bus- 
se. I1  Sintirisi  abbruscari  lu  pilu  : sentirsi  tocco 
in  sul  v ivo.  ||  Fig.  Bastonare.  /'.  pass.  Abbruscà- 
tu  : abbruciacchiato  ||  Abbrustolito.  J|  Arsicciato. 

Abbrunrnirddii.  add.  aim.  Lil  po'  abbruciacchiato, 
arsicciato.  Pel  semplice  abbruscatu. 

Abhruneaiina.  ».  f.  Abbrustolita  ||  Arsicciatura. 

A bb  rime»  i inni  imi.  add.  sup.  Molto  arsicciato. 

Abbrunmiizzii.  add.  Arsiccio,  bruciaticcio. 

Abbru»raiu.  ».  m.  La  cosa  arsicciata:  arsicciatu- 
ra. ||  Campo  dovesian  bruciate  ristoppie:  debbiato. 
I!  Specie  di  torrone  che  a Siena  aicesi:  cupola. 

Abbraaciu.  s.  m.  Cosi  nel  Calanese  chiamano  il 
vivo  nuovo. 

Abbruncu.  ».  i».  L’efiello  dcll'arsicciare:  Arsiccia- 
tura.  f|  Feto  d’abbruscu  : puzzo  d’arsiccio  o di 
bruciato;  è anco  odore  di  cosa  untuosa  accesa  : 
leppo.  ||  Fig.  pericolo  di  busse. 

Abbiiccuiucniu.  ».  m.  Tracoltamento.  ||  (.binamen- 
te. ||  Abboccamento,  parlamento. 

Abbu erari,  v.  intr.  Cader  fuori  d'equilibrio:  tra- 
collare. ||  Dello  di  squilibrio  di  bilancia  : traboc- 
care. ||  Cader  bocconi.  ||  Lasciarsi  impappinare. 
||  rifl.  Protendersi  fuor  d'  equilibrio  o soste- 
gno, a pericolo  di  cascare  : spenzolarsi.  ||  u.  a. 
Arrovesciar  la  estremità  o vivagno  di  fazzoletto 
per  cucirlo  : orlare , rimboccare,  il  Hovesciare.  || 
iGiambullari,  nel  senso  di  voltare  in  giù  la  boc- 
ca del  vaso  usò:  abboccare ) il  Chinare.  ||  Piegare. 
||  flg.  Far  cascar  morto:  freddare.  ||  t>.  n.  Cascar 
morto:  cascare,  il  Itecip.  Trovarsi  con  uno  per  trat- 
tare o parlare:  abboccarsi. 

Abburcairddu-  add.  dhn.  Un  po'  chinato,  spenzo- 
lato. il  Detto  di  vino:  alquanto  abboccato. 

Ahbumus.udd.Tracollalo.  il  Chinato,  ti  Orlato, rim- 
boccato. |i  Hovcscinto.  ||  Spenzolato.  ||  Dolio  di  vino 
abboccato,  amabile  al  gusto,  il  Per  ammudatu  V. 
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AbbiH-raiura.  t.  f.  L'atto  del  tracollare:  tracolla- 
mento.  ||  nimbocrutura.  H Piegatura. 

Abbureimuentu.  I Ili.  TruCCtiniento. 

Abburriarl.  v.  a.  Ne'  giuochi  di  palla  levar  colla 
propria  la  boccia  dell'avversario  dal  luogo  do- 
v'era  : truccare,  bocciare  (Fanf.  i ne.  <1.  il.  Tote.) 
P.  pass.  abbUc.ciatu  : truccato,  bocciato. 

Abbuceiaia.  s.  f.  Truccata,  bocciata. 

Abbueclaturl.  verb.  in.  Chi  trucca  .truccatore. 

Abbuecu.  s.  m.  T.  tari.  Orlo  largo,  piatto,  quello 
in  cui  il  lembo  della  camicia  o altro  i*  ripie- 
gato in  piano  ; rimbocco.  (Cor.  l'oc.  Mei.) 

Abbuccunt.  l’cato  acr.  Colla  pancia  verso  terra  : 
bocconi.  ||  A rAr.c.i  abriiccuni  : bocconi,  curpont. 
||  Batto  di  vaso,  o cosa  : a roeeteio. 

Abbudarl.  r.  a.  Riturar  le  commessure  de’  vasi 
di  legno  colle  foglie  dell’erba  da  noi  detta  roda, 
cioè  lisa:  ristoppare.  ||  In  termine  di  caccia,  di- 
cesi di  quelli  uccelli  che  si  appiattan  nella  della 
erba.  I‘.  pass,  amodato  : ristoppalo. 

AbbmUlurl.  (li.  B.)  V.  ABDURATURI. 

Abbuddami-ntu.  s . m.  Attuff amento  de'  marangoni. 

Abbuddart.  r.  iute.  Andar  sott  acqua  : atluffarsi. 
||  Ammaccare.  ||  abbuddari  ao  uno  a pugna  ; 
ammaccar  a pugni.  P.  pass,  abbodoato  : alluf- 
fato.  Il  Ammaccato. 

Abbuddatffl.  s.  f.  Mtuffala. 

Abbuddaturl.  rrrb.  m.  Olii  sa  nuotar  sott'acqua: 
marangone,  altuffatore. 

AbbuBanirniu.  j.  ni.  Enfiamento.  ||  Mei.  Segno  di 
cruccio  che  apparisce  in  volto  : broncio. 

Abbuim ri.  e.  o.  Enfiare,  gonfiare.  Da  buffa;  en- 
liar  come  rospo.  ||  ilei.  Pigliar  broncio  : imbron- 
ciare. ||  Inlr.  pass.  met.  Mangiar  troppo  : rimpm- 
lare,  strippare.  Potrebbe  venire  dal  Fr.  boujfer: 

■ gonfiare. 

Abbulfairddn.  adii,  ditti.  Enfiatelto.  ||  Imbroncia- 
te Uo. 

AbbuiTailiia.  athl.  Enfiaticelo.  ||  Alquanto  imbron- 
cialo. 

Abbairniu.  add.  Enfiato,  gonfio.  ||  Imbronciato.  || 
Fig.  Fastoso:  tronfia.  Slip,  abbcffatissihci  : en- 
fiatissimo.  ||  Imbronciatissimo. 

Abbu traumi,  accr.  di  abboffato  : di  mollo  gon- 
fio, butenfione.  ||  IH  molto  imbronciato. 

Abbnfiieameniu.  i.  ni.  Gonfiamento.  ||  Acciacca- 
mento. 

Abbnilicarl.  r.  inlr.  freg.  di  abbuffai!!  : gonfiare. 

||  Divenir  vizzo,  passo  : nnfichiseccbire.  ||  Esser 
malaticcio  : acciaccare,  ammatazzare. 

Abbuiti  cau-ddu.  add.  dim.  tìonfialcllo.  ||  Acciacca- 
Mio. 

A bini  incutimi.  odi.  Gonfiaticelo. ||  Infermiccio. 

Abbudieam.  aild.  Gonfiato.  ||  Ammalazzato, acciac- 
cato. cbiocrio.  (Fanf.  < Sufi,  abbufficatissimu : 
gonfiatissimo.  ||  Acciaccalissimo. 

Abbullrl.  V.  Annuenti. 

Abbuttarl.  r.  a.  Apporre  il  bollo  : bollare.  ||  Met. 
Burlare  : bollare,  accoccarla  a uno.  ||  Si  dice  da' 
Doganieri  per  appiccare  quel  piombo  delle  do- 
gane alle  mercanzie  : metter  la  bolletta. 

Abhullatn.  add.  Bollato.  ||  Fraudato,  bollalo.  ||  Di 
giusto  peso. 

Abhuluni.  a pr.  A volo.  ||  A ufo,  a bizzeffe. 

Abbunamrniu.  s.  ni.  Abbonamento.  ||  Associazio- 
ne, appalto. 

Abbunnrl.  r.  a.  Render  buono,  abbonare,  abboni- 
re. ||  T.  mere.  Riconoscere  per  buono  un  conto 
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ecc.  abbonare.  ||  Far  buono  : mallevare.  ||  abbu- 
tt Ani  lu  tirrbnu  : inzuppar  il  terreno.  ((  abru- 
n ah I un  vasu  : ristagnarlo.  ||  Detto  di  vaso,  è an- 
che il  torgli  il  Silo,  il  puzzo.  Il  ABBUNARISI  A 1.1! 
tiatbu,  A i.u  GiuttNALt  : associarsi  . appaltarsi, 
abbonarsi.  Quesl'ultima  voce  da  molli  è ripresa. 

Abbunaiu.  add.  Abbonato,  abbonito.  ||  Detto  d'uo- 
mo : dabbene.  ||  Di  vaso  : ristagnato.  ||  Associato, 
appaltato. 

Abbuimi zamr ani.  s.  m.  Abbonocciomenlo. 

Abbunaizarl.  t>.  a.  e inlr.  Render  tranquillo  e 
quieto,  detto  di  mare  : abbonacciare,  abbunazza- 
re.  ||  nifi.  Abbimaeciarsi.  Jj  Dello  di  persona:  im- 
bonire. P.  pass,  abbu.vazzatu  : abbonacciato.  || 
Imbonito. 

Abbunnamenlu.  s.  m.  Abondanlento. 

Abbunnantl  e Abhuudautl.  udii.  Abondnnte.  Sup. 
ABBcxxA.NTissiMU  e ABBUXDANTisstMU  : aéondai I- 
tissimo. 

Abbunnantl  meniti'  Abbundanllineall.  ave.  Abùll- 
dantemente. 

Abliunnanllwatmamenll  e IbbundanlUainaamen- 

il.  ape.  sup.  Abondanlissimamente. 

Abbnmiaii7.il,  Abbnndama  e Abbuananila.  5.  f. 

Abondanza  (A.  V.  i tal.  ahumlanza.  Cino  da  Pi- 
stoju.)  ||  abbuxxaxza  genera  fastiudiu  ; pror. 
t'abnndanza  genera  fastidia.  ||  di  l'  abbuxxaxza 
di  lu  coni  paura  t.A  lixgua  : dell  abondanza  del 
more  parla  la  lingua.  ||  xux  cc'É  abbuxxaxza 
unni  .venti  avanza  : ri  on  re  abondanza  là  dove 
nulla  avanza.  ||  in  abbunxaxza  , aer.  m abon- 
danza. ||  abbuxxaxza  ot  stomaco  : uboiiitiinza  di 
stomaco,  umor  crudo  acqueo  adunato  nel  corpo: 
flemma,  pituita. 

Abbnnnamedda  e Abbundnniedda.  ditti.  altnn- 

donzella. 

A Iibu  mia  in  luna  e Abbundaniluna.  uccr.  Grande 
abondanza. 

Abbnnnarl  e tbbundarl.  p.  inlr.  Aver  più  che 
assai  : abnndare.  ||  Crescere  , aumentare  : abon- 
dare  pe‘  pori  che  fanno  i vasi:  gemere.  ||  abbux- 
XAitt  tx  cautela  : iihomlar  in  cautela.  ||  alt.  For- 
nir in  abondanza:  ahondare.  ||  abbbx.nari  ad  uno: 
abondar  alcuno,  farlo  ricco.  P.  pass,  abbuxxatu 
e abbu.ndatu  : abondalo. 

Abburamri.  s.  m.  Lai  oratore  e polilore  di  rame 
e simile  : carniere. 

Ahburdarl.  v.  a.  T.  mar.  Accostarsi  ad  una  nave 
per  combatterla  : abbordare.  ||  Fig.  abburdari  ad 
unu  : abbordar  «no,  accostarlo  con  arditezza  o 
poco  amichevolmente  i Tomm.)  ||  Urlare.  ||  ab- 
BORUARI  LA  VILA.  V.  AMMORBAR!.  P.  pass.  ABBUR- 
datu  : abbordato.  ||  Urlato. 

Abburdmmrain.  add  Di  figura  zotica  : mutattie- 
reseo,  tarpano.  Da  MtRDuxABD. 

Abburirtart.  p.  a.  Ammucchiare  grano,  biade  ecc. 
Abbicare,  abbarcare.  Da  burgiu.  P.  pass,  abbur- 
OIATU  : abbicato,  abbarcalo. 

Abbnrerinium.  f.  Abbarcatura. 

Abbnrlanrl.  V.  BUBIN ARI  e derivali. 

AlihiirriicrtiirUi.  p.  rìfl.  a.  Ber  mollo  : abborrac- 
ciare. 

Abbnrrtrt  e derivati  : V.  ABRORRtRI. 

Abbnrileeddn.  dim.  d'ARBORTU  : sconcialurelta.  Il 
Per  ritti,  detto  di  persona  venuta  su  male  : sten- 
tino. 

Abburtlmcntu.  s.  «I.  Sconciatura. 

Abburitrt.  f.  in  Ir.  Partorir  anzi  tempo  : sconciare, 
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abortire.  ||  Non  seguirò  un  effetto  : svanire.  || 
Mei.  Rimaner  nette  secche.  P.  pass.  ABRUnTOTA  : 
sconciata,  abortita. 

Abbartliu.  add.  Nato  anzi  tempo  : abortirò. 

Abbuiamenti!,  s.  IN.  AbusamenUi. 

Abbuuri.  p.  a.  Usare  più  del  debito  : abusare. 
P.  pass,  abbdsatc  : abusato. 

Abbarcatacela.  i.  m.  Corea  : busca. 

Abbunenri.  p.  a.  Procacciarsi  cherchesia:  buscare. 

||  All.  Dar  busse  : picchiai  e bussare.  ||  Intr.  Toc- 
car busse  : buscarne.  ||  abbusca  b porta  a la 
casa  : chi  te  tocca  luti  sua  (le  busse.  P.  pass. 
arroscatu  : buscato.  ||  Battuto. 

Abbuienti! ri.  (o.  b.  e pasq.)  verb.  ni.  Buscatore. 

||  Battitore. 

Abbuili  lari.  r.  ti.  Dar  batoste  : tambussare,  zom- 
bare. 

Abbuilonl.  s.  f.  Abuso  : abusione. 

Abbuili  murati,  arr . Abusiramente.  ||  Ingiusta- 
mente. 

Abbuili  u.  add.  Mal  usalo  : abusivo. 

Abbuiiieatina.  s.  in.  Enfiatura.  Da  vcssica. 

Abbuiitratu.  V.  ABBCFFICATU. 

Abbuau.  s.  m.  Mal  uso  che  si  fa  di  checchesia: 
abuso.  ||  Mal  uso  introdotto  contro  le  regole  : 
abuso. 

A hbuia meutu.  s.  in.  Socchiudimento,  accosto. 

Abbuiarl.  r.  a.  Acroslar  le  imposte  di  usci,  fi- 
nestre, quasi  chiuderle  : accostare,  socchiuitere. 
P.  pass,  abbotatu  : accostato,  socchiuso. 

Abbutateddu.  aitd.  dim.  di  abbutatu  : accostatalo. 

Abbutlllu.  s.  »t.  T.  boi.  Erba:  a buttilo.  (D.  8.) 

Abbui  lamentìi,  s.  w.  Gonfiamento.  |j  Rimpinzamen- 
to. ||  abruttamrmto  ecc.  : rollarlo  di  capo  ecc. 

Abbuitnri.  e.  a.  Gonfiar  a uio’  di  botto:  abbottarsi. 
||  Muovere  a sdegni).  ||  m'hai  abbuttatu  li  lui- 
nini  — la  testa  — la  Minutiti*  ecc.  : tu  m'hai  fra- 
dicio, tu  m’hai  gonfiato,  m'hai  annojato  abba- 
stanza. ||  Hift.  Divenir  vanaglorioso  : gonfiarsi.  || 
Empirsi  il  ventre:  rimpinzarsi,  abbottarsi.  (Fanf. 
suppl.)  abbotta  o abbuttati,  dicesi  per  ironia 
onde  esprimere  chi  tratta  grettamente  : p.  o.  ab- 
bottati vecchia  cu  menz’ovc  : . . . saziali  ! || 
Intr.  Ingravidare  : gonfiare.  ||  abbutta  doocc  : 
crepa  t 

Ah  biniate  ddu.  add.  dim.  di  ABBOTTATO  : gonfia- 
tetto.  ||  Alquanto  insuperbito  : gonfiatalo.  ||  Fig. 
Adiralello  : imbronciateWi. 

Abbottatimi,  add  Itim pinzaticelo.  ||  Fig.  Di  mal 
umor  : alquanto  imbronciato. 

Abbuttatu.  tuld.  Gonfiato.  ||  Itipieno  il  venire  : ritti. 
pinzato.  ||  Fig.  Sdegnalo  : imbronciato.  ||  abbot- 
tato COMO  OH  MASCOLO  0 COMO  UN  TAPPO  ni 
mascolo  : la  marina  è turbata  o gonfiata.  ||  Fig. 
Insuperbito  : gonfiato.  ||  Esstai  abbottato,  detto 
di  aria  annuvolata,  minacciosa  : far  culaia,  uno- 
do  basso.)  ||  Chi  sta  sopra  di  si  turbato  e goti-  i 
fio  : ini orato. 

Abballinar!,  p.  a.  I.’usu  veneziano  nel  senso  di  j 
abbandonare:  li  spibiti  mi  sento  abbottonar! 
che  in  ita),  s'usa  rift.  abballinarsi  da  uno  : ab- 
bandonarlo. 

Abbuttunauieutu.  s.  Ri.  Abbotlonamento. 

Abbutiunarl.  c.  a.  Fermar  co’  bottoni  : abbotto- 
nare. Il  T.  agr.  Il  produrre  quelle  bocce  (bottini) 
che  fanno  le  piante  : metter  bocce.  ||  T.  cuc.  Far 


P.  pass,  abbottonato  : abbottonato,  lardellato, 
lardato. 

Abbuttunaturn.  z.  f.  Serie  di  bottoni  e occhielli 
per  abbottonare  : abbottonatura. 

Abbuturarl.  r.  a.  lE  pasq.  ABBonmuBi)  Saziare 
affano  : satollare.  ||  Intr.  pass.  Caricarsi  di  molto 
cibo  : avrentrinarsi , intrippare,  {Fanf.  suppl.) 
Deriva  da  votoho  (avroitojoi  che  ingnja  di  molto 
carogne.  P.  pass,  abbotorato  : satollato,  arven- 
trinalo. 

Abbuzzauientu  e Abbozzameata.  I.  RI.  abbozza- 
mento. 

Abbuuarl  e Abbozzar!.  r.  a.  Dar  la  prima  for- 
ma, dicesi  di  scrittura  e altri  lavori  -.  abbozzare. 
||  Ammaccare.  ||  Sopportar  un'ingiuria  a mal  in 
cuore  : ingozzarla,  stiacciarla.  ||  T.  ni  or.  Legar 
la  gomena  alle  bozze  dopo  gettata  l'àncora  in 
mare  e filata  la  quantità  necessaria  : abbozzar 
la  gomena.  ||  Per  appozzar!  V.  P.  pass,  abboz- 
zato e abbozzato  : abbozzato. 

Abbozzata  e Abbozzata,  s.f.  Abbozzamento  : CARI 
un'abbozzata  : dar  un'abbozzata. 

Abbnzzatami-ntl  e Abbozzaiameutl.  are.  Abboz- 
zatamente. 

Abbuzzntizzu.  aro.  Abbozzaticcio. 

Abhuzzntura.  s.  ni.  Il  rìsullamento  dell'abbozzare: 
abbozzatura. 

AbhuzzlrarUl.  r.  intr.  pass.  Muoversi  con  cerio 
dimenio  : azzicarsi,  bucicarsi,  buzzicarti. 

Abiuratala.  am.  Senza  far  testamento  : abinte- 
stato. 

Abito.  V.  abbiti:. 

Abraaiucntu.  s.  m.  Raucedine.  \\  Vociamento. 

A binari.  (viN.)  p.  intr.  Divenir  rauco:  arrochire. 
s'usa  per  vociare,  bruire. 

Abriiclinri.  r.  a.  Prender  uccelli  colle  panie:  in- 
tisrhiare  (scob.). 

Abrloearl.  (scoli.)  r.  a.  Castrar  te  arnie. 

Abròtanu.  T.  boi.  Abrotano,  appartiene  alle  piante 
singcnosiache.  Arlhetnlsia  AbròtanumL.  |J  abro- 
tano mascolo  : abrotano  maschio.  Santolina  Vi- 
ridis  L. 

Abuzzlcnrl.  (SCOB.)  V.  VOZZICAIU. 

Aeaulu.  Acanto  V.  BRANCA  ORSINA. 

Acazia,  s.  f.  Albero  spinoso  che  è la  Mimosani- 
lolica  de'  Botanici  : Acazia. 

Acca.  Modo  d’incitar  le  bestie  da  soma  perchè 
camminino  : arri. 

Accabbnrl.  p.  intr.  Finire.  ||  Cessar  di  piovere: 
spiovere.  P.  pass,  accaratc  : finito.  ( Dallo  Sp. 
acahar ). 

Accaclunt.  V.  CATIONI. 

Accademia,  s.  f.  Adunanza  di  persone  coltivanti 
arti  o scienze  con  determinate  leggi  e regola- 
menti, e il  luogo  stesso  ove  s'adunano  : acca- 
demia. ||  Università,  studio  pubblico  : accademia. 
Il  Trattenimento  pubblico  o privato  di  canto  o 
ai  suono  : accademia.  ||  T.  piti.  La  persona  urna- 
na  dipinta,  o scolpila;  il  nudo  : accademia. 

Accadcmlcamcntl.  ape.  A ino'  d'accademia  : ac- 
cademicamente. ||  BARRAR!  ACCADEM1CAMENT!  : 
parlar  accademicamente,  senza  fine  determinato, 
per  puro  trattenimento. 

Accademica,  s.  ni.  Colui  che  fa  parie  di  una  ac- 
cademia : accademico. 

Accademica  e Acadi-mlca.  adii.  Dell'accademia 


|ua  e là  nella  carne  vani  fon  per  ficcarvi  iar-  o aventevi  relazione  : accademico. 

elfi,  cipolle  ecc.  steccare,  tardare,  lardellare.  j|  I Accudir!,  r.  intr.  Avvenir  per  caso:  accadere.  || 
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Pro r.  accadi  in  un  remo  tocco  no»  accadi 
in  cento  anni  : quel  che  non  è sialo  può  essere. 
P.  pose,  accadoto  : accaduto. 

Acci* duiu.  s.  ni.  Ciò  clic  è accaduto  : accaduto. 

Ar calunnia,  add.  Goffo.  Da  caponi.  V. 

Accnlotiii.  (spat.ì  diin.  di  lacchè. 

icMlmniM,  s.  in.  Umiliamento.  ||  Condiscendi- 
mento. 

Accalappiamenti!.  s.  m. incanno:  accalappiamento. 

Accalappia  ri.  r.  o.  Far  in({aiino  con  arie  : acca- 
lappiare. P.  pass,  accalappiato  : accalappialo. 

.Arcaiapplainrl  - (ara.  verb.  Accalappiatore.  Il  in- 
lendesi  anco  per  colui  che  piglia  i cani  senta 
padrone  di  per  le  vie  (TALENTI). 

Ad  ii;. rl«l.  o.  ri/ 1.  pass.  Abbassarsi  : umiliarsi.  |] 
Cedere  : acchittarsi.  ||  Secondare  gli  alimi  desi- 
derò : calarsi  a una  cosa,  condisrendere.  P.  pass. 
accalato  : Umiliato.  ||  Condisceso. 

Accalumari.  V.  CALUMARE 

Accaluramenin . s.  m.  Accatoramenlo.  ||  Sollecita- 
mento. 

Ami  larari,  r.  a.  Riscaldare  : accalorare , acca!- 
dare.  ||  Melaf.  Far  premura  : sollecitare.  ||  llifì.  In- 
fervorarsi : accalorarsi. 

Accalnraicddu.  ndd.  dim.  Alquanto  febbricitante. 

Acralurniu.  ndd.  Riscaldalo , inliammalo , infer- 
voralo: accalorato.  ||  Febbricitante.  Sup.  accai.u- 
Ratissimu  : accaloralissinw. 

Aromora,  V.  CANORA. 

Areampnmmiu.  ».  m.  Accampamento. 

.Aerimi pari.  v.  a.  Metter  l'esercito  in  campo  : ac- 
campare. Hi/l.  Porsi  a campo  : accamparsi.  || 
l’or  empirsi  le  piante  di  brucili  da  noi  detti 
campa  < cureulione)  bacare.  ||  acca  vicarisi  l'api; 
tarmare:  esser  guasto  dalle  tarme. 

.Arcana patu.  add.  Accampato.  |!  Pieno  di  bruchi  : 
bacato.  ||  Roso  da  tarme  : tarmato. 

Accanii,  s.  m.  Cavallo  ambianle  : cliinea. 

ArrnnirUi.  r.  r./f.  pass.  Adirarsi  a ino'  di  cani: 
accanirsi.  P.  pass,  accanoto  e accanito  : ac- 
canito. 

Acrantn.  «or.  Alialo  : accanto.  ||  Ace.  di  luogo, 
appresso:  accanto.  ]|  Fig.  potiri  stari  accanto 
ad  uno,  esser  pari  : potere  star  accanto. 

Arrannnrlrl.  V.  CANUSCIRI  : (A.  V.  Hat.  acrono- 
scere). 

Arcanranirnin.  s.  m.  Conseguimento. 

Arrancar).  c.  n.  Ottenere  : conseguire.  (Sp.  alcun- 
zar:  ottenere.)  P.  pass,  accani  ito  : conseguito. 

Accanali,  s.  m.  Guadagno  : emolumento.  (PASO.). 

Arraparla!  ’na  pirsuna  : cattirarsi  alcuno,  far- 
selo aureo.  Queslo  secondo  (pasqi.  A pag.  276 
de'  cani!  sicil.  raccolti  da  Salomone  vi  è : Tomo 
chi  senti  subito  s'accapa,  dovo  invece  parche 
slia  nel  senso  di  capacitarsi. 

Accaparrar!,  r.  a.  Fissar  la  compera  ili  una  cosa 
dando  o ricevendo  caparra:  accaparrare.  P.pass. 
accaparrato  : accaparrato. 

Acrnpiiidarlal.  r.  recipr.  Pigliarsi  pe’  capelli  : oc- 
capcllarsi , accapigliarsi.  ||  Azzuffarsi.  P.  pp ss. 
accapiddato  : accapigliato. 

Arrapila  ri.  V.  CAPITARI. 

Arrapila! ri.  r.  a.  Accomodare  . assettare.  ||  Itifl. 
Star  senta  pensieri  : dormir  fra  due  guanciali. 

Arrapunarl.  V.  CRASTARI. 

Acca  palatizza,  add.  dim.  Alquanto  fievole.  ||  Al- 
quanto sciatto. 

Arrapimela,  adii.  Indebolito  : fievole.  ||  Mal  vosli- 
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to  : scia  to.  Il  Castrato.  Sup.  accaponatissimu  : 
fievolissimo.  ||  Sciattissimo. 

Arrarlzlantruiu.  s.  m.  Accarezzamento. 

Arrarizziari.  o.  a.  Far  carette  , amorevolezze  : 
accarezzare,  carezzare.  ||  Far  vezzi  : carezzare. 

Arcarlzziaia.  s.  f.  Accarezzata,  carezzata. 

Accarlzzlain.  add.  Accarezzato.  ||  Vezzeggiato.  Sup. 
acca  rizzi  atissimu  : accarezzatissinw. 

Arrarpa leghili,  s.  m.  Presa,  presura.  ||  .Vanirò.  || 
Metaf.  appiccico,  occasione,  p.  e.  oari  l'accar- 
pagohio  di  rrnmri  la  vkncia  : dar  appicco  di 
render  la  pariglia. 

Accarpnntemu.  s.  m.  Lo  slato  di  malazzato.  || 
Uar pannilo. 

Aorarparl.  p.  m Ir.  Divenir  malazzato.  ||  r.  a.  Pren- 
der di  furio  : carpire , carpare,  arpare.  ||  Hifl. 
pass.  Diventar  bruno  pel  sole  : ammorire  , ab- 
bronzarsi. ||  Detto  di  vivanda,  divenir  con  cro- 
sta arsiccia  : abbronzarsi.  ||  Di  fruiti,  piante,  ecc. 
rapprendersi,  rappigliarsi. 

Arcar  paini  iln.  add.  dim.  Matazzotino. 

Accorpatimi,  add.  Malazzaticrio. 

Arrnrpam.  add.  Che  ha  principio  o è leggermente 
animalato  : malazzato  , barlaccio.  |[  Da  carpire  : 
carpito.  ||  Abbronzato  in  lutti  i sensi  di  accar- 
pari.  ||  Rappreso,  raffreddato.  Sup.  accarpatis- 
simo  : matazzatissimo. 

Armrpatunf.  add.  ttccr.  Hi  mollo  malazzato. 

A mirri!  zzala  e A rarmzraui.  add.  Grosso  , dì 
mole  da  doversi  trasportare  per  via  di  carro, 
e si  dice  dalle  pietre.  ||  ilslaf.  pezzo  accarruz- 
zatu  : persona  o di  gran  valore,  o in  odor  di 
molla  santità,  o anco  sciocco. 

Accanila M.  r.  a.  T.  ngr.  Tagliar  i rami  agli  al- 
beri insino  in  sul  tronco  : scapezzare,  tagliar  a 
corona.  P.  pass,  accarusato  : scapezzato. 

Arraaamrnm.  s.  m.  Accasamento. 

Ammiri,  r.  a.  Collocar  in  matrimonio  : accasare. 
Hifi.  a.  Maritarsi  o ammogliarsi  : accasarsi. 

. pass,  accasato  : accasalo. 

Accalcar!.  (SPAT.Ì  V.  ACCAOIRI. 

A re  aiti  rain  monili,  s.  m.  Accaserma  mento. 

-Ammlrmarl.  r.  iLCliiuder  in  caserma:  accasermare 
(Tramater).  P.pass.  accasirmato:  accasermato. 

.Accaalrniaiu.  add.  Accasermato. 

Acraailddniaentu.  are.  Accastellamento. 

Accaaildilarl.  r.  a.  Porre  le  coso  una  sopra  l’al- 
tra : accastellare.  [Fanf.  supjil.)  P.  pass,  ac.ca- 
stiddato  : accastellato. 

Accana.  V.  CASO. 

Accampanali!,  add.  A somiglianza  di  sgherro: 
raiiomontesco.  Da  catapa.no. 

Accntaniaiucntu.  ».  m.  Acralastamento. 

Accaiantnrl.  r.  a.  Ammontare  far  catasta  : acca- 
tastare. P.  pass,  accatastato:  accatastalo. 

Accanar!,  r.  a.  Dare  altrui  danaro  per  averne 
altra  cosa  : comperare.  ||  accattar!  lu  frutto 
in  erva  : comparar  a novello  o comperar  in  erba. 

||  accattar!  liti  : accattar  lite.  ||  accattar!  la 
gatta  nta  lo  sacco  : comprar  gatto  in  sacco; 
comprar  cosa  senza  vederla.  ||  cui  non  po  ac- 
cattasi pattìa  : chi  non  ha  modo  offre  la  ro- 
lonlà.  ||  fotr.  pass,  per  creder  facilmente,  usato 
col  pronomo  ne,  p.  e.  non  nni  accattari  : non 
lasciarsi  accalappiare.  ||  accattar!  ad  uso  di 
fera  : comprar  animali  rinunziando  a tulle  le 
eccezioni  della  legge.  ||  accattari  all'asta  : 
comperar  all'incanto  , Melaf.  comperar  caro.  || 
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accatta»!  a picchia  » paga  : comperar  a con- 
iami. Il  ACCATTAR!  A MOZZU,  A PREZZO  ROTTO,  A 

barca  oi  sardi,  a corpo  : comperare  a massa, 
a colpo,  jl  accattar!  '.SGROSSO  : comperar  in  di- 
grosso.  Il  Pro',  coi  noi*  ti  caxosci  caro  t'ac- 
catta: chi  non  ti  conosce  caroli  compra,  dello 
a chi  di  fuori  i>  buono  e dentro  è tristo.  ||  po- 
tiri  accattar!  r vissuti  ad  oso  : fig.  vale  es- 
ser ricco.  ||  accatta  k pestiti  I vale  esser  sem- 
pre buono  comperare  , e tener  in  serbo.  ||  coi 
.VO.S  ACCATTA  F.  NON  VISSI,  SOS  ACCHIAHA  SÉ 
scinsi  : chi  non  s'arrischia,  non  acquista.  ||  cui 
ACCATTA  HAVI  RtSOGXO  CESTO  OCCHI.  E COI  VISSI 
oso  solo  : a chi  carni  era  non  bastan  cent'occhi, 
a chi  rende  basta  uno.  P.  pass,  accattato  : com- 
peralo. 

Arcaiuttlzza.  ailtl.  Comperalo. 

Aecatlaiu.  adì.  Comperalo.  ||  accattato  ARRCR- 
bato  : di  persone  o cose  dell'  islesso  rango  di 
cui  ne  sia  una  buona  e l’altra  cattiva  : arme  i 
polli  di  mercato  un  buono  e un  cattivo.  ||  cosa 
fatta  accattata  arrorbata  : cosa  falla  a pezzi 
e a bocconi,  interpolatamente. 

A reai  talari- tura,  certi.  Comperatore-trice. 
Aeeattlia.  s.  in.  Compera. 

Ansi ulirata.  wld.  Che  usa  alla  nobile:  gentilesco.  | 
Aeeatalearl  , Arcar  arearl,  Aceaiaccnrl,  Ae- 
rrai arcar!.  r.  a.  Montar  a cavallo  : caralrare. 

||  Fig.  soperchiare,  vantaggiare  : sopiraffure.  P. 
pass,  accavalcato  eco.  ca  -oleato,  accavalcalo. 
Aecaadaaarlal.  rift.  pass.  Riscaldarsi  : accaldarsi, 
aeralo'  at  sì.  ||  All.ilicarsi  : scalmanarsi.  P.  pass. 
accaodavato  : accaldalo. 

Aeeelrrarl.  r.  a.  Affrettare  : accelerare.  P.  pass. 

ACCELERATO:  acceleralo. 

Aeeelrraxlaal.  s.  f.  Accelerazione. 

Arcrualri  e Accèndici.  o.  a.  Appiccar  fuoco  : 
accendete.  ||  Per  muovere  . recitar  gli  affetti  : 
accendere.  P.  pass.  Arrisi:  : acceso. 

Armi.. in.ri.  rerh.  Chi  accende  i fanali  delle 
strade  : accenditore. 

A carata  ri  e Aecininri.  r.  a.  Porre  l'acceulo  : ac- 
cenlare.  ||  Pronunziar  le  parole  co'  debili  ac- 
centi : accentuare.  P.  pass,  accentato  e accin- 
tato  : ai cenloto.  ||  Accentua  o. 

A rrrntrti tarata,  s.  ut.  L'atto  di  accentrare  : ac- 
centramento. 

Arrratrarl.  r.  a.  Ridurre  al  centro . ordinar  al 
rcntro  : accentrare.  P.pass.  accentrato  : accen- 
ti tifo. 

A ree»  ira  m menti,  arp.  In  modo  accentralo  : ac- 
cenhalaments. 

A cernirà  (l««lmu . a dd.  SUp.  Accenti  alissilhO. 

AecrnlmtUxii.  add.  Alquanto  accentrato. 
Aecentrazlonl.  ».  f.  L'accentrare  : accenti-azione. 
Aeeeniuaxlonl.  ».  f.  Arcentuazinne. 

Aceraia.  ».  in.  Quella  posa  che  si  fa  nel  pronun- 
ziare la  parola  : accento.  ||  Quella  lincetla  che 
denota  lai  posa  : acc  ulo.  ||  Modo  di  pronunziare. 
accento. 

Arrrrto.  ».  m.  L'acccrtarc,  il  far  cerio  : accerta- 
mento. 

I ree  ««ariti.  ».  i”.  Secondario  : accessorio  s'  usa 
pure  add. 

t ccr««a.  ».  ni  T.  leg.  Il  portarsi  del  giudice,  ar- 
chiletto,  nolajo,  medico  eec„  in  luogo,  ove  si  ri- 
chiede per  officio  : accesso.  ||  Per  facoltà  di  ac- 
costarsi. Il  Per  aderimento.  ||  Per  abbordo:  accesso. 
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||  accesso  di  frf.vi  : • secesso , il  manifestarsi,  il 
lornar  della  febbre. 

Aeeeti:i.  ».  f.  Strumento  tagliente  di  ferro,  con 
manico-,  per  tagliare  e spaccar  legnami  : accetta. 
Il  All  ARVULU  CADOTO  ACCETTA  ACCETTA  : ad  al- 
bero che  cade  dagli  dagli  : ognuno  aggrava  la 
rovina  altrui.  ||  Pe'  petlinagnoli  è uno  strumento 
con  cui  si  dà  alle  lastre  una  prima  nettatura: 
picoszo. 

accrttahblll  e Arrlttabblll.  adii.  Accettabile. 

Acceimtacniu.  ».  m.  Accettamsnto. 

Accettaci  e Acrlttarl.  ti.  o.  Ricevere , con  gra- 
dl (Dtnto  elòche  s offre:  a crellare.  ||  Acconsontire 
a profferta,  duinanda  ecc.  : accettare.  ||  Appro- 
vare,aimnettereaieeellare.  ||  accettaiu cammiali, 
dichiararsi  debitore  della  somma  quivi  scritta  : 
accettar  cambiale.  ||  AccKTTAni  l'eredità  : accet- 
tar l'eredità,  dichiarare  voler  essere  erede  se- 
condo il  testamento.  P.  pres.  accettasti  : uc- 
cellante. P.  pass,  accettato  e accittato  : accet- 
tato. 

Accennati  e Acculami.  ».  tu.  T.  mere.  Chi  accetta 
una  cambiale  : accettante. 

Accettataci  e Acdttaturl-iara.  l'erb.  Accettatore- 
trice. 

Acccttazioni  e Acclttulonl.  ».  f.  L'accetlare,  in 
ogni  significalo:  accettazione. 

Accetta,  add.  Accettevole , caro , grato  : accetto. 
Sup.  accettissimi!  : accettissimo. 

Acchetiti.  ».  tu.  coi  derivati  :d.  b.)  Cavallino.  Da 
equus.  facendolo  diminutivo. 

Archi.  ».  f.  Nome  dell'oliat  a lettera  dell’alfabeto: 
acca.  ||  contar!  o passari  quanto  l'  Aeriti  di 
l’arbezziI  : esser  avuto  per  un  acca,  passar  per 
nulla. 

Archi.  prep.  Perchè  : dacché.  ||  Per  ìnler.  perché f 

Acchiti.  Lo  stesso  che  acca  : arri,  arri  là. 

Acclitaecaaicntu.  »,  m.  Accappiamento.  |[  Fig.  An- 
garia. 

Accliincearl.  v.  a.  Legar  con'  cappio  : accappiare. 
||  Fig.  Angariare , nngarieggiare.  P.  pass,  ac- 
chiaccatd  : accappiato. 

A erti  tacca  tura.  ».  f.  Fune  che  ha  in  rima  un 
cappio  scorsojo  : accappiatura.  ||  Molestia , ves- 
sazione : angaria. 

Accklanamcntu.  (spat.)  ».  ni.  Salimento. 

Acclitunarl.  r.  a.  e intr.  Portar  su  : salire.  ||  intr. 
andar  su  : salire,  ascendere.  ||  Crescere  di  prezzo: 
rincarare.  ||  Parlandosi  di  spesa:  ammontare,  im- 
portare. ||  AVIDI  LI  DIAVOLI  ACGHIANATI  0 ACCHIA- 
SARlcct  tutti  : venir  i barbugliti!,  aver  il  buco  a 
rorescio,  montar  in  ira,  assillare.  ||  ci  acchianaro: 
gli  renne  la  cardami,  glt  saltò  d mascherino.  || 
acchiasari  la  mosca,  alle  besiic:  arer  l'assillo. 
Il  accuiasari  E SCISSIRI  LU  MASCtAip  : sentirselo 
alla  gola.  ||  acchiasiri  mura  lisci  : arrovellarsi, 
saltar  in  bestia:  incollerirsi.  ||  Proe.  cut  acchiasa 
troppo  ’snautd  sos  È sicuro  : chi  troppo  sale, 
dà  maggior  perco-sa.  P.  pass,  accrianatd  : sa- 
lilo. Come  in  italiano  da  monte  si  fece  montare 
cosi  noi  da  chiaxo  avromo  fallo  'nchlasari,  ac- 

CHIASARI. 

Acculami  ta.»  f.  Salita,  erta,  pettata.  ||  Pror.  quanto 
sonno  l'acchianati  tasti  scnnu  li  scissoti  : 
questa  ruota  sempre  gira,  chi  sta  lieto  e chi  so- 
spira. ||  LODA  LACCH1A.NATA  t:  SCEGGIII  lui  CIIIA- 
sata  : loda  la  salita  ed  il  piano  scegli. 

Accblnnai azza,  peitg.  Salitacela. 
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Aecblaaaiedda.  dim.  Salilina. 

A celi  Ianni  uno.  accr.  Lunga  natila. 

Acehlaneanipiilti.  S.  m.  ìt  far  ceppo. 

Aechlancarl.  f.  inlr.  T.  agr.  Dicesi  delle  piante 
che  fanno  ceppo  , radicare  : ceppare.  ||  f'ig.  Iti- 
maner  tozzo.  |f  Stramazzare.  ||  Fig.  Non  far  avan- 
zamento p.  e.  ACCHIAHCARI  ’.XTRA  LI  STL'Dll.  NTRA 
l'  iMpisoiit  ecc. . non  aranzar  i piedi  fuor  del 
letto.  ||  Per  islar  fermo,  immobile  In  qualunque 
luogo  : inchindurcisi.  ||  intr.  pass.  Fermarsi  ozio- 
samente in  un  luogo  senza  saperne  uscire  : ap- 
pillotlarti.  Ita  cn lanca  V. 

Acchiiincain.  add.  Che  ha  fatto  ceppo.  Il  Detto  di 
statura  : tozzo,  cliionzo.  ||  Vale  pure  infermiccio: 
accidentato. 

AcchUinenlnHhl.  e.  nfl.  pass.  Itamiiccliiarsi  : ac- 
coccolarti. ||  Fermarsi  a un  luogo  senza  saperne 
uscire  : appillotlarsi.  ||  Prostendersi. 

Acchlaaeuhiiu.  add.  Accoccolato.  ||  Per  prostesa. 

Acchiappar!.  r.  a.  Pigliar  con  forza  e con  de- 
strezza : acchiappare.  |j  Arrestare  : catturare,  ac- 
chiappare. ||  Colpire  : acchiappare.  |{  Pe.r  ruttare. 
P.  pass,  acchiappato  : acchiappato.  ||  Catturalo. 

Aechlacrhlantcnln.  s.  m.  Sbirciameuto. 

Acehlccblarl.  r.  intr.  Socchiudere  gli  ocelli  per 
veder  con  più  facilità  le  cose  lontane,  proprio 
di  chi  ha  la  vista  corta  : sbirciare,  sbilarciare. 
P.  pass.  ACr.niccHlATO  : sbirciato. 

Aechlechima.  s.  f.  L'atto  dello  sbirciare  : sbirciata. 

Acrhlrr!il>tied«f :i - dim.  Sbirciatina. 

Acchlceblallna.  V.  ACCHICr.MATA. 

Acchiettti.  V.  occhietto.  ||  Per  segno  rimasto  da 
caduta  : bernoccolo  (Gioì,  la  Sicilia  14). 

Acchitterò,  s.f.  La  llla  degli  occhielli  de’  vestiti: 
occhiellatura. 

Aechitidiri.  r.  a.  Neologismo.  Raccliiudere  : ac- 
chiudere. 

Acchla  ih  ma  ri.  e.  a.  Cercar  la  dirittura  col  piombo: 
piombinare. 

Aceti  (ammattì,  add.  Da  acchiommahi  : piombinato. 
||  Fatto  a perpendicolo. 

Accbiupparl.  V.  ACCHIANCARl  fPASQ.). 

'Accia.  T.  hot.  Apium  Graveolens  Salivum  L...: 
sedano,  appio.  iflCCIA  sahvac.gta  : Apium  Gra- 
vcolens  L....  erba  sedanina. 

Acclaecat».  add.  Pieno  il'  affari  : affaccendato.  || 
Impiccialo.  ||  Infermiccio  : acciaccato. 

Acciacca.  ».  m.  Negozio  intricalo  : nitrivo.  ||  Im- 
piccio; ondo:  hvm  acciacchi  :«w  affari  motti. 
||  Infcrmezza  : acciacca. 

Accia ecH-iii.  add.  Che  ha  intrigo.  ||  Impicciato. 

AocUppulari.  r.  intr.Cader  sopra  conio  la  stiaccia, 
la  trappola  : stiacciare,  incagliare. 

Acclcanicnln  e Accccamcnla.  ».  m.  Accecamento. 
||  Inganno , turbamento  della  ragione  : acceca- 
mento. 

Acclcart  e Aeceearl.  e.  a.  e intr.  Privar  deila 
vista  : accecare,  cerare.  ||  Melaf.  Si  riferisce  al- 
l'animo : accecare.  ||  Perder  la  luce  della  mente: 
accecare.  ||  intr.  pass,  e intr.  ass.  Divenir  cieco: 
accecare. 

Acclcaiu  e Accecala,  add.  Accecato,  cerato.  ||  ac- 
cicato  da  l'ami: ni  : accecato  dall’amore.  Sup.  AC- 
r.ECATLssiMU  : ai-creatissimo. 

Acdcclarl.  v.  a.  Afferrare  tenere  stretto  con  forza: 
acciuffare . assonnare.  j|  intr.  pass.  Azzuffarsi  : 
abbaruffarsi,  accapigliarsi.  ||  Ciccia  in  lingua  fa- 
miliare italiana  significa  carne:  notisi  mugolar 


incidonza  quando  ACncetARt,  in  siciliano  Ita 
senso  di  assannare  cioè  stringer  co’  denti  lo 
carni  altrui. Paso-  ne  dà  l'origine  da  cicciolo 
(voce  non  comune)  ciocca. 

Acci  celata,  add.  Acciuffato.  ||  Abbaruffato. 

Accidentali,  add.  Che  viene  per  caso  : accidentale. 
||  Per  aeddentario,  che  Ita  dell'accidente.  Sup. 
Acr.iDBNTALtssmt;  : accidentalissima. 

Accidentalità,  s.  [.  accidentalità. 

Aceldrntalwcntl.  arr.  Per  caso:  accidentalmente. 

Accldcniarltimcntl.  aie.  Per  accidente  : accidcn- 
tariamente. 

Acddcntàrln.  add.  Accidentale  : accìdentario. 

Accidentata,  add.  T.  M ed.  Colpito  di  paralisi  : 
accidentato. 

Accidenti.  ».  m.  Avvenimento  non  previsto  : ac- 
cidenle.  ||  PRt  accidenti  : / rr  caso,  per  accidente. 
||  Assalto  repentino  di  malattia  : accidente. 

Accidia.  »,  f.  Uno  dei  sette  peccati  capitali,  fa- 
stidio, tedio  di  ben  fare  : accidia.  ||  Pigrizia  : ac- 
cidia. 

Aceldiuwautrnil.  dee.  accidiosamente. 

Acctdlrl  c Aeelrlrl.  r.  a.  Privar  di  vita  : uccidere. 

P.  pass.  Acr.fsu  : ucciso. 

Seri. liti, a.  add.  Pien  d’accidia  : accidioso.  ||  Pigro: 
accidii  so. 

Acrigghlarl.  V.  Ar.r.HlccHtAni.  ||  llifl.  Increspar  lo 
ciglia  per  manifestazione  d ira,  di  meditazione: 
accigliarsi. 

Acciaiar!,  r.  a.  T.  agr.  Tagliar  i rami  degli  alberi 
fin  al  tronco  : scapezzare.  ||  V.  smozzar!. 

Aecliuntii.  add,  D'accimari:  scapezzato.  |J  Cito  pri- 
meggia nel  sito  genere  : conspicuo,  cima. 

Aeclaa.  ».  [.  Pianlcrclla  ili  Sedano  da  trapiantare: 
e anche  il  seme  del  Sedami. 

Acelnnnrl.  r.a.  Far  cenno  col  capo,  colla  mano  ecc. 
accennare, cennarc.  ||  llar  qualche  indizio  iti  elice- 
chessia:  accennare,  resinare.  ||  Stender  un  primo 
abbozzo  : accennare.  P.  pass,  acc.innatii  : accen- 
nalo. 

Accia, ioni.  ».  f.  L'appiccarsi  il  fuoeo  : accensione. 
Il  accinsioki  m facci,  ni  sangu  : accensione,  ii 
divenir  rosso  per  soverchio  colore. 

Accinta  ri.  V.  ACCENTAR!. 

Acciò,  Acciacchi,  ione.  Acciò,  acciocché. 

Acciaia,  (spat.)  Spezie  di  pesce. 

Acclppamcntu.  ».  m.  Ahbarbicamento.  ||  Asolila- 
meelo. 

Aeclpporl.  r.  inlr.  L’allaccarsi  in  terra  che  fanno 
le  piante  colle  radici  : abbarbicare,  ceppare.  || 
inlr.  pass.  Abbarbicarsi,  radicarsi.  \\  Mei.  Asso- 
dare, allignare.  ||  Divenir  robusto:  robustire. 

Acclppittn.  add.  Abbarbicato.  ||  Assodato,  attigna- 
lo. p.  c.  rono  ACCTPPATtt  : he n assaduto,  o talora 
in  beni  di  fortuna.  ||  Fig.  Forte,  larehiato  : a'tic- 
ciato,  atante. 

Aeclrcuanurl.  V.  C1RC.0NNARI.  (.1.  V.  Hat.  aceir- 
coniare.  Villani-. 

Accirrart.  v.  a.  Benché  suo  proprio  senso  sia 
prendere  pel  ciuffo  (cedro)  puro  sign.  Arrin- 
1ÌABI  V. 

A cri  n ohi  min.  j.  m.  L’atto  dell'acccrlare  : accer- 
tamento. 

Acdriarl.  o.  a.  Far  certo:  accertare.  |j  Asserir  con 
certezza  : accertare,  asseverare.  ||  Hifl.  Accertarsi, 
chiarirsi. 

Accinti  lamenti,  arv.  Arce:  la/omtnle. 

Aedriaiu.  add.  Accertato.  ||  Affermato.  ||  Per  irlo- 
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neo,  a proposito.  Sup.  accirtatissimu  : accerta- 
Intimo .. 

.«crini,  adii.  Acceso.  ||  Per  simil.  infervorato:  ac- 
ceso. ||  Meta/,  mosso  da  affetto  d'animo  : acceso. 
||  Dello  di  colore,  vale,  vivo:  acceso.  ||  Incolle- 
rito : acceso,  accorilo. 

«c«-f  mi  Iddìi-  ai  ti.  dim.  Alquanto  acceso. 
Acrllrdda.  s.  f.  dim.  di  accia:  JfduntfO). 
Aeclttarl.  V.  ACCETTAR!. 

Arrliuui.  ».  f.  Colpo  d'acoelta  : accettata. 
Aeclttatrdda.  dim.  Accettatimi. 

«reliirddii.  dim.  d'ACCKTTA  : piccola  accetta. 
Aecltllerdda.  dilli,  di  accetta  : piccola  accetta. 
Ardii  erari,  r.  itìfr . lJirenir  chioccia,  abbioccare. 

(Fati/.  Yoc.  d.  ii.  Tose.  '. 

«eclucckì.  co ng.  Acciocché. 

A eclii ITaair niu.  ».  in.  Acciuffamenlo, 

.«rriulTari.  r.  a.  Prender  pel  cinffo  : acciuffare, 
ciuffare.  ||  Per  simil.  prendere  checchessia  con 
qualche  violenza  : acciuffare.  ||  Hifl.  azzuffarsi  : 
acciuffarsi.  |]  Dicesi  anche  di  chi  per  malinconia, 
pensiero  ecc. , tien  il  ciglio  basso  : accigliarti, 
aggrottar  te  ciglia.  1|  Entrar  in  cruccio  : ammu- 
tire {Fanf.  Suppl .1  ingrognare.  P.pass.  accio f- 
fatu  : acciuffato.  ||  Accigliato.  ||  Ingrognalo. 
AcclafTatliia.  udd.  Mezzo  ingrognato. 

A c clan  rami-ala.  ».  »i.  Contrazione  di  ineinhra 
per  malore  : rattrappiment  i. 

Ardunrarl.  r.a.  Storpiare.  ||  intr.  ass.  Rattrappire. 
Il  Per  traslato  dieesi  delle  piarne  quando  la  po- 
tatura è malamente  falla.  P.pass.  agciuncatu: 
storpiato.  ||  Rattrappito. 

Arrinnnaaimiu.  ».  m.  Storpiamento , rattrappi- 
mento. 

Arda  rari.  c.  a.  Cernere  il  fior  della  farina  : af- 
fiorare. ( Fanf.  l'oc.  d.  u.  Tose.).  ||  Rifl.  fig.  .4r- 
ricchire. 

Arrinram.  udd.  Affiorato.  ||  Dieesi  anco  di  quelle 
frutta  come  prugne,  ulive  passo  ecc.,  quando 
sou  coperte  da  certa  polveruzza  bianca:  col  fiore. 

Aednrrarl.  V.  ACCIRRARt. 

Arci»  ari.  V.  CIVARI. 

Accltirltl.  v.  rifi.  Rapporta  Pasq.  che  è usato 
in  alcuni  luoghi  della  Sicilia  : accicirsi,  proeee- 
derst.  Lo  cita  anche  spat. 

Acdamari.  e.  a.  Far  a viva  voce  elezione,  ap- 
plauso e simili  : acclamare. 

Acda mata.  add.  Acclamalo.  ||  Per  celebrato. 

A «ria  ma»  ioni.  ».  f.  Acclamazione. 

A ««Itala  *,tlrn.  adii.  Colui  che  frequenta  continua- 
mente  le  chiese  : chiesotustico. 

Arrodda.  ».  m.  T.  cali.  Quella  parlo  del  tomajo 
che  cuopre  il  collo  del  piede  : bocchetta. 

Acrajnrklmrala  , Accogllmcntu  e Acragglil- 

mrtiiii,  ».  m.  Accoglimento. 

Arconti. tri  e AccàifHrt.  r.  u.  Ricevere  cou  di- 
mostrazione di  affetto  : accogliere.  ||  P.  pass,  ac- 
cbooiucto  : accollo. 

Acculila.  ».  m.  Colui  che  ha  il  quarto  degli  or- 
dini minori  : accolito.  ||  Si  dice  pure  dei  can- 
deliere, che  si  porta  dall'accolito. 

.«  c.-ii  ilari  e A ««mila  ri.  r.  a.  Porre  addosso:  uc- 
coltare.  ||  Itifl.  accollarsi.  ||  accollarisi  cn  dbb- 
bitb  : accollarti  un  debito  : obbligarsi  a soddi- 
sfarlo. P.  pass,  accollato  : accollato. 
Aeeollalàdu  e Aecullalarla.  ».  Hi.  Colui  ebe  SÌ 
accolla  debito  o altro:  accollatario. 

Accollata  e Accattala,  add.  Accoltalo. 
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Arroila.  ».  m.  T.  teg.  Il  trasferimento  da  una  ad 
altra  persona  di  qualunque  azione  o peso  : ac- 
collo. 

Accolla,  add.  da  accooghiri  : accolto. 

Accommodarl . V.  ACCBMHBDKRI  e derivati. 

Accòmmoda  e Aceòmmudu.  ».  m.  Acconciainenlo: 
accomoilamento.  ||  Per  assetto  : accomodamento. 
|!  Per  accordo  ai  differenza,  acconcio.  ||  Per  ri- 
piego a comporre  le  differenze  Ira  alcuni  : ac- 
corilo. |i  Prestito,  prestanza.  ||  Rimedio,  riparo. 

Accutiiora.  V.  C.oUÒRA. 

Acconcili.  ».  hi.  Acconciamento,  riparo:  accóncio. 

Accònelu.  add.  Accomodato  di  vesti , di  beni  : 
agiato. 

Acconsa  di...  Maniera  di  dire  per: a guisa  di... 
a modo. . . a uso. 

leccami.  V.  ACCONCIO. 

Accordio  « %i.-eordu.  ».  hi.  Propriamente  si  die* 
delle  consonanze  in  musica,  e unione  simul- 
tanea di  più  strumenti,  armonia:  accordo.  ||  Si 
dice  de'  colori  ben  disposti  : accordo.  I|  Per  si- 
mil. Convenzione  per  terminar  lite  o altro  : ac- 
cordo. Il  Per  patto.  j|  Posto  ave.  d’accordo  : d’ac- 
cordo. Il  ESSIRt,  J1RI  . METTISI  , ecc.  D’ ACCORDO  : 
essere,  andare,  mettere,  ecc.  d'accordo.  |j  È mkq- 

GIIIU  ACCORDIO  MAGRO  CA  -SINTENZA  GRASSA  : me- 
glio un  magro  accordo  che  una  grassa  sentenza; 
meglio  cedere  qualcosa  die  aver  tutto  per  lite. 

Accórrici»!  e Accar(pirt«l.  v.  rtft.  pass.  Venir  al 
conuscimento  d’una  cosa  con  l’ajuto  di  un'altra: 
accorgersi.  ||  Sta  per  antiveitere.  P.  pass,  accor- 
to : accorto. 

Aeeoriamrnil.  aro.  Accortamente. 

Accorfl»»lmameall  c Accurll»»lmamrnll.  fil  i’. 

sup.  Accori  issimamimte. 

Accorta,  add.  (lite  da'  segni  deduce  la  parie  in- 
cognita di  quello  che  l'uomo  avveduio  discer- 
ne i Tornili.  O.y.  accorto.  Sup.  accortissimo  : ac- 
cortissimo. 

Accomu.  l'sato  avverbialmente;  fri  un  accossd: 
per  uh  poco,  (muse  str.). 

Acroma,  avo.  Più  di  vicino,  e anco  di  presso, 
come  dire  alle  costole  : accosto. 

Acco»tumnri»i.  V.  AccusTUMARisi  e derivali. 

Accrnvaccari.  adì.  V.  accavalcari  e derivati. 

Accrlaniaiu.  add.  Di  buona  creanza,  educalo: 
creanzato.  Sup.  accrianzatissimo  : creanzatis- 
simo. 

Acer  idi  tari.  r.  a.  Porro  in  islima , in  credito  : 
accreditare.  ]]  Darcrello  in  materia  d’interesse: 
accreditare.  ||  Intr.  ass.  Dar  credenza. 

Acerldliaiu.  add.  Che  ha  credito  : accreditalo.  Sup. 
Acr.RtDiTATissiMD  : accreditatissimo. 

AccrUclniratu.  ».  m.  Accrescimento. 

Accrìnclrl.  e.  a.  Aumentare  : accrescere.  ||  intr. 
crescere.  ||  intr.  pass,  aumentarsi  : accrescersi.  P. 
pass.  ACcntsciuTO  : accresciuto. 

AccrUcliltu.  add.  Che  accresce  : accrescitivo. 

AccrUcltarl-tura.  o trb.  Chi  o che  accresco:  ac- 
crescUore-trice. 

AccuccagnarUi.  v.  rifl.  pass.  Rendersi  vili,  pi- 
gri : infingardirsi,  (uamiano). 

Acerucramenlu.  ».  m.  Aduncamento.  Il  Uncina- 

mento. 

Acciaccarle  ’ncruccarl.  r.  a.  Pigliar  colluncmo 
(crocco):  uncinare.  ||  Metter  ne'  gangheri  : gan- 

S turare.  ||  Appender  al  rampino,  al  raffio.  ||  Ru- 
are  : uncinare.  ||  accsoccari  ad  ono  li  dinari 
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ntra  lu  jocb  : vincergli  i denari  giocando.  Il 
Cruvare  : uduncare.  |]  liifl.  Metaf.  attnipparti 
Accruei-aii-ddu.  /itili.  CnrvetlO. 

Aecruccmlzsu.  tutti,  pegg.  Abitualmente  infermic- 
cio. 

Accruri-niu  e '«erueeaiu.  adii.  Inculato.  |j  Gan- 
gheralo. ||  Adunco.  ||  Infermiccio. 

Acenincliinrlfti.  fi/l.  a.  Chinarsi  a lerra  per  non 
esser  visto:  acgaaltarsi  (Gior.  la  Sicilia  I5i. 
Aeeruzxarl.  r.  inlr.  Ostinarsi  : iniettarti , incoc- 
ciare. Da  ratizzi,  quando  Mei.  ita  senso  di  capo. 
Acrtifc:* rumili,  ».  in.  Accorcamento. 

Accucrnri.  v.  a.  Far  qualche  danno,  dispiacere 
o belTo:  accoccarla  a ano.  | ACCOCCAM  ad  uxu 
a bastonati  : andarlo  pel  iti  delle  fette:  batterlo. 

1|  otti,  boxo  gli  da  anche  il  scuso  di  ibatordire. . 
||  intr.  att.  Ilicenir  malazzato , languire. 
Accoccati,  »,  nt.  pi.  T.  Irti.  Quelle  scanalature 
piane  fatte  nell'estremità  superiore  de"  regoli  1 
del  lelajo  : accoccali 

Accoccali!,  a lti.  Debole  : languido,  malazzato,  e 1 
anctie  convatetcenle.  ||  Imbacuccalo. 
Accocchiamoti!!,  t.  m.  Accoppiamento.  ||  Haggruz- 
zotamento,  radunamento. 

Accuccbiarl.  r.  alt.  Congiungere  insieme  due 
cose  : accoppiare.  ||  Ammassare,  metter  insieme 
monete,  oggetti  : raggruzzolare,  radunare.  ||  In- 
gannar alcuno  nel  gioco  e precisamente  nel 
tocco -aggirare,  beffare,  soperchia/  ,',  i.  pass.  ac- 
cocchiatu  : accoppialo  raggruzzolalo.  E lo  stes- 
so che  accuppiari;  se  non  che  cambiamo  in  cch 
la  p nome  cchiu'  in  vece  di  più. 
Aecucchlatura.  t.  f.  L'alto  o l'efletto  dell’accop- 
piare  : uccoppiulura. 

Accucclarl.  V.  AGGDCCIARI. 

Accticcu ut.  V.  cuccumfodu.  (a 
Accacucctarl.  e derivati.  V.  colmari.  ||  l’er  Cre- 
te ere. 

Accutl dori.  V,  ACCOLLAR!. 

Accuddi.  ore.  A quel  modo,  accdssì  accoddì  : 
coti  e così  o coti  colà:  in  questo  o in  quel  mo- 
do. ||  fari  li  cosi  ACCOSSi  accoddì  : abbonac- 
ciarle. 

Vccuddurarl.  V.  ACCtltlUURUNIARI. 
Accuiiduruuiarl.  Dar  forma  di  ciambella  : a c ciani  - 
bellore. 

Accud lari.  (MUSE  SIC.)  V.  C.UDIARI. 

Aceudlrl.  r.  mtr.  ass.  Abboccarsi  o esser  a uno: 
accudire.  fl  Per  attender!.  P.  pati,  accoditi)  : ac- 
cudito. 

AccotTurKi.  Lo  SteSSO  Cile  ACCCFFULARISI  V. 
AccuHulanieutu.  s.  m.  Accasciamento,  uccovaccia- 
menlo. 

AccufTularatu.  add.  accosciato. 

AceuRiiInrUl.  r.  mtr.  pass.  Hanniccltiarisi  : rac- , 
calciarsi,  accovacciarsi.  P.  pass,  accoffolato  : j 
raccosciato  , accovacciato.  Da  coffa  accoratalo  I 
{Fanf.  sappi.'. 

AccutTuiatu.  add.  Accoscialo.  ||  Dettodi  animali  nel 
covo  : accotacciolarsi. 

AccufrnluiiarUI.  1,0  Stesso  che  ACCOFFOLARtSI. 

A celi  frullini-  V.  CUCCUMEDDU.  (A 
Aceurnmaniu.  add.  mal  animo  per  malattia  o 
cruccio  : accnpato,  malercio,  balogio. 
Aceugarhlenia  e Accaglici,*».  s.  f.  Lo  accoglie- 
re : accoglienza. 

Aecuiauarl.  d intr.  T.  agr.  Propriamente  è quan- 
do un  cocomero  cresciuto  a giacere  in  sulla  1 
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terra  rimane  sbiadato  in  quella  parte  che  è 
stala  sepolta  fra  la  terra,  mentre  le  altre  parti 
vengon  coloriti!  : esser  cutaccinaln  ohe  da  noi 
anco  si  dice  pigghiatu  di  mamma.  ||  Si  dice  pure 
per  la  frutta  guasta  e riarsa  dalla  bisixa  indurne 
a nebbia  : annebbiare.  ||  Parimenti  si  dice  della 
fruita  clic  comincia  a colorirsi. 

Acculazimcddu.  add.  Dicesi  delle  frutte  quauilo 
cominciati  alquanto  a colorirsi  : alquanto  colo- 
ralo. 

A (.-culminili,  ailt.  titano.  ||  Annebbiato.  ||  Dicesi 
del  grano  quando  va  a male  e vi  si  manife- 
stano delle  macchie  : calacrinato. 

.Accu  munii  ti»,  j.  f.  Compagnia  di  traffico  ove  si 
pone  certa  somma,  più  della  quale  non  vuoisi 
esser  obbligato  a' creditori  di  essa  compagnia; 
accomandita. 

Accanici, calura.  V.  ACCOMINZATORA. 

Arcuminzuiceblu.  s.  f.  Cominciamenlo.  (.4.  V.  Hai. 
comivciagliai.  ||  Principio  o primo  pezzo  d’uu 
lavoro  da  proseguirsi. 

Acctinilu/.:tmt'niu . s.  m.  Cominciamenlo. 

Acmuianrl.  r.  a.  e inlr.  Dar  priucipio  e aver 
principio  : cominciare.  ||  In  modo  assoluto  vale 
cominciar  a parlare  : cominciare.  ||  acccminzari 
DI  UOVO, 0 di  CAM:  cominciar  di  nuo'u,  da  capo, 
ricominciare.  ||  bisogna  acccminzari  di  ld  nno- 
mi.nip  atri  : bis-i  na  cominciar  a dire  a,  da  princi- 
pio. Il  COSA  MALA  ACCUMINZATA  MALA  FINUTA:  chi 
comincia  male  finisce  peggio.  ||  cosa  ben  ac.cu- 
minzata,  mensa  finuta  : chi  ben  comincia  è alla 
metà  dc'l'opera.  ||  È megghiu  nun  accdminzari 
CHI  ACr.uMiNZABi  e nun  FiNiHi  : meglio  non  dire 
elie  cominciare  e non  finire.  ||  cui  multi  cosi 
AcctiMKszA  nudda  ’ndi  finisci  : cht  troppo  intra- 
prende poco  finisce.  (A.  V.  ila/,  accominciarej. 

Aecumtnzuia.  ».  f.  il  cominciamenlo  : (A.  V.  Hai. 
cominciala). 

Accuiu inuma,  add.  Cominciato.  ||  Dello  di  candela 
vale,  non  più  nuova,  manomessa,  cominciata  ad 
ardere:  arsiccio.  ||  Pror.  cosa  bona  accuminzata 
k manza  finuta  : chi  ben  comincia  è alla  metà 
dell’oliera. 

Accuminmtura.  ».  f.  Cominciamenlo. 

Accumlinri.  V.  accummudari  ed  i suo'  derivali. 

AccunimudabbUI  e Aeconimodabbill.  udii.  -ICCO- 

snodabile. 

Acciimmndamcnlu  e Accoiiiluodamcnlu.  ».  IH. 

Accomodamento. 

Accumniudarl  e Accommodarl.  r.  alt.  Adattare, 
acconciare  : accomodare  e accommodare  voce  non 
di  uso.  ||  Prestare  : accomodare.  ||  Per  dare  altrui 
i propri  agi  o comodità,  adagiare  : accomodare. 

||  Accordare.  ||  Comporre  liti  : accomodare.  ||  Per 
rifare.  ||  Hi/ 1.  accummudabisi  a l'cmuri  di  autru 
o a li  tempi  : accomodarrisi,  adaltarcisi.  ||  Per 
abbellirsi,  racconciarsi:  accomodarti.  ||  Per  met- 
tersi a sedere  : accomodarsi  ||  Mettersi  in  como- 
dità: adagiarsi. 

Accummudafa  e .Aceoniiuodam.  ».  f.  Acconciata: 
accomodala.  ||  dari  un'accummudata  : dar  un' ac- 
conciai a. 

Aeciuumudataiucntl  e Acconiorlataiuriill.  arr. 
Accomodatamente.  , 

Accunuuudateddn.  dii».  Acconciatala,  accomoda- 
tala. 

Accummudaitzru.  add.  Accomodaticcio. 

Aeeuninudziu.  add.  Accomodalo,  il  Rifallo  : acco- 


Digifized  by  Google 


ACC  - l 

modulo.  !|  Adallato  : accomodalo.  ||  Prestato  : acco- 
modato. Sup.  ACCOMMDOATISStMU  e ÀCC0MM00A- 
Ttssutti  : accomodati-istmo. 

AcrarapajfnaiiM'n'u.  s.  m.  Accompagnamento.  |) 
T.  mas.  Capito  armonico  di  un  canto  o di  una 
voce  principale  col  mezzo  di  uno  o più  stru- 
menti : accompagnamento.  ||  Seguito  : corteo,  cor- 
teggio. codazzo. 

Aceumpaffnarl.  r.  a.  Metter  insieme,  unire,  far 
compagno  : accompagnare.  ||  Andar  con  uno  per 
onorarlo  o assicurarlo  o anche  scortarlo: accom- 
pagnarlo. Il  ACCUMP AGNATI  CU  LI  MEGGHIC  DI  TIA 
a vacci  li  spisi,  scegli  buona  compagnia  che 
non  ci  perdi.  ||  Sonare  alcuno  strumento  al 
concerto  col  canto  : accompagnare.  ||  lo  siniiuni 
t'accompagna  : Fatti  o ratti  eoa  Ilio,  modo  di 
licenziare.  ||  Hip.  Farsi  compagno:  accompa- 
gnarsi. 

ii  m pugnai  editti,  tulli,  dim.  Alquanto  eccedente 
di  misura. 

Accumpagnaiu.  add.  Accompagnato.  ||  Per  accop- 
piato : accompagnato.  ||  Proc,  megghio  sulu  ca 
si  alo  accomp  agnatu  : meglio  soli  che  mali  ac- 
compagnali. Il  NASO  Buono  ACCUMP AGNATO  : n ap- 
pone. eccedente  di  misura. 

.aecunipngnaiurii.  j.  f.  Accompagnamento  : ac- 
compagnatura. 

A cernii  p a rari.  c.  intr.  Dieenir  compare.  ||  Per  ag- 
giustare. 

\ccumparlrl.  V.  COSIPÀIUBt. 

Aecumplirulnlalu  e A retini  primi  iilalu . add.  Com- 
pito, gentile,  a modo.  Per  regalato. 
AcenniiiUhhlll.  add.  Accumulabile.  Sup.  ACCl'MC- 
l.abii.issimu  . accumulahitissimo. 
Acranaulaniraiii.  j.  n.  Accumulamento. 
Accumulal  i,  r.  alt.  Ammassare,  far  cumulo  : ac- 
cumulare. Il  COI  ACCUMULA  DINARI  KD  AUTRO  NON 
FA,  SPARAGNA  PCI!  AOTHO  E A L'INFERNO  VA:  Chi 
accumula  ed  altro  ben  non  fu,  sparagna  il  pane 
e all'inferno  co.  ||  lli/l.  pass.  Accumularsi.  P.  pass. 
accomolato  : accumulato. 

Aecumulaiauu-nil.  are.  Accvmulalamente. 

% rcumul allucinili,  add.  sup.  Accumulatissimo. 
Accumulatorl-iora.  retò  Aaumutatore-lrice. 

A cruna  illazioni,  s.  (.  Acrumutuziunr. 
AccumunarUi.  p.  n/l.  AiTratcllarsi,  usar  familiar- 
mente : accomunarli.  P.  pass,  accomunato  : ac- 
comunato. 

Acciinciaracniu.  ».  m.  L'  acconciare  : acconcia- 
mento.  1 

Acconcia  ri.  Metter  in  sesto,  in  buon  ordine:  ac- 
conciare. ||  Conciare.  ||  accunciari  ad  uno  piu 
li  pesti  : acconciar  uno  pel  dì  dette  feste,  ridurlo 
a mal  termine.  ||  Abbigliare  , adornare  : accon- 
ciare. ||  Alteslari,  metter  in  punto  : acconciare.  || 
Pi  fi.  Farsi  ricco  : acconciarsi  il  fornaio,  accon- 
ciar fura  net  pnnirruzzo.  ||  Divenir  mcn  brutta: 
acconciarsi,  ru/fazzonuni.  P.  pass,  acconciato: 
acconciato. 

Aecnncialrddn.  add.  dim.  di  ACCONCIATO  : UCCOli- 
riattilo.  ||  Agiatello. 

Acconciatami,  i uid . occr.  Di  molto  agiato. 
Aecanclaiura.  i.  f.  C acconciare  e la  cosa  che 
acconcia  : acconciatura. 

Aceonrumldalnrl*l.  r.  rip.  a.  Porsi  a seder  sulle 
calcagna  : accoccolarti. 

AccundlziunaiH.  add.  Che  Ita  condizione  : condi- 
zionato. 
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AeeunnWcinnlrl.  e derivati.  V.  CUNDISCINNIRI  : 

accondiscendere. 

Accunaamenfli.  V.  ACCONCIAMENTO. 

Aerini -urial . r.  intr.  pass.  Rimettersi  in  liberta, 
data  la  soddisfazione  alla  giustizia  : racconciarsi 
rotta  giustizia.  ||  Divenir  buono  : abbonire.  ||  Di- 
venir meli  bruito  : acconciarsi.  ||  P.  pass,  accun- 
sato  : acconcialo,  abbonito. 

Accunaa turi -tara.  crré.  Chi  o clic  acconcia  : ac- 
conrialore-trice.  > 

Aceunwènllrl.  I»  stCSSO.  Cile  ACCUNSINTIRI.  V. 

Arriinalnlttiirnlii.  »,  m.  Arronsentimcnto. 

Accunalutlrl.  r.  intr.  Approvar,  venir  ad  accor- 
do : acconsentire.  ||  Cedere  alla  pressione  o per- 
cossa. e dicesi  delle  materie  sode  : acconsenti- 
re. ||  Concedere,  ammettere:  acconsentire.  ||  Pror. 
cut  taci  acconsenti  : chi  tace  acconsente.  ||  min 
ci  acconsrntb  : non  approro,  non  ci  sto ; modi 
di  protesta  o negazione  formale.  ||  a poi  accon- 
senti K A COI  FA,  PARI  PENA  SI  DAUÀ  : tanto  è 
il  ladro  che  ruba,  che  chi  tira  il  sacco.  ||  Hip. 
pass.  Acconsentirsi.  ||  acconsintirisi  la  fabbri- 
ca : far  pelo,  screpolare,  risentirsi.  ||  Parlandosi 
di  vasi,  campane  ere.  : incrinarsi.  ||  Dicesi  pure 
delle  parti  del  corpo  umano,  e vale  : slogarsi 
p.  c.  acconsintirisi  lii  vr.vzzu,  la  gamma,  lo 
pedi  : stogarsi  il  braccio,  ccc.  P.  prcs.  accunsin- 
zirnti  : acconscnzcnle.  P.  pass,  accunsintutu  : 
acconsentito.  ||  Screpolalo,  incrinalo.  ||  Slogalo. 

Acconto,  s m.  Parte  del  credito  che  si  paga  per 
farsela  poi  far  buona  nel  saldo  del  conto:  acconto. 

Aceunilcrddu.  dim.  Piccai  acconto.  ||  Credi  fiutili. 
(MINUTILLA). 

Acrupanienio.  ».  in.  Soffocamento. 

Aero  pari.  r.  a.  Impedir  il  respiro  : soffocare.  || 
ACCOPARI  LO  FOCO  FBI  NON  SVAMPAR!  : coprir  il 
fuoco,  li  ilei.  ACCOPA11I  LI  DIFETTI  0 ALTRO  : ab- 
bufar  charhesia.  ||  Indurre  ansia,  o fastidio:  in 
fastidire.  ||  Hip.  accora  risi  : esser  impedito  nel 
respiro,  oppresso:  soffocarsi,  ansimare,  mozzarsi 
il  palo  (giusti  '.  ||  mi  sento  AccoPAiu  : mi  sento 
mozzare  il  palo. 

Arcupailzzu.  add.  Soffocaiiccio. 

Aerupatu.  adii.  Soffocato  , ansimato.  ||  Abbaiato. 
Sup.  acco patissimo  : soffocati -simc. 

Aecupazluneddii.  dmi.  Piccola  ansima. 

Aceupaxloul.  ».  f.  Difficile  e penosa  respirazione: 
ansima.  ||  Certo  affanno,  che  per  gravezza  d'aria, 
o soverchio  caldo  par  che  renda  difficile  la  re- 
spirazione : afa.  ||  Si  dice  pure  di  cosa  fastidio- 
sa, tetra,  opprimente  : oppressione. 

Acruppari.  r.  u.  Pigliar  con  rete  o colla  parte 
di  essa  che  è il  sacco,  (coppoj  : inretire.  ||  Per 
arritupparc. 

Accoppialo  tato.  ».  m Accoppiamento. 

Aecnpptarl.  r.  a.  Accompagnare  o congiungere 
insieme  due  : accoppiare;  o dicesi  anche  fig.  P, 
pass,  accoppiato  : accoppiato. 

Arruppunarl.  V.  ACCUPPARL 

Accupunnmcniu.  ».  m,  Coprimenlo , imbacucca- 
mento. 

Acrupunarl.  p.  u.  Coprire.  ||  Av  volger  tutto  entro 
una  roba:  camuffare,  imbacuccare.  ||  Hip.  Camuf- 
farsi, imbacuccarsi. 

Acropuoailzzu.  add.  Mezzo  camuffata. 

Aecupunatu.  add.  Ravvolto  : camuffato,  imbacuc- 
cato, raggufato.  ||  Coperto  per  bene  uel  letto  ; 
acquattato. 
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AMupuaaMu.  add.  dim.  Alquanto  Udrò. 

Accu|hi»h.  adii.  Clio  porta  ansima.  ||  Tetro.  ||  Ug- 
gioso. 

Aacuraiumlu  0 AtrirMirnlu.  3.  m.  Accoramento. 

Acrurarl.  v.  a.  o rifl.  Addolorare  : uftìiggerc,  ac- 
corare, accorarsi.  P.  fau.  accuratu  : accoralo,  j 

Acrurarl.  r.  intr.  a ss.  Nel  senso  di  badare , ed 
ba  pochi  tempi:  accura,  acccramo,  accorati, 
accorassi:  bada,  badiamo,  badale,  badi.  || ruma 
accura,  si' accura,  modi  come  sopra:  bada, 
badali. 

Aecuratrddu.  add.  dim.  Diligemmo  : accaralino,  ' 

Accuratliia.  t.  f.  Diligenza  : accuratezza. 

Accurata.  add.  Detto  di  persona  che  opera  con  1 
cura,  con  diligenza;  e dello  di  cosa,  che  è falla 
con  cura  : accurato.  ||  È add.  di  accurari  nel 
senso  di  affliggere  : accoralo.  ||  ugno  accurato,  1 
che  ha  qualche  fenditura  direna  dal  centro 
verso  la  circonferenza  della  seziono  : diacciola. 
Sup.  accuratissimo  : accuratissimo. 

Aacurchltlarl.  V.  INCUOCI!  ITT  A RI. 

AcrurclilgglalHiurniu.  3.  rn.  Itaggricchiamento. 

AecurcblnrhlarUI.  v.  intr.  pron.  ilistriiigorsi  in 
sè  slesso:  raggrkehiarsi. 

Accurdahbtli.  add.  Accordabile.  Sup.  ACCORO  ARRI- 
lissimu  : accordabilissimo. 

A « curii  ame  e tu.  f.  m.  Accordamento. 

A «cartari.  e.  o.  Hidurre  le  corde  di  uno  stru- 
mento musicale , o pio  strumenti  al  tono  vo- 
luto: accordare.  Mei.  metter  d'accordo  : accor- 
dare. Conciliare,  pacificare  : accordare.  ||  Con- 
cedere, permettere  : accordare.  ||  Pattuire.  ||  Ap- 
puntare , stabilire.  Far  contentare  : accordare. 

||  Mitigare,  placare  , addolcire.  ||  aocuroari  un 
picciridou  chi  chianci  : racchetarlo,  rabbonir- 
lo. ||  AccURtiARt  i.u  scarparu,  lu  sartu  : accor- 
darlo, pagarlo.  |j  Itili.  Convenire  : accordarsi.  Il 
Pacificarsi.  ||  Cantare  e sonar  d'accordo.  P.  pass. 
accurdatu  : accordalo. 

Aerurdaui.  s.  f.  L'  azione  dello  accordare  : ac- 
cordala. 

Aerurdaiuiueaii.  due.  Accordulamtnle. 

Aeeurdalrdda.  dilli.  AcCOrdalinU. 

AccurtlAlliia.  V.  ACCUnOATA. 

Aceurdailaalnau.  aild.  sup.  Accordatissimo. 

Aocardaiara.  s.  f.  L'accordare  : accordatura.  Il 
Modo  o tono  in  che  son  accordati  gli  strumenti: 
accordatura. 

Aecurdaiurt  - irlel.  verb.  Accordatore-trice.  Il  T. 
m us.  Colui  che  per  mestiere  va  accordando 
organi,  pianoforti  e simili  : accordatore. 

Aecurtunarl.  V.  INCURDUN  ARI. 

Aecurjfltucniu.  f.  m.  Accorgimento. 

Aeeurlnarl.  e.  a.  (Gior.  la  Sicilia;.  Acconciare 
mettendo  tappe  nelle  scarpe  rotte  : acciabbat- 
tare,  rattoppare. 

Aocùrrlrl.  e.  intr.  ass.  Correre  con  prestezza , 
e portarsi  dove  alcuna  cosa  ri  tragga  : accor- 
rere. P.  accursu:  accorso. 

Aeeurtarl.  V.  ACCOLTA  ut, 

AerurilgKbUratu.  add.  GofTo  sguaiato  ne'  modi 
e nel  vestire,  e dicesi  propriamente  delle  donne: 
pettegoiesco,  pettegoleggialo;  o conte  d icona  Fi- 
renze : ciancico.  Sup.  accurtìggiiiaratissimu  : 
pettegoleggiatissimo. 

A c curii»*,  s.  f.  Accortezza. 

Arcuriamcaiu.  s.  m.  Accorciamento. 

Areunart.  v.  a.  Diminuire  lunghezza  e simile  : 


accorciare.  Il  ac.curiari  caminu:  scorciare:  metaf. 
venir  ai  fatti.  ; .Sminuir  fatica.  ||  aCCurzari  li 
passi  : accorciar  la  vita.  ||  Hift.  Accorciarti.  P. 
pass,  accobzatu  : accorciato. 

A «eunuca,  s.f.  ( fìembo  usò:  accorsata).  L'azione 
dell'accorciare  : accorciala,  scortila. 

Aeeurrairdda.  1.  f.  ilim.  Accorciatina. 

Arrurtallna.  V.  ACCORSATA. 

Arcana,  s.  m.  Vale  la  via  più  breve  : srorcia- 
loja.  ||;amu  a l’  acccrzu  : scusa  tanti  discorsi, 
veniamo  alla  conclusione. 

At-cu*a.  s.  f.  Querela,  allo  di  accusare  : accusa. 

Accusar!.  r.  a.  Manifestar  in  giudizio,  o altrove, 
le  altrui  colpa  o misfatti  : accusare .(  Dicesi  an- 
che in  significato  di  confessare,  coinè  accusar! 
’na  littra  : confessare,  accusar  una  tetterà.  || 
accusari  i a Rio.ivuTA  ni  UNA  cosa  : accusar  ri- 
cerula.  ||  Hift.  Accusarsi.  ||  P.  pass,  accusatu:  ac- 
cusalo. Sta  pure  per  sosi. 

Accanatila,  s.  m.  Il  quarto  caso  della  declina- 
zione : accusativo. 

Arcaaalari-lara.  vtrb.  Accusa/ore-frice. 

Accnwctamcniu.  s.  m.  T.  fabb.  Combaciamento, 
unione. 

Acruarlnrl.  v.  a.  Tener  una  persona  stretta  con 
le  rosee.  ||  llongiungersf  carnalmente.  ||  Unire. 

||  T.  fabb.  Combaciare,  commettere.  ||  Star  forte  a 
cavallo,  i accuso  arisi  cu  unu  : ristngnersi  con 
alcuno,  far  seco  lega  o strolla  amicizia. 

Arruarlaiu.  P.  fiati.  Unito,  congiunto. 

Accualcedda.  dim.  Acrusazionirl/a. 

Àccuaaala.  s.  f.  Arrivo,  andata,  viaggio. 

Acruml  e Accu».lnl.  ave.  Cosi  ( Fagioli  usa:  ro- 
sine: Fanf.  registra  accesi  nel  Yoc.  d.  u.  Tose. 
idiotismo  toscano»,  g k accussì!  : e cosìf  modo 
di  riprendere  altrui,  o di  domandare  come  sia 
andata  la  tale  o la  lai  altra  cosa.  ||  accussì  ac- 
cussì : cosi  cosi,  mediocremente,  g accussì  Ac- 
umini : rosi  cosà,  così  colà,  in  questo  o in  l'altro 
modo. 

\ ccu*! ammisi,  s.  m.  Accostamento. 

Accodanti,  adii.  Detto  di  volto  : piacente. 

Accuaiarl.  r.  a.  Far  vicino,  accosto  : accostare.  Il 
rifl.  Accostarsi,  li  Fig.  si  r.c.t  accosta  : ella  batte, 
esservi  una  differenza  insensibile.  ||  Prue.  t.c 
trhpu  passa  R la  vicchizza  accosta  : invec- 
chiamo senza  accorgercene.  P.  pass,  accostato  : 
accostalo. 

Arcuaiomaniu.  s.  f.  Costumanza,  abito  : accostu- 
mali za. 

Accuniumuri.  r.  a.  Dar  roslunte.  avvezzare  : ac- 
costumine. ||  Hift.  Assuefarsi  : accostumarsi. 

Arruaiuuiaiu.  add.  Con  buon  costume  : costumato. 
||  Avvezzo  : accostumato. 

Acruaiurart.  r.  a.  Cucir  le  costure.  ||  In  termine 
de'  fabbri,  vale  commettere,  unir  bene,  esatta- 
mente : incastrare.  P.  pass,  accusturatu  : cucilo 
. a costura, incastrato. 

Accutturari.  v.  a.  Cuocere  finché  venga  alla  vo- 
luta cottura.  ||  Hift.  indursi  alla  cottura.  ||  Par- 
lando dì  vino,  divenir  di  buon  odore:  stagionare. 
P.  pass,  accutturatu  : ridotto  alla  cottura.  || 
stugonalo. 

Accutturatu.  s.  m.  Odor  di  carne  che  si  cuoce. 
J|  Detto  di  vino,  quell'odore  clic  danno  i vini 
forti  e stagionali.  I]  Metaf.  fari  ciXuru  d'accut- 
turitu  '.puzzar  iti  ri  no  gli  ubbriachi. 

Acemufnrt.  e,  a.  Percuotere  per  bene  alcuno  : 
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bacchiar e,  zombare,  bastonare.  Forse  da  x«rrw 
batto,  come  pensa  Pasq. 
acoiiufaiu.  adii.  Mal  concio  da  battiture  : bac- 
chiato, palo,  zombato  ||  santo  accutufatu  : fig. 
rmcanturciuto,  chi  si  sta  rannicchiato  lontano 
dalla  società. 

arnuiwaiu.  ».  ni.  Accoppamene.  ||  Accozeo- 
mento. 

Accannrt.  r.  o.  Far  inchinar  il  capo  ad  alcuno 
con  violenta,  i]  Uccidere  : accoppare.  ||  Per  tra- 
figgere  la  collottola.  H accozzami  li  voi  : dinocco- 
lare, rompere  la  nuca  al  bue. 1 Metter  insieme: 
accozzare  i meli  l 1!  rifl.  Corrucciarei.  H Ostinarsi: 
incocciarti,  incaponirsi. 

Acciuain.  adii.  Chinato  il  capo  in  giù.  ||  Corruc- 
ciato. ||  Accoppato.  ||  Accozzalo. 

Acrddu  e Oceddu.  s.  m.  T.  Zool.  Animale  vo- 
latile : uccello , augello.  \ Fig.  Membro  virilo: 
uccello.  Il  aceddi  ni  passa,  quelli  che  in  data 
stagione  passano  : uccelli  di  passo.  I1.  Pror.  l’a- 

CEDDU  'sta  LA  GAGOIA,  SIJS  CANTA  Pr’aMLHI  , 
ma  pm  gaggia  : timi!  è l'uomo  all' uccelletto  in 
gabbia,  non  canta  per  amore  ma  per  rabbia.  || 
la  mala  nova  la  fohta  l'aceddu  : le  male  nuo- 
re rotano,  si  san  presto.  1 aceduu  di  mala  nova, 
si  dice  a ehi  è di  cattivo  augurio  : uccello  di 
mula  cuora.  ||  stari  conti  L1  aceddo  'nta  la 
rama  : star  in  ponte  . in  sospeso.  ||  mommi  a- 
ceddo  "n  gaggia  ca  ’n  nosco,  meglio  al  sicuro 
o poco,  che  mollo  c incerto  : un  uccello  in  mano 
ne  rat  due  nel  bosco.  ||  l'  jFckddu  si  camosci  a 
li  pieni,  e l'omo  a lo  parrari,  l’uomo  savio 
si  conosce  al  ragionare  : apri  bocca  e fa  ch'io 
li  conosca.  ||  a ogni  aceddo  lu  sii  nido  è bkddu, 
le  cose  seguon  il  loro  corso  : tulli  i fiumi  ranno 
al  mare.  ||  ackddu  vastasu  : il  calandro,  perchè 
canta  forte.  ||  aceddu  perdi  jurnata,  si  dice  ad 
uomo  vagabondo  : perdigiorno,  bighellone.  ||  A- 
c.rddu  Di  chiame:  allellajuolo,  canlajuolo. 
Acerbo,  (veneziano)  aild.  Acerbo. 

Acèrrimo,  add.  sup.  di  acre  : aceiThno.  ||  Fig.  Ac- 
canilo : acerrimo. 

Arlddaoil  c Oclddanil.  ».  f.  Quantità  d' uccelli 
insieme,  per  lo  più  morti  : uccellame. 
Aeiddaro  e Oelddaro.  ».  m.  Uacciatore  o ven- 
ditore di  uccelli  : uccellatore,  tenditore. 
Aclddarzo  e «riddami,  s.  m.  pegg.  Uccellacelo.  ]| 
Uomo  scempialo,  semplice  : uccellacelo. 
Arlddrra  c «ridderà.  ».  (.  Luogo  dove  si  con- 
servano od  allevan  uccelli  : uccelliera. 
Aelddlamruiu.  ».  m.  Bìghellonumenta. 

AHddlari  e «elddlart.  v.  intr.  Andar  attorno  ozio- 
samente e scioperatamente  : bighellonare , gio- 
strare. 

Aciddlaiorl.  reri:.  Bighellone,  che  va  ozieggiando. 
AclddlKu  e «clddlitn.  ».  m.  Quell’  arnese  per 
dove  si  fa  uscir  l'acqna  nelle  fontane,  negli  ac- 
quaj,  ecc.  : cannella.  ||  T.  legn.  agidditti  di  la 
serra  : pinoli. 

Aridduuo  e Orlddoziu.  ».  m.  oc;:.  Ucceliuzzo, 
uccellino.  ||  mcriri  come  unacidduzzu:  morir  pia- 
diamente.  ||  Sta  per  acidditto  V.  ||  aciddezzo  1 
d'ac</va.  V.  SORIONBNI.  ||  Pror.  ooanxu  l’acid-  ! 
BUZZE  NEN  FA  DANNE,  È SIGNE  C.A  CONTRARIO  AVI-  : 

sti  l assù,  perch'egli  non  faccia  danno  bisogna  : 
rbe  non  vi  sia  grano;  guai  a quell'anno  hi  cui  ; 
l'uccello  non  fu  danno. 

Andfrl.  V.  ACCiDlM, 


Asldirl.  V.  ACITÌRI. 

Arldlzza.  ».  f.  La  qualità  d'acido:  addata. 

'Acida  e ’Aeliu.  add.  Addo.  Sup.  acidissimo:  od - 
dietimo.  ||  Sosl.  ÀciTl'. 

'Aclra.  V.  àOGRIARE. 

Acliaru.  ».  m.  Chi  vende  l’aceto. 

Aclieddu.  add.  dim.  Addetto. 

Arlirr».  ».  f.  Quell'arnese  da  tavolo,  con  due  am- 
polle una  por  l'olio  e l’altra  per  l'aceto  : ampol- 
liera (Fan/.  Voc.  d.  u.  Tose.)  ||  tari  l'acitera: 
far  la  pendila  a due  manichi,  quando  alcuno 
piglia  due  persone  braccetto  (Sp.  adderai. 

Adtirl.  r.  intr.  e rifl.  pass.  Divenir  aceto  : a relire. 

Aciiu.  ».  m.  Acido.  ||  avim  l’acite  : aver  i fortori, 
cioè  que'  rutti  acri  che  si  mandano  per  cattiva 
digestione;  fig.  vale  e ter  di  mal  umore.  ||  avibi 
l'àcitu  o p a tiri  d’Acite  coRnustvu;  dicesi  an- 

, eora  fig.  per  esser  mangione. 

Aclia.  add.  Acido. 

Aenu.».  m.  Aceto.  ||  acite  di  capo  : acelo  gagliardo, 
forte.  II'acitu!  o acite  di  pipi!  interiez..  capperii 
cappilal  II  Pror.  di  ronb  vino  si  fa  pessime  acite: 
di  buon  rino,  ti  fa  pessimi i aceto,  qualora  l’uomo 
da  tiene  travia  nou  è caduta  ma  precipizio.  || 
piggiiiari  la  via  di  l'acito  : pigliar  la  mala  eia. 
Il  guastarisicome  na  vutti  d'acite: corromper»! 
nei  costumi.  ||  kssiri  cchiù  porti  di  l'ac.ite  di  se' 
grana  : esser  uomo  aspro.  ||  fari  fisciari  acito: 
fare  stare  a segno.  ||  la  vecchi  a di  l'acite  : Io 
cerchia  dell'aceto  o dell'oca ; vecchia  rappiccinita, 
tri»:a,  rilìnita.  ||  lo  bono  acite  si  fa  di  lu  boxe 
vino  : tal  padre  guai  figlio. 

Adiula.  V.  acitbsella. 

Aoliuaa  o Aellazrlln  IrburU.  ».  (.  Erba  lunaria, 
Rumex  Lunaria  L.  ||  ac.itesa  ortensi  co  Foconi 
noTONNi  : acetosa  tonda  o acetosa  romano;  Ru- 
mex  Scutalus  L.  ]|  acito  sa  vksicaria  : Rumex 
Vesicaria  L. 

AclituM-dda.  add.  dim.  Alquanto  acetoso,  acetosella. 

AclloiflU  (,  Aclliiaedda  0 Agra  r lAurt . T.  boi. 

Acetosella,  Rumex  Acetosa.  ||  acitesella  o tri- 
roGGtiiE  acitesu  CAMPAGNOLE  : acetosella',  Oxalis 
Uaiuiculala.  ||  acitusella  chi  mai  ctunisct:  ace- 
tosa minore;  Rumex  acetosella. 

A «-Umiliati.  ».  f.  acetosità,  acetatitale. 

Acitnan  add.  Di  sapor  d'aceto  : accluso.  ||  Detto  di 
fruite  e bevande  : addo.  ||  Fig.  Uomo  aspro. 

'Ariti.  ».  m.  Luogo  dove  sì  depongono  o si  but- 
tano gli  escrementi  del  ventre  : cesso , ilesini, 
fogna , bollino.  ||  Potrebbe  venire  da  agio  tolto 
per  similitudine  il  senso  dalla  frase  : far  i suoi 
agi,  andai  di  corpo,  cambiando  in  c la  g come 
la  si  cambia  in  adagio  che  facciamo  adagio. 

Aconltu.  T.  boi.  Pianta  velenosa,  aconilo;  Doro- 
nicuni  Fardalianches  M.  ||  Erba  medicinale  : 
aconito. 

Acoro.  ».  m.  Acoro  o Calamo  aromatico,  Acorus 
Calauius,  pianta  palustre. 

Acqu».  ».  (.  Acqua\\  acqua  CORRENTI  : acqua  cor- 
rente,nueWì  delle  fontancoda  bere.  ||  Per  pioggia: 
acqua.  D Per  sudore  p.  e.  esskri  ntiia  cn'acqea 
o ntra  va  gorge  d'acqea  : esser  tulio  m sudar». 
||  acqea  annivata:  acqua  diaccia.  ||  oceddo  d'ac- 
qua : uccello  acquaiolo.  ||  daki  l' acqea  a li  mane: 
dar  acqua  alle  mani,  tur  lavar  le  mani  a’  com- 
mensali prima  d’  entrar  alla  mensa;  fig.  vale  : 
toner  a bada.  ||  Fani  acqua  : far  acqua,  orinare; 
e T.  mar.  provvedersi  d'acqua,  e anche  penetrar 
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l'acqua  nella  nave  : far  acqua.\\  travarohiari 
sottacqua  : lavorar  sott'acqua,  detto  fig.  brigar 
sottomano.  ||  nun  turraki  l'acqua,  spesso  diresi 
ironicamente  d’uomo  il  quale  benché  stia  cheto 
in  apparenza  brighi  di  nascosto  : acqua  chela. 

Il  tastari  l'acqua  : esplorare  e talora  tentare. 

Il  ACQUA  PASSATA  NON  MACHIA  MULINO  : acqua 

passala  non  macina  più,  le  cose  passa'»  non 
valgon  più  a nulla,  o esortando  che  delle  offese 
passate  non  si  dee  tener  conto,  ||  atrio  arisi 
'atra  ua  oottu  o'acqoa  : affogar  in  un  bicchier 
d’acqua,  confondersi  per  poco.  ||  la  prim'acqua 
chi  vkai  l'annega  : starsi  sui  trampoli , a cui 
ogni  minima  cosa  gli  dia  il  tracollo.  ||  lo  sangu 
non  si  po'  pari  acqua  : il  sangue  non  fu  mai  ac- 
qua, è forza  che  Ira  parenti  vi  sia  un  po'  d'amore. 

||  cui  È arso  i>i  l'acqua  caoda  vkm  la  raion  a 
e LU  sr.AUtiA  : chi  è scottalo  una  rolla,  l'altra  ri 
soffia  sù.  ||  nun  mrttiri  un  iioitu  ntall'  acqua 
frifpa:  non  volger  la  mano  sossopra,  chi  in  qual- 
che faccenda  sia  pigro.  ||  ogni  acqua  ci  po’  : ogni 
acqua  limmollu,  a chi  ogni  cosuccia  gli  noccia. 

||  plstari  l'acqua  'nta  lu  murtaro:  pestar  l'ac- 
qua n si  mortaio,  far  cose  inutili.  ||  carriari  l'ac- 
qua a li  «orti  : aver  la  bocca  salili  bara,  chi  è 
vicino  alla  morie.  ||  acqua  passanti  o lrggira: 
acqua  leggera,  digeribile.  ||  allappar!  all’acqua 
k siminari  a lu  vesto  : coler  pigliar  pesci  senza 
cele , far  cose  senza  frullo.  ||  assiri  n ussari 
‘ntall’ acqua  ni  l ‘aranci  : lasciar  nelle  secche, 
estere  o lasciar  alcuno  nelle  peste  (Giusti',  lasciar 
altrui  in  imbarazzo  serio.  ||  ognuno  tira  l'acqua 
a lu  so  MCI. inc:  ognuno  lira  l’acqua  al  suo  mulino, 
ognuno  fa  i suoi  inleressi.  ||  fiiiiri  li  pisci  col- 
l'acqua : non  arer  pane  pe’  tubali,  esser  pove- 
rissimo. ||  OGNI  acqua  leva  Siti:  ogni  no  quo  spe- 
gne  il  fuoco,  alle  necessità  ogni  cosa  fa  il  suo 
servizio.  ||  livari  l'acqua  : lor  l'agnn, . Ultimar- 
roti  il  Giacinti  levar  il  vin  da'  fiaschi ; levar 
l'occasione.  ||  acqua  assuppa  viddani  : acqua  del 
mal  rillano,  pioggerella  minuta  che  pur  liagna. 

Il  blrrascata  b' ACQUA  : acquazzone,  rovescio 
il'  acqua.  j|  jittari  acqua  sopra  'na  cosa,  nun 
parlar  più  Ji  una  cosa:  porre  un  pelrtmt. J| 
l'acqua  pa  rimarra  : l'acqua  fa  marcir  i pati,  lo 
dicon  i bevitori  di  vino  per  disprezzar  l'acqua. 

||  tappiti  all'acqua:  eoe  o molte, patria  bagnalo, 
uomo  di  poco  spirilo.  ||  essiri  un'acqua  di  naju: 
esser  un  Perù,  un  sollievo.  ||  jnu  o MANNARI  a 
spacchiar!  acqua  : mandare  al  remo , c fig. 
andare  o mandare  alla  malora.  ||  iirisi.nni  ac- 
qua acqua  una  cosa  : andar  pel  buco  dell'oc- 
quagli,  andar  in  vano.  ||  cu’  zappa,  vivi  acqua;  il 
conladino  fa  tulio  ed  ha  nulla,  problema  odioso 
da  seiogliersi.  ||  fari  passari  l'acqua  davanti: 
trattar  uno  splendidamente  a tonila.  ||  jittari 
acqua  cauda  surra  l’  ahbruciatu  : andar  sul 
cotto  l'acqua  bollila,  a disgrazie  aggiunger  di- 
sgrazie. ||  o acqua  o VKNTU  o nos  TEMPO  : o mula 
n palle,  qualcosa  devo  venire.  ||  pistari  l'acqua 
nta  lu  murtaru:  pestar  l’acqua  nel  morlajo,  far 
rose  inutili.  ||  l'acqua  nun  è nata  pri  aiaiiit  arisi 
(meli ì l'acqua  ivrina  i ponti,  modi  con  cui  i 
lievilori  di  vino  disprezzan  l'acqua.  ||  coogiiiri 

ACQUA  V.  SURCHIARl.  ||  FARI  UN  l'IRTUSU  NTALL  AC- 

qua  : far  un  buco  nell'acqua,  far  cose  inutili.  || 
acqua  morta  : acqua  moria,  stagnante.  ||  acqua 
biniditta  : acqua  benedetta;  cosa  chi  passa  cu 
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l’acqua  biniditta  : cosa  di  poco  momento.  ||  ac- 
qua tofani  a : acqua  lofania  o acquetta  di  Perugia 
acqua  velenosa.  ||  acqua  di  maggiu  pani  pri 
tgttu  l'anno  e alcuni  aggiungono  : venti'  di 
dicembri  : acquatti  maggio  pane  per  tutto  l'anno. 
||  l'acqui  currunu  turbuli  : per  l'aria  c'è  di 
gran  btigo , i tempi  non  snn  quieti.  ||  acqu  a k 
foci:  dacci  loco  : l'acqua  il  fumo  e la  mala  fem- 
mina caccian  di  casa.  ||  qu  a.nto  va  un'acqua  di 
MAJU  K D'APRILI  NUN  CI  VA  'NA  NAVI  CU  TUTTI  LI 
VILI:  V.  APRILI.  Il  ACQUA  MALI  FACIRI,  VINU  CUN- 
Pl'nTiBOLi  imeli)  l’acqua  fa  male  e il  vino  fa 
cantare.  ||  acqua  travacc.iiiata  mutui  A TOR- 
NATA O ACQUA  CHI  CURRI  NUN  PORTA  A'ILENU  : ac- 
qua che  arre  no»  porta  reteno.  ||  rumi  comu  lu 
dia vulu  l'acqua  santa  : fuggir  come  il  diavolo 
dall’acqua  santa.  ||  acqua  sciacqua,  sull  vento 
e centu  : scherzo  di  parole  senza  significalo.  || 
l'  ACQUA  d’  aprili  LU  PORCU  OCIOL  LU  VOI  INGRASSA 
e la  pecura  ridi  : l’acqua  d’aprile  il  bue  ingrassa, 
il  porco  uccide  e la  pecora  ne  ride.  ||  sutt’acqua 
fami  , sutta  nivi  pani  : soli’ acqua  fame,  sotto 
neve  pane;  la  neve  fa  le  buone  annate.  ||  non  si 

PO  DIRI  DI  ST'ACOU  V NON  VOGGHIU  VIVIRI  G NUDOU 

po'  nini  ni  st'acqua  non  rivo  : non  serve  dire : 
per  tal  via  non  passerò,  nè  di  tal  acqua  non  be- 
cero, l'uomo  non  e padrone  dell’avvenire.  ||  l'ac- 
qua fa  M ili  r lu  vino  fa  cantari  : l’acqua  fa 
male  e il  vino  fa  cantare  i Pai.  t oc.  Mei. 1. 1|  non 
si  curari  né  d'acqua  né  di  vento  : non  curar 
acqua  o renio.  ||  acqua  k sui.i  FA  LAVORI,  ACQUA 
R ventu  fa  frumentu  : acqua  e sole  fa  le  biade, 
e l'acqua  e il  verno  fa  il  frumento.  ||  l’  acqui  di 
■.'assunzioni  picchiali  ca  su  boni:  l'acqua  d’a- 
gosto i buona.  ||  l'acqui  di  s.  gaitanu  arbitri- 
sca.nd  lu  chianc  : la  pioggia  di  s.  Gaetano  ba- 
gna le  pianure.  ||  acqua  ni  muoNU  consuma  lo 
monnu  : le  acque  di  giugno  fari  male.  ||  la  pri- 
m'acqoa  è chioda  chi  bagna  : le  prime  cose  fan 
impressione.  ||  l'acqua  tanto  ausa  in  auto, 
quanti:  cala  : non  mai  *’  intende  I’  uom  saggio 
e perfetto,  se  non  ha  di  sé  stesso  umìl  concetto. 
tutti  semu  d’iin'acqua  tanti  ciumi:  tutti siam 
un  pelo  e d’una  lana  , siam  lutti  d’  una  ori- 
gine, ciò  che  non  crede  il  sangue-azzurro.  || 
acqua  santa  é terra  santa  fanno  rimarrà  : 
certe  cose  benché  buone,  pure  insieme  diven- 
tali cattive.  ||  acqua  oiogoiana:  arqaajuota,  bol- 
licina piena  di  siero.  ||  ogni  crntu  anni  é cen- 
to misi  torna  l'  acqua  a li  so  paisi  : in  cen- 
t'anni e cento  mesi  torna  l’acqua  a ' suoi  paesi, 
il  tempo  vien  a capo  d'ogni  rosa,  e quel  che 
fu  sarà  di  nuovo.  ||  lassar!  iiri  l'acqua  a la 
china  : lasciar  andar  I acqua  a la  china,  lasciar 
le  cose  come  vanno  da  sé.  Il  contr' acqua:  ron- 
lr’ acqua,  contro  la  correrne.  ||  acqua  di  niooiNA: 
acqua  argenle , acqua  Alla  distillala.  ||  acqua  di 
oduri  : acqua  d’ottore.  ||  acqua  d'oriu  : orzala.  || 
acqua  duci  : acqua  dolce,  quella  da  bere,  con- 
traria della  salata.  ||  acqua  torti  : acqua  farle, 
acqua  da  partire.  ||  ad  acqua  forti  : T.  ili  belle, 
a rii,  dello  d'incisori  falla  all'acqua  forte.  ||  A— 
cqua  o . ascili  : acqua  d'angioli  o angelica,  ren- 
dula  odorifera  con  varie  essenze.  ||  acqua  cir- 
rata : acqua  ferrala , freddatovi  un  ferro  ro- 
vente. ||  ACQUA  nanfia  : acqua  nanfa  o lanfa, 
fatta  per  distillazione  di  fior  d'arancio.  j|  acqua., 
marina  : acquamarina  colore  rassomigliarne  al- 
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l'acqua  di  mare,  ed  è spezie  di  pietra  preziosi: 
acqua  murimi.  ||  acqua  uosa  : acqua  rosa,  distil- 
lata ila  rose.  ||  acqua  rotta:  dilagamento,  acqua 
sparsa  per  ro'lura  di  doccionato.  ||  acqui  di  ci: 
sorbttli,  rinfreschi.  ||  acqui  tisi  : acque  gelate , 
rinfreschi,  guasti,  acque  gradevoli  composte  con 
sughi  di  qualche  frutto.  ||  acqua  nitbata:  acqua 
n il  ala,  con  infusovi  nllro.  ||  l'acqui  di  fbivaro 
inchino  lo  granaru  : le  piogge  di  febhrajo,  em- 
piono il  granajo. 

Acquildunarl<il.  V.  ACCAUDUN  ARISI. 

Aciuim.  t.  f.  Bolla  arquajuola.  ||  rumpirisi 
l'acqoalora  : rompersi  le  membrane,  rompersi 
la  placenta,  per  lo  scolo  delle  acque  della  ma- 
dre pria  del  parlo. 

Acquatomi.  ».  m.  Che  va  vendendo  acqua  : ac- 
quajunlo.  1|  Condono  per  ricever  e smaltir  le 
rigovernaiure  e Tacque  sporche  delle  stoviglie: 
acquajo. 

A«  qua  ani  tatara.  ».  m.  Chi  vende  acqua  fresca: 
acquafrescajo.  ian.  c.at.) 

Acquare  rida.  J.  f.  Ha  SCUSO  di  ACQUARELLO  V.  || 
Vale  rolla  poco  tegnente.  ||  Dello  di  bevanda  an- 
nacquala : annacqualo. 

Acquari,  tt,  a.  Aggiungere  o motler  acqua  : ac- 
quare, udac/uare.  P.  pass,  acquato  : acquato  , 
adacquato. 

Acquariarlai.  o.  rifl.  pass.  Assorbir  acqua  : im- 
betert.  pass,  aoqoariato  : imbeeuto. 

Aequarlatlizu.  a lti.  P'  gg.  lmberuticcio. 

Acquarti  lari.  e.  a.  T.  pili.  Dipinger  ad  acque- 
rello : acquerellare.  P.  pass,  acquarillatu  : ac- 
querellalo. 

.Acq  uaric rame atu.  ».  m.  Acquartieramento. 

Acqua rtirari.  r.  a.  Alloggiare  gli  esercili  : acquar- 
tierare. ||  rifl.  a.  Acquartierarsi.  P.  pass,  acquar- 
tibatu  : acquartieralo. 

Acquaia.  ».  (,  Bevanda  falla  d'acqua,  messa  in 
sulle  vinacce,  cava'one  prima  il  vino  : acque- 
rello, vinello,  il  si  a potar!  vai  d'aprili,  non  DI 
VINO  HA  d'acquata  INCHIRAI  LO  TO  VABRILt:  se 
d'aprile  a potar  vai,  contadino,  moll'acqua  be- 
lerai e poco  vino. 

Aequairdda.  add.  dim.  Alquanto  acquato  : adac- 
quateli'o. 

Acquati.  ».  m.  Olio  secondario  mischiato  con  a- 
cqua  : olio  di  sanse. 

Acquatico.  Aggiunto  degli  animali , piante  esc. 
che  nascon  e vivon  nell’acqua  : acquatico. 

Acquatimi,  add.  Alquanto  acqualo. 

Acqualo,  add.  Acqualo. Sup.  ACQ0AT1SSIMU  : acqua- 
tisshnn. 

Acquai  tiara.  ».  nt.  Chi  fa  o vende  acquavite: 
ac/uarilajo.  ||  In  Palermo  lo  d cono  a’  venditori 
d'acqua  fresca:  acquajuolo,  acqaacedralajo. 

Acquatiti.  ».  f.  Liquore  che  si  cava  dal  vino  di- 
stillalo, ed  oggidì  si  dice  anche  di  quello  che 
s'estrae  da  vari!  vegetabili:  acquavite. 

Acquami.  ».  m.  prgq.  d'ACQUA  : acquacela.  ||  ac- 
quatta morta  : lagune,  acqua  stagnante. 

Acquaxilua.  ».  f.  Umor  che  cado  la  notte  e sul- 
l'alba ne’  tempi  sereni  : rugiada. 

tcqaanluarlal.  r.  rifl.  pass.  Inzupparsi  di  ru- 
giada : inrugiadarsi,  irrorarsi.  P.  pass,  aoqoaz- 
zinatc  : inrugiadato,  irroralo,  rugiadalo. 

tcquarzln.ua.  ».  f.  Spruzzolai  in  a di  rugiada.  || 
Piccola  pioggia  velenosa  e adusta  ne'  tempi 
caldi  che  assai  nuoce  alle  viti  : melarne. 
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AcquazztutqrUI.  V.  ACQOAZZINARISI. 

Acquerella.  ».  m.  T.  pili.  Colore  stemperalo  in 
acqua  per  dipingere  : acquerello.  ||  Il  disegna 
cosi  coloralo  : urqu  rello. 

Acq  uetta.  ».  ih.  dim.  Acquattai  ||  Acqua  concia  : 
acquetta. 

Aequlaturl.  V.  ANNAFFI ATORI. 

Acquicerfd  i.  ».  f.  Piccola  pioggia  : acquerella,  ac- 
quicella. |;  ACQOtCKODA  MINUTA  : spruzzagli,  ac- 
querugitda,  acquolina. 

Acquitrini,  add.  Che  ha  qualità  d'acqua  : acqueo. 

Acqulatanicutu.  tspAT.i  add.  Acquietamento. 

Aequlaturl.  v.  a.  Venir  in  possesso  di  ciò  il  cui 
ottenimento  costi  ricerca  più  o meno  laiicosa 
o per  forza,  permutazione,  dono,  preda  ree  : ac- 
quistare. li  Ot  LA  RUBRA  M AL  ACQf  1 STATA  NON  NNI 
godi  lu  terzo  EREDI  : della  roba  di  mal  ac,ui- 
s'o  non  H«  gode  il  terzo  erede.  ||  poco  DURA  lo 
mal'acqoistatu  : c ò che  eie n di  ruffa  e ruffa, 
se  ne  va  di  buffa  e buffa,  ||  t.t  primi!  mento  d' ac- 
quistar! B LO  TRAVAGCIIIARI  ci-i  tl  SI  St.OU  SÌCn 
ha  toba.  P.  pass,  acquistato:  acquistato. 

Acquietati!.  ».  ni.  Acquisto:  aiquisialo. 

Acquuua.  accr.  d’ acqua  : acquazzone,  gran  piog- 
gia. 

Aequnertidu.  add.  dim.  Atquan'o  acquo  0. 

Acquimi,  add.  Che  contiene  o adduce  acqua  : ac- 
quoso. Sup.  acquosissimo  : acquosissimo. 

Acquuzza.  dim.  d’ACQUA  : acquzza,  acquaia. 

Acri.  »,  m.  Umor  acre,  pungente  : acredine. 

Acri.  add.  Che  ha  arredine  : acre. 

Acrimònia.  ».  f.  Astratto  di  acre  : acrimonia.  || 
T.  boi.  V.  AGRIMONIA. 

Acrlmunlueeddu.  add.  dim.  Alquanto  acrimonioso. 

Acrtmunluau.  add.  Che  ha  acrimonia  : aenmo- 
nioso,  acrimonia). 

'Arala.  V.  AQUILA. 

Aeuru  0 Acurai  era.  V.  CALAMO  AROMATICO.  || 
acuru  pauso:  acoro  falso,  Iris  Pscudo-Acorus 
L.  pianta  a grandi  fiori  gialli. 

Aratami- mi.  ave.  Acutamente. 

Acutrddu.  add.  dim.  Acutello. 

Acufleaininmeutl.  are.  Acatisshnamente. 

Acutizza.  ».  [.  Acutezza. 

Aram.  aitd.  Assottigliato  finamente  in  pnnta  : a- 
cttfo.  Il  ma  lati  A acuta  : malattia  acuta,  perico- 
losa. |j  voci,  sono  acuto  : foce,  » amo  acuto,  con- 
trario di  grave.  ||  Atetaf.  sortir,  perspicace  : a- 
mio.  ||  duli  ri  acuto:  dolore  acu'o.  intenso.  || 
angolo  acuto  : angolo  aiuto.  ||  curari  l'acptu: 
fig.  far  fronte  all-  cose  più  urgenti.  Sup.  acu- 
tissimo : acutissimo. 

Ad.  prep.  Ad.  È lo  stesso  di  a con  aggiunta  la 
d per  miglioramento  di  suono  a sfuggire  in- 
contri di  vocali. 

Adaciamrncu.  ».  m.  lentezza,  a tagiamento. 

Adaclatu.  add.  Che  è o fa  le  cose  pigramente: 
adagiato,  lento. 

Aditela,  aro.  Lentamente  : adag’o,  ||  Con  voce  som- 
messa : adag  o.  ||  adacio  adaciu  : adagio  adagio, 
pian  piano.  ||  adacio  adacio  si  fa  grin  cam'.nu 

0 VIAGGIO.  0 co’  VA  ADACIO  FA  GRAN  C IMINU,  0 
'na  gran  ’jurnat  a : pian  piano  si  -a  lontano.  || 
co  fa  li  cosi  adagio  idi  li  sgarra  : bis  tona 
andar  co'  calzari  di piomho.  ||  adagio  vordonaro 
ca  la  via  È ritrosa  : ailagio  a’  ma'  passi. 

Adnctiillddu.  ttrr.  dim.  adagino. 

Adacquarl.  (MAL.)  V.  ABBIVIRABI. 
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Adagrlu.  ».  m.  Motto  contenente  mia  sementa 
o precetto  : ariamo.  ||  T.  tutù.  Si  mette  per  av- 
vertire d'andar  pia.io  : a lagio.  K l’aria  stessa: 
or  lag  io. 

Adattabili.  wll.  Adattabile.  Sup.  adattabilissi- 
mo : adattabilissimo. 

Adatinoirnia.  I.  m.  A lattamento. 

Adattar!.  v.  a.  Accomodar  una  cosa  ad  uu'allra, 
mediante  la  convenienza  o proporzione  : ridai-  [ 
lare.  ||  Itili.  Adattarsi.  ||  omu  chi  si  adatta  a 
tutte  : uomo  ila  bosco  e da  riviera.  P.  pass,  a-  i 
cattato  : adattalo. 

Adattata» -all.  avr.  A dati  al  a molle. 

Adalian-ddu.  add.  dim.  Adattatimi. 

Adattailudmaturnil.  avv.  Adaltalissimameule. 

Adattai ii.  add.  Adattato.  Sup.  adattatissimii  : a- 
dallatissimo. 

Adatta,  atld.  Allatto.  Sup.  adattissimo  : biottis- 
simo. 

Addabbnnnu,  ISdaddabbnnna  c ISdabhanna.  Mo- 
do are.  composto  da  a dda  b a n k a a quella  tiau-  ! 
da:  al  di  là,  di  là.  ||  addabbanna  lo  MUNITO: 
in  capo  al  monito,  in  lontane  parli.  ||  o umani 

MATIHA  CO  LO  COZZO  ADDABBANNA:  domani  ih 
verde  indugio  e ma'  farai  o aerai,  o domani  ma 
all' indietro,  quando  si  vuol  negar  una  cosa. 

Addatati.  V.  ADDAZIO. 

Addaiumu.  add.  Tutto  preciso  e tutto  per  l'ap- 
punlo  intorno  a sè  come  dama:  donnina. 

Addiauiainsari.  v.  a.  e inir,  Fabbricar  a volta,  da 
dammusu.  P.  pass,  add  am  msa  Te  : con  volta. 

Addan^nlatu.  add.  Chi  aspetta  lungo  tempo  in 
un  luogo  : appiltoltato. 

A d da»  Ir  il  d n , s.  m.  ilim.  T.  tool.  Itainetlo.  ||  Nome 
di  certi  halercbini  di  caciocavallo  fatti  a tomi- 
glianza  di  daino,  pe'  fanciulli. 

Addaittu  c Addaluu.  ».  m.  T.  zool.  Quadrupede 
minore  del  cervo,  ha  le  corna  curvate  indie- 
tro, compresse,  ed  alle  sommità  palmate:  Daino. 
Cervus  Dama  1,. 

Addaaaaiurntu.  ».  m.  Dannamenh). 

Addannarlml.  e.  ri/ì.  pass.  Andar  all"  inferno.  || 
Faiii  addannari  : far  dannare,  lo  dicono  nel  sen- 
so del  far  molto  inquietare  che  fanno  i bam- 
bini o simili.  ì|  reni  addannari  l’  anima:  far 
dannare  l’anima,  noi  fig.  è come  sopra,  nel  vero 
è far  ire  all'inferno.  P.  pass,  adda n nate*.  dan- 
nato. 

Addatmncloal.  ».  f.  Perdimento  dell'anima;  e no- 
ja  0 ammallimcnlo  : dannazione. 

Aditami  t/tunr dda.  dim.  Pannazioncella. 

Addannazlununa.  accr.  Grande  ammattimento. 

Addami,  e.  f.  Pelle  di  daino  o cervo,  concia  in 
olio:  dante. 

Aridanlluu.  aild.  da  ADDANTI. 

Addamarl.  paso.  e d.  B.)  v.  o.  Danzare,  ballare. 

Addaaclalarl.  V.  ALLAGAHI,  STHARRIP  A ut. 

Addai laninitu . ».  m.  Poppamenlo,  allattamento. 

AddatuH.  v.  inlr.  Succhiar  il  latte  dalle  poppe: 
poppare.  ||  d.  b.  lo  registra  pure  in  senso  alt. 
V.  allattasi:  allattare:  P.  pres.  ADDATTA.VTI  : 
poppante.  P.  pass,  addattati:  : poppato. 

Addattuturl.  verb.  ( D.  B.  '.  Chi  poppa  : Pappa- 
tore. 

Addati ra.  Cosi  a S.  Fratello.  V.  alleila. 

Addauru  e Allaurn.  T.  boi.  Alloro,  l.aurus  No- 
hilis  L Piaula  noia.  ||  Proc.  Ccmu'  sosizza  e 
mance  addacru  : mauro  fumo  e più  brace,  meno 
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apparenze  e più  sostanza.  ||  addauru  roGGRie 
o AGRtPOOGHtu  : alloro  spinoso,  Ilei  Aquifolinm 
L.  ||  addauru  imperiali  : alloro  imperiale,  Lau- 
ro. celso.  Prunus  Lauro-Cerasus.  L. 

Addai  .a.  modo  are.  Composto  da  a oda  via,  a 
quella  via  : in  là. 

Addai  Irdda.  dim.  di  ADDAVtA  : un  pochino  in  là. 

Adda  zzar!.  V.  ALLAZZARI. 

Addebbiti! ri.  r.  a.  Porre  a debito,  incolpare:  ad- 
debitare. 

Addi-. uitntu.  add.  Persona  molto  inferma  : ac- 
ci aeralo,  bagiogio  : h'nnf.  Yoc.d.  a.  Tose.).  ||  Detto 
di  cosa  vale  : rifinita,  trilu. 

AddeiOuarl.  r.  a.  Costruire  uu  pilaslro,  largo  di 
sotto  e rastremalo  sopra,  addosso  a un  muro 
per  rinforzarlo  ; fabbricar  una  scarpa  di  rin- 
forzo. P.  pass,  \ddblfixatu:  rinforzalo  a scarpa. 

Addi- tu.  ».  m.  Colui  che  c allevato:  allievo.  ||  Per 
ragazzo.  ||  De  io  di  beslie  : parlo,  reda,  altiero. 

Aridinntnuiatii.  add.  Ornato  dj  diamanti.  ||  For- 
mato a punta  di  diamante.  ||  Duro  come  diaman- 
te : diumanlino. 

Addlbiillrt.  V.  INDIBULIRI. 

Addicatu.  add.  Si  dice  dello  star  indefessamente 
sopra  nn  lavoro  : accanilo. 

Addirennirnia.  ».  m.  Adescamento.  ||  Avrezza- 
mento. 

Addìi-euri.  e.  a.  Tirar  uno  alle  proprie  voglie 
.con  lusinghe  ed  arte  : mie  rare.  ||  si  cct  addic- 
’cau  la  vecchia  ai.i.'ova;  frase  per  dire  che.  al- 
dino ha  preso  gusto  a una  cosa.  ||  /li/i.  Ade- 
scarsi. j|  Ar-ezzar si,  pigliar  gusto.  P.  pass,  ad- 
diccatu  : adescato.  Da  la  co,  esca. 

Addlceatt-ddu.  adì.  dim.  Adescatello. 

Addtcblaiai-atu.  ».  ni.  <D.  B > Piina. 

Addlrblurart.  V.  DICHIARAR!. 

Addleblurl.  r.  a.  \oiare  IP  ASO).  Ita  Di'  a.  P.  pass. 
ADDtcmATD  : noialo. 

Addtclifiatedda.  add.  dim.  Xojatelto. 

Addlelntarl  i Adilrelaaarl.  V.  DECtMARl. 

Addlclrìrl.  V.  DIGGIRIRt. 

Addleurnrl.  V.  DECORAR!. 

Addili  il  i . unito  al  verbo  uri:  andai  u mimmi, 
iFanf.  toc.  d.  ».  Tose,  voce  bambinesca  per 
dire  andar  a spasso.  ||  jirimnni  addiddì  : an- 
dar a babboriveggioli,  morire. 

Addlfnrenrl.  V.  io  r ALL  ARI. 

Adolfi  antri,  v.  a.  Salvare  e guardar  da’ pericoli 
e dalle  ingiurio,  o riparar  dalle  offese  o da  al- 
tro : difesi  lece.  P.  pass,  additisi!  : difeso. 

Addtinrlrlrl.  V.  DIGGIRIRt. 

Addlliurntu.  ».  m.  Scegli  mento. 

Addill  i,  r.  a.  Lo  stesso  che  sckgghiri:  scegliere, 
ricapare.  Forse  dal  Lai.  ad-leg ere,  quasi  alligh  i 
quindi  addiiri  (paso.i  0 da  adire  ire  in  cer- 
ca. lienchè  l'antico  assiddiiri  fa  supporlo  come 
corrotto  da  asciggiiiri,  verbo  supposto.  P.  pass. 
addijUTU:  scelto. 

Addlltlzza.  add.  Mezzo  scello. 

Addtltarl-tara.  verb.  Chi  o che  sceglie:  sceglitore- 
Irice. 

Addljiitii.  ».  f.  I,o  scegliere:  scelta,  scrglimento. 

Addijuicddu.  ditti.  Scellarella. 

Addi  Mulini-  V.  DII.1NIARI. 

Aildllltlnrl.  (D.  ILI  V.  DIUTTARt. 

Addlmanna  , Addiianndil  , Addamnann  r Ail- 
duaiiindu  ».  f.  Domanda  ( A . I’,  dal.  addimanda 
e addotti  onda). 
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AMlluaurl  , iddtmsndarl  , Adduiaiumarl  e 
Addumandnrl  v.  a.  Domandare,  (vldimandure, 
cuidumundare.  Il  Per  altri  significali  e cosi  per 
suoi  derivati  V.  duuav.nari.  P.pass.  addir.av- 
S.ATU  OCC.  dotthinduto. 

Addimanontari.  verb.  Chi  domanda:  adimanda- 
lore. 

IddlMìuarrl  e Addumnnneri.  1.  in.  V.  ADDI* 

■usatisi. 

Addlmannlia.  s.  f.  Domanda.  ( A.  V.  ital.  addi- 
mandila  ). 

Addlmnnnunazzu  e .AtlduoannnuiiazzAl.  add.  pegg. 
Ckteionacco. 

Addlaaannnul  e Ailduiuznnunl.  S.  TB.  Chieditorc 
impronto  : chiedane. 

Adillmltiarl.  V.  INDOVINAR!. 

Additatimi  lauri  s.  m.  Persona  che  va  giuntan- 
do i gonzi  spacciando  indovinar  la  ventura  al- 
trui : zingaro. 

Addlnaionnia.  add.  Mit'arvezzo. 

A, ldl.tilnllr.nl.  V.  OlMINTICARt. 

Addln-l-llmrl.  V.  ADDOMISTICAHI. 

Addloiura.  $.  f.  Dimora,  in  tugio. 

Addltatimiaruiu  t m Tur  lasn-nto,  (hmoram-nlo. 

Addimurari.  r.  Mr.  Trattenersi.  indugiar  in  un 
luogo:  indugiare,  remorare,  tardare,  dimorare.  || 
non  addimdrari:  n»i  remholare,  non  remorare, 
suol  dirsi  per  far  presto  ||  Cecco  Angiolieri : Or 
ra.  sonetto,  senza  dimorar: . P.  pass.  AO.ntili- 
ra  tu  : rem  n ato,  tardalo,  dimoralo,  (Guitlune  ha: 
addimoraren. 

Addlmaratcddu.  add.  dim.  Alquanto  stantìo,  pas- 
satello. 

Addititi! ratizza,  ndd.  Mezzo  stantìo,  passalo. 

Addiaturmu.  add.  che  per  troppo  tempo  ha  per- 
duio  sua  freschezza  : stantìo,  passalo.  Sup.  ab- 
dimuratissiud  : assai  stantio. 

Addiatuairart.  V.  omtlSTKARI.  Addimostrare.  P. 
pass,  addimostrato  : addimostrato. 

Addlinta tarala  e Addetttmrnin.  s.  m.  Adden- 
samento. 

Addlaaart.  e.  a.  L'unire  che  fa  una  forza  esterna 
fra  loro  stranamente  le  parti  coerenti  di  un  cor- 
po : addensare.  P.  pass,  addinsatu  : addensato. 

Addlata taralo,  s.  ni.  Adilentamento. 

Addloiarl.  r.  a.  Prender  co'  denti:  addentare.  || 
Per  s mil.  afferrar  con  raffi,  tanaglie  ecc.:  ad- 
dentare. ||  T.  tegn.  Calettar  i pezzi  di  legname 
a dente,  in  terzo,  a coda  di  rondine  ecc.  ad- 
dentare (Zan.  ree.  Me!.}.  P.  pass,  addivi atu  : 
addentalo. 

Addlaiatu.  ald.  Afferrato  co'  denti  o raffi  ecc. 
addentato.  ||  Fornito  di  denti  o cose  simili  a 
denti  : dentato.  Sup.  adottatissimo  : addenta- 
tissimo. 

Additi tainra.  s.  f.  L’  effetto  dell'addenlare  : ad- 
dentatura.  ||  T.  tegn.  Quella  parte  dei  legni 
lavorati  che  incastra  dentro  un'intaccatura, 
per  tener  fermo  un  legno  con  l'altro  : addenta- 
tura. 

Addlaarelltarl.  V.  AGRIVOCCHIARI  e derivati. 

Addlaulnrl.  V.  DIVUTARI  e derivati. 

Addtprnalrl.  V.  DIPBYXIRI  e derivati. 

Addlp.oelrl.  V.  dipivciR!  e derivali. 

Addlparlarlnl.  V.  Dipi  RTARISI  e derivali. 

Addt«>arriari.  V.  disaooiari. 

Addi «cippi Inart.  V.  DtsciPPLiVARi.  Addisciptina- 
re.  P.  pass,  addisc.ippuxato  : addiseiplinato. 
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Addlaerlzlunalu.  V.  DISCRBTU. 

Addlsèoilrl.  v.  a.  e difettivo.  Dar  a credere:  dar 
a divedere. 

Aditi ttzbblli  e OUIobblll.  add.  Desiabile. 

Addl«iaaieniu.  s.  ni.  Desiderameli!/). 

Addi-lari  e IM-Iarl.  r.  a.  Disiare,  desiare  e desi- 
derare (A.  V.  ital.  addisiare  è in  Bruii.  Latini).  || 

Prue.  ADDISI  ARI  E VO.V  AVIHI  È PKVA  DI  MURIRI  : 
desiare  e non  avere  è pena  da  morire.  |j  Prov. 
mbgi’.hio  Aviti  ca  disiar!  : meglio  è avere  che 
desiderare.  ||  co’  addisia  e co'  schipia  : c'è  chi 
vivrebbe  di  ciò  che  altri  bulla  a'  cani.  (Eppu- 
re ostenliatn  civiltà!)  ||  addisiari  luiorxc  pam 
b la  notti  robha  : non  arer  pane  pe'  sabatini, 
esser  misero.  ||  mkgoiiiu  mòriri  b lassasi,  ca 
campar!  k addisiari  : meglio  morire  e lasciare 
anziché  rirere  e stentare.  P.  pres.  addisianti  : 
destante.  P.  pass.  ADDtsiATtJ  : desiato. 

Addl-latamcnii.  ave.  Ilesiatamente. 

Addl-tateddu.  ad  t.  dim.  Al  inalo  desiderato. 

Ad  di  «liti -si  mammil.  we.eup.  Ilesialis  .imamente. 

Addl-latu  e isi-latu.  add.  Desiato.  ||  Facci  non 
vista  è addisi ata  : cosa  rara,  cosa  cara.  Sup. 
a dd ist at issimi’  : desialissi ino. 

Addl-laiunl.  add.  accr.  Desiatissimu. 

.Addl-laiurl-iurn.  rerb.  Desideratore-trice. 

AddUiccnri.  e.  a.  Seccare,  tórre  F umido  : dis- 
seccare, desiccare.  ||  r.  inlr.  Smagrare.  P.  pass. 
addisiccatu:  disseccalo. 

Addlaieeaiu.  add.  Disseccato.  ||  Di  complessione  a- 
dusla:  segaligno,  strenna.])  Colui  che  con  dif- 
flcoltà  ha  beneficio  del  corpo  : succo.  Sup.  ad- 
di  si  re  a tissimo  : disseccatiss  mo. 

.Adduiddlrarl.  V.  DRsiDiRARi  e derivati. 

Adit-tzaari.  v.  DisiGVARi  e derivati.  ||  Per  as- 
segnare: designare. 

Addl-irmrl.r.i nlr.  Mandar  fuori  il  parto  anzi  tem- 
po: sconciarsi,  a'iortire,  disertare.  \\  Difesi  anco 
delle  piante  quando  vanno  a male  : intristire. 
||  PerDisiRTARiV.il  addisirtaiii  l a terra:  sec- 
car le  prime  erbe.  P.  pass,  adoisirtata:  scon- 
ciata. ||  Disertata.  ||  Mei.  in.  Sparuto. 

Addl-lu-u.  V.  Distoso  e derivali. 

Addl-irnaientu  e Addenlraiocniu.  s.  m.  Adde- 
stramento. 

Addinirnrl  e .Addentrar!,  o.  n.  Ammaestrare,  e- 

sercitare  : addestrare.  ||  Rifl.  Addestrarsi.  P.pass. 
addkstrato  : addestr  ilo. 

Àddlm. s.  f.  V.  Lat.  Agg  nta,  aggiunzione  dello  di 
scritture.  ||  Aggio  che  danno  i contadini  nel 
restituirò  ai  proprietari  i ricevuti  prestiti. 

Addliiaaientu.  s.  m.  Dcllamento. 

Addi  turi.  r.  a.  Dire  a chi  scrive  ciò  che  deve 
scriverò:  dettare  (Brun.  Latini  ha:  dii  are  1. 1| 
Restar  d'accordo  sul  da  farsi  : indettare.  P.  pass. 
addittato  : dettalo. 

Addino,  odi.  Applicalo  a un  determinato  uso  o 
ufficio  : addalo.  ||  Trascello. 

'Addliu.  j.  m.  V.  Lui.  Quello  che  si  dà  per  soprap- 
più.  fal'o  il  mercato:  g unta,  aggiunta,  e dicesi 
dei  cereali  che  si  mutuano. 

Addio.  Posto  a -v.  Modo  di  salutare  : addìo,  a Dio; 
il  suo  pieno  sarebbe:  a Dio  sale  raccomanda- 
tO.  Il  ADD1U  S'MI.NATI  1 iddio  fav  I addio  tu!  ad- 
di'» seminatoi  addio  fave!  è finita t lutto  è i'oa 
male.  ||  addiu  siiti  ca  li  favi  incorro:  Andate 
con  D o,  modo  di  licenziare.  ||  addio  past  a orat- 
tata  : addio  minestra,  modo  basso  per  dire  una 
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perdila  non  grande.  [|  .non  diri  né  addio,  nè 
dio  ri  guardi  : an  tarsine  insalutato  hospite. 

A Idivaiti.mu  e lilil  I ameuln.  s.  m.  allevamento. 

AJdlmrl.  r.  (i.  Dar  le  prime  rur  ■ a'  bambini  per 
farli  venir  su  : allevare.  rilevare,  e si  dire  pur 
delle  bestie  e piante.  ||  Educare,  ammaestrare: 
allevare.  ||  addivari  e nutrii:  «hi  lu  scorzoni 
'«tra  la  manica:  allevar  la  serpe  in  seno,  Ite- 
neflcare  ehi  ci  sarà  esiliale.  ||  Cu'  addkv.a  a dui, 
nesci  di  ccniui , dicesi  dei  porci,  che  chi  ne 
alleva  due  guadagna  più. 

Alilflnri.  V.  INDOVINAR!.  C'è  in  italiano:  aditi- 

vinamenlo. 

A Ultimaci.  v.  in'r.  ass.  Quando  significa  cangia- 
giainenlo  più  visibile  e meno  lenlo:  dienlure, 
e a idieentare;  quando  meno  visibile  e più  lento: 
divenire.  ||  aodiventa  diavulu  — cinn  ini  — 
pruvul iZ7.ii  — pbuvoli  di  botto:  va  al  dia- 
volo, escimi  di  tomo,  lutti  modi  di  scacciar  al- 
trui. P.  pasi.  addivintatu  : diventalo,  divenuto. 

AJiobbu.  s.  m.  Masserizia  ed  arnese  per  orna- 
men  o:  addobbo.  ||  Per  addubbu  V. 

*11, diluì  o A liiuldui.  posto  ai  v.  A due  a due. 

A ddumi . j.  m.  Il  basso  ventre,  venire  inferiore: 
ad  ionie,  a idomine. 

Addoramenlu  e Adduranirulu  0 Mdoratuenlu. 

s.  m.  Uorainento,  Indoramento. 

Addorarl  e Addm  ari  u.  a.  Distendere,  appiccar 
l'oro  in  sulla  superficie  di  checchessia  : dorare, 
in  dorare.  P.  pass,  addoratu:  duralo. 

Addornleddu  e Addurateddu.  udii.  dim.  Doralo 
tenuemente. 

Adduratura  e Ailduratura.  s.  (.  il  dorare,  e S’oro 
stesso  acconciato  in  sulla  cosa  dorata:  doralu- 
ra,  indoratura. 

Addorator!  C Addornlurl  0 '*du ralurl . j,  tu . 

Colui  che  dora,  che  sa  l’arte  di  dorare:  dora- 
tore, indo  calore,  mettiloro.  |j  ADDOR  ATUIU  di  ped- 
di  : orpelt.Uore. 

Addouiu.  at>D.  Sopra  la  persona:  addossa,  \\prep. 
Verso,  incontro:  ai  tosso.  ||  Sopra:  addosso.  || 
stari  aodossu  : star  addosso , premere , posar 
checchessia.  I|  Fig.  iittari  l'  occhi  addossu: 
porre  gli  occhi  addosso , adocchiare , fermar 
lo  sguardo  verso  alcuno.  ||  KUN  mi  pari  lu 
mastru  addosso  : non  mi  far  del  pedante  ad- 
dosso. 

Addatili rl»t.  v.  inlr.  pass.  Il  percuotersi  che  fanno 
gli  animali  cornuti  colle  coma  : cozzare,  coz- 
zarsi. 

Addottrinar!.  V.  ADDUTTRINARI. 

Addotta.  Pesce.  V.  IlOTTU. 

Addragnrt  a taci.  Vociare , da  DnAGU  mandar 
voce  a guisa  di  dr  go.  (p.asq. ) Il  i mal./  V. 
ALLAGAR!. 

Adiirupparl.  v.  a.  Ornar  di  drappi:  adir  appare. 

Addrltta  a l'Addrltta.  ovv.  Levalo  sopra  di  sé 
in  sui  piedi:  ritto,  rizzato  in  piedi  che  dicesi 
anche  : aggritta. 

Addrlttura  e Aggrlltura.  modo  aev.  Dirilto,  di- 
riltamenlo  : a dirittura.  ||  Assolulainenle,  senza 
con'radizione  : addirittura,  a dirittura,  a drit- 
tura.  ||  Tosto,  subi'o  : a dirittura. 

Addrl/xantentu  e Aggrlxxautenlii.  S.  DI.  Addiriz- 
tamenlo. 

Addriiiarl  e Aggrlzzarl.  p.  a.  Ridurre  o far  tor- 
nar diritto  il  torlo  o piegato:  addirizzare,  tul- 
drizsare.  dirizzare,  drizzare.  ||  ìlelaf.  Correg- 
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gere:  addirizzare.  ||  Mettere  per  la  buona  via: 
aderizzare,  guidare.  ||  Riordinare  cose  invilup- 
pale o dar  oidinc  a'  capelli,  vesti  ecc.:  rav pia- 
re. Il  Prue.  VULIHI  ADDRIZZARI  LU  VRAZZU  A SAN 
raineri:  dirizzar  te  gambe  ai  cani,  far  ('impos- 
sibile. ||  intr.  ass.  addrizza:  va  viu.  ||  inlr.  pass. 
Riordinarsi,  mettersi  in  acconcio:  ravviarsi.  || 
Dirigersi  : indirizzarsi , addirizzarsi.  ||  Mei. 
L'ARTO  LU  s'.addrizza  mentri  e Ntcu:  it  ferro  va 
battuto  quando  è caldo,  le  cose  da  principio  pos- 
sono ridursi  al  giusto.  P.  pass,  addrizzatu:  ad- 
dirizzato. 

Addrtzzaieddu  e Aggrlzxaicddu.  add.  dim.  Ad- 
dirizzatine. ||  Dicesi  di  chi  sia  raccolto,  accon- 
cio c ordinalo  in  lutto:  mmialino. 

Addrtzzall»«lniu.  sup.  di  ADDRIZZATU.  AVYCrsalO: 
di  molto  raveiato. 

Addrlzrlceddn.  dim.  di  ADDRIZZU:  piccolo  invia- 
mento,  indirizzo. 

Addrlzzu.  s.  m.  Comunemente  fornimento  d'oro 
gemmato  per  uso  delle  donne  : finimento.  || 
Dello  di  cavallo:  paramento.  ||  Di  camera  : pa- 
rirmenìo.  ;j  Di  casa,  masserizie,  mobili:  addob- 
bo. H Ornamento  di  capo  delledonne  cuUlirizzo.  || 
Ha  senso  di  indirizzu  V.  ||  addrizzu  di  eser- 
cita di  navi,  kcc. : attrezzo.  Benché  anco  in 
italiano  addirizzo  abbia  senso  di  ornamento 
pure  potrebbe  venire  dallo  Sp.adrezos:  orna- 
mento. 

Addruniutiftcirl.  V.  ADDURMISCIRI. 

Adi] tiarl,  V.  ADRtlGARI. 

Addobba,  s.  f.  Salsa  di  aglio , pepe  , ed  acqua 
calda,  che  usan  i contadini. 

Addubbaoiralu.  S.  HI.  Addobbamento. 

Addubharl.  r.  a.  Ornare  : addobbare.  ||  Riparare, 
rimediare:  accomodare.  \\  lli/l.  pass.  Prender  i 
suoi  agi  e comodi  : adagiarsi.  ||  Uniformarsi, 
adattarsi  alla  uioglio:  aikiHacchiarei.  ||  addur- 
bari  cu  picca:  contentarsi  di  poco.  Il  inlr.  biso- 
gna addubbari  : bisogna  ebe  et  Alta. )|  addubua- 
risi  A lu  tempu  : accomodar  la  voglia  alla  for- 
tuna (Getti).  j|  BISOGNA  ARDUBBARINM  COMU  MEG- 
giiiu  k pkju  putemu  : bisogna  che  ci  accomodia- 
mo alla  meglio.  « Pro v.  nn’  ha  manciatu  sta 

VUCCA  PASTIZZI?  ED  ORA  SI  ADDOBBA  A PANI  E RA- 

murazzi,  quando  dagli  agi  si  casca  a'disagi.  ||  ad- 
dobbami la  MULA  ca  Poi  ADDURBU  A tu  : go- 
vernami la  mula  che  poi  ti  rimerito.  P.  puss. 
addobbato:  addobbato,  acconciato. 

Addubbatcddu.  add.  dim.  Alquanto  addobbato.  || 
Talora  dicesi  d'ua  povero  uomo  che  sia  alquan- 
to meglio  di  prima  in  arnese  : racconciato. 

Addubbutlzxu.  add.  dim.  Mezzo  addobbalo.  ]]  Ac- 
concialo. 

Addubbu.  s.  tu.  Accomodo;  dcviri  essisi  a l'ao- 
dubbo  : accomodarsi. 

Addubbularl  e Addubbtart.  p.  a.  V.  RADDOP- 
PIAR! (A.  V.  Hai.  aitdobblarei. 

Ad, tu drl.  e.  a.  Far  dolce  : addolcire  V.  addol- 
cir!. 

Adduca mentu.  s.  m.  Allogamento,  appigionamento. 

Addugarl  e Allagar!,  v.  a.  Dar  o pigliar  a fitto. 
allogare,  appigionare.  ||  Condurre  uomo  a prez- 
zo: prezzolare.  ||  cu’  aoduga  lo  cclu  ad  al- 
tri:, non  po  sEDtRt  oc  anno  voli  : tristo  quel 
cane  che  si  lascia  prender  la  coda  in  mano.  || 
co'  ADDOGA  LO  SO  VENTRI,  NON  PO  HANCIAIM 

quanto  voli:  chi  prende  si  vende.  ||  addogarci: 
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prezzolarti,  allogarsi.  I'.  pius.  aduuoatv  : al- 
logato, prezzolato. 

iMa^arlini.  cutd.  Che  facilmente  $'  atlllta  : af- 
fittabile. 

».  «i.  Olii  in  chiesa  o a passeggia 
afflila  seggiole. 

Adduenilnii.  ».  fi.  Allogamento,  fitto. 

aa  du^ii  m . s.  f.  Allngagione.  [|  Pigione,  prezzo 

ilell'afnito. 

Adduaamri.  r crb.  Chi  afflila:  affillatore. 
Addugghlumentu.  ».  m.  AilUaloramcnto , dolore. 
Addu*»riiiarl.  r.  a.  Apportar  doglia  di  colica: 
adloQliare  benché  sappia  d’aulico.  | adduggiiia- 
sisi  : patir  dolore  di  venire.  P.  pass,  adoog- 
ghiatc  : addogliato. 

Addai  Addali  V.  ADDODMJI. 

Addolcar!  e Addurcarl.  V’.  A.  V.  ADDCL>  liti. 
(A.  V,  ital.  addolcare). 

Adduicirl.  r.  o.  Far  dolce  : addolcire.  ||  Mei. 
mitigare:  addolcire. 

Addolora oicoiu.  ».  m.  Addotoramento. 
Adduiurarl.  r.  a.  Dar  dolore:  aditolora'C.  ||  Rifl. 
adilolorarsi.  ||  Rattristarti.  P.  p ics.  addiilubavti: 
addolorante.  P.  pass,  addu  mirato  : addoloralo. 
||  Rattristato. 

Addolorata,  s.  fi.  La  Madonna  e la  sua  festa:  ad- 
dolorala. 

Addolorala  turati,  acr.  Aihtutoral  unente. 
Addulorallattliuanirall.  flt'L'.  SUp.  Aaduloratissi- 
inamente. 

Addolorai  Intelaia,  sup.  di  adduloratu:  addolora- 
’tìssnno. 

Addumncannlll.  ».  m.  Mazza  o canna  con  moc- 
colo in  cima  ad  uso  di  accendere  candele  o 
allri  lumi  messi  in  allo  : accendilojo.  ||  Per  sa- 
g*ista.vo  V. 

Addaumin».  ».  fi  Domanda.  V.  dcua.nna. 
Adduiuaaanrl.  V.  DrHIN.VARI. 

Addo  mari.  r.  a.  Appiccare,  produrre  il  fuoco  che 
scaldi  o illumini:  accendere.  ||  Dar  lume  o luce: 
illuminare.  ||  v.  intr.  Esser  consumalo  tulio  o in 
parie  dal  fuoco:  ardere.  ||  Mei.  Venir  in  col- 
lera: lucalor  rii,  accendersi,  arrapinare.  ||  iletafi. 
Inlìammarsi  per  alcuna  passione;  Annusi  ini  ni 
amgri— di  sdhg.vu:  ardere  d'umore— di  sdegno.  || 
addi  mari  di  mavì:  ardere  di  (ebbre.  ||  Fig.  ad- 
dcmari  di  fami  : esser  grandemente  affamalo. 
Il  ADnciiini  oi  siti:  attorniar  dalla  sete,  aw>r 
gran  se  e.  P.  pres.  addi  ma.nti:  (Salomone  Canti 
pop.  Sic.)',  accendente.  P.  pass  addomatd : Ac- 
ceso. ||  Illuminalo.  ||  Arto. 

Addumatarl.  rerh.  Acc‘  nditore.  ||  Illuminatore. 
Addo  mlailcamewtu.  s.  »/i.  Addomesticamento. 
Addu  mUiicnri.  r.  a.  Render  di  mestico:  addome- 
sticare. ||  Hift.  a.  Divenir  familiare  : addomesti- 
carsi. ||  Render  mansueto,  tórre  la  selvatichezza, 
detto  di  bestie,  e fig.  duomo:  atdomesticare , 
domare , mansuefare.  P.  pass,  addcmisticatu  : 
addomesticato. 

Addurti  mari.  V.  DL'MARI. 

Addimmi!.  Dattili  detta  palma  selvaggia.  (pasq.ì. 
AddumirUi.  r.  proti.  Propriamente  denota  un  ac- 
corgersi quasi  per  indovinainenio  non  per  in- 
dilli certi:  addarsi.  Però  i sensi  più  comuni  in 
cui  {'usiamo  sono  : venire  al  conoscimento  di 
una  cosa  con  l'aiuto  di  un'altra  o ragionamen- 
to : accorgerai;  e venir  al  conoscimento  di  una 
cosa  per  mezzo  della  vista,  di  cose  sensibili  o 


che  cadau  sotto  la  vista,  più  facile  più  pronto 
d'accorgersi  : accedersi.  Poiché  noi  confondia- 
mo dare  e donare  p.  e.  nuovo  per  do,  COSI  ad- 
mjnarm  non  è che  Codiarsi  italiano.  P.  pass. 
addo nato  : addato,  accorto  arredato. 

Addimeli  e Annuncn.  comi.  Adunque. 

AddiinnlnrUi.  V.  nux.NI ARISI. 

Addurarl.  V.  ADDORARI.  ||  Sta  per  ODORARI  V.  co- 
me dal  Proc.  si  tu  hai,  lu  pedi  T*  addura;  si 
non  hai,  la  yucca  ti  FP.Ti  : Chi  è povero  ognun 
lo  f ugge . 

Addiirniintari.  p.  a.  Far  dormire  : addormenta- 
re. ||  Rifl.  pass.  Prender  sonno  : addormentarsi. 
P.  pass,  addurvi  1NTATU  : addormentato. 

Addurniiwciiueniu.  >. sroB.ti.  in.  Addomi et) lamento. 

Addur miKciri.  r.  a.  Indurre  o conciliar  sonno  in 
altrui  : addormentare.  ||  Fig.  L’ addormentarsi 
quasi  il  sen-o  delle  membra  dallo  s‘ar  lunga- 
mente in  positura  sconcia:  intormentire , addor- 
mentare. indolenzire.  ||  Hj.  Render  inoperoso 
anneghittire:  addormentare.  ||  Fig.  Far  desistere 
o fermar  alcuno  da  qualche  impresa  : addor- 
menlare  ||  R fi.  pass.  Pigliar  sonno  : addormen- 
tarsi. ad /ornarsi.  ||  ÀDDURMISCÌRI8I  'MTRA  UH  HI- 
Goziu  : addormentarsi  in  un  affare.  ||  Per  per- 
der tempo:  ||  badare , inlugiare.  P.  pass,  ad- 
duruisciutu  : addormentato.  Dal  Lat.  addormì - 
srere. 

Addnrnii«cl*»cecclil.  T.  tot.  Cicuta.  Coniuni  ma- 
cula'um  L. 

Addurmi»clutixzu.  a lt.  Mezzo  addormentato:  ad- 
dor  malaticcio. 

Ad  dormi  ••rlutii.  aìd.  Ad  tormentato.  ||  Indolenzito: 
addormentato.  ||  Pigro:  addormentalo.  ||  Sup.  ad- 
DunMisc.tUTlSSiMU  : ad  tormentai issimo. 

AddunNAUirniu.  S.  ili.  Addossata entO. 

Addìi *>%n ri.  r.  a.  Porr**  addosso:  addossare.  |]  rifl.  a. 
Pigliar  l’assunto  di  fare:  addossarsi.  P.  pass,  ad- 
dussatu  : addossato. 

Addo  tari.  V.  DUTARI. 

Addniiiiri.  V.  luttari  e derivati. 

»%dda(irln»nirniu.  s.  m.  Lo  addottrinare:  addot- 
trinamento. 

Addiaiirintirl.  t*.  a.  Istruire:  addottrinare  ||  Ri/l. 
Prender  lezione:  addottrinarsi.  P.  pass,  addut- 
trinato  : addottrinato. 

Addut  trinaie  Udii . adii.  dim.  Alquanto  addottri- 
nato. 

Addati nranirntn.  s.  mi.  Addottoramento,  dottora- 
mmo. 

Addu Murari,  p.  a.  Dar  altrui  le  dottorali  inse- 
gne; anche  ànima  strare:  addottorare  ||  Rifl.  a. 
Farsi  dottore  : addo/ 'orarsi.  ||  addotti  RARist 
detto  ironico  vale  : abbandonar  gli  sludii.  P. 
pass,  addottorato  : aitdottorato. 

Addulu.  V.  GADDl’TU. 

Adempimenti!  , Adlmpllnicnlu  e Adlmj  rimett- 
ili. s.  m.  Adempimento. 

Adémpiri  c Adimpìri.  p.  a.  Mandar  ad  effetto: 
adempiere,  adempire.  P.  pass,  aurhpoto,  adui- 
poto  e adempiuto  : adempiuto,  adempito. 

Adènzia.  s.  m.  Viene  da  Udimzu  e noi  l’usiamo 
per  ast  otto  : daiii  adknzi  a : dar  ascolto , dar  retta. 

Adet|wirl.  r.  a.  Agguagliare:  adeguare.  ||  Piace- 
re, soddisfare,  star  molto  bene:  quadrare.  ||  Stu 
fìio vini  m’  adequa  : questo  plorane  mi  quadra. 
P.  pass,  adequato:  adeguato.  Più  vicino  al  lat. 
adaequàre. 
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Adei|u»tauienti.  ave.  Proporzionalamenle  : ade- 
f italamente. 

Adei|uailua.  ».  f.  Buona  e convenevol  maniera 
di  operare:  aggiustatezza,  giustezza. 

Adn|uatti.  ti  là.  Dicesi  di  colui,  che  pensa  con 
saviezza,  e che  nelle  sue  azioni  procede  con 
misura  : aggiustalo. 

Aderenti,  add.  Aderente. 

Aderenza.  ».  f.  Aderenza.  ||  Conoscenza,  amici- 
zia: umislanza,  aderenza,  clientela. 

Ade  ri  ri.  ».  iutr.  osi.  Slar  attaccalo,  appoggiato: 
aderire.  | Favorire,  seguitar  una  parte:  aderire 
P.  pass,  aderito  : aderito. 

Adcacanicntu.  ».  ni.  Adescamento. 

Adescat  i c Adlacarl.  r.  a.  Allettar  coll'esca:  ade- 
scare. ||  Mei.  Tirar  uno  alle  voglie  sue  con  lusin- 
ghe ecc.  adescare.  P.  pass,  adescato  : adescato. 

Adoioui.  ».  f.  Modo  con  cui  una  cosa  è attac- 
cata e l'alto  stesso,  s'usa  sì  al  proprio  che  al 
figuralo:  adesione. 

Adiacenti,  add.  Che  giace  vicino  : ad piante. 

Adiacenza.  ».  (.  Luogo  adjacenle  : adiacenza. 

Adiamo  Dianzi».  T.  tot.  Tltaliclrnm  Calabricum 
Spr.  E vendesi  falsamente  peH'udiVin/o  bianco. 

Adlulplrl.  V.  ADÉMPIIII. 

Adinipi mrl-tura.  verb.  ; hi  o che  adempie:  adem- 
pitore-lrice. 

Adirarl.  e.  a.  Muover  ad  ira  : adirare.  ||  Rifl.  pass, 
adirarsi.  P.  pass,  adirato  : adirato. 

AdirguirUi.  F.  A.  (scob.)  V.  sustRtsi,  quasi  ad- 
ergersi. 

AdUarl.  p.  a.  F.  .1.  fn.At.AT.  e pasq.'  A legnare, 
pareggiare.  \\  adisari  li  costori  di  li Spadai  ad 
oau  : spianar  te  costure  ad  aliano,  t Dal  fi r.  me 
uguale > adisa  dio,  esclamazione:  lodato  Dio! 

Adlacarl.  V.  ADESCAR!. 

AdUaarl.  F.  A.  -COB.  V.  AIZZARI. 

'Adita.  »,  m.  Entrila,  ingresso  : adito,  e usasi  an- 
co fig. 

Adora,  pasq.  e d.  B.i  «pt>.  Da  qui  a poro.  |j  Una 
vada,  per  lo  passalo. 

Adurarl.  V.  adchabi. 

Adontar],  V.  adora  ari  e derivali. 

Adoitamemu.  ».  ni.  Adottamento. 

A dottar!  e idmtari.  p.  a.  Prendere,  in  virtù  di 
un  a'to  solenne,  iti  luogo  di  figliuolo,  chi  tale 
non  è per  natura  : adottare.  J|  Ricevere  coinè 
buono,  accollare,  far  suo  : adottare.  ||  P.  pass. 
adottato:  adot'alo. 

Adotiaiurl-trlcl.  perù.  Chi  oche  adotta  : adotta- 
toretrice. 

'donazioni.  ».  f.  Adattazione. 

Adottim.  add.  Che  ottiene  per  adozione  : adot- 
tivo. 

Adozioni  ».  f.  Adottamento  : adozione. 

Adragami.  * f.  Gomma  vermicolare  che  si  trae 
dall'  istragalus  tragarantha  L.  : adragante,  d a- 
grame,  Cesarina  di  John  e di  Thompson. 

Aducclilainenln.  ».  m.  Adocrbiam  Ilio. 

Adaccltlarl.  c.  a.  AITisar  l'i  echio  in  verso  chec- 
chessia, guardar  fiso  : adocchiare,  aocchiare  || 
Guardar  con  compiacenza . con  desiderio  d'a- 
verla : adocchiare.  ||  AITascinare  : (ar  venire  il 
mal  d'occhio.  P.  pass,  adocchiato  : a douliiato. 

Aducchlntura.  V.  TALIATINA. 

Aducchlaturi.  (scob.)  verb.  Chi  adocchia  : adoc- 
chiatore. 

Adugfbtaltl.  V.  OGGHIATO. 


Adugnnrl.  p.  a.  Atterrar  colle  unghia  : adugnare, 
augnare.  j|  non  potirisi  adoonabi  : non  venir 
fatto,  non  poter  conseguire.  ||  Per  incastrar  un 
angolo  con  due  legni.  ||  r.  mlr.  Conseguire. 

Adug-nnturo.  ».  f.  Incastratura  dell’angolo  di  le- 
gname, od  altro  : commessura. 

Aduhnzniu.  s.f.  d.  b.  i Adulamento.  (Benché  ne' 
Voeaholarii  italiani  manchi , pura  pariui  voce 
usabile  . 

Addimi,  r.  a.  Lodar  falsamente  o soverchiamente 
a indegno  fine , condiscendere  alle  ailrui  de- 
bolezze: adulare.  P.  pass,  adulato:  adulato. 

«dutatorlamcnil.  id.  B.)  upt>.  Adulato  iamente. 

Adnlitinrlu.  add.  Che  serve  a adulare  : adula- 
torio. 

Adnlatrarl.  IMOSE  stcìL.)  Adorar  gl*  Muli  : idolo- 
trare.  ||  Fig.  Amar  perdulamenle  : idolatrare.  P. 
pass  adolatrato:  idolatrato. 

Adulatori-tura.  verb.  Chi  o che  adula  : adulato- 
re-tnce-lora. 

Adulazioni.  ».  f.  Adulazione . 

Adulazluuedda.  add.  itim.  AdulaziunceUa. 

Adulternmentl.  oro.  In  modo  adultero  : adulte- 
ramente. 

«dtaltrraiurntu.  ».  m.  Adulteramento. 

Aduli*- rari.  p.  iitr.  ass.  Coui.ueltere  adulterio: 
adulterare.  ||  Mei.  F Isificare:  adulterare.  P.  pass. 
adulterato  : udulleroto. 

Adulleraturl-tnra.  verb.  Adulteratore-trice. 

Adulterazioni.  ».  f.  Adu  terazione. 

AdulirHnu.  add.  Nato  di  adulterio,  o apparte- 
nente ad  adulterio:  adulterio.  ||  Mei.  Non  legit- 
timo, fdsillcalo:  adulterino. 

Adulteriti . ».  m.  Violazione  della  lede  coniuga- 
le : adulterio,  adultero. 

Adùltera.  ».  m.  e add.  Chi  commette  adulterio: 
adultero. 

Adttlierusu.  ad  I.  Adulternsn. 

«dulia,  add.  Cresciuto  negli  anni  e nella  persona 
quanto  has'a  per  aver  in  elleno  o discernimento: 
adulili.  |j  Cresciuto  semplicente,  adulto. 

«dunibramrntu.  ».  m.  A lombramenlo. 

Adunibrarl.  v.  a.  Far  o olirà  : adombrare.  ||  T. 
piti.  Ombreggiare  : adombrare.  ||  Rifl.  Insospet- 
tirsi : adombrarsi.  ||  Rappresentare  : adombrare. 
||  Pigliar  ombra  o sospetio,  detto  specialmente 
di  cavalli:  a ombrar •,  ombrare.  ||  Spaurirsi  : a- 
d ombrarsi . P.  pa.s.  tD1  MitAT.  : adombrato. 

Ad  uni  bri  t Ix  tu  ■ add.  Alquanto  adombrato. 

Adombrata,  ad  t.  Adombrato.  ||  Insospettito:  adom- 
brato. ||  Dello  delle  frulla  e più  dell'uva  : n»o- 
turaio  all'ombra.  Sup.  aduubratissimu  : adom- 
bralistimo. 

Adunibeuarddu.  add.  dim.  Ombrosetto , sospetto- 
setto. 

«dnmbraatzzn.  adì.  Alquanta  ombroso,  sospettoso. 

Adumbrattn.  add.  Detto  di  bestia  clic  ombra  : om- 
brioso.  ombroso.  ||  Sospettoso,  fantastico,  ombroso. 

Adunubblll.  add.  Adunali  le. 

Aduuamentu.  ».  tn.  Adunamento. 

Adunanza.  ».  f.  Ad  manza,  è più  solenne  e più 
numerosa  di  radunanza. 

Aduitarl.  v.  a.  Met'er  insieme  ma  in  certa  quan- 
tità: adunare  ||  Rifl.  Adunarsi.  P.  pass,  adunato: 
adunato. 

Adunca,  cong.  Adunque  .4.  V.  Hat.  idonea ) . 

Adunala  rial.  V.  DUNNIABISI. 

Adnprabblll.  add.  Adoperabile,  adoprabile. 
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Adnprnri  a Ad  opra  ri.  t>.  a.  Metter  in  opera,  far  aso: 
adoperarli,  adoprare.  ||  Per  operare.  ||  Procurare: 
aitoperure.  li  Rifl.  Impiegar  sua  opera,  affa'iear- 
si,  cooperarsi  : adoperarsi , atloprarsi.  I'.  ; ass. 
adopratu  e adopratu  : aitoperato,  adopratu. 
Adurnbbiti.  ndd.  Degnu  eh  ' s'adori:  Adorabile.  Sup. 

ahi:  raro  lussine  : adorabihss  ma. 

Adnrubblllta.  ».  (.  L’esser  adorabile  : adorubilili. 
Adiiramentn.  S.  IH.  AlorammìO. 

Adurart.  p.  a.  Render  un  cui  o religioso,  più  che 
venerare,  a Dio  o agli  Dei  : adorare.  j|  Sempli- 
cemente per  venerare  dello  da’  genitori,  o an- 
ziani . adorare.  |j  Per  mar  in  massimo  grado: 
adorare.  ||  r.  iute.  ass.  Far  orazione  : adorare.  || 
Per  lardare  indugiare  : A cut  adiibi?  chi  cci 
adori?  che  stilli? chein  tugif  ii  Pro'-.  DONI. Mi  adora 
lo  SOLI  chi  nasci  : ognuno  allora  il  sol  che  na- 
sce, ognuno  rispetta  chi  è polente  nel  momento. 
]1  ADORAR!  A TODARO  A LO  PUOI  DI  LA  SCALA: 
modo  arr.  perder  il  tempo  inulRmente.  ]|  idioti- 
smo per  ooooari  V.  P.  pass,  adorato  : attornio. 
Aduraiuriu.  ipasq.  e mal.)  Luogo  dove  s'adora: 
alioratorio. 

Adam  turi -tura -Ariel,  rerb.  Chi  o che  adora  : a- 
doralore-trice. 

».  m.  Adoramento  : adorazione. 

Adnrbarl.  r.  a.  È nel  Vr.vkiiaw  • S APEMH  COMO 
RIDI  NUN  s'  AVIR1  ; AD  OSill  ZOPPO  NE  OOBBli  NÉ 

sorba;  é coi  lo  motto  antico  dippi  diri;  non 
si vp.  qo.abe  la  lupa  s'adobba;  io  credo  che  vo- 
glia dire  ncilladinare,  o nel  rifl.  incittadinarsi, 
dai  Lai.  ad  urbe,  farsi  o prender  i costumi  di 
cilladino  : addomesticarsi. 

Adurnort.  c.  a.  Fornir  con  arte  alcun  oggetto  o 
persona  : adornare',  dove  c’  entri  meno  1 arie 
dicesi  : ornare.  H Rifl.  adornarsi.  P.  pass,  ador- 
nato  : adornalo. 

Aduni»  tf*«lrau>  add.  sup.  di  adornatu  : ulama- 
listino 

Adankaturx.  s.  f.  li  risultameiito  dell'adornare: 
•domatura. 

Adornainri-inra.  terb.  Chi  o che  adorna  : ador- 
nalore-tricr. 

A durala  ri.  V.  ANN  RC.IARI. 

A duna  tesa.  s.  f.  I.o  stato  di  chi  6 adorno  : ador- 
nezza. 

Aduna,  add.  Riarso,  arido  -.adusto.  F.  Lai.  di 
dubbio  uso. 

Adattar!.  V.  ADOTTAR!. 

Adular!»!,  r.  in  ir.  pass.  Formarsi  le  uova  nel- 
l'ovaja. 

Aèrea  e Aérlo.  add.  d’ARiA  : aerro.  |)  Che  sta  nel- 
l'aria : aereo.  ||  Per  simit.  senza  fondamenlo  : ae- 
reo. ||  ilei.  Volubile,  stravagante  .bergolo,  gi- 
rellerò. 

A Babbitt,  add.  Che  usa  affabilità  : affabile.  Sup. 

affabbilissimu  : affabilissimo. 
AUabhilUilnrnuriKi.  ucr.  lup.  Affabilissimamenti. 
AOabbiilta  e AOabbliiiaii.  ».  f.  Virtù  per  la  quale 
l’uomo  è piacevole  in  usare  collo  genti  : affa- 
bilità. affabilitade.  affobitdate. 

Affabhllmrntl.  aro.  Affabilmente. 

AfTabbllanl.  accr.  Più  che  affabile. 
AfTaeelarrddp  0 Affacclarrddl.  Col  Verbo  PARt: 
far  capolino,  allacciarsi  destramente  e spessa- 
mente per  vedere.  ||  Fig.  Far  la  elvella  or  af- 
facciandosi ora  ritirandosi  : coccoeeggiare,  duel- 
lare ||  Mei.  Far  atti  di  vaniià,  e di  leggerezza, 


detto  per  lo  più  delle  donne  : far  la  frasche- 
retta,  raneggiarsi. 

Affacciar!,  e.  inlr.  Metter  fuori  la  faccia  da  qual- 
che luogo  per  vedere,  come  a finestre , porte 
c simili  : affai  dure.  ||  Ri/l.  pass.  Affacciarsi.  || 
Farsi  vedere,  comparire  : affacciarsi.  ||  Comin- 
ciar a nascere  : apparir,  usar  fuori.  ||  Presen- 
tarsi innanzi  alcuno  : affacciarsi.  P.  pass,  af- 
facciati’ : affaccialo. 

AOurrhitn.  ».  f.  L’atlo  deU’aiTacriarsi,  p.  e.  fari 
o DARI  un’ AFFACCIATA  : dar  un'occhiata.  ||  T. 
anh.  V.  facciata.  ||  Mei.  Rimprovero  : bravala, 
sbarbazzala. 

Affitrrlalrdda.  dim.  d’ AFFACCIATA;  CARI  UN- AF- 
facciàtkdda  : dar  un'occhialina. 

Affacela,  ape.  Alla  risia,  ovvero,  dirimpetto,  ni 
faccia. ||  T.  agr.  similari  a l'affaccio  ; modo 
di  seminar  a inacchielo,  farlo  disseccare,  bru- 
ciarlo o poi  affidarne  il  grano  alla  terra,  e ri- 
coprire con  un  semplice  lavoro  di  zappone.  || 

Piar.  CUI  SIMIN  A AFF  ACCIO  , RÉTI  A LO  STRA- 
FACCIO : chi  semina  senza  arare,  non  miele 
nulla:  chi  semina  in  rompone,  raaogtie  in  bron- 
tolone. 

Affacinnameniu.  j.  m.  Affaccendamento. 

Affaelunarial.  r.  inlr.  post.  Affaticarsi  , far  fac- 
cende : affa  cmdar.d.  P.  pass,  afpacinnato  : af- 
farceli lato. 

Affaeiunntrddu.  ald.  dim.  Alquanto  affaccendato. 

Affa  ritinsi  lata.  add.  Me  zzo  affai  cendato. 

AKirimtaiu.  add.  Che  ha  faccende  : affaccendalo, 
infarcendolo.  Sup.  affacianatissiml  : off accesi- 
datissimo. 

Affaclnttaiunl.  add.  accr.  Di  molto  affaccendalo. 

Affamar!,  v.  a.  Indur  carestia  : affamare.  P.  pass. 
affamatu  : affamato. 

Affama  la  mrnil.  apr.  Affamatamente. 

Affumainizit.  add.  pegg.  Affamatacelo  (Fatif.  Voc. 
d.  u.  Tose.'. 

Affnmatrddit.  add.  dim.  Affamatetlo,  affamaluzzu. 

tffamatlnu.  add.  dim.  Affamaticelo.  ||  ber  povera. 
||  Per  voglioso  : farnetico.  ||  Per  avaro  : tegnente. 

A Ha  matti,  add.  Che  ha  fame  : affamalo,  famelico. 
||  Assai  desideroso  : voglioso,  affamato.  Xeres- 
tifato.  ||  Araro,  tirchio. 

Affamatimi,  tulli,  a ccr.  Di  mollo  affamala.  ||  Ara- 
ro  ne. 

4 frani  lattili  ariti,  r.  rifl.  pass.  Venirgli  famiglia. 
P.  pass,  affamicghiato  : roti  famiglia. 

Affa m i|tat* tali*. *.im ii.  sap.  Aggravalo  da  famiglia. 

Affamarla.  V.  BRAMA. 

Affantrarl.  V.  INFANGAR!  : affangare. 

Affangaiu.  V.  infangatu:  a ff angolo.  ||  Mei.  atfax- 
gatu  ’ntra  l’affari  : immerso  negli  affari. 

Affannamrntti.  ».  tri.  Affannamelo. 

Affannar!.  ».  a.  Dar  affanno  : affannare.  ||  Rifl.  a. 
Darsi  affanno,  briga  : affannarsi.  ||  Rifl.  pass.  In- 
dustriarsi durar  fatica  : travagliarsi.  ||  affan- 
narisi  lo  pani  : buscarsi  il  villo.  ||  io  affanno 
f.  TU  sodi  : uno  fa  i miracoli,  e un  altro  racco- 
glie i moccoli,  uno  lavora  ed  altro  ne  gode.  P. 
pass.  AFFANNATO  : affannato. 

A ffanna lanini tt,  ar».  Affannatamente. 

Affannalo.  ».  in.  Mercede  di  mercenario,  procac- 
ciala con  I Stento.  ||  Travaglio. 

A Sunna  tu.  add.  Affannato.  ||  Procacciato  con  fa- 
tica: affannato.  ||  bssiri  costo  lo  diavolo  affan- 
nato : non  aver  mai  posa  per  moltiplicilà  di  af- 
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fari  : affacchinato  , lutto  acciaccmalo.  Sup. 
fannatissimo  : affanti ah  simo. 

Affannatane  aiti.  acce.  Iti  mollo  affannalo. 

Affannu.  s.  ni.  Ogni  sorta  ili  dolor  vivo  che  si 
comunica  al  corpo  o rotula  la  respirazione  non 
Tacilo  : affanno;  o meno  di  ambascia.  ||  Fastidio: 
affanno.  ||  peudiri  l'affanno  e la  liscìa  : per- 
der il  ranno  ed  il  sai  ime,  affaticarsi  invano. 

Affanuiiiil-iin.  s.  m.  o f.  Quo  di  o quella  che  d'ogni 
cosa  piglia  soverchia  briga;  affannone-nu. 

t ffaimua amenti,  ut.  Affannosamente. 

Affnnnuou.  add.  Pieno  d‘  affanno  o clic  apporta 
affanno:  affannoso.  Sup.  affannosissimo  : affan- 
nosissimi. 

A (Tiracela.  pegg.  d'affari,  voce  d'uso  : lo  stesso 
che  aff  ’ r I7ZO  : affaraccio. 

A (Tiramenti!.  j,  m.  Abbronznmsnto,  a’ibrudamenlo. 

Affararl.  r.  a.  Abbruciare  elle  fa  il  fuoco  nella 
superficie  0 es'reini'à  dello  cose  : abbronzare. 
||  Ihff  pass. abbronzarsi.  Secondo  Pasq.  dal  greco 
ifhi  arrenilo.  P.  pa\S  affaratu  : abbronzalo. 

Affanna,  add.  Pim  d affari. 

A (Tirai  atu,  V.  'CCVUDANATU. 

Affarar.ni.  pegg.  u'iffari:  affaraccio. 

Affarrdilii.  dim.  AffareUo. 

Affaccili).  Lo  stesso  che  affariddu:  affaretto. 

Affari,  s.  in.  Il  soggetto  dì  quel  che  si  (a  o s'è  | 
fallo  o è da  farsi  : < ffare,  faccenda.  donna  ut 
Mal* affari  : femmina  di  mal  affare:  oro  o fkr. 
SUN  v di  mal  aff  vri  : Monili  o / trema  di  mal 
affare.  ||  uri-unni  pri  l’affari  sor.  andar  pel  fallo  . 
suo.  ||  parisi  l'affari  sol  : far  il  fallo  suo,  non 
si  brigar  delle  cose  al  rui. 

Affamul.  uccr.  Affarone. 

Aflaruitu.  dim.  .iffarucclo. 

Affnarinanirnin.  ».  ni.  Affascinamento. 

Affaaelnari.  r.  a.  Far  malìe  con  quel  che  i La- 
Uni  chiamavano  fascino,  ovvero  con  gli  occhi  : 
affascinare.  P.  pass,  affascin  ito  : uff  a, emulo 

Affaacinaiu.  adì.  Tanto  abbagliato  o accecalo  da 
non  discernere  il  vero  : affascinalo.  Sup.  af-  ; 
fasci, vatissimd:  affa  se  natissimo. 

Affnallddlarl.  V.  FASTIDDIARI. 

Affadgaint-aia.  s.  in.  Affaticamento. 

AffadgarUl.  r.  rifl.  fasi.  Durar  fatica:  affaticarsi. 

0 Arraba'tarsi.  darsi  briga:  affaticarsi.  P.  pass. 
affaticato  : affaticato. 

Affatili,  on.  Negazione  assoluta:  mai  no,  in  mini 
limilo.  ||  affatto  affatto  : niente  affollo,  inlen- 1 
siva  negazione. 

A (Tal tura  menni,  s.  ni.  Affatturamento. 

Affatturar!,  r.  ti.  Nuocere  con  malefìzii  : affattu- 
rare. ||  Adnprar  arie  soverchia  e non  sincera  per 
migliorar  più  T apparenza  che  l' intimo  delle 
coso  : affatturare.  ||  Moller  nula  in  sarchi  di  mo- 
neta denotante  la  somma  in  essi  contenuta.  P. 
pass,  affatturato  : affalluralo. 

Affari  imam  min.  s.  m,  Affazzonamento. 

Affami nar|..i.  p.  in/r.  pass.  Divenir  di  hello  a- 
spello  : affazzonarsi.  P.  pass,  affazzonato  : af- 
fazzonato. 

Affmuuairdilu.  dim.  Affazzonatine,  bellino. 

Affruniri.  Idiotismo  per  01  fknniri  e tulli  i de 
rivali. 

Affrrramana.  ».  ni.  T.  valig.  Quelle  strisce  di  cuojo 
dietro  il  mantice  delle  carrozze , che  servono 
di  appicco  ai  servidori  : manopole,  t Cosi  a Fi- 
renze». 
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Affettamenti).  ».  m.  Affettamento. 

Affrftarl.  p.  intr.  ass.  Mostrare  con  soverchio  stud  i o 
d'aver  qualità  che  o non  s'hanno  o non  a quel 
punto  : affettare.  ||  Far  uso  vizioso  o ridicolo  di 
alcuna  cosa  : aff -tiare.  ||  Simulare,  imitare  : af- 
fettare. P.  pass,  affettato  e affittato  -.affet- 
tato. 

A ffrttatafr trini.  ».  f.  Affettatnqqme. 

A fletta  tammil.  ave.  In  modo  affettato:  affettata- 
mente. 

Affrttateddn.  dim.  Affetlatetto. 

Affettata  e A in  itala,  add.  Che  usa  in  lutto  so- 
verchio artificio  c caricalura:  affettato.  Sup.  af- 
fettatissimi : affettatisi: mo. 

Affettatimi,  udii.  accr.  di  affettato. 

Affeitaxloni  e Artluazloni.  ».  f.  Micercatezza.  ar- 
tificio nel  vestire,  nel  muoversi , nel  parlare  ' 
affettazione. 

Affrflailunrdda.  dim.  di  AFFETTAZIONE  : Affetta- 

zioncelia. 

Affetta.  ,t.  m.  Principio  d'attaccamento,  men  forte 
di  passione,  ora  principio,  ora  supplemento  al- 
l'amore:  affetto.  ||  Per  desiderio:  affetto.  ||  Per  af 
fezione  : affetto.  ||  fari  laffettu  co  uno  : /epurai 
d'amore. 

Affetta,  add.  Impressionato,  preso  : affetto:  corpo 
mali  affetto  : corpo  mal  affetto. 

Affetinuaumrntl.  urr.  In  modo  affettuoso  : affet- 
tuosamente. 

Affetlnnzazzu  e AltHlim»azza.  add.  arcr.  Son  di 
quei  peggiorativi  che  noi  come  irohicamente 
usiamo  perù  in  buon  senso,  valendo  qui  dire: 
affettuosissimo. 

Affellimneddu  e Afflltunaeddu.  add.  dim.  Affet- 

t nonno. 

AffetlnnuloMimnmentl  e RfUtloozIaolmamenll. 

urr.  sup.  Affettuosissimamenle. 

AffettuUMltà.  s.  {.  Affettuosità. 

A ff,-t utii-u  e Atlltinuna.  add.  Che  ha  affetto  : af- 
fettuoso. Sup.  affettuosissimo  : affettuosissimo. 

Atr.-iinuaunl  e Ariiitnuannl.  add.  acrr.  Molto  af- 
fettuoso. 

Affeziona  menta  e Afflzlimamenln.  ».  m.  Affetto- 

n amento . 

Affezionar!  e Afdzinnarl.  r.  a.  Rendere  affezio- 
nato : affezionare,  il  Hip.  a.  Prender  affezione  : af- 
fezionarsi. P.  pass.  AFFEZIONATO  e AFIIZIUNATO: 
affezionalo. 

Affezlonatameuil  e AIHzIuaaiamrnil.  aro.  Affe- 
zionatamente. 

Affezionai  1**1  munir  mi  e Afflztnnallzaimamentt. 

no*,  sup.  Affrziunabssimamente. 

Affczìonati**lnm  e Afltzlnnntloolmu.  add,  Sup. 
Affezionatissimo. 

Affeziona  : tdu  e Afùztunateddu.  add.  dim.  Ai- 
guanto  affezionato. 

Affexlunntunl  e A fTIzIanalunt.  add.  OCC.  Molto 
j affezionalo. 

Affezioni,  s.  f.  Sentimento  più  in  atto,  meno  di 
affetto,  e riguardante  più  I interno  senso  : affe- 
z one.  ||  Impressionamento  morboso  del  corpo: 
affezione. 

Affezione  (Ida  e Alllzlnnedila.  dim.  Affezioncella. 

Aitiatamentn.  ».  ni.  Affiatamento. 

Afliatari.  r.  n.  Cantar  bene  accordate  due  o più 
voci  : accordare , armonizzare.  ||  Rifl.  Prender 
dimestichezza,  divenir  contidente  : affiatarti.  P. 
pass,  affiatato  : affiatato,  accordato. 
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.«mbblanrniu.  ».  ni.  Affibbiamento.  ||  Stretta  di- 
mestichezza : familiarità. 

Anibblurl.  r.  u.  Piti  comunemente  affigghiari. 
Legare  con  fibbia  : affibbiare.  ||  affibbiatisi  cu 
gnu  : restringersi  con  uno,  (ar  grande  amicizia. 
P.  pass,  affibbiati!  : affibbiato. 

Anturi.  V.  EFFICACI. 

A fUu tarivi,  v.  ri/l.  Farsi  fegatoso. 

a nicaiat*.  adii.  Che  ha  ribollimento  con  pustole 
rosse  : fegatoso. 

AfUrurrddu.  iniii.  Che  si  sa  introdurre,  insinuare 
per  acquisiar  familiarità  ccc.  : entrante,  ficchino. 
Il  l)a  ficcarkddd  aggiuntovi  fa. 

AIHrrarUi.  v.  ri/l.  pass.  Immergersi,  applicarsi, 
profondarsi  : f hcaisi  (A.  V.  Hat.  : afficcarsi,.  || 
Non  contentarsi  del  ragionevole.  P.pass.  affic- 
catu  : ficcato. 

A metalli.  V.  OFFICIATU. 

Aflldawrnlu.  s.  m.  Affidamento. 

A fttdari.  r.  a.  Dar  sicurezza  : affidare.  ||  Commet- 
tere all'altrui  fede  : affidare.  ||  Hift.  alt.  affidarsi. 
P.  pai»,  affidatu  : affidato.  _ 

A nidniuri-ir lei-tura.  verb.  Chi  o che  affida  : af- 
fidatore-trice. 

AfUddarl.  (vinci)  t.  a.  Tagliar  in  fette  : affettare. 

Antireblunieaiu.  ».  m.  Affibbiamenlu. 

.«mnrblarl.  r.  a.  e in Ir.  Cougiunger  insieme  con 
fìbbie,  aghetti,  stringhe,  bottoni,  gangheri  e si- 
mili : affibbiare,  allacciare,  abbottonare,  aggan- 
gherare s’usa  anche  tifi.  all.  e cosi  i corrispon- 
denti. Il  AFFIG0HIAR1S1  li  naschi  : monfor  in  biz- 
za, incollerirsi.  P.  pass,  affigghiatu  : affibbiato. 

Afitvglilaiaru.  ».  f.  1,’eifetlo  dello  affibbiare  : af- 
fibbiatura. ||  La  parte  del  vestimento  ove  s’ af- 
fibbia, l'occhiellatura  : affibbiatura. 

affijrurari.  (ual.)  ».  a.  Riconoscer  alla  lìgura: 
affi, arare,  raffigurare. 

AfulÀaieaiu.  ».  m.  Affilamento. 

armari,  r.  a.  Assottigliar  il  (aglio  a’  ferri  : af- 
filare. ||  affilasi  L'oniccm  : appuntar  gli  orec- 
chi, stare  allento.  ||  Prestar  orecchio  dar  orec- 
chio ad  una  cosa.  ||  Hip.  a.  Drizzarsi  per  alcun 
luogo  : affilarsi.  ||  Partirsi.  P.  pass,  affilati!  : 
affilalo. 

Amiainrlol.  intr.  Affliggersi  : affegutarsi.  P.  pass. 
affilatati!  : affeguloto.  Da  filato  come  dolore. 

Armalo.  add.  Acuto,  tagliente  : affilato.  ||  nasu  af- 
filato: na»o  affilato,  cioè  ben  (allo;  si  dico  pure 
del  naso  assottiglialo  dei  moribondi,  li  iiditu  af- 
filato : dito  affusolato.  ||  Sup.  affilatissimo. 
affilatissimo. 

Aritlma.  ».  m.  Sensazione  pietosa,  amorevole  : r.  fri 
dn  duci  affilato  chi  in  mia  trovi  (meli).  || 
S'usa  per  afflato.  V. 

a niijiin r«.  ».  f.  L’assottigliatura  del  taglio  dei  ferri: 
affilatura. 

Aftillrchlarl.  ».  intr.  Quasi  freq.  di  affilarci, 
indirizzarsi  per  alcun  luogo  : avviarsi.  ||  Vale 
anche  : appuntare,  tender  t orneino. 

AfBmiufnanirntu.  ».  m.  Effemmamcnto , effemmi- 
n amento. 

animioinart.  ».  a.  Far  prender  o prender  costumi 
e modi  femminili  : effeminare,  effmminare.  P. 
pass.  AFF1MNINAT0  : effeminato. 

Aniatailaaiainrlnl.  ».  f.  Effeminalaggine,  effemmi- 
nataggine. 

Afdaulaato Menti,  ave.  In  modo  elTeminato  : ef- 
feminatamente, effemminatumenle. 


Afltiniulaatauu.  add.  pegg.  d'AFFiitMiNATO  : effe- 

in  inut  uccio. 

A nini  minate  dfiu.  add.  dim.  Effeminatello.  i Benché 
manchi  nei  Voc.  itai.  panni  voce  usabile). 

Aiiitmninatlrcblu.  add.  dilli.  Effeminatine,  alquanto 
effeminato. 

Aniniiiilnnilnalnianienil.  are.  sup.  E/feminatissi- 
inamente. 

A fiimm limi I, m . s.  f.  L'esser  effeminalo  : effemi- 
natezza, effemminatezza. 

Afiininilnmu.  add.  Di  modi,  d'animo  femminile: 
effeminalo,  effemminato.  ||  Delicato,  morbido  : ef- 
feminato. Sup.  affimminatissimu  : effeminatissi- 
mo. 

A re  min  In»  luna  ini . add.  pegg.  di  affiuminatoni: 
grandissimamente  effeminato. 

Arti  nini  Inalimi,  add.  accr.  di  affimminato  : di 
molto  effeminato. 

A runa  e Afiin»  e HI.  att.  ìnfino , insmo,  finché, 
mfin  che...  I|  affina  cca,  oda.  ddoco:  /in  qua,  là 
costà. 

Aninalinrl.  r.  a.  Dìcesi  di  terra  e vale  prescri- 
vere , assegnar  i confini  di  un  campo  : deter- 
minare, confinare. 

Aninamcntu.  ».  m.  Affinamento. 

Arti na ri.  ».  a.  ltidur  finn:  affinare.  ||  Aguzzare,  far 
pungente  : affinare.  ||  Jf et.  Condurre  a perfe- 
zione : affinare.  ||  Hifl.  Divenir  puro  : affinarsi. 
P.  pass,  affinato  : affinato. 

Afliiinteddii.  albi.  dim.  Pettino. 

A ni  nain.  ahi.  Affinato.  ||  Soltilino,  magretto:  min- 
gherlino. 

Ariinelie.  ar».  Affinché. 

Arimi.  ».  e adii.  Parente  per  affinici  affine. 

AlUnlta  e A fu  liliali,  j.  f.  Parentela  che  nasce  per 
maritaggio  tra  i consanguinei  della  moglie  e la 
moglie  e viceversa  : affinità,  affinitade,  affinita- 
le.  ||  Parentado  che  nasce  da  qualsivoglia  con- 
giungimento: affinità.  l|  Convenienza,  somiglian- 
za: affinità. 

.afiiriunrl  e AiTrrniarl.  r.  a.  Reprimere  che  si 
flen  per  fermo,  dir  di  si:  affermare.  ||  Sostenere 
o dichiarare  per  vero  : affermare.  ||  Conferma- 
re, approvare:  affermare. 

AfUrtnaiamciiii.  (scob.)  nrr.  Affermatamente,  con 
eerlezza. 

AffcrmaiDa.  ».  f.  Affermazione,  contrario  di  ne- 
gativa : affermatiea. 

A ni  rumiti  n memi  e A fTr minili  anicini,  arv.  Af- 
fermatir  aulente. 

Affimi iiiu u e Affrrmaiivu.  add.  Che  afferma: 
offe)  motivo. 

A ni  minili,  add.  Affermato.  ||  tempu  affirmàtu  : 
tempo  fermo , sicuro,  non  più  cangiante. 

Afiirnanzlonl  e Affermazioni.  S.  f.  (/affermare: 
affermazione. 

vf<irru libili,  add.  Da  potersi  afferrare. 

AfOrr»inrhiarif.i.  r.  rifi.  a.  Afferrarsi,  per  tenersi 
o arrampicarsi:  aggrapparsi. 

A ffi r raiff (fli ioddu . dim.  di  AFFIRRAfìGHlU. 

A ffirr.iKybiu.  s.  m.  Cosa  alla  quale  altri  si  af- 
ferra : afferratolo.  Il  Strumento  qualunque  per 
«afferrare:  uncino.  \\  Per  manico.  ||  da  ri  affir- 
raoghio  : dar  appicco,  appiglio.  |)  affirragghiu 
di  la  spata:  impugnatura. 

AfUrramenia.  s.  m.  Afferramelo.  Il  Cattura,  pre- 
sura. 

Anirmri.  v.  a.  Prendere  di  forza  c ritenere,  ò 
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più  di  acchiappare  e dicesi  di  rosa  solida:  af- 
ferrare, in  italiano,  affine  ad  afferrare  vi  è ag- 
grappare che  s’  usa  più  di  quello  nel  riflessi- 
vo. ||  L'usiam  pure  pel  ghermire,  dello  di  ani- 
mali rapaci.  ||  Ha  senso  di  colpire,  Ferire:  affer- 
rare. ||  / tubare . ||  Mei.  Comprendere  e ritener 
forte  in  mente  il  detto  altrui:  afferrare.  \\  Cat- 
turare. detto  di  persona  che  prema,  sorpren- 
dere: acciuffare.  ||  Attaccarsi  clic  fa  la  pianta  alla 
terra  in  modo  da  poterci  vivere:  afferrare.  || 
Ammutii  piu  1.1  campagni:  Fuggire:  darla  per 
le  campagne.  ||  T.  mar.  Hello  navi  elio  piglian 
terra:  afferrare.  ||  Fior,  afferra  quantu  pòi, 
nun  quanto  vói  : ivi  preso  quel  che  si  può  ave- 
re. ||  /fi/ 1.  Arruffarsi  : afferrarsi.  ||  E semplice- 
mente  per  tenzonare,  altercare  ||  fig.  affirra- 
Ric.r.t  ’ntesta  : saltargli  il  grillo,  incaponirsi.  P. 
pass,  affihratu  : afferrato,  con  lutti  i sensi  di 
sopra. 

Afilrrnieddit.  Sta  pel  semplice  participio  apviii- 
ratu.  (Salomone  Mah.  Canti  pop.  Sic.) 
AflUMtrl.  re  a.  Affiggere,  attaccare  a veduta  al- 
trui: affissare.  ||  Guardar  fiso  : affisare.  P.  pass. 
affissato  : affissalo.  ||  Affisato. 
attirai,  s.m.  Cartello  roso  pubblico  per  avvisa- 
re : affisso. 

Arrivati.  odi.  da  affissar!:  affisso. 

Afliuabblll.  atld.  Da  potersi  affittare:  affittabile. 

A rum,  ramni.  s.  m.  Affiti  amento. 
anulari,  per  afff.ttahi  V.  cu’  suoi  derivali.  || 
scob.  lo  registra  anco  per  guardar!  V. 
Aftliiarl.  r.  a.  Allogare  a Ulto  : affittare,  appigio- 
nare. ||  Prender  a fitto.  P.  pres.  affittanti:  af- 
fittante. P.  pass,  affittato:  affittato. 
AfUllainri-inro.  rerb.  Chi  0 elle  affitta:  affittato- 
re-lrlce.  Fittajuolo. 

ardii...  s.  m.  Prcrro  che  si  patta  da'  littajuoli 
della  possessione  eh’  ei  tengono:  affitto,  pigio- 
ne. ||  Per  pensiono,  censo,  prozio,  a cerio  tem- 
po sopra  i fondi,  poderi  ece. 

Afuzlonl.  V.  a Frizioni  e derivali, 
alitala,  s.  ni.  Spiramcnto,  infonditnento  : afflala. 
||  Per  desiderio.  ||  piiigiiiaricci.  rmiuir.r.i,  n'af- 
flatu:  arer  «n  desiderio. 
aniigt intuir itui  e atTrltrirlutcniu.  s.  m.  Affliggi- 
mento. 

Afll.rrlH  o arpia  atri.  r.  a.  Dar  dolore,  più  d’ad- 
dolorare, meno  di  trafiggere  e meno  intenso  di 
accorare:  affliggere.  P.  pass,  afflitto:  afflino. 
Affijlri.  (Veneziano)  V.  affliugiri. 
AUllliamentl.  arr.  Affìillamente. 
a tnitilvvln.au.. ‘i»ii.  ave.  sup.  Afflill/ssimamenle. 
armili»...  aild.  Che  affligge:  afflittivo. 
amiti»,  s.  m.  Ileo  da  giustiziarsi  fra  poco:  sen- 
tenzialo. 

amili...  add.  Afflitto.  ||  Travagliai,  tormentato.  I| 
Macilento,  estenuato.  Ihrep.  afflittissimo  : afflit- 
tissimo. 

amiituliddu.  add.  dim  Alquanto  afflitto.  ||  Al- 
quanto estenuato. 

Afflizioni.  s.  f.  Dolore  del  corpo  e dell’  animo , 
più  di  tristezza ; afflizione.  ||  Col  verbo  duri  vale: 
affliggere. 

Aflilzluaedda.  s.  f.  dim.  Afflizionctlla. 
attinenza,  s.  [.  Concorso  d'acqua  e per  simil. 

d’altro: affluenza.  ||  Abbondanza,  copia:  affluenza. 
Affluaaliinatcddu.  add.  dim.  Alquanto  afflussìo- 
nato. 
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amu*»im.it<«  c arpiiratnnatn.  add.  Che  ha  preso 
una  infreddatura  : afjlussionalo. 
ani.i««lnHiiti.nl.  add.  accr.  Di  molto  affi ussion aio. 
AfliHMMii.  ».  ni.  ’F.  med.  Concorrimenlo  d’ umori 
in  qualche  parte,  afflasso. 
arra.. rabbui,  add.  Che  puossi  affrancare:  affran- 
cabite. 

arruni-iimcntn.  j.  ni.  I. 'affrancare  : affrancamen- 
to. ||  Detto  delle  lettere  ecr.  a cui  si  apponga 
francobollo:  francamene.  ||  Detto  di  spese:  rim- 
borsamenlo. 

arrnnrnri.  r.  o.  Far  franco,  libero  : affrancare, 
francare.  ||  liiscattare.  ||  affrancar!  li  i.ittri  : 
francar  te  lettere,  pagar  anticipatamente  0 ap- 
porvi il  francobollo.  ||  Hifl.  a.  Liberarsi:  affran- 
carsi. P.  pres.  affrancanti:  affrancante.  P.  pass. 
affrancato:  affrancato,  francalo. 
Affrancatura.  ».  [.  Ciò  elle  Si  paga  per  franca- 
re: affrancatura  ( Fnnf . Sappi.  . francatura. 
arra»,  muri.  rerb.  Chi  franca  : affrancature. 
arrnnraziuni.  s.  f T.  teg.  Pagamento  del  prezzo 
per  liberarsi  ila  un  canone:  affrancazione.  ||  11 
francar  lo  lettere:  francagione. 
arranchivi,  p.  a.  Esentare:  (ranchine.  |J  Affran- 
chimi! li  spisi  : rimborsarsi  le  spese,  (arsi  fran- 
che le  spese.  ||  affranchirisi  ’ntra  lu  ìoco  : 
rifarsi  nel  giaco.  P.pass.  affranco™:  franchilo. 
Affranalaarl.  V.  INFRANCISAR1. 

Affrapparl.  V.  FRAPPARE 

Affralrllaninifu  e Affratlddamentii.  j.  nt.  Affra- 
tellamento. 

arratcllnrl , A ffraltllar!  e AFiulZtlaH.  e.  a. 

Bendar  corno  fratelli  : affratellare.  ||  ri/ 1.  a.  Di- 
mesticarsi, trattarsi  da  fratelli:  affratellarsi.  P. 
pass,  affratillatu  o affratiddatu  : affratel- 
lalo. 

Affrallarlddatu  e Affr-altarlatii.  add.  Che  SÌ  dà 
un  gran  da  fare  premurosamente:  acclaeanalo, 
affamato  icosi  a Firenze).  Da  frattaria:  fu- 
ria. premura. 

A ITHdd Antonia.  ».  in.  Affreddamento.  ||  Olici  tre- 
mito e capriccio  che  precedo  la  febbre  : rt- 
brezzo,  riprrzzo. 

arriddari.  colle  pari,  mi,  ri,  r.ci.  Sentir  il  ri- 
brezzo di  febbre  : ahbriridare , ribrezzare.  Fu 
pass.  AFFHiuo.ATU  : ribrezzato. 

Affrlgglrl.  V.  AFFLIGGIMI, 
am-iguggitiari.  v.  affriddari. 
a tir.  tri.  r.  n.  Portar  cociore,  c dicesi  delle  pia- 
ghe, delle  scollature  e simili, 
a (Trinata,  add.  Detto  di  scarpa,  che  euopro  il  col- 
lo del  piede  : accollata.  (Gior.  la  Sicilia.) 
Airi-tuami-ntu.  ».  m.  Affrcttamcnto. 

Air.  lauri,  r.  a.  Accrescer  l’azione  o dar  premura 
di  cominciare  : affrettare.  ||  Spingere  a finire,  a 
tor  via  gl'indugi:  sollecitare  ||  Là  dove  s'indichi 
crescimento  di  moto:  accelerare.  P.  pass,  affrit- 
tato  : affrettalo.  ||  Sollecitalo.  ||  Accelerato. 

A Brillala  ninni,  «pr.  Affrettatamente. 
Affrttiueorl.  J.  m.  Meschine! lo,  tapinetlo. 
ARrlvarlal  d’ una  co»a,  (d.  e.)  Averne  frega  o 
fregola  o uzzolo,  averne  brama. 

A ith vaiamente  arr.  Con  grande  ardore:  acoeta- 
mente. 

Affrit  aia.  add.  Voglioso,  bramoso.  M essiri  affri- 
vatu  ’ntra  ’.va  cosa  : morirsi  di  voglia.  ||  Per 
essere  grandemente  impegnato  in  una  rosa.  || 
Per  affezionalo,  che  porta  affezione.  Da  privi. 
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Affrl<i|rffclarUl.  r.  rifl.  pass.  Esser  preso  da 
febbre:  mfebbrichirsi.  P.  pass,  affrivigoiiiatu  : 
infebbrichUo,  febrieitante. 

Affl  i»  igghiatUiu  a dd.  don.  Un  po'  infebbrichUo. 

Affrituif^li tarlili.  V.  AFFRIVIGGIHARISI. 

Affrliloal.  V.  AFFLIZIONI. 

AffHiiuMairdda.  ti4d.  dim.  Alquanto  mi  uni  o per 
malattia.  ||  Mescliinelto. 

AffrUlunaiu.  udd.  Malaticcio  : macilento.  Jl  Per 
por  traccio.  ||  Per  colpito  da  sventura:  afflitto. 

Affrontar!,  r.  a.  Ripremtere.  ||  Far  altrui  vitupc- 
revolmenle  vergogna:  seergugnare.  ||  Per  andar 
incontro  : affrontare  (mort.  1 1|  r.  rifl.  sentir  ver- 
gogna : vergognarsi,  provar  un  misto  di  temenza 
e vergogna  : peritarsi.  P.  pass,  affrontato:  ri- 
preso. ||  Vergognalo,  peritalo.  I.’origine  dev'  es- 
sere simile  a quella  dell'  italiano  sfrontato  che 
è il  contrario  del  nostro  apfru.vtato. 

Affranta,  x.  m.  Sentimento  che  si  prova  di  azione 
a cosa  non  lodevolmente  fatta:  rergognu.  ||  Ti- 
more nato  da  soggezione  : peritanza.  , Ingiuria: 
affronto.  ||  Hiprtnsione.  ||  faricci  un  affronto 
ad  oso:  dir  tergog ne  ad  uno  e alle  volle:  far  j 
una  riprensione.  [|  essisi  senza  affronto:  esse- 
re sfacciato,  sfrontato.  ||  Proti,  a tavola  non  ci  ■ 
voli  affrunto:  a tavola  non  bisogna  aver  ver-  j 
gogna.  ||  coi  non  ssnti  affronto  non  srnti  va- 
stonati:  chi  non  teme  il  sermone,  non  teine  il  j 
bastone. 

Affraatasaiuentl.  oep.  Con  senso  di  vergogna  : 
vergognosamente,  peritosamente. 

Affruntaiuuzu.  add.  pegg.  Che  molto  si  vergogna; 
motto  peritoso. 

Affraaiauedda.  add.  ditti.  Vergognusetto,  trmiloso. 

||  fari  l’apfrcntoskddo  : far  il  dinoccolato,  es- 
ser lento,  svogliato.  Ungendo  peritanza. 

Affraaiuitii.  add.  Tocco  da  vergogna:  vergogno- 
so, timido  : peritoso.  Stip,  affrcntosissimo  : pe- 
ritosissimo. iSp.  afrentoso:  ignominioso). 

Affuca*a<addt.  T.  boi.  Graminacea  comunissima: 
erba  marzolina , Pannocckina:  Daclylis  Glome-  ! 
rata  L.  ||  — Elytnus  Europoeus  !.. 

Affucumciiiu.  j.  m.  Affogamento. 

Affurapairi.  T.  bot.  Piatila  sitigenesiaca  : Affoga- 
padre.  {Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.)  Carlina  La- 
nata L. 

Affueuri.  r.  a.  Uccidere  impedendo  la  respira- 
zione, e propriamente  dell'annegato:  affogare.  || 
Sopprimere,  celare  : affogare.  ||  affucahi  i.u  Fi- 
ni tu  : firor  loffie  per  corregge.  ||  Prov.  affuo.sri 
lo  cani  A lasagni  : affogar  il  cane  colle  lasa- 
gne , quando  per  riuscir  nell’  intento  si  offra 
più  del  bisognevole.  ||  affocari  ’na  causa:  per- 
derla. ||  Hift.  a.  affogarsi.  ||  Pror.  appocarisi  a 
la  coda:  perder  la  zuppa  fra  la  bocca  e la  mano, 
abbandonar  una  cosa  iu  sul  compirla.  j|  Inir. 
ass.  affocar!  la  stivala  : strozzare,  non  poter 
calzare  per  islreltezza.  P.  pass,  affocato  : af- 
fogato. 

Affut-atUiti.  add.  dim.  Mezzo  affogato.  ||  vuct  af- 
focatizza  : voce  rauca. 

Affuratu.  add.  Affogato.  ||  affocati'  di  t.t  ceriti, 
facenni  , msRRii  : affogato  tu'  debili , faccende, 
miserie , averne  molti.  ,|  campar!  affocato  o 
affocatizzo  : e*eer  immer»o,  affogato  nelle  fac- 
cende. ||  Vivere  meschinamente  : campucchiare, 
tapinare.  ||  Incatarrato.  |l  cacocciuu  , sparaci, 
ecc.  affucati.  T.  cuc.  Maniera  di  apparecchia- 


re le  olerarec,  senza  pria  liollirle  nell’acqua. 
Sitp.  affocatissimo  : affogatissimo. 

Affueuvraltl.  V.  AFFCCACAVADDI. 

Affucazlonl.  j.  f.  Affogamento  . affagotterà.  ||  Op- 
pressione, sollecitudine.  ||  Raucedine,  fiocaggine. 

Airueaziu.  s.  in.  Raucedine. 

arueusu.  adii.  Dello  di  bulla  che  hanno  quel- 
l'asprezza per  acerbità,  che  fa  anco  male  alla 
gola  : afro,  aspro,  lazzo.  ||  Fig.  Aspro,  riottoso. 
||  Uomo  che  precipita  le  azioni:  abborraccione. 

Affuildaiurniu.  s.  m.  Affollamento. 

Affuddart.  r.  luti'.  Opprimere  : affollare.  ||  Hip. 
past.  affuddarisi  a MANCiARt  : affollarsi.  Il  Rifl. 
pass.  L’  avvicinarsi  in  molli , formando  folla  : 
affollarsi , accalcarli.  ||  Mei.  Affannarsi  per  ot- 
tenere tal  cosa.  P.  pass,  affuddatu  : affollato, 
accalcato. 

Affaddaiii.  ».  f.  Il  riunirsi  in  calca  : affollata. 

.tffumnaM-nia.  ».  tu  Affumicamento. 

Affuiuarl-  r.  a.  e infr.  Far  fumo  o dar  fumo  a 
una  cosa  : off  umore , affumicare.  ||  Dicesi  per 
ischerzn  di  chi  sbaglia  il  colpo  nello  sparare 
In  schioppo  : sberciare.  ||  Trust.  Non  riuscir  nel- 
l'intento : far  in  vano.  I|  Inlr.  pass.  Empiersi  di 
fumo  : affamarsi.  P.  pass,  apfumatu  : affamalo, 
affumicato. 

Affumairddu.  add.  dim.  Un  po'  affumicato.  ||  Un 
po'  nero  di  pelle  : moretto,  nerircio. 

Affuniatl»».  add.  dim.  Mezzo  affamato.  ||  Anne- 
rito. 

Affumaiu.  adii.  Affamalo,  affumicalo.  Il  nbooziii 
affomato  : andato  in  fumo.  ||  carni,  minestra 
ecc.  affi  mata  : carne  ecc.  che  sa  di  fumo.  || 
dottori,  mastro,  ecc.  AFFOMATO  : Dottore,  mae- 
stro de'  miei  stivati.  ||  Galante  e borioso  de'  ve- 
stili : spocchioso.  Sup.  affumatissimo  : affama- 
tissimo. 

Affuianiuri.  reré.  Chi  suole  sliagliar  i colpi  nello 
sparare  : sbercia. 

Affuialearl.  V.  AFFUMAiii  e derivali. 

Affiimlrniurnlii.  ».  m.  Utaminumento. 

ifTutuirarl.  o.  a.  Sparger  il  letame  : letamare,  le- 
taminolo. 

Affimela  ri.  o.  a.  V.  ammaccari.  ||  Nel  senso  di 
restringersi.  ||  affonciari  ’na  v.astcnata  : affib- 
biarla. (calvino  batrocom.;  ||  Intr.  ass.  fig.  Im- 
bronciare. 

Affunelailuu.  add.  Alquanto  imbroncialo. 

«mraeiaiu.  add.  da  aì  onciari.  Chi  sla  col  bron- 
cio : milione. 

inumil  i.  V.  affonciari.  ||  Per  abbronaar  for- 
temente. 

Alluni  di  morua.  ».  m.  Piastra  ili  ferro  fermata 
sul  bancone  con  vili  o chiodi  : ganasce  detta 
morsa. 

AiTamiaioentu.  ».  m.  Latto  dello  affondare:  af- 
fondamento. 

Affnnnarl  e AlTundart.  v.  a.  Mandare  o andar 
a fonilo  : affondare.  ||  affonnahi  na  fossa  : af- 
fondar ima  fossa,  farla  più  profonda.  P.  pass. 
AFFONNATU  : affondalo. 

Affuaaaiora.  ».  f.  Scavamento,  il  render  più  pro- 
fondo : affondatura. 

Affuraaarial.  r.  intr.  past.  Dicesi  del  tempo  quan- 

; do  s'annuvola:  rabbruscarsi,  rabbuiarsi.  P.  pass. 
afforanatu  : rabbruscalo.  Da  furana  V. 

Affurearl.  v.  a.  Impiccar  alle  forche:  afforcare. 
\ P.  pass,  afforcato  : afforcato. 
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AKariailcatu.  add.  A ino'  di  forestiero  : affare-  Aggarbaitxu.  t.  f.  Garbatezza. 

stirrato.  Aggarbaiu.  aild.  Che  ha  garbo  : garbato.  ||  Che 

AOuriunniu.  add.  Affortunato.  V.  furtb.vatu  e tratta  gentilmente:  <iaràafo.ó'up.  ac, garbatissimo: 
suoi  derivati.  garbatissimo. 

Afliiriururlol.  r.  in/r.  Esser  infestato  dai  geli,  Aggarbaiunl.  add.  aecr.  Garbatone. 

dalla  rigidiki.  ■ Aggurbiuari.  V.  o AtiBtzzAitt. 

ABuriuntu.  add.  Detto  di  pianta  o simile  che  ha  Aggarifart.  V.  c.arusari. 

patito  rigidità,  verno.  AggaHfaiu.  add.  Detto  di  cavallo,  bue  e simili, 

Aflurxjtrl.  V.  i.nfurzari.  vale  infiacchito  dall'  erba  primitiva  autunnale 

AITiiMManirniu.  ».  »i.  Affossamento.  ]l  Profondità.  gaiiifa  V.  ||  Per  carosato  V. 

A(Tu<uiri.  r.  intr.  Andar  in  profondo  : profondare.  Agg«rr»rl.  Da  cabra.  V.  acciorari  (dallo  Sp. 

|[  Arcai  lare.  aggarrar  : afferrare!. 

AlTuuiaiu.  add.  Profondalo.  ||  Avvallato.  ||  Inca-  %rrir:,iiarti,t.  r.  ri/l.  a.  Nascondersi  chinandosi 
vaio;  occhi  affissati  : orchi  affossati.  tanto  da  non  esser  visto  : arqualtarsi.  P.  pass. 

A (Tinnì,  s.  m.  T.  mil.  Quell'  arnese  a carro  ove  accattati-  : acquattato. 

si  mette  su  il  cannoni-  : affusto.  ! A irreali,  idiotismo  per  genti  V.  ||  Per  usciere. 

A (Tutori,  (vinci)  Attrarre  l'odoro  delle  cose  col  ' Aggrazi.  add.  Chi  agisce:  colui  clic  tratta  gli  af- 
naso  : fiutare.  ' fari  d'allrui  : agente. 

Arrisami,  add.  Affricana.  [|  Dicesi  a chi  abbia  Aggrraiu.  T.  hot.  Canforata  o erba  giulia;  Achi- 
naso  schiacciato  e pelle  abbronzata,  tipo  Elio-  Ieos  Ageramm.  Ip- 
pico. Aiirrrn.  T.  boi.  Pianta  : acero.  (Paso.). 

Afia  e Ani.  T.  med.  Dlceretta  superficiale  nella  iFio'iit' amrnit.  are.  Adjettivamente , aggettiva- 
bocca  accompagnata  da  iufiammazionc  : afte.  mente. 

Agarico.  T.  boi.  Fungo  medicinale  : agarico  bianco,  Aggeli  Ilari,  c.  a.  ITsar  come  adjetlivo  : adjetlwarr. 

fungo  catartico;  Holetus  Purgans,  Per?.  Syn.  1 P.  pass.  : aggettivati!  : udjelticutn,  aggettivato. 
Agarieu  minerali.  T.  mmer.  Sostanza  bianchir-  Aggelili ailoal.  s.  f.  1,'adjettivare  : adjettirazione. 
sima  leggera,  quasi  spugnosa  e friabile,  che  Aggelili u.  s.  m.  T.  gramm.  Quei  nome  che  nel 
trovasi  deposta  nelle  fenditure  delle  montagne  1 discorso  non  si  regge  da  sé  e qualifica  o mo- 

sccondari»  : agarico  minerale.  i dilìca  il  sostantivo  : adjettieo.  aggelarti. 

* Agaia.  T.  miner.  Nola  Selce  di  diversi  colori  in  Aggbi  t Interiezione  di  ammirazione  : capperi  ! 

zone  : agata.  (o.  b.'. 

Aggaddanirinn.  s.  m.  Abbaruffameido,  accapiglia-  Agghia.  V.  agohic. 

mento.  Agghtatorl,  purrrlil  o porri  nari  aggi.  T.  boi. 

Aggaddarlil.  o.  ree.  Allunarsi:  abbaruffarsi,  ac-  Aliium  Triquetrutn.  L.  È grazioso  quest'aglio 
eapigliarsi , abbimi  retarsi.  Da  gaddo  a guisa  pei  suoi  fieri  bianchi. 

di  gallo.  P.  pass,  agoaddatu  : abbaruffato , ac-  Agghiaiami  e l gghlaioru.  j.  m.  Vasetto  di  creta 
capigtiato.  da  tenervi  olio  o aceto  per  condire  : utetto.  Da 

AggaiTnrl.  c.  a.  Arraffare,  ghermire  : agquffarc,  ogghiii.  ||  Bollicina  ehe  viene  tra'  nepitelli  delle 
arraffare.  I palpebre  : orzaiuolo. 

Aggnggblaiueniu.  s.  m.  Afferramenlo,  aggraffa-  Agghialureddu.  dim.  niellino.  ||  Drzajuoletio. 

mento.  Agghialorlno.  dim.  dettino.  ||  Urzajuoletto. 

Aggaggblari.  p.  a.  Prendere  con  forza  e tenere,  A ggh  landra  e Agghlànimra.  *.  f.  Frutto  della 
dello  di  strumenti  di  ferro  che  stringano  c tcn-  quercia,  del  cerro,  del  leccio,  e cibo  dei  porci: 
gan  formo  come  morsa  : afferrare , aggraffare,  ghianda. 

aggrappare.  ||  Dello  per  sìmil.  delle  persono  o Agghlànnara.  s.  f.  T.  boi.  V.  aggriandra.  ||  Per 
animali  : afferrare,  abbrancare.  P.  pass.  : aggag-  1 simil.  si  dicon  quei  globi , ove  inchiudonsi  i 
ghiatg  : aggraffato,  abbrancalo.  numeri  per  le  lotterie.  ||  T.  si.  noi.  Nome  di  al- 

Agganimarl.  V.  abbibbuccabi  : ribadire.  euno  conchiglie  di  forma  simile  alla  ghianda. 

Agganeiart.  e.  a.  Infilar  i ganghcretti  del  vestito  ||  agohiannaba  a colobi  di  carni  : Tornatella 
nelle  loro  femmine  : agganciare,  aggmgherare.  carnea.  Biv.  Ber.  ||  aggbiannaba  ni  fango:  Bulla 
P.pass.  agganciato  : agganciato,  aggangheralo.'  i.ignaria.  L.  Gm.  ||  aoghian.vara  comoni  di 
Aggangari.  r.  a.  Prender  eoi  denti  : addentare.  ‘ nicrv  : Bulla  striala.  Brug.  ||  agghiannara  tiia- 
Da  ganga:  sla  pure  per  aggagghiari.  V.  P.  pass.  sparenti  : Bulla  Idatis,  L.  Gm.  ||  agghiannabi 

aogangato  : addentato.  ot  siammanbddi  di  fango:  Bullo-a,  Lam.  talune 

Aggnngiil.nu.  Nella  frase  stari  agoangolato  : specie  ili  Bollee.  ||  aggmiannara  o agghianna- 

star  a baita,  a giostroni.  ||  teniri  onu  aggangc-  broda  pi  i-rima  scovata  : taluni  giovani  esem- 

laio:  piantarlo  fi.  E anco  lasciarlo  digiuno.  plari  di  Bolle  e di  Bollee,  e qualche  specie 

(ual.).  1 picroia  di  taluni  generi. 

Aggarbamruin.  V.  garbo.  Aggi, tu r».  s.f.  Hena  grossa  con  sassolini  entro, 

Aggurhnrl.  r.  a.  Dar  garbo  : aggarbare,  garbeg-  per  lo  più  menala  da  fiume:  ghiaia,  ghiara. 
giare,  ingarbare.  ||  Accomodare.  P.  pass,  aggar-  Aggliliarrdda.  V.  gaggriarruda. 
rato  : uggarhato.  Agghlnreta.  add.  Cavatnr  della  ghiaja. 

AggurbMia.  s.  f.  Aggiustala,  accomodata.  Agghlgru.  s.  m.  Venditor  di  agli  : agliaio. 

Aggnrbamnirnil.  acr.  Aggarbatamenle  : garbata-  Agghlgru.  V.  carlina. 

mente.  Agghlgru.  Cosi  nel  Messinosc  l'anzàro  V.  (pAsq.). 

Aggarbalrdda.  dim.  di  AGGARBATA  :aff0»10(fa/ilia.  'Agghiaiai.  V.  ÀZZARO. 

Aggurbairddu.  add.  dim.  Garbatimi.  , Aggblusirn.  s.  ni.  i.  hot.  Olivo  selvatico  : disastro. 

Aggarbuiirclaiu.  rezz.  Garbatuccio.  Olea  Europea  Oieaster,  L. 
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Agghiaia.  ».  f.  Savorello  il  coi  Principal  composto 
è l’accio  e l'aglio  : agliata. 

Agghlaitarl.l.  V.  vantabisi  : jattare. 
Agghlai»amcniu.  ».  rn.  L'agghiarciare  : agghiac- 
ciamento. 

Agghtauarl.  r.  a.  Far  divenir  ghiaccio  : agghiac- 
ciare. \\Fig.  AGGH1AZZARI  LI  DESTI,  quel  patir 
che  (anno  i denti  diàccioli  alle  bevande  fredde. 
Il  Costernarsi  per  paura  od  altro  : agghiacciare. 
lì  Detto  di  biade  o simili.  V.  allitticari.  || 
r.  mlr.  Divenir  freddo  a guisa  di  ghiaccio  : ag- 
ghiacciare. ||  Sentir  freddo  : agghiadare,  aggelarsi. 
Il  Dicesi  degli  animali  che  si  metton  a giacere 
in  giacitojo  (da  jazzu;  : accovucciolarsi,  addio- 
cere.  giacere. 

litthUiMia.  ».  f.  L'azione  del  ghiacciare  : ghiac- 
ciata. (V.  PARTICIPIO). 

Agghiaumu.  adii  Da  AGGtit  \ zza  ni  : acchiacciato. 
Il  Agghiadalo.  ||  cunigghiu  agghiazzatu  ‘.coniglio 
in  giacitojo,  accovacciolala.  ’ galluni  ac, chiaz- 
zato : gallone  chiazzato.  ||  Fig.  Detto  di  cuore, 
dure  : diacciolo.  ||  Detto  di  erba  abbattuta  : al- 
lettata. ||  mennuli  o cunfetti  AGGHiAZZATt:  man- 
darle confettale  o frettine. 

Agghlazzalurf.  V.  POZZU. 

Aggbiaazu.  ».  m.  V.  uzzo.  ||  T.  paslor.  Luogo  dove 
si  racchiude  il  gregge,  assiepato  .la  spini,  rovi: 
agghiaccio,  giaciglio. 

Aggi.  Icari.  V.  ARRIVAR!.  (Sp.  /legar.)  ||  AGGHICATI 

onoro  : sta,  0 ficcati  cotti. 

Agghlecddu.  V.  AOGIIIKTTD. 

**ghleiiu.  ».  m.  dim.  d'AGGHiu  : aglietto. 
acrt.in.riim, 1,1.  add.  Dicesi  d’uomo  grasso,  gros- 
so. tozzo  : bozzacchiuto. 

Aggbllarl.  r.  a.  Indur  gelo  : gelare.  P.  pass,  ag- 
ghilato  : ge'ato: 

Aggblmmaiizzu.  add.  dim.  Alquanto  gobbo  : gab- 
bicelo. 

Aggfclmiaggla.  ».  m.  T.  mar.  L'azione  di  ghin- 
dare : ghindaggio. 

Aggblmiart.  c.  «.  T.  mar.  Issar  quanto  fc  possi- 
bile gli  alberi  di  gabbia  e di  scappata  : agghin- 
dare. ghindare.  P.  pass,  agciiinnatu  : agghindalo, 
ghindato. 

A «chiana  la.  ».  f.  T.  mar.  Tutto  lo  spazio  per 
cui  può  esser  issato  un  albero  od  una  vela  : 
ghindata.  (Xan.  1 oc.  Mei.). 

Agghlola  e Agghiaili.  V.  AGOIIIETTO. 
Aggliióilllliaril.  V.  GHIOMMARU. 

Agghiaila  e A la  ghiotta.  ».  f.  T.  cuc.  Vivanda 
marinaresca  faUa  di  pesci,  cipolle  ed  olio  cotti 
insieme  : tocchelto.  ||  fari  ’n'agghiotta,  far  un 
imbroglio  far  uno  frittata. 

Agghlrl.  modo  avr.  Composto  da  a e uri  : verso, 
in  verso,  di  verso:  o solo  : in,  specialmente  unen- 
dosi ad  avverbii  p.  e.  agghiri  oda  : in  là. 
Aggbirlceddo.  ».  m.  dim.  di  AGGIIIRU. 

Agghlra.  ».  m.  T.  zool.  Animale  selvatico  simile 
al  topo:  con  coda  pannocchiuta;  dorme  il  verno 
e si  desta  in  primavera  : ghiro.  Glis.  ||  nòRHint 
OOaut’uhagghiru,  mollo:  dormir guant  un  ghiro. 
Aggklzarl.  V.  'MPINCIBt.  ||  V.  tSARI. 

Aggfclu-vol.  V.  FILACC1HA. 

Aggbfo,  Aggbla  e Agita.  T.  boi.  Pianta  nota, 
nativa  di  Sicilia  . aglio.  Allium  Salivum.  ||  ag- 
ghiu  sarvagciu  : Allium  Vinealc.  L.  nasce  in 
Sicilia.  j|  DARt  l'agghi,  bastonare  : dar  le  grotte. 

1|  sapibi  d'aoqhio,  spiacere  : saper  d'aglio.  |]  si 
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NON  VO'  AGGHI  TI  DHG.NO  CIPVDDI,  modi»  di  bo- 
hligare  alcuno  : o bere  o affogare.  ||  piggiiiari  o 
fari  l’agghiu,  far  il  primo  pasto  siccome  i con- 
tadini quando  lavorano:  far  beruzzo.  ||  coi  vonnb 
l'aggiii!  modo  per  esprimere  o minacciare  che 
ci  vuol  rigore  o il  bastone  : ci  eoglion  le  pac- 
che! Il  TESTA  d’  AGGHtU  : Capo  il’  aglio,  li  ESSIRI 
virdi  COMO  (.'AMBIA,  vegeto,  vigoroso,  o anco 
malazzato  : esser  verde  come  un  aglio.  ||  mustrari 
l'aggiii  . darsi  a diveder  forte , risoluto  : mo- 
strar i denti.  ;■  ocr.iiut  aggiiiu.  V.  occhio. 

AgghiudiNcurl.  v.  intr.  Diventar  ostinato  e di- 
cesi delle  bestie  : ostinarsi.  ||  Per  shn.  d’uomo  : 
incaparsi,  incaponirsi.  ||  Vale  anche:  minacciare 
e tracciar  da  sé. 

Agghluitininrnmenlu  e Agghtimimnraniriilu.  », 

m.  L'aggomitolare  : aggomitalomento  (Credo  d’u- 
so). ||  Abbaruffio. 

Agghlunintiirnrl  e A ggl.  lo  tu  [il:,  rari . |;.  a.  Av- 
volger al  gomitolo  : aggomitolare,  aggomicellare. 
||  Pel  semplice  avvolgere.  ||  agghiummarari  lu 
filo,  por  estensione  di  signitloalo.  Il  raccòrrò 
dalla  matassa  il  filo  aggomitolandolo  : dipanare. 
Il  Mei.  Mangiar  molto  : dipanare;  ondo  la  frase: 
AGGHioMMARA  Rii  AGRHIBTT1.J  Bifl.  Aggomitolar- 
si , aggro'igliolarsi.  ||  Azzuffarsi  : abbaruffarsi. 
||  Per  cascar  inavvedutamente.  P.  pass,  ag- 
ghiumm  arato  : aggomitolalo.  ||  Impanato.  ||  Abba- 
ruffalo. 

Aggi.  Inni  marlarl.  V.  AGGHIDMM ARARI. 

Agghlnnrarl.  o.  a.  T.  mar.  Serrar  la  vela,  spe- 
cialmente quella  latina,  con  giunchi:  ingiuncare. 
Il  vinci  e i’asq.  il  registrano  anche  sinonimo 
di  intenti  V.  P.  pass,  aoghivncatu  : ingiuncato. 

A ggl.l.i net n,en(u.  ».  ni.  L'aggiugnere  : aggiugni- 
mento. 

Agghldnelrl.  r.  a.  Metter  ancora  qualcosa  : ag- 
gtugnere,  aggiungere.  ||  Arrivar  alcuno  : raggiu- 
gneie  , agaiugnere.  P.  pass,  agghiunciotu  : ag- 
giunto. ||  Haggiunln. 

Agghlaalcelilarl.  V.  AnOINUCCIIIARI. 

Agghlnrunrt.  v.  intr.  ass.  Farsi  giorno  : uggiur- 
n are.  far  giorno.  ||  Por  tini,  quando  si  son  vo- 
lali di  vino  i recipienti  di  vetro:  ruotarti,  asciu- 
garsi. ||  Dotto  di  tempo  : rischiararsi,  snebbiarsi, 

|| ’ai’aUGHIORNA  0 M'AGGHIORISANU  LI  «MINATI  OCC. 

o m'agghiorna  k scura  : mi  si  fa  giorno,  o mi 
troran  i giorni  0 mi  corrono  i di  e le  notti.  || 
P.  pass.  AGGHton.NAT v ; aggiornato,  fatto  giorno, 

Agghiuatarl.  V.  aggiustari.  Anco  gli  Aretini  pro- 
nunzilo agghiadare. 

Agglilnlllccdda.  dim.  di  AGGHtOTTA  V. 

Agghlbulrl.  v.  a.  Mandar  giù  pel  gorgozzule  : 
inghiottire.  ||  Sopportar  una  ingiuria  senza  farne 
risentimento:  inghiottirla,  ingozzarla.  ||  Appo- 
rtarsi le  sostanze  altrui  : raffure,  rapinare.  || 
opratTarc  alcuno  : inghiottir  altrui.  |[  fari  ao- 
GHiuTTiBt,  far  credere,  dar  a intenderò  : darla 
a bene.  ||  aoghiuttiri  cutugna  : arer  dispiaceri. 

||  PrOV.  AGGHtnTTint  magari  lu  fumo  tu  LA 
lampa,  non  rifiutar  nulla  a mangiare  : inghiot- 
tir il  fumo  della  lampada  o la  saetta.  ||  o acghiut- 
Ttnt  o affucari,  bisogna  far  l’uno  o l'altro:  o 
bei  e o affogare.  P.  pass,  acghiuttutu:  inghiottito. 

Agghiaila  la.  ».  f.  L’atto  d'inghiottire  : inghiotti- 
ta. (V.  PARTICIPIO). 

Aggbluiiata.  add.  Inghiottito.  Per  secco  in  sommo 
grado,  smunto  : allampanato,  allantemato. 
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A((Mou.  >.  f.  dim.  O’agghia:  quando  è fresco 
e non  è ancora  capiluto  : aglietto. 

AffirlaccarUl.  v.  n/l.  a.  Mettersi  il  iliaco  : mgia- 
carsi.  J*.  post,  aggiaccato  : infialilo,  (paso.). 

*ffffl»<-<-aiu.  atti.  Ben  vestito  : allindato,  abbin- 
dolo. ||  Per  impacciato,  impicciato.  ||  Por  ben  ar- 
malo. Sup.  aggiaccatissimu  : ullindulissimo. 

Affittaceli.  ».  m.  Impaccio,  noja,  intrigo.  E la  voce 
acciacco  alterata  di  senso. 

A trtrln rnlnn»r nui.  ».  m.  Ingiallamento,  (Mattea  ne' 
Vocabolario  ma  non  panni  da  fuggirsi),  attib- 
bimento. 

Afffftnrntari.  r.  intr.  Divenir  giallo  : ingiallare, 
ingiallire.  ||  Impallidire,  allibire.  piu».  aGgiab- 
niatu  : ingiallato,  allibbilo. 

Agffiaitarini.  r.  intr.  pa»s.  (paso.)  Millantarsi  : 
gallarsi. 

Airirtbbnrl.  c.  intr.  Sottoporsi  : soggiacere,  rinchi- 
nursi,  curvarsi  per  peso  o per  acciacchi,  si  nei  ; 
propr.  che  nei  llg.  ||  aggibrari  e fari  l'  arti, 
non  poterne  far  a meno  : esserne  distretto.  P.  i 
pass.  AGGiBiiATD  : soggiaciuto,  rinchlnato.  >Sp.  gi- 
bar:  opprimere  sotto  il  peso). 

A a tribbiti,  add.  Che  puossi  agire  : agibile.  Sup. 
aggibbilissimu  : agibilissimo. 

A irfftmr  fa  lamentìi,  t.  m.  il  germogliare  : germo- 
gliamento. . 

*inrlffichiarl.  r.  mrr.  Il  primo  svilupparsi  clip  fa 
il  germe  : germinare,  impiotare,  piare,  tPal.  Yuc. 
Mei.)  H il  mandar  fuori  i germogli  del  seme  o 
dalle  radici  : germogliare,  pullulare,  agcigchiari 
un’  usanza,  ’na  moda  : allignar  un'  usanza.  P. 
pass,  aggigg/iiatg  : germinalo,  pullulalo,  ecc. 

Ainrlirffhlnia.  a.  f.  Piccola  estensione  di  terra  cu- 
pertad’erba  in  lunghi  scoscesi,  quasi  un  ciglione. 

’Affirlll.  add.  Che  ha  agitila  : agile.  Sup.  aggilis- 
simo  : agilissimo. 

Afffflllnnlniameait.  are.  sup.  AgilUtimamenU. 

AiciTllmmil.  avi . In  modo  agile  : agilmente. 

Acuitila  e Airir iiianit.  s.  f.  Destrezza,  prestezza 
nell’uso  dello  inombra:  agilità,  agitilade. 

Affici  anechlu.  posto  avv.  Inginocchio. 

Affff luuceblniiieniii . s.  m.  inginocchiamento.  (A. 
V.  ita!,  agginocrhiamenlo  . 

Affffinuccblari.  o.  a.  Far  che  uno  s'inginocchi: 
inginocchiare.  ||  Hifl.  a.  Porsi  colle  ginocchia  a 
terra:  inginocchiarsi.  (A.  V.  ital. agijmocchiarsi.) 
P.  pass.  AGCINBCCHIATU  : inginocchialo. 

Ainriiaiicrbiaia.  s.  f.  Catto  dello  inginocchiarsi: 
inginocchiala 

Affff imi<- (-Illuni,  net'.  Colle  ginocchia  a terra  : in- 
ginocchiane. inginocchiimi. 

A infinita,  s.  f.  Il  ministero  dell'agente  e il  luogo 
ove  esso  risiede,  impresa  : agenzia. 

Affffimlarl.  r.  a.  Far  l'ufliciu  di  agente  : agire. 

Affffiranirniu.  |.  m.  Hitomo.  Il  Circuimcuto  : ag- 
giramento. 

Afffftrarl.  v.  a.  Iliconilurrc , rimettere.  U Per  tor- 
nare indietro  : retrocedere,  ritornare.  Circuire  : 
aggirare.  ||  Hifl.  pass,  andar  attorno  : aggirarsi. 
il  P.  pass,  aggirato  : ricondotto,  ritornalo.  ||  Ag- 
giralo. 

Affffiraia.  (A  ■'  moti.  am.  Al  ritorno. 

Ag-fflrbari.  t-,  intr.  Divenir  selvatico,  e dicesi  di 
terre  : inseleutichire.  P.  pass,  aggibbatu  : insel- 
vatichito. 

Affffli'baieddu.  add.  dim.  di  aggirbatc  : alquanto 
inselcatichito. 
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Afffffrbailxsu.  add.  Meno  inselvatichito. 

Affirlri.  v.  a.  Fare,  operare  : agire.  ||  Dello  di  me- 
dicine, per  il  lor  effetto  : agire.  P.pres.  aggenti: 
agente.  P.  pass,  aggitu  o aggiutd  : agito, 

AffirlrUrl.  (n.  b.  e pasq.)  V.  GiRABt.  ||  Hifl.  Andar 
attorno  : aggirarsi. 

Afffflinmpniu.  s.  m.  Agitamento. 

Affffiiarai.  o.  a.  Muover  in  qua  e in  là  : agitare. 

||  Si  dice  del  trattar  un  negozio  0 lite  : agita- 
re. ||  Hifl.  agitarsi.  ||  Provar  inquietudine  ; agi- 
tarsi. P.  pres.  agitanti  : agitante.  P.  pass,  ag- 
gitatu  : agitato. 

AffffTiazioal.  s.  f.  Inquietudine,  commovimento: 
agitazione. 

Affffiiaiiunedda.  dim.  Agitazioncella. 

’Affffiu.  s.  m.  Quel  vantaggio,  die  si  dà  per  ag- 
giustamento o barattamento  deila  valuta  di  una 
monda  con  quella  d'un'allra  diversa  : aggio. 

Afffflurearl.  e.  a.  Far  appollajare  e per  «in». 
metter  a tetto.  ||  liifl.  pass,  (/andar  a dormire 
che  fanno  i polli  : appollajare,  appollaiarsi.  || 
per  snn.  dell  uomo  e delle  bestie  : appollicursi. 
i Fiinf.  l’oc.  d.  «.  Tose.)  P.  pass,  aggioccatd  : 
appollajalo.  I)a  Gicccu  V. 

Afffflneraiureddu.  dim.  di  AGGIUCCATCBI  : piccolo 
pollaio.  « 

A irirluccaiurl.  s.  ih.  Appoggiatojo  ove  i polii  si 
appollajano  : pollaio.  V.  giucco. 

Afffftuecu.  V.  GIUCCO. 

Affglndiearl.  t.  a.  Assegnar  ad  alcuno  cbecches- 
sia  per  sentenza  : aggiudicare.  P.  pass,  aggio- 
| dicatu:  aggiudicato. 

Affffliidlmjii.nl.  ».  (.  Aggiudicazione. 

Afffflnffffblnrlil.  r.  intr.  Empirsi  di  loglio. 

Affgiuffffbiain  add.  Detto  di  grano  misto  a lo- 
glio : attaglialo. 

; ArfflurrhUurl.  spat.)  u.  a.  Avvezzar  i giovenchi 

| al  giogo  : aggiogare. 

Affffinmmaio  add.  T.  agr.  Detto  di  terra;  riposata. 

AffffilllK-Irl.  V.  'AGGIIIUNCmi. 

Affffiunin.  j.  f.  Aggìugnimcnlo  : aggiunta. 

tfffflnniniueuiu.  s.  m.  Adunanza. 

Affirin»iari«l.  ».  intr.  pass.  Hadunarsi,  convenire 
con  certa  solennità  per  trattar  alcun  negozio: 
adunarsi,  radunarsi. 

Afffflaniu.  s.  m.  l'nito,  attaccato,  accresciuto  : ag- 
giunto. ||  T.  d amm.  civ.  Qualunque  collabo- 
ratore . supplente  : aggiunto , e sta  alle  volle 
come  aild. 

Affirtumnrl.  ».  intr.  T.  leg.  Trasportar,  rimetter 
a nuovo  giorno  un  affare  : differire.  ||  Assegnar 
il  giorno  : aggiornare.  P.  pass,  aggicrnatu  : dif- 
ferito, aggiornato. 

Affff  luminari.  V.  INGHIRLANDAR!. 

Affi(in»ijimrnin.  j.  m.  Accomodamento  tra  parti 
litiganti:  aggiustamento.  ||  Per  racconciamento. 

AffjriuKtari.  r.  a.  Ridurre  le  cose  al  giusto  e de- 
bito termine  : aggiustare.  ||  aggiustar]  ad  ono: 
saldar  i conti  ad  uno.  I|  aggiustar!  li  gusti  : 
aggiustar  i conti,  saldarli.  ||  aogicstaRicci  li  cu- 
stohi  ad  unu:  spumar  le  costure  ad  alcuno,  ba- 
stonarlo. ||  aggicstari  ad  unu  : aggiustar  uno, 
conciarlo  per  le  feste.  ||  Per  correggere.  ||  ».  mlr. 
ass.  Aggiustarsi.  ||  Moderarsi,  arrogarsi.  ||  Da 
rutto  divenir  hello:  rabbellirsi,  rifarsi.  ||  aggiu- 
starisi  li  vinoni  : indettarsi,  accordarsi  alcuni 
fra  loro  segretamente.  P.  pass,  aggwstatu:  ag- 
giustalo. 
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Aggtiutaiamentl.  avr.  (muse  sic.)  In  modo  aggiu- 
stato: aggiustatamente. 

Agglu»a<rddu.  dii».  Agglutiniti* o. 
Agglu»aiU»!mnuie»l.su/>.  Aggnatatusìmamente. 
AtirUsUiim.  ».  f.  Aggiustatezza. 

Aggelalo.  il  dii.  Aggiustato.  J|  OHI;  AGGIUSTATI): 
uomo  di  giusta  statura.  ||  Moderalo , adeguato. 
Sup.  AGGIUSTATISSIMO:  aggiustatissimo. 

Aggiunta  turi-tura.  rtrb.  Chi  o che  aggiusta  : ag- 
giuslalore-trire. 

•*aato  •ilio.  s.  m.  Saldo  delle  ragioni  c de'  conti: 
suldamento.  ||  Concordia-  aggiustamenti). 

Arriiulamemu  o Aggei  olamrntu.  ».  m.  Agevo- 
lamento. 

Arrisolo **t  e Aggnaiarl.  r.  a.  Render  piti  fa- 
cile: agevolare.  ||  Aiutare:  agevolare.  P.  pres.  ag- 
oivnLAim:  agevolante.  P.  pass,  aggivglatu  : a- 
gemiate. 

Aggi  lutazioni.  s.  [.  Facilitamento:  agevolazione. 
i h'anf  Sappi  A. 

irtliuaH.  r.  a.  T.  cuc.  Modo  di  cuocere  la  carne: 
a stracotto ; lungamente  e somministrandovi  li- 
quido: straccocrre.  ( Tramai  eri  P.  pass,  agglas- 
sato:  stracotto. 

Arri» »>io.  s.  m.  Specie  di  carne  in  umido, 
tutta  d'un  peno,  e colta  lungamente:  stracotto. 
Aggradlbbtii.  uddi  (scaduto  Aggradevole. 
Arrcodlrrbiori».  ».  rift.  pass.  Avvolgersi  e in- 
tricarsi : aggraticciarsi.  ||  Abbaruffarsi.  Da  gra- 
diggiiia:  gratella. 

Aggradire  c.  a.  Ksser  od  aver  a grado,  a piace- 
re: aggradire,  gradire. 

Aggraffar!  e derivali  (spat.)  V.  aggbanfari. 
Arrrorooct.  (calyinoi  V.  attibantabi. 

Arrrnosorrblarl.  V.  INGRAMAGGII1ARI. 

Arrcooiiroari.  r.  a.  ltubar  di  nascosto:  meniate, 
sgraffignare.  ||  aogramig.vari  ah  unu:  allappar- 
lo, rapirlo,  afferrarlo  con  violenza.  ||  ri/l.  Az- 
zuffarsi. P.  pass,  agoramignatd  : involato,  sgraf- 
fignalo. |(  Atlrappato. 

iggranigaaiurl.  r erb.  Chi  invola  : involatore. 
.Arrcunrameitiu.  s.  m.  Aggranchiamento,  raltrap- 
rumenta. 

Arrraaoori.  ».  intr.  Ridursi  le  membra  o |ier 
freddo  o per  malattia  in  modo  da  non  potersi 
distendere:  rattrappare.  ||  L'intorinentire  segna- 
tamente di  piedi  o dita  : aggranchiare.  P.  puss. 
agorancitd:  rattrappalo,  aggranchialo. 
Arrcooriori.  c.  a.  Prender  con  violenza  e rite- 
ner torte  : aggrumare,  granare,  abbrancare.  |j 
Per  rubar  di  nascosto  : involare. 
ArrTOBclearl.  ».  intr.  Delio  di  bestie,  andare  ad 
aito  altaccaudosi  co’  piedi  : rampicare.  Detto  di 
uomini,  colle  mani  in  terra  : carpone.  /’.  pass. 
AGGRA-vr.icATt)  : rampicato. 

Acr rnnr-icMni.  „t(..  Colle  mani  a terra  : carpo- 
ne. Tolta  la  simil.  dal  granciu. 

AomaSinain,  mhi.  Si  dice  di  vigna  o simile 
colpita  da  grandine. 

Aggraufart.  ».  a.  Pigliar  c tener  forte  colle  gran- 
de o aitigli  come  fanno  gli  uccelli  rapaci:  ag- 
granfiare, artigliare,  ghermire;  o colle  zampe 
come  alcuni  quadrupedi,  o con  branche  ab- 
brancare. f|  intr.  Per  cogliere , sorprendere  del 
dolore.  P.  pass,  aggrasfatc:  aggranfialo  , ab- 
brancato, 

Aggra nfwg-narl . ».  a.  Pigliare  o tener  forte  con 
cosa  adunca  come  unghia:  aggrappare,  aggravi- 


pare,  ghsrmiri.  P.  pass,  agoranfo guato  : ag- 
grappato. 

Aggra., airi.  ».  a.  Far  più  grande:  aggrandire.  || 
Magnificar  con  parole:  aggrandire.  P.  pass,  ag- 
grannutu  : aggrandito. 

Aggraaaurarl.  V.  AFFUMIRARI. 

Aggs-aniarl.  r.  a.  Prender  con  violenza  persona 
cui  prema  sorprendere  e ritenere  : acciuffare, 
ciuffare.  P.pats.  agorastatu:  acciuffalo. 

Aggratlllu.  V.  ACCIACCO. 

■A»- irmi  culai®,  add.  Dolce  e grosso  a guisa  di 
grattolo  t dutt ero),  e dicesi  deila  mora,  gelsa. 

A ir  irmi  a me  alo  s.  m.  Aggravamento. 

Arrratari.  r.  a.  Aggiunger  peso  a peso:  ag- 
gravare. ||  Mei.  Aggiunger  male  a male:  aggra- 
vare. ||  Peggiorar  nella  malattia  : aggravare.  || 
aggravar!  la  mano:  affliggere.  ||  Porre  balzelli: 
gravare.  ||  rift.  Aggravarsi.  ||  Accrescersi  pan- 
ni di  sopra  : aggravarsi.  [|  Per  impaludarsi.  || 
Piar.  «CANNO  LO  ZITO  NON  VOLI  LA  ZITA.  s'aO- 
grava  a la  doti  : chi  non  vuol  trattar  con  uno, 
sa  apporle  difetta.  P.  pass,  aggravato  ; aggra- 
vato, gravata. 

Aggrutainldu.  add.  dim.  Alt;  uanlo  aggravato.  gra- 
vato. 

Aggravata.  add.  Aggravalo.  ||  Peggiorato  nel  ma- 
le  : aggravato.  ||  Garico  di  filili,  miserie  di 
famiglia  ccc.  pieno , aggravato.  Sup.  aggrava- 
Tissmu  : aggravatissinw. 

Aggràvi»  s.  m.  Ciò  che  aggrava:  aggravio.  || 
Imposizione,  gravezza:  aggravio. 

Aggraalameuiu.  s.  m.  Il  graziare. 

Aggraziar».  ».  a.  Far  grazia,  assolvere:  graziare. 
P.  pres.  aggrazi anti  : grazianti.  P.  pass,  ag- 
graziato : graziato. 

Aggrazi, lamenti.  or».  Con  grazia:  aggraziata- 
mente. 

Aggrazlaieddu.  add.  dim.  Abfuanto  aggrazialo. 

Aggraziala,  add.  Grazioso  : aggraziato.  ||  In  for- 
ma di  s.  colui  a cui  sia  stalo  rimesso  il  pec- 
cato o colpa  : graziato.  Sup.  aggraziatissimo  : 
aggraziatissimo. 

Aggrrgamrncu.  s.  i».  Aggregamento. 

Aggregaci  e Aggrigart.  r.  a.  Aggiunger  al  nu- 
mero. accozzare:  aggregare.  P.  pass,  aggrega- 
to : aggregalo. 

Aggregala,  s.  m.  Aggregamento:  aggregalo. 

Aggregazioni,  s.  f.  L'aggregare  : aggregazione. 

Aggrielarl  r.  a.  Rubare.  Forse  dalle  scorrerie 
dei  corsari  levantini  da  noi  delti  giiecilivanti. 

Aggriddarl.  V.  APPICCICAR!. 

Aggi-Kart.  ».  a.  Rubar  di  nascosto  : graffiare,  col- 
leppolars. 

Aggrtgnarl.  ».  a.  Pigliar  pe'  capelli  : accapiglia- 
re, ucàulfare.  I|  Rift.  a.  Afferrarsi  : accapigliar- 
si, far  « capelli.  P.  pass,  aoorionato  : accapi- 
gliato. Da  gregna,  che  6 il  crine  del  cavallo  e 
per  siini/,  capelli. 

Aggrinzainraiii.  s.  in.  L’aggrinzare  : aggrinza- 
mento,  increspamento. 

Aggrinzar!.  ».  a.  Ridurre  in  grinze  o in  crespe 
la  pelle  : aggrinzare,  corrugo  re  è più,  ed  e più 
anco  di  increspare.  ||  Retto  di  abili  : increspare, 
accrespare,  crespare.  P.  pass,  aggrinzato  : ag- 
grinzato, increspato. 

Aggrl«*arl.  Idiotismo  per  ECCLtssAnt.  (salomo.ve 
mar..  Canti  pop.  Sic.). 

Aggri-slonl.  s.  f.  L’aggredire  : aggressione. 
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Aggrl»*«i.  ».  m.  Aggressione:  aggresso. 

Aggrissurl.  oerò.  Chi  o che  aggredisce:  aggres- 
sore. 

Aggruneari  la  planimi.  T.  mar.  Dicesi  delio  ab- 
bassar del  pennone  lungo  il  suo  albero  sino  a 
toccar  il  bordo  della  nave  : imbrancare  il  pen- 
none. IZan.  Yor.  Mei.). 

Aggrunnari.  r.  intr.  Entrar  in  broncio  : imùnni- 
riare,  ingrognare  ( A.  V.  Hai.  aggrondare  ).  P. 
pass.  aggrunnatd  : imbroncialo,  ingrognalo. 

Aggruppa men in.  s.  m.  L'annodare:  annodamento, 
aggruppamento. 

Aggruppar!,  r.  a.  Legar  a nodo  : annodare.  || 
Far  gruppo . unione  di  più  cose  : aggrappare, 
aggroppare.  ||  aggruppari  li  fila,  fig.  esser  co- 
stretto a dissimulare.  ||  lUfl.  fig.  Restringersi  in 
gruppo  : aggrupparsi.  |)  Congiungersi  : annodar- 
si. ||  fig.  Far  lega.  P.  pass,  aggruppa™  : anno- 
dato. ||  Aggrum  alo. 

Agguacciarl.  V.  AGGCCC1ARI. 

Agguaggblanra.  s.  f.  Agguagli  anzn,  uguaglianza. 

Aggualameaiu.  s.  ni.  Iguagliamento. 

Agguatar!,  p.  a.  Bcnder  uguale  : uguagliare  P. 
pass.  AGRDALATD  uguaglialo. 

Aggualaiu.  e.  ni.  T.  de'  cuojai.  Cuojo  il  più  forte 
e spesso. 

Aggnall.  V.  UGUALI. 

Agguallgau.  (i dd.  T.fabb.  Foco  mcn  che  identico. 

Agguantar),  o.  a.  Prender  con  violenza  e tener 
forte  : agguantare.  ||  s c n pdtiricci  agguantaci: 
rinnegar  la  pazienza , non  poterci  reggere.  || 
non  PCTIBI  aggl’antabi  a la  fatica  : non  po- 
ter reggere  alla  fatica.  In  questo  senso  viene 
dallo  Sp.  t tguanlar . P.  pass,  agguantato  : ag- 
guantalo. 

AgguntiarM.  v.  rift.  Chinarsi  a terra  per  non 
esser  veduto  : acquattarsi. 

Agguhbarl.  r.  intr.  (sniMONELLt)  Divenir  gobbo: 
aggobbire  P.  pass,  agccbbatu  : aggobbito. 

Aggubbatrddn.  dim.  Alquanto  gotibo,  g Miccio . 

Aggucrtarl  e Agguarciarl.  o.  a.  Coprire  per  tur 
riscaldare:  acguatlure,  rimbacuccare.  (Tonini.)  || 

||  AGGOAcciAnisi  slitta  la  bobba:  acquattarsi.  || 
Andar  nella  cuccia,  pittarsi  a giacere:  accuc- 
darsi,  detto  proprio  de'  cani  e per  simil  per 
gli  uomini.  P.  pass,  agoccciatu  : accucciola , 
acquattato. 

Aggtirrlalrddn.  adii,  dilli,  di  ACCt'CCIATO.  Calle 
volle  sta  pel  semplice  accucciato. 

AgguggHiarl.  Gior.  La  Sic.'  v.  a.  Attaccar  con 
aghcllo  il  vestilo  nell' indossarlo  : a giullare . 
I Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.)  allacciare. 

Aggutuniarf . V.  INGUMMAM. 

Aggurgnrl.  r.  intr.  Ecrniarsi  l'acqua  per  man- 
canza di  declivio  : stagnare,  impaludare.  ||  Per 
aver  impedita  l'uscita:  ingorgare,  far  gorgo.  P. 
pass,  aggorgatd:  stagnato,  ingorgato. 

Agguriarl.  V.  AGOItlARt  e derivali. 

Aggottimi.  v.  intr.  I PASCO  Far  gomito,  torcere. 

’Agblru.  V.  Agro.  Anco  in  italiano:  àghero  per 
agro. 

Agiti,  (scob.)  V.  GIRA. 

Agnatizio,  odi.  T.  leg.  Spellante  ad  agnato:  agna- 
tizio. 

Agnato,  s.  m.  T.  leg.  Parente  per  linea  masco- 
lina: agnato. 

Agnazioni,  i.  f.  T.  leg.  Parenlela  in  linea  ma- 
scolina: agnazione. 


Agneddu.  >.  m.  Il  nato  della  pecora  il  quale  sia 
minore  di  un  anno:  agnello,  fem.  agnedda  : a- 
gnelta.  ||  agneddu  dì  latti,  pbihiktiu,  tabdiu: 
agnello  di  latte,  d'autunno,  tardivo.  ||  tali  si  di- 
mostra AGNEDDU  CHI  INTERNAMENTI  È LUPU  : 
tal  ti  fa  il  bcllin  bellino  che  ti  mungerebbe  il  core. 

Agnrlllnu  e Agllllllnu.  V.  AGNILLOTTU.  ||  CUTRA 
AGNILLINA.  V.  SPILUCCATU. 

Agniddaru.  s.  m.  Chi  ha  cura  degli  agnelli.  || 
Vendilor  di  agnelli:  agnetlajo. 

Agnlddaria.  i.  f.  Aggregato  di  agnelli. 

Agnlddazzu.  pegg.  Agnettaccio. 

Agnlddlna.  adii.  f.  Detto  di  PEDDI,  LANA,  CARNI: 
pelle,  lana,  carne  agnellina,  di  agnello. 

Agnidduuu.  dim.  Agnellino.  ]|  fig.  Persona  dolce, 
mansueta:  agnellino. 

Agutlluiiu.  ».  m.  s'  usa  in  pi.  Minestra  falla  di 
pezzi  di  pasla  distesi  a me'  di  lasagne  e chiuso- 
vi dentro  del  ripieno:  agnellino  e pi.  agnellotti. 

Agnontu.  »,  m.  Terzo  nome  che  si  appone  a chic- 
chessia: agnome,  soprannome. 

Agnunazza.  pegg.  d'AGNtiNt:  brutto  canto. 

Agnuni  e ant.  Vagoni,  s.  f.  Banda,  angolo  per 
lo  più  riposto  di  una  casa  o cassa , o simili  : 
canto.  ||  a l'agnuni:  da  canto,  da  blindagli  mit 
tirisi  a l'agnuni:  ritirarsi  a un  canto  per  non 
si  brigare:  rincantucciarsi.  ||  essiri  msu  a l'a- 
gnuni:  esser  tenuto  in  non  cale,  esser  lasciato  da 
canto. 

Agnuniarl  e Agnunarl.  o.  a.  Riporre  a un  canto  : 
rinran/ucciare , incantucciare.  ||  Itifl.  a.  Appar- 
tarsi, rifuggirsi  ne'  canti  : incantucciarsi . rin- 
cantucciarsi, incantonarsi.  P.  pass,  agnuniatu: 
incantucciato,  rincantuccialo. 

Agnunidda.  s.  f.  dim.  Cantuccio. 

Agnuadel.  ».  m.  Cera  consacrala  nella  quale  è 
impressa  l'immagine  dcll'agne!lo  di  Dio:  agnus- 
dei.  agnosdeo.  ||  mmiscari  l'agnusdei  cu  la  cub- 
raita:  accozzar  le  lance  colte  mannaje,  mailer 
insieme  rose  disparate  tra  loro. 

Agrammil.  io.  B.i  uou.  agramente.  ||  Aspramente. 

Agresto  a gre  «tu.  ».  f.  Uva  acerba:  agresto.  || 

su  cu  d'acresta:  agresto,  il  liquore  che  si  cava 
dall'agresto  premuto;  e fig.  il  vino.  j|  jelu  d‘  a- 
grestu:  confezione  di  agresto  con  zucchero  che 
ralfrcddandnsi  si  condensa  a guisa  di  gelo,  spe- 
cie di  agrestata.  Hactru  si  mancia  l’ agrestu 
bo  a tia  ti  lioanc  Lt  denti  : altri  han  man- 
giato la  cundela , e tu  smaltisci  lo  stoppino.  || 
facci  d'agresta:  di  brutto  colore. 

Agrestu.  adii.  Agro,  acerbo  : agreste,  agresto. 

Agrettu,  Agblrcitu  e Alrettu.  ».  m.  T.  di  acquac. 
Succo  di  limoni:  agro. 

Agriruitura.  ».  f.  L’arte  di  coltivar  la  terra:  a- 
gricoltuca. 

Agricuiturl.  ».  m.  Chi  esercita  l'agricoltnra  : a- 
gricoltore. 

Agrlfoggblu.  ».  m.  Agrifoglio.  V.  addauru-fog- 
CHIÙ. 

Agrigna,  add.  Che  ha  dell’agro:  agrigno. 

Agrimensura.  ».  (,  L’arte  di  misurare  le  terre 
c descrìverne  la  pianta  : agrimensura. 

Agrlmensurl.  ».  ni.  Misuratore  de’  campi:  agri- 
mensore. 

Agrimonia.  ».  [.  Astratto  d’  ACRt  c non  solo  di 
umori  ina  di  parole  ecc.  acrimonia.  ||  T.  Hot. 
l’ianla:  erba  guglieimo,  agrimonia;  Acrimonia 
Kupalorium,  L. 
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«(Hmoaimu.  add.  Che  haacrimoaia:  acriiiumioio. 
tirlium.  adii.  Che  ha  agresto:  agrestoso,  agre- 
stino. 

AxrUioiu.  add.  dii ».  Agretto. 

igrUtumi.  .!  m.  Cose  iti  saper  agro:  agrestume. 

Agri-lunl.  ipaSQ")  OCCT.  di  AGRESTA. 

*rriiia.  ».  f.  Aslralto  di  agro:  agrezza. 

Avrò  notatili.  »./.TeoriadeU’agricoltura:  agronomia. 
Asrunumu.  s m.  iQtendculo  d'agronomia:  agro- 
nomo. 

Agni.  add.  Uno  de'  sapori  contrarii  al  dolce , 
proprio  delle  fratta  acerbo  : agro.  ||  E anco  ag- 
giunto de’  sapori  acri  e simili  : agro.  ||  parisi 
Acac:  farti  brutto,  dissentire,  soffrire  di  inala 
voglia  una  cosa.  |[  dari  dna  agha  k osa  duci  : 
alternar  l'utile  e il  dilettevole,  le  carezze  e le 
riprensioni  ecc.  Sup.  agrissimo:  agrissimo. 
Agru-r-ducl.  add.  T.  cuc.  Aggiunto  di  vivanda 
in  cui  va  contemperalo  l'agro  e il  dolce:  agro- 
dolce. ||  Erba.  V.  acitusblla. 

Agruiiddu.  add.  dim.  Agretto. 

Agraui.  ».  m.  Termine  generale  de'  limoni,  a- 
ranci  ecc.  agrume.  j|  Vale  anco  pello  stesso  luo- 
go ove  essi  son  piantati. 

Ajrnimulu.  iPASQ.)  V.  .MURTIDDA. 

Agunlagglalu.  iSAI.01IO.VE  mar.  Canti  pop.  Sic.) 

add.  Pari,  degno,  agguagliato. 

Armili-  Lo  stesso  che  uguai,i.  Anco  in  italiano 
si  dettero  simili  idiotismi,  i Falciandone  Mar- 
telli usò:  aguale  per  uguale ). 

ARuannu.  j.  i«.  Quest’unno.  È la  voce  ital.  an- 
tica aguale  (ora)  e anno,  quasi  agualanno,  a 
guatino  e Sacchetti  nsò  aguunno.  ||  fri  l arma 
o agcav.su  : per  dinci,  per  dine,  innocente  escla- 
mazione pur  in  bocca  degli  spacconi. 
*r«*rgbln.  i.  [.  T.  zool.  Sorta  di  pesce  col  muso 
prolungalo  in  punta  lunga  : aguglia,  ago  ma- 
rino. Syngnatus.  L. 

Arargli m.  s.f.  Sottilissimo  strumento  per  cucire: 
ago,  aguglia.  ||  Per  piramide  : a. agita.  ||  aguc- 
chia dumaschiva:  ago  damaschino,  finissimo.  || 
pirtusu  o fuvvu  oi  l'agugghia:  cruna.  ||  'vn- 
larisi  'vt'ov  puv.vu  d'agugghia:  far  l'impossi- 
bile, ottener  le  cose  cbe  sembrati  impossibili. 
||  lu  cuvtu  di  l'agugghia:  la  (avola  detl'uccel- 
tino.  ||  cusutu  cu  l'agugghia  cagra:  cucito  colla 
salica , che  subito  si  sdrucisce.  ||  àiibitu  ni- 
scictu  di  l'agugghia  : nuovissimo,  fatto  di  fre- 
sco. Il  VUV  CAPÌRICCI  MANCU  V' AGUCCHIA:  non  ci 
si  ballerebbe  manie  un  chicco  di  panico , dello 
quando  v'  è gran  folla.  ||  agucchia  di  qcasktta 
V.  busa.  ||  agucchia  a tri  carri  : quadrello. 

fAV.  CAT.I 

Ararrhtaru.  >.  m.  Chi  vende  aghi:  agoraio. 
Agurgblm».  s.  f.  Quantità  di  refe  c simile  che 
s'infila  nell’ago  per  cucire:  agata , agugliata, 
gugliata.  ||  Cosi  dicesi  pure  lo  stimolo  pe'  buoi 
da  carro:  stimolo,  pungolo. 

Ararrhlcrdda.  di'»,  di  agugghia:  agitino  (Funf. 
Sappi.). 

Agtiggbldd».  Lo  stesso  che  AGCOGIIlr.BDDA. 
Arurrhirra.  s.  (.  Bocciolo  per  teuervi  gli  aghi: 
agorajo,  buzzo.  (Sp.  agujero . 
Ararrbl-c-»i>inrull.  ».  m.  Merciajuolo  di  aghi, 
spilli,  nastri  e simili:  spineltaio. 

Arargli loia,  s.  f-  Ago  grande  da  far  maglie  e 
simili  lavori:  agucchia,  ago  da  socchi. 
Agugghlola,  Mpaeelatura  o Pettini  di  magar*. 


AM 

T.  boi.  Spinellane , penine  di  venere , acicala  ; 
pianta,  i di  cui  frutti  son  simili  ad  un  pettine 
Scaodix  pecten  L.  ]|  agi  gghiola  cu  foogiii  tun- 
vi  : crisettii ut  o cristiana  selvaggia  Geranium 
Rotundi-folium  L. 

Agunara.  (SCOR.)  V.  IMBRtACULA. 

Agumeii tari.  V.  aumentar!  e derivati.  In  ilat. 
ovvi  uugumentare  ma  raro. 

Agunilddii.  V.  CAMUMIDDA. 

Aratila,  s.  f.  Quel  dolore  foriere  della  morie  : 
agonia. 

A r”11  larari,  r.  inlr.  ass.  Esser  in  agonia  : ago- 
nizzare. P.  pres.  ago  vi  zzanti:  agonizzante. 

Agurarl,  Aggurarl  e Augurar!,  r.  a.  Desiderar 
bene  ad  alimi:  augurare.  |j  appropr.  Aspettarsi, 
desiderarsi:  augurarsi.  P.  pass,  auguratu:  au- 
guralo. 

Agurntarl-iura.  veri/.  Chi  o che  augura:  augu- 
ratore-trice. 

Arni-aiioni  e Angui-azioni.  ».  f.  L’augurare:  au- 
gurazione. 

Agureri  e A r rarefi.  ».  m.  Auguratore:  àugure. 

Agùria,  Agrària  e Augùrlu.  ».  in.  Ogni  SCgUO, 
indizio  o presagio  di  cosa  futura:  augurio.  || 
Talora  per  ventura:  augurio. 

Agnrluneddu.  add.  dim.  Alquanto  augurioso. 

AgurJn<.ii.  atti!.  Che  ha  augurio  : augurioto.  Sup. 
aguriusissimu  : au furiosissimo. 

AgurlaMuiil.  add.  accr.  ili  molto  augurioso. 

Agurnu  11  Agurru.  (PASQ.)  ».  ro.  T.  boi.  Pianta 
elio  vegeta  lungo  torrenti  : alno,  ontano. 

AguruMnientl.  ave.  Aug  irosamente. 

Agamurl.  o.  a.  Sentir  il  gusto  di  una  cosa  : ag- 
gustare,  gustare.  I|  Por  mente,  star  a cedere  ||  A- 
gustativilld  re  È GiiAZiusu!  guarda  bellino  I re1 
ch’è  bizzarro  ||  agustatilluì  state  a cedere!  modi 
ironici  dotti  per  istizza  a chi  fu  cose  che  ci  di- 
spiacciano. ||  ili/!.  Dilettarsi,  godersi  una  cosa 
con  gusto  : coccolarsela. 

Agu«tinu.  add.  Che  è nato  d'agosto;  per  lo  più 
detto  di  animali  irragionevoli  : agostino.  ||  Anco 
detto  di  frutto  : agostino.  ||  savt'agustinu.  T.  tip. 
Sorta  di  caratler  minore  del  testo  : Silvio. 

Agnini.  ».  m.  L'ottavo  mese  doll'auno  : agosto.  || 
Pruv.  agustu  e rigustu  è capii  d'inverno  : ago- 
sto e settembre  ò principio  d'inverno,  segnali 
il  finir  dell'estate  e ravvicinarsi  delle  procelle 
autunnali.  ||  'vtii’agustu  si  vidi  cui  hati  bovi 
agveddi  : a canterai  si  conosce  chi  ha  gallina 
grossa,  a suo  tempo  si  pare  chi  ha  del  bene. 

||  AGUSTU  CUCIVA  K SETTEMHRI  MINESTRA  : U/IO 

semina  e un  altro  raccoglie.  ||  pari  aoustu:  dis- 
sipare ogni  cosa,  particolarmente  le  suppellet- 
tili : mandar  a mate.  ||  l’acqua  d’agusto  fa  og- 
ghiu  meli  e mustu  : quando  piote  d'agosto  piovi 
miele,  piove  mosto.  ||  risparmiami  d' agustu,  ca 
IN  OTTUBBRI  TI  DUGVU  GUSTO,  COSÌ  dico  il  boVC, 

risparmiami  in  agosto  cbe  ti  servirò  bene  in 
ottobre. 

Aguiurl.  r.  a.  Render  più  sottile  : aguzzare.  || 
Mei.  aguzzari  lu  ciRtTEDDu:  aguzzar  t'ingegno. 

Aguzilnu.  ».  m.  Preposto  a custodia  di  prigioni, 
od  usciere  di  tribunali  : aguzzino.  ||  Ora  si  dice 
a chi  in  sua  carica  fa  soprusi. 

Ab,  Ahi  t Esclamazione  che  s'usa  per  diversi  af- 
fetti : ah,  ahi.  In  senso  di  dolore,  di  svillaneg- 
giamento,  di  preghiera,  di  rimprovero,  di  mi- 
naccia, di  sospiro,  di  maraviglia,  d'incitazione 
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a fere,  di  rammemorarsi,  di  allegrezza,  di  ram- 
marico, per  dar  segno  di  aver  inteso,  ecc.  ecc. 
ah,  ahi. 

Ahimè.  Voce  di  dolore  o compassione  : ahimè. 

Aha.  Esclamazione  imperativa:  (in,  eh,  ehm.  (Man- 
zoni). ||  Modo  di  risponder  a chi  chiama,  quasi 
dire,  son  qui,  cho  vuoi,  che  dici  ehm. 

A h<>  e Avó.  i.  f.  Voce  bambinesca  por  dormire. 
||  Aliò  : è pur  la  cantilena  per  addormentar  i 
bambini  : ninna.  V.  alaò.  ||  ahò-ahò  o avò-avò. 
Modo  d'incitar  le  bestie  a camminare:  arri-arrì. 

'Aleuta.  (VINCI  e CARUSO)  ▼.  ÀQUILA. 

Aleuloeetn.  (pasq.)  I.  m.  dim.  d’  auuil.a  : 07111- 
lotta. 

’Aimu.  aiiii.  Senza  fermento,  contrario  di  lievito, 
e dicesi  del  pane  : azzimo. 

Almi.  V.  VENA. 

’Alp*.  j,  m.  T.  zool.  Uccello  acquatico,  di  becco 
dentellato  a lesina  e uncinato  : smergo,  gabbiano. 
Larus  Ridibundus.  L. 

Alpunl.  accr.  d’ÀiPA  : tmtrgone.  Larus  major  al- 
bocinerea L. 

'Atra  e ’AIru.  V.  ÀRIA  e ÀRIU. 

Alrarl.  V.  AOiRARi.  ||  Volar  a giuoco  come  i falconi 
quando  volan  senza  scopo  : tarare , villeggiare. 

Airi.  Cosi  nel  l’iazzese  1' attupp  atedm,  V. 

A Ira  ari.  ».  in.  T.  zool.  Uccello  azzurrognolo,  col- 
l'occipizio  nero,  c strisce  nere  al  petto  : airone, 
aghirone,  sgarza.  Ardea  Cinerea.  L. 

Airaaarl.  (scon.)  r.  inlr.  Par  vento  : ventare.  || 
Render  arioso. 

Aliar).  V.  ISARt 

ai«.  V.  orni. 

Aluarl.  f.  a.  Istigare,  stuzzicare  : aizzare.  P.  pass. 
aizzato  : aizzato. 

Ajà.  Modo  d’incitar  le  bestie  a camminare,  0 a 
stornarli  da  un  luogo:  amia. 

Aja.  V.  gaza.  ||  Per  aria  (aja)  Prov.  simknza  rara 
nun  pa  viRGocNA  all' aja.  (mina  palumbo)  se- 
minando rado,  si  raccoglie  assai. 

Ajal  c tjajol.  Esclamazione  di  doloro  : ahi!  ahi- 
ahi!  ohi!  [|  lnleriez.  di  maraviglia  : capperi!  || 
Voce  bambinesca,  piccola  doglia:  dogliuzza,  (lo- 
glierello. 

Ajcrl.  a»».  Il  giorno  prossimo  passato  : ieri,  peri. 
||  ajeri  matixa  : ieri  mattina  ||  .tinnì  sira  : 0 A- 
ekisira  0 arsirà  : ier  sera.  ||  ajeri  notti  : ieri 
noMc.  ||  l’autru  ajeri  0 AVAHTIRI  : ier  l’altro  0 
avantieri  0 drnanz'ieri,  e alcune  volte  l'altr'ieri, 
benché  questo  propr.  significhi  : alcuni  giorni 
sono,  l'altro  giorno.  (Dallo  S/i.  ayer). 

Ajn.  s.  m.  Sopraintendente  alla  educazione  di  un 
fanciullo  : ajo. 

'Ajala.  Pesce  ed  uccello  V.  gajula. 

AJuniart  0 Agjrhlumarl.  »,  a. Unii  e,  congiungere. 

Ajuiaml.  ».  m.  Ajutaiore  : ajutanle , impiego  in 
diversi  rami. 

Ajuiarl.  n.  a.  Porger  ajuto  : ajutare.  ||  Ri/ f.  Far 
presto.  |[  Pro r.  ajdtarisi  cu  li  Manu  e cu  li 
pedi  : aiutarsi  colle  mani  e co'  piedi.  ( Varchi). 
|l  aiutati  ca  t'ajutu  : ajutali  ch'io  t’qjuto,  non 
bisogna  aspettar  tutto  dalla  divina  provvidenza. 
H aiutati  si  voi  essiri  aiutato  o cu'  s'wuta  tuo 
L aiuta  : chi  s'ajula  Dio  l’ajuta.  È pur  titolo  di  fa- 
moso libro  dello  Smiles,  clic  tutti  c specialmente 
i meridional idovrchber meditare.  ||  aiutati  men- 
tri poi  : chi  non  s’ajula  si  annega.  ||  mi  vaio  tri 
aiutar!  E mi  SDiRRURBU:  nido  fatto,  gazzera  morta. 


ALA 

Quando  alcuno  dopo  travagliatosi  vien  colpito 
da  disgrazia.  P.  pres.  aiutanti  : ajutanle.  P.  pass. 
ajutatu  : ajutato. 

Ajuiaturi-iura.  rerb.  Chi  0 che  ajuta  : ajutatore- 
trice.  . 

Ajuiiecddu.  dim.  di  ajutu  : ajutarello,  ajuluzzo. 

Ajuin.  ».  m.  Mezzo  pel  qualo  e s’ alleggerisce  c 
si  scansa  un  male,  e s'agevola  una  operazione: 
ajuto.  ||  aiuto  ni  costa  : ajuto  di  costa  , ajulo 
dato  più  del  convenuto.  ||  cui  ad  autrd  nega 
ajutu  a sé  lu  nega  : a sé  l'ujuta  nega,  chi  ad 
altri  il  nega.  ||  tinto  cu’  ajutu  di  li  parenti 
aspetta  : chi  non  ha  del  suo  patisce  carestia  di 
quel  degli  aliti.  , 

ai».  ».  f.  Parlo  del  corpo  colla  quale  i volatili 
volano:  ala.  ||  ala  di  li  pisci:  pinna,  ala.  ||  ali 
di  lu  naso:  ali  0 pinne  del  nino.  ||  ala  di  cre- 
ma: ala.  lato  di  muro  che  si  distende  in  forma 
di  ala.  ||  ala  di  tettu  : la  parie  inclinata  per 
fere  scorrer  l’acqua  : gronda.  Il  ala  d'esrrcitu: 
ala  d'esercito,  corno  d'esercito.  ||  fari  ala:  far 
ala,  disporsi  i soldati  0 allra  massa  in  due  file 
per  dar  luogo  al  passaggio.  ||  kssiiii  cu  l’ali 
caduti:  esser  con  le  ali  cadute  0 tarpate , do- 
mato, umilialo. 

AlabbaMrlnu.  add.  Pi  alahasiro  : alabastrino.  || 
fbj.  Bianco  come  alabastro  : alabastrino. 

Aliibbasirn.  s.  m.  T.  geol.  Marmo  trasparente 
e tenero  : alabastro. 

Ala  oca.  V.  LACCA. 

Alaccbignu-  add.  t)i  colore  di  lacca. 

Alacela.  ».  f.  T.  zoo/.  Pesce  di  mare,  co'  fian- 
chi listati,  e '1  rostro  fesso  : taccia,  cheppia. 

Alacctala.  V.  CACCIATA. 

Alaccln.  ».  in.  T.  mar.  Aziono  di  alare  o tirare 
con  una  corda  un  bastimento  : alaggio.  ( Zan. 
l'or.  Mei.) 

A la  gusta,  Alauata  c Alacusla.  ».  f.  T.  zool.  Spe- 
zie di  gambero  grosso,  di  color  rosso  o pao- 
nazzo: aligusta,  atiusta.  (Fanf.  l’oc.  d.  u.  Tose. 

0 far.  l'or.  Met.j. 

Alalonra.  T.  zool.  Sorta  di  pesce  simile  ad  un 
piccolo  tonno  : amia  (Zan.  Voc.  Met.j  Amia 
L.  ||  alalonga.  Uccello  marino  di  becco  rosso 
e la  puma  nera,  iride  fosca,  testa  nera,  il  co- 
lore cenericcio  e bianco,  e i piedi  rossi:  stenta 
(Zan.  Voc.  Mrt.i  Sterna  liirundo  L. 

Alalungara.  ».  f.  Il  complesso  degli  ordigni  ed 
attrezzi  per  pescar  lo  amie  fubr  dei  tempo  delle 
tonnare,  diverso  e più  spedito  di  quelle. 

Alaò,  La»  e Alain.  Cantilena  usata  (ver  addor- 
mentar i bambini  : ninna,  fari  alao  : andare 
a ninna,  andar  a dormire,  pasq.  avvisa  deri- 
vare dal  LaL  latin  : 0 dal  greco  Scejx»X4w  fac- 
cio la  ninna  conlraendo  0 sincopando  una  di 
esse  voci. 

Alapl.  V.  PUMA  ALAPI. 

Alari,  r.  a.  T.  mar.  Tirar  più  uomini  con  forza 
una  fune:  alare. 

Alari».  ».  m.  littore  del  vescovo.  Alarii  eran  i 
soldati  ausiliarii  che  militavan  fuori  delle  ale, 
presso  i Romani. 

AlaMra,  laiilra  0 Alaalru.  T.  hot.  Pianta  spi- 
nosa con  fiori  giallo-aurali  : aspalalo;  Cytisus 
infestus  L.  ||  qcannu  fiorisci  i/alastra,  s'  in- 
sita l aggiii a stra:  vale  che  in  aprile  0 mag- 
gio bisogna  innestar  l'oleaslru.  j|  Dicesi  pure,  a 
un  pezzetto  di  assicella  qualunque  : scheggia. 
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Mastra,  ».  f.  Capretta.  ||  peddi  alastra:  j ielle  di 
capretta. 

%ln-,tredda.  ».  /.  Utili . Cuprctliìia. 

Alaatreddu.  ».  ».  litui,  di  ALASTRA.  Pianta. 
Alaatriceddia  di  Madunìa.  T.  boi.  Pianta  : Cyli- 
■us  Spinosns  (pasq.). 

Alaairotia.  .t.  f.  Capra  giovane. 

Alain,  adii.  Olle  ha  ale:  alato. 

Alaaala.  V.  ALAGUSTA. 

Blatta,  s.  f.  peijij.  di  ala:  aiaccia. 

Alba  u Arba.  ».  f.  Il  passaggio  delle  tenebre  alla 
luce,  sul  mattino  : alba.  ||  spaccar!  l'  alba  o 
pabi  l’alba:  spuntar  l'alba,  farsi  l'alba. 
Albajrgia.  ».  f.  È una  ostentazione  di  sè,  meno 
ridicola  della  boria,  più  vicino  all'alterigia  che 
alla  presunzione,  e può  esser  tutta  nella  opi- 
nione: albagia. 

Albair»-iuMj.  aild.  Albagioso. 

Albaneddu.  ».  m.  T.  zool.  Specie  4’  UCCel  di 
rapina:  (libarteli. i.  falco  bazzago,  pojuna;  Falco 
Percgrinus,  Gmel.  Falco  Bulico  L.  ||  albaxeddc 
perdi  jdrnati:  Pereinopteros  altus  mas.  Cupaui 
||  albaneddu  nivuru:  Pereiuopteros  speciefusca, 
Aibaneilus  Aorugineo  Fuscus  Oupani  ||  alba- 
neddu  cinnirosu  allignati):  girifalco  GyrtdlcoL. 
Albana.  V.  ARVANO. 

Aibcraou,  Aibaranu  e Albani.  ».  ».  T.  leg.  Scrit- 
tura privata  firmata  dalle  parli:  caria  privata, 
l Sp . albaran:  scrittura,  avviso). 

Alberar!  e Arhrrart.  »,  a.  Piantar  alberi  in  un 
luogo,  e fornir  d’alberi  una  nave:  alberare. 
Albergar!,  ».  a.  Alloggiar  ad  albergo:  albergare. 
||  Pel  semplice  alloggiare , ma  indica  per  più 
tempo  : albergare.  P.  pass,  albergati)  : alber- 
gato. 

Albrrgu.  ».  m.  Luogo  pubblico  che  alloggia  fo- 
restieri o altri  per  danaro:  albergo. 

* Albera.  V.  ARYULU.  | Prov.  CHIDDO  K ALBERO  BONO, 

chi  mavì  radici  : quello  è buon  albero,  che  ha 
raditi. 

Alburata  e Arburala.  V.  ALBORI  (Sp.  alborada). 

||  all’ alborata,  modo  oc»,  in  sull’albore. 
Albori  e Arbori.  ».  m.  li  chiarore  prodotto  dal- 
l'alba: albore.  ||  livarisi  co  li  setti  albori:  le- 
varsi di  buon  mattino,  pertempissimo. 
Albnmu.  ».  m.  T.  bot.  (scOB.)  Quel  cerchio  di  le- 
gno che  ogni  anno  s aggiunge  al  tronco  del- 
l'albero: alburno. 

Alburno ttu.  (spat.)  J.  ».  Panno  fatto  di  pelo  di 
capra:  bar  arane.  (Sp.  a tbornoz.). 

Alcarhrnffi.  T.  bot.  Pianta  della  famiglia  delle 
solauacee,  nativa  di  Sicilia:  alcachengi.  Phvsa- 
U$  alkekengi  L. 

Alcali.  ».  m.  T.  chim.  Some  generico  di  corpi 
ossigenati  o idrogenati,  affini  agli  acidi,  d’ un 
sapore  d'  ordinario  pungente  come  U ranno  : 
àlcali. 

Alcanna.  ».  f.  Acanto ; Acanthus  salivus.  Della 
cenere  di  questa  pianta  in  Messina  si  fa  ranno 

(PASQ.). 

AleheraiUI  e ArehèmUl.  ».  m.  T.  (arra.  Alcool, 
giulebbe  e cocciniglia  composte:  alchermes. 
Alchimia  e Archilo  in.  T.  seleni.  Arte  di  tramu- 
tare i metalli;  e i metalli  trasmutati:  alchimia, 
archimia. 

Alchimista,  s.  ».  Chi  esercita  alchimia:  alchi- 
mista. 

«felrolU.  V.  AUGI  ROTTA. 


Alcioni.  ».  ».  T.  zool.  Uccello  acquatico  simile 
alle  oche , che  cova  in  grotte  nella  marina  : 
alcione,  alcedane , uccello  pescatore  : Alcedo  L. 

Alconu,  Arcanti  0 Anelimi,  pron.  Alcuno. 

Aleni.  V.  sarda.  ||  sir.r.u  costi  albci:  esser  lutto 
buco  e osso,  arista  di  Mutrone,  persona  magris- 
sima. 

Alfabbriarl.  ».  a.  (d.  b.)  Ordinare  o registrare 
per  alfabeto:  alfabtlars.  P.  pass,  alfabbetatd: 
alfabelalo. 

Airabbeilcanaenil.  are.  In  modo  alfabetico:  alfa- 
beticamente. 

Atfabbciicu.  add.  Secondo  l'alfabeto  : alfabetico. 

alfa Dtwtii.  ».  ».  La  serie  delle  lettere  di  una 
lingua  disposto  ad  ordino:  alfabeto. 

Alfieri  e Aire  ri.  ».  ».  In  milizia  è grado  di  chi 
porta  la  bandiera  : alfiere.  ||  Sei  giuoco  degli 
scacchi  i due  pezzi  che  uno  fiancheggia  il  ro 
l'altro  la  regina:  alfiere. 

Aitino,  (pasq.)  V.  alfieri  del  giuoco  degli  scac- 
chi. 

Alfirlcchlu.  dispr.  d' ALFIERI. 

Alga,  Arie  il  e Are»  MARINA  O VIROI.  ».  f.  T.  bot. 
Nome  di  lulle  le  piante  marine  deposte  dalle 
onde  in  sul  lido:  alga.  Ulva  Lactuca  L.  ||  arce 

0 arca  di  li  vitrari:  Zostera  Oceanica  L.:  alga. 
È disposai  a guisa  di  nastri,  serve  per  impe- 
dire il  contatto  do’  vetri  o simili , e s'  adoppi 
in  medicina  come  un  risolvente  applicato  allo 
sterno. 

'Algebra.  ».  m.  T.  mal.  Scienza  che  insegna  a 
calcolar  ogni  quantità  con  segni  universali  : 
algebra. 

Algebbràlcu.  add.  Attenente  all’algebra:  alge- 
braico. 

AlgcbbrNu.  ».  ».  T.  mal.  Chi  conosce  l’alge- 
bra: algebrista. 

All.  ».  f.  pi.  Pezzuoli  d’osso  cubi , con  ad  ogni 
faccia  un  numero,  dall'  uno  fino  al  soi;  serve 
a diversi  giuochi:  dadi  singolare  dado,  (dal  Lai. 
alea:  dado). 

'Allea.  ».  f.  Possa,  spirilo,  voglia,  (orza:  vigoria. 
I|  non  avuii  alica  di  fari  o diri  : non  sentirsi 

1 animo,  non  dar  il  cuore,  non  aver  forza,  spi- 
rito. (Dal  Lat.  halitus,  alito,  o dal  Gr..  óàùxr,  : 
ansia,  voglia). 

Alicela.  ».  f.  T.  zool.  Piccolo  pesce  di  mare , 
che  per  lo  più  si  mangia  salato:  acciuga,  alice. 
Aieeula  Ij. 

Allentila.  ».  f.  dim.  di  ala:  aletta. 

Allenamenti.  V.  PI.NTAMH.NTI. 

Alienar!.  ».  a.  Trasferir  beni  in  altrui  dominio: 
alienare  (mort.j. 

Alienazioni.  ».  f.  T.  leg.  Traslazione  di  dominio 
di  un  bene  stabile:  alienazione. 

Allmeddl.  ».  f.  T.  aoat.  Parte  dei  corpo  animale, 
bianca  e di  sostanza  molle  e spugnosa:  ani- 
mella. 

Alimentari.  ».  a.  Porger  alimento:  alimentare.  || 
Fig.  Mantener  viva  una  cosa,  passione  ecc.  ali- 
mentare. P.  pass,  aumentato:  alimentalo. 

Altra, -atàriu.  add.  Allo  o spettante  ad  alimentare: 
alimentario. 

Allmen lainrl-tura-irlel.  verb.  Chi  o che  alimen- 
ta: alimenlalore-lrice. 

Alimenta.  ».  m.  Ciò  che  è atto  a soddisfare  e far 
crescere  e conservare  la  vita  sì  animale  che 
vegetativa:  alimento.  ||  In  pi.  è T.  leg.  Somma 
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di  dinaro  o pensione  che  per  obbligo  si  deb- , 
ha  somministrar  alimi,  per  fornirlo  delle  cose  ! 
bisognevoli  alla  vita:  alimenti.  ||  fig.  Tutto  ciò 
che  tien  viva  una  cosa  o passione  ecc.  alimento.  I 

Allplnii.  ».  m.  T.  zoili.  Uccello  bajo  fosco  di  so-  1 
pi  a e bianco  di  sotto , di  coda  bruna  è orlata  ! 
di  bianco  nella  estremità  : beccafico  canapino,  l 
o canaparola.  Motacilla  Curruca  L. 

All- ■■  mali.  Posto  avo.  Brere,  tal  quale,  (meli:  Pie- 
T AKTU  ooppn  un'ali-uuali  pausa). 

AlUma.  i.  f.  io.  u.)  T.  boi.  Erba  : alleino  o pian-  i 
I aggine . 

aii»ii.  aiti.  Azzimo.  V.  aimu.  (Dal  Gr.  adiro;: 
non  soluto,  vinci). 

Allumi  e A-ll-uml.  Porto  avo.  Ogni  tanto , di  ' 
tanto  in  tanto. 

Alltrddu.  ».  m.  Uè ve  soffio,  alito.  ||  Per  compa- 
gnia. Il  STARI  ALL’aLITEDDU  DI  LUCI  V.  ALITO.  || 
Per  isperanza:  speranzuccia. 

’Alltu.  ».  m.  Respiro  o spiro  leggero  più  del  l'ia- 
to: alito.  ||  stari  all'alitu  di  luci  : star  al  fuo- 
co ||  stari  all'alitu  d'uxu  : star  sotto  la  cura  di 
alcuno.  || Talvolta  signilica  coraggio,  animo;  e 
s'usa  col  verbo  dari.||  Per  rumaretto.  j|  Speranza. 

Aliva.  V.  OLIVA. 

Allinea,  j.  f.  Pianta  d'ulive:  oliro.  V.  olivo. 

AUacrararl.  c.  intr.  Perder  la  consistenza , la 
primiera  freschezza,  detto  di  tessuti  animali  o ve- 
getali : aevizzire,  ammencire;  quest'ultimo  puos- 
si  anco  usare  pe'  non  animali,  nè  vegetali. 

Attaccarmi!  e Aiiaccaruiu.  add.  Di  tessuto  ani- 
male o vegetale  che  abbia  perduto  la  naturai 
consistenza  e freschezza:  avvizzito,  floscio,  men- 
cio, e mencio  si  dice  pure  di  cosa  qualunque 
non  vegetale,  nè  animale.  ||  Per  lento,  svoglia- 
to: dinoccolato.  Sup.  allacoaratissimu  : ave  il- 
zitissimo.  ||  IJinoccolatissimo. 

Allafannaiiuu.  add.  dim.  Un  po’  ansante,  trafe- 
lato. ||  Alquanto  ingordo. 

Alla  fan  naiu.  add.  Affannato  per  eccesso  di  fatica 
o cammino:  trafelato,  ansante.  ||  Che  non  si  sa- 
zia mai:  ingordo,  lupo  i Tomm.  I).),  pacchione. 

Allagamenti! . ».  m.  Allagamento. 

Allagari.  o.  a.  Coprir  d acqua  o d'altro  liquido:  ' 
allagare , inondar».  ||  fig.  Invadere  : attergare.  || 
Bifl.  a.  allagarsi.  P.  pass,  allagato  : allagato.  1 

Allagaarlil.  V.  LAGNAR1SI  C derivati 

Allagiiaiiiiu.  add.  Che  si  lagna:  lagnoso. 

Allagnmlrl.  r.  ri.  Assuefarsi  alla  pigrizia,  farsi 
pigro:  impigrire,  infingardire.  Da  i.ao.nusu  V. 

Altalluja.  V.  ALLRLLU1A. 

Allamam.  add.  Da  lama.  Detto  di  drappo  o na- 
stro, tessuto  eoa  sottilissime  strisce  d'argento  ; 
o d'oro  combinate  con  la  seta.  V.  tiletta. 

Allaaibiraarl.  r.  a.  Versare. 

Allanimlcamemu.  ».  m.  lambiccamento. 

AUnmiii Icari,  o.  a.  Far  uscire  pel  lambicco:  lam- 
biccare, stillare.  ||  fig.  Far  uscir  a gocciole:  lam-  I 
biccare,  stillare,  ||  sintirisi  allammicari  : met. 
soffrir  gran  tedio,  anche  allampanar  dalla  fame.  ' 
patir  fame.  ||  In  senso  di  caderminulissimapiog-  i 
già  : lamicare , piovigginare.  (E  Batacchi  usò  : I 
allambicare).  ||  Bifl.  allammic.abisi  lu  ciriveo-  1 
bu:  lambiccarsi,  beccarsi,  stillarsi  il  cercella.  P.  1 
pass,  allamaiicatu:  lambiccato. 

A fiammica  tura.  ».  f.  Lambiccamento:  stillazione. 

Allammlcalurl.  V.  allammicu.  ||  urrà.  m.  Chi  di- 
stilla: saltatore.  I 


Alluminici!.  ».  m.  Angusto  canale,  dopde,  a for- 
za di  calore,  si  trae  l'umore  della  materia  po- 
sta nel  vaso  aderente  allo  stesso  canale  : (am- 
micco , l imbuco.  ||  Per  simit.  gocciola.  ||  Per  lo 
stillar  di  cosa  naturale  non  per  arie  : gemitio. 
||  ali. mimico  di  cori:  afflizione  d’animo.  ||  es- 
siri  ’s’ALLAMMir.U  di  cori:  fastidiosa,  seccatore. 
||  stari  all' allaumicu  : esser  in  candela,  in 
consulti  amento. 

Allampacnrchl.  V.  AFFAMATI7ZU. 

Allampanati!.  add.  Dicesi  di  uomo  magrissimo: 
allampanato. 

Atluni|iaiiilrl.  r.  intr.  Direnile  lampante,  lucido 
e dicesi  di  liquori.  ||  Per  finire,  mancare.  ||  Dotto 
delle  biade,  seccar  prima  del  debito  tempo  per 
nebbia  o soverchio  caldo  : arrabbiare. 

Atlampari.  r.  intr.  Perder  il  sentimento,  rima- 
nere stordito:  sbalordire,  trasecolare.  ||  Per  venir 
colto  dai  lampo  : assaettare.  )|  fig.  uri  allam- 
panati : andar  bigh e' tonando  , ozieggiar  per  le 
vie.  ||  Per  rimaner  confuso. 

Alluni  pari.  ».  f.  T.  zool.  Sorta  di  grossa  lampreda, 
che  sta  a galla  nell'acqua  : murena.  Flutae  L. 

Alluni  palami,  add.  pei ig.  Affamatacelo.  ||  Stordi- 
taccio.  Vagabondo. 

Allaiiipairdilu.  add. dim.  Affamatalo,  affamatuzzo. 
||  Stordilello. 

Altampatlmi.  add.  dim.  Affamaticelo.  ||  Alquanto 
balordo.  ||  Senza  denaro  : spiantato,  stangato. 

Allampani,  add.  Percosso  da  saetta:  assaettalo.  || 
Per  affamato.  ||  Per  araro.  ||  Sbalordito.  ||  allam- 
patu  di  la  negghia,  detto  di  frulla:  arrabbiato. 

Allnm paiunl.  add.  accr.  Affamatissimo.  ||  Balor- 
dissimo. 

Allamplunatu.  add.  Affamaticelo  , allampanato 
dalla  fame. 

Aliane hlarlal.  r.  intr.  pass.  Poltroneggiare:  pol- 
trire. impigrire  P.  pass,  allakchiatu:  impigrito. 

Allanchlaiu.  add.  Poltrone,  scioperone. 

Aliami  rari.  v.  a.  Affliggere:  amareggiare.  I.'usa 
RAU  : si  tu  chioda  chi  m'ardi  e chi  m’ al- 
larmi. 

Aliundunatu.  Nella  frase:  stari  tuttu  lu  iornu 
allaxdunatu,  a gironzare  : a giostroni. 

Allannarl.  v.  a.  Vestir  di  latta  saldata  lo  inter- 
no di  un  oggetto:  laminare  di  latta.  ||  Dello  di 
imposte  di  usci  o finestre  è quel  rivestirle  di 
piastre  di  ferro  per  sicurezza:  laminare.  P.  pass. 
aliabx.atu  : laminato. 

Aiianaaiura.  ».  f.  L atto  del  laminare:  e ciò  che 
si  paga  per  eseguirlo. 

Ailannatnrl.  rerè.  m.  Fabbro  che  lamina. 

Allannunarl  e Allaadunarl.  r.  a.  Legar  il  Collo 
con  certo  collare  da  noi  detto  laxduni  gogna)  V. 
||  v.  rifl.  pass.  Slar  oziosamente  in  aspettando: 
appillottarsi.  ||  Slar  inoperoso  : scioperarsi.  P. 
pass,  allannunatu:  legato  con  gogna.  ||  Appillot- 
lato.  ||  Scioperato. 

Allannnnatliiu.  add.  diin.  di  ALLAXNUMATU. 

AiLimirnari.  (d.  b.  e pasco  r.  a.  Illuminar  al- 
cuno quasi  con  lanterna:  tantemare  e fig.  in- 
formare, metter  in  chiaro  di  ciò  che  accade. 
P.  pass,  allaNTIRNatu:  lanternaio.  ||  Informalo. 

AllaniarUI.  Hi  fi.  a.  Scagliarsi . avventarsi  : lan- 
ciarsi, allanciare.  ||  T.  pese.  Il  buttare  della  fio- 
cina: lanciare. 

Allanuturl.  verb.  m.  T.  pese,  r- hi  lancia  la  fio- 
cina: fiaòniti'f. 


Digitized  by  CaOO^Ic 


ALL  — 3 

All* pari.  ».  mlr.  Dicesi  dei  ragazzi  quando  in 
certe  ore  garriscon  e ronzan  come  le  pecchie. 
||  inlr.  pass.  Ubbriacarsi  fuor  limite;  pigliar  la 
colla.  ||  Pigliar  sonno:  assonnarsi.  P.  pas s.  alla- 
pato,  più  che  ubbriaco:  collo.  ||  Assonnalo.  For- 
se dallo  Sp.  lapa:  fioro  del  vino). 

AUapaiUzu.  a hi.  dim.  Mezzo  ubbriaco  : brullo , 
colliccio. 

Alt* paiuai.  add.  accr.  Più  che  ubbriaco  : coltis- 
simo. 

Alla  panari.  ».  a.  Serrar  con  ispranga  : spran- 
gare. ||  T.  mar.  Applicar  una  lapazza  ad  un  al- 
bero per  rinforzarlo:  lapazzare  (Zan.  Voc.  Mei.  ■ 
P.  pan.  allapazzatu  : sprangalo.  ||  Impazzato. 

Allaplllarl.  V.  ALLAPPARE 

AiUppanirniu.  s.  in.  L'  accerchiare  : accerchia- 
mento. 

Aliapparntu.  a di.  Dicesi  d’uomo  magrissimo:  al- 
lampanalo. 

Allappar).  ».  a.  Buttarsi  di  sopra,  assalire,  met- 
tersi attorno  alcuno  come  le  pecchie  il  favo  e 
come  le  lappole  ai  panni  : appiccarsi  ad  uno , 
accerchiare.  ||  allappar)  i.a  vi  cca,  inlr.  ass.  pro- 
durre quell'olfatto  che  fanno  le  cose  acerbe  in 
bocca  : allappare.  ||  Hip.  Avventarsi,  abbaruf- 
farsi : abbirrucciarsi.  ||  inlr.  pass.  Affluire  in  un 
luogo  : affollarsi.  P.  pass,  allu  pato  : appic- 
calo. ||  Affollato. 

Attardai*,  add.  Che  ha  il  lardo,  por  dire  che  è 
grasso:  lardoso,  pingue. 

Allargami-ntu.  m.  Allargamento,  slargamenlo. 

Allargar!.  ».  a.  Accrescere  per  larghezza , far 
più  largo  : allargare.  ||  allargar!  un  abbitu: 
slargarlo.  ||  Hip.  a.  allarg arisi  sopra  una  co- 
sa : allargarsi  sopra  alcuna  cosa,  parlarne  di* 
stesamente.  ||  Mei.  Itaffreddarsi  neiramieizia.  || 
Per  allontanarsi:  allargarsi  da  uno.  ||  allaroa- 
risi  lo  tempo,  l'aria  : allargarsi  il  tempo,  l'a- 
ria, rasserenarsi.  ||  T.  mar.  Scostarsi  da  terra  : 
allargarsi.  ||  allargarsi  lo  vermo,  nelle  bigat- 
leric  : crescere  P.  pres.  allarganti;  allargante, 
p.  pass.  ALLARGATO  : allargalo. 

Allargata,  s.  f.  dari  un'allargata:  dar  un’allar- 
gata. 

Allargatala*,  accr.  di  ALLARGATA. 

Altargalrdda.  I.  f.  diin.  DARI  CN'aLLARGATIDDA: 
dar  un'allargalina. 

Allargairddu.  add.  dim.  Un  po’  allargalo,  slar- 
galo. 

Allargatili*.  Lo  stesso  che  allargata  V.  Tali 
desinenze  presso  noi  non  soglion  esser  dimi- 
nutive. 

Allargai*,  add.  Allargalo,  slargalo.  ||  Intiepidito 
nell'amicizia.  ||  Allontanato,  allargalo.  ||  Lontano 
da  terra:  allargalo.  Sup.  allaboatissimo  : al- 
largatissrmo. 

AUargaiuni.  add.  accr.  Di  mollo  allargato. 

Allargatori-tura.  verb.  Chi  o che  allarga:  allar- 
gatore-lrice. 

Allargo,  i.  m.  Pausa,  riposo.  ||  Pace,  guitte. 

Allargo,  are.  Di  lungi,  lontano.  ||  allargo/  via 
di  qui! 

Allarguliddu.  aro.  Poco  lungi:  lontanetto. 

Ailartari.  Sta  per  ralligrar!  V.  e per  allar- 
gasi V. 

All*  rima  meato,  s.  m.  Paura  : sgomenlamenlo. 

Allarma  ri.  r.  inlr.  Metter  in  apprensione:  allar- 
mare. j|  Hi/l.  allarmarsi.  P.  pres.  allarmanti  : 
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allarmante.  P.  pass,  allarmato,  allarmalo.  Al- 
larmare non  è bel  modo,  è meglio  sgomen- 
tarsi, sbigottii  si,  mettersi  in  apprensione. 

allarmali- <Mu.  add.  dim.  Sbigottitacelo , un  po'  in 
apprensione. 

Allarmaimi!.  add.  accr.  Sbigottitissimo. 

Allariiiailaalniu.  add.  sup.  Allarmatissimo , sbi- 
gottitissimo. 

Allarmatimi  add.  Mezzo  sbigottito,  in  appren- 
sione. 

Allarmi  e All'armi.  s.  m.  T.  mil.  (irido  o segno 
di  prender  l'armi  : all'arme,  allarme. 

Allarmo,  s.  m.  Apprensione  subilanea  derivata 
da  qualche  rumore  per  cui  si  dà  di  piglio  alle 
armi:  allarme.  ||  Paura  di  cosa  non  certa  ma 
che  potrà  arrecar  danno:  apprensione,  sbigot- 
timento. 

Allarrarl.  V.  sgarrare 

Altaacariala.  adì.  V.  allago abito  : dinoccolalo. 

Allaorartal.  V,  ALLASC.1IIRI  6 derivali. 

Allnaeliimroiu.  s.  m.  Sfbramento , ditassamento. 

Allaiclilrl.  ».  inlr.  Dicesi  dei  lavori  del  legno 
che  per  vecchiezza  e per  aridità  si  allentano: 
sfibrarsi.  ||  fig.  Intenerire,  sollucherare.  ||  fig.  Lo 
allenLunenlo  di  disciplina  eco.:  rilassarsi,  af- 
fievolirsi. P.  pass,  allascutu:  sfibrato,  rilassalo. 

Alla«cuttuu.  add.  dim.  Mezzo  sfibrato,  mezzo  ri- 
lassalo, affirrotilo. 

Allaacuiu.  add.  Difesi  a qualunque  vaso  di  le- 
gno che  non  tenga  acqua  o liquore:  che  geme. 

Per  Indebolito:  rilassalo,  a/fierolilo. 

Allaaitcarl.  ».  a.  Pender  elastico.  ||  Munire  di  ela- 
stico. |l  P.  pass,  allasticato:  reso  elastico.  ||  Ma- 
nlio di  elastico. 

Allaairlcarl.  fo  R.i  V.  LASTRICAR!  : allastricure. 

Allaiinumruiu.  s.  m.  I.’imbeecare. 

Aitati oarl.  ».  o.  Suggerir  altrui  quel  che  egli 
abbia  a dire  o fan;  : imbeccare.  ||  Far  il  Ialino 
cioè  o una  traduzione  o un  componimento  la* 
lino  era  la  cosa  principale,  o il  facesse  lo  sco- 
lare o (come  spesso  avveniva)  se  lo  avesse 
fatto  imburchiare  da  altri.  ||  Rompere  c lavorar 
illerreno:  dissodare, sfittonare, scassare.  ||  P.pass. 
allatinato:  imbeccalo.  ||  Dissodato.  ||  Scassato. 

Allatta mrotu.  s.  m.  (SCOB.)  Allattamento. 

Aliaitarl.  ».  a Dar  latte,  dar  a poppare:  allattare. 
||  mlr.  S'usa  per  addattari:  poppare  c anco  al- 
lattare. ||  T.  mur.  Dar  il  bianco  alle  pareti  con 
latte  di  calce:  imbiancare.  P.  pres.  allattanti: 
allattante.  I|  Poppante.  P.  pass,  allattato:  al- 
lattalo. ||  Poppalo.  ||  Imbiancato. 

Allatiarlauieutu.  s.  m.  Bisticciamento.  ||  Arrogan- 
za e pettegolezza  del  parlare:  petulanza. 

Altana riarlsl.  r.  rifl.  pass.  Litigar  a parole  con 
zelo,  calore  e presunzione  a difesa  od  offesa 
di  checchessia  : bisticciare , spettegolare , alter- 
care, o come  dicono  a Pistoja:  tipizzarsi,  f Fanf . 
Voc.  d.  u.  Tose.)  P.  pass,  allattariatu:  bistic- 
ciato, tipizzalo.  È ingegnosa  la  etimologia  del 
pasq.  dal  Lai.  latrare,  sparlar  altrui,  e ad,  ad- 
latrare,  allatrariari,  ecc. 

Allaitarlata.  s.  f.  Contesa  in  parole,  in  offesa  o 
difesa:  Bisticcìo,  pettegolezzo,  batosta. 

Allotiarlaiu.  add.  Presuntuoso,  impronto  nell'a- 
ria e nel  parlare:  petulante. 

Altaiiarlatuaa.  accr.  Gran  bisticcìo ; pettegolezzo. 

Allattala.  V.  ABBIANCHIATA  (SCOB.. 

AllaiiatrWI.  verb.  f.  Chi  allatta:  allattatrice. 
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Allattnearliil.  r.  intr.  pass.  Sbucci.ua,  far  cesio, 
delle  piante:  accestire. 

Aiimm  uti.  tulli.  Accestiti!.  ||  Dicesi  anco  di  erbe 
tenere  come  lattughe. 

Alluwiuilini.  atld.  Pigro,  lenlo  per  (stanchezza 
o malattia  : alquanto  dinoccolato , alquanto  ba- 
logio. 

Allallumalu.  add.  PISCI  ALZ.ATTDM.VTU  : ptSCC  di 

latte,  cioè  pesce  mascbio,  che  tia  dentro  certa 
polpa  lattiginosa,  a distinzione  di  quelli  che  bau 
le  uova,  che  son  le  femmine.  Da  lattuui  V. 
||  Per  simil.  Lento  per  fatica  o malattia  : dinoc- 
colalo, lasso,  balogio.  (Fanf.  toc.  d.  u.  Tosc.j  H 
Vale  anco  seccato,  nojuto. 

Allatti.  are.  A costo:  aitalo. 

Aliai  aneameuiu.  s.  ili.  Il  franare. 

Attui  lineari,  r.  intr.  e inlr.  pass.  Precipitar  ilei 
terreno  staccatosi  dall’  alto  per  bufera  o cor- 
rosione d'acqua  ecc.  franare.  ||  fiocinare.  ||  Per 
Ira»,  cadere , cascare . P.  pass,  allavancatu  : 
franato  ||  Cascato.  (Dal  Procenzate  acatuncar: 
franare ). 

Atlm Inori.  (minotilla)  e.  intr.  allagare  a mo' 
di  rio  (lavina).  P.  pass,  alla  vinato:  allagato. 

Allaiziimeniu.  ».  in.  Allucciamento. 

Aliaxutraiu.  add.  Pieno  di  piaghe,  ulcere  : im- 
piagato. ||  Ridotto  in  line  : ammortito,  stramor- 
tito. Dal  lazzaro  della  scrittura,  tutto  piaghe, 
c morto. 

AlUiiarl.  r.  a.  Legar  con  laccio , dicesi  per  le 
bestie  : attaccare , attacc  are.  (A.  K.  i tal.  allaz- 
zare  l'usò  Semprebene.j  P.  pass,  allazzatu:  at- 
taccato, allacciato. 

AllazilKarl.  v.  a.  T.  sari.  Guernire  od  ornar  gli 
abili  con  cordoncini  o trina:  trinare.  P.  pass. 
ALL  AZZITTATO:  trinalo. 

Alleanza  e A Manza.  s.f.  Unione,  lega:  alleanza. 

Attraili  e Alllaiii.  adii.  Chi  è in  alleanza  : attento. 

Alt, •turi.  r.  a.  Citare  o produrre  l' altrui  auto- 
rità, a corroborazione  della  propria  opinione: 
allegare.  ||  Per  aringare.  P.  pres.  alleganti:  al- 
legante. ||  Aringante.  P.  pass,  allegato:  allega- 
to. j|  Aringalo. 

Altr fiutoni.  ».  f.  Allegazione,  lo  allegare.  ||  Arin- 
ga, diceria,  o ragionamento  al  pubblico. 

Alleggili,  modo  a w.  Adagio:  piano. 

Allrffgiameniu.  ».  m.  (Muse  Sicil .)  .dileggiamento. 

Atteggiar!  e Atiiggiari.  c.  a.  Alleggerire,  ren- 
der meno  grave:  atteggiare.  ||  r.u  ld  chunto  e 
lo  lamento,  s'alleggia  ogni  tormento,  il  do- 
lore ha  bisogno  di  sfogo.  P.  pass,  alleggiato: 
■ alleggiato. 

Alleggiati!,  add.  Alleggiato.  ||  Snello:  svelto. 

Allrglilra.  V.  ALLEGRO. 

Allegoria.  ».  f.  Concetto  nascosto  sotto  velame 
di  parole  che  vaglion  letteralmente  cose  diverse: 
allegoria. 

Allegoricamente  ave.  Con  allegoria:  allegorica- 
mente. 

Allegòrica,  add.  Che  contiene  allegoria:  allego- 
rico. 

Allegra -«ori.  add.  Che  ha  o porta  allegrezza  al 
vedersi:  allegro,  spensierato.  ||  facci  d'allegra- 
r.oat:  viso  ilare  ed  avrenente. 

Allegramene.  utT.  Con  allegria:  allegramente. 

Altegramenlu.  V.  ALLIBRAMENTO. 

Allegra,  add.  Che  ha  o porla  allegrezza  : alle- 
gro. H Un  tantino  imbriaco:  brillo.  ||  Detto  di  co- 


lare, chiaro  : allegro.  Sup.  allegrissimo  : alle- 
grissimo. 

Allegratigli.  V.  ALLIGROLIDDO. 

Aiteiiiiju.  Espressione  ebraica  e vate  lode  al 
Signore,  si  canta  in  chiesa  per  allegrezza:  at- 
lelluja.  ||  Proc.  st  chioderò  l allellvja  : fini 
la  festa,  non  è più  tempo. 

Allena.  Grido  militare  per  intimar  vigilanza  : 
all’erta.  ||  Detto imp.  vale:  all'erta! bada!  ||  stari 
allerta:  star  all’erta,  con  diligenza:  e vaie  an- 
che per  semplicemente  star  a osservare  : ba- 
dare. ||  Detto  a or.  avvedutamente. 

Allraiiri.  r.  a.  Preparare,  metter  in  punto:  al- 
lestire. Il  Per  finire,  terminare.  V.  ALLtSTIRIst.  || 
allestir!  ’na  facenna  : ’ brigarla , portarle  al 
piò  tosto  a line.  ||  allestir!  ad  cnu:  sbrigarlo, 
non  lo  far  aspettare.  P.  pass,  allistotu:  alle- 
stito. ||  Sbrigato.  ||  Spin  talo. 

Alletiameniu.  in.  Allettamento. 

Alleiiari.  r.  a.  Invitare,  chiamare,  incitare  con 
piacevolezze  e con  lusinghe:  allettare.  P.  pres. 
allettanti:  allettante.  P.  pass,  allettatu:  al- 
lettato. 

Allenatila.  ».  f.  Potenza  di  allettare:  allettativa. 

Alletiailiu.  ».  in.  Ciò  che  ha  forza  di  allettare: 
allettativo.  ||  L'  usiam  pure  come  aggettivo  per 
allettante. 

Allrtiaturi-tnra-trlcl.  cerb.  Chi  0 elle  alletta:  al- 

tellalore-trice. 

Allei  lamenta  c Aitlvlamemu.  ».  m.  Alleviamento. 

Allei  lari  c Alili  tari.  r.  a.  Render  meno  pesante, 
gravare  particolarmente  di  cura  e fatica:  alle- 
viare. P.  pass,  alleviato:  alleviato. 

Allei  la.  ».  m.  Lo  alleviare:  alleviamento,  altevia- 
gione. 

Aliianarl.  o.  a.  Occupar  alcuno  in  modo  piace- 
vole si  che  si  rivolga  ad  altro  : divertire.  ||  ». 
rifi.  pass.  Interromper  un  momento  l'allenziono 
dell'animo  da  ciò  che  si  è per  fare:  distrarsi. 
||  Per  dimenticarsi.  ||  Pro r.  allian  arisi  ntra  li 
vrocculi:  far  il  n esci,  lo  gnorri,  tìnger  di  non 
avvedersi,  di  non  udire,  ed  ha  senso  pure  di 
agire  con  frodo.  P.  pass,  allunato  : divertito. 
||  Distrailo.  ||  Dimenticato. 

Alila aa lamenti,  are.  Distrattamente. 

Alllanaieddu.  add.  dim.  In  po'  distratto. 

Alllaaatizzu.  add.  Alquanto  distratto. 

Alllanatu.  add.  Distratto.  Sup.  alleatissimo  : 
distrattissimo. 

Alltnnatunl.  adii.  Molto  distratto. 

Alitar!  LI  DENTI.  V.  LIGURI. 

Alllbblrtari.  V.  LiBBERARi.  (Dallo  Sp.  libertar). 

Allleearl.  V.  ADM0C1M.  ||  Per  LICCARI  V.  ||  Ha  pur 
senso  di  vedere  e non  poter  avere. 

Allicetiiuari.  ».  intr.  (PASQ.)  Parlar  con  facezie, 
quasi  allettare. 

Aliieciiluata.  add.  Dicesi  di  vino  che  senta  del 
dolce:  melacchino.  Da  licchettu  V. 

Alili! da Hsl.  c.  rifi.  Adornarsi  per  bene  : allin- 
darsi. 

Alllddaiii.  add.  Con  acconci  e ben  composti  a- 
bili  addosso:  allindato. 

Alllcnniurniu.  ».  ni.  Da  aluanari:  divertimento. 
||  Distrazione.  I|  Dimenticanza. 

AtillTiinieniu.  ».  m.  Lisciamento,  strebbiatezza,  al- 
lindatura. 

Anulari.  ».  a.  Acconciare , ripulire  soverchia- 
mente, far  comparir  meglio:  lisciare,  strebbiare, 
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allindare.  Il  Ri/ 1.  a.  Strebbiarsi,  rinfronzirsi , ri- 
picchiarli. ||  Pigliar  rolli;  buone:  aggradatesi.  || 
l'er  agognare,  mettersi  m pretensione.  P.  pass. 
allikfatu  : liscialo,  ripicchiato.  Secondo  Pasq. 
verrebbe  dal  tir.  diruto  : lenire  ; ma  secondo 
me,  viene  dallo  Sp.  atifar:  lisciare. 
Alltnatrddu.  add.  dim.  Un  po'  rinfronzito,  ripic- 
chialo. 

AlliiraiUin.  add.  Alquanto  ripicchiato,  lisciardo. 
||  Messo  su.  ||  E dicesi  per  contrario  di  chi  è 
malamente  lisciato:  sciatto. 

A lunari.  V.  allisciari  nel  senso  di  piaggiare. 
Alligammo.  v.  a.  Propriamente  legare  con  ciò 
che  noi  diciamo  LIOama  ( ampelodesmo ) e per 
traslato  con  altra  stroppa  qualunque.  ||  Per  tor- 
cere con  violenza:  attorcere,  storcere.  ||  Rifl.  a. 
Piegarsi,  avvolgersi  a guisa  di  lic.aua:  aggro- 
ri gliolarsi.  P.  pass,  alliduìiate:  tegolo  con  am- 
pelodesmo. ||  Attorto.  ||  Agqrovigiiolato. 

Alligarl.  V.  LIGARI.  Il  Per  ALLEGARI  V. 
Altigauarl.  e.  a.  Legare  strettamente  : atlegac- 
Cutre , stringare,  lipasi,  allig  azzato:  altenucciato. 
Alllgglnrl.  V.  ALLEGGIAR!. 

Aiiiggirimrniu.  s.  m.  Alleggerimento.  ||  Per  sol- 
lievo, riposo:  alleggerimento. 

Alllgrtrlrl.  v.  a.  Sgravare,  render  leggiere:  al- 
leggerire. ||  fig.  Scemar  altrui  la  fatica  ; confor- 
tare- alleggerire.  ||  T.  mar.  Render  più  leggiero 
. il  bastimento,  facendo  getto  di  tutto  o di  parte 
del  carico:  alleggerire.  (Car.  l 'oc.  Mei.)  ||  Rifl. 
Cavarsi  i panni  da  inverno  e indossarne  più  leg- 
gieri per  1‘  estate:  alleggerirsi,  e s' intende  an- 
co del  levarsi  le  coperte  gravi  dal  letto.  P. 
pass,  alliggihutc:  alleggerito. 

Alliga  uggiarl.  e.  in  Ir.  T.  agr.  Pulire  i sarmenti  della 
vite  in  atto  a farne  propaggine,  lasciando  quel 
ramo  che  devesi  propagginare,  tagliar  i tralci: 
stralciare.  P.  pass,  allignaggiato:  stralciato. 
Allignamcniu.  j.  m.  Altignamento. 

Allignar).  V-  i ntr.  Appigliarsi  della  pianta  nella 
terra,  o mantenersi  in  modo  che  possa  fruttare: 
allignare.  ||  Divenir  duro  a guisa  di  legno:  in- 
durne. ||  pg.  Dol  prender  origine  e durare  di 
cose  tisiche  o morali:  allignar/.  P.  pass,  all- 
unato: attignalo. 

Allignatimi,  add.  pegg.  I uriccio. 

Allignata,  a dd.  Allignato.  ||  Indurito.  ||  fig.  Magro 
non  alto  ad  ingrassare:  segaligno.  ||  Dicesi  anco 
di  erbe  o fruita  prosciugate:  risecchito,  risecco. 
Alllgramealu.  s.  m.  Allegramento. 

Alligrart.  c.  a.  Render  allegro:  allegrare.  P.  pass. 
allighiti!:  allegrato. 

Alligna,  s.  f.  Dimostrazione  di  allegrezza:  alle- 
gria. ||  Leggera  ubbriachezza. 

Alligrtiia.  z.  f.  Sentimento  dall'animo  soddisfatto: 
allegrezza.  ||  alligrizza  'nsonnu:  illusione  gra- 
devole. Il  Prue.  QBAN.NU  l'alligrizza  è in  casa, 
li  oisgrazia  È bvrrr'  la  porta :a  maggior  feli- 
cità minor  fete.  ||  pri  un  jornu  di  ALLicnizzA, 
Milli  di  scu.xtintizza  : per  tut  ili  di  gioja,  se 
ve  ha  mille  di  voga. 

Alllgrallddu.  aild.  dim.  Allegretto,  alitgruccin.  || 
Leggermente  ubbriaco:  mezzo  brillo. 
Alligranaaau.  add.  accr.  Allegracelo. 

Altlgruul.  add.  accr.  Motto  allegro 
Aliinari.  r.  intr.  Far  lega,  esser  due  anime  in 
un  nòcciolo,  esser  d'accordo:  accordare.  ||  intr. 
pass.  Abbellirsi  : azzimarsi. 
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Alllmltari.  r,  n.  Detto  di  terre,  esser  limitrofo: 
confinare.  P.  pres.  ali. imitanti  : confinante.  P- 
pass,  .illimitato:  confinato.  Da  lihmito  V. 

Alllmplnrl.  (PASQ.)  V.  ANNITTABl , PUL1ZIARI.  Da 

limpido. 

Ammiri,  v.  n.  Prender  vigore  o lena:  allenarsi. 

Alllnlamentu  e Alllncatncnta.  s.m.  Allineamento. 

Allininrl  e Allineati,  v.  a.  Disporre  in  linea  : 
allineare.  P.  pass,  alliniatu  e allineato:  al- 
lineato. 

Aliintumenta.  j.  m.  Allentamento. 

Aliiniarl.  r,  a.  Render  lento:  allentare.  |j  Per  ri- 
tardare, scemare,  attentare.  ||  Lasciar  un  po’  di 
fare.  V.  li.ntari.  ||  Perder  la  lena  e le  forze  a 
poco  a poco:  af/ierolire.  ||  alli.vtaricci  li  cin- 
ghi, ni et.:  desistere.  ||  Proti.  cui  fatica  e mai 
n'allenta,  CO  LA  FASI!  'ON  APPARENTA  : chi  Ci 
ra,  ci  lecca:  chi  non  ci  va,  si  secca.  ||  A tira  ed 
allenta:  a battibecco  a pettegolezzo  a contesa. 
||  Itifì.  Allentarsi.  P.  pass,  allottato:  attentato. 

Alibi  tatara,  i.  f.  Lo  allentare  : allentamento.  || 
Caduta  delle  intestina  nello  scroto:  allentatura. 

Aulii/. uri.  v.  a.  Fasciare.  {A.  I . i/ni.  allenzure). 

Allipitnri.  r.  n.  Fuggir  via,  battersela:  alleppare, 
spulezzare.  ||  Far  muschio,  coprirsi  di  muschio 
•che  noi  diciamo  cippo).  I‘.  pass,  allippatu  : 
alleppato.  ||  Coperto  di  muschio. 

Alllppailtxn.  add.  dim.  Algnanlo  muscoso. 

Allippatu.  add.  Maschioso.  ||  Dicesi  della  bocca 
quando  ha  quel  piastriccino  proveniente  da  ma- 
la  digestione  o altra  indisposizione  : melmosa. 
( Torniti . /).). 

AiiUnrUi.  t>.  rifl.  pass.  Ridursi  la  terra  o altro 
in  forma  di  mozzo,  di  pane,  dura:  ammazzarsi. 

A Itine  lamenta,  s.  m.  Lisciamento.  ||  fig.  Adulazione: 
piaggiamento. 

Allindar!,  v.  a.  Slropicriar  una  cosa  per  farla 
pulita  o bella:  lisciare.  |j  Accarezzare.  ||/fjj.  Adu- 
lare: piaggiare.  ||  Per  amare  con  predilezione: 
prediligere.  ||  Rifl.  a.  lisciarsi,  slreboiarsi.  P.  pass. 
ALLISCIATO:  lisciato.  ||  Accarezzato.  ||  Slrebbiato. 

Allindala,  s.  f.  Dari  V allisciata  : dar  una  li- 
sciata. ||  Far  una  carezza. 

Allindatine.  S.  f.  Lo  Stesso  Che  ALLISCIATA. 

Alllnclaiura.  i.  f.  li  lisciarsi  o l' adornarsi  : li- 
sciatura, ||  Allo  pieno  di  alienazione,  smorfioso: 
lezio,  gestro. 

Aliindumarl.  r.  intr.  Dicesi  delle  frutta,  e pro- 
priamente de'  flrhi,  che  per  soverchio  caldo  o 
per  mancanza  di  vigore  intrisliscono,  restando 
smerli  c languidi:  incatorzolire,  intristire.  ||  intr. 
pass.  Dello  della  caria  quando  nel  disegnarvi 
su,  diventa  si  liscia  che  non  vi  si  possa  dise- 
gnar più- 1|  fig.  Indebolirsi:  affievolirsi.  P.  pass. 
ALLtsciOHATu:  lisciato. 

Allinduninituu.  add.  Mezzo  incatorzolito. 

Alitar Inmatu.  add.  Incatorzolito,  imbozzacchito.  || 
Diccsi  pure  delle  vivande  trascuratamente  ap- 
parecchiale. 

AiilMantentn.  j.  m.  Il  formar  un  catalogo , un 
indice.  V.  lista. 

Alllntlnimta.  j.  m.  Allestimento.  ||  Sbrinamento. 

.Alllntirlnl.  Rifl.  a.  Apparecrliiarsi , allestirsi.  Il 
suo  attivo  è allèstiri  V.  ||  Rifl.  pass.  Far  pre- 
sto, non  perder  tempo:  spicciarsi. 

Alllniitnarl.  v.  a.  T.  fabbr.  q vale  apporre  lisle 
di  tavole  od  altro:  listare.  P.  pass,  allistuna- 
I tu:  listalo. 
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mutuili,  adii,  da  ALLESTIRE  allettila,  in  pronto. 

AllltaH.  r.  a.  Impiaslrar  di  luto  il  corpo  dei  vasi 

• che  si  vogliono  esporre  al  fuoco  vivo,  e così 
pure  fra  noi  lo  arnie,  o cassone  delle  pecchie: 
lutare.  ||  lìifl.  (fodere  o valersi  di  checchessia, 

p.  e.  BUS  PUTIRISI  ALLITARI  DI  ’.VA  PtRSU.VA  : 

non  ricevere  alcun  ajuto  da  persona  ancorché 
si  dovesse.  P.  pati.  ali. itati;:  lutato. 

Allltlramruiu.  j.  m.  Il  leticare:  letichio. 

Allinear),  e.  infr.  Contendere  con  parole  più 
o meno  importune  all'altrui  opinione  o al  vo- 
lere : leticare,  li  igare:  e nel  pass,  litigarsi.  || 
Far  lite  in  giudirio:  litigare.  ||  s'ha  alliticatu 
un'anca:  li  è messa  di  suo  potere,  ha  fatto  il  pos- 
sibile. P.  pres.  alliticanti:  leticante,  litigante. 
P.  pass,  alliticatu:  leticato. 

Alllticntu ri-tura.  rerb.  Chi  o che  letica:  litigone, 
Istighino  c chi  litiga  in  giudizio:  litigioso,  leli- 
gatore-trice. 

Allitleuau.  fidd.  Istighino  (A.  V.  ilal.  leticato). 

Alllttarl.  V.  ALLKTTARI. 

Aiuti  Ica  rial.  v.  intr.  pass.  Mettersi  a letto  per 
informità:  allettarsi.  ||  r.  a.  Dicesi  della  pioggia 
e del  vento,  allorché  distendono  a guisa  iti  letto, 
o spianano  a terra  le  biade  nel  campo:  allettare. 
P.  pass,  allitticatu  : allettalo  per  ambo  i si- 
gnificati. 

Alllitlratu.  a <14.  Che  sa  di  lettere:  alletterato  ( Fa ■ 
rote  d' Esopo)  allillerulo,  letterato. 

Alibi nafu.  add.  Di  color  di  liono : lionato,  leo- 
nalo. 

AllUantarl.  r.  n.  Diccsi  quando  piove  spirando 
levante. 

Alllt  larl.  V.  alluci  a ni. 

AllUiddart.  o.  u.  Metter  o aggiustar  le  cose  allo 
stesso  piano  : livellare.  P.  pass,  allividdatu  : 
livellato. 

Allitlaclrl.  V.  A.  (SCARPITTA)  V.  ARRIVISCIRI. 

Alili  itarl.  v.  a.  [I  rigonfiare  che  fa  la  pasta  mer- 
cè il  fermento:  levitare. 

Alllu itaiu.  add.  Lecitala \\  mel.  fiacco,  torpido, 
sdilinquito.  ||  Dicesi  pure  di  vivande  che  per  cs- 

.sere  state  conservale  lungamente  per  on  di 
qualità:  stanilo. 

Allodiali,  add.  Allodiale. 

Allodlu.  a.  m.  ’/'.  leg.  Quella  parte  ile'  beni  sta 
bili  del  principe  o del  feudatario,  la  qual'  era 
libera  da  suggezione  e da  obblighi  feudali:  al- 
lodio. 

Allòjrffiu.  s.  ni.  Luogo  dove  si  stia  ad  abitare 
tempo  corto:  alloggio. 

moli.-,,  chiamo  che  si  faceva  a’  falconi.  (Cosi 

il  CARUSO). 

AHolrnrl.  ».  a.  Chiamar  i falconi.  ||  fg.  (come  l'usò 
il  Veneziano)  incitare,  attirare. 

Attenga.  s.[.  T.  cornili.  Pezzo  di  carta  che  s’ag- 
giunge ad  una  fede  di  credito  quando  le  molte 
Orme  non  lasciano  spazio  ad  altre  che  soprav- 
vengono per  le  girale. 

Allupatili,  s.  f.  T.  ni  ed.  Il  sistema  di  curare  coi 
rimedi  contrari  alla  malattia,  atti  a combatterla: 
a lopalia  contraria  all’omlnpatia. 

Allopaiicnutcnil.  avv.  A modo  allopa'ico:  allopa- 
ticamente. 

Allopatici!.  add.  di  allopatia:  allopatico. 

Alioi-glu.  Melatesi  di  oroloogiu  V.  i Sai.omo.se 
Mar.  Canti  pop.  Sic.). 

Aiiu.  arv.  Composto  di  a e lo  per  additare,  mo- 
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strare,  cosi  allo  : eccolo,  alla  : eccola , alli  : 
eccoti. 

Allurarlal.  r.  in  Ir.  pass.  Frequentare  un  luogo,  c 
prendesi  in  mala  parte:  bazzicare. 

Allucatu.  add.  Che  bazzica.  |[  Dicesi  degli  uccelli 
di  passo,  che  nel  ritorno  si  fermano  nella  con- 
trada: stanzialo.  ||  Per  lucari  V. 

Allinear!,  r.  a.  Tórre  con  artifizio  una  cosa  ad 
altrui:  icroceure,  alloccare.  P.  pass,  alloccatu: 
scroccato. 

Alincriiinirnta.  j.  m.  Sorprendimelo:  stupefa- 
zione. 

Allun-iilrl.  e.  intr.  Rimaner  li  per  forte  impres- 
sione: stupire,  rimanere  stupefatto.  ||  Per  dive- 
nire attornio,  intronato:  stordire.  1 Sanesi  di- 
cono: allocchire. 

Allnccnii-ddu,  add.  dim.  Un  po'  stupefatto.  ||  Per 
mogio.  V.  alluccotc. 

Anneratimi,  add.  Confuso  per  sorpresa:  sbalor- 
dito, attonito.  ||  Alquanto  mogio. 

Alimenta,  add.  Stupefatto.  ||  Stordito.  ||  Senza  spi- 
rito, senza  saper  dire  parola  nè  far  aito  franco: 
mogio.  ||  Detto  di  vino  che  nella  stagione  calda 
sia  stato  dimeniirato  di  travasare:  balordo. 

Aliuciari.  r.  a.  L’cITeito  che  fa  un  grande  splen- 
dore quando  ferendo  gli  occhi  confonde  la  vi- 
sta: abbarbagliare:  o toglier  quasi  il  poter  vo- 
dere:  offuscare,  abbacinare.  ||  Diccsi  del  simile 
effetto  prodotto  da  qualsiasi  riflesso:  abbaglia- 
re. |j  Sedurre:  abbagliare,  met.  ||  Metter  il  lume 
davanti  l' uccello  o il  pesce  nella  caccia  a fru- 
gnolo: frugnolare.  |;  Il  guardar  attentamente  e fi- 
samente un  oggetto:  allocare. \\  Rifi.  Anche  lo 
cflelto  dcU’.dluciare;  o dall’oscuro  passar  allo 
splendore:  abbagliarr.  il.at.  allucerr.  piaggia.) 
P.pnss.  AU.cciATi  : abbarbagliato, abbagliato,  ecc. 

Atluclatlxzu.  add.  Alquanto  abbarbagliato. 

Aliu i-inari.  r.  a.  Distorre  dal  bene,  e trarre  al 
male:  allucinare,  sedurre.  P.  pass,  allucinate: 
allucinato,  sedotto. 

Allucinatimi,  add.  .Vezzo  ingannato. 

Allucini»!*!.  ».  a.  Persuader  alcuno  alla  propria 
voglia  lusingandolo  od  abbagliandolo:  sedurre. 
||  allucintari  l’occhi:  montar  in  bizza,  incol- 
lerirsi: c significa  pure:  entrar  in  pretensione. 

Alludili.  ».  intr.  Accennar  col  discorso  a qual- 
che rosa  intesa  o non  ispiegata:  alludere. 

Ailuffaiu.  add.  Senza  spirito  per  malattia  o al- 
tro: mogio,  balogio. 

Alluarailnmi-iiiu-  s.  m.  {/alloggiare:  alloggiamento. 
Il  luogo  dove  lutti  i soldati  alloggiano  insieme: 
alloggiamento. 

Alluirnlarl.  ».  n.  Passar  la  notte  o posare  per  più 
poro  tempo  in  alcun  luogo  : albergare.  ||  Prov. 
cut  Taruu  arriva  mali  alloggia:  chi  tardi  ar- 
riva, mal  alloggia.  P.  pass,  alluogiatu:  allog- 
giato. 

Alluggiaturl-iura.  cerò.  Chi  o che  alloggia:  al- 
bergatore-trice. 

Allumar!.  V.  A.  Muse  sicil.)  V.  addumari. 

Allumimi»!»,  add.  Dicesi  di  cosa  di  forma  bislun, 
ga  come  limone,  li  Detto  d’ uomo  : baccellone  ■ 
scempiato. 

Allunar!.  (PAsy.)  r.  a.  Cerchiare,  girare  a guisa 
di  mezza  luna. 

Allunata,  ipasq.)  fari  ’n’allunata:  far  un  giro 
semicircolare. 

Atlunaiu.  add.  (paso.)  Allunato  curvo  a guisa  di 
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lana.  ||  (vinci)  Per  lunatico , cioè  che  patisce 
del  cervello  secondo  le  cainbiaiioni  della  luna. 

Allung'imicntii.  ».  m.  Allungamento. 

Aiiun^ari.  r.  a.  Accrescere  in  lunghezza:  allun- 
gare. ||  Per  pigliar  la  via  più  lunga.  ||  Pror.  cu' 
allunga,  accosza:  chi  va  piano  cu  lontano,  la 
buona  via  anco  più  lunga  della  disastrosa,  è 
più  spiccia  perchè  più  sicura,  il  Per  crescere 
di  statura,  e dicesi  anco  delle  piante:  crescere. 
||  Per  prolungare,  far  durar  alcuna  cosa  : al- 
lungare. ||  allungar!  lu  viso:  allungar  il  r ino, 
annacquarlo.  ||  allungarisi  in  paroli  : allun- 
garti in  parole.  P.  pass,  allungato  : allunga- 
lo. ||  Annacquato,  ecc. 

Allungatura,  i.  f.  Allungamento:  allungatura. 

Allontana rarntu.  t.  m.  Allonhmamcìlto. 

Aliuntanari.  r.  a.  Portare  o far  lontauo:  allon- 
tanare, e se  è per  poca  lontananza  slontanare. 
|!  Per  discacciare.  ||  Per  divenir  raro.  P.  pass. 
allontanato:  allontanato,  slontanato. 

Alinnianatisalmu.  udì/,  sup.  Allontanalissimo. 

AtlupurUl.  r.  inlr.  pass.  T.  agr.  Dicesi  delle  fave 
quando  sono  infestalo  dalle  orobanche.  ||  Detto 
delle  biade  o frultó,  quando  sono  in  flore  che 
offese  dalla  nebbia  riardono  e non  allegano:  an- 
nebbiarsi. 

Allupati!,  adii.  Infestato  daU'orobanche.  ||  Anneb- 
biato. ||  Per  mal  in  arnese,  brullo.  ||  Por  affamato: 
allupalo. 

Ailnppiaiuentu.  s.  m.  Alloppiamene  ( Tramaler ). 
||  Sonno  forte. 

AHuppiari.  c.  a.  Acconciar  bevanda  o simile  con 
oppio:  alloppiare.  ||  Dar  l'oppio  sonnifero:  adop- 
piare. ||  e.  ri//.  AddortncnLarsi  profondamente  : 
alloppiarsi (Tomm.  D.).  ||  Per  ubbriacarsi.  P.pass. 
allcppiatc  : alloppiato.  ||  Adoppialo.  ||  Addor- 
mentato. ||  Imbriacato. 

Altura,  arr.  In  quel  tempo,  in  quel  punto:  al- 
lora. ||  In  lai  caso,  con  tal  condizione  : allora. 

A Col  segnacaso  di,  p.  e.  in  tempo  d’  allo- 
ra ecc.:  il  tempo  d'allora  ccc.  ||  allora  allo- 
ra: allora  allora,  ha  forza  di  superlativo.  ||  lat- 
ti moncicto  d'  allora  : latte  munto  il'  allora, 
di  fresco,  d'or  ora.  ||  allora  chi,  all'  ra  qoan- 
no:  allorachè,  altoraquando.  (A.  V.  ital.  allora 
in  Pier  delle  Vigne). 

Attardata  mia.  i.  m.  Imbrattamento. 

Altardnrl.  c.  a.  Fa C perdere  la  pulitezza  o net- 
tezza macchiando  di  unti  o sgorbi  : insudiciare, 
e quando  è un  sudiciume  più  palpabile  di  so- 
stanza sovrapposta  o mescolala:  imbrattare.  Nel 
senso  di  introdurre  laiduro  o cose  schifoso,  e 
più  nel  senso  inoralo  : lordare.  P.  pass,  allcr- 
datu:  insudiciato.  ||  Imbrattalo.  ||  toriato. 

Allurdatari.  verb.  Imbrattatore,  lordatore. 

All  umatala,  modo  atr.  In  fine:  alla  perfine,  al 
postutto. 

Aliuarari.  (c.aruso)  r.  inlr.  Partirsi:  battersela. 

AlaaciarUl.  p.  ri/l.  a.  Acconciarsi,  lisciarsi  tulio 
con  arte  per  comparir  ben  messo:  rinfronzirsi, 
ripicchiarsi. 

Allusioni.  s.  f.  L'alto  di  alludere:  allusione. 

Aitatila,  add.  Chi  ha  allusione:  allusivo. 

A filati  ra.  V.  ALLUSTBASTIVALI. 

Allmfranteniu.  s.  m.  Lustramento,  lustratura. 

A liuti  rari.  p.  a.  Pulire,  ridurre  torso,  lucente 
un  oggetto,  e più  dicesi  delle  scarpe:  lustrare. 
(A.  V.  ital.  (illustrare). 
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Aitati raatiraii . ».  m.  Colui  che  va  lustrando  le 

scarpe:  lustrino. 

Allu tirata  e t Itutirailna.  s.  f.  Il  lustramento  : 
lustrata,  pulita  (cosi  a Firenze). 

Altatlralrdda.  dim.  Lustratina. 

All, .simili,  add.  Lustralo.  |j  Per  mezzo  ubbriaco: 
brutto. 

Alluairatnra.  s.  f.  Pulitura:  lustratura. 

Alluatraturi.  verb.  Chi  lustra  : lustratore.  ||  Pozzo 
di  panno  o cimossa,  con  cui  si  toglie  al  pet- 
tine la  scabrosità  lasciata  dalla  pianella  : pia- 
micino. 

Allunar).  (ATANASIO  DA  ACI)  V.  LOTTAR!. 

Alluiiual.  s.  m.  Allagamento  prodotto  da'  fiumi 
rigonfiati:  alluvione. 

Aliuzzarl.  p.  inlr.  prop.  Guardar  di  banda  e sot- 
tocebi : sbirciare,  sbiturciare.  ||  (caruso)  Guardar 
fisamente:  alluciare.  ||  fig.  Aver  brama:  agogna- 
re. ||  Mostrar  certa  allegrezza  e orgoglietto:  rin- 
galtuzzare.  P.  pass,  allczzato:  sbiturciato.  ||  Af- 
luciato.  ||  Agognato.  ||  Ringalluzzato. 

Ala».  (MUSE  SIC.)  V.  ARMA. 

Almauarcu.  s.  m.  Calendario  ove  son  notate  le 
fasi  della  luna,  i giorni,  le  feste  ccc.:  alma- 
nacco. 

Aliuraia.  cong.  Cho  costituisce  termino  nel  meno: 
almeno. 

Rimiranti.  V.  A.  V.  AMMlllACGHIO. 

Airaùzlu.  s.  m.  Mantellelto  usalo  dai  vivandieri, 
o secondari  delle  cattedrali  o collegiate,  della 
forma  d'un  cappuccio  piegalo,  che  anticamente 
solea  porsi  in  rapo  nel  tempo  de'  divini  uffi- 
ciò bàtolo. 

Alò.  Cosi  dice  l’infrancesata  aristocrazia  ciò  che 
il  popolo  dice  AMtr.NÌ  accorciato  da  amcninni. 
È corruzione  del  Frane,  altons , voce  di  co- 
mando e di  esortazione:  andiamo,  eia,  orsù. 

Alacela.  T.  mar.  V.  COCCIONKDDO. 

A tòfani.  V.  GALOFAIIU. 

Alai.  T.  boi.  Erba  amarissima:  aloè.  Aloe  succo- 
trina  L.  ||  Per  zabrar.a  V. 

Aiosa.  T.  tool.  Pesce  che  ha  i fianchi  segnati 
di  strisce  , ed  il  rostro  fesso  : cheppia  , taccia. 
Clupea  aiosa  L. 

Alasi,  aro.  negativo  < caruso). 

a tosta,  ipasq.  e vinci)  F.snt  l'alosio  ,/ar  lo  gnor- 
ri, far  finta  di  non  udire  o sapere. 

Alpestri,  ad  ì.  Di  qualità  d'alpe,  erto,  aspro:  al- 
pestre. 

Altalena,  i.  f.  Passatempo  da  fanciulli,  mettendo 
orizzonlalmenla  una  trave  su  d’un'altra  verti- 
cale, e alle  due  estremità  della  prima  si  pon- 
gon  due  fanciulli  che  mentre  l'uno  alza,  l'al- 
tro cala  : altalena. 

Altera.  V.  ARTARU. 

Altea  o Arila.  T.  boi.  Erba  nota,  della  famiglia 
delle  malve:  allea.  Albica  officinali*  L. 

Aiirrabbiu.  add.  Allo  ad  alterarsi:  alterabile. 

Alterar!,  v.  a.  Modificare  o mutar  alcuna  cosa 
dall'  esser  suo  : alterare;  e s'usa  fa.  per  cose 
materiali  corno  parole,  idee,  ecc.  ||  Hi/l.  a.  com- 
muoversi: alterarsi. 

Alterata,  add.  Alterato.  ||  Commosso:  alteralo.  || 
ruso  alterato:  polso  alteralo.  ||  Ubbriaco  : al- 
ticcio. 

Alterazioni.  ».  f.  Modificazione  o mutazione  di 
cosa:  alterazione.  ||  Turbaziono  : alterazione.  || 
Commozione  di  polso:  febbreltuccia. 
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Alteriulunedda.  dim.  Alterazioncella. 

Alirrramrniu.  ».  m.  (d.  b.)  Altercarne! ito.  (Tra- 
mai er). 

Altercali,  v.  inir.  Contender  con  parole  : alter- 
care. P.  altercato:  altercalo. 

Alirrcaxlonl.  s.  f.  Alienazione. 

A Itereailunrdda . don.  Piccola  alienazione. 

Alterai,  x.  m.  Contesa  di  parole,  più  o meno  ri- 
sentile: alterco. 

Atterrirà.  Facoltà  di  cui  il  despota  iureste  al- 
tri di  poter  despo  inare , quasi  altro  despota, 
il  popolo  servente:  alter-ego. 

Alterijrirln.  3.  f.  Manifestazione  odiosa  della  su- 
perbia interna:  alterhiu. 

Alterili*,  ».  f.  Sentimento  od  espressione  d' un 
animo  elio  sente  allo  di  sè:  alterezza. 

Alternali,  e.  mlr.  Operare  scambievolmente  ed  a 
vicenda:  alternare. 

Alirrniiiitmi-ail.  avo.  Con  alternazione:  alternala- 
mente. 

Alternativa,  e.  f.  Scambievolezza:  alternalira. 

Alternali!  amente,  uer.  Alternativamente,  con  al- 

(ornativa. 

Altera,  add.  Chi  sente  alto  di  sè  e anco  con  qual- 
che dignità:  altiero,  altero. 

Altiera.  Autina  e otlrra.  s.  f.  Astratto  di  alto, 
o la  disianza  dal  basso  all'alto:  altezza.  \\  Ti- 
tolo de'  membri  della  famiglia  reale:  aitezza.  || 
Statura  del  cavallo:  altezza. 

Altri  menti  e Autrltnentl.  ore.  la  altro  modo: 
altrimenti. 

Aliti  e tutu.  3.  m.  Contrario  di  basso,  elevalo: 
alto.  ||  fari  alto  e basso:  far  atto  e basso,  aver 
facolta  di  tulio  ciò  che  riguarda  la  lai  cosa. 

Aliu  e tutu.  add.  Elevalo  dalla  (erra  o dal  piano 
di  paragone:  atto.  ||  in  alto  mari:  in  alto  mare, 
loiilauo  dal  lido.  ||  PRKZZU  alto:  prezzo  alto.  || 
non  ci  fo  né  auto  nk  vASc.io:  non  ci  fu  nulla. 
||  voci  àuta:  core  atta.  ||  pioohiarila  àuta(s'ìu- 
lende  di  noia  musicale  > eccedere  della  voce  nel 
pigliar  la  noia.  ||  In  senso  Irosi,  pigliar  le  cose 
dal  principio:  da  alto.  ||  alto  perscnaqoio:  per- 
sona atto  locata.  ||  àiitv  àuto:  altissimo.  Sup.  al- 
tissimi]: Altissimo.  ||  Diresi  pure  per  Nostro  Si- 
gilo^ Iddio:  I' altissimo,  l'Altissimo. 

Alia  e tutu.  avo.  A luogo  allo:  allo.  j|  fari  alto  : 
far  allo,  fermarsi. 

.titolici ti u e tutullddu.  add.  dim.  Alletto , alle- 
nilo, allaccio. 

Altura,  s.  f.  Luogo  elevalo,  eminente:  altura.  || 
Par  ai.tizz v V. 

Altnrrdd.1.  dim.  Piccola  altura:  alturetla. 

Aitimi.  ».  ni.  T.  chini.  Solfalo  di  allumina  e di 
poLassa,  o solfalo  di  allumina  ammoniacale: 
aliarne,  allume  di  Homo  o di  rocca. 

Alumlnu.  ».  f.  T.  ckim.  Ossido  di  alluminio:  al- 
lumina. 

Aluniinttwu.  add.  Che  tiene  di  qualità  d’allume: 
alluminoso. 

tiuntiu.  ».  m Allievo,  scolare:  alunno. 

Unni.  ».  f.  dim.  di  ala  : aletta. 

tlorru.  ».  m.  T.  zoo I.  Pesce  cou  lesta  pialla  e 
con  mascella  superiore  minore  dejla  inferiore: 
laccio.  Esox  Spliyrena  L. 

Alianeddn  nu  Fnooiu  piLOSEDDi.  T.  boi.  Pianta: 
cineraria.  Cineraria  Mari  lima  L. 

Alt  anetta.  V.  ARVANETTA. 

Alvi.  »,  m.  Arboscello:  barba  di  Giove  (o.  b.) 
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Altari.  V.  ts ari.  ||  Per  levarsi  da  sedere  o da  Iet- 
to V.  SUSIRI. 

Amabbiu.  add.  Degno,  allo  ad  esser  amalo:  ama- 
bile. Sup.  amabbilissimo:  amabilissimo. 

Amabblllnnlmaturiitl.  ocr.  sup.  Amabilissima- 
menle. 

Atunbbiiità  e Amabbilltatl.  ».  f.  Astrailo  di  ama- 
bile, qualità  di  chi  è amabile:  amabililà. 

Amnbbllmrntl.  aro.  Con  amabilità:  amabilmente. 

Amalgama.  ».  f.  T.  chim.  Combinazione  di  un 
metallo  col  mercurio:  amalgama. 

Amalgamar!,  o.  a.  Far  amalgama:  amalgamare. 
||  met.  Metter  insieme  cose  disparale:  amalga- 
mare. P.  pres.  amali, amanti:  amalgamante.  P. 
pose,  amalgamato:  amalgamalo. 

Amaniemenil.  ao r.  Con  amore:  amantemente. 

Amantlnnlmamrntl.  avv.  sup.  Amanlissimamenle. 

AutantUnlmu.  add.  sup.  Amantissimo. 

Amanueanl.  T.  leg.  Copista:  amanuense. 

Amama.  ».  f.  (Vigo  Canti  pop.  Sic.)  Amore.  (.4. 
V.  ita!,  amanza). 

Amara-duca,  MUltBDn.t  ni  FRUTTI,  o obcamaha  o 
amoridduzz!  u'acqoa.  T.bot.  Vile  selvatica,  pian- 
ta medicinale:  dulcamara,  salalro  legnoso,  slral- 
laggi.  Solanum  dulcamara  L. 

Amaramt-nil.  aoo.  Con  gran  passione  e cordo- 
glio: amaramente.  ||  Aspramente,  acerbamente  : 
amaramente. 

Amaranto  A TRI  COLORI,  0 OILOSTA  A TRI  COLORI. 
T.  bot.  Pianta  erbacea:  amaranto.  Amaranlhus 
tricolor  L. 

Aiunrantuiinl.  T.  boi.  Pianta  di  cui  ve  n'ha  due 
qualità,  rossa  e bianca:  amaranloide,  perpetui- 
ne. Gumphrena  Globosa  I.. 

Amurrdda.  ».  f.  T.  bot.  Specie  di  camomilla,  u- 
sata  mollo  in  medicina:  amaretta.  Phyreliruin 
pasthonicum  Wild. 

Amaredtla.  (D.  B.)  V.  AMARÉTTO. 

Amarrll.  V.  AMARENA. 

Amarena  0 4’lraaa  amarena,  s.f.  T.  bot.  Albero 
della  specie  del ciriegio:  amarino,  il  fruliodi  del- 
lo albero:  amarena  o ciriegia  amarena  o amara- 
sca. Prunus  eerasus  L.  ||  amarena  ’.ncilippata : 
Ammarinala.  ||  amarena  ni  madonia  : ciriegia 
canina.  Prunus  maneleb  L.  Nasce  alle  Mado- 
nie  in  Sicilia. 

Amarrttu.  add.  dim.  di  amaro:  amaretto. 

Amari,  o.  a.  Voler  bene,  avor  molla  affezione: 
amare.  j|  Esser  innamoralo  : amare.  ||  Desidera- 
re : amare.  [|  Procurare,  eleggere  : amare.  ||  Gli 
agrieollori  l'usano  in  bel  modo:  lu  furmentu 
ama  li  campi  ariosi:  il  grano  ama  i campi  a- 
riosi  (Palma  Koe.  Mei.)  ||  Preferire,  prediligere: 
amare.  ||  cci  nn'amati  sali?  cci  nn'amati  pa- 
i enea  ? ecc.  lutti  modi  proti,  di  cose  che  di- 
spiacciono: Uh!  vi  par  egli ? la  è cosa t ||  Pro p. 
uoantu  cento'  s'ama  manco  si  canusci:  quanto 
più  s'ama  si  conosce  meno.  ||  cu’  ama  oonna  ma- 
ritata , L A SUA  vita  é 'mpristata  : chi  ama 
donna  maritala  la  ma  vita  lieti  prestala.  ||  co' 
ama  l arvclu  ama  la  rama:  chi  ama  me,  ama 
il  mio  cane.  ||  ama  a co'  t'ama  rispunti  a co’ 
ti  chiama:  ama  chi  l'ama,  rispondi  a chi  li  chia- 
ma. ||  co'  di  cori  ama,  di  lontani)  vini:  amor 
è cieco  e vede  da  lonlano.  ||  ama  a co’  t'ama  e 
sia  macari  tetra:  ama  chi  l'ama,  e lascia  dir 
ehi  dice.  ( Acritici , Canti  Tosc.)\\  non  c'é  pbju 
ii'amari  e non  essisi  amato:  amare  t non  es- 
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ser  amalo , è tempo  perduto.  ||  non  è mono  di 
essiri  amatu  cu’  non  ama:  chi  cuoi  essere  li- 
mato, conoit-n  che  ami.  P.  pres.  amasti:  amante. 
P.  pass,  amato:  amato. 

Amarlarl.  (A.  V.  ita!,  amariarej.  V.  AMARIGGIARI, 

Amaricanti.  ahi.  e talora  sost.  T.  med.  Che  è 
amaro,  amaretto,  amaricante. 

Amarlccddu.  add  dim.  di  amaro:  amaretto. 

Amartcglarl  e Amarcggiarl.  r.  a.  Render  ama- 
ro: amareggiare.  ||  fig.  Affliggere:  amareggiare. 
||  ri/ 1.  u.  per  ambo  i significati:  amareggiarsi. 
/'.  pati.  AMARicniATu:  amareggiato. 

AniarW-lmamcnti.  aro.  tup.  Amaris-imamenle. 

Amarliùtlni.  t.  {.  Qualità  di  ciò  che  è amaro  : 
amaritudine.  ||  met.  Afflizione:  amaritudine. 

AaaarUia.  ».  [.  Astrailo  di  amaro  : amarezza . || 
A flanno,  dispiacere:  amarezza. 

Anarliiu.  add.  Che  Ita  dell'amaro:  amariccio. 

Amaroadcu.  adii.  Che  ha  dell'ainaro:  amarogno- 
lo, amarulento.  ||  V.  Amir.oso. 

Amurti.  ».  m.  Cosa  amara,  amarezza:  amaro.  || 
fig.  Cordoglio:  amaro.  ||  Prue,  è sempri  cu  l'a 
m aro  muiscatu  l'amor  tirrekh:  amor  non  è 
senza  amaro.  ||  Avuti  l'amaru  ’mmucca  k lo  fk- 
li  a lo  coai.  o a spotari  duci,  sentir  una  cosa 
e dissimularla:  aver  l'amaro  in  bocca  e spular 
dolce.  i.\ crucci  Canti  Tose.  i. 

Amirti.  add.  Uno  de’  sapori  contrario  al  dolce: 
amaro.  |l  met.  Di  ogni  cosa  che  dispiaccia:  ama- 
ra. ||  P'ov.  Li  cosi  amari  tesili  cari:  l’amaro 
Iterilo  caco.  ||  Per  misero,  amaro  mia  : misero 
me!  tasso  a me!  | Amaro  per  isvenluraln  a modo 
che  l’usiamo  noi  è in  Villani  con  hello  esem- 
pio: mi  trovai  uficiate  con  altri  a questo  amaro 
tempo.  Sup.  amarissimo:  amarissimo. 

Aun-Awl.  add.  Mista  di  amaro  c dolce:  dol- 
ciamaro. 

Amuruliddu.  dim.  di  amaro  : amaretto.  ||  Mise- 
retto. 

A nui rumi.  ».  m.  Astratto  di  amaro  : amarume. 

||  amaromi  di  tocca:  amarume  di  bocca. 

Amnrurt.  ».  m.  (VENEZIANO)  Amarezza:  amarore. 

AmatlMlmu.  » tip.  di  amatd:  amatissimo. 

A umilila . ».  f.  min.  Pietra  preziosa,  color  vio- 
letto tendente  al  porporino:  ornatista.  Ameihy- 
stus  Lapis. 

Amaiórlu.  adii.  Attenente  ad  amare:  amatorio. 

Amaiuri-iura-irlel.  certi.  Chi  o che  ama:  ama- 
tore-trice. 

Ambirmi  e Ammirati.  ».  m.  T.  fis.  Ciò  che  cir- 
conda una  cosa,  dello  specialmeule  dell'aria: 
ambiente.  ||  Per  fresco,  venticello:  aura. 

Ambiguità.  ».  f.  Dubbio  senso  che  dà  luogo  a 
due  interpetrazioni  diverse:  ambiguità;  diffe- 
rente dall'  equivocità  che  ha  veramente  due 
sensi. 

Ambienti,  add.  Che  ha  ambiguità:  ambiguo. 

Ambi  ri.  r.  in  Ir.  Desiderar  cariche  o cose  che  lu- 
singhili l’orgoglio  o la  vanità:  ambire.  P.  pass. 
ambito:  ambito. 

Àmbitu.  s.  m.  Giro,  ricinto:  àmbito. 

Ambiiiunl  e A nutrizioni,  s.  {.  Cupidigia  d'onore 
e d’onori:  ambizione. 

Ambir Ittnelna.  dilli.  Ambizioncina. 

Amblzfunedda.  dim.  Ambizioncella. 

Ambliluuuzzu.  add.  pegg.  Ambiziosaccio. 

Amblzluurddu.  add.  dim.  Ambiziosello. 

Anrblzluoetiu.  add.  dim.  Ambiziosello. 
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Amblziumi.  add.  Che  ha  ambizione  : ambizioso. 
Sup.  ambiziosissimo:  ambiziosissimo. 

AmbUluuunl.  V.  AMBIZIOSAZZO. 

Ambra  , .Ammira  t-  Arura.  ».  f.  T.  hot.  So- 
stanza resinosa,  elettrica,  trasparente,  gom- 
mosa ere..;  ambra.  ||  ambra  oiarna,  orici*:  am- 
bra gialla,  grigia  ecc.  ||  ambila.  T.  boi.  Hibiscus 
alte  linose  us  L. 

A ai  braca  ni.  ».  m.  Ambra  odorifera,  ambra  gri- 
gia: ambracane. 

Anibram.  ».  m.  Lavoratore  o venditore  di  am- 
bra: ambrato  (su.  cava 

Ambretta.  T.  bot.  Pianta  inalvaeea,  de’  cui  Bori 
fassi  la  polvere  di  Cipro:  ambretta,  ciano  per- 
sico: Contaurea  moschala  L.  |j  ambretta  oiarna 
Centaurea  suaveolens  W. 

Anibrnnla.  ».  f.  Cibo  e bevanda  degli  ex  Dei:  am- 
brosia, e metaf.  per  vino  prelibalo  l’usa  Meli. 

Ambròsia  0 Ambi-ùnta  marina.  T.  bot.  Pianta 
simile  alla  ruta . che  nasce  alle  marine  : am- 
brosia. Ambrosia  Marilitna  L. 

Ambulami  o Ammulanii.  add.  Che  va,  che  cam- 
mina: ambulante. 

Ambulanza.  ».  f.  L’ infcrmeria  che  seguita  gii 
eserciti  in  guerra:  ambulanza. 

Ambulaiàrlu.  add.  Che  non  Ita  sede  fissa:  ambu- 
latorio. 

Aiueftu.  ».  m.  (d.  r.  i T.  bot.  Pianta  con  flore  giallo 
rosseggiatile:  ometto.  Asler  Amellus  L.  ||  sco- 
bar  lo  registra  per  nespola  V. 

Amenità  c Amrnit.nl.  ».  f.  Astratto  di  ameno: 
amenità,  amenitade,  amenitate. 

Animiti.  ».  [.  T.  bot.  Pianta  nota,  odorosa:  menta. 
McnltiaViridìs  L.  il  amenta  cataria:  rataria,  er- 
ba gatta  o gattaja.  menta  de'  gatti.  Nepcta  Ca- 
taria. L.  Nativa  di  Sicilia  e medicinale.  ||  amenta 
cirvina:  menta  cerrina  o putegqio ('creino.  Menlha 
Cervina  L,  ||  amexta  c.rispa:  menta  crespa.  Melila 
Crispa  L.  |j  amenta  pipihita:  menta  pepe,  men- 
ta peperino,  menta  peperita,  piò  odorosa  della 
menta  comune. Menlha  Piperita  L.  ||  amenta  pb- 
lejo  o pulejo:  menta  selvatica,  mentuccia,  pa- 
leggio, puleggia  o putezzo , è pur  medicinale. 
Menlha  Pnlegium  L.  ||  amenta  romana  : salvia 
romana,  erba  amara,  menta  greca,  erba  costina 
o di  ».  Mario,  di  grato  odore.  Balsamita  vul- 
garis  W. 

Amenu.  add.  Bello,  pi  -avole,  che  ricrea  la  vi- 
sta, specialmente  dello  di  campo,  colle,  ecc. 
ameno.  ||  Riferendosi  ad  oggetto  vivente  , che 
diletta  a vederlo:  ameno.  Sup.  amenissimo:  a- 
menissimo. 

Amianto.  ».  m.  Sostanza  minerale  simile  all'al- 
lume,di  cui  si  fan  Iole  incombustibili:  amianto. 

Anitra,  f.  ili  amico.  Amica.  ||  Concubina:  amica, 

Amleabblti.  add.  Conveniente  ad  amico:  amicabilc. 

Amica bbllmrntl.  (scorar)  ape.  Amichevolmente: 
amieabilmente. 

Amicarial.  r.  rifl.  pass.  Farsi  amico:  amicarsi. 
|| Preso  in  mal  senso,  viver  in  concubinato: 
amicarsi.  P.  pass,  amicato:  amicato. 

Amicaztonl.  ».  f.  L’amicarsi. 

Amiccddu.  dim.  di  amo.  Piccolo  ambo:  ambuccio. 

Aralrbr \ all.  add.  Da  amico:  amichevole.  ||  Piace- 
vole, dedito  all’amicizia:  amichevole.  Sup.  ami- 
chevolissimo: amichevolissimo. 

Amlebr>ulU«liuantrnll.  iter.  sup.  AnÙCheVOlissi- 
inamente. 
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Amicherai  menti.  ave.  Secondo  amiciiia,  da  ami- 
co; piacevolmente:  amichevolmente. 

Aml.  li.nl,  0 dii.  V.  AMICONI.  ||  Di  Colui  Che  Va 
sempre  in  cerca  di  compagni,  piuttosto  biric- 
chini. 

Amklunu.  V.  AMICUZZU. 

Amicizia.  ».  f.  Scambievol  alletto  , costante  ed 
operoso  tra  persona  e persona:  amicizia.  ||  Pro  e. 
amiciiia  biconciliata  e minestra  riscaldata: 
amicizia  riconciliata  è una  piaga  mai  saldata. 

Amlclizlaun.  pegg.  Brulla  amicizia.  ||  Per  Irosi. 
amicizziazzi:  praticoni,  amicizie  poco  onorevoli 
o disoneste. 

Amicu.  ».  »i.  Colui  a cui  si  è legalo  d'amicizia: 
amico.  ]|  amico  di  cappeddu:  amico  di  cappello 
o salalo,  conoscente.  |]  Pror.  ama  l'amico  to’, 
cu  lu  vizio  so':  ama  l'amico  tuo  col  vizio  suo: 
bisogna  esser  tolleranti.  ||  amici  f.  guardati  : 
chi  ha  il  lupo  per  compare,  porli  il  can  sotto 
il  mantello;  bisogna  andar  cauto  colle  persone 
tristi.  ||  l'amico  (.irasaI  l'amico!  quando  si  al- 
lude ad  alcuno  senza  volerlo  nominare.  ||  ami- 
co di  oottiggiiia:  amico  da  bonaccia,  amico 
alla  buona  ventura.  ||  dd'amicu:  il  bel  di  Bontà, 
scherzosamente  il  sedere.  ||  a cariar!,  malati! 
e necessitati,  st  casos  i lo  coni  di  l’amico: 
ai  pencoli  si  cede,  chi  d'amico  ha  cera  fede.  || 
ogni  amico  chi  si  PEnoi  ì:  ex  scaluni  chi  si 
Se  inni  : ogni  amico  che  si  perde  6 un  abbassa- 
mento di  lutto  ||  i.'amici  di  lontano,  si  vasanu 
li  mandi  gli  amici  lontano,  si  tratlan  bene.  ||  a 
LU  bisogno  si  CAMOSCI  l'amico,  0 LO  VERI!  A- 
mico  servi  a li  bisogni  : al  bisogno  si  conosce 
l'amico.  ||  l'amico  e lu  compari,  a lo  bisogno 
pAni  : amico  cerio,  si  conosce  neit'mcerlo,  ||  l'a- 
mico si  candsci  quannu  si  perdi  : l'amico  non 
è conosciuto,  finché  non  é perduto.  |l  co'  voli 
amici  assai  nsi  provi  poco:  chi  ruol  amici  as- 
sai ne  proci  pochi.  ||  boni  su  l'  amici  , boni  li 
parenti,  amara  dda  casa  chi  non  havi  .venti: 
buon  è l’amico,  buono  è il  parente,  ma  trista 
quella  casa  dove  non  si  Iroea  niente.  ||  non  nini 
T ANTO  BENI  DI  I.'  AMICO  , CHI  QUAN.NU  NNI  Vo’ 
Dilli  MALI  NON  SI  CMTTO:  0 NON  DIRI  ALL'AMICO 
TO'  QUANTO  SAI,  PENSA  s'tIN  JORNU  KMIMICO  l'a- 
vibrai:  parla  all'amico  come  se  avesse  a diven- 
tar nemico.  ||  È mrggiiio  'n'amico  ca  on  tinto 
parenti  : cal  più  un  amico  che  cento  parenti.  J| 
DI  L'  AMICO  FINTO  MI  NNI  GOABDI  DIO  , CA  DI 
li  xximici  mi  nni  goardo  io  : dagli  amici  mi 
guardi  Dio,  che  da’  nemici  mi  guarderò  io.  || 
È meggiiiu  ’n’ amico  '.vch lazza  , ca  cent'  un- 
ii ’.n  cascia:  gli  amici  sun  buoni  in  ogni  piaz- 
za. ||  LI  TURI  AMICI,  LI  VERI  PARENTI,  SO  LI  QUAT- 
TRO tari  CO  l'ali  franchi:  gli  untici  sun  i qual- 
trini.  ||  amico  to’  spicchili  to':  non  c'è  miglio- 
re specchio , dell'  amico  vecchio.  ||  patti  chiari, 
amici  cari:  palli  chiari,  amici  Cari.  ||  avanti  di 
CANOSCIRI  l'amico  CCI  VOLI  '.VA  SARMA  DI  SALI: 
prima  di  conoscer  uno,  bisogna  consumar  un 
moggio  disale.  ||  amici  di  gotto,  tinto  co’  nn‘a- 
vi  troppo  : amici  di  starnuti , il  più  che  le  ne 
cavi  è un  Dio  t’aiuti.  ||  amico  vecciiiu  e casa  no- 
va: amico  vecchio  e rasa  nuova.  [|  hegghiu  peu- 
diri  t‘  amico  , CA  LA  risposta  : meglio  perder 
l'amico,  che  un  bel  dello.  Q piu  l'amico,  si  lassa 
jini  la  borra  a lo  foco:  gli  amici  ha n la  bor- 
sa legata  con  un  filo  di  ragnatela,  perché  deb- 
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bon  esser  pronti  a sovvenire.  ||  amico  senza 
'stento  sun  cci  nx’  È:  ognuno  è amico  di  chi 
ha  buon  fico.  Sup.  amicissimo:  amicissimo. 

Amici,  udd.  Favorevole:  amico.  ||  Confacente,  det- 
to di  cose  inanimate:  amico.  Sup.  amicissimo: 
amicissimo. 

Amiconi.  acrr.  Grande  amico  : amicone.  { Fattf . 
Voc.  d.  u.  Tosc.ì. 

Aiulcuzzu.  dim.  Amichetto. 

Amlddeu.  (PASQ.)  V.  FRASCINO. 

Amlntaairti  o Minta«iru  ».  m.  T.  boi.  Menta  sel- 
vatica : mentastro.  Mentila  rotondi  folla  f,.  |j 
mentastro  co  odori  d'ahrnta.  Mentila  sylve- 
stris  C. 

Anturi,  r.  a.  Dar  1'  amido,  la  salda  alla  bian- 
cheria: inamidare,  insaldare.  P.  pass,  amitatu: 
amidato.  ||  Insaldato. 

Amiiani.  ».  m.  Chi  fa  o vendo  amido. 

Am!taiu ra.  ».  f.  Donna  che  inamida:  insaldatu- 
ra. ||  L' atto  dello  inamidare  e la  parte  inami- 
dala: insaldatura. 

Amliaiarl.  rerb.  m.  l'no  rhe  inamida. 

Amila-  ».  m.  Sostatila  bianca  ricavata  per  lo  più 
dalle  patate,  dal  grano,  eec.  e che  serve  a dar 
la  salda  a'  pannilini:  amido.  ||  L'acqua  in  cui 
sia  disfallo  l'amido:  salda. 

Aiumaari  c Ammag-arl.  v.  a.  Far  inganno  ab- 
bagliando la  mente:  affascinare.  ||  Sorprendere 
con  maraviglia:  incantare.  P.  pass,  am  malto: 
affascinato.  ||  Incantato. 

Ammaccamcnin.  ».  in.  Ammaccamento. 

Ammaccar!.  p.  a.  Guastar  pel  colpo  o percossa 
la  superficie,  la  figura  d’un  corpo;  meno  d'in- 
frangere : ammaccare.  ||  T.  catz.  Quando  col 
martello  batton  la  pelle  delle  scarpe  sul  suolo: 
battere. 

Ammat-eaia.  ».  f.  L'amuiaceare:  ammaccamento, 
ammaccatura. 

Amiuacratcdda.  dim.  di  AMMACCATA.  V.  AMMAC- 
CATI! REM!  A. 

Ammacca  lina.  V.  AMMACCATA. 

Ammaccala,  add.  Ammaccalo.  ||  T.  catz.  Battuto. 
Il  Malconcio,  soppesto,  quasi  rollo  per  malattia 
o altro:  acciaccalo. 

Ammaccatura.  ».  f.  L'ammaccare:  ammaccatura. 
||  L'  effetto,  l' impronta  dello  ammaccamento  : 
ammaccatura. 

Aiuiuaccaturcdda.  dim.  Ammaccaturina.  (Cru- 
sca). 

Animaceli  in  rfwi.  r.  intr.  pai».  Nascondersi  in  mac- 
chia: ammucchiarsi. 

Animaceli  tatù.  add.  Ammacchiate.  ||  Pieno  di  mac- 
chie, cioè  masse  di  piante  o arbusti:  macchioso. 

Animacciilnnaiu.  add.  Detto  di  orto,  giardino,  ecc. 
spesso,  follo:  macchioso. 

Ammacclart.  e.  mlr.  Ostinarsi,  incaparsi:  Inca- 
ponirsi.  P.  pass,  ammacciato:  incaponito. 

Ammacrunl.  V.  AMMACCATA. 

Ammaddtiecarl.  v.  a.  Confusamente  e srnmpi- 
gliatamente  avvolgere  insieme:  abbatuffolare.  || 
Maneggiar  alla  peggio,  farne  a palla:  abballot- 
tare. I‘.  pass,  ammadooccato:  abbatuffolato.  ||  Ab- 
ballottalo. 

Ammndducehirl.  (PASQ.)  V.  AMMALOCCHIRt. 

«ri.  r.  a.  Ingannar  adagio  adagio  al- 
cuno . Donandolo  al  proprio  volere  : carruco- 
lare. ||  Per  perdere. 

Amniadunarl.  p.  a.  Coprir  il  pavimento  di  ntat- 
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Iòni:  ammattonare.  P.  pass.  ammaounato:  om- 
matlonuto. 

Amiuadunaia.  ».  m.  Il  luogo  ammattonalo:  am- 
mattonato, mattonato. 

Aittmafari-dda . V.  QUARTARA. 

AaumaiTiiiiiiri*ti.  ».  ri/l.  pan.  Si  dice  del  vino  che 
si  guasta  : affogarti. 

Ammniragiiari.  ».  a.  Guastare,  empir  di  magagne: 
magagnare.  P.  pass,  amm.aoaonatu  : magagnato- 

Animai?  la  rari.  y.  AMM  ALIAR!. 

A mainai  ari.  V.  AXMAARI. 

Ammaxaninari.  ».  a.  Conservare,  riporre  in  ma- 
gazzino: ammagazzinare.  ||  Itili ■ T.  agr.  Dicesi 
di  grano  o altro,  clic  seminato  resta  lungo  tem- 
po sotterra  senza  germinare  a causa  di  aridità 
sopraggiunta.  P.  pass,  ammagasi.vatu  : anima - 
guzzinato,  ere. 

AmnaacirMari.  e.  a.  Legar  in  maglia:  ammaglia- 
rt.  ||  Dicesi  di  chi  o nell'azione  o nel  discorso 
s'avviluppa  e confonde:  annaspicare.  ||  Cessar 
di  fare  checchessia  o res'ar  nel  corso:  ristare. 
||  Himaner  attonito.  ||  L’ effetto  che  produce  lo 
scirocco  alle  biade:  affienire.  P.  pass.  ammag- 
giiiatu  : ammagliato.  ||  Annaspicalo.  ||  Hitlato.  || 
Affisnito. 

Ammn|?|?iiiitari.  r.  a.  Fornir  nastri,  cordelline, 
aghetti  del  puntale.  U Affibbiar  con  aghetti:  a- 
ghetturs.  P.pass.  amai  acchittato:  fornito  di  na- 
stri, ecc.  ||  Aghettato. 

Ammngnatrddu.  wtd.  dim.  (I'aMMAGNATU:  COIltt- 

gnosetto. 

Anmingnnlrllu.  V.  AMMAG.VATRODU.  (SALOMONE 

Mail  Canti  pop.  Sic.). 

Ammainato,  add.  che  sta  sul  grande  c mostra 
gravità  e alterezza:  grandioso,  contegnoso. 

Aminagrlrl.  V.  SMAGRIR!. 

Ammaina  ri.  p.  a.  T.  mar.  Ritirar  le  vele  perchè 
non  operino:  ammainare. 

Ammainala,  add.  Ammainato.  I Detto  di  cavallo 
corto  d'avanti  e le  gambe  storte  in  dentro. 

Ammainar!.  ».  a.  T.  agr.  Far  maggeso  (maina): 
maggesare.  ||  Feo»,  ammaisa  co  Li  voi , simina 
ctr  li  tacchi  a tempu  so’:  ora  co'  buoi  e se- 
mina colle  rocche.  P.  pass,  ammaisatb  : magge- 
sato. 

AmmmUtra menta,  s.  m.  Ammaestramento. 

Ammatnirari.  r.  a.  Istruire,  render  esperto  in 
nn’  arte  o altro:  ammaestrare.  P.  pass,  amm  ai- 
strato  : ammaestrato. 

Amiuajalalu.  V.  AMMA1ALOTD. 

AmmnjaiiH.  ».  a.  Impinguarsi  qual  majalc.  ||  Di- 
venir infingardo:  infingardire. 

Ammajalutu.  adii.  Corpacciuto,  pandoso. 

Aramalaoeuaiariai.  ».  rift.pass.  Pigliarsi  di  ma- 
linconia: immalinconire. 

AmmnlarUl.  ».  intr.  pass.  Divenir  infermo:  am- 
malarsi. 

Ammalailnarl.  V.  AMMAGASINÀRt. 

Ammaliarne atu.  ».  f.  Ammaliamento. 

Ammaliar!.  ».  a.  Far  inganno  alla  mente  : o»i- 
maliare.  |[  fig.  Far  divenire  stupido,  far  prestigio: 
ammaliare.  P.  pret.  ammalianti:  ammaliante. 
P.  pass,  ammaliato:  ammaliato. 

Animailg-narl.  r.  intr.  Si  dice  propriamenle  del- 
l'efTelto  de’  malori  che  faono  piaga,  quando  ti- 
rai] al  maligno:  incrudelir'-,  inciprignire.  ||  Detto 
delle  piante  : intristire , irnbozzachire.  P.  pass. 
a u malignato:  Inciprignito.  ||  Intristito. 


Ammali»  tari.  r.  a.  Render  malizioso  : ammali- 

• ziare.  ||  Dello  di  merci:  magagnare.  ||  Dicesi  de- 
gli animali  quando  si  lasciali  fare  a lor  modo. 
||  Iti  fi.  Farsi  malizioso:  ammaliziarsi,  scandali!- 
sani.  ||  Detto  di  animale,  darsi  al  maligno:  ma- 
liziare. P.  pass,  ammaliziatu  : ummat iziato.  Il 
Magagnato. 

Amninlaceitlrl.  ».  intr.  Stordire  per  confusione 

0 timore,  o maraviglia:  sgomentarsi , sbalordi- 
re. Quasi  AMM  AMAI  ALUCCIIlRt  da  MAMMALUCCO. 

Il  Divenire  moralmente  molle  e fiacre:  abbio- 
sciate. 

Anitualueeaia.  add.  Sgomento,  smellonito.  ||  Abbio- 
sciato. 

Anima  mai  uriti.  ».  intr.  pass.  Dicesi  de'  fanciulli, 
che  affezionati  alla  mamma  non  se  ne  possono 
separare:  affiatarsi:  si  ilice  anco  degli  anima- 
letti:  affezionarsi,  addomesticarsi.  ||  Detto  di  vi- 
no, pigliar  il  sapor  della  mamma,  cioè  del  fon- 
diglielo. feccia  o letto  del  vino  quand'è  nella 
botte.  ||  Dello  d'innesti,  unirsi  il  domestico  col 
selvatico:  rammarginare.  ||  Detto  di  piante , lo 
appiccarsi  che  fanno  colle  radici:  abbarbicare. 

.%mmainm.-i(rddn.  add.  diin.  di  AMMAMMATU. 

Ammnmmatii.  add.  Dotto  de’  bambini  affeziona- 
tisi alla  mamma  : cacheroto  , mimmoso  (Car. 

1 oc.  Mei.)  ||  Inteso  di  vino  : che  ha  sapore  di 
mamma.  ||  Inteso  d'imiestn:  rammargmato.  ||  Ab- 
barbicalo. 

Animnmmultrtnl.  V.  AMM  AMM  ARISI  e derivati. 

Ammiinatitrl.  ».  a.  Far  a manipoli. 

Ammnucnri.  V.  M a.ncari.  ||  Prender  con  uno  dei 
ferri  della  calza  due  maglie  insieme  dell'altro 
ferro , o lavorarle  come  se  fosser  una  sola  : 
stringere.  (Car.  Voe.  Mei.) 

Ammanettine!».  >.  f.  Lo  stringer  la  calza,  e an- 
che la  parto  dov’essa  è ristretta:  tiretto.  (Car. 
) 'oc.  Mei.)  ||  Per  fallo:  mancamento. 

Ammaniti-ari.  ».  a.  T.  postar.  Ridurre  in  mandra 
il  gregge:  ammandriare. 

Animanerameatu.  s.  m.  L'essere  ammanierato  : 
ammanieramento. 

Ammaiifrluiintll.  V.  AIANPRION1. 

Ammnnlnrl.  T.  mar.  V.  CAI.!  MARI. 

Ammanim  i r.  a.  Fornir  di  manico  : immani- 
care.  ( Fanf . Voc.  d.  a.  Tote.)  P.  pass,  amma- 
nicato:  immanicato. 

Ammautrari.  ».  a.  Abbellire,  acconciare  con  af- 
fcllazione:  ammanierare.  P.  pass,  ammaniratu. 
ammanierato. 

Ammaniri.  ».  a.  Heller  in  punto,  apparecchiare: 
ammantare.  ||  Provvedersi,  andar  in  busca:  rin- 
tracciare. P.  pass,  ammanito:  annuiti  mio. 

Ammaniuarl.  ».  a.  Metter  le  manette  : ammanet- 
tare. 11  diciamo  anco  pe'  piedi.  P.  pass,  amm  a- 
nittato:  ammanettato. 

Ammannarart.  V.  AMM  A.N'DR  ARI. 

Ammannarl.  e.  a.  Sceglierò  le  più  belle  spighe 
delia  medesima  qualità  di  grano.  |l  Detto  di  ca- 
nape, lino,  ecc.  farne  manipoli  (manna)  quasi: 
affaldare.  P.  pass,  ammannatu  : scelto.  ||  Affa- 
sciato. 

Ammanita tn.  s.  in.  il  fascio  di  spighe  scelte.  Il 
Proto.  AMMANNATU  dilicoknti,  dabI  boni  li  si- 
menti,  il  grano  di  scelte  spighe  è la  miglior 
semema. 

Ammantarti!,  r.  rifi.  a Coprirsi  per  bene  di  man- 
tello: ammantarsi.  ||  Fig.  Detto  di  tempo:  ontui- 
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volarti.  P.  pass,  ammantato:  ammantalo.  ||  An- 
nue alato.  • 

AnifuHiiiicurl.  v.  a.  Stringer  il  latte  a fuoco  al 
segno  che  arrivi  a consistenza  da  noi  detta 
manteca  : coagulare.  ||  Dicesi  lo  attaccare  sec- 
candosi di  simili  liquidi:  rappigliare. 

Amnaanilcaiu-  aild.  Coagulalo.  ||  Si  dice  chi  usa 
arlillcio  si  negli  atti  dio  nelle  parole:  a Ifellalo. 

Ammnniidgart.  e.  a.  Coprir  cou  mantello  : am- 
mantellare. 

AniuamliaiSt>ri.  o.  a.  T.  mar.  Dicesi  de’  pen- 
noni, trincar  i pennoni,  sospendere  per  mezzo 
delle  mantiglie  i pennoni  e bilanciarli:  amman- 
ligliare  (Zau.  l'oc.  Mei.) 

Amraaulllllaai-I.  V.  AM  MANTI  DO  A III.  li  precisameli- 
tu  di  certo  spallino  contadino  detto:  mantil- 
LINA. 

Ainmanltuli-I.  V'.  MANTIHItil. 

AniMMiu-uMiHinu.  posto  aev.  Subito:  dello  fatto, 
ummano  animano,  di  botto. 

Antniauucchlnt-i.  (PASO.)  V.  AMMAN N AHI. 

AimimmmiaiT.  r.  a.  Far  mansueto,  addimesticare: 
ammansare.  P.  pass,  ammanzatv:  ammansato. 

Ammainata.  r.  f.  L'auiinausare:  aihlomesticutura. 

Ammaniami-i.  verb.  Luogo  o strumento  per  am- 
mansare: uddomesticalore. 

Animanilrl.  V.  AMMANTA  III.  ||  r.  illlr.  0 Itili'.  pOSS. 

Farsi  mansueto:  ammansirsi.  P.  pass,  amman- 
zutu:  ammansilo. 

ABiuini-aidriami-niu.  ».  m.  Perturbamento  di  sto- 
maco che  patisccsi  nel  navigare:  mareggio,  tra- 
vaglio. 

Amimi rajn»iji H»i.  v.  iiitr.  pt us.  Patire  quel  tra- 
vaglio di  stomaco  prudono  dal  navigare  : ma- 
reggiare, travagliarsi.  ||  Per  sbalordire.)]  Vale 
anche  più  che  confondersi,  smarrirsi.  ||  /’.  pass. 
ammahaggiato:  mareggiato,  travagliato. 

AnnMAi-aimlnilziii.  add.  dim.  Mezzo  mareggialo. 
Il  Per  vertiginoso. 

A IH  nini-urti.  v.  AMDBAR0. 

Ammarcalu.  V.  MARCATI). 

Aiumaritianirniu.  ».  m.  Impaludamento.  [|  Alla- 
gamento. 

Amaiarirtarl.  r.  intr.  li  ristagnarsi  moli’  acqua 
in  un  luogo  a guisa  di  palude  (MAROIO):  impa- 
ludare. ||  il  ristagnarsi  di  poc’  acqua  in  pozze 
(zotta  : rimpozzare,  rappezzare.  ||  r.  a.  Far  so- 
vrabbondar d'acqua:  allagare.  ||  Itifl.  a.  Empirsi 
d’acqua  a ribocco.  ||  Detto  di  piante,  patire  per 
continue  pioggie  o soverchio  adacquamento. 
P.  pass,  am  viargiatb:  impaludalo.  ||  Itimpozzato. 
||  Allagalo. 

A «amar  a lailzzu.  add^freq.  Mezzo  impaludalo,  rim- 
pinzalo. ||  Mezzo  allagato.  Dicesi  pure  di  chi 
ha  bevuto  troppo.  ||  Delio  di  piati. e,  troppo  adac- 
quate. 

Annnarlaari.  e.  a.  Conciar  con  sale  ed  aceto  cer- 
ti pesci  che  vati  conservati:  marinare.  ||  Coprir 
d'aceto  il  pesce  fritto  aggiuntovi  spesso  spicchi 
d’aglio,  bucce  di  limone  o simili:  carpionare. 
P.  pass,  ammarinato:  marinato.  ||  Carpionato. 

Ammarinata.  ».  ri.  Pesce  marinalo.  ||  Pesce  car- 
pionalo. 

Ammortimi.  ».  ni.  T.  zoo l.  Sorla  di  polipaio,  che 
abita  nel  mare  di  Palermo.  Alcyouum  Coral- 
liuum.  Uiv.  Bern. 

Ammarrari.  v.  intr.  Rinserrarsi  d’uu  canale,  tu- 
bo e simile  per  ingorgamento,  quasi  imbarrare, 


anzi  il  nostro  6 un  corrotto  di  questo:  ostruirsi, 
ingorgare.  ||  Munir  d’argine  un  luogo  per  difen- 
derlo da  inondazione:  arginare.  ||  r.  a.  Detto  di 
bestie  farlo  saziare  : sagginare , stabbiare.  ||  P. 
pass,  ammarratu  : ostruito.  ||  Arginato.  ||  Stab- 
bialo. 

A m marcata.  ».  f.  Argine  in  un  campo  presso  alla 
sponda  di  un  fiume  clic  suol  ingrossarsi  e inon- 
dare: bergu.  (Zan.  l’oc.  Met.j  E anche  un  ri- 
pieno di  terra  praticato  ne'  Dumi  apposta  per- 
chè ingrossandosi  inondi. 

Animar  ratina.  Lo  stesso  elle  ammarRata  e anco 
diin.  arginello. 

Anmiai-t-idiiui-l.  t.  a.  Ridurre  in  matassa  ( mar- 
ridda):  ammatassare.  P.  pass,  ammaiiiiiudati): 
ammatassalo. 

Ammarru|( |f lari.  R.  a.  Metter  manico  (MARRUG- 
giui  agli  strumenti  clic  il  voglion  lungo  come 
zappa . ecc.  a differenza  di  quelli  corti  come 
coltello,  ecc.  per  cui  diciamo  ammanicabi.  lu 
italiano  trovo  : immanicare  senza  differenze.  || 
r.  Tifi.  pass.  Ostruirsi.  V.  ammaruari.  P.  pass. 
amm  arrogo  iati!:  iminuuicalo.  ||  Ostruito. 

Auimari-naarl.  r.  intr.  Sbagliare,  fallare:  far  un 
marrone. 

Amnaat-tueaiiieiiiu.  ».  in.  Ammortamento. 

Amiuariurarl.  r.  u.  Debilitare,  distruggere  tallio 
del  fisico,  come  del  litorale:  ammortare.  ||  Esser 
abliattulo  da  malore  o altro:  acciaccare.  P.  pass. 
ammartucatu:  ammortato.  |1  Acciaccato. 

Ammariueailziu.  udii.  dim.  Alquanto  ammortato, 
balogio. 

Ammani.  ».  m.  T.  zoo!.  Auimale  acquatico,  del 
genere  dei  crostacei  : gambero.  j|  ammari:  ca- 
VADO  vati,  foranu  o pitrignu.  È una  specie  del 
gambero.lj  àmmvhc  pitrusu  : specie  di  penoo. 
l’enoeus  Fall.  ||  ammari:  Rb  o Xmmaiiu  turch. 
È una  specie  d’Alfeo.  Alpbeus  Fall. 

Ammimnl  rum.  ».  ni.  T.  zool.  Crostaceo  pia- 
cevole al  gusto,  rosso:  pattinone  narrale.  Pale- 
mon  Narrai  Bosc. 

Ammaieamraiu.  ».  in.  Lo  sbravazzare.  ||  Atli  e 
parole  di  millanlaineiilo:  spocchia. 

Ammaucaraiu.  V.  masgaratu:  ainmascherato. 

Amata  «rari.  v.  intr.  Parlare  o agire  da  sgherro 
o cou  ispocchia,  far  l'uomo  addosso:  sbravaz- 
zare, bravare.  ||  cui  ammasca,  allasca,  b co’ 
k putrirvi  AiiROscA,  sou  due  proverbi  per  in- 
dicare che  non  sempre  l'apparenza  corrisponde: 
tal  piglia  leoni  in  assenza,  che  teme  un  topo  in 
presenza.  | Quel  pigiar  uva  o frulla  per  farli 
capire  nel  luogo  dove  vogiionsi  mettere:  follare. 

Amniaucariddaiu.  add.  Dicesi  di  grano  che  siasi 
infetto  di  volpe:  volpato. 

Animate  imi.  ».  (,  Il  braveggiare:  bravata,  spac- 
chiala. 

Anuuatran-ddu.  add.  dim.  In  po'  bravante,  al- 
quanto spocchioso. 

Animaueailizu.  add.  Clic  fa  l'uomo  addosso:  bra- 
vaccio, tagliacantoni , sbarazzino. 

Ammaccata,  add.  Braraccio.  ||  Clic  ha  alti  o pa- 
role di  millanterie:  spocchioso.  ||  parhahi  amma- 
scato  : parlar  gergone  con  parole  convenzio- 
nali ira  bravi.  ||  stari  ’.na  cosa  ammascata  : 
stare  sgherru,  capricciosa. 

Anuuaucaiuul.  add.  accr.  Sbravazzone,  bravar- 
ciane. 

Aiumaucatui-a.  ».  f.  Braveria. 
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ViHMMojiturl.  rrrb.  lìraveggialore. 

r.  inlr.  Dicesi  delle  cose  che  turi 
perduto  la  loro  sodezza  c durezza:  avvizzire. 
/’.  pati,  ammascctu:  avrizzitn. 
iMMiarinria.  ».  f.  l'iTìzin  grado  di  ambaseiado- 
re,  ed  eziandio  gli  uomini  che  esercitano  tale 
uffizio:  ambasciarla. 
tauiaullln.  V.  IMMASCIATA. 
Animuaelntllrl-trlci  e ’llRiaaclatiirl-Irtel.  rerb. 
Colui  che  porta  In  ambasciale  di  un  principe 
o governo,  qualunque  ambasciata  particolare: 
ambascialore-lrice.  ||  Prov.  ammasci  aturi  non 
pokta  pena:  ambatciailor  non  porla  pena. 
ARimaaclaturleelilu.  d/m.  Allibale  mìo  ni  zzo. 
Ammaaeilardllil.  (SALOMONE  MAR.  t anti  Pop.  Sic.) 
dim.  di  ammascusv.  (:n  pii  bracante.  ||  t'n  po' 
sgherro,  ben  in  arnese. 

Anmiuuni.  adì.  Clic  brava:  brucante.  ||  Vestilo 
per  bene:  sgherro,  millantatore:  spocchioso. 
AwiuiumniiB.  ».  m.  Ammassamento. 
Amnooiri.  r.  ri.  Far  massa,  metter  insieme:  am- 
massare. P.  pass,  ammassati!:  ammassato. 
Ammaurarl.  r.  a.  T.  agr.  Itimondarn,  tagliar  i 
rami  superflui  degli  alberi  e delle  viti,  lascian- 
done quel  solamente  che  si  vuole , acciocché 
crescano:  < Ubriacare , scacchiare,  sbastardare. 
Aamaniraia.  add.  Uibruscato.  \\  Fig.  Ili  persona 
che  usi  soverchio  artificio:  affettalo. 

% mmaatruleil dii  add.  dim.  AffetlatuzZO. 

% mniviviruri.  r.  o.  Pestare  o calcare  con  maz- 
zeranga imitafui)  : mazzerangare , mazzapic- 
chiare.  Fig. pigiare.  ||  pasta  AMMATAFrATA  si  di- 
ce di  quella  pasta  (Ina  che  pel  raffreddamento 
si  fa  in  grandi  gomitoli. 

% mmamifaia  j.  f Calrainenln  con  mazzeranga. 
amniaiaiTtiiciidA.  i ni. Lieve  calramentn  ron  maz- 
zeranga. 

_%wiu!»n (raiu.  add.  Mazzaranguto.  mazzapicchio, 
lo.  ||  Scompigliato,  malmenato:  rabbaruffato,  (va- 
lenti i. 

,% mniaiai-aMain . add.  Petto  di  cosa  siraordina- 
riamente  grossolana,  e inatcrialona. 
%nan>aia»a.->ri.  r.  fi.  Ridurre  in  matassa:  amma- 
lasse. P.  pass,  imm  itassatu:  ammatassato. 
Ammanar!,  v.  a.  T.  mar.  Far  seguali  per  chie- 
der soccorso:  ammaliare. 

Ammanar iddaia.  adii.  Di  complessione  nerbo- 
ruta: toroso,  atticciato. 

Ammattir!.  r.  n.  Perder  il  lucido  : appannarsi. 

P.  pass,  amm attuto:  appannato. 
Ammaiiiamari.  p.  n.  Assodare  con  composto  di 
ghiaia  e calcina  mescolata  con  acqua.  Da  bat- 
timi: hilumc,  cemento:  smaltare.  P.  pass,  am- 
mattomato:  smaltalo. 

Ammaiiumaiu.  i.  m.  Il  composto  di  ghiaja,  cal- 
cina e acqua:  smallo. 

Ammaiu la.  are.  Imitilo,  applicato  meglio  al  fatto 
o alla  parola:  indarno;  applicalo  all  intenzione 
allo  scopo:  tucano.  ||  paeh mi  ammatula:  par- 
lar grasso,  sboccatamente.  ||  orassu  ammatula: 
lanternone  senza  moccolo,  uomo  da  nulla.  ||  am- 
MITIILA  T'ALLtrrt  E FA'  C INVOLA  , BECO  I CCI 
to'  rivmi  di  natura:  invano  t'agghindi,  bella 
ci  si  nasce,  (fir.  ustt-v:  invano'. 

Ammaturarl.  (PASO.)  V.  M'TURARI. 
Ammaiucanarl.  r.  a.  Intonacare  un  muro  di  cal- 
ce grossolana  mista  di  piccoli  rollami  di  pie- 
ire,  o di  rimasugli  di  fabbriche  rovinale. 


I — AMM 

Amninizaranatu.  adii,  da  AMMAZZACANAltl  , e SÌ 
lisa  anche  in  forza  di  sostantivo. 

A mmar rara n i . j.  m.  T.  btd.  Pianta  che  ha  gli 
steli  diritti,  lisci,  sparsi:  apocino.  Cynanchum 
erectum  L. 

Ammazza  glint.  Specie  di  pistola  da  tasca. 

Amnaazzatupl.  V.  ACONITO. 

AmRiazzamrniu.  s.  ri.  Ammazzamento. 

Ammazzami rf.  (z  dolce)  c.  réfe.  (Iettar  altrui  nel- 
l'acqua, prima  appiccatogli  un  sasso  al  rollo  n 
chiusolo  in  sacco:  mnzxerare.  I’.  pass,  amm iz- 
zarato : mazzerato.  ||  pani  ammazzaratu.  V. 

PANI. 

Aaimazzarlal  (z  dolce)  v.  ri/l.  pass.  Dicesi  delle 
frulla  quando  vengon  Ira  I acerbo  e il  maturo. 

H Dello  dell'uva:  inrajolarsi. 

Ammazzar!,  iz  aspra)  r.  «.  Tórre  la  vita:  ucci- 
dere, ammazzare.  ||  Tra*/.  Far  nausea:  ammaz- 
zare. ||  mft.pass.  Darsi  morie:  ammazzarsi.  |!  Mei. 
Far  ogni  rosa,  onde  ottener  checchessia  : arra- 
ballarsi.  Intrugliarsi.  ||  ammazzarci  sopra  o pri 
una  cosa:  ammazzami',  accìannarvisi , affati- 
rarvisi.  I|  ammazzarci  : infreddarsi,  0 incorrer 
in  pernicioso  malore.  |l  la  centi  si  nei  ammaz- 
za: la  gente  ci  s'ammazza,  si  affolla.  |!  Proc.  cu’ 
S AMMAZZA  CU  LI  so'  MANU  NUN  SIA  NUDDU  CHI 
lu  chiancia:  chi  rosi  cuoi»,  cosi  a ih  a.  ||  cui  am- 
mazza è AMMAZZATI!:  chi  la  fa  l'aspetti.  ||  TALI 
ammazza  chi  campa  in  paura:  lai  minaccia  che 
rive  con  paura.  P.  pass,  ammazzato:  ammaz- 
zato. 

Itiaaiazzailna.  s.  f.  Uccisione,  ammazzamento. 

tal  Riarmili,  (z  dolce)  add.  ilezzo  matura.  ||  Fig. 
Malconcio. 

«mRiazzaiurl-inra.  rerb.  Chi  o che  ammazza  : 
ammazzatore-trice. 

Ammnzzunnrl.  r.  a.  Legar  in  mazzo  Dori,  erbe 

I o altro:  ammazzature. 

A RI  Illuminala,  add.  Ammazzatala.  ||  Nel  fem.  T. 
mar.  Dicesi  della  bandiera  issala  in  cima  al- 
I'  asta  e lenula  serrata  : iti  demo.  fZan.  l'oc. 
ilei.) 

Amm.  Vore  ebrea:  cosi  sia,  amen.  ||  «uann'è  ac- 
r.ussi,  ammrn:  quando  è così  amen;  modo  di  ce- 
dere, persuaso. 

Am  Rimiri.  ».  f.  Condan  riagioni-,  pena:  ammen- 
da, multa. 

AmmCiiirl.  r.  a.  Lasciar  venire,  lasciar  entrare, 
accettare:  ammettere.  P.  pass,  ammisu:  omittopi. 

Email.  Sorta  d'erba:  ammi  in.  B.) 

Animirrlarl.  r.  a.  Pigliar  la  mir.r  mirare.  ||  Fig. 
Colpire:  imberciare.  1|  T.  ari.  Ficcar  legno  den- 
tro altro  legno  : calettare,  incastrare.  P.  pass. 
ammicciatu:  mirato.  I|  Imbercialo.  ||  Calettato. 

AmmlcrlRarl.  r.  itilr.  il  putrefarsi  didima  nella 
vile  o per  tropp’  acqua  o per  essere  aiata  la- 
sciata lungo  tempo  dopo  la  vendemmia.  Da  mic- 
cino V. 

A ri  mlclilla  risi.  r.  tifi.  pass.  Cattivarsi  la  bene- 
volenza di  alruno:  furatisi  amico.  Da  micheli  V. 

A Rimiti  ilari.  V.  CONTATTAR!. 

ARimlMlrlRnrUl.  r.  ri/l.  pass,  Empirsi  di  medi- 
cine. 

AuimlggliliiraRiCRlu.  V. MICCtHIIIR  1 MENTO.  ||  Prnc. 
L.AM Al ICtfiHIURAMENTU  DI  LA  MORTI!  bmr,  bene, 

e l'indomani  era  morto  ; dieesi  delle  cose  che 
danno  speranza  e son  foriere  di  cataslrofe. 

Ammlgghlnrari.  V.  MIOGIIICRAIII. 
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Ammljari . V.  AVVIASI. 

AmmtlarUl.  p.  ri/l.  pati.  Dicasi  de'  cocomeri , 
cetriuoli  quando  vengon  infestati  dalla  formi- 
ca. ||  Per  Irosi.  Far  leni:  vezzeggiarsi. 

Annullala.  V.  SMARCI  AZZATA. 

AmmllaU-ddu.  adii.  dim.  di  AMMII.ATU. 

Ammilaiu.  add.  Infesto  di  formiche.  ||  Condilo  con 
mele  : melalo.  ||  Dello  di  colore  , somigliante  a 
quello  del  mele.  ||  Hello  di  olio:  color  di  mele. 
||  ilei.  Di  persona  o parole  o discorso:  melalo, 
lusinghiero,  soave,  dolce,  piacevole.  Detto  di 
vino  : melacchino , sdolcinato.  ||  l’or  infingevate. 
Sup.  amhilatissimu:  melatiseli no. 

Ammllliiiarl.  V.  MILLANTAR!. 

Aiumlluccalcddu.  add.  dii»,  di  AMMILCCCATU  : 
alquanto  corrollo. 

Amiuiiuaraiu.  add.  Detto  di  vino:  corrotto. 

Ammlnazzu.  V.  AMMINAZZU. 

Aunulnazxamrniu.  i.  ni.  ilinacciamento. 

Amnalnauarl.  e.  a.  Prometter  altrui  gasligo  0 
vendetta  o danno,  con  atto  o con  parole  : mi- 
nacciare. ||  Fiq.  Di  qualunque  oggetto  che  dia 
a temere  cosa  da  succedere:  minacciare.  ||  Prov. 
lu  mali  chi  t’amminazza  t'auuazza:  tanto  tona 
«A1  ei  pierà,  la  cosa  minacciata  alila  segue.  || 
coi  avvinazza  nun  ammazza:  chi  minaccia  non 
vuol  dare,  chi  dice  davvero  non  fa  preamboli. 
P.  pres.  avvinazzanti  : minacciante.  P.  pass. 
ammimazzatu:  minacciato.  (Sp.  amenazar.) 

AMailuaziaiuri-tura.  rerb.  Chi  o che  minaccia: 
mmacciatore-trics. 

Awtuinacxn.  s.  m.  Il  minacciare:  minaccia.  (A. 
V.  Hai.  minaccio).  ||  d'avuinazzu  nun  timiiu,  di 
pruuissa  NON  i. cnini . di  minaccia  non  temere, 
di  promessa  non  goilers;  non  lasciarsi  illudere 
facilmente. 

Aiuiuinaizusnmt-nii.  oro.  In  modo  minaccioso: 
minacciosamente. 

a luminami  mi.  a di.  Che  minaccia:  minaccioso. 

Ammlnchlallrl,  Anamlacbtuulrl,  e Aaimliianll- 

rl.  v.  intr.  Perder  l'acutezza  di  mente  e ’1  vi- 
gore del  corpo,  diveuire  stolido,  smemorato  : 
rimminchionire,  rimpiconire.  P.  pass,  avmi.nciiia- 
LUTU,  AMMINCHIUNUTO  0 A V VINTALO  TU:  ritorniti- 
chionito,  rimpiantilo. 

Ammliiehlunlri.  V.  AMMINCIIIALIRI. 

Amminiculari.  r.  a.  Appoggiare  con  amminicoli: 
amminicolare.  P.  pass,  amminicdlatu:  aminini- 
colalo. 

Amminieulu.  s.  m.  Sostegno,  appoggio  di  auto- 
rità o conghietlure  per  sostenere  il  proprio  as- 
sumo: amminicolo.  ||  Fallace  argomento,  cavillo: 
amminicolo. 

AmmliiUiranicuiu.  s.  m.  Amminislramenlo. 

Ammiiiiairari.  p.  a.  Reggere,  aver  cura  di  beni 
propri  o altrui  : amministrare.  ||  amvinistrari 
li  sacramenti:  amministrar  i sacramenti,  con- 
ferirli. P.  pres.  a v ministranti:  amministrante. 
P.  pass.  AMMINISTRATI):  amminis  rato. 

AnamiuUimiitu.  add.  Che  amministra,  spettante 
ad  amministrazione:  ammhnstratico. 

AmnilnUirnitiri-trici.  rerb.  Chi  o elle  aiuiuini- 

slra:  amministratore-trice. 

Ammlnl*iniiluui.  ».  f.  L' amministrare,  governo 
degli  altari:  amministrazione. 

Ani  m In  Intra  ftuue  dii  » . dim.  Piccola  amministra- 
zione. 

Aminlnnallrl.  V.  AMMINCIIIALIRI. 


Aiuminnari.  p.  a.  T.  leg.  Condannare  a pagar 
una  multa,  un  risarcimento:  multare,  ammen- 
dare. ||  T.  postar.  V.i.xcavicchi ari,  avvezzar  i vi- 
telli a poppare  vacca  non  madre.  Da  mia.va. 
||  Ri/ ì.  a.  Correggersi  di  falli:  ammendarsi. 

Aiumiunulaiii.  add.  Diccsi  del  cavallo  che  ha 
guasta  la  groppa:  sgroppalo. 

Animili  lari.  V.  INVENTARI. 

A luminili!  uri.  V.  AMMUNTUARI. 

A ni  min  uri.  v.  a.  Dividere  per  mezzo:  ammez- 
zare (z  dolco  P.  pass.  amminzato:  ammessalo. 

Ammluutlri  e Alumlnularl.  p.  a.  Far  sottile,  (mi- 
nuto : assottigliare.  ||  Far  in  minuzzoli:  animi- 
nulare.  ||  T.  d'urte.  Ridurre  a finitezza:  finire.  Il 
v.  in'r.  Divenir  sottile  magro:  assottigliarsi.  P. 
pass,  avminptutii  e AMVi.NiTATu:  assottigliato. 
||  Ammulinato.  ||  Finito. 

Annuirà.  V.  AMBRA. 

Aiuinlmbblll.  add.  Da  ammirarsi  : ammirabile. 
Sup.  am  v ir  abilissimo:  ammirabilissimo. 

Aiumirabblllaslmamrntt.  UPP.  »i»p.  Ammirabìtis- 
simamenle. 

Amnilrabbllnirntl.  urp.  In  modo  ammirabile:  am- 
mirabilmenle. 

AauuirafEiiia.  add.  Della  nave  su  cui  è l'am- 
miraglio: ammiraglia. 

Amualrnirirblu.  ».  m.  Capo  supremo  dello  forze 
navali  di  stalo:  ammiraglio. 

A inmiran iiu.  add.  Ammirabile:  ammirando. 

Ammirar!,  p.  a.  Mirare  con  maraviglia  e com- 
piacimento : ammirare.  ||  Rifi.  a.  ammirarsi.  || 
Pigliar  la  mira:  mirare.  ||  Ftg.  ammibabisi  ad  u- 
nu:  pigliar  di  mira  alcuno,  volgersi  ad  alcuno 
con  allento  pensiero  e con  animo  di  persegui- 
tarlo. P.  pass,  ammibatu:  ammiralo. 

Ammirati! u.  ».  m.  Che  ammira:  ammiralieo.  Più 
si  usa  per  quel  segno  1 1 ). 

Ammiraturl-tura-trici.  verb.  Chi  o che  ammira: 
ammiralore-trice. 

Ammirazioni.  ».  f.  Passione  o commozione  del- 
l' animo  subitamente  occupato  da  un  oggetto 
insolito  ed  inopinato:  ammirazione. 

Amuilrdarl.  V.  MMIRDARI. 

Ammlrltarl.  e.  il.  Rimunerare:  rimeritare. 

A mini  «lari.  V.  ’mMISCARI.  ||  V.  F1USCULIARI. 

Ammlaaionl.  ».  f.  I, ammettere:  ammissione. 

Animimi.  P.  pass,  di  AMMATTIR!.  .InlHifSfD. 

Ammluu.  ».  m.  Quel  pannolino,  con  due  nastri 
da  legare  , che  il  sacerdote  si  pone  in  capo , 
quando  si  para  : animili". 

Ammluzaiu.  ad  t.  Che  patisce  di  milza. 

A nana  Uz  lari.  V.  SMiNZAtu.  ||  Insegnare. 

Amanlzzlarl.  V.  IMMIZZIOGHIARI.  ||  V.  AVVIZIARI. 

Ammoddii , o A moddu.  Posto  aro.  Immerso 
in  liquido:  a molte.  ||  metti»!  o tiniri  am- 
moddu  : metter  o tener  in  molle  o a molle.  || 
j i risin.n i ammodbu:  sommergersi.  ||  Ftg.  andar  m 
fumo. 

Ammodl-rnluarl.  V.  AMMUDIRNARI. 

AmmoeKiiiu  e ant.  imbogghiu.  s.  ni.  Cosa  o roba 
invogliata,  avvolta:  inrolto.  Da  inroglio  che  è: 
materia  che  involge  o fascia  checchessia. 

Ammoia-ruirddu.  ».  f.  Colui  che  a prezzo  ar- 
rota ferri  da  taglio:  arrotino. 

Ammoniaca  e Ammuniaca.  ».  DI.  T.  chini.  Al- 
cali animale  composto  d‘  idrogeno  ed  azoto  : 
ammoniaca. 

Ammoniaca  0 Ammuniaca.  add.  T.  chini.  Gom- 
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ma  resina  che  si  ino  da  una  specie  non  ben 
determinala  di  fecola:  ammoniaco. 

Ammonlri  e Ammuuirl.  v.  a.  Avvisaro:  ammo- 
nire. ||  Itipnndere.  P.  pass,  ammusito  : ammo- 
nite. 

Amwonltarl  e Animanituri.  però.  Chi  ammoni- 
sce: ammonitore. 

Ammonizioni  e Anlmunizionl.  t.  f.  AwiSOI  am- 
monizioni'. ||  Riprensione. 

Antmonlxlmirdda  e Amniunlzlmiedda.  dim.  Ani - 
monizioncella. 

AmmorbUnrl.  r.  a.  Far  morbido,  tor  via  la  du- 
rezza: ammorbidare. 

Ammozzl.  V.  CAMMOZZI. 

Ammu  o Ammucn*.  Modo  imperativo  per  dire 
dà  a me:  dammi,  dà  qua,  dà  qui. 

Ammu.  V.  AMO. 

Amuaubblffllnuienlu  G Aiunitibbl^hlamenlu.  S. 

m.  Ammobiliamento. 

Amiuubblfflhir!  e Ammubbl^biarl.  0.  a.  For- 
nir di  mobili  una  casa  : mobiliare , ammobi- 
liare. P.paSS.  AMM0BBIQGHIATU0  AMMDBIGLIATD: 

mobiliato. 

Ammuccubbadiióitull.  add.  Uomo  buon  a nulla: 
baccellone,  bacchinone. 

Animuccnminnunn.  t.  m.  Chi  va  ozieggiando  : 
baloccone,  bighellone. 

Ammuccamuzcbi.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  di  hocco 
triangolare,  narici  rotonde,  e si  pasce  d’insetti 
e mosche:  pigliamosche.  Muscicapa  L.  ||  Uomo 
ozioso,  che  quasi  si  sta  a bocca  aperta  a pa- 
scersi di  mosche,  dondolone,  baccellone. 

Aumueczrl.  o.  a.  Prender  colla  bocca,  o porsi 
a bocca  una  cosa  : abboccare , boccare.  ||  Fig. 

AMMOCCABIC.Ct  AD  ONO  LI  COSI  CD  LA  COCCHIA- 

bedda  : imboccar  alcuno , suggerir  quello  da 
direo  datare.  ||  Rifl.  ammoccakisi  ah  uno:  man- 
giarsi  uno,  inghiottir  uno,  sopraffarlo  bravando. 
Il  Centrar  della  palla  nell’anello  del  gioco  del 
trucco  o simili.  ||  Entrar  in  un  luogo  : insac- 
care. ||  fari  ammuccari  ’na  cosa  : dar  a bere 
una  cosa,  darla  a credere.  ||  fari  ca  'un  joca  e 
nn'ammucca  tutt’otto:  l'acqua  chela  rovinai 
ponti,  chi  s'infinge  semplice  essendo  scaltrito. 
||  AMiioccARi  moschi:  baloccare,  gingillare,  star 
a bada  senza  far  nulla.  ||  Sgridare:  rabbuffare. 
P.  pass,  ammoccato:  abboccalo. 

Anuuezu.  s.  f.  Colpo  che  si  dà  altrui  in  sulla 
bocca:  boccata,  ceffata.  ||  Bravata  con  parolo  mi- 
naccevole rabbuffo.  ||  Donativo  dato  altrui  per 
farlo  tacere:  sbruffo,  ingoffo. 

Ammùczlu-Ammùcetn.  V.  BOB. 

Auua<rk|(hu.  s.  f.  Luogo  segreto  atto  a na- 
scondervi checchessia:  nascondiglio.  (A.  V.  Hai. 
ascosagliaj. 

Ammu«elarrbln-  V.  AMMUCCIAUGHIA. 

Ammicebnntn.  (scoB.)  s.  m.  Gelamento.  Il  j Va- 
scàndimento.  ||  Appiaitamento.  . 

AaimurcUrfddl.  V.  AFFACCIARBDDI. 

Ammueelureddu.  V.  bue. 

Ammueeiari.  r.  a.  Non  iscoprire  con  parole  o 
atii,  cosa  non  saputa  o conosciuta:  celare.  ||  Ce- 
lare anzi  coprir  con  molta  cura  acciocché  sia 
tolta  dalla  vista  o conoscenza:  nascondere.  |l  Ed 
è tanto  nel  proprio  come  nel  fig.  ||  Nascondere 
accomodando  la  cosa  in  un  luogo  o dietro  un 
riparo  in  modo  che  altri  non  la  vegga  o rin- 
venga: appiattare.  ||  ammucciari  lo  soli  cu  la 


riti:  tener  segreti  i bandi  ( Crusca),  nasconder  il 
sole  col  crivello,  tener  celata  cosa  patente.  || 

AMMOCCIA  AMMOGLIA  CA  TCTTU  PARI:  SS  lUlll  «tei 

che  non  si  sappia  non  lo  fare,  invano  si  cerca 
nascondere,  particolarmente  certe  cose.  ||  co’ 

s’ AMMOCCIA  OARRKRI  LO  UDITO  TUTTO  PARO.  bì- 

SOglU  sapersi  nascondere,  e non  pigliar  de- 
boli scuse.  Il  ORISI  AD  AMMUCCIARI,  VA  AMMUC- 
ciati!  andarsi  a riporre,  ratti  a nascondere  ! || 
pasq.  lo  vorrebbe  derivato  dal  Gr.  perfine  : luo- 
go occulto,  in  Proemiale  evvi  ammagar  , na- 
scondere, essendo  la  g aspirata,  a mo'  della  j 
spagnuola  avrebbe  potuto  volgersi  in  ammise- 
ciar  c quindi  in  ammucciari.  P.  pass,  ammuc- 
ciato:  celalo.  ||  nascosto.  ||  Appiattato. 

AmiuucHatrdda.  V.  BUE. 

Amnaucrltinl  c A ramiuuccfuul.  Posto  atto.  Co- 
latamente, nascostamente,  di  nascosto,  di  nasco- 
so, di  celato,  alla  celala,  a clietichetli,  alla  che- 
tichella, di  straforo. 

Amniucruiiala.  V.  AMMUCCATA:  ingoffo. 

Ammudaiu.  add.  Che  ha  maniera,  cioè  bel  garbo 
in  trattare:  manieroso. 

Aairaudarar!  e Ammudurarl.  (MAL.)  V.  MODERAR!. 

Aimuudduri.  c.  a.  Far  molle  una  cosa:  ammol- 
lare. ||  Per  masticare.  P.  pass,  ammuddatu:  am- 
mollato. >D.  B.h 

Ammuddlearl.  r.  a.  T.  cuc.  Avvolger  in  mollica, 
ovvero  in  pane  grattato:  panare.  P.  pass,  ak- 
MUDDtcATo:  panato. 

t minuddimrniM.  s.  m.  Ammollimento.  ||  Impedi- 
mento di  molo:  torpore.  ||  met.  Pigrizia. 

Amaiuddirl.  r,  a.  Render  molle:  ammollire.  ||  Di- 
venir colle  membra  stupide  : intorpidire.  P. 
pass,  ammoddoto:  ammattito. 

AraniuddUrarl.  c.  intr.  Perder  la  sodezza,  la  fre- 
schezza: ammencire,  avvizzire.  ||  fig.  Perder  la 
baldanza,  impallidire:  allibire.  P.  pass,  ammod- 
discatu:  ammencito,  avvizzito.  ||  Allibito. 

Amniudaramcntu  e Anmiudurallzza.  (MAL.)  V. 

MODESTIA. 

Amowdurrtrl.  v.  intr.  Ripugnare,  (mal.). 

Ammudtniari.  o.  u.  Ridurre  ali’  uso  moderno  : 
ammodernare.  P.  pass,  ammuuirxatu  : ammo- 
dernato. 

AmniulTari  e Ammufiirt.  t\  intr.  Divenir  muf- 
fato: ammusare,  ammuffire,  muffare.  P.  pass,  am- 
moffato:  ammuffalo,  ammuffito, muffato.  ||  Detto 
di  vino:  fiorito. 

AmnmlTularl-  V.  AMMANITTARI. 

AninaujzizhlameMtu.  s.  m.  Avrolgimento.  ||  Rinvol- 
tamenlo. 

Aniniugirhlari.  o.  a.  Porre  una  cosa  intorno  ad 
un'altra  in  giro  quasi  cingendola:  avvolgere.  || 
Rifl.  a.  Chiudersi  dentro  ciò  che  avvolge:  riti- 
voltarsi,  t Tonini.  V.)  P.pass.  ammogghiato:  av- 
volto. ||  Rinroltotato. 

Ammuaglitateddu.  add.  dim.  Alquanto  avvolto. 

Aninauf-Khhittziu.  add.  dim.  Mezzo  avvolto.  || 
Mezzo  rinvoltalo. 

Amnauirghlceddu.  s.  m.  dim.  d’  ammogghiu  : in- 
voltino,  invogtiuzzo. 

AnnanrghiuiiamrMiM.  j.  m.  L’avvoltolar  in  fretta 

e male:  arruffio. 

Aiumujriri'taitarl.  r.  a.  Frequentativo  di  ammog- 
oiiiari  conte  in  italiano  arroltolare  è frequen- 
tativo di  avvolgere.  P.  pass,  ammcgohiuliatu: 
avvoltolato. 
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Aiuatugirhiuiiliirl.  r.  a.  Quasi  l’Istesso  di  ammog- 
tjiiiULiAit!  ma  un  po'  spregiativo:  avvoltaceli  iure. 

Aaimuvirl'iiiiiaiitiu.  adii.  dim.  Mezzo  avvoltola- 
to, arruffalo. 

Animiilnniiicniti.  s.  m.  Crucciamento.  |]  Ammuli- 
narne ilio. 

AuimuiiiarUi.  r.  intr.  pass.  Aver  un  cerio  cruccio 
interno  per  cosa  elio  ci  dispiaccia  : marinare, 
imbronciare.  ||  Rivoltarsi  contro  i capi:  ammu- 
tinarsi. I>.  pass.  ammuinatu:  imbronciato.  ||  Am- 
mutinato. 

Attutata  Innieddu.  add.  dim.  L’n  po’  imbronciato. 

Amiuutnaiiczu.  add.  Alquanto  imbronciato. 

Ammumu.  s.  in.  Disordine,  confusione:  arruffio. 
Il  RivoUamento  contro  i capi:  ammutinameuto. 

s.  ni.  Arrotamento. 

Anunularl.  p.  a.  Assottigliare  il  taglio  de’  ferri 
alla  ruota:  arrotare,  affilare.  ||  aumulahisi  li 
nii.vTt,  si  dice  di  ehi  ha  desio  di  pasto.  ||  am- 
mclaiusi  li  gammi  : esercitarsi  di  molto  colle 
ganilie  a camminare.  (Sp.  amolarj. 

A tumulala.  ».  f.  Arrotamento. 

Anmiiilailua.  Do  stesso  che  ammulata. 

a tumulala,  add.  Arrotato.  ||  /'  ig.  Ilicesi  di  per- 
sona disposta  alle  difeso , ai  piali , allo  torbi- 
dezze. 

Autmulaiiira.  s.  f.  L'atto  o il  risultamene  dcl- 
l’arrotare:  arrotatura. 

Antnttilaturi.  certi.  Chi  arrota:  arrotature,  arro- 
tino. 

Aiunitllunalu.  V.  AMMUSSATU. 

Ammitiiacarlai.  r.  rifl.  n.  Farsi  monaca:  mona- 
carsi. p.  pass,  am  mi  vacata:  monacata. 

A mutua  tri . V.  aMmo.niri  e derivati. 

Anituuaiiari.  c.  a.  Cercare  d’ indurrò  altrui  ai 
proprio  piacerò.  Dal  Provenzale  ammonestare, 
usato  da  Ciullo  d’ Alcamo,  i Fanf.  '. 

Amtuuniuarl  e Ammutititi ari.  p.  u.  Far  men- 
zione, diro:  mentovare,  nominare.  ||  non  ammun- 
tuaiu  li  morti  a tavola:  uou  doversi  parlar 
di  morii  a tavola. 

Amtuiiittuniu  e Aaiuuninintu.  add.  Mentovato. 
Il  Celebralo:  mentovato,  lu  questo  senso  v'ò 
esempio  ne'  Canti  pop.  Tose.  Sup.  ammuntua- 
tissimu,  aumuntcvatissimu:  mentoeahssimo. 

Ammtiniuaiunl.  add.  acce.  Ilinuniato. 

Aiuiunttiuiiarl.  p.  a.  Ammassar  a monte  : am- 
montanare.  ||  (d.ii.)  p.  intr.  Mettersi  a testa  bassa 
come  i montoni  quando  cozzano  (vinci)  P.  pass. 
a il  m c n tcnatc:  ammontonato. 

Ammutii, tu.  P.  pass,  di  AMMUNini  V. 

A tu  timu  £c,iiiu  tu**  ut  ti.  s.  ni.  Aniuiontanicnto , am- 
munì  t ceti  amento. 

A titmit  itti  dita, -I . v.  a.  Meller  insieme:  ammonta- 
re, ummonceltare.  ( Tomm.l).  ) ||  Riunire  in  monte 
le  cose  sparse:  rumnumtare.  P.  pass,  ammunzid- 
uatu:  ammontato.  ||  Itamniontato. 

AiumiiiittiJilaiatueiitl.  urr.  Amuiontutuinente. 

Aniimir.ii.-l,|,,,  l o Ammut-aR’Ilarl.  (PASQ,)  V.  a. 

Ammassar  sassi  a mo'  di  muro:  /or  muriccia 
(Vi  è VA.  V.  ital.  a m mancare  che  vi  corrispon- 
derebbe). 

Ammurttz tari . (PASQ.)  V.  ARRIMAZZARI.  Da  MU- 
RAZZA  V. 

Ammarini  ri.  p.  intr.  Esser  compreso  da  morbo  : 
ammorbare. 

Aiuti, urrari.  (caruso)  r.  intr.  Divenire  stupido: 
istupidire. 


Ammurflaiu.  add.  Dicesi  di  ehi  soffre  di  morfea, 
infermila  che  viene  nella  pelle  simile  alla  scab- 
bia bianca  o nera,  secondò  il  predominio  dei- 
rumor  flemmatico  o malinconico. 

Aniinurirari.  p.  a.  Ungere  checchessia  di  mor- 
chia. (|  Tingere,  ungere,  segnar  con  rubrica. 

Anuuurffatu.  add.  Pieno  di  morchia:  morchioso. 
il  Tinto,  unto  o segnalo. 

Amiurntarl.  V.  AMMCURARI. 

Autmurracclari.  c.  a.  Coprir  di  uovo  battuto  una 
cosa  e poscia  friggerla. 

Amiti tirrurrlatu.  V.  M liuti IIACCI ATI!. 

Aiutuurritnirniu.  (b.  B.)  ».  in.  Arrenamenlo. 

Aiuuiurmrl.  v.intr.  Dar  in  secco,  diecsi  dello  uavi: 
arrenare.  ||  Produrre  empiezza,  pienezza.  ||  T. 
mar.  ammuhraiii  la  vila  che  anche  dicesi:  au- 
duiidari:  murar  la  reta;  tirar  una  delle  bugne 
avanti  o indielro,  secondo  clic  1'  altra  bugna, 
nel  cozzare  è stata  tirala  indietro  o avanti. 
(Car.  l’oc.  Mei.)  I:.  pass,  ammuiiratu:  arrenato. 
||  Murato. 

AiumunuicKlilart.  v.  a.  Incatenar  colle  morse  le 
fabbriche.  P.  pass,  ammuiisagohiatu:  incatenalo. 

Atntuuriuiri  r.  a.  Mangiar  la  mattina  innanzi  il 
desinare:  asciolvere,  far  colazione;  quasi  pigliar 
un  morso.  0 dallo  Sp.  almoizar. 

Aaninau.  add.  Di  vino  elle  ha  del  dolce:  «6- 
boccato.  pasq.  lo  vuole  da  mursuum  che  appo 
i Latini  era  bevanda  di  latte  e miele. 

A tumu r. idfLtiu.  add.  Magro  e asciulto,  adusto: 
segaligno.  Da  ml'useodu  V. 

Amniurtari.  (o.  b.)  co'  derivati.  Ammorzare  : 
ammortare.  ||  ammuiitari  un  nigoziu:  farlo  ire 
in  fumo. 

Animiiritmrniu.  ».  m.  Ammortimento.  ||  Sbigotti- 
mento. 

Ammuniri  c Ammupii-clrt.  o.  intr.  Perder  for- 
za e vitalità:  ammortire.  ||  Sbigottirsi.  ||  p.  u.  Re- 
primere, rintuzzar  il  vigore:  mortificare. 

Atumurtari.  V.  AMMORBACI. 

Aiuumimnuu.  add.  Color  di  muschio. 

Aiumutu-bluaiu.  (D.  b.)  Ucciso  a moschettate:  mo- 
schettato. 

Aiuninaptarl.  V.  AMMUsctRi  : ammosciare.  ||  Ber 

vino:  rionrare. 

Atutuuarìaturi.  però.  pi.  Chi  cionca:  cioncatore. 

Aiumuacidilai-l.  p.  a.  T.  pese.  Quando  abbonda 
la  tonnina  per  modo  che  non  è dove  riporla. 
||  T.  fabb.  Quando  si  stanno  dal  girar  l'argano. 

AntuiuAL-lrJ.  v.  intr.  Diveuir  moscio,  ammollirsi: 
ammuscire.  avvizzire.  ||  Dotto  de'  Ilari  o fruiti 
quando  perdon  loro  umore  e illanguidiscono: 
appassire.  P.  pass,  ammosciutu  : ammoscilo.  || 
Appassito. 

Amiuu.Hubtrl.  (MAL.)  V.  IMBUSSULARI. 

Amtuux-iuK-dtiu.  ahi.  dim.  Un  po’  moscio,  vizzo. 

AauuuwcluiUzu.  udd.  Alquanto  moscio. 

liuiuu.Hjmi-niu.  ».  m.  L’ingrognare,  crucciamento. 

Aiuitiusaarl.  p.  intr.  e si  fa  pass.  Pigliar  il  gru- 
gno, esser  in  collera:  far  muso,  ingrognare,  cruc- 
ciarsi. 

AnttMuimaii-tidu.  add.  dim.  fòt  po’  ingrognilo. 

Anuaumutti,.  udd.  Musone.  ||  Ingrognato.  ||  Cruc- 
ciato. 

Amaiuaiari.  r.  a.  Imbrattar  di  mosto.  P.  pass. 
AMMUSTATU. 

Aiumiistatfzzu.  add.  dim.  Alquanto  imbrattato  di 
mosto. 
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.immisi r:«ri.  r.  a.  Manifestare,  palesare  cosi  a- 
gli  occhi  come  allo  intelletto:  mostrare,  Il  Per 
dare,  come:  ammustrati  c.c\:  Datemi  qua.  |]  a»i- 
mustrari  l'agghi:  mostrar  il  viso,  farsi  teme- 
re. Il  COI  HAVI  ROBBA  NN  AMMUSTRA,  COI  HAVI  di- 
nari spkvvi  : chi  ne  ha  ne  consuma.  ||  cu’  ora 

TOTA  AMMUSIRÀ  LO  CULO  A LI  FO0D1  SEMPRI  COI 

LO  voli  ammustrari:  chi  si  lascia  metter  m f- 
spatla  la  capra  indi  a poco  è forzato  a portar 
la  cacca,  chi  troppo  si  abbassa  più  dovrà  ab- 
bassarsi. P.  pass,  ammustrato:  mostrato. 

Ammu»iur:irarntu.  s.  m.  //aromatizzare.  |j  Affai- 
/tiramento. 

AmMuemnri.  o.  a.  Dar  sapore  e odore  di  aromi: 
aromatizzare,  ||  Fig.  Adulterare  delio  di  vino: 
affatturare.  P.  pass,  ammosto  rato:  affatturalo. 
Da  mistura. 

Ammnauiurrutu.  adito  A ino'  di  babbeo:  smetto- 
«ito,  rimpcnconito,  dondolone. 

(Rmmuiloii-oiu.  s.  m.  L'ammutolire. 

% nm*ii limimi* ■) tu.  s.  m.  Ammutinamento. 

Ammuiinarisi.  r.  intr.  pass.  Ribellarsi  ai  supe- 
riori: ammulinarsi.  P.  pass,  ammutinato  : am- 
mutinato. 

Ammotiri.  v.  intr.  Perder  la  favella:  ammutolire, 
ammutire.  ||  Per  semplicemente  non  rispondere: 
ammutolire.  P.  pass,  ammutotu:  ammutito.  || 
Ammutolito. 

Ammulinali.  add.  Rincresci  oso,  stizzoso.  ||  Ctiereca 
tedio . avversione  : uggioso  e anco  ripugnante. 

Ammuiiarl.  v.  a.  Far  forza  di  rimuovere,  abbat- 
tere o far  andare  checchessia:  spignere,  spin- 
gere: spinger  innanzi  : sospingere.  |1  Esser  assai 
antipatico  : suscitar  a emersione.  ||  l.avorar  inces- 
santemente , accelerare , sollecitare  : bordare. 
iFanf.ì  ||  Significa  pure,  metter  in  botti:  imbot- 
tare. P.  pass,  ammuttato:  spinto.  ||  Imbottato. 

Ammulinili,  s.  f.  Spinta,  pinta. 

Ammiillilu.  V.  AMMATTONI. 

Ammuicuui-diiii.  s.  m.  tórve  spiata. 

Ammollimi.  .Spintone,  piotata,  urto. 

Ammuiurrari.  r.  intr.  Assopirsi.  (Dallo  Sp.  amo- 
dorrian  (vinci). 

Ammuizamcniu.  (mal.)  j.  ih.  li  mozzare  : moz- 
zamento. 

Ammarar!,  c.  a.  Tagliar  una  parlo  del  tutto  : 
mozzare.  ||  ammozzari  li  tarona  : decimare  i 
tralci.  P.  pass,  ammusato:  mozzato. 

Ammnnaia.  ».  f.  li  Mozzare  : mozzata. 

Amniuxzatrddu.  dira.  Mozzatina. 

Amnlntia.  ».  f.  Perdono  a’  ribelli  o disertori:  am- 
nistìa. 

Anuddri.  (vinci)  (Dal  Greco  uiXt«.)  V.  trascino. 

Amarra.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  ':  amorfo.  Amorpha 
fruticosa.  L. 

Amoitbbili.  add.  Che  si  puh  rimuovere:  amo- 
vibile. Sup.  amovi bbil issimi::  umovibitissimo. 

tnipira.  ».  f.  Lo  staggire  in  prigione  alcuno.  || 
Protezione.  (Dallo  Sp.  ampara). 

Àmpia,  add.  Crande  riguardo  a capacità:  ampio. 

Ampliar!,  e.  a.  Ingrandire,  far  ampio:  ampliare. 
P.  pass,  ampliato:  ampliato. 

Ampiifleari  e AmpHDeari.  p.  a.  Ingrandire,  ma- 
gnificare con  parole:  amplificare.  P.  pass,  am- 
plificati': amplificalo. 

Anipiiiiraturl-iara.  cerò.  Chi  o che  amplifica  : 
amptificatore-trice. 

AmpilOaaaloai.  s.  f.  L'amplificare:  amplificazione. 
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.Ampudduzza  e Auipullozzà.  V.  AMPOLLINA. 

Ampolletta.  ».  f.  Vasetto  di  vetro  ripieno  di  pol- 
vere, che  segna  le  ore:  oriolo  a polrere. 

Ampollina.  ».  f.  Vasetto  di  vetro,  se  n'usan  due 
una  con  vino  l’altra  con  ac<|ua,  per  la  messa: 
ampollina,  ||  dari  ad  ampollina,  a poco  : a mic- 
cino. 

Ampulllnedda.  dim.  Ampollurcia,  ampolluzza. 

Ampnlluwaiuentl.  aro.  Ampollosamente. 

Ampollosità.  ».  f.  Astratto  d’ampolloso:  ampol- 
losità. 

Ampoilosu. add.  Che  esagera,  che  è turgido:  ampol- 
loso. Sup.  ampollosissimi:  : ampollosissimo. 

Ampuiari.  p.  a.  T.  cliir.  Tagliar  parte  o un  mem- 
bro malato  del  corpo:  amputare,  P.  pass,  am- 
putato : amputato . 

Amputazioni.  ».  f.  L’amputare:  amputazione. 

Aioii.  »,  ni.  Sirumenluccin  uncinalo  d’acciajo,  le- 
galo ad  un  fil  di  crine  di  cavallo,  che  tiene  un 
lombrico  o altr’esca  per  pigliar  pesci:  amo.  || 
jittari  l’amo:  buttar  l’esca,  invitar  aleuno  alle 
proprie  voglie. 

Amu.  ».  m.  i pi.  amora).  Unione  di  duo  numeri 
sortiti  al  giuoco  del  lotto:  ambo. 

Amurazzu.  pegg.  di  amuri  : amoruccio. 

Annu  i. Hila  o Amuredilanlura.  ».  f.  T.  bot.  Mora 
prugnola,  mora  di  macchia.  Frullo  del  Kubus 
Frulicosus  L.  V.  rovitti.  ||  amuredda  assola: 
mora  prugnola  di  pruni  o di  rovo  frutto  del 
Rubus  caesius  L.  V.  rcvetti.  ||  amcredda  di 

FRATTI.  V.  A M ARA-DUCA. 

AmurCi  uii.  add.  Pieno  di  amore:  amorevole.  Sup. 
a morrvolissimu:  amorevolissimo. 

AmurrvullMlmamenll.  avo.  sup.  Amorevolissima- 
mente. 

Aniurrtullzza.  ».  f.  Astratto  ili  amorevole:  amo- 
revolezza. 

Aniun-i  uinirntl.  opd.  Con  amorevolezza:  amore- 
volmente. 

*“up|.  ».  ,n.  Sentimento  per  cui  uno  si  affeziona 
a ciò  che  egli  stima  degno  o brama;  più  po- 
tente o più  intimo  dello  affollo:  amore.  ||  Desi- 
derio o . passiono  naturale  tra’  sessi:  amore.  || 
Negli  artisti  ò la  compiacenza  e il  diletto  che 
l'artista  prova  nel  far  un  lavoro  piùdiligen- 
teinento  che  può:  amore.  ||  essiri  in  amori:  an- 
dar in  amore,  quando  le  bestie  vogiion  accop- 
piarsi; e dello  delle  piante:  esser  in  rigoglio.  || 
amuri  chiamasi  vez;  ggiando  l'oggetto  amato: 
amore.  ||  aviri  amori  a ’na  cosa:  aver  amore 
a una  cosa,  amarla,  curarla  avervi  trasporto.  || 
Prov.  co’  pati  pr’  amori  non  senti  dolori  : chi 
soffre  per  amore  non  sente  pene,  li  co  amuri  ti 
rumino  e co  baooia  ti  lasso:  I no  principiato 
con  zelo  e l’ho  lasciato  in  asso,  o chi  per  amor 
si  piglia  per  rabbia  si  lascia:  chi  comincia  con 
zelo  o poi  tralascia.  ||  amori  e SIGNORIA  non 
stanno  in  compagnia  : amar  e signoria , non 
roglion  compagnia.  ||  non  aviri  né  amori  né  sa- 
pori : non  aver  sapore  nè  tipore,  di  cosa  cho 
non  abbia  nessuna  qualità.  ||  amori  non  è villi- 
no Di  cicliti  f : amore  vuol  fede  e fede  ruol  fer- 
mezza o amore  non  è un  o»»oJ||  fari  co  amori 
’na  cosa:  farla  con  amore,  con  zelo  e diligenza. 
||  AMcni  ’ncancaratu:  amor  finto.  ||  amori  fri- 
NIZZA  E DINARI,  SO  TRI  COSI  CHI  NON  SI  FONNU 
ammocciari:  amor  e tosse  non  si  nascondono.  || 
DONI  PICCIOLO  AMORI  PRISO  A IOCO,  DI  ’NA  FAID- 
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DA  D1VE.VT a gran'  roco:  Scherzando  accende—  Siiiuriddu.  dim.  di  amori:  amorini). 

Si  fa  costume — Al  fin  si  rende — Si  re  cui tà.  ( Me-  Amurtdduiia  d'acqua.  V.  amaha-doca. 
tastasi o ),  f|  smuri  o’  estati  o d*  inverno  skm-  AmurlnrlanitNiv.  s.  in.  Amareggiamento. 
prk  ciuatsci  : per  I*  amore  non  v’  è inverno  Aaurinlarl.  r.  a.  Far  all’ainore:  amoreggiare. 
né  eslale.  ||  lu  vero  Animi  non  invecchia  mai:  Aamrinu.  ».  m.  Nome  vezzeggiativo  di  chi  s'a- 
il  vero  amor  non  invecchia  mai  ||  co'  fa  fri  ina:  amorino.  ||  Nome  di  un  ex  Dio  e delia  sua 
amori,  co'  fri  timori  e cu'  fri  ONORI  : con-  statua:  amorino. 

riso  e filosòfico  quadro  della  società.  ||  i.'a-  Annua.  ».  f.  Quella  donna  di  teatro  che  fa  lo 
mori  chi  ut  porti  mi  l'  ammusthi  a CACCI- k parli  di  giovane  innamorala:  amorosa. 
posta-fedi:  dar  la  paga  del  calenzuolo,  che  è Arau™«mrmi.  art.  Amorosamente.  ||  Con  amo- 
mi  calcio  nel  c....  ||  l'amori  e la  fidi  all'ofkra  revolezza:  amorevolmente. 
si, vidi:  fa  fiamma  prova  l’oro,  e l' avversità  Ananuan.  s.  f.  Astratto  di  amoroso:  amoro- 
proea  ehi  t'ama.  ||  amori  k re,  chi  solu  fa  e sanza  (ma  é A.  V.  ilal.).  ||  Per  piccolo  regalo 

disfa;  l’amore  s'impadronisce  di  tutte  le  fa-  o segno  di  affezione: amorevolezza.  \\tìenerosità. 

colti.  ||  abiuri  fri  forza  sus  HAVi  valìa:  co - Aiuuru»ai«u.  aver.  Mollo  amorevole:  umorerotac- 
sa  per  forza  non  vale  scorza.  ||  razza  di  cani,  ciò. 

amori  ut  b E robe  a di  viddaxi  non  dora  Aniurnarddu.  add.  dim.  Amorosello,  amoroseUo. 

cchiù  di  tri  anni:  amor  di  ganza  è fuoco  dipo-  ||  Alquanto  benevolo,  carilatevole:  amorecoloc- 

glia.  ||  unni  cc'f.  l'amori  ccrÉ  la  caritati  : chi  ciò. 

non  ama  non  ha  cuore.  ||  unni  regna  amori  non  Aiuumlaolmameaui.  ave.  Amorosissimamenle.  || 
si  canosci  errori:  dorè  regna  amore  non  si  co-  Amorerolissimamenle. 

« asce  errore.  ||  fartuto  chi  e l’amori  resta  lu  Animai.  ».  m.  Chi  nel  teatro  fa  le  parti  di  gio- 
pi.ntime.ntu  e lo  duluri:  se  ne  vanno  gli  umori  vane  innamorato:  amoroso, 
e restano  i dolori.  ||  amori  è lo  prkzzu  d'  amori:  Anm.  adì.  Pien  d’amore:  amoroso  (A.  V.  i- 
amor  è il  vero  prezzo  con  che  si  compra  amo-  lai.  amoroso.  Pugliesi).  ||  Pieno  di  caritatevole 

re.  ||  È semfri  co  l'amaro  ’mmiscato  l’amor  amore,  benevolenza:  amorevole.  ||  Che  non  è a- 

tirrf.no:  amor  non  è senza  amaro.  ||  lo  krotto  varo  del  proprio:  generoso,  liberale.  Sup.  amo- 

d'asiori  è amori:  amor  dà  amore.  ||  ’.vciamma  RCsissimo:  amorevolissimo. 

cchiù  l'  amori  ca  lu  foco:  scalda  più  amore  Amunmunl.  adì.  acrr.  Amoreroloue. 
che  mille  fuochi.  ||  lo  primu  amori  non  si  scorda  Ana.  ».  f.  T.  vieti.  Si  usa  nelle  ricotte  mediche, 

mai:  il  primo  amore  non  si  scorda  mai.  ||  tanto  esprimente  doversi  prendere  delle  coso  ordi- 

si  trova  smuri  sutta  lana  quanto  sotta  sita:  nate  ugual  quanlilà,  peso  ecc.  ava.  ||  ad  ana 

ricchezza  non  fa  gentilezza.  ||  amori  co  amori  ad  ana:  ad  una  ad  ana,  in  ugual  quanlilà. 

si  paga:  amor  con  amor  si  paga.  ||  coi  havi  l’ a-  AmacrlòiMle».  ».  f.  Canzone  sullo  stile  d'Anacre- 
muri  a lo  coni,  havi  li  .spirema  a li  ciANcnr.  onte:  unacreonlica. 

chi  ha  V amor  nel  petto,  ha  lo  spron  nei  /fan-  Anncrlonilchcdda.  ».  f.  dim.  Anacreonlichina. 
chi.  ||  d'amori  nasci  amori  mentri  vola:  amor  Anaradama.  avv.  (muse  sic.)  Oggimai.  j (mal.)  Fi- 
fa amore.  ||  unni  è l'amuri  sta  lo  cori:  dov’è  nat metile. 

l’amore  l'occhio  corre.  ||  unni  c.c'i:  smuri  ku.n  ci  AnacureiA.  ».  m.  Ereinila:  anacoreta. 

voli  uggì:  dove  la  coglia  è pronta  le  gambe  son  A unirai  il  e An.'iaallidl.  T.  boi.  Pianta  con  fiori 

leggere.  ||  amori  di  signori  e vino  ’nciascc,  la  piccoli  cerulei  : anagallide.  Anagallis  c cerulea, 

sira  è bo.nu  k la  matin a è GUASTO:  amor  di  Sebrebar. 

meretrice  e Dino  in  fiasco,  la  mattina  è buono  e Anxirirlrl.  V.  fasulazzc. 

la  sera  è guasto.  ||  cu’  non  havi  smuri  a li  re-  Anàlisi.  ».  (.  T.  scient.  li  procedere  dal  eompo- 

stii  nun  havi  amori  mancu  A li  cristiani:  chi  sto  al  semplice  ecc.  analisi.  ||  Tuila  I’  algebra 

non  ha  amor  alle  bestie  non  l’ha  neanche  ai  finilacd  infinitesimale:  analisi.  ||  Operazione  che 

cristiani.  ||  amuri  di  stranio  como  acqua  ’nta  risolve  la  sostanza  compostane'  principi!,  on- 

lu  pa.naro:  chi  ama  il  forestiero,  in  capa  al  mese  d'é  formata:  analisi.  ||  Gli  studenti  cbiainan  il 

monta  a cavallo,  e se  ne  ra  al  paese.  ||  smuri  compito  dell'  applicazione  delle  regole  gram- 

passa  'ngoanto:  amore  passa  il  guanto,  e l'acqua  mali  cali:  analisi. 

gli  stirali.  |i  amori  k lu  mastro  di  tutti  l'arte  AuallUcamenil.  arv.  Per  via  d’analisi  : analiti- 
Camore  e il  bisogno  insegnai!  la  reUor'ica.  ||  non  coniente. 

cc'f:  sabbato  senza  sui.1,  non  cc’É  donna  sex-  Analitici!,  add.  Pertinente  ad  analisi:  analitico. 
za  amori:  non  c'è  sabato  senza  sole,  nè  donna  Annllaaarl.  u.  a.  Par  l'analisi:  analizzare, 
senza  amore.  ||  scorda»  non  si  po  l'amori  an-  Analuiranteuil.  avv.  In  modo  analogo:  analoga- 
ttco,  anchi  chi  amori  novo  TnovA  loco:  dorè  mente. 

è stato  il  fuoco,  ci  sa  sempre  di  bruciaticcio.  ||  An»luiri,-ia.  ».  (.  Relazione  di  somiglianza  di  cose 

amori  senza  stento  nun  TROVA  Loco:  l'amore  fra  loro  per  altri  rispetli  diverse:  analogia. 

apporta  pene.  [|  amori  voli  fatti:  amante  non  Anàtujru.  add.  Che  ha  analogia:  analogo. 

sia  chi  coraggio  non  ha.  ||  mkttihi  amori:  mel-  Aaanaua.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  squisito  frutte: 

ter  amore,  porre  amore,  affezionarsi  a chiccbes-  ananasse.  Bromelia  ananas  L. 

sia.  ||  pri  smuri  di  uxu:  per  amor  di  alcuno.  I Anarchìa.  ».  (.  Stalo  di  un  popolo  in  cui  tutti 

cadiri  d'amori:  cascar  d'amore,  esser  innamo-  disordinatamente  voglian  governare,  e per  Mei. 

ratissimo.  ||  fari  a l'amore  far  all'amore,  amo-  confusione:  anarchia. 

raggiare.  |J  fri  amori  di  dio:  per  amor  di  Dio,  Anàrchica,  add.  Che  ha  anarchia:  anarchico. 

formola  di  pregare  o scongiurare.  ||  purtari  a-  Attardai,  in  certi  luoghi  vaie:  ficuri.nnia  V. 

mori:  portar  amore,  amare.  ||  mkttihi  smuri  a Auaotnu.  dim.  di  anaso:  anicino  (cosi  a Firenze). 

CRisciat,  essereo  venir  in  rigoglio,  allo  sviluppo.  Ànaau  o Clulau  duci.  ».  tn.  T.  boi.  Pianta  la  cui 
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pannocchia  è simile  al  finocchio:  anace,  anice. 
Pimpinella  anisum  L.  ||  Confeitini  piccoli:  ana- 
cio  in  camicia. 

Automi™,  aild.  di  anatumìa:  anatomico. 
AnaiomUiarl.  j.  f.  Far  anatomia:  an  atomi  z- 
zart. 

>•  f.  T.  zoo/.  Volatile  nolo:  anatra.  ||  r.A- 
« ina  r i cono  un’  anatra:  parer  un'anatra,  di- 
menarsi nel  camminare. 

Anatrarti,  ».  m.  Guardiano  di  anitre.  ||  Luogo  ove 
si  ritengono  le  anitre:  anitrajo. 

A“*'rrada  e Antirrddu.  dim.  Anitrella.  ||  Pulcino 
dell'anatra:  anitrinn.  ||  cari  un'  anatrbdda:  l'é 
un  anatema,  chi  cammina  dimenandosi.  ||  È an- 
co un  uccello  con  becco  nero  sopra  e giallo  sotto, 
inde  gialla,  testa  e collo  verde-cangiante,  petto 
bianco , addome  bujo  lionato  , parti  superiori 
scuro  cangiante,  ali  macchiate  di  celeste,  di 
bianco  e di  fosco,  piedi  gialli:  mestolone.  Anas 
Clipeata  L. 

Ajutonua.  ».  f.  L’arte  di  tagliare,  separare  e de- 
scrivere lo  parti  del  corpo  animale:  anatomia. 

Il  tabi  anatomia  di  ’na  cosa:  far  anatomìa  di 
una  cosa,  osservarla  minutamente. 

Auimuliu.  i.  m.  Chi  esercita  anatomia:  anato- 
mista. 

Anta.  j.  m.  L’osso  che  è tra  il  fianco  e la  co- 
scia: anca.  ||  In  pi.  sono  le  parti  superior  delle 
cosce:  anche.  ||  aggrwamsi  sdpiu  un'anca:  an- 
dar ancajone.  ||  Prim.  non  si  pctthi  pigghiari 
un  puar.i  all  anca:  aver  le  brache  fin  al  ginoc- 
chio o non  aver  fiato  che  sia  suo,  non  aver  tempo 
a nulla.  ||  disclsni  di  l’anca  d’Anchisi:  gli  par 
(T essere  della  casa  del  balzo.  ||  pisctARisi  un'an- 
ca: scompisciarsi  dalle  risa.  ||  scialarci  un'anca: 
sbirbarseta,  ringongheggiarsela  (a  Pistoja).  ||  A- 
vmicci  l’anca  di  lu  iiisprttu:  aver  predilezione, 
trasporto,  talvolta  giusta,  talvolta  no.  ||  scac- 
ciar! l’arca:  scamparsela,  sfuggire. 
Aacai-d-ancona.  (Ad  Gioco  fanciullesco  : bicci- 
cucca.  ||  fari  '.va  cosa  ad  anca  kd  ancona:  farla 
alla  peggio,  a casaccio,  all' anchìan a (Gior.  il 
Horghinii. 

Aararrdda.  dim.  di  ANCA  fSC.OB.'. 

Ancata,  ».  f.  Percossa  data  con  l’anca.  ||  È certa 
inflessione  di  voce  nelle  desinenze,  proprio  di 
alcuni  paesi:  accento,  cadenza. 

Anrairdda.  dòn.  Jj  ancata  nel  senso  di  accento. 
Anemia,  pegg.  di  ANCA. 

Anceiicamenti  e An^clicamcnil.  ave.  Angelica- 
mente. 

Anccticn  e Aniréltcn.  odd.  Attenente  a guisa  d’an- 
gelo: angelico.  ||  erba  ancilica: angelica.  ||  Bello, 
dolce  in  supremo  grado:  angelico.  ||  strumentu 
akcélicu.  strumento  fatto  di  cristalli  poggianti 
su  di  una  cassa,  che  si  suona  battendo  questi 
con  una  bacchetta  di  metallo  terminata  da  una 
palla  di  legno:  strumento  angelico 
Anchl.  V.  NATICIII.  Il  Ascili  D’  ABATI.  GÌOCO  fan- 
CiulieSCO  V.  ANCA-ED-ANCONA. 

Aachi.  arr.  Pure:  anche,  anco. 

Anchina.  aid.  Zoppicante. 

Aacidda.  s.  f.  T.  zool.  Pesce  noto:  anguilla.  Mu- 
rena Anguilla  L.  ||  anciddiI  capperi!  interiez.  || 

Proc.  Sforni  conio  ’n’  ancidua  : quando  si  sia 
per  conchiuder  un  affare  ed  uno  se  ne  disia,  j 
Il  ien/hi  l’a.vcidda  pri  la  cuda:  tener  l'anguilla  ■ 
per  la  coda,  aver  a mano  impresa  difficile.  ||  | 


ANO 

I PICCA  ANCIDDI  E ASSAI  addauru  : niello  fumo  e 
poco  arrosto,  molta  apparenza  e poca  sostanza 
||  T.  mur.  Trare.  ||  AKC1DOI  di  jardinu:  scherzo- 
samente: zucca  lunga.  ||  ancidda  di  pisci-spata; 
la  miglior  parie  di  esso. 

Ancidduru.  s.  m.  Colui  che  pesca  e vende  an- 
guille: anguilla]»  (a  Firenze). 

Anclddium.  s.  f.  dim.  Anguilietla,  anguiltinu. 

Ancllr ddn  e Anclnlcddu.  ».  ni.  dim.  Angelello , 
angioletto.  ||  Detto  per  vezzo  o per  esprimer  af- 
follo: angeiuccio.  ||  T.  zool.  Pesce  di  corpo  qua- 
drato , ia  membrana  delle  branchie  sostenula 
da  dieci  raggi  e la  coda  forcuta;  esso  si  sol- 
leva dalle  acque  per  cui  è detto  pesce  volan- 
te: esocelo.  Exocetus  L.  ||  affacciaricci  l’axci- 
leddi:  far  i lucciconi,  incominciar  a venir  fuori 

, alcune  lagrime. 

Anelili  e Anelata.  ».  >».  Creatura , secondo  la 
credenza  , al  tutto  spirituale  e della  bellezza 
che  ciascuno  sa  immaginare:  angelo,  angiolo.  || 
ancilu  muro:  angelo  nero,  demonio.  ||  È un  an- 
cilo  in  carni  : essere  di  costumi  buoni  qual 
si  crcdon  gli  angeli.  ||  ancilu  di  ciminia  : /ig. 
si  dice  di  persona  sporca  e brutta.  ||  jocu  di 
l'ancili:  a loppa.  V.  ZICCB1NITTA.  ||  Ad  Alcamo 
poi  ancilu  chiaman  il  porcheltol 

Ancllunnziu.  ».  m.  accr.  di  anciluni.  Dicesi  di 
uomo  mollo  semplicione.  8 facci  d’anc.ilunazzu: 
paffuta. 

AncUunl.  V.  ANCiLUNAzzu.  ||  E si  chiamano  anco 
que’  grossi  candelabri  a forma  d' angelo  clic 
stanno  a piè  di  qualche  altare. 

Ancina.  »./.  Infiammazione  alle  laringi  nelle  fau- 
ci: angina  schinanzia. 

Anelli agghia.  ».  f.  Parte  del  corpo  umano  tra  la 
coscia  e il  basso  ventre:  anguinaia,  anguinuglia. 

Anctnaia  di  spicchi  e simili,  s.f.  Quantità  di  ma- 
nipoli, quant’è  capace  afferrar  l'uncino  in  una 
volta. 

Aacinedda.  s.  f.  Strumento  di  ferro  adunco  che 
usan  i mietitori  per  raccoglier  i manipoli:  ram- 
pino, uncino. 

Anelata.  ».  f.  T.  zool.  Pesce  di  mare  noto:  ac- 
ciuga, alice.  Alecuia  L.  ||  axciova  squaggiiiata: 
acciugata , salsa  fatta  con  acciuga  minuzzata. 
(Sp.  anchoa). 

Anciut urlìi».  ».  f.  dim.  di  anciova  : acciughella. 

Ancluvlci-ddn.  V.  ANCIUV1TEDDA. 

Aurini  tiedda.  dim.  e eezz.  Acciughina. 

Ancóra.  Particella  copulativa:  ancóra.  ||  ancora! 
ancorai  fin  a quest'ora!  ||  ancora  b bo.nu  chi: 
mancomale  die. 

Ani-ulna . V.  ’NCUNIA. 

Ancami.  V.  arcunu  (calvino,  Balrocomiomacltiu). 

Ancum.  ».  f.  Pesante  arnese  di  ferro  con  in  punta 
braccia  uncinate,  attaccata  a catene  serve  but- 
tandola in  inaro  a tener  fermo  il  legno  su  mare: 
àncora.  ||  jittari  l’àncura:  buttar  l’aurora,  fer- 
marsi. ||  ancura  di  iiispettu:  ancora  di  rispello, 
l'ancora  maggiore  onde  si  (a  uso  ne'  gravi  pe- 
ricoli. ||  essi  ri  L* ancura  a Ptcu:  esser  l’ancora 
a picco  o essei-  ritti  sull'  ancora,  sul  ferro  (Car. 
toc.  MeO,  trovarsi  l’ancora  sulla  linea  verticale 
della  prua.  ||  ancura  appinniddata  : ancora  in 
pennello,  quando  essa  è capponala,  sospesa  alla 
grua  dei  cappone  e le  marre  pendou  in  mare 
(pitbé). 

Ancuragg tu.  ».  ni.  T.  mar.  Diritto  che  si  paga 
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ove  si  Retta  l'ancora;  e il  luogo  dove  poter  an- 
corare: ancoraggio. 

Anni  rari.  o.  a.  T.  mar.  Fermar  la  nave  gettan- 
do l’ancora:  ancorare.  P.  pass.  ancuratu:  an- 
corato. 

Aicnraiu.  ptgg.  Ancora  vecchia,  logora:  anco- 
rata. 

Anenrcbi.  con g.  Ancorché,  ancoracché. 

Ancurrdda.  dim.  Ancorotto. 

Anc«M.  s.  f,  T.  boi.  Uorrana  selvatica:  annua, 
lingua  di  bue.  Anrhusa  oitlcinalis  L. 

Anouiu.  add.  Clio  ha  anche  grosse  e pingui:  an- 
cacciulo. 

Andatati- ni.  (scob.)  L'andar  e venire:  andiri- 
vieni. 

Andann-nln  f Aniiaiurnla.  s.  m.  Azione  0 modo 
di  procedere:  andamento. 

Amianti  u Annanil.  add.  Scnz’arlifizio:  andante. 
Il  >.  m.  T.  mut.  Parola  che  accenna  doversi  an- 
dare tra  allegro  e non  adagio:  andante. 

Andari  o Annarl.  t.  in.  Andamento  : andare.  || 
a lombo  A.ISAII  : a lungo  andare , andando  a 
gran  passo. 

Andari  o Annarl.  Muoversi  dell'animale,  diri- 
gere ecc.  : andare,  lo  stesso  che  jihi  V.  ||  Par- 
tirsi: andare.  ||  Pror.  r.o’  voli  ANNA,  a co'  non 
voli  mamma:  chi  cuoi  rada  e chi  non  cuoi  mandi, 
chi  vuole  davvero  faccia  da  sé. 

And  riè.  Sorta  di  veste  donnesca  lunga:  adrienne. 

Anèddotu.  ».  m.  Tratto  particolare  di  storia  o 
vita  ecc.:  aneddoto. 

Anrddu.  ».  m.  Cerchietto  d'oro  e d'argento  o al- 
tro con  pietra  preziosa  o senza  che  si  porta  in 
dito  : anello.  ||  aneddu  di  timaoohia,  anello  di 
ferro,  che  serve  a tener  ferine  lo  branche  della 
tanaglia:  staffa.  ||  Per  simil.  diversi  oggetti  delia 
medesima  figura  e per  altri  usi  : campanella, 
alleila.  ||  jocu  di  l'  ameddo  : gioco  dell'  anello 
o del  cerchio.  ||  si  di  li  mano  caddti  mi  so  l'a- 
mkddi  ristati  mi  so  li  jiDiTEODi  : se  ho  per- 
duto l’ornamento  m'é  rimasto  le  coso  proprie. 
||  È anche  un  anello  o cerchiello  d'avorio,  messo 
al  colio  a’  bambini  in  dentizione  perchè  si  stro- 
llnin  con  esso  le  gengive:  ciambella,  campa- 
nella (Cor.  Voc.  Mei.). 

Anènmli.  T.  bot.  Pianta  di  fiore  ceruleo:  immo- 
to, anemoni'.  Alleinone  coronaria  L. 

Andin  i,  v.  a.  Bramare  ansiosamente,  vivamen- 
te : anelare.  P.  prei.  a.vklamti  : anelante.  P. 
pass,  anelato:  anelalo. 

Ancilari.  r.  a.  Dar  forma  ili  anello:  anellare,  i- 
n anellare.  ||  Metter  l'anello:  inanellare.  P.  pati. 
Amellatu  : anellato.  ||  Inanellato. 

Ancuriumn.  s.f.  Dilatazione  morbosa  delle  arte- 
rie: aneurisma. 

Anto.  ».  f.  Aria  calda  e soffocante:  afa. 

Anturi.  e.  a.  L'effetto  del  primo  abbruciare  che 
fa  il  fuoco  o il  solu  la  superficie  delle  cose  : 
abbronzare.  ||  Nello  stirare  e quel  rendere  il  pan- 
nolino tinto  dal  fuoco  dei  ferro  troppo  caldo: 
abbronzare.  ( Car . Voc.  Mei.)  P.  pass,  am  tato  : 
abbronzalo. 

Anftueddu.  add.  dim.  Abbronzatilo. 

Anfuitzzu.  add.  dim.  Abbronzaticcio. 

Ànlia.  V.  FISCHIONI. 

Aniibbiu.  add.  D‘  animale  che  vive  in  acqua  e 
in  terra:  anfibio.  ||  Melai,  di  chi  appartiene  a 
diverti  ordini  di  cose.  |[  Simulato:  doppio. 


AnDu-atru.  ».  m.  Fabbrica  a più  ordini  di  gra- 
dini a cerchio  e un  largo  nel  mezzo , teatro 
degli  antichi  e similmente  oggidi:  anfiteatro. 

Anfratti!.  ».  m.  Sconcio:  disastro.  ||  Imbroglio. 

Aliga.  v.  0AK0A. 

Àngamu.  V.  GÀNGAMO. 

Angaria.  ».  f.  Aggravio,  vessazione:  angaria. 

Angnrtamrntu.  ».  m.  /, 'angariare. 

Angariar!,  r.  a.  Usar  angaria:  angariare.  ||  Fij. 
Importunare. 

Aagarlam.  add.  Angariato.  ||  Importunalo.  ||  Af- 
flitto. 

Angelica  nrfiunilea.  ».  f.  T.  hot.  Pianta:  angelica 
selvatica.  Angelica  syfvestris  L.  ||  angelica  di 
li  greci,  ileracleum  cordalum  Presi.  ||  ange- 
lica vera:  anglica.  Angelica  arcangelica  L. 

Angelica.  V.  AMCELICU. 

Angrrlnu.  V.  PINZDKI. 

À «già.  ».  f.  Ambascia:  angoscia. 

Aagilrhbn.  (PASO.)  V.  ANAGIRL 

Àngllu.  V.  ANCILll. 

Angina.  V.  AMCIMA. 

Angratu.  add.  Fermo,  forte:  tetragono. 

Angm.  ».  m.  Altezza  scoscesa  e diroccata  di  mon- 
te: rupe. 

Angularl.  mld.  Chi  ha  angoli  e dicesi  di  ciò  che 
è posto  in  angolo:  angolare.  ||  Fondamentale. 

Angulicchtn.  dim.  Angolello. 

Anguliiidu.  ».  m.  dim.  Angolello.  ||  Mei.  Angolo 
riposto:  cantuccio. 

tngiiiu.  ».  ni.  L’inclinazione  di  due  linee  : an- 
golo. ||  Mei.  Luogo  riposto:  canto.  ||  Cantonata  : 
angolo. 

Angnluacdilu.  add.  Un  po'  angoloso. 

AngnhiMi.  adii.  Che  ha  angoli:  angoloso.  Sup.  an- 
golosissimo: angolosissimo. 

Anguilla.  V.  AGONÌA.  ||  V.  ANGOSCIA.  ||  PICCHIAR!, 
ANGONÌA.  V.  PIOGHIARI  PESTI. 

Angùacla.  ».  f.  Grande  afflizione:  angoscia. 

Anguilla.  ».  f.  Travaglio,  stato  di  chi  6 in  pena 
per  tal  cosa , meno  di  miseria  : angustia.  || 
Strettezza,  brevi  là:  angustia. 

Angti «alari,  r.  a.  Dar  angustia:  angustiare.  ||  rifl. 
a.  Affliggersi:  angustiarsi. 

Angiudlaiu.  add.  Che  ha  angustia:  angustiato.  || 
Usato  avverbialmente:  stentatamente. 

Angnatin<u.  add.  Pieno  di  angustie:  angustiato. 

tngu*i u.  add.  Poco  largo,  stretto:  angusto. 

Ani-ani  o ani-uneddu.  (u.  e.)  Interiez.  Ora  l'hai 
accertala  I 

Anlddnrl.  V.  ANBI.I.AR1.  ||  V.  'NCIRCIDDARt. 

Anlddainra.  ».  f.  T.  mar.  Campanella  o anello, 
girevole  neU'occhio,  e a cui  è annodata  la  go- 
mena dell'ancora:  cicala  dell'ancora.  (Car.  Voc. 
Mei.  I 

Anlddnnl.  accr.  di  aveduo:  anellone. 

Anldduiia.  dim.  Anelluccio,  imelluzzo.  ||  ANIDDUZ- 
zi  ad  armtriu  : campanelline , sorta  di  pasta 
come  in  piccoli  anelli.  ||  anihdozzi  a mano:  cam- 
panelle, icosì  a Firenze)  pasta  come  sopra,  ma 
piò  grandetta.  ||  anidiiozzu  di  lucerna  : lumi- 
nello. \\  Cerchiello  di  ferro  che  si  inette  in  ci- 
ma di  alcuni  arnesi  per  rinforzo  o per  orna- 
mento: ghiera. 

I Anlllritl.  Sorta  di  pasta.  V.  amddczzi.  ||  T.  calz. 
Sottili  (ammette  ad  anello  incastrate  in  tiuchi 
de'  becchetti  delle  scarpe,  per  agevolar  il  pas- 

1 saggio  del  nastro:  campanelline,  anelli.  E met- 


Digitized  by  Google 


AM 

tonsi  anche  nei  busti  per  agevolare  il  passag- 
gio del  laccio. 

Ànima.  V.  ARMA. 

Animali.  V.  ARMALI. 

Anlmnrl.  r.  a.  Dare  anima:  animare.  ||  Dar  ani- 
mo, coraggio:  animare.  P.  pass.  ANIMATI!:  ani- 
mato. 

Animazioni,  i».  r.)  (.'.mimare:  animazione. 

«almu.  V.  ARMO. 

Aniluuiu.  s.  m.  Arnese  fallo  di  stecche  in  cer- 
chia sul  quale  s'aiialta  la  inaLassa  ìmarrkdoa) 
per  dipanarla:  arcolajo.  bindolo,  guindolo.  ||  mel. 
Ohe  ciarla  mollo  : cicaloni.  ||  va  c.omd  V ani- 
mcld  : gira  come  un  arcolajo.  Dal  !ir.  àviuo;: 
renio,  perchè  va  come  vento. 

Anlmu»au«-nii.  (0.  r.)  avo.  Animosamente. 

Anlmualin  e Anlmunliaii.  s.  f.  Concitazione  d'ira 
e d'odio:  animosità. 

Animunu.  add.  Ohe  lia  animo,  coraggio:  animo- 
so. ||  Su/i.  animusissimu:  animosissimo. 

Animimi.  V.  ANASINO. 

tniia.  V.  pinocchio  anitu.. 

Annata,  (scoli.)  ».  f.  Ornamento , collana  : mo- 
nile. 

Annaram.  ntu.  j.  m.  C.ullamento.  ||  Fig.  Dimena- 
mento. ||  Vana  promessa.  1|  Adulazione  con  bef- 
fa: suja. 

Annacnri.  ».  a.  Dimenar  la  culla:  rullare,  il  Dar 
parole,  pascer  di  speranze:  barcamenare.  ||  Adu- 
lare e beffando  : sojarc,  dar  la  suja.  ||  Hill.  a. 
dimenarsi, dondolarsi.  ||  annacarisi'nta  lucani- 
HAta-,  asteggiarsi.  ||  Cantarellare  acciò  addormen- 
tinsi  i liambini  : ninnare.  P.  pass,  àn.nacàtu  : 
cullato.  ||  barcamenato.  Da  naca  V. 

Aunacnia.  ».  [.  Cullala.  ||  Dimenala. 

Annacnteddn.  dim.  Cullalina. 

Annarullaurnin.  s.  m.  Dimenamento , tentenna- 
mento. 

Annnruiiari.  v.  a.  Muover  qua  e là  di  continuo: 
dimenare.  ||  Hifì.  pass,  li  dimenarsi  o cader  a mo- 
vimento per  mancanza  di  saldezza  o equilibrio: 
tentennare,  dimergolare  (benché  A.  V.itat.  6 preci- 
sa), pencolare.  P.  pass.  ' annacquato:  dimena- 
lo. il  Tentennalo.  Deriverebbe  da  annacari,  fallo 
frequentativo.  0 da  navi,  navicollari  quindi 
il  nostro,  come  da  barca  si  fa  iiarcullarl 

Annaculiata.  s.  f.  I,  azione  del  dimenare:  dime- 
nala. ||  Tentennala.  ||  Pencolata. 

AnnaculUiicddt*.  diin.  Dimenatina.  ||  Tentenna- 
lina. 

Annadarari  pisi  o Misuri,  vaie  paragonar  gii  al- 
tri pesi  o misure  alle  giuste.  P.  pass,  an.naoa- 
ratu:  paragonato  alla  giusta  misura. 

«nnailnralurl.  V.  PISATDnl  REGGIO. 

Annaiiiaiurl.  s.  (.  Vaso  di  latta  o di  ramo,  con 
manico,  e con  becco  lungo  alla  cui  estremità 
è una  palla  o bacchetta  traforata  onde  l'acqua 
n'esca  a pioggia,  per  annaffiare  : annaffiatoio. 

Annali-tri  e Annafflilrlri.  o.  inlr.  Divenir  agro: 
inagrire.  P.  pass,  annaoroto  e annaghiruto  : 
inagrito. 

Aanagrlatirl.  v.  inlr.  Divenir  agresto:  inagre- 
stire. 

«anali,  s i».  pi.  Storia  di  anno  per  anno:  annali. 

tumuli,  add.  Appartenente  ad  anno:  annate. 

Aaaalora.  s.  m.  Conladino  che  serve  ad  anno  : 
colono. 

«aaaaturnri.  V.  INNAMORASI. 
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Annona . ».  f.  T.  mar.  rdmptri  l'  annana:  aprir 
la  stipa  e levar  una  parie  delle  mercanzie  che 
che  vi  son  caricate:  romper  l'andana  (Xan.  t'oe. 
Mei.).  ||  Filare  . ordine  uno  allato  dell'  altro  : 
andana , e noi  1'  usiamo  propr.  per  1'  andana 
supcriore  e in  pi.  anvani  di  stipi,  annani  di 
pkrguli  : andane  superiori  di  botti,  di  pergole, 
||  annana  di  VERMI  di  sita,  vani  ordini  di  gra- 
ticcio o canniccio  sui  quali  si  ritengono  i ba- 
chi da  seta:  palchi.  < Car.  Voc.  me/.). 

Annajinaiu.  aiti.  Chi  ha  tanto  o quanto  di  vec- 
chio, di  nonno:  vecchiniccio,  recchiccio. 

Aminppnrl.  V.  ARRAPO  ARI.  Il  V.  AMMAINAR!. 

Annarharl  c Vnnalhari  r.  inlr.  Farsi  l'alba:  al- 
beggiare. ||  Farsi  giorno:  aggiornare.  ||  Per  restar 
di  piovere:  spiovere. 

Anna  risata.  (A  l'  Posto  arv.  In  sull'  albeggiare, 
m sul  far  del  giorno. 

Annarmri.  v.  inlr.  V.  mptNNARi.  ||  o.  a.  Piegar  in 
arco:  inarcare.  Il  ANNAncARi  lb  sbnzu:  aguzzar 
l'ingegno,  far  forza  per  inlendoro  o trovare.  P. 
pass,  annarcatd:  inarcalo. 

Annnrarlnlarl.  V.  INAROINT ARI. 

.innari.  V.  andar!,  (d.  I*  Hai.  annare.  Vita  di 
Cola  di  Hienzo). 

Annarmallrl.  r.  inlr.  Rimanere  stupefattp  per 
furie  impressione:  sbalordire.  ||  Adirarsi  forte- 
mente: imbestialire.  P.  pass,  annarmalutu:  sba- 
lordito. 

Annari  altari,  r.  inlr.  Infuriarsi:  inalberarsi.  ||  T. 
correi.  Dar  quel  moto  spedito  scaricando  la 
carrella,  facendolo  versare  per  di  dietro  : dar 
la  balta.  (Pai.  V oc.  ilei.). 

Anna  rubi  Sari.  V.  ANN  ARVULIARI. 

Annasa  ri.  u.  inlr.  Affisar  l'occhio  per  aggiustar 
il  colpo  al  bersaglio:  pigliar  la  mira.  ||  Per  cu- 
rari V. || Per  ammussari  V.  P.  pass,  annasato: 
presa  la  mira. 

Anmmcari.  V.  ANNiscAHi.  ||  Per  sopraffare. 

Ai.na.caleddu.  add.  di  ASNASCATO  : UH  po'  ri- 
torto. 

Annuscalu.  add.  UilorlO. 

Annasdatarl.  (caruso)  Sparire. 

Ammari  sudari . V.  A.  Ugnr  i piedi,  diCCSÌ  de- 
gli animali,  (pasq.). 

Annaaprlrl.  V.  INASPSIRI. 

Annaatracarl.  v.  a.  (vinci)  Fabbricar  terrazzi  (À- 
stracu)  sulle  case. 

Annata,  s.  f.  l,o  spazio  di  un  anno  intero:  an- 
nata. ||  Quel  diritto  cho  si  paga  per  l’ anno  di 
benefìzio  o che:  annata.  ||  Prov.  annata  di  ar- 
diciii,  annata  di  spiniti;  quando  riesce  molla 
ortica,  fansi  molle  spiche.  ||  annata  di  nivi,  an- 
nata d'abbunnanza  o annata  d’olivi:  anno  di 
ipoc,  anno  di  bene.  ||  annata  di  pira  , annata 
di  suspiba  : quando  fa  molte  pere , si  sospira 
per  altri  frutti.  |l  annata  di  linu  . burgisi  mi- 
scniNU,  cosi  molli  credono.  ||  annata  di  linu, 
annata  d'olivi,  annata  di  lino,  annata  d'olio. 
||  ansata  bisesta,  inchi  ed  assesta,  arricchi- 
sce. Il  ANNATA  CIACCOLERÀ  (0  RKSARa)  NUN  Cl 
compara  , l'anno  che  fa  ampelodesmo  non  fa 
frumento,  cho  in  Toscana  dicono  un  po'  di- 
versamente: anno  ghiandoso,  anno  cancheroso, 
o anno  fungalo,  anno  tribolalo. 

Annataua.  pegg.  Annataccia. 

Annali-, Ida.  tf.dim.  di  annata:  annotino  (Tom.D.). 

Annatrddu.  V.  ANMTEDDU. 
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.innata.  V.  ANNITl'.  ||  Per  asthacu  V. 

Anaatartiiu.  add.  (scob.)  Falla  dalla  natura,  in- 
nato: innaturali). 

Amianiiarl.  (Paso.)  Dar  l’olio,  ['estrema  unzione: 
inoliare.  /’.  pass,  annauliatu:  inoliato. 

Aunitaliu.  (PASQ.)  V.  UNZIONI. 

Annaurarl.  V.  INDOHAm. 

Annoti  nari  e derivati.  V.  INALZARI. 

Annm .lunari,  v.  a.  Crescere  e farsi  innanzi:  in- 
navanzare  (A.  V.  ital.). 

Annui  aratimi.  add.  din.  Tentennino. 

Annai arala,  add.  Chi  vacilla  e non  va  resoluto 
o di  buono  gambe  a far  checchessia  : tenten- 
none. 

Aaarntl.  cong.  Mmeno.  V.  almeno. 

4nnruk.nl.  .t.  f.  C'annettere:  annessione. 

Aurnn.  add.  Congiunto  : annesso.  ||  annessi  e 
connessi:  annessi  e connessi,  tulle  le  cose  che 
vanno  unite. 

Annrtta-arl.  Nettacessi.  V.  bidoacaru. 

Annritarnminu.  s.  w.  Chi  pulisce  i camini:  spaz- 
zacamino. 

Annetincuntaru.  S.  m.  Chi  pulisce  i petali. 

A nitrita-demi.  s.  m.  Fusceliino  che  serve  a net- 
tarsi i denti:  denletliere,  stecco,  stuzzicadenti.  || 
T.  boi.  Pianta  : orami , Bisnaga , Capo  bianco. 
Daucus  Visnaga. 

Aanriiu-ruul.  s.  m.  Colui  che  annetta  sepoltu- 
re. ||  Per  BIDDACAIIU  V. 

Annciialimrun.  ».  ni.  Slecchetta  clastica  per  pu- 
lir la  lingua:  rastialingu a. 

Anarua-urieebl.  ».  m.  Piccolo  strumento  d'avo- 
rio o d'altra  materia,  sul  quale  si  nettano  gli 
orecchi:  stuzzicorccchi,  stuzzicatolo. 

Annetta- patini.  ».  m.  Colui  che  spurga  i panni- 
lini  cavandone  l’olio:  purgatore. 

Annetta  pèttini.  ».  in.  Setolino  o altro  da  pulir  il 
pettine. 

Anneiia-partn.  ».  m.  Strumento  con  cui  si  pu- 
lisce il  porto  dalle  immondizie:  nelta-porto.  || 
Per  chiana,  o puntone  nel  quale  è la  macchina 
con  cucchiaie  per  curare  o scavare  i porli,  e 
tenergli  puliti  dal  fango , che  vi  si  ammassa 
po'  rigetti  de'  bastimenti , per  le  deposizioni 
delle  tempeste:  curaporti,  caeafango. 

Annrtta-poul.  ».  m.  Citi  annetta  i pozzi:  caea- 

pozii.  (MAL.!. 

Annèttiti..  ».  m.  V.  ANN  ITT  A MENTO. 

Annetta,  dira,  di  anno:  annetto. 

Anulari.  V.  AKNIGAR1. 

Annlcearl.  r.intr. Resìstere,  esser  contumace. ipasq.) 
||  Imbronciarsi. 

Aiiaieeblarl.  r.  a.  Baccorre,  ristringer  tutto  in 
un  gruppo  a guisa  di  nicchio:  rannicchiare.  |) 
Carpire  pasq.i  ||  Imprimer  nell’anima,  scolpi- 
re (».  B.). 

Anuiredilu.  diin.  d’annu  : annarello  ( Fasif . Toc. 
d.  u.  Tose.). 

Annlchllamentu.  ».  in.  Annichitamento. 

Annichilare  v.  a.  Bìdurre  al  niente:  annichila- 
re, annichilire.  P.  pass,  annichilato  : annichi- 
lalo. 

Annlrlillaturl-trlei.  rerb.  Chi  o che  annichila. 

Annlehliailont.  ».  f.  L'annichilare:  annichilazione. 

Annleblllrl.  V.  ANNICHILAR!. 

Annidarci,  r.  intr.  pass.  Porre  il  nido:  annidar- 
si. Il  met.  Fermar  sua  stanza:  annidarsi.  P.  pass. 
annidatu:  annidato. 


Annlddarl  la  jnnrnl».  V.  'NCIRCIDDARI. 

A nnlri. lamentìi.  ».  m.  Annientamento. 

Annientar!,  v.  a.  Ridurre  a niente  : annientare. 
P.  pass.  ANNIENTATO:  annientato. 

Annttraraentu  e Annegamenti*.  ».  m.  Annega- 
mento. 

Antiteatri  e Annegare  r.  a.  Far  morire  alcuno 
sommergendolo  in  acqua:  annegare.  ||  Met.  Ba- 
gnar ron  molt’arqua.  ||  Rifl.  a.  Annegarsi.  ||  Ba- 
gnarsi di  acqua  o pioggia  : immollarsi.  ||  anni- 
oaRisi  ’nt'on  DOTTO  D'acqua:  affogar  in  un  bic- 
chier d'acgua.  ||  l.assaui  li  panni  a cu'  s' anne- 
ga: lasciar  in  sulle  secche,  lasciare  altrui  nel- 
l'Imbarazzo. 

Annigatn.  adì.  Annegato.  ||  Immollalo.  ||  anniga- 
ti,  né  salvi  né  oannati;  è una  superstizione. 

Annlgghlamentn.  ».  m.  Annebbiamento,  rontturo- 
lamento.  (|  Rattristamento.  ||  Ingombro. 

Annigghiartni.  t>.  intr.  pass.  Offuscarsi  di  nob- 
hic  il  cielo-:  annebbiarsi , rannueo/arsi.  I[  v.  a. 
Metb'r  tristezza,  far  passare  da  stalo  Itelo  o 
tranquillo  a tristezza:  attristare,  rattristare;  o 
per  simil.  quel  piagnucolare  impronto  c conti- 
nuo de’  bambini  : frignare.  ||  annigoiiiari  la 
casa  o simile  : porre  in  siti  incomodi , o em- 
pier in  confuso  di  arnesi  o altro:  ingmnherare, 
arruffare;  o solamente  buttar  attorno  fuscelli, 
ciarpami,  frastagliumi  o imbratto  o simili:  im- 
brattare. il  ANMCGHiAnt  ni  FiGGiti  : caricarsi  di 
famiglia,  figliuoli. 

AnniggbiatUcu.  in  po'  annuvolato.  ||  Alquanto 
arruffato. 

Annigghlaiu.  add.  Annurolato,  annebbiato.  ||  Af- 
tristato.  ||  Ingannato.  ||  Tutto  scomposto  : arruf- 
fato. 

Annigrlcari  e Annlgrlrl.  V.  ANNIUBICAR1  : un- 

« egrire. 

Annlntlcarlnl.  V.  'NNIMICABtSI. 

Annlmlnarl.  V.  ’NDU VINARI. 

Anningart  e Andtngarl.  p.  a.  Ctrcar  di  avere 

da  alcuno  domandar  per  favore:  chiedere  chec- 
chessia, ricercare.  ||  Di  raro  Ita  senso  di  trapor- 
lunare.  P.pass.  anninoatu:  ricercato,  chiesto.  || 
Importunalo.  Forse  dal  Issi,  indigere  ; abbiso- 
gnare, desiderare,  c quasi  tapinare. 

Aiininnari  la  tur.. il...  ipasq.)  Far  girare  la  trot- 
tola. ||  o.  inir.  Cascar  in  terra,  rotoloni.  ||  Far  la 
ninna,  ninnare. 

Anninnuii.  ».  pi.  Cantilena  che  si  canta  per  ad- 
dormentar i bambini:  ninna. 

Ann innui lari  e Annlnnnttarl.  v.  a.  Cantar  la  nin- 
na: ninnare. 

Annlntra.  avv.  In  entro:  addentro. 

Annlntut -ri.  (SALOMONB-MAR.  Canti  Pop.  SÌC.)V. 
AMMUNTUARt. 

A .intricar!.  V.  ANNIURICARt. 

Annirvarl.  v.  intr.  Star  ri  Ito,  star  in  gambe:  reg- 
gersi in  piedi.  (MELI). 

A ii ..i*c»ri.  r.  a.  Allettar  coll'esca,  metter  l’esca 
all'  amo  sì  al  propr.  che  al  fig.  adescare,  ine- 
scare. I ANNISCARI  LA  TUNNARA  esser  adescata 
di  tonni.  P.  pass,  anniscatb:  adescato. 

Anntncatu.  ».  m.  Adescamento. 

Annlncu.  V.  ISC.A.  (DAMIANO). 

Annltcddu.  ».  m.  dim.  d'ANNITU:  atldilÌM. 

A nnltta mentii  e Anncflamentu.  ». m.  Nettamento. 

Anni. .ari.  r.  a.  Tor  via  l'imbratto  o altra  brut- 
tezza o sceverar  il  cattivo  dal  buono  : nettare. 
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fy.  Purgar  dagli  uomini  o cose  catlive  una 
massa:  nettare.  ||  in  modo  imperativo  è maniera 
bassa  di  licenziare.  ||  Dicesi  .lei  ripulire  di  en- 
tro i polli,  i pesci  e simili  togliendo  loro  le  in- 
teriora: sgozzare,  sbuzzare.  ||  annittabi  lo  sto- 
maco, annittari  d’ojia  frkvi  (mose  sic.):  gua- 
rirne. ||  Fig.  Dir  tutto  ciò  Che  si  sappia  sul  con- 
to d'alcuno:  nnvesciare.  ||  annittari  lo  celo  o 
l'ariu:  rintemparsi,  rasserenare.  P.  pass,  annit- 
tatc  nettato,  ripulito.  ||  Itintempato,  rasserena- 
lo. |j  Per  sfosiari  V. 

Annlii.ua.  s.  [.  Cazione  dello  annettare:  nettata, 
ripulita. 

Anuliiaitdda.  ».  f.  dim.  Nettatimi. 

AtiaUtaiurl.  $.  m.  Strumento  o arnese  con  che 
si  netta:  neltalojo. 

Anuria.  s.  m.  Tragelto  stretto  c lungo  che  uni- 
sce le  stanze  disgiunte:  àndito. 

Anniurlcaiurutu  0 Annlrltararnlu.  J.  m.  Anne- 
rimonto,  anneramento. 

Annlurlrarl.  Anatrtcarl,  Annlurlrarl  e Anni- 
trir!. r.  a.  Far  nero:  annerare  , annerire.  ||  r. 
in/r.  Divenir  nero:  annerare,  annerire.  ||  Detto 
delle  ulive:  r ajare.  ||  l'etto  dell'uva:  saracinare. 
Annlurlnntu,  Annlrlcatu.  ecc.  add.  Anneralo.  I| 
Vajato.  ||  Saracinalo.  il  In  alcuni  luoghi  diconlo 
per  stupido,  inutile. 

Aaalvawentn.  ».  m.  Gelamento. 

Aaalvart.  e.  a.  Far  rinfrescar  colla  neve  : ge- 
lare. 

Anatrata.  ».  f.  Il  rinfrescar  colla  neve. 
Annuita.  ».  m.  Pozione  nevata. 

AnnUntu.  add.  llinfrescalo  colla  neve:  nera/o.  || 
Per  estremamenlo  freddo:  gelato.  ||  Fig.  Raffred- 
dalo nell'amicizia  o nell’impegno  di  taluna  cosa. 
Anali  alari.  V.  BOZZA. 

Anaiveraarlu.  ».  m.  Giorno  in  cui , ogni  anno, 
ricorre  la  memoria  di  checchessia:  annitersario. 
Annorchiu.  Posto  are.  Composto  di  A ’n  occhio, 
httaricci  a '«nocchio:  rinfacciare,  raffaccia- 
re.  Quasi  buttare  dinanzi  agli  occhi. 
Aanojrjtbiari  i.u  tihreno.  Seminar  un  campo  sen- 
za prima  far  maggese  (paso). 

Annojn.  ».  m.  lncrescimento,  molestia:  noja  (A. 
V.  itili,  annoiai. 

Annona.  ».  m.  Vitto,  grascia,  provvista  di  biade: 
annona. 

Annonario,  add.  Di  annona:  annonario. 
Anuordlnt.  PoStO  UVV.  Composto  di  A 'N  ORDINI 
va  col  verbo  metti*!:  metter  in  ordine,  in  punto, 
preparare. 

Annotazioni  e Annutnzloni.  ».  f.  Osservazione 
che  si  nota  per  illustrare  o censurare  o altro: 
annotazione. 

Annoi  leu.  add.  Di  un  anno,  dicesi  di  bovi:  an- 
nidino. 

Annu.  ».  m.  Il  tempo  che  dura  la  lerra  a far  una 
rivoluzione  nella  sua  orbita:  anno.  ||  anno  bi- 
sesto o bisestili  : bisestile , che  ricorre  ogni 
quattro  auni  ed  ha  un  giorno  di  più.  |j  fari 
’na  cosa  l'annu  bisesto  o farla  l'anno  tridici: 
farla  in  tempo  rimoto.  ||  aviri  l'an.ni  di  la  '«eo- 
lia o di  la  cocca:  aver  anni  guanto  il  prezze- 
molo o guanto  il  primo  topo;  esser  vecchissimo. 
Il  r.muDiRisi  l'anno  santo;  por  fine  a checches- 
sia. ||  nn'avi  anni  in  annuna  o anni  ed  auni! 
è tanto!  son  anni  ed  anni  ovvero  Volendo  dirsi 
per  cosa  più  antica:  sono  anni  domini.  U zocco 


non  succedi  ’nta  cent'anni  succedi  ’nt’on  ior- 
no:  quel  che  non  è stato  può  essere.  ||di  c.ca  a 
cent'anni  semu  senza  sasv:  da  qui  a cent'anni, 
tanto  varrà  il  lino  quanto  la  stoppa,  saremo  tutti 
uguali.  Il  co'  HAVI  ANNI  È CCHIU  VICINO  A LA  SE- 
pultora:  chi  ha  cinquanta  camerali  si  pud  met- 
ter gli  stivati,  chi  Ivi  passati  cinijuanl'  anni  si 
niella  gli  stivali  per  prepararsi  cioè  al  viaggio 
dell'altra  vita.  ||  l anni  cortami  lu  senno:  credi 
agli  anni.  ||  cull'anni  veni  lo  giudizio  : cogli 
anni  viene  il  giudizio.  ||  aviri  l’anni  sotta  la 
coda:  aver  gli  anni  sotto  la  coda,  nasconderli. 
||  mi  pari  uill'an.m  1 mi  par  miti' anni!  deside- 
ro ardentemente.  ||  cti'  Tt  spia  qoant'anni  hai? 
chi  parla  tecof  cioè  io  non  dico  a te.  ||  ad  anno. 
Posto  ave.  per  lungo  tempo;  po'  fari  ad  anno 
ma  non  l'avrai:  fa ! come  tu  puoi  o durala  fin- 
che vuoi,  ma  non  l'avrai.  ||  aspittari  ad  anno: 
aspettar  il  corbo,  eternamente,  inutilmente. 

Annuiti,  add.  Che  vieno  o accade  ogni  anno:  an- 
nuale. 

Annuititi.  ».  f.  Provvisione,  salario  o entrala  an- 
nuale: annualità. 

Annualmcutl.  acr.  D’anno  in  anno:  annualmente. 

Annuirla,  add.  Che  si  rinnova  ogni  anno  : an- 
nuario. 

Annubbllirl.  e.  a.  Far  nobile:  annobilire,  nobilita- 
re. P.  pass,  annubbilutu:  annobilito,  nobilitato. 

Annui?  gli  lari.  r.  a.  T.  mar.  Disporre  in  giri  una 
gomena,  un  cavo:  adugliare  <Zun.  F oc.  Mei.)  || 
T.  agr.  Seminar  un  pezzo  di  terreno  solamente 
arato.  V.  annogghiari. 

Annurnzo  ».  f.  C'annuire:  annuenza. 

Annitrì,  o.  intr.  Dar  il  consenso:  annuire. 

AmiujuiMi-ntii.  ».  m.  Annojainento. 

Anmijarl.  v.  a.  Dar  noja;  unti ajare,  e quando  ft 
noja  più  incomodosa:  nojare.  ||  Nifi.  pass.  Esser 
in  fastidio:  ann ojarsi.  ||  o.  intr.  Soffrir  noja:  on- 
nojare.  P.  pass,  annoiato:  annojato.  ||  Nojalo. 

Aunullgiriarl.  V.  NULIGGIARI. 

Aunullamrniu.  ».  m.  Annullamento. 

Amiullari.  r.  a.  Ridurre  a nulla,  dichiarar  inva- 
lido: annullare.  P.  pass,  a.vnollatu:  annullato. 

Annullativa,  (n.  b.)  add.  Ordinato  ad  annullare: 
annullativo. 

Anuullaturl.  rerb.  m.  Che  annulla:  annullatore. 

Aunultazloni.  ».  f.  Annullazione.  |]  Cassazione. 

Annnmrrarl.  v.  a.  Annoverare:  annumerare. 

Annumrrazlonl.  ».  f.  Antiumeruzione. 

Ammulinar!.  V.  ’NNOMINABI. 

Annunci.  comi.  Che  inferisce  conclusione:  adun- 
que. (Più  vicino  all’  A.  V.  ital.  addunque,  adun- 
qua). 

Annunrlazlont.  ».  f.  Festività  della  madonna:  An- 
nunziazione. 

Anuunzlarl  c Annuoclarl.  V.  U.  Predire,  portar 
novella,  far  sapere  : annunziare.  P.  pass,  an- 
nunziato: annunziato. 

Anniinztu.  ».  in.  Novella,  avviso  o augurio  o in- 
dizio: annunzio. 

Annurglart.  r.  a.  Dar  la  profenda  dell’  orzo  ai 
cavalli:  profemlare,  abbiadare. 

Annurleari.  V.  ANNIOBICARI. 

Annurvamentu,  ».  m.  Accecamento. 

Annurvarl.  r.  a.  Privar  del  senso  della  vista  : 
accecare.  Il  Met.  Privar  della  luco  della  mente: 
accecare.  [|  intr.  ass.  Divenir  cieco:  accecare.  I[ 
annubvari  li  viti,  ARVOLt  ecc.  accecar  le  viti, 
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le  piatile  ter.,  giiasl.tr  laro  le  gemme  o le  messe 
e in  sig.  inlr.  osi.  divenir  cieche.  ||  Mei.  Osti- 
narsi in  cose  irragionevolmente:  incaparsi.  P. 
pass.  ansurvatu:  accecalo.  Il  Incapalo. 

Annuau.  (jial.)  adii.  Pieno  d'anni:  annoto. 
Annulazlunrdda.  ».  f.  dtm.  di  ANNOTAZIONI:  0»- 
notazioncella. 

Annonari.  r.  infr.  e inlr.  pass.  Farsi  notte:  annaf- 
. lare. 

Ànnuu.  atld.  Annuale,  d'ogni  anno:  animo. 
Annui  uiami-nia.  t.  in.  Lo  annuvolarsi:  Annuito- 
lamenlo  ( Crusca ). 

Annui ularl*>l.  r.  inlr.  pass.  Oscurarsi  il  ciclo  col- 
l'addensarsi  delle  nuvole:  annuvolarti.  P.  pass. 
annuvolato:  annuvolalo. 

Annuiiu  dim.  di  anno:  annuccio, 

Anoninlu.  adii.  T.  grulli m.  Che  non  serba  rego- 
la: anomalo. 

A noni.  T.  boi.  Erba:  ononide.  ||  anoni  vana:  ho- 
naija.  Ononide  spinosa  (pasq.i. 

Anùulniu.  adii.  Senta  nome:  anonimo. 

Anna.  s.  f.  Occasione,  pretesto,  appiglio:  ansa.  1 
Dimostrazione  esterna  di  sicurtà  e fidanza:  bal- 
danza. ||  viari  ausa  ad  uno:  dar  baldanza,  dar 
ansa;  e pur  vale  lasciar  correre,  non  correg- 
gere, dar  adito;  e pigghiaki  ansa:  pigliar  baldan- 
za. I latini  dicevano  niuam  praebere,  arripere 
; (Cicerone). 

Ansar*  e insani  CD  menili  MACCHIATI.  T.  boi. 

Aro.  Arum  maculatimi  I,. 

Ansarrdda.  s.  f.  T.  bai.  Arenaria  rubra  L.  Ab- 
bonda ne’  iittorali  di  Sicilia. 

Anaanicmn.  ».  m.  Anta  mento. 

Amari,  v.  mtr.  Respirare  con  affanno:  ansare.  P. 
pres.  ausanti:  ansante. 

A li  «uni  MINIA  MACCHI,  dàularu  o Erva  di  porca. 

T.  boi.  è la  varietà  Immarulatuin  deH'Arum 
Maculatum  L.  1|  ansabo  variato  di  vranco.  A- 
rutn  Italicum  L 

inala.  ».  (.  Bramosia  irrequieta,  viva:  ansia. 
Ansietà  e Ansietà»!.  ».  f.  Affanno,  ambascia  elio 
procede  da  tintore  o da  desiderio  : ansietade , 
ansielate.  ||  Avidità,  bramosìa:  ansietà. 
Anaiuaanientl.  accr.  Con  ansietà:  ansiosamente. 
Analuataalnianienil.  avv.  snp.  Ansiosissimamente. 
Anatuau.  add.  Pieno  d'ansietà:  ansioso.  Sup.  an- 
sidsissimd:  ansiosissimo. 

Anatuannl.  add.  accr.  Di  molto  ansioso. 

Ama.  »,  f.  T.  art.  Due  membri  della  porla  che 
posano  sulla  soglia:  stipite.  ||  l.e  duo  parti  late- 
rali e verticali  della  mtelajatura  della  porta  : 
battitoj.  (Fu  usalo  ante  da  Vitruvin  per  stipite). 

Il  ATTA  m TILARU  V.  CURRITORA. 
a muciui ru.  ».  i».  Facitor  di  magnesia, 
a mudili.  ».  m.  Sostanza  calcarea , assorbente  , 
biancastra,  precipitata  dall’alcali,  e dalla  mu- 
ria  del  nitro:  magnesia.  ||  la  tu  l’antacitu  fio. 
dire  o fare  ad  altri  a bella  posta  cosa  che  gli 
dispiaccia. 

Aniaipm lauta.  ».  in.  Contrarietà,  avversione  tra 
due. 

Amaguntaia.  ».  m.  Contrario  ed  emulo  in  cosa 
alcuna:  antagonista. 

Antecedenti,  add.  Che  va  avanti:  antecedente. 
Anieecdrmlnieml.  avv.  in  tempo  antecedente  : 
antecedentemente. 

Anteeeaanrl.  recti,  m.  Colui  che  fu  avanti  ad  al- 
tri in  ufficio:  antecessore. 


Anienaiu.  ».  m.  Nato  mollo  prima,  antico:  an- 
tenato. 

Anicpónlrl  e Antlpnntrl.  r.  a.  Porre  avanti,  pro- 
ferire: anteporre,  anleponere.  P.  pass,  antepo- 
sto, antipostu:  anteposto. 

Amcpoalilonl.  ».  f.  Anteposizione  (pasq.). 

Anterlnrl.  add.  Che  è dalla  parte  dinnanzi:  an- 
teriore. 

Amerindi*.  ».  (.  Astratto  di  anteriore,  priorità 
di  tempo:  anteriorità. 

Ameurorbiu.  ».  m.  T.  hot.  Pianta  sempre  verde: 
anteaforbio.  Cuculia  Antheuphorbium  L. 

Amiraa itiiiu.  ».  f.  Nome  generico  di  coso  anti- 
che: anticaglia. 

Amiranirnil.  are.  In  tempo  antico:  anticamente. 

Autlcànimara.  ».  f.  Stanza  precedente  alla  stanza 
da  ricevere:  anticamera.  ||  fari  anticammara: 
far  anticamera,  aspcltare  prima  d'esser  inlro— 
dotto  a parlare  col  padron  di  casa. 

Anticntnniarrddu.  dim.  Anlicainerelta. 

Amiceli!».  V.  TANTICCHIA. 

Amirlilerddn.  dim.  di  antico:  antichetto. 

Amlrhl««lmani<-ntl.  ave.  sup.  Anlichissimamenle. 

Amichila  e Antlchliail.  ».  f.  Astratto  di  amico: 
antichità,  antichiladc,  antichitate.  ||  Gli  uomini  o 
i secoli  antichi:  antichità.  |;  Ruderi  o paesi  di- 
roccali antichi:  antichità. 

Aniiclii» «a.»./.  Antichità  (A.  V,  ital.  antichezza). 

Antlclpanicutu.  ».  m.  Aiiticipumenlo. 

Anticipar).  o.  a.  Far  una  cosa  prima  del  tempo 
fisso:  anticipare.  ||  Pagar  anzi  tempo.  ||  antici- 
pahi  '.va  somma:  anticipar  una  somma,  dar  fuo- 
ri danaro  prima  del  tempo  o ad  imprestilo.  P. 
pres.  anticipanti:  anticipante.  P.pass.  antici- 
pato: anticipato. 

Amleipniunieml.  aor.  Con  anticipazione:  antici- 
patamente. 

Anticipazioni.  »,  f.  L'anticipare:  anticipazione. 

Amtclpazlunrdda.  ».  (.  dim.  Anticipazioncctla. 

Anticipi).  V.  ANTICIPAZIONI. 

Antlcorl.  ».  m.  Malattia  dei  cavalli,  cioè  un  tu- 
more contro  natura,  rho  si  forma  nella  parie 
anteriore  del  pelto  vicino  al  cuore:  antimore. 

Il  CHI  Tt  VIGNA  O CHI  TI  PAZZA  ANTICORt;  ÌIU- 

precazionc. 

Amlcrtatlann.  adii.  Opposto  a cristiano:  anticri- 
stiano. 

Amicrlatu.  ».  m.  Nemico  di  Cristo  rhc,  secondo 
la  credcti7.a,  verrà  al  finimondo  per  sedurre  i 
popoli:  anticristo.  ||  qoanno  vkni  l'anticristo 
cu  li  guastsddi  r.Attni;  per  dinotar  tempo  mol- 
to remolo. 

Amlcu.  j.  m.  E per  lo  più  in  pi.  Coloro  che  fu- 
rono molto  prima  di  noi.  ||  fari  comu  l’anti- 
CHI,  SI  MANCI.ARU  1,1  CROSTI  K LASSARCI  LI  MUtl- 
BICHt  OSI  LIVARO  LI  TASTI  K SI  MISIRU  LI  VID- 

diciii,  modi  ridevoli  per  dire:  far  come  fecero 
gli  antichi. 

Amlcu.  add.  die  fu  mollo  tempo  avanti , con- 
trario di  recente:  antico.  [|  S’usa  anco  per  vec- 
chio, detto  di  uomo  c di  cosa  che  sia  tuttavia 
in  essere:  antico.  ||  kssiri  di  la  pasta  antica: 
esser  alla  buona.  ||  a l'antica:  a/fan/ieti, secondo 
il  costume  degli  antichi.  Sup.  antichissimo:  ait- 
tichissimo. 

Anticucina.  ».  f.  Stanza  prima  della  cucina. 

Amlcullddu.  dim.  di  antico:  anticheltn. 

Anilcunl.  accr.  di  antico:  di  mollo  antico. 


Digitized  by  Google 


ANT  — 

.«■MifuMitiixiaMull.  miti.  ( neologismo)  contro  la 
costiiniione:  antkosli/uziimate  (Tramaler). 
Antidata.  s.  f.  Data  anleriore  alla  data  vera:  an- 
tidata, 

Amiditiu.  add.  Detto  avanti:  antidetta. 
Amìduiu.  ».  m.  Contravveleno:  antidoto. 
Antifebbrili,  add.  Contrario  alla  febbre:  febbri- 
futo. 

Annfuna.  ».  f.  Quel  versetto  che  si  recita  avanti 
il  salmo:  antifona.  Il  Discorso  che  fa  presentir 
il  fine  per  cui  è fatto  : antifona.  ||  jittabicci 
’n'antìfuna  : dart  bottate , accennar  cose  cha 
ai  voglion  poi  dire. 

Antifonarlu.  s.  m.  Colui  che  nel  coro  dice  l'an- 
tìfona : antifonario.  ||  Il  libro  ove  sono  scritte 
le  antifone:  antifonario. 

Antinnardla.  t.  (.  Avanguardia:  antiguardui. 
Antimoniali,  add.  da  ANTIMONIO:  antimoniale. 
Aniimnniu.  f.  (.  T.  min.  Metallo  bianco  rilucen- 
te. fragile,  leggiero,  di  tessitura  laineilosa,  che 
nelle  miniere  trovasi  combinato  collo  zolfo , 
e misto  con  materie  terrose  e pietrose  : anti- 
monio. 

Antiniuaarehieu.  add.  Contrario  a monarchia  : 
antimonarchico  ( Tramaler). 

Antinanrall.  i.  ri.  Muro  o altra  fabbrica  di  ri- 
paro a un'altra:  antemurale.  ||  Fig.  Qualunque 
cosa  di  protezione  e in  difesa  di  altra  : ante- 
murale. ||  Contro  la  morale. 

Aniinmm.  t.  m.  Muro  avanti  altro  muro:  anti- 
muro. ||  Parapetto  : antimuro.  ||  Protezione,  di- 
fesa : antimuro. 

Aminna.  j.  (.  Quello  stile,  che  s' attraversa  al- 
l’albero del  navilio,  al  quale  è inferita  la  vela 
Ialina:  antenna.  |l  Per  simil.  ogni  legno  lungo: 
antenna.  ||  Cima  degli  alberi:  cimu,  vetta.  ||  jocu 
ni  l' astiava  : gioco  che  consiste  nel  montare 
senza  scala  sopra  un  altro  stile  insaponato  e 
liscio,  a prender  un  premio  che  è attaccato  in 
cima:  cuccagna. 

( *•  (■  ÀntM- 
Anitnnutu.  V.  ANTINNICBDD A . 

Antipapa.  i.  m.  Papa  illegittimo:  antipapa. 

An(ipa»leddu. 

Anllpaillrrddu.  ' S.  m.  dilli,  di  ANTIPASTI!. 

Amlpaitlnu.  ' 

AmipHNtu.  i.  m.  T.  cuc.  Vivande  che  si  melton 
a tavola  nel  principio:  antipasto. 

Antipatìa,  s.  f.  Quell'avversione  naturale  per  una 
persona  o anco  per  una  cosa  : antipatia. 
Antipàtica,  add.  Che  ispira  antipatia:  antipatico. 

Sup.  antipaticissimo:  antipoticnsimo. 
Anttpaiicuni.  accr.  Di  motto  antipatico. 
Antipenùltima,  add.  Che  è avanti  il  penultimo: 
antepenultimo,  antipenultimo. 

Antipoetica,  add.  Contrario  a poesia:  antipoetico. 
Antipohticu.  add.  Contrario  a politica:  antipoli- 
tico (Tramaler). 

Antlpónlrl.  V.  ANTBPÒNIBI. 

Antiporta,  s.  f.  Quello  spazio  più  lungo  che  lar- 
go che  era  tra  l'una  porta  e l'altra  ed  oggi  è 
la  seconda  di  dette  porte:  antiporta,  antiporto. 
||  Quella  stanza  che  si  interpone  tra  la  sala  e 
la  scala:  antiporta. 

Antiquaria,  i.  f.  Studio  e cognizione  delle  cose 
antiche:  antiquaria. 

Antiquària,  t.  m.  Colui  che  si  versa  nell'anli- 
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quarta:  antiquario.  J|  Dicesi  per  ischerzo  di  chi 
usa  all'antica. 

Amtquntu.  add.  Divenuto  antico:  antiquato. 

AntlaagrUiia.  s.f.  Stanza  precedente  alla  sagre- 
stìa: antisacristia  (a  Firenze). 

AmUaputa.  'Che  d.  d.  registra  ».  in.)  e.  f.  Co- 
gnizione precedente  di  una  cosa:  untisaputa. 

Anitillarn.  s.  m.  T.  lego.  Lo  spranghe  e battitoi 
di  una  porla:  armadura. 

Aatit  idimrniu.  s.  ni.  Anliredimento. 

Anttv  tdirt.  r.  a.  Veder  avanti,  prevedere:  anti- 
vedere (A.  V'.  Hat.  anliredire  e in  lettini). 

Aulii  tggrnza.  t.  (.  Cognizione  anticipata  del  fu- 
turo: antireggenza. 

Aulii  iggiiia.  s.  f.  Giorno  precedente  alla  vigilia: 
antieigitia. 

Antonomasia,  s.  f.  Fig.  rett.  per  cui  il  nomo  ap- 
pellativo vien  usato  pel  proprio  e viceversa: 
antonomasia. 

Antrlsa  di  porru.  (SCOB.)  V.  RITICBDDA  DI  PORCO. 

Ama.  s.  m.  Così  i contadini  chiaman  il  luogo  ove 
lavorano  cd  anche  il  riposo  o conversazione  a 
mezzo  il  lavoro  diurno.  ||  È la  linea  che  i con- 
tadini occupano  in  lavorando  ( dal  /.al,  ante , 
perchè  è avanti).  ||  E il  filare  di  viti:  andana, 
filare. 

Anturu  e Ant'ura.  arv.  Avanti  di  ora:  poc'anzi, 
di  ansi. 

Anturaxza.  a ccr.  di  ANTCRA.  Tempo  più  lungo:  di' 
poco,  dianzi. 

Aniurìdda.  dim.  di  ANTORA.Tempo  più  corto:  poco 
fa,  dianzi. 

Anu.  m,  Orifizio  del  culo:  ano. 

Anulari,  s.  ri.  ed  add.  il  quarto  dito  della  mano, 
in  cui  s’usa  portar  l’anello:  anulare.  ||  Fatto  a 
foggia  d'anello:  anulare  (mort.). 

Anurl  e derivati  V.  onori. 

Anùllll.  V.  INUTILI. 

Amtiuppu.  s.  m.  Quell'astuccio  di  carta  coll’in- 
dirizzo, dentro  cui  si  chiude  la  lettera  : busta 
( Fr . en veloppe). 

Ama.  V.  ANSA. 

Amareddu.  Erba:  a risarò  (d.  b.  e pasq.). 

Amaru.  V.  ANSAR». 

Amerlna.  s.  f.  T.  boi.  Pianta:  argentina,  piè  d'oca 
Potentina  anserina  L. 

Ami.  Particella  avversativa  ed  eziandio  congiun- 
tiva; di  più,  oltreché:  anzi.  |]  Por  ma  : anzi.  || 
ANziccnì:  anziché,  prima  che. 

Anzianità  e Amlanliail.  i.  f.  Astratto  d'anziano: 
anzianità,  anzianitade.  anzianilute.  ||  Titolo  che 
viene  da  precedere  di  tempo  nello  esercizio  di 
un  ufficio:  anzianità 

Amianu.  s.  m.  Più  vecchio,  più  antico  degli  al- 
tri: anziano. 

Amtanu.  add.  Antico  : anziano.  ||  omo  anzianu: 
uomo  anziano,  attempato,  posalo. 

A«.  V.  ALAÒ. 

Apa.  ».  f,  t.  tool.  Insetto  noto:  pecchia,  ape  (A. 
V.  Hat.  apa l.  Apis  L.  ||  apa  baoana  ; pecchia 
maggiore  delle  altre  e senza  pungiglione  che 
serve  alla  generazione  : fuco.  ||  apa  fuddu- 
na,  pecchia  folle  . senza  regola.  |l  apa  mastra; 
pecchia  più  grande  che  regge  le  altre:  re  delle 
api.  ||  Prov.  si  non  stai  supba  di  co’  l'  api 

TAGOHIA  , SARRAI  PRESTI!  RIDOTTO  A PANI  KD 

agghia,  sii  presente  quando  si  raccoglie  il  mie- 
le, se  non  vuoi  impoverire.  |j  l'ava  cogghi  lo 
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suli  * l’aponi  si  l’agghiotti:  «no  leva  la  le- 
pre e l'altro  la  piglia.  ||  l'  apa  fa  lb  urli  rii 
ABTnti  si  i.o  mancia:  chi  larora  latita,  e chi 
non  lavora  motiva,  cosi  è nella  presente  società, 
chi  lavora  uiuor  ili  fame,  e i privilegiati  go- 
don  del  lavoro  altrui.  ||  cu'  è Bieco  d’api  e di  IO- 

MENTI,  K RICCO  K 'BN’aVI  NENTI  0:  RICCO  D'API 

* d’armbmti,  meco  di  senti,  chi  ha  api  ed  ar- 
mento non  è sicuro  della  possidenza.  ||  co’  è 

RICCO  DI  JOMINTI  E o'  API  , È RICCO  K NON  LO 
sapi,  chi  è ricco  di  giumente  e d’api,  è ricco 
e non  lo  sa.  ||  si  l’api  pascissi  ’nta  lu  salvioni 

10  kasciddaru  sarrissi  BARONI,  se  l'ape  pasco- 
lasse sulla  flomide,  l’agricoltore  diverrebbe  ba- 
rone (minì  palombo). 

Apaloro.  v.  APARU.  ||  V.  APPIZZAFERRU. 

Aparla,  i.  f.  T.  boi.  Orchidea  assai  speciosa,  per- 
ché il  labello  ilei  suoi  fiori  rassomiglia  all’ape. 
Ophrvs  Aranifcra. 

Aparu  o FaaelMant.  j.  m.  T.  agr.  Colui  che  ha 

. cura  dell’alveare:  apiajo. 

Apala.  v.  ÀPATO. 

Apatia,  j.  f.  stalo  dell’animo  che  non  è suscet- 
tivo di  alcuna  passione:  apatia. 

A paii«iu.  j.  e odi/.  Che  ha  apatia:  « palina. 

Apaiu.  add.  Ohe  non  ha  senso  intellettuale,  quasi 
che  ha  apatia:  apule  (Zan.  Voc.  Mei.)  insensato, 
ebete.  iGr.  a“anr^  . 

Apertiti  u.  add.  Che  ha  virtù  di  aprire  i pori  e 
promuovere  alle  esecrezioni,  dicesi  di  medicine: 
aperitivo.  ||  In  familiare  s’usa  per  istuzzicanle: 
appetitoso. 

Aperiaiuenti.  un'.  Apertamente. 

Apcriiaaiatamenii.  aro.  su p.  Aperlissimamenle. 

Aperta,  t.  m.  Luogo  scoperto  dove  non  son  case, 
arioso:  aperto.  ||  a l’aperto  : all'aperto;  modo 
ave.  all’aria  libera. 

A peri  u.  add.  da  apriri  : aperto.  ||  Detto  di  muro, 
vaso  e simili:  screpolato,  fiaccalo.  ||  Per  ispa- 
zioso,  largo,  aperto.  ||  Fig.  Palese,  manifesto: 
aperto.  ||  Detto  di  viso;  ardito,  franco  : aperto. 

11  Detto  di  pronunzia,  a bocca  larga  : aperto.  || 
Detto  di  colore;  chiaro:  aperto.  ||  Fig.  Contento, 
baldanzoso.  Sup.  apertissimo:  apertissimo. 

Apertura  e Aplrtura.  »,  f.  Spaccatura,  spazio 
vuoto  in  qualunque  cosa  : apertura.  ||  L'azione 
di  aprire:  apertura.  ||  Per  porta,  finestra.  ||  apir- 
tura  di  la  nassa:  ritrosa  (an.  cat.).  ||  Quello 
spaccato  dinanzi  de’  calzoni,  o della  camicia  per 
dove  si  infila  la  testa,  o nelle  estremità  delle 
maniche:  sparato. 

Apici,  s.  m.  il  punto  ultimo  della  cima  du’  corpi 
di  forma  acuta:  apice.  ||  Fig.  Il  sommo  di  cosa 
morale:  apice. 

Aplrluredda.  s.  (.  dim.  di  APIRTORA. 

A piu.  s.  m.  T.  bot.  Erba  velenosa:  apio  riso,  er- 
ba sardonia , ranuncolo.  Ranunculus  scelera- 
tus  L.  ||  apio  stoNTANU.  Athamanta  oreosell- 
num  L.  (raso.)  ||  apio.  V.  pomo. 

Apnea,  s.  f.  Scrittura  pubblica  per  quietanza  dei 
pagamento  di  un  debito:  apoca. 

Apollluari.  (D.  B.)  V.  MANDRAGORA. 

Apopieceia.  s.  f.  T.  med.  Emorragia  o conge- 
stione sanguigna  nel  cervello  per  cui  si  perde 
il  movimento  volontario,  il  senso  e la  facoltà 
intellettuale:  apoplessia. 

Apoplettica  add.  Infermo  di  apoplessia:  apople- 

fico. 


Apostolato  e A pullulata,  s.  in.  Dignità  di  apo- 
stolo: apostolato.  ||  ’ntra  l’  apostolato  ci  fu 
un  giuda  : anco  gli  apostoli  ebber  un  Giuda. 

Apooioilrnil.  add.  Apostolico:  upnstolicale. 

ApoMoiicnmruti.  arr.  Alla  maniera  degli  apo- 
stoli: apostolicamente. 

Apostòlico.  add.  Pertinente  ad  apostolo,  o che 
fa  ufficio  d’apostolo:  apostolico.  ||  A l'aposto- 
lica: all’apostolica,  senza  ricercatezza. 

Apostrofavi.  o.  a.  Segnar  l’ apostrofo  : apostro- 
fare. ||  l’sar  quella  figura  rcllnriea  detta  apo- 
strofe. P.  pass,  apostrofato:  apostrofato. 

Apòstrofo.  s.  m.  Quel  segno  che  si  inette  ove 
manca  la  vocale:  apostrofo.  ||  Figura  rettoriea, 
quando  si  rivolge  ii  discorso  a persona  o anco 
a cosa:  apostrofe. 

Apostolo.  j.  m.  Epiteto  che  si  dà  a’  dodici  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo:  apostolo.  ||  Ironie,  reddo 
pezzo  d'apostulu!  bel  figuro!  uomo  con  cui  non 
islà  bene  usare. 

Appacrhtanntu.  add.  Alquanto  grasso:  pnccioso, 
grassoccio.  Da  paccniANu  V. 

Appnclnrl.  r.  inlr.  Pareggiare  e aggiustar  i con- 
ti: pareggiare,  saldare.  |j  Nel  gioco,  quando  uno 
vince  una  e l’altro  un'altra  : esser  pari.  ||  Hifl. 
a.  Pacificarsi,  far  pace:  appaciarsi.  P.  pass.  \r- 
paciatu:  pareggiato.  ||  Appacialo. 

A ppnf abbili,  add.  Che  si  può  appagare:  appaga- 
bile. Sup.  APPAGARtLtssiMu:  a;  pagabilissimo. 

Appiticnnicnin.  s.  in.  Appagamento. 

Appagavi,  v.  a.  Soddisfar  all’altrui  volontà:  ap- 
pagare. P.  pass,  appagato:  appagalo. 

A ppa gain rt- trivi-  rerb.  Chi  0 che  appaga:  oppa- 
galore-trice. 

^ppagnantvata.  s.  nt.  Ombramento. 

AppagnarUI.  v.  rifi.  pass.  Insospettirsi,  spaurir- 
si, detto  delle  bestie  : ombrare,  adombrarsi.  P. 
pre«.  app sonanti:  ombrante.  P.  pass,  appagnatu: 
ombralo. 

Appannatimi,  adii.  Un  po'  ombrato. 

Appagnn.  s.  m.  Sospetto,  timore,  detto  delle  be- 
stie: ombra,  ombramento.  ||  patiri  appagno:  es- 
ser ombroso,  sospettoso. 

Appagnuaoixu.  add.  pegg.  di  appagnoso. 

Appag-naai-ddii.  add.  dim.  Ombroselto  (A.  V.  Hai. 
ombratico). 

Appagnualim.  add.  Che  spesso  ombra. 

Appagnnan.  add.  Che  ombra:  ombroso.  ||  Sospet- 
toso, fantastico:  ombroso.  Sup.  appaonusissimu: 
ombrosissimo. 

Appagnuauni.  add.  accr.  Che  facilmente  ombra. 

Appatdari.  r.  a.  Per  digerire  1’  usa  veneziano 
cosi  : perru,  cui  non  c’k  strozzo,  chi  l’appaida. 

Appaltanarlai.  v.  itifr.  Trattenersi  lungamente 
in  paese  non  proprio,  pigliandone  cosi  la  cit- 
tadinanza. P.  pass.  APPAISANATU. 

Appaiami!»,  add.  Pieno  di  palazzi. 

AppatUart.  Y.  PALtsARi.  Usato  da  atanasio  da 
ACt. 

Appaltavi,  o.  a.  Dar  in  appalto:  appaltare.  ||  Hifl. 
a.  V.  abbokarisi.  P.  pres.  appaltanti:  appal- 
lante. P.  pass,  appaltato:  appallato. 

Appaltatori,  rerb.  m.  Colui  che  piglia  in  appalto: 
appaltatore. 

Appailo,  s.  m.  Quella  impresa  che  si  fa  da  una 
o più  persone  unite  in  società,  pigliando  l'as- 
sunto di  provvcilcro  uno  sialo  di  mercanzia , 
con  divieio  a chicchessia  altro  di  poterne  ven- 
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dere  o fabbricare,  e pagando  perciò  a chi  di 
diritto  una  somma  convenuta:  appalto.  ||  Oggi 
si  estende  anco  alle  convenzioni  simili  ma  di 
minor  importanza:  appalto. 

Appaturammtu.  ».  »».  Obbligazione  verbale. 

Appaturariot.  v.  rtc.  Obbligarsi  a parola,  e pro- 
priamente diccsi  dei  fidanzati.  P.  pai*,  afpa- 
lcratc.  (Dallo  Sp.  apalabrar:  dar  parola), 

Appaitari.  v.  a.  Satollar  altrui  di  pane,  anco  di 
cibo  qualunque:  impippiare.  ||  Ri) 1.  a.  Satollarsi 
di  pane.  ||  Per  empiersi  con  gran  desiderio  il 
ventre  : avrentrinare,  rimpinzarsi.  V.  pass,  ap- 
parato: impippiato,  arven trinato,  rimpinzato. 

Appannìgirtu.  ».  m.  Assegnamento,  corredo  di 
matrimonio:  appannaggio.  ||  Por  apparenza. 

Appannar!,  r.  a.  Offuscare  , coprir  come  d'  un 
panno  la  superficie  di  cosa  lucida:  appannare. 
P.  pass,  appannati]:  appannato. 

Appanurtsi.  p.  intr.  Smoderatamente  empirsi  il 
ventre:  impippiarsi,  strippare.  P.  pass,  app an- 
sato: impippiato,  strippato. 

A ppa ppamuMctii . ».  m.  Specie  di  ragno  con  piedi 
eorti  che  fa  la  caccia  alle  mosche.  ||  Per  am- 
MUCCAMOSCHI  V. 

Appappari.  p.  intr.  Smoderatamente  mangiare: 
pappare.  ||  r.  a.  Trarre  tutto  a se  e prometter  al 
disopra  delle  forze  p.  e.  appapparisi  lu  mun- 
ru:  spampanare , spacconare.  ||  Rifl.  Per  affluire 
a folla  o un  luogo  o una  casa  : accalcarsi.  P. 
pass,  appappatu:  pappato. 

APP«PP**<*rt.  V.  PAPPONI. 

Appura^- ala  menta,  s.  m.  Pareggiamento. 

Appara tp^lurl.  a.  a.  Far  pari  : uppareggiare,  pa- 
reggiare. ||  Paragonare:  pareggiare.  P.  pass,  ap- 
paraggiatu:  pareggiato. 

Appnranalntnrl.  V.  PARAR!. 

Appara  mari.  V.  APPARAGGIARt  e ACCCMP  AGRARI. 

Apparar!,  p.  a.  Vestir  di  paramento,  addobbare: 
parare,  apparare.  ||  Apprestarsi  a ricevere  una 
cosa  p.  e.  APPARA  la  MANU,  la  sacchetta:  ap- 
para la  mano,  la  tassa.  ||  apparato  li  spaddi, 
la  facci:  parar  le  spalle  per  essere  battuti,  e 
fig.  umilia  rei. 

Appara  aerali.  (AN.  11.)  V.  APPARISCENTI. 

Apparala.  ».  m Drappi  co’  quali  si  adornano  i 
tempii  e le  case:  parato,  paramento.  |j  Per  se- 
gno, indizio  buono  o cattivo:  apparato.  ||  appa- 
rato di  cammara:  capoietto. 

Appnratura.  ».  f.  Apparato,' il  risultato  delfap- 
parare  o parare:  para/uro,  appnratura. 

Apparatori,  veri.  m.  Artefice  che  para  : para- 
tore. ||  Quelli  che  parano  le  chiese  : festaiuolo. 
Il  Per  tinozza  V.  paratori. 

Apparrnitweail.  aro.  Con  faccia  di  vero,  iu  ap- 
parenza: apparentemente. 

Apparenti,  adii.  Che  apparisce:  apparente.  ||  Che 
ha  solo  apparenza,  fiuto:  apparente. 

Apparenta.  »,  [.  Quel  eho  apparisce  ed  è in  vi- 
sta: apparenza.  ||  Finzione,  contrario  di  realtà: 
apparenza.  ||  Proc.  l’apparenza  ’nganna:  l'ap- 
parenza inganna. 

Appare  mari,  (mal.)  o.  intr.  Dar  apparenza:  si- 
mulare. 

Apparleehlaateniu.  ».  m.  f .'atto  dolio  apparec- 
chiare: apparecchiamento. 

Apparire Miart.  r.  a.  Metter  in  ordine,  prepara- 
re, poco  tempo  innanzi:  apparecchiare.  ||  Detto 
di  vivande  farle  bene  o male  : apparecchiare 
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iene  o male.  P.  pass,  apparicchiatu:  apparec- 
chiato. 

Appariaetiiaiari-tiira.  rerb.  Chi  o che  apparec- 
chia: apparecchiatore-trice. 

Apparicrhlu.  ».  ni.  Il  risultato  dello  apparecchia- 
mento : apparecchio.  ||  Le  cose  apparecchiate, 
condite:  apparecchio. 

Appari irfltla ri.  r.  a.  far  pariglia  detto  di  bestie 
e di  cose:  apparigliare. 

Apparino» ri.  c.  intr.  Far  parentado  : imparen- 
tare, apparentare.  |[  Per  assomigliare i.  ||  Dicesi 
dello  piante:  appigtiare.  P.  pass,  apparintatu: 
imparentato.  ||  Appigliato. 

Apparlrl.  c.  intr.  Farsi  vedere  tanto  di  cose  na- 
turali e soprannaturali  che  di  persone:  appa- 
rire. 

Apparitemi! . add.  Di  bella  mostra,  che  appari- 
sce: appariscente,  apparente.  ||  Per  chiaro,  eri- 
dente. 

Appnriteema.  s.f.  Astratto  di  appariscente,  bello 
aspetto,  ostentazione:  appariscenza.  ||  Per  cosa 
non  vera:  appariscenza. 

Apparizioni.  ».  f.  Apparinteiilo  di  cose  sopran- 
naturali, e credevi  meno  fantastica  di  visione, 
ma  più  esterna,  e anco  le  cose  che  appariscono: 
apparizione. 

Apparraeelanarlat.  v.  intr.  pass.  Far  clienti,  av- 
ventori, e farsi  cliente.  P.  pass,  apparruccia- 
nato. 

Appartameniu.  ».  m.  Più  stanze  che  formin  al- 
loggio non  misero  e libero  e separato  dai  ri- 
manente: appartamento. 

Appnrinmlntuzxu.  dim.  Appartamentino. 

Appnriarl.  o.  a.  Metter  da  parte  : appartare.  || 
Rifl.  a.  Tirarsi  da  parie  : appartarsi.  P.  pass. 
appartato:  appartato. 

Appariaianimit.  atte.  Separatamente:  appar la- 
tamente. 

Appartai»».  V.  APPARTAMENTO. 

Appanmirt  e Appantnirl.  r.  intr.  Far  parte  di 
una  cosa  o essere  di  spettanza  d'alcuno:  ap— 
partenere  ||  Convenire,  richiedersi:  appartenere. 
||  Prov.  unni  non  t’appartkni,  né  mali  né  be- 
ni : dorè  non  t’appartiene  né  mal  né  bene.  P. 
puts.  appartinenti:  appartenente.  P.  pose,  ap- 
partinutu:  appartenuto. 

Apparata,  add.  P.  pass,  da  APPARIR!  : apparito. 
||  add.  (L'usa  minctilla)  per  appariscente,  di 
beila  mostra. 

AppaaMtonamrnia.  .t.  tn.  Appassionamento. 

AppamiunarUl.  e.  intr.  pass.  Prendersi  da  pas 
sione,  da  vivo  affetto:  appassionarsi. 

AppuMftiunuiammtl.  ave.  Con  passione:  appassì o- 
natamente. 

AppaaatuaailMaliaaiumtl.  ave.  sup.  Appassiona — 
tissimamente. 

Appaaaiunailzza.  ».  f.  Qualità  di  chi  è appassio- 
nato: appassionatezza. 

Appaaaiutiniu.  add.  Preso  da  passione:  ap passio- 
nato. ||  Per  afflitto,  mesto  : appassionato.  ||  Per 
innamorato.  Slip,  appassionatissimo:  appassio- 
natissimo. 

Appammiuaata.  add.  Dicesi  degli  uomini  maturi 
e dabbene:  dabben'uomo. 

Appaia ncia ri.  V.  ATTAPANC1ARI. 

Appallatala.  V.  PATINTATU. 

Appatrtnart.  r.  intr.  Far  da  padrino  (spat.). 

Appai  la  ai  e a tu.  ».  m.  L'Indettarsi:  concerto,  non 


Digitized  by  CaOO^lc 


APP  — 64  — APP 

nel  senso  musicale,  ma  ordine  fra  più  persoue  ; Afplccleameniii.  ».  ni.  I.'merpkars.  ||  Abbaruffio. 
perchè  riesca  a loro  mira.  ! ||  Appiccamenlo. 

Appaltar!,  c.  a.  Nè  vincere  nè  pordere  nel  gio-  i Appiccicar!.  e.  àt Ir.  Salire  aggrappandosi  con  le 
co:  impattare,  pattare.  ||  Aver  somigliane:  so-  mani  e co'  piedi,  in  albero,  muro  ecc.:  arram- 

migliai  e.  ||  Metter  a fronte  due  oggetti  o colo-  picare,  inerpicare.  Diccsi  anche  fig.  ||  Mei.  Il  su- 
ri ecc.  per  cercare  la  differenza  e somiglianza:  bilo  incollerirsi:  saltar  in  bestia.  ||  e.  intr.  pass, 

confrontare.  ||  liifl.  a.  Mettersi  di  concerto  per  , Rissarsi:  abbaruffarsi,  abbirrucciarsi.  ||  appicci- 
venira  capo  di  checchessia  e colorir  i disegni:  cari  Foce:  appiccar  fuoco,  metter  fuoco.  ||  Mei. 

indettarsi,  concertarsi.  ||  appattakisi  li  lingui:  appiccicar!  bn  focu:  appiccar  un  fuoco,  dar  oc- 

indettarsi,  imboccarsi.  \\Pror.  È pazzia  lo  con-  casione  di  gravi  contese.  /'.  pass,  appicoicatd: 

tb  a staio  cu  cu’  nou  po'  VINCISI  né  accattare  arrampicato,  inerpicato.  ||  Abbaruffato.  ||  Appic- 

la  capra  non  contrasta  col  leone,  follia  è con-  calo. 

trastare  con  cui  non  si  può  nè  vincerla  nè  iin-  Appn  cicu.  ».  m.  Contesa  di  parole  acri  e fatti: 
pattarla.  P.  pass,  appattato:  impattalo.  Q Con-  , baruffa. 

frontale.  ||  Indettato.  : Applc«-lcu(f(fiiiu.  ».  f.  Pezzuolo  di  sottil  ramu- 

AppauAIrl.  V.  Apponiat.  ! scello  di  paglia,  o simile:  fuscello.  ||  Fig.  Pre- 

Appaurlri.  o.  a.  (calvino.  Balracom.)  Far  pau-  , testo  incentivo  di  nuova  lite:  appicco. 
ra,  e c.  intr.  aver  paura:  impaurare,  impau-  , Applcuiari.  r.  intr.  Il  pendere  di  oggetto  sospeso 
Tire.  a un  punto  sia  oscillante  o no  : penzolare.  Da 

Appcddu.  V.  APPELLI:.  I PICU  V. 

Appi- di,  ii  pedi  o a l'»pprdl  o « l»  ptdnna.  Po-  j Appidanii-iun.  ».  m.  Quel  muramento  sotterra  su 
sto  ace.  Coi  proprii  piedi,  senz'altro  ajuto  : a ! cui  si  alzan  i muri  dell’edifizio:  fondamento.  || 

piè,  a piede,  alla  pedona.  ! Fig.  Principio,  base  di  cosa  qualunque. 

Appellubblll.  inid.  Che  può  appellarsi:  appella-  Appidmulninri.  v.  a.  Far  le  fondamenta:  fonda- 
bile.  Sup.  APPELLABBiLtssmu:  appellabilissimo.  montare. 

Appetiamomi.  ».  in.  Appeltumento.  Appldamlnimu.  udii.  Fondamentali).  ||  bonu  ap- 

Appctlnri  e ApprtlnrUi.  e.  intr.  Domandare  o ' pidimentatu:  ben  basato.  ||  Fondalo  in  qualche 
chieder  nuovo  giudizio  a giudice  superiore  : scienza:  profondo.  ||  Chi  ha  protezioni  di  per- 

appetlare.  ||  intr.  pass,  appellarci  ni  o.na  sen-  sone  grandi. 
tenza  : appellarsi  di  una  sentenza,  non  sot-  Appidnrl.  V.  appidamintari. 
toporvisi,  ricorrere  a nuovo  tribunale.  P.  pres.  Appiddari.  V.  appellar! . ||  Hifi.  V.  appizzarisi. 
appellanti  : appellante.  P.  pass,  appellato:  Appidlenrl.  o.  intr.  Camminar  in  luoghi  mala- 
appellalo.  gevoli  al  passo  cercando  per  poter  metter  il  piè 

Appellati!  u.  adii.  T.  leg.  Capace  di  appellazione:  , in  sul  sodo.  ||  Per  appiccicasi.  V.  j|  Per  affor- 
appellatiro.  ||  T.  gramm.  Aggiunto  di  nome  che  tire. 

appartenga  o avvenga  a tutte  le  cose  di  una  me-  ' *ppiduccblarl.  V.  'mpidbcciiiari  e derivati, 
desima  specie  : appellativo.  ||  Proo.  lassar!  lu  *pp*g-ghbinicniu.  ».  m.  Afferramentu,  riordina— 
proprio  pai  l'appellativo  : lasciar  il  proprio  I mento,  abbronzamento. 

per  l'appellativo,  cioè  il  cerio  per  l’incerto.  APPl)rirbiarl.  v.  intr.  Attaccarsi  che  fa  la  pianta 
Appellazioni.»./.  Dimanda  d'altro  giudice  o giu-  alla  terra  iu  modo  da  poterci  vivere  quando 
dizio:  appellazione.  , principia  ad  abbarbicarsi:  afferrare,  attaccarsi, 

Appellu.  ».  m.  Appellazione,  richiamo  ad  altro  j ed  appiccarsi  che  è quasi  il  principio  dello  af- 

giudice  per  altro  giudizio:  appello.  ||  Quel  cliia-  ferrare:  evvi  pure:  appigliarsi  ma  e meno  co- 
mare a uno  a uno  i soidali  per  farne  rassegna:  , mune.  ||  Fig. Avviarsi  bene,  attecchire . jj  Fig.  Com- 

chiama,  rassegna  (appello  in  questo  caso  è mal  prendere,  incaricarsi:  prendere.  ||  liifl.  Attenersi 

dello)  |1  fari  l'appello:  far  la  chiama.  seguir  un  partilo,  consiglio:  appigliarsi.  ||  Dello 

Appena,  ave.  Con  difficoltà  con  istenlo:  appena.  , di  vivande,  guastarsi  per  precipitata  coltura, 

||  appena  appena:  appena  appena,  dicesi  per  riardere,  risecchire,  arrabbiare.  |J  appioohiarisi 
più  efficacia.  a lu  soli:  abbronzire,  ammorire  (cosi  a Firen- 

Apprnulccdda  e Vppcndleedda.  dim.  di  APPEN-  ze).  II  APPIGGI1IARI  LO  CILINDRU.  T.slamp.  Quello 
nici:  appendiceli.  strofinar  e dilatar  l'inchiostro  nel  cilindro  per 

Appennicl  e Appendlet.  Cosa  accessoria  cho  si  ; darsi  principio  alla  stampa:  ungere,  spalmare. 
aggiunge  ad  un'altra,  e da  cui  dipende  : ap-  ' P.  pass,  appiughiatu:  afferrato,  appiglialo.  ||  Ar- 
pendice.  1|  Pro  e.  nun  aviri  nudd'appsnnici  : ss-  ruobiato.  ||  Spalmato. . 

sere  scapolo,  viver  libero  c senza  impacci.  ApptrirbiaK'ddu  add.  dim.  di  appigghiatu:  a b- 
Appeuniciazeii.  ».  m.  Tralci  secchi  che  si  lasciano  bronzateli.  \\  Un  po'  riarso. 

alle  viti.  AppìK«biu.  v.  appi  coni  amento.  |j  ciaohu  d’ap— 

Appènniri.  o.  a.  Appiccare  , ma  che  fa  pensar  pigghiu:  odor  di  cosa  abbronzata, 
alia  superficie  lungo  la  quale  l'oggetto  appeso  Applir  (rincari.  V.  piggiurari  (il.  V.  Hai.  appeg- 
penda,  s'appicca  appendendo  c s’appicca  altac-  girare). 

cando:  appendere  meno  generale  di  appiccare.  Appljuacarl.l.  e.  in ir.  pass.  Divenir  abitualmente 
Appennlrrobbt.  (an.  cat.)  V.  appizzarroobi.  cagionoso,  bacalo  infermare. 

Appeaurl.  V.  'mpistahi  e derivali.  Appijunraiizzu.  odi.  dim.  Soggetto  a mali  per 

Appetiti.  Alodo  are.  A paragone:  appetto.  Ed  evvi  più  leggera  causa:  cagionoso,  che  ne  va  frequente 
in  italiano  usata  elegantemente  per  tal  voce  la  soggette  infermiccio. 

prep.  a:  Ofjni  gran  mate  mi  sarebbe  poco  a quello,  Appljuneatu.  add.  Infermala.  ||  Malsano,  che  ad 
(Favole  dì  Esopo).  ogni  tratto  abbia  male:  bacato. 

Affienar!.  V.  IMPICCAR!  e derivati.  Affilar!.  UN.  M.)  V.  OPPILABI. 
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Appli».,  V.  AMMASCARIDDATO, 

Appinartti,  »,  mfr.  pass.  Esser  penetralo  da  pena, 
da  dolore:  addolorarsi,  cordogliarsi.  P.  pass,  ap- 
pinatu:  addoloralo. 

Appinnie.rl»l,  e.  ri/l.  pass.  Cominciar  a dormire 
appalparsi  {Fanf.  Sup.)  alloppicarsi,  appisolar- 
si. ||  Dormir  leggermente  : appisolarsi.  P.  pass. 
appinnicatu:  atloppìcato.  ||  Appisolalo. 
Applnntcu  e Applniilr.nl,  V.  PMXICUNI. 
Appi.aiddnri,  r.  a.  I.  mar.  Dar  fondo  ad  un'an- 
cora piccola  davanti  ad  una  maggiore , a cui 
questa  è unita  per  dividere  il  suo  sforzo  e ri- 
tenerla nel  caso  che  fosse  per  arare  : appen- 
nr Ilare,  impennellare  (7.an.  l'oc.  Mei.)  P.  pass. 
appinniddatu  : appennellato , impennellato.  ||  V. 
Incuba. 

Appi. altari.  V.  APPIZZATURI  (PASQ.i. 
Appinnullarloi.  r.  inlr.  pass.  Sospendersi,  o spo- 
starsi in  fuori  da  qualche  sponda,  o luogo  rile- 
vato : spenzolarsi.  P.  pass,  appixnoliatu  : spen- 
zolato. 

Applnnulunl.  Modo  (ICC.  A PIN.VULCNI.  A ino’  di  Chi 
sta  pendente:  spenzolane,  pendolonè,  penzolone. 
Appl.«lrarl»l.  t>.  inlr.  pass.  Divenir  diligente , 
accurato.  ||  Entrar  in  pensiero:  impensierire. 
Appinzi  rati  *ia.  j.  f.  Diligenza,  solerzia. 
Appin>lr»tu.  aii.  Diligente,  accurato,  solerle. 
Appiraunarlol.  p.  inlr.  pass.  Pervenire  al  totale 
incremento  della  persona:  formarsi,  metter  per- 
sona. 

Appir».naiu.  add.  Pervenuto  al  totale  incremen- 
to: cumplestionalo.  ||  Allo,  robusto,  di  bella  fi- 
gura. 

Appl«u.  P.  pass,  da  Appartami:  appeso.  ||  scena 
Appist.  Modo  pror.  Finzione. 

Appltrnu.  s.  f.  Disposizione  a mangiare:  appe- 
tenza. 

Appltiri.  r.  a.  Aver  in  desiderio,  noi  I"  usiamo 
per  lo  più  pe’  cibi:  appetire.  P.  pass,  appitito: 
appetito. 

Appllinelrl.  (SCOB.)  V.  APPIT1RI. 

Appititn.  Più  comunemente  pitittu  V. 

Applllttuarddu.  add.  dim.  di  APPITITTllStl. 
Appltiitu.a.  add.  Che  desta  appetito:  appetitoso. 
,l  È una  forma  di  pane  piccolo,  che  pare  più 
gustóso  di  quello  in  paguotia. 

Applttarl.  V.  MPITTARI. 

Appi  tutta,  s.  f.  Salita,  montata:  erta. 

Appli!».,  add.  Dello  di  luogo  che  sia  erto,  ri- 
pido. 

Appitiim.rlttl.  p.  inlr.  Attendere  a faro  a dire  c 
a chiedere  qualcosa  con  importunila:  conqui- 
dere. Da  pittima  V. 

Appitiim.tu.  add.  Importuno  a fare  a dire  a chie- 
dere: impronto. 

Applllutu.  V.  APPITTATC. 

Appi..  V.  POMO. 

Appiuaferra.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  di  becco  cur- 
vo- merope.  Merops.  L.  ||  Metaf.  Chi  scrocca  vo- 
lentieri: scrocchino,  scroccone. 

Appiuari.  ».  a.  Congiungere,  sospender  una  cosa 
a l'un  punto  di  un'  altra:  appiccare.  ||  Per  confic- 
care. ||  appizzari  un  timpulusi  ecc.:  appiccare, 
appiccicar  uno  schiaffo  ecc.  |j  appizzaric.ci  lo 
«trazzo:  perdervi  la  vita.  ||  appizzari  li  pedi: 
mettersi  i piedi  al  muro,  star  saldo,  ostinarsi. 
||  appizzari  la  LAPARDA.  modo  prov.  Far  il  pa- 
rassito. ||  Restar  privo  di  una  cosa  posseduta  o 


sperata:  perdere.  [|  appizzari  lo  sczr.r.o  e li  car- 
robbi : perdere  il  ranno  e il  sapone,  n andarne 
il  mosto  e I'  acquerello , perder  1'  una  e l'altra 
cosa.  ||  APPtzzARtcci  li  pirati:  perderci  la  fa- 
tica. Il  APPIZZAMCC1  LO  STRAZZA  E LA  PEDDl:  la- 
sciarci la  pelle.  ||  appizz  ari  li  grana  a lo  loco: 
metter  in  cimento,  arrischiare.  ||  appizzari  a cur- 
riri:  darsi  a correre.  ||  appizzari  k poiri  ; chi 
dopo  un  qualche  fatto  subito  scappa  : sprez- 
zare. ||  appizza  ca  dio  '.-(drizza:  aiutali  che  Dio 
t’aiuta,  il  appizzarisi  c.omu  'na  sancisoca  : ap- 
piccarsi come  la  gramigna,  o come  le  mignatte, 

Il  APPIZZARICr.l  CU  LA  FACCI,  CO  LO  NASO,  CO  LA 

varva  ecc.:  dar  di  barba,  di  naso,  e simili,  Te- 
stardi sotto.  ||  appizzari  diciamo  per  andar  Itene 
un  vestito:  p.  e.  sto  capprddo  o gilè  non  m’ap- 
pizza:  non  mi  ra.  ||  appizzari  l’ocghi  sopra  u- 
no:  affissarlo.  ||  Per  affiggere  metter  affissi.  || 
appizzari  '.va  cosa  pi  li  c.antoneri:  s trombet- 
tarla, strombazzarla.  ||  Per  impicciar!  V.  ||  onni 
l'  appizzo  sto  s.  Antonino  ; detto  ironico'  per 
dire  ad  altri  che  è ipocrita  , o che  semplice- 
mente  non  sia  buono. 

Appi». rrohhi.  s.  m.  Arnese  per  attaccarvi  abi- 
li ecc.  fatto  di  diverse  guise  or  fisso  alla  pa- 
rete, ora  su  di  si-:  attaccapanni,  servo-muto. 

Appi  (z.r  ròte  ir  tu.  t.  ni.  Arnese  ove  si  tiene  l'o- 
rologio quando  non  si  porla  addosso:  porta  o- 
riuoto. 

Appjuatu.  add.  Appiccato.  ||  Conficcato.  ||  Perduto. 
||  APPtzzATU  a li  ciaxchi:  molto  importuno,  im- 
picciato. ||  appizzatu  A lo  crocco:  conseguibile, 
agerole. 

Appiziatiirl.  ».  m.  Qualunque  cosa  ove  altri  possa 
appiccarsi,  o che  tenga  sospesa  cosa  appiccata: 
appiccatolo,  appiccagnolo. 

Appliintarl.  r.  a.  Far  aguzzo,  puntuto  (Da  piz- 
zuto V.  : aguzzare,  appuntare.  P.  pass,  appiz- 
zotato:  aguzzato,  appuntato. 

Appianar!.  V.  PLACAR!. 

Applaudir!,  r.  a.  Far  applausi:  applaudire.  ||  Ap- 
provare, stimar  ben  fatto:  applaudire.  ||  Itili,  a. 
Compiacersi, pavoneggiarsi:  applaudirsi.  P.pass. 
•applaudito  o applaodoto:  applaudito. 

Appiauau.  i.  m.  Segno  di  festa  e d'allegrezza  o 
di  approvazione , col  batter  le  mani  e simili 
atti . applauso. 

Applicabbllt.  add.  Che  puossi  applicare  : applica- 
bile. Sup.  applicabbilissimo:  applicabilissimo. 

Applicarne».,  s.  m.  Applicamcnto. 

Applicavi,  v.  a.  Adattar  uua  cosa  sopra  un’altra 
in  modo  che  vi  stia  attaccata:  applicare.  ||  Per 
semplicemente  adattare:  applicare.  ||  Fig.  Asse- 
gnare, ascriver  a uno,  o a una  cosa:  applicare. 
]|  Hifl.  a.  Studiar  con  attenzione,  o darsi,  met- 
tersi a checchessia:  applicarsi. 

Applicatameli.  «re.  Con  applicazione:  applica- 
tamente. 

Appiicjitiftftlnamucnii.  avv.  Applicalissimamcntc. 

Applicato,  adii.  Applicata.  ||  Dedito  a checches- 
sia, allento:  applicato.  Sup.  applicatissimo:  ap- 
plicatissimo. 

Appiirn/tonl.  s.  (.  L'azione  di  applicare:  appli- 
cazione. ||  Fig.  Dicesi  dell'  attenzione  con  cui 
l'anima  si  rivolge  ad  alcun  oggetto  d’istruzione 
o d'affetto:  applicazione. 

Appoderata,  j.  m.  Procuratore  di  un  corpo  d'im- 
piegati o simile  all’  oggetto  di  esiger  le  loro 
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monete  e quindi  dividerle.  (Dallo  Sp.  apodt- 
ralo:  fatto  procuratore). 

Appodiri.  r.  intr.  Detto  di  carne,  pesce  e simili, 
cominciar  a corrompersi  : divenire  stantio.  || 
Detto  di  frutti  : ammezzire  (l  aspro).  ||  Detto 
di  ulive  da  trarne  olio , di  concime  e simile: 
fermentare,  maturare.  ||  non  pormi  appodiri  ad 
uno:  non  poter  soffrirlo.  P.  pass,  appodoto:  am- 
mezzilo. ||  Fermentato,  maturalo. 

Appovala'ur».  ».  f.  T.  mas.  Nota  adjacente,  pre- 
ceduta da  una  nota  qualunque,  ed  anco  da  una 
pausa,  ma  seguita  da  una  nota  armonica  a cui 
deve  aderire:  appoggiatura. 

A provarli  e Appoja.  ».  m.  Cosa  su  cui  altri  si 
apposta,  o clte  serva  di  sostegno  a checches- 
sia : appoggio,  appoggiatolo.  |i  Melaf.  ajulo,  fa- 
vore: appoggio.  ||  T.  carati.  1/  azione  reciproca 
della  inano  del  cavaliere,  e della  bocca  del  ca- 
vallo per  merco  della  briglia:  appoggio. 

Appo!.  V.  ooppo. 

Appojuprdi.  »,  m.  T.  arti.  Quelle  sbarre  che 
sono  tra  un  piede  e I'  altro  del  bischetto  da 
calzolajo:  trarrne  del  bischetto  (cosi  a Firenze). 

Appónili,  (mal.)  v.  a.  Dar  la  colpa,  imputare  : 
apporre,  apponere. 

Apparili.  V.  APPODIRI. 

Apporti,  oeo.  Appunto  per  ciò:  apposta. 

A pp*r tinnenti . aev.  Apposta:  appnstatamente. 

Apprrnniri.  e.  a.  e intr.  Pigliar  cognizione  e far 
tesoro  di  cosa  imparala,  udita  o veduta  : ap- 
prendere. ||  Per  comprendere,  intendere:  appren- 
dere. ||  Fig.  Figurarsi  alla  immaginazione  cosa 
che  in  realtà  non  è : immaginarsi.  P.  pass,  af- 
fuso: appreso. 

Apprcaaaai.  (VINCI  K PASQ.)  V.  SANGUNAZZO. 

Apprmarl  e Apprl«*nrl.  p.  a.  Avvicinarsi,  ma 
con  meno  disianza:  apprestare.  P.  pass,  appres- 
sato: apprestato. 

Appreniu.  are.  Vicino,  poscia,  di  poi  dopo:  ap- 
presso. ||  l'anno  appkks.su:  filano  appresso.  ||  ap- 
presso d'iddo:  appresso  di  lui.  ||  Lo  josnd  ap- 
rkssu  L'ipirANiA:  il  di  appresto  l'epifania.  Dante 
ha:  come  d'autunno  ti  leran  le  foglie  L'una  ap- 
presto dell'altra.  E Davanzali  : seguitatati  quat- 
tro legioni,  appresso  altrettante.  ||  jiri  d’ appres- 
so: andar  distro,  star  alte  costole;  sollecitar  al- 
cuno di  checchessia  ||  uu’  veni  appresso  con- 
ta li  fidati:  chi  resta  addietro  serri  l'uscio. 

Appróttlti.  ».  m.  L’ostinarsi  a tener  dietro:  in- 
sistenza. ||  L'  allo  della  fretta  in  chi  sollecita  i 
suoi  movimenti  : pressa.  ||  Istanza  nel  doinaii- 
dare:  pressatura.  ||  Impedimento  o ailrettamenlo 
o gravità  di  respiro:  a panno  ||  Per  mancanza 
del  necessario:  indigenza.  ||  Per  provocazione. 

Apprinnlnarntu.».m.L'appreiidere:ap;ir«Hdi»inifo. 

ApprlnnUti  e ApprmnUtrt.  ».  m.  Colui  cito  im- 
para o si  esercita  iu  alcuna  arte  o professione: 
apprendista. 

ApprinoloHi.  ».  f.  Timore  poco  ragionevole  ve- 
nente  da  iminaginazionc  di  mali  lontani  o vani: 
apprensione.  ||  li  veder  momentaneamente  una 
cosa  per  l'altra:  traredimento.  ||  l’  apprinsioni 
fa  la  cosa:  l'apprensione  fa  la  cosa,  cioè  non 
è in  realtà. 

ApprlasliuirUt.  r.  ri/l.  pass.  Prendersi  d'appren- 
sione: apprensionirsi  ( Fa nf.  l'oc.  d.  u.  Tose.). 

Apprluoiumiu.  add.  Colui  che  è preso  d'appren- 
sione: apprensionilo  (Fanf.  l'oc.  d.  m.  Tose.). 


Apprtnwiva  e Approntivi.  ».  m.  Potenza  di  ap- 
prendere: apprensiva. 

Appetitivi  e Appmti» u.  add.  Chi  d’ogni  mi- 
nimo che  si  turba  e teme:  apprensivo. 

Appritinarl.  e.  a.  Far  donativo  con  rispetto;  è 
quasi  un  principio  del  donare,  non  l’atto  com- 
piuto, che  è il  donare:  presentare  o appreseli- 
ture  II  T.  mit.  appiusintari  l'armi:  presentar  le 
anni  e fig.  depor  la  carica,  ritirarsi.  ||  Ricusare 
di  fare  o prendersi  impegno.  ||  apprisintari  lu 
ntJSARtu  : offerirlo  dedicare  a Dio  le  preci.  || 

Ih fi.  a.  Condursi  alla  presenza:  presentarsi,  e 
piu  poetico:  appresentursi.  |(  apprisintahisi  in 
castkddu  ecc.  costituirsi  prigione.  P.  pass,  ap- 
prisintato:  presentalo,  appresentato.  ||  Offerto. 

Apprluanrntu.  V.  APPRÉTTITO. 

Appi-ittmi.  Importuno,  nojalo.  ||  Sfaccialo,  irn- 
pudenle:  impronto.  ||  Per  uggioso. 

Apprltinntini.  add.  accr.  Xoiosissimo.  ||  Impron- 
tane. 

ApprliMrl.  c.  a.  Premere  perchè  uno  faccia  o 
si  muova:  pressare.  ||  Insistere  presso  alcuno  o 
per  alcuna  cosa:  instare.  ||  Aizzare,  stimolare 
i'ira  altrui  contro  chi  slimola:  provocare.  ||  Dar 
un  tedio  congiunto  a un  principio  di  avver- 
sione: dar  uggia,  renir  in  uggia.  [|  Dello  di  cal- 
zari, vesti  o altro  che  rechin  dolore  per  la  stret- 
tezza. (Dallo  Sp.  apretar:  insistere;. 

Apprlitaumrnil.  urti.  Con  insistenza:  instante- 
mente.  ||  Con  gran  pressa  : pressantemente. 

Appi-lui  tolda,  add.  dim.  in  po’  pressato.  ||  Va 
po’  ripido. 

Apprluiti.  add.  Pressato.  ||  Molestato  dalla  insi- 
stenza altrui.  J|  iTovncato.  ||  Uggiolo.  Il  Por  i- 
strelto,  corto;  detto  di  calzari  e vesli.  ||  Detto  di 
scala,  o altra  salila;  vaio  incomodo  per  troppa 
ertezza;  ripido. 

Apprtuituri-ra.  Chi  o che  provoca:  prorocaio- 
re-trice. 

Appriuabblll  e Apprcztabblll.  Da  apprezzarsi: 
apprezzabile.  Sup.  apprezzabbilissimo:  apprez- 
zabilissimo. |< 

A pprlzra  nienti  e ApprruantenUt.  ».  m.  Apprez- 
zamento. 

ApprUinrl  e Apprezzar!.  p.  a.  Stimar  o giudi- 
car il  pregio  c la  valuta  di  una  cosa:  apprez- 
zare. ||  Per  aver  in  conto,  in  pregio:  apprezza- 
re, pregiare.  P.  pass,  apprizzatu  o apprezzato: 
apprezzato,  pregialo. 

Appriizitori-turi.  cerb.  Chi  o che  apprezza  : 
apprezzatore-trice.  „ 

Approliltarl  0 ApprolUtlrl.  c.  infr.  Far  profil- 
lo:  approfittare,  profittare.  ||  v.  intr.  pass.  Trar 
proli iiu  pei  suoi  fìlli  acquistare:  approfittarsi. 

P.  pass.  APP  tOFiTTATU  e approfittato:  approfit- 
tato. 

Approntò.  ».  m.  Il  dar  fuori  danaro  avanti:  an- 
ticipazione. 

Approplanieniu.  ».  m.  Appropriamento.  ( Cru- 
sca). 

Approplarl  e Appi-apiari,  o.  a.  Far  proprio  , 
attribuire,  recar  in  proprietà  : appropriare.  || 

Adattare,  metter  a lungo  : appropriare.  ( Appi  o- 
ppare, in  ita),  non  è in  uso,  benché  si  trovi  in 
Villani).  P.  pass,  appropiatu  c apprupiato:  ap- 
propriato. 

A ppro pia uimeiil.  avr.  In  modo  appropriato:  ap- 
propriatamente. 
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AppropintiMinin.  adii.  sup.  di  appropiato  : ap- 
propriatissimo. 

,%ppro pintu ri- tur»,  r erb.  Chi  o che  appropria  : 
approprialore-trice. 

Appropi»xioni.  i.  f.  Lo  appropriare:  appropria - 
zioru. 

ApproMiiaiamentu.  $.  m.  Approtsimamcnto. 

Appro»«inin ri.  p.  a.  Avvicinare,  accosiare,  ma 
rinchiude  l’idea  del  moto  die  fa  il  corpo  per 
avvicinarsi:  approssimare . S’usa  anco  nel  nifi, 
a.  P.  pass,  approssimato:  approssimato. 

Approccimeli  irnienti,  arv.  In  modo  approssi* 
illativo:  approssimativamente.  (Crusca). 

Appro»nimati«n.  add.  Che  tanto  o quanto  si  ap- 
prossima: approssimativo. 

Approssimazioni,  s.  f.  Lo  approssimare:  appros- 
simazione. 

A pp mdnri  e Appropri,  r.  intr.  Accostarsi  alla 
proda,  arrivare:  approdare. 

Apprudlrl.  (a N.  M.)  V.  ACCUNSIATIM. 

Apprujari.  V.  apprudari.  ||  Far  prò. 

A ppru  ninnarne  ■ tu  e A pprlniuuamrntu.  ».  PI. 

Ammaccamento  di  polmoni.  ||  Abbattimento  ca- 
gionalo da  eccesso  di  fatica,  di  cammino,  o da 
principio  d'infermità  : affannamento.  ||  Lo  sber- 
tacciare. 

Appruniuunri  c Appriniannri.  t>.  o.  Percuòterò 
in  guisa  da  fonder  il  polmone  : ammaccar  il 
polmone.  ||  Gualcire  o ammaccare  per  modo  una 
cosa  ebe  perda  la  prima  forma,  come  cappello, 
vesli  e simili:  sbertucciare,  li  Rifl. astringersi  un 
l'altro  per  calca:  pigiarsi. 

Appronto  mtirddu.  dim.  Un  po’  tocco  nel  polmo- 
ne. ||  Un  po'  sbertuccialo. 

Apprumuunilzin.  add.  Mezzo  sbertucciato. 

A pervenutili  tu  o Apprlmunatu.  add.  Che  ha  am- 
maccato il  polmone  e anco  alTetlo  di  polmonea. 

1 Sbertucciato. 

Apprunutnienin.  i.  m.  Il  metter  in  pronto.  ||  An- 
ticipamcnlo. 

Appruntnrt.  r.  o.  Disporre  le  cose  perché  sian 
pronte  al  bisogno:  approntare.  |j  Far  offerta  in- 
torno a cose  di  negozio  o simile:  profferire.  [I 
Anticipare.  ||  Rifl.  a.  Presentarsi,  offerirsi.  P. 
pass.sppBUUTATV.approntato.  ||  Profferito  o prof- 
ferta. ||  Anticipato.  ||  Presentalo. 

Apprutart.  p.  a.  Giudicar  per  buono,  per  vero: 
approvare.  ||  Per  confermare.  P.  pass,  appro- 
vato: approvato. 

Appru.ainrl.  r erb.  m.  Chi  approva:  approvalore. 

Apprtitmii.ni.  s.  f.  L’approvare  : approvazione. 
||  Per  confermazione. 

Apprvt  icelarUl.  (spat.)  r.  rifl.  a.  Avvantaggiar- 
si: approvecciarsi-  Sarà  forse  uno  spagnolismo: 
apro  e rcer . 

Apprn.  Inurl.l.  r.  intr.  pass.  Dircsi  delle  piante, 
rbe  infermano  per  troppo  freddo  : incuocere , 
riardere  (Pai.  Voc.  Mei.).  ||  Mei.  Andar  a male. 
P.  pass,  approvinzatu:  incolto,  riarso.  Da  pno- 
vinzata  V. 

Appratì  ■tra iliaci,  add.  Mezzo  incollo. 

Appuddari.  o.  inir.  Piegarsi,  incurvarsi.  Dal  Lai. 
pullat,  cioè  curvarsi  col  corpo  in  giù  a mo'  di 
pollo  (paso.}.  Trasportato  il  senso,  avrebbe 
potuto  dar  origine  al  medesimo  abbuddari? 
per  abbo  doari  bisogna  bene  abbassar  giù  il 
rapo. 

Appoggiar!,  r.  intr.  T.  mar.  Navigare  prendendo 


il  vento  dal  fianco  destro  del  bastimento,  con- 
trario d'orzare:  poggiare. 

Appujart  c Appngglarl.  r.  a.  Aceoslar  una  cosa 
a un'altra,  per  lo  ritto  a pendìo  o in  altra  ma- 
niera , acciocché  sia  sostenuta  : appoggiare.  || 
Parlandosi  di  fabbrica , edificar  contiguo  toc- 
cando altra  casa.  |j  Mei.  Dar  ajulo , sostegno, 
protezione:  appoggiare.  P.  pass,  appcjatu:  ap- 
poggialo (A.  V.  Hai.  appojare.  Dante). 

Appujnia.  s.  f.  L’alto  dello  appoggiare:  appog- 
giala. 

Appujitturl.  ni.  Cosa  a cui  appoggiarsi  : ap- 
poggialojo. 

Appuntimi, -ntu.  ».  ni.  Accordamento  convenzione: 
appuntamento.  ||  Assegnamelo  di  luogo  ed  ora 
per  ritrovarsi  : posta,  ritrovo  , appuntamento: 
quesl’ullima  voce  dal  Valeriani  e dal  Gargiolli 
ripresa  è difesa  dal  t 'ioni  e l’usò  Giusti.  I)  fran- 
co d’appuntamf.nto,  modo  pror.  dicest  di  chi 
promette  e per  sistema  non  eseguisce.  ||  appun- 
tamento di  matrimonio,  il  fissar  il  giorno  delle 
nozze. 

Apputiturl.  v.  a.  Congiungerc  e attaccare  con 
punti  di  cucito,  con  ispilletti  o altro  : appun- 
tare: ||  Aguzzare,  far  la  punta:  appuntare.  |l  De- 
terminare, stabilire,  fermare  : appuntare.  ||  ap- 
puntami un  matrimonio:  convenir  i genitori  dei 
promessi  e fissare  gl'interessi  e il  giorno  delle 
nozze:  far  la  scritta.  ||  appuntar!  la  lanterna 
’ntka  la  facci:  acrostar  la  lanterna  al  viso, 
per  isebiarir  e conoscere.  ||  Fig.  Costringer  ad 
oghi  patto.  ||  Rifl.  a.  Fermarsi,  arrestarsi:  ap- 
puntar* . ||  Perder  la  forza,  la  lena  a poco  a 
poco:  affievolire.  ||  Per  lasciar  di  pagar  il  do- 
vuto. ||  (lessar  di  fare:  desistere.  ||  Per  non  saper 
clic  rispondere:  rimaner  li,  ||  Prestar  molta  at- 
tenzione a cosa  che  colpisca  i sensi.  ||  appun- 
taui  l'occhi:  dicesi  dei  moribondi  quando  la 
pupilla  lor  si  rende  immobile,  poco  prima  di 
spirare  e per  traslato  del  fissar  lo  sguardo  a 
un  oggetto,  per  ebbrezza  o demenza  o gran  me- 
raviglia. P.  pass,  appuntato:  appuntato.  ||  Pun- 
tato. 

Appunin.pìngult'  V.  CHIUMAZZRDDO. 

Appli n tntlzzu.  add.  Mezzo  appuntato.  ||  Agnello 
ette  s’insegna  a star  in  branco. 

*ri>  unmiura.  ».  f.  Lo  appuntare  : appuntatura. 

Appuiitiddimirniu.  s.  m.  Lo  appuntellare. 

Appumlddnrl.  v.  a.  Porre  sostegno  ad  alcuna 
cosa,  perch’ella  non  caschi,  o perch’ella  non 
si  apra  o chiuda  : puntellare , appuntellare.  || 
APpuNTtuDAm  lo  stomacu,  fig.  pigliar  qualco- 
sa per  conforto:  refociltarsi.  u appuntiddam  li 
raocioni  di  uno  : sostenerle,  appoggiarle.  ||  ap- 
puntiddari  ni  sali,  aromi  ecc.  condir  di  troppo 
sale,  aromi  ere.  ||  Per  isforzarei , far  qualche 
cosa  con  gran  fatica.  P.  pass,  appuntiddato  : 
puntellato.  ||  Sostenuto. 

Appuntini!»»  ddn.  add.  dim.  Un  po'  appuntellato. 

Appuuilddu.  ».  m.  Segno  o cosa  simile  con  che 
si  puntella:  puntello.  ]J  Mei.  Ajulo,  sostegno. 

Appunitdduzzu.  ».  m.  dim.  Puntello  piccolo:  pun- 
tellino. 

Appuntimi,  are.  Esprime  maggior  esattezza  di 
appuntu:  appuntino. 

A ppimilwslmu . aru.  Esallissimamenl#:  appuntis- 
simo. 

Appuntu.  arv.  Giusto,  nè  più  nè  meno,  nè  più 
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qua  nè  più  là:  appunto.  ||  Per  compiutamente 
tiene:  appunto.  ||  apposti)  appunto:  appunto  ap- 
punto, per  l'appunto. 

Appunzunur).  Kar  voto:  votare.  ||  Per  avvelenare. 

(Forse  dal  Frane,  einpoisonner:  avvelenare). 
Appoppalo,  add.  Si  dice  di  una  barca , di  un 
legno  troppo  caricato  alla  poppa. 

Appurar!,  v.  a.  Corcar  di  sapere , mettersi  in 
chiaro:  appurare,  l enificarsi,  chiarirsi.  ||  Cercar 
con  diligenza,  per  varie  vie  costi  nascoste,  lon- 
tane: indagare.  P.  pass,  appurato  : appuralo, 
indagato. 

AppurcldMnnniu.  j.  ni.  Silo  di  muda  o di  secco 
di  cui  si  pigliano  le  botti  di  vino,  vuote  e tra- 
scurale; tal  sito  sarebbe  assomiglialo  al  sapore 
della  purciddana  V. 

Appurimi, uni,  V.  APPROVO!! ARI. 

Apporparl.  o.  a.  Pigliare  di  più  o meno  forza, 
con  violenza:  ghermire.  ||  Prender  con  cosa  a- 
dunca,  con  violenza  : aggraffare.  ||  Per  Irosi. 
Prender  di  furto,  e solo  in  modo  non  legittimo, 
non  onesto:  carpire.  Tolta  l'idea  dal  runpu  V. 
1'.  pass,  appoppato  : ghermito.  ||  Aggraffato.  || 
tarpilo. 

Apporlnmcnlu.  V.  PORTAMENTO. 

Appartar!,  p.  a.  Produrre,  cagionare:  apportare. 
Il  APPURTAHtcni  la  facci  : aver  la  sfacciatag- 
gine di  faro  o diro.  P.  pass,  apportato:  appor- 
talo. 

App  u rincari,  io.  b.)  Chi  arreca:  apportatore. 
Appuaininrl.  V.  A.  (scoR.)  Alloggiare.  (Dallo  Sp. 
apostatar). 

Appuutuiaiurl.  verb.  Erau  quelli  che  disponevan 
gli  alloggiamenti  delio  esercito. 
Appuatnnarntu.  s in.  Agguato. 

AppuHiarisi.  o.  intr.  pass.  Nascondersi  per  co- 
glier il  destro  di  far  malo  ad  alcuno:  aggua- 
tarsi. P.  pass,  appostato:  agguatalo. 
Appuntata, uniti,  arp.  A bella  posta:  appostata- 
mente. 

Appuntai,,,  add.  (veneziano).  Fatto  a bolla  posta: 
appostato. 

Appuzzar!,  p.o.  Altiogcrc  liquori  da  qualche  ser- 
batorio.  ||  Immergere  checchessia  corno  si  fa- 
rebho  in  un  pozzo:  appczzare.  ||  Per  piegarsi, 
chinar  in  basso,  farla  volontà  altrui.  ||  Nel  gioco 
della  trottola  è il  ricever  i colpi  la  trottola  del 
perdenle  colla  punta  della  trottola  del  vincen- 
te. ||  Negli  altri  giuochi  denoia  sempre  il  per- 
dere: star  sotto.  P.  pass,  appozzato:  appozzato. 
Appuzzi» tari.  v.  a.  Indurre,  apportar  puzzo:  ap- 
puzzar» . appuzzolare.  P.  pass,  appuzzonatu  : 
appuzzatalo. 

Apriti,  s.  ni.  Quarto  mese  dell’  anno  : aprile.  || 
Proti.  APRILI  FA  LI  CIURt  E LI  BIDMZZI,  E NN’AVI 
l.'ONURt  LO  MISI  DI  MAIO,  0 APniLI  FA  LI  CIORI, 

K maio  iw'  mavì  l'  onori  : aprilo  fa  U fioro  e 
maggio  ne  ha  l'onore.  ||  aprili  lo  duci  dormiri: 
aprile  dolce  dormire.  ||  atrili  ti  vkono  a vi- 
diri:  in  aprile  si  vede  se  le  campagne  vanno 
bene.  ||  quanto  va  un'acqua  di  maju  p.  d'aprili 
non  vali  un  carro  co  tutti  li  vili:  rat  più 
un'acqua  tra  aprite  e maggio , che  i bovi  con 
lutto  il  carro.  ||  aprili  favi  chini,  si  non  so  ccà 
su  a li  marini:  in  ogni  modo  in  aprilo  vi  son 
già  lo  fave.  ||  aprili  mai  non  fini,  e '.atra  maio 
una  bona,  chi  lava  li  Risiiti;  che  bisogna  pio- 
vere in  detli  mesi.  ||  aprili  qoanno  chianci 
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qoanno  ridi:  aprite  quando  piange  quando  ride. 
||  aprili  oc, ni  jornu  co  lo  NARRILI:  aprile  ogni 
giorno  un  barite  d’acqua.  ||  aprili  ciiiuvusu, 
maggio  yintusu  , anno  fruttusu  : aprite  pio- 
voso, maggio  venerino  (gajo,  hello)  anno  frut- 
tasti. 

Aprirne, ito.  ».  m.  Aprimento.  (PASQ.). 

Aprir!  e t-rapiri . d.  a.  Disgiunger  od  allargare 

10  imposte  di  usci  o finestre,  o di  cosa  qua- 
lunque che  sia  chiusa  o serrata:  aprire;  s usa 
pure  Tifi.  a.  In  italiano  sonvi  più  corrispon- 
denti: dischiudere  se  parlasi  di  cosa  chiusa:  dis- 
serrare se  di  cosa  serrala:  aprire  è generico; 
« s’apro  quel  che  non  è nè  chiuso  nè  serrato, 
come  una  finestra  o uscio  in  un  muro.  ||  apriiu 
ad  uno:  aprire  ad  uro,  aprir  la  porla  perch'egli 
entri.  ||  Per  fendere,  spaccare:  aprire;  c s' usa 
ri/ 1.  a.  dotto  di  muro,  legno.  |j  apririsi  lo  cto- 
ni: aprirsi,  sbocciare.  1|  apriri  t/occnt  ad  uno: 
scaltrirlo.  ||  aprero  l'oc.chi  li  gattareddi:  apri- 
ron  gli  occhi  i gattini;  met.  quando  alcuno  si 
è scaltrito.  ||  apriri  li  mano:  lavarsene  le  mani, 
chi  non  vuole  o non  può  impacciarsi  in  una 
faccenda.  ||  apriiu  poti  a:  aprir  bottega,  metterla 
su.  ||  apririsi  un  teatro  ecc.  aprirsi  un  tea- 
tro. P.  pass,  aperto:  aperto. 

Ap, ■«celli  o t. situimi <11.  ».  rii.  pi.  T.  hot.  Pianta 
spinosa  co'  fiori  color  di  rosa,  usata  in  medi- 
cina por  la  sua  virtù  antelmintica:  centauria, 
biondella.  Spina  alba.  Centaura  Calcilarapa  L.  j| 
aprocchiu  fimminsddu:  cakatrcppolo,  ceceprcle. 
Ceni, Aurea  solstiliatis:  ha  i fiori  di  color  giallo. 

||  L'an.  m.  traduce:  cardo  stellalo. 

Apulu.  V.  paparu  (Dal  tir.  zriou;  : semplice).  || 
jittari  li  paROLI  ÀPULI  àpuli  : dir  le  parole 
scrive  scrire,  bali  quali , senz’  altro , semplice- 
mente. 

A pimi.  ».  m.  T.  zoo!.  Ape  selvatica,  maggioro 
delle  altre,  clic  succhia  il  miele  di  esse:  pec- 
chione, apone. 

Apuztùticu.  V.  apostòlico  c derivali. 

Apuzza.  ».  f.  Vezzeggiativo  di  ape:  pecchiolino, 
A,|uàriu.  ».  m.  Un  de’  segni  dolio  zodiaco:  aqua- 
rio. 

Aquàtici.  V.  ACQUATICO. 

Aqut-u.  add.  Di  qualità  d'acqua:  agiteti.  '|  Presso  i 
notomisti  è aggiunto  d'uno  do'  tre  umori  dol- 
l'occhio:  aqueo. 

Aquila,  Acuta  e Àiculit.  ».  f.  T.  zonl.  Uccello  ra- 
pace, becco  adunco,  piedi  artigliati  e pennuti  : 
aquila.  Ve  n'ha  uovo  specie.  ||  Arme  di  vari  co- 
muni antichi  e moderni  come  Homa  e Paler- 
mo o di  imperatori  : aquila.  ||  Pro v.  fari  l'a- 
quila a dui  testi:  comandar  due  a una  volta. 

11  aquila  k croci:  santi  e palle,  giuoco  fanciul- 
lesco, buttando  una  moneta  per  aria,  e indo- 
vinare qual  lato  mostrerà  cascando  in  terra  || 

E vale  anche:  inimicarsi,  quando  non  parlisi  di 
giuoco.  Il  l’aquila  NON  FA  GUERRA  A LI  GIURA  NI: 
l' aquile  non  fanno  guerra  a'  ranocchi;  i mise- 
rabili non  son  neppure  odiali,  ma  sibbeoo  di- 
sprezzali; o può  aver  buon  senso  cioè  che  il 
cuor  generoso  non  contende  col  vile.  ||  Pesce 
che  ba  sotto  il  collo  cinque  spiragli,  e la  bocca 
sopra  il  capo:  aquila.  Ilaja  L. 

AqullPfnrln.  ».  f.  V.  hot.  Pianta  delle  ranunco- 
lacee  che  ha  lo  stelo  diritto,  ramoso,  o un  po' 
peloso,  le  foglie  piccioiatc,  verde  cupo  sopra  e 
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giallo  sotto,  i fiori  senza  odore,  turchini:  a- 

r egia,  forcappuccmo.  ||  Aquilegia  Vulgaris  L. 
M.i.'uum  ni  RIGGINA. 

Aqullni».  i .[.  Stemma  a figura  d'aquila  messa 
all'  uniforme  di  certi  impiegati  del  Municipio 
di  Palermo. 

Aquilina,  add.  da  aquila  si  pone  per  aggiunta 
al  naso  dell'uomo  quando  sia  adunque  simile 
al  lecco  dell'aquila:  aquilino. 

AquiinrHd.  ».  f.  Uccello  rapare  simile  all'aquila, 
ma  più  piccola  (pa«q.). 

Aquilana,  ».  f.  dim.  ili  AQUILA  ; aquila  piccola: 
aquilotto,  aquilino,  aguglinn.  ||  Pesco  simile  alla 
SPINOLA  V. 

«.rabbiea.  Aggiunto  di  quella  gomma  che  anti- 
camente veniva  d’Aralia  : gomma  arabica. 
AràbMll.  ad  A.  Acconcio  ad  esser  arato  : ara- 
bile. 

Arabblaearl.  V.  RABBISCABI. 

.«rabbuia,  ».  m.  Intendente  di  lingua  araba. 
Ar-abbu.  add.  Appartenente  all'Arabia  o agli  A- 
rabi,  e fig.  strano,  bizzarro:  arabico. 
a rubli.  Specie  di  acero.  Acer  campestre  (pasq.). 
Ataomiu.  i.  m.  Lo  arare:  aramento. 

Ar* orlar»,  j.  m.  Cosi  nel  Messinese  chiaman  l'al- 
bero che  produce  le  aranco:  arancio. 
Aranrlnta.  j.  f.  Acqua  acconcia  con  sugo  d’  a- 
rancia  e zucchero:  aranciata.  ||  Confezione  di 
arancia  bollila  in  zucchero:  aranciata.  ||  Colpo 
di  arancia  scagliala:  aranciata.  ||  cosa  ni  Ple- 
niluni An  aranciati:  degno  d'aver  le  melale,  di 
persona  o cosa  resa  dispregiabile.  Se  i Toscani 
non  dicono:  far  alle  aranciate,  gli  è perchè  le 
arance  colà  son  care,  invece  tirerebbero  mele, 
per  cui:  far  alte  melate. 

Aranrlnu.  add.  Dello  di  coloro  simile  all'arancia: 
arancio,  aranciato,  runciato,  arancioso,  ||  aran- 
cino (Ùrbico  : arancione;  colore  d’arancia  più 
acceso.  ||  sost.  T.  cuoc.  Spezie  di  vivanda  V. 

CBOQC.HÈ. 

Araaciirddu.  ».  m.  dim.  di  arancio:  arancino.  || 
Frullo  dello  slesso:  arancino.  ||  arancitbddu  a 
Cantrrno  : alaterna.  Rhamnus  Alaternus.  Ar- 
boscello che  fa  i frutti  simili  all'ovaja  del  Ci- 
trus  Aurautium. 

Aranriiu.  »,  m.  Luogo  piantalo  ad  aranci. 
Araueiu.  ».  m.  T.  hot.  Pianta  notissima.  Citrus 
Auranlium  L.  e il  frutto  di  essa:  arancio  l'al- 
bero; arancia  il  frutto.  ||  arancio  di  la  china: 
arancino  delia  Cbitui.  Citrus  vulgaris  Sinensis 
||  arancio  di  manciari  n ot  spremisi:  arancio 
forte.  Citrus  vulgaris  Riss.  ||  arancio  Porto- 
gallo : melarancio.  Citrus  aurautium  Riss.  || 

ARANCIO  MANDARINO  0 MANDRINO  CitrUS  aurau- 

tium.  Var.  Nobilis.  ||  asciotto  comu  'n' arancio 
di  partanna  : tirchio,  av aro.  ||  a mrnzu  aran- 
cio: semisferico.  ||  arancio  sangoic.no  : arando 
di  sugo  rosso.  ||  arancio  lcmu  altra  qualità  mo- 
no dolce.  ||  essiri  nt  ai.l' acqua  di  l' aranci  : 
essere  nel  coppo  o nell’  orcio , esser  alcuno  in 
calli  ve  condizioni.  ||  arancio  di  Palermo-  pasq. 
dice  che  ha  pur  senso  met.  di  avaro.  ||  arancio 
di  mari  , frutto  marino  di  due  specie  l una  Al- 
cyonium  Cup.  e l’altra  Auranlium  Marinum. 
Aràrl.  r.  a.  Romper  e lavorar  la  terra  coi  buoi 
o altri  animali:  arare.  P.  pass,  arato  : aralo. 
Anuria.  (AN.  «.)  V.  albaggìa. 

Aratala.  ».  in.  T.  aqr.  Tanta  terra  che  si  possa 


arare  in  un  giorno  con  un  aratro:  corba,  aro 
(Pai.  l 'oc.  Mei.). 

Aratala.  Lo  StCSSO  Che  ARATO.  P.  pOSS.  di  ARA- 
BI V. 

Arai»  e Ai-aim.  ».  ni.  Strumento  col  quale  si  ara 
la  terra:  aratro,  aralo.  I|  Proti,  nun  nni  voliri 
arati;:  che  vale  indocile  al  dovere , alla  fa- 
tica, dicesi  di  uomini  c di  bastie.  ||  un  jornc 
d'aiuto:  l’aiata  di  un  giorno  (Pai.  l 'oc.  Mei.) 
il  lavoro  di  un  giorno  coll'  aratro.  ||  Prov.  cu 
l'  aratro  'un  taro  ari  e co  li  voi , A PARI 
presto  li  facenni  toi:  non  tardar  rolt'aratro, 
e con  i buoi  ad  uscir  presto  da'  lavori  (noi.  tin- 
si PALOMBO).  Il  AVANTI  VOI  NON  MUTITI  ARATRI: 
innanzi  il  bue  non  mettete  aratri.  ||  l'aratru  ma- 
vì LA  PONTA  DI  FERRO,  LA  ZAPPA  L’HAVI  d'aRGRN- 
to,  e d'oru  la  vanga:  l'aratro  ha  la  punta  di  fer- 
ro, < l'argento  lo  zappone,  d'oro  la  vanga,  met. 
per  dire  gradatamente  il  bene  clic  arrecano. 

Aratura.  ».  f.  L'arare;  e il  lornpo  dell'arare:  a- 
ratura. 

Araturl.  ».  m.  Colui  che  ara:  aratore. 

A razzarla.  ».  f.  Quantità  di  arazzi:  nr  azzeria. 

Arazzrrl.  ».  m.  Chi  fabbrica  arazzi:  arazzieri. 

Arazzi».  ».  t».  Panno  tessuto  a figuro,  por  addob- 
bare e parare:  arazzo.  Cosi  detto  perchè  ve- 
niva da  Arras  città  di  Fiandra. 

Arbn.  V.  ALBA. 

Arbaclu.  V.  ABBnACIU. 

Arbanrdfla  di  UunriUbedilu  ».  f.  T.  bot.  Albero: 
tremula  arberella.  Populus  tremula  L. 

Arbanrddn.  V.  TOCCU. 

Arbara  di  palili.  V.  TOVAGGHIA  DI  ARTARD. 

Arberarl.  V.  ARVULARI. 

Arblru.  V.  ARVOLO. 

Arbinrlrl.  v.  intr.  Farsi  l'alba  : albeggiare.  ||  ar- 
biscìu  mkgohiu  o cKju  io  malato:  por  indicai 
lo  stato  deU'ammalalo  sul  far  del  giorno.  (Dal 
Lai.  a Ibescere). 

Arbitrari,  r.  a.  Giudicar  alcuna  cosa  non  con 
rigor  di  legge,  ma  come  arbitrio:  arbitrare.  || 
v.  intr.  Pensare,  stimare,  esser  di  parere:  or- 
bitrare.  ||  P.  pres.  arbitranti:  arbitrante.  P.pass. 
arbitrato:  arbitralo. 

Arbitrariamraii.  avv.  D'arbitrio  o beneplacito  : • 
arbitrariamente. 

Arbitrària,  add.  Che  dipende  dall’  altrui  arbi- 
trio: arbitrario.  ||  Per  capriccioso,  bizzarro. 

Arbltriaatl.  verte  in.  Quegli  che  tiene  le  altrui 
possessioni  a fitto:  fiUajuolo.  Il  Chi  coltiva  lo  suo 
medesime  terre:  coltiratore.  ||  Chi  esercita  altri 
traffichi  di  merciajo,  rivendugliolo  ecc.  traffi- 
cante. trafficatore. 

ArhiirUtri.  r.  a.  Lavorar  o far  lavorare  il  ter- 
reno: coltieare.  ||  Esercitar  l’ industria,  il  traf- 
fico: trafficare.  P.  pass,  arditriato:  coltivato.  Il 
Trafficato. 

Arbltrli-ddu.  dm.  di  ARBITRIO. 

Arbitriti.  ».  m.  Facoltà  che  ha  1’  uomo  di  ope- 
rare secondo  il  giudizio  formato  nella  sua  men- 
te, libertà:  arbitrio.  |J  Per  lo  giudizio  dell’arbi- 
tro: arbitrio,  lodo.  ||  Nome  generico  di  macchina 
o strumento  non  troppo  semplice  per  diverse 
operazioni:  ordigno.  ||  T.past.  Quell’ordigno  co- 
me un  torchio  con  cui  i pastai  lavorali  le  pa- 
ste: strettoio  (Car.  Voc.  Met.)  |j  arbitri!  di  ma- 
ri, i diversi  strumenti  di  funi  o di  filo  tessuti 
a maglia  per  pescare:  refi. 
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Arbitru.  j.  m.  Giailico  eletta  d'accordo  dalle  parti 
per  risolvere:  arbitro;  (.  arbitra. 

Arb*l*.  ».  f.  Quel  cerchio  che  è attorno  del  va- 
glio: ramno. 

Arburutn.  V.  ALRURATA. 

Arbori.  V.  ALBORI. 

ArbiHin.  t.  m.  Pianta  piccola  in  forma  di  ce- 
spuglio: arbusto. 

Are*.  V.  ALOA. 

Area.  ».  f.  Cassa  commessa  a doghe  incastrate 
una  nell'altra:  arca.  ||  Urna  sepolcrale:  arcit.  || 
l'arca  santa:  arca  santa  ov’era  riposto  il  vec- 
chio testamento.  ||  arca  di  noè  : arca  Ai  Noi 
quella  nave  fatta  da  Noli  per  iscampar  dal  di- 
luvio o fig.  una  casa  ove  allevansi  molte  spe- 
cie di  animali. 

Arcadie**!.  V.  ALO ACHKNGt. 

Arcàneiiu.  ».  ni.  Spirito  di  gratlo  superiore  ai 
comuni  angeli:  arcangelo. 

Arenai*!*,  ».  ni.  Chi  scura  esser  modico  di  pro- 
fessione. medica  amministrando  farmachi  da  lui 
composti,  e de'  quali  tiene  arcana  la  prepara- 
tone. 

Armnu.  ».  ni.  Segreto,  d’ordinario,  più  grave  e 
più  alto,  meno  di  mistero:  arcano.  ||  Farmaco 
di  cui  si  tenga  segreta  la  preparatone  : se- 
greto. 

Arcuuo.  add.  Che  è segreto  quasi  misterioso  : 
arcano. 

Arcai*,  j.  f Spailo  di  quanto  tirava  un  arco  : 
arcata.  ||  Nella  musica  vale  una  toccata  d'arco 
sulle  corde  del  violino:  arca'a. 

Arcaiu.  add.  Piegato  a ino'  d’arco:  arcato. 

Arerà.  ».  f.  T.  boi.  Altea  canapina:  alena.  Malva 
Alcoa  L. 

Ai-celia.  ».  f.  t.  zool.  Spezie  di  conchiglia  del 
genere  delle  bivalve:  arselta.  Mylitus  edilis  L. 
||  arcella  a ghattula  di  Rina,  con  due  stri- 
sce bianche:  sole ne  striato.  Solen  slrigilatus  L. 
Trovasi  in  Palermo  fossile  e vivente.  ||  arcella 
a orattula,  fossile,  sema  strisce  : salme  com- 
presso. Solen  coarctatus  L.  Trovasi  vivente, 
sebbene  raro,  anco  nel  mare  di  Palermo.  || 
arcella  a MK.vxui.A , liscia.  Cardium  leviga- 
timi L.  Il  ARCELLA  A MENSOLA  DI  LI  GROSSI.  Car- 
dimi! sulcatum  L.  ||  arcella  comuni,  Venus 
decussata  L.  comunissima  in  Palermo.  ||  ar- 
cella di  fango:  tellina  a foggia  di  scala.  Tel- 
lina scalaris  Lam.  ||  arcella  di  lu  cium  in 
s.  Giuseppi  o di  li  murtiddi  : perla  de'  pitto- 
ri. Unio  pictorum  Lam.  ||  arcella  di  mixna: 
pedùncolo  mareggiato.  Pectungulus  undulalus. 
||  arcella  lungarota  del  faro  di  Messina, 
Psamobia  florida  L.  ||  arcella  ’mpriali;  bellis- 
sima conchiglia,  abbondante  in  Catania.  Cythe- 
rea  chione.  ||  ascella  riata  di  rina:  madia  de- 
gli stolti;  comunissima  in  Palermo.  Trovasi  fos- 
sile nell'argilla  terziaria  di  Citali  presso  Catania 
Mactja  slultorum  Gtnel.  ||  arcella  russa  chiat- 
tolidda:  tellina  depressa  Tellina  depressa  Gmel. 
Il  arcella  ton.va  di  fango  foggiii  fooghi  : 
Cytherea  multi— lamella  Lam.  ||  arcella  tonna 
di  li  fossi  àuti.  Lucina  flexura  ni  v.  è ne'  din- 
torni di  Palermo.  ||  arcella  tunna  liscia  di  re- 
na: cìterea  lunare.  Cytherea  luuaris  L.  ||  ar- 
cella vranca  di  rena,  delle  più  grandi  : tel- 
lina appianata.  Tellina  planata.  Poli.  ||  arcella 
vranca  tonna  di  rena.  Lucina  lactea  Ginel. 


jRrcFiia-f-add*.  T.  zool.  Nome  generico  ebe  i 
marinai  danno  alle  conchiglie  bivalvi  mezza- 
namente grandi,  solcale,  verrucose , spinose  , 
non  mai  lisce.  ||  È propriamente  la  Venus  ver- 
rucosa L.  abbondante  nel  mar  di  Trapani.  || 
arcella  gadua  comune  di  rena  Cardium  Tu- 
berculalum  I*  ||  arcrllv-gadd  a coroni  di  tri- 
scini;  bissile  e vivente.  Cardila  sulcala  Brug. 
||  arcella-gadoa  comunissima  di  Carini.  Ve- 
nus gallina  L.  ||  arc.ei.la-gadda  di  fango  spi- 
nosa. Cardica  aculeata  Lam.  ||  arcklla-gauda 
ut  li  rari  cu  li  uinnuzzi.  Arca  arliquala  !.. 
vivente,  ina  rara,  noi  mare  di  Palermo. ||  ar- 
crlla-gadda  di  Mazzara.  Cardium  edule  L.  || 
arcelli— qadiii  spinosi  Cardium  ecliinatum  li. 

Arcerl.  add.  Dicasi  di  uomo  industrioso  assai  ; 
busratnre , procacciante. 

Arelu-inUI.  V.  ALCIIÈMISI. 

Arehi-uu.  s.  m.  Bacchetta  piegata  a modo  d'arco 
col  quale  si  pigliano  gli  uccelli:  archetto.  ||  T. 
mago.  Specie  di  lima  raccomandata  ad  uu  ma- 
nico fatto  ad  arco,  della  quale  si  servono  per 
intaccar  le  chiavi:  archetto. 

Ai-chiari,  b.  a.  Propriamente  costruir  ad  archi 
checchessia.  ||  Torcer  o piegar  checchessia  ad 
arco  : archeggiare,  arcare,  j Disegnar  in  guisa 
che  vi  sieo  curve  nelle  estremità.  ||  arciiiari 
li  tehri:  spiare,  guardar  allentamento  per  iseo- 
prir  qualcosa,  o scoprir  paese  per  non  cader 
in  agguato. 

Archiiun.  ».  f.  Serie  di  più  archi:  arcorata. 

Archi*!*,  udd.  Ornato  d'archi. 

Archlbbucl*!*.  ».  f.  Colpo  sparato  da  archibugio: 
arcliihugiata. 

Archlbbucl*.  ».  [.  Antico  fucile:  archibugio. 

Archieeddu.  ».  m.  dim.  di  arch:  arconcetto,  ar- 
chetto. |1  ARCiitoEDDU  Ntcu:  archettino. 

Archimi*.  V.  ALCHÌMIA. 

Arciiimillji.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  con  isleli  ramosi, 
foglie  alterne , lobale , pelose  ne'  bordi  e nei 
nervi,  dentate,  fiori  piccoli  a ciocche:  piede  di 
leone.  Archemilla  Vulgaris  L. 

Arehiti-itarl.  r.  a.  e intr.  ideare  ed  ordinar  una 
fabbrica  secondo  le  regole  deli'archilettura:  ar- 
chitettare. ||  met.  Macchinar  inganni  c simili:  ar- 
chili-tiare.  P.  pass,  architettato:  architettato. 

Arcblicii*nlc*mc*il.  are.  In  maniera  e secondo 
le  regole  arehileltoniche:  architettonicamente. 

Architettonico,  add.  Secondo  architettura:  ar- 
chitettonico. 

Architetta.  ».  >a.  Colui  che  esercita  1’  architet- 
tura : architetto. 

Architettura,  s.  /ì  L'arte  dell'io  ventare  e disporre 
ed  edificare  gli  ediflcii:  architettura. 

Arehlieiturl-trlct.  (bau)  verb.  Chi  o che  archi- 
tetta:  architeltore-lrice. 

Arciiiti-*! »ta.  ».  f.  u porre  o la  maniera  di  porre 
gli  architravi  co'  loro  accessorii  ciò  sono  fre- 
gi, cornice  ecc.  architravata. 

Arcfaltravu.  ».  m.  Membro  principale  deli'arclu- 
loltura , quella  parie  che  seguila  immediata- 
mente sopra  il  capitello  delle  colonne,  cioè  quel 
sodo  che  si  pone  dall'  una  all'altra  colonna  o 
pilastro,  o sopra  alcun  vano  por  fabbricarvi  su: 
architrave. 

Arcblvàrlu.  V.  ARCHIVISTA. 

Archlvlari.  v.  a.  Chiudere  o registrare  scritture 
io  archivio:  archiviare. 
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Archivia,  ».  in.  Luogo  dove  si  conservano  le  scrit- 
ture: archino. 

Archivivi»,  j.  m.  Colui  che  ha  cura  doU'archi- 
vio:  archieisla. 

Architeli*.  .1.  f.  (scob.)  fascia  larga  che  fa  og- 
getto sovra  il  muro  che  va  da  uu'iinposiatura 
all'altra  del  prospetto  di  un  arco:  archieolto. 

Arri.  Particuila  che  premessa  a una  voce  ne  ac- 
cresce la  intenzione,  la  forza  ecc.:  arci,  archi. 

Arclhfceotln.  ».  f.  Più  che  bestia. 

Arcihbrviiall.  adii.  Più  che  bestiale:  arcibesliale. 

ArdbbUilunl.  i.  m.  Più  cho  bestione  : arcibe- 

SllOAI. 

Arcibbonu.  add.  Buonissimo:  arcibuono.  Sup.  ah- 
cibsomssimu:  aràbuonissimo. 

Arcibblrbaaii.  add.  Più  che  birbante. 

Arcibbriccual.  add.  Bricconissimo:  arcibriccone. 

Arclcanuata.  i.  f.  Grati  boccale:  boccalone. 

Arcieara.  add.  Più  che  caro:  arcicaro  (Fanf.  Supp.) 

Arci-chi.  arv.  Più  clic. 

Arcirhinu.  add.  Più  che  pieno:  arcipieno. 

Arcicunieatl.  add.  Più  che  contento  : arcicon- 
tento. 

Arclcurluau.  add.  Più  che  curioso:  arcicurioso. 

Arcidiacunaiu.  j.  m.  T.  ecct.  Dignità  dell'arci- 
diacono: arcidiaeonato.  ||  Ove  ha  l'ufficio  egli 
e'  suoi  ministri. 

Arcidiàcuau.  j.  m.  Quegli  che  ha  l'arcidiaconalo, 
che  è un  grado  ecclesiastico:  arcidiacono,  ar- 
chidiacono. 

Arcldiàvuiu.  i.  m.  Il  capo  de'  diavoli:  arcidia- 
tolo. 

Arciduca,  s.  m.  Titolo  dei  principi  di  Casa  d'Au- 
stria: arciduca. 

Arciduchi»**.  ».  f.  di  arcidocji:  arci  luchessa. 

Arciifranni.  add.  Più  che  grande:  arcigrandr. 

Arcltiuiu.  ».  f.  Specie  di  liuto  già  in  uso  antica- 
mente con  due  manichi,  poco  differente  dalla 
tiorba,  da  cui  è nato:  arciliuto. 

Ardlluneddu.  ».  m.  T.  ZOOl.  dilli,  di  ARCILLU.VI  ; 
conchiglia  somigliante  ma  più  piccola  delle  pa- 
nopee.  Il  arcillu.viddu  di  crita  comune  dei 
corti,  mia  bancata.  Mya  iruucala  L.  ||  argil- 
iuneodu  di  crita  de'rari.  Anatina  truncata  Lam. 
||  arcilluneddu  di  crita  lungahutu.  Tulle  tre 
le  dette  specie  traviasi  fossili  presso  Palermo 
a'  Firarazzelli  nell'argilla  figulina. 

Are-illuni.  ».  f».  T.  gioì.  Ar  selle  0 mdoli  grandi: 
artellont.  ||  arcii.lu.vi  possili  ; due  specie  di 
fossili  panopee,  diverse  dalla  vivente,  una  dello 
quali  e comune  in  Palermo,  l’altra  rara.  ||  ar- 
r.iLLO.vi  pilusu  di  game:  petloncolo  peloso.  Pec- 
tunculus  pelosus Lam.  ||  arcillu.vi  tonno  di  ca- 
ub.  Peclunrulus  gliscimeris  Lam.  Di  cui  a Tra- 
pani fannosi  be'  cammei.  ||  arcillu.vi  tb.v.vu;  fos- 
sile di  creta:  reina  d’irlanda.  Cvprina  irlandi- 
ca;  piuttosto  comune  in  Palermo.  ||  arcillu.vi 
vivi.vti  : panope a di  Aldrovandi.  Panopea  Al- 
drovandi  Meuard:  una  delle  più  grandi  conchi- 
glie bivalvi  di  Sicilia. 

Arcilluzza.  ».  f.  T.  soni.  Conchiglia  bivalve,  pic- 
cola, liscia  e con  islrisce  poco  impresse.  ||  ar- 
cilluzza  ARGlVTATA.Nucola  Margaritacea  Lam.; 
trovasi  fossile  e vivente.  ||  arcilluzza  di  cium. 
Cyclas  obtusalis  L.  abbondantissima  nel  fiume 
Orato  presso  Palermo.  |l  arcilluzza  di  tangu; 
di  grossezza  inedia.  Corbula  Lam.  ||  arcilluzza 
di  "mmenzu  li  pztri  con  foglie.  Veuerupis  trus 
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Lam. ||  arcilluzza  di  'simcnzu  li  pztri  riatrd- 
da.  Venerupis  ruperella  Hlain.  ||  arcilluzza  di 
srromu.  Modiola  discrepans.  ||  arcilluzza  di 
BOTTA  li  pztri.  Erycina  corhuloides  Biv.  nelle 
spiagge  di  Palermo.  ||  arcilluzza  pizzuta  di  fan- 
go delle  rare.  Nucuia  pelli  Lam.  ||  arcilluzza 
poliva  di  gr  amigna.  Vctius  florida;  non  frequente 
nei  niaridiPalurmo.il  aiicilluzza  sanguigna:  lef- 
lina  fragile.  Tellina  fragilis  Ginel.  ||  arcilluzza 
scritta  di  gramigna.  Vtmus  geographica  Gmef. 
db'  mari  di  Palermo,  ma  non  frequente.  ||  ar- 
cilluzza  tu.vva  uiATEDBA,  pìccola.  Lucina  di- 
gitata Biv.  ||  arcilluzza  tunna  liscia  delle  più 
piccole.  Lucina  divaricata  Lam.  ||  arcilluzzi 
a pastuca:  ionace  f allo  a dente.  Donax  Den- 
ticolata. 

Ardiluzzn-z-ailda.  ».  f.  T.  zool.  Conchiglia  bi- 
valve piccola,  striala,  spinosa  ecc.  e non  giam- 
mai liscia.  ||  ARCILLUZZA-GAllDA  A FASTI  CA  DI  LI 

fanghi,  rarissima.  Striateli!  aretina  Lam.  ||  ar- 
ctLLUzzA-GADDA  macchiata  scura  delle  più  pic- 
cole. Cardila  squamosaPoti.  ||  arcilluzza-gauoa 
rizza  di  li  fanghi.  Arca  imbricaLa  Poli  ||  ar- 
cilluzza-gadda  rossa,  piccola  Carditi  murica- 
la  Biv.  ||  arcilluzza-gadda  turca.  C tossina  dam- 
noniensis  Lam.  rarissima  ne'  mari  di  Palermo, 
fossile  vi  si  rinviene  nell'argilla  figulina. 

Ardiaarlolu.  add.  Più  che  inariuolo. 

AreliuUa  o Ardali*»  di  II  II  ih  «Ini.  T.  boi.  Pianta 
con  foglie  bianche  e di  acuto  odore  s’adopra 
in  medicina:  urlemisia,  canapaccio.  Artemisia 
Vulgaris  L. 

Areinfàuraru.  ».  »i.  Voce  colla  quale  chiamiamo 
per  ischeruo  colui  che,  millantandosi  di  gran- 
d'uomo si  fa  conoscore  per  {scempio  e per  vano: 
arcifanfano.  ||  E si  dice  anco,  volendo  espri- 
mere la  singolare  perizia  di  alcuno  in  cerle  cose: 
cima. 

Arrinftruali*  add.  Più  che  infernale  ; arcinfer- 
n ale. 

Arclnnbblll.  add.  Più  che  nobile:  arcinobile. 

Arclperfriia.  add.  Più  che  perfetto:  ardpcrfetto. 

Ardplaautl.  add.  Più  elio  pesante  : arcipesanle. 

Ardpueta.  ».  m.  Più  che  poeta:  urcipoela. 

Arcipreti.  ».  in.  Grado  Della  gerarchia  ecclesia- 
stica, superiora  a'  preli  comuni:  arciprete.  || 
Modo  prov.  ogni  cuna  d'asinu  cci  pari  un  ar- 
cipreti. Dicesi  di  chi  piglia  de'  grossi  granchi 
o è apprensionito. 

Arrlprliara.  »/.  Dignità  d'arciprete:  arcipretato. 
||  Titolo,  dignità  e prebenda  dello  arciprete:  ar- 
apretura. 

Areirriddteulu.  add.  Più  che  ridicolo:  arciiHi- 
colo  (Fanf.  Supp.). 

Areirotta.  ».  f.  T.  zool.  Beccaccino.  Scolopaz  mi- 
nor L.  V.arciruttu.vi.  ||  fari  l’arcirotta: scher- 
mirsi, e anco:  bistenlare,  star  in  indugio.  ||  .1- 
morino  o per  sim.  Zerbinotto. 

Arelrrlrcu.  add.  Più  che  ricco:  arciricco. 

Ardruitedda  o Mcftcct»-mar» lu.  Beccaecina  pic- 
cola. 

Arriraiiani.  ».  m.  T.  z mi  Uccello  che  Ita  quattro 
linee  fosche  iu  sulla  fronte,  becco  retto  e spar- 
so di  risalti,  piedi  bruni,  grosso  quanto  una 
quaglia:  beccaccino  regale,  pizzardella.  Scolopaz 
gallinago  L. 

ArdcazTiaiann.  ».  m.  Capo  de'  sagrestani:  ar— 
cisagreslano. 
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Areluienru.  add.  Più  che  sicuro:  aremeuro. 

AreUiupennu.  udii.  Più  elio  stupendo  : arcisla- 
pillilo. 

ArcUuilennl.  add.  Più  ohe  solenne:  arcisolei ine. 

Arcioni.  ».  m.  Quella  parte  della  sella  e dei  ba- 
sti fatta  a guisa  di  arco:  ardane  (mort.  e I'am. 
cat.i. 

Arciuntari»!.  ».  intr.  AITarcondarsi  per  trovar  mo- 
do di  procacciare:  stuzzicar  i (rrruzzi,  accia- 
pinarsi,  acciaccmare,  docciare.  ||  Studiarsi  pro- 
curar un  onesto  modo  di  vivere:  rigirarsi. 

Arci* arlu.  V.  ARCHIVISTA. 

Arclicm.  add.  Verissimo:  arriverò. 

Arci  lineatala.  ».  m.  Dignità  suprema  di  chiesa 
metropolitana,  luogo  dove  l'arcivescovo  ha  giu- 
risdizione, e l'abitazione  di  esso:  arcivescovado. 
Il  Era  anco  il  carcere  dentro  il  medesimo  pa- 
lazzo arcivescovile  destinato  agl'  inquisiti  ec- 
clesiastici. 

Areititcut  ili.  add.  Appartenente  ad  arcivescovo: 
ardvescovile. 

Ardilacuu.  j,  m.  Quegli  che  ha  la  dignità  del- 
I arcivescovado:  arcivescovo. 

Al'rli  il.  V.  AUCHIY IO. 

Arcoiuicl.  V.  BRANCA-ORSINA. 

Arcui»,  s.  f.  Il  luogo  separalo  da  un  arco  quasi 
cameretta  o dentro  la  camera,  ad  uso  di  met- 
tervi  il  letto:  alcova,  arcora. 

Arcu.  s.  m.  Parte  di  uu  cerchio,  e quindi  di  o- 
gni  cosa  a similitudine:  ureo;  il  pi.  soventi  è 
Allenita  a modo  che  I'  usava»  gli  antichi  ita- 
liani àrcora  ( Villani).  ||  Era  un'arma  da  cacciar 
frecce:  arco.  ||  arco  di  battiri,  strumento  alla 
cui  estremità  sta  tesa  una  corda  simile  all'arco 
del  violino:  arco  del  cappellaio.  ||  Quell'archetto 
di  pelo  che  è sopra  l'occhio:  arco  delle  dglia. 
||  Quello  strumento  che  corredato  di  setole  servo 
a sonar  il  violino:  arco.  ||  arcu  trionfali:  arco 
trionfale.  Sontuoso  edificio  ad  arco,  onde  ono- 
rare la  entrata  di  uu  trionfatore.  ||  Quell'arco 
a somiglianza  di  ponte  tra  una  casa  e l’altra, 
sopra  la  via  : cavalcavia,  che  alle  volte  è per 
passaggio,  alle  volte  per  solo  sostegno.  l|  ad 
arcu:  modo  avo.  ad  arco,  arcuato.  ||  archi-ar- 
chi: modo  ave.  arcavolo,  tulio  archi.  ||  arco  di 
DIU  0 DI  NOÈ  V.  ARCI1BBALENV.  ||  MA.VCIARISI 

l’arcu.  V.  foughia.  Qui  perù  arcu  sta  per  arca 
ossia  ALGA. 

Arcubbnirnu.  ».  m.  Quell'arco  di  più  colori  che 
in  tempo  di  pioggia  apparisce  nell'aria  rincon- 
tro al  sole:  arcobaleno,  arco  celeste,  iride. 

Arouddu.  V.  ARCHICBDUU. 

Arcula.  V.  ÀQUILA. 

Arcuni.  ».  ni.  accr.  di  arcu:  arcane  e dicesi  del 
principale  arco  del  tempio. 

Arculratu.  V.  AHCHITRAVU. 

Ardrniemcnii.  nru.  Con  ardore:  ardentemente. 

Ardenti,  add.  Che  arde:  ardente.  ||  mel.  Eccessivo, 
veemente:  ardente.  Il  Dello  di  cavallo,  focoso, 
impetuoso:  ardente.  [{  Detto  di  uomo,  animoso, 
desideroso:  ardente.  |j  Piccante,  acre:  ardente.  || 
Frizzante.  Sup.  ardentissimo  : ardentissimo. 

Ardcnii»*.ininnicnii.  arv.  sup.  Con  grande  ar- 
dore: ardcntissimamcnle. 

Ardenza.  ».  [.  Ardore,  più  momentaneo  o più  vi- 
vace: propr.  e fig.  ardenza. 

Ardlrliella  o l.ardicbclla.  V.  RITICBDDA. 

Ardicul»,  Ardìcula  fliutulnedda  0 cu  II  «pini. 
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».  f.  T.  boi.  Pianta  selvatica,  di  stelo  e foglie  pun- 
genti: ortica.  Urtica  urens  L ||  kssihi  cojhj- 
sciutu  comi!  l’ardicula:  esser  conosciuto  come 
l'ortica,  quando  le  tristizie  di  alcuno  son  co- 
nosciute. Il  ARIHCULA  FIUMtKKDDA  CU  LI  RAFFI 
x Fononi  G ranni.  Unica  dioica  L.  ||  ardìcula 
masc.dlidda  o cu  li  cuculiodi:  forse  lappola. 
Unica  pilulifera;  comune  nelle  strade  e fra  le 
macerie. 

Ardiciitiarl.  v.  intr.  Far  prudore  come  l'artica. 
||  Per  ardere. 

Ardiairhiuni.  ».  m.  Ferruzzo  appuntalo  che  i> 
nella  fibbia:  ardiglione. 

Ardila  marina.  V.  OGGHIO  A MARI. 

Ardtnirniu.  ».  m.  È meno  forte  di  ardire,  è forza 
richiesta  dall’occorrenza:  ardimento. 

Ardimi» ihmu.  add.  Cile  ha  ardimento:  ardimen- 
mentoso. 

Ardlmiccbln.  / dim.  di  ARDENTI:  arder  tetto,  ar- 

Ardintullddu.  i dentello. 

Antimoni.  add.  accr.  di  ardenti:  ardentissimo. 
||  J lei.  Desiderosissimo. 

Ardiri,  p.  intr.  e può  farsi  alt.  (Tomm.  D.)  L'a- 
zione del  fuoco  sulla  cosa  accesa  : ardere.  || 
mel.  Accender  di  desiderio  d una  cosa:  ardere. 
||  E riferito  a passione  ecc.  esser  commosso  ed 
agitato,  morir  di  voglia:  ardere.  ||  Spandere  gran 
calore  : infuocare  o anco  ardere.  ||  Esser  inna- 
morato: ardere.  ||  Quell'anello  che  l'anno  le  ma- 
terie di  virtù  corrosiva  o diseccaliva  in  sul- 
l’ulcere:  mordicare.  ||  Prov.  quasnu  la  casa  di 
ld  to  vieniti  ardi,  i.u  to  mali  È vicinu:  quando 
brucia  nel  vicinato,  porta  l’acqua  a casa  tua.  P. 
pass,  arso  e ahdutu:  arso. 

Ardiri,  v.  intr.  Aver  ardire:  ardire.  ||  intr.  pass. 
Ardirsi. 

Ardiri.  ».  in.  Sicurezza  d' animo  nel  fare  senza 
Umore,  meno  dell’audacia:  ardire.  ||  Ardire,  sic- 
come ardimento  e arditezza  quando  son  messi 
in  mala  parte  valgono  : audacia  o anco  teme- 
rità. 

Arditamene!,  arv.  Con  ardire:  arditamente. 

Ardltlna.  ».  f.  L'ardere:  arsione. 

Ardiiu»imnmcnti.  avv.  sup.  Con  molto  ardire  : 
ardUittimamenle. 

Ardltlna.  ».  (.  Ardire,  e dilTerisce  in  quanto  ar- 
ditezza può  denotare  qualità  abituale , ardire 
piuttosto  l'aito.  Uve  si  tratti  della  espressione 
esterna  dell’ ardire,  meglio  arditezza,  delfani- 
mo,  del  volto,  della  fronte. 

Ardliu.  add.  Che  ha  arditezza  o ardire:  ardito. 
Sup.  arditissimi):  arditissimo. 

Ardiiullddu.  add.  dim.  di  ardito:  ardilello. 

Ardnammil.  uff.  Con  arduità:  arduamente. 

Arduità.  ».  f.  Astratto  di  arduu:  arduità. 

Ardurl.  ».  m.  L'azione  del  .fuoco  continuamente 
sulla  cosa  accesa:  ardore.  ||  mel.  Desiderio  in- 
tenso: ardore. 

Ardutu.  V.  ARSU. 

Àrduo.  add.  Per  1’  ertezza  o ripidezza,  di  diffi- 
coltà o altri  ostacoli  del  terreuo,  dilllcilc  a sa- 
lire o ad  andare  : arduo.  ||  met.  Detto  di  altre 
cose  anco  immateriali  : arduo.  Sup.  arduissimo: 
arduissimo. 

ArCddara  o Kddlra.  ».  (.  T.  boi.  Piaata  sempre 
verde,  che  si  avviticchia  dovunque:  etlera,  e- 
dera  lledera  heliso  L. 

Areui.  ».  m.  Uno  de'  quattro  semi  delle  carte 
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da  gioco:  danaro.  ||  Prm.  battiri  ad  aremi  e 
jittari  corpi:  accennar  in  coppe  t itar  i lamico ; 
mostrar  ili  far  una  cosa  e far  il  contrario. 
Arrmlou.  Idiotismo  ili  certi  luoghi  per  dire:  da 
capo:  p.  o.  arkmisu  chi  i.u  cuntu  non  mi  ve- 
ri: da-capo  che  il  conio  non  mi  torna. 
Arme»,  j.  f.  T.  zool.  Pesce  dell’ oceano  che  ci 
vicn  socco  salato  e affumato:  aringa.  Clupea  L. 
( Sp . aringa). 

Strctn.  V.  AORBSTA. 

Amo.  t.f.  T.  zool.  Uccello  bianco,  con  becco  nero, 
iride  gialla,  piedi  neri  colle  dila  gialle:  arionc 
minore.  Ardea  garzetta  L. 

Armi.  V.  ALGA. 

Arguirmi.  V.  cantari;.  Dal  Gr.  awfxmou  fPASQ.'. 
Àrgin.  ».  m.  Slrumcnlo  di  legname  per  muo- 
vere gravi  pesi , composto  d’un  cilindro  per- 
pendicolare che  si  fa  girare  su  di  sé  per  via 
di  leve , ad  esso  è accomandata  la  corda  che 
tira  i pesi:  argano.  ||  e chi  cci  vonnu  l’ argani!? 
che  ci  cuoi  gli  argani !f  si  dice  a chi  stenta  a 
far  una  cosa. 

Argana.  s.  f.  T.  ugr.  Il  letamare  e fecondar  i 
campi  : caloria.  Dal  Gr.  tg-gseis. 

Arrram.  j.  m.  Metallo  nolo:  argento.  ||  Nell’  aral- 
dica, una  qualità  del  campo  nello  scudo:  ar- 
gento. ||  Danaro:  argento.  ||  è tempo  n’  onu  pri 
co'  Tnoi'A  argrntc.  Pror.  che  suol  dirsi  nei 
tempi  piovosi,  buoni  per  gli  agricoli,  ma  no- 
josi  pei  cittadini  non  possidenti  (erre.  ||  Servi- 
aio  da  tavola:  argenteria.  ||  argintv  vivo:  mer- 
curio, metallo  d' argenteo  colore,  liquido:  ar- 
gento no.  ||  essiri  un  argento  vivo:  esser  un 
frugolo,  dicesi  de'  fanciulli  che  non  islanno  mai 
fermi.  1 aviri  i.'  argento  vivo  : aeer  l' argento 
vivo  addosso,  di  colui  che  non  islà  inai  ferino. 
||  l'argento  porta  l'omo  a lo  '«perno:  la  roba 
ruba  l'anima. 

Argilla,  s.  f.  T.  geni.  Terra  tegnenlee  densa,  com- 
posta di  silice  con  allume:  argilla  (mort.). 
Arg-ianrl.  r.  a.  Fare  argine,  munire  d'argine: 
arginare.  P.  pass,  arginato:  arginalo. 

Argini* dii u.  dim.  di  argini:  argmetto,  argmetto. 
Àrgini,  s.  ni.  Riparo  fatto  sopra  le  rive  de’  fiu- 
mi per  tener  l'acqua  che  non  irrompa,  e dì- 
cesi di  riparo,  ostacolo  a ogni  altra  cosa  anco 
immateriale:  argine. 

ArginUirl.  V.  I.VAROINTARI. 

Arg-lntaria.  s.  f.  Quantità  d’argento  lavoralo,  non 
in  moneta,  ma  in  vasellame  per  usuo  simili: 
argenteria.  ||  E fra  noi  ò la  contrada  abitata  da- 
gli argentieri. 

Anrininium.  s.  f.  L'operazione  dello  inargenta- 
re : argentatura. 

Arglnicrl.  s.  m.  Artefice  che  lavora  argento:  nr- 
genliere,  argentalo.  ||  coNicomu  b’  argixtkRI.  V. 

CO.VIOGRtO. 

irgimlnn.  s.  f.  T.  hot.  Pianta  di  fiorì  gialli  che 
ha  le  foglie  di  sotto  di  uh  bianco  quasi  argen- 
teo: argentina,  piè  d'oca,  pie  di  gallo.  Polentina 
Anserina  L. 

Arglmlnu.  ndd.  Di  color  d'argento,  simile  all'ar- 
gento : argentino.  ||  Per  siili,  di  voce  o suono 
simile  a quello  dell'argento:  argentino. 
Arjrolrl.  v.  intr.  Dedurre  qual  conseguenza  : ar- 
guire, inferire. 

ArgoMcniart  o <% rgumininri.  c.  a.  Addurre  ar- 
gomenti e ragioni,  o formar  argomenti:  argo- 


mentare , argumentare.  ||  Per  discorrerò , con- 
chiudere, pensare  : argomentare.  ||  Por  dar  so- 
gnale, indicare:  argomentare.  P.  pres.  argomen- 
tanti : argomentante.  P.  pass,  argomentato  : 
argomentato. 

Argnmentaturt-triel.  verb.  Ohi  0 cho  argomenta: 
argomentatore-trice. 

Argamemazlonl.  s.  f.  Lo  argomentare:  argomen- 
tazione. 

Argummiu.  s.  m.  Prova,  ragione,  sillogismo  o 
simile:  argomento.  ||  Discorso,  raziocinio:  argo- 
mento. ||  indizio,  segno:  argomento.  ||  Tutto  il  con- 
cetto di  qualunque  scrittura:  argomento.  ||  strin,- 
ciiii  l'argomento  : stringer  l' argomento , con- 
chiudere. 

Arguminiuiti.  accr.  Grande  e buonissimo  argo- 
mento. 

Argumtuuisu.  add.  Che  ha  forza  di  convincere; 
e sn $1.  ingegnoso:  argomentilo. 

Arguì», mchii.  aro.  Con  arguzia:  argutamente. 

Argniiua.  s.  f.  Qualità,  abito  d' esser  arguto: 
argutezza. 

Argina,  add.  Che  ha  arguzie  nel  parlare  o scri- 
vere: arguto.  ||  Per  penetrarne,  acuto:  arguto. 

Arguita . j.  f.  Certa  prontezza  c acutezza  per  lo 
più  nelle  piccole  coso,  nel  disputare  , morde- 
re: arguzia.  ||  Si  piglia  per  lo  stesso  concetto 

. arguto  : arguzia. 

Ari»,  s.  f.  Detto  ass.  è quella  atmosferica:  aria. 
Con  uno  aggiunto  appresso  esprime  appo  i chi- 
mici le  differenti  specie  di  gas.  ||  Spazio:  aria. 
Il  Aspetto:  aria.  ||  Apparenza  : aria.  ||  Per  boria: 
aria  p.  o.  oarisi  ari  a d'importanza;  darsi  aria 
d'imporlanza.  ||  Canzonetta  per  musica:  aria.  || 
E dicesi  della  musica  medesima  sulla  quale  si 
cantano  le  arie:aria.  ||  Somiglianza  p.  o.AvintNNt 
OR' aria:  renderne  aria.  ||  T.  piti.  La  parto  cho 
imita  il  cielo:  aria.  ||  essiri  o stari  'nt' all'a- 
ria o a menz'aria;  esser  indeciso  o star  in  pon- 
te. ||  essiri  'ntr'  all’  aria  o anche  non  istar  a 
segno,  non  esser  fermo:  accr  o dare  il  cerrello 
a rimpedulare.  ||  essiri  una  cosa  'ntr' all' aria: 
esser  all'aria,  scompigliata,  non  assettata.  ||  las- 
s ari  li  cosi  ’ntr’all’aria  o a sibnz'aria  : la- 
sciarle in  asso,  non  finirle.  ||  piggiiiari  li  cosi 
’nt'all'aria:  intender  per  aria,  capir  alla  pri- 
ma. E vale  anche  figurarsi  ciò  che  non  è,  per 
non  aver  ben  capito.  ||  Per  mal’aria  : ariaccia. 
Il  Per  sin»,  puzzo.  ||  passa  l'aria  vostra,  modo 
ui  condiscendere:  come  vi  piace.  j|  satari  ’nt’al- 
l'aria;  dicesi  per  gran  maraviglia:  far  le  sti- 
mile. E vale  anco  saltar  in  bestia,  cioè  adi- 
rarsi subitamente  per  cosa  che  non  vada  a ver- 
so. ||  pigghiari  aria:  passeggiar  all’aperto:  pi- 
gliar aria.  j|  jiri  pri  l'aria  la  pianata,  bollirò 
col  maggior  colmo:  bollire  a ricorsojo,  bollire 
a scroscio.  ||  ad  aria,  modo  acc.  p.  e.  piggiiiari 
la  FisUNUMiA  Di  ii.NU  ad  aria:  seuza  mollo  la- 
voro, colpir  a prima  vista.  ||  cantari  o somari 
ad  aria:  cantar  o sonar  a aria,  cioè  senza  co- 
noscer la  musica.  ||  uri  pri  l’aria  o a gamm’al- 
l'aria:  andar  all'aria,  0 andar  a gambe  leva- 
te. ||  jittari  all'aria:  buttar  alCaria,  gettar  via 
con  ira.  ||  colpo  d'aria:  colpo  d'aria,  flussione 
o dolore  cagionato  dall’cssersi  esposto  a una  cor- 
rente d'aria.  ||  ’nt'all'aria:  ih  aria,  in  allo.  || 
aria  netta  non  ha  paora  di  trona  : chi  Ita  co- 
scienza  di  non  aver  fallato  nou  teine.  j|  aria  di 
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invanite  a picciriddc  ’nfasciatu,  a chi  i nbttu 
a chi  à cacato:  seren  d'inverno,  pioggia  d'  e- 
slule  e vecchia  prosperilate,  non  durati  Ire  gior- 
nate. Il  ARIA  tll  FINESTRA  COLPO  1)1  BALESTRA: 

aria  di  finestra  colpo  di  balestra.  | ’nx'aria  ’n- 
n'aria:  leggeri  leggeri.  ||  veniri  di  l’  Anu  '«a 
cosa:  venir  ali  improvviso  o venir  di  rimbalzo. 

Ària.  s.  [.  Spazio  di  terra  spianato  e accomodalo 
per  uso  di  battervi  il  grano  o le  biade:  aja.  || 
incHiRi  l'aria:  metter  in  aja,  inajare.  ||  Super- 
licic  di  un  rampo:  area. 

Arlarl.  v.  intr.  Guardar  intorno,  sguardare. 

Ariaia.  j.  f.  Somiglianza.  ||  avirinxi  Variata: 
averno  una  somiglianza:  arieggiare.  J|  ariata  di 
soli:  occhio  di  sole.  Secondo  nota  il  t'anfani  alla 
voce  participio  nel  l’oc.  d.  u.  Tose,  potrebbe 
farsi:  arieggiata.  ||  pionnnni  os'aioata  di  soli: 
soleggiare , siarsi  al  sole.  ||  Quantità  die  con- 
tiene un'aja  ujata. 

Arlnlrdda.  ».  f.  dim.  di  ARIATA. 

Ariani,  adii.  Ventilalo:  àerealo,  aerato. 

Ariana.  ».  f.  acce.  d'.ARiA:  ariaccia.  ||  Boria. 

Arlrclila.  V.  obicchia  e suoi  derivati. 

A ricciolo.  ».  f.  T.  zool.  Posce  di  mare  verdiccio 
o azzurrino,  senza  scaglie  e con  la  lesta  aguzza; 
leccia.  Scober  ancia  L. 

Aridamrnil.  uve.  C.on  aridezza:  aridamente. 

Aria darariu.  ».  m.  Spazio  di  terreno  riservato 
ad  allevar  i piantoni,  arboscelli  per  poscia  tra- 
piantarli: piantonaio,  ri'ajo,  nestàia. 

ArUdnrrddu.  ».  m.  dita,  di  AHiDDARu:  granetletto, 
granellino,  granclluzzo. 

Ariddam  p ani.  Arllln.  ».  ni.  Il  senio  delle  pere, 
mele  e simili:  granello.  ||  Hello  dell'uva:  ornar- 
colo.  ||  ariddaru  ni  gaddu;  i testicoli  del  gallo: 
granello  del  gallo.  | ariddaru  di  «addo  è puro 
una  specie  d'  uva  di  acini  lunglictli  c curvi, 
ve  n'  ha  bianca  < nera  : galletta  (A.  K.  ilal. 
arillo,  vinacciolo,  da  cui  si  fece  arrido  V.  e 

poi  ARIDDARU '. 

Arldduruau.  add.  Di  frutto  che  sia  pieno  di  gra- 
nelli : granelloso. 

Arlildu.  V.  oniDDO.  Il  V.  ARIDDARU. 

,Rrldilu.u.  V.  ARIDDARUSO. 

Arldlcclmamrutl.  aro.  sup.  Aridiss,  inamente. 

Aridità,  s.f.  AsIralU)  di  arido:  aridità. 

Aridi»»,  t.f.  Qualità  attuale  di  ciò  elio  è ari- 

. do:  aridezza. 

Arldu.  atti.  Difetto  di  umori  che  rende  la  cosa  incn 
feconda,  o nien  atta,  comechessia,  all'uso,  più 
di  secco:  arido.  ||  Sterile:  arido.  ||  met.  Di  un  sog- 
getto che  non  somministri  materia  di  poter  ra- 
gionare:  arido.  |J  Che  non  trova  consolazione 
negli  esercizi  spirituali:  ar  do  Sup.  aridissimo: 
aridissimo. 

Arlrddu.  V.  ARIETTA. 

Aricrl.  V.  .EREDI. 

Arieti.  ».  f.  Montone:  ariete.  ||  L’n  segno  dello  zo- 
diaco: ariete.  ||  Macrhina  miiitaro  antica,  da  ab- 
battere mura:  ariete. 

Arieti*.  ».  f.  diin.  di  aria:  arietta.  ||  Canzonella 
in  musica:  arietta.  ||  Alquanta  boria. 

Arlganeddu.  V.  RIGANO. 

Arlnarl,  Arenari  e Arrlnarl.  r.  intr.  Il  dar  in 
secco  della  nave:  arrenare.  ||  Per  traslato,  es- 
ser impedito  nel  più  bello  del  proseguire  cosa 
cominciata  : arrenare.  P.  pass,  arixatu  : arre- 
nato. 
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ArlalagrAIIru.  V.  ARISTOCRATICO. 

ArUtueratlcanienll.  ave.  A modo  aristocratico: 
aristocraticamente  (Panni  voce  d'uso). 

ArUiaerAilcu.  adii.  Di  aristocrazia  : aristocrati- 
co. ||  Orgoglioso.  ||  Insolente,  intrattabile.  Sup.  A- 
ristucraticissimu:  aristocraticissimo. 

ArUini-ratleullddu.  add.  dim.  Arislocratichstlo.  || 
Orgogtiosetto. 

ArUiuerailconl.  add.  acce.  Motto  aristocratico. 
||  Orgogliosissimo. 

Ari. lucrali».  ».  [.  Forma  di  reggimento , per 
la  quale  dispotizzano  i nobili  : aristocrazia.  || 
Arrogarne  presunzione  di  alcuni  figli  degli 
uomini  che  si  credono  aver  il  «angue  differente 
di  quello  degli  altri  figli  degli  uomini.  Manca 
tal  senso  ne¥  vocabolari  ma  è nei  fatto.  ||  I.a 
classe  del  paese  che  tal  cosa  crede. 

Aritmetica.  ».  f.  Scienza  di  numerare:  aritme- 
lira. 

Ariu.  ».  (.  Co  stesso  che  aria.  V.  ||  ariu  conno: 
aria  cupa;  rabbruscata,  minacciante  procella.  || 

■ ariu  'nfusco;  aria  foscu,  caliginosa. 

Ariu. rddu.  adii.  dim.  di  arioso:  superbitilo. 

Ariu. u.  add.  Dello  di  rosa  che  per  esser  situata 
in  luogo  aperto  riceva  molla  aria  e lume  : a- 
rioso.  ||  Ogni  luogo  aperto,  esposlo,  soggetto  al- 
l'aria: arioso.  ||  Dello  di  persona  : superbo,  bo- 
rioso. 

ArlrccliiiiB.  ».  m.  Nome  di  maschera  bergama- 
sca: arlecchmo.  i|  Presso  i sorbetlieri  è miscu- 
glio di  sorbetti  di  più  colori.  ||  Presso  i butto- 
lieri,  miscuglio  di  rimasugli  ai  pranzo:  artec- 
chino. 

Arma  o Anima.  ».  f.  Spirilo  che  è nel  corpo,  prin- 
cipio della  vita  e del  sentimento  che  comprende 
tulle  le  facoltà  dell'ente  che  sente  e ragiona: 
anima.  Considerala  per  la  qualità  di  sentire , 
volere  si  chiama  : animo  ; considerata  per  la 
qualità  d’intendere,  pensare  ecc.  intelletto.  ||  Per 
vita,  persona:  anima.  ||  Lo  spirilo  separato  dal 
corpo:  anima.  ||  Parte  principale  ove  si  com- 
prenda il  fondamento  o la  sostanza  di  chec- 
chessia: anima.  ||  Parte  interiore  di  molte  cose, 
come  vasi,  bottoni  ecc.:  anima.  ||  fino  ’ntr'al- 
l’arma:  posto  avr.  fino  all'anima,  grandemente. 
||  T.  art.  Quella  vivezza,  espressione  che  rende 
le  figure  quasi  vive:  anima.  ||  arma  di  liond 
o di  RRc.xzc:  insensibile.  ||  fari  cuhu  l'arma  di 
la  pena  : dolersi  grandemente.  ||  MANCIARIC.CI 
l'arma  ad  dnu:  spogliarlo  di  tulio  con  iscroc- 
coneria.  ||  aviri  l'arma  «pinta  co  li  labrra: 
tener  l'anima  coi  denti,  essere  per  morire,  ov- 
vero debolissimo.  I|  aviri  l'armi  ligati:  esser 
invulnerabili'.  ;|  cu'  avi  arma,  arma  cridi:  chi 
è di  cun.'  tenero,  compatisce.  Il  essiri  un'arma 
'atra  dui  corpi  : esser  due  anime  in  un  noc- 
ciolo, amicissimi,  amantissimi.  ||  dari  l'armv  a 
lu  virseriu,  o A capputtkddu:  dar  nette  furie. 
Il  lu  MEGGtiiu  pkzzc  ni  l'armv,  il  migliore,  il 
pili  a cuore,  o più  importante,  il  la  sant’arma 

0 la  rox’  arma  : la  buon' anima  rammentando 

1 morti.  ||  NKsr.iRi  l'arma  pri  ’.xa  cosa:  deside- 
rarla ardentemente.  ||  NKSCIRI  L'ARMA  ’NT'o.N  SIR- 
vizzu:  durare  grandissima  fatica.  ||  fari  nesciri 
l'arma  ad  oxu:  costringerlo  a lavorare  più  delle 
sue  forze.  ||  fari  nksciri  l'  arma  pri  ’nculu  ab 
unu:  far  recere  ( anima , uccidere  o far  sudar 
sangue.  ||  mittirisi  l'armv  'ntralu  r.cviTU.ntct- 
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ter  da  banda  la  coscienza.  ||  gridari  cesie  un'ar- 
ma addannata  : urlar  come  uh'  anima  dan- 
nata. ||  arsa  l’arma!  Imprecazione.  ||  l’arma  a 

DIO,  LU  CORPO  A LA  TERRA  E LA  RODDA  A CUI  VE- 
NE l'anima  a Dio,  il  corpo  alla  terra  e la  rotai  a 
chi  t'appartiene.  ||  LA  uegghiu  cosa  chi  tu  po' 
fari,  pensa  chi  l’arma  ti  vo’  SALTAR!  : beato 
quel  corpo  che  per  l’anima  lacera.  )|  mittirisi  a 
fari  ’.na  cosa  cdll'arma  : metlcrsi  con  l’unima 
a far  checchessia , attendervi  a tuli’  uomo.  ||  ar- 
mi-santi : anime  tante  quolle  che  credonsi  al 
purgatorio.  (,t.  1'.  ital.  arma). 

Ara»,  i.  f.  Ogni  arnese  da  oITcsa  o difesa:  arme, 
arma.  ||  Insegna  gentilizia:  arme  ||  Fig.  Tulio  ciò 
che  serve  a confutar  opinioni,  distrugger  er- 
rori oc c.:  arme.  ||  ventri  all’arui  corti:  cenir 
alle  tirelle.  ||  all  armi  corti:  »cn:ii  lunti  discorti, 
senzaciarle.  ||  armi  bianchi:  armi  bianche,  quelle 
di  ferro  o acciajo  ma  clic  non  s'  usati  a poi-  ; 
vere.  ||  armi  a foco:  armi  da  fuoco,  quelle  che 
si  parsa  a polvere.  ||  arma  duna  armu  ; 1'  ar- 
ine dà  animo.  ||  l'armi  di  lu  putruni  nun  tag- 
ghianu  e nun  FiRisciNU  A NtssUNO:  l'armi  de" 
poltroni  nè  tagliano  nè  forano.  ||  accatta  l’ar- 
mi  IN  tempo  di  paci:  nei  mese  di  maggio  for- 
nisciti di  tegne  e formaggio , preparali  innanzi  ! 
il  bisogno.  ||  essi  ri  in  ausi  n supra  l’armi:  es- 
sa- in  arme,  o sull'arme,  pronti  a guerreggia- 
re. ||  l’  irmi  di  la  donna  su'  la  lingua;  la  dònna 
si  difende  e offende  colla  lingua. 

Anmcclila.  V.  MURAZZI],  j|  Macerie. 

Anualuin.  ».  n.  pegg.  di  armali:  animulaccio. 

||  Cosi  chiaman  i contadini  le  serpi  velenose 
o brutte.  Il  Fig.  Tomo  scioccone:  ani  malaccio. 
*rn..i,ddn.  ».  m.  dim.  di  armali:  animaletto. 
Armali,  s.  m.  Propriamente  ogni  creatura  con  ! 
anima,  ma  specialmente  si  dice  delle  irragio- 
nevoli : animale.  || Fig.  Persona  sciocca:  ani- 
male. 

Armai i»came mi.  acv.  A mo'  d'animale:  anima- 
letcamente  (Crusca). 

Armatine.»,  adii.  Che  è ed  ha  dell'animale:  ani- 
malesci. 

Armatimi!.  V.  ASINITÀ. 

Arranlunaziu.  V.  ARMALAZZU. 

Armatami.  ».  m.  a ccr.  di  armali:  animatone. 
Armaluun.  tezz.  di  armali  : animatacelo,  ani - 
malti»  za. 

-trmammia.  ».  in.  Armamento. 

Armari,  v.  u.  Fornir  d'arme:  armare.  ||  Mei.  For- 
tificare: armare.  ||  armari  putia:  metter  su  boi ■ ■ 
tega.  ||  armari  cupularo  : far  conciliaboli,  e in 
generale  p.  e.  armari  vucciria,  cunvirsazio- 
ni  ecc.:  metter  su,  fare  ecc.  |l  armari  di  rruscc 
o di  rusticu:  far  il  viso  detrarrne,  mostrarsi 
adiralo.  ||  T.  mar.  Munire  di  cannoni , o sem- 
plicemente allestire  una  nave:  armare.  ||  ttifl.  a. 
armarsi.  |J  Fig.  armarisi  di  pacenzia,  quasi  for- 
nirsi di  pazienza.  ||  Per  dar  animo,  ardimento: 
animare.  P.  pass,  armato  : armalo.  ||  Animalo. 
Armarla.  ».  f.  Luogo  dove  si  ripongono  o con- 
servano le  armi:  armeria. 
trmarirddu.  dim.  di  armariu:  armadietto  e tezz.: 
annodino. 

Irmarluiiu.  ».  m.  dim.  Armadiotlo  ( Fanf.  I na 
rasa  fiorentina  da  vendere). 

Armarla.  ».  iw.  Arnese  di  legno  con  imposte  per 
riporvi  robe,  vestiari  ecc.:  armadio,  armario. 


Armarluni.  s.  m.  accr.  di  armario:  armadio  ne. 

Arnturu.  V.  ARMARIO. 

Armala.  ».  f.  Propriamente  inollitudine  di  navilii 
da  guerra:  armala.  ||  Trasl.  delio  esercito  o mol- 
titudine armala:  armala. 

Arm-su-manu.  l’osto  ave.  A mano  armata:  ar- 
mata-mano. 

Armaiamrnil.  iwv.  Con  armi:  armatamente. 

Armairdila.  ».  [.  dim.  d'ARMATA:  ammirila,  ar- 
muletto. 

ArmalKsInin.  Olili.  Slip,  di  ARMATO':  armatissimo. 

Armalunl.  V.  ARMATISSIMO. 

Armatura.  ».  f.  Giiamimciilo  d’armi  elio  si  porla 
a.ldosso:  armadura,  armulura.  ||  Mei.  Ciò  elio 
la  natura  ha  dato  per  difesa  a molli  animali: 
armudura.  ||  T.  art.  Quelle  cose  die  si  pongono 
per  sostegno,  anima,  fortezza  di  checchessia:  ar- 
madura. ||  T.  legn.  Le  spranghe  delle  imposte, 
su  cui  sull  confitte  lo  tavole  : armudura.  ||  T. 
test.  Tutti  i lirci  ordinati  por  tessere  ii  drap- 
po: armadura.  ||  armatura  di  li  riti,  le  maglie 
die  ciroondan  lo  reti:  armadura  delle  reti. 

Ami:. mri-dda.  ».  f.  dim.  d'  armatura:  armadio- 
retta. 

Annuitili.  ».  m.  Capitano  di  navo  armata  auto- 
rizzata dal  governo  per  corseggiare  sopra  i ne- 
mici: armature.  ||  li  proprietario  della  nave:  ar- 
matore. 

Arami».  ».  f.  pegg.  di  arma:  animacela.  ||  Pegg. 
di  arma:  armacela  ( Tramale r). 

.%rm filimi.  ».  tu.  T.  zoul.  Specie  di  donnola  elio 
udì'  inverno  cangia  il  bruno  del  pelo  in  bel 
bianco , conservando  il  flocco  nero  in  puma 
della  coda:  armellino.  Mustela  Erminea. ||  La 
pelle  di  esso:  armetlina. 

Armenia.  (ATANASIO  DA  ACl)  ».  m.  Branco  di  a- 
nimali  grossi  domestici:  armento. 

Anneri.  ».  m.  Colui  che  fabbrica  o rassetta  l'ar- 
mi: armajuolo. 

Armterdda.  ».  f.  dim.  di  arma:  armicclla.  [|  dim. 
di  arma:  animella. 

Armlrinu.  s.  m.  Sorta  di  drappo  leggero,  così 
detto  dalla  ritLi  di  Ormus  donde  in  prima  fu 
portato  in  Europa:  ermesino,  ermisino. 

Anniggern.  adii.  Che  porLi  od  usa  le  armi,  bravo, 
coraggioso:  armigero. 

Armlirgbtn.  V.  JIPPUNI. 

Armiggi.  ».  di.  pi.  Le  funi  e l’ancoro  e simili 
attrezzi  di  marina:  armeggi.  ||  (ìli  strumenti 
di  un'arte:  utensili  a arnesi  nel  senso  di  stru- 
menti. I latini  certi  arnesi  dicevan  arme.  Vir- 
gilio: guae  sint  duris  agreslibus  arma. 

Armiairtu.  ».  de  Maneggio.  ||  fari  l'ahmiggiu:  far 
l'esercizio  delle  armi. 

Armlllarl.  V.  sfera. 

Armìntu.  luci  coMU  l’arminic;  dicesi  di  cosa  lu- 
cida, da  ambra  quasi  allibrino:  arminio  (pasq.). 

Armi  mel  i.  ».  de  Guardiano  di  armenti:  armen- 
tario. 

Aniilniii».  aitd.  Appartenerne  ad  armento:  ar- 
mentario. 

ArmlnluftU.  V.  ARMINTIZZU. 

A rtulsltiu.  V.  ARMICInV. 

Armlailiiu.  ».  de  Sospensione  breve  di  battaglia: 
armistizio. 

Artnunla.  V.  ARMUN1A  e derivali. 

Armònica,  adii.  Che  ha  o rende  armonia  e che 
appartiene  ad  armonia:  armonico. 
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Armoniuiiri.  r.  a.  Render  armonioso,  dar  ar- 
monia: armonizzare.  P.  pass,  armonizzati::  ar- 
monizzalo. 

Armu  o À ri  li»  u . s.  tu.  La  facoltà  volitiva  dell’a- 
nima, però  s'usa  per  volontà,  disposizione,  in- 
tenzione, coraggio,  animo.  ||  Pro r.  animo  de- 
libbeiutu  IfUN  VOLI  CUNSIGOiilU  : animo  riso- 
luto non  vuoi  consiglio.  ||  l’armu  l'ajd  e li  forzi 
mi  mancano:  lo  spirilo  c pronto  ma  il  potere  è 
zoppo.  ||  BASTAitm  l’aiimiì  ni  fari  ’.va  cosa:  ba- 
starli /'(mòtto  di  fare  una  cosa.  ||  caoiri  l'ar- 
mu:  cader  l' animo , avvilirsi.  ||  01  bon  animo  : 
di  buon  animo,  sinceramente. 

Animino,  s.  t».  Frullo  del  corbezzolo: corbezzo- 
la. V.  ’mbriacula. 

Armunlu.  s.  f Consonanza  e concerto  si  di  voci 
che  di  stranienti:  armonia.  | Proporzione  e pro- 
porzionata corrispondenza  di  parti  in  chicches- 
sia: armonia.  ||  Per  concordia:  armonia. 

AriuuniiiMiitnenit.  avv.  Con  armonia  : armonio- 
samente. 

Armuniunu.  add.  Che  ha  armonia:  armonioso. 

Armuau.  (SCOB.)  V.  AMMUSII. 

Araun.  s.  f.  dim.  di  arma  : animuccia.  ||  ar- 
muzzi— santi  : le  aniniucce  sante  del  purga- 
torio. 

Arnrat.  j.  m.  Nome  generico  di  masserizie,  a- 
biti  meno  nobili  di  arredi;  ferramenti,  stru- 
menti  più  nobili  di  utensili:  arnese. 

Àrnie»,  s.  f.  T.  boi.  PianLv  con  foglio  radicali  o- 
vaie  bislunghe,  intere,  nervose,  fiori  gialli:  ar- 
nica. 

Arni*!.  V.  ARNESI. 

Aroi-blancu.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  bianco  con 
becco  giallo,  c nero  in  cima,  piedi  nero-oliva- 
stri. Nella  state  ha  sulla  schiena  un  mazzetto 
di  penne  lunghe:  «tram t maggiore. 

Aroma  tariti,  s.  m.  Chi  vende  aromi:  aromatario. 

Aromaitcìi.  aild.  Che  ha  odore  o sapore  di  aro- 
mato:  aromatico.  ||  met.  Di  cosa  die  Ita  delle 
difficoltà  e spiacevolezza:  aromatico.  ||  Detto  di 
uomo  fantastico,  stravagante:  aromatico. 

Aromatluarl.  r.  a.  Dar  sapore,  otlore  d'aroma- 
io:  aromatizzare.  P.  puss.  aromatizzatu:  aro- 
matizzato. 

Aroittu.  s.  m.  Nome  generico  d’ogni  spezieria  e 
profumo:  ar&mato,  aroma. 

Arpa.  1.  f.  Strumento  di  molle  corde  di  minu- 
gia,  triangolare,  senza  fondo:  arpa,  arpe.  ||  T. 
zoot.  Uccello  scuro-nerastro,  con  testa  coperta 
di  penne  scure  ed  acuminale , becco  celesto- 
gnolo,  iride  gialla , dila  gialle,  unghia  nere  : 
aquila  reale,  jj  arpa  i<i  terra  : uomo  di  molla 
abilità  nelle  faccende:  faccendone. 

Arpa^fhiu.  s.  m.  Ferro  uncinalo  per  aggrappare: 
rampo,  raffio. 

A rpajctf illuni,  s.  m.  accr.  di  ARPAnr.nn;:  rampone, 
arpagone. 

ArpiiHclarl.  V.  ARRRUSCARI. 

A r pana.  Vr.  VIJTORU. 

Arpctfiriameniu.  s.  m.  T.  mus.  Arpeggia  mento. 

r.  inlr.  T.  mas.  Sonare  toccando  con 
velocità  le  corde  l’ una  dopo  l’altra  secondo  le 
regole  del  l'armonia:  arpeggiare. 

Arp^iririu.  s.  m.  T.  mus.  L'arpeggiare  : arpeggio. 

Arpèrl.  s.  vi.  Che  suona  Tarpa:  arpista. 

A r pena.  s.  f.  dim.  di  arpa:  urpicina. 

Arpia.  V.  CULOCCIA. 


\ — ARR 

Arptccddn.  $.  f.  dim.  di  arpa  : arpicella  (a  Fi- 
renze). 

Arpicordu.  s.  m.  Strumento  musicale  simile  al- 
l’arpa: arpicordo. 

Arpunt.  s.  in.  accr.  di  arpa:  arpone.  ||  Feto  non 
per  anco  ben  formato:  embrione. 

Arrnbblanientu.  s.  iw.  Arrabbiamento. 

Arrabbi» ri  e Arrajrurtnrl.  r.  in/r.  Divenir  rab- 
bioso; detto  dei  cani:  arrabbiare.  ||  meli  inlr.  pass. 
Montar  in  collera  mostrando  segni  di  non  vo- 
lere o non  potere  aver  pazienza  : arrabbiar- 
si. ||  Met.  Diccsi  delle  biade  che  sian  ancora 
sopra  terra,  quando  seccano  pria  del  tempo  per 
nebbia  o soverchio  caldo  che  l’abbia  avvam- 
pale, e talora  si  trasferisce  anche  alla  terra: 
arrabbiare.  |{  arrabbiar!  di  dolori:  disperarsi 
dal  dolore.  ||  arrarriari  di  fami:  arrabbiar  dalla 
fame.  |l  Morir  di  desiderio  : arrabbiare  di  una 
cosa.  P.pass.  arrabbiato  e àrraggiatu:  arrab- 
bialo. 

Arrabbiatameli  »*  Arruffi  lutarne  «il.  are.  Con 
rabbia:  arrabbiatamente. 

A rrabblntr  ddu  e.  Arrarirloteddu  add.  dim.  Ar- 
rahbialello. 

Arr.ibhlatlN«1nmnientl  e Arrarirlatl**»lmam«T*tl. 
arr.  sup.  Arrabbiatissiinammte. 

Arrabbia*  U*liuu  0 ArraififlaUnuliuu.  add.  SUp. 

Arrabbiatissimo. 

Arrabbiatimi  e Arrapala  limi.  adii.  Alquanto 

arrabbialo:  arrabbiateUaccio,  adiraticelo.  |]  colo- 
ri arraggiatizzo:  troppo  vivace. 

ArrabbliiNii  e A rrnjrjf lussi.  V.  RABBIOSO.  V.  RABBUI. 

Arraecaninrl.  V.  ARRIC.CAIIARI  e derivali. 

Arracramn.  V.  RICC.AMO. 

Arraechtnrl.  r.  mtr.  Dicesi  degli  animali  e dei 
vegetabili,  che  non  vanno  rigogliosi,  anzi  illan- 
guidiscono e vengon  a meno:  intristire.  P.  pass. 
abbacchiato:  intristito. 

Arrurclcà.  Modo  d’invitar  le  bestie  a camminare: 
arri,  onda. 

Arracciiniannart.  V.  RACCO  MANNARI,  C derivati. 
Anco  i Toscani  hanno  usato:  ar  raccomanda  re 
come  ne'  Canti  Pop.  Tose,  del  Tigri. 

Arraclupparl.  V.  RAC1UPPABI  0 derivati. 

Arrndurl.  V.  arradazzari.  ||  Per  allontanare. 

Arrudtrnri.  p.  inlr.  Attaccarsi  alla  terra  per  mezzo 
delle  radici  che  fa  la  pianta:  radicare,  abbar- 
bicare e s’usa  nel  «.  pass. || met.  D’altra  cosa 
immateriale  che  divenga  abituale:  radicare.  P. 
pass,  arradicatu:  radicato  (.4.  V.  Hai.  arra- 
di  care). 

Arradirchiarl.  r.  a.  Applicar  a una  parte  del  cor- 
po degli  animali  l’erba  radicchia  (radice biella) 
per  vescicante.  P.  pass,  arhadicchiatu. 

Arrudtiyrnurl.  V.  RADUGNAltl. 

Arruduzznri.  p.  inlr.  Tor  via  la  spessezza:  dira- 
dare. 

ArrajnriiUri.  v.  intr.  Il  mandar  fuori  una  voce 
che  fa  l’asino:  ragghiare,  ragliare.  ||  lu  signori 
non  senti  l'ancili  cantari  b voli  sentiri  l’a* 
siili  arragghiari?  raglio  (fanno  non  aniva  in 
cielo.  ||  met.  Chi  canta  male:  berciare.  P.  pass. 
abbacchiato:  ragghiato. 

Arr» (filila lina.  s.  f.  Il  ragghiare:  ragghiala.  V. 

PARTICIPIO. 

Arrabbiti,  s.  tn.  La  voce  dell’asino:  raglio. 

A rrainr  lamentìi.  V.  arbabbiaiientu.  |i  V.  raggia. 

Arragifiari.  V.  arrabbìari.  Se  non  che  pare  più 
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forici  fari  arii  magiari  in  una:  farlo assaettare.  || 
arraggia!  modo  di  negare  sgarbatamente  una 
rosa:  crepa! \\  r ibi  arriggiari  l'arma,  lu  cori: 
far  mangiar  l’anima.  ||  pozz'arraogiari  cosTnii 
cani  : polso  Im  arrabbiare  come  un  cane  ( Fr. 
ra ger).  P.  pass,  arraggiatu:  arrabbialo. 

Arrareirarl.  v.  a.  Riconsegnar  una  cosa  data 
e prestala:  rrt/iluire.  Il  Studiarsi,  ulilizzarc  in 
onesto  modo  un  po'  di  danaro  per  vivere:  ri- 
girarti. 

.%mifri?iunnrl-  V.  R ICC  II' VIRI. 

Arrapici.  e.  intr.  Irrigidirsi  dal  freddo  : aggric- 
chiare.  ||  Per  arrvggiari  V. 

Arralltnrarl.  V.  RiLLIGRAIU  (A.  V.  Hai.  arral— 
legrurc  ed  i*  ne'  Cauli  A> p.  Tose,  del  Tigri). 

Ammniacaio.  ».  m.  Il  pigiar  il  verde  rame.  || 
Saldatura  di  rame. 

Arra  mari.  (o.  r.)  v.  a.  Saldare  con  rame.  Il  intr. 
pass.  Dicesi  delle  vivande  che  stando  in  vasi  di 
rame  piglian  il  rerde  rame.  ]|  E quando  il  rame 
per  umidità  manda  il  verde.  ||  T.  mar.  Abbas- 
sar la  poppa  pur  l'cITetto  del  sollevamento  della 
prua:  acculare  (Zan.  Voc.  Mei.).  P.  pass,  abra- 
matc:  saldalo  con  rame.  ||  Pigiato  di  verde  ra- 
me. ||  Acculalo.  ||  Per  spia  V. 

Arrawmarl.  o.  a.  (d.  b.)  Afferrare.  |l  T.  mar.  Ac- 
costarsi per  forza  a una  naie  per  impadronir- 
sene: abbordare.  ||  Strappar  di  mano:  arraffare. 
P.  pass.  ARRAHStATu:  abbordalo.  ||  Arraffalo.  (Fr. 
aramber  i. 

* immilli  nutrì.  \.  RAMMENTAR!. 

Arra  ni  pari.  V.  ALLIPPARt. 

Arraaaplrarl-I.  (SCADUTI)  r.  intr.  pass.  Iliccsi  di 
uomo  che  s'ajuti  colle  mani  e co'  piedi  a sa- 
lire: rampicure.  arrampicare. 

Arrancar!,  v.  in Ir.  Il  camminar  che  fanno  eon 
fretta  gli  zoppi,  quasi  che  si  strascinino  dietro 
Tanche  ; e dicesi  dello  affaticarsi  per  cammi- 
nare per  lo  più  de'  vecchi  0 malsani:  arran- 
care. |i  e.  a.  Alferrar  T arme,  brandire:  arran- 
care. j|  T.  mar.  Si  dice  delle  barche  quando  van- 
no di  forza:  arrancare. 

Arrancata.  V.  RANCATA  e derivati. 

Arrancata,  add.  di  ARRANCAR):  arrancalo.  Il  T. 
lega.  Dicesi  di  una  linea  fuori  squadro  o fuori 
piombo. 

Arrnactdirt  e Arraaclori.  v.  intr.  Divenir  ran- 
cido: rancidire.  P.  pass,  aeraxciduto  : ranci- 
dito. 

ArrnaelliMu.  V.  RANC1TUSU. 

Arraacurari-I.  V.  RANCURAR1SI. 

Arra  pari.  V.  RAPAR!. 

Arrappantcatn.  s.  ni.  Raggrinzamento. 

Arrapparf.  e.  a.  Detto  di  uomo  è quando  la  pelle 
fa  certe  pieghe,  grinze  provenienii  dalla  età  : 
aggrinzare:  e quando  sono  più  forti  : raggrin- 
zare. ||  Detto  di  cose  che  faccian  crespe:  incre- 
spare. E increspare  dicesi  anco  di  pelle  del- 
I uomo,  ma  è più  leggiero  e più  passeggero  di 
aggrinzare.  [|  nifi.  a.  Aggrinzarsi,  incresparsi.  || 
Evvi  nel  Giusti  un  prov.  : le  rami  so n vane, 
te  rappe  son  cestone;  ecco  che  il  nostro  arraf- 
far! ha  relazioni  colla  lingua  italiana. 

ArrappairtMa.  ad d.  diin.  Un  po'  aggrinzalo,  un 
po'  grinzoso.  ||  Un  po'  increspalo. 

Arreppata.  add.  Aggrinzalo.  ||  Increspalo.  ||  Non 
si  dice  però  a persona  che  abbia  le  grinze  ag- 
grinzala ma  grintosa,  |1  Cresposo. 
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Arrappatunt.  add.  accr.  Di  mollo  aggrinzato,  di 
mollo  grinzoso.  |J  Di  mollo 'increspato. 

Arrnpptirelart.  V.  RAPUCCIARt. 

Arrapucclarl.  V.  nAPUCCIARI. 

Arrapimi.  (A  l\  V.  AMMIICCIIJNI  ||  l’or  in  fretta. 

A rra«nrl.  e.  a.  Levar  via  dallo  stajot)  simili  rolla 
rasiera  il  colmo  che  sopravvanza  alla  misura: 
rasare.  ||  T.  fabb.  Uguagliare,  pareggiare.  j|  Delio 
di  stoffe,  levigare,  render  liscio:  arrasare.  || 
t>.  inlr.  Pervenir  ad  una  età  la  quale  non  sia 
più  discernibile  dalla  osservazione  de'  denti  e 
si  dice  de’  cavalli. 

Arrattam.  add.  Rasalo.  ||  Uguaglialo,  pareggialo. 
||  Dello  di  stoffe,  vale  ili  una  tessitura  che  vieti 
liscia,  lustra:  arrasalo.  ||  Detto  di  cavalli  di  cui 
non  si  possa  più  dìsceruere  la  età  : «gnomoni. 
||  Per  raschialo. 

A mutatura.  ».  f.  T.  fabb.  Lo  spianare,  pareggiar 
un  piano,  muro  ecc.:  agguagliammlo. 

Arra-muri.  ».  in.  Arnese  di  legno  tondo  per  tor 
via  il  colmo  che  sopravvanza  alla  misura:  ra- 
siera. 

Arrasrameatu.  ».  m.  Raschiamento.  ||  Scaglia— 
mento. 

Arra-rari.  r.  a.  Levar  la  superficie  di  checches- 
sia con  ferro  o altra  cosa  tagliente:  raschiare, 
rasliare.  ||  arrascari  li  pisci:  lòr  loro  le  sca- 
glie: scagliare.  ||  mel.  Scroccar  o guadagnar  oc- 
cultamente a spese  altrui:  raspare.  ||  Per  graf- 
fiare. P.  pass,  abbarcati!:  raschiato,  rastialo.  [| 
Scaglialo.  ||  Raspalo.  ||  Graffialo. 

Arrancata,  s.f.  L'azione  del  raschiare:  raschiala. 

Arra-catrdda.  ».  f.  dim.  Raschialma. 

Arra-eattna.  V.  ABBARCATA.  ||  Il  luogo  dov'è  Stato 
raschialo:  raschiatura. 

Arra -calura.  ».  f.  Il  raschiare  e la  materia  ve- 
nuta via  in  raschiando:  raschiatura.  ||  Il  luogo 
dov’è  stalo  raschiato:  raschiatura.  ||  Per  graffio. 

Arra-catari.  ».  ni.  Arnese  tagliente  da  raschiare: 
raschiatoio,  raschietto. 

Arra-, -talari,  p.  intr.  Diventar  rauco:  arrochire. 

Arra-cnnl.  V.  BASCIINI. 

Arraacn-u.  m.  Quell'irritamento  clic  fanno  alla 
gola  le  vivande  fritte  in  olio  o burro  un  po' 
rancido:  ràncico,  raschio.  ||  add.  Che  fa  Tigno: 
tignoso,  ràncico. 

Arra-pamentu.  ».  m.  Grattamento. 

Arra-pari.  r.  a.  Fregai  la  pelle  collo  unghia  per 
trarne  il  pizzicore:  grattare.  ||  Per  adulare:  grat- 
tar la  rogna,  grattar  gli  orecchi.  |l  arra-pari  ad 
uno  unni  cci  mancia:  grattare  dove  pizzica  al- 
trui, trattar  di  cose  che  all'altro  piacciano.  || 
Impegnar  alcuno  in  qualche  cosa  facendo  a mo- 
do suo:  lisciar  la  coda.  ||  Per  ripianare  la  su- 
perficie delle  pelli  conce  : lisciare  ( Car . Voc. 
Mei.).  Il  NON  SI  PUT1RI  ARRA  SPARI  LA  TESTA:  a- 
ver  faccende  fin  a'  capelli.  ||  ARflASPUUSI  unu 
coll'  autbu  : grattarsi  a vicenda  ed  ha  sensi 
mcf.  L’arraspahi  nostro  è il  raspare  o arru- 
spare  Hai.  preso  per  «ini.  P.  pass,  arraspato: 
grattalo,  fj  Liscialo. 

Arra-pala.  ».  f.  L'azione  del  grattare:  grattala. 

Arra-pateddu.  ».  f.  diin.  Granatina. 

Arra-patina.  V.  ARRASPATA. 

Arra-patura.  j.  f.  Segno  lasciato  dal  grattarsi; 
e l'effetto  del  grattare:  grattatura. 

Arra-pani,  a ccr.  Forte  o smodula  grattata. 

Arra-rari.  e.  a.  Scostare,  discosturc.  ||  Rifi.  a.  Sco- 
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starsi.  ||  abbassati  cani  niurd:  modo  di  schivar 
cui  non  piace  trattare. 

Arra-maiu.  athl.  Scostato  , discostato.  ||  Per  meno 
frequente,  e dicesi  dolore,  febbre. 

Arra»«iiitlj«'illaiua.  ».  f.  Rassomiglianza,  rossi- 
miglianza.  ■ 

Arrapini iKlr talari,  r.  intr.  Avere  somiglianza,  ma  1 
di  cosi"  corporee:  rassomigliare.  ||  v.  a.  Par  una 
similitudine,  paragonare:  us, somigliare.  ||  Rifl.  a.  \ 
Paragonarsi  : assomigliarsi.  ||  intr.  pass.  Ras- 
somigliarsi.  P.  pass,  arbassimioghiato  : rosso- 
migliato.  ||  Assomigliato. 

Arraaaimlifffklu  e ArraaaunafrR-blu.  V.  ARRAS* 
S1M1GGII1ANZA. 

Arraaaw.  arr.  Contrario  d’accosto-  discosta.  ||  Si 
usa  anco  por:  lontano.  ||  arrXssu  siaI  lungi  da 
me  o tolga  Dio!  ||  abrassu  di  mia  k unni  va 
va:  lungi  da  me  e vada  a sua  posta,  egoismo 
in  proverbio. 

Ara-..-, allindai.  urc.  dim.  in  po'  discosto.  ||  Don-  ! 
lanino. 

Arraaailari.  ».  intr.  Andar  i cacciatori  dietro  l’or- 
ina della  Piera  (o  non  fiera)  per  rintracciarla:  j 
ormare. 

Arredila! «lari.  r.  a.  Adoperar  il  rastrello  (rastrd- 
du):  rastrellare. 

Arrnuminri.  v.  intr.  Far  ritornar  alla  bocca  il 
cibo  mandalo  nello  stomaco  per  rimasticarlo,  | 
proprio  delle  bestie  di  piè  fesso  e per  sito,  bia- 
scicar dell'uonio:  rugumare.  I‘.  pass,  arracmia-  J 
tu:  rugumalo. 

Ai-,.-, taaaaiaai.-a , j.  f.  |i  rugumare:  rugumazione. 

An-uuainu.  ».  y,  Raffreddamento  nell’operare: 
a rrenamento. 

Arranari.  p.  intr.  Il  dar  addietro  con  violenta  ' 
proprio  dello  bestie  attaccate  con  capestro  e j 
alilo:  rinculare,  recedere,  rimpinqere.  ||  Lasciare  I 
di  operare  per  ostacoli  trovali  per  raffredda- , 
mento  ccc.:  arrenare,  arrestarsi,  dar  in  cium- 
patitile.  ||  Negarsi:  rifiutarsi.  ||  Per  aver  dilli-  I 
colta:  diffidare,  P.  pass,  arrazzato  : rinculato, 
i mpioto.  ||  Arrenalo,  arrestato.  ||  Hifiutato.  || 
Diffidato. 

Arraizlrunnrl.  V.  AHRISINARI.  H Secondo  VINCI  ; 
verrebbe  daH'Ebreo  zachena:  vecchio,  triste,  i 

Ari-azzunl.  s.  in.  Hinculamento. 

ArreanncMa.  ».  n.  il  dare  o prender  a fitto,  ; 
e rendita  spettante  al  fitto:  arrevdamento. 

Arreaaatarla.  s.  m.  Colui  die  prende  in  appalto, 
appaltatore:  arrendatore  (ma  è spagnolismo),  i 

Arreanalu.  V.  ARRINNATO. 

An-èaairl  e Arrèadlrl.  c.  a.  Iiar  indietro  il  dato 
meno  solenne  del  restituire:  rendere.  ||  Dar  il 
contraccambio:  rendere.  \\  tu  signori  vi  l'ar- 
benni:  Dio  ve  ne  renda  bene  e merito.  ||  Per  frut- 
tare, e dicesi  di  poderi,  cose  ecc.:  rendere.  || 
Detto  di  fortezze,  darne  il  possesso:  rendere.  || 
tufi.  a.  Darsi  in  mano  al  nemico  : arrendersi. 

||  Dicesi  di  ramo,  piretta  ecc.  che  senza  spez- 
zarsi si  pieghi  o cosa  che  pigiata  ceda:  arren- 
dersi. P.  pass,  arrinnutu:  rendalo  o reso,  ar- 
rendalo o arreso. 

Arrrpllamrnlu  e Arrlpllamenlu.  J.  tn.  Contesa 
di  parole:  repello.  ||  Per  corrotto  V.  ni  mìo. 

Arrepliarl  c Arrlpltarl.  p.  intr.  Opporsi  con  le 
parole,  contradire  : ripetere.  ||  Tornar  a dire  : 
ripetere.  ||  Rimembrar  con  dolore  un  beile  o al- 
tro perduto  : ripetere.  ||  Far  ii  pianto  a'  morti, 


rammentando  le  loro  azioni  : far  corrotto,  pia- 
gnisteo. P.  pass,  arripitatu:  ripetuto. 

Arrcpilnltirl  e Arrlpllatttrl-lrlcl.  r.  m.  Chi  0 

che  in  graniglia  accompagna  il  mortorio  o fa 
piagnisteo,  per  lo  più  prezzolalo;  pmgnone-ona. 

Arra  pini.  V.  ARRBP1TAMENTU. 

Arrerl  e Arre,  urta  l’n'allra  volta:  di  nuoro.  || 
Spesso  significa  addietro:  p.  e.  sei  misi  arberi: 
sei  mesi  addietro  (A.  V.  Hat.  arieri). 

Armala.  V.  BRSTA. 

Arresta,  j.  m.  Arrestamento,  presura:  arresto. 

Arretl.  V.  ARRERI. 

Arrrtrnia.  ».  m.  Dicesi  di  somma  maturata  c non 
pagata:  arretrato. 

Arretro.  s.  m.  Somma  arretrata. 

Arreni.  V.  A.  (ATANASIO  DA  ACI).  V.  ARRERI. 

Arreliipanlu.  V.  retIPCNTG. 

Arri.  Modo  d’incitar  le  bestie  a camminare:  arri. 
||  Per  verri  V’. 

Ari-talari.  V.  RIGALA»!. 

Arrlarl.  V.  CALUMAR!. 

Arrlhbasclarl.  V.  RIBBASCIARI. 

Arrlbbtllarl  e Arribblddarl.  V.  RIBBELLARI. 

Arrlbbueeameaiu.  ».  m.  Rimboccamento.  ||  Hiba- 
dimento. 

Arrlbbueearl.  r.  a.  Arrovesciar  l’estremità  ov- 
vero la  lincea  d' alcuna  cosa,  come  di  sacca, 
maniche,  lenzuola  ecc.:  rimboccare.  ||  Ritorcere 
la  punta  del  chiodo  verso  la  capocchia  perchè 
afferri  più  forte  ove  è confitto:  ribadire.  ||  ».  pass. 
Introdursi.  P.  pass,  arribbuccatu:  rimboccato.  || 
Ribadito. 

Arrlbbucratn.  add.  Rimboccato.  ||  Ribadito.  ||  Fig. 
essisi  un  r.Hinvo  arribbuccatu:  c».«t  un  figu- 
ro, farinello,  scaltro  e tristo.  ||  Modo  di  cuci- 
tura in  cui  un  vivagno  del  panno  si  ripiega  in 
sull'altro  e si  cuce  a soppunlo:  costura  ricottola. 

ArrlhbtilTarl.  V.  R1BBUFFARI. 

Arrlbbuttarl.  V.  RIBUTTAR!. 

Arrida  ni  pari.  V.  RICAMPARI. 

Arridili  il  aarlrt.  V.  RICANOSCIRI. 

Arrlealtarl.  V.  ARRISGATTARI. 

Arrlceamari.  r.  a.  Far  in  sui  panni,  drappi  ecc. 
lavori  a disegno  coll’  ago  : ricamare.  ||  arrio- 
c. avari  di  uiiNr.u:  ricamare  in  bianco,  j — di 
aroentu  o oru:  ih  argento  od  oro.  ||  — A la 
pitturisca  : a colori  naturali.  ||  —a  punta  di 
littri:  a punti  di  lettere.  ||  — di  ’nnaccari:  di 
margheritine.  (Nei  Canti  Pop.  Tose,  del  Tigri  vi  è 
arricamure).  P.  pass,  arriccamatu:  ricamato. 

Arrlrcatuatara.  ».  f.  Ricamo:  ricamatura. 

Arrlecaiuaiurl-iura-irtct.  verb.  Chi  o che  rica- 
ma: ricamatore-tiice  torà. 

Arricchimento.  ».  m.  Arricchimento. 

Arricckirl.  r.  a.  Far  ricco:  arricchire.  ||  Rifi.  Di- 
venir ricco:  arricchirsi.  ||  Proti,  accumkkza  ad 
ARRIcr.llini  CU*  ACCUMENZA  A DISPHIZZARI  li  ric- 
chizzi:  chi  il  lutto  può  sprezzare,  possiede  ogni 
coda.  ||  ivi  piu  ARnicciimi  e pici  detta:  andai 
per  uccellare  e restai  impanialo  , quando  una 
cosa  segue  ai  contrario  dell'  aspettazione.  |(  si 
voi  arricchir!  FA  arti  VILI:  se  vuoi  arricchire 
fa  arte  vile.  P.  pass,  arriccutu:  arricchito.  (A. 
V.  dal.  arricculo,  in  Bonaggiunta  l rbicianm). 

Arricciar!,  e.  a.  Diccsi  deilo  inanellare  con  ar- 
tificio i capelli:  arricciare.  V.  ajuuzzari. 

Arrlctuiamcata.  ».  in.  Risciacquumento. 

Arriciniari,  ».  a.  Lavar  e pulir  con  acqua:  ri- 
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inacquare,  sriagualiare.  P.  pass.  arricintato: 
risciacquato.  (Lai.  receidare:  rinnovare). 

Arrlrintaui.  s.  f.  Il  risciacquare:  risciacquata. 

ArrirlniairdRa.  t.  f.  dim.  RitciacqwUina. 

ArrlrlntalUalnan.  lup.  di  ARRICINTATO:  riSCUICqua- 

Ultimo. 

Arririatainrl-mru.  t erb.  Chi  o die  risciacqua: 
riscìacquatore-lrics. 

Arriciniaium.  s.  f.  L'alto,  ed  il  residuo  del  li- 
quido ove  si  risciacqua:  risciacquatura. 

Arrlcharl.  V.  RICITARI. 

Arrlrlupp.-irl.  V.  RACIUPPARI. 

Arriciviri.  V.  riciviri.  (.4.  V.  ital.  arricevere). 

Arricujf  rHItI.  v.  a.  Metter  insieme  cose  disperse 
o non  unite  : raccogliere,  raccorrà , rìcogliere. 

||  Cercar  danaro  buscando  per  sé  o per  altri:  I 
accattare,  raccogliere.  ||  ini  arric.ugghienno:  an- 
dar per  l’accatto  (F.  Ftl.  da  Siena).  ||  Raccoglier 
danaro  o una  sommerella  per  qualche  scopo: 
raggruzzolare,  raccapezzare.  ||  Far  il  raccolto: 
raccogliere.  ||  arrtcoc, giuri  li  riti—  li  vili:  rac ■ ] 
cogliere  le  reti— le  rete.  ||  Per  Irosi,  tv  signori  I 
lahricogghi:  Dio  se  lo  tira  o trae  a tè,  lo  fa 
morire.  ||  ARnicooomnisi.  rifl. a.  « accogliersi,  ra- 
dunarsi. ||  Ritornarsi  a casa:  ritirarsi,  ridursi. 

Il  ARRictJGOHiRisi  vodpa  o r, centi:  raccogliersi, 
convenir  molli  in  un  luogo , ma  quasi  senza 
scopo  determinato,  più  casuale  di  radunarsi.  || 
Proc.  zocco  si  susina  s'arricogghi:  quel  cheti 
fa  si  riha.  ||  cu’  non  ha  arricotu  li  pkcuri  a 
st’dra,  non  arricogghi  nf.  pecuri  né  lana,  bi- 
sogna provveder  a tempo  alle  cose  e met.  bi- 
sogna in  quesla  vita  prepararsi  per  l'altra:  cita 
cita  chi  cuoi  del  ben  sei  faccia  m cita.  ||  arri- 

COGGIII  CCHIÙ  EH  PIZIRNTI  , CA  UN  PATRONI  DI 

uandra,  raccoglie  più  un  accattone  che  un  pa- 
drone di  mandra.  P.  pass,  arricugghioto  e ar- 
Ricorv:  ricollo.  ||  Accollalo.  ||  Miralo. 

Arrirola.  V.  BICOTA. 

Arrlcrlaraeniu.  j.  ni.  Ricreamento , ricriamenlo. 

Arrlerlarl.  c.  a.  Dare  conforto,  ristoro  alle  fa- 
tiche , alle  pene  sofferte  : ricreare,  ricriare.  || 
Rifl.  a.  Darsi  conforto  e ristoro  ecc.:  ricrearsi. 
P.  past.  abricriatu:  ricrealo. 

Arrirrte.  s.  m.  Conforto,  ristoro,  ricreamenlo  : 
ricrìo. 

ArriewelrM  in  niu  Allogar  la  lingua:  Irose  gergo- 
uesca  per  imporre  di  tacere. 

Arrlcnjnrfctlnrl.  V.  RICUG0H1TURI. 

Arrlcnniplnoarl.  V.  HICCMPINSARI. 

Arrlcnnaprnrt.  (MUSE  SICIL.)  V.  BICOMPBARI.  (A. 

V.  Hai.  arricomprare). 

Arrlcnnlarl.  V.  RICUNTARt. 

Arrtcnperarl.  V.  BICOPBRARt. 

Arrlcnvarl.  V.  RICUSAR!. 

A rr  Id  do  b biliari.  V.  RAUOUPPIABI. 

ArHddùrlrl  e Arrldùrlrt.  V.  a.  Mutare,  con-  : 
vortire:  ridurre,  riducere.  j|  Tirar  alle  proprie 
voglie:  allenare.  ||  Detto  di  animali,  render  do- 
cile: ridurre.  ||  Rifl.  a.  Per  dir  en  ir  e.  ||  Condursi  j 
a un  luogo,  o condizione:  ridursi.  ||  riuoucibisi  . 
’n  terra  o cu  ’na  canna  a li  mano:  ridursi 
al  poco,  impoverire.  ||  Cedere  alle  altrui  istanze: 
arrendersi.  P.  pass,  arridduciutc,  arbibuuttu 
e arriduttu:  ridotto  e ridutto. 

Arriddu»«arl»l.  t.  mtr.  pass.  Mettersi  in  luogo 
riparato  da  vento:  melltrsi  al  ridosso.  P.  pass. 
abbiodussato:  messo  al  ridosso. 


Arrtddn««larl  In  vcnlu  a ’na  panna.  Spirarvi 

vento  a ridosso. 

Arrldltatl.  V.  EREDITÀ. 

A iridila  tu.  s.  m.  Detto  di  bestie,  ii  figliuolo  che 
nasce:  reda. 

A rr libri,  v.  rifari.  ||  Proti.  marzo  m’arripazzu: 
in  primavera  mi  riliò. 

Arrlfuadarl.  V.  RIPODABI. 

Arri  (Tari,  r.  ittlr.  Giocar  checchessia  alla  riffa, 
che  è una  specie  di  lodo  : arri/fare.  P.  pass. 
arri  spati-:  arrilfato. 

Arrlflarui.  ».  mtr.  pass.  Increspar  le  ciglia,  per 
ira  o altro:  accigliarti.  ||  AnniPFARisi  lu  naso: 
arricciar  il  naso,  quando  con  certo  gesto  del 
naso  si  mostraavera  sdegnoo  a stizza  una  cosa. 
||  Rabbuffarsi  : arruffarsi.  /’.  pass,  arripfato: 
acciglialo.  ||  Arricciato.  Il  Arruffalo. 

ArrtlT.-uixzii  add.  Alquanto  acciglialo. 

Arrlllcarl.  V.  rificari. 

Arriiitari.  r . a.  Pareggiare  che  fanno  i sarti  e 
i calzolai  colle  forbici  e col  coltello  i loro  la- 
vori: raffilare.  ||  abrifilari  li  mora:  racconciar 
i muri  a stero.  P.  pass,  arrifilato:  raffilato. 

Arrlfinarl.  ».  a.  Render  gentile,  fine  : raffinare, 
ingentilire.  ;|  Rifl.  a.  Ingentilirti.  ||  Nobilitarsi.  P. 
pass,  arrifinatu  : raffinato,  ingentilito.  ||  Nobi- 
litato. 

ArrlOulari.  V.  RIFUI  TARI. 

Arrifodarl.  V.  RIFODARI. 

ArriTranchirUi.  t.  inlr.  T.  di  giuoco.  Rivincere 
quello  che  si  era  perduto  : riscattarsi.  ||  Dello 
anco  per  altre  circostanze:  rifarti,  rinfrancar- 
si. P.  pass,  ahrifrancoto  : riscattalo.  ||  Rifatto, 
rinfrancato. 

Ari-ifrlddamentu.  j.  m.  Raffreddamento,  rifred- 
damente. 

Arrlfrlddarl.  v.  mtr.  Far  divenir  freddo:  raf- 
freddare. ||  rifl.  a.  Raffreddarsi.  ||  Divenir  freddo: 
raffreddare.  ||  inlr.  pass.  Muoversi  per  freddo 
avulo,  catarro  o simile:  infreddare.  ||  Mei.  Sce- 
mar il  fervore  in  una  operazione  o amicizia: 
raffreddare  e s'usa  in  inlr.  pass.  P.  pass,  arri- 
friddate:  raffreddato,  infreddato. 

Arrtfrtddainra.  s.  f.  Il  male  di  chi  è infredda- 
to: infreddatura. 

Arri TrtHra mentii,  j.  »i,  Rinfrescamento.  ||  Raffre- 
scamento. 

ArriM»eari.  p.  a.  Far  fresco  quel  eh' è caldo: 
rinfrescare.  ||  o.  intr.  Divenir  fresco:  raffrescare 
e per  lo  più  si  dice  di  stagione.  ||  ».  a.  Risto- 
rare, ricreare:  rinfrescare.  ||  Rinnovare,  rinno- 
vellare  : rinfrescare.  |J  Assottigliar  il  taglio  ai 
ferri:  affilare.  ||  Mollificar  le  pelli  ungendole  : 
ammorbidare.  ||  arrifriscari  la  memoria  ad  o- 
no:  rammemorare  : e inlr.  pass,  rammentarsi. 
||  arrifriscari  la  testa  , ecc.  picchiare,  dar 
busse.  ||  arrifriscari  lo  cANNAiiozzo  : rifocil- 
lare , dar  a mangiare  e bere , in  senso  inlr. 
pass,  ricever  da  altri  un  ristoro.  ||  arrifriscari 
li  ciiiagiii:  rifarsi,  uscir  d'indigenza.  ||  Mandar 
gente  fresca  in  rinforzo  della  stanca  : rinfre- 
scare. ||  Fornire  di  viveri  o munizioni  : rinfre- 
scare. P.  past.  arrifriscatu:  rinfrescato.  ||  Raf- 
frescalo ecc. 

Arrifrfneata.  s.  (.  Rinfrescamento,  stagione  in  cui 
l’aria  comincia  a rinfrescare:  rinfrescare.  ||  a 
l' arrichisca ta  : sull'  imbrunile  , ina  detto  pe' 
giorni  estivi. 
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Ariifrlacatlmlran.  atid.  sup.  (li  ARRIPRISCATU  : 
rinfreseatissimo. 

Arrifriaea.  s.  m.  Uinfrescnmento:  rinfresco.  ||  Nuo- 
va provvista  di  viveri  o necessari!  o da  pia- 
cere: rinfresco.  ||  Ajuto  di  soldati  o nuove  prov- 
visioni o altro:  rinfresco. 

Arrifruntiirl.  v.  a.  Dir  in  faccia,  in  fronte,  coso 
spiacevoli:  rinfacciare,  raffacciarc.  P.  pass,  ar- 
hipruntatu:  rinfaccialo. 

ArriTrumu.  j.  m.  Hinfaccio,  l'affaccio. 
ArrlKinniri.  r,  a.  Fonder  di  nuovo:  rifondere. 

JArar  di  nuovo:  riarare.  ||  Mangiar  e bere  smo- 
eratamente,  quasi  ricominciando:  strippare.  || 
Rimborsare  : rifondere.  j|  Quando  in  un  nego- 
zio o simile  ci  si  perda  pur  del  capitale:  ri- 
metterci. P.  pass.  arrifunnutu:  rifuso. 
Arrlfuwirl.  T. slam.  Guastar  la  forma  rimiscliian- 
dosi  i caratteri  : rifusarc  ( cosi  ebbi  detto  a 
Firenze). 

Arrlfulnrl.  V.  RIFIUTAR!. 

Arrttmlart.  V.  RIO  VI. AHI. 

Arriirauarl.  e.  a.  Metter  origano. 

Arri«ranniu,  add.  Cosa  condita  con  origano. 
Arrt^Hart.  v.  a.  Durare  a lungo  in  un'azione, 
stato,  epe.  perdurare. 

Arrlgnrdu.  V.  IUG0R0V. 

Arrieurdanicniu.  s.  m.  Ricordamento. 
Arrlirurdjintl.  rerb.  m.  Chi  ricorda:  ricordante: 
e specialmente  il  prete  che  assiste  nell'agonia 
il  moribondo.  ||  cari  lo  patri  arrigurdanti  ad 
oso:  fargli  il  maestro  addosso,  chi  vuol  sempre 
star  a correggere.  ||  Fig.  Erede:  quasi  tirasse  il 
Rato  a chi  deve  lasciargli  roba. 

Arrlgurdanza.  V.  RICORDANZA. 

Arriifurdari.  c.  a.  Ridurre  a memoria,  se  riguar- 
da il  cuore,  il  sentimento:  ricordare;  se  riguar- 
da la  niente  o cose  sterili  : rammentare.  j|  Far 
menzione:  ricordare.  ||  Avvertire  : ricordare.  ,!  , 
Assister  confortando  nell' agonia  i moribondi: 
ricordare.  ||  arriooroari  li  morti  'n  tavola  : 
ricordar  i morti  a tavola:  dir  cose  fuori  pro- 
posito (A.  V.  dal.  a rricordare).  P.  pass,  arri- 
gciioato:  ricordalo. 

Arrlirurdaiurl-tar*.  verb.  Chi  o che  ricorda:  ri- 
cordatore-tiice. 

Ardiri,  v.  intr.  Favorire,  esser  favorevole:  ar- 
ridere. 

Arrljunrarl.  o.  a.  Render  morbido:  ammorbidire, 
rammorbidire.  ||  Tener  tanto  in  acqua  che  sia 
maneggiabile:  macerare.  ||  Procurarsi  agio:  av- 
vantaggiarsi.  ||  intr.  pass.  Concepir  calore  dopo 
essere  stalo  al  freddo:  rincatorirsi.  ||  ilei.  Rin- 
vigorire,  ringagliardire.  P.  pass,  arrijoncato  : 
ammorbidito.  ||  Macerato.  ||  Àerantaggiato.  ||  Hin- 
caiorilo.  ||  Rinvigorito. 

Arrljùnrlrt.  o.  intr.  L’accoppiar  delle  lettere  o 
delle  sillabe  die  fanno  i principianti  a leggere: 
compilgre. 

ArrlraBinrhiarl.  o.  a.  Cingere  di  maglia:  amma- 
gliare. ||  Corazzare. 

Arrlmarrarl.  r.  a,  Kmpicr  di  mota  (RIMARRÀ), 
di  zacchere:  inzaccherare,  impillaccherare. 
Arrtuinrraia.  s.  f.  L’azione  dello  inzaccherarsi: 
inzaccherata,  imputaci Iterata. 

Arrlmarraiu.  add.  Chi  è pieno  di  zacchere  : 
inzaccheralo,  impillaccherato.  ||  Delle  vie  piene 
di  mola:  motoso,  limaccioso. 

Arrlmarruau.  V.  RIMARRUSti. 
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Arrimaziarl.  p.  a.  Gettar  impetuosamente  a ter- 
ra e dicesi  di  persona:  stramazzare.  ||  Detto  di 
cosa  vale:  buttare.  ||  r.  intr.  o intr.  pitss.  Ca- 
dere alcuno  senza  potersi  riparare  : stramaz- 
zare. ||  intr.  pass.  Sta  pel  semplice  cascare.  j| 
l|  Adoperarsi,  trovar  il  verso  di  fare  o dire: 
ilimenarsi.  ||  Disputar  in  prò  ed  ili  contro:  di- 
battersi. ||  Querelarsi,  dolersi;  tapinarsi. 

Arrlmauaia.  s.  f.  Percossa  in  terra  : stramaz- 
zata. 

Arriiuaxzatrdda.  dim.  Stramazzalma , stramaz- 
zerò. 

Arrlaiaziailim.  add.  pc'JJ.  Soggetto  abbattuto 
dai  malanni:  acciaccata. 

Arrltn azratu.  add.  Stramazzato.  ||  indebolito,  in- 
fiacchito per  malattia  o travaglio:  abbattuto,  ab- 
bioscialo. ||  vrocculi  arrim  (zzati  : cioè  bollili, 
accomodali  con  olio,  sale,  ecc.  dimenali  nella 
pentola:  caroli  strascinati  (a  Firenze). 

Arrtmazzaal.  s.  m.  L'alto  dello  stramazzare:  stra- 
mazzone. 

Arridi balarl.  V.  AMMUTTARI. 

Arrlittbarl.  V.  ARRAMMARI. 

ArrlniCju.  (SCOI.)  V.  OZIUSO. 

ArrldiiMiIrl.  V.  RIMKTTIRI. 

Arrlmlddlarl.  V.  RIMIODIARI. 

Arrlmliririarl.  (mal.)  r.  a.  Metter  ad  ordine,  iu 
assetto:  assettare.  P.  pass.  arrimiggiaTU  : asset- 
talo. 

Arriidl|rt(lntr4ilu.  add.  dim.  d* arrimiggiatu,  ben 
! acconcio,  ben  messo:  rarvialino. 

Arrldildadirniu.  s.  ni.  Dimenamento , rimena- 
mento. 

Arrtidldari.  e.  a.  Muovere  in  qua  e in  là,  agi- 
tare: dimenare,  rimenare.  |j  Agitare  con  mestola 
o con  mano  cose  liquide:  mestare.  ||  armminari 
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so  n anno;  rammentar  cose  inutili,  e anche  rian- 
dar in  cose  che  possali  arrecar  dispiacere:  stuz- 
zirar  la  cenere.  ||  arbiminari  lu  pignatkddu  : 
minacciar  malie.  ||  arrimina  r tasta;  cioè  chi 
mestando  pur  ne  gode.  ||  intr.  pass.  Semplice- 
mente: muoverti,  ||  arriminarisi  c.omu  un  cion- 
co: camminar  come  se  avesse  te  pasloje:  e fig. 
saper  fare  scaltramente  gli  affari:  destreggiarsi. 
||  intr.  Affaticarsi  senza  prò:  arrabbattarsi.  || 
arriminarisi  BONO  casa  casa  : coileppolare:  sa- 
pere involare  qualcosa  con  arte.  ||  svernisi  ar- 
riminari:  sapersi  dimenare,  esser  accorto,  sapersi 
governare.  ||  arriminarisi  comu  lu  scravagghiu 
’nta  la  stupra:  essere  come  il  pulcino  nella  stop- 
pa. P.  pass,  arriminato:  dimenato,  rimenalo.  || 
Mosso  ecc. 

Arrlnitnaia.  s,  f.  L’azione  dei  rimenare:  rime- 
nala. ||  Mestala. 

Arrtntlnaicdda.  dim.  Rimenatinu.  ||  Mestatina.  V. 
PARTICIPIO. 

Arrimidaiuri.  s.  in.  Strumento  da  agitare  o me- 
stare: mestatoio. 

Arri diliiaturl-i tira.  verb.  Chi  o che  dimena  o me- 
stola: dimenatore-tr'ice,  mestatorc-trice. 

Arrlditnudt.  V.  ARRIMtNATA, 

ArrlniUcamciiid.  s.  m.  Rimestamento , rocista- 
mento. 

Arrldtlacarl.  v.  a.  Muovere  o buttar  le  cose  sot- 
tosopra: rimestare  ( Tornili . D.)  rieoltolare , ri- 
mischiare.  ||  Rimcsure  pur  cercando:  rovistare. 
||  Agitare  il  bossolo  o sacchetto,  o altro  ove 
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siano  schedo,  numeri  ecc.  da  estrarsi  a sorte: 
rimbussolare.  P.  pass.  arri  miscatij  : rimestato. 
||  Rovistato.  ||  Rimbussolalo. 

,%rrimi»p.*ua.  s.  f.  L'azione  del  rimestare  ecc.: 
rimestata.  ||  ! {imbussolai  a.  V.  PARTICIPIO. 
,%rrimlHcat4*«lda.  dim.  Rimestatimi.  ||  /{imbussola - 
fina. 

Arrlmlscatlzsu.  udd.  freq.  Mezzo  rimestato , ri- 
voltolato. 

Arrimordlrl.  V.  RIMORD1RI. 

Arrhipu-narl.  V.  Il  IMPUGNA  RI. 

jRrrimuddnmrutu.  3.  ni.  Ammollimento. 
Arria»uddnri.  r.  a.  Render  molle:  ammollire.  || 
Far  molle  eoo  umore  qualunque:  ammollare, 
r ammollare.  ||  p.  intr.  Divenir  mollo:  rammol- 
lire. ||  Per  far  mansueto,  far  lubrico:  mollificare, 
ammollire.  ||  Fig.  Toccar  il  cuore  * intenerire  : 
ammollire.  j|  inir.  pass.  Raddolcirsi  : ammollir- 
si. P.  pati.  ariumuddatu:  ammollito,  ammol- 
lato. 

ArrifMuddiiin.  s.  f.  L’atto  dell’  ammollare  : am- 
mollata, ammollita.  V.  participio. 
Arrlmudduieddn.  dim.  Ammollatala,  ammulinino. 
Arritatùia.  s.  f.  Specie  di  riprensione  direna  ai 
recidivi. 

Arrliuunnn.  V.  P.| MONNA. 

Arrliuunnanirnin.  s.  m.  Rimondamento. 
Arrimunanrl.  r.  a.  Praticar  quella  specie  di  po- 
tatura che  si  limita  a tor  via  dalle  piante  i sue- 
doni,  pii  itami,  i raineui  secchi  n infermi  e 
simili:  rimondare.  ||  Levar  la  cima  o scemar  il 
pelo  al  panno  lane,  che  si  fa  colle  forbici:  ci- 
mare; e il  pulirlo  da  quo’  bozzo  le  Iti  rimastigli 
nel  tesserlo,  che  si  fa  colle  mollclliiio:  rimon- 
dare. ||  intr.  V.  AssinuNNARi.  P.  pass,  aruimun» 
nato:  rimondalo. 

Arrinunnaci.  s.  f.  L’azione  di  rimondare:  ri- 
mondala. Il  Cimata. 

Arriiuunnaiurn.  s.  f.  Kimondamcnio,  e ciò  che 
si  leva  dal  rimondare:  rimondatura.  ||  Cima- 
tura. 

ArriiMumiacuri.  verb.  Chi  riinonda  pii  alberi: 
indolore.  ||  Lo  strumento  per  rimondare  0 po- 
tare: potatoio.  ||  Dello  de’  panni:  cimatore. 
Arrimurchinmcnta.  *.  m.  Il  rimorchiare:  rim- 
barchici, rimorchio. 

Arrtmnrriiiiirl.  p.  a.  T.  mar.  Strascinar  una  na- 
ve dietro  a sò  per  farla  avanzare,  mediante 
un  cavo  detto  rimburchio:  rimborchiare,  rimor- 
chiare, rhnburchiare. 

Arriuurciiiatu.  udd.  Rimhorchiafo,  rimorchiato. 

||  Per  rubalo  nascostamente:  frodalo. 

A rrinari.  r.  a.  Menar  dietro  per  la  redina  una 
bestia,  is  fig.  Resistere.  ||  Proseguire  con  ostina- 
tezza: persistere.  ||  intr.  pass.  Dicesi  delle  terre 
clic  per  cagione  d’inondazione  restino  coperto 
di  rena  o melma:  inarenarsi.  ||  Per  arinnri  V. 
P.  pass,  abbinato:  menato  dietro.  ||  Resistito.  || 
Persistito,  (j  Inarmalo. 

A rr Inaiarti,  s.  f.  Deposizione  di  rena  che  inalza 
il  fondo  di  un  alveo:  arenamento. 
irridili  uri.  udd.  ('.he  si  lascia  menare  per  la  re- 
dina. 

,%rr inai» *:»ri.  (mal.)  r.  a.  Alzare  di  nuovo  0 più 
a Ito:  r innalzare . 

Arrlnerinclrl.  V.  RINCRISCIRI. 

A rei  oralari.  V.  RINCULAR!. 

4rrJfa<**<*lrÌ.  V.  RINESCIRI  C derivali. 
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Arri  tifacela  ri.  V.  RINFACCIAR!. 

Arrlnfur/arl.  V.  RINFURZAIll. 

A rr lunari,  r.  a.  Collocar  in  Olà,  in  sulla  stessa 
linea:  allineare,  aringare.  Villani  dice:  e così 
mùngati  uno  ad  uno  ecc.  fl  intr.  Andar  drillo 
e senza  fermarsi,  e noi  spasso  il  diciamo  de- 
gli uccelli:  allicciare.  (Fanf.  Supp.)  ||  Prosegui- 
re, continuare.  ||  Reggere,  resistere,  durare.  ||  Co- 
loro che  hanno  studiato  l’usano  per  orare  al 
pubblico  in  ringhiera:  aringare.  P.  pass,  ar- 
rinoatu:  allinealo , mùngalo.  ||  Alliccialo  ecc. 

Arriiigror.larl.  V.  RINGRAZIAR!. 

Arrlialari.  V.  ARRINNIOÀRI. 

A Trinitari.  V.  ARRINNIGAIU. 

A Trinine  Itilo.  Da  ARRINKSCIRI  V. 

Arrinnatu.  add.  Che  vive  di  rendite. 

Arrliinl^amonlu  e ArrlnnrR-amenlii.  s.  W.  Rin- 
negamento. 

Arrinniiparl  e Arrtnnrjrari  v.  a.  Levarsi  dal— 
l'obbedienza  di  uno  0 d’una  religione  per  ade- 
rir ad  altra:  rinnegare.  ||  arrinnigari  la  fidi: 
rmnegar  hi  pazienza,  perder  la  pazienza.  ||  ar- 
rinnigari  l’  ura  k lu  puntu  di  ecc.  maledire 
l’ora  e il  momento  ecc.  P.  pass,  arrinnigatu  e 
ARRInnkgatu:  rinnegato. 

Arriunl|f»(npxii.  pegg.  Rinnegatacelo. 

Arrliiui|f»(n.  s.  «/.«Quegli  che  ha  rinnegato  una 
religione  per  abbracciarne  altra  : rinnegalo.  || 
mittirisi  comu  un  arrinnigatu  a fari  ’na  cosa: 
far  tulio  suo  potere. 

ArrlNttizMlaiil.  V.  aurinnic.atAZZU. 

Arrinnttr»turi-turn.  rerb.  Chi  o che  rinnega:  rm- 
negatore-lrice. 

ArrlnnDurn.  V.  RINNITURA. 

Arri  miniatili  add.  Famoso:  rinomalo. 

Arrlnunzlnrl.  V.  RINUNZIARI  ( A.  V.  Hai.  arre- 
nunziare). 

Arrlonvarl.  V.  RI  NU VARI. 

Arrlpiiruri.  p.  a.  Porre  riparo:  riparare.  ||  Difen- 
dere da  una  cosa  o impedir  che  essa  nuoca 
o arrivi:  riparare.  ||  Rifi.  a.  Ricoverarsi,  difen- 
dersi: ripararsi.  ||  Sostenersi:  ripararsi . P.  pass. 
aruiparatu:  riparato. 

ArrlpnrUntfinlu.  V.  RIPARTIMENTU. 

Arri  parti.  V.  RIPARI). 

Arrlp;t«M»nri.  V.  RIPASSA  RI. 

Arri pèn tiri.  V.  RIPRNTIRI. 

Arrlpètlrl.  V.  RIPETIRI. 

Arriprzzu.  s.  m.  Pezzo  con  cui  si  racconcia  chec- 
chessia: rappezzo.  ||  seuviri  pri  arripbzzu:  ser- 
vire in  diretto  d'altro,  0 di  altra  cosa  miglio- 
re. ||  Ripiego  non  buono,  scusa  debole:  rap- 
pezzo. 

Arripljcfflilanirnta.  »*.  RipÌQliamento. 

Arrlpljfifbiuri.  r.  a.  DÌ  nuovo  pigliare:  ripigliare, 
riprendere.  ||  Ricuperare:  ripigliare.  ||  Pel  sem- 
pliee  pigliare:  ripigliare.  ||  Ricominciare:  ripi- 
gliare. ||  Ristorare,  riformare  una  fabbrica,  muro 
ecc.  velluto  iu  cattivo  stato:  riparare.  ||  intr. pass. 
Rimettersi  in  salute,  in  vigore:  riaversi,  rifar- 
si. ||  Detto  delle  piante  il  tornare  a pigliar  vi- 
gore: ripigliarsi  (Pai.  Voc.  Mei.)  riaversi,  rifar- 
si. ||  Fig.  Correggersi  in  parlando,  per  racca- 
pezzare il  filo  e non  mostrar  di  essere  caduto 
111  errore:  ripigliarsi.  |(  Riazzuffarsi:  ripigliarsi 
con  alcuno.  ||  arripigghiarisi  di  paroli:  bistic- 
ciarsi, proverbiarsi.  P.  pass,  arripigguiatu:  ri- 
piglialo. ||  Riparalo.  ||  Riavuto.  ||  Bisticciato. 
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AcvtplirirWnteddu.  tlim.  (li  arripìgohiatii:  Vnpo' 
ripiglialo,  riavuto. 

ArrfplffKblu.  ».  m.  Ripigliamenlo  (A.  V.  ilal.  ri- 
piglio). ||  1’relesto,  occasione  per  fare  o non  fare 
una  cosa:  appiglio,  appicco.  ||  Confusione,  pcp- 
turbamcnlo:  scompiglio. 

Arrlplmuirl.  V.  RIPINSAR1. 

Arripiiarl.  V.  arrepitari  e suoi  derivati. 

Arrlpluaniruca.  ».  ili.  Rappezzamento. 

Arrlpizzarl.  r.  a.  Racconciar  cosa  rotta,  con  pel- 
ai ov'è  la  rotlura,  si  dico  dei  panni  : rappez- 
zare, i Spezzare,  rattoppare.  ||  tini.  Qualunque 
cosa  malfalla:  ripescare.  ||  Fig.  Coprir  i ditelli 
o errori  d'alcuno:  coonestare.  ||  Prender  le  difeso 
attenuando  i falli  d'  alcuno.  |l  Rappacificare.  || 
Racconciar  una  cosa  malandata  come  si  può: 
rabberciare.  ||  Proe.  qua  sui:  vs  povir'omii  s'ar- 
riprzza,  pari  cui  ni  novo  si  vistissi  : il  poco 
è sempre  più  del  niente,  ed  il  povero  è con- 
tento di  essere  rappezzalo  non  polendo  aver 
abito  nuovo,  c fig.  quando  alcuno  si  crede  da  as- 
sai per  cosa  da  nulla:  quando  il  pidocchio  ca- 
sca nella  tramoggia  e'  si  crede  essere  il  mu- 
gnaio. 

An-ipituiia.  ».  f.  I, ‘azione  del  rappezzare:  rap- 
pezzala, rattoppala.  V.  participio. 

Arrlpluatedda.  dm.  Rappezzalina,  rattoppatimi. 

Arrlpixznii/zu  dim.  Mezzo  rappezzalo. 

Arrlpiuaiu.  ad  ì.  Rappezzalo,  rattoppalo.  ||  Rab- 
bercialo. ||  facci  arrazzata:  in  cui  sian  rima- 
sti i margini  del  vajuolo  : butterata.  , nigozii 
arripizzati:  malandati.  Sup.  arripizzatissimu: 
rappezzatissimo,  rattoppatissimo. 

Arripiuatura.  ».  f.  Rappezzamento  : rappezza- 
tura, rattoppatura. 

Arrlpliiaiuri-tura  rerb.  Chi  o elle  ripezza:  rap- 
pezialore-lrice.  ||  Fig.  Chi  cuopre  qualche  altrui 
errore:  cooneslalore.  ||  Chi  supplisce  a tempo 
all'altrui  difetto.  ||  Per  ciabattino. 

Arrlpllearl.  V.  niPLICARI. 

Arrlj»o»u.  V.  RIPOSO. 

Ai-ript-Cnnlrl  e Arrlprianlrl.  r.  a.  Ammonirò 
hiasiinando:  riprendere.  P.  pass,  arriprisc:  ri- 
preso. 

ArrlprUlBUrt.  V.  riprisintari. 

ArriprUa.  add.  Timido,  peritoso  (vico). 

Arrlpruvarl  e Arrlpnibari.  V.  RIPROVAR!  (DA- 
MIANO ) co  mia  facci  ARRiPHUBATA  : menti- 
trice. 

Arrtpurclari.  v.  a.  Rubar  a poco  per  volta:  rubac- 
chiare. 

Arripnridirl.  p.  intr.  Quando  gli  animali  per  prin- 
cipio di  sopravvegnente  indisposizione  intri- 
stiscono, e non  vengon  innanzi:  indo  zzare.  || 
Delle  galline  che  cessano  di  far  uova.  V.  sua- 
cari.  ||  Mei.  ARRtPCDMRt  PRt  LO  FRmDU  : intor- 
mentire. ||  — fri  lo  scanto:  rappiccinirsi.  P. pass. 
AURipuDDUTc:  indozzato.  ||  Intormentito.  ||  Ilap- 
piccinilo.  Da  poddo  V. 

Arrlpu (Idilliaca,  add.  aeeil.  Ah/uanlo  imiuzzato, 
sortalo. 

Arripuirnarl.  V.  RIPOCNARI. 

Arrlpuatart.  V.  PUNTIARI  C derivati. 

Arrlpurlarl.  V.  RIPORTAR!. 

Arrlpuaart  e Hlpaaarl.  r.  intr.  Cessar  dalla  fatica, 
far  prender  riposo:  riposare.  ||  Dormire  : ripo- 
sare. ||  Fermarsi,  restare.  |j  Aver  fidanza:  ripo- 
sarsi sopra  alcuno.  ||  Star  in  ozio  per  mancanza 


di  altari.  ||  Detto  di  terre,  lasciarlo  por  alcun 
anno  senza  cultura , perché  si  riabbiano:  ri- 
maner sode.  ||  Dello  di  cose  da  mangiare:  sta- 
gionare, maturare.  ||  r.  a.  Par  riposare  : ripo- 
sare. P.  pass,  ahriposatu:  riposalo.  ||  Fermalo, 
restato.  ||  Stagionalo,  maturalo. 

Arrlpuoat*  o iiipui.au.  ».  f.  Riposo:  riposala. 

Arrlpuaaiamrnii.  ave.  Riposatamente. 

Ai-rlpuvalcdda  e lllpuanledda.  din I.  Riposalinu. 
V.  PARTICIPIO. 

Arrlpuaaicddu.  add.  dim.  Riposatimi.  ||  ttziosetto. 

Arrlpiixniizcu  e ili pni.i il/i u.  add.  fig.  Che  è stato 

mollo  in  riposo.  ||  Perdigiorno:  scioperone. 

Arrlpuhaiu  e Klpuaatu.  add.  Riposalo.  ||  Detto  di 
scala,  che  ha  i gradini  bassi  e larghi:  agevole. 
||  terra  arripusata:  soda.  ||  Sta  per  l'orr.  ri- 
posatamente. j j murinomi:  arripusato,  detto  ad 
uomo  pigro:  imllroncione. 

Arripularl.  V.  R1PUTARI. 

Arrl(|ttnMam(-niii.  ».  ni.  Rincalzamenlo. 

Arri i|u.i '■ari.  o.  u.  Metter  attorno  alle  piante  terra 
per  fortificarle:  rincalzare. 

A rr!<(, lavata.  ».  f.  Rincalzata. 

Arrlquaaalcdda.  dim.  Rincalzatina. 

Arrlqumata.  add.  Rincalzalo.  ||  Fig.  dello  di  uomo 
da  iwvero  divenuto  ricco:  rifallo  (tal  senso  ha 
nel  proverbio  Toscano  citimi  rifatto). 

Arrlquaaatura  ».  f.  Rincalzamenlo:  rincalzatura. 

V " I pi  li  i ai  I . V.  RIQCATRARI. 

A rrlaarcacuciiiu . ».  m.  Rinsaccamcnto. 

Arrtaaecarl.  e.  o.  Scuotere  e rimbalzar  sulla  sella 
andando  a cavallo:  rinsaccare.  ||  Per  sim.  muo- 
vere e agitar  una  cosa  violentemente  , e con 
molo  interrotto,  sicché  ella  brandisca  e si  scom- 
mova  : discuotere , squassare  e rinsaccare.  Il 
Commuoversi  per  subita  paura:  rimescolarsi.  P. 
pass,  amisaccatu:  rinsaccato.  ||  Siiuassato.  ||  Ri- 
mescolalo. 

Arrlnarcatluu.  add.  freg.  Mezzo  scosso,  rinsac- 
calo, rimescolalo. 

Arriaaeruni.  ».  m.  Riscotimento  violento:  squasso. 
||  Forte  agitazione  d'animo  o di  corpo  per  im- 
provvisa paura:  KOMOM. 

ArrlaalUrl.  V.  BISALTABI. 

Arrlaareirl.  V.  RISARCIR!. 

Arrlnaularl.  V.  RISALTAR!. 

ArrUaulu.  V.  R1SALTU. 

Arrlvbl^jclitamcutu.  ».  in.  Svegliamento,  risveglia- 
mento. 

Arrteblgarblarl,  Arrt«ptggbtnri  c ArrlvpigUarl. 

r.  a.  Romper  il  sonno  del  lutto  per  non  più  dor- 
mire: svegliare,  svegghiare,  risvegliare.  ||  Quando 
lo  svegliare  non  è completo  si  dice  meglio:  desia- 
re. [|  Mei.  Itcndor  attento  e operativo:  svegliare. 
H Nell'  ii.lr.  pass,  usasi  meglio  desiarsi  che  in- 
dica lo  svegliarsi  da  sé.  ||  Detto  delle  piante, 
semi  eec.  quando  cominciano  a dar  segno  di 
vegetazione:  risentirsi  (Pai.  l 'oc.  Mei.).  ||  Prov. 
AnuisBiQGiiiARl  LU  CAM  chi  dobmi  : destare  il 
cane  che  dorme.  P.  pass.  ARUiseiGOlliATn,  arri- 
spiggiiiatu  e arrispigliato:  sveglialo,  risveglia- 
to. ||  Desialo.  ||  Risentito. 

ArrUblgghlarluu  e ArrNpIagblarluu.  ».  III. 

Squilla  degli  orioli  che  suona  per  risvegliare: 
sveglia , svegliarino. 

Arrl-blggltlaleddu  e ArrUpijrffblntcddu.  add. 

dim.  l’n  po'  desto.  ||  Detto  d'ingegno  vivace  : 
un  po’  sveglialo. 
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jtrrinbi|nrbiiitu<»iin«.  add.  sup.  Svogliatissimo,  ri- 

svogliatissimo. 

ArrN>i^iiiiiiit#n.  add.  sup.  Mi' zzo  desto. 

ArrUbl)rrhlaiurl  e ArrUpljnrbl:»uirl-iura.  rcrb. 
Chi  o che  sveglia:  svegliatore-tnce. 

%rr  ubi  cibiti,  s.  m.  Confusione:  bisbiglio. 

4rrU««iuirl.  e.  a.  Ricuperare  cosa  loi  a:  riscat- 
tare, ricattare.  P.  pass,  arriscattatu:  riscat- 
tato. 

Arrl»rattafnrl-tura-lrlcl.  Ttrb.  Chi  0 che  riscal- 
ta:  riscat tutore  trice. 

ArrUcaitu.  i.  rn.  Riscattamento:  riscatto. 

ArrUrincari.  p.  a.  Asciugare:  rasciugare.  P.  pass. 
ARiusriucATo:  rasciugato. 

ArrUrincatrdriu.  add.  dim.  Un  po ' rasciugato. 

A rrl»« lunatura.  Il  rasciugare:  rasciugatala. 

Arrider  diri  p ArrUrérlrl.  V.  RISCKDIRI. 

ArrUrollri.  V.  RISCÒTIRI  C derivali. 

ArrUcunlrnrl.  V.  RISC UXT (Ulti. 

Arria^diri.  p.  inir.  Siar  di  continuo,  e stanziare 
in  un  luogo:  risedere.  ||  Deporro  che  fanno  i li* 
qnori  la  parie  più  grossa  della  posatura:  po- 
sare. P.  pass,  arrisidutu:  riseduto.  ||  Posato. 

Arrl»e«(lrl»l.  V.  RMNTÌRISI. 

Arrlwèitliu  e Arriccila.  V.  RISKTTU. 

A rrUibbuiari.  v.  a.  Cagionare  o far  venire  la  ri- 
sipola:  risipolare. 

Arrl»leaa*e»«a.  j.  m.  Arrischiamento. 

Arri»irarl.  p.  intr.  Metter  in  cimelio,  in  pericolo 
ed  in  arbitrio  della  fortuna  : arr  schiare , ar- 
risicare. ||  Prov.  cu*  ’u.v  arrisica  ’un'aR'wsica: 
chi  non  arrisica  non  rosica.  ||  cu*  non  arrisica, 
.nè  perdi  nè  guadagna:  chi  non  s’arrischia  non 
pei  de  e non  noi  usta.  ||  intr.  pass.  Aver  ardire 
arriseti  arsi.  P.  pres,  arrisicanti:  arrisihiante. 

ArrUlcuiu.  add.  Arrischiato,  arrisicalo.  ||  D'uomo 
che  senza  paura  si  mel  e a qualunque  rischio: 
arrischiato,  arrisicato.  Sup.  arrisicatissiiw:  ar- 
rischiatissimo. 

ArrUinatitri.  rerb.  Chi  volentieri  s'arrischia:  or • 
rischiatile,  arrischiato. 

ArrUim.  s.  m.  Pericolo  meno  urgente,  meno 
grave:  risico , rischio,  arrischio. 

ArrUictiMu.  add.  Che  s’ arrisica  : rischioso,  risi- 
copi.  Sup.  arrisicosissimo:  ar  rischiosissimo. 

ArrUiddtarl.  p.  intr.  Haccorre  i residui,  i rifiu- 
ti: raccattare.  ||  Ridurre  o rimettere  in  buon 
essere  le  cose  guaste:  racconciare. 

ArrUiduiu.  add.  da  AttnisÉDiHi:  posato. 

ArrUlmtffjrbtarl.  V.  ASSIMIGGIII  ARI. 

ArrUlnatuenia.  j.  tri.  incatorzolimento. 

Ari-Ulnari,  p.  intr.  T.  agr.  Venir  su  sten'ato  e 
sottile  coinè  il  fieno,  e dicesi  delle  biade  e 
dell’erbe:  affienire.  Il  Dicesi  delle  foglie  che  toc- 
che dalle  gocce  della  pioggia  in  tempo  di  sole 
diventano  come  macchiale  di  ruggine:  arrug- 
1 finire.  ||  Detto  di  frutta,  intristire,  dar  addietro 
non  attecchire  : incatorzolire,  imboz:acchire.  || 
licito  di  animali,  quando  per  principio  di  so- 
pra v vegnente  indisposizione  intristiscono,  e 
non  vengon  innanzi:  indozzare,  imbozzacchire. 
P.  pass,  arrisi natu  : affienilo.  |l  Arrugginito.  || 
Incatorzolito.  ||  Mozzato. 

Arri* in* (Izza.  add.  freq.  e pegg.  Mal  cresciuto: 
stento,  indozzato.  ||  Mingherlino. 

ArrUiatirUf.  V.  risintirisi  e derivali. 

ArrlnJiiameat**  s.  m.  Rassettamento.  ||  Per  ripo- 
so, quiete. 
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ArrUittnM.  p.  a.  Rimetter  in  assetto,  in  ordino, 
rassettare.  |j  Dar  moglie  0 dar  marito  : ammo- 
gliare, maritare  ||  Dar  situazione  a figlio  0 che: 
collocare , allogare.  ||  arrisittari  lo  culiiri; 
prender  la  faccia  durevole  asciugando.  |]  intr. 
pass.  Morire.  ||  Pren  ter  riposo.  ||  arrisittarisi 
1.0  mari:  rabbonacc are,  tornar  in  calma.  ||  — lo 
tempii:  rallempursi,  rassei'enarv  H Detto  di  li- 
quori, far  la  posatura:  posare.  ||  Detto  di  umori 
di  testa,  stomaco  ecc.  rimettersi.  ||  D cesi  della 
fabbrica  che  va  a trovar  ii  suo  sodo  col  pro- 
prio peso:  asse  tare*  P.  pass . arrisittatii  : ras- 
settato. ||  Ammagliato,  marinilo.  ||  Allogato.  || 
Rabbonacciato.  ||  Rattempafo.  ||  Posato. 

\rrl*4>lvl«‘l  e ArrUùnlrl  V.  RISÒLViRf. 

ArrUotnri.  p.  intr.  Scuotersi  per  subito  spaven- 
to: t ras  dire. 

An-Upiffirbinri.  V.  ARRisoiGGiiiARi  e derivali. 

Arri  «panni ri.  V.  RISPCNWR». 

RrrUiairtiM»  e per  lo  più  in  pi.  Già  che  rima- 
ne, sopra vvan za  : rimasuglio , rilievo,  a- anso , 
restanza. 

Arri* ia ri.  r.  a.  Impedire  ad  una  cosa  il  moto 
comincialo:  arrestare,  fi  Prender  alcuno  per  im- 
prigiouarlo:  arr  s'are.  ||  Rifì.  a.  Fermarsi  ripo- 
sarsi: arrestarsi.  ||  r.  a.  Sopravvanzare  consu- 
malo il  bis  gnevole:  restare.  ||  Fermarsi,  in  un 
luogo  ma  quando  è per  poco*  restare,  quando 
per  più  lungo  tempo:  rimanere.  ||  * -osi  nel  senso 
di  preso  da  maraviglia  si  dice:  sono  restato  Ctt 
e quando  la  maraviglia  è più:  son  rima-tot  || 
arr'STari  ’na  cosa  *ntra  n gargi:  rimaner  nel 
desiderio.  ||  arristarioci  di  ROTTA  : soccombere, 
soggiacere,  h arristari  pri  picchia  fimmina,  si 
dice  di  cosa  cui  non  si  possa  spacciare.  ||  ab- 
rist  ari  ad  a viri  o a PARI  : restar  ad  arere  0 
a dare.  ||  abristari  a l’addritta:  rimaner  ritto 
e per  trust,  non  rimaner  oppresso.  ||  arrista- 
ri  \ntra  l’  acqua  di  l*  aranci  : rimaner  nelle 
secche,  rcslar  abbandonalo  in  pericolo.  ||  arri- 
st ari  pri  li  spisi,  rimaner  in  carcere  per  non 
poter  saldare  le  spese  e fìg.  farsi  attender  mol- 
to. ||  arristari  cu  la  varva  sotta  lo  ventri: 
rimanere  scornato,  sberteggiato,  arristari  cu 
li  vii  acri  IN  mano:  rimaner  colle  pive  nel  sac- 
co, deluso.  P.  pres.  ARBlSTANTi:  restante.  P.pass. 
arristatu:  arrestato.  ||  Restato,  rimasto. 

Arrumtina.  s.  f.  Cattura:  arresto.  ||  Ciò  che  resta: 
restanza. 

Arri«iaiixz«i.  add.  Difesi  della  piccola  c peggior 
parte  che  resta:  avanzaticelo. 

ArrUtaturi.  $.  f.  pi.  Avanzi  della  mensa:  rega- 
glie,  reguglie,  (ax.  cat.). 

ArrUiUiiri.  v.  intr.  Dicesi  delle  bestie  da  ca- 
valcare quando  non  voglion  passar  innanzi:  re- 
pugnare, ricalcitrare.  J|  Detlo  degli  uomini,  es- 
ser caparbi i:  incaparbire. 

4rr|«àr{-lrl.  V.  BISURGIRt. 

Arri«u«ciiarl.  r.  intr.  Ritornar  in  vita:  risusci- 
tare. ||  Riprender  vigore  : risuscitare.  ||  In  sign. 
a.  Dar  la  vita  : risuscitare.  ||  Per  sim.  Risve- 
gliare: risuscitare.  P.  pass,  arrisuscitato  : ri- 
suscitato. 

ArrUtisifliliirl.  V.  ARR1SRIG0HIARI. 

Arricifrirhiari.  r.  a.  Tagliar  di  nuovo,  o tagliar 
via:  ritagliare.  ||  Scemar  di  lunghezza:  accor- 
ciare. || Tagliar  i margini  attorno  a una  cosa: 
ritagliar  intorno,  svir ugnare , smarginare,  rin- 
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tagliare.  P.  pass,  arritagghiatu  : ritagliato.  || 
Accorciato,  c Srivagnalo. 

Arrlla(f(flilu.  V.  RIT  VGGHIU. 

Arri  («ri.  r.  inlr.  T.  bigatt.  Tesser  ì bozzoli.  (AH. 
cat.)  ||  scob.  cita  ariiitàrisi  per  arrisinari  V. 
||  Per  irritarsi. 

Arrlilrarl.  V.  RITIRAR!.  (A.  V.  Hai.  arritirarc ). 

Arrlilriarl.  ».  u.  T.  agr.  Arar  la  lena  volla  e 
ili  traverso  il  compii:  terzare,  intraversare.  I'. 
pass.  arritiiizatu:  tersalo,  intraversalo. 

Arrltrnllurl.  V.  RITRATTARI. 

Arrllrumrl.  V.  RITROVAR!. 

Arrlu«nir«iu.  i.  ni.  I .'azione  di  l'erta  parie  del 
corpo  cbe  da  floscia  diventa  dura  e gonfia  : 
erezione,  rizzamento. 

Arriuarl.  r.  intr.  Esser  in  erezione,  levarsi  su: 
ergersi,  rizzare.  (Dall' A.  1’.  ita!,  addiriltare). 

Arrluatlzzu.  udii.  freq.  e pcgij.  Vn  po'  ritto. 

Arrluaiu.  adii  Eretto,  rissalo,  ritto.  |j  FARI  cono 
UN  gaoou  ARiiiTTATU  : garrire,  esser  inquieto, 
intollerante. 

Arrliiicclila.  s.  m.  l'omo  di  piccolo  corpo,  agile, 
gagliardo , uia  di  poco  senno  e presuntuoso  : 
pepino,  frugolo. 

Arrllarcarl.  V.  ritoccar!. 

A ri-ltii filari.  V.  RAOOGKARI. 

Arrliu nari.  v.  a.  Pigliare  con  reti:  ai  retare. 

Arridimi  inumili,  s.  m.  tlitoiidiuneiUo. 

Arrimn nnri.  ».  a.  Dar  forma  monda:  rifondare, 
fondare.  ||  Tagliar  l’estremità  d'aleuna  cosa  per 
pareggiarla,  dicesi  di  panni , libri  ecc.  rifon- 
dare. P.  pass.  ARtUTOKNATU:  ! dondolo. 

Arrliuuaala.  s.  f.  I.' azione  del  tendere  : rito il- 
data,  tondata.  V.  PARTicipiu. 

Arrlionaairddu.  dim.  Ritondatina,  Umdutiiia. 

A crini  mari.  V.  RI  TU  11  VAIO. 

Arrlularl.  (SAL.  MAR.  Canti  pop.  Sic.)  V.  RRGU— 
LARI. 

Arrlunenrl.  V.  ARRIltlNCARI. 

Arrlùnclrl  V.  AIIRIJUNCIRI. 

Arrivar!.  ».  intr.  ass.  Pervenir  al  luogo,  giu- 
gnerc:  arrivare.  ||  Per  sim.  pervenir  a fare  qual- 
cosa, riuscire:  arrivare.  ||  arrivari  ad  uve:  arri- 
rartino,  raggiungerlo,  eanco  acchiapparlo.  ||  Ag- 
guagliare, pareggiare:  arrivare.  |l  arhivari  a 'sa 
cosa:  arrivar  a una  cono,  pigliarla.  ||  arrivari  a 
un  tali  NUMsiAHU  : arrivar  a un  lai  numero, 
arrivar  a compierlo.  ||  arrivari  lo  sentimento 
d'un  auturi,  don  negozio:  arrivar  il  sentimento 
d’un  autore,  d’un  negozio,  rapirlo,  il  arrivahi 
LA  MOLA  A LO  FIINNACU  : giunger  in  mal  tempo. 
||  quanto  s’arriva  e...:  s'arriva  «...  modo  per 
dire  che  si  fa  presto.  P.  pass,  arrivato  : ur- 
riuafo. 

Arrisala,  s.  f.  L'arrivare:  arrivata. 

Arrli culrl  e Arrlv  latri.  ».  intr.  Ricuperar  gli 
spirili  ed  il  vigore:  rinvenire.  ||  Dicesi  detraiti- 
niollarc  e rigonliare  le  cose  secche,  passe,  messe 
nell'acqua:  rinvenire.  ||  ahrivi.niki  la  carni:  fer- 
mar la  carne,  darle  una  prima  coltura  perchè 
si  conservi  (pasq.j.  P.  pass,  arrivinuto:  rin- 
venuto. 

Arrivriilra.  V.  RIVÈTTICA. 

Arrli  idlrl.  V.  RIviulRI. 

Arriviti  (filili  ri.  V.  A RIUSBIG  GII  I ARI. 

Arrlv Inulrl.  V.  RIVINNIRI. 

Arri»  im.ir i ».  mlr.  Alfalicarsi,  sforzarsi  d'ope- 
rare: arrabattarsi.  ||  Per  invigorire,  allenare.  || 


j Prender  riposo,  quiete:  riposare,  quietarsi.  Se- 
condo spat.  verrebbe  dallo  Sp.  rebeiitur. 

Arrlv  Irirl.  V.  immuti. 

Ari  li irnari.  r.  intr.  Saltar  o dibattersi  a guisa 
di  spiritalo  : imperversare.  ||  Per  sbutari  V.  || 
Per  vomitare,  rècti  e. 

Arrlv iaeirl.  r.  intr.  Tornar  a vita:  rivivere,  ri- 
suscitare. ||  Fig.  Destarsi.  P.  pass,  arrivisciutl': 
risorto.  (A.  V.  dal.  ririviscere  è in  Passavantig. 

Arrlv  liiicMnveniu.  s.  in.  ttimbocvamento . 

Arrlv  lineari.  r.  a.  Arrovesciar  l'eslrernilà  d'al- 
cuna  rosa  come  sacco,  maniche,  lenzuola,  ecc. 
rimboccare.  P.  pass,  arrivitticato:  rimboccalo. 
Potrebbe  derivar  da  reità,  quasi  piegar  la  velia. 

Ardi  luicaM.  s.  f.  L'azione  del  rimboccare:  rim- 
boccaia. 

Arrlv  lineatura.  s.f.  Il  rimboccare  o la  cosa  rim- 
boccala: rimboccatura. 

Arriva,  s.  in.  L'arrivaro:  arrivo,  giunta. 

Arrlv  uifn filari.  (sr.iMo.vKLii)  ».  a.  Porre  una  cosa 
attorno  attorno  a un'altra  per  cingerla:  avvol- 
gere, ravvolgere.  ||  Hijl.  a.  Avvolgersi  entro  man- 
to o simile:  imbacuccarsi.  P.pusS.  arrivo  r.r,  hi  a- 
tu:  raccolto.  |{  Imbacuccalo. 

Arrlv ùg: (filtri.  ».  intr.  Bullir  di  nuovo:  libolltre. 
|(  Prender  soverchio  colore,  guastarsi  : ribol- 
lire. niet.  Commuoversi:  ribollire.  P.  pass,  ab- 

] Rivugoiiiutu:  ribollilo. 

Arrivaififiituiu.  adii.  Itiboltdo.  |j  T.  agr.  Vino  che 
si  trae  dall'uva  fermentata,  ma  nou  ispremula: 
crocetta. 

Arrlvulari,  ».  intr.  Trasaltare  di  cosa  lanciatasi 
per  ripercossa  o simile  forza:  balzare,  rimbal- 
zare, scalzare.  ||  Risanare  da  giacere  per  subila 
paura:  azzittare,  sussultare..  ||  Prendersi  di  sù- 
bita paura:  rimescolarsi.  ||  aurivolari  .va  cosa 
Ut  .MMVNO  V.  SGRIDO  ARI.  ||  V.  RIGO  LARI. 

Arrlv ulailun.  add.  Stollo,  stordito. 

Arrlv ulalu.  add.  Balzalo.  ||  Azzittato.  ||  Rimesco- 
lato. ||  Dello  degli  occhi:  puzzericci. 

Arrlvalani.  s.  vi.  Rimbalzo.  .Molo  involontario 
per  subita  paura:  sussulto. 

Arrlv  alari,  r.  a.  Volger  sossopra:  rivoltare,  tra- 
volgere. ||  arrivutahi  lo  miinnu  : far  l'impossi- 
bile, far  di  lutto  per  ol  euere.  P.  pass,  arrivu- 
tato:  ricottalo,  tracollo. 

Arrizxaifjftitarl.  V.  AHIIITONARI. 

Arrlixaaacniu.  s.  in.  Arricciamento. 

Arrlnarl.  ».  a.  Lo  inanellar  ad  arte  i capelli  : 
arricciare.  ||  Detto  di  muro,  dargli  la  prima  cro- 
s a rozza  della  calcina  : arricciar  il  muro.  || 
arrizzari  hia.ncaria  ecc.:  dar  il  riccio.  ||  Il  sol- 
levarsi del  pelo  per  ira,  paura  ecc.  arricciare. 
||  arrizzari  li  carni:  rizzar  i bordoni,  accap- 
ponarsi la  carne,  sentir  quel  Iremore,  ribrezzo 
per  paura  od  orrore  di  checchessia.  ||  Atei,  de- 
gli uomini  cbe  aflctlano  scrupolosità  per  ogni 
nonnulla  (spat.).  ||  Per  abbi  rdahi  V.  (A.  V. 
dal.  attizzare,  nel  lidtamondo  di  Fazio  degli 
L'berti).  P.  pass,  arrizzatu:  arricciato. 

Arriuam.  s.  (.  L'azione  dell'arricciare:  arricciata. 

Arrlzzairdda.  dim.  Arricciatala. 

ArrlimiUiloia.  add.  sup.  Arnccialissimo. 

Arrluaiu.  s.  m.  L'incalcinatura  rozza  cbe  si  dà 
a'  muri:  arricciato. 

Arrlxzniura.  s.  f.  L'atto  dell'arricciare  e l'arric- 
ciato stesso:  arricciatura. 

Arrlullarlal.  V.  RIZZELÀRISI. 
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A rrizza  guari . v.  intr.  Far  grinze:  raggrinzare. 

P.  paia.  abrizzocnato:  raggrinzato. 

Arrii/ui»ri.  p.  a.  Ridurre  in  forma  ili  riccio: 
arricciolare. 

Arrobba-rorl.  ».  DI.  Dicesi  per  VOZZO , colili  0 
colei  che  si  fa  amare  da  tutti:  ruhacori. 

Arrobba-gaddiizzl.  s.  ni.  Dello  per  (Spregio  a 
uomo  mal  in  arnese  e vagabondo  : gallinaio , 
gironajn. 

Arra^HiitiB  e Arrugnniazza.  adii,  tjireg.  Ar * 
rogantarcio, 

Arroganti-mi-nti  e Arraganllairnll.  «re.  Con 
arroganza:  arrogantemente. 

Arroganti  o Arroganti.  atUI.  Che  ha  arroganza: 
arm  ante.  .Sup.  arrogantissimi!  : arrogantis- 
simo. 

Arrogantta-Umanicnll  e A rruc:«  ni  li-iti!  più  e mi- 
ti Ct'.  tup.  Arrogantissimamente. 

ArruemiluKH  e Arniemiliim.  aid.  dim.  ,lr- 
rogantaedo,  arrogantazzo. 

Arroganza  e Arroganza  s.  f.  Opinione  del  pro- 
prio merito  più  arditamente  dimostrata  che  la 
presunzione,  o desiderio  sfacciato  di  cosa  che 
vada  oltre  ii  proprio  inerbo:  arroganza. 

Arroga  ri.  v.  a:  u rifl.  o.  Attribuire  arrogantemen- 
te: arrogare.  P.  pass,  arrogato:  'irrogato. 

Arrooti.  (d.  R.)  »■  pi.  Castagne  arrostite:  bru- 
ciate. V.  MCN, VALORI. 

Arrozzula-baddl.  V.  SCII A VAOGIIIU. 

Arrubbamenlu.  .e.  m.  Rubamevto. 

Arrabbari.  o.  u.  Tórre  o appropriare  a sè  rose 
altrui  o con  inganno  o con  violenza:  rubare.  || 
Far  sue  anco  opece  od  invenzioni  altrui:  ru- 
bare (A.  V.ital.  arrubare).  ||  Proc.  r.o'  arrobra 
r\  08  PICCATO,  co'  Et  ARneORATO  881  FA  CENTO: 
chi  i uba  pecca  uno,  e chi  è rubalo  pecca  cen- 
to. Il  co’  arrobba  mavì  robba:  chi  la  rara  fa  la 
gobba  e chi  roba  (a  la  robba.  ||  co'  arrobb  a fri 
actru  e 'mpisg  pbi  sé  stisso:  chi  ruba  per  al- 
tri è impiccato  per  sè.  ||  co’  xon  sapi  arrobrari 
808  vaia  a to88iri:  chi  è pigro  nelle  mani  non 
rada  al  tinello,  chi  non  sa  fare  non  puh  guada- 
gnare. ||  arrobbari  ot  F0TB8ZA  : rubar  di  rio- , 
lenza.  P.  pass,  arrobrato  : rubato. 

Arrsbbmlna.  j.  f.  Il  rubare  : ruba,  rubamento, 
ruberìa,  furto. 

Arrubbniurl-ium.  verb.  Chi  o che  ruba:  ruba- 
lore-trice. 

ArruccnH.  p.  intr.  Divenir  pietra,  o come  pie- 
tra o rocca:  impietrare,  impietrire.  ||  Far  quella 
roccia  come  l'acqua  nell'Interno  dei  doccioni  : 
grommare.  ||  Porre  la  materia  da  Alare  in  sulla 
conocchia:  arroccare.  ||  Nel  giuoco  degli  scac- 
chi, il  coprir  il  re  mettendolo  nel  silo  della  tor- 
re: arroccare.  ||  In  senso  alt.  lanciar  una  cosa  su 
qualche  altura  che  resti  ferma  e non  cada.  ||  E 
per  »im.  ma  in  senso  intr.  rimaner  in  un  luogo 
mentre  si  è attesi  in  altra.  P.  pass,  arroccato: 
impietrito.  ||  Grommalo.  ||  Arroccato. 

Arraeehlarl.  r.  a.  Unir  insieme,  avvolgere:  ar- 
rocchiare. ||  intr.  pass.  Adunarti. 

Arraeebliiarl.  r.  a.  Avvolger  seta  o cotone  in 
rocchetto:  arrocchiare. 

Arruerlultrial.  (MAL.)  V.  ACCORZARI. 

Arrueeullari.  r.  intr.  Il  mandar  fuori  la  voce 
che  fa  il  cane  quando  si  duole:  gagnolare,  guai- 
re.  ||  Per  siili . d’uomo:  rammaricarsi.  P.  pass. 
arrcccoliatu:  gagnolalo,  guado.  ||  Rammaricato. 


ArrzelzMPziz.  s.  m.  Annaflìamento , immolla- 
mento. 

Anni-lari.  e.  a.  Far  l'effetto  che  fa  l’acqua  ca- 
duta o gettala  addosso:  immollare,  annaffiare. 
Dall'  antico  arrogiare  italiano:  bagnare,  arro- 
sare.  I‘.  pass,  àrrgciatu  : immollato , annaf- 
fiato. 

Arrtiriaia.  ».  f.  L'immollare:  immollata,  annaffia- 
ta. V.  PARTICIPIO. 

Arnirlatrdda . dim.  Immollati na,  ann affiatino. 

A rrni-1  aline . V.  A BRUCIATA. 

Arrnriatiaalniu,  ni  Ut.  sup.  Immoltalisshno,  annaf- 
fatisimo. 

Arnieiaiuna.  ».  f.  accr.  Granif  immollata,  annaf- 
fiata. 

Armclainri-iara . rerb.  Chi  o che  annaffia:  a n- 
daffialore-trice.  ||  Anco  il  vaso  a ciò  V.  annaf- 
fiati ih. 

Arrnddarl.  (VINCI)  V.  ARRODDOLIARI.  ||  (MAL.)  V. 
ARRI  LLARI.  V.  ARRIFAOD  ARI. 

Arrudduliarl.  c.  a.  Ravvolgere  disordinatamen- 
te: rarviluppare.  ||  Rifl.  a.  Ritorcersi  in  sè  me- 
desimo, detto  di  filo:  aigrocigtiolarsi. 

Arrurullarl.  V.  ROFIII.I ARI. 

Arrugantl.  V.  ARROGANTI. 

Arrugglarl.  (VINCI)  V.  ARRBGGINIRl. 

Arrugginir!  r.  a.  Far  rugginoso:  arrugginire.  || 
intr.  e rifl.  pass.  Prender  la  ruggine  : arruggi- 
nir*/. P.  pass.  ARROGOiNUiti:  arrugginito. 

Arragalrl.  t.  intr.  Contrarre  rogna. 

A rrug»a(a.  adi.  Che  ha  rnntratlo  rogna  : ro- 
gnoso. 

Arralaarl.  V.  R0I8ARI. 

Armjapt.  V.tirari.  Forse  dal  I.at.  arrogari  (pasq.). 

% millanti- n tu.  ».  m.  Arrotlamento. 

A miliari,  p.  u.  Iscriver  a ruolo  i soldati:  arro- 
tare. ||  rifl.  Arrotarsi.  P.  pass,  arrullato  : ar- 
rotato. 

Arrnllaiiiri.  rerb.  m.  Chi  arrota:  arrolatore. 

Arrumnnlri.  <scob.)  Restare:  rimanere. 

Arraaiball  di  la  galera.  ( SPAT.)  I cessi.  (Dallo 
Sp.  arrumbado:  messo  da  parte). 

Arnimlnari.  imal.)  Rimasticar  il  cibo  inghiot- 
tito rnme  fanno  i bovi,  le  capre:  ruminare. 

ArraniniullarM.  V.  ROMMCLIARISL 

Arruiuplrl.  V.  FALLIR!. 

Arrunrari.  v.  a.  Il  primo  polar  della  vigna;  sa- 
rebbe l'Ifo/.  arroncare.  se  non  che  questo  s'in- 
tende più  per  ogni  estirpazione  di  erbe  cattive 
o nettamento  in  generale. 

Arrsiaclilauirniu.  s.  m.  Rannicchiamento. 

Arruncblari.  e.  a.  Raccogliere,  ristringere  come 
un  gruppo:  rannicchiare,  o come  dicon  all'El- 
ba: arranchiate  ( Fanf . l'oc.  d.  il.  Tosca,  rin- 
cruzzare.  ||  arriikchiari  li  «paddi  : stringersi 
nelle  spalle,  cedere.  ||  Detto  di  tessuti,  restrin- 
gersi in  lunghezza  e larghezza  : raccorciarsi. 
||  Rifl.  a.  Raccogliersi  tutto  in  sè:  rannicchiarsi, 
acchiocciolarsi.  ||  Contrarsi,  assiderarsi  per  mol- 
to freddo:  aggricciarsi.  ||  Restringersi  per  con- 
vinzione ocosrienza  d'aver  fallato.  ||  arroxciiia- 
risi  ’KTRA  li  rubri:  rappiccinirsi,  raccosciarsi, 
per  rispetto,  per  paura,  per  avvilimento  eoe. 
P.pass.  arronciiiato:  rannicchiato,  arronchiato. 
||  Raccorciato.  ||  fi  accoscialo. 

Arranclilainnacail.  are.  Rannicchintamenle. 

Arrnnctilntcddu.  adii.  dim.  Rannic datino. 

Arrunrhlailaataiu,  adii.  sup.  Rannicchialissimo. 
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Armachlailuu.  adii.  dim.  Mezzo  rannicchialo  , 
raccordalo. 

Arruncnlinrl.  RUCCULIAHI. 

A rrmifurl. 

Arruitfularl  ' V.  RONFILI  ARI. 

Arrunfùllarl.  ’ 

A rimi  Li , I V.  RUINARI. 

Armoiri  e Arroolarl.  o.  inlr.  Far  la  ronda: 
rondare.  ||  Andar  allomo:  girellare. 

A rruum napalm,  t.  m.  Il  ranimontare.  ||  Acciabai- 
lamen/o. 

Ar.un/, ri,  P.  n.  Riunir  insiemi!  a numle  cose 
sparse:  rammentare.  ||  Menar  la  vita  c-oi  iscar- 
sezza  del  bisognevole:  campucchiare.  ||  Far  alla 
meglio,  per  come  si  possa:  acciabattare,  abbor- 
racciare. P.  |KK*.  arronzato  : l'ummoatato.  || 
Acciabattato. 

Arriinzotja,  ».  (.  I, 'aziono  del  rammontare:  rum- 
montala  V.  partici rm. 

Aa'ruia/jairiiiija . don.  Itammontatiiia. 

Armali  alimi.  V.  ARRONZATA. 

Arrunznluail.  (uld.  OClT.  di  ARRONZATA:  OCCiabat- 
tat  istmo. 

Arruunuiri.iura.  r eri.  Chi  o che  abborraccia: 
abborracc  anc. 

Arruolcnaal.  *.  »j.  Rodimento. 

Arraaalrnri.  p.  a.  Smozzicar  co-  demi,  dello  di 
topi,  tarli,  eec.  rodere,  e quando  è più  leggero: 
rosicare,  rosicchiare.  ||  Per  mangiare:  ro  lece.  || 
Per  sim.  enusuiiiar  a poro  a poro;  detto  pure 
di  ruggine  e simili:  rodere.  ||  Mordere,  dar  di 
morso:  rodere.  1|  V.  in  arrisicar!  un  pros.  || 
arrosicarisi  l'osso:  resiar  ad  uno  l’obbligo,  il 
peso  ingiustamente.  ||  armisicari  pruu  na'.iii*- 
dar  in  bissa,  incollerirsi;  e anco:  invidiare.  P. 
pass,  arrosicato:  roso,  rosicato. 

Arrualcaia.  i ,P 

Arrualcatlna.  { V-  A»«OSICAMRNTH. 

ArraHlcailzxu.  add.  diin.  Mezzo  roso . 

Arrti»icai uri-tura,  vt rb.  Chi  o che  rode:  rodi- 
toredrice. 

Arruwicuui.  s.  m.  Forte  rolimen'o. 

Arrumaiuri.  r.  \ntr.  Cominciar  a divenir  rosso: 
rosseggiare. 

Arru«A«lt*amrniu.  s.  ni.  Arrow iilant'ì. 

ArmMieari.  v.  hi‘r.  Divenir  rosso:  arrostire»  ar- 
rossare (.1.  V.  Hat.  ross  care,  arroccare).  ||  Fig. 
Divenir  rosso  in  viso  per  modestia  o per  ver- 
gogna: arross  re.  ||  mkgghiu  'sa  vota  amujssi- 
CAni  c\  crnto  voti  Acci arniari  : mejlio  una 
rotta  arrossire  die  mille  impallidire,  meglio  es- 
sere moriilìca’o  p ù volle,  che  trovarsi  per  la 
cattiva  educazione  in  pericolo  grande.  ||  wuurs- 
sicari  l’ occhi  : entrar  in  b*stia,  adirarsi.  P. 
pass,  arrussicatu:  arrossilo,  arrossalo. 

Armoiri.  V.  AR.'.ussiCARt  nel  secondo  para- 
grafo  ( ||  ). 

Arru»»ii<:iri.  (MAL.'  r.  a.  Colorir  con  rossetto. 

ArrùvitiT.  r.  il.  Cuocere  senza  aiuto  d'acqua  : 
arrostire.  ||  Per  sim.  dcll'cITelio  del  sole  quando- 
è sì  cocente  che  riarde:  arrostire.  ||  Inaridire, 
seccare:  arrostire.  ||  Fig.  ARRÙsTtnt  ad  o.nu:  con- 
tumacia, impoverirlo.  P.  pass,  arrustutu:  ar- 
rostito. 

Arrnciu.  s.  m.  Carne  arrostita  : arrosto.  ||  Proo. 
ass  ai  fumo  l pocu  arrostii;  motto  fumo  e poro 
arrosto,  molla  apparenza  e poca  sostauza. 

Arruziu.  ave.  Dicesi  la  coltura  fatta  senz’acqua: 
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arrosto.  Il  pari  o cociri  arrostii:  far  o cuocer 
arrosto. 

Arruatum.  ».  f.  I, 'azione  dell’ arrostire:  arrostita. 

Arni.u.  V.  UARRUSU. 

Arrumrl.  o.a.  Far  cerchio,  rota:  accerchiare.  ||  Dar 
forma  tonda:  acciambellare,  accerrkiellare.  ||  A- 
ilunare.  ||  ll'fl.  a.  Unirsi  a crocchio. 

Arructiu.  add.  Accerchialo.  ||  Acciambellato,  ac- 
cerchi  tlato.  i|  Adunato.  ||  mirrino  arhotatl;  di- 
cesi del  cavallo  che  ha  il  mantello  a macchie 
come  rote  : leardo,  arrotato. 

Ammari,  c.  iutr.  Mandare  rutti  per  la  bocca; 
ruttare.  P.  pass.  ARRcTTATu:  ruttato. 

Arruim.  ».  in.  Vento  che  dallo  stomaco  si  manda 
fuori  per  ia  bocca:  rutto. 

Arrulularl.  V.  ARRUTOLtARI. 

Arruiullarl.  c.  a.  Dicesi  del  grano,  e simili,  che 
si  fannu  rotolare  sopra  il  cria  elio  : voltolare  , 
rotolare. 

Arraualaaieaia.  *.  m.  Il  ruzzolare:  rotolamento. 

Arruxiularl.  v.  a.  Spinger  checchessia  per  terra 
facendola  voltolare:  rotolare,  ruzzolare,  arruz- 
solare.  H Itili,  a.  Rotolarsi,  ruzzolarsi.  ||  Oscar 
a basso:  to  aholare  ||  arruzzulaw  la  scala:  ri»s- 
zolar  la  scala,  cascare  giù  per  la  scala.  ||  Sal- 
tellare vagando  per  gioja  od  ebbrezza  : sai  ta- 
bellare. ||  Correr  a precipizio:  rotare.  j|  Fig.  Par- 
lar precipitosamente.  ||  arhozzul  ahi  co m u '.va 
stori  a n’oRvu:  sapere  per  lo  senno  o « mente.  \\ 
non  k riRTircuiu  c'aip.ozzuLa:  non  è affar  rie 
vada,  non  è cosa  facile.  P.  pass,  arruzzulatu: 
razzolato,  rotolalo. 

Arruiculaiorl.  vi-rb.  hi  parla  precipitosamente. 

Arruatulnul.  *.  ni.  RARI  un'arruzzuluNi:  dar  uno 
spintone,  un  rotolone.  ||  fari  un  arruzzuluni  : 
far  un  ruizoone,  cascar  giù. 

Arrunu'uui.  avr.  Ruzzolando,  rotolando:  ruzzo- 
loro,  rotoloni.  ,l  Con  grandissima  fretta  : fretto- 
tosissi  inamente. 1|  pari  li  cosi  arruzzuluni:  cor- 
rer a furai  Castrogiocannii. 

Arcuili  e tramali.  ».  m.  Ove  si  fabbricali  e 
custodiscono  navi  . arsi-nate,  arsenale.  ||  Qua- 
lunque ripostiglio  di  cose  in  coufuso  : arsenale. 
(DalIMr.  Iluresz-szanut:  casa  d’arte). 

AnSauu  o Anèntcu.  s.  in.  Veleno  uiiuerale  cor- 
rosivo: arsenico. 

Arwieula.  add.  Detto  di  terra:  arsiccia,  arida. 

Anatra.  ».  f.  Jertera. 

Aralnu.  add.  Un  po'  arso:  arsiccio.  ||  Che  ha  o- 
dore  o sapore  d'abbruciato:  arsiccio,  empireu- 
matico. 

Arati.  - add.  da  ardiri:  arso.  ||  arsu  di  siti:  arso 
di  s de.  ||  Poverissimo  : arso.  ||  fari  voci  cono 
! un  arso:  gridar  come  un  attenagliuto,  vociare 
forte.  ||  Proe.  sugnu  arsu  di  l'acqua  cauda, 

VRNI  LA  FRIDDA  K Ut  SCAUDA,  0 SO  TANT  ARSU 

| di  l'acqua  caudachi  la  fridda  mi  spaventa: 
chi  è scottato  «nn_  rotta.  Poltra  vi  soffia  su,  chi 
è scottalo  da  uu  qualche  accidente,  s'aonibra 
ad  ogni  cosuccia.  ||  fktu  o sapori  u’arso:  puzzo 
0 sapore  d'arsiccio,  il'  attaccato ; empireuma.  || 

I arsa  i.' arma: sia  maledetto!  imprecazione  pres- 
, so  noi  cristiani. 

Attuanti.  V.  AnsORA. 

Araura.  ».  f.  L’etTeUo  detrazione  del  fuoco  o della 
stagione,  nei  campi  ecc. : arsura;  quando  e 
alla  gola  viene  da  sete  insopportabile  o da  feb- 
bre: arsione  (lumia.  D.J. 
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Arianlla.  V.  P ANI-PUBf! INU. 

Ariarrddu.  dim.  di  artaru:  ultaretlo. 

Armrterblu.  dim.  di  abtaru:  tlllaruzzil,  allarmo, 

( Sp.  alluri, o Di  simili  diminutivi  alla  spa- 
gnuola  noi  abbondiamo. 

Ariani,  Aliarli,  tiara  0 Otarti.  s.  la.  Dove  il 
sacerdote  celebra  la  messa:  altare.  ||  abtabu 
mai. giubi:  aliare  maggiore  , il  principale  della 
chiesa. ||  ine.  scummigghiam  ux'  abtabu  pbi 

CL  MMIGGHI ARINVI  VaUTRU,  O GUASTARI  UN- 0- 
tabii  e cuxzarinni  ’x'autru:  scoprire  un  aliare 
per  coprirne  un  altro,  chi  per  pagar  tilt  debito 
ne  Ta  un  altro.  ||  l'  abtabu  si  non  si  guasta 
non  SI  conia:  ti/u»  bene  senza  male,  niun  male 
senza  bene.  ||  ai'  servi  all'altaru,  vivi  b’al- 
tabu:  chi  serve  all'altare,  rive  di  aliare. 

Anrn.  ».  f.  T.  boi.  Erba  della  famiglia  delle  malve: 
altea.  Abbaca  officinali»  I,.  ||  artka  can.nabbina: 
cannabina,  canape  selvatico,  malva  selvatica.  Al- 
iliaca  cannabina  L. 

Artefatti».  add.  Fallo  per  opera  di  arte:  artefatto. 

Il  Adulterato  cou  sostanze  di  minor  pregio:  ar- 
tefatto. 

A rifattala.  V.  ARCIMISA. 

Artèria,  s.  f.  T.  anat.  Vase  del  corpo  animale 
che  porla  il  sangue  del  cuore  alle  parli  , al 
contrario  della  vena  che  lo  porta  dalle  parti 
al  cuore:  arteria. 

Arteriali,  a ld.  Appartenente  ad  arteria  : arte- 
riale. 

Anerlnati.  adii.  Appartenente  ad  arteria:  arte- 
rioso. ||  VISA  arteriosa  V.  VISA. 

Arirrlazza.  t.  f.  dim.  di  arteria:  arteriuzza. 

Arièiica.  s.  f.  infermità  che  ragiona  dolore  nelle 
giunture:  urietica,  artrilide.  ||  vviri  l'artètica: 
aver  il  male  o la  voglia  dell ’ anguilla , di  chi 
muove  sempre  tutta  la  persona. 

Actl-  z.  f Arte.  ||  Per  metodo,  maestria  nell'ope- 
rare:  arie.  ||  Artificio,  fraudolenza:  arie.  ||  Per 
mestiere,  cioè  l'esercizio  manuale  mal-  riale  di 
un'arte:  arte.  |l  Per  professione,  cioè  lo  s'alo  a 
cui  l'uomo  si  dedica,  con  intendimento  più  no- 
bile del  mesliero:  arte.  j|  ognuno  birra  di  l’aiti 
sua:  ognuno  parla  dell  arte  sua,  cioè  che  i ra- 
gionari spesso  versano  in  su  ciò  che  eserci- 
tiamo. ||  cu'  NON  sapi  pari  beni  l'  arti  la  stra- 
scina 0 CU'  NUN  SAPI  l'  ARTI  CHIÙ!  LA  PUTÌ*: 
chi  non  sa  l’arte  serri  la  bottega.  ||  lassa  fari 
l’abti  a cu'  la  sapi  fari,  ooonund  cu  l’abti 
sua:  lascia  colu-  parlare  che  suole  saper  fare 
o chi  vuol  far  l'altrui  mestiere  fa  la  zuppa  nel 
paniere.  ||  dammi  arti  k nun  ut  diri  parti,  o 
impara  l1  arti  e mrttila  i.v  dispartì,  tempo 
verrà  chi  ti  bisugnibà  : impara  arte  e r irta; 
E te  il  bisogno  vien  cavata  su  o impara  !'  arte 
e mellita  da  parte;  col  saper  fare  si  ha  l’ave- 
re. Il  cu'  HAVt  ARTI  KAV1  PARTI  0 CO’  HAVI  ARTI 
Il  AVI  BENEFIZI!  IN  ORNI  PARTI  0 PRI  TUTTO  HAVI 

parti:  chi  ha  arte  ha  parie,  chi  sa  fare  gua- 
dagna. Il  NCN  aviri  NF.  ARTI  né  parti:  non  arer 
nè  arte  nè  parte,  dicesi  di  chi  vivo  scioperone. 

||  essiri  un  arti  a parti;  una  lai  quale  alti- 
tudine per  certe  cose,  non  avuta  da  ognuno. 

Il  FA  L'.ARTI  CHI  SAI,  K SI  NON  ARRICCHISCI  CAM- 
PIRAI: fa  farle  che  tu  sai,  se  non  arricchisci  cam- 
perai. Il  nl'ddu  si  lauda  «i  l arti  sua:  ognuno 
ha  buona  moglie  e cattiva  arie.  ||  cu  arti  k cu 
'.SGANNO,  SI  CAMPA  UEM'aNNU,  K CU  ’.NOANNU  E 
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CU  ARTI,  SI  CAMPA  l'  autra  parti  : COI I arte  e 
con  inganno,  si  vive  mezzo  l'anno:  e con  inganno 
e con  arie,  si  cioè  l’altra  parie.  ||  unni  manca 
natura,  arti  procura:  dorè  manca  natura,  arie 
procura.  ||  Modo  prov.  ad  arti:  ad  arte,  inge- 
gnosamente, o a bulla  posta. 

Artlclanu.  s.  ni.  Chi  esercita  arie:  artigiano. 

Rrltculame nla.  V.  ARTICOLAZIONI. 

Articolari,  r.  a.  Organizzare  e formar  le  mem- 
bra: articolare.  ||  Muover  gli  articoli  u sia  giun- 
ture : articolare.  I‘.  pass,  articolato  : artico- 
lato. 

Arilriilaiaatrail.  aee.  A parte  a parie  : artico- 
latamente. 

Ariirulnzlual.  s.  [.  Nodo,  giuntura:  arlicotazio- 
«e.  ||  Pronunzia  distinta  delle  parole:  articola- 
zione. ||  Movimento  di  nodi  o giunture  : artico- 
lazione. 

Anlcult-ddii.  add.  dim.  di  articolo:  arlicolelto. 

Ariieulirr blu.  s.  m.  dim.  di  ARTicuLU  : arlico- 
lelto, articolino. 

Arilculu.  s.  in.  I.a  particella  elle  determina  la 
cosa  di  cui  si  parla:  articolo.  ||  Capo  o domina 
della  fede:  arinolo.  ||  Capo  o punto  di  scrittura: 
articolo.  ||  Capo  di  cose  di  commercio:  articolo. 
||  Nodo  o giuntura  delle  ossa:  articolo.  ||  Breve 
scrittura  propria  di  giornali:  articolo.  ||  articulu 
di  morti:  articolo  ili  morte,  putito  di  morte. 

Anicuiuui.  ».  m.  accr.  di  articulu  : articolane 
(credo  d'uso). 

Ariìiiei.  s.  m.  Escreitator  d'arte,  un  po'  più  no- 
bile di  artigiano:  artefice.  ’J  Operatore,  facitore, 
autore:  artefice. 

Arilflclall.  add.  Che  è d'arte,  non  di  natura:  ar- 
tificiale. 

AriiticlalmoHii.  avv.  In  modo  artificiale  : artifi- 
cialmente. 

Anliiclarl.  p.  a.  Fare,  lavorare  con  artificio:  ai- 
ti fidare.  P.  pass,  artificiato:  artificiato. 

Arditela.  ».  m.  Uso  attuale  o abiluale  dell'arte, 
e la  cosa  fatta  con  arte:  artificio.  ||  Ordigno:  ar- 
tificio. 8 Invenzione  astuta:  artificio. 

AriiiiL-luzameail.  ave.  Cou  artificio:  artificiosa- 
mente. 

Arii.teiuMU.  add.  Che  ha  molto  artificio:  artifi- 
ciosa. ||  Ingegnoso,  astuto:  artificioso. 

ArilnrMarla.  ».  f.  Strumento  belligero  noto:  ar- 
tiglieria. ||  Tutto  il  corredo  per  l'uso  degli  arti- 
glieri e delle  artiglierie;:  artiglieria.  ||  11  corpo 
dei  soldati  addettivi:  artìjtieria. 

Anitre  Rieri  - s.  m.  Maestro  di  gettar  artiglierie: 
artigliere.  ||  Colui  che  carica  e scarica  ogni  sorta 
d’artiglieria:  artigliere. 

Aniffghla.  ».  m.  Unghia  di  animale  rapace:  ar- 
tiglio. 

AriiirzRliift . ».  in.  Ferruzzo  appuntato  che  è nella 
fibbia:  ardiglione. 

A ritentimi!.  V.  ARTIGIANO. 

Artista.  ».  m.  Chi  professa  un’arte  liberale:  artista. 

\ rum  o Mura.  ».  f T.  boi.  Pianta  di  sapore  a- 
eulo  : ruchetta.  Eruca  saliva  L.  ||  aruca  ma- 
rina, pianta  crucifera.  Kakile  maritima  L. 

Anlclieddu.  V.  ARUCA. 

A rari.  Idiotismo  per  oduri  V. 

Anita  o Kuiti  di  li  gi-Mitl.  ».  f.  T.  boi.  Pianta 
legnosa , amara  e d acuto  odore  : ruta.  Ruta 
graveolcns  L.  ||  aruta  sarvaggia:  ruta  selva- 
tica. Ruta  bracteosa  Decandolie. 
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Arra.  V.  alba. 

Artanftia  o Anamti.  s.f.  Vaso  largo  e di  poro 
fonilo  per  tener  conserve  e simili  : alberello, 
barattolo.  Dal  ImI.  atreolus  quasi  alveolella.  \ 
(pasq.). 

Armra.  ».  m.  T.  boi.  Albero  alto,  cbe  fa  in  luo- 
ghi untoli:  ontano.  Alnus  clutinnsa  L. 

An  ulani!,  s.  f.  La  quantità  degli  alberi  insieme: 
atbcraja. 

Anulari,  r.  a.  Piantar  alberi  in  un  luogo:  al- 
berare. ||  Fornir  d'alberi  una  nave:  alberare.  P. 

' pass,  arvblatu:  alberalo. 

Ari  ulaiura.  s.f.  T.  mar.  Xome  collettivo  di  lutti 
gli  alberi  di  una  nave:  alberatura. 

Arioiaiu.  ».  m.  accr.  Alberacelo. 

Ariulriiu  di  la  irrra.  ».  m.  T.  Irijn.  Quel  regolo 
di  legno  che  è nel  mezzo  della  sega  parallelo 
tra  la  lama  e la  fune:  staglio.  ( Car . Voc.  Mei.). 

Ari  ulte  chiù.  »,  m.  dim.  Alberello,  alberino  ( Sp . 
aràldico,  dim.  di  orbai). 

Artullddu  ».  in.  d m.  Alberello,  alberino.  ||  ar- 
VULIDDU  xtc.c:  alberellino,  albei  riletto. 

Ariuiiiu.  ».  m.  Luogo  piantato,  o pieno  d'altieri: 
albereto. 

Anuloiiu.  ».  in.  dini.  Alberello.  ||  aryulottu  di 
velaccio  T.  mar.  Il  terzo  ed  ultimo  albero  so- 
prapposto all'albero  di  gabbia,  sia  della  mae- 
stra, sia  del  trinchetto  : albero  di  pappafico. 

Àrtulu.  ».  m.  Nomo  delle  piante  grandi  con  tron- 
co : albero.  (A.  V.  Hai.  orbalo.  Fav.  d"  Esopo). 

||  Lo  stile  che  regge  le  vele  nelle  navi  : al- 
bero. ||  arvulo  genkologgico  : la  descrizione 
ordinala  per  discendenza  deg'i  antenati  d'una 
famiglia:  albero  genealogico.  ||  redo' arvulo:  per 
ironia  a uomo  golfo  disutile  : bel  coso I ||  ar- 

VULU  CACCIA  DIAVOLI  0 ARVULO  CRUCI  CROCI. 
V.  krv a DI  s.  FILIP1>0.||  Anv  lo  di  giuda:  al- 
bero di  Giuda.  Siliquastrum  L.  ||  arvulo  di  pa- 
C.E.VZA  : <nn 'no,  albero  santo.  Melia  azederach 
L.  ||  arvulu  di  pici.  Pinus  silvestri»  Tour.  || 
arvolo  di  plana:  acero.  Acer  montauuin  caie 
didunt.  Tour.  ||  znvuLu  ni  sturaci  : albero  di 
storace.  Styrax  offlciualis  L.  j|  ad  arvulo  cadiitu 
accetta  accetta:  ad  albero  che  cade  dògli  dò- 
gli, tutti  sogliono  contrariare  chi  è degradato. 

||  T.  mar.  Anvuu  bassi,  AnvuLt  maggiori:  al- 
beri bassi,  alberi  maggiori,  quelli  che  sono  infe- 
riori e più  grossi  della  nave,  ciò  sono  mizzana 
(mezzana),  maistra  imaeslrai  trinchetto  'trin- 
chetto). ||  T.  mar.  arvuli  superiori,  gli  alberi 
soprapposti  ai  bassi  o inferiori:  alberi  superio- 
ri. ||  T.  mar.  arvi  lo  di  gabbia  di  mizzana;  quello 
che  sta  in  cima  dell'albero  ili  mezzana:  albero 
di  gabbia  di  mezzanti.  ||  T.  mar.  arvulo  di  ca- 
cisi,  grosso  e corto  albero  la  cui  cima  termina 
in  calcese:  albero  di  calcese.  ||  T.  mar.  arvolu  ! 
A PIPARO.  V.  PIPARO.  Il  Pro V.  ARVOLO  PKCCA  E 
hard  Rictvt,  secondo  narra  la  flibliia  i figli  dei 
tigli  piangono  i peccati  de’  padri  de'  padri;  giu- 
stizia turca...!  eppure  dicono  che  è giustizia  di- 
vina...! tal  susina  mangia  il  padre,  che  allega  i 
denti  al  figliuolo.  ||  l'  arvolu  non  cadi  a lu 
primu  colpo:  al  primo  colpo  non  cade  l'albero. 

||  ARVULO  RICHIA.VTATU  MAI  LO  TROVI  CARRICATU: 
albero  spesso  trapiantalo  mai  di  frulli  è cari- 
calo. Il  ARVOI.O  M il  ENZO  LA  STRATA  CO  PASSA  LU 

còtula:  ciò  che  è nella  via  è di  chi  passa,  cioè 
inguardabile:  chi  semina  sulla  strada,  fianca  i 
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buoi  e perde  la  semenza.  ||  arvolo  chi  non  cvm- 
MOGGHIA  SÉ  STISSO  NON  CUMIIOGGHIA  AD  AOTRO: 
chi  non  è buon  per  sé  non  è buono  per  altri. 

Il  ARVOLU  TAGGHIATU  E MR.NZO  PI00IUATU,  Che 
subito  si  rila:  albero  taglialo  è quasi  bm  b calo. 
||  arvolo  LONOu  TAGGMt alu  ot  pkdi:  gli  alberi 
grandi  fanno  più  ombra  che  frullo.  |[  arvolo 
corto  pa  ron  r rotto:  nelle  bolli  piccine  sla  il 
buon  vino.  ||  arvolo  chi  non  pa  frotta  tic— 
cim  alo  ni  t.i  radichi:  albero  che  non  fa  frullo 
taglia  taglia.  ||  l arvulu  s'addrizza  qoan.no  è 
nicu:  il  ferro  r a battuto  quando  è caldo.  ||  chiodo 

È L'ARVULO  BONO  CHI  HAVI  CCHIÙ  RADICHI,  è più 

solido  e s'  usa  nel  morale.  ||  l'  arvolu  conio 
crosci  cossi  resta  , cioè  che  l'altiero  riinane 
come  cresce;  ha  senso  morale.  ||  l'arvolo  vec- 
chio non  si  icv,  pigliala  un'abitudine  da  vec- 
chio più  non  si  lascia  piegare. 

Ariuiunauu.  accr.  pegg.  Alb’ronaccio. 

An ninni.  ».  m.  accr.  Alberane. 

Annui  o Farraiil.  ».  m.  T.  boi.  Pianta:  asfo- 
delo, arrazzo , erba  regia.  Asphodelus  ramo- 
sus  L. 

Ariana.  (VINCI  e PASO.)  V.  ABBÌTO.  ( Dall'  Eb. 
arez:  cedro). 

Arilddarl.  V.  'ngarziddaRI. 

Arilddn.  V.  r.XUCIU. 

Ànln  e meglio  Ad  arili,  posto  ac v.  vale:  per 
ca  tion  d'esempio,  per  esempio,  esempigrazia.  || 
Vale  anche:  al  più.  ||  ad  arziu  ad  arziu:  al  più 
al  più,  alto  allo. 

Arnia.  V.  AZZOLO. 

Ariani.  V.  MANICO. 

% nini  baccarà.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  aromatica  : 
asarbacca,  baccarà.  Asarum  europaeum  L. 

A«ca.  ».  f.  e più  usalo  nel  pi.  Anehl.  Pezzetto  che 
nello  spaccar  il  legoo  si  vien  a spiccare:  scheg- 
gia. i Forse  dal  Gr.  oyt<K\  scheggia). 

Agallar».  V.  aspatoio. 

Ascari,  r.  a.  Tagliar  in  pezzi  legni  da  ardere: 
fendere,  spaccare.  P.  pass,  ascato  : fendalo  o 
fesso,  spaccalo. 

A>caia.  ».  f.  L' azione  del  fendere  : fendimento , 
spaccala. 

A senili  ra.  ».  f.  Il  fendere  il  legno:  fenditura. 

Ascalari.  ».  m.  Chi  taglia  il  legno:  taglialegna, 
fenditure. 

Ascediri.  V.  ODIASI. 

A scempiai.  V.  esempio.  (A.  V.  Hai.  assemplo). 

Ascensioni  e Aoelnsionl.  ».  f.  Giorno  in  cui  ri- 
corre la  festa  per  la  salita  in  cielo  di  G.  C.  : 
ascensione. 

Ascili.  V.  ASCA. 

Ascbinnimiu.  ».  m.  Scheggiamenlo. 

A schiari,  r.  a.  Fare,  levare  scheggia  : scheggia- 
re, schiappare  ||  inlr.  Pomperei  in  ischeggie  : 
scheggiarsi.  ||  Per  ascari  V. 

\«ci.ì»( uni.  ».  f.  L'essere  scheggiato  o la  cosa 
scheggiata,  scheggiatura. 

Ascbialurt.  V.  ASCATORt. 

Asci.  Cosi  a Piazza  l'aceto. 

A se  in.  ».  f.  Strumento  di  ferro  da  legnaiuolo,  ad 
uso  di  zappa,  col  manico  di  legno  : ascia,  asce. 
||  ascia  a do'  mano,  ascia  eoi  manico  più  lun- 
go. ||  mastru  d'ascia:  legnajuolo. 

Andari,  r.  a.  Pervenire  a quello  di  cui  si  cerca, 
o che  s'era  smarrito:  rinvenire.  ||  Riaver  alcu- 
na cosa,  di  cui  si  era  smesso  anco  il  pensie- 
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ro:  ritrovare.  ||  non  lasciavo  li  cavi  di  iun- 
naui',  per  diro  ella  sia  difficile  a rinvenirsi. 

Asciata.  ».  f.  Colpo  d'ascia:  auiala. 

AmUmu.  adii,  da  asciari:  rinvimulo,  ritrovalo.  |j 
Quando  uno  parso  smarrito  il  si  recupera  di- 
ciamo: pai  mia  É asciato  : per  me  è trovalo, 
riacquistalo ; così  di  uno  scampato  da  morto,  ma- 
lattia: mi  pare  avanzalo  alla  morte. 

A««idda.  V.  scidda  e derivali. 

Asclàdleari.  V.  SCIDOICARI  (SCARPITTA). 

AmIIuum.  add.  Affamalo,  famelico.  |[  Acido.  || 
Da  CILAVCA  0 CIVAVCA  V. 

AsciiucrnrUi.  r.  mtr.  Essere  guasto  dallo  sci- 
rocco: riarderei,  avvampare. 

Asclturrxteddu.  adii.  dim.  Un  po'  riarso,  ari- 
dito. 

A«cllu«catlzxa.  aild.  dim.  Mezzo  riarso. 

Atclluccaiu.  add.  Diano , disseccalo.  ||  Detto  ad 
uomo:  infiacchito,  infiebolito. 

A «cladonie*,  s.  f.  e add.  T.  stam.  Spezie  di  ca- 
rattere da  slampa:  ascendouica. 

A adori*.  V.  SCIOBTA. 

Aadpp,  ri.  V.  SCIPPASI  (scabpitta). 

Aaclrnpparlol.  V.  ASCICCAH1SI  nel  4"  paragr.  ( Il  ). 

Aadiedda.  s.  f.  dim.  di  ascia:  ascella. 

Aaciucamanu.  s.  m.  Tovaglia  per  asciugar  le 
mani:  asciugamano. 

Anelile* mentii,  s.  in.  Asciugamento. 

A «danari,  r.  a.  Toglier  I'  umido  alle  cose  : u- 
schsgare.  ||  asciocarisi  ab  uno:  tirar  su  te  calze 
a uno,  scalzare  uno,  tirar  artatamente  altrui  a 
palesar  ciò  che  sa. 

Asdneata.  ».  f.  L'asciugare:  asciugala. 

Aaelueai edd*.  dim.  Asciugat  na.  V.  participio. 

Aactucainrl.  t.  tn.  Panno  da  asciugare  o asciu- 
garsi: asciugatoio.  ||  Per  asciuttapavvi  V.  ||  Luo- 
go ad  uso  di  seccarvi  trutte  ecc.  seccutojo. 

Indorai  uni.  ».  m.  Chi  beve  mo  lo:  beone. 

Aurtmcdda./  m.  iim.  d'ASeio.Ni.  Strumento  ru- 
stico tagliente:  scurino,  mannarettu. 

Aadnnt.  s.  m.  Strumento  simile  all'ascia,  forse 
la  scure. 

Aadnr tana.  add.  Che  ha  sorte,  avventura:  ne- 
re»turoso. 

A «dulia  menti,  ore.  Asciuttamente. 

A *d«ua pu:mi.  s.  m.  Arnese  a foggia  di  gabbia 
semicircolare  per  asciugarvi  i panni  sul  bra- 
ciere: trabiccolo. 

A «dui  tari.  V.  ASCIUGAR!. 

Accintiti,  add.  da  asciccari:  asciutto.  ||  Dello  d’uo- 
ino  fermo,  accorto,  destro:  att  nft'fo.  ||  Cito  sta 
mal  a quattrini:  spiantato.  ||  Dello  di  vino,  forte. 

A«minnttrniu.  j.  m.  Ascotlamento. 

A «catari.  ».  m.  Star  a udire  con  attenzione:  a- 
scollare.  ||  Seguire  l'altrui  consiglio  : ascoltare, 
dar  rett  i.  ||  Adempiere  l'altrui  volontà:  ubbidire. 
P.  pass,  asci, tatù:  asi oliato,  ubbidito. 

AacniaiurMura-irlcl.  errò.  Chi  o che  ascolta  : 
ascoltatore-trice.  ||  Chi  o che  ubbidisce  : ubbi- 
diente. 

a. rutto.  ».  m.  T.  min.  liburne  solido,  frangibile, 
nero,  combustibile:  asfalto. 

Adndi^kln.  V.  ABVUZZI. 

A «Un.  ».  tn.  Luogo  dove  altri  si  ricovera  in  si- 
curtà: asilo.  ||  Qualunque  luogo  ove  altri  si  ri- 
sta per  Insogni  fisici  o morali  : asilo. 

.«•lata.  ».  m.  M alalba  che  impedisce  la  respira- 1 
zione  e fa  ambascia:  asma,  asima. 
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Aainarìa.  ».  f.  Asinità:  asineria. 

«<*l nitriti,  {urli)  add.  Asinino:  asmario. 

Aulnaro.  ».  m.  (luidaiorc  di  asini:  asinajo. 

Aolnaxiu.  pegg.  d'ASINU:  Asinaccio.  ||  Dello  ad  uo- 
mo rozzo,  caparbio:  asinaccio. 

Anincddn.  ditti.  Asinelio.  ||  T.  zool.  Pesce  bian- 
chiccio, con  coda  divisa  in  due  lobi,  linee  la- 
terali nere  ed  al  fianco  sinistro  una  striscia 
bruna:  asello,  gado  ascilo. 

Aalnlarl.  r.  a.  Beffare:  cuculiare,  berteggiare,  uc- 
cellare. ||  inir.  Far  il  cascamorto.  j|  tnfr.  pò»». 
Illudersi,  lusingarsi. 

Aulitimi,  add.  Di  razza,  o simile  all'asino:  Mi- 
nino. 

AdnUcantrnti.  are.  Con  asinità,  ignoranza:  asi- 
nescamente. 

Aainincu.  add.  A mo’  d’asino:  asinesco. 

Asinità  c Aslaltail.  ».  f.  Astrailo  d'  asino  : asi- 
nità, asmi tmle,  asinitate.  ||  Mei.  Modo  di  pro- 
cedere ignorantemente,  scortesemente:  asinità. 
Il  Cosa  da  nulla  : bazzecola  , bagattella.  ||  Mei. 
MKTTim  l'asi.vitati  tv  QtitSTiovr.  disputar  del- 
l'ombra dell’asino,  disputar  di  coso  incoDclu- 
denti. 

Animi  e anco  Sreren.  ».  m.  T.  zool.  Quadrupede 
nolo:  asino.  Equus  asinus  L.  ||  Dello  ad  uomo, 
zotico,  ignorante:  asino.  | p ari  l*  asivu:  farii  ca- 
scamorto, |o  spasimarne.  ||  co’  nov  po'  all' asino 
uova  a la  VA  oda:  chi  non  può  dar  all'asino  dà 
al  busto,  chi  non  può  vendicarsi  con  chi  vuo- 
le, si  vendica  con  chi  può.  ||  att  acca  l'  asino 
unni  voli  lo  patroni:  lega  rasino  dove  vuoi  il 
padrone,  si  fa  il  volere  di  chi  comauda.  ||  corsa 
pi  l’asivu:  trotto  d'asino,  cosa  che  dura  poco; 
e pari  la  curs.a  di  l'asinu;  affaticarsi  invano 
per  essere  arrivalo  tardi.  ||  asino  pota  r dio 
pa  bacini,  quan  io  si  fan  le  cose  senza  quasi 
saperle  e talvolta  riescono.  ||  l'asivo  porta  la 
pacchia  r l'asino  si  la  mancia:  falicare  per 
sè.  ||  pari  vivihi  un’asino  pri  forza  : far  bere 
l'asino  quando  non  ha  sete,  far  cose  per  forza 
e senza  bisogno.  ||  asino  morto  e pclkju  a lo 
naso;  far  rosa  quando  non  si  è piò  in  tempo: 
all'asino  morto  biada  atta  coda:  dìcesi  ancora 
nelle  cose  irreparabili,  c pasq.  dice  che  vuol 
dire  anche:  dar  l'incenso  ai  morti  o a’  grilli, 
far  cose  inutili.  ||  l'asinu  crisci  e la  vardbd- 
da  accorza;  per  isrlierzo  a chi  cresce  di  sta- 
tura e le  veslimenta  non  gli  vanno  più.  ||  cu' 
si  tbxi  e ’un'e  tinotii  é on  asino  vistoto:  chi 
si  battezza  saeio  «'  intitola  matto.  ||  ogni  coda 
d'asinu  cci  pari  on  arcipreti,  v.  arcipreti.  Il 
senza  né  asino  né  bestia:  impensatamente, scon- 
sideratamente. Il  ASSIRI  ON  ASINO  QOASATO  E VI- 
stoto:  esser  un  Mino  calzato  e vestito,  essere 
pretto  un  asino.  ||  co’  é crmù  asino,  co’  man- 
cia PANI  0 rii'  CCI  LO  DONA  A MA.NCIARI?  chi 
è il  grullo,  chi  ne  dice  o chi  ne  crede?  a quan- 
te coso  puossi  applicare!...  ||  aviri  l’asino  e uni 
a croi:  aver  le  comodità  e non  se  ne  servire. 
Il  l'asino  OUANNO  ARRAGGHIA  0 VOLI  ORIC  0 VOLI 
pacchia;  c anche  met.  per  coloro  che  gri- 
dano o reclamano.  ||  l'asino  ch'avi  fami  man- 
cia d'ocni  strami  : asino  che  ha  fame  mangia 
d'ogni  strame.  j|  a tal  asino  tali  v astoni:  a 
tal  labbra  tal  lattuga,  a ognuno  sua  rosa  adat- 
tala. ||  co'  NASCI  ASINU  se  ai  pri  È asino  : chi  a- 
sin  nasce,  asm  muore.  ||  co'  lava  la  testa  al- 
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L'asino  perdi  lo  sapo.m  r la  liscia:  chi  lava 
il  capo  all'asino  perde  il  ranno  ed  il  sapone, 
certe  imprese  sono  tempo  perduto.  ||  l'  asino 
chi  NON  si  canosci,  cavaddo  si  ciudi:  è assai 
comune  usanza,  il  credersi  persona  d'imparlunza, 
e perciò  alcuni  credono  esser  superiori  a un 
aliro  e fingono  non  accorgersi  di  voi,  o voglion 
esser  salutali  i primi.  ||  np.  asino  senza  va- 
STONI,  Ni  CAVADDO  SEMA  SPIRONI  : buon  CO- 

vallo  e mal  corallo  vuole  sprone.  ||  qoannk  l’a- 

SIND  È 'NVITATO  A NOMI , O È RI  CARRIAIII  A- 
cqoa  o ligxa  : lai  Ime  crede  andar  a pascere 
che  poi  ara,  così  è nelle  rivoluzioni  monarchi- 
che quando  al  popolo  si  fa  pigliar  le  anni.  || 
l'asino  PENSA 'sa  COSA  e LO  PATRONI  NNI  PENSA 
’n'autr.a,  o una  cosa  pensa  l'  asino  k ’n  al- 
tra lu  patroni:  selle  ne  pensa  l’asino  ed  olio 
Casinujo.  ||  co’  asino  caccia  k bottana  mina, 
non  nasci  DI  pena:  chi  usi  no  caccia  e puttana 
mena  non  esce  mai  di  pena.  ||  stasai  ali.’ asino 
jiri  a lo  molino!  bisoina  rolere  quel  che  Ilio 
ruo(e!||  co’  asino  si  corca,  scrucii  si  leva: 
chi  vuol  (are  non  dorme,  in  dormendo  cioè  in 
non  lavorando  non  si  fa  nulla.  ||  l'asino  porta 

10  vino  E vivi  acqua:  far  come  rasino  che  porla 

11  r ino  e beve  /’ acqua,  olii  quante  similitudini 
qui  sul  popolo  laborioso.  ||  AiRoonio  asino  vivo 
chi  DOTTom  morto:  vai  piti  un  asino  ri'O  che 
un  dottore  morto.  'I  l'  asino  si  canosci  a l’ a- 
ricchi  e lo  pazzu  a lo  pARRARo.  al  ragliar  si 
vedrà  che  non  è leone. 

Aoiaunl.  aver,  aitinone.  ||  Dello  ad  uomo,  molto 
villano:  osinone. 

.toma.  V.  JslMA. 

Asnailru.  add.  Che  patisce  asma:  asmatico. 

A «mani.  V.  ASMATICO. 

A»pa.  a.  f.  Strumento  fatto  d'un  bastoncello  con 
alle  estreiniLà  due  piuoli  per  fermar  la  inalas- 

. sa:  aspo,  naspo. 

Aspnra.  V.  ASPRO. 

**pcc«lcl-  v.  a.  Bagnare  spruzzando  leggermen- 
te: aspergere.  P.  pass,  asperso:  asperso. 

Aspersioni.  ».  f.  I, 'aspergere:  aspersione. 

Aspersòrio,  s.  m.  Strumento  di  metallo  d‘  una 
palla  vuota  o perforata  con  ispugna  deniro  e 
con  manico,  per  aspergere  acqua  benedetta: 
aspersorio,  spruzzato  dell'acqua  benedetta. 

Aspettilo.  ».  m.  I, 'aspettare:  aspettazione. 

Aspetto,  s.  m.  Ciò  che  si  mostra  c si  vede,  la 
parte  di  fuori  apparente  sì,  ma  denotante  reali 
qualità  (Tomm.  Ò.):  aspetto.  ||  Per  farcia,  sem- 
biante: aspetto.  ||  Il  modo  con  cui  si  presenta 
l'oggetto  alla  vista,  e i punii  di  vista  panico- 
lari:  aspetto.  ||  Allo  o stalo  o sentimento  del- 
l'aspotlare:  aspetto.  ||  Aspeltazione:  aspello.  ||  Mo- 
do avo.  M primo  o a prim'aspgttu  : di  primo 
o a primo  aspello,  a prima  vista,  a prima  gluma, 

Àspidi,  s.  m.  T.  zool.  Serpe  velenosa , anfibia  : 
aspe,  aspide,  fl  mel.  rssiri  covo  un' aspidi  : ne- 
ramente adirato,  o facile  ad  imbestialire  per 
poco  che  gli  si  parli. 

Aspirnrl.  e.  intr.  Desiderar  a conseguire:  aspi- 
rare. ||  Per  esalare,  spandere:  aspirare.  ||  intr. 
ass.  Pronunciar  con  certa  gorgia:  aspirare.  || 
e.  o.  Ritirar  il  fiato  in  deniro:  aspirare,  respi- 
rare. P.  pass,  aspirato:  aspiralo. 

Aspirsiivu.  add.  Che  si  profferisce  con  aspira- 
zione: aspirati  no. 
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aspiralo,  add.  Aspiralo.  ||  Dello  di  lettera,  che 
si  pronunzia  aspirando:  aspiralo. 

Aspirazioni,  j.  f.  L’aspirare  in  tutti  i sensi  : a- 
spirazione.  ||  Quel  segno  onde  scrivendo  si  ac- 
cenna di  aspirare:  aspirazione. 

Aspirrdda,  s f.  T.  hot.  Pianga  a fiori  singone- 
siaci  gialli.  Pieris  hieracioidos  L. 

A «pirla  ri.  v.  a.  Far  o render  aspro:  aspreggiare. 

Aspirino,  s.  m.  Sorta  di  drappo  di  seta.  Forse 

. da  aspe  ritale.  (paSQA 

Aspiro.  V.  aspro.  Anco  In  ital.  vi  è aspero  per 
aspro. 

Aspiuamenio.  s.  m.  Aspettanunto. 

Aspiimrl.  r.  a.  Star  a bada,  fìnrhò  non  sia  giunta 
la  tal  rosa  aspettare;  quando  vi  ò vi.o  desi- 
derio delt'oggelio  che  de»  giungere  in  italiane 
ovvi:  attendere.  Si  aspolia  ano  - cosa  non  de- 
siderala e che  anzi  si  stia  in  timore  che  ac- 
cada come  male,  castigo,  cosa  che  non  si 
attenderebbe.  ||  aspittari  co  li  viuzza  apbrti: 
aspellar  ansiosamente.  ||  intr.  Indugiare,  lasciar 
d’operare  tanto  che  succeda  checchessia,  so- 
prastare : aspettare.  ||  aspetta,  si  dice  per  Par 
iiilerromp-'re  cosa  cominciala:  aspetta,  un  ni o- 
mento.  ||  aspetta!  voce  di  minaccia,  a chi  fac- 
cia cosa  per  noi  coniraria  o cattiva:  aspettai 
||  Per  appartenere:  spettare.  ||  Rifl.  pass.  Per  im- 
maginarsi promettersi,  anco  temendo  una  cosa: 
aspellarsi.  ||  co’  fa  mali,  mali  aspetta:  eòi  la 
fa  t‘ aspetti,  r Pro v.  aspittari  ’na  cosa  cu  la 
varca  di  lo  carvoni:  asprtlar  il  corbo,  aspet- 
tar cosa  che  non  venga  mai.  ||  aspittari  r non 
vi  vini  i cos  a di  muriri:  aspettar  e non  venire 
è doglia  da  morire.  ||  aspittari  como  lu  missìa: 
aspellar  come  il  me  sta,  aspettarla  lungamente 
o ansiosamente. 

Aspiiiai.-i.  j.  [.  Aspettazione:  aspello. 

Aspliuilvn.  ».  f.  Speranza,  cspettaliva:  aspella- 
flou.  ||  sta  ri  co  i/aspittativa:  star  in  aspetta- 
zione. ||  Termine  troppo  unto  ad  alcuni  che  vi 
stanno;  quel  mandar  a casa  gl'impiegati  con 
diminuzione  di  paga  per  esuberanza  di  per- 
sona)!!, aspettando  o meglio  attendendo  che  sian 
richiamati  a servire:  aspettatiea. 

Asptiuiiioni.  ».  {.  Aspettainento  con  isperanza 
di  riuscita:  aspettazione. 

Aspra  in  end  avo.  Con  modi  aspri  : aspramente. 

\ sprrtiu , add.  dim.  d'ASPRo:  as pretto. 

Asprlarl  V.  ASPIRI Allt. 

Asprlreitdu.  add.  dilli.  Asprettino . 

Asprigna,  add.  Che  ha  dell'aspro;  asprigno. 

Asprizza.  ».  f.  Astratto  d'aspro:  asprezza.  ||  Mei. 
Rigorosità,  durezza:  asprezza. 

Aspra,  add.  ».  m.  Asprezza,  selvatichezza:  aspro. 

Aspra,  ud  l.  Si  dice  al  saper  delle  frutta  acerbo: 
aspro.  ||  Ruvido,  selvatico  in  trattare:  aspro.  || 
Rigido,  rigoroso:  aspro.  ||  Detto  di  vino:  aspro. 
Sup.  asprissimo:  asprissimo. 

Anna.  Voce  cito  usa  il  cornilo  della  nave  per 
dar  segno  ai  marinari:  oh-ala.  (Cnr.  Voc.  Met.) 
vinci  la  deriva  dal  Lat.  asta.  ||  È anche-altra 
cosa  di  nave.  V.  cassa. 

Asso-fetida.  ».  f.  T.  hot.  Gomma  putentissima, 
gialla  e rossa , elle  si  trae  per  incisione  dal- 
ì assa:  asta  fetida. 

Assaccsnirnizi.  ».  m.  L'  atto  del  boccheggiare  : 
boccheggiamento. 

Assacrareddu.  ».  m.  e per  lo  più  usato  in  pi. 
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assaccareddi.  V.  palpito.  ||  *Fig.  Dubbiezze , d'assalire,  ma  pure  si  scambiano;  però  non  si 
angotce.  direbbe  assaltare  con  beffo  n parole  ma  01- 

Auarnrt.  p.  in/r.  Aprir  e chiuder  la  bocca  a salire.  ||  Quando  l'assalto  è più  generale  o qua- 

quei  modo  che  morendo  si  suolo:  boccheggia-  si  circondando  l'inimico:  imeslire.  [|  L'assaltar 

re.  ||  assaccari  lo  cotkodo,  spata  ecc.  ficcar  .di  fronte:  affrontare.  ||  Pror.  omu  assautato  è 
dentro,  figgere.  L'idea  è tolta  dal  sacc.u.  E pasq.  memo  pigoiiiato:  uomo  assalilo  è mezzo  preso. 

il  registra  pur  nel  senso  di  acquistare  ; deri-  ||  assai.taiucci  la  trevi  eco.  assalirgli  la  pri- 
vandolo dal  l.al.  asiequcr , quasi  asSKQOari,  bre  ecc.  ||  /’.  pass,  assaltato  : assaltalo,  asso- 

assaccari.  ||  iutr.  pass.  Affannarsi  : acetati-  filo,  ||  hireslilo.  ||  Affrontala. 

«are.  A««altu,  A«*ariu,  Axuiutn.  s.  m.  L‘  assaltare  : 

A ««iacea  ta.  s.  (.  L'azione  del  boccheggiare:  boc-  assalto.  ||  Quell'  esercizio  e studio  che  fanno  i 
cheggiutu.  V.  participio.  ||  Per  strappata.  giocatori  di  scherma:  assolto. 

A««accni<-4da . finn.  Boccbeggialina.  ||  Stragi  alino.  A««nmm:irarl.  r.  a.  l’orre  e tener  più  ore  i panni 
Aaaaccn.  j.  n».  L' assaccari  nel  senso  di  ficcar  sudici  immersi  nell'acqua  pura,  per  rammol- 

dentro:  colpo  quasi  figgimenlo.  veneziano  ha:  lime  il  sudiciume:  ammollare,  welter  in  molle. 

AHI  CHI  CAN08CIU  A la  Manu,  a l'assaccu.  (Li 6-  (Car.  Yoc.  Mei.). 

bru  di  la  celiai  * A««ani varala,  j.  f.  Lo  ammollare:  ammollata. 

Aaaaecuiurt.  v.  inlr.  Lo  stesso  di  assaccari:  boc - A*,. ammaratimi,  add.  Dicesi  di  cosa  molto  in- 
ebeggiare,  ralire.  zuppala:  immollala. 

AaaaccunrdMa.  dm.  di  assàcconi  e met.  vale  Aaanmniarnta.  add.  Ammollalo.  ||  met.  Bagnato 
ambascia,  angoscia.  da  pioggia,  da  sudore  ecc.  in  gran  copia  : tm- 

Apprettili.  ».  m.  Que'  moti  che  fanno  gli  ani-  mollalo. 

mali  prima  di  morire:  boccheggiamento.  ||  dari  %««  ,mnoirniunt.  add.  accr.  Molto  ammollalo.  || 
un'assaccuni:  boiler  la  capala,  morire.  Malconcio  da  pioggia:  immollalissimo. 

Aaaa|»(phiari.  p,  m ir.  uss.  Impallidire  per  paura,  A««amtnarainru.  s.f.  I,'  ammollare  : ummolla- 
o altro:  a llibbire.  mento.  ||  L’acqua  che  rimane  dall'ammollare. 

A«aag|r lamentìi.  J.  I».  Assaggiamelo.  A««aiuiuuzzarl.  V.  SOMMOZZARI. 

***»ggt«i-l.  c.  a.  Gustar  leggermente  checches-  t vangata.  V.  sangotu. 

sia,  per  sentirne  il  sapore:  assaggiare.  \\  Mei.  Aamainechlarl.  v.  a.  Nascondere  con  gran  eau- 
Cominciar  a gustare  checchessia  anco  inorai-  tela:  occultare.  P.  pass.  assaNTUcciiiatu:  acaul- 
mente: assaggiare.  P.  pass,  assaggiato  : assag-  io.  | santocchi  metton  ogni  cura  ad  occultar 

91  alo.  • sempre  le  loro  nefandità;  di  qui  la  nostra  voce. 

A ««aggia  1 uri-tura,  p erb.  Ohi  0 che  assaggia:  as-  Avaplrl.  r.  inlr.  Sapere,  s'usa  eoi  verbo  fari  ecc. 
sajgìatore-lrice.  ||  Chi  esamina  il  titolo  de'  me-  nssapere. 

talli:  saggiatore-trice.  A««ttpurari  e A*«apurlrt.  V.  insaporire  ||  V.  AS- 

A»»agglu.  ».  m.  Assaggiamene:  ussuggiu.  saGOIARI.  ||Y.  tasti  ri. 

Aaaagarrulu  di  tu  trai  agghiu.  (PASO.  I Oppresso  A««ardarl*l.  V.  ARRIFAUDARISt. 
dalla  fatica.  Tolta  l'idea  dal  Lai.  sulmrralus:  Aaaartarl.  V.  assaltar!. 
pieno,  carco  di  zavorra.  A««aru.  V.  asara  baccarà.  ||  Quella  parte  del 

A««al.  ave.  Assai.  ||  ben'assai;  posto  aro.  per  più  dado  ov’è  l’uno,  l’a-so. 

forza:  assai  bene.  ||  Grandemente:  di  mollo.  |j  a-  A»»a««laatncaiu.  ».  in.  Assassinamento. 
virinni  assai  d'onu:  somigliargli  molto.  ||  avi-  A»«a»«l»ari.  p.  n.  Assaltare  nella  strada  i vian- 
rinni  assai  d’una  cosa,  esser  quasi  quella  co-  danti  e ucciderli  per  derubarli:  assassinare.  || 

sa.  e aver  quasi  quella  qualità,  p.  e.  nn'  avi  Per  siiti,  d'ogni  atroce  danno  che  si  faccia:  as- 

sisa di  lo  pazzo,  più  rne  a bastanza:  troppo.  sussinare. 

||  aviri  assai  : esser  mollo , inolio  tempo;  avi  A»twiiiaiu.  add.  Assassinalo.  Q Sopraffallo,  e 
assai:  gli  è mollo,  è mollo  tempo. ||  voliricci  dicesi  anco  di  faccende,  visite  ecc. 
assai:  colerci  molla,  e si  dice  di  lempo;  e pure  A«utaslnaiarl.  rerb.  m.  Chi  assassina:  assassina- 
esprime  grande  difficoltà  o spesa  ecc.  ||  aviri  tare,  assassino. 

assai  chi  fari  o di  FiRt  ; aver  assai  che  fare,  AìmmìuIu.  ».  m.  L'assassinare:  assassinio. 
aver  a dinar  molla  fatica.  ||  a fari  assai:  a far  \««»««tnu.  ».  m.  Chi  suol  assassinare:  assassino, 
assai,  al  più  al  più. ||  assai:  aitai,  gran  lem-  s’usa  anco  come  add. 

po.  ||  assai  assai  : assai  bene,  assaissimo.  Sup.  Aavmunari.  p.  a.  Leggermente  friggere:  soffrig- 
AS3t issino:  assaissimo.  pere.  P.  pass,  assassunatu  : soffritto.  ( Fr . as- 

.««Mlitmentn.  ».  m.  Ardimento.  saisonner:  condire). 

A««nUrl.  r.  a.  Incitar  il  cane  o anco  1'  uomo  ,\««a«-uitiiiit.  ».  f.  Il  soffriggere:  soffritta. 
conira  alcuno:  accanare,  ansare  (c  pare  me-  A«*a«»uaati-dd».  dim.  leggera  soffrìtta. 
tatesi  di  questo)  aizzare,  uòòrarcare  ||  inlr.  pas».  A «««mari.  V.  assaltare 
Aver  ardire:  ardirsi,  osare.  ,R««reunnarl.  V.  assiccnnari:  assecondare. 

.% ««alain.  add.  Accanalo,  aissalo.  ||  Ardilo,  osalo.  A««edlarl.  p.  a.  circondar  coll'esercito  un  luogo 
||  colora  assi  iati:  accesi,  arrenlali,  vivi.  por  prenderlo:  assediare.  ||  Fig.  Esser  sempre 

A ««aia.  ».  m.  Prova:  cimento.  (Fr.  essai  i.  altorno  a una  persona  per  conseguir  cheeches- 

A«*alalMdu.acp.iiim.di  assai: molletlo.i  Tomm.D.).  sia:  assediare.  P.  pass,  assediato:  assedialo. 
Avaiarlarl.  ( Sp.  assalariar).  V.  salariare  A««*dla.  ».  m.  L'accamparsi  dell'esercito  in  un 
A «mitri.  V.  assaltare  luogo  circondandolo:  assedio. 

«•«altari,  A»«artari  e Aumutarl.  v.  a.  Dar  ad-  A«»ciubtèn.  ».  f.  Adunanza  alquanto  solenne  di 
dosso  con  impolo  ad  offendere  o pigliare  al-  più  persone  per  trattar  faccende  specialmente 
cuno'  assaltare,  questo  in  italiano  spesso  è più  | pubbliche:  assemblea. 
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laun.  ».  m.  L'assentire,  atto  con  cui  si  ade- 
risce: attento. 

AmnM.  V.  A SSIG  VA  MENTII. 

A*»»,  s.  f.  li  non  essere  in  un  luogo:  assenza. 

Aasertrl.  e.  a.  Dire  una  cosa  essere  vera,  con 
parole:  asserire.  P.  pass.  asseritu:  asserito. 

Asserzioni.  j,  f.  L’asserire:  asserzione. 

Asse. «uri.  ».  m.  Giudice  dato  a’  magistrali  per 
assisterli:  assessore.  ||  È anco  altro  impiego  mu- 
nicipale: assessore. 

Ammanta.  V.  OSSESSO. 

Asnéitiiu.  ».  rn.  Lo  assonare  , accomodamento  , 
ordine:  assetto.  ||  Prendesi  pure  per  tedile. 

Auevcramlnirnil.  are.  Con  asseveranza:  a sse- 
sserantemente. 

AmienniA.  ».  f.  Costante  affermazione:  asse- 
veranza. 

Asseverar!.  ».  intr.  Asserire  con  maggior  forza: 
asseverare. 

Asse» «razioni.  ».  f.  Asseveranza:  asseverazione. 

A»si.  ».  m.  Tavola  sega' a per  io  lungo  dell'al-  , 
bero,  spesso  non  più  di  tre  dita,  se  no  diventa 
pancone:  a»»». 

A salari.  V.  ASSAIAEI. 

Assicearl.  r.  a.  Seccare:  asteccare.  ||  Assottiglia- 
re. ||  Detto  della  farina , tornare  a stacciarla: 
ristacciare.  ||  Tornar  a cogliere  o scuotere  de- 
gli alberi  i frutti  rimasti.  ||  Risparmiar  con 
eccesso:  far  lo  stillino.  ||  Per  usar  con  ispilor- 
ceria  o con  troppa  sofisticheria:  «fiVaccAiurir.  || 
Per  annojare:  seccare. 

Asaleclilnrlsi.  c.  itile,  pass.  Essere  afflitto,  smun- 
to per  dolore,  fatica  o inedia:  slenuarti.  P.  pass. 
AssiecHlATo:  slenualo. 

Assircumarl.  8.  intr.  Divenir  magro  per  fame  o 
patimento  : smagrire,  dimagrare,  assecchire.  || 
Met.  Struggersi,  per  amore  o che.  ||  Dello  di  pian- 
ta: seccare.  P.  pass,  assiccumatu:  smagrito,  di- 
magrato, assecchito.  ||  Strutto.  ||  Seccato. 

Assicunnarl.  e.  a.  Andar  dietro  si  nel  parlare, 
ebe  nel  fare,  come  nel  moto:  secondare,  asse- 
condare. ||  Par  di  nuovo:  ripetere,  iterare.  || 
Metter  fuori  la  placenta:  secondare.  P.  pass,  as- 
sicbmatu:  secondato. 

Assicuramento.  ».  m.  Assicuramento. 

Assicura n»s.  ».  f.  Fiducia,  fidanza:  assicuranza. 

Asslcurarl.  v.  a.  Render  sicuro  : assicurare.  || 
Porre  in  sicuro,  campare  dal  pericolo:  assicu- 
rare. ||  Animare,  rassicurare:  assicurare.  ||  assi- 
curari  t:.v  cava Dou;  avvezzarlo  a non  ombrar- 
si: assicurarlo.  ||  Far  che  una  cosa  non  possa  ! 
muoversi  o guastarsi:  rassodare,  raffermare.  || 
assicurar!  littri,  mircanzii:  assicurar  lettere, 
mercanzie , dare  n pigliar  danaro  per  sicurtà 
delle  cose.  ||  Certificarsi:  assicurarsi.  ||  Iti  fi.  a. 
assicurarci  di  unu:  assicurarsi  di  uno,  porlo 
in  luogo  onde  non  possa  fuggire  od  offendere. 
P.  pass,  assicurati::  assicuralo. 

Assicurazioni.  ».  f.  L'atto  e l cffcllo  deli’assicu- 
rare:  assicurazione.  ||  Contratto  ove  si  assicura 
una  cosa:  assicurazione.  ||  Argomento  di  cer- 
tezza. ||  Fede,  promessa,  malleveria. 

Asslcutnflmmlnl.  V.  PRUAREDDU. 

Aastcu lamenti».  ».  m.  Inseguimento. 

Assimilar!,  p.  a.  Correr  dietro  a chi  fngge:  rin- 
correre, inseguire.  | assicutari  a cu'  curri:  modo 
proc.  Persuadere  a chi  vuol  essere  persuaso. 

||  lu  latru  AssicoTA  lo  SRiBRu:  il  bandito  lini 
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dietro  al  condannalo;  dicesi  quando  cerca  o sol- 
lecita chi  dovrebbe  esser  cercalo  o sollecitato. 

Il  ASSICUTARI  LU  CRAXtl,  LU  RAIOCCU  (ed  Ora  LU 
soldu):  non  arer  un  che  dica  due,  esser  povero.  || 
assicota  rumivi — criati  ecc.:— donnajoto.  fan- 
fa/o.  ||  t'assicuta  niidduT  che  c'e’i  birri.  Si  dice 
a chi  fa  cosa  precipitosamente  e senza  ragione. 

P.  pass,  assicutatu:  rincorso,  inseguito. 

Assiemala,  s.f.  Il  rincorrere:  inseguimento,  rin- 
corsa. 

Assilli! lari.  V.  SIDDIARI. 

Asslddljrl.,  V.  Anonni. 

Assillila  meati,  ave.  Senza  intermissione:  assidua- 
mente. 

Assiduti,  a dd.  Continuo,  incessante:  assiduo.  || 
Diligente,  esatlo:  assiduo. 

; Asslgiftimi-nin.  ».  m.  Ragion  di  credito,  che  si 
cede  altrui,  acciocché  se  ue  valga  a suo  tempo: 

! assegnamento. 

Assljcuarl.  p.  a.  Determinare,  fermar  una  cosa, 
un  giorno  per  un  affare:  assegnare.  ||  Addurre, 
allegare:  a segnare.  ||  assigs  ari  la  Licioni:  as- 
segnarla. P.  pass.  ASsm.vATt::  assegnalo. 

A ostinazioni.  ».  f.  L’azione  dell'assegnarc  e la 
cosa  assegnata:  assegnazione. 

Assidili».  ».  m.  Assegnamen'o:  assegno. 

Asslgnurnm.  V.  ACCAVALiRATU.  ||  Contegnoso. 

Asslunurlnatn.  V.  ALLIDDATU. 

Asslmlgiphlnmcnlu  e Asanmlgirtilamenln.  ».  m. 

Assomigliamento. 

AsslmlgRialanza  e Assimiiggiiinnza.  L’ assomi- 
gliare: assomiglianza.  ||  Somiglianìa. 

Assimiggiilnrl,  AssImlRllarl  e As»umlj-j»tilarf. 

v.a.  Far  simile, riguardar  come  simile  o inquan- 
to simile  : assomigliare,  assimigliare.  ||  Esser  si- 
mile: somigliare.  ||  /Tw.pampina  assuucgiiia  a > 
TRuvzu;perdire  clic  due  cose  sono  simili.  H.vunnu  > 

si  pigghia  chi  vus  s'assusiicohia:  chi  si  i iglia 
si  somiglia. P.pret.  assimigghiavti: assomigliante, 
somigliante.  P.  pass,  assimigghiatu,  assimiguà- 
tu  e assumicohiatu:  assomigliato,  somiglialo. 

Assimiighln  e Assumlfrehin.  ».  m.  Somiglianza,  « 
ritratto:  assomiglio. 

Aasiminzari.  r.  a.  T.  agr.  Cacciar  il  seme  del 
lino,  pestandolo. 

Asslminzaiu.  add.  Biada  che  per  mollo  seme  si 
fa  spessa  e lilla  : forse  cestito. 

Asslmtnularl.  V.  INSIMMULARI. 

Assimpicameatu.  ».  tn.  Il  sincopizzare,  s ceni- 
mene. , 

Assimplearl.  r.  intr.  Palir  di  sincope,  svenire,  » 
smarrire  gli  spiriti:  sincapizzare.  È metatesi  di 
assi.vcupari.  P.  pass,  assimpicatu  : sincopiz- 
zato. 

Ì.“::^r"-jv.AssmP,CAB,  e derivi 

Attftlnlcalu.  V.  ASSITATU.  * 

A ««innari.  V.  ccxsiGNARi.  È alla  maniera  latina 
assonare  che  valea  tale. 

A««innainniemi.  avv.  Con  senno:  assennatamente. 

A««inniitcddam<*nti.  avv.  dim.  Sarebbe  in  ita- 
liano: assennatinamente  (che  non  è ne’  voca- 
bolari!). 

;\««innateddu.  add.  dim.  Assennatimi.  (Ma  manca 
ne*  vocabolari  italiani). 

»%*Nlnnati««imamrnti.  aev.  Con  assennatezza:  as- 
sennatmimamente. 

A««innaiUza.  s.  f.  Senno,  giudizio:  assennatezza. 
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4uinuiu,  add.  Pien  di  senno,  savio:  assennato. 
Sup.  assinnàtissimo:  assennatissimo. 

A»imiaiunl.  add.  u cct.  -I lotto  assennato. 

A*>laalrarl.  Assm  tarare.  V.  sindacasi. 

AMiatarUi.  e.  inlr.  pass.  T.  teg.  Mettersi  in  gra- 
do di  percepire  un  credito  sopra  quanto  è do- 
vuto al  suo  debitore.  ||  Iscriversi  soldato:  ar- 
rotarsi (Sp.  «sentane  . 

A«»iauttu.  add.  da  ASSINTARI.  ||  DAR!  PIU  AS8IN- 
tato:  dare  per  certo.  ||  DeUo  di  abito,  calzare 
e simile:  giusto  o giusto  aita  cita,  ebe  torna 
bene. 

A«»intlaari«i.  r.  intr.  pass.  Corrompersi  e puz- 
zar di  sentina. 

Aaalatlaain.  add.  da  assunti.-! ari.  ||  Detto  del  vino 
quando  piglia  sapore  di  semina,  proveniente 
dal  vaso:  forse  meer conilo. 

A.aintuaiarl.  V.  ASSIMPICAR!  6 derivali. 

A aalaila-poatlea.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  medici- 
nale amara  : assenzio  pontico.  Artemisia  pon- 
tica  L.  ||  assinziu  ponziu  o cu  oduri  m Can- 
tari. Artemisia  camphorata  L.  ||  assinziu  iio- 
manu:  assenzio  romano.  Artemisia  absinlbiuin. 

Aaaiama.  i.  m.  Massima,  proposizione  stabilita 
e incontrastabile:  assioma. 

AAalpalamenla.  S.  III.  Assiepamento. 

Anaipaiari.  o.  a.  Chiudere  di  siepe  : assiepare. 
P.  pass,  assipalatu  : assiepato.  Da  sipala  V. 

Aaairiaari.  v.  u.  far  rinfrescar  una  cosa  dalla 
brezza:  far  abbrezzare.  P.  pass,  assirinatu:  ab- 
brezzato. 

Aaairiatrniu.  add.  Dello  por  ispregio  ad  uomo 
magro,  lungo,  che  a Firenze  direbbero:  biri- 
gnoccolo.  ||  Detto  di  voce:  striduta. 

AaaIamu-I.  V.  assessuri. 

Anbumtau.  s.  i».  Assestamento. 

A««laurl  e Aaoraiarl.  r.  0.  Aggiustar  appunto, 
quasi  colle  seste:  assestare.  ||  Rifi.  a.  Adattarsi 
al  giusto,  ridursi  al  dovere  : assestarsi.  ||  assi- 
starisi  lu  cibiveddu:  far  senno.  P.  pass,  as- 
sist atu:  assestalo. 

A »»i,.tatc a<iu.  add.  dim.  t'n  po’  assestalo. 

AttnUteaii.  add.  Che  assisto  : assistente.  j|  Titolo 
di  impiego  in  molle  amministrazioni  : assi- 
stente. 

AottUtenu.  ».  f.  Lo  assistere:  assistenza.  |j  Gli  ul- 
timi soccorsi  religiosi  che  si  danno  a mori- 
bondi: conforto.  ||  Il  soprastare  ad  alcuno  per- 
ché faccia  il  suo  dovere,  vigilanza,  assistenza. 

Analatlniarl.  V.  SISTEMACI. 

Attui» tiri.  c.  inlr.  Ritrovarsi,  star  presente:  as- 
sistere. ||  Ajutare,  e porta  l'idea  della  presenza 
continua:  assistere.  ||  E si  dice  del  confortare 
i moribondi  o i condannati  a morte  : «ss. stese 

JPer  far  il  ministro  a chi  abbia  in  chiesa  i 
ivini  uffici!  : ministrare.  P.  pass,  assistutu  : 
assistito. 

Annuari.  v.  a.  Indur  sete:  assetare.  ||  Accender 
od  eccitar  desiderio  di  alcuna  cosa:  assetare. 
||  r.  inlr.  Aver  sete:  assetare. 

A i-«iiatu.  add.  Che  ha  o patisce  sete:  assetato.  || 
Mei.  Desioso:  assetalo. 

AnAlltalarn.  V.  ASSITTATURI. 

AAttiimmeatu.  ».  m.  tassellare:  assettamento.  || 
T.  arci.  Lo  sforzo  ebe  fa  la  fabbrica  per  por- 
tarsi al  centro  col  proprio  pesA  assettamento. 
AaaIium-i.  r.  a.  Metter  a sedere.  ||  Metter  in  as- 
setto: assettare.  ||  Rifl.  a.  Sedere,  sedersi,  assel- 
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tarsi.  ||  Trovar  il  sodo  col  proprio  peso,  detto 
di  fabbriche:  assettarsi.  ||  Dello  di  calzari,  a- 
bili  ecc.  star  acconciamente  in  dosso,  all'  oc- 
chio': tornare,  tornar  bene,  esser  giusto.  ||  inlr. 
ass.  Esser  a proposito,  quasi  indispensabile  : 
calzare.  ||  Presso  agli  ari. sii,  essere  situalo  al 
suo  posto,  e non  potere  star  altrove  acconcia- 
mente. P.  pass,  assittatu:  seduto.  ||  Assettato.  || 
Giusto. 

A Aulitala,  i.  f.  Il  sedere. 

A «alita  tedila,  dim.  Il  sedere  per  un  [ammetto. 

Attalttatura.  s.  f.  Assettamento:  assettatura. 

AsAlttaiuj-i.  s.  m.  Quel  muro  a sedile  a piò  della 
facciala  della  casa:  muretto,  muricciolo.  ||  Se  è 
fallo  di  legno,  ferro  ecc.:  sedile,  scanno,  panca 
da  sedere  ecc.  ||  Quella  parte  di  mezzo  nelle 
barche  , nella  quale  seggono  i passeggieri  : 
trasto. 

A ««urini, bill  e Anauclabblli.  oiitf.  inchinato  ad  as- 
sociarsi: associabile.  ||  s.  f.  Cosi  chiamano  anco 
certa  spezie  di  carrozza. 

Aiuioclaaiemu.  ».  tu.  Lo  associare  o associarsi. 

A«Aocl»rl  e A««uciari.  t\  a.  l'nir  in  compagnia, 
società:  associare.  ||  Rifl.  a.  Unirsi  in  società  : 
associarsi.  ||  assuciabisi  a un'  opera:  associarsi 
a un'opera,  obbligarsi  o prenderla  pagando  se- 
condo palli. 

A«<u>elatu.  add.  Associato.  ||  Per  socio. 

ANttueiaiuri.  ».  m.  Chi  associa:  associatore. 

AaaocIuIiiiiI.  ».  f.  Il  formar  una  unione,  società 
e la  socielà  formata:  associazione.  ||  T.  libr.  L' ob- 
bligazione di  prender  un'opera,  secondo  i patti, 
e 1 opera  slessa:  associazione. 

AaaócIu.  V.  ASSOCIAZIONI. 

A A«ori« tamia  e AAAudaaaeaia.  ».  m.  Assoda- 
mento. 

AAnadarl  e A««udarl.  Far  sodo  c duro  checches- 
sia: assodare.  S’ usa  anco  ri/t.  a.  ||  Met.  Stabi- 
lire, fermare:  assodare.  ||  Perpetuare.  ||  inlr. posi. 
Far  senno,  non  dislrarsi  dalle  sue  applicazioni. 
P.  puss.  assudatu:  assodalo. 

AaaodalUttlnia.  add.  sup.  Assodatissìmo. 

Attnolulnnai-nll  e Aa«alutamentl.  aro.  Determi- 
naiarneme:  assolutamente. 

Aa«olut!«aiu  e AA«alutiiaau.  ».  tn.  Dispotismo. 

AnAtiluilaal  tua  olenti  e Aa«ulall««laima»eatl.  aro. 
sup.  Assolulissìmaiiiente. 

AA«oiuti«m.  ».  m.  Chi  opera  secondo  la  propria 
volontà,  senza  legge:  dispotico. 

A»«eiutiirlu.  add.  Che  assolve:  assolutorio. 

AaaoIuiu  e Aottainta.  add.  Libero  non  pagato  : 
assoluto.  ||  Non  limitato,  non  frenato  da  legge: 
assoluto,  despota.  ||  Finito,  compiuto,  risoluto  : 
assoluto.  Sup.  ASSOLUTISSIMI!  C ASSULUTISSIMU  : 
assolutissimo.  V.  assulvutu  in  assolviri. 

A«ooluilonl.  ».  [.  L’assolvere:  assoluzione. 

Aaaòivlrl.  e.  a.  Liberar  dall'accusa  per  sentenza 
giudiziale:  assolvere.  ||  Fluire,  dar  compimento: 
assolvere.  P.  pass,  assulvutu,  asscrvutu,  as- 
solto e assoluto:  assoluto,  assolto. 

AoHuriu.  add.  Profondamente  immerso  in  qual- 
che pensiero,  e quasi  alienalo  da'  sensi:  as- 
sorto. 

A««u.  ».  m.  Ne'  dadi  e nelle  carie  da  ginoco  è 
l'uno:  asso.  [|  mascari  d'un  assu:  mancar  poco. 

AAttubbag-ghiarl,  V.  TÙNNIRI. 

Attttubbitumentu.  »,  m.  Sopracvenimento.  ||  Sor- 
presa. 
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;%i.KuhbiiAri.  v.  intr . Arrivar  improvvisamente, 
sopravvenire:  sopraggiugnere.  j|  Acchiappare  o 
córre  all*  improvviso:  sopraggiugnere.  1\  pass. 
Asslbbitatl:  soprarrenutn,  sopraggiunta. 

a sMicr;i r ai  i . r.  a.  Dare,  porre  alla  tortura  con 
fune:  collari \ Ha  succaru.  ||  T.  art.  Trarre  pian 
piano  le  funi  che  reggono  qualche  peso  finche 
si  situi  al  suo  posto.  ||  T.  magi). ‘Stringere  con 
vite  o simili:  avvitare.  ||  Tenere  alcuno  lungo 
tempo  dubbioso,  in  alTanno  : tener  in  bisunto. 
P.  puss.  ASSUCCARATti:  cullato,  avvitato. 

Aittuclnrl.  V.  ASSOCI  ARI. 

Astenerm  i e .-iteteli ifit ri.  v.  a.  Far  prender  l'abito 
di  una  impressione:  assuefare.  J]  Iti/l  a.  Assue- 
farsi. P.  pass.  assuefatti!*.  assuefatto. 

AhwuiTuitonl.  s.  f.  L 'assuefare:  assuefazione. 

Ateteufliiminri.  r.  a.  Soffondure.  V.  affunnari. 

AkMi^hlarl.  V.  ASSAlARI. 

AftKugjfiitàbbin.  add.  Clic  può  soggettarsi:  sog- 
gettatale. 

Aa»u|fg’iiiamrHiu.  s.  in.  Suggellamento , Sogijet la- 
mento. 

Atetei.y gtuiirl.  e.  a.  Far  soggetto:  swigeltare,  sog- 
gettare, assoggettare.  |[  li-fi.  a.  Pendersi  suggello: 
suggellarsi.  ||  Essere  sovente  aOlitto  e travaglia- 
to da  periodica  iufcrniilà.  P.  pass,  assit, cot- 
tati;: suggettalo. 

Atetenj; pillili.  V.  ASSLOCITTARI. 

Ateduliiccliiail.  V.  ASSI’ LICCI! I ARI. 

Ateteuiaim  inu.  s.  m.  Lo  appianare:  appianamen- 
to. |!  Per  distruzione. 

Ateteuiari.  v.  a.  Far  piano,  uguale  conio  un  suolo: 
appianare.  |l  Rovinare  fitto  al  piano  della  terra: 
appianare.  ||  assolar!  \na  strata:  met.  battere 
di  continuo  una  strada.  Per  distruggere.  ||  Di- 
sporre a suolo  a suolo  o a strato  (spat.)  P. 
pa>s.  ssulatu:  apjianalo. 

AteNulainrl.  s.  in.  T.  pett.  Strumento  a sega  dei 
pc  li  in  a gnoli  : pian  et  Ione. 

Asteuldari.  v.  a.  Pigliar  a soldo,  far  soldati:  as- 
sotdaie.  i|  Far  parlilo,  far  seguaci:  assoldare.  P. 
pass,  assoldato:  assiduto. 

Atenulicarl.  V.  ASSULICCHI ARI. 

A tekal  le  diluii,  v.  a.  Porre  al  sole  una  cosa:  so- 
leggiare. ||  intr.  pass.  Star  al  sole:  soleggiare. 

Asteullcclilaia.  t.f.  Lo  star  esposto  al  sole:  soleg- 
giata, solata. 

AMkullcckluirdda.  dim.  Breve  solata. 

A»»ullccliiniu.  add.  Soleggiato , assolato.  ||  terra 
assulicchiata:  terra  assolufta,  esposta  al  mez- 
zodì. 

A ««iti  mi  tifiti  ari.  V.  ASSIMIGGHIAR!  e derivali. 

Akftuiniratu.  add.  Per  dispregio  a ehi  tenga  del 
somiere:  tomai  ella,  moccicone,  buaccìolo. 

Akftùnitri.  r.  intr.  Pigliar  sopra  di  sé  la  cura,  la 
responsabilità  ecc.  assumere.  P.  pass,  assunto  e 
a ss!1  aio  tu:  assunta. 

Akteiiiitmnri.  v.  a.  Raccòrrò  e unire  i numeri:  som- 
mare, assommare.  |]  intr.  Far  la  somma  : som- 
mare j|  OUANTU  ASSOMMA  STO  CUNTU  ? gU(lntOSOÌH-  | 
ma  ? ||  la  cosa  assumm a tanto:  la  cusa  monta 
tonto.  ||  la  spisa  assomma:  monta  troppo,  dotto  | 
cosi  assolutamente.  ||  Detto  di  uu'opcra  che  va  , 
avanti:  progredire.  ||  Detto  di  debiti:  crescere, 
montare.  ||  Venir  su,  renir  a galla.  E Dante  usò: 
assummare  per  innalzare,  portar  al  sommo  || 
Per  salire,  montare.  ||  Per  venire  inaspettata- 
mente e quasi  tutto  a uu  tratto:  sopravvenire. 
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i (Sp.  asomar:  spuntare,  venire).  ||  Uscir  fuori 
che  fa  l'acqua  da  sotto  terra:  scaturire.  ||  Ri- 
pianarsi della  carne  prima  di  cicatrizzare.  P. 
pass,  assommato:  sommalo.  ||  ì'rog redito.  \\  Fe- 
nolo a gatta.  ||  Montalo.  ||  Soi>raevenuto. 

A Munì  matura,  s.  f.  Dicesi  del  venir  in  su  delle 
nuvole,  che  sogliono  cagionar  procelle  : rab- 
buffamento. 

A tesum «i.  s.  m.  Cura,  impegno,  impresa:  assunto. 
||  .Argomento,  asserzione:  assunto. 

A»teunzlu»i.  s.  f.  1/  assumere  e propr.  promo- 
zione, esaltazione:  assunzione . ||  l,a  salila  di  Ma- 
ria al  cielo  e il  giorno  in  cui  ne  ricorre  la  fe- 
sta: assunzione. 

Ateteuplr -ciliari.  V.  SUVIRCHfARI. 

AteteiippuiumtM.  s.  m.  Inzuppamento. 

Ateteuppari.  p.  a.  Intingere  in  cosa  liquida  ma- 
terie che  possan  incorporare:  inzuppare.  ||  li, fi. 
a.  Impegnarsi,  incorporar  in  sè  l’umido:  in- 
zupparsi. ||  intr.  Tirar  a sè  I’  umido  che  è iu 
checchessia,  rasciugandolo:  suzzare.  |j  Attinger 
notizie  da  chi  nou  dovrebbe  dirle , o con  ar- 
tifizio «»  casualmente:  spiare,  sottrarre,  dar  in - 
(pn.o  alle  buche  nij  uno. 

Ateteuppndi.  add.  Inzuppalo.  ||  Suzzato.  ||  Bagnato 
dalla  pioggia  — dal  sudore:  immollato  — molle 
di  sudore. 

AnteU)ipu-«  iddiiui.  Acqua  minuta  e continua,  non 
solula  curare , ina  che  pur  immolla  : piogge- 
rella, spruzzagli. 

Ateteuppiiatu.  add.  Asciutto  d'umore:  disseccato.  || 
Assetato. 

AteteuppllH.  ( IV  A 11  ) V.  SUPPLIR!. 

Ateteurblii.niCu.  i.  in.  Assorbimento. 

AMurbiel.  r.  a.  Attrarre,  ricever  i fluidi;  ingo- 
iare, inghiottire:  assorbire.  P.  pass,  assurbutc: 
assorbito. 

AaM»ur«*arl.  V.  SURCARI. 

Ai»teurd ari.  V.  I.NSURDIRI. 

Aukurdu.  s.  m.  Giudizio  o proposizione  contra- 
ria al  vero,  o al  possibile:  assurdo. 

Aftkurdu.  add.  Che  non  può  stare,  che  ripugna 
ne*  termini:  assurdo. 

Ateteurlalu.  V.  ASCIUKTATU. 

AteteuriiiMe niu.  s.  m.  Collezione  di  cose  ordinate 
per  genere  o specie;  assortimento. 

AteMuriiri.  t».  o.  Scerre  , distinguere,  ordinar  a 
sorta:  assortire.  P.  pass,  assortito  e assuhtu- 
tu:  assortito. 

AMurihu  e Atekurrutu.  add.  Fornito,  contenente 
tutto  l'assortimento:  assortito. 

Atetetiteteurl  V.  ASSAJARI. 

Ateteusixri.  v.  a.  Dar  noja:  annoiare,  importunare. 

Ateteuiiiggbiitim-iiiu.  a.  m.  Lo  assottigliare,  e nelle 
scienze  vale,  perfezionamento:  assottigliamento. 
||  Sottigliezza,  ingegno.  ||  assuttigghiamkntu 
ui  cori:  noja,  tribolazione.  ||  Avarizia:  tegnenza, 
tenacità . 

Ateteuttiirgiiiarl.  r.  a.  Fare,  ridurre  sottile:  assot- 
tighare.  ||  assuttigghiari  lu  cirivkoou:  aguz- 
zar l'ingegno,  lambiccarsi  il  cervello  jj  intr.  pass. 
Scorgere  ogni  minuzia,  preveder  tutto  e quasi 
l’invisibile:  sottilizzare,  ghiribizzare.  J|  Usar  par- 
simonia. ||  Sofirir  patema,  star  malinconico:  am- 
mulinimure.  ||  Scemare.  P.pass.  assuttigghiatu: 
assottiglialo*  \\  Sottili  zzato,  ghiribizzato.  ||  Amma- 
linconito. ||  scemato. 

AMUllilarl.  V.  ASSUTTIGGHIARI. 
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Assolutalo.  V.  ASSDTTIGGHtATU  in  ASSUTT1GGHIA- 
nt.  Il  maio  asscttiiatc,  magro,  debole:  stento, 
striato. 

Aaaoulrrnrt.  e.  a.  Mettere  sotterra,  sepellire:  sot- 
terrare. ||  Per  sim.  Ogni  costi  che  la  si  riponga 
sotterra,  o che  la  si  ricopra  con  checchessia: 
sotterrare.  ||  Asstrrrnuum  ad  unu:  conquìderlo, 
opprimerlo,  avvilirlo.  P.  pass,  assuttiiiiutu  : 
sotterrato. 

Amiiurl.  p.  a.  T.  mur.  Far  uguale,  pari:  pareg- 
giare. ||  Iti fi.  a.  Aggiustarsi.  P.  pass.  assuzzatu: 
pareggialo.  ||  Aggiustato. 

Am*,  t.  f.  Legno  sottile  e lungo  per  diversi  usi: 
asta.  ||  Antica  arma  da  guerra:  asta.  ||  Quella 
parte  di  carattere  in  linee  rette  che  pur  dicesi 
astiatura:  V asta.  ||  asta  di  zimmili,  mazza  che 
si  frappone  alle  due  pani  della  soma  per  age- 
\ oiar  il  somiero.  ||  asta  di  carrozza,  carretto: 
timone.  Quei  due  bastoni  alle  due  estremità 
della  rete  da  uccelli  che  tengono  siesa  essa  rete 
e la  fanno  alzare  ecc.  staggi.  ||  asta  di  ut  ca- 
ti.vazzu  , ferro  bucato,  messo  nel  manico  del 
chiavistello,  o affisso  in  checchessia  per  rice- 
vere la  stanghetta  : boncinello.  ||  mettiri  al- 
l'asta: metter  all’asta,  all’ iDcanlo.  ||  seccano 
è l’asta,  porta  la  rannera  : qual  gamba  tal 
calza,  far  le  cose  proporzionale.  ||  asta  di  l'a- 
nìmulu:  costola,  staggio.  ||  asta  di  hi  paracqua: 
bastone.  ||  asti  di  i? occhiali:  le  stanghette  (ut. 
cat.).  ||  asta  di  TRAPANI-,  ferro  incastralo  nella 
palla  del  trapano  : fusto.  ||  Ed  è anche  un  suc- 
chiello con  manico  piegalo  ad  arem  menarola. 

Aaiaoti.  add.  e pur  sost.  Chi  assiste,  fc  presente: 
astante. 

Anta  tu.  ».  [.  Colpo  d’asta:  ostala  (Crusca). 

AutréAn.  s.  f.  Pezzi  di  legno  informe,  coni' 6 ta- 
gliato dalla  scure  per  bruciare:  toppo,  schiappa, 
sprocco,  roccbio.  Quasi  piccola  asta.  ||  Pror.  sic- 
cu  como  ’n'asteoda:  asciutto  come  un'  aringa. 

Astrailo.  add.  e s'usa  sost.  Che  non  bee  vino: 
astemio. 

A»l*olri.  V.  ASTIX1RISI. 

A.icrttrt.  c.  a.  Lavare,  purificare:  astergere.  P. 
pass,  asterso:  asterso  .morta 

AutrUn.  s.  ra.  T.  slam.  Stelletta,  segno  che  si 
pone  nelle  scrillure:  aderisco. 

Astiaci.  ».  a.  Invidiare,  avere  astio:  astiare.  P. 
pass,  astiato:  astialo. 

A «slalom.  V.  ASTIGGIATDRA. 

A stimi  da.  dim.  d*AST a:  asticella. 

A«ii|»giaium,  s.  f.  L'esercizio  deli'asteggiare,  e 
le  aste  del  carallere:  asteggiatala. 

A «sili,  s.  m.  Legno  dell'asta:  astile. 

AMlanrl.  V.  GASTIM AHI. 

Astinenti.  add.  Che  si  astiene,  e posto  assoluta- 
mente,  che  usa  temperanza  in  orilo  ai  cibi:  a- 
stinenle. 

Astiarmi*,  j.  (.  Virtù  che  ci  porla  a raffrenar 
l'appetito  di  checchessia:  astinenza.  ||  Tempe- 
ranza intorno  ai  cibi:  astinenza.  R Temperanza 
nel  modo  di  vivere:  astinenza,  continenza. 

A »i latrisi,  v intr.  pass.  Non  cercare,  osare  tem- 
peratamente di  uua  cosa:  astenersi. 

Astltiarl.  V.  ASPITTARI. 

Àstio,  s.  m.  Invidia,  odio  amaro  e vile:  tulio.  || 
ad  astio,  posto  are.  Ad  astio. 

Asifasa.  add.  Che  sente  astio  : astioso.  ( A.  V. 
dal.  astiuso.  Dante). 
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Astraenti*,  s.  m.  Snolo  o pavimento  di  terrazzo 
o di  luogo  seopcrto:  ballato  (come  se  si  volesse 
diro  lastricato). 

A «tirarli  nidu.  diin.  d'ASTRACO:  terrazzino. 

Astrae u.  s.  m.  Parie  della  casa  alta,  scoperta  e 
aperta  da  una  o più  parti  : terrazza  ( Tomi». 
D,\  altana.  ||  astracu  ciivirtu:  loggia  coperta, 
sopra  gli  edifici,  elio  serve  per  asciugare  o per 
vedere  più  spaziosamente  pur  difendendosi  dai 
sole:  terrazzo.  ||  Mudo  arr.  A TIRILI  all’astracu, 
o tutti  ali/astracii:  montar  in  rovello,  essere 
fortemente  adirato.  ||  vidirisilla  di  l’  astracu: 
starsi  lontano  a vedere,  senza  paura  di  entrarci, 
parlando  di  cosa  che  dispiaccia  o sia  paurosa. 
caso-  accennando  potec  venire  dal  tir.  ).<*  0 dal 
iMl.  stralum  ammette  analogia  col  laslricn;  in- 
vero a Lucra  dicono  àslraco  il  lastrico. 

Asirnc-uut.  acc.  Terrazza  grande:  terrazzane. 

Astrairl.  r.  a.  c intr.  pass.  Hitirarc,  segregare: 
astrarre,  astrarre. 

Aslmtlil.  s.  ni- *V,  kstrattp. 

Asimiiu.  add.  da  astraìri  : astratto.  ||  Qualità 
considerata  separatamente  dal  suggello  e s'usa 
pur  sost.:  astratto. 

Astrazioni.  s.  f.  (‘.erta  operazione  neutrale  per 
cui  in  un  soggetto  o idea  si  considcran  alcune 
parli  o ima  sola:  attrazione.  ||  Alienazione  della 
niente  da'  sensi;  lìssa  applicazione  a checches- 
sia: ultrazione. 

Astrluo-ml,  add.  Elie  astringe:  astringente.  ||  An- 
ce mentii  astringenti  : argomento  e/fcocr,  che 
ha  forza. 

Astrim-lrt.  r.  «.  Stringere  , costringere  : astrin- 
gere. ||  Detto  di  medicine,  clic  bau  virtù  di  co- 
stipar il  ventre:  astringere.  P.  pass,  astrinciuto: 
astretto. 

Asirulil.  ».  /.  T.  min.  Spezie  di  pietra  figurata 
che  somiglia  ad  una  stella:  astroite. 

A «ir**  laru.  ».  vi.  Professore  di  astrologia:  astro- 
logo. |j  II  volgo  intende  cosi  quegli  che  gira  per 
indovinar  la  ventura:  tingano. 

Astrologo-in.  ».  f.  Dottrina  degli  astri  : astrologia. 
||  Quell'arte  chimerica  per  cui  crede  altri  indovi- 
nar checchessia:  aslrolugìa.  ||  astrologgia  lon- 
ga.  T.  bot.  Pianta  medicinale:  aristotochia  lunga, 
erba  de'  popone  ini.  Arisloluchia  longa  L.  | a* 
strologgia  nOTUNN a:  astrologia,  aristotochia  ro- 
tonda. Aris|plochia  rotonda  !..  ||  astrologgia 
tenui:  aristotochia  sottile,  pistotochia.  Arislolo- 
chia  clemalitis  L. 

AsiroioR-gteu.  udii.  Pertinente  ad  astrologia  : a- 

Urologico. 

Astronomia.  ».  f.  Scienza  che  traila  de'  movi- 
menti celesti , dei  fenomeni  che  si  osservano 
uel  cielo,  e di  lutto  ciò  che  ha  relazione  agli 
astri:  astronomia. 

Astroiymilrumt-nti.  or».  Per  via  di  astronomia: 
aslronomicamt  nle. 

Astronomici*,  add.  Pertinente  ad  astronomia:  a- 
si  nino  miro. 

Astrònomi!.  ».  m.  Professore  di  astronomia:  a- 
slronomo. 

Astro.  ».  m.  Corpo  celeste,  stella  o cometa  ecc. 
astro. 

Astrhsn.  add.  Più  clic  recondito  e difficile  a tro- 
varsi: astruso.  Sup.  astrusissimo:  astrusissimo. 

Astùccio-  V.  STUCC10. 

Asiùrl.  ».  m.  T.  tool.  Uccello  di  preda  più  grande 
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dello  sparviere,  grigio  bruno,  piedi  gialli  : a- 
store.  Paleo  genlilis  Li. 

Axiuiaenonlll  a.  in.  Arnese  di  latta  configuralo 
a cono,  per  ispegnure  i lumi:  siiegnitojo.  ||  Fig. 
Sognila. 

Antuiaiurnil.  ave.  Con  astuzia:  astutamente. 

Ammari,  r.  a.  estinguere,  smorzare  il  fuoco,  il 
lume  ecc.:  spegnere.  ||  Mei.  Di  tutte  le  cose  cui 
si  tolga  la  vita,  il  moto  eec.:  spegnere.  ||  asto- 
tari  la  siti:  spegner  la  seie,  estinguerla.  ||  a- 
stutaRI  la  previ:  spegnere  la  febbre,  cacciarla.  || 
astctari  ’na  liti  : comporsi , por  Bue  a una 
lite.  ||  astotari  li  mkixi  ao  UNO  : spegner  al- 
cuno, stecchirlo,  ucciderlo.  P.  pass,  astutatu: 
spento  <JL  V.  i tal.  slutare.  Dante  nelle  canzoni:  E 
la  cui  rifu  a più  a più  si  stuia). 

Ammollir!,  ».  m.  Arnese  da  spegnere  V.  astu- 
T A CANNILI. 

Amutaturi-iuru-trlcl.  verb.  Chi  o che  spegno  : 
spegnilore-trice. 

Ammutiti-  add.  pegg.  di  astuto:  astutnrcio. 

Alluni,  ai /d.  Che  ha  astuzia:  astuto.  Sap.  astu- 
tissimo: astutissimo. 

Ambila,  s.  (.  Arte  e attitudine  a trovar  ripieghi, 
ad  ingannare  o a preveder  gl'inganni:  astuzia. 

Àtaiuu.  V.  ÀTIMO. 

Ataru.  V.  ARTARO. 

Airimmi.  s.  m.  .Negazione  della  divinità:  ateismo. 

Aietmn.  ».  m.  Colui  elle  nega  la  divinila:  ateista. 

Àlea.  s.  m.  Ateista:  ateo,  senza  Dio. 

Aitimi,  s.  tn.  Momento  di  tempo:  attimo  ; onde 
la  frase  ’nt'on'atimu:  in  «n  attimo. 

Aitami,  s.  m.  Raccolta  di  carte  geografiche:  af- 
fante. 

Aiw (infera,  s.  ni.  T.  fis.  L'aggregato  di  tutti  i flui- 
di aeriformi,  che  circoudauo  la  terra  : atmo- 
sfera. 

Aimunfrrlcu.  add.  Pertinente  ad  atmosfera:  at- 
mosferico. 

Atonali.  t.  ni.  Particella  infima  invisibile  di  ma- 
teria: atomo.  ||  ntr’on’ atomo:  in  un  atomo , in 
un  istante. 

Airlgna.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  di  susina  selvatica: 
prugnolo,  spino  nero  , susino  di  macchia.  Pru- 
nus  spinosa  L.  fi  11  frutto:  prugnola. 

Airlunoiu.  ».  m.  Una  specie  di  susino  somiglian- 
te all'ATRIRSA. 

Airlu.  ».  m.  Il  primo  ingresso  coporto  d'un  edi- 
lìzio alquanto  magnifico;  atrio. 

Atróci,  add.  Crudelissimo  più  di  scoileralo  e 
meno  di  nefando:  atroce. 

Atrocità  e Atroeltntl.  ».  f.  Astratto  d’atroce:  a- 
livellò,  alrocilatte,  diradiate. 

Aiinbbunnin.  add.  intrattabile  e che  tiene  in  sò 
i suoi  pensieri:  sornione. 

Aitabbiiitrlu.  ».  ni.  T.  oref.  Strumento  compo- 
sto di  fili  d’ottone  a guisa  di  pennello,  per 
pulire  i lavori  di  metallo  : gral tapugia? grotta- 
bugia. 

AKnbbuoclnri.  r.  a.  e intr.  Usar  la  grattapugia: 
grattapugiare,  gratlabugiare. 

Aiinrcnbbill.  add.  Che  pub  essere  attaccato:  at- 
taccabile. Sup.  ATTACCABBiLisstMU:  attaccabilis- 
simo. 

Aiinecaerarlila  e Ttucrnuirbla.  Qualunque  cosa 
con  cui  si  legano  scarpe,  calze  ecc.  legandolo, 
becca. 

Attuceacgblèdda.  dim.  Legaccetto. 


Aiiaccagoailuu.  add.  Mezzo  bacato , indebolito  e 

soggetto  a incomodi  per  ogni  leggiero  disagio 

0 strapazzo:  cagionoso,  infermiccio. 

Aiiaccan aa iu.  add.  Uomo  malsano,  che  a ogni 

tratto  ha  male:  bacalo,  un  po’  più  d’infermiccio. 

Allaccallll.  V.  ATTIZZILITI. 

AuaccaairalM.  ».  m.  Lo  attaccare:  attaccamento. 
fi  Fig.  Amore,  affezione:  attaccamento  (ma  non 
è bei  mudo;. 

Aiiaccarl.  r.  a.  Stringere  di  laccio  una  cosa  per 
impedir  che  si  muova,  e cosi  unire  più  cose: 
legare.  ||  Quando  domina  l’idea  di  unire  cosa 
a cosa  e non  l'idea  del  laccio  o dell’impedire 

1 movimenti:  attaccare,  fi  Detto  di  bestie  da  tiro 
unire,  legare  al  cocchio  ecc.:  attaccare,  fi  Detto 
di  malattie  contagiose:  attaccarsi.  |i  att  uo:  ari 
cu  usa:  esserci  congiunto.  ||  Contendere,  piatire. 
Il  ATTACCAR!  AD  UNO  t-RI  LI  MAXI!  K FRI  LI  PEDI: 
non  lasciargli  appicco,  agio,  chiudergli  ogni  via 
di  poter  nuocere.  ||  cu’  bsni  attacca  megoiiiu 
sciocchi:  legala  bene  e poi  lasciala  andare.  || 
Assalire,  cominciar  la  zuifa:  attaccare.  fi  Hift.  a. 
Venir  alle  mani,  abboccarsi:  attaccarsi.  ||  attac- 
c arisi  ’mmanu;  detto  de’  cavalli,  resistere  a chi 
li  regge:  contrastar  alla  mauo.  fi  attaccarisi 
LI  CAVI  V.  CANI.  Il  ATTACCAMI  CCÀ  C.k  CC’È  BO- 

x’krva;  molto  prò',  di  chi  non  rontradice  ma 
s' accomoda  a lutto  o per  bontà  o per  iscimuni- 
taggine.  ||  Intr.  Aver  connessione,  p.  e.  li  fatti 
attaccavo  Beiti:  i fatti  rmrergano,  fanno  ap- 
punto a vedete.  ||  attaccar!  li  grugnì  : acco- 
tonare. 

Aliaceli  ih  menti  avv.  Attaccatamente. 

Attaccatiti».  Attaccatura:  altare  atezza. 

Aiinccaiittu  e Aiuiccailcciu.  add.  Che  s attacca: 

attaccaticcio. 

Attaccati!,  add.  legalo,  attaccato,  fi  Affezionalo  : 
attaccalo.  ,|  Avverso  di  opinione:  dissenziente.  || 
attaccati!  a oiscuRsu , dicesi  di  chi  s’ intcr- 
tiene  lungamente  a colloquio  con  un  altro.  || 
ATTACCATI!  a li  convinzioni,  a li  pregiudizi, 
stare  alle  convinzioni,  ai  pregiudizi  ||  Assalito: 
attaccato.  ||  attaccati!  di  '.va  malattia: cotto  da 
un  male.  Sup.  attaccatissimo:  attaccatissimo. 

Attaccatimi,  add.  accr.  Di  molto  attaccato. 

Attaccatura.  ».  f.  L’ allo  di  attaccare  e il  nodo 
nelle  funi:  attaccatura. 

Anucraturl.  ».  m.  Arnese  da  potersi  attaccarvi: 
attaccatojo.  fi  Arnesi  fitti  nel  muro  o in  altre 
parti  per  uso  di  attaccarvi  funi  per  molli  eser- 
cizi: campanella. 

A Itaceli  iccd  «tu.  ».  (firn,  di  ATTACCO:  picco!  attacco. 

Attaccu.  ».  m.  Cosa  a che  altri  si  può  attaccare 
o con  che  s’attacca:  attacco,  fi  Alienazione,  fi  A- 
inore,  affezione:  attacco  (ma  non  di  buon  uso), 
fi  Assalto:  attacco.  |j  attacco  a lu  dinaro:  avidi- 
tà, ingordigia.  ||  attaccu  di  pettu  ecc.  attacco 
di  petto  ecc. 

Auaccunatu.  add.  Dicesi  di  persona  grossolana 
e rustica:  tanghero,  buzzurro. 

Aitaclaiu.  add.  V.  assitatu.  ||  Preso  da  desìo. 

Anàctu.  ».  m.  Appetito  intenso,  desiderio:  uz- 
zolo, fregola. 

Aiiniiauatii.  add.  Che  sa  d’italiano:  attalianato. 
fi  Dicesi  per  ischerzo  a chi  voglia  parlar  in 
punta  di  forchetta. 

Aiinllaiarl.  v.  intr.  Andar  a talento,  a voglia,  a ge- 
nio: attalentare,  quadrare. 
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Aiiatlmmo.  add.  Attalentato.  ||  Dlcesi  anco  per 
uomo  d'ingegno. 

Auaagart.  r.  a.  Puntellare  c afforzare  con  istanga: 
stancare.  ||  Rifl.  u.  Rinchiudersi  a ben  custodir- 
si : stangarti,  abharrarsi.  P.  pass.  ATT  ANOATC: 
stangato,  abbon  ato. 

Auapnartaairniu.  ».  m.  L'aggavignare. 

Attapaaciarl.  v.  a.  Pigliar  per  le  gavigne  , pel 
collo,  ed  anche  prenderò  con  forza  o tenere  : 
agguvìgnare.  ||  Il  pigliare  che  fanno  gli  sbirri  : 
catturare.  P.  pass,  attapa. sciato:  aggarignato.  || 
Catturato.  Paso.  Io  vuole  derivato  dall'fè.  tba- 
pas:  comprendere. 

Actapparl.  V.  attcppaiu.  ||  Chiuderò  con  tappo: 
lappare.  P.  pass,  attappatu:  tappato. 

Atcaragnaatcmu.  ».  m.  Assideramento. 

Atta  ragna  ri.  r.  intr.  ass.  L'irrigidire  che  fa  nn 
corpo  esposto  al  freddo  che  di  flessibili-  diventa 
meno  maneggevole,  meno  agile:  assiderare.  P. 
pass,  attiuacnatu:  assiderato.  Io  credo  che  de- 
rivi dal  nostro  attirantari  presa  similitudine 
dallo  effetto  di  esso. 

Atiaragnatiixu.  add.  Mezzo  assiderato. 

Atiaraniulaiu.  add.  Morso  da  ragno  i taraktulà). 

Atiarglamemu.  ».  in.  Oltraggiamento. 

Attarglarl.  e.  a.  Far  oltraggio:  oltraggiare.  P. 
pass.  ATT argiato:  oltraggiato. 

Aitar*» «ari.  e.  a.  Tagliar  i rami  all'albero  flu  al 
tronco:  scapezzare,  seapitozzare. 

Altana  menta.  ».  Tu.  .1  .ghiarciamento.  ||  Intiriz- 
zimento. ||  Fig.  Il  venir  meno  l'amicizia  : raf- 
freddamento. 

Annuari.  r.  a.  Agghiacaare,  nttassare:\\  Irrigi- 
dire, effetto  del  freddo  : intirizzire.  ||  Cagionar 
tristezza:  rattristare.  ||  Infondere  nell'acqua  un 
veleno  vegetale  da  noi  dello  tasso  onde  faci- 
litar la  pesca , per  un  cerio  torpore  che  pro- 
duce n o pesci:  arvelenire.  ||  Hip.  a.  Affliggersi.  || 
Sbigottirsi. 

Aitai*.-! tradii,  add.  dim.  di  attassatu  : un  po' 
diaccio.  ||  Un  po'  corrucciato. 

Ammalimi.  ».  f.  L'alto  dell'agghiacciare:  agghiac- 
ciata. ||  L'alto  dell'invelenir  le  acquo  col  tasso. 

Attamailiu.  add.  Che  induce  freddo:  agghiac- 
ciatore.  ||  AfDittivo:  accoratolo. 

Auaaaailnii.  add.  Mezzo  agghiacciato.  ||  Fig.  Pieno 
di  mal  talento.  ||  Mezzo  corrucciato.  ||  Mezzo  sbi- 
gottito. 

Altana»,  ad  ì Agghiacciato,  attiusato.  ||  Avvele- 
nato con  Tedia  tasso.  ||  Afflitto.  ||  Corrucciato. 
||  Sbigottito.  ||  Detto  di  colore  smorto:  sbiadito. 

Attanatara.  ».  f.  Marchia  di  umido  nel  muro. 

Attorniar!.  V.  INTAVOLAR!. 

Atte’ i ini.  ch'esprime  ed  avverte  una  cosa  av- 
venire, e può  essere  di  buon  successo  o no  : 
re'/ 1|  Colla  particella  r.A  ha  altri  usi,  p.  e.:  at- 
te CA  NON  TRASERO  LI  NORRIU  R VOLIVI  TRA- 

siri  tc:  e'  non  entraron  i nobili  e volevi  entrar 
fu.  ||  Ha  altri  usi  di  ripieno,  p.  e.  st  veni  tan- 

TtCCHIA  DI  TRIODO  ATTE'  LI  TORDI,  LI  BKCCACr.t: 

se  rie»  un  po’  di  freddo,  a te  tordi,  beccacce. 
Dunque  anco  in  italiano  s'usa  a le;  ecco  ana- 
logie. 

Attediar!.  V.  TEDIARE 

A dea» tirar I.  v.  intr.  Ostinarsi,  incocciarsi.  V.  pass. 
AfTEMATtCATO:  ostinato,  incocciato. 

Attemperar!.  V.  ATTIMPARt. 

Atténlrl.  Verbo  che  usasi  preceduto  dar  a risi,  e 


significa  essere  pressoché  inflessibile,  ma  senza 
una  giusta  ragione,  anche  arrendendosi  dopo 
qualche  stento:  intestare.  ||  Riff.  Star  appiccato  a 
cosa  ove  altri  si  sostenga:  attenersi. 

Aiimnìbblll.  add.  Degno  di  attenzione,  di  che 
si  dee  far  caso:  attendibile. 

AttraalmCntu.  ».  ni.  L'attendere:  ottenimento. 

AttPnnlri  c AtiCadirt.  r.  intr.  Dar  opera,  impie- 
garsi in  checchessia:  attendere.  ||  Star  attento, 
por  mente:  attendere.  ||  r.  <i.  Mantener  la  pro- 
messa: attendere,  attenere.  ||  attesa  IR!  a fatti 
set  : attender  a'  fatti  tuoi.  ||  Pror.  co'  assai  pro- 
vetti poco  attenni:  chi  promette  molto,  attiene 
poco. 

Atteniamomi.  oro.  Con  attenzione:  attentamente. 

Attcninmentu.  ».  m.  Allentamento. 

Attentar!,  p.  o.  Commetter  allentato  : attentare. 
I Far  tentativi  arrischiati  : attentare.  P.  pass. 
attentato:  attentato. 

Attenta».  ».  ni.  Delitto  o misfatto  con  violenza 
benché  non  consumato:  attentato. 

Aiirniliilmn.  add.  sup.  di  attento:  attentissimo. 

Allenta,  add.  Che  USI  attenzione,  diligenza:  al- 
lento.  ||  stadi  attento:  star  attento,  prestar  o- 
recehio,  ballare. 

Attrntu.  ».  m.  Attenzione,  avvertenza:  attento.  || 
attento  nt  MAsr.  T.  eoe.,  quel  tirar  momen- 
taneo e forte  delle  redini  clic  fa  chi  regge  il 
cavallo , per  punirlo  o spingerlo  al  cammino. 
||  Mei.  Artifizio,  in'enlo  : attento. 

Attennarl.  r.  a.  Render  tenue:  attenuare.  P.  pass. 
attenuato:  attenualo. 

Atiennarlonl.  ».  f.  L'alto  di  attenuare,  e lo  stalo 
di  cosa  alleluiata:  itttrnnazione. 

Allenitimi.  ».  f.  Il  (Issarsi  della  mente  sopra  un 
oggetto:  attenzione.  ||  Disposizione  dell'animo 
che  induce  a cogliere  tulle  le  occasioni  da  fare 
servigio  altrui:  attenzione.  Il  Cura  che  altri  si 
piglia  per  altrui:  attenzione. 

Alternili  uà».  V.  ATTENTO-  V.  STUDIUSU. 

Alli-rraiuentu.  V.  ATTIRllAMF.NTO. 

Atti-ilari,  v.  a.  Far  testimonianza:  attestare.  P. 
pass,  attestato:  attestato. 

A tir*  tatù.  ».  tu.  Testimonianza  in  iscritto  ad  uso 
privato  o pubblico:  attestato. 

itticu.  adì.  Elegante,  poiché  gli  scrittori  Ate- 
niesi antichi  s'  acquistarono  fama  di  eleganti: 
attico. 

AlllRrghlnrl.  V.  GUATTIC, CHIARI. 

Al tlir sfiammili,  (scadotii  ».  in.  Atteggiamento. 

AttlKKlarl.  p.  a.  Dar  il  gesto  alle  figure,  perchè 
esprimano  gli  effetti  che  si  vogliono  rappresen- 
tar.’ : atteggiare.  ||  llifl.  a.  Porsi  in  alto,  darsi 
aria  e modo:  atteggiarsi.  P.  pass,  attiggiatd  : 
alleggiato. 

Alliegln.  V.  ATTICO!  AMEN  TU. 

Altlllamrnfu.  V.  ATTILLATURA. 

Aiitllar M.  r.  rifl.  a.  Porre  ogni  cura  nell’ abbi- 
gliarsi, acconciarsi,  abbellirsi:  attillarsi. 

Aiiillaiammil.  opp.  In  modo  attillato:  a innata- 
mente. 

Attlllatrdda.  add.  dim.  di  attillati’:  attillatino 
(Crusca). 

Attillala,  adii.  Con  arennei  c ben  composti  ve- 
stimenti addosso  : attillato.  ||  Dicesi  pure  del 
vestimento:  attutato. 

Attillatura.  ».  (.  Ksquisitczza  della  portatura  e da- 
gli abili:  attillatura. 
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jtulmpnrl.  (scoi.)  v.  a.  Prolungar  la  esistenza, 
far  durare  attempate.  ||  Invecchiare:  attempate. 

(|  Salire.  ||  lasciar  una  cosa  in  abbandono  e 
correr  ad  altra. 

Aitlmpatrddu.  ahi.  dim.  d'ATTivtrATU:  attempa 
Itilo.  Un  po'  lardo. 

Animimi»,  add.  In  là  cogli  anni  : attempato.  || 
Lento:  tardo.  ||  Per  apprittato  V. 

Aitlm paiurl.  scoti.  lo  registra  per  rivendugliolo. 

Aiitmpnnarm.  s.  f.  Il  denunziare,  ossia  il  ma- 
nifestare accusando:  ilenunzia. 

A tilm (Minuzzo,  s.  m.  accr.  di  attimpoxi. 

Attimpiini.  s m.  Che  denunzia,  che  riferisce  un 
frodo  eco.:  denunzialore.  ||  ram  l'  attimponi: 
manifestar  al  giudice  i complici  di  un  drlillo 
per  aver  l'impunità:  pigliar  l’impunità.  Voce 
composta  da  attu  e imponi. 

Ànimo.  V.  AT1M0. 

Antmn (court,  r.  a.  Ammucchiare  i covoni  in  sul- 
I'  aja  o in  biche  o in  barche  cioè  o circolar- 
mente 0 parallelepipcdamento  : abbicare,  ab- 
barcare. P.  paté,  attihoonato  : abbicato  , ab- 
barcato. 

AitlnugitliUri.  o.  a.  Stringere  con  tanaglia  o 
come  tanaglia:  abbrancare,  attanagliare,  benché 
i|uest'uitimo  spesso  annetta  anco  l'idea  del  mar- 
toriar con  tanaglia.  P.  pois,  attinaochiatu  : 
abbrancalo,  attanagliato. 

Atllnelilantrnlu.  S.  nt.  indù  iO. 

Allinda  Ih  ri.  e.  a.  Tardar  a fare:  indugiare.  ||  Ila 
pure  senso  ( sitNUmt.A  ) di  empier  il  ventre: 
avrentrinare. 

Aulnrnil.  adì.  Che  attiene:  attenente. 

Attinenza.  s.  f.  Lo  allenerò,  appartenere  : atte- 
nenza. 

Atilnlrl.  (vRNKztAtioi  v.  a.  Osservar  la  promessa: 
attenere.  ||  liifl.  a.  Star  appiccalo  a rosa  ove  al- 
tri si  sostenga:  attenersi.  P.  pass,  attinoto:  at- 
tenuto. 

Ammari,  e.  inlr.  Starsi  nascosto  ad  ascoltare 
ciò  che  altri  dice:  origliare,  orecchiare,  i isolare . 
P.pass.  attintati):  origlialo,  orecchiato,  usolato. 

Aitlptmn ri.  v.  a.  Empiere  con  più  forza:  r n zep- 
pale, rimpinzare.  ||  Detto  di  ventre,  gonfiare,  ten- 
dere : intimpanire.  P.  pass,  attipanatp  : rm- 
zeppa'o,  rimpinzato.  ||  Intimpanito. 

«ulparl.  r.  a.  Empiere  per  bene,  zeppo:  zeppare, 
stirare.  Il  Per  intipari  V.  P.  pass,  attipatu:  zep- 
pato, stivato. 

Atllppnrl.  V.  ATTIPtRI. 

Alllrueoari.  V.  ATTARAONARI. 

Attirali  ni  memo.  s.  ni.  Lo  stirare:  stiramento.  Il 
Il  ratirc. 

Aiiimmarl.  r.  a.  Tirare  distendendo  : stirare, 
tendere.  ||  r.  intr.  Tirar  le  recate  che  sogliono 
precedere  la  morte:  ratire.  ||  Morire:  tirar  Pa- 
gliolo, tirarle  cuoja.  |l  attirantari  fri  lu  friddv: 
intirizzirsi,  intorpidire.  P.  pass,  attirantatu  : 
stirato.  ||  .Vario. 

Aiilraoiaia.  s.  f.  Stirata.  ||  Il  tirar  le  recate:  re- 
cata. Benché  recala  in  questo  senso  non  é nei 
vocabolari;  pure  alla  voce  ridire  Fanf.  spiega: 
tirar  le  recate,  dunque? 

Attira nlont.  V.  ATTIHANTATA. 

Attira rt.  e.  a.  Tirar  a sé  : attirare.  ||  intr.  ri/!. 
Tirarsi  addosso:  attirarsi.  P.  pass,  attirato  : 
attiralo. 

Atilrrantrotu.  s.  m.  Atterramento. 


Attlrrnrl.  c.  a.  Gettar  a terra:  atterrare.  P.  pass. 
attirratp:  atterrato. 

Attlrrltoroto.  j.  m.  Atterrimento. 

Attirrlrl.  v.  a.  Dar  terrore:  atterrire.  P.  pass,  at- 
tirriìtu:  atterrito. 

Attirroii.-itu.  add.  Per  lo  più  dicesi  delle  frutta, 
e vale  a somiglianza  del  torrone.  V.  tirruni. 

a (filamento,  s.  ni.  Tensione.  ||  aizzamento,  diriz- 
zamento. 

Attuari,  r.  a.  e intr.  Rendere  o divenir  disteso, 
dritto:  tendere.  ||  Levar  su:  dirizzare,  rizzare. 
||  T.  mar.  Tendere  con  forza  un  cavo,  renderlo 
rigido  col  tirarlo  : tesare  i Car.  Por.  Mei.  j.  || 
Fig.  Mostrare  certa  baldanza,  vispezza  a simi- 
litudine del  galletto  vicino  le  galline:  ringoi- 
Iettare  (cosi  a Firenze;.  ||  Fig.  .Morire,  dall'idea 
di  diventar  rigido,  teso:  stecchire.  P.  pass,  at- 
tisatu:  teso.  ||  Rizzato  ecc.  E dotto  di  membro. 
Batacchi  usò:  inverberilo. 

Attuta  ri.  p.  a.  Ficcarsi  in  capo  una  cosa,  osti- 
narsi: incapare.  Mestarsi.  Far  uguali,  accoz- 
zare le  leste  di  travi  o altro:  attestare.  P.  pass. 
attutato:  incapato,  intestato.  ||  Attestato. 

Attua,  are.  I.o  stesso  che,  considerato,  vedu- 
to, ecc.:  atteso. 

AiiUucritt.  Posto  are.  Conciossiaccliè , conside- 
rato che:  attesoché. 

Aiutanti,  add.  Rogante.  S'usa  da  noi  anco  sost. 

Aiiltnrl.  r.  mtr.  T.  leg.  Si  dice  dei  notai  che  di- 
stendono e sottoscrivono  i contratti  o testamen- 
ti: rogare.  [|  Per  incamminare,  e proseguire  gli 
atti  giudiziari:  aiutare. 

Attitaiu.  s.  m.  Scrittura  che  si  presenta  da’  li- 
tiganti al  giudice  per  provar  lo  ragioni,  c lo 
raccolto  in  iscritiura  de'  detti  atti  pubblici  sian 
de'  litiganti  che  de’  giudici  (che  dicesi  altri- 
menti processo  i,  fatto  da  persona  pubblica  detto 
attuano:  alto,  'Strumenta. 

Altitudini  c Attiiùtlnl.  j.  f.  Disposizione  a poter 
fare,  operare  tal  cosa:  attitudine.  ||  Per  atteg- 
giamento, positura:  attitudine. 

Attivamente  ore.  Con  attività:  atticamente.  ||  T. 
leg.  Facendo  da  attore:  atticamente  V.  ATTcnt. 

Aulì  Urlniitmrnll.  avr.  sup.  Atlivissimamenle. 

Aulì  ita  e Aulì  Itali,  s.  (.  Astratto  di  attivo,  po- 
tenza attiva:  attirila,  allirilade  e alliritate. 

Aulì n.  add.  Che  ha  virtù  e principio  d'upcrare, 
o che  opera  alcuna  cosa:  attivo.  ||  Spedilo,  pron- 
to e risoluto  nelle  azioni:  attivo.  U X.  oramai. 
Il  verbo  che  regge  un  sostantivo  esprimente 
il  termine  dell’azione  significata  da  esso  verbo: 
attivo.  ||  vita  attiva:  vita  attira:  presso  gli  asco- 
lici è quella  vita  contraria  della  contemplativa 
e consiste  nelle  aziurii  esteriori  di  pietà.  È an- 
che la  vita  di  chi  l’impiega  ad  operare.  ||  cam- 
uf.uc.iu  attivo:  commercio  attiro,  che  frutta.  || 
sost.  Colui  che  si  è dato  alla  vita  attiva:  at- 
tivo. Sup.  attivissimo:  alarissimo. 

Attizza -f«ru.  V.  attizzatori,  n Atei.  Chi  volen- 
tieri stimola  altrui  alle  contese  : attizzatore. 

Attlzza-lampl.  s.  in.  Uicesi  per  iseberoo  ai  sa- 
grestani: smoccolatole. 

Atiizzn-iiti.  t.  m.  Chi  attizza  le  persone  T una 
contro  l'altra:  attizzino. 

Alllzza-aia Ianni.  V.  ATTIZZÀ-LtTt. 

Atilzzamrntu.  s.  in.  Attizzamento.  ||  Fig.  Stimolo, 
incitamento:  attizzamento. 

Attizzar!,  r.  a.  Ammassare,  accozzare  i tizzoni 
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sul  fuoco  perché  brucino:  affissare.  I|  Levar  via 
la  smoccolatura:  smoccolare.  ||  Mei.  Aizzare,  in- 
citare: attizzare.  ||  Metter  dissensióni:  seminar 
zizzanie.  P.  pass.  attizzato:  attizzalo,  smocco- 
lato. 

Auluaiurl.  s.  ni.  Strumento  per  attizzare  il  fuo- 
co: attizzatore.  ||  Per  moccolatojo.  ||  terb.  m. 
Liti  auizza:  attizzatore. 

AttUzuuarl.  r.  a.  Far  nero  come  tizzone:  anne- 
rare, annerire.  P.  pass,  attizzuxatu;  annerito. 

A clonila,  ad d.  Preso  da  grande  maraviglia,  quasi 
sbalordito,  più  di  stupefatto:  attonito. 

Adorna,  ore.  lu  giro,  in  cerchio:  attorno,  ritrao 
meglio  il  molo;  intorno,  esprime  moto  e quiete. 

||  ATTOR.YU  attori  ti  : attorno  attorno,  dà  più 
forza.  ||  d’attornu,  posto  aree  d’attorno. 
Adortammii.  oro.  Contro  il  merito:  attorto. 
Attraccar!.  I.'ho  udito  dai  marini  per  ATTACCASI. 
•*“r»lrrt«rl.  V.  ATTABGIARI. 

A tir»  laica  tu.  (scob.)  t.  m.  AtlreUmento. 

Attralri.  p.  o.  Trarre  a sé:  attrarre,  uttraere.  Il 
Per  eim.  Tirar  con  allettamento,  con  lusinghe: 
attrarre.  ||  Non  poter  distendere  le  membra  por 
ritiramento  di  nervi:  attrappire. 

Altraatarl.  V.  ATTIB AXTARI. 

Attrappari.  v.  a.  Strappar  di  mano,  tòr  con  vio- 
lenza: arraHare.  ]|  Sorprendere  alcuno,  abbran- 
carlo: ar raljiare , attrappire.  P.  pass,  attrap- 
patc:  arraffato.  ||  Ar /affiato,  atlrappalo. 

A t ira«*um<- ntu.  j.  m.  'Indwjiamento. 

Atirauarl.  r.  in  Ir.  Tardare,  mandar  in  lungo: 
indugiare  ( Sp . atrasar:  restar  indietro). 
Allru-emtrddu.  add.  dim.  di  ATTRASSATU. 
Attraooatu.  add.  Indugiato.  ||  Parlandosi  di  pa- 
gamento , vale  non  eseguito  : intermesso.  ||  at- 
trassatu  di  littra  occ.:  esser  addietro  di  let- 
tere, ecc.  saperne  poco.  [|  Per  chi  è stato  pospo- 
sto ad  altri  meno  degni  nello  promozioni:  non 
curuto,  acuto  in  non  cale.  Sup.  attrassatissimu: 
multo  addietro. 

AUrauatual.  add.  accr.  di  ATTRASSATU. 
Attraoou.  j.  m.  L'indugiare,  tardanza:  indugio.  || 
Somma  di  cui  uno  sia  creditore  o il  termine 
del  pagamento  di  cui  è passato:  decorso.  (Sp. 
atras:  indietro). 

Attrattila,  s.  (.  Maniera,  virtù  di  attrarre:  attrat- 
tiva. 

A tirai  tu.  add.  da  attraibi:  atlrappalo,  attratto. 

Ilscuf.  T.  mur.  V.  materiali. 

Attrai  crou  e A Travcrou.  app.  Per  traverso:  at- 
traverso, a traverso. 

Attrai  iroamcntu.  ave.  Attraeersamento. 

Attrai iraari.  p.  a.  Porrea  traverso:  attraversa- 
re. ||  Conlradire,  garrire:  attraversare.  [|  /li/t.  a. 
Mettersi  a traverso,  di  qualunque  impedimento 
venga  a mezzo  il  corso  di  un'azione:  intraver- 
sarsi. P.  pass,  attbavirsatu:  attraversato. 
Attrazioni,  s.  (.  L'attrarre:  attrazione.  ||  Contra- 
zione: attrazione.  ||  Presso  i fisici,  quella  ten- 
denza reciproca  cho  hanno  le  molecole  della 
materia  ad  unirsi:  attrazione. 

Atirikbuìri.  v.  a.  Reputar  che  una  cosa  sia  pro- 
pria di  chicchessia:  attribuire.  P.  pass,  attriu- 
bcjdtu  e attribblitu:  attribuito. 

Attrlbbutu.  s.  m.  Ciò  che  è proprio  e peculiare 
ad  un  ente,  persona,  cosa:  attributo. 

Attrici,  s.  (.  Donna  che  rappresenta  in  teatro  : 
attrice. 
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Attrlncarl.  v.  a.  T.  mar.  Cingere  c legare  for- 
temente con  più  giri  di  corda  un  altiero  che 
sia  composto  di  più  pezzi  di  legno  per  conso- 
lidarne V insieme  c concorrere  allo  stesso  ef- 
fetto che  fanno  i cerchi  di  ferro  : trincar  un 
albero,  un  pennone  (Zan.  Voi!.  Mei.). 

Aitriucaiu.  aild.  Scaltrito:  trincato. 

Altri u«- tari.  r.  a.  Pigliare  o tenere  strettó  con 
forza:  afferrare. 

Attristar),  p.  a.  Indur  tristezza;  attristare.  H Ihfl  a. 
Divenir  tristo:  attristarsi.  P.  pass,  attristato: 
attristalo. 

Attrli  tuientu.  s.  ni.  Ardimento. 

Attrivirlwi.  r.  intr.  prò n.  Aver  ardire  : ardirsi, 
osare.  (Sp.  alreverse:  osare).  P.  pass,  attrivito: 
ardilo. 

Attrli itrddu.  adì.  dim.  di  attrivitu  : ardilello. 
Attriittu.  add.  Che  ha  ardire,  meno  di  audace: 
ardito,  oso  ( Villani  : e quett'oso  fante).  (Sp.  a- 
trevido). 

Attrizioni,  s.f.  T.  teol.  Quel  dolore  o dispiacere 
che  si  sente  di  avere  offeso  Dio,  e che  nasce 
dal  timore  della  pena:  attrizione. 

Attrumuilnlari.  V.  TURMINTAtll. 

Atirummintntu.  add.  Che  ha  perduto  il  senso 
delle  membra  per  freddo  o altra  ragione:  in- 
tormentito. ||  Che  ha  tormento:  tormentato. 
Attni|ipameniu.s.m.  Attruppamento.  Questa  voce 
è ripresa,  e si  dirobbe  meglio:  radunanza  tu- 
multuosa. ||  Confusa  moltitudine:  turba. 
Attnipparla!,  r.  intr.  pass.  Raccogliersi  in  trup- 
pa, adunarsi  iusiemo  molla  gente:  raccogliere, 
accalcarsi,  aggreggiarsi.  L’ attrupparsi  italiano 
dice  Fanf.  Suppt.  è un  neologismo  sgarbato. 

P.  pass,  attrcppatu:  raccolto,  accalcato,  aggreg- 
gialo. 

Altrupplrurl.  V.  TBUPPICAM. 

Altrui  uri.  V.  TRUVAIll. 

Attu.  s.  ni.  Il  risultato  doll'aziouo,  l'esercizio  di 
essa  potenza;  nell'  esterno  può  non  esprimere 
che  l'attualità  dell'azione:  alto.  ||  Gesto,  costume, 
maniera,  cenno;  atto.  ||  Ciò  che  ò posto  ad  cf-  , 
fello:  atto.  ||  Uffizio,  stato,  esercizio:  atto.  ||  Quella 
comparsa  o altra  scrittura  che  si  presenta  dai 
litiganti  al  giudice  per  registrarla  ne’  luoghi 
pubblici:  atto.  ||  Parte  principale  in  cui  son  di- 
vise le  commedie  : atto.  ||  atto  a pruatobiu, 
modo  prore  atto  proditorio,  tradiloresco,  fellone- 
sco. ||  Cosi  dinotisi  i libri  o memorie  autenti- 
che, che  si  trasmetton  ai  posteri  per  far  fede 
di  alcune  azioni  particolari,  come  gii  atti  de- 
gli apostoli  ecc.:  atti.  ||  Così  le  deliberazioni  o 
decisioni  di  un'assemblea:  alti.  ||  in  atto,  posto 
arre  in  atto,  attualmente.  ||  ’ntra  l’attu,  posto 
avve  nell'atto,  nel  momento  che. 

Attu.  add.  Che  ha  attitudine:  atto.  ||  Acconcio, 
conveniente:  atto.  Sup.  attissimo:  attissimo. 
Attuàbblll.  add.  Da  potersi  attuare:  attuabile.  Sup. 

attu  A bbi  l i ss  t m o : attuabilissimo. 

Attuali,  add.  Effettivo , reale , esistente  in  atto: 
attuale.  ||  grazia  attuali,  i teologi  dicono  la 
grazia  data  da  Dio  in  atto  e per  l’alto:  grazia 
attuate.  ||  picc.atu  attuali,  quello  che  si  com- 
mette, non  l'originale:  peccato  attuale. 

Attualità  e Attualliuii.  s.  f.  Astratto  d'  attuale: 
attualità,  attualitade,  altualitutc. 

Attualmente  avi.  In  atto:  allualmcnte. 

Attuari,  v.  a.  Ridurre  dalla  potenza  in  alto:  af- 
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tuare.  ||  non  potirisi  attuari:  non  potere  darsi 
o mettersi  a checchessia.  ||  hi/l.  a.  Ridursi  io 
alto:  attuarsi.  P.  pass,  attuatu:  attuato. 
Attuarlatu.  j.  m.  La  carica,  l'uffizio  di  attuario: 
attuariato. 

Attuario,  i.  m.  Ministro  deputato  dal  magistrato 
a ricevere,  registrare,  e tener  cura  degli  atti 
pubblici:  attuario. 

Attuatu.  odi.  da  attuari:  attuato.  ||  Tutto  appli- 
calo a checchessia:  attentissimo. 

Attuazioni,  s.  f.  Il  ridurre  all'atto:  attuazione. 
Attuerarl.  V.  tuccari  nel  senso  di  spellare. 
AttuOari.  e.  a.  Immergere  per  cavare  poi  subito 
dal  liquido:  tuffare;  ma  più  compiuto,  più  ad- 
dentro: allu/fare.  ||  Rift.  e detto  del  vino,  l’in- 
torbidarsi e il  perder  di  sapore.  P.  presi  at- 
tutanti : attuffante.  P.  pass,  attuffatu:  al- 
. tuffato. 

Attuta.  V.  BATTOLA. 

Attannarl.  t-,  a.  T.  art.  Ridurre  a rotondità  un 
lavoro  o parte:  attorniare.  ||  Tagliar  la  lana  allo 
pecore:  tosare.  ||  Tagliar  i capelli  agli  uomini: 
tendere  , zucconare  , e quando  s'esprime  più: 
tosare.  ||  Per  akrifilari.  ||  Per  andar  via:  par- 
tirsi. P.  pass,  atton.vatc:  tosato,  (ondalo. 
Attunu.'itura.  j.  f.  Rotondamenlo:  attondatura. 

A tt  lippa  mentii . s.  m.  Varamento. 

Atiuppanti.  ad/.  Da  attuppari:  turante.  ||  Ha  sen- 
so di  accenturiere. 

Aittippu ri.  v.  a.  Inserire  o adattare  un  corpo  che 
empia  l' apertura  tutta  e commetta  con  essa  : 
turare,  tappare.  ||  Coprire  una  cosa  si  che  non 
si  vegga  : tappare.  [|  attuppari  la  vucca  ad 
uno:  turargli  la  bocca,  costringerlo  a lacere.  |J 
attuppari  l’  occhi  ; corromperlo  con  donati- 
vi ecc.  a fare  cose  che  non  si  debbono  : su- 
bornare. ||  attupparisi  l'aricchi:  turarsi  le  o- 
recchie,  e fig.  far  il  sordo.  ||  In  senso  intr.  ass.  pa- 
tir difetto  do’  benefizi  di  corpo:  stiticarsi.  E in 
senso  alt.  portare  tal  difetto:  stiticare.  ||  attup- 
pari  li  viti,  sollevar  i tralci  e legarli  che  stien 
» alti:  attralciare.  (Pai.  Yoc.  Mei.).  P.  pass,  at- 
tuppatu:  turato,  tappato.  ||  Stilicelo. 

Allappata,  s.  f.  L'azione  del  turare:  turata.  V. 
participiu. 

Atinppatrddu.  aii.  dim.  E in  alcuni  luoghi  l'u- 
sano pel  semplice  attuppatu  : un  po'  taralo , 
tappato,  slilicuzzo.  ||  T.zool.  Spezie  dì  chiocciola 
cosi  chiamata  da  una  membrana  niucoso-calcare, 
che  chiude  l’apertura  del  nicchio:  martnelle,  e- 
lice  naticoide.  Helix  naticoides  Draparn.  Quando 
l’animale  dopo  lo  prime  pioggie  perde  questa 
membrana  vien  chiamato  crastuninujru  c in  ta- 
luni paesi  tzzu.  ||  attuppatrodu  marino:  natica 
rastanca.  Natica  castanea  Dam.  rara  nel  mare  di 
Palermo.  ||  attuppatrddi,  qualità  di  pasta  non 
molto  grossa  e tagliata  assai  corta:  maltagliati, 
paternostri.  Il  attuppatrddi  .vichi,  pasta  mede- 
sima, ma  più  piccola:  arem  arie.  ||  attuppatrddi 
lavurati,  altra  qualità,  tagliata  più  lunga  e sca- 
nalata intorno:  sedani  grossi.  ||  attuppatrddi  la- 
vurati  xichi,  medesima  qualità , ma  più  pic- 
cola: sedani  piccoli  (così  a Firenze). 

Attuppatlddunl.  V.  CHASTUNI. 

Alluppalidduzzu.  dim.  di  ATTUPPATEDDO. 

Auuppatl«*lreu.  add.  sup.  di  attuppatu  : tura- 
tissimo, tappatissimo. 

Atlnppallzzn.  add.  dim.  Alquanto  turato,  tappato. 
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Attori,  t.  m.  Che  fa,  che  opera:  attore.  ||  Colui 
che  nel  IQigare  domanda,  il  cui  avversario  si 
chiama  reo:  attore.  ||  Chi  rappresenta  in  teatro: 
attore. 

Allumi.-, mentii,  ».  m.  Attorniamento. 
a 1 1 unitari,  r.  a.  Circondar  attorno  : attorniare. 
||  Por  sin.  Costringer  alcuno  a checchessia  : 
atlomiare.  ||  Por  assediare.  P.pass.  attorniato: 
attorniato.  ||  Assediato.  . 

Atturaluteddu.  add.  dim.  Un  po’  attornialo.  In 
certi  luoghi  l’usano  pel  semplice  attorniato. 
Aiturracafè.  s.  m.  Arnese  da  tostarvi  il  calffe:  to- 
stino. 

Attori-amenti],  s.  m.  Abbrustolimento  , tostatura. 
Atturrorl.  e.  a.  Porre  lo  cose  al  fuoco  si  che 
secchino  e non  ardano  né  si  cuociano:  abbru- 
stolire, e dello  di  caffè  o simili:  tostare,  abbra- 
scare.  P.  pass,  atturratu:  abbrustolilo,  tostato, 
abbruscalo.  (Sp.  turrar:  arrosiire). 

Attorcala,  t.  f.  L’  azione  dell'  abbrustolire  , -to- 
stare: abbiustolitu,  tostata. 

Atturratrdda.  dim.  Abbrustolitina , tostatala.  V. 
PARTICIPIO. 

Atturrallna.  V.  ATTURRATA. 

Atturraiurl-tora.  r erb.  Chi  per  mestiere  abbru- 
stolisce, o tosta  fave,  ceri,  ecc.  ||  Strumento  per 
abbrustolire:  abbrostilojo. 

Allurru.  V.  ATTORRAMRNTU.  ||  FETO  d’aTTURRU  1 
puzzo  di  bruscato,  odore  che  mandano  lo  cose 
troppo  abbrustolite. 

Attortlgghlarl.  r.  a.  Attòrcerò:  attortigliare.  P. 
pass,  attuhtioohiatu:  attortiglialo. 

Allurturarl.  V.  TURTURARI. 

Atto**! rari.  0.  a.  V.  i.NTUssiCARi.  ||  Fig.  Amareg- 
giare: attossicare,  attoscare. 

Allumi,  add.  Chi  atteggia  con  lezii  e affettata- 
mente:  atteso. 

Atiuuau.  add.  Operante,  attivo:  attuoso. 
Allocarlo,  s.  m.  Medicamento  liquido,  compo- 
sto di  varie  droghe  scelto:  elettuario,  luttovàro. 
Aurrl'àffglila.  (scob.)  S.  f.  Strage,  uccisione. 
Aoceddo.  V.  aceddu,  e tutti  i derivati. 

Aoct.  Cosi  a Piazza.  V.  schifo. 

Aoeidlrl.  V.  ociDtni.  (A.  V.  aucidere,  Fra  Guit- 
tonej. 

Auctaa.  V.  0C1SA. 

AucUlunl.  J.  f.  V.  AMMAZZATINA. 

Audaci,  add.  Che  ha  audacia:  audace.  Sup.  au- 
dacissimo: audacissimo. 

Audacia,  s.  f.  Soverchio  ardire:  audacia. 
Audaeluicml.  atto.  Con  audacia:  audacemente. 
Aodrnzta.  V.  UDIF.NZA. 

Audleott.  add.  Udente.  ||  Proc.  LI  LACRIMI  di  l’au- 
dienti  su  li  laudi  di  li  pridicaturi:  le  lagrime 
degli  ascoltanti  son  vere  lodi  all’oratore. 
Andtrt.  c’  a.  Ricever  il  suono  coll’orecchio,  sen- 
tire : udire.  (A.  V.  i tal.  audire.  Fra  Guitto  ne). 
•Proc.  addi,  vidi  e taci,  st  voi  campari  ’n  paci: 
l'uomo  cede,  ode  e tace,  se  vuol  cicere  in  pace. 
(Taeola  Rotonda). 

Aoditurl.  s.  m.  È quel  ministro  che  rende  ra- 
gione o consiglia  il  principe  in  materia  di  gra- 
zia o di  giustizia:  auditore. 

Aug-ghla.  V.  AGDGGHIA. 

Augura  ri.  V.  AGURARI. 

Aog-orru.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  nasce  spon- 
taneamente in  Sicilia.  Salix  caprea  L. 

Augnatali,  add.  Nomo  di  moneta  antica  d’oro  di 
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>1ue  lire  e meno  circa,  da  una  parte  v era 
l'impronta  dell'imperatore  Federigo,  dall'altra 
un'aquila  a mo’  de'  Cesari  Augusti  onde  ebbe 
nome:  agostaro. 

%ugru»laru.  V.  ACCOSTALI. 

Aniruaau.  mii.  Titolo  de'  sovrani:  augusto. 

Aulita.  V.  oliva.  ||  AULIVI!  esclamazione:  cap- 
peri! * 

Aunacaiabblll  e Aumlniabbiil.  adii.  Che  può  au- 
mentarsi: aumentabile.  Sup.  aumextadbilissiuu: 
aumentabilissimo. 

A unir  ntawtr  niu.  s.  ni.  Aumentamento. 

Aumentar!  , Aumlntarl  C Augumentarl.  r.  a. 

Crescere  per  addizione  di  cosa  a cosa:  aumen- 
tare, augumenturr.  P.  pres.  aumentanti  : au- 
mentante. P.  pass,  aumentato:  aumentato,  au- 
gumentalo. 

Aumentati»  ii.  add.  Che  ha  (orza  d' aumentare  : 
aumentativo. 

A umr maturi -tura.  terb.  Chi  o che  aumenta:  au- 
mentatore-trice. 

Aumentazioni.  s.  f.  L’aumentare:  aumentazione. 

Aumratu.  s.  ni.  Il  crcscinicnto:  aumento. 

Amuldda.  V.  CAMUMIDDA. 

Aura.  i.  f.  Leggerissimo  e piacevole  venticello: 
aura. 

Aarata.  V.  ODATA. 

Aurata,  (veneziano)  add.  Dorato:  aurato. 

Aurrtta.  dim.  di  Aua.t:  au  retta. 

Aìtreu.  add.  Simile  all'oro:  aurea,  e si  dite  dello 
scrivere  c del  parlare. 

Aurierbla.  V.  oricchia. 

Auricolari,  add.  Appartenente  aU'orecchio:  au- 
ricolare. ||  Aggiuulo  dato  al  dilo  mignolo:  auri- 
colare. 

Auricolari.  ».  m.  Dicesi  di  colui  che  profittando 
dell'amicizia  di  qualche  magistrato  ne  procura 
il  suo  meglio. 

Aurina.  V.  OH  INA. 

Aurioia.  ».  f.  Cerchio  luminoso  che  si  dipinge 
in  rapo  ai  santi:  aurèola. 

Aurora.  ».  f.  Splendore  crescerne  al  crescere 
del  giorno:  aurora. 

Àn»a.  ».  f.  T.  calz.  Pezzi  di  cuojo  che  si  met- 
tono uno  sopra  l'altro  per  aumentar  il  volumo 
della  forma  secondo  il  bisogno:  alzo. 

Aunantcntu.  ».  m.  Ardir».  Il  Alzamento  c tulli  i 
sensi  di  ausare 

Anatutaa-a-dlrl.  V.  USANZA-A-U1RI. 

Ausar!.  r.  intr.  Aver  ardimento:  osare.  ||  In  senso 
alt.:  alzare.  V.  jiSAnt.  ||  ausa  cr.À,  gridan  i ma- 
niscalchi a’  cavalli  per  far  loro  alzar  il  piede. 
||  Ha  senso  di  lasciare  o serbare , come  nel 
proc.  cu’  ausa  trova:  chi  ripone  o lascia  trova. 

Aualllarlu.  add.  Che  è d'ajuto:  ausiliario.  ||  T. 
gramm.  Dicesi  de’  verbi  essere  ed  avere  quan- 
do servono  a far  coniugare  certi  tempi:  ausi- 
liare. 

Auapìeiu.  ».  nt.  Presagio,  segno  di  coso  future: 
auspicio.  ||  Per  favore,  ajulo,  grazia  : auspicio. 

Austerità.  ».  f.  Astratto  di  austero:  austerità. 

Auntrru.  adii.  Contrario  di  molle  di  costumi, 
modi  ecc.:  austero. 

Australi,  add.  d'  àustro:  australe.  ||  Situato  ver- 
so austro:  australe. 

inzni.  ».  m.  Vento  che  soffia  da  mezzogiorno: 
austro. 

Su- m.  V.  agostu. 


Autanu.  V.  LARICI. 

Autarn.  V.  artaru.  (A.  V.  ital.  aulirò  in  liuti). 

Autèntica.  ».  f.  Approvazione  o testimonianza  au 
lorcvolc:  autentica.  ||  L' impressione  del  sigillo 
che  mcttcsi  in  segno  di  autenticazione. 

Antentieamenil.  acc.  In  modo  autentico:  auten- 
ticamente. 

Autenticar!,  r.  a.  Chiarire  in  forma  valida,  au- 
torevole, o con  pubblica  testimonianza,  dicesi 
delle  scritture  ecc.:  auleidicare.  P.  pass,  auten- 
ticato: autenticalo. 

Autenticità.  ».  f.  Qualità  di  cosa  autentica:  au- 
tenticità. 

AuiAntieu,  add.  Valido,  autorevole:  autentico.  |J 
Mei.  Sicuro:  autentico.  ||  Per  in  forma  autenti- 
ca: per  autentico.  Sup.  autenticissimo:  auten- 
ticissimo. 

AuterlffftU.  V.  ALTKRIGOIA. 

Aatcrlictrlsrl.  (MAL.)  V.  AUTinniARI. 

Antera.  V.  ALTERU. 

Auil«rglarl.  r.  intr.  Esser  altero:  atteggiare. 

lucilia.  V.  attizza.  (A.  V.  ital.  autezza  in  Fra 
Guiltone). 

Autórrafu.  add.  Che  è di  mano  dell’autore  me- 
desimo , scritto  di  proprio  pugno  : autografo. 
(MOnT.) 

Autòma.  ».  f.  Macchina  semovente,  che  imiti  il 
corpo  animalo:  automa.  ||  Detto  ad  uomo:  «cioc- 
co, scempio. 

Autonomia.  ».  f.  Facoltà  di  governarsi  secondo 
proprie  leggi:  autonomia. 

Autonomista,  s.  m.  Chi  parleggia  per  I'  autono- 
mia: oggi  si  mascherano  di  questo  nome  anco 
quelli  che  vorrebbero  disunita  la  Sicilia  dal- 
I Italia  e soggetta  a un  Borbone  a Napoli:  au- 
tonomisla  (voce  d'uso). 

Autònomo,  add.  Che  si  governa  con  proprie  leg- 
gi: autonomo. 

Autorévoli.  adii.  Che  ha  autorità:  autoreeole.  Sup. 
agtorevultssimu:  autorevolissimo. 

Autorevullua.  ».  p.  Astratto  di  autorità  : auto- 
ree  olezza. 

Auto  resultarmi,  aor.  Con  autorità  : autore col- 
mente. 

Autorità  e Auturltati.  ».  f.  Superiorità,  facoltà, 
dritto  di  fare , operare  , potere  legittimo  o le- 
gittimato: autorità,  autoritade,  autoritate.  ||  Te- 
stimonianza autorevole:  autorità.  ||  Esempio  di 
scrittore  autorevole:  autorità.  ||  Stima,  credito, 
maggioranza:  autorità.  ||  Contegno  nobile,  mae- 
stoso: autorità.  ||  Concessione  : autorità.  ||  Im- 
perio, comando:  autorità.  ||  vàri  autorità:  far 
autorità,  aver  vaglia  da  servire  di  regola.  || 
di  propria  autorità,  modo  avo.:  di  propria  au- 
torità, spontaneamente,  ed  anche,  arbitraria- 
mente. 

Autoritari,  p.  a.  Dar  autorità:  autorizzare.  P. 
pass,  autorizzato:  autorizzato. 

Autorizzazioni.  ».  f.  L'autorizzare:  autorizzazione. 

Autrici,  f.  di  autori:  autrice. 

Aulrlmenll.  V.  ALTRIMENTI. 

Àutru.  ».  m.  Altra  cosa:  altro. 

Àutru  o ’Vnuiru.  pron.  Altr'uomo,  altra  perso- 
na: altri  pel  nominativo  ting.,  altro  pel  sing.  de- 
gli altri  casi , nel  f.  : sing.  sempre  altra.  || 

NOI  AUTRI  O XUATRt,  VOI  AUTRI  0 VUATRi:  BOI 

altri,  noialtri,  noi,  voi.  ||  Proc.  misero  cu'd'au- 
tru  iiavi  BisoGXu:  non  c'è  la  peggior  minestra 
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che  quella  de'  frali,  l'elemosina;  c Dante:  quanto 
sa  di  sale  lo  pane  altrui.  ||  authu  pii  lo  rie- 
catuhi  bd  aotru  nni  fa  la  pixitenza  : altri 
ha  mangialo  la  candela,  e la  smaltisci  lo  stop- 
pino , questo  prov.  è biblico  ! sa  della  miste- 
riosa giustizia  di  Dio. 

Àulru,  Attorti,  ’Vaulru,  Ehm  e Ariru.  add. 
Diverso,  dilTerente  allatto  delle  cose  di  cui  si 
parla,  non  l’islesso  : altro.  ||  tott’autbo  : lui- 
l’altro,  affatto  diverso.  Il  pbh  aothu:  per  altro, 
quanto  al  rimanente.  ||  seguito  dalla  particella 
cut  o ca  significa  accrescimento  ne’  paragoni; 

CHISTO  È BELLO,  E NN'HAJIJ  AOTEO  Clll  CHISSO  '.  I 
codesto  e bello,  e n’ho  altro  che  codesto.  |j  nau-  ] 
tua  vraca,  XAOTHU  viRSEmc,  modo  d’esprimere 
qualche  disgustosa  novità  che  sopravvenga. 
(A.  K.  Hai.  autro  in  Fra  Ouiltone). 

Auiruiantu  c M'autmtautu.  arv.  Altro  tanto;  al- 
trettanto. 

Asm.  V.  alte  (A.  V.  Hai.  auto  nei  Lombardi). 

Autunnali,  add.  D'autumio:  autunnale 

Antunnu.  s.  in.  Una  delle  quattro  stagioni  del- 
l'anno, che  comincia  quando  il  sole  va  in  Li- 
bra: autunno.  |)  Prue,  l’autunnu  noci  fa  cutu- 
c.na  e zorbi  , per  dire  che  produce  coso  non 
sempre  dolci  ma  aspre.  ||  fin'all’autoknu  dura 
la  buxazza,  che  le  cose  liuouc  Un  a dato  puiilo 
durano  c poscia  debbonsi  aspettar  cattiverie. 

Amura-  V.  ALTURA. 

Anturi,  s.  m.  Inventore,  quegli  da  cui  checches- 
sia irae  origine;  autore.  ||  Guida,  cagione,  pro- 
motore: autore. 

Amari.  V.  AUSASI. 

Attuino,  s,  m.  Cosi  chiamavano  alcuni  tribunali 
i loro  sergenti,  che  portavano  altrui  le  notifi- 
cazioni dei  loro  ordini:  cursore,  aguzzino. 

Ardii.  V.  UGUALI. 

Amlljrnu.  V.  AGGUALIGXU.  _ 

Arma.  ».  m.  Sorta  di  tabacco  proveniente  da  A- 
vana:  anima. 

Ar  antagg-rddu.  dim.  di  AVAATAGCio:  vantaggetto, 
vantaggino. 

AranuitEi.iairntn.  s.  in.  Avrantaggiamento. 

Aramaggiarl.  r.  a.  Portar  innanzi,  accrescere, 
aumentare:  arrantaggiare.  ||  Superare,  avanza- 
re: vantaggiare.  ||  intr.  e ri/l.  Divenir  migliore 
approfittarsi  : avvantaggiarsi , vantaggiarsi.  P. 
pass.  A v vasta  ghia  tu:  avvantaggiato. 

Arantaiziziatu.  add.  Aevanlaggiato.  ||  Detto  di  mi- 
sure, tuercanzie  ecc.  con  soprammercato:  ar- 
vantaggiato.  ||  Dotto  di  vestimento,  o altro,  che 
penda  più  tosto  nel  dovizioso  che  nello  scarso: 
vantaggiato. 

Arantagirla.  s.  nt.  Il  soprappiit,  quello  che  si  ha 
di  più  degli  altri:  vantaggio.  ||  Utilità,  ventura: 
vantaggio.  ||  Profitto,  avanzamento:  vantaggio.  || 
piggiiiari  l'avaxtaggiu,  prevenire  altrui,  gua- 
dagnare commodità  di  tempo,  luogo  ecc.,  esser 
il  primo  a menar  le  mani:  pigliar  l’avcantaggto. 
Il  o’avastaggid:  di  vantaggio,  indire. 

Avaniag>frlii*am**nt!.  ace.  Con  vantaggio:  aruait- 
taggiosamenle,  vantaggiosamente. 

Avantat»giu«l«iilnianii*n(l.  arr.  sup.  Avvantaggio- 
sissimamenle,  vantagginsissimamente. 

Amniagirlnua.  adii.  Detto  di  persona  che  cerca 
vantaggio,  detto  di  cosa  clic  reca  vantaggio:  ar- 
vantaggioso,  vantaggioso. 

Ammaìùru.  ».  m.  V.  AVAXTATURI. 


Aiaaiamrma.  t.  in.  Vantamento. 

Ai aniareddn.  s.  m.  Che  si  vanteggia  (rotarti.  D.), 
che  sempre  si  vanta:  vanteggiatovi , vanesio. 

Alamari.  v.  a.  Esaltare,  magnificare,  dar  vanto: 
vantare.  ||  Afferrare:  agguantare,  avaxta  ccà  : 
agguanta.  ||  T.  mar.  ava  sta  ri  a lu  traverso, 
esprime  fazione,  (p  situazione  della  nave  che 
è alla  cappa:  cappeggiare.  ||  ri/l.  a.  Gloriarsi, 
darsi  vanto:  coniarsi.  ||  Prov.  cu’  s’avaxta  cu 
la  so  vucca  o È asino  o È cucca:  chi  si  loda 
s’imbroda.  |J  hai  xunou  s’avaxtau,  chi  caro  cci 
clstau:  ad  orgoglio  non  mirrò  mai  cordoglio. 
(4.  V.  Hai.  avallare  in  fiatar  Jacopo).  P.  pass. 
avantatu:  vantato.  ||  Agguantalo. 

Avnniarulrn.  are.  Li  sera  di  jer  l'altro:  avan- 
tieri sera,  l'altra  sera.  E si  dice  anco  per  tempo 
un  po'  più  remoto. 

Avamma.  s.  f.  Il  vantare , lode  che  altri  dà  a 
sè  stesso:  vanteria. 

A v an tatari- lura-irlel.  verb.  Chi  o che  vanta: 

rantatore-trice. 

Ai  linieri*  acr.  Il  giorno  prima  di  jeri:  jer  l'al- 
tro, avantieri.  ||  L' usiamo  per  tempo  anco  più 
remolo:  l’altro  giorno.  ||  avanteri  ni  la  cuh- 

MARI  O AVANTERI  DI  LU  PAI.ERHITANU  ; Si  dice 

| in  ischerzo  per  tempo  remoto. 

Aiaml.  prep.  che  serve  al  quarto  caso  : avanti, 
innanzi.  ||  ore.  di  tempo  : avanti.  ||  uni  avanti, 
t.ilura  significa  avanzare:  andar  avanti,  talora 
aver  effelto  : andare.  |j  avanti  hsoghiu  I modo 
di  esprimere  buon  augurio.  ||  avanti  I Diron 
i cocchieri  per  far  che-le  persone  si  guardino: 
badi,  si  badi.  ||  piggiiiari  avanti  fri  nun  ca- 
D ibi:  mettere  le  mani  innanzi  per  non  cadere, 
prevenire  alcuno,  accusarlo,  fare  cascar  su  lui 
la  colpa»  simile.  ||  avanti)  Dello  in  modo  impe- 
rativo: via!  orsù/l|  parisi  avanti:  farsi  avanti, 
prodursi  a fare  checchessia.  ||  d'oggi,  d'ora,  di 
cci  ecc.  'nn'avanti:  da  oppi,  ora,  da  qui  ecc.  in- 
nanzi, da  oggi  ecc.  in  poi.  ||  nun  avieinni  d'a- 
vanti,  dicesi  di  chi  in  una  cosa  è unico  o supe- 
riore agli  altri.  ||  cu’  o'  avanti  ti  pinci,  d'ar- 
rkri  ti  tixci  : chi  ti  loda  in  presenza,  li  bia- 
sima in  assenza. 

Aiamlel».  aro.  Innanzichè,  primachè:  avantìchè. 

Ammirami.  aro.  accr.  Molto  tempo  fa:  un  pezzo 
fa,  tempo  addietro. 

Ainmullddu.  uri.  dim.  Un  poco  aranti. 

Ammaliar!.  V.  PÌL1U. 

Aianxaairntu.  s.  m.  Avanzamento. 

Ammari,  v.  a.  Metter  in  avanzo,  acquistare:  a- 
vanzare.  ||  Anticipare,  dar  avanti:  avanzare.  \\ 
Superare,  trapassare:  avanzare.  ||  Venir  innanzi 
acquistando:  avanzarsi.  ||  avaxzamu!  Detto  in 
modo  imperativo  e sdegnato  a chi  ci  secca  e non 
vuole  ubbidirci:  andiamo!,  orsi  via!  ||  Dover» 
avere,?,  e.  avanzo  tanto  di  tia:  ho  avere  tanto 
da  te,  utan  20  tanfo  da  te;  ne'  Canti  Tose,  del 
Tigri  vi  è esempio  di  quest’  ultimo  modo.  || 
avanzar!  postu:  insolentire,  detto  iron.  |)  inir. 
ass.  Sovrabbondare:  avanzare.  ||  Restare,  rima- 
nere: avanzare.  ||  Risparmiare:  avanzare.  ||  a- 
vanzari  uno  : oUrepassarlo,  travanzarto:  qne- 
sl'  ultimo  ha  esempio  nel  suddetto  Tigri  e in 
altri  classici,  ||  Hi/i.  a.  Farsi  avanti:  avanzarsi. 

Aiaaimrddn.  add.  dim.  Avanzatino  (Non  è nei 
vocabolari  ma  non  parmi  inutile).  ||  Detto  di 
in  là  cogli  anni:  avanzatotto. 
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%<aauilua.  ».  m.  La  maggiore  o peggior  parlo 
che  avanza:  avanzaticelo.  ||  odi.  Superfluo:  o- 
vanzaliccio. 

«inarati».  arti.  Aramalo.  Q Detto  di  persona,  pro- 
vetto negli  anni:  avanzalo.  ||  tempu  avanzato 

0 altro , quel  che  rimano  fornito  il  bisogno  : 
tempo  avanzalo.  ||  Detto  di  stagione,  che  ne  è 
passata  buona  parte:  avanzata. 

Avanzi.  V.  AVANTI, 

«inazlredila.  dim.  di  AVANZO:  arar  zumo. 

Avanza.  ».  m.  Ciò  che  rimane  d una  cosa  forni- 
tone il  bisogno  : resto,  avanzo.  ||  Per  avanza- 
mento. ||  l'avanzi,  ciò  che  rimane  dalla  mensa: 
gli  avanzi.  ||  rari  l'avanzo,  dar  il  denaro  dato 
in  più:  rifar  il  resto.  ||  voliiu  l’avanzo,  volere 
soddisfazione  corno  se  avess’egli  ragione.  ||  A- 
vanzo  bi  gali ra  : avanzo  di  galera  , persona 
trista  e rotta  ad  ogni  vizio.  ||  avanzo  di  la  co- 
nocchia, residuo  del  pennecchio  sulla  conoc- 
chia: samocekiatura.  (AH.  CAT.). 

AvaramenU.  arv.  Con  avarizia:  avaramente. 

Avara z*a.  pegg.  di  avaru:  avaraccio . 

Avarrddn.  V.  avarittd. 

Aiamu.  dim.  Avaretlo. 

Avarlwzlmanzenil.  aro.  sup.  Ararissimamentt. 

Avarìzia,  j.  f.  Brama  soverchia  di  avere,  ecces- 
siva tenacità  nel  dare:  avarizia.  ||  Pror.  quanto 
CCHlO  CRISCI  LA  RICCHIZZA  TANTO  CCHIÙ  AVANZA 

1 avarizza:  dove  pii  ricchezza  abbonda , più  di 
tei  voglia  s'affonda. 

Avariava.  V.  AVARIZIA. 

Avara.  ».  m.  Colui  che  è bruttato  del  vizio  del- 
l'avarìzia: acaro.  ||  Prov.  avaro  di  canigghia  e 
sfragahu  ni  FARINA  : avaro  di  crusca  e sciu- 
pone di  farina,  cioè  scioccamente  avaro.  ||  l’a- 
varo MAI  SI  SAZIA  DI  DINARI  0 l.’.AV  Alili  TANTO 
ccmù  s ricco  tanto  cchiù  si  fa  poviro:  l'a- 
varo è come  t idropico,  guanto  pii  beve,  più  ha 
sete.  Il  L’AVARO  NON  è PATRONI  DI  LI  SOI  BENI 
ma  nn  k procuratori:  l'avaro  è procuratore  dei 
suoi  beni,  non  padrone,  poiché  raccoglie  per 
lasciar  agli  eredi.  ||  non  cc'é  peju  a lij  mcnnu 
di  l’  avaro:  de'  vizi  è la  regina  V avarizia.  || 
’ntra  la  cascia  di  l’  avaro  sta  corcato  lo 
dimon io:  nella  cassa  deU'avaro  sla  il  demonio. 

Il  SPENNI  CCHIÙ  l’avaro  CA  LO  SFRAGARO:  fa- 
varo  spende  più  che  il  liberale.  ||  ’ntr  a li  nozzi 
di  l'  avaro  trovatimi  : dlcesi  a dinotare  la 
natura  degli  avari  che  In  occasione  di  solen- 
nità spendono  largamente. 

Avaranazzn.  accr.  pegg.  Avaronaccio. 

«varani,  accr.  Avarone. 

Aravè.  V.  ARÒ. 

Avena.  V.  UNA. 

Avldameatl.  acv.  Con  avidità:  avidamente. 

AvldUvlaaaazeatl.  a pò.  mp.  Avidissimamente. 

Avidità  e Avldltatl.  ».  f.  Desiderio  impaziente, 
e difficilmente  saziabile:  avidità,  aviditade,  avi- 
ditate. 

Avidlzza.  ».  f.  Avidità:  acidezza. 

Avida,  add.  Che  ha  avidità  : avido.  Sup.  avidis- 
simo; avidissimo. 

Avianaaria.  ».  f.  Orazione  alla  Madonna  che  co- 
mincia con  tale  parola:  avemmaria,  ave  maria. 
i!  Quei  tocchi  di  campana  sonati  alle  ventiquat- 
tro: avemmaria.  ||  Le  pallottoline  più  piccole 
della  Corona:  avemmarie.  I| ’ntr'on'atimmaria: 
in  men  d' un’ ave,  in  un  subito.  ||  sapiri  i.’avim- 


AVU 

maria  a la  dritta  E la  rivebsa:  sapere  a guanti 
dì  è S.  Biagio , o dove  il  diavolo  lien  la  coda, 
essere  mollo  scaltrito,  sagace.  ||  diri  l'ayimma- 
ria  a la  signa,  modo  prov.  che  si  dice  allor- 
quando succede  bene  una  cosa,  o molto  peri- 
colosa, o che  avrebbe  dovuto  succedere  altri- 
menti. 

Avirl.  v.  ausiliare.  Avere.  ||  Conseguire  : opere.  [| 
Reputare,  stimare  : opere.  ||  Procacciare,  prov- 
vedere : opere.  ||  Guadagnare,  vincere  : m ere. 
Il  aviri  ad  Avini:  opere  a avere,  esser  creditore. 
Il  a virila  contra  o cu  uno:  averla  con  uno, 
essergli  contrario,  avverso.  ||  Pror.  avissi  ed 
avirria  morsiru  a la  vicaria  o avissi  muriu 
a ld  svitali  e aviri  muriu  cavalkri:  del  senno 
di  poi  ne  so n piene  le  fosse  o chi  avesse  guel  che 
non  ha,  farebbe  guel  che  non  fa,  dicesi  quando 
dopo  segnila  una  cosa  si  parla  di  ciò  che  si 
sarebbe  potuto  far  prima.  ||  Prov.  cu’  havi  man- 
cia cu'  non  havi  mura:  chi  ha  mangi  chi  non 
ha  mnojat  rosi  pensano  gli  egoisti.  ||  Questo 
verbo  si  mette  sovente  scambio  del  verbo  do- 
vere, modo  anco  in  Toscano  usualissimo  p.  e. 
haju  A fari  : ho  o fare,  appiru  a ghiri  foka: 
ebbero  andare  fuori.  (Fioretti  di  S.  Francesco). 
hanno  a Essiai  tutti:  hanno  a esser  tutti  ecc.: 
||  aviri  cm  fari  cu  unu:  oner  che  fare  con  uno, 
aver  con  esso  faccende.  ||  aviri  a cori:  aver  a 
cuore,  stimare  molto.  f|  aviri  pbi  o a mali:  accr 
a male,  offendersene.  ||  co’ HAT!  fa,  cu’ndn  havi 
si  sta:  chi  ne  ha  semina,  e chi  non  ne  ha  rac- 
catta. ||  cu'  nun  havi  nenti,  nknti  fa:  chi  non 
ne  ha  non  ne  reno.  ||  co'nn’appi  ’nn’appi  o cu’ 
nn’appi  nn’appi  cassatkddi  ni  Pasqua:  come  la 
fiera  di  Sinigagtia  chi  ha  avuto  ha  avuto,  si  dice 
pare  nel  senso  di  avere  ricevuto  danno  senza 
soddisfazione  , e corrisponderebbe  al  detto  di 
Villani:  chi  ebbe  il  male  si  ebbe  il  danno.  ||  avi- 
Rt.NNt  ni  onc:  tirare  da  uno,  somigliargli.  ||  a- 
virinni  di  lu  pazzo,  di  ld  MINCHIONI  ecc.:  sen- 
tire, avere  del  matto,  essere  mezzo  pazzo,  min- 
chione, o averne  alcun  po’.  ||  co’  ccmù  havi 
ccriù  diSìa  : chi  più  n’  no  piu  tu  vorrebbe.  || 
cu’  nknti  havi  nksti  po’  dahi:  chi  poco  ha  poco 

sa.  Il  LO  NUN  AVIRI  È CCHIÙ  RURU  DI  LU  MARUU: 

non  si  può  dire  a uno  peggio  che  dirgli  povero. 
(A.  V.  itat.  avire  in  B.  Jacopone).  P.  pass,  avu- 
to: avuto. 

Aviri.  ».  m.  Facoltà,  ricchezze:  opere. 

a, inori,  p.  inir.  T.  ucc.  Dicesi  del  fringuello 
quando  canta  alia  distesa:  sfringuellare. 

«lineria.  V.  VIBSKBIU. 

Avo.  V.  ARÒ. 

Avogghia.  Modo  d'indicare  cosa  superiore  al  bi- 
sogno o al  desiderio:  mancai  volerne I p.  e.  A- 
vooghia  di  manciari:  volemel  da  mangiare.  Buo- 
narroti il  Gio p.  ha  :Xhe  vi  avete  di  bello  altro 
che  guelfo?  Manco  / eoo  qui.  . . ||  È pur  modo 
di  esprimere  il  poco  o nissun  conto  che  fac- 
ciasi di  qualche  perdila,  o simile:  lira  ria,  non 
monta , non  fa.  ||  Certe  volte  si  può  tradurre 
coli'  italiano  bello  p.  e.  avogghia  di  diri  , di 
fari:  aver  un  bel  dire,  «n  bel  fare. 

«lòlla.  ».  m.  Dente  di  elefante:  avolio,  avorio.  || 
Fig.  SI  dice  di  gran  bianchezza:  avorio. 

«tu  ».  m.  e {■  «»a.  Sono  per  noi  i genitori  dei 
| nonni  nostri:  bisavo.  lu  italiano  Caroto  è lo  stcs- 
I so  che  nonno. 
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Avuanrblarl.  e.  difettino.  Che  tu:  avogghia,  atug- 
ghiamo  , avoggiiiati,  avogghiano  : aver  agio, 
Averne  finché  duri  la  voglia.  V.  avògghia. 

Avv  altri.  V.  ABBALIRI. 

Ai  vaiiurivi,  p.  intr.  pa»t.  Andar  al  basso  a ino' 
di  valle  : avvallarti.  P.  pois,  avvallato  : oc- 
vallato. 

Avvalorar!,  p.  a.  Dar  valore:  avvalorare.  P.  patt. 
avvalgi! atu:  avvalorato. 

Avvampar!  e Abbamparl.  p.  in  ir.  Rendere  quel 
vapore  o ardore  che  esce  da  Damma , pigliar 
la  vampa:  avvampare,  divampare.  1 Levar  Dam- 
ma: infiammare.  Si  lindi  che  noi  l'usiamo  sem- 
pre in  questo  senso,  poiché  chiamiamo  vampa, 
la  fiamma,  e particolarmente  grande.  j|  Ardere. 
|[  fa].  Diresi  del  calore  del  solo,  delle  passio- 
ni eco.:  avvampare.  P.  pass,  avvampato:  avvam- 
pato, divampalo.  ||  Infiammato.  ||  Arso. 

Avvrlrnamrnio.  s.  m.  Avvelenamento. 

Avvelenar!,  r.  a.  Dar  il  veleno  : avvelenare,  jj 
Corrompere:  avvelenare,  ||  /li/l.  a.  figliar  il  ve- 
leno: avvelenarsi.  ||  Parlando  di  cose,  renderle 
velenose  : avvelenare.  P.  pass,  avvelenato  : 
avvelenato. 

Avveniri,  V.  avvihibi  e derivali. 

Avveninri.  p.  n.  Scagliare  con  violenza:  avven- 
tare. ||  ltifl.  a.  Gettarsi  contro  con  impelo:  ae- 
ven  tarsi. 

Av>eniai.iK(rinl  s.  f.  Difetio  abituale  o attuale 
di  chi  opera  con  impelo:  avventataggine. 

Avventurarne»!!,  urr.  In  modo  avventata:  uvren- 
tatamenle. 

Avventatami.  pegij.  di  AVVENTATI). 

Avveniatedd».  add.  dòn.  AvventatcllO. 

AvvemaiUu-  ».  (.  Avventataggine:  avventatezza. 

Avventatimi.  V.  AVVINTATIZZO. 

Avventala,  add.  Che  procede  precipitosamente: 
avventato.  ||  Detto  di  colore  o altro  che  subito 
abbaglia  : avventato.  Sup.  avventatissimo:  av- 
ventatissimo. 

Avientatual.  accr.  Di  molto  avventato. 

Avventlaln.  s.  m.  Cosa  che  sopravvenga  di  fuori: 
awenitizio,  avveniticcio. . 

Avveniri.  V.  AMBENTI). 

Avverbiali,  add.  Da  avverbio:  avverbiale. 

Avvèrbln.  i.  m.  Parte  del  discorso  che  s’unisce 
a'  verbi  per  accennar  qualche  idea  non  acclusa 
in  essi:  avverbio. 

Aweraari.  p.  a.  Contrariare:  avversare.  ||  Per  av- 

vtnsARi  V. 

Aiieraàrtn.  add.  Contrario  di  moli,  di  sentimen- 
to ecc.:  avversario.  S'usa  anco  sost. 

Avverali*,  s.  f.  Tutto  ciò  che  ne  incontra  di  male, 
di  avverso:  avversità. 

Avi  emioni,  s.f.  Antipatia  nata  da  giudizio,  de- 
liberazione, meno  di  odio:  avversione. 

Avvera»,  add.  Conlrariovdi  moto,  di  sentimen- 
to: avverso. 

Avvera»,  prep.  Contro.  1|  In  opposizione , in  ri- 
sposta. (mort.) 

Avvera».  V.  VERSI)  (a. 

Avvertentlaaenii.  npp.  Con  avvertenza:  ar verten- 
temente. 

Avvertenza  e Avvlrtenza.  s.  f.  L’awertirc  che 
fa  da  sé  chi  opera  o pensa  ecc.:  avvertenza.  || 
Operare  con  tale  avvertenza  ; dar  un  avverti- 
mento. Ecco  differenza  delle  due  voci  italiane. 

Avverilmenin.  s.  m.  Lo  avvertire  che  si  fa  faro 


ad  altri  : avvertimento.  V.  sopra  la  deferenza 
tra  questo  e avvertenza. 

Avveniri,  c.  a.  Dar  avvenimenti:  avvertire.  |l  Am- 
monire. ||  AWÉRTini  (coll’accento  alla  terzultima 
sillabai.  Volgere  l’attenzione  a una  cosa  : ac- 
p fi-lire.  ||  Prue,  cu’  t’ avverti  t’  ama:  chi  t'am- 
monisee  t‘  ama.  ||  P.  pass,  avvertito  o awir- 
tuto:  avvertito. 

Avvezzamenta.  s.  m.  Avvezzamenlo. 

Avi  ettari,  p.  a.  Far  pigliar  altrui  uu  abito,  sup- 
poue  maggior  attività  dello  assuefare  : avvez- 
zare. il  ltifl.  a.  Pigliare  tale  abito  : avvezzarsi. 

P.  pass,  avvezzato:  avcezzalo. 

Avvezza,  add.  Avvezzato:  avvezzo. 

Avviamenti!,  i.  m.  Avviamento.  , 

Ai  i lari,  p.  a.  indirizzare,  darò  inviamento:  or- 
piare.  ||  Cominciare  : amare.  ||  intr.  pass.  Met- 
tersi in  via  verso  un  luogo:  avviarsi.  P.  pass. 
avviato:  avviato. 

Avvlclnautentu.  ».  di.  Avvicinamento. 

Avvieinarl.  i>.  a.  Far  vicino:  avvicinare.  ||  ltifl.  a. 
Farsi  vicino:  avvicinarsi.  P pass,  avvicinato: 
avvicinato. 

Avvlrlnnamenin.  ».  m.  Avvicendamento. 

Avvlelnnarl.  e.  a.  Alternare,  far  a vicenda:  av- 
vicendare.  ||  (mal.)  Far  la  seconda  aratura,  g ltifl. 
a.  Avvicendarti.  P.  pass,  avvicinnato:  apriceli  - 
dato. 

Al  llclnnalurl.  V.  SUCCESSORI. 

AvvMIrlal.  V.  ARBIDIRISI. 

Avvlllmenin.  t.  in  Avvilimento. 

Avi  Ulnari.  V.  AVVELENAR). 

Ah  litri,  r.  a.  Rendere  o tentare  di  rendere  di- 
sprezzabile: avvilire.  ||  ltifl.  a.  Perdersi  d’ani- 
mo : avvilirsi.  ||  Rendersi  abbietto  : avvilirsi.  P. 
pass,  avvilito  e avvilutu:  avvilito. 

Avvllltlvu.  add.  Che  avvilisce:  avvinavo. 

Ai  vlluppamentn.  t.  m.  Avviluppamento. 

Avviluppa  ri.  p,  o.  Imbrogliare,  rinvolgere:  av- 
viluppare. P.  pass,  avviluppato:  avviluppato. 

Avvinata,  add.  Dicesi  de’  vasi  ausali  ai  vino  : 
avvinato.  |[  Si  dice  pure  di  chi  ha  bevuto  molto 
vino:  avvinalo. 

Avvlnaziari»l.  p.  ri/ 1.  Empiersi  di  vino,  ubbria-  • 
carsi:  avvinazzarsi. 

Avv  inatta!»,  add.  Pien  di  vino,  ebbro:  avvinaz- 
zato. 

Avi  Inebri.  V.  ABBINCIRI. 

Attinenti,  add.  Che  ha  avvenenza:  avvenente. 

Avviami».  ».  f.  Convenienza  e leggiadria  pia- 
cevole di  parti  e di  modi:  avvenenza. 

Avvlnlmemu  e Avvenliuenlu.  ».  pi,  drpmioietlio. 

A vvlnlri.  Avveniri,  Abbi  ni 1 1 e A bbtnirl . p.  intr. 

Venir  per  caso:  avvenire.  ||  non  ci  pozza  mal 
abbinisi  : tolga  il  cielo  che  mal  avvenga ! ||  Pror. 
co’  FA  CHIDDO  CHI  NON  GIVI.  CCI  AVVE.NI  CHIDDV 
chi  non  cridi:  a chi  fa  ciò  che  non  deve,  av- 
viene ciò  che  non  crede.  ||  Derivare,  procede- 
re: avvenire.  ||  ltifl.  Raggiungere.  ||  Investire , as- 
salire, p.  e.  L*  AVVINNIRU  LI  FORMICOLI.  V.  AB- 
bintari.  P.  past.  AVVINOTO  e abbinato:  avve- 
nuto. 

Avv  latri . ».  m.  Tempo  che  verrà:  avvenire. 

Avvlntarl.  V.  avventabi. 

Avi tatatlziu.  odi.  Avventaticelo. 

Avvini».  V.  ABBINTU. 

Avv tntura  e Avventarti,  j.  f.  Avvenimento,  caso, 
sorle:  avventura. 


Digitized  by  Google 


AVV  — 10.,  — AZZ 


Avi  tatara niratn.  ».  m.  Avventuramento. 

Ali lnturarl  e Abhlnturarl.  r.  infr.  Metter  in 
•avventura,  arrischiare:  avventurare.  j|  Hi  fi.  Ar- 
rischiarsi, cimentarsi:  avventurarsi. 

Avi  tatumianamti.  aev.  Per  ventura:  avcentura- 
tamentr. 

AiiinfurniUilninmentl.  ave.  sup.  Avventurati- 
simammte. 

Ai  « iniarntu.  artd.  Favorito  dalla  ventura  : av- 
venturata. Sup.  avvinto rathsimu  : acrmiura- 
tissimo. 

Ai  iimarrri.  a,td.  Chi  va  in  cerca  di  fortuna  : 
avventuriere. 

A wlnturu «amenti,  ave.  Con  avventura:  avven- 
turosamente. 

Avilntnni«u.  arili.  Che  ha  buona  avventura:  av- 
venturoso. |!  Che  si  cimenta  alla  ventura:  avveri- 
luroso.  Sup.  AWi.vTimusissmo  : avventurosis- 
simo. 

Al  lira  rial.  V.  ABBIRARISI. 

Arvlrmamentn  e Abblrmamentu.  I.  m.  Baca- 
mento, inverminamento. 

Aulrnaarl.  V.  ABBIRMARI. 

Ah irminari.  V.  abbirmari  e derivati. 

A Vilma  ri.  r.  a.  Riordinare  cose  come  capelli , 
matasse;  ripulire,  rassettare:  ravviare.  ||  Intr. 
pron.  Dello  di  persona:  pigliar  il  verso. 

A vvlreatrddu.  altri,  dim.  di  avvirsato:  ravvia- 
lino.  ||  llavversalino.  ||  Garbatacelo. 

Animato,  odi.  Acconcio  bene,  assettato,  pulito: 
ravviato , arrenalo.  ||  Si  dice  di  chi  pensa  ed 
opera  con  senno:  avversale.  ||  Tutto  esatto,  pre- 
ciso nelle  sue  cose:  ramersato.  ||  Che  ha  ma- 
niera: m amerò  ro,  garbato.  Sup.  avviksatissimd: 
molto  avversato,  garbato. 

A%i  immani,  accr.  Mollo  ravvialo,  r ac  versalo.  || 
Garbatone. 

Alllrtrau.  V.  AVVERTENZA. 

Avitnarl.  r.  a.  Dar  avviso:  avvisare.  ||  Istruire, 
avvertire:  avvisare.  ||  Indovinare.  [|  ayvisari  la 
lezioni:  assegnarla.  ||  Prov.  cu’  t'avvisa  t’ar- 
iia:  uomo  avvertilo,  mezzo  munito. 

Auluin.  add.  Avvisato.  ||  Pro v.  omo  avvisato 
È mento  salvato:  uomo  avvisato  é mezzo  sal- 
to, perchè  si  può  facilmento  (ritardare.  ||  orni 
avvisato  é*mknzu  gbardatp:  chi  è avvisato  i 
armalo , quando  si  sa  ciò  che  ci  deve  avve- 
nire ci  si  mette  in  guardia. 

Ai  il«aturl-trlel.  Chi  o che  awisa:  avvisatore- 
Irice. 

Avi  Ua.  s.  m.  Atto  del  far  dota  cosa  che  uno 
non  sappia  o mostri  non  sapere  : avviso.  ||  l.a 
cosa  avvisala:  avvito.  Il  Foglio  che  contenga  lo 
avviso:  avviso.  ||  Avvertimento , insegnamento: 
avviso.  ||  essi  ri  d'avviso:  essere  d'avviso,  di  pa- 
rere, «opinione.  * 

Aiiltleebinrl.  v.  a.  Cinger  intorno  a mo'  dei  tralci 
della  vite:  avviticchiare.  P.pass.  avviticchiato: 
avviticchialo. 

Ai  ili  ari.  c.  a.  Far  vivo,  dar  vigore:  avvivare. 
P.  pass,  avvivato:  avvivalo. 

Avviuamcntn.  V.  AVVBZZAM8NTU.  ||  V.  ABBIZZA- 
ME.VTC. 

Avvlatarl.  V.  AVVEZZAR!.  V.  abbizzari. 

Ai  ili/ lari.  p.  a.  Render  vizioso:  avviziare.  ||  Rifl. 
Divenir  vizioso:  inviziare,  viziarsi.  P.  pass,  av- 
nzziATo:  avvizialo,  inviziato. 

Atilia latrai <iu.  add. ilim. di AvvtzziATu:  viziatello. 


Avvocata,  s.  f.  Difendilrice , protettrice  : avvo- 
cata. 

Avvocala  o Allocala,  s.  m.  Dottore  in  leggi , 
che  difende  le  cause  : avvocato.  ||  Protettore  : 
avvocato.  j|  Prov.  fui  avvocato  cosso  resti 
stissa;  l’italiano  differisce  per  poco:  di  tre 
cose  il  diavolo  si  [a  insalata , di  lingua  di  av- 
vocali, di  dita  di  notai,  e la  terza  è riservata. 
Avvoltóio,  (mort.)  V.  votoho. 

Azienda,  s.  f.  Amministrazione  degli  affari  do- 
mestici: azienda. 

Azionaria.  V.  AZIONISTA. 

Azioni,  s.  f.  Operazione  di  un  agente:  astone.  || 
Faccenda,  intrigo: azione.  ||  T.leg.  Dimanda  fatta 
in  giudizio  di  quel  che  ci  è dovuto:  azione.  || 
Il  muovere  e lo  gestire  della  persona  elio  re- 
cita. arringa:  azione.  ||  Nelle  bello  arti,  anima, 
spirito,  verità:  azione.  ||  Pror.  ognuno  k fig- 
giiiu  di  li  so’  azioni:  ognuno  gli  è figliolo  delle 
proprie  azioni,  ognuno  è risponsabile  di  sé. 
Azionista  e Aziunlata.  s.  m.  T.  comm.  Chi  con 
somme  concorre  ad  una  impresa:  azionista. 
Azzaceagnaln.  add.  Del  vino  quando  è un  po’ 
guasto  e inacidito:  agrestino. 

Azzaeeanamento . s.  m.  Il  racchiuder  il  bestia- 
me, o spoppar  gli  agnelli  eec.  ||  inzacche- 
rarsi. 

Azzarrannrl.  t>,  intr.  Racchiuder  il  bestiame  nel 
gagnn.  ||  l.evar  il  latte  agli  agnelli  e alle  vi- 
tello destinati  a mettersi  nella  mandra:  spop- 
pare. \\  Rifl.  a.  Kmpirsi  di  zacchere,  farsi  la 
panzana  : inzaccherarsi , impillaccherarsi.  Da 
zaccano  V.  P.  pass,  azzaccinato:  chiuso  in 
gagno.  ||  Spoppato.  ||  Inzuccherato. 

Azzagariari.  r.  intr.  Il  mandar  fuori  che  fa  l’u- 
va i mignoli,  il  suo  flore:  mignolare.  ||  I, 'usiamo 
anco  per  gli  aranci  e anco  per  altri  alberi:  fio- 
rire. ,P.  pass,  azzaoariatu  : mignolalo,  fiorito. 
Da  zàgara  V.  • 

Azzalóra.  j.  m.  T.  boi.  Albero  nolo:  azzeruolo  o 
luzzeruolo.  Cratacyus  Azaroius.  Il  (rutto  in  ita- 
liano s’intende,  f.  : azzeritela. 

Azzannammiu.  ».  m.  Rinluzzamento. 

Azzannar!,  r.  a.  Ribattere,  rivolgere  la  punta  o 
il  taglio  de'  ferri  taglienti:  rintuzzare.  ||  Perder 
il  filo  che  fanno  i.  ferri  da  taglio:  sfilare.  ||  Far 
danno:  p.  e.  non  ci  pottiro  azzannasi  on  pilo, 
non  potergli  nuocere  di  nulla.  |[  azzannar!  i.u 
cirivrddu  , affaticarsi  a ragionare  di  cose  ir- 
■ragionevoli:  beccarsi,  travagliarsi  il  cervello,  || 
azzannasi  l’occhi,  la  testa  ecc.;  dicesi  di 
lutto  ciò  che  in  sul  subito  abbaglia  e sorprende, 
cosi  di  colori,  immagini  ecc.:  avventare.  P.  pass. 
azzannato:  rintuzzalo.  ||  Sfilalo.  ||  Avventato. 
Azzannatura.  ».  f.  Quei  poco  di  mancamento  , 
che  è lutlavolta  nel  taglio  del  coltello  o altro 
forro  da  taglio:  tacca. 

Azzappnrl.  V.  ZAPPAR!.  • 

Azzappuntarl.  v.  intr.  Quel  percuotere  che  fanno 
i cavalli,  o altri  animali,  la  terra  col  piè  di- 
nanzi, quasi  zappandola:  raspare. 

Azzarbari.  p.  a.  Metter  le  ulive  ne'  canti  (zar- 
bp):  metter  in  caldo  ( Pai . V oc.  Mei.). 
Azzardar!,  r.  a.  Far  una  cosa  all'impensata  con 
rischio:  arrischiare,  azzardare.  |j  inlr.  Arrischia- 
re, azzardare.  H intr.  pass.  Arrischiarsi,  azzar- 
darsi. P.  pass,  azzardato  : arrischiato,  azzar- 
dato. 
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Attardata!-).  V.  AZZARDOSO. 

Attarda,  ».  m.  Cimento:  rischio,  azzardo. 
Attarduaa.  add.  Rischioso,  azzardoso. 

Attarriia.  i.  m.  Acciajo  lavorato,  più  puro  del 
comune:  acciaio  raffinato. 

Auariarl.  r.  a.  Congiungere  l'aceiajo  eoi  ferro 
rovente  per  farne  strumenti  da  taglio  : inac- 
ciaiare. 

Attarlata.  add.  Inacciaialo.  ||  Medicalo  o accon- 
ciato coll’acciaio:  acciaialo.  ||  Mei.  Duro  di  cor- 
po o di  animo  che  resiste  a sventure  o a in- 
temperie: che  è di  acciajo. 

Ataarlau.  s.  m.  T.  cali.  Ferro  per  dar  il  Dio  a’ 
trincetti:  acciarino.  ||  Macchinetta  adattata  agli 
archibusi,  per  far  fuoco:  acciarino.  ||  Strumen- 
to da  musica  fatto  a triangolo  e si  balte  den- 
tro con  una  verghclta  di  rame:  sistro.  ||  add. 
Detto  di  colore  d occiaio. 

Asiàra.  ».  m.  Ferro  reso  più  duro  ed  elastico 
mercè  operazioni:  acciajo. 

Anna.  ».  m.  T.  boi.  Albero , del  legno  di  cui 
si  fanno  molti  lavori  : acero.  Acer  L.  Da  noi 
pur  detto  1 gghiaro  V. 

Aliai  lari.  V.  ASSAGGIASI. 

Andata.  V.  ACCENTI!. 

Autocarri  Hall.  add.  Spilorcio:  fretto,  tirchio. 
Auleearl.  r.  a.  Cogliere,  investire,  colpire:  az- 
zeccare. Il  AIXICCARI  CN  fogno:  azzeccar  un  pu- 
gno, darlo  per  bene.  |j  Per  configgere.  ||  inlr.  az- 
ziccaricci:  azzeccarci,  azzeccare  in,  darvi  den- 
tro, indovinare.  ||  azziccabi  netto:  dar  nel  se- 
gno. misurare  per  bene.  P.pass.  azziccato:  ui- 
zeccalo. 

AlliddaH.  V.  ZÒDDAR1. 

AulddarUI.  V.  CACAHISI. 

Aulddaràrlct.  o.  inlr.  pass.  Provar  una  certa 
gioja:  gioire.  ||  Avere  gran  paura:  impaurirsi.  || 
lscornarsi  per  parole  acri:  pungersi. 

Aulddlca.  s.-f.  T.  boi.  Erba:  abrotano,  selvatico. 

(o.  ».). 

Auto* mancata,  s.  m.  Il  cimar  i panni  : cima- 
tura. 

Animataci,  v.  a.  Detto  di  panni,  levar  la  cima: 
cimare.  ||  Assassinare.  ||  inlr.  Dello  di  uccelli 
quando  vanno  nelle  reti:  buttarsi.  P.  pass,  ai- 
zihmato:  cimato.  ||  Assassinato.  [|  Rullato. 
Aulmmatura.  ».  f.  Ciò  che  si  leva  cimando:  ci- 
matura. 

AizimmaturMura.  verb.  Chi  o che  cima:  cima- 
lore-lrice.  • • 

Ailimmlddanrnta.  ».  m.  Zimbel lamento. 
Aiilmmlddarl.  r.  a.  Allettar  gli  uccelli  collo  zim- 
bello: zimbellare,  toccare.  j|  Mei.  Far  un  colpo. 
P.  pass,  azzimmiddato:  zimbellato. 
Aulmmlddaia.  ».  f.  Atto  dello  zimbellare:  zita- 
bellata. 

Ànima,  add.  Senza  lievito:  azzimo. 

Aulta  rial.  v.,intr.  pass.  Promettersi  sposo.  ||  a.  V. 
CITASI. 

Aulunmrata.  ».  m.  Il  raffazzonarsi:  adomarsi. 
Autuarl.  e.  a.  Adornare , rassettare  con  dili- 
genza: raffazzonare,  azziniare.  ||  Rifi.  a.  Raffaz- 
zonarsi, rmfronzirsi.  ||  Arricchirsi.  ||  Iron.  prò 
cacciarsi  guai  : conciarsi  pelle  feste  e s’usa  an- 
che alt.  Da  zizza  V.  P.  pass,  azzizzato:  raffaz- 
zonato, azzimato. 

Auiuata.  ».  f.  Il  raffazzonare,  azziniare:  raffaz 
zonata.  ||  Rassettata. 
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Au  illaidì  da.  dòn.  Rassettatine,  assettatine. 
AiiluatetUa.  add.  dim.  Ravviatine,  alquanto  raf- 
fazzonato. « 

Au*.  cong.  Denotante  cagione,  fine:  acciò.  ||  duo 
d’azzò:  uomo  d'importanza,  d’abilità. 

Auótu.  add.  Aggiunlo  di  color  turchino  cupo  : 
azzuolo.  ||  Colore  che  si  infonde  alla  salda  por 
colorir  le  biancherie:  turchinetto.  ||  È anche  una 
specie  di  pere  minuto. 

Aua.  Esclamazione:  cappio!  per  Onci.  V.  cazzo. 
Auabbunarl.  V.  ABBIUCCABT. 

Amicarsi  ri.  o.  inlr.  e intr.  pass.  Dicesi  di  (Tulle 
candite  o a giulebbe , quando  ricopronsi  alla 
superficie  di  zucchero  come  cristallizzalo. 
Auuccarl.  v.  intr.  Venire  innanzi  proprio  delle 
piante  : allignare,  ceppare.  Da  rocco  V.  P.  pass. 
azzoccato:  allignato,  ceppato. 


{ V.  AZZACCANAhlSI. 


Auuddórlut. 

Auaddarórlul.  t 
AuuITarl.  e.  a.  F; 

ree.  Venir  a rulla  : azzuffarsi. 


ar  venire  a zuffa:  azzuffane.  || 


„ „ Met.  Non  af- 

farsi: azzuffarsi.  P.  pass,  azzoffato:  azzuffato. 

Anulari,  c.  a.  Colorire  in  arruolo.  ||  Dar  il  tur- 
chinetto. P.  pass,  azzolatu:  color  azzuolo. 

Auuleddu.  V.  AZZCLETTO. 

Anatrila,  add.  Che  ha  dell'azzurro:  azzurrino, 
azzurrigno. 

Ausiliari,  e.  a.  Dar  busse  per  bene:  zombare, 
tambussare. 

Auuiiata.  ».  f.  Buona  quantità,  e s'intende  sem- 
pre di  busse:  carpicelo. 

Auapparl.  c.  a.  Far  divenir  zoppo:  azzoppare. 
Il  Inlr.  Divenir  zoppo:  azzoppare,  P.  pass,  az- 
zofpato  : azzoppalo. 

Auappatlaa.  ».  f.  l,o  azzoppare. 

AuarrAgaulu.  ».  f.  Azzurrino:  azzurrognolo. 

Auumi.  Aggiunlo  di  colore  alquanto  più  pieno 
del  celeste,  che  anco  si  dice  torchino:  azzurro . 

Anuiiarl.  V.  zoTTiAni.  (Sp.  asolar. i. 

Allattata,  add.  Dicesi  di  terreno  che  non  avendo 
pendìo  faccia  pozze  (zotta):  appozzalo. 


B.  Seconda  lettera  dell'alfabeto,  prima  delle  con- 
sonanti. Nell'uso  la  si  scambia  Sempre  colla  V 
e specialmente  quando  la  V si  trovi  in  posi- 
zione da  pronunziarsi  forte  come:  a brazza  a- 
pebti,  non  a vrazza  ecc.  a bioibi  invece  di  a 
vioiri,  e così  in  eterno.  Di  rado  la  si  scambia 
anco  per  la  P.  Due  B si  mulan  allo  volte  in 
J come  da:  abbiamo:  ajamo.  E.  alle  voile  in 
GG  p.  e.  gaggia  da  gabbia.  In  principio  di  pa- 
rola si  pronunzia  quasi  sempre  doppia. 

lUóurt».  V.  BAGASCIA. 

Babbula  o A Bubbalalà.  modo  toc.  Inconside- 
ratamente, alla  carlona:  alla  babbalà,  alla  bub- 
bole. 

Bubbulài-ciiin.  add.  Materiale,  semplice,  grosso: 
babbuasso,  babbateo. 

Babbalui-r-ddii.  ».  nt.  T.  zool.  dim.  di  PABB.ALOCI: 
chiocciolina,  chioccioletta.  |j  BABBAi.Gr.KDDi  Nioni 
o’  acqua  doci:  neritina  color  di  pece.  Nerilina 
picea.  Biv.  Bern.  I|  babbai-oceddi  filosi,  sorta 
di  caracollo  che  abitano  in  sul  Meme  Cuccio: 
caracolla  pelosa.  Caracolla  pilosa  Biv.  ||  barba- 
lucbddi  virdi  o'acqoa:  neritina  rerie.  Neritina 
viridis  Lam. 
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Rabbattici  c llxhhalùrlu.  ».  m.  T.  ioni. «Mollu- 
sco noto,  che  sta  entro  un  guscio:  chiocciola. 
La  lumaca  è quella  senza  il  guscio  da  noi 
chiamata  mammalucco  Ilelix  L.  babbaluci  d’a- 
cqua, diconsi  in  generale  molte  conchiglie  flu- 
viatili, come  talune  specie  di  Nerile,  Ihnnc  ecc. 

Il  babbaluci  ctLKSTBi.  Iantina  communis  Lam. 
Conchiglia  fragilissima  ma  di  un  bel  colore. 
pasq.  dice  che  tal  nome  viene  da  bava  e luci 
poiché  la  bava  di  essa  è lucida.  ||  Pror.  lu  bab- 

BALUCI  TBIZIA  E LA  TARTUCA.  V.  GRANCIU.  j| 
a rabbaluci,  poìlo  are,:  a chiocciola,  dicesi  di 
tutto  ciò  ne  sìa  a simiglianza.  ||  in  alcuni  luo- 
ghi usanlo  per  babbuini)  V. 

Babbaiuciaru.  ».  m.  Chi  va  a cercar  chiocciole: 
chiocciolajo.  (Fan[.  Voc.  ri.  u.  Tose.).  ||  Per  min- 
chione: baccellone. 

R.ibbalu cluni,  accr.  di  BABBALUCI. 

■«abballina.  adJ.  Scioccone:  babbione. 

Babbnniina.  V.  BABBABIA. 

Babbaniari.  r.  itile.  Simulare  sciocchezza  : far 
da  riesci.  Voler  burlare  altrui:  sbertare. 

Rabbanllall.  V.  BABBABIA. 

Babbuini.  adii.  Sciocco,  scimunito  : bubbano.  || 
proe.  nun  c'è  pkgciu  chi  aviri  a fari  cu  bar- 
basi, appunto  perchè  non  snn  buoni  a nulla. 

|j  truppa  babbana:  cbiamansi  cosi  per  (scher- 
no le  guardie  a cavallo  del  Municipio  di  Pa- 
lermo volgarmente  soldati  di  marina. 

Babbaria  s.  (.  Scimunitaggine:  babbuassuyyine. 

Habbaounl.  add.  Scioccone:  babbaccione. 

Habbau.  ».  m.  Nome  vano,  per  far  paura  a'  bam- 
bini: bau.  I|  È un  certo  scherzo  per  far  paura  ; 
a'  bambini:  far  baco,  far  baco  baco  o bau  bau. 
Che  si  dice  pure  barbaoT...  sbttiI  : bau?.., set- 
te! ||  È anche  esclamazione  di  maraviglia:  pupe! 

Babbuzcu.  add.  Scimunito,  semplice:  babbaccio.  ' 

Rabbru.  add.  Scimunito,  semplice:  babbeo. 

■labblarl.  V.  BABBANIARI. 

Rabbilionla  ».  f.  Antica  città  di  Caldea,  ma  si  dice  . 
ora  per  gran  confusione:  babilonia,  babillonia. 

ila bb inni.  add.  Scioccone:  babbione. 

Rubbu.  add.  Sciocco,  di  grosso  ingegno:  bobbio. 

J|  fari  lo  babbo  d' Antoni,  finger  buassaggine: 
far  il  fotjnone. 

Rabbuimi.  s.  m.  T.  zool.  Specie  di  bertuccia  : ! 
babbuino,  papiutu.  Papio  lieofl.  ||  Dicesi  anche  ; 
ad  uomo  contrafatto  di  viso,  c a chi  ha  difetto  di  { 
mente:  babbuino.  ||  Lo  diciamo  anco  a certi  con-  i 
frati  incamulTali  di  cappa  tutta  la  persona:  bat- 
tuto o incappato.  ||  Per  àbaco. 

Rabhuiiazzu.  V.  BABBASUNI. 

Habbuzzana.  V.  PAPUZZANA. 

Barano.  V.  BAGASCIA. 

Racara.  ».  (.  Vaso  piccolo  fatto  di  vario  mate- 
rie : orciuolo  (Dal  Lat.  bacar).  ||  Mei.  Membro 
virile.  ||  Specie  di  carrozza  a due  posti,  senza 
posto  pel  cocchiere. 

Baca  rodila,  j.  f.  dim.  di  bàcara:  orcio  lino.  Il  Mei. 
Bagattella,  bazzecola. 

Bararldduno.  V.  NULITUSU. 

Kacariddùzza.  dim.  vezz.  Orcìolinetto. 

Hacarunrddu.  S.  f.  dim.  di  BACARONO  orano. 

Hacarùni.  s.  m.  accr.  di  bXcara:  orcio. 

Baeazzlarl.  V.  OUNNIABI. 

Bnci:»in[hlaru.  V.  BACCALARU. 

Barralarazzu.  S.  DI,  ptyq.  e OCCr.  di  BACCALARU'. 
baccalaront. 


■tarrnlarrddu.  j.  m.  dim.  Baccataretto . 

Ilacealarieehla.  ».  m.  dim.  Baccalarino. 

narrala ru.  s.  di.  T.  zool.  Pesce  noto  : baccalare. 
||  in  senso  osceno:  frigna. 

■laccami.  ».  m.  Fracasso,  roniore  sformato:  6ac- 
enno. 

Bacrarcila.  s.  m.  Sorta  di  piccola  carrozza  a stan- 
ghe tirala  da  un  cavallo:  bagalello. 

Raceariari.  c.  inlr.  Il  muoversi  che  fanno  i li- 
quidi in  qua  e in  là  nel  vaso  quando  questo 
vien  mosso:  guazzare. 

Bacchetta,  s.  (.  Mazza  sottile:  bacchetta.  ||  Quella 
cito  portano  i ramarri  nello  processioni.  ||  Por 
zotta  V.  ||  cumannari  A bacchetta  : coman- 
dar a bacchetta , con  suprema  autorità.  ||  bac- 
chetta di  parasuli:  asticciuola.  ||  ussari  bac- 
chetta. T.  nif.  Consisteva  nel  far  passare  un 
soldato  tra  due  file  di  soldati  armati  di  bac- 
chetta e colle  quali  doveano  percuoterlo:  pas- 
sare per  te  bacchette.  In  Italia , oggi  col  pro- 
gresso, si  è abolita  tale  barbarie.  ||  la  bacciif.t- 
ta  di  la  paci  , si  dice  ad  ogni  uomo  che  si 
frammetta  nello  discordie  altrui  : il  caduceo.  I| 
bacchetta  piu  battibi  li  roboi:  carnato.  ||  Quella 
che  si  adopera  per  calcare  la  carica  del  fucile: 
bacchetta.  ||  bacchetti  di  tammuru:  bacchette, 
più  comune  mazzoli  V.  ||  bacchetti  di  la  gag- 
gia, le  cannucce  verticali:  gretole.  ||  Quelle  a- 
sticciuole  che  tengono  il  foglio  ilei  ventaglio: 
stecche.  ||  Regoli  orizzontali  nello  sportello,  Ira  il 
regolo  da  eapo  e quello  da  piede,  a uso  di  te- 
nervi i vetri  incastrati  : bacchette.  ( Car . Koc. 
Mei.). 

Barelli.  Nella  frase,  fari  bacchi  bacchi  V.  bac- 

CABIARI.  Il  SPAGNARISI  DI  LU  BACCHI-BACCIII.eSSCr 
sommamente  timido. 

Ilncrlilarrddll.  add.  dim.  di  llXCCHlARU  : bOffi- 
ciotto. 

■inerbi ;»ru.  add.  Grassoccio,  carnacciulo  : bof- 
fice. 

Baeebtarunl.  add.  accr.  Bofficione. 

■laerhittaia.  s.  f.  Colpo  di  bacchetta  : bacchet- 
tata. 

Bucchlitrdda.  ».  (.  dim.  di  bacchetta:  bacchet- 
tala, bacchetluzza. 

Bacehltteri.  s.  ni.  Coloro  che  han  cura  che  le 
processioni  vadano  con  ordine:  ramarri. 

BaeehtttUrt.  r.  a.  Battere  con  carnato  i panni 
ondo  tome  la  polvere:  scamatare,  sbacchettare. 
||  l'unir  un  soldato  facendolo  passare  per  le 
bacchette:  bacchettare.  P.  pass,  hacchittiath: 
scamatato,  sbacchettato.  ||  Bacchettato. 

liitreblttlata.  t.  f.  Lo  scamatare,  sbacchcttaro  : 
sbaccheltalura.  (Tanfi.  Koc.  d.  u.  Tose.). 

H„ecb;.,ia,cdda.  j rf.  dj  BACCHITTIATA. 

Barelliti  Liliua.  j 

■laerbittlna.  s.  (.  dim.  di  bacchetta:  bacchettino. 

Barrhiiiunnria.  s.  f.  Astralto  di  bacchettone:  bac- 
chettoneria. 

Bacrhittunazza.  S.  HI.  aCCV.  di  BAC.CHITTVNi:  baC- 
chetlonaccio. 

Baccklttnnrddu.  s.  m.  dim.  di  BAC.CHITTU.NI:  bac- 

chettoncello. 

Barchiitaal.  ».  ni.  Che  bada  troppo  allo  forme 
religioso  o vuol  imporle  ad  altri:  bacchettone. 

Baciamani!,  ».  m.  Saluto  che  si  fa  baciando  la 
mano:  baciamano. 

Baciari.  V.  vasari  c tutti  ì derivati. 
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Barllnia.  ».  f.  Frulli  o proventi  avventizi  di  qual- 
siasi corpo  inoralo,  che  appartengono  a molti. 

Barin.  V.  v .scili  e tutti  i derivati. 

Burlila  ralu.  V.  BACILI.  UlATU. 

Hai  inceu.  ».  m.  Sempliciotto  , scimunito  : ha— 
ciocco. 

Bàrin,  Barimi  etiti!  CCC.  V.  CASATA,  VASUNI  OCC. 

Ilnehiilii.  add.  Scimunito , grosso  : bacocco,  ci- 
trullo. 

Bnruiu.  ».  m.  Bastone  vescovile  : barolo,  pasto- 
rale. 

Bada.  ».  (.  il  badare:  batta.  ||  téviri  o stari  a 
bada:  tener  o star  a bada,! ar  aspettare,  aspet- 
tare. 

Ballar- til.  V.  RADAGGIIlll. 

BailaA-i-tilnnirniu.  ».  m.  Il  badigliare:  bailiglia- 
mento. 

Badai- B'bturt.  r.  intr.  Aprir  la  lincea  raccogliendo 
il  fiato  e poscia  buttarlo  fuori  , ragionalo  da 
sonno,  noia  ece.:  badigliare,  sbadigliare,  .diari, 
gliare.  /".  pass,  baoaooui.atu:  bottigliaio,  sbadi- 
glialo, sbavigli  alo. 

Badiii-giiiu.  ».  hi.  l,o  sbadigliare:  sbadiglio,  ba- 
digtio,  ||  fari  baracchi  : far  degli  sbadigli,  far 
crocette,  patir  faine:  e per  sim.  restar  privo  di 
altre  cose.  ||  lo  badaoguiu  o voli  manciari  o 
voli  nniumi:  chi  sbadiglia  non  può  mentire,  o 
gli  lia  fame  o rimi  dormire  , « gli  ha  gitali  Ite 
mal  pensalo,  o gli  c forte  innamoralo.  ]|  Stru- 
mento elio  si  pone  alla  bocca  per  impedir  la 
favella:  baeaglio,  sbarra.  ||  T.  fall  i.  Segno  messo 
a iraverso  per  impedire,  o per  riparare:  tra- 
versa. 

Badatoceli.  ».  m.  Vaso  di  legno  a doghe  cer- 
chialo, di  forma  lunga  o rotonda,  per  uso  di 
tener  salumi  od  altre  mercanzie:  bariglione.  || 
l’er  babrazzu  V. 

Badalucrlirddii.  dim.  BarigliOncinb. 

Badimeli  o Kp» a dt  Aj.  tranciarli.  ».  tn.  T.  boi. 

Pianta  nativa  di  Sicilia,  è medicinale:  erba  ili 
S.  Jjorenzo,  consolida  media.  Ajuga  reptans  l* 

Badarl.  r.  intr.  AUendere,  por  cura:  badare.  || 
Aver  in  pensiero,  aspirare:  badare.  I'.  pass,  b a- 
datu:  badalo. 

Biuidii.  ».  m.  Corpo  di  figura  rotonda:  palla.  || 
Quelle  da  giuoco:  palle.  ||  mnm.pl.  Pallottole  ili 
metallo  fornite  di  punte,  le  quali  si  pongono 
sul  dorso  del  cavallo  clic  corre  il  palio,  ac- 
ciocché sia  più  veloce:  perette.  ||  Pro  -,  Anni  la 
barda  '.«Manu  : aver  la  palla  io  mano , avere 
in  sua  potestà  checchessia.  ||  È una  delle,  li- 
gure ne'  tarocchi.  ||  sus  pl-tibicci  ut,  rtuivru, 

Ni:  BAODI  V.  PUTIRI.  I|  BADDA  ALL  AZZATA  , for- 
zata. Onde  nuRBint  tomo  badd  a allazzata:  cor- 
rere più  del  vento.  |{  Nel  Celanese  barda  allaz- 
zata sta  per  donnola  (n  addottola)  ||  farisi  a 
la  baiida  di  otto:  farne  alla  palla,  farne  ogni 
suo  piacere.  ||  baooa  è pure  un  arnese  a forma 
di  un  grosso  guanciale  cilindrico  pieno  di  borra 
su  rui  si  tessono  i lavori  di  trine  ece..:  tom- 
bolo. ||  baodi  Dt  mari,  spezie  d'alcione,  pesce: 
palle  di  mare.  ||  baodi  di  cabsi  V.  badddttula. 

Railtlarlàna.  V.  VALERIANA. 

B.iddnrliirl.  p.  a.  Strapazzare,  abusare  far  ogni 
suo  piacere  di  una  cosa  o persona  : far  alla 
palla. 

RaddarAnruln.  V.  RADDUZZA. 

Baddatnrt.  ».  m.  Lungo  terrazzo  che  riesce  so- 
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pra  il  cortile  o strada,  per  dare  accesso  a va- 
rie stanze;  specie  anco  di  terrazzino  o ringhiera 
che  rigira  la  base  interna  o esterna  di  una  cu- 
pola: ballatoio.  (Cor.  l’oc.  Mei.). 

Roditèri.  ».  io.  Piede  di  legno  di  figura  accon- 
cia a ricevere  e tener  ferino  il  tombolo.  ||  l’er 
pregne  zza. 

■indili  : Specie  di  esclamazione  scherzevole:  pape! 

Bnddiari.  e.  intr.  Ferire  come  una  palladi  schiop- 
po, e diecsi  della  migliarola,  quando  tirasi  ila 
poco  discosto  dal  segno. 

Raddlrcrfda,  ».  f.  diin.  di  badda  : palletta,  pal- 
lina. 

Raddocclil.  Di  cesi  di  q ualunque  cosa  fatta  a guisa 
di  pallottole. 

Biiddtiecialii.  adii.  Dicesi  di  cosa  massiccia  ma 
boffice  : mollicone.  ( Torniti . D.  alla  voce  abbio- 
sciarsi). 

Ilitddiiddii.  V.  BADDÒOCL'Ltl. 

Bnddiuialn.  ».  f.  Palla  o piccola  o grande  fatta 
di  materia  soda:  pallottola.  ||  Quelle  di  carne, 
cotte  nei  brodo:  pallottole.  1J  Quella  clic  si  dà 
ai  cani  col  veleno  : polpettina.  ||  baduottuli 
senza  vbodo  , te  pallottole  da  schioppo,  detto 
per  ischeno.  |[  T.  zool.  Poppante  simile  all'ar- 
mellino , non  ha  però  nera  I'  estremità  della 
coda,  ma  del  colore  ilei  dorso:  donnola.  Mustela 
vulgaris  I,.  ||  sur.ATU  ni  la  baddottvla,  dicesi 
a ehi  sia  estremamente  magro:  secco  allampa- 
nalo. 

Badducclirddt.  dilli,  di  BADDOCCHI. 

Ilodducclilarl.  V.  TRIZZIAIll. 

Bnddunaz»u.  ».  m.  arcr.  di  badduki:  pallonaccio. 

lladdiuieddu.  ».  m.  dim.  di  «ADDOMI:  palloncino. 

Hnddunl.  ».  ih.  Palla  grande  di  cuojo,  piena 
d'aria  : pallone.  |]  Per  pallone  volante  V.  pal- 
liini.  li  Palla  piena  di  borra:  bonciana.  |]  Palla 
di  cuojo  ripiena  di  borra  e cucila  colla  lesina: 
palio  lesina,  pillotta.  ||  JDCAB1SI  ao  uro  a LO  bau- 
dosi:  [ar  alla  palla  di  uno , fare  di  uiio  ogni 
suo  piacere.  ||  bari  a lo  badduni,  T.  il.  giuoco: 
don ■ alla  palla,  spingerla  con  istrumento  o con 
mano. 

Bodituiiiitera,  ».  f.  Strumento  da  tare  ie  palle: 

forma  delle  palle. 

BnddnUalfàrl.  V.  ARBADDUTTULtAM. 

Baddaliullcchta.  ».  f.  dim.  di  DADDOTTULA:  p al- 
lotti dina,  pallottotella 

lladdiiiiniii.nl.  ».  m.  I,’  aldiatulTolarsi , il  cader 
rovescione  insieme  con  altri:  batùffolo. 

Bariduitiilunl.  ».  m.  accr.  di  badddttula  : pal- 
pinone. 

Badila?»  a . ».  f.  tlim.  di  BADDA'.  palluzza,  bulla  Zia. 

Badriia.  ».  m.  V.  spia.  j|  Per  lo  spiare:  spiamenlo. 

||  Indizio  o avviso  di  qualche  cosa:  seniore. 

Badllta ri.  V.  ABBADITTAIU. 

Bada.  V.  VADU. 

Bafr.  Voce  usata  nel  prò r.  chiddu  r.ur  veni  di 
RIPP  K RAPE,  SI  NN1  VA  DI  RIFF  K BAFF  (ili  GIO- 
VASSI): quel  che  viene  di  ruffa  e ruffa  se  ne  r a 
di  buffa  in  baffo,  la  roba  mal  acquistala  se  ne 
va  presto  in  malora. 

Bollii.  V.  COCUZZA.  Il  V.  TRUFFA. 

Barn.  V.  MtJSTAZZU. 

Basilari,  r.  inlr.  T.  caco.  Stridere  interrottamente 
o con  voce  acuta,  proprio  de'  bracchi  quando 
levano  la  fiera:  sguittire,  baciare.  P.  pass,  baf- 
fiatu:  squillilo,  bociato. 
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Baffiaia.  i.  f.  Lo  squittire:  boriata. 

Baffo.  V.  RÀCCHIARU. 

hirddn . s.  m.  dim.  di  bagagghiu:  baga- 

jtiuoio. 

Bagagghiu.  j.  m.  Nome  generico  delle  masse- 
rizie che  porta  dietro  l'esercito,  e oggi  la  ro- 
ba di  colui  che  viaggia:  bagaglio,  pi.  baqaglie. 
•tafana.  . v.  v agili  e derivati.  Forse  dal  Lai. 
•taf annida.  ' bacar:  vaso;  o ilall'£ft.  haganulh,  pi. 
■lufancddu.  i di  ugait  con  l'afUsso:  coppa,  (vin- 
Bagauu.  ’ Ct). 

Batta»».  V.  AFUSI. 

Bairarlnu.  adii.  Cattivo,  inutile.  Tolta  l'idea  dal 
b.aganu  (pecchione)  il  quale  ruba  il  miele  delle 
pecchie. 

Karaon-ddn.  s.  f.  dim.  di  BAGASCIA!  Si/Mfl/dntie/fn. 

||  Sorta  d'uva  che  ha  gli  acini  piccoli  e dolci: 
(fiorare. 

•I»g»»eerl.  V.  BtlTTASEBt. 

B»f«a«la.  s.  f.  Voce  bassa,  puttana:  bagascia.  || 
/Voti.  BAGASCIA  CHI  TI  STRISCI  0 T'  Alibi  0 TI 
tisci:  guardati  da  donna  da  bordello.  ||  baga- 
scia CK1ICA  PAR  V K LATRUSI  COMPAGNONI'.  il  la- 
dro sta  bene  col  malandrino.  ||  cu'  « avi  crk— 

diti'  A B VG ASCI,  PERDI  ANIMA,  CORPO  K ’MPU- 

v [insci , le  bagasce  fanno  tutto  per  finzione. 
Molti  altri  proverbi  li  tralascio  per  decenza. 
Uaf andari,  c.  inlr.  Usare,  vivere  in  bordello: 
bordetlare,  sbordellare. 

•taf  andarci,  s.  f.  Voce  bassa,  cosa  da  bagascia: 
imitane  m.  ||  Modo  pienti  di  mollezza  ed  anel- 
lazione: ficai,  lezio,  cuccabaldole. 

■tagaMc lazza,  s.  (.  pegg.  di  bagascia:  puUauarcia. 

■tarandoli».  V.  BAGASCBDDA. 

Kagaaclnca.  V.  BUTTAWSCO. 

•taf aseluua . 3.  f.  UCCI',  di  BAGASCIA. 

•taf alleila,  s.  f.  Cosa  frivola  e vana,  di  poco 
conio:  bagattella. 

Kafflllu-ddu.'  { *’"•  dì  «abbui":  cortiletto. 
■taicfblolu.  V.  "RIGGHIOLO. 

•taire i>in  e Magi  In.  j.  m.  Luogo  aperto  inleruo 
su  cui  corrispondono  i membri  interni  della 
casa:  cortile.  ||  Modo  basso  per  venire  , trippa, 
onde:  aviri  sono  bagghiii,  essere  divoratore. 
PAso.  lo  vuole  derivato  da  bajuto  perchè  per 
lo  più  ne'  cortili  vi  son  i magazzini.  0 come 
dice  vixci,  dal  Cr.  pólXnv:  buttare,  perché  nel- 
l'atrio si  buttan  le  immondezze. 

Ha* ghia.  s.m.  bicesi  di  chi  gode  il  baliaggio:  bali. 
Bagglaaaria.  ».  f.  Mostra  di  fasto,  grandigia  : 
spacchiata.  ||  Burbanza.  ||  AITellala  lisciatura: 
strebbiatezzu.  ;]  Cosa  sciocca  ed  inutile.'  baggia- 
neria. 

M»f fianazzu.  add.  pegg.  di  bagoiaku:  alquanto 
spocchioso.  ||  Fastoso.' 

Bainrlaalàrl»!.  r.  inlr.  pass.  Far  il  bello,  vagheg- 
giarsi come  hello  o ben  vestilo  cou  fasto:  pa- 
nneggiarti. 

Ra irida ■■  Wc*na i-ntl.  ave.  Con  fasto:  fastosamente. 
||  Burbanzosamente. 

Baanrlanu.  add.  Che  affetta  grandigia,  ohe  si  pa- 
voneggia: spocchioso.  ||  Fastoso.  ||  Burbanzoso.  || 
Dello  di  colore  o altro:  chiassoso. 

Baelllrrl.  s.  ri.  Che  ha  il  grado  del  baccellie- 
rato: baccelliere. 

Unitili  tra  tu.  s-  m-  Grado  de'  frati  che  è fra  lo 
scolare  e il  dottore:  bacsellieralo. 


Magliari.  V.  VAGNARt. 

Bagnarola.  V.  ORUOHIERI  (a.v.  M.) 

Baf.il.  s.  m.  pi.  Acqua  alia  a'  bagni,  o per  uso 
di  bagno  raccolta  in  edilizio,  e il  luogo  stesso 
ov'esisto:  bagni. 

Hairnalu.  V.  VAGNOLO. 

•*»irnu.  s.  m.  Luogo  dove  sian  acque  ad  uso  di 
bagnarsi:  bagno.  ||  Vaso  per  uso  di  farvi  bagni, 
o litico  per  tingere  n altro  uso:  bagno.  j|  Vaso 
pieno  di  acqua  liulleulc  per  servizio  dello  stil- 
lare: bagno.  ||  II  luogo  dove  si  chiudono  for- 
zali: bagno. 

Hagouaiann.  V.  VAG.XOMARIA. 

•lagnila.  V.  lui!  1.1,0. 

Hai.  j.  m.  pi.  T.  mur.  Grosse  travi  orizzontali 
por  sostener  i ponti:  bagli  ( Car . Voc.  Mei.). 
Rulreddn.  s.  f.  dim.  di  baja:  bajucola,  bajuzza. 
Rotasi,  s.  f.  T.  mur.  Quo'  mattoni  o lavagne,  elio 
formano  parapioggia  nella  parte  superiore  della 
parte  superiore  delle  finestre:  cornice. 

It sitarli».  V.  BAIONETTA. 

Ilalalllala.  V.  Il  vii! .NOTTATA, 

••alunni,  accr.  dì  iuiktta:  bajellone,  basitone. 
Bajn.  s.  f.  Burla:  baja.  ||  Garrito,  schiamazzo:  ba- 
iala. ]]  pagi  la  baia:  far  la  baja,  schernire  con 
gesti,  con  voci  e molli  irrisori!. 

Hujnlardu.  V.  BAIARSI'. 

Itajardu.  s.  m.  Istrumento  portatile  fatto  di  ta- 
vole per  comprimere  la  vinaccia  sotto  il  tor- 
chio. j|  Per  c.atalkttu  V.  ||  Per  stracca  V. 
Rajriia.  s.  (.  Sorta  di  panno  nero  leggiero,  con 
pelo  accalenato  per  uso  ili  bruno:  bajetla. 
llujocrn.  ,i.  m.  Moneta  siciliana  che  valeva  po- 
co più  di  quattro  centesimi  : bajocco.  ||  Si  ti- 
si in  generale  per  dire  danaro:  bajocco,  quat- 
trino. 

Rajn.  Aggiunto  di  mantello  del  cavallo  e di  mu- 
lo, elio  è un  rosso  bruno  : bajn:  secondo  le  gra- 
dazioni si  ha:  b.aiu  chiaro:  bajo  chiaro  —scuro: 
scuro  — castagni::  castagno  — 'sfocato:  fora- 
lo — lavato:  lavato — abbruciato:  bruciato  o 
— noriATii:  dorato.  ||  uaj  voxn'kssiri  li  cavau- 
Bl,  LI  scaccili  CURCI  E LI  MOLI  MOBEDDI  , Clio 
il  cavallo  bajo,  l'asino  grigio  e il  mulo  nero 
dice  elio  sono  i migliori.  ||  scob.  registra  baio 
pur  col  senso  di  jiu  ionc  e anco  nei  senso  di 
ranocrhietla. 

Hajuccara.  s.  f.  Femmina  di  mondo  delle  più 
vili:  cantoniera. 

Bajuccuru.  j.  ri.  Facitor  di  baiocchi  in  contrav- 
venzione. ||  Chi  nel  riscuotere  fa  conto  delle  più 
piccole  frazioni:  stillino,  rabbattine. 

Bajuccuta.  ».  f.  Una  valuta  di  un  bajocco. 
Hajuecazzu.  pegg.  di  BAIOCCO. 

Rajucchrddu.  dim.  di  BAIOCCO. 
llajnlrtlH.  V.  PAGNOt.ETTA. 

•lajiiitdda.  s.  f.  Nocciola  vincitrice  del  gioco. 
Baju nella,  s.  f.  Quello  stocco  che  si  ficca  in  ci- 
ma alla  canna  del  fucile:  bajonetta.  Cosi  detta 
perchè  fatta  da  prima  in  Bajona  città  di  Spa- 
gna. 

Rajunliiaia.  s.  f.  Colpo  di  baionetta:  baionettata. 
Ilnjiiniuazza.  acci'.  Grande  baionetta  : ba/onet- 
taccia.  (Non  è ne'  vocabolari!,  ma  credo  d'uso), 
•tajunltiedila.  dim.  Piccola  baionetta:  bajonellina. 
■tàlaco.  V.  RARCO. 

Burnirla.  ,t.  f.  Ferita  nel  viso  falla  con  arma  da 
taglio;  sfregio.  (Fr.  balufrej. 
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Bulaguala.  V.  BALAUSTA. 

Baia», a.  V.  VALANZA. 

Balate!,  ».  m.  T.  min.  Varietà  di  colore  del  ru- 
bino spinello:  balascio,  baiasse.  Tolto  il  nome 
dal  paese  d'  onde  viene,  da  Batacchan,  nome 
persiano  del  Pegù. 

Maiala,  t,  f.  Pietra  ridotta  piana  per  lastrico  : la- 
stra. ||  Pur  .ti m.  ogni  lamina  larga  e non  molto 
spessa:  lastra.  ||  balata  ni  ronNU,  quella  pie- 
tra colla  quale  si  tura  il  forno  : lastrone,  chiu- 
sino. ||  T.  geul.  balata  di  genoa:  spezie  di 
schisto  per  lo  più  turchino,  serve  a disegnarvi 
su  col  gesso,  a coprire  gradini  di  scala  ecc.: 
lavagna.  ||  balata,  d irosi  a qualunque  persona 
uggiosa  : camorro,  onde  avirilu  fri  balata  : 
ari-rio  in  uggia.  ||'dari  lo  ri  1.0  a la  balata: 
boiler  il  culo  sul  lastrone,  fallire;  dall'uso  che 
v’era  di  far  battere  il  culo  su  una  lastra  ai 
fallili;  e ridursi  in  nel  lastrico,  povero.  ||  uva 
balata  di  cir.ctiLATTi,  una  quantità  di  trenta 
libbre.  ||  Quella  pietra  che  copre  la  sepoltura: 
lapide.  (ItaH'dr.  balath:  lastrico). 

Balatnrl.  V.  ABBACATA  ni. 

Ilalit taru.  V.  falato.  (Sp.  baladar:  palato). 

ila l aia m.  s.  f.  Colpo  di  pietra:  pietraia. 

■laUllllu.  V.  ABBALATATU. 

Malati  itila,  s.  f.  dim.  di  balata  : tostrettu.  Il  T. 
agr.  Spezio  di  terreno  magro,  che  è pocomcn 
che  sasso  schietto:  colostro. 

Baiatimi.  V.  BALATEDDA. 

Maialimi.  V.  ABBALATATU. 

Halatuat.  s.  m.  accr.  di  balata:  lastrone. 

Malato-m.  ».  f.  T.  boi.  Fiore  del  melagrano:  ba- 
lausta, balaustra,  balauslo,  usasi  in  medicina. 
Punica  granalum  L.  • 

Balaustrata.  ».  f.  Ilinghiora  di  balaustri,  posti 
in  conveniente  ordine:  balaustrata. 

Balaustra.  ».  m.  Colonnetta  lavorala  in  varie  fog- 
ge, che  s'adopera  per  ornamento  di  ringhiera, 
parapetto  ecc.  : balaustro. 

Balcu.  V.  barcii. 

Malcunata.  ».  f.  Lungo  terrazzino  che  rigira  in- 
torno a un  edilìzio,  o a una  parte  di  esso:  bal- 
latoio. ]|  1 parapetti  che  piantatisi  lungo  il  bal- 
latoio o altro:  ringhiera. 

Balenili.  ».  m.  Apertura  fino  al  pavimento,  con 
ringhiera,  sporgente  in  fuori:  terrazzino,  pog- 
giolo. Il  balcone  ilal.  è più  generale  di  finestra 
non  piccola. 

Balcuncinu.  / dim.  di  BALCU. ni  : poggiolino,  bai- 

Balcunt-ddu.  ( concino. 

Bnlducefainu.  ».  m.  Arnese  di  drappi  e paramenti 
che  si  tiene  sopra  le  cose  sacre,  e sopra  i seggi 
principeschi  in  segno  di  onore  : baldacchino , 
patio.  j|  Quello  che  portasi  su  aste  nelle  sacre 
processioni:  baldacchino. 

Baidan*».  ».  f.  Dimostrazione  esterna  della  si- 
curtà dell'animo:  baldanza. 

Batdaiuusu.  add.  Pieno  di  baldanza,  o si  piglia 
in  inai  senso:  baldanzoso. 

Baldoria.  ».  f.  Allegrezza,  chiasso:  baldoria. 

Balduina.  V.  babduinu. 

Balena.  ».  f.  T.  zool.  Il  più  grosso  pesce  dell'or- 
dine de'  cetacei,  mammifero:  balena,  celo.  |J  ossu 
di  b alena,  le  barbe  della  balena  di  cui  si  fa  uso 
per  intelaiar  ombrelli,  steccar  busti  ecc.:  ba- 
lena. 

Male  atra.  ».  f.  Antico  strumento  da  guerra  per 
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saettare:  balestra.  ||  fari  vioiri  li  cosi  co  la 
balestra:  tener  corto  a...  somministrar  le  cose 
con  troppa  parsimonia  ||  balestra  di  la  sco- 
petta: trabocco.  ||  balestri,  balistrini  o nonni 
di  lo  cubboloni,  ferro  a squadra  su  cut  si  ri- 
piega c posa  il  mantice:  compassi  del  mantice. 
(Car.  Yoc.  Mel.J.  ||  T.  tip.  É come  un  gran  van- 
taggio a tre  staggi,  che  hanno  nel  lato  interno 
un  canale  entro  cui  scorri'  un'assicina  che  è 
la  balestra,  e fa  come  un  doppio  fondo,  sopra 
cui  si  dispone  la  pagina  : balestra.  . Car.  Yoc. 
,l/e/.),||  Pezzo  di  fìl  di  ferro,  ripiegato  a squa- 
dra, un  suo  eapo  piantalo  nel  guscio  del  foudo 
della  forma  de’  caratteri,  iu  modo  da  fermar 
coll'altro  la  matrice:  molla. 

HaiPatric!.  ».  f.  T.  pese.  Foggia  di  rete  da  pe- 
scare composta  di  Ire  teli  di  rete  sovrapposti: 
tramaglio,  arlimaglio,  Iraeersarìa,  traversa. 

Ball.  V.  bacchio. 

MallAHf-u.  ».  m.  Prezzo  che  si  dà  per  allattar  il 
fanciullo:  baliatico  (iiout.) 

Banani.  ».  m.  Uffizio  nel  quale  si  ha  la  balia,  e 
il  tempo  che  si  csercila:  baliato.  ||  Dignità  del 
bali:  baliaggio. 

Bàllcu.  V.  IIÀLACU. 

Baliain-i-a  di  muraggltia.  (PASO.)  Buco  nelle  mu- 
raglie onde  si  balestra  il  nemico:  balestriera, 
feriloja.  |j  I.o  spazio  ch'era  tra'  remi  della  ga- 
lera. dove  slavan  i soldati. 

Ballai rlnu.  add.  Di  cavallo  che  ha  i piedi  di- 
nanzi torli  in  fuori. 

Ballatruul.  V.  BALESTRI  DI  LO  CUBRULUN1. 

Bulla.  ».  f.  Quantità  di  roba  ravvolta  iu  tela  a 
altro,  per  trasportarsi:  balla. 

Bailnhhiil.  add.  Suono  con  cui  si  possa  ballare: 
ballabile.  Sup.  ballabilissimo:  ballabilissimo. 

Hullurl.  V.  ABBALLACI. 

Balta rtna.  ».  f.  Donna  che  balla:  ballerina.  ||  Spec- 
chio grande,  bilicalo  su  due  gambe. 

Ballarluu.  ».  in.  Maestro  di  hallo:  ballerino,  li  Si 
dice  di  chiunque  in  alto  halli:  ballerino.  [|  Spec- 
chio grande  tino  al  pavimento,  onde  vedersi 
tutto  tino  ai  piedi,  chi  esercitasi  al  hallo,  onde 
ne  prese  iì  nome. 

Ballata.  V.  ABBALLATA. 

Balletta.  V.  A.  Per  SINTINELLA  V. 

Balirttu.  ».  m.  dim.  di  ballu:  balletto.  ||  J lei.  Im- 
broglio, e anco  pericolo. 

Balllct-ddu.  V.  BALLKTTU. 

Ballotta.  ».  m.  Si  dice  dell'  unione  di  sette  od 
otto  risme:  piccola  baila:  bullona.  |]  Vaso  di  ve- 
tro o terra  piccolo  per  riporvi  conserve  e si- 
mili: barattolo. 

Batta.  ».  i».  Arte  di  muover  il  corpo  colla  mu- 
sica ecc.  : ballo.  ||  Per  festa  da  balio  : ballo.  || 
jiri  a lo  rallo:  andar  al  ballo,  al  luogo  ove 
si  balla.  ||  kssiri  ’nta  lo  bali.u:  essere  nel  balla, 
in  una  impresa,  maneggio.  ||  ballo  di  li  vir- 
gini:  arruffio,  buglione,  scompiglio,  confusione. 
||  Prov.  fa  lo  ballo  conformi  lo  sonU  : biso- 
gna [art  i passi  secondo  le  gambe. 

Buiiunara.  add.  Che  dice  di  molle  chiacchiere, 
invenzioni:  sballone,  abbondane.  ( Funf.  Yoc.  d. 
u.  Tose.). 

Hallunl.  V,  PALLONI. 

Halluiii-ddu.  dim.  di  BALLOTTA. 

Balordàggini.  ».  [.  Debolezza  di  mente , buas- 
saggine:  balordaggine. 
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Balorda,  add.  Sciocco,  lardo:  balordo. 
BaUàmlsu.  add.  ila  balsamo:  balsamico. 
Balsamita,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  di  foglie  cliniche, 
fiori  a mazzetti:  balsamite,  erba  amara,  o santa 
Maria.  Tanacotum  balsamita  L.  ||  — aquatica; 
menta  aquatica  , calamite  palustre.  Menlha  a- 
quatica  , nasce  presso  le  scaturigini  il’  acqua. 
HàUamu.  j.  vi.  T.  hot.  Sugo  resinoso  elio  si  trac 
dal  halsantinu , sapore  aromatico,  odore  come 
di  cedrato:  balsamo.  ||  Per  sita,  si  dice  a pili 
sorte  d'olii  o d'unguenti:  balsamo.  ||  E dicesi 
delle  frutte  quando  sono  nella  maggior  perfe- 
zione. 

Batuàrdu.  ».  m.  Riparo  di  muraglia  o terra- 
pieno per  difesa:  baluardo.  ||  Per  sita,  dicosi  di 
uomo  robusto  e forte:  bastrucone.  ||  Mei.  Valido 
appoggio,  protezione. 

Balzana.  ,i.  f.  Segno  di  pei  bianco  che  viene  a 
molti  cavalli  ne’  piedi:  balzana. 

Balzana.  V.  CAUSOLU. 

Bum bacarìa.  s.f.  Parola  vana  e lontana  dal  vero: 
ciancia  e credo  sia  la  voce  bambocccria  travi- 
sata. 

BaiuUacariart.  (mal.)  e.  inlr.  Dir  favole,  ciance: 
impastocchiare,  cianciare. 

Bamiiacnru.  s.  m.  Chi  ciancia:  ciancierò.  ||  Per 
ozioso,  ragabondo. 

Banaba razzu.  (SPAT.).  V.  BABBUINO. 

Banzuuicl.  (an.  CAT.).  V.  CUTTOIII:  bambagia. 
Baiumiiinria.  j.  [.  Alto  di  bambino:  bambineria, 
bambinaggine. 

■tumultuarti  e Kamblnaru.  s.  m.  Artefice  che  fa 
figurine  e per  lo  più  di  cera:  figurinajo. 
Bamnzliiain.  s.  f.  Fanciullagine:  bambinata. 
Baiumlnrddu  e Itaniblnrddii.  3.  VI.  dilli,  di  bam- 
minu:  bambinello.  E antonomasticamente  il  di- 
ciamo del  bambino  Gesù. 

■laniittlnlddoru.  V.  BAMMIX  ARU. 

Baili  mi  iilddunazzu.  pegg.  di  BAMMINIDDUXI. 
Bammlnlddnnl.  s.  m.  accr.  di  BAMMINEDOU.  ||  Co- 
lui che  è semplice,  soro,  di  maniere  bambine- 
sche: bamboccionc,  altuso. 
itmuiutuidduzzu.  vezz.  hambinnccio. 

Bum  in  i n ii  e llambluu.  s.  vi.  Piccolo  fanciullo  : 
bambino.  E antonomasticamente  Gesù  bambino. 

■la luminimi.  V.  BAMMINIDDUNI. 

Banca,  s.  f.  Quella  tavola  presso  cui  i notai  ro- 
gano i loro  atti:  banca.  ||  Quel  luogo  ove  si  tiene 
tesoro  pubblico  e di  società  ili  commercian- 
ti ecc.:  banca. 

Bancali,  (d.  B.)  s.  m.  Tappeto  con  cui  si  copre 
panca  o simile:  bancale,  pancate. 

Bancarrddu.  s.  ni.  Quel  piccolo  tavolino  di  cal- 
zolai: banchetto. 

Buncamzzu.  s.  m.  Panca ovo  il  rivendugliolo  sia 
di  libri  ebe  d'  altro  mette  la  sua  roba  : ban- 
cherotlo,  banchetto. 

Bancarotta,  »./.  Fallimento:  bancarotta. 
Bancata,  s.  f.  Quella  tavola  ad  uso  deij  vendi- 
tori, nelle  botteghe:  banco,  bancone. 
Baucazzcddl  ».  ni.  pl.T.mar.  Pezzi  di  legno  tenero 
e rotondato  , che  si  mette  alle  traverse  delle 
crocette  di  gabbia,  a ciascun  lato  dell’albero 
per  preservar  i capi  che  s’  incappellano  allo 
stesso  onde  non  siano  danneggiali  dallo  sire- 
gamento:  morace  (Zan.  Voc.  Mei.).  Legni  lun- 
ghi ire  piedi  che  si  pongono  lungo  le  coste  del 
bastimento  per  passarvi  dello  corde  minute  e 
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tener  saldi  ( pavesi  e i guarda  corpo:  pasturi 
( del  portone)  ipitrisi. 

Buneazzl.  »,  m.  pi.  T.  mar.  Tavoloni  orizzon- 
tali fuori  del  bordo  della  nave , a destra  e a 
sinistra , lungo  i quali  con  bigotte  son  tesate 
le  sartie  degli  alberi  inferiori:  parasarchie.  tfiar. 
Voc.  itet.). 

Bauu  tir  ri.  ».  m.  Che  lien  banco,  per  prestare  , 
contare  ecc.danari  ad  allruùAaitcAtere,  banchiero. 

Bone  tini».  ».  f.  Quello  spazio  in  piano  che  serve 
per  assicurar  maggiormente  l’argine:  bunchina. 
|[  T.  mar.  Palco  di  grossi  tavoloni,  costrutti  su 
ciascuna  spanda  del  fiume  dove  approda  il  por- 
to , e serve  al  comodo  di  salirvi  e scendervi: 
ponticello  o pontile  ipitbé). 

Bandi i-itii.  ».  m.  Convito  solenne:  banchetto. 

■lanchlecdda.  dim.  di  BANCA. 

Banchina,  s.f.  Sedile  di  pietra  concia  come  so- 
gliono mettersi  ne'  luoghi  di  passeggio:panc/iina. 

Bandista.  ».  m.  Colui  che  assiste  allo  studio  del 
notajo. 

liandiiuarl.  e.  inlr.  Far  banchetto:  banchettare. 

BanHiItlu.  V.  VANCHITTU. 

Handitiinnl.  accr.  di  banchetto:  gran  banchetto. 

■illuni,  v.  vANcr.  ||  Quel  luogo  ove  sta  il  danaro 
del  pubblico:  banco  pubblico.  ||  T.  mar.  Quello 
scanno  o panca  su  cui  stanno  seduti  i remi- 
ganti nel  vogare:  banco.  (Car.  Voc.  Mei.  >.  ||  Quella 
somma  che  mette  innanzi  chi  regge  il  gioco  : 
banco  onde  ténibi  o Tabi  bancu:  tenere  o far 
banco. 

Bulininola.  ».  f.  Quella  fascia  di  diverso  coloro 
a piè  delle  pareti:  zoccolo.  ||  Per  bancata  V. 

Banciiiiedilu.s.M.  dim.  di  BANCVNI:  banconcello.  || 
T.  slam.  Asse  grossa  di  legno,  o lastra  d’ardesia, 
o di  marmo  , fermala  lateralmente  al  torchio, 
e sulla  quale  si  distende  l'inchiostro  da  intri- 
dente i mazzi  ovvero  rulli  : tatolette.  (Car. 
Voc.  Mei.  '. 

Banconi. uccr.di  ranch:  bancone.  ||  Per  bancata  V. 

Ifnudctll.  V.  RANNBTTI. 

BimdulAra.  V.  A.  (SC.OB.).  V.  SACCHETTA. 

Handull.  (SC0B.I.  V.  CUBC1UBA. 

Banna  e Banda.  ».  f.  Dna  delle  parti  o destra 
o sinistra  o davanti  o dietro:  i nula.  ||  Parte  del 
mondo,  luogo  : banda.  ||  Quell'  unione  di  più 
suonatori  formanti  un  corpo:  bando.  ||  Unione 
di  uomini  diretti  da  un  capo:  bamla.  ||  mbtti- 
bi  di  danna:  porre  da  banda,  conservare,  met- 
tere da  parte.  ||  lassaw  di  banna  : lasciar  da 
banda,  abbandonare.  ||  di  fora  banna,  posto  mie.: 
d'  altronde,  d’altra  parte.  ||  di  danna:  da  banda, 
di  lato.  ||  a la  danna:  allato.  ||  a giusta,  chidda 
banna,  tutti  banni,  OGNI  banna:  uquesta,  quella 
parte,  tulle  parti,  ogni  parte.  ||  a dua  banna:  di 
là,  al  di  là;  A sta  banna:  di  qua.  al  di  qua.  ||  cu 
t.u  cozza  addabuanna:  ma  all' indietro,  non  mai. 
V.  COZZI!.  Il  Vt.NIRI  A LA  BANNA  0BVA  , modo 
aro.,  volontaria  non  curanza  di  cosa  utile  ad 
altri  più  sovente,  e qualche  volta  utile  a noi 
stessi-  arere  in  non  cale.  ||  di  ’na  basna  a ’n'au- 
tba:  di  banda  a banda,  da  una  parte  all'altra. 
||  A banni  banni,  ove  sì,  ove  no. 

BannCra.  s.f.  Drappo  legato  all'asta,  a insegna 
di  esercito  ecc.:  bandiera,  gonfalone.  ||  dannerà 
Dt  canna  vazzu  : banderuola,  volta  giubbe , lìon 
girella,  detto  ad  uomo  leggiero,  instabile.  ||  pur- 
tari  la  bannera:  portar  la  bandiera,  esser  il 
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primo.  j|  Pror.  rannera  vecchia  onora  capi- 
taNu:  bandiera  vecchia  fa  onore  al  capitano,  di 
chi  abbia  consumalo  gli  strumenti  >li  sua  arte 
per  averla  di  inolio  esercitala.  ||  yutari  ran- 
nera : voltar  bandiera , cambiar  seulimento.  || 
lo  suo  quanto  ’na  ba.n.neha:  lungo  sperticalo. 

Burnirli!  e Bandi-Ili.  IH.  /il.  Quasi  pìccolo  ban- 
do, decreto,  legge  nntilicala  dai  banditore:  ban- 
do, grida.  ||  appizzari  u BA.xNRTTI  : manifestar 
indiscretamente  i fatti  proprii:  sbrodeltare.  ||  Par- 
lare dei  fatti  altrui:  spettegolare. 

Bnmii.  Modo  di  salutare  i bambini  movendo  tutte 
le  dila  della  destra. 

Bnnlllari.  V.  A -SII  ANSIA  III. 

Itali niriiin.  s.  f.  Tenda  ebe  fa  fascia  intorno  in- 
torno il  letto,  ed  è parte  del  cortinaggio:  ban- 
dinella. 

Umilili  t.  v.  a.  Assettar  le  vivande  per  servirle 
a tavola:  imbandire,  e si  usa  pe'  sorbelli.  (Muli  r.). 

Bannlrìrrlila.  V.  BAXNIROLA.  ||  ilei,  nel  111.  ador- 
ni di  fregi  del  discorso.  ||  T.  mar.  La  bande- 
ruola posta  in  cuna  alle  lance  o all’albero  dei 
bastimenti:  pennone. 

Buuulrutn  e llaniillura.  s.  f.  Quell’  arnese  che 
si  volta  a tutti  i venti,  e si  pone  in  in  allo  per 
conoscere  qual  vento  spiri:  banderuola,  venta- 
rola. 

Uanni<.(a.  t.  m.  Ciascuno  di  coloro  che  suonauo 
in  banda  musicale:  bandista. 

Bumm.  V.  SBANNÙTU. 

ItnnnUanrl.  V.  ABBANNIAtll. 

limimi,  s.  m.  Decreto,  logge,  ordinazione  uolifl- 
cata  pubblicamente  a suou  di  tromba  dal  ban- 
ditore: bando.  ( A.  V.  Hai.  hanno.  I ila  di  Cola 
di  llitmzuì.  ||  ItTTABI  un  iiA.NNU,  pubblicar  per 
bando:  metter  un  bando. 

Un Ilari,  v.  a.  Aggirare,  ingannare:  abbindo- 

lare. 

Bara.  V.  VARA.  Il  V.  CATALETTU. 

Uarucuculu.  V.  varcoco.  Anco  in  Sardegna  il 
chiamano  baraicocu. 

llm-afre.  Esclamazione:  magari!  voglia  Dio! 

Ituruinrlilu.  V.  BAUACGIIIU. 

Binanerl.  Specie  d’inserviente  superiore  al  fac- 
chino ed  inferiore  all'usciere. 

Barnimrl.  V.  sbinniri.  ||  Dissipare.  j|  .Non  dar  a- 
scolto,  mandar  via  qualcuno  quasi  non  curan- 
dolo: scacciarlo,  sbarallare. 

Barattarla,  s.  [.  Inganno,  frode:  baratteria. 

Barattatori . V.  sBiNNITUHt.  j|  Dissipatore. 

Baratteri.  V.  BARATTATORI.  ||  V.  SKIIATTIUOERI.  || 
Hivendugliolo:  barattiere. 

Bai-ntiu.  *.  m.  Il  dissipare:  dissipamento.  ||  Sorta 
di  drappo  di  seta.  [|  nani  lu  baratto,  picchia- 
re, zombare,  dar  busse.  ||  a baratto,  minto  arvj 
a buon  mercato,  ri  ho.  i F a nf.  Voc.  <t.  u.  Tose,). 

Barattula.  s.  f.  Vaso  di  terra  o di  vetro  per  ri- 
porvi conserve:  barattolo. 

Baraunnu.  s.  f.  Confusione  di  persone  o di  cose: 
baraonda. 

Barba.  Più  comune  VAtIVA  V. 

Barbacani,  (spat.i  s.  m.  Parie  bassa  della  mu- 
raglia. fatta  a scarpa:  barbatane. 

llarbarlarl.  (Mal./  u.  intr.  Vocialo:  berciare.  |[ 
Sparlare. 

Itarbaclatlnu.  s.  Ili.  i lio,  strillo. 

■turbatilo.  V.  CB  ASTONI. 

Uarbujunol.  V.  VARVAJA.NNI. 
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Barbalàcrblu.  s.  m.  Persona  buona  a poco:  bar- 
balacchio. 

Bar  bau  tu.  V.  CRASTUXI. 

Barbaraioeutl.  avo.  In  modo  barbaro:  barbara- 
mente. 

Ktarbamido.  s.  m.  Cavallo  corridore  che  pur 
chiamiamo  gianxrttu:  barbero. 

Ilarbàrtl.  s.  f.  Crudeltà:  barbarie. 

Barbari »ro.  V.  VARVARtSCU. 

Barbarismo,  s.  in.  Azione  barbara:  barbarismo. 

||  Errore  di  linguaggio:  barbarismo.  ||  Inciviltà: 
rozzezza,  zoticaggine. 

Barbaroltu.  V.  VARVaROTTU. 

Barbaro.  V.  BARBAREbliU. 

Barbaro,  add.  e sol.  Nato  in  paese  ove  le  leggi 
e i costumi  non  smi  civili:  barbaro.  ||  Crudele, 
incivile,  rozzo:  barbaro. 

Barba  nini.  V.  VARVA  u'aroxni. 

■turbami*»».  V.  VARVARIIUSSA. 

Burbasriari.  (pASQ./p.  in/c.  Gridare,  strillare  for- 
te: berciare,  urlare. 

Barbalo,  (vinci)  T.  boi.  Pianta  lanosa  e comu- 
nissima: verbasco. 

Barbami.  V.  VARVAZZA. 

Barberi.  V.  VAItVKIll. 

Barbig-giarl.  v.  a.  Minacciare.  ||  Inir.  Urtare.  || 
Bofonchiare,  borbottare. 

Itarbliia.  V.  varvitta.  ||  T.  mar.  pi.  Si  chiamati 
quei  cavi  che  servono  per  tenere  nel  loro  po- 
sto le  scialuppe  0 lance  dentro  del  vascello: 
rizze,  bui  bette  della  lancia,  (/fan.  Poe.  Mei.).  || 
Si  dicon  anche  numm  i,  que’  due  mazzolimi 
bislunghi  di  lìoreiiini  artefatti  elle  le  donne  por- 
tavano sotto  la  tesa  del  loro  cappello  nelle  parti 
laterali  del  viso,  che  scendevano  liuoquasi  sotto 
il  mento  : barbine.  |,  Pesce.  V.  muletto.  ||  Le 
parli  della  barba  laterali:  fedine. 

llarbagglattu.  s.  in.  Magliolo  di  radica,  (pasq.). 

Barbetta.  V.  VARVOTTA. 

Itarbuttllla.  V.  CU0ID0A  BIANCA. 

Ilarbucau.  V.  MAOtiittOLU.  * 

Barbuti.  V.  VARVUM. 

Barbuti!.  V.  cani  napolitano.  ||  Sorta  di  pesce: 
barbio.  Cvpriuus  barbus  L. 

IlnrbuM-lu.  V.  VARVOSCIA. 

Barbnttlari.  v.  intr.  Quel  dolersi,  lagnarsi  con 
basso  o confuso  mormorio  di  parole  quando 
alcuno  o s'impazientisce  o non  e contento:  bor- 
bottare, brontolare.  ||  Per  balbutire. 

UurhutiUru.  s.  m.  Il  borbottare:  borbottio,  bron- 
tolio. ||  Iperb.  Rumore  di  persone,  voci  conto 
se,  continue:  schiamazzio,  pasq.  dà  più  origini 
a questa  voce;  a tue  pare  sia  formata  dal  suo 
verbo  barbuttiabi  a quel  modo  elio  in  Italia- 
no da  cicalare  si  fa  cicaleccio  ecc. 

Barbuti).  V.  VARVUTU. 

■lare».  V.  varca  o tutti  i derivati. 

Barracela,  s.  f.  '/'.  mar.  Specie  di  bastimento  da 
carico  di  fondo  piallo,  senz'alberi,  il  quale  ne' 
porli  serve  a trasportar  carico  nei  o dai  basti- 
menti maggiori:  accosse,  chiatta. 

Bitrcocit.  V.  varcocu. 

Barrii,  i,  m.  T.  mar.  Specie  di  bastimento:  barca. 

Marcii  o Balani  cu  fog  jr  h I % ntnrliliiusi.  J.  Ine 

T.  boi.  Viof-a-ciocche  bianche  e rosse,  fior  bar- 
ro, leacojo  bianco.  Mattinola  iucaua.  ||  rauco 
uiaiuil  : viol'-a-i  tocche  guitta,  chciri,  leurujo 
I giallo.  Cbeirautus  betti  L.  ||  babcu  mari.xu,  Mal. 
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thiola  lericuspidata.  Abbonda  no'  liltorali  di 
Sicilia  ed  è graziosa  po'  suoi  fiori  violacei. 

Barrntlarl  C Barellieri.  r.  iutr.  Il  muoversi  di 
qua  di  là  a similitudine  della  Barca  in  mare: 
barcollar e.  ||  fi*].  Vacillare:  barcollare. 

Rarrunl.  V.  BALCONI. 

Barda.  V.  varca  e suoi  derivali. 

Hardnechinn.  V.  BALDACCHINO. 

Bardana  o Cappcddu  di  porri.  ».  f.  T.  bflt.  Piatila 
medicinale  sudorìfica,  dioretiea,  ha  fiori  ros- 
sastri, le  foglie  grandi  cuoriformi,  pelose:  bar- 
dana , lappa  bardana,  lappola.  Arciicum  lap- 
pa I,. 

Bardnrrddu.  V.  BABBALUCI. 

Bardasela,  g.  m.  Giovanotto  che  fa  copia  di  sii: 
bardana.  ||  Però  nell’  uso  vale  giovane  imper- 
tinente, scapato  : bardassa.  ||  Per  semplice  ra- 
gazzo. 

Barda -x-eddu.  s.  m.  dim.  di  bardascia:  bardar- 
suolo:  si  usa  anco  al  f. 

Barda-riarl.  c.  intr.  Far  da  Bardassa. 

Bardnarlnrta.  V.  BARDASCtATA. 

Bardate  lata.  j.  f.  Azione  da  ragazzo,  cosa  in- 
considerata: ragazzata. 


IlardiuHùln.  / .. 

Bardarla..-.!  V'  BAR0MC“DD- 

Bardati- Itramcnt I . are.  A mo'  di  ragazzo  , di 
Fanciullo:  fanciullescamente,  puerilmente. 

Bardate itcu.  add.  Da  fanciullo:  fanciullesco,  pue- 
rile. 

Hard  il  t,-  tonar  rti . a.  in.  uccr.  e peijg.  di  barra- 
scia:  bardassonacrio. 

SSardatr  lo  tir, Idu.  .v.  «I,  dim.  di  BARDASCID.Vt*.  CU- 
gazzuolo. 

■tardati-inni.  pegg.  di  bardasc.ia:  bardassone. 

■tardameli.  V.  VAROATORA. 

Bardrdda.  V.  VARORDOA. 

Hardi~|rbin.  add.  Di  color  turchino  scuro  : az- 
zinilo. 

Rardiirg-hlu.  s.  ni.  T.  gcol.  Barino  misto  Bianco 
e ceruleo:  bard'tgUo.  |l  Per  ni//i«no. 

Barditeli!,  ».  m.  Colpi  o percosse  di  Bastone  : 
busse,  pacche. 

Barduiu a . ».  ni.  Asino.  ]|  Secondo  pasq.  potrebbe 
derivare  o dal  Imi.  bardo:  mulo  o da  bardus: 
stupido. 

■inrerddn.  s.  m.  Capilano  de'  liirri:  bargello. 

Hariionn  ».  ni.  Dna  delle  voci  della  musica  ebe 
si  accosta  al  Basso:  baritono. 

Barlumi.  »,  m.  Lume,  debolissimo,  incerto:  bar- 
lume, \\fig.  Leggera  apparenza:  barlume  e di- 
cesi di  cose  morali. 

Baraceli  ad  ì.  T.  ari.  Dicesi  dello  siile  golfo  Biz- 
zarro de'  secoli  XVII  e XVIII:  barocco. 

Baramrim.  ».  m.  Strumento  che  segna  la  pres- 
sione dell'aria:  barometro. 

Bararru.  add.  Stupido:  baciucchio. 

Barra  s.f.  V.  listoni:  barro,  sbarra,  i'  A VIRI  'HA 
barra  '«testa,  modo  prov.:  aver  le  trareggole, 
avere  una  lalsa  persuasione,  prevenzione. 
BARBA  di  testa  — oi  noi:  le  due  parli  orizzon- 
tali dell'  intelajatura  una  da  rapo,  I’ altra  da 
piedi  : spranga  di  sopra  — di  sotto.  ||  n \Rm  di 
la  sanai  a,  que’  regoletii  o bastoncini  ebe  sono 
orizzontalmente  Ira  le  gambe  della  seggiola  per 
inforzarla:  trarersr.  mazze  {Car.  Voc.  Ilei.) 

T.  slam.  Quella  spranga  amovibile  che  fi  in 
mezzo  al  telajo  del  torchio:  sborra  o traverso. 


||  Per  varrà  V.  ||  Pezzo  d'oro  o allro  oblungo 
a bastone  : rerga.  ||  Quelle  lamiuetle  verticali 
nella  eassa  della  striglia:  barri  lisci:  i coltelli 
di  colore:  barri  cn  li  denti:  pelline.  (an.  cat.'. 

Harrnhbabhaii.  V.  BABBAU. 

Biirnu-nnl.  ».  ni.  Sorla  di  panno  fallo  di  pelo  di 
capra:  baracone. 

Barraceli.  ».  f.  Stanza  di  legno,  tela  o simili  per 
qualunque  uso  : baracco.  j|  Delio  di  donna , di 
siatura  c pinguedine  vantaggiosa:  donnone.  || 
attaccari  rarraCca: fare  o rizzar  baracca,  at- 
taccar lile.  ||  T.  mar.  Ne’  porti  è quella  tetto- 
ja  sotto  cui  sono  vari  fornelli  da  cuocer  la  pece: 
pegotiera. 

Harracclirddft.  V.  ninCACCUZZA. 

Bnrrncchctiu.  ».  rn.  L' albero  immediatamente 
soprappos'o  al  trinchetto  : albero  di  gabbia  di 
trinchetto  o parrocchello.  (Car.  l’oc.  Mei.). 

Barraceli  ni.  ».  m.  Luogo  dove  si  giuoea  pubbli- 
camente ai  giuochi  d’azzardo,  e prendesi  in 
mala  parie:  bisca,  biscazza. 

Barracene»!!  ».  f.  dim.  di  BARRAeCA:  haraCCUZZO. 

Barrerà.  V.  catiaa.  ||  K per  estensione  ha  senso 
di  pedaggio,  cioè  dazio  clie  si  paga  in  certi 
luoghi  per  passare. 

Barn-ita.  V.  lini-  tt a.  ||  Laminella,  piccola  verga: 
bar  celta. 

Barrine!,  p.  intr.  Far  il  barin,  giuntare:  barrare, 
barare.  ||  n Air  i ari  ’n  a cosa,  non  farla  conse- 
guire, appropriarsela.  ||  Per  incurdunari  V.  || 
Per  n arimi- ahi  V. 

Barri aiu.  add.  Giuntalo,  barralo.  ||  Fatto,  tessuto 
e di|iinto  a liste:  listala. 

Barricar!  t>.  a.  Impedire  il  passo  ai  nemici  attra- 
versando le  vie  con  lutto  ciò  che  si  può  avere: 
asserragliare.  ||  Diecsi  per  qualunque  impedi- 
mento che  si  faccia  ron  sbarre:  sbarrare,  ab- 
burraie.  pass,  babricatu  : asserragliala.  || 
Sbarrato,  abbarralo. 

Barricala.  ».  f.  Riparo  di  legname,  pietra  e ogni 
altra  cosa  per  impedire  il  passo  ai  nemici  : 
serraglio.  ||  Riparo  di  travi  clic  circuisce  le  lor- 
lezze:  palizzata.  ||  Asse,  stanza  n simile  fermata 
orizzontalmente  fra  due  colonnini  verticali,  che 
auraversa  la  via  per  impedire  il  passaggio 
quando  vi  si  stia  rifacendo  il  pavimento:  pa- 
rala iCar.  l'or.  SfeLi. 

Rari  Icrdilu.  V.  BAIICEDDI'. 

Barrili.  V.  VARRILI  l!  derivali. 

Barri  io  lini  ».  [.  Trulleria , giunteria:  barreria, 
bareria.  ||  l*er  avarizia:  sordidezza. 

Barrili.  V.  VARRii.i.  Cosi  i Lombardi  di  Sicilia. 

Barra.  ».  ni.  Truffatore,  barattiere:  baro,  barro. 
||  aviri  ni  alalo  barrh:  non  volerò  sodisfare 
tosto  t debiti.  ||  Vale  anco:  non  esso-  in  buono, 
a'rr  uggia  addosso,  essere  serrato. 

Barrala.  ».  f.  T.  rei.  Sorta  di  malattia  ette  pro- 
duce dei  vermini , ohe  nascono  tra  carne  e 
p-lle. 

Barrale.  Cosi  francescamenie  chiamavansl  le  pie- 
gature die  facevan  lo  calze  sul  ginocchio,  al- 
l'ora in  uso:  barale. 

Barrimi  Tate'  tomai.  Presso  i tornai,  vale  un  pez- 
zo di  legno  del  tornio  che  passa  nell'oei-hio  se  è 
intero,  c per  le  lunette  se  è diviso:  fuso.l7.an. 
l’or.  M|. 

Ha  ni  Rii.  ».  f.  Confuso  azzuffamento  d'uomini  o 
d'animali:  baruffa. 
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B«rti  nà  ir  ria.  i.  m.  Grado,  spezie  di  giurisdizione 
dalla  voce  baroni:  baronaggio. 

Bwnnai».  >.  f.  Azione  da  barone  nel  senso  di 
birbone:  baronata. 

Burnitami.  ».  m.  pegg.  di  baruni:  baronaccio. 

Barnnrddu.  a.  m.  dini.  di  baruni:  baroncello,  ba- 
roncino. 

Barimi.  ».  tn.  Titolo  di  odiosa  origine  feudale, 
e oggi  vano  titolo  di  anticristiana  aristocrazia: 
barone.  ||  baruni  di  carniUvari,  specie  di  ma- 
schera a ino'  degli  antichi  signori.  ||  vesti  zuc- 
coni ca  pari  baroni  : vesti  un  ciocco  pare  un 
fiocco,  i vestimenti  fan  parere  un  altro.  ||  sc.ahpi, 
CAUSUNA  E JIPPONI  TI  FANNO  COMPARIR!  BARO- 
NI: vesti  un  zucconilo  (pezzo  di  legno)  e'  pare 
un  fantarcllo. 

Ba rutila.  ».  f.  Dominio  che  avevano  i baroni  : 
baronia. 

Bnrunlssa.  ».  f.  di  BARONI:  baronessa. 

Baruulssrdda.  l ».  f.  dim.  di  BARUNISSA  : baro- 

Barunlsslna.  ( nessina. 

Haruii.  ».  f.  Carte  gasse  o maniglie  di  corda, 
cucite  nella  ralinga  della  velia:  boss  o barose. 
(Car.  l'oc.  ilei.). 

Bariitlrna.  ».  f.  Detto  faceto,  scherzo  qualunque: 
barzelletta. 

Barilllliiarl.  r.  intr.  Dir  barzelletta:  barzellet- 
tare. 

Basamenti».  V.  PUNNAMENTO. 

Banana.  ».  f.  T.  magli.  Quella  parte  degli  inge- 
gni della  serratura  nel  taglio  rispondente  di 
quelli  della  chiave:  balzana. 

Banarl.  r.  a.  Porre  in  sodo  , dar  base:  basare, 
foudameiilare  (Piani  l'ha  per  voce  d'uso).  P. 
pass  basato:  basalo. 

Ba«<-n.  ».  f.  E s'usa  per  lo  più  in  pi.  Eccessiva 
agitazione  per  cui  non  si  trova  posa;  c dello 
stomaco  per  indigestione  ecr.  : inquieta  tine , 
quando  è più  forte  rame  quella  della  lebbre: 
smania.  ||  pigghiari  basca  : amareggiarsi.  tSp. 
bascat:  nauseai. 

Hamiiinrl  r.  iute.  Dimenarsi  qua  e là  per  inquie- 
tudine o smania  : smaniare.  ||  Per  brontolare, 
bofonchiare. 

itasela.  ».  mi.  Titolato  presso  i Turchi:  bastia. 

Banda.  V.  vAsr.io  e derivali.  ||  A bascio:  a basso, 
giù. 

Ba*«i  ».  f.  Sostegno , quasi  piede  su  cui  poggi 
checchessia:  base.  ||,Fig.  Fondamento,  appoggio 
nel  ragionare:  base. 

Basilico  majurl.  ».  in.  T.  hot.  Pianta  nota,  di  buon 
odore:  bassilico,  bassitico  maggiore,  orimo.  Ocy- 
mutn  basilicutn  L.  ||  basilica  minori  : bassilico 
gentile,  bassilico  minore,  bassilico  pino.  Oeyuiuiii 
minimum  L. 

Basitiseli.  ».  m.  T.  zool.  Anfibio  , clic  ha  coda 
lunga,  squamosa,  con  crosta  alla  nuca,  sul 
dorso  o alla  coda:  basilisco.  ||  Per  gli  amichi  era 
un  animale  spaventevole  immaginario:  basilisco. 
Il  pari  fari  lo  basilisco,  motto  prov.:  conservar 
lungamente  una  cosa,  con  pericolo  anche  di 
deterioramento. 

Baditeli».  Tessuto  di  cotone  a colori,  leggiero, 
per  lo  più  serve  per  soppanno  : tela  bamba- 
gina. 

Basimi.  ».  in.  Tela  di  cotone:  basino.  ||  —uscio: 
liscio.  ||  — rigato:  rigata,  rergalo.  ||  —operato: 
a opera,  (an.  cat.). 


Basiti.  V.  carrasisi. 

Bassa  inculi,  are.  Ahbicttamcnte,  vilmente:  bas- 
samente. 

BaaaeUa.  ».  f.  Nome  di  uii  giuoco  di  carte:  fta»- 
setla,  faraone.  ||  jucari  a la  rassetta:  far  alta 
bassetti!,  o chiamare,  o ad  alzare. 

Bassetti».  ».  m.  Strumento  di  quattro  corde,  che 
si  suona  come  il  contrabasso  ; bassetto.  ||  Di 
bassa  statura  e dicesi  di  persona  e di  cosa:  bas- 
setto. 

Bassiiu.  ».  f.  Lo  stalo  di  ciò  che  è basso:  bas- 
sezza. || Cosa  vile:  bassezza. 

Bussiti  tu.  adit.  Di  bassa  statura:  bassotta. 

Bassa.  ».  m.Voce  delia  musica  di  tuono  grave  : 
basso.  ||  Colui  che  canta  di  basso:  basso. 

Bassa . triti.  Contrario  d’alto:  basso.  ||  genti  bas- 
sa, ceto  basso:  gente  bassa,  ceto  basso,  odiosi 
nomi  fra'  sedicenti  cristiani.  ||  Detto  di  prezzo: 
basso,  modico.  )|  basso  ricevo,  quelle  sculture, 
non  del  tutto  staccato  dal  fondo  : basso  rilievo. 
||  basso  tonno  : poc’  acqua:  basso  fondo.  ||  ono 
b asso:  oro  basso,  non  di  tutta  perfezione.  ||  voci 
bassa:  voce  bassa,  poca  voce  che  poco  si  sente. 
||  a basso:  a basso,  all'ingiù,  in  luogo  basso. 
Sup.  bassissimo:  bassissimo. 

Basta.  Verbo  usato  in  forza  d'avverbio  per  im- 
porre termine:  basta,  basta  basta.  ||  V.  abbasta. 

Basta  libili,  tutti.  Che  può  bastare:  bastabile. 

Bastami.  V.  ARB  ASTA  A TI. 

Bastarda.  ».  y.Sorla  di  carrozza  chiusa.  ||  V.  tria 
BASTARDA. 

Basiardaun.  adii.  prgg.  di  bastardo  : bastar- 

darcio. 

Bnsiarilrdda.  add.  dim.  llastardello.  ||  Libro  ove 
i notai  scrivean  i testamenti,  e i parrocchiani 
i loro  atti:  protocollo. 

Bastarda,  aitd.  Nato  d’illegittimo  congiungimen- 
to, o figlio  di  genitori  di  diverse  razze:  ba- 
stardo. |ì  Si  dire  di  tutto  ciò  che  traligna:  ba- 
stardo. jj  Nelle  tonnare  è il  quinto  sparlimento 
rii  rete  ove  rimai!  preso  il  tonno:  porta  chiara. 
||  Nell'  altare  è il  gradino  o\c  stanno  i lumi, 
i fiori  più  vicini  alla  mensa.  ||  non  sì  bastardo 
ca  joncisti  a ponto,  non  sei  bastardo  che  giun- 
gesti appunto.  E dicesi  di  rhiunque  a cui  se- 
gua un  contrattempo  non  fortunato.  ||  Per  ca- 
voi.iciori  V. 

Bastardumi  ».  m.  Progenie  bastarda:  bastardu- 
me. ||  Per  sim.  Himessìlicci  superflui  e tristan- 
zuoli delle  piante  : bastardume.  ||  Frutti  fuori 
tempo. 

Hasiarillinaini  pepo,  di  BASTAHDONI. 

Ba-u ardimi  add.  actr.  di  bastardi!:  bastardone. 
||  Detto  di  arance,  limoni  ecr,  vale  fuori  sta- 
gione: bastardo.  ||  bastardumi  di  cioai  V.  vboc- 
colo  io  \nco.  ||  f.  È anche  accr.  di  bastarda. 

Bastar!  V.  ABBASTARt. 

Basi» su  V.  vastaso.  ||  Per  bordoni:  trave,  ecc.  V. 

Basici  all.  ( d.  b.  ) add.  Che  è tanta  che  basti  : 
bastevole. 

Basitmrniu.  ».  ir.  Nave  di  qualunque  genere  : 
bastimento.  ||  bastimento  d’aotu  bordo,  dicesi 
fig.  d'uomo  assai  malizioso:  furbacchione.  ||  E 
si  dice  pure  di  gran  bevitore:  beone. 

Bastioni.  »,  m.  Iliparo  di  muraglia , terrapie- 
no ecc.  : per  difesa  : bastione.  [[  fig.  Di  uomo 
grande  di  statura:  bastracone. 

Baslunaca.  V.  VASTUNACA. 
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Baulnni,  Baatunlarl  e tulli  i derivali  V.  VASTO- 

ki  ecc. 

Ha -ultra.  V.  BASILICO. 

Ha.unil.  K.  .1.  (PASQ.  e D.  B.).  V.  GRAZIOSO. 
Ilaiuvuiu.  V.  A.  (pasq.  e d.  n.).  V.  amurusu. 
HauUccu.  adii.  Che  dissipa,  sciupa  gli  averi  : 
sciupone. 

Baia»  la.  ».  (.  Specie  di  tela:  batacin  (an.  cat.). 
Baila,  i.  f.  Stanza  di  monache:  badia. 
itaiiédda.  dim.  di  batia:  badiazzu. 

Ballala,  ».  f.  Che  sla  io  badia  : monaca.  ||  Ag- 
giunto di  monaca:  monacale. 

Baiiaaa.  t.  f.  I.a  monaca  che  presiedo  alle  altre: 
badessa,  abbadessa. 

Baitkaatu.  s.  m.  La  dignità  deH'abhadessa:  badia. 

Il  La  elezione  formale  dell'ahbadessa. 
Banàggiiia  e Battaglia.  s.[.  Gran  combattiamo- 
lo  fra  eserciti  o più  genie:  battaglia.  ||  Assalto 
di  ragioni  da  indurre  alcuno  a checchessia  : 
battaglia.  ||  fig.  Contrasto  di  pensieri,  passio- 
ni: battaglia. 

Baiiaggklarl.  v.  a.  Dar  battaglie:  battagliare. 
Bauaggiiiaiuri.  eerb.  Che  battaglia  : bali  agita- 
tore. 

Bai lugghtr dda.  »,  f.  dim.  di  battagoria:  batta- 
ghetta. 

Bailaggblrddu  s.  m.  dim.  di  BATTAGOHIU.  ||  Nelle 
armi  da  fuoco  quel  ferretto  che  toccato  fa  scat- 
tare il  fucile:  grilletto,  sottostailo. 

Baitagghiu  e Battagliti.  s.  m.  Quel  ferro  attac- 
cato dentro  nella  campana,  che,  quando  6 mosso 
battendo  in  essa  la  la  sonare:  battaglio,  batoc- 
chio. 

Baiiaggbtunl  e Battaglioni.  ».  m.  Numero  di 
soldati  ordinali:  battaglione.  ||  a battagghiuki: 
a torme,  in  quantità.  ||  È anche  agcr.  di  b.attag- 
ghiu:  battaglione. 

Baiiareddu.  s.  m.  T.  mugn.  Stecco  di  legno  le- 
gato alla  cassetta  della  tramoggia,  che  poggia 
coll'altra  estremità  sul  coperchio  della  macina, 
dal  cui  girare  ricevo  e comunica  alla  cassetta 
lo  scosse  che  fanno  cadere  il  grano  : nottola 
detta  cassetta.  (Car.  Voc.  Met.\. 

Ballami,  s.  f.  Quantità  di  cannoni  determinala 
con  uomini  e attrezzi:  batteria.  ||  Por  rumore, 
strepito.  ||  Rumore  di  grida,  discordanti,  [orti: 
schiamazzo.  ||  7*.  de'  razzai.  Sparo  di  molli  fuo- 
chi artificiali  tutti  a un  tempo:  gazzarra.  ||  Ku- 
more  clic  fanno  diversi  suoni  insieme  confu- 
si: frastuono.  ||  pari  battaria:  far  susurro,  far 
bisbiglio.  Significa  anche  sgridare:  far  un  ri- 
vellino. ||  pari  battaria  d’una  cosa:  farne  un 
puzzo,  far  remore,  inquietarsi,  mormorarsi  for- 
te. ||  BATTAntA  ni  cucina,  utensili  da  cucina: 
stoeiglie.  ( Fr . batterie). 

HaitarlùMi.  ndd.  die  facilmente  e per  nulla  fa 
romore:  abbajone,  sussurrone,  brontolone. 
Batiriia  e Hutu-ddu  ».  m.  Piccolo  navilio,  che 
sta  legalo  a un  grande,  pei  bisogni:  battello. 
Bancali,  s.  m.  Quella  parte  dell'imposta  d'uscio 
o altro  che  batto  nello  stipite  o architrave  ecc. 
o nell'altra  parte  dell'Imposta  quando  si  serra: 
ballitojo,  battente. 

Ball/arl.  V.  VATTIARI. 

Baule lancu . s.  m.  Stanga  o asse  che  si  mette 
tra  un  cavallo  e l'altro,  attaccato  da  una  parlo 
alla  greppia  e dall'  altra  al  colonnino  : batti- 
fianco. 


Batileorl.  i.  m.  Palpitazione  di  cuore  per  ecces- 
siva paura,  e pigliasi  anche  per  1'islessa  pau- 
ra: batticuore.  ||  Ninnolo  che  si  porta  al  collo: 
batticuore. 

Baitleùiu.  ».  m.  Sorta  di  vela  nello  navi  e nelle 
fregate,  la  quale  ha  quasi  la  forma  di  una  hun- 
nclla  di  gallina:  batticulo,  i Za*.  Voc.  Mei.).  || 
pioohiàR!  A datticulu  : schernire,  dar  la  soja. 

Bntilfraail.  s.  m.  Parte  della  briglia  che  dal  so- 
vracapo  rien  fino  al  frontino  e batte  lungo  la 
fronte:  sarigné  (a  Firenze). 

Ballila».  V.  LINALOnu. 

Baiiiiingua.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  serpeggiane! 
suolo  e s’attacca  a ciò  che  locca:  aparine.  Ga- 
lium  aparine  L. 

Bauiiocrhi.  s.  f.  Spezie  di  cuffia:  battilocchio. 

Battili, ru.  »,  m.  Colui  che  riduce  l’oro  in  lamina 
o foglia  per  lavorarlo:  battiloro. 

Baiiimanu.  ».  m.  Applausi  che  si  fanno  battendo 
le  mani:  battimano. 

Bauimcnin.  ».  m.  Il  battere:  battimento.  ||  Le  finte 
zuffe  teatrali:  schermaglia.  ||  Un  particolar  arti- 
fizio che  usan  i razzai  per  imitare  ia  mosche!- 
teria. 

Baiitrl.  e.  o.  Dar  busse,  percosse:  battere.  ||  bai- 
tiri  a la  porta:  picchiare.  ||  lo  soli  batti  a 
una  sansa:  il  sole  balle  in  un  luogo,  ci  dà,  col- 
pisce. ||  battiri  li  Manu  : batter  le  mani,  ap- 
plaudire. ||  battiri  lu  tempo, in  musica: batter  il 
tempo.  ||  A rattibi  giusto:  ad  azzeccarvi,  esatta- 
mente. ||  ’NTnA  dn  battibi  d’occhi:  in  un  batter 
d'occhi,  in  un  batti  baleno,  in  un  istante.  ||  batti- 
nisiL[,A:*a«f Mela, svignarsela.  j|  Il  picchiare  che 
fa  il  legatore  ciascuna  mano  di  fogli  col  martel- 
lo: battere.  ||  battiri  l’ali:  batter  l’ali,  volare. 

Il  BATTIRI  SEMPRI  ’NA  COSA,  OVVOTO  BATTI  MAR- 
TINO SUTTA  LU  P1RU  0 SUTTA  LU  PEDI  DI  PIRU: 

e itagli  o dagli,  picchia  e martella,  insistere  non 
cessar  di  ripetere  le  cose  dello  o fatte.  ||  bàttisi 
la  ritirata:  batterla  ritirata, ritirarsi  t soldati; 
e si  nsa  anco  del  ritrarsi  da  un  impegno.  ||  rat- 
tiri  muniti:  batter  moneta, coniarla.  |[ Rintuzza- 
re, persuadere: p.e.TANTU  battivi  fina  cui  dissi 
si:  dagli,  picchia  e mena  finché  disse  si.  ||  jiri  pri 

BATTIRI  KD  ESSIRI  BATTUTI!  0 CUI  VA  PHI  BATTIRI 

iddi!  È battutu:  tot  li  pensa  scaldare  che  s'arde. 
fBonagg.  Vrbiciannij,  far  conio  i pifferi  di  mon- 
tagna che  andarono  per  suonare  o furono  suona- 
ti; avvenir  al  contrario  del  come  uno  si  era  pre- 
fisso. ||  T.  di  giuoco  e specialmente  del  Tremile. 
Far  segno  di  buttar  la  migliore:  picchiare.  ||  bat- 
tiri  sempri  ’NA  strat a:  boiler  sempre  una  stra- 
da,  far  sempre  quella  strada.  ||  battiri  li  ma- 
t arazza:  sprimacciarle.  ||  T. mam. Batter  il  ferro 
caldo  sull’Incudine:  mazzicare,  massellare.  P. 
pres.  battenti:  battente.  V.  pass,  battutu  : bat- 
tuto. H Picchiato.  ||  Mozzicato,  massellato, 

Battutiuaii.  add.  Di  battesimo:  battesimale. 

Bnitioirau.  ».  m.  Il  primo  do’  sette  sacramenti: 
battesimo,  j Por  fronte,  cerebro  o il  capo,  modo 
basso.  Doari  a sentiri  lo  battisimu:  aver  o- 
pinione,  pensare,  opinare.  ||  scattari  l’arma  e 
lo  BATTISIMU  (MELI)  : tirar  te  cuoja,  dite  fiore, 
crepare,  morire. 

Baiilaòggira.  ».  f.  T.  boi.  Genere  di  pianta  che 
ha  il  fiore  cilestre  cupo:  ciano  0 fior  d'aliso. 

Battuta.  ».  e add.  Specie  di  tela  di  lino  finis- 
sima: batista,  battista. 
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RittiUicriu.  ».  m.  Luogo  dove  si  battezza  : bat- 
tistero. 

Buuuiraca.  ».  m.  Chi  va  avanti  alla  carrozza 
dei  membri  della  famiglia  reale  : battistrada. 

■tallitili.-',  ».  f Frequente  o prolungato  battere: 
battio,  ||  baititina  D!  MA.vu  : battio  di  mani.  || 
Tremore,  batticuore:  battito. 

Uàiiitu.  s.  m.  Tremore,  batticuore:  bàttilo.  Il  II 
momento  di  una  eccedente  fatica  nel  suo  mag- 
gior fervore. 

Battitura,  z.  f.  Percossa,  colpo,  busse:  battitura. 

■taiiliurl.  a,  f.  T.  stamp.  Quel  legno  quadro , 
spianalo,  con  cui  si  pareggia  il  carattere  o la 
forma  prima  di  stampare:  battitore.  [|  battitu 
ni  d'obu,  quegli  che  riduce  l’oro  in  foglie:  bat- 
tiloro. V.  BATTILORO. 

Battimari.  V.  VATTIARI.  ||  BATTIZZAHI  ONU  PIU 
sceccu  o altro,  crederlo  tale,  dargli  tal  titolo: 
canonizzare  per  tale. 

Battu.  Per  b attuto.  Ne’  Canti  Sic.  raccolti  dal 
signor  SALOMONE  M AR.  VI  è:  SU'  BATTO,  su’  BAT- 
TUTU  E SRMPBI  battu. 

Bniiùjtirbla.  ».  (.  Mano  di  soldati  che  batte  le 
vie  per  l’ ordine  o per  altra  missione  : pattu- 
glia. 

Biittuirrhlari.  v.intr.  Far  pattuglia:  pattugliare. 

Bàttuinarl.  V.  AMMATTCMAIU  c derivati. 

Battutili.  V.  bitumi.  ||  V.  TUFFO.  ||  T.  mar.  Mistura 
di  catrame , zolfo,  ere.  con  elio  si  spalma  la 
barca:  pattume  (uni). 

Batiuau.  V.  vavoso:  ragazzaccio. 

Battuta,  ».  f.  Percotimento:  battuta.\\  Quella  mi- 
sura di  tempo  nella  musica  : battuta.  ||  tèniri 
la  battuta:  chi  soprasla  agli  altri.  Anche  es- 
sere o far  da  caporione.  ||  battuta  di  poso:  bat- 
tuta di  polso,  il  battere  dell’arteria  del  polso. 
||  Una  parte  del  giuoco  del  trosette:  balluta. 

Battuirdda.  ».  f.  dim.  di  battota:  baltulella. 

Battuta,  adii,  da  battibi:  battuto.  ||  stbata  bat- 
tuta: strada  battuta,  frequentata.  ||  Una  qua- 
lità particolare  di  tessuti,  e perciò  pjit  dure- 
voli. 

Bau.  Voce  usata  per  far  paura  ai  fanciulli:  bau. 
||  bao  bau,  voce  del  cane:  latrato,  abbajo.  ||  senza 
né  rio  NÉ  bau:  senza  nè  ai,  né  bai,  senza  dir 
nulla,  senza  nulla. 

Bnulirddn.  s.  ni.  dim.  ili  baullu:  bauletto.  ||  Ar- 
nese che  si  pongono  le  donne  sulle  ginocchia 
quando  cuciono:  cuccino,  cuscino;  c anche  bau- 
fino,  ma  quando  ò senza  cuscinetto. 

■inùtili,  s.  m.  Cassa  o valigia  da  viaggio:  baule. 
||  Quello  sporto  semicilindrico  clic  è nella  parie 
ai  dietro  di  alcune  vetture,  che  serve  a riporvi 
robe:  gobba.  ||  Per  baja  : gobba , gibbosità , scri- 
gno. ||  vi  acci  ari  comu  un  baullu:  riaggiar  come 
un  baule,  senza  osservare  né  notare  niente. 

Baullunl.  accr.  di  baullu:  (milione. 

Baunu.  V.  LEMMU. 

Bauwamii.  V.  BALSAMU. 

Banali.  V.  VÀUSU. 

Baunu  e llnuitu.  ».  f.  e m.  Mantello  d'ermesino, 
o mantelline  di  velo,  o retino  con  piccolo  cap- 
puccio, nero  a uso  di  maschere:  bautta. 

lini».  V.  VAVA. 

Bai  aiata,  adii.  Sciocco,  da  nulla,  nemmanro  da 
inghiottir  la  bava:  moccicone. 

Bavalora.  V.  VAVALORA. 

Maialaci.  V.  VAVALUCt. 


■lavanti.  V.  LEltMU. 

■lai  an- il  da.  s.  f.  Collarino  smerlato  o ricamato: 
bn  renna. 

Bai  ara.  s.  m.  Collare  di  certi  mantelli:  barerò. 
||  Collaretto  di  certi  abili,  clic  è come  rimboc- 
cato cioè  arrovesciato  su  di  sé:  barerò. 

ifavaruni.  ».  m.  accr.  Bavero  grande. 

Ilatlnrl.  V.  VAVIARI. 

Bavlda.  V.  BADAGGHIU. 

■ lai  tjol.v.  V.  VAVALORA. 

Bnvlrn.  V.  bXvaRU. 

Bauaeebl.  V.  CUGOHICHI. 

Baitaccblarl.  e.  inlr.  Perder  tempo,  lardare:  in- 
dugiare. 

Balzartela.  ».  m.  Rivenditore  di  vestimenti,  mas- 
serizie usate  eec.  rigattiere,  bazzarratore.  j|  Di- 
cesi cosi  anche  chi  compera  per  rivendere  in 
generale  o cose  in  minuto:  rivendugliolo.  E .-lu- 
che chi  fa  monopolio:  monopolista. 

■latril  a,  s.  f.  Specie  di  giuoco  di  carie:  bazzica. 

Barri, art.  r.  intr.  Usare,  frequentare,  capitare 
spesso  in  un  luogo:  bazzicare.-  P.  pres.  bazzi- 
canti : bazzicante.  P.  pass,  bazzicatu  : bazzi- 
calo. 

ftarrlelilni-l.  V.  BAZZACCHIABI. 

Bum  Ina.  V'.  ZABBOFIA.  ||  FARI  bazzina:  far  ribotte, 
sollazzo  di  mangiare  e bere,  star  in  allegria. 

Burrocrull.  ».  in.  in  pi.  Bastonate,  busse,  zom- 
bature. 

Bazzoffia.  V.  ZABBOFIA. 

Blindila.  V.  U ADIVA. 

■itili fTa.  V.  boffa.  K in  generale  tutte  lo  voci 
pronunziate  con  due  BB  vedansi  a una  I). 

Ite-.  V.  va.  ||  Per  brne. 

Bmtlddu.  Esclamazione:  beato  lui!  felice  lui! 

■leuilttearl.  ti,  a.  Ascriver  fra  i beati  alcuno  per 
decreto  papale:  beatificare.  ||  Per  sim.  Far  felice, 
colmar  ili  gioja  : beatificare.  P.  pres.  beatifi- 
canti: beatificante.  P.  pass,  beatificato  : bea- 
tificato. 

Brntiflcaxiunl.  ».  f.  Il  beatificare:  beatificazione. 
||  La  funzione  che  fa  II  papa  nello  ammetter 
alcuno  a bealo:  beatificazione. 

Elr-aiiiirn.  add.  Che  fa  bealo:  beatifico. 

Brntliui Ini.  ».  f.  Astrailo  di  beato  : beatitudine. 
||  Titolo  che  si  dà  e si  prende  il  pontefice  : 
beatitudine. 

■■rum.  add.  Primo  grado  di  santità,  che  gndesi 
lassù  in  cielo:  beato.  ||  Per  sim.  Felice  appieno: 
beato.  ||  Fi  si  dice  di  giorno,  ora,  momento,  ecc. 
beato.  ||  Pro*,  nuddd  si  po’  rhiamahi  bratu  , 
avanti  citi  sia  suttibratu:  finché  abliiam  denti 
in  bocca,  non  sappiam  quel  che  ci  tocca,  o non 
dir  quattro  finché  non  è net  sacco,  non  bisogna 
menar  vanto  prima  che  la  cosa  non  segua.  Sup. 
beatissimi,':  beatissimo. 

Becca  di  dutturl.  È quell'abito  lungo  che  si  usa 
da’  dottori  nelle  università  o nei  tribunali  : 
toga. 

Beccubuufrn.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  che  ha  i racemi 
o spighe  i quali  nascono  dalle  ascelle  delle  fo- 
glie ovale,  piane , lisce,  il  fusto  strisciante,  e 
mette  radici  : beccabunga  , crescione.  Veronica 
beccabunga  L. 

Beccaccia.  V.  n.ADDAZZU. 

Bcccnflu Mutarla.  ».  f.  Azione  cattiva:  baronata. 

BeccaHcu.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  che  6 superior- 
mente bajo  fosco,  bianco  sotto,  coda  bruna  e 
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la  puma  bianca  : beccafico  canapino , canapa-  mudala.  V.  baddòttola.  (Cosi  nel  Piazzese). 
rota,  bigiarella.  Mondila  currucaL.il  sardi  a Heddu-v (diri.  a.  m.  T.  boi.  Saisola  scoparia.  Si 
beccafico,  preparate  a ino'  di  bcccafìchi.  coltiva  nei  giardini  botanici.  ||  drudo  vibibi  prr- 

Brccauiortu.  t.  m.  Colui  che  sotterra  i morti  : putti;:  bocca  di  Icone,  capo  di  bue,  violaciocco 

beccamorlo,  becchino.  salvatici).  Anlbirrinum  majus.  ||  V.  belvidibi. 

Beccai».  V.  «ADDAZIO.  McSà.  V.  TRIZIATA. 

Brrcaninu.  ».  m.  Uccello  più  piccolo  della  bec-  MefTAr).  V.  tuiziahi. 

caccia:  beccaccino.  Melari,  r.  inlr.  Far  la  voce  della  pecora  : be- 

Beccu.  ».  m.  La  bocca  degli  uccelli:  becco.  ||  Quel  lare, 
canaletto  adunco  onde  esce  l'acqua  da’  vasi  da  Mrl.nu.  ».  m.  Voce  della  pecora:  belato. 

Stillare  0 simili:  beccuccio.  Il  È FATTO  LU  BKCC.O  Helladonnn  O T ali  bar  rii  aarvajrglu.  ».  f.  T.  boi. 
a l'oca:  ecco  fatto  il  becco  all' oca  (e  le  corna  Pianta  che  ha  lo  foglie  intere  e quasi  pelose, 

al  podestà,  soggiunge  il  Toscano),  dicesi  di  cosa  Dori  rosso-scuri,  le  bacche  nere  rotonde  simili 

veuula  a Bne  felicemente.  ||  brcc.u  di  l’annaf-  a un  granello  d'uva:  bella  donna,  tabacco  sel- 

FiATUBi:  beccuccio.  eolico,  solatro  maggiore.  Atropa  belladonna  L. 

Mcecu.  ».  m.  T.  zool.  Maschio  della  capra:  becco,  ||  Sorta  di  giuoco  a carte:  calabruche, 
capro.  j|  Dicesi  a chi  lascia  giacere  alcuno  con  Mrlla-naargiirlia.  ».  f.  T.  boi.  Pianta. che  ha  gli 
la  propria  moglie:  becco.  ||  becco  cohsutu:  becco  stoli  scanalati , ramosi  nella  sommità , pelosi, 

cornuto,  si  dice  per  ingiuria.  foglie  lineari,  lanceolate , strette,  intere,  am- 

MercuOuiiuiu.  Dicesi  per  insulto,  dispregio:  becco  plessicauli  ; Dori  rossi  coi  peduncoli  dicoto- 

zucco,  becco  coll'effe.  mi,  e pannocchia  rada:  margherita,  fior  di  cu- 

Hrddat  Voce  denotante  ammirazione  detto  a ma-  enfio,  margheritina  rossa.  Lychis  Dos  cuculi 

niera  di  esclamazione:  capperi  o bella.1  L.  Si  coltiva  negli  orti  botanici. 

Meddu  e Mt-lln.  II! LI.  Nell'uso  BELLO  SÌ  dice  più  Mcllettu.  V.  ROSSETTO  0 COMO. 

di  cosa,  l'altro  di  cosa  e di  persona:  bello.  ||  Mellu.  V.  beddu. ||».  m.  Quello  che  pochi  sanno 
Tutto  ciò  che  alletta,  piace:  bello.  ||  Sontuoso,  spiegare  ma  sentono:  bello. 
grande,  frizzante,  acuto,  piacevole:  bello.  ||  Noi  Hcliumurl.  ».  m.  Dicesi  d'uomo  allegro,  faceto  : 
usiamo  bullo  relativo  anco  ai  sapore  come  betlumore. 
bello  pam:  buon  pane,  bulla  minestra:  buona  Beltà.  V.  riddizza. 

minestra.  ||  ussiri  ntra  lu  bello:  m sul  bello,  Belva.  ».  f.  Animale  grande  e feroce  : belva. 
nel  giusto  momento,  nel  mezzo  dell' aziono.  ||  (MonT.). 

lu  bkllu  si  u,  modo  di  dire:  il  bello  si  e,  BcWldiri.  ».  m.  Altura,  ediflzin  in  luogo  orni- 
li bello  è che...  il  curioso,  l'importante  ecc.  ||  fari  nente  per  goder  di  belle  vedute:  belvedere. 
lo  bello  : dissimulare  per  arrivare  al  One:  Hcituinu.  ».  m.  T.  hot.  Sostanza  balsamica,  che 
far  il  belli n bellino  ||  totti  li  beddi  si  panno  si  trae  per  incisione  da  uu  albero  di  questo 

prigabi:  tutti  i beili  si  fanno  i>regare.  ||  ni  rkddu  nome:  belluino,  belgiuino.  Slyrax  benzolo  L. 

e beddd:  di  buona  fede,  facilmente:  di  bello:  e Memi.  T.  inus.  Settimo  tuono  della  solfa:  »i,  firmi, 
anche  : sinceramente.  ||  a li  beddi  guai  a la  [|  parrari  in  remi,  di  ehi  parla  in  tuono  acuto 
pkddi,  può  intendersi  che  le  belle  non  sempro  o frizzante. 

hanno  bella  pelle  e può  intendersi  come  il  se-  Bemolli.  ».  m.  Semitono,  scemamculo  della  metà 

guente:  cut  broda  voli  pabiri,  molti  coai  voli  di  una  voce:  bemolle.  |)  In  ischerzo:  lezii,  altucci. 

patiri,  o peni  e guai  navi  a suffriri:  chi  bellu  Heaeht.  atr.  Ancorché,  quantunque:  benché. 

donna  vuol  parere,  la  pelle  del  viso  le  concini  MenerUin.  V.  accrianzato. 

dolere.  ||  CHtDoA  È LA  BRODA  CRI  A LU  COBI  PIACI  Bcnedlelrl.  V.  BtMDICtnt. 

o non  È broda  chidda  che  È BEooA,  ma  chioda  Benediciti.  V.  lai.  Modo  di  prestar  ossequio,  0 

chi  piaci:  non  e bello  quel  che  è bello,  è bello  di  lòr  commiato  da  persone,  l’hanno  i preti  : 

quel  che  piace.  ||  broda  rezza  di  mettiri  a man-  benedicami.  ||  pigghiari  lu  benediciti  a qoal- 

tuI  modo  proc.,  di  colui  che  si  pone  a far  cosa  co.vu,  cercar  licenza,  permesso. 

che  non  sa.  ||  bkdd'abvuluI  iron.  ad  uomo  tri-  Benefutturl-tricl.  ver  . Chi  o che  fa  bene  altrui: 

sic:  bel  figuro!  ||  beddu  spiccrid!  ad  uomo  tristo.  benefallore-lrice. 

o ad  uomo  da  nulla  : bel  fusto!  ||  cosa  bedda  Me  noti  cari.  t.  o.  Far  benefizio,  fare  che  una  cosa 
presto  è arrobbata,  cosa  bella  dà  più  nella  divenga  buona:  beneficare.  P.  pass,  beneficati): 
voglia  altrui.  ||  tari  lu  bellu  cu  una:  far  il  beneficalo. 

bello  con  alcuna,  tur  lo  spasimante.  ||  fari  lu  bel-  Bcneiicntarl-tricl.  verb.  Chi  o che  benefica:  be- 
lu  spiritu  : far  il  bello  spirilo.  ||  broda  in  vista,  neficalore-trice. 

spisso  distra  è trista:  bella  in  cista  spesso  den-  Beneiiccnxa.  ».  f.  Il  far  bene  altrui:  beneficenza. 
Irò  è trista.  ||  si  non  è broda  è vitrdda,  lo  BenettcUli.  ».  ro.  Chi  ha  benefizio  ecclesiastico: 
dice  chi  bada  più  al  sodo  che  all'  apparenza,  beneficiale. 
non  sarà  bella  ma  ha  quel  che  deve  avere.  ||  Mendichi.  V.  benefizio. 
cu'  nasci  broda  nasci  maritata:  chi  na»ee  bella  Hmdiiiaii.  V.  beneficiali. 
nasce  maritata.  ||  beddd  beddu  o beddu  patito:  Beneiixtnui.  ».  f.  In  italiano  è la  polizza , dove 
bel  bello,  adagino.  ||  beddd  poi  si  unisce  a dar  sta  scritto  il  premio  , ma  tra  nei  intendasi  il 

forza  a tanti  aggettivi  dicendosi:  beddu  cria-  luogo  dove  si  gioca  per  polizza:  lotto. 

rv,  beddu  granai  ecc.:  ben  chiaro,  ben  grande.  Bendialcddu.  ».  m.  dim.  di  benrfiziu  : benefi- 
ci brodo  pupu:  dicesi  in  ischerzo.  a uomo  bello  ziello. 

ma  buon  a nulla:  bellimbusto,  bel  coso.  ||  lu  Beneiixiolu.  ».  m.  dim.  di  benefizi  .benefizinolo. 
bello  piaci  a tutti:  il  bello  piace  a tulli.  Sup.  Me»efiiiu.  ».  m.  Servizio  , amorevolezza,  opera 
bellissimi)  c raro  biddissimu:  bellissimo.  fatta  per  beneficar  allrui;  benefizio.  ||  Utllzio  sa- 
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ero  che  abbia  rendite:  benefizio.  ||  benefizio  di 
cobpu:  benefizio  del  corpo,  evacuazione  del  ven- 
tre. 

Henrflzlunl.  s.  vi.  accr.  di  benefizio:  beneficiane. 

Heneoirriiu.  udì/.  Cile  ha  ben  meritato  da  alcu- 
no, o dal  pubblico:  benemerito. 

Hc»r placidi.  *.  m.  Libito,  piacimento,  consenti- 
mento:  beneplacito.  ||  a beneplaciti),  modo  ave.: 
a beneplacito,  ad  arbitrio. 

He nc «etri  e Un»  Mairi,  j.  m.  Buono  stato,  pro- 
sperità: benessere,  ben  essere. 

Benmtnntt.  j.  m.  Citi  sta  bene  in  ricchezze:  be- 
nestante. 

Bcm-»  ulrn/:i  e Benetalenala.  s.  fi.  Quel  senti- 
mento cito  fa  volere  il  bene  di  alcuno,  un  poco 
meno  dia(Tezione:òmero/«iza.  ||  Prov. tiba  cchiù 

UN  PILO  DI  BENEVOLENZA,  r. A CENTO  PARA  DI  VOI'. 

firn  più  un  filo  di  benevolenza  che  cento  paia 
di  buoi. 

Bene»  utenza.  V.  BENEVOLENZA. 

Heuètuiu.  a dd.  Chi  desidera  il  bene  altrui:  be- 
nevolo. ||  Per  benigno,  favorevole:  benevolo. 

Benfàttu.  s.  m.  Il  ridurre  in  migliore  stato  o for- 
ma uua  cosa:  bonificamento.  [|  appizzabicci  lo 
benfatto:  perdervi  la  fatica. 

Benfatiu.  adii.  Proporzionato:  benfatto.  ||  Virtuo- 
so, cortese:  benfatto.  ||  benpatto  ! 0 benfatta! 
son  voci  d'approvazione:  bene! 

Benfraiellu.  j.  m.  Parlandosi  di  persona  nojosa. 
vale  importuno:  appiccaticcio.  ||  siittirisi  a ben- 
fratello:  esser  unti  mosca  caltija , esser  im- 
portuno. Il  pf.  Monaci  della  regola  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio:  (ale-bene-fi rateili. 

Beni.  s.  m.  Ciò  che *si  desidera,  in  quanto  si 
conviene  alla  natura  umana,  u che  reca  il  sod- 
disfacimento, e ciò  che  si  dee  eleggere  in  quanto 
è utile  e buono  pel  consorzio  eco.:  bene.  ||  Opere 
buone:  bene.  ||  Possessioni:  beni,  beni  stabbili: 
beni  stabili,  quelli  in  terre  case  o simili:  beni 
mobbili:  beni  mobili,  quelli  trasportabili.  ||  vo- 
luti beni:  voler  bene,  quasi  amare.  ||  pigohiari 
in  beni:  favorire,  condiscendere.  ||  essici  beni 
una  cosa:  esser  bene,  lornar  utile.  ||  stari  beni 
co  ’na  pirsuna:  esser  bene  di  uno,  esser  in  gra- 
zia. Il  Pro V.  BENI  E MALI  'N  CERA  PARI,  che  chi 
vuol  bene  o male  gli  si  legge  in  votlo.  ||  beni 
e mali  È vita  d'oiio,  che  in  nostra  vita  si  fanno 
cose  buone  e cose  cattive.  ||  co1  voli  beni  non 
senti  feto  d'agghia:  chi  soffre  per  amore  non 
sente  pene.  ||  ne  tutto  lo  beni  oiuva,  né  tutto 

10  mali  veni  pri  nòciri:  tulio  il  male  non  viene 
per  nuocere.  ||  ogni  beni  da  dio  veni:  ogni  bene 
da  Dio  viene.  <Ma  chi  non  s'ajula  Dio  non  l'a- 
julat.  ||  fa  beni  si  tu  voi  gabrari  a tutti,  ha 

11  senso  che  chi  fa  bene  si  rilroverà  bene  , e 
corrisponde  per  altro  senso  all'  italiano  : vuoi 
guardar  i tuoi  f rutti  f siine  cortese  a tutti.  ||  A- 
viiii  beni:  aver  bene,  aver  quiete,  pace.  ||  hainni 
fatto  beni  a pormi  ? modo  [ Tur.  ne  hai  fatto 
bene  a'  poveri?  ||  fa  bbni  piuuv  a li  parenti  i 
toi,  doppu  a coi  piaci  di  l'amici  toi:  che  prima 
vengon  i parenti  poi  gli  amici.  ||  lu  beni  l'  havi 
co’  si  lo  merita:  chi  ben  fa,  ben  aspetta.  ||  lu 

BENI  CHI  LASSI  DI  FARI,  MAI  CI'.HIÙ  NUN  l'aSPIT- 

tari:  chi  nou  fa  del  bene  non  s’aspetti  dei  be- 
ne. ||  beni  di  dio:  ben  di  Dio,  ricchezze  in  quan- 
tità. ||  avi  iti  pri  beni  : arene  per  bene,  aver  caro, 
approvare.  ||  cu'  ti  voli  beni  ti  fa  chiancibi 


od'  ti  voli  mali  ti  fa  ridisi:  chi  mi  vuol  bene 
mi  lascia  piangendo,  chi  mi  vuol  male  mi  lascia 
ridendo.  ||  co'  beni  z mali  non  pobrà  suffriri, 
a grandi  onori  non  porbà  viniri  : chi  bene  e 
male  non  può  soffrire,  a grande  onore  son  può 
venire.  ||  qu anso  lo  beni  ti  veni  in  casa  ab- 
dhazzatillu  k basa,  bisogna  saper  approlittar 
bene.  ||  lo  beni  si  canosci  qoan.no  si  perdi  o 
non  si  canosci  lu  beni  si  non  si  perdi,  pur 
troppo  vero,  il  tiene  si  conosce  quando  si  per- 
de; che  pur  noi  diciamo:  lo  beni  ciii  sdilliggi 

B NUN  RIGUARDI,  1.0  RICANOSC.I  QUANNC  LO  PERDI. 

||  zor.cu  ti  pa  beni  È FATTO  presto,  quel  che 
piace  si  fa  senza  cercar  impicci:  dove  la  voglia 
è pronta,  le  gambe  son  leggiere.  ||  co'  beni  simin  a, 
beni  ricogghi  o co'  fa  beni  aspetta  beni:  chi 
fa  bene  ha  bene.  ||  cu'  fa  beni  per  amori,  s'acqui- 
sta la  enAziA  di  lo  signori:  chi  fa  bene  per 
amore  s'acquista  la  grazia  del  Signore,  ma  molti 
fanno  un'oncia  di  beue  per  fruttargli  un  cen- 
timetro di  paradiso,  come  danaro  impiegato! 

il  cu'  FA  BENI  PEn  USANZA.  NKNTt  VALI  H POCO 

avanza:'  eòi  fa  bene  per  usanza,  se  non  perde 
poco  avanza.  ||  r.u'  pa  beni  pri  paura,  nenti 
vali  e poco  dora:  chi  fa  bene  per  paura,  niente 
vale  e poco  dura.  ||  beni  ti  stia!  ben  li  stia, 
n'hai  a dorerei ||  lo  fabi  brni  non  si  perdi  mai: 
far  servizio  non  se  ne  perde.  ||  fa  beni  k non 
guari»  v ri  a cui.  o scoiidatillu:  fa  bene  e non 
guardar  a cui.  ||  di  beni  mmioohiu:  di  bene  in 
meglio,  andar  sempre  più  bene.  ||  beni  assai:  be- 
none. ||  fabi  beni,  detto  di  vivande,  rimedii,  eco. 
giovare:  far  bene.  ||  fari  di  lo  beni  ad  uno  , 
giovargli,  soccorrerlo:  fargli  del  bene. 

Beni.  ooo.  Bene.  ||  va  beni  : ra  bene,  ho  capito. 
||  NASctni  beni:  aver  alti  natali.  ||  beni  beni  : 
interamente,  allatto:  ben  bene. 

Brni.  Particella  riempitiva  in  molle  locuzioni. 
È modo  di  risposta:  bene.  ||  beni,  di  sta  cosa 
mi  NNi  'ncaricu  io:  bene,  di  ciò  me  ne  incarico 

10  ecc. 

iit-Binmiuu,  i.  m.  Dal  Beniamino  della  Bibbia, 
oggi  si  dice  pel  figlio  prediletto  : beniamino , 
cucco. 

BenlUcarl.  V.  BENBFICARI. 

B<-ntirnan>Mtl.  avr.  Con  benignità:  benignamente. 

11  Mansuetamente:  benignamente. 

Benignai-!.  o.  m/i’.  e si  fa  pass.  Diinoslrar  con 

maniere  gentili  di  apprezzare  altrui  e le  cose 
d'altrui,  e in  ispecìe  degli  inferiori  : degnare. 
||  Inchinar  l'animo  e condiscendere:  degnarsi, 
compiacersi,  benignarsi  (quest'ultimo  secondo 
Ugolini  fu  usato  nel  nostro  senso/.  P.  pass,  be- 
nignato: degnato,  cotHpiariulo. 

Benignità  e Henlgatiail.  Disposizione  d'animo 
a giovar  altrui:  benignità,  benignUade,  benigni- 
tate.  ||  Bontà  di  clima:  amenilà,  benignità. 

Beni  gnu.  .vili.  Che  desidera  e fa  il  bene  altrui: 
benigno.  I|  Favorevole,  benefico:  benigno.  ||  Dello 
di  morbi,  non  violento,  non  mortale:  benigno. 

■teniMMinu.  aro,  sup.  Benissimo. 

Beatala»!.  V.  BENESTANTI. 


■zen»,  i-nncu  imumu.  s.  m.  i.oot.  v.ron:  potemonia. 
Bèni»  utenza.  I -, 

Henlmlènmla.  I V'  »™*V0LENZA. 

Benna,  s.  (.  Striscia  o fascia  che  s’ avvolge  al 
capo  : benda.  ||  Quella  che  copre  gli  occhi  ac- 
ciocché non  veggano,  benda. 
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Bennarl.  V.  ABBtNXABt. 

Brn-natu,  add.  N’alo  di  buona  stirpe:  bennato.  || 
Onesto,  benefico:  bennato. 

■««in  tu.  s.  f.  Scrino  che  si  dà  altrui  per  at- 
testare com'egli  abbia  ben  sorvito:  benservito. 
B»»o.  posto  ave.  Modo  affermativo:  bensì,  sì  bine. 
Brnitnuiu.  add.  Dicesi  di  checchessia  ben  cu- 
stodito, conservato:  bentenulo. 

Bem runtu.  s.  m.  Bentrovato. 

Heniurnaiu.  s.  ih.  Il  buon  ritorno,  ed  è aggiunto 
con  cui  si  saluta  colui  che  ha  fatto  ritorno  : 

bentornato. 

iirauni.  avo.  acce,  di  nasi:  benone. 

Bi-m luum.  s.  {.  Salutazione  che  si  dà  all’arrivo, 
dari  o fari  la  binvinuta:  dar  il  benvenuto. 
Reatina  tu.  s.  m.  Benvenuto. 

Bem tatù.  add.  Accetto,  gradito:  benvisto. 

Beni iiiutu  o Beniinaoaui . Si  dice  di  persona 
mediocremente  agiata,  cui  non  manchino  certi 
comodi  di  vita:  benveslito. 
u<-i. i nitri,  s.  m.  Benevolenza:  benvolere.  ||  pig- 
ohiabi  a bknvtlibl  spiegar  benevolenza  e pa- 
trocinio per  taluno:  volergli  bette. 

Ben»  ninni,  add.  Amato:  benvoluto. 

Bèrberi,  s.  m.  T.  boi.  Pianta  rho  ha  i fiori  in 
racemi,  alle  ascelle  i pungiglioni  in  forma  di 
stipula,  con  Ire  o più  punte,  le  foglie  cigliate, 
seghettate:  berbero,  crespino,  spimi  acida,  ber- 
beri ordinarli.  Uerberis  vulgaris  L. 

Brrblnn.  V.  VBRBENA 

Ber*., inolili,  s.  m.  T.  bot.  Pianta  che  ha  il  pomo 
carnoso  diviso  in  molli  sparii  ripieni  di  corpi 
sugosi,  ie  foglio  articolate  col  picciuolo,  i pic- 
ciuoli lineari  : bergamotto,  cedrato.  Citrus  me- 
dica L.  ||  È add.  di  una  sorta  di  pera  morbida 
e saporosa:  bergamotta.  Pirus  couuminis  L. 
Berlitu.  s.  m.  Spezie  di  rubino  o zaffiro  diversa- 
mente colorato,  oggidì  gemma  simile  al  cri- 
stallo: berillo. 

Hrriinn.  s.  f.  Sorta  di  castigo  che  si  dava  a’  mal- 
fattori con  esporli  al  pubblico  in  luogo  che  pur 
si  chiamava:  berlina.  ||  mettici  a la  berlina, 
schernire  pubblicamente:  metter  alla  berlina.  || 
È pure  nome  di  un  giuoco  che  si  fa  per  le 
veglie:  berlina. 

Berliiiffnitu.  i.  m.  Specie  di  carrozza. 

Uè-rliuu.  j.  ih.  Color  ceruleo,  venutoci  daRcrlino. 
BBemtneu.  add.  Giocoso,  faceto,  dicesi  della  poe- 
sia. Da  Berni  che  lo  seppe  usare:  bernesco. 
BemiiR'jtfaUrl  e Ber*»  gl  in  ri.  r.  o.  Trarre  come 
a bersaglio,  non  dar  pace:  bersagliare. 
BèmajFirblrrl  e Beraayllerl.  s.  m.  Specie  di 
soldati  che  si  spiccati  in  drappelli,  armati  più 
alla  leggiera:  bersagliere. 

■ternuERbln  e BenuiRrila.  s.  m.  Seguo  ove  i mo- 
schettieri ere.  dirizzano  la  mira  per  eserci- 
tarsi ad  imberciare:  bersaglio. 

Benni.  s.  m.  Quell'  arco  che  formasi  curvando 
a bella  posta  i rami  degli  alberi  messi  a filari, 
sotto  cui  si  ha  comodo  di  ripararsi  dal  sole  ece.: 
cupo! ella,  pergolato,  cupola  da  giardini,  i Fanf. 
Casa  Fior.  ecc.  ||  Così  francescamente  chiamasi 
la  naca  V.  (Fr.  berceau). 

Berta.  V.  PANZA. 

Béri  unti.  s.  m.  Calce  carbonata  pisoiitica,  è bian- 
co-giallastra. Il  Concrezione  ebe  si  forma  nelle 
vie  digestive  degli  animali  ruminanti:  Mattar, 
bezzoarrt. 


BIA 

Beriuluu.  V.  BBLZUIXU. 

Bentèmia.  s.  {.  Parola  profferita  contro  Dio:  be- 
stemmia. 

Beate  ni  lamento.  j.  in.  Bestemmiammo). 

llèAiemlnrl.  t>.  intr.  Dir  bestemmie:  bestemmia- 
re. P.  pass,  bbstrmiatu:  bestemmiato. 

Beati-miaiurauu.  pegg.  di  bbstkmiatubi:  bestem- 
mialoraccio. 

Brairniinttiri-turn-trlèl.  rei'b.  Chi  o che  bestem- 
mia: bestrmmìatore-trice. 

Bratta,  s.  (.  Noine  generico  di  lutti  gli  animali 
bruti,  non  insetti:  bestia.  ||  Mei.  Uomo  ignorante: 
bestia.  ||  senza  né  asino  né  bestia:  impensata- 
mente, c anco:  villanamente.  ||  cu’  bestia  va  a 
Roma,  bestia  rito  un  A : chi  usino  nasce , asino 
muore. 

Brattali,  add.  Simile  a bestia:  bestiale.  ||  Orando 
smisurato:  oltre  nostro  uso:  bestiale.  ||  a la  be- 
stiali, modo  arti.:  alla  bestiale,  bestialmente,  come 
farebbe  una  bestia.  Sup.  bestialissimo:  bestia- 
lissimo. 

Brattai  laalntaiur mi.  arr.  sup.  Bestialissimamente. 

Bratiniitfi  e.  Bratialliatl.  s.  f.  Astratto  di  bestia: 
bestialità,  beslialilaite,  besUatitate.  ||  Cosa  di  niun 
momento:  bazzecola,  bagattella.  ||  Il  peccato  di 
chi  si  congiungc  carnalmente  con  bestie:  be- 
stialità. 

Brattatili*- mi.  aev.  Con  bestialità,  a mo'  di  be- 
stia: bestialmente. 

Bratlaiuaru.  s.  m.  Colui  che  Ila  cura  del  bestia- 
me: bestiaio,  buttero,  mandriano,  armentario. 

Brattami,  s.  m.  Moltitudine  di  bestie,  ma  inlen- 
desi  delle  domestiche:  bestiame.  ||  — grossi;  : be- 
stiame grosso,  il  vaccino.  || — minuto,  bestiame 
minuto,  il  perorino.  ||  — porcino:  bestiame  por- 
cino, bestie  porcine,  bime. 

Brattarla.  V.  BISTIAZZA. 

Brattimi,  e il  SUO  pegg.  V.  BISTIONI. 

Betta  la  nrvula  nella  (rase:  «ri  comu  betta  la 
nevula;  andar  gingillando,  oziando:  andar  gio- 
stroni. bighellonare. 

Betlònfeu.  V.  BITTONICA. 

Biacca,  s.  f.  Maleria  bianca  cavata  dal  piombo, 
elle  serve  per  colore  ai  pitturi  , ed  ai  medici 
per  empiastri:  biacca. 

Biada,  s.f.  Tutte  le  semente  conte  grano,  orzo,  ecc. 
ancor  in  erba:  binila.  Ne’  proverbi  siciliani  ri- 
corre sovente  questa  voce.  V.  in  arsadari. 

Bianca  Huaaina.  V.  BRANCA-ORSINA. 

Btnnrarrdda.  s.  f.  T.  mar.  Ognuno  de’  tre  corti 
cavi,  fermati  da  un  capo  a ciascuna  base,  riu- 
niti dall’altro  capo,  e annodati  alla  balcina.  per- 
chè il  tirar  di  questa  non  faccia  forza  in  un 
punto  solo  della  cascata  della  vela  : branca- 
retta.  tCar.  F oc.  Mei.). 

Blnnmrìu.  s.  f.  Ogni  sorta  di  pannolino  di  co- 
lor bianco  : biancheria.  ||  — lorda  : biancheria 
sporca,  sudicia.  ||  — nett  a:  biancheria  di  bucato. 

Bliincaitru.  add.  Che  tendo  al  bianco:  bianca- 
stro. 

Bi  tnrnuu.  accr.  di  biancu:  biancnccìo,  bianca- 
strane. 

Binnrhriia.  s.  i».  Color  da  passar  in  viso:  bel- 
letto. ||  V.  BIACCA. 

Blandi  in  ri.  V.  AtlBIANCHÌARI  0 derivati. 

Blanch icc.ddu.  V.  BIANCOLIDDO. 

Blanditali ii.  add.  Che  dà  al  bianco:  b iancagno, 
biancastro. 
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ninne  binimi,  add.  Cbe  ha  del  bianco:  òiancAic- 
ciò,  biancoso. 

Bianchirla.  V.  BIANCARÌA. 

Dinne h I ulnmr nll . acp.  tup.  BianchistimamenU. 

BlaneliUu.  j.  {.  Astrailo  di  bianco:  bianchenti 

Biancu,  Janna  e b nuca.  add.  Colore:  bianco.  || 
Vecchio  canuto:  bianco.  j|  vranca  vbanca  'ntra  ; 
la  r ascedda  , dicesi  di  cosa  che  quantunque 
non  nomata  pure  la  s'intende  subito,  detto  bur-  1 
iesco.  Sup.  bianchissimi]:  bianchissimo. 

Blannu,  Branca  e I rancu.l.  m.  Estremo  colore 
opposto  al  nero:  bianco.  ||  bianco  D'oro:  bianco 
delt'uoro,  albume.  ||  di  punto  in  bianco:  di  punto 
in  òianco,  orizzontai  mente.  ||  Fip.AH'improvviso: 
di  punto  m bianco.  E vale  fig.  pigohiabi  ad  ono 
di  ponto  ’mbianco:  coii tradirlo  sistematicamen- 
te. ||  tabi  a numi  lo  biancu  niubu  e lo  moro 
bianco:  mostrar  o far  vedere  il  bianco  per  nero, 
dar  ad  iniender  una  cosa  per  un'altra.  ||  bian- 
co di  l'occhi:  bianco  dell’occhio,  cornea  opaca. 

Il  mettisi  lo  niuro  supra  lo  bianco  : metter 
ii  nero  sul  bianco , scrivere.  ||  non  parisi  si 
bianco  né  bosso  , non  turbarsi,  non  darsene 
dolore:  non  farsi  né  qua  nè  la. 

Blancultdda.  s.  f.  T.  boi.  Erba:  madreselva.  {D.B.). 

Blaneutlddu.  add.  vezz.  di  BIANCO’,  biancolino.  || 
Aggiunto  ad  uoa  sorta  di  pere  primaticce,  for- 
se: giugnole.  ||  Aggiunto  a qualità  di  fichi: /irbi 
bianchi. 

Blaneumanclarl.  ».  m.  Vivanda  di  latte  rappi- 
gliato a guisa  di  gelatina,  mescolatovi  zucchero 
ed  amido:  biancomangiare. 

Biancumi.  ».  m.  Materia  bianca:  biancume. 

Blancunauu.  add.  accr.  pegg.  di  biancu:  bianca- 
stronaccio. 

Bi.mc.nl.  add.  accr.  di  bianco:  biancastrone. 

Biancuru.  ».  f.  V.  tu  anodizza.  (A.  V.  ital.  bian- 
core). 

Blaaeurrdda.  ».  f.  dim.  di  biancoea:  lieve  bian- 
chetto. 

Bia»im n ri.  r.  a.  Non  giudicar  buono , non  lo- 
dare, non  approvare:  biasimare.  ||  Pro r.  co'  ao 
aotru  biasima  sé  stissu  connanna  : chi  altri 
giudica,  sé  condanna.  0 salamistri,  o bocche  ma- 
lediche a voi  questo!  ||  nuddu  divi  biasimasi 
l’  arti  chi  non  sa,  perché  si  potrebbero  dire 
spropositi  : niun  riprenda  che  non  intenda. 

BlaaUluiari.  V.  BESTKM1AR1. 

bum.  v.  beato  e derivati. 

Biava.  V.  BIADA. 


Bibbi,.  ».  f.  Libro  della  Sacra  Scrittura:  Bibbia. 

•*,bhlnnantenU.  V.  FASTI  ODIOSA  MENTI. 

Bibbiutu,  v.  fastidoiuso.  ||  Clio  tema  di  tutto 
per  la  salute  o crede  offesa  ogni  cosa:  casoso. 

Blbbiioieca.  ».  f.  Libreria  pubblica:  biblioteca. 

Bibbitoierarlu.  ».  m.  Chi  dirige  biblioteca:  bi- 
bliotecario. 

B<ra.  ».  f.  T.  mar.  Travi  che  si  pongon  a rin- 
forzar gli  alberi  della  nave:  biga.  ||  Legni  spor- 
genti dal  corpo  della  nave  per  sostenere  ed 
alzar  de'  pesi  in  distanza:  pescanti  (pitrb).  || 
É una  lunga  corda  cbe  serve  pe'  buoi  aggio- 
gati all'aratro. 

**l*rarnnntfr  j ».  m,  dim.  di  becco:  beccarello. 

Bice  beri.  ».  m.  Vaso  di  vetro  per  bere:  bicchie- 
re. ||  bicchebi  .immolato  : bicchier  arrotalo.  || 
pari  bicchebi:  bere  un  bicchiere,  (an.  cat.). 


Blcchlfna  0 Buia  caprina.  ».  f.  T.  bot.  Pianta: 
iperico.  Hipericum  ircinnm. 

Biccblsnu.  ».  m.  Che  partecipa  del  becco.  ||  A- 
vibi  lo  mali  bicchigno,  per  isebernoad  uomo 
che  patisce  corizza. 

Bicebtna.  ».  f.  Pelle  concia  di  becco.:  becchino, 
agnina. 

Hlechlurdda.  V.  BICCHIGNA. 

BlccbtccdMn.  ».  m,  dim.  di  bicchebi:  bicchieretlo. 

Blecblrlncddn.  ».  m.  llim.  di  BICCHIRINO  : Cali— 
celta,  calicino. 

Bicchirinn.  ».  m.  Bicchiere  col  piede,  calice. 

Bicchlrutiu.  ».  m.  Bicchiere  alquanto  grande  : 
bicckierutto. 

Hiccbiruni.  ».  m.  accr.  di  bicchebi:  biccliierone. 

Biccuml.  s.  m.  lezio  caprino. 

Blccuna  (a.  modo  avo.:  a vicenda  , vicendteol- 
mente. 

siculi  baeuli.  Percosse,  busse,  (mal.). 

Bicocca.  ».  f.  Dicesi  di  un  paesuccio  da  nulla. 

Blddaca.  »,  f.  Fogna,  cesso:  chiavica,  ipasq.  forse 
da  rii»  quasi  ri  tinca,  poiché  le  son  cose  vili). 

Blddacaru.  ».  m.  Colui  che  ha  cura  o vota  le 
fogne:  votacessi,  fognajuoto. 

Biddaun.  add.  Fresco,  belloccio,  vegeto:  f re- 
scoccio. 

Biddiccbiu.  add.  dim.  di  bbddu:  bellino. 

Blddlcu.  V.  VIDDICU. 

Biddluu.  add.  dim.  di  bkddo:  bellino. 

Blddimi  c Bulina  ».  f.  Conveniente  proporzio- 
ne delle  parti:  bellezza.  ||  chi  biddizza!  escla- 
mazione denotante  fausti  eventi , e per  iron. 
cose  avverse.  ||  Prov.  biddizza  e cria.nza  non 

SI  CONNO  AVlftl  , O NON  SI  PÒ  AVIBI  BIDDIZZA  K 

dinari:  non  si  può  bere  e zufolare,  0 non  ti  può 
aver  i pani  a picce . non  si  posson  godere  di 
due  cose  a un  medesimo  tempo.  ||  biddizza  di 
CORTIGGIANA  E CONSIGOHIO  DI  FACCHINO  NON 
vanno  o.n  quattrino  : bellezza  ii  cortigiane  e 
consiglio  di  facchino  non  canno  un  quattrino.  || 

BIDDIZZA  SENZA  VIRTÙ  PRESTO  SVANISCI:  bellezza 
senza  virtù  presto  svanisce.  ||  biddizza  e foddìa 
spisso  in  compagnia:  beltà  e follia  ranno  spesso 
in  compagnia.  ||  biddizza  e castità  non  si  con- 
fà, bellezza  e castità  non  si  confà:  bella  donna 
cattiva  testa.  ||  la  bili  izza  nu.n  dora  tutto  tem- 
po: bellezza  è un  fiore  che  nasce  e tosto  muore. 

Biddocculu.  adii.  Alquanto  bello:  belloccio. 

Blddonl.  Così  a S.  Fratello  per  dire  biddizzi  : 
bellezze. 

Blddullddn.  V.  BIDD1CCHIO. 

Bidduni.  accr.  di  beddo:  bellone,  bellissimo. 

Bldduuu.  vezz.  di  beddo:  belloccio. 

Bidè.  ».  m.  Arnese  con  acqua  sul  quale  si  siede 
per  pulir  le  parti  basso:  bidè.  ( Fanf . Una  ca- 
sa ecc.)  f Fr . bidet). 

Bidet  in.  ».  m.  Colui  che  serve  ad  università  o 
accademie:  bidello. 

Bidenti.  ».  in.  Strumento  di  ferro  a due  denti, 
con  un  foro  là  dove  s’uniscono  i due  denti , 
entro  cni  si  Acca  il  manico  per  adoperarlo  come 
zappa:  bidente. 

BtPnnlu.  ».  m.  Lo  spazio  di  due  anni:  biennio. 

Bifnra.  ».  f.  Strumento  di  flato  simile  al  flauto, 
aperto  all'estremità;  si  suona  di  traverso  sof- 
fiando in  un'apertura  vicino  all’  uno  dei  suoi 
capi:  piffero,  piffera,  pifara.  ||  add.  fico  bìf.ara 
V.  PICO. 
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Rifarà ru.  i.  m.  Suonalor  di  piffero  : pifferatore, 
pifferaro,  piffero. 

Rifarei! «la.  ».  f.  dim.  di  bifara:  pi/ferina. 

Riffa.  ».  /■.  T.  agrim.  Fenica  che  si  pianta  in 
terra,  con  in  cima  un  oggetlo  o scopo  bianco 
onde  poterlo  vedere  in  disianza,  serve  ad  al- 
lineare: biffa. 

Rimari.  V.  TRIZIARI. 

Riformi,  a dà.  Di  due  forme:  biforme,  (unni-.). 

Riforra  ».  m.  Scellerato,  furfante,  degno  di  for- 
ca: impiccalo,  capestro. 

Hlcirhlardrri  e Ri'liarderl.  ».  m.  Colui  che  tiene 

0 presiede  al  bigiiardo:  bigliardiert. 

Hijrg-hlardu  e RlirMardu.  ».  m.  Giuoco  noto:  bi- 

gliardo,  trucco  in  tamia.  ||  I.a  tavola  stessa  ac- 
concia al  giuoco:  bigliardo. 

Hlt-ihlrlla  o Hfollrtlu.  V.  VIOGHIBTTU. 

Rtinr titolo-  V.  bugohiolo. 

Ririria-  ».  m.  Colore  simile  al  cenerognolo:  bigio. 

Ricatta.  ».  [.  di  Binomi  : bigotta.  ||  T.  mar.  pi. 
Son  pezzi  di  legno  , piatti , lisci , scantonati , 
larghi  quanto  è grosso  un  bertoceio  e servono 
a tener  vicine  le  fila  della  trozza:  scollile,  bi- 
gotte. (Car.  Voc.  ìlei.). 

Ricotta.  ».  m.  Che  bada  alle  minute  pratiche  del 
culto , non  sempre  con  vera  pietà  : bigotto.  È 
d’uso,  benché  puzzi  di  gallicismo. 

Ricordi!.  ».  m.  Asta,  arme  offensiva:  bigordo , 
bagordo. 

Ricattarla.  ».  f.  L'esser  bigotto  : bigotteria.  |Sa 
di  Francese,  ma  è d’uso). 

HlcullUmu.  V.  BIGOTTARI  A. 

lilla  orari.  ».  m.  Asta  lunghissima  e pesante  che 

1 funamboli  tengono  in  mano  nel  mezzo  onde 
mantenersi  in  equilibrio  : bilanciere. 

Rita  or  lamentu.  ».  m.  Ponderamcnto. 

Rilanciar!,  r.  intr.  Considerare,  esaminare  tri- 
tamente: ponderare.  P.  pai»,  bilanciato:  pon- 
derato. Tolta  l’idea  dalla  bilancia  quasi  si  a- 
vesse  pesato  prima  ogni  partito. 

Rilancimi.  ».  m.  Quella  parte  del  calesso  a cui 
si  attaccano  le  tirelle  del  cavallo  di  fuori  delle 
stanghe:  bilancino,  bilancino. 

Rilancio.  ».  m.  Pareggiamento  . comparazione  : 
bilancio.  ||  Ristretto  di  conti:  bilancio. 

Bilama.  V.  valanza  e derivati. 

Bilama,  pegg.  di  Blu. 

Bili.  ».  f.  Ino  degli  umori  che  si  genera  nel  fe- 
gato: bile.  Ij  Collera:  bile. 

Binaria,  oda.  Che  contiene  la  bile,  e si  dice  delia 
vescichetta  del  liete:  biliario. 


ninna.  ] 

Ritte  laro.  V.  VALIGOIARD. 

Bufoni.  ».  m.  T.  arit.  Mille  milioni:  bilione. 
biiIumi.  add.  Da  bili,  quegli  in  cui  soverchia 
la  bile:  bilioso.  ||  Adiroso,  collerico:  bilioso. 
Rlllaceuni.  ».  m.  Vela  triangolare  che  si  usa  sui 
bastimenti  latini  a guisa  degli  stragli  delle  navi 
d’alto  bordo:  poltaccone. 

Butani.  V.  MILLAFIt. 

Billetta.  V.  ROSSETTO  0 CO.VZO. 

Biiii-baiu.  Voce  scherzosa  per  dire  carezze,  moi- 
ne: biUi-billi,  fichi. 

BlUUzn.  V.  BIODfZZA. 

udiri  Dicesi  per  ischerno  ad  nomo  vile  e da 
nulla. 

Bimestri,  add.  Spazio  di  due  mesi:  bimestre. 


Biada.  V.  RENNA.  ||  V.  LENZA.  ||  V.  BINNA. 

Rtaldlcht!  Esclamazione  con  che  s'esprime  do- 
vizia, copia,  salute  ecc.  come  dire:  Dio  la  bene- 
dica, la  prosperi,  buon  prò,  ecc. 

Btaidieiri.  v.  a.  Fregar  bene  da  Dio  cosa  o per- 
sona, ciò  che  per  In  più  si  fa  alzando  la  mano 
e facendo  croci:  benedire.  ||  Di  cosa  che  ci  sia 
cara  diciamo:  lo  signori  la  binidica:  Dio  la 
benedica,  la  prosperi.  ||  Pror.  tanti  mano  dio 
LI  BtNIDISSI,  O TANTI  MANU  DIO  LI  RINIDICI,  MA 

no'  nta  lo  mr'  piatto.  Il  primo  significa  che 
in  molti  si  può  riescir  meglio  a chicchessia,  il 
secondo  iron.  dice  che  la  moltitudine  è buona 
a certe  cose  non  ad  altre  : gente  assai,  fanno 
assai,  ma  mangian  troppo.  ||  vossia  binidica  : 
l'inferiore  dice  al  superiore,  la  religione  viene 
in  soccorso  dell'  aristocrazia,  facendo  credere 
al  servo  che  il  padrone  può  benedirlo,  per  ncs- 
sun’altra  autorità  che  quella  do’  danari.  ‘ lo 
signuh!  ti  binidica  o BiNioiTTo  è la  risposta  del 
superiore:  sii  benedetto,  t]  binidicibi  ’na  cosa  ad 
uno,  concedergliela  di  buon  grado,  o non  ri- 
domandargliela se  prestata  : benedire  una  cosa 
ad  alcuno.  ||  mannari  a uno  a parisi  binidici- 
ri:  mandar  uno  a farsi  benedire,  modo  di  scac- 
ciar alcuno,  sdegnalo.  ||  taisi  a pari  binidici- 
ri:  andar  in  perdizione,  consumarsi:  andar  a 
farsi  benedire.  P.  pass,  biniditto:  benedetto. 

Ulnlillua  tatuatila.  ».  f.  Sorta  di  laltovaro:  be- 
nedetta tossitila.  ||  Sorta  di  erba  della  famiglia 
delle  rosi?,  delta  anco  ambretta:  benedetta. 

Binldliloni.  s.f.  L'atto  del  benedire:  benedizione. 

Rlnlgnarl.  V.  BF.NIGNARI. 

Hlnlvulrnza  e Blaltalrnlla.  V.  BENEVOLENZA. 

ninna.  ».  f.  T.  mar.  Slriscia  di  tela  cucila  nella 
vela  parallelamente  alla  sua  testata:  binda. 

Biòtta.  V.  BIGOTTO. 

Hlpplta.  V.  VIPPIT A. 

Birba,  s.f.  Allegria, gioja, passatempo  ecc.: chias- 
so. conia.  ||  pari  la  birba:  farii  chiasso,  la  co- 
nia, darsi  buon  tempo. 

Birbantata».  ».  f.  Azione  indegna:  birbanteria, 
birbonata. 

Birbantata*  ».  !.  Opera  da  birbo:  birbata. 

Blrh  intràdu.  ».  f.  dim.  e cezz.  di  birbanti:  bir- 
bonetto. 

Birbanti.  ».  m.  Chi  non  conosce  onestà  né  de- 
coro, che  fa  scroccherie  , bindolerie  : birbante. 
|{  birbanti  coli.'  ordini,  matricolato  : furbo  in 
chermisi. 

BirbnniUcn.  add.  Da  birbanti,  birbesco,  birban- 
tesco (Sacc.).  il  A la  birbantisca,  modo  ai >r„  a 
ino’  di  birbante:  alla  birbante,  birbescamente. 

Birbantata.  ».  m.  Alquanto  birbante. 

lllrbaniunmzn.  pegg.  di  BiRBANTUNi:  birbaccione. 

Birbaninni.  ».  m.  accr.  ili  BIRBANTI:  birbone. 

nirbarla.  V.  BIRBANTATA. 

Birba»»».  ».  (.  accr.  di  birba,  ossia  chiasso  più 
lungo,  più  forte:  chiassata. 

Btrbtari.  v.  intr.  Far  il  chiasso,  la  conia:  tchias- 
sare. 

Blrbiradd».  ».  f.  dim.  di  birba:  chiassino. 

Rlrblna.  V.  VERBENA. 

Blrblutl.  V.  birbantaria. 

nirbu.  V.  birbanti:  birbo. 

Blrbunl.  V.  BIBBANTONI. 

luminarla.  V.  BR1CC0NARIA. 

Hlretml.  V.  BRICCONI  6 defjvali. 
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Btrè.  V.  BIDÈ. 

HiribbliMu.  ».  m.  Giuoco  d'azzardo,  che  si  fa  con 
una  pallottola  o con  dadini:  bìribisso. 

Birlllu.  V.  BERILLO. 

■tiriteli.  (MAL.)  V.  CILICCO. 

Blrllngmln.  V.  RERLINGOTTU. 

Biro.  V.  BBIDÓ. 

Birra,  s.  f.  Bevanda  fatta  di  biade  macerale: 
birra. 

Birricu.  j.  m.  Veste  cito  usan  i villici  fin  all'om- 
belico. 

BlrrtoU.  ».  t piccola  berretta:  berrìola  (è  A.  I'. 
Hai.). 

Blrriua.  ».  f.  Coperta  del  capo  fatta  in  varii  mo- 
di: berretta.  |)  ninniTTA  pabhinisca  : berretta  ita 
prete  o a spicchi,  berretto.  ||  bibiiitta  PARHIKI- 
sca.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i fiori  ed  i frutti 
divisi  in  quattro,  le  foglie  picciuolale  co'  denti 
a sega:  berretta  ita  prete,  fa  saggine.  ||  Pror.  et) 
TUTTI  COSI  SI  JOCA  BORA  DI  LIVARI  LA  BIBniTTA 

a lu  tignosi),  non  isti  bene  scoprire  i vizi!  o 
dir  cose  spiacevoli  ad  altrui.  I|  bibiiitta  camo- 
sci cabila:  un  diavolo  conosce  l'altro.  ||  birritta 
in  graziosa  fig.  fu  usala  per  senno,  mente,  p. 
e.  mai  'atra  la  fuoda  la  bibiiitta  persi;  non 
mai  mi  confusi. 

incrinarli,  s.  ni.  Pacitor  di  berrette:  berrettaio. 

Hlrriii.ii.,.  ».  f.  Quanto  cape  in  una  berretta  : 
berrettaio. 

Blrrliiana.  ».  f.  p,gg.  di  birbitta:  herretlacciu. 

BirriitritUa,  ».  f.  dim.  di  birbitta:  berrettina. 

Btrriitinu.  ».  m.  Berretta  pìccola  contbaciante  al 
capo:  berrettino. 

Birriiiuna.  ».  [.  accr.  di  birritta:  berrctlona. 

Blrrluunaru.  V.  BIBRITTARO. 

Ulrrlltanaiia,  V,  BIRRITTAZZA. 

Blrrluunnuu.  ».  in.  occr.  di  birrittom  : berrei- 
tonaccio. 

Blrrtiiuat.  ».  m.  Berretta  grande  : berrettone.  ,| 
Per  parabbotti  V. 

Hln«*ia.  V.  martuzza. 

Biruliddn.  V.  BiDDor.coLo.  Si  dico  di  monaca, 
nel  Gatanesc. 

Blrnnl.  v.  BRIDLI.NL 

BUàvuiu.  ! s m-  Pa(lro  dell’Avo:  arcavolo. 

■Ilnaiio.  V.  ms  \7- za. 

Bisbetici!.  add.  Stravagante  , fantastico  : bisbe- 
tico. 

■n»biCgiiitl.  j,  ,n.  Suono  di  chi  parla  sotto  voce: 
bisbiglio. 

Blue»,  v.  VRISCA. 

Biscanti.  V.  CITABRA. 

Bincardn.  V.  astoto.  Forse  dal  Guiscardo  Nor- 
manno. 

Biscotta.  v.  viscotto  e derivati. 

Biscroma.  ».  f.  T.  mus.  Nola  che  vale  mezza  se- 
microma, e ne  vanno  freiuadue  a battuta:  bi- 
scroma. 

BUcuffgiiiari.  V.  spirun.ARL  Questa  voce  è un 
frequentativo  di  vosc.abi  quasi  voscogghiari, 
busracchiare  andar  buscando.  ||  Cercar  minu- 
tamente e raccogliere:  ribruscolare. 

■Uscii (cut, |u.  V.  SPICOLIAMENTU. 

Bfwcnsltnll.  V.  ASTUZIA. 

Blscullaru.  V.  VISCOTTAIIO. 

■Ilsrsl.  pi.  V.  CtlGGniOMI. 

■■Isolili.  add.  Cbo  ha  il  bisesto:  bisestile. 


Bisesta.  ».  m.  Quel  giorno  che  ogni  quattro  anni 
s'aggiunge  a febbraio  per  aggiustar  Fauno  nel 
corso  del  sole:  bisesto.  ||  Nome  dell'  anno  bise- 
stile: bisesto.  ||  fari  'ma  cosa  l'  ambo  bisesto  , 
modo  prov.,  farla  da  qui  a molto  tempo.  ||  add. 
Detto  ad  uomo  : traverso,  ( Fanf . Voc.  a.  u.Tosc.) 
corpulento. 

Buicciiia.  ».  f.  (mal.)  Terra  lavorata  la  terza 
volta. 

■llslechlu  e Blslccblatu.  V.  ABBtSICCIIIARI. 
Blsimèrln.  s.  m.  Membrana  che  nasce  da  alcune 
vertebre  de'  lombi,  alla  quale  stanno  attaccati 
gl’iutcstini:  mesenterio. 

Illslbccu.  V.  SBII.LAC.CU. 

BUmarrfal.  colori  BisM ARCHI:  colore  che  s' av- 
vicina al  rosso  carico  ossia  giallone:  colore  bi- 
smorte. 

BUmatu.  V.  MARCASITA. 

Bisogna.  ».  ni.  Mancamento  di  cosa  di  cui  però 
si  possa  in  qualche  modo  far  a meno,  quindi 
meno  ebe  necessità  : bisogno.  ||  avidi  di  riso- 
gnu  : arer  di  bisogno.  ||  Prendesi  anche  per  le 
necessità  corporali,  l'andar  del  corpo:  bisogno; 
onde  fari  li  so'  bisogni:  far  i suoi  bisogni,  cu- 
cire. 

Bisolu.  ».  m.  Limitare  della  porta:  soglia.  Dal 
Gr.  Sr,).o;  (PIAGGIA) . 

bi**|iiu.  ».  m.  Spezie  di  fungo  grosso. 

Bistecca.  ».  f.  Neologismo,  dall’  tngl.:  becfsUak. 
Larga  fetta  di  carne  poco  arrostita  sulla  gra- 
tella: bistecca. 

Blsirntari.  v.  intr.  Questa  voce  che  pur  è ita- 
lianissima con  meraviglia  la  rinvenni  nello  Sco- 
bar,  significa  indugiare,  penare:  bìitenlare. 
Bisu-nia.  ».  m.  Esitazione,  indugio:  bistento  (ò  A. 
V.  ilal.'. 

■listi), II.  V.  BESTIALI. 

■■isti azis.  ».  f.  pegg.Ai  bestia:  bestiaeda. 
■llstiiccdda.  ».  f.  dim.  di  bestia:  bcsticciuola. 
■llstlola.  ».  (.  dim.  di  bestia:  brslimla.  ||  Dicesi 
anche  a persona  di  poco  senno:  bestiuolu. 
Hisiiaia.  V.  vistiolo  o derivati. 

■tlsiianaun.  add.  pegj.  di  (Ustioni:  bestionaccio. 
Bisiiunl.  ».  di.  Bestia  grande,  ma  dicesi  per  met. 

di  uomo  fiero  e brutale:  bestione. 

Bistorta.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  il  caule  sem- 
plice spiegalo;  le  foglie  ovaie,  la  radice  storta 
come  un  serpente,  vestila  di  sottile  negreggiau- 
te  corteccia,  la  cui  virtù  è astringente:  bistorta. 
Polygonum  bistorta  I,. 

Btsu.  ».  m.  T.  zoot.  Tonno  giovane  che  non  ha 
ancora  un  anno:  petamido. 
lllsugaantl,  detto  assolutamente  si  adopera  per 
mostrare,  in  caso  dubbio,  un'approssimazione 
alla  certezza  p.  c.  bisognanti  c.a  non  ti  cun- 
vinni  e simili  : vuol  dire  che  non  ti  convenne. 
■Ilaugnarl.  V.  ABBISOGNAR!. 

■tlsugnrddu.  dim.  di  bisogno:  bisognino. 
lllsugncvull.  add.  Che  fa  di  bisogno  : bisogne- 
rote. 

1 1 istigatisi» «imi t , (tre.  Bisognosamente. 
Blsugausu.  add.  Gho  ha  di  bisogno:  bisognoso. 

Sup.  bisognosissimo:  bisognosissimo. 
insala.  V.  PISOLA.  ||  V.  MADONt. 

Blsullddl  V.  P1S0LIDDI.  ||  V.  NIJCATOLI. 

Ittsnniu.  add.  Molto  unto  : bisunto  ; s’  usa  nella 
frase:  unto  e bisunto:  unto  e bisunto. 
Bivlbbuè.  (A.  V.  BOÉ). 
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Ritta  mia.  Accorciatura  di  dimoiti*  l'arma  che 
si  dice  dei  trapassali:  sant'anima. 

Ritiaun.  ».  f.  Sarà  originario  di  Elisabetta;  ma 
significa  donna  prezzolata  ebe  rimpiange  un 
morto , secondo  il  costume  antico , i ialini  la 
cbiainaron  prefica  e in  italiano:  piagnono. 

Ritti.  ».  m.  pi.  T.  sitar.  Quattro  colonnette  di  le- 
gno, due  a poppa  e due  a prora,  alle  quali  si 
avvoltano  le  gomene  e gli  ormeggi:  bitte. 

Ululanti  i imprecazione:  uccidente  t malanno  Itcol- 
gal  Esala  verso  Adernò. 

Rii  tunica.  ».  f.  T.  hot.  Pianta  che  ha  gli  steli  di- 
ritti, a cespuglio,  le  foglie  picciolate,  bislunghe 
grinzose  con  denti  rotondi  : Bori  rossi,  verli- 
cellati  a spiga  interrotta:  bcttonica,  briltonica. 

Rltmui.  ».  i».  T.  mar.  Pezzo  di  legno  forte  ri- 
quadralo e stabilito  verticalmente  sul  secondo 
ponte  delle  navi  grandi,  alquanto  all’  indietro 
dell'albero  di  maestra;  bilione  (Zan.  l’oc.  Mei.). 

Bilami.  ».  m.  Minerale  untuoso,  agevol  ad  ab- 
bruciare: bitume. 

HtiuminuMi.  otiti.  Che  ha  o genera  bitume:  bi- 
tuminoso. 

Hiunnruu.  | add.  di  Bit'.NNU  : biondclto,  bion- 

Hlunnlcrdifu.  \ detto. 

Biunniua.  ».  f.  L’ esser  biondo:  biondezza. 

Binanti,  add.  di  colore  proprio  di  capelli  tra  l'uro 
e il  castagno:  biondo.  Sup.  bio.nnissimu:  biondis- 
simo. 

Il !<.»<n<il ldriu.  add.  dim.  di  mCNM  : bionduccio, 
biondino.  ||  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  squa- 
me ovate:  foglie  pennate;  foglioline  scorrenti, 
coi  denti  a sega:  cenlaurea.  Centaura  cenlau- 
rium  L. 

Ri»  ma.  ».  f.  Ciò  che  si  hee  per  dissetarsi,  per 
rinfrescarsi,  per  ristorarsi,  per  medicina  : be- 
vanda. ,|  Nell'uso  è il  latte  e caffè:  bevanda. 

RH eri.  ».  »t.  Ricetto  d’acqua  murato  comune- 
mente per  uso  di  conservar  pesci:  virajo. 

HI»  li-òcchi,  V.  VI  VICAOQIU. 

BU Inaura.  V.  ABBIVIRATURA. 

Bi»  irrddu.  ».  m.  T.  mar.  La  ripiegatura  del  cu- 
cilo delle  vele,  denlro  la  quale  va  una  corda 
die  si  chiama  midolla  : bipartito.  (Za n.  l'or. 
Mei.). 

Riviri.  V.  YIVIRI. 

Rivirami.  V.  TOSSICO  (SUOR.). 

Rivirimi.  V.  VIVIMI!*!. 

Blvluart.  V.  VIVITORI. 

Bini».  V.  VIVUTA.  ||  V.  VIPPITA. 

Biuarmmrnil.  acr.  Con  bizzarria  : bizzarra-- 
mente. 

Btiurrìa.  ».  f.  Singolarità  più  o meno  incon- 
veniente, più  o meno  verace  e franca,  può  es- 
ser abito  e atto  ; capriccio  più  d’  ordinario  è 
atto  ed  è singolarità  più  versatile  : bizzarria. 
|j  Cosa  bizzarramente  inventata,  o composta: 
bizzarria.  ||  Sorta  d'agrume  di  figura  irregolare, 
che  ha  del  cedralo,  o dell'arancia  : bizzarria. 

BtiurrlrcMu.  add.  dim.  di  rizzarru  : bizzar- 
retto. 

HUmrrJiaf maturati,  are.  »up.  Bizzarrisshna- 
menle. 

Rinarra,  add.  Che  ha  bizzarria:  bizzarro.  ||  Vi- 
vace, spiritoso:  bizzarro.  ||  Sup.  bizzarrissimo: 
bizzarrissimo. 

BluarranJ  add.  accr.  di  bizzarri):  di  mollo  biz- 
zarro. 


Binerà  (A.  Modo  avverbiale  per  dire  assai,  ab- 
bondantemente: a bizzeffe. 

Bini,  nella  frase:  non  puniti  diri  rizzi,  non  po- 
ter dire  cosa:  non  rifiatare,  non  poter  dir  ga - 
lizia.  ||  Signiiica  pure,  tacere  per  convenzione: 
ammutolire. 

Blnorra.  ».  f.  Colei  elio  porla  abito  religioso 
nel  secolo  : pinzochera.  ||  Chi  esercita  le  pra- 
tiche del  rullo,  non  tempro  cou  pietà,  c senza 
intenderle  bene:  pinzochera. 

Illnolu.  V.  GATTONI. 

Rlandlarl.  r.  a.  Allettare,  accarezzare  con  alti, 
con  parole,  con  lusinghe:  blandire,  è meno  ar- 
lifizioso  del  lusingare.  ||  Ber  bisplknniri  V. 

Blandizia.  V.  BLV.NOURA. 

iilanduneitn.  ».  m.  dim.  di  BLARDUNi:  torchietto. 

Hlandunl.  ».  ni.  Candela  grossa  di  cera  : cero. 
( Sp . blandon : torcia).  ||  La  vile  dello  strettojo: 
chiocciola. 

Uliindura.  ».  f.  Gentilezza,  affabilità  che  si  scor- 
ge negli  atti  o nelle  parole  altrui:  piacevolezza 
(A.  V.  Hat.  blandizia). 

Riattarla.  ».  f.  T.  boi.  Erba  simile  al  verbasco, 
so  non  che  ha  le  foglie  più  bianche,  e il  fiore 
giallo-dorato:  erba  contro  le  tignuole,  o btalla- 
rin.  Verbascum  blattaria  L. 

Blevl.  V.  LIVIDO. 

Blocca.  ».  ih,  T.  m il.  Assedio  posto  alla  larga  : 
blocco. 

Rionna.  ».  f.  Tessuto  rado  di  seta  per  finimenti 
donneschi:  merletto  di  seta,  Irina.  (Violini  dice 
die  blonda  sia  d’uso  comune)  (Fr.  blonde). 

Riti.  add.  Aggiunto  di  colore  più  pieno  del  cilestro, 
turchino:  azzurro  fr.  bica). 

itinerari,  v.  a.  Assediar  alla  larga , pigliando 
i posti  per  impedir  ch'entrino  soccorsi:  bloccare. 
V.  pass,  rluccatu:  bloccalo. 

Stuccatura.  ».  [.  Il  bloccare,  blocco:  bloccatura. 

■lliiwa  o illusa  ».  (.  Vesto  di  tela  di  lino  di  di- 
versi colori,  cho  la  gente  di  bassa  mano  por- 
tanin  dosso  e la  portai;  anco  quelli  d’alta  mano, 
ma  migliore:  camiciotto.  (Fr.  blouse). 

Ho.  v.  voi. 

Bo*.  ».  ni.  stretta  e lunga  striscia  di  pelliccia 
Uur,  cucita  longitudinalmente  in  tondo  eoi  pelo 
al  di  fuori,  clic  portan  le  donne;  cosi  detto  dalla 
similitudine  al  serpente  di  questo  nome:  bòa. 

Bobbta  ».  f.  ( minut.)  Miscuglio  di  più  cose  a 
foggia  di  unguenti,  savori  ccc.  ad  uso  di  me- 
dicina: boba. 

Bòccia.  ».  fi.  Corpo  rotondo,  e specialmente  dolio 
palle  dagiuocare:  boccia.  ||  Vaso  da  stillare  o da 
conservar  liquori  o simili  usi:  boccia. 

Bo4<iaru  (mal.)  V.  cocciu.  ||  Esclamazione:  cap- 
peri. Forse  per  corruzione  dell'inglese  goidam. 

Buffa.  ».  fi  Percossa  colla  mano  in  sulla  guan- 
cia: mandilo,  ingoffo.  Gli  Spagnuoli  dicono  bo- 
fetada : in  italiano  auffa  significa  spinta,  sofiìata 
gagliarda;  analoga  origine  deve  avere  il  nostro. 
||  Quella  parte  del  manicotto  della  camicia  che 
esce  fuori  della  veste. 

Ruffanzilula.  V.  RIZZI)  DI  MARI. 

Buirn.  (n.  b.  ) ».  m.  Nome  di  vento  di  tramon- 
tana: bòrea.  ||  Per  dòbia. 

Bojn.  ».  m.  Esecutore  di  giustizia  nelle  nostra 
società:  bojn.  ||  Dicesi  per  ingiuria:  boja. 

Bulico.  Aferesi  di  diarrolicu  V. 

B«iu.  ».  m.  T.  min.  Ocra  rossa  detta  anco  matita 
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rossa,  so  no  faceva  uso  in  medicina  come  a- 
stringente:  Me  armento). 

Roiumucl.  i.  m.  Cotone  Alato  : bambagia . boni- 
bage. 

nummo,  t.  m.  Pianta  dell'Indio,  di  cui  i polloni 
servon  da  bastoncelli:  bambù. 

Bonimurtiziu.  ».  m.  Grande  e continuato  bisbi- 
glio: susurrìo.  A Chiasso:  buschei  io,  bugerìo.  L’o- 
rigine sua  è da  harbcttizzu  V. 

Baiup:i-,«aj,'aiu.  ».  m.  Vantaggio,  favore:  agevo- 
lezza. ||  Proiezione. 

Boiupt-Iiu.  V.  BOMPRESSO. 

Boiupt-cmn.  v m.  T.  mar.  Quell'albero  della  nave 
che  è posato  sulla  ruota  di  prua  e sporge  in 
fuori  di  essa:  bompresso. 

Bomprudl  o Itimi  prudi  (I  1:i/i;i  e simili  SÌ  dicon 
per  augurare  altrui  bene  di  ciò  che  fa  o mangia: 
buon  itrò,  buon  prò  li  [accia. 

tlnna:  Esclamazione  di  cosa  che  sopravvenga  ma 
che  non  piaccia  tanto. 

Bonagghi.  Composto  da  bon  agi',!*.  Augurio  : 
buon  prò,  ben  abbia. 

Honaggiariu.  j.  m.  Desiderio  di  fausto  avvenire: 
fluori  augurio. 

BoinirguriuMi.  add.  Che  arreca  buona  fortuna, 
allegro:  buonagurato. 

Ballatami,  s.  f.  Dicesi  ironicamente  per  uomo 
tristo,  nta  più  in  modo  scherzoso:  buonalana. 

Bunananu.  ».  [.  Ciò  che  si  dà  ad  alcuni  ope- 
rai, o particolarmente  ai  cocchieri  da  nolo  al 
di  là  della  convenzione:  buonamano. 

Bonaniciuorta.  V.  BON  IMMA. 

Bonanirnll.  V.  BONARIA  VOTI. 

Biinanima  e Bonarma.  Parola  composta,  e dì- 
resi quando  si  parla  di  alcuni  trapassali,  vale 
la  buona  anima. 

Bonannu.  Parola  composta,  o vale  buon  anno,  c 
può  essere  modo  di  salutare.  j|  Prue,  senza  diri 
nè  B0.NGion.NV,  nè  bona.nng:  senza  permissione: 
inurbanamente.  ||  etti  ti  vignano  cento  bon an- 
ni ! Specie  di  approvazione  ad  un  tatto  altrui, 
e talvolta  è irouiadi  chi  non  vuole  imprecare 
ad  alcuno  che  ha  errato. 

Bonanoiii.  Parola  composta,  modo  di  salutare 
di  sera,  e anche  di  licenziare  chi  non  vogliamo 
d'intorno:  buonanotte.  ||  Detto  assolutamente  è 
interiezione  di  chi  perde  la  speranza  di  qual- 
che bene,  o guasla  qualche  cosa  di  bollo  ir- 
reparabilmente. Il  BONANOTTI  A LI  SONATORI  , 
modo  proti,  e usasi  nel  nascimento  di  alcune 
cose  contrarie  all'aspettazione:  addio  fave! 

Banapaftqua.  Parola  composta,  modo  di  com- 
pirne col  lare  buon  augurio  altrui  nel  dargli 
la  buona  pasqua,  a suo  tempo. 

Bonn pc uà.  Parola  composta , c dicesi  ironica- 
mente per  ingiuria:  buonalana,  impkcalello. 

BonarUmrntl.  are.  Con  bonarietà  : bo nana- 
mente. 

Bonarietà.  ».  f.  Bontà,  benignità:  bonarietà. 

Bonario,  adii.  Patto  d'accordo  e senza  litigio: 
alla  buona.  ||  Accottimi  bonario,  dicasi  del  con- 
venire ainirhevolmcntc,  cessando  di  piatire. 

Bonarma.  V.  BONAN1MA. 

Bonaalra.  V.  BONANOTTI. 

Bonavòggiila*  ».  m.  Uomo  che  serve  per  mer- 
cede, o clic  serve  senza  averne  l’obbligo:  buo- 
navoglia. ||  Per  sruncATti  V. 

BoncmMu.  V.  PANICAUDU. 


Bonglornu  0 Bonrlortm.  Modo  di  augurare  il 

buon  di  : buon  giorno.  ||  bongiornu  a li  santi 
V.  qONANOTtl  A 1.1  SONATORI. 

Ba»cu«iu.  ».  m.  Qualità  che  si  ricerca  nell'ar- 
tefice o altro,  di  saper  discernere  il  retto  , il 
conveniente,  il  bello:  buonguelo.  ||  a bon  gusto 
nun  c's  prezzu;  non  basta  pagare  l'acquisto  di 
esso. 

Bomiii  a.  ».  f.  Promessa  del  mallevadore:  mal- 
leveria. ||  Menar  buono  un  credito  proteso:  bo- 
nificamento, bonificazione. 

Boti  111  cumr  alo.  V.  BONIFICA. 

BoniUcnrl.  v.  a.  Entrar  mallevadore:  mallevare. 
Il  Menar  buono  o conteggiar  i danari  pagali  o 
il  credito  che  si  pretende:  bonificare.  P.  pati. 
Bonificati!:  malie -alo.  ||  Bonificato. 

Baniiicaiorl.  tvrb.  m.  Quegli  che  promette  per  al- 
trui obbligando  sè  e il  suo  avere:  mancatore. 

EBonlfì  cationi.  V.  BONIFICA. 

Bonomo.  Cosi  si  dice  volendo  chiamare  uno  di 
cui  non  si  sa  il  Rome:  buon  uomo,  quell'uomo. 
Parimenti  per  una  donna:  buona  donna,  quella 
donna. 

Bonsiuoorl,  V.  MONSIGNORI. 

Bontà,  Boninll,  Bontà  e limitati.  ».  f.  il  buono 
0 la  buona  qualità  che  si  ritrova  in  checches- 
sia: bontà,  boutade,  bontate.  ||  Cortesia,  bona- 
rietà: bontà. 

Bonic napn.  ».  ni.  Quando  non  piove,  non  ven- 
ta c-cc.  buontempo.  ||  Tempo  di  gozzoviglia,  ba- 
gordo: buontempo. 

Bonn  b nuotiti.  ».  m.  Il  bene  : butto.  ||  kssiiu 
boxo,  esser  conveniente  opportuno:  esser  buo- 
no. |1  Cosa  ben  fatta  o persona  buona:  buono. 

Bono  e Buono,  udd.  Che  denota  eccellenza  o 
qualità  utili,  piacevoli  ecc.:  buono.  ||  Proti,  r.mo- 
nu  e lo  box  ti  chi  vidi  i:  chi  taci  : chi  parla 
rado  è tenuto  a grado.  ||  Leale,  piacevole,  gu- 
stoso, prospero,  felice:  buono.  ||  Mollo  grande  : 
buone.  1|  Onorevole, nobile: buono,  i Atto,  idoneo, 
acconcio;  buono.  ||  Valente,  pratico:  buono.  || 
jiri  (i  piGGHiAiti  cu  LU  Boxo:  andar  colte  buo- 
ne, di  buona  maniera,  accarezzando.  ||  rum:  bo- 
ni', dello  a uomo:  di  buona  pasta;  se  è avverbio, 
vale:  brìi  bene;  se  è imperativo,  vale,  imporre 
silenzio:  basta.  ||  bo.nu  k bon'é,  posto  arti..-  pur 
pure,  manco  mah',  buon  è.  Dante  da  Majann  : 
Dunque  buon’  è , che  a sofferir  m' apprenda.  E 
Buonarroti:  pur  pure  che  ree.  ||  a box  e bon'é, 
pure  di  cose  fatte  alla  rinfusa:  a casaccio,  alla 
buona  e anco  bonariamente.  ||  cosa  ni  boxo  k 
bon'é.  cosa  comunque,  d'accomodo.  ||  fari  boxu 
V.  bonificare  ||  stari  bonu,  aver  agi,  aver  sa- 
nità: star  brne.  Vale  essere  accetto,  aver  intrin- 
sichezza ili  alcuno:  esser  in  grazia  di  uno.  || 
stari  ’.ntra  lo  bonu,  in  buono  stato  o in  buona 
speranza.  ||  sta  bonu  k la  testa  cgi  doli,  chi 
s!  duole  a torlo,  stando  tiene:  dolersi  di  gam- 
ba «aita.  ||  vói  stari  noNiif  lamentati:  chi  si 
lamenta  può  guarire,  per  indicare  che  mostran- 
dosi talvolta  malcontento,  sì  può  ottener  me- 
glio che  slaro  zitto.  ||  taxtu  sta  roxu  lu  bonu  pri 
finu  cm  voli  lu  m sèu,  che  i buoni  non  vanno 
esenti  dalle  molestie  c provocazioni  de'  tristi. 
||  bonu  ti  stija  : ben  li  stia,  ne  hai  a dovere , 
si  dice  a chi  è causa  di  proprio  male.  ||  di  bonu 
e bonu:  a buono  a buono,  senza  coniosa,  o come 
dice  Viltam  : a quoto,  p.  e.  ebbe  a queto  tutta 
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Fiandra.  ||  o co  lo  boxo  o co  lo  reo:  o coffe 
buone  o eolie  peggio , o in  un  modo  o nell'  al- 
tro. Il  VATTI  I.U  BONO  CAVIVI  ItìtiHIURA,  VATTI  LO 
tinto  ca  ’mpijorv,  ì meni  aspri  non  son  per 
la  resipiscenza:  batti  il  buono  e'  migliora,  balli 
il  cattiro  e'  peggiora.  ||  co'  non  r domi  psr  iddìi 
non  è sono  piu  AOTRir.  chi  non  è buono  per 
sé  non  è buono  per  altri.  3 abito  o altro  fatto 
ii  sono:  abito  bello  e fatto,  e cosi  in  tutte  le  simi- 
li dizioni. ove  dà  forza.  !|  morto. ualatu  e boto: 
tuttoché  morto,  maialo  tee.  ||  sapiri  dono:  sa- 
per buono,  quadrare,  andar  a'  versi.  ||  mettiti 
bono.  aggiustati:  mettiti  bene,  ||  a la  bona  n a la 
bona  di  dio:  alla  buona,  e vale  pure:  alla  car- 
tina, a casaccio.  ||  È megriiio  un  dono  ca  cento 
trìsti  , ognuno  l' intende.  ||  lo  dono  a tutti 
rapi  bono.  o lo  bono  piaci  a TOTTt,  che  il  buono 
piare  a tutti.  ||  mentri  sta  bonij  non  motabi 
loco:  chi  sla  bene  non  si  tramuti.  ||  chiodo  è 
lo  sono  stari  unni  è lo  bono  campari:  la  pa- 
tria è dove  s’ha  del  bene.  ||  dib  nni  la  manna 
bona  I Dio  ce  la  mandi  buona,  si  dice  nel  pe- 
ricolo per  augurarci  di  scampare.  Gli  antichi 
scrittori,  e i moderni  Toscani  usano  bono  per 
buono,  come  noi.  Slip,  borissimo:  buonissimo. 

lton,i  i Voce  denotante  ammirazione,  demi  a tuo' 
di  esclamazione:  per  dindi  capperii  Alle  volte 
è ironia.  Alle  volte  si  dice  per  rimproverar 
alcuno  che  meni  troppo  a lungo  una  questione 
o simile  e si  dice  k boni)  I e via!  ebbene!  bastai 

Bo»»Uk*ìu.  Che  volgarmente  dicesi  bommiar- 
oio,  modo  di  augurare  a chi  parlo:  buon  viag- 
gio. ||  Per  interiezione:  alla  buon'ora. 

■tornei.  s.  m.  T.  min.  Materia  che  si  ritrova  nelle 
miniere  d oro,  argento  c rame,  che  serve  ai 
ramieri  a saldar  i metalli  e facilitarne  la  lique- 
fazione: borruce,  b race. 

fsorhwnteu.  t.  m.  Chi  parteggia  per  la  cacciata 
dinastia  de’  Borboni:  borbonico. 

Morderà,  s.  in.  T.  com.  Nota  di  pagamento  nella 
quale  son  indicate  le  monete  con  cui  si  sod- 
disfa un  debito  contratto.  ( Fr.  bordereau:  nota). 

Mordi. . s.  in.  Tutta  quella  parte  del  vascello,  che 
dai  fianchi  sta  fuori  d' acqua  : bordo.  ||  basti- 
mente  o’  alto  o basso  bordo:  nave  d'atto  o 
basso  bordo,  delle  grandi  o delle  piccole.  ||  Fig. 
Gran  beone.  ||  uri  a bordo,  andar  in  sulla  na- 
ve: andar  a bordo.  I|  A pftlMtJ  boroo,  posto  or-.: 
a prima  giunta  , di  primo  occhilo , alia  (iella 
prima.  ||  Pregio,  guarnizione,  con  che  si  ornano 
t vestiti:  frangia,  orlo. 

Moru.  s.  f.  Insolente  ostentazione  del  merito  che 
si  crede  avere;  sta  nelle  parole,  negli  alti  este- 
riori: boria. 

Bantu,  i.  (.  T.  boi.  Pianta  aita  un  due  brac- 
cia, foglie  cuoriformi,  appuntate,  dentate,  sos- 
sili  e alterne  al  di  sopra;  fiori  porporini  briz- 
zolati o bianchi:  lunaria.  Lunaria  annua  L. 

Marmi*,»,  s.  m.  Specie  di  mantello  all'araba. 

Kami.  s.  m.  Il  primo  metter  in  carta  di  una  idea, 
di  una  lettera,  di  un  contratto  che  si  corregge 
e si  ricopia:  bozza,  minula. 

BoaearCeclu.  add.  Di  bosco  o da  bosco:  bosche- 
reccio. 

Sem- ».  V.  VOSCO. 

Baiànlra.  i.  f.  Parte  della  storia  naturale,  cho 
tratta  delie  piante:  botanica. 

itotauicu.  s.  n>.  Chi  professa  botanica:  botanico. 
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ilofAnteu,  aid.  Appartenente  a botanica  : bota- 
nico. 

Botri,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  diritto,  sca- 
nalalo. porporino,  ramoso;  foglie  alterne,  pen- 
nato-fesse. piane  incise,  bianche  sotto,  verde 
cupo  sopra;  Bori  sessili,  in  piccole  spighe  la- 
terali, ascellari  formanti  come  grappoli:  arte- 
misia, canapaccio.  Artemisia  vnlgarts  L. 

Botto.  ».  f.  Colpo,  percossa,  l'impetuoso  andare 
di  un  corpo  violentemente  gettalo:  bolla.  ||  Di- 
sgrazia, sventura:  disdetta.  |j  rssiri  picchi  vtu 
di  la  botta:  non  ben  guanto,  soggetto  a re- 
cidive: baralo.  ||  botta  di  lu  mastro:  rolpo  da 
maestro,  sicuro,  proficuo.  ||  botti  di  dinaro, 
quantità,  somme.  [|  botta  di  sa.noo,  malore  in 
cui  il  sangue  riscaldato  o eccessivo  si  deter- 
mina alla  cute  infiammandola:  colpo  di  sangue. 
Ed  è una  imprecazione.  ||  botta  di  chibmmu: 
schioppettala.  Èd  è anche  imprecazione.  ||  botti 
di  statia  prendesi  in  buona  e in  mala  parte, 
e significa  cosa  di  gran  momento  o di  dure- 
vole conseguenza.  |l  dadi  dui  botti  : dar  due 
bolle,  due  colpi,  far  un  poco  celermente.  ||  ’NTnv 
quattro  botti  : in  un  botto,  sollecitamente.  || 
'NSlONARISt  a tbtti  botti  : avvezzarsi  a tulle 
prove.  ||  Bsstnt  a tutti  botti  : esser  uomo  da 
bosco  e da  ririera  o a tutta  botta,  a tutta  prova. 
||  oabi  o jittari  botti  o ona  botta;  pungere 
o accennar  a qualcosa  con  parole  allusive  o 
che:  dar  uno  bolla,  dar  bottale,  dar  ma  cen- 
ciata, (ardala.  ||  Per  botto  V.  ||  botta  di  soli, 
sconcio  che  proviene  dallo  star  lungamente  al 
sole.  ||  botta  di  scisa:  diarrea.  Ed  è itnpreca- 
zione  giocosa  : li  colga  la  cacajuola.  fl  botta 
’ntba  botta,  subitamente:  di  colla,  colpo  con- 
ira colpo:  di  rimbecco.  ||  arbistari  sotta  la  bot- 
ta, morir  subito  : rimaner  sul  tiro,  sul  colpo. 

Baili.  ».  m,  pi.  Malattia  delle  gianduia  della  gola 
dette  tonsille,  che  porta  impedimento  nell' in- 
ghiottire: stranguglione. 

Boi».  ».  m.  Roinore  che  nasce  dallo  scoppiare 
o sparare  di  checchessia:  schianto,  scoppio.  ||  Ru- 
more che  si  fa  in  cascando:  bollo,  tonfo,  stonfo.  || 
bari  on  botto  ’ntrrra:  dar  un  bollo  in  terra,  una 
cascata.  |{  di  botto  : subito  : di  bollo.  ||  ’.nt'on 
Botto:  in  un  bollo,  in  un  subito.  ||  Per  botta.  V. 

Bovlllu.  V.  BRIVILLU. 

Boll.  (d.  DA  V.  FICA7ZAXL 

Bona.  ».  f.  Vaso  per  tener  vino  o acqua  in  ghiac- 
cio: cantimplora . cantinella.  ||  bozza  a naca, 
specie  di  cantimplora  che  si  crolla  in  su  due 
aslo:  comma.  ||  fari  la  bozza  a naca,  giuoco 
che  fassi  tra  due  fanciulli  che  si  volgono  le 
spallo  e colle  braccia  intrigatesi  tra  loro  al- 
zandosi a vicenda  l'un  l'altro:  scaricabarili.  || 
T.  mar.  Una  corda  corta,  un  capo  della  quale 
si  ferma  a qualche  punto  stabile  e l'altro  si  al- 
laccia a qualche  manovra  per  ritenerla:  bozza 
(Zan.  l'oc.  Mei.). 

Bollatura.  ».  f.  Abbozzamento:  sbozzatura. 

Bonella,  s.f.  Scatnuzznlo  di  diamante. 

Bonn»  e Buzzet tu.  ».  ni.  Cosi  ehiaman  gli  ar- 
tisti lo  schizzo  in  piccolo  di  un'opera  grande: 
bozzello. 

Bozzi.  ».  f.  pi.  Quello  enfiagioni  e cicatrici  che 
restano  intorno  al  collo  di  chi  ha  patito  le  gan- 
gole. ||  eozzt  di  stampa,  le  prime  prove:  bozze. 

Mozzica.  V.  VOZZICA. 
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Bona.  V.  vozzu. 

Hónulu.  V.  COCUZZOLO. 

Braca.  V.  VRACA. 

Bracali.  V.  V BACALI. 

Braccami,  ».  m.  Veltoni  di  quercioli , o simili 
legname , che  si  taglia  per  le  più  per  abbru- 
ciare: frascone. 

Bracci-ri.  j.  m.  Quegli,  sul  braccio  di  cui  si  ap- 
poggiano lo  dame  nell'andare:  bracciere. 

Br. miliari,  r.  intr.  Cercar  minutamente,  lolla 
la  simigliamo  da'  bracchi:  braccheggiare.  ||  Fiu- 
tare, odorare:  braccheggiare.  fase,  bracchìa- 
tu:  braccheggiato. 

Brace liluunl.  V,  FERRO  di  LO  camino:  alare. 

Bracciali.  ».  m.  Arnese  di  legno  addentellalo  nel 
contorno , che  arma  il  braccio  per  giocar  al 
pallon  grosso:  bracciale. 

Bracciali.  ».  m.  pi.  Certi  tratti  ne'  lati  interni 
della  carrozza,  che  servono  d'appoggio  al  go-  i 
mito  di  chi  è in  carrozza  : riposi.  ( Car.  Voc. 
ilei.). 

Braccianti.  ».  m.  Chi  si  guadagna  da  vivere  con 
le  braccia  in  cose  tutte  meccaniche:  bracciante. 

Bracciu.  V.  arazzo.  ||  Pioli  ornali  che  stanno 
agli  angoli  degli  sguanci  di  finestre  per  orna- 
mento  e per  tenere  rialzate  le  tende:  braccìuolo. 

Bracrtuieuu.  »,  m.  Arnese  di  lusso  di  oro  o al- 
tro che  portali  le  donne  al  braccio:  bracciuleito. 

Bracca.  ».  m.  T.  zoot.  Varietà  di  cane,  che  serve  : 
alla  caccia  per  trovar  lepri,  quaglie  ecc.:  bracco.  ’ 
||  Per  sin i.  siminatu  nnAr.co:  sparpaglialo.  i 

Brac  ci,  s.rn.  Vaso  di  metallo,  dove  si  pone  fuoco 
onde  riscaldare:  braciere. 

Brachi  di  cucca,  (d.  B.)  Sorla  di  pianta  : riluc- 
ciào  maggiore. 

Brucia.  ».  f.  Fuoco  senza  fiamma  che  resta  dalle 
legna  bruciale:  brage,  bragia,  brace,  brada.  ||  Di- 
cesi pure  ai  carboni  di  legne  minute  spente:  bra- 
ce. Il  aviri  LÀ  ubaci  A A li  mi:  aver  gran  fretta. 

Bruciala.  ».  {.  Fella  di  carne  cucinata  ravvolta, 
polpetta:  braciuola  avvolta. 

Bractutriia.  ».  [.  Braciuola  più  piccola  : bra- 
ciuolina. 

Brurlulllltiia.  V.  PORPITTF.DDA. 

Brama.  ».  f.  Desiderio  vivissimo:  brama. 

Hramabbiii.  odi.  Che  può  o dov’  esser  bramalo: 
bramabile. 

Bramar!.  V.  ABBRAMARI. 

Brami,  v.  ABBRAMO. 

Bramarla.  ».  f.  L'  opposto  di  liberalità , per  la  ! 
quale  oltre  al  dovere  si  tieni}  quello  che  si  pos-  | 
siede  senza  pur  darne  altrui:  iiUberultlà,  inge- 
nerosità, tenacità. 

Bramuwanientl.  ape.  Con  brama:  bramosamente.  | 

lira, micia.  ».  f.  Brama:  bramosia. 

BramuM».  urlìi.  Che  ha  brama:  bramoso.  Sup.  bra- 
mi sissimu:  bramosissimo. 

Branca.  ».  f.  Zampa  d'iunanzi  con  unghia:  pie- 
de d'uccello  rapace  : branca.  ||  Per  sim.  .Mano 
d'uomo  afferrante,  o gamba  del  polpo:  branca. 

||  BRASCA  DI  S.  MARGARITA  V.  GRANFA  CCC. 

Branca  uralna.  ».  f.  T.  hot.  Piatila  che  ha  le  fo- 
glie pennato-fesse,  sinuose,  i fiori  disposti  a 
spiga,  e brattee  colorate:  acantr,,  acanto  molle, 
branca  urtino,  cardamone.  Aeaulhus  inoli is  L. 

1|  rrasca  orsina  spisbsa,  foglie  pennalo-fesse, 
spinose:  acanto  spinoso,  acanto  telcatico,  bran- 
ca urtino  selvatica.  1 


Hrnnrtrunl  (A.  V.  GRANCICONI  (A. 

Brando.  ».  ni.  Spada:  brando.  |J  Per  tumulo. 

Brinici.  ».  f.  T.  mar.  Lelio  di  cui  si  servon  i 
marinai  nelle  navi  : branda.  L'  usau  oggi  an- 
co i soldati. 

Hrunnuni.  V.  BI.ANDUNI. 

Brandi.  V.  BRASSICA. 

Brin.ui.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  fiori  giallognoli 
di  cui  si  fa  tabacco.  Nicoliana  rustica  L.  ||  Spe- 
cie di  tabacco  in  polvere:  brasile. 

Brunnlra  marina.  ».  f.  T.  boi.  Cavolo  marino: 
brassica  marina,  soldanella. 

Bruttarla.  V.  BLATTARÌA. 

Brucarla,  (atanasio  da  aci)  ».  f.  Valentia,  va- 
lore: braverìa. 

Hravazzurla. j 

Brat  uzzata.  V'  SBRAVA“ATA. 


Bratazzu.  ».  m.  pegg.  di  beavo,  che  millanla  bra- 
vura: braraccio,  bravazzo. 

Bratljarl.  (SCOB.I  E il  CABOSO  ha:  BBAVIGOIARI: 
o.  intr.  Dicesi  de'  cavalli  quando  si  metton  in 
brio:  braveggiare.  ||  Per  sm.  Far  il  bravo:  bra- 
veggiare. 

Brut  izza.  j.  f.  Bravura:  bravezza. 

Bruni,  add.  Valoroso,  animoso  : bravo.  ||  Eccel- 
lerne in  arie  o altro:  bravo.  ||  Probo,  umano  e 
simili  qualità:  bravo.  Si  dire  enfaticamente  per 
approvare  od  anco  ironj  bravo.  Sup.  bravis- 
simo: bravissimo. 

Bravura.  ».  f.  Aslralto  di  bravo:  bravura.  Il  L'atto 
stesso  di  chi  fa  il  bravo:  bramirò.  ||  Maniera 
franca  di  condurre  cose  difficili  in  arte  : bra- 
vura. 


Brezzali.  V.  VRAZZALI. 

Hrazzu.  V.  viuzze. 

Breccia.  ».  (.  T.  mil.  Apertura  nelle  mura  di  di 
fesa  prodotta  dalle  palle  o mine  nemiche:  brec- 
cia. ||  fabi  breccia  fnj.  far  colpo,  impressione: 
far  breccia. 

lin-ml.  ».  f.  pi.  Funicelle  sottili  per  attaccar  le 
paromelle  alle  reti:  maestre , ralinghe.  ||  bresii 
di  sovarato:  lesta,  scagliette  da  sughero.  ||  bre- 
vi di  chiommo  o croni:  scagliette  da  piombo. 
(AH.  cat.). 

Bri-cementi  o II  ree  Imrntl.  aw.  Con  brevità: 

brevemente.  ||  Finalmente,  in  conclusione:  bre- 
vemente. 

Bretettu.  ».  i».  Rescritto  di  special  privilegio 
dato  da  principe  o altro:  brevetto.  ||  Atto  nota- 
riale, che  consegnasi  agl'interessati  in  originale 
munito  di  tulle  le  legalità:  brevetto. 

Brevi.  ».  m.  Striscia  di  carta  o simile,  con  iscri- 
zione: breve.  |l  Lettera  o mandato  papale:  breve. 
||  In  musica  e una  nota  equivalente  a due  bat- 
tute: breve. 

Brevi,  add.  Dicesi  di  tempo  corto,  o cosa  che 
possa  farsi  in  poco  tempo:  breve.  ||  Facile:  breve. 

Brevi,  avv.  Brevemente:  breve.  ||  fra  o tua  brevi, 
brevemente  : i»  breve,  di  breve.  ||  brevi:  immi- 
nente. 

Breviario.  ».  m.  Quel  libro  delle  ore  canoniche 
po'  preti:  breviario.  ||  L'ufficio  ohe  devono  dira 
giornalmente  i sacerdoti:  breviario. 

Brrvlalura.  V.  ARBREVIATORA. 

Bre»  Uà.  ».  f.  Astratto  di  breve:  brevità. 

Brlarl.  V.  RRIGARI.  ||  V.  sbrigare 

Briccunaria.  ».  f.  Costumi  ed  azione  da  bric- 
cone: bricconeria. 
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Rrlrrnmin.  ».  f,  Alto,  opera  da  briccone:  bric- 
conata. 

Brimnauu.  ».  m,  pegg.  di  bricconi:  bricconac- 
do. 

Kriccuncdda.  ».  >n.  dim.  di  bricconi:  bricconcello. 

Mrircunt.  add.  Dicesi  di  persona  di  malvagi  co- 
stumi: briccone. 

Brlceaniarl.  r.  intr.  Menar  vita  da  briccone  : 
bricconeggiare. 

Brida,  V.  ’MMATTICATU. 

Brini.  V.  VRICU. 

Brida,  ».  m.  T.  scu d.  Sorta  di  imboccatura  sot- 
tile che  ponesi  al  cavallo  per  fargli  tener  atta 
la  testa: / Hello  ( Fr . bridon). 

Brtduni.  s.  in.  T.  scud.  Filetto  men  leggiero  che 
si  inette  al  cavallo  per  poterlo  loner  a segno 
nello  strigliarlo  ecr.:  filetto  di  stalla. 

Bri*»,  ».  f intrigo  più  scoperto:  briga.  ||  Noia, 
fastidio:  briga.  ||  bile,  conlroversia,  nimicizia: 
briga.  [|  Faccenda:  briga. 

Brijradrri.  s.  m.  T.  nu7.  Ulfiziale'superiore  cho  co- 
nianda  una  brigala:  brigadiere.  ||  No'  reggimenti 
di  cavalleria  e presso  i carabinieri  è colui  che 
comanda  una  squadra  come  il  caporale  della 
fanteria:  brigadiere. 

Brig-aioru.  s.  m.  Chi  briga,  inlrigatore  : briga- 
tore. ||  Sedizioso. 

Briirauii.  s.  m.  Perturbatore  dello  Stalo,  malan- 
drino: brigante. 

Brlcaniinn.  ».  m.  T.  mar.  Bastimcnlo  di  basso  , 
bordo  che  ha  un  albero  di  maestra,  uno  di 
trinchollo  ed  uno  di  bompresso:  brigantino. 

■rlgarl.  r.  intr.  Ingegnarsi  d’ottenere  checches- 
sia: brigare.  P.  pass,  bbicatu  : brigato. 

Brillila,  s.  f.  Adunanza  d'amici,  di  gente,  con- 
versazione: brigala.  [|  Nel  mi/,  due  reggimenti 
con  bersaglieri,  cannoni,  genio  ecc.:  brigata.  || 
Pro  e.  poco  BniGATA  vita  revta,  Tesser  in  po- 
chi è meglio:  poca  brigata  cita  beata. 

Brigghia.  s.f.  Slrumcnio  che  cinge  la  testa  del 
cavallo  per  guidarlo:  briglia.  ||  Chiamiamo  anco 
brigchia  il  morso  o freno  che  si  adatta  alla 
bocca  del  cavallo  per  guidarlo  collo  redini.  || 
a bricchi  a sc.iota:  a briglia  sciolta,  velncissi- 
mamente.  ||  tk.niri  m brigohia:  tener  in  briglia, 
tener  in  freno.  ||  la  bbigohia  doma  lo  cavaddu 
e la  discipplina  la  GiovsNTù:  la  briglia  regge 
il  caeallo  e la  prudenza  /’  uomo.  ||  brioohi  \ r. 
bacchetta  panno  BONO  CAVADDU:  briglia  e spro- 
ne fanno  il  cavai  buono.  |j  T.  mar.  Manovra  ferma 
per  legar  l’albero  di  bompresso  collo  sperone 
delle  navi  più  avanti  che  sia  possibile  allin- 
eile resista  contro  gli  stragli:  briglia. 

Brijrrhjarl.  t’.  intr.  Far  baje,  scherzare:  rui- 
:o  re. 

Bnrrhiàru.  ».  m.  Chi  fa  o vende  briglie  : bri- 
gliajo,  f renajo. 

Bficpiiiti-dda.  ».  f.  dim.  di  brigghia:  brigiietta. 

Brl^biolu.  V.  BtlOGIIIOLO. 

Hrijfi'.hiu.  ».  m.  nel  pi.  bhigghia,  rocchetti  di  le- 
gno piccoli  ad  uso  di  giocar  al  higliardo  o a 
pallottole  : birilli.  ||  re  di  brigghia,  nel  gioco 
de’  birilli  ò il  birillo  di  mezzo  : multo.  ||  loco 
di  brigghia  : giuoco  di  pallottole  che  vanno 
contro  i birilli  messi  ritti:  gioco  di  birilli.  j|  sccn- 
zari  o guastar!  li  BRiGuHiA , sconcertare  un 
affare  una  cosa  mentre  si  sta  facendo  : scon- 
ciar le  nova  nel  paniere.  ||  brioghiu  salato, 


detto  per  ispregio.  cosa  che  non  si  approva, 
non  si  accetta,  o di  cui  non  sovvenga  il  nome 
e dileggiando.  ||  bhigohia  salati  , motto  pun- 
gente per  contraddire  o riprendere  chi  asseri- 
sca, chieda  o consigli  cosa  contraria  al  nostro 
sentimento  : zucche!  zucche  fritte!  ||  Brio  smo- 
dalo: ruzzo,  zurlo.  ||  mettiri  in  brioghiu,  smo- 
v* i ri  lu  brioghiu:  mirar  in  brio,  metter  in  brio. 
lo  crederei  fosse  la  voce  briu  pronunziata  al- 
trimenti  e a cui  si  sia  alteralo  il  senso.  ||  pasq. 
la  rogislra  nel  senso  anco  di  stizza. 

BrlgghiuNU  V.  BHIGOHIUTU. 

Brlgghluteddu.  ».  m.  dim.  di  brigghiutu:  brio- 
setto. 

Brigifliluiii.  add.  Pien  di  brio,  inclinalo  alla  burla 
al  sollazzo:  brioso,  sollazzevole,  burlone.  ||  Petu- 
lante, decitone,  ||  Aggiunto  a colori:  brioso. 

Brlipioll.  V.  ATRIGNA. 

Brillantar! , u.  a.  T.  oref.  Tagliar  una  gemma  a 
faccette:  brillantare.  ||  Ridurre  a faccene  qua- 
lunque corpo.  P.  pass,  brillantato  : brillan- 
tato. 

Brillati  tè.  ».  m.  Tessuto  di  cotone  tulio  semi- 
nalo di  punii  (Fr.  brillante.  P.  pass,  del  v.  brìi- 
tanter). 

Hrlllanli-ddu.  ».  m.  dim.  di  BRILLANTI  : brilla»- 
luzzo. 

Brillanti.  ».  m.  Il  diamante  brillantalo  o inca- 
stonalo in  qualclie  lavoro:  brillante.  j|  adii.  Che 
brilla:  brillante.  ||  Dello  ad  uomo,  brioso,  spi- 
ritoso:  brillante.  |l  Dello  di  opera  gradevole,  sod- 
disfacente : brillante.  !|  Detto  di  vino , quando 
versato  nel  bicchiere,  non  fa  spuma  che  re- 
sista: brillante,  smagliante  i Pai.  t oc.  ifet.).  Sup. 
brillantissimo:  brillantissimo. 

Brillantina.  ».  ni.  dilli,  di  BRILLANTI. 

lirillantlnii.  add.  Che  par  brillante:  brillantino. 

BrilliuitUnlaiainentl.  ave.  Slip.  fig.  Coll  tulio  il 
brio,  vaghezza. 

■iriliantuiit.  add.  accr.  di  brillanti. 

Brlltarl.  c.  intr.  Splendere  vivace  delle  stelle, 
gemme,  occhi  ecc.:  brillare.  ||  Fig.Qnel  dimostrar 
la  gioja  dagli  alti,  dagli  ocelli:  brillare. 

Urina.  ».  f.  Rugiada  congelala:  brina. 

Bruì  ■■ini.  ».  f.  Quell’ invito  o saluto,  che  si  fa 
alle  mense  in  bevendo:  6rm./tri.J|  fabiun  bhin- 
nisi  di  na  cosa,  rinunziarvi  allatto,  non  voler 
parteciparne. 

Iti  inni-ilari,  v.  intr.  Far  brindisi:  brindare. 

Brlnnulettu.  ».  m.  dim.  di  brinsulu. 

Brtnnnln.  ».  m.  piccolo  frammento  rotondo  di 
cristallo,  prismi:  condotino.  Forse  da  brmdolo, 
un  pezzo. 

Brinai.  V.  IMBRICt. 

Hrloftna.  V.  VERGOGNA. 

Brionia.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i fiori  ste- 
rili in  una  pianta  , o fecondi  in  un’  altra  se- 
parata, foglie  cuoriformi,  palmate,  lobate,  den- 
tale , scabre  : brionia  , zucca  saleatica,  pianta 
della  fata.  Bryonia  dioica  L. 

Briaca.  ».  [.  Sorta  di  calesse.  ||  Per  vrisca  V. 

Brincia an.  add.  (o.  b.)  caciu  BRiscusti:  cacio  spu- 
gnoso, occhiuto. 

Brlttu.  io.  b.i  ».  m.  T.  boi.  Erba  incomoda  negli 
orli:  Milo,  hiedone.  ||  V.  gira. 

Briu.  ».  m.  Quella  vaghezza,  vivacità  che  risulta 
dal  galante  portamento,  o dall’allegra  aria  della 
persona,  si  dice  anco  di  animali:  brio.  ||  Per 
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iiiw.  ogni  cosa  che  abbia  vaghezza  e leggiadria: 

brio. 

BrtUMa  turali.  lice.  Con  brio. 

Brluarddu.  adii.  diin.  di  rriusu:  brioiello. 

BrittMu.  mld.  Che  ha  brio:  brioso.  Slip,  briosis- 
simo: briosissimo 

Brillila,  s.  m.  Strumento  villereccio  di  due  ba- 
stoni di  cui  uno  a un  rapo  ha  una  corda  che 
lo  congtnnge  al  capo  dell'altro  bastone  a guisa 
di  Trusla,  e serve  a batter  il  grano:  careggialo. 

Briiinu.  s.  tn.  Involtino  con  entro  reliquie,  da 
poriarsi  al  collo:  brericino. 

Bro.  V.  mutò.  J]  Armadietto  con  cassette  sotto. 

Bracca,  s.  f.  Una  canna  divisa  a forca  che  serve 
a eòr  fichi:  brocca,  broccia.  ||  Quel  bastone  che 
tiene  discoste  le  sportone  per  agevolar  il  so- 
maro: pertica.  ||  brocchi  di  assoni:  le  radici  dei 
denti.  ||  Per  sito,  qualunque  oggetto  terminante 
a (orca.  ||  Piccolo  ramicello  clic  si  taglia  da  un 
albero  per  innestarlo  o viene  dall’f/af.  brocco: 
mona;  onde  nzitari  a brocca:  innestar  a mar- 
za, tagliando  pcllo  lungo  il  capo  del  pedale  o 
del  ramo  salvalieo  c imbiettandovi  la  marza 
domestica.  ||  brocca  hi  chiamo  e ni  cugnomu 
zimmili,  modo  basso  per  dire  clic  uno  di  al- 
cuna cosa  non  ne  vuol  saper  nulla.  ||  Vaso  di 
terra  da  contener  acqua  o altro:  brocca. 

Broccia,  t.  f.  v.  forcina  nel  volgo  è rimasto  il 
diminutivo  molto  in  uso.  K Per  sbria  V.  (Fr. 
brache). 

Broccia,  j.  m.  Spezie  di  ealesso  scoperto  a due 
posti,  a due  o a quattro  ruote:  baruccio,  biroc- 
cio, birba. 

Brocca,  (d.  B.)  $.  ni.  Il  pollone  che  rimette  dal 
bosco  tagliato:  brocco,  sprocco. 

Bròcoalu.  V.  trocculo.  ||  Nel  Catanese  per  spa- 
Racio  V. 

Broda  V.  BROSCIA. 

Broda,  Hruru  e Vrora.  I.  m.  1, 'acqua  ove  si 
4 cotta  carne  o altro  commestibile , e si  dice 
d’ogni  decotto:  broda.  ||  juusi.vm  in  bromi:  patir 
flusso,  scorritoio  e fig.  provar  grandissimo  pia- 
cere: andar  in  brodetto.  ||  brodi:  squadato,  di- 
consi  gli  cncoinii  od  oiTerte  falle  per  finzione 
e fuor  di  tempo.  ||  sun  manciamu  carni,  vivbmu 
brodo:  modo  prov.  esprimente  il  bisogno  di  ac- 
comodarsi ai  tempi.  ]|  ncn  nni  vuliri  a brouu: 
non  volerne  né  cotto  né  crudo,  non  voler  cac- 
cia di  una  cosa;  non  volerne  sentire,  non  vo- 
ler fare  una  cosa.  ||  bromi  sgrasciatu  : brodo 
digrassato. 

Broglia,  s.  {.  T.  zool.  Sorta  di  testaceo  o chioc- 
ciola in  forma  di  cono  : buccino,  conca  di  tri- 
tone. Triton  Nodiferum  barn  bhog.na  di  li  rari 
cu  la  voce  a russa,  più  piccola  della  prece- 
dente: tritone  variamente  coloralo.  Triton  va- 
riegatura Lam.  ||  Spezie  di  tromba  marinaresca 
formala  da  essa  conchiglia:  buccina. 

Brotui.  V.  CHIAITt. 

Brama,  s.  m.  T.  zool.  Animale  che  vive  in  mare: 
polmone  marino,  polla  marina  o di  mare. 

Brunrhi.  ».  ni.  pi.  T.  anni,  llamiflcazioni  della 
trachea  nei  polmoni:  bronchi. 

Bronchiali,  add.  T.  ami.  Da  bronchi  : bron- 
chiale. 

Brourbiil.  e.f.  T.  med.  Infiammazione  delia  parte 
interna  dei  bronchi:  bronchite,  broncliitide. 

Brute  la.  ».  f.  Quello  spazio  della  terra  nel  campo 


| tra  solco  e solco,  nel  quale  si  gettano  e si  ri- 
I cuoprono  i semi:  porca. 

BroMclurl  la  terra  (mal.).  Far  le  porche.  Il  Sol- 

j care. 

, Urna  V.  ’ SI  PRUA. 

Brunii.  Idiotismo  per  plurali  V. 

Bruca  ».  f.  T.  boi.  Altiero  che  ha  lo  stelo  con 
molti  rami  sottili:  foglie  piccole,  lanceolate,  em- 
briciate; Dori  bianchi  con  una  brattea  in  ispiga 
debole:  tamerice,  lamerige,  tamerigia.  Tamarix 
gallica  t,. 

Bracata.  V.  BROCCATO. 

Braccala.  ».  f.  Colpo,  riscontro:  braccala. 
Braccalcddu.  ».  m.  dilli,  di  BRUCCATU:  tlTOCCa- 
j lino. 

Bruceatu.  ».  m.  Sorla  di  pannina  di  seta.o  drappo 
grave  tessuto  a brocchi,  cioè  ricci:  brocculu. 
Bruccatura.  V.  BRUT DATA. 

Kruccrdda.  V.  TRADBNTA. 
limerei  la.  V.  PORCHETTA. 

Hrueritrrl.  ».  m.  Piccola  rotolla:  brocchiere. 
Brùcritia.  ».  f.  Rimessiticcio,  rampollo:  brocco, 
! sbrocco. 

Brnechlarl.  e.  a.  Tagliar  alle  piante  le  messe 
nuove,  inai  situate  e superfluo  inutili:  sbroccare, 
sbroccolare.  P. pass,  bruc.cuiatu:  sbroccolo, sbroc- 
colalo. 

Brurchiata.  ».  f.  Lo  sbroccare:  sbroccola. 
Brucchlrrddu  l ».  m.  dim.  di  [luticeli eri:  pic- 
Brucchirlcchlu.  v colo  brocchiere. 

Bracclttaln.  V.  FUHCHITTATA. 

Brarclltrdda.  V.  FURCHITTEDDA. 

Braccillatil.  V.  PURCttlTTUNI. 

Brùcrula.  V.  VRUCCULA. 

Bmecnlunl  e t rurrulunl.  V.  VRUCCULONI  , V. 

! vnunc.ui.usu. 

Brucia redda.  ».  ni.  Spighe  primaticce  non  per- 
venute a perfetta  maturazione.  ||  Manipolo  di 
spighe  non  secche  . abbruciacchiate,  1 usano 
mangiare  i contadini.  ||  Mei.  iugiusla  o Occiden- 
tal arsione:  abbniciamenlo. 

Bruciar!,  V.  ABBRUCIAR!. 

Braciola  V.  BRACIOLA. 

i Bruciala.  ».  m.  Piccoli  tumorctli  che  sogliono 
! nascere  nella  cute  e cagionarvi  rubore  e gTan 
1 prurito:  sadàmini. 

BrurluIKu.  V.  BRUCIORI. 

Brueiuiunl.  ».  m.  Vivanda  di  carne  ravvolta  con 
dentro  dei  condimcnli:  muccaletla. 

Brurturi.  ».  m.  Sentimento  incomodo  di  calore 
e di  dolore  prodoito  da  puntura  o da  scotta- 
tura o dal  contallo  di  qualche  cosa  che  irriti 
una  parie  sensibile:  bruciore. 

Brucai uul.  ».  m.  Gran  bernoccolo  : bemocco- 
lonr. 

Bradacckla.  V.  VRUDACCHIA. 

Bmducchlaru.  V.  RRUDARU. 

Biudacclllata.  V.  VRD BACCHIATA. 

Brudaccblcri.  V.  VRUDACCH1BR1. 

BrudnccblUMU.  V.  VRUDACCHIUSU. 

Bmdnirahla.  ».  f.  Mescolamcuto  di  varii  brodi: 
intruglio,  brodiglia,  broscia. 

Brudaml.  V.  VRUDAMI. 

Brudnrin.  ».  (.  L'adulare:  adulazione. 

Brudnra.  ».  m.  Amatore  di  brodo:  brodajo. 

B radila.  ».  m.  Allegria:  ruzzo,  zurlo.  ||  mittirisi 
m ohuddu,  meitcrsi  in  allegria:  andar  in  zurlo 
||  TiKiai  ’h  brudou  ’xk  jinia,  modo  proe.,  dar' 
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noja  molestia  o eccitar  a tutti.  Forse  dell'ila!. 
brullo  (Tomm.  D.)  presa  l'azione  per  l'agente. 
Brudcri.  V.  VRUDERI.  ||  V.  CUNTEBI. 

Bradrttu.  V.  VBCDETTU. 

Bradlrrddn.  V.  VRBDICKDDO. 

Brado.  V.  RRIOÒ. 

Bruttura.  V.  VRUDUStJ. 

BrafTirn.  (*V.  il.)  V.  ’MPODDICCHtA. 

Bru miliari.  V.  SRBUrPABl. 

Brtirclila.  V.  BRUDDU . Il  V.  MORVll. 

Brusrtrhluea.  V.  MORVUSU. 

Bruirliottu.  V.  BURGISOTTA. 

Bru^nlrrdda.  ».  f.  T.  boi.  dim.  di  BROGNA:  blIC- 
cinetta.  ||  brugnickdda  passdlina  di  mono  pic- 
colo: lossostoma  ondosa.  Loxostooi  uudata  Biv. 
Bern.  ||  brugnicedda  vii  a oca  liscia  di  bina:  los- 
sosloma  denticciuoln.  I.oxosloma  denticulus  Biv. 
Bern.  ||  biiocnickiioa  vraxca  rizza  di  bina: man- 
gelia  reticolala.  Mongolia  reticolata  Bisso,  bro- 

GNICBDDI  PICCOLI  'MMISCHI  DI  RINA  : tosSOStoma 

a puntini  l,oxostoma  punctulata  Biv.  Bern. 
Brulli,  add.  Mollo  grasso:  grassone.  Da  bovi  quasi 
bovili  a mo’  di  bue. 

IfiNuu.  add.  Alquanto  bruno:  brunazzo. 
Bruuedda.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  la  radice 
alquanto  nera  di  fuori,  grossa;  stelo  ramoso, 
peloso  ; foglie  lanceolate,  ovate,  scabre  , scor- 
renti; fiori  rossi  o bianchi  giallicci  peduncolati, 
e la  spica  rada:  consolida  maggiore,  prunella. 
Sitnphvtum  officinale  L. 

Brunella,  add.  dim.  di  BRONu:  brunetto. 
Bruniti.  V.  BORNIA. 

Bnmiiirddu.  t-ezz.  di  brunetto:  brunellino,  bru- 
nelluccio. 

Brunizxu.  s.  f.  Astratto  di  bruno:  brunezza. 
Brunii ii.  V.  BiUNitu  e i suoi  derivati. 

Brunoiiu.  add.  Ohe  ha  alquanto  del  bruno:  bru- 
nollo. 

Brunu.  add.  Di  color  nereggiante:  bruno. 

Bntnirddu.  V.  PINZEDDO. 

Brunit  ilo,  s ni.  Statuetta  o medagliuzza  di  bron- 
zo. 

Brunxlnu.  add.  Di  color  bruno  di  bronzo:  bron- 
tino , bronzello.  ||  Colorato  ad  imitazione  ilei 
bronzo:  branzino. 

Brunitila,  s.  m.  Artefice  che  lavora  bronzo:  bron- 
zista. 

Bruniti,  s.  ni.  Mclallo  composto  di  stagno  e di 
rame,  a ragione  di  undici  o dodici  di  stagno 
e cento  di  rame:  bronzo. 

Bruniui limi,  s.  (.  Piantone  su  cui  s'innesta  al- 
tra pianta  e particolarmente  l'azzeruola. 
Bruirà,  s.  f.  Struinenio  di  setole,  onde  si  pali- 
neon  i cavalli:  brusca.  ||  Per  sciipitta  V. 
Bruirttnrnii.  ave.  Con  mudo  brusco  : brusca- 
mente. 

Brniehrttn.  s.  ni.  Una  parte  della  carne  di  ma- 
jale  non  ispogliata  della  cute,  e propriamente 
quella  ove  il  lardo  che  la  copre  è più  sot- 
tile. 

Braudn.  s.  f.  Sorla  di  pennello  grande  che  serve 
ad  imbiancar  le  mura:  pennella. 

Bruirla,  s.  m.  T.  capp.  Pezzuolo  d’asse  con  ma- 
niglie , che  serve  a calcare  le  falde  del  cap- 
pello dopo  che  sono  battute  all'  arco  : calca- 
tola. 

gruiclarn.  t.  ni.  T.  libr.  Libro  di  poche  pagine: 
opuscolo.  ||  in  brosciura  chiaman  i librai  i li- 


. bri  non  tagliati  ne'  (bgli.  ||  E anco  i non  rile- 
■ gali.  ||  ligari  a brosciura  : legar  alla  rustica, 
I carminare.  iFr.  bruchurej. 

B ruieu.  add.  Austero,  piccante  mollo:  brusco.  || 
Detto  di  tempo,  rannuvolalo:  brusco.  ||  nutizii, 
baroli  bruschi:  cattive,  brusche.  |j  li  cosi  vannu 
bruschi:  i tempi  volgon  male. 

Bruiru.  s.  ni.  T.  boi.  Pianta  clic  ha  le  foglie  nu- 
merose, ovale,  acuto,  pungenti,  scabre,  coria- 
cee, gessili;  fiori  piccoli  biancastri,  i trulli  ro- 
tondi, polposi  di  un  rosso  vivace:  brusco. 

Bruitili  ri.  \.  CARDARI. 

Bramii,  add.  di  bruto,  a somiglianza  di  bruto: 
brutale.  Sup.  brutalissimi!:  brutalissimo. 

Bruiatluliuiinirnll.  avv.sup.  Brulalissmuiiienle. 

Bramititi,  s.  f.  Astratto  di  brutali:  brutalità. 

Bruiti  nini! . atr.  In  modo  bruiate:  brutalmente. 

Bruii.-intratl.  are.  Con  bruttezza:  bruttamente. 

Brutiirrddu  , add.  dim.  di  bruttu:  bruttacchiulo, 

Bruttlddu.  \ bruttino. 

Bruiitml.  s.  m.  Ciò  clic  si  ricava  da'  cessi  vo- 
tandoli : .lezzume,  bruthzie , lordume,  schifezza. 

Bruttina,  s.  (.  Aslratto  di  bruttu:  bruttezza.  || 
Schifezza,  lordura:  bruttezza. 

Brunii,  add.  Chi  manca  della  proporziono  con- 
venevole. sproporzionato  : bratto.  ||  Sconvene- 
vole, disdicevole:  brutto.  ||  r.ci  hai  ad  bssiri  a 
ssu  brutto:  bisogna  venirci  al  punto,  voglia  o 
non  voglia  non  si  può  evitare.  ||  non  k tanto 

BRUTTO  LU  VIRSIRIU  0 LO  DIAVOLI!  COMO  SI  DI- 
PINGI V.  diavolo.  Su p.  bruttissimo  : brullis- 
simo. 

Brunu.  ».  m.  V.  BUCCINO. 

BmiiuliiMu.  add.  dim.  di  bruttu:  un  po'  brutto. 

Bruttura,  s.  f.  Schifezza,  lordura:  bruttura.  ||  De- 
formità, sconvenevolezza  in  opera  d’arte:  brut- 
tura. 

Bruta,  s.  m.  Animale  senza  ragione:  bruto.  ||  fig. 
Dieesi  ad  uomo  irragionevole:  bruto. 

Bruna.  V.  VOSCA. 

Bua,  Buttila.  Voce  bambinesca  per  dir  male , 
dolore:  bua.  11  bubbua  di  cola  uaodu,  malattia 
finta. 

Buhba.  (mal.)  V.  ’MPUDOA. 

Bnbbuni.  ».  m.  Enfialo  pestilenziale  ne’  luoghi 
glandulosi , come  nelle  ascelle,  nell' anguina- 
ie ecc.:  bubbone,  bubime. 

Bara.  ».  f.  Luogo  profondo.  Apertura  in  chic- 
chessia, più  profonda  che  larga:  buca.  (|  Ove  si 
buttano  lo  lettere  per  la  posta:  buca  dette  let- 
tere. 

Bucataci.  V.  babbaluci.  Cosi  nel  Messinese  e 

Calanese. 

Bncalanu.  pegg.  di  bucali:  boccalaccio. 

Bncalrddti.  dim.  di  bucali:  beccatello,  boccalino. 

Bucati.  ».  m.  Vaso  di  lorra  colla  per  vari  usi: 
boccate,  e quando  è quello  por  mescer  acqua 
per  lavarsi  le  mani:  mesciroba,  mesdaegua. 

H fica m.  ».  m.  T.  min.  Ocra  rossa,  molto  simile 
alla  sanguigna,  detta  anello  rubrica  o matita 
rossa,  più  compalla  però  e d'  un  rosso  meno 
vivace  : bolarmenico  , botarmeno.  ||  Vaso  fallo 
di  bolo  odoroso,  rosso:  qualvolta  bianco  o ne- 
ro: bucchero. 

Burnì»,  (an.  cat.)  Imbiancalura  di  panni  lini, 
fatta  con  cenere  e acqua  bollente  messavi  so- 
pra: bucato. 

Bacca,  V.  VOCCA  6 derivati.  Il  BUCCÀ  DI  LO  PA- 
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datici',  l’imboccatura  dot  terzo  spartìmeuto  del- 
le tonnare. 

BuecajUfhlu.  V.  VUCCAGGHIU. 

Kuccaml.  ».  vi.  Pezzo  della  forma  di  caratteri 
collocato  quasi  nel  mezzo  della  parte  superiore 
della  cartella,  e aderente  al  pezzo  lungo  e al 
bianco.  Nel  riunirsi  i due  beccami  fortnan  un 
vuoto  piramidale  ove  entra  il  piombo  fuso: 
toccarne.  [Car.  l'oc.  ilei.). 

lluccoportu.  s.  m.  T.  mar.  Apertura  quadra  fatta 
ne'  ponti  delle  navi,  per  comunicare  da  un 
piano  all'altro  : boccaporto.  ||  Chiamasi  anche 
quella  che  si  fa  nel  cassero  davanti  all'altiero 
di  mezzana,  e vi  si  pratica  una  scala  grande 
per  discendere  dal  cassero  al  secondo  ponte: 
boccaporto. 

livccrri.  V.  vur.cistii. 

Hucchiarl.  V.  vurcnÌADI. 

Bucchiuu.  ».  m.  Cannello  o boccuccia  di  orcioli 
e simili  : beccuccio;  parlando  di  doccioni  è la 
bocca  che  li  cougiunge.  ||  Quell'  arnese  ove  si 
rnellon  I sigari  per  non  tenerli  in  bocca:  toc- 
chino. La  estremità  della  pipa:  bocchino. 

Bucclardu.  s.  m.  Mulo  non  lino  al  muso.  Quasi 
BECUA-ABDETA  (VINCI). 

Bocciata,  s.  f.  Nel  gioco  delle  palle  dicesi  un 
colpo  di  boccia  per  cacciar  quella  dell'avver- 
sario: bocciala,  (non  è ne'  vocabolari,  ma  vi  è 
bocciare,  d onde  si  può  fare  bocciata). 

Boccino,  ».  m.  Quella  piccola  boccia  o segno 
qualunque  cui  tu  giocando  alle  bocce  o a si- 
mili giuochi,  ciascuno  cerca  avvicinarsi:  lecco, 
pallino. 

Burrltrdda.  s.  f.  dim.  di  boc.cia:  pallottolina. 

Buccòlica.  »,  f.  Nome  di  poesia  pastorale:  buc- 
ci lina.  ||  liicesi  in  gergo  pel  mangiare:  bucco- 
lica. 

Buccòlico,  add.  Appartenente  a buccolica  in  am- 
bi i sensi:  buccolico. 

Buccu.  V.  scafo  T.  mar. 

Bòccola.  V.  YUCCELA. 

Buccniaru.  V.  VUSC1ELARE. 

Huccutlddu.  t.  ni.  divi,  di  boccola:  ricciolino. 

Bùcculu.  .s.  m.  Ciocca  di  capelli  inanellati:  ric- 
cio, ricciolo.  ||  T.  porr.  Specie  di  ricci  a guisa 
di  cavatappi,  cioè  a spire  lunghe  pendenti  dai 
lati  della  (accia:  calcate.  ||  Piccola  particella  di 
lana  spiccata  dal  vello:  bioccolo. 

Bocconi.  V.  VOCCONI. 

Boccunlart.  V.  VCCCIMtABI. 

Buccolo.  V.  VUCCUTIJ. 

Buccuua.  V.  VHCCUZZA. 

Buche.  V.  mazzette  (Fr.  bouquet). 

Buclitccddu.  i.  m.  dim.  di  beco:  baccellino. 

Bocia.  V.  BOGGÌA. 

Bacicci.  V.  gadpina.  Cosi  nel  Catanese. 

Buco.  ».  ni.  Apertura  in  checchessia:  buco. 

Buda  e Bora.  ».  f.  T.  boi.  Erba  della  quale  secca 
che  sia  s'intessono  lo  seggiole,  e si  veslon  i 
(lascili:  sola,  tifa,  mazza  sorda.  Typlia  lamb- 
lia L. 

Mudali,  v.  abbedabi  c derivali. 

Buddaci.  add.  Che  di  leggieri  crede:  credulo.  || 
Contadino,  montanino.  ||  È scria  di  pesce. 

Budcddu.  V.  Vl'IIKDDU. 

Budrc.  ».  m.  Cintura,  dalla  quale  pende  la  spada 
al  lianco:  budriere.  (Fr.  baudrier). 

Buduni.  ».  m.  Stelo  della  spica  del  grano:  gambo. 


Bodoniana.  LIGARI  LIBBRA  A LA  BODONIANA,  T. 
rileg.  Senza  tagliar  i fogli,  o i cartoni  coperti 
della  fodera  stampata  del  libro:  alla  Bodoniana, 
o alla  mitica.  Ila  Bodoni  che  prima  inventi). 

Bodurlarlai.  v.  intr.  pass.  Alterarsi:  conturbarsi. 
Dico  pasq.  quasi  bollobiarisi  da  bollore. 

Btiduriatina.  ».  f.  Il  turbarsi:  turbamento. 

Bue.  Sorta  di  giuoco  fanciullesco,  nel  quale  uno 
si  benda,  e gli  altri  corron  a nascondersi,  poi 
il  bendato  a una  voce  si  toglie  la  benda  e va 
cercando:  capanniscondere,  a rimpiattino,  a cucii, 
atte  rimpiatteretle.  ||  La  voce  che  fa  chi  è na- 
scosto: curò.  ||  jucari  A buf.  , mel.  far  le  cose 
di  nascosto  : far  a nascondere,  pasq.  dice  dal 
Gr.  (for,:  voce.  Chi  dice  da  u he  voce  qualun- 
que che  si  fa  spesso  ; e chi  da  dorè  che  sa- 
rebbe la  spiegazione  del  bue  cioè  indovina 
dov’è. 

Bòrnia.  ptsr.Ani  A bwala;  è una  sorta  di  pescare 
con  due  tarlane,  che  tiran  una  sola  rete  : pe- 
scar a bufala  ( Zan . Voc.  ilei.). 

Bòrnio.  ».  m.  T.  zool.  Bue  clic  ha  le  corna  ri- 
volle in  su  e curve  in  denlro  e alquanto  com- 
presse, la  fronte  increspata  : bufalo,  bufolo.  Il 
Detto  per  iugiuria . ignoranlaceio  : buaccio.  || 
Cacio  di  bufalo:  bufalo , e quello  nostro  fatto 
a somiglianza  ||  Pelle  di  bufalo:  6a/bfo  (an.cat.). 

Bufnluni.  uccr.  di  bufale:  bufatone. 

Buffa.  ».  f.  T.  zool.  Annido  nolo:  bufone,  rospo, 
botta.  Rana  bufo  L.  [|  Per  femmina  grassa,  car- 
narriufa  troppo.  ||  buffa  quatrana,  si  dice  a 
donna  corta,  paffuta  sformatamente:  rosson  da 
biada,  seatrasciona.  E si  dice  anche  per  un  in- 
giuria qualunque.  ||  fari  beffa,  non  rispon- 
dere alla  aspettativa:  dar  in  ciampanelte. 

BufTniui.  ».  ni.  Era  un  antico  ornamento  delle 
donne. 

Biiflniia.  pegg.  di  bovfa:  raspacelo. 

Buffe.  ».  m.  Armario  dove  si  dispongono  cose  da 
mangiare  : credenza.  (Fr.  buffet).  ||  Per  tratta- 
mento. 

Butfriia.  V.  tavola.  Dallo  Sp.  bofela,  benché  pur 
in  Italiano  vi  sia  buffetto  per  tavolino. 

Utilitari,  p.  a.  Dare  schiaffi  : schiaffeggiare.  (A. 
V.  itaU  ingoffarej. 

Buntccdda.  ».  f.  dim.  di  buffa:  botticella,  bolli- 
cina. 

Bò Itili.  V.  PUNTITI. 

Builllledda.  dim.  di  BUFFETTA  V. 

Koftllllmi.  V.  TAVOLtNU. 

Biirtliiuni.  ».  m.  (Kit.  di  buffetta:  bancone.  || 
Per  suttaspecchiu  V. 

Bit  (fu.  V.  BOFFt'Ni.ll  Contrario  di  skbiu,  nelle  o- 
pere  drammatiche:  buffo.  ||  Servo  sciocco  nelle 
commedie:  buffo. 

Bn fTuliilu.  V.  MASCIDDUTU. 

BufTunarta.  ».  f.  Burla,  beffa:  buffoneria. 

Buirunaizu.  ».  m.  accr.  di  buffoni:  baffonaccio. 
||  Burlonaccio,  bajonaccio. 

Bulfuncddu.  ».  ni.  dim.  di  buffoni  : buffoni-ino. 
Il  Avvenevole,  allegroecio;  o dicesi  ai  bam- 
bini. 

Butrunl.  ».  m.  Colui  che  ad  altro  uon  pensa  che 
a far  ridere  gli  altri  ; anco  facendo  ridere  di 
si-:  buffone.  ||  Colui  che  lisa  spesso  piacevolezze, 
lie'  motti , per  tenere  allegra  la  brigata  : pia- 
ccMlone.  |j  Chi  ama  le  burle,  le  baje  e ne  pensa 
e ne  fa:  burlone,  bajone.  Alle  volte  si  usa  add. 


Digitized  by  Google 


BUF  - 131  - BUL 


» come  tale  ha  il  .top.  boffonissimu:  di  mollo 
piaceeolonr,  burlone. 

Ruirunhimrnin.  ».  m.  Il  canzonare:  canzonatura. 
il  Burla.  ||  Belfamento. 

UuiTimtari.  r.  a.  Broverbiare,  minchionare:  can- 
zonare. ||  Nel  seuso  di  deludere  per  divertirsi 
alle  spallo  altrui:  burlare.  ||  Metter  in  ischerzo 
il  detto  o altro  di  alcuno  : beffare , e quando 
continuato  : beffeggiare.  j|  Ber  semplice  far  da 
bullone:  huffonare.  /’.  liuti.  BUFPl'MÀTU:  can- 
zonato ||  Burlalo  ||  Beffalo , beffeggiato. 
Buffunlnua.  ».  f.  Canzonatura,  burla,  beffa.  ||  Ber 
Iraude:  trufferia.  ||  Atto  da  hufTone  : buffonala. 
ItoRoHluturl-tn».  rerb.  Uhi  o che  canzona:  can- 
zonatore. ||  ('.he  dileggia  e Unge  B innamoralo: 
di tn;gmo.  ||  Furbo:  truffatore,  giuntatore. 
Mutrunlaeaiurnil.  acc.  In  modo  da  hulTone:  buf- 
fonescamente. ||  Burleeolmenti. 

RuffunUcii.  atlìt.  Allenente  a hulTone:  buffone- 
sco. ||  Burlesco.  ||  \ la  norruNtsc»,  mollo  ave.: 
buffonescamente,  burlerolmenle. 
itiiirum>iiHu.  ».  m.  Inclinazione  a burlare,  buffo- 
tiare. 

Bufata.  V.  bufalo.  il  Inviluppo  ovaio  ovo  si  rin- 
chiude il  venne  da  seta:  bozzolo,  (an.  cat.) 
llufarunn.  V.  CUFCIUIISA. 

Huirsrlla.  V.  VISAZZOT TA.  ||  V.  BI1G0IACCA. 
■lu|[(llUl.  V.  TIIR1IA. 

■■nliloli.  ».  m.  Vaso  ili  legno  senza  coperchio, 
specie  di  piccola  Una:  bugliuòlo.  ||  Quello  in  cui 
i muratori  mettono  la  malta  o altro  simile:  fct- 
gliuolo.  ||  Fig.  Errore  solenne  nel  parlare  o scri- 
vere : scerpellone.  ||  Cosa  che  offenda  il  senso 
comune,  che  ha  iteli'  impossibile  : bomba,  fan- 
donia , p.  e,  k bi'ooiiiòlu  ca  nun  po'  cacari  : 
è ' bomba  eòe  non  passa.  ||  a scotola  noGUiuoLU 
V.  A LA  TUNNA. 

Rugghia.  ».  m.  T.  zaot.  Besce  simile  alla  razza: 
pastinaca.  Kaja  pastinaca  L. 

Unti; li, .Lu  i.  ».  ;.  Tanta  quantità  di  materia  da 
empir  un  bugliuolo. 

BMggbluuI.  V.  VUOOHIUNL  ||  A BOGGHItlNI  0 A BU0- 
ghilneddu:  a lessi,  lessalo. 

»•  f.  Sentenza  contraria  a ciò  elio  è:  bu- 
gia. il  Proc.  BUCCIA  SCACCIATA  NON  MERITA  RI- 
SPOSTA. veramente  la  meriterebbe  e bruita.  || 
Strumento  a uso  di  piattonino  con  bocciolo  per 
adattarvi  una  candela:  bugia.  j|  E quello  col  ma- 
nico che  con  un  cero  acceso  si  tiene  presso  i 
prelati  quando  funzionano:  bugia.  ||  V.  palm  ato- 
m.A.  ;|  E anche  una  lucernetta  bassa  a olio  per 
portarsi  qua  e là  senza  versarne  l'olio  : bugia. 

Il  l’or  RliooiAcr.A  V. 

B»*fl»«*.  ».  f.  Foggia  di  lasca  propria  de"  cac- 
ciatori per  riporvi  la-caccia:  carniera,  carnie- 
re. camiero.  ||  Dello  per  riporvi  la  munizione: 
gibeciere.  ||  t u abito  che  portan  i,  cacciatori  o a 
ino'  di  quello:  carniera. 

Uugarlarit.iiMi.  ».  m.  pegg.  di  boooiarou:  hugiar- 
daccio. 

Buaeiaedii.  ».  m.  Colui  che  dice  bugie:  bugiar- 
do MOIIT.). 

Uini-lardunl.  m.  arcr.  ili  BUGCi  ARi)u:  bugiardone. 
B«»liiwa.  s.  (.  T.  boi.  i’ianla  che  ha  le  foglie 
lanceolate,  scabre;  (lori  iu  ispiga,  tatti  per  un 
verso:  le  brattee  ovate;  i nettarli  non  barbati  : 
buglossa,  lingua  di  bue,  barrano  selvatica,  /in— 
guabora.  Ànchusa  officinali»  L. 


Bugni.  ».  f.  pi.  T.  mar.  Cosi  chiamatisi  gli  an" 

■ goli  dello  voto  quadrato,  specialmcule  gl'infe- 
riori: bugne.  (Car.  Voc.  Mei.) 

lingula.  ».  f.  T.  boi.  Sorta  d'erba:  bugula.  Ajuga 
reptans  L. 

Hnlc, -Udii.  V.  VUICEOnt;. 

Buina,  (vinci)  ».  f.  Escremento  bovino:  lama, 
bo-ma. 

Uulnu.  aid.  Che  comprende  tulle  le  spezie  di 
buoi,  capre  ecc.  boccino,  bovino. 

■lui-  n.  add.  Da  bove:  òopiiio.  (piaggia  lo  creda 
dal  Gr.  Stuxóc  ' bovino). 

Hajaru.  V.  VUIARIJ. 

Ilujirunl.  V.  RUZZ  A BONI.  (scoti.). 

Hnjvlln.  1.  f.  V.  SEDO*.  Il  V.  A'IS  AZZA. 

Ikiitaniinu.  ».  m.  T.  pese.  Filo  lungo  a modo  di 
lenza  con  amo  ncscalo  che,  raccomandato  ila 
un  capo  a terra,  si  lascia  la  notte  ne'  laghi  o 
fiumi:  filaccione. 

Ruttili.  V.  cipolletta.  Il  Globo  dell'occhio:  bulbo 
dell’occhio.  ||  T.  aliai.  Nome  di  varia  parli  elio 
somiglian  il  bulbo  : bulbo.  ||  T.  but.  bulbu  ca- 
stagno: enanle,  fior  di  lambrusca.  Oenanlhc  L. 
||  bulbo  vomitorio.  specie  di  giacinto  d’odor 
muschiato:  muscari,  musco  greco,  bulbo  vomita- 
no. Hyacintus  muscari  L. 

Siili.,,.  V.  STRUMMULA.  (0.  B.). 

Bullmuea  0 H»u  boi.  s.  f.  T.  boi.  Erba  che  na- 
sce da  una  cipolla  fetida  e danneggia  i semi: 
buliinaca.  Ononis  Arvensis  L. 

Bulina.  V.  BOBINA. 

Buitnu.  V.  burino  e derivali. 

Ruini  ».  m.  Fervore,  veemenza  momentanea  che 
determina  ad  un’ aziono:  bollore  d’animo,  ar- 
denza. ||  di  bulìu,  modo  ave.:  rogliosammle,  di 
volontà. 

Bull».  ».  f.  Diploma  del  papa:  bolla.  Il  Quel  pri- 
vilegio di  mangiar  carne  in  tempi  proibiti,  mer- 
cè lo  sborso  di  moneta:  bolla. 

Builnti.  add.  T.  leg.  Aggiunto  di  censo  autoriz- 
zato da  bolla  pontificia. 

Rullami.  ».  ni.  La  parte  legnosa  si  del  coperchio 
che  del  fondo  della  forma  ove  si  foudon  i ca- 
ratteri: guscio  (Car.  Voc.  ilei.),  w 

Rullavi.  V.  ADROLLARI. 

Rullatura.  ».  f.  Impronta  di  suggello:  bollo,  bolla. 

Rulirtia.  »,  f.  Polizza:  bolletta. 

Bulllcaml.  (0.  R.)  ».  f.  Moltitudine  confusa  e mo- 
ventesi:  bulicame  ed  è più  de’  vermi  ccc. 

Ruminimi  ».  m.  T.  pese.  Lonza  lunga  avvolta 
a un  quadretto  di  sughero,  con  più  ami,  colla 
quale  si  pesca  a mano  dove  il  inare  è un  po' 
fondo:  botlenlina  (forse). 

Rullìi iinom  ».  ri.  Nc'  teatri  ù il  venditor  di 
biglietti:  bulleltinajo. 

Burnitimi.  V.  bulletta.  ||  Quell'  annunzio  gior- 
naliero che  si  dà  duratile  una  guerra,  una  o- 
p.domia:  arriso,  annunzio. 

Rullu.  V.  bollatura.  ||  Slrumenlo  di  metallo  o 
altro,  in  cui  ò incavala  l'arma  o il  segno  di  chi 
l'usa:  bollo.  ||  T.  catz.  Arnese  di  ferro  che  è una 
specie  di  stampa,  che  si  fa  sopra  il  buco  della 
bulletta,  che  ha  fermato  il  suolo  per  ricoprir- 
lo: stella.  ||  Ber  merco  V. 

Huiiuri.  ».  m.  Sollevamento,  infìammamento 
d’animo:  bollore. 

Hulognu.  ».  f.  Coperta  colla  quale  si  copre  la 
toppa  0 rota  delio  schioppo. 

19 
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Halanl  (A,  pasto  avo.:  a poto.  |]  Abiiuffe,  amicea,  | 
a matea. 

Bum!  Voce  onomatopeica  dello  sparo  di  arma  a 
fuoco  o selliamo  simile:  burnì  ||  Si  dice  quando 
altri  racconta  qualcosa  di  strano  e I incredi-  j 
bile,  facendogli  intendere  che  l'ha  delta  gros- 
sa: bum!  ( Funf.  I 'oc.  d.  u.  Tose  ). 

Bumba.  V.  BUMM  A. 

Bùmbalu.  V.  BÙMMALO. 

Baili  bardo.  V.  BUMUARDA. 

Bumbardarl.  V.  BUMUAROABI. 

Uumbardrrl.  V.  BUMMARDRHI. 

Bumblnrl.  V.  BUMMIARI. 

Bùuibulu.  V.  BUMMULU. 

Uu  m tu  a.  s.  m.  T.  mil.  Grossa  palla  di  ferro  pie- 
na di  polvere  che  si  butta  per  metro  degli  o- 
bici  nel  campo  o forte  nemico:  bomba.  |f  ilei. 
Contrattempo.  | avibi  la  facci  a prova  di  bur- 
ma;  esser  presuntuoso,  sfaccialo,  senta  vergo- 
gna: arer  faccia  di  pallottola.  ||  Per  00 Annona  V. 

Bunitaaledilu  e Bummatlddii.  ».  m.  dim.  di  BUM- 
ualu:  bernnccotelto. 

Bum  malie  cbtu.  t.  m.  dim.  di  bummalu:  berme- 
colino. 

Bùnimatu.  j.  w.  QueU'enfiato  che  produce  una 
percossa:  bernoccolo,  bernocchio.  Tolta  la  simi- 
glianza  dal  bummulu  V. 

Bunmiurda.  ».  f.  Sorta  d'artiglieria:  bombarda. 

||  Sorta  di  nave  di  carico  di  basso  bordo:  bom- 
barda. 

Buntnini'danirniu.  s.  m.  Bombardamento. 

Uumniurdari.  v.  a.  T.  mil.  Scagliar  bombe:  bom- 
bardare. P.  pass,  bummaruato:  bombardalo. 

Bummiirdrra.  ».  f.  Sorta  di  barca  atta  a portar 
artiglierie  da  bombardare:  bombardiera. 

Baita  otarde  ri.  f,  in.  T.  mil.  Colui  che  carica  e 
scarica  le  bombarde,  e anco  ogni  artiglieria: 
bombardiere. 

Bu anulari.  V.  BtUIMARDARI. 

Buouu».  V.  BOMMÒ. 

Bumniutiddu.  .t.  in.  dim.  di  bummulu:  bomboletta. 

||  facci  ni  bummuliduu:  /aerino  ritondetto. 

Bùammtu.  ».  m.  Sorta  di  vaso  di  vetro  o di  terra 
cotta ,da  tener  vino  e simile:  bombola.  \\  ovini 
'na  cosa  ’ntra  lo  bummulu,  non  averla  affatto. 

Buia malaul.  accr.  di  bummulu. 

Burnii- 1.  »,  f.  Voce  calabrese,  che  siguilìca  quel- 
l'abito corto  con  grande  tasca  dietro,  che  usan 
i cacciatori:  carniera.  | Siccome  la  bassa  gente 
Iiorta  per  suo  costume  tal  veste,  così  per  tra- 
ttalo runa  cut  si  chiamano  i mariuoli:  gente  di 
scarriera,  bordatori,  camuffi.  ||  Per  r.URNU  V. 

Bun  itemi  » e Bunuea  tu.  ».  /.  Azione  da  bunaca: 
camnffasione. 

Bunacbedda.  s.  f.  dim.  di  bunaca:  carnierinn, 

||  Piccolo  malandrino:  farinello. 

Muuacuul.  ».  m.  peijg.  di  bunaca  in  ogni  senso. 

Buuaiza.  s.  f.  Lo  stato  del  mare  in  calma,  in  | 
tranquillità:  bonaccia.  ||  fig.  Lo  stato  di  chi  torna 
pacato,  dopo  una  rabbia.  ||  Ogni  sorta  di  buona 
e felice  fortuna:  bonaccia.  (A.  V.  dal.  bonazta. 
in  bemprebe ne). 

Buuellu.  Nella  frase  dari  bunrllu  . dar  buono 
parole  per  placare,  persuadere. 

Bui-ila.  ».  in.  Capelli  posticci  : parrucchino.  ||  I 
Sorta  di  berretto  che  usan  i soldati  per  fatica: 
berretto  i Fr.  donnei  i. 

Bunlcrddu.  add.  dim.  di  BONO  : Intonino.  ||  Par-  ' 


landò  di  salute:  benino.  Il  Detto  d uomo  alquanto 
comodo-  agialello.  ||  Di  altri  oggetti,  non  disprez- 
zabili, da  farne  qualche  cosa:  accomodabile.  || 
Si  dire  pure  di  cosa  comperata  a poco  prezzo, 
benché  non  ottima:  benino,  comportevole.  ||  In 
forza  (Paco.,  alq  ionio,  alcun  poco. 

Bunleldduzzu.  add.  celi,  di  BUNIC1U0U. 

Buuln.  V.  BONTÀ. 

Burnol.  V.  BORACI. 

Burnii».  ».  ni.  Sorta  di  drappo  rado  e traspa- 
| rente:'  buratto. 

: Burbullurl.  V.  BARBUTT.ABt. 

Burbullluu.  V.  BARBUTTIZZU. 

Burcrllu.  V.  FURCKKTTA. 

Buri -lii-rl  V.  BRUCCHIKRI. 

Burclllrddu.  V.  FURCItlTTKDOA. 

BurrilU.nl-  V.  FCRCHITTUNI. 

Bur,ln.  V.  BUDA. 

BurdilrcliA.  V.  BURI  VCC.HINU. 

Hurdam.  ».  /.  T.  mar.  Cammino  che  fa  una  na- 
, ve  bordeggiando  : bordala.  ||  Genere  di  tela  a 
righe  di  due  colori:  boritalo. 

Burdrtiu  c Burdrddu.  ».  in.  Casa  di  tolleranza: 
bordello.  ||  iibisinni  'na  cosa  ’n  bubdrllu,  an- 
dar in  malora:  andar  in  bordello. 

Bordimi,  e,  i nlr.  T.  mar.  Navigando  serrar  il 
vento  quando  à contrario  col  girar  la  nave  di 
tanto  in  tanto  per  piegarla  or  dalia  banda  dritta 
ora  dalla  sinistra,  onde  acquistar  cammino  nello 
aspettare:  bordeggiare.  • S p.  boniear).  ||  Fig.  Ho 
vernarsi  secondo  le  opportunità:  barcamenare, 
||  Titubare,  non  andar  risoluto  o di  buone  gam- 
be a far  checchessia:  tentennare.  ||  L'andar  pie- 
gando ora  da  una  parte  ora  dall'  altra  come 
fanno  gli  ubbriache  barcollare.  ||  Girar  attorno, 
avvicinarsi  dubbioso  ad  un  luogo:  girarolto- 
lare,  aliare.  P.  pass,  bubdiato:  bordeggialo.  || 
Barcamenalo.  ||  Tentennalo.  ||  Barcollalo  ac c. 

Burill|t*l»rl.  V.  BUBUt ARI. 

Burdillluu.  s.  m.  Strumento  da  corda  simile  al 
violino:  chitarrino,  mandòla.  V.  minnulinu. 

Burdltluui.  V.  BUROATA. 

Buri! iiiinru  e Vurdnuru.  s.m.  Quegli  clic  guida 
i muli:  mulattiere,  castaido.  ||  Pror.  succidi  a 
buhdunaru  sgarrari  la  via  : sbaglia  il  prete 
atl'aliare  ecc.  ogn'uomo  può  fallire.  ||  T.  pese. 
Camera  di  rete  nelle  tonnare,  in  cui  si  rinser- 
rano i tornii  per  passar  a quella  lepa  di  ro- 
wsuie'.  bordonaro.  ||  bubdunari  sono  lettavi  gros- 
se poste  a traverso  per  reggere  travi  minori  : 
bordoni. 

Burduntddu.  ».  HI.  din I.  di  BDRDUNI  : bordai t- 

cino. 

Burdunl.  ».  ni.  Bastone  da  pellegrino:  boritone. 
Il  Trave  grosso  in  sostegno  di  altri  : boritone, 
asinelio.  ||  Membro  di  edifìcio  che  ricresce  in 
fuori , senza  uscire  del  suo  dritto  o modana- 
tura: codione.  ||  Quelle  costure  lineari  fatte  per 
fregio  nel  dorso  dei  guanti:  cucito.  ||  Costura 
dove  la  estremità  della  roba  unita  resta  coperta 
dal  filo,  rio  si  fa  quando  la  ruba  Ita  i vivagni, 
se  non  si  fa  la  costura:  sopraggitto.  ||  La  estre- 
mità dei  pasticci  o torte  alquanto  ripiegata:  ri- 
salto, orliccio.  ||  Negli  strumenti  da  corda  è la 
corda  più  grosse  cordone.  j|  burduni  di  la  mu- 
nita , diecsi  dagli  zecchieri  la  circonferenza 
ricinta  come  di  un  cordona:  cordone.  ||  Per  mula 
dal  Lai.  burdo-onis. 
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Hurdu™.  ».  f.  Usta,  guarnizione  o altro  orna- 
mento di  cui  si  fregiano  od  orlano  le  vesti  : 
frangia,  fregio,  bordura.  (Fan'.  Cata  fior.  ree.', 
ti'irrddu.  V.  vermene.  ||  V.  tanè. 

».  f.  Quantità  di  case  anco  qua  e là 
sparpagliate  che  formili  un  borghello  lontano 
da  città  e misero:  borgata. 
llaarffhlcrddia.  .1.  m.  d/m.  di  buiigd:  borghetto. 
RuriiiiUaau.  adii.  Abitatore  di  borghi  : borghi- 
giano. 

■iiarginaattcu.  aiid.  A mo'  di  contadino:  contadi- 
neschi. ||  a la  BunotNSATiCA,  modo  ave.:  alla  con- 
tadinesca. 

Burglueiu.  ».  m.  1/  arte  o condizione  dei  con- 
tadini: contadinanza.  ||  Adunanza  di  coloni,  con- 
tadini : contadiname. 

■<ur_i«  iaau.  ».  m.  pegg.  di  acRGisi  : contadi— 
n accio. 

Hurglaeddu.  ».  m.  dim.  di  bobgisi:  piccolo  fitta- 
juolo.  ||  Contadinelto. 

Burqi.i.  ».  m.  Colui  che  tiene  le  altrui  posses- 
sioni in  affitto:  filtujunlo.  ||  Chi  lavora  material- 
inen'e  la  terra  a prezzo:  contadino,  colono.  Forse 
da  borgo  perchè  abita  in  borghi  ; in  questo 
senso  anco  Villani  scrisse  borgo, ;».  ||  Per  arbi- 
TRIINTI  V. 

KiurirUloeklu.  ».  m.  dim.  di  BORGtSt:  piccolo  fit - 
tajuoln.  ||  Conladhutlo. 

Hnr|-Ki«cii.  add.  Da  Rimoisi  : contadinesco.  ||  a 
la  hurgisisca.  mo  lo  ave.:  alla  contadinesca. 
BurgUoim.  add.  a sos.  Qualità  di  Beo,  che  ha 
foglie  palmate  lobate,  di  sopra  scabre  e di  sotto 
pubescenti,  la  pelle  del  frullo  bruna  nella  sua 
maturila  : brogiotto. 

Burglaunl.  ».  m.  accr.  di  BURGISI. 

Burirllanu.  V.  BUIIGRITANU. 

Hurfiu.  ».  m.  Quantità  di  maleria  ammassata , 
spezialmente  di  biade:  barca,  bica.  ||  Massa  gran- 
de di  paglia  ammonticchiata  a cupola:  pagtiajo. 
||  buhoiu  di  raso:  maragnnola. 

Hur (fu.  ».  m.  Strada  grande,  o raccolta  di  case 
fuori  le  città  di  cui  forma  gli  accrescimenti  : 
tengo. 

Bargutn.  MAL.)  ».  f.  Macchia  di  checchessia  che 
venga  alla  pelle:  chiazza. 

■•ri.  ».  m.  La  parte  superiore  e curva  dell’a- 
ratro che  si  uniare  al  ceppo:  bure. 

Boridda.  i vinci  > Voce  familiare  che  si  dà  ai 
bambini  quasiché  puzzino  di  mucco.  # K se- 
condo lo  stesso  vinci  è l’odore  che  mandano 
i panni  che  sanno  di  rannata,  e verrebbe  dallo 
Kb.  bozith:  sapone. 

Burlddtarl.  (vtNCti  e.  mfr.  Puzzar  di  rannata. 
Buridduau-  add.  Che  puzza  di  rannata. 

Markn  ( Jlrl  a.  T.  mai'.  Andar  a orsa, 

■orfn alato,  add.  Di  bastimento  che  ha  le  vele 
disposte  a portar  in  pieno  più  che  si  possa  an- 
dando a orza  o a mezza  nave:  burinato  (Zan. 
Voe.  Mei.). 

■orinari,  o.  a.  Lavorar,  intagliar  col  bulino:  bu- 
linare. P.  pass,  burinato:  bulinato. 

■orina.  ».  m.  Strumento  con  punta  d'acciajo,  col 
quale  sottilmente  s’intaglia  in  oro,  argento  eoe. 
bulino,  botino.  ||  T.  mar.  Cavo  attaccato  verso 
la  metà  di  ciascuna  cascata  delle  vele,  e serve 
z tirar  verso  prua  l’uno  dei  due  lati,  affinchè 
la  vela  prenda  di  fianco  il  vento:  Mina  (Car. 
Voc.  J/et.). 


Ruriuon.  add.  Che  ha  boria:  borioso. 

Burla  e Borra.  ».  f.  Beffa,  scherzo:  burla. 

Borlari.  e.  a.  Beffare . far  ridere  alle  spalle  di 
uno:  burlare.  ||  Mr.  .Non  dire  o non  far  da  vero: 
burlare.  ||  rcrlari  ad  uno  fri  tuimitRi,  dirne 
male,  beffarlo  assente:  «osar  le  tabelle  dietro  ad 
alcuno.  P.  pass,  borlatu:  burlalo. 

Burtrrt  e Burlrru.  ».  m.  Che  burli  sovenle  e 
volentieri:  burlone.  ||  V.  jocblanu  e V.  tirzia- 
tori. 

Burletta.  ».  f.  dim.  di  burla  : barletta.  ||  Farsa 
comica:  burletta. 

Burllru.  V.  RIRRlCtJ. 

BurtUco.  add.  Di  burla,  burlevole:  burlesco. 

Harloitu.  ».  m.  Sorla  di  nave  per  appiccar  fuoco 
ad  altra  nave:  brulotto.  ||  Mei.  Dìcesl  ad  uomo 
sommamente  collerico:  iracondo,  iroso. 

Burnnii.  ».  m.  pi.  T.  mar.  Fori  dai  lali  della  nave 
per  dove  si  vuota  l'acqua  che  si  raccoglie  so- 
pra i ponti:  ombrinali. 

Bumia.  ».  /.  Sorta  di  vaso  di  lem  invetrialo 
entro  cui  si  conservano  unguenti,  lattovari  od 
altro:  por  lo  più  1'  usano  gli  speziali:  bocciane, 
taso  a corpo.  ||  sgarrari  la  bdbnìa,  prender 
una  cosa  per  un’altra:  pigliar  un  granchio.  || 
cosi  chi  manco  nn'  hanno  li  sviziali  ’ntra 
li  burnii,  modo  prov.,  pensamento  stravagante, 
fantastico  : co»--  dell'  altro  mondo.  0 dal  Lai. 
hirnea  : vaso  di  vino  ; o dallo  Sp,  atbomia  : 
vaso  da  sciroppo. 

Burnlnxza.  »,  f.  pegg.  di  RURNIA. 

BBurntrdda.  ».  f.  dim.  di  burma  : barattolo,  al- 
berello. 

Burnitila.  V.  BOnNIBODA. 

Ruminai,  accr.  di  bornia:  gran  bnccione. 

■tir»  e Brò.  ».  m.  Armadio  o scrigno  con  Scaf- 
fali per  tenervi  scritturo:  studiolo.  ||  Tavolino 
per  Iscrivere,  colle  annesse  comodità:  scriea- 
nia.  ||  Stanza  appartala  per  uso  di  scrivere,  te- 
ner carte  di  affari,  ecc.:  scrittoio.  ||  Luogo  dove 
stanno  impiegati  a lavorare  secondo  il  proprio 
compito:  ufizio  (Pr.  bureau). 

Rarri.  V.  BURLA. 

Burraacrdd»,  Burrncortta  e Burracelua.  ».  f. 

dim.  di  burraccia:  borraccina. 

Burraeetlarf.  V.  a.  e inlr.  freq.  di  BORRARt:  bef- 
feggiare. 

Barra echlain.  «.  f.  Il  beffeggiare:  beffeggiamento. 

Burraoela.  »./■.  Fiasca cho  usan  ì viandanti  por- 
tar a tracolla:  borraccia. 

Rurralna.  V.  VORR UNA. 

Burrarl.  V.  VORRARt. 

Hurra.ro  ».  f.  Soffio  tempesbiso  di  vento  con 
pioggia,  è men  di  tempesta,  e per  lo  più  dura 
poco:  burrasca.  Quando  è un  po'  più  forte:  pro- 
cella. ||  Subita  e v iolenta  pioggia,  parziale:  scossa, 
sfuriata.  ||  Mei.  Pericolo,  disgrazia:  burrasca.  || 
Di  malattia  pericolosa  e grave:  burrasca.  ||  Prov. 
LO  BONO  PILOTO  SI  CAMOSCI  ’.NTA  LI  BURRASCNi: 
il  buon  marinaro  si  conosce  al  ec.  et.  Il  burrasca 
viblrnta  foco  dora  : burrasca  riolrnta  poco 
dura.  ||  Per  ingiuria  il  volgo  dice  burrasca  ai 
debitori  duri  : tirchio.  ||  Ed  in  generale  chi  è 
riottoso  e intrattabile:  burrasca. 

Burraamta.  »,  f.  Acqua  e venie  molto  violenti 
ma  poco  durevoli  : sfuriala,  scossone. 

Burrax-bedda.  i.  f.  dim.  di  BURRASCA  : burra- 
tchella. 
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Barra«oi>iarl.  ».  inlr.  Piovere  e nevicare  inler- 
roiiamenie. 

lkurraiicuna  s.  f.  | (Iran  Burrasca  d'  acqua,  di 

Hnrratcunt.  ».  m.  \ vento:  rotei do,  procella. 

Burr.i»™»n.  adii.  Che  minaccia  burrasche:  bar- 
rateato. 

Buri  i iì, iu.  V.  tavuluni.  ||  Spezie  di  panno  grosso 
o vile:  buretta. 

Buri-Otri.  V.  TRIZURI. 

Murrina.  V.  BinRirTA  o derivali. 

Uurru.  V.  YUBRU.  ||  DUHKU  MANTECA  V.  MANTECA. 

Burruirxlu.  V.  VIH8UG0IU. 

Burruul.  V.  BOURC. 

Burrimu.  (MAL.)  V.  MTIRUSU. 

Buraa.  s.f.  Sacchetto  di  varia  forma  per  usi  di- 
versi: boria.  V.  vurza.  ||  T.  pare.  Arnese  di  pelle 
raddoppiata  a guisa  di  portafogli  ad  uso  di  te- 
neri i uè'  vari  scompartimenti  i rasoi,  le  for- 
bici, i pettini  ece.:  borsa  (Cor.  l'oc.  Mei.). 

Boriullarl.  V.  abbramari:  mugghiare. 

Burza.  V.  BORSA  C V.  VURZA. 

Burlaceli  ini.  ».  in.  pi.  Stivali  o stivaletti, che  sono 
calzali  di  cuojo  per  difendere  le  gambe  dal- 
l’acqua c dal  fango:  borzacchini,  bollaglie. 

Murznilura.  V.  STHUHMULA.  Cosi  a NiCOSia. 

Munii m: lil, iu.  V.  BORZACCHINI. 

Muriella,  ».  f.  dii»,  di  buiiza:  borsetta. 

Munire  il, tu.  V.  VURZICEIlUA. 

Murile"  Ilio.  V.  Vii  RZIG01II0. 

Murili, -ildii.  V.  VLBZITEDUA. 

■ ■involili.  V.  VORZOTTII. 

**“«•  t.  [.  Gambo  dello  ampelodesmo  V.  ddisa. 
||  Piccola  e sottile  vcrghella  di  ferro  per  le 
calze:  ferro  da  calz".  ||  busa  sfilata:  smaglia- 
tura, una  serie  di  maglie  della  calza  scappate 
(Gior.  la  Sicilia). 

Munacclilnl.  V.  BORZACCHINI. 

Minara.  Dicesi  di  annata  quando  abbonda  di  am- 
pelodesmo  V.  rosa.  E si  usa  nel  Vror.  annata 
ROSARI  CCC.  V.  ANNATA. 

Bciani.  Aggiunto  ad  uomo,  che  raccoglie  o ven- 
de i gambi  dello  ampelodesmo,  rhe  servono  a 
far  fiaccole. 

Musai.-, , s.  (.  La  quantità  di  maglie  tenute  da  un 
ferro  di  calza:  / errala , un  ferro  (cosi  a Firen- 
ze). |1  Escremento  bovino  V.  vusata  o ’mmeb- 

DAVUSATA. 

Hmulritda.  dim.  di  ROSATA. 

Musei!  e Huaraitghla.  V.  VUSCA.  V.  VUSCABOHIA. 

Muse aiul.  V.  VUSCA. 

Ilusrarl.  V.  VOSCARI.  V.  ABBIJSCARI. 

Musrtiesu.  ( SCOB.  I V.  BUSCHIGNU.  V.  ALPESTRI. 

Mu»i-hl|run.  a di.  Di  bosco,  da  bosco:  botche.rec- 
ciò  (A.  V.  ital.  boschigno).  ||  Detto  ad  uomo  : 
barbero. 

Musei, Iftu.  V.  VU SCRITTO. 

Eiusehiin  add.  T.  agr.  Aggiunto  di  terreno,  c 
pieno  di  boschi  o ili  macchie:  boschivo. 

BuseUrl.  V.  A.  (SCOB.)  V.  ALLISCIAR!. 

Muselu.  V.  VUSCIU. 

Huselula.  V.  VUSCIOLA. 

Busctuluru.  s.  m.  La  pelle  pendente  da  sotto  il 
collo  de’  buoi:  giugaju.  ||  La  carnosità  sotto  al 
mento  che  hanno  le  persone  grasse  : pappa- 
gorgia. (Dal  Fr.  banche:  bocca). 

M ti  scinta  r Buschi.  V.  C.ADDIN  A TUPPUTA. 

Buscultart.  V.  attizzari  nel  primo  signifi- 
cato. 


Buscusu.  V.  ASTtITU. 

Musi, Ida.  ».  f.  dim.  di  BUSA.  |1  A LI  TEMPI  HI  LI 
Ri  siimi . modo  scherzoso  fallo  sul  Lai.  tempo- 
ribus illi,  per  dire  in  tempo  passalo. 

Busillis.  Parola  indeclinabile,  vale  difficoltà,  im- 
broglio ecc.:  buttili,  busillis. 

Musali,.  V.  RCZZlll. u. 

Bussi,-,, . V.  VlgSICA. 

Mtissuin.  s.  f.  Arnese  coperto  di  veiro  entro  cui 
vi  è la  rosa  de’  venti,  coll'ago  calamhato  bi- 
licato sur  un  permetto  nel  mezzo  della  rosa , 
e serve  specialmente  in  marineria  a indicar  la 
tramontana:  bussola.  ||  periiiri  la  bussul  a:  per- 
der la  bussola  , non  saper  più  che  si  fare.  || 
Quel  riparo  di  legname  o d’altro,  elio  si  pone 
davanti  agli  usci  quasi  seconda  imposta,  per 
difendere  dal  freddo,  o dalla  vista  di  chi  e fuo- 
ri: bussola,  usciale.  ||  Uscio  di  camera  elegante- 
mente fat  o e con  ingegni  ecc.:  butsola. 

Mussni, -i tu.  ».  m.  Vasetto  in  cui  scuolonsi  i dadi 
giocando:  bustolello. 

Bus.uiotiu.  s.  m.  T.  ciarl.  Strumento  di  metallo 
in  forma  di  bicchiere,  rhe  serve  a far  giuochi 
di  mano,  ve  n’ha  pure  di  cristallo:  bussolotto.  j| 
fari  lu  locn  di  li  bussulotti  , usar  artifizio 
per  mostrar  ciò  che  non  è:  cambiar  le  carte  in 
mano,  tergiversare. 

HùssiiIii.  s.  f.  Vasetto  di  legno  per  raccòrrò  i 
voli:  bussolo.  ||  Il  mandar  elio  si  fa  a partito 
per  bussoli  e ballotte:  bullolluzione. 

Bustini.  1 *•  m'  bustino. 

Mustu.  s.  m.  Petto,  e talora  lutto  il  cor|m  salvo 
testa,  braccia  e gambe:  busto.  ||  Tutto  il  corpo 
senza  il  capo:  busto.  ||  Quelle  statue  scolpite  dal 
capo  lino  al  petto:  busto  e mezzo  busto.  |[  Quella 
sorta  di  veste  che  armata  di  stecche  copre  e co- 
stringe il  petto  delle  donne:  busto,  fascetta,  bu- 
stina. ||  La  parte  dell'aiuto  che  copre  la  schiena, 
il  pelle  eee.  eolie  maniche:  bullo,  rila.  ||  PrOB. 
CUI  nni  voli  la  testa  k cui  nni  voli  LU  00- 
stu,  chi  è da  tanti  perseguitalo:  s’usa  anco  per 
i scherzo.  ||  cc’r  stu  blstii,  modo  prov.  di  chi 
impegna  la  propria  abilità  e attitudine.  ||  a ssu 
busto  mittiti  ma.vu?  non  potersi  dubitare  del- 
1'  abilità  del  tale  o tal  altro  in  rio  che  vorrà 
imprendere. 

Musu naci? hi»,  s.  f.  Quella  carne  infima  del  tonno, 
e nerastra  per  sangue  ristagnalo,  che  tuttavia 
si  può  mangiare:  bozzimatglia  (mort.). 

Biisuuaia.  s.  f.  Colpo  o mazzo  di  fusti  segati 
V.  busuni.  ||  Colpo  di  bolzone:  bottonaio. 

Musimene  ».  ni.  Strumento  di  ferro  col  quale 
s’incende,  perchè  in  cima  ha  una  pallottola  a 
guisa  di  bottone,  usato  in  chirurgia:  bottone.  || 
Uno  strumento  di  rame  da  cucina  a guisa  di 
mezza  palla  vuota,  con  manico  lungo:  fuma- 
iuolo. ||  Pietra  più  lunga  della  tistktta  (pasq.). 

Busuni.  j.  m.  Il  fusto  secco  delle  biade  serate 
per  similitudine  del  gambo  dell' ampelodesmo 
busa.  ||  È termine  de’  fabbricatori.  ||  Sorta  di 
freccia  con  capocchia  in  cambio  di  punta,  che 
si  tirava  con  lialcslra  grossa:  bolzone.  ||  nesciri 
a busuni,  diconlo  gli  uccellatori  quando  l’uc- 
cello logge  dalle  reti  nel  momento  ch'esse  stanno 
per  chiudersi. 

BuAuniari.  ».  intr.  Ferire,  percuotere  con  bol- 
zone: bolzonare. 
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Bu-unlttata.  »,  f,  f,  chi,-.  Colpo  di  bOUOUe  (BU- 
SCHI). 

Umana.  V.  ’n  FURILA. 

Umane  il  ila.  V.  .1.  por  TAVULA  DI  LETTU  V. 

U mànica,  j.  /.  L’ovaia  del  pesce  seccala  al  fumo 
o al  veuto:  bottarica,  pollai  gu. 
nmiSKiari.  v.  intr.  Camminar  sulla  corda. 
Umljrifiaturi.  s m Ballatoro  sulla  corda:  funam- 
bolo, acrobata. 

Uuilraru.  j.  ni.  Chi  fa  o vende  burro;  burraia. 
Il  Secchia  o macchina  in  cui  si  dibatte  il  lane 
per  far  il  burro:  zàngola. 

Hutiralu.  V.  BOTIBCSU. 

Uuiiru.  ».  m.  La  parte  grassa  del  latte  separata 
dal  siero;  burro , butirro.  ||  Per  si m.  le  sostanze 
ridotte  di  forma  e consistenza  simili  al  burro: 
butirro. 

Bulinimi,  ailii.  Pieno  di  burro,  condilo  con  bur- 
ro: burroso,  butirroso. 

Hutornu.  v.  RE  DI  LI  OADDAZZI. 
nutrica.  V.  VENTRI  iSp.  barrigli). 

Uuiroguu.  ».  m.  Enfiatura.  Sccoudo  Paso  ‘la  Sou 
particella  accrescitiva  e -jfóuSo;:  gruma;  jtoù- 
~>foj»6o;:  gruma  a gruma. 

Huiiacctu.  ».  m.  Piccola  botte:  bottaccio.  V.  gUAit- 
taloru. 

Uuiiafarri.  ».  m.  pi.  Voce  di  scherzo  per  coglio- 
ni. ||  OMU  CU  LI  BUTTAFARRI  : uomo  SOil»  , di 
buzzo. 

Buttarmi ra.  a.  in.  T.  teal.  Colui  che  avverte  gli 
attori  di  uscire  di  mano  in  inano  sul  palcosce- 
nico: buttafuori.  ||  T.  mar.  Asta  nella  quale  ò 
inferito  il  fondo  ossìa  lato  inferiore  della  vela 
Coltellaccio:  buttafuori. 

Buttami  e 1*01  tana.  ».  f.  Femmina  che  fa  mer- 
cimonio del  corpo:  puttana.  ||  — vecchia  — di 
culu;  ingiuria  e dicesi  per  isclierzo  a persona 
astuta:  putta  scodata. 

Uuttanaria.  s.f.  Lezio,  arie  di  piilLma:  puttaneria. 
Butta  narra.  ».  f.  pegg.  I uttanaccia. 

Buttane  Aita.  ».  f.  dim.  l'utlanetla. 

Bntiaiirri.  ».  ni.  Colai  che  alienile  a puttane  : 
puttaniere. 

Butia  Marini.  P.  r«/l.  a.  Usar  modi  e procedere 
da  pnitana  : putlaneggiare,  sgualdrinare.  ||  Per 
insolentire.  ||  Per  gironzare , gingillarsi.  ||  Per 
vanagloriarsi,  spampanare.  V.  pass,  buttania- 
tu:  pò! Inneggiato.  ||  Insolentito.  ||  Gingillato.  || 
Vanagloriato. 

Buiianim-umeitii.  ave.  A ino’  di  puttana:  putta- 
nescamente. 

Bunantm-u.  add.  Da  puttana:  puttanesco. 
Buiiaiiirlmu.  ».  ni.  Il  putlaneggiare:  puttamsimo, 
putlaneggio. 

Buttami.  ».  ni.  Sorla  di  tessalo:  tela  bottana. 
Uuttanuna.  arcr.  di  BUTTAVA.  V.  BIITTANAZ1A. 
Unitari  r.  intr.  Celiare:  buttare  (moht.). 
Buttarti.  V.  VUTTABU. 

Butta-,  iu.  ».  f.  T.  mil.  Segnale  che  si  dà  eolia 
tromba  ai  cavalieri  per  montar  a cavallo:  but- 
tasella (Fr.  houle-sette). 

Buttatami,  caso  ) ».  in.  Arine  in  Asta,  con  qua- 
drella  lunghe  un  braccio:  butlaranti. 

Buuiarl.  r.  intr.  Farsi  intendere  in  gergo  per 
via  di  parole  equivoche,  sotto  metafora:  par- 
lar gergone.  1|  Dir  alcun  molto  indirettamente 
contro  chicchessia:  sbottoneggiare,  sbottonare.  || 
Sparare,  arma  da  fuoco,  e fig.  spetezzare. 


Buttino.  ».  f.  Scoppi,  spari  diversi:  scoppiettìo. 
||  Parola  indiretta  che  allude  a checchesivoglia: 
bollala. 

Buiilrcdila.  ».  f.  Leggiera  botta,  percossa,  lì  Lieve 
rumore:  rumoretto.  ||  Parlar  indirelto,  coperto 
con  cui  alludiamo  a checchessia  per  avvertire 
o garrire  allrui,  onde  bari  o jittari  i na  but- 
ticedda  : dar  una  cenciatina  , una  bottata.  V. 
botta. 

ItmilcrdiO.  ».  ut.  Leggero  botto,  rumoretto. 

BuiiijrirM*  e Burnirli».  ».  f.  Vaso  di  vetro,  c i 
Toscani  distinguono  chiamando  bottiglia  quella 
di  vetro  meno  panciuta,  e boccia  quella  di  ve- 
tro bianco  più  grossa  di  pancia. 

UutiiirirliOriit  e Buttfuiinriu.  ».  f.  Luogo  dove 
si  custodiscono  le  bottiglie  di  vino  e liquori: 
bottiglieria. 

Butiinehlaua.  ».  [.  pegg.  di  BUTTiGGlil.s:  botti- 
gliai-eia. 

Bulllgahinltlti  e Butllgllrdila.  S.f.  dim,  di  BGT- 
tigoiiia:  boccetta,  bevuta,  butligliiia. 

Butilici» li leti-ent.  ».  m.  e f.  V.  tavirvabu. 

Uutiljrglilun  e itimi-  ih-  . . ».  f.  dim.  di  buttig- 
ghia:  baccellina. 

Biittitrtrliim'dda.  ».  f,  dim.  di  buttigghina:  hoc- 
cetiino,  bottoncino. 

Buitijrichiu.  caso.)  ».  ni.  Venire,  pancia:  buzzo. 

But t Intr UlumtKiu.  ».  in.  pegg.  di  buttigc.hium. 

Butiltrtrliluui-ddii.  ».  m.  dm.  di  duttiugiiiuvi  : 

bothglioncino.  ||  Grassoccio  , detto  a bambino  : 
tappo. 

Uutilirgltluul.  ».  nt.  Vaso  di  velro  nero,  grande 
per  lenervi  vino,  liquori  eoe.:  bottiglione,  buf- 
fone. ||  Dicesi  per  sim.  a chi  ha  gran  venire  : 
buzzone,  bonaccione.  ||  K generalmeute  dicesi  a 
grasso,  carnacciuto. 

Buttimi.  ».  m.  Preda  che  i snidali  fanno  in  paese 
nemico:  bottino. 

Buttila.  V.  RLTTU. 

Untiti  ».  >n.  Getto,  gitto.  Usasi  a dinotare  lo  spu- 
tar di  sangue,  ruttu  ni  sangu:  getto,  sputo  di 
sangue. 

Bmtunnru.  ».  ni.  Colui  che  fa  o vende  bottoni: 
bottonaio. 

Umili n mura.  V.  abbuttvnatuba. 

Uuttunrddu.  ».  m.  dim.  di  buttuni  : boltonello, 
bottoncino.  ||  Boccinolo. 

Bui tuiie ra.  ».  f.  Ordine  di  bulloni  di  una  veste: 
bottoniera. 

Buliniti.  ».  ni.  Piastreilina  tonda,  piccola  che  si 
appicca  agli  abili  per  abbottonare:  bottone.  Il 
La  boccia  ilei  fiori:  bottone,  boccia.  ||  Parie  ge- 
nitale dell’animale  maschio:  testicolo,  granello. 

buttuva  a trafitti  : bottoni  gemelli,  due  bot- 
toni  uniti  da  un  gambo,  destinati  ad  abbotto- 
nar due  occhielli,  il  butti  vi  ni  lu  cutkddu, 
ingrossamento  che  separa  la  lama  dal  eodolo 
del  coltello:  bottone.  ||  buttuni  allazzittati:  : 
bottone  con  riscontra,  alamari,  si  usano  in  certi 
uniformi  e e.erti  altri  abiti,  (an.  cat.) 

Butti.  V.  VUTU. 

Btiiurciidu.  ».  ni.  dim.  di  buturu:  piccolo  avvol- 
toio. ||  Bambolo  n ragazzo  alquanto  paffuto:  bam- 
bagione. lonfoccbiotlo.  ||  Per  uomo  grasso  : ton- 
facchiotto,  carnacciuto. 

Bitiurlarl.  e.  a.  Trattar  male  una  cosa:  malme- 
nare. 

Buturu.  V.  VUTUau. 


< 
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Bauàe«fciu.  ».  m.  T.  ztol.  Uccello  che  ha  i piedi 

| nudi  e mediocri;  il  rostro  dentato,  la  roda  di- 
ritta , e le  ali  lunghe;  il  corpo  hajo  fosco,  il 
ventre  bianco  ondeggiato  di  grigio:  albuzzago, 
falco  bozzago,  poiana. 

■murari,  v.  a.  Usar  sodomia:  soildomitare,  bug- 
gerare. ||  va  fatti  buzzaraii  : co  a farli  bug- 
gerare, modo  d'imprecare  contro  alcuno.  ||  Si 
usa  anche  per  ingannare  o metter  in  mezzo 
alcuno  : buggerare.  P.  pati,  buzzabatu:  bug- 
gerato. 

Uuuaraia.  ».  {.  Il  buggerare:  buggerata. 

Uuz urani,  s.  ih.  Chi  usa  sodomia:  todomita,  bug- 
gerone. 

■murimi* ri*  V.  BUZZARARI. 

Buzieddu  mattala  t.  m.  T.  lega.  Pialla  il  cui  ferro 
ha  il  taglio  convesso:  sponderuola  a bastane.  || 
bczzkoda  fimmika,  quella  il  cui  ferro  ha  il  ta- 
glio concavo:  sponderuola  a forcella.  ||  T.  mar. 
Spezie  di  carrucola:  bottello;  ve  n’ha  a dui  o 
tri  occhi.  - 

Buzze  un.  V.  BUIZICRDDA. 

Bmzrllu.  V.  BOZZETTO. 

Buultrddn.  s.  f.  dim.  di  bozza:  piccola  cantim- 
plora. 

Bmzltedda.  V.  BUZZICEDDA. 

Suzziti,  a dd.  Diersi  del  cavallo  infermo  che  con 
difficoltà  respira:  bolso. 

Buzzolu.  >.  m.  Quella  cornice  di  pietra  sulla  quale 
si  posano  gii  stipiti  delle  finestre:  dacanzule. 
(paso.  Lat.  pota,  posulu  cangiando  la  p.  in  b.) 

Bmzu.  add.  T.  rei.  Aggiunto  di  cavallo  e vale 
infermo  con  difficoltà  di  respiro:iw/»o.  ||  Aggiun- 
to ad  uomo  vale  piccolo,  grassacciuolo . mal- 
fatto: botzacchiulo.  ||  Aggiunto  di  cosa  che  ab- 
bia grossezza  e larghezza  soverchia , rispetto 
all’altezza  : bozza.  |]  Per  immaturo.  Il  Spuntalo, 
rintuzzalo.  ||  Accigliato.  ||  Per  poso  V. 

Buzzuni.  V.  busuni  e derivati. 

Suzzar*,  i.  [.  Enfiagione , ricreseimento  : pro- 
tuberanza. 

Buzzu ruiu.  add.  Vieuguale,  ineguale. 

Buxzu*u.  add.  Che  ha  gozzo:  gozzuto.  ||  V.  bozza. 

C 

C.  Terza  lettera  dell'alfabeto,  seconda  delle  con- 
sonanti. Spesso  noi  la  mettiamo  in  luogo  della  g 
semplice  italiana  avanti  aliar  ed  lstacium  per 
STACiutii  e ciò  per  imitare  quasi  quella  g dolce 
che  a noi  manca.  Si  cangia  colla  g anche  a- 
vanti  alla  a,  o,  u:  fatica  per  fatica.  E allo 
volte  si  cambia  con  la  e.  ||  C in  numero  ro- 
mano vale  cento.  ||  Due  cc  spesso  diventano  zz 
come  da  straccio , braccio:  stkazzd,  viuzze.  || 
||  Spesso  è la  I italiana  come:  cosca  per  costa 
o costola.  Alle  volte  è la  p come  scaktari  per 
SPANTARI. 

C*.  Relativo  di  sostanza  e si  riferisce  a tutti  i 
generi  e a tutti  i numeri:  che.  ( A . V.  i/ai.  cu  è in 
Pier  delle  Vigne.). 

C*.  Particella:  che. 

«a.  V.  cca. 

«abbaia.  s.  f.  Arte  che  presume  indovinare  per 
via  di  magìa  numeri:  cabala.  ||  Per  raggiro,  im- 
broglio: cabala. 

Cabbuieiia.  s.f.  T.  mus.  Cantileua  semplice  alta 
a blandire  l'orecchio:  cabaletta. 


«abballata.  «.  m.  Colui  che  fa  la  cabala:  cabali- 
sta. ||  Detto  di  chi  rigira  altrui  per  ingannarlo: 
rigiralore. 

Cabbiiiìsitea.  add.  Appartenente  a cabala:  caba- 
listico. 

«abballini,  s.  m.  Imbroglione,  raggiratore:  caba- 
lone. 

«nbbaan.  i.  m.  Largo  soprabito,  senza  garbo  di 
vita:  gabbano. 

Cabbarazi.  s.  m.  T.  boi.  Erba  che  cresce  in  luo- 
ghi umidi,  c che  uccide  1 pidocchi:  strafizze- 
ca,  slafisagra.  Delphinium  staphisagria  I,. 
«abbazia*.  ».  f.  T.  hot.  Pianta  originaria  d'Africa, 
che  mette  de’  piccoli  tuberi  ovali  con  alcuni 
Dii  sporgenti,  di  una  sostanza  bianca  farinosa 
e dolcigna,  da  cui  si  trae  un  latte  medicinale: 
dolcichini , dolzotini . Irusi.  Cvperus  esculen- 
ta L.  Dall'Ar.  habbhaziz  o habiziz.  ||  cabba- 
sisi  di  uaroiu,  è una  varietà. 

CabbazUit  È una  esclamazione,  e segno  di  am- 
mirazione: cocuzze,  cacascgo! 

Cabbella.  V-  0ABBI1.LA. 

Cabboiarlrln.  ».  m.  T.  mar.  Navigazione  che  si 
fa  lungo  le  coste  del  mare  da  capo  a capo  e 
da  porlo  a porlo  , cabnttaggio  (parola  nuova  e 
forse  necessaria,  Ugolini). 

Cabbnbbii.  ».  m.  Spezie  di  cappotto,  arnese  da 
metter  in  capo  per.  coprir  il  volto:  bacucco. 
Forse  il  nostro  è metatesi  dell'italiano.  ||  Per 
carabbozza  V. 

«abbarraal.  V.  CABBARASI. 
tneudd  ini  pulii».  V.  CACADDUBBII. 

«acnddubbtl.  Dicesi  a uomo  pensieroso,  stilici) 
e che  in  ogni  cosa  pone  difficoltà:  cacadubbi, 
cacapensieri. 

«aoadlnari.  s.m.  È un  giocattolo  rappresentante 
uno  che  caca  danaro  : cacaruspi.  ( Fanf.  Voc. 
d.  u.  Tose.). 

Caaalrrru.  V.  CACAZZI.ZA  DI  FRHRU. 

«acaficnti.  ».  m.  Fantasticaggine  capricciosa:  fi- 
sicaggine. 

CacaHratuau.  add.  Fantastico,  capriccioso:  fisi- 
coso. 

Cacarteli.  V.  OACAFtCATI. 

«aeatoca.  V.  S CURETTA. 

Caeàlla.  (d.  b.)  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  si  man- 
tiene sempre  verde  e che  Ita  i fiori  bianchi: 
cacalia.  l'.acalia  anteuphorbium  L. 
CaraoiAalea.  i M AL.  I V.  CARZ  IRA. 

«aFaniiirriagiriu.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  piccolo, 
con  becco  aguzzo  e che  sta  nelle  siepi:  fora- 
siepe. Sylvia  rubicola  L. 

«ueanaea.  ».  f.  Uomo  da  nulla,  quasi  bambino 
ancora  che  cachi  la  culla:  moccicone,  bietolone. 
Caca, iida.  ».  m.  L' uccello  che  nasce  i'nllimo  della 
covala:  rrt'o.  ||  Per  jrót,  ultimo  figlio:  cria. 
Caenpiiruddi.  ».  m.  Che  fa  caso,  s apprensioni- 
sce  di  ogni  cosa:  casoso. 

«acaredda.  ».  f.  Flusso  di  ventre:  cacajuola,  ca- 
carella, toccar ren za,  sguacchera.  ||  'xa  cacamo- 
da  di  baroli,  una  lunga  diceria  senza  propo- 
sito : cicalala,  filatera,  tiritera.  ||  Paura  : cacac- 
ciona,  cacona.  [|  Prov.  tsos  servi  a cacaredoa 
culo  sTRiNciRt,  le  cose  esterne  non  impedi- 
scono il  corso  naturale;  ci  voglion  cose  radi- 
cali. 

Cacari,  e.  a e mlr.  Cacare.  ||  cac  arisi  li  causi 
o cacari»  di  sutia,  dicesi  di  chi  tacendo  una 
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cosa  si  perde  d'animo-,  cacarti  tolto  o addotto, 
fartela  nelle  brache.  ||  cacari  carta,  imbrattar 
fogli  nell'  imparar  a scrivere  : scarabocchiare , 
schiccherare, impiastrar  fogli.  ||  caca  a l'addrit- 
ta,  dicesi  per  ischerzo  a chi  procede  con  pili 
gravità  del  conveniente:  cacatoio.  ||  cacari  so- 
no, fig.  usare  ampollosità,  ostentar  grandigia: 
spampanare,  esser  cacaloro.  ||  cacari  o vari  ca- 
cari 'sa  cosa,  pagar  il  fio:  scontar  collo  sgoz- 
zino. ||  varisi  cacari  '«mucca,  lasciarsi  sopraf- 
fare: lasciarti  cacar  in  capo. 

CacarlaairnUt.  V.  CACARKDDA. 

Cacarlartvl.  e.  infr.  e a.  freq.  di  cacari:  tcon- 
cacart , sbottare.  ||  Avere  gran  paura  : cacarsi 
sotto.  P.  pass,  cacariato:  sconcatalo. 

Cacanddarl.  e,  inlr.  Cacar  tenero,  aver  il  corpo 
sciolto:  squacrherare,  squacquerare. 

Cararldduau.  V.  CACAnUNI. 

Cararani.  t.  m.  Che  caca  di  molto:  cacone  (a 
Firenze  1. 1|  Pauroso  molto:  cacarci' tuo,  finimon- 
done. 

Cm«aa>zi  t.  m.  Dissenteria:  cacasangue.  ||  È 
imprecazione:  cacasangue. 

Cacavlpala.  V.  PASSARU. 

Cacata,  t.  f.  L’atto  del  cacare  : cacata.  ||  Quello 
storco  che  in  una  volta  fa  l'animalo,  l'uomo: 
cacala,  mela,  (e  slreltn).  ||  rari  'ha  cacata,  mrt. 
abbandonar  una  cosa.  ||  Donna  vile  e di  mal 
aliate:  cacato* tu,  loppona,  torcia.  E per  ischerzo 
la  ganza:  palila.  ||  Il  flusso  del  ventre:  cacalo, 
soccorrmza.  ||  vali  cenivi  una  rosa  cacata  ca 
ozia  manciata,  se  non  vale  più,  cerio  è un  bi- 
sogno grande  come  l'altro. 

Cacairdda.  t.  f.  dim.  di  cacata  : cacalina . ca- 
catura. ||  Per  tim.  di  alcune  cose  in  pieciolis- 
sima  quantità,  e che  potrebbero  essere  abbon- 
danti: un  miccino,  un  pochetlo. 

Caratteri)».  t.  m.  Vano  orgoglio  nello  maniero, 
sostenute  pompose:  sicumera,  fasto,  cacca.  ||  mit- 
tirisi  in  CACATincHiv:  cn'rar  in  pretensione, spac- 
chiare. ||  Voler  signoreggiare:  coler  soprastart, 
sopraffare. 

Cavatina.  V.  CACATA. 

Catatonica,  s.  m.  Per  ischerno  dicesi  di  chi  sia 
uscito  da  qualche  ordine  religioso:  sfratalo. 

Cacato,  add.  Cacalo.  ||  Sommamente  allegro  e 
vanitoso,  e talvolta  senza  ragione  : ringaltuz- 
solalo .)|  LU  CACATO  '.VCIBRIA  LO  PISCIATU  , di- 
cesi  di  cbi  riprendo  in  altri  il  proprio  vizio: 
cencio  dice  male  di  straccio.  ||  co’  tu  CACATO  spia- 
ci l'anca,  chi  fa  il  inalo  ne  fa  la  penitenza  : 
chi  ha  fallo  il  piscio  a letto  lo  rasciughi. 

Cacatura,  s.  f.  Escremento  di  animale  piccolis- 
simo: cacatura. 

Caratar!,  t.  m.  Luogo  dove  si  caca:  cacatoio.  || 
Per  tim.  luogo  sporco  e ributtante  : porcile  , 
trojajo. 

Cacao.  V.  CACAOSO. 

Curativi),  t.  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  il  tronco  ar- 
boreo, la  scorza  rossiccia,  le  foglie  allumo,  pic- 
ciolate,  integerrime , grandi , lisce,  venose  al 
di  sotto  : fiori  piccoli  senza  odore,  giallicci,  a 
fascetti  sparsi  nel  tronco  o ne'  rami;  il  frutto 
coriaceo,  rosso  punteggiato  di  giallo  o al  lutto 
fallo  con  dieci  strie  sui  lati:  cacao,  caccao.  || 
el  fruito,  che  è uno  de'  principali  ingredienti 
della  cioccolata:  cacao,  caca in.  | rotiru  di  ca- 
cava!;, è ti  grasso  della  mandorla  del  cacao  ca- 


vato per  ebollizione,  che  serve  per  emolliente: 
butirro  di  cacao. 

Climi»,  s.  f.  Cacala  di  animali  piccolissimi,  mo- 
sche, pulci  ecc.:  cacatura.  I|  — d'occhi  V.  coz- 
zici. ||  — d' oricciii,  quella  materia  gialliccia 
che  si  genera  nelle  orecchie  : cerarne.  ||  — di 
ferro  o di  zi.voARU  V.  cacazzina.  ||  Macchia 
d'inchiostro  caduta  dalla  penna  o simile:  sgor- 
bia. |J  T.  boi.  cacazza  di  tordo  : vischio  tomu- 
«c.Viscum  album  L.  I et  cazzi  di  palummi,  stor- 
co di  colombi  : colombina.  ||  — oi  cado  ina,  ster- 
co di  polli:  pollina. 

Cacmiarii.  t.  m.  Chi  caca  in  più  traili  ed  io  pa- 
recchi luoghi:  se acazzante. 

Cacnzznta.  V.  CACAZZA. 

Camiziarl.  e.  a.  Cacare  in  più  tratti  c fu  diversi 
luoghi,  invece  di  in  un  tratto  e in  un  luogo: 
scacazzare.  ||  Imbrattar  di  scorbi  le  carte  inu- 
tilmente: sgorbiare,  impiastrare. 

Cacatila»,  s.  f.  I.o  scacazzare:  scacazzio. 

Camuina.  i.  f.  v.  ctrzzicA.  |]  — di  PRitRU,  materia 
che  si  separa  dal  ferro  allorché  si  ribolle  nello 
fucine  : teoria , rosticci,  stozzacelo,  scea. 

Cacuna.  t.  m.  Quel  terrore  che  ci  viene  da  su- 
bita paura,  che  cagiona  battimento  di  cuore  e 
frequente  alitare:  halliioffiola,  rimescolamento. 

Cacaiiani.  i.  m.  accr.  ili  cacazzu  : o acacciona. 

Cacca,  t.  f.  Voce  bambinesca  per  dire  merda  o 
cosa  sporca  che  non  vogliamo  tocchino:  i-area. 
bea.  |[  Cispa  che  casca  dagli  occhi:  cacca.  ||  par- 
rai: Seneca  K dissi  cacca,  per  ischerzo  si  dice 
quando  altri  dice  uno  sproposito  in  tuono  di 
importanza.  ||  pari  la  cacca,  cacare  : far  la 
cacca. 

Càemmu.  i.  i».  T.  bot.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
diritto,  ramoso,  lo  fogliolino  lineari,  i fiori  scuri: 
loto,  bagolaro.  Lotus  jacoboeus  L.  Giracelo.  Cel- 
lis  australis  L.  ||  Il  frutto  del  loto  è quanto  uu 
cece  con  pelle  coriacea  polpa  dolcigna  e un 
nocciolo  piccolissimo  : bacche  del  loto , bagola. 
||  Dal  Or.  tomo;  quasi  coccola.  ||  Caldaia  grondo 
ove  si  cece  la  liquorizia  macinata.  ||  Per  scac- 
canu  V. 

Càcchio.  Esclamazione  invece  di  una  sconcia  pa- 
rola: cacchio. 

Caccia,  t.  f.  Perseguilamcnto  di  bestie  o beslio- 
iine  con  armi  o con  inganni  per  prenderle  : 
caccia.  Il  Gli  animali  che  in  cacciando  si  piglia- 
no: caccia,  cacciagione.  ||  Luogo  acconcio  e ri- 
servato alla  caccia:  rarefa.  ]l  caccia  oVAnoATA 
luogo  nel  quale  t proibito  il  cacciare:  bandita. 
Il  bari  la  caccia,  accelerar  il  corso  delle  be- 
stie da  soma,  da  corso  ecc.,  perseguitare:  dar 
la  caccia.  I|  uri  a caccia  d'  uno,  volergiisi  ci- 
mentare. ||  unt  A caccia  di  una  cosa,  far  quel 
clic  si  può  per  ottener  tal  cosa:  andar  a caccia 
di  checchessia.  E significa  mettersi  a rischio  di 
qualche  danno,  p.  «•.  tu  vai  a caccia  a ba- 
stonati : tu  vai  a caccia  di  bastonate.  ||  È ter- 
mine del  giuoco  del  pallone,  e significa  il  iuogo 
dove  il  pallone  si  ferma  secondo  certe  leggi: 
cacciu.  ||  caccia  a la  misa  : caccia  all'aspetto, 
aspettando  fermo  la  caccia  (an.cat.L  ||  caccia 
cu  la  cucca,  uccellagione  colla  civetta:  fischie- 
rella, chiurlo. 

Caccladlavull.  a.  in.  Scongiuratore:  cacciadiato- 
li.  |J  Persona  spiritosa,  vispa  che  non  si  lascia 
di  leggieri  abbindolare:  demonietto. 
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('acciaimteddti.  g.  m.  dim.  di  caccialano  : ric- 
ciolino, c luffe  Ilo. 

Cacriuiitma.  s.  m.  Strumento  uncinato  o a punta 
spiralo  por  trarre  lo  stoppaccio  dal  fucile,  e si- 
mili: cavastracci.  ||  Per  si m.  di  molte  coso  fatto 
a quel  modo  come  ricci,  nastri  ecc.  ||  Capelli 
lasciati  fuori  il  cappello,  innanollati  che  per  lo 
più  indicano  braveria:  riccio,  ciuffo,  spezie  di 
quello  degli  antichi  bravi. 

Cucclnlrbbri  e Cacclalrprl.  V.  LATTILEHRRA. 

Cnr<*iam«*n(ii.  s.  m.  Il  cacciare  via:  cacciamenlo. 

Cuce  (ani  ut- riti.  $.  m . T.  lego.  Un  ferro  con  cui 
i legnaiuoli  fanno  il  uiinnr  membro  alle  cor- 
nici: saetta.  |i  Strumento  per  cacciar  in  «lenirò 
i chiodi:  cacciatoja. 

(.'acciaimi «citi.  s.  m.  Arnese  di  un  bastone  con 
una  gran  nappa  in  cima  per  lo  più  di  carta, 
per  cacciar  le  mosche:  cacciamoseli^ , scaccia- 
mosche. 

Cacciar!,  s.  m.  Mandar  via,  spingere  : cacciare , 
scacciare,  discacciare.  ||  Incalzare,  stimolare: 
cacciare.  ||  Dello  di  bestie,  farle  camminare:  cac- 
ciare, spronare.  ||  Met.  Abbreviare  o accelerare 
una  cosa:  affrettare,  spingere.  ||  Lavorar  inde- 
fessamente per  terminare:  bordare.  |[  T.  agr.  Il 
buttar  il  seme.  $|  Prov.  nun  cacci  ari  né  mixabi, 
non  far  nulla.  j|  rei  aviti  a cacciar!  comanni? 
mudo  da  bravaccio  per  «lire:  ci  avete  che  dire ? 
li  cacciar!  muschi  , dicon  i mercanti  quando 
non  fanno  affari:  grattarsi  la  pancia.  ]1  Intr.  Detto 
di  alcuni  coinmesiibili  o potabili,  conservati  più 
del  dovere,  vale  perder  di  loro  perfezione,  farsi 
Stantii.  P.  pres.  caccia  mi  : citi  dante.  P.  pass. 
cacciato:  caccialo. 

Cnrctari  o C’»ccijari.  v.  intr.  Il  perseguitar  le 
bestie  e le  bestiolinc  con  armi  o con  ingegni 
per  prenderli:  cacciare.  |j  Parlandosi  di  uccelli: 
uccellare.  |J  cacciar!  cu  la  cocca,  uccellar  colla 
civetta,  col  fischio  ecc.:  chiurlare. 

Cacciai»,  s.  f.  Il  mandar  via:  cacciata.  |]  faui  o 
n ari  ’.n a cacciata:  accelerare. 

Carnata.  Il  far  la  caccia:  cacciala. 

Carciatiz/ii.  adii.  Dicesi  de!  vitello  cacciato  dalle 
poppe  della  vacca:  spoppato,  smezzato. 

Caccia  tura.  s.  f.  Abito  corto  e largo  per  uso  dei 
cacciatori:  cacciatora.  ||  a la  cacciatora:  alla 
cacciatora,  al  modo  che  usan  i cacciatori. 

Cacclaiurl-tum-irlcl.  cerò.  Colui  o colei  che  cac- 
cia: cacci  alore-tr  ice. 

C»crl«turUc».  (A  la.  Vr.  CACCIATORA  (A  LA. 

Carriiatntiu.  s.  m.  T.  zoot.  Uccello  di  palude  c 
di  rapina,  di  piuma  rossiccia;  il  maschio  è più 
piccolo  della  (culmina  : acerlello,  gheppio,  folti- 
renio.  Falco  tinnunculus  L. 

Cacciatili,  s.  in.  T.  ari.  Strumento  acconcio  a 
stringere  le  viti  e levarle  : cacciavite. 

Cacciatta.  s.  in.  Cappello  basso  per  uomo  : cap- 
pello a pajuolo,  pioppino.  ||  Per  cazzotto  V.  || 
Spezie  di  focacciuoia.  ||  cacc.iotto  ’n  frasca, 
T.  capp.  Pezzo  di  feltro  simile  ad  un  imbuto, 
che  poi  si  informa  : cappuccio. 

4 arriu.  s.  m.  T.  agr.  Il  primo  occhio  dove  è ta- 
gliato il  tralcio  e dee  rimettere  il  nuovo  : cac- 
chio, tallino. 

Caccimtaia.  s.  f.  Quanto  ne  cape  un  cacciottu: 
cappellata. 

Carriiitirddu.  s.  tn.  dim.  di  cacciottu  : cappel- 
lino. 


c Amila,  j».  m.  Presso  i fonditori  di  caratteri  è 
un  vaso  di  ferro  fermato  sulla  parte  superiore 
del  fornello,  a uso  di  crogiuolo  : padella.  ( Car . 
Yoc.  Mei.). 

Carile**. m.  s.  f.  T.  med.  Discolorazione  pertinace 
del  volto  con  debolezza  di  forze  e difficoltà  di 
respiro  : cachessìa. 

Cachettica,  add.  Che  patisce  cachessìa  : cachet- 
tico. [|  Persona  abitualmente  malaticcia  : cachel- 

\ fico. 

Caclravaddu.  V.  CASCAVADDU. 

Carici»  s.  f.  T.bot.  Pianta  che  ha  le  foglie  fatte 
a lancette  intere,  dentate  alia  base;  i calici  divisi 
tyi  quattro  parli  ; e la  casella  con  tre  punte: 
guida,  g un  da  cella , bietola  gialla.  Reseda  lu- 
teola  L. 

Caciuppu  s.  m.  Tronco  o pezzo  di  tronco  d’al- 
bero zecco  : toppo,  tprocco • (Sp.  cachopo). 

Caciotta,  jr.  tn.  Spezie  di  focacciuoia. 

CacUl.  s.  nu  T.  mar.  Testa  di  forma  quadra,  in 
cima  all’albero  di  tal  nome,  nella  quale  si  con- 
tengono le  pulegge  per  issare  la  vela  latina: 
calcese. 

Caritrddu.  s.  m.  dim.  di  caciu  : caciuola. 

Càriu.  s.  m.  Latte  di  pecore,  vacche  ecc.,  cagliato, 
colto,  salalo:  cado.  ||  — pri musali  : cartolino, 
cavetto,  cacio  fresco.  ||  c a diri  lo  cacio  xta  li 
maccahru.na  , succedere  una  cosa  ben  a pro- 
posito e opportuno  : cascar  il  cacio  su’  macche- 
roni. 

Ca*- in  numi.  s.  w.  Specie  di  vetro  colorato  a gln- 
betti,  ad  uso  di  collane  e simili  : conteria,  gia- 
razzn. 

Cadimi,  s.  f.  Quella  donde  deriva  l’effetto  : ca- 
gione. ||  dar!  cacio.vi  , dar  adito , appicco  : dar 
occasione. 

l'aciimuMu.  add.  DI  dehol  complessione  a cui  ogni 
poco  d’incomodo  o di  disagio  è cagione  di  inale: 
cagionoso,  cagionevole. 

Car  hit  tarli.  S.  IH.  Uhi  Vende  CACIO  TTI  V. 

Cnrncclulu.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  nota;  a foglie  ter- 
minan1 <i  con  ispina  : carciofo.  Cvnara  scolymus 
L.  |j  Si  dice  anche  il  calice  del  cardo  quando 
è ancora  in  boccia,  e perciò  mangiabile  : car- 
ciofo. ||  puzza  ni  c a cocchi  li.  T.  agr.  Luogo  pian- 
talo a carciofi  : carciofaia,  carciofeto.  ||  cacoc- 
ciuli  domestichi,  è il  carciofo  senza  spine: 
mazzaferrata.  |j  cacocciula,  detto  ad  uomo  vale: 
caporione.  |J  —di  la  oola.  asprezza  nella  canna 
della  gola. 

c»r urriiiiit m.  iw.  Chi  vende  carciofi  : carcio- 

fo jo. 

Car urr lui Idda.  $.  f.  dim.  di  CACOCCIOLA  : car- 
do fino,  mrriofetto.  ||  Calice  del  cardo  selvatico 
non  ancora  sbocciato,  e che  si  mangia  bollito. 

Cncnrciuiita.  s.  m.  Luogo  piantato  di  carciofi: 
carciofeto. 

Cuciniti,  (d.  b.  e paso.)  *■  »>•  Uomo  di  alto  grado 
in  qualcosa  : cima.  ilMt.  cacumen  : cima). 

(acnnilddn.  V.  CAMOMIDDA. 

Cudu.  iAN.  -M.i  V.  DKJ A. 

Cndai  ericu.  aqg.  Che  ha  ilei  cadavere:  cadaverico. 

(ad»  tiri  r Cadàtrru.  S.  m.  Corpo  morto,  e più 
quello  d’uomo:  cadavere , catturerò. 

Cadd.tr li».  $,  f.  Quel  globelto  che  fa  l’ aria  in 
passando  per  qualche  liquido  : gallozzola.  ||  Per 
TADDARITA  V. 

Caddarlzza.  V.  CADDARITA. 
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Caddèrala.  s.f.  Voce  di  spregio  e vale  mollitu- 
dine , numero  rclalivamenle  grande,  ».  e.  'na 
caddkmia  di  fiochi,  tu  poveri  ecc.  : geldra.  Voce 
corrotta  da  accademia. 

Caddia.  ».  f.  Basto  di  piumaccio  («al). 

Caddimo.  ».  m.  Chi  fa  la  ricolta,  il  cacio .caciajuolo. 

tiMauu.  ».  i».  Pono  di  legno,  di  sasso  o altro, 
non  molto  grande,  spiccalo  dal  tronco  o da  un 
masso  e cho  tiri  al  cilindrico  : nicchio.  ||  — 
di  sosizza  , un  pezzetto  di  salsiccia , cioè  la 
parte  da  una  legatura  all’  altra  : rocchio , tal- 
sicciuola.  ||  Una  sonata  di  ceramella,  e per 
ischerzo  un  pezzo  qualunque  di  canto,  di  suono 
e di  contraddanza. 

Caddu.  ».  ni.  Carne  indurita  c priva  di  senso  clic 
si  produce  alle  mani,  alle  ginocchia  ed  ai  piedi 
per  troppa  fatica  della  parte  : callo.  ||  Futi  lu 
caddu  a ha  cosa,  assuefarsi  : far  il  callo  ad 
una  cosa.  ||  T.  ori.  È una  spezie  di  callo  molle, 
spugnoso,  che  si  trova  nelle  estremità  anteriori 
del  cavallo  sotto  l'articolazione  del  ginocchio: 
castagno.  ||  Per  interiezione  : cappio,  capperi. 

Cadauni,  add.  e >■  Uva  che  ha  la  buccia  dura: 

duracina. 

CadduM-ddu.  adii.  dim.  di  caddusu:  dorella. 

Cuddunllà  e Caddualtatl.  ».  f.  Callo  : Callosità, 
cailositade.  callosilale.  ||  Durezza. 

CadduMi.  add.  Pien  di  calli  : calloso.  ||  Mei.  Du- 
retto  : calloso.  J|  Dello  di  frutta  che  han  durezza: 
duracine. 

Cadduzaeddu.  ».  m.  dim.  di  caddozzc  : rocehiello. 

Cadduizuni.  ».  m.  accr.  di  caddozzu  : rocchione. 

||  Dicesi  per  ischerzo  ad  uomo  grande,  alto,  ma 
privo  di  merito  : mammalucco,  stempialo. 

Cadmia.  V.  ACCADEMIA. 

Cadenti,  a hi.  Che  cade  : cadente.  |j  Vecchio,  fiacco: 
cadente.  ||  età  cadenti:  età  cadente,  decrepitezza. 

Il  anno,  misi  CKOUSTcanno,  mese  cadente,  uscente. 

Il  soli  cadenti,  che  tramonta  : sole  cadente.  || 
riiibi  cadenti,  mezzo  lacere  : casamli. 

Cadmia.  ».  f.  Quella  [iosa  che  si  fa  cantando, 
parlando,  sonando,  ballando  ecc.  : cadenza. 

Cader».  ».  f.  V.  SEcai a.  Anco  nella  Liguria,  nella 
Lombardia,  nei  Piemonte  e credo  in  altri  luoghi 
dicono  : cadrega  la  seggiola.  K cadrega  in  ita- 
liano è sedia  reale. 

Cadetta.  ».  m.  T.  mil.  Giovine  di  caste  privile- 
giate che  dopo  alcuni  sludi  veniva  ufficiale: 
cadetto.  ||  In  marina,  il  primo  grado  di  ufBziale: 
cadetto.  ||  Selle  famiglie  nobili  era  il  fratello  mi- 
nore : cadetto.  < Fr . radei). 

Cadimento.  ».  m.  Cadimento. 

Càdtrt  e Càrtrl.  ».  intr.  Venir  dall’alto  in  basso: 
cadere.  Cascare  indica  idea  più  grave  e ac- 
cenna più  direttamente  al  luogo  onde  cade  e 
dove  va.  Il  PIGOHIABI  AVANTI  FBI  NON  CADIIU  V. 
AVANTI.  Il  TINTO  COI  CADI  FRI  CHIAMAR!  AJUTUÌ 
guai  a quella  casa  che  ha  bisogno  di  puntelli! 
guai  a chi  deve  aver  bisogno  d’ altri.  ||  — di 
sonno  V.  sonno.  ||  — coiti;  pira:  andar  giù 
come  pere  colle , morirne  in  quantità.  ||  jibinni 
capanno  , desiderar  in  massimo  grado,  e nei 
Poeti  ani.  ila),  si  trova  caendo  per  deside- 
rando. 

Cad itili,  add.  Atto  a cadere:  cadetole,  cadcmle, 

caduco. 

CnèueHm.  ».  f.  Fragilità  : caducità.  1 T.  leg.  Inva- 
lidità di  testamenti,  legati  o pubbliche  scritturo 


per  mancanza  d'adempimento  di  alcuna  delle 
condizioni  : caducità.  (mort.L 

Caduta  e Carata.  ».  f.  Il  cadere  : caduta.  ||  Fallo, 
peccato  : raduta.  ||  Mei.  Rovina , abbassamento: 
cailula.  ||  — di  vesta,  la  parte  dell'abito  dal  cinto 
in  giù  : gonnella.  ||  — di  la  cvmmisa,  la  cami- 
cia senza  le  maniche  e il  collo  : corpo.  (Cor. 
Toc.  Mei.)  ||  —ni  la  vela,  ciascuno  dot  margini 
laterali  della  vela,  quelli  che  pendono  dall'alto 
al  basso  : caduta,  cascata  (Cur.  l'oc.  Mei,).  ||  Prov. 
CUI  CADI  E SI  SUSI  NON  SI  CHIAMA  CADUTA,  Chi 

cade  e si  alza  non  si  sarà  perciò  fatto  male;  e 
fig.  chi  ritorna  nella  buona  via  non  si  tiene 
per  traviato. 

Caduleddn  r Cnrutedda.  ».  f.  dim.  dì  CADUTA:  CCh 

dutellu.  ||  Gonnellina. 

Cndutrddu.  add.  dim.  di  caduto,  e vale  alquanto 
misero  : miserello.  ||  Vecchierello. 

Cadutiuu.  add.  Detto  di  età  : alquanto  cadente.  || 
Per  moscio  V. 

Caduta.  add.  Caduto.  ||  Fig.  Misero:  cadalo.  ||  Man- 
cante di  forzo  sia  per  malattia,  sia  per  vecchiaia: 
cadente. 

Cndutuna.  ».  f.  accr.  di  caddta  : cadmicntaccio. 

||  Connellone. 

Carila.  V.  CAJBLLA. 

C il  fogna.  V.  CAVAGNA. 

Care.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  nota  : caffè.  ||  Semi  di 
essa  : caffè.  ||  Bevanda  del  seme  di  essa  : caffè. 

||  Per  capittaiùa  V.  ||  Luogo  di  adunanza  di 
signori,  di  trafficanti,  ove  si  giuoca,  si  riposa, 
si  vegete  ecc.  : casino , posta.  ||  dari  un  capè  : 
ditr  una  manda. 

Calruu».  ».  m.  Edilizio  circolare  col  tetto  a eu- 
poletta,  con  sedili  dentro,  di  lusso  e in  varie 
forme,  se  ne  fanno  nei  giardini,  nelle  ville  per 
tutto:  chiosco  (Alberti).  E I'azzocchi  le  fa  corri- 
spondere: sala  terrena,  cosina  ( Inglese  coffee- 
house). 

Cafri» ta.  ».  m.  e f.  Chi  ama  bere  caffè  : caffeista. 

Care»».  ».  f.  Ponte  di  legno  con  fascinate  e terra. 

||  Impedimento  fatto  con  fascinata,  travi,  pietre 
e terra  per  risaltare  l’acqua  dal  letto  del  liume 
in  su  : argine  ||  fig.  Testa,  onde,  omu  di  cafesa: 
uomo  di  vaglia  (valenti). 

C»ITularl.  (SCOB.)  V.  CAFODDAM. 

Cattai».  Aggiunto  d'acqua  ove  sia  rimasto  infuso 
un  residuo  di  bevanda  di  caffè. 

Catiaeddu.  ».  RI.  dim.  di  CAJTSU. 

Canoa.  ».  m.  Vaso  di  misura  d'olio  che  ha  di- 
versa capacità  secondo  le  varie  località  in  cui 
adopera,  il  cafisu  di  Palermo  è uguale  a 16  si 
litri,  il  È anche  una  specie  di  grande  scodella 
di  latta,  o di  legno,  con  manico,  che  serve  per 
levar  dalle  fondate,  qualora  queste  travasatele 
non  si  facciano  colla  tromba  : cucchiaia,  zuc- 
chetta, nappo  {Pai.  Voc.  agr.). 

Cntiouiii.  ».  m.  Vaso  di  misura  contenente  due 

CAPISI. 

Calmarla.  ».  f.  Bottega  ove  si  vende  il  caffè,  e 
vi  si  vende  anco  sorbetti  e simili  : caffè. 

Carniera.  ».  f.  Vaso  in  cui  si  fa  bollirò  la  bevanda 
di  caffè:  caffettiera.  ||  È anco  il  /.  dì  cafitteei: 
caffettiera. 

Cantieri.  ».  m.  Chi  manipola  e vende  la  bevanda 
del  caffè , o padrone  di  una  bottega  di  caffè  : 
caffettiere. 

Caditi.  V.  saccu. 
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C '«forchili.  V.  CRAFOCCHIU. 

Cafoddamentu.  ».  m.  Zombamento.  ||  Stiramento. 

Cafuddari.  r.  a.  Dar  percosse  : zombare,  tambus- 
sare.  [|  Strettamente  unire  insieme  : stirare.  || 
Ingojare  troppo  e frettolosamente  senza  masti- 
care : trangugiare.  Da  puddari  e la  particella 
x«ra  sincopata,  che  dà  più  forza.  P.  pass,  ca- 
tdddatu  : zombato,  tambussato  j|  Stillato. 

Cafoddaturl.  terb.  m.  Chi  zomba  : zombature.  || 
Verga  con  che  si  batte  la  perora  scannata  dopo 
soffiato  fra  la  carne  c la  pelle.  ||  Asta  con  cui 
gli  artiglieri  parano. 

Cafoaaria.  ».  (.  Rozzezza,  goffaggine. 

Cafunaicu.  a ccr.  di  cafuni  : goffone,  razzane. 

Cafoarddu.  dim.  di  cafuni:  ro:;efto.  ||  Mal  messo: 
sciamannato. 

Caldai,  atid.  Rozzo,  goffo.  ||  Mal  in  arnese  : scia- 
mannone. (Forse  da  goffone  si  fece  commi  indi 
CAPII Ni). 

Cagghla.  V.  VERGOGNA. 

Cambiari.  V.  quagghiari.  ||  Per  tacere  (scob.) 
(Dallo  Sp.  cattar,  e in  Sardegna  dicon  ancora 
cagliare  per  tacere). 

Caggliloaira  e Cairlioatru.  s.  m.  Giuntatore  ed 
astuto  solenne:  Cagliostro.  Dal  celebre  codio  Ca- 
gliostro Siciliano. 

Cafrgtunarl.  v.  a.  Produrre,  esser  cagione  : ca- 
gionare. P.  pass,  caggiunatu  : cagionato. 

Cagglual.  V.  cacumi. 

Cairn*,  s.  (.  Così  a Piazza,  la  femmina  del  cane: 
cagna. 

Caraoln.  s.  tn.Cane  giovane  : cagnuolo.  ||  cagnoli, 
mensole  che  soslengon  il  balcone  V.  gattoni 

Cairnulrddu.  s.  m.  dim.  di  r agnolo  : cagnoimo.  || 
Piccola  pistola:  terzetto.  ||  — d'acqua,  insotlo  che 
solca  la  terra  negli  ortaggi  e dannifica  le  radici 
delle  piante  : zuccajuola.  |)  Strumento  per  cavar 
denti  : cane. 

Cagnuiincdda.  dim.  di  CAGNOLINO  : cagnolinctlo. 

Con  fluttuo  V.  CACNULEDDU. 

Calccbedda.  dim.  di  CAICCC. 

Catecù,  s.  m.  T.  mar.  Piccola  barca  dì  servigio 
di  una  nave  grossa  per  trasporlo  di  uomini, 
roba  ecc.  : caicco.  ||  Fig.  Esploratore  segreto  : 
mandatario.  ||  jibicci  appressi;  con'  un  caiccu: 
star  alte  costole  d'alcuno. 

c alcuni,  s.  m.  Il  baco  della  carbonàia  che  vi  si 
fa  per  appiccarvi  il  fuoco.  ||  —di  fgrnu:  camino, 
spiraglio  del  forno.  ||  — di  vutti  V.  cuponi. 

Catra.  VELA  CAIRA  V.  QUATRA. 

Cajeitn.  s.  f.  Vestimento  da  camera  a guisa  di 
giubbone,  che  scende  sino  ai  ginocchi  : cioppa, 
aoppone  ||  Per  bugsiacca  V. 

Cajliu.  s.  m.  Caporione,  capopopolo  (valenti). 

Cajaaxa.  s.  f.  Legno  lungo  o sottile  da  giuocar 
ai  trucco  : asta. 

òrda.  s.f.  Sozza, schifa: sordida.  ||  Femminaccia 
i mondo  : cialtrona.  ||  Pigra  : camaccin.  (pasq. 
dall'EA.  hajordah  : che  s’umilia,  s’avvilisce). 

Cajardatncntl.  avr.  Sordidamente,  sozzamente. 

Cajordu.  s.  in.  Sozzo,  schifo:  sordido.  ||  Fuggifatica, 
cornacela. 

Cajuridn.  s.  m.  Che  va  ozioso  in  giro  : vagabondo, 
girellone. 

c Ajala,  ».  f.  Ornamento  del  capo , usato  dalle 
donne  Albanesi  Siciliane.  (Gr.  xaXuvrpov:  capel- 
liera) Il  Prov.  ABRISTARI  ’N  CAIULA  E ’S  CAMUSA, 
rimanere  povero  : restare  in  sul  mattone.  ||  li 
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bibritti  CANUsct.su  li  cÀJULt,  nel  senso  retto, 
l'uomo  conosce  la  donna:  fig.  : un  diavolo  cono- 
sce l'altro.  ||  d.  r.  dice  che  è anche  la  prima  bava 
de'  barili  da  seta  : sbavatura.  ||  Per  malafia  V. 

Cajulldda.  s.  (.  dim.  di  CÀJULA. 

Cajurdaria.  i.  f.  Azione  da  cajorda:  cialtroneria. 
||  Sudiceria,  sordidezza. 

Cajurdaua.  f.  pegg.  di  caiorda  : cialtnmaccia. 

Cajurdaua.  s.  m.  pegg.  di  caiosou  : sudicione. 

Cajardlarl.  V.  ALLUHDARI. 

Cajurdotta.  s.  f.  dim.  di  cajorda:  cialtroncella. 

Cajurduna.  s.  f.  uccr.  di  cajorda  : sudtciona  nel 
senso  di  costumi. 

Cajurdaal.  j.  f.  accr.  di  cajordu  : sudicione. 

Cala.  s.  in.  T.  mar.  Seno  di  mare  dentro  terra, 
ove  può  trattenersi  alcun  tempo  un  piccol  na- 
viglio : cala. 

Cuiabhrlnt.  s.  m.  Nome  di  sorta  d'uva  nera,  e 
il  vino  di  essa  : calabrese,  canajuolu.  j|  Vanga- 
tore. Perchè  i Calabresi  vangavano  a prezzo. 

Calabbrtwlla.  s.  f.  Gioco  di  carte  che  è il  tre- 
sche in  tre  : calabresella. 

C*t*"'onU  [ ’■  m-  calaciu  : cancello. 

Càlaclu.  ».  m.  Vaso  sacro  che  il  sacerdote  ado- 
pra  nella  messa  : calice. 

Calaclunaiiu.  »,  m.  pegg.  di  CALACIUNI.  ||  Fig. 
Persona  di  grande  statura,  e di  niun  senno  : di- 
sutitaccio. 

Calaciu  ni.  ».  m.  accr.  di  calaciu  : faticone.  || 
Strumento  musicale  a due  cordo  accordate  ip 
diapente  : colascione.  l|  Detto  ad  uomo  ; grande 
di  corpo  e mezzo  scemo:  merendone,  sparagione. 

Calaciuizn.  ».  M.  rezz.  di  RAbACIO:  colia  uzzo. 

Catafoiarl.  r.  a.  T.  mar.  Risloppare  i navigli, 
cacciando  stoppa  a forza  di  maglio  ne'  com- 
menti, e in  Qualunque  parto  potesse  penetrar 
l’acqua:  calafatare.  P.  pass,  calafatati!  : ca- 
lafatato. 

Cn Infoiti.  .«.  m.  T.  mar.  Chi  calafata  le  navi:  ca- 
lafato. 

Caini  o Calaju.  ».  m.  Gingillo  qualunque,  e ge- 
neralmente un  pezzo  di  carta , che  in  carne- 
vale i fanciulli  vanno  appiccando  dietro  alle 
persone  per  poi  dar  la  berta;  a Firenze  il  chia- 
mano : scala.  È voce  composta  ca  l'hai. 

Cainmarrra.  s.f.  Arnese  che  contiene  il  calamajo, 
ii  polverino,  e alle  volte  le  ostie  ecc.  : calamajo 
a scrirania,  scrivania  (Car.  l'oc.  Mei.). 

Calumarti.  ».  tu.  Vasetto  ove  sta  l’ inchiostro  e 
s’intingo  la  penna  : calamajo,  calamaro.  ||  —cu 
lu  splmzolu,  quello  il  cui  inchiostro  immolla 
stoppa  o altra  cosa  solla  e cedevole:  calamajo 
a stoppaccio.  ||  T.  zool.  Sorta  di  mollusco  di  cor- 
po quasi  cilindrico  aguzzato,  coda  ancipide 
romboidale;  per  mezzo  di  tubercoli  attacca  le 
sue  braccia  agli  scogli  : calammo,  totano,  tot- 
ligine.  Loiigo  sagittale  Lam. 

Calamitò r* leu.  ; MAL.)  V.  cXcCAMU. 

Calambral.  s f.  Sorta  di  tela  (Inissima’  cambragio, 
cambraja.  Da  Cambrai  ove  si  fabbricava. 

Calanicddu.  ».  m.  dim.  di  CÀLAMO. 

Catam, 'niti.  s.  m.  Colamento.  ||  T.  pese.  Peizo  di 
corda  grossa  colla  quale  si  gettati  a mare  le 
nasse. 

Calami, munì.  ».  t».  Sciocco:  babbione,  baccellone, 

Calamita.  ».  f.  T.  min.  Sostanza  naturale  che  ha 
proprietà  di  attrarre:  calamita.  ||  Mei.  Attrattivi: 
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calamita.  ||  L'ago  deHa  bnssola  : calamita.  ||  Con- 
chiglia cosi  chiamala  per  la  facoltà  che  ha  di 
involgere  i corpi  mobili  del  suolo  nel  quale 
riposa:  Irollola  porla  conchiglie.  Troclius  agglu- 
liuans  L. 

Calamita  e Calamitati.  >.  f.  Disgrazia  pubblica, 
generale  : calamità. 

CaiamitiiMmentl.  oro.  Disgraziatamente:  calami- 
latamente. 

Calamitasti,  aiti.  Pien  di  calamità  : calamitoso. 
caiamu.  ».  m.  La  seta  dei  bozzoli,  e simili,  strac- 
ciala col  pettine  di  ferro,  o in  altra  maniera 
solita  legarsi  a manatelle  : straccio.  ||  T.  hot.  — 
aromatico.  Pianta  che  ha  le  foglie  spadiformi, 
lo  scapo  simile  alle  foglie:  calamo,  acoro  vero,  ca- 
lamo aromatico,  erba  cannella.  Acorus  verus  L. 
Calandra.  ».  f.  T.  tool.  Spezie  di  lodola  ma  al- 
quanto maggiore  : calandra  , lodala  maggiore, 
panlerana.  Alauda  arvensis  L. 

Calandrarti.  ».  ni.  Uccellatore  di  calandre. 
Caiandrrdda.  s.f.  T.  zool.  Varietà  della  calandra: 
calandrino.  Alauda  trivialls  L. 

Calandriti, . e.  m.  T.  tot.  Spezie  d'erba  nocevole 
ai  topi.  Myophonos. 

Calandrimi,  j.  m.  T.  tool.  Altra  varietà  di  calandra: 
calandra  maggiore.  Alauda  calandra  L. 

Calàanlra  e Calaanlrrdda.  V.  CALANDRA  0 CA- 
LANDREDDA. 

Caiaplna.  ».  m.  Vocabolario  : calepino.  Da  Cale- 
pino che  fu  famoso  pel  primo  Vocabolario. 
Caia  ri.  v.  a.  Far  andare  dall'alto  in  giù  : ralare. 
||  — la  testa  : condiscendere.  ||  Inlr.  Andare  da 
alto  in  basso  : calare.  ||  Diminuire,  decrescere, 
scemar  in  quantità  : calare.  ||  Venir  in  declina- 
zione : calare.  ||afl.  Ridurre  il  prezzo  delle  der- 
rate: rofarr,  rinculare.  ||  Metter  a regislrotnofare, 
metter  a conto.  ||  Arrivare  da  paesi  interni,  dalle 
montagne  alla  marina  : calare.  ||  cannicci 
luoghi:  f iter  raumiliato.  ||  — la  r, russa  , chi 
entra  in  malinconia  e tien  il  ciglio  basso  : far 
ripiglio.  ||  — la  codira  ad  otto,  mortificarne 
1'  arroganza  : rintuzzarlo , raumiliarlo.  ||  Calar 
con  funi  : collare.  ||  T.  pese.  — i,a  tonnara, 
metter  gli  attrezzi  per  dar  principio  alla  pesca  : 
calare  la  tonnara  (Zan.  Voc.  .Mei.  >.  ||  T.  agr. 
— li  viti,  sotterrare  i tralci  delle  viti,  acciò 
ermoglino  : caricare,  propagginare.  SI  dice  pure 
I altre  piante.  ||  Pror.  calati  jonco  ca  passa 
la  crina,  alle  volte  bisogna  sobbarcarsi  alla 
moltitudine  per  evitar  mali  maggiori  : abbassali 
e acconciati.  ||  non  pormi  calari,  detto  di  cibi: 
non  poter  passare,  non  andar  giù;  detto  di  cose 
morali  non  poter  credere  : non  poterla  bere;  o 
anche  non  poterla  soffrire:  non  poterla  ingollare; 
detto  di  persona , avervi  antipatia  : non  poter 
soffrir  uno.  ||  — li  siine m : rifondere  < an.  cat.1. 
||  — nel  giuoco  di  belladonna  (calabrache), 
esser  obbligalo  calar  le  carte  senza  vincere,  ed 
apprestando  il  comodo  all’  avversario  di  vin- 
cere. ||  — la  pasta  , la  carni  ecc. , gettarla 
nell'  acqua  bollente  a suo  tempo  : buttar  la 
pasta,  la  carne  ecc.  ||  Per  inghiottire,  ingojare: 
ingollare.  |J  — l'occhi  : abbassarli,  chinarli.  ||  — 
’.v  prisco,  involar  bellamente  qualcosa  come  fan- 
no i borsajuoli  : collcppolare.  |f  - li  trnni,  esser 
finita  la  festa,  o levar  il  negozio.  ||  — la  tila, 
festa  nel  sabato  santo  in  cui  si  scaoprono  gli 
affari  per  gtoja  e cade  la  tela  maggiore:  fig.  seo- 
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prire  le  gherminelle  altrui.  ||  — 'na  nmchia, 
annebbiarsi  l’aria;  mel.  presentir*  qualche  sini- 
stro. il— bn  Di'LcRt,  un  granco  : esser  assalito, 
colpito  da  dolore,  granchio.  ||  Uff.  Calarsi.  ( Vil- 
lani : egli  si  cali).  f|  Condiscendere  in  cose  non 
oneste  : esser  agevole.  ||  — comi:  i. 'acqua,  delle 
bevande  che  si  bevono  o dei  cibi  che  si  mangian 
volentieri  : andar  giù  come  l'acgva. 

Caia  «etani.  ».  m.  Luogo  pieno  di  salite  e discese: 
saliscendi. 

Catane  Inni.  V.  CAI.ACtt’M. 

Calala.  ».  f.  Scesa,  china  : calala.  ||  L’atto  del  ca- 
lare : calata.  ||  Hilor no,  ritornata.  ||  Predilezione, 
protezione  per  alcuno.  ||  a la  calata  di  li  trnni, 
modo  prov.:  all'ultimo,  da  ultimo.  ||  ogni  calata 
bn  onuNCO,  modo  prov.  per  denotare  la  conti- 
nnità  delle  fortune.  ||  la  calata  di  baida,  strim- 
pellala di  più  strumenti , o cantilena  trita  e 
volgare,  come  usa  la  nostra  gente  nel  rilornar 
ebbra  nelle  feste  da  certi  luoghi  dei  quali  è 
la  baida.  fi  dari  la  calata  : por  le  ginocchia 
sulle  spalle , aggravar  di  più  un  individuo.  || 
T.  pese.  Ogni  colpo  di  rete  e i pesci  presi  : ro- 
tala. \[ — di  testa,  cenno  che  si  fa  col  capo 
per  dir  di  si  o salutare  : capochino. 

Calatà rln.  V.  r.AHATARIB. 

Calateti  da.  ».  f.  dim.  di  CALATA. 

Cauto.  ».  m.  Trasporto  di  grano  nei  pubblici 
granai,  e lo  slesso  grano  trasportato  e riposto 
in  essi. 

Calmo,  add.  Calato.  ||  — calato  -.guaito,  quatto, 
chinato  e basso  per  non  (àrsi  vedere. 

Cala  toro.  ».  f.  Sbilanciamento , traboccamento.  || 
Malore  che  sopravvenga  : scesa. 

Colatori  di  «acche»!.  V.  SCATTIATtlRI. 

C.-iiavrachi.  V.  belladonna,  gioco  di  carte. 

Calili  rUrlla.  V.  CALARBRISKLLA.  ||  (PECORELLA). 
Olive  conre,  senza  nocciolo. 

Colavrlal.  V.  c slabbrisi. 

Coleo.  ».  f.  Moltitudine  di  gente  stretta  Insieme: 
calca.  ||  Impeto  che  fa  la  gente  allora  eh'  è ri- 
stretta : calca. 

Calcagnolo.  T.  mar.  V.  CARCAONOLB. 

Calcari.  V.  ’NCARCARI. 

Calcari,  add.  Di  pietra  che  si  ridace  in  calce: 
calcarea. 

Cale  ideala,  j.  f.  T.  min.  Agata  bianca,  lattiginosa 
c di  trasparenza  nebbiosa  : calcedonio. 

Calcina.  V.  QBACINA. 

Calcinare  e.  a.  Porre  le  pietre  o altro  in  forni 
per  ridurle  a calcina  : calcinare.  P.  pass,  cal- 
cinati! : calcinato. 

Càteuia.  ».  f.  Dicesi  da  vari  artefici  quella  parte 
dei  loro  arnesi  o Ingegni  che  mossa  col  piede 
fa  l' islesso  effetto  delle  calcola  dei  tessitori  : 
calcola,  calcole. 

Catculabblll.  add.  Che  si  può  calcolare  : calco- 
labile. Sup.  calco  laro  il.  issimi!:  calcolabilissimo. 

Calcolar),  r.  a.  b inlr.  Far  alcuna  dello  opera- 
zioni serondo  che  la  scienza  matematica  c’in- 
segna : calcolare,  calnilare.  ||  Ksaminare,  giudi- 
care: calcolare.  ||  Considerare,  stimare:  calcolare 
P.  pass,  calcola td  : calcolalo. 

Calcolatori,  rerb.  ir.  Colui  ehe  calcola:  calcolatore. 

Calendari.  V.  CALCOLAR!. 

calcolo.  ».  »i.  Operazione  nella  quale  si  tien 
conto  di  numeri,  di  quantità  e grandezze  qnal- 
siano:  calcolo.  ||  Pietra  che  si  genera  nelle  reni 
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o in  altra  parte  : calcolo,  calculo.  ||  calcoli  di 

LO  TILARU  V.  PIDALORA. 

Calcatura.  adii.  Che  genera  o che  pratica  calcoli: 
calcoloso,  calcoloso. 

Caldamentl.  are.  Con  caldezza,  affetto:  calda- 
mente. 

Caldina.  ».  f.  Caldo  : caldezza.  ||  Mei.  Veemenza, 
grand'  affetto  : caldezza.  ||  Effetto  visibile  del 
troppo  calore  del  sangue  : riscaldamento. 

Caldu.  V.  CAUDO. 

Calérà.  ».  f.  Spezie  di  susine  piccole  : craoli  (a 
Firenze). 

Calendari,  p.  a.  Scrivere  notare  in  registro:  re- 
gistrare. P.  pai»,  calendatu  : registralo. 

Cnlendarln.  ».  in.  Scrittura  o tavola  ove  son  se- 
gnati tutti  i giorni  e i mesi  dell’anno,  con  altre 
notizie  : calendario. 

Calendl.  V.  CALUNNI. 

Calendula.  ».  (.  T.  boi.  Pianta  che  ha  gli  steli 
ramosi,  le  foglie  sessili , amplessicauli , ovale, 
bislunghe,  intere;  fiori  gialli  : calendula.  Calen- 
dula arvensis  L. 

Catenaria.  ».  f.  T.  hot.  Erica.  Erica  tetralix  L. 

Cairn nArlu.  V.  CALENDARIO. 

Calcimi.  ».  (.  pi.  Anticamente  i primi  del  mese: 
colende.  ||  iiri  boni  n mali  li  calinni, aver  buone 
o cattive  circostanze,  buono  o cattivo  presagio. 
||  A Lt  calenni  cRKCtii  : alle  colende  greche , a 
un  tempo  piik  che  remoto. 

Cali.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  cui  dalla  cenere  si  fa 
la  soda  : cali.  Salsola  kali  L. 

Calla,  s.f.  Ceci  abbrustolili.  ||  sapiricci  ’na  calia, 
dicesi  a chi  gusla  con  piacere  qualche  cibo  o 
bevanda  : coccolarsela,  si  usa  anche  fig.  ||  cchiù 
onoranti  di  la  CALIA , vaie  ignorantissimo  : 
buaccio,  zugo. 

Caliamenti!.  V.  CALIATORA. 

Callarl.  e.  a.  Abbrustolire  le  civaje  : hruscare.  || 
Abbrustolire.  ||  Dello  del  pane  quando  quasi  si 
brucia  appena  ò messo  al  troppo  fuoco  : risec- 
chire (Tomm.).  il  lulr.  pass.  Portar  via  con  in- 
ganno checchessia:  bubbolare.  ||  Calibrisi  tutti 
cosi,  dilapidar  le  sostanze  : rifinir  d'ogni  bene. 
(paso.  dall'  Ebreo  calah  : torrefare , ovvero  da 
calore). 

Callatu.  aid.  Bruscolo.  ||  Abbrustolilo.  ||  insecchito. 
||  iioddu  E caliate,  modo  prov.  detto  ili  chi  vuol 
far  il  nescl  e pur  sa  quel  che  fare  : infignitore, 
simulatore. 

Callatura.  ».  f.  Il  bruscare  : bruscatura.  ||  ibbn i- 
stolimenlo.  ||  Fig.  Ingiusta  consunzione  dell’al- 
trui : malalolta. 

Caitaturt.  ».  m.  Vaso  per  bruscare  o abbrustolire: 
padellano  (su.  cat.i.  ||  Chi  esercita  l'arte  di  bru- 
scare o abbrustolire.  ||  Fig.  Truffatore. 

Callbbmrl.  p.  a.  Misurar  col  calibro  la  portata 
delle  artiglierie  : calibrare. 

Caiibbru.  ».  m.  T.  «ti/.  Vano  della  bocca  delle 
armi  da  fuoco . e lo  strumento  che  misura  la 
portala  delle  artiglierie  : calibro.  ||  Per  Irasl.  si 
prende  per  qualità  o carattere  delie  persone  o 
cose  : calibro. 

Calli-rada.  »,  f.  T.  mar.  dim.  di  cala:  calanco. 
(Car.  Poe.  Mei.). 

Calici.  V.  CALACIU. 

Callod.  ».  m.  Tessuto  di  cotone  stampato,  così 
detto  da  Calicut , capitale  dell'India  inglese, 
d'onde  venne  : calicò. 
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Caliartnt.  ».  f.  Nebbia  folla:  caligine.  ||  Mei.  Tene- 
bre, offuscazione  : caligine,  raliggine. 

Callrrtnuan.  (salvo)  odi.  Pien  di  caligine  in 
ambo  i sensi  : caliginoso. 

Calllbarl.  (D.  B.)  V.  CIACCARI  LA  TERRA. 

Catiirrafia.  ».  f.  Arte  di  scrivere  con  bel  carat- 
tere : calligrafia. 

Caiiirrafu,  ».  m.  Chi  esercita  o sa  calligrafia  : 
calligrafo. 

Catti  tari.  ».  f.  Mascherala.  Alla  Piana  dicono  cosi 
forse  da  Carnevale  che  è il  tempo  delle  Ma- 
schere. 

Callu.  ».  ni.  La  sesta  parte  dell' abolito  tornese, 
pari  a 0,0ft'134  di  lira.  ||  importar!  cn  callu, 
caler  poco:  importar  un  acca. 

Calma.  ».  f.  Contrario  di  tempesta,  tranquillità: 
calma. 

Calmanti,  add.  Che  calma,  sedante,  detto  di  me- 
dicine : calmante.  S’usa  anco  ». 

Calmar!,  v.  intr.  Itili ursi  ('almo  : miniare.  1!  Sce- 
mare , cessare:  calmare.  ||  all.  Render  calmo: 
calmare.  P.  pass,  calmatu  : calmalo. 

Calmarla.  ».  f.  T.  mar.  Calma  costante  per  cui 
le  navi  non  possono  navigare  : calmeria.  ||  Mei. 
Riposo,  intermissione  di  travaglio,  molestia  ecc.: 
tregua. 

Calimi,  add.  Che  è in  calma  : calmo. 

Calmucco,  ».  m.  T.  comm.  Nome  di  una  specie 
di  panuolano  con  lungo  pelo,  dello  anche  pt- 
LUNI  : calmucco,  pelone. 

Caioma.  ».  (.  Fune  con  cui  i buoi  (Iran  il  carro. 
||  Fune  annessa  alla  freccia  da  pescare,  forse: 
ganza.  ||  dari  caluma  , frapporre  ostacoli  con 
ciarle  e perditempi  : menar  a lungo,  badare.  || 
calomi,  dicon  i marinari  talune  funi  la  cui  estre- 
mità è legala  ad  un  pezzo  di  sughero  galleg- 
giatilo, e l'altra  inferiore  sostiene  le  reti  im- 
merse nell'acqua,  forse  : paromelle.  ||  mudoari 
li  calomi,  cominciar  a tuffar  le  reti  nell'acqua. 
(pasq.  (ìreco  x !>.(.)<;  : fune,  sartie)  ed  esistendo 
in  italiano  il  verbo  calomare , parmi  dovervi 
essere  stala  una  comune  origine,  che  forse  in 
italiano  si  perdette  la  traccia. 

Calòscia.  ».  f.  Sorla  di  soprascarpa  ad  uso  di 
mantenere  asciutto  il  piede  : caloscia.  (Car.  Yoc. 
Metx 

Calplalarl.  V.  SCARPtSARI. 

Calpiciìu.  ».  m.  Il  calpestare,  suono  che  fanno 
i piedi  in  camminare  : calpestio. 

Calùgrlnl-  ».  f.  Prima  peluria,  che  tuctlon  gli 

• uccelli  nel  nido , lanugine  di  giovanetti , peli 
d'animali  : calugine , caluggine,  (mort.). 

Calumn ri.  v.  a.  T.  mar.  Mollare,  allentare  ed 
anche  far  correre,  tirare  da  un  luogo  all'altro 
un  cavo,  una  rete,  una  barca  a poco  a poro: 
calumare,  calomare.  I|  Fig.  Tirar  alle  sue  voglie 
con  lusinghe  o simili  : adescare.  ||  calumarisi 
od  accali  marisi  : sottomettersi. 

CniunirdMi.  ».  f.  pi.  Piccole  corde  attaccate  ai  lati 
della  tratta. 

Caiumcrt.  ».  m.  Dicesi  chi  guida  la  prima  coppia 
dei  buoi  del  carro. 

Caiumìianu.  j.  m.  T.  fan».  Sorta  di  medicamento 
composto  di  mercurio  e zolfo  : calomelano. 

Calòanla.  ».  f.  Invenzione  fraudolenta  per  infamar 
alcuno  : raftmtua.  ||  Pretesto,  scusa  : sotterfugio. 

Calunnlamcntu.  ».  m.  Calunniamenlo. 

Calunniar!,  v.  a.  Apporre  altrui  falsamente  colpa, 
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inventare  ad  altrui  carico  : cahmntart.  P.  pass. 
calunniato  : calunniato. 

Calunnlmurl-mm.  veri.  Chi  o che  calunnia  : ca- 
lunniatore -trite. 

Caiunniuaanirmi.  «ce.  Con  o por  calunnia  : ca- 
lunniosamente. 

Caiunaluau.  adii.  Vago,  pieno  di  calunnia:  ca- 
lunnio»/]. ||  Che  piglia  sovente  scusa.  ||  Phjro. 
Calura,  a.  f.  Caldezza  : caldura  11  Proti,  s.  lohknzu 
LA  GRAN  CALURA,  S.  ANTONIU  LA  GRAN  FRIDDURA, 
l una  r l'  adtra  poco  dura  : S.  Antonio  gran 
freddura,  S.  Lorenzo  gran  caldura,  l'una  e l'altra 
poco  dura. 

Calurl.  ».  m.  Quel  sentimento  che  in  noi  produce 
la  presenza  e l'aumento  del  calorico  : calore.  || 
Gran  premura,  fervore  ardente  : calore.  ||  Quel- 
l' arrossimento,  accompagnalo  da  prurigine, 
che  si  manifesta  d’estate  alla  pelle , effetto  di 
caldura  : calore,  bruciore. 

Catària.  V.  CALURA. 

CaWaccarl.  V.  CARVACCARt  0 C.RAVACCARI. 
Cullarla.  V.  CROZZA. 

Catiartu.  i.  m.  Monte  ove  fu  crocifisso  G.  C.: 
calvario.  Per  cui  nelle  piccole  comuni  dell'isola 
fuori  il  paese  fanno  un  monte  con  tre  croci  e 
chiamante  calvario,  ove  ogni  anno  fanno  delle 
religiose  funzioni. 

Culi  u.  V.  SCRAFARATU. 

Cai  saturi.  ».m.  T.calz.  Corno  o simile  materia  che 
serve  per  ajular  le  scarpe  a calzare  : calzalojo. 

Coltella.  V.  QUASBTTA. 

Caiiuurddi.  ».  m.  dim.  di  calzuni  : calzoncini. 

(AN.  CAT.). 

Caliuneiit.  ».  m.  Calzoni  bianchi  di  tela  che  si 
portano  sotto  i pantaloni  a contatto  della  carne: 
mutande.  - . 

Calmili.  V.  CAUSI. 

Camuffila.  ».  f_  t.  eccl.  Ornamento  che  copre 
le  spalle  e il  petto  al  sacerdote  di  certi  gradi: 
mcmtetletta  (Fr.  camail.). 

Camaleonti.  ».  m.  T.  zool.  Anfibio  simile  alla  lu- 
certola ma  più  corto,  cog  coda  rotonda,  corta 
ed  incurvata,  di  coi  si  serve  per  arrampicarsi; 
ha  nei  piedi  quattro  dila,  unite  due  a due  e tre 
a tre;  capo  angolato;  occhi  grandi;  lingua  sot- 
tile, rotonda  e lunga,  con  cui  piglia  le  mosche; 
mascelle  senza  denti;  e corpo  coperto  di  rilievi 
squamosi.  Nei  climi  caldi  muta  i suoi  colori, 
massime  quando  è irritato  ; camaleonte.  Lacerta 
rhamaleon  L. 

Carnali,  (vinci.)  Facchini.  Anco  a Genova  chiai 
man  carnaio  il  facchino. 

Camarrddn.  V.  ASINIODU. 

Cumarra.  ».  f.  Mollila  Ime.  ) T.  cav.  Striscia  di 
cuojo,  che  si  attacca  da  un  capo  alle  cigne,  e 
dall  altro  alla  museruola,  per  incassare  e ri- 
metter beno  la  testa  del  cavallo  : cumarra. 
Caatarrunauu.  j.  m.  T.  bot.  Euforbia  dendroide. 

Euphorbia  dendroide»  L. 

Camnrrunrddu.  ».  HI.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo 
stelo  alto  un  palmo  o due,  spesso  alquanto  rosso; 
foglie  alterne,  lisce,  cuneiformi,  seghettate;  fiori 
coi  calici  di  un  verde  alquanto  giallo  : titima 
glio,  mimalo.  Euphorbia  hclioscopia  L. 
Cmarrnnl.  V.  CAMARRIINRDDU. 

Camaru.  V.  asino.  Dalli».  chamar  : rosso  e per 
antonomasia;  asino,  poiché  là  gli  asini  son  rossi. 
Camaraal.  V.  ASUtONI. 


Camàuro.  ».  m.  Berrettino  che  copre  gli  orec- 
chi, proprio  del  sommo  pontefice:  camauro. 

Cambiali  e Cammlall.  ».  f.  T.  comm.  Lettera  0 
cedola  di  pagamento  data  o ricevuta  da  un  ban- 
chiere o da  un  mercante  o altro  : cambiale.  I| 
GIRAR!  una  cambiali:  girare  una  cambiale,  farla 
valere  per  altrui. 

Cambi»!».  ».  m.  e f.  Chi  dà  o piglia  danaro  a 
cambio  : cambista. 

Càmhiu  e Càiumiu.  ».  m.  Il  cambiare  : cambio. 
||  In  commercio  è dar  tanta  moneta  in  un  luogo 
a uno,  perchè  questi  in  altro  luogo  faccia  uà 
altro  sborsar  ugual  somma:  cambio.  ||  L'interesse 
che  si  trae  dal  danaro  cambialo  : cambio.  ||  — 
stecu,  quell'interesse  che  altri  trac  dai  suoi 
danari  senza  passarne  la  scrittura  conforme 
l'uso  : cambio  secco.  ||  dari  o pigghiari  dinari  a 
camriu,  o a li  cambi!,  prestar  il  danaro  ad  in- 
teresse : dar  o pigliar  a cambio.  ||  Nel  militare 
dicesi  colui  che  fa  il  soldato  per  un  altro:  cambio. 
||  in  camriu,  posto  ave.:  in  carnàio,  invece,  per 
isbaglio.  ||  sbcunna  di  camriu,  lettera  di  cambio 
che  si  fa  invece  di  una  smarrita,  per  cui  questa 
rimane  nulla  anco  rinvenendola  : seconda  di 
cambio,  e fig.  dicesi  di  cosa  spiacevole  cito  ci 
sopraggiunga  : la  seconda  di  cambio.  ||  fari  la 
srcuhna  di  cambiu,  incorrere  nel  medesimo 
fallo  o simile  : far  la  seconda  di  cambio. 

Cambrì».  V.  CALAMBRAI. 

Carne»,  (o.  b.i  ».  f.  T.  bot.  Sorta  d'erba  : ruca. 

Camèilriii  e Camèdrio».  ».  m.  T.  bot.  Pianta  che 
ha  le  foglie  ovate  intaccate,  i verticilli  con  tre 
fiori,  i fusti  giacenti  : camedrio.  Teucriuin  ca- 
maedrys  L. 

Camèlia.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i rami,  che 
si  coprono  prima  della  comparsa  delle  foglie; 
i fiori  carnicini,  odorosi;  le  foglie  caduche,  sce- 
sili, sparse,  lanceolate  : camelia.  Daphne  me- 
zereum  L. 

Camèlia  o «Camelia.  ».  f.  Quell'arnese  a guisa 
di  piccolo  legamo  di  lana  che  portan  i soldati: 
gamella.  (Ugolini  dice  che  è francesismo  ina 
che  è forza  lasciarlo  stare).  Potrebbe  anco  esser 
latinismo,  camelia  : vaso  da  bere. 

Cameniu.  ».  m.  T.  mar.  Il  vuoto  che  resta  fra  due 
tavole,  che  forman  il  fasciutne  d'ima  nave  : ca- 
mento. 

Càmera.  V.  càmmaba.  ||  Luogo  ove  si  radunano 
i Deputati  al  Parlamento,  o simili  collogi  : ca- 
mera. 

Camerali  add.  Della  camera  pubblica  : camerale. 

Calumi.  ».  m.  Figura  intagliata  a bassorilievo  in 
qualche  pietra  preziosa,  c la  stessa  pietra  cosi 
intagliata  : cammeo.  Se  ne  fanno  di  conchiglie. 

Camrufraffffiu.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  amaretta  ai 
gusto  che  trovasi  nei  prati  montuosi  : evfrasia. 
Euphrasia  olficinalis  L. 

Càmbi,  s.f.  Puzzo  di  terra.  Dal  Greco  terra. 
||  Detto  di  vino,  srntiri  la  gamia  d pigghiari 
di  gamia  , che  ha  preso  odore  del  legno  della 
botte  : saper  di  secco  o mu/fa. 

Carni» ri.  u.  a.  Scaldar  il  forno.  Il  Fig.  aver  gran 
calore  o di  febbre  o di  passione  : ardere.  Secondo 
alcuni  è Ar.,  secondo  altri  vicn  dall'Eà.  hamam: 
scaldare.  P.  pass,  camiat v:  scaldato. 

Camtaiura.  ».  (.  il  riscaldar  il  forno.  ||  donna  che 
fa  fuoco  per  iscaldar  il  forno.  ||  Per  Irati,  for- 
naio. 
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Caaalainrl.  ».  m.  Chi  appicca  il  fuoco  entro  il 
forno.  ||  Per  trust,  fornajo,  p anicuocoto. 

CamlAAn  V.  GAAIIDDU. 

Catulliana.  ».  m.  Sorta  di  tela  di  pelo  : camojardo. 

Cootinanti.  adi.  c alle  volle  ».  Che  cammina, 
viandante  : camminante. 

Caulinari,  p.  intr.  Andare  colle  gambe:  cammi- 
nar». ||  S'usa  a.  —un  vaisi  : camminar  un  paese. 
Il  ilet.  Operare:  camminare.  ||  L’andar  dello  navi: 
camminare.  ||  Muoversi  : camminare.  ||  Progre- 
dire un  lavoro  cominciato  : camminare.  ||  — un 
disc  casti,  un  catti',  ragionare,  avere  del  credi- 
bile : camminar  pe'  suoi  piedi,  rincergare.  ||  nijn 
putidi  caminari  a vM.iiu  . n amiti,  non  poter  il 
meno  e voler  il  più.  ||  ubi  caminannu  p'ri  non 
ardiri  : andar  anfanando,  bighe! tonando,  andar 
qua  i-  là  oziosauiente.il  — detto  di  paese  vale 
stendersi  : camminare.  ||  — a pania  n terra  : 
repere,  rettal  e,  il  — dicesi  pure  del  moto  di  una 
macchina:  camminare.  ||  —casa  casa:  camminar 
per  casa , rigirarsi  per  la  casa.  ||  — siipba  un 
cnzzii  di  cutbddu,  andar  a dovere  : camminare 
sur  un  /ito  di  coltello,  arar  diritto.  ||  — ni  lato  : 
andar  « croscio  o ancajone,  camminare  conver- 
gendo da  un  lato,  quasi  per  zoppicamento.  P. 
pass,  caminatu  : camminato. 

Cnminiiia.  s.f.  L'atlo  del  camminare  : camminata. 
Il  II  camminar  da  un  lungo  a un  altro  onde, 
parisi  ’na  cabinata  : farsi  una  camminata.  || 
Gita  a diporto:  spasso,  spasseggiata.  |[  Viaggio  : 
andata.  ||  va  patti  'na  cauinata,  modo  di  man- 
dar via  alcuno  : va  ria,  ra  a spasso. 

CamlaatedAa.  ».  f.  dim  di  CAUINATA,  Del  senso 
di  diporto  : passeggiatina  , passeggialelta  e per 
ischerzo  si  dice  di  lungo  e faticoso  viaggio. 

Caminaiana  s.f.  accr.  di  caminata  : lunga  pas- 
seggiata. 

Caminaium.  s.f.  Modo  che  ha  uno  nel  camminare: 
camminatura. 

Caminaiurl.  rerb.  m.  Chi  o che  cammina  : cam- 
minatore. 

Oamlan.  ».  m.  Il  camminare  : cammino.  ||  Luogo 
per  dove  si  cammina  : cammino.  ||  In  marineria, 
la  quantità  o la  misura  dello  spazio  che  percorre 
la  nave  in  tempo  determinalo  : cammino.  ||  fari 
camino,  oltre  al  senso  proprio  vale  anche: 
andar  innanzi.  ||  — facrnnu,  modo  arr.  ; cam- 
m'm  facendo , lunga  il  cammino  o mel.  senza 
proposito  deliberato,  di  passaggio.  Il  Vano  che 
si  lascia  entro  un  muro  per  fare  passare  il  fumo 
di  un  sottostante  focolaio  o stufa  : camino.  ||  La 
torricella  del  camino  : camino.  ||  La  parte  del  ca- 
mino clic  risalta  dal  muro  e là  ornamento:cammo. 

Carni  rotta.  ».  m.  T.  mar.  Nome  che  si  dà  ad  un 
mozzo,  che  serre  in  camera,  olire  il  servizio 
che  presta  nella  nave  : camerotto  ( Zan.  Yoc. 
Mst.  i. 

Carni**.  Voce  gergonesca  V.  sapubitu  o gbaziusu. 

Caiulaari.  Voce  gergonesca  V.  uakciabi  o ou- 
STARl. 

c naiiu  a dd.  Di  vino  che  sa  di  secco. 

C Ammara.  ».  f.  Stanza  per  dormire  : camera.  || 
Del  Tribunale , Parlamento  ove  si  radunan  i 
Giudici,  i Deputati  ecc.: camera.  ||  La  radunanza 
dei  nobili  che  servono  il  Principe  nella  corte. 
||  — ni  cobmrrciu , I’  unione  dei  mercanti 
principali  i quali  provvedono  agli  affari  com- 
merciali : camera  di  commercio.  || — notariali, 


il  magistrato  dei  notai  di  una  provincia  : camera 
notariale.  ||  — ottica  , cassetta  con  una  lente, 
per  cui  si  vedono  aggranditi  gli  oggetti  : ca- 
mera ottica.  ||  — oscura  T.  oli.  Strumento  come 
un  occhio  artificiale  , per  ritrarre  gli  oggetti: 
camera  oscura.  ||  — lucida.  T.  fis.  Macchina 
inventala  dall'  Inglese  Wollaslon,  pei  disegna- 
tori; in  essa  l'immagine  d'una  cosa  per  via  di 
rifrazione  e di  riflessione  è rappresentata  sopra 
una  caria.  ||  — è termine  delle  arti  e significa 
un  sito  particolare  in  certe  opero  a diversi  usi. 
||  — ni  la  Monn.  nei  macelli  è la  stanza  ore 
stanno  le  bestie  che  debbonsi  macellare. 11  cau- 
si ini  di  la  tcnnara,  sono  sparti menti  delle  reti; 
cammara  nt  punenti,  quella  che  precede  la  rete, 
detta  porla  chiara  ; camera  di  ponente.  ||  — di 
l'api,  bugno  delle  pecchie  ; casella,  camera.  |) 
KSsint  di  la  CAiiMiRA  a la  sala,  esser  vici- 
nissimo : esser  a uscio  e bottega. 

CammarArUI.  r.  intr.  Mangiar  di  grasso.  jl  non 
c am  m ar  arisi  d’una  cosa,  non  prender  diletto, 
non  intromettersi,  ed  esser  indifferente  ad  una 
cosa  : non  brigarsene , no»  impacciarsene , non 
saperne. 

Cam  ma  rA  la.  ».  f.  Adunanza  di  gente  che  vivon 
o conversano  insieme  ; camerata.  ||  Compagno 
che  abita  e mangia  insieme  : camerata.  ||  Tra' 
soldati,  quelli  della  stessa  compagnia:  camerata. 
||  Nei  seminari  tutti  quelli  che  dormano  e stu- 
diano in  una  camera  : camerata. 

Caninaaratu.  ri  dii.  Di  ogni  pietanza  di  carne  0 
altro  vietato  nei  dì  neri.  |{  Chi  ha  mangialo  di 
grasso  nel  tempo  in  cui  non  sarebbe  permesso 
dalla  Chiesa. 

Catamaran*,  s.f.  pegg.  di  canai  ara  : cameraccia. 

Calumare  aria.  » f.  dim.  di  caaimara  : cameretta, 
cameretta,  s Nello  spedale  il  luogo  ove  traspor- 
tansi  i moribondi.  ||  Stanzini  di  legno  nei  luoghi 
di  bagni,  per  chiudersi  i bagnami:  camerino.  ,| 
T.  agr.  Cameruzza  ove  nel  tappeto  ripongono  le 
ulive,  c serbansi  per  quindi  macinarsi  : camme. 

Cumnt.-irrlla.  (SALO  MOIE-M  ARI NO.  Calili  pop.  Sic.). 
V.  CAMMAHEDDA. 

Cammai-rrl-rrra.  ».  m.  e f.  Chi  0 elle  assiste  più 
da  vicino  nella  camera  il  padrone  : cameriere- 
era. 

Camniarldduaia.  ».  f.  dim.  e cezz.  di  CAHHARA: 
camerinetta. 

Ca  miliari  ned  Ad.  1.  RI.  dii»,  di  CAMMARINU  : carne- 
l'inetto. 

Camaiarlnoltu.  1.  I».  OCCr.  di  CAMMARINU  : carne- 

rinotto. 

Canimnrlnu.  ».  tu.  dim.  di  DAMMARA  : camerino, 
camerino.  ||  Stanza  ove  tiensi  il  cesso  : slamino. 

CaiMOaarlrazza.  ».  f.  pegg.  di  CAMMARERA  : calne- 
rie  roccia. 

Carnai* rlrrAdu-AA. a.  ».  I».  e f.  din L di  CAMMAREHI- 
era  : camerierino-ina. 

Calamari  rotta.  V.  CAÌIA1ARIREDD0.  ||  Per  ACID  V. 

Camauri*»».  s.f.  Cameriera  di  corte  : camerista. 

Caoimaruii a.  ».  f.  Piccola  camera  : camerotto, 
camerotto. 

CAmmara.  ».  m.  Ogni  cibo  di  carne,  o dov'entri 
carne  : carnaggio.  ,|  Tempo  in  cui  la  Chiesa  per- 
mette di  mangiar  carne.  ||  pilori  o parrari 
di  cammaru,  parlar  disonestamente: parlar  gras- 
so, sboccato.  ||  V.  UAMMARU. 

Cammaru  nana.  ».  m.  pegg.  di  CAMMAWNt, 
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CammanMirddii.  ».  m.  dim.  di  CAMMARUNI. 
Catamarani.  i.  m.  accr.  di  CAMM.xnA  : camerOM. 
Cinairnatila.  ».  m.  dim.  di  CAMMARUNI,  C»me- 
rone  dì  mezzana  grandezza. 

Cam  nt  iati . V.  CAMBIALI 
Cammiari.  V.  CASUARI..  ||  V.  CXNCIARI 
C'ammleetia.  ».  (.  Camicetta  che  copre  le  spalle 
e il  petto  alle  donne  e dal  collo  esce  fuori  una 
bavera  ricamata  : carnicino. 

Canamlrelln.  ».  ni.  dilli,  di  CAMMIStl  0 CAMMICltT. 

tamiatto. 

l'aninairlofia.a.  m.  Soldato  albanese,  il  vestimento 
del  quale  ha  una  specie  di  gonnella  bianca,  che 
sembra  camicia. 

Càmniclu.  ».  m.  T.  parr.  Specie  di  grembiale 
che  i barbieri  rnetton  indosso  a chi  tagliano  o 
pettinano  i capelli  : accappatoio. 

Canamiu.  ».  f.  Veste  di  pannolino  che  si  porla 
in  sulla  carne  : l amic  a.  ||  Certo  intonaco  che  I 
serve  a gettare  statue,  campano  e simili  : ca - j 
micia.  ||  — di  johnu  — di  notti  : camicia  di  j 
giorno  — di  notte.  ||  ’n  cammina  : in  camicia  , | 
scamicialo,  senz’altro  che  la  camicia.  ||  Pror. 
prima  la  cammina  li  poi  lu  jippuni , prima  per 
sè  e poi  por  gli  altri  (A.  V.  ital.  commisti  nel 
Bojardaj.V. in  jippuni.  ||  porta  cammisa  cui  fila 
e mi  non  pila,  e (Tello  del  privilegio:  chi  lavora 
fa  la  roba  a chi  si  sla.  ||  ognuno  sì  stcja  cu  la 
só  cammisa,  ognuno  la  per  se  e collo  cose  sue  : 
ognuno  si  pari  le  mosche  colla  sua  coda. 
CiimmUarn-ri*.  ».  tu.  e f.  Chi  (a  o vende  cami- 
ce  : camiciajo-aju. 

Camulkaiu.  ».  f.  pepli,  di  cammisa  : camiciaccia. 
Canamlwrdda.  ».  (.  dim.  di  CAMMINA:  cumicella. 
Csmmlaiiu.  ».  f.  Mezza  camicia  : camiciuola,  so 
praitanuiiu.  (an.  cat.). 

Cnnimklna.  ».  t».  Certo  mantellelto  che  scende 
sino  al  cinto,  dello  anche  pilliorina:  bavera. 
CanmiMtia.  ».  f.  Mezza  camicia  che  penasi  so- 
pra altra  camicia  : camiciuola  (an.  cat.). 
CnmmUuiu.  ».  ni.  Camicia  da  uomo,  da  giorno: 
co  miri  a (Sp.  camisola  e Fr.  carni-sole  o forse  dal- 
17/di.  rammiciuola'. 

CàanLn  e tamia  le  In.  ».  m.  Veste  bianca  lunga 
di  paunolino  che  indossa  il  sacerdote  nelle  sue 
funzioni  : camice. 

Carnai  Duina  ».  f.  accr.  di  cammina  : camiciosu. 
CnniniUunt  ».  m.  accr.  di  cammisd,  e si  dice  per 
elogiarne  il  pregio. 

CaaMuarru.  V.  CALMUCCO. 

C'amonmiu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i fiori 
in  ispira  radicale,  sessile,  le  foglie  ovali,  ter- 
minanti in  puma  acuta,  le  capsule  rotonde, 
trigone,  con  molti  semi  angolosi:  limonio,  car- 
damomo minore.  Amomum  cardamoinum  L. 
Cantora  e A eanmra.  modo  ave.  composto  di  C0- 
m’ora  : per  ora,  attualmente,  adesso. 
Camorehia.  ».  m.  Pezzo  di  legno  e d’alira  ma- 
teria soda,  ad  una  estremità  grosso  all’ altra 
appuntalo,  che  si  adopera  a stipar  il  buco  della 
carbonaia  accesa  , e può  servir  ad  altri  usi  : 
biella. 

Campa.  ».  /.  Sorta  d’insetto  che  rode  la  verdu- 
ra. bruco,  cureulione.  (Lai.  campa).  , — ni  l’api, 
iiuel  vermicello  che  si  genera  dalle  pecchie  nel 
miele,  cacchione,  lì  — ui  l’olivi  V.  cantaridi. 

Il  Delio  a«l  uomo:  rapace.  ||  Parie  inferiore  della 
nassa,  di  figura  conica. 


Campagna.  ».  f.  Paese  aperto  (dori  della  terra 
murala  : campagna.  ||  Terreno  ove  non  siano 
nè  alberi,  nè  case,  né  monti  .campagna  rasa. 
Il  Villa,  luogo  di  delizia:  il  tempo  di  villeggia- 
re. ||  bssiri  bulli  o TINTI  li  CAMPACNi  : andar 
bene  o male  la  campagna.  |l  Nel  militare,  il  tem- 
po di  ciascun  anno  in  cui  guerreggia,  ed  an- 
che la  battaglia  slessa  : campagna.  ||  pari  ’na 
campagna , in  gergo  vale:  vagabondare,  e in 
senso  osceno  : sbordcllare. 

Campagnrdda.  ».  f.  dim.  di  campacna  : campa- 
gne! la. 

Campagnlala.  ».  f.  SpaSSO  Cile  CÌ  SÌ  piglia  un 
giorno  o due,  andando  in  campagna:  scam- 
pagna/». 

Canipuxiilnirddn.  ».  f.  dim.  di  Scampagnatala. 

Campagnola. add  Appartenente  a campagna:  cam- 
pagnaoio.  H punch  campagnola  campignuolo.  || 
a la  campagnola  : mod.  uri’..'  lillà  contadinesca. 

Campali,  add.  Di  o da  campc,  dicesi  di  battaglia 
decisiva:  campale.  ||m«Z.  disastroso,  pieno  di 
contrattempi  p.  e.  /ornata  o nottata  campa- 
li : infelice,  sfortunata. 

Campana.  ».  f.  Strumento  noto:  campana.  ||  Vaso 
fatto  a guisa  di  campana,  per  uso  di  stillare: 
campami.  ||  Vaso  di  cristallo  per  difendere  dal- 
l’aria, dalla  polvere  o per  adorno:  campana. 
Il— di  lo  niciss vino, un  ricetlacolo  sollerraneo 
di  schifezze,  senza  condono,  ma  che  di  tanto 
in  lauto  bisogna  volarlo  : volta  della  fogna.  || 
sun  x ri  Li  campani  all’armi  : sonare  a sformo, 
stormeggiare.  ||  — o i voi,  piccola  campana  at- 
taccala al  collo  al  bue:  squilla.  ||  la  campana 

È LA  TRrMMETT A DI  LA  SEPOLTURA  . perchè 

suona  a martora.  1!  la  campana  chiama  li 

«ENTI  A LA  CHIESA  ED  IDDA  STA  POKA,  Chi  fa  per 

altri  e nulla  per  sè.  ||la  campana  dici  dammi 
k duomo  (o  DÀiiTi1,  esprime  il  dovere  d’ aiu- 
tarci I’  un  1’  altro  : bisogna  fare  a gioca  giova. 
||  QucH’islrumento  che  i palombari  usano  per 
cercare  il  fondo  del  mare  : campana.  ||  — di 
lignu  , simulala  sordina , onde  fincirisi  cam- 
pana di  lignu  , non  voler  intendere  : sonar  le 
campane,  fingersi  sordo.  ||  st ini  o tinirisi  ’n 
campana  . s'ar  a vedere , aspettare  prima  di 
fare  o dire:  liargagnare.  ||  a campana,  modo  a'V.: 
a guisa  di  campana.  ||  attaccar!  li  campani, 
nella  settimana  santa  : legare  le  campane.  B 
seior, ghiri  li  campani,  il  saltalo  santo:  sciogliere 
le  campane. 

CnmpnnnrUiK.V.  campanark,  sonator  di  campane. 

Canpanara.  ».  m.  Chi  fonde  le  rampane  : cam- 
panino,  campanaro.  ||  Chi  a soldo  suona  le  cam- 

fiane  : campanaio , campanaro.  ||  add.  Dotto  di 
icstia  da  branco , quella  che  guida  le  altre  : 
guidnjuiita.  ||  ».  m.  Quella  torre  ove  stanno  le 
campane  : campanile.  |[  he  interiora , o ciò  che 
6 rinchiuso  nella  cavila  del  petto  e del  ven- 
ire degli  animali  buoni  a mangiare  : interiora, 
entragno,  mitrarne. 

Campati  itici*.  ».  f.  pegg.  di  campana  : campanne- 
cia  , campanatsa. 11  Per  campanazzu  V.  ||  a la 
campanazza,  modo  are.,  modo  d'uccellare. 
V.  CIACCOLATA. 

Campa naiau.  ».  m.  Sorta  di  campanello  che  ap- 
pendesi  al  collo  della  beslia  che  guida  I’  ar- 
mento o il  gregge  : campanaccio. 

Campanrdda.  ».  f.  dim.  di  campana  : campanello. 
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||  CAMPAR!  0 MANGIARI  A SONO  DI  CAMPAXRDDA, 
far  una  vila  agiata  ad  altrui  speso  e tutt'allro 
che  di  penitenza,  presa  la  similitudine  dai  mo- 
naci :>r ver  a suoli  di  campanello.  ||  Quelle  bolle 
che  fa  l'acqua  quando  piove,  o quando  bolle: 
gallozzola,  galla.  j|  sudari  campaneddi  c.ampa- 
neddi,  sudar  a goccioloni,  mollissimo.  ||  a cam- 
paxedda,  modo  atre  a foggia  di  campanello.  || 
campaneddi,  diconsi  molli  fiori  o corolle  mo- 
nopetale regolari  fatti  a modo  di  campana: 
campanelle.  ||  campaneddi  riaxchi.  T.  boi.  Pian- 
ta che  ha  gli  steli  erbacei , volubili,  le  foglie 
alterne;  i fiori  bianchi,  color  di  rosa  o porpo- 
rini : vilucchio  V.  viiachi  di  cucca. 

Campii nlarl.  r.  infr.  Sonar  la  campana:  scam- 
panare. ||  Suonar  il  campanello  : scampanellare. 
||  — di  cala  o a pesta,  far  un  gran  sonare  di 
campana  : scampanar  a distesa.  ||  mel.  Mandar 
per  le  lunghe  : indugiare,  badure.  ||  camfaniari- 
silla  , consumar  tempo  in  ozio  : dondolarsela. 
P.  pass,  camfaxiato  : scampanalo.  ||  Scampanel- 
lato t Sp.  campanear.). 

Cam paniata.  t.  f.  1/  atto  di  sonar  la  campana  : 
scampanata.  ||  Del  sonar  il  campanello:  scam- 
panellala. ||  Burla,  soja  : celia.  ||  Bravata  che  si 
fa  altrui  con  paralo  minaccevoli  : rabbuffo. 

Campan late dda.  e.  f.  dim.  dì  CAMPAXIATA. 

Caaipaalatuna.  s.  f.  a CCr.  di  CAMPAXIATA,  lunga 
scampanala  : scampanio.  ||  Lunga  scampanella- 
ta: scampanellìo. 

Campania  turi.  verb.  Chi  o che  scampana  : cam- 
panajo. 

Campanili,  V.  CAMPANARO  cioè  dOVD  Stanilo  le 

campane. 

Campanlddnrn.  V.  CAMPANARO  nel  primo  Senso. 

Campanldduiza.  ».  (.  VSZZ.  di  CAMPANRODA  : Cam- 

panellino. 

Cam  panimi.  ».  ni.  Cosi  era  chiamato  in  Palermo 

10  aggiustore  di  pesi  c delle  misure. 

Campanti,  avo.  Colui  che  s' ingegna  di  guada- 
gnare : industrioso,  procaccino;  s'usa  in  buono 
e in  callivo  senso, 

Cam  panimi,  s.  m.  acce,  di  campana  : campanone. 

Campaci,  c.  inlr.  Star  in  vita  : campare,  virere. 

11  Porger  alimento,  dar  il  nutrimento  : mante- 
nere, alimentare.  ||  llif.  Mantenersi.  ||  Inlr.— com- 
mudu:  vicer  agiato,  sguazzare.  ||  — oiustu:  cam- 
pucchiare, virrr  di  per  sé.  ||  — di  limosina:  vi- 
ver taccono,  riter  di  limosina.  ||  — di  rennita: 
r iter  del  suo , aver  beni  di  fortuna  ||  — a la 
jdrnata:  viver  di  per  ti.  non  aver  altro  che  il 
guadagno  giornaliero.  ||  — di  SPIRAI* ZA  : ricere, 
di  speranza.  ||  co’  Dt  spiraxza  campa  dispirato 

MORI  V.  SPERANZA.  Il  CAMPA  PER  OGOI  MI  CHIA- 
MO, campo  oggi  domani  ci  pensa  Dio.  ||  oc, nono 
campa  co  li  so  l atri  fatìi,  modo  piar,  e dicesi 
di  chi  vive  di  ruberie  : ognuno  rire  di  ruffa  e 
ruffa.  ||  — oilosu  : viver  in  gelosia.  ||  — aboc  e 
arac,  viver  a caso,  vegetare.  ||  si  campa  boto 
nta  lo  scarso,  maniera  ironica,  e vale  aver 
penuria  di  lutto  : scarseggiare  f penuriare.  ||  — 
cu  la  testa  nta  lo  saccu:  viver  alla  papale , 
senza  pensieri.  ||  è megghiu  morto  (omurjri)chi 
malo  campari,  meglio  morire  che  mai  vivere. 
||  coi  campa  tutto  l'anno  tutti  li  pesti  vidi: 
se  si  campa  quante  cose  s’ha  a vedere.  ||  — n't’NA 
cosa  o arti:  campar  t una  cosa  o arie.  ||  Nel 
senso  di  lanciare,  buttar  in  aria.  P.  posa.  cam-. 


rATD:  campalo,  rissalo  o Diruto.  ||  Mantenuto.  || 
Lancialo. 

Camparla.  ».  f.  T.  pese.  11  luogo  dove  si  fanno 
i salsicciotti  di  tonno,  e preparansi  altri  salu- 
mi in  secco  o in  umido. 

Campi-ri.  ...  m.  Colui  che  è preposto  alla  custo- 
dia de'  campi  : campnjo.  È per  lo  pili  a caval- 
lo. ||  Custode  in  generale  de’  campi  : guardiano. 

Camprairl.  add.  Da  campo:  campestre.  ||  Selvati- 
co. ||  Lavorativo. 

Campìa.  ».  [.  Vasta  estensione  di  campi , ha 
idea  di  solitario:  campagnola.  ||  mel.  Abbandono. 
||  A la  campìa,  modo  a rv.:  in  luogo  remolo,  ermo. 

Campiarl.  r.  inlr.  Andar  errando,  trascorrendo 
pe'  campi:  vagare,  errare.  ||  Ornare  il  campo 
ntdle  pitture  o altri  lavori  che  pur  dicesi  cam- 
piggiari:  campeggiare.  [Menar  il  gregge  pe' cam- 
pi a pascolare. 

Campi,-,- a, in.  ».  m.  dim.  di  Campu  : campicello. 
camperello. 

Campici.  ».  m.  T.  boi.  Albero  americano  di  le- 
gno pesame  e proprio  per  lavori  d'intarsio.  Dà 
una  tinta  pregiala  pel  nero  e pel  violetto:  cam- 
peggio. Htumaloxylon  Campechianum  L. 

Campir  tana.  ».  in.  Ladro  di  campagna:  scarpatore. 

Camplffglarl.  V.  CAMPIARL 

Camplffrtaiu.  udd.  Si  dice  di  tessuto  fregiato 
non  solo  ne’  bordi  ma  in  lutla  la  superficie. 

Campirla»,  add.  Di  modi  e cosluuii  di  campa- 
io. ||  a la  CAMPiniscA,  modo  aev .,  sul  fare  dei 
campai. 

Campiti  ».  m.  Era  il  soldato  armalo  d'arco  : ar- 
ciere. Forse  da  campo,  come  camper),  (pasq.). 

Campiiinl.  ».  m.  Così  detto  da  campo,  difensore 
in  campo  e per  sim.  qualsivoglia  difensore,  od 
uomo  prode  : campione.  ||  Norma,  modello  : cam- 
pione. ||  Scampolo,  mostra  per  far  conoscere  il 
genere,  la  qualità  d'una  mercanzia  : campione. 
||  T.  mar.  Pezzo  della  ruota  di  prua  che  avanza 
sopra  il  bordo  del  bastimento  : pei  necchia  (pt- 
trk). 

Campu.  ».  m.  Spazio  di  terra  ordinariamente 
piana,  ove  si  semina:  campo.  ||  Campagna,  luo- 
go non  accasalo:  campo.  ||  Nell'Araldica  è quello 
spazio  dello  scudo  su  cui  si  dipingono  le  in- 
segne : campo.  |J  Nel  disegno,  lo  spazio  del  qua- 
dro o basso  rilievo  sopra  il  quale  spiccano  le 
figure  : campo.  ||  mel.  rari,  avidi  o picchiar! 
campo,  aver  comodo,  occasione:  pigliar  il  de- 
stro, avere  o dar  agio,  campo.  ||  mettiri  ’n  caji- 
pu  raooiuni,  prktknzioni  eoc.,  produrre,  fare 
valere  : metter  innanzi , metter  in  campo.  ||  xe- 
sciri  n campo,  mostrarsi  pronto  a tenzonare: 
uscir  in  campo.  ||  — santo  , campo  cinto  di 
mura  dove  si  seppelliscono  i morii:  campo  santo. 
E i Toscani  chiaman  campo  santo  dove  si  snp- 
pelliscon  i cristiani,  e cimitero  gli  altri.  ||  Luogo 
addetto  alle  manovre  militari  : campo.  ||  Luogo 
dove  si  comballe  : campo,  campo  ai  battaglia. 
||  L'  esercito  stesso:  campo.  ||  L' attendamento, 
1 ordinamento  dell’esercito  in  campagna  : cam- 
po. ||  Lo  spazio  che  si  presenta  alla  vista  di 
chi  guarda  in  un  telescopio  : campo.  ||  A campo 
aperto,  modo  ave.:  a campo  aperto,  lassari  a 
campc  apertu  : lasciar  in  abbandono. 

Campimi,  add.  Detto  d'uomo  grande  della  per- 
sona: corpulento.  ||  Dello  di  cosa  : di  gran  mote 
o rosta. 
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Camarr^'u.  (valenti)  add.  Rozzo , non  civile, 
ignorante:  bozzone.  0 come  direbbe  Villani  : 
grosso. 

Cinti,  i.  f.  Verme  che  rode  il  legname  : tarlo. 
Il  Quell'insetto  che  rode  la  lana , i libri  e si- 
mili cose,  che  poscia  si  trasforma  in  farfalli- 
na : lignuola.  ||  Polvere  prodotta  dal  tarlo:  tarlo, 
tarlatura.  ||  met.  Persona  molesta , importuna  : 
zecca,  mosca  culaia,  secca/istole.  (pasq.  lo  crede 
derivante  dall'arabo  camola:  consumare). 
CamaUrl.  V.  CAMOLIRI. 

cemuUiara.  s.  f,  Polvere  prodotta  dal  tarlo:  far- 
tatara. 

Camallarl.  V.  CAMULIRL 
Camauri  e CamaltrUl.  e.  inlr.  e inlr.  pass.  Esser 
roso  dal  tarlo  : tarlare,  intarlare.  ||  Esser  roso 
dalle  tignuole:  intignare.  ||  camolirisi  lu  SEicsto, 
o io  ciriveddd  o li  civa  di  li  corna,  lambic- 
carsi il  cervello  : stillarsi  o beccarsi  il  cervello. 
P.  pass.  CAHiiLtmt:  tarlalo,  intarlato.  ||  Intignato. 
CamataM.  odi.  Seccatore,  nojoso. 

Canamlddn  , Anmtdda  e Ajrumldda.  ,1.  f.  T. 

boi.  Pianta  odorosa  medicinale;  ha  stelo  liscio; 
foglie  sessili  alterne,  arci-composte;  Dori  pic- 
coli d' un  odor  nauseante,  a raggio  bianco: 
camomilla , camomilla.  Malricaria  chamomil- 
la  L. 

Caaaaarra.  ».  f.  Propriamente  malatolta  che  ri- 
scuotesi  da'  giocatori  ossia  camorristi  sovra 
altri  : scrocco.  ||  Qualunque  prepotenza,  trufferia 
organizzata  : camorra.  Questa  colla  piaga  so- 
ciale che  esprime,  venne  contemporaneamente 
qui  e a Napoli  dalla  Spagna  ove  camorra 
suona,  rissa,  prepotenza.  Oltre  i pregiudizi,  la 
miseria,  l’albagia  e l'abbrutimento  è una  delle 
belle  cose  lasciateci  da  quel  dominio, 
tamarri».  ».  /.  Malattia  venerea,  contagiosa  : go- 
norrea. ||  met.  Ciò  ette  infastidisce,  secca  di  mol- 
to: seccaggine,  ricadia. 

Camorri*!».  ».  m.  Colui  che  prepotentemente  ri- 
scote un  tanto  sulla  vincita  a'  giuocalnri  dei 
trivii  o delle  carceri,  per  regolar  il  giuoco,  c 
far  da  arbitro  : scroccone.  ||  Chi  fa  prepotenze 
perticare  scrocco  : camorrista.  Malgrado  quan- 
to dice  paso.  questa  voce  ci  venne  regalala 
colla  cosa  espressa,  dagli  Spagnuoli  nello  im- 
miserirci e renderci  ubbiosi, orgogliosi  ed  oziosi. 
Speriamo  che  il  genio  italo  si  riabbia! 
CaombcIu.  ».  m.  Il  maschio  della  camozza.  Pop- 
pante che  ha  le  corna  lisce,  rifondate  e diritte 
ma  terminate  in  uncino;  color  bajo  bruno;  è 
grosso  come  un  hocco  : camoscio.  ||  Pelle  del 
detto  animale  : camoscio. 

C»»»cghl»  e Canaglia,  i.  f.  Dente  vile,  abietta: 
cunaglia,  bordaglia.  ||  Per  moltitudine  di  gento 
plebea  : canagliume,  popolazzo,  plebaglia,  bor- 
daglia ecc. 

Cmiag-ghl»»*».  (mal.)  pegg.  di  canagghia  : cana- 
gliate^. 

Canati! ru  ».  m.  Chi  fa  o vende  tegoli,  doccie,  eco. 

in  generale  si  chiama  : fornaciaio. 
emulai».  ».  f.  Fila  di  tegoli.  ||  L'  acqua  piovana 
che  scorre  e versasi  dalle  grondo  : grondaia. 

Il  Incavatura  fatta  a bella  posta  per  farvi  scor- 
rer acqua:  (alleila.  ||  Colpo  di  tegolo  scaglia- 
to: tegolata.  ||  Per  semplice  canale. 

(••xlaz/u  ».  m.  pegg.  di  cabali:  canalaccio.  \\ 
fegataccio. 


Cnnaleddn  c Cnaalrlla.  ».  m.  dim.  di  CANALI  : 
canaletto,  canalino.  ]|  Tegolitw.  ||  Scanalatura  nel- 
la lunghezza  sia  dei  subbio  che  dei  subbiello 
per  incastrarvi  la  bacchetta  : canale  ( Car . l'oc. 
tnel.J. 

Canati.  ».  m.  Luogo  naturale  o artificiale  dove 
scorre  o si  fa  scorrer  l'acqua  : canale.  ||  Luogo 
ove  il  mare  i stretto  : canale.  ||  Letto  di  fiumo 
o valico  stretto  tra  due  monti  : canale.  ||  T.  a- 
nal.  Tutti  i vasi  del  corpo  per  cui  corrono 
fluidi:  canale.  ||  Arnese  di  terra  cotta  lungo  e 
arcato  cho  serve  per  coprire  i letti;  quelli  di 
sotto:  tegola,  quelli  di  sopra:  tegolo,  doccio.  || 

LIVARtSt  DI  LI  STIZZÌ  E MITTIRISI  A LI  CANALI, 
proc.  di  chi  volendo  migliorare  deteriora:  fwj. 
gire  o scansare  C acqua  sotto  le  grondaie.  )|  T. 
tegn.  — di  ’noastrari  , incavo  entro  un  pezzo 
di  legno,  per  incastrarvi  il  dente  di  un  altro 
pezzo  : canale  da  calcitare.  ||  A canali  , modo 
acr.,  a forma  di  tegolo  : a tegolo.  U — ala  ru- 
mala 0 A TITOLA  V.  IMBRICt. 

Canaltarl  di  *udurl.  Docciare,  grondare  di  su- 
dore, sudar  in  copia. 

Canallechlu.  ».  m.  dim.  di  CANALI  : canaluccio , 
canalino.  ||  Tegolato. 

Cannlunl.  ».  ni.  accr.  di  canali.  ||  Quel  tubo  gros- 
so di  terra  colta  o latta  di'  esce  dalla  gronda 
per  versar  fuori  l’ acqua  raccolta  : grondone, 
grondaia, 

Canannnl.  V.  CANNAVO. 

Canape.  ».  m.  Specie  di  mezzo  letto  a spalliera  e 
brarciuoli,  di  lusso  : canapé. 

Canarina.  ».  ri.  Passero  : canarino  V.  canario. 
||  adii.  Del  colore  dei  canarino  : canarino. 

Canftrlu.  s.  ir.  T.  zool.  Uccello  noto,  tutto  giallo, 
o alle  volte  varia  nel  verde,  il  becco  carnici- 
no: canario.  Fringilla  canarina  L. 

Canata.  ».  f.  Riprensione , rabbusso  : canata. 
(uort.). 

Canata.  V.  CiNNAVO. 

Canaua.  ».  ri.  pegg.  di  cani:  canacdo,  cagnac- 
cio, cagnazzo. 

Canearrddu.  ».  ri.  dim.  di  cancaro  : ganghe  cel- 
io, gangherino,  gangherella. 

Cancariari.  r.  inlr.  Il  divorare  ingiustamente 
che  altri  fa  delle  nostro  sostanze  con  nostro  di- 
spetto : smagare,  sciupinare,  buggerare. 

Canrariatn.  ».  f.  Riprensione:  rabbuffo,  canata. 

||  vari  'na  cancariata  ào  bno,  correggerlo, 
ammonirlo  con  grida  e minacce:  far  una  ri- 
passata ad  alcuno. 

Can cari»»  v.  CANCRENA.  ||  Interiezione  : ceppita! 
cazsical  canchero! 

Càncaru.  ».  m.  Due  strumenti  di  ferro  inannellati, 
piccoli  che  servono  per  congiungere  i coperchi 
agli  armadii,  casse,  o lo  piccole  imposte  di 
sportellini  : ganghero.  ||  Quei  ferri  uno  de'  quali 
è uncinato  e 1'  altro  ha  l' anello , i quali  in- 
gessato uno  al  muro  c incastrato  1'  altro  al- 
l’ imposta  scrvon  per  far  girare  questa:  car- 
dini. gangheri.  — mascvlu  o o arcioni:  arpio- 
ne, quello  che  ha  l'ago;  — fimmixa:  bandella, 
quella  che  ha  l'anello  e che  infila  nell'ago.  || 
Tumore  od  ulcera  di  pessima  condizione  che 
va  rodendo,  con  grande  spasimo;  ha  intorno 
varie  vene  varicose  le  quali  sembrano  le  gam- 
be del  granchio  : canchero  , cancro.  j|  Impreca- 
zione : canchero  1 1|  Esclamazione:  cancherusse 
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cappiterina  t canchero  1 1|  a viri  li  calcari,  aver  i per  cassarlo:  cancellar*.  ||  Escludere  alcuno  da 

collera,  sdegno  : aver  le  palumie,  andar  in  fi-  un  numero  o corpo  a cui  apparteneva:  levar 

«ima.  |[  LASSATI»!  STARI  Pnt  LI  CALCARI  SIRI,  6-  ' ria. 

spressìone  di  chi  vuol  esser  lascialo  in  pace  Canditaria.  «.  [.  Ufficio  o residenza  del  cancel- 
co'  suoi  pensieri.  ||  uri  a casoari),  andare  a!  Mere  : cancelleria. 

perdizione  : andar  al  diavolo.  \ Candllarleen.  add.  Di  carattere  grande  che  già 

Caaeannil.  «.  in,  accr.  di  cancami.  ||  Brontolone  : ! s'usava  nelle  cancellerie  : canceltrreico. 

cancherone.  Canditala.  V.  ’ncancillata. 

Caacaruau.  add.  Plen  di  cancheri  : cancheroso.  \ Caaclllaia.  add.  Cancellato.  ||  Ricusato,  rigettato. 
Canceddu.  ».  m.  Chi  guida  i cavalli  da  basto  : Caacillainra.  ».  f.  Frego  tiralo  sulla  scrittura  : 
guidatore,  cosi  detto  dallo  strumento  a guisa  cancellatura. 

di  forbice,  che  sta  legato  sul  basto  per  acco-  Caaeillaaloal.  s.  (.  11  cancellare  . cancellazione. 
modan  i le  some  : vetturale.  ||  Uomo  rozzo  che  II  Fig.  T.  leg.  Annullamento  di  allo  o per  ar- 
pone le  mani  a molle  cose  e lo  fa  tutte  male  : cordo  o per  sentenza. 

darpiere.  ||  Per  tim.  molto  fatichovole,  che  per  Caaelllerl.  ».  m.  Quegli  che  ha  cura  di  scrivere 
nulla  s'  affacchina  : acciaccinalo.  ||  Chi  porla  il  e registrare  gli  alti  pubblici  dei  magistrali  : 
peso  di  mantener  molte  persone  da  lui  dipen-  I cancelliere.  ||  onAS  cascilleri,  titolo  d alla  ca- 
denti. ||  Misura  di  dodici  tuinoli  rasi,  che  è | fica:  gran  cancelliere. 

propria  della  sansa.  Il  Spezie  di  corbelli  da  fichi-  Couciiiinitu.  ».  m.  Carica  di  cancelliere  : cancel- 
d india.  lieralo. 

Cancella.  «,  m.  Imposti  di  porta  fatta  da  bastoni  Canclllnnl.  ».  m.  accr.  di  cancelli!  : cancellane. 
di  ferro  o stecconi  commessi  a ugual  distanza  Concia.  «.  m.  Il  cambiare  : cambio.  ||  fari  cas- 
fra  loro  : cancello.  I|  Carcere  piccolo  provvisio-  citi , cambiare  : far  cambio  ; barattare  : far  a 
naie  presso  tutte  io  ispezioni  di  Questura.  ||  àpratlo.  ||  oasi  o mettihi  lu  canciu,  in  milizia 
Graticolala  qualunque  posta  innanzi  alle  fine-  <'  dar  uno  che  faccia  il  soldato  invece  d‘  tm 

sire  : cancello.  altro:  dar  o metter  il  cambio.  ||  in  caschi,  ave.: 

Candamentu.  ».  m.  Cambiamento,  cangiamento.  invece,  in  cambio.  ||  'ncasciu,  messo  ass.  per  in 

Caaelamunlu.  V.  scakciapicciuli.  cani: ir  scornino,  p.  r.  'sta sciti  d'iddu  io:  scam- 

Candanti.  add.  Che  cangia,  dicesi  del  colore  di  bio  di  lui  io.  (A.  V.  Hai.  cangio). 
certo  cose,  e particolarmente  stoffe,  le  quali  ve-  Cancrena.  ».  f.  l'arto  mortificata  intorno  ad  nl- 
dute  sotto  diverso  angolo,  si  mostrano  diver-  cera  o ad  infiammazione  che  arreca  la  morte 
samenle  colorilo  : canoianle-  dilatandosi:  cancreno. 

Cane  In  ri.  v.  a.  Mutare,  alterare,  far  una  cosa,  al-  Cancro.  »,  m.  Uno  de'  dodici  segni  dello  Zooia- 
tra di  forma,  colore,  parola,  tempo:  cangia-  co:  cancro.  ||  Per  r.  ascaro  V. 
r«.Jl  Permutare  una  cosa  con  altra  : cambiare.  Candidamente  are.  Schiettamente,  con  sinceri- 
li Corrompere,  subornare:  (torre.  ||  Intr.  Mular  tà  : candidamente. 

d opinione:  cangiare,  cambiarsi.  ||  Prov.  nus  si  Candidala.  ».  m.  Chi  concorre  a cariche,  magi- 
c ascia  la  r.tcci  fri  msARl,  non  si  dee  lasciar  strali  e simili  : candidato. 
corrompersi  per 'regali  o oro.  ||  — l'amicizia.  Candidatura,  ».  f.  Il  concorrere,  l'ascriversi  nel 
tradirla.  ||—  fri  scorci  di  loppini  , aver  in  numero  de'  candidali  : candidatura.  (Manca  nei 

poco  conto  : aver  m non  cale.  1|  — ni  ciiluri:  vocabolari  hai.  Ugolini  l'ammette). 

cambiarsi,  por  paura  o altro.  ||  — vita,  costumi:  CandldUia.  ».  f.  Itetliludinc,  schiettezza  : candì- 
cambiar  vita,  costumi,  tornare  al  buon  sentiero.  dezza. 

||  cu’  cascia  la  via  vicchia  pri  la  nova,  li  Càndidu.  a hi.  Puro,  sincero  : candido. 
guai  cm  va  scansasnu  (o  chi  sus  ckrca)  oda  Candlla.  V.  cassila,  e tutti  i derivati. 
li  trova  : chi  lascia  la  eia  vecchia  per  lu  nuora  Candlrl.  v-  a.  Conciare  fruita  o simili,  facendole 
spesse  volte  ingannalo  si  trova.  |l  canciahisi  li  bollire  nello  zucchero  e chiaro  d’uovo,  candire. 

Rosai,  diventar  l'uno  ciò  che  è l'altro; mellersi  P.  pass,  canditi::  condilo, 

nei  panni  dell’altro.  ||  a cascia  r sgancia,  modo  Candita  e Caunltu.  ».  m.  Tutto  ciò  che  è can- 
oro..' scambievolmente.  dito,  come  frutta  ecc.:  condilo. 

Caaclarraia.  ».  f.  Colpo  di  cangierò.  Caudini.  Aggiunto  a una  qualità  di  zucchero, 

Cnnelnrru.  ».  tn.  Specie  di  spada  o brando  : con-  che  è lo  zucchero  depuralo  o cristallizzato  : 
g laro.  (Dall'Ar.  kandi-jars).  candido. 

Canelarruan.  add.  Pieno  di  cancheri:  canceroso.  Cani- «a.  ».  m.  Vestilo  di  donna:  casacckino.  (Dal 
Caudata.  ».  f.  Cambiata.  |j  fabi  'sa  vota  gas-  Fr.)  Victor  Hugo  ne  conta  come  da  guinze-sous, 

ciata,  fuggir  con  prestezza  : dar  un  ganghero  o (15  soldi)  a Marsiglia  n'abbian  formalo  il  no- 

venir  meno  a...  ine  del  vestilo,  che  costava  proprio  tanto. 

Canclateddn.  ».  m.  dim.  di  canciatu,  nel  senso  Càafora.  s.  f.  T.  hot.  Pianta  che  ha  le  foglie  hin- 
di intristito.  ceolale,  ovate  con  tre  nervi,  appuntale,  lucide. 

C anelata,  add.  Cangialo,  cambialo.  ||  Dicesi  ai  ra-  La  canfora  che  è un  olio  volatile  concreto  odn- 

gaxzi  che  non  vengau  innanzi  per  abituale  ma-  rifero  si  irae  da  essa  pianta  : canfora.  Laurus' 

(ore  : indozzato,  intristito.  camphora  L. 

CanciddarUen.  V.  CARCiLLARlscu.  Canforata,  add.  Mescolato  con  canfora  : confo- 

Canddderl.  V.  CASCtLLRRi.  rato. 

Canclllàbblll.  add.  Cile  Si  può  cancellare:  can-  Canrarrddn  o Canfora  blanea.  ».  f.  T.  boi. 

odiabile.  Pianta  elio  ha  lo  stelo  molto  ramoso:  lo  foglie 

Canclllanientn.  ».  ni.  Cancellamento.  lineari,  piccole,  dentate;  fiori  gialli  solitari,  pe- 

Cnnelllaii.  v.  a.  Segnar  sopra  uno  scritto  linee  duncolati  ; santolina. 
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Canguri.  V.  CANCIARI. 

Cani.  m.  f.  zool.  Animale  nolo  : cune.  Cani  5. 
L.  ||  — bilogmei  , varietà  : cane  bolognese.  || 
— bracco  , cane  che  tracciando  e limando , 
trova  la  caccia  : cane  bracco.  ||  — cirnkca  o 
cirnecu  . specie  di  bracco , che  segue  lunga- 
mente le  tracce  della  caccia  : segugio.  ||  — spa- 
gnolo , varietà  : cane  spagnuolo.  ||  — corso  , 
varietà  feroce  : cane  coreico  , coreo.  ||  lassarisi 
uri  coho  on  cari  corso  : accentarsi  come  un 
cane.  || — di  mandila  : con  da  pallore.  ||  — u- 
vheri.  da  lepri:  levriere.  ||  — maltisi  o — col- 
io , varietà  proveniente  da  Malta  : botolo.  ||  — 

MASCARBTTA  V.  MASCARBTTA.  ||  — NAPOLITANO 

o — r’acqua,  varietà  col  pelo  lungo,  folto  e 
riccio,  orecchie  a palma  e che  per  lo  più  va 
all'acqua:  barbone,  bracco  d'acqua.  || — napo- 
litano, si  dice  a chi  brava  colla  bocca  e poco 
co'  fatti  : can  da  pagliaio  abbaja  e sta  discosto, 
||  — filoso  : pellicciato,  varietà  di  cane.  ||  Proc. 

MENTII  LO  CANI  PISCIA,  LA  LERRRI  SI  UNI  VA: 
mentre  che  il  can  piscia  la  lepre  se  ne  t a,  chi 
non  è sollecito  perde  le  occasioni.  ||  arrispic- 
g hi  ari  lo  cani  chi  noRHi  : desiare  il  can  che 
dorme,  suscitar  qualcosa  che  può  tornar  spia- 
cevole. ||  JIR1SINNI  COMO  ON  CANI  VASTONIATO  1 
nudarsene  come  un  cane  scollato,  partirsi  con- 
fuso, avvinili.  Il  RARI  A LI  CANI  E A LI  GATTI: 
sciupio  are , dissipare,  esser  sommamente  libe- 
rale. Il  SI  AO  OGNI  CANI  CRI  ABBAIA  CCI  VOI  TI- 
RARI  NA  PETRA,  NON  TI  RESTANO  VRAZ2A  V.  in 
ABBAIAR!.  ||  TENIR1  L.  CANI  A LA  LASCIA,  «HCf. 

stare  alle  vedette:  tener  i cani  m lascio  o in 
succhio.  ||  fari  vari  lo  cani  ad  DNo,  inandar 
le  cose  a lungo  : menar  il  can  per  l’aja.  I v a- 
sto nati  AD  IDDU  O VASTCNATI  A LI  CANI,  modo 
pror.  minacciar  alcuno  di  rigore  come  a ca- 
ne. Il  AVIRI  DI  CHIDDI  CHI  RIPOTANO  LI  CANI:  a- 
ter  lo  spasso  dei  cani,  busse  o le  frulla  di  frate 
Alberigo,  aver  bastonale.  D aviti  visto  cani  perni 
noni  f dicesi  per  indicar  la  prontezza  o l'im- 
pegno d' imprender  cose  di  nostro  guaio.  ||  lo 

CANI  VASTONIATO  SI  SPAGNA  DI  L’OMBRA,  Clìi  è 

sialo  scottato  ha  paura  di  ogni  cosa.  ||  mai  cani 
MI  MOZZICAR  CHI  NON  MI  LASSAR  LO  PILO,  nes- 
suno m'ha  fatto  male,  che  io  non  gliene  avessi 
poscia  fatto;  ogni  uomo  vale  quanl'altro  : e'  non 
mi  morde  itigt  cane,  ch'io  non  aressi  del  suo  pelo.  || 
PARI  COMU  LO  CANI  DI  LO  JARDINARO  CHI  NON  MAN- 
CIA NÉ  lassa  manciari:  con  dell'ortolano,  non 
mangia  la  lattuga  e non  la  lascia  mangiare  a 
gli  altri,  o far  come  il  can  d’ Altopascio,  dlcesi 
degl'invidiosi  che  non  godono  c non  lasciano 
godere.  ||  cosi  di  cani  1 cose  da  far  disperare! 
onde  tabi  con  ni  cani:  tartassare , far  arra- 
Binare,  sollazzarsi  alle  spalle  altrui.  ||  ah  cani, 

0 ah  cani  cani  o cani  PERSO,  dicesi  per  in- 
giuria: marrano  I figlio  d un  cane.  E dicesi  an- 
co per  ischerzo  trastullandosi.  ||  travaggiiiari 
cono  un  (uni  : durar  una  fatica  da  cane.  ||  co’ 

RISPETTA  A LO  PATRONI  RISPETTA  A LO  CANI,  0 
SI  CARIZIA  LO  CANI  FBI  RISPETTO  DI  LO  PATRONI: 
chi  ama  me,  ama  il  mio  cane,  chi  rispetta  al- 
cuno. rispetta  le  cose  di  lui.  || — chi  abbaja 

ASSAI  MOZZICA  POCO  V.  ABBAIAR!.  ||  MANCO  A LI' 

cani,  dicesi  di  cosa  abbominevole,  che  noi  non 
faremmo  o daremmo  nemmanco  ai  cani.  ||  co* 

1 boro  cani  mancia  a lv  schifo  : chi  ha  ani- 


CAN 

mo  non  schifa  il  cimento.  ||  — di  chiazza  , ba- 
stardo, che  è di  tutte  e di  nessuna  razza  : can 
da  strada.  ||  co'  co  cani  si  corca,  co  porci  si 
leva,  chi  pratica  con  uno,  si  prende  de’  vizii 
e virtù  di  esso  : chi  dorme  co'  cani  si  lesa  con 
le  pulci.  ||  attaccarisi  li  cani,  disporre  le  cose 
secondo  le  proprie  vedute:  ammansare  il  ter- 
reno. ||  fari  lo  cani,  incontrar  ostacoli  ad  ogni 
passo,  affaticarsi  per  ottenere  : acciaccmarsi.  || 

A CANI  FRL'STERI  TUTTI  CC!  ABBAIANO  : 0 COR  che 

fogge , dògli , dògli.  ||  co’  dona  lo  pani  a lu 
cani  d’aotro,  o a lu  CANI  STRANIO  (0  DI  COI) 
PERDI  LO  PANI  E PERDI  LO  CANI  (O  E LO  CANI 

di  c.chiui),  non  è bene  largheggiare  con  chi  non 
vi  può  favorire  od  anzi  vi  può  nuocere  : chi  di 
del  pane  ai  cani  d'altri,  spesso  vien  abbaiato  dai 
suoi,  non  corrisponde  del  tutto,  ma  è di  simil 
etTetto  quasi.  1| malo  postu  cani  k gatti,  ciò 
che  non  è ben  custodito  c sempre  in  perico- 
lo : che  colpa  ne  ha  la  galla  se  la  massaia  è 
malia  ? ||  non  fui  cani  chi  a la  casa  non  tor- 
na, presto  o tardi  alle  vecchie  abitudini  ci  si 
torna.  ì]  ogni  cani  é liuni  a la  so'  casa  , in 
casa  propria  ognuno  vai  di  più.  ||  ooni  cani  ab- 
baia a lu  so'  pagghiaro.  come  sopra:  ogni 
tristo  cane  abbaja  da  casa  sua.  ||  qoannu  lo  cani 
k vecchiu  la  turpi  cci  PtsciA  Di  SOPRA,  quan- 
do la  forza  cade  lutti  son  buoni  a profittare  : 
quando  il  leone  è morto,  le  lepri  gli  sallan  ad- 
dosso. Il  TANTO  LO  CANI  IOGA  CO  LA  PEZZA,  FINA 

chi  la  strazza,  certe  cose  maneggiandosi  si 
guastano,  cosi  nel  morale.  ||  tinta  la  perdi  di 
lu  cani  abbaiatori,  guai  a'  troppo  corrivi  di 
bocca:  di  can  che  abbaja  mollo,  trista  la  pelle. 
||  ciiiamarisi  li  cani,  battersela  : far  tela.  ||  ab- 
rajari  li  cani,  rimandar  via  con  vitupero  una 
persona.  ||  non  valiri  on  ooaoghiu  di  cani,  di- 
cesi a persona  che  non  vai  nulla  : non  valere 
un  quattrino.  [|  jornata,  nottata  di  cani,  tri- 
bolatissima. Il  ARRAGGIARI  0 FARI  ARRAGGIARI  CO  - 
m'dn  cani,  far  disperare:  darsi  o far  dare  ai 
cani.  ||  dòliri  comu  li  cani  , fieramente.  ||  — 
detto  ad  uomo  cattivo  , di  mal'alTaru  : cane.  || 
Avaro,  crudele:  cane.  ||  Quel  ferro  con  cui  i cava- 
denti oavan  i denti:  cane.  ||  Quel  ferro  del  mo- 
schetto che  tiene  la  pietra  focaia  : cane.  ||  Presso 
i bottai,  strumento  per  tener  forte  i cerchi  men- 
tre che  si  pongon  alla  botte:  cane  V.  ’mficcicota. 
||  T.zool.  Pesce  che  ha  nella  membrana  bfanchio- 
stega  tre  raggi,  il  ventre  coperto  da  lamine  ossee, 
i fianchi  della  coda  con  un  margine  acuto:  gasle- 
rosleo,  spinello,  cane.  Gasterostheus  L.  ||  vita  di 
cani,  tribolata:  Difa  da  cane.  [|  essisi  di  li  cani  o 
solo  com'on  cani,  esser  solo  ai  mondo  : esser 
solo  rom’tin  cane.  ||  e chi  semu  ntba  li  caniT 
querimonia  di  chi  soffre  oltraggi.  ||  arma  di  ca- 
ni. dieesi  a un  crudele,  iugrato,  dissoluto  : fi- 
glio d’un  cane.  ||  fidi  di  cani  , dicesi  a un  in- 
credulo, non  cristiano.  ||  avidi  un  cani  appiz- 
zato,  soffrir  acuto  dolore.  ||  non  niscibi  un  cani 
co  ’na  lagrima  all'occhiv,  dinota  il  colmo  del- 
l'avarizia: non  cacar  il  becco  dun  quattrino.  || 
vocca  di  cani  , dello  di  ferita  larga.  ||  lassasi 
moriei  como  un  cani,  lasciar  morire  come  un 
rane.  ||  — dello  a cantante , vale  cattivissimo. 
|)  orvo  cani,  HHMuntiTO  cani  ! ecc.  ecc.  ingiu- 
rie che  si  danno  ai  disgraziali  che  han  tali  di- 
fetti. ||  di  cani  s cani:  di  ripiego,  per  vendetta-. 
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tarila  Di  CANI  ■ cani:  farla  brutta,  tenta  pietà. 
Il  .né  cani  né  gatta,  nessuno  : né  can  né  gatta. 
Il  — cui  piLti  k pri  pinna  : bracco  da  ferma 
e segugio,  per  fiere  o per  uccelli.  ||  — di  m is- 
sarla : can  da  pagliaio , per  guardare.  ||  — 
«'  AiuiETurATTA  : can  ita  riputila  (a«.  cat.). 
||  — di  prrmu  : bracco  da  fermo.  ||  — affa- 
mato non  temi  VASTUNi  : can  affamato  non 
cura  battone.  ||  quannu  ci  è tanti  cani  sopra 

UN  OSSO,  1.0  MEGGHIO  CHI  È TESITI  ARRAtSU  : a 

pentola  che  botte  gatta  non  arcicma,  dove  ei  è 
pericolo  slauuu  lontano.  ||  non  teatri  cani  din- 
tra  ca  nescino  l’ossa  fora,  gli  estranei  tra- 
discon  i segreti  di  famiglia.  ||  — di  faoda  : 
canino,  quei  cani  gentili  piccoli.  ||  Quando  al- 
cuno uon  Ita  voglia  di  compire  un  altare  di- 
ciamo: ESSItll  COMI!  LU  CANI  CHI  NON  VOLI  LA 
VOLPI. 

Cantari,  r.  a.  Fare  stizzire,  render  feroce  : ac- 
canire. ||  Infierire. 

Cnnlvcddu.  V.  CANVUO. 

CnaiciÉitt.  s.  m.  Voce  di  scherzo,  uccisione  di 
cane  : canicidin. 

Cnnieuta.  i.  f.  Costellazione,  e la  maggiore  stella 
di  essa:  canicola,  canicuta,  sirio.  ||  Tempo  ca- 
nicolare che  è appresso  il  solitone  : canicola. 

Cnnlculnrl.  add.  Appartenente  alla  canicola  : ca- 
nicolare, canicutare. 

CanifurRm  c inaigli».  s.  (.  Buccia  di  grano  n 
biada  macinala  : eroica.  ||  sparagnar!  la  ca- 
nigghia  R spragari  la  FAntNA , pror.  buttare 
via  le  coso  di  pregio  e tirare  sulle  cose  di 
meno  pregio.  ||  non  iogamo  a canigghia:  si  fa 
davvero,  non  si  scherza.  ||  panza  ni  caa'IGc.hia, 
a chi  è panciuto.  ||  tarisi  ’na  caniggiua  : farti 
in  minuzzoli,  rompersi  in  mille  pezzi.  ||  parisi  li 
vuredda 'na  cakioghia,  provar  grau  collera: 
darti  ai  cani,  arrovellarsi. 

c»M,ggl*l»rn.  s.  m.  Citi  negozia  crusca  : crusca- 

, jo.  ||  Vaso  da  crusca. 

Caaigrhlnta.  ».  f.  Un  intriso  di  crusca  : critica- 
ta. ||  Il  tritare,  la  cosa  triturala  : tritura.  ||  Me- 
dicamento di  uso  esterno  composto  di  crusca 
bagnata  di  liquori  medicinali.  ||  parisi  'sa  ca- 
NIGGHIATA  V.  CANIGGHIA. 

Ca»  hi.- .idi.  t.  f.  Crusca  più  minuta  che  esce 
per  la  seconda  stacciatura,  cruschelli),  tritello, 
semotella. 

• ani (-(flit., la  s.  f.  Escremento  secco,  bianco,  e 
sottile  che  si  genera  nella  cute  del  capo  sono 
1 capelli  : forfora,  forfore. 

C»ni«r*rhf<><i“-  s.  m.  Dello  anche  pani  di  cani, 
pane  di  farina  mescolata  con  cruschcrello:  pane 
inferigno,  pan  da  cane. 

C»nUrrl*lu»u.  add.  Pien  di  crusca:  cruscoso. 

Cannula.  (SCOB.)  V.  CANIG01II0LA. 

Canili,  (an.  cat.)  i.  ih.  Covacciolo  di  cane  : ca- 
nile. 

Cantra!,  s.  in.  Il  puzzo  che  mandan  i cani  sudici. 

Canln lima.  V.  PACCIFARÌA. 

Cantini,  add.  Di  cane  : canino.  ||  denti  caninu, 
quello  posto  tra  gl'  incisivi  e i molari  : dente 
canino.  ||  fami  canina  : fame  rabbiosa.  ||  rugna, 
canina  , scabbia  di  pustole  minutissime  e di 
ostinalo  pizzicore  : rogmccia.  j|  a la  canina  : 
modo  are.,  alla  disperata  : accanitamente. 

Cani-perni,  s.  in.  Per  ingiuria:  marrano  I Per ro 
in  ispagnolo  vuol  dir  cane,  quindi  cane-cane. 


Cantava,  add.  Di  cane  ; cagnesco. 

Caaitirrl.  s.  m.  Colui  che  custodisce  e governa 
i cani  : canottiere. 

Cantiti  Uni.  s.  f.  Crudeltà  : conila,  fierezza. 

Cantali,  t.  f.  Vecchiezza:  canizie  (mort.). 

Canna,  t.  f.  T.  bai.  Pianta  nota  : canna.  Arundo 
dona*  L.  ||  Pertica  fatta  di  canna  : canna.  li  Per 
sim.  quella  della  gola-:  canna.  I|  Quella  del  fu- 
cile, della  zampogna  : canna,  li  Misura  equiva- 
lente a metri  i.Oti  : consta.  ||  ovu  di  canna  V.  ove. 
|J  Pror.  arristari  co  '.sa  canna  a li  Manu  , 
rimaner  povero  : direnir  poi-ero  in  canna.  ||  mi- 
sl'rari  tutti  cu  la  sl'a  mknza  canna,  creder 
tutti  secondo  la  propria  supposizione  : misurar 
tutti  al  medesimo  braccio,  misurar  gli  altri  colla 
propria  canna.  ||  Vale  anche  credersi  il  modello 
degli  uomini.  ||  — nasca,  vecchia,  cascante  : 
canoccliio.  E nei.  fiacco,  canna  vana.  Per  can- 

NIZZOLA  DI  MARG1U  V.  ||  JIEIiINNI  CAN.M-f.AN.NI, 

provare  gran  piacere,  vanagloriarsi  : andar  in 
solluchero,— in  broiirlto.  |1  bari  canna,  o canna 
vinta,  proteggere,  far  insolentire  : dar  gambu- 
sie, dar  anni.  ||  pigghiari  canna,  abusale  della 
protezione  per  sopraffare  altri  : pigliar  gatttbo- 

ne.  Il  METTIRt  CI!  LA  TESTA  A LA  CANNA,  apporre 
altrui  malignamente  delle  falsila:  calunniare; 
dir  male  d'  uno  che  non  sia  preseule  : scar- 
dassare . met.  ||  — n'  onoANU,  tubo  meccanico 
che  soffiato  dal  manlice  dà  flato  negli  stru- 
menti musicali  : luào.  |[  situato  a canni  d’or- 
ganu  : a piramide,  come  son  ordinati  i tubi  di 
esso.  ||  — di  la  pipa:  cannello,  cannuccia. 

||  fari  la  facci  CANNi-CANNi,  provar  rossore  : 
peritarti  sommamente , imporporare  le  gote.  || 
a cannastisa,  modo  orna  a di  lungo,  senza  in- 
terruzione. ||  canni  di  ventaglio;  quelle  assi- 
celle che  sostengono  la  carta  e la  fanno  pie- 
gare e spiegare:  stecche;  canni  mastri,  le  pri- 
me del  ventaglio,  più  grosse  : bastcmcetli,  stec- 
che mastre.  ||—  r'innia,  canna  non  vuota,  a 
nodi  lunghissimi,  di  color  lionato,  che  serve  a 
far  bastoni  : canna  d' india.  Calamus  rotang  L. 
Per  dileggiamento  ti  dice  agli  avaroni  : spi:- 
zeca,  mignella.  ||  canni  di  la  gaggia,  ciascuno 
di  que'  regolelli  che  l'un  vicino  all'altro  attra- 
versano i regoli  delle  gabbie  : gretole. 

Cananea.  V.  GULKRA. 

Cannava rlet.  V.  ’NCANNACARISI. 

Cannaiiart.  v.  a.  Dar  tormento,  travagliare  : ves- 
sare. ||  Spandere  gran  calore  : ardere,  t Dello  di 
sole  nella  stagione  estiva  : scollare.  ||  Intr.  Sen- 
tir soverchio  caldo:  abbruciare.  ||  — di  previ: 
ardere  di  febbre.  ||  cannauarisi  a 'na  benna,  fer- 
marsi ad  attendere  in  un  luogo  senza  potersi  al- 
lontanare: appillottarsi.  (pasq.  Dal  Lai.  candeo: 
bruciare,  quasi  candaliari.)P.pass.  cannallatu: 
vessato.  ||  Appitlottato. 

Cannamela.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  produce  lo 
zucchero  : cannamele.  Saccharum  officinale  L. 

||  Per  caramella.  Cosi  nel  Trapanese. 

Caunnmu.  V.  ci.NNAVU. 

Cannar»,  s.  f.  Graticcio  grande  di  canne  per 
vario  uso  : cannajo.  ||  Chiusa  di  canne  nel  fiu- 
me per  pigliar  pesci  e segnatamente  anguille: 
canna;».  ||  Vaso  di  canne  ingraticolale  per  te- 
ner grano  o simile  : canna;o.  ||  Lettiera  di  canne 
legate  in  piano,  onde  adattarvi  lo  stramazzo. 

Cnnnarazxa.  s.  f.  pegg.  di  CANNARE. 
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CanaartdAa.  i.  f.  din.  di  CANNARE. 

Cannarla!.  V.  CANXAHOZZU. 
l'auaroui.  ».  m.  Canoa  della  gola:  gorgozzule, 
etroiza , esofago,  gargarozio.  |]  — F.icsu.la  canna 
de‘  polmoni  : asperarteria,  trachea.  ||  homo  can- 
xarozzc  : mangione.  j|  — largii  : credenzone,  vi  et. 
J|  — sthittc  , infermila  che  renda  difficile  la 
diglutinazione  ; met.  contrario  di  credulo  : as- 
sentito e alle  volle  irragionevole  : conti-aditlore. 
Il  — di  monaco,  sorla  di  pasta  lavorala,  composta 
di  due  fili  attortiglianlisi  : storimi.  ||  parisi  lo 

CANNAROZZO  LONOU  V.  CODDO.  ||  — STAGNATO, 

dicesi  di  chi  non  cura  che  le  pietanze  brucino 
o altro  : gola  lastricala.  ||  non  arbivari  atra  lo 
cannarozzo,  in  ischerzo  si  dice  di  certe  cose 
delle  quali  so  n’è  mangialo  poco  : non  toccare 
r ugola.  ||  uri  nta  lv  cannaiiozzo  pauso  : far 
nodo  ulta  gola.  ||  T.  hot.  — di  s.  paolo,  fusto  di 
ud3  pianta  arundinacea  pieno  di  una  sostanza 
fungosa , di  sapore  acre  , amarognolo , ma  di 
buon  odore,  serve  alla  farmacia  : calamo  aro- 
matico, colma  aromatica.  Calamus  aromalicus 
verus  o Arundo  svriaca. 

Cannani.  s.  m.  Chi  fa  cannicci,  cannai  e stuo- 
ie. ||  Per  cannare  nel  secondo  senso. 
Caaaaraai.  i adii.  Che  ha  il  vizio  della  gola:  go - 
Canna  rum.  { loto,  goto. 

Canaarauritdo.  t.  M.  dim.  di  CANNAROZZU.  ||  — DI 
MONACO  V.  CANNAROZZO. 

Canna  rumi  m.  add.  Chi  ha  gozzo  molto  appa- 
rente : gotzuto. 

Cannata,  s.  f.  Colpo  di  canna:  cannata.  1|  Vaso 
di  terra  cotta  invetriata  con  una  specie  di  bec- 
cuccio e con  manico,  per  uso  di  bere  o altro: 
boccale.  ||  P1GGHIARI  la  cannata  di  lo  punno  : 
vuotarla.  ||  lo  vicenni  ot  li  cannati  : decrepi- 
to, vecchione. 

Canna  tara.  ».  m.  VenditOT  di  boccali,  OTCÌ  ed 
altre  terraglie  : boccalajo. 

Cannala  zza.  t.  f.  pigg.  di  CANNATA  : boccalaccio. 
Cnnaalrdda.  s.  f.  dim.  di  CANNATA:  boccaletto.  || 
camnatrddi  o ugna  Di  gatti.  T.  boi.  Pianta  che 
ha  le  foglie  abbraceianti,  il  caule  a mestola  o 
spatola,  papillose:  cerinta.  Ceriti  lite  major  L. 
Cauaaiuan.  t.  f.  accr.  di  cannata  : boccalone. 
Cannava,  t.  (.  Stanza  ove  si  ripongono  e tengon 
olii  e grasce  : cànova.  ||  Luogo  dove  serbatisi 
le  botti  e il  vino  : cànova. 

Cannai  ani.  p.  m.  Colui  che  ha  in  custodia  la 
canova:  canovaio. 

Cannavaia.  s.  f.  T.  agr.  Luogo  dove  si  coltiva  la 
canapa  : canapaja. 

Caaaavaueddn.  s.  m.  dim.  di  CANNA  YAZZO.  || 

Prot.  arrinisciu  caxnavazzeddc,  si  dice  quan- 
do un  ragazzo  fa  da  grande  e vuole  esservi 
creduto. 

Cannai  usa.  t.  tn.  Sorta  di  panno  di  canape 
grosso  o ruvido  : canavaccio,  canovaccio,  li  Qua- 
lunque pezzuola  di  panno  inservibile  per  uso 
di  pulire:  cencio,  straccio.  ||  — d' oru  , tela  di 
canape  sopra  di  cui  i ricamato  d'oro,  in  uso 
oggi  per  gli  arredi  sacri  : canavaccio  di  oro, 
broccato  ti  oro.  ||  bannera  di  cannavazzu  V. 
rannera,  j]  Tela  motto  rada  su  cui  si  fanno  ri- 
cami : canavaccio,  filondente,  buratto. 
Cuuiiidn.  t.  m.  dim.  di  cannavo  : canapello. 
Can amena,  s.  f.  Tela  di  canape  per  baile  : ca- 
napello. 


Caanavcuu.  s.  m.  V.  cannayrtta.  ||  Canape  più 
fino  : campetto.  ||  Garzuolo.  ||  Tela  da  ricamarvi 

SU  V.  CANNAVAZZO. 

Cm.nai  !ttnu.  adii.  Di  canapa  : canapino.  ||  Per 
sii  ».  d'  altro  filo  o tela  non  di  canape  ma  si- 
milmente forte. 

Cannavo,  j.  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie  di- 
tale con  denti  a sega,  viscose  : canapa,  cana- 
pe. Cannabis  saliva  !..  ||  La  stessa  erba  seccata 

0 ridotta  in  filo  : canapo. 

Cannava»,  i.  f.  Seme  della  canapa  : canapuccia. 

Canne  dalli,  j.  f.  Pezznolo  di  canna,  tagliato  da 
un  nodo  all’allro  : cannello,  bocciolo.  ||  Quel  le- 
guo  foralo  a guisa  di  bocciuolo  di  canna  per 
attinger  il  vino  dalla  boUe  : cannella.  ||  Piccolo 
doccione  di  terra  o di  piombo  dei  condotti:  can- 
« iella,  cannone.  I|  Sifòncino  d'onde  nelle  fontane 
si  fa  sgorgare  l'acqua  : cannetta,  sifone.  ||  — di 
la  gamma  , 1'  osso  della  gamba  : fusolo,  stinco. 
||  caxneddi  o'  ossa  , generalmente  le  diverse 
ossa  del  corpo,  cilindriche,  e per  lo  più  piene 
di  midollo  : ossa.  ||  Gioco  fanciullesco  V.  can- 
xeddu.  ||  T.  boi.  Spezie  di  lauro  che  cresce  in 
India , la  cui  scorza  è un  prezioso  aromalo: 
cannella.  Laurus  cinnamomum  L.  ||  — di  lavori, 
lo  stelo  su  cui  reggonsi  le  spighe  : gambo  della 
biada.  |j  Per  rocciirddu  V.  ||  — ’inconfittata, 
confetti  bislunghi  con  dentro  la  cannella  : can- 
nellino. ||  carneddi.  T.  agr.  Astucci  di  bocciuoii 
di  canna  che  i mietitori  pongonsi  alle  dita  della 
sinistra  perchè  la  (alce  non  le  offenda  : digitali. 
||  — rianca  , T.  hot.  La  seconda  scorza  del- 

1 albero  della  cannella;  ha  i fiori  violetti,  a cui 
succede  un  frullo  sommamente  aromatico:  con- 
nella  bianca.  ||  — '.scali  parata,  T.  bot.  Scorza 
accartocciata  come  la  cannella  bruna  di  odore 
e sapore  vicino  al  garofano,  e serve  alia  me- 
dicina : cannella  garofanata.  |!  T.  tese.  Rocchetto 
su  cui  è avvolta  certa  quantità  di  ripieno,  e 
che  gira  infilalo  nello  spoletto  : cannello.  ||  tini- 
sjn.vi  ’.N  canxidda,  aver  la  diarrea.  ||  — di  la 
pezza,  quella  che  si  pone  in  fondo  dei  vasi  per 
trarne  la  feccia  : spina  fecciaja. 

Caaaedda.  Sorta  di  giuoco  fanciullesco  ponendo 
io  terra  ana  pietra  ritta  o un  bocciuolo  di  canna 
(per  cui  si  dice  canniddo)  su  cui.  pongon  il 
denaro  o altro  e questo  è il  sussi-,  poscia  allon- 
tanandosi vi  tirano  con  pezzetti  di  lastra,  onde 
zucABi  A lo  cannkddo  : far  alle  mi n elle,  o al 
sussi.  ||  Per  cannellino  mutano,  V.  canxkdda 
’NCUXPITTATA.  Il  — SIMPATICO  V.  CAXNABOZZU  DI 
S.  PAULO. 

Cannella.  (SCOB.)  V.  CUTRDDU. 

Caanlart.  r.  a.  Misurare  checchessia  colla  can- 
na. Il  canniarisi  l'ossa  di  la  cauma,  ecc.  fiac- 
carsi per  lo  lungo  l'osso,  a guisa  di  canna.  |J 
Dello  delta  api,  quando  esse  vanno  e vengon 
dall'alveare.  |[  Far  pelo  de'  vasi  : incrinare. 

Canalattaa.  V.  CANNlATURA. 

Capatala,  add.  Misurato  colla  canna.  ||  Fesso  a 
guisa  di  canna. 

Canata  turi.  s.  (.  Misurazione  colla  canna.  ||  Fen- 
dimenlo  a guisa  di  canna.  Il  Incrinatura. 

Caaa talari,  s.  m.  Mtmralore.  \\  Chi  sopraintend* 
nella  dogana  alla  misurazione  de'  tessuli  per 
determinarne  la  tassa. 

Caanìbbaii.  i.  m.  Mangiatore  d'  uomini . e per 
estensione,  crudele  : cannibale. 
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Causiti.  V.  ics*. 

Caaalddlaa.  add.  Del  color  della  cannella  : cun- 
nella,  color  cannella,  cannellato. 

Cannldduzza.  s.  f.  dim.  di  cannbdoa  : cannelle!- 
la,  cannellelto,  cannellino,  cannellino,  nel  pri- 
mo, secondo  e terzo  senso  di  cannedda. 

Cassicela,  i.  in.  Il  misurar  a canna.  ||  Wirura- 
zione.  ||  Numero  delle  canne  della  cosa  misurata. 

Cassila  e Candita,  ».  f.  Cera  o sego  o altro  la- 
vorato, ridotto  a bastoncello,  cou  istoppino: 
candela.  ||  Vaso  di  varie  fogge  ad  uso  d' ac- 
cendere e dar  lume  : /«cerna.  ||  ’n  cannila,  posto 
aie.,  più  che  vero,  non  fatturato,  dicesi  di  vino 
od  altro.  ||  rssiri  ridotti  a li  cattili,  presso 
a morire:  esser  in  candela.  E mel.  venuto  in 
povertà  : esser  la  candela  al  verde.  ||  essisi  cu 
la  cannila  A lu  CAPizzu , modo  proc.  essere 
aU’eslremo  della  vita  : esser  ai  lumicino.  ||  — di 
sivu, dicesi  aduomo  sgrazialoiercnerole,  scempio. 
Il  — di  eicunARU.  T.  boi.  V.  soda,  del  gambo 
di  essa  i fanciulli  si  trastullano  ad  accenderlo, 
poiché  il  flore  si  risolve  in  lanugine.  ||  kssiiii 

co  SIC  LA  CANNILA  CHI  AD  AUTHU  LUCI  K SÉ  STISSA 

consuma,  de*  troppo  generosi  che  si  consumano 
per  altrui:  la  candela  alluma,  e se  slessa  consu- 
ma. ||  cannili,  si  dicon  anche  quelle  travi  che. 
si  mettono  perpendicolarmente  per  puntellare 
qualche  tetto  cadente.  ||  — di  pici; lune.  T.  suol. 
Mosca  che  ha  nel  ventre  una  luce  azzurra,  che 
appare  e sparisce  secondo  essa  apre  o chiude 
le  ali  : lucciola.  Lampyris  nocliluca  L ||  Altro 
insetto  cho  luce  similmente  ma  non  vola  : luc- 
ciolalo. ||  MiTTiRist  a la  cannila:  struggersi.  || 
fari  comu  li  cannili  di  li  TiNKBBRt,  sparire 
ad  uno  ad  ano. 

CaanlUni.  ».  m.  Facitore  o venditore  di  cande- 
le : candelaro,  candelaio.  ||  Fabbricante  o ven- 
ditor  di  lucerne:  lucernaio. 

Cimati*».  ».  f.  Tanta  quantità  d'olio  cho  possa 
riempire  una  lucerna:  lucernaio. 

Canallazza.  ».  f.  pegg.  di  CANNILA  : can'delaccia.  || 
Lucernaccia. 

Caaaitrrl.  ».  ni.  Arnese  dove  si  flccan  le  can- 
dele per  esser  tenute  : candeliere.  ||  Per  lucer- 
mi. Il  MITTIRISI  UN  ClNNILKRI  PI  Dd'aVANTI,  modo 

prov.  starsi  ozioso  spillando  i fatti  altrui  : fare 

10  stollo.  Il  SERVIR!  DI  CANNII.ERI,  diCOSÌ  a Chi 

non  si  dà  retta  nelle  deliberazioni  : servire  da 
lucerniere.  ||  tkniri  lu  cannilkri,  sur  presente 
no'  fatti  amorosi  senza  averne  parte  o anche 
aiuUre  tali  pratiche  : regger  il  candeliere,  tener 

11  lume.  1|  Non  prevalere,  o non  fare  prevalere 
il  sentimento  di  Uluno  in  cosa  che  dipenda 
da  molti  : rimaner  o far  rimanere  colle  trombe 


sul  sacco. 

Caaalllerbta.  ».  f.  dim.  di  CANNILA  : candelina, 
candeletta.  ||  l.ucernina.  ||  — di  pic.ui.aru  V.  can- 
nila di  picuRARH.  ||  a cannilicchia,  modo  are., 
dicesi  del  cappello  a tre  punte  : a lucerna.  || 

MANCO  St  TI  CRRCANU  CU  LI  CANNIUCCHI  , per 

dire  che  una  cosa  non  si  può  trovare. 

ì dm- 

Caanttlruni.  ».  m.  accr.  di  CANMLERt  e propria- 
mente quelli  grandi  delle  chiese  che  tengono 
i ceri,  appiè  dell' aliare.  ||  Per  ischerzo  si  dice 
a persona  corpuienia  e di  poco  senno  : bhi- 
gnoccolo. 


Cuminella,  s.f.  T.  càir.  Cilindro  di  varie  dimen- 
sioni, che  s'introduce  nel  canale  della  verga 
per  aprir  il  passaggio  all' urina,  quando  da  sé 
non  vien  fuori  : candela,  sciringa.  V.  catétiru. 

Cannili!»!.  ».  >a.  pi.  Confetti  lunghi,  sottili  che 
per  lo  più  hanno  la  cannella  dentro:  cannellini. 

Cimi* llaru.  ».  f.  l|  due  febbraio.  fesU  della  pu- 
rificazione della  Madonna,  nei  quale  di  si  be- 
nedicon  le  candele  : candelora.  ||  Lo  candele  cosi 
benedette  : ceri  benedetti.  ||  Prov.  pai  la  can- 
nilora,  dì  l’invernu  srmu  fora:  per  la  ernia 
Candelora , se  nevica  o se  plora , dell"  inverno 
siam  fora.  • 

Cnuniioita.  ».  f.  Candela  piuttosto  grande  e gros- 
sa, non  motto  lUDga,  che  serve  per  le  lumiere 
(nin fi),  ventole  ecc.  canielollo.  È chi  le  vende 
candeloUajo. 

Cannlluai.  ».  m.  accr.  di  CANNILA.  Quelle  grosse 
lucerne  a più  lumi  usati  nelle  botteghe  di  com- 
mestibili e di  grasce.  ||  — di  iazzu  , un  pezzo 
d'acqua  congelata  pendente  da  tegoli,  doccioni 
o altro  quando  è fioccata  neve  : diacciuolo,  can- 
delotto di  ghiaccio.  (Pouf.  Toc.  d.  «.  Tose.). 

Cumlrl.  V.  CANDIR!. 

Cantar*.  ».  f.  Sorta  di  carrozza.  ||  Cesta  piana 
ad  uso  di  tenervi  robe  da  abbigliarsi:  spasa. 

Cantami-*.  ».  m.  Facitor  di  canestri:  canestraio. 

Canni. imi*.  ».  f.  Tanu  quantità  quanta  ne  con- 
tiene un  canestro.  ||  — o cannistratu  V.  ’ncan- 

NISTRATU. 

Cantal razzM.  ».  «I.  pegg.  di  CANNISTRU  : oamr- 
slraccio. 

Cnnnlatrnddn.  ».  f.  dim.  di  CANNISTRA. 

Cannlairrddu.  ».  ni.  dim.  di  CANNISTRU:  caneslrello, 
caneslrelto,  caneslrvccio. 

Cannlalrlnrdd*.  ».  III.  dim.  di  CANNISTR1NU  : Ca- 
n estremilo. 

Canniairtuu.  ».  m.  dim.  di  cannistru  : canestràio. 

Cannlairu.  ».  m.  paniero  di  vimini  con  ispdhde 
poco  rilevate  : canestro , canestra.  ||  Ciò  che  è 
contenuto  nel  raneslro,  la  quantità  : canestro.  || 
VINNIRI  cannistri  VACANTI,  prov.:  aduture,*piag- 
giare.  I T.  pese.  Canestra  di  vimini,  o canne  fesse 
che  serve  per  mettervi  il  pesce  : lavorio. 

Camii.tml.  ».  m.  accr.  di  cannistru  : gran  ca- 
nestro. 

Canlleddu.  ».  m.  dim.  di  CANNITI). 

Cannllllarl.  V.  CANNALtARI. 

Cannltii g-gti I* . ».  m.  Striscioline  d'argento  o di 
oro  attortigliate,  s' indiano  come  perle,  e ser- 
vono ne'  ricami  : granone,  cannutiglia,  cannu- 
tiglia, quesi'uUime  voci  provengono  dallo  spa- 
gnuolo.  H — riizu  : cannutiglia , granone  torlo. 

Cannim.  »,  m.  Luogo  dove  sian  piantate  canne  : 
canneto.  JPer  canditu  V. 

Caanlzzara.  V.  CANNARU. 

Cannizzatu.  ».  m.  Palco  ricoperto  con  istuoje  di 
canne  rifesse  schiacciate,  rozzamente  intessute 
e rivestite  di  uu  intonaco  e poscia  anco  di- 
pinto : soffitto  a ttuoja  (Car.  I oc.  Mei.).  ||  Per 
NCANN1ZZATU  V. 

Canntzzrddu.  »,  m,  dia.  di  c.ANNiuu  : graticcino- 
la, graticcino. 

Cannizzota.  ».  f.  dim.  di  canna,  e vale  anche 
canna  selvatica  : cannuccia.  ||-livari  li  canniz- 
zou.  diradar  i canneti  tagliando  le  cannuccie 
sottili  : scannellare.  ||  — ciaurusa  V.  calamo 
aromaticu.  ||  Spezie  di  giuoco  (scob.);  coretto 
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carie*,  saia.  Carese.  ||  — ni  marci.  T.  boi.  Pianta 
che  ha  i calici  universali  contenenti  cinque 
fiori,  e disposti  in  rada  pannocchia,  le  foglie 
coi  denti  a sega:  canna  palustre  o a spazzola 
o greco.  Arundo  phragmttis  L. 

Canali».  ».  m.  Arnese  di  varie  forme  tessalo 
di  canne  fesse  odi  vimini  od  altro,  che  serve 
a molti  usi  : canniccio , graticcio.  ||  Detto  per 
seccarvi  frutte  o (enervi  altro  : canniccio,  con- 
tusjo.  Il — fri  asciucari  caci,  graticcio  sopra 
coi  si  ripongono  le  formelle  del  cacio  : ca- 
sciaja. 

Caanliztiledda.  >.  f.  dim.  di  CANNIZZOLA:  CUH- 

«« teina. 

CuaiuniiM.  a,  m.  Luogo  piantalo  a carelli. 
Cannala.  ».  m.  Cannello  o spazio  che  è nelle 
canne  tra  un  nodo  e l'altro  : boccinolo.  ||Ogni 
altro  oggetto  di  vetro  o d'  altro  fatto  a simili- 
tudine : tubo,  cannello,  boccinolo.  ||  Quel  cannel- 
lino , a varie  foggio , di  metallo  o d'  altro  per 
dove  si  fa  sgorgare  l'acqua  delle  fontane,  can- 
neIla.  Il  Quei  pezzi  di  canna  perforata  per  riporvi 
le  paniuzze  o i panioni  : paniaccio,  pan iacciolo. 
||  Pezzo  di  canna  tagliato  tra  un  nodo  e l'altro, 
« anco  che  da  una  parte  abbia  un  nodo:  bubbolo. 
||  Per  sim.  qualunque  altra  cosa  cilindrica  an- 
corché non  vuota,  in  quesl’ullimo  caso  si  dice: 
rocchetto.  ||  Fetore  olio  esce  dalla  bocca  o di  vino, 
o d'aglio,  o di  cipolla,  ecc.  ||  lierti  dolci  formati 
di  pasta  lina,  come  cialda  accartocciala  e ripiena 
di  ricotta,  crema,  ecc.  : cialdoni  pieni.  ||  — di 
stivala,  la  parte  che  copre  la  gamba: tromba 
dello  stivale.  ||  — ni  m mantacio  , quel  toppo 
di  legno  che  termina  la  estremità  anteriore  del 
mantice,  ed  in  cui  é piantata  la  canna  : mozzo 
(primo  o largo,  z dolce',  portar  arnia  (Cor.  Yoc. 
.Mei.).  Il  a Cassou;,  molo  arv.,  a guisa  di  boc- 
ciuolo:  a boccinolo.  ||  fari  a cannolo,  avvolger 
intorno  a sé  : accartocciare.  ||  c.oRRint  A can- 
nolo : scorrere  a fusone.  ||  hrisinni  NCANNOI.O, 
patir  flusso  di  ventre  molto.  ||  cannula  si  di- 
cori  anche  i capelli  inannellati:  ricci.  ||  La  parlo 
della  penna  d'oca  che  si  tempera  : cannello. 
Cananee  Mail.  ».  m.  Strumento  che  serve  ad  in- 
grossare gli  oggetli  lontani:  cannocchiale , ca- 
nocchiale. 

Caaaularu.  ».  ni.  Voce  che  indica  cosa  spropor- 
zionatamente lunga  e spiacevole.  ||  Lungaggi- 
ne. ||  vacci  di  cannularo  , dicesi  a chi  abbia 
viso  lungo,  sgraziato  e svenevole.  ||  Per  incan- 
natori V. 

Caaaaleddn.  ».  ni.  dii».  di  CANNOLO,  in  pi.  ha 

senso  di  capelli  inannellali  : ricciolini.  ||  — d'a- 
cqua. insetto  nocivo  agli  orli,  che  sta  sulla  terra 
rodendo  le  radici  delie  piante:  zuccajuotfl. 
Caaanlleeblm  di  muri.  ».  m.  T.  ZOOl.  Testaceo 
la  cui  conca  è a guisa  di  tubo  in  superiore  od 
io  inferiore  parie  diviso  : cappalunga.  Solen  L. 
|| — a pinna  ni  ovdoina.  Laodice  punctala. 
Cannaticeli  tu.  ».  ni.  dim.  di  cannolo  : bocciolelto, 
cannoacello.  ||  Cannellino , cannellino  , cannel- 
lazza. 

Cm  nana  re.  ».  (.  Colpo  di  cannone  : cannonala. 
||  Mei.  Colpo  o disavventura  improvvisa,  straor- 
dinaria. ||  Per  ischcrzo  : pelo,  coreggia. 
Cnnnanntnaa.  ».  f.  accr.  di  CANNONATA  : forte 
cannonala. 

Cannonai».  ».  «.  pegg.  o accr.  di  cannoni. 


Cannoncini».  ».  ni.  din»,  di  CANNONI:  rann  ini  ino . 

||  T.  tip.  Spezie  di  carattere  : cannoncino  (Car. 

For.  Met.J. 

Cnnnuneddu.  ».  m.  din),  di  CANNONI  : ranno»- 
cello. 

Cnnnuncm.  ».  f.  Quell'apertura  ne'  muri  o spor- 
tello ne'  fianchi  della  nave  per  dove  si  spara 
il  cannone  : cannoniera.  [|  in  marineria  è una 
barca  armala  di  cannoni:  cannoniera. 

Cnnnnnrrl.  ».  m.  T.  mil.  Chi  putita  c spara  il 
cannone  : cannoniere.  ||  -Nella  marina  è l'ulllzialo 
o altro  incaricato  dell'artiglieria,  e delle  mu- 
nizioni: cannoniere. 

Cannane» tu.  ».  m.  dim.  di  cannoni  : cannonello. 

||  Sorta  di  morso  a foggia  di  cannone  da  tener 
in  bocca  ai  cavalli,  od  anche  menzii  cannoni: 
cannoncino. 

Cannoni.  ».  m.  Canna  grossa  c lunga  più  del- 
i'allre.  ||  — di  stenniri,  mel.  persona  assai  alla 
e non  grassa  : sperticalo.  ||  T.  mil.  Pezzo  di  ar- 
tiglieria cilindrico  che  serve  a lanciar  palle 
grosse:  coonon-.  ||  Sorta  d'imboccatura  del  morso 
del  cavallo  cannone.  ||  T.  tip.  Sorta  di  carattere: 
cannone  (Car.  l'oc.  .Ve/.).  ||  cannona  , sono  le 
viti  in  cinque  o sei  legate  alia  canna  c a per- 
golato. 

Cannuntnmeniu.  ».  i».  Cannoneggiamento. 

Cnnnnnlarl.  r.  inlr.  Sparar  cannonate  : canno- 
neggiare. ||  all.  Abbattere  con  cannonato  : «cun- 
nonezzare  (z  dolce)  P.  pass.  CANNONtATO  : can- 
noneggialo. ||  Scannonezzalo. 

CannuntaU.  V.  CANNONIAMENTO. 

Cannntllirgktn.  V.  CANNITTIOGRItl. 

Cannntu.  add.  Imbrattalo,  sudino. 

Cannai».  ».  f.  dim.  di  CANNA  : cannuccia.  ||  — ni 
la  gaggia . quelle  cannucce  che  1'  una  vicin 
all'  altra  fan  si  che  i'  uccello  rimanga  chiuso 
nella  gabbia:  gretola. 

Cnnanneali.  add.  Di  canonico,  appartenente  a 
canonico  : canonicale. 

Canonncnin.  ».  ni.  Grado  chericale , dignità  e 
prebenda  : canonicato. 

CanAnaea.  ».  i».  Che  ha  canonicato  : canonico.  || 

— rrgolari  , religioso  con  titolo  ed  insegne 
canonicali  : Tu  noni  co  regalare.  ||  aviri  li  cano- 
NACI  V.  MORRITI. 

Cànoni.  ».  m.  Regola  : canone.  ||  T.  mus.  Breve 
composizione  in  una  sola  cantilena  che  le  parli 
cantino  insieme  cominciandola  però  in  qual- 
che distanza  di  tempo  l'una  dall'altra:  canone. 

Il  Leggi  ponliflch'  ordinate  dai  papi  o da'  con- 
cili: canoni.  ||  Quella  parte  della  messa  che  com- 
prende la  consagrnzione  : canone,  g Certa  pre-  , 
stazione  annua  che  pagano  coloro  cho  tengon 
a livello  case  o poderi  al  loro  padrone  : cano- 
ne. Il  T.  tip.  GHOSSU  CANONI  V.  CANNONI. 

Canoni»  ».  f.  Abitazione  di  canonici:  canoai- 
ca.  ||  Diritto  canonico:  ragion  canonica. 

Canonicamente  neo.  Regolarmente , secondo  i 
canoni  : canonicamente 

Cinoalcalu.  V.  CANONAOATD. 

Canonicità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è canonico: 
canonicità. 

Cnnnnicu.  add.  Attinente  a eanone  : canonico.  || 
Legittimo,  secondo  i canoni:  canonico.  |l  libbra 
canonici,  quelli  della  sacra  scritlura  : libri  ca- 
nonici. H impedimento  cANo.Nicn,  secondo  il  di- 
ritto canonico  : impedimento  canonico.  ||  uri  ca- 
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honichi,  l'uffliio  divino  degli  ecclesiastici:  ore 
canoniche. 

Canonista.  V.  CANONISTA. 

Camminari.  r.  a.  Allo  che  fa  il  papa  di  ascri- 
ver un  defunto  tra’  santi  : canonizzare.  P.  pati. 
canonizzato  : canonizzato. 

CanonUxa«ieni.  s.  f.  il  canonizzare  : canonizza- 
zione. 

Canoni,  adii.  Che  sa  cantare:  canoro  (mort.1. 

Canoini,  i.  m.  T.  mar.  Piccola  barca  a remi  a 
servizio  di  una  maggiore  : palischermo,  schifo, 
lancia,  canotto  i Car.  l'oc.  .nei.  . 

Canaar-lnl.  V.  CANZAniSI. 

Caaatarlnl.  V.  CANZIAR1SI. 

Cannimi.  V.  CACICIA. 

Canna.  V.  CANZU. 

Caniàbbiil.  s.  m.  T.  mia.  Composizione  lenta  e 
sostenuta:  cantabile. 

Cam  Abbili,  aid.  Che  può  cantarsi  : cantabile.  Sup. 
cantabbilIssinc  : cantabilissimo. 

Canta caceu.  TAGGRIABI  A CANTACUCCU,  tagliar  i 
rami  agli  alberi  fino  al  tronco  : scapezzare,  ta- 
gliar a corona.  ||  Pror.  oggi  tutto  r.  dciiani 
cantaccccu  : oggi  leone  e domani  coglione. 

Canlanaplora  V.  BOZZA:  cantimplora. 

Carnami,  verh.  m.  e f.  Chi  o che  per  professio- 
ne canta  : cantante.  ||  add.  V.  cantari. 

Cantarano ddu.  t.  «I.  dim.  di  CANTARANO  : COS- 
settoncino  (Tomm.  . 

Caniarann.  ».  m.  Arnese  di  legname  in  forma 
di  cassa  grande  ma  alta,  con  sopra  la  lastra 
di  marmo,  cd  ha  parecchie  cassette  che  si  ti- 
rano per  dinanzi  : cassettone,  canterano. 

Cantararu.  ».  m.  Venditore  di  vasi  da  notte. 

Camerata.  ».  f.  Tutta  la  quantità  di  maleria  con- 
tenuta dal  pitale. 

Cemareddo.  ».  m.  dim.  di  CÀNTARO  : piccolo  pi- 
tale, cantarello.  ||  Per  isrherzo  di  chi  canta  vo- 
lentieri : confermo. 

Cantari,  t.  intr.  e a.  Mandar  fuori  la  voce  con 
melodia  e suoni  regolati  ecc.  e dicesi  dell'uo- 
mo e dell'uccello  : cantare.  j|  Dir  aperto  il  pro- 
prio sentimento  : cantare.  ||  Parlandosi  di  scrit- 
ture, contratti,  ere.  esprimere  chiaramente  la 
cosa  di  che  si  tratta  : cantare,  jj  Prati.  broda 
CARTA  HI  CANTA  ’X  CANNOLO  V.  CARTA.  ||  LAS- 
SAR! cantari,  lasciar  dire,  non  dar  retta,  non 
curare:  lasciar  fanfare.  ||  cani  arila,  ridirei  fatti 
altrui,  e quelli  che  potrebbero  pregiudicare:»ùro- 
dstlare,  cantar  d'ajotfo.  ||  iirisilla  a cantari,  far 

la  spia:  rifilare.  j| l'aocbddb  ntra  la  oao- 

OIA,  NON  CANTA  PR’AHORt  MA  CANTA  PRI  RAGGIAI 

l'uccelletto  in  gabbia,  non  canta  per  amore 

ma  per  rabbia.  ||  Pror.  qitanno  si  canta  r si  pri- 
sca t signo  ca  la  spisa  si  vosca,  verissimo.  || 

NON  RSSIRI  BONI!  A TARI  CANTARI  ON  ORTO,  non 
aver  mezzi  : non  avere  «n  quattrino  da  far  can- 
tare «n  cieco.  ||  — R PURTARI  la  croci  ’n  codoo, 
avere  il  male  e doverlo  tacere  o avere  il  so- 
prasscllo.  P.  pres.  cantanti  : cantante.  P.  pass. 
cantato  : cantalo. 

Camnrlnrl.  r.  mfr.  e a:  Cantar  a ogni  poco  c 
male  : canterellare,  cantucchiare.  ||  Vuol  dir  an- 
che vender  a quintali  onde  il  modo  are.  a can- 
tariari,  cioè  alt’ingrosio. 

Cnntnrlditnzi.n.  ».  m.  dim.  di  CANTATtEDDU  : pi- 
tale piccolissima. 

Cantàridi.  ».  (.  T.  tool.  Cenere  d'insetti  che  han- 


no le  antenne  (ine,  setolose,  il  torace  margi" 
nato , e più  corto  del  capo  ; di  onesti  insell1 
havvene  sessanta  specie  : cantaride,  canterella- 
Cantharis  L. 

Camarina.  ».  f.  Chi  canta:  cantatrice. 

cantarti.  ».  m.  Vaso  di  terra  per  deporvi  gli  escre- 
menti : pitale , cantero.  I!  pezza  di  cantaro  V. 

BANNERA  DI  CANNAVAZZl'. 

Canoro,  i.  m.  Cerno  rotoli  dcll'aholita  misura, 
ora  corrisponderebbo  a SO  chilogrammi  : can- 
tóra , quintale.  |]  vtxiRisix.xl  A ca.xtàru  , moila 
prov.  T.  legn.  : strapiombare  precipitosamente. 

Cantata.  ».  (.  Il  cantare  prolungato:  cantata.  || 
Composizione  musicalo:  confala. 

Cnntàteddn.  ».  f.  dim.  di  cantata:  cantalina. 

Cammnri-irlei.  verb.  *».  e f.  Chi  o che  canta: 
cantatore-trice. 

Canterete  In  (DI.  posto  ave.:  di  soppiatto,  di  na- 
scosto. 

Cnnilnrl.  v.  a.  Trar  da  parte  : cansare.  ||  nifi.  Al- 
lontanarsi, schivare:  cansarn.  ||  Camminar  ra- 
sente i tati  della  strada  onde  evitare  la  fanghì- 
glia: rasentar  i canti.  P.  pass,  canti  ATI!  consolo. 

Càntica.  ».  f.  lino  de'  libri  della  Bibbia  : canti- 
ca. Il  Composizione  poetica  : cantica. 

Cnmlerhln.  V.  CANTICEODB.  ||  01  CANTICCHIO:  lotto 
mano,  di  nascosto. 

Cnmleeddn.  ».  m.  dim.  di  CANTO  : canticello,  can- 
tuccio, cantino. 

Càmicn . ».  m.  Componimento  poetico  fatto  in 
rendimento  di  grazie  a Dio:  cantico. 

CamtddH.  ».  m.  dim.  di  canto,  angol  interno, 
nicchia  : cantuccio. 

Cantilena,  j.  f.  Canto  lungo,  lento  e nnjoso  : can- 
tilena. ||  Composizione  musicale  : cantilena.  || 
Quel  canto  che  si  usa  per  addormentar  i fan- 
ciulli : cantilena.  ||  Cadenza  delia  pronunzia. 

Cantina.  ».  f.  Luogo  sotterraneo  ove  si  conser- 
van  le  botti  di  vino  : cantina. 

Caatinrdda.  ».  f.  dim.  di  CANTINA:  cantinella. 

Caminerl-rra.  ».  m.  e f.  Chi  ha  cura  della  can- 
tina: cantiniere-era. 

Cantinella.  V.  CANTINEDDà- 

Canlàrcbln.  V.  CANTERCItTO. 

Canta.  ».  m.  Armonia  espressa  con  voce,  l'atto 
del  cantare:  canto.  ||  Arte  di  cantare:  canto.  || 
Parie  di  poema  : cauto.  ||  Proc.  a li  pinni  ed  a 
LU  CANTO  SI  CANOSCI.NO  l’ACBDO!  E A LO  PAR- 
RARI  li  boni  ctRivEDDt:  al  canto  l'uccello,  al 
parlar  il  eri-retto.  ||  oggi  in  canto,  domini  in 
crià.nto  : oggi  in  canto , domani  m pianto , si 
dice  dello  incerto  avvenire  c delle  mutazioni. 

Canta.  ».  m.  Banda,  parte,  lato  : canto.  ||  Angolo: 
canto.  ||  di  canto  mio,  too,  sò:  dui  canto  mio. 
Ino,  suo , por  quanto  è a me , a to  ecc.  ||  las- 
sasi a o.no  di  canto,  por  da  banda  chicchessia: 
lasciar  da  conio.  ||  picchiar!  canto  canto  o or- 
bo orbo,  cansarsi  senza  farsi  vedere:  sottrarsi 
bel  bello.  ||  mettiri  di  canto,  metter  da  banda: 
metter  da  canto.  ||  canti  canti,  posto  ave.,  dai 
lati  : lateralmente.  ||  ni  canto,  modo  ave.  : da 
canto,  a parte. 

Cantunam.  ».  f.  < Potrebbe  stare  per  cantonera 
(cantonata);  e potrebbe  significare  canzone,  fa- 
cendola venire  da  cant'un'  aria....  questa  se- 
conda spiegazione  parati  colga  meglio  ne!  se- 
gno  • (sa lomonb-m arino  a pag.  31  de’  Confi 

popolari  siciliani). 
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Culanr^da.  ».  di.  dòti,  di  CATTO. NI. 
Cuiurra.  s.f.  L'angolo  esteriori?  delle  fabbriche, 
capo  di  strada  : cantonata.  ||  Ciò  che  è posto  ai 
cantoni  d'alcuna  casa  ossia  negli  angoli  : can- 
tonata. ||  cari  cadisi  canto nrri,  lode  sperticata 
che  si  dà  a bellezze  grandi,  o a spacconerie  o 
a parole  pungenti.  Nei  Confi  popolari  Toscani 
del  Tigri  vii: eccomi  giunto  a questa  cantoniera, 
ecco  un  esempio  italiano  dove  cantoniera  sta 
per  cantonata. 

Cantoni,  s.  ni.  Sorta  di  stipo  situalo  agli  angoli 
delle  stanze:  cantoniera.  ||  Per  stracasp  V.  Così 
nel  Trapanese.  ||  Per  cantone.  V.  ca.ntu.niari. 
Cantunlarl.  (pasq.)  Lanciar  cantoni  : lapidare. 
Questa  voce  fa  supporre  che  anco  in  Siciliano 
il  cantone  dovrebbe  dirsi  cantoni. 

Cantori . s.  m.  Cantatore  : cantore.  ||  Uffizio  parti- 
colare nel  coro  della  chiesa;  colui  che  esercita 
il  lettorato  : cantore. 

Cnnioriuo.  ».  tn.  Arnese  di  chiesa  su  cui  inetton 
il  messale  o altro  libro,  quando  cantano  : leggio. 
Canditeli!.  V.  ANDRÒ.  ||  T.  porr.  V.  CÀMIIICIU. 
Canni.  V.  CANINI. 

Cannnacall.  V.  CAXONACALI. 

Caaunaealu.  V.  CAXONACATU. 

CannnacMna.  s.  f.  Monaca  non  obbligata  a clau- 
sura, nò  a voti  perpetui  : canonichcssa. 
Cànoni.  V.  CANONI. 

Cammina,  ».  m.  Dottore  in  ragion  canonica  : ca- 
nonista. 

Cannare  a il.  add.  Che  conosce  ; noto  per  cono- 
scenza ; conoscente. 

Canuaeenia.  ».  f.  Notizia,  contezza:  conoscenza. 
(A  1'.  i tal.  conoscenza  k nel  Tesoretto).  ||  Fa- 
miliarità. pratica  con  qualcheduno  : conoscenza. 
||  Persona  che  si  conosce  : conoscenza  (voce 
duso,  Fan/.).  ||  fari  canoscrnza  co  onu,  cono- 
scerlo, contrarre  quasi  un  principio  d'amicizia: 
far  la  conoscenza  di  uno.  ||  AVIRI  canuscenza, 
esser  buono  o perito  in  alcuna  cosa  : intender- 
sene. Avor  notizia,  aver  seniore,  conoscere.  ||  dari 
canoscrnza  : far  assapere , dar  conoscimento. 
Rammentar  altrui  un'antica  pratica  obbliala: 
racrisare.  • 

Cnnnn«ibbiii.  add.  Da  potersi  conoscere  : cono- 
scibile. 

Cànnaclmeniu.  ».  m.  L'atto  del  conoscere  : cono- 
scimento.  (A.  V.  ilal.  conoscimento  è in  Dante 
da  htajano). 

Canóaeiri.  v.  a.  ApprcndereicoU’intellctto  l’essere 
degli  oggelti  da  distinguerli  dai  simili  e potere 
ricorrere  alla  impressione  rinnovata  al  mede- 
simo alto  : conoscere.  S'  usa  anco  intr.  (A.  V. 
itat.  conoscere  l'usò  Dante).  ||  Distinguere,  scer- 
nere  : conoscere.  ||  tarisi  canoscibi  fri  una  cosa 
o ass.  tarisi  canosciri  : farsi  scorgere  per  chic- 
chessia, farsi  scorgere,  far  le  solite  cose  onde 
altri  se  ne  faccia  un'idea.  P.  pass,  canusciutu: 
conosciuto. 

Cammei  turi.  rerb.  Chi  conosce  : conoscitore. 
CààHaelaiaBaenii.  avv.  Con  conoscimento  : cono- 
sciutamente. 

CammeluliMlmu.  add.  sup.  di  CANUSCIUTD  : cono- 
sdutissimo. 

Cai  un.  ».  m.  di  cani:  canuzzo,  canuccio,  canino, 
cagnaccio.  ||  — Ntcn:  cagnucàolo.  ||  Cane  d’archi- 
bugio V.  cani.  ||  Strumento  da  cavar  denti  V. 
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a chi  abbia  li  viso  corto  e il  naso  schiacciato: 
simo,  camuso. 

CaiuarUi.  r.  intr.  pass.  Allontanarsi,  discostarsi: 
causarsi.  ||  Rifuggire.  ||  — ’na  cosa  : evitarla,  cac- 
ciarla da  se.  P.  pass,  canzatu:  cantalo.  Da 
CANZtl  V.  * 

Camrn.  ».  m.  Così  a Nicosia  una  specie  di  ce- 
sta: corbello. 

Cani  tari.  t>.  mie.  Metter  da  banda:  tirar  da  canto. 
||  Evitare.  ||  Intr.  pass.  Ritrarsi  da  parte  : can- 
tarti. P.  pass,  canziato  : messo  da  parte.  $ Evi- 
tato. ||  V.  CANZARtSt. 

Canm.  ».  m.  Randa,  lato,  parte  : canto.  ||  Como- 
do, facilità:  destro. 

Calzami.  ».  (.  Genere  di  poesia  : canzona,  can- 
zone. fl  nii’KTiRi  sempri  t-A  STissA  canzuna : ri- 
picchiarvi SU.  Il  NON  LA  SENTI  NAVARRA  STA  CAN- 
ZONA, modo  proti,  per  dinotar  la  renitenza  al- 
trui in  far  checchessia.  M'immagino  nato  que- 
sto modo  fin  dalla  spoliatrice  dominazione  Spa- 
guuola  o Navarrese.  l|  np.ttiri  'n  canzona  : met- 
ter in  roncone,  burlare;  far  diventar  alcuno 
favola  del  pubblico:  voler  uno  in  canzone. 

Canzunazza.  ».  f.  pegg.  di  canzuna  : canzonacela. 


Cnnzuiclna.  i 
Canzuiedda. 
Cannetta.  ' 


».  f.  dim.  di  canzuna:  canzoncina, 
canzonella,  canzonetta. 


Cantinieri.  ».  m.  Raccolta  di  canzoni  : canto- 
niere. 

Cà»«.  ».  m.  Confusione  universale  della  materia 
pria  che  il  mondo  fosse  ordinato:  caos.  ||  Nel- 
l'uso, confusione  qualunque:  caos. 

Capici,  add.  Idoneo  a contenere  : capace.  ||  Fig. 
Allo  a capire,  comprendere  : capace.  !|  Acconcio, 
che  può  fare:  capace.  ||  Convinto,  persuaso  : ca- 
pace. ||  fari  capaci  a uno  , persuaderlo  : far 
capace  «no.  ||  Abile,  esperto  : capace.  ||  Per  allo 
di  minaccia  s'usa  p.  c.  sahrìa  capaci  di.  . . 
sarei  capace  di ...  ||  È capaci  si  usa  in  signi- 
flrato  conjellurale,  o anco  ad  accennare  proba- 
bilità che  una  cosa  sia  cosi  o cosi,  p.  e.  jamu 
oda,  È capaci  ca  si  cct  trova  itiDU  : andiamo 
là,  e capace  che  ci  si  traci  lui.  ||  farisi  capaci, 
capirò,  capacitarsi  : farsi  capace.  Sup.  capacis- 
simo : capacissimo. 

Capacltarl.  v.  a.  Render  capace,  persuaso:  ca- 
pacitare. ||  nifi.  Divenir  capace,  persuaso: capa- 
citarsi.  P.  pass,  capacitato  : capacitato. 

Caputi*  e Capacitali.  ».  f.  Astrailo  di  capace,  al- 
tezza a contenere;  e parlandosi  d'ingegno,  al- 
tezza a capire,  a comprendere,  a intendere  : ca- 
pacità, capacitade,  capacitate. 

Capana.  ».  f.  Stanza  di  frasche  o paglia  per  ri- 
coverarsi la  notte  o da  tenervi  strame  o altri 
usi  : capanna.  ||  Dove  gii  uccellatori  si  nascon- 
dono : capanno.  J Per  »im.  ogni  tugurio  di  con- 
tadino: capanna. 

Capnniuzza.  ».  f.  pegg.  di  capanna  : capannaccia. 

Capaurdda.  ».  f.  dim.  di  capanna  : capannella. 
||  Quella  ore  l'uccellatore  si  nasconde:  capan- 
nello (a  Firenze). 

Cupa  umilili,  s.f.  dim.  di  capanna:  capannaccia . 

Caparblarta.  ».  f.  Ostinazione:  caparbieria,  ea- 
parbiaggitu. 

Caparbietà  e Caparbietnti.  ».  f.  Ostinazione  : 
caparbietà,  caparbietade,  caparbietà! e. 

Capàrbia,  add.  e ».  Ostinato:  caparbio. 

Caparra,  s.  f.  Parte  di  pagamento  della  mercan- 
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zia  che  si  fa  per  assicurare  l'adempimento  del 
mercato  : urrà , caparra.  ||  Fig.  Pegno  o prova 
di  sicurezza  per  l'adempimento  di  checchessia: 
caparra.  ||  Per  mariuolo,  figura. 

Caparre  «Idi*.  / t.  f.  dim.  di  CAPARRA  : piccala  CO- 

Caparrili*.  \ pana. 

Capami.  V.  CAPARRA.  ||  TI  VOGGPIIO  RARI  US  CA- 
PARRO, è una  minaccia  e talora  giocosa. 

Caparrati tizzu  s,  m.  pegg.  di  caparrom  : furfan- 
tacela. 

Cnparrunrdilu.  ».  m.  (firn,  di  CAPARROM:  fur fan- 
tetto. 

Caparra*!,  ».  m.  Persona  di  mal’alTare  : furfan- 
te, birbante.  ||  Chi  lascia  giacer  altrui  disonesta- 
mente nel  proprio  talamo  : becco.  „ Cappa  con-  1 
ladincsca  : capperone. 

Capazza.  indect.  NON  CAPtRt,  ’UK  SENTIRI,  NON  SA-  . 
pini  'sa  capazza,  non  capire  ecc.  alcuna  cosa  : ' 
non  capire,  non  sentire,  non  saper  buccicata,  una 
maledetta , tino  malandrina. 

Captar!,  r.  a.  Separare,  da  una  massa  alcuni  og- 
getti: scerre,  sceeerare.  ||  Collocare  I lihri  o altri 
oggetti  uno  per  un  verso  c l'allrn  per  un  al- 
tro, dovendosi  far  un  mazzo,  perche  non  ven- 
gali tutti  i dossi,  o le  parti  più  grosse,  tutte  da 
una  parte. 

Caplhbill.  adi.  Che  si  può  capire  : caperete,  com- 
prensibile. Sup.  capibbilissimu  : comprensibilis- 
simo. 

Ca picchiti,  a.  ih  La  punta  delia  mammella  onde 
esce  il  latte:  capezzolo. 

Caplrrlola.  s.f.  Filato  di  seia  stracciata:  filatic- 
cio. ||  Materia  grossa  c liscosa  che  si  trae  dalla 
prima  pettinatura  del  litio:  capecchio. 

Capicrddu.  s.  m.  itim.  ili  capo,  nel  senso  di  fune 
T.  mar.  Carello. J|  Piccolo  capo,  capiloln  : capet- 
to, capitolino.  ||  Capo  della  matassa,  piccolo  ban- 
dolo. 

Capirono.  V.  CAPOCOLLO  (AN.  CAT.). 

Caplddaru.  udii  Colore  simile  al  castagno,  cosi 
detto  perché  i capelli  hanno  spesso  tal  colore  : 
capellino.  ||  V.  CAPILLANTf. 

Caplddatl.  PIGGHIAMSI  A CAPIDDATI  : pigliarsi  pei 
capetti,  accapigliarsi.  ||  fari  a capiddati  (meli): 
far  a'  capetti,  accapigliarsi. 

Caplddatura.  s.  f.  La  qualità  della  capelliera 
(Tomm.)  : capigliatura,  capellatura. 

Caplridazzu.  ».  m.  pegg.  di  CAPtoou  : capellaccio. 

Cnpiddcra.  s.  f.  La  foltezza,  lunghezza  della  ca- 
piglialura  [Tomm.):  capelliera. 

Copi  dii  Irrido . V.  CAPIDOCKO. 

Capiddu.  s.  m.  Pelo  del  capo  umano  : capello.  || 
Pier, matusi  fri  li  capidui,  azzuffarsi  : pigliarsi 
pei  capelli.  ||  parisi  lo  cori  quanto  un  filo  di 
oApiunu  , smarrirsi  : farsi  il  cuore  guanto  im 
chicco  di  panico.  Il  MITTIR1SI  LI  MANU  A LI  CA- 
piddi,  modo  proc.  non  sapere  come  uscire  da 
un  imbarazzo,  confondersi  dei  molti  affari  : av- 
vilirsi. confondersi.  E per  racconciare  con  fa- 
tica gli  altrui  errori,  cercar  di  ridurre  in  buo- 
no stato  una  rasa  guasta  : ripescar  le  secchie. 
li  ARRtzzARtst  li  capiddi,  effetto  di  spavento,  od 
orrore:  arricciarlisi  i capelli,  i crini.  ||  nun  jiricci 
un  capiddu  a vkrsu,  essor  sommamente  agi- 
tato , c smarrito  per  turbamento  di  animo . o 
per  qualche  affanno  o disgusto  : darsi  pena,  tri- 
bolarsi. E anco  nel  senso  di  : andargli  tulio 
male.  ||  ctiDtnisi  lu  capirdu  di  la  testa,  modo 
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proc.  aver  la  pienezza  d’ ogni  contento  : viver 
felice  o nella  bambagia.  ||  Tutti  i capelli  del  capo 
insieme  : capellatura.  ||  capiddi  di  lo  furmentu 
d'innia  : pannocchia.  ||  Pro r.  ogni  capiddu  addi- 
vesta  un  travu  : ogni  capello  diventa  un  tra- 
ve, quando  per  piccole  cose  si  fa  gran  puzzo. 

||—  SFUSI:  Sciolti.  ||  TKNIRI  PR'UN  FILU  DI  CA- 
PIDDU , modo  prov.  iter  dire  che  tien  per  po- 
co : tener  a un  fil  di  seia , star  sui  trampoli.  || 
venir!  A li  capiddi  : rei»/'  alle  prese.  ||  pari  una 
cosa  tirata  pi  LI  capiddi  : far  una  cosa  tirala 
pei  capelli,  indotto  per  forza.  ||  — d'ancilo,  ra- 
dice  di  scorzoniera  candita,  o pezzi  di  zucca 
tagliati  a cilindro  c confettati  , candito.  ||  Sorta 
di  pasta  lina  di  minestra:  capellini.  ||  — di  la 
Maddalena.  T.  boi.  Pianta  clic  ha  le  foglie  re- 
niformi , con  cinque  lobi  ; i fusti  pendenti;  i 
fiori  solitari  con  coda:  cimbalaria , erba  piat- 
telli!. Antirrhinum  cymbalaria  L. 

Caplddnm.  add.  Ciò  ha  molti  capelli:  capelluto. 

Caplddii-i énnlru.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  medicinale 
che  nasce  nei  luoghi  ombrosi  ed  umidi.  È molto 
pettorale  e diuretica , e se  ne  fanno  sciroppi: 
capelvenere.  Adianthum,  Capillus  Vcneris  L. 

Capidduzzu.  s in.  dim.  o vezz.  di  capiddu  : ra- 
pe/fino. 

Capienza,  ».  f.  Capacità,  altezza  a contenere. 

Capirmeli.  V.  CAPUPUSC.il. 

Cupllliintl.  ».  m.  e f.  Chi  lavora  in  capelli  : par- 
i iicchie re-era. 

Capillari,  add.  Simile  a capello:  capillare.  ||  vini 
capillari,  quello  piccionssioie  : vene  capeltari. 
Il  tubi  capillari,  quei  tubi  di  vetro  più  che 
si  può  piccoli  : I ubi  capillari. 

Caplllu.  V.  capiddu.  Così  in  alcuni  luoghi. 

Caplim' ititi,  ».  in.  Il  capire  : rapimento.  ||  Su/ficien- 
za,  basta-olezzo.  ||  Abbondanza.  ||  Destro.  j|  nu.v 
avidi  rapimento  : » on  arcre  occasione. 

Capiri.  v.  ini/-.  Aver  luogo  sufficiente,  entrare: cd- 
pere,  capire.  ||  NUN  CAPint  atra  li  roiihi  : esser 
più  che  contento,  non  capire  in  sé  stesso  nella  pelle. 
Il  NUN  CAPIIIICCI  MANCO  N ACUGGIIIA,  dicesi  di 

una  folla  grande  : non  ci  capirebbe  un  chicco 
di  panico.  ||  io  NT  A sta  GORA  cu  v ci  r:  vpu,  non 
vi  ho  parie  o colpa.  H ora  chi  cci  capi,  i>  chi 
cci  capia  std  scoppi:  ? sru  BUGQHioLU  1 specie 
di  riprensione  a chi  abbia  stranamente  fallata  : 
com’entrare  o rame  calzare  tal  pecoraggine.  Iole 
scerpellone.  ||  sta  cosa  a mia  nun  mi  po'  capiri: 
tal  cosa  non  mi  ci  entra,  non  so  intenderla.  P. 
pass,  caputu  : capilo. 

Cnpiri.  r.  a.  e intr.  Comprendere  coll'intelletto: 
capire.  ||  Giudicare,  portar  semenza  p.  e.  que- 
sto mi  cape  o non  mi  cape  neU'animo,  nei  giu- 
dizio. ||  Capacitarsi.  P.  pass,  capitu  e capoto: 
capito. 

Caplmraiura.  (scob.)  Azione  degna  di  capestro: 
capestreria. 

CaptH/rrddu.  s.  ni.  dim.  di  capbtru  : capcstrello. 

CapUini.  ».  m.  Fune  con  cui  si  legano  gli  ani- 
mali. laccio  da  strozzare:  capestro. 

Caplialcddn.  ».  m.  dim.  di  capitali  '..piccolo  ca- 
pitale. 

Capitali.»,  ni.  La  sorle  principale,  il  fondo,  quella 
quanlilà  di  danaro  cho  s’ investe  : capitate  || 
Valsente.  ||  Metropoli  di  un  regno  o provincia: 
capitate  (voce  d'uso).  ||  fari  capitali,  fare  sti- 
ma, far  conto:  aver  u capitate.  B nun  putiiii 
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TABI  NUODU  CAPITALI  Ut  ALCUNO,  11011  potere  U- 

sarne  o servirsene  in  alcun  modo. || DAR!  uva 
cosa  'n  capitali,  quel  elio  costa,  sema  guada- 
gno : dare  pel  capitale. 

Capitati,  udii.  Del  rapo:  capitale.  ||  tp.va  capita- 
li, della  testa  : pena  capitale.  ||  n.vimicu  , odio, 
nmmiciiia  capitali,  grande,  mortale:  nemica, 
odio,  nemiazia  capitale.  Sup.  capitalissimi.':  ca- 
pita/iesimo. 

Caplialicchla.  ».  ih.  dim.  di  CAPITALI. 

Capitanata.  ».  m.  e f.  Persona  che  ha  danaro  : 
ricco,  facoltoso,  agiato. 

Capitani*. art.  r,  a.  \ un  frutto , a una  rendita 
assegnare,  in  ragione  d'un  tanto  per  cento,  il 
corrispondente  capitale  : capitalizzare  (uuolini 
il  riprende). 

Caplialaacuil.  ore.  In  modo  capitale  : capital- 
mente. 

Cnpitaiuuu.  ».  m.  dim.  o ocs;.  di  capitali:  ca- 
pilaluccio. 

Capitana.  ».  f.  e add.  Nave  cho  porla  lo  sten- 
dardo sono  del  quale  vanno  le  altee  : capitana. 

Capitanarla.  ».  f.  e add.  Capilananza:  capitaneria. 

Capitanata.  V.  CAPITARIA. 

Capitatila,  ».  f.  Uffizio  o dignità  di  capuano  : co- 
pitaniu,  capitanato. 

Capltaniata.  V.  CAPITARIA. 

Capitanila,  f.  di  capitano  : capitanessa. 

Capitana  e Capitante.  ».  m.  Grado  fra’  militari  : 
captano.  Il  — ni  la  cita,  amico  magistrato  per 
J*  sicurezza  pubblica  come  oggi  ii  Questore: 
Capuano  del  pop. do.  t'.iustiziere.  !'  — ni  la  gran 
cl'Bti.  anlieo  minislro  della  giustizia  pei  nobili: 
bargello  dei  granili.  ||  — ni  navi,  il  comandante 
il  legno  : capitano  di  nave.  ||  — ombrali,  che 
ora  si  dice  obnbrali  : capitan  generate.  ||  Per 
tscherzo  : pitale. 

Capitari,  v.  inlr.  Venire  in  un  luogo  e per  lo 
Più  accidentalmente:  capilare.  ||  — a ’na  iianna: 
capitar  a un  lungo.  ||  Per  sim.  Avvenire,  acca- 
dere : seguire,  succedere,  li  Chiappare.  ||  Inlr.  Ve- 
nir al  eospello  d’alruno:  capitar  innanzi  a qual- 
cheduno. ||  Cader  nelle  mani  della  giustizia:  esser 
preso.  !|  Vìncer  al  giuoco,  o altrimenti  guadagna- 
re qualcosa  fuori  dell'  ordinario  : Imscacchiare. 
Il  Appropriarsi  nascostamente  qualcosa  altrui: 
rubacchiare.  ||  fari  capitari  ’na  cosa  a uno,  far- 
gliela avere  : fargliela  ricapitare.  P.  pass,  capi- 
tato : capitalo.  ||  Seguilo.  ||  Chiappato.  ||  Basitac- 
eli iato . ||  Rubacchialo. 

Capiu  ddu.  ».  m.  I.a  parte  superiore  che  è il  capo 
della  colonna  : capitello.  ||  T.  rileg.  Quei  correg- 
giudi  che  son  nelle  teste  dei  libri  : capitello. 
E l'attaccagnolo  dei  segnali  che  si  pongon  in 
essi  : bruco.  ||  Lisciva  o cenerata  forte  che  serve 
a diversi  usi  : capitello. 

Capltiatula.  ».  f.  tlccasioncella , appiccico.  ||  nani 
ad  onu  capitinola  di...:  dar  appicco,  occasione. 
||  circari  c apitimcl  t ad  UNO,  cercar  ogni  pic- 
cola cosa  per  fargli  male  : cogliergli  cagione  ad- 
dosso. li  Per  capitinia  V. 

Caputala  c Capottala.  ».  f.  Caperozzolo,  botton- 
cino o ingrossamento  alla  estremità  superiore 
del  fuso:  cocca.  (Da  caput). 

Capitolari,  r.  inlr.  Far  capiteli  di  convenzione 
e per  lo  più  il  trattare  di  quelli  soldati  che  si 
arrendono  : capiiolare.  P.  pass,  capitolato  : co- 
titolato. 


Capitolari,  add.  T.  ecd.  Appartenente  a capitolo 
di  canonici  o claustrali  : capitolare. 

Capttulaiionl,  ».  f.  Il  capitolare  : capitolazione. 

Captialaiiu.  ».  m.  pegg.  di  capitoli]  : capitolarci». 

Cap'lIulrU»*1  f *•  ni.  dim.  di  CAPITOLL".capi/OfeffO, 

Capltalieeblo.  ' capitolino. 

Capitulu.  ».  m.  Parie  della  scrittura,  cosi  detta 
dal  ricominciarsi  da  capo  : capitolo.  ||  Componi- 
mepto  in  terza  rima  : capitolo.  |j  Corpo  del  ca- 
nonici, e l'adunanza  dei  medesimi  : capitola.  || 
L'adunanza  dei  frali  o d'altri  religiosi  .capitolo. 
Il  II  luogo  ove  si  radunai!  i frali , i canonici: 
capitolo.  ||  Breve  lezione  che  gli  ecclesiastici  re- 
citan  dopo  certi  uffizi  : capitolo.  j|  Proc.  non 
a vini  voci  in  capitulu  , non  aver  autorità  in 
tal  cosa  : non  aver  r ore  in  rapitolo.  ||  capitoli 
di  lo  regnu,  antiche  disposizioni  governative. 

Capitoni.  ».  m.  Sorta  di  seia  più  grossa  e piu 
disuguale  dell'altra  : capitone.  ||  T.  tool.  Pesria- 
tello  senza  lische,  bianco,  di  capo  grosso,  sìa 
nell'acqua  dolce  : ghiozzo. 

Caplua  s.f.  Fune  o cuojocol  quale  si  lidi  legato 
pel  capo  il  cavallo  o simile  : carezza.  ||  — di 
moro,  mantello  di  cavallo,  sagginalo  scuro,  con 
lesta  nera  : cavezza  di  moro. 

CapIizàRahla.  V.  ratizzi  si. 

Capliiaaa.  V.  FURBARi  \.  ||  Buste  di  camicia  da 
donna.  ||  V.  capizza. 

Capiscali  ».  m.  Lo  aggregato  di  immagini  sacre 
che  i fedeli  tengonsi  al  muro  sul  capezzale:  capo 
dei  letto.  ||  Spezie  di  guanciale  lungo  e strette  : 
traversino. 

Capi  zzato,  s.f.  Colpo  dato  col  capo  : capata.  ( Sp . 
cabezada).  ||  Colpo  di  cavezza  : carezzala. 

c tipizzo.  ».  m.  La  parte  del  letto  dove  è il  ca- 
pezzale : il  da  capo.  ||  Guanciale  lungo  quante 
6 largo  il  letto:  capezzale.  ||  dormiri  a capizzo, 
modo  prov.  riposare  in  sulla  diligenza  altrui  : 
dormire  con  gli  occhi  altrui.  ||  cunzari  i.u  ca- 
mbio, recar  male  ad  alcuno  per  lo  più  col  rap- 
portar ai  superiori  o alla  polizia  il  ‘alio  vero  o 
Falso  di  quello  : servir  di  coppa  o di  coltello, 
ovvero  : far  le  scarpe  ad  uno. 

Caplzzunata.  T.  caroli.  Bolla  di  mano  con  luna 
la  forza  del  cavalcatore:  scapezzonala.  ||  Mei.  Ri- 
prensione : sbarbazzala. 

Cnpi/zuneddu.  ».  hi.  dim.  di  CAPizzuNi  : cavez- 
zuola, 

Caplzxnnl.  ».  m.  Arnese  cho  si  melte  sopra  il 
naso  dei  cavalli  per  maneggiarli  : cavezzone, 
capezzone. 

Captzzoiu.  add.  Di  soverchio  ardire  : temerario. 
(Sp.  cabezudo  : caparbio). 

Capòcchia.  V.  CAPAZZA. 

Cafona . ».  f.  Sorla  di  suono,  o hallo  che  usava 
la  plebe  stando  in  galloria.  ||  Mei.  Disdetta , av- 
versità. 

Cappa.  ».  f.  Specie  di  mantello  che  ha  il  cap- 
puccio dietro,  usate  da  certi  frali  : cappa.  ||  T. 
mar.  Situazione  d'una  nave  che  per  un  ven- 
taccio contrario  è obbligala  ad  ammainar  tutte 
le  vele,  fuorché  una  o due  delle  più  pieeole: 
cappa.  ||  Pror.  pri  cn  punto  martino  prrsi  la 
cappa,  per  esprimere  che  una  minuzia  può  far 
perdere  un  negozio,  una  cosa  grande  : per  un 
punto  Marlin  perde  la  cappa.  ||  Paramento  sa- 
cerdotale: piviale.  ||  — di  c minia,  di  lo  caminu, 
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quella  parto  cbe  immediatamente  sopra  come 
una  campana  raccoglie  il  fumo  acciocché  vada 
via  pel  tubo:  cappa  del  camino.  ||  — maona,  ampia 
veste  di  cerimonia  dei  dignilarii  ecclesiastici: 
cappamagna.  ||  vintiti  lacappa mala  tagghiata, 
modo  prov.  accorgersi  d'uua  cosa  mala  incam- 
minata : veder  la  mala  parala.  ||  Pro r.  sé.  omo 
sotta  cappa,  sé  fimmina  sotta  stiuiia,  dallo 
esterior  portamento,  non  conviene  giudicare 
del  inerito  inlrinseco  : mal  si  giudica  il  cavallo 
dalla  sella.  ||  mkttiri  uso  III  cappa  k spata,  met- 
terlo in  ridicolo.  ||  essiri  dotto  co  li  cotti  k 
cappi,  esser  eccellente  nella  sua  dottrina. 

Capparrlnu.  j.  m.  T.  wjr.  Terreno  inagro  ohe  è 
poco  manco  che  sasso  schietto,  quale  aman  le 
viti  : calcitro. 

Cappata  ».  f.  Coperta.  1|  — di  pici,  oira  ccc. : 
coperta  di  pece,  cera  ecc.  ||  Per  pappata  V. 

Cappatruti.  (scos.)  V.  TABBARRU. 

Capparti  Voce  esclamativa  di  ammirazione:  cap- 
peri! 

Cappeddu.  ».  m.  Coperta  del  capo  : cappello.  || 
Fig.  Copertojo  : cappello.  ||  Dignità  del  cardina- 
lato : cappelli).  ]|  Nelle  stamperie  è quell'asse 
elio  tien  unito  da  capo  le  cosce  del  torchio,  e 
gli  serve  di  linimento:  cappello.  ||  T.  ardi.  Quel 
copertoio  dei  condotti  dei  camini , posto  per 
iscemar  l'apertura  o sfogo,  acciò  il  fumo  abbia 
l’esile  piò  facile:  cappello.  ||  — ni  lu  tusrllu: 
baldacchino.  ||  amico  di  CAPt'KnDo:  amico  di  star- 
nuto, amico  di  salalo.  ||  st  facissi  cappkddi  k 
birritti,  l'omisi  nascirria.vo  sènza  testa,  per 
esprimere  quando  uno  ha  la  fortuna  allatto  con- 
traria : a chi  è disgrazialo  gli  tempesta  nel  forno. 
Il  TALI  CAPPEDDU  , TALI  CIR1VEDDO  , forse  , dal 
modo  di  portar  il  cappello  si  conosce  che  sa- 
viezza si  abbia,  o moralmente  dal  rapo  si  ap- 
presta il  corpo.  Il  CU  LU  CAPPKDDU  CHI  HAIU  TI 
pozzu  salutari,  modo  prov.  per  protestare  di 
non  poter  faro  nulla  olire  alle  proprio  forze.  || 
T.  agr.  Quall’ainmasso  di  graspi,  buccine,  ecc. 
che  si  forma  alla  superficie  del  tino  per  effetto 
delia  fermentazione  che  porla  in  su  queste  ma- 
terie: cappello  (Pai.  Voe.  Mei.).  ||  — di  lu  lam- 
micu,  la  parte  superiore  : cappello  del  tambur- 
lano. ||—  a tri  pizzi,  cappello  da  prete  : cap- 
pello a tre  punte— a Ire  centi— a tre  acque,  nic- 
chio, lucerna.  I|  Parole  che  precedono  un  art i- 
colo  di  giornale  nel  quale  si  espongono  le  ra- 
gioni che  inducono  il  direttore  a pubblicarlo: 
cappello.  ||  Prov.  tinta  oda  casa  chi  nun  havi 
cappeddu,  cioè  dove  non  vi  è uomo, 
tappetili.  ».  f.  Luogo  nelle  chiese  o case  dov'è 
ballare  per  celebrare  : cappella.  ||  Piccola  chie- 
suola od  oratorio  : cappella.  ||  La  moltitudine  di 
musici  deputati  a cantare  in  una  chiesa  : cap- 
pella. ||  mastro  di  cappella  , colui  che  regola 
cantatili  e sonatori  delle  cappelle  : maestro  di 
cappella.  Usasi  anche  fig.  ||  — reali,  palatina, 
dicesi  dell'  assistenza  in  soglio  cito  fa  il  re  o 
il  rappresentante  mentre  si  celebra  la  messa.  || 
Quella  suppellettile  di  chiesa  necessaria  acantar 
una  messa  solenne.  ||  La  cappella  delle  prigioni, 
in  cui  i rei  di  morte  nei  giorni  precedenti  al 
loro  supplizio  si  preparan  a ben  morire,  onde 
issiRt  ’n  cappella,  essere  presso  ad  esser  am- 
mazzato ; e fig.  prossimo  a disbrigarsi  da  un 
affare. 


Cappellai!*.  V.  CAPPILLANU. 

Cappella.  V.  CAPPEDDU. 

Cappiddai*.  ».  f.  Tanta  quantità  di  roba  quanto 
n'entra  in  un  cappello  : cappellata.  ||  Per  sr.AP- 
ptDDtTA  V.  ||  Colpo  di  cappello. 

Cappiddazzu.  ».  m.  pegg.  di  cappeddu  : cappel- 
laccio. ||  Colui  che  ostenta  vita  spirituale  : bac- 
chettone. Il  — PAGA  TL'TTU,  modo  prOV.  quando 
la  spesa  che  dovrebbe  farsi  da  molti  o che  pare 
la  si  faccia  da  molti  poi  ricasca  sopra  uno  : bue 
paga  tulio  (così  udii  dire  non  mi  ricordo  piò 
in  qual  luogo  del  continente).  j|  pari  cappio- 
dazzu,  lo  dicon  i ragazzi  quando  nel  girar  la 
trottola,  dopo  averla  sfilala,  essa  rimane  in  terra 
senza  girare:  far  cappellaccio  (ni  Giovanni,  Modi 
scelti). 

Capplddera.  ».  f.  Custodia  ove  si  tengon  i cappelli: 
cappelliera.  \\  Moglie  del  cappellaio  : cappellaja. 

Cappidderl.  ».  m.  Facitore  o vendilor  di  cappelli: 
cappellaio.  ||  si  junckru  li  tincituri  k li  cap- 
pidukri,  maniera  che  morde  lo  affratellarsi  di 
due  tristi  ovvero  di  due  balordi. 

Cappiddicchiu.  ».  m.  dim.  di  CAPPEDDU:  cappel- 
letto. ||  Cappello  consumato,  di  poco  conio  : cap- 
pellacci o. 

Cnpplddiiiil.  ».  m.  accr.  di  cappeddu  : cappellone. 

Coppia  e uzzu.  ».  m.  dim.  o vezz.  di  cappeddu:  cap- 
pellino. 

Cappillania.  ».  f.  Il  beneficio  che  gode  il  cap- 
pellano : cappellania. 

C»ppiii.inu.  ».  m.  Prete  che  nfllzia  cappella,  od 
ha  beneficialo  di  cappella  : cappellano.  ||  — mi- 
LiTAm,  prete  che  ufficia  presso  l'esercito  : cap- 
pellano militare. 

Cappilletta.  ».  f.  dim.  di  cappèlla  : cappelletto. 

Cappillttia.  T.  rei.  Sorta  di  malattia  clic  vien 
al  cavallo  nelle  gambe  di  dietro  : cappelletto. 

Cnppllleltu.  ».  m.  dim.  di  cappeddu  o cappellu: 
cappelletto,  ||  Periodi  cuojo  grosso  posto  in  fondo 
della  scarpa  per  sostener  il  tomajo  : cappelletto. 
||  Cappello  da  donna  fatto  di  diverse  fogge:  cap- 
pellino. 

Cappllllnn.  J.  m.  dim.  di  CAPPEDDU  0 CAPPELLU  : 
cappellino. 

Cappittuni.  ».  m.  La  parte  principale  degli  edi- 
lizi sacri  : tribuna. 

Cappiliozza.  »,  f,  dim.  di  cappella  : cappellaccia. 

Cnppii»  i Voce  denotante  meraviglia  o ammira- 
zione : cappila  ! 

Cappona.  ».  /'.  Mantello  per  lo  piò  di  panno  la- 
no,  di  varie  fogge,  secondo  la  moda,  cui  te 
donne  portan  d inverno  : cappotta  (an.  cat.).  j| 
cappeddu  a cappotta,  cappello  di  stoffa  sot- 
tile, la  cui  tesa  a guaina  è sostenuta  da  stec- 
chine di  balena  o da  ferro  fasciato:  capponino 
( Car . l'oc.  Mei.). 

Cappoiiu.  ».  m.  Abito  da  coprirsi , nolo  : cappotto. 

Il  Quello  de'  soldati,  de’  marinai  ecc.:  cappotto. 

Il  sutta  c appottu  , snodo  prov.,  di  nascosto: 
a remi  sordi,  sotto  cappono.  ||  — cu  li  manichi: 
pastrano  (an.  cat.).  |j— di  peddi  : borica)  (an. 
cat.).  ||  T.  giuoc.  Quando  chi  lìen  il  giuoco  (a 
lutU  i punti  e non  dà  agio  all'  avversario  di 
farne  uno  : cappono. 

Cappucceddu.  ».  m.  dim,  di  r.APPUCCtu  : cappuc- 
cetto. 

Cuppucelneddu.  ».  tn.  dim.  di  CAPPUCCINO.  ||  f.  Era 

un'ordine  di  monache. 


CAP  — 159  — CAP 


Capp<uaiau.  ».  m.  Frate  il'  una  delle  regole  di 

S.  Francesco:  cappuccino.  ||  curcasisi  cappuc- 
cino, modo  prov..  mettersi  in  letto  sema  forni- 
mento. Perchè  i cappuccini  eran  i più  poveri 
dei  frati,  e insegnava»  al  popolo  come  invece 
di  lavorare  si  potesse  vivere  d'accattoneria  || 
Arnese  col  quale  si  cola  il  vino  : calza.  ||  Pic- 
colo mantello  con  cappuccio  : capperone. 

Carpaseli,  j.  m.  Abito  che  cuopre  il  capo  in 
cambio  di  cappello:  cappuccio.  ||  Quello  che  por- 
tao  i frati  : cappuccio,  scapolare.  ||  mettisi  cap- 
pa k cappuccio  : rincappeltarsi  ai  vestimento.  || 
Arnese  con  cui  si  cola  il  vino  : calzo.  ||  Quel 
pezzo  di  tela,  per  lo  più  ricamata,  che  si  mette 
alle  spalliere  di  poltrone  o canape  .fidine  di 
non  conciarle  col  capo  appoggiandovi^  : capez- 
ziera ( Funf . Vite.  d.  «.  Tose.). 

Cappùccio,  add.  È qualificativo  di  vari  erbaggi 
e fiori  che  cestiscon  in  forma  di  cappuccio.  || 
cavulu  cappuccio  : cavolo  cappuccio. 
Cappntirddu.  s.  m.  dim.  di  cappotto  : cappot- 
tino (Non  è nei  vocabolari,  ma  parmi  d'uso).  || 
Drappo  di  seta  o altro  ricco  panno  con  cui  si 
cuopre  la  creaturina  nel  portarla  a battesimo: 
mantellina  ( Car . Koc.  Mei  ). 

Cappulllnu.  (an.  CAT.)  V.  MANTELLO. 

Caprtarl.  r.  inlr.  Far  cavriuolo.  ||  Far  mescuglio: 
mescugliare. 

« ■pelala,  t.  f.  McsCUgltO. 

(.'apricela.  V.  CEAPICCIU  e tulli  i derivali. 
Capricarao.  t.  m.  Uno  de'  segni  zodiacali  : Ca- 
pricorno. 

Capriaedda.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  con  radice  car- 
nosa giallastra  fuori,  biancastra  dentro,  d'odor 
aromatico,  e sapore  piccante  : fiore  porporino; 
frutto  in  siliqua  con  uno  o due  semi  solidi  di 
un  sapore  di  fava:  psorale.  Psoralea  penta  pii  vii. a 
Capriata.  ».  (.  Salto  che  si  fa  in  ballando,  solle- 
vandosi diriilo  da  terra  con  iscambievole  muta- 
mento de'  piedi  : cavriuolo,  capriola.  ||  T.  curali. 
Salto  che  e una  delle  arie  sollevate  del  caval- 
loxupriota.  ||  yimrisinxi  ’n  capriola,  modo  proc., 
giugnere  a tempo. 

Capriola.  ».  m.  T.  zool.  Poppante  che  ha  le  cor- 
na diritte,  nodose  e terminanti  in  due  punte: 
il  corpo  baio  scuro  : captinolo.  Cervus  capreo- 
lus  L. 

Caprtuu.  V.  CAPRIOLI'. 

Capriate.  V.  CRAPiULÈ. 

Capa.  ».  m.  Testa  : capo.  [|  Parte  superiore,  prin- 
cipio : capo.  |{  vr.vibi  a capii  d una  cosa,  con- 
seguirla : venir  a capo.  |[  Fig.  Guida,  governa- 
tore, superiore  : capo.  ||  Fune  grossa  : caro,  ca- 
napo. ||  Parte  di  discorso,  di  scrittura  : capo,  ca- 
pitolo. ||  Punto,  questione,  ragione:  capo.  ||  Pun- 
ta di  terra  che  sporge  in  mare  : capo.  ||  Seguito 
da  sostantivo  in  senso  di  elogio  dinota  eccel- 
lenza, superiorità;  in  senso  di  spregio  è peg- 
giorativo di  quel  tal  nome  che  lo  segue.  Capo 
della  matassa  che  si  lega  per  ritrovarlo  : fcan- 
doto.  ||  capodopera  o capclavuru,  lavoro  per- 
fetto : capo-lavoro.  Per  met.  furbo  : cappato.  E 

T.  agr.  capo  u'opkra  o capu  ’mposta  è il  capo  di 
cinque  uomini  che  mietono,  fi  Da  capu,  posto 
ave.,  da  principio  : da  capo.  |j  Presso  i tessitori 
a u.v  capo,  a dui  capi,  dicesi  di  drappo  a uno 
o a più  fila  : a uno  o a due  capi.  E generai- 
menie  capi  le  81»  di  ogni  sorla  e per  qualsiasi 
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cuoa,  modo  prov.,  trovarsi  confuso,  non  saper 
uscire  da  un  imbroglio  : non  raccapezzarsi,  non 
trovare  od  avere  nè  capo  né  coda.  ||  — m ros- 
sa, ogni  qualunque  materiale  che  non  istia  so- 
lo , ina  con  altre  cose  di  diversa  specie , che 
servan  ad  un  oggetto,  p.  e.  otto  capi  di  rossa, 
vale  altrettanti  ingredienti  o componenti  ili 
checchessia.  ||  — ni  latti,  la  parte  più  gentile, 
il  fiore:  capo  di  latte.  ||  — mohtu.  T.  chim.  Quella 
materia  che  rimane  nel  fondo  delle  bocce,  do- 
po la  distillazione  de'  minerali  od  altro,  e per 
qualunque  rimasuglio  di  checchessia  : cap o- 
morlo.  ||  — di  regni;,  dicesi  per  ischerzo  a chi 
suol  far  il  maligno.  ||  — ut  mulino,  riparo  che 
si  fa  ne’  fiumi  per  rivolger  il  corso  delle  acque 
ai  mulini  : pescajo.  ||  da  capo  a fu.vnu  , mòdo 
acv.,  da  principio  alla  fine , tutto  : da  cima  a 
fondo.  ||  capi.  T.  pese.  I'  apparato  di  funi  : «ar- 
ata (an.  cat.).  ||  T.  pese.  Sottile  e lunga  fune 
con  cui  si  tira  a terra  la  sciabica  : spilorcia.  j| 
Quella  corda  che  attaccala  alla  rete  delle  bi- 
lancelle serve  come  per  allungarla  e tirarla  in 
barca  : sferzino.  ||  ’n  capu  , modo  ave.  : sopra, 
in  rima.  ||  ’»  capu  di  la  scala  : in  c.ma  alta 
scala  i Buonarroti  dice  : in  lesta  di  scala ; in  senso 
poco  differente  Barloli  dice  : in  capo  al  mon- 
do). ||  ’n  capu  all’an.nu  o di  l'an.nu,  al  termine 
di  esso  : a capo  dell'anno.  ||  T.  giuoc.  tinteci  cxu 
o dui  ecc.  punti  ’n  capu  : andare  di  un  punto 
di  più,  p.  e.  invece  di  dir  31  dire  35.  | — ut 
infasciar!.  T.  mar.  Quelle  corde  intrecciate, 
che  si  melton  sotto  le  funi,  colle  quali  è or- 
meggiato la  galea,  acciò  non  si  rodami  : manici- 
letti  (Zan.  Voc.  ilei.).  ||  — di  rimoscriu.  ||  T.  mar. 
Fune  che  attaccala  a una  nave  serve  per  ri- 
morchiarla contro  la  corrente  : alzaja.  ||  — da 
oruiggiu.  T.  mar.  Fune  che  ferma  il  bastimento 
senza  l'àncora  in  qualche  punto  di  terra  : a- 
marra,  nasiera  fZan.  i’oc.  Mei.).  ||  — nt  hanub- 
sulu.  T.  mar.  Quelle  manovre  la  di  cui  disposi- 
zioue  debbesi  variare  frequentemente  nel  corso 
della  navigazione  conte  sono  le  scotte,  le  Doline, 
lo  mure,  ecc.:  marniere  correnti  o rotanti  (Car. 
Voc.  Mei.).  ||  — di  TAGGttt.  Carrucola  grande 
per  elevar  grossi  pesi. ||—  d'agghi,  lutto  l'a- 
glio lolle  le  ffontli  : capo  i‘  aglio.  ||  milu  capi 
di  gestii,  per  dire  mille  bestie  : mille  capi  di 
bestie.  ||  Parlandosi  di  panni,  vesti  ecc.,  espri- 
me tutta  la  veste  ecc-:  capo.  ||  Detto  d’acqua  vale 
polla,  vena  : capo.  ||  — d’axxu,  di  misi,  principio: 
capo  d'anno,  di  mese.  ||  — di  casa,  chi  regola  e 
fa  le  spe.se  alia  famiglia  : capo  di  casa.  ||  — di 
tavola,  il  luogo  più  deguo  della  tavola  : capo 
di  tavola.  ||  A capo  tavola  , in  principio  della 
lavola.  ||  — di  parancu.  T.  mar.  ha  corda  che 
dopo  essere  passata  e ordita  per  tutti  i raggi 
di  un  paranco,  è libera  e sulla  quale  si  fa  forza 
per  far  agire  il  paranco  : velia  di  un  paranco 
cifoli,  l’oc.  Mei.).  [|  — di  panna.  T.  mar.  L'estre- 
mità del  bordo  ette  termina  agli  allungatori,  e 
che  impedisce  che  1'  acqua  entri  ne’  membri 
del  bastimento:  capo  di  banda,  sola,  piattobordo. 

Capubkànaa.  ».  m.  Colui  che  dirige  una  banda 
musicale  : capobanda. 

Capubkaaatiu.  ».  m.  Capo  dei  banditi  : capoban- 
dilo. 

rnpubbtuiH.  ».  m.  T.  mar.  Corda  raddoppiata  e 


CAP  — 180  — CAP 


legala  verso  ad  un  terzo  dell'antenna:  pa- 
roma. 

Capubbu.  ».  m.  Veste  con  cui  coprirsi  anco  il 
capo:  bacucco. 

Capu<- «erta.  s.  m.  Soprainleudonte  della  caccia: 
capocaccia. 

('■puntuali,  t.  m.  Principio  d’un  corso  d'acqua, 
o canal  maggiore. 

Capueuiiu.  ».  rn.  Spezie  di  vivanda  porcina  sa- 
lata : capocollo. 

(aporùnicu.  s.  m.  Il  capo  de’  comici:  capocomico. 

Capudanuu.  s.  m.  Il  principio  dell’ anno:  capo 
il' anno.  ||  dahi  lu  box  capo  d’ anno  , augurar 
(elice  l'anno  : dar  il  capo  d’anno. 

Capudòjrghiu.  j.  tu.  T.  zn ol.  Poppante  che  ha  una 
proboscide  rivolta  in  su.  Divien  lungo  fi  piedi; 
sul  dorso  ha  un  aculeo  acuto  col  quale  feri- 
sce, dal  suo  capo  si  trae  olio  : capodoglio,  orca. 

Capodopera.  V.  il)  CAPO. 

Cupufrutia.  s.  m.  Manico  della  frusta. 

Capa ruscu.  ».  tu.  T.  zool.  Uccello  nero,-  ma  il 
sotto,  la  fronte,  lo  specchio  delle  ali.  i lati  della 
coda  bianchi  : capinera.  Muscicapa  incapili.)  L. 

Cupujocu.  ».  m.  Numero  principale . nel  lotto, 
che  precede  altri  numeri  reiteratamente. 

('■pelai uru.  j.  m.  lavoro  perfetto:  capolaooro. 

Cnpulìaiueatu.  s.m.Taglmzzamento.  ||  Tritamente. 

('apullari.  r.  a.  Minutamente  tagliare  : tagliuz- 
zare. ||  Ridurre  in  minuzzoli:  l rilare.  ||  Tritar 
la  carne  con  istrumento  tagliente  per  farne  pol- 
pette o altro:  battere  (Fanf.  l'oc.  d.  u.  Tose.). 

||  Fig.  Soperchiare.  ||  putiri  capijliabi  ad  gnu, 
modo  proc.  Trovarlo  sempre  al  suo  posto  per 
trarne  utile  secondo  le  proprie  voglie.  ||  F.  taci. 
non  trovar  modo  d’indurlo  a checchessia.  ||  Hip. 
per  esagerazione:  abbaruffarti.  ||  Adirarsi  forte- 
mente: arrapinarti,  l'.pa i«.  capomatu  : tagliuz- 
zato. ||  Tritato.  ||  Hall u!a  ( Sp . capottar  : tritare). 

(aputiaiu.  s.  tri.  Carne  tritata  per  uso  di  cuci- ] 
na  : battalo. 

Cnpullaturl.  a.  in.  Legno  piano  dove  si  trita  la 
carne:  tagliere.  ||  Il  coltello  con  cui  si  trita:  col- 
tella. bollicarne  (a  Firenze). 

Capuluta.  t.  m.  Il  primo  segnato  in  una  lista  : 
capolista. 

Capwuaatru.  t.  tu.  Artellce  principale  che  ha 
altri  sotto  di  sè  : capomaetlro.  ||  Per  sim.  Chi  so- 
praintende  ad  altre  cose  : capomaestro. 

Capwiiorlu.  V.  in  CAPO. 

('«punì p»Mu.  »,  i».  Capo  o reggitore  dei  mulat- 
tieri, asinai  ecc.  : guidatore. 

Capunaualea.  V.  CAPUBBANXA. 

('■panata,  s.  f.  Manicaretto  ov’entra  del  pesce, 
petronciani  o carciofi  ed  altri  condimenti,  e si 
mangia  per  lo  più  in  freddo. 

Capunallna.  V.  CAPUXATA. 

Capunrddu.  i.  m.  dim.  di  CAPOK!  : capponcella. 

('■punì.  s.  m.  Gallo  castralo  : cappone.  |[  Per  baja 
detto  ad  uomo  : eviralo,  eunuco.  ||  T.  zool.  Sorta 
di  pesce  di  superficie  liscia,  azzurra  carica,  e 
nel  ventre  ch’è  bianco  una  tinta  di  giallo  d’oro: 
ippuro.  Coriphaena  hippurus.  ||  T.  mar.  Paranco 
composto  di  un  bozzello  o taglia  a tre  raggi, 
corrispondenti  a tre  puleggie  situate  in  ciascuna 
grua:  cappone.  ||  — a fossa.  T.  mar.  Stanza  posta 
affatto  allindietro  iti  una  galera  e sotto  la  poppa: 
gacone  (Zan.  Voc.  Mei.). 

( npopàitirina.  j.  f.  T.  lip.  Fregio  ed  ornamento , 


di  getto  o d'intaglio,  che  si  mette  in  capo  alle 
pagine  dei  libri  : capopagina. 

Capa  pani.  i.  ni.  Capo  duna  sella  : capoparte. 

Capupùpulu.  s.  m.  Chi  si  fa  rapo  del  popolo  per 
sommuoverlo  : capopopolo.  ||  Promotore  od  au- 
tore di  qualche  bizzarria , ghiribizzo  : sommo- 
rilore,  arruffone. 

Capupuatu.  >.  m.  Colui  che  sopraintende  agli  altri 
nella  guardia.  Ilo  udilo  in  certi  luoghi  chia- 
marlo : capoposto. 

Cnpu rati.  ».  in.  Grado  fra’  militari,  il  primo  im- 
mediatamente più  del  soldato  : caporale,  il  Ser- 
gente di  giustizia:  birra,  lirrroviere. 

Capurallccbiu,  t.  vi.  dim.  di  caposali  : caperà- 
ItlCCiO.  ' 

Capuriunli  ».  »«.  Chi  sommove,  chi  mette  in  mezzo 
novità,  bizzarrie  o altro:  caporione,  arruffone. 

Caparrala!.  ».  m.  T.  petc.  Scafo  di  nave  che  si 
avvicina  alle  reti  allorché  si  tirai)  in  terra,  e 
donde  si  ferisce  il  tonno.  ||  Capo  de'  pescatori, 
V.  baisi.  ||  fari  lo  CAPKRtÀtsi:  far  il  capopopolo. 

Cap  arréllM.  ».  in.  Quella  bestia  che  mena  per 
suo  uso  il  mulattiere,  alla  quale  lega  in  fila 
dietro  le  altre  : bardotto,  f Lo  stesso  mulattiere: 
guidatore.  ||  Per  Irosi,  chi  si  fa  eapo,  e precede 
gli  altri  : primajo,  maggiorente. 

Capnrrùnua.  ».  in.  Capo  della  ronda.  ||  Per  bar. 
getto. 

Capusntu.  ».  tn.  Vano  che  è sotto  la  scala  : sot- 
toscala. 

Capunbauuulu.  V.  CAPl'BRAKXITU. 

Capoarùla.  ».  m.  Chi  si  fa  capo  di  scuola  sia  in 
arie  clic  in  altre  discipline  : caposcuola. 

Capualrrain  e Aqunlru-fnuKu.  ».  m.  T.  legn.  Squa- 
dra mobile  di  legno,  i cui  regoli  s'incastrano 
fnno  nell'altro  : calandrino. 

CnpuaòUa.  ».  m.  Ciò  che  s'aggiunge  al  soldato 
benemerito  sopra  la  papa:  caposoldo.  il  Per  sim. 
quel  soprappiù  che  si  di  oltre  al  valore  di  una 
rosa,  quando  vi  è impegno  di  acquistarla:  so- 
prammercato. 

Cnpnnqaatra.  ».  ni.  Comandante  della  squadra: 
caposquadra.  ||  Capo  di  banda  rivoltosa  : capo- 
banda. 

c a puntomi!.  ».  m.  T.  vet.  Malattia  che  vien  a' 
cavalli,  pecore  ecc.  : capostorno.  ||  pigghiari  lu 
capcstor.xo,  dello  ad  uomo  instabile  che  age- 
volmenle  cangia  parere  : essere  banderuola  : o 
rhe  s'ostina  irragionevolmente  : esser  cocciuto. 
||  È imprecazione  : accidente! 

Capata.  ».  f.  Astratto  ili  capire,  altezza  a conte- 
nere : capacità,  tenuta.  ||  Vaso  o altro  elle  con- 
tenga : recipiente. 

Capuiavula.  V.  in  CAPO. 

A' li pul multa-  V.  CAPÌTIXIA. 

Capii  iurta.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  di  passo,  di  vari 
colori  : torcicollo,  tortocollo.  Yunx  torquflla  L. 

('■patema.  ».  in.  (pi.  Mpivsnsi  ).  Comiilciamento 
di  rapitolo  di  scrittura  e quella  parte  ohe  suol 
restar  a mente;  capovrrso . ||  Norma  di  ragionare 
che  si  dà  altrui  quando  gli  si  comincile  un  af- 
fare : notarelte. 

Caput  it  Ilari.  ».  ni.  Gran  bevilor  di  vino:  beone. 

Capa zzarl.  r.  inlr.  Minacciare,  volere  star  a fronte  : 
braveggiare  (I)a  capo). 

Capuzztari.  o.  infr.  Piegar  il  capo,  quando  si  co- 
mincia a dormire,  non  essendo  a giacere  : tn- 
chinare,  far  le  riverenze  (Da  capo). 


Dlgìtized  by  Google 


CAP 

Capuulau.  ».  f.  Inclinaziono  a dormire,  sonno- 
lenza : ciucaggine. 

Cuptuzuul.  s.  m.  Piegamento  del  capo  nel  dormir 
a non  giacere  : inchino. 

Carabho /zìi  e Carnbbozza.  ».  in.  f:  f.  Prigione 
de'  militari,  o una  qualunque  non  grande:  ca- 
torbia, caiamatlu.  (Sp.  calaboze). 

C uraro.  V.  CAROCÒ. 

Caracul  tu.  V.  CARAGOLU. 

Curarono.  V.  CARARBOZZC. 

Ca rasoio  r Ciururoln.  e.  in.  T.  boi.  Pianta  che 
ha  il  fusto  volubile,  rampicante,  tutti  i petali 
a\ volli  in  ispiro,  ed  il  fiore  odoroso,  e simile 
alla  chiocciola  : carneo,  caracolla,  fugiuol <>  delle 
Indie.  ||  Per  sim.  certi  fregi  ne'  ricami  o in  altri 
lavori,  a figura  spirale  : carneo. 
Curumuuuntu.  ».  f.  Specie  di  tessuto  finn  di  lana, 
usato  per  iscarpe  da  donna  : calamandra. 
Carambola,  c.  /.  Specie  di  giuoco  che  si  fa  al 
bigliardu  : carambola.  ||  — bussa, — maschi:  ca- 
rambola russo,  — francesi. 

« aramela.  ».  [.  Pastiglia  di  zucchero  cotto  in 
varie  fogge  : caramella.  ||  Alcune  volto  vi  s'in- 
fonde della  panna,  e allora  si  chiamano  cara- 

MKl.l  CU  LU  RASCU  V.  RASCU.  ||  A SITO  DI  CARA- 
MKLA  O T1RATU  A StlCU  DI  C ARAMELA,  SÌ  dice  a 

que'  lecchini  che  stanno  tutti  in  sull'attillatura: 
non  mancargli  «no  martellata. 

Cara  menti,  aro.  Amorevolmente:  caramente.  \\  A 
prezzo  alto  : caramente. 

Caramllunl.  s.  m.  accr.  di  carimela. 

Curami» ria.  s.  m.  Diresi  a persona  piccola  e 
malfalla:  caramogio. 

Cnmnrà.  ».  «i.  T.  comm.  Tela  stampata  a fiorami 
e figure;  proveniente  da  prima  dall'India  : ca- 
tancà. 

«'urti»»»,  s.f.  T.  hot.  Sostanza  vegetabile,  di  cni 
sorvolisi  le  farmacie  : carunna.  faraona  odici- 
natimi  Murr. 

Cam  patria  (A.  modo  iter.  Del  vestire  dilforme 
alla  moda  che  corre;  all'anlica:  all  uso  dell'ano. 
Carupr.  V.  CANAPI:. 

« araprgna.  t.  f.  Bevanda  di  latte  agghiaccialo 
rappreso  e inzuccheralo,  (vinci  lo  vuole  dall  i.''/, 
coro  pegno  : freddo  interno».  ||  fari  caraprona, 
non  riuscire,  dar  in  nonnulla:  dar  in  ciompo- 
nette. 

Caràru  di  fura.  Cosi  nel  Trapanese  per  anta 
V.  Quasi  dire  caldaia  di  fuoco.  ||  Per  caluiii  V. 
Cara  ciarlai.  V.  SCANTARISl.  ||  Tener  forte. 
Curuman.  V.  c.AUDU. 

Carata.  V.  CARATO. 

Caratarli!,  s.  m.  Chi  piglia  un  appalto  in  società 
di  altri  : appaltatore.  Dicasi  ordinariamente  del 
bestiame  /la  macello,  e delle  tonnare,  ma  s'o- 
stende  ad  altro.  Da  carato,  nel  terzo  senso  V. 

Curaitarazzit  e Carnttcrauu.  s.  m.  pegg.  di  CA- 
rattari  : caratteraccio. 

Caràitarl , Caratteri  e Cnratllrl.  ».  ni.  Segno 
impresso  sia  delle  lettere  che  delle  cifre:  ca- 
rattere. H Segno  impresso  nell'anima  per  virtù 
dei  sacramenti:  carattere.  ||  Maniera  di  scrivere, 
di  parlare,  d'agire,  di  pensare,  ónde  omo  di 
carattari  o senza  CARATTAnt  : Monto  fermo,  o 
leggiero.  ||  Oliatiti , grado . carica  : carattere.  || 
Le  lettere  di  metallo  di  cui  si  servono  gli  stam- 
patori : caratteri.  ||  — completo,  cosi  gli  stam- 
patori eliminano  l'assortimento  completo  di  tut- 


CAR 

te  le  lettere  co’  punti,  virgole,  ecc.  : carattere 
completo,  corpo  di  carattere. 

CaraitariMu  e Caratterini!,  s.  ni.  veti,  dì  C.ARAT- 
tari  : caratterino. 

CuratlarMu  e Caratlerlsla.  ».  m.  T.  leal.  Colui 
che  sostiene  le  parli  burlevoli  e da  verrino  : 
caratterista. 

Caratiarìutlcu  e Caratteristici!,  adii.  Ciò  che  ca- 
ratterizza, che  impronti  carattere:  caratteristica. 

Ciiraltarlziarl  e Caraltrrlzznrl.  v.  a.  Dar  0 far 

conoscer  il  carattere  di  chicchessia:  caratte- 
rizzare. ||  Dichiarare  solennemente  : caratteriz- 
zare. P.  pass.  CAR.ATTARizz.ATU  : caratterizzato. 

Curallrninl.  V.  LITTRAZZA. 

Cai-aiu.  ».  m.  Peso  proprio  dell'oro,  è il  venti- 
quattresimo d"  oncia  : carato.  ||  met.  Grado  di 
perfezione  o grado  solo  : carato.  ||  T.  comm.  Por- 
zione in  cui  si  divide  un’inlrapresa  sociale  qua- 
lunque: carato.  ||  di  primo  carato;  eccelso, 
grande  : eminente. 

(^■ratazza.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  che  ha  lo  stelo  ram- 
picante, le  foglie  grandi  cuoriformi,  i fiori  gran- 
di col  lombo  ripiegalo,  frutti  grossi  e lunghi: 
zucca  lunga.  Cucurbita  tnclopepo  L.  (Sp.  ca- 
I abazie. 

Caravella.  ».  f.  T.  mar.  Nave  non  molto  grande, 
veloce , e sorvo  per  carico  e per  guerra  : ca- 
ncella. 

Caravella.  ».  m.  Qualità  del  pero,  il  cui  frullo 
diccsi  pera  carovella  : caratello. 

Cara»  Igglilurn.  ».  in.  Chi  vende  a caro  prezzo: 
carivenMo. 

Carbu.  V.  BASCA. 

Carhlarl.  V.  OARRIARI. 

Carbùnicu.  add.  di  OARRUNl  : carbonico. 

Curii, tulli . ».  m.  T.  cium.  I,a  parie  combustibile 
del  carbone,  separala  da  ogni  sostanza  terro- 
sa, alcalina  : carbonio. 

« urbueiu.  (mal.)  ».  m.  Focaccia. 

Carbnrrilila.  dim.  Focaccia o. 

Cnrbnnaru.  V.  r.ARvuNARtl.  ||  Appartenente  a’  car- 
bonari : carbonaro. 

Carbunarin.  ».  f.  Società  di  anni  fa,  che  aspi- 
rava alla  liberazione  d’Italia  : Carboneria. 

Carbùneulti.  ».  tu.  Rubino,  cosi  detto,  quando 
arriva  agli  ultimi  carati  di  eccellenza;  e ri- 
splende coinè  carbone  acceso  : carbonchio. 

Curbunellu.  ».  nf.  Vergelli  sottili  di  carbone 
spento,  ad  uso  di  disegno  : carbonella,  brage  di 
Francia. 

Carbunizzari.  o.  a.  Ridurre  un  corpo  in  carbo- 
ne : cartdmizzare.  J1.  pass,  carbonizzato  : car- 
bonizzato. 

Carlmnlzzazloitl,  s.f.  Il  carbonizzare;  carbo ni:- 
zazionr. 

Curcu.  V.  CALCA. 

«‘urcti— nùi-t.  c.  a.  e intr.  Mettere  in  pie'  scarpe; 
andare,  entrare  le  scarpe  : calzare.  P.  pass,  car- 
cagnato:  calzato. 

Carcagnazzu.  ».  m.  pegg.  di  CARCAGNO. 

C ircnifnrititu.  v.  carcagnrtto.  ||  T.  fabb.  Conio 

■ che  serve  a rinforzare  o fermare  un  corpo  : 
bietta. 

Cnrcagurtiu.  ». m,  dim.  di  carcagno:  catcagnet- 
lo.  ||  Quella  parte  «Iella  scarpa  che  cuopre  il 
calcagno:  calcagnalo,  'i  Per  sim.  cosa  che  ri- 
salti verso  la  estremità  di  alcuna  parte  di  la- 
voro: calcagnuolo. 
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Careajriiòiii.  ».  m.  Quella  parte  o nerbo  giù  della 
gamba  che  si  congiunge  al  calcagno  : garretto. 
Il  Così  chiamasi  ancora  dal  volgo  e da'  licito- 
lieri  la  estremità  biforcala  de'  piedi  degli  ani- 
mali bovini.  ||  T.  mar.  La  parte  esterna , infe- 
riore della  ruota  di  poppa  che  (a  una  specie 
di  tacca  su  cui  posa  il  timone  ; ralcagnmlo 
( Zan . l'oc.  J lei.). 

Carrngnu.  ».  ni.  Parte  deretana  del  piè,  cosi 
chiamata  perchè  calca  il  suolo  : calcagno.  || 
Pror.  a viri  l'ali  a li  carcaoxi,  fuggir  velo- 
cemente: aver  l'ale  ai  piedi.  ||  mittiuisi  li  car- 
CAWU  o li  carcac.nbddi  ’ffCULU,  darsi  alla  fu- 
ga : mostrar  o rollar  le  calcagne.  ||  liccari  u 
carcagxi  ad  imu,  adularlo  vergognosamente, 
farsi  ligio  ad  uno  per  bisogno  di  protezione  : 
piaggiarlo.  ||  la  carrozza  di  lo  baroni  c.arc.a- 
gnd,  per  ischerzo;  a piedi. 

Carcàra.  ».  f.  Edilizio  murato  o cavato  a guisa 
di  pozzo  colla  bocca  da  piede  a ino'  di  forno, 
nel  quale  si  cuociono  calcina,  e anche  terre, 
metalli  ecr..  : calcara,  fornace , forno , calcina- 
lojo.  H — muta,  sorta  di  malattia. 

CnrenrAra  ».  ni.  Ohi  esercila  l'arte  di  cuocere 
in  fornace  : fornaciaio.  (.  Fomaciaja. 

Careni- Axxa.  ».  f.  T.  zool.  llecello  di  color  bianco 
e nero  della  grandezza  d’  un  colombo , alto  a 
imitar  la  favella  umana  : gazza,  pica,  gazzera. 
Corvns  pica  L.  ||  Per  sim.  femmina  ciarliera  e 
linguarda  : cicalona.  ||  Strumento  disarmonico  : 
strimpello.  ||  voci  di  carcarazza,  dissonante: 
bercio.  | Trottola  mal  configurata,  e che  nel  gi- 
rare saltella  o stride.  ||  fari  lo  cori  comu  '.xa 
carcarazza  : palpitare. 

CarcarazzòiM.  ».  ni.  dim.  di  carcarazza  nel  pri- 
mo signilìcato  : gazzerotta. 

Carrnrànti.  add.  Aggiunto  a mantello  di  caval- 
lo, bianco  e nero  come  la  carcarazza. 

Carrarrdda.  ».  f.  dim.  di  CARCARA  : fona  acino. 

Carearlàrl.  r.  inlr.  Il  gridar  delle  galline  quando 
han  fallo  l’uovo,  e degli  altri  uccelli  quando 
ban  paura  : schiamazzare.  ||  Fig.  Hisenlirsi  con 
troppa  garruliUi , e non  sempre  con  ragione  : 
cinguettare,  cicalare.  |l  Dire  spiallellatamente  le 
sue  ragioni,  ma  con  'goffaggine.  ||  Manifestar  i 
fatti  altrui  : spettegolare.  ||  Abbruciare  di  feb- 
bre: ardere  di  febbre.  ||  — la  fiorata,  bollire 
in  colmo  : crosciare,  scrosciare  ( Sp . carcarear: 
cantar  del  gallo). 

Cnreariii.  ».  m.  Schiamazzo  conlinualo  : schia- 
mazzio. 

CarearUiu.  ».  m.  Lo  schiamazzare  : Schiamazzo. 

Carcarona.  ».  f.  Testa  spiccala  dal  busto  : te- 
schio. 

Carcaroztu.  ».  m.  Rialto  sul  terreno,  elevazione 
sopra  il  ri  Di  anelile  della  superfìcie  ..paggetto, 
prominenza.  ||  Per  crozza  V. 

Carrai  rechili.  V.  BARBAI!.  ||  FRATELLO  CARCAVIC- 

CHIA  : ridicolo.  ||  È cca  fr  atello  carcatkcciiia, 
il  lupai  in  fabula  dei  Lalini. 

Carcatrcghl  e Carraie *11.  V.  MALOMBRA  0 MA- 
SCARA. 

Carceri.  V.  CARZARA. 

Carcbrrunu.  V.  QUARCtlKOOXO.  • 

Carchi.  V.  QOALCHi.  Anco  i Toscani  hanno  car- 
che  c calche  per  gualche. 

Carrtaniratu.  ».  m.  Piccola  e leggera  ferito: 
scalfittura.  ||  Molestia. 


Care  tarar!  o Carcerari.  V.  CARZARARL 

Carclarazlont  e Carcrrailonl.  ».  f.  Il  carcera- 
re : carcerazione. 

Cardar!,  c.  a.  Cavar  sangue  dalla  cale,  con  lo 
scarilicatore:  scarificare.  P.  pass,  c arcuato  : »co- 
rificalo. 

Cardatura.  ».  f.  Scarificazione. 

Cardature  »,  m.  Sirumenin  da  taglio  per  cop- 
pette : scarificatore. 

Carduiitarlal.  V.  ARCIDXIARISt. 

Carcócdula.  V.  CACOCCIULA. 

Carcularl,  Carculu  ecc.  V.  CALCOLAR!,  CÀLCO- 
LO PCC. 

Cardarla.  ».  f.  T.  mcd.  Doloro  aU'orifìzio  supe- 
riore del  ventricolo;  mal  di  cuore  con  nausea 
e deliquio  : cardialgia.  ||  Fig.  Ambascia,  noja:  ri- 
cadi». ||  Detto  ad  uomo  increscioso  : seccafi- 
stole. 

Cardile  lamentìi.  V.  CAR0AC1À,  SCCOndO  6 tCtoO  SÌ- 
gni  Acato. 

Cnrdadarl.  c.  ».  linear  noja . travagliare  : res- 
tare. ||  Hifl.  pass.  Palir  cardialgia,  ||  Fig.  Darsi  af- 
fanno , briga  : angosciare , tribolarsi.  P.  pass. 
cardaciatu  : vessato.  ||  Ambascialo. 

Cardnelueu.  add.  Nojoso,  imito  ri  uno,  molesto. 

Cnrdnmuniu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  die  ha  i fiori 
in  ispiga  radicale  e scasile;  lo  foglie  ovali  ter- 
minale in  punto  acuto;  e il  seme  di  essa  : car- 
damomo, cardamone. 

Cnrdarl.  p.  ».  Separare  col  cardo,  detto  anche 
pettine,  la  parte  più  grossa  dalla  Una  di  alcune 
materie  come  lino,  canape  ecc,  : cardare,  pet- 
tinare , scardassare,  carminare.  ||  Mei.  Graffia- 
re, conciar  male  : conteggiare,  dar  il  cardo.  || 
Avuti  assai  lana  tu  CARDAAt,  m<l.  esser  in  tra- 
vagli : aver  da  grattare  o da  pettinar  tana  sar- 
desca.  ||  — la  vita.  Dir  male  fieramente  d'  al- 
cuno : cardare.  P.  pass,  c ardato  : cardalo. 

Cardani.  ».  m.  Fabbricante  o venditore  di  car- 
di : thirdajti. 

Carda-ilta.  ».  m.  0 (.  V.  CARDÀTURI. 

Cardata.  ».  f.  Il  rardare  : cardatura.  ||  La  quan- 
tità che  si  carda  volto  per  volto  ; cariata.  || 
fari  ’na  cardata  ad  oxu,  rimproverarlo  forle- 
menle  : fargli  una  rammanzi na. 

Cardatrdda.  ».  (.  dim.  di  CARDATA, 

Cardatura.  ».  f.  Il  cardare  e la  materia  carda- 
to : cardatura. 

Cardatnrl.  ».  tu.  Chi  carda:  cardatore,  scardas- 
sare. ||  — di  lana  : ciompo.  ||  Strumento  a guisa 
di  penine  da  disgrossare:  pettinatore. || Colui 
che  col  pelline  straccia  i bozzoli  della  seta  o 
altro  : stracaajuolo. 

Cardrddn.  ».  f T.  bot.  PiauLv  che  ha  i gambetti 
colorali,  i calici  lisci,  le  foglie  lirato-surandel- 
late  abbracciami  il  fusto:  cicerbita.  Sonchus 
oleraccus  L.  ||  Ve  n'ha  col  ricettacolo  nudo,  il 
calice  imbricalo;  il  pappo  sessiie  peloso  ; ron- 
co. Sonchus  aspcr  L.  Serve  alla  medicina  ed 
è anche  mangiabile. 

Carditi»»  ii  Clrfuddu.  ».  f.  T.  bot.  Pianto  che  ha 
le  foglie  di  sotto  cuoriformi,  quinquelobe;  quel- 
le di  sopra  vicine  ai  verticilli  ovate  trilobe  ; 
cardiaca.  Leonurus  cardiaca  L. 

Cardìaca,  add.  Aggiunto  di  quel  male,  che  di- 
cesi anche  mal  di  cuore  : cardiaco.  ||  Si  dicon 
cosi  anche  i rimedi  che  conforton  il  cuore  : 
cardiaci. 
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Cnrdirrddu.  ».  ni.  dim.  di  cardu,  cardo  di  doati 
corti  : fardello. 

Cardldda.  V.  CARDICEDDD. 

Cardlddarn.  V.  SCRIBRACI. 

Cardiddjuzn.  i.  f.  pegg.  di  cardkdda  : cicerbi- 
laccio. 

Cnrdiddn.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  che  ha  il  capo 
rosso  con  nna  croce  nera,  il  corpo  bigio  ros- 
s igno.  la  coda  nera  con  orli  bianchi , e nelle 
ali  vi  ha  del  nero  e del  giallo  : cavitilo,  cal- 
derugio, calderello.  Fringilla  carduelis  L.  ||  Fer- 
ro bacato,  messo  nel  manico  del  chiavistello, 
o affisso  in  checchessia  per  ricevere  la  stan- 
ghetta dei  serrami . boncinello.  ||  In  gergo  di 
monasteri  cosi  chiantan  il  pitale.  Come  se  spor- 
co fosse  il  segno  non  la  cosa. 

Cardlddnziu.  s.  n».  dim.  di  CABDIDDU  : cardelli- 
no, eardelletto. 

Cardlnalmu.  s.  ni.  Dignità  di  cardinale cardi- 
nalato. 

Cardlnaltum.  I.  01.  ptgg.  di  CARDINALI.'  cardi- 
nalaccio. 

Cardinali.  ».  ni.  Dignitario  ecclesiastico  che  ha 
voce  alla  elezione  dei  pontefice  : cardinale.  || 
Derno  sopra  il  quale  si  reggono  le  cose  che  si 
volgoli  in  giro:  cardine,  cantinate.  |j  Sorta  di 
dolce  di  pasta  di  mandorle  e zucchero,  con  den- 
tro conserve,  infornato,  e verniciato  di  crosta 
scura.  |l  Per  ischerzo  la  parto  posteriore  della 
gallina. 

Cardinali,  add.  pi.  Una  maniera  di  virtù  quasi 
reggitrici,  principali:  cardinali.  E generalmente 
priimjo  : cardinale,  il  ponti  cardinali,  i quattro 
principali  punii  deilo  zodiaco:  punii  cardina- 
li. ||  venti  cardinali,  i quattro  venti  principa- 
li : remi  cardinati. 

Cardlnaliecblu.  s.  m.  ed.  di  CARDINALI  : Cardi- 
nal uccio. 

Cardinali»»,  add.  Attenente  a cardinale:  car- 
dinalesco. ||  Detto  di  coiore,  vale  rosso  : cardi- 
nalesca. Onde  il  panno  scarlatto  fu  dello  anche 
assolulameii le  : cardinalesco. 

Cardiaaliiiu.  add.  Da  cardinali  : cardinalizio. 
Càrdini,  s.  m.  Ferro  a posta  lavorato  sopra  cui 
girano  le  imposte  di  porte,  finestre,  ecc.:  cor- 
dine. ||  l’arte  principale  del  cielo,  che  si  chia- 
ma anche  polo  : cardine.  ||  Fig.  Parte  principale 
qualunque  di  cosa  morale,  negozio,  diceria  ecc.: 
cordine. 

c»rdo.  t m.  Strumento  fatto  di  fili  di  ferro  di- 
ritti e aguzzi  fermati  per  un  ceppo  di  legno, 
che  serve  a pettinare  e raffinar  le  materie  che 
deggioosi  filare  : cardo,  scardo , scardasso.  || 
Quello  strumento  con  punte  di  ferro  a uncini 
eon  cui  si  carda  la  lana  : cardo.  ||  Mei.  Tedio, 
molestia.  ||  T.  boi.  Piante  che  ha  le  foglie  con- 
giunte, le  paleo  uncinate  : cardo , gobbo.  Dip- 
sacus  fullonum  L.  Il  suo  fiore  è buono  a rap- 
pigliar il  latte  per  farne  cacio  e chiamasi  cor- 
do. ||  — biniditto  o — santo.  Piante  che  ha  i 
calici  coperti  da  invoglio  di  foglie  lanose:  car- 
dosatilo.  Cenlaurea  benedirla  L Promuove  il 
sudore,  e giova  alle  passioni  cardiache.  ||  — 
maria  o MUNOANAZZ!  : cardo  di  Nostra  Signora. 
tarde bbuiu.  s.  m.  T.  zool.  Insello  simile  alla  ve- 
spa ma  più  grosso  : calabrone.  Vespa  crabrti, 
Tcn  ih  rodo  L.  Il  Per  sim.  nido  di  cardùbbulo 
dinamo  un  confuso  chiacchcrio  di  molte  per- 


sone: ronzio,  chiucchiurlaia.  ||  Avvocato  che  di- 
vori il  cliente. 

Cnrduimtn.  ».  [.  Luogo  seminilo  di  cardi  : car- 
delo.  ||  Il  terzo  prodotto  de’  carciofi . dopo  il 
quale  si  debbono  spiantare,  poiché  non  frutti- 
fìcaao  che  per  tre  anni. 

Cnrdunazre.  ».  m.  pegg.  di  CABDIINI.  ||  — di  MAR- 
giu,  cardo  selvatico:  cardoscolimo. 

Carde urddu.  ».  m.  dim.  di  CABDU.vi  : cardonrel- 
lo.  ||  Geliate,  pollone  o cesio  elio  si  spicca  dal 
ceppo  delle  vecchie  piante  di  carciofo  per  porre 
delle  nuove  carciofaje  : carduccio. 

Cardani.  ».  ni.  T.  boi.  Erba  spinosa  di  più  ma- 
niere: cordone.  Carduus.  Una  specie  serve  alle 
arti,  perchè  fa  alla  cima  una  pannocchia  spi- 
nosa colla  qualo  si  cava  fuori  il  pelo  a'  pan- 
ni : cardo,  cordone.  ||  Per  sim.  Paste  lavorata  a 
cannelli,  colla  superficie  scabra:  sedani. ||—  o 

— spinusu,  per  ispregio  si  dice  ad  uomo  sor- 
dido, avaro  : spizzeca.  Il  piggiiiulinu  di  carmini, 
cesto  che  si  spicca  dal  ceppo  delle  vecchie 
piante  di  carciofo  per  porsi  nelle  nuove  car- 
ciofaje : cardoncellu.  j|  mdducirisi  a coggiiiri 
carogna  : ridarsi  alt  elemosina. 

Cordimi//!.  ».  ni.  T.  agr.  I talli  dei  cardi  sec- 
chi : seccume  di  cardi. 

Cardawnulu.  V.  in  CARDO. 

Carda»»,  adii.  Tedioso  importuno  : seccafistole. 
Da  cardu. 

Careddu  di  enppcdda  ».  ni.  Orlo. 

Carrna.  V.  CARINA. 

Carenila,  (d.  B.)  Mancanza,  carenzia  (Voce  da 
non  usarsi). 

Care  ri.  ».  ni.  (f.  carenai.  Uomo  o donna  elle 
tesse  : lessilore  trice  (Gr.  : connetto  lo 

stame). 

Cartari,  r.  inlr.  1.  chir.  Generar  carie,  dicesi  del- 
le essa  e do’  denti  : cariare.  ||  Per  qvariari  V. 
|| Sr maneggiare.  P.  pass,  cariati):  carialo. 

Carihbtii.  pasq.  « Voce  che  per  lo  più  diciamo 
eolia  negazione  innanzi,  e vale  : incomportabi- 
le, intollerabile. i Da  raro,  non  caro. 

Carica.  ».  f.  Uffizio , grado,  dignità:  carica.  || 
T.  foni.  Getto  d’acqua. 

Caricatura.  ».  [.  Ritrailo  ridicolo,  in  cui  siano 
grandemente  accresciuti  i difetti  : caricalura.  || 
Persona  contraffalla  o con  abiti  affettati:  ca- 
ricalura. ||  mettibi  in  caricatura  ad  uno,  ri- 
dere e far  ridere  allo  spallo  di  quello  : metter 
in  caricalura, — in  noe elle. 

Càrici.  ».  f.  T.  boi.  Erba:  carice,  carello. 

Càrica.  V.  carricu.  ||  Grado,  carica:  carico.  I| 
Peso,  cura,  pensiero  : carico.  ||  a caricu,  modo 
aer.,  a peso,  a cura  : a carico. 

Cariddl.  tndecl.  Prov.  RSSIRt  NTRA  SCILLA  E CA- 
riddi,  essere  in  perplessità,  o Ira  due  perico- 
li : essere  Ira  Scilla  e Cariddi. 

Cariali  Uri.  o.  in  Ir.  T.  mar.  Minar  banda  alla  ve- 
la, passando  il  pennone  all'altro  lato  dell'albe- 
ro per  ricevere  il  vento  dal  bordo  opposto  : tre- 
lucore  (/ari.  t oc.  Mei.). 

Cari»na.  V.  c.ARiziA  {Sp.  carino). 

Carli.  ».  f.  Disfacimento,  corruttela  delta  sostan- 
za dcllfosso  : carie. 

Carina.  ».  f.  T.  mar.  Pineali  sotto  della  nave 
sino  all’opera  moria  : carma.  |t  Per  sim.  L’ossa- 
tura del  cassero  degli  uccelli  : catriosso.  ||  — o 

— di  bini  , parte  posteriore  del  corpo  umano 

23 


Digitized  by  Google 


CAI! 


— 164  — 


CAn 


dal  collo  ai  fianchi,  c propriamente  la  serio  dello 
ossa  che  comppngono  la  spina  o (il  dello  reni: 
dosso,  dorso. 

Carinàirgiu.  s.  in.  L'anione  o l'elTctlo  del  care- 
nare. Anche  il  silo  dove  si  ila  carena  alle  na- 
vi : carenaggi»  ( Cur . l ue.  Me I.'. 

Carlnart.  r.  a.  T.  mar.  Moller  una  nave  alla  Pan- 
da, cioè  coricarla  sul  fianco,  a fine  di  rattop- 
parne o spalmarne  la  carena  : carenare  (Car. 

I oc.  ilei 

Carimi,  add.  vezz.  di  cari),  nel  senso  di  amabi- 
le, venoso:  carino,  caraccio. 

Cariota.  V.  AMMI. 

Carlri.  V.  CADISI. 

Cariofillata,  (n.  n.)  s.  {.  T.  hot.  Pianta  alta  da  mez- 
zo braccio  a due;  stelo  diritto,  debole,  peloso; 
fiori  pialli  peduncolati  : è comune  ne'  luoghi 
ombrosi,  ha  odor  di  carolami,  cd  è vulneraria: 
tjario/ilala,  garofanata.  Cenni  urbanum  L. 

CurUsiuiutm-oii.  uve.  sup.  Con  grande  amore  : 
carissimamenle. 

Carlotta,  s.  f.  Mancamento  di  cose  per  lo  più  ne- 
cessarie al  \ ilio:  carestia.  ||  Per  sim.  Quando  non 
che  manchi  una  cosa  ma  costi  troppo. 

CarioiooK.  add.  I)ci  tempi  di  carestia,  e dei  luo- 
ghi sterili  : carestoso.  ||  Per  sim.  Avaro. 

Carità  e Carltail.  s.  f.  Amore  ordinato  e virtù: 
carità,  caritade,  carilate.  ||  Compassione  : rarità. 
||  La  virtù  di  soccorrere  con  checchessia  il 
prossimo:  carità.  ||  — ni. usa  , dicesi  iu  pror. 
quando  sotto  colore  di  carità  s' attende  al  pro- 
prio interesse  : carità  pelosa.  ||  la  carità  a san 
babtijlu,  negativa  che  si  fa.  I|  piu  cantati.  modo 
are.  clic  si  usa  sovente  nel  chiedere  qualche 
favore  : per  carità.  ||  Pror. . . . credito  non  da- 
ti, SOLI  D' INVERNO,  XUVULI  DI  STATI,  DI  DONNI 
AMORI  E carità  DI  ORATI  : Sere»  d'mveri m,  nu- 
golo di  estate,  E vecchia  prosperitate,  (t  amor  di 
donna  e carità  di  frate.  ||  unni  non  c.'l  amori 
sun  c’È  cabità:  dov'é  cupidità  non  cercar  carità. 

Carliaiévull.  add.  Cile  ha  0 fa  carità:  caritate- 
vole. Sup.  caritatevolissimo  : caritoterulissimo. 

Cnrliutev utmrntt.  tire.  Con  carità:  caritatevol- 
mente. 

Cari  tati  tam  roti.  orr.  Con  caribi  : rat  ilalteii  mente. 

Caritativo,  add.  Appartenente  a caribi,  pieno  di 
carità  : earitatieo.  ||  Chi  fa  molla  elemosina  : ele- 
mosiniere. 

Càriu.  add.  Dicesi  delle  ossa,  gnaslc  dalla  ca- 
rie:  carioso.  ||  (o.  B.)  T.  hot.  Pianta  siinilo  al  fi- 
nocchio : dauco  eretico,  pastinaca  selratica.  A- 
thamanla  crclensis  L. 

tarlila,  s.  f.  Amorevolezza  manifestala  con  alti 
aflelluosi  : carezza.  ||  Mei.  Un  di  più  del  pat- 
tuito: soprammercato.  ||  carizii  cu  la  pala  o 
carizii  di  sckccu,  tuet.,  carezze  rusticane,  che 
qualche  volta  passan  i limili  e dispiacciono: 
carezzocce.  E uss.  busse  : carezze  greche. 

CarlulSMa,  j.  f.  dim.  di  cabizia:  carezzino.  |J 
Piccola  giunta  o soprappiù  clic  si  dà  fallo  il 
mercato  : soprammercato. 

Carlzluna.  s.  f.  accr.  di  CARIZIA. 

Carlina,  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  il  fiore  se- 
dente sulla  radice  : carlina.  Carlina  acaulis  L. 

Carni»  e tamari.  V.  calma  e CALMAR!. 

Carmelitana,  add.  e ».  Frate  deH’ordine  di  No- 
stra Donna  del  Carmelo  : carmelitano. 

Carmicinu.  Aggiunto  di  color  rosso  che  si  fa 


col  chermes  : chermisino.  ||  La  grana  medesima 
onde  si  cava  il  chermisi  : chermes. 

Carminar!.  ».  a.  Pettinar  la  lana:  carminare 
V.  CASOARI.  Il  Hifl.  Azzuffarsi  : accapigliarsi.  P. 
pass,  carminato  : carminalo,  li  Accapigliato. 

Carminativa,  add.  T.  med.  Attua  risolvere  le  ven- 
tosità  del  ventre:  carminativo. 

Carminio,  s.  m.  Rosso  bellissimo,  che  serve  a 
miniare  : carminio. 

Carmuceddu.  s.  tu.  dim.  di  CARMUCIU  : conigliuz- 
zo.  ||  Ragazzo  piccolo,  per  ischerzo:  cecino. 

C»rm urlar»,  s.  (.  Luogo  dove  stanno  i conigli  : 
conigliera. 

Carmurlnu  add.  Molle,  delicato  al  tallo;  forse  co- 
me la  pelle  del  coniglio  icarmcciu). 

Cananei».  >.  m.  Coniglio  giovine:  conigliuoto.  || 
Per  ischerzo  si  dice  a ragazzo:  marmocchio,  sol- 
do di  cacio,  caramogu),  s'usa  anco  in  f.  pul- 
zrttetta.  ||  V.  c.arami  c.iu. 

Carnabuacl.  V.  r.URNICEDDI  DI  MANCIABI. 

Carnaccrra.  V.  carnivoro  (Fr.  carmxssicr) . 

Carnaelumi.  V.  CARNAGGIO*!. 

Carnarintu.  add.  Pieno  di  carne,  grasso:  car- 
nacciuto. 

Carnaggio.  ».  in.  Ogni  carne  da  mangiare  : car- 
naggio. ||  Ciò  che  si  conviene  dover  dare  i fit- 
lajuoii  n ccnsuari  di  poderi  a'  loro  padroni, 
oltre  al  canone,  di  biade,  frutta,  vino,  olio,  ecc. 
o in  animali. 

Carnaggiuni.  ».  f.  Colore,  esterna  apparenza  della 
carne  dell'  uomo  : carnagione.  j|  Carne  : curna- 
giune.  ||  bona  carnacgiuni  dicesi  a chi  non  si  ap- 
picca facilmente  malattia,  e tinta  carnacgiuni 
al  contrario.  ||  Sla  pure  per  abito,  costume  di 
famiglia  buono  o tallivo  : vezzo. 

Camalli.  ».  f.  Sepoltura  comune  di  spedali  o si- 
mili luoghi  : carnajo.  j|  Sepolcro  particolare  di 
alcune  famiglie;  avello,  tomba.  ||  Per  sim.  Luogo 
fetido,  pieno  di  brutture:  lezzume.  || Piaga  in- 
ciprignita o altro  malore  cutaneo  che  mandi 
puzzo  di  morticino,  dicesi  ancora  per  sim. 

Carnalaixo.  add.  pegg.  di  Carnali  : cantatacelo. 

Carnali,  add.  Di  carne,  secondo  la  carne  : car- 
nale: onde,  frati,  sonu  Carnali:  fratelli,  so- 
relle carnuti;  dello  stesso  padre  e della  siessa 
madre.  1|  cucino  carnali  V.  cocinu.  |i  Ogni  pa- 
rente slretto  : carnale , cd  è anche  ».  ||  Lussu- 
rioso, colpevole  di  carnalità:  carnale.  ||  T.  mar. 
Canapo  a più  doppi,  che  passa  per  due  bozzelli 
a più  taglie  e serve  ad  issare  qualunque  cosa: 
carnale  (/un.  Por.  Mei.).  Sup.  carnalissimo, 
mollo  lussurioso:  carnalissimo. 

Carnalità  e Carnaiuoli.  ».  f.  Vizio  di  diletto 
della  carne  : carnalità,  carnalilade,  camalilatr. 
||  Concupiscenza  ridotta  in  alto:  carnalità.  || 
Affetto  procedente  da  consanguineità:  carna- 
lità. 

Curnalnicntl  e Carnallmcntl.  acv.  Secondo  la 
carne  : carnalmente.  ||  Mondanamente,  alla  ma- 
niera degli  uomini  carnali  : carnalmente. 

Carnara.  V.  caknala.  Il  T.  mar.  Fune  che  passa 
pel  calcese  dell'albero  maestro  e serve  a so- 
stenere i pesi  gravi  che  debbonsi  imbarcare  : 
carnara  (/un.  Voc.  Mei.), 

Canta v nel.  V.  CURNICKDDI  DI  MANGIARI. 

Carnami.  ».  f.  pegg.  di  CARNI:  cani  accia.  ||  Di- 
cesi per  isvilimenlo  parlandosi  del  corpo  uma- 
no: camaccia. 
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ramazzarli.  (spat.)  ».  (.  Strage,  macello  : car- 
m/icma. 

Caraazirra.  ».  f.  Luogo  da  riporvi  la  carno  morta 
che  si  vuol  conservare  : carnaio. 

Carnitzieri.  ».  m.  Colui  cho  macella  o vende  la 
carne  : macellaio. 

Carn.ir.zu.  ».  m.  La  banda  di  dentro  della  pelle 
degli  animali  : carniccio.  ||  La  materia  che  si  leva 
raschiando  le  pelli  quando  si  conciano:  car- 
niccio. ||  Quella  smozzicatura  cho  ne  levan  i le- 
gatori di  libri  o quelli  che  fanno  la  carta  pe- 
cora ccc.:  limbelluccio.  ||  Carogna  , carniccio.  || 
curriri  a i.u  carnazzu,  esservi  roba  por  tutti. 

Camera.  ».  (.  Strage,  macello  : carnaio. 

Camelia.  ».  m.  e f.  Dicesi  di  persona  crudele, 
avida  degli  altrui  patimenti:  aguzzino,  spietato. 

Càrnru.  add.  Di  carne:  carneo. 

Carni.  ».  f.  Carne.  ||  In  forza  di  sangue,  natura  : 
carne.  ||  Per  sim.  la  polpa  delle  frutta  : carne. 

||  Lussuria  : carne.  ||  Carnagione  : rame.  ||  Pa- 
rentela stretta  : carne.  ||  Proc.  si  non  mancia- 
mo  carni  vivami  vrodu  V.  vrodu.  ||  kssiri  o 
stari  boro  ’n  carni,  star  bene  : esser  in  carne. 
li  pazzo  di  malacarni,  si  dice  ad  uomo  tristo: 
ceffo  d' appiccalo,  capestro.  H mbttiri  troppo  car- 
ni a lu  spitu  , voler  fare  troppe  cose  a un 
tratto  : metter  troppa  carne  al  fuoco.  ||  stop  pari 
'ma  cosa  comu  carni  grassa,  far  nausea,  sto- 
macare : esser  carne  grassa.  ||  ’n  carni  p.d  ossa, 
esser  proprio  quegli  : in  carne  e in  ossa.  I non 
rssiri  nk  carni  né  pisci,  chi  è ambiguo,  non 
è fermo  : non  essere  ne  carne  né  pesce.  ||  chi 
voliti  di  li  c.An.Ni  mbi  ? modo  proo.  che  giu- 
stifica l'inabilità  di  poter  contenLar  alcuno. 
||  CARNI  pa  carni,  bisogna  mangiar  carne  per 
ingrassare:  carne  fa  carne;  e si  dice  anche 

CARNI  FA  CARNI,  PANI  FA  PANIA,  E VLNU  PA  DAN- 
ZA : come  [a  carne,  pan  fa  sangue , cin  man- 
tiene, pesce  [a  vesce,  erba  fa  menta.  |J  kssiri  cu 
la  carni  e li  capiddi,  esser  miserrimo.  ||  car- 
ni spartuta,  sanitati  di  denti;  le  sostanze  non 
bisogna  clie  sian  in  comune , altrimenti  sono 
inevitabili  le  discordie.  ||  —ni  donzella,  color 
roseo.  ||  non  c'é  carni  senz'ossu.  non  vi  è bene 
senza  male  : non  ei  è carne  senz’osso.  ||  non  bs- 
siri  carni  pri  u denti  d’  aicono;  non  essere 
cosa  da  poterla  godere  alcuno  : non  esser  boc- 
cone per  alcuno.  ||  pisci  cotto  r carni  cruda, 
aforisma  buccolico  : pesce  cotto  e carne  cruda. 
||  totti  di  carni  skmu  patti,  siam  tutti  ugua- 
li, e siarn  tutti  facili  a peccare  : siam  di  car- 
ne. ||  — ed  dona,  stretto  amico  o parente  : es- 
ser carne  ed  ugna.  ||  i, icari  carni,  ingrassare: 
rimettersi  in  carne.  ||  pioohiari  carni,  di  Dio: 
prender  carne , incarnarsi.  ||  ’n  carni  . detto 
di  veslimenta,  sopra  la  carne  : a carne.  ||  a car- 
ni nuda  , modo  ari.  sopra  la  carne  nuda  : a 
carne  ignuda.  ||  cu’  É amicu  ut  la  carni  k nne- 
mico  di  sé  stissu  : chi  rive  carnalmente  non 
pud  viver  lungamente.  ||  — onossA,  carne  di  bue, 
vacca  ecc  : carne  grossa.  ||  — avanzata  o ri- 
(ioadiata  : carne  giostrata  a rifatta  (an.  cat.). 
||  — capdliata  : carne  battuta.  È pure  un  ma- 
nicaretto di  carne  minuzzata  e di  uova  bat- 
tute : ammorsellato.  ||  a tali  carni  tali  cu- 
tkddo,  a ognuno  quel  che  va  : tal  guaina  tal 
coltello.  Il  A CARNI  DI  LUPU  DENTI  DI  CANI  : a 

ciccia  di  lupo,  zanne  di  cane.  ||  diavulu  ’ncarni, 
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dicesi  d'uomo  scelerato  : diavolo  in  carne.  ||  la 
mugghio  carvi  È vicinii  l'ossu:  la  miglior  car- 
ne è quella  intorno  all'osso.  ||  la  carni  di  l’o- 
MU  SI  MANCIA  CO  LA  SARSA  DI  LU  MELI , Ci  SÌ 

sente  più  gusto,  cioè  nelle  vendette  o in  cose 
simili  si  mangia.  ||  la  carni  di  l'omu  è la  cciiiù 
cara  di  tutti,  l'uomo  è più  rispettato  nel  crea- 
to, dall'  uomo  questo  si  dice.  ||  quali  carni  si 
tagohia  f.  nun  si  doli?  chi  riceve  del  male 
certo  si  risente. 

Cirnlcedda.  V.  CARNUZZA. 

Camitici,  s.  m.  lioja,  manigoldo:  carnefice.  ||  Dicesi 
ad  uomo  crudele  : cane,  carnefice. 

Camlficiua.  ».  f.  Tormento,  strazio  della  carne, 
strage  ||  camificina. 

Carnijrffkiu.  i adii.  Di  colore  della  carnagione: 

Camtirnu.  j carnicino. 

Cnrnlllvarl,  t inattivar!  e Carnlvall.  ».  m.  Tutti 
i giorni  precedenti  la  quaresima  ne'  quali  si 
festeggia:  carnoeale,  camerate,  carnasciale.  |j 
Per  baia  si  dice  a chi  vesto  fuor  d‘  uso.  ||  lu 
CARNILIVARI  MANCIA  CU  CO’  VOI  , K LA  PASQUA 

cu  li  toi  : Carnevale  a casa  d’altri,  Pasqua  a 
casa  tua,  Natale  in  corte. 

Carnivataia.  ».  /.  Trattenimento  di  giuoco  o ballo 
in  carnevale  : festa  carnascialesca.  ||  Quantità  di 
maschere:  mascherata.  ||  Per  sarcasmo  si  dice 
a ogni  ruzzare,  o abbigliarsi  stranamente  o don- 
dolar insulso  fuor  di  tempo. 

Camini,*! in.  ».  m.  dim.  di  carnivau:  rarno- 
ealino.  ]|  Ogni  divertimento  con  ballo,  mange- 
ria ecc.:  gozzoviglia. 

Cimi» aliarti,  udd.  Attenente  a carnevale  : car- 
no  calesco. 

Carni»  um.  ».  m.  Cho  mangia  carne  : carnivoro; 
uno  degli  ordini  in  cui  è divisa  la  Zoologia. 

Cimine  ri.  V.  ciiiANO.HKRi  (Sp.  carnizzero1. 

Cirauveddn.  aitd.  dim.  di  carnoso:  camoscilo. 

Ciranaita  e CarnuaKiit.  s.  f.  Pienezza  di  car- 
ne : carnosità,  carnositade.  carnosi  tale.  ||  Malat- 
tia per  lo  più  nel  canale  della  verga,  che  im- 
pedisce Purina;  carnosità.  ||  Presso  i pittori  e 
scultori,  morbidezza  : carnosità. 

Carnuau.  add.  Che  Ita  carne  sufficiente  : car- 
noso. Sup.  cAR.vusissiMu  : carnosissimo. 

Carnuta,  add.  Che  ha  troppa  carne  : carnuto. 

Carmina.  ».  f.  dim.  di  CARNI  ||  PARI  CARNUZZA, 
dicesi  di  chi  si  dà  poco  pensiero  di  ciò  che 
gli  appartiene,  o che  dorme  troppo:  dormiglione, 
pigro.  ||  In  pi.  s’intendono  lo  carni  dell’uomo.  || 
pari  carni  e carnozzi  : ingrassare. 

Can'iirgiilulu.  V.  carmuciu  nel  secondo  senso. 

Carógna.  ».  f.  Cadavere  dell’animale  : carogna.  || 
Bestia  viva  di  trista  razza  o inguidalescata  : 
carogna.  ||  Qualunque  cosa  puzzolente  : caro- 
gna. ||  Donna  sudicia  e di  costumi  vili  : ca- 
rogna. ||  Uomo  vile:  carogna.  ||  0 rustico,  in- 
trattabile : carogna.  ||  Fungo  velenoso,  cho  na- 
sco ne'  canneti  o luoghi  fangosi,  e putisce  co- 
me carogna. 

Caronti,  j.  m.  Negli  ex  Dei,  nocchiero  della  pa- 
ludo  infernale:  Caronte.  ||  varca  di  Caronti,  bar- 
ca cattiva.  ||  Mei.  Quando  molte  persone,  discu- 
tendo d'un  aliare,  non  vanno  d'accordo;  e delle 
botteghe  quando  tra’  lavoranti  non  vi  è ordi- 
ne, disciplina. 

Caròta  e Carotata,  j.  f.  T.  boi.  Radice  rossa  o 
gialla  che  si  mangia  cotta  : carota.  Daucus  ca- 
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rola  L.  ||  Ritrovato  non  vero , fandonia  : ca- 
rola. 

Caronti,  ».  m.  Mento  troppo  prominente  al  di 
sotto  : gozzaja.  ||  Sorta  di  misura  sia  di  terra  sia 
di  cercali. 

Carpami  c Carpimi,  ».  m.  T.  boi.  Albero  di  le- 
gno duro  : carpine,  carpino.  Oirpinus  hetulus  L. 
Cnrprua.  J.  f.  Coperta  non  cucita,  o di  cartone 
o di  pelle  che  serve  d'invoglio  o custodia  alle 
scritture  : busta,  cartolaio. 

Carpio  ri.  r.  intr.  Studiare,  affrettar  il  passo  : a- 
taedarsi,  feslinare.  ||  E anche  camminar  legger- 
mente. 

Carpiata,  j.  f.  Aracciamenlo,  festinanza , colteci- 
Indine. 

Carpionata.  ».  f.  Lieve  rumore  di  piedi  cammi- 
nando adagino  adagino  : lieve  scalpitio , stro-  \ 
piccia,  fmteio. 

Carpiato,  adii.  Di  terreno:  pesto,  calcalo. 
Carplalara.  J.  [.  V.  IUSTU. 

Carpili  ieri.  ».  m.  Chi  fabbrica  carri  : carpentie- 
re, carraio. 

Carpimiart.  v.  a.  Lavorar  di  pialla,  pulire,  di-1 
grossare  con  pialla:  piallare. 

Carpimi.  V.  r.AitpÀNU. 

Carpir),  r.  a.  Prendere  di  furto  : carpire.  P.  pass. 
carputu  : cariato. 

Carpila.  ».  f.  Cosi  eran  chiamate  anticamente 
certe  coperte  da  letto  fatte  di  panno  grosso,  vil- 
loso, con  pelo  molto  lungo  per  la  povera  gente: 
schiavina,  carpita. 

Carpiteli».  ».  (.  di m.  di  CARPITA:  carpite/h I. 
Carpioni.  ».  m.  T.  zool.  Genere  di  pesci  eoi  corpo 
allungato;  nel  palalo  un  osso  aspro,  tre  raggi 
nella  membrana  branchiale:  carpio,  ciprino.  Cv- 
prinus  L.  ||  Cyprinus  carpio  L.  Una  delle  specie 
del  carpio,  la  guaio  ha  il  terzo  raggio  doll'a- 
lelta  dorsale,  o anco  dell'ano,  fallo  a sega:  car- 
pione u carpio  comune. 

Carpobbai»aniu.  ».  m.  T.  boi.  Frullo  dell’albero 
balsamo;  è di  figura  ovato  con  4 costole:  car- 

patulliamo. 

Cnrrabba.  V.  CARRAFFA. 

C»rrabhedil:i.  »./.  dim.  di  CARRARBA:  guastadelta, 
caraffina.  ||  a carrabbedda,  modo  avi-.,  di  figura 
simile  alla  guaslada. 

Carrnbblna.  V.  CARRUBBINA. 

Carriibhunouu.  ».  m.  pegg.  di  carrabbuni:  gran 
caraffoiie. 

Carrai) Inni i-ddu.  ».  III.  diin.  di  CARBABBUtfi:  boccia, 
ampolla. 

Carrabbunl.  »,  m.  Vaso  di  vetro  grande , con 
pancia  larga  e collo  slrcllo:  caraffone,  bocciane. 
Carniera.  ».  f T.  mar.  Spezio  di  nave  grossa 
per  trasporlo  di  mercanzie:  caracca. 

Carracehla  di  mihiiu.  ».  f.  Voglia  grandissima 
di  dormire:  cascaggine,  sonnolenza. 
Carrurcl-ccà.  Modo  d’indiar  lo  bestie  a cam- 
minare: arri. 

Carrnffa.  ».  f.  Vaso  di  vetro  corpacciuto , con 
collo  slrcllo:  caraffa.  , 

Carrafllna.  s.  f.  dim.  di  caiuuffa:  caraffina,  ca- 
raffino. 

Carrallliiedd».  I ».  f.  dilli,  di  CARRAFFISA  : IlOC- 
Carralllnuzia.  \ celta.  ||  Delta  di  acque  odorose  : 
oricanno. 

CarralTunl.  V.  cARBABBuxi:  caraffone. 

Carratrglàl  di  paaaa  o Carraja.  ».  m.  T.  zool. 


Specie  di  corvo  azzurrognolo  nero,  coda  rilon- 
data  e penne  di  essa  acute:  cornacchia.  Corvus 
corone  I,.  ||  — o giaju  di  cu  lobi  vihdi  azzolu: 
ghiandaia.  Corvus  glandarius  L. 

Carrauiarl.  v.  a.  Percuotere  l’albero  con  bacchio: 
abbacchiare,  bacchiare. 

carranrti.  ».  m.  (o.  b.)  Luogo  scosceso,  dirupalo 
e profondo:  burrone. 

Carrata.  ».  f.  Quanto  può  in  una  volta  portar 
un  carro:  carrata.  ||  Piccola  botte:  cairota.  ||  Le- 
gno onde  si  compone  la  Dotte:  doghe. 
Carraiéddu.  ».  in.  Specie  di  botticella  lunga  e 
stretta  : caratello,  carratello.  ||  —cu  LI  Ptui,  per 
■scherzo  si  dico  a un  ubbriacone  : otre,  botte 
ambulante. 

Carrnilddùzcii.  ».  ni.  dim.  di  carratkudu:  cara- 
teUello,  carralelletto. 

CarrAiiu.  ».  m.  (scob.)  Strada  o via  maestra  o 
carreggiabile:  carraja. 

Cammini.  ».  m.  T.  boti.  accr.  di  cabrata  : bot- 
taccio. ||  Misuradidoghc.data  quantità  di  doglie. 
Currrddl  di  II  «paddalorl.  ».  «1.  pi.  Parie  della 
camicia  che  sono  pezzi  quadri  cuciti  sono  cia- 
scuna ascella  : quailer letti  (ah.  cat.).  ||  Per  fed- 
da  V. 

Carrara.  ».  f.  Corso,  detto  dall'antica  corsa  dei 
carri:  carriera.  ||  Fig.  D’ogni  cosa  che  vada  con 
gran  velocità:  carriera.  ||  Professione,  arie  a cui 
uno  si  dà  : carriera.  ||  a carubha  stisa,  modo 
ave.,  a tutla  corsa:  a latta  carriera. 

Carrrltii.  ».  in.  Carro  piccolo  a dne  ruote  per 
uso  di  trasportar  robe:  carrella.  ||  Tanta  materia 
quanto  contiene  una  carretta:  carrellala. 
Carrlabblll.  add.  Che  si  può  trasportare:  traspor- 
tabile. 

Carri ajrgeddu.  ».  m.  dilli,  di  CARBIAGCIU  : car- 

rozzetta. 

Carrtagrlu-  V.  Carrozza.  ||  Carro  qualunque  da 
trasportar  mercanzie:  carriaggio.  ||  il  carro  delle 
carrozze  ed  altri  legni,  o larghezza  d’una  car- 
rozza ira  ruota  e ruota:  carreggiala.  ||  kssiri 
fausu  di  carriaggio,  mct.  che  tergiversa:  cap- 
zioso, tergicersoso. 

Carrla-peirl.  Per  ischerzo  : spalle. 

Carrlarl.  c.  a.  TragheUaro  robe  col  carro:  car- 
reggiare. ||  Anco  del  portare  robe  senza  carro: 
recare , portare  , condurre.  |{  Portar  via  nasco- 
stamente cosa  o persona:  trafugare.  ||  Cangiare 
di  casa  e trasportare  la  roba  perciò:  sgomberare. 

Il  Pro v.  carriar!  acqua  a u uoBTt , andar  di 
male  in  peggio:  aver  la  bocca  sulla  bara.  ||  Con- 
durre alcuno  a un  luogo,  anco  con  certa  forza: 
menare.  P.  pass,  carkiatu  : carreggiato , con- 
dotto ecc. 

Carrlaia.  . s.f.  Il  trasportare,  carreggiare  rner- 
Carr Ialina.  ‘ canzia  eco.  trasporto.  ||  li  traspor- 
Carrlaiura.  ' tare  per  cangiamento  ai  domicilio: 
sgomberatura. 

Cardatori,  verb.  m.  Colui  che  porla:  bajulo. 
Càrrica.  ».  f.  Peso  che  aggrava  alcuno  o alcuna 
cosa:  carica.  ||  La  munizione  che  si  inette  nelle 
armi  a fuoco:  carica.  ||  Officio: carica.  ||  Abbon- 
danza, copia  di  produzioni  naturali.  ||  Peso  so- 
vrapposto alle  cose  che  debbono  calare  : carico. 

||  Sonnolenza.  ||  — di  tbsta,  indisposizione  che 
grava  la  lesto:  gravezza  di  testa.  ||  — E scabkica, 
terreno  ora  erto,  ora  scosceso. 

Carrlcabb*»ctu.  ».  m.  T.  mar.  Corda  elio  serve 
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a<l  abbassare  opri  vela  di  straglio:  ala,  ara- 
tore (Zan.  l'of.  ilet.J. 

Carrlcaaarniu.  ».  in.  Caricamento. 

Carricarl.  v.  a.  l’or  carico  addosso:  caricare.  || 
Imporre  molli  obblighi  da  potersi  difficilmente 
compiere.  ||  — la  scopetta , la  pistola,  met- 
tervi la  munizione , per  essere  pronta  a spa- 
rare: caricar  lo  schioppo,  la  pistola.  ||  — ad  uno, 
nel.  ingiuriarlo,  percuoterlo,  caricar  uno  ili...  J| 

— sta  LtJ  Disertisi! , accrescere  una  cosa  in 
parlando  più  che  non  sia:  caricare  net  di- 
scorso. ||  —li  caso,  in  gergo,  ingoiare  molto  e 
strabere  : gozzovigliare.  ||  osa.  Sopraccaricare  di 
dazi  : sopraggravare. ||  — us  Rimami,  dicon  i 
pittori  dello  accrescer  in  esso  i difetti  o i pregi 
del  ritrattato:  caricar  un  ritratto.  ||  — ni  coluri, 
metter  mollo  colore,  o forte  : caricare  di  colore. 
||  — i.u  hoogiu,  dargli  corda:  caricar  forino- 
lo. ||  Detto  degli  alberi  : portar  mollo  fruito.  || 

— la  kiA.su , aggravar  oltre  il  convenevole  : 
caricar  la  mano.  ||  —di  beni,  d’osubi,  di  fio- 
chi: sopraccaricarlo.  ||  T.  mar.  Portare,  disporre 
nella  nave  lo  mercanzie:  caricare.  ||  T.  care.  Si 
dice  degli  uccelli  che  si  buttano  nelle  reti:  in- 
saccare.  ||  fari  a carbica  k scahbica,  quando 
uno  accusalo  dà  la  colpa  all'altro,  e questi  ad 
altri  eco.:  far  a scolparsi.  P.pres.  carbicanti: 
caricante.  P.  pass,  carricatu:  caricato. 

Carricatauientl.  ave.  Con  caricatura:  caricata- 
mente. 

Carrlraleddu.  miti.  dim.  di  CARRICATU.  E Sta  pel 
semplice  carricatu. 

Cardenia.  ».  m.  Tutta  la  quantità  di  roba  che 
si  carica  sia  in  nave  che  in  altro:  carico.  ||  tra- 
siri  ktra  lu  cABRicATu,  modo  prue,  entrar  in 
certe  materie  che  è bene  lacere  : entrar  nel 
ginepraio. 

Carrlcaiu.  adii.  Caricato.  ||  Oppresso  : aggrondo. 
||  Vecchio,  infermo  : acciaccato.  |j  Ubbriaco.  ||  Af- 
fetto ne’  modi,  nello  stile:  caricato.  ||  DeUo  di 
albero,  pieno  di  fruita:  coricato  (Tigri,  Canti 
pop.  Tosc.J. 

Carrteaiura.  ».  f.  Ingiuria,  sopruso:  soperchieria. 

||  —di  vuto,  ubriachezza:  ave  mozzamento. 
Carricaiurl,  verb.  m.  Luogo  acconcio,  alla  riva 
del  mare  per  caricar  il  bastimento:  caricatore. 
Carrlcef-re*.  V.  CARRACCI-CcJ. 

4'ai-rlcr4du.  » m.  dim.  di  CARRU:  rarricello , 
Carrlrbrdda.  ».  f.  dim.  di  CARRICA. 
Carrlebeddu  0 Carde  bd  lo.  add.  dim.  di  CAR- 
Rtcu:  carichetto. 

Càrrieu.  ».  m.  Peso  che  si  pone  addosso,  o su 
quel  che  si  carica:  carico.  ||  met.  Cura,  pensie- 
ro: carico.  ||  Quanto  può  portar  una  bestia  da 
soma,  una  nave  ecc.:  carico.  ||  u.v  cabrici1  di 
lionati,  una  buona  quantità  : un  calicò  di  le- 
gnate. ||  — morto,  in  marineria,  quello  che  ec- 
cede la  portala  del  legno:  carico  morto.  ||  —di 
ccscenza,  obbligo  di  coscienza,  peso:  carico 
di  coscienza.  |j  Imposta,  gravezza: carico.  I|  «arisi 
carricu,  imporsi  obbligo:  darsi  carico.  ||  farisi 
CAnRicu,  considerare,  compatire:  toni  carico.  [|  a 
carricu  di. ...modo  aro.  a danno  di... :a  carico  di... 
Càrrlen.  add.  Caricato:  carico.  ||  Detto  di  colore 
forte:  carico.  ||  Di  chi  ha  bevuto  di  soperchio: 
colto,  carico.  |l  Di  albero  pieno  di  frutta  : carico 
(Tigri,  Canti  pop.  Tosc.J.  ||  —di  fiochi,  che  ne 
ha  motti:  carico  di  figli. 
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Cardila.  V.  CARLINA. 

c'arrlnmu.  ».  f.  Spesa  del  valore  d'un  carlino. 

Carrlni-dda.  ».  m.  dim.  di  CARRlNtl,  per  lo  più 
quello  d'argento.  ||  Pro r.  a dinaredbo  a dixa- 

RRDDU  St  FA  LU  CABRI  NKDDU , Col  poco  SÌ  fa  il 
molto:  a quattrino  a quattrino  si  fa  il  fiorino. 
||  Misura  di  nastri  della  larghezza  del  dito  mi- 
gnolo. ||  Uua  pagnotta  cosi  chiamata  perché  co- 
stava tanto. 

Carrittu.  »,  m.  Moneta  abolita  del  valore  di  Li- 
re 0.  il  : carlino. 

Carriola.  V.  CBRRtOLA. 

Currtolu.  V-  CARRUZZRDDA. 

Cerchiarla.  ».  f.  Quella  stanza  dove  si  ripone 
cocchio  o carrozza:  rimessa. 

Cari-ina ta.  ».  (.  Quanto  può  portar  in  una  volta 
uua  carrella:  carrettata. 

Carritlazzu.  ».  m.  pegg.  di  CARRBTTU. 

Carrltlrdda.  V.  CARRI  TTEDDU.  || — A UNA  ROTA: 
V.  sotto. 

CarrlUrddu.  ».  m.  dòn.  di  carretto  : correttimi. 
Il  — A ’na  rota,  arnese  dei  manovali  o agri- 
coltori, a mia  ruota,  per  trasportare  a mano, 
terra  o altro  : carriuola. 

Canditeli.  ».  *».  Chi  guida  la  carretta  o il  car- 
ro: carrettiere.  ||  Fabbricante  di  carrette  c car  - 
ri  : carradore  (a.v.  cat.). 

Carri)  (tata.  ».  [.  Viaggio  o gita  di  diporto  in 
carretta. 

Carrlttigghin.  ».  m.  Spezie  di  fuoco  artificiale, 
composto  di  un  bubbolo  fortificato  con  ispago 
impeciato  e carico  di  poivero:  razzo  matto. 

Canditimi.  ».  m.  accr.  di  carretto  : carrettone. 
||  — d’amm  ansari,  carretta  grande  per  domare 
lo  bestie  da  traino  : carrettone. 

Carrùrdu.  V.  carbuzzeoda  : carroccio. 

Carrozza,  j.  [.  Carro  noto  a quattro  ruote  : car- 
rozza. Il  Prov.  's  PARADISO  NUN  St  CCI  VA  ’N 
carrozza,  le  cose  difficili  non  s'ottengono  stan- 
do in  panciolle  : in  paradiso  non  ci  s’entra  in 
lettiga.  ||  iirisinniJn  carrozza,  riuscir  agevole 
una  fatica.  ||  Per  carruzzuni  V. 

Con-u.  ».  ».  Arnese  con  due  o quattro  ruoto , 
tirato  da’  buoi  per  uso  di  trasportar  pesi  gros- 
si : carro.  ||  T.  tip.  Quella  parte  del  torchio  su 
cui  si  pone  la  forma,  e che  pel  mezzo  del  ma- 
nubrio si  fa  correr  innanzi  o indietro  sotto  lo 
strettoio  : carro.  ||  Prov.  mettiri  lo  carro  a- 
vanti  li  voi,  chi  presenta  le  cose  dal  solo  lato 
difficile,  o chi  pone  prima  quello  elio  der' an- 
dar dopo  : metter  il  carro  innanzi  ai  buoi.  || 
Per  antonomasia,  il  carro  trionfalo  che  si  co- 
struiva per  le  feste  di  S.  Rosalia  in  Palermo. 

||  T.  carr.  Il  complesso  do’  pezzi  di  legname 
su  cui  si  stabilisce  la  cassa  della  carrozza  || 

||  Pro p.  si  hai  lo  carro  cu  li  voi  , po’  FARI 
presto  li  fatti  Toi  : chi  ha  carro  e buoi  (a 
bene  i fatti  suoi;  e si  dice  pure  per  raccoman- 
dare di  sollecitare  il  lavoro  a certe  stagioni  : 
chi  ara  il  campo  innanzi  la  vernala,  aoanza 
di  ricolta  la  brigala. 

Czrrna  «.aringgLi  0 Carina  aslm-dda.  V.  CAB- 
Ronn  ASTRO. 

Cnrraalu  <11  belli.  V.  MISURA.  [|  Bagaglio  che 
porla  dietro  l'esercito  in  sui  carri  : carriaggio . 

Carrubba.  ».  f.  T.  bot.  Arbore  di  frutto  noto  : 
carrubo.  ||  Il  frullo  di  esso  : carruba.  ||  ilei,  e 
nel  pi.  busse,  pacche.  ||  Prue,  vinsi  lo  cinisaro 
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cu  li  carrubbi,  è venula  chi  può  metter  freno 
o imbrigliare  taluni.  ||  Per  carrubbastru  V.  || 

PKRDIRI  I.C  SCKCCU  CU  TUTTI  LI  CARRUBBI  V. 

scecco.  ||  — sarv abbia.  ».  f.  T.  boi.  Aromalo  di 
sapore  simile  al  pepe:  zenzero,  gmgioro.  Sili- 
quastrum  L. 

Carrubbnra.  ».  tu.  Albero  di  carrube  : carrubo. 
V.  CARRUBBA. 

Carnibbntini.  ».  m.  T.  boi.  Erba  nociva  alle  fa- 
ve: carrubo  selvaggio.  Ceratotuia  siliqua  L. 

Carrubbeddii.  ».  [.  dim.  di  CARRUBBA.  ||  — DI  CAS- 
SIA, il  frutto  della  cassia,  c i bocrelli  d'altre 
piarne,  che  conlengono  i semi.  ||  Le  uova  del- 
l'amia (alalokga),  ò di  altro  simile  pesce,  salse 
e disseccate.  Il  Colpo  dato  col  polpastrello  del- 
l’indice e del  medio,  distesi,  sulla  mano  del 
perditore  in  certi  giuochi  ove  non  si  faccia  a 
danaro.  ||  Sigari  di  poco  costo,  a similitudine 
della  carrubba. 

Carrubbeddu.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  che  soggior- 
na vicino  alle  paludi  coperte  di  macchioni: 
fiaschettone.  Parus  pendulinus  L. 

Carrubbi!  Esclamazione:  capperii  zoccoli!  co- 
cuzze! 

Carrubbi».  ».  f.  Specie  di  schioppo  piccolo  : ca- 
r abina. 

Carrubbinata.  ».  f.  Colpo  di  carabina:  carabi- 
nata. 

Carrubbtnedda.  ».  f.  dim.  di  carabina  : carabi- 
netta  (Panni  averla  udito  dire). 

Carrubbineri.  ».  m.  Soldato  armalo  di  carabina, 
per  la  sicurezza  pubblica:  carabiniere. 

Carrueelari.  e.  mtr.  Bere  fuor  di  misura  ed  avi- 
damente: tracannare.  Dice  vinci,  da  carruz 
che  in  tedesco  signiQca  Unir  di  bere  quel  che 
è nel  vaso. 

Carruedda.  V.  carrubastru. 

CurruRtiu.  »,  r«.  Orma  che  lascia  la  ruota  sul 
terreno  : rotaia. 

Carrai  di  chiana  o Carrlcul.  T.  boi.  Sorta  di 
radici  simili  alla  pastinaca.  Pastinaca  sativa  L. 
Il  Per  carbuaiu  V. 

Cnrruiu  di  «anrdda.  V.  ccRTioomc.  Se  non  erro 
a Genova  chiamano  carruggio  tuttavia  il  chiasso 
o vicolo. 

Carni niaiiu.  ».  m.  Specie  di  carriuola  a traspor- 
tar logni,  tavole  ecc.:  carromatto  (cosi  udii  a 
Firenze). 

Carrazzàhblll  e 4'arrazzlàbblll.  add.  Detto  di 
strada  buona  a potervi  andare  le  carrozze: 
carrozzabile,  carreggiabile. 

Cor  ruzzata.  ».  f.  Tanle  persone  o cose  che  possa 
contener  una  carrozza  : carrozzata.  ||  Quanto 
porla  un  carro  in  una  volta:  carrata.  ||  Quan- 
tità determinata  di  peso,  misura  ecc.  p.  e. — 
di  QUAcntA,  tumoli  ventiquatiro,  — di  pr.Tm  : una 
carrata,  — di  racina:  carrata , reggia  d‘ wa 
{Pai.  Vuc.  jl/el.i.  ||  Mascherale  in  carrozza  che 
a Firenze  dicono:  corso.  ||  Per  rutata  V. 

Carrazzi  ddn.  ».  f.  dim.  di  carrozza:  carrozzel- 
la. ||  Quell'arnese  ove  si  metton  i bambini  per 
insegnarli  a camminare,  è di  legno  ed  ha  ruo- 
licine  : corruccio,  cavriuolo  (Fanf.  Por.  d.  u. 
Tose.).  ||  Quell'arnese  con  girelle,  ove  si  fanno 
trasportare  gli  storpi  : seggiola  a ruote,  carroz- 
zella. 

Carruurrl.  ».  m.  Chi  fa  carrozze  : carrozzaio, 
carrozziere.  ||  —di  opra  grossa,  quei  che  fabbri- 


cano carrette,  ordegni  da  mulino,  macchine  di 
meccanica  ecc.:  carradore,  legnaiuolo. 

Currauiurl..  e.  a.  Tirar  uno  nella  carrozza  o 
carro  : carreggiare.  ||  Intr.  pass,  carruzziarisi, 
farsi  portar  in  carrozza:  scarrozzare. 

Carruzziuta.  ».  f.  Gita  in  carrozza  per  diporto: 
scarrozzata. 

Carruzzlatedda.  ».  f.  dim.  di  CAERCZZIATA  : bre- 
ve scarrozzala,  scarrozzatina. 

Carrazzlatuaa.  ».  f.  aCCr.  di  CARRUZZIATA  : lun- 
ga scarrozzata. 

Carrozzina.  ».  m.  Specie  di  carrozza:  carrozzino. 

Carrazzunani.  V.  CARROZZE!!!. 

Carrozzunrddu.  ».  m.  dim.  di  CARRuzzoN!,  e ta- 
lora per  giocattolo  de'  ragazzi  : carricello. 

Carrozzimi.  ».  m.  Carro  a due  o più  ruote,  ti- 
rato da'  buoi  : carro.  ||  ilei.  Dicesi  di  persona 
estremamente  vecchia  e cadente  : decrepito.  || 
— di  canni,  occhio  dì  canne,  che  è il  cep- 
po delle  sue  barbe  : cannocchio. 

Carta.  ».  f.  Carta.  ||  In  pi.  vale  codici,  scritture 
ecc.:  carte.  ||  Le  due  facce  del  medesimo  foglio  : 
carta.  ||  sacri  carti,  sacra  scrillura:  sacre  car- 
te. ||  Scrittura  di  obbligo  pubblica  o privala  : 
carta.  ||  pari  carta  ad  onu,  fare  scrittura  a fa- 
vore di  esso  : far  carta  ad  uno.  ||  carti  di  lo- 
co, quelle  dipinte  messe  a mazzo  per  giunca- 
re : carte  da  giuoco.  ||  fari  carti,  mescolare  e 
dare  carie  nel  giuoco:  far  le  carte.  Met.  Dirige- 
re, far  da  capo,  maneggiare,  e parlar  sempre 
uno  in  conversazione  : far  le  carte.  ||  a carti 
scoperti,  modo  aer.:  a carte  scoperte.  Met.  Sen- 
za sotterfugi  : a carte  scoperte.  ||  parrari  a cas- 
ti scoperti  , senza  mistero  e senza  rispetlo  : 
dare  le  carte  alta  scoperta.  ||  — bianca,  detto  ad 
uomo  vale  : sempliciotto.  [|  li  piccibiddi  so  car- 
ta bianca,  terreno  vergine,  ritengono  le  pri- 
me impressioni  ||  T.  tip.  La  prima  faccia  del  fo- 
glio da  stamparsi,  allorquando  dev'essere  stam- 
pato d'ambe  le  parti,  giacché  la  secondasi  chia- 
ma carta  voota,  cioè  volta  da  voltare  : carta 
bianca.  ||  dari  carta  bianca  a uno  , dar  ogni 
facoltà  ad  imo,  rimettersi  nel  suo  arbitrio  : dar 
carta  bianca  ad  uno.  ||  mettici  ’n  carta,  scri- 
vere : mettere  in  carta.  ||  votar!  la  casta  ad 
onu,  mutarsi  l'ordine  favorevole  delle  cose.  || 
canguri  li  carti,  far  pigliare  con  sagacilà  una 
cosa  per  un'altra  : scambiai-  le  carte  in  mano. 
||  sapibi  jucari  la  so  carta,  servirsi  bene  delle 
occasioni  : giuocar  bene  la  sua  carta.  ||  temri 
co  i.u  zuccaru  e li  carti,  in  delizie  in  mor- 
bidezze e bella  vita:  tener  in  bambagia.  Dello 
di  cose  : custodirle  bene.  ||  — di  navicasi,  quella 
per  mezzo  di  cui  i naviganti  conoscono  la  via  : 
carta  da  navigare.  ||  Pror.  pbrdiri  la  carta  Dt 
navicar!,  non  saper  più  che  si  fare  : perder  la 
bussola.  I|—  geografica  , ove  soc  disegnale  le 
parli  del  globo:  caria  geografica.  \\  — volanti, 
scritto  in  un  pezzo  di  carta  non  cucito  agli  al- 
tri scritti  : foglio  volante.  ||  — di  sapuni  , rim- 
provero, rabbuffo:  canata  , sbarbazzala.  Tra- 
versia improvvisa.  Mollo  satirico  : frizzo.  ||  — 
vilina  o palina,  quella  finissima  ebe  traspa- 
risce: carta  velina.  ||  — di  musica,  ove  vi  è 
scrina  la  musica,  o quella  sola  rigala  per  mu- 
sica : caria  da  musica.  E fiy.  qualunque  scara- 
bocchio. ||  — cioretto,  la  più  piccola  di  dimen- 
sione: carta  fioretto,  su  cui  si  scrive  ordina- 
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riamente.  Il  — bastarda  , la  mon  grande  della 
reale  : carta  bastarda.  ||  — riali,  è la  più  gran- 
de della  bastarda:  cu  ria  reale.  |j  — romana,  dop- 
pia per  disegno  : carta  romana.  ||  — imperiali, 
più  grande  della  reale:  carta  imperiale.  ||  — 
adola,  che  ha  dell'azzurro:  carta  azzurrogno- 
la. |l— TABontATA,  quella  raflllata  : carta  taglia- 
ta. E fig.  aliare  deciso,  spaccialo.  ||  — di  straz- 
io, ordinaria,  non  buona  a scrivere,  ina  serve 
ad  altro  : carta  straccia  o dì  straccio.  ||  — di 
zcccaro  , carta  da  involgere  che  è turchina. 
||  — soca  o di  casso,  quella  che  serve  per  a- 
sciugare  lo  scritto  fresco  : carta  sugante  o suz- 
zante. ||  — pecora,  spezie  di  carta  di  pelle:  car- 
ta pecora.  ||  — di  scio,  tinta  a onde,  marmorea  : 
carta  marezzata  o amarezzata.  ||  — pista  V. 
cartapista.  ||  — gloria,  quella  cartella  incor- 
niciata che  si  pone  in  sull'altare  in  cui  sono 
scritte  preci  ecc.:  carta  gloria.  E fig.  elogio. 
Q — cacata,  foglio  pieno  di  sgorbi  : schicche- 
ratura. ||  carti  vanno  r cauti  tinnii  , inti- 
mazioni , notificazioni  ecc.  ||  — vazza  V.  car- 
tazza.  ||  votari  carta,  mutar  discorso  : voltar 
carta.  ||  — di  yintagohiu,  quella  che  appicci- 
cata alle  stecche,  piegala  e dipinta  compone 
il  ventaglio  : foglio  da  ventaglio.  ||  — lorda,  quel- 
la ornai  inservibile  se  non  ad  involgere  : curia 
da  inrolgere,  fogliacci.  ||  — jucarisi  tutto  ’nto 
’na  carta,  azzardar  tutto:  far  del  resto.  ||  druda 
carta  mi  canta ’n  cannolo,  esser  sicuro  e nella 
via  legale;  aver  documenti  conservati  in  boc- 
cinolo: carta  canti  e ciltandorma.  ||  'mbruggiiiari 
li  cauti,  imbrogliare  gli  affari  per  propri  lini;  e 
anco  far  fresca  ||  — di  cannola,  T.  parr.  Quella 
carta  che  avvolge  i riccioli  di  capelli:  curiina. 
||  — d’ai; doghi,  cartina  in  cui  sono  avvolti  a- 
ghi  : carlina  d'aghi. 

Cn rtabbònu.  s.  ni.  Strumento  o squadra  di  più 
grandezze,  che  ha  angolo  retto,  e due  lati  u- 
guali,  che  lo  compongono,  serve  per  lavorare 
di  quadro:  quartabuono.  ||  taggiiiatu  a car- 
ta prono  , tagliato  in  angolo  acuto  od  ottuso: 
a quartabuono,  anguato. 

Cartagloria.  V.  in  CARTA. 

Càrtamo.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
ovale  co'  denti  a sega  spinosi,  il  seme  di  que- 
sta pianta  serve  di  cibo  a’  pappagalli  : carta- 
mo, zafferano  selvaggio,  zajfrano.  Carthamus 
tinclorius  L. 

Cariaphu.  ».  f.  Carta  macorala  con  acqua,  ri- 
dona liquida,  e poi  gettala  nello  forine  e ras- 
sodata : cartapesta. 

CarupUinni.  ».  m.  Colui  che  fabbrica  e vende 
cartapesta. 

Carta  punì.  V.  CARTARBONU. 

Cartaru.  ».  ni.  Chi  fa  o vende  carta  : cartaro, 
cartaio.  ||  Colui  che  vende  cario  da  giuoco:  car- 
lino. ||  Colui  che  vende  carta  e libri  da  scrivere: 
carlolajo.  ||  potia  di  cartaro  : cartoleria. 

Carfani.  V.  cabtesi. 

Cartata.  Aggiunto  a frulla  di  sapore  subacido, 
e specialmente  d'  una  qualità  di  melagrane  e 
di  melarance  : afro. 

Cartata.  ».  f.  Quanta  maleria  si  rinvolta  in  un 

foglio  di  carta:  cartata,  fogliala. 

Cartona.  ».  f.  pegg.  di  carta  : cartaccia.  ||  Carta 

Talliva:  cartaccia.  ||  T.  giuoc.  Carta  di  poca  va- 
ila nei  giuoco,  anzi  da  scartarsi  : cartaccia.  Che 


noi  diciam  anche  carta  vazza  ||  carta  scritta’ 
sporca  : fogl  lacci. 

Carte ddn.  ».  f.  Cesia  intessula  di  vimini , can- 
ne fesse  ecc.  senza  coperchio,  da  potersi  tras- 
portare: corba.  ||  Misura  della  tenuta  di  essa: 
corba.  ||  diri  ona  cartedda  di  mali  crianzi  : dir 
una  caria  di  villanie.  |j  setti  carteddi  di  tre- 
vi : un  febbrone.  ||  assittarisi  sopra  la  car- 
tbdda di  la  munnizza,  insolentire,  ringalluz- 
zire , insuperbirsi  : metter  ma/fia.  ||  T.  mar.  Si 
dice  che  una  nave  è in  cartedda,  cioè  in  co- 
struzione: carcassa. 

Carleddu.  V.  CARTELLO. 

Cariemtlari.  V.  caRTIOGIARI, 

Cartella.  ».  f.  Pezzuolo  di  carta  a qualunque 
uso;  biglietto  di  giuoco  di  riffa  o lotteria:  car- 
tetta.  ||  Quella  eoo  cui  si  giuoca  alla  tombola: 
cartella.  ||  Talora  vale  il  inetto  o l' iscrizione 
della  cartella:  cartella.  ||  Piastrella  metallica 
per  ornamento  del  facile  alla  parie  opposta  a 
quella  del  cane:  cartella.  j|  l.e  cedole  del  debito 
pubblico  : cartelle.  ||  Custodia  o coperta  per  con- 
servare scritture  ecc.:  cartella. 

Cartella.  ».  m.  Manifesto  al  pubblico  : cartello. 
||  Libello  infamatorio:  cartello.  ||  Lettera  di  sfi- 
da: cartello.  ||  Quello  ove  si  incile  l'avviso  del 
teatro  : cartellone.  ||  Lo  scritto  che  s’ apponeva 
sul  petto  a'  rei  in  berlina  : cartello.  ||  scriviri 
o appixiari  cartelli:  cartellare. 

Carierà.  ».  f.  Strumento  c fabbrica  dove  si  fa 
la  carta:  cartiera.  ||  Custodia  o coperta  per  con- 
servar le  scritture:  cartella.  ||  Specialmente 
quella  custodia  di  cartone  o di  pelle  dove  i 
ragazzi  da  scuola  ripongon  i quaderni,  i libri, 
ecc.:  cartella. 

Caricai.  ».  ut.  Cartoccio  clic  le  donno  mettono 
sulla  rocca. 

Cantari.  t>.  intr.  Guardar  un  libro  o altro  caria 
per  carta  : carteggiare.  ||  Tener  corrispondenza  : 
carteggiare. 

Carnata.  »,  f.  il  guardar  un  libro  carta  per  carta. 

Cortiddaru.  ».  m Facitore  di  corbe,  cesie , pa- 
nieri : panieraio. 

Cartiddata.  ».  f.  Quanto  cape  in  una  corba:  ana 
corba. 

Cnrtlddana.  ».  f.  pegg.  di  cartedda. 

Cartlddutta.  ».  f.  divi,  di  CARTEDDA:  corbella. 

Carilddunariu.  ».  m.  Ladro  per  lo  più  di  cam- 
pagna: scarpatore,  ladruncolo. 

Cuniddunl.  ».  in.  accr.  di  cartedda  : corbellone. 

Cnrtidduua.  ».  (.dim.  di  cartkdda : corbellino. 

Cani tralari.  r.  intr.  e intr.  pass.  Aver  commer- 
cio di  lettere  : carteggiare.  P.  pass,  cartiggia- 
tii  : carteggiato. 

Cariijtffiu.  »,  m.  Il  carteggiare:  carteggio. 

Cartiiàaifinl.  ».  f.  T.  anat.  Una  delle  parli  si- 
milari del  corpo  animale,  la  più  dura  dopo 
l'osso  : cartilagine,  tenerume. 

Curiiingaf lutali,  add.  Che  ha  cartilagine  od  è di 
cartilagine  : cartilaginoso. 

Carinrciu.  ».  m.  Carica  del  cannone  involtala 
in  ruotalo  di  cartóne:  cartoccio.  ||  Anco  la  ca- 
rica di  schioppo  o pistola  : cartuccia.  ||  T.  ardi. 
Membra  degli  ornamenti  avvolte,  propri  di 
cartelle,  armi  ecc.  e si  fanno  ai  capitelli  com- 
positi cjonici:  cartoccio.  ||  Presso  i magnani,  ri- 
piegatura in  giro  fatta  in  alcuna  parie  di  un 
lavoro  di  ferro:  cartoccio. 
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ClrtarcrMB  0 Carturrlnu.  ».  IH.  dim.  di  Car- 
toccio: cartoccetto,  cartoccmo. 

Curi» rrrra.  ».  f.  Tasca  da  cartucce,  per  anni 
da  fuoco:  cartucciere. 

Curlulurimu.  ».  m.  pcgg.  dì  CARTULARI!  : qua- 
dem  accio. 

Carlulurrddu.  \ ».  m.  dim.  di  car  Tri.  A ni;  : qua- 

CM-tulnrìccbfa.  i dimetto,  quadernuecio. 

Cartulari),  x.  m.  Alquanti  fogli  messi  insieme, 
rigati  o no  e cucili  ad  uso  di  scriiervi  o pei 
bambini  : quaderno  (Cariatala  è libro  di  me- 
morie, diario  forse  da  questo  vien  l’uso  nostro, 
o dallo  Sp.  cartolano). 

Cannicci.  V.  CARTOLKGGI. 

Cnriulcfriti.  x m.  pi.  Schede  vecchie  o preten- 
derne di  berli  ad  oggetti  non  più  conseguibili 
o titoli  antichi,  forse  è sincope  di  : carte  di  pri- 
vilegi. Il  lini  CIRCASSI!  LI  CARTOLRQGI  DI  SO  SAN- 
NO, prò c.  chi  si  dà  a rimuginar  anticaglie,  o 
vuol  trarre  profitto  da  cose  dubbie. 

Cariultna.  ».  f.  dim.  di  carta,  lo  cartelle  ove  i 
farmacisti  involgono  piccole  dosi  di  medicine: 
cartolina. 

Carliitlncdda.  ».  f.  dim.  di  CARTUUNA  : cartellina. 

Cariullnu.  ».  ni.  T.  tip.  Carta  che  si  sostituisce 
ad  un’altra  errata  di  stampa:  carticino,  cartuc- 
cia. ||I  maestri  di  cappella  intendono  un  piccolo 
pezzo  di  carta  di  musica  al  di  là  delta  compo- 
sizione intera. 

Cariuiiaggiu.  ».  m.  Recipiente  fatto  di  carta  molto 
ornato  per  riporvi  confetture  : cartoccio  (Fr. 
cartonnuge). 

Cariammo.  ».  ni.  prgg.  di  cartoni  : cartonacelo. 

Cn  nuli  pilli  li  j '■  m-  di  CARTONI  : cartoncino. 

Carta untu.  ».  t».  dim.  di  CARTONI  : cartonetto.  || 
Pe’  pittori  è modello  piccolo  di  pittura  a fresco: 
cartonetto. 

Canoni.  ».  ni.  Carta  più  che  doppia:  cartone.  || 
cosi  fatti  ni  cartoni,  i lavori  di  cartapesta, 
e le  cose  finte  di  carta  macerala  : cose  di  car- 
tone. ||  Per  eim.  Pirosi  ad  uomo  pallido , ema- 
cialo : uomo  di  carta. 

Cartiiiiiin.  ».  ni.  T.  tip.  Foglio  di  slampa  che  si 
aggiunge,  e che  non  ecceda  le  due  pagine  : car- 
tuccia-, se  è più  di  due  pagine  : carticino. 

Carlona.  ».  f.  dim.  di  CARTA:  cartuccia,  cartuzza. 
||  Per  cartolina  : cartuccia  ||  Per  c.vrtrllu  V. 
nel  secondo  senso. 

Curlurzrridn.  ».  f.  dim.  di  CARTtJZZA. 

Caro.  ».  m.  Disorbilanza  di  prezzo  delle  cose  ne- 
cessarie al  vitto  : curo.  ||  Mei.  Scarsità  : caro.  || 
Pror.  TiNtaisi  CAim  o farisi  caro  a vmiRt,  non 
lasciarsi  molto  vedere  : far  caro  di  sé.  ||  T.  mar. 
ha  parte  più  grossa  dell’anlenna  che  riguarda 
la  prora  : carro. 

Cam.  adii.  Di  gran  prezzo  : atro.  ||  Pror.— viari 
k giusto  misura,  chi  vende  può  oslinarsi  nel 
prezzo  ma  dev’ esser  onesto:  caro  mi  vendi  e 
giusto  mi  misura.  ||  Grato,  giocondo  : raro.  ||  tk- 
niri  caro,  aver  in  pregio:  tener  caro.  ||  Amabile, 
meritevole  della  nostra  considerazione  : caro.  |i 
a caro  mezzo , posto  ave. , a gran  prezzo  : a 
caro  prezzo.  ||  aviri  caro  o a caro  , aver  in 
pregio,  calere  mollo:  aver  caro.  Sup.  carissimo: 
carissimo. 

Carila oa.  V.  CARVANA. 

Canigii ima.  »,  f.  pegg.  di  carogna  : carognoccia. 


Carugncdda.  ».  f.  dim.  di  carogna:  carognuola. 

I urti  (frullìi»  J ) li . ».  m.  pegg.  dì  CAROGNONI  : diSU- 

titaccio. 

Carugnuneddu.  ».  m.  dim.  di  CAROGNONI. 

Caruguonl.  ».  m.  Detto  per  isvilimcnto  ad  uomo: 
vile.  ||  Non  buono  a nulla  : disutile , disadatto, 
inetto.  Da  carogna.  V. 

Carùncola.  ».  (.  Piccola  escrescenza  di  carne 
propriamente  ne’  canti  interni  degli  occhi  : ca- 
runcuta,  caruncola. 

Caruitcuiìerlila.  ».  f.  dim.  di  CARUNCOLA  . CQrun- 

coletta.  . ,, 

Camuua.  ».  f.  Astratto  di  caruso  (fanciullo): 
fanciullezza. 

Cam  «art.  v.  a.  Dicesi  do'  piedi  del  cavallo  : /on- 
dine, tosare.  P.  pass,  carusatu  : t ondulo , tosato 
fPASQ.  crede  dal  Or.  xzigw  : toso). 

Carli*. illuni.  ».  (.  Il  tendere  o tosare  : tosatura. 

Cartine  Udo.  ».  ni.  Vasello  di  terra  colla,  nel  quale 
i fanciulli  conservan  il  danaro  : salvadanojo.  || 
fari  carosrdou,  mettere  insieme  : far  gruzzolo. 

|1  dim.  di  caruso  : ragazzetto. 

Carmina.  (SPAT.)  V.  CARUSBDDO. 

Cnrmu.  ».  m.  Il  aguzzo.  Chi  dice  che  venga  da 
corei  u<um  perchè  manca  di  ragione;  io  crederei 
da  caro. 

Caruiolaro.  ».  m.  Colui  che  vende  carole  : ca- 
rotaio. 

Camiolazia.  ».  (.  pegg.  di  carotala  : carotacela. 

Camiteddn.  ».  in.  dim.  di  CARozzo  nel  primo  si- 
gnificalo : gozzino. 

Camolini.  ».  m.  test.  Chi  ha  bozza  al  mento  : 
gozzuto. 

càrununl.  ».  m.  aecr.  e pegg.  di  garozzu  nel 
primo  significato:  guzzaia. 

Caruziuiu.  odi/,  e ».  spreg.  Chi  ha  gran  bozza 
al  mento  : gozzuto. 

Cari  accori,  V.  UAVARCARL 

Curinoli.  ».  f.  Compagnia  di  merranti;  pellegrini 
che  vanno  di  conserva  nel  passar  per  luoghi 
pericolosi  : cnrocuna.  H Per  sim.  Ogni  altra  coni-  v 
pagnia  di  viandanti , o di  bestie  : carovana.  || 
fari  la  carvana,  far  il  servigio  marittimo  a 
cui  son  obbligali  i cavalieri  di  S.  Stefano  per 
religione  : far  te  carovane.  ||  svini  fatto  la  so 
carvana,  aver  preso  praticaci!  esperienza  nella 
vita  o in  una  carriera  : arer  fatto  la  sua  caro- 
rana.  ||  Moltitudine  di  pesci  di  passo:  canora- 
no.  ||  fari  una  carvana,  fare  una  cosa  o im- 
presa per  riuscire  a un  dato  scopo.  ||  T.  hot. 
Pianta  che  ha  le  radici  fibrose,  che  si  dividono 
in  ramificazioni  poro  numerose,  lo  stelo  vuoto: 
le  foglie  grandi  palmate,  picciolate;  fiori  a spi- 
ghe; frutti  coperti  di  punte  contenenti  tre  se- 
mi-lisci, cenerini,  ron  islric  scure  e nere:  ricino. 
Ricinus  communis  L. 

Curi  um- il  il ii.  odd.  dim.  di  caryano  : ordinarietlo, 

• un  po’  dozzinale. 

Curi  notula.  ».  vi.  Chi  fa  la  carovana. 

Cnrtnolinil.  ».  f.  Dicesi  di  certe  cose  triviali, 
poco  eleganti  : ineleganza,  impulitezza,  goffezza, 
grossolanità. 

Cartamo,  add.  Detto  di  cose . abiti , colori  occ, 
malfatti,  di  poco  pregio  : dozzinale , ordinaria, 
grossolano. 

Curvi.  ».  m.  T.  hot.  Pianta  che  ha  le  fogliolinn 
liipcnnate.  raddoppiate,  divergenti  ; l' invoglio 
d’uua  foglia  sola  , carri.  Carum  carvi  L. 
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Cartonarti,  s.  m.  Chi  fa  o vende  carbone  : rar- 
bonajo.  ]|  Colui  che  gode  delie  mogli  altrui.  || 
Bugiardo.  ||  Per  caroubbllu  V. 

Cart  «nichiu . V.  cravunchiu  e derivati. 

Cartunrdilu.  s.  ih  dim.  di  CARVONI  : carbonella, 
carboncino.  ||  Quello  che  entra  nella  composi- 
zione della  polvere  : carbonchio,  carboncino.  || 
— di  furnu,  carboncino  di  sermenti,  o di  sanza 
spento,  e clic  si  usa  per  usi  domestici  : carbo- 
n ella.  ||  Dicesi  delle  vivande  quando  si  bru- 
ciano : ursiciato. 

Cartonerà,  j.  f.  Buca  dove  si  fa  il  carbone  : car- 
bonaja.  ||  Catasta  di  legna  da  farne  carbone:  car- 
bonaja.  (|  Il  luogo  dove  una  volta  si  è fatto  il 
carbone,  tuttoché  non  rimanga  che  il  solo  ve- 
stigio : celino.  ||  Stanza  dove  conservasi  nelle 
case  il  carbone  : carbonaia.  ||  Piccola  carcere 
oscura:  carbonaia. 

Cart  onci  io.  Aggiunto  a’  colori  scuri,  quando  lo 
sono  troppo  : mollo  carico. 

Cori  uni.  ».  m.  Cartone.  ||  a vini  cabvijm  vag.vatu, 
modo  prov.,  aver  coscienza  di  qualche  mancanza 
o simile  : aver  paglia  in  becco.  ||  — tossili,  mine- 
rale, o di  pietra,  materia  minerale  abbondante 
di  carbonio:  carbon  fossile.  ||  lo  cartoni  si  nun 
tingi  mascari*  , modo  proc.,  la  liuona  fama 
s'oscura  anco  |ier  calunnie:  il  carbone  o scolta 
o tinge. 

Carrara,  s.  f.  Carcere.  ||  Prov.  C.ABZABA,  MALATI* 
K NICISSITATI  TI  SCOMMOOGTIIAXO  (0  SC.OPRINU 

lo  cobi  di)  l'amici,  nelle  necessiti  si  conoscono 
gli  amici  : calamità  scuopre  amistà. 

Corra  rari.  c.  a.  Metter  in  carcere  : carcerare. 

Carzaràrln.  V.  CARZARKRI. 

Corra  rato.  adii.  Carceralo.  ||  In  forza  di  »_■  carce- 
ralo , prigione.  ||  — '«  casa  : carcerato  in  casa, 
agli  arresti  in  casa.  ||  la  risata  di  lu  CAnzA- 
ratu  : il  riso  del  prigioniero,  tutto  ironia.  ||  ad 
ouu  caria iiatc  MORA  uora,  a chi  é in  disgrazia 
tulli  contro  : ad  albero  che  cade,  dagli,  dagli.  || 
cu’  s'ammoccia  k non  e cigghiatu  non  po  uni 
carzara  tc  : ne  a torlo  nè  a ragione  non  ti  la- 
sciar  mellere  m prigione;  differisco  un  po',  ma 

10  spirito  rinverga. 

Carrarailvnt.  ».  f.  Il  carcerare  : carcerazione. 

Carro rerl  e Carclarrrl.  s.  m.  Custode  della  car- 
cere : carceriere. 

C»»a.  s.  f.  Casa.  ||  Schiatta,  stirpe  : casa.  ||  L’ ag- 
gregato di  tutti  coloro  die  abitano  nella  stessa 
casa  : casa.  ||  essici  di  casa,  essere  intrinseco: 
esser  di  casa.  ||  vistibisi  di  casa,  vestito  senza 
abbigliamenti,  con  vestili  casalinghi  : cestito  per 
casa  o di  casa.  ||  — di  negozio,  il  corpo  di  un 
negozio  con  tutte  le  sue  pertinenze  : casa  di  ne- 
gozio. ||  — caoda,  casa  del  diavolo  : casa  calda. 

11  jnisiNNi  totti  cosi  a casa  caoda,  perdersi 
irreparabilmente:  andar  in  malora.  |l  Kssint  di 
.casa  e putìa,  aver  domicilio  ove  si  lien  bottega: 
esser  a caia  e bottega.  Fig.  Frequentare  assidua- 
mente un  luogo  : pianlairisi.  ||  prov.  a la  casa 
di  pilato  cu’  È cionco  co’  É storpiato, in  talu- 
ne famiglie  tulli  son  infermicci.  ||  — patta  vi- 
gna SFATTA  0 — FATTA  E LOCO  SFATTO,  bisogna 
comperar  casa  in  buono  stato  e terra  incolta: 
casa  fatta  e terra  sfalla.  ||  a la  casa  di  lo  'mpisu 
'cinsi  po  appkxnibi  on  OGGHiALORO,  in  dato  oc- 
casioni non  si  devono  rammentar®  certe  circo- 
stanze anco  di  lontana  relazione  : non  parlar 
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di  corda  in  casa  dell'impiccato.  ||  tutto  lo  moxnu 
è comu  casa  nostra,  per  tutto  vi  sono  le  me- 
desime coso:  per  tutto  e come  casa  nostra,  o tutto 
il  mondo  è paese.  Ovvero  quando  vuoisi  espri- 
mere che  tutti  pecchiamo  : stani  tutti  macchiali 
di  una  pece.  ||  fari  casa  a tri  solara,  procedere 
con  impeto  : andar  con  furia.  ||  tinta  oda  casa 
chi  voli  funtiddi,  guai  a chi  ha  bisogno  : trista 
quella  casa  a cui  bisognano  puntelli.  ||  — di  cor- 
rezzioni,  luogo  di  prigionia  per  correggere:  casa 
di  correzione.  ||  cu'  È sumkri  staja  ’n  sua  casa, 
chi  è dappoco  non  presuma  : rhi  è minchione 
resta  a casa.  ||  — co  on  occhio,  cieco  di  un  oc- 
chio, per  ischerzo  : monocolo.  ||  capi  la  casa 
quanto  voli  lu  patroni:  cape  la  casa  guanto 
ruote  il  padrone.  Non  è nel  Giusti  ma  parmi 
averlo  udito  fuori.  ||  casa  tirrana  V.  catojo.  Il 

— A loeri,  casa  da  appigionarsi  o a pigione.  || 

— a loeri  TAGGiiiALA  ni  pedi,  ricorda  le  sol- 
lecitudini . gli  struggimenti  clic  conviene  sof- 
frire chi  dà  e chi  piglia  a pigione  case.  ||  'ha 
casa  di  cosi,  una  gran  quantità.  |]  — isulata, 
che  ha  strada  per  tutti  i lati,  sola  : casa  isolala. 

I — scompagnata  R solarina  , casa  solitaria. 
— sdirmibbata:  casa  diruta,  mezzo  diroccala. 

| — appuntiodata,  alla  quale  siano  posti  pun- 
telli: casa  puntellata.  ||  — allegra,  che  ha  molla 
luce:  casa  allegra.  ||  — Xggoriusa,  di  bell'ap- 
parenza, gradevole.  ||  tinta  la  casa  chi  nun 
havi  ot  lo  vecchio,  i vecchi  nelle  famiglio  im- 
pongono saviezza  : beata  quella  casa  che  di  vec- 
chio sa.  ||  tanto  cc’é  di  la  mia  casa  a la  tua, 
quanto  di  la  tua  a la  mia,  siamo  uguali,  Siam 
tulli  delia  stessa  caruc.llsi  tu  hai  casa  granni, 
k tu  l'inchi  m spini,  i ricchi  hanno  molte  secca- 
ture. Il  — SENZA  SOLI,  TRASI  1.0  MEDICO  A TUTTI 

iluni,  dove  non  entra  sole  è umido  che  produce 
malattie.  ||  mali  sta  la  casa  chi  la  conocchia 
cumaxna  la  spata.  trista  la  casa  ove  la  donna 
comanda  l'uomo  : trista  quella  casa  dove  gallina 
conia  e gallo  tace.  ||  invi  malanni  co'  havi  casa 
in  palehmu,  chi  ha  la  casa  in  Palermo  ha  im- 
picci. Il  LA  CASA  MALI  GUAROATA  FA  LI  SERVI 

latri  , poiché  le  occasioni  di  rubare  sempre 
si  presentano  ai  servi.  ||  — schiusa  : bufa,  cicca. 

||  — CA  SI  CCI  PO  IUCARI  LO  SPATUXI  A Do'  MANU, 
-0  AVIRI  LA  CASA  COMU  LA  SCOLA  DI  LU  SCR1MI- 

tori,  spogliata  di  masserizie,  sfornita.  ||  — di 
lu  su  li,  |[  —di  li  pianeti  Bcc.,  i segni  dello 
zodiaco  : casa  del  sole,  ||  — de'  pianeti  ecc.  || 

— DI  LA  CITATI  — DI  LA  CORTI,  — DI  LU  PRR- 

turi  : palazzo  municipale,  palazzo  pretorio.  || 

— PRI  QOANTU  STAI,  VIONA  PRI  QUANTO  VI- 
VI, tbrra  pri  quantu  vidi  (altri  aggiunge: 
k hbnnita  quanto  poti,  bisogna  avere  casa  per 
istare,  vigna  tanto  da  bere  vino,  e terre  per 
quanto  so  ne  possano  guardare  : cosa  per  suo 
abitare,  vigna  per  suo  lavorare , terrea  guanto 
si  può  guardare  o casa  per  abitare  e rin  per  bere 
e terrea  guanto  si  può  vedere.  ||  fari  casa,  pigliar 
casa  e diventar  capo  casa,  e anco  provveder 
a dovizia  del  bisognevole  : aprir  casa.  ||  cunsu- 
mari  'na  casa,  dar  fondo  a un  patrimonio  : con- 
sumar ana  casa.  ||  capo  di  casa  : capo  di  casa. 

||  figghio  o figghia  di  casa,  i claustrali  dicono 
chi  é alimentato  e spesato  di  tutto  c vive  in 
quel  luogo.  ||  soALtcìAnt  'na  casa  , portar  via 
tutto,  spogliarla:  dare  la  spogliazza  ad  una  casa. 
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|f — di  snso,  dove  si  sale  per  i scala  : casa  supe-  Ca«amat«n.  s.  m.  T.  mi I.  Luogo  nelle  forlifica- 
rfore.  ||  — '«chinata,  ove  sia  abbondanza  in  tulio:  zioni,  chiuso,  riparato  dalle  bombe,  con  can- 

fora agiata.  ||  la  mk'  casa  non  è chissà  kd  è nonicre:  casamatta. 

china  di  farri  ni , per  ammirazione  di  vedere  Ca«ameain.  s.  m.  Casa  grande  o più  caso,  ag- 
io casa  piena  di  persone,  o di  quolle  che  pur  gregalo  di  più  famiglie  : casamento. 

vi  siano  state  altre  volle.  ||  — casa:  per  casa,  Calamaio,  i.  m.  Animale  nato  da  cavallo  ed  a- 

per  la  casa.  ||  picciotti  e gaodini  cacano  la  sina:  malo  fPASQ.  da  quasi  c mulo,  qoasimclu 
CASA  V.  PICCIOTTI  0 GADDIM.  ||  OH  ni  CASA,  modo  onde  CASAMULU). 
di  farsi  udire  in  casa  altrui  : nh  iti  casa!  ||  tari  Canari.  V.  accasari  (.4.  V.  i tal.  rasare). 

la  casa,  esser  il  primo  fondatore  : rizzar  casa.  C««ma.  t.  f.  Tutti  i componenti  la  famiglia:  ca- 

li Avuti,  temei,  campahi  dui  casi,  di  ehi  avendo  tata. 

famiglie  cerca  altri  illegali  legami  fuori.  ||  tea-  Cjhboas».  ».  (.  dim.  di  casata  : piccola  famiglia. 
siri  lu  patruni  di  casa  : far  senno.  ||  patbu.ni  Casato,  s.  m.  Cognome  di  famiglia  : casato. 
di  la  casa,  i bachi  delle  frutta.  Il  tattivo  di  Cawiia.  i.  f.  pegg.  di  casa:  casaccio. 
casa,  uomo  che  sa  adoperarsi  per  la  rasa.  ||  Caaeaiaorta.  vari  lo  cascamorto,  far  l’ inna- 
Timmina  di  casa,  donna  accurata,  ravviala  per  morato,  lo  sdolcinato,  l'asino:  far  il  cascamo r- 
le  cure  domestiche.  ||  cruta  di  casa:  fantesca.  to.  E fig.  far  lo  stolido. 

Ha  lu  cadiri  di  la  casa,  al  peggio:  alpeggio  Caaeànta.  s.  f.  Quella  coperta  d'escrementi  ri- 
di peggio.  ||  stari  di  casa,  abitare  : star  a casa,  seccati,  che  si  genera  naturalmente  sopra  la 
star  di  casa.  Vale  anche  lo  star  continuamente  pelle  rotta  : crosta. 
p.  C.  noi  LU  VENTO  CCI  STA  DI  CASA  : là  il  vento  C««c»rdn  (sroB.)  V.  BALLO. 
ti  sla  di  casa.  ||  — Di  diavulu,  gran  rumore:  Ca»*»rl  V.  cadiri. 

casa  del  diavolo.  ||  vari  un  casa  di  diavolo,  far  Casearlgghl».  ».  (.  Nome  che  gli  Spagnuoli  dàn- 
un  gran  rumore  -.far  u»  casa  del  diarolo.  ||  a no  alla  scorza  dun  albero  Peritano,  che  vol- 
la  so  casa  ognuno  È re  : in  casa  sua  ciascuno  gannente  è detto  china-china  : cascarilla, 

è re.  ||  mrgghio  a la  casa  tua  co  poco  pani,  Cantala.  ».  f.  Caduta:  cascala.  ||  Diminuzione  di 

ca  ’n  casa  d'autru  .pirnici  e papuani:  raglio  prosperità  e principio  di  mina:  decadenza.  || 
pane  ed  aglio  in  casti  mia,  che  lesso  e arrosto  in  L'acqua  d'un  fiume  o torrente  che  cade  conte 
casa  d'altri.  R —di  nto,  chiesa: raso  di  Dio.  ||  és-  per  salto,  e di  ramo  d’acqua  elio  scorre  rovf- 

sint  '.n  casa  sua  , far  rose  dove  altri  è prati-  nosamente  : cascala. 

chissimo  : esser  m casa  sua.  ||  a la  me'  casa,  Caaeattdda.  ».  f.  dim.  di  cascata:  cascatella. 
modo  prò  e.,  secondo  me,  a mio  parere  : a casa  c«nrav*ddaria.  ».  f.  Bottega  di  caci,  salami,  ccc.: 
mia.  ||  di  casa  'n  casa  , di  porta  in  porta  : di  pizzicheria. 

casa  in  casa.  Il  non  sapiri  unni  sta  di  casa,  dello  Cnwavaddaru.  ».  m.  Colui  cho  vende  cacio  : ca- 
di arte,  scienza  ecc.,  e ad  uomo,  vale  che  questi  ciajuolo , o chi  vende  inoltre  salame  ed  altri 

non  conosce  la  materia  : non  sapere  dove  sta  ramangiari  : pizzicagnolo, 

di  casa.  ||  non  purtari  genti  a la  to  casa,  cioè  Ciani  addi».  ».  m.  Sorta  di  cacio  di  vacca  : ca- 
non far  risapere  lo  cose  intime.  ciocaca/lo.  ||  Prov.  aviri  quattru  facci  comu 

Caracca.  ».  f.  Vestimento  che  cuopre  il  buslo  lo  cascavaddo  V.  facciolo.  ||  T.  mar.  Lungo 

come  il  giubbone,  ma  ha  di  più  i quarti  : ca-  e grosso  perno  di  ferro  o chiavarda  quadra, 
sacca.  ||  Mn tari  o yutam  casacca,  mutar  opi-  clic  passa  per  un  buco  fatto  nel  piede  o ra- 

nione  : rollar  casacca.  ||  non  aviri  né  dritto  bazza  dun  albero  per  mantenerlo  fermo:  cac- 

ai RIVERSO  como  la  casacca  di  lu  pacchino,  ciacacallo  (Zan.  Yoc.  Me!.), 
modo  prov.,  tergiversare  : essere  discorde  da  sé  Canea»  addaziti.  ».  m.  dim.  di  cascavaddo.  ||  è 
stesso.  rosso  ccl?  cascavaddozzo  cr.à,  pror.  scherzo- 

Canaceheddn.  ».  f.  dim.  di  casacca:  cosacchi  no.  vole  per  negare,  e si  fa  calando  col  dito  la 

Caaaeckrlla.  ».  f.  Abito  da  donna  elio  a Firenze  palpebra  inferiore  scoprendone  il  rosso  inter— 

chiamano:  succhino  che  sarà  forse  il  casacchhu).  no.  ||  c.avadduzzi,  panarrdoa,  addaniiodi  di  ca- 

Canarchlnn.  ».  f.  dim.  di  casacca:  casacchino.  scavaddozzo,  sono  pezzi  di  caciocavallo  con- 

Cnnacchinn.  (d.  b.)  V.  casacchina.  flgurati  a cavalli,  panieri  ecc. 

Canaeeual.  ».  m.  accr.  di  casacca  : casaccone.  Canteri.  ».  m.  Quegli  elio  ha  in  custodia  i da- 

Canalauu.  ».  m.  pegg.  di  casali.  nari,  chi  tiene  la  cassa:  cassiere. 

Canaledda.  ».  in.  dim.  di  casau:  casalino.  Cannella.  ».  f.  La  parte  della  carrozza  ove  siede 

Canal».  ».  m.  Villaggio  perù  di  case  più  rade,  il  cerchierò:  castella.  ||  Per  pitale.  ||  Per  cascit- 

più  sparse  : casale.  ||  vani  o lassar!  curriri  lo  ta  V. 

casali,  Modo  pror.,  non  darsi  cura,  lasciar  an-  Cascia.  ».  (.  Arnese  per  riporvi  dentro  oggetti 
dar  le  cose  alla  loro  volta:  lasciar  correr  l'a-  o per  uso  di  trasportarli:  ca.ua.  ||  Quell'arnese 
equa  alla  china.  anco  dove  si  rinchiude  il  cadavere:  cassa.  [| 

CanallnaiiD.  »,  in.  pegg.  di  casalino  : casohvac-  T.  mere.  Ogni  luogo  ove  si  tengano  i danari  : 

rio,  stambergacciu.  cassa.  ||  Incavatura  nella  quale  sta  o gira  al- 

CsnnHnrdAu.  ».  in.  dim.  di  CASALINU , casipola  cuna  cosa  : cassa.  ||  T.  tip.  Un  quadrilungo 

ridotta  in  pessimo  stato:  cosile.  di  legno  diviso  in  vari  spartimenti  detti  cas- 

CnnaHmi.  ».  tri.  Casa  per  lo  più  scoperta  e spa-  selline,  m ciascnna  delle  quali  sou  distribuite 

lineata  e mezzo  abbandonata:  cabalino.  le  lettere:  cassa.  ||gran  cascia,  specie  di  gran 

CanoioMa.  ».  m.  Casale  non  molto  grande.  tamburro  che  si  usa  nelle  bande:  gran  casta. 

Caoalunaun.  ».  ni.  pegg.  di  CASALONt  : casato-  ||  — di  carrozza  , la  parte  del  cocchio  coi 

nacrio.  sedili,  retta  da’  cignoni  o dalle  molle  : cassa. 

Cannimi.  ».  m.  accr.  di  casali  : cosatone.  ||  — di  lo  roso , nome  di  due  pezzi  di  le- 
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tcno  d’olmo  l'uno  situato  al  di  sopra  della  sala 
e l'altro  al  disotto  : scannello.  ||  Per  modestia  : 
bagascia.  ||  — di  lo  hocgio,  quel  recipiente  di 
metallo  ove  sta  tutta  la  macchina  incastrala, 
e alle  volto  per  lusso  ne  hanno  due  o tre  : 
catta  dell' orologio.  \\ — di  cA.Nau.xt,  quell'ar- 
nese su  cui  su  fermato  il  cannone  : catta  del 
cannone  o d’artiglieria,  che  oggi  francoscamen- 
le  dicono  : affusto.  || — di  li  mali  adulati, 
quella  che  tiensi  in  certe  chiese  acciò  i fe- 
deli vi  mettano  ciò  che  credono  mal  possedere 
e non  conoscono  il  padrone.  Met.  Chi  riceve 
volentieri  e ritiene  cosa  che  non  gli  compete. 
||  — di  lu  TAiiMURi.xu , il  laminimi  meno  la 
pelle  : catta.  ||  — di  l'armi  a rocu  V.  tileri. 
|| — di  la  sTaiooHiA  : cassa  (an.  cat.).  li- 
ni morda  , parte  degl’  ingegni  della  carrozza 
nella  pane  davanti  che  è sotto  il  seggiolo  dei 
cocchiere,  e —di  fdsu,  che  è sulla  sala,  l'una 
e l' altra  diconsi  : traversoni.  ||  — di  reliqui, 
cassa  ove  sian  riposte  reliquie  di  santi  eco.: 
urna  da  tanti.  ||  — di  li  denti,  la  unione  di 
denti  situati  in  una  mascella:  catta  dei  denti. 

Il  — DI  LII  BANCO  O DI  LI  PUBBLICHI  AMMINISTRA- 
ZIONI, quella  cassa  o quel  luogo  ove  conservami 
i danari  del  pubblico  o di  alcun  corpo  morale: 
catta  nummularia,  banco  giro.  ||  T.  chir.  Arnese 
di  legno  incavalo  in  modo  da  polervisi  allogare 

0 gamba  o coscia  o braccio  fratti  o lussati  acciò 
stieno  fermi.  ||  — di  mortu,  per  tini,  certi  colori 
tetri  e mate  accozzati  che  fanno  (risto  vedere. 
Il  UBI  COMO  LA  CASCIA  DI  NARDDZZA,  dicesi  di 
cosa  che  non  istia  ben  ferma,  o di  persona  che 
camminando  barcolli  : star  in  tentenna.  ||  — di 
lu  petto,  la  parte  concava  del  corpo  circon- 
dala dalle  costole:  cassero,  casso.  ||  carbica- 
ntst  li  casci,  modo  pror.,  stizzirsi,  entrar  in  col- 
lera : pigliarsi  il  cappello.  H — o cassa  di  ci- 
listru.  T.  tip.  Specie  di  staffa , formata  da 
una  sprangbetta  di  ferro  parallela  al  rullo,  ri- 
piegaU  a squadra,  entro  le  quali  gira  l’asse 
del  rullo  : letamo  ( Car . Voc.  ilei.).  ||  Vano  sotto 
il  piano  della  Uvola  del  lagliatoio  per  ricever 

1 trucioli  o i rosuini  dei  caratteri  fusi  e pu- 
liti: catta. 

Cawdahbaaca.  t.  m.  Cassa  a forma  di  panca  : 
cauapa» ea. 

Cannlarizzu.  V.  Cantarano.  |j  Scaffale,  scansia. 

Caute tArotu.  / t.  m.  Facitore  di  casse  : castajo, 

Caadara.  j ctuttUaio. 

Crociata,  a.  (.  Quanto  cape  in  una  cassa  : cas- 
settata. i|  Quanto  può  portare  uo  carro  in  una 
volta  : carrata , carrellata.  ||  Misura  di  40  pal- 
mi cubi  di  concime. 

Caxiaaaa.  *.  f.  pei jg.  di  cascia  : castellacela. 

Caccioiu.  V.  caschi  ni.  Così  nel  Catanese. 

CacclirMa  a.  f.  dim.  di  cascia  : castella. 

Cacciala  0 Caacclta  di  la  mulinine.  Arnese  di 
legno  o di  latta  dove  si  raccoglie  la  spazzatu- 
ra : castella  da  spazzatura,  pattumiera. 

Caudticdda.  i.  f.  diin.  di  cascktta  : contentila. 

Cacciatine,  s.  f.  dim.  di  CASCIA  : castellina.  |j  Quel 
piccolo  arnese  che  serve  per  accattar  limosi- 
na : castella.  ||  Quelle  scatole  o casseUe  piene 
di  merci  che  porlan  attorno  i merciaiuoli  : bot- 
teghino. 

Cacci! Iine4da.  t.  f.  dim.  di  CASCITTINA. 

(asci (tinta . t.  m.  dim.  di  cascia:  coltellino. 


Cacati! tnaeddu , I.  m.  dim.  di  CASCITTUNI. 

Cacciatimi,  i.  m.  T.  art.  Certi  quadrati  fatti  piut- 
tosto per  fregi.  ||  Bagno  che  davan  i camor- 
risti a qualche  prigione  sospetto  di  spia.  ||  Spia. 
||  Uomo  schifoso. 

Cacritinazzu.  i.  m.  pegg.  di  casciuni:  cotsetlaccia. 

Cacclunt-ddu.  t.  ni.  dim.  di  casciuni:  castellina, 
castellino.  ||  Arnese  di  legno  con  manico  lungo 
ove  si  raccolgono  le  immondezze  e la  spazza- 
tura : cassetta  da  spazzatura. 

Caccitani.  s.  m.  Quell’arnese  che  è nei  tavolini, 
ne'  canterani  che  si  lira  fuori  ed  è a guisa  di 
cassa  senza  coperchio  : cassetta,  cassetto  ( Sp . ca- 
jon).  Anche  a Lucca  dicono  : catenine. 

Cuccù!*,  s.  (.  T.  hot.  Pianta  parasila  medicina- 
le: culatta,  tarpigna.  Cuscuta  europea  L. 

Cacdlarl.  V.  QUADRARI. 

Canrdda.  i.  (.  Quello  spazio  quadro,  dove  gli 
aritmetici  rinchiudano  i numeri  nel  far  i cal- 
coli che  diciam  pure  casella  : casella.  ||  Pezzo 
di  terreno  o spazio  quadro  negli  orti  destinato 
ad  una  speciale  piantagione  : presa  (Pai.  Koc. 
Mei.),  quaderno,  arèola,  aiuola.  ||  Strumento  di 
legno  o altro,  che  ha  vari  spartimenli  ne'  quali 
si  ripongono  scritture  : scaffale , scansia,  f es- 
sici o n i : n issiRt  nt a la  so  casedda  , essere 

0 non  essere  al  suo  posto  e fig.:  non  uscire,  o 
uscire  dei  termini.  H T.  giuoc.  Ciascuno  de'  6i 
scacchi  ond’è  composta  la  scacchiera:  casa.  || 
T.  pese.  Camera  delle  tonnaje.  ||  Stanzetta  delle 
vespe,  de’  colombi  ecc.  : casella. 

Caaeddra.  V.  casedda  nel  senso  di  presa. 

Camilla.  V.  CASEDDA. 

cw nini*,  s.  f.  T.  zool.  Verme  cilindrico,  sen- 
za tentoni , fornito  di  setole  nascoste  : lombri- 
co. |!  ADDITI  STARI  QUANTU  '.NA  CASENTULA,  mel. 
restringersi  per  eccesso  di  paura  : rappiccinire. 
||  Si  dice  a ragazzo  piccolo  impertinente  : tolda 
iti  cacio  (Ingegnosa  l'etimologia  del  pasq.  da 
caia  e terra  quasi  cas  en  terra',  perchè  fa  in 
terra  la  sua  dimora). 

Canèa  tuia.  V.  CASENTULA. 

Camerata . s.f.  Casa  per  alloggio  di  soldati:  caserma. 

Cantari,  e.  inlr.  Andar  di  cosa  in  casa,  per  ti- 
zio, per  cinguettare  e baloccarsi:  tafanare  (Gaia- 
dagnoli),  treccolare,  far  come  l'asino  del  pento- 
laio. 

Canicedda.  i.  (.  dim.  di  casa:  casetta,  cosina. 

Cimidiiern.  s.  f.  Pìccolo  spazio  di  terra  nel  quale 

1 monelli  fanno  ceri' ordine  di  buchi  per  un 
giuoco  : le  buche. 

Canidduna .s.f.  accr.  di  casxdda:  gran  casella. 

Caaldduua.  s.  f.  dim.  di  casedda:  rosellina.  It 
T.  calz.  Gli  spartimenli  agli  angoli  del  bischet- 
to : calottini  (a  Firenze). 

Caatiririani.  s.  m.  e add.  Luogo  ove  si  vedono 
case  una  vicino  all'aitra:  caseggiato. 

Canigiriaiuri.  i.  m.  Legnaiuolo  che  lavora  quel 
che  serve  per  render  abitabile  una  casa  : fa- 
legname. 

Canimtru.  s.  m.  T.  mere.  Pannina  che  si  fabbri- 
ca in  Francia,  in  Inghilterra  ecc.  : calimiro. 

Canina.  V.  CASINU. 

Canlnedda.  V.  CASINEDDU. 

Cantneddu.  s.  ni.  dim.  di  CAsmu  : cairn  uccio,  ca- 

tbsinen 

Cani ntula zza.  s.  f.  pegg.  di  caséntula  : lombri- 
cai zacào. 
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Ca«lntullcchi*.  ».  f.  dim.  di  casèntola  : timbri- 
ruzzo. 

Casluiulldda.  ».  f.  dim.  di  caséntula  : inmbri- 
chstto. 

Ca-iixnlunl.  ».  m.  acce.  di  casùntula:  lombrìcone. 
||  Si  dice  a ragazzo  : marmocchio. 

Cattimi,  ».  m.  Casa  di  delizie  in  campagna;  o di 
sociali  adunanze  in  cillà  ; casino. 

Castra.  V.  GASSINA. 

Caslrla.  V.  (IRA STA. 

Casinurrl,  j.  ni.  Guardiano  di  caserme  : castr- 
ili ine. 

Casista,  s.  m.  Colui  che  ha  perizia  ne’  casi  di 
coscienza  : casista. 

Casiuulu.  V.  CASAMBLO. 

Casoua.  j.  f.  Casa  un  po'  grande  : casotta. 

Cnsutt«.  ».  in.  Casa  posticcia  fatta  di  legname  e 
che  serve  per  certi  spettacoli  ; casotto.  i|  — di 
giornali  : edicola. 

Caspita  i Esclamazione  di  maraviglia,  ammira- 
zione; o di  sdegno  : caspita  ! 

Caspii.  ddat  Lo  stesso  che  caspita;  caspiterettat 
(Giusti) 

Casptiiua  t I.o  stesso  che  caspita  : csstpilerina! 

Caspa  d'alti  a.  ».  m.  Frasca  d’ulivo  potato:  Ubbia. 

Cassa.  V.  cascia. 

Cassante  «io.  ».  ni.  Il  cassare  ; cassamento.  ||  Cruc- 
cio, corruccio. 

Cassnrnia.  ».  m.  T.  mar.  Il  piano  più  elevato 
della  nave  sopra  la  parte  posteriore  del  cassero: 
rassereno  (/firn.  Voc.  Me!.). 

Casoari,  r.  a.  Cancellare , raschiare  lo  scritto  : 
cassare.  ||  Hompere  ( Fr . casser  : rompere).  Il 

• Ferire  : trafiggere,  passar  da  banda  a banda.  P. 
pass,  cassato  : cassato,  rotto,  trafitto. 

CassarlnrM.  c.  mie.  pass.  Passeggiar  pel  cassero, 
oziare  : bighellonare,  donnearsela.  ||  Scialacquare. 

Cassai-lata.  ».  f.  Passeggiala  nel  casserei  elio  è 
la  via  principale  di  Palermo. 

Cassarlota.  ».  f.  Donna  disonesta  e triviale  : can- 
toniera, strofinaccio. 

Cassarlota.  ».  m.  Gente  di  strada,  che  si  trovan 
a vivere  di  rulla  e rada  anco  : sbarazzino , bi- 
ricettino,  monello,' 

Cassa nt.  »,  m.  Via  principale  di  Palermo:  cassero. 
Il  — CASSAnu:  lungo  il  cassero;  e mete  lealmente. 
Il  Proe.  OGNI  VAX  SODA  SPOSTA  A LU  CASSARU,  Ile’ 
vari  modi  si  può  ottener  l’intento:  ogni  via  porta 
a Poma.  ||  T.  mar.  Il  mezzo  ponte  della  nave  che 
comincia  dagli  stili  o piè  diritti  di  poppa,  c ter- 
mina pochi  passi  oltre  l’albero  di  maestra  nelle 
navi  grandi,  e poco  prima  dello  stesso  albero 
nelle  minori  : cassero.  ||  Pror.  pani  scritto  e 
CASSAnu,  meglio  poco  e in  libertà  : meglio  star 
in  bosco  strutto  ebe  in  carcere  ridallo.  ||  mucido  A 
x CAssAttu  addumatc,  coloro  che  stanno  digiuni 
per  vestir  bene,  per  aver  apparenza! 

Cassai».  ».  f.  Dolce  fallo  di  ricotta  e altri  ingre- 
dienti : torta.  ||  Sorbello  di  tal  forma.  ||  Fig.  Viso 
pingue,  belloccio,  ben  nutrito  : bazzotto , ciuffo 
( Fanf . l 'oc.  d.  u.  Tose.).  ||  Donna  belloccia  av- 
venente : appariscente.  ||  Macchia  di  inchiostro 
caduta  sopra  la  carta;  derivalo  dal  verbo  cas- 
sar! : sgorbio , cassatura.  |[  fari  cassati  e cas- 
satkdd  i,  far  cadere  l'inchiostro  sulla  carta  per 
macchiarla  : sgorbiare. 

Cassale)! da.  ».  f.  dim.  di  CASSATA.  Il  ovo  A CAS- 

satbdda  : uoeo  affrittellato.  ||  cassa teddi  di  car- 


nii.ivari,  pasladclle  melale  piene  di  ricolta  o 
altra  cosa  inzuccherata:  tortette,  torlellette.  \\ 
fYoe.  cu’  nn'appi  .nx'appi  cassatkddi  di  pasqoa, 
dieesi  quando  la  rosa  è finita  chi  n'ha  acato 
n'ha  arulo,  chi  n'ebbe  n'ebbe.  Mei.  È tutto  finito: 
slum  iti. 

Cassatila».  V.  CASSATURA. 

Cassaiaaa.  ».  f.  accr.  di  CASSATA,  in  tutti  i sensi. 

Cassatura,  ».  f.  Effetto  o risultato  del  cassare: 
cassatura. 

Cassaitaol.  ».  f.  coRTt  Dt  cassazioni,  tribunale 
superiore  che  esamina  i giudizi  do'  tribunali 
inferiori  : corte  di  cassazione. 

Casse.  V.  GRÒ. 

cassia.  ».  /.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  spine  sti- 
pular! geminate:  foglie  due  volle  pennate:  acacia. 
Acacia  Arabica  Wild.  ||  Sugo  spremuto  da’  frutti 
di  esso  : acacia.  ||  — fistola,  pianta  die  ha  il 
calice  di  8 foglie,  8 petali:  cassia  fistola.  Cassia 
Usuila  L.  ||  — di  «duri  , pianta  che  ha  i fiori 
gialli  odorosi  : gaggia.  Acacia  Farnesina  L.  ||  li 
flore  di  essa  : gaggia. 

Casslra.  V.  GASSIRA. 

Cassisi,  add.  (mal.)  Maraviglioso  nel  suo  genere 
di  grandezza  : sperticalo. 

Cassila.  ».  f.  Dieonsi  que’  legni  del  telajo,  che 
stanno  sospesi,  e contengon  in  loro  il  pettine 
per  cui  passano  li  fili  della  tela,  col  quale  si 
percuote  c si  serra  il  panno  : cassa. 

Cassittinu.  V.  cascittino.  ||  T.  tip.  Gli  scompar- 
timenti delle  rasse , in  ognuno  de’  quali  sono 
le  letlerc  : ranetti  ni. 

Cassa.  ».  m.  La  parte  concava  del  corpo  circon- 
data dalle  costole  : casso.  l|  conce  casso  , ferita 
profonda,  che  possa  ledere  i visceri.  ||  (garoso) 
add.  Stanco,  lasso. 

Cassutarl.  (SCOR.)  V.  ’.NCARCARt. 

Casiagirhluaa.  ».  f.  Spezie  di  legume  : treccia. 

Castagna.  ».  f.  T.  boi.  Albero  di  fruito  noie:  ca- 
stagno. Castanea  vesca  L.  il  Il  frutto  : castagna.  || 
castagni  di  i.u  previtu,  quelle  di  Napoli  bisles- 
sale  col  guscio,  ed  affumate  : àlacri.  ||  castagni 
vggoriuti  co  la  scorcia  ; succiole,  ballotte,  cal- 
dallesse. il  castagni  ariicstoti  o uo.NXAi.oiu  bru- 
ciate . caldarrosto.  Unsi  di  castagna:  casta- 
gnaccio, pattami.  ||  ’ntra  lu  xtxixu  di  la  luxa  e 

UN  VENTO  TRAMONTANA,  TAGGHIA  CASTAGNI  K 

cerai,  taglia  il  castagno  e la  quercia  al  vento 
tramontana  e nel  minimo  della  luna.  ||  T.  tegn.  Il 
legname  del  castagno  : castagno.  ||  Mei.  Errore, 
abbaglio:  marrone.  ||  trovar!  ’.ncastagna  : sor- 
prendere in  sul  fatto.  l|  essiri  como  la  castagna 
broda  di  fora  k dixtra  mavì  la  magagna:  esser 
come  la  castagna  che  di  fuori  è bella  e dentro  ha 
la  magagna. 

Casta gan.  add.  Del  colore  della  castagna  : casta- 
gno, castagnino. 

Caslngaarl.  (MAL.)  V.  TRIZIARt. 

Casiagnai-u.  ».  m.  Vendilor  di  castagne  : casta- 
gnaio. E quello  che  le  va  vendendo  per  lo  vie 
arrostile  : bruciataio. 

Casingnrd4a.  ».  f.  dna.  di  castaona  : castagnetta, 
castagnuzza.  ||  Mei.  Piccolo  sbaglio:  marroncetto. 
||  Komulea  bubbocodium  Sch.  ||  Per  sorci  V. 

Castagaeitl.  ».  f.  pi.  Strumento  simile  alle  nac- 
chere, il  quale  si  lega  alle  dita  e rende  suono 
per  lo  percuotersi  tra  loro  le  parti  : castagnetta. 

Casiagalna.  V.  Castagna  add. 
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Ca»UK*l<u.  s.  m.  Roseo  di  castagni  : castagneto. 

la»taKnnln.  V.  COLCHICO. 

Caaiarnala.  3.  m.  Legnetlo  o travicello  di  casta- 
gno : castagnuolo.  li  T.  boi.  Pianta  clic  ò prima 
a fiorire  sul  finir  dell'inverno:  romulea.  Romulea 
bullioeoidos. 

Caaiaruolu.  adii.  Simile  a castagno,  del  colore 
della  castagna  : castagnolo. 

( aaiafrna  d'innta.  j.  m.  T.  boi.  Castagno  d'india. 
Aesculus  hippocastanns  I,. 

Castagna,  add.  Pel  colore  simile  alla  scorza  della 
castagna  : castagno,  castagnino. 

Cattar miiedalu.  a dii.  leggermente  castagnino.  || 
S.  V.  CASTAGNBDDA. 

Caaiaramia.  s.  f.  dim.  di  castaoxa  : castagnuzza. 

Caatanaoatf.  ocr.  Con  castità  : castamente. 

Caotrddu.  ».  m.  Luogo  chiuso,  forte  o si  dice 
d'un  paesello,  di  poche  o d'una  casa  : castello. 
||  Mucchio  di  checchessia:  moncello.  ||  castbddi 
'.v  aria,  disegni  mal  fondali  : castelli  in  aria.  || 
fari  castbddi  ’n  aru,  pensar  a cose  vano  e 
dilBeili,  e fantasticarvi  su:  far  castelli  in  aria. 
||  T.  mar.  Ponti  più  elevali  nelle  navi,  ai  quali 
manca  la  parte  tra  l'albero  di  maestro  e quello 
di  trinchetto,  onde  vengon  a farsi  due  mezzi 
pomi  a livello  tra  loro  : castello.  j|  a casteddu, 
modo  atre.,  uno  sopra  l'altro  : a monte. 

CanM-llu.  V.  CASTEDDU. 

Catiiddanu.  s.  ni.  Guardiano  di  castello  : castel- 
lano. 

Caatiddazzu.  s.  m.  pegg.  di  casteddu,  castelto  ro- 
vinaticelo : castellare. 

Caatldduzzu.  s.  ni.  ilim.  di  casteddu  : custelluccio, 
casteltuzzo.  ||  Quelle  due,  tre  o più  noci  o noc- 
cioli accomodate  l'una  sopra  l'altra  in  parecchi 
giuochi  da  monellini  : castellina. 

Canile raa.  V.  pasta.  Cosi  nel  Cataneso. 

Cani  tra  «ovatti,  (scob.)  s.  m.  Ilasligamento. 

Caotirantl.  j.  f.  Specie  di  briglia  : freno  duro 
(a.v.  cat.). 

CaotRrarl  0 t'aotlari.  o.  a.  Dar  gastigo:  gastigare. 
Il  Itili.  Emendarsi  : gastigarsi.  ||  Prov.  qua.v.vu 
UNO  SI  CASTIGA  CESTO  SI.NNt  AH  MIXAZZAXU  : chi 
uno  ne  gastiga , cento  ne  minaccia,  gastigando 
uno,  gli  altri  sanno  già  che  posso  n esserlo.  P. 
pass,  castigatu  o Castiatc  : gastigato. 

Cantinata,  s.  f.  Il  gastigare  : gasiigamenlo. 

Cani  Inaiarla.  3.  f.  Gastigo  : gastigaloria. 

CantljTir titani.  ».  ».  Sorta  di  frumento  bianco. 

Cantina  e Cantìu.  s.  m.  Riprensione  o correzione 
del  fallo,  e meno  di  pena  : gasligo.  ||  kssiri  ux 
castigu  di  diu  : essere  un  soprosso;  o cosa  troppo 
brutta  : esser  un  camorro.  Il  fari  ’.na  cosa  a ca- 
stigo di  dio,  far  una  cosa  male  : acciarpata- 
mente,  farla  là  purché  sia,  impoUinicciarla. 

C ammanta.  3.  f.  Ufficio  e dignità  del  castellano: 
caslellania. 

Canili  lana.  V.  CASTIDDANU. 

Cantinella.  3.  ».  T.  delle  zecche.  Ingegno  con 
cui  si  coniano  le  monete  : castelletto.  ||  Uno  degli 
uffici  nell'  Impresa  dell'  immorale  giuoco  del 
lotto.  H T.  rileg.  Macchinetta  poco  dissimile  allo 
strettoio,  più  piccola o con  una  sola  vile  nella 
metà  de'  cosciatetti  in  ano  do’  quali  è incastrato 
il  ferro:  torcoletto. 

Cantinióaia.  3.  f.  Castità  degli  alti  e de'  pensieri: 
castimonia. 

CantUnlatamenil.  bop.  sup.  Castissimamenle. 


Canili*  e Camitail.  s.  f.  Virtù  per  la  quale  l'uomo 
s'astiene  dalla  turpe  libidine,  anche  totale  asti- 
nenza de'  diletti  sensuali  : castità,  castilade,  ca- 
striate. 

Cantoni.  3.  m.  T.  suo/.  Poppanto  die  ha  in  cia- 
scuna mascella  due  demi  anteriori  obliqua- 
mente acuminati:  a'  piedi  cinque  dita,  e i po- 
steriori notatori  ; la  coda  piatta  e squamosa: 
castoro.  Castor  I,.  il  Materia  elio  si  trae  da  borse 
di  esso  e serve  per  medicina  : castorio.  ||  chi 
taxtu  cinu  va  lu  castori]  ? modo  proti,  per 
dire  che  la  tal  cosa  non  costa  poi  tanto.  ||  pax.vu, 
CAPPEDDU,  ’.XGUAXTI  DI  CASTORU  , falli  di  pelle 
di  castoro:  panno,  cappello,  guanti  di  ca- 
storo. 

Carni-ari.  V.  guastar!  e derivati. 

Canto,  adii.  Chi  ha  castità:  casto.  Sup.  CASTISSIMI': 

castissimo. 

Canturliiu.  s.  m.  Sorta  di  panno  lano  leggiero 
e lino. 

C"«t.  s.  m.  Avvenimento  senza  necessità , ma 
fortuito  : caso.  ||  Presso  il  volgo  quella  cagione 
fantastica  degli  accidenti,  fato  : caso.  ||  Avveni- 
mento leggiero,  di  cose  clic  seguono  ogni  gior- 
no : caso.  |[  Caduta,  in  significato  di  fallo  : caso.  || 
La  specie  del  fatto  : caso,  il  Proposito,  soggetto: 
caso.  ||  T.gramin.  I modi  di  declinaziono  del  nome: 
caso.  ||  hittruu  casd  o pri  casu,  per  esempio: 
pognam  caso.  ||  fari  casu  d'uxa  cosa,  dar  peso, 
importanza  : far  caso  o gran  raso.  ||  e chi  fu 
lu  casu  di  «ciacca?  suol  dirsi  quando  si  ag- 
grandisce di  troppo  un  qualche  avvenimento: 
e stato  caia  di  Stato?  Si  allude  a un  incidente 
storico  siciliano.  ||  a casu  o pri  casu,  modo  avo., 
per  accidente  : a caso,  per  caso.  ||  essiri  x casu, 
trovarsi  nel  potere  o nollo  circostanze  di  tare: 
esser  nel  caso.  ||  fari  a lu  caso,  esser  a pro- 
posito : venir  in  acconcio , far  al  caso.  ||  essiri 
o non  essiri  lu  casu  di  una  cosa,  convenire 
o non  convenire  : essere  o non  esser  il  caso.  || 
— di  coscienza,  questione  morale  relativa  ai 
doveri  de'  cristiani  : caso  di  coscienza.  ||  — 
raro,  ciò  che  ha  dello  straordinario  : caso  raro. 
||  ’nt’on  casu,  se  ciò  avviene,  se  mai  avviene: 
nel  caso,  in  un  caso.  ||  pinsari  a casi  sol,  atten- 
dere alle  circostanze  proprie  : pensar  a’  casi 
propri  ||  casu  citi,  posto  che,  dato  che:  caso  che. 
||  xox  c'è  casu  cnt...  non  esser  possibile,  am- 
messlbile  : non  c’è  caso  che...  ||  ’nta  stu  casu  : 
n et  caso,  se  mai. 

Cawuall.  ailil.  Da  caso,  che  ò per  caso  : casuale. 
||  Clic  accade,  o si  fa  inaspettatamente,  non  a 
hello  studio  : casuale.  ||  Venuto  di  fortuna  sen- 
z'apparente  cagione  : fortuito. 

Caminlit*.  s.  f.  Astratto  di  casu  : casualità. 

Caaualntrnil.  avr.  A caso,  accidentalmente  : ca- 
sualmente. ||  Per  caso,  per  fortuna:  fortuitamente. 

Canti bbula.  s.  f.  Quella  veste,  che  porta  il  prete 
sopra  gli  altri  parameuti , quando  celebra  la 
messa  : pianeta. 

Canuldn.  i.  f.  dim.  di  casa  : cusinino,  casetlina, 
camellina. 

Canuta  ni,  ».  ».  Luogo  dove  si  tengono  e pastu- 
rano le  vacche  per  fare  il  cacio  : cascina. 

Cantillarl.  V.  CASUARI. 

Cammini,  aev.  Se  mai,  gmntunguerolte. 

Canuua.  s.  f.  acce,  di  casa,  casa  grande  : casone, 
casosi  a.  E talvolta  è pure  ». 
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Ca.ùncuU.  ».  f.  Casa  piccola  o cattiva  : campata, 
casipola. 

CiuiicMi.  ».  ih.  dii»,  ili  casottu  : calottino. 

Canuti»,  i.  f.  dim.  di  casa  , piccola  casa  : co- 
succia, casuzza. 

Catabbinnul I . r, ALARI  CATABBtN.NOLI  V.  CALARI 
LA  GRllNNA  in  CACARI. 

Cai» «ai.  Voce  turca,  sorta  di  barra. 

Calaeliitilaiu.  V.  r.  iTEr.HISIMD. 

CaiaeóKitblrl.  r.  a.  Giugnere,  sopraggiugnere  che 
anche  diremmo  acchiappami  cògliere,  chiappare. 
||  Indurre  uno  con  parole  a (are  o seguire  la  opi- 
nione d'  altrui  : persuadere.  Quando  si  piglia 
in  mala  parie  : trappolare,  accalappiare.  [|  MS 
lassarisi  CATAcooomni,  esser  avveduto,  sagace: 
no»  lasciarli  chiappare,  esser  assentito.  ||  cata- 
cogghirisilla  : andarsene  cheto  cheto,  o morire. 
||  Recuperare,  raccozzare  le  varie  parti  d'  una 
cosa:  ritogliere.  Villani  ha:  il  re  Filippo  gli  tolse 
(a  Ricciardo  d’Inghilterra). . . la  ducea  di  A or- 
maudia.  . . e no»  la  lasciò  ricogliere  (Dalla  prep. 
xbtì  sopra  cooghiri).  P.  pass,  catacuggriotu  : 
collo,  chiappato  ecc. 

Cammelli!,  s.  m.  Veste  succinta  usata  dalle  donne 
anticamente. 

Caiiruabi  e (ammanai,  s.  f.  Luogo  sotterra- 
neo con  molte  tombe  : catacombe.  ||  ubisi  a ’n- 
riLARi  'atra  li  catacummi,  nascondersi  in  luo- 
go, ove  non  sia  agevole  essere  scoperto  : rin- 
cantucciarsi. 

Carnralm.  s.  m.  Kdifizio  di  legname  circondato 
di  candele,  ove  sopra  si  mette  la  bara  del  mor- 
to : eata/alco.  J Palco  ad  uso  di  spettacoli  : ca- 
tafalco. ||  Per  siili,  qualunque  catasta  di  cose 
poste  una  sopra  l’altra  confusamente. 

Caiafim«iii  (A.  posto  ove.  AITastellalamente,  alla 
rinfusa:  a catafascio. 

Calaftllllrl.  V.  STRAFUTTIRI. 

CatalaaUcu.  V.  MISSINISA. 

Calale uu.  s.  m».  Specie  di  letto  di  legname  con 
braccia  a stanghe , ove  si  pone  il  mono  o lo 
ammalato  per  trasportarlo  : cataletto.  ||  l’ror.  lu 

CATALETTI!  FA  AC.gpiST.ARI  INTELLETTO:  il  Ca- 
taletto acquistar  fa  intelletto. 

Calala*11*’  Cria  pattuglimi  di  la*u»l  o Mcnlld- 
duzit  di  atarl.  T.  bot.  Spezie  di  giunco  clic  na- 
sce in  luoghi  pantanosi  e marittimi  : andrò- 
sace,  acelabulo.  Androsaces,  Acetabulum  mari- 
num  !.. 

Cuialogu.  s.  m.  Ordinala  descrizione  di  nomi  di 
persone  o di  cose,  ruolo  : catalogo. 

Calatami,  s.  m.  Mezzo  drappo  o drappo  di  mez- 
zana qualità:  cataiuffo.  ||  Per  sóli,  vecchio  brut- 
to, sudicio  : squarquoio. 

Calaaiboia.  V.  CAZZICATGMMULA. 

Calatami!  o Caianituu.  s.  ni.  Periodo  determi- 
nalo di  tempo  nel  quale  ronviensi  di  far  chec- 
chessia. ||  a c.AT.AUENU,  posto  aro.,  a poco  per 
volta:  di  tempo  in  tempo,  c suol  unirsi  a’  verbi 
ESICG1RI  0 FIGARI.  ||  PARR.ARI  A CATAMINU  , dar 
lionate,  dir  una  cosa  a poco  a poro  o per  non 
saperla  o per  non  volerla  dire  : dire  a spilluz- 
zico (Dal  Gr.  xavi  o ptjvis  : di  mese  in  mese. 
raso.). 

Calatularl  e Camminari,  r.  a.  Dar  molo,  dar 
forza  di  smuovere  qualcosa  : muovere.  Il  Dello 
di  cosa  : muovere,  dimenare,  dondolare.  ||  Difl. 
a.  Darsi  moto  : muoversi,  agitarsi.  ||  Detto  di  co- 
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se  : tremare . tentennare.  ||  Di  persona  che  si 
muova  s’agiti  nel  camminare  : culeggiarsi , di- 
menarsi. l|  non  si  putiri  cat  am  in  ini,  per  trast. 
ha  senso  di  : non  potersi  stonlanare.  P.  pass.  CA- 
tamiato  o catawinato  : mosso,  dimenato  ecc. 
(Credo  da  x»rì  come  parL  freq.  e minari  per 
muovere). 

Camminari»!,  c.  ut/r.  pass.  Indugiare  a posta, 
tardare  : remorare  (Gr.  xartxuiaw  : mi  fermo, 
aspetto'. 

Camaimarl  catàmmarl.  aev.  Pian  piano  : colon- 
ne colonne  (Fanf.  l'oc.  d.  u.  Tose.),  lemme  lem- 
me. ||  Chetamente  che  non  paja  suo  fatto  : ca- 
tellon catellon i,  chiotto  chiotto. 

Calumala.  V.  muticchi.  (Da  MOTO  e la  particella 
freq.  notti'. 

Catania,  (paso.)  s.  f.  Canto  noioso  : nenia.  ||  Mo- 
lestia, fastidio. 

Cataalarf.  V.  SlliDIARI  O ABBOTTAR!.  ||  V.  BL'RLARI. 

Cataalaia.  s.  f.  Seccatura,  noja. 

Caiaaluan.  add.  Che  rera  noia  : nojoso,  ciondo- 
lino. (Credo  composi»  dalla  particella  freq.  xxrà 
e Eluse  cioè  corrotto  di  Nevose >. 

Calati nolu  c Quinllrnolu.  s.  IH.  Cinque  fogli  di 
carta  che  si  vendono  uniti:  quinterno. 

Camaanlauit.  pegg.  Quintemaccio. 

Caiannulrddti.  dim.  Quinternello , quint emetto , 
quintemno. 

Cam  panata,  s.  f.  Avversità,  inalevoglienza,  ripren- 
sione, ece.  non  sempre  meritate  : disavventure, 
traversie. 

Campania,  s.  f.  L’ufficio  del  CATAPANO. 

Campanella,  i.  f.  Contadina  fresca  e leggiadra: 
forosella. 

Campanotin.  s.  m.  Detto  a giovane  vispo,  ma- 
lizioso  : bricconcello. 

Campana.  ».  ni.  Ministralo  della  grascia,  serven- 
te degli  ufllziali  civili  incaricati  di  giudicare 
le  liti  che  insorgono  ne’  mercati,  e di  conser- 
var in  essi  il  buon  ordine  : grascino.  ||  Per  imi .: 
sgherro,  bravaccio,  mozzatene,  tagliacantoni. 

Campimi.  Unito  alla  voce  pezzo,  p.  e.  pezzo  di 
catapezzo:  buacciuolo,  disulilaccio. 

Cnlaplnnula.  V.  PINNOLA. 

Cntaplaalina  e Cnlapraalma.  »,  f.  Impiastro  atto 
a fomentare,  maturare  e risolvere  : cataplasma. 
Si  dice  anche  delle  erbe  medicinali  che  non 
sono  impiastri.  ||  Fig.  Persona  nojosa , ohe  sta 
sempre  attorno  : ciondolo  ( Tomm.i . 

Campài  zulù . ».  ni.  T.  boi.  Pianta  che  ha  la  om- 
brella divisa  in  quattro  parti  dicotome’;  le  fo- 
glia disposte  in  croce:  catapuzia,  catapuzza.  || 
— SARVAGGIU  0 CAMARRONRDOO  CD  FOGORI  Ut 
porcidda.n.s:  titimaglio  selvatici,.  Tithymalus  Si- 
culus  polycoucos  portulacao  folio  Bore.  I|  cata- 
pozzoli  ! esclamazione:  zizzole! cocuzze! 

Cala  puzzl.  V.  CATAPOZZCLC.  ||  V.  PINNOLA. 

! 'marami.  V.  CATRAMI. 

Cataratta,  scon.  spiega  Naphta , perciò  bitume 
liquido,  limpido,  di  color  bianco  gialliccio,  che 
si  trova  in  alcune  parli  d'Orientc:  nafta. 

Catarrali,  add.  Da  catarro,  che  cagiona  o è ca- 
gionato da  catarro:  catarrale. 

Caiarraim.  ».  f.  T.  ned.  Maniera  di  accecamento 
che  è l'addensamento  del  cristallino  che  appan- 
na la  \ ista  e la  toglie,  anu  soffusitene ; oggi:  ca- 
teratta. ||  Caduta  precipitosa  di  acqua:  caterat- 
ta. cataratta.  ||  urapirisi  li  catabbatti  di  lo 
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celo,  piover  a diluvio  : aprirsi  le  cateratte  del 
cielo.  Il  Quella  porta  incanalata,  che  si  alza  e 
si  abbassa  per  aprire  o chiudere  l'apertura  di 
un  sostegno,  di  una  vasca,  gora  ecc.:  cateratta. 

Catarrallrddu.  ».  m dim.  di  CATAMUTTU. 

Cani-rana.  ».  m.  Dura  quadra  che  in  alcune 
botteghe  o in  case  è nel  palco  o soffitto  ad  uso 
di  comunicare  per  mezzo  di  scala  così  colla 
stanza  inferiore  : cateratta , botola  o bodola.  Il 
L' imposta  che  serve  a chiuderla  : ribalta.  || 
Quelle  porle  delle  fortezze  che  si  calano  od  al- 
zano V.  SARam.visCA.il  Per  quella  porla  inca- 
nalala per  ritener  l'acqua  V.  catarratta.  || 
Sorta  di  uva  bianca  mostosa  da  farne  vino. 

Calamuia.  V.  CATARRtlNAZZO. 

Cniami.  ».  m.  Superfluità  di  umore  cito  ingom- 
bra il  petto  o la  testa,  e scolo  di  esso:  catarro. 

Caumnam.  ».  m.  pegg.  di  catarruvi:  calar- 
Tonacelo. 

Caia  miai.  ».  m.  qcct.  di  CATARRO:  catarrone. 

Catnrru «a aienit.  ore.  Con  catarro  : catarrosa- 
mente. 

Cacarranu.  add.  Che  patisce  o che  cagiona  ca- 
tarro: catarroso. 

Catartica,  add.  T.  med.  Epiteto  di  medicamento 
assai  purgativo,  e s' usa  ».:  catartico. 

Catara . ».  m.  Fabbricatore  di  secchie  di  legno, 
atlignitoi,  bugliuoli,  ecc.:  catinaio,  bottajo  V. 
VUTTARU. 

Caiàaeia  e Cndiad*.  »,  f.  Intriso  di  straccia- 
tura, o di  cruschello,  di  untume  e di  acqua 
col  quale  si  frega  l'ordito  dolla  tela  liua  in 
telaio  per  ramtnorbidarlo  : bozzima.  ||  Sorta  di 
erba  V.  bra.vca  ursiva.  ||  Altra  sorta  d' erba 
V.  GRASSUDDA. 

Catane  lari.  V.  ’VCATASCIARI. 

Catania.  ».  [.  Massa  di  legne  d’altezza  c larghezza 
determiuala  secondo  i luoghi  : catasta.  ||  Mei. 
Ogni  massa  o mucchio  di  checchessia:  catasta. 
||  Quella  massa  di  legna  su  cui  gli  antichi  ab- 
bruciavano i cadaveri:  catasta  È la  graticola 
di  legno  su  cui  i martiri  eran  tormentati:  ca- 
tasta. ||  a catasta,  are.,  a massa:  a catasta. 

Calamari.  V.  accatastari.  ||  imporre  il  catasto: 
catastare,  accatastare. 

CatAatraO.  ».  (.  Mutazione,  passaggio  d'una  for- 
tuna in  un'  altra  : catastrofe.  ||  T.  drammatico. 
Conversione  o svoltura  o totale  discioglitnenlo 
dell'intrigo  nel  line  del  dramma:  catastrofe. 

Catamu.  ».  ni.  Registro  e stima  do'  beni  stabili: 
catasto.  ||  Il  libro  in  cui  i nomi  dei  possesso- 
ri son  registrati:  catasto.  ||  Quella  gravezza  ebe 
s'impone  secondo  l'estimo:  catasto. 

Calumimi  (A.  V.  CATASTA. 

Calata.  ».  f.  Quanto  contiene  una  secchia:  sec- 
chiata. 

Catatripaln.  V.  STBAGCLA. 

Catatùmmall.  Specie  di  funghi. 

Catalùnfala  e CatatafTalu.  V.  TARTCFFU. 

Cateehnlaia.  ».  m.  Insegnamento  della  dottrina 
cristiana.-  catechismo.  ||  Il  libro  che  contiene  del- 
l’insegnamento: catechismo. 

Caler  Rima.  ».  m.  Colui  che  catechizza:  catechista. 

Catecbiatlcu.  add.  Istruttivo:  catechistico. 

Catrrbluarl.  r.  a.  Dar  insegnamento  e propr.  in- 
segnar cose  di  religione:  catechizzare.  ||  Fig.  — 
ad  cito,  svolgerlo,  indurlo  con  ragioni  a far  al- 
cuna cosa:  catechizzar  alcuno. 


Calerti  o Catti.  Composizione  ov’ entra  sngo  di 
liquirizia,  ambra  e muschio,  ridotta  indi  in  pil- 
lole o pastiglie  da  tener  in  bocca  per  galan- 
teria o per  dolori  della  bocca,  della  gola:  caccili. 

Caleddu.  (YIVCl)  TBVIRt  OSA  PIRSUVA  A f.ATKD* 
ou,  tenerla  per  l'appunto,  imbrigliata:  fare  a- 
rar  diritto  («Ai  vuol  dire  perpendicolare, 
cioè  diritto  quasi  per  cui  il  nostro  senso  /ig.). 

Categoria.  ».  f.  T logico.  Ordine  e serie  di 
molli  predicati  o attribuii  sotto  a qualche  ge- 
nere sommo:  categoria.  ||  Dicesi  che  alcune  per- 
sone SttVVtt  0 XUN  SOVVO  DI  LA  STESSA  CATE- 
GORIA, per  dire  che  sono  o non  sono  della  stessa 
natura:  sono  o n oi  sono  detta  stessa  categoria. 

Catrgorleaaientl.  a tic.  In  modo  categorico,  se- 
condo la  categoria:  categoricamente. 

Categorica,  add.  Appartenente  , conforme  alla 
categoria:  categorico. 

Cnlrrnarl.  V.  IVQBATERVARt  e LIOARI  LIBBRA. 

Calermi.  V.  OUATBRNU. 

Catena.  ».  f.  Moltitudine  non  molto  ordinata  di 
genti,  e di  bestie:  rateroa. 

Caimani , Catètèri,  Calètlru  e Calcini.  ».  m. 
T.  ckir.  Tenta  scanalata  ad  uso  d'introdursi 
nella  vescica  per  estrarne  l'unita:  catetere. 

Catturi.  t>.  intr.  Attingere  a poco  a poco  eolia  sec- 
chia per  quanto  cape  in  essa.DacATU  (secchia). 

Cattata,  aad.  L'aliinger  a poco  a poco. 

Catibbuia.  ».  m.  Sega  grande:  segone. 

Catlraaà.  (pasq.)  Si  dice  ad  uomo  sparuto  o da 
nulla:  soldo  di  cario. 

Callrunamiuula.  V.  CAZZICATCMUL'Li. 

Caiteeddn.  ».  m.  dim.  di  c.atc:  secchiello. 

Cndua.  ».  f.  Legame  per  lo  più  di  metallo  fallo 
di  anelli  concatenali  l'uno  nell'altro:  catena.  || 
Treccia  o iulrecclamcuto:  catena.  ] | T.arch.  Lun- 
ga e grossa  verga  di  ferro  che  si  mette  da  una 
muraglia  all'altra  per  render  sode  le  pareli  o 
le  fiancale  delle  volle,  alle  estremiti  son  fisso 
con  chiavi:  catena.  ||  Quello  pietre  di  superfi- 
cie piana  con  le  quali  si  dirige,  dividesi  o si 
serra  il  ciottolato:  guida,  rotaia.  ||  — ni  huv- 
TAO.vt,  lunga  serie  di  monti;  catena  di  monta- 
gne. ||  Collana  o altri  addobbamenti  di  diverse 
guise  e materie:  catena,  monile.  ||  Sbarra , ser- 
raglio, ritegno,  quelle  che  sono  negli  stradoni, 
ove  si  paga  il  pedaggio  destinate  al  rifacimento 
delle  strado  stesse.  ffhlet.  Giogo,  servaggio:  ca- 
tena. ||  La  pena  della  galera:  catena.  ||  Sn Rimes- 
sione anche  volontaria,  all'altrui  potestà,  de- 
sideri! o capricci:  legame.  ||  fari  'va  scrusciota 
di  catini,  mel.  minacciare  con  severità  ad  og- 
getto d'intimorire.  ||  T.  mar.  — di  ponti,  gran 
trave  galleggiante,  con  che  si  chiude  alia  sera 
il  passo  del  porlo  : pana  o catena  (pitrb).  Il 

— di  cavi:  guinzaglio.  Per  lo  più  da  caccia.  j[ 

— Di  roggic:  catena  it  orologio.  ||  cativi  di  lu 
coddd  , i due  tondini  del  muscolo  del  collo: 
corde  del  collo. 

Cntiitnir.il.  ».  f.  accr.  e pegg.  di  cativa:  cate- 
naccio. 

Catinai xctlda.  ».  m.  dim.  di  CATtVAZZtt:  chiari- 
stellino.  ||  Una  maniera  di  serrarne  detta  anco 
cativazzeddo  morisco:  lucchetto. 

C'atinauolu.  ».  m.  Stanghetta  di  ferro  situata 
orizzontalmente  in  una  delle  imposte,  schiac- 
ciala a guisa  di  regoli,  che  serve  a chiudere 
senza  chiavo:  paletto. 
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Catl»*z ru.  ».  in.  Strumento  di  ferro,  cosi  detto 
dal  concatenare  che  fa  l'una  imposta  coll'altra, 
scorrente  in  certi  anelli  di  ferro  contini  nella 
imposta:  catenaccio,  chiaristetlo  ||  uvari  k met- 
tiri  catinazzi,  vici,  esser  inconcludente,  ora 
asserire,  ora  negare.  ||  cani  catinazzu.  quando 
le  armi  da  fuoco  non  isparano  tuttoché  il  ca- 
lie sia  cascato:  marnar  fuoco,  far  cecca  ( Fanf . 
VOC.  il.  II.  ToSC.'.  ||  U CATINAZZI  DI  LV  OODDU, 

gli  ossi  che  collrgan  il  collo  : nodo  del  collo, 
calma  del  collo. 

C'*iln*z julrddu  s.  m.  dim.  di  catinazzolu:  pa- 
lellinn. 

Culliteli  e a.  s.f.  dim.  di  ratina:  catenella,  cale- 
tiiua.  ||  Spezie  di  ricamo  per  adorno  fatto  ad 
ago  sui  vestili  : catenella.  ||  a catinedoa  , l'un 
dopo  l'altro:  « calma.  ||  di  citi n a k catinbd; 
da,  modo  prov.  e dicesi  di  una  successione  di 
avvenimenti  non  sempre  accidentali,  ma  proce- 
denti naturalmente  uno  dall'altro.  ||  T.  nleg.  È 
un  punto  che,  nella  euciltira  di  ciascun  foglio 
di  stampa,  oltrepassa  le  due  rnrreggiuole  c- 
slrenie , ed  è fermalo  con  un  notlo  : catenella 
(Car.  l'oc.  Mei.).  ||  T.  petc.  lieto  che  separa  la 
penultima  camera  di  ponente,  ove  i pesci  si 
prendono.  ||  per  tacili  V. 

Cannella.  >.  m.  Certi  arnesi  di  01  di  ferro,  con 
punte  aguzze,  che  portansi  da  alcuni  sotto  le 
vesti  per  penitenza  : cilicio.  ||  Corta  e grossa 
coreggia  addoppiata , che  passa  liberamente 
in  una  campanella  metallica  fermata  al  peUo- 
rale  del  fornimento  del  cavallo,  ci  cui  due  capi 
vanno  ad  affibbiarsi  all' estremità  del  timone: 
coreggia  ne.  in  alcune  vetture  invece  vi  è la  ca- 
lma (Car.  l'or.  ilei.).  ||  —di  roooiu  : catenina 
d'orologio. 

Cailntirgbia.  s.  f.  dim.  di  caTina  : catenina,  ca- 
lenissi a.  ||  Ornamento  da  donne  come  dire  un 
monile:  frmelìo.  ||  Quelle  catene  di  orologio:  ca- 
tenina, catena  d'orologio. 

finsi*.  ».  m.  Stanza  sotterranea  o terrena,  ma 
più  esprimo  una  casa  povera , angusta  : tugu- 
rio , casupola  (Dal  Gr.  xarri é-jiaiv  : stanza  ter- 
rena). 

Cnioltrnwenit.  art).  In  modo  catolico  : calolica- 
menle. 

Caioiicìiimu.  ».  m.  Professione  catolica,  univer- 
sità de’  vaiolici:  callohcismo. 

Caiòiicii.  udii.  Epiteto  de’  fedeli  al  Papa:  cato- 
lico. ||  Detto  d'uomo  vale  pio,  religioso,  segua- 
ce di  Cristo:  cattolico.  ||  Fig.  non  essimi  tanto 
catolico,  sentirsi  alquanto  malo  in  salute,  o per 
lo  meno  di  cattivo  umore.  Sup.  catolicissimo: 
cattolicissimo. 

Catrama.  ».  f.  o Catrami.  ».  in.  Ragia  nera 
estratta  per  via  di  fuoco  dal  pino,  che  serve 
a spalmar  le  navi  per  difenderle  dall’  acqua  : 
catrame.  ||  catrami  minerali,  quello  estratto  dal 
carbone  di  terra:  catrame  minerale.  ||  rari  ca- 
trama, modo  prov.  por  tempo  in  mezzo  aggi- 
rando aleuno  con  parole:  tener  a bada. 

CairPcla.  s.  f.  Serio  di  ossi  delti  vertebre,  che 
si  estendono , dal  capo  sino  all'osso  sacro . e 
formano  il  fil  delle  reni:  spina.  ||  Ossatura  del 
cassero  degli  uccelli:  catriosso. 

Catrunfull.  V.  IUTA «IMMOLI. 

Cutter:*!  Voce  di  esclamazione  o di  sdegno:  cat- 
ta! {Fanf.  Voc.  d.  tt.  Tose.) 


Cattami  Ani  Lo  stesso  che  cattara:  canarina  I 
rafferma  ! 

Cattata  di  randa.  (MAL.)  Vento  caldo. 

Caitlgghlarl.  V.  gbattic, chiari. 

Catti* anza.  V.  CATTIVITÀ. 

Cattivella.  ».  m.  Tessuto  di  seta  di  seconda  qua- 
lità delta  stracciala,  e ve  n'ha  a tela  liscia  ed 
a spiga:  filaticcio. 

Cantili*  e Catilwltatl.  ».  f.  Vedovila,  vedovan- 
za. ||  l'orzata  servitù:  schiavitù. 

Catti*  a.  ».  ih.  Uomo  cui  sia  morta  la  moglie:  ce- 
do-o:  e cattiva,  donna  cui  sia  morto  il  marito: 
redova.  ||  Privo  di  libertà,  catturato:  raptiro  , 
schiavo  (In  entrambi  i sensi  dal  Lai.  captus  : 
privo'. 

Cattrrda,  Cutlldra  c Catllra.  ».  f.  Luogo  emi- 
nente ove  i professori  insegnano,  e gli  oratori 
orano:  cattedra. 

Caitrrdall  e Caitdrall.  add.  Clic  appartiene  a 
cattedra  : cattedrale,  fl  Detto  di  chiesa  ove  ri- 
segga il  vescovo  ed  il  capitolo:  cattedrale. 

CatlrrdUtfcu  o Calldratlro.  Colui  che  in  sulla 

cattedra  insegna:  cattedratico.  [|  Cerio  drillo  che 
esige  il  vescovo  dalle  chieso  o corpi  inorali  : 
cattedratico. 

Cattu.  ».  m.  T.  hot.  Cenere  di  piante  di  molte 
varietà:  catto.  Cactus  L. 

Cattura.  ».  f.  Presura  di  aleuno:  coltura.  ||  Anti- 
camente il  diritto  che  si  pagava  ai  liirri  per  la 
presura  : cattura,  il  E l ordino  della  presura  : 
rati  ura. 

Catturar!,  c.  a.  Far  cattura:  catturare. 

Catturata,  add.  Catturato.  S'usa  anco  sost. 

Catti.  ».  ni.  Arnese  per  attinger  acqua  dal  poz- 
zo, cisterna:  secchia.  ||  Recipiente  di  checches- 
sia con  uno  zipolo  da  coi  goccia  l’arqua  sulla 
ruota  dello  arrotino:  botticella,  catino.  ||  Per  lem- 
mi) V.  ||  La  quantità  che  cape:  secchiata.  ||  li  cati 
di  la  se.nia:  te  secchie  del  timpano  V.  srnia.  || 
Proc.  pari  o jiHt  comi!  lo  cato  di  la  senia, 
affaticarsi  continuamente  e spesso  invano:  ac- 
ciaccinarsi.  ||  essiri  lo  catu  r la  senia,  andar 
sempre  insieme:  la  chiare  e il  materozzolo  (Dal 
ImI.  cadasi  anfora,  barile,  rapacità). 

Catubhlarl.  r.  tnfr.  Incrudelire.  ||  tifi,  l-ascicire. 

Catubbn.  Aggiunto  di  male,  e dicesi  piuttosto 
per  beffa,  averlo  chi  ts  colpito  di  mal  di  gola, 
che  l'obbliga  a tossire  spesso. 

Cai**  a ritta.  ».  (.  Per  ischerno  si  dice  a donna 
d'inlima  plebe:  ciana,  berghinelta. 

Catu trgbtart.  v.  intr.  Altercarsi,  litigare  a mo’ 
delle  riane  o pettegole:  pettegoleggiare,  jj  Per  sol- 
leticare. 

Calullppiill.  (paso.)  V.  MANIA. 

Caluua.  V.  CATONIO. 

Catuniarl.  r.  a.  Importunare,  infastidire,  nojarc. 
||  v.  intr.  Lamentarsi  sommessamente:  mormo- 
rare. ||  Borbottare. 

Cntunin.  ».  m.  fioja , molestia.  ||  Borbottamento , 
borbottìo.  ||  Disputa  o querela,  rimproveri:  ca- 
gnaja.  ||  far  un  catonio  pr'on  pilo:  far  un  dia- 
scolìo  per  un  bruscolo. 

Catunlusu,  adii.  Increscioso,  nojoso.  ||  Brontolone, 
borbottone,  fiottone. 

Caluaarl.  V.  '.NCATOSARI. 

Catuaatu.  ».  m.  Canal  murato,  por  lo  quale  si 
conduce  l'acqua  da  luogo  a luogo:  condotto, 
acguedotto.  ||  La  tubolatura  di  terra  o latta  lungo 
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il  maro  che  comunica  colla  doccia  e manda 
giù  l'acqua:  cannoncini. 

Catusrddu.  ».  m.  dim.  di  catusc:  doccia.  ||  In  pi. 
V.  CORRIUNEDOI. 

Catuau.  s.  m.  Strumento  di  terra  cotta  o altro 
per  fare  scorrere  le  acque  : doccione,  cannelle 
( Fon/.  Caia  Fior.).  |[  —mastro  è il  maggior  dei 
doccioni:  cannone.  Mei.  L’intestino  retto.  ||  Per 
sim.  tutto  ciò  che  eccede  in  lungheria  e mal 
proporzionato  in  larghezza. 

Cane!.  V.  0OAC1NA. 

Calidari,  o.  inlr.  Trar  calci:  scalciare,  scalcheg- 
giare.  P.  pass,  cacciato:  scalcialo,  scalcheggialo 
(.1.  K.  ilal.  calciare). 

Caudata.  ».  f.  Lo  scalciare:  scalciala  (Non  è nei 
rocabolarii  ma  V.  participio). 

CanclaiurLtura.  verb.  Chi  o che  tira  calci:  col— 
ciatore-trice.  ||  add.  Calciiroso. 

Caudina.  V.  QUACINA. 

Cauclaaru.  V.  QUAC1.NARU.  ||  V.  CAUCIATtIRl:  Cal- 

citroto. 

Caurlnaiau.  V.  QOACINAZZO. 

Caccisi.  V.  QUACISI. 

Cóncia,  j.  m.  Percossa  col  piede:  calcio.  ||  tirari 
o iittari  cn  paro  di  cauci:  trar  calci,  sparar 
calci.  ||  dari  un  caccio  , tu  et.  respingere  o di- 
scacciare con  isdegno:  dar  un  calcio.  Vale  pure 
rispondere  con  ingratitudine.  ||  iittari  cacci  , 
met.  repugnar  ad  ubbidire  : calcitrare.  Dicesi 
anche  di  persona  infingevole  che  a quando  a 
quando  offenda  allorché  meno  si  aspetta.  ||  pig- 
ghiari  c'un  caccio  ’nta  lu  mosso:  dar  un  cal- 
cio nel  muso.  ||  appizzari  , allintari  , lassari 
uri  co  on  caocio:  appiccicare,  allentare,  lasciar 
andare  un  calcio.  ||  Prov.  caccio  di  iimenta  non 
fici  mali  a lo  stadduni:  calcio  di  stallone  non 
fa  male  alla  cavalla.  ||  pigghiari  a caoci  ’n  culo: 
igliar  a calci  nel  sedere  o nel  culo.  Mei.  Dar 
rusco  commiato  ad  uno.  ||  a cacci,  modo  acv.: 
a calci. 

Càud*.  s.  f.  Dicesi  l'infocare  che  si  fa  del  ferro 
nelle  fucine  per  poterlo  operare:  calda.  ||  dari 
’na  caoda  ad  cnc,  met.  ingiuriarlo,  morderlo 
con  parole:  dar  una  rammanzina.  ||  Burlare. 

CiuIim.  (caruso)  i.  f.  Quell'  improvviso  scal- 
darsi del  sangue  che  sale  anco  al  volto:  cal- 
dana. 

Caudara.  V.  QCADARA,  e derivati. 

Caudararu.  V.  QUADARARU. 

Caudarata.  V.  GUADAR ATA. 

Candartari.  o.  a.  Spargere  il  ranno  sulle  bian- 
cherie già  bagnale  o allogate. 

Caudtarl.  V.  QCARiARt,  e derivati. 

Caudlccddo.  s.  m.  Caldo  lieve:  calduccio,  caldic- 
ciuolo.f  ||  add.  Alquanto  caldo  : caldetlo , cal- 
duccio. 

Caudina.  V.  CALDIZZA. 

Caudu  e CAura.  i.  m.  Il  senso  o l'effetto  del  ca- 
lore: caldo.  ||  Veemenza  attualo  d’una  passione: 
caldo.  ||  essiri  ’n  caudu,  venir  in  lussuria,  an- 
dar in  amore,  detto  degli  animali:  essere  o ve- 
nir in  caldo.  ||  MBTTtRt  n caoou  , metter  una 
cosa  a scaldare.  ||  non  sentiri  né  caudu  né 
fbiddo,  non  aver  interesse  alcuno,  non  pre- 
mergli una  cosa:  no»  avere  nè  caldo  ni  freddo. 
Il  ra .viri  c audu,  dicesi  di  vestito  che  mantiene 
caldo  il  corpo:  tener  caldo. 

ita  da  e tiara,  add.  Che  ha  calore  : caldo.  || 
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Mei.  Che  ha  il  vigore  ed  il  brio:  caldo.  ||  Vio- 
lentemente commosso,  incitato,  fervoroso:  cal- 
do. ||  Messo  in  ardenza:  caldo,  accaldalo.  ||  Pron- 
to, d'animo  ardente:  rolenleroso.  ||  Iracondo:  cal- 
do. ||  Veemente:  caldo.  ||  a rango  càudo,  al  mo- 
mento della  ferita  o percossa;  e per  sim.  al 
momento  dopo  di  qualunque  cosa:  a sangue 
caldo.  ||  parila  cacca,  far  una  cosa  subito  su- 
bito : farla  caldo  caldo.  ||  DAMIMI  una  cauda  e 
una  fruirà,  darne  delle  buone  e delle  triste: 
dame  una  calda  e una  fredda.  ||  manciari  cau- 
du e viviri  pntDDo,  accomodarsi  alle  vicende. 
|| cu’  cauro  dormi  FRiDDu  mancia,  per  man- 
giare bisogna  lavorare:  chi  non  si  caca  il  son- 
no non  si  caca  la  fame.  ||  caudu  caudu,  in  sul 
fatto:  caldo  caldo.  E anche  fresco:  caldo  caldo 
(A.  V.  ilal.  caudo,  Fazio  degli  Uberti).  ||  —di  fanno 
nun  pici  m ai  danno,  è bene  sempre  lo  andar  co- 
perti: caldo  di  panno  non  fece  mai  danno. 

Cóudu.  acr.  Caldamente  : caldo.  J|  fu  pigghiato 
k caudo  caodu  ammazzatd  : fu  preso  e caldo 
caldo  ucciso. 

Caudullddu.  V.  CAUD1CEDDU. 

Caudumara.  V.  QUADUMARO. 

Caudunit.  V.  QUADUMI. 

Caudara.  V.  CALURA. 

Cauliceddl  c Caulleeddu.  V.  CAVULICRDDI  E CA- 
VULICEDDU. 

Cautinn.  V.  CAVOLINA. 

Càuta.  V.  cavolo  e derivati  (A.  V.  ilal.  cauto, 
Bull). 

Càuru.  V.  CÀOOU. 

Càusa.  ».  f.  Lite  in  tribunale:  causa.  ||  Cagiono, 
motivo,  autore:  causa.  ||  Cita  metà  del  calzone 
V.  causi.  ||  Pro r.  co’  È cacsa  di  lo  so  danno 
CHiANCtA  sé  stisso  : chi  è cauta  del  suo  mal 
pianga  si  stesso.  ||  a o fri  causa,  a cagione:  a 
o per  causa.  ||  in  causa  propria  ognuno  si  phr- 
TORBA , O OGNUNO  SI  PERDI  IN  CAUSA  PROPRIA, 
l’interesse  proprio  acceca. 

Causali.  aild.  Che  vale  a esprimere  la  cagione 
per  coi  si  parla:  causale. 

Cauaalnicnii.  avo.  Con  cagione,  causa:  causal- 
mente. 

Causami.  V.  Q0ASANT1. 

Causa  reddu  e Cauiareddu.  V.  QUASAREDDU. 

Causa  ri.  o.  a.  Dar  cagione:  cagionare.  ||  Per  cal- 
zare. ||  Per  RiPizzARi  V.  (Giornale  La  Sicilia).  P. 
pass,  c aosato:  cagionalo.  ||  Calzalo. 

Caasuru.  V.  QUASARU. 

Causa runl.  V.  QOASARONf. 

Causa  turi.  V.  QUASATORI. 

Causrlta.  V.  QOASBTTA. 

Causi.  ».  m.  pi.  Il  vestito  che  copre  le  cosce  o 
lo  gambe  : calzone,  calzoni.  ||  — corti,  brache 

(AN.  CAT.).  Il  NON  SAPIRISI  AFFIGGRIARI  LI  CAOSI, 

essere  ragazzo  o imperito  : moccicone.  ||  aviri 
o mittirisi  li  causi,  detto  di  donna  che  abbia 
preso  il  sopravvento  al  marito  : avere  o met- 
tersi i calzone  ||  — caoseddo  V.  cavu-cavused- 
do.  ||  causi  di  sotta  o di  tila:  mutande,  sot- 
to-calzoni. ||  — co  la  nnappa:  calzoni  a loppini 
o colla  braca.  |l  attaccarci  li  causi  , esser 
uomo.  Uva  attaccati  li  causi  si  dice  a bam- 
bino ardito  che  voglia  far  da  uomo:  ta  ria 

bimbo.  Il  NODDO  NASCI  CO  LI  CAOSt  ATTACCATI  : 

nessuno  nasce  maestro. 

Causidico.  ».  m.  Quegli  che  tratta , agita , o in 
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qualsivoglia  modo  difende  cause  giudiziali:  cau- 
sidico. 

Causiti, -il.  V.  QOASITTERI. 

Caualttanl.  V.  QUASITTUNI. 

f'Mukoin.  add.  Di  cavallo  ohe  avendo  allro  man- 
to, abbia  i piedi  bianchi  : balzano. 

Càustici!,  s.  ni.  e aM.  T.  chir.  Medicamento  estrin- 
seco che  ha  forza  di  abbruciare  : càustico.  ||  fig. 
Di  persona  che  biasima  altrui:  mordace.  ||  IVr 
colui,  che  lasciandosi  prendere  da  impazienza, 
torna  intrattabile  : umor  caustico. 

Catiftudtil.  V.  QOASUOOI. 

Cnuauiicddl.  V.  QOASUNEDDt. 

Causimi.  V.  QUASUNI. 

Cantamcntl.  ner.  Con  cautela,  accorgenza  : cau- 
tamente. 

Cautela,  s.  f.  V abito  dell’  esser  cauto  c l'atto  : 
cautela.  ||  T.  teg.  Sicurtà  : cautela.  I|  Sicurezza, 
difesa:  cautela.  |[  Carta  autentica  dove  sta  scritta 
la  cautela:  cautela.  ||  a cautela,  mollo  ape.,  per 
sicurezza  : a cautela. 

Cautelari,  v.  a.  Dar  cautela  : cautelare.  Il  rifl.  a. 
Nascondersi,  o sottrarsi  alla  forza  pubblica:  la- 
titare. pass.  c autelatu  : cautelato.  ||  hititalo. 

Cauteluau.  adii.  Circospetto,  che  abbonda  in  cau- 
tele : cauteloso. 

Caute  r tu  j.  m.  T.  chir.  Inccudimcuto  di  carne 
con  ferro  rovente,  o con  fuoco  morto:  caute- 
rio, rottorio. 

Càuto,  adii.  Chi  sa  evitare  o prevenire  il  peri- 
colo ; che  sa  assicurare  sè  stesso  e la  cosa  : 
cauto. 

Cauzararu.  V.  SCAnPABO. 

Cantari.  V.  QUASABt. 

Camma.  V.  QUASRTT.A. 

Cauzioni,  s.  f.  Atto  che  ha  per  fine  il.  guaren- 
tire, l'assicurar  a sè  una  rosa:  cauzione. 

Canzlltrrl.  V.  QOASITTERI. 

Cava.  i.  f.  Luogo  scavato  pilo  meno  profondo 
da  cui  per  lo  più  si  estraggono  materia  : cara. 

Il  — 01  SALI,  — Dt  SURPARO, — 01  RIHA,  — 01 

petba  : caca  di  sale  o salina,  — di  zolfo  o zol- 
faio, — di  rena,  — di  pietra. 

Cavnddarla.  (Ann. ) V.  CAVALI. ARIA. 

Cnvaddartziu.  (AUR.)  V.  CAVALLARIZZU. 

Cainddaru.  m.  Guida  di  cavallo  da  carico: 
cavallaro.  ||  Corriere:  cavallaro.  ||  Chi  afiitta  be- 
stie da  soma  e da  sella:  cavallaio. 

Cavaddauu.  s.  m.  pegg.  di  cavaddh  : cavallac- 
cio, ruzza  Iz  dolce).  ||  la  va  ne  oda  ni  li  c.avad- 
dazzi,  luogo  remoto  fuori  della  città  ove  si  but- 
tano lo  carogne. 

Cavaddtffou.  add.  A somiglianza  di  cavallo:  ca- 
vallino. 

Cavmidiua.  ».  f.  Pelle  concia  del  cavallo:  ca- 
vallina. 

Cntnddinu.  add.  Appartenente  a cavallo  : caval- 
lino. ||  mosca  cavaddita,  quelle  mosche  che  mo- 
lestano i cavalli,  i buoi  e simili  : mosca  caval- 
lina, mosca  culaja.  E per  sim.  a uomo  seccan- 
te : mosca  culaia.  ||  A la  cavaddita,  posto  ave., 
secondo  il  faro  del  cavallo. 

CavnddUrnntcnll.  V.  ASINtSC  AMENTI. 

C:ivu ridln ru.  V.  CAV  ADDINO. 

Coi  addimi,  s.  m.  dim.  di  cayaddu:  caraltetto.  || 
Ogni  slrumento  a similitudine  del  cavallo,  per 
sostener  pesi  : cavalletto.  ||  Arnese  ove  si  face- 
vano cavalcare  i malfattori  posti  alla  gogna: 


cavalletto,  gogna.  ||  Arnese  ove  i cocchieri  adat- 
tano i fornimenti  de’  cavalli  per  pulirli  : cacai- 

tetto.  Il  V.  CAVALLtTTU. 

Cavaddórlu.  add.  Voce  scherzevole  per  cavad- 
niN’c  V. 

Cavaddoiiu.  s.  m.  Cavallo  di  mezzana  grandez- 
za, o non  pervenuto  a tutto  il  suo  cresciinento, 
ma  gagliardo  e di  buona  figura:  carallotto. 

Cavaddu  e Cavallu.  s.  m.  T.  zoot.  Animale  no- 
to: cavallo.  Equus  I,.  if.  cavadda  e cavalla: 
caralla).  ||  — baio,  di  mantello  tenderne  al  rosso; 
colore  che  varia  in  chiaro,  scuro,  castagno,  fuo- 
rato,  lavalo  e doralo  : cavai  bajo.  ||  — '«saltato, 
di  color  grigio  e la  testa  nera  : cavallo  a ca- 
vezza di  moro.  ||  — pasolu  o caosolu,  quello 
che  essendo  d'un  mantello  a colore  qualunque 
ha  i piedi  bianchi  : cacai  balzano,  causolo  di 
uno,— di  dui, — di  tri:  balzano  da  uno, — da  due, 
—ila  tee.  y —ot  carrozza,  quello  allo  a tirare: 
cncalto  da  tiro,  da  treno,  da  traino.  || — ni  la 
manu,  quello  che  nella  carrozza  s'atlacca  alla  di- 
riltadel  cocchiero.  ||  cavaddo  ot  la  skdda,  quello 
elio  si  attacca  alla  sinistra  del  cocchiero.  'I  — 
scuoghio:  cavallo  castrato.  | — facciolu,  quello 
che  por  lo  lungo  della  fronte  ha  una  pezza  bian- 
ca : cavallo  sfacciato,  fi  — farbu,  di  mantelle 
giallo  scuro  : cavallo  falbo.  ||  — muschiato  , il 
cui  mantello  è sbrizzolato  di  macchiette  nere: 
corallo  leardo  moscato.  |j  ut  no.v  cavaddo  tot 
iiavi  bisogno  sprona,  corre  senza  esser  punte. 
||  tatto  mancia  lo  cavaddu  rozzo  , quatto 
chiodo  di  razza:  tanto  mangia  il  parerò  guanto 
il  ricco,  cioè  entrambi  bau  bisogno  di  mangiare. 
||  — mirrino  , di  mantello  bigio.  ||  — mirrino 
arrotato,  di  mantello  bianco  con  macchie  nere: 
cavallo  leardo  rotalo.  ||  — mirrino  corvo,  man- 
tello scuro.  ||  — mureddu,  di  mantello  nero  :ca- 
c atto  moretto.  ||  — p.alummo,  di  mantello  hianco: 
corallo  leardo.  ||  — sardismo  sarmgvolu,  pic- 
colo e forte;  vengono  dalla  Sardegna  : cavallo 
sardo.  ||  —sàuru,  di  coloro  Ira  bigio  e Urne: 
cavallo  sauro.  ||  — staddizzd,  che  è tenuto  lungo 
tempo  in  istalla:  cavallo  statilo.  ||  — tirrato  V. 
TIllRATU.  ||  QUATTO  SÌ  A CAVADDU  SALUTA  LU  Pl- 
ouni.  quando  sei  in  alto  posto,  tratta  coloro  che 
li  pajono  minori , perchè  un  giorno  quelli  li 
posson  essere  superiori.  Avviso  agli  orgogliosi! 
Il  — FRUCiOTt,  sorla  di  cavallo  con  certe  bar- 
bone ai  piedi  : cavallo  frigione.  E met.  citi  fa 
le  cose  a precipizio c materialmente:  affrucione, 
abborracciatore  < Fanf.  foc.  d.  u.  Tose.  ).  ||  — 
SARVAGGIO,  cavallo  non  ancora  domato  : cavallo 
bravo.  ||  — stidda,  che  ha  una  stella  bianca  in 
fronte  : cavallo  stellato.  ||  — cu  l’aricchi  e la 
cura  tagohiata  : cortatdo.  ||  — ut  varoa  o di 
CAnnicu  : cavallo  da  basto  o da  soma.  ||  — ma- 
rino, animale  anfibio  della  grandezza  di  un 
bue,  col  piè  fesso,  c nitrisce  conto  un  ca- 
vallo : cavallo  marino , cavai  fiumalico.  ||  — ni 
corsa  : corsiero.  ||  — ni  rizza  : cavallo  di  razza, 
stallone.  ||  — di  i.ueri  : cacatlo  ita  nolo,  da  vet- 
tura o d'affitto.  ;|  cavaddu,  met.  ad  uomo  sciocco: 
asino,  sciabordo.  1|  — appagnosu  o ombroso, 
che  si  mette  paura:  ombroso.  K per  sim.  ad 
uomo  fantastico  : ombroso.  ||  — cacciatori  , 
che  dà  calci  : calcitroso.  ||  Pezzo  del  giuoco  di 
scacchi  V.  cavallo.  ||  — ristivo,  che  non  vuol 
andaro  avanti  : restio.  ||  — ’tsigtatu,  ammac- 
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strato  dal  cavallerizzo  : cacai  da  maneggio.  ||  — 
picchiato  oi  scaddi,  che  ha  lesione  alle  spalle: 
spallato.  j|  — pauso  : indomito,  inobbediente,  ri- 
calcitrante. Il  — cu  LU  PAUSO  QUARTI!  V.  QUARTO. 
|j  — PRI  NOTTI,  PRI  STRAPAZZO  0 PIU  MALUTRMPU 
V marroni.  ||  — di  carrbttu,  liuono  per  portar 
a vettura  : vellureggianle.  \\ — di  risprttu  , è 
quello  cho  usasi  reraro  con  tutta  la  bardatura 
nelle  grandi  funzioni  per  supplire  in  caso  l'altro 
in  cui  è il  padrone  a cavallo.  ||  — arhasatu, 
i denti  di  cui  venuti  a crescimento  non  lasciano 
più  veder  l'età  : agnomoni.  ||  — «causo  : non  fer 
rato.  ||  — piGGiiiATU  di  petto,  che  respira  con 
difficoltà:  6ofjo.||  — di  bonu  lanzu,  di  cui  il 
corpo  è lungo  e gagliardo.  ||  — scarmatu,  che 
ha  guaste  le  anche:  slombato.  ||  Proc.  cui  strio- 
ghia  lo  so  cavaddo  non  si  chiama  UUZZl'XI, 
chi  fa  le  sue  cose  non  è servo:  a far  i fatti 
tuoi  uno  non  s' imbratta  le  mani.  Il  omo  a ca- 
vaddu sepoltura  apeuta,  per  significar  i pe- 
ricoli del  cavaliere  : uomo  a cacallo  sepoltura 
aperta.  ||  non  curriri  tantu  lu  cavadou,  mel. 
andar  a rilento  nello  spendere  per  poca  suffi- 
cienza. Il  METTI!!!  A CAVADDU  UN  R0GGIU  , ’.NA 

macchina  ecc.  che  anche  si  dice  cavarcari. 
T.  art.  Metter  su  insieme  le  parti:  montare.  Il 
suo  contrario  è sc.vVAncARt  V.  ||  — r.attu,  quello 
che  alla  sola  vista  o all'odore  della  cavalla  si 
cotnmove,  si  divincola  e spesso  a pericolo  di  chi 
il  regge:  cavallo  titolo  (a  Firenze).  ||  —duci  di 
mussu  : facile  di  bocca.  Dunu  di  musso  : duro  di 
bocca.  ||  cavaddo  era  un  gastico  dell'antico  si- 
stema brutale  di  educazione  di  scuola  ove  le 
cose  dovean  insegnarsi  a bastonate,  ed  erano 
sferzate  nel  culo  : corallo.  ||  aviri  un  boxc  ca- 
vaddu,  modo  prò v.,  trovarsi  in  grande  como- 
dità e sicurezza:  esser  sopra  un  corallo  gros- 
so. ||  — a la  sdossa  : cacai  nudo,  senz'arnesi.  || 
Proc.  A CAVADOU  DATU  NON  CIRC.ARI  SEDDA , 0 
CAVADDU  DATU  NON  SI  guarda  ’n  mucca:  a ca- 
vai donalo  non  gli  si  guarda  in  bocca,  quando 
si  riceve  un  regalo  non  bisogna  lamentarsi  se 
è poro.  ||  a cavadou  mac.ru  muschi,  oltre  il  sen- 
so  proprio,  dice  che  chi  è povero  è più  avvi- 
lito : a'  cavalli  magri  ranno  addosso  le  mosche. 
||  cavaddo  scntNriGNUsu  magru  Moni,  non  bi- 
sogna essere  troppo  schifiltoso  nel  mangiare  o 
in  altro  : porco  pulilo  non  fu  mai  grasso.  j|  l'oc- 

CHIU  DI  LU  PATRONI  ’NORASSA  LU  CAVADDU  , il 

padrone  bisogna  che  invigili  che  lo  bestie  si 
abbiano  ciò  che  loro  spetta,  e mel.  l'interessato 
è quegli  che  bada  meglio  alle  cose  proprie: 
l'occhio  del  padrone  ingrassa  il  cavallo.  ||  lu  ca- 
vaddu  dì  la  MORTI,  cavallo  magrissimo:  roz- 
za. Il  — GASTIMATU  CCI  LUCI  LU  PILO,  perchè 

nessuno  vuol  avergli  cho  fare  e perciò  non  fa- 
tica: e mel.,  uomo  invidialo  ha  fortuna.  ||  essi- 
hi  a cavaddo,  mtl.  aver  le  sue  comodità,  van- 
taggi: esser  a corallo.  ||  a box  cavaddu  min  ci 
ranca  sedda,  chi  ha  merito  è adibito:  a buon 
cacallo  non  snanca  sella.  ||  — siciliani!  curtu 
i nano,  cavallo  siciliano  cono  c nano.  ||  siano 

Il  CAVADDI  TRISTI  0 BONI,  SUN  CAVALCABI  MAI 
SENZA  SPIRUNA  0 A CAVADDI  TRISTI  E BONI  NUN 
ussari  li  SPtRuxA  : a caealli  tristi  e buoni  porla 
sempre  gli  speroni.  ||  omu,  cavaddu  e cani  pri 
quantu  opera  tantu  vali  : il  corallo  tanto  va 
tanto  rate.  Il  bai  vonnu  essiri  li  cavaddi  , li 
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SCECCHl  CURCt  R LI  MULI  MUREDDI  V.  BAIO.  || 
CAVADDU  BEN  GUVIRXATU  IETTA  CAUCI,  alcuni 

uomini  più  bene  son  trattati,  più  ingrati  vi  sono: 
l'asino  i/uando  ha  mangiato  la  biada  lira  calci 
al  corbello,  o far  conte  il  cara I grasso,  che  lai- 
che ha  mangiato  la  biada,  dà  calci  al  vaglio.  || 
— GBAS.su  TI  LEVA  DI  FATICA,  per  CUÌ,  Citi  HloitO 
spende  poco  spende.  I|  un  bo.n  cavaddu  fa  li  mig- 
ghia  furti,  il  cavallo  tenuto  bene  lavora  fuor 
di  misura,  corre  e fa  parer  poche  lo  miglia.  || 
a cavadou  firoci  leva  l'oriu,  il  troppo  godere 
fa  dimenticare  i doveri,  quindi  si  fa  loro  ricor- 
dare scemando  la  profonda:  a corallo  che  non 
porla  sella,  biada  non  si  crivella.  ||  aspetta  ca- 
viddu  ca  l’erva  c.risci  , si  dice  quando  vi  ò 
bisogno  di  pronto  rimedio,  poiché  mentre  l'er- 
ba cresce  il  cavallo  muore:  campa  cacallo  che 
l'erba  cresce.  ||  — di  carrbttu  poco  dura,  poi- 
ché in  secolo  civile  vi  è gente  inferiore  alle  be- 
stie, i cavalli  di  carrettieri,  cocchieri  ecc.  cre- 
pano dalla  fatica  c.dalie  bastonate  ...  e poi  que- 
glino  piangono!  ||  À bon  cavaddu  non  si  contano 
miggiiia  : a buon  cavallo  non  occorre  dirgli  trot- 
ta. ||  a cavaddu,  modo  eoe.,  in  sul  cavallo  o co- 
me essere  sul  cavallo:  a cavallo.  ||  cavaddi, 
certe  macchio  d'incotto  che  reslan  allo  doune 
nelle  cosce  dall'  uso  di  tenere  il  fuoco  sotto  : 
vacche.  ||  Figura  di  una  delle  carte  da  giuo- 
co: cavallo.  ||  lu  bon  cavaddu  si  vieni  a lu 
so  baisi  , si  dice  anche  contro  chi  va  a spo- 
sare donna  fuori  il  proprio  paese  : donne  e buoi 
dei  paesi  tuoi. 

Cm nd tlinijiriu.  pegj.  di  CAVADDUNI. 

Cai !■, itimi i- dì» ri.  (mal.)  r.  a.  Far  mannelli:  ni»- 
mannellarc. 

Cavaddunchlu.  $.  m.  Piccolo  fascio  di  spighe: 
mannello. 

Ca,  aililuii I . s.  m.  accr.  di  cavaddu  : cavallone.  |j 
Quel  gonfiamento  del  maro  nelle  tempeste,  bur- 
rasche o semplice  vento:  cavallone.  ||  Per  ispre- 
gio:  bestione. 

Ca,  adii tizm . s.  m.  dim.  e vezz.  di  cavaddu  : ca- 
valletto, cavalluccio.  \ — marino,  insetto  di  ma- 
re, cho  ha  certa  similitudine  col  cavallo  : ippo- 
campo. Svngnatus  hippocampns  L. 

Cmadmii.'  s.  in.  Chi  per  arte  cava  i denti  : ca- 
vadenti. ||  Arnese  di  ferro  per  cavar  il  dente  : 
cane,  cavadente. 

Carnfiin un . V.  ANXBTTA-PORTU. 

Cavagna.  Cnvngnedda  e Cavagnotta.  V.  FASCED- 
da.  In  italiano  vi  ò carogna  per  paniere.  In 
molti  luoghi  d’Italia:  carogna  chiamano  la  spor- 
ta. Q Pel  contenuto  della  cavaona. 

Catajuolu.  V.  MASCARA  TU  (PASO-). 

Cavalàggln.  V.  babbaluci. 

Cavaicari.  V.  cavarcari  o tutti  i derivati- 

Cavatori,  s.  m.  Che  appartiene  a qualche  ordine 
di  cavalleria:  cavaliere  i f.  cavalera:  cavaliera, 
cavaleressa).  ||  Sì  dico  anche  colui  che  vive  ca- 
vallerescamente : caralitre.  Il  — di  curti,  uomo 
di  corte  : cavaliere  di  corte.  ||  — erranti,  quelli 
che  in  tempi  andati  giravano  per  trovar  avven- 
ture: cavalier  errante.  Il  — natu  ’n  pagghia, 
modo  pror.,  signor  da  burla  : signor  di  maggio. 
||  Soldato  o uomo  a cavallo:  cavaliere.  ||  — 
sirvrnti  : cacature  d'amore , cacalier  servente. 
||  Negli  scacchi  è il  cavallo  : cavaliere.  ||  men- 
nula  cavalera:  colera  V.  men.mla. 
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Calatimi*.  ».  m.  Dignità  di  cavaliere  : cavalle- 
rato. 

Caiallrazi*.  ».  m.  dispr.  di  cavalbri  : cavalie- 
rati». 

Caiallrleehlu.  ».  m.  dìm.  di  CAVALBRI. 
Cavaiirlaeamentl.  ave.  A modo  di  cavaliere  : ca- 
vallerescamente. 

Caiiiiirlucu.  add.  Da  cavaliere,  attenente  a ca- 
valiere : cavalleresco.  ||  a la  cavaurisca,  a mo' 
dei  cavalieri  : alla  caralleresca. 

Cavalli-otta».  ».  m.  dim.  di  cavalbri  : cavalierino. 
Cai  attraili.  ».  m.  accr.  di  cavaleri  : cavalierot- 
lo.  ||  Per  sicnuruni  V. 

Cavallrazzu.  ».  ri.  dim.  di  c.avalrri. 

Cavalla.  ».  f.  Femmina  del  cavallo  : cavalla.  || 
T.  mar.  Vela  di  straglio  di  mezzana  : carbona- 
ia (Zan.  Koc.  Mei.). 

Cavullarìa.  ».  f.  Milizia  a cavallo  : cavalleria.  || 
Grado  di  cavaliere,  ordine  o adunanza  di  ca- 
valieri : cavalleria.  ||  libbra  di  cavallaria,  ro- 
manzi che  narrano  le  avventure  de’  cavalieri 
erranti  : romanzi  di  cavalleria. 

Cai. ululila.  ».  f.  Scuderia.  ||  Luogo  destinato 
per  l’esercizio  del  cavalcare:  cavallerizza.  || 
L'arte  del  cavalcare  o ammaestrar  i cavalli:  ca- 
vallerizza. 

Cavallarii».  ».  m.  Colui  che  esercita  e ammae- 
stra cavalli  e insegna  a cavalcare:  cavalleriz- 
zo. ||  Grado  e dignità  di  corte  di  colui  che  ha 
la  cura  generale  de'  cavalli  del  principe:  ca- 
vallerizzo. 

Cavalli» ru.  V.  CAVADDARU.  ||  V.  BORDUNARU. 
Cavalletta.  ».  f.  Animalelto  simile  al  grillo  : ca- 
valletla. 

CavatiiRirerl.  ».  m.  Soldato  a cavallo  armato  alla 
leggiera  : cavalleggiero. 

Cavallina.  ».  f.  Inganno  o doppiezza  : cavalletta. 
Onde  fari  osa  cavallina  a unu,  ingannarlo 
con  doppiezza  e con  astuzia:  far  una  caval- 
letta a uno. 

Cavallina.  ».  n.  T.  art.  Que’  legni  conditi  a gui- 
sa di  trespolo  con  quattro  gambe,  sui  quali  i 
muratori  ranno  i ponti  per  fabbricare  : capre. 
||  T.  tip.  Pezzo  di  legno  come  un  leggio , sul 
quale  il  compositore  adatta  e stringe  l'originale 
che  ha  da  comporre  : cavalletto,  li  V.  cavaddittu. 
Cavali*.  V.  cavaddu.  ||  Figura  delle  carte  da  giuo- 
co, e degli  scacchi  : cavallo. 

Cavallunl.  V.  CAVADDUN1  nel  ì'  §. 
Cavarcamentu.  scoti.)  ».  m,  Cavulcamento. 
Cavarcanil.  add.  Colui  che  guida,  stando  a ca- 
vallo, la  prima  coppia  delle  mute  : cavalcante. 
||  Aiutante,  garzone  di  cocchiere.  ||  Per  calzoni. 
Voce  bassa  nel  Calanese. 

Cavarcari.  v.  a.  e inlr.  Andar  a cavallo  : caval- 
care. ||  Maneggiar  il  cavallo  : cavalcare.  ||  Essere 
sopra  ogni  altra  cosa  dove  si  stia  su  a caval- 
cione: cavalcare.  ||  Sopraffare,  star  di  sopra:  ca- 
valcare. ||  T.  art.  V.  MONTAR!.  P.  pass,  cavarca- 
tu  : cavalcato. 

Cavarci» n».  ».  f.  Quantità  di  gente  elle  va  a ca- 
vallo in  campagna  o in  città  : cavalcala.  ||  L'atto 
del  cavalcare  : cavalcala. 

Cavareatura.  ».  f.  Bestia  da  cavalcarsi  : caval- 
catura. 

Cavareaiurt.  ».  m.  Rialto  per  montar  a cavallo: 
cavalcatojo,  montatoio.  ||  verb.  Chi  o che  caval- 
ca : cavalcalore-lrice. 


Cavarl.  t>.  a.  Far  buco  nella  terra,  far  cavo  : ca- 
vare. Il  Levare  una  cosa  donde  ella  si  trova  : ca- 
care. ||  Parlandosi  di  pastumi  tagliali  in  foggia 
di  bocconi  o morsellelli,  appellati  gnocchi,  vale 
assottigliarli,  ammaccarli  co'  polpastrelli  delle 
dita.  ||  incavare , ritrarre.  ||  — l'  occhi  V.  scip- 
par!. il  — SANGU  V.  SAONARl. 

Cavar*.  ».  m.  (vinci).  Fango  stagnato,  putrido  e 
fetente  (Dall’Eà.  cavar:  sepolcro,  poiché  cosi 
pule). 

Cavata.  ».  f.  L’  azione  del  cavare  : cacala.  ||  — 
ni  s.ANGU , il  cavar  sangue  : salasso.  ||  T.  ma». 
L'atto  di  trar  con  maestria  il  suono  da  uno 
strumento  : cavata. 

Cavatacrl.  V.  SCIPPAI  ACCI. 

Cavalcatili.  V.  CAVAT0NEDDL 

Cavatina.  ».  f,  T.  mui.  Aria  breve  senza  ripresa 
nò  seconda  parte  : caratino. 

Cavai*,  add.  Cavato.  || corto  e ualu  cavato,  si 
dico  ad  uomo  piccolo  e cattivo  : capcstrello.  || 
In  forza  di  ».,  spazio  cavato  o incavato  : cavale. 

Cavatunazzu.  ».  m.  pegg.  e accr.  di  cavatosi: 
cannonaoni. 

Cavatane***.  ».  m.  dìm.  di  CAVATUNI  : cttnnon- 


celli. 

Cavatuni.  ».  m.  Sorta  di  pasta  a foggia  di  can- 
nello: cannelloni. 

Cavatura.  ».  f.  L'atto  del  cavare , e il  solco,  la 
impressione  che  ne  rimane  : cacatura. 

Cavatori,  verb.  m.  Che  cava,  minatore  : cavatore. 

CaveR-u.  V.  CAVAGNA. 

Cavea*.  V.  CAVADDU 

Caverna.  ».  f.  Concavità,  gran  vuoto,  capacità 
grande  nel  profondo  della  terra,  ne'  monti  : ca- 


' ; Così  a S.  Fratello. 


verna. 

Cat  ena.  ».  f.  Capo  (Dallo  Sp.  cabeza).  | Acutezza 
d' inventare  o d'  apprendere  checchessia  : in- 
gegno, perspicacia. 

Cateti*.  ».  ri.  T.  mar.  Piccolo  cavo:  canapello. 

Cavlaleddu.  ».  m.  dim.  di  caviali  : piccolo  ca- 
pitale. ||  Piccolo  caviale. 

Caviali.  ».  m.  V.  capitali.  ||  Uova  del  pesce  sto- 
rione salate  : caviale. 

Cavirgkia.  ».  [.  Piccolo  legnclto  a guisa  di  chio- 
do : caviglia,  cavicchio.  ||  Pezzo  di  legno  più  sot- 
tile da  una  parte,  per  turar  i buchi  e impedire 
l'uscita  di  qualche  fluido  : zaffo.  |l  ilei.  Piccola 
faccenda  : faccen  lazza,  impiccio.  ||  Legnetto  con- 
gegnato nel  mauico  delle  chitarre  ecr.  pur  te- 
nere le  corde  : bischero,  bucherello.  |)  Ne'  clavi- 
cembali, arpe  ecc.  quei  ferri  che  vi  si  conlic- 
cano  per  avvoltarvi  attorno  le  corde  : pironi. 
||  circ.ari  cavicchi,  opporre  sempre  difficoltà  : 
cercar  cavilli.  ||  onu  fa  cavigghi  e n’autru  fa 
pirtusa,  modo  prov.  quando  uno  dico  una  cosa 
e l'altro  vi  trova  la  sua  difficoltà,  o risposta, 
o trovar  da  coonestare  ogni  cosa  : acci-  più  ri- 
tortole che  (astella.  j|  T.  test.  Dischi  di  legno  a 
ciascuna  testata  del  subbio,  affinché  sia  ratte- 
nuto  meglio  l’ ordito  : girelle.  ||  — di  vango, 
piastra  di  ferro  a forca  e dentata,  conficcata  in 
una  delle  testate  dei  banco , contro  cui  si  ap- 
puutan  i legnami  in  lavorando:  granchio. 

Cavlrohledila.  ».  f.  dim.  di  cavicchia  : conigliet- 
ta, caviglielo.  ||  la  pi.  le  assicelle  dell’ossatura 
deila  sedia. 

CavirrhUzza.  ».  f.  T.  less.  lino  degli  ordegni  che 
servono  all’arte  del  tesserandolo. 
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CAV 

CatlffghluMXZtl.  s.  m.  accr.  di  CAVIGOntONI. 

Cavlitirlilaaeddu.  I.  m.  dim.  di  CAVIGCntUNI. 
i-'chiuiii.  t.  ro.  Piccolo  legnetto  aguzzo  a fog- 
gia di  chiodo  grosso  mollo  : pinolo.  ||  Per  ap- 
piccarvi oggetti  : appiccagnolo.  ||  T.  iteceli.  Quei 
legnelli  che  si  Accano  in  terra  e che  tengono 
le  centrine  (yracalktti)  dolio  reti  : pinoli  (a 
Firenze).  ||  scippari  t.o  cavie, giugni,  fig.  adirar- 
si : pigliare  il  cappello. 

Caiir(-hlu»eddu.  1.  m.  dim.  di  CAVtGGRIUSl). 

CovlrirhiuiHi.  adii.  Di  persona  che  per  costume 
dà  noia  e impacci,  e sempre  rimane  sconten- 
to : impaccialore  lrice,  fastidioso.  ||  Dotto  di  co- 
sa, malagevole,  noiosa,  impacciatile,  brigosa.  Sup. 
CAViGGii  lusissmn  : fastidiosissimo. 

Ca«ir(kiu»unl.  add.  accr.  di  cavigghiusu. 

Cavilla  ri.  r.  t»fr.  Inventare  ragioni  false  che, 
abbiano  sembianze  di  verità,  sopraffare  con 
minuzie  impacciami  : cavillare.  P.  pass,  cavil- 
lato: cavillato. 

Caviliatnrl-trlcl.  cerò.  m.  Chi  o che  cavilla:  co- 
villalore-lrice. 

Cavillai  Ioni.  s.  f.  Il  cavillare:  cavillazione,  ca- 
villo. 

Cavilla,  s.  m.  Cavillazione  : cavillo. 

Caviitaaaaicnti.  at'r.  Con  cavillazione  : cavillosa- 
mente. 

Cav llluoeddu.  add.  dim.  di  CAVILLÓSI). 

Cavillava,  add.  Cho  usa  o contiene  cavillazione  : 
cavilloso. 

Caviolu.  s.  m.  Voce  di  scherzo  a persona  gran- 
de, disadatta  e sciocca:  badalone,  baccellone. 

Cavlrnrdda.  i.  f.  dim.  di  caverna  : caverò us za. 

Cavirnaaliail.  s.  f.  Astratto  di  cavernoso:  caver- 
nosità, caeernosilade,  cavemosilate. 

Cav  ira» vu.  add.  Pieno  di  caverne,  vuoto  a ino’ 
di  caverna:  cavernoso.  Sup.  cavirnusissiuu : 
cavernosissimo. 

Cavlvu.  V.  CAFISO. 

Cavlulaiiu.  pegg.  di  caviolo:  distilliamo. 

Caviaioni.  accr.  di  caviolo  : sparagione,  perso- 
naccia. 

Cavàrcblu.  V.  CAVO. 

Cava.  s.  ih.  Cavità . Incavatura , cosa  concava  : 
cavo.  ||  T.  giuoc.  Colpo  di  palla  a palla  per  i- 
spingerla  fuori  della  data  linea  falla  nel  prin- 
cipio del  giuoco.  ||  La  forma  nella  quale  si  get- 
tano e fonnansi  le  figure  di  gesso  : cavo. 

Cav a-cavavrddu.  posto  am.  Col  verbo  jiri,  por- 
tabi,  ccc.  si  dice  quando  due  intrecciale  fra 
loro  le  mani , pol  lano  un  Icrzo  cosi  a sedere 
sulle  loro  mani  intrecciate  : portar  uno  a pre- 
dettine o a predellucce. 

Càvada.  V.  CÀUDU. 

Cavalicrddn.  s.  m.  Pianta  spontanea  cite  somi- 
glia ad  altra  delta  razzi  V.  ||  caulickddi  veri, 
pianta  spontanea  che  nasce  nello  vigne  e si 
chiama  di  vigna  : caco/i  perfilati,  colza.  ||  por- 
tar! a cavoliceddi  , portare  un  fanciullo  sulla 
schiena,  tenendo  le  braccia  atlorno  al  collo  del 
portatore  : portare  a caratiuccio. 

Caviiitriddarn.  add.  Raccoglitore  e venditore  di 
erbe  selvagge. 

Cavoliddi.  dim.  di  cavoli,  qnclli  che  per  difetto 
di  coltura  non  vengon  innanzi. 

Cavallflarl  o Cavali  di  duri.  V.  YRÒCCULI. 

Cavuilaa.  s.  f.  Piccole  pianterelle  di  cavoli,  che 
poi  debbonsi  trapianure. 


CAZ 

Cài  uiu  s.  m.  T.  boi.  Pianta  nota,  buona  a man- 
giarsi : cavolo.  Brassica  oieracea  L.  ||  — cap- 
puccio , cavolo  bianco  che  fa  il  cesto  avvolto 
a guisa  di  palla  : cavolo  cappuccio.  Brassica 
capitala  L.  ||  Prov.  — vecchio  e vroccolu  cio- 
HVTO , zocco  cci  i:  patto  co’  è pirdutu  , a 
cerio  cose  viete  e rancide  non  vai  la  pena 
spendervi  per  farle  ritornare  buone.  ||  agghiun- 
ciri  pipi  a li  cavoli,  fare  per  il  suo  peggio. 
||  parrari  ad  un  ortu  di  CAVOLI,  far  prediche 
inutili:  predicar  ai  porci.  ||  a cavoli  cavoli- 
ccddi  V.  cavuliceddi  : il  cavalluccio.  ||  kssiri 
cavoli  Sfasciati,  essere  finti,  non  sinceri.  || 

SI  CHIANTI  CAVOLI  IN  APRILI  LU  VICINO  SI  KNI 
ridi,  spiga  presto  ma  non  fa  grumolo:  chi  pon 
cavolo  d'aprile  tulio  l'anno  se  ne  ride. 

Cnvaluclni-I.  V.  VROCC0L0. 

Cali.  V.  CÀOS!. 

C«ui.  s.  f.  Sorta  di  cucchiaio  di  ferro,  o di  le- 
gno bucheralo , che  si  adopera  a mestar  le 
vivande:  cozzo,  mestola.  Talvolta  serve  per  i- 
schiumare  : schiumatolo. 

Caziaearedda.  V.  CAVU-CAVOSCDOU. 

Cazza  torà.  j.  f.  T.  cali.  Vaso  di  rame  ristagnalo 
dentro , con  manico,  per  uso  di  cucina  : coz- 
zo ruolo,  casse  rota. 

Cauaiui-rdda.  j.  f.  dim.  di  cazzamela  : ca: zo- 
ruoletla. 

Caxaturuna.  i.  f.  accr.  di  cazzaruola  : cazzaruo- 
Ione. 

Canari,  v.  a.  T.  mar.  Tirar  a sè  una  fune  : caz- 
zare , alare.  ||  — la  vela  , stenderla  bone  al- 
I’ingiù,  tirandone  dietro  o avanti  l’una  o l’al- 
tra delle  bugne:  cazzar  la  vela  (Car.  Toc.  Mei.). 
Il  Prov.  QUANTO  VA  DN  CAZZA  CAZZA,  ’o.N  VANNU 

cento  tira  tira,  cento  risparmi  delie  donno 
non  valgono  un  guadagno  dell’uomo. 

Canari»,  s.  f.  Voce  bassa , bagattella , cosa  da 
nulla:  bordetleria,  coglioneria. 

Canarledda.  dilli,  di  cazzarli  : bagallelluccia. 

Canoini.  s.  m.  Voce  bassa,  si  dice  ad  uomo  pic- 
colo o presuntuoso:  cazzottilo,  cazzabubbolo. 

Canlanu.  (SCOB.)  Uccello  V.  MUNACEODA. 

Cantari,  v.  inlr.  Vogo  bassa;  trastullarsi  : scoz- 
zonare. ||  Bighellonare.  ||  Ha  senso  anche  osceno. 

Canuta,  s.  f.  Pettegolezzo  fra  contendenti  : di- 
verbio, baltibecro.  ||  Riprensione  : canata. 

Canlatedda.  dim.  Iliverbiuccio,  leggero  rabbuilo. 

Cànlea.  s.  f.  fari  cazzica,  elicasi  dell’aquilone, 
(STtDDt)  quando  capovolgendosi  va  giù  di  slan- 
cio : far  tombolo,  rapUombolo.  ||  È anche  escla- 
mazione : cazzica  ! 

Canlcadiir  c Cautcaddl.  V.  ATTOPPATEDDI.  || 

V.  CRASTUNI. 

Canirarl.  (PASQ.)  V.  ll&TIRI. 

Canlcaiùmtiiula.  s.  (.  Salto  col  capo  in  giù  : ca- 
pitombolo. Il  V.  CAPRIOLA.  [I  FARI  CAZZICATOMUO- 
li  : capitombolare.  ||  mel.  Arrendersi  alle  voglie 
altrui  : accondiscendere.  ||  fari  fari  cazzicatom- 
moli  ad  uno,  aggirarlo  a suo  modo,  trarlo  con 
arte  a contentar  sempre  : carrucolarlo. 

Canata,  s.  f.  Mestola  di  ferro  piana , di  forma 
quasi  triaugolare,  con  manico  di  legno,  colia 
quale  i muratori  pigliano  la  calcina  e lavora- 
no: cazzuola. 

Canotto,  s.  m.  Pugno  dato  sottomano  : cazzotto. 
||  Sorta  di  pana  V.  cacciottu. 

Cana.  s.  m.  Membro  virile  : cazzo.  ||  Esclarnazio- 


— 183  — 


Digitized  by  Google 


C.AZ  — I8à  - CEL 


ne  plebea:  cazzo!  ||  — ni  mari,  spezie  di  olo- 
turia. ||  essisi  cu  u cazzi,  espressione  indecen- 
te per  dire  : esser  co'  fiocchi , cioè  buona  nel 
proprio  genere.  ||  né  cazzi  nf.  mazzi  : nini  (e, 
nulla  affano.  ||  senza  tanti  cazzi,  modo  basso, 
senza  repliche  : senza  tanti  discorsi.  ||  fabi  lu 
cazzo,  mettere  la  mano  sulla  snodatura  dell'al- 
tro braccio  piegandolo  in  su  per  atto  d'ingiu- 
ria : fare  manichetta  o manichino. 

Cuiiuledda.  ».  m.  dim.  di  cazzola  : cazzoletta. 

Cazzateti».  ».  f.  Piccolo  vaso  in  cui  si  fa  il  pro- 
fumo : profumiera  ( Fr . Cassole! te). 

Cazzottar!,  r.  intr.  Consumar  il  tempo  andando 
attorno  a ozieggiare  : ehicehertllare  (di  Giovan- 
ni), garabutlure,  gingillare.  ||  Appianare  colla 
cazzuola.  ||  intr.  pass.  Affaticarsi  inutilmente  : 
acciaccinarsi. 

Cazzai ta ui.  ».  f.  Col  verbo  fari,  prender  le  di- 
fese di  uno  con  ardore  c indovutamente  : pet- 
tegolezzo. 

CazzulijrKhia.  ».  f.  Manicarelto  di  colli,  creste 
e curatelle  di  polli  : cibrèo.  ||  fig.  strage,  car- 
neilcina  : carnajo. 

Cazzunt.  ».  m.  Voce  bassa  detta  ad  uomo  stolto, 
sciocco:  cazzacelo. 

Cazzutlarn.  V.  CACIOTTARU. 

Cazxauiarl.  e.  a.  Dar  cazzotti  : cazzottare.  |j  rifi. 
e fig.  tenzonare  a parole  : leticare,  procerbiarsi. 

Cazzottiate.  ».  f.  Baruffa  di  cazzotti  : cazzoltaja. 
Il  fig.  Diverbio. 

Cazzutilaiuna.  ».  f.  accr.  di  cazzuttiata:  gran 
cazzottaja. 

Cazzuitunl.  ».  m.  accr.  di  cazzotto. 

Cazzuiu.  add.  Buono  : co"  fiocchi.  Sup.  cazzotis- 
■■'Imo  : buonissimo. 

Cca.  «ce.  di  luogo  : qua.  e quando  determina  più 
preciso  il  luogo:  qui.  ||  di  cca,  talora  quale  da 
questa  parte  : di  qua.  ||  di  cca  e di  dda  , per 
ogni  dove  : di  qua  e di  là.  ||  di  cca  a.  . . . do 
qui  a.  . . ||  di  cca  ’nnavanti  : da  qui  in  avanti. 
||  DijccA  cm  si  f a . . .:  prima  che  si  faccia  . . . || 
cca  dda,  parlando  vale  allo  volle  questa  e quel- 
l'aura cosa:  qua  e là.  È modo  anche  con  cui 
si  accenna  elio  altri  non  viene  alla  conclusio- 
ne, e stenla  nel  farla:  »,  enne,  onne,  0 i,  cime,  itine. 
I!  Alle  volle  diventa  ccani  come  i Toscani  han- 
no quae,  quie,  quine  (Fagioli).  ||  quanto  di  oca 
dda  , modo  di  dire  per  distanza  qualunque  : 
guanto  da  qui  a fi.  ||  uri  o ventri  di  cca  cca: 
per  di  qua,  lungo  di  qui. 

^-'•■“rEhiuaa  e CcajuMi.  a co.  in  questo  luogo,  ab- 
basso: quaggiù,  quaggiuso  (voce  poetica). 

Ccal.  V.  CCA. 

Cenai.  V.  CCA. 

Crhtù  e CW,  are.  Più.  ||  Alle  volle  si  fa  cchioi 
o r.cHUJNi,  come  i Toscani  hanno  pitie.  ||  cemù 
chi:  più  che. . . è ave.  sup.  ||  a lo  chiù,  per  la 
maggiore  parte  : al  più.  ||  Coll’ablativo  e posto 
ass.  sta  per  aggiunto.  ||  Co’  nomi  ».  diviene 
aggettivo.  ||  Colivi,  pi.  diviene  nome  e vale  la 
maggior  parte  : i più,  e col  genitivo  ha  la  stessa 
forza.  ||  Co'  nomi  ».  tramezzali  dal  gen.  denota 
maggior  quantità.  ||  dicchiù,  posto  ave. : di  più, 
inoltre.  ||  né  cciiiù  né  menu  , sicuramente  , in 
verità  : né  più  né  meno.  ||  ccHtù  di  ceni,  ave. 
tanto  mogtio:  più  che  piu.  ||  a cu’  po  cchiù,  a 
gara  : a chi  può  più.  ||  fri  cchiù  : per  di  più.  || 
nun  chiù,  nun  sia  ccHiui  : basta:  non  più  (A. 


V.  ital.  piui,  fìmaldo  d’ Aquino,  e cchiù,  /im- 
bardi). 

Cai.  pari.  oro.  locale,  e vale  qui,  qua:  ri, ri.  ||  Pro n. 
e vale  noi  : ri.  ||  Vicn  usalo  continuamente  per 
gli,  le,  loro,  p.  e.  cct  detti  significa:  jfi  diedi, 
le  diedi  e loro  diedi.  ||  cci  coi  cci,  voce  per  chia- 
mar i polli  : biltì  billi,  bi  bi,  ni  ni,  curve  curve. 

Oc  lappi!,  v.  CIARPA* 

Ola, .pulii.  V.  CIAPPOLA. 

Cclppu.  V.  CIPPO. 

Colonna.  V.  ACCETTA. 

Cela.  V.  CCHIÙ. 

Crocia.  V.  CHKCCO. 

Cerila  e Ceriiait.  ».  t.  Astratto  di  ciuco  : cecità, 
cecitade,  cediate.  ||  fig.  Inconsiderazione  : abba- 
gliamento. 

Crea.  add.  Privo  del  vedere  : cieco.  ||  Preso  da 
eccessivo  affetto:  cieco.  ||  littra  ceca,  diccsi 
lettera  che  sia  senza  soscrizione  : lettera  cieca. 
||  Aggiunto  d' ubbidienza  perfetta  : cieco.  ||  — 
nato,  non  accecato  da  morbo  o da  disgrazia: 
riero  nato.  ||  fari  lo  ceco  nato  pri  ’na  cosa, 
maniera  familiare  per  esprimere  ogni  possibile 
sforzo  : far  ogni  sforzo,  ogni  prora.  ||  a la  ceca, 
modo  pror.,  ciecamente  : alla  cieca.  ||  lo  cecu 
non  giudica  di  li  colora,  e’  non  puossi  giu- 
dicar di  cose  ignote  : il  cieco  non  giudica  dei 
colori. 

Ceilda.  V.  CELLA. 

Cedila ra.  ».  [.  Sorta  di  giuoco  de'  fanciulli.  || 
fari  u ceddari,  romper  la  fede  coniugale  : far 
le  fusa  torte. 

Crdlmrntu.  ».  ni.  Il  cedere:  cedimento. 

Cèdlrl.  r.  intr.  Non  potere  resistere,  ritirarsi  : ce- 
dere. ||  Sottomettersi  al  volere  o altro  : cedere. 
||  Variazione  d'eguaglianza  o d'equilibrio  di 
una  superficie  : cedere.  ||  a.  Concedere , rila- 
sciare : cedere.  P.  pass,  cidotu  : ceduto. 

Cèduta.  ».  f.  Scritta  privala  clic  obbliga  : cedola. 

Oduiari.  u.  a.  Avvisare  giuridicamente  con  ce- 
dola. 

Ci'dulnnl.  ».  m.  accr.  di  cedola  : cedutone. 

Cefàlica.  ».  f.  T.  an al.  Nome  di  una  vena  del 
braccio  creduta  procedere  dal  capo  : cefalica. 
||  Sorta  di  tabacco  supposto  utile  al  capo:  ce- 
fàlico. 

Ccfniicu.  add.  Appartenente  al  capo  : cefalico 

(MORT.). 

Cerala.  V.  MOLETTU. 

Celaci.  V.  AMMCCCIARI. 

Cctcbbra.ui.  adii.  Preso  assolatamente,  il  sacer- 
dote che  dice  la  messa:  celebrante. 

Ccicbbrart.  p.  a.  Far  celebre:  celebrare.  |]  celr- 
hr  ahi  sponza  li  , nozzi  ecc.  farle  colle  debite 
formalità:  celebrare  sponsali,  nozze  ecc.  ||  Dir  la 
messa:  celebrare.  ||  — li  festi,  astenersi  in  quei 
di  dagli  esercizi  meccanici:  celebrar  te  feste.  P. 
pass,  cklebrrato:  celebrato. 

Celebbrazloiil.  ».  f.  Il  celebrare:  celebrazione. 

Cèlebbrl.  add.  Clic  ha  celebrità  : celebre.  Sup. 
celf.brerrimd:  celeberrimo. 

CelrbbrliA.  ».  f.  Fama  divulgala  in  più  o rnen 
grande  spazio , più  o meno  inerbala  e splen- 
dida, s’acquista  per  meriti  o demeriti:  cele- 
brità. 

Cèleri,  add.  Veloce:  celere  (mort.). 

Celerità.  ».  f.  Prestezza:  celerità. 

Celesti,  add.  Appartenente  al  cielo;  celeste.  ||  Co- 
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lore  simile  a quello  del  cielo  : celesti , die- 
slro. 

Crle«tlall.  adii.  Celeste:  celestiale. 

CHeMriin  | odc/.Color  celeste:  celestino,  celestrino. 
Cèlta,  ».  f.  Motteggio,  scherzo:  celia  (mort.). 
Ceithbain.  s.  m.  Stato  di  celibe:  celibato. 
Ceiibbi.  ».  m.  Senza  moglie:  celibe. 

Cctifflbnta  maggitirl.  ».  f.  T.  hot.  Pianta  che  ha 
i gambetti  formanti  ombrella,  le  foglie  com- 
poste: celidonia.  Chelidonium  majus  L.  ||  —mi- 
nori. Erba  campestre  che  nasce  nel  principio 
di  primavera,  il  lìore  di  cui  è giallo:  favagello. 
Itanunculus  llcaria. 

Cella.  ».  [.  Stanzimela:  cella. 

Criu.  ».  m.  Cielo.  ||  Per  l'aria:  cielo.  ||  Pel  paradiso: 
cielo.  ||  Potenza  surrumana:  cielo.  ||  Per  sim.  la 
parte  superiore  di  molto  coso  : cielo.  ||  a ciati 
aperto,  dirottamente,  e dicesi  della  pioggia:  a 
secchie,  a bigonce,  a del  messo  o rollo.  ||  apri- 
Rtst  no  celo:  balenare.  \\  Proe.  aviri  la  testa 
CELU  CEI.OR0M  0 NON  ESSIRI  NÉ  'N  CBI.U  NÉ  'N 
terra  , dicesi  di  chi  non  sappia  uscir  da  un 
inviluppo,  non  sappia  condurre  a fino  chec- 
chessia, chi  non  sappia  che  si  fare,  specialmente 
in  passiono  violenta:  non  ilare  o non  essere  nè 
in  cielo  né  in  terra.  ||  ptnr.iuAHt  lo  celo  a pu- 
gna, trattar  dell'impossibile:  dar  un  pugno  in 

cielo.  Il  LO  CELO  LO  JITTAU,  LA  TERRA  L'APPAnAO, 

dicesi  di  chi  sia  solo  al  mondo,  o sciocco  e 
buon  a nulla:  fallo  e messo  là.  ||  co.ntra  lij  celo 
non  vali  difisa:  contro  Dio  non  è consiglio.  || 
toccabi  lu  celo  cu  lo  udito,  essere  lietissi- 
mo di  un  successo  grande  conseguito,  o insu- 
perbirsi grandemente  : toccar  il  cielo  col  diio. 
||  — Dt  lo  cortinaggi!!  : delo  del  cortinaggio. 
il  — di  la  carrozza,  la  parie  supcriore:  cielo 
ilella  carrozza.  ||  lo  celo  a fari  triodo  ed  io 
a trim  ari,  quando  uno  è deliberato  a patire 
senza  cedere. 

Cemento.  ».  m.  Miscuglio  di  sabbia,  calce  ed  al- 
tro ridotto  a pasta,  che  si  rassoda  asciugando: 
cemento. 

Cena.  ».  f.  Il  mangiaro  che  si  fa  la  sera:  cena.  || 
Per  antonomasia  la  cena  del  venerdì  santo: corna 
Domini.  ||  Quel  dono  che  si  distribuisce  in  esso 
giorno,  li  siccome  tali  doni  sovente  sono  cose 
di  zucchero  chiarito,  quindi  cena  chiamiamo 
certa  pasta  di  zucchero  chiarito. 

Cenàentn.  ».  ni.  Luogo  dove  si  cena,  e precisa- 
mente ove  si  rappresenta  la  cena  degli  apo- 
stoli sia  dipinto  cho  altro:  cenacolo. 

Cenuri,  r.  inlr.  Jlatigiar  la  sera:  cenare.  ||  In  senso 
a.  come  pure  usò  Boccaccio  : cenò  poche  ulive. 
emetta.  ».  f.  dim.  dì  cena  nel  primo  senso: 
ometta. 

Cenno.  V.  SIGNALt. 

Cenùbblu.  ».  m.  Abitazione  e vita  religiosa  in 
comune:  cenobio  (mort.).  Ondo  cenobita  chi  vi- 
ve in  comune. 

Crntlmcnin.  ».  m.  Allibramento  di  beni  stabili  al 
catasto:  censimento. 

Ccnuìri.  v.  a.  Metter  a censo  : censire.  P.  pass. 
crnsito:  censito. 

Cruna.  ».  ih.  Annua  prestazione  solita  pagarsi  da 
coloro  che  tengono  a livello  case  o poderi,  al 
loro  diritto  padrone  : canone,  censo.  ||  dari  o fig- 
GHIARI  A CENSO  V.  CENStnt. 


Cen»uaii*M,  in.  Colui  che  riceve  l'enfiteusi  : 
enfiteula,  enfiteulicario. 

Cenaaàrla.  V.  ’NCINZALORA. 

CmiuArin.  ».  m.  Citi  paga  il  censo  : esumarlo. 

Ci- n «nazioni.  ».  f.  il  sottoporre  la  cosa  al  censo: 
censuazio  ne. 

Cenaura.  ».  f.  Sorta  di  pena  imposta  da'  canbni 
o dal  papa  : censura.  ||  Riprensione  ponderata 
di  proposizione  o d’azione  elle  offende  la  dot- 
trina, la  credenza,  l'atto  morale,  la  legge  : cen- 
sura. 

Cennurart.  v.  a.  Dare,  sottoporre  a censura:  cen- 
surare. P.  pass,  censurato  : censurato. 

Cenanri.  ».  m.  Chi  è preposto  a censurare,  ri- 
prenditore  : censore. 

Oiilaimall  e Cenlannùrlu.  ald.  Ilei  periodo  di 
cento  anni  : centenario.  ||  Cerimonia  o solennità 
pel  ricorritneulo  del  centesimo  anno  di  un  fatto, 
d tm  avvenimento  : centenario. 

Ontai-mu.  V.  GENTARMU. 

Centàurea.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  amarissima  che 
ha  le  squame  ovate,  le  foglie  pennate,  le  fo- 
glioline  scorrenti,  co'  denti  a sega  : centaurea, 
biondella,  fiele  di  terra.  Cent, aurea  ceulaurium  L. 

Cenimi ru.  s.  ih.  Mostro  favoloso  mezzo  uomo  o 
mezzo  Cavallo  : centauro.  ||  T.  aslr.  Uua  costel- 
lazione: centauro. 

Centennàrlii  e Centrimeli.  V.  GE.VTANNALt. 

Crnièalmu.  ».  in.  c add.  La  centesima  parte  di 
checchessia  : centesimo.  ||  Numero  ordinativo  di 
cento  : centesimo.  I|  Per  centuplicato  : centesimo. 
||  Nuova  moneta,  la  centesima  parte  di  una  lira: 
cen'esimo. 

Crnllmuln.  V.  CINTIMELI!. 

Crinite  ditti.  ».  in.  T.  boi.  Erba  che  suol  darsi  per 
cibo  agii  uccelli  : centocchio. 

Centuno.  ».  f.  Schiamazzio,  confusione  di  voci 
di  più  persone:  chiucchiuclaja,  badanai,  cenlone. 
Am.centona  era  raccolta  di  pezzi  di  poesia  o prosa 
di  rari  autori  ondo  fio-  noi  I'  usiamo  per  ac- 
cozzaglia di  voci,  schiamazzi. 

Centrali,  add.  Da  centro  : centrale. 

Centrifaffu.  add.  T.  fis.  Che  tende  ad  allontanarsi 
dal  centro,  detto  di  forza  : centrifugo. 

Cmtripriu.  add.  T.  fis.  Che  tendo  al  centro,  si 
dice  di  tana  : centripeto  (mort.). 

Crnim.  ».  ni.  Il  punto  ugualmente  distante  da 
ogni  punto  della  circonferenza  o dall'estremità: 
centro.  ||  La  parte  più  intima  di  checchessia  : 
centro.  j|  Esstnt  atra  lo  so  centru,  ove  altri  si 

fiiaco  maggiormente  : essere  net  suo  cenfro.  ||  Per 
o meglio  d’un’azione  : il  centro  di. . . 

Crnm.  ».  m.  Numero;  cento.  Il  Per  centinaio:  cento. 
||  — voti  , aep.  : cento  volle.  ||  Proc.  — vistuti 
non  pottiru  spoGGuiAni  un  nodo,  nulla  si  può 
togliere  a chi  non  ha  nulla  : gli  è un  cattico 
levar  siutgin  dalla  rapa.  ||  mbggiiiu  on  morto 
ca  cento  riRUTi,  il  male  di  uno  è minore  del 
pericolo  di  cento.  ||  — per  uno  cu'  dona  on 
dinaro,  le  rimunerazioni  del  cielo  sono  cen- 
luplicatamente,  ond'ò  che  i fedeli  per  interesso 
fanno  il  bene,  impiegando  una  buou'azionc  al 
tónto  per  cento  sul  paradiso  ! non  per  amore. 
||  a cento  a cento  , numero  distribuitivi)  : a 
cento  a cento.  ||  cu’  f a cento  e non  fa  l'uno, 
PBnnt  lu  cbntu  pri  causa  di  l'uno,  chi  non 
finisce  non  vale  l'aver  fatto  tónto. 

OiMumIIu  e Ccntunailla.  ».  f.  Mille  volte  CCUlO: 
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centomila,  etnlomilia.  ||  Quantità  grandissima  in- 
determinata : centomila. 

Centunert  i.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
ovate,  nervose,  lisce,  lo  scapo  e la  spina  gracili. 
Fiorisce  in  maggio  ed  è medicinale:  pelai duolo, 
piantaggine.  Plantago  inajor  L. 

Ontuni.  t.  m.  Poesia  o prosa  composta  di  brani 
di  vari  autori  : centone. 

4'miiinwdia.  t.  (.  T.  boi.  Sorta  d' erba , che  fa 
molti  tralci  sparsi  per  terra,  di  sapore  astrin- 
gente : correggiuola,  centonodi. 

Ontupi-ddi.  j.'  m.  Il  secondo  ventricolo  degli 
animali,  detto  cosi  dalla  moltiplicilà  delle  pie- 
gature che  ha  nella  pelle  : lo  sfogliato. 

Ceniti  pedi.  t.  m.  T.  zool.  Insetto  che  ha  il  corpo 
lungo;  due  paja  di  piedi  a ciascun  articolo;  le 
inascello  dentate  e fesse  ; quattro  zanno  e le 
antenne  filiformi  : cenlogambe,  millepiedi,  centu- 
pale.  Julus  L. 

Centupiieniamrnii.  iwv.  In  modo  centuplicalo  ; 
centuplicatamente, 

Ccniupiicatii.  add.  Moltiplicato  per  cento  : centu- 
plicalo. 

Centupli!,  j.  m.  Cento  volle  tanto  : centuplo. 

CCntuplu.  add.  Maggiore  cento  volte  ; centuplo. 

Centùria,  s.  f.  Complesso  di  uomini  o cose  in 
numero  di  cento: centuria.  ||  Parie  di  storia  che 
narra  i fatti  di  cento  anni  : centuria. 

Crnturlnni.  s.  m.  Capitano  di  cento  uomini  : cen- 
turione. 

Cera.  t.  f.  L'aspetto  esterno  della  faccia  allegra 

0 mesta,  sana  o inferma  : cera,  tùchera.  ||  fari 
bona  o mala  Cera  a imo,  accoglierlo  bene  o 
male  : far  buona  o mala  cera  a uno.  ||  fammi 
’na  bona  cera  e paoatilla  , bisogna  sempre 
esser  cortese,  che  si  può  anco  guadagnarvi.  || 
mostrar!  ckra,  far  buona  cera  : far  cera. 

Cerho.  s.  m.  T.  zool.  Sorta  d'uccello. 

Cerea,  i f.  Il  cercare  : cerca.  ||  fari  la  cerca, 
rhieder  l'elemosina  e specialmente  quella  che 
cercava»  i frali  zoccolanti,  tanto  per  ammae- 
strar il  popolo  a vivere  d'accatto  : far  la  cerca. 
||  jiri  ’n  cerca  d'uva  cosa,  andarla  cercando: 
andar  in  cerca  di  una  cosa. 

Cereali,  add.  Di  pianta  che  dà  granello  da  ridurre 
in  farina  e far  pane  : cereale. 

Cerebbrall.  add.  Di  cervello  : cerebrale. 

Cèrebbru.  V.  CfRIVRDDII. 

CerefoRT trilla.  V.  CIRIFOGOIIIA. 

Orni.  add.  Da  cera,  simil  a cera  : cereo.  ||  — pe- 
ruviani!, T.  boi.  Cereo  o torcia  del  Perù.  Cactus 
peruviani!»  L. 

Cèrfldu  e Cèrlta . V.  MUFFUTU. 

Orlu.  j.  i».  Candela  grossa  di  cera,  e propria- 
mente quella  che  si  benedice  ii  sabato  santo: 
cero,  cereo. 

Cerimi  ri.  V.  CIARMARI. 

Cenila,  s.  f.  T.  zool.  Pesce  nolo  : lucerna.  Anco 

1 Toscani  avrebbero  cernia,  ina  il  Huscaino  credo 
che  sia  diliercnto  dalla  fern/a  nostra.  Sparus 
orphus  L.,  Perca  cernua. 

cernir),  u.  a.  Sccrre,  distinguere  collo  strumento 
apposito  la  crusca  dalla  farina  : abburattare, 
slacciare,  cernere.  ||  Separare  col  vaglio  il  fru- 
mento dalla  terra  o mal  scine  : cagliare.  P.  pass. 
ciRNUTU  : abburattalo.  ||  Vaglialo. 

CrrnlrrntB.  (MAL.)  add.  Che  non  ha  scopo  : vano. 

Cerni,  s.  m.  Ciocca  di  capelli  : ceno,  ciocca.  || 


Quella  penitente  dalla  tempia  alle  orecchie  : 
cernerckio.  |l  Piccola  particella  di  lana  spiccata 
dal  vello  : biòccolo.  ||  aviri  uni:  ntra  li  cbbri: 
tenerlo  pe‘  capelli.  ||  Per  sorla  di  vestimento  V. 
bustu  (Dallo  Sp.  cerro  : lombi).  ||  T.  boi.  Albero 
simile  alla  quercia  : ceno.  Quercus  cerris  L. 

Cena.  s.  [.  T.  boi.  Albero  grando,  di  foglie  ovato- 
bisiunghe,  di  un  verde  non  molto  cupo;  i frutti 
o ghiande  grossi  corti,  sessili,  solitari  : quercia, 
querce.  Quercus  robur  L.  ||  l'antica  cersa  r.u 
TANTI  COLPI  VENI  A CADIRI , 0 LI  TANTI  CORPI 
fanno  casuari  l’ ANTICA  crrsa,  colia  costanza 
s'  arriva  a tulio  : a goccia  a goccia  s' incava  la 
pietra,  o la  gocciola  buca  la  pietra. 

Cenami.  V.  CÀRTAMO. 

Certa,  t,  (.  Quella  scrittura  che  si  fa  da'  preti 
in  testimonianza,  di  messe  celebrate  : certificato. 

Certa aieatl.  avr.  Con  cortezza  : certamente. 

Cerlernni.  V.  CERTUNI. 

Cenltlcanienta-  s.  m.  Cerlificamenlo. 

CerilOeari.  c.  a.  Far  certo  : certificare.  ||  Mostrar 
certo  e vero  : certificare. 

CertUeatu.  add.  Certificalo.  1!  In  forza  di  s. , te- 
stimonianza prova  per  iscritto  : certificato. 

Certificazioni,  s.  f.  U certificare  : certificazione. 

Cenlioilmamcntl.  arv.  sup.  Certissimamente. 

Certltùtlnl.  V.  certizza  : certiludine. 

Cenizza.  s.  f.  Astrailo  di  certo  : certezza. 

Ccriu.  s.  m.  La  cosa  certa:  cerio.  ||  Certezza:  certo. 

Cena.  add.  Che  è secondo  verità,  non  dubbia: 
certo.  Sup.  certissimo  : certissimo. 

Certa,  prò n.  Che  unito  all' art.  indetermioato  o 
seguilo  da  un  nome  proprio  accenna  a persona 
indeterminata  ; certo. 

Certa,  arv.  Certamente:  certo.  ||  Detto  ironicamen- 
te vale  negazione.  ||  di  certu  : di  cerio. 

Certuni,  s.  m.  pi.  Voce  usata  invece  del  prono- 
me alcuni,  taluni:  certuni. 

Cerùlea.  V.  TORCHINO. 

Ccraasa.  V.  BIANCHETTO. 

Certu.  j.  m.  T.  zool.  Animale  quadrupede  bo- 
schereccio, che  ha  corna  ramose  ed  k velocis- 
simo al  corso:  cervio,  cervo.  Cervus  L.  Il  cer- 
vo comune,  Cervus  claphus  L„  è bajo  oscuro 
nella  faccia  e sul  dorso,  bianchiccio  al  ventre. 

Certuni,  s.  m.  (d.  b.)  Legno  segato  per  lo  lun- 
go: aste. 

Cessarl.  V.  CISSARt. 

Cessato!.  V.  CÀRTAMO. 

Cessioni,  s.  f.  Il  cedere  : cessione. 

Cessu.  add.  Da  cediri  : cesso.  ||  Per  cessalo,  ro- 
vinato o presso  a rovinare  : diruto  o perico- 
lante. 

Criniera,  s.  f.  T.  boi.  Erba  buona  pe-  mali  della 
milza  : sptenio. 

Cctu.  s.  m.  Malaugurata  divisione  sociale  degli 
uomini  : ceto. 

Ce  usa.  s.  f.  Frutto  del  CEOSO.  || — bianca  : gelsa 
bianca.  ||  — xibba,  gelsa  mora.  ||  Per  cbuso  V. 

Ceusu.  s.  m.  T.  boi.  Albero  nolo,  di  cui  le  foglie 
si  danno  a'  bachi  da  seta  : gelso , moro.  ||  — 
bianco  : gelso  bianco.  Morus  alba  L.  ||  — nioro: 
moro.  Morus  nigra  L.  ||  — di  li  filippini  : gelso 
dette  Filippine.  Morus  mullicaulc  Pcrr.  ||  Proc. 
ceosi  e fico,  stacci  onimico.  polla  pota  bisogna 
tagliar  al  vivo  : del  celta  e del  fico,  siategli  ne- 
mico. ||  fari  la  ceosa,  burlare  facendo  vedere 
di  dare  una  cosa  e poi  nou  la  dando  : far  la 
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cilecca.  ||  T.  tei.  Rilevante  o cordoni  più  o meno 
grossi,  snlle  unghia  del  cavallo,  che  li  circon- 
dano da  un  calcagno  all'altro:  cerchione. 

Checca,  add.  Dicesi  di  colui  che  replica  più  volte 
una  medesima  sillaba:  balbo,  balbuziente,  tar- 
taglione, t raglio,  checchèllaro  (Fati/'.  Voc.  d.  u. 
Tote.). 

Cbèrchirl.  ».  m.  T.  boi.  Sorta  di  legume  simile 
al  pisello  : cicerchia.  Lathyrus  sativus  L. 

Chermes.  V.  CRÈMISI. 

Chermisini!.  V.  CARNICINO. 

Che  rabbino.  ».  m.  Secondo  ordine  degli  angeli: 
cherubino. 

Cbelm.  V.  GHIACCIO. 

Chi.  Relativo,  e si  riferisce  a lutti  i generi  e 
casi  : che,  il  quale.  ||  lnterrog.  qual  cosa , che 
cosa:  chef  ||  Colla  particella  tri  a qual  line: 
perché.  ||  Congiunzione  dipendente  dal  verbo  : 
che.  ||  Congiunzione  dipendente  da  avverbio  o 
aggiunta  di  qualità  e quantità:  che.  ||  Ecco  certi 
modi  : chi  cinti  chi  c’rra;  chi  cosi  chi  fannu 
Rr.c.:  la  genie  che  c'era,  le  cose  che  fanno.  Tigri 
ne-  Canti  popolari  Toscani  ha  : miseticordia,  la 
gente  che  cVaf  || chi  è chi  non  è,  quando  si 
vuole  dire  che  e nulla,  o che  si  Unge  di  do- 
mandare : che  è che  non  è.  ||  Per  quale,  p.  e.  chi 
uomo  è [ODO  : che  uomo  e egli. 

Chiare  bella.  ».  tn.  dim.  di  CHIACCD  : cappiello.  Il 
Dello  ad  uomo,  ribaldo:  capeslrello,  tristanzuolo. 

Chiàcchiera.  ».  /.  Discorso  senza  proposito:  càioc- 
càicru.  ||  Il  chiacchieraro  : chiacchiera.  ||  Prov. 
chiacchiari  assai  e fatti  SENTI,  quando  ì fatti 
non  corrispondon  alle  parole  : assai  pampani  e 
poca  uva.  ||  senza  fari  tanti  chiacchiari,  modo 
d'imporre  di  non  replicare  : senza  tanti  discorsi. 
Il  a chiacchiari,  si  dice  per  esclamazione 
quando  altri  millanta  di  troppo  : a chiacchiere. 
||  avibi  gran  chiacchiara,  essere  ciarlone,  pa- 
rolaio: avere  gran  chiacchiera. 

Chiaerhlaraua.  ».  f.  pegg.  di  chiacchiera  : chiac- 
chieracela. 

Cb  nicchiare  ita.  ».  f.  dii»,  di  chiacchiera  : chiac- 
chierelta , chiacchierella.  E anche  pel  semplice 
parlare:  favellare,  ».  ||  Chiacchieranienlo  di  don- 
na o di  fanciullo  : chiaccherma.  ||  Primo  grado 
di  ebbrezza,  perchè  si  chiacchiera  allora  : chiac- 
chierina. 

Chlacchlarlamrnta.  ».  m.  Chiarchieramento. 

Chiacchiari  ari.  v.  mlr.  Far  discorsi  un  po'  pro- 
lissi, familiari,  per  leggerezza,  passatempo  : 
chiacchierare.  ||  Dir  le  sue  ragioni  sensatamen- 
te : ragionare.  ||  Attribuito  a scrittura  giustifi- 
cante alcuna  prelensioup , vale  aver  un  saldo 
appoggio  in  virtù  di  quella  carta,  esprimere 
chiaramente  : cantare.  P.  pass,  chiacchiariatu  : 
chiacchierato. 

Chlaccbla riaia.  ».  f.  Chiacchieramento  : chiac- 
chierata. 

Cbtarchlaraaaaaa.  pegg.  di  CRIACCHIARDM  : chiac- 
chierone. 

Chlncrhlarunràdu.  ».  m.  dim.  di  CHIACCHIARUNI 
chiacchierino. 

C’hla««h lanini.  ».  m.  Che  chiacchiera  molto:  chiac- 
chierone. ||  Goffo,  millantatore  e insulso  : rian- 
vlere,  ciondolare. 

Chiacchlccddu  t ».  m.  dim.  di  chiaccu:  cappiello, 

Chiaccbltcdda.  \ cappiolino.  ||  Detto  ad  uomo  : 
fnrfatUello,  malignuzzo. 


c fa  taccola.  »,  m.  Trappola  o laccio  leso  per  cac- 
ciare : calappio , galappio.  li  — fri  palummi  : 
scalena.  ||  ».  f.  chi accola  di  pilu  di  cavaddu  : 
coppiole  (AH.  CAT.). 

Chlacrollu.  V.  CIHACr.lCEDDD. 

C'hiaccu.  ».  m.  Annodamento  che  tirato  l’un  doi 
capi,  si  scioglie;  e quella  parte  del  nastro,  spa- 
ghetto o simile  che,  a guisa  di  staffa,  pende  giù 
dal  nodo  : cappio.  ||  Sorta  di  legatura  che  fanno 
i vetturini  alle  some:  cappio.  ||  — a sourrituri, 
sorta  di  cappio  che  quanto  più  si  tira  più  scorre 
e stringe  : cappio  o nodo  corsojo  o scortolo.  || 
Prov.  mettiri  lu  chiaccu  A la  GOLA,  soper- 
chiare : sopraffare,  opprimere.  ||  cu  lo  chiaccu 
a la  gula  , stentatissimainente.  ||  — di  forca, 
la  corda  delle  forche  : capestro.  E si  dice  ad 
uomo  ribaldo:  capestro,  Insto  assaettato.  ||  — 
cri  t’afpuca  o t'impicca,  imprecazione  : va  in 
sulla  (orca!  ||  A chiaccu,  posto  ave.,  a bizzeffe: 
a chiocco. 

Chlàfeu.  V.  CIAFALO. 

Chiama.  ».  f.  Disgiungimento  di  carne  fatto  per 
corrodiinento  o per  ferita  : piaga.  ||  Dolore  ino- 
rale: piaga.  ||  rinuvari  li  ciiiaghi,  fig.,  rinnovar 
i dolori  : rinfrescar  le  piaghe.  ||  chiudirisi  la 
chiaga , rappiccicarsi  le  margini  della  ferita: 
rammarginare.  ||  arrifriscaui  li  chiaghi,  por- 
gere sollievo,  soccorrer  in  danaro.  ||  o vozzu  o 
chiaga,  si  dice  quando  vi  è certezza  di  qualche 
male. 

dilag-arl.  V.  ’nchiaoari. 

dilagarla.  ».  f.  Il  luogo  impiagato:  impiagatura.  || 
essici  tuttu  ’na  chiagaria  : essere  coperto  di 
piaghe  : esser  tutto  una  piaga. 

Chlatfhicrdda.  ».  f.  dim.  di  chiaga  : piaghetta, 
piaguccia. 

Chiana.  ».  f.  Discorso  vano  e importuno  : ciarla. 
Il  Proc.  A VIRI  CHI  AITI  ASSAI  R FATTI  POCU,  aver 
molla  ciarla  e pochi  falli.  I|  troppi  ciiiaiti  net- 
tino siti,  dal  mollo  parlare  se  ne  ha  male: 
tropiio  grattar  cuoce,  troppo  parlar  nuoce. 

Ch talleri.  ».  m.  Che  ciarla  : ciarlone,  ciarliere. 

Cblalilarl.  r.  intr.  Dir  ciarle  : ciarlare. 

Chiana.  ».  m.  li  ciarlare,  cicalare:  dcaleccio. 

Chlaja.  V.  CHIAGA  e così  i derivati. 

Chlamaaimiu.  (scoa.)  ».  i».  tihiamamento. 

Chiamaqaaarfhl.  ».  t».  Arnese  da  cacciatore  per 
chiamar  le  quaglie  : guagliere. 

Chiù aiari.  e.  a.  Dire  ad  alcuno  che  venga,  o no- 
minarlo perch'ei  risponda  : chiamare.  ||  Gridare, 
invocare  : chiamare.  ||  Si  dice  che  : niu  si  chia- 
ma ad  unu;  quando  questi  muore  : Dio  chiama 
uno  a sé.  ||  — d atanti  lu  iudici,  lu  tribunali 
rcc.  : chiamar  in  giudizio.  ||  — li  conti,  strin- 
gere alcuno  a dar  i conti  : chiamar  a’  conti.  || 
n/l.  chiamarci  li  cani  : far  tela,  partirsi,  svi- 
gnarsela. ||  NUN  M'ilAIU  A CHIAMAR!  V.  N.  SI  . . .: 
non  son  dii  »ono  se . . . modo  di  minacciare  so- 
lennemente altrui.  ||  T.  giuoc.  L' invitare  al 
giuoco  o nel  giuoco  a far  certe  gluocate:  chia- 
mare. ||  Incitare,  invitare  a bere,  ondo  diciamo 
che  li  sardi  chiamano,  suscitali  sete.  (In  questo 
senso  è dallo  Sp.  Itamar:  chiamare).  P.  pres. 
chiamanti  : càia  mani».  P.  pass,  chiamato  : chia- 
mato. 

Chlaaiata.  ».  f.  Il  chiamare  : chiamala.  ||  Il  suono 
del  tamburro  che  chiama  i soldati:  chiamalu. 
Il  Segno  nelle  scritture  o simili  per  indicare 
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ove  sia  alcuna  correzione  o nota  : chiamala.  || 
Scrittura  che  si  presenta  ad  alcuno  per  citar- 
lo : citazione.  ||  chiamata  di  dio,  ispirazione, 
disgrazia,  morte  : chiamala  di  Dio.  ||  — di 
conpu:  movimento  naturalo  a scaricar  il  ven- 
tre : beneficio,  chiamala  di  corpo.  ||  Detto  di  be- 
stie da  scila  o da  tiro , è I'  adoperare  leggero 
della  mano  che  induce  esse  a cambiar  movi- 
mento : chiamala  d-l  corallo.  ||  T.  tip.  Quella 
parola  che  anticamente  si  metteva  a piè  d una 
pagina , e che  era  la  prima  della  pagina  che 
seguiva  : chiamala. 

Chlnwalrdda.  s.  f.  dim.  di  CHIAMATA:  chiama- 
lina. 

Chiamali! na,  a.  /.  acci',  di  CHIAMATA. 

Chiami!.  ».  m.  Chianiamenlo:  chiamo.  ||  Quell'ar- 
nese de'  cacciatori  per  cui  imitati  il  canto  de- 
gli uccelli  : richiamo , fischia.  ||  Qualunque  al- 
lettamento che  si  usa  per  tirare  alcuno  alle 
proprie  voglie:  alletlalice. || Fani  lu  chiami), 
suonar  il  richiamo:  toccare  (an.  cat.).  ||  kssiri 
lu  chiamu,  dello  a uomo  o cosa:  esser  l’altel- 
lamento. 

Chiana,  s.  f.  Spazio  di  campagna  esteso:  pia- 
nura. ||  Quello  strumento  dei  bottai  che  ha  un 
ferro  incassalo  col  qualo  assottigliano  e appia- 
nano i legnami:  pialla. 

Ch innari,  r.  a.  Lavorar  di  pialla:  piallare.  P. 
pass,  chiamati!:  piallalo. 

Chlanaia.V. chi  ami zz  vta.  ||  Per  pianura,  spianalo. 

Chimica.  ».  f.  Il  piede  dell'albero  taglialo:  cep- 
po, toppo.  ||  Albero,  pianta.  ||  Bottega  ove  si  ven- 
de la  carne,  poiché  sopra  un  ceppo  la  mani- 
polano: macelleria.  ||  ciiianca  di  lu  strincitori, 
è la  base  dello  stretlojo:  lucerna  {Pai.  l'or. 
Mei.).  ||  cttiAKCA  di  convA,  per  ispregio  a chi 
per  ignavia  soffre  qualunque  rabbuffo.  ||  Nelle 
zolfaje  è masso  di  zolfo  grande  e puro.  ||  chi  va- 
ca di  la  viti:  fusto  della  vile  (an.  cat.i.  Forse 
è la  voce  chiamta  (pianta)  cangiala  la  t in  c. 

Chiancnruin.  adii.  Dicesi  d'uomo  goffamente  paf- 
futo: langoccio.  ||  Basso,  sproporzionato:  lazzo. 

('bianchi-ri.  V.  VUCCERL 

Chlanchìnrl.  e.  a.  L’uccidcre  che  fanno  i bec- 
cai le  bestie  : macellare.  ||  Pestare  co’  piedi  in 
andando:  scalpitare.  ||  Fare  gran  danno  a uno 
con  bastonate:  zombare,  pestare.  P.  pass.  CH1AM- 
chiatu:  macellalo.  ||  Pesto. 

Chinncbiain.  s.  f.  Lo  zombare:  zombatura. 

Chlànclrt  e Chianglrl.  r.  inlr.  Mandar  fuori  per 
gli  occhi  le  lagrime  con  gemilo  ch’ò  sogno  di 
dolore  : piangere.  ||  T.  agr.  Dicesi  della  vile. , 
quando  per  il  movimento  del  sueeliio,  in  pri- 
mavera, manda  fuori  a goeeia  dalle  tagliature 
un  umor  acquoso:  gemere,  piangere,  gocciolare 
(Pai.  toc.  Mei.).  ||  fari  chiancihi  ad  IMO,  far- 
gli gran  danno.  ||  l'hai  a chiancihi!  minaccia 
che  si  fa  ad  alcuno  da  cui  si  sia  ricevuto  qual- 
che offesa  o simile:  l'hai  a scontare.  1|  chian- 
c.iti  piccihiddi  ca  la  mamma  vi  l'accatta, 
così  dicono  i venditori  di  giocattoli  : piangete 
bambini,  la  mamma  la  re  le  compera.  ||  ciiiah- 
ciri  fkr  unii,  o pi  'ma  cosa  , dolersi , dispia- 
cersi, dolersi,  p.  e.  ciiianciij  pi  tia  misciiisu! 
ini  sa  male  di  le  poverino!  ||  a.  CHIAMCini  u.vu 
o una  cosa,  rammaricarsi  per  la  perdila  o si- 
mile : pianger  uno  o una  cosa.  ||  chiancihi  a 
ciiiantu  ruttu:  pianger  a dirotto.  ||  cimanciri 


una  cosa,  vuol  dir  anche  temere,  aver  sospetto 
sui  conto  di  essa.  ||  a.  e rifi.  dolersi,  lamen- 
tarsi: piangere.  ||  chiancirisi  la  sditta,  dolersi 
della  svenlura.  P.  pres.  chiancznti:  piangente. 
P.  pan.  chianciutu:  pianto. 

Chlanrlnilnu.  Pien  di  pianto  e dolore:  piango- 
loso. ||  Pien  di  lagrime:  lagrimoso.  ||  occhi  chian- 
ciulini,  pieni  di  lagrime,  o che  stan  li  per  i- 
shucciare  : occhi  imbambolati.  ||  Che  sempre 
piange:  piagnucolone,  boccalone. 

Cblonrioia.  ».  (.  Il  piangere:  piagnimenlo,  pianto. 

Clilanrlutrddn.  ».  (.  dim.  di  CIIIANCIUTA  : breve 
pianto. 

Chlanrlutnna.  ».  f.  accr.  di  CHIANCIUTA  : lungo 
pianto,  piagnisteo. 

Chinnculx.  ».  f.  Ordegno  per  pigliar  animali,  ed 
è una  pietra  sostenuta  da  ruscellini  posti  in 
bilico,  ira  cui  si  mene  il  cibo,  tocchi  scoccano 
c la  pietra  cade  schiacciando  chi  vi  è sotto  : 
schiaccia. 

Cliinnciitlert.  (caruso)  r.  inlr.  Mangiar  bestem- 
mialo. 

Cliimicunl.  ».  «n.  Ceppo  grosso  e lungo  bucato 
da  ambo  I iati,  e confitto  nelle  viti  del  torchio, 
che  compresso  col  mezzo  delle  madreviti  pre- 
me le  cablile  in  su  la  base.  ||  mel.  Uomo  gras- 
so, goffo  c poltrone:  piallone. 

Clitilnculu.  V.  CBIANCARCTH. 

chinili- Hi] ».  ».  f.  Pianella  V.  tappina.  ||  V.  chia- 

NOZZU. 

Chianriist.  ».  f.  Uno  strumento  de1  fontanieri,  di 
figura  simile  ad  un  elmetto  per  cavar  acqua. 
||  fig.  Cappello.  ||  'ncarcari  la  ciiianbtta,  voce 
malandrinesca,  percuotere  in  sul  cappello:  dar 
un  tallone.  ||  Arnese  di  ferro  che  portavano  in 
capo  i soldati:  elmo. 

Chlang-ula.  V.  CHIÀNCULA. 

Chlaalarl.  V.  etiti  nari,  c suoi  derivati. 

('ht.’inlniiirn.  t.  f.  Il  piallare,  e l'effetto:  pialla- 
tura. 

Clilaalcrdda.  V.  CHIAMO»-. 

Chlnniii itaru.  ».  m.  Pianellaio  V.  pantufularu. 
||  E per  ischerzo  chi  ama  troppo  la  moglie  e 
le  si  soggetta. 

ChlnnMdnui.  ».  f.  Pianellata  V.  TAPPINATA. 

ClilanldduEZa.  V.  TAPP1NKDDA. 

Chlantotu.  ».  m.  dim.  di  ciiia.nu:  pianerotto,  pia- 
nella. e 

Cliianiulcddn.  ».  »i.  dim.  di  r.HiANioLU  : pianel- 
tino. 

Cblanoiia.  ».  f.  dim.  di  chiana  nel  primo  sen- 
so: piccola  pianura. 

ChLinoiia.  ».  m.  T.  tega.  Strumento  di  legno , 
che  ha  un  ferro  tagliente  incassalo,  per  assot- 
tigliare, appianare,  pulire  i legnami:  pialla 
V.  pialla.  ||  chia.vozzu  ut  pulizziarl  cagnaccio 
(Car.  Voc.  Mei.).  ||  Éssmicci  passati)  lu  chia- 
nozzi),  modo  prov.  dicesi  di  petto  senza  poppe. 

Chiama.  ».  f.  Nome  generico  di  alberi,  erbe  cd 
altri  vegetabili:  pianta.  ||  Vite  novella.  ||  chian- 
ta  di  la  ma.nu  , il  concavo  della  mano  : pal- 
ma. ||  piirtapi  ’n  chianta  hi  manu:  modo  proc., 
amare,  proteggere  : portar  in  palma  di  mimo. 
Il  gbapiri  li  chianti  di  la  Manu,  mandar  con 
Dio.  ||  chianta  di  lu  PEOi,  la  parie  inferiore: 
pianta.  ||  chianta  ui  la  'nuuanta  : palma  del 
guanto. 

Chlumanirntn.  ».  m.  il  piantare:  pianlumenlu. 
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Chtaaiarl.  p.  a.  Porro  dentro  terra  il  seme  o il 
ramo  d’un  albero  acciocché  germogli:  pianta- 
re.  ||  Per  sìm.  il  conficcar  checchessia  in  qual- 
che luogo:  piantare.  ||  Fermare,  collocare,  e si 
usa  anco  ri/l.:  piantare,  piantarsi.  ||  Lasciare  o 
abbandonar  chicchessia:  piantare.  ||  chi.antari 
baso  ad  cnc,  far  violenza,  metter  le  mani  ad- 
dosso a uno.  fi  tifi.  Tacersi.  ||  Non  pagare  po- 
tendo. ||  CHiANTAnt  Lt  tacchi:  T.  calz.  impastar 
i tacchi  CCar.  l'oc.  Uri.).  ||  chià.vtati:  zitto  I 

Chinata  tu.  add.  Piantato.  ||  Fermo  in  un  luogo: 
piantato.  ||  Chi  ha  mezzi  o capitali  e fa  creder 
il  contrario.  ||  Chi  non  vuol  palesare:  taciturno, 
ra  illoto. 

Cbfan tatari,  j.  m.  Slrumenlo  da  far  buchi  nella 
terra:  foraterra,  pianlatojo.  ||  cerò.  Chi  pianta: 
piantatore. 

Ckiantrtida.  ».  f.  T.  calz.  Striscia  di  cuoio  tra 
il  lomajo  e il  suolo  delle  scarpe:  tramezza.  || 
In  voce  di  gergo:  zitto! 

Chiamicrdda.  s.  (.  dim.  di  chianta:  pianticella. 

Chlaallddarl.  V.  NCIII ANTIDDARI. 

cktnnilddn.  {mal.)  ».  m.  dim.  di  chiantu:  pianto 
pronto. 

Chinatimi.  ».  f.  Piantcrelle  da  trapiantare  : pian- 
tone. ||  met.  Occultazione  rapinosa. 

Chiantu.  ».  m.  Il  piangere  : pianto.  ||  avidi  mi 
chianti)  ’mpizzii,  esser  facile  a piangere,  o pian- 
gere sovente.  ||  chianti)  numi  : pianto  dirotto. 
Il  A chianti)  numi,  posto  atte.:  a pianto  dirot- 
to. Il  Proc.  DOPPI)  CHIANTU  VENI  LU  CANTI!,  alla 
tempesta  segue  la  calma  : dopo  il  catlico  ne 
rime  il  buono. 

Chtanu.  ».  m.  Luogo  piano:  piano.  ||  in  chianu, 
(nulo  are.,  orizzontalmente,  pianamente:  in  pia- 
no. ||  sui  voli  di  lu  chianu,  motto  prov.  e vale 
egli  è bravo,  valente.  Il  A pedi  chianu.  detto  di 
case:  a pian  terreno.  |[  Prov.  sai  cu’  torna  a 
casa  sanu?  r.u'  va  pri  lu  chianu,  bisogna  an- 
dar piano:  chi  va  piano  va  sano.  ||  T.  mar.  Pia- 
no della  nave,  che  son  tri1,  uno  di  elevazione 
o lunghezza,  uno  orizzontale  e uno  verticale  o 
dì  proiezione:  piano  (Pimi). 

Chianu.  add.  Che  ha  nella  superficie  egualità  in 
ogni  sua  parte:  piano.  |J  mittirisi  A lu  chianu, 
svilupparsi,  strigarsi:  liberarsi.  ||  pigghiarisinni 
assai  di  lu  chianu  , abusare  della  bonarietà 
alimi:  andar  olire  al  conrenerole. 

Chtanu.  nir.  Con  sommessa  voce:  piano.  |j  Ada- 
gio: piano.  ||  chianu  I nun  faciti  pruvulazzu, 
si  dice  per  derisione  a chi  fa  gran  bravazza- 
ta : piano  eh'  e ' non  si  Ieri  polvere.  ||  chianu 
chianu:  pian  piano. 

Chiauunl.  ».  ni.  T.  legn.  Pialla  grande:  piallone. 

Ch inaura.  ».  f.  Piano  di  terra  non  piccolo:  pia- 
nura. 

ChUanziata.  ».  (.  Colpo  di  pialla:  piallala.  I|  Corsa 
della  pialla . per  quante  in  una  volta  la  pos- 
sono far  andare  le  braccia  di  citi  I’  adopera  : 
piallata. 

Cbtaauzzcddu.  ».  m.  dim.  di  CHIANOZIU  : pial- 
letto. 

Chinnnzzlari.  r.  ittlr.  Lavorar  di  pialla:  piallare. 

Cklanuzzlala.  ».  f.  Il  piallare:  piallata. 

Chiappa.  ».  f.  Parte  deretana  carnosa  del  corpo 
tra  la  cintura  e l'appiccatura  delle  cosce:  chiap- 
pa. ||  Piastra  di  metallo  stretta  o lunga  con 
occhio  o uncino  nella  estremità,  e che  affissa 


con  chiodi  serve  a sostenere:  rampa,  rampi- 
no, ra/fo.  ||  chiappa  di  ficu,  due  fichi  fessi  nel 
mezzo  appiccicati  cosi  e secchi:  piccia  di  fichi. 
||  chiappi  di  cuti:  ciance,  frottole. 

Chiappa».  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i gam- 
betti solitari , le  foglie  rotonde . io  caselle  o- 
rali:  cappero.  Capparis  spinosa  L. 

Chinppnra tn.  V.  CACATA. 

Cliluppunilunn.  ».  f.  aCCT.  di  CHIAPPARATA. 

Chlapparazza  amara  0 Cauli!  ranlnu.  T.  boi. 
Pianta  sarmcntosa  rampicante,  che  nasce  nei 
luoghi  marittimi,  e passa  per  risolvente  appli- 
cata sulla  cute:  scamonea  di  Montpellier,  topi. 
Cynanchum  Monspeliacum  L. 

Chiapparli  Esclamazione:  capperi I (pasq.) 

Chiappa ruiu.  add.  Dello  ad  uomo  grasso,  gros- 
so: poccioso.  ||  Dello  di  bastone:  noderuto. 

chiappa  zza.  (scon.)  s.f.  Sasso  aspro,  rupe:  balza. 

Chlapplnazzu.  add.  pegg.  di  chiappino. 

Cbtapptnu.  add.  Si  dice  ad  uomo  tardo  nel  cam- 
mino o nell'operare:  spiaccicaragni,  ciondolone, 
piè  ciocci. 

Chlapplleddn.  ».  f.  dim.  di  CHIAPPA. 

Clitappunazzu.  ».  m.  pegg.  di  CHt.APPU.Nt. 

Clilappunl.  ».  m.  Pietra  dolce  di  figura  paralle- 
Icpipcda:  cantone.  ||  Detto  d'uomo,  tardo,  pigro: 
piallone. 

Chiara.  ».  f.  Albume  d'uovo:  chiara.  ||  uri  la 
chiara  A lu  vinu:  far  la  lira  al  vino.  V.  ciiia- 

RIFICARI. 

Chlarniurntl.  acv.  Con  chiarezza:  chiaramente. 

i io. u à i .ila . V.  alhanaccu.  ||  fig.  Persona  leg- 
giera inconcludente:  chiappolino,  parabolano. 

Chlurrhlnrrddu.  ».  m.  dim.  di  CHIARCHIARU. 

c Marchiani . ».  m.  Massa  di  pietre  : pctraja.  || 
Terreno  sassoso  (pasq.  Dal  Gr.  mucchio). 

Chiarelli!.  ».  m.  Vino  composto  con  molla  pane 
d'acqua:  chiarello. 

Chiaria.  ».  f.  Quello  splendore  del  cielo  che  ap- 
parisce quando  si  partono  le  tenebre  : albore. 
||  Splendore:  chiarore. 

Chiari ceddu.  add.  dim.  di  chiaro:  chiarello. 

Cbiarlllcarl.  v.  a.  Metter  in  chiaro,  far  chiaro: 
chiarificare.  ||  chiabificari  lo  vinu  , infondere 
nella  botte  qualche  soluzione  di  gelatina , o 
colla  di  pesce,  o chiara  d'uovo  e gomma  ara- 
bica, per  ottenere  un  sollecito  riposo  della  fon- 
data: tirar  il  rmo,  chiarificar  il  r/no  (Pai.  Voc. 
Mei.).  P.  pass.  r.HiARtFicATu:  chiarificaio. 

Chiarina.  ».  f.  Strumento  da  flato:  chiarina. 

Chlarirl.  v.  a.  Far  divenir  chiaro:  chiurire.  ||  Ca- 
var di  dubbio,  far  chiaro:  chiarire.  ||  rifi.  Cer- 
tificarsi, cerziorarsi:  chiarirsi. 

Chi nrlualmunir utl.  aro.  sup.  Chiarissimamente. 

Chlarlzza-  ».  f.  Lume  un  po'  più.  che  sufficiente 
a veder  le  cose,  meno  di  splendore.'  chiarezza. 
||Per  luce:  chiarezza.  ||  Negli  scritti,  è la  fa- 
cile intelligenza:  chiarezza.  ||  Dello  di  vini,  li- 
quori ecc.,  limpidezza:  chiarezza.  ||  li  chiariizi, 
chiama  il  volgo  le  fedi  di  sialo  libero  per  le- 
galità de’  malrimonii. 

Chiara.  ».  ra.  Chiarezza:  chiaro.  ||  l'ino. 

Chiara,  add.  Che  ha  chiarezza:  chiaro.  ||  Che  ten- 
de al  bianco:  chiaro.  I|  Puro,  limpido:  chiaro.  || 
Leale  sinceroxfcinro.  ||  brodo  chiarii, Modupror., 
senza  mistero:  apertamente.  ||  Manifestissimo,  e- 
videnle  : chiaro.  ||  Agevole  alia  intelligenza  , o 
udito,  vista  ecc.:  chiaro.  ||  Detto  di  cielo,  senza 
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nuvoli:  chiaro.  ||  Detto  d'uovo  non  fecondo:  co- 
no, subscutaneo.  E per  rii»,  detto  ad  uomo:  im- 
potenze. chiarissimo:  chiarissimo. 

Ckinru.  ave.  Chiaramente:  chiaro. 

Cblarullrfdu.  CHIARICBODO. 

Chini-uri.  ».  m.  Chiaro  vivo:  chiarore. 
Chiarunrurari.  r.  a.  e inlr.  Dipinger  a chiaro- 
scuro: chiaroscurare.  P.  pass,  ciiiaruscurato: 
chiaroscurato. 

ChUrusruru.  s.  m.  T.pitt,  Pittura  a due  colori 
chiaro  e scuro,  con  cui  s'imitano  le  ombre  e 
le  luci  senza  badar  a colore:  chiaroscuro. 
cbiàaina.  «./.Quelle  macchie  che  appariscono 
sulle  biade  e sulle  piante  quando  intristiscono: 
ruggine,  rubigine.  ||  V.  malimiccijto. 

Chiaanata.  s.f.  Huiuoreggiamento,  strepito:  chias- 
sata. 

Chiasou.  s.  m.  Rumore  fracasso:  chiasso.  ||  fari 
tboh>u  chiasso  d'iina  cosa,  parlar  molto  di 
una  cosa,  ridirne  troppo:  far  puzzo. 

Chiana u »u.  add.  Che  ama  il  chiasso  : chiassone. 
Il  Detto  di  vesti  o simili,  di  soperchio  lusso, 
adorno,  o di  color  troppo  vivo. 

Chlatru.  V.  GRLU. 

Chiatta,  s.  f.  T.  mar.  Barca  a fondo  piatto:  chiat- 
ta, piatta. 

Chiatuiioru.  ».  m.  Colui  che  conduce  la  chiat- 
ta: chiuttajuolo. 

Cbiuuidda.  s.  f.  T.  zoot.  Insetto  picciolissimo 
che  molesta  le  parti  pelose  come  l'anguinaja, 
le  ascelle  ecc.:  piattone.  Pediculus  pubis  L. 
Chlatilua.  s.  f.  Lo  stato  del  corpo  animale  che 
è bene  in  carne:  grassezza,  pinguedine.  ||  0 di 
cosa  piatta  e schiacciata. 

Cbintiu.  add.  Di  superficie  piana  senza  inegua- 
glianze: piatto.  ||  Pieno  di  carne:  ciccioso,  pinzo. 
||  Di  cosa  bassa  c schiacciata:  chiatto.  ||  nani  di 
chiatto  , colla  parte  piana  dell'erma  : dar  di 
piatto.  ||  dirila  chiatta  o p Animo  chiatto  k 
tonno,  dir  con  franchezza:  dirla  schietta,  alla 
spiattellata. 

Chlattuliddu.  add.  dim.  di  chiatto,  paffutello: 
grassoccio.  ||  In  po'  schiacciato,  chiatto. 
CbUtiunma.  s.  f.  Colpo  dato  col  piano  dell'arma: 
piattonata. 

Chiatiuneddi.  Sorta  di  pesci  alquanto  piatti. 
Cblottunlurl.  o.  a.  Dar  piattonale:  piattonare.  P. 

pass,  chiattoniatu:  piattonato. 

CbUtarl.  v.  a.  Far  entrare  per  forza:  chiarore, 
conficcare.  Mei.  Usar  coito:  chiavare. 

Chiavata,  s.f.  Coito:  chiarata.  Colpo  di  chiave. 
Cbiuvaiu.  add.  Chiavato.  ||  Aggiunto  a cavaliere 
di  corte  che  abbia  gli  onori  di  maggiordomo: 
ciambellano. 

Chlavatura.  V.  TOPPA. 

Cbiaveddu.  s.  m.  Piccolo  legnetlo  a guisa  di  chio- 
do: chiavello,  cavicchio. 

Chiaverà,  s.  f.  Anelletto  di  ferro  con  uncino,  in 
cui  son  invitate  le  chiavi:  campanella.  ||  T.  orolog. 
Cerchietto  di  metallo  invitatevi  intorno  chiavi 
d’oriolo  di  varie  dimensioni  : stella.  ||  Per  ac- 
cmittkra  V. 

Chlaverl.  V.  CHIAVITTERt.  ||  Chi  ticn  in  custodia 
le  chiavi:  chiavaio. 

Chiavi,  s.f.  Strumento  noto  per  aprir  e chiude- 
re le  toppe:  chiave.  ||  —mascolina,  quella  senza 
buco:  chiave  maschia.  ||  — fimminina  , quella 
col  buco:  chiave  femminina.  ||  Quella  figura  mu- 


sicale che  dinota  la  varietà  de'  tuoni:  chiave.  U 
Contraccifera  onde  si  spiega  una  cifera:  chiare. 
||  Quegli  uncini  sui  fornimenti  del  cavallo,  en- 
tro cui  passan  le  redini:  chiavarde.  ||  T.  less.  De- 
nominazione generica  di  quei  legni  orizzontali, 
i quali  superiormente  c inferiormente  formano 
co'  brancali  l'ossatura  del  lelajo:  traverse  (Cor. 
Voc.  Mei.).  ||  T.  ari.  Qualunque  strumento  d'in- 
vitar e svitare,  aprire  o serrare:  chiave.  ||  —ni 
l'arco  , quella  pietra  tagliata  a conio,  che  è 
in  mezzo  dell'arco  nella  parte  più  alta,  e serve 
a serrarlo:  chiave  dell'archivolto,  serraglio.  Il  — 
di  catini,  quel  ferro  o legno  forte  che  si  lìcca 
a traverso  l'estremità  delle  catene  fuori  del 
muro , per  tenerle  tese  : chiave.  ||  Pezzetto  di 
metallo  che  alzandolo  o abbassandolo  apre  e 
tura  i buchi  degli  strumenti  musicali:  chiare. 
Il  Prov.  LA  CHIAVI  DI  L’  ORU  APRI  A TUTTI  BAN- 
M,  ovvero  apri  porta  ot  ferro  chiavi  doro: 
colle  chiavi  d'oro  s’apre  ogni  porta.  Il  danaro 
è potentissimo.  ||  Quel  segno  che  si  mette  al 
(ine  delle  scritture  pubbliche  per  segnar  il  sito 
delle  sottoscrizioni.  ||  Aviut  la  chiavi  o'ona  co- 
sa , conoscere  o aver  il  vero  mezzo  di  cono- 
scere: aver  la  chiave  d'una  cosa.  ||  — di  la  prb- 
cia:  cavicchia.  ||  Pro v.  la  chiavi  a la  cintura 
e lu  foco  a lo  PAGGiiiARC,  quando  uno  crede 
essere  sicuro,  ed  è più  che  mai  in  pericolo. 

Cblavlruiil.  (SCOB.)  V.  PALU. 

Chiaviti»,  s.  f.  T.  mar.  Pezzo  di  ferro  a cuneo 
che  si  mette  nel  foro  aperto  alla  estremità  di 
un  perno  di  ferro  per  fermarlo  al  suo  luogo: 
chiarella  fZan.  Voc.  Met.J. 

ChUvluert.  s.  m.  Artefice  di  piccoli  lavori  di 
metallo  come  loppe,  chiavi  ecc.:  magnano,  càia 
vajuolo. 

Chiavili»,  s.  f.  dim.  di  chiavi:  chiavetta. 

Chiana,  i.  f.  Luogo  spazioso,  circondato  da  e- 
diflzii:  piazza.  ||  Per  «im.  spazio  grande  e voto: 
piazza.  ||  Luogo  dove  si  fa  mercato:  piazza.  || 
Città  o terra  fortificala  e presidiata  : piazza , 
piazza  d'arme.  ||  L'universale  de’  mercanti  di 
una  città  : piazza.  ||  fari  lu  beddu  di  chiazza, 
modo  prov.,  si  dice  dello  starsene  ozioso,  senza 
volere  far  niente:  far  il  bello  in  piazza.  |j  T.  mar. 
La  parte  della  coperta  tra  i castelli  di  poppa 
e di  prua:  piazza.  ||  fari  la  chiazza,  fortificar 
con  verghe  le  pance  delle  nasse  per  non  ce- 
dere. 

Cht.vziaiaru.  ».  m.  Chi  s'avvolge  sempre  per  le 
piazze  : piazzeggianle. 

Chiazzala,  i.  f.  Chiassata , strepito  : piazzala.  I| 
fari  'ha  chiazzata,  dar  materia  di  ridere  alia 
gente,  col  pubblicar  cosa  che  saria  meglio  ta- 
cere : far  una  piazzala. 

Chiazze»»,  s.  f.  dim.  di  chiazza  : piazzetta. 

Chlazilucdda.  s.f.  dim.  di  chiazzitta:  piazzuola. 

Cbira.  V-  PIEGA. 

Cbleari  e il  P.  pass.  chicatu  V.  fiegaiu.  ||  Per 
arrivare  (Dal  Gr.  xty«»  : pervengo). 

Cbicatnra.  ».  f.  Piegatura. 

Cblcainrl.  ».  ni.  Strumento  di  legno  che  si  usa 
dai  bollai  per  piegar  le  doghe  : modano. 

Chlccfafamentu.  ».  ni.  Il  balbettare:  tartagliamento. 

Cblechtarl.  e.  inlr.  Pronunziar  male  e con  dif- 
ficoltà le  parole  per  impedimento  di  lingua, 
frammettere  in  favellando  la  lingua:  tartagliare, 
balbettare , incheccare  ( Panf . Voc.  d.  u.  Tote.). 
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Chicchi*»,  ».  f.  Il  balbettare  : balbùzie. 

Chicchi*  !eA4*.  I.  (.  I lm.  dì  CHICCHIATA  : «Il  po' 
di  balbuzie. 

Cbirlilcedd*.  ».  f.  dim.  di  chica  : piegolina. 

Chichlrlchi.  Voce  del  gallo:  chicchirichì. 

Cbtddu.  proti.  Per  uomo  : quegli;  per  bestia  e per 
cosa  : quello;  [.  quella,  per  dorma,  bestia,  cosa. 
||  fari  cono  chiodi::  dissimulare,  concedere  mal- 
grado , per  coneenienza.  ||  sk.ua  ne  chistu  nè 
chiodo,  modo  proc.,  per  abbreviar  dissidi  : senza 
più,  senz’altro,  alla  fin  delle  fini.  ||  ’na  chioda, 
ud  impulso  moinenlaoeo , un  movimento  im- 
provviso dell'animo  : spinta,  islinto.  Il  dirò  comu 
chiddu..  ..modo  di  dire:  dirò  come  diceva  quello. . . 
||  pari.nni  di  chiodi,  cose  molto  grandi,  triste: 
farne  di  quelle  (4.  K.  ilal.  citello.  Fagioli). 

Chic-chic.  Voce  per  chiamar  i porci  (mal.). 

Chicli*  di  la  ju*u  (mal.).  Caro  del  giogo. 

Chicca*.  V.  CHKRCHIRI. 

Chlcrchlrl.  V.  CHKRCHIRI. 

Chiede*.  ».  (.  Rasura  tonda  che  ba  il  prete  nel 
capo  : chierica  V.  cricchia. 

Chierica!*.  ».  m.  Ordine  chericale  : chericalo.  || 
I.a  universalità  de'  cherici  : chericalo. 

Chierica.  ».  r».  Persona  ecclesiastica;  colui  che 
è indirizzato  al  sacerdozio  che  non  abbia  pa- 
ranco gli  ordini  maggiori  : chierico,  ckerico. 

Chierlcunl.  ».  m.  Dicesi  a chi  dopo  l'età  degli 
ordini  sacri  non  li  abbia  por  anche  conseguiti, 
ma  ritenga  solo  l'abito  chericale. 

Chic».  ».  f.  Congregazione  de’  fedeli  : chiesa.  || 
Tempio  de'  cristiani  : chiesa.  ||  Luogo  dove  cau- 
sandosi un  uomo  si  ricovera:  rifugio,  canea- 
i o/u. linde  FiGGiiiARi  la  crksia  di  pkttu, ricorrer 
ad  un  sutlerfugio,  o alla  protezione  altrui  per 
evitar  un  ragionamento  o cansarsi  da  cosa  altra. 

ChiCaruon.  ».  [.  Nocciuola  vuota  e gobba. 

Chlfaru**.  adii.  Corto  e gobbo  : caramogio. 

ChiKarl.  ».  m.  Occupazione,  faccenda:  affare.  Pa- 
rola composta  da  cui  e fari,  p.  e.  aio  chi  fari  : 
ho  da  fare. 

ChlOaruBl.  ».  m.  accr.  di  chiffari  : affarone. 

Chini*.  ».  f.  Sorta  di  gomma  che  si  trae  dall'A- 
stragalus  tragacantha  L.:  diagrante,  adrajanli. 

Chiglia.  ».  f.  T.  mar.  Quella  trave  che  nel  meno 
, della  carena  si  prolunga  da  poppa  a prua,  ed 
è come  il  fondamento  della  uave  : chiglia  (Car. 
l'oc.  ilei.). 

Chili*  per  chiddu.  Si  trova  in  atanasio  da  aci 
ed  altri  antichi  scrittori  Siciliani;  e 1'  usan  in 
certi  luoghi  ancora. 

Chiiò.  | ».  m.  Peso  moderno,  composto  di  mille 

Chilo.  ( grammi  : chilogrammo. 

Chilo.  ».  m.  Umore  alimentare,  dolce,  bianco, 
preparalo  nello  stomaco  per  la  digestione,  se- 
parato dagli  escrementi  pel  mezzo  de'  vasi  lattei, 
e condotto  pel  canale  toracico  nella  massa  del 
sangue  : chilo. 

Chioserà.  ».  (.  Mostro  favoloso  : chimera.  |j  Bugia, 
favola  : chimera. 

Chimerica,  add.  Di  chimera,  vano  : chimerico. 

Chimica.  ».  f.  Quella  parte  della  fisica,  la  quale 
ricerca  per  mezzo  dell'analisi  delle  materie  com- 
ponenti de'  corpi  misti,  e le  forze  per  cui  si 
uniscono;  e che  per  mezzo  di  sintesi  compone 
corpi  nuovi  : chimica. 

Chiatlcu.  ».  m.  Chi  esercita  chimica  : chimico.  |j 
add.  Appartenente  a chimica  : chimico. 


Chlodriuarl.  (pasq.  e mal.)  f.  mlr.  ose.  Imma- 
ginar cose  vane,  stillarsi  il  cervello  : chimeriz- 
zare. 

Cbliulrucedda.  add.  iim.  di  CHIMIRCSO  : appresi- 
sìonalo. 

Cbltalrucu.  add.  Chimerico  : chimeroso.  H Punti- 
glioso, piccoso. 

Chini  latra.  (MAL.)  V.  UTTUNI. 

Cblma.  ».  m.  Polpa  semiliquida,  in  cui  si  con- 
vertono gii  alimenti  nello  stomaco,  pria  di  farsi 
chilo  : chimo. 

Cbimurra.  (mal.)  add.  Di  vista  corta  : miope. 

China.  ».  f.  Sovrabbondanza  d'acqua  ne’  llumi, 
cagionata  da  piogge  o da  nevi  strutte  : piena. 
|[  Per  sm.  furore  o inondazione  di  popolo  o 
almo: piena.  J jirj  cu  la  china,  modo  prov.  esser 
trasportalo  dalla  furia  o moltitudine:  andarsene 
colla  piena.  E fig.  seguir  l'andazzo  de’  più.  || 
UNA  BONA  CHINA  TRI  J0RNA  MINA,  fCOr.  che  Vale, 
chi  ha  fatto  una  buona  scorpacciata  ne  ha  per 
tre  di.  ||  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie  ovaio- 
lanceolato,  lisce;  le  casello  bislunghe;  i fiori 
lauali;  gli  stami  rinchiusi  nel  tubo  : china,  cina. 
Cbincona  olflcinalis  L.  ||  Terreno  che  scende 
ail'ingiù  : china. 

Chlna-chiaa.  ».  f.  T.  boi.  Scorza  amara  d'un  al- 
bero del  Perù  : china-china. 

China-motti.  ».  f.  Specie  di  droga  medicinale. 

Cblncagghl  e ChlneaR-ghlria.  ».  f.  pi.  e Sing.  Og- 
getti minuti  per  ornamento  di  stanze  ecc.:  mi- 
nuterie (Tomm.  D .)  (Fr.  quincaillerie). 

Chiucagghirrt.  ».  m.  Chi  vende  minuterie  : mi- 
nutiere  ( Ugolini). 

Chiorbe.  ».  »i.  Arnese  di  ferro  di  varie  fogge, 
ma  slmile  a lanterna  che  si  mette  al  muro: 
gruppetto  (Funf.  Casa  Fior,  ecc.),  lumiera,  lu- 
me a muro  (Fr.  quinquel.). 

Chini***.  ».  f.  Stato  o qualità  di  riò  che  è pie- 
no: pienezza.  ||  — di  stomaco,  dicesi  quando  per 
qualche  corpacciata  la  digestione  vien  meno. 

Cblaald.  V.  QB UMICI. 

Chinotto,  add.  accr.  di  chi.nu  : pienotto. 

Chino.  ».  m.  Ciò  che  riempie  una  cosa  vuota: 
pieno,  ripieno.  j|  Mescolanza  di  cose  tritate  che 
i cuochi  cacciano  dentro  ai  polli  o altre  vi- 
vande : ripieno.  ||  — di  gaddina  , entragni  di 
polli:  frattaglie.  |]  sapiri  lu  chino  di  la  ’mpa- 
nata.  conoscere  a fondo,  esser  consapevole  di 
ciò,  che  si  suppone  occulto. 

Cbinu.  add.  Che  contiene  tutto  quanto  è capace 
di  contenere  : pieno.  ||  Empiuto,  riempiuto  : pie- 
no. ||  Sazio:  pieno.  ||  Abbondante  : pieno.  ||  Fasto- 
so: che  se  ne  tiene.  ||  kssiri  chino  un  paisi  di 
OUalghi  notizia,  sapersi  da  per  tutto:  essere 
pieno  il  paese  A'  alcuna  nocella.  ||  kssibi  chino 
COMU  UN  ovu  V.  'ntuciatu.  Il  KSSIRI  chinu  lu 
tkmpu,  soprastare  una  procella  : far  culaja.  || 
’h  chinu,  posto  acr.  dicesi  quando  un  colpo  o 
simile  ferisce  direttamente , o colia  parte  più 
forte  dell’  arme  o d'altro  strumento  : in  pieno, 
córre  in  pieno.  ||  kssihni  chinu  d’  una  cosa  , o 
chino  pina  ’xta  li  naschi,  esserne  stanco  : es- 
serne pieno.  Sup.  chinissimi]  : pienissimo. 

Chmul*.  ».  f.  Sorta  di  giuoco  alle  carte  : rove- 
scino ( Sp . qutnolas). 

ChlnulMAn.  add.  dim.  di  chino  : un  po’  pieno.  || 
Detto  d'uomo  ; grassoccio. 

CbinuitcAAu.  add.  dim.  di  chinotto  : polpute  Ilo. 
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Chi*.  ».  m.  T.  zool.  Spezie  d'  uccello  : atsiolo,  ! 
chiù.  Slrix  scops  L.  ||  Proc.  quassù  casta  lu  ! 
chiù,  coi  mavì  fatrusi  tistu,  casciari  si  lo 
co  V.  cirrinciò  ||  chiò-muò  , cauto  d'uccello  o 
di  molli  insieme  : cliiocchiolio. 

CliloKKla.  (PASQ.)  V.  PIOGGIA. 

Chiù»!.  V.  CRUSA  SIURA. 

Chiostra.  ».  m.  Cortile  di  convento , circondalo 
di  logge  e portici  : chiostro. 

Chioso,  v.  pioggia  (A.  V.  Hai.  piova). 

Chlétlrl.  p.  inlr.  Cader  l'acqua  dal  ciclo:  pio-  j 
vere.  ||  muovi  bassi  bassi  , quando  non  piove 
per  tulio  : piover  a paesi.  ||  Per  met.  venire  e 
cader  di  sopra  come  pioggia:  piovere.  ||  conio 
citiuvissiRu,  dicesi  di  quelle  cose  che  sono  in 
gran  copia  : a macca , a bizzeffe,  in  chiocca,  jj 
— A QUABTARI.  V.  DILLUVIABI.il  PrOr.  VOCGHIU 
CHI  CHIOVA,  MA  SO  CHI  DILLUVIA,  0 MI  CRIDÌA 
CA  CltlUVIA,  MA  SO  CA  DILLOVIAVA  : »' intende 
acqua  e non  tempesta,  o credevo  che  acesse  a 
piovere,  ma  non  itiluciare.  ||  ussi  cci  chiovi 
cci  sciddica,  modo  proc.  quando  ogni  cosa  va 
a seconda  ad  alcuno  : chi  comincia  ad  aver  buon 
tempo,  l'ha  per  tutta  la  rito.  |j  quassù  muovi  e 
malu  tempii  fa,  cui  è in  casa  d'autbu  mali 
sta,  chi  per  un  accidente  resta  in  casa  altrui, 
non  può  aver  tutti  i comodi.  [|  fa  cuntu  chi 
chioppi  e scampau  , come  se  non  tosse  stalo 
nulla.  P.  pass,  chiuvutu  : piovuto. 

Ch|„,u.  m.  Pezzetto  di  ferro  da  conficcare  : 
chiodo,  chiavo.  ||  aviri  un  chiovu  ’n  testa,  do- 
lore che  trafigge  il  capo:  chiodo,  fitta,  spran- 
ghila. ||  Proc.  citiANTARi  li  muova  ad  iisu,  ac- 
cusarlo esagerando  : tagliar  le  legna  addosso  a 
uno.  ||  sus  vaia  scausu  cu  simina  muova,  chi 
fa  male  si  guardi:  chi  semina  spine  non  vada 
scalzo.  ||  chiovu  cu  la  testa  : chiodo  eoi  cap- 
pello. Il  US  CHIOVU  CACCIA  P0I1A  s'aUTRU  CHIOVU, 
una  passione , un  vizio,  una  sventura  caccia 
l'allra:  chiodo  leva  chiodo.  ||  quanto  è lu  ciiio- 
ru  È lo  pirtusu.  ogni  cosa  adattala;  significa 
anche  che  alla  lìn  fine  siain  lutti  tanto  grandi 
quanto  la  tossa.  ||  scippami  muova  cu  li  desti, 
far  sovrumani  sforzi.  ||  chiovu  di  l’arvulu,  bar- 
ba maestra  della  pianta:  fittone,  fitlagnola.  || 
pizzuddu  di  eniovu,  persona  trista  o maliziosa: 
cecino,  farinello.  ||  chiovu  aiiiuoduccatu,  uomo 
tristo  : guidone,  gancio.  ||  chiovu  di  lu  mbcciu, 
fungo  formalo  dalla  lucignola:  moccolaia,  fan- 
go. Onde  fari  chiovik  far  [ungo.  |)  lu  cchiù  tin- 

TU  CHIOVU  DI  LA  CARROZZA  SEMPIll  SI  SESTI,  Chi 

ha  più  difetti , più  grida  : la  peggiore  ruota  è 
quella  che  cigola.  ||  fari  dui  muova  sta  ’na  cau- 
ta, far  duo  cose  a un  trailo  ; boiler  o far  due 
chiodi  a un  caldo.  ||  Per  chiù  V.  ||  cuntarisi  li 
muova,  soffrir  dolore.  ||  chiovu  a viartidduzzui 
chiodo  che  invece  di  capocchia  ha  una  ripie- 
gatura : arpione, 

Cliippu.  ».  m.  T.  anat.  Pannicole  degl’intestini: 
omento,  zerbo. 

Chimera  ».  /.  Gotta  alle  inani:  chiragra. 

Chimi.  V.  CRICCHIA. 

Chlrrhlrlddn.  s.  m.  Mezzo  del  capo  intorno  a cui 
si  vanno  rigirando  i capelli  : cocùzzolo. 

Chlrlbblzzu  e Cblrlbblzzusu.  V.  GHIRIBRIZZU  e 
GHIBIBRIZZUSU. 

Chlrlcntu.  V.  CHIERICATO 

Cklrl-ohlrl.  Voce  con  cui  si  chiaman  i polli. 


Chlrlcopa.  V.  VARCOCU. 

Chlrleuzzu.  ».  m.  dim.  di  CHIERICU  : chericuzzo. 

Chirurgia.  ».  f.  Parte  della  medicina  limitata  alia 
cognizione  delle  malattie , che  ricercano  per 
esser  guarita  l’applicazione  della  mano  , degli 
strumenti  co'  topici  come  mezzi  essenziali  di 
guarigione:  dururgia. 

Chirùrgica,  aìd.  Appartenente  a chirurgia  : cAi- 
rurgico. 

Cblrùrgu.  ».  m.  Chi  esercita  chirurgia  ; chirur- 
go, cerusico.  ||  chirurgo  di  quattro  a mazzu  o 
di  nos  e bon’e;  cerusichello. 

Chulrua  ' {*•  f-  dòn.  di  chiesa:  chiesetta,  chiesina. 

eli  lutala.  ».  f.  dim.  di  chiesa:  chiesuola. 


Chintulcdda. 

ChUIullccbla. 

Cbl*»tazz:i. 


I ».  [.  dira,  di  chiesa  : chiesicciuola, 
\ cliieseUina,  chiesticela. 


Chu»i.  Voce  con  cui  si  caccia  la  galla  : gallo  la. 
||  Proc.  mussi  mussi,  chi  t'avissi,  quànd'allri 
dice  male  d'una  cosa,  che  pur  brama  o piglie- 
rebbe volentieri:  lai  ri  sputa  sa,  che  tu  t«an- 
gereblte.  g suv  mi  nni  sca.vtu  cchiù  di  mussi 
ciussi,  cosi  dice  chi  ha  già  esperienza  in  data 
cosa. 

Chinati,  pron.  di  seconda  persona.  Per  uomo  : 
cotesti;  per  bestia  ocosa:  coteslo.  Nel  (era.  per 
donna,  bestia  e cosa  : colesta. 

Clilntjtccà.  Parola  composta,  che  vien  a signifi- 
care : un  cerio  che,  un  non  so  che.  ||  Per  dire  : 
un  poco. 

Cbiniu.  pron.  di  prima  persona.  Per  uomo:  questi; 
per  bestia  o cosa  : questo.  Nel  fem.  per  donna 
bestia  e cosa:  questa.  ||  un  chistu  oca  o '.va 
giusta  cca,  modi  di  dire,  quando  non  sovvenga 
il  lermine  d'  un  oggetto  : un  coso.  ||  Per  ’na 

CHIODA  V.  CHIDDU.  ||  KSSIHI  CAPACI  DI  CHISTU  ED 
autru  : esser  rapace  di  quello  ed  altro  {A.  1".  Hat. 
chesto,  nel  Tesorello ).  ||  'na  chista  di  iorva  o 
altro  : alquanti,  parecchi. 

Chinazzn.  ».  f.  dim.  di  chiesa  : chiesuccia. 

Chitarra.  V.  CITAMRA. 

Cbltiarl.  (VINCI)  V.  UBATTICGKIARI  (Dice  PASQ. 
che  in  Napoli  dicon  ckiticari  per  solleticare). 

CbUIckltr.  V.  GRATTIGGHIAMENTU. 

('biliari.  V.  QUITTAW. 

Chltlena.  V.  JITTENA. 

Chiù.  V.  CCHIÙ. 

Cbiuilriina.  ».  f.  Degnarne  che  serve  a chiuder 
uscio  o finestra:  imposta.  ||  Imposta  unica  ed 
esteriore  di  finestra  : ventola.  ||  Tramezzo  che 
divida  una  camera  : chiudenda.  ||  Lastra  di  ferro 
o legno  die  chiude  la  bocca  dei  forno:  chiu- 
sino. 

Chiudiairntu.  ».  m.  Chiudimene. 

Clilùdlri  e Chlùtrl.  v.  a.  Apporre  alle  aperture 
lo  strumento  o ordigno  proprio  coinè  il  coper- 
chio alle  casse,  l'imposta  allo  porle  eco.  che 
serve  a impedire  l'entrata,  f uscita  ecc.  o si- 
mile : chiudere.  ||  Quando  è con  maggior  forza, 
o a chiave  : serrare.  ||  Cingere  intorno  chec- 
chessia di  muro,  siepe:  chiudere.  ||  Turare:  chiu- 
dere. ||  Nascondere),  imprigionare  : chiudere.  || 
— putia  : chiudere  bottega.  ||  — l’occhi  , mori- 
re : chiudere  gli  occhi.  Vale  anche,  condiscen- 
dere, dissimulare  : chiuder  gli  occhi.  ||  — occhio, 
dormire  : chiuder  occhio.  ||  — la  vucca  ad  uno, 
farlo  lacere,  convincere:  chiudere  la  bocca.  || 
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Nella  lotteria,  far  alto  o a una  giocata  partico- 
lare, o a tutto  il  giuoco  per  dover  ('mire.  ||  rifl. 
chiudibisi  atra  ti\  cu.vYK.VTU  Eco.  farsi  religioso: 
chiuderti  in  un  chiostro.  ||  chiudirisi,  dello  de' 
Ilori  che  si  restringono  nella  boccia;  chiudersi. 
P.  pass.  cHiujuTC  e chiuso  : chiuso. 

Chini.  V.  r.CHIOt. 

Chini  chini  Usasi  per  dinotar  una  confusione, 
una  paura  di  pericolo  : serra  serra. 

ChiljnuT  { *•  f‘  ^ chiudere  : chiudimento. 

Chinmaucdilu.  s.  m.  dim.  di  chiosi  Mie:  guancia- 
lino,  piumaeduato.  |J  Quel  pezzo  del  gucrni mento 
del  cavallo,  che  si  assesta  a cavalcioni  sulla 
schiena  e ha  le  chiavarde  di  metallo  per  dove 
passano  le  redini  : sopraschiena , sellata  (a  Fi- 
renze). || — di  sei.voULi,  guancialino  di  panno 
o drappo  in  cui  conscrvansi  gli  spilli  : yuan- 
cullino  da  spilli,  torsello. 

Chiumuiu.  s.  m.  Sacco  pieno  di  crini , lana  o 
penne,  ricoperto  da  una  federa  bianca,  ove  si 
poggia  il  capo  nel  letto  : guanciale,  piumaccio. 

Chlumazzuncddu.  S.  m.  dim.  di  CHIÙ  MAZZONI. 

Chlumazrunl.  s.  ni.  accr.  di  cinti  mazzi  : guan- 
cialone. ||  Cuscino  da  sedie,  da  sofà,  ccc.:  cuscino. 

Chiana  malora.  V.  GI1IDMMAL0RA. 

Chiana  talari.  V.  I.VCIIIDSIIIARI. 

chiuau narra,  s.  f.  Ove  si  tengono  le  pallino. 

t hluianaia.  V.  BENNA.  ||  V.  LENZA. 

Chiamai Irnu.  add.  Che  ha  qualità  o colore  del 
piombo  : piombino. 

Chiuramitiu.  ».  m.  Strumento  di  piombo,  il  quale 
si  appicca  a una  cordicella,  per  trovar  l'altezza 
dei  fondi,  o lo  diritture:  piombino.  ||  chiummi- 
m,  alcuni  legnelti  lavorati  al  tornio , ai  quali 
s'avvolge  refe,  sete  ecc.  per  farne  cordelline, 
trine,  giglietti  : piombino.  ||  Matita  di  color  di 
piombo  : piombino. 

Chiana niiaiu.  add.  Che  ha  qualità  o color  di  piom- 
bo : piombino,  piombato. 

Chlunaniu.  ».  ni.  Metallo  noto  : piombo.  ||  cami- 
nari  r.p  li  pedi  di  chiommu,  "modo  proc.  andar 
con  riguardo,  lento  e in  cautela:  andare  col 
calzar  di  piombo.  ||  cim'iiMU,  dicon  i muratori 
a quel  piombo  legato  ad  una  cordicella  col  quale 
aggiuslan  le  diritture  : piombo.  ||  A CMONMU 
posto  air.,  perpendicolarmente:  a piombo.  E fnj. 
ubbriaco.  ||  Per  a proposilo.  ||  cadihi  a chiosimi:, 
flg.  avvenir  lo  cose  a seconda.  ||  vui.tnt  cadihi 
skmpri  a rmuMMO , pretendere  tutto  ai  suoi 
versi.  ||  Sigillo  : piombo.  ||  T.  tace.,  pallini:  mi- 
gliarola.  ||  rotta  di  cnivMiin , imprecazione: 
schioppettala  ! ||  si  itti  Risi  cu  lu  cillUMMO,  E lo 
compasso,  />[/.  procedere  troppo  lenlamenle,  più 
per  pigrizia,  che  per  altro. 

Chluaioiuoeddn.  add.  dim.  di  chiommusv. 

Chtumiuanu.  add.  Gravante  come  piombo  : piom-  i 
boso,  pesante.  ||  met.  Che  fa  male  : storpiatore.  || 
Manu  chiommosa  . che  picchia  bene.  Un  pro- 
verbio Toscano  Unisce  cosi:  mani  atroci,  che 
vaie  come  la  nostra  frase  di  sopra.  ||  jocari 
chiommosu,  far  del  male. 

C hi., rapir!  V.  maturato  quasi  dire  compire.  P. 
pass.  cnioMPUTii  : maturo,  compiuto. 

Cfclunnacrn.  OOP.  CHIÙ  *N  CCA:  più  ili  qua. 

Cfclunnadda.  UVV.  CHIÙ  ’.N  DDA  : più  in  là. 

Chiappami,  s.  (■  V.  cimippv.  Como  da  legno,  le- 
gname, cosi  noi  da  chioppu,  chivppaui. 


Chtnpptari.  c.  inlr.  Stimolare,  parlar  pungente: 
frizzare. 

Chiappici.  V.  CHIOVIRL  ||  V.  SCOPPARI. 

Chiappila,  s.  in.  Dove  son  pioppi  piantali  : piop- 
peto. 

Chiappa  s.  m.  T.  boi.  Albero  alto,  con  la  scorza 
bianchiccia:  pioppo.  Populus  dilatala  L.  ||  met. 
Chi  ti  stia  sempre  accosto  uggiosamente  : cion- 
dolone, impaccioso.  ||  riu  cinomi,  per  ischerzo 
come  diro  : prete  pero.  ||  — ni  la  carolina  : 
pioppo  del  Canada.  Populus  monilifera  Acl. 

ChluppuAcddu.  add.  dim.  di  cmoppusu  : un  po' 
frizzante. 

Chiappa aa.  add.  Che  frizza  : frizzante. 

Cblorlrl-  V.  manciaricgi:  prudere. 

Chlurlla.  V.  MANCIACIUMI  : prurito. 

Chiarina,  s.  (.  Moltitudine  di  gente  aulicamente 
schiava,  ora  di  servizio , o braccianti  o mari- 
nari: ciurma.  ||  Molli  imi  ini:  qualunque:  ciurma. 

ChiurmùKghla.  s.  f.  Moltitudine  di  gente  vile  e 
inutile  : ciurmaglia. 

Ciiiamiac.cn.  ».  f.  pegg.  di  CHIURMA  : bordaglia. 

Chiana,  ».  [.  Lungo  riservalo  per  pastura,  cac- 
cia, ecc.:  chiusa.  ||  ’xtra  chiosa,  posto  ano.  T. 
art.:  non  parallelo. 

Chlnaotla.  I.  m.  dim.  di  CHIUSA. 

Chiana,  add.  Ila  ciiiODiRi  : chiuso.  ||  fig.  Diecsi  a 
nomo  il  quale  tiene  in  sé  le  cose  che  sa  e dif- 
ficilmente si  può  penetrar  l' interno  : cupo.  || 
Delio  di  colore,  scuro:  cupo.  |]  ad  occhi  chiosi 
poslo  a-T..  senza  pensar  più  olire:  a chius  occhi. 
||  Nella  lotteria  nommaro  chioso,  sopra  il  quale 
non  si  permeile  giuncar  più  oltre. 

Chiuau.  s.  m.  Luogo  circondalo,  o serrato:  chiuso. 

Chiusura,  s.  f.  Il  chiudere:  chiusura.  ||  La  parlo 
di  ragionamenlo  o altro  che  conchiude:  chiu- 
sura. 

Chiutoatii  e CrtiiiiKoaiu.  (iro.cho  denota  elezione 
d'una  delle  due  rose , di  cui  si  tratta,  e vaio 
anzi  e innanzi:  piuttosto. 

Clilniana.  add.  Detto  dell'acqua  dì  pioggia:  pio- 
vana. 

Chini  ara.  s.  f.  Arnese  che  serve  a far  la  capoc- 
chia ai  chiodi:  chiodaja. 

Chiavarda.  V.  CIARDA. 

Cliluvaru.  s.  m.  Farilor  di  chiodi  : chiodaiuolo. 

Chini  enti.  s.  m.  I lati  del  letto  che  pendono, 
onde  si  dice  a dui,  a QOArrno  ciiiuventi:  a due 
o a quatlrn  acque  (Car.  Vor.  Mei.). 

Cltlnirra.  V.  CHIOVARA. 

chini  Iddtcarl.  e.  inlr.  Piover  leggermente:  pio- 
rigginare.  V.  pass,  c.hii  viddicato:  piovigginalo. 

Chini  Iddu.  i.  m.  dim.  di  chiovu:  chiodetto. 

Chluiuau.  add.  Pieno  di  pioggia,  o che  apporla 
pioggia:  piovoso. 

Ci.  V.  nei. 

Cla.  V.  TE'. 

Clara.  ».  f.  Piccolo  sasso  che  è rotolato  dalla 
corrente  de'  fiumi , e che  serve  a selciare  le 
strade  : dolio,  ciottolo  (Dall'  Ac.  kiaka).  ||  zza 
ciaca,  si  dire  a una  donna  pettegola  per  ischer- 
no:  eresia. 

(larari.  V.  INCIACARI. 

(Tarala.  ».  f.  Colpo  di  ciottolo:  ciottolata. 

(Taralo.  ».  ni.  Terreno  acciollolato  : ciottolalo. 

Ciacca.  ».  f.  Fendil ara  , screpolo,  screpolatura , 
crepatura.  ||  Fossa  rettangolare  per  piantarvi  al- 
bero : formella. 
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CUaeticodda.  Uk  arv.  Precipitosamente:  a fi  de- 
cornilo. 

Claccailffiia.  i,  m.  Colui  che  taglia  legna:  la- 
gliategna. 

Clarcn n>rn<u.  ».  m.  Fendimtnlo , scrcpoltmenlo, 
dissodamento. 

Clacearl.  v.  o.  Il  far  perdere  la  coesione  alle 
parti:  fendere.  Il  intr.  Fendersi.  ||  Aprirsi,  divi- 
dersi la  superficie  del  corpo:  screpolare  (Dal- 
l'italiano fiaccare).  ||  Detto  di  terra , far  solchi 
coll'aratro , costeggiando  : incigliare.  |l  Lavorar 
il  terreno  la  prima  volta:  rompere,  dissodare. 
Il  Proc.  CIACCA  CO  MUDDURA,  DtiliROLA  CU  CALU- 
RA, smi.vA  quannu  È ora,  dissoda  coll'umido, 
riara  col  caldo,  semina  quando  è ora  (sitxA 
palombo).  ||  Tifi.  Detto  di  slolle:  recidersi. 

Claccatrddu.  adii.  dim.  di  CIACCATO:  un  po'  fes- 
so, screpolalo.  Sta  anco  per  cuccato. 

Clami  in*.  s.  (.  T.  agr.  Aratura  che  si  fa  co- 
steggiando: costeggiatura. 

Claccatu.  add.  Fesso.  ||  Screpolalo.  ||  Incignalo.  || 
Rotto.  ||  Detto  di  stoffa,  quando  o per  lungo  uso, 
o per  non  buona  qualità  si  rompe  nelle  pie- 
ghe: reciso.  ||  Nelle  camice  o altro,  è l’apertura 
nel  petto  per  dove  entra  il  capo  nell’indossar- 
sela  e alle  estremità  delle  maniche  nel  polso 
per  agevolar  la  roano  nelt’intilarsi  la  manica: 
sparalo. 

Claeralara.  V.  CIACCA. 

Claccana.  ».  f.  accr.  di  CIACCA,  fessura:  fesso.  || 
Screpolo. 

daeraxzedda.  i.  f.  dim.  di  ciaccazza:  fesxolino. 

cucchili.  Voce  onomatopeica  del  suono  clic  fa 
lo  schiacciare  una  cosa:  ciacche. 

ChlzehlllaCn  di  dulrn-l.  V.  FITTIATA. 

Cuccili*.  V.  fiàccola,  il  Specie  di  lanterna  per 
uccellare  o pescare  di  nolto:  frugnolo.  ||  Fascio 
di  gambi  di  ampelodesmo  o altre  frasche  ac- 
cese: fiaccola,  fiscella. 

Clamila™.  add.  Detto  ad  annata  che  produca 
molto  ampelodesmo  di  cui  fanno  le  fiaccole 

V.  ANNATA. 

Ctarcut.it*.  V'.  CIACCCLIATA. 

CUccnltnrl.  p.  intr.  Andar  attorno  la  notte  a 
sorprendere  col  frugnolo  gli  uccelli  dormienti: 
frugnolare,  ondar  a frugnolo. 

< Uccellai»,  s.  f.  Il  far  la  caccia  col  frugnolo: 
if  frugnolare,  caccia  al  chiòccolo. 

Clachriui.i  s.  f.  dim.  di  ciaca:  ciottoletlo,  dot- 

Clacudda. , lolino,  sassolino. 

Clacunl.  ».  ni.  accr.  di  ciaca:  ciottolane. 

Clafairirhlunl.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  fron- 
de palmate  pieghettale,  gli  stipiti  spinosi  : ce- 
fagliente,  gerfuglione,  palma  di  ».  Pier  Martire. 
Chamoerops  humilis. 

curai»»  adì.  Sciocco,  scimunito:  gonzo,  baggéo. 

C i* r»r*i lari  la  terra,  o.  a.  Volger  la  terra  colla 
zappa. 

Clàltu.  V.  CIÀFALU. 

elitra.  V.  CIAMPA. 

ClalTnta.  V.  CIAMI’ATA. 

Clami,  (mal.)  add.  Grosso  e grasso:  poccioso. 

ClilUcull.  (MAL.)  V.  CABRACCHIA  DI  SONNO. 

ClaU-elalò.  (SALOMONE-M  ARINO)  FARI  CIALÀ-CIALÒ: 
svesciare,  quasi  far  ia  spia. 

cuiubn-ciaiia.  Grido  di  gioja,  e per  lo  più  a- 
datlato  ad  ubbriache 

ciaiuma . ».  f.  Rumore  confuso  che  facciano  molte 


persone  discorrendo  senza  ordine:  chiocchine- 
ìaja , cinguettio.  ||  Per  tir»,  ogni  discorso  poco 
ordinalo  e non  concludente:  tiritera,  chiucchiur- 
laja.  Da  cialcmari  V. 

Clalumarl.  r.  intr.  T.  mar.  Il  farsi  colla  voce 
da  uno  degli  uomini  che  alano  un  segno  con- 
venuto, e ripetuto  a intervalli,  affinché  gli  al- 
tri alino  insieme  : dar  la  voce  (Or.  xtÀnapa  : 
dar  ia  voce  il  capitano  di  mare). 

Ciambella.  ».  (.  Quell'azione  nobile  dei  cavallo 
che  si  muove  regolarmente  nell'istesso  luogo 
senza  andar  innanzi,  nè  indietro:  ciambella. 

Clamala.  V.  FIAMMA. 

Clammllioita.  ».  m.  Tela  fatta  di  pel  di  capra 
c ant.  di  cammello,  da  cui  tolse  nome:  ciam- 
bellano. 

elamita.  ».  f.  Piede  di  quadrupede:  zampa.  ||  T. 
arck.  Il  piano  del  fondamento,  ove  posan  le 
fabbriche:  platea. 

Clamparl.  o.  Mr.  Inciampare,  capitare  (Dall'ital. 
ant.  ciampare;  o da  ciompo,  quasi  esser  ab- 
brancato). 

ciani  paia.  ».  f.  Colpo  di  zampa:  zampala. 

Ciani  pazza.  ».  f.  accr.  o pegg.  di  ciampa:  zam- 
pone. l|  fig.  Piedaccio  e manaccia;  e anco  brutta 
scarpa:  ciabattacela. 

Ciani  pruda.  ».  f.  Quc'  sassi  piatti , quasi  tondi 
di  cui  si  servon  a giuncar  i monelli  invece 
delle  palle,  o al  sasso  piastrella,  maretta. 

Clamplddazzn.  ».  f.  pegg.  di  CIAMPBDDA. 

Clniiipiudiina.  ».  f.  accr.  di  ciAMPEDDA  : grande 
piastrella. 

Clampidduzza.  ».  f.  dim.  di  ciaupkdda  : piccola 
piastrella. 

ciampiiietta.  ».  f.  Cibo  di  farina  intrisa  con  uo- 
va, zucchero,  burro,  a forma  poi  d'anello:  ciam- 
bella. 

Clantplirdda.  ».  f.  dim.  di  ciampa:  zampetta. 

Cianchetta.  ».  m.  Arnese  imbonito  che  va  sotto 
le  vesti  delle  donne  per  aggiustar  loro  il  con- 
torno della  vitp  : guardinfante.  ||  Guancialetto  a 
guisa  di  cerchio  che  si  mette  ai  bambini  per 
riparar  loro  il  capo  dalle  cascate:  cére  in-. 

Clanrliinrt.  v.  intr.  Andar  alquanto  zoppo:  zop- 
picare (Potrebbo  venire  dal  Sic.  «ANCO  quasi 
vadasi  di  Ranco , o dall'  Ita!,  cianca  che  è la 
gamba). 

Clanclamnrrata.  ».  f.  Ferita  di  taglio  fatta  nel 
capo.  ||  fig.  Pioggia  dirotta  con  vento:  tempo- 
rale. ||  Forte  bravata  di  un  superiore:  ramman- 
ama. 

Cianci ann.  ».  f.  Strumento  rotondo  piccolo,  di 
metal  lo,  vuoto  dentro,  con  una  fessura,  in  cor- 
po ha  una  pallottolina  che  io  fa  sonare  : so- 
naglio. 

ciancinaarn.  ».  m.  Chi  ciarla,  dice  cianca:  cian- 
cione. 

Clanclanrdda.  ».  f.  dim.  di  CIAXCIANA  : tanagli- 
no, bubbolo.  ||  fari  ciaxcianbddi , nel  parlare  : 
aver  voce  argentina. 

Clanrlaulddazza.  ».  f.  dim.  di  CIANCIANRDDA:  so- 
nagli uzza. 

ciànctrt.  V.  chianciri.  E cosi  molte  voci  che 
cominciano  per  chi  in  alcuni  luoghi  cambia- 
no in  ci. 

ciàaeu.  ».  m.  La  parto  del  corpo  che  è tra  la 
coscia  e lo  costole:  fianco.  ||  dòlibi  li  cianchi, 
pel  rider  molto:  doler  i fianchi. 
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eia  Rettilari.  V.  CHIANCOLIARI. 

CUaetia.  add.  Che  ha  gran  fianchi:  fiancuto. 

CURllarl.  (MAI..)  V.  TRIZZIABI. 

C'IaRlrala.  V.  CIANTRIA. 

C lanini!,  ».  f.  Nomo  d'un  ufficio  particolari;  nel 
coro  della  chiesa,  che  ó la  prima  dignità  do- 
po il  vescovo:  cantoria  ( Fr . chantrene). 

e lanini.  ».  m.  Colui  ch'esercita  la  cantoria:  can- 
tore ( Fr . ckanlre). 

Ciana.  V.  CHI  ANO. 

« lappa  ».  f.  T.  valig.  Addoppiatura  falla  alle  ci- 
gne,  cignoni  e simili,  che  vien  a formare  come 
una  campanella  per  passarvi  e stabilirvi  una 
Ubbia  o altro:  ciappa.  ||  T.  riteg.  Cancello  me- 
tallico con  cni  si  tengono  ben  serrate  le  due 
pani  della  coperta  di  un  libro  : fermaglio.  || 
Arnese  da  fermare  in  varie  guise  e ha  vari  u- 
si:  fermaglio,  borchia.  I|  La  pietra  che  chiuda 
la  sepoltura:  lapida.  ||  Laslricina  di  pietra  con 
cui  giuocan  i ragazzi:  piastrella,  muretta. 

Clapprtni.  ].  f.  dim.  di  ciappa.  Scudetto  o al- 
tro di  metallo  per  affibbiare  o altro:  borchiella. 

Clapplttiaa.  ».  f.  dim.  di  ciappetta:  borchiellina. 

Clapptiiual.  ».  m.  accr.  di  ciappetta:  borchione. 

ciàppola  e Cctàppuia.  ».  f.  Arnese  da  insidiar 
topi  o uccelli:  trappola,  il  met.  Insidia,  trama: 
trappola.  ||  Pietra  che  chiude  la  tomba;  lapida. 

Clappull.  (pasq.)  Male  che  vien  alla  gola:  ghian- 
de, glandolo. 

Clara  tardila.  ».  (.  Strumento  musicale  da  fiato, 
composto  d' un  otro  e più  canne  : cornamusa, 
ciaramella.  ||  sonar!  la  ciarauedda:  cornamu- 
sare. 

Clara  otiti dara.  ».  m.  Suonator  di  cornamusa. 

Clara, alddlaa.  ! *•  f-  Sa0D0  dl  “mamusa. 

Clara aiidduzxa.  dim.  di  ciaramedda:  coniamu- 
sella.  ||  —a  trasparenti.  T.  zool.  Conchiglia  bi- 
valve molto  rara,  trasparente.  È la  Terebra- 
tula  viirea  d'Argenvillc:  terebratola  vitrea.  Al- 
tra specie  di  essa  è la  Carinaria  vitrea  Lam., 
unica  specie  che  trovisi  ne'  nostri  mari:  can- 
narla ritrea. 

ciaraatita.  ».  f.  Pezzo  di  vaso  di  terra  cotta  rot- 
to : coccio,  rovinacci.  ||  Per  tegolo  V.  canali  (Dal 
Or.  Ytfouutóc  : di  creta). 

C tarato pulu.  s.  m.  Hacimolotto  d' uva  scampalo 
dalle  mani  de)  vendemmiatore:  raspollo. 

Claramucl.  V.  CARMUCtU. 

Cla rari.  ».  a.  Annasare,  fiutare:  odorare  (Po- 
trebbe essere  il  Fr.  ftairer  cambiala  la  f In  e). 
||  Pronosticare,  accorgersi  innanzi  tratto;  fiu- 
tare. ||  Abusare  della  dabbenaggine  altrui.  ||  pa- 
risi ciarari,  mostrarsi  di  benigna  natura,  tanto 
che  altri  ne  abusi:  farsi  scorgere.  ||  — ad  DUO, 
conoscerlo,  avvedersi  com'egli  è:  annusar  uno. 
P.  pass.  ,:i  arato  : odoralo,  fiutato,  annusalo. 

ciarata.  s.  f.  L'odorare,  annusare:  annusala. 

Claraveddu.  V.  CIAVARBDDU. 

ciarda.  $,  f.  T.  vel.  Maialila  che  viene  nolia  giun- 
tura sopra  l'unghia  del  cavallo  : giarda,  giar- 
doni.  ||  jittari  ciarda,  giuntar  alcuno  in  un  ne- 
gozio: accoccargliela. 

c tardetta,  add.  Uomo  sciatto  e dappoco:  ciofo. 

(lardimi.  ».  m.  Specie  di  pasta  conicità  con  zuc- 
chero e mele , rondotta  sottile  come  l'ostie  e 
ridona  a guisa  di  cartoccio:  cialdone. 

Ciareddu.  V.  CIAVAEEDDU.  |j  V.  C1AMPILLETTA. 


1 Clarl.  V.  SCIASI. 

ciariarl.  ti.  a.  n infr.  Andar  fiutando,  andar  cer- 
cando da  per  tutto:  braccare.  ||  ciasiarisi,  detto 
del  vino  : inacidirsi.  ||  E della  carne:  putire.  )| 
fig.  Divenir  sospetto  di  poter  nuocere,  esser 
cagione  di  dispiaceri  o noja  : pulire.  P.  pass. 
ciahiatu:  braccato. 

Ciurlar!,  im  a..)  ».  inlr.  oss.  Parlare  assai  e va- 
namente : ciarlare. 

Ciarla, »narin.  ».  f.  Astratto  di  ciarlatano  ; so- 
perchia loquaeilà  : ciarlataneria. 

Ciarlatami.  ».  m.  Cantambanco  : ciarlatano.  || 
Ciarlatore  : ciarlatano. 

ciarlali»».  ».  f.  Ciarleria  : ciarlala. 

Clamar),  p.  a.  Produrre  edotto  straordinario  su 
alcuno  per  mozzo  di  malìa:  ammaliare,  affa- 
scinare (Fr.  charmer).  P.  pass,  ciarmatu  : am- 
malialo. 

Clamarla.  ».  [.  Atti  e parole  per  ingannar  al- 
cuno : ciurmeria,  giunteria. 

Clarmatari-tura.  verb.  Chi  o che  ammalia  : om- 
maliatore-trice. 

Clama.  ».  m.  Quegli  atti  e que’  falsi  cicalamenti 
per  cui  crede  altri  ammaliare  : mafia.  ||  Attraen- 
za, fàscino  (Fr.  charme). 

Clarnmflarl.  ».  infr.  ass.  Avviluppare  con  paro- 
le senza  conclusione  : ciaramellare,  ciacciamel- 
lare,  ciabare.  ||  uri  ciarmolianno,  andar  ozieg- 
giando : andar  a giostroni,  aliare,  bighellonare. 

Clamalia.  j ».  m.  Il  parlar  di  più  persone  in- 

Clumuiiuu.  ( sieme  e di  coso  futili  e vano  : 
cicaléccio. 

Clarmuatarl.  V.  CIARMOLlARI- 

Ciarpa.  V.  SCIARPA. 

ClarraUlRU.  V.  CIARLATANO. 

ciarraturi.  ».  m.  ( sco».  ) Chi  ciarla  spesso  e 
inolio  : ciarlatore. 

Clan  Iddt-rl.  V.  PARA. 

Clan  ani.  V.  CIAVARUNI. 

ctaacUrra.  ».  f.  Fiasco  di  forma  schiacciata  per 
viaggio  : fiasca. 

Claacklteddu.  ».  m.  dim.  di  ciasco  : fiaschetta. 
||  fari  cono  li  ciaschitkddi,  fig.  ballare  cosi 
saltarellando  : ballonzare. 

ciaam.  ».  m.  Vaso  di  terra  cotta  con  collo  stret- 
to : fiasco.  ||  — vacanti  si  piggiiia  di  muffa, 
fig.  chi  è povero  o digiuno  sta  male. 

Ctaorual.  ».  m.  accr.  dl  ciAScu  : fiascone. 

CliiMciimi.  prò n.  Ognuno,  qualsivoglia:  ciascuno, 
ciascheduno. 

datari.  ».  infr.  Mandar  fuori  il  fiato  : fiatare.  || 
Ricrearsi,  prender  ristoro:  respirare.  |( non  ca- 
tari, fig.  tacere  : non  rifiatare.  ||  — grosso,  es- 
ser adirato  : sbuffare . stronfiare.  ||  a.  Accalorar 
col  fiato  : scaldare.  P.  pass,  distato  : fiatato. 

Claiaia.  ».  f.  L'atlo  e fedelto  del  fialare  : fiatata. 

Clatailna.  ».  f.  Ansietà  di  respiro:  anelito.  ||  An- 
iima. 

Clailceddu.  J ».  m.  Deboi  fiato  : alitelto.  ||  Voce 

Claitddu.  I amorosa  con  cui  si  chiamali  icari: 
cuor  mio,  anima  mia. 

Ciaiu.  ».  m.  Aria  che  esce  da’  polmoni  respiran- 
do : fiato.  ||  fig.  Forza,  vigore  : fiato.  ||  invanì  lo 
ciato,  opprimere,  angosciare:  tirar  te  milze. 

Il  divarisi  lo  ciato,  stentar  grandemente  : sti- 
racchiar te  «lifze.JI  Proc.  mentri  cc’é  ciato  cci 
è spiranza  ; finché  c'è  fiato  c’è  speranza.  ||  pig- 
chiari  ciato,  riposarsi,  o riavere  speranza  : pi- 
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gliar  fiato,  riaver  fiato.  ||  nksciri  lo  cuto,  mo- 
rire : tirar  le  cuoja.  fig.  Esser  affannalo , bra- 
mare ardentemente:  struggersiAl  fari  nksciri 
i,o  ciato  ad  uno,  opprimerlo,  affliggerlo.  Haviiii 
ciato,  aver  fona  : aver  fiato.  ||  — mio,  ben  mio: 
amor  mio,  ciocio  mìo. 

Claiunl.  ».  m.  aver,  di  ciato,  fiato  grosso  c sfor- 
zato. 

Claiuzzo.  .t.  m.  eezz.  di  ciato.  Si  dice  a'  bam- 
bini o a persona  cara  per  carezza  : dorino  mio. 

Clauceallarl.  r.  a.  Percuotere  colle  ramate  : ar- 
ramatare , ramature. 

Ciàuta.  ».  f.  T.  zoot.  Uccello  di  color  bianco  c 
nero  della  grandezza  quasi  di  un  colombo,  atto 
a imitar  la  favella  umana  : gazza,  gazzera.  Cor- 
vus  pica  L.  ||  Dicesi  pure  a chi  favella  c ci 
cala  assai  e senza  considerazione  : cornacchia.  || 
Persona  leggera  che  sta  in  sul  darsi  bel  tempo 
e sollazzo  : svagolato.  ||  Tàccola.  Corbus  monu- 
dula  L. 

Claulinrl.  V.  CIARMOI.IARI. 

Claollala.  V.  C.IARMVLIZZO. 

ciautlddn.  ».  f.  dim.  di  ciAUi.4  : gazzerotla. 

cianlotia.  ».  fi.  dim.  di  ciaula:  g azzrrottn. 

Claalnma.  V.  CIALOMA. 

Clanrart.  V.  CIARARI. 

Clauraiurl.  v.  intr.  Chi  fiuta  : fi  alatore. 

Claurrlna.  V.  FANFARRICCHt. 

ctuuru  ».  m.  Odore  buono  : fragranza,  odore.  || 
Indizio,  sentore  : odore.  ||  Pror.  quan.vu  lu  to’ 
VICINO  II  AVI  BONI,  QUARCIII  ciauru  ti  nni  veni, 
quando  sì  è vicini  a'  ricchi  o fortunati  si  godo 
pure  dì  qualche  cosa. 

cianruau.  add.  Che  manda  odore,  e per  lo  più 
buono  : fragrante,  odoroso. 

Clavareddii.  ».  m.  Figliuolo  della  capra:  capret- 
to (Fr.  chèere).  ||  Proc.  — di  ciavariddcni  , e 
Arneodo  di  orossu  montoni:  capretto  di  giocane 
capro,  e agnello  di  grosso  montone. 

Claiariddnzzu.  ».  m.  Capretto  che  abbia  passato 
tre  anni. 

Clavarlddnnl.  ».  RI.  accr.  di  c.lAYAREDDtJ. 

Clat  arldduzza.  ».  tu.  dim.  di  ciavareddo  : ca- 
prettino. 

Cla» aerimi.  V.  FANFARRICCHI. 

Clavarnnl.  ».  m.  Pezzo  di  ramo  d’albero  strap- 
pato; alle  volte  serve  per  forcina:  stroncane, 
pèrtica.  ||  Pezzo  avanzato  dal  segare  : sciàvero. 

Clavl.  V.  chiavi.  Così  verso  Pachino. 

Clavaria.  V.  CIACRO. 

Cibbaramta.  (mal.)  ».  in.  Il  cibarsi:  cibamento. 

Clbbarl.  r.  o.  Dar  cibo  : ribare.  ||  rifi.  Cibarsi.  P. 
pass,  cibbatu:  cibato. 

Cibbrdda.  ».  f.  Palo  a cui  s'attacca  la  cavalla  per 
farla  coprire. 

Clbbla.  V.  tacca.  Cosi  in  Aidone. 

cibbóriu.  ».  m.  Quel  tabernacolo,  che  sta  por  lo 
più  sul  principale  altare  delle  chiese:  ciborio. 

cibfcu.  ».  m.  Cosa  da  mangiare  : cibo. 

Cicala.  ».  f.  T.  zoo/.  Insetto  noto  volante  che  an- 
noia col  suo  stridere  : cicala,  ricada.  Cicada  !,. 
Il  Si  dice  anche  a chi  favella  troppo  : ricala, 
cicalone.  ||  È un  giocarello  da  ragazzi  che  ne 
imita  il  suono. 

Cicalata.  ».  f.  Lezione  in  burla:  ricalata.  S'u- 
sava fare  alla  Accademia  della  Crusca  in  oc- 
casiono di  stravizio. 

Clralazza.  ».  f.  pe gg.  di  cicala  : cicalacela. 
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Clcalcdda.  ».  f.  dim.  di  CICALA  : cicaletta.  ||  — 
ot  NIDRU  chi  spara,  questo  crostaceo  distende 
le  sue  braccia  con  Lai  violenza  che  arriva  a 
ferire,  e col  rumore  d'un  fermaglio  da  fucile: 
scillaro  di  Desmarest.  Squilla  Desmaresti.  Ir  me- 
li ) LA  CtCALKDDA  RAUCA,  NTRA  l'aHVCLI  E Lt 
spleni,  cu  lu  so'  ztr.Hi-zir.H!,  nn’annunzia  l’e- 
stà, la  cicaletta  rauca,  tra  gli  alberi  e le  spi- 
che, col  suo  ciche-ciche,  ci  annqnzia  l'està. 

cicalisi  ri.  r.  intr.  Parlare  troppo  a mo'  di  cicala: 
cicalare.  P.  pass,  cicaliatu  : cicalato. 

Ci  cara.  »,  f.  Vaso  da  pigliar  calle  : chicchera. 

Cicarrdda.  ».  f.  dim.  di  ctCARA  : chicchtrina. 

Clcàrl  V.  ANNOnVARI. 

Clcaraal.  ».  m.  accr.  di  cicara  : chiccheronc. 

Cicatrici.  ».  f.  Segno  di  feriti  o percossa  che 
rimane  sulla  carile;  cicatrice. 

Clcairlzzarl.  v.  intr.  Fjr  la  cicatrice,  rimargi- 
narsi : cicatrizzare.  P.  pass,  cicatrizzate  : ci- 
catrizzato. 

Circa.  Nella  frase  a la  frati  cicca  V.  ya- 
STASISCA.  (A  LA 

Clcchtarl.  V.  SCRÙSCIRt.  (PASQ.)  Da  CICCHITI. 

Cicchiglieli.  V.  CASTAGNETTI.  (PASQ.) 

Clcchiicdda.  ».  f.  T.  zoal.  Sorla  d’uccello  per- 
manente : occhiocotto.  Motacilla  melanocepbala 
Gml.  ||  Sterpazzola.  Silva  cinerea  Lath. 

Cicchili.  V.  CIÀCCHITI. 

Circi.  Voce  fanciullesca,  per  dire  dolci,  confetti: 
chicche. 

Ciccia.  Voco  fanciullesca  per  dire  pappa,  bom- 
bo ecc.  : riccia.  ||  Per  gallina.  ||  Spezie  di  mo- 
staccioli  che  fanno  a Morreale. 

Circlulu.  V.  ckrru  : ciocca  di  capelli. 

Cicca.  ».  m.  Asino  : ciuco.  ||  ciccu-bimma,  uomo 
del  volgo  qualunque;  nome  fantastico. 

Clrculauera.  ».  [.  Vaso  in  cui  si  bolle  la  cioc- 
colata : ctaccolalliera,  bricco  da  cioccolata. 

Clcrulaiierl.  ».  ri.  Facitore  di  cioccolata:  cioc- 
colatiere. 

Clecuiaiii.  ».  ri.  Pasta  composta  di  diversi  in- 
gredienti, cacao,  zucchero  ecc.  : cioccolata,  cioc- 
colate, doccolalie. 

Cicérbita.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i gambetti 
colonati,  i calici  lisci,  le  foglie  liralo-sbrandel- 
late  abbracciami  il  fusto:  cicerbita.  Sonchus 
oleraceus  L 

Cicérchia.  V.  CllÙRCHIRL 

Cichlra.  V.  CICARA. 

Cl-cl.  V.  CCÌ-CCÌ. 

Ctrl.  V.  PIPÌ. 

ciriddn.  s.  m.  vezz.  Detto  a pargoletto  : bimbo, 
bamboccio.  Nel  f.  cicidda. 

Ciclgghlu.  ».  m.  T.  zool.  Sorta  di  lucertola  cho 
ha  le  gambe  così  corte,  c cosi  piccole  che  sem- 
bra un  serpente:  cicigna. 

Clctnn.  ».  f.  Minuzzolo.  Il  FARI  CICINA  CICINA  : 
ridurre  in  minuzzoli. 

Cieloll.  ».  m.  pi.  (mai..)  Avanzo  di  pezzetti  di 
carne  dopo  fatto  lo  strutto  : riccioli. 

Cirira.  pioohiari  la  cictRA,  sbevazzare:  zizzolare. 

Clclraia.  ».  f.  Polenta  di  ceci. 

Clelrrddn.  ».  m.  T.  zoo/.  Piccolo  pesce  notissi- 
mo, minuto  e delicato,  lucido  e di  color  d’ar- 
gento senza  squame.  ||  Sorta  di  frumento  di 
grano  bianco  e rotondo.  ||  Un  pochino:  un 
miccino. 

Cielrlmifna.  ».  f,  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
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congiunte,  le  paleo  uncinate  : cardo.  Dipsacus, 
Carduus  fultonuin  L. 

ritirino,  add.  Del  colore  del  cece:  ceciato. 

('lelrliio.  t.  m.  dim.  di  «CIRO  : cecino.  ||  Pror. 
O SII  DATI  LU  GAfìDITTtl,  0 MI  DATI  LU  «CIRIT- 

tv . parole  di  chi  con  ragione  pretende  una 
cosa  delle  due. 

Ciclrro.  V.  mula. 

Cirira.  ».  m.  T.  bot.  Legume  noto:  cece.  Cicer 
arientuin  L.  ||  T.  tip.  Sorta  di  carattere  : cicero. 
Il  Pror.  uno  dici  cieiai  a n'autrb  favi,  quan- 
do altri  risponde  stortamente  : dote  tu  vai,  son 
cipolle.  Il  CICIRt  a moddu  V.  cirimonia. 

Clclronl.  j.  m.  Colui  che  fa  da  guida  spiegando 
le  cose  che  il  viaggiatore  visita  : cicerone.  ||  T. 
zool.  Uccello  del  genere  dello  zigolo,  più  grosso 
d un  canario,  è bigio  : ortolano,  strillozzo.  lim- 
ile rizza  miliario  L. 

Clcubro.  a.  m.  Colui  che  vagheggia  che  ronza 
attorno  a donne  non  sue  : cicisbeo,  vagheggino. 

Citi*.  Voce  dell'uccello.  E l’uccello  stesso.  ||  Per 
un  poco,  un  mit  olino. 

Clclallarl.  V.  CATAMINARI. 

cicogna.  ».  f.  T.  tool.  Uccello  grosso , alto,  di 
becco  lungo  c sanguigno  che  ha  le  orbile  del- 
l'occhio nude  ; cicogna.  Ardea  ciconia  L.  ||  Di- 
cesi anche  di  quel  legno  che  bilica  la  cam- 
pana : cicogna.  ||  Strumento  per  attinger  acqua, 
che  bilicalo  ossia  accavallato  sopra  un  altro, 
s'abbassa  o s'alza:  mazzacavallo. 

Clcònla  0 Cariota.  V.  AMMI. 

eteri»,  ».  f.  T.  bot.  Pianta  oleracea,  che  ha  i 
fiori  a coppie  sessili,  le  foglie  uncinale  : rico- 
rra , cicoria.  Cichorium  inlibus  L.  Vi  ha  an- 
che la  silvestre. 

Cicalai».  V.  C1CCCLATTI. 

cicorari.  V.  adduhisticari.  Curiosai  potrebbe 
venire  da  tiairare,  poiché  l’addomesticarsi  non 
è che  il  rendersi  meno  pauroso,  più  sicuro. 

Ctcarlam.  e.  m.  Venditor  di  cicoria:  cicoriaro 
(MAL.). 

Cicala,  j.  f.  T.  bot.  Pianta  velenosa  che  ha  lo 
foglie  arcicomposte  seghettate,  gl'invogli  par- 
ziali, dimezzati,  composti  di  circa  tre  sole  fo- 
glie : cicuta.  Conium  maculatuin  L. 

Cicalarla,  a.  f.  T.  bot.  Pianta  che  ha  il  caule 
slrialo-nodoso  ; le  foglie  Ire  volte  pennate , i 
nervi  irsuti  : cicutaria.  ChaerofUluni  silve- 
stre L. 

Clddaràrla.  V.  CILLARARIU. 

Clddrbbn.  V.  CIBRBIlDA. 

Ciddaffu.  ».  m.  Sorta  d'uva  di  granello  grosso 
e assai  mostoso,  ma  insipida  al  gusto. 

Ctddana.  ».  f.  dim.  di  crdda  : celtetta,  celluzza. 

Cidcau.  ».  f.  Il  cedere  : cedenza. 

Cldlturi.  ».  m.  Luogo  proprio  a macellar  le  be- 
stie : ammazzatoio,  macello  (Da  ocioitori  quasi 
ucciditojo). 

Ctdulaai.  ».  m.  accr.  di  cedola:  cedolone. 

Clèra.  V.  seccia  (Dal  Fr.  chuise.).  3 consamu 
-cirri  , legnaiuolo  chi  va  attorno  aggiustalo 
masserizie  : raltoppatore. 

Cicli.  (MAL.)  V.  LAZZOLU. 

Cifara.  V.  LUCÌFARO. 

Cifre».  Nella  frase  : sto  vino  k ’na  «fica,  non 
vai  nulla  è cattivo. 

Ctria.  ».  f.  (vinci)  Morbo  che  grava  sugli  occhi 
in  modo  da  non  poterli  alzare  (Gr.  xixupa). 


cifra.  ».  f.  Scrittura  non  intesa  se  non  tra  co- 
loro che  si  son  intesi  : cifra.  ||  L’abbreviatura 
del  nome  che  si  ripone  ne'  quadri,  sigilli  ecc.: 
cifra.  |[  Figura  di  ogni  segno  dei  numero:  ci- 
fra. 

Cifrari,  e.  a.  Apporre  la  cifra:  cifrare. 

Cifraia,  add.  Cifrato.  ||  parrari  cifrato,  in  ger- 
go, oscuro  : parlar  in  cifra.  ||  scriviri  cifrato, 
con  segni  convenzionali  : scrivere  in  cifra. 

Clfuddunl.  ».  m.  Sbaglio,  abbaglio:  scer pillane. 

Clfunera.  ».  f.  Mobile  per  riporre  arnesi:  armario 
(Fr.  chi/fonniére). 

Cigna.  V.  CINOA. 

Cignali.  V.  PORCO  SARVACGIU. 

Cigna.  ».  m.  T.  zoo/.  Uccello  per  lo  più  bianco, 
simile  all’oca;  più  grande,  di  membrana  cerosa 
gialla,  e il  domestico  l'ba  nera:  cigno.  Anas 
cignus  L.  ||  Per  dabbalvci  V. 

Cilraru.  V.  SIOGIARO. 

Cllrrdila.  ».  f.  dim.  di  cikra  : seggiolino. 

Cllauca.  V.  COMASCA. 

Cll.nl.  V.  AMMOCCIARI. 

CI  lebbra.  V.  CARnOBBA. 

Cilecca.  ».  m.  Abito  senza  maniebe  che  si  mette 
sotto  quello  con  maniebe  : panciotto,  corpetto, 
sottoveste  ( Sp ■ chalcco). 

citrulla.  ».  f.  Strumento  fabbricalo  di  pietre  gros- 
se , mosso  per  forza  d' argani , sotto  il  quale 
si  mettono  le  tele  e i drappi  avvolti  sur  i sub- 
bii,  per  dar  loro  il  lustro:  màngano.  ||  Acqua 
ih  cui  sia  stata  dislalia  gomma,  o altro  mate- 
rie viscose  e tenaci,  con  che  si  bagnano  i drap- 
pi ecc.  per  farli  stare  incartati  e distesi  : salda. 

Clleppu.  ».  m.  Liquore  di  zucchero  bollilo  in  a- 
cqua  o saghi  d'erbe  o di  pomi  ecc.  chiarito  con 
albume  d’uovo:  giulebbe,  giulebbe. 

Cltratru.  V.  AZZOLH. 

Citta.  Nella  frase  portai»  ciliu,  esser  eccelleule 
nel  suo  genere.  Forse  da  ciliu  : cero , come 
si  direbbe:  portar  la  palma. 

Ctllbbraall.  V.  CELEBBRAMTI. 

Clllbbrarl.  V.  CBLBBBRABI. 

Clllbbrla.  f.  Latiovaro  amaro  (pasq.). 

Clllceanil.  s.m.of.  T.  sart.  Colui  o colei  che  cuce 
pancioni. 

Cllleeazzu.  ».  m.  pegg.  di  cilkccu  : corpetlaccio, 
panriottaccio  (a  Firenze). 

Clllecfacddu.  i ».  m.  dim.  dì  «LECCO  : corpettino, 

Citircblnu.  J panciollino. 

cnirruuazzu.  ».  m.  pegg.  di  «liccuni:  forni- 
tacelo. 

Cliiceuni-ddu.  ».  m.  dim.  di  ciliccuni:  farutti- 
«o,  giubberetimo. 

Ciuccimi.  ».  m.  Abito  con  maniche  che  copre 
il  busto  : fanello. 

Cilindra.  ».  m.  Solido  lungo  a basi  piane  e ro- 
tondo che  ha  lo  slesso  diametro  in  tutta  la  lun- 
ghezza : cilindro.  ||  Rullo  o spianatoio  di  legno 
o pietra  bucalo  nel  mezzo,  ove  s'introduce  un 
perno  di  ferro,  sa  cui  gira  allorché  si  fa  pas- 
sare a calcar  la  terra  : cilindro,  ruzzolone  ( Ta- 
verna). ||  T.  tip.  Cilindro  di  legno  ricoperto  di 
panno  lano,  il  cui  asse,  prolungato  al  di  fuori 
dalle  due  bande,  serve  come  di  manubrio  per 
farlo  rotolare  stille  pagine  onde  levarne  le  boz- 
ze : rulletto.  E quello  che  si  rotola  per  Spal- 
mar l'inchiostro  sulle  pagine  : rullo.  ||  T.  mar. 
Grossa  tromba  di  bronzo,  a di  ferro  fuso,  en- 
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tro  la  quale  un  pesante  stantuffo  s'alza  e ab- 
bassa per  forza  di  vapore  : cilindro. 

Cilindraci,  v.  a.  Dello  di  carte,  stoffe,  ecc.  é il 
farle  passare  sotto  un  pesante  cilindro  perché 
acquistino  il  lustro:  cilindrare.  P.  pois,  cilin- 
drato : cilindralo. 

Cll Innari.  V.  CILINDRAR!. 

Clllnlru.  V.  CILINDRO. 

CllUtlnn.  V.  CRLKSTRINC. 

ciihuriart.  Si  legge  in  un  verso  nella  raccolta 
de'  Canti  popolari  Siciliani  del  viso  : ACCODO 
CILISTRINO  CILI5TRIN0,  CA  NOTTI  E JORNO  VAI  CI- 

listrian.no.  Non  ne  intendo  il  vero  significalo. 

Citta,  s,  ni.  Marchina  trionfale  sacra  |Hirtatile.  || 
Il  cero  che  si  benedice  il  sabato  santo  : cero. 

Clliiia.  s.  m.  Qualunque  arnese  che  si  porla  in- 
dosso per  cagione  di  tormento  e di  penitenza: 
cilicio. 

Cliinrit riatu.  s.  m.  Uffizio  del  cellerario:  camar- 
lingo, cellerario. 

Clllnràrlu.  t.  m.  Uamerlingo  di  monastero  : cel- 
lerario, celterajo.  Nel  fem.  cillararia:  cellerario. 

Cilli-u».  s.  f.  dim.  di  cella  : cellella. 

Cima.  s.  f.  Sommità  più  o meno  acuta  o degra- 
dante nell'alto  : cima.  ||  Significa  pure  eccellenza 
sia  in  bene  che  in  male  : cima.  ||  Strumento  di 
legno  lungo  quadrangolare  per  misurar  la  ca- 
pacità delle  botti,  in  ognuna  «lolle  quattro  facce 
ha  segnali  gli  spazi  de'  barili  secondo  la  gran- 
dezza della  botte.  ||  piggiiiari  i.i  cimi  di  l'  ar- 
vcld,  infuriarsi  : andar  super  le  cime  defili  al- 
tieri. ||  di  cima  '.n  ro.NNU,  per  tutto  lo  spàzio,  c 
dicesi  anche  fig.  : da  cima  a fondo.  Il  a li  cimi 
cimi,  cominciando  da  ehi  è più  alto. 

ClranKirliln.  ».  f.  dim.  di  cima:  cimelio. 

cimatori!,  add.  Si  dice  di  frutti  o altro  che  na- 
scono in  cima:  reltajuolo. 

Clmalurrddu.  add.  dim.  di  CIMAL0RD. 

Cinturi,  v.  a.  Misurar  il  vino  colla  cima.  ||  Per 
‘ncimari  V. 

cimurro.  V.  MARREDDA  nel  senso  di  uomo  tri- 
sto, furbo  : cima  di  astuto.  ||  Per  cerfugtionc.  I| 
riunì  la  cimarra.  dar  finamente  uno  smacco. 

Clmarrai.il.  V.  MARRIDDUSD. 

Clniaan.  *.  f.  T.  arch.  Quel  lineamento  o mem- 
bro che  sta  sopra  qualsivoglia  membro  degli 
ornamcnli  di  architettura  per  finimento  : cima- 
sa. ||  Finimento  superiore  piano  e liscio  della 
balaustrata  : cimasa. 

Cimali.  (VINCI)  V.  CAGLICBDDI  (Gr.  xJuxri). 

Cimature  s.  m.  Misuratore  di  vini. 

Clmedda.  t.  (.  Canna  lunga  e sottile,  nella  cui 
cima  si  annoda  la  lenza  coH'amo  per  pigliare 
pesci:  coimo  do  pescare,  \\fig.  Uomo  alto:  sper- 
ticalo. 

Cimenta,  s.  m.  Prova  d’  esito  sovente  incerto  : 
cimento. 

etmeru.  s.  m.  Armatura  antica  per  difesa  del 
capo  : cimiero. 

Clmleedda.  dini.  di  cimice. 

Cimlcla.  s.  f.  T.  zool.  Insetto  pur  troppo  noto  : 
cimice.  Cimex  L.  Il  Si  dice  a persona  noiosa,  in- 
sulsa: appiccaticcio.  |]  sangu  di  ciiiicia,  diresi 
a persona  insipida,  egoista  : sgraziato,  sgradilo. 

Cloileiaru.  s.  m.  Luogo  pieno  di  cimici  : cimi- 
ciajo. 

ClmlelanaV  ( *'  t'  accr-  cimicia  : amie  ione. 


cimlt‘!u*u.  add.  Che  ha  o produce  cimici  : cimi- 
cioso. 

Cimidda.  s.  f.  dim.  di  cima:  cimelio.  ||  Vellicciuola . 
||  Itamoscelto 

Cimiddalui-u.  s.  m.  Pescator  a canna. 

Clmiddlarl,  r.  intr.  Il  muoversi  con  cerio  tre- 
molio come  fanno  le  cose  lunghe  : svenare.  j| 
Il  reggersi  mal  ritto  per  debolezza  o ubbria- 
chezza  : barcollare. 

Cimlddiuta.  ».  f.  Lo  svettare  : stellala.  (V.  parti- 
cipio). 

Clmigghla.  V.  FAIODA. 

Clmlnàuru.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  il  cui  seme  é si- 
mile all'anice;  e il  seme  di  essa:  cornino,  ca- 
mino. Cuminum  cytninum  L.  ( Gr.  xù|uvov  <z 

ypiou).  ||  DI  QDANNU  MI  MISIRU  LII  CIMINAURU  A LU 

viddicu,  modo  pror.  per  esprimere  un  tempo 
assai  remoto,  dall’uso  antico  di  corroborare  lo 
ombelico  de'  neonati  con  questo  seme  trito. 

Clmlu i-ddu.  V.  ORVII  CIMI.NEDDC. 

Clmima.  ».  f.  Hocco  del  camino  che  esce  dal  tetto, 
per  "la  quale  esala  il  fumo:  fumajuoto , tor- 
renti (Gr.  xgquvnia,  Fr.  ckeminee  e Sp.  chimenra). 
E anco  i Sanesi  hanno  : rinùncia  e ciminaiuolo. 

Il  CAPPEDDB  01  CIMINIA  V.  CAPPEt'OU. 

Clmtanltw.  ».  f.  Specie  d'uva  d'acini  lunghi  che 
conservasi  lungamente,  cosi  detta  da  Uiminna, 
comuni-  della  provincia  di  Palermo. 

Clmlua.  V.  CIMINAURU  ||  — ’tiCUNFITTATL"  onice  flt 
camicia. 

Ctmlauduct.  V.  ÀNISII. 

ctmiicria.  ».  m.  Luogo  ove  si  seppelliscon  i morii: 
cimitero. 

CliulirLsrl.  p.  inlr.  Volger  in  mente  per  ordir  un 
progetlo,  una  traina  : mulinare,  macchinare.  || 

— LO  CIRIVEDDII  V.  ALLAMMICARI. 

Clmlirtasu.  add.  Che  macchina:  macchinoso. 

Cimranlnrla.  V.  CAPIDDI  DI  LA  MADDALENA. 

cimatala  ru.  ».  ir.  Fabbricatore  di  pianoforti  : 
riinbatajo. 

Cittì nialrdda.  ».  m.  dim.  di  C.IMMALC. 

Clmmutlari.  V.  GRIDARI. 

Cimatala.  ».  m.  Strumento  con  tasti  e corde  per 
sonare:  pianoforte,  clavicembalo.  ||  A cìhmalu, 
posto  arv.,  delio  di  stanze  o altro  : taglialo  a 
sghimbescio. 

Clnimaliinf.  ».  m.  ttccr.  di  CIMMALO. 

cimmusara.  (pasq.)  Vecchio  impoieate  alla  ge- 
nerazione. 

Cimeli*»  . ».  m.  Infermità  del  cavallo  e d'aliri 

Clmórla.  : animali,  infreddatura  ai  capo,  per  cui 

Clmon-a.  ' ha  mollo  flusso  per  le  nari:  cimurro. 

Cimull.  (PASO.)  V.  CIA.NCIANEDDI.  ||  V.  CIRÌMI1LI. 

Cintata.  ».  f.  Striscia  più  grossolana  cho  è nel- 
l’orlo de'  panni,  drappi  ecc.:  rimossa.  j|  Quella 
della  tela:  vivagno. 

Cinta»» ru.  V.  CIMMUSARC. 

Clnnbbrin.  ».  m.  Rei  rosso  chiaro,  composto  di 
zolfo  e argento  vivo:  cinabro. 

Cln»culu.  ».  m.  Luogo  dove  si  cena  : cenacolo. 

Clnati.  ».  m.  Grembiale:  zinale. 

C'inanr»  ».  f.  T.  in  ed.  Malattia  che  consiste  in 
un  grande  appetito,  accompagnata  da  debolezza, 
deliqui  e da  freddo  nelle  estremità:  bulimìa. 
||  T.  zool.  Insetto  che  nasce  sotto  la  lingua  dei 
cani,  che  loro  si  taglia  quando  son  piccoli  acciò 
non  arrabbino:  lilla. 

Clniprlu.  V.  CINARBRID, 


y Google 


CIN  — 199  — CIN 


ciacnnnaii.  <ulil.  Che  ricorre  ogni  cinque  anni: 
quinquennale. 

Clnmdda.  ».  f.  Fascia  con  cui  si  cingono  il  venire 
le  puerpere:  fascia,  fasciane.  ||  Minestra  d'uova 
stracciale.  ||  Fascia  di  panno  o di  ruojo  con  cui 
si  fermano  i pantaloni  alla  vita:  cintura. 

Claeheddn.  Nome  immaginario  nella  frase,  avi- 
rinni  fattu  quanto  cinchkdda  : arenai  fatto 
dille  belle. 

Clnehlaa.  s.  f.  Quantità  numerata  che  comprende 
il  numero  di  cinque:  cinquina. 

cinciiinn.  t.  m.  Si  dice  quando  due  dadi  hanno 
scoperto  cinque:  cinquino. 

Cluclggfalu.  ».  ni.  Pendone  che  si  mette  per  or- 
namento alle  vesti  militari  dalla  cintura  in  giù: 
cindijlio. 

Clnelli-ddn.  ».  ni.  dii»,  di  CUCCILI:  gengivetta. 

ciarlìi,  s.  m.  I.a  carne  che  ricuoprc  e veste  gli 
ossi  delle  mascelle  : gengiva. 

Cincin,  r.  a.  Legar  il  vestimento,  il  laccio  o al- 
tro nel  mezzo  della  persona:  cìgnere.  ||  Attor- 
niare, circondar  un  paese  con  esercito:  asse- 
diare. ||  Avvincere,  circondare  : cingere.  ||  — la 
sfata,  portar  la  spada  : cingere  la  spada.  ||  Per- 
cuotere con  verga  epropriamentc  lasciar  in  sulla 
carne  i segni  : vergare.  P.  posa,  cinc.iutu  : cinto. 

Clara,  j.  m.  Numero  : cinque.  ||  Proti,  fari  lo 
et' lo  cincu  ctscu,  provare  grandissima  paura: 
fare  il  cui  tappe  loppe.  ||  — e cinquàntacincu, 
me/.:  schiaffo. 

cineucraiuia.  ».  ni.  Appartenente  al  secolo  XV  : 
cinquecentista. 

Clncucratu.  s.  ni.  Cinque  centinaia  : cinquecento. 

Clncufogghl.  j.  (.  T.  hot.  Pianta  che  ha  le  fo- 
glie quinate,  il  fusto  strisciante:  i gambetti  a- 
scellari  con  un  sol  flore  : cinque  foglie,  cinque- 
foglio.  Potenlilla  reptans  L. 

Ciac  n Idi  te  dite . V.  CINCUFOGGIll. 

Claeuraaa.  s.  f.  Moneta  abolita  pari  a L.  0,  105. 

Clamraaata.  ('*«  La  valuta  di  cinque  grana. 

Clneuranrdda.  S.  f.  dilli,  di  CINCURA.VA.  ||  Pagnot- 
ta di  tal  valore. 

Clarriiln.  V.  CINNIP.INU. 

«•-«a.  S.  f.  Fascia  tessuta  di  spago  a diversi 
usi  , e più  a tenere  ferma  la  sella  o la  barda 
addosso  la  bestia:  cinghia.  ||  Quella  strisela  di 
cuoio  colla  quale  i portantini  sostengono  la 
portantina.  ||  mastri)  di  ci.voa  V.  stGoiTTKnt.il 
Ltv.ARi  a cinga,  superar  altrui  : esser  ila  più.  Ij 
Doppia  cinghia  di  cuoio  che  lega  l'una  all'al- 
tra le  due  estremità  delle  staughe.  ed  affibbiasi 
sul  sellino  del  fornimento  : portastanghe. 

Cinturi.  V.  CINGHIAR! . 

Ciurma,  s.f.  Polpo  dato  con  cinghia:  ringhiala. 
||  Sferzala.  ||  Battitura  data  col  piano  delia  scia- 
bola: piattonala. 

Clngatuna.  ».  f.  accr.  di  CUCCATA. 

Cinghi,  i.  in.  pi.  Quella  parte  del  corpo  del  ca- 
vallo dove  si  mette  la  cinghia:  cinghiatura.  || 
vira  di  li  cinghi,  vena  de1  cavalli  vicina  alia 
cinghiatura  : cinghiala.  ||  sacrari  li  cinghi  : sa- 
lassar la  cinghiala. 

Cinghi» ri.  r.  a.  Battere  con  ciglia,  verga  o al- 
tra cosa  pieghevole,  ed  anche  colla  spada  : ver- 
gheggiare, scudisciare,  piattonare.  P.  pass,  cin- 
ghiato : vergheggialo,  scudiscialo. 

cinghiai»,  s.  f.  L’atto  del  vergheggiare  o piat- 
tonare : vergheggiata  (V.  participio). 


Cìngala.  i.  si.  Quella  cordicella  rolla  quale  si 
cinge  il  sacerdote  sopra  il  camice  : ringoili,  cor- 
diglio. ||  Quella  cinlura  che  usan  portar  i bat- 
tuti (baddcinu)  sopra  il  sacco  di  penitenza  : cin- 
tura, cingolo.  ||  E generalmente  per  ogni  simile 
legatura  : cinta,  cintola,  cìngolo. 

ClnKulunt.  e.  m.  acci',  di  cingilo. 

Cingimi.  ».  si.  accr.  di  cinga.  Quelli  ai  quali  rar- 
romandansi  le  casse  delle  carrozze  che  non  po- 
sano sopra  molle  : cignone. 

Clnlci-dilu.  ».  f,  dim.  di  cena  : cintila  , cenino, 
cenino. 

Clnlrt.  (hal.)  r.  inlr.  Il  mandar  la  voce  che  fa 
il  cavallo:  nitrire. 

Clnnaca.  V.  COLLANA. 

Clnnamomn.  ».  »i.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  fo- 
glie bislunghe,  acute  da  ambo  le  parli,  tripli- 
nervi  , venose  : cinnamomo.  Latirus  tnalaha- 
thruin  L. 

Chinali  e l'Innata.  V.  ACCIKANNI. 

Chinimi».  ».  /.  Composto  di  cenere  ed  acqua,  o 
sia  un  ranno  imperfetto:  mierala. 

Clunlraiu.  i s.  m.  Panno  che  cuopre  i panni 

Clnnlraiurl.  t sudici  che  sono  nella  ronca  dei 
bucalo  sopra  del  quale  si  versa  la  cenerata  : 
ceneràcciolo. 

Cinntmun.  ».  m.  pegg.  di  ciNNini.  Cenere  stral- 
icia rbe  ha  servilo  al  bucalo,  e non  contiene 
più  alcali  : cinerama.  cenerone.  ||  La  renere  del- 
la fornace  e del  sapone  mescolata  con  calcina. 

Clnnlrrdda.  ».  f.  Cenere,  e per  lo  più  calda  o 
che  ha  del  fuoco  : cinigia.  ||  Persona  clic  ama 
troppo  star  vicina  al  fuoco,  c quasi  non  sa  par- 
tirsene : cova  'I  fuoco. 

Ctnntmia.  ».  f.  Specie  di  terra  usata  un  tempo 
dai  pittori  per  ombre,  o per  abbozzetli  da  non 
conservarsi. 

Ctnnirl.  ».  [.  Quella  polveru  nella  quale  si  ri- 
solvono i cadaveri,  e ciò  che  si  abbrucia  : ce- 
nere. ||  Quella  cenere  con  cui  il  sacerdote  segna 
i fedeli  il  primo  dì  di  quaresima  : cenere.  |f  ut 
lORNtt  di  li  cinniri,  è il  primo  dì  di  quaresi- 
ma : il  dì  delle  ceneri.  ||  — ni  pezza  , è quella 
ricavata  dalla  combustione  della  posatura  del 
vino  diseccata,  è uno  de’  componenti  del  sa- 
pone: cenere  di  feccia  di  tino.  ||  sinni  ischi  l'oc- 
chi cu'  cinniri  ciuscia,  chi  fa  cose  vane,  non 
ne  ha  sostanza:  chi  soffia  nella  polcere  se  n'em- 
pie gli  occhi. 

cinnirinu.  f add.  Di  color  simile  alla  cenere:  ce- 

Clnnlrlitn.  \ verino,  cenerógnolo. 

c inniriii.il.  add.  Sparso  di  cenere  : ceneroso. 

ClnogioA»».  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i semi 
coperti  di  punto  uncinate,  o lappole,  le  foglie 
ovate  vellutate,  le  inferiori  col  picciuolo,  quel  le 
di  sopra  sessili:  lingua  di  cane,  erba  vellutina. 
Cynoglossum  officinale  L. 

cinì| nane».  ».  m.  Numero  di  cinque  decine  : citi- 
quanta. 

cinquini  indurami,  s.f.  Antica  moneta  pari  a li- 
re t.  IO.  ||  — uscii),  detto  ad  nomo  vale  tristo: 
cecino,  figuro. 

Clnqunnii'atniH,  add.  Numerale  ordinativo  di  cin- 
quanta : cinquantesimo. 

Cinquantina,  s.f.  La  somma  di  cinquanta:  cin- 
ouuntina. ||  Sorta  di  botte  di  mediocre  capacità: 
bonaccione. 

Cinquantina,  add.  Aggiunto  a persona  che  sia 
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nell'età  ili  clnquanl’  anni  circa.  ||  T.  fabb.  I na  Cloe»,  ».  f.  La  gallina  quando  cova  o la  i pul* 
misura  convenzionale  di  chiodi.  cini  ; chioccia.  ||  Strumento  per  ripescar  le  sec 

Cima,  j /.  Circuito,  cosa  che  cinge  : citila.  ||  Fa-  chic  cadute  ne1  poni  : rampo,  umano,  bugiar- 

scia  di  panno,  ruojo  od  altro  che  cinge  intorno  da.  ||  la  ciocca  sapi  scarpisari  l'ova,  chi  è del- 

la vita  : citila,  cintola,  cintura.  Il  Luogo  ove  la  l'arte  sa  ciò  che  fa.  ||  V.  in  inchiri. 
cintura  si  cinge  : cinta,  cintura,  [(  T.  sari.  Quella  l'loe  tu.  Aggiunto  ad  uomo,  sciatto,  dappoco:  ciofo. 
parte  de'  paniaioni  più  alta  che  cinge  il  busto:  Aloè  e Ccioè.  ore.  Composto  da  ciò  ed  è,  si  usa 
serra,  e meglio  pi.:  serre.  ||  — di  testa,  per  sim.  per  dichiarazione  di  parole  precedenti:  cioè.  || 

quel  dolore  eccessivo  di  rapo  che  par  ch'una  — A diri  : cioè  a dire,  cioè. 

forza  estranea  stringa  II  cranio:  cefalalgia,  spran  ■ eluda  e tlolTu.  ».  f.  e ni.  Mucchiello  di  capelli  o pe- 
ghetla.  ||  T.  arch.  Superior  termine  della  base  li  : ciocca  • 0 dal  tir.  xncxoc  : cosa  leggiera:  o 

della  colonna  : cinta,  cembro.  ||  T.  fabb.  Una  na-  metatesi  di  fiocco,  (pasq.  Ma  io  credo  sia  la  pa- 

tural  divisione  che  si  trova  ne'  massi:  onde  a-  rola  ciocca  alterala). 

cqda  di  cinta  chiamiamo  quella  che  sgorga  da  clolni»,  a.  f.  Per  ischerno,  donna  ciarliera  e 
tali  aperture.  ||  Quel  cerchio  che  osservasi  la-  sconsiderala  : «rattizza.  Sara  il  pegg.  di  ciolla 

lora  intorno  a"  pianeti  : aione,  cinto.  — di  sita  o verri  da  et  aula. 

o cu  li  caduti,  cintolo  di  seta,  legato  dietro  cioUuiari.  ».  in  Ir.  Parlar  troppo  e vanamente: 
o avanti  con  largo  flocco  e co'  due  capi  ca-  cicalare.  ||  Girar  di  qua  e di  hi  all'impazzata:  gi- 
ocanti lungo  l’abilo:  fusciacca.  ravollare,  folleggiare. 

Clnie»tniu.  V.  centesimo.  Ciotta,  s.f.  Donna  che  opera  inconsideratamente 

Clntijfgkiu.  ».  m.  Cintolo,  cintiglio.  E per  lo  più  0 che  non  Ita  cura  di  sé  : donna , scempiata, 

intendiamo  quello  prezioso,  con  gemine  ecc.  eciamannala,  ciotta  (Fanf.  l'oc. il.  u.  Tose.)  (Po- 

Claiiuiiiru.  s.  m.  Centesima  parte  del  metro,  nuo-  irebbe  venir  dallo  Sp.cholla:  senno,  così  per 
va  misura  : centimetro.  ironia).  ||  Spezie  di  cornacchia  : tàccola.  ||  — 

Cimiiuutaru.  V.  mulinaru.  Ma  propriamente  ò baciolla  V.  tarabuallà.  ||  Parola  disonesta, 
quegli  addetto  al  mulino  a bestia.  membro. 

Clmtmulu.  s.  m.  Macchina  che  serve  a macinar  ctoppu.  s.f.  Sorta  di  veste  da  lutto  antica  : cto/i- 
grano  e Iliade,  ed  è mossa  da  giumenti  : mu-  pa  v.  ciucca. 
lino  a bestia.  |j  firriari  lu  cintimulu,  fig.  an-  cloruri.  V.  ciauari. 
dar  colla  mente  aggirandosi  quasi  d intorno  a ciurlare  V.  ciariari. 
un  pensiero  senza  cogliervi  : armeggiare.  ||  Ora  ciò».  V.  crusa. 

cintimulu  per  ischerzo  dicon  ai  centesimi  di  cie»pa.  ».  f.  Donna  di  piacere,  ma  illecita:  mi- 
lira.  metta,  concubina,  torcia. 

ctminnru.  ».  m.  Somma  che  arriva  a cento  : ceti-  ciotta.  V.  accetta. 
linajo.  ||  a cintinaba,  posto  are.,  in  gran  copia:  ciòtola,  s f.  Vasetto  da  bere,  senza  piede  a so- 
a centinaja.  miglianta  tra  il  piallo  e la  chicchera:  ciòtola. 

cinto.  » m.  Parte  media  del  corpo,  ove  si  cinge  Hciotuli,  strumenti  musicali:  cròtalo. 

con  cintolo  : cinto,  cintola.  Clòvlrl.  V.  chioviri. 

Cioiula.  ».  f.  Fascia  di  panno  o cuojo  che  cinge  Ciotu.  V.  chiovu. 

intorno  alla  vita  : cìntola,  cintolo.  ||  Pror.  sta-  cipareddu,  Ctparrlln  o Zlfarrddu.  ».  ni.  T.  boi. 
risi  cu  li  Manu  a la  cixTULA,  non  volersi  ado-  pianta  della  classo  delle  grammee  molto  simile 

perar  a nulla  : tener  le  mani  alla  cintola.  ||  lar-  ai  ciperi,  co’  fiori  in  ispiga  «mudala,  e il  di 

ou  o strittu  in  cintula:  generoso  o acaro,  fig.  cui  calice  è una  scaglia  col  dorso  couvesso, 

Cintura,  s.  f.  Fascia  di  panno  o cuojo  che  cinge  clic  cresce  sul  margine  dell'acqua.  Ira  le  spi- 
la vita:  cintura.  ||  Lista  di  cuojo  che  portatali  ghette  barbate:  stirpo.  Cyperus  rotundus  vul- 

alcuni  frati  invece  del  cordiglio,  e portosi  da  garis,  Scirpus  tnarilimus  L. 

alcuni  per  devozione  sotto  le  vesti:  cintura.  ciparu  rotounn  ».  m.  T.  boi.  Radice  della  gros- 
Clnturatu.  add.  Que'  fedeli  che  son  usi  portore  sozza  di  una  nocciuola,  bernoccoluto,  striata  : 
la  cintura  per  devozione.  cipero  rotondo  del  Leeante.  Cyperus  orientalis 

Clnturrtt».  V.  aneddu.  major,  Cyperus  rotundus  L.  ||  — loncu  o cun- 

cinturlnaru.  ».  t».  Facitore  di  cinture,  di  cor-  zia  odorata,  radice  lunga,  sellile,  tortuosa,  ge- 

regge  ecc  : correggiajo.  inculata  con  molti  nodi  della  forma  delle  oli- 

Claturlaata.  ».  f.  Colpo  di  cinturino  : eenturinuta  ve,  con  molte  libre  capillari  difllcili  a romper- 

(mal.).  si,  nericcia  al  di  fuori,  biaucbiccia  dentro,  sa- 

cinittrinu.  ».  pi.  dim.  di  cintura  : cinturino.  ||  porc  soave  un  po'  acre  ed  aromatico,  e udore 

Quello  de'  militari  che  cinge  loro  la  sciabola  : di  nardo  : opero  lungo  odoroso.  Cyperus  odo- 

cinlurino.  raius,  Cyperus  ofBcinaruin,  Cyperus  longus  L. 

Clnturlitedda.  ».  f.  dim.  di  cuiturrtta  : anellelto,  ciprini  • mal.)  ».  ni.  Vivanda  di  tonnina  e ci- 
mici/mo.  polla  (quasi  si  volesse  dire:  cibetlo). 

Clnturliiunl.  ».  m.  accr.  di  cintubktta  : aneltone.  cippi  e Ccippt.  ».  m,  pi.  Strumento  nel  quale  si 
datura  ni.  ».  m.  Cintura  dalla  quale  pendeva  la  serrano  i piedi  ai  prigionieri,  c sotto  il  paterno 

spada  : budriere.  ||  Specie  di  tasca  di  cuojo  ove  regime  del  bastone  si  mettevano  anche  ai  ragazzi 

si  conservano  danari  o altro  per  portarli  ad-  di  seminario  o simile  per  gastigo  : ceppo.  ||  — 

dosso  : cintolo.  di  vrazza,  di  gammi  ecc.,  dicesi  a dinotare  una 

Clnuua.  ».  f.  dim.  e rezz.  di  cena  : cenuzza,  ce-  dimensione  vantaggiosa,  pienezza  e forza  di  lai 

netta.  membri. 

Ciò  e Celò,  proti.  Usasi  in  ambo  i numeri  e ri-  ClppUeddu.  ».  in.  dim.  di  cippu  : cepperello,  cep- 
ferito  a cosa  e a persona  : ciò.  petto. 
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CIppsMu.  V.  CTPRTTU. 

* *pp"  ».  m.  Base  o piè  dell’albero:  ceppo  (A. 
V.  itaì.  cippo,  Tcsoretlo)  V.  zecco.  ||  Quel  legno 
su  cui  si  decapitavano  i rei  : ceppo.  ||  Piede  del- 
1'  albero  tagliato  che  serve  per  ardere  : ceppo. 
||  Quel  pezzo  di  tronco  sul  quale  i macellai  bat- 
tono la  carne  : ceppo , tagliere.  ||  — di  la  '«co- 
nia, quel  toppo  di  legno,  su  cut  è fermala  l'in- 
cudine : ceppo  dell' incudine.  ||  Ogni  pezzo  di  pe- 
dale grosso,  di  qualunque  albero  taglialo,  qua- 
lunque pezzo  informe  : toppo.  E se  piccolo:  top- 
petto.  ||  met.  Origine,  cespite  d una  famiglia:  cep- 
po, stirpe.  |[  T.  mar.  Travicello,  e talora  due  si- 
mili, riuniti  l'un  con  l'altro,  quasi  in  forma  di 
manico  di  succhiello,  e tenuti  in  sesto  da  chia- 
varde, da  viti  o fasciature  di  ferro,  i quali  le- 
gni prendono  in  mezzo  d quadro  e i due  dadi 
dell'àncora  : ceppo  deWàncora  tCar.  t oc.  ilei.). 
Il  T.  tip.  Traversa  orizzontalo  fermata  ai  co- 
sciali del  torchio  a poca  distanza  dal  mozzo  in- 
feriore, (trrssd)  c immediatamente  soUo  del 
cappello  : mozzo  superiore. 

Clpr .-«a  ».  m.  T.  bot.  Albero  noto  elio  si  pone 
per  lo  pili  ne’  cimiteri:  cipresso.  Cupressus  pyra- 
rnidalis  L.  ||  Legno  di  detto  albero  : cipresso. 

O padda.  ».  /.  T.  bot.  Pianta  nota , a foglie  : ci- 
polla. Altium  cacpa  L.  ||  sporchi  di  la  cipddda: 
buccia  o tunica.  ||  — trc pia  o di  calavria:  ci- 
polla di  Calabria.  ||  pidduxcia  di  la  cipddda, 
quelle  pellicole  che  sono  nell'Interno  delle  co- 
stole : pelltcine.  ||  l'rov.  AVtni  lu  cori  comu  'ha 
cipddda.  che  non  s’affeziona  a nessuno  vera- 
mente, simula  o s’ affeziona  con  lutti  : aver  il 
cuore  a spicchi  come  l'arancia.  ||  Rssim  doppio 
cojiii  li  cipodoi,  simular  e dissimulare,  non 
esser  sincero:  essere  più  doppio  che  una  cipol- 
la. Il  SI  NON  VOI  AG0H1  Tl  PICCHI  CIPODOI,  prue. 

di  chi  costringe  altri  a tacere  se  non  vuoi  il 
peggio.  Il  T.  zool.  Sorta  di  pesce  di  mare  : scor- 
I dune . ||  Termine  generale  de’  bulbi  di  alcuno 
piante  V.  cipolletta.  |[  Vizio  nell'osso  del  dito 
grosso  del  piede  che  diviene  sporgente  di  llanco 
e sformalo  : hocco,  paiola  (a  Firenze), 
t'ipud daru.  ».  m.  Chi  vende  cipolle:  cipollaio. 
cipnddai».  ».  f.  Specie  di  vivanda  contadinesca 
di  cipolle  e zucche  trite  : cipollaio.  ||  Le  cipolle 
peste,  che  si  applicano  esteriormente  in  certi 
malori,  a guisa  di  cataplasma, 
tlpuddazza.  ».  f.  pegg.  di  cipvdda:  cipollaccto. 
Clpuddaziu.  »,  m.  T.  boi.  Pianta  che  na  i Dori 
nudi,  le  brattee  troncale  : cipolla  squilla.  Scilla 
inarilima  L.  V.  scilla. 

Opaddrlta.  V.  CIPOLLETTA. 

Cipnddlna.  ».  (.  dim.  di  CIPDDDA:  cipollina,  ci- 
pollino. cipolla  fresca.  ||  Pianterclle  tenere  di  ci- 
polla, che  servono  per  trapiantare  : cipollina.  || 
Seme  di  cipolla. 

Clpuddlau.  ».  m.  T.  min.  Pietra  men  dura  del 
porfido,  di  color  verde  e giallello,  ha  dentro 
alcune  macchie  nere  e bianche:  cipollaccio. 
Clpuddotin.  ».  f.  dim.  di  cipodda  : cipolletta. 

clpadilnn?  ' accr'  d‘  C,,,UI,D* : cipollone. 

( Ipaddn-u.  »,  i v..T.  lego.  Diccsi  per  sim.  del  le- 
gno che  è soggetto  a sfogliarsi:  cipolloso. 
cipaddiuza.  ».  f.'dim.  c vezz.  di  CIPODDA:  cipol- 
lina. Il  Per  tazzktta  V.  Il  Per  caddo  V. 
cipolletta.  ».  f-  Nome  generico  di  tutti  que-  cor- 


pi carnosi  rotondi,  o puro  ovali,  che  nascono 
sulle  cime  delle  radici,  i quali  contengono  lo 
embrione  di  una  novella  pianta  : bulbo,  cipolla. 

eira.  ».  (.  Quella  materia  molle  e gialliccia  della 
quale  le  api  compongono  i loro  liali,  e che  po- 
scia si  riduce  bianca  : cera.  ||  Tutte  quelle  cose 
composto  di  cera  e bambagia  per  uso  di  ardere, 
candele,  torco  ecc.  : cera.  ||  — vincevi  o giab- 
xa,  è la  cera  come  resta  in  massa  appena  ca- 
vatone il  mele  : cero  gialla  o vergine.  ||  — xo- 
strali,  le  candele  lavorate  in  patria  e non  mol- 
to bianche.  Q — di  Venezia,  è quella  ridotta  al 
sommo  grado  di  bianchezza  e per  anton.  ogni 
cosa  bianchissima.  ||  — di  tenebrai,  è quella  non 
depurala,  e che  per  lutto  usasi  in  chiesa  nei 
di  di  martorio.  ||  — di  spacxa  , una  composi- 
zione di  resina  lacca,  spirito,  rosso  o altro  co- 
lore, che  serve  a suggellare  : ceralacca.  ||  — di 
scuiparu  o—  xivl'ra,  specie  di  pegola  che  i 
calzolai  impiastrano  nel  loro  canapo  : peschi 
(a  Firenze  o a Siena).  ||  A ciha,  acc.  perfetta- 
mente, appunto,  bene  : u modo,  a pennello.  ||  a 
cut  a ch’addoma,  buonissimo  : co’  fiocchi. 

Cirana  <r  arzilla.  ».  f.  T.  zool.  Spoeto  di  ranoc- 
chio. Ilyla  hybrida. 

Clmra.  ».  m.  Artefice  che  lavora,  o vende  cera: 
ceraiuolo.  ||  Chi  lavora  lìguro  di  cera:  ceraiuolo. 

Orata.  » f.  T.  boi.  Pianta  di  frutto  nolo:  àrie- 
gin,  ciliegio,  ceraso.  Prunus  cerasu3  L.  ||  Frutto 
di  esso:  ciriegia,  ciliegia,  cerasa.  ||  — di  scior- 
ta,  mollo  grossa  : marchiana.  ||  Legno  di  cirie- 
gio  : ciriegio.  ||  Proc.  li  pAdoli  so  comu  li  ci- 
basi, cioè  una  parola  tira  l'altra  : le  parole  son 
come  le  ciliegie.  ||  su.vxu  prodi  li  pruxa  b li 

CIBASI,  TIXTA  DOA  PAXZA  CHI  PANI  'PX  Ct  TBASt. 

gli  accessori  senza  il  principale  non  valgono 
a nulla.  ||  l'amico  COMA  V.  amicu.  ||  cirasi  e 
ficu  , siacci  «nimico  , bisogna  andar  a fondo 
nella  rimonda:  siale  pur  nemico,  di  ciliegie  e fico. 
|]  — caddusa  o castaoxara  : ciliegia  duracina. 
j|  — cappcccia  : ciliegia  turca  o nera. 

Clratedda.  ».  f.  dim.  di  cirasa,  frutto  : ciliegella. 

Oratola,  add.  V.  OLIVA  CIBA30LA. 

Oratola.  ».  m.  Colore  similo  alla  ciliegia:  cilie- 
giuolo. 1|  Una  spedo  di  vino  : ciliegiuolo. 

Oratola,  adii.  Che  ha  sapore  o colore  di  cilie- 
gia : ciliegiuolo. 

Orata.  ».  m.  Sorta  di  medicamento  per  uso  e- 
slerno  nella  cui  preparazione  entra  una  dose 
di  cera:  cerotto  (Fr.  cerati. 

cimata.  ».  f.  Donna  che  va  bighellando  e cian- 
ciando: girandotona,  ciarlano.  , 

Cimata,  j.  tu.  Cantalo lunco,  venditor  di  bagat- 
telle: cerretano,  bighellone.  \\  Per  sim.  loquace, 
gàrrulo  : ciarlone,  i pasq.  Cr.  ztfauXr,?  : suonator 
di  tromba,  per  similA 

Orbata,  adii.  Stimato,  henveduto  : essisi  cibba- 
tu  : esser  il  cucco,  il  beniamino. 

Orca.  prep.  che  vale  intorno , ed  accoppiasi  ai 
secondo,  al  terzo  o al  quarto  caso  : circa.  ||  ace. 
Quasi,  poco  meno,  presso:  circa. 

Clrràbblll.  add.  Che  si  può  cercare  : cercabile. 
Sup.  circabbilissimu  : cercabilissimo. 

Ctrcaiarntu,  ».  vi . Cereamente. 

Clrcarl.  r.  a.  Adoperarsi  per  trovare  ciò  che  si 
desidera:  cercare.  ||  Richiedere,  domandare  : cer- 
care. ||  Procurare , procacciare  : cercare.  ||  Esa- 
minare : cercare.  j|  Tastare  per  veder  di  trova- 
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re  : cercare,  e dicesi  di  lasche  e simili.  ||  Squa 
damar  un  libro,  un  lessico  ece.:  cercare.  ||  visi- 
tare come  fanno  le  persone  di  giustizia  frugando 
le  persone  sospette  se  addosso  hanno  armi, 
carte:  inquisire,  cercare.  ||  Andar  in  traccia  : rin- 
tracciare. ||  — dinari  , volerne  ad  interesse.  || 
Prender  informazioni,  notizia  di  alcuna  perso- 
na o cosa  : informarli.  |[  Pretender  un  dato  va- 
lore di  ciò  che  si  vuol  vendere.  ||  — ao  unii 
fri  mari  e fri  TERRA,  modo  prov.  andargli  in 
cerca  per  tutto  : andar  ratto.  ||  — lu  filo  ntra 
l'ovu,  considerar  troppo  nel  sottile  : cercar  il 
pelo  nell'uovo.  ||  cerca  ca  trovi  o cu’  cerca 
trova  (e  co’  skcpta  vinci,  vi  s'aggiunge  spes- 
so) , con  ['assiduità  si  riesce:  chi  cerca  trova 
(e  spello  quel  che  non  vorrebbe).  ||  — la  testa, 
lu  letto,  li  rodri,  andar  cercando  su  vi  son 
insetti  per  levarli  : pulire.  ||  — la  casa,  esami- 
nare se  vi  son  persone  : esplorare , cercare.  || 

— lo  so’  malanno,  far  contro  di  sé:  cercar  il 
mal  come  i medici.  ||  cu'  voli  lo  foco  lo  va 
circannu,  chi  vuole  bisogna  che  faccia  le  cose 
da  sé  : chi  vuol  presto  e bene  faccia  da  tè.  ||  ctit- 
CATIMI  TOTTO  0 VA  CIRCATIVILLU  0 VA  CERCA - 

sillu,  modi  di  dire  per  esprimere  che  non  si 
sa  una  cosa:  catlel' a pesca,  va  a pescartelo.  || 

— ’na  pirsdna  o cosa  como  ’n'acugghia,  cer- 
carla per  lutto  esattamente:  cercar  col  fuscelli- 
no.  ||  uri  circannu  a coi  non  cerca  a noi,  che 
preme  trovare  chi  non  vorrebbe  esser  trova- 
lo. |j  — lo  cincARDiLi , far  l'impossibile  a cer- 
care : cercar  e ricercare  per  selle  riprese.  ||  lo 
trovasti  a co’  ivi  CIRCANNU,  iron.  per  dire  se’ 
capitato  male  : trovar  culo  a suo  naso.  ||  cui  vai 
circannu  ? si  dice  a chi  chiede  o dice  cose  che 
non  gli  appartengono  o che  ci  secca  o cose 
inutili  : che  vai  rinfrancescandat  i Batacchi).  || 
cerca  e ricerca,  fruga  per  tutto:  cerca  t ri- 
cerca (Buonarroti  il  Giov.J.  ||  Prima  che  il  servi- 
tore vada  via  dice  alla  padrona  che  si  circas- 
si, o la  padrona  lo  dico  al  servo,  cioè  cercar 
di  trovare  un  sostituto  : si  provveda.  ||  T.  enee. 
Il  cercar  che  fanno  i cani:  braccare.  P.  pres. 
ciRCANTi  : cercante.  I*.  pass,  circato  : cercalo. 

Circuru.  s.  m.  Colui  che  fa  i cerchi  da  botte  o 
simili  : cerchinjo. 

Circassi,  s.  f.  SlofTa  di  seta  e bambagia:  circas 
(an.  cat.). 

circatum.  s.  f.  Il  cercare:  orcatara. 

Clreatnri-tura.  rerb:  Chi  o che  cerca  : cercatore- 
Irice.  ||  E specialmente  i frati  che  vanno  attorno 
accattando  : cercante. 

Cirrrdda.  s.  f.  Sorta  di  pendenti  da  orecchia, 
gemmati,  circolari  a guisa  di  cerchiello:  orec- 
chino, cerchiello.  ||  La  parie  più  carnosa  dell'o- 
recchio del  bue. 

Clrcrdda.  ».  m.  Cosi  chiamasi  il  capo,  la  cima 
della  vile  (an.  cat.). 

Clrcbcdda.  dim.  di  anco  : cerchiello,  cerchiello. 

Ciré  betta,  s.  m.  Strumento  villereccio,  è un  cer- 
chio di  un  asse  sottile  intorniato  da  sonagli 
cioè  di  laminette  forate  e mobili,  che  si  suona 
in  accompagnamento  alla  cennamella  : cèmbalo 
senza  fondo.  ||  — di  lo  miolu,  T.  magn.  cerchio 
largo  di  ferro  che  si  mette  per  saldezza  alle 
tesiate  del  mozzo  delle  ruote  : bùccola. 

Circhìarl.  c,  a.  Legare  o serrare  con  cerchi  : cer- 
chiare. 
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Clrehltrddu.  s.  m.  dim.  di  etneo  : cerchiello. 

Clrchiitarn.  i.  m.  Suonatnr  di  r.mcHETTD. 

Circhi! tazza,  e.  m.  peQQ.  di  CIRCHETTO. 

Clrchlttedda.  s.  t II.  dim.  di  CIRCHETTO. 

Clrelara.  V.  CIRCARV. 

Cirri, ini.  V.  CIRCO  NI. 

Clrcltmuzzu.  rfZ:.  di  r.IRCIDNI. 

Circa,  s.  tu.  Legno  o ferro  piegalo  a ruota  che 
tiene  le  doghe  delle  bolli:  cerchio.  Ciò  che  cin- 
ge o attorni  a checchessia:  cerchio.  ||  Luogo  do- 
ve si  rappresentano  1 giuochi  c gli  spettacoli 
equestri:  circo.  ||  — di  naca.  Quell’arnese  arcalo 
fallo  di  d una  striscia  di  legno  pialla,  che  si 
tiene  nella  zana  a’  bambini  per  istarvi  sollevale 
le  coperte  : ai  cuccio.  |J  V.  asciuttapanni.  ||  a 
circo,  posto  arr.  in  giro,  intorno  : a cerchio.  || 
Quello  per  lo  più  di  balena  o d'altro  che  portano 
le  donne  sotto  lo  gonnelle  per  gonfiargliele:  eri- 
nolino.  || Ne'  mantici  da  magnano,  sono  archi 
di  legno  della  stessa  ccntinatura  de'  palchi,  e 
frapposti  tra  palco  e palco,  per  meglio  sorreg- 
gerne la  pelle  e impedire  le  sconce  pieghe: 
stecche. 

Cit-cbiiu.  s.  m.  Spazio  di  luogo,  circonferenza: 
circuito.  j|  Hulondilà,  cerchio:  circuito.  ||  Gira- 
mento : arcuilo. 

Circuizioni,  ».  f.  Il  circuire , circuimento  : cir- 
cuizione. 

Clrcularl.  r.  iti  Ir.  e a.  Volgersi  intorno,  girar  in- 
torno : circolare.  ||  — 'na  notizia,  andar  attor- 
no qualche  voce  : bucinarsi.  I|  Dello  di  moneta 
o simile,  correre  : circolare.  P.  pres.  circolan- 
ti : circolatile.  P.  pass,  circolato:  circolalo. 

Clrcularl.  add.  Di  forma  rotonda  a somiglianza 
di  circolo  : circolare,  circuiate.  ||  Aggiuntò  a let- 
tera, avviso  ecc.  che  si  manda  attorno  da’  prin- 
cipi o autorità  a lutti  i dipendenti  o da’  nego- 
zianti a’  loro  corrispondenti  : circolare. 

Clrcula rateati . arti.  A maniera  di  circolo,  in  cir- 
colo: circolarmente,  arcui  armenti. 

Clrculaiitrl.  rerb.  m.  Che  circola:  cireolatore. 

Circuì  azioni.  ».  f.  Il  circolare:  circolazione,  ór- 
minzione.  ||  — di  sa.ngo,  dicesi  il  muoversi  in 
giro  del  sangue  dal  cuore  alle  arterie , dalle 
arterie  alle  vene  c dalle  vene  al  cuore  : circo- 
lazione di  sangue. 

Clrciilnzluiirdda.  ».  f.  dim.  di  CUMULAZIONI. 

Cirrulntu.  ».  in.  dim.  dì  circolo  : circoletlo,  rir- 
culetto. 

Cirrata.  ».  m.  T.  geom.  Figura  di  una  linea  cur- 
va in  ogni  punto  ugualmente  distante  dal  cen- 
tro: circolo,  circulo.  ||  Radunanza  d'uomini  per 
ragionare  che  pur  dicesi  capannello  : circolo, 
crocchio.  ||  T.  geogr.  Si  dicono  circoli  alcune  pro- 
vincie,  principati  che  insieme  compongono  un 
corpo  politico  di  un  impero,  il  Quel  cerchio  di 
lume  che  si  vede  alle  volle  adorno  alla  luna: 
alone.  ||  Quelle  figure  della  sfera  armillare  im- 
maginate per  formarsi  de’  limiti  nello  spazio 
de'  cieli,  e sulla  superficie  della  terra,  ai  quali 
riportare  le  posizioui  dei  corpi  celesti  : circoli, 
cerchi.  ||  — vizioso,  argomento  in  cui  si  suppo- 
ne provalo  ciò  che  è da  provarsi:  circolo  vi- 
zioso. ||  Ragunanza  de’  nobili,  magistrati,  mini- 
stri esteri,  ecclesiastici,  ecc.  che  nc'  di  natali 
o che,  de’  loro  principi  poriansi  in  corte  per 
riverenza.  ||  a circulo,  jmsto  avo.  in  giro  : in 
circolo. 
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ClroancidlH.  v.  a.  Quel  tagliar  il  prepuzio  che 
facevan  gli  Ebrei  a'  bambini  : circoncidere , cir- 
cvndderc. 

Circoncisioni,  i.  f.  Il  circoncidere  : circonciso- 
ne. ||  Dì  in  cui  i cristiani  festeggiano  la  me- 
moria delia  circoncisiono  di  G.  C.:  circonci- 
sione. 

circnnelsu.  odi.  Circoncito.  ||  met.  Dicesi  delle 
monete  ritagliate  : tosalo. 

Clrcundanicntu  e ClrcunnamcnUl.  S.  R.  Il  Cir- 
condare : circoudamento. 

Circondari,  p.  o.  Chiudere,  stringer  intorno:  cir- 
condare. P.  pass,  circondato:  circondato. 

Circondariali,  add.  Appartenente  a circondario: 
circondariale. 

eircundàriu  e Clrcunnàriu.  s.  m.  T.  geog.  Terre 
che  stanno  intorno  ad  un  paese:  circondario. 
||  Oggi  è una  suddivisione  delle  provincie  : cir- 
condario. Sotto  il  cacciato  governo  era  quello 
che  ora  chiamasi  Distretto. 

Cl  remali  rana.  s.  f.  Linea  che  termina  il  circo- 
lo : circonferenza.  ||  Per  sim.  giro,  circuito  : cir- 
conferenza. 

Circuì,  s.  m.  accr.  di  circu  : cerchione.  ||  Quella 
lastra  doppia  di  ferro  che  ponesi  alle  ruote  per 
tenerle  sode  : cerchione.  ||  T.  vet.  Rilevanze  o 
cordoni  più  o meno  grossi  sopra  la  superficie 
dell'unghia  del  cavallo,  che  la  circondano  da 
un  calcagno  all'altro:  cerchioni.  ||  Cerchiello  di 
oro  per  orecchine. 

Clrruniocuiioni.  ».  f.  Circuito,  giro  di  parole, 
perifrasi  : circonlocuzione. 

Circuii  nari  V.  circondari,  o seguenti. 

ClrcascrUlaurnlu.  s.  m.  Circonscrivimento. 

Cirenscrtilrl.  r.  a.  Assegnar  i termini,!  limili: 
circoscricere,  circense  mere. 

cima  scrizioni,  s.  f.  11  circonscriverc  : circoscri- 
zione. 

Clrcnspriiamrnil.  are.  Con  circospczione  : cir- 
cospettamente. 

Clrcuspciiu.  add.  Che  guarda  tutto  intorno  e si 
guarda  : circospetto. 

Circuizioni.  ».  f.  L’csser  cireospetlo  : circospe- 
zione. 

circusiaml.  add.  Quegli  che  sta  intorno:  circo- 
stante. ||  Detto  di  editisi,  prossimi  al  sito  in  pa- 
rola : circondano. 

Circostanza.  ».  f.  Qualità  importante  che  accom- 
pagna il  fatto,  l’azione  che  la  qualifica  o l'ag- 
grava ecc.:  circostanza.  ||  Particolarità,  parti  in- 
tegranti però  del  fatto  : circostanze.  ||  tuo  varisi 
in  circostanzi,  aver  bisogno:  trovarsi  in  ne- 
cessità,  ||  Opportunità  : circostanza. 

Circnstanzia ri . t.  a.  Riferire  per  filo  e per  se- 
gno in  tulle  le  sue  parti  una  cosa:  circostan- 
ziare. P.  pass,  circostanziato  : circostanziato. 

cirirócenin.  j ».  vi.  Voce  di  scherzo  per  dire  la 

Clrlròppulu.  ( testa , il  cervello  : comprendonio. 

Cirifogebin.  ».  ni.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i fruiti  lu- 
cidi, ovaio-appuntati,  le  ombrelle  laterali  sgam- 
bale : cerfuglio,  cerfoglio.  Scandix  ccrefolium  L. 

Clrifùseulu.  s.  m.  Turbamento.  I svini  li  cinirù- 
scuu,  mostrar  broncio,  non  aprirsi  con  alcu- 
no, star  cupo  : stur  sopra  di  sé. 

Cirimònia.  ».  f.  Culto  esteriore  intorno 'alle  cose 
allenenti  a religione  : cerimonia  ( Gozzi  : ciri- 
monia). |i  Onoranze  reciproche , che  si  fan  tra 
loro  le  persone  civili:  cerimonie.  ||  Certa  forma- 


lità che  ha  della  finzione  : cerimonia.  ||  Quegli 
atti  di  regola  che  si  fanno  da'  magistrati,  nelle 
azioni  pubbliche  : cerimonie.  ||  mastro  di  ciri- 

MO.VII  V.  CIRIMCNIERI.  Il  SENZA  CIBIMONII,  posto 
ave. , familiarmente  : senza  convenevoli , senza 
complimenti,  senza  cerimonie. 

cimimi»,  s.  f.  Lame  di  metallo,  rotonde,  forate, 
infilzate  ed  appiccate  attoruu  a’  tammurkddi 
V.  e che  rendon  suono  picchiandosi  tra  loro: 
girelline  di  lama.  ||  Per  san.  ogni  cosa  troppo 
schiacciata  e sottile. 

Clrluullcrhlà.  i *•  (■  ltim-  di  cmn,DL*  : tprellelta. 

Cirimnnerl.  V.  CIRIMUNIERI. 

cirinmniaii.  ».  m.  Libro  dove  son  registrale  le 
cerimonie  : cerimoniale. 

cirinauniaii.  add.  Convenienlo  o appartenente  a 
cerimonia:  cerimoniale. 

ctrimuniaia.  ».  f.  Dimostrazione  di  civiltà,  spesso 
con  un  poco  di  affettazione:  formalità,  chiac- 
cherata. 

Clrlmunledd».  ».  f.  dim.  di  CIRIMONIA. 

Cirimunieri.  ».  ni.  Maestro  di  cerimonie:  ceri- 
moniere. 

ciriniuniui.»men(i.  arr.  Con  cerimonia:  cerano- 
niosamente. 

CirituunitiAu.  add.  Che  usa  con  cerimonie  : ce- 
rimonioso. ||  Che  volentieri  si  presta  : officioso, 
garbato.  ||  Che  fa  fiuzioni  di  educazione  secondo 
il  galateo. 

Cirinani.  ».  m.  Fabbricante  di  zolfanelli  : zolfa- 
nello. 

Clrlnrddu.  ».  m.  dim.  di  CIRINO. 

Cirinu.  ».  m.  Filo  di  bambagia  coperto  di  cera, 
aggomitolato  per  la  lunghezza,  e serve  ad  ac- 
cendere le  lumiere  o a far  lume  iu  andando 
per  le  scalo  ecc.  : cerino,  stoppino.  ||  Fusceliini 
colla  punta  intrisa  in  materia  accensibile  ; zol- 
fanello, zolfino,  fiammifero. 

Orila  ri.  V.  CIOITURI. 

Orivcddu.  ».  »i.  Massa  di  sostanza  molle  rin- 
chiusa nel  cranio  : cervello,  cerebro.  ||  Intelletto, 
giudizio:  cervello.  ||  Dello  ass.  lo  stesso  che  ge- 
nio, e l'uomo  che  l’ha  : cervello.  ||  — ad  ichisi, 
stravagante  : cervello  balzano.  ||  — pirciatu,  che 
ha  una  forte  passione  per  persona  o cosa  : che 
ha  il  baco.  ||  — d’ìcula,  pronto  : elevalo.  ||  lam- 
micarisi  lo  ciriveddu,  i» et.  a (faticarsi  a cono- 
scere , a sapere  : stillarsi , beccarsi  o lambic- 
carsi il  cervello.  ||  omo  senza  cirivbddu,  stor- 
dito: dissennalo.  \\  essiri  in  ciriveddu,  essere 
presente  a sé  stesso:  star  in  cervello.  ||  nesciri 
li  ciRtvEDDi  : impazzire,  ammattire.  E esser  af- 
faticato troppo  intorno  a checchessia:  ammol- 
lire, ingnillire.  ||  tenie!  ad  unb  in  ciriveddu  o 
mittiricci  lo  ciriveddu  a partito,  farlo  slare 
a segno  : cavar  il  ruzzo  dal  capo,  fare  slare  m 
ceirello.  ||  azzannar!  lu  ciriveddu  o ’mbaraz- 
zARiLD  o ’mrroggh i arilo,  imbrogliarlo,  aggi- 
rarlo con  sofismi  : far  perdere  il  cervello.  ||  non 
passabi  ’na  cosa  pri  lo  ciriveddd  , non  pen- 
sarvi, non  porvi  mente  : non  passar  pel  capo. 

||  tornari  in  ciriveddu,  ritornar  al  buon  sen- 
tiero : ricredersi,  rientrar  in  »e.  ||  pabtiri  lo  ct- 
riveddo,  met.  patire  gran  travaglio  d’animo,  di 
mento  per  difficoltà,  ostacoli  ecc.  a fare  chec- 
chessia : tiicir  de'  gangheri.  ||  tari  partir!  lo 
ciriveddu,  far  impazzare,  far  uscir  da’  ganghe- 
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ri  : cavare  o trarre  dal  seminato , tórre  il  cer- 
vello. ||  diri  ni  cimveddu , presentire,  pensare 
finale  In;  cosa  che  deve  o puh  seguire  : sfrul- 
lare o frullare  in  capo. 

Ciriiiddata.  >.  f.  Salsiccia  alla  milanese  di  car- 
ne, convella  di  porco  e aromati:  cervellata. 

Clrlrtddaua.  s.  m.  accr.  di  cirivbddu . cervel- 
laccio. ||  Uomo  pronlo  d’ingegno.  ||  K d’nonto  im- 
petuoso : cerrctlaccio.  • 

Ctrl* iddifrnu.  add.  Mutabile,  stravagante:  cervel- 
lino, cervellotico.  ||  Balzano,  stravagante  : ceree/- 
Imo. 

Clrit  iddunl.  ».  m.  accr.  di  CTRivEDtio  : cervello- 
ne. ||  Uomo  d'intelletto  vasto  e di  profonde  co- 
gnizioni: scienziato. 

Ciri*  tdduzzu.  s.  m.  dim.  di  ciriveddu:  cercel- 
luzzo. 

Clrltcara.  ».  f.  T.  zool.  Specie  d'uccello  : cornac- 
chia. Cornix  dorso  ceruleo  L.  Igaet.  di  Gio- 
vanni). 

elminti.  ».  m.  T.  pese.  Pezzetti  di  sughero  attac- 
cati a libanelle  per  certi  usi. 

Cimiti  filari.  V.  CIARMCLIARI. 

Cimerà.  ».  f.  V.  in  cani.  ||  Per  » im.  ricerca  molto 
accurata:  braccheggia.  ||  vasi  i.a  cirneca  V.  cir- 
McniARt.  [I  Uomo  entrante,  riechino:  fiutone. 

Clrorcu.  add.  Che  cerca,  investiga:  investigatore. 

Cimerà.  ».  f.  T.  art.  Mastiettatura  gentile,  for- 
mata dall'unione  di  due  o più  cannelli  di  me- 
tallo, infilati  e fermati  da  un  perno  per  aprire 
e chiudere  le  due  parti  a cui  sono  adisse:  cer- 
niera. Il  Quegli  adorzamcnli  di  metallo  o altro 
fermati  sulla  bocca  di  certi  vasi,  scatole  ecc. 
dove  posa  il  coperchio. 

Clrntrhiari  v.  intr.  Cercar  per  tutto,  come  fan- 
no i bracchi  alla  caccia:  braccare,  braccheggiare. 

Cirniir«ritiu.  .i.  m.  Strumento  col  quale  si  scevera 
il  grano  dalla  mondiglia:  vaglio.  ||  Specie  di  gel- 
so le  cui  foglia  si  danno  ai  filugelli  V.  ceusa 
VRA.VCA  in  CKOSA. 

Clmltura.  ».  f.  L atto  dell’ablmrattaro  o del  va- 
gliare : abburattatura,  vagliatura.  ||  La  mondi- 
glia elio  se  ne  cava  : vagliatura.  ||  La  mercede 
per  abburattare:  abburattatura. 

Cimiteri-tura.  verb.  Chi  o che  abburatta  o va- 
glia: abburattatore-trice,  vaglialore-lrice. 

Clrauta.  ».  f.  L’abburattare  e il  vagliare:  abbu- 
rattala. cagliala  (V.  participio). 

Clrnutrdda,  ».  f.  dim.  di  ci  hmta  : abburattai  ina, 
vaglialina. 

ClriibbUu.  ».  m.  Quell’intonaco  glutinoso,  giallo- 
cupo  o rossigno  che  le  pecchie  compongono  ed 
adoperano  a tarare  le  fessure  delle  loro  arnie: 
propoli,  pissocéro.  Si  usa  come  suppurativo. 

Clrottu.  ».  m.  Composto  medicinale  di  cera  o 
materia  tenace,  perchè  s’  applichi  sui  malori  : 
cerotto.  ||  Impiastro  nero  con  cui  si  tingono  le 
scarpe  o si  fanno  lustre  : cera  da  scarpe  o da 
lusIrare.H  Quel  rocchielto  grosso  un  dito,  di 
materie  odorose  con  cui  si  fissano  i capelli  : 
cerino,  ceretta. 

C ir  pulii  di  caplddl.  V.  Celi  TU’, 

Clrrincleló.  / ».  m.  T.  zoo!.  Uccelletto  di  becco 

Ctrrlnrtà.  ( aguzzo  che  sta  nelle  siepi:  forasiepe. 
||  Proc.  Arrossi  canta  i.u  cirrinciò  tixtu  pa- 
troni CAXCIAIU  si  rò  : guando  canto  il  ghirlindò 
chi  ha  catliro  padrone  mutar  to  può  ||  cantari 
lo  cirrinciò:  esser  primavera. 
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cin  tili.  ».  ni.  Panno  lano  cho  veniva  da  Cerre- 
to, paese  nella  campagna  di  Roma. 

ctrru.  ».  m.  Piccolo  pesce  rossigno  e di  niun 
pregio.  [I  Per  scirro  V. 

Cimimi.  V.  SCIRRUSU. 

Cirrata,  add.  Che  ha  i capelli  ricci  e lunghi  : 
ricciuto,  cirrato. 

Clrnit  tu.  ».  tu.  T.  zool.  Uccello  di  becco  alquanto 
ottuso  e tondeggiante , i piedi  tridattili  corri- 
dori: piviere.  Cbaradrius  oedienemus  L. 

Clmudda.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  numerosi  steli 
ramosi,  pelosi,  foglie  piceiolate,  cuoriformi,  grin- 
zose, fiori  rossi,  due  o tre  nelle  ascelle  supe- 
riori : calamandrea , calamandrina,  erba  quer- 
ciuola. Teucrium  chamaedrys  L. 

Clr<imlm»mi-nll.  V.  CERTISSIMI  AM  ENTI. 

Cintata.  V.  cehtizzà. 

Cirudda.  V.  SIC, MTP.nl) A. 

Cirnrgo.  V.  CHIRORGU. 

Clrùalcu.  V.  CHIRORGU. 

Clrusu.  V.  ctORUSU. 

Ctrulleddu.  i ..  ..  ... 

Clniiiinu  i *•  m-  “im-  “■  c trotto  : cerottino. 

Clrtrri.  s.  ni.  T.  zool.  Lupo  giallo  grigio  di  orec- 
chi lunghi  ed  acuti,  alla  sommità  delle  quali 
s’alza  un  fiocco  di  pelo,  coda  corta  e nera  al- 
l'estremità; di  acutissima  vista  o va  in  caccia 
di  cervi:  cerviere,  lince,  lupo  ccrviere.Feìis  liux.  L. 

Clrrlceddu.  ».  m.  dim.  di  ckrvo  : cervello , cer- 
biatto. 

Clrvlllata.  V.  CtRIVIDDATA. 

Clnlnu.  add.  Di  cervo:  cervino.  ||  Aggiunto  d’una 
specio  di  pruno  V.  spinckrvina.  il  Delio  d'oc- 
chio di  cui  l'iride  somigli  a quella  del  cervo: 
cerviero. 

Ciri  tot  tu.  V.  ciRviCEDDU.  ||  La  pelle  concia  del 
cervo,  o d'altro  animale  ma  conciata  alla  ma- 
niera di  quella. 

Clriltu.  ».  m.  Luogo  pieno  di  querce:  querceto. 

Cimi.  ».  f.  Vaso  di  legno  a doglie  come  un  bu- 
gliotino , entro  cui  si  munge  il  latte:  secchio, 
inoltra.  ||  Prov.  non  si  pòaviri  la  cisca  china 
e lu  vitkddo  grasso,  non  si  può  avere  il  sec- 
chio pieno  c il  vitello  grasso;  due  cose  a una 
volla  : non  si  può  uver  le  vili  legate  colla  sal- 
siccia. 

CKehl'rdda.  ».  f.  dim . di  cisca  : secchiello. 

Ciuci,  (muse  siciliane)  ».  in.  pt.  Giocattoli  per 
ragazzi  : batocchi. 

Clneddu.  ».  m.  Strumento  da  cesellare  fatto  di 
metallo  e alle  volle  di  legno  quando  non  deve 
tagliare  : cesello. 

Cluidilorl.  r.  a.  Lavorar  di  cesello  su  lastre  di 
metallo  : cesellare.  P.  pass,  cisiodatu  : cesellato. 

CiNliIdniurn.  ».  f.  Lavoro,  opera  di  cesello  e fallo 
del  cesellare  : cesellatura. 

CUiddaiurl-iura.  verb.  Uhi  o cho  cesella  : reset  - 
tatore-lrice. 

CUldduitH.  ».  in.  dim.  di  ciseddu  : cescltetto,  ce- 
sellino. 

CUIIIarl.  V.  CISmOARI. 

Cimami,  add.  T.  teg.  Guadagno  che  vieno  impe- 
dito da  qualche  accomodamento,  o qualsivoglia 
cessazione  ili  guadagno:  itero  cessante. 

CI  mari.  p.  intr.  ass.  Finir  a un  tratto,  mancare* 
cessare.  ||  Sospendere,  desistere  da  una  cosa:  ces- 
sare. ||  Tacile.  ||  Cedere,  come  nel  prov.  unni  mag- 
giori cc’è  minori  cessa  : al  maggiore  deesi  Po- 
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nart.  ||  Parlandosi  di  dolori,  febbre  ere.  scemare 
di  (orza  o allontanarsi  : cessare.  ||  Parlandosi  di 
offici,  aver  compito  il  suo  corso,  voler  dimet- 
tersi o esser  destituito  : terminare.  ||  Detto  as- 
solutamente : morire.  P.  pass.  f.isSATi:  : cessato. 

et» «azioni,  i.  f.  Interruzione  di  cosa  cominciata 
o fine,  interposizione:  cessazione. 

Clutoni.  ».  f.  L’alto  di  cedere  altrui  checches- 
sia: cessione. 

Ctnoiunàrin.  ».  » t.  Quegli  cui  si  fa  la  cessione: 
cessionario. 

Cl»ia.  V.  otsTtu.  ||  T.  chir.  Tumoretlo  senza  co- 
lore, e non  doloroso,  rinchiuso  in  una  piccola 
membrana  clic  contiene  una  materia  purulen- 
ta : aleròma.  j|  Vescichetta  qualunque  che  sia 
nel  corpo  umano  : ciste. 

ClMlcedda.  V.  GISTRITEDDA. 

cu*.  ».  f.  Grande  adunamelo  di  rase  e palazzi, 
diviso  per  quartieri,  con  strade  e monumenti 
ecc..  ritto,  fillade,  citiate.  ||  Il  corpo  de’  cittadini 
o coloro  che  li  rappresentano  : città,  cittadi- 
nanza. Il  CASA  O PALAZZU  DI  CITX  V.  Il)  CASA. 

dubbili,  add.  Che  può  esser  citato:  citabile. 

ettari,  r.  a.  Chiamar  a'  magistrati . per  mezzo 
dei  ministri  pubblici  : citare.  ||  Notificare:  citare. 
||  Addurre,  allegare  : citare.  j|  Accennare,  ram- 
memorare, suggerire,  proporre  ecc.:  avvertire. 
||  nominare.  P.  pass,  citato  : citato. 

Ctiarra.  ».  f.  Strumento  a corde  noto:  chitarra. 
||  T.  zool.  Conchìglia  che  per  la  sua  forma  so- 
miglia a una  chitarra,  si  trova  fossile  e vivente 
presso  noi.  Anatina  corhubiles  Dir. 

enarrarti.  ».  tu.  Facitore  di  chitarre. 

Cliarrazza.  ».  f.  pegg.  di  citarra  ; chitarraccia. 

Cltarredda.  ».  f.  Chilarrina. 

Ctiarriart.  o.  mlr.  Sonar  la  chitarra  : Maneg- 
giare. 

Ctmrrlau.  ».  ni.  Strumento  a corde  simile  a una 
chitarrina  : chilarrino. 

CttarrUia.  ».  m.  Suonator  o maestro  di  chitar- 
ra : chitarrista. 

Ciurmiti.  ».  m.  accr.  di  citariu  : chitarrone. 

Ctiaiazzn.  ».  f.  pegg.  di  cita  : cittadaccia. 

Cltairdda.  ».  f.  dim.  di  cita  : cittadella,  cittadella. 

J\  Fortezza  posta  a tener  in  freno  gli  abitanti 
i una  città:  cittadella.  Da  noi  per  antonomasia  si 
intende  la  cittadella  di  Messina. 

Citati.  V.  CITA. 

Cltatinanza.  ».  f.  Ordine  e grado  di  cittadino  : 
cittadinanza.  ||  Adunanza  di  cittadini  : cittadi- 
nanza. 

Cltatiniacaatenti.  ano.  Alla  maniera  cittadinesca  : 
cittadinescamente. 

Clta!inl*cu.  add.  Di  cittadino,  civile  : cittadinesco. 
Cltailau.  ».  [.  Chi  abita  in  città  ; chi  è capace 
degli  onori  e benefici  della  città  : cittadino.  || 
— rativu,  chi  è nato  nella  città:  cittadino  na- 
to; a differenza  di  chi  abbia  ricevuto  la  citta- 
dinanza. ||  add.  Di  città,  cittadinesco:  citta- 
dino. 

Cltatoriall,  aggiunto  a littra,  quella  con  cui  si 
citano  gli  assenti  : citatoria. 

Citatimi.  ».  «n.  accr.  di  cita  : cittadone. 
Citazioni.  ».  f.  Il  citare  : citazione.  ||  La  caria 
con  cni  si  cita:  citazione.  || Autorila,  allega- 
zione : citazione.  ||  Per  chiamata  V.  nel  terzo 
significato. 

Cìtioa.  s.  m.  T.  bot.  Pianta  che  ha  legumi  fatti 


a mezza  luna  , lisci  nel  contorno , e il  fasto 
fruticoso  : citiso.  Medicabo  arborea  L. 

Curare».  ».  f T.  hot.  Pianta  che  ha  le  foglie 
pennato-fesse,  i lobi  alterni,  ottusi,  riuniti  alla 
base,  sotto  paloaceo-squammosi  : cetracca,  ci- 
frami. Coterach  officinarum  L. 

CitrAnsuiu.  V.  citbolu.  Cosi  nel  Calancse. 

Citrati».  ».  nt.  T.  boi.  Albero  che  ha  il  calice  con 
cinque  denti,  cinque  petali,  venti  antere,  il 
pomo  carnoso  : cedrato,  cedrangola.  Citrns  me- 
dica L.  ||  Frutto  di  esso  di  delicato  odore  e 
sapore  : cedrato.  ||  La  polpa  del  frutto  in  confe- 
zione: cedrato.  ||  Ogni  confetto,  sorbetto  ecc.  ove 
entri  cedralo  : cedrato.  )|  Coloro  gialletlo:  citrini- 
là.  ||  Preparazione  particolare  della  china-china: 
cedrato  di  china. 

Cltrlgnu.  add.  Aggiunto  di  corpo  unito,  ristretto 
non  troppo  cedevole  al  latto  : »odo,  serrato,  den- 
so, simile  alla  polpa  del  cedrato. 

Citrina,  add.  Aggiunto  di  un  legno  duro,  odo- 
roso e di  differenti  colori,  proveniente  dall'In- 
dia: sàndalo. 

Citrolu.  ».  m.  (pi.  citrola)  T.  bot.  Pianta  nota: 
cedriuolo,  cetriuoto,  citriuolo.  Cucuinis  sativus 
L.  ||  Per  ischerno  si  dice  ad  uomo  sciocco  : mel- 
lone, zuccone,  lasagnone. 

Cltru.  V.  CITRATU.  n CONSERVA  DI  C1TRU,  è la  pol- 
pi del  fruito  gralluggiala  e confettata  : conter- 
va  di  cedrato.  ||  ogghid  ni  citru,  è l'olio  essen- 
ziale della  scorza.  ||  sciroppo  d'agru  di  citru, 
giulebbe  con  acido  ili  cedralo. 

Citrataru.  ».  m.  Venditore  di  cedriuoli. 

Cltrulrddu.  i ».  m.  dim.  di  citrolu.  ||  Per  tini,  r.l- 

Clt mietila.  I TMJLEDDA  DI  C1IIAPPARA,  le  COCCOle 
del  cappero,  che  tono  di  figura  cilindrica  ap- 
puntala, e ne  contengono  ì semi,  o così  altre 
cose  falle  a somiglianza. 

curatimi.  ».  ni.  accr.  di  citholo.  ||  Per  ischerno 
ad  uomo  materialone  e scimunito  : spuragione, 
mirtillo,  zuccone,  [astellonaccio. 

Cltranain.  ».  f.  Scorza  di  cedrato  a fette  bollita 
nel  miele. 

curane dda  ) ».  f.  T.  bot.  Pianta  odorosa  di  stelo 

Citrn nella.  I ramoso,  le  foglie  opposte,  piccio- 
late,  cuneiformi,  segheltàle;  fiori  bianchi  ver- 
ticellati  ascellari  : cedronella,  cedomella,  citrag- 
gi ne.  Melissa  offlcinalis  L.  ||  — sarvaogia  V. 

GATTARIA. 

citta.  V.  accetta.  Cosi  nel  Piazzese. 

Cittadella.  V.  CITATEDDA. 

Cittadinanza.  V.  CITATINANZA. 

Cittadina.  V.  CITATIMI,  6 COSÌ  i derivali. 

Cittì  mari.  V.  SACRARI. 

Cittuneddu  e Cetttuaeddn.  ».  n.  Arnese  da  ta- 
glio : scure. 

Citu.  V.  agito.  Cosi  in  Nicosia. 

Cltuda.  A S.  Fratello  per  accetta  V. 

ctu.  nateci,  senza  diri  cto  : senza  zittire,  rifiata- 
re. |1  SENZA  DIRI  NÈ  CÌU  NÉ  BAU  V.  BAU.  ||  È la 

voce  del  pulcino  : pio.  ||  ciu  ctu,  col  verbo  fari, 
indica  il  parlar  dimesso,  un  pispigliar  confu- 
so : far  pissi  pissi,  cicalio. 

Ciucca.  ».  f.  Abito  lugubre  che  si  porta  per  ono- 
ranza a'  morti  : grumagtia , bruno.  ||  Cappuc- 
cio appiccato  a’  saltamhancbi  per  difesa  della 
pioggia  o del  freddo  : capperone. 

Ciuerata.  ».  f.  Tutti  i pulcini  che  in  una  volta 
cova  una  chioccia  : chiocciata.  ||  Quella  quantità 
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d'uova  elio  in  una  volta  cova  l'uccello,  o spe-  uccelli: pispillòria,  passeraio.  ||  Detto  di  uomini, 

cialnienle  la  chioccia  : covata.  ||  fig.  Quantità  di  sommesso  cicaleccio  : suiti  rrò . ciucciarne  Uata, 

persone  della  stessa  discendenza  o che  abbia-  chiucchiurlaia. 

no  gli  stessi  vizi,  p.  e.,  cioccata  di  centi,  di  ciuduiiu.  ».  m.  Fama , voce  che  corra  fra  le 
lagnosi  eco,  : geldra  di  gente,  di  pigri  ecc.  genti  : bucinamento,  piai  piai.  Il  Ragionamento 

ciueentrddn.  ».  f.  dim.  di  CIOCCATA.  vano,  cicaleccio  : chiacchiericcio.  ||  Per  ciocie- 

Ciucca»».  s.J.  pegg.  di  ciocca.  ||  Per  sim.  don-  luta  V.  jj  V.  ciocioléo. 
na  goffa,  paffuta,  inelegante:  ecalraiciona,  scia-  ciuriuuaria.  ».  f.  Azione  da  semplice,  inesper- 
mannata.  to  : testuggine,  balordaggine. 

Ciucchi» H.  r.  intr.  Dicesi  della  gallina  quando  Ciucio»»»».  ».  rn.  accr.  e pegg.  di  ciocioni  : sgra- 
ssai covare:  abboccare  (Fanf.  Voc.d.  u.  Tose.).  ziatone,  ciarpiere. 

V.  cioccoliari.  ciuciuui.  ».  m.  accr.  di  c.iocio.  Chi  acciarpa,  im- 

Ciucrhicrdda.  i , ..  ..  broglia,  non  riesce  a checchessia:  darpone, 

Clucchltrdda.  \ '•  a,m'  Ql  clocu»-  »?r0  ziato,  sbercia,  sgrandmato , pasticcione,  ar- 

Ciucoulma  o suoi  derivati  V.  ciccolatti.  meggione.  Ha  molta  somiglianza  colla  voce  : 

Cluccullarl.  e,  intr.  o»i.  Il  mandar  fuori  la  voce  doccione  e doccione. 
che  fa  la  chioccia  : chiocciare,  crocchiare.  ||  Detto  Clu ■».  »./'.  Quel  segno  di  cruccio  che  appare 
d'uomo,  met.  brontolare  : bofonchiare.  ||  Ramma-  nel  volto:  broncio.  Forse  da  ceffo.  ||  Quella  noja 
ricarsi:  chiocciare.  P.  pass,  ciuccoliato  : chioc-  c mal  essere  visibile  prodotto  da  lunga  veglia 
ciato.  ||  Bofonchiato.  o travaglio  : lassitudine,  straccaggine. 

Ctuccddu.  s.  m.  Manicaretto  di  pan  grattato  con  CluitHeddu.  ».  m.  I capelli  clic  soprastanno  alla 
uova  battute,  prezzemolo  cd  aromi,  mestato  e fronte,  più  lunghi  degli  allri  : ciuffctlo. 
cotto  in  brodo  o in  acqua  con  istrutto:  brode t-  CluiTu.  V.  ciuffiteddu  : ciuffo.  ||  Piccola  escre- 
to, guazzetto.  |j  tarisi  ad  uno  a ciuceddu,  met.  scenza  di  carne  nel  tacchino  : carùncula. 
trarlo  con  arte  alle  sue  voglie:  impappinar  al - ClulTuac.  s.  ni. Ciuffo  acconcialo  dal  parrucchiere 
cuna,  carrucolarlo.  secondo  la  moda:  ciuffetto,  ciù/folo. 

Ctuciiirrddi.  ».  w.  pi.  Cose  di  poco  momento  ha-  Ciuiruni.  ».  tn.  accr.  di  ciurru,  non  solo  di  ca- 
locchi, trastulli  : ninnoli,  darperia,  ciancerulle.  pelli,  ina  di  altre  cose  separabili  e divisibili  con 
||  Nastri , flocchi  e simili  cose  per  pararsi  : le  mani  : riuffnne. 

frónzoli.  CiuSuiu.  add.  Che  ita  ciuffo.  ||  Segnatamente  si 

ClueUrl.  c.  intr.  Operar  presto,  senza  diligenza,  dice  de’  polli  che  in  sul  capo  portan  un  ciuf- 

alla  rinfusa:  dar  pare , acciarpare,  infruscare.  fello  di  penne:  gallo  pedonino. 

Da  ctociu  V.  Cluii».  ».  f.  Infermità  che  vien  agli  occhi  : cali- 

Cluciari».  ».  f.  Insufllcieuza  di  chi  non  sa  ra-  pine  di  vista.  |j  Tristezza,  maltalento,  prodotti  da 

gìonare  od  operare  : dappocaggine.  ||  La  cosa  qualunque  causa,  che  apparisce  nel  volto:  bron- 

tolio acciarpatamenle  : pattinicelo,  ciabatteria.  ciò,  crucdo.  ||  Atteggiamento. 
ciu datura.  V.  sarpa.  ||  In  gergo,  femmina  di  mal  ciucia.  V.  ciucio. 

affare:  torcia,  cialtrona.  Ciaiiarl.  r.  intr.  ass.  Il  mandar  la  voce  che  fan- 

ciuddga.  V.  strummula.  Così  a Pachino.  no  i pulcini,  e gli  uccelli  piccoli  : pigolare,  pi- 

Clurltail.  Y.  ciuciabia.  pilare. 

Ciuci»,  v.  cunnu  : cioncia.  ciullarl.  r,  intr.  Ber  vino  smoderatamente:  rion- 

CHiciularia.  ».  f.  Ciculasnento , cicaléccio,  ciango-  care. 

laja.  Citili»»»,  v.  ciolazza. 

ciueiuié.  1 Voce  scherzevole  che  si  dà  mentre  Ciuin»rl.  v.  intr.  Operare  sconsideratamente:  fot- 
Ciuci. ,i,  u.  ( si  tiene  con  una  inano  in  allo  un  leggiare.  Da  ciolla. 
oggetto , il  qualo  si  dà  a chi  risponde  prima  ClaUlteM».  ».  f.  dim.  di  ciolla  V. 

jeu  : più  presto  pio.  ||  Calca  confusa  di  molli  nel  Cluatara.  ».  f.  Corso  d’acqua,  per  lo  più  piova- 

voler  prendere  una  cosa  : ruffa.  ||  fari  un  oran  na  : fiumana,  fiumara.  ||  Per  sim.  folla  di  gente 

ciuciuleu.  si  dice  quando  son  molti  intorno  a che  va  verso  una  parte  : affollala.  ]|  — ni  chi  an- 

una  medesima  cosa,  che  ognun  s'arrabbatta  a tu,  di  sirvizzu,  eccessività  : copia  di  lagrime, 

pigliarla  : far  a ruffa  ruffa  o a ru/fola  raffola.  |j  di  lavoro.  ||  A ciumara,  posto  are»  in  gran  co- 

Ogni  strepito  confuso  di  baldoria,  o cicaleccio:  pia  : a rivo,  a torme,  a fiumana, 

passeraio.  ||  '»  ciuciuléu,  in  allo  più  del  do-  Clumuredda.  ».  f.  dim.  di  cium  ara. 

vere,  e spesso  ridicolo,  onde  mettiiii  o stari  Cluma»u.  ».  m.  accr.  e pegg.  di  ctoni  : fiumac- 

’n  ciuciuleu,  include  un  cerio  che  di  sconcio  do. 

e stravagante.  ||  Per  Iraif.MKTTiRi  ad  unu 'n  c.m-  Cluni.  ».  m.  [pi.  ciumi  e ciùrira).  Adunanza  di 
ciuleu  aggrandirlo  soprammisura , sopraesal-  acquo  che  corrono  perennemente:  fiume.  ||  A- 

tarlo  stoltamente.  ||  fari  ciuciulé,  ridurre  male  equa  abbondante  : fiume.  ||  Per  sim.  sì  dice  di  la- 

una  cosa  : far  paniccia.  grimo,  eloquenza  ecc.  : fiume  di  lagrime,  di  elo- 

Ciuciali» ri.  o.  intr.  Il  mandar  la  voce  de'  pul-  quenza  ecc.  ||  Prov.  — chi  grida  pass.acci  si- 

cini  e de'  piccoli  uccelli:  pigolare,  pipilare.  ||  li  curo,  e d'omu  chi  nun  parrà  e cium  chi  nun 

mandar  la  voce  che  fanno  molti  uccelli  insieme:  grida  guaroatin.vi,  non  si  debbono  temere  le 

cinguettare,  garrire. ||  l’or  stili,  parlar  sommessa-  sbraciate  di  chi  ha  molto  parole:  can  che  ab- 

mente  : bisbigliare.  |!  intr.  pass.  Cominciar  a cor-  baja  assai  morde  poco.  ||  a ld  giru  di  lu  ciumi 

rer  voce  di  cosa  avvenire  o palesarsi  un  fatto  nun  ti  fari  baruni.  la  proprietà  vicino  i Au- 
gia avvenuto  : bucinarsi,  susurrarsi.  ||  Ruzzare  mi  non  è sicura  : ne  luoghi  intorno  a fiumi,  nè 

col  membro  : bischerare.  beni  di  comuni,  non  te  ne  impacciar  mas,  che  te 

Ciuciatila ta.  ».  f.  Strepito  di  voci  che  fanno  molti  ne  pentirai.  ||  tutti  li  ciumi  b li  ciumari  cbr- 


Digitized  by  Google 


^ C1U  - 81 

RINO  a LI)  mah  : ogni  acqua  va  al  mare , le 
cose  vanno  secondo  il  loro  ordine;  ovvero  l'as- 
sai attira  il  resto.  ||  — mai  fri  chioviri  siccad, 
come  la  pioggia  non  secca  il  (lume,  così  il  be- 
ne non  può  esser  male. 

Clami  ter  dd  a.  ».  «i.  dim.  di  chimi  : /iumicello,  fiu- 
metto,  /lumicino. 

ciane-mila.  s.  f.  il  non  poter  distendere  le  mem- 
bra per  ritiramento  di  nervi  : ratlraimento,  con- 
trattura, rattrappalura. 

Ciunclitliillnl.  S.  f.  LO  StCSSO  Cile  CIUNCANZIA, 
può  essere  più  o meno  parziale  e temporanea. 
ciMcluln.  i.  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  la  radice 
lunga,  tortuosa,  serpeggiante,  lo  stelo  erbaceo 
liscio,  nodoso,  disteso;  le  foglie  alterne,  lanceo- 
late. strette,  piccole;  i fiori  rossi  ascellari  : co- 
reggiuola,  poligono,  centuno  iti. 

Ciamcn.  aia.  Chi  Ita  guasto  qualche  membro  o 
mancante  del  tutto  : storpio,  ratlratto,  raltrap- 
palo,  cionco,  B Chi  soffro  dolori  da  renderlo  i- 
nalto  o malazzato  : acciaccato.  ||  macari  li  cium- 
chi  ! modo  di  dire  per  esprimere  che  non  vi 
manca  alcuno.  ||  arhimimarisi  comu  dm  ciuncu, 
muoversi  con  istento,  e fig.  far  il  conto  suo  de- 
stramente e sottomano.  ||  T.  mar.  Corda  che  pas- 
sa per  le  pulegge  della  taglia  di  maestra  e del 
taglione,  sulla  quale  fanno  forza  i marinari  per 
issar  l'antenna  ; fianco. 

Ct linda.  > ».  f.  T.  mit.  Strumento  di  corda  da  cui 
danna.  \ pende  una  reto , e servo  a lanciare 
sassi  ; fionda,  f, romba , frombola.  ||  Per  sim.  uno 
spago  con  un  sassolino  legato  in  cima,  con  cui 
i ragazzi  cercau  avviluppar  il  filo  di  un  aqui- 
lone che  vogliono  predare, 
dannar),  v.  a.  Stracciar  la  pelle  colle  unghia  o 
cosa  simile:  graffiare,  sgra/fiare.  ||  — la  chi- 
tarra ec.c.,  sonar  un  poco  o male  : strimpel- 
lare. P.  pass,  ciurmato  ; graffiato. 
dunaaia.  s.  f.  Il  graffiare  : graffiata  (V.  parti- 
cipiu).  ||  A ciurmata  , posto  aer.  di  quando  in 
quando  a ritornarvi  : a riprese. 

Clini.  V.  CUMMU. 

dannimi.  ».  m.  L'atto  e il  segno  dei  graffiare: 
graffio,  sgraffiane. 
duppunt.  ».  m.  urer.  di  cioppa. 

Clara.  V.  cium  ( Dante  da  Magano  ha  la  fiora 
per  dire  il  fiore). 

durami.  ».  f.  Ogni  genere  collettivamente  di  fio- 
ri : fiorame.  ||  Di  fiori  anco  artificiali:  fiorame. 
Cluraru.  ».  m.  Collivator  o venditordi  fiori:  fio- 
rajo  e fem.  fioraja.  ||  Fabbricatore  di  fiori  arti- 
ficiali: fiorista,  fiorajo. 

(Turba.  V.  GUERCIO. 

(Turerà  ».  f.  Villetta  dove  si  coltivan  i fiori.  || 
Vaso  da  riporvi  fiori  per  ornamento:  raso  a a 
fiori 

Cfnrriia.  ».  m.  dim.  di  acni:  fioretto.  ||mef.  Qua- 
lunque cosa  scelta:  fioretto.  |[  Una  spezio  di  zuc- 
chero assai  bianco  : fioretto.  |l  V.  in  carta.  || 
Spada  senza  punta,  con  cui  s'impara  a tirare 
di  spada  : fioretto,  spada  di  murra.  ||  In  pi.  te- 
sticoli, per  lo  più  degli  animali. 

CI  uri.  ».  m.  Parte  odorosa  delle  pituite  nella  quale 
è il  sesso,  vi  si  forma  il  frutto:  fiore.  ||  Parte 
migliore  o più  stimabile  o rispettabile  di  per- 
sone o cose:  fiore.  ||  Quella  polvere  bianca  re- 
sinosa che  ricuopre  l'epidermide  di  talune  to- 
glie o frutta  : fiore.  ||  Presso  i conciapelli,  è quel- 
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la  parie  delle  pelli,  da  cui  si  è tolto  il  pelo  o 
la  lana  : fiore , buccio.  La  parte  opposta  c*n- 
mazzu  V.  (I  }'.  ehm.  Le  più  sottili  e più  leg- 
giere particelle  asciutte  di  qualcho  corpo,  se- 
parate per  sublimazione  : fiore.  ||  Ricamo  nei 
tessuti,  stampa,  pittura  che  effigia  fiori:  fiore. 
j|  In  arcbil.  quello  che  adorna  in  mezzo  fra 

I uno  c l’altro  braccio  dell'abaco  : fiorone,  ro- 
sone. ||  Quella  muffa  che  genera  il  vino,  o al- 
tro, quando  è al  lino  della  bolle  : fiore,  panno. 
||  Detto  di  farina,  amido,  zolfo  vale  la  parto  più 
sottile,  delicato  : fiore.  ||  ut  cium  cium,  cosi  du- 
plicalo rende  piu  forza  : il  migliore , ii  perfet- 
tissimo. ||  i.rj  riunì  di  l’età,  la  giovinezza:  il 
fior  dell'eia.  ||  T.  tip.  Quegli  ornamenti  onde  si 
adomano  varie  parti  d’  un  libro , che  dlconsi 
anche  finali  : fiori.  ||  Piccolo  regalo  : rcgaluccio, 
donuzzolo.  ||  Pro o.  ogni  giuri  k sigmu  d'amori, 
ogui  benché  piccolo  regali)  indica  affezione  : 
ogni  fiore  è segno  d'umore.  ||  un  sulu  cium  nun 
fa  prim  avera,  un  sol  caso,  un  sol  esempio  non 
boston  a stabilir  una  regola,  non  bisogna  esser 
corrivi  a determinarsi  da  una  cosa  speciale: 
tm  fiore  non  fa  primavera.  ||  kssiri  in  giuri,  es- 
ser fiorilo  e fig.  essere  nel  bello,  in  vigore  in 
prosperità  : esser  in  fiore.  E vale  anco  essere 
semplice  speranza  o cosa  lontana  : in  erba.  | 
Pasqua  di  cium  : pasqua  rosala , Pentecoste. 
Sorta  di  tabacco  sottile  del  più  gagliardo.  | 
cium  E grosso,  il  medesimo  tabacco  mischiato 
con  la  propria  radice  macinato  per  affievolirne 
la  forza.  ||  — biancu,  dello  a»»,  s'intende  la  va- 
rietà da’  broccoli  di  tal  colore.  ||  Quella  parto 
delle  frutto  dalla  quale  cade  il  fiore  quando 
ell'è  allogato:  fiore.  |)  ogni  ciuri  a la  fimi  perdi 
lu  so  oduri  : ogni  erba  dieien  paglia,  ogni  cosa 
passa.  ||  — oi  PF.ZZA  o finti:  fiori  finii.  ||  Canto 
popolare  di  un  quinario  o settenario  ccc.:  fiore. 

II  Cium  ALLEGRA  V.  JINESTRA.  ||  — D'OGNI  MISI  V. 
calendula  (Appendice). 

durim  i,  v.  a.  Fregiar  di  fiori  dipinti,  ricamati 
ece.:  fiorire,  alt.:  infiorare. 

CluHateddu.  dim.  di  ciuriatu,  e dicesi  de'  tes- 
suti o altri  oggetti  sparsi  e fregiati  di  fiord- 
• lini. 

Ciurlala,  adii.  Ornalo  di  fiori  : fioralo,  affiorato. 
(Turlddu.  ».  m.  dim.  di  giuri  : fioretto,  fiorettino. 
Clurlredda.  ».  f.  dim.  di  GIURERÀ  V. 
duri  ri.  v.  inlr.  Produr  fiori  : fiorire.  ||  met.  Esser 
in  eccellenza  : fiorire.  ||  Venir  in  fama  : fiorire. 

||  a.  Ornare  di  fiori,  render  vago:  fiorire.  P. 
pass.  GttnuTU  : fiorito. 

Ciurlata.  ».  m.  Facitore  di  fiori:  fiorista. 
Clurltcddu.  V.  GIURIDOU. 
ciurltura.  ».  f.  11  fiorire  : fioritura. 

Ciurlàatu.  ».  m.  T.  zool.  Specie  d’uccello  del  ge- 
nere dell'ortolano:  cirlo. 

Ciurlar!.  t>.  intr.  Il  rumoreggiar  di  liquidi  che 
escano  por  luogo  stretto,  o bollenti  : gorgoglia- 
re. ||  Per  sim.  bere  con  ingordigia  e strepilo  : 
tracannar».  J|  Bere  smoderatamente  : cioncare. 
Ciurlata,  s.  f.  L'atto  del  ciurlari  : gorgogliala, 
tracannata,  cioncata  (V.  participio). 

Ciurma.  V.  CH1URMA  6 derivati, 
ciurmarla.  ».  f.  Alti  c falsi  cicalamenti,  ingan- 
no o avvolgimento  di  parole:  cmrnwrìa  (moht.). 

Cturru.  V.  GADDUDINNIA.  ||  — DI  GAM.NBDOA,  Certa 

quantità  di  cannella  posto  a fascio. 
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Clurrùvlu.  V.  CIRRUVIO. 

Cluruou.  udii.  Tra  liquido  e sodo,  difesi  delle 
uova  bollite  : a bere,  bazzotto,  macellane. 

Ciurma,  s.  f.  Il  tempo  io  cui  la  pianta  fiorisce  : 
fiorita. 

ctuwea.  «.  f.  Guscio  delle  biade  clic  rimane  a 
terra  nel  batterle  : lolla,  loppa,  pula.  |!  Buccia 
del  grano  e simile  macinata  e slacciata:  crusca. 

Ctii»eiiit<-dda.  s.  f.  dnn.  di  cidsca , crusca  più 
minuta  clic  esce  dalla  seconda  stacciatura  : cru- 
schello, tritello,  smolella. 

ciuKciàbbill-  (scoti. t add.  (ihe  si  può  soffiare. 

Ciuvctnloru.  s.  ni.  Bocciuolo  per  soffiar  nel  fuo- 
co : cannello.  ||  Per  muscalorb  V. 

elùse laiu-cii't'oiu . In  sign.  di  cosa  tenue,  sottile 
c sparuta. 

CluaeUluel.  V.  MUSCALORB.  ||  Per  dispregio  detto 
ad  uomo  inetto,  dappoco  : cucciolo,  cucciolotlo. 

CluMclaiueiitu.  j.  in.  ][  soffiare  : soffiamento. 

Cini  don, -sputi,  j.  m.  Detto  per  isclierno  ad  uo- 
mo inabile,  dappoco  : moccicone,  incapace.  [|  Sen- 
za danaro  : spiantato,  fistiane,  che  brucia. 

Ciucciami,  s.  tu.  Lo  stesso  che  scopetta  V. 

Cluarlarl.  r.  intr.  Spinger  f aria  violentemente 
col  flato  : soffiare.  ||  Muover  il  mantice  o agitar 
il  soffietto  per  mandar  vento  : soffiare.  ||  Dar  al- 
cuna notizia  o avvertimento  in  segreto  : soffiar 
negli  orecchi.  || nel.  Incitare,  stimolare:  soffia- 
re. Onde,  ciosciAM  'ncglo,  stimolare:  solfiate 
in  culo  (Celimi).  ||  Sbuffare  per  superbia,  col- 
lera : soffiare.  ||  Ostentar  merito  : boriate,  vana- 
gloriarsi. ||  Spirar  vento,  per  lo  più  freddo  : sof- 
fiare. ||  — A ciatuni,  sbuffare  forte  o per  ansi- 
ma o per  ira:  stronfiare.  ||  Spinger  checches- 
sia colla  forza  del  flato  : soffiare.  ||  Spender  pro- 
fusamente: scialacquare.  \]  — i.v  baso  (o  pass.) 
trarne  fuori  i mocci  : soffiar  o soffiarsi  il  naso. 
I Maffreddar  le  vivande  troppo  calde  : soffiarvi. 
| Prov.  torna  p arri  mi  e cicscia,  ripresa  di 
chi  è solito  ridir  senza  bisogno  sempre  le  stesse 
cose  con  importunità.  ||  T.  giuoc.  Tor  via  di  ma- 
no in  mano  da  potere  di  chi  perde  quello  che 
via  via  si  va  vincendo  : buffare  (a  Firenze),  del 
giuoco  agli  scacchi  P.  pass,  cibsciatb:  soffiato. 

Cime  lastra.  V.  sctusciASTRA.  ||  In  gergo  : dama, 
innamorata. 

Clune  la  la.  s.  f.  L'atto  del  soffiare  : soffiata. 

Clune tatrdda.  s.  f.  dim.  di  ciusciata:  soffialina 
(V.  PARTICIPIO). 

Clunctalunn.  S.  f.  acrt.  di  CIUSCIATA. 

Cluaeluiurl-tura.  rerb.  Chi  o che  soffia:  soffia- 
tore-trice. 

Clùnrlu.  s.  m.  Il  soffiare  : soffio.  ||  ’ntr'ox  cibscib, 
posto  avo.,  in  un  attimo  : in  un  soffio.  ||  vuuntN- 
m lu  cibscib,  esser  molto  disposto  a ceder  al 
minimo  invito,  stintolo  : esser  più  che  pronto. 

ctuacunu.  add.  Pien  di  crusca:  cruscoso. 

Clutulctia.  i ^ CI0TULA;  ciotoletta, 

Cluiulidda.  ' cwtohna. 

ClutulunL*  I Kcr-  di  C,0TCLA  ciotolone. 

ettari,  r.  a.  Dar  il  cibo:  cibare.  Si  dice  gene- 
ralmente de’  polli,  uccelli  che  imbeccano  i loro 
figli.  |1  T.  mil.  Innescar  il  fucile,  metter  polvere 
nel  focone  dell'arma  da  fuoco  : cibare.  ||  E presso 
gli  art.:  adescare.  ||  T.  arg.  V.  dari  la  foschia. 
P.  pass,  civatu  : cibato,  adescalo. 
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civaia,  s.  f.  La  quantità  di  polvere,  che  basta  a 
cibare  o adescare. 

Cltaiurl.  t.  m.  T.  cuce.  Quel  sacchetto  ove  si  ri- 
pone la  polvere:  fiaschetta,  tacchettino  da  polrere. 

Clteddu.  m.  dim.  di  citru,  le  foglie  di  dentro 
congiunte  insieme  del  cesto  di  alcune  piante: 
grumoletto. 

curii».  V.  cocca.  Il  mct.  Donna  vana,  che  cerca 
irretire  i men  cauti  : ciretta. 

Clt ilrddu.  add.  dim.  di  civile:  alquanto  civile,  si 
di  costumi  che  di  vesti. 

Citili,  add.  Cittadinesco:  n'riVc.  ||  Educato,  urba- 
no : civile.  ||  T.  leg.  a differenza  di  canonico  e di 
criminale;  appartenente  a cose  laiche,  e dove  non 
cade  cognizione  di  delitto:  civile.  ||  Per  sim.  cosa 
men  rumorosa,  di  lieve  momento.  ||  Detto  di  a- 
bili,  mobili,  ecc.  decente,  decoroso;  non  militare 
nè  ecclesiastico:  civile.  ||  Detto  di  paese,  che  si 
regge  in  modo  libero  secondo  civiltà,  Sup.  civi- 
lissimo : civilissimo. 

CU  lllsslmamentl.  ace.  sup.  Cirilissimamente. 

Clt  misuri,  r.  n.  Ridurre  a vita  civile  i barbari 
o i poco  civili  : incivilire.  P.  pass,  civilizzato  : 
incivilito  (In  italiano  civilizzare  è barbarismo). 

CUnUuiiloui.  s.  (.  L'incivilirsi:  incivilimento 
(Leggi  sopra). 

Clt  lime nd.  arti.  Secondo  civiltà,  secondo  gli  or- 
dini civili  : civilmente.  • 

Civiltà,  j s.  f.  Costume  e maniera  di  viver  ci- 
cli lliail,  ’ vile:  civiltà,  civiltade,  dentate. 

Cliltturi».  s.  f.  Atto  o modo  di  donna  civetta  : 
civetteria. 

CU  u.  s.  m.  Cosa  da  mangiare  : cibo.  Il  Quel  che 
è atto  a dare  sussistenza:  alimento.  ||  Nei  frutti 
il  rinchiuso  entro  il  nòcciolo,  dal  quale  nascono 
le  piante  : seme,  anima.  ||  Le  foglie  interne  delle 
piante  a cesto  : grumolo,  garzuolo.  ||  fig.  Di  tan- 
t' altre  cose  interne  : midollo.  ||  La  parte  migliore 
di  checchessia:  il  midollo.  ||lu  civu  di  li  corna, 
quella  specie  d'osso  che  è dentro  la  corteccia 
esteriore  delle  corna,  c mel.  il  cervello  dell'uomo, 
ma  per  ischerzo.  ]|  manc.uri  o camolim  i.b  civu 
ni  li  corna  a unb,  allorquando  gli  vien  il  ruzzo 
di  qualcosa,  c si  mette  ad  almanaccare  : ghiri- 
bizzare, fantasticare.  ||  — di  la  ficb  : polpa.  || 
— ni  la  noci  : gheriglio  (A  V.  Hai.  cito). 

Civatu.  V.  picr.iRiODU. 

Ctvulunaziu.  V.  PICC.IRIDDAZZD. 

Cliuluneddu.  dim.  di  CIVBLD. 

Cianuri,  j.  m.  Rumore,  esclamazione,  querimo- 
nia, richiamo  : clamore  (mort.). 

Clanurnaamrnil.  atte.  A modo  clamoroso  : cla- 
morosamente. 

Clamurutu.  add.  Con  clamore  : clamoroso.  Sup. 
clamurbsissimc  : clamorosissimo. 

Claude  silnameml,  atto.  In  modo  clandestino:  clan- 
destinamente. 

Clandestini!,  add.  Segreto:  clandestino.  Si  dice 
del  matrimonio  senza  formalità  legali. 

Clnretiu.  j.  m.  Sorta  di  vino  chiaro:  claretto. 

Clarlneiiu.  > s.  m.  Strumento  da  flato,  nolo:  chia- 

Cinrlnu.  ( rino,  clarinetto. 

Cla ava.  V.  GLASSA. 

Cianai,  s.  f.  Suddivisione  sociale  : classe.  ||  Grado 
di  scuole  : classe.  ||  Divisione  c distribuzione 
nelle  scienze  naturali:  classe.  ||  di  prima  clas- 
si, eccellente,  e prendesi  in  buona  o mala  par- 
te : di  prima  classe,  numero  uno. 
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ciaiMitisimB.  ».  m.  Dottrina  do'  classici  : classi- 
riamo. 

elàmica.  miri.  Eccellente,  quasi  di  prima  classe: 
clastico.  ||  Autore  tenuto  per  modello  : classico. 
||  Chi  seguo  le  regole  fermate  da’  classici  : clas- 
tico. A differenza  do'  romantici.  ||  Conforme  alla 
religione,  indole,  costume,  regole  degli  antichi 
Greci  e Latini  : classico.  ||  Bizzarro. 
ClantUearl.  r.  a.  Distribuire  per  classi  : classi- 
ficare. Il  CLASSIFir.ARISI  Ctl  LI  SOI  AZIONI  , ABI- 
LITÀ kcc.  operar  in  modo  che  altri  si  faccia 
una  idea  dalle  azioni  di  alcuno.  P.  pass,  clas- 
sifichi!: classificalo. 

Cla«*iBeailoMt.  s.f.ìl  classificare  : classificazione. 
Claudicami,  adii.  T.  Ita.  Di  contralto  gravoso  e 
ingiusto:  claudicante  (mort.). 

Claudicazioni.  ».  fi.  Ineguaglianza  nel  contratto: 
claudicazione. 

Claumrall.  add.  Proprio  di  clanstro  : claustrale. 
||  In  forza  di  ».  monaca  rinchiusa  in  chiostro 
per  voto. 

Claualralu.  V.  CLAUSTRALI, 
ciàuatru.  ».  m.  Luogo  dove  si  rinchiudon  i re- 
ligiosi : clanstro,  chiostro. 
ciàuauiii.  ».  fi.  Parto  del  discorso,  che  racchiude 
un  intero  sentimento  : clausola.  ||  Condizione 
che  d'accordo  s’appone  in  una  scrittura,  ma 
che  non  è necessaria  per  la  validità  : clausola. 
Clauaullrcbla.  rfim.  di  clàusola  : condizioncella. 
Claaaun.  ».  fi  Luogo  religioso  dove  stiano  re- 
ligiosi , non  accessibile  ad  individui  di  diffe- 
rente sesso  : clausura. 

cima.  ».  f.  La  mazza  che  gli  antichi  creduli  cre- 
devano portasse  Ercole  : dar  a.  ||  Ogni  grosso  ba- 
stone : clava. 

eutimia.  ».  fi.  Ossa  nella  parie  superiore  del 
petto,  che  dagli  omeri  si  stendono  fin  solfo  la 
laringe  : clavicola. 

cutUriu.  ».  f.  T.  zool.  Genere  di  conchiglie 
della  famiglia  lubicolata  : clavagella.  Clavagella 
Lam.  Il  — fossula,  più  grande  dello  altre,  con 
la  valva  libera  ed  interna  della  conchiglia  dop- 
pia dell'altra  incastrata  nel  tubo  : clavagella  a 
bastoncello.  Clavagella  barillaris  Deshayes.  ||  — 
vivesti  , altra  specie  che  trovasi  nei  mar  di 
Messina  : clacagella  virente. 

Clematidi  o ■•rot  tura,  (d.  b.)  ».  fi.  T.  boi.  Pianta 
del  genere  del  ranuncolo:  clematide.  Clematis 
vitalba  L. 

Clementi,  add.  Che  ha  clemenza:  demente.  Sup. 

clementissimo  : clementissimo. 

Cimimi  (menti . ner.  Con  clemenza:  clementemente. 

« in. i. mini.  Cosi  ehiainan  i canonis'i  le  costitu- 
zioni di  Clemente  V pont.  : clementine. 
Clrmenilmnlmamentl. or  i\sup.Clemenlissimamente. 
Clemenza.  ».  f.  Virlù  che  mitiga  il  rigore  di  chi 
può  punire,  sta  neil’aninio  o nelle  opere  : cle- 
menza. 

cirrleaianu.  pegg.  di  clericali  : clerkalaccio 
(neologismo  d'uso). 

Clericali,  add.  Appartenente  a chericn  : clerica- 
le, chericale.  ||  Del  partito  che  vorrebbe  il  mas- 
simo dispotismo  teocratico  : clericale.  Sup.  cle- 
ricalissimi: : clericalissimo. 

Clericalmente  ave.  A maniera  clericale  : cleri- 
calmente. 

Cierlcaiuni.  ucce,  di  clericali:  clericalone  (neo- 
logismo di  uso). 


Cu rlcu.  V.  chierici!  c derivati. 

cieru . ».  m.  Università  di  oberici:  clero. 

Cicala.  V.  CHIESA. 

Clienti.  ».  m.  Quegli  a cui  fa  gii  affari  il  pro- 
curatore, l'avvocato  ecc.:  cliente,  clientulo.  ||  A- 
derenle,  partigiano,  avventore  : diente. 

Cllémnlu.  V.  picciRiDDt!  (pasq.  da  diens  : pu- 
pillo). 

Clllnleddn,  ».  m.  dim.  di  CLIENTI. 

ClilnirU.  ».  fi.  L’aggregalo  dei  olienti:  clientela. 
||  Aderenza,  protezione  : clientela. 

Clllntuzzu.  ».  hi.  dim.  o rezz.  di  clienti:  elicti ■ 
loto. 

Clima.  ».  m.  Spazio  della  superficie  terrestre  com- 
preso da  due  circoli  paralleli  all'equatore  : cli- 
ma. [|  Paese,  regione  riguardo  all’aria|che  vi  si 
respira:  clima. 

Climaterica,  add.  T.  astr.  Aggiunto  ad  anno  cri- 
tico nella  vita  dell’uomo,  che  secondo  gli  astro- 
logi  apporta  male:  climaterico.  ||  Detto  ad  uomo, 
fantastico,  fisicoso  : malòtico,  permaloso. 

Cllmcntl.  V.  CLEMENTI. 

Clliuenia.  V.  CLEMENZA. 

Clinica.  ».  f.  La  parte  pratica  della  medicina  : cli- 
nica. 

Clinica,  add.  Di  medico  applicato  alla  clinica  : 
clinico. 

Cllrlcatl.  V.  CLERICALI. 

Cllalerl.  V.  CRISTIRI. 

Clitoridi.  ».  fi.  Prominenza  carnosa  situala  su- 
periormente al  meato  urinario  ed  alla  vagina: 

i clitoride. 

Cloaca.  ».  fi.  Condotto  per  raccogliere  le  immon- 
dezze de'  privati,  ma  di  costruzione  più  archi- 
tettonica  : cloaca.  ||  Per  sim.  ogni  parte  da  cui 
venga  fetore  ; s' usa  anco  nel  morale  : cloaca. 

Clorura.  V.  CLAUSURA. 

Cluàra.  V.  CLOACA. 

Ciuhtiu.  ».  m.  Adunanza  di  persone,  società:  cir- 
colo, raddotto,  ritrovo  (Fr.  club). 

CoabMiarl.  r.  in  fr.  Abitar  insieme  : coabitare.  P. 
pres.  coabbitanti:  coabitante.  P.  pass,  coabbi- 
tatu  : coabitalo. 

Coabbiiaiuri-trici.  rerb.  Chi  o che  coabita  : eoa- 
bllatore-trice. 

Conbbltazlonl.  ».  fi.  Il  coabitare  : coabitazione. 

Coacervar! . r.  a.  Ammassare:  coacervare  listi.). 
||  fig.  Far  calcoli  c conti.  P.  pass,  coacervato  : 
coacervato  (mort.). 

Concertazioni.  ».  fi  Adunamcnto  di  cose:  ma- 
cerai zinne. 

Concert  u.  ».  ni.  V.  coACRnvAziONt.  ||  Calcolo,  con- 
to scritto  per  dimostrare  ciò  che  si  pretende, 
o sì  giusti  Pira:  rimostranza. 

Condri-enti.  add.  Che  è aderente  insieme  con  al- 
tri: coaderente  (mort.). 

Condjuturl.  ».  m.  Colui  che  aiuta  un  altro,  o ne 
fa  le  veci  in  qualche  officio  : coadiutore. 

Coadjuturia.  ».  fi  Ufficio,  dignità  del  coadiuto- 
re : coadjuloria. 

Coadiutori.  ».  a.  Aiutar  altrui,  cooperando  con 
esso  o con  altri  che  ugualmente  lo  aiutino  : 
coadiuvare.  P.  pres.  coadiuvanti:  coadiuvante. 
P.  pass,  coadiuvato:  coadiuvalo. 

CoagulAbblll.arfd.  Che  può  coagularsi:  coagulabile. 

Coagular!.  r.  a.  Rappigliare:  coagulare  ( Lai .).  P. 
pass.  rOACULATU  : coagulalo. 

Coagulativa,  add.  Ohe  coagula:  coagulativo. 
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Coagulazioni,  i.  f.  il  coagulare  : coagulazione. 

Coagula.  s.  m.  Il  coagulare  : coagulo.  ||  Caglio, 
presame  : coagulo  V.  qoagghiu. 

Coanatu.  adii.  Costretto  : coartalo.  ||  rkgativa 
coartata,  T.  leg.  il  provare  la  impossibilità  (li 
aver  commesso  un  delitto  in  un  luogo  nel  tem- 
po che  la  persona  era  in  altro  luogo:  negati- 
ra  coartata,  alibi. 

Coartazioni,  j.  f.  Costrignimento  : coartazione. 

Condii  amenti.  jrr.  Forzatamente:  coatliramenle. 

Coattiva,  aibi.  T.  leg.  Che  ha  facoltà  di  costrin- 
gere: coattivo. 

Coattn.  add.  Sforzato:  coatto. 

Coazioni,  i.  f.  Costrignimento:  coazione. 

Cobbnltu.  3.  tn.  T.  min.  Metallo  di  colore  grigio 
rosso,  che  sembra  composto  o a lamine  o a gra- 
ni o a fibre  : cobalto. 

Còccann.  s.  m.  Ognuno  di  quelle  braccia  che 
fanno  parte  della  lumiera  (iti. su),  ove  s'infle- 
cano  le  candele  : viliceio.  ||  Un  tondino  per  lo 
più  di  vetro  a piè  della  candela  per  evitar  che 
le  sgocciolature  non  imbrattino  il  candeliere  : ; 
padellina,  plattellino  (Car.  Voc.  ilei.). 

Cocchia,  v.  CARROZZA. 

Coccigei.  S.  tn.  T.  anat.  Osso  della  pelvi,  che  for- 
ma l'estremità  della  colonna  vertebrale  : coccige. 

Corclnlgghla.  I s.  f.  T.  boi.  Genere  d’insetto  che 

Cocciniglia,  j ha  le  antenne  filiformi,  sei  pie- 
di andanti,  il  corpo  bianco,  il  sorbitolo  al  pet- 
to : cocciniglia.  Goccus  L.  Dalla  cocciniglia  del 
Messico  (Goccus  cacti  I,.),  si  trae  il  rosso. 

Cóociu.  3.  tn.  (pi.  coccia''.  Fruito  d’alcuni  alberi 
piante  o erbe:  bacca,  còccola.  ||  Il  seme  di  gra- 
no o altre  biado,  caffè,  zucche,  ecc.:  chicco, 
grano,  granello.  ||  Granello  dell'uva  : orino,  chic- 
co. ||  — di  carvuri:  mozzicone  di  carbone.  ||  — ni 
càmola:  (orellino  della  tarma.  ||  — ni  corura: 
aoemaria,  ghibellino  del  rosario.  ||  — di  zàgara, 
gesumiru  : fiorellino  , mignola.  ||  — ni  sudori  : 
goccia,  gocciola.  ||  — di  laidumi  : stilla  , goccio- 
lone. ||  Si  adopera  in  generale  a significare  il 
singolare  di  molto  cose  : chicco.  ||  La  cinque- 
censeltanlaseesiraa  parie  dell'oncia  di  libbra: 
grano.  |l  Per  sim.  qualsiasi  minima  cosa,  un  mi- 
nimo che  : grano,  granelletto,  granellino.  ||  — di 
mosco,  fig.  ad  uomo  astuto,  avveduto:  assentito. 

E In  cattivo  senso  : impiccaltllo , cecino  , fari- 
netto.  IJ  Piccola  enfiatura:  roccia,  rodinola,  cos- 
so. ||  Vajuolo.  E l'innesto  che  si  fa  a'  bambini. 

Il  — di  rugra  : bollicina  di  rogna.  ||  — di  ’xte- 
sta  , que'  tumori  ulcerosi  che  veugono  sulla 
colenna  del  capo  : pustole,  capitali.  ||  essiri  tut- 
to coccia  coccia  : pieno  di  ulcere  o pustole.  || 

A cocete  a coccio,  posto  avo.  : a granello  a gra- 
nello. Ud\\\i  cocr.iu,  inquietare:  dar  martello.  : 
Significa  pure,  dar  orecchio,  acconsentire:  dar 
retta.  E anche,  fingere  di  secondar  altrui  per 
altro  fine  : dare  spago.  ||  Pr or.  ristari  ad  u.nu 

10  coccio , venir  a piombar  sopra  alcuno  un 
peso,  un  obbligo.  E lassari  lu  coccio  ad  ao- 
tro,  lasciar  ad  altri  fra  gl’imbrogli,  scampan- 
done egli.  ||  a cADiai  coccio,  parlandosi  di  mi- 
sure, colmo  e ricolmo  : riboccante.  ||  Nell'arme 
da  fuoco  è il  silo  dove  son  forate  per  ricever 

11  fuoco  : focone.  E inoltre  quel  granellino  d’oro 
o d’acciaio  cho  si  mette  per  rappezzatura  nel 
focone  dello  : grano.  ||  firmari  la  calia  di  coc- 
cio ir  coccio,  scherzo  frizzante  per  ehi  non  cs-  ! 
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sondo  uscito  di  patria  ostenta  aver  girato  I’  I- 
Utia.jl  aviri  rulli  coccia,  aver  danaro:  esser 
danajoso.  ||  Per  coccirigghia  V.  ||  — di  grara- 
to  : chicco.  ||  — di  nisu  : risone.  ||  — di  trippa, 
cicatrice  che  lascia  il  vaiuolo  sulla  pelle  : bùt- 
tero. ||  — d’arkmi,  nelle  carte  da  giuoco,  ogni 
segno  clic  denota  denari.  ||  coccia  cchiù  coccia 
moro,  poco  più  poco  meno( Da  xoxxoc  granello).  || 
T.  zoot.  Pesce  di  mare  colla  lesta  tonda,  cogli 
occhi  sul  capo  che  guardan  in  cielo:  pesce  pre- 
te. Uranoscopus  scabor  L. 

Còcclull.  V.  COZZOLI  e cròcciiioli. 

Cocca,  s.  in.  Voce  bambinesca  per  dire  uovo  : 
cucco.  ||  T.  boi.  Pianta  cho  ha  le  fraudi  penna- 
te, non  spinose , foglioline  ripiegale  spadifor- 
mi : cocco.  Cocos  nucifera  L.  ||  Coccola  di  detla 
pianta , che  tigne  in  rosso  : cocco.  ||  li  panno 
stesso  tinto  di  quel  colore  : cocco. 

Coclaazza.  V.  QUACIRAZZO. 

Còclri.  e.  a.  Apprestar  i cibi  per  mezzo  del  fuo- 
co : cuocere.  ||  Tener  al  fuoco  checchessia  per- 
chè si  modifichi  o muli,  senza  cangiar  figura: 
cuocere.  ||  Per  esprimere  la  stessa  azione  fatta 
dal  caloro  del  sole  sulla  persona  : cuocere.  || 
mtr.  Sentirsi  quel  dolor  pungente  prodotto  da 
scottatura  esterna  o da  suppùraziono  : cuocere, 
frizzare.  ||  Esser  travagliato  da  febbre:  febbri- 
citare. ||  Esser  ardentemente  innamorato  : cuo- 
cere. ||  a.  Beffare , metter  in  novella  : uccellar 
la  mallea,  metter  in  zùfolo.  Se  si  prosegue  an- 
co avvedutosene  il  beffato:  canzonare.  ||  Dige- 
rire i cibi:  concuocrre,  cuocere.  ||  mtr.  Ridursi 
a coltura  senza  l'azione  del  fuoco,  detto  di  car- 
ni, pesci  occ.:  stazionare.  ||  Pror.  permisi  coci- 
m C ova  ’nta  ’na  (.ammara,  esservi  eccessivo 
caldo  : esser  un  forno. 

Coclearia  rolaaaa.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha 
le  foglie  radicali  fusiformi  o rotonde,  quelle  del 
fusto  bislunghe  : coclearia.  Cochlearia  officina- 
lis  L.  ||  — di  orasti,  alira  specie  di  questa  pian- 
ta, che  ha  virtù  antiscorbutica:  coclearia.  Co- 
clearia glastifolia  L. 

Coca.  V.  VAGÒ. 

Coca.  s.  m.  Chi  per  meslicre  apparecchia  vivan- 
de : cuoco.  ||  Pro r.  foco  librerà  caco,  col  suffi- 
ciente fuoco  si  può  accelerar  la  coltura  : il  foco 
aiuta  il  caco. 

Cùcùlo,  s.  f.  Frullo  o seme  di  alcuni  alberi,  pian- 
te : còccola,  bacca.  ||  Per  boccia  V.  ||  co  li  co- 
goli, detto  di  uomo,  astuto,  scaltro:  assentilo; 
detto  di  cosa:  co’  fiocchi. 

Coitara.  V.  pOAOARA. 

Codila,  s.  f.  Composto  di  diverso  materie  lenaci 
e viscose  che  serve  per  atlaccare  : colla.  I|  — 
di  pasta,  o di  scarparu,  quella  fatta  di  farina: 
pasta.  ||  — d'àmitd  : colla  d'amido.  ||  — di  mastru 
d'acqua,  impasio  di  cotone  vecchio,  polvere  di 
calcina,  cd  olio  battuti  bene,  confusi  e conden- 
sali. ||  Per  sim.  qualunque  cosa  spessa,  coagu- 
lala a quel  modo.  ||  Per  ischerno  uomo  estre- 
mamente pigro,  tardo. 

Coddu.  m.  Parie  del  corpo  che  sosliene  il  ca- 
po : collo.  ||  Per  sim.  la  parte  più  alla  del  fia- 
sco , della  boccia  ecc.  : coito.  — di  lo  pozzo, 
quel  parapetto  che  si  costruisce  in  giro  sulla 
bocca  dei  pozzi,  cislernc  ecc.  : gola  del  pozzo. 
Il— di  lu  camiru,  il  condotto  che  ne  mena  ii 
fumo:  gota  del  camino.  ||  —di  la  vissica  — 
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DI  LA  MATRICI,— DI  LA  BOIIA,— DI  LA  DDTTIGG1IIA 
ecc.:  cotto  di.  . . . tee.  ||  rumpirisi  o stuccarci 
lu  C0DDU,tS(t-  abbandonare  il  buon  sentiero:  rom- 
persi il  collo,  depravarsi,  pereertirsi.  E anco,  per 
ira  : muoversi.  ||  carisi  lu  coddu  longu,  atten- 
dere lungamente  : allungar  il  collo.  ||  fari  fari 
ld  coddo  losco  : indugiare.  (|  fari  ’na  cosa  ti- 
rata pri  ld  coddo  : farla  malgrado,  contro  vo- 
glia. ||  —a  passuluni,  chinato,  proprio  di  chi  vuol 
ostentar  umiltà,  che  pur  si  dice  coddo  torto: 
collo  torto,  spigolislro,  capitòzzoio.  ||  statti  ar- 
rosso DI  GODDI  A PASSULUNI,  faggi  gli  ipocriti: 
bacchettoni  e colli  torli,  tulli  il  diavol  se  li  porti; 
baciapile  e leccasanti,  se  li  porli  tutti  guanti.  || 

||  ’n  coddo,  posto  ave.,  sul  collo  : in  collo.  Si  dice 
anche  del  portar  un  bambino  in  braccia  : tn 
collo.  ||  jittari  ’na  cosa  'n  coddo  a n'autro,  in- 
colpar alcuno  di  checchessia.  ||  livarisi  di  ’n 
coddo  ’na  pirsuna  o ’na  cavigghia:  liberarsene, 
distrigarsene.  )|  A coddo,  pojto  ac».,  più  del  giu- 
sto : d'avanzo.  ||  aviri  o teniri  a coddo  , aver 
provvista  , dovìzia  d'alcuna  cosa.  ||  purtari  ’n 
coddo,  mel.  scusar  l'altrui  negligenza:  tener  in 
colto.  ||  a coddo  sotta,  in  rovina  : a gambe  le- 
vate. Il  V RAZZO  ’N  CODDO,  GAMMA  A LETTO  V.  in 
GAMMA  II  — DI  LO  PEDI  0 DI  LA  GAMMA,  la  parte 
men  grossa  della  gamba  tra  la  noce  del  piede: 
collo  del  piede.  ||  rotta  di  coddo  I modo  prov. 
in  rovina,  in  malora,  a precipizio:  rotta  di  cotto I 
||  A rompi  coddo,  a precipizio:  a fiacca  collo, 
a scavezza  collo,  a rompicollo.  ||  mbttiri  acoodo: 
accollare,  mettere  a debito.  ||  jiri  co  LO  coddo  di 
fora  : andare  scollacciato.  ||  tirari  lo  coddo, 
dicesi  dell’  uccider  i polli  : tirar  il  collo  ||  — 
di  lo  spironi:  forchetta  (an.  CAf.). 

Coddn-iirdi.  s.  m.  T.  zool.  Volatile  della  fami- 
glia delle  anatre  : anatra  tadorna.  Anas  jador- 
na  L.  Il  — ’mpriali,  altra  varietà:  /fedone  turco. 
Anas  rullna  Gin. 

Còdici,  s.  m.  Libro  che  contien  il  testo  della  le- 
gislazione : codice.  ||  Volume  manoscritto  antico: 
codice. 

Codicillari.  ».  i nlr.  Far  codicillo  : codicillare. 

Codicillari,  add.  T.  leg.  Appartenente  a codicil- 
lo: codicillare. 

Codlclllaiurl.  s.  m.  Chi  fa  codicillo:  codicilla- 
lore. 

C od  tritio,  s.  m.  Disposizione  di  ultima  volontà 
in  iscritto,  per  cui  si  aggiunge  alcuna  cosa  al 
testamento  o si  scambia:  codicillo.  ||  Oggi  si  chia- 
ma col  nome  generale:  testamento. 

Coercitivo,  add.  Che  costringe:  coercitivo  (mort.). 

Coeredi,  j.  nt.  e f.  Compagno  nella  eredità:  coe- 
rede. 

Corrrotl.  add.  Che  ha  coerenza  : coerente.  ||  Con- 
veniente : dicevole,  congruo.  ||  Ragionevole,  giu- 
dizioso : raziocinante. 

Coerenza,  s.  f.  L'unione  delle  parti  nel  medesi- 
mo corpo  : coerenza. 

Cocrzloaarl.  ».  a.  T.  leg.  Obbligare,  sforzare: 
coerzionare.  P.  pass,  coerzionatu  : coerziomto 
(mort.).  , . ...... 

Coerziooi.  s.  f.  Coslngmmento  pelle  vie  di  giu- 
stizia: coerzione  (mort.). 

Coesioni,  s.  f.  T.  fis.  La  forza  che  ticn  insieme 
le  varie  parti  : coesione. 

Cordatemi,  add.  T.  scient.  Che  coesiste  : coesi- 
stente. 


Coraiaieoza.  s.  ni.  Esistenza  di  più  cose  in  un 
tempo  : coesistenza. 

Coraietirl.  r.  i nlr.  Esister  insieme  : coesistere. 

( oetAnlo.  add.  Della  medesima  età  : coetaneo. 

Cotanti . s.  m.  Vaso  rotondo  col  fondo  piano  per 
trasportar  roba  da  luogo  a luogo:  cofano. 

Coffa,  s.  f.  Arnese  noto  tessuto  di  foglio  di  pal- 
ma, serve  a portar  o tener  roba  : sporta , bù- 
gnola. ||  Arnese  di  slrambio,  intrecciato  a rete, 
rotondo  con  foro  nel  mezzo,  entro  cui  si  intro- 
ducono le  ulive  infrante  o l'uva  per  istrigner- 
le  : gahbin.  )|  avirinni  co  li  goffi,  averne  di 
molte  : averne  a sacca.  ||  dadi  la  coffa,  inan- 
dar via,  scacciare:  dar  l'erba  cassia,  dar  un 
soldino  di  pere,  dar  puleggia.  ||  T.  mar.  Palco 
infamo  alla  cima  di  ciascun  degli  alberi  bas- 
si: gabbia,  coffa  ( Car . l'oc.  Mei.). 

Cònrirhta.  'vinci»  s.f.  Spira,  cosa  falla  a chioc- 
ciola : coclea.  ||  Per  cuggiiioni  V. 

Colf  gli  Ini  mini  i za  ■ V.  CASCITTA.  ||  V.  MONNIZZARO. 

Costelliti,  e.  a.  Spiccare  erbe,  fiori,  o frulla  dallo 
loro  piante:  cogliere,  córre.  E quando  si  dice 
di  frulla  o altro  da  raccattarsi  da  sulla  terra: 
raccogliere.  ||  Pigliare  : cogliere.  ||  Raccorre , ra- 
gunare  : cogliere.  ||  Giungere , sopraggiungere, 
acchiappare  : cogliere.  ||  Colpire  : cogliere.  U 
Sorprendere  all'  improvviso  : cogliere.  ||  — in 
fausu  latino,  modo  prov.,  scoprire,  convin- 
cer alcuno  per  bugiardo  : sbugiardare.  |[  — in 
fallo  ecc.,  sorprendere  nel  fallo  : cogliere  in 
fallo  ree.  ||  — amori,  affezioni  : porre  amore, 
prendersi  dell'amore  d' alcuno.  ||  cooorirBI  o 
CUGGIIIRISI  LI  TEZZI  0 LI  CANI,  0 C0G0HIR1- 
silla , battersela  : corsela,  far  fagotto.  E detto 
a ss.:  morire.  ||  cuor, minsi  tutto,  mostrare  di 
non  saper  nulla,  scusarsi  tacitamente  o cede- 
re o uniformarsi  con  pazienza  : stringersi  nel- 
le spalle,  o raggricchiarsi,  rappiccinirsi,  sia  per 
freddo  elio  per  paura  o altro.  I]  inlr.  Venir  a 
suppurazione:  suppurare,  infradiciare  (Tomm.). 
|j  T.  mar.  — li  vili,  ritirar  le  vele  in  modo  che 
uon  operino  : piegare,  serrar  le  vele.  fig.  Venir 
a conclusione,  riepilogare,  ||  — li  nonni , il  riti- 
rare e metter  assieme  i panni  che  furono  scio- 
rinati ondo  asciugarsi  o pigliar  aria  : raccat- 
tare. ||  — friscu,  esporsi  all'aria  fredda  : pigliar 
una  imbeccala . pigliar  fresco.  ||  — vizi,  allon- 
tanarsi dal  buon  senliero  pigliando  vizi:  in- 
caltivire,  prender  rili.  ||  — dinari  , menerò  in- 
sieme danaro  : raggruzzolare.  Talora  significa 
riscuolere  da  più  persone  o tórre  con  furbe- 
ria. ||  Andar  alterno  per  limosina  per  sò  o per 
altri  : accollare,  raccogliere.  ||  — l’  acqua  , rac- 
cattarla a stento,  rasciugarla  facendola  suzzare. 
Il  — Lll  COTTO  K LO  rnuUU  0 TUTTI  COSI , ra- 
guuar  la  roba  per  andar  via:  far  fardello,  af- 
fardellare. ||  coGGitiRisi  li  capidoi,  rassettare  la 
capellatura  : raccorre,  metter  in  sesto  i capiti- 
li. ||  cuGGtiiRtsi  la  vesta,—  lu  firriolu,  tirarla 
su  che  non  istrascichi  : succignere.  ||  Compren- 
dere, intenderò  : raccapezzare.  ||  — li  voti,— li 
vuci  : raccorre  f voli.  ||  — pilu, — sita  ecc.,  rav- 
volger il  filo  nel  gomitolo  : aggomitolare,  dipa- 
nare.  ||  — malatii,  incorrere  in  malattia  : am- 
malarsi, infermarsi.  ||  — abbili  V.  abbiliarisi.JI 
a lu  coggiiiri  li  FiRRioLA,  al  far  de'  conti  : aa 
ultimo  , alla  perfine.  ||  nun  putiblnni  còggiiiri 
NEXTi  V.  catacogghiri.  E non  poter  trarne  co- 
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strutto  : «on  polente  raccapezzare.  ||  Me'  Canti 
popolari  Toscani  raccolti  da  Tigri , vi  è : cng- 
ghiere,  c ancora  nelle  campagne  fiorentine  si 
usa.  F.  pass.  cuogriutu  : colio. 

Coct'imbbunno.  miti.  Pieno  di  pensieri  : cogita- 
bondo. 

Cógltrt.  V.  cògghiiii. 

Cognazioni.  ». /\  Congiunzione  di  parentado:  co- 
gnazione. ||  — spirituali.  T.  eccl.  è quella  clic 
contraesi  dai  padrini  co'  genitori  de'  battezzali 

0 cresimati. 

Cognrttoni.  s.  f.  Giudizio  o opinione  di  cose  pos- 
sibili fondala  in  su  qualche  apparento  ragio- 
ne : congettura,  conghiettura. 

CspciMmll.  add.  Fondato  su  congelture  : con- 
gelluratr. 

Coirneiiurarl.  r.  inlr.  Far  congetture  : congettu- 
rare. P.  pass.  cognetturatu  : congetturato. 

Cògnito,  add.  Conosciuto:  cognito.  ||  Impropria- 
mente chiamiamo  cosi  que'  che  dovrebbono 
chiamarsi  conoscitori,  quelli  richiesti  da'  cas- 
sieri del  pubblico  banco  nel  dover  consegnare 
danaro  ad  alcuno  non  cognito,  come  altresì  dai 
notai  quando  non  ronoscono  i contraenti.  Xup. 
cognitissimo  : cognitissimo. 

Cognizioni.  j.  f.  Atto  dell'intelletto  eoi  quale  si 
apprende  la  verità  d' una  cosa  : cognizione.  |] 
Motizia , contezza  di  cose  intellettuali:  cogni- 
zione. 

Covnlzliinrtlilji  ».  f.  diin.  Cagnizómcetla. 

(ogni/ lumino . accr.  di  cognizioni.  Si  dice  per 
ironia. 

Cognugnii.  add.  Di  marito  e moglie:  coniugale. 

Cognugari.  V.  a.  Congiungere  : coniugare.  ||  re- 
cipe. Unirsi  in  matrimonio:  coniugarsi.  ||  T.  g r. 
Saper  ridurre  per  ordine  i tempi,  le  persone  e 

1 numeri  del  verbo  : coniugare. 

Cognug.'ttu.  add.  Coniugato.  ||  Unito  in  matrimo- 

ilio  : coniugato,  e s'usa  aneo  »otf.  ||  T.  geom.  Ag- 
giunto di  aironi  diametri  di  particolar  positu- 
ra, e proporzioni  di  alcune  sezioni  coniche:  con- 
iugalo. ||  Si  dicono  coniugale  le  coppie  di  se- 
zioni opposte  formale  co’  diametri  eonjugali. 

Corti  Illazioni,  s.  f.  Il  coniugare:  coniugazione.  j| 
— di  nervi  , chiamansi  da'  notomisti  un  paio 
di  nervi. 

« òffnoRRi.  T.  leg.  Marito  e moglie:  conjugi. 

CògnuRRlu.  s.  m.  Congiungimento  : coniugio. 

CoR-nònctrl.  r.  a.  Giunger  insieme,  unire  : con- 
giugnere. 

C. . cumulili,  add.  T.  gramm.  Uno  ilei  modi  con 
cui  si  conjuga  il  verbo  : congiuntivo,  soggiun- 
tivo. 

Cognuntu.  add.  Congiunto.  ||  Parente:  congiunto. 
||  Colui  che  dopo  il  superiore  presiede  ad  una 
confraternita  o congregazione  qualsiasi. 

Cognumionl.  ».  f.  Congiungimento  : congiunzio- 
ne. 1|  T.  gramm.  Particella  che  serve  ad  unire: 
congiunzione.  ||  Congiunziono  dei  corpi  celesti, 
o quando  due  pianeti  rispetto  a noi  pare  cito 
s’incontrino. 

Coi.  V.  cavoli.  Anco  in  qualche  dialcllo  dell'alta 
Italia  li  chiamano  così. 

Coincidenti,  add.  Che  coincide  : coincidente. 

Coincidenza.  ».  f.  Stato  di  due  cose  che  coinci 
dono  : coincidenza. 

Coincidirt.  tt.  inir.  osi.  Adattarsi  l una  cosa  so- 
pra l'altra,  combinarsi  : coincidere. 


Cètra.  V.  cORitl. 

Cólto.  ».  m.  Alto  venereo  fra'  i due  sessi  : coito. 

Col».  Per  modestia  si  dice  il  culo. 

Cotni|ntniu,  corrotto  da  coloquintida.  ».  f.  Frutto 
d'uua  pianta  dello  stesso  nome , grosso  come 
un’  arancia;  purga  violentemente;  è amarissi- 
mo, acre,  nauseante  : cologuintida.  Cocumis  co- 
locvnthis  U 

Còlchico.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  bulbosa,  medici- 
nale : colchico.  Colchicum  autunnale  L. 

Colèra.  ».  f.  Malattia  pur  troppo  nota,  viene  con 
vomiti,  diarree,  contrazione,  ecc.:  colera.  Cho- 
lera  morbus. 

Colèrici!.  V.  COLEROSO. 

Coleri na.  » f.  l.ieve  accesso  di  colera. 

Cotcrnaa.  add.  Preso  da  colera:  coleroso  (voce 
d'uso). 

Còlica.  ».  f.  T.  med.  Malattia  con  dolori  forti  ne- 
gl'intestini o altri  visceri  : eolica. 

Còlico.  ».  m.  Colui  che  ha  colica:  colico. 

Còlteti,  add.  Appartenente  a colica  : colico. 

Collmcntu.  (veneziano)  ».  m.  Il  far  prò:  giara- 
mento. 

Coltra.  V.  CALURA. 

Coltri,  r.  inlr.  Far  prò , contrario  di  nuocere  : 
conferire,  giocare,  approdare.  |]  colmisi,  volersi 
bene,  esser  d'accordo  : affarsi. 

Colla.  V.  CODDA. 

Coltabburari.  v.  inlr.  Lavorar  insieme  : collabo- 
rare. 

Collabboraiorl.  rerb.  m.  Che  collabora  : collabo- 
ratore. 

Collana.  V.  COLLANA. 

Collaterali,  ad/.  Ohi  è a lato  : collaterale. 

Collaiiàolit.  add.  Fratello  di  latte  : collattaneo. 

Collaiionarl.  t.  a.  Riscontrar  una  scrittura  col 
suo  originale  : riscontrare,  confrontare , colla- 
zionare. P.  pass,  collazionato  : riscontrato, 
confrontato,  collazionato. 

Collazioni.  ».  f.  Conferimento  di  checchessia  : 
collazione.  ||  Comparazione  : collazione.  ||  Con- 
fronto, riscontro,  rotlazione.  [|  Il  rimetter  in  co- 
mune i beni  già  avuti  da  vivente  da  un  testa- 
tore, per  dividerli  insieme  a'  coeredi:  colla- 
zione. 

Collnilaaarl.  V.  COLL azionari. 

Coltrati».  ».  f.  Collocazione  : collcanza. 

ColtrAriai.  o.  rift.  Unirsi  insieme  in  lega:  colle- 
garsi. ||  Unirsi  in  concordia  : collegarsi.  P.  pass. 
colleoato  : collegato. 

Collega.  V.  CULLERÀ. 

Collegatàrio,  add.  Chi  è in  lega  : collegatario.  || 
T.  leg.  Ognuno  a prò  di  cut  è stato  fatto  le- 
galo : collegatario. 

Collèrico.  V.  COLLERICO. 

Colletta.  V.  CULLKTTA. 

Collettari,  r.  a.  Ridurre  a Comune  uno  aggre- 
gato di  abitanti  in  un  luogo.  P.  pass,  collbt- 
tatii. 

Colimi!  amenti,  avr.  A modo  collettivo  : collet- 
tivamente. 

Collctti!!!,  add.  T.  gramm.  Si  dice  del  nome  ge- 
nerico che  comprende  più  individui  : colletti- 
vo. ||  Nome  che  comprende  più  coso  : compren- 
siro. 

Coto  nizzili,  add.  Dicesi  di  gente  o esercito  messo 
insiemo  con  poco  ordine,  ragunaliccio  : collet- 
tizio. ||  Di  cose  mai  accozzate  : collettizio. 
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Collettori.  i.  m.  Colai  che  raccoglie  e riscuote  : 
collettore.  ||  Chi  fa  una  raccolta  di  opere  : col- 
lettore. 

Collettoria.  ».  f.  Ufficio  del  collettore  : collettoria. 

Collezioni.  ».  f.  Adunamene  di  cose,  più  parti- 
colarmente della  medesima  specie  : collezio- 
ne. 

Coll  lari.  V.  LIOABI. 

Collimar!,  v.  inlr.  Mirare  a un  medesimo  fine  : 
collimare. 

Collina.  ».  f.  Piccolo  colle,  elevazione  di  terreno: 
collina. 

Colliaeita  e Calllnetia.  »,  f.  dim.  di  collina:  col- 
lineila. 

Cèntro.  ».  f.  Uno  dei  quattro  umori  supposti  co- 
stituenti il  sangue,  che  rende  l'uomo  irritabi- 
le : collera.  ||  Moto  violento  dell'animo  : collera, 
cruccio.  ||  pigghiamsi  colliba  : entrar  in  colle- 
ra, accorarti.  ||  dadi  o vari  pigghiahi  collira: 
far  adirare,  far  accorar».  ||  paboli  bi  collira: 
parole  d'ira.  |j  pass  «ri  la  collira,  dimetterò  l'i- 
ra: passar  la  stizza,  l'ira.  ||  pari  passari  la 
collira  : abbonire , placare.  Talvolta  regolare 
sopra  il  convenuto  : dar  di  sopprammerralo.  || 
issiri  in  collira  : esser  in  collera.  ||  sfogar! 
la  colliba  , rovesciar  la  bile  contro  alcuno  : 
sborbotlare,  sfogare.  ||astutari  la  collira,  mi- 
tigare: calmare,  addolcire;  procacciarsi  benevo- 
lenza : aggradarsi.  ||  prò  e.  la  collira  non  fo 
hai  in  potestà  di  l'omu,  la  collera  non  si  può 
frenare.  ||  la  collira  di  la  siba  sabvatilla  a 
la  ratina,  l'uomo  devo  agire  dopo  passata  la 
collera:  la  collera  della  sera  e a serbala  alla 
maliosa.  I|  una  gran  colura  po’  amuazzari,  una 
gran  collera  può  uccidere. 

Collirio.  ».  m.  Medicamento  con  cui  si  uguc  o 
si  bagna  occhio  infermo:  collirio. 

Colluiooi.  ».  f.  Battimento  di  due  corpi  insie- 
me: collisione.  ||  mel.  Sbattimento  di  parole,  con- 
trasto: collisione. 

Colmi? noti.  s.  m.  Quegli  che,  unitamente  ad  al- 
tri, litiga  in  tribunale  : collitigante. 

Colloca tueniu.  ».  m.  L'atto  del  collocare:  collo- 
camento. 

Coiiocari.  r.  a.  Porre  in  un  luogo  : collocare.  || 
Metter  alcuno  in  un  ufficio,  impiego  : colloca- 
re. ||  Maritar  una  donzella  : collocare,  allogare. 
P.  pati,  collocato  : collocalo. 

Collocazioni.  ».  f.  Il  collocare  : collocazione. 

CoilóRulo.  ».  in.  Parlamento  insieme  : colloquio. 
||  Lo  indùlgere  le  parole  a Dio,  che  fassi  dai 
predicatori  : colloquio. 

Colin.  ».  m.  T.  comm.  Carico  o fardello  di  mer- 
canzia: collo. 

Collusioni.  ».  f.  Accordo  fra  più  tristi  per  in- 
gannar alcuno  : collusione. 

Colocàfia,  j.  f.  T.  boi.  (o.  b.)  Pianta  delta  an- 
co fava  d'Egitto  : colocasia.  Arum  colocasia. 

Colònia.  ».  f.  Popolo  mandato  ad  abitar  un  luo- 
go, con  le  leggi  patrie;  ed  esso  luogo  : colonia. 
||  Oggi,  le  nuove  città  fabbricate  da  uomini  che 
si  recano  lontano  di  patria  : colonia. 

Coloatatt.  add.  Di  colonia;  generi  coloniali,  pro- 
dotti naturali  delle  colonie  : generi  coloniali. 

Colònica,  add.  Da  colono  : colonico. 

Colonnato.  V.  COLONNATO. 

Colonnello.  V.  COLONNELLO. 

Còlono.  ».  m.  Abilalor  di  colonia  : colono.  ||  Con- 
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ladino  che  serve  ad  anno,  e die  abita  nel  po- 
dere : colono. 

ColoiinintMa.  V.  COLAQOINTU.  ||  — lattea,  è una 
razza  secondaria  della  zucca  della  popone  po- 
limorfo. 

Colplrl.  V.  CllRPIRI. 

Colpo.  V.  COPPO. 

Colora.  V.  còlura  IA.  V.  ita I.  cóllora). 

Conta,  s.f.  T.  med.  Affezione  letargica,  che  con- 
siste in  una  propensione  violenta  a dormire  : 
coma,  calafora. 

Cometa.  ».  f.  Corpo  luminoso  in  cielo,  per  lo 
più  con  raggi,  coda  ecc.:  cometa.  ||  Per  aquilo- 
ne V.  stidda. 

Còmica.  ».  f.  L'arte  di  rappresentare,  di  porgere 
con  gesti,  movimenti:  comica.  ||  fem.  di  conico  V. 

Comiraracntl.  acv.  in  modo  comico:  comica- 
mente. 

Còmico.  ».  m.  Quegli  che  compone  commedie  : 
comico.  ||  Attore  della  commedia  : comico. 

Còmicu.  add.  Appartenerne  a commedia  : comi- 
co. ||  Per  fra»/,  si  dice  di  ogni  cosa  ridicola. 

Còmitu,  ».  m.  Chi  comanda  la  ciurma  e soprain- 
tende  alle  vele  del  navilio  : cornilo.  ||  — reali, 
il  cornilo  de’  vascelli,  galee  o capitano  di  qual- 
sivoglia squadra:  cornilo  reale. 

Comiziali,  add.  T.  med.  Aggiunto  di  male  : co- 
miziale V.  MALI  M LUNA. 

Comizi!,  i Antico  mezzo  de'  Romani  per  eleg- 

Comiziu.  | ger  magistrati;  oggi,  adunanze  dove 
si  elegga  : comizio. 

Commrmoràbbiu.  add.  Degno  di  commemora- 
zione: commemorabile. 

Commcmorari.  r.  a.  Ridurre  alla  memoria,  ram- 
memorare : commemorare.  P.  pass,  commemo- 
rato : commemoralo. 

Commemorali  tu.  add.  Atto  a commemorare  : 
commemorativo. 

Commemorazioni.  »,  f.  Il  commemorare  : com- 
memorazione. ||  Orazione  che  si  recita  in  me- 
moria di  un  santo,  o di  una  celebro  persona: 
commemorazione. 

Commenda.  ».  f.  Rendila  ecclesiastica:  commenda. 

Commendàbbill.  add.  Degno  di  essere  commen- 
dato : commendabile. 

Commendabbilnieoti.  acr.  In  modo  commenda- 
bile : commendabilmente. 

Commendar!,  r.  a.  Lodare,  approvare  : commen- 
dare. ||  Raccomandare  : commendare.  ||  Dar  in 
commenda  : commendare.  P.  pass,  commendato: 
commendalo. 

Commendaiàrlu.  ».  m.  Chi  fonda  e chi  gode  la 
commenda  : commendatario. 

Conaiuendattzblniu.  add.  SUp.  di  COMMENDATI!  : 

commendalissimo. 

Commendatizia.  ».  f.  Lettera  di  raccomandazio- 
ne : commendatizia.  ||  Raccomandazione  fatta  a 
voce,  dot»  morale  o fisica  di  cui  uno  sia  a- 
dorno,  o che  vaglia  a fargli  strada:  commen- 
datizia. 

Commendatìzia,  add.  Dello  di  cosa  che  si  faccia 
o si  dica  in  raccomandazione  : commendati- 
zio. 

Commendnturi-trlcl.  cerb.  Chi  o che  commen- 
da: commemlatore  trice.  ||  Chi  gode  commenda: 
commendatore.  ||  Titolo  di  supcriore  iu  qualche 
comunità  religiosa,  o dignità  iu  altri  ordini: 
commendatore. 
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Comnirndaiuria.  ».  f.  Fondo  c sialo  di  una  com- 
menda : commendaloria. 

CaBuarndniioni.  ».  f.  Il  commendare,  lode  : rom- 
mendaziont. 

C'dmm  t- li  Muli  e Cummlnnall.  adii.  Che  sta  alla 

medesima  mensa:  commensale. 

Commentari.  c.  a.  Far  comenli  : comm/are.  P. 
pass,  commentato  : fomentato. 

Commentario.  ».  ni.  Libro  ove  gli  antichi  scri- 
vevano i fatti  del  giorno  per  memoriale  : fo- 
mentano. ||  Per  commenti:  V. 

ConinicniitiuH.  neri.  in.  Chi  comenla  : comen- 
lalort. 

Comnien tu.  ».  m.  Chiosa  più  libera,  clic  illustra 
le  idee  più  che  le  parole  : dimenio. 

Commercili.  V.  CUMMEnCIU. 

Commilitoni.  ».  m.  Compagno  di  milizia  : com- 
militone. ||  Per  sim.  compagno  nelle  fatiche,  nei 
pericoli  : commilitone. 

Comminatòri:! . ».  f.  Intimazione  falla  dal  Giu- 
dice minacciando  qualche  cosa  : comminatoria. 

Commlniitoriu.  add.  Che  minaccia  pena:  com- 
minatorio. 

CommUi-rarl.  r.  a.  Aver  compassione  : coni  mi- 
serare. 

Cornili  Urrà*  ioni.  ».  f.  Compassione:  commisera- 
zione. 

Commino*.  V.  commissioni  (.1.  K Hat. commessa). 

CorauiioMurin.  ».  f.  Carica  ed  ufficio  del  com* 
messario  : cammcssuria,  commissaria. 

CnnimìMMnrintti.  »,  m.  Lo  stesso  che  commesse- 
ria  : commessariato,  commissariato.  ||  Residenza 
del  coinmcssario,  dove  esercita  l'ufficio  : com- 
messarialo. 

l'Mmluàrin.  ».  in.  Quegli  alla  fede  del  quale 
i:  raccomandato  carico  od  officio  : commettano, 
commissario.  ||  Quegli  che  oggi  chiamasi  Dele- 
galo di  pubblica  sicurezza.  ||  — esecutivo,  que- 
gli a cui  il  Governo  dà  una  particolar  incom- 
benza : commessario. 

CommUnlonarl.  e.  a.  Dar  commissione:  com- 
mettere, deputare,  incaricare.  P.  pass,  commis- 
sionato : deputalo,  incaricato. 

CommUoionAriu.  ».  m.  Colui  che  compra  e vende 
per  conio  alimi  : commesso,  agente  ( Ugolini  bia- 
sima la  voce  commissionario). 

Com  ni  Untimi.  ».  f.  Cosa  da  fare  che  s’incomben- 
za  altrui  : commissione,  commestione.  ||  Un  certo 
numero  di  persone  deputate  a una  cosa  : giun- 
ta , consiglio,  deputazione , magistrato-,  la  voce 
commistione  in  questo  senso,  benché  molto  in 
uso  negli  uffizi,  è ripresa  dall'I/gefinÉ 

CommUnu  ».  ni.  Persona  sostituita,  o mandata 
in  cambio,  a cni  sia  commesso  il  fare  alcuna 
cosa  invece  di  un  altro,  aiutante,  coadiutore 
in  certi  uffici  : commesso.  ||  opua  di  commisso, 
lavurari  di  commisso,  quella  unione  di  pietre 
o legnami  a pezzetti  colorati  in  uno  stesso 
piano  come  mosaico:  tarerò,  Incorar  di  corn- 
ili esso. 

Còmmllii.  V.  CÓMMODO. 

Còmi* od*.  V.  COMMODA. 

Comniòtlrl.  V.  cUMHÒVIRI. 

Cònimud*.  ».  f.  Vaso  per  cacare  : pitale.  ||  uri 
sopra  la  commoda,  cacare  : andar  a sella. 

Commudnmi-nil.  a re.  Con  romodità:  comoda- 
mente. Il  Agiatamente.  Il  Agevolmente  : comoda- 
mente. ||  Facilmente,  liberamente. 


Commadlna.  ».  m.  Mobile  che  si  tiene  accanto 
al  letto  : comodino. 

Commudln*lmame*il.  (ire.  sup.  Comodissima- 
mente. 

CommudUi*.  add.  Detto  ad  uomo  cut  piaccia  far 
le  rose  pian  piano  sempre  col  suo  comodo,  te- 
nace degli  agi  : comodone. 

Commudiià  e Commodlià.  ».  f.  Mezzo  di  agevo- 
lare una  o più  operazioni:  comodità,  comoditade, 
comoditate.  ||  I.unga  opportunità  di  faro  : como- 
dità. ||  Parlandosi  di  albergo  o altro  luogo  di  di- 
mora : capacità,  sufficienza.  ||  Dello  di  vesliario, 
calzare  ccc.  clic  vada  bene:  comodità.  ||  pror.  la 
cummodità  fa  l’omo  latro,  le  comodità,  gl'in- 
centivi inducono  l'uomo  al  fallo:  la  comodità  [a 
l'uomo  ladro.  ||  cu'  hayi  commoditati  r non  si 
NNI  SERVI,  NON  C.c’È  CONflSSORI  Clll  L’ ASSOLVI, 
si  deve  approfittare  delle  occasioni,  se  no  esse 
sfuggono  e non  ritornano  : i piando  il  pesce  firn 
a riva,  chi  noi  prende  e'  torna  via.  ||  stari  co 
tutti  li  commoditati:  star  con  tulli  i suoi  a- 
gi.  1|  pari  li  cosi  co  cummuditati  : comodamen- 
te, lentamente. 

Com mòdliaiux**.  ».  (.  dim.  di  commoditX. 

Còmmiidii.  ».  ni.  Ciò  che  soddisfa  conveniente- 
mente ai  Insogni  : comodo.  ||  Tutto  quello  che 
dà  modo  di  fare  più  agevolmente,  più  presto 
e meglio  : comodo.  ||  Mobile  di  legname  V.  Can- 
tarano. 

Còm iiuidu . add.  Utile,  convenevole,  buono  : co- 
modo. ||  essiri  i.ommodo,  agìalo,  ricco:  essere  co- 
modo. Il  Detto  di  vestilo,  che  vada  bene  : como- 
di), Sup.  commodissimo  : comodissimo. 

Coniar*,  ave.  Ora,  ora  come  ora,  aduso. 

Compiimi,  add.  T.  fis.  Le  cui  parti  sono  bene 
unite,  ristrette  : compatto. 

Conipmdtari.  v.  a.  Ridurre  in  compendio:  rowi- 
pendiare.  V.  pass,  compendiato:  compendialo. 

Coni  pendìi*  Ila.  ».  DI.  iim.  di  COMPENDIO  : COm- 
pendietlo. 

Compendio.  ».  m.  Breve  ristretto  di  alcun  trat- 
tato o di  qualunque  opera  : compendiò. 

Compendlnnnnienil.  off.  In  compendio  : compen- 
diosamente. 

Compendilo,  add.  Detto  in  compendio  : compen- 
dioso. 

ComplAelM.  V.  COMPtXclRI. 

Compiegar!.  V.  COMPLICARE 

Completa.  V.  COMPIRTA. 

Compir!  e tutti  i suoi  derivali.  V.  compire 

Compirono.  ».  m.  Ciò  che  risulta  dall'unione  di 
differenti  parti;  aggregato  di  più  coso  concor- 
renti allo  stesso  line  : complesso.  ||  Per  comples- 
sioni V. 

Compirmi,  add.  Pieno  di  carne,  membruto:  com- 
plesso. 

Completamenti,  oro.  Del  tutto,  affatto  : comple- 
tamente. 

Completar!,  o.  a.  Far  completo  : compiere , ri- 
durre a finimento.  La  voce  completare  da  molti 
è censurala. 

Complrtailonl.  ».  [.  Il  compiere:  compimento. 

Completo,  add.  Intero  in  tutte  le  sue  parti:  com- 
pleto, compiuto. 

Compiicari.  t>.  a.  Avvolger  insieme,  avviluppa- 
re: complicare.  P.  pass,  complicato:  complicalo. 

Complicato,  add.  Piegato,  avvolto  insieme  : com- 
plicalo. ||  malattia  complicata  , che  si  inani- 
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festa  eoo  sintomi  di  altra  diversa  malattia.  || 
affasi,  nigoziu,  liti  Ree.  COMPLICATO,  imbro- 
gliato : intrigato,  impacciato. 

Compii  fiutoni  s.  f.  Adunainento,  inviluppamento 
di  più  cose  insiemo  : complicazione. 

Compiici,  add.  Clic  è a parte  con  altri  in  cose 
malvage  : complice. 

Complicità,  j.  f.  Astratto  di  complice,  Tesser  a 
parte  : complicità. 

Compiimi- >■  (ori.  V.  COMPLIMENTARI. 

Complici.  V.  COMPIR!. 

Componenti,  add.  Che  compone  : componente.  || 
Chi  fa  parte  di  un  consesso,  di  un'adunanza: 
membro.  ||  t.  Ingrediente  : componente. 

Compòalrl.  ».  a.  Porre  insieme  più  cose  per  farne 
una:  comporre,  componere.  ||  Fingere,  macchi- 
nare : comporre.  ||  Inventare  o dar  nuova  forma 
sia  in  iscritto,  che  in  musica  e in  pittura:  com- 
porre. ||  Convenire,  restare  in  appuntamento: 
comporre.  ||  Assettare,  accomodare  : comporre.  || 
Conciliare,  condurre  a buon  termine  : compor 
le  differenze.  ||  Pacificare,  riconciliare  gli  inimici: 
comporre.  ||  Accomodare  le  quislioni , disporre 
l'animo  agli  eventi:  comporre  l'animo.  ||  Trappo- 
lare, ingannare,  subornare:  accalappiare.  ||  T. 
tip.  Trarre  i caratleri  dalle  cassette  c accon- 
ciarli a parole  : comporre;  e cobpòniri  a stri- 
scia: comporre  a dilungo.  ||  ri/l.  a.  Accordarsi, 
restar  d'accordo  : comporti.  ||  Acconciarsi  le  ve- 
sti. l'andare  ch'esprimano  qualche  passione  o 

modestia  ere.:  comporsi  a alleggiarsi  a.  . . .; 

acconciarsi , abbigliarsi  : abbellirsi.  ||  compuni- 
risi  cu  la  parti,  tradire  la  fede  dei  cliente,  af- 
fratellandosi coll’avversario. 

« omp, intonarlo  add.  Socio  parziale  in  qualeho 
impresa:  consorte,  consocio. 

Cempooiiu.  add.  T.  arch.  Uno  dei  cinque  ordini 
architettonici:  composito. 

Campo «iiuri.  s.  m.  Colui  che  pacifica  o accon- 
cia un  disturbo:  compositore,  conciliatore.  ||  Que- 
gli che  compone  : compositore.  ||  T.  tip.  Colui 
che  riunisce  le  lettere:  compositore.  ||  E l'arnese 
dove  si  compongono  le  linee  ad  una  ad  una: 
compositoio. 

Componi  rioni,  ».  f.  T.  tip.  Il  comporre,  ossia  riu- 
nire le  lellere,  e il  composlo  : composizione.  Il 
Opera  artificiosa  nel  fingere  : composizione.  || 
Ogni  sorla  d'invenzione  di  letteratura,  musica, 
pittura  ecc.:  composizione.  ||  Patto  o accordo  di 
pagamento:  composizione.  ||  Aggiustamento,  con- 
cordia : composizione.  ||  Certo  atteggiamento  de- 
gli abili,  della  persona  : compostezza.  ||  L'arte  di 
chi  a torto  toglie  alimi  o con  lusinghe  o con 
minacce  : trufferia.  E ciò  che  ne  ricava  : mala 
tolta.  |1  bolla  di  composizioni,  concessione  del 
Pontefice  a coloro  che  avendo  misfatto,  mercé 
dell'oro  sborsalo  alla  Chiesa  rimangon  assolti  : 
bolla  di  composizione. 

Compoalzlunazza.  pegg.  di  composizioni  Del  terzo 
senso  : composizionaccia. 

Compaatztunrdda.  dim.  di  COMPOSIZIONI  : COmpO- 

spioncella. 

Cnrapoulzluuuna.  OCCT.  di  COMPOSIZIONI, 

CoupoMamrnii  aor.Acconciamente.gmiosamen- 
te  : compostamente.  |j  Modestamente  : composta- 
mente. 

Componitela,  s.  f.  Modestia,  aggiustatezza  d'a- 
bito o di  costumi:  compostezza. 


Compontu.  t.  m.  Miscuglio  di  cose  composte,  com- 
posizione : composto,  composta. 

Componili,  adii,  da  compòniri  : composto.  ||  Ac- 
cordato, pattuito  : composto.  ||  Finto,  falso  : com- 
posto. ||  Scritto,  disteso,  messo  insieme  : compo- 
sto. ||  Determinato  di  concerto  : composto.  ||  Gra- 
ve. modesto:  composto.  ||  T.  boi.  Quelle  foglie  il 
cui  principal  peziolo  porta  altre  foglio.  ||  Fiore 
composto,  un  aggregato  di  fiori  in  cui  si  tro- 
vino molli  fiorelli  monopetali  posali  su  una 
base  comune.  ||  Per  compositu  V.  ||  Formalo 
della  unione  di  più  cose  della  medesima  specie: 
composlo.  Sup.  compostissimo  : compostissimo. 

Compra,  s.  f.  Il  comperare'  e il  comperato  : com- 
pera, compra. 

Compra  ri.  v.  a.  Dar  danaro  per  aver  l'oggetto: 
comperare,  comprare.  ||  Per  sim.  cambiarsi  Tog- 
getto  con  altro,  che  con  danaro  : comperare.  ]j 
m et.  Indurre  alcuno  con  donativi  a far  l'altrui 
volere  : comperare , subornare.  ||  proti,  cu’  di* 
sprezza  compra,  dicesi  di  chi  in  apparenza  bia- 
sima  che  internamente  desidera  : chi  biasima 
cuoi  comprare.  ||  lu  coMpnAiu  ti  ’nsigna  a vin- 
timi, e lo  guadagnar!  a spEN.NiBi  : il  comprar 
insegna  spendere.  P.  pass,  comprato  : comperato. 

Compraiurl-iura.  errò.  Chi  o che  compera  : com- 
peratore-trice,  compratore-lrice.  ||  Colui  a cui  si 
alllda  la  cura  di  provvedere  a'  bisogni  della 
comunità  : spenditore. 

Compii  nettami  in,  s.  ni.  L'atto  del  compungere: 
compungimelo. 

Compùnclrl.  r.  a.  Affliggere,  tormentar  nell'ani- 
mo : compupiteiv,  compungere.  ||  Muovere  l'altrui 
affetto  ohe  fa  l’oratore  : commuovere. 

Compuntila,  s.  f.  L'arte  di  commuovere. 

Compuniu.  add.  Compunto.  ||  Tocco  il  cuore,  com- 
mosso dall'orazione  : compunto. 

Compunzioni,  s.  [.  Afflizione  d'animo  con  dolore 
e pentimento  degli  errori  commessi:  compun- 
zione, compugnimento. 

Compuntluntdàa.  ».  f.  dim.  di  COMPUNZIONI. 

Compunllurl.  V.  COMPOSITORI. 

Coraputamento.  s.  ni.  Computarne nto. 

Coni pu tari.  ».  a.  Calcolare , metter  a rincontro 
l'uiia  cosa  con  l'allra  : computare.  P.  pass,  com- 
putato : computato. 

Compuiuiuri-irlci.  rerb.  Chi  o che  computa:  com- 
putatore-trice. 

Computazioni,  ».  [.  Il  computare  e il  computa- 
to : computazione. 

Computii-ia.  i.  m.  Colui  che  esercita  l'arte  di  te- 
ner conti  : computista,  ragioniere. 

Conaputlotaria.  «.  f.  L'arte  del  computare  : com- 
putisteria. ||  Lo  scrittoio  de'  computisti  : compu- 
tisteria. 

Còuputu.  »,  m.  Calcolo,  ragione,  il  computare  : 
computo. 

Coma.  are.  A guisa,  nel  modo:  come  (A.  T.  Hat. 
corno,  G.  CaralcanU)  |]  (Sp.  corno).  ||  Interro- 
gativamente in  che  modo  : come  ? |(  Maravi- 
glia, in  che  modo,  perchè:  come!  ||  Per  quan- 
do, e suol  seguire  la  particella  accossì,  p.  e. 
accussì  como  . . .:  ro»ì  come  . . . ||  Per  mentre, 
appena;  covo  accumknzu:  cotne  comincio.  ||  Per 
poiché,  subiloché;  come  si  sappi  : come  si  seppe; 
comu  arrivu:  come  arrieo.  ||  Per  qualmente,  che; 
cuntao  como  iddo.  . . contò  com'  egli.  . . . 
||  Per  come,  se  : come.  ||  Per  attesoché , secon- 
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docile;  cono  era  malato  pebciò  . . .:  come  era 
ammalalo  . . . ||  Per  col  auale;  sr.ee  lu  mézzo 
cono:  ecco  il  mezzo  come.  ||  Per  socondochè,  con- 
forme; come. ||  Citilo  alla  parliceli»  chi,  ha  sen- 
so di  casuale;  concedi:  cotneché.  ||  Per  quanto: 
a colie  va  la  c a imi  : come  va  la  carne.  ||  Che? 
che  cosa?  come  dice?  come  ? ||  Per  esclama- 
zione; cohu  Munii;  I come  morì!  ||  Per  minaccia: 
come  t’haju  a bari.  . : come  li  ho  a dare  . . . 
||  cono  .venti,  nell'ira,  corrisponderebbe  « non 

10  chi  mi  tenga  ! ||  Per  comunque;  cono  fu  fu  : 
come  fu  fu,  come  che  fu.  ||  Preceduto  dall'arti- 
colo piglia  forza  di  nome;  lu  cohu  : if  come.  || 
jbu  cono  j eu  : io  come  io,  modo  di  dire.  ||  Per 
quale,  esprimente  un  attributo , una  proprietà; 
idou  co mc  omo  dotto  . . .:  egli  come  uomo  dol- 
io... . ||  com'  un  conto,  in  forza  d are.:  senza 
fallo,  certamente.  ||  Quando  si  vuol  rispondere 
con  asprezza  o scherno  ad  uno  che  dica  comu? 
si  dice  a oda  bban.va  Milano,  poiché  Como  è 
città  in  voto  dopo  Milano.  ||  comu  è ormò,  co- 
munque sia:  com' egli  è (in  Firenze).  ||  A comu 
paura  ...  è modo  congetturale,  nel  modo  in  cui 
parta  : a come  parla  . . . ||  com'  a nini,  cioè,  per 
altro  ; com'  è a dire,  come  dire.  ||  Per  quasi,  in- 
circa : datigli  come  4000  soldati  (Cesari).  ||  co- 
li' so  ora  , posto  are. , ora  ; come  ora.  ||  comu 
qualmbnti.  . . .,  modo  basso,  qualmente  che: 
come  qualmente.  ||  senza  diri  né  fìrchì  né  pir 

COMU,  O NÉ  CHI  NÉ  COMU,  0 NÉ  COMU  NÉ  QUAN- 
TO, modo  di  dire  : senza  dire  nè  perchè  nè  per 
come,  o nè  chi  nè  come.  ||  Volendo  largamente 
confermare  una  cosa  si  dice,  é comu!  p.  e.  ti  voli 
bevi  to  maritu  ? é comu  ! fi  vuol  bene  tuo  ma- 
rito!1 i corne  i ||  comu  si.  . ; come  se,  in  quella  gui- 
sa che.  ||  Per  quando , poiché  p.  e.  comu  si  in 
quebra  cumhatti,  quando  sei  in  guerra  com- 
batti. 

Conucht.  are.  Poiché,  attesoché  : comechr. 

Comunali,  adii.  Consueto,  ordinario  : comunale. 
||  Appartenente  a Comune  : comunale. 

Comunella,  s.  f.  Presso  i regolari  è una  chiave 
che  ogni  individuo  porta  addosso  per  aprir  le 
porte  di  comunità  : chiarina. 

Comunemente  avv.  Alla  maniera  comune:  co- 
munemente. 

Comuni,  s.  in.  Popolo  che  si  regge  con  leggi  co- 
muni : comune.  ||  Paese  abitato  da  questo  popo- 
lo : comune.  ||  Campo  che  serve  per  pastura  a- 
gli  animali  del  pubblico  : campo  compuscuo.  || 

11  maggior  numero,  ovvero  tutta  un'adunanza 
di  persone  : comune.  ||  in  comuni,  posto  are.,  in 
modo  che  ciascuno  abbia  la  sua  parte  : in  co- 
mune. |J  Luogo  comodo  : luogo  comune,  comodo. 

Comuni,  udd.  Ciò  di  che  molti  o lutti  partecipano 
o possono  partecipare:  comune.  ||  Non  singo- 
lare : comune.  ||  Ordinario,  comunale . comune. 
||  Affabile,  umano  : benigno,  trattabile.  ||  Detto  di 
luogo  comune  : luogo  comune.  ||  lochi  comuni,  i 
passi,  i testi  delle  opere,  ove  altingonsi  le  verità 
che  si  voglion  dimostrare:  luoghi  tornimi.  ||  T. 
eccl.  L’uffizio  generale  dei  saDti:  comune.  Sup. 
comunissimo  : comunissimo. 

Co  munì  menti.  V.  COMUNUMÉNTt. 

Comunisslmamenil.  aiT.  Sup.  Com  unisoni  amente. 

Comunista.  e.  rn.  Quelli  die  pensano  ordinare 
la  Società , che  tutto  fosse  iu  comune  : comu- 
nista. 


Comunità,  e.  [.  Società  di  beni  ira  piò  persone:- 
comunità,  comunitarie,  comandate.  ||  in  comuni- 
tà, posto  avv.,  in  comune  : in  comunità.  ||  Per 
comune  : comunità.  ||  Colleganza , connessione  : 
comunità. 

Comnnqul.  aro.  Come,  in  qualunque  modo:  co- 
munque. ||  comunqui  sia  : comunque  sia. 

Con.  prep.  Slrumeiitale  o di  compagnia  : con  V. 
cu. 

Cono.  i.  f.  Voce  corrotta  dal  Greco  icori  impron- 
ta . imago  le.  ||  — ni  fico  , fichi  secchi  ordinali 
a figura  o quadrata  o triangolare.  ||  Per  nnic- 
CltlA  V. 

Conca,  s f.  Vaso  di  checchessia  grandemente 
concavo  e di  larga  bocca  : conca.  ||  Cavila  nel 
terreno  mediocremente  profonda  ove  scolino  ac- 
que o lordure:  pozza,  fosseretta.  ||  — ni  la  qua- 
cina,  è quel  chiuso  di  sabbia  dentro  al  quale 
si  stempera  la  calce,  e per  *im.  it  vóto  che  si 
fa  in  centro  alla  farina  per  buttarvi  acqua  e 
impastare.  ||  Quella  tossiceli»  che  si  fa  interno 
a'  pedali  delle  vili  o altre  piante:  rosta.  ||  Quel 
ricettacolo  solito  farsi  ne’  palmenti  o ne  irap- 
peli  perchè  non  rada  tutto  perduto  se  mai  se 
ne  versasse , come  pure  nelle  cànove  qualora 
qualche  recipiente  si  rompesse  : lacuna,  fossa, 
ricetta. 

Canoailnamrnio.  s.  m.  Concatenazione  : concaie  - 
nammfo. 

Concuilaarl.  r.  a.  Unire  insieme  come  con  ca- 
tena: concatenare.  ||  Collegare,  congiungersi: 
concatenare.  P.  pres.  concatinanti  : concate- 
nante. P.  pass,  concatinatu  : concatenato. 

Cancatinaiura.  s.  f.  Silo  ove  si  concatena  una 
cosa  : concatenatura. 

Cencaitnaiionl.  s.  [.  Connessione  che  alcune  co- 
se hanno  fra  loro  : concatenazione. 

Concànsa,  s.  f.  Causa  comitanle  : concansa. 

Concai  mu.  add.  Fatto  concavo  : concarato. 

Concavità.  | s.  f.  Il  concavo  la  profondità  d'un 

Concai  Itati,  j corpo  : concarifu,  concacitude,  con- 
cavitate. 

Concai  u.  ».  m.  La  superficie  de'  corpi  piegata 
interiormente  : concavo.  ||  cosi  htra  lu  conca- 
vu  ni  la  luna,  cose  incerte:  cose  dell' altro 
mondo. 

Concai n.  add.  Che  ha  concavità:  concavo.  ||  Pres- 
so i botanici,  quella  foglia,  di  cui  il  disco  è 
più  esteso  del  contorno. 

Concai  ulunt.  s.  m.  Disordinamento,  confusione: 
scompiglio,  buglione.  ||  Massa  di  cose  scompiglia- 
te : scompigliume.  ||  a coNCAVULUNl,  posto  ave.: 
alla  peggio,  a catafascio. 

Conccdarl.  V.  CUNCIDARI. 

Concèdirt  e derivati  V.  concèdisi. 

Concenti»,  s.  m.  Armonia  risultarne  dall’accordo 
di  piò  voci  o strumenti  : concento. 

Concepiti  e derivati  V.  cuncipiri. 

Concèrntrl.  t>.  a.  Riguardare,  aver  relazione,  ap- 
partenere : concernere.  P.  pres.  concernenti  : 
«m  cernenti’. 

Concertimi,  ».  m.  dim.  di  conckrtu,  in  senso  di 
consonanza  di  voci  o strumenti  : concertino. 

Conecrlu.  V.  CUNCKBTU. 

Conccsslonàrin.  ».  m.  T.  teg.  Colui  a cui  è fatta 
la  concessione:  concessionario. 

Concessioni.  ».  f.  Il  concedere:  concessione.  I|  Par- 
landosi di  poderi,  darli  ad  enfiteusi,  a livello. 
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Concetta.  V.  CONCETTO. 

Concezioni.  V.  C0NCIZI0N1. 

ConchluiUmcnln.  ».  m.  Conchiudimcnlo. 

Coaehlùdlrt.  r.  in/r.  o all.  Terminar  il  ragiona- 
mento o la  prova  dopo  aver  dimostralo  il  le- 
gamo fra  le  premesse  e la  conseguenza;  vpnir 
a capo  della  dimostrazione  o illazione  o dedu- 
zione c stabilendo  la  verità  che  ne  scende,  chiu- 
dere quasi  il  discorso  : concài  infere,  concludere. 
||  T.  leg.  Legger  i patrocinatori  la  domanda  ra- 
gionata del  cliente  innanzi  al  magistrato,  c pro- 
nunziar il  parere  come  crederebbe  potersi  giu- 
dicare , facendo  giustizia  : concludere.  ||  Per  i- 
scherzo:  morire. 

ConcHiucioni.  j.  f.  La  parte  del  ragionamento 
la  quale  ronchiude:  conclusione,  conch iusione. 
Determinazione,  deliberazione:  conclusione.  || 
ermine,  finimento  di  checchessia;  «mrluiio- 
ne.  ||  vftvtnt  a l\  rotcniustONi,  dar  line,  com- 
piere alcuna  operazione  : revir  a conclusione.  || 
in  coNcmustotti,  follo  are.,  lo  stesso  che  linai- 
mente  ; in  conclusione.  ||  Il  disputar  in  pubbli- 
co di  materie  filosofiche  o teologiche  ; conclu- 
sione. ||  Così  si  dice  anche  una  proposizione  che 
si  afferma  dal  filosofo,  e si  anemia  altrui  co- 
me vera  ; conclusione.  ||  Vale  anche  il  disteso 
de'  punti  sopra  cui  si  disputa. 

ConrhiuAlsu.  add.  Atto  a conchiudere:  conclu- 
sivo. 

« onchln-».  add.  Conchiuso,  concluso.  ||  Determi- 
nato, convenuto,  ridotto  a buon  fine  : concluso. 

Cnnetilnbblll  add.  Che  può  conciliarsi  : concilia- 
tile. Sup.  concili  a bui  rissino  ; conciliabilissimo. 

Conclllahblltaalma  menti.  aro.  sup.  Conciliabitis- 
simamentc. 

Coneillnbbttmentl.  are.  In  modo  conciliabile;  con- 
ciliabilmmte. 

Conelllàbbulu.  ».  ni.  T.  eccl.  Adunanza  di  preti 
scismatici  : conciliabolo.  ||  Congrega  di  uomini 
di  mal*  affare  : conciliabolo. 

Conclliamentu.  ».  m.  Il  conciliare  : conciliamenlo. 

Conciliari . r.  a.  Fare  stare  insieme  che  non  ron- 
tradicansi  : conciliare.  ||  Cattivare  : conciliare.  || 
— sonno,  richiamare  il  sonno:  conciliar  il  son- 
no. ||  rii I.  Rappacificarsi,  riconciliarsi:  conciliar- 
si. P.  pres.  cONr.ti.tANTi  : conciliante.  J‘.  pass. 
conciliati]:  concilialo. 

ConriiiaH.  add.  Appai  tenere  a concilio:  conci- 
liare. 

Conciliativa,  add.  Atto  a conciliare  : concitiatiro. 

Conciliatorio,  add.  Spettante  a conciliazione:  con- 
dilatorio. 

Conciiiaturi-trici.  ceri.  Chi  o che  concilia  : con- 
cilialore.  ||  Giudice  di  certe  piccole  conlese:  con- 
ciliatore. 

Cnoelitazionl.  ».  f.  Il  eonciliare  : conciliazione. 

CsncilieAdu.  ».  m.  dim.  di  coNC.iun  : concitiuzzo. 

Concilia.  ».  m.  Adunanza  d'uomini  per  consul- 
tar e giudicaro:  concilio.  E per  antonomasia 
quelli  fatti  fare  dalla  Chiosa  Cattolica.  ||  Congre- 
ga di  uomini  che  convengano  in  una  volontà: 
concilio.  ||  fari  concilici,  star  a crocchio  a di- 
scorrere : far  capannelli. 

Conrlmnrl.  v.  a.  Dar  il  concime  allo  terre  : con- 
cimare. pass,  concimato  : concimato. 

Concimazioni.  ».  f.  Il  concimare  : concimatura. 

Concimi.  »,  m.  Letame  per  Ingrassare  le  terre  : 
concime  V.  or  asciura. 
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Concloamcntl.  ave.  In  modo  conciso:  conrisa- 
menle. 

ConcUioni.  ».  f.  Astratto  di  conciso.  Tesser  con- 
ciso: concisione. 

Conclatorinli.  add.  Appartenente  o dipendente 
da  concistoro:  condstoriale. 

Conelmórlu.  / ».  m.  Adunanza  di  Prelati  chia- 

Conciotòru.  i mali  dal  Papa  per  aver  loro  pa- 
rere : concistoro , nMtciaforio.  ||  Luogo  dove  si 
tiene  tale  adunanza:  conrflforo. ||  chiamaci  o 
teniri  concistori!,  adurarlo  : far  concistoro.  || 
Per  sim.  qualunque  radunanza  o parlamento  : 
concistoro.  ||  Un  tribunale  che  fu  un  tempo  in 
Sicilia  fin  al  1819,  composto  di  tre  Giudici  e' 
un  Presidente,  per  conoscere  le  cause  che  ivi 
si  pnrtavan  in  appello  dagli  altri  tribunali  : tri- 
bunale del  concistoro. 

Co«cUu.  add.  Si  dice  di  discorso,  srritto  ecc.  in 
rui  non  siavi  soprabbondanza  di  parole  : con- 
cilo. 

Concitnmcntn.  ».  m.  L'atto  del  concitare  : conci- 
tamenlo. 

Concinni.  r.  a.  Commuovere  violentemente  : con- 
citare. I|  Nel  ri/l.  ha  pur  senso  di  tirarsi  addos- 
so : conrifarsi.  P.  pres.  concitanti  : concffanfc. 
P.  pass,  concitati!  : concitalo. 

ConHiatamt-ntl.  ave.  in  modo  concitato  : conci- 
latamente. 

Concitatimi.  V.  CONCITATIMI. 

ConcltaiUalmanaentl.  fi  re.  sup.  Concitatissima- 
mente. 

Concitativa,  add.  Alto  a concitare:  roncifa/iro. 

Coneltain.  add.  Concitalo.  Sup.  concitatissimo: 
concitatissimo. 

Concitatori,  cerò.  in.  Che  concita:  concitatore. 

Concitazioni.  ».  f.  Il  concitare:  concitazione. 

Cono  tura.  V.  CUNCIURA. 

Conciavi.  ».  m.  Luogo  dove  si  adunan  i cardi- 
nali ad  elegger  il  papa  : conclave. 

Conci» vieta.  ».  m.  Cortigiano  di  Cardinal  in  con- 
clave : conciartela. 

Concludenti,  add.  Che  conchiude : concludente. 
Sup.  concludentissimo  : concludentissimo. 

Conclude  minienti,  aro.  In  modo  concludente: 
concludentemente. 

ConclndentUclmamentl.  arr.  sup.  Concludentis- 
simamrnte. 

Concludenza.  ».  f.  Altezza  a ben  provare  : con- 
cludenza. 

Conciùdtri.  V.  conciiiùdiri  o derivati. 

Conclnaloal.  V.  CONCHIOSIONI. 

Conciti  *ti  a.  add.  Atto  a conchiudere  : coite /miro. 

Conduci!.  V.  CONC.HIUSU. 

Coneòeiri.  r.  a.  L’opcraziono  che  fa  il  ventre  nel 
digerire  : concuocere.  P.  pass,  concottu  : roit- 
cotto. 

Concomitanti,  add.  Che  accompagna  necessaria- 
mente : concomitante  (moiit.). 

Concezioni.  ».  f.  Il  conruoccrsi:  condizione.  Si 
dice  da’  medici  dei  cibi  che  si  digeriscono,  o 
degli  umori  animali  cho  dopo  essere  stali  vi- 
ziali ripigliano  le  loro  qualità  naturali,  perchè 
si  ronosca  che  la  malattia  sia  per  cessare. 

Cuncrrdituri.  ».  m.  Compagno  nel  credilo,  in 
ciò  che  ha  da  avere  da  altri  : concreditore-trice. 

Cancri-lamenti  e Cunerctamentl.  fltt.  In  Con- 
creto : concretamente. 

Concretar! . v.  a.  Determinar  una  cosa  più  per- 
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sone  insieme  : deliberare,  fermare.  ||  Conchiude- 
re. P.  past.  concreta™  : deliberato,  fermalo.  || 
Conrhiusn. 

Concreta.  adii.  Aggiunto  di  qualità  che  si  con- 
sidera congiunta  col  subiello  : concreto.  ||  Spes- 
sito, condensato,  solido  : concreto.  |j  in  concre- 
ti’, co'  verbi  parlare , rispondere  ecc.  non  in 
astratto,  precisamente  : in  concreto. 

Conrrrilonl.  ».  f.  T.  fis.  Consolidamento  e so- 
stanza terrea,  petrosa  e minerale,  le  cui  parti 
sciolte  da  prima  e scomposte  si  son  riunite  a 
formar  nuovo  corpo  : concrezione.  ||  T.  med.  Ac- 
crescimento fatto  per  deposizione,  che  indura 
una  parte  del  corpo  : concrezione.  ||  Azione  per 
cui  i corpi  liquidi  divengono  più  o meno  con- 
sistenti : concrezione. 

Conenbbtnn.  V.  BUTTAVA  : concubina. 

C’oncubblnArlu.  t.  m.  Chi  tien  concubina  : con- 
cubina rio. 

Concubblnniu.  e.  m.  Stato  di  concubina  o di  con- 
cubinario: concubinato,  concubinaggio.  ||  a di.  Lo 
stesso  che  conccbbinàiiiu. 

Caaeubbinrdda.  don.  di  conccbrina:  concubinetta. 

Concubblnlzrnmrntl.  (UT.  A mo'  concubinesco: 
concubinetcamente. 

Concubblnlaeu.  aid.  Di  o da  concubina:  concu- 
bmesco. 

Conmbbtnu.  i.  m.  Drudo,  disonesto  amante:  con- 
cubino. 

Concuiràbbiii.  add.  Che  può  essere  conculcato: 
conmlcabile. 

Conculcamcnta.  j.  ni.  Conculcamento. 

Conculcaci,  r,  a.  Calpestare  e fig.  vilipendere: 
conculcare.  [|  fig.  Tener  sotto,  soggetto:  concul- 
care. P.  pret.  conculcanti:  conculcante.  P.  posi. 
conculcato  : conculcalo. 

Conculcaturl . verb.  m.  Chi  conculca  : conculca- 
tore-trke. 

Conculcazioni,  j.  f.  Il  conculcare  : conculcazione. 

Concuptncenzn.  i.  f.  Disposizione  a desiderare 
beni  sensibili  ron  alletto  disordinato;  il  primo 
movimento  della  volontà  degradata  verso  pia- 
ceri non  leciti  : concupiscenza. 

Concupiaclbbtil.  add.  Che  nasce  da  concupiscen- 
za : concupite  bile.  ||  Quella  parte  sensitiva  del- 
l'anima che  desidera,  in  forza  di  ». : concupi- 
scibile. 

ConcùrrI ri.  V.  CUNCUBBIRI. 

Concu— tonarlo.  add.  c talora  I.  T.  leg.  Colui  che 
usa  concussioni  : concussionario. 

Coacunnlonl.  s.f.  Commozione,  scuotimento:  con- 
cussione.  ||  mel.  L'eslorquere  da'  sudditi  iu  al- 
cun modo  del  danaro,  che  fa  alcuno  che  è in 
uffizio  : concussione,  estorsione. 

Concu— luncddn.  S.  f.  dim.  di  CONCUSSIONI, 

Concu— tu  numi.  S.  f.  a ecr.  di  CONCUSSIONI. 

Couden -abbili,  add.  Che  puossi  condensare:  con- 
densabile. 

Condmauabbliltà.  ».  f.  T.  fis.  Proprietà  che  ha 
un  corpo  di  scemar  di  mole  senza  minorar  di 
massa  : condensabilità. 

Coadenumcntn,  s.  m.  1/  atto  del  condensare  : 
condensamento. 

Condrn-ari.  r.  a.  e ótfr.  Far  denso , c divenir 
denso  : condensare.  P.  pres.  condensanti  : ron- 
riensante.  P.  pass,  condensato  : condensato. 

Condenonturi.  ».  m.  T.  fis.  Macchina  alta  a con- 
densare: condensatore.  ||  T.  mar.  Vaso  in  cui, 
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nello  macchine  a bassa  pressione,  va  a ridursi 
di  nuovo  in  acqua  il  vapore  tosto  che  ha  agito 
sullo  stantuffo:  condensatore. 

Condrn-acloul  s.f.  Il  condensare  : condensazione. 

Condlmrntu.  ».  m.  Ciò  che  s’adopera  a condire: 
condimento.  • > 

Condiri.  r.  a.  Perfezionar  lo  vivande  con  cose 
che  dànuo  più  sapore,  olio,  aceto,  spezie,  er- 
be, ecc.:  condire.  ||  mcf.  Rendere  con  alcun  moz- 
zo piaconte  alruna  cosa:  condire. 

Coudl-ctudlrl.  V.  CUNDISCINDIRI. 

Condl-cìpuiu.  ».  m.  Compagno  nello  imparare 
sotto  la  disciplina  d'un  altro  : condiscepolo. 

Condita.  ».  m.  Un  composto  di  più  medicamenti,  o 
confezioni  fluide,  per  usi  medicinali. 

Condiiu.  add.  I)a  condir!  : condilo.  ||  ».  Condi- 
mento: condilo. 

Conditura.  ».  f.  Condimento  : conditura.  ||  mel. 
Modo  di  accompagnar  certo  parole,  certo  azioni 
onde  farle  riescir  più  gradite  : conditura. 

Condizionali,  add.  Limitato,  con  condizione:  con- 
dizionale. ||  T.  gramm.  Uno  de'  modi  de'  verbi: 
condizionale. 

Condlzlonatuieutl.  or».  A modo  di  condiziona- 
le : condizionalmente. 

Condiziona  ri.  ».  a.  Restringere  con  condizioni, 
prescrivere  il  modo  d'  agiro,  senza  di  che  di- 
sconchiudesi:  condizionare.  ||  Dare  le  richieste 
qualità  : condizionare. 

Condlzfonztamentl.  a»r.  A modo  condizionato  : 
condizionatamente. 

Condizionata,  add.  da  CONDIZIONAR!,  sottoposto  a 
condizione:  condizionato.  ||  beni  o mali  condì- 
zioxatu,  in  buono  o cattivo  stato,  ordine:  bene 
o male  condizionato. 

Condizioni.  ».  f.  Qualità  morale  o altra  delle  per- 
sone, c delle  coso  : condizione.  ||  Sorte , stato 
della  persona  o dell'animo  : condizione.  ||  Gra- 
do. stato  : condizione.  ||  Essere , natura  di  cosa 
o persona  : condizione.  ||  Patto,  limitazione  : con- 
dizione. ||  A condizioni,  posto  ave.,  condizionata- 
mente : a condizione. 

Condizlunrdda.  ».  f.  dim.  di  CONDIZIONI:  COnii- 

zioncetla. 

Condì, lumina  ».  (.  accr.  di  condizioni,  e vale  di 
gran  peso  e conseguenza. 

Condoni! u In,  ».  m.  Compagnia  nel  dominio:  con- 
dominio. 

CondAmlnn.  ».  in.  Compagno  di  dominio  : con- 
domino. 

Condnttn.  V.  rBNDCTTA. 

Condonar!.  V.  CDNNUTTDRt. 

Confnbbulari.  ».  intr.  ats.  Discorrerò  insiemo  di 
cose  da  poco,  ha  senso  di  spregio  o di  celia  : 
ron/niufare.’IAnco  nel  senso  di  discorrere  in  sul 
serio  ma  con  macchinazioni  : confabulare.  P. 
pres.  contabbolanti:  confabulante.  P.pass.  con- 
f.abrulatu:  confabulalo. 

Confabbulatòrln.  add.  Di  confabulazione  : con- 
fabulatane. 

Confnbbulniurl-trlcl.  verb.  Chi  o che  confabula  : 
canfabulalort-trice. 

Confnbbulazloni.  ».  f.  Il  confabulare  : confabu- 
lazione. 

Conrrdrraiuu.  ».  ni.  e f.  Che  parteggia  per  la 
confederazione  : confeieralisla. 

Confi- di- r»ri«i.  r.  recipe.  Unirsi  in  confederazione: 
confederarsi.  P.  pass,  confedera™:  confederalo. 
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l'onfr iterazioni,  ».  f.  Il  confederarsi;  unione,  lega 
fra  più  Stali  : confederazione.  ||  Per  sim.  qualun- 
que simile  unione  tra  persone  privale  : confi - 
inazione. 

i Conferenti,  add.  Che  conferisce  : conferente.  ||  In 
a senso  di  giovevole  : conferente. 

Conferenza.  ».  f.  Il  conferire,  confronto  : confe- 
renza. ||  Coloquio  : conferenza.  ||  Discorso  mo- 
rale o predica  familiare;  conferenza. 

Conferiate niu.  ».  tn.  Il  conferire  : conferimento. 

Conferir!,  e.  a.  e mtr.  Comunicare  ad  altrui  i 
propri  pensieri  ; conferire.  ||  Dar  altrui  benefici, 
cariche  ere.:  conferire.  ||  Paragonare,  confronta- 
re : conferire.  ||  Accordar  doni,  privilegi  : con- 
ferire. j|  Per  cóliri  V.  P.  pose.  conferito  e con- 
vellimi : conferito. 

Conferitori,  r erb.  ni.  Chi  conferisce  ; conferitore- 
trice. 

Confidavi.  V.  CONFIDAR!. 

Confidenziali.  V.  CONFIDENZIALI. 

Confi  {furari,  r.  o.  Conformar  alla  figura,  rappre- 
sentar a somiglianza  d'un'altra  cosa:  configu- 
rare. P.  pass,  configurato  : configurato. 

Configurazioni.  ».  f.  Il  configurare  : configura- 
zione. 

Confinanti,  add.  Che  confina  : confinante;  con- 
fine, add. 

Confinari,  v.  a.  Sbandire , mandar  in  confino  : 
confinare.  ||  Porre  i termini,  i confini  ; confina- 
re. ||  intr.  Esser  contiguo  : confinare.  ||  ri/i.  a. 
Rinserrarsi,  ritirarsi  in  luogo  riposto  : confinar- 
si. P.  pass,  confinato  : confinalo. 

Consunzioni,  s.  m.  Stabilimento,  regolamento  de' 
confini  : con/inazione. 

Confini.  ».  m.  Linea  che  circoscrivo  un  podere, 
un  paese,  un  territorio,  uno  Stalo  : confine. 

Contini,  add.  Lo  stesso  che  confinanti  : confine. 

Confina.  ».  m.  Luogo  ove  i rei  sono  confinati 
dalla  giustizia,  e la  pena  stessa  ; confino.  |1  es- 
siri  A confino;  esser  a confino.  ||  Rùupiri  uj 
confino,  partirsene  prima  del  tempo  destinato: 
romper  il  confino.  ||  fig.  Limiti  entro  cui  alcuno 
si  astiene  nel  parlare  o agire  : confini. 

c onflnuori  e derivati.  V.  cunfirmari. 

Connaturi.  V.  CONFISCAR!. 

Conformità.  | ».  f.  Somiglianza  iti  forma  : con- 

Conformltatl.  \ formila,  conformitade,  -conformi - 
tale.  ||  Per  modo,  maniera  : conformità.  ||  in  con- 
formità. posto  aro., in  ordine,  in  esecuzione: 
in  conformità.  

Confortini.  ».  tn.  pi.  Certe  piccole  confezioni  a- 
romalizzale  e con  essenze  : confortini. 

Confra  iella.  ».  in.  Compagno  di  confraternità  : 
confratello. 

Confraternita.  ».  f.  Adunanza  di  persone  per  o- 
pere  spirituali  : confraternilà. 

Contrai!.  ».  m.  Lo  stesso  ebe  confratello:  con- 
frate. 

Confrlearl.  V.  CONFRICAR!. 

Confrontar!.  V.  CONFRONTAR!. 

Confuwtt.  V.  CONFUSO. 

conrmàbbiii.  add.  Che  si  può  confutare  : confu- 
tabile. 

Confutar!,  v.  a.  Ribattere  eoo  ragioni  l'altrui  detto 
o sentenza  : confutare.  P.  pass,  connotato  : con- 
futato. 

Confutatòrio,  add.  Atto  a confutare:  confutatorio. 

Confata  tori.  verb.  m.  Chi  confuta:  confutatore. 


Confutazioni.  ».  f.  Il  confutare,  e la  confinario- 
ne  scritto  stessa:  confutazione.  ||  T.  reti.  Quella 
parte  del  discorso  che  6 diretto  a rispondere, 
a confutare:  confutazione. 

Congedu.  ».  tn.  Licenza,  commiato:  congedo.  || 
Permissione  : congedo.  ||  T.  mil.  Permosso  di  re- 
carsi a casa  sia  per  qualche  tempo,  sia  per  aver 
finito  il  tempo  : congedo  (illimitato  o assoluto). 
||  Atto  civile  con  cui  si  costringe  il  linaiuolo 
a lasciar  il  corpo  locato  : congedo. 

Congelamento.  ».  «t.  L'atto  del  congelare  : con- 
gelamento. 

Congelar!,  r.  a.  e mtr.  Far  rappigliare  per  via 
di  gelo  : congelare.  ||  ri/l.  Rappigliarsi  per  ge- 
lo : congelare,  congelarsi. 

Congelati!,  add.  Congelato.  |]  sangu  congelati1, 
quelle  macchie  nere  che  rimangono  sotto  la 
pelle  per  cagione  di  percossa  : lividezza.  ||  Per 
sim.  qualunque  cosa  rappigliata:  congelato , con- 
denso. 

Congelazioni.  ».  f.  Stato  de'  fluidi  congelati:  con- 
gelazione. ||  Dicesi  anco  di  certi  fluidi  che  per 
qualunque  ragione  induriscano:  congelazione.  || 

I naturalisti  chiamano  congelazioni  lapidee  i de- 
positi di  alabastro  calcareo  o gessoso  confu- 
samente cristallizzati,  che  si  formane  sulle  pa- 
reti delle  caverne. 

Congèneri,  adi.  Dello  stesso  genere  : congenere. 

Congèdi.  ».  f.  Massa,  adunamento  : congerie. 

Congi-ittlonl.  ».  f.  T.  med.  Ammasso  di  umori 
prodotto  lentamente  in  alcun  solido  del  corpo  : 
congestione. 

Congibvlnl.  ».  in.  Compagno  di  professione  nel 
grado  apprendista:  condiscepolo. 

Congratulazioni.  V.  CI1NGRATUL >Z!ONI  0 derivati. 

Congresso.  ».  m.  Adunanza  solenne  di  persone 
per  abboccarsi  a trattar  di  cose  serie  : congresso. 
||  T.  fa.  Incontro  di  due  corpi  in  moto  : con- 
gresso.  ||  Per  concùbito  : congresso. 

Còngrua.  ».  f.  T.  eccl.  Quella  provvisione,  che 
ò necessaria  a un  parroco  o altro  per  potere 
vivere  : congrua. 

Congroameati.  arv.  In  modo  congruo:  congrua- 
mente. 

Congrue nteoirnti.  avv.  In  modo  congruente  : con- 
gruentemente. 

Congruenti,  add.  Che  Ita  congruenza:  congruente. 

Cangi-nenia.  ».  f.  Convenienza  : congruenza.  || 
Convenienza  di  una  cosa  con  un’ altra:  con- 
gruità. 

Còngrua,  add.  Dicevole,  conveniente  : congruo.  || 
jos  congruo,  T.  kg.  li  diritto  che  ha  il  vicino 
di  esser  preferito  nella  vendila  di  una  casa  o 
altro  continanlc  : jus  congruo. 

Cònica.  ».  f.  T.  geom.  La  parie  della  geometria 
sublime  che  parla  del  cono  : conica. 

Cònica,  add.  Di  cono,  appartenente  a cono  : co- 
nico. ||  sezioni  conica,  linea  cito  nasce  dalla  se- 
zione d'un  cono  : sezione  conica. 

Connaturali,  add.  Di  somigliante  e proporzionata 
natura,  conforme  alla  natura;  connaturale. 

Coanaturallzzarl.  v.  a.  Fare,  render  connatura- 
le : connaluralizzare.  P.  pass,  connaturalizza- 
TO  : connaturalizzato. 

Connazionali,  add.  Che  è della  stessa  nazione: 
connazionale. 

Connr esantemi,  (ut.  Con  connessione  : connf»- 
samente. 
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Connessioni.  ».  f.  Nesso,  relazione  che  certe  cose 
hanno  tra  loro  : connessione.  ||  Consanguineità, 
affinila;  parentela.  \\Sarùzza.  sensatezza. 

Connrun.  adii,  da  CONNÈTTISI  : connesso. 

Conneitlrl.  r.  a.  Metter  insieme,  congiungere  di 
cose  morali  o intellettuali:  connettere.  ||  min  cox- 
nbttiri  , discorrere  sema  ordine , senso  : non 
connettere  non  raecapazare,  non  annodare. 

ConnUentl.  otiti.  Che  tacitamente  acconsente  a 
cosa  trista  : connivente.  ||  Che  fa  le  viste  di  non 
vedere  imort.I. 

Connit  enea.  s.  (.  Il  non  opporsi  a rosa  trista  che 
si  faccia  : ronnirenza. 

Connotali.  V.  r.ltKNOTATI. 

Conno!  izlu.  s.  ni.  Compagno  di  noviziato  : con- 
novizio. 

Connùbblu.  i.  m.  Maritaggio,  mogliazzo:  connubio. 

Connumnirrart.  v.  a.  Annumerare,  metlcr  a nu- 
mero : connumerare. 

Connaniaif-razioni.  j.  (.  Il  connumcrare  : cotmu- 
m reazione. 

Connuttnrl.  i.  m.  Chi  tiene  casa  a pigione:  pi- 
gionale. 

Conoscenza.  V.  CAXOSCKNZA. 

Comi ua «Mari.  V.  sconqdassari  e derivati. 

Conti ua a*iii.  s.  in.  11  conquassare  : conquasso. 

Coni|utiiia.  s.  f.  Il  conquistare,  e la  cosa  conqui- 
stata : conquista. 

ConquUtnnu-ntu.  s.  m.  L' atto  del  conquistare  : 
conquistamenlo. 

Conquidaci,  t.  a.  Acquistare  o con  armi  o con 
fatica  e contrasto  : conquistare.  P.  pass,  con- 
quistato : conquistato. 

Conquidala rt-trtel.  cerò.  Chi  o che  conquista  : 
conquislatore-trice. 

Conquida.  V.  CONQUISTA. 

Conaangiilnti*.  s.  (.  Legame  consanguineo  : con- 
sanguinella,  consanguineitade,  consanguineitate. 

Conzunguinln.  adii.  Del  medesimo  sangue,  stir- 
pe : consanguineo.  ||  Cosi  i nati  dai  medesimo 
padre  e dilterente  madre. 

Consa  peddf.  V.  COKSABIOTU. 

Conno  pelali,  adii.  Che  sa  il  fatto,  la  cosa:  con- 
sapevole. 

Connecuiivameotl.  are.  Di  seguilo,  secondo  l’or- 
dine del  tempo:  cimsccutieumenlc. 

Coonecuitiu  add.  Che  vieti  dopo  immediatamen- 
te : consecutico. 

Cauneeuiu.  V.  coxSEQUITU. 

Connecuzlonl.  s.  f.  Conseguimento:  consecuzione. 

Consegurnllmriill.  V.  r.ONSEQllKNTIMENTI. 

Conseguenza.  V.  CONSZQCKNZ!. 

Conseguir!.  e.  a.  Venir  a capo  di  ciò  che  si  cerca- 
va: conseguire.  P.  pass,  conseguiti!  : conseguito. 

CoanemAniu.  add.  Conveniente  : consentaneo. 

Conncnllrt.  V.  CUNSKXTIBI.  * 

Connenzienti,  add.  da  consentir!,  clic  consente: 
consenziente. 

Connequenil.  add.  Che  consegue  : conseguente, 
conseguente.  ||  Susseguente  : conseguente.  ||  ».  T. 
fil.  La  proposizione  che  risulta  dalle  premesse  : 
conseguente.  ||  Detto  ad  uomo,  saggio  : smunto. 

Coanrqarnilnirnii.  are.  Per  consegucnlo  : con- 
seguentemente. ||  Di  poi  : conseguentemente. 

Connrquraza.  a.  f.  La  cosa  che  conseguita:  con- 
seguenza. Il  V.  CONSEQUENTI  al  § 3. 

Conncquìbbiii.  add.  Che  può  conseguirsi:  con- 
seguibile. 


Connrquloiraiu.  ».  m.  Il  conseguire:  consegui* 

mento. 

Connrquirl.  l r.  intr.  Venir  dopo,  succedere 

Connrquliarl.  ì a mo’  di  conseguenza  : consegui- 
tare , conseguire.  ||  Derivare , provenire  : co  «se- 
guitare. P.  pres.  consequitanti  : conseguitante. 
P.  pass.  rossEQOiTAic:  conseguitato. 

Coanrquliaiuri.  ».  »«.  Colui  che  consegue:  con- 
seguitatore. 

Connrqnliu.  add.  da  CONSEQCtBt  : conseguito. 

Coanrriarl.  V.  CCNSIRVARI. 

Consistlrl.  V.  CUXSÌSTIRL 

Connollda  maggiurl.  ».  f.  T.  bot.  Pianto  pur  detto 
oRinr.nt  n’AstNtt;  radice  nera  fuori,  grossa;  ste- 
lo ramoso,  peloso:  foglie  lanceolate,  ovale,  sca- 
bre, scorrenti;  fiori  rossi,  e bianchi  giallicci, 
peduncolati  a spiga  rada  : consolida  maggiore. 
Sympliylum  officinale  I..  ||  — media  c binubi, 
varietà'  della  sopraddetto. 

Conzolldabblll.  add.  Atto  a consolidarsi  : conso- 
lidatoti'. 

Conoolldanarniu.  ».  m.  I.’  atto  del  consolidare  : 
consolidamento. 

Consolidanti.  add.  T.  ckir.  Di  rimedio  buono  a 
consolidare , a rammarginar  le  ferite  : consoli- 
dante. 

Consolidar!.  v.  a.  Saldare,  render  solilo:  con- 
sondare.  Il  mel.  Confermare  : consolidare.  |l  cox- 
solidartsi.  T.  leg.  Iliunirsi  in  favor  di  alcuno 
le  ragioni  o i beni  divisi  in  più  persone.  P. 
pass,  consolidato  : consolidalo. 

Consolidatila.  add.  Atto  a consolidare:  consoli- 
dativo. 

Consolidazioni.  ».  f.  Il  consolidare:  consolida- 
zione. ||  mi  et.  Confermazione  : consolidazione. 

Consolle,  Consolla,  Consola.  V.  CONSOLI). 

Consonami,  add.  Che  ha  consonanza  : consonan- 
te. ||  add.  e ».  Quello  elemento  dell'alfabeto,  che 
è luor  del  numero  delle  vocali  : consonante. 
Slip.  CONSONANTISSIMO  : consonantissimo. 

Consonanza.  ».  f.  Accordo  di  suono,  di  voci  , con- 
tonati  za.  ||  Uniformità , somiglianza  nelle  desi- 
nenze: consonanza.  ||  tn  et.  fniformilà,  corrispon- 
denza : consonanza.  ||  A consonanza,  posto  avo., 
giusta  come,  secondo,  conforme. 

Consonar!,  r.  a.  Concordare  l'un  suono  con  l'al- 
tro : consonare. 

Consolili,  add.  Che  ha  o fa  consonanza:  cònso- 
no. ||  mel.  Conforme,  concorde  : cònsono. 

Consoni.  ».  in.  c f.  Che  corre  la  sorte  medesi- 
ma : consorte.  ||  Marito  o moglie  : consorte.  ||  — 
di  liti,  i compagni  di  lite  della  stessa  parte  : 
consorte  di  lite. 

Consorzili.  ».  m.  Compagnia,  conversazione,  pra- 
tica ; consorzia.  , 

Consur lamenti,  arr.  Secondo  la  consuetudine: 
consuetamente. 

Consuelo,  add.  Secondo  la  consuetndine : con- 
sueto. ||  Assuefatto,  avvezzo  : consueto. 

Consur  in  di  nàrlu.  add.  di  consuetddini  : consue- 
tudinario. ||  T.  leg.  Appartenenza  alle  vedove  so- 
pra i beni  del  defunto  marito. 

Consuetudini.  | ».  f.  Ordinario  modo  d'operare, 

Consurtìiilni.  j prodotto  da  lunga  e più  o me- 
no frequente  ripetizione  d'atti  : consuetudine.  || 
Abitudine  : consuetudine. 

Consoliti.  ».  m.  Scrittura  dell'avvocato  a favore  del 
cliente,  parere  o consiglio  de'  medici  : consulto. 
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Connaturi.  V.  CUXSOMARI. 

Consumè.  V.  CONSUMÈ. 

Coiunu.  t.  m.  Consumamento,  consumazione  : 
consumo.  ||  Tassa  sulle  vettovaglie  che  si  con- 
sumano : consumo.  ||  CIÒ,  che  in  tempo  deter- 
minalo , si  suol  consumar  io  un  paese , o in 
una  tamiglia.  ||  Per  sqoaoghiumi  V.  ||  Quello  che 
il  carattere  di  stampa  perde  nell' usarlo:  con- 
sumo. 

Conta* tori.  s.  m.  Che  consuma,  che  distrugge: 
consumatore.  ||  Dissipatore,  scialacquatore  : scia- 
ione,  prodigo. 

Coaiàbblil.  s.  m.  Computista:  contabile. 

ContabbllltA.  s.  (.  Computisteria  : contabilità. 

Coaia  aala  Abbili,  adii.  Atto  ad  esser  contaminato: 
contaminatale. 

Coniaoiioauieaia.  s.  m.  Contaminazione  : conta- 
minamenlo. 

Contaminarl.  r.  a.  Macchiare , bruttare  : conta-  , 
minare.  Ij met.  Corrompere,  infettare:  contami- 1 
naie.  ||  Disonorare,  offendere:  contaminare.  ||  J 
Comunicare  mal  costume  o ira  di  parte  : con- 
laminare.  P.  pois.  contaminato  : contaminato,  i 

Coni  arnioni  ImmIiuu.  add.  Sup.  di  CONTAMINATO  : 

contaminatissimo. 

Contaminatori,  r crb.  m.  Chi  contamina:  conta- 
minatore. 

Conta nilnatloni.  ».  f.  ||  contaminare,  marchia: 
conlaminazione.  ||  fig.  Offesa  all'onestà,  alla  fa- 
ma,  ecc.  : conlaminazione. 

Contaiiu.  ».  m.  Torcamenlo,  stato  di  due  corpi 
i quali  si  toccano  : contatto.  J|  angolo  di  con-  j 
tatto.  T.  mal.  L'angolo  che  la  la  tangente  colla  | 
circonferenza  : angolo  di  contatto.  ||  a contatto, 
posto  ao r. , in  ruaoiera  che  T una  cosa  occhi 
l'altra:  a contatto.  || iig.  Avuti  o essisi  in  con- 
tatto. aver  aderenza,  familiarità. 

Contea.  V.  CONTEA. 

Contegno.  V.  CONTEGNO. 

Conteniperaaia.  ».  f.  Astratto  di  conlemperaute: 
contemperanza. 

Contempcra  ri.  v.  a.  Ridurre  una  cosa  al  tempe- 
ramento di  un'altra  : contempcrare.  ||  Tempera- 
re, mitigare:  conlemperare.  P.  pres.  contsmpe- 
banti  : contemperante.  P.  pass,  contsmperatu: 
contemperato. 

Contemperazioni.  ». /.  Il  contemperare  : contem- 
perazione. 

Contemplar!.  V.  CUNTIMPLARI. 

Contempo  rancarne  m i . are.  Nel  tempo  medesi- 
mo : contemporaneamente  (Voce  ammessa  dal- 
V l'gotini  e dal  Yaleriani). 

Contemporaneità.  ».  f.  Astratto  di  contemporaneo. 

Con  tempo  ràniu.  add.  Di  un  medesimo  tempo: 
contemporaneo.  Talora  è ». 

Conlènlrl.  V.  CONTBNIRI. 

Contenni  asu.  add.  Litigioso:  contenzioso.  ||  Da’  ca- 
nonisti è il  lóro  ove  si  agitano  le  liti.  Sup.  con- 
tenziosissimo : contenziosissimo. 

Coni  erba.  V.  CONTRAIERVA. 

Conterminar!,  r.  intr.  Confinare  : conterminare. 
P.  pres.  conterminasti:  conterminante.  P.  pass. 
conterminato:  conterminalo. 

Contèrmini.  ».  m.  Unione  di  termini,  di  confi- 
ni : contermine. 

Conte tminu.  add.  Che  ha  i termini  comuni  : con- 
fermino. 

Contentar!,  o.  a.  T.  leg.  Intimare,  notificare  : con- 


testare. ||  Contrastare:  contestare.  |l  Comunemen- 
te s'usa  per  accertare,  provare  la  verità  d'un 
fatto  (Io  questo  senso  è biasimato  da  tutti).  P. 
pres.  contestanti  : contestante.  P.  pass,  conte- 
stato : contestato. 

Contestazioni.  ».  f.  Il  contestare  , contestazione. 

Contesta.  ».  m.  Testo  che  precede , o segue  al- 
cun particolar  lesto  : contesto.  ||  I testimoni  al- 
lorché depongono  in  conformità  e son  intera- 
mente fra  loro  concordi.  ||  oxicu  contesto,  a 
modo  d’nop.,  seguitamente,  senza  interposizio- 
ne : di  seguito. 

Contestura.  ».  [.  Ordine,  tessitura  di  una  com- 
posizione, di  un  dettato  qualunque  : contestura. 

Conti.  ».  m.  Signore  di  contea,  oggi  è tìtolo  nella 
gerarchia  aristocratica  : conte. 

Continenti.  V.  CONTINENTI. 

Continenza.  V.  CONTINENZA. 

Cominci  mi,  add.  Che  continge,  che  accade:  con- 
tingente.  ||  T.  fi I.  Che  può  essere  o non  essere  : 
contingente.  ||  ».  Rata  o porzione  di  checchessia  : 
contingente. 

Coniiugeniimentl.  atr.  Con  contingenza:  con- 
tingentemente. 

Conitucenza.  ».  (,  ||  contingore,  il  succedere  un 
fallo  : contingenza.  ||  T.  fil.  Indeterminazione  e 
il  potere  avvenire  : contingenza. 

Conilngibblll.  adii.  Che  soggiace  a contingenza  : 
contingibile. 

ConttMKlbbliltà.  ».  f.  Possibilità  del  caso,  che  una 
cosa  avvenga  : contingibilità. 

Conlisa.  V.  COXTISA. 

Contlsisbblll.  ».  in.  Nome  di  dignità  militare  : 
conestabile,  contestabile.  E dignità  nelle  corti  dei 
Principi.  ||  Principale  dignità  nella  religione  dei 
Cavalieri  di  S.  Stefano.  ||  Assisterne  a un  sena- 
tore : tacolaccino. 

Contorsioni.  ».  f.  Moto  violento  che  contorce  i 
muscoli  : contorsione. 

Conira.  prep.  Denota  apposizione  e contrarietà: 
confra,  contro.  ||  essÌri  o jiri  contra,  contraria- 
re : essere  o andar  contro.  ||  oro.  Contrariamen- 
te : contro.  Serve  al  secondo , terzo  e quarto 
caso.  Si  premette  a molle  voci  come  in  sèguito. 

Conlrabbannerl.  ) ».  m.  Colui  che  fa  contrab- 

Contrabbannlsia.  j bandi  : contrabbandiere. 

Conirnbbannu.  ».  in.  Ciò  che  si  fa  contro  a'  ban- 
di, alle  leggi  : contrabbando.  ||  Celar  alcuna  cosa 
a'  gabellieri  per  non  pagar  gabella:  contrab- 
bando. il  di  contrabban.no  , posto  oro.,  furtiva- 
mente : di  contrabbando.  ||  fari  on  contrarran- 
no, fig.  operar  di  nascosto,  far  cose  illecite  : far 
contrabbando. 

Contrabbassista.  ».  m.  Suonatore  di  contrabbas- 
so : contrabbassista. 

Contrabbasso.  ».  m.  Strumento  noto  grande  a 
corde  : contrabbasso. 

Coni  rabbatta rtn.  ».  f.  T.  mit.  Batteria  opposta  a 
batteria  : contrabbatteria. 

Coni  rabbattenti.  ».  m.  Doppio  battitoio  V.  BAT- 
TENTI. il  add.  liipercussivo  : contrabbattenti. 

Conirabhiiandari.  v.  a.  Contrappcsare,  opporre 
bilancia  a bilancia  : contrabbilanciare.  ||  fig.  Pa- 
reggiare. 

Conimbbordu.  ».  m.  T.  mar.  Coperta  di  tavole 
che  si  fa  al  vivo  della  nave,  dalla  chiglia  sino 
alle  incinte:  conlrabbordo. 

Coni rncànimlu.  V.  CONTRACANCIO. 
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ContracancUri.  r.  a.  Cambiar  una  cosa  contro 
un’altra  : contraccambiare.  P.  pass,  covtracav- 
ciato  : contraccambiato. 

Comracanelu.  j.  ni.  Cosa  uguale  a quella  che 
si  cambia  : contraccambio. 

Contracirrien.  ».  ri.  Carico  che  serve  di  con- 
trappeso: contraccarico. 

Contracartel  la . ».  f.  Pezzo  di  metallo,  In  cui  Si 
invita  la  piastra  dell'arma  da  fuoco,  per  tener 
salda  la  cassa  : contraccartella. 

Coatracavarl.  r.  a.  T.  scb.  Disimpegnar  la  spada 
di  sotto  al  pugno  deli'  avversario  : contracca- 
rare. 

Contracat adoni,  ».  f.  L’atto  del  contraccavare. 

Contraddilli.  ».  f.  T.  maon.  Chiave  uguale  a 
un'altra  per  aprire  lo  stesso  serrarne  : contrae- 
chiare.  ||  Chiave  falsillcata  : contrae chiave. 

Contrachifflla.  ».  f.  T.  mar.  Pezzo  di  costruzio- 
ne, formalo  di  più  legni  diritti,  che  si  applica- 
no sulla  chiglia:  controchiglia  -Zan.  l’oc.  Mei.). 

Contrade» lata.  ».  (.  Cicalata  contraria  ad  un'aitra. 

Contrarierà.  ».  f.  Modo  di  scoprire  e intendere 
la  cifra  : conlraccifra. 

Contrariala,  j «.  f-  e m.  T.  vatig.  Cignone  di 

Coniraelnguni.  i rinforzo  in  caso  di  rottura  di 
una  molla,  fermalo  con  vili  per  sostegno  della 
cassa  del  cocchio  : contracignone. 

Contraeurpo.  ».  m.  Colpo  opposto  a colpo  : con- 
traccolpo. S'usa  nel  propr.  o nel  flf. 

Controcritica.  ».  (.  Far  una  critica  contraria  a 
un’altra:  contraccritica. 

Cantra  danza.  ».  f.  Spezie  di  ballo  fatto  in  più 
persone  : contraddanza. 

Contradtrl.  j e.  a.  Dir  contra,  opporsi  : can- 

Contradiclrl.  I traddire,  contraddice  re.  ||  rifl.  Ca- 
der in  contravvenzione:  contraUlirsi.  P.  pres. 
r.oNTtt adick.vti  : contraddicente.  P.  pass,  covtra- 
dittu  e coNTBADiciUTti:  contraddetto. 

Coniradintinguiri.  r.  a.  Contrassegnare,  discer- 
nere: contraddistinguere.  P.  pass,  contradistin- 
tu  : contraddistinto. 

Contradiatinzioni.  ».  f.  Distinzione  fatta  a con- 
fronto : conlraddistinzione. 

Contradiftoriampnii.  ave.  In  modo  contraddit- 
torio : contraddittoriamente. 

ContradittOrlu.  add.  e talora  ».  T.  log.  Opposto, 
immedialamento  contrario  : cuntraddtorio,  con- 
traddittorio. Detto  ad  uomo,  clic  si  contraddi- 
ce. ||  kssiri  'n  roitTRADiTTOHiu,  dicesi  da'  liti- 
ganti quando  disputano  insieme  le  loro  cause 
avanti  ai  giudici  : esser  in  contraddittorio. 

Comrndiiturl-trlcl.  verb.  Chi  contraddice:  con- 
traddiltore-trice.  ||  Chi  litiga  contro  altrui  : av- 
versario. 

Cantradlilanl.  ».  f.  L'atto  del  contraddire  : con- 
traddizione,  contradizione.  ||  Opposizione , con- 
trasto di  parole  : contraddizione.  ||  Il  contenere 
in  sè  il  si  e il  no  : contraddizione. 

Contradota.  ».  [.  Dono  del  murilo  alla  moglie 
quasi  in  compenso  della  dote  : contraddille. 

Contraenti,  add.  e talora  ».  Che  contrae  : con- 
traente. 

Contrafnrl.  v.  a.  Fai'  come  un  altro,  imitar  i ge- 
sti e lutto:  contraffare.  ||  Falsiiicare:  contraffare. 
||  Trasfigurare,  ridurre  in  cattiva  forma:  non- 
truffare.  ||  T.  pili.  Ritrarre  al  naturale  perfet- 
tamente : contraffare.  \\ rifl.  Travestirsi,  trasfi- 
gurarsi : contraffarsi. 


Contrafattlzzn.  ».  f.  Stato  di  una  cosa  contraf- 
fatta : conlraffattrzza.  , 

Conirafatiu.  add.  Contraffallo.  !|  Bizzarro  compo- 
sto di  cose  contrarie  : contraffatto.  ||  Brutto,  gua- 
sto della  persona:  contraffatto.  ||  Travestito:  eon- 
traffaito.  ||  Imitato,  e dicesi  dei  carattere:  con- 
traffallo. I 

Conirafhttnra.  ».  f.  Cosa  contraffatta  : contraf- 
\ fattura.  I 

Concrafiaitori.  ».  m.  Imitatore,  che  contraffa:  con- 
traffattore. 

Conirnfaziani.  ».  f.  Imitazione  fatta  per  l'appun- 
to: contraffazione. 

Conirafoeu.  ».  m.  Argine  perchè  il  fuoco  non 
passi  innanzi  V.  staoghiafocii. 

Conir»  re  dir»  ».  f.  Seconda  fodera,  e quella  che 
si  mette  per  fortezza  tra  panno  e panno  : con- 
traffodera.  ||  Nelle  arti,  certe  coperte  di  alcuni 
lavori,  di  qualunque  materia  non  panno. 

Coatraforil.  ».  m.  Riparo  aggiunto  per  maggior 
fortezza  di  muro  : contrafforte.  ||  Pilastri  appog- 
giali ad  un  muro  per  sostenerlo  contro  la  spinta 
che  riceve  da  terre  o volte  : contrafforti.  ||  Ferro  . 

0 stanga  che  si  mette  dietro  ì portoni  : contraf- 
forte. 

Contrafariaaa.  ».  f.  Mala  fortuna  : contraffar  luna. 

CoHimforza.  ».  f.  Forza  opposta  a forza:  contraf- 
forza. 

Contea  fozaa.  » T.  ri  il.  Un  secondo  fosso  che  ri- 

Cantnafonu.  | mane  verso  la  campagna:  con- 

traffosio. 

Cantrurmai.  ».  /.  Frase  contraria,  modo  contra- 
! rio  di  dire  : contraffrase. 

Contraggèatu.  ».  ri.  Avversione,  antipatia:  con- 
Iraggenio.  ||  Usasi  «cr.  e vale  : malgrado. 

Conica  indicanti,  add.  Usato  sost.  T.  med.  Indi- 
cante contrario  : contruindicante. 

Contralndlcari.  o.  a.  Indicar  il  contrario  : con- 
troindicare. P.  pass,  covtraivdicatu  : contrai n- 
dicato. 

Coniraindiraziont.  ».  (.  T.  med.  Indicazione  con- 
traria: controindicazione. 

Contrajert  a.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
pennato-fesse,  palmate,  seghettate,  i ricettacoli 
quadrati  : contras  erba  > cimtrajerva.  Dorstenia 
contrayerva  L. 

Contratanni.  »,  ri.  pt.  T.  mar.  Gli  anelli  inferiori 
delle  lande,  che  s'inchiodano  a due  incinte  per 
rinforzarle  : contralande  (Zan.  Voc.  Mei.). 

Contraitirgi.  ».  f.  Sentimento,  azione  o leggo  op- 
posta a legge  : contratlegge. 

Contrattura.  ».  (.  Lettera  simile  a un'altra  per 
servire  qualora  si  perdesse  la  prima:  contrai- 
lettera.  ||  Contrammandato  : conlrallettera. 

Contraloru.  ».  m.  T.  comm.  Incaricato  di  riveder 

1 conti  : controllore  V.  co.vtrali.ari. 

Contralti!.  ».  m.  Voce  della  musica  più  vicina 

ai  soprano  : contratto.  ||  Chi  canta  in  voce  di 
contrailo:  contralto. 

Controlumi.  ».  ni.  T.  piu.  Di  ciò  che  non  riceve 
il  lume  a dirittura  : contrallume.  ||  Spiraglio  di 
luce  che  entri  a traverso,  e non  colpisca  con 
forza  : barlume.  ||  a covtraloiu,  morto  am.,  con 
poco  lume  e indiretto  : a contrallume. 

Conirnntantl.  s.  ri.  T.  mar.  Amante  di  rinforzo 
che  si  mette  in  caso  di  burrasca  a'  pennoni  di 
maestra  e trinchetto:  contramante  (Zan.  Voc. 

' M et.). 
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CaatraatàaiicU.  ».  {.  Mantice  di  calesse  : con- 
trammantice. 

CoRinunaaiirahia.  s.f.  T.  mar.  Mantiglia  di  rin- 
forzo, che  si  mette  in  caso  di  burrasca  ai  pen- 
noni di  maestra  e trinchetto  : cmlrammanlijtia 
(Zan.  l'oc.  Mti.J. 

t'ontraniarra.  ».  f.  T.  Corani.  Seconda  o terza 
marca  messa  dopo  la  prima:  amtrammarca. 

Caairanarria.  ».  f.  T.  mil.  Marcia  opposta  a 
quella  cominciala:  contrammarcia. 

Con  tramargli  nata.  V.  MARGUNATA. 

Contramaria,  ».  f.  Marea  opposta  all'ordinaria  : 
contrammaréa. 

Contromina,  ».  f.  Quella  strada  che  si  la  per  rin- 
contrare e mandar  a vuoto  la  mina  : contram- 
mina.  ||  mel.  Ogni  mezzo  coperto  che  si  usa  per 
interromperò  gli  altrui  disegni:  contrammina. 

Contraminari.  r.  mlr.  Far  contrammine,  e met. 
rompere  le  trame  altrui:  contramminare. 

Contrattimela».  V.  CONTRAFÒD1RA. 

Contrummiratrgblatu.  ».  m.  L’  ufllrio  del  con- 
trammiraglio. 

Contraoimiragghin.  «.  m.  Il  terzo  uiliciale  su- 
periore d'un'armata,  subordinalo  alt' Ammira- 
glio e al  Vice  : contrammiraglio. 

Contromolla»,  s.f.  T,  nutijn.  Lastra  di  ferro  che 
serve  a disiuipegnare  il  fermo  delle  tacche  e 
della  stanghetta  della  serratura,  opera  in  senso 
contrario  della  molla  : conlrammotla.  ||  met.  Ciò 
che  agisce  in  senso  contrario  : conlrammotla. 

Contromuro,  s.  m.  T.  art.  Muro  contro  altro  muro 
per  fortificarlo  : contrammuro.  ||  Muretto  che  si 
fa  appiè  delle  fabbriche  per  maggior  fortezza: 
contrammuro. 

Controneturo.  | In  forza  i'add.  o di  ».  Tutto 

Controooinrall.  j ciò  che  è contrario  alla  na- 
tura: contrannaturale. 

Contrapogg-blolo.  a.  m.  T.  mar.  Tavolato  che  si 
fa  sopra  il  paramezzale  : piattaforma  (pitbk). 

Contropaimu.  ».  m.  T.  del  ballo.  Inconlro  reci- 
proco di  chi  balla  nel  tornare  dopo  essersi  sco- 
stato; e maniera  di  andare  del  cavallo:  con- 
trappasso. 

Contrapai runi.  ».  »».  nuziale  che  comanda  sotto  il 
capo  o padrone  dell’equipaggio  : ronlrapadronc. 

Contrapiiu.  ».  m.  Pelo  al  contrario,  il  verso  con- 
trario del  pelo:  contrappelo.  ||  livari  lo  co.v- 
trapilu  , si  dice  del  barbiere  elio  dopo  aver 
raso  pel  verso  del  pelo  rade  al  rovescio:  dare 
o rader  il  contrappelo.  ||  a coktrapimj  , modo 
ave.,  a rovescio:  a contrappelo. 

Contmpinn mento.  ».  m.  11  conlrappesare  : con- 
Irappesamento. 

ContrnpUari.  c.  o.  Aggiustare,  bilanciar  peso  con 
peso  : conlrappesare.  ||  met.  Ponderare,  esami- 
nare prima  di  fare:  contrappcsare.  P.  pass,  co.v- 
tbapisatu  : contrappesalo. 

Cnntrapiae inni.  s.  m.  Una  parte  della  gamba  del- 
l'animale bovino.  ||  In  gergo,  dello  a persona  : 
marmilo,  farinello. 

Crampi».  ».  m.  Cosa  che  adegua  un'altra  nel 
peso,  o che  si  contrappone  per  far  equilibrio: 
contrappeso.  ||  fig.  Cosa  che  si  tiene  sufficiente 
a pareggiar  un'altra  : contrappeso.  ||  V,  mIzzara 
al  $ ». 

Coniraptrggiu.  ».  m.  Chi  assume  T obbligo  di 
mallevar  altrui  o insieme  con  altro  o qualora 
quest'altro  manchi  : compagno  di  malleveria. 


Cttttirapòntrl.  v.  a.  Porre  all’incontro  : contrap- 
porre. P.  pass,  contri  posto  : contrapposto. 

Contrapnalilottl.  ».  f.  Il  contrapporre  : contrap- 
posizione. ||  Situazione  di  cosa  opposta:  contrap- 
posizione. 

Conira pnatii.  ».  m.  Cosa  che  si  contrappone:  con- 
trapposto. 

Cosi rnpuntnrl.  p.  a.  Contrariare,  combattere  le 
opinioni  altrui  : contraddire,  criticare. 

Coatrapnniiari.  p.  inlr.  Conoscere  o professare 
l’arte  del  contrappunto  : contrappunteggiarc. 

Con  ir»  punti  aia.  ».  m.  T.  m us.  Colui  che  sa  il 
contrappunto  : contrappuntista. 

Contrapuniu.  ».  m.  T.  mu».  L’arte  del  comporre 
in  musica,  e la  composizione  stessa;  cosi  della 
da’  punti  che  si  segnavano  invece  di  note  : con- 
trappunto. 

Conti-aputtannarl.  v.  a.  T.  dei  fu  uditori  di  carat- 
teri. Dar  la  forma  della  lettera  al  contrappun- 
zone : conlrappunzonare. 

Coittrapuuznni.  ».  m.  Strumento  che  forma  il 
voto  interno  dei  punzone  : contrappunzone. 

Cttiitraparteiidi.  ».  m.  pi.  Portelli  posticci,  o qua- 
dri di  assi:  contrapportela  (morta 

Coniràrglal.  ».  m.  T.  d'idraulica.  Argine  paral- 
lelo a un  altro  per  rinforzo  o per  riserba:  con- 
trargine. 

Contrarietà.  V.  CONTRARI  tTÀ. 

Conirarraggtunt.  ».  f.  ingiustizia  o irragionevo- 
lezza  di  una  risoluzione,  di  una  azione  ecc. 
Può  usarsi  anche  ave. 

CottirnrrUpoau.  ».  f.  Risposta  contro  risposta  : 
contrarisposta. 

Contrarr!» t»luz lunària,  odi.  e 1.  Partigiano  di 
coutrorivoluzione  : controrivoluzionario. 

Contrarrli oluilottl.  ».  f.  Rivoluzione  contro  una 
precedeoUi  : controrivoluzione. 

Contrarrò!*.  ».  f.  T.  ari.  Seconda  ruota  per  a- 
gire  con  la  prima  : controruota.  ||  T.  mar.  Di- 
versi ordegni  direni  ad  agevolar  il  moto  : con- 
troruota. 

Centrarti.  ».  f.  Arie  che  delude  l’arte  : contrarle. 

Contro anlotu.  s.  m.  Risposta  al  saluto,  per  lo 
più  nella  milizia:  contrasatuto. 

Conira  ubarmi»,  add.  Che  tia  sbarra  opposta  ad 
altra  : contrasbarrato. 

Contro  acarpa.  ».  f.  T.  mil.  La  scarpa  che  chiude 
il  fosso  rincontro  alla  scarpa  della  fortezza: 
controscarpa.  La  parte  superiore  : ciglio  della 
controscarpa. 

Coatraacrna.  ».  f.  Scena  contraria  : controscena. 

Coatraaerltia.  | ».  f.  Scritta  reciproca  di  scam- 

Contraaorlttura.  ( bievole  convenzione  : cantra- 
scritta. 

Conimae rltinrl.  ».  m.  Chi  è destinato  a tenere 
ragione  in  iscritto  di  quello  che  ha  scritto  o 
esatto  con  altro. 

Contmacrìa  tri . e.  a.  Scrivere  al  contrario  o con- 
tro: contrascrivere.  ||  Scrivere  una  seconda  volta 
o tener  conto  di  quello  che  ha  scritto  o esatto 
un  altro  : riportar  ne'  registri.  P.  pass,  ccintra- 
scritto  : controscritto. 

Contraacoau.  ».  m.  Senso  di  checchessia  con- 
trario al  vero  : controsenso. 

Contraaroreu.  ».  m.  Sforzo  in  contrario  : contra- 
sforzo. 

Contraoif gtiiart . e.  a.  Apporre  il  conirasuggel- 
lo:  contrassegnare. 
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Coairailruri.  c.  a.  Far  contrassegni.  segnar  a 
registro  : contrassegnare.  P.  pass.  co.vrRAStaxA- 
tu  : contrassegnata. 

Contrattami,  s.  m.  Segno  rincontro  nn  altro,  se- 
gno per  riconoscere  una  co&  da  altra  : con- 
trassegno. ||/Sg.  Segno,  testimonianza  : contras- 
segno. ||  Indizio  : contrassegno,  j]  T.  mil.  Piastri- 
na di  metallo  che  le  ronde  rimettono  ad  ogni 
corpo  di  guardia  onde  far  lede  della  perlustra- 
zione fatta:  contrassegno;  dar  il  contrassegno,  as- 
sicurare dell'  esser  suo  o degli  ordini  portati. 
Controtipo ddrm.  ».  f.  Spalliera  rincontro  a una 
altra  : contraspatliera. 

Controstampo.  ».  (.  T.  tip.  Rame  che  si  stampa 
con  un  altro  di  fresca  impressione:  contra- 
sta mpa.  . 

Controntomporl.  p.  it.  Stampare  al  contrario: 
contrastampare.  I|  Quando  il  foglio  stampato  di 
fresco  imbratta  ò lascia  i segni  di  stampa  nel 
foglio  a contatto  : conlraslampare. 
Cootrootonga.  s.  f.  Seconda  stanga  per  rinforzo 
della  prima. 

Coatraoiómaca  aro.  Di  mala  voglia,  a malin- 
corpo : contrastomaco. 

Coalrootralla.  ».  f.  T.  mar.  V.  STRIGLIO. 
Coniraoularu.  ».  m.  Certo  spazio  tra  un  pavi- 
mento di  legno  e il  sottoposto  terreno,  che  si 
riempie  di  ghiaja  monda  e asciutta  mescolala 
con  carbone  a prescrvamento  d'umido  : eespajo. 
Contraimi pu-  ».  tu.  T.  del  ballo,  sch.  ecc.  Tempo 
contrario  o differente  del  tempo  ordinario:  con- 
trattempo. i fig.  Ostacolo,  inciampo,  disgrazia  : 
contrattempo.  ||  pari  ux  contrateupu,  per  *im., 
sconcertargli  un  negozio  : far  un  contrattempo. 
Il  A COXTRATSVPU  0 DI  CONTRATEMPU  , pOStO 
ave.,  fuor  di  tempo  : di  contrattempo. 
Coatratoppa.  ».  f.  Secondo  serrarne  che  si  ap- 
pone la  cui  chiave  resti  presso  uno,  che  non 
tenga  la  prima,  perchè  uno  non  possa  aprire 
senza  l'altro. 

Con  intuiti,  add.  Che  ha  facoltà  di  contrarsi:  con- 
trattile (MORT.). 

Contrattura.  ».  f.  Katirappatura , accordamento 
di  nervi  0 di  muscoli:  contrattura. 

Coni  nitrirmi.  V.  CONTBAVILENU. 

Coatravrairi.  u.  mlr.  ass.  Venir  contro,  trasgre- 
dire : contravvenire. 

Cantra t catari,  rerb.  m.  Chi  trasgredisce,  disub- 
bidisce : contrareentore. 

Contrai  emioni.  ».  (.  Il  conirawenire,  trasgres- 
sione: contrarvensione. 

Contrattali.  ».  m.  T.  di  giarJ.  Viale  e filare  di 
alberi  laterale  a un  altro:  contrariate. 
Contravllàrelu . ».  m.  T.  mar.  Secondo  pappafico 
soprapposto  ad  un  altro  e che  forma  un  quar- 
t'ordine  di  vele:  contrapappafico  (Zan.  l'oc.  .Mei.). 
Contrai ttrnu.  ».  m.  Checchessia  che  abbia  virtù 
contro  il  veleno  : contravveleno.  ||  fig.  kssiri  lu 
coxtravile.vu  di  u.vo,  essergli  opposto  : cantra- 
riante. 

Coatrmi  lairl.  V.  CONTRAVÈNIRI. 

Contrai  turioni.  V.  CONTRAVENZIOXI. 

Contrai  Urlata.  ».  f.  Invetriata  che  si  pone  da- 
vanti ad  un'altra  : contrinvetriata. 

Contrai ogglita.  aev.  Malvolentieri  : contravoglia. 
Con  tra  iraua.  ».  tit.  pi.  T.  mar.  Capi  semplici  che 
servono  a raddoppiar  i bracci  de'  pennoni  bassi 
in  burrasca  : controbracci  {Zan.  toc.  ilei  ). 


\ Contrlbborail.  add.  Che  contribuisce:  contribuen- 
te. ||  ».  Chi  paga  le  lasse  allo  Stato  : contribuente. 

Coairibbairi.  v.  a.  Concorrere  colla  spesa,  col 
lavoro  o che  a checchessia  : contribuire.  ||  Sod- 
disfare ai  pesi  pubblici  : contribuire.  P.  pass. 
coxtribbuito  e contribbcjutc  : contribuito. 

Contrlbbuta.  ».  m.  La  quota  della  contribuzio- 
ne : contributo. 

Contribbutarl.  p.  m.  Chi  contribuisce:  contri- 
butore. 

Coairtbbuilont.  ».  [.  Il  contribuire:  contribuzio- 
ne. ||  Tassa,  gabella  : contribuzione.  ||  Ciò  che  si 
paga  da  uu  paese  invaso  per  esimersi  dal  sac- 
cheggio : contribuzione. 

Caatrf «ta menta.  ».  m.  I,’  allo  del  contristare  0 
contristarsi  : contristamento. 

Conirlatarl.  r.  u.  Dar  tristezza,  più  di  attristare: 
contristare.  ||  n/1.  Darsi  lunga  e intera  tristezza  : 
contristarsi.  P.  pass,  contristati!  : contristato. 

■ Contri  «Hit  urt-trtrt.  verb.  Chi  o che  contrista  : 
contristatore-trice. 

ConirUtastoni.  ».  f.  Il  conlristare  : contristazione. 

Controllori.  V.  coNTRASCiiviRi  (Controllare  con 
tutte  le  derivazioni  sono  neologismi  non  accet- 
tati di  tulli). 

Controllailonl.  V.  COXTRASCRITTl'RA  : riscontro. 

Coniroliu.  V.  coxtrascrittuR!  : riscontratore. 

Contrórdini.  ».  m.  Invocazione  di  un  ordine  pre- 
cedente : contrordine. 

Contro» ér«ta.  ».  f.  Lite  pacata,  o punto  di  que- 
stione : controversia. 

Centro verainia.  ».  m.  Autore  che  tratta  contro- 
versie: controversista. 

Coatroi  ermi.  adii.  Contrario:  controverso.  ||  Con- 
trastato : controverso. 

Con tumner menti,  are.  Con  contumacia:  contu- 
macemente. 

Contnmael.  add.  Caduto  in  contumacia:  contu- 
mace. |]  Clu  sta  in  contumacia  per  sospetto  di 
contagio.  ||  Per  tini.  Cbi  non  obbedisce  e resi- 
ste agli  ordini  della  legge  : contumace.  ||  Chi  si 
tiene  lontano  a disubbidire  a modo  de'  contu- 
maci : contumace.  Su p.  coxtumacissiiiu  : contu- 
macissimo. 

Contumàcia.  ».  f.  Il  disubbidire  a'  giudici,  se- 
gnatamente col  non  presentarsi  e coi  non  farsi 
rappresentare  : contumacia.  ||  Per  firn,  ogni  al- 
tra disubbidienza  a superiore,  n a tale  che  si 
considera  come  superiore  : contumacia.  ||  Osti- 
nazione ecc.:  contumacia.  j|  fari  o stari  in  con- 
tumacia, dicesi  delle  persone  e delle  mercan- 
zie che  per  alcun  determinato  tempo  si  ten- 
gono in  luogo  separato  per  sospetto  di  chole- 
ra  : far  la  contumacia , o star  in  contumacia. 

||  tx  coxtumacia.  posto  ave.,  T.  teg.  Non  sentire 
le  difese  di  una  dello  parti  : contumacemente, 
in  contumacia. 

Contumaciali,  adii.  T.  teg.  di  contumacia  , per 
ragion  di  contumacia . contumaciale. 

Contumèlia.  ».  f.  Ingiuria  a parole  più  ad  offesa 
che  a danno  : contumelia. 

centumcliuHamenti.  ave.  In  modo  contumelioso: 
contumeliosamente. 

Coutumeliucu.  add.  Che  fa  contumelia  : contu- 
melioso. Sup.  coxTUJiEuustssiiiu  : contumelio- 
sissimo. 

Conturbamento.  ».  i».  L’atto  del  conturbare  : con- 
turbamento. 
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Conturbar!.  v.  a.  Turbare  in  ogni  parte  o in  ogni 
fona  : conturbare.  ||  Infastidire,  scandolezzare  ; 
conturbare.  P.  pass,  contobbato  : conturbato. 

CvaiurbaiMiKnil.  aor.  In  modo  conturbato  : con- 
turbatamente. 

Coniu rbatti u.  alt.  Atto  a conturbare  o che  con- 
turba : conlurbatico. 

Coaiurbittarl-trfcl.  rerb.  Olii  o che  conturba  : 
conturbatore  trice. 

Coniurbnilont.  s.f.  Il  conturbare  : conturbazione. 

Comunioni,  s.  f.  Ammaccatura  : contusione.  ||  Li- 
vido che  resta  sulla  persona  per  percossa,  o 
enfiagione  prodotta  dalla  percossa  : pesca. 

Conni  mi.  tulli.  Ammaccato  : contuso. 

Commarl.  s.  m.  T.  leg.  Colui  elio  fa  compagno 
con  altri  nell'uccio  ilei  tutore  : contutore. 

Conu.  s.  m.  T.  geom.  Figura  solida,  piramidale 
rotonda  : cono.  ||  — tagghiatu  o troncato, 
quel  cono  la  cui  sommità  sia  stata  tagliata  da 
un  piano  parallelo  alla  base  : cono  tronco.  |l  T. 
orai.  Pezzuolo  d'acciaio  incavato,  che  con  l'a- 
julo  di  una  vite  tiene  stretta  una  ruota  sullo 
strumento  da  intagliar  le  ruolo  : cono.  ||  Frutto 
delle  piante  conirere  : cono.  ||  Verme  ohe  ha 
torca  rotonda  con  cui  socchia  e due  teutoni 
cilindrici  e acuti  : cono. 

Confenelri.  V.  cvnùsciri  e derivali. 

Coni  andari,  r.  a.  Render  valido:  roncali  lare.  || 
A g Dar  maggior  forra  al  dite-a/forzare.  ||  ri  fi.  a. 
Prendere  maggior  forra  : comandarsi.  P.  /ira. 
convalidanti  : convalidante.  /’.  pass,  «vali- 
dato  : convalidato. 

Convallnceuil.  In  forra  di  s.  Chi  fa  uscito  novel- 
lamente dal  malo  : convalescente. 

CoainlUeenin.  s.  f.  Principio  di  ricoveramento 
di  sanità:  convalescenza. 

Cnnnèvall.  s.  m.  Convenienza  : convenevole.  || 
tari  o ìuuNiRi  i.i  convenevoli,  far  1»  cerimo- 
nie : far  o usar  i convenevoli.  ||  adii.  V.  convi- 
NIENTI. 

Coairntrl.  V.  rUXVÈNIRI. 

Coniemteulu.  ».  m.  Segreto  raguoamenlo  a tra- 
inar insidie  : convenhruto. 

Con  ir  nato  nati.  adii.  Di  e da  convenzione  : con- 
Tenzoniate. 

Coairniiont.  s.  f.  Il  convenire,  la  cosa  conve- 
nuta: convenzione. 

Come  retri.  r.  intr.  ass.  T.  mal.  Contrario  di  di- 
vergere, essere  convergente:  comergerg  (iiort.). 

Con» mari.  v.  intr.  Usare  e trattar  insieme,  pra- 
ticare : conrersare.  ||  Inlcrlcnersi  e dimorar  in 
qualche  luogo  : conrersare. 

Comrmnri.  s.  tu.  Conversazione  : conversare. 

Comenuiitonl.  V.  CUNVIRSAZIOM. 

Conimnlià.  s.  f.  T.  mal.  La  superficie  esteriore 
de'  corpi  piegali  in  arco,  opposto  a concavità: 
convessità. 

Compunti,  s.  re.  La  parte  convessa  : concesso. 

Com ma.  odi.  Che  è piegato  in  arco  nella  su- 
perflcie  esteriore  : contesso. 

Convèlluta,  i.  m.  T.  boi.  Pianta  di  piti  specie, 
che  getta  viticci  e si  aggrappa:  ha  i fiori  a cam- 
panello : convòlvolo,  vilucchio. 

Comuioibblll.  add.  Disposto  a convulsioni  : ron- 
vuUibile  (MORT.). 

Convulmlonl.  s.  f.  Moto  contro  l'ordine  di  natu- 
ra e involontario  de'  muscoli:  convulsione.  Si 
usa  anco  fig. 


eoo 

Convnlnlnacdda.  I.  f.  dim.  di  CONVULSIONI  : COfl- 
vulsioncetla. 

Convulsivi!,  add.  Di  convulsione  : convulsivo.  || 
Che  cagiona  convulsione  : convulsivo. 

Convitimi,  adii.  Che  ha  convulsione  : convulso. 

Conni,  s.  f.  L'acconciare  : acconciatura , accon- 
ciamento. ||  Condimento  ossia  ciascuna  cosa  cho 
si  adopera  a perfezionar  una  vivanda  : condi- 
tura, ingrediente,  sarore.  ||  Raccomodatura,  ripa- 
razione ili  fabbriche  : acconcime.  ||  Materia  onde 
si  conciano  le  pelli:  concia.  ||  Accomodamen lo 
che  si  fa  a'  vini,  infondendovi  checchessia  : coti- 
ria.  ||  Concime,  telarne  : concio.  ||  Per  le  vigne  è 
la  necessaria  coltura  orde  accertarne  la  pro- 
duzione : conicamente.  ||  — d'olivi,  fa  lo  ammon- 
tarle pria  di  trarne  l'olio.  ||  — di  li  carrubbi, 
è il  curarle  per  procurarmi  la  perfetta  matu- 
rità. ||  Generalmente  in  molte  arti  s’usa  q testa 
voce  per  preparamento  di  materiali  o di  chec- 
chessia. ||  a gonz  a di.  . : a modo  di. .,  a guisa  di.  . 

Conzacit-ri.  e.  in.  Artigianello  afTamatuuo  che 
va  racconciando  utensili  di  legno  V.  cikra. 

Comaipnami.  s.  m.  Chi  rispranga  i vasi  di  terra 
fessi,  o ne  riunisce  i pezzi  cucendoli  con  filo 
di  ferro  e stipandone  le  fessuro  con  un  com- 
posto : conciabrocche,  splangajo  fa  Firenze). 

Convapndrddl.  s.  in.  Chi  va  rattoppando  paiuo-  - 
li,  o altri  vasi  di  rame. 

Conni ifundnrl . s.  m.  Calderaio  vianle  che  va  rat- 
toppando caldaie,  paiuoli  ecc.:  lamiere.  Ia  pa- 
rlila conia  si  premette  a molle  parole  e vale: 
acconciatore. 

Comnteail.  ».  in.  Chi  concia  le  teste  : condottele. 

Convincili.  ».  m.  Chi  accomoda  letti  : ronciatetti. 

Conni.  ».  m.  V.  rn.NZA.  ||  Quella  materia  con  che 
lo  donne  si  lisciano  : belletto , liscio.  ||  Coltura 
particolare,  di  terra  adattata  alfe  diverse  pro- 
duzioni : lavorato  ».  |j  — di  sunci , veleno  per 
uccider  i topi.  ||  ass.  vale  : agio,  comodo,  fortu- 
na. U a conio,  tosto  atv.  all'ordine,  in  pronto, 
in  assetto  : in  concio.  ||  mettiri  conio,  apparec- 
chiare : metter  in  concio.  ||  I’er  torchio  a,  leva.  || 

T.  pese.  Tulli  que'  lacci  di  canapa  con  ami  in 
cima,  clic  servono  a pescare  merluzzi,  pesci 
luna  ccc.:  palamite.  ||  seconnu  conio.  T.  agr.: 
risarchia’ura. 

Con»,  add.  Acconcialo,  pulito  : concio. 

Coohàiu.  adii.  T.  farm.  Distillato  due  volte  : ce- 
libato. 

Coonemàbblii.  adii.  Che  si  può  coonestare. 

CooncNinnionin.  ».  ni.  Colore,  scusa  per  coone- 
star checchessia  : couneetamento. 

Cooncmiiri.  o.  a.  Tirar  a bene,  scusare,  dar  co- 
lore di  giustizia  al  mai  fallo  : coonestare. 

Coopf-rnnirniu.  ».  ni.  L'alto  del  cooperarsi:  co- 
operamento. 

Cooprrnrl.  v.  intr.  Operar  insieme,  aiutare:  co- 
operare. P.pret.  cooperanti:  cooperante.  P.pate. 
cooperato  : cooperalo. 

Cooporèrlu.  ».  m.  Operarlo  in  compagnia:  co- 
operarli). 

c«o|tcrn<arl-(rlel.  rerb.  Chi  o che  coopera  : co- 
operatore-trice . 

CooiM-rnztonl.  s.f.  Il  cooperare:  ctàperazione. 

Coordlnnrl.  e.  a.  Ridurre  in  ordine,  secondo  or- 
dine : coordinare.  P.  pass,  coordinato  : coor- 
dinalo. 

Ctiordlnu stoni.  »,  f.  Il  coordinare:  coordinazione. 
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l'iftì . j.  f.  Dovizia,  abbondanza:  copia.  ||  Esem- 
plare, raddoppiamento  consimilo  all’originale  : 
copia.  I La  rosa  copiala  : copia.  j|  chissà  è co- 
pia. si  dice  quando  altri  fa  o dice  cosa  già  fatta 
o delta  da  altri  : ella  è copia.  ||  faii  o ji  j pari 
copia  di  sé  : esser  capace  o incapace.  I]  nun  ci 
Pierini  picchiar!  copia,  allorquando  d un  fatto 
d’una  persona  non  si  può  raccapezzar  nulla, 
non  si  sa  come  pigliarla,  come  intenderla  : non 
raccapezzare  del  sacco  le  carile,  non  ci  ti  po- 
tere tener  dietro,  no»  trovarci  il  bandolo , non 
ri  li  potere  raccapezzare.  ||  — ni  copia,  ciò  che 
ricavasi  da  una  copia. 

Caplallttrl.  a.  m.  T.  comi*.  Libro  che  i negozianti 
sono  in  obbligo  di  tenere  per  conservare  presso 
di  loro  copia  delle  lettere  che  mandano  : copia- 
lettere. 

Coptarl.  V.  CDPIARI. 

Copiuftomrntl  npf.  In  modo  copioso:  copiosamente. 

Cepluoifuimammit.  are.  sup.  Copiosissìmamente. 

CapiiMiiati.  s.  f.  Astratto  di  contisti,  copia:  co- 
piosità, coptositmle,  copiositati. 

Coplu add.  Abbondante:  copioso. 

Coppo,  s.  f.  Vaso  per  lo  più  di  rame,  con  pie- 
de. ove  si  accende  la  brace  per  isealdare  : bra- 
ciere. tSp.  copu).  ||  Vaso  da  bere,  di  forma  piatta 
con  piede,  con  o senza  manico:  coppa.  ||  sua- 
viri  ad  nini  ’n  coppa,  o ’n  coppa  e cuteddu, 
servirlo  puntualmente  e bene  : servire  imo  di 
coppa  e ai  coltello. 

Còppoll.  add.  Aggiunto  di  una  ragia  odorosa  : 
coppale. 

Coppo*.  $.  m.  Gomma  resina  liquida:  coppaù. 

Coppi,  s.  m.  pi  T.  giuoc.  Uno  de’  quattro  semi 
delle  cane  da  giuoco  : coppe.  ||  bàttici  coppi  r 

RARI  DIVARI  O CHIAMAR!  DINARI  £ IITTARI  COP- 
PI, di  ehi  mostra  far  una  cosa  e ne  fa  altra: 
accennar  in  coppe  e dar  bastoni.  ||  T.  boi.  V.  o- 

RICCHI  DI  JODIU. 

( oppio.  I.  f.  Due  cose  insieme,  pajo:  coppia. 

Coppo,  s.  m.  Recipiente  (ormato  di  carta  rav- 
volta a cono  : cartoccio.  ||  Vaso  ad  uso  di  rac  - 
corre  elemosina:  bòssolo,  coppo  Onde  passari 
lu  coppi',  accattare  l'elemosin».  ||  Vaso  ove  si 
mettono  i dadi  in  giuocando.  K quelli  usati  dai 
giuocalori  di  bussolotti  : bussola.  ||  Arnese  di 
lana  a cono  per  ispegnere  lumi  : spegnitoio.  || 
T.  pese.  Reticella  in  forma  di  sacco  con  un  ma- 
nico Inngo  : racchetta,  cucchiaia.  ||  fig.  ciggiiiari 
ad  uno  co  lo  coppo,  ingannarlo  : accalappiar- 
lo. ||  aviri  li  Manu  a coppo,  esser  rapace:  aver 
le  mani  a uncini.  ||  T.  fabb.  Spezie  d'embrice  a 
forma  di  cappuccio  per  coprii  la  sommità  de.’  tet- 
ti: comignolo.  ||  Arnese  per  attinger  acqua:  coppo 
Un.  cat.>.  ||  coppi  di  li  riti,  la  parte  di  mezzo: 
sacco.  ||  I «internino  fallo  di  carta  accartocciata 
con  dentro  un  lumicino:  servono  per  illumina- 
zione nelle  feste,  ecc.  : rificotona , palloncino, 
lanternone. 

CAppiiln.  s.  f.  Coperta  del  rapo  fatta  in  varie  fog- 
ge e di  varie  materie:  berretto  (Forse  dal  ImI. 
cupella  o coppaia  come  dire  piccola  coppa.  E 
in  italiano  vi  ò coppo  tuia,  fatto  a ino’  di  cupo- 
la'. Il  TRASIRI  NTRA  LA  C0PPULA  HI  LU  PATRI  E- 
tkrnu,  modo  arr.  voler  sapere  o indovinar  rose 
affatto  recondite.  ||  La  pelle  rhe  cuopre  la  ghian- 
da genitale  : prepuzio.  ||  — ut  poddicinedda.  T. 
zoo!.  Specie  di  conchiglia:  patella,  berretta  di 


drago.  Pileopsis  ungarica  Lamark.  ||  Delta  d'a- 
cqua duci  : patella  lacustre  o anale.  Ancylus 
fluviatìlis  Muli. 

Còpula,  s.  f.  Congiungimento:  coito  : copula. 

Copulativo,  add.  Atto  a copulare,  congiungitivn  : 
copulatiro. 

Copu-iortu.  s.  ni.  T.  zool.  Specie  d'uccello.  Junx 
lurquilla  L. 

Coriijrtrlu.  V.  CUBAGGI!'. 

Corali,  add.  Appartenente  al  coro;  così  chiaman 
gli  ecclesiastici  il  canto  ordinario  non  ne'  di 
solenni  : corale. 

Corallino,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  simile  al  corallo, 
piccola  c folta  come  il  musco,  nasce  attorno  ai 
coralli  : corallina.  Dello  pure  simenza  di  mari 
o simenza  pri  li  vermi,  per  la  sua  virtù  ver- 
mi fuga.  Corallina  olficinalis  L.  ||  Albero  del 
corallo.  Eylhrina  Corallodendron  L.  ||  Pietra  du- 
ra di  color  giallo  sudicio  con  vene  bianche  li- 
vide. rosse  vive:  corallina,  diaspro  di  Sicilia. 

Corallino.  V.  CURALLINU. 

Corallòidi,  a.  f.  Litofite  di  molte  spezie  che  na- 
sce in  mare  a guisa  di  pianticella  pietrosa  che 
tiene  del  legno  : corallòide. 

Cornimrru  add.  Ferace  di  coralli:  corallifero. 

Corni!  izza  ri.  v.  mie.  Il  cristallizzarsi  dei  coral- 
lo: coratlizzare. 

Corniituniioni.  s.  (.  Materia  ridotta  a ino'  di  co- 
rallo : corullizzazio ne. 

Corniuirmi.  arr.  Alla  maniera  del  canlo  corale: 
coralmente. 

Corami,  s.  m.  c f.  Aggregato  di  cuoi  : corame.  || 
T.  comm.  Spezie  di  telerie,  dette  anche  Tres: 
corame. 

Corbellar!.  V.  CURBILLAR). 

Corbellino.  (METTiRi  in,  burlare  : dar  la  soja,  la 
quadra,  metter  in  burletta. 

Corcbò.  V.  CRUCCI! È. 

Corrono.  V.  QCALOUNU. 

Cordo,  s.  f.  Fila  di  canapa,  lino  ecc.  rattorte  in- 
sieme per  uso  di  legare  : corda.  Se  è di  erba: 
bnmo.  ||  Quelle  di  minugia  per  violino  e si- 
mile : corda.  I|  Quella  degli  archi  che  spinge  la 
saetta:  corda.  ||  tuccabi  una  corda  ad  unu,  mel. 
parlargli  cosi  alla  sfuggita  di  un  aliare  : toccar 
una  corda  a uno.  ||  humpiri  ad  unu  la  quinta 
corda  : molestarlo.  ||  Proc.  cui  troppu  tira  la 
corda  la  rumpi,  il  troppo  è troppo:  chi  trop- 
po tira  In  conta  si  strappa.  ||  jmi  a ligna  senza 
-corda,  dimenticar  la  cosa  prinripal  nello  andar 
a far  un  aliare  : navigar  senza  biscotto.  ||  Tor- 
mento che  si  dava  in  tempi  poco  civili  a'  rei: 
colla,  carda.  Onde  dadi  la  corda,  sospendere 
1'  uomo  per  le  mani  legate  dietro  : collare.  || 
m et.  dari  la  corda  a UNU,  usar  ogni  artificio 
per  fargli  confessare  checchessia  : dar  tu  corda 
a uno.  E daricci  la  corda,  ass.  vale  lasciarlo 
lare  a suo  modo.  ||  dari  corda  a lo  roggiu,  o 
altro,  rimetterlo  su,  girar  la  ruota  sinché  ab- 
bia corda  da  andare:  caricar  l'oriuolo.  E fiU- 
dsir  retta  ad  uno,  dargli  materia  che  parli;  e 
anche:  piaggiare.  ||  T.  aar.  Misura  con  cui  ini- 
suran  i campi:  corda.  |f  balla  ring  di  corda: 
funambolo.  ||  jocu  di  corda  o serpi,  è lo  sparo 
de’  salterelli  di  fuochi  artificiali  legali  in  senso 
contrarlo  ad  nn  anello  che  gli  obbliga  scorrere 
lungo  una  corda  : colombine.  ||  tàbbàccu  ’n  cor- 
da, le  foglie  della  nicoziana  attorte  così,  che 
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alcuni  tengono  in  bocca.  |(pf.  Nomedi  tutte  le 
corde  di  un  bastimento:  sifrliame.  E gli  attrezzi 
delle  tonnare  : cordame.  E il  complesso  delle 
funi  che  servono  alla  costruzione  d'un  edifìcio 
ecc.:  funame.  ||  Quel  riparo  che  lien  in  riga  i 
bàrberi  pria  di  slanciarsi:  argine.  ||  — ni  sa- 
sizza,  filza  di  rocchi  per  quanto  ò lungo  il  bu- 
dello. |[  jurnati  comi  li  cobdi,  noiosamente  lun- 
ghe. ||  Laccio  da  impiccar  i malfattori:  capestro. 

||  LA  TATULA,  0 LA  MUSSA  È ’NA  DDCI  COHOA,  poi- 
ché all’ora  del  chilo  nell'ebbrezza  si  fan  le  con- 
fidenze : la  mensa  è una  mezza  colla.  ||  La  voce 
dell’uomo  quando  tocca  certi  tuoni  nel  canto, 
mani  tutti  una  stessa  corda,  cssor  tutti 
accordo  e lavorare  pel  comune  interesso: 

( risortilo ).„  Tulli  per  comune,  Tirassero  una  fune. 
Il  IITTABISI  0 càninl  COMU  *NA  CORDA  FRADICIA: 
render  come  un  cencio.  ||  kssiri  la  corda  e lu 
sirchio,  andar  molto  d’accordo:  esser  pane  e 
cacio.  ||  cordi  principali  di  li  riti  : maestre: 
cordi  di  lu  timpihatuhi  o di  lu  tiratori  : mas- 
strazze  fax.  cat.l  ||  Pro o.  corda  fa  viteddu- 

ZIMMA  FA  PURCEDDU- COSTA  TA  AOXBDDl)  -PARA 

f a ciAUREDiiu , la  corda  fa  il  vitello,  l’ardia  il 
porcello,  il  libero  pascolo  l’agnello,  la  verghe- 
ria  il  capretto  (minI-palumbo).  U a cord  a stisa, 
posto  avo.  : a corda  tesa.  E fig.:  a dilungo.  || 

XUN  SI  CHIAMA  SC  APPATU  CU'  STRASCINA  LA  COR- 
DA, chi  è tuttavia  in  pericolo  non  si  creda  si- 
curo. 

C«rdiii<i.  udii.  D'uomo  savio,  pien  di  senno:  cor- 
dalo. 

Cardiali,  aid.  da  cori  : cordiate.  ||  Affettuoso:  cor- 
diale. ||  Delio  di  misture  medicinali  buone  al 
cuore  : cordiali.  ||  pìttima  cordiali  , dicesi  ad 
uomo  avaro , incontentabile  : pittima  cordiale. 
Sup.  cordialissimo  : cordialissimo. 

CordlalUolmaiucnil.  «ce.  sup.  Cordialissimamente. 

Cordialità,  s.  (.  Astratto  di  cordiale  : cordialità. 

Cordloliuentl.  ape.  Con  tutto  il  cuoro  : cordial- 
mente. S’usa  anco  per  cose  che  dispiacciono. 

Cordoffjrhiu.  ».  m.  Dolore  di  cuore,  moralmen- 
te : cordoglio. 

Cordonò.  ».  m.  Piccolo  cordone  : cordoncino.  || 
add.  Fatto  a cordoncino  : attorto  ( Fr . cordon- 
net). 

Con.  ».  ni.  Parte  interna  del  corpo  a cui  vanno 
le  vene  e da  cui  partono  le  arterie:  cuore,  core. 
\\fig.  Gli  amami  lo  dicono  per  isvisccratcz- 
za  d' affollo  : cuore,  \\  Animo,  ardire:  cuore.  || 
Per  sim.  centro,  mezzo  : cuor».  ||  a cori  , posto 
avo.,  a forma  di  cuore  : a cuore.  ||  eox  cori  o 
beddu  cori,  detto  a persona,  affettuoso,  gene- 
roso, contrario  di  malu  cori:  essere  di  cuor 
buono  o callico.  ||  or  box  cori  , volentieri  : con 
o a buon  cuore.  [|  di  malo  cori,  contro  voglia: 
a mal  cuore , a mal  in  cuore.  ||  — orarsi,  di- 
cesi di  chi  non  Sbigottisce,  animoso:  cuor  gran- 
de, grand'animo.  ||  aviri  un  cori  d’asino  e ux 
cori  di  liuxi,  essere  perplesso , dubbiosa  : ti- 
tubare. [[  v.attitina  di  cori  : battimento  di  cuo- 
re, palpitazione.  Quando  é per  paura  : ballisòf- 
fiola.  Harrivulari  lu  cori,  o nèsciri,  o scasid- 
darisi  lu  cori,  concepir  subita  paura:  rime- 
scolarsi, guizzar  il  cuore.  ||  parrari  o procèdiri 
cu  lu  cori  ’mmanu,  dir  sinceramente,  di  buon 
cuore  : dire  o venire  col  cuore  in  mano  , alla 
buona.  Il  dar!  ’ntra  lu  cori,  colpir  neU'animo, 
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affliggere:  dar  nel  cuore.  ||  cu  tuttu  lu  cori, 
volentieri,  con  sommo  piacere  : di  tulio  cuore. 
||  aviri  a coni,  amar  grandemente:  avere  nel 
cuore.  E detto  di  azione  o cosa:  tener  in  pre- 
gio. Il  ESSISI,  TRÀSIRl  ’NTRA  LU  CORI,  0 STARI  ’x- 

tra  lu  cori  di  ’mmknzu,  essere  prediletio,  en- 
trar in  cuore  di  alcuno  : entrare,  esser  in  cuo- 
re, in  grazia  d'alano  ||  arrubbari  lu  cori,  co- 
stringer ad  esser  amato  : rubar  il  cuore.  ||  fi- 
riri  lu  cori,  pungerò,  offendere  : ferir  nel  cuo- 
re. |l  aviri  lu  cori  firutu  , sentir  gravissimo 
cordoglio  : esser  tocco  in  sul  viro.  E fi g.  soffrire 
amorosa  passione  : esser  ferito  nel  cuore  ||  par- 
rari  lu  cori  , presagire,  prevedere  : dir  un  a- 
i limo,  un  animo  mi  dice,  parlar  il  cuore.  M mit- 
tirisi  lu  cori  ’m  paci  , finire  di  fantasticare, 
sobbarcarsi  : mettersi  il  cuore  in  pace.  ||  aviri 
lu  cori  chino,  esser  pieno  di  cruccio,  di  di- 
spetto : crepar  il  cuore,  avere  ii  cuor  grosso.  || 
sintirisi  allarga  Ri  lu  cori:  sentirsi  slargare 
il  cuore,  consolarsi  ( Malespini : io  rimando  iutla 
consolata).  ||  slaroari  lu  cori,  concepir  buona 
speranza  : schiudersi  il  cuore  alla  speranza.  || 
— DURU,  — DI  BRUNZU,  — DI  CANI,  — DI  TIGRI,  — 

a lavatori  ice.,  lutto  espressioni  che  dinotano, 
ferocia , disamorevolezza  ecc.  : cuor  di  pietra, 
— di  tigre, — duro.  ||  —a  sriddicalora,  o scid- 
dicato,  o — lavatizzu,  imperturbabile,  o che 
dimentica  facilmente  le  affezioni  : Iranqnillone, 
chetane,  leggiero.  ||  attassari  lo  cori,  operare  in 
modo  da  indurre  svogliataggine:  svogliare.  |j  yé- 
xim  lu  cori,  ricrearsi,  rallegrarsi,  godor  l’animo: 
gaire,  giubilare,  slargar  il  cuore.  j|  f ari  ventri  lo 
cori  : dar  nel  cuore.  ||  — xir.u  o picciriddo,  vale 
anche  esser  timido,  irresoluto,  parco  e ritenu- 
to : cacastecchi.  ||  aviri  lu  cori  morto  ’xtra  ’xa 
cosa,  non  isperar  alcun  cho  di  buono  : discon- 
foriarsi.  ||  sintirisi  aggraxfari  lo  cori,  provare 
strignimcnto  di  cuore  sia  per  malo  che  per 
cordoglio  : patir  cardiaca.  ||  — di  palumma,  sorla 
di  uva  nera  ||  tottu  cori,  dicosi  ad  uomo  ge- 
neroso : magnanimo.  ||  trapanar!  o spizzari  lu 
cori  , trafigger  il  cuore  per  passione  o tene- 
rezza soperchia  : trafigger  il  cuore.  ||  strixciri 
lu  cori,  sofferir  ambascia,  avvilimento,  coster- 
nazione : stringersi  il  cuore.  ||  parisi  lu  cori 

QUANTO  UN  FILU  DI  CAPIDDU  0 QUANTO  UXA  LIN- 
ticciha,  perder  il  coraggio  : essere  cuor  di  scric- 
ciolo, cascar  il  fiato.  ||  tuccari  o arrimuddari 
lu  cori,  è l’effetlo  della  grazia:  toccare,  am- 
mollire il  cuore.  ||  mi  nxi  ddli  lo  cori,  espres- 
sione di  chi  senio  commiserazione,  dispiacere 
d’una  cosa  : me  ne  duole  il  cuore.  ||  farisi  taxtu 
di  cori,  o parisi  cori  , concepire  buona  spe- 
ranza: far  cuore.  Compiacersi  di  un  bene  ot- 
tenuto : esilararsi.  ||  làstima  di  cori,  si  dice  di 
persona  o di  cosa  molesta  : rompicapo.  0 lagna 
nnjosa,  querimonia  : rammarichio.  ||  tali  ari  cu 
l’occiii  di  lu  cori  , bramare  grandemente , o 
inebbriarsi:  struggersi  di  voglia,  bearsi.  ||  aviri 
lu  cori  comu  ’na  granfa  di  purpu,  indica  spi- 
lorceria, stitichezza:  esser  sòrdido.  ||  cci  sù  cobi, 
curuzzi  e corazzi,  che  indica  la  diversità  de- 

fli  umori  e caratteri  fra  gli  uomini.  ||  — di  voi. 

zool.  Conchiglia  che  ha  la  forma  di  un  cuo- 
re : cardile  cuore.  Isocardia  cor  Lam.  ||  proc . 
mentri  lu  cori  davi  la  previ  , la  lingua  è 
malata,  quando  si  è preoccupati  non  si  ragio- 
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na  di  altra  cose  bene.  ||  gran  coni  coi  voli  a 
cosa  granisi,  un  uomo  meschino,  stitico,  non 
è buono  ad  imprese  grandi.  ||  di  cori,  posto  avo., 
con  lutto  cuore  : di  cuore.  ||  tintu  cu'  è siortd 
’nta  lu  coni  d'authu  , na  riceverà  male  anco 
che  quegli  sia  un  nonnulla.  ||  vistitu  a cori 
V.  fisciù.  1|  coni  contenti  e li  vértuli  'ncoddu, 
quando  uno  è contento  non  vale  elio  sia  po- 
vero : cuor  contento  e sacco  al  collo.  ||  unni  cc'é 
«•anco  cori  cc'é  cchiù  lingua:  lingua  lunga 
corta  mano,  e nel  fig.  tutti  coloro  che  vi  ab- 
bondano in  parole  son  doppi.  |j  unni  cori  nun 
r.c'É  manca  la  forza,  la  forza  sparisco  senza 
il  coraggio.  ||  cori  ben  nato  nun  s'  avvilisci 
mai,  se  no  npn  sarebbe  magnanimo:  cuor  forte 
rompe  cattila  sorte. 

i’orirèu.  j.  m.  Direttore  del  coro:  corifeo.  ||  Chiun- 
que sia  il  primo  in  un  ordine,  in  mal  senso: 
corifeo.  ||  V.  corista  neU'ullimo  senso. 
Corlmbu . s.  m.  Grappolo  di  còccole  d'ellera  : co- 
rimbo. 

Corìntio,  j adii.  Uno  degli  ordini  d'architettura; 
Corìnzia,  j il  più  gentile  e ricco:  corintio. 
Corina.  s.  in.  Colui  elio  ordina  il  coro:  corista. 
||  adii,  di  ronu  V.  corali:  corista.  ||  tomi  co- 
rista, tuono  che  si  adatta  alle  voci  comuni: 
tuono  corista.  ||  strcmentu  corista,  elio  non  è 
più  alto  uè  più  basso  di  quello  elio  può  ser- 
vire pe'  cori  : strumento  coiista.  ||  Flautino  di 
cui  si  servono  per  accordare  e ridurre  gli  stru- 
menti al  tuono  corista;  piccolo  strumento  di 
acciaio  biforcato  e temprato  in  guisa  clic  si 
possa  col  suo  suono  accordar  i clavicembali  : 
corista.  ||  Ne’  teatri  diconsi  coloro  cho  cantano 
ne'  cori:  corista. 

Càriu.  s.m.  l’elle  degli  animali  concia:  cuojo. 

Il  Involto  esterno  quale  che  siasi  degli  anima- 
li : cuojo.  ||  ’ntra  coriu  e peddi,  dicesi  di  fe- 
ria leggiera.il  arrisicar!  lu  coriu,  rischiare 
di  morire  : rischiar  la  pelle. 

Corizza,  s.  f.  T.  ned.  Infreddatura  della  mem- 
brana muccosa  del  naso  : corizza. 

Cornacchia,  s.  f.  T.  zool.  Una  delle  specie  del 
corvo,  che  è azzurrognola  nera,  con  la  coda 
mondala  e lo  penne  della  coda  acute  : cornac- 
chia. Corvus  corone  L.  ||  Voce  bassa  per  peto 
fatto  colla  bocca. 

Cornacchia».  T.  fami.  Aggiunto  di  poivero  pur- 
gante composta  ili  parli  uguali  di  antimonio 
diaforetico,  di  diagridio  o cromor  di  tartaro: 
poleere  Ai  tribus  o del  conte  H'uraich  dal  nome 
del  suo  inventore.  S’usa  sost. 

Cornaci. pii  s.  in.  Chiamano  certa  bandella  di 
ferro  dentata  posta  intorno  agli  altari,  ove  si 
appiccano  i moccoli  : spìgolo. 

Còrnea,  s.  f.  Una  dello  tuniche  componenti  roc- 
chio: cornea. 

Còrnea,  adii.  Gite  è della  natura  delle  corna,  che 
ha  la  sembianza  delle  coma  o della  loro  ma- 
teria : corneo. 

Comlcuiart.  i add.  Fatto  a maniera  di  coma:  cor- 
Cornleulaiu.  ( nicotare,  comicotato , corniculato. 
Corni  fera.  ; add.  Aggiunto  d'animali,  che  por- 

Corntggcrn.  \ tano  corna,  armato  di  corna  : cor- 
nifero, cornigero. 

Corna,  s.  m.  pi.  corna)  Quella  escrescenza  du- 
ra. a punta,  che  hanno  alcuni  animali  in  sul 
capo  : corno  <pl.  coma  o corni;.  ||  affacciar!  o 
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sppntari  li  corna:  corneggiare  o spuntar  le 
conia.  ||  Que’  tentoni  filiformi  delle  chiocciole 
o simili  : corna.  ||  l’or  sim.  le  duo  punto  della 
luna  nuova  c dell’ultimo  quarto  : corna.  ||  Lato 

0 stremila  dell'altare  : corno  di  altare.  ||  Il  di- 
sonore dell'uno  dei  consorti  quando  l'altro  rom- 
pe la  fede:  corna.  Onde  fari  li  corna:  farle 
corna,  far  le  fusa  torte.  Si  usa  ancora  per  qua- 
lunque cosa  si  faccia  di  nascosto  contro  il  vo- 
lere di  altri.  ||  Lfcontm  li  con.NA,  dir  in  faccia 

1 suoi  vizi  : locar  il  capo  ad  uno,  cantar  il  ve- 
sprn  e la  compieta  ad  uno.  ||  — , o curniccriu, 
quel  bernòccolo  che  si  fanno  nel  capo  cascando 
per  terra  i fanciulli  : corno,  cornetto.  ||  rùmpiri 
o ciaccari  li  corna  ab  unu,  conciar  male,  dar 
sul  capo  ad  uno  : romper  o fiaccar  le  corna.  || 
nun  VALint,  nun  lini  un  cornu,  essere  indegno, 
spregiabile:  non  caler  un  corno  o un  fico.  || 

A viri  LI  CORNA,  0 A VIRI  LI  CORNA  FARICCHI  PA- 

Riccttf , dicesi  do'  ragazzi  irrequieti  : esser  un 
frùgolo.  E se  parlasi  di  adulti  : esser  sagaci,  ac- 
ceduti. Il  MANGIARI  LI  CORNA  O LU  CIVU  DI  LI  COR- 
NA ad  unu,  far  baje,  o nuocere  altrui. ||  nun 
a viri  un  cornu  d'una  cosa  : non  acerne  punto. 

Il  NUN  AVIRI  UN  CORNU,  KUN  SAPIRINNI  UN  COR- 
NI', non  avere  : non  saper  buccicuta,  una  ma- 
landrina. 1|  nun  pici  vini  un  còrno,  non  essere 
corrisposto.  Il  «anciari  macari  punti  di  CORNA, 
essere  grandemente  ghiotto.  ||  corea  , assol.  si 
dice  villanamente  per  negar  checchessia.  ||  cor- 
no I un  cornu  I esclamazione  che  si  fa  in  vari 
usi  : un  corno  1 1|  d'un  corno  a n'autru  non  st 
pò  s.APiRt  la  viriti,  diffidili.!  di  conoscere,  anco 
essendo  vicini,  la  verini  d'una  cosa.||  Per  sim. 
tulio  ciò  che  gli  somiglia:  corno.  ||  — di  la 
pulviri  V.  civaturi.  ||  supnA  corna  vastunati 
V.  curnotu  e vastuniatu.  ||  — ni  cacoia,  stru- 
mento con  che  si  danno  segni  ai  cacciatori  : 
corno  da  caccia.  ||  T.  zool.  Spezio  di  nicchio  lur- 
binato  : corno  da  caccia,  Helix  ungulata.  ||  — 
fossili.  T. paleontologico.  Steatite  dura  con  fram- 
menti scissili,  nera,'  oscura,  giallo-hruua,  ros- 
siccia : corno  fossile.  ||  — di  l'ancdnia.  T.  ari. 
Ciascuna  delle  punto  che  si  stendono  oltre  il 
piano:  ronii  dell' incudine,  o della  bicomia.  || 
corna  Dt  lu  matassaro  , le  duo  ravigliolo  a' 
capi  : Iracerte.  ||  — ouatru,  uno  de'  corni  del- 
l'incudine, clic  è piramidalmente  quadro:  lin- 
gua iCar.  l’oc.  Jfrf.)  |[  vigori  a Ri  li  corna  d’in 
terra  k mittirisii.li  ’n  testa,  quando  uno  pa- 
lesa i suoi  disonori  occulti  : aeer  le  corna  in 
seno  e mettersele  in  capo.  ||  nun  ci  nni  rssiri  vero 
un  cornu  : noti  esser  rero  una  malandrina.  ||  I 
demi  principali  dell'  elefante  cho  son  d'avorio. 

Il  CORNA  R VASTUNATI  CU'  l'àVI  SI  LI  PORTA,  il 
disonore  e io  busse  non  si  cavano  sì  tosto  di 
dosso.  ||  "na  letta  di  corna,  quantità  di  parole 
ingiuriose:  ima  sfuriala  di  villanie.  ||  voi  sa- 
pini  cu’  non  iiavi  corna?  cu’  s'affaccia  a lu 
suli  e nun  fa  umbra:  ognuno  ha  il  suo  impic- 
calo all’ uscio.  ||  diri  cotut*  di  uno,  dirne  male: 
dir  corna  di  alcuno  : (Giusti.  E se  mi  torna,  .Ve 
dico  conta).  ||  fari  li  corna,  vale  anche  chiu- 
dere tulle  le  dita  meno  l'indice  e ii  mignolo 
per  isfregio  ad  uno  : far  te  corna.  ||  T.  cali.  Cal- 
zatoio : corno.  ||  — contea  la  itTTATunA,  corno 
di  becco  appeso  innanzi  lo  case  dei  supersti- 
ziosi insieme  a un  cencio  rosso  afilli  di  pre- 
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servarli  dalla  iettatura.  ||  corna  di  lo  riloooiu 
V.  in  curnicchiil  ||  piTTiNATcnA  a corna;  i ca- 
pelli imboliili  con  altri  capelli  non  propri. 

Cornucòpia.  |.  ni.  Abbondanza;  corno  pieno  di 
molle  cose  : cornucopia. 

Coriiu-a',%  inni  uni.  s.  m.  T.  paleontologico.  Nicchio 
fossile,  ronchioso,  contornalo  in  ispirali,  che 
raffigurala  le  corna  del  becco  : coi  Mammone, 
corno  d' Aminone.  Cornu  Aimnonis. 

Coro R-rolia.  i.  f.  Breve  e minuta  descrizione  di 
un  paese  : corografia. 

Corolla.  ».  f.  T.  boi.  Orbano  del  fiore  disposto 
in  circolo  attorno  degli  slami  : corolla. 

Coronarla.  ».  m.  Aggiunta  o conclusione,  che  si 
ricava  dalle  cose  delle  prima,  e si  aggiunge 
alla  conclusione  principale  : corollario. 

Coronali.  ».  ni.  T.  una t.  Uno  degli  ossi  della  te- 
sta , osso  della  fronte , c la  prima  sutura  del 
cranio,  che  prende  trasversalmente  da  una  tem- 
pia all'altra  : coronale,  sutura  coronate.  |]  Intrec- 
cio di  quattordici  sonetti  continuati  sopra  lo 
stesso  argomento  : coronale,  sonetti  a corona. 

Coronari.  V.  incoronasi  c derivati. 

Coronldl  (Per.  Sommità,  in  ultimo:  per  Coronide. 

Coronnbhiu.  s.  ni.  T.  hot.  Pianta  che  ha  le  lo- 

Coronòptu.  J glie  lineari , pennato-dentale,  lo 

Coronopo.  ' scapo  c la  spica  gracile:  coro- 
nopo. Plantago  coronopus  L. 

Corporali.  ».  ni.  Quel  pannicello  quadrato  di  li- 
no bianco  inamidalo , sul  quale  posa  il  prete 
l'ostia  consacrala  ed  il  calice  nel  dir  la  messa: 
corporale. 

Corporali,  adii.  Di  corpo,  di  sostanza  corporea: 
corporale.  ||  Appartenente  a corpo:  corporale.  ]] 
Personale:  corporate.  ||  Aggiunto  a pena,  vaie 
capitale,  di  morie  : corporale. 

Corporalità.  ».  f.  Astrailo  di  corporale:  cotpo- 
ralUi. 

Corporalmrml.  a co.  Col  corpo,  in  persona:  cor- 
poralmente. 

Corporatura.  ».  f.  Tutto  il  composto  del  corpo: 
corporatura.  ||  Statura  in  quanto  all'  altezza  e 
grossezza  : costituzione,  figura. 

Corporazioni.  ».  [.  Compagnia  formata  sotto  leggi 
comuni,  congregazione  : corporazione  (Voce  di 
uso  ina  criticala  dall'f/yofini). 

Corporeità.  ».  f.  Astrailo  di  corporeo  : corporeità. 

Corpóreu.  add.  Di  corpo,  che  ha  corpo  : corporeo. 

Corpo.  ».  m.  Materia  dolala  di  lunghezza,  lar- 
ghezza o profondità:  corpo.  ||  Pane  composta  del 
composto  dell'animale  : corpo.  ||  Pancia,  venire: 
corpo.  ||  Cadavere  : corpo.  ||  me/.  La  capacità  di 
qualunque  vaso:  corpo.  ||  mi  di  conni,  cacare: 
andar  del  corpo.  ||  — sciotu  V.  cacaredda  : 
corpa  sciolto.  ||  — avaro  : stitichezza.  ||  benefi- 
cio di  corpo  , 1'  andar  del  corpo  : beneficio  di 
corpo.  ||  iiòvini,  smòviri  o sciÒGGiunt  1.0  corpo, 
far  cacare:  muorcr»,  smuovere  o sciogliere  il 
corpo.  E fig.  annoiare  : smuovere  il  corpo.  ||  mel. 
Tutta  la  massa  insieme  unita  di  molle  parli  ri- 
dotti a una:  corpo.  ||  — di  guardia,  numero  di 
soldati  che  stiano  di  guardia,  e il  luogo  ove 
stanno:  corpo  di  guardia.  ||  — di  liggi,  di  tf.- 
sti  tee..,  il  complesso  : corpo  di  leggi , di  lesti 
ecc.  ||  — di  dfcittu,  la  cosa,  il  luogo,  le  circo- 
stanze che  conducon  a determinar  il  delitto: 
corpo  del  delitto.  ||  svini  corpo  o bono  corpo, 
dicesi  de'  tessuti  quando  le  fila  son  bene  uni- 


te : corpo.  Detto  de'  colori  che  son  poco  tra- 
sparenti o acquosi:  aver  corpo  (Vasari:  colori 
carichi  di  corpo).  È de'  latlovari  quando  non 
sono  nè  troppo  sodi , né  troppo  teneri  : avere 
buon  corpo.  ||  T.  tip.  L'aggregalo  di  tulle  le, let- 
tere di  una  spezie  di  caratlere  : corpo.  ||  — di 
lo  torchio  : corpo.  ||  — di  casi  : un  ceppo  di 
case,  isola.  E ogni  stanza,  ogni  sito  diviso 
da  mura.  ||  Delta  di  vesti , la  parto  che  cuo- 
pre  il  busto  : corpo.  ||  essirt  dui  armi  ’nt'  on 
corpo  o un'  anima  e un  corpo,  dicesi  di  due 
intrinseci  amici  : essere  due  anime  in  un  nòc- 
ciolo. ||  — di  la  tonnara,  il  settimo  spartimento 
della  tonnara.  )|  tismrisi  on  midicambntu  'n  cor- 
po, quando  non  se  ne  risente  beneficio.  ||  fig. 
TiNimst  ’na  cosa  ’n  corpu,  non  manifestare,  o 
serbarla  ad  allra  volta.  ||  ristar!  cu  la  simes- 
za  'n  corpo,  non  poter  dire  o fare  per  paura 
di  ostacoli  o forza  superiore.  ||  — morto  : cada- 
vere. Per  sim.  qualunque  materia  stanila,  dive- 
nuta nocevole  o disutile.  ||  — di  Bacco,  — di  sa- 
tanasso ecc.,  esclamazione  di  chi  impazienti- 
sce: corpo  di  Bacco,— del  diavolo,  ecc.  Usasi  anco 
per  maraviglia  : diane  ne!  | — santo,  quello  di 
un  santo:  corpo  santo.)]  — celesti,  pianeta:  cor- 
po celeste.  ||  corpo  a conpo,  solo  a solo,  di  presen- 
za: corpo  a corpo.  ||  dari  corpo,  dar  sostanza: 
dar  corpo.  E dari  corpo  all'  umbri,  immagi- 
narsi, o dar  per  vero  ciò  che  non  è:  figurarsi. 
||  Forza  e vigoro  di  certi  liquidi  p.  ».  stu  vino 
h avi  corpo:  questo  vino  ha  corpo.  ||  a corpu 
morto,  alla  disperata  : a corpo  morto. 

Corpu  e Colpa.  ( pi.  corpa)*.  m.  L'impressiono  che 
fa  un  corpo  sopra  un  altro  nel  percuolere,  botta, 
percossa:  colpo.  ||  Segno  del  colpo  ricevuto:  col- 
po. ||  Accidente  elio  trae  seco  conseguenze  fu- 
neste : colpo.  ||  — mastro  o di  mastro,  quando 
l'uomo  fa  o dice  alcuna  cosa  con  maestria: 
colpo  maestro  o di  maestro.  ||  — di  fortuna, —di 
sorti  : accidente  fortunato.  ||  — di  mari,— di  un- 
na,  urto  del  mare  : colpo  di  mare.  ||  — d’aria, 
male  fisico  prodotto  dall’aria  fredda  : colpo  di 
aria.  ||  — di  cutkddu  V.  cutiddata.  ||  met.  Cor- 
doglio : colpo,  ferita.  ||  — di  lanzu,— di  tossi  V. 
lanzv,  tossi.  ||  — di  VENTO  : nodo  o gruppo  di 
vento , scionala.  ||  — d'  acqua  V.  dragunara.  || 
fari  corpo  , colpire,  e fig.  riuscir  felicemente 
qualche  fatto  : far  colpo.  Per  persuadere  : far 
breccia.  ||  fari  un  corpo  ’n  dot,  far  due  cose  a 
un'otta  : battere  due  ferri  a un  caldo.  ||  dari  on 
CORPO  A LA  VOTTI  E n’  AUTRU  A LO  TIMPAONO, 

trattar  più  faccende  a un  tratto  : un  colpo  sul 
cerchio,  uno  sulla  bolle.  ||  corpo  pri  corpo,  avv. 
ad  ogni  colpo  : colpo  colpo.  ||  A boi  o a quattro 
corpi,  subito  : in  due  colpi.  j|  dari  qoattru  cor- 
pa a un  slavizzo,  lavorar  in  frena  : tirar  giù  un 
lavoro.  ||  'atra  on  corpo,  a un  trailo  : di  colpo, 
di  bollo.  I)  tutto  ’ntr’on  corpo,  nel  medesimo 
momento  : a un  colpo.  ||  a corpa  contati,  per 
lo  più:  sovente.  ||  — mortali,  che  reca  morte; 
mel.  di  pessime  conseguenze  : colpo  mortale.  || 
— d'occhio,  sguardo,  occhiata.  ||  Bella  veduta, 
prospettiva  : bell'occhiata  (Cosi  propono  Tomm. 
invece  del  Fr.  coup-ii-oeil.  Ugolini).  ||  tari  on 
bellu  corpo,  conchiudere  con  accorgimento  un 
negozio:  far  un  bel  colpo.  ||  a corpo  sicuru,  sen- 
za pericolo  di  sbagliare  : a colpo  sicuro.  ||  — Dt 
scuro,  dicesi  por  Delta  a chi  ha  fallato  in  cosa 
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trita:  travedimento.  ||  corpu  ’.vtra  corpo,  atro.  ira- 1 
medlalaraonte  : incontanente,  di  colta,  di  ripicco, 
a saetta  (Viffani).  ||  pari  corpa  corpa  V.  r.on- 
piari.  ||  So  si  premette  al  genitivo  di  qualun- 
que  nome  di  rosa,  indica  quantità,  dovizia;  con- 
ni di  cristiani  ; folta  ecc.  J|  — di  stato,  il  sop- 
primere a un  tratto  che  fa  alcun  traditore  le 
istituzioni  di  un  popolo:  colpo  di  Stato.  ||  T.  pili. 
Pennellala  ; colpo.  ||  I dolorosi  ellelli  cho  sen- 
tiamo per  una  sventura  accadutaci.  ||  lu  priuu 
corpo  vali  pni  dui,  perchè  vi  è più  calore,  più 
vigore  sul  principio.  ||  Per  busso  e si  dice  in 

pi.  CORPA.  Il  VALI  CCHIÙ  UH  CORPU  DI  MASTRO  CA 

dui  ni  manuali  ; cal  più  un  colpo  del  maestro 
che  cento  del  manorale. 

Corpulenti!,  add.  Grasso,  di  gran  corpo:  corpu 
lento. 

Corpulenza,  s.  f.  Astratto  di  corpulento  : corpu- 
lenza. ||  Natura  e qualità  di  corpo  rispetto  alle 
sue  dimensioni  : corpulenza. 

Corpu oerUtl.  V.  CORPUSDOMINI. 

Corpùoculu.  s.  m.  Corpo  piccolo  : corpuscolo. 

Corpuodòiulni.  s.  m.  Il  sacramento:  corpusdomini, 
corpus  chrisli.  ||  Festa  che  celebrasi  in  memoria 
della  istituzione  di  esso  : corpusdomini,  corpus 
chrisli. 

Corrrdarl.  v.  a.  Fornire  di  arnesi  ecc.  : corre- 
dare. \\t nel.  Fornire,  abbellire:  corredare.  ||  Af- 
forzare, avvalorare  : corredare. 

Corredaiu.  add.  Corredato.  ||  Delle  spose,  prov- 
vista di  corredo  : corredala. 

Correda,  s.  in.  Fornimento,  cosa  che  accompa- 
gna la  principale  : corredo.  ||  l.e  masserizie,  la 
biancheria  e lutto  eib  che  si  dà  a una  fanciulla 
che  va  a marito  : corredo. 

Corre  guari,  r.  intr.  ms.  Regnar  insieme:  cor- 
regnare  ( V.  A.t. 

Correlativo,  add.  Che  ha  correlazione  : corre- 
lativo. 

Corre  talloni  i f.  Attinenza  reciproca,  il  reci- 
proco riferirsi  di  cosa  con  cosa:  correlazione. 
||  Per  relazione  assoluta  : correlazione. 

Correllggtonàrtu.  i.  ni.  Compagno  nella  profes- 
sata religione  : correligionario. 

Correttamentl.  are.  Con  modo  corretto  : correi- 
tornente. 

Correi tlwvlninittentl.  <irr.  lup.  Corrcttissinianiente. 

Correttiva.  In  forza  di  i.  Che  corregge,  atto  a 
correggere  : correlliro.  ||  fig.  Ciò  che  è valevole 
a temperare,  correggere  : correlliro. 

Corretti!.  V.  CORRETTO. 

Corretturl-trici.  verb.  Chi  o che  corregge  : cor- 
rettore  trice.  ||  T.  tip.  Quegli  cho  rivede  le  bozze 
ondo  toglierne  gli  errori  : correttore,  [j  In  certe 
congregazioni  religiose  è un  grado:  corretlore- 
trice. 

Cerrettariii.  s.  f.  Uffizio  de’  correttori:  correttoria. 

Còrrèo,  j.  m.  T.  leg.  Compagno  di  reato  : cor- 
reo. ||  Nel  civile,  il  principal  debitore,  e 11  fi- 
deiussore in  solido  rispetto  all’azione  del  cre- 
ditore : correo. 

Correzionali,  add.  T.  leg.  Aggiunto  di  realo  o di 
pena  di  picciol  momento. 

Correzioni,  s.  f.  Correggimento , emendazione, 
gastigo  : correzione.  ||  11  ridurre  qualnnque  cosa 
dal  cattivo  in  buono  stato  : correzione.  ||  T.  tip. 
L'atto  del  correggere  le  bozze:  correzione.  ||  I 
segni  medesimi  co’  quali  si  accennano  le  cor- 


rezioni da  farsi  : correzione.  ||  casa  di  r.onntt- 
zioni,  luogo  di  detenzione  per  la  gioventù  di- 
scola; carcero  per  piccoli  reati. 

Corrlvpeulvamentl.  «ro.  T.  leg.  la  ragione  cor- 
rispettiva : corrispelticamenle. 

CorrioprttivHA.  ».  f.  Reciproca  eorrispondonza 
che  hanno  alcnne  cose  : corrispellirità. 

CorrUpritivu.  add.  Correlativo,  corrispondente: 
corritpelliro. 

CorrinponvAbblll.  add.  Che  ò in  dovere  di  ren- 
dere conto  con  altri  : corresponsabile. 

Corri vpoazabbil le».  ».  f.  Astratto  di  correspon- 
sabile : corresponsabilità. 

CorrUpunnrnti.  ».  m.  Così  chiamano  i negozianti 
coloro  co’  quali  sono  in  commercio  di  letture 
e negozi  : corrispondente.  ||  Pei  giornalisti  co- 
loro di  louLino  paese  clic  li  informano  delle  cose 
ove  essi  risiedono  : corrispondente.  ||  afri.  Che 
corrisponde  : corrispomlente. 

CorrUpaunruiu,  ».  f.  11  corrispondere:  corri- 
spondenza. |j  Commercio,  traffico  rispetto  ai  mer- 
canti : corrispondenza.  ||  Il  trattar  insieme  nella 
società  civile  : corrispondenza.  ||  Amicizia  mollo 
familiare  : dimestichezza , corrispondenza.  ||  Pe' 
giornalisti,  quello  scritto  che  manda  il  corri- 
spondente : corrispondenza.  ||  in  corrisponnrx- 
za.  T.  art.  Una  lìgura  o ornamento  che  corri- 
sponda ad  altra  flgura  od  ornamento  a simme- 
tria: a corrispondenza , a riscontro  (come  di- 
con  i Francesi  pendant). 

Corrlupànulrl.  e.  intr.  ass.  Confarsi,  aver  pro- 
porzione, convenienza  : corrispondere.  ||  Pagare 

. a tempo  debito  e patiti  ito:  corrispondere.  1|  intr. 
pron.  Aver  intelligenza  e commercio  di  lettere 
con  persone:  corrispondersi.  ||  Dello  di  vocaboli, 
avere  l’islessa  significazione:  corrispondere.  || 
a.  Contraccambiare,  compensare  : corrispondere. 

CorrUpunaàbblil.  add.  Responsabile,  malleva- 
dore. 

Corrobborantl.  add.  Che  corrobora:  corrobo- 
rante. 

Corrobbornrl.  v.  a.  Fortificare,  rinvigorire,  dar 
forza  nel  propr.  c nel  /! g.:  corroborare.  ||  T.  leg. 
Aggiungere  delle  prove  ad  un  assunto:  corro- 
borare. P.  pass,  corrorborato  : corroborato. 

Currubbsratlvu.  add.  Atto  a corroborare:  cor- 
roborativo. ||  ».  Cosa  atta  a corroborare  : corro- 
borativo. 

Corrobboraturi  iricl.  verb.  Chi  o che  corrobora  : 
corroboratore-trice. 

Corrobboraz ioni . ».  f.  Il  corroborare,  e la  cosa 
che  corrobora:  corroborazione. 

Corroaioni.  j.  f.  Rodimento,  eorrodimento  : cor- 
rosione. 

Corroalvu.  add.  Alto  a corrodere  : corrosivo.  ||  ». 
Medicamento  che  corrode  : corrosivo. 

Corrncdarl.  r.  a.  Tormentare , crociare  : cor- 
rucciare.  ||  ri/l.  a.  Sdegnarsi  : corrucciarsi.  P. 
pass,  corrucciato  : corrucciato  (mort.). 

Corruerlatnmeuii.  atro.  In  modo  corrucciato  : 
cormcciatamente  (iiort.). 

Corrucclailnlmu.  add.  sup.  Corrucciatissimo. 

Corruccio.  ».  m.  Cruccio,  dolore,  Ira:  corruccio. 

CorruccioMi.  add.  Iracondo , sdegnoso  : cornic- 
cioso. 

Corrùdlrl.  V.  SMANCIARI. 

Corrugar!,  v.  a.  Increspare,  aggrinzare  della 
pelle  : corrugare.  P.  pass,  corrooatu  : corrugato . 
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Carmcaiori.  ».  m.  T.  mal.  Muscolo  cho  accor- 
ciandosi viene  ad  increspar  le  sopracciglia:  cor- 
rugatore. 

CarrajpMionl.  s.  f.  Lo  increspamento  : corru- 
gazione.  ||  Il  raccogliersi  degl’  intestini  per  co- 
lica o altro  accidente  : contrattura,  rattrappa- 
tura. 

Carrvatpibbiu.  add.  Atto  a corrompersi  o ad  es- 
sere corrotto  : corrompevate. 

Co  mini  pi  mentu.  t.  m.  [.'atto  del  corrompere  o 
corrompersi  : corrompimento. 

Corrà nipiri.  t>.  a.,  i*tr.  e trift.  Guastare,  contami- 
nare, putrefare  : corrompere.  ||  Violare,  tórre  la 
verginità:  corrompere.  ||  Imbastardire  la  purità 
della  favella,  dello  stile  ecc.:  corrompere.  ||  In- 
durre altrui  con  donativi  a far  ciò  che  non  de- 
ve: corrompere  ||  tip,  a.  Sparger  il  seme  ani- 
male : corrompersi.  ||  Detto  di  tempo,  annuvo- 
larsi, disporsi  a pioggia  : corrompere  o corrom- 
perti' all'acqua.  P.  pree.  coeromperti  e corrom- 
perti : corrompente.  P.  pale,  corrumpotu  e coa- 
Ruttu  : corrompalo  e corrotto. 

C*rruat|rt<url-trl«l.  V.  CORRUTTORI. 

Corrui  tomrnil.  oro.  In  modo  corrotto  : corro  Ita- 
mente. 

Cornitela.  ».  f.  L'efTetto  della  comuione,  cor- 
ruzione più  abituale,  più  intima,  non  ha  sensi 
corporei  : corruttela.  ||  Male  di  stomaco  cagio- 
nalo da  soverchio  cibo  : indigestione. 

Corrnsubklll.  add.  Alto  a corrompersi:  corrot- 
tevote,  corruttibile.  Sup.  corruttibilissimu  : cor- 
ruttibilissimo. 

Corri, ttibblliiA.  ».  f.  Astratto  di  corruttibile  : cor- 
rottibititi,  corrotlibililade,  corrottibilitate. 

CorrnitUnlnoment  I . ano.  tup.  Corrotliuimamente. 

Comitiva,  add  Alto  a corrompere:  corruttivo. 

Cernuta,  add.  Da  corrùmpiri:  corrotto.  ||  Putri- 
do : corrotto.  ||  Detto  di  commestibili , frutta  : 
guastato,  infracidato,  putrefatto,  Itanfio.  ||  Detto 
di  lingua,  stile,  lontano  della  sua  purezza  : cor- 
rotto (A.  V.  ital.  corrotto,  latini).  Sup.  cor- 
rottissimo : corrottiesimo. 

Corra ttnri- triei . terb.  Chi  o che  corrompe  : cor- 
rultore-trice. 

Corroatoat.  ».  f.  Il  corrompere  o corrompersi: 
corruzione.  J|  Cambiamento  di  bene  in  male:  cor- 
ruzione. ||  Violazione,  depravazione:  corruzione. 
||  Il  corrompersi  a libidine  : corruzione. 

Carmi.  ».  m.  Busto  men  grave,  con  meno  balene: 
fascetta  V.  busto  (Fr.  corset  e Sp.  corse). 

Cor»* , v.  in  cast. 

Certrcela.  V.  QCARTECCIA.  ||  V.  SCORCIA. 

Conriciriaaieaia.  ».  m.  L'atto  dei  corteggiare: 
corteggiamento. 

Corte  gigari,  v.  a.  e infr.  Far  corte,  accompagnare 
i signori  e far  loro  servitù  : corteggiare.  ||  usare 
gentilezza  e maniere  amorevoli  con  dame  : cor- 
teggiare. P.  pass,  corteggiati!  : corteggiato. 

Coneg|fl*turi.  verb.  m.  Chi  corteggia:  corteg- 
giatore. 

Corteggia.  ».  tn,  Il  corteggiare  : corteggio.  ||  Co- 
dazzo, cortèo  : corteggio.  ||  Corteggiamento  che 
si  fa  all'amata  : cicisbealo. 

Càrtlel.  s.  m.  V.  CttlRA-CHIRA.  ||  — VIRTERà.RU. 
T.  boi.  corteccia  di  una  pianta  esotica,  che  ci 
si  reca  in  pezzi  accartocciati,  compatti  e duri 
di  superficie  rugosa,  color  cannella,  e sapore 
aromatico  bruciante:  corteccia  corìocottina  Win- 


tcrìana.  Cortex  Winteranus  verna,  Drimis  Win- 
Ieri  L. 

Co™.  ».  m.  Adunanza  di  cantori  : coro.  ||  Luogo 
dove  si  canla  nelle  chiese  : coro.  ||  Tulio  il  le- 
gnante messo  in  opera  per  ornamento  e como- 
do del  coro:  coro.  ||  parrari  a coro,  confusa- 
mente,  a una  volta  : far  chiucchiurlaia.  ||  Adu- 
nanza di  più  interlocutori  insieme  nelle  com- 
medie e si  prende  po'  versi  cantati  o recitati 
dall’adunanza  : coro. 

Conila.  V.  CÒLLIRA. 

Corta.  ».  m.  T.  zoot.  Uccello  grasso,  nero,  noto, 
che  si  pasce  di  carname:  corro.  Corbus  L.  Il 
fig.  Persona  di  mal  augurio,  o vestita  a nero: 
corco.  ||  prov.  corvi  cu  corvi  tuia  si  scippavo 
i.' occhi,  i tristi  non  si  contrariano  fra  loro: 
corpi  con  corri  non  si  cacano  mai  gli  occhi.  || 
raro  cobo  li  corvi  marchi,  rarissimo  : essere 
più  raro  de'  corri  bianchi.  ||  Aggiunto  di  pelame, 
vale  nero:  corpo.  |]  — oi  notti,  la  più  piccola 
spezie  delle  cornacchie  che  distinguesi  dal  becco 
men  grosso,  rilondetlo  e armato  : coracia,  upu- 
pa, bubbola.  Upupa  L.  ||  — pisci,  pesce  che  es- 
sendo coperto  di  un  bel  nero  fu  paragonalo  al 
corvo:  colorino.  Coracinns  L.  ||  Prov.  aspittari 
lv  corvu,  aspettare  chi  non  tornerà  : aspettar 
il  corpo.  ||  li  corvi  pari  ca  si  sciarriaru,  ma 
uva  si  scorranu,  i tristi  fra  loro  non  si  fan  male: 
i corsali  si  nimicano,  ma  non  si  danno. 

Coma.  ».  f.  Nome  generalissimo  : cosa.  j|  Fatto,  ne- 
gozio, argomento  ecc.  : cosa.  |[—  bora,  detto  di 
uomo  : rispettabile ; al  contrario,  tu  rcn  si  co- 
sa bora  : sei  un  trillo.  ||  — di  ridiri,  — o'i.avuo- 
dihi,  — di  stùrdiri  ecc.:  co»a  da  ridere  ecc.  ||  — 
di  vastuniartlu  ecc.,  degno  di  busse;  in  que- 
sto senso  può  esser  seguito  da  molli  altri  ver- 
bi : è cosa  da . . . ||  ror  c'£  cosa,  o non  ci  £ 
cosa  pri  la  quali  , per  dire  che  tal  cosa  sia 
mediocre:  non  r’ e grun  che.  ||  nur  aio  cosa, 
riferito  alla  salute,  non  Istò  male  : mi  contento 
(a  Firenze).  ||  essiri  cosa  di  qualcuru,  avergli 
intrinsichezza  somma  : esser  cosa  di  alcuno.  || 
AVIRI  COSI  DI  NON  DARIRRI  A HUDDU  0 DI  CUR- 
TARiLt  a ld  medici)  : esser  sommamente  trava- 
glialo, vessalo.  ||  la  prima  cosa,  posto  avr.,  pri- 
mieramente: la  prima  cosa.  ||  rur  è cosa  o cosa 
fri  la  quali,  non  conviene:  non  è cosa!  ||  cosi 
magni  ! espressione  per  esagerare  : rosomi  1 1|  li 
cosi,  detto  o»».  in  pi.  vale  dolci,  confetti  ecc. 
pe’  fanciulli:  chicche.  ||  cosi  di  morti,  regali  che 
1 genitori  fan  trovare  il  giorno  de'  morti  ai 
bambini  dando  lor  a credere  che  li  lascino  i 
morti.  |J  — di  natali  , regali  di  cose  mange- 
recce ratte  a’  bambini  per  natale  : ceppo.  ||  — 
di  dlrtra,  le  interiora  dei  polli  o altri  anima- 
li: entragno;  e quelle  degli  agnelli:  coratelle, 
frattaglie.  ||  cosi  chi  nun  rr’  harru  marco  li 
sptztALt  ’nta  li  BCR.au.  eccesso  di  stravagan- 
ze, stranezze  : co se  dell’altro  mondo.  ||  cosi  los- 
chi addiykrtanc  serpi,  il  perder  tempo  o ral- 
lungar troppo  riesce  male  : t»*<  lunghe  diventano 
serpi.  ||  ogni  cosa  a so  tempii:  ogni  cosa  a suo  tem- 
po. Il  PERSA  LA  COSA  PRIMA  CHI  LA  PAI,  CHI  LA 
cosa  pirsatr  £ ridda  AssAt,  pria  di  fare  bisogna 
pensare  : bisogna  prima  pensare  e poi  fare , o 
cento  misure  e un  taglio  solo.  ||  starnisi  cosa  o 
cosa  grarni,  aver  pretensione  di  essere  qual- 
cosa di  grande,  di  superiore  : sentire  molto  di 
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sé,  crederti  qualcosa.  ||  cc'È  cosa,  voce  ma/iosa 
d'alcuno  clic  voglia  attaccar  briga,  quasi  dire: 
son  qua  io  so  v‘è  bisogno.  Voce  di  chi  impone 
di  fare  o non  fare;  o di  chi  prende  cognizione 
di  qualche  fatto;  cc'È  cosa  ca. . . .?  non  v'é 
paura  che  . . .?  0 chi  sa  che  . . . ? che  tu  non 
abbia  . . ||  cosi  novi  I esclamazione  di  mara- 
viglia: ohi!  norità 1 1|  non  diri  caroli,  ma  diri 
cosi,  ragionar  sensatamente:  non  render ciance 
c parole  da  regghia.  ||  cosi  di  ntu  e cosi  spiri- 
tuali : orazioni,  cose  spirituali.  Onde  disisi  li 
cosi  di  dìu  : far  le  sue  cote.  ||  cosi  vecchi,  o 
cu  la  varva,  rancide,  viole  : cose  e cecine.  ||  dari 
a sentiri  'na  cosa  pri  V auira  , ingannare: 
mostrare  vesciche  per  lanterne.  j|  ussiat  tuttu 
'na  cosa,  esser  l'islesso,  valer  l'islesso.  E an- 
che si  dice  fu  una  cosa  , per  dire  non  vi  fu 
tempo  in  mezzo  : fu  una  cosa  sola.  (|  nssim  tut- 
ti 'na  cosa,  essere  in  gran  familiarità:  essere 
come  pane  e cacio.  |l  cosi  d'ord,  suppellettili,  ar- 
nesi di  oro  per  abbigliamento  : oreria,  gioje.  || 
cosi  naturali,  usi,  bisogni  della  vita.  Non  alTel- 
lato,  naturale.  ||  cosi  di  gola  V.  gularia.  ||  cosi 
chi  si  dicinu  o si  cuntanu:  ciarle,  ciance.  ||  li 

COSI  FATTI  su'  COMU  LI  MORTI,  0 FATTA  LA  COSA 

non  cc'È  cchiù  rimediu  : il  fatto  è fatto  e non 
può  farsi  altrimenti  o cosa  falla  capo  ha.  ||  di 
cosa  nasci  cosa,  il  tempo  aggiusta  molle  cose: 
da  cosa  nasce  cosa  e il  tempo  la  governa.  ||  cosi  di 
cani:  cose  da  fare  strabiliare  i cani.  ||  cosi  di  san- 
toffiziu,  cose  infami,  crudeli  ecc.  ||  cosi  santi, 
tulle  le  iminagiiiette  di  santi,  rosari  ecc.  ecc.  : 
brevicini  ecc.  ||  cosi  di  culu,  espressione  bassa 
per  dinotare  avversità,  tribolazioni,  pene  serie. 

Il  COSA  CARA  TINUTA  , MENZA  VINXUTA  (0  PIR- 
duta)  : cosa  cara  tenuta  è mezza  venduta.  ||  nux 
r cosa  fri  li  to'  denti  : non  è cicciu  pe‘  tuoi 
denti,  non  ó affare  da  farlo  tu.  ||  cosa  ben  durata 
nun  È pirduta  ma  uuadagnata;  piacer  fatto  non 
co  perduto.  ||  cosi  fri  voi  ecc.  degna  di  voi:  cosa 
da  eoi  eco.  [j  tutti  cosi  , tulio  : ugni  cosa,  tutte 
cose.  ||  fai  o faciti  'na  cosa,  modo  di  chi  pro- 
pone o consiglia  : fai  o fate  una  cosa  . . . p.  e. 
fate  una  cosa,  andate  là  e provate.  ||  ogni  cosa 
fassa  : ogni  cosa  passa.  ||  ogni  cosa  po’  essiri, 
fora  ni  omini  freni,  tutto  può  darsi  salvo  un 
uomo  gravido.  ||  ogni  cosa  fri  lu  mbgghiu,  o- 
gni  cosa  segue  per  qualche  line.  ||  — foddi,  si 
dice  a chi  sia  leggiero  : cervellino , pazzericcio. 
Il  cosi  duci,  pasle  dolci,  confetti  ecc.:  dolciumi, 
chicchi.  [I  LI  COSI  DUCI  FANNO  VERMI  , bisogna 
spesso  li  rigore  per  far  poi  del  bene  : la  ma- 
dre pietosa,  fa  il  figtiolino  tignoso.  ||  cosi  di  primo 
nasciri  o cosi  di  la  panza,  corredo  che  si  ap- 
parecchia durame  la  gravidanza  pel  neonato. 

Co»ca.  ».  f.  La  parte  più  dura,  che  è nel  mezzo 
delle  foglie  delle  piante,  e reggo  il  tenero:  cà- 
stola. ||  Membrane  carnose  della  cipolla  : tùnica, 
buccia.  ||  — di  cacòcciula:  foglia.  ||  aviri  tanta 
di  cosca,  della  mollica,  quando  il  pane  k fallo 
di  farina  non  bene  slacciata:  cruscoso.  Simil- 
mente del  lino , o canape  non  separalo  dalla 
parie  grossa  : mal  pettinato.  ||  Per  combriccola. 
li  essiri  ni  la  cosca,  essere  dulia  combricco- 
la : essere  detta  criocca , o cricca.  ||  a cosca  a 
cosca,  posto  avo.  : a foglia  a foglia. 

Concia.  ».  f.  Parte  del  corpo  dall'  anguinaia  al 
ginocchio:  coscia.  Quella  di  bestia  macellata, 


anche  : coscio.  ||  — di  i.u  ponti  per  sim.  la  parte 
del  ponte  fondata  alla  riva  : coscia  di  ponte.  || 
VA  FIQGH1ATILLU  A LA  COSCIA  DI  LU  PONTI,  modo 
di  negar  alcuna  cosa  : rattei  a pesca.  ||  T.  art. 

I due  pezzi  di  legno  più  alti  e più  saldi  che 
sono  di  fianco  di  qualunque  tortolo,  stretto- 
io, ecc.:  casce,  cosciali.  \\  t.  mur.  Muriccio  per 
difesa  di  fondamento,  o sopra  cui  posa  altro 
fabbricato  : muricciolone.  ||  — di  la  scala,  i due 
regoli  che  formano  la  scala  a mano,  in  mezzo 
ai  quali  stanno  i piuoli  che  fornian  i gradi- 
ni : staggi  ( Car . Voc.  ite!.).  ||  lina  delle  parli 
laterali  che  soslengon  un  architrave  : stipile. 

Conci-Uni.  add.  Da  coscrìyiri,  soldato  tratto  a 
sorte  nella  leva  : coscritto.  Usasi  anche  sost. 

Concrltlrl.  r.  a.  Registrar  i nomi  de’  suggellati 
alla  leva  obbligatoria:  coscrivere. 

ConcriAiont.  ».  f.  L'azione  del  coscrivere  : coscri- 
zione. 

Conoicilru.  add.  T.  farsa.  Degl'Ingredienti  che  gio- 
vano ad  abbellir  la  pelle:  cosmetico.  ||  ».  Quella 
parie  della  medicina  ebe  ha  per  oggetto  la  con-  ' 
servazione  della  bella  naturale,  o correggerne 
cerli  vizi  : cosmetico. 

ConmoEmtin.  ».  f.  Parie  della  malemalica  che 
descrive  le  parli,  considerandole  divise  in  isfere 
celesti  : cosmografia.  ||  Talvolta  intendesi  per  la 
sola  geografia,  e per  lo  stesso  disegno  della  su- 
perficie terrena:  cosmografia. 

ConvoffrAiica.  add.  Spettante  a cosmografìa  : co- 
smografico. 

Conniògriifii.  ».  tn.  Professore  di  cosmografìa  : co- 
smografo. 

ContNoioggin.  ».  f.  T.  fis.  Scienza  delle  leggi  ge- 
nerali ond'è  regolalo  il  mondo  fìsico:  cosmo- 
logia. 

Cornili!.  V.  CAUSOLV. 

Conpàrrti-1.  v.  a.  Sparger  sopra  o intorno  : co- 
spargere. P.  pass,  cosparso  : cosparso. 

Confetti!.  ».  m.  Presenza,  veduta:  cospetto.  ||  Spe- 
cie di  inleriezione  d'ira  o di  maraviglia  : co- 
rrettone ! 

Conpicumuentl.  ave.  In  modo  cospicuo:  cospi- 
cuamente. 

Confiniti*.  ».  (.  Lo  stalo  e l'effetto  di  ciò  che  ò 
cospicuo:  cospicuità. 

Confiniti,  add.  Esposto  alla  vista  : cospicuo.  || 
mel.  Chiarissimo  di  gran  fama:  cospicuo.  f|  Di- 
cesi  pure  delle  cose  morali  : cospicuo. 

Conplrnri.  v.  intr.  Esser  d’accordo  d’uno  slesso 
desiderio,  volere  o buono  o cattivo  : cospirare, 
conspirare,  li  Dicesi  pure  di  più  forze  che  cor- 
rono, che  cooperano  per  produrre  un  medesi- 
mo edotto  : cospirare.  P.tpres.  cospiranti,  co- 
spirante. P.  pass,  cospirati!  : cospiralo. 

Confiraturl-trici.  per b.  Chi  o che  cospira  : co— 
spiratorc-trice. 

Conplrailoal.  ».  f.  Il  cospirare,  congiurare  : co- 
spirazione, conspirazionr. 

Coma.  »,  f.  Uno  di  quegli  ossi  che  si  partono 
dalla  spina  c vengono  al  petto,  racchiudendo 
le  viscere:  costola,  costa,  |]  T.  mar.  I membri 
della  nave  stabiliti  sulla  chiglia,  che  si  esten- 
dono a formar  P ossatura  della  nave  : caste.  || 
Parte  di  terra  che  si  leva  sull'  acqua,  la  do- 
mina e vi  discende:  costa.  ||  costa  costa,  lungo 
la  costa:  costa  costa.  ||  Salila  di  monte  piuttosto 
facile  : dosso.  ||  Spiaggia  o luogo  che  abbia  pen- 
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dìo  : cotta.  ||  Lato,  banda  di  paese:  cotta.  ||  L’a- 
jctii  di  costa,  sovvenimento  dato  altrui  oltre 
il  convenuto  o da  parte  di  chi  non  dovrebbe 
o farebbe  meglio  non  darlo  : aiuto  di  coita.  || 

AVI»!  LI  COSTI  A QUATTRO  a QUATTRO  , essere 

ben  nutrito,  carnacciulo:  pomoso.  [|  a costi  uri, 
toi:  a mio,  tuo  danno,  rischio,  costo.  E vale 
anco  a mio,  tuo  aggravio  : a mio,  tuo  incarico. 
||  stari  a li  costi  di  ONU,  vivere  alle  spalle 
di  alcuno,  o pressarlo  perchè  faccia  alcuna  co- 
sa : star  atte  costole  di  alcuno.  ||  ARnicnunist  li 
costi,  dello  per  ironia,  o per  baja  a chi  è trat- 
tato parchissimamente,  o altrimenti  gl'intervie- 
ne  rosa  spiacevole.  ||  ammosto  ari  i.i  costi,  si 
dice  degli  animali  che  sono  magrissimi  : mo- 
strar te  costole.  ||  a costi  d’autru  tutti  face- 
MU  LI  DUTTURI,  0 SI  TAGGHIA  ORASSI!,  Sugli  altri 
ognuno  fa  il  dottore  addosso  : a chi  non  pesa  ben 
porta. 

Co»ull.  a hi.  Di  una  delle  diramazioni  del  sesto 
paio  di  nervi  : costate.  ||  Ogni  cosa  appartenente 
• a coste  : costale. 

Co»lrKffl»ri.  V.  CUSTIGGIARI. 

Cootriiniloni.  i.  f.  Aggregalo  di  più  stelle  che 
compongono  una  figura  immaginaria  : costella- 
zione. 


; 


CeoiernnrWi.  r.  ri/7.  Avvilirsi,  perdersi  d'animo: 
costernarsi.  ||  a.  Indurre  costernazione  in  altri  : 
sgomentare.  P.  pass.  COSTtRRATU  : costernato. 

CoMrrnjazioni.  s.  f.  Avvilimento,  il  costernarsi: 
costernazione. 

CoMh-rl.'  add.  T.  mar.  Di  piloto  pratico  delle  ' 
coste,  degli  scandagli  del  porto  : costiere.  ||  Di 
barca  che  va  lungo  le  coste  : costiera. 

C o«dpari.  V.  custipari  e derivati. 

CoMlpozIsnl.  V.  CUSTIPAZtO.NI. 

Costila,  s.  m.  T.  teg.  deU'antico  foro.  Il  consen- 
timento del  magistrato  alla  richiesta  della  parie, 
perché  si  fosse  data  esecuzione  all’alto,  falla  la 
citazione  ali'allra  parte. 

CoMltulri.  r.  a.  Statuire,  far  leggi  : costituire.  || 
Eleggere,  stabilir  una  persona  in  qualcho  ill- 
udo: costituire.  | — la  doti,  stabilirla,  assegnar- 
la per  alto  pubblico  : costituir  la  dote.  'P.  pres. 
costituenti  : costituente.  P.  pass,  costituito  e 
COSTITUJUTU  : costituito. 

Contiti* Imi.  Nella  frase  veviri  o bssiiii  a lu  co- 
stituisti, venir  alla  conrhiusione  o al  punto. 

CoMltutlvu.  add.  Che  costituisce:  costitutivo.  |[ 
s.  Cosa  che  costituisce:  costdutieo. 

Confittiti*,  t.  m.  Cesarne,  l’interrogaziono  falli  al 
reo  costituito  dinanzi  al  giudice,  e le  sue  ri- 
sposte : costituto. 

CoAiitumrl-irici.  eerb.  Chi  o che  costituisce  : co- 
stilutore-lrice. 

Coni itnz tonni l.  add.  Di  o socondo  costituzione: 
costituzionale. 

ConiiiDzionainif  nil.  are.  In  modo  costituziona- 
le : costituzionalmente. 

Contiinzioni.  s.  f.  Legge  fondamentale  che  tem- 
pera il  dispotismo:  costituzione.  ||  Creazione: 
costituzione.  ||  Fondazione:  costituzione.  ||  Tem- 
peramento : costituzione.  ||  Collocazione,  posizio- 
ne; legato,  assegnamento  : costituzione. 

Coofrinclrl.  V.  CUSTRÌXCIRI. 

Conlrutrl  r.  a.  Ordinare,  fabbricare:  costruire, 
construire.  ||  T.  gramm.  Far  la  costruzione,  or- 
dinare: costruire.  P.  pres.  cosmo  erti:  costruen- 


te. P.  pass.  COSTRUITU,  COSTRUJUTU  6 COSTBUTTU: 
costruito  e costrutto. 

Conirutiu.  ».  m.  Costruzione,  ordinamento:  co- 
strutto. 

Contruiturii.  ».  f.  Fabbricazione  , struttura  : co- 
struttura. 

Conti-alluri,  cerb.  m.  Chi  costruisce  : costruttore. 

Contrazioni.  ».  f.  I,'  aito  e il  resultato  del  co- 
struire : cor/ruztonc.  ||  T.  gramm.  Ordinamento 
del  discorso:  costruzione. 

Conia.  ».  m.  Spesa,  prezzo  pagato  e da  pagarsi: 
costo.  |i  a costo  di.  .,  posto  aro.,  a scapilo,  anche 
se  andasse  ...  : a costo  di ...  ||  a ogni  costo, 
posto  are.,  non  ostante  : ad  ogni  costo.  ||  a costo 
ni  chi  : a gua/ungue  costo.  ||  T.  boi.  Sorla  di  ra- 
dice medicinale  esotica,  leggerissima,  di  odoro 

• soave  : costo,  costo  d'Arabia. 

Conni  tonata.  ».  f.  Consuetudine,  usanza:  costu- 
manza. 

Contaniàrlni.  u.  intr.  pass.  Esser  costume  : co- 
stumarsi. 

Coni  umn  inni  rati.  are.  Con  costumalezza  : costa- 
malamente. 

Contunntìzza.  s.f.  Astrailo  di  costumalo:  costu- 
matezza. 

Contamafu.  add.  Di  buoni  costumi,  educato  : co- 
stumato. |]  Usalo,  avvezzo  : costumato.  |)  Consue- 
to, praticato.  Sup.  costumatissimi!  : costumatis- 
simo. 

Cimi  unii.  ».  m.  Frequente  ripetizione  d'un  atto: 
costume.  ||  Maniera  o modo  di  trattare  o di  pro- 
cedere, creanza,  si  piglia  tanto  in  buona  quan- 
to in  mala  parte:  costume.  ||  T.  pili.  L’uso  dei 
diversi  luoghi  a cui  debbon  essi  conformarsi 
nel  rappresentar  un  soggetto:  costume.  ||  Vestilo 
d'una  foggia  data,  o lutto  d'un  colore:  costume. 

Conlanu.  V.  CUSTUStt. 

Cono.  ».  m.  Lo  stesso  che  cosa  e si  dico  per  e- 
sprimerc  lutto  ciò  cito  si  vorrebbe  nominare  c 
non  ne  sovvien  il  nomo  : coso.  ||  Spazio  di  tem- 
po, luogo  o misura  o altro  quando  non  si  sa 
per  l'appunto:  coso  (mort.). 

Coi*,  s.f.  Raccolta,  colletta:  colta.  ||  Quantità  di 
fiori,  erbe,  fruite,  eoe.  raccolte  in  una  volta  : 
colta.  Il  PARISI  '.VA  TÒTA  II  '.VA  BONA  CÒTA  . modo 
pror.  chi  prende  più  del  dovere  a danno  altrui, 
o si  appropria  di  cose  non  sue:  colleppolare. 
E anche  far  un  arresto  numeroso. 

Coit».  ».  f.  Toga,  sopravveste  : cotta.  ||  V.  sappid- 
dtzza.  ||  Cocitura,  cottura:  cotta.  ||  Certa  quantilà 
di  roba  che  si  cuoce  in  una  sol  volta  : una 
cotta  di . . . ||  dari  'va  cotta  ad  uvu  V.  còct- 
RI.  Il  proe.  SGARRAR!  LA  COTTA  DI  LU  MELI  L*A- 
pa  , non  riuscir  in  una  impresa  : seminare  in 
sabbia,  andar  il  mosto  e t' acquerello.  ||  di  uva, 
dui  ecc.  cotti,  tlicesi  dello  zucchero  e di  altre 
cose  per  indicare  la  maggiore  o minor  perfe- 
zione : di' . . . cotte. 

Còtta ru.  ».  m.  T.  mar.  Bastimento  a uit  albero, 
simile  a uno  sloop , che  porla  però  più  vele  : 
cullerò  { Cai- . l'oc.  Mei.)  (Ingl.  cutter). 

Cóttimi].  ».  m.  Lavoro  dato  o pigliato  a fare  non 
a giornate,  ma  a prezzo  formo  : cottimo. 

Còito.  ».  m.  ('.osa  cotta:  collo.  ||  Mosto  cotto:  Stipa, 
corono,  defruto.  ||  Quel  tanto  di  sapa  che  s'uni- 
sce al  vino  mal  condizionato  per  renderlo  gu- 
stoso. ||  Dicesi  anche  di  qualunque  minestra  che 
serva  di  piatto  principale. 
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Cotta,  atti.  Da  còciri  : collo.  [|  Per  stracco.  E di- 
cesi anche  per  malattia  : malconcio , malazza- 
to. ||  Per  iscottato  dal  sole  : collo.  ||  Per  ubbria- 
co : colto.  E mrnzu  cotto  : colliccio.  Onde  cotto 
cosiu  ’na  sioxa  : collo  come  una  monna.  ||  For- 
temente innamorato:  collo.  ||  Proc.  co’  l’ama 
cotta  r.  co’  l'ama  cboda,  o cu’  la  voli  cot- 
ta k cu'  la  voi.i  cboda  , chi  la  vuole  a un 
modo,  chi  a un  altro  : chi  la  cuoi  a lesso  e chi 
arrosto.  ||  non  vulhii  r.cmù  ad  uno  né  cotto 
né  crudo,  non  volerne  sapere  più  nulla:  non 
voler  alcuno  più  nè  collo,  nè  crudo.  ||  mancia- 
risi  lo  cottu  r lo  crudo,  me.'.,  sperperar  mite 
le  sostanze  . dar  fondo , rifinire  d’ ogni  bene.  || 
trsti  cotti  a lo  soli,  que'  villanzoni  grossi, 
duri,  irragionevoli:  zoticoni.  ||  svini  li  pedi  cot- 
ti , per  esprimere  un  mal  di  piedi  o podagra 
o geloni  o altro.  ||  — a lo  soli  : ammorilo,  ab- 
bronzato. ||  pisci  cotto  e carni  cruda,  esprime 
il  miglior  modo  di  esso  vivande  : carnè  colla 
e pesce  crudo.  ||  Detto  di  commestibili,  o altro, 
venuti  alla  cottura  bisognevole  : collo.  ||  Vec- 
chio, infermiccio:  cagionoso.  ||  crita  o terbi 
cotta,  ogni  maniera  di  stoviglie,  vasellame,  ma  [ 
più  dicesi  dei  maUoni , tegole , doccioni  ecc.  : ! 
terra  colta. 

C«tn.  add.  Da  cògghiri  : collo.  Il  Chinalo , basso.  ; 
per  celarsi  : chiotto,  quatto.  ||  cótu  cóto  : quatto  ] 
qual/o.  ||  Rassettalo,  messo  insieme:  ricollo.  ||  | 
— ’n  fragranza  , sorpreso  sul  fatto  : collo  in 
{rande,  in  flagranza.. 

CoinrnaiM.  add.  Calzalo  di  coturni  : coturnato.  | 

Cotanta,  ».  m.  Calzare  allo  usato  anticamente  nel 
rappresentar  la  tragedia,  e la  tragedia  stessa  : 
coturno. 

Covili.  V.  COVILI. 

Coiareddu.  V.  QUASAREDDU. 

Coitosi,  s.  f.  Il  cuocere  : razione.  ||  T.  metl.  La 
naturale  operazione  del  digerire  : azione. 

Coiiutmi.  v.  quasittoni  e derivati. 

Coiunl.  a dolce)  s.  m.  Calzone  V.  causi. 

Couari.  v.  trczzari  e derivati. 

Couatrniu.  ,t.  m.  T.  zool.  Sorta  d'  uccello  che 
appartiene  alla  famiglia  delle  passere:  eozaa- 
r eia,  cozzacelo.  Lenius  excubitor  L, 

Couu.  s.m.  (pi.  cozza).’ La  parte  di  dietro  del  capo: 
coppa.  ||  Anatomicamente  : occipite,  orcrpizii.  || 
Quella  parte  del  coltello  o altro  opposta  al  taglio: 
costola,  coda.  |j  — di  libbro,  la  parto  posteriore 
ove  si  scrive  il  titolo  : costola,  dorso.  Onde,  es- 
siri  dottu  oi  cozza  di  LIBERI , aver  una  leg- 
giera tintura  d'istruzione:  dottorello  superficiale. 

H scappari  d’un  cozzo  ui  coteddu,  mancar  per 
poco  : esser  li  lì  per  . . . ||  liyarisi  n differiri 
d’cn  cozzo  di  cutrdou,  correre  pochissimo  di- 
vario: scollarci  poco.  ||  — di  lo  bastioni,  l’an- 
golo esterno  de’  bastioni;  onde,  d'un  cozzo  di 
bastuini  a ’n  aotro,  voce  di  derisione  di  chi 
abbia  preso  un  granciporro  imperdonabile.  || 
aviri  ’na  cosa  darreri  lo  cozzo,  temere  qual- 
che sinistro  troppo  vicino  : temere  d'aspeltarse- 
la.  ||  la  fortuna  lu  picchia  pri  lu  cozzo  o PBI 
darreri  lo  cozzo,  la  fortuna  l'ajuta  sommamen- 
te. Può  dirsi  anco  per  ironia.  ||  sintirisi  pio- 
nniAm  co  'ha  badda  ntra  lu  cozzo,  esser  col- 
pito da  cosa  inaspettata  o non  creduta.  ||  es- 
sisi cozzu  e colo  , essere  in  grande  dimesti- 
chezza e conformità  d’ opinioni  nei  mai  fare  : 


esser  pane  e cacto.  ||  co  to  cozzo  a no  a baxna, 
frase  che  esprimo  negazione,  che  la  tal  cosa 
non  si  farà  : donimi  di  rerde  indugio  e ma'  Va- 
rrai, 0 ma  all’  indietro.  ||  di  cozzu  g cudparu, 
senza  pielà,  completamente  : dar  di  zona,  farla 
di  buzzo  buono,  dar  Ira  capo  e collo,  farla  di 
figura.  ||  aviri  certi  cosi  ntra  cozzo  i cudda- 
ro  , specie  di  rimprovero  o riprensione  a chi 
spaccia  o pretende  certe  castronerie  o melen- 
saggini fuor  dell'ordinario:  panzane .'  ||  tagghia- 
ni  co  la  posta  k sanar!  co  lu  cozzo , poter 
riparare  da  sé  al  malfatto  : ferire  e insieme  me- 
dicare, flirt.  Il  — DI  LA  MONTATA,  — DI  LA  BOC- 
CA ecc.  la  parte  estrema  di  sopra  di  alcun 
luogo  : ciglione.  ||  — ni  pani,  la  estremila  intor- 
no : orliccio.  E anche  certe  prominenze  in  al- 
cune pagnotte.  ||  — di  cacio,  la  parte  esteriore 
dell’angolo  della  forma.  ||  aviri  o essiri  cu  tan- 
to di  cozzo  , ben  grasso  : collotlolone.  ||  cozzo 
di  monaco  o tonnuto  . di  chi  abbia  tagliati  i 
capelli  lin  al  vivo  : zuccone.  E cozzo  di  mo- 
naco vaie  anche  : grassa  collottola;  perchè  i 
monaci  stavano  ben  pasciuti.  ||  aviri  l’  occhi 
darreri  lo  cozzo , esser  avveduto  : arer  gli 
occhi  nella  collottola  ; vale  anche  il  contrario, 
cioè  non  avvedersi  di  nulla.  Signiflca  pure  : 
avere  gli  occhi  infossati  per  solTerte  malattie. 
||  jittabisilla  darbebi  lu  cozzu,  metter  una 
rosa  in  non  cale  : gettarti  una  cosa  dietro  le 
spalle,  lasciarla  andar  m capperuccia.  ||  aviri  ad 
onu  darreri  lo  cozzo,  averlo  dappresso  : arer 
alcuno  ai  crini.  (Forse  dal  Gr.  xmt:  capo1. 

Còltali.  V.  CRÒCCHIOLI. 

Cro conta,  (mal.),  s.  m.  Corpo  pieno  di  crudità. 

Cràcall.  s.  (.  pi.  Bagattelle,  masserizie  vili,  di 
poco  prezzo  o vecchie  : ciarpe,  misera. 


CrafaHMnrl. 
C re  Dinari,  i 


V.  FRACASSAR!. 


Cr» Tocchili,  s.  m Apertura  rozza  cho  ha  del  ro- 
tóndo : buco.  ||  Luogo  piccolo,  nascosto  : nascon- 
diglio, bugigattolo.  ||  crafocchi  crafocchi,  pieno 
di  buchi  : bucheralo  V.  catorchio  (Forse  dal 
Gr.  xp untoci. 

CraTurchii-ddu.  ».  tu.  dim.  di  CRAFOCCHIO  : bu- 
cherello, bucheratlolo. 

CraTurehlunl.  s.  m.  UCCr.  di  CRAFOCCHIO  : fruco- 
ne. ||  Grande  buca  praticabile  : Incoccia. 

Crai,  mdecl.  Voce  corrotta  dal  Lat.  crac  doma- 
ni. Onde  crai— crai,  di  giorno  in  giorno,  senza 
avvedersene  : insensibilmente,  pian  ninno.  ||  ji n i- 
sinm  crai  crai  , di  que’  maiali  che  si  vanno 
struggendo  senza  speranza  di  miglioramento  : 
r alleggiare  pel  mondo  di  là.  ||  crai-crai  , senza 
perder  tempo  : dirillo,  dirilio.  ||  È anco  la  voce 
del  corvo:  crai-crai,  cra-cra. 

Crai»  la  V.  rinvìi'. 

Cràntu.  ».  m.  T.  aitai.  Unione  di  più  ossa  che 
coprono  e rinchiudon  il  cervello:  cranio. 

Crapa.  ».  (.  T.  zool.  Animale  noto,  femmina  del 
capro  o becco  : capra.  ||  — sarvaggia  o crapia, 
grossa  come  un  becco,  color  bajo  bruno,  ha 
le  conia  ritondate  e diritte  : camozza.  Capra 
rupicapraL.  È pure  altro  animale  simile  di  color 
falbo,  grosso  quanto  una  capra,  leggiero  al  cor- 
so, con  corna  a mo'  di  lesina  : gazzella.  ||  Proc. 
sarvahi  crapa  e cavoli,  provvedere  che  tutto 
riesca  bene,  giovar  a una  cosa  senza  nuocere 
ad  altra  : salvar  la  capra  e i caroli.  ||  — ucca, 
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quella  elio  per  un  (ilo  d'erba  s'arrampica  do- 
vunque. ||  peli i o uova  di  crapa,  nicchio,  rhe 
non  è altro  che  le  biado  bisanzie  degli  arabi: 
un  ghia  odorala.  |;  pisci  cripa,  pesce  dui  genere 
degli  spari,  d’un  rosso  chiaro  di  fragola  : fra- 
rotino  :a  Domai.  ||  — pipirina  V.  pipmisu.  || 

US  PU  MAI  VISTA  CRAPA  MORTA  DI  FAMI  : nuli 

fu  mai  risia  capra  morta  di  fame;  perchè  man- 
giai! di  tulio.  Il  TANTO  LA  CRAPA  ZOPPA  VA  PRI 
LI  MUST]  ' N S I N A CHI  LO  LUPU  s'iNFRUNTA,  LUDO 
altri  pecca  (luche  trova  ilgasligo:  cassi  capra 
zoppa  *-  il  lupo  non  la  intoppa.  ||  usa  crap  a 
virmi.nusa  '.spetta  una  uria  : una  p ecora  in- 
fetta, n'ammorba  una  saetta. 

Cruparrdda.  s.  m.  dim.  di  craparu  : caprarino 
(Tigri,  Cani i pop.  Tosc.l. 

Crapa  ria.  s.  f.  Luogo  o stalla  dove  si  raccolgo- 
no lo  capre  : caprile,  caprareccia. 

Craparlceblu.  V.  CRAPABEDDU. 

Craparu.  s.  m.  Guardiano  o custode  delle  capre: 
caprajo,  capraro.  ||  Chi  ne  va  vendendo  il  lat- 
to : latlajo. 

Crapaua.  s.  f.  pegg.  e accr.  di  crapa:  coprac- 
ela (AH.  CAT.I. 

Craprua.  dim.  e celi,  di  crapa  : capretta. 

Crapruu.  s.  in.  Il  figliuolo  giovine  della  capra: 
capretto,  beccherello. 

Craplarl.  V.  CAPRIARI. 

Crapiai».  s.  f.  Miscuglio  di  diversi  vini  formanti 
una  sola  bevanda,  o viti»  fatto  da  molle  qua- 
lità d'uve.  ||  trust.  Miscuglio  di  altre  diverse  co- 
se, nel  senso  di  disordine;  (muli  di  beni  e 
mali  crapiata  : intruglio,  guazzabuglio,  misteri. 

Crupirceddu.  s.  m.  dim.  di  CRAPtcciu  : capriccelto. 

C rapire lanu.  pegg.  di  cRAPtcciu  : capricciaccio 
i Tu  in  in.). 

Crapìcclu  e Capriertu.  s.  m.  Bizzarrìa  più  ver- 
satile : capriccio.  ||  Movimento  subito  d'animo  o 
fare  o volere  checchessia  di  strano  e bizzarro  : 
capriccio.  ||  Pensiero  strano,  ghiribizzo  : capric- 
cio. ||  Libera  fantasia  musicale  : capriccio.  ||  pari 
li  cosi  a crapicciu  , operar  senza  considera- 
zione, senno  : operar  a capriccio.  ||  cosi  di  cra- 
picciu,  in  buona  parte  vale,  piacevoli,  diverse: 
capricciose.  ||  T.  pili.  Piccole  figure  rappresen- 
tanti azioni  di  minuta  gente  o fantasie  bizzar- 
re : bambocciata. 

Craptceiuaunirnii.  ave.  In  modo  capriccioso  : ca- 
pricciosamente. ||  Ingegnosamente,  con  invenzio- 
ne vivace  e spiritosa  : artificiosamente. 

Crupiecluftazsu.  pegg.  B UCCI',  di  CBAPICCIUSU. 

C'  rapiceli!  ardRu.  ai  Ut.  dim.  di  CRAPICCIUSO  : ca- 
pricciosetto,  caprieciusello. 

Crapicclualaaluiuuieuil.  am.  sup.  Capricciotissi- 
inamente. 

Crupiccluau.  adii.  Che  ha  capriccio  : capriccioso: 
Il  Di  cose  falle  a capriccio,  graziose,  singolari. 
capriccioso.  ||  Parlandosi  di  cose  naluraii,  straor- 
dinarie, strane  : capriccioso.  ||  Belloccio,  che  fa 
incapricciare.  ||  Chi  brama  ebe  lo  sue  subitanee 
e spesso  strane  idee  si  eseguiscono  : capricció- 
so. Mi p.  crapicciusissimu  : capricciosissimo. 

Cruplcclaauul.  s.  m.  accr.  di  cbapicciusu. 

C rapirmi.  | airi.  Di  crapa,  che  viene  da  capra: 

Craptau.  ) caprino.  ||  quistioni  di  lana  crapi- 
ha  , modo  prò v.,  discussioni  inutili,  da  nulla  : 
questione  di  lana  caprina. 

Crapiata.  V.  CAPRIOLA. 


Crapioiu.  V.  caprioli!.  ||  T.  boi.  Quel  tralcio  di 
vile,  che  da  $è  attorcigliasi  ad  altri  corpi  : ca- 
priolo, viticcio. 

l'raptata ia*  s.  f.  Colpo  di  capestro. 

Craplatrddu.  s.  m.  dim.  di  crapistu  : capestrel- 
lo,  capeslruzio. 

Craplatu.  j.  m.  Fune  o altro  con  cui  si  tiene  le- 
gato pel  capo  il  cavallo  o altra  bestia:  cape- 
stro, cavezza.  ||  Per  sim.  il  laccio  con  cui  s'im- 
piccano gli  uomini  : capestro. 

Crapltirddu.  s.  m.  dim.  di  crapettu  : caprelli- 
no.  Il  f.  è raro. 

Craplu.  V.  crapiolu.  ||  Il  maschio  della  camozza 
e della  gazzella. 

Craplulr.  s.  m.  Carrozzella  da  nolo  a quattro  ruo- 
te a un  cavallo  : pincione-ila  (a  Roma  , fiaccherò 
(a  Firenze)  carrozzella  it  Napoli)  ( Fr . cabriolet). 

Cràpputa.  V.  Ciàppola.  Così  verso  Baucina. 

Cràpula,  s.  f.  Vizio  del  troppo  mangiar  e bere, 
e l'atto  : crapula. 

Crupulnrl  r.  mtr.  ass.  Mangiar  e bere  sover- 
chiamente: crapulare. 

Crapularla,  s.  f.  Il  crapulare  : crapulosità. 

Crapwliarl.  V.  CRAPULAR!.  ||  V.  anco  CAPULIARI. 

Crapulunanu.  J.  m.  pegg.  di  CRAFULUNI. 

Crapulunl.  s.  m.  Chi  crapula  abitualmenle  : cra- 
pulone. 

Crapuaarla.  s.  f.  Vigliaccheria. 

Crapuli:»» ru.  s.  III.  pegg.  dì  CBAPUHI  : capponac- 
elo. ||  Vigliar, caccio. 

Cra punì.  a.  m.  Capro  grande  : caprone.  ||  Per  in- 
giuria ad  uomo  pauroso  : castrone,  vigliacco. 

Crapula,  s.  [.  dim.  vezz.  di  crapa  : caprettina, 
capretta.  ||  crapiizzi  . quelle  macchie  d' incotto 
nelle  gambe  dello  donne  che  usano  tener  fuo- 
co sono,  nel  freddo  : vacche. 

Craaèntula.  V.  CASBNTULA. 

Craaaa.  add.  Per  aggiunto  ad  ignoranza,  errore 
grande  : crasso.  ||  Denso,  consistente  : crasso.  || 
Per  grasso  V. 

Craatamcniu.  s.  m.  L’atto  del  castrare  : castra- 
menlo  Manca  in  molti  Vocabolari,  ma  panni 
usabile1. 

Crantaailffna.  Voca  bassa,  vale  bravata  : lavaca- 
po. Il  LEGGISI  AD  ONU  LA  CRASTAMIGNA,  far  Una 

gran  grida  in  rapo  : dar  un  grattacapo,  legger 
le  corna,  ri sciacquar  un  bucalo. 

Crxutari.  r.  a.  Torre  i testicoli  : castrare.  ||  mel . 
Torre  il  comodo  di  operare  : castrare.  P.  pass. 
crastaTu  : castralo. 

Crututu.  s.  m.  Agnello  castrato  : castrato.  ||  Car- 
ne di  esso  : castrato.  ||  Detto  ad  uomo  : eunuco. 

Craaiaiura.  s.  f.  Il  castrare:  castratura. 

Craaiaiurl.  verb.  m.  Chi  o che  castra  : caslralo- 
re-trice. 

Crasiailaai.  i.  f.  T.  chir.  L'operazione  del  ca- 
strare : castrazione. 

Craataziu.  pegg.  di  crastu  : caslronaccio.  È anco 
accr.  ||  Per  becco. 

Craalleedda.  t.  m.  dim.  di  crastu  : castroncello. 

Craain.  s.  m.  Agnello  castrato  : castrone.  ||  — 
YARVAiiscu  V.  varvariscu.  ||  — tortu  , mon- 
tone privato  della  facoltà  di  generare  non  per 
castrazione,  ma  per  torcimento  di  canali  sper- 
matici. ||  — campanari!,  montone  che  guida  lo 
armento  col  rampanaccio  al  collo  : castrone  gui- 
daiuolo. ]|  Per  colui  a cui  la  moglie  abbia  man- 
cato di  fede  : becco , cornuto.  ||  pari  crastu  ad 
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imo  : fargli  le  corna , le  fusa  torte.  ||  aviri  la 

SORTI  01  LU  CRASTU , r.A  .NASCI  CORNUTO  E MORI 

scannato,  diccsl  di  uomo  disgrazialo  : più  ili 
sgraziato  de'  capretti,  che  muoiali  giovani  o di’ 
vengon  vecchi.  ||  ranci  vrisi  lo  crastu  cotto  co 
li  cavi  li,  mangiarsi  rosa  non  digeribile. 

Crnsiulll.  ».  m.  pi.  Cerbi  immaginetle  ri  e dai 
bagattellieri  si  fan  ballare  con  ordegni  : fan- 
taccini (corruzione  di  trastulli  ».  ||  fari  li  tra- 
stulli, dicesi  de'  ragazzi  che  ruzzano  indiscre- 
tamente contro  voglia  de'  superiori:  scazzet- 
lare. 

Crastnnaru.  ».  m.  Chi  va  raccogliendo  crastu- 
sa  V.  cRASTGNi.il  Cosi  in  tempi  meli  civili  di- 
ccvasi  a'  nativi  d'Aleamo.  . 

Craalunaixn.  ».  m.  pegg.  di  CRASTONI,  specie  di 
cbiocciolone.  ||  Castrunaicio. 

Cranunrddu.  ».  m.  dim.  di  cRASTVNt.  ||  Caslron- 
cino. 

Cnaniunl.  s.  m.  (pi.  crastona)  T.  zool.  Specie  di 
chiocciatone.  E molle  conchiglie  fluviatili  e ma- 
rittime. Ilelii  !..  ||  — bianco  : elice  cermicolalu. 
Ilelix  venniculala.  Se  è più  grande  : mnrti- 
naccio.  |i  — moro  V.  attuppatkddu.  Il  — DI  MA- 
RI,— p assolino  , — vrancu:  natice  sonaglio.  Na- 
tica glancina  Brugo.  ||  — di  mari  stizzisti;  : 
natice  stereo  di  mosca.  Natica  mìllepunlata  Bru- 
go. J1  — marino  nAno  : natice  color  di  castagna. 
Natica  castanea  Cairi.  ||  — di  miri  fri  tinciri 
V.  porpora.  ||  fari  comu  lo  CRASTONI,  serrarsi 
in  casa  : far  come  il  lumacone. 

Crateri.  ».  ni.  I,’  apertura  che  è nella  sommità 
de’  vulcani  : cratere. 

Cratta.  ».  f.  Parte  esterna  della  nassa  da  pescare. 

Craunckln.  V.  CRAVONCHTO. 

orava.  V.  crapa.  Nel  Piazzese. 

Cravarearl.  V.  CAVARCARI. 

Cravaacla.  ».  f.  Foggia  di  mazza  con  pomo  0 
martello  di  metallo  in  un  capo,  c un  cappio  di 
pelle  all'altro  capo  (Fr.  craiache). 

Crai  una.  V.  COVARTA. 

Cravunchianu.  ».  m.  accr.  e pegg.  di  cravunciiio. 

Crat  uachleddu.  ».  m.  dim.  di  CRAVONCBIO .'  CUr- 
boncetto. 

Crat  unrbtu.  ».  m.  Enfialo  pestilenziale,  che  du- 
rame la  suppurazione  c rosso  a guisa  di  car- 
bone acceso  : carbonchio,  decime,  coi  bone,  car- 
bunco.  ||  Per  semplice  furunculo.  |)  supn.s  ouad- 
para  cravunchiu,  a guajo  aggiunto  guajoiif 
danno,  il  malanno  e l’uscio  addosso. 

Crat  uocblunl.  V.  CBAVONCniAZZO. 

Cravunchluau.  add.  Chi  è molestalo  da  carbon- 
chi. 

Crat  uni.  V.  CARVUNt. 

Crrddn.  ».  m.  Simbolo  degli  Apostoli  : credo.  |[ 
’ntr'on  crrddu,  o 'n  tempo  un  creddo,  in  tanto 
tempo  cha  si  reciterebbe  un  credo  : in  un  cre- 
do, nel  tempo  d'un  credo.  ||  essiri  o tras  iri  co- 
mò filato  'ntra  lo  creddo,  trovarsi  in  un  af- 
fare malvolentieri,  di  cosa  che  stia  mal  a prò  ■ 
posilo  : entrarci  come  Filato  ne!  credo  o come  il 
carolo  a merenda.  ||  NON  cridiri  di  ORO  mancu 
lu  creddo,  o lu  ciiEDDO  di  la  missa,  non  cre- 
dergli afTatlo. 

Credibbiii.  adii.  Da  essere  o potersi  credere:  cre- 
dibile. Sup.  C.HI.D  i Him. issimi:  : credibilissimo. 

Credibilità.  ».  f.  Motivi  su  cui  s' appoggia  la 
credenza  : credibilità. 
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Credlbbttmeatl.  aro.  In  modo  credibile  : credi- 
bilmente. 

Crrditu.  ».  m.  Quello  che  si  ha  da  avere  da  al- 
trui: credito.  ||  pari  credito,  scrivere  nella  parte 
del  credito  : dar  eredito , mettere  in  credito.  E 
vale  anco,  dar  fede,  crederò:  dar  credito.  ||0- 
pinione  che  uno  sia  in  Intono  stato  : credilo.  |j 
Stima,  riputazione  : credilo.  ||  Buona  fama , sti- 
ma, valore  che  goda  alcuno  : esser  in  credito, 
arer  credilo.  ||  essiri  in  credito,  aviri  in  cre- 
dito, diciamo  anco  delle  mercanzie , allorché 
hanno  spaccio  e vagliono  assai  : esser  in  cre- 
dito, aver  credito.  ||  dari  o pioohiari  ’n  credi- 
to, non  pagando  subito  : dar  o pigliar  in  cre- 
dito. 

Credlinrl-trtcl.  ferii.  Colui  o colei  a cui  è do- 
vuto danaro  : creditore-trice. 

Credo.  V.  CREDDO. 

Credulità,  i ».  f.  Facilità  a credere  per  troppa 

^Vedutilmi.  | bonarietà  : credulità,  cmlulitude, 
credulitate.  | Sciocca  opinione  : credulità. 

Creduta,  add.  Che  di  leggieri  crede:  credulo. 

Sup.  credulissimo  : credulissimo. 

Crema  ».  f.  Fior  di  latte  : crema.  ||  Dolco  compo- 
sto di  latte  rappigliato  al  fuoco  con  izuccne- 
ro,  tuorli  d'uova  c fior  di  farina  dibattuti  In- 
sieme : crema.  ||  Il  ceto  titolato. 

CremUi.  ».  m.  Grana  che  serve  a tingere  in  ros-  . 
so.  È il  corpo  d'un  insetto  (Chermes  E.)  : cher- 
mes, cremisi.  ||  Il  colore  stesso:  cremisi.  ||  Le  cose 
tinte  di  esso  : cremisino.  ||  — muratu,  è il  co- 
lore cremisi  acceso  o cupo. 

Cremktau.  adii.  Di  color  cremisi  : cremisino. 

Cremori.  ».  m.  La  parie  più  sottile  di  alcune  ' 
materie:  cremore.  ||  — di  tartaro,  la  parte  pura 
cavala  dal  grumo  della  botte  per  usi  medici- 
nali: cremore  di  tartaro,  tartaro  acido  di  po- 
tassa. 

Creoli».  ».  m.  Chi  è Europeo  d’origine  c nato  in 
America:  creolo. 

Crrpaeorl.  ».  m.  Gran  travaglio  o cordoglio  : cre- 
pacuore, crepacore,  increpore  (Villani). 

Crepaloawu  0 Àquila  burbala.  ».  f.  T.  ZOOl.  Gran- 
de uccello  che  ha  una  barba  di  piume  sotto  il 
mento:  ossifraga.  Aquila  marina  major  o Falco 
ossifrago  I,.  Il  rocca  lo  spiega  : frosone. 

Crepapxma  (A.  posto  arv.  Dicesi  del  mangiare 
e bere  fin  cho  non  si  può  più  : a crepapancia, 
a crepapelle,  a scoppiacorpo. 

Crcpoocuiari.  add.  Di  crepùscolo  : crepuscolare. 

Crepùoeulu.  ».  m.  Quella  luce  dopo  il  tramonto 
del  sole,  o l'ora  in  cui  essa  luce  apparisce: 
crepuscolo. 

Croata.  V.  CHIESA. 

Cretino.  ».  m.  Nome  che  si  dà  ad  alcune  per- 
sono  mutolo,  insensate  e con  gran  gozzo;  son 
frequenti  nella  valle  d'Aosta:  cretino. 

Cmiu.  Aggiunto  di  bambolo  poco  sano,  venuto 
su,  stento,  e con  poca  carne  per  malori  sofferti: 
senato. 

Crlnmeniu.  (sene.)  ».  tu.  1/ atto  e l’effetto  del 
creare  : creamenlo. 

Criunta.  ».  f.  Ammaestramento  de'  costumi,  edu- 
cazione: creanza.  ||  Buono  e bel  costume  o sia 
maniera  di  irattare  con  gentilezza  e civiltà: 
creanza.  ||  Bispetto  verso  i superiori  : creanza 
(A.  V.  Hat.  crianza,  Fagioli). 

Crtantalu.  V.  ACCRIANZATU. 
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Crituuazza.  (MAL.)  V.  MALACRI  ARIA. 

Crlanieiu.  j,  /.  pi.  Quegli  ani  ili  riverenza  e di 
ossequio  verso  i superiori  o di  dimostrazione 
reciproca  che  per  urbanità  s'usano  in  ceni  lem- 
pi  e certe  occasioni  : complimenti,  pulitezze. 

Cribri,  v.  a.  li  fare  dal  nulla:  creare.  ||  Origina- 
re : creare.  ||  Dar  l'essere  materialmente,  pene- 
rare:  creare.  ||  Costituire,  eleggere,  ordinare  no- 
vellamente : creare.  P.  pace,  oiiatii  : creato  (A. 
V.  Hai.  criare,  Fra  Guillone). 

Crlau.  ».  (.  di  cntATti,  tema,  fantesca. 

Crlauiu  di  casa.  s.  f.  Cattiva  serva  : fante- 
scaccia,  serracela.  ||  Per  ispregio  a feinina  sgua- 
iata, svenevole,  ciarlona:  zambracca. 

Otatazza.  ».  m.  pegg.  di  cbiatu  : serracelo,  ser- 
vi tor  accio. 

Crlateddu.  ».  m.  dim.  di  CRtAio:  servilorino,  fan- 
hcello,  servitorelto,  sercicello. 

C rialti  u.  add.  Che  creao  può  creare  : creativo. 

Crtaiai.  ».  m.  Colui  che  servo  altrui  per  salario 
e per  Io  piò  porla  livrea:  serro,  fante,  valletto, 
crealo  (Forse  dallo  Sp.  creado).  ||  li  cristi 
si  san  su'  tuccati  su'  maniati  . le  fantesche 
se  non  sono  disonorate  sono  state  però  bran- 
cicate ; misera  sorte  di  chi  sta  soggetto  ! per 

cui  CRIATI  NNKMICt  SALARIATI.  ...  6 PUÒ  UIIO 

esser  amico  del  suo  oppressore?  il  servo  ama- 
re chi  lotien  servo?  ||  stari  ouittirisi  a criato, 
acconciarsi  al  servizio  di  alcuno. 

Orlatura.  ».  f.  Dicesi  d'ogni  cosa  creata  o spe- 
cialmente dell' uomo  : creatura.  ||  Colui  che  è 
stato  sotto  la  disciplina  d'alcuno  e allevato  da 
lui  : creatura.  ||  Il  portalo  nel  seno  della  don- 
na : creatura.  ||  Per  bambino , bambina  0 fan- 
ciulletln,  fanciullelta.  ||  È anche  ».  di  criati  ri 
nel  senso  di  giorine,  pulzella  (A.  V.  Hai.  cria- 
tura,  Dante). 

Criaiurrdda  ».  f.  dim.  di  CRIATURA  : creaturella, 
creaturina.  ||  Bombolàio,  bambolina,  creaturina. 
Il  Fulzeltelta. 

Oriatureddu.  ».  m.  dim.  di  criatcri  : bambù  lino, 
fanciultino. 

Crtainrl.  ».  m.  Chi  crea,  Dio  : creatore.  ||  Ad  uo- 
mo che  ha  dato  origine  : creatore.  ||  adii.  Faci- 
tore : creatore.  ||  Bambino  o anco  fanciullo.  Di- 
cesi anco  per  dispregio. 

Criatnriccbia.  V.  mi ati’rrdda.  Diminutivo  alla 
spagnuola  iSp.  creadurica). 

Crlalurtddauu.  pegg.  di  CRIATUREDDU  : bamboli- 
naccio. 

Crlaturlddrdn.  (PIAOOIA)  dim.  di  CBIATUBEDDO: 
bambolinelto. 

Orlata rlnu.  V.  CRIATURF.DOU-DDA. 

Crlaturaaa.  ».  /.  accr.  di  cniATORA,  nel  3*  sign.: 
crealurona. 

Criaiioui.  ».  f.  li  creare,  in  tutti  i sensi  : crea- 
zione. 

Cricca.  ».  f.  T.  orai.  Membro  uncinato  degli  o- 
riuoli  da  tasca,  che  serve  a tener  a segno  la 
catena  sui  tamburro  in  cui  sta  chiusa  la  molla: 
gcmcetlino  della  catena.  ||  Ogni  ferro  aduuco  : 
uncino.  ||  V.  pure  cricchia. 

Cricchi  e Croccu  (JuaclrUi.  Appropriasi  a per- 
sone che  stanno  sempre  in  sui  bisticci  : esser 
la  compagnia  di  Ponte  a Bifredi , pochi  e mal 
d'accordo.  ||  Può  significare  anco  l’unione  di  due 
trisli  : il  mugnaio  è d ' accordo  col  gabelliere.  || 

CRICCHI  R CROCCU  E MANICO  DI  CIASCU  . dìCCSi 


per  iseherzo  quando  i contendenti  sono  tre  o 
più.  ||  Brigaia  d'uomini  per  le  più  tristi  o simili: 
cricca,  criocca.  ||  Per  cricchia  V. 

Cricchia,  s.  f.  Rasura  tonda  che  si  fanno  i preti 
in  sul  cocuzzolo:  chini  a.  chièrica.  H Quella  carne 
rossa  che  hanno  in  sui  capo  i galli,  le  galline 
e alcun  altro  uccello  : eresia.  ||  mel.  Capo  : cre- 
sta. ||  Piar,  ni  tònaca  fa  monaco,  né  cricchia 
fa  parrinc  : t'abito  non  (a  il  monaco,  il  solo 
esteriore  non  basla  a cosliluire  l’intimo.  ||  cric- 
chi di  caddi'.  T.  chir.  Escrescenze  carnose  che 
compariscono  nell'ano  : eresie  di  gallo.  ||  T.  tip. 
Pezzo  di  legno  attaccato  ad  una  delle  cosce  del 
torrido,  che  serve  a tener  ferma  ia  mazza: 
cricca. 

Cricchili juddu.  V.  carota.  Cosi  nel  Catanese. 

Crtcchiu.  ».  m.  Capriccio,  fantaslicaggine  : fisima. 
Il  ve  viri  lo  cric  min  ad  unu  : saltargli  il  ticchio 
0 il  ghiribizzo. 

Cricchintu.  add.  Che  ha  cresta  o gran  cresta: 
eresialo,  cresioso.  ||  Detto  di  prete  che  ha  che- 
rica:  chiericato,  rhercuto. 

evidenza.  | ».  f.  n credere  : credenza.  E per 

Crldenzla.  \ antonomasia  la  fede  cattolica.  ||  Opi- 
nione , sentimento  interno  : credenza.  ||  Stima, 
buon  nome  : credenza.  ||  avidi  o dari  cridenza, 
avere  o dar  fede  : acer  o dar  credenza.  ||  ac- 
cattar!, DARI,  t’IC, CHIARI  O VINNIRI  A CRIDENZA, 
fari  cridenza,  senza  dar  subito  il  danaro:  com- 
perare , dare  ecc.  a credenza , far  credenza.  || 
m t nci ari  o travaoghiari  a cridenza  , senza 
pagare  o essere  pagato  tosto:  desinare  o laro- 
rare a credenza.  ||  fari  a cridenza,  operar  senza 
occasione,  per  nonnulla  : far  checchessia  a cre- 
denza. Hparrari  a cridenza,  senza  proposito: 
dire  a sproposito.  ||  vruccdliarisi  a cridenza, 
bravare  a parole  : far  il  braco  a credenza.  || 
citari  a cridenza  , citar  autorità  che  si  pos- 
sono negare  : allegare  morti.  ||  Prov.  cu’  duna 

A CRIDENZA  (o  FA  CRIDENZA)  PERDI  L'  AMICI)  E 
PERDI  LI  DINARI,  0 CU'  IMPRESTA  LI  DINARI  0 FA 
CRIDENZA,  '«PRESTA  ’NNIMICIZIA  E RESTA  DI  SEN- 
ZA : chi  dà  a credenza  spaccia  assai,  perde  l'a- 
mico, e i danari  non  ha  mai.  ||  Vaia  anco,  sag- 
gio, prova  : credenza.  E lo  assaggiare  che  fan- 
no gli  scalchi  e i coppieri,  le  vivande  e le  be- 
vande prima  di  servir  il  loro  signore  : far  la 
credenza.  ||  L'armario  ove  ripongonsi  le  cose  da 
mangiare,  e vi  si  dislcndon  i piatlelli  pel  ser- 
vigio della  (avola  : credenza.  ||  Quella  tavola  che 
s'apparecchia  per  niellerai  il  vasellame  per  uso 
della  mensa,  o di  amminis'razione  pomposa  di 
un  sacramento . credenza.  ]|  E per  »i»t.  quella 
che  s'apparecchia  quando  dicono  messa  i pre- 
lati : credenza.  ||  L’assortimento  de’  vasellami  e 
piatteria  per  servigio  della  mensa  e della  cre- 
denza : credenza.  ||  oboi  nun  si  fa  cridenza  do- 
mani si,  si  dice  per  non  farne  mai:  oggi  non 
si  fa  credenza  domani  sì  ( torna  domani  e tro- 
verai cosi).  H A cridenza,  posto  ave.,  sulla  fede: 
a credenza.  ||  panisi  amm a zzari  o vuliri  móriri 
a cridenza,  senza  necessilà  esporsi  a pericolo. 

CrlttruiLill.  arr.  Di  credenza:  credenziale.  ||  Detto 
di  littra,  quella  che  preseniano  gli  ambascia- 
dori,  gl 'ni  viali  per  essere  riconosciuti:  lettere 
creilen  siali. 

CrMibbiu  e derivati  V.  credìbbill 

Cridinrcdda.  ».  f.  dim.  di  CRIDENZA  : credenzetla. 
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CrMiaiori.  ».  m.  Chi  ha  cura  della  credenti  : 
credenziere.  ||  Era  anche  un  ufficiale  di  Dogana. 

Crldlaztall.  V.  CRIDESZIAU. 

CrldiaxDna.  ».  f.  acce,  di  cridbxza,  armadio  ove 
si  ripongono  cose  mangerecce:  credenti)»?. 

C ridir!,  r.  a.  e intr.  Aver  lede  in  altrui  : credere.  || 
Aver  opinione,  persuadersi  : credere.  ||  Stimar 
bene,  far  ragione:  credere.  ||  amimi  menta  pa- 
rola, credere  senza  altra  sicurtà  che  la  parola. 
d'edere  in  sulla  parola.  ||  Volere,  stabilire,  sup- 
porre ben  (atto  ; credere,  creder  bette.  ||  — beni 
o di  bevi,  persuadersi  : creder  bene.  ||  — o cri- 
diricci,  mantener  la  (ede  cristiana  : credervi.  || 

NON  CniDIRI  CCHIÙ  A ODA  VIA  DI  I.U  LETTI!,  non 

creder  a rose  che  si  dicono  intorno  a Dio  : non 
credere  dal  letto  m sa.  ||  lii  cridibi  è cortisia, 
il  credere  è cortesia,  cioè  bisogna  alle  volte 
far  vedere  di  credere  per  non  rintuzzar  troppo. 

Il  Min  CRIDIBI  A LU  SAXTU  SI  NUN  SI  VIDI  LU  M|- 

rai'dld,  di  chi  non  si  risolve  a prendere  un 
parlilo  llncbè  ne  sperimenta  gli  effetti.  ||  intr. 
prò n.  Aver  opinione  di  sè:  credersi.  ||  l'rot >.  ili 
cridìa  Munii)  nta  la  vicaria,  non  è scusa  il 
dire,  io  credeva  così,  cosà:  il  parere  non  si 
scrive.  ||  voi  ca  t’avvrzzo  ad  essiri  asino? 
ciudi  tocco  t'é  ditto,  salvo  le  cose  religiose 
dicono  i preti,  parla  anco  di  loro  il  proverbio  ? 

Il  non  cridirinm  manco  li  scorci,  non  cre- 
derne nulla.  Il  È liBOOKIIJ  CRUORI  CA  IIRILU  A 

circari,  argomento  di  chi  è pigro  d' intelletto 
(A.  V.  Hai.  elidere,  Hinaldo  d' Aquino).  P.  pres. 
ciiidrntì  : credente.  P.  pass,  cridutc  o critto: 
creduto. 

Cridlt Ihocail.  ave.  In  modo  credibile:  credibil- 
mente. 

c ridai»,  o dd.  Da  cridiri  : credulo.  ||  Pror.  cu'  si 
CRIDI  E 'UN  È cniDOTU  È UN  ASINO  VISTUTU,  nOU 
monta  aver  opinione  di  sè,  se  non  I'  anno  gli 
altri  : chi  si  battezza  savio,  s'intitola  matto. 

CrMnall.  add.  Termine  che  s'aggiunge  a cau-  ! 
sa,  fòro , corte  ecc.  quando  ivi  possa  interve- 
nire crimine  : criminale.  ||  pigghiarisi  li  cosi 
’n  criminali,  adirarsi  per  un  nonnulla  : aversi 
una  cosa  a male,  arrecarsene,  recarsela  ad  ani- 
mo. j|  NON  ’NNI  JITTAMO  CU  LU  CRIMINALI,  fiff. 

quando  si  vuol  ragionare  di  qualche  fatto  che 
non  ci  appartiene  : non  entriamo  nei  criminali. 

||  oti.  Carcere  pe’  rei  di  poco  momento  : se- 
greta. 

Criminalista.  In  forza  di  ».  Persona  pratica  di 
criminale:  crimmalista. 

Criminalità.  { t.  (.  Astratto  di  criminale  : cri- 

Criniinatltatl.  j minatila,  criminalitade,  crimina- 
litale. 

Crim  inai  menti,  avv.  Con  forma  o maniera  cri- 
minale : criminalmente. 

Crìmini,  s.  m.  T.  leg.  Delitto  grave,  e anco  de- 
litto qualsiasi-  crìmine. 

Crlmlnunu.  adii.  Con  crimine  : criminoso. 

C rimari.  V.  CREMORI. 

Crlnarl.  o.  a.  .Nelle  fonderie  di  caratteri-  è il  ri- 
pulire e lisciare  colla  lama  del  temperino  o 
colla  lima  il  carattere  dalla  banda  della  taglia- 
tura: addirizzare  (Car.  Voc.  Mei.). 

Crini.  ».  m.  pi.  Pelo  lungo  che  pende  dal  collo 
del  cavallo  : crine.  ||  Raggi  che  hanno  innanzi 
molte  comete  : crini,  chioma. 

Criniera,  s.  f.  Crini  del  collo  dèi  cavallo  .[cerniera.  ! 


Crina.  ».  m.  Il  crine  concio  in  modo  particola- 
re, arricciato,  che  serve  a molli  usi  nel  com  - 
mercio  : crino,  crine. 

Crinalina.  s.  m.  Sottana  larga  con  crine,  fasce, 
stecche  o altro  per  gonfiare,  che  porlan  le  don- 
ne sotto  la  veste  : crinoimo. 

Crinutu.  add.  Che  ha  crine  : crmuto,  crinito. 

Crlpa.  s.  f.  Piega  ne'  tessuti  nnn  fatta  ad  arte 
ma  per  isgualcimenlo  : grinza.  |j  Per  crepatura: 
crepa. 

C ripari,  e.  intr.  Aprirsi  il  corpo  vorso  la  super- 
ficie per  causa  interna  di  dilatazione  o altro: 
crepare.  ||  Più  superficialmente  : screpolare.  || 
Morire:  crepare.  ||  Il  cadere  degl'intestini  Della 
coglia  : crepare.  ||  — di  li  risati  : crepar  delle 
risa.  ||  — di  travagghiu  : crepar  di  fatica.  ||  — 
di  fami,  — di  doluri  rcc.:  crepar  di  fame,  — 
di  dolore  ecc.  ||  cosa  di  fari  cbipari  : crepag- 
gine.  |)  crepa!  per  imprecazione,  muori  : crepa! 

1 1 cripari  in  feudi,  morire:  tirar  le  cuoia.  P. 
pass.  cripaTU  : crepalo. 

Crtpata.  ».  (.  L’azione  del  crepare  : crepata  (V. 

PARTICIPIO). 

Cripatralda.  ».  f.  dim.  Crepalina. 

C ripala.  V.  GUADDAEU8U. 

CHpatara.  s.  (.  Forzata  disgiunzione  delle  parti 
esterne  del  corpo  cagionala  da  pienezza  : cre- 
patura. Q Formazione  di  piccoli  solchi  nella  su- 
perficie per  aridità , strignimento  ecc.  : scre- 
polatura. ||  il  cascar  degl'intestini  nella  borsa  : 
crepatura. 

Crlpatiiredda.  1.  f.  dim.  di  CRIPATCRA. 

Cri  pazza,  s.  f.  Crepatura  più  grande  : crepaccio 
(A  V.  Hat.  crepaccio).  ||  Malore  che  viene  pelle 
pastoie  al  cavallo,  al  nodello  sotto  le  barbette, 
che  getta  acqua  rossigna  fetente  : crepaccio. 

Cripaz/<-dda.  s.  f.  dim.  di  cripazza  : arpacauolo. 

t ripentita  di  lu  dilania.  ( PASQ.  ) V.  CHIANTU 
RUTTO. 

Crlpiari.  v.  a.  e intr.  pati.  Piegare  malamente, 
malmenare  : gualcire.  ||  o.  e intr.  Il  formarsi  doi 
piccoli  solchi  alla  superficie  d'un  corpo  per  ari- 
dità, slrigniinento  ecc.:  screpolarsi.  P.  pass,  cri- 
piatu  : gualcito.  ||  Screpolato. 

Crlplnlirhl  di  II  risati.  V.  CRIPARI. 

Cripùsculu.  V.  CREPÙSCULU. 

Crisalidi.  ».  f.  Verme  da  seta  o altro  bruco  rin- 
chiuso noi  bòzzolo  : crisalide. 

CrUcrnnu.  ».  m.  T.  mus.  li  rinforzar  in  un  pas- 
so: crescendo. 

Crlaorotl.  add.  Da  crìsciri:  crescente.  ||  luna  cri- 
scenti,  sino  al  plenilunio:  (una  crescenle.\\s. 
Per  lèvitu  V.  ||  facci  di  criscenti,  pallida.  || 
panza  a punenti  , luna  criscknti  : pancia  a 
ponente  luna  crescente.  j|  panza  a livanti,  lu- 
na calanti,  pancia  a levarne  luna  calante,  en- 
trambi piov.  marinareschi. 

C'rlocraza.  ».  f.  il  crescere:  crescenza.  ||  pari  o 
tagghiari  li  rubri  in  criscenza,  farle  più  lun- 
ghe acciò  possano  servire  a q ielli  che  cresco- 
no di  statura:  tagliar  u»  vestito  a crescenza.  || 
pi.  T.  a gr.  L'aumento  naturale  che  trovasi  nel 
misurare  il  frumento  dopo  ch’è  stato  qualche 
tempo  ammonticchiato.  ||  essiri  l aria  in  cri- 
scinza,  aver  finito  di  trebbiare,  esser  il  grano 
fuor  della  lolla. 

Crlsccuzlas  V.  sopra. 

Critwioieaia.  ».  m.  L'alto  del  crescere:  crescisnento 
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ertici  mogli  a.  ».  f.  Lo  stesso  che  cntsciMe.xTO.  Si 
applica  più  ai  vegetatoli  clic  son  vegnenti:  ri- 
goglio,  tigne» za  (.1.  V.  Hat.). 

Crltclnieddn.  s.  m.  dim.  di  criscbnti.  ».  Pagnotta 
di  lievito. 

Crliclniollo.  (an.  u.)  ».  m.  Arnese  da  forbire  : 
forbitolo. 

Crlociolu.  (vinr.il  ».  ra.  Vasello  di  terra  colla  ove 
si  fondono  i metalli  : crogiuolo. 

Crioclrl.  e.  in Ir.  (/aumentarsi  di  checchessia  per 
intimo  svolgimento  : crescere.  ||  a.  c inlr.  Dello 
di  merci,  derrate,  prono:  rincarare,  mcariri. 

||  o.  Aumentare,  accrescere  : crescere.  ||  — pbi 
chiatto  : impinguarti.  ||  assrai  ’ntra  lu  crisci- 
ii,  pigliar  incremento,  vigore  : invigorire.  ||  ri- 
.mbi  ni  CBiscmi  : finir  ili  crescere,  conseguire 
il  pieno  sviluppo.  ||  — ad  uba  kd  a posto,  an- 
dar di  bene  iu  meglio  rapidamente  : prospera- 
re. ||  Per  allevare,  p.  e.:  come  figlio  mi  avete  ere- 
lentia.  Onde;  cbiscibi  'sta  li  baso  di  oso,  es- 
sere allevato  da  lui  : crescere  Ira  le  mani  . . . 
liti  Giovanni.  Modi  scelti  ree  ) ij  Dello  delie  cal- 
ze, far  un  maggior  numero  di  maglie  in  quei 
giri  della  calza,  dov’essa  ha  da  venire  più  lar- 
ga : crescere  {Car.  l'or.  Mei.).  ||  — lo  vermi  V. 
allargasi  lo  vermi  (A.  V.  stili,  criscere.  Gui- 
do Orlandi).  P.  pass,  cbisciotd  : cresciuto,  in 
tulli  i sensi.  E anco  per  adulto. 

Crladiara.  ».  f.  il  crescere  e la  cosa  cresciuta: 
crescenza.  ||  Cerio  numero  di  maglie  che  s'au- 
mentano nelle  calze,  ne'  luoghi  dov’essa  deve 
essere  larga,  e la  parte  cosi  aumentala:  cre- 
sciuto ».  (Car.  Voc.  Mei.). 

CrUciuiM-aau  di  Hrocca.  ».  m.  T.  bot.  Pianto- 
nila selvaggia  della  famiglia  delle  crocifere, 
che  cresce  nelle  rupi  : tlaspi  del  sapore  del  cre- 
scione. Thlaspi  nasiurtii  sapore. 

Criielnal.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  radici  traccian- 
ti, stelo  allo  un  mezzo  braccio,  ramoso,  tene- 
ro; foglie  pennato-dispari . foglioline  rotonde, 
sugose;  fiori  pìccoli,  bianchi,  a grappoli  corti: 
crescione,  s'isitnbrio.  Sisymbrium  nasturiium  L. 

Criicioia.  ».  f.  Il  crescere  : cresciuta. 

C'riiciuieddu.  add.  dim.  di  cresciuto  : cresciu- 
tocelo. 

CrUrimi.iimu.  aid.  Slip.  Cresciutissimo. 

Crucili.  ».  m.  pi.  T.  mar.  Giri  di  corda  mino- 
re, annodati  trasversalmente  fra  le  sartie,  a co- 
mode disianze  per  servir  di  scala  ai  marinai: 
griselle. 

Olii.  ».  (.  T.  med.  Quel  nuovo  periodo  che  pi- 
glia il  male  quando  è per  volger  in  bene  : ori- 
li, crise. 

Cri.hu a.  ».  f.  T.  eccl.  Secondo  sacramento  che 
conferma,  mercé  l'olio  santo,  il  battesimo:  cre- 
sima. ||  Olio  misto  con  balsamo  sacrato  dal  Ve- 
scovo nel  giovedì  santo  : cresima. 

C ri»i manti,  add.  e ».  Chi  fa  la  cresima  : cresi- 
mante. 

Cruimarl.  r.  a.  Conferir  la  cresima  : cresimare. 
Il  CRistMÀRtst , ricever  la  cresima  : cresimarsi. 
||  Dicesi  anche  di  chi  avendo  ricevuto  qualche 
leggiera  ferita  in  lesta,  la  porti  fasciata,  come 
avviene  per  lo  più  ai  fanciulli.  P.  pass,  crisi- 
ma  tu  : cresimalo. 

Crlttimatarl.  verb.  m.  Che  cresima  : cresi  mature 

CrUiola.  ».  f.  V.  CHtSIOLA.  ||  T.  mar.  Coperto  o 
stanza  di  tavole  impeciale,  costrutto  in  poppa 


o nel  mezzo  del  burchio,  perchè  la  genie  vi 
stia  riparata  dalle  intemperie  : tiemo.  ||  Cassetta 
o armadio  di  legno  situale  davanti  al  timonie- 
re , dove  si  tengono  le  bussolo  e di  notte  un 
lume  per  regalarsi  sulla  direzione  delia  nave: 
chietula  (Zan.  toc.  Mei  ). 

C ri. iute*) ila-  V.  CHISiDLBDDA. 

Crl.iuu.  V.  CRÈSIMA. 

Crlttólltu.  ».  m.  T.  min.  Pietra  preziosa  di  un  co- 
lor verde  oscuro,  con  un'ombra  di  giallo  : cri- 
si! ilo. 

evi. «ninnila . ».  f.  Albicocco.  \\  fig.  Palla. 

CrUpa.  I V.  INCRISPARI  6 derivati.  Il  V.  ARRAC- 
Cri. pari.  ■ CAMARI. 

Cri. p<- itela.  ».  f.  pi.  Frittella  falla  di  pasta  soda, 
la  quale  mettendola  a cuocere  si  raccrespa:  cre- 
spello. 

iri.pii.  ».  m.  Tessuto  finissimo  di  seta  o di  la- 
na: crespo. 

Crlttpunl.  ».  m.  Sorta  di  panno  ordito  di  seta  e 
ripieno  di  stame,  il  quale  riesce  alquanto  cre- 
spo : crespane. 

Crlttttl,  V.  ecCLISSI. 

Crini».  V.  CRICCHIA. 

Crittiaiiumi.  ».  c m.  Quantità  di  cristalli  lavorati 
per  utensili  : cristallame.  ||  Con  frase  secentista 
si  dà  questo  nome  agli  occhiali,  quando  stanno 
inforcali  sul  naso  p.  e.  iu  uniti  la  cristallami, 
rompere  gli  occhiali. 

Cri.intiura.  ».  »i.  Chi  lavora  o vendo  cristalli  : 
cristallaio. 

Crlttinttinn.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  sembra  spar- 
sa di  globetti  0 gocciole  di  cristallo:  erbu  cri- 
stallina. Mesembryanthemum  crystallinum  aut 
glaciale  L. 

Crt.ialllnu.  add.  Di  cristallo  o simile  : cristalli- 
no. ||  ».  T.  anni.  Piccolo  corpo  lenticolare  tra- 
sparente come  cristallo,  che  si  novera  fra  gli 
umori  più  densi  dell’occhio  : cristallino. 
CiitttaliUiari.  e.  a.  Collegare  a guisa  di  cristal- 
lo : cristallizzare.  ||  rifl.  Dei  corpi  che  divengo- 
no corno  il  cristallo  : cristallizzarsi.  P.  pres.  cri- 
stallizzanti : cristallizzante.  P.  pass,  cristal- 
lizzati) : cristallizzato. 

Critttaiitrz Astoni.  ».  f.  Il  cristallizzarsi  e la  cosa 
cristallizzata  : cristallizzazione. 

C ri  .tallo.  ».  rs.  T.  min.  Materia  trasparente  che 
si  fa  di  terra  silicea  fusa  con  alcali  : d istailo. 
||  V’è  anche  il  cristallo  naturale  : cristallo  di 
miniera  o di  monte.  ||  — di  rrocca,  pietra  tra- 
sparente, colorita  o senza,  dura  e fa  fuoco  per- 
cossa coll’acciaio  : cristallo  di  rocca.  ||  Per  sii», 
cosa  lurida  e netta  : cristallo.  ||  l.e  lastre  di  ve- 
tro delle  finestre  : tetro.  ||  V.  in  spkcciiiu  la  frase 
RCMPIRI  SPICCHI. 

Crlttlnredda  o Tlalaredda.  ».  (.  T.  zool.  Uccello 
rapace,  di  piuma  rossiccia,  con  la  lesta  e il 
groppone  cenerino-piombato,  piedi  gialli,  un- 
ghia nere.  I.a  femmina  è più  grossa:  gheppio, 
acerlello.  Falco  linnunculus,  Falco  novembora- 
censis  L. 

Crlttlarlddolta.  ».  f.  Piccolo  gheppio. 

CrlttiAndi.  ».  hi.  pi.  Infermità  cutanea  che  viene 
ai  fanciulli,  specie  di  vaiuolo  benigno  con  ve- 
sciche più  grosse  e lucenti  : morviglione,  mor- 
biglione,  penfigo. 

Cruu-ri.  ».  m.  T.med.  Composizione  liquida  ac- 
concia con  ingredienti  ebe  si  mette  in  corpo 
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per  l'ano  con  uno  strumento  apposito  (sirin- 
ga) : cristeo,  clistere,  lavativo,  straziate. 

erutta,  ».  f.  Testa.  Onde  aggiustari  la  cristia 
fig.  far  passare  la  pania  : aggiustare  la  coccola 
(Forse  tolta  l'idea  da  eresiai. 

CrUtlauamentl.  are.  In  modo  cristiano  : cristia- 
namente. 

CrUitnnuiau.  s.  in.  pegg.  di  cristiano  : cristia- 
n accio. 

CrUtiancdilu.  i.  ni.  dim.  di  cristiano:  crislia- 
n etto.  |j  Omicciolo  di  poco  altare  : cristiaiutlo.  || 
Scaltrito,  acceduto. 

Crisi lnni»imii.  ».  m.  La  dottrina  cristiana:  cri- 
stiane imo.  ||  Comunità  di  cristiani,  e tutti  i luo- 
ghi ove  si  adora  Cristo  : cristianesimo. 

Crisi  lattila,  j s.  /.  Tutta  la  repubblica  crislia- 

Crlstianliatl.  \ na  e suo  dominio:  cristianità,  cri- 
stiunitade,  cristianitate.  ||  Religione,  modo  e rito: 
cristianità. 

Crlailanliaarl.  v.  a.  Far  cristiano  : cristianare. 

Cristiani!,  s.m.  Che  vive  sotto  la  legge  di  Cristo:  cri- 
stiano. ||  Marito:  cristiano.  ||  Uomo  o donna  sem- 
plicemente: cristiano.  ||  ni  cristiano,  giuramen- 
to : da  cristiano.  ||  cosi  ut  cristiano,  buone,  giu- 
ste : cose  da  cristiani.  ||  cono  l'autri  cristia- 
ni, specie  di  avverbio  che  vale,  conveniente- 
mente : dicevolmente,  con  decenza.  Il  parisi  cri- 
stiano : farsi  cristiano;  persuadersi.  ||  Per  an- 
tonomasia : socio,  prudente,  forte.  Slip,  cristia- 
nissimo : cristianissimo. 

Cristi, inatti,  s.  m.  accr.  di  cristiano  in  senso  d'uo- 
mo grande  e grosso  : cristianone.  ||  Uomo  dotalo 
di  grande  abilità  : valente  uomo. 

Crisi»,  s.  m.  Che  significa  unto,  e per  antonoma- 
sia Gesù  Cristo  : Cristo.  ||  Imagine  di  esso  : Cri- 
sto. ||  Rsstai  lu  cristo  ’mmenzu  li  judki,  esser 
l'innocente  fra'  tristi.  ||  un  cristu  oi  ristati, 
dicesi  d’un  uomo  pieno  di  malanni:  essere  un 
cristo  spirante.  ||  niin  cc'è  cristo  chi  trni,  non 
si  può  rintuzzare  non  si  può  far  contro  : non 
c'è  cristo  che  tenga  itliusti.  ||  non  c'rssiri  cri- 
sto, non  v’esser  modo  : non  c'è  cristo. 

Crtsuddn.  V.  CAMRORIO. 

Crtsutl.  (SCOB.)  V.  PIATTI  D'ARGKNTU. 

Criia.  s.  f.  T.  geol.  Carbonato  di  calce,  bianco 
d'ordinario  e rare  volte  bigio  con  frattura  ter- 
rea, tenero,  leggiero,  non  untuoso  : creta.  ||  Noi 
più  spesso  l'usiaino  per  aroilla  V.  ||  In  pi.  sla 
pure  per  fanghi.  ||  Per  »im.  di  cosa  nera,  e per 
lo  più  di  pane  scuro  da  non  potersi  mangiare. 
||  trovar)  la  crii1  a di  fari  baddi,  fig.  trovare 
chi  sappia  rispondere,  all’uopo,  senza  paura. 

CrUaelu.  add.  Che  è della  natura  della  creta  o 
composto  e pieno  di  creta  : cretaceo. 

Crii»**,  s.  [.  pegg.  di  crita.  ||  Nel  numero  del 
più,  terra  intenerita  dall'acqua  o quella  por- 
cheria che  generano  le  paludi  : lima  aio,  fun- 
gacelo. ||  CBiTAZZt,  terre  cretose  : cr clone. 

Cri  mutali,  (scob.)  s.  m.  Luogo  dov'è  creta  o ar- 
gilla. 

Critaua.  pegg.  di  creta  ||  Terreno  argilloso  V. 

CRITAZZA. 

Crtièrlu.  s.  in.  Norma  o fondamento  per  cui  si 
forma  un  giudizio:  criterio.  || omu  di  criterio, 
illuminato,  fornito  delle  necessarie  cognizioni 
per  giudicar  rettamente  : collo,  dotto,  i — mo- 
rali, argomento  ben  fondato  per  induzione,  o 
per  esempi  simili  : criterio  morale. 


ertile»,  i.  f.  Parte  della  logica,  che  insegna  a 
giudicare  : critica.  ||  Arie  ed  al  o di  censurare: 
critica.  ||  Censura  o componimento  fatto  per  cen- 
surare checchessia  : critica.  [|  Per  maldicenza. 
Crltieunaencl . aio.  In  modo  critico:  criticamente. 
«'rincari,  r.  a.  Giudicare  delle  cose  altrui,  no- 
tandone i difetti:  criticare.  P.  pres.  criticanti: 
criticante.  P.  pass,  criticato:  criticato.. 
Critica  turi- tura.  veri.  Chi  o che  critica  : critica- 
tore-trice. 

Criiioztiinl.  s.  f.  Il  criticare  : educazione. 
Criiicrdrfa.  s.  f.  dim.  di  creta. 

Criilchriia.  ».  f.  dim.  di  critica.  Voce  di  spregio. 
Crlilchriitt.  j.  m.  Critico  ignorarne  e presuntuo- 
so : critichetlo.  , 

Critichimi  add.  Che  spesso  e volentieri  etilica, 
sparla  : criticuzzo,  maldicente. 

Critica,  ».  m.  Chi  critica  : critico. 

Critica,  add.  Dedito  a criticare;  appartenente  a 
critica:  critico.  ||  Appartenente  a cri.-ì:  critico. 

Jiorna  critici,  quelli  de’  quali  il  medico  giu- 
ica  dell'infermo  : dì  critici. 

Critica»!.  ».  m.  accr.  di  critico  : criticone. 
Crltlff»u.  add.  Color  di  creta. 

Crliitceddu.  ».  dim.  di  cretto  : scriatetlo. 

Crlllu.  V.  CRIDIITU. 

CriiuMu.  add.  Di  qualità  di  creta,  pieno  di  ere- 
la  ; cretoso. 

Criteri,  o.  a.  Passare  pel  buratto  o vaglio:  ab- 
burattare, vagliare  (Sn.  acribar ). 

Crlvara.  ».  ffi  Colui  cne  fa  o vende  buratti,  va- 
gli, stacci:  vagltajo,  stacciajo.  ||  Proc.  lo  fio- 
gbio  ni  lo  cmvAnu  fa  li  cnivtCEDot,  i bambini 
scimiottano  i più  grandi  : chi  nasce  di  gallina 
contien  che  razzoli. 

Crii  aia.  ».  f.  Quantità  che  cape  lo  staccio:  stac- 
ciata, vagliata  (V.  participio). 

Crlvatedda.  ».  f.  dim.  di  crivata:  stacciatala, 
vaglialina. 

Crltttzzu.  pegg.  DI  CBIVO. 

Crlvrddu.  ».  m.  Vaglio  di  pelle  concia  con  bu- 
chi alquanto  larghi  per  nettare  dalle  mondiglie 
più  grosse  le  biade  : crivello. 

Criviceddu.  ».  m.  dim.  di  crivu:  piccolo  slac- 
cio, slaccetto,  ragliato. 

Olila, Uri  V.  CERNIR!. 

CrMdda.  V.  CHIVICEDOO. 

cn<  ittnrl  e derivali.  V.  cèrniri. 

C ri  villania,  add.  Uomo  fantastico,  stravagante,  che 
in  ogni  cosa  pone  difficoltà,  e vuole  tulio  scan- 
dagliare per  minuto  : cacapensieri. 

Crivu.  ».  m.  Arnese  da  separare  la  crusca  dalla 
farina:  staccio,  buratto.  0 il  frumento  e biado 
dalle  materie  eterogenee  : vaglio,  cribro  (voce 
poolica).  ||  Dol  frullone  : burattato  V.  firmimi. 
Il  — d’acciubari,  è il  più  fino  : staccio  da  fior 
ai  farina.  ||  essiiii  on  crivo  d'occhio,  lutto  fo- 
ri: bucheralo,  sforacchialo.  ||  fari  stari  un  crivo 
d'occhi,  per  sin.  conciarlo  pel  dì  delle  feste: 
sconciarlo.  ||  V.  in  suli  un  proc. 

Cr#.  V.  ORO.  ||  CHO-CRO  V.  tringu  li-m  inculi.  || 
É anche  la  voce  del  corvo  : crai. 

Crocchi.  V.  CIU  CCHE. 

Crocchia.  ».  m.  Adunanza  di  persone  per  discor- 
rere ’.croichio.  1|  fari  crocchio,  adunarsi  a di- 
scorrere : far  crocchio,  far  capannelli. 

Cruori, lui».  ».  f.  T.  zoot.  Nicchio  marino,  quasi 
piccola  conca,  c si  dice  del  nicchio  solo  o col- 
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l'animale  (lenirò:  conchiglia.  Chama  L. ||Anco 
quelle  fossili  rhe  Irovansi  nelle  viscere  della 
terra  : conchiglia.  ||  — ni  s.  iapicp,  specie  di  con- 
chiglia bivalve  sranalaia , di  cui  i pellegrini 
adornano  il  loro  cappello  e il  sar’ occhino:  cn/j 
pa  santa  o di  S.  Gùn  omo.  ||  me I.  meli  l’usò  per 
innamorata:  dama,  amante.  ||  Per  sim.  persona 
magra,  grinzosa  : scarna,  stecchila.  ||  svini  li 
croci'hicli , essere  decrepito,  poiché  la  pelle 
divenla  quasi  scagliosa.  ||  sisari  li  crocchioli, 
dar  la  baja  ad  alcuno  : dar  la  quadra , sonar 
le  nacchere  o le  tabelle.  ||  Per  zolla.  ||  Per  ernie- 
CHIULUNI  DI  PANI  V. 

Crocea.  ».  m.  Strumento  per  lo  più  di  ferro,  »- 
dunco  per  uso  di  aggrappare  : uncino , ram- 
pino, rollio,  crocco.  ||  Manu  a crocco,  quelle  dei 
ladri:  numi  a uncino.  E aviri  li  mani  a croc- 
co. rubar  segretamente  : esser  delle  mani,  ass. 
||  Nelle  tonnare  è quel  gancio  di  ferro  inastalo 
con  cui  si  ammazzano  e si  liran  i tonni  nel  pa- 

' lischermo  : crocco.  E gencralmento  in  marine- 
ria ogni  strumento  a uso  di  afferrare  : uncino, 
gancio,  crocea.  ||  lo  crocco  ni  i.a  carvi,  arnese 
di  ferro  con  molli  uncini  atlornn  ad  uso  di  ap- 
pendervi carne  : appiccalojo,  appiccagnolo.  ||  Ra- 
metto secco  a forma  di  angolo,  di  cui  un  lato 
è attaccalo  al  paniere,  e coll’altro  si  appende 
agli  alberi  per  comodo  di  riporre  i fruiti  nel- 
l’alto di  coglierli:  ran/ione.  ||  uno  strumento  per 
abbrancare  qual  cosa  sott’acqua  o sollevar  dal 
fondo  una  àncora  ed  una  gomena  : rampone, 
rampicone.  ||  sta  cosa  è appizzata  a lu  croc- 
ci', dicesi  proverbialmente  di  un  provvedimen- 
to. una  concessione,  un  assenso  facile  ad  aver- 
si : essere  nel  carniere.  ||  Arnese  per  tirar  la  ro- 
ba da  entro  il  tamburlano  : forchetto.  ||  a croc- 
cp,  posto  an\,  torto  in  punta  : adunai , a un- 
cino. ||  crocco  mascolino  , uomo  tristo  : figuro. 
E vale  anche  : cattilo  pagatore.  ||  appizzari  lu 
crocco  ad  uno  , cogliere  l'occasione  d' incol- 
parlo : attaccar  il  ferro  addosso  a uno.  ||  bssiri 
ex  crocco,  malsano,  lutto  rattrappito. 

Crolla.  ».  m.  Tracollo,  danno  : erotto.  ||  dari  l'ol- 
timu  crollo  , andare  in  rovina:  dar  l'ultimo 
crollo. 

Croma  ».  (.  T.  mu».  Nota  musicale  di  otto  a 
battuta  : croma. 

Crònaca . i ».  f.  Storia  che  procede  secondo  l’or- 

Crònica.  \ dine  de’  tempi  e narrala  alla  sem- 
plice : cronaca,  cronica. 

Cronlrhlaia.  ».  ni.  Scrittore  di  cronache  : croni- 
chista,  cronista. 

Crònlra.  add.  Aggiunto  di  male  lungo,  opposto 
all'acuto  ch'è  veloce  e precipitoso  : cronico. 

Cronl>u>.  V.  CRONICHISTA. 

Craaoloargta-  ».  f.  Ordine  e dottrina  de’  tempi: 
cronologia. 

Croaologittcaaienil.  ore.  In  modo  cronologico: 
cronologicamente. 

Cronologi» luto.  ».  m.  Chi  sa  o professa  cronolo- 
gia: cronologista. 

Cronòmetro.  ».  m.  Strumento  che  serve  a mi- 
surar il  tempo;  e per  eccellenza  dicesi  di  oro- 
logio esatto  : cronometro. 

Crepa.  ».  (.  Fastello  di  spine:  manata  di  spine. 
||  Legatura  usata  dai  mulattieri  : legatura  a rete. 

Crcpano.  V.  ABBÌTO  (albero). 

Crova.  V.  CORTO. 


Cron».  ».  f.  La  parte  superiore  del  capo  : cra- 
nio ||  La  sola  cassa  ossea  del  cranio  spoglia  di 
pelle  : teschio.  ||  Rieira  (ondeggiamo  di  cui  la  su- 
perfìcie sia  senza  ferra:  mariimo.  ||  — miinnata, 
dicesi  d’un  calvo  : annone.  ||  Sorla  di  misura 
V.  carozzu.  ||  Bastone  allo  alla  spalla  d'  uomo, 
con  in  cima  confino  un  pezzo  di  legno  traver- 
salmente,  serve  per  appoggiarvisi  gli  zoppi  a- 
datandolo  alla  loro  ascella:  gruccia.  ||  Baston- 
cino allo  circa  m.  0,  30  con  in  cima  confino 
un  legno  per  appendere  le  vesti  nel  ferro  del 
guardaroba  : gruccia.  ||  uri  cu  li  crozzi  , ada- 
gio , pianamente  : a ritento.  ||  arrivari  cu  li 
crozzi,  fig.,  a grande  slenlo.  ]|  Per  dispregio  a 
femmina  vile:  berghineltuzza,  scrofa.) | Misura 
con  cui  il  mugnaio  piglia  parte  della  roba  ma- 
cinala per  sua  mercede  : bozzolo. 

«ree.  V.  GRU  A. 

Crunrrklu.  V.  CURVACCHIO. 

trinila  V.  CUVARTA.  ||  FARI  CRUÀTTI  V.  FARI  BA- 
DAGGHI. 

Crucche.  ».  m.  sing.  c pi.  Specie  di  polpetline  gen- 
tili fatte  o di  riso  o di  patate  o altro:  crocchet- 
te, crocchettine. 

Crucche r«.  ».  f.  Pezzo  di  ferro  a cui  son  attac- 
cali uno  o più  uncini. 

Crucchriiu.  ».  m.  Ha  croccp.  Coppia  di  stru- 
menti di  III  di  ferro  o rame  doppio,  l'uno  dello 
masculinu  adunco  da  un  capo  e I’  altro  capo 
in  due  piegature  simili  al  calcagno  delle  for- 
bici : ganghero , gangherella,  crocchetta;  l’ altro 
detto  fimmimnu  simile  al  precedente  salvo  che 
invece  dell'un  capo  uncinato  e aperto  a ucchiel- 
lo  : gangherella,  femminella. 

Crocchiar -i.  p.  intr.  Bollare,  portar  via  : granci- 
re,  uncicare,  colleppolare. 

Crucci»  Ice  ddu.  I ».  m.  dim.  di  CROCCtJ  : mirine/- 

Crocchlleddu.  ( tO , Tuffetto. 

Crucchlitcddu.  ».  m.  dim.  di  CRUCCHETTL-  : gan- 
gherino, gangherella  piccolo.  Può  dirsi  masco- 
lino e fimmimnu  come  crucchettu. 

Crocchino.  V.  CRUCCHETTU. 

Crucrhioilddn.  ».  [.  dim.  di  cflóccmpLA  : conchi- 
glietla,  nicchioimo.  \\  fig  Yecchielta  spanuina: 
n-cchìicmola.  E in  cattivo  senso  : sgualdrinella. 

Crucchi!»  lune  ddu.  »,  m.  dim.  di  CnUCCHICLUNI  : 
nicchiello.  ||  Hosicchiolo. 

Crucci» (ululai,  ».  m.  occp.  di  CROCCHIOLA:  nic- 
chiane. ||  — di  pani,  pezzetto  di  pane  o altro  indu- 
rilo o risecchito  : rosicchio,  seccherà  Ilo. 

CruccbtuIoMo.  add.  Di  animale  o rosa  squamosa. 

Crucrr.-»  »,  f.  T.  art.  Qualsivoglia  attraversa- 
mento di  legno,  ferro,  ecc.  a foggia  di  croce: 
crociera.  ||  T.  arch.  f olta  sulle  sesie  acute  con 
gli  spigoli  ossia  costole  da  rilievo  : rolla  a cro- 
ciera. ||  T.  a str.  Costellazione  australe  formata 
da  4 stelle  : crociera.  ||  T.  mar.  Pezzo  di  legno 
quadro  o tondo  inchiodato  a traverso  de’  ma- 
scella! del  castello  verso  prua  : crociera.  ||  Pa- 
raggi dove  uno  o più  bastimenti  da  guerra 
incrociano  il  mare  : crociera.  ||  mittirisi  in  crd- 
cera  : mettersi  in  crociera.  ||  — di  l’animplp  : 
crociera  dell'  arcolaio  ian.  cat.).  ||  Luogo  dove 
si  allraversan  le  strade  : crocìcchio.  ||  V.  cnu- 

CITTA. 

Crucci»».  ».  (.  dim.  di  cruci  : crocetta.  ||  Gioiello 
fallo  a croce  che  portasi  dalle  donne  appeso  al 
collo  per  ornamento  : croce.  ||  Quelle  def  cava- 
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lieri  negli  ordini  civili  ecc.:  croce.  ||  T.  mar. 
Barre  di  legno  che  si  dispongono  a traverso 
delle  cosliere  e nel  verso  della  larghezza  per 
sostenere  la  piattaforma  della  gabbia  : crocette 
(Zan.  Voc.  ilei.). 

Cruci.  3.  f.  Due  legni  a traverso  l'un  dell’altro: 
croce.  ||  Insegna  do'  cristiani  : croce.  ||  l.a  croce 
che  fanno  i cristiani  segnandosi  colla  mano  : 
il  segno  della  croce.  ||  panisi  La  croci  o f vaisi 
La  Cacci  a LO  vtddicu  o r.u  LA  naso  manca, 
fig.  restare  grandemente  meravigliato  : farsi  il 
segno  della  croce  di  checchessia.  ||  Per  sim.  ogni 
cosa  formata  a somiglianza  di  croce  : croce.  || 
Tribolazione,  pena  : croce.  ||  rum  ani  o mittirisi 
co  li  mazza  ’n  meri . mettersi  le  braccia  a 
croce  in  segno  di  preghiera  e umiliazione  : far 
croce,  [ardelle  braccia  croce,  star  con  te  brac- 
cia in  croce.  ||  piogiiiari  la  cruci,  pigliar  l’a- 
bito di  alcuna  religione  militare  : premiere  la 
croce.  ||  mèttiri  an  unii  ’n  cruci  o cu  li  vnaz- 
za  ’i»  cruci  , pregare  vivamente  : scongiural  e. 
Insoleniire  : proeocare,  stizzire.  N tdtti  arino 
La  .vostra  cruci,  ciascuno  ha  le  sue  affiizio- 
XI  : ognuno  ha  la  sua  croce.  ||  a cruci  o ’.v  cro- 
ci r noci,  a foggia  di  croce  : in  croce.  ||  cri  sta 
santa  cruci  hi  carni,  giuramento  che  si  fa  in- 
crociando due  dita  e baciandoli  : atta  croce  di 
Dio.  ||  la  santa  cruci,  l’alfabeto:  croce  santa, 
perchè  in  principio  vi  si  solea  metter  la  cro- 
ce. ||  — ni  chissà,  quella  parte  di  essa  tagliata 
a ino’  di  croce:  crociata.  ||  — ni  via,  il  luogo 
dove  attraversansi  più  vie:  crocicchio,  crociata. 

||  àcul.a  R croci  V.  ir, i la  i giuoco).  ||  Prov.  far-  • 
riucarisi  la  cruci  cu  li  so  mano,  far  cosa  on- 
de  gliene  venga  male:  aguzzarsi  il  palo  in  sul 
ginocchio.  ||  min  st  pò  cantari  k furtari  la  . 
cruci,  non  si  posson  fare  due  cose  apposte  nel 
tempo  stesso  : non  si  può  cantare  e portar  la  I 
croce.  Il  FARI  LA  CRUCI  A UVA  PARTI,  A UNA  COSA  ’ 

o faricci  la  cruci,  allontanarsene  con  dispetto  : 
e con  intenzione  di  non  più  (ornarvi,  non  vo- 
lerne più  sentir  parlare,  o anche  esser  astretto  | 
a disfarsene  : baciar  il  chiaristello,  far  un  cro- 
ciane. ||  parisi  la  cruci  : principiare.  Il  I vendi- 
tori quando  fanno  nella  giornata  la  prima  ven- 
dita dicono  FACÈMUNNI  LA  CRUCI.  ||  FARI  CRUCI, 
concepir  orrore  : far  crociane.  \ — di  malta, 
insegna  de’  cavalieri  gerosolimitani  : croce  di 
Matta.  ||  la  cruci  di  li  spadoi,  gli  omeri,  fig. 
idoneità  a fare,  a operare.  ||  la  cruci  pettora- 
li, quella  che  portano  pendente  al  collo  i Ve- 
scovi : croce  pettorale.  ||  È anche  quel  segno  che 
si  fa  sopra  le  parole  scritte  erratamente  : ero- 
cettina,  nota.  ||  fari  lu  firriu  di  li  cruci  vir- 
di,  quando  si  va  in  giro  per  tante  cose  e non 
se  ne  riesce  : andar  in  volta.  ||  si  ju.vckru  li 
santi  cruci!  quando  si  uniscano  due  i quali 
non  si  concordan  mai  o che  vanno  per  mole- 
star altrui:  eccoli  insieme!  ||  cci  sonni  cruci, 
chuciddi  s cruci  azzi,  per  dimostrare  le  diverse 
tribolazioni  cui  siam  sottoposti.  ||  gran  cruci, 
dignità  di  certi  ordini  : gran  croce.  ||  — di  s. 
anuria,  a forma  di  X : croce  di  S.  Andrea  ||  — 
di  muru.  T.  mur.  Il  sito  dove  due  muri  si  toc- 
cano e formati  angolo  : spigolo.  ||  la  cruci  di 
la  trippa  . chiaman  i venditori  di  frattaglie,  i 
siti  nelle  trippe  bovine,  dove  incontransi  quei 
cordoni  lisci  e polposi  ||  satiri  ’na  cosa  comu 
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i ’na  santa  cruci,  saperla  bene  : averla  come  al- 
fabeto. Il  FURTARI  A CRUCI  K NOCI  V.  A SIGGITED- 
DA  II  LA  CRUCI  d’aUTRU  T’INSIGNA  A PUHTAR1  LA 
tua,  riguardando  certuni  assai  più  infelici  di 
noi,  sembriamo  felici  colle  nostre  pene.  ||  — di 
l’ukditu.  T.  lese.  Estremità  dell'ordito  opposta 
al  piede,  nella  quale  i fili  s’iucrociano  e sono 
in  qualsiasi  modo  raccomandati  al  subbietlo  : 
croce  dell’ordito  (Cor.  l'oc.  Met.).  |{  trniri  unu 
’n  cruci,  fargli  provare  tormenti  : tener  altrui 
m croce.  |j  fari  na  cruci  supra  un  dèbritu  ecc. 
cancellarlo:  far  uno  croce  sopra  un  debito.  |)  scik- 
MIR1  ad  unu  di  la  cruci,  fig.  biasimarlo  viva- 
mente, fieramente  : porre  in  cruce  alcuno,  gri- 
dargli la  croce  addosso,  rodergli  il  basto. 

Cruciar!,  r.  u.  Tormentare:  cruciare,  crociare.  Il 
Segnar  altrui  col  seguo  della  croce  : crociare. 
j|  Attraversare  due  cose  a ino’  di  croce  : incro- 
ciare, incrocicchiare.  ||  rift.  Darsi  tormento  : cru- 
ciarsi. ||  mlr.  L'attraversarsi  delle  penne  mae- 
stre delle  ali  quando  son  venuti  ad  uu  certo 
crescimeuto,  j|  — la  tunnara,  scegliere  il  luo- 
go cou  le  funi  segnando  la  traccia  per  calare 
le  reti.  E.  met.  deporre  ogni  sperauza  di  cosa 
pretesa  : far  crociane. 

Cruciala,  s.  f.  Cosi  si  chiamava  1’  esercito  dei 
cristiani,  contro  i turchi,  i protestanti  o con- 
tro i cristiani  nemici  politici  del  papa  : crucia- 
ta. ||  la  bulla  di  la  cruciata  , grazie  accor- 
date dal  papa  mercé  pagamento  con  cui  fare 
guerra  agl’infedeli,  agli  eretici  ed  ai  liberali  : 
botta  della  crociala.  ||  T.  boi.  santa  cruciata, 
sabeoruia  che  nasce  spontaneamente  in  Tra- 
pani. J|  Attraversamento  di  più  vie  in  un  punto 
che  facciano  come  croce  : crociala. 

Cruciala,  udd.  Da  cruciar!  in  tutti  i sensi  : cro- 
ciato, crucialo.  ||  Controsegnato  di  croce  : crocia- 
to. duelli  che  entravano  nella  crociata. 

Cruci» “a.  s.  f.  pegg.  di  cruci. 

t cucicchi»,  dim,  qi  cruci  : crocetta,  croceUma.  || 
pari  chUciccHi,  met.  patir  fame  : far  delle  cro- 
cette. 

Cruclcclitu.  j.  ni.  Luogo  dove  due  vie  si  altra- 
versauo  : crocicchio. 

Crocidila.  V.  CRllCICCItlA.  Il  FARI  CRUCIDDI , fig. 

non  aver  da  mangiare  : far  delle  crocette.  j|  fari 
li  cRuciDDi , ufllziar  in  più  chiese.  E fig-  far 
uiolie  visite  : far  motte  cluesine. 

Crociferi. m.  pi.  Uno  degli  ordini  religiosi  sop- 
pressi, i di  cui  membri  porlavan  una  croce  rossa 
nel  vestito  nero  : crociferi.  ||  T.  boi.  Le  piante  di 
cui  i fiori  sian  composti  di  b pelali  a di  sei  sta- 
mi : crociate. 

Crocifero,  a.  m.  Ognuno  dell'ordine  de'  crocife- 
ri, o chi  porla  croce  : crocifero.  ||  fari  lu  gru- 
cifaru,  fig.  di  chi  fa  vista  d’avere  molle  fac- 
cende o brighe  : acnaccinasi. 

CruciUnrl»!.  r.  intr.  pass.  Far  segni  di  croce  per 
attestare  o negare  o meravigliarsi  o detestare 
dando  forza,  r.RUCiriAmst  tuttu  : segnarsi. 

Cruciitcarl.  ) c.  a.  Conficcar  sulla  croce  : croci- 

CtruclliiRlri.  \ figgere.  ||  Affliggere , travagliare  : 
crocifiggere.  ||  rift.  Mortificarsi , macerarsi  : cro- 
cifiggersi. 

Cruciti»» ru.  j.  m.  Chi  fa  crocifissi  in  legno  o 
carta  ecc.:  crocifistajo. 

Cruciti MMftzzu.  t.  m.  Crocifisso  grande  e brutto. 

Cructu»eédu.  s.  in.  Crocifisso  piccolo  : crocifts- 
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sino.  ||  fig.  Uomo  sparutino , tristanzuolo  : lisi- 
cuzzo,  smingherlino. 

Crueioniioni.  ».  f.  Il  crocifiggere:  crocifissione. 

||  fig.  MortillcazioDe  : macerazione. 

Crarlllssu.  add.  Da  CRUctrÌGGiRl  : crocifisso.  ||  ». 
Gesù  in  croce:  crocifisso.  ||  stari  cu  lu  cruci- 
fissu  a lu  pettu  V.  stari  cu  l'ostia  in  mucca 

in  OSTIA. 

CruclBMurl.  verb.  m.  Chi  crocillgge:  crocifissore. 

Cracidg-natu.  odi.  Controsegnato  di  croce,  cro- 
ciato : crocesegnalo. 

Cracltia.  ».  f.  f.  mar.  Uno  de'  due  pezzi  di  legno 
ebo  vanno  alla  estremità  degli  alberi  di  paroc- 
chetlo  e di  gabbia,  e servono  per  inferirvi  le 
due  sartie  di  velaccio.  ||  armari  crucitta,  guar- 
nire un  bastimento  colle  sole  crooittk  cioè 
senza  coffe  negli  alberi  maggiori.  ||  Nel  lin- 
guaggio ni  et.  marinaresco  vale  pure  far  le 
corna:  (ar  le  fusa  torte. 

Cruclittna.  ».  f.  dim.  di  cbucetta  : crocellina. 

Crurluni*  i aecr'  CRBCl:  crociane. 

Crudamente  aro.  Con  crudezza:  crudamente. 

Crudeltà.  / ».  (.  Atrocità  d’ animo  nel  volere 

Crudeiiatt.  I troppo  imperversare  o nel  non  vo- 
ler avere  compassione:  crudeltà,  crudeltade.,  cru- 
dellate.  ||  Azione  crudele  : crudeltà. 

Crudijruu.  add.  Non  ben  cotto  : crudeltà.  ||  Detto 
di  pane,  semi-crudo  : pastoso. 

CrudlUziu.  add.  pegg.  di  crocili  : crudelacclo. 

Crudiieddu.  (bocca)  dim.  di  crudele  : crude - 
lelto. 

Crudin.  add.  Chi  ha  crudeltà  : crudele,  meno  di 
atroce.  ||  Operalo  fatto  con  animo  atroce  : cru- 
de/». Il  Detto  di  cosa  che  rechi  afflizione:  cru-  | 
dele.  jj  Aggiunto  a legumi  di  non  facile  cottu-  i 
ra:  crudele.  ||  Gli  amanti  lo  dicono  a chi  non 
loro  corrisponde  : crudele  I Sup.  .crudilissimu  : 
crudelissimo. 

Crudiiiooimitnrnil.  arr.  sup.  Crudelissimamente. 

Cradllltall.  V.  CRUDELTÀ. 

Crudllluà.  bo  stesso  che  crudeltà  [A.  V.  ita- 
liana, crudelezzaj. 

erudii, m-ntt.  aro.  Con  crudeltà:  crudelmente. 

C rudllla 11.  V.  CRUDELTÀ. 

Crudità.  ».  f.  Astratto  di  crudo,  in  sign.  di  non 
cotto  : crudità,  cruddate.  ||  Astratto  d'immaturo:  ! 
crudità.  ||  Stato  morbifero  degli  umori,  che  ca- 
gionano o accrescono  la  malattia:  crudità. 

Crudlua.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è crudo  : cru- 
dezza. ||  Acerbezza,  immaturità  : crudezza.  ||  pi. 
Quelle  materie  nello  stomaco  non  concolle,  e , 
l'effetto  cagionato  da  esse  : crwlezze.  ||  T.  pili. 
Difetto  delle  pennellate,  linee  ecc.  che  non  han- 
no grazia  : crudezza. 

Cradu.  add.  Non  cotto  : crudo.  ||  Acerbo,  non  fa-  ' 
Cile  a digerirsi  : crudo.  E per  le  carni  e pesci  '• 
sotto  sale,  non  pervenuti  alla  perfezione  : non 
folto.  ||  tirreno  crudo,  non  islagìoDalo,  non  cotto 
dal  sole  : terra , campo  crudo.  ||  met.  Crudele, 
aspro  : crudo.  ||  nutizia  cruda,  non  bene  appu- 
rata, esaminata  : inesatta.  ||  diri  ’na  cosa  cru- 
da cruda, e portarila  cruda  cruda  0 TROPPU 
cruda,  annunziar  nn  fatto  senza  preamboli,  o 
con  poca  precauzione  che  altri  su  la  possa  a- 
ver  a male  : schiccherarla  lì.  ||  cchiù  crudu  ca 
cottu  : poco  men  che  crudo.  |j  vino  crudu,  non 
maturo,  non  fatto:  tino  crudo. |[  sita,  filu  cru- 


do, senza  concia,  non  bollito  : seta,  filo  crudo- 
Sup.  crudissimo  : crudissimo. 

Cruduliddu.  add.  dim.  di  crudo  : crudeltà. 

Cruduml.  V.  CRUDITÀ. 

Cruduno.  ».  m.  T.  ami.  Osso  delle  vertebre  for- 
mante 1’  estremità  Inferiore  della  colonna  ra- 
chitica  : coccige.  ||  1,'eslremità  delle  reni  più  ap- 
parento negli  uccelli  sopra  il  sesso  : codrione, 
co  lrizzo,  codione.  ||  La  parte  del  quadrupede  a 
piè  della  schiena:  groppa.  ||  E di  tulli  gii  animali: 
groppone.  ||  pasq.  lo  dice  derivato  da  clunes  quasi 
CLUNUZZU. 

Crai,».  ».  f.  Contratto  da  corona  V.  ||  11  forchi- 
no dell'ago:  cruna,  che  pur  diciamo  corona. 
||  pi.  I due  lati  della  rete  : scaglietli  (a.v.  cat.). 

Crunrlla.  V.  CUNETTA. 

Crunlrazza.  ».  f.  pegg.  di  cronaca  : cronicaccia. 

c runici,,- tid;,.  , s.  f.  dim.  di  cronaca  : cronachet- 

Crantchciia.  \ la,  cronichella. 

Crupa.  V.  MUZZUNI. 

Crucca.  Vr.  ciusca.  ||  L'Accademia  florontina  per 
le  cose  della  lingua  : crusca. 

Croscè.  ».  m.  Arnese  in  puma  uncinato,  con  ma- 
nico, o tutto  up  pezzo  per  far  lavori  a magliet- 
te : uncinello,  ago  da  ricamo.  ||  Strumento  di  fer- 
ro uncinalo  che  serve  nelle  fonderie  di  carat- 
teri a staccare  e far  cadere  il  carattere  gettato 
dopo  aver  aperto  la  forma  : rampino  (Fr.  ero- 
chel). 

Crnwhlari.  v.  intr.  Parlare  studiato  l' italiano  : 
cruscheggiare. 

Cruzrlit.  ».  m.  pi.  Sorta  di  paste. 

Cruun.  t.f  Quella  coperta  di  escrementi  riseccati 
che  si  genera  naturalmente  sopra  la  pelle  rotta 
o magagnala  : crosta.  Onde  si  dice  anche  della 
corteccia  del  pane  : crosta.  j|  — di  solo,  quella 
di  sullo,  — in  facci,  quella  di  sopra.  ||  met.  La 
parie  apparente , la  corteccia  di  checchessia  : 
crosta.  Il  me,!.  Lordume,  sozzura  : loja.  ||  Le  in- 
crostature di  alcuni  corpi  formatevi  nella  su- 
perficie qualora  siano  state  lungamente  nell'a- 
cqua 0 esposti  a stillicidio  : crosta.  ||  Ciò  che  si 
distacca  dalle  pitture  o dalla  superficie  d'altri 
corpi  : crosta.  |[  — di  latti,  o lattìa,  bolle  con 
molla  crosta  che  vengono  a'  bambini  poppan- 
ti : crosta  lattea  o latitine.  1|  Quella  parie  che  si 
secca  sulla  pelle  ulcerata:  schianza. 

CrvDiàcra.  add.  e ».  Aggiunto  di  animali  marini 
armati  di  crosta  : crostaceo. 

Crasi, ma.  V.  custana  e.  derivati. 

C rastiiia.  ».  f.  Crosta  di  zucchero  che  si  stende 
alla  superficie  di  molti  dolci  : crostata. 

Crasinzzii.  ».  (.  pegg.  di  crosta. 

Crustteedda.  j ^ m crosta  : crosterello 

Crusllitda.  ) ' 

CrasiiurdHu.  ».  m.  dim.  di  crustinu  : crostmel- 
lo  panni  d'usoi. 

« rasi  inu.  ».  m.  Fettnccia  di  pano  arrostito  : cro- 
stimi. ||  Alle  volle  vi  si  stende  su  qualche  di- 
verso condimento,  c si  portan  a tavola  per  in- 
framesso  : crostini. 

Crùaiull.  ».  m.  pi.  Paste  dolci  friue  in  forno. 

Cnistuncddu.  V.  CRUST1NEDDU. 

Crusiuni.  ».  m.  accr.  di  crosta  : crostone. 

Crasi a»u.  add.  Che  ha  crosto,  o è della  natura 
delle  croste  : crostoso,  crostuto. 

erma.  V.  orapa.  Verso  Nicosia. 

travata.  V.  cuvakta. 
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C ru vecchia.  V.  cartedda.  Nel  Calanese. 

Cruvcrchlu.  Metatesi  di  CBVKBCHIC. 

Cruvedda.  i V.  cartedda.  Corrazione  di  cor- 

Craveddu.  ' bello. 

Cravtrchlaru.  V.  CARTIDDARU. 

Cruiicchlunl.  V.  CARTIDDONI. 

Cravleerl.  V.  CORYISERI. 

Cruuarl.  V.  TRUZZARI. 

Cruciata.  s.f.  Colpo  dato  colla  gruccia:  griicci/Ua. 

frullana,  i.  f.  arcr.  e pegg.  di  trozza  in  tutti 
i sensi.  ||  Tachione,  scrof uccia. 

CrunrtKi.  f.  dim.  di  trozza,  gruccia  piccola: 
gruccelta. 

Cruialccbla.  ; .... 

Cruiileedd».  I CROZZa  m ogni  s.gniflca- 

VnuiUedda  i ,0-  Il Gruccella,  gruceeUma.  ||  Ber- 

Crani, u.  ' !>*»»*«•«*». 

Cruzzulnru.  V.  TRtJ.YZU. 

Ch.  prep.  Strumentale  : con.  ||  Di  compagnia  : con. 

||  Col  pron.  mia,  tia,  talora  si  pone  avanti:  me- 
co, tecii  : meco , teco.  ||  Per  conira;  avirila  co 
orto  : averla  con  uno.  ||  diri  cu  la  testa  a ni 
moro  : dare  del  capo  al  muro.  ||  Anche  in  italiano 
vi  è co  per  con , come  si  trova  nelle  Favole 
d'Etopo.  ||  Unita  agl'infiniti  fa  render  significato 
di  gerundio,  p.  e.  cu  lo  cantari  si  nei  canu- 
sciri  : col  cantare  si  fece  conoscere.  ||  In  para- 
gone : con. 

Cu',  v.  co,. 

Cubha.  ».  f.  Spezie  di  volta  a guisa  di  cupoletta 
che  si  fa  per  coperchio  alle  sorgenti  d'acqua: 
arco,  colta,  cupoletta. 

Cubbàltn.  ».  f.  Confettura  o torrone  di  noci  o 
mandorle  e mele  cotto  : copela.  Si  fa  anche  di 
giuggiolena.  ||  Pro c.  scroscio  di  carta  senza 
cubbàita , molta  apparenza  e nulla  sostanza: 
mollo  fumo  e poco  arrosto. 

Cubbaiinru.  s.  m.  Venditor  di  eopeta.  ||  unni  r 
k,  dici  lo  curbaitaro,  modo  proc.  che  impor- 
ta : la  cosa  sta  così,  non  v'ha  da  sofisticare.  || 
fari  la  nota  di  lu  cooRAiTARU,  dire  una  spesa 
eccessiva. 

Cubbaltu.  V.  C0BBALT0. 

CubbebM.  »,  m.  T.  bot.  Frutto  aromatico  di  un 
albero  indiano  della  grossezza  del  pepe  : cubebe. 

Cubbcla.  (VINCI)  V.  CUBBÀITA. 

Cubblcrddu.  dim.  di  ccoBu  : cubetto. 

Cùbblcu.  add.  Che  ha  forma  del  cubo  : cubico. 

Cubbicuiu.  ».  m.  Camera  piccola:  cubicolo  (mort.). 

Cubbiiall.  add.  Di  cubilo,  e parlandosi  di  carat- 
teri vale  grandissimi  : cubitale.  ||  a littri  cub-  , 
sitali,  in  grandi  lederò:  a lettere  cubitali.  \ 

Cubbu  ».  m.  Figura  di  sei  facce -quadrate , u- 
guali  c gli  angoli  retti  : cubo. 

Cubbu.  add.  Dicesi  del  cielo  quando  è coperto: 
rabbruscato,  oscuro.  ||  Di  rumore  grave,  lonta- 
no: cupo.  ||  gobbo  cubbu  : cupamente,  cupo  cupo. 

Cùbbuln.  s.  (.  Volta  che  rigirandosi  intorno  a un 
centro  si  reggo  in  sé  medesima  : cupola.  ||  Per 
sim.  la  sommità  convessa  di  varie  cose  : cupola. 

Cubbulazza.  ».  f.  pegg.  di  CÙBRULA. 

Cnbbuiterhia.  . ».  f.  dim.  di  cùbbula:  cupoletta, 

Cubbu!  Iddìi.  1 cupo!  ina. 

Cubbuiinu.  ».  m.  I.a  lanterna  delle  cupole  : ca- 


pannuccio,  cupolino  V.  lanternino. 
Cubbuiuni.  ».  m.  accr.  di  cùbbula  : cupolone.  || 
La  parte  superiore  della  carrozza  che  serve  di 
coperta:  manfire. 


Cucca.  ».  f.  T.  zool.  Uccello  noto:  emetta.  Stria 

fiasserina  L.  ||  ubi  co  la  cocca,  andar  a ucrel- 
ar  colla  civetta:  andar  a dosila.  Tal  uccella- 
gione si  dice  pure  : chiurlo,  fistierei  la.  ||  iuca- 
risi  a la  cocca,  burlar  grandemente  altrui: 
dar  la  quadra  a uno.  ||  aviiii  vizi,  quanto  o 
cerni)  di  la  cocca  , modo  prov.  : esser  astutis- 
simo o ciretlare.  ||  Proe.  cu’  si  vanta  cu  la  so 
vucca  o È asino  o È cucca,  il  vantar  sé  stesso 
è male  : chi  si  loda  s'imbroda.  ||  — di  passa,  uc- 
cello rapace  notturno  col  berrò  verdastro,  l’i- 
rido  scura  e l’ugna  nere:  gufo  selvatico.  Stria 
alligo  L.  ||  — puh  astera  , uccello  egizio  elicsi 
vede  talvolta  in  Sicilia.  Stria  o Itubo  ascalaphus 
Savigny.  ||  mel.  Femminella  sfacciata  e ardita: 
tirella.  ]|  facci  ni  cocca,  per  baia  chi  abbia  il 
naso  troppo  aduuco,  c faccia  sgradevole  : ceffo 
da  cuccoreggiu.  ||  ti  salutu  cucca,  per  dire  ad- 
dio, tutto  è finito  : addio  fa-e.  ||  cucca  di  maju: 
cuccalo.  Cuculus  canorus  L.  0 téniri  la  cucca, 
tener  la  posta  ad  alcuno  per  parlargli.  ||  fari 
la  cucca,  lodare  smoderatamente  una  persona 
per  beffe  0 adulazione:  piaggiare,  dar  l'allodola; 
fìngere  di  non  sapere  una  cosa  che  si  sa  : far 
le  lustre,  y essiri  la  cocca  di  tutti  , essere 
acconcio  a rapporlare  ogni  cosa  : icrare  di  zim- 
bello. 

Cuccarmi,  s.f.  Paese  favoloso  che  si  prende  per 
felicilà  e abbondanza  di  tulle  le  cose  : cucca- 
gna. 0 Per  tini,  quel  luogo  dove  per  qualche 
festa  si  espone  al  pubblico  ogni  commestibile 
e con  giuochi  0 prove  si  pigliano:  aiccagiui.  || 
fig.  fari  cuccagna,  tor  di  mano  altrui  con  vio- 
lenza : arraffare.  ||  Per  poltroneria. 

Cuccagnlal.  add.  Dicesi  di  cbi  voglia  vivere  al- 
legramente. ina  senza  travaglio:  mangiapane. 
||  fari  lo  cuecAGNisi,  fìngere  di  non  saper  una 
cosa  : far  lo  gnorri. 

Cuccanaia.  ».  f.  (MAL.).  Rabbuilo  : canata. 
Cuccancddu.  s.  m.  ilim.  di  CÒCCANU. 

Cucca  alari,  c.  a.  Riprendere:  rinfacciare. 
Coccarda,  a,  f.  Divisa  o contrassegno  solito  por- 
tarsi dai  militari  o altri:  rosa,  e francescamqnte: 
coccarda. 

Cuceareddu.  s.  f.  T.  zool.  Sorta  di  uccello  :-al- 
loccarello  (rocca'.  ||  Giovine  stolido  o di  basso 
ingegno  : caslroncello. 

Cuccila.  ».  f.  T.  mar.  Letticeiuoln  messo  vicino 
ai  bordi  della  nave  per  uso  degli  ufficiali  o 
passeggieri  : cuccetta.  | E quello  po'  marinai  : 
branda.  || — di  pani,  camera  ove  si  colloca  lo 
scrivano  colle  gallette  : paghotto. 

Cuccbla.  ».  f.  Due  cose  insieme  : coppia.  Il  nn'ha, 
a mangiari  cucchi  di  pani,  modo  prov.  che  in- 
dica un  tempo  molto  lungo  per  poier  ottenere 
alcuna  cosa.  ||  — ot  pani  , forma  di  pane  che 
è a coppie  : picce. 

Cuccbianaentu.  ».  m.  Il  coccoveggiarc.  IJ  Beffa- 
meli lo.  ||  L'andar  in  traccia  d'alcuno,  o lo  sbir- 
ciare. |[  Alti  smancerosi  e leziosi:  cireilaggine. 
Cucchi»™.  ».  (.  Strumento  concavo  col  quale  si 
piglia  il  cibo:  cucchiaio.  ||  Quello  più  grande 
bucheralo  o no  con  cui  si  mestano  le  minestre: 
méstola.  ||  essiri  cbcciiiara  di  tutti  piotati, 
dicesi  di  chi  ha  cognizione  di  molte  cose  : sac- 
cente. E per  lo  ingerirsi  volentieri  in  ogni  co- 
sa : doccione- 1|  li  toi  cocchiari,  voce  dì  spre- 
gio per  contraddire  o negare.  ||  È sinonimo  di 
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nulla.  |l  — pirciata,  strumento  in  forma  di  cuc- 
chiaio Ducato  per  uso  ili  cucina  : schiumatojn, 
colmo.  |j  T.  mar.  Grande  recipiente  di  ferro  in 
forma  simile  a una  cassetta  da  spazzature,  fatto 
di  stanghe  schiacciate  : cucrhiara,  cucchiaia.  )| 
— d’accibrabi,  una  specie  di  srhiumatojo  che 
serve  per  levar  via  la  panna  dal  latte  : span- 
natoja.  ||  Pror.  cu  uavi  la  cucchiara  'hmanu, 
fa  A Monti  sò  : chi  ha  il  mestolo  in  mano,  fa 
la  minestra  a modo  suo.  ||  u otiAt  di  la  pigiata 

LI  SAPI  LA  CUCCHI AnA  CHI  L'  ARRIM1NA  : chi  ha 

preparato  la  minestra  sa  cosa  bolle  in  pentola, 
o dorè  stringe  la  scarpa  non  lo  sa  altro  che  chi 
l'ha  in  piede.  ||  avibi  la  cucchiara  ’mmanu,  di- 
sporre a suo  piacimento  e capriccio  degli  altri: 
user  e o tenere  il  mestolo  in  Manu.  ||  Si  dice  ad 
uomo  magro  : stecchito,  smingherlino. 

Cacti* lararu.  s.  m.  Arnese  da  cucina  appeso  al 
muro  ove  si  appiccano  i cucchiai  o altri  stru- 
menti: cucckiajera.  ||  Venditore  di  cucchiai:  me- 
StOlajO  l BIONDI'. 

Cucrhiarata.  s.  (.  Quantità  che  cape  un  cucchia- 
io : cucchiaiata.  ||  voliri  muttibi  la  sò  cuc- 
chiarata,  modo  proc.  dicesi  di  chi  vuol  intro- 
mettersi senza  esser  chiamato  : voler  metterci 
il  suo  cece. 

Cuechlnrntcdda.  S.  f.  dim.  di  CUCCBIARATA  : CUC- 
chiaj  alina. 

Curehiarrdda.  i.  f.  dim.  di  cucchiaio  : cucchia- 
r'mo.  |f  Per  cucchi  ara  V.  ||  Quello  per  mesta- 
re : mestoli  no.  ||  ammuccari  o ministrar]  li  cosi 
co  la  cocchiaredda,  modo  pror.  far  capire  altrui 
le  cose  insegnandole:  imboccare  col  cucchiaio. 

Cuccbiarl.  r.  inlr.  Far  quegli  atti  che  fa  la  ci- 
vetta nell’uccellare:  coccoveggiare , civettare.  || 
a.  Uccellar  qualcuno:  scoccoeeggiare , burlare, 
beffeggiare.  ||  Cercare,  fiutare  per  tutto  : bracca- 
re. P.  pass,  cucchìato  : coccoveggiato.  ||  Burlalo. 

Carehtariari.  u.  inlr.  Rimenare  con  cucchiaio  o 
mestolo:  rimestare.  ||  Versare  nelle  scodello:  sco- 
dellare. ||  fig.  Intromettersi  in  brighe,  faccende: 
ciucciare.  |[  iddu  minestra  k iddu  cocchi. aria, 
dicesi  di  chi  signoreggia  in  cose  non  sue  : me- 
narla danza,  far  le  minestre. 

Cucchlarfddìnn.  | S.  (.  dim.  di  CUCCHIAREDDAt 

c ucc  hiu  r iddu  zza.  ) cucchiaino. 

Curxhlarinu.  s.  f.  dim.  di  cucchiara  : cucchia- 
rmo.  ||  Quell'arnese  con  cui  i fonditori  di  carat- 
teri piglian  il  piombo  liquefatto  e lo  versano 
nella  forma:  romajuolmo. 


Cueeblartnedda. 

Cucehlurlaeddu. 


din),  di  COCCHIARINA. 


Cucchinomi.  V.  COCCHIARINA. 


Cucchiara.  ».  IB.  Lo  stesso  che  CBCCHIARA.  ||  Per 
cocchiarata  V.  ||  Quel  raggrinzare  la  bocca  che 
fanno  i bambini  quando  cominciano  a piange- 
re: far  greppo,  far  il  greppmo,  imbombolarsi. 

Cambiarli  nata.  5.  f.  Quanto  cape  uo  cucchiajo- 
ne,  una  mestola  : mestolata. 

Cucchlaruncddu.  dim.  di  COCCHIARDNI. 


Cucchiamo!,  i.  m.  Cucchiajo  grande  : cucchia- 
ione. ||  T.  zoo/.  Specie  di  anitra  selvatica,  che 
ha  il  corpo  bianco,  la  gola  nera,  e con  piccolo 
ciuffo  : mestolone.  Anas  glaucion,  Alias  clv- 


peata  L. 

Cucchiaia,  s.  f.  V.  trizziata.  ||  Per  braccheggio. 
Cuccbiaiuri.  r crb.  ui.  Chi  burla,  beffa:  beffatore.  | 
Cuccfalccdda.  dim.  di  cocca  : civettino. 


Cucehicrt.  s.  m.  Chi  guida  cocchio  o carrozza: 
cocchiere;  fem.  : cocchieressa. 

Cueehiciiu.  s.  m.  di  cuccHtu  : ararctto. 

Ciiccbtirnu.  V.  COCCAREDDO. 

Cuccblrlcchlu.  .1.  IH.  dim.  di  COCCHIERI. 

Cuecbirlacu.  add.  Che  ha  del  cocchiere.  Il  a la 
coccHtntscA,  al  modo,  all'uso  de’  cocchieri. 

Cuccbiruiiu.  s.  m.  dim.  di  cocchieri. 

Cucchiruni.  ».  m.  accr.  di  cocchieri,  abilissimo 
nel  mestiere. 

Cucclillrdda.  ».  f.  dim.  di  CÒCCHIA. 

Curabili.  ».  m.  Bassamente  avaro  : sordido,  spiz- 

zeca. 

Cueriu.  ».  f.  Minestra  di  frumento  bollito  con  al- 
tri savori:  grano  lesso.  ||  Froe.  È mrgghic  senti 
chi  coccia  a li  nozzi , per  mostrare  che  non 
è cosa  degna  di  quella  circostanza. 

Cucciar!,  v.  a.  Spiccare  i granelli  d’uva  a chicco  a 
chicco:  spippolare,  sgranellare,  piluccare,  schicco- 
lare.  ||  Per  raciuppari  V.  |]  in  Ir.  Tornare  spesso 
alta  medesima  operazione,  cosa  : spesseggiare.  || 
Non  esservi  dovizia  di  alcuna  cosa,  o fig.  co- 
minciare ad  avere,  a vedere  ecc.  a miccino.  || 
Detto  degli  alberi  quando  non  sono  interamente 
scussi  di  frutta.  |]  a cocciari,  posto  avo.,  giuoco 
di  carte  nel  quale  per  ogni  punto  di  oro  si  ri- 
tira un  tanto  della  messa  comune  : a pun tac- 
ci. E dicesi  di  checchessia  fatta,  veduta,  venu- 
la a poco  a poco:  a spizzico.  P.  pai»,  cuccia- 
to : sgranellati.  ||  Spesseggiato. 

Cacciata.  ».  f.  Lo  spippolare  : spippolata. 

Cucctddalu.  V.  GUCCIDDATO. 

Cucciddu.  ».  m.  dim.  di  noceto  : granellino,  chic- 
chino,  chiccolino.  ||  Piccolo  tumore  alla  pelle,  ri- 
pieno di  pus  : vuslolelta.  ||  Bollicine  fitte  fitte 
che  vengono  alia  pelle  che  cagionano  un  gran 
prurito  : sudàmmi. 

Cuertncddu.  ».  m.  T.  mar.  Spezie  di  caviglia: 
coccinella. 

Curclnlgitlila.  V.  C0CC1N1GGHIA. 

Curellrddu.  V.  CUCCIDDU. 

Caccia.  V.  cuRciu.  ||  Cane  piccolo:  cuccio,  cucciolo. 

«'acciaia.  V.  CUCCtUTO. 

Cucciti teddu.  add.  dim.  di  COCCIUTO. 

Cucciala,  add.  Pieno  di  chicchi,  granelli:  granel- 
loso. ||  Che  ha  granelli  grossi  : granalo,  granito. 
||  mel.  Grosso,  forte:  granito.  ||  Per  testardo  : ca- 
pitino, COCdulO.  Sup.  CUCC1US1SS1MU  e cuccio- 
tissimu  : grandiosissimo , granitissimo. 

Cuccili  via.  V.  LUNA  DA. 

Cacca.  ».  m.  T.  zool.  Genere  di  uccelli  di  molte 
specie  che  si  differiscono  nella  coda,  e pel  modo 
di  cantare  son  detti  : cmcù  , cucco , cuculo.  Cu- 
culus  canorus  L.  1 — di  passa,  altra  specie,  di 
becco  cenerino  con  l’apertura  gialla:  cuculo.  Cu- 
mini canorus  L.  ||  — ralistreri,  per  ischerno 
ad  uomo  baggeo:  buciocco , capocchio,  soro.  || 
Per  uovo  V.  cocco.  ||  stari  com’un  cocco,  star 
senza  far  motto,  non  badar  a cosa  che  sia  : stai- 
sopra  di  sè. 

Cuccarla  (A.  V.  cOCCOviu. 

«uccuiucddu.  V.  CUNCUMEDDO.  (A 

Cùccuma.  (viNct)  ».  m.  Vaso  in  cui  si  (a  bollire 
acqua  ecc.:  cùccuma. 

Cuccunt.  ».  in.  T.  tool.  Uccello  rapace  notturno 
con  due  ciuffi  luoghi  sulla  testa  ed  unghia  forti 
e adunche:  gufo  reale.  Stria  bubs  L. 

Cuci- untori  V.  CCCCHÌARI. 
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Cuccatili.  V.  CUCCUVÌU. 

C'ueeuiaja.  V.  COCCA  (0.  B.l. 

Cucci,  m.  ».  m.  Il  esulo  della  civetta,  del  gufo. 

Cacciali,  odi.  Che  cuoce  : cocente.  ||  met.  Violento, 
acuto  : cocente. 

Cuct-cucl.  Voce  con  cui  si  scaccian  i cani:  passi-là. 
||  posto  ave.,  sempre  vicino  : alte  costole. 

Cucin».  ».  f.  I.uogo  dove  si  cuoce  : cucina.  ||  bat- 
taria  di  cucina,  tulli  gli  strumenti,  vasellame 
eoe.  di  cucina  : arnesi  di  cucina.  ||  fari  la  cu- 
cina, pulire  la  cucina  e gli  arnesi  di  essa.  || 
fari  di  cucina,  sapere  cucinare  : far  da  cucina 
||  f.  di  cucino  : cuijina.  |j  /’rou.  cucina  grassa, 
ti  sta  mentu  magri;  : a grassa  cucina,  poreiià  è 
vicina. 

Cucinali x»,  ».  f.  L'osscr  cugini. 

Cucinari,  r.  in/r.  Far  la  cucina , apparecchiare 
lo  vivande:  cucinare.  P.  pass,  cucinatu:  cu- 
cinato. 

Cucinatu ra.  ».  f.  Il  cucinare  : cucinatala. 

t uri,. :imri  \T.  cuciNERi  : cucinatore-trice. 

Cucinali».  ».  f.  accr.  e pegg.  di  cucina. 

Cucincddn.  ».  (.  dim.  ili  cucina  : cucinetta,  cuci- 
nano. Il  Per  cuginelto.  ||  pari  la  pappa  cuci- 
NBDDA  V.  PAPPA. 

Cuclncrl.  ».  i».  Chi  cucina  : maniere,  cucinajo, 
cuoco. 

Cucimi.  ».  m.  Figliuolo  di  zio  o zia  : cugino.  || 
cucini  carnali.  Cigli  di  (rateili  e sorelle. 

Cucinuixu.  ».  ni.  dim.  o resi,  di  cucimi  .cuginetto. 

( ■■citili».  »,  f.  ciò  che  pagasi  al  bettoliere  per 
la  cocitura  delle  vivande.  ||  L'atlo  del  cuocere: 
cocitura. 

Cucitura.  ».  f.  Il  cuocere:  cocitura,  cottura, 

Cuctunlarl . v.  a.  Adulare  : piaggiare.  ||  Accarezza- 
re. ||  r.  intr.  pass.  Stringersi  in  amicizia:  legarsi 
in  amicizia.  ||  Fare  smorfie  sciocche,  smiaci: 
far  daddoti,  strusciarsi  (a  Livorno  . 

Curimi.  ».  in.  Arsura  : cociore.  ||  Quel  frizzo  nello 
membra  nel  provar  eccessivo  calore  : cociore. 

Cuduiu.  add.  Da  còctRt  : catto. 

Cucinili,  add.  Di  legumi  ecc.  di  facile  cocitura: 
cocitojo , cottojn.  ||  nun  cucivuu , fig.  detto  ad 
uomo  inflessibile,  duro:  di  mala  cucina,  met. 

Cudlàrla.  V.  cocleària. 

Cucii.  ».  in.  Dello  a bambini  per  ersi,  di  culo: 
ndino.  ||  Giuoco  di  carte  fallo  in  più  persone.  Il 
Grido  che  fanno  i ragazzi  ruzzando  : cu  cu.  || 
— tupputu  T.  zool.  Uccello  che  la  ha  tesi»  con 
ciuffo  bigio;  coda  nerastra  con  l'estremità  bianca; 
becco  nero  cou  la  base  della  mascella  inferiore 
rossastra,  e l'iride  gialla  : cuculo  col  ciuffo.  Cu- 
culus  glandarius  L. 

Cucucclu.  ».  m.  Quella  parie  di  ciò  ch'empie  il 
vaso  e riinane  sopra  la  bocca  di  esso  : colmatura, 
colmo.  ||  Enfialo  che  viene  sulle  posteme  quando 
comincian  a suppurare  : apice.  ||  Cima  : sommità. 
||  pri  cucucciu,  posto  ave.,  per  soprappiù:  per 
soprassello. 

Cucueeluia.  ».  f.  T.  zool.  Uccollo  nolo  che  ha 
come  un  cappello  di  piume  in  capo:  cappel- 
laccia, allodola  cappelluta,  matiolina.  Alauda 
crislata  L.  lò'p.  cugujada). 

Cucucclutcìldn.  (fini,  di  corti  re  iuta  : aìiodoletta. 

Cucuddit.  s.f.  J1  hot.  tìac  eci.  Calicornia  macrosla 
Cliva  (Ann.  il’Agnc.  Sicil.). 

Cucuddt.  T.  boi.  Pianta  comune  ne'  terreni  da 
grano  e ne'  prati,  i fiori  son  gialli  : margherita 


minore,  margheritina.  Crysanlhemum  corona- 
ri uni  L. 

Cucuddu.  ».  in.  Quei  gomitolo  ovaio,  dove  si  rin- 
chiude il  baco  filugello  facendo  la  seia  : bozzolo. 
||  Cosa  di  dolce  sapore  (caruso)  ||  V.  cucudda. 

Cucudduni,  T.  boi.  in  ufo  bacicci,  inula  crithmo- 
ides  L.  (Ann.  d'Agric.  Sicil.). 

Curuirshluta.  V.  cucocciuTA.  Più  vicino  allo  Sp. 
cugujada. 

Ciicuia.  ».  f.  Materia  legnosa  che  casca  dal  lino: 
Usai. 

Ciiculicrhi  di  rasoi».  ».  m.  pi.  T.  hot.  Legume  sai- 
valico,  il  quale  si  usa  seminar  pelle  colombe: 
orobo,  erro.  Ervum  crvilia  L. 

Cucu Uriti» . ».  f.  dim.  di  còciji.a  : roccofina. 

Cuculi, ini  di  furiucniu.  ».  in.  pi.  Legume  di  varie 
sorte  : rrrcia.  La  migliore  dicesi  braca.  Vicia 
saliva. 

Cuculi».  ».  in.  Veste  di  sopra  con  cappuccio  che 
portavano  i monaci  : cocolla,  cuculia. 

Cuculialo,  add.  Vestito  di  cocolla  : cotonato. 

Cucutunl.  ».  m.  Pietra  viva  c bianca  di  fiume 
che  si  adopera  per  la  composizione  del  vetro: 
cogolo. 

Cucumcddu  (A.  V CUSGUMKDDU  (». 

CucHiMiunrcddu.  ».  m.  dilli,  di  CUCÙMM.VKC.  ||  — 
Asinino,  specie  di  pianta  : celriuoto  selvatico,  t o- 
comerello.  Momordica  elaterium. 

Cucùuimaru.  ».  Iti.  V.  CITROLU.  ||  — SARVAGGIll, 
pianta  che  fa  il  frullo  simile  a un  piccolo  co- 
comero .cocomerelto,  cocomero  asinino,  cocomero 
salvatilo.  Momordica  elalcrium  L. 

Cticumu.  V.  cùncuuu.  ||  Per  grasta  V.  ||  E per 
testo  da  fuoco. 

Ciicuncrddu.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  che  nasce  ne’ 
campi  sterili  ed  umidi , la  cui  radice  ha  un 
umore  gialliccio  ed  acro  ohe  guarisce  l'impe- 
tigine : asfodelo  ramoso  da’  fiori  bianchi.  Aspho- 
delus  ramasus  I,. 

Cucùrbita.  ».  f.  Zucca:  vaso  da  stillare:  cucurbita. 

Cucurbtiaclu.  add.  Simile  a zucca  : cucurbilaceo. 

Cucii rucù.  Canto  del  gallo  : cuccurucù. 

Cuciirugnaitt.  add.  Detlo  ad  uomo  piccolo,  gros- 
sarciuolo:  bozzacchiuto, , /nonio.  ||  Dicesi  di  cosa 
- sproporzionala  e stranamente  bassa  o schiac- 
ciata : chimzu. 

Cucurumniàru.  ».  m.  Manicaretto  di  pomidoro, 
cacio,  uova  e olio. 

Cueutrlgicblu.  V.  CUNCttTRIOGtllU. 

Cuculia.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  noia  : iucca,  cucuzza, 
||  — lo.vga  o NAPUI.ITAHA,  la  lunga  e cilindrica: 
iucca  lunga  o a tromba.  Cucurbita  lagenaria. 
Il  cccozzi  baffi  o clicuzzuni  , la  più  grossa. 
Cucurbita  lalior  o major,  met.  A donna  paffuta, 
sguajala  : efreanfona.  J|  — fri  vino,  — fri  bru- 
irli, quella  vuota  a forma  di  fiasco  .zucca  da 
bere,  zucca  de'  pellegrini,  zucca.  ||—  a canni- 
stredoii,  varietà  di  cui  i frulli  sono  rotondi  e 
alle  volle  strozzali  nel  mezzo:  iucca  a berlin- 
gozzo, o a pasticcino.  Cucurbita  melopepo  clv- 
peifomiis  A.  ||  — di  scagna,  grande,  vola  da 
una  punta  ove  sla  il  seme,  è gialla  rossigna: 
zucca  grossa  gialla,  zucca  indiana.  ||  — milisca, 
color  di  miele  : iucca  indiana.  ||  — di  stidda. 
varietà  col  frullo  verdastro  sferico  solcato  a 
costole  : iucca  popona.  Cucurbita  melopepo  L. 
||  — gropposa,  di  mezzana  grandezza,  di  cor- 
teccia dura,  bernoccoluta  o verrucosa,  gialla 
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0 variamente  listata:  zucca  a cedrato.  Cucurbita  dice  di  esso,  o parte  del  tutto:  coda,  codetta.  || 

verrucosa  L.  ||  — virmiciddara , molto  simile  aviri  la  coda  arsa,  modo  prò  e.,  fig.  essere  scot- 

a'  poponi,  un  po’ allungata,  con  corteccia  mar-  tato  d’una  cosa  o essere  costata  molto:  lasciar 

teorizzala.  j|  — nt  ciìlRU,  il  [rutto  è quanto  una  il  o del  pelo  in  una  cosa.  ||  Pro v.  mittibisi  la 

arancia:  falsa  cotoquintida.  Pepo  rotundus  au-  CODA  'umenzu  li  mMM,  o iirisinni  cu  la  cu- 

rantii forma L. |j  cucuzzt  pbi  natari:  notajuole.  ||  da  'tra  li  gamhi,  esprime  l’abbassamento  di 

sarvarisi  senza  cocuzzt,  scampar  da  utt  pericolo  morale  per  gran  paura  o per  convinzione  del 

senza  bisogno  di  aiuto  : uzeir  d'un  fondo  senza  proprio  torto  : cacciarsi  la  coda  fra  le  gambe, 

zucca.  ||  — a piBBTTt',  ha  il  suo  frutto  più  piccolo  ||  — di  draou  o dragoni,  specie  di  procella  elio 
dello  false  coloquintide,  di  guscio  grosso  e soli-  formasi  da  un  turbine  a foggia  di  colonna  dal 

do,  la  pelle  di  un  verde  bruno  qualche  volta  se-  mare  Ano  alle  nuvole  : dragone.  ||  — di  ri.vni- 

gnata  di  liste  e di  macchiette  bianche  : zucca  na.  T.  ari.  Per  sim.  certi  lavori  di  ferro  o legno 

a peretta.  Cucurbita  ovifera  L.  ||  ortu  di  cu-  tagliati  più  larghi  in  cima  simile  alla  codadi  esso 

ruzzi , campo  seminato  di  zucche  : zuccaia.  ||  uccello  : coda  di  rondine.  ||  fasi  tuccabi  la 

cònzala  r.oMU  voi  sempri  È cucozza,  prov.  CUBA  ad  tiNU,  convincerlo  del  malfatto  o torto 

ch'esprime  la  scipitezza  di  alcuna  vivanda  co-  suo.  ||  Proc.  lo  sceccu  canusci  la  cuda  quan- 

munquo  la  si  condisca  : gira  e rigira  gli  è sempre  nu  la  pf.rdi  o min  l'avi  cciiiù,  molti  beni  si 

il  medesimo  ; o rigirala  come  vuoi , che  tanto  apprezzano  quando  perduti  : l'asino  non  cono- 
la  messa  torna  a mattutino  (Guerrazzi).  Usasi  sce  la  coda  se  non  quando  e'  non  t' ha.  ||  m sc- 
ali co  nel  morale.  ||  Per  sim  il  popone  insipido.  ghic  testa  di  sarda  ca  coda  di  piscispatu,  o 

||cucuzzt  marini!  modo  di  negare  o dubilare  mrggiiiu  testa  di  luckrta  ca  coda  di  sir- 

alquanto  scorlesemento  : zucche  fritte i zucche  penti,  medio  esser  primo  fra’  piccoli  che  ul- 

marine!  ||  testa  di  cvcuzza  , uomo  vano  che  timo  tra’  grandi:  è meglio  esser  capo  di  luccio 
non  sa  il  fatto  suo:  zucca  rota.  ||  sciita  tu  la  cu-  che  coda  di  storione,  o meglio  esser  capo  di  fu- 

cczza,  tagliare  il  capo  ad  uno  : fur  saltare  la  ; cerlola  che  coda  di  dragone.  j|  jucari  di  coda, 

coccola  o la  cipolla.  ||  Prov.  testa  cui  nun  patirà  ! nuocere  o frodar  altrui  infìngendosi  dalla  sua 

si  chiama  cucozza,  non  si  deve  dissimulare  o parie:  dar  il  gambetto,  m et.  ti  jhcata  di  cu- 

tingero  ignoranza,  in  coso  dovo  si  dove  intor-  da,  frode,  danno  per  via  di  calunnia  omelie: 

loquire:  un  capo  senza  lingua  a zucca  s' asso-  gambetto.  ||  — o picciulu  cudabdu.  T.  pese.  E una 

miglio.  ||  — sarvaggia  V.  brionia.  ||  Colui  che  lunga  striscia  di  reto  che  si  cala  tra  la  spiag- 

prezzolato  fa  la  spia  : delatore.  ||  cocuzza  o cu-  già  e la  tonnara  che  s’unisce  colla  V1  stanza  : 

cuzzuni  per  cuzzuluni  V.  o per  cozzu  V.  I|  — pedale.  ||  avibi  l'anni  sutta  la  coda,  per  dire 

ciascaloba.  Cucurbita  lagenaria  major.  ||  — che  altri  nasconde  gli  anni.  ||  — di  surci.  T. 
'mbutaria.  Cucurbita  lagenaria  minor.  ||  man-  magn.  lima  tonda.  ||  finir!  'na  cosa  a cuda  di 

ciarisi  la  cocuzza  fig.  riferirò  i fatti  altrui  : surci  , non  corrisponder  il  successo  alle  ap- 

far  la  marachella,  mangiare  spinarci  freschi.  parenze.  ||  sapiri  unni  lu  vibskriu  tbni  la 

Cucazuru.  j.  m.  Chi  vende  zucche.  ||  Chi  ridice  cuda  , esser  astuto  : saper  dote  il  diavolo  tien 

volentieri  i fatti  altrui:  rinvesciardo,  sfringuel-  la  coda.  ||  li  rum  di  la  mitra,  sfrisce  di  drap- 

lanle.  po  che  pendono  dalla  parte  di  dietro  delle  mi- 

Cuculiala,  s.f.  Zucca  affettata  messa  in  giuleb-  tre  : bendoni.  ||  a cuda  di  fispisa,  diccsi  d'una 

be,  e poscia  ridona  a figura  d’un  tegolo  : zuc-  opera  ben  cominciala  e lasciala  li  : in  asso.  || 

co  candita.  — cataddina.  T.  boi.  Piama  con  lo  scapo  frut- 

Cncgusua.  i.  f.  pegg.  di  cucdzza  : zuccate  io  tiferò,  nudo  con  anelli  dentati,  caule  sterile  : 

(parrai  d'uso).  Il  — sarvaggia.  Bryonia  dioica.  coda  di  corallo.  Equlsetum  arvense.  Di  questa 

Cacuiicdda.  s.  f.  dim.  di  cucuzza  : zucchetta.  ||  pianta  si  distinguono  diverse  varietà,  — di  ca- 

Per  cucuddu  V.  ||  Invoglio  del  seme  di  mollis-  vaddu  o d'acqua,  — di  mabgi  siccagna  : (guise- 

siale  piante  : pericarpio.  ||  Gomitolo  dove  si  to,  setolane , asperella,  raspereila,  coda  cavallina. 

chiude  il  baco  filugello  facendo  la  seta:  bozzolo.  Equiselum  palustre,  Fluviatile  hyemaie  ||  — di 

Cucuizuaa.  / accr.  di  cucuzza:  zuccone.  ||  Testa  schirpidni.  Scorpiurus  vermiculata  ||  — di  vul- 

Cacaunal.  j senza  peli  : zuccamonda , zuccone.  pi.  Melampyrum  arvense.  Sorta  d’  uva.  |J  — nt 

Il  Per  cozzu  o cuzzuluni  V.  Il  Per  sergozzonc.  liuni.  Phomis  fruticosa.  ||  — rrussa.  T.  zool. 

Cada.  s.  (.  Parte  deretana  dell' animalo  in  prò-  Uccello  che  ha  il  dorso  ed  il  capo  grigio,  la 

lungamente  della  colonna  vertebrale:  coda.  ||  gola  nera,  il  venire  e la  coda  di  color  rosso: 

Lo  strascico  degli  abiti  lunghi  : coda.  ||  T.  mll.  codirosso.  Molacilla  phoenicurus.  Un'  altra  va- 
li’ ultima  parte  dietro  dello  esercito  : coda.  ||  rietà  dicesi  cuda  rrussa  a pbttu  nicbu  : codi- 

Per  line  : coda.  ||  — di  sunettu,  que'  versi  dopo  rosso,  spazzacamino.  Sylvia  lilhus.  Il  — bianca, 

1 lì  del  sonetto  : coda  dei  sonetto.  j|  Quella  parte  uccello  eoi  becco  nero,  iride  scura,  le  ali  nere 

di  capelli  avvolti  e cascanti  dietro,  che  porta-  o le  penne  della  coda  bianche  : cui  bianco.  Syl- 

vasi  dagli  amichi  : coda.  ||  — di  l'occhiu,  l’e-  via  ocnanlhe.  ||  — longa,  uccello  di  passo  : co- 
strema parlo  dell'occhio  alla  lempia  : coda  del-  done.  Auas  acuta  L.  ||  cuda  e cudidda  , mel. 

l'occhio.  ||  taliahi  cu  la  cuda  di  l'occhiu,  guar-  chi  vuol  seguirci  nostro  malgrado;  nun  vog- 

dar.  soli’ occhio  furtivamente  : far  l’occhio  del  ghiu  cuoi  pnt  d'afpressu  : non  io'  coda.  ||  ma- 

porco.  |i  La  parte  ultima  e dietro  di  checches-  i.atia  cu  la  cuda,  quella  la  quale  appeua  gua- 
sta : wdo,  codazzo.  ||  Quello  irraggiamento  nelle  rila  vi  si  ricade.  ||  piccati  co  la  cuda,  quelli 

comete  : coda  delle  comete.  I|  — di  la  stidda,  che  si  traggono  dietro  tristi  conseguenze.  j| 
quella  strisciolina  lunga  appiccata  all'aquilone:  sciarra  cu  la  cuda,  zuffa  per  cagione  deila 

strascico  o coda  dell’aquilone.  ||  T.  art.  Qualun-  quale  successivamente  ne  avvengono  delle  al- 

quo  parte  di  lavoro  o materiale  come  appen-  tre. || bestia  co  la  coda,  per  ispregio:  asino 
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calzalo.  Il  CAVADDC  CD  LA  CUDA  E '.'MICCHI  TAG- 
ghiati:  cacai  codimozzo,  cor  laido.  ||  — di  mar- 
tbddu,  penna  del  martello,  bipartita  che  serve 
anche  a strappare  i chiodi  : granchio.  ||  lu  vi- 
leso  È ’ntra  la  ccda,  »icl.  nell'ultimo  consi- 
ste la  difficoltà  o il  pericolo  : nella  coda  ila  il 
veleno.  ||  la  coda  t la  cchiù  forti  di  scur- 
ci.ABi,  la  fine  è la  parte  più  difficoltosa  : la  co- 
da é la  pii  cattiva  a scorticare.  ||  avieili  tutti 
sotta  la  coda,  esser  ipocrita,  dissimulatore: 
euere  gran  mammamia.  [|  — a muscaloru  : coda 
a ventaglio,  a scopa.  ||  tuccarisi  la  coda  , fig. 
dichiararsi  colpevole  in  qualche  cosa  : rendersi 
in  colpa,  ||  'SARI  la  coda,  pigliar  baldanza:  levar 
la  coda  o la  creata.  ||  lesemi  la  coda,  aggiun- 
ger del  suo  favellando  : metter  di  bocca  o la 
coda. 

Cudnrdla.  s.  f.  Viltà,  vigliaccheria  : codardia. 

Cudardu.  add.  Vile,  poltrone  : codardo.  ||  s.  Nelle 
tonnare  è una  striscia  di  rete,  che  dal  primo 
spartimento  sporge  per  lungo  tratto  in  mare, 
rastremandosi  in  una  curva. 

Cudarrn-ea.  V.  CODA  RRUSSA  in  CUDA. 

Cadala,  ».  f.  Colpo  di  coda  ||  Carne  bovina  dalla 
parie  delia  groppa,  vicina  alla  coda  dell’anima- 
le : groppa  di  culaccio.  ||  mettiri  la  codata,  fig. 
V.  Miteni  la  coda  in  CUDA. 

Cudaiàrlu.  s.  m.  Colui  che  sostiene  la  estremità 
dolio  vesti  prelatizie,  detta  coda  : caudatario. 

Cudaio.  add.  Che  ha  coda  : codato. 

Cadmia,  i.  f.  pt Q'j.  di  coda  : codaccia,  codazzo. 
||  Per  tim.  la  parte  di  dietro  o ultima  di  chec- 
chessia : codazzo.  ||  — di  casba,  la  cima  della 
canna  staccata  dal  fusto  : pannocchia. 

Cuddnna.  ».  f.  Specie  di  museruola  di  fune  o 
cuojo  con  cui  si  tiene  legato  l’animale  alla  man- 
giatoia: carezza.  ||  Fune  che  usano  i marinai 
attraversa*  ad  armacollo , l’ un  capo  della 
quale  è attaccato  all’ordegno  da  pescare,  e ser- 
ve anco  per  aiutare  a montare  le  barche  nelle 
foci  dei  fiumi  : aizaja.  ||  V.  collana. 

Cuddunedda.  s.  f.  dim.  di  coddana  : carezzino. 
||  V.  CULLANEDDA. 

Cuddanii.  s.f.  T.  mur.  Pietra  di  mezzana  gran- 
dezza quasi  trasportabile  in  collo. 

Cuddarauu.  ».  m.  pegg.  di  ctiDDABO  : collaraccio. 

Coddareddu..».  m.  V.  vaviola.  ||  Piccolo  goletto, 
collino.  ||  Quell’ anello  che  tiene  la  coda  della 
lama  ferma  entro  il  manico  : ghiera. 

Cuddnrritu.  ».  ni.  I,a  parte  della  vesta  che  cin- 
ge il  collo  : collaretto.  ||  Arnese  che  attaccato 
al  collo  sporge  alquanto  sotto  al  mento,  usato 
dai  magistrati  : collaretto,  fig.  I Giurisperiti  : 
giureconsulto.  |1  — finto  : goletto,  solino. 

Cuddarl.  r.  intr.  Travalicare  sparir  come  dietro 
un  colle:  scollinare.  ||  Calare:  declinare.  ||  — lo 
soli,— la  luna,  icc.:  tramontare,  scollinare  (Da 
colle,  come  tramontare  da  monte).  ||  ccddari- 
silla  , fuggire  : battersela.  ||  Si  dice  pure  del- 
l'acqua quando  nel  bagno  arriva  al  collo.  P.  pass. 
cuddatu  : scollinato.  ||  Tramontato. 

Curidariccblu.  V.  CODDAURDDO. 

Cuddarlnrddu.  ».  m.  dim.  di  CUDDAR1N0  : gor- 
gieretta,  gorgirrina. 

Cuddartnn.  ».  m.  Collaretto  antico  che  per  es- 
sere increspato  anco  si  chiama  lattuga:  gor- 
giera. ||  Altro  collare  antico  di  pannolino  pie- 
gato a cannolini  : goniglia.  ||  piggiiiari  ad  uno 


pnt  lo  c.udd arino,  afferrar  alcuno  pel  collare 
e tirarlo. 

Cuddnra.  ».  ni.  Quella  striscia  di  cuoio  o altro 
che  si  mette  intorno  al  collo  delle  bestie  : col- 
lare. E se  è pieno  di  sonagli  dicesi:  sonaglie- 
ra. ||  Quello  che  le  donne  e i preti  portano  in- 
torno al  collo  : collare,  collaretto.  ||  Quella  parte 
della  camicia  o altro  che  cinge  la  gola:  goletta, 
solino.  ||  E quello  staccato  dalla  camicia:  collino, 
coltello,  solino.  ||  Quello  degli  abili  : collaretto.  || 
— nt  lo  firriolo,  — di  io  mantrllo  : bavero. 
||  T.  art.  O una  prominenza  sporgente  in  giro 
o una  fascia  o rinforzo  a un  lavoro  : collare, 
collarino.  ||  Quel  collare  di  ferro  stretto  alla 
gola  de*  rei  che  venivan  esposti  alia  berlina: 
gogna.  ||  T.  mar.  Grosso  cavo  della  medesima 
grossezza  dello  straglio  : collare  (Za n.  Voc. 
Met.i.  ||  T.  mag n.  Ingegni  della  toppa  ripiegali 
a squadra  elio  imboccano  nelle  tacche  della 
chiave  : fernette  ( Car . Voc.  Mei.).  ||  — di  lu  spi- 
boni  : collare. 

Cuddnrunl.  ».  m.  accr.  di  CCDDARO  : collaraccio 
||  Bavero  grande. 

Cuddata.  s.f.  L’azione  di  scollinare:  scollinola. 
(V.  participio).  ||  Scesa,  china:  calala.  ||  Il  na- 
scondersi del  sole  ecc.  : tramonlamenlo,  tramon- 
to. ||  a la  cuddata,  poi  che  il  sole  è scompar- 
so : al  tramonto. 

Coddazza.  ».  f.  pegg.  di  codda.  ||  T.  del  gioco. 
fari  coddazza,  passar  oltre  il  convenuto:  tra- 
valicare. 

Cadde* iu.  ».  m.  Collarino  un  po’  maggiore  del- 
l’usato, che  usano  le  donne  secondo  le  mode: 
colletto.  E la  forma  sulla  quale  si  dà  ad  essi 
la  salda. 

Cuddtarl.  r.  inlr.  Volgere  c rivolgere  il  collo, 
roprio  degli  animali  specialmente  volatili.  || 
er  sim.  lo  stendere  ed  allungare  spesso  il  collo 
per  osservare  o spiare  senza  essere  veduto: 
sguaraguardare. 

Cuddtaia.  / ».  f.  L’osservare , il  lustrare  al- 

Cuddtatiaa.  j lungando  il  collo  e spesso  riti- 
randolo. 

Cuddura.  ».  f.  Nome  generale  di  cose  disposte 
in  circolo  : cerchia.  ||  — di  serpi  , una  o più 
serpi  raggomitolali  : mola.  ||  la  cuddura  di  li 
vcdedda,  le  interiora;  e mel.  l’interno  dcil’ani- 
mo:  onde  fari  smoviri  la  cuddura  di  li  vu- 
dkdda  o di  li  vermi,  essere  spiacevole  : stoma- 
care. ||  Quel  ravvolto  di  cenci  che  usa  tener 
in  capo  chi  porta  pesi  : cercine.  ||  La  rivoluzio- 
ne in  giro  delle  viti,  la  quale  Don  ritorna  al 
suo  centro  come  il  cerchio  : spira,  anelli  o pani 
della  vile.  ||  La  fune  attorcigliata  ad  alcuni  ci- 
lindri in  meccanica.  |l  — di  pani,  pane  in  for- 
ma circolare  : a ciambella.  ||  Prov.  NÈ  A santi 

LA  CURUNA,  NÉ  A PICC1RIDDI  LA  CUDDURA,  I10n 

bisogna  prometter  nè  a’  santi  nè  a’  bambini 
perchè  non  dimentican  poi  giammai  le  pro- 
messe. ||  In  botanica  è l’organo  del  fiore  disposto 
in  circolo  attorno  agli  stami:  corolla.  |[ Viti  di 
legno  che  fanno  parte  dello  strettoio  del  legatore 
di  libri  : vile.  ||  T.  agr.  La  parte  della  tralciaia 
che  si  fa  accavalciare  e si  lega  sul  ramo  o sulla 
canna  di  sostegno  alla  vite:  collo  della  tralciaia. 
0 la  parte  dei  tralcio  ove  si  fa  la  piegatura  sul 
tralcio  (Car.  Voc.  ilei.).  J|  MiTTiBist  o fari  la 
cuddura,  rannicchiarsi  : far  un  chiocciolino.  Ed 
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anche  fare  una  schiacciaiiDa  a foggia  di  baco 
avvolto  (Gr.  xoWopa  : ciambella). 

Cudduredda.  ».  f.  dim.  di  cuDourt.s.  Focacciuola 
o stiaccialina  fatta  a foggia  di  ciambella  : chioc- 
ciolino. ||  Piccole  rotclliuc  di  pasta  e zucchero 
confezionate  : ciambclletle.  ||  cuddureddi  di  vi- 
no cotto,  paste  ad  anellctli  condite  e bollite 
nel  mosto  cotto  : pastellelli  in  sapa.  ||  Qualuu- 
ue  cosa  a guisa  di  roteltina  : chiocciolino.  I| 
ercliio  d' avorio  che  si  dà  ai  bambini  nella 
dentizione  V.  aneddo.  ||  coDoonEDDA  non  fo  io, 
giuoco  fanciullesco  che  fanno  i monelli  per  le 
slrade  girando  le  mani  davanti  il  petto. 

Cuddurldduzza.  ».  f.  dim.  di  cudduoedda:  ciani- 
bellettina. 

Cuddurunrddu.  ».  m.  (tim.  di  CODDORUNI  : focac- 
ditola. 

Cadduruai.  s.  m.  accr.  di  coddura.  Schiacciata 
di  pasta  messa  a cuocere  in  forno  : focaccia.  || 
-Per  .<im.  la  polpa  di  chi  è bene  in  carne,  che 
si  piega  a guisa  di  fette.  ||  Pro r.  og.nonu  tira 
la  bracia  a Lo  so  cudduruni,  ognuno  lira  ai 
propri  interessi  : ognuno  tira  l'acqua  al  suo  mu- 
lino, lutti  rogano  alla  galeotta,  cioè  tirando  a sò. 

Cnddtizzu.  j.  m.  dim.  di  codou  : collidilo,  culli- 
no. ||  Chi  per  malore  o vizio  corporale  porta  il 
collo  piegato  o chino;  che  si  dice  pure  furtari 

OAVIRI  LO  CUODUZZU  A LA  DANNA.  ||  FARI  LU  CUD- 

nt'zzo,  portar  il  collo  chino  in  atto  d' ipocrita 
umiltà  : far  il  collo  torlo. 

Cader*,  s.  f.  T.  talig.  Quel  cuoio  attaccato  alla 
sella  che  va  per  la  groppa  sino  alla  coda:  grop- 
piera , posolino , posoiulura.  ||  La  parte  di  essa 
groppiera,  che  è tonda,  e passa  sotto  la  coda 
del  cavallo,  e serve  a sostener  la  sella  alla  china: 
codone.  ||  — di  li  varoi,  — di  li  vahdbdoi  ecc., 
arnese  per  lo  più  di  cuoio . che  attaccano  al 
busto  e fascia  t fianchi  della  bestia  : straccale, 
soccodàgmlo.  ||  accurzari  la  cudera,  fig.  ridur- 
re al  dovere  : (are  tiare  a segno.  I|  calasi  la 
curerà,  fig.  dir  male  di  alcuno,  sboltonoggiar 
uno:  leggere  tal  libro  di  alcuno,  appiccar  tonagli 
a uno. 

Czidezpinit.  s.  [.  Donna  di  provetta  età  (vinci). 

Cadetta.  V.  COMODA  : codetta. 

CudUmenta.  s.m.  Lo  scodinzolare.  ||  Piaggi  ameni». 

Cudiurl.  v.  inlr.  Muovere  la  coda,  e dicesi  dei 
cani  : scodinzolare.  ||  fig.  Stare  alle  costolu  d’al- 
cuno,  adulandolo  e servendolo  per  Irarlo  dalla 
sua:  piaggiare.  ||  Audar  dietro  a uno  spiando- 
lo : codiare.  ||  Dicesi  del  batter  la  coda  come 
fanno  i pesci  nell’  acqua  quaudo  s'avvicinano 
a scogli.  P.  pati,  codiato  : scodinzolato.  ||  Piag- 
giato. ||  Codialo. 

Caduta,  t.  f.  L'azione  dello  scodinzolare:  sco- 
dinzolata. Il  Del  piaggiare  : piaggiala,  corteggio. 
||  Del  codiare  : codiata  (V.  participio). 

Cudlalrddn.  I.  f.  dim.  di  CODIATA:  «Coditi  ZOiOfi- 
na.  ||  Piaggialina.  ||  Coiìatina. 

Codiatiti*.  V.  CODIATA. 

Cudiaturl.  o.  m.  Chi  piaggia  : piaggiatore.  ||  Co- 
iìatore. 

Cudicrdda.  V.  CODIDDA. 

Cadlelarl.  V.  DISIAR!  (PASQ.). 

Cudlelllu.  V.  CODICILLO.  ||  ZOCCU  NUN  VA  ’.NTA  LO 

tistamentu  va  ’nta  lo  codicillo,  ciò  ebe  si 
omette  in  una  circostanza  può  ben  farsi  in 
altra  prossima  e certa. 
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Cudtclna.  t.  f.  V.  CODIGGKIONt.  Il  — DI  CANNA,  la 
spiga  della  canna  , pannocchia. 

Cudtdda.  ».  f.  dim.  di  coda  : codetta.  fl  fig.  Chi  va 
dietro  a un  altro  : seguace.  ||  — bianca.  T.  zool. 
Uccello  del  genere  della  rondine  col  becco  ne- 
ro, l'iride  scura,  fa  il  nido  vicino  le  rive  de’  la- 
ghi : balestruccio,  dar  lonello,  culbianco.  Ilirundo 
urbica  o Riparia  L.  ||  cudiddi  le  arance  matu- 
rato anzi  tempo.  — rossa  V.  codarrossa. 

Cudluifhiii.  ».  ni.  T.  giuoc.  Perdita  di  colui  che 
fa  il  giuoco  dell'ombra  con  vincila  de’  due  av- 
versari : cediglia.  ||  Anco  fuori  giuoco;  oarisi  o 
non  oarisi  fri  coDiGGiiiu,  darsi  o non  darsi  per 
vinto.  ||  armstaricci  di  cuMoomo,  restare  con 
discapito  : andarne  col  peggio. 

Cudiinrbiuntddii.  ».  m.  dim.  di  cudigghioni,  pic- 
cola coda  : codinzolo.  ||  Coccolino. 

Cudlirclilunl.  ».  m i 'La  parte  dietro  od  ultima  di 
checchessia  : codazzo.  ||  Avanzo  di  candela  tut- 
tavia buona  a far  lume  : moccolo,  mozzicone.  || 
Prolungamento  della  colonna  vertebrale  negli 
animali  : codione,  codrione.]]  Nei  pesci  la  parte 
ultima  del  loro  corpo  : coda.  ||  Coda  mozza.  E 
chi  l’ha  mozzo  : codimozzo.  ||  — di  la  gruppbra: 
cudone  V.  cuberà.  ||  V.  crodozzo  al  i"  §. 

Cullimi.  ».  ni.  Quella  parte  di  capelli  o parrucca 
che  gli  antichi  intrecciata  lasciavano  pendere 
sulle  spalle  : codino.  ||  Ora  si  dice  a'  retrivi  : 
codino. 

Cudirunl.  ».  m.  OCCT.  di  GODERÀ. 

Cudruzzu.  V.  CRODOZZO. 

Cudunn.  ».  f.  accr.  di  coda  : codone.  ||  a ’na  co- 
dona,  posto  aoe.  : su  ria.  E vale  anche  : a un 
h allo.  ||  Per  corona  V. 

Cudurrunounl  o Mrrru  di  pazza.  ».  m.  T.  ZOOl. 
Uccello  di  passo  in  primavera,  becco  nero,  to- 
sta e collo  turchino-cenerino,  coda  rossa  e piedi 
scuri:  codirossoni1.  Turdus  saxatilis  Lath. 

Curddoeii.  Composto  da  co'  È ddoou  (chi  è costi); 
si  dice  fari  lo  coeddoco  in  Catania,  che  si- 
gnifica far  da  prepotente  : far  il  protoqmnguam, 
far  l'uomo  addosso. 

Cuetamcnil.  ave.  In  modo  cheto,  quiolo  : cheta- 
mente, quietamente. 

Cucii.  ».  f.  Contrario  di  moto  : quiete.  ||  Per  cot- 
TÙTINI  V. 

Curtu.  adii.  Cbe  ha  quiete:  quieto-,  che  non  fa  ru- 
more: cheto.  ||  Placido,  tranquillo:  cheto,  buono.  || 
Chi  tiene  in  calma  gli  spirili  sommetlendo  l’ap- 
petito alla  ragione  : sobrio,  il  Savio.  ||  Detto  di  ra- 
gazzo che  non  sia  un  frùgolo  : cheto,  buono.  || 
Onde  STATTf  coeto  : sta  cheto,  sta  buono.  TEStRt 
cuetu:  tener  buono.  ||  Detto  di  numi,  mari  ecc.  : 
cheto.  ||  Detto  di  cielo:  sereno,  placido.  ||  ».  Quiete, 
calma.  ||  cuetu  comu  l’ogghiu,  per  paragone  di 
chicchessia  o checchessia  : cheto  come  folio. 

CuTaneddu.  ».  m.  dilli,  di  CÒFANO  : cofanetto. 

Cuflaru.  ».  m.  Facitore  o venditore  di  sporte,  bu- 
gnole : sportaio.  ||  E di  quelle  gabbie  ( goffi  ) 
che  servono  a infrangere  la  sanza  o altro. 

entrain.  Nella  frase  : sialo  coffato,  mal  mes- 
so : sciamannato,  mal  in  arnese  <Fr.  mal  coiffc: 
inai  pettinato,  malmesso). 

C ti  frizza,  ».  f.  accr.  di  coffa:  spurtona,  bugno- 
ione.  ||  Per  ingiuria  a donna  grossa,  lenta  : de- 
cantano. ||  dari  la  cuffazza  , scacciar  alcuno 
bruscamente. 

Cunetta.  ».  m.  dim.  di  coffa  : sportello,  bugnolella. 
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Cuflictdda.  ) s.f.  dòn.  di  Coffa  : sportellino,  bu- 

Culllirdda.  | g notino . ||  Gabbiuzza  I Pai.  Voc.  Mei.). 
j|  CUFFITCDDA  ’n  SOM',  CCFFITEDDA  ’*  JCSU,  per 
esprimere  un  dire,  uu  fare,  un  afTarcendaiuento 
confuso.  Il  CCFFITKDDI  0 CIANCIANEDDI.  T.  boi. 
Pianta  graminacea,  ha  fusto  debole,  cilindrico, 
lungo  un  piede , terminalo  da  pannocchia,  ha 
fin  7 calici  grossi,  lisci,  screziati  bianco  e verde, 
pendenti , ciascuno  composto  da  3 a 7 fiori  : 
brtza,  brtza  granitissima.  Bfiza  maxima  L. 

CufTo.  Voce  straniera,  arnese  non  dissimile  della 

tanna  V. 

CulTullalurl  V.  FORCONI  DI  LO  FORNII  (SCOB.). 

ex, trillimi  (A.  Moiio  are.  E vale  sedendo  sulle 
calcagna,  coccoloni,  a coccoloni.  ||  stari  tutto 

10  jorno  a cuffuluni,  star  ozioso:  non  cacar 
mai  le  mani  da  cintola,  allattar  le  panche. 

CuITnnl.  a or.  di  coffa  : spol  lona,  bugnotone. 

Cuti  i a A tri  II.  Non  potere  andar  ritto  per  malore 
de’  .lombi  (vinci.  Gr.  xvyw:  chino). 

Cutlnani.  s.  m.  Facitor  di  còfani:  cafarnao. 

Cuflnanu.  ».  m.  pegg.  di  còfano. 

Cuiinrddu.  ».  m.  di m,  di  còfano  : cofanetto.  ||  Ar- 
nesino  dove  si  fa  far  il  nido  agli  uccelli  do- 
mestici : cestina,  cestolim. 

Cufinrrl  ».  m.  Chi  porta  i corbelli  dell’uva  nella 
vendemmia  : bajuolo  (mort.). 

CiiUnu.  ».  m.  Vaso  di  figura  conica  col  fondo 
piano  e la  bocca  stretta,  intessuto  di  vimini: 
corbello,  cofano  (A.  V.  Hai.  cu  fi  no).  ||  — tu  pio- 
chiari  anciddi,  gicbani , »cc.,  strumento  tes- 
suto di  vimini  : mazzacchcra.  ||  Cestino  da  pic- 
cioni, polli  o simili  per  trasportarli  : mrbaccio. 
|]  avihinni  co  li  goffi  e conni  V.  coffa.  || 
Vaso  di  terra  cotta,  di  grande  concavità  entro 
cui  si  fa  il  bucato:  conca.  K quello  a doghe, 
cerchiato  di  ferro  invece  della  conca:  mastel- 
lo. tinello.  ||  — ni  lo  pani,  arnese  ove  si  mette 

11  pane  : ponatliera.  ||  Cestino  che  si  fa  sopra 
l’agresto  ancor  in  pianta,  per  conservarlo. 

< uruiiu  u.  v.  focolari).  ||  FABi  coFULARO,  far  ca- 
pannello a sparlare  di  questo  e di  quello  : far 
le  gazzelle,  tener  loggia. 

Cufuneddu.  V.  COFINKODD. 

c uiuiit.  ».  m.  Specie  di  focolare  portatile,  fuori 
di  legno  e dentro  di  mattoni  ad  uso  di  bra- 
ciere : caldano.  ||  Per  focuni  V. 

Cufurunu  e IluTui-una  V.  TARTOCA  DI  TERRA.  || 
lina  infermità  del  cavallo  : tesludine,  talpa. 

Cufuruul.  Dello  ad  uooio  per  sita,  delle  testug- 
gini : lardo,  pigro,  pie  ciocci. 

Cu***-™,  v.  ciicchiaba.  Anche  in  qualche  dialetto 
dell’alla  Italia  esiste  questa  voce. 

Cugghinudreddu.  ».  t».  T.  boi.  Pianta  che  ha 
gli  steli  giacenti,  le  foglie  intere,  ovali;  fiori 
ascellari  rossi,  o azzurri  : unugatlide.  Anagallis 
arvensis  1,. 

CuKKiii,indru.  / ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo 

Cu^z  titilli  mi  ru  ( stelo  diritto,  ramoso,  liscio,  le 
foglie  bipennatc,  ineguali,  le  fogliolìnc  al  basso 
della  piaula  larghe,  strette  a due  divisioni  li- 
neari; i fiori  bianchi  un  poco  porporini.  Il  se- 
me di  esso  conforta  lo  stomaco;  e si  fa  entrare 
nel  formaggio.  Dai  confettieri  si  confetta;  e la 
sua  essenza  serve  per  rosolio  : curiamtio,  ca- 
riandolo. Goriandrum  sativum  L.  ||  Un’altra  spe- 
cie più  piccola  delta  cuochiandru  fitenti.  Go- 
riandrum teslicolaluiD  L. 


Curghirisl.  r.  ri/ 1.  (di  cóGGiiiBi  V.) : cogliersi. 

l ugebiiin.i.  ».  f.  L’ azione  del  raccòrrò  i fruiti 
sia  dall’albero  che  da  terra:  colla,  coglitura, 
raccolta  o ricolta.  ||  Principio  di  tumore  preter- 
naturale ed  infiammatorio  contenente  marcia  : 
poslemazione. 

Cuitgli tiara.  V.  cugghitina:  coglitura.  ||  f.  di  cog- 
GHITURI  \r. 

Cuii-t-iiltori  lura-irlcl.  vcrb.  Chi,  che  coglie  o rac- 
coglie: cogldore-trice,  raccogtitore-lrice. 

CùAiriituna.  ,i.  f.  Derisione , canzonatura:  coglio- 
nella.  ||  mbttiri  ’n  cùggiiiuna,  beffare,  canzona- 
re: metter  in  coglionelta. 

CuRgii  luna  ria.  ».  f.  Scimunitaggine  : coglioneria. 
Il  Bagattella,  cosa  da  nulla  : coglioneria. 

Cu  e e li  tu  naiórtu.  add.  Che  mostra  beffe,  deriso- 
rio : beffeggialorìo. 

Ciig*hluaaiiii.  ».  m.  Detto  ad  uomo  imbecille  0 
dappoco  : coglionacelo  (Voce  d’uso). 

CunrirhluuriUa.  add.  dim.  di  cugohidni  : coglion- 
cello.  ||  Detto  a garzone  per  ispregio:  coglioni  elio. 
||  Anni  i.i  cugghiunedda  attohbati,  esser  in 
brio  soverchiamente  : esser  m su  rio. 

CukkTiIumI.  (p(.  cuggihona)  ».  m Testicolo:  co- 
glione. ||  Uomo  in  etto,  sciocco  : coglione,  p aviri 
li  r.uGGHiuNA,  fig.  essere  bravo,  valente,  astu- 
to: aree  i coglioni.  ||  oveu  co  li  cogghiuna  o 

COSTRACCGGHtONA  0 CU  SKTTI  PARA  DI  CUG- 

GHtu.NA,  bravo,  esperto  nella  sua  arte  o ralente 
c forte  : uomo  ai  coglioni.  ||  vunciari  li  cdg- 
ghiuna  : seccare,  infastidire.  ||  ^iccacogghiona, 
si  dice  ad  uomo  fastidioso,  seccante  : seccaco- 
gtioni. 

CuiTKbluuiàbblll.  add.  Che  si  lascia  coglionare. 

Cuc-btunianirntu.  ».  m.  11  coglionare  : canzona- 
tura, cogtiosuslura. 

Cugiihiuiiiart.  r.  ».  Schermire,  canzonare,  bur- 
lare: coglionare.  ||  Ingannare,  accalappiare:  giun- 
tare, busbaccare.  P.  pass.  c.noGinoNiATO  : coglio- 
nalo. ||  Giuntalo. 

CuKKbluniaui.  ».  f.  Burla , scherzo  : coglionata. 
Il  Fraude  : giunteria. 

CuarirbiuniiifriliU.  ».  f.  dim.  di  cuggiiioniata  : 

coglionai  ma. 

Cugublunlatuna.  ».  f.  OCCT.  di  CUGCHIUNIATA  : 
gran  i oglionata. 

CugcfaiuniiMuru.  ».  f.  Burla,  scherzo  : cogliona- 
tura. \\f.  di  CtlSOBIONtATtret. 

Cuicubliiuliiiurl-ium-tricl.  perb.  Chi  0 che  co- 
gliona : coglionatore-trice.  ||  Truffatore  : busbac- 
co,  busbo. 

tuicirhliini.lniu.  V.  CÙGGRIUNA. 

Cngirhiuui>»inm.  ».  m.  acce,  di  CUGGHIUKI  : gran 

coglione,  scioccone. 

CuAKhluuiuul.  ».  m.  V.  cugghiuni atona.  ||  Gra- 
voso inganno  che  si  cerca  far  alimi  : busbac- 
cheria, 

Cuicgbiunuiu.  add.  Eccellente:  soprabbuono,  pot- 
lajone. 

CuKRbiuia.  ».  f.  Il  cogliere  e le  cose  colle  : colla, 
raccolta,  presa.  ||  fari  ’na  ccgghiuta,  molti  ar- 
resti : far  una  retala. 

Cugablulcdda.  dim.  di  COGGHIUTO. 

CuKKhiuii»u.  add.  Ragunaticcio  : raccogliticcio. 

Cuuirbluiu.  /’.  pass,  di  cogliere  : collo.  |)  Haltrap- 
pilo,  raggrinzato.  E mel.  umile,  deferente:  di- 
messo. 

Cugllànaaru,  V.  CUGGHIANDRO. 


Digitized  by  Google 


CUG  — ÌS1 

< ngllunnrtn.  V.  CCGOHIUNARIA. 

Cuifllu.l.  V.  CUGGHIDNI. 

Cuglluolarl.  V.  CUGGRIUNIARI. 

Cugoa.  V.  CUGNU  DI  MUNITA. 

Comari.  e.  a.  Improntare  le  monete  o medaglie 
di  metallo:  coniare.  P.  pats.  cuonatu  coniato. 

Cognata,  s.  f.  Moglie  del  fratello  o del  fratello 
del  marito  o della  moglie,  sorella  della  ino-  i 
glie  o del  marito  : cognata.  ||  Strumento  da  ta- 
gliar legno  : scuri*,  scura  (Fr,  coglie»  : scure). 

Cagna tedda.  s.  [.  iim.  di  cugnata:  cognatina.  || 
Sasricelta. 

Cugnaieddu.  s.  in.  (fiat,  di  cugnatu  : cognatina. 

Cugnatu.  ».  in.  Marito  della  sorella  o della  so- 
rella della  moglie  o del  marito,  fratello  delia 
moglie  o del  marito  : cognato. 

Connaturi,  rerb.  ni.  Chi  conia  : coniatore.  ||  Per 
sim.  chi  fabbrica  o falsa  qualche  cosa,  o in- 
venta ciance:  coniatore. 

Cugoaiouu-ua.  s.  dim.  Cognatìno-a. 

C agnello.  | s.  ni.  dim.  di  cuonu  : cornetto.  || 

Cugnicrdda.  ( Aggiunto  ad  uomo  basso,  grosso, 
sproporzionato  : caramogio  , cliionzo.  ||  Piccolo 
barilo  dove  si  metton  i pesci  salati  : bariletto. 

Cagotlarl..  V.  CONGELAR!. 

Cugal-aaoddl.  V.  LATTUCHKDDA  MODDA. 

Cogainiura.  s.  /.  Occasione,  tempo  e luogo  co- 
modo a operare  : congiuntura.  ||  a viri  o trova- 
ri  la  ci'GNiNTORA,  trovar  l'agio,  l’occasione  fa- 
vorevole : trnear  le  congiunture.  ||  aspittari  la 
cugnintura,  attendere  l'occasione  : aspettar  la 
palla  al  balzo.  ||  Proc.  cti’  havi  la  cugnintura 

E NON  SI  KSI  SERVI  NON  CC'  È CO.VEISSURI  CHI 

l'assolvi,  conviene  sempro  tirar  profitto  delle 
favorevoli  occasioni.  ||  Lo  imprendere  a servire 
a prezzo  in  casa  d'alcuno:  impiego,  allogazione. 

Il  EVIRI  O ACCATTARI  0 VINNIRI  PRI  (0  Di)  C.DGNIN- 

tora,  comperare  o vendere  fuori  del  traffico, 
per  avventura  : comperare  0 rendere  di  scar- 
riera o di  bazza.  ||  perdiri  la  cognintdra,  per- 
der la  buona  occasione:  perdersi  l'acconciatura 
n tu  lisciatura. 

Cogolnlurt-dda.  ».  f.  dim.  di  COGNINTDRA. 

Cugululuruna.  ».  f.  OCCr.  di  CUGNINTURA  , faVO-  ! 
revolissima. 

Cagallt-ddu.  V.  CCGNRTTIl. 

Cogaltteddii.  ».  ni.  dim.  di  COGNETTU.  ||  COGNIT- 
teddi,  quaderleltinn  ripiegalo  diagonalmente  in 
forma  di  triangolo  che  si  cuce,  internamente 
ncH’angolo  delio  sparato  del  pedo  della  carni-  , 
eia:  gheroncino,  cuoricino  {Car..  l'oc.  l/et.). 

Cugniiturart.  r.  a.  e in  Ir.  ass.  Far  opinione  su 
cosa  incerta  od  oscura  : conghietlurare. 

Cogoli  toni  e derivali.  V.  cognizioni. 

Cugoooio.  ».  m.  Quel  nome  dopo  il  proprio,  che 
è comune  a tutta  la  discendenza:  cognome. 

Cagaotln.  V.  CUGNKTTU.  ||  NASU  A COGNOTTU,  in 
denlro,  schiacciato:  rincagnato. 

Caguo.  ip l.  cuoNi  e cogna)  ».  ni.  Strumento  ta- 
gliente da  un  capo  e grosso  dall’altro  a piramide 
che  percosso  ha  forza  di  penetrare  o fendere:co- 
nio,  cuneo,  bietta.  ||  Qualunque  pezzo  di  ferro  o 
legno  sottile  da  una  parte  che  serve  a vari 
usi  : bietta.  ||  T.  tip.  Pezzo  di  legno  tagliato  a 
sbieco  ad  uso  di  conio  che  serve  per  aprire, 
serrare  o stringere  le  forme  : cacciatola.  ||  Proti. 
e suri  cugnu  di  la  stissa  lignami,  delia  me- 
desima Datura,  carattere  d’ un  altro  e pigliasi 
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in  mala  parte:  essere  della  stessa  cornatura, 
della  medesima  pannina , o d’  un  pelo  e d una 
buccia.  ||  — di  munita  , quel  ferro  nel  quale  è 
intagliala  la  figura  che  si  deve  imprimere  nella 
moneta  : conio.  ||  E dicesi  anco  : torsello  e pun- 
zone. ||  La  impronta  stessa  coniata  nelle  meda- 
glie, monete  : conio.  ||  Par  punzoni  V.  ||  uettiri 
cugna  : incuneare,  coniare.  ||  T.  sari.  Ritaglio  che 
si  aggiunge  per  rinforzo  in  certi  punti  a loro 
lavoro,  o per  rattoppamento- 1|  cuoni  di  lu  '■  Be- 
lio, o di  la  cuTTiGGHtA,  gheroni  o pezzi  trian- 
golari coi  quali  s'allarga  il  busto  in  alto  e in 
basso  perchè  si  adatti  con  garbo  alla  vita  : chia- 
re. (Cnr.  V’oc.  Mei.).  ||  Pezzclti  di  legno  in  for- 
ma di  prisma  che  pongonsi  sui  sudili  contro 
ciascun  lato  della  bolle  per  impedire  ad  essa 
il  rotolare  : zeppe.  ||  (Gior.  la  Sicilia  , n.  1 1) 
Mento  in  fuori  : bazza.  ||  a coo.vu.  a foggia  di 
conio  : a confo.  ||  non  essiri  dritto  di  cuONO, 
ni  et.  non  essere,  non  parer  semplice  : non  esser 
un'ora.  ||  trasiricci  pri  cugnu,  entrar  in  chec- 
chessia senza  ragione  o titol  alcuno  : entrarci 
come  Pilato  nel  credo  o come  S.  Buco  in  cielo 
(Sp.  cagno). 

«.ugnugarl.  V.  COGNOGARI. 

Cugoùneirl.  V.  COGNÙNCIRt. 

Cngnuntura.  V.  CUGNINTURA. 

Cut.  prò»,  relativo  di  persona,  equivale  a colui 
o colei  che,  il  quale  o la  quale;  coloro  che,  i 
quali  o ie  quali  : chi,  cui  (cui  uon  mai  al  no- 
minativo'. ||  Per  chiunque,  chicchessia:  chi. || 
Preceduto  da’  segnacasi,  vale  : di  chi,  a chi,  da 
chi,  con  chi,  per  chi,  verso  chi.  E di  cui,  a cui, 
da  cui,  con  cui,  ecc.  p.  e.  non  seppe  a cui  Pa- 
rca dato  (Fan/.).  I)a  cui  nascesse  ( Guerrazzi ). 
||  Talvolta  ha  forza  di:  se  alcuno.  ||  Interrog.  co’ 
si?  chi  sei?  ||  Usisi  in  senso  dubitativo:  chi 
mai  ? ||  In  senso  distributivo;  cu’  va,  cu'  vbni  : 
chi  r«,  chi  viene.  ||  cu'  cridi  e cu’  non  cridi, 
espressione  che  mostra  i dispareri  nella  socie- 
Li:  chi  crede  e chi  non  crede. 

Ctilnrldrnia.  V.  COINCIDENZA. 

Culranal.  V.  CURIAMO 

Cult-aro.  ».  m.  Colui  che  concia  e vende  il  cuo- 
jo:  cojajo,  cojaro,  cuojajo. 

Culmini.  ».  m.  pegg.  di  cuojo:  co j accio. 

Colraiiunrddu.  ».  m.  dim.  di  cuiraziuni:  peliicma. 

Colraizuol.  V.  PEDDI. 

Colmila.  ».  m.  Spezie  di  casacca  o giubbone  di 
cuojo  che  vcsle  il  petto  e la  schiena  : coietto. 
||  T.  art.  Pezzetlo  di  cuojo  per  qualsivoglia  u- 
so  : cojetto.  ||  Piccola  pelle  d' animale  concia  : 
pellicina. 

CuiiAbbtlt.  add.  Che  agevolmente  si  queta,  si 
calma. 

Cuiiarl.  r.  a.  Fermar  il  moto  : quietare.  ||  Cal- 
mare : acchetare.  ||  ri/ 1.  Quetarsi.  ||  Cessare  dal 
ruzzo,  o dal  rumore,  o rappacificarsi  : chetarsi 
P.  pres.  coitami  : quietante,  chetante.  P.  pass. 
coitatu  : gustato,  chetato. 

Cullatilo,  add.  Atto  a quietare:  quietai  ivo. 

Coitatu.  add.  Da  cuitari,  quietalo,  rappacificato: 
quietato. 

Cuitrddo.  add.  Alquanta  cheto,  ferino,  che  non 
fa  rumore,  che  tace  : chetino,  chetacelo. 

Culti-Imo.  V.  OUIETtSMU. 

Culti— immurati.  aro.  sup.  Molto  quietamente, 
quietissimamente. 
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Cultlulain.  add.  sup.  (li  CUBTU  : qu'tìssimo.  quie- 
tissimo, tranquillissimo. 

Caltlnla.  V.  QUIETISTA. 

CuliUùdnl.  i.  f.  Riposo,  quiete  : chelezza,  quieti- 
tudine,  quietudine. 

Culti»»,  ».  f.  Quiete  : quietezza,  clietezza. 

Culiulldda.  V.  CUITEDDU. 

Culinnl.  add.  accr.  di  cuktu:  quietissimo,  chetis- 
simo, chetone,  mansuetissimo. 

Cuttùtlnl.  V.  CUITITÙTtNl. 

Cujelu.  V.  CHETO. 

Cujllarl.  V.  COITASI. 

Cuiabbrodu.  ».  m.  Arnese  da  colare:  colabrodo. 

Culamrniu.  ».  m.  li  colare  : colamento. 

Cularl.  v.  a.  Il  far  passare  la  cosa  liquida  in 
panno,  o in  altro,  onde  n'esca  si  sottilmente,  che 
venga  netta,  e purificala  delle  fecce  che  avea 
in  sé  : colare,  sgocciolare.  ||  In  sign.  in  Ir.  vale 
gocciolare  : colare.  ||  Detto  dei  ceri  accesi  vale: 
struggersi.  ||  COLMISI  è lo  stesso  che  : bagnarsi, 
immollarsi,  infradiciare,  il  che  accade  più  spesso 
per  pioggia,  che  per  altro  accidente.  ||  Per  còlibi 
V.  1’.  pres.  colanti  : colante.  P.  pass,  colato  : 
colato.  ||  Immollato,  fradicio. 

Cnlaria.  s.  f.  Azione  da  bravaccio  : bravata,  iro- 
nicamente. 

Cuiarinu.  s.  m.  La  estremità  dell'intestino  retto, 
ed  è quella  parte  per  dovo  si  manda  fuori  lo 
sterco  : ano.  E se  per  dehilezza,  o altra  infer- 
mità vien  fuori  dal  suo  sito,  come  suole  av- 
venire ai  fanciulli  non  sani,  chiamasi  : ano  ri- 
lassato. ||  met.  MUSCHI  lo  chi.ari.no,  vale  alfa- 
ticarsi  eccessivamente  : durar  motta  fatica:  ed 
usasi  anche  riuscendo  bene  la  impresa.  ||  fari 
nkscuii  lo  colari.no  a qualco.no,  vale  costrin- 
gerlo a far  qualche  pesante  servigio  contro  sua 
voglia,  o pure  ridurlo  al  dovere  so  devialo,  o 
ritrarne  suo  malgrado  dii  che  ci  deve,  e con 
pretesti  crede  di  non  satisfare.  ||  E per  la  pan- 
cia degli  uccelli  stantii  ingrossata  pel  cadcro 
degli  intestini  : culaja. 

Cutarru»»».  ».  f.  Fico  d'india. 

Cuia«ar»a.  ».  m.  Spezie  di  colabrodo  con  fori  più 
piccoli  : passatoio. 

Culai».  ».  f.  Acqua,  o altra  materia  liquida  co- 
me lisciva,  o cenerata  colata  a traverso  d' al- 
tra cosa  : colato,  colatura.  ||  Hanno.  ||  Per  colpo 
di  culo  : culata.  ||  vari  culata,  lavar  la  tolda 
del  bastimento. 

Culmina.  ».  f.  Il  colare  : colamento. 

Culmina.  ».  m.  Mezzo  immollato.  ||  L‘  umor  co- 
lato : colaticcio. 

Culmu.  add.  Da  culari  : colato.  ||  Per  distillato  : 
colato,  scolato.  ||  Per  bagnato,  asperso  di  acqua, 
o di  altro  liquore:  molle,  umidiccio,  fradicio. 

Culaiura.  ».  f.  L’atto  del  colare,  e la  materia  co- 
lata : colatura.  ||  Nel  pi.  culaturi  a»»,  vale  vino 
distillato  per  sacco  V.  manica. 

Culaiurl.  ».  m.  Strumento  per  il  quale  si  cola: 
colatoio.  ||  Per  il  vaso  comunemente  di  terra 
cotta  forato  da  basso  pieno  di  cenere,  per  cui 
si  passa  l'acqua  diventando  ranno  : colatoio.  || 
culaturi  di  pasta,  di  virdura,  ecc.,  vaso  bu- 
cherato, nel  quale  si  mette  la  pasta  bollila,  la 
insalata,  o altro  per  iscuotersi  dall'acqua:  re- 
licino , scotitoio , colino.  ||  Panno  che  copre  i 
panni  sudici  che  sono  nella  conca  del  bucato 
sopra  cui  si  versa  la  cenerata  : ceneracciolo. 


Cutnvrodu.  V.  CULARBRODD. 
c illazioni.  ».  f.  u parcamente  cibarsi  fuori  del 
desinare,  c della  cena  : refezione , colazione.  || 
fari  colazioni  di  MATi.NA,  mangiar  la  mattina 
innanzi  desinare  : asciotrere.  E il  primo  pasto 
che  fanno  i contadini  allora  che  lavorano  al 
campo,  si  appella:  beruzzo.  ||  Per  cena.  ||  Ap- 
pellasi presso  noi  anche  culazio.ni  il  parca- 
mente cibarsi  la  sera  cbi  osserva  il  digiuno 
• di  precetto,  avendo  pranzato  al  mezzodi  co- 
upé l'uso  : e questo,  che  in  tutto  non  può  ec- 
cedere i due  terzi  di  una  libbra,  e dee  consi- 
stere in  cibi  di  magro,  esclusi  i latticinii,  chia- 
masi : refezione.  I|  COLAZIONI  altresì  intcndesi  un 
donativo  di  un  buon  cartoccio , o cestella  di 
dolci,  che  si  largisce  a ciascun  dei  membri  di 
una  congrega,  o confraternilà,  dopo  le  pubbli- 
che raunanze  per  andar  attorno  processional- 
mente  in  certe  solennità  dell’anno  : mancia,  ri- 
creazione. ||  E per  quei  dolciumi  che  dispensan- 
si  ai  fanciulli  nella  solennità  del  santo  Natale; 
ed  anche  ai  servi,  domestici,  e familiari  del 
maggior  numero  delle  case  nobili  e civili  : cep- 
po. ||  Per  metafora  colazioni  può  significare  più 
cose  disparale  : come  una  quantità  determinata 
di  lavoro  da  compirsi  in  un  dato  tempo  : iro- 
nie. un  dispiacere,  una  disgrazia,  una  perdila, 
un  disconforio  improvviso  : e da  ultimo  una 
sconosceuza , ingratitudine , o altro  torlu  ina- 
spettato : ed  anche  una  minaccia  di  busse , o 
effettivo  carpicelo  al  manco  da  parte  di  chi  ne 
abbia  drillo  per  correzione. 

Culuzlunam.  ».  f.  Lo  stesso  che  culazio.ni  nel 
primo  e secondo  senso  : libamento , libazione, 
refezione.  Ma  comunemente  cosi  suol  dirsi  quan- 
do una  briglia  va  a diporto  a sollazzarsi  in 
allegrezza  : manicamento,  gozzoviglia,  stravizzo. 
Culaziiinrdda.  dim.  di  colazione  io  lutti  i signi- 
ficali : colazionrelia. 

Culazlununa.  nccr.  Parola  con  cui  si  aggrandi- 
sce, magnifica,  ed  esalta  una  coloziono , una 
gozzoviglia  di  una  ratinala  slavizzante. 
Calami».  ».  f.  Percossa  nel  culo  in  cadendo,  o 
colpo  di  culo  dato  a posta  a qualche  pom,  o 
altrove  per  far  forza:  culata,  culattata,  sculac- 
ciala. ||  — di  scopetta  , percossa  data  col  cal- 
cio dell'archibuso  : calcio. 

Calano,  accr.  e pegg.  di  culo  : culaccio.  ||  Per  la 
parie  infima,  o deretana  dì  molte  cose:  culat- 
ta, radazza.  ||  Per  il  piede  dell'archibuso,  o al- 
tra arme  simile:  calcio.  ||  Per  il  fondo  della 
canna  di  ogni  bocca  da  fuoco  : culatta.  ||  E per 
li  maestri  fonlanieri  la  parte  del  doccione  di 
creta,  eh 'è  più  larga,  onde  congiungersi  alia 
parie  più  sottile  dell'auro,  che  appellano  nuc- 
chinu.II  — di  cannila  : mòccolo  {Sp.  culazzou 
Culaziunanu.  pegg.  di  culazzuki  in  lutti  i si- 
gnificati. 

Culanunrdda.  ».  m.  dim.  di  C.ULAZZUNI  in  tutti 
i significati.  ||  fig.  Giovanetto  soro,  e di  poca  e- 
sperienza  : fraschetta,  garzonastro,  f rasateti  ino. 
Culazzuol.  ».  in.  [.a  parte  ultima  bassa  della  ca- 
micia, che  ai  fanciulli  pende  fuor  de’  calzoni, 
o brache,  il  di  cui  fondo  non  é del  tutto  cu- 
cilo : lembo,  falda.  ||  E da  qui  per  ischemo  si 
dice  ad  uomo,  o giovine  leggiero  e di  poco 
giudizio  : fraschetta,  pippionaccio,  lavaceci. 
Cute.  ».  m.  Certo  arnese  usato  a guisa  di  cu- 
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scinetto  imbonito  di  bambagia,  o altro,  che 
alcune  donne  scarne  usano  sotto  le  vesti  nella 
parte  del  posteriore  tanto  per  occultare  la  loro 
magrezza,  guanto  per  serrar  bene  gli  abiti  alla 
vita:  guardanfanle,  guardinfante. 

Culern.  V.  colera. 

Caletta.  V.  CULÈ. 

Colerica.  V.  COLÈRICI!. 

Caterina.  V.  colerica. 

Canarini,  v.  a.  ri/ 1.  Dimenar  il  culo  camminan- 
do: atteggiare,  sculettare. 

Colluda,  dim.  di  CULU  : caletto,  culmo. 

Cuiifcna.  adii.  Voce  scherzevole,  aggiunto  a na- 
so, che  da  lungi  apprende  gli  odori  e i fetori. 

Coltri . V.  CÒLIRI. 

Caiineu.  s.  m.  Propr.  nome  dell’anfiteatro  di  Ro- 
ma: colise»,  colosseo.  ||  ani.  Qualunque  anfiteatro: 
coliseo.  lì  E detto  assolutamente  in  ischcrzo , o 
per  modestia  : culo. 

Collana,  ».  (.  Catena  d'oro,  di  gioie,  o altra  ma- 
teria uobile,  che  si  porta  al  collo  per  ornamen- 
to: collana,  monile, , vesso. 

Cultanedda.  dim.  di  cullana  : collanclla,  colla- 
miccia,  collanussa. 

Coitnnuna.  accr.  di  collana  : cotlanone. 

Collega,  s.  m.  Compagno  nel  magistrato,  e nel- 
l'uffizio : collega.  j|  Comunemente  si  prende  an- 
cora per  chi  abbia  le  stesse  circostanze,  o qua- 
lità, o avventure  di  un  altro. 

Cullrrurla.  ».  m.  Congregazione,  e adunanza  di 
uomini  di  autorità,  e di  governo:  coUegio.  || 
colleooiu  di  stupii,  luogo  dove  sono  le  scuo- 
le : ginnasio.  Ed  anche  luogo  dove  si  tengono 
in  educazione  i giovanetti  : seminario,  conrilto. 

||  collkqgiu  di  medici,  riunione  di  medici  in 
un  determinato  luogo  per  discorrer  insieme,  e 
risolvere  : assemblea  di  medici.  E volgarmente 
inlendesi  di  quei  che  formano  il  magistrato  dei 
professori  dell’arte  salutare,  e prcsedono  nei 
licei,  ancorché  non  uniti  : membri  del  Collegio 
medico.  ||  culleooiu,  generalmente  inlendesi  ca- 
sa dei  gesuiti,  o di  altra  famiglia  religiosa  : col- 
legio. j]  cullkggiu  di  uaria,  casa  di  donne  con- 
viventi sotto  una  regola,  e con  abito  monasti- 
co, circoscritte  da  clausura:  l'istituto  delle  quali 
consiste  in  ammaestrare  donzelle,  che  i geni- 
tori vogliono  loro  affidare  con  pagarne  gli  ali- 
menti , e di  più  instruire , senza  mercede , le 
figliolette,  che  colidianamente  nelle  ore  di  scuole 
vi  concorrono,  cosi  ne'  riti  cristiani,  come  nei 
femminili  lavori  : collegio  di  Maria.  ||  picciotti) 
di  cullkggiu,  dicesi  a ragazzetto  scempiato  che 
pretende  passare  per  saputello  ; ed  e voce  di 
spregio  : farfanicchio. 

Culle rìcam end.  ave.  Con  collera,  adiratamente: 
collericamente. 

CulICricu.  add.  Adiroso,  stizzoso:  collerico.  ||  Pres- 
so i medici  è aggiunto  di  colui  eh'  è di  una 
costituzione  biliosa. 

Culleiui.  ».  f.  Accoglimento,  raccolta  : colletta.  || 
Per  raccolta  di  limosine  : colletta.  ||  Per  aggra- 
vio, imposizione  : colletta.  ||  E per  una  orazio- 
ne, che  il  sacerdote  per  alcuni  bisogni  aggiu- 
gne  alle  altre  orazioni  della  messa,  o per  or- 
dine del  prelato,  o per  sua  volontà  : colletta. 

Cullino.  ».  m.  Striscia  di  tela  ebe  fa  da  collo  alla 
camicia,  ma  staccala  : cattino,  coltello,  solino. 

Cutllfàrkl.  V.  COLLKÀRISI. 


CalllK-Rtaii-  ».  m.  Allievo,  o convittore  di  un  col- 
legio : collegiale.  ||  lu  forza  di  add.  appartenente 
a collegio. 

Ciilllarr Uilnirnii.  avr.  In  collegio,  unitamente,  e 
talvolta  col  consenso  di  lutto  il  collegio:  col- 
legialmente. 

CulllKK-tata.  ».  f.  Chiesa,  che  ha  collegio,  o capi- 
tolo di  canonici  : collegiata.  ||  add.  Aggiunto  di 
chiesa  : colleggiala. 

Culilirirtiia.  Aggiunto  che  anticameate  davasi  dal 
volgo  ai  gesuiti  perchè  dimoranti  nei  collegi. 
E da  li  di  molte  cose,  che  si  osservavano  a 
coppia,  potendo  star  separate,  dicevasi:  a dui 
a dui  couu  li  patri  culliggini  : a pajo,  a 
coppia.  Oggi  si  dice  a persona  o cosa  da  col- 
legio. 

CulllKKl.t«.  V.  CULLIGGIALt. 

Cullimi.  V.  COLLINA. 

CullInrUa.  V.  COLLINETTA. 

Cumula»,  s.  f.  Supplizio  per  decapitare:  ghi- 
ghìottina,  guillottina , guigliollina  ( Fr . guitto!- 
line). 

Culli  ulnari,  e.  a.  Decapitare  colla  ghigliottina: 
ghigliottinare. 

Culllllurl.  V.  COLLETTURt. 

Cullogulu.  V.  COLLOQUIO. 

Cutiucarl.  V.  COLLOCARI. 

Cultuali.  V.  CDCUCCIU. 

Culata reddu.  ».  m.  La  più  alta  parte  dei  tetti, 
elio  piovono  da  più  di  una  banda:  comignolo, 
cima,  retta,  sommità.  K può  dirsi  di  ogni  allra 
estremità  di  altezza,  che  non  è di  tetto  : apice, 
punta. 

Culinari.  V.  ’NCUCUCCIARI  e SIIPBAJINCHIRI. 

Culmaiura.  j »,  f.  e m.  Grado  massimo  dì  chec- 

Cuimu.  1 chessia,  cosi  in  bene,  che  in  male: 
colmo,  apice.  :!  Il  pieno  che  ribocca  : colmo. 

Cuimu.  add.  Vale  soprappieno,  straboccante,  pie- 
no a soprabbondanza  : colmo.  ||  misura  colma, 
vale  riboccante,  cd  è in  uso  presso  noi  per  al- 
cuni cereali  ignobili,  per  i legumi,  cd  altre 
solide  derrate,  che  misuransi  col  moggio,  o con 

* lo  stajo.  a differenza  della  misura  rasa,  che 
vale  spianata,  pareggiata,  levato  via  il  colmo 
con  la  rasiera,  come  pel  grano,  ed  altre  biade 
di  valore  : misura  colma,  contrario  di  mi»uro 
rasa. 

Culoccl».  ».  f.  T.  zool.  Uccello  di  rapina,  di  na- 
tura media  tra  le  aquile,  e gli  avvoltoi,  è in- 
digeno del  Brasile,  o colà  ha  il  nomo  di  ura- 
taurana;  i nostri  ornitologi  lo  dicono:  arpia. 
Aquila  coronata  Bufi. 

Culon im . adii.  Attenente  a lavoro  di  campi  : co- 
tonarti. ||  Di  colonia  : colonico. 

Culmina.  ».  f.  Sostegno  ed  ornamento  di  pietra 

0 d'altro:  colonna.  ||  mel.  Appoggio,  aiuto  -.co- 
lonna. ||  Una  quantità  di  soldati  in  certa  ordi- 
nanza . colonna  mobile  o sedentaria , secondo 
che  va  o sta.  ||  Per  capitale.  ||  Per  abbastu  V. 
Il  Qualunque  lavoro  o parte  di  esso  di  figura 
cilindrica  : colonna,  colonnello.  ||  T.  agr.  Prov- 
vigione di  sementi,  vìttuaglie,  foraggi  ecc.  || 
Lo  coscie  umane  : colonne.  ||  T.  tip.  Pezzo  di 
ferro  con  ispacco  per  aprire  e serrare  i gal- 
letti: chiavarda.  ||  Una  delle  parti  per  lungo  in 
cui  suol  essere  divisa  una  scrittura:  colonna. 
||  T.  mar.  Alcuni  canapi  legati  alla  cima  del- 

1 albero  : colonne.  ||  T.  fis.  Macchina  a modo  di 
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colonna  composta  per  solilo  di  molle  piastre 
una  sull’altra  : cotonila  r oltiana  0 pila  lìti  Voi - I 
la.  ||  Tutta  la  serie  delle  vertebre  cho  compon- 
gono la  spina  del  tronco:  colonna.  ,l  Quantità 
di  materia  fluida:  colonna.  ||  colonni  di  t.u  ti- 
larii,  i quattro  legni  verticali  che  (ormano  le 
quattro  cantonate  del  telaio  : brancoli,  panconi. 

||  Grande  cilindro  di  marmo  su  cui  i legatori  bat- 
tono col  martello  le  mani  de'  fogli  : pietra.  || 
Specie  di  colonna  o altro  simile  sostegno,  che  [ 
sorge  verticale  nella  direzione  dell'  asse  della 
scala  a chiocciola  : anima  ( Car , Voc.  Mei.).  || 
issiri  hai  ci  di  colonni , aver  poco  vigore  : 
star  male  in  gambe.  ||  stari  Furino  comu  'va  cu- 
loxna,  star  termo  senza  mettersi  per  cosa  che 
possa  sentirsi  od  aversi  : star  sodo  o forte , o 
saldo  al  macchione;  star  in  petto  e in  persona. 

Culoaou.  s.  m.  Statua  grandissima:  colosso,  \\fig. 
Di  uomo  straordinariamente  grande  : colosso. 

Caloatra.  s.  f.  T.  med.  Il  primo  latte  dopo  il 
parto,  anche  il  latte  d’  una  femmina  incinta: 
colostro,  colostro. 

Calóvria.  s.  f.  T.  zool.  Anfibio  che  ha  scudi  al 
ventre  e squama  alla  coda;  ve  ne  sono  97  spe- 
cie : colubro.  ||  cassaio  la  culòvria,  mel.  : ga-  • 
stipare,  bastonare,  nel  senso  di  correggere. 

Cuipirt  e derivati.  V.  cuapmt. 

Culli «abbili.  T.  agr.  Che  può  essere  coltivato: 
coltivabile. 

Calcitante n tu.  s.  m.  L'atto  del  coltivare  : coltira- 
mento. 

Cultivar!,  v.  a.  Fare  o far  fare  qne’  lavori  che  : 
rendano  la  terra  fruttifera  : coltivare,  li  fig.  Aver 
in  pregio,  far  gran  conto  : coltivare.  >)  Detto  di  j 
chiese , esercitarvi  il  cullo  : coltivare.  | — 'va 
pihscna  o V amicizia,  conservarla  con  buoni 
ufllcii  e gentile  scambievolezza  ||  — un'  arti, 
’na  scienza,  studiarvi:  coltivare  un'arte,  una 
scienza. 

Cultlvaleddu.  dim.  di  CUI.TIVATU. 

Cultivatu.  add.  Da  cultivabi,  in  tutti  i sensi: 
coltivalo.  ||  s.  Luogo  coltivalo  : coltivalo,  collo. 

Calllvatart-trlrl.  vati.  Che  coltiva:  collicalore-' 
Irice. 

Cultivazioiii.  s.  f.  li  coltivare  : coltivazione.  ||  Per 
venerazione  : coltivazione. 

Cultu.  s.  m.  Tributo  di  onore  e di  venerazione  : 
culto. 

Cultu.  add.  Coltivato  : coito.  ||  Addottrinato,  eru- 
dito, gentile:  collo. 

Cultura,  s.  f.  Coltivazione:  coltura,  coltivalura. 

|| Erudizione,  gentilezza,  civiltà:  cultura. 

Culu.  s.  m.  Quella  parte  posteriore  del  colpo  sul 
quale  si  siede  : culo.  ||  Per  sim.  fondo  di  chec- 
chessia, come  sacco,  fiasco,  ecc.  : culo.  |(  tri- 
nar! lu  coni  o uni  lo  culo  trìvouli  mingu- 
li,  aver  eccessiva  paura  : far  il  cut  tappe  lap  - 
pe.  ||  aviri  o tenihi  'ntra  lu  culo,  avere  noia, 
non  islimare  : aver  m culo.  ||  aviri  lo  fruoa- 
rbddu  ’«  colu  , premere  altrui  moltissimo  un 
affare  : aver  il  fuoco  al  cuore.  Può  significare 
ancora  non  potere  star  fermo  : aver  1‘  argento 
rivo  addosso.  ||  iiari  co  la  facci  ’n  colo,  o va- 
saricci  lo  culo,  ut  et.  rimanere  scaduto  e de- 
fraudato delle  sue  speranze  : trovarsi  o rima- 
nere col  culo  in  memo.  Piò  non  poter  nuocere 
a taluno  perché  potente.  O doversi  suo  mal- 
grado ritrarre  da  un  impegno.  0 uniformarsi 
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alle  avversili.  Rinunziare  malvolentieri  a una 
pretesa.  ||  — di  limosina,  chi  dà  troppo,  e an- 
che del  non  suo.  ||  cosi  nt  colo  V.  in  cosa.  || 

A SSO  CULO  SCIPPI  ANCIDDI  ! LI  VOI  CROSSI  0 Mi- 
NOTtDDt  ? modo  basso  o che  giustamente  scher- 
nisco gli  avari.  ||  susto  o rompimento  o rosico 
di  colo,  fastidio  grave.  ||  manciamrnto  di  cu- 
lo, fig.  capriccio  indiscreto:  ruzzo.  ||  pesta  di  co- 
li:, affanno  : pesantezza.  ||  nun  rssiri  colo  pri 
un  pannizzo  , fg.  smodata  incontentabilità  in 
ogni  cosa.  ||  iiscniai  ad  uno  pki  vocca  e pri 

’n  CULO.  V.  ’NFORGIRI.  Il  STARI  ’N  COLO  DI  ’.V  AU- 
tro,  dipendere  da  Ini  : esser  soggetto.  ||  liccari 
lo  culo  ad  ono,  volerglisi  far  ligio,  e suddi- 
to, piaggiare  : u gorre  gli  stivali.  ||  pilu  di  colo, 
voce  di  spregio  : zoccolo,  bietolone.  |j  cosi  fatti 
co  lo  culo,  strapazzatamente  : abborracciate.  Il 
A facci  ’n  colo,  posto  arv.  V.  sottasopra.  ([ 
LA  CAMMISA  NON  CI  TOCCA  LO  COLO,  dì  Chi  per 
soverchia  allegrezza  quasi  non  cape  in  sè  : la 
camicia  non  gli  tocca  il  culo.  ||  lu  colu  coi  ar- 
robb  \ la  cammisa,  si  dice  ad  un  avarone,  che 
ad  ogni  movimento  altrui  credesi  rubato.  || 
toccar!  lu  culu  a la  cicala,  dar  occasione 
a qualche  cicalone  o a chi  ha  qualche  interes- 
se, che  più  non  la  rifinisca:  grattar  il  corpo 
alla  cicala.  ||  co  lo  colo  a ponti,  chinato  a gui- 
sa di  quadrupede  : carpone.  ||  totti  cosi  ne- 
sciri  pri  lu  so  colu,  modo  basso  per  rimpro- 
verar uno  smoderato  ghiotlone.  ||  jiri  la  tocca 
com'un  colo  ri  oadduzzu,  ehi  mormora  c pi- 
spiglia sovente  c con  cena  affettazione.  ||  jiri- 
sinni  cu  la  mano  a lo  culo,  partirsene  vinto, 
avvilito.  Il  CUCGUIRtSl  lo  culo  co  ’na  cinga,  fug- 
girsi precipitevolmente  : non  istar  a dire  al  cui  : 
Vienne.  ||  cm  cct  trasi  lo  colu  cu  lu  ciasco 
d'acitc?  per  rimbeccare  a chi  dice  cose  dispa- 
ratissime. ||  SBATTtTlLLA  0 FICCATILLA  ’N  COLO, 

voce  sporca  di  rimbrotto  a chi  ci  dà  o parla 
di  qualcosa  che  ci  dispiaccia.  ||  si  mostrati  lo 

CULU  A LI  FODDI  TUTTO  l'  ANNO  Cl  l'  AVITI  A 
mostrari,  a certa  gente  non  bisogna  condiscen- 
dere facilmente.  ||  — di  troscia  , a chi  l’abbia 
pingue  : culo  che  par  una  badìa.  E di  tutta  una 
persona  grossa  : parer  un  camerale.  ||  menzu 
colo  , voce  d' ingiuria  a giovane  sconsigliato, 
ineducato,  mafioso:  bardatone,  giovinastro,  la- 
vaceci, scalzagatti.  ||  vecchio  n culo,  parola  av- 
vilitìva  di  vecchio:  malnrdito.  ||  nasciiii  co  lo 
colo  a la  dritta,  si  dice  a quelli  cho  sono 
sempre  fortunati  : esser  della  costola  d'Adamo. 
||  stuurisinni  lo  culo  d'ona  cosa,  non  farne 
conto  alcuno  : fame  l'uso  dovuto.  ||  va  stòjati 
lu  culu  cu  l'ardicola,  cosi  si  rimprovera  un 
presuntuoso.  ||  manciaricci  o vogghiricci  lo 
colu  ad  ono,  essere  stranamente  e sovente  ca- 
priccioso, bizzarro:  ruzzare  m briglia.  ||  — di 
biccheri,  il  grasso  del  fondo  : culo  di  btcchic- 
ro.  ||  — di  citbolo  , la  parte  estrema  dov'  è il 
picciuolo  del  cilriuolo:  e met.  il  testicolo.  ||  — 
B1ANCU  V.  CODA  BIANCA.  ||  — D-  ASINO  0 DI  CA- 
vaddo,  specie  di  zoofila  : culo  d’asino  o di  ca- 
vallo. ||  — giallo  , specie  d'uccello  forestiero  : 
cui  giallo.  ||  — rosso  , altro  uccello  forestiero  : 
cui  rosso.  Il  PIGOHIARI  A BATTI  COLO,  disprezza- 
re  : incacare,  rincueare.  ||  — di  causi  V.  tonno. 
Il  — DI  FICUDINNIA,  FARI  LO  COLO  ROSSO  AD  ONO, 

batterio,  punirlo  : far  altrui  il  culo  rosso.  ||  bari 
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lu  culu,  mti.  Far  per  torta  una  cosa.  ||  picchi  al- 
la '.v  colo,  andar  inale,  morire;  riuscirgli  male 
una  impresa  : dar  del  culo  m un  cariceto.  ||  — 
apèrti*.  troppo  avventuroso  particolarmente  in 
giuoco:  bucane,  sbucane.  ||  colarrussi.  Fichi  d'in- 
dia la  cui  estremità  è rossa  c sono  acidi  nel 
mangiarsi.  ||  dar!  ld  colo  a la  balata.  V.  in 
balata.  J|  piggbiari  a batti— culu,  pigliare  al- 
cuno pe  piedi  e per  le  braccia,  e percuoterlo: 
culattare.  |j  vutari  lu  cclc  ad  uru,  dicesi  di 
quell'  atto  che  si  fa  altrui  per  dispregio  : mo- 
strare il  CUlO.  ||  AVIIU  PIU  CULU  US  TIRRITOIUU, 
avere  un  sedere  estremamente  grande  : avere 
ii  culo  che  pare  un  r temalo  o una  badia.  |)  cci 
fa  lu  culu  jabucu  jarucu  , dicesi  nella  pro- 
vincia di  Catania  di  chi  ha  molta  paura  : far 
ad  uno  le  gambe  giocamo  giocamo  o far  il  cui 
tappe  loppe.  |j  rei  feti  lu  culu  di  détti,  dicesi 
di  chi  è indebitalo  lino  ai  capelli  : aver  la  ca- 
micia sucida.  ||  TINIRISI  lu  culu  cu  tutti  dui 
manc,  /ty.,  aver  graudissitna  paura  : aeer  una 
vecchia  paura.  ||  cu'.  Avi  lu  culu  cacatu  «em- 
piii si  scarta,  fio.  chi  è in  colpa  sempre  teme 
un  castigo  : chi  è in  difello  è in  sospetto:  chi  ha 
la  coda  di  paglia,  ha  sempre  paura  che  il  fuoco 
non  l'arda.  ||  cut  avi  lu  culu  cacatu  si  la  fa- 
cissi  di  pedi,  chi  è in  peccato  scampi  fuggendo: 
chi  ha  spago,  aggomiloli.  ||  jtujt  Rispu.RNini  ré  cu 
la  vucca  ré  cu  lu  culu  , non  rispondere  in 
verun  modo  a chicchessia  : non  far  nè  mollo 
né  lotto.  Il  STARI  COMU  LA  GATTA  CU  LU  CULU 
arsu,  fig.:  star  con  apprensione,  temere:  andare, 
stare  in  paura.  ||  li  carcaori  cci  toccaru  lu 
culu,  dicesi  di  chi  (ugge  a più  non  posso;  in 
modo  basso  : non  islà  a dire  al  cui  cifrine.  || 
AVIRI  LU  SFRAZZU  ’.N  CULU  É LA  RUBRA  ’NTRA  LI 
ratichi,  esser  superbo  senza  averne  ragione. 
||  rur  è culu  pii'  ur  panrizzu,  frase  detta  di 
chi  è incontentabile  in  ogni  cosa.  ||  rur  cc’  è 
culu  ca  lu  po'  curtirtari  lo  stesso  della  frase 
precedente  : è il  pozzo  di  S.  Patrizio.  ||  avibi 
lu  vèrmi  ’r  culu,  essere  inquietissimo  : avere 
il  diavolo  Ira  la  pelle.  ||  uarciahicci  lu  culu 
dicesi  de'  bambini  che  soffrono  di  vermi;  o fig. 
avere  il  ruzzo  d' una  cosa.  ||  avi  ancora  la 
scorcia  A lu  culu  V.  la  frase  : cci  péti  la 

VUCCA  DI  LATTI.  ||  AVIRI  TANT'  ARRI  SUPRA  LU 
CULU  V.  AVIRI  TARTARNI  SUPRA  LI  SPADDI. 

Cululucblra.  (SCOB.).  V.  CANR1LICCHIA  DI  PICU- 
BARU. 

Calmato*,  s.  m.  T.  mar.  Parto  degli  alberi  che 
ne  hanno  un  soprapposto  compresa  fra  le  cro- 
cette di  gabbia  e la  testa  di  moro  : colombie- 
ra  (Zan.  V oc.  Mel.i. 

Caimabrina.  s.  f.  Artiglieria  più  lunga  e sottile 
de'  cannoni  ordinari  : colubrina.  ||  Personaggio 
di  teatro,  corrispondente  all'amorosa  o servetta 
ma  ridevole.  ||  pàribi  una  culumbbina  : parere 
una  sor  rosetta. 

Cnluatortauia.  OCCT.  di  CULUMBBINA,  nel  primo 
senso. 

CaluiubrlneMa.  J.  f.  dim.  di  CULUMBBINA  : a>- 
lubrmetta. 

Culumbriacma.  V.  CULU  MB  RINA  ZZA. 

Cuiuninan.  V.  palumma  e derivati. 

Calaaamara.  V.  PALUMMARU. 

Colma  natati,  add.  Di  colombo  : colombino. 

CalaaUII.  V.  COLONIALI. 


Caiunatoa.  i.  m.  Quantità  od  ordine  di  colonne: 
colonnato.  ||  Certi  scudi  su  cui  v’eran  delle  co- 
lonne: colonnato. 

Calunaeddn.  s.  m.  dim.  di  culonna  : colonnella, 
colonnetta.  |j  culunnéddi  di  la  cassita,  due  assi 
ficcalo  nelle  due  estremità  del  coperchio  della 
cassa  del  telaio:  staggi  della  cassa. 

Culunnelia.  s.  in.  Tilolo  di  grado  militare  che 
comanda  un  reggimento  di  soldati  : colonnello. 
||/em.  r.ULUNNRLLA,  la  moglie. 

CuluaneUn.  s.  f.  dim.  di  colonna:  colonnella.  || 
T.  agr.  Parte  che  serve  di  centro  comune  ai 
diafragmi  ile’  pericarpi . colonnella.  ||  culur- 
.rétti  di  la  vutti  : contromezzane  ìar.  cat.). 
||  Grossi  legni  rotondi  piantali  verticalmente  di 
distanza  in  distanza  nelle  stalle,  a cui  sono  af- 
fidate le  une  estremità  de'  battifianchi  : colon- 
nini. ||  Per  commudinu  V.  ||  V.  riraliera. 

Culurnri.  r.  a.  Dar  còlore  : colorare. . 

Calura rn,  (pi.  CULURARi  C CULURARA).  S.  m.  Ven- 
dilor  di  colori. 

Culuraiu.  add.  Tinto  di  colore:  coloralo.  ||  Di  pan- 
no, drappo,  carta  nè  bianca  nè  nera  : colorato. 

Cuiuruxu.  s.  m.  Cattivo  colore  : coloracelo. 

< ulureddu.  V.  CULURICCHIA. 

Culurrddu.  s.  in.  dim.  di  culuri  : calortllo , co- 
lorino. 

Cuinrrra.  e.  f.  Scatola  che  contiene  vari  pezzi 
di  colori. 

Catari,  (pi.  culuri  e ciilura)  s.  m.  Impressione 
che  la  luce  riflessa  dalla  superficie  de’  colmi 
fa  sopra  l'occhio  : colorr.  ||  Ingrediente  che  sa- 
dopera per  tingere  o dipingere  ? colore.  ||  — na- 
turali , quelli  di  terre  o pietre  che  s'adope- 
rano tali  quali  senz'altra  preparazione.  ||  — an- 
ravaratu,  — ’rtussicatu:  abbacinato,  appanna- 
to. ||  a culuri,  o di  culuri,  detto  assolutamente 
vale  nè  bianco  nè  nero  ma  di  qualunque  co- 
lore : di  colore,  fazzoletto,  veste  <u  colore.  ||  n'u- 
nu,  dui,  tri  culuri  : d'uno,  due  colori  o bico- 
lore, Ire  colori  o tricolore.  ||  di  tanti  o divèrsi 
culuri  : di  fanti  o diversi  colori  o versicolora- 
to. ||  éssibi  tutti  d’ur  culuri,  essere  della  stessa 
pasta,  cogli  stessi  vizi  o altro:  d'un  pelo  e di 
una  buccia.  Trovarsi  nel  medesimo  impaccio: 
esser  nella  stessa  gogna.  ||  a virtitrì  uri  sému 
tutti  d’un  culuri,  prov.  che  allude  allo  sialo 
in  cui  trovasi  chi  ha  mangiato  a sufficienza, 
poco  montando  la  squisitezza,  purché  sia  l'ab- 
bondanza. ||  — firu,  quello  particolarmente  dei 
tessuti  che  non  si  altera  si  facilmente:  colore  fino. 
||  — fausu,  è il  contrario.  ||  — a sucu  d'ervi, 
quello  estrailo  da'  vegetabili  verdi,  senza  cottura 
o altro  processo.  ||  vrniri  o turrari  ir  culuri, 
dicesi  di  ciò  che  riprende  l'apparenza  perduta. 
Hférdiri  o carci ari  lu  culuri,  detto  di  per- 
sona, divenir  pallido  per  infermità-  smortire.  ||  a 
culuri  di  lu  scbupulu,  per  celia,  cosa  abbuiata 
per  imbratto  o per  vetustà  ||  a culuri  di  lu 
diavulu  ouan.ru  curri,  per  celia,  brutto  colore 
ma  indetermiuato.  ||  vériri  o turrari  ad  gru 
lu  culuri,  riprender  il  perduto  colore  di  pel- 
le, la  vivezza,  ecc.  : riiwermigliare , rinvenire 
mei.  ||  ptcoHiABi  culuri  , delle  cose  che  mano 
mano  acquistano  forma  e perfezione.  H parisi 
o ADoiviRT ari  la  facci  ni  milli  culubi,  espri- 
me l'agitazione,  il  timore  di  chi  si  trova  sor- 
preso o al  cospetto  di  ehi  può  gastigarlo  dei 
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falli:  diventar  di  mille  colori.  ||  Per  apparenza,  neggiare.  ||  cumanna  k vacci  tu,  chi  vuol  faccia 

aspetto  : colore.  ||  Per  finzione,  scusa,  pretesto:  da  se.  P.  pass,  cumannatu  : comandalo, 

colore.  Onde,  suttà  culuri  di  . . .:  sotto  colore  Cimi  minai  ivu.  add.  Che  induce  obbligo:  coman- 
di ..  . Il  Ornamento  di  discorso:  colore.  ||  Il  par  dutieo. 
tito  politico  di  chicchessia  : colore.  ||  — spatto,  Cumanniui.  V.  cumannu. 
del  color  degli  itterici  : color  mpolmonito.  ||  — Camaimu.  s.  m.  Comandamento  e la  cosa  coman- 
di  l’arca  di  «uè,  come  l’iride  : color  iridato.  data  .comando  (.d.  V.  Hai.  comanno,  Dante  da 
Cuiuriochia.  dim.  di  còluba  : colleruzza.  Majano).  ||  Voce  con  cui  si  ordinan  i movimenti 

Colar iccbiu.  V.  CULURBDDU.  al  soldato  : comando,  voce  di  comando.  ||  bonu  o 

Colori  ri.  v.  a.  Dar  colore  : colorire , colorare.  ||  malu  cumannu,  amorevolezza  o bestialezza  dei 
Usar  artifizi  per  coonestare:  colorire.  ||  Pigliar  padroni  in  ordinare  bwm  o cattivo  garbo.  ||  T. 

pretesti  e scuse  : aontslare.  ||  Ornare,  rassettare  mar.  Una  sottile  cordicella,  che  serve  a fasciare 

con  diligenza  : raffazzonare.  le  manovre  e ad  altri  usi  : comando  (Zan.  Voc. 

CuiarUia.  $.  m.  T.  piti.  Che  conosce  cd  usa  bene  Mei.).  ||  aviri  a cumannu  o a lu  cumannu  mio, 

il  coloro  : colorista  (Ad  alcuni  non  piace  que-  tuo  u«a  cosa,  averla  pronta  da  poterla  usare 
sta  voce).  a volontà  .aver  a comando  o al  comando  mio, 

Cola  ri  tu.  s.  m.  Colore  della  carnagione:  colori-  tuo  ecc.  una  cosa.  ||  stari  a cumannu  d*  unu, 

Io.  ||  T.  piti.  Maniera  di  colorire:  quella  perfe*  pronto  ai  suoi  comandi,  a sua  posta:  slare  a 

zione  di  ottima  pittura,  da  cui  nasce  il  rilievo,  comando  di  uno.  ||  dari  cumannu,  comandare, 
la  vaghezza  e la  somiglianza  aj  vero  : colorilo.  Onde  la  frase  manosa,  cci  haviti  a dari  o cac- 

Cuiuritu.  add.  Da  culuriri  : colorilo.  ||  Dicesi  di  ciabi  cumanni:  ci  avete  che  dire  »j|  fari  li  cu- 

uomo  rosso  in  viso:  colorilo.  Sup.  culuritis-  manni  di  uku,  obbedirgli,  e si  dice  anche  per 
simu  : coloritissimo.  complimento  : far  il  comandamento  di  checches- 

CuiurUurl.  verb.  Che  colorisce:  colorilore-trice.  sia.  |[pigghiàrisi  li  cumanni  d’unu,  farsi  dar 

Cuiaruoa.  s.  f.  accr.  di  còlura  : gran  collera.  l’ oraine  o altro  da  eseguire  : pigliar  detta  da 

CuiiuMtaii.  add.  Di  colosso,  simile  a colosso,  gran*  da  alcuno. 
de,  gigantesco,  e s’usa  anco  di  cose  morali  : co-  rumare»,  s.  f.  Contrada,  luogo  o paese  abitalo  : 
tossale.  contorno , vicinanza.  ||  fig.  Compagnia  odi  ra- 

c uniaii duri.  V.  cumannari.  gazzi  o giovinastri  o anco  uomini  per  far  chias- 

Cuuandu.  V.  cumannu.  so:  brigata,  combriccola  ( Sp . comarca  : distretto 

Cumanna-Cumanna.  s.  m.  Bacchetta  magica  con  d’una  città), 
cui  flngeyasi  poter  aver  ogni  cosa;  anco  in  Lom-  j Cuwbaciaiueniu.  5.  m.  Il  combaciare  : combacia* 
bardia  dicono  : comanda-comanda.  ||  lu  zù  cu*  J mento. 

manna— cum akna,  si  dice  a chi  sente  spropor-  CumbaciaH.  v.  intr.  Essere  congiunta  per  bene 
zionatamenle  di  sé,  e crede  potere  imporre.  |l  ; e in  tutto  cosa  con  cosa  : combaciare.  P.  pres. 
pari  lu  cumanna-cumanna,  comandar  con  ai-  , cumbacianti:  combaciatile.  P.  pass,  cumbacia- 
t en già  : spadroneggiare . J tu  : combaciato. 

Cumunniiiumiu.  i.  m.  Jl  comandare  : comanda - Cumbàiia.  V.  cubbàita. 
mento.  ||  pi.  — di  diu,  i dieci  precetti  che  Mosò  Cumbiociu.  V.  cumplottu. 
comandò  : comandamenti  di  Dio.  ||  bannu  e cu-  Cumbrìcrui».  | s.  f.  Compagnia  o conversazione 
manna mbntu,  editto  della  pubblica  autorità  o di  Cumbrìcuia.  \ di  gente  poco  buona,  che  con- 
cili ha  drillo  d’imporre.  ||  fari  cumannamsntu  salti  cose  non  buone  : combriccola,  conf redigila. 
di  l arma  , termine  del  volgo  attribuito  a Dio  : Cuaibuniìbbiii.  add.  Atto  a potersi  bruciare:  com- 
e pronunziasi  allorquando  uno  è per  morire.  I bustibite. 

||  E per  dare  la  sentenza  di  morte  ai  rei  : far  CumbumibbiiUà.  s.  f.  T.  chini.  Proprietà  d’ un 
comandamento  dell’anima.  ||  officiali  di  cuman*  corpo  di  potersi  combinare  co’  sostegni  della 

namkntu,  che  agisce  per  ordine  altrui.  |)  ordini  combustione  e segnatamente  con  l’ossigeno,  svi- 

b cumannamentu,  espressione  solenne  nel  ri-  luppando  per  lo  più  luce  e calorico  : cotnbu- 

ferir  un  comando  altrui;  s’usa  anco  ironie.  slibitità. 

Cun. amianti,  add.  e s.  Che  comanda  : comandan-  Cumeddia.  > s.  f.  Composizione  divisa  in  alti  e 

te.  Il  Dignità  militare  : comandante.  Cumediu.  i in  iscene  in  cui  si  rappresentano 

CamaN n«ri.  v.  a.  Imporre  altrui  che  si  faccia  un  le  umane  azioni  buone  o cattive  per  corrcg- 

proprio  volere  : comandare.  ||  Avere  o arrogarsi  gerle  o commendarle  : commedia.  ||  kssiri  ’na 

signoria  : comandare,  signoreggiare.  |j  — li  fe-  cumbdta,  si  dice  d’  un  fatto  ridicolo  e strava- 
sa , far  da  padrone  per  tutto  : danneggiare.  ||  gante  : esser  una  commedia.  ||  Per  stidda  : aqui- 

— a bacchetta,  con  autorità  e indiscretezza:  Ione  V. 

comandar  a bacchetta.  ||  — un  vascellu,  — un  Cumeia.  V.  cometa. 

riggimentu  ecc.  , averne  il  comando , esserne  Cuuidiaati.  s.  tn.  Colui  che  recita  in  commedia: 
capo  : comandare  un  vascello,  un  reggimento.  ||  commediante. 

Prov.  sapi  sulu  cumannari  cu’  sapi  fari  chid-  4'umtdinzza.  s.f.pegg.  di  cumedia:  commediaccia. 

DU  CHI  CUMANNA  , O «UN  SAPI  BENI  CUMANNARI  Cumldledda.  : - .. 

cu  «un  sapi  beni  fari,  per  apprezzare,  com-  Cumidietta.  ^ s.j.aim.  di ! cumedia:  camme  di - 

patire  e conoscere  il  servizio  bisogna  che  sap-  Cnmirfiicchia.  ' na’ 

pia  ciò  che  costa  o come  si  faccia  : chi  non  sa  Cuuidioia.  s.  f . dim.  e vilif.  di  cumedia  : com - 
fare  non  sa  comandare.  ||  cumannati  cosa  ? mo-  mediola. 

do  ironico  per  dire:  ci  avete  che  dire  ?\\  cu'  cu-  Cumtdiuna.  s.  f.  accr.  di  cumedia,  molto  piace* 
manna  mavì  a dari  cchiù  cuntu,  ha  più  rispon*  vole  e con  grande  apparato  : commedione. 
sabililà.  |1  — li  testi,  far  da  padrone  : spadro-  Cumidiuua.  s.  f.  vezz.  di  cumedia  : commediuccia. 
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CnMlndsrl.  V.  ACCUMINZARI. 

Cniulnlcnri.  V.  r.UMUNICABL 

Cumlnznri.  V.  ACCUMINZARI. 

Caiuiianz*.  V.  comitiva.  ||  Per  comodità. 

l'umlMin  o Cummiiatu.  ».  in.  Comitiva  : comilato. 
||  Certo  numero  di  scelte  persone  alle  quali  s’af- 
flda  più  o meno  autorità  secondo  lo  scopo:  co- 
mitatv. 

( aiìitum.  pegg.  di  cometa  : comelacda. 

Cumiirdd».  dim.  di  cometa. 

Cumlllnu.  CU  LU  T0  CUMITINU  ironie.  Con  lUtlp 
tuo  agio. 

Cumini  a.  s.f.  Compagnia,  gente  che  accompagna 
per  far  corte  : comitiva.  ||  Numero  di  persone 
unite  o con  mire  buone  o cattive,  o per  sem- 
plice sollazzo  : brigala,  crocchio. 


! «•  t-  ^ 

Cunnurrddi.  dim.  di  ctiMXARi:  comarina. 

Camauri,  ».  f.  Donna  che  tiene  a battesimo  o 
a cresima;  e dicesi  altresì  rispetto  a chi  tiene 
a battesimo  o a cresima,  la  madre  del  battez- 
zato o cresimato  : comare.  ||  Si  dice  volendo 
chiamare  una  donnuccia  di  cui  non  sappiamo 
il  nome  : oA  quella  donna.'  ||  Vale  anche  : levatri- 
ce. Il  C.UMIIAtU  CU  LU  DÒ  SENZA  «NINNI,  SU’  CAULI 
cappucci  senza  carni;  prima  i denari  e poi  la 
superbia:  prima  ricco  e poi  borioso.  ||  rssiri  cum- 
pa iti  k cummari,  k mi  capiti,  essere  in  dime- 
stichezza più  che  ordinaria  colla  donna  di  cui 
si  è tenuto  al  fonte  il  figliuolo  : essere  compare 
alla  romanesca.  ||  la  confidenza  di  li  cummari, 
dicesi  di  que'  segreti  che  lutti  si  dicono  all’orec- 
chio, e che  tutto  il  mondo  sa:  il  segreto  delle 
sette  comari. 

Cunamarlccbla.  V.  CUMMAREDDA. 

Camma rigirlu.  s.  m.  Lo  slato  di  chi  è comare 
V.  cognazioni  al  § S”. 

Cam  ma  razza.  ».  f.  veZZ.  di  CUMMARI  : COmaruC- 
eia,  comarozza.  ||  E per  vezzo  si  dice  alle  fan- 
ciulline  del  popolo  di  cui  non  sappiamo  il  nome: 
buona  donna,  quella  donna. 

Cammaiirnti.  add.  Che  combatte  : combattente. 

Cumniatiibbiti.  add.  Facile  a combattersi  : coni- 
batlibile. 

Cummaiiimrniu.  s.  m.  Il  combattere  : combatti- 
mento. ||  met.  Travaglio,  ambascia,  cura  assidua. 
||  Una  maniera  di  fuochi  artificiali  che  raffi- 
gurino un  combattimento. 

Cumuiàiitrl.  v.  a.  Assalbire , oppugnare  il  ne- 
mico o respingere  l'assalto  : combattere.  ||  Agi- 
tare, travagliare,  tempestare  : combattere.  ||  Con- 
trastare , contendere , gareggiare  : combattere. 
||  Dello  di  cose  esser  in  opposizione  per  cir- 
costanze tisiche:  contrastare.  |l  Dimenare,  bat- 
ter una  cosa  con  l'altra  : combattere.  U Persua- 
dere, indurre,  costringer  alcuno  a fare  o non 
fare  : tirar  dalla  *uu.  ||  Attendere , badare  a. . . 
||  Sforzarsi,  impegnarsi  a tutta  possa,  non  la- 
sciar nulla  d’intentato:  penare,  affacchinarsi, 
combattere,  esser  dietro  a . . . ||  » — di  prttu  a 
petto  : combatter  corpo  a corpo.  ||  cuumattiri, 
in  senso  mistico,  aver  la  mente  perturbata  da 
dubbi , esser  travagliato  da  scrupoli  : armeg- 
giare, travagliarsi.  ||  Prov.  amici  siamu  e li  viir- 
zi  si  cummattanii,  dove  c’entra  interesse  di  de- 
naro, malgrado  l’amicizia,  bisogna  pareggiarlo. 
||  Aver  che  fare  con  uno;  onde  scrisse  Dante 


nell'Inferno  Canto  V : che  con  amore  alfine  (A- 
chille)  combalteo.  Onde;  nun  putir!  cummat- 
tiri  cchiò  cu  unu  , aver  perduto  ogni  forza 
onde  metterlo  a segno.  ||  Adoperarsi  a lavorare, 
a curare  una  cosa.  ||  Per  lavorare.  ||  fari  cum- 
mattiAi  la  fidi  cristiana,  dare  o far  durare 
grandissima  falica.  P.  pass,  cummattutu  : com- 
battuto. ||  Affacchinato.  ||  Lavorato  ecc. 

CummAultu.  s.  m.  Lo  aver  a fare  con  persone, 
sgraziate,  tediose  o che  bisognan  di  curo;  ov- 
vero esser  vessato  d'altre  noie,  laccoli  : fasti- 
dio, vessazione,  molestia. 


Commedia.  ; 


V.  CUMEDIA. 


Cum megon . ».  f.  Convenzione  per  una  data  de- 
terminazione: accordo,  conrenio.  ||  sssiRt  di  cum- 
necna,  concorrere  coll'altrui  opinione  : con re- 
nire.  ||  MÉSCMI  di  cummegna  o scummeona,  ri- 
trarsi da  un  accordo:  disconsentire.  ||‘di  lum- 
ai fona.  d’accordo:  di  convenio. 

Cummemoràbhlll  e derivati.  V.  COMMEMORA  UBILI. 

CnmmAntrl.  V.  CUNVINÌRL 

Cumm£nlu.  V.  CUMMEGNA. 

Commeona  e derivati.  V.  CUMMBNDA. 

Commensali.  V.  COMMENSALI. 

Cuoi  menta  (uri.  V.  COMMRNTATURÌ. 

Cummentu.  V.  CUNVENTU.  Il  V.  COMMENTO. 

Cammei-eia.  ».  m.  il  trafficare  e trattare  insie- 
me fra  uomini  e popoli:  il  irafflco  stesso,  e il 
trattare  nella  società  civile  : commercio.  j|  Com- 
pagnia, congiunzione  : commercio. 

Cummètiìrt.  r.  a.  Dar  il  carico  di  faro:  c ammet- 
tere. ||  Raccomandare,  dar  in  custodia  : commet- 
tere. ||  Dar  altrui  una  cosa,  o chiedergli  un  fa- 
vore con  fidanza  che  l’altro  ’l  faccia  : commet- 
tersi, fidarsi.  ||  Fare,  operare,  ma  sempre  in  mala 
parte  : commettere. 

Cummì.'i.  ».  f.  Lenza  del  salasso:  fascia. 

Cummigghinmenin.  ».  m.  Il  coprire:  coprimento. 

Cummigghlarl.  r.  a.  Porre  una  cosa  sopra  un’allra 
che  la  occulti  o difenda  : coprire.  ||  Il  congiun- 
gersi de’  bruti:  coprire,  copularsi.  ||  lu  chif- 
FAni  nei  CUMMOOGHIA  l’ucchi,  di  chi  è grande- 
mente affacendato:  immerso  negli  affari.  E di 
chi  anche  non  sa  cavarsi  di  mano  una  faccen- 
da (Credo  corrotto  dall’italiano  : convogliare). 

Cumini  Ughi.-!  uv  i ».  f.  11  coprire:  coperta,  co- 

Cummlgglitallnn.  t primcntn  (V.  pabticipiu).  || 
DAHi  ’na  cummiochiata  : dar  una  coperta. 

Cammlgghlaui.  add.  Da  cummiooriari  : coperto. 
||  met.  Oscuro,  simulalo:  coperto.  ||  parrari  cum- 
mioghiatu,  in  modo  che  non  tutti  debbano  in- 
tendere : velalo,  circospetto,  ||  Può  similmente 
dirsi  del  parlare  oscuro,  sono  metafora,  e con 
termini  di  convenzione:  gergo,  furbesco,  fur- 
fantino. 

Cummigghiaiura.  ».  f.  L’azione  di  coprire  : co- 
pertura. ||  met.  Pretesto,  scusa:  copertura.  ||  Con- 
giungimento de’  bruti  : copertura. 

Cummig-rhiainrl.  verb.  m.  Che  copre:  copritore. 

Cummlci-kteddu.  V.  CUMMDOOHIEDDU. 

Cummlirllnrl.  V.  CUMMIOORIARI. 

Cummin Abbili,  add.  Che  si  può  combinare  : rom- 
hinnbile. 

C iimminn rt.  v.  a.  Metler  insieme  e confrontare, 
coordinare  più  cose  insieme  con  l’ immagina- 
zione o in  effetto:  combinare,  ||  Inventare  astu- 
zie o ritrovati  per  giunture  o difendersi  ecc.: 
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trappolare.  ||  rifl.  paia.  Concorrere  più  circostan- 
ze accidentali  a partorir  un  effetto  per  lo  più 
inaspettato  : combinarsi,  arrenire.  ||  Per  aggiu- 
itarsi,  accordarli.  ||  Acconciarsi,  porsi  a stare 
con  alcuno:  conciarsi.  P.  pass.  comminato:  com- 
binato. ||  Arli fidato. 

CuBiminniurt-tricl.  certi.  Chi  combina  : rombi- 
nalore-lrice. 

Conaiinmionl.  ».  (.  li  combinare  o combinarsi 
in  lutti  i significati  : combinazione.  ||  T.  cbim. 
Unione  di  più  corpi  per  formarne  altro  omo- 
geneo: combinazione. 

Cunamlnlcn in.  V.  CUNVINIENZA. 

Cammlllwnll.  V.  COMMI'NSALI. 

Cu  luna  In  lari.  V.  COMMENTARI. 

CuiHmirriabbiii.  add.  Che  può  essere  commer- 
cialo: commerciabile. 

Cumaiirclull.  add.  Appartenente  a commercio: 
commerciale. 

CummirHnnti.  add.  Chi  esercita  commercio  : com- 
merciente. 

Cummirolarl.  v.  isstr.  Esercitar  commercio  : com- 
merciare. ||  Tener  reciproche  relazioni  e trattare 
ili  società  : commerciare. 

Cuiamir»arl  e derivali.  V.  CONVERSARI. 

Cummlwuariu  C derivati.  V.  COMMISSARIO. 

Cumn*l»»ioui  o derivati.  V.  commissioni. 

CuaanilnaB.  V.  COMMISSO. 

Cuniniiwara.  ».  f.  \j\  maniera  con  cui  nna  cosa 
è commessa,  incassatura  : commessura.  ||  Mae- 
strevole unione  de’  pezzi  di  un  lavoro  in  le- 
gno o altro,  che  non  lascino  voto  : commettitura. 

C umniltnrl  e derivali.  V.  CUSVITARI. 

eliminiti i a.  V.  COMITIVA. 

Camiaoffjrbin*  i.  m.  Quello  con  che  alcuna  co- 
sa si  copre  : coperchio.  Se  è di  tessuto  o si- 
mile: coperta,  velame.  ||  — di  lo  purissime  n di 
la  cascktta,  lapidimi  o altro  con  cui  si  tura 
il  buco  del  cesso  o del  pitale  : carello,  cartello. 
||  fari  lo  cummogghiu,  aiutar  a fare,  esser  com- 
plico : tener  di  mano,  tener  il  sacco  a uno. 

Canmoi».  add.  Da  coMMÒviRt:  commosso.  ||  A- 
gilato,  mosso  : commosso. 

Cummoi  tmrnfu.  ».  m.  L’  alto  del  commovere: 
commorimenlo. 

Cum min  irl.  o.  a.  Muovcro  ma  più  interamente 
l'altrui  affello  o volontà  : commtwrere.  ||  Levar 
a tumulto  : commuovere,  scommuovere.  P.  pres. 
commoventi  : commovente.  P.  pass,  commosso 
e commovoto  : commosso. 

Cuimuudlnn.  V.  COMMODINO. 

CimnndliU.  V.  COMMODISTA. 

Commini  Itati.  V.  COMMODITÀ. 

Conna'tlihrl.  V.  A.  V.  COMMIGGHIARI. 

Cummutrirhlnidu.  ».  m.  dim.  di  commogghio: 

coperchino. 

Cnmmuta.  ».  f.  Scambiamento  : commuta. 

Comma lamcinu.  ».  m.  L'ano  del  commutare:  com- 
mi!tomento. 

Comminal  i,  c.  a.  Mutare  cosa  con  altra  : com- 
mutare. P.  pres.  commutanti  : commutante.  P. 
pass,  commutato  : commutato. 

Commutatilo,  add.  Atto  a commutare:  aggiunto 
a spezie  di  giustizia:  commutativo. 

Communi, toni.  ».  f.  L’azione  del  commutare: 
commutazione. 

Comma*  end.  V.  in  CIIMMÒWRI. 

Cammuvlmenta.  V.  CUMMOVIMENTU. 


Camma titurMrtcì.  verb.  Chi  o che  commove: 

commoritore-trice. 

Cummailanl.  ».  f.  L'azione  del  commovere:  com- 
mozione. 

Commuslonedda.  ».  f.  iim.  di  COMMOZIONI  : com- 
nozioncella. 

Carni.  V.  CANTARANO  ( Fr.  commoie). 

Cumpairainai-l.  v.  a.  Concatenare,  tener  in  com- 
pagine : compaginare.  ||  V.  impaginasi.  P.  pass. 
COMPAGGINATU  : compaginato. 

Conipairaini.  ».  f.  Concatenamento,  congiunzione 
delle  parli  d'un  corpo  : compagine. 

Campa  £ neddu.  ».  m.  dim.  di  COMPAGNO:  COm- 
pagnello, 

Cum  pallila,  s.  f.  Adunanza  di  persone  per  con- 
versare insieme  o per  altro  passatempo  : com- 
pagnia. ||  Lo  accompagnare  : compagnia.  >|  Unio- 
ne. lega:  compagnia.  |j  Congregazione  di  fedeli 
e il  luogo  ove  si  riuniscono  per  cose  spiritua- 
li : compagnia.  ||  Comunanza  d'inlorcssati  in  al- 
cun negozio  : compagnia.  ||  Certo  determinalo 
numero  di  soldati  sono  un  capitano  : compa- 
gnia. Il  — di  latri,  moltitudine  di  essi  : ladro- 
n ija.  Il  — d'armi,  determinato  numero  di  gente 
d'armi  per  la  pubblica  sicurezza.  ||  — ot  tea- 
tro, il  corpo  degli  allori  che  per  contratto  stan-  i 

no  insieme  a lavorare:  compagnia,  cosi  pure 
di  musica,  di  prosa,  e cosi  — di  cavalli  : com-  i 

pagaia  equestre  ecc.ecc.  ||  c immara  ni  compagnia, 
quella  destinala  a tenervi  conversazioni  : ca- 
mera di  conversazione.  |l  carrozza  di  compagnia, 
carrozza  capace  di  più  persone  : omnibus.  ||  in 
compagnia,  posto  ave.,  insieme  , in  compagnia. 

||  Conversazione  . compagnia.  ||  pari  compaonia  i 

ao  uno,  accompagnarlo,  siarc  con  esso  lui  in 
conversazione  ; fare  o tener  compagnia  ad  al- 
cuno. Il  Proo.  LI  COMPAGNIA  PORTA  L’OMO  A LA 

forca  : te  cattive  compagnie  conducono  l' uomo 
alla  forca. 

C«mpnt>ii.  ».  tu.  Quegli  che  accompagna,  o fa 
compagnia:  rompo, pio.  j|  .li  ari  In  : compagno  e f. 
compagna,  moglie.  j|  Chi  prezzolalo  viaggia  con 
alcuno,  ed  assiste  alla  di  lui  difesa . cagnotto, 
bravo.  ||  — ni  lo  poso  : fusajuoto.  ||  — o'  armi, 
soldato  della  compagnia  d’arme:  compngno  d'ar- 
me. ||  mali  compagni  , i pervertitori  del  buon 
costume  : gente  di  scarriera.  ||  Onde  si  dice  li 
mali  compagni  portano  a la  roina:  le  catlire 
compagnie  conducon  l'uomo  alla  forca.  ||  compa- 
gno, per  denominazione  amorevole,  che  è in 
grazia  di  alcuno  : favorito.  ||  Dello  di  animali 
o di  cose  vale  il  simile  o I uguale  a modo  di 
aggetlivo:  compagno.  ||  compagno  non  lrva  par- 
ti, il  pigliar  un  compagno  nel  traffico  non  i- 
scema  l'utile  : compagno  non  toglie  parte.  ||  cu’ 
h avi  compagno,  HAVi  patroni  , in  compagnia 
non  si  è più  liberi  di  sè  : chi  ha  compagno  ha 
padrone.  ||  non  voliri  ad  uno  manco  pri  com- 
pagno ni  procissiom,  non  volergli  stare  insie- 
me, non  volergli  aver  rho  fare:  non  voler  al- 
cuno al  giuoco  ile’  n òccioli,  o non  far  con  al- 
cuno al  giuoco  dei  nòccioli.  ||  pri  compagno  unni 
voliti,  fora  ni  la  tavola,  si  dice  ad  un  gran 
mancialore  : compagno  m lutto,  fuorché  al  ta- 
gliere. Il  pari  ad  aiuta  compagno  : far  a giova 
giova.  ||  pari  ad  arrobsa  compagno,  rubarsi  vi- 
cendevolmenle  : accoccarsela. 

Cooipairnaiit-  ».  m.  accr.  di  compagno  : campa-  t 
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gnone.  ||  Uomo  grande  e quasi  fuor  di  misura  : Cumpàriri.  j e,  iHlr.  Farsi  vedere , far  moslra 
compagnoni'.  ||  Uomo  gioviale  e buonlempone  : Cna»|Mirirt.  t di  sè  : comparire.  ||  T.  leg.  Appre- 
eomptsgntme.  V.  in  bagascia  il  p ror.  seniarsi  avanti  il  magistrali):  comparir*.  ||  stu 

Cunipajf niizcu.  i.  m.  diin.  di  cumpaoru:  compa ■ TRAVAGOHiti  mi  comparisci,  mi  riesce  fatto  prò- 
gnu:»).  sto , mi  croscè  come  fra  mano  : quello  lavoro 

Canapai*  aggeli  dii.  ».  in.  dim.  di  cuupANAGait)  : mi  comparisce.  ||  aspetto  umu  , o usa  cosa  e 

camungiarello.  * nun  la  tuo  comparisi,  cioè  non  vedo  venire 

Cunipaiiaggiarlal.  V.  cumpaniggiìrisl  ' nessuno,  non  ricevo  per  anco  la  cosa:  aspetto 

Cmu panai? giu.  i.  m.  Si  dice  di  tutte  le  cose  che  uno  o una  cosa  e non  la  veggo  ancora.  ||  '.sta 

si  mangiano  col  pane  : companaggio , carnati - dd.a  casa  cci  accumpari  , quando  per  super- 

giare,  companàtico.  \\ fig.  Giunta,  ma  di  cose  slizione  si  «ette  che  in  quella  casa  vi  siano 
spiacevoli.  spirili  o cho  : in  quell»  casa  ci  si  sente.  P.  pass. 

Cuiupanagglunl.  ».  m.  acce,  di  compa.iagoiu.  cumpahotu  e comparsi!  : comparilo  c comparso. 
Cuoi  panàtica.  V.  COMPARAGGIO.  Caia  pii  ri  «ce  aia.  V.  CUMPABENZA. 

Cuoipniilgglàrtai.  ii tir.  pass.  Usare  moderatione,  Cuoapanui.  ».  f . Il  comparire:  comparsa.  ||  Arri- 
risparmio  in  checchessia:  risparmiarsi,  spara-  vo,  venuta:  comparsa.  ‘1  Moslra,  appariscenza: 

gnarsi  una  cosa,  limarla.  ||  Non  isprecare  nello  Comparsa,  il  cosi  di  comparsa,  vesti,  abbiglia- 

spendere:  spender  a ritento.  menti  ecc.  da  non  usarsi  tutti  i giorni,  ma  le 

Cuiuparàbbill.  adii.  Da  comparare  : comparabile.  feste  o giorni  di  solennilà.  ||  fari  bona  o mala 

Cuoi paragglu.  j „ cuuparsa,  far  buona  o trista  figura;  se  per  cose 

Cuiaparan za.  j *'  COMPARATO.  da  mangjare  0 bere  ; fare  0 flou  far  COmpari- 

Cuifl paruri,  r.  a.  l’aragonare,  confrontare  : coni-  la.  ||  T.  leg.  il  comparire  in  giudizio  : compar- 

parare.  ||  ri/t.  Appareggiarsi , mettersi  a con-  sa.  ||  Nelle  comedie  diconsi  quelle  persone  mule 

franto  : compararsi.  P.  pass,  comparati):  coni-  che  servono  alla  scena:  comparsa.  ||  mbttiri  ir 

parato.  cvmparsa,  metter  in  mostra,  far  opinare  : mel- 

CumparatD amenti,  aro.  Rispettivamente  : coni-  lece  in  comparsa.  ||  oqrcmu  voli  fari  la  so'  cum- 

puraticamente.  parsa  : ogni  gatto  vuol  il  suo  sonaglio. 

Comparativa,  add.  Che  si  compara  : compara-  Cuuiparaedda.  ».  f.  dim.  di  comparsa. 
tòro.  ||  È anche  aggiunto  di  nome,  cho  indica  Cumpanmaa.  accr.  di  comparsa. 
alcun  eccesso  di  diminuzione  o di  accresci-  Campartlriparl.  v.  itile.  Partecipar  insieme:  com- 
mento al  positivo  : comparativo.  partecipare.  P.  pres.  cumpapticipanti  : compar- 

Cumparata.  ».  m.  L'esscr  compare  : comparati-  tecipanle.  P.  pass,  comparticipato  : comporle- 
co.  ||  add.  Da  cumparari:  comparato.  cipato. 

Cumpanuloul.  ».  f.  li  comparare  : comparazio-  Cumparttclpl.  add.  Insiem  partecipe  : comparir, 
ne.  U Per  sim.  V.  paritati.  ||  T.  gramm.  Qualità  ripe. 

di  comparativo  : comparazione.  ||  a comparazio-  Cumpartliurntu.  ».  in.  Il  compartire  : compar- 
si, posto  aor.,  vale  a fronte,  a paragone  : a com-  timento. 

parazioru.  ||  srrza  compaiuziori,  oltremodo,  a Cumpàrtlrl.  r,  a.  Dividero  fra  le  parti  : compar- 
dismisura:  senza  comparazione,  oltre  ogni  ere-  tire.  ||  Dare,  concedere,  comunicare:  comparti- 
dere.  |)  mbttiri  ir  o fari  comparazioni  : com-  re.  P.  pass,  compartotu  : compartito, 
parar  una  cosa  con  un’altra.  Compartitura.  ».  f.  Il  compartire  : compartitura. 

Cumparaxiuaedda.  ».  f.  dim.  di  cuMPARAZtORt  : Compartitori,  verb.  m.  Giti  comparte  : compar- 
comparazioncina,  comparazioncella  (Tornio.  D.).  litore. 

Cuuiparrddo.  ».  m.  dim.  di  CUMPARI  : Compari-  Cualparaziu.  V.  CUMPARRDOU. 
no.  ||  E nell'uso  è un  vezz.  per  chiamar  un  ra-  Coaipaurnu.  Aggiunti)  di  campo  per  pastura,  a 
gazzo  di  cui  non  si  sappia  il  nome.  cui  han  dritto  molli:  compascuo. 

Comparsola.  ».  f.  Il  comparire:  compar enza.  |l  Cui» p« «•ari.  V.  cumpassiari.  ||  Misurar  a passi 
Per  semplice  veduta  esteriore  : apparenza,  jj  di  corda. 

Mostramento  di  una  cesa  per  un'altra  : finzione.  Compa««cddo.  «.  m.  dim.  di  compassi):  campasse!- 
Compari.  ».  m.  Quegli  die  tiene  altrui  a batte-  lo  i parai  d'uso),  sestine. 
situo  o a cresima,  il  padre  del  battezzato  o ere-  Comparatori,  v.  a.  Misurar  con  compasso:  com- 
simalo  rispetto  a chi  tien  a battesimo  o cresi-  passare.  ||  met.  Valutar  quasi  per  misura  di  com- 
ma : compare.  ||  Usasi  come  per  denominazione  passo  : compassare.  ||  Diligentemente  esaminare, 
affettuosa  e familiare:  compare.  ||  Cosi  diciamo  considerare  : ponderare.  ||  T.  mar.  — la  carta: 

per  chiamare  persona  di  bassa  condizione  di  puntare  la  carta.  P.  pass,  cumpassiato:  rom- 

eni non  sappiamo  il  nome  : compare,  o quello  passato. 

uomo.\\Prov.  muhìu  lu  figoiiiozzu  , nun  sema  Cumpawiia «a.  ».  /■.  L’azione  del  compassare;  rom- 
ccHiù  cumpasi,  che  s'usa  anco  al  fig.;  mancalo  passata  (V.  participio). 
l'oggetto  per  cui  si  era  insieme  si  rompono  gli  Cuuipn«aioal.  s.f.  Dolore  dell'altrui  dolore,  quasi 
obblighi  : morta  la  vacca,  disfatta  la  succila.  |J  patire  con  chi  patisce  : compassione 
FABtst  compari  o cuMPMii  K cummari  , acqui-  Cunipanalaaameaiu.  s.  mi.  Il  compassionare:  Com- 
star intima  dimestichezza.  ||  truvahi  lu  cum-  passionamento. 

pari,  fig.  trovar  un  complice  : trovar  chi  tenga  Cumpa««luaarl.  v.  a.  Aver  compassione  : calu- 
mano o di  mano.  ||  fari  lu  cu  «pari  di  la  mula,  passionare.  P.  pres.  cumpassiuranti  : campai- 
lagnarsi  di  non  ottener  checchessia,  senza  però  stonante.  P.  pass,  cumpassiunatu  : composito- 
averla  domandata  : far  come  la  botta  che  non  nato. 

chiese  e non  ebbe  coda.  CampauiuKaiu.  add.  Da  cumpassiunari  : etm- 

Cuniparigglu.  V.  COMPARATO.  passionato.  ||  Prue.  MKOGHIU  KSSIRI  INVIDIATI  CA 
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cchpassiunati:  meglio  essere  invidiali  che  com- 
palili, meglio  godere  tuttoché  invidiati,  anziché 
patire  benché  compatiti. 

Cutiipanaianevuli.  udii.  Degno  di  compassione;  e 
che  sente  compassione  ; compassionevole.  Sup. 
compassionevolissimo  : compassioneeolissimo. 

CumpiiNdunf‘1  uitucNii.  avv.  in  modo  compassio- 
nevole : compassionevolmente. 

Cumpaawtvu.  add.  Che  sente  in  atto,  o facilmente 
prova  compassione  : compassito. 

Cumpasaouti.  s.  ni.  Mezzano  compasso. 

Cuiup:i*»u.  s.  m.  Strumento  geometrico  noto,  che 
serve  a misurare  e a descrivere  circoli  : com- 
passo, Sesia.  ||  MISCRAItl  tutti  cu  lu  so'  COM- 
PASSO 0 CU  LA  SO’  MB.VZA  CANNA  V.  CANNA.  |1 
MITTIRISI  CU  LU  CHIUMMU  E LU  COMPASSU,  fij. 

usar  cautela,  accorgimento  in  qualsiasi  opera- 
zione, andar  consideratamente:  andar  col  cal- 
zar del  piombo.  [|  In  mala  parte  si  dice  per  ac- 
cusar alcuno  di  troppa  lentezza.  ||  T.  peti.  Spe- 
cie di  sega  simile  al  gattuccio,  con  cui  si  sc- 
gan  i denti  falsi  del  pettine  : guidetto.  ||  com- 
passo o compassi,  fig.,  gambe,  e spesso  s'intende 
dello  lunghe.  Onde;  allargasi  lu  cumpassu, 
andar  presto  e a lunghi  passi  : menar  le  sesie, 
andar  a tulle  gambe.  ||  pariiaui  cu  lu  cumpassu, 
con  cautela,  avvedutamente:  parlar  con  le  seste. 

Cumpalrnz».  V.  COMPATIMENTO. 

Cninpaiibblll.  add.  Degno  di  compatimento  : com- 
patibile. || Accoppiabile,  unibile,  che  può  stare 
insieme  con  altra  cosa  : compatibile. 

Cutuputibbiiiià.  s.  f.  Qualità  di  cose , che  non 
si  escludouo  scambievolmente,  che  possono  star 
insieme  : compatibilità. 

Cuiupntibbiituenii.  art.  In  modo  compatibile: 
compatibilmente. 

Cunapaitiurniu.  s.  m.  Iudulgcuz.i  a'  difetti  o er- 
rori : compatimento.  ||  Compassione. 

Cum padri,  p.  inlr.  Aver  dolore  dell'altrui  do- 
lore, quasi  patire  insieme:  compatire.  ||  Aver  in- 
dulgenza a'  difetti  o errori  : compatire.  ||  Celare 
le  pecche  o i difelti  altrui:  dissimularli.  P.  pass. 
compatotu  : compatito. 

Cmupairtoia.  ) s.  m.  Della  stessa  patria  : com- 

Cumpairloiu.  ; palriotto,  compatriotta. 

C um pai ronu.  s.  ni.  Difenditorc  prescelto  tra  quo' 
giuristi,  che  per  lo  innanzi  avessero  esercitata 
magistratura. 

Compatroni,  i.  ni.  Padrouo  insieme  : com/m- 
drono. 

Cunipatinrl.  v.  a.  Pareggiare:  confrontare , ri- 
scontrare. ||  infr.  Tornar  bene  al  riscontro  : cal- 
zare, rinvergare.  P.pass.  compattato  : confron- 
tato. ||  Hmeergato. 

Cum paliti . V.  COMPATTO. 

Cumpalulu.  V.  in  COMPATIRE 

Cuniprndiurl.  V.  COMPENDIARI  0 derivati. 

Cumprnetrarl.  u.  o.  e inlr.  Penetrare,  ma  ha 
più  forza:  compenetrare.  P.  pass,  compenbtra- 
ro  : compenetrato. 

Cnm pcnpi razioni,  s.  (.  Il  compenetrare  o com- 
pcnetrarsi  : compenetrazione. 

Cnmpensa.  / s.  f.  e m.  Contrapponimento  del 

Cuinprni.u.  \ dcbilo,  e del  credito,  fra  loro:  e per 
sim.  d’altre  cose:  compensazione,  compensagione. 
||  Di  medio,  riparo:  compenso. 

CnmpAtlri.  v.  intr.  Appartenere,  toccare,  rom- 
petere.  ||  Ksser  conveniente  : competere.  ||  Dispu- 


tare. tenzonare  : competere.  ||  Concorrere  ad  una 
dignità  : competere. 

CumpeiDnrl-trlcl.  veri).  Chi  compete,  nel  3°  o &•  , 
signif.  : comprlitore-lrìce. 

Cumpeirl.  Di  cui  v'é  esempio  ne'  Canti  popolari 
siciliani  del  vtoo  V.  cumpétiri. 

Cnmptaernd.  add. "Che  compiace,  gemile,  cor- 
tese : compiacente. 

Cinuplaceiiia.  s.  f.  Gusto  e diletto  che  si  prende 
d'  una  cosa  : compiacenza.  ||  Favore , desiderio 
di  piacere  altrui:  compiacenza.  ||  Adulazione: 
compiacenza. 

CumpUdmcniu.  s.  in.  Il  compiacere  : compiaci- 
mento. 

Cumplàclrl.  e.  intr.  ass.  Far  il  piacere  altrui  : 
compiacére.  ||  ci  fi.  Prender  piacerò  in  una  cosa; 
compiacersi.  ||  Degnarsi , cedere  alle  brame  al- 
trui : compiacersi.  P.  pass,  compiaciuto  : com- 
piaciuto. 

Cuntplànelrl.  r.  a.  Esprimere  dolore  dell'altrui 
male  : compiàgnere,  compiangere.  P.  pass,  cum- 
piantu  : compianto. 

Cumpirararl.  V.  COMPLICARE 

Compirla,  s.  m.  c f.  L'ultima  delle  ore  canoni- 
che : compieta.  ||  Tempo  in  cui  essa  si  recita,  e 
i rintocchi  della  campana  che  l’ annunziano  : 
compieta. 

Cnmpllnmentu*  V.  COMPILAZIONI. 

t „ militari,  v.  a.  Comporre,  distendere,  ma  rac- 
cogliendo la  materia  di  qua  e di  là;  ed  è ter- 
mine degli  scrittori . compitare.  ||  Ordinare,  u- 
niro  coso  trovate  ue'  libri  : compitare.  ||  — lu 
pnur.ESSU,  raccòrrò  e metter  insieme  le  offese 
e le  prove  di  un  reato  o che.  P.  pass,  cumpi- 
latu  : compilalo. 

Cumpttainra.  s.  f.  Compilazione  : compilatura. 

Cumptlatnrl.  r erh.  Chi  compila:  compilatore. 

Cumpllazlonl.  s.f.  Il  contpilaro  : compilazione.  || 

La  cosa  compilala  : compilazione. 

Ciimpimeniu.  s.  in.  Il  compire,  linimento  : com- 
pimento. 

CumpInsàbbUI.  add.  Da  potersi  compensare  : con i- 
pensabile. 

Cumpinzammiu.  s.  ni.  L' atto  del  compensare  : 
compensamento. 

Cnmplnaarl.  p.  a.  o inlr.  Dar  l'equivalente  con- 
tracambio: compensare.  ||  Ragguagliare,  render 
pari  Cuna  cosa  con  altra,  compensare.  P.pass. 
cumpinsatu  : compensalo. 

Cumptnaaturl-irlel.  perft.Ch  io  che  compensa:  com- 
pcnsatore-trice. 

Cnmplnaazlonl.  V.  COMPENSA. 

Cumplrl.  v.  a.  Finire  del  tutto  : compire , com- 
piere. 

Cumplsanirnil.  ave.  In  modo  compiuto  : compi- 
tamente, compiutamente.  ||  Civilmente  : compita- 
mente. 

Cumpitrntl.  add.  Convenevole,  conveniente  : com- 
petente. H Detto  di  iodici,  clic  ha  convenevole 
e necessaria  giurisdizione  : giudice  competente. 

||  Cosa  che  di  diritto  spetti  ad  alcuno  : perti- 
nente. Sup.  compitentissimu  : competentissimo. 

Curo  pile  minienti,  ano.  In  modo  competente:  com- 
petintemente.  ||  Con  discrezione,  in  modo  da  con- 
tentarsene : compcti-ntemcnte. 

Cumplienzn.  i s.  (.  Il  competere  : competenza.  Il 

Cumplienzta.  | Diritto,  spettanza:  competenza.  (| 

La  qualità  di  chi  è competente  : competenza  V. 
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cumpitenti.  ||  Gara  nel  chiedere  una  dignità  o 
altro  : competenza.  ||  Disputa,  lue,  controversia: 
competenza. 

CumpllluslAiaaienll.  (ICC.  Slip,  di  CUMPITAMKNTI 
compilistimamcnte. 

Camptiltarl-u-lcl.  certi.  Che  compete  : competitore- 
trice.  ||  Colui  che  aspira,  c ho  pretende:  pretensore. 
Camplilna.  ».  f.  Cortesia,  creanza:  compitezza. 

||  Compimento,  interezza:  compitezza. 
CaaipKu.  utili.  Da  compiei  : compilo.  ||  Detto  ad 
uomo  che  nel  suo  tratto  non  lasci  nulla  a desi- 
derare: compilo.  Sup.  compitissimo:  compitissimo. 
Caaaptlaal.  accr.  di  compito. 

Canapleana.  V.  COMPLESSO. 

Campi  talenta  ri.  Far  atti  di  ossequio,  complimen- 
ti : complimentare,  comptire.  ||  Far  presenti,  o 
regali  : regalare.  |l  Regalare  a chi  ha  reso  qual- 
che servigio  : dar  mando.  P.  pass,  cumplimk.n- 
tatu  : complimentato.  ||  negatalo. 

Crnuplimentu.  ».  ni.  Atto  di  riverenza  e di  os- 
sequio : complimento.  ||  sesia  complimenti  o 
senza  tasti  cuiipLiME.xTi,  posto  acr.,  operare 
o parlare  schiettamente  : a non  far  complimen- 
ti. ||  p aoabi  o Riavuti  a complimento,  non  ri- 
maner altro  debito  o credito  : dare  a esigere  a 
complimento.  ||  Dono,  presente  : regalo. 

Curi  pii  mi  ala  ri.  V.  COMPLIMENTARI. 

Cani  pila.  Intani  accr.  di  complimento.  ||  negatone. 
Campila!  la  tana-  add.  Che  fa  molli  complimenti: 
complimentoso. 

Cunipiinainiaun.  dim.  di  complimento.  ||  Bega- 
ìuzzo. 

Cumpitrl.  e.  intr.  Far  complimenti:  comptire.  \\ 
Adempiere  a un  obbligo,  ad  una  promessa:  os- 
servare, sdebitarsi.  P.  pass,  computo  : compiilo. 
Cnmpiiaaiani.  i.  f.  Qualità,  disposizione  esterna 
delle  cose,  stato  del  corpo  : complessione.  ||  Co- 
stume, modo  di  pensaro  o di  condursi  : anda- 
mento, portamento. 

CampiUaiunaiu.  add.  Che  ha  complessione;  ag- 
giunto alla  voce  beni  vale  robusto,  c alla  voce 
mali,  vale  delicato:  bene  o male  complessionato. 
CumplU.lunaziA.  pegg.  di  COMPLISSIOX1,  si  suole 
accompagnare  colla  parola  brutta  o làira. 

Campitili  ri.  V.  COMPLETARI. 

CumploMu.  S.  m.  V.  CO  SCI  ORA. 

Cumplultarl  V.  CONCIURARI. 

Cumpònlrl.  V.  COMPÓRMI  C derivati. 

Cumprarl.  V.  COMPRARI  o derivati. 
Cumprènnlri.  r.  a.  Intendere  e piti  specialmente 
la  natura  delle  idoc,  mentre  l’altro  riguarda  il 
significato  delle  parole  : compremlere.  ||  Unire, 
metter  insieme:  comprendere.  ||  Occuparo,  cir- 
condare : comprendere.  ||  Contenere,  computare 
con  sé  : comprendere. 

CaaprriHiuni.  s.  f.  Il  comprimere  : compressione. 
Camprimlrl.  o.  a.  Pigiare,  premere  insieme  o 
con  forza,  raffrenare  : comprimere.  ||  met.  Obbli- 
gare, soggettare,  affogare  ogni  risorsa  : compri- 
mere. P.  pres.  comprimesti: comprimente.  P.pass. 
cumfrimutu  o compresso  : compresso. 
Camprlaaittbiu.  add.  Che  si  può  comprendere: 
comprendibile. 

Caaaprlaatmeata.  s.  Hi.  L’alto  del  comprendere: 

’ comprensione.  ||  Giro,  circuito  : comprendimento, 
compreso,  s. 

Caaapriaai«arl-«riel.  r erb.  Chi  o che  comprende: 
comprenditorc-trice. 


CaaiprlnMtbbtlI . add.  Che  può  comprendersi:  com- 
prensibile. 

CuiuprlnitbblIKA.  s.  f.  Capaciti  e possibililà  ad 
essere  compreso:  comprensibilità. 

c uinprlii ilonl.  s.  f.  H comprendere  : compre n • 
sione. 

Comprimi! n.  s.  f.  La  facoltà  del  comprendere: 
comprensiva. 

Camprimtr Amenti,  ave.  In  modo  comprensivo: 
comprensivamente. 

Comprimili!,  add.  Che  comprende  sollo  di  sè 
pili  cose  : comprensivo. 

CuAiprUa.  add.  Da  cumprésniri:  compreso.  \\  s. 
m.  Contenuto,  circuito  : compreso.  ||  Vicinanza: 
vicinalo. 

CuAi|irubari.  r.  a.  Riscontrare,  paragonare  e più 
si  dice  di  uno  scritto  con  un  altro  : confron- 
tare. P.  pass,  cumprub  ito  : confrontalo 

Cnmprmiir litri,  r.  a.  Rimettere  lo  suo  differen- 
ze in  altrui  : compromettere.  ||  Obbligar  altrui 
la  sua  fede  : promettere.  ||  Dar  sicurtà  per  al- 
trui : mallevare.  ||  Esporre  ad  evidente  pericolo: 
compromettere.  ||  COMPRUMITTinisi  d’ono,  modo 
avv.,  dar  la  sua  fede  die  altri  consentirà  o farà  : 
a rifare  del  mio:  assicurarsi  di  poterlo  onnina- 
mente disporre  a voglia  : promettersi  d'uno. 

Comprarai-i».  s.  f.  Il  compromettere:  promessa. 

CumpruAiimÀrln.  s.  m.  Quegli  a cui  si  compro- 
mette un  negozio:  compromessario. 

Cumprninimtonl.  ».  [.  Promessa  : promessione.  || 
Volo  di  recar  qualcho  donuzzolo  ad  alcun  san- 

. lo:  promessa. 

Cumprumimnriii  add.  T.  tcg.  Di  compromesso: 
compromissorio. 

CaAlprnmimn.  | add.  Da  compromèttiri  : com- 

ConiiramLii.  \ promesso.  ||  promesso.  ||  ».  in,  Il 
compromettere  : compromesso.  ||  mettiri  in  cum- 
proeiso  , metter  a rischio  : mettere  o tenere  il 
suo  in  compromesso. 

CnmprupriUÀ.  V.  CUMPRUPRIITATI. 

Cumprupr III àrlu.  ».  in.  Insieme  in  proprietà  : 
comproprietario. 

Cumpruprlltaii.  ».  f.  Proprietà  insieme  : compro- 
prietà. 

Cumpmvnmrniu.  ».  in.  L’alto  del  comprovare  : 
comproramento. 

Cunipriivarl.  v.  a.  Mostrar  la  verità  d’  un  fatto 
con  prove:  comprorare.  P.  pass,  oumprovatu: 
comprovato. 

Cumpruv  azI  uni.  ».  f.  Il  comprovare:  compro  ca- 
tione. 

Cumpnnriri.  V.  coMPÙNctRl  e derivali. 

CampunriniA,  ».  f.  L’obbligar  uno  a dar  danaro 
con  minacce  se  "Viol  dà  o che  ricorra  alla  leg- 
ge : composizione,  ricatto.  ||  Ciò  che  si  ricava  da 
talo  truffa  minatoria  : malnlolta  (Da  comporre, 
quasi  componendo  cioè  da  comporsi,  convenirsi). 

('anipanrntl  V.  COMPONENTI. 

Campunibbill.  add.  Che  si  può  comporre. 

Cnmpunlmcniu.  ».  in.  La  cosa  composta  : com- 
ponimento. ||  Ogni  sorta  di  scritto,  o disposizio- 
ne di  pitture,  occ.  d invenzione  : componimento. 

||  Modestia  e aggiusLatezza  dì  abito  ó di  costu- 
mi : componimento.  ||  Opera  arlifiziosa,  macchi- 
nazione  : componimento. 

CumpnnirM.  V.  in  COMPÓNI»!. 

t umpunluirl  V.  COMPOSITUBI. 

Caiupunilia.  V.  COMPONTtVA. 
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Compunti! u.  add.  Allo  a compungere:  computi- 
lino. 

Campania.  add.  Da  ctiMPÙNCiRt : compunto. 

Cnmpufiuiu.  V.  composto.  ||  Dello  di  ehi  si  tiene 
troppo  su  di  sé,  con  orgoglio  od  alterigia:  si- 
cumera, tronfio.  Quasi  volesse  dire  composto  or- 
gogliosamenle  V.  impunutu. 

Cium  punitimi.  V.  COMPUNZIONI. 

Cum  pii  riabbili,  add.  ('.he  può  comportarsi  : com- 
portabile. || Confacevole,  conveniente:  compor- 
tabile. Sup.  nuM  puri  a n e lussili  li  : comportabilis- 
simo. 

Cnnipurtabiinicntl.  ore.  In  modo  comportabile: 
comportabilmente. 

Cumpurtninentu.  s.  m.  Il  comportare  : compor- 
tamento. ||  Il  comportarsi  : comportamento. 

Cumpurtarl.  r.  a.  Tollerare,  o sopportare  : com- 
portare. ||  Permettere,  concedere:  comportare.  || 
Aver  forza,  capacità  : comportare.  ||  rifi.  Proce- 
dere, condursi  : comportarsi.  P.  pass,  cumpur- 
tatu  : comportato. 

Cumpualiiirl.  V.  COMPOSITORI. 

Cumpuattlnnl.  V.  composizioni  o derivati. 

Cumpuater.T.  s.  fi.  Vaso  ove  si  tengono  le  frutta 
in  composta  o i guazzetti.  ||  E quell'arnese  di 
cristallo  a trionfo  di  varie  fogge  ove  si  pon- 
gono i dolci  per  la  mensa  o altro  : porta-dolci. 

Cumpiialttle.  V.  COMPOSTIZZA. 

Cumpuiari.  V.  computar!  e derivali. 

Cumular!,  r.  a.  Ammassare,  rarcogliere:  cumu- 
lare. P.  pass,  cumulato  : cumulalo. 

Cumulai  amenti,  aro.  Pienamente  : cumulata- 
mente. 

Cumula  linimenti.  T.  leg.  in  modo  cumulativo: 
cumulativamente. 

Cumulatili;,  a di.  Allo  a cumulare  : cumulativo. 

C ii mti Inturl.  verb.  «i.  Ohi  o che  cumula  : cumu- 
latore. 

Cumulazioni.  s.  fi.  li  cumulare:  cumulazione.  || 
T.  taj.  Aumento  di  prove. 

Cumuli- un.  s.  m.  dim.  di  cumulu:  cumoletlo  (par- 
tili d'uso). 

Cumulu.  ».  m.  Ammassamento:  cumolo. 

Cumunnll.  V.  COMUNALI. 

Cumulimi! a i.  fi.  Comunità  : comunanza,  (nel  qual 
senso  in  ital.  è voce  antiquata).  ||  Accomuna— 
inculo  : comunanzu. 

Cumulici-!,  »,  m.  i mìcio  ch'esercitasi  da'  Bene- 
lic  ali  della  Metropolitana  di  Palermo,  per  as- 
sociare i cadaveri  de'  loro  confini  e conservar 
i libri  mortuari  dei  contini  suddetti. 

Cutuunl.  V.  COMUNI. 

Camnma.  V.  COMUNI.  |[  Il  partecipare  con  altri 
alla  stessa  distribuzione , pdr  solito  de'  corpi 
morali. 

Cumunicnbblll.  add.  Da  comunicarsi  o potersi 
comunicare  : comunicabile.  ||  Affabile,  conversa- 
tilo : comunicabile.  Sup.  cumunicabsilissimu  : 
comunicabilissimo. 

Cnmuntrnbblitià.  ».  fi.  Agevolezza  a comunica- 
re : comunicabilità. 

Cumnntrameniu.  ».  m.  Comunicazione  : comuni- 
camento. 

Ciimuntenei.  r.  a.  Far  comune  qualcho  cosa  con 
altri,  e divenir  partecipe  o entrare  a parte  di 
qualche  cosa:  comunicare.  ||  Praticare,  conver- 
sare : comunicare.  ||  Dello  ai  strade  : mettere , 
rispondere,  riuscire.  ||  T.  ecc l.  Somministrare  il 


sacramento  dell’Eucaristia  : comunicare.  |)  T.  fis- 
Dicesi  dei  corpi  cho  si  toccano  insieme  o pos- 
sono parteciparsi  certe  loro  proprietà:  cottiti- 
nicare.\\rifi.  Hicevere  il  sagramenlo  eucaristi- 
co : comunicarsi.  ||  Proti,  ooppu  riti  i morto  lu 
cumunicamu,  del  riparare  quando  non  vi  è più 
tempo  : i consigli  dopo  il  fatto  son  vento  da  gon- 
fiar otri.  P.  pres.  comunicanti:  comunicante.  P. 
pass,  comunicato  : comunicalo. 

Cumunirniivn.  ».  fi.  Facilità  di  spiegarsi,  di  farsi 
intendere  : comunicativa. 

Cumunirutivu.  add.  Atto  a farsi  comune  : comu- 
nicativo. 

Cumuniratnri.  verb.  m.  Chi  o che  comunica  : co- 
municatore. 

Cumuiitcuiionl.  ».  fi.  Il  comunicare:  comunica  - 
zione.  ||  li  mezzo  per  cui  due  cose  possono  riu- 
nirsi e compartecipare  la  loro  qualità  : comu- 
nicazione. ||  Azione  del  comunicare  o dcll'acco- 
munare  : comunicazione.  ||  Atto  del  comunicar- 
si : comunicazione,  comunione.  ||  Il  far  nolo  al- 
trui checchessia:  comunicamene;  eia  cosa  co- 
municata. 

Cumonirhinu.  ».  m.  Il  luogo  nelle  chiese  dei  mo- 
nasteri, da  dove  si  amministra  l'eucaristia. 

Cnraunlmrntl.  V.  comuni; MANTI. 

Cumnnlonl.  ».  fi.  Partecipazione  : rommuott».  ||  Sa- 
gramenlo eucaristico,  e l'atto  del  riceverlo:  co- 
munione. ||  Limone  di  molte  persone  in  una  me- 
desima fede  : comunione. 

Cumunl-mlnMiuentl.  V.  COMUNISSIMA  MENTI.  • 

CuiuunlNtn.  V.  COMUNISTA. 

Comunità.  ) „ . 

Cumnnltntl.  | Y'  C0“C,,TA- 

Cnmni.itativn.  add.  Appartenente  a comunità  : 
commutativo. 

l'un.  V.  co  e CON. 

Cnnatu.  ».  m.  Sforzo  : conato. 

Cuiicntinàbblll.  add.  Ili  io  si  può  concatenare. 

Cuiienilaarl.  V.  CONCATRNARI  e derivati. 

Cnneavllnll.  V.  CONCAVITÌ. 

Cimali  illuni.  V.  CONCAVULUNI. 

Cnnci-àtrl.  r.  a.  Accordare  più  assolutamente  e 
in  senso  più  vasto  : concedere.  ||  Somministrare, 
accomodare:  concedere.  ||  Acconsentire,  condi- 
scendere, menar  buono  : concedere.  ||  tifi.  Ren- 
dersi vinto  : concedere.  P.  pret.  «incidenti  : 
concedente.  P.  pass,  co.ncioutu  e cuxcessu  : con- 
ceduto e concesso. 

Cuneedu.  V.  CONORDU. 

Cunei-gnu.  V.  conciona MKNTU.  ||  Strumento  iuge- 
gnoso,  ordigno  : ingegno. 

Cancellila.  V.  CUSCBNZA. 

Canee riu.  ».  m.  Accordo,  appuntamento,  ordino: 
concerto.  ||  Maniera  artifiziosa  di  situar  le  cose 
che  facciano  un  bel  vodere  : simmetria.  ||  Con- 
sonanza di  voci  n suoni  : concerto.  ||  di  cunoer- 
tw,  posto  arv.,  d'accordo  : di  concerto. 

CiineeMu.  V.  in  ruNCROini. 

Cunceiin.  ».  ni.  I,a  cosa  immaginata  o trovata 
dal  nostro  intelletto:  concetto.  ||  Motto  arguto  e 
ben  pensato:  concetto.  ||  Nome,  riputazione  ; u- 
nito  a flo.Nu  o malu  : Intono  o calino  concetto. 
||  essiri  o AVim  ’n  cuncettu,  aver  in  istima: 
essere  o avere  in  concetto.  ||  pmuntARt  cuncettu 
ad  unu,  PBRDiRi  lu  coNCETT»,  aver  in  opinio- 
ne, perdergli  l’opinione.  ||  add.  Da  cuiccipiei  : 
concetto. 
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Cunnbmd.  V.  SCAttSARI. 

Coonfcleeddo.  ».  f.  dim.  di  coxca  : conditila,  cón- 
cola. 

Cimeblirirlila.  V.  CRÒr.CltlOLA. 

Cunchifntlilii.  V.  GlUXCHIGCntU. 

ronchimi.  ».  m.  Seme  di  animalo  : sperma. 

Cùnchiri.  r.  inlr.  Il  pervenir  vicino  a maturità 
dello  biade , frulla  ecc.  : ammezzare  (z  dolce) 
(corrono  da  compiere). 

CratMirMa.  V.  CBNrmrmoDA. 

Ctmehindlrl.  V.  conchiòdiri  e derivati. 

Canehluia.  adii.  J>a  cònchiri  : ammezzato,  mez- 
zo. ||  Per  soffice.  ||  Per  convalescente. 

Conciari,  c.  a.  Sporcare,  intridere  di  stereo  o 
altro  : imbrattare,  imbrodolare.  ||  Pi'ov.  cu’  toc- 
ca la  nei  si  coscia,  non  esser  focile  riuscir 
senza  offesa  chi  vuol  porre  lo  mani  a cose  pe- 
ricolose. ||  rift.  Lordarsi  di  cacca  : cacarsi.  P. 
pass.  oc. sci  ato  : imbrunalo  (Sarà  forse  l’ironia 
di  conciare,  o deriva  da  concimo'. 

Cnneiniara.  ».  f.  Ogni  sorta  d’ Imbrattamento  : 
nnbraltalura.  ||  Segnatamente  la  crosta  lattea  : 
latiime. 

Canridarl.  e.  a.  Dar  congedo,  commiato:  conge- 
dare. 

Coincidala,  add.  Da  cuncidahi  : congedato.  Il  ».  Il 
soldato  in  congedo  : congedato. 

Cuncidihhin.  add.  Che  può  concedersi  : concedi- 
bile, concessibile. 

Cunei  dimenili.  ».  «»,  L’alio  del  concedere  : con- 
cedimento.  , 

Cancidituri-iriei,  verb.  Chi  o che  concede  : con- 
crditorr-tricc.  • 

Caaciirnanicnin.  ».  m.  Lo  sialo  della  cosa  con- 
gegnata; il  modo,  la  commessura:  congsgna- 
menlo,  congegnatala. 

Caaeignnri.  r.  a.  Comporre  artificiosamente:  con- 
gegnare. ||  Commettere , incastrare:  congegnare. 
P.  pass,  cuncigxatu  : congegnalo. 

Caneljnrl.  V.  CONCIARI. 

Canetllarl.  V.  CONCILIARI  e derivali. 

Cnacillii.  V.  CONCÌLIO. 

Canelml.  V.  CONCIMI. 

Caarlnirnmenin.  ».  m.  L’atto  del  concentrare: 
cvncenlramenlo. 

Cuacinintri.  c.  a.  Spingere,  ridurre  al  centro: 
concentrare.  ||  rifl.  Situarsi  nel  centro , e por 
zito,  internarsi  in  checchessia  : concentrarsi.  || 
T.  ehm.  Il  separare  per  via  di  fuoco  le  parti 
volatili  del  fluido , ed  ispessirlo  : concentrare. 
P.  pass.  cuNCiNTnATU  : concentrato. 

Cunei  atra»  Ioni.  ».  (.  il  concentrare  eTeffetto  di 
esso:  concentrazione.  ||  T.  chlm.  L'operazione  por 
separare  le  parli  volatili  ecc.  : concentrazione. 

CiiaHpibblii.  add.  Che  può  concepirsi:  concepi- 
bile. 

Cnnripimcnin.  ».  m.  L’atto  del  concepire:  con- 
cephnenlo. 

Cune iptrt.  v.  a.  Comprendere,  intenderò  l’ordine 
dello  idee:  concepire.  ]|  Ideare  : concepir,'.  ||Hi  - 
cerere  nell’animo,  o ricever  in  sè,  di  cose  ma  - 
teriali  : concepire.  1 Produrre  : concepire.  ||  Im- 
pregnarsi : concepire.  P.  pass,  cuncirutu  o con- 
cetto : conceputo,  concepito. 

Cnnelrnenll.  V.  CONCERNENTI. 

Cnm-lrtamcnlu.  V.  CONCERTO. 

Cnnrinanii.  T.  mus.  Che  canta  o suona  la  sua 
parte  nel  far  un  concerto:  concertista. 


Cnnclrtarl.  r.  a.  Pensatamente  ordinare  chec- 
chessia: concertare.  ||  /lg.  Accomodare,  situare 
bene:  ordinare,  disporre.  ||  Conciliare  : rappat- 
tumare, rappaciare.  I|  Ordire  fra  due  o piò  per- 
sone : concertare.  ||  Unire  c accordare  insieme 
l’ armonia  di  piò  voci  o suoni  : concertare.  P. 
pass,  ccncirtato  : concertato.  ||  Ordinato. 

Cunclnaiurl-trlci.  verb.  Chi  o che  concerta  : con- 
certalore-trice. 

Concimali.  ».  m.  Armonia,  unione  di  suoni:  coit- 
certino. 

Concimata.  ».  m.  Suonatore  della  sua  parte  in 
un  concerto:  concertista. 

Cnnclaamentl.  V.  CONCISAMKNTI. 

Cunei aloni.  V.  CONCISIONI. 

Cunclaaiblll.  V.  CUNCIOIRRILI. 

Cunciaaioai.  V.  r.oxcassioNi  e derivati. 

Cttneiar urlìi,  j 

Cunclaloru.  ! V-  CONCISTORO. 

Concino.  V.  CONCISO. 

Concitar).  V.  CONCITAR!  o derivati. 

Cuncitaiinn.  in  forza  di  ».  Cittadino  della  stessa 
città  : concittadino. 

Cuori  tallio.  V.  CONCITATIVO. 

Conctiiinu  ».  m.  Motto  arguto,  e talora  puerile: 
concettino. 

c tinnitali, i.  ».  m.  accr.  di  concetto  : concettane. 

Canriiioan.  add.  Pieno,  fecondo  di  concelti  : con- 
cettoso.  ||  Che  suol  concettizzare  : concettoso.  || 
— di  sé  STI SSO,  chi  sente  altamente  di  sè  : ea- 
nagtorioso.  Sup.  coNciTTUsissnnr  : concettosis- 
simo. 

Cuncitinannl.  accr.  di  cuNCiTTusu  : concettosis- 
simo. 


Cuncltiuuu.  ritif  di  concetto  : conccltuzzo. 

Conduca.  ) ».  f.  e m.  Unione  occulta  di 

Cunciuramrniu.  I piò  persone  contro  lo  Stato  o 
chi  governa  : congiura.  ||  Alle  volle  si  trasporla 
a certe  gare  privale,  allorquando  si  concerta 
fra  alcuni  di  sventar  i progetti  di  altri.  ||  tk- 
niri  CVNCIORA,  accordarsi  a danno  di  alcuno: 
far  combriccola. 

Cunclorarl.  r.  intr.  Far  congiura  : congiurare.  || 
recipr.  Stringer  lega,  confederarsi  : «mgiurar- 
si.  ||  met.  Di  roseo  persone  che  operino  di  con- 
certo a danno  alimi  : congiurare.  P.  pres.  con- 
citiR.iNTi  : congiurante.  P.  pass.  congiurato  : 
congiurato. 

Condonilo,  j.  m.  Colui  che  congiura:  congiu- 
rato. 

Cuodurniarl-iuni.  rerb.  Chi  o che  congiura: 
cangiuratore-trice. 

Candzlonl.  ».  f ||  concepirò  : concezione.  |j  Por 
antonomasia  quella  della  Madonna,  e il  giorno 
iu  cui  se  ne  celebra  la  festa  : concezione.  ||  Con- 
cetto : concezione.  ||  Feto  ossia  l'animale  conce- 
pulo  : concezione. 

Cnndiionali.  add.  Appartenerne  a concepimen- 
to: concezionale. 

Cnndnnlonl.  V.  CONrHIOSIONt. 

Cunròdd.  V.  CONCÒCIRI. 

Cuiieordi.  add.  Conforme,  d’accordo  : concorde. 

Cunei, rd tu.  ».  f.  Conformità  di  voleri  e di  ope- 
razioni , paco , e sla  piò  nell’animo  che  negli 
atli  : concordia.  ||  Nel  fòro,  strumento  pei  quale 
alcuni  litigatili  pongono  line  a’  piati  : allo  iti 
concordia.  ||  Convenzione  Ira  polcnlali  od  eser- 
citi : accordo,  concordia.  H T.  boi.  Pianta  origi- 
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naria  d'india;  ha  i fusti  fini  c lunghi;  fiori  di 
otto  pelali  disposti  in  croce,  i frutti  a vesciche 
con  Ire  angoli,  e contengono  alcuni  semi  simili 
ai  piccoli  piselli  interamente  neri,  fuorché  nella 
base  ove  hanno  una  macchia  bianca:  corintio, 
vitello  iti  maraviglia.  Cardiospcrmum  haiicaca- 
buin  L. 

Cunrordimend.  are.  In  modo  concorde  ; concor- 
demente. 

Cimerà*  tu.  Storpiatura  della  parola  conciare,  e 
si  usa  derisoriamente  per  radunamento  di  per- 
sone poco  concludenti  ad  un  oggetto  supposto 
importante  e che  infine  svanisce  : combriccola. 

CuMcrrlaraenll.  V.  r.oxcRBTAMKXTl. 

Clinrubblna.  V.  COXCVBMNA  0 derivati. 

('■umilino,  s.  f.  (ialino  di  rame  o di  ferro  por 
diversi  usi  : róncolo,  conchetla. 

Cimeullnrdda.  ».  f.  dim.  di  cu.xnOLtNA  : catinella. 

Concimi».  Parola  che  esprime  il  maggior  grado 
di  una  cosa,  assilli  ni  la  cùncuma  di  li  ta- 
li ..  . tener  il  posto  fra  i primi  tristi  : essere 
della  schiuma  de' . . . ||  — ni  Foce,  — d'ardubi, 
abisso,  centro,  punto  forte  di  ardore  ecc.  ||  In- 
giusta amministrazione  di  checchessia  : ladro- 
naja. 

Cuncnmeddii.  s.  m.  dim.  di  cOnconu,  piccolo  vaso 
di  rame  per  cuocer  acqua:  rumino.  Vene  ha 
di  terra  : oremu.  li  a cuxciuieddu,  per  sim.  po- 
sto ave.,  sulle  calcagna,  rappiccinato  : coccoloni. 

concilimi,  t.  m.  Vaso  di  rame  o altro  in  cui  si 
fa  bollire  acqua:  cuccuma. 

Cuncurdàbbill.  add.  Atto  a concordare  : concor- 
devole. 

Cuncurdnnza.  , t.  f.  Convenienza,  accordo:  con- 

Cuneurdùnzla.  ( cordunza.  [|  T.  gramm.  Il  modo 
come  stanno  le  parti  del  discorso  fra  loro:  con- 
cordanza. ||  T.  mus.  Itelazionc  di  ilue  suoni,  gra- 
ta all'orecchio:  concordanza.  ||  T.  pili.  Unione 
armoniosa:  concordanza.  ||  — bibblica.  l'indice 
alfalielico  contenente  le  parole  concordanti  della 
bibbia  : concordanza  tirila  Bibbia. 

Ctmcurdari.  c.  n.  c inlr.  Convenire,  corrispon- 
dere, essere  d'accordo  : concordare,  concordar- 
si. I'.  pass.  r.uncutiDATU  : concordato. 

Cuneurdmu.  $ m.  Accordo  insieme,  convenzio- 
no: concordalo. 

Ctmcurdmnintii.  add.  su p.  di  cuxcobdi  : concor- 
dissimo. 

Cuncurrrmi.  add.  Che  concorre  : concorrente.  || 
Emulo,  aspirante  con  altri  : concorrente. 

Cimeuri  fniii.  ».  f.  Il  concorrere  : concorrenza.  || 
Moltitudine  di  persone  alla  medesima  volta: 
calca,  ii/IUifnza.  E per  buon  numero  di  avven- 
tori : concorso,  concorrimento.  ||  T.  ecd.  I, 'incon- 
tro dei  secondi  vesperi  della  festa  antecedente 
coi  primi  vesperi  della  festa  susseguente  : con- 
correnza. 

Cimeàrrirl.  r.  inlr.  Correr  insieme,  convenire  e 
dinota  frequenza  : concorrere.  ||  Gareggiare  : 
concorrere.  ||  — a la  spisa,  unirsi  a spendere: 
concorrere  alla  spesa.  ||  Unirsi  a credere  nel  me- 
desimo modo  : concorrere  in  una  opinione.  ||  Coo- 
perare, aver  parte  in  checchessia:  concorrere. 

||  T.  mal.  Unirsi,  incontrarsi:  concorrere.  P.  pass. 
cu.vcuHtiLTU  e coxcunsu  : concorso. 

ConcurMi.  ».  ni.  Conrorrimenlo,  affluenza  di  gen- 
te : contorto.  ||  jibi  o acchianari  a concimar,  il 
sottoporsi  all'  esame  in  concorrenza  con  altri  : 
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andare  a concorso.  ||  Aggregamenti  di  qualsi-  l* 

voglia  cosa:  concorso.  ||  Serie  di  avvenimenti  : 
concorso  di  circostanze.  ||  Coopcrazione  ed  azio-  h 

ne  delle  cagioni  cho  s'uniscono  ad  un  medesimo 
fine  : concorso. 

Ciim-uiriddii.  i ».  m.  T.  zool.  Grossissimo  an- 
Cuncuirlincbia.  I libio  in  forma  di  gran  lucer- 
tolone, coperto  di  squame , voracissimo , aitila 
ne’  climi  caldi  : coccodrillo.  Lucerla  crocodilus 
L.  ||  cniANTU  di  concUTBlooiitu,  finto  : lagrime  '•» 

di  coccodrillo. 

Cundannu.  ».  f.  Condannagione  : condanna.  ||  Po-  A 

na,  gustalo.  « 

Cundnnnàbbill.  add.  Degno  di  condanna  : con- 
dannabite.  « 

Cundnanamenfu.  ».  m.  L’ atto  del  condannare: 
condannamene. 

Cundannari.  r.  a.  Castigare,  punire,  imporre  pe- 
na a’  malfattori  : condannare.  ||  Per  jim.  Desti-  , 

tiar  ad  un  servizio  alcuno  suo  malgrado  o lun- 
gamente. ||  Pror.  c. un  INNARI  e cunxannari  su 
arti  leggi:  a chi  ordina  non  duole  il  corpo.  || 

Pronunziar  giudizio  sopra  una  questione  an- 
corché frivola  rimessa  in  altrui  : risolvere.  ||  fa-  ì, 

cembn.yilla  CBNNANNAHt:  facciamola  giudicare  a 
un  altro,  risnelliamola.  ||  tl  VNAN varisi  a ’n a (, 

baxna,  star  li  senza  muoversi  o scostarsi:  ap- 
pillottarsi.  ||  P.  MEOGH1U  libbrrari  dui  bri  chi  ,, 

cuxxannari  ux  ixnoccixti  ; meglio  assolver  un 
leccatore,  che  dannar  un  giusto. 

Cnadnnaaiòrlu.  add.  Appartenente  a condanna; 
sixtexza  ouitdanxatoria  : sentenza  condanna- 
toria. 

CimdnnnMiii.  add.  Da  condannari  : condannato. 

||  ».  Chi  è in  corso  di  espiare  e pagar  il  fio  : 
serro  di  pena. 

Cundunnnilonl.  ».  f.  Il  condannare;  c anche  la 
pena  : condannagione.  condannazione. 

Condanne  (A  la.  T.  pare.  Capelli  tagliali  corti: 
zucconalo  < Fr.  à la  comdamnce  : alla  foggia  dei 
condannati  ). 

Cundrnna.  V.  CUNOANXA. 

Caadlrrntt.  add.  Conveniente  : condecente.  Sup. 

cundicentissimu  : condecentissimo. 

Cundicrnilmrnil.  are.  in  modo  condecente:  con- 
decentemenle. 

d'undlfznamenit.  avr.  In  modo  condegno  : conde- 
gnamente. 

(■■■•dlrnliA.  s.f.  Astrailo  di  condegno:  condegnità. 

(umilimi,  add.  Degno,  convenevole,  meritalo: 
condegno. 

('■■■■dimeniti,  V.  COXDIMF.NTU. 

CiiiidInMAiurl.  V.  CONDENSATORI. 

Cundirl.  V.  CONDIR!. 

CnndtMrrndrnit.  add.  Che  condiscende  : condi- 
scendente. ||  Indulgente  : condiscendente. 

CundiHveudrnzn.  ».  f.  Astratto  di  condiscenden- 
te: condiscendenza. 

(undiacindlrl.  r inlr.  Secondare,  acconsentire: 
condiscendere.  ||  Far  grazie , permettere  : condi- 
scendere. * 

('■indi te tpulu.  V.  CONDISCÌPOLU.  A 

(■■•tritili.  V.  CONDITO. 

(■■■■dizioni.  V.  CONDIZIONI. 

Cuadàelri.  V.  coxxùciRt  e derivali. 

CunduKirblnnza.  ».  (.  Il  condolersi,  querelamen- 
to  : cnndogtienza.  ||  Doglianza,  cordoglio  : condo  - 
glienza,  condoglianza.  A 
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CunduiiriNi.  r.  rifi.  Dolersi  di  sue  o di  altrui 
sventure  con  altri  : condolersi. 

Cundunubbill.  atld.  Alto  o degno  di  esser  con- 
donato : condonabile. 

Cundunari.  v.  a.  e in  Ir.  Accordare  il  perdono  : 
condonare.  ||  Prov.  la  prima  si  pirdona,  la  se- 

CUmiA  SI  CORDONA , LA  TERZA  SI  BASTONA  : la 
prima  si  perdona,  la  seconda  si  condona,  la  terza 
si  bastona. 

Cundunaiurl.  verb.  Chi  o che  condona  : condo- 
natore. 

Cundtuuzioiii.  s.  {■  H condonare  : condonazione. 

f u,, duna.  s.  f.  Conduciinento  : condona,  conditi- 
la. ||  Maniera  di  governarsi  nel  vivere  : con- 
dotta. ||  ouu  di  condotta,  uomo  di  senno,  pru- 
dente : uomo  di  condotta.  [|  omo  senza  condot- 
ta, l'opposto:  sconsiglialo.  ||  La  osservanza  delle 
leggi  e il  niun  motivo  di  doglianza  per  parte 
de*  superiori  : condotta  buona  o cattica  o mala. 
||  Processione  e specialmente  quella  nell' otta- 
va del  Corpus  Domini.  ||  fari  ’na  cunnutta  l’an- 
dar attorno  di  più  persone , quando  si  (a  mal 
volentieri.  ||  Locazione  : condona. 

Conduiledda.  ».  f.  dim.  di  CONDOTTA  : piccola 
processione. 

Cunduiicri-era.  ».  m.  e f.  Chi  conduce  : condot- 
tiero-era. 

Cundoliu.  V.  CONDOTTO. 

Cundutturl-irlel.  verb.  Chi  o che  conduce  : eon- 
dutlore-trice.  I|  Colui  che  tiene  casa  o altro  a 
pigione  : conduttore.  ||  T.  /is.  Nomo  gonerico  dei 
corpi  che  hanno  facoltà  di  elettrizzarsi  per  co- 
municazione e lasciar  passare  il  fuoco  elettri- 
- co  : conduttore.  E per  parafulmini  V.  ||  Ogni 
tubo  di  comunicazione  : conduttore.  ||  In  chirur- 
gia , tubo  o cilindro  scanalato  in  cui  scorre 
la  tinta,  senza  pericolo  di  lesione  della  parlo 
in  cui  s’introduce  : conduttore.  Il  Chi  conduce  a 
prezzo  velluro:  conduttore.  ||  Nelle  diligenze,  chi 
ic  accompagna  e invigila  alla  regolarità  : con- 
duttore. ||  Di  una  trattoria,  caffè  eoe.  colui  che 
prende  sopra  di  s6  quell’  azienda  retribuendo 
al  proprietario  un  compensò  : conduttore. 

Cunduzlont.  ».  (.  Il  condurre:  conduzione.  ||  Ap- 
pigionamento : conduzione. 

Cunetta.  ».  f.  Medaglietta  di  santi,  con  forame 
dalla  parte  superiore,  per  potersi  infilzare  : me- 
daglina. 

Cunfaeentl.  adii.  Che  si  confa:  confacente.  j)  Di- 
cevole, conveniente  : confacente.  Sup.  confacln- 
tissimu  : confacentissimo. 

CunfaeeuEn.  ».  f.  Il  confarsi:  confacenza. 

Cunfaelnteaiu.  ».  m.  L atto  di  confarsi  : confaci- 
mento. 

Cuuraetrlal.  V.  CtINFÀRISI. 

Cun  faci  tuli.  add.  Che  si  confà,  proporzionato: 
confacevole. 

Cunfacituiiua.  ».  f.  L’esser  confacevole  : confa- 
cecotezza. 

CunfutTu.  ».  f.  Lega.  ||  Conventicola. 

Cuafairàriai.  e.  iti fr.  po»>.  Convenire,  accordar- 
si, ma  in  cattivo  senso:  astipolare,  convenzio- 
narsi, intendersela.  ||  Operar  di  concerto  contro 
alcuno  : congiurare.  ||  Far  lega.  P.  pass,  cux- 
faffato:  aslipolalo,  convenzionalo.  ||  Congiura- 
lo. ||  Collegato. 

CunfaluneH.  V.  poRTABANNERA : gonfaloniere.  Il 
Titolo  che  dava  la  Chiesa  : gonfaloniere.  ||  mel. 


Capo  o principale  di  checchessia  : gonfalo- 
niere. 

Cuafaiunl.  ».  m.  Bandiera  : gonfalone,  ||  Alcune 
macchine  gotiche  ove  situat  asi  un  crocifisso  o 
un  santo  e si  porhtva  in  giro  da  un  solo  in 
processione  : ostensorio.  ||  Candeliere  grande  di 
chiesa  a più  lumi  : candeliere  a pii  rilicci.  || 
Per  sim.  le  spighe  del  grano  più  grandi  e più 
piene.  ||  a cokfaluni,  posto  ace.,  a più  branche: 
a trionfi,  a viticci,  a nappa. 

Cnnfnnfurarl.  V.  Cti.VFLNFARARI. 

Cunfaritl.  p.  ri  fi  Convenire,  slar  bene  : confar- 
si, affarsi,  addirsi.  ||  Aver  proporzione  : confar- 
si. ||  Andar  a genio  : confarsi,  affarsi.  ||  Praticar 
volentieri  alcuno  : confarsi.  ||  Addimesticarsi.  || 

— LU  SANCII  DI  UNU  CU  CHIODI!  DI  N'aOTRI!  : IH- 

tendersi  scambievolmente,  darsi  nel  genio.  |j  Ac- 
comodarsi a checchessia  : adattarrist.  ||  Detto  di 
piante,  che  fanno  in  quella  terra,  conferire:  con 
farsi. 

Cuufeaeu.  add.  Confessalo:  confesso.  ||  rbu  con- 
fessi', colui  che  ha  confessato  il  delitto:  confesso. 

Confetta.  ».  f.  Ciò  che  è coperto  di  zucchero  sci- 
roppato e cotto:  confetto.  ||  q (infetti  agohiazza- 
ti,  io  mandorle  abbrustolite,  vestite  d’una  cro- 
stata di  zucchero,  ronchiose,  scure  : confetti  di 
Pistoia  (cosi  a Firenze)  {Fr.  confitures  glacées). 
||  confetti  di  climi,  i sassi  menali  dal  fiume 
con  rena  grossa  : ghiarone. 

Cuufntu  (bocca)  atftf.  Confettato:  confetto. 

Confezioni.  ».  f.  Composizione  medicinale  di  va- 
ri ingredienti,  con  mele,  zucchero:  confezione. 
|j  Dicesi  di  frutta,  fiori  ecc.  composte  con  zuc- 
chero o mele  : confezione.  ||  Generalmente  ogni 
quantità  di  confetti  : confezione,  confettura. 

CnoUdanieniu.  ».  m.  L'atto  dei  confidare  : confi- 
[ damento. 

Confidanza,  ».  f.  Speranza  procedente  da  opinio- 
ni di  non  esser  deluso  : confidanza. 

Confidar!,  p.  inlr.  Aver  fidanza:  confidare.  \\  Cre- 
dere, star  sicuro  : confidare.  ||  Far  confidenze  : 
confidare.  ||  Dare  in  guardia,  in  custodia  : confi- 
dare. ||  cunpidìrisi  co  uno,  mettere  in  esso  la 
sua  fiducia:  confidarsi  in  uno.  P.  pass,  confi- 
oatu  : confidato. 

Confidata  (A  la.  posto  ave.  Amichevolmente:  con- 
fidentemente. 

Confidala airntl.  app.  Con  certa  fiducia  : confi- 
dai linieri  le. 

Confida  il*»  Imamcatl.  app.  sup.  Confidatissima- 
mente. 

Cuntidutu.  add.  Da  conpidari  : confidato.  ||  Intrin- 
seco: confidato,  confidente.  Sup.  cokfidatissmp: 
confidattssimo. 

CnnUdatuni.  add.  accr.  di  confidato  : confiden- 
tissimo. 

Cnnfiddln.  Voce  corrotta  dal  /al/,  confiteor  , la 
confessione  c la  preghiera  della  confiteor  cito 
ne  è la  prima  parola. 

Confidenti.  add.  Che  si  confida  : confidente.  ||  Che 
merita  confidenza  : confidente.  ||  ».  m.  Colui  a 
cui  si  confidano  i segreti  pensieri  : confidente. 
||  Soldato  a servizio  d’un  ufficiale  : confidente. 
Sup.  CONFIDENTISSIMO  : confidentissimo. 

ConUdcnflnirail.  uec.  In  modo  confidente  : con- 
fidentemente. 

Confidenza,  i ».  f.  Lo  Stesso  che  CONFIDANZA  : 
Contidèazla.  i confidenza,  confidtmzia.  ||  Comuni  ^ 
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catione  che  si  dà  o si  riceve  di  segreto  : con- 
fidenza. |[  Intimità,  fiducia  e contrassegno  di  fa- 
migliarità, onde  svini  cunvioknza  cu  uxu,  es- 
sergli molto  intrinseco:  no er  confiilenza  con  uno. 

|)  nani  cuxvidesza,  operar  con  esso  senza  ri- 
guardi: dar  confidenza.  ||  picchiar!  r.UNriDE.1- 
za,  entrar  in  intimità:  diventar  Mimo.  E!  an- 
che : pigliarti  libertà.  ||  Pro-,  la  thoppu  cuxrt- 
devia  vevi  a siala  CHIAZZA,  il  tralignare  a vi- 
zio che  avviene  dallo  abuso  della  intimità.  || 
diri  'va  cosa  ’x  confidenza  , dirla  in  segre- 
tezza : dir  una  cosa  in  confidenza.  ||  li  cuvvt- 
oenzia,  in  segreto,  in  amicizia:  m confidenza. 

Il  trattari  cu  r.uxriDsxzA  : far  a fidanza. 

Cu, .ne.-, ululi,  atld.  Che  dinota  confidenza:  con- 
fidenziale. 

CenndiràrWi.  V.  co.vFBDRRÀtitsi  e derivati. 
Cunliuanlt.  V.  COXFIXAXTI. 

Cuulluarl  V.  COXPIXARI. 

Cnniinfararl.  r.  inlr.  Aver  congruenza,  verisi- 
migliania:  rincergare ,■  calzare , tornare.  S'usa 
per  lo  più  colla  negativa  avanti.  ||  sta  cosa  non 
cunpìvvara  , dicesi  di  cosa  poco  verisiinile  o 
dilUcilo  : non  consunna,  così  non  canta  Giorgio. 
Ditesi  pure  di  cosa  che  non  approdi  a nulla: 
non  dà  buon  bere.  ||  tra»  cunvìnvara  la  rifrid- 
DATutiA  cu  la  nànpari  , per  ischerzo  quando 
si  vuol  dire  che  tali  cose  non  si  convengono. 

CuaUail.  V.  CONVIVO. 

CunUrlrl.  V.  COXVXRIRI. 

CunUriun.  i.  (.  Conlerinazione  : conferma.  ||  tx  o 
a cunvirha,  posto  «oc.,  per  prova:  m o a con- 
ferma. 

CuaUrmarl.  c.  a.  Penderò  più  fermo,  più  sta- 
bile: confermare.  ||  Ratificare  quello  che  si  è 
detto  o fatto  : confermare.  ||  Per  cresima  : con- 
fermare. ||  P.  pass.  coNvtnMATU  : confermalo. 
CuaUrmatUa.  adii.  Che  conferma,  atto  a confer- 
mare : confermalico. 

Cu,, Urmalu . aiht.  Da  CUNTIIIM Atti,  in  tutti  i sen- 
si : confermare.  Q Dicesi  degrinfermi  di  alcune 
malattie  come  : tisico,  idropico,  confermato,  di- 
chiarato tale  da'  medici. 

CunUrnuturi.  verb.  m.  Che  conferma  : conferma- 
tore-lrice. 

CunUnuaaloui.  s.  f.  il  confermare  : confermazio- 
ne. ||  Per  cresima  : confermazione. 

Cuattaca.  ».  f.  Conflscazione:  confisca. 
CuntUcubbiif.  add.  T.  leg.  Che  può  essere  con- 
fiscato : confiscabile. 

CuiiQacamcnta.  ».  m.  L'atto  del  confiscare  ; con- 
fisca  mento. 

Cuuttaeari.  p.  a.  Aggiudicar  al  fisco  i beni  dei 
condannati  : confiscare.  1‘.  pass,  cuxviscatu  : 
confiscalo. 

Cunflacactoni.  ».  f.  ||  confiscare,  e talora  la  cosa 
confiscala:  confiscazione. 

Cu,, u *Ai,ri.  o.  a.  Manifestare,  palesare  I propri 
errori  : confessare.  j|  Alferiuare,  concedere  : con- 
fessare. ||  Professare,  dichiararsi  solennemonle: 
confessai  e,  ||  Manifestar  il  suo  secreto  facilmen- 
te, spontaneamente  : confessare.  ||  — ’x  pnmA, 
senza  difficollà:  confessar  alle  prime.  ||  Star  a 
udire  i peccali  altrui:  confessare.  ||  ri/l.  Dirai 
confessore  i propri  peccati  : confessarsi.  ||  vt  ci 
PUTIVU  r.UNVtSSAnt,  paria  unu  ca  mi  cci  avria 
cunpissatu,  per  esprimerò  d'essere  staio  deluso 
della  buona  opinione  o aspettativa  che  s'aveva 


di  alcana  persona  : io  mi  ci  sarei  confessalo.  H 
Riconoscersi  con  atto  espressa  tale  e tale  : con- 
fessarsi. . . ||  r.uxrissARtsi  oiustu,  dir  la  cosa 
con  ìschiellezza  : confessarsi  giusto.  P.  pass,  rii x- 
vtssATU  : confessato,  confesso. 

CunBtaauiu.  ».  ut.  Chi  si  è confessalo  de'  pecca- 
ti : confessalo. 

CunUtatatonl.  ».  f.  Il  confessare,  confessarsi  in  tulli 
i sensi  : confessione.  ||  L’altare  ch'era  posto  so- 
pra i sepolcri  de'  martiri:  confessione.  \\  Auto- 
grafo in  cui  si  confessi  checchessia;  confessio- 
ne. ||  a *oco  di  cuxvtssio.vi,  posto  am.,  segre- 
tamente : dir  una  cosa  in  confessione. 

CanfitattitiuÀriu.  / ».»*.  Casotto  dove  siede  il  con- 

CunUtatalunilt.  \ fossore  a confessare  : confes- 
sionale, confessionario. 

CunUtataurt.  ».  m.  Colui  che  ascolta  la  confessio- 
ne altrui  : confessore.  ||  Ciascuno  de’  santi  che 
abbia  confessato  ia  legge  di  Cristo  : confessore; 
quelli  nou  martiri.  ||  Prov.  a neotc.u.  convissi: - 
ri  kd  AvvtiCATu  xttNTi  TtixiRi  cilatu  : a medi- 
co, confessore  ed  avvocalo,  niente  tener  celalo. 

CunUicuil.  add.  e ».  Che  confessa,  chi  per  pub- 
blico strumento  confessa  ricevere  il  dovuto  : 
confitente. 

CualUtnria.  ».  (.  Bottega  di  confettiere:  confet- 
tureria tSp.  confileria). 

CuuUiiedda.  ».  f.  dim.  di  cunvktta  : confettino 
(parrai  averlo  udito  a Firenze). 

Cu, iutiera  ».  [.  Tazza  da  tener  confetti  : confet- 
tiera. ||  f.  di  cunfittkri  : confettiera. 

Cunttuert.  ».  m.  Chi  fa  o vende  confetti:  ron- 
fettiere,  confetturiere.  \\  Chi  fa  o vende  confor- 
tini ecc.  : conforlinaju. 

Cuniiuuui.  ».  m.  accr.  di  cuxvitta.  credo  deliba 
esistere  la  voce  : confellone  ( Sp . con  filoni 

CuaB Mura.  ».  f.  Quantità  o qualità  diverse  di 
confetti  : confettura. 

CunUlloal.  V.  r.u.NFKZIONI. 

Cannula.  ».  ni.  Combattimento  : conflitto. 

CunDucaiu.  ».  f.  T.  idraulico.  Concorso  ed  unio- 
ne di  due  fiumi  in  un  medesimo  letto:  con- 
fluenza. 

Canforati,  add.  Di  simil  forma,  indole:  confor- 
me. \\  avo.  In  conformità:  conforme.  Sup.  i n- 
formissimi; : conformissimo. 

Canromaimcntl.  arv.  D'accordo,  ad  una  mede- 
sima forma:  conformemente. 

Canfora! Ima.  T.  si.  Quaglino  che  professano  la 
religione  dominante  in  Inghilterra  : conformista. 

CunforaiUail.  ! V-  CO.VVORMtTÀ. 


Cuarortu.  ».  m.  Il  dar  forza  a tollerare  le  av- 
versità : conforto.  ||  Persuasione , esortazione  : 
conforto.  ||  Consolazione  : conforto.  ||  Aiuto,  inci- 
ta mento:  conforto.  ||  Ed  anche  per  la  persona 
che  consola  c conforta  : conforto. 

Cuafrnteliu.  V.  convratkllu  e derivali. 

Cuafratl.  V.  C0NFRATI. 

Cuarrairla.  V.  confraternita  (Sp.  confinària). 

Caafrlcarl.  v.  a.  Fregar  insieme , stropicciare  : 
confricare.  P.  pass,  cuxvricath:  confricato. 

Cunfrleaitoat.  ».  (.  Il  confricare  : confricazione. 

Cunrruntari.  ».  a.  Riscontrare,  metter  a fronte 
una  cosa  con  altra  per  paragone  : confrontare. 
P.  pass,  cunfrustatu  : confrontalo. 

Coafruntaitaat.  ».  f.  il  confrontare:  confronta- 
sene. 
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( mirra ma.  j.  m.  Paragone,  riscontro  : confronto. 
||  a o in  confronto,  posto  ticc.,  a comparazio- 
ne  : a o rn  confronto. 

Cunruanlmentu.  s.m.  L’atto  del  confondere:  con- 
fondimento. 

Confùnnlrl.  r.  a.  Mescolar  insieme  si  che  non 
vi  sia  più  ordine  o l’una  cosa  non  si  disccrna 
dall'altra:  confondere.  ||  Convincere,  sconvolger 
le  idee  si  che  sia  incapace  d'ordinare  lo  idee: 
confondere.  ||  met.  Render  meno  atto  ad  essere 
conosciuto  : confondere.  ||  Turbar  la  vista,  fare 
rhe  non  si  possa  bene  discernere:  confondere 
Ili  occhi.  ||  rifl.  Smarrirsi  : confonder  o confon- 
derti la  virtù.  ||  Tnrbarsi  gravemente  per  ver- 
gogna o altra  passione:  confondersi.  ||  Avvilup- 
parsi nelle  ideo  o nelle  parole  da  non  potersi 
raccapezzare  : confondersi.  ||  nun  confunnirisi 
di  mesti,  non  badare  alle  difficoltà,  ostacoli, 
non  curare  : non  confondersi  in  checchessia. 

Canforo*» ri.  r.  «.  Far  conforme:  conformare.  || 
Accomodare,  adattare:  conformare.  ||  rifl.  a.  Ren- 
dersi conforme,  adattarsi  : conformarti.  ||  Con- 
discendere : conformarsi.  ||  Detto  di  cosa,  pren- 
der forme  : conformarti.  ||  Esser  proporzionalo, 
accomodato  : conformarsi  a checchessia.  P.  pass. 
conformato  : conformata. 

Cunformniiiu.  add.  Che  si  conforma  o ba  con- 
formità : conformatico. 

Ct.ufi.rmmu,  add.  Da  conformar!  : conformato. 
Slip.  con  formatissimo  : conformatissimo. 

c .info minzioni,  i.  f.  Il  conformare,  modo  con 
cui  una  cosa  è conformala:  conformazione. 


Cunfumiltà. 

Cunformliml, 


V.  CONFORMITÀ. 


Cunforiunirmu.  s.  ni.  Il  confortare  : conforta- 
mento. 

Confortami,  add.  Che  conforta  : confortante.  || 
Detto  di  medicamento  che  ha  virtù  di  confor- 
tare : confortante.  ||  Quelli  che  confortano  ed  ac- 
compagnano i rei  al  supplizio  : confortante. 

Cunfortarl.  v.  a.  Dar  forza  a soffrire,  consolare: 
confortare.  ||  Ricreare,  ristorare  : confortare.  H 
rifl.  Consolarsi , prender  conforto  : confortarsi. 
il  Avere  speranza,  bastar  l’animo  : confortarsi. 
li  Esortare  o spignere  alcuno  a far  rosa  ch’e- 
gli faccia  malvolentieri  : confortar  i cani  all'er- 
ta. ||  confuhtàrisi  co  Hit  spicchio  d’agghia,  con- 
solarsi di  deboli  speranze  : confortarsi  cm  gli 
aglietti.  ||  Darsi  pace  : confortarsi.  P.  pass,  con- 
fortato: confortalo. 

Cnnforimliu.  s.  m.  Rimedio  che  conforta:  con- 
fortativo. ||  add.  Che  ha  virtù  di  confortare  : con- 
fort ai  irò. 

Cunfortmàrin.  add.  Di  conforto,  che  reca  con- 
forto : confortatorio. 

Canforiaiuri-trM.  rerb.  Chi  o che  conforta  : con- 
fortalore-trice. 

Canfortàvull.  . 

(unfariihhtlt.  1 add.  Confortativo  : conforterete. 

Cunfurtìbbull.  ' 

Cunfoianamil.  ave.  Con  confusione  : co afusa- 


mente. 


CnUfuòcup”  j nàti.  dim.  di  cbmfoso  : confiuetto. 
( unfoatoni.  s.  f.  Il  confondere,  e la  cosa  confu- 
sa : confusione.  ||  Disordine  di  cose  per  non  es- 
sere a loro  luogo:  confusione.  ||  Turbamento  di 
animo,  vergogna:  confusione. 


Cauri» lui.rdiU,  t,  f.  dim.  di  CONFUSIONI  : confu. 
sioncella  (Tornei.  lì.). 

Confo*...  add.  Da  coNFÙN.viRt  in  tutti  i sensi  : 
confuso.  ||  sono,  parrari  ecc.  cunfoso.  indistin- 
to : «unno,  parlare  ree.  confuso.  ||  sonno  cunfoso. 
non  chiaro:  confuso.  ||  disiavo  confuso,  non 
chiaro,  leggiadro,  pieno  di  minuzie  ecc.  : con- 
fuso. ||  Essmi  confuso  ’ntra  lo  beni,  di  chi  ri- 
donda in  tante  dovizie  che  non  sa  come  pri- 
ma usarne  : essere  confuso  nel  bene.  |t  in  con- 
fuso, posto  are.,  confusamente  : in  confuto.  Sup. 
confusissimo  : confusissimo. 

Cu». fuori.  V.  confutar!  e derivati. 

Congedo.  V.  CONGEDO. 

Cunghllurl.  V.  CONGELAR!. 

Cungiiiuam.  V.  cooNBTTURA  e derivati. 

Cunglilùnelrl.  V.  r.OGNÙNCIRl. 

< uugldarl.  V.  CONCIDARI. 

Cunglllura.  V.  COGNETTORA. 

Cangiar».  V.  CONCtBRA. 

Cungrmulainrma.  s.  m.  L'atto  del  congratular- 
si: congratutamento. 

Cnngr»iulàrl*l.  v.  intr.  pron.  Rallegrarsi  con  al- 
cuno dello  sue  felicilà  : congratularsi.  P.  pass. 
MINORA tolatu  : congratulato. 

Cungraialaiurlu.  add.  Spettante  a congratulazio- 
ne : congratulatorio. 

Congratulazioni,  s.  f.  Il  congratularsi  : congra- 
tulazione. ||  Complimenlo  che  si  fa  alimi  per 
mostrar  il  piacere  del  piacere  di  lui  : congra- 
tulazione. 

Cungi-r*»».  V.  CONGRESSO. 

Cungrigart.  v.  a.  Unire  insieme,  radunare  : con- 
gregare.  P.  pass,  congmoatu  : congregato. 

Cungrlgatu.  V.  CONFRATELLO. 

Cangrlgazionl.  s.  f.  Il  congregarsi,  e le  porsono 
congregate  : congregazione.  ||  Per  le  più  di  quelli 
uniti  per  cose  religiose,  con  regole  : congrega- 
zione. \\  in  Roma,  adunanza  di  Cardinali  o altri 
prelati  por  discutere  affari  di  Stato  e di  reli- 
gione : congregazione. 

Congruenza.  V.  CONGRUENZA  0 derivali. 

Canfori.  V.  cognari  e derivati. 

Cunlgghla.  S.  f.  di  CDNIGGHIO  : ornigliela.  Il  Per 
«/mi.  Donna  mollo  feconda:  prolifica. 

Cunlggtilazzn.  prgg.  di  CUNIGGHIO  : CtmigliaCCÌO. 

lunigghirdd».  dim.  di  cuNiGGHio:  conigliuolo. 
conigtiuzzo.  ||  picchiar!  un  coniggiiirddc,  dicesi 
ai  bambini  quando  cascano  : piantar  un  melo, 
poff  cì  nasce  un  pero.  ||  aviri  lo  cùnigghieddu 
attuhrath,  essere  d’umor  allegro,  aver  il  ruzzo: 
esser  in  zurlo. 

Cnnlgghlera.  j.  f.  Luogo  ove  si  tengono  chiusi 
i conigli  : conigliera. 

Cnnlgghiu.  j ».  mi.  T.  zool.  Quadrupede  noto  : 

Cunlgllu.  ) coniglio.  Lepus  cuniculus  L.  ||  Proti. 
STARI  COMO  ON  CONIGGtllO  III  DOISA  , grasso  è 
grosso  e ben  lenuio  : esser  fiori  e baccelli,  fat- 
ticciotto.  Il  FARI  LU  CUNIGGHIO  ATTURRATU,  modo 
proo.,  fiugere  ignoranza  in  ciò,  che  si  è tenuto 
di  sapere:  far  il  ntscio.  Ovvero  operar  in  modo 
da  esser  tenuto  per  semplice  : far  il  soro.  || 
cori  di  cunioghic,  uomo  pauroso  : razza  di  co- 
nigli, conigtiuzzo.  [|  essiri  rravu  qoantu  un  cu- 
nigghiu,  esser  di  poco  animo:  a ter  i conigli  in 
corpo.  ||  — d'ahgintrri  , cacio  fritto  con  olio  e 
condito  con  aglio,  accio  ed  origano,  cho  è con- 
ditura del  coniglio.  ||Faei  lesse.  ||  a cbnioghio 
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modo  di  apparecchiare  taluno  vivande.  ||  assi- 
curali lu  cuNiGGHitf,  fig.  segniuro  checchessia 
senza  abbandonarlo  : seguir  la  slama.  ||  pig- 

GTIVARt  LU  FORTI  CONO  LU  CUNIGGIUU,  mettersi 

in  sicuro  : attenersi  alla  colombaia. 

Cunluedda.  x.  f.  dim.  di  cunetta  : medaglietta. 

CunjetCur».  V.  COGNRTTURA. 

Cunjùnclrl.  V.  COGNUNClRf. 

Cunnaimu  e derivali.  V.  CONDANNA. 

Cnnnnnnr.  V.  ClINDANXfc. 

Cunnauirnll.  V.  CONNATURALI. 

Cuiinailiiiinll.  V.  CONNAZIONALI. 

('minrw'su.  V.  CONNESSI!. 

Cannelli  i ......  , 

Caaaè  litri  ! 8 d*riva"-  V-  ™*l»t™NI. 

Cunwicrildu.  s.  in.  dim.  di  cun.nu  : connolino. 

Cii.nisniiBi.  i,  v.  cu.NDisci.imi  e derivali. 

Cullili. .Ioni,  V.  CONNESSIONI. 

Cnnnl/.loiit.  V.  CONDIZIONI. 

Conno  s.  m.  Sacchello  di  pelle  leggerissima  elle 
si  usa  nel  congiungimento  con  donne  malsane: 
tondone,  goldime. 

Cnnnorlu.  V.  CONFORTI!. 

Canna,  s.  m.  l’arte  vergognosa  della  femmina: 
conno.  ||  — MARINI!.  T.  zoo!.  Animaletto  di  mare 
allallo  nudo  come  il  lumacone  : lepre  marina. 
Il  A conni’,  polla  arr.,  malfai':*:  acciarpalamenle. 

Cunntielmt* ntit.  s.  in.  I.’atlo  del  condurre:  con- 
ducimcnto. 

Cani,  li  citi.  e.  a.  Accompagnare  in  cammino  o 
precedere  di  poco,  trarre  a sé  o con  sé  chi  ci 
va:  rondurie.  [|  Condurre  por  mano  : menare.  || 
l’orlar  in  processione  le  sacre  immagini.  ||  cu' 
cu.NNUci?  espressione  colla  quale  cbiedesi  chi 
spenderà  per  qualche  incarico  ecc.  ||  lift.  An- 
dar attorno  a zonzo:  bighellonare.  ||  Pavoneggiar- 
si, pompeggiare , andar  attorno  con  boria  per 
esser  ammiralo.  ||  Andar  da  sè  a luogo  o line 
determinalo  : condursi.  ||  Intel  tenersi,  far  a ri- 
lento : indugiare,  remolare.  ||  I bindolarsela,  s don- 
zellarsela, gingillarsi.  P.  pres,  co.NMir.KNTl  ; con- 
ducente. /’.  pass.  CU.NNUCIUTD  0 CU.N.NOTTU  : 
rondo  Ilo.  ||  Menalo,  ere. 

CannncirUI.  V.  in  CUNNÙCIRI. 

Cunnnllarl.  ».  inlr.  Usar  frequente  con  donna. 
E fi  i.  sciupar  il  tempo  vagando  senza  prò  : bi- 
ghellonare. 

Cannatali,  s.  m.  pi.  I contrassegni  che  son  pro- 
pri di  alcun  individuo,  per  essere  riconosciuto 
a prima  vista:  connotati. 

C immillo.  V.  CUNDUTTA. 

< unnnllt.ru.  V.  CtlNDUTTABU. 

Cuniiullritdu.  s.  m.  dim.  di  CUVNUTTU  : chiavi- 
chetili,  rhiacichina.  ||  T.  ngr.  Canale  fallo  a tra- 
verso i campi  delle  colline  per  raccòrrò  c ca- 
varne l’acqua  piovana:  chiastnjuola. 

Cnnnutiiari.  r.  (i.  Far  fogne  e smaltimi  d'acqua, 
per  lo  più  s'inlcndc  nelle  coltivazioni  : fogna- 
re. ||  ami  cunnuttian.no,  andar  a zonzo . vaga- 
bondando : andar  giostroni,  bighellonare.  V.  cun- 
NDCIRISI.  P.  pass,  cunnottiato  : fognato.  - 

Culminiti,  .i.  m.  Canale  naturale  o artiflziale  per 
condurre  le  acque  : condotto.  j|  Quando  è con 
più  arte  costruito  : acquedotto.  ||  — in  malu  tkm- 
pu  n mastri'.  I.uogo  per  ricevere  e sgorgare 
acquu  immonde  ed  ove  mclton  capo  gli  sinal 
tiloi  privati  : fogna.  E quella  di  costruzione  più 
arliflziosa:  cloaca.  E — masthu  por  ischorzo  è 
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rinfeif/no  retto.  Nel  propr,  fognane.  E quelli  se- 
condari : fognuolo  (Fanf.  Casa  Fior.'.  ||  — o cu- 
munì  di  casa,  il  luogo  ove  si  "radunano  le  im- 
mondezze dei  privali  : bollino:  quello  più  rozzo 
cioè  costruito  a secco  dove  i liquidi  son  suc- 
ciali dal  terreno  : smallilojo. 

Cornimi  uri,  V.  CL'NDUTTURI. 

Conocchia,  s.  f.  Arnese  di  canna  o altro  su  cui 
le  donne  pongono  la  lana  o altro  da  (ilare  : 
rocca,  conocchia.  |J  — ni  la  li  ROTA  : mozzo  della 
ruota  V.  miolu.  ||  Nelle  arti,  per  sim.  si  dice 
di  tutti  gli  ordigni  che  vi  hanno  somiglianza 
coma  nelle  ombrelle  : nodo:  negli  orinoli  ecc. 
il  Que'  virgulti,  cespi  o altro  simile  che  pon- 
gonsi  vicino  i bachi  da  seta  acciò  vi  facciano 
il  loro  bozzolo:  bosco.  ||  acchianari  ’n  conoc- 
chia, de'  bachi  clic  vi  salgon  su:  andare  al 
bosca.  ||  nun  acchianari  ’n  ccnocchia.  dicesi  dei 
bigatti  che  per  malore  o intemperie  non  pro- 
ducono. E ftg.  di  ragazzetto  che  non  venga  su, 
o altra  cosa  che  non  dia  speranza  di  riuscita  : 
rimaner  sulle  secche.  ||  T.  boi.  Erba  ebo  cresce 
in  luoghi  sassosi,  incolli,  asciutti  e montuosi, 
si  mostra  al  liti  di  marzo  , le  foglie  ha  simili 
a quelle  delia  pastinaca , od  il  flore  è unico, 
di  sei  foglie  grandi  appuntato . pelose  fuori  : 
erba  del  renio , fior  di  Pasqua.  Plllomis  tiorba 
venti  L.  ||  T.  rileg.  Piega  involontaria  die  si  fa 
piegando  i fogli  di  slampa  nelle  pagine  di  mezzo. 

Cunortu.  V.  CU.NFORTU. 

Camini* la.  V.  CONQUISTA. 

Cuni(ulManientu.  V.  CONQUISTA  MI:  N TU. 

Cunqulnlarl.  V.  CONQUISTAR!. 

Cuni|ul«ta!arl.  V.  CONQUISTA TURt. 

Can.agrart.  ».  a.  Far  sacro  : consacrare , con- 
sagrare, consecrare.  ||  Far  il  sagramento  dell'al- 
tare : consacrare.  ||  Destinare,  dedicare  a chec- 
chessia una  cosa  : consacrare,  fi  Ordinar  altrui 
sacerdote  o vescovo:  consacrare.  ||  Pender  fa- 
moso, immortale  con  le  scritture  : consacrare. 
||  rifi.  Dedicarsi , darsi  tutto  : consacrarsi.  P. 
pres.  cunsaoranti  : consacrante.  P.  pass,  cun- 
sac.ratu:  consacralo. 

Ciiu.agrailonl.  s.f.  Il  consacrare:  consacrazione. 

Cunnangutalu.  V.  CONSANOUÌMU. 

Cltnnaprtllll.  V.  CONSAPÉVOLI. 

Comari.  V.  ctiNZARf. 

Cuniarlotu.  V.  CUNZARIOTU. 

Cuiincumu.  s.  m.  Consentimento  : consenso.  ||  Re- 
ciproca corrispondenza  delle  parli:  consenso. 
Onde  sentiri  un  guaio  o altro  chi  cunsensu, 
non  direttamente,  ma  per  relazione  con"  chi 
patisce. 

Cimnenllnaenfu.  V.  CONSINTIMBNTU. 

Cuti  dèntici.  V.  I.UNSINTÌRI. 

Cnnsenilenll.  V.  CONSENZIENTI. 

Cnnaerl.  s.  ni.  T.  agr.  Correggia  con  cui  si  le- 
gano i bovi  ai  giogo.  ||  E quel  ferro  in  cui  s'in- 
flla  la  chiave  per  tenere  sospeso  nel  giogo  il 
timone. 

Cunnrrtu.  s.  m.  Spezie  di  cuffia  usala  un  tem- 
po dalle  donne  in  inverno  : tocco.  ||  pri  sentiri 
sta  cosa  cci  voli  un  consertu.  ci  vuol  inten- 
dimento,  quasiché  pel  troppo  ingarbugliamento 
non  sia  dato  a tutti  comprendere.  ||  guastaci 
’na  cammisa  pri  fari  un  consertu,  sciupar  un 
oggotlo  di  valore  per  farne  altro  di  minor  va- 
lore. ( Per  cuncertu  V. 
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CMM-rtii.  ».  f.  Luogo  riposto  dove  si  conser- 
vano e si  mantengono  le  rose  : conserra.  ||  Spe- 
zie di  cistcrnclta  ove  le  acque  si  depurano: 
miseria.  ||  Dicesi  di  fruite,  tìori  ed  altre  cose 
confettate  nello  zucchero  n in  allra  simile  ma- 
teria; e cosi  di  cose  medicinali  : conserva.  ||  — 
d'amarena  : lUamarinata.  ||  — di  poma:  melala. 

Il  — d'aCOOA  V.  CBRBIA,  JISTKRNA.  Il  1)1  CONSER- 
VA, posto  aro.,  insieme,  d'accordo  : di  conserva. 

Conio-ri  aiti  a.  adii.  Atto  a conservare,  che  con- 
serva : conterraneo. 

Cun «cri atùriti.  s.  m.  Luogo  di  ricovero  pe’  po- 
veri e propr.  pe’  fanciulli  e per  le  donne,  ed 
anche  luogo  di  educazione  : mnsenalorio. 

Caaaerinturl-irtel-turn.  verb.  Chi  0 che  conser- 
va : consercalore-lrice.  ||  Nome  di  antico  Magi- 
strato: conserralore. 

Caaarriaturia.  s.  f.  Officio  e stanza  de'  Conser- 
vatori. 

Ctin»e*Mi.  s.  m.  Adunanza  di  persone  di  alto  af- 
fare : consesso. 

Cuitilctitli  <t.  V.  CONSECUTIVO. 

Caa«iddirarl.  V.  cunsidirabi. 

Cuuuidiràbbltl.  ad,l.  Da  esser  considerato,  co- 
pioso : considerabile. 

CtuMifiii-abbiiiiiriiii.  tirr.  In  modo  considerabi- 
le : i imsiderabilmenle. 

Casuldlrtiri.  r.  n.  Attentamente  osservare,  por 
mente,  ponderare , affissar  la  mente  o il  pen- 
siero : considerare.  ||  Notar  appunto  una  cosa  : 
considerare.  ||  Prender  parte  alle  altrui  pene, 
sventure  e confortarlo  : interessarsi.  ||  Portar  ri- 
spetto, aver  presente,  far  partecipe  di  una  co- 
sa : riguardare.  ||  Conoscere  . considerare.  ||  Pen- 
sare, giudicare  : considerare.  ||  Repuiaro,  avere 
in  concetto  di ...  : considerale.  ||  f nlr.  ass.  Ba- 
dar a se,  star  avvertito  : considerare. 

Cunaidirataiurnil. are.  Con  considerazione:  con- 
sideratamente. 

Cnnaiiiii-uilvu.  aild.  Che  considera,  atto  a con- 
siderare : consideratilo. 

CuBAldiraiu.  add.  Da  cunsidirabi  : considerato.  || 
Detto  d'uomo  prudente,  contrario  di  avventa- 
lo: consideralo.  ||  Stimato,  avuto  in  pregio:  con- 
sideralo. Sup.  CONSIDIBATISSIMU:  consideratissimo. 

Cunuidimiuri-rrlcl.  rerb.  Chi  o che  considera: 
consideratore  trice. 

Cun.idlruiionl.  s.f.  li  considerare:  considerazione. 
Il  Stima,  riguardo  : considerazione.  Onde  aviri 
in  c (insidi razioni,  tener  conto:  aver  in  consi- 
derazione. ||  cosi  di  cuns  idi  razioni,  di  gran  mo- 
mento, ||  T.  leg.  Motivo,  ragione  scritta  onde  si 
giudichi  : considerazione.  ||  mettisi  in  cunsidi- 
razioni,  far  notar  altrui  una  cosa:  porre  in  consi- 
derazione. j|  in  cdnsioirazioni  di  . . .,  per  motivo 
di. . .,  in  riguardo  di. . . : in  considerazione  di. . . 

Cun.IdlruiluneilfU.  | .(.dim.  di  CUNSIDIHAZIONI  : 
cunsitlerazioncrlla. 

Cuuaidtrriuii.  add.  Degno  di  considerazione: 
considerevole. 

Cunalgghtitri.  e.  a.  Dar  consiglio  : consigliare.  || 
Proporre  che  ia  tal  cosa  si  faccia  : consigliare 
una  cosa.  Il  inlr.  Consultare,  far  consiglio  : con- 
sigliare. ||  Prender  consiglio:  consigliarsi  : con- 
sigliare. il  rii?.  Pigliare  o domandar  consiglio: 
consigliarsi.  ||  Proc.  ognuno  sa  cunsioohiari  poi 
lu  pattu  : quando  è caduta  la  scala  ognun  sa 
consigliare.  P.  pass,  cunsigghiatd  : consigliato. 


E analgEbiainnirnii.  arr.  Con  consiglio:  consi- 
gliatamente. 

Cunolaghlatlia.  add.  Allo  a dar  consiglio,  che 
consiglia  : consigUatieo. 

Cunttlffghleddu.  ».  m.  dilli,  di  CDNSIOGRIU:  COR- 
sigliello. 

Cunilitt-hlrrl-era.  »,  m.  e f.  Chi  consiglia  : con- 
sigliere-era. ||  — di  stato,  dignità  : consigliere  di 
Stalo.  ||  Nelle  società  degli  arlieri  è titolo  di  su- 
periorità dopo  il  primato. 

Cuualjffblratu.  ».  m.  Officio,  e il  tempo  clic  si 
sta  consigliere. 

Cnnalgghlu.  ».  m.  Regola  pensata,  deliberazione 
che  si  fa  intorno  alle  cose  incerte , o future  : 
consiglio.  ||  Avvertimento  che  si  dà  altrui  pel 
tia  farsi  : consiglio.  ||  Discorso , ragionamento  : 
consiglio.  ||  Pubblica  o solenne  adunanza  di  uo- 
mini che  consigliano  : consiglio.  Onde  tkniri, 
chi  amari,  pari  cr  nsiggriu  : tenere,  raunare,  far 
roiuipfib.il  Prov.  consegui  di  vecchi,  si  pic- 
chiano : consiglio  di  vecchio , non  rompe  mai  ia 
lesta.  Il  DI  LO  .ANIMICI)  ndn  piggiiiari  cunsigoiiid, 
e facile  indovinarne  il  perchè.  ||  — m stato, 
assemblea  di  uomini  per  consigliare  il  gover- 
nante '.  consiglio  di  Stalo.  ||  — civico,  magistrali 
municipali:  consiglio  municipale.  ||  — di  giirrrv 
adunanza  di  militari  per  giudicare  : consiglio  d’i 
guerra.  ||  — d'amministrazioni,  composto  di  più 
individui  per  regolare  l'amministrazione  : con- 
siglio d amnimist razione.  \\  — ni  discipplina,  a- 
dunanza  di  militari  per  invigilare  alla  esecu- 
zione di  essa:  consiglio  di  disciplina.  \\  omu  di 
cunsiggiiid,  prudente.  j|  Luogo  dove  si  raduna- 
no i consiglieri  : consiglio.  ||  pror.  pri  troppi! 
CUNSIGGH!  SI  PERDI  1. s GUERRA.  B PRI  TANTI  GIU- 
DI*! si  sgarra  : consiglio  di  due  non  fu  mai 
buono.  ||  ’ntea  patri  e ticchi  'un  ci  von.no  con- 
sideri, negli  affari  di  parenti,  niuno  deve  in- 
troinettervisi  : tra  carne  e ugna,  non  sia  uomo 
che  ci  pugna.  ||  cn  consigohio  sano  vali  pri 

CENTO  MANO,  0 UN  DON  C0NS1GGRIU  NON  SI  PO* 
Pag  ari  : dono  di  consiglio  più  vale  che  d'oro.  || 
INVANO  SI  DOLI  co'  DISPREZZI  LO  BONO  CONSIO- 
OHIO,  poiché  è tutta  colpa  di  lui.  ||  poi  di  lo 
patto  non  c“  è cchiò  cu.vsiggiuu  , quando  è 
accaduto  il  fatto  non  vale  più  il  consìglio.  ||  a- 
jotu  a lo  bisogno  e no  cu.vsigghiu  : meglio  un 
ajuto  che  cinquanta  consigli.  ||  vuo  a caccia  a 
dinari  e no  a cunsigohi.  indica  il  ricusar  che 
si  fa  dell’altrui  consiglio.  ||  da  sui  ari  tu  consig- 
ghiu,  ne’  tribunali  è quella  dove  rinchiudonsi 
i giudici  per  deliberare  : camera  di  consiglio.  || 
consioghi  evangelici,  massime  cavale  dal  van- 
gelo: consigli  evangelici.  ||  spirito  di  consigchio, 
il  terzo  fra'  setto  doni  dello  Spirito  Santo  : do- 
no del  consiglio.  ||  prov.  ogni  consigohio  lassa 
e lo  tò  picghia  : chi  dà  reità  al  cervello  degli 
altri  bulla  via  il  suo.  ||  la  cciiiù  tacili  cosa  è 
LO  DARI  CONSlGGIIIlt,  0 TUTTI  SO'  BONI  A RARI 
cuNsinoHi,  perchè  non  costa  a chi  lo  dà  : a chi 
consiglia  non  gli  duol  il  capo.  ||  pigchia  cunsig- 
GIII  DI  VECCHIO,  SERVIZIO  Di  GIUVINI  E NON  Tl 
pidari  di  nuddo;  altro  dice,  fatti  di  giuvini 
e cunsigohi  di  vecchio,  ognuno  dov'è  buono: 
consiglio  di  vecchio  e ajuto  di  giovine.  ||  sonno 

lONCIOTI  CHIDDI  DI  LU  MALtl  CONSIGGHIU,  CU’  SA 

cu'  havi  a chiancihi,  quando  si  vedono  persone 
triste  confabulare  : consiglio  di  volpi,  tribolo  di 
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galline.  ||  tari  lu  consigghio  di  ’n'aUtró  : fare 
per  consiglio  di  alcuno.  ||  fri  tinto  consigghio 
mio,  dice  colui  che  modestamente  porse  un 
consiglio  : fate  a ino'  d'un  pazzo. 

CunnlglUrl.  V.  CUNSIGOHIARI. 

Cuml-lln.  V.  CUNSIOOHIL'. 

Cua*lrna.  i f.  Il  consegnare  : consegna.  ||  T.  mil. 
Colui  che  sla  alle  porle  di  una  tortezza  e tien 
registro  di  chi  vi  entra  od  esce  : consegna.  || 
Cordine  dato  alle  sentinelle  o ad  altri  pel  da 
fare  : consegna. 

CunMig-naim'iuu,  s.  m.  L' atto  del  consegnare  : 
consegnamenlo. 

Cunalg-nnii.  e.  a.  Dar  in  guardia  ed  in  custo- 
dia : consegnare.  ||  Rimetter  una  cosa  ad  altri  : 
consegnare.  ||  Deporre  in  potere  dell'interessato: 
consegnare.  ||  Compiere  un  lavoro  e recarlo  a 
chi  appartiene  : consegnare.  ||  — vita  piu  vita. 
T.  leg.  Affidare  la  persona  d'un  reo  alla  cura 
d’un  custode  che  debba  renderne  stretta  ra- 
gione. Il  Accessi  MI  LA  CONTAMI  ED  10  VI  LA  CON- 
signc,  cioè  ve  la  conio  per  come  me  l'hanno 
contala  senza  rendermi  responsabile  : la  cosa  é 
così , a della  del  late,  senza  mellerri  di  bocca.  || 
Rendersi  prigione  : costituirsi  (d'uso).  ||  Per  ab- 
bannunìrisi  V.  P.  pass,  consignato:  consegnalo. 

Cnnaignaiàrlu.  i.  ni.  T.  leg.  Colui  al  quale  è slata 
consegnata  una  cosa  : depositario , consegna- 
tario ( Ugolini  non  Dammene). 

Cuimlgnaiurl.  ceri.  mi.  Chi  consogna  : consegna- 
tore. 

Cumtgnazlonl.  s.  f.  Il  consegnare  : consegna- 
zious. 

Cuubìuiiii.  add.  Simile,  ma  ha  più  forza:  consi- 
mile. Sup.  r.UNSiMiLissiMO  : consimilissimo. 

CiuuUmllitùtliil.  s.  f.  L'esser  consimile  : consimi- 
litudine (moiit.). 

Cumlatanlu.  V.  CONSKNTàNIU. 

Cuu* intime utit . j.  ni.  Catto  del  consenlire  : con- 
senlimenlo.  ||  Accordo,  corrispondenza  delle  par- 
ti, quasi  sentimento  comune  : consentimento. 

Cunainiìri.  e.  inlr.  ass.  Concorrere  nella  mede- 
sima opinione,  quasi  sentire  insieme;  concede- 
re, contentarsene  : consenlire.  ||  V.  accunsinti- 
ni.  p.  pass.  r.ossiNTUTU  : consentito. 

Cannibali*!.  V.  CONSEQUIRI  0 derivati. 

CunnirtAbbili.  add.  AUo  a potersi  conservare  : 
conservabile. 

Cun«lrvari.  c.  a.  Tenere  nel  suo  essere,  salva- 
re, mantenere,  difendere  : consertare.  ||  Mante  - 
nere  in  buono  slato  cose  che  vadano  a dete- 
riorare, preservare  : consertare.  ||  Tener  in  ser- 
bo : serbare.  ||  rifl.  Mantenersi  nel  medesimo 
sialo:  consertarsi.  ||  proti.  È megghio  sapiri  cun- 
SIRVARI  LA  nOBBA  CA  SAPIRILA  ACQOISTARt  : chi 
sa  acquistare  e non  custodire,  può  ire  a morire. 
P.  pass.  CUNSIRVATO  : consertalo. 

Cun«ir« adiri,  verb.  Chi  o che  conserva  : corner- 
taiore-lricr. 

Cttaalrvsilonl.  s.  f.  Il  conservare  : conservazio- 
ne, conservagione.  ||  Dagli  antiquari,  lo  stato  delle 
medaglie,  pitture,  ecc.  ben  conservate  : cons cr- 
eazione. ||  — «'ipotechi  V.  iscrizioni. 

Camlatentl.  add.  Cile  consiste  : consistente.  ||  Te- 
nace , viscoso:  consistente.  ||  età  consistenti, 
giunta  all'ultimo  termine  di  suo  incremento  : 
età  consistente.  Sup.  consistentissimi;  : consi- 
stentissimo. 


Cumlaieaza.  i.  f.  Il  consistere  : consistenza.  || 
Quello  stato  di  alcuni  fluidi,  che  si  condensa- 
no: consistenza,  [j  Colmo,  ultimo  termine  di  qual- 
siasi incremento  : consistenza.  ||  Il  complesso, 
l'aggregato  di  tutte  le  |>arti  di  un  edilizio. 

CunvìMilrl.  t>.  intr.  ass.  Aver  il  fondamento,  aver 
l’essere,  consistere.  ||  Parlandosi  di  ciò  che  vi  è di 
più  imperlante  in  un  afTare  diciamo:  lu  mug- 
ghio e lu  cchiù  cunsisti  doocu  : il  punto  prin- 
cipale consiste  in  . . . P.  pass,  cunsistutu  : con- 
sistito. 

Canalatoru.  V.  CONCISTÒRIO. 

Cunaulldnri.  V.  CONSOLIDAR!  o derivati. 

Cuimoiiu.  s.  m.  Arnese  di  legno,  per  riporvi  sup- 
pellettili di  lusso:  consolle  iFanf.  Casa  Fior.) 
(Fr.  console:  mensola). 

Cun»olu.  «.  m.  V.  cunsui.aziovi  (A.  V.  itili,  con- 
solo). |1  V.  cunsollu.  ||  Presente  di  vivande  ed- 
altri  ristori,  solilo  farsi  alle  famiglie  a cui  sia 
nel  momento  morto  alcuno  : consolamelo,  i in  ■ 
banditone  funerea. 

CunMrtl.  V.  CONSORTI. 

Cun«oru.  s.  f.  (mal.).  Ciascuna  di  quelle  che 
appartengono  alla  medesima  congregazione:  con- 
sorella. 

Cunanetu.  V.  CONSUETO. 

Cnnaultùilnl.  V.  CONSUETUDINI. 

Cunaulàbblll.  add.  Che  può  essere  consolalo. 

Cantuiameaia.  s.  ni.  Catto  del  consolare:  con ■ 
so  lamento. 

CanouiAatlni.  Nella  frase  fari  lu  consulamini, 
rallegrarsi  con  alcuno  : dar  i mirallegro. 

Cumular!.  r.  a.  Alleggerir  il  dolor  altrui,  dare 
ronforlo:  consolare.  ||  Compiacere  : consolare.  \\ 
Ricreare  : consolare.  E ironicamente  : conciaie 
per  te  fette.  ||  rifl.  Darsi  conforto  : consolarsi, 
congratularsi.  P.  pres.  consolanti  : consolante. 
P.  pass,  consolato  : consolalo. 

CaoKitlari.  add.  Appartenente  a console  : conso- 
lare. Il  Detto  di  strada  pubblica  tra  paese  e pae- 
se, targa  : consolare. 

Cunaulaiaateml.  ave.  On  consolazione:  conso- 
latamente. 

Ciinaulàltcu.  v.  CONSOLATO  { A.  V.  dal.  COSSO- 
latteo). 

Cunaulaiiaalaiu.  add.  sup.  Consolatissimo. 

Cumulativi),  add.  Atto  a consolare:  cousolativo . 

Cunaalata,  s.  m.  Officio,  dignità  di  console:  conso- 
lato. ||  Luogo  dove  i consoli  risiedono:  consolalo. 

Cunaulaiunl.  add.  uccr.  di  CONSOLATO:  mollo  run- 
solato. 

Cunaulainrl-trlcl.  verb.  Chi  o che  consola:  con- 
solatore-trice. 

Cumulazioni,  s.  f.  Il  consolare,  conforto  : conto- 
Iasione.  ||  Persona  per  cui  si  ha  consolazione  : 
consolazione. 

Cumulai  lunedila,  t.  f.  dim.  Piccola  consolazione. 

Cunaulenti . add.  Membro  d'un  consiglio,  o con- 
sulta : consulente. 

Cnuauilma.  t.  f.  Moglie  del  console  : consotessa. 

Cunnalta.  s.  f.  Consultazione,  conferenza  di  piò 
persone  che  consultano  : consulta.  ||  Coloro  che 
consultano  insieme  : consulta.  ||  consulta  di 
medici,—  d'avvocati,  radunanza  di  medici,  av- 
vocati , per  consultare  : consulto  V.  giunta.  || 
Il  consiglio  cho  riceve  il  Principe  da'  Magistrali 
ecc.  : consulta.  |j  Corpo  di  suprema  magistratura 
per  le  cose  di  Stato:  consulta. 
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Coa>uiuri  v.  inlr.  Far  consulta,  esaminare  qual 
parlilo  prendere:  consultare.  ||  Cercare  consiglio 
da  altri  o da'  libri  : consultare.  ||  Per  ctiNsto- 
chiari  V.  P.  pres.  consultanti  : consultante. 
P.  pass.  consultato  : consultata. 

Ca»uluiioat.  s.  f.  Consiglio,  discorso  : camallo. 

||  Raunanza  di  medici,  d'avvocati  per  consul- 
tare: consultazione. 

CuajtuUit amenti,  ava.  In  modo  consultivo:  con- 
tatticamente. 

Caaaultlva.  adì.  Alto  a consultare,  consultorio: 
consultiFo.  ||  voto  consultivo,  voto  di  chi  non 
ha  facoltà  di  decidere  : voto  consultivo.  ||  cam- 
mara  consultiva,  1’  unione  di  talune  persone 
incaricate  di  provvedere  a certi  affari  del  com- 
mercio. 

Cunaaliòrlu.  miri.  Dicesi  di  persona  o di  cosa 
alta  a dar  parere  o consiglio  : consultorio. 
Caaaulturi.  cerò.  Chi  o che  consulta:  consultore. 

||  Titolo  di  uomo  che  abbia  parlicotar  incarico 
presso  il  Principe  : consultore. 

Cimatila,  s.  m.  Magistrato  nella  repubblica  ro- 
mana : console,  consolo.  ||  I governanti  di  alcune 
città  o provincie  a'  tempi  di  Roma:  console.  || 
Magistrato  delle  arti  : console.  ||  Capo  di  alcuua 
adunanza  : console.  ||  I,'  incaricato  de'  governi 
stranieri  dimorante  nelle  citili  marittime  per 
invigilare  ai  propri  connazionali  : console.  ||  Per 
consolo  V. 

Canaamftbbin.  adii.  Atto  ad  essere  consumato  : 
consumabile. 

CunAuiunmi-nto.  s.m.  Catto  dei  Consumare:  con- 
sumamenlo. 

Cuamimarl.  r.  a.  Togliere  l'essere,  distruggere: 
consumare.  ||  — lb  tempo  'ntra  ’na  cosa,  ini- 
piegarvisi  di  continuo  : consumar  il  tempo,  la 
fatica.  ||  — ad  uso,  farlo  impoverire  : consumar- 
lo, diurlarlo.  ||  cunsomàmsi  : rovinarsi.  ||  Impo- 
verire : consumarsi.  ||  Struggersi  di  desio  : con- 
sumarsi. ||  IntiSichire , dimagrarsi  : consumarsi. 
lj  Venir  meno,  finire  : «mrumarsi.  ||  met.  L'a- 
zione di  alcuna  passione  sull'animo:  consu- 
mare. ||  Diminuir  gradatamente  la  mole  di  chec  - 
chessia:  consumare.  ||  Detto  di  matrimonio,  de- 
litto ecc.  compimento:  consumar  il  matrimonio, 
col  coito;  — m»  delitto,  col  farlo.  || — dn  paisi, 
disertarlo  di  vettovaglie:  consumar  un  paese. 

C «mattatali*  u.  add.  Atto  a consumare;  consumalivo. 
Cuiuuiaata.  add.  Da  cuNsmiARi  : consumalo,  in 
tutti  i sensi.  ||  dottu  consumato,  bravo,  esper- 
io : dotto  consumato.  ||  brodo  cunsomato  V. 
consume.  S»p.  consumatissimo:  consumatissimo. 
Canauiaaiuri-irici-tura.  urrà.  Chi  o che  consu- 
ma: consumatore-lrice. 

Cimati miizion!.  s.  f.  li  consumare  : consumazio- 
ne. ||  Rovina,  fine  compiuto  : consumazione.  ||  — 
di  matrimonio,  il  coito:  consumazione  del  ma- 
trimonio. ||  — ni  diuttu  , 1"  averlo  commesso  : 
consumazione  del  delitto. 

Cuaaua»A.  s.  m.  o add.  Bnooo  consume.  Rrodo 
nel  quale  abbiano  bollilo  polli  o altro  tanto  che 
vi  siansi  consumati  dentro  : consumalo , s.  || 
Brodo  ridotto  a piccola  quantità  per  essere  so- 
stanzioso : consumalo  ( Fr. . consommé). 
Caaauam.  V.  CONSUMO. 

Canaunarl.  V.  CONSONA»!  6 derivati. 
Caaaaniibblil.  add.  T.  le}.  Detto  di  mobili  o com- 
mestibili, soggetto  a consumarsi  : coniuntitnle. 


I - CUN 

Cunauoiliu.  V.  consumativi!.  E diccsi  de’  rime- 
di che  hanno  virtù  di  dissolvere  e consuma- 
re; contunltro. 

Cunattniu.  add.  e s.  Infermo  che  dà  nel  tisico: 
«m»unfo. 

Cunaunlart.  V.  CONSUNTURI. 

Cun, unzioni,  s.  f.  Consumazione  : consunzione. 

|j  T.  med.  Male  prodotto  da  polmoni  ulcerati  : 
tisichezza,  consunzione. 

Canauaianainii.  add.  T.  teol.  Della  stessa  sostan- 
za, è attributo  delle  persone  divine  : consustan- 
ziale (MORT.). 

Canta.  ».  f.  II  contare  : contamento. 

CuBlàbblll.  V.  CONTÀBB1U. 

Cuntadlnazia.  V.  VIDDANAIZO  : Contaginoce  lo. 

Cimmginvddu.  V.  viDDANEDDo:  conladinello. 

CunladliiUcaiariilI.  V.  VtODANISC AMENTI  : Conta- 

dmescamente. 

CantadtiiiAca.  V.  vtDDANtsco  : contadinesco. 

Cuntndlna.  V.  VtDDANU. 

Cuuindiau.  add.  Contadinesco  : contadino.  ||  a la 
contadina,  posto  acv.,  alla  foggia  de’  contadini. 

Cuii inda.  t.  m.  Campagna  intorno  alla  città  : con- 
tado. ||  Dominio  del  conte  : contea.  E particolar- 
mente la  contea  di  Modica. 

CuniàRfiu.  ».  m.  Male  attaccaticcio,  c segnata- 
mente  la  peste  : contagio.  ||  Quella  materia  im- 
percettibile per  cui  il  male  passa  da  uno  a un 
altro:  contagio.  ||  Influenza  del  male  che  si  ap- 
picca : contagiane,  contagio.  ||  met.  Dicesi  de'  vi- 
zi, delle  eresie  ecc.:  contagio. 

Cuni»jrK-lu»muenU.  or».  Per  via  di  contagio;  con- 
tagiosamenle. 

Canittgffluau.  add.  Atto  per  sua  natura  ad  ap- 
piccarsi: contagioso.  ||  met.  Delle  persone  o cose 
viziose:  contagioso.  Sup.  contaobiosissimo:  con- 
tagiosissimo, 

Caalaoalnarl.  V.  CONTAMINAR!. 

Cuiii un 1 1 . add.  Che  conta  : contante.  ||  Detto  di 
danaro,  effettivo  e pronto  : danaro  contante.  E 
si  usa  ».  : contante,  contanti.  |J  di  contanti  o ’n 
contanti,  col  pagamento  pronto  e in  effettivo  : 
di  contante  o in  contante.  ||  servisi  di  contan- 
ti, fig.  trattandosi  d’ingegno,  di  scienza  e si- 
mile, esser  pronto  sempre  : aver  alcuna  cosa  in 
contanti.  ||  In  pror.  accattar!  ’n  contanti  e 
vinniri  in  c.RiDiNZA,  dover  aspettare  o andar 
in  Inogo  onde  esser  soddisfatto  di  cosa,  per  la 
quale  avere,  si  è speso  del  proprio.  ||  avìri  bello 
(.untanti,  aver  capitale  iu  danaro:  essere  in  sui 
contanti. 

Cuntarrildu.  V.  CUNTICKDDO. 

Cantari,  r.  a.  Numerare,  annoverare , raccorrà 
per  numero  : coniare.  ||  Pagare  : coniare.  ||  Dar 
prezzo,  valutare  : contar».  ||  Far  conto,  stimare, 
reputare  : coniare.  ||  Dire , narrare  : raccontare, 
contare.  ||  Prov.  cuntari  li  cosi  a vrbsu  sò,  o 
cuntari  la  menza  miss»,  non  dir  la  cosa  per 
l'appunto , ma  a modo  proprio  ; essere  doppio, 
voler  simulare.  ||  a mia  chi  mi  contati  t o mi 

LU  CUNTAT!  A MIRATOLA  0 CHI  SACCIO  CHI  MI  CUN- 

tatiI  parole  di  chi  non  vuole  intromettersi  in 
affari  altrui:  che  mi  siale  a dire ? ||  quannu  si 
conta  k nrnti,  quando  uno  narra  i suoi  pe- 
ricoli ì segno  che  non  vi  è rimasto  vittima.  || 
mi  l'hai  a contar!  I minaccia  che  si  fa  a chi 
si  vuol  fare  un  male  o chi  si  mette  in  peri- 
coli. E si  dice  ogni  volta  che  introviene  o si 
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minaccia  del  male;  p.  e.  non  la  (-.putirai.  Guer- 
razzi  ha  : certo  e'  non  farcia  contata,  (il  Viceré 
Toledo  bravava  contro  il  popolo  insorto),  cioè 
sarebbe  stato  tagliato  in  pezzi.  ||  contari  ad  uno 
li  passi,  o li  PIPATI  o li  VOCCCKA,  spiarlo,  star 
allento  a ciò  eh’  egli  fa  : coniar  i pasti.  ||  cu' 
veni  appresso  conta  li  FIDATI,  ci  penseranno 
i posteri  all’avvcDire  ; chi  è addietro  serri  l’u- 
scio. ||  NUN  CUNTARI  HIOGHIA  CU  UNO.  COnOSCLT- 

10  furbo  in  grado  estremo.  ||  inir.  ass.  Aver  au- 
torità, vaglia  ; contare.  Onde:  non  cuxtari,  non 
aver  voce  iu  capitolo;  non  coniare.  ||  cosi  ni  cu.v- 
t arisi,  curiose,  chiassose,  perniciose  : cose  da 
dirsene.  ||  cu'  conta  sgarra,  k cu’  CAMBIA  trup- 
pica,  ognuno  ne  sbaglia,  sol  chi  non  fa  nulla 
non  può  sbagliare,  ma  neppure  indovinare  : chi 
cammina  inciampa,  o chi  fa  falla.  ||  Piar,  conta 
r.o  listi  a ssa  rrdbba,  si  dice  a cui  .voglia  dar 
ad  intendere  cose  che  non  son  vere  : questa  ca- 
rota non  entra  o non  la  gabello,  son  baje,  abballa 
ch'io  lego.  |[  in  menu  chi  vi  lu  conto,  in  tem- 
po brevissimo:  in  me n che  tei  dico.  ||  non  vi  dico 
e non  vi  cuntu,  modo  di  dire  volendo  espri- 
mere maravigliosa  quantità  o che  : non  i sto  a 
dirci.  |]  fari  contar)  li  sc.ALUXA  : far  tombo- 
lare giù  per  le  scale.  ||  aviri  chi  cuntabi,  es- 
sergli avvenute  di  molte  cose:  aver  che  coniare 
(Di  Giovanni).  |j  cu’  cunta  metti  la  ionia,  chi 
racconta  vi  aggiuuge  lo  frange.  ||  cosi  contati 
cnmiTiNNi  metati, perchè  ognuno  vi  baaggiunto 
del  suo.  ||  contari  l’olivi  ad  unii,  voler  rcudere 
ragione  a cui  non  gli  prema  o a cui  prema  il 
contrario  : coniare  le  sue  ragioni  ai  birri.  ||  con- 
tari  cmÀcciiiARt  : ficcar  carote,  dar  baggiane.  || 
contari  ciciri  k favi,  riferir  cose  disordinata- 
mente e senza  connessione  e conclusione  : dir 
cesti  e canestri , dir  chicchi  e bachicela.  ||  fari 
contari  lu  quaranta,  obbligare  altrui  con  su- 
periorità a raccontar  quel  che  a noi  piace  : far 
bollire  e mal  cuocere  ||  rssiri  uno  chi  conta  : 
esser  di  conto.  |{  coi  nxi  cuntau  quanto  ceni ù 
uni  vosi,  fig.  diccsi  di  chi  ha  menato  le  mani- 
addosso  ad  alcuno,  il  ebe  dicesi  pure  : coi  li 
detti  tira  e cunta  : e’  l'ha  pagato  di  contanti. 
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penose,  dalle  quali  è assai  malagevole  ad  uscire. 
||  comu  arrinesci  si  ccnta,  come  va  va  : se- 
gua quel  che  sa  seguire.  P.  pass,  cuntatu  : con- 
talo ecc. 

Cuniaci.  s.  f.  L’azione  del  coniare  : contata  (V. 
participio). 

Cuutaieilila.  ».  f.  dim.  Contatimi. 

A ulita  limi  v.  VIODAXU. 

Cun intuì.  V.  CONTATTU. 

Cuntatu.  V.  C0NTADU. 

Cunutarl.  rerè.  i».  Chi  o che  conia,  narra  : con- 
tatore. ||  Chi  esercita  l’arte  di  tener  conti  : com- 
putista. ||  Chi  e buon  a riveder  conti  ecc.  : ra- 
gioniere. ||  Si  dice  anco  a chi  paga  i denari  in 
un  Banco  : pagatore. 

Cumularla.  ».  [.  Luogo  dove  i computisti  e i 
ragiouieri  hanno  l'ufficio. 

Cunièu-  ».  f.  Dominio  del  conte  ; contea. 

Cuntrirnu.  ».  m.  Condotta  esterna  ne’  gesti,  ne- 
gli atti,  con  gravità  per  non  dispiacere,  ristuc- 
care : contegno.  ||  Fasto,  sicumera:  contegno,  con- 
tegno. Onde  trattari  cu  contegno,  con  poca 
affabilità  e gravemente  : usar  con  contegno.  || 


stari  ’n  r.u.NTRCXU,  stare  sai  grave,  con  fasto: 
star  in  contegno. 

Cunleudenll.  V.  CONTENDITORI. 

Cunièiidtri.  r.  a.  o intr.  Contraddire,  questiona- 
re : contendere.  ||  Sforzarsi , affaticarsi  : conten- 
dere. ||  Vietare  : contendere.  P.  pass,  cuntisu  : 
conteso. 

Cunirudiiurl-irlcl.  oerè.  Chi  o che  contende:  con- 
tenditore-trice,  contendente. 

Cuuirnlrl.  r.  o.  Tener  dentro  di  sè  : contenere. 
E dicesi  anco  delio  cose  che  sono  in  un  libro. 
Raffrenare,  ritener  in  limiti  : contenere.  ||  n/t. 
lar  in  contegno  : contenersi.  ||  Raffrenar  l’ap- 
petito di  checchessia  : contenersi.  ||  sapiwsi  cun- 
r eviri,  saper  dirigersi  con  moderazione;  sapersi 
diportare. 

(unlrntniui-ulu.  V.  cuxtintamentu. 

(.'unirmi,  add.  Contentato,  lieto,  allegro  : conten- 
to. ||  Per  cuntintato  : contento.  ||  Proc.  cu’  so- 
spira non  è contenti,  chi  sospira  non  è con- 
tento. ||  co’  È contenti  È pazzo  : chi  è conten- 
to è pazzo,  poiché  è una  illusione.  ||  nuddu  é 
contenti  di  la  so'  sorti,  ognuno  spera  dip — 
più.  Il  si  voi  voliti  campari  contenti,  vota- 
tivi d’  arreiii  e no  davanti  : se  lu  vuoi  viver 
lieto,  non  li  guardar  dinnanzi  ma  di  dietro.  || 
SEUPRI  STENTA  CU’  MAI  È CUNTKNTI  : Sempre 
s enta  chi  mai  si  contenta.  Sup.  contentissimo  : 
contentissimo. 

Cuntrmu.  ».  in.  Piacere  prodotto  da  desiderio 
soddisfallo  : contento. 

Cunierl.  ».  m.  Chi  conta,  narra:  novelliere.  ||  Con- 
Iasione.  ||  Spia  : referendario. 

Aunlr-*lu.  V.  CONTESTO. 

Cuntlceddu.  ».  m.  dim.  di  CUNTU  : conticino.  || 
Piccolo  racconto:  cantarello,  raccontino. 

Cumifiriaiueutu.  ».  m.  Il  conteggiare  : conteg- 
giamento. 

CumlKglurl.  r.  a.  e intr.  ass.  Far  i conti,  met- 
ter in  conto  : conteggiare.  P.  pass,  cuntiggiato: 
conteggiato. 

CuuiIeeIu.  V.  cuntiggiamentu. 

Cuniignu»u.  add.  Che  ha  contegno:  contegnoso. 
Sup.  cuntignusissimu  : contegnosissimo. 

Cuniigulià.  ».  f.  Astratto  di  cuntiouu  : contiguità, 
listalo  di  due  cose  che  si  toccano  : contiguità. 

Cumiguu.  add.  Allato,  accosto,  rasente  : contiguo. 

CuHiiiupiramentu.  ».  ni.  L’alto  e l'effetto  del  con- 
tempcrare : contemperamento. 

Cumlaipiranza.  ».  f.  Il  contemperare  : contem- 
peranza. 

CuBilmplrari.  v.  n.  Ridurre  una  cosa  al  tempe- 
ramento di  un'altra:  contemperare.  ||  Mitigare, 
moderare:  contemperare.  P.  pass,  cuntimpira- 
tu  : contemperato. 

Cumluiplrailonl.  ».  (.  Contemperanza  : contem- 
perazione. 

Cuniiaipiàhbiu.  aiti.  Degno  d'esser  contemplato: 
contemplabile. 

Cuntlniplaiueniu.  ».  m.  Latto  del  contemplare: 
contemplamenlo. 

Cumliuplarl.  D.  a.  Affissar  la  mente,  il  pensiero, 
considerar  ationlameuie  cogli  occhi  e colla  men  - 
le  : contemplare.  P.  pres.  cuntimplanti  : con- 
templante. 

Cuniliuplntii  a.  ».  f.  La  facoltà  di  contemplare  : 

contemplativa, 

Cumlmplatliu.  ».  m.  Colui  che  è dato  alla  vita 
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contemplativa  : contemplativo.  ||  adii.  Dedito  o 
acconcio  a contemplare:  contemplatiro. 

Canilmplatii.  adi.  Da  cortimrlari  : contemplalo. 
Il  T.  leg.  l’rovveduto,  considerato  : cnnlrm- 
ptaio. 

Cumtmplaturl-iricl.  errò.  Chi  o che  contempla: 
contemplaloretrice. 

Cumini  piai  toni.  i.  f.  Il  contemplare;  o presso  i 
teologi,  semplice  amorosa  vista  di  Dio  come 
presente  all'anima  : contemplazione.  ||  a conti»- 
pi.  azioni,  putta  acv.,  a piacimento,  a cagione  : 
a contemplazione.  ||  stari  ir  contimplazioni  : 
contemplare.  E per  sim.:  no»  cacar  le  mani  da 
cìntola. 

Cuoi  Impura  Blu,  V.  C.ONTMPOHÀRtU. 

Cunllmlrull.  V.  CONTENDITORI. 

Caminentall.  t.  ni.  Di  continente  o abitante  di 
continente  : continentale. 

Cumlnrntl.  aid.  e i.  Che  contiene  : continente, 
contenente.  ||  Quegli  che  ha  virtù  di  contenenza: 
continente.  ||  T.  grog.  Terrafcrtna.  continente.  Sup. 
ci' mio  ertissimi:  : conlinenlitsimo. 

< untinentlmrntl.  (UT,  Con  continenza:  continen- 
temente. 

Cunilneazu.  ».  f.  11  contenere  : ronl/nciiza.  ||  Con- 
tegno, sobrietà  : continenza.  ||  Quella  virtù  per 
la  quale  l'uomo  si  sa  temperare  e contenere  : 
continenza. 

Cubi  Intrl . V.  CONTÉNIRI. 

Cunttatàbbili.  aid.  Degno  d’essere  contentalo  o 
che  si  contenta  facilmente  : contentabile . Sup. 
conti. sta  e ri  li  ss  mi'  : contentabilissimo. 

Caniiniumenit.  acv.  In  modo  contento:  conten- 
tamente. 

Cuaiinumrniu.  ».  ni.  L'atto  del  contentarsi  : con- 
tentamento. ||  Condisccndeuza,  permissione:  con- 
sentimento. ||  \TTC  ni  coxtintambntu , permis- 
sione legale  che  danno  i genitori  al  tiglio  o alla 
figlia  che  voglia  accasarsi. 

Cnattniari.  v.  n.  Soddisfare,  adempire  l'altrui 
voglia  : contentare.  |j  e.  inlr.  Piacere,  aggradire  : 
contentare.  ||  ri/l.  pass.  Hestar  soddisfatto  : con- 
tentarsi. ||  Consentire  : contentarsi.  ||  convinta- 

RISI  DI  LI  COSI  TOMO  VERNI!  0 COMO  sÙ,  prOC. 

pigliar  le  cose  com'elle  vengono  : non  la  voler 
né  più  colla,  nè  più  crudi.  ||  cu'  si  contenta 
godi,  sta  tutta  la  felicità  nel  non  bramar  trop- 
po : chi  si  contenta  gote.  P pass,  cortirtato: 
contentalo. 

Cuminuiiura.  s.  f.  La  disposiziono  del  conten- 
tarsi : contentatura. 

Cumluiaturl-irlcl.  cerò.  Chi  o che  conlenta  : con- 
tentatore-trice. 

Cumini!»*,  s.  [.  Sentimento  d’uomo  ilare  per- 
chè si  contenta,  e più  abituale,  più  stabile  del 
contento  : contentezza.  ||  Godimento,  allegrezza, 
ma  un  po'  meno  : rontenlezza.  ||  .animici  di  la 
cdrtixtizza  , quegli  uomini  cupi , permalosi  : 
guastafeste.  \\  la  CDRTIRTItZA  VERI  di  lo  CORI, 
infatti  : cuor  contento  e sarco  al  collo.  ||  L \ cor- 
tintizza  va  co  l’anri,  si  ricordano  i godimenti 
della  giovenlù  e si  rimpiange  qnel  tempo,  non 
la  giovinezza,  per  cui  alcuni  vecchi  i quali  fu- 
ron  giovani  durante  il  dispotismo  rimpiangono 
esso,  non  la  gioventù  perduta  che  è la  causa 
del  loro  malessere.  ||  vali  cnutù  la  curtintiz- 

ZA  DI  LO  CORI  CHI  TUTTI  LI  TRSORI  DI  LO  MOR- 
RÒ,: cuor  contento  gran  talento.  ||  avidi  cortir- 


tizzi  orarvi,  aver  grandissima  allegrezza  :acere 
una  allegrezza  a cielo. 

Cunllutunl.  add.  aCCr.  di  CONTENTI. 

Cunllna.  e.  m.  dim.  di  corti  : contino. 

Cuntlnu*.  s.  f.  Continuazione  : continua  ||  feb- 
bre continua:  coni  ma  (A.  1'.  Hai.). 

CuniinuAbbiii.  add.  Che  può  continuarsi  : conti- 
nuabile. 

Cuntlnaamenil.  are.  In  modo  non  separato,  non 
interrotto,  ancorché  adagio,  sino  al  fine  : con- 
tinuamente. 

CuMilnuauicntu.  s.  m.  L'atto  del  continuare:  con- 
linuamenlo. 

CuniiniianE*.  s.  f.  L'esser  continuo:  contmuanza. 

Cuminuurl,  r.o.  Kar  continuo,  seguitare:  continua- 
re, contimvare.  ||  inlr.  Durare,  prolungarsi:  ran- 
tinuare.  ||  Esser  attaccato,  congiunto:  continuare. 
P.  pres.  ccrti.ro arti:  continuante.  P.  pass,  cor- 
ti.roatu  : continualo. 

Cun iinom unirmi,  ave.  In  modo  continuo,  che 
ancorché  interrotto  sempre  riromincia  e con 
piccoli  intervalli  : continuatamente. 

Ciiiitlnu:ill«»lni*nirml.  ave.  Sup.  COntillUOtiSSi- 
mamente. 

Caailannilta.  add,  T.  gramm.  Ch'esprime  con- 
tinuazione : continuativo. 

Cnnitmintnrl.  erti.  m.  Che  continua,  cosa  sua 
o d'altrui  : continuatore. 

Cumiiiunzioni.  s.f.  Il  continuare:  continuazione. 
||  La  cosa,  che  fa  seguilo  : continuazione. 

Cantinati*.  / s.  f.  Astratto  di  nu.RTisoo  : con- 

Cuntlnalinil.  | tinniti,  conlmuilade , contmuitate. 
||  Lir.ot  di  ccrtiruità,  quella  per  cui  la  natura 
non  opera  verun  cangiamento  che  per  gradi 
Insensibili  : legge  di  con  'inaila. 

Cantinata,  add.  Da  contiriri  : cimlenuln.  ||  j.  Ciò 
che  è dentro  il  continente  : contenuto. 

C limimi u.  add.  Che  seguita  in  lutti  i momenti, 
in  tutto  lo  spazio , non  interrotto  : continuo.  || 
di  cu.RTiRon  e di  contino  (por  la  rima',  con- 
tinuamente : di  continuo.  Sup.  continuissimo  : 
continuissimo. 

CnnlInsluMi.  V.  contenzioso. 

Climi»*,  s.  f.  Il  contendere,  lite:  contesa.  ||  Ta- 
lora : ragionamento. 

Carni».*,  ».  [.  fai  moglie  del  conte  : contessa. 


CnmUalna  j A-„  Contessimi. 

< nmU.Incdd*.  \ 

Cuml.ia.  V.  contatori:  rtmlista. 

Cuml.iAbbllf,  V.  CONTlsTÀRfliLi. 

CuaiUularl.  add.  T.  erri.  Dello  di  chiesa,  inti- 
tolata al  medesimo  santo  : contitolare. 

Ciiniurclniemn.  ».  ni.  L'alto  del  contorcersi:  ron- 
lorcimrnlo. 

Cumèrrtrl.  r.  «.  Ritorcere,  rivolgere:  contorce- 
re. ||  rift.  a.  Quel  rivolgere  di  membra  che  si 
fa  talora  o per  dolore  o per  altro  : contorcersi. 
P.  pass,  contorto  e r.ONTrRCIOTO  : coniarlo. 

Cumarnn.  ».  ni.  I.o  spazio  circonvicino  alla  cosa 
di  cui  si  parla  : contorno.  ||  Lineamento  estre- 
mo alterno  la  llgura  : contorno.  ||  Qualunque  or- 
namento che  attornia  un  lavoro  : contorno. 

Cunlrahbannu.  V.  CONTRI BBANNU  e derivati. 

Cnn  trndana* . V.  rONTRADANZA. 

Ciimi-adUrl.  V.  CONTRARIAR!. 

Cnntradiolrl  I d . j y CORTRADIRI. 

Cnntradlrl  \ 

Cuntrafari.  V.  CONTRAFARI. 


Digilized  by  Coogle 


CON  — 174  - CUN 

Cuntr.Mri.  p,  a.  Stabilire  coneordevolmente,  con-  Contraltari,  c.  a.  Trattare  di  vendere  o corapc- 
eb  fodere  un  accordo:  contrarre,  contrarre.  ||  rare  o impiegare:  contraltare.  ||  Prometterò , e 
Attrarre,  trarre  a sè,  e dicesi  di  malattie,  ni-  obbligarsi  per  atto  pubblico:  controllare.  P. 

misti  ece.  : contrarre.  ||  |Far  la  promessa  pelle  pres.  contrattarti  : contrattante.  P.  paté,  con- 

nozze,  e l'atto  del  maritaggio  : contrarre.  ||  Rag-  trattato  : contratto. 

grinzarc,  restringere  : contrarre.  P.  pose,  eoa-  Cuatraiiailaal.  i.f.  Il  contrattar»,  contrattazione. 
tratto  : contratte).  Cuotrattu.  ».  m.  Scrittura  pubblica  che  stabili 

Contralto,  V.  contralto.  sce  le  convenzioni  : contratto.  ||  L'atto  stesso  del 

ContrapUarl  V.  contr.ar  isari  o derivati,  contrattare,  convenzione,  che  ha  cagioni  della 

Cantrnpóalri.  V.  cONTBACÒNint.  leggo,  onde  no  nasce  la  obbligazione  : contratto. 

Caalrarla  (»  la.  V.  CONTRARIO  (A  LO.  ||  LA  Ma'  PAROLA  È CCHIÙ  DI  CONTRATTO,  modo 

Cnntrariammti.  orp.  In  modo  contrario  : contro-  proc. , di  chi  non  ardisce  violare  le  sue  pro- 
riamente.  messe.  ||  li  me'  paroli  so'  contratti  cancil- 

Contrariari.  p.  o.  Dir  contro , opporsi  : contro-  lati,  non  son  ascoltate.  ||  e cut  cci  havi  a pari 

riare,  contradiare.  [|  Operar  in  contrario,  andar  iti  contratto,  si  dice  a chi  indugia  troppo  a 

contro  : contrariare.  V.  pati,  contrariato  : con-  far  checchessia. 

Irariato.  Cnatrattara.  i f.  Accorciamento  di  nervi  e di 

CantniriiiA  i ».  (.  Astratto  di  contrario  : con-  muscoli  : contrattura. 

Canirarlltatl.  ( trarietà,  contrarietade,  contrarie • Cnairatrnzlanl.  V.  CONTRAVRNtlONI. 
fate.  ||  Avversità,  tribolazione:  contrarietà.  ||  Ini-  Cuatrai’lonl.  ».  f.  Il  centrarsi  dei  muscoli  o dei 
micizia.  ostilità,  malvagità  : contrarietà.  nervi  : contrazione.  ! 

Contrària.  ».  m.  Cosa  contraria  : contrario.  ||  a Cuairl.  ».  {.  pi.  T.  mar.  Nome  che  si  dà  a quat- 
lo  contrario,  al  rovescio,  a ritroso:  al  con-  tro  grosse  funi,  due  delle  quali  sono  attaccate 

trono.  ||  in  r.UNTRARic,  per  contro,  che  provi  il  alle  bugne  della  maggior  vela  e le  altre  a quelle 

contrario  : in  contrario.  di  trinchetto  e servon  a tirare  verso  prua  le 

Cnniràrlu.  add.  Dì  quelle  coso  che  slatino  fra  bugne  di  sopravento  di  dette  vele:  contri-  (Zan. 

loro  in  lutto  e per  tutto  all'opposto  : contrario.  l'oc.  Mei.). 

K Avverso,  disfavorevole,  non  prospero,  non  sa-  Cuairibbalrl-  y.  contriobuibi  e derivati, 
lutare:  contrario.  ]j  Per  nnimico  V.  CaatrUiart.  V.  contristar!. 

Cnnirarlaaa.  add.  Lo  stesso  che  contrario;  che  Caatrliaateatl.  are.  Con  contrizione:  contrita- 
contraria  sempre  : contrario  io  (.4.  V.  ital.).  ||  mente. 

Per  oppositore:  cacadubbi.  . Cantriiu.  add.  Che  ha  contrizione,  pentito  con 

Cantraaipnarl.  V.  contras  ignari.  dolore  d'animo  dei  falli  commessi  : contrito. 

Cani  mai  abbili  add.  Che  si  può  contrastare  : con-  CunirUtonl.  »,  f.  Dolore  volontariamente  preso 
trattabile.  Sup.  contrasta  bruissimo:  contraila-  dei  peccati  commessi  : contrizione  e dim.  : con- 

bilitsimo.  trizìoncella. 

4'uairaaiabbilaarntl.  ore.  In  modo  contrastabile:  Caaia.  ».  m.  Calcolo , ragione;  e presso  i mer- 
contraslabilmentc.  canti  k il  registro  delle  partite:  conto.  || — a- 

Caairaaiamraia.  j.  m.  Il  contrastare  : contrasta-  pp.rtc,  non  saldato  : conto  aperto  o acceso.  ||  — 

mento.  eninsu  o saldato,  quello  già  pareggiato:  conto 

Caniraatarl.  v.  a.  Star  contro,  opporsi:  contro-  svento,  saldalo.  ||  — currrnti , che  tuttavia  vi 

stare.  ||  Careggiare,  stare  o porsi  a petto,  al  s aggiungono  partite:  conto  corrente.  ||  — fer- 

confroulo,  a gara  : contrastare.  ||  Pretendere  lo  mu,  a cui  non  si  possono  contraporro  partite 

stesso  che  protende  un  altro  e sforzarsi  d’ a-  (Ino  al  tempo  o condizione  prefissa  : conto  fer- 

cqnistarlo  u introitare.  ||  AITaticarsi  molto  intor-  i«o.  ||  — morto , quello  che  non  fa  creditore  o 

no  a una  cosa  stentando  c sormontando  ostacoli:  debitore,  ma  si  tiene  per  comodo  di  scrittura: 

tracannare,  mutarsi  colle  mani  e coi  piedi.  P.  conto  morto.  ||  — 'ntra  l'aria,  non  esatto,  per 

pres.  cuntb  astanti:  contrastante.  P.  pus»,  r.vn-  approssimazione:  conto  mal  corrispondente.  || 

tr  astato  •'  contrastato.  conti  fradici,  ove  sotto  ci  sia  magagna  : conti 

Cunirn* tatari,  cerò.  m.  Che  contrasta  : conira-  maliziati.  ||  sapiri  fari  di  conto,  conoscere  la 
statore.  aritmetica  o il  calcolo  : saper  fare  di  conto.  || 

Cantraalerl.  add.  frtq.  di  CO.NTRASTATOnl,  molto  proc.  CONTO  MALO  FATTO  SI  PÒ  FARI  arresi, 

inchinevole  ai  piali:  contenditore.  che  l'errore  si  può  correggere  : conto  errato  ti 

Ctintraailcràiia.  s.  m.  dim.  di  contrasto  : pie-  rifa.  ||  fari  li  cunti  a verso  so’,  a suo  prò  so- 

colo  contrasto.  j|  lAeee  rissa.  lo  : far  i cosili  per  sè.  j|  — chi  non  sconta,  che 

Caniraata  s.  m.  Il  contrastare:  contrasto.  ||  Li-  non  riesce  a segno:  conto  che  non  torna.  ||  vt- 

tigio,  piato,  alterazione  : contesa.  ||  Presso  i pit-  oiri  comi  nesci  un  conto,  vedere  se  riesce  : 

tori  è la  varietà  di  tutte  le  parli:  contrasto.  ceder  se  i conti  battono.  ||  paoari  o riciviri  a 
Canirantuaa.  add.  Che  volentieri  litiga,  piatisce:  conto  , per  tenersene  ragione  di  poi  : dare  o 

beccatiti,  contenzioso.  ||  Importuno , noioso  : in-  prender  denaro  a conto.  ||  fari  o tirari  li  con- 

rresceoole.  ti,  riscontrar  Je  ragioni  : far  i conti.  ||  aooio- 

Cuatrnta.  j.  f.  Strada,  contorno  di  luogo  abita-  stari  li  conti  cu  oso  , veder  chi  ha  a rice- 
to : contrada.  ||  Paese,  vicinalo  : contrada  [A.  vere  e quanto  : liquidar  i conti  con  uno.  ||  tr- 

V.  ital.  contrata.  11.  J ampline i.  Nini  conto,  far  conto,  tener  a memoria  : tener 

Cuniraiiàbbill.  add.  Mercantile,  che  si  può  con-  conto.  Itisparmiare , o aver  cura;  tener  conto 

trattare  : contrattabile.  di . . . Osservare,  riflettere  : tener  conto.  ||  como 

Caa traila MraiB.  j.  m.  Contrattazione  : contrai-  si  lo  conto  non  fossi  so,  si  dice  a chi  dà  a 

lamento.  divedere  non  appartenergli  una  cosa  : copte  se 
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non  fosse  suo  fallo.  ||  pigghiari  cuntu  d'  uno, 
prenderne  notìzie  : chiarirsi  di  alcuno.  ||  fari 

10  cuntu  senza  l' osti  , determinare  senza  il 
consenso  dell’altra  parte:  far  i conti  senza  l'o- 
ste. Onde;  co'  fa  lu  contu  senza  l’osti  l'iiavi 
a fasi  dui  voti:  chi  fa  < conli  acanti  l'oste, 
gli  conrten  farli  due  colle,  cioè  non  sempre  rie- 
scono le  cose  determinate  senza  l' altrui  con- 
senso. Il  DARI  CONTO  O TUTTU  LU  COXTO  AD  0- 
nu  : favoreggiarlo.  E dargli  reità,  ascolto.  ||  non 
dari  contu  : non  dar  reità.  E lasciar  dire  per 
non  bisticciarsi.  ||  dari  lu  cuntu  di  lu  papa  a 

11  SBiRni,  udire  sbadatamente  e a malincuore: 
far  conto  che  passi  imperatore.  ||  a bon  CONTO, 
almeno,  se  non  altro  fosse:  a buon  conio.  || 
ternari  conto,  convenire:  tornare,  tornar  con- 
to. ||  cunti  longhi  , da  non  potersi  Unire  pre- 
sto, ftg.  Aver  da  ammonire  o da  confetire  su 
rose  importanti.  ||  cunti  spissi  amicizia  loxga, 
l’amicizia  non  dee  pregiudicar  l’interesse:  conti 
spessi,  amicizia  lunga.  ||  dari  cuntu  d'una  cosa, 
renderne  ragione:  dar  conto.  ||  dumannari  cun- 
tu, f arisi  dari  cuntu,  farsi  rendere  ragiono: 
farti  render  conto , chieder  conto.  E farsi  dare 
notizie.  ||  omo  di  cuntu,  di  reputazione  : uomo 
di  conio.  ||  rknniri  cuntu,  giustificarsi  : render 
conto.  ||  a conti  fatti  , ponderato  il  prò  e 
il  contro  : a conti  fatti.  ||  divari  un  cuntu  di 
’hmenzu  o nun  TÈNini  cunti  LO.vGiii,  pareggiar- 
li : levare,  tagliar  un  conto.  ||  sapiri  lu  cuntu 
so’,  k chidou  d'autru,  esser  accorto,  avveduto, 
o bravo  in  checchessia  : saper  il  conto  suo.  || 
parisi  lu  so’  cuntu  . disporre  le  cose  in  suo 
favore  : ciranzarsi.  ||  essiri  ’n  ’AOTnu  cuntu,  un 
altro  par  di  maniche  : un  altro  conto.  |l  fari  o 
trattari  a cuntu  di  ’n  AUTRO.  farne  le  veci. 
Il  A LO  FINI  DI  LU  CONTO  0 A LU  FARI  LU  CUN- 
TU, a considerarla  bene  : in  fin  dei  conti,  al  far 
de'  conti.  ||  fri  cuntu  mio  , tuo  , per  la  parte 
mia,  per  causa  mia:  per  conto  mio,  tuo.  ||  a 
cuntu  d'  unu,  posto  atti. , a posta  d’aicuno  : a 
conto  ut" alcuno , o ad  interesse  di  alcuno.  ||  un 
cuntu  d’ova  V.  ovu.  ||  fari  cuntu  , supporre, 
porre  caso,  È anco  stabilire  : far  conto.  ||  Pre- 
gio, stima;  fari  cuntu  di  unu,  averlo  in  ìsti- 
ma,  fldarsegli  : far  conto  d’atcuno.  ||  senza  con- 
to, assai  innumerevoli  : senza  conto.  |l  Per  rac- 
conto, narrazione:  racconto,  conto.  Nella  To- 
r ota  ritonda  : qui  dice  lo  conto  ecc.  ||  lu  cuntu 
di  l'  orca  , discorso  lungo  e nojoso:  tiritera, 
lungagnata.  ||  Per  favola, ciancia: /fata.  j|  '.schiaf- 
fi di  cunti,  viluppi  da  favole,  intricati  e senza 
prò.  ||  fari  lo  cuntu,  dicon  le  balie,  delle  pri- 
me voci  inarticolate  che  fa  il  bambolino.  ||  odo 
cuntu,  per  esprimere  cosa  di  cui  si  abbia  già 
intelligenza  : queU'affure.  ||  ciintari  lu  cuntu: 
raccontar  la  novella.  E si  dice  di  que’  conti  che 
contan  i narrastorie  di  piazza,  che  son  per  io 
più  le  imprese  de’  Paladini,  del  Guerrino  ecc. 
|]  fa  cuntu,  per  esempio , poniamo  che  : poni 
caso.  ||  nun  rennihi  lu  cuntu,  non  riuscire  : non 
tornare  bene,  non  tornare.  ||  fari  cumu  lu  cuntu 
cri  si  bici,  modo  di  rassegnarsi,  condiscendere. 
||  scurzari  lu  cuntu;  metter  a tara  il  conto.  || 
Pro v.  un  conto  fa  lu  sceccd  r n'autru  nni 
fa  lu  vurdunaru,  quando  udo  si  crede  aver 
fatto  egli,  mentre  dipende  da  altro:  una  ne  pensa 
l'asino  e sette  i asinaio. 
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Cunlumflcl.  V.  CONTUMACI. 

Cunlarbnrl  fl  derivati.  V.  CONTURBAR!. 

Cunlurclnienlu.  V.  CONTORCIMENTO. 

Cumtarnurl.  v.  a.  Far  i contorni  allo  pitturo  : 
contornare.  ||  E generalmente  far  un  contorno 
a checchessia  : contornare.  j|  Fare  i chiaroscuri 
in  un  disegno  a lapis:  contornare  P.  pass,  cun- 
turxatu  : contornalo. 

Cunlastnal.  V.  CONTUSIONI. 

CunliMIneehl.  aVV.  V.  CUTTUTTUCCHÌ. 

Cuntnlliicclù.  V.  CUTTUTTIICIIISSU. 

CunuccRiaru.  ».  m.  Chi  fa  lo  rocche,  conocchie. 

Cunnerblaia.  ».  f.  Quantità  di  lino,  lana  o altro 
che  si  mette  in  una  velia  sulla  rocca  : pennec- 
chio. ||  E se  già  è posto  in  sulla  rocca  : conoc- 
chia, roccata.  ||  Colpo  di  rocca  : roteata. 

Cumircklrdd*.  ».  f.  dim.  di  CONOCCHIA  : racchetta. 
||  Per  vezzo  si  dice  a pulzelletta  gentile,  gra- 
cilina, acconcia. 

Cununari.  v.  cu.NFi'RTARi  {Sp.  amhortar  : con- 
fortare;. 

Cunùacfri.  V.  CANÙSCIRI. 

Cu  nummi.  ari'.  Non  ostante,  benché. 

Cumuli-ernia.  V.  CONVALISCENZA. 

Cuntegna.  V.  CUMMEGNA. 

Cani  Antri.  V.  CUNVINÌRI. 

Clini Antu.  V.  CUMMEGNA. 

Cnnveniu.  ».  m.  Abitazione  di  frati  : convento.  || 

I frali  stessi  cho  l’abitano  : convento.  ||  Per  qua- 
lunque brigala,  pur  non  di  frati. 

Cunvenilont.  V.  CONVENZIONI. 

CuniArau.  j.  m.  Chi  porta  fallito  fratesco  ed  è 
laico:  converso  o f.  : conversa. 

CuniArtirl.  c.  a.  TrasmuLare,  yolgere  cambian- 
do : convertire,  concertere.  ||  ri/!.  Convertirsi.  || 
Detto  del  cibo  che  passa  in  sostanza  : conver- 
tirsi. ||  a.  Impiegare  il  danaro  in  derrate  ad 
oggetto  di  traffico:  convertire.  ||  Fare  rivolgere 
la  mento  dal  malo  al  bene  : convertire.  ||  Per 
stm.  far  mutare  pensiero , volontà  : conrerlire. 
||  ri/l.  Riconoscere  i suoi  errori,  e averne  pen- 
timento : ravvedersi,  convenirsi.  ||  T.  mil.  Far 
conversione  a destra  o a sinistra  : convertirsi. 

II  a.  Ridurre  alla  ubbidienza  : convertire.  || 
Assegnare,  destinare  : convertire.  P.  pass.  i:un- 
virtutu  e cunversu  : convertito  o converso. 

Cnnii-Miu.  V.  C0NVK3SU. 

Carnicina,  add.  Vicino,  intorno  intorno  : eonoi- 
cino,  circonricino.  ||  ».  Vicinità,  contrada.  ||  ’ntha 
sti  coNviciNi,  ne'  luoghi  o tempi  vicini  a noi: 
in  queste  contrade,  ultimamente. 

Cum  laccali,  add.  Che  convince,  convincente.  Sup. 
cun vincentissimo:  convincentissimo. 

Cuniinccntimcnii.  auu.  In  modo  convincente  : 
convincentemente. 

Cunvlnccntlnalamnicnil.  aru.  sup.  Convincente ■ 
vintamente. 

Cam  in  cime  ntu.  ».  »i.  il  convincere  : eourmci- 
mento. 

Caavinctri.  r.  a.  Costringere  altrui  a credere  o 
confessare  vera  o falsa  alcuna  cosa;  riguarda 
l’intelletto  : convìncere.  ||  Provar  altrui  il  suo 
delitto  : convincere.  ||  rip.  Conoscersi,  compren- 
dersi chiaramente  : convincere.  P.  pass,  cu.v- 
vixtu:  convinto. 

Cuni  indilla,  add.  Atto  a convincere:  convinci- 
telo. 

Cuniincvail.  ».  m.  Convenienza  : convenevole.  || 
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fari  li  cunvinéycli , far  le  cerimonie  : far  i 
convenevoli. 

CunvWvuii.  add.  Conforme  al  dovere , conve- 
nienle  : convenevole.  Sup.  cunvinevulissimu  : 
convenevolissimo. 

Cunvinlenil.  add.  Convenevole , da  farsi  : conve- 
niente. Sup.  convenientissimo:  convenientissimo. 

CuntinirniinirBii.  aro.  Con  convenevolezza,  con 
decoro  : convenientemente.. 

Cunilnlenilulmaineatl.  oro.  jnp.  Coneenienlis- 

simamente. 

CiMtinlentn.  t.  f.  Diccvolezza  di  ciò  che  si  fa, 
convenevolezza:  convenienza.  ||  Proporzione,  ar. 
cordo  , somigliànzà  : «itieeniensa.  ||  Cerimonia  : 
convenienza.  |j  pani  'ni  cosa  fri  ihjnvinibnza  , 
non  di  ludo  genio,  ma  per  non  discordare  del 
parere  alimi  : per  compiacenza.  ||  passasi  la 
cunvi.nirxza  di  ’na  cosa,  darne  notizia,  parie- 
ripazione  : dar  contezza,  informare,  significare. 
||  aviri  tutti  li  C0NVI5IRNZI,  Uriti  i suoi  agi  : 
star  in  panciolle.  j|  livari  cokviniknzi  . torre 
gl' inconvenienti,  schisare  le  occasioni  di  lilc 
ere.  : evitare,  schivare  , tor  l’agno,  levar  il  l’m 
da’  fiaschi.  ||  T.  piti.  Itelazione  delle  parli  ac- 
cessorie colle  pani  essenziali  : convenienza. 

Cum Inìrt.  r.  inir.  Esser  conveniente,  non  si  di- 
sdire : convenire.  ||  Venire  alla  stessa  sentenza, 
pensiero,  aceordarsi  : convenire.  ||  Far  merealo, 
accordarsi  del  prezzo  : convenire.  ||  Affarsi,  esser 
utile  , onesto  : convenire.  ||  Aver  proporzione  : 
convenire,  jj  a.  T.  leg.  Chiamar  ili  giudizio  : 
convenire.  ||  ti  convk.ni  , per  dire  li  garba  ? li 
toma  ? Quindi,  x«#  mi  cosa  rsi  : non  ini  torna. 
P.  pass,  curvino  TP  : convenuta. 

Camlniann.  jdjg.  di  convento  : conccntacao. 

Cam  Ino  , Un.  V.  rDNVINTINU. 


Curii  inticalu.  V.  COVVENTÌCULU. 

CanilHilnu.  s.  m.  dim.  di  cuNVE-tru  : contentino. 

Cam  Inutili.  V.  CONVINTI'ZZV. 

lum  inni. ili.  add.  Di  convento;  e s.  frale  fran- 
cescano: conventuale.  ||  missa  cunvintoali  , a 
cui  dovrebbero  intervenire  tulli  dei  convoulo  : 
messa  conventuale. 

eliminami,  accr.  di  convento. 

C ubi  intuiti,  accr.  di  convinto, 

CubiTimuuu.  dim.  e rilif.  di  cpnvbntu  : coni  ca  - 
luccio. 

Cantali*.  ».  m.  Colui  che.  è stato  citato  iu  giu- 
dizio : convenuto.  ||  Per  convenzione. 

Con  v kit  limi.  s.  f.  Da  cunvìnciri  : convinzione.  || 
Da  ci'Nvmni  V.  convinzioni. 

Caavlraurl.  V.  CONVERSARI. 

Cam  inaili  ii.  add.  Cile  conversa  osi  affò  a con  - 
versare  : couversalivo. 

Cum traaiurl.  ieri),  m.  Che  conversa:  conversa- 
tore. 

CunilrMotlunl.  ».  f.  Il  conversari',  e la  genie  u- 
uila che,  conversa  : conversazione.  ||  guasta  cpv- 
vms azioni,  chi  non  s' accomoda  nelle  cose  di 
sollazzo,  o pone  in  lutto  difficoltà  . bizzoccone, 
guastafeste. 

CumlrmuiunrMa.  dim.  di  conversazione  : con- 
oersazioncella. 

Cum  troaiiununa . licer,  di  conversazione. 

CunlninU.  add.  Che  conversa  o atto  a con- 
versare : conversevole. 

Cumimlonl.  ».  f.  Hivolgimenlo  : cont:eriione.||  Il 
cvnvbbtim  in  lutti  i signilìoati  : conversione. 
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Cumtnivu.  add.  Atto  a convertire  o conver- 
tirsi : conversino. 

Cum  inibitili,  ndd.  Capace  di  convertirsi,  di  ri- 
voltarsi : coneerlibile. 

Cnmlrituieaiu.  ».  m.  Catto  del  convbrtiri,  in 
ogni  senso  : convertimento. 

Curi  Irtlrl.  V.  CC'VÉBTini. 

Cuba  Ini  mrl.  verb.  m.  Chi  o che  converte:  cou- 
tenitore. 

Cuoi  Ilari.  ».  a.  Chiamai'  a convito  : ronvitare. 
P.  prts.  convitanti:  convitante.  P.  pass,  convi- 
tato : convitato. 

Cuba  luta.  ».  m.  Colui  eho  interviene  oil  è chia- 
mato a eonvilo  : convitalo. 

Cuba  Halli  ri.  cerò.  Chi  o che  convita:  conrila- 
tors-trice. 

Cum  Itiu.  i ni.  ||  convivere  più  persone  insieme  : 
connato.  ||  Luogo  ove  si  convive:  convitto.  ||  E 
tulli  i conviventi  : convitto.  ||  V.  siminariu. 

Cuba  mari  verb.m.  Che  convive  con  altri  : con- 
villore  V.  siminarista. 

Cum  ,iu.  ».  m.  pranzo  o cena  lauta  a cui  sian 
invitate  più  persone  : conrito.  ||  Il  mangiari»  che 
si  fa  insieme. 

CauAlAruia.  ».  (.  ||  convivere,  e il  tempo  del 

convivere  : convitto. 

CuBAttiri.  r.  intr.  tu».  Vivere  insieme  : convi- 
vere. P.  prrs.  cbnatvbnti  : conrirente.  P.  pass. 
CONVivuto  : coneirulo  o convissuto. 

CtiMAoirghlii.  ».  m.  Accompagnatura  che  segue 
checchessia  per  più  sicurezza,  sia  por  mare 
elio  per  terra:  convoglio.  ||  — rù.uBSRi,  l’aceom- 
pagnamenlo  e il  codazzo  elio  fan  pompa  al  ca- 
davere di  alcun  illustre  : convoglio  funebre. 

Cuntu e» titilli,  add.  Da  convocarsi  : convocatale. 

Cbba  tieaiumia.  ».  in.  L'atto  del  convocare  : con- 
vocamenlo. 

Cuntucnrl.  r.  a.  Chiamare  in  adunanza,  a par- 
lamento o ad  altro  : convocare.  P pres.  convo- 
canti : convocante.  P.  pass,  convocati!  : convo- 
calo. 

Cuti»  iiraturl-trlel.  verb.  Chi  o che  couvoea:  co* 
r ocatoretrice. 

Camuc astoni.  ».  f.  Il  convocare  : convocazione. 

Cum  uggii  tari  r.  u.  Accompagnar  checchessia 
per  sicurezza  . convogliare.  P.  pass,  co.nvug- 
GtllATu  : roneoglialo. 

CbbauHiIbbI.  V.  CONVULSIONI. 

Cuuialurn.  ».  m.  T.  ugr.  Chi  coltiva  le  vigne  : 
vignnjo,  agnajuolo. 

Cbiaibbmbib.  ».  m.  L'atto  del  conciare  , accon- 
ciare : conciamenlo,  acconciamento. 

Cuheni-1.  v.  a.  Kidurre  a ben  ussero,  mettere  in 
sesto  : acconciare.  ||  Adornare,  alihellire  : a-  ron- 
ciare.  ||  Apprestare,  metter  in  |lunlo  : acconciare, 
preparare.  ||  Aggiustare,  fare  : metter  su.  ||  Per- 
fezionar le  vivande  co’  condimenti  : acconciare. 
||  —la  tavola,  stendersi  la  tovaglia  e mettervi 
gli  utensili  da  mensa:  apparecchiare  la  tarala. 
||  —li  vini,  infondervi  checchessia  per  dar  loro 
colore:  conciare  i ci  ni.  ||  — li  prudi,  — li  coria, 
ridurle  ad  uso  da  poterne  fare  calzamene,  eco. 
conciar  le  pelli,  o lecuoja.  ||  — piatti,  — lemmi 
(colmi)  ecc.,  rabberciarne  i pezzi  rotti  con  fll 
di  ferro:  risprangare.  ||  ironie,  c.onzari  vale, 
trattar  male  : conciare.  Dello  a persona  : con- 
ciare pel  di  delle  feste.  ||  — lo  tirreno,  — l’orto 
ecc.:  concimarlo:  conciar  U terreno.  |)  — la 
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testa  ad  uno,  meiier  altrai  il  cervello  a partito: 
conciar  la  tuia  a<l  alcuno.  ||  T.  chir.  Rimetter 
in  sesto  le  ossa  slogate  o rotte  o i muscoli  spo- 
stati : racconciare,  rassettare.  ||  cniilltt  , pas- 
sarsi nella  pelle  belletto  o altro  : imbellettarsi, 
lisciarsi.  ||  Divenir  meno  brullo:  rifarsi,  rab- 
bellirsi. Il  CU.NZARISt  LO  TEMPO,  HOU  piover  più  f 
rasserenarsi , racconciarsi.  ||  picchia  'ma  pbtra 
b coniala;  prue,  che  esprime  come  gl'ingre- 
dienti son  quelli  che  fanno  as9ai.  ||  prov.  mai 
si  conia  si  nun  si  guasta,  non  si  può  far  del 
bene  senza  che  non  vi  siano  patimenti  e mali. 
||  — lo  i.*tto,  abbassarne  le  materasse,  e accon- 
ciarne le  lenzuola,  insomma  prepararlo  per  dor- 
mirvi: acconciare,  fare  o rifar  il  letto  (Car.  l'oc. 
Mei.).  ||  — lo  cafizzu  ad  unu  , fargli  la  spia, 
o comprometterlo  altrimenti  co1  superiori:  far 
le  scarpe  a uno.  ||  Divenire  men  brutto  : accon- 
ciarsi, raffazzonarsi,  imbellire.  ||  si  NON  si  BUUPI 
nun  si  conia  , dice  cbi  voglia  farla  Unita.  ||  o 
st  conia  o si  sbobdi  cciiiù,  si  dice  risolutiva- 
mente di  cosa  che  si  debba  metter  a pericolo 
o di  ridurla  o di  guastarla  del  tutto:  o guasto 
o fatto.  P.  pass,  cunzatu  : acconcialo  ecc. 

Caauria.  ».  f.  Luogo  dove  si  conciano  le  pelli: 
conceria.  I|  Luogo  o strada  ove  si  vendon  le  pe  I- 
li  : pelliccerìa. 

Cuaurloia.  s.  m.  Colui  che  concia  le  pelli  : con- 
ciatore, pelacane.  ||  Colui  che  vende  i cuoi  con- 
ci : cuojajo,  cojaro. 

Carnami,  j.  m.  Mucchio  o massa  di  pietre  : pe- 
trosa. ||  Rupe  scoscesa  : balza. 

Carnata,  i.  f.  L’azione  dell'acconciare  : acconcia- 
la, conciala. 

Cuoiatedda.  j.  f.  dim.  di  coniata  : acconciatimi. 

Cuuiatrddu.  dim.  e rezz.  di  CUNZATU. 

Canzatlua.  V.  CONIATA. 

Cuniaiia».  add.  Mezzo  racconciato  : rappezzato, 
rabbercialo. 

Cuoia  tura.  ».  f.  Acconciamento  : conciatura.  || 
T.  legn.  Hipulituru  di  mobili. 

Cnaaaiu ri-dira.  rerb.  Chi  o che  acconcia,  o con- 
cia: acconcialore-trice,  concialore  trice. 

Cuuiia  «durala,  j.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  ra- 
dici tortuose,  serpeggianti,  nere;  foglie  larghe 
carenate,  acute,  dori  ad  ombrella  : curato.  Cy- 
perus  longus  L. 

Carniera,  s.  f.  Vaso  dorè  s' adalla  la  cunzia  per 
far  odore  : cunziera. 

Cuòelrl.  V.  COCUII. 

Cuparl.  (pass,  e MAL.)  V.  AMMCCCIARI. 

Cuprddu.  V.  COPPELLA. 

Cuperehiu  e derivali.  V.  covebchio. 

C-pta.  V.  OCCHI  DI  COPIA. 

Cupiari.  o.  a.  Trascrivere,  rescrivere:  copiare. 
||  Dicesi  de’  pittori,  scultori  ecc.,  quando  non 
inventano,  ma  hanno  un  originale  avanti  : co- 
piare. ||  Qualunque  imitazione  si  taccia  : copia- 
re. P.  pass,  copiato  : copialo. 

Captata.  ».  f.  L’azione  del  copiare  : copiala  (V. 
PARTICIPIO}.  . 

Coplaledda.  dim.  di  COPIATA. 

Capta tiaa.  i ».  f.  L’atto  e il  risultamento  del  co- 

Cupiatura.  { piare:  copiatura. 

Cupiatari-tura.  ttrb.  Chi  o che  copia,  in  tutti  i 
significati  : copialore-lrice. 

Cupiaiu.  ».  f.  yeag.  di  copia  : copiacela. 

Cupidigia.  ».  f.  Cupidità  di  averi  e d'onori  che 


si  manifesta  più  sovente  negli  atti  : cupi- 
digia. 

Cùpida,  add.  Sfrenatamente  desideroso  : cupido 

(MORT.). 

Caplrdda.  ».  f.  diin.  di  COPIA  : COpiettll. 

Cnpigi-iiinni.  ».  m.  Cassetta  da  pecchie,  arnia; 
capijìo,  co  pi  litio. 

Cupiuui.  V.  copia.  Così  in  Catania.  ||  nun  cci  pu- 
TIRI  PIGGRIARI  COPIONI  , di  uno  o di  una  cosa 
di  cui  non  si  conosca  l'umore,  la  struttura,  o 
il  sentimento:  non  ci  si  potere  raccapezzare,  non 
se  ne  poter  cacare  costrutto. 

Cuplrllzia.  V.  CCVIRTIZZtl. 

Cuplrtara.  V.  r.UVIRTUHA. 

Captila.  ».  m.  Colui  clic  copia  scritture  : copista. 

Cupistarin.  ».  f.  Officina  dove  si  copiano  scrit- 
ture : copisteria. 

Cupiuui.  ».  m.  T.  teat.  Il  cartolare  di  tutta  la 
compaguia  teatrale . da  dove  si  estraggono  le 
parli  pe’  singoli  allori. 

Cupluiu.  V.  copioso. 

cJppcdda.  ».  f.  dim.  Dicon  i costruttori  di  navi 
il  regalo  che  loro  fa  il  capitano  della  nuova 
nave. 

Cappella.  ».  f.  Vaso  fatto  di  cenere  di  corna  per 
cimentarvi  l'argento  : coppella.  ||  argkntu,  oro 
di  coppella,  affinalo  ; argento,  erodi  coppella. 
E » net.  ad  altre  cose  eccellenti  nel  loro  genere: 
di  coppella. 

Capperi,  j.  ni.  Colui  che  serve  di  coppa,  cioè 
reca  le  bevande:  coppiere. 

Coppetta,  j.  f.  Vasello  di  vetro  che  si  applica 
per  via  di  fuoco  alle  carni  per  tirar  il  sangue 
alla  pelle  : coppetta,  jl  Se  basta  la  soia  applica- 
zione e non  si  cava  sangue;  coppetti  a sicco; 
se  la  carne  alza  e si  taglia  per  cavarne  san- 
gue; coppetti  A sangu  : coppette  a taglio,  o sca- 
rificale. 

Cuppi'nri.  r.  a.  Prender  con  lusinghe  o con  in- 
sidie, presa  la  »im.  da  coppo,  reticella  per  uc- 
cellare : irretire,  uffaluppìare.  ||  Cercar  tulli  i 
modi  di  guadagnarsi  l’alTetio  altrui  : aggraditasi, 
aggraziarsi.  P.  pass,  cuppiatu  : irretito.  ||  Ag- 
gradano. 

Cuppieedda.  ».  f.  dim.  di  coppa  : piccolo  braciere. 

Cupplceddu.  V.  COPPITEODO. 

Cuppieua.  ».  f.  dim.  di  coppia  : coppiella. 

Cuppinata.  ».  f.  Quanto  cape  uu  romajuolo  : ro- 
miti notato. 

Cuppineddu.  ».  m.  dim.  di  cuppiNU  : romajuolino. 

Cupptaa.  ».  m.  Strumento  di  ferro  o altro  da  cu- 
cina. fatto  a guisa  di  mezza  palla  vuota,  oon 
manico  lungo  e sottile  : romajuolo,  romajolo.  || 
Mestola:  cazza.  ||  Arnese  di  latto,  tondo,  alquanto 
concavo,  con  manico,  che  nel  misurar  l’olio, 
si  tiene  sotto  la  misura  onde  non  ne  vada  a 
terra  : pialla  (Pai.  Voc.  ìlei.). 

Cuppltcdda.  V.  Cl'PPlCEDDA. 

Cupplieddu.  dim.  di  coprii  : cartoccino.  H — di  u 
vermi  , elcttuario  pe’  bambini  che  patiscono 
bachi.  ||  — di  scantu,  medicina  che  si  dà  a 
chi  abbia  sofferto  spavento. 

Cuppularu.  ».  ni.  Facitor  di  berrette  : beirettajo. 

Cuppuietia.  ».  f.  Berretta  piccola  che  usano  i 
preti  sulla  cherica  : papalina,  calotta,  zoccoli- 
no fa  Firenze). 

Cuppulicckta.  V.  COPPULIDDA.  ||  — BIANCA.  T.  ZOOl. 
Palella  color  di  lolle.  Patella  iactea  Bir. 


Digitized  by  Google 


CUP  - 278  — CUR 


Cuppulldda.  / dim.  di  còppola:  berrettino,  ber- 

Cuppulinu.  1 riuola. 

Cuppullllaru.  V.  CUPPULARU. 

Cuppnlliiunl.  accr.  di  CUPPULETTA. 

Cuppuluneddu.  V.  SCUFIEDDA  (AN.  CAT.). 

Cuppuiunl.  ».  m.  accr.  di  còppula  : berrettona, 
berrettone.  ||  Acconciatura  che  portan  le  donne 
in  capo  : cresta  V.  scuri*. 

Cuppnnara.  »,  f.  Strumento  dei  bottai,  specie  di 
trivello  grande  per  far  il  cocchiume  : cucchiu- 
matojo,  trivellane. 

Cappuuurl.  V.  INCUVIRCHIARt. 

Cuppuni.  s.  m.  accr.  di  coppo.  ||  T.  boi.  V.  onte- 
chi  or  jotiF.0.  |]  Per  coverchiu  V. 

Cupputn.  adii.  Concavo,  si  dice  di  alcuni  reci- 
pienti cavi  : cupo,  fondo. 

Cuprimeniu.  ».  in.  Il  coprire  c la  cosa  che  cuo- 
pre  : coprimenlo.  ||  Coito  : coprimento. 

Cuprina.  s.  f.  T.  boi.  Spezie  di  centaurea. 

Cuprlneblrl.  Quasi  ÌNCHIRl  A COPRIRI.  c.  a.  Em- 
pire una  botte  Tino  alla  bocca  : abboccare  un  a 
botte. 

Cuprirl.  V.  CDMMiGfiHiARi.  Il  T.  mit.  Difenderò,  ri- 
parare: coprire.  ||  Detto  dì  conti,  menar  buone 
talune  partite  : (-concitare.  ||  Usar  il  coito,  detto 
di  bestie  : coprire.  ||  cvpririsi  , assol.  mettersi 
il  cappello  : coprirsi.  [\  cupririsi  lo  celo  : an- 
nuvoltu-si.  P.  pass,  coprito,  coprutu  e coper- 
to : coperto. 

Copritura.  V.  COVIRTOnA. 

Cupriiuri.  verb.  m.  Chi  o che  cuopre  : coprito- 
re. ||  L' animale  maschio  clic  monta  la  femmi- 
na : copritore. 

Cnpu.  add.  Concavo,  profondo  : cupo.  ||».  Conca- 
vità, profondità  : cupo.  ||  Dicesi  d'uomo  che  tien 
in  sé  te  cose  che  sa,  che  sta  su  di  sé  : cupo. 
Il  Detto  di  colore,  vale  scuro  : cupo.  ||  E detto  di 
suono,  vale  non  chiaro:  cupo.  ||  V.  curdo,  add. 

éupaMrm.  i ,, 

Cupuatra.  V-  CAPPONAR*. 

Cup„„|. 

m.  La  buca  d’onde  s'empie  la  botte’ 
ed  anche  il  turaccio  con  che  si  chiude  : coc- 
chiume. ||  Quel- piccolo  bigliettino  che  ogni  se- 
mestre si  stacca  dalla  cartella  di  rendita  al  por- 
pore onde  essere  pagato  : cedola  iFr.  coupon). 

®“r«.  ».  f.  Pensiero  accompagnato  da  sollecitu- 
dine : cura.  I|  Governo  : cura.  ||  Diligenza , stu- 
dio: cura.  ||  Provvidenza,  accorgimento:  cura. 
Il  II  medicare  e curar  le  malattie,  che  fanno  i 
medici  : cura.  Onde  Esstnt  'a  cura,  attendere 
alla  propria  salute  secondo  lo  prescrizioni  del 
medico,  d piggiiiari  cura  di  '.va  casa,  darsi  bri- 
ga: prender  cura  di  una  cosa.  ||  carisi  o farisi 
gora,  aversi  riguardo  : arerei  cura.  ||  carisi  a 
cura,  aversi  riguardo,  guardarsi  : badare,  por 
mente.  ||  Per  parrocchia  cura.  ||  T.  leg.  Ufficio  del 
curatore:  cura.  ||  stari,  teniri,  uittiiusi  a ccra, 
cercar  di  sapere,  spiar  i fatti  altrui:  bracare. 
Il  dari  in  cura,  affidare:  dar  in  custodia.  ||  fari 
la  ccra  ci  una  cosa  , usarne  sovente  : spes- 
seggiare. ||  Per  coda  V. 

Curubbiii.  add.  Alto  ad  essere  curato  : curabile. 
Sup.  coRARRiLisstuo  : curabilissimo. 

CumddRnil.  ».  f.  Quantità  di  coralli  : corallame. 

iWuddaru.  ».  «i.  Cavatore  de'  coralli , chi  ha 
l'arte  di  pescar  corallo.  ||  Colui  che  taglia,  ri- 
pulisce e lavora  il  corallo  : corallaio. 

Caraddeiiu.  ».  m.  dim.  di  coRADDU  : corallello. 


Curaddtnn.  V.  CORALLINA. 

Curaddiuu.  add.  Simile  al  corallo,  del  color  del 
corallo  : corallino. 

Curaddu.  s.  m.  Pianta  di  sostanza  pietrosa  che 
nasce  in  mare:  corallo.  |j  — nìorc  V.  oiuittu. 
||  — faoso.  T.zool.  Specie  di  polipajo:  mille- 
poro  troncala.  Millepora  truncata  L.  ||  — r*u- 
so  a lasagna,  altra  specie:  escara  a fasce.  E- 
scara  fascialis  Lain.  ||  — faoso  a tagghiari- 
neodi,  altra  specie.  Millepora  compiantala  Latn . 

Curadduzzu.  V.  CORADDETTO. 

CuraicRlauu.  ».  m.  accr.  e pegg.  di  coraggio. 

CurarRlo-  ».  m.  Disposizione  dell'  animo  a im- 
prendere cose  grandi  o di  sostenere  e soffrire: 
coraggio. 

Curag-iriunl.  accr.  di  coraggio. 

Curaggiutamenil.  aro.  Con  coraggio  : coraggio- 
samente. 

CuraRgiuaauu.  accr.  di  coraggioso. 

Curajr*ia»rddo.  dim.  di  coraggioso. 

CuragK-lualuluianieall.  aro.  sup.  Coraggiotitsi— 
mamente. 

Curagiriuau.  add.  Chi  o che  ha  coraggio  : corag- 
gioso. Sup.  coraggiosissimo  : coraggiosissimo. 

Curag-rluaunl.  accr.  di  coraggioso.  Che  è di  molto 
coraggio. 

Curali,  add.  T.  tip.  Detto  di  una  specie  di  ca- 
rattere: carattere  corale  ( Car . Voc.  Mei.). 

Curalllna.  ».  f T.  boi.  Pianta  simile  al  corallo  ; 
è pure  nome  di  un  medicamento  vermifugo  : 
corallina. 

Curalllnu.  add.  Simile  al  corallo  : corallini),  il  T. 
farvi.  Polvere  prodotta  ila  una  preparazione 
di  rosso  precipitato  distillalo  con  lo  spirilo  di 
nitro  o spirito  di  vino  tartarizzato  : arcano  co- 
rallino. ||  T.  zool.  Aggiunta  a una  specie  di  gab- 
biani a ragiono  del  rosso  becco  : corallino,  co- 
rallina. ||  Legno  rosso  carico. 

Curalliuart.  r.  intr.  prm.  11  pigliar  forma  e qua- 
lità di  corallo  : corallizzare.  P.  pass.  ccRALLtz- 
zatu  : coralliszato. 

Curaiiizradoni.  ».  f.  Materia  che  ha  preso  forma 
di  corallo  : corallizzazione. 

CurallAldl.  ».  m.  T.  min.  Litofìto  di  molte  spezie 
che  nasce  in  maro,  che  tiene  della  natura  del 
legno  : coralloide. 

Curailu  c derivali.  V.  curaddu. 

Curannerl.  ».  nt.  Colui  che  cura  i panni  : curan- 
daio. 

Curanti,  add.  Che  cura  : curante.  I|  Detto  di  me- 
dico s' usa  anche  tosi.:  curante.  ||  non  curanti, 
che  sprezza,  non  cura  : noncurante. 

Curanza.  s.f.  Cura  : curanza.  ||  Stima,  osservanza: 
curanza.  ||  non  curanza  , spensieratezza  : non- 
curanza. 

Curart.  v.  a.  Medicare  : curare.  ||  met.  Dicesi  anco 
de'  vizi  e mal  costume  : curare.  ||  Purgare  della 
bozzima  , e imbiancar  i panni  lini  : curare.  || 
Darsi  briga,  procurare  : curare.  ||  rifl.  cura  risi, 
imprender  una  cura  onde  raffermar  la  salute: 
curarsi.  1|  r.uRARtst  in  sanità  , divisar  i mezz  i 
ond’evitar  il  male  : usar  precauzione.  ||  infr.  cus. 
Aver  cura  , apprezzare  . curare.  E nun  si  cu- 
rari di  nenti,  non  temere,  non  far  conto: non 
curarti  di  checchessia.  P.  pass.  cun.ATu  : curato. 

Curata.  ».  /.  La  carne  della  natica  dell'animale 
bovino  : mela,  groppa  di  allaccio. 

Curate  dda.  ».  f.  Le  interiora,  come  fegato,  cuo- 
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re  ecc.  degli  anima  li  piccoli  : coratella,  cura- 
iella. 

Cara teddu.  dim.  di  CCRATU. 

C'uratu.  i.  in.  Sacerdote  che  ha  cara  d'  anime  ; 
parrocchiano  : curalo.  ||  iiENBriziu  curato , da 
cctu  per  parrocchia,  a cui  ì;  annesso  cura  di 
anime  : benefizio  curalo. 

Cumulasi u.  pegg.  di  ccrXtulo  : falloracdo. 

Curutullrchlu.  s.  m.  il  in),  di  curatolo  : fattorino. 

Curàtulu.  ».  ra.  Quegli  che  ha  cura  e soprain- 
tendenza  alle  possessioni  ed  ai  negozi  della 
campagna  per  parte  del  padrone  : fattore,  ca- 
staido, curatore. 

Curaiurl.  rerb.  T.  leg.  Chi  o che  cura  : curatore. 
Il  Per  medico  : curatore.  ||  Chi  ha  potesti  d'am- 
ministrar  i negozi  degli  adulti  c di  tutti  co- 
loro che  non  posson  amministrare  da  si:  cu- 
ratore. 

Curailuui.  IO.  b.)  Il  curare,  medicare  : curnzione. 

Corami,  ».  f.  Armatura  del  busto,  fatta  di  me- 
tallo : corazza.  ||  Per  sim.  difesa  : corazza.  || 
T.  mar.  Nuova  armatura  esterna  delle  navi  : 
corazza. 

Carn uarl.  o.  a.  Armar  di  corazza  : corazzare. 
Il  rifl.  Armarsi  di  corazza  : corazzarsi.  P.  pass. 
corazzato  : corazzato. 

Curaiiaru.  s.  m.  Facilor  di  corazze  : corazzalo. 

Curan, n i s.  f.  Nave  da  guerra , coperta  ne' 
fianchi  di  corazza  : corazzata. 

Curaucddi.  dim.  di  corazza  : corazzino. 

Curane  ri.  i.  m.  Soldato  armato  di  corazza  : co- 
razziere. 

Curaiitna.  s.  m.  dim.  di  corazza  : corazzino. 

Curaiilrrddn.  dim.  di  CORAZZBRI. 

Curami,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  cori  : coraccio.  || 
met.  Coraggioso. 

Curanunu.'  s.  f.  accr.  di  corazza  : corazzone. 

Corba.  V.  CURVA. 

Curbaeektu.  V.  CORVACCHIO. 

Curbiiturt.  c.  a.  Beffare,  cuculiare  : corbellare.  P. 
pass.  conBtLLATU  : corbellalo. 

Cartellarla.  ».  f.  Cosa  da  nulla,  ciancia  : corbel- 
lerìa. 

turbinala.  V.  CCRBIILATURA. 

Curbitiatuna.  accr.  di  coRRiLLATA,  solenne  beffa. 

Curbittaiura.  ».  f.  Burla,  beffa  : corbellatura. 

Curbiiiaturl.  rerb.  m.  Chi  o che  corbella:  cor- 
bellatore. 

Curbllllua.  V.  CORREI, LINA. 

Curcamentu.  ».  m.  L’alto  e l’effetto  del  coricarsi, 
e lo  stato  di  chi  è coricalo  : coricamento. 

Curia  ri.  r.  a.  Adagiar  altrui  in  letto  : metter  a 
Ulto.  |J  — li  viti  V.  CALAR!  Lt  viti.  ||  Dicesi  anco 
del  distendere  checchessia  onde  posi  sulla  sua 
lunghezza  e non  rimanga  ritto:  coricare.  ||  rifl. 
a.  Porsi  giù  per  giacere  : coricarsi,  corcarsi.  || 
coRCAntsi  lo  soli,  tramontare  : coricar»!  il  sole. 
||  cORCABtsi,  per  malattia  : allettarsi.  ||  corcarisi 
lu  la  vii  hi  , quando  per  forza  di  vento  o per 
mollo  crescimenlo  delle  spighe,  le  biade  s'in- 
chinano : chinarsi  le  messi , allenarsi.  ||  ccrca- 
risi,  detto  d’uomo,  vale  anche  diventar  pigro: 
infingardire.  ||  va  cùrcati,  per  ispregio  si  dice 
a persona  non  creduta  capace  di  fare  una  cosa: 
ra  a letto,  valli  a riporre,  va  via.  P.  pass,  cor- 
cato : coricalo  in  tutti  i significali. 

Curiata,  s.f.  L’azione  dei  coricare  o coricarsi  : 
coricata  (V.  pahticipiu). 


Curialrdda.  ».  f.  dim.  di  CORCATA  : coricatine. 

Curtauddu.  in  alcuni  paesi  l’ usano  pel  sem- 
plice P.  pass,  di  CORCAR!,  CORCATO. 

Curchà.  V.  CRUCCHE. 

Curibcllu.  I 

Curehlltu.  V-  CRUCCHKTTO. 

Carila,  adii.  Dello  di  animale , vale  piccolo  e 
senza  coda  : codimozzo.  ||  Per  corto. 

Carcurffhlata.  V.  CIICOCCIUTA. 

Curcuma.  ».  f.  t.  bot.  Pianta  che  ha  radice  tu- 
berosa, ovata,  coperta  d’una  pellicola  bianca, 
gialla  nell’interno  ; foglie  radicali  lanceolate  : 
fiori  bianchi  e rossi,  in  ispiga  serrala,  gessile  ; 
cuccuma,  curcuma.  Curcuma  longa  L. 

Curcurìu  (A.  j Voce  convenzionale  a significar 

Curiurù  (A.  ) elio  un  desinare  debba  pagarsi 
da  ognuno;  onde  pacar!  a corcorù  , qoautu 
mrtto  io  metti  to  : desinar  a lira  e soldo  o a 
bocca  e borsa. 

Cureurulu.  V.  CORSERO 


Cardami.  ».  m.  Nome  collettivo  che  comprende 
tutte  le  spezie  di  funi,  o una  quantità  di  funi 
della  stessa  spezio  : funame.  ||  T.  mar.  Tutte  le 
cordo  d una  nave  : cordante. 


Curdaru.  ».  m.  Fabbricalor  di  funi,  corde  : fu- 
naio, cordajo,  cordare  (Ugolini).  ||  Venditor  di 
funi  : f una] uolo.  ||  Proe.  uni  ’nnarrbri  comu  lo 
cordaru  , non  progredire  : far  come  il  funajo. 
fig-  Andar  di  male  in  peggio.  ||  T.  zoo/.  Uccello 
di  passo,  in  aprile  , foriero  dell’arrivo  delle 
quaglie.  Color  cenerino  macchiato  a strisce  o 
picchiettale  di  nero  giallastro  o bianco,  becco 
nero,  irido  scura;  piedi  giall’oscuri  : nottolone, 
picchio.  Caprimulgus  europaeus  L. 

Cnrdcdda.  ».  (.  Tessuto  stretto  di  lino  , cotone, 
seta  o altro  per  vari  usi  di  allacciare  o legare: 
cordellina,  cordella,  nastro  di  cotone,  stringa.  || 
— di  li  sotta  calzoni:  usotiero  (an.  cat.). 

Curdcrl.  ».  m.  Quel  legnetto , avorio  ecc.  posto 
nella  estremità  del  manico  negli  strumenti  da 
corda , dove  passano  le  corde  per  istar  ferme 
alla  dovuta  distanza  : cordiera. 

Cardiali.  V.  CORDIALI. 

Curdiarl.  r.  a.  Misurar  la  superficie  de’  campi 
colla  corda  : tonneggiare  (Car.  l’oc.  Mei.).  P. 
pass,  cordiato  : canneggiato. 

Curdlaiurl.  rerb.  Misuratore  de’  campi  secondo 
le  regole  della  geodesia  : agrimensore,  canneg- 
giatore. 

Curdlcrdda.  ».  f.  dim.  di  corda  : cordicella,  cor- 
dellina. Il  Per  GICMMARA.  Il  FARI  CUROICEDDA,  mo- 
do proc.  fig.  fermarsi  sui  pitale  un  tempo  assai 
lungo.  ||  cuRDicBont  di  Lt  riti  , una  di  quelle 
funicelle  che  si  attaccano  da  basso  alle  ragne 
per  tenerli  tirati  : flutto.  ||  tirari  la  stissa  cur- 
dicedda  V.  in  corda  , vale  anche , essere  del 
medesimo  parere. 

Curdicidduia.  ».  f.  Tratto  di  corda. 

Curdlddlna.  ».  f.  dim.  di  cordedda  : cordellina, 
cordicina. 

Curdigghiu.  ».  m.  Funicella  piena  di  nodi , di 
cui  cingonsi  i Francescani  : cordiglio. 

Curdlnu.  ».  ni.  dim.  di  corda  : funicella,  cordino. 
||  T.  mar.  La  fune  che  si  attacca  alla  metà  del 
filo  della  vela  perchè  la  tiri  giù  nella  galea 
quando  si  ammaina:  cordino.  ||  Oriuolo  che 
inuovesi  per  via  di  contrappesi.  E impropria- 
mente anco  gli  oriuoli  da  tavolino.  ||  Fune,  di 
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cui  i capi  son  attaccati  senza  sensibile  nodo; 
è adattata  nell'iacanalatura  dei  frullone  (ruota) 
da  arrotino  : corda  perpetua. 

Curda»,  j.  f.  Cordicella  di  eerfnglione. 

Curduuna.  v.  CUROUVANA. 

Cuniu>»ru.  j.  ui.  Chi  fa  o rende  cordoni. 

Curduna».  ».  (.  Colpo  dato  col  cordiglio.  [|  T. 
fabb.  Piano  inclinato  che  serve  di  scala,  con 
serie  di  cordoni  di  pietra  invece  di  gradini  : 
cordonata. 

Curduuclnu.  ».  m.  Cordone  piccolo  : cordoncino, 
J|  Tessuto  di  cotone  a più  Oli  assai  calcato  o 
fitto  a costole  o piano. 

Curduueddu.  ».  ih.  din»,  di  cordoni  : cordoncello. 
Il  — m s.  Francisco  T.  boi.  Pianta  annoiare  che 
cresce  in  luoghi  incolti  : educali.  Torilis  o Ge- 
ranium  nodosa  !.. 

Curda. ncru.  ».  {■  T.  mar.  Quella  corda  che  so- 
slieue  in  alto  la  peuna  della  mezzana  delle 
navi  : cordoniera. 

Curduni.  ».  m.  Corda  grossa  : cordone,  i',  V.  cur- 
digshiu.  ||  Quella  cordicella  con  cui  il  prete  si 
cinge  il  camice  : cordone.  ||  T.  arch.  Risalto  a 
modo  di  bastone  o di  corda  sporgente  in  fuori, 
con  che  si  adornati  i bastioni  : cordone.  ||  Per 
rim.  quelle  pietre  alquanto  rialto  clic  si  pon- 
gon  a Iraverso  le  strade  erte  por  rallcnilivo: 
cor  itone  di  pietra.  ||  Linea  o escavazione  di  ter- 
reno fatta  in  occasione  di  sospetto  di  peste  o 
d altro  che  si  fa  guardare  intorno  intorno  : 
cordone  sanitario,  cordone  militare.  ||  Presso  gli 
zecchieri,  il  cordoncino  che  è intorno  alle  mo- 
nete : granitura.  ||  — umbilicali  , quel  legame 
proveniente  dall  ombelico  del  silo  : cordone 
osnbelicaie.  ||  gran  curduni,  dignità  in  vari  or- 
dini cavallereschi  : gran  cordone.  ||  Quel  cinto 
che  circonda  la  parte  del  cappello  della  forma: 
Cordone.  [|  T.  mar.  Corda  minore  già  commessa 
una  volta,  la  quale  commessa  con  allre  simili 
una  seconda  velia,  entra  nella  costruzione  delle 
corde  grosse  : cordone.  ||  T.  sari.  Il  punto  an- 
dante : soppunlo.  ||  storciri  ut  curduni,  disfar  i 
trefoli  che  compongou  la  fune  : strefoiare. 

Curduvunu.  »-  [■  Cuojo  di  pelle  di  capra , ca- 
strone o altro,  la  concia  del  quale  fu  segnata- 
mente usala  in  Cordova  (Spagna):  cordovano.  H 
Alira  qualità  migliore , proveniente  pur  dalla 
Spagna  : ma  crocchino.  ||  fari  tirari  ao  unu  la 
curduvana,  modo  proc.  obbligarlo  a faticar  lun- 
gamente; differire , procrastinar  sempre  : man- 
dar  in  dilungo. 

Curttm.  ».  m.  dim.  di  cord  : coretto. 

Curi».  »,  f Luogo  dove  concorrono  i litiganti 
Per  le  loro  cause:  curia.  ||  apflicarisi  a la 
Duri  a : attendere  al  fòro. 

Curia»».  ».  f.  T.  d/tpreg.  Sofismi  ed  argomenti 
fallaci  : caviltazioni , tranetlerìa.  |j  Trufferia , 
giunteria  : faldella , stravoltura.  ||  fari  ’na  cu- 
bialata, tergiversare,  impedire  o tórre  ciò  che 
altri  era  vicin  a possedere  : far  una  pedina  ad 
alcuno. 

Curlalauii.  ».  m.  pegg.  di  CURIALI. 

Curiali.  ».  m.  Colui  che  agisce  le  cause  nella 
curia  : curiato.  ||  — o curiala  vecchia,  persona 
proni»  a inventar  cavilli , pretesti  : cavilloso  , 
matiziuto,  imbroglume.  ||  ayiri  cciiiù  sriRRU  dì 
un  curiali,  essere  sommamente  soUslicoso, 
cavilloso  : atti-  più  ritortole  che  fastello.  ||  proc. 


lu  curiali  la  vurza  t’attassa,  litigando  s'itu- 
poverisce  : il  litigare  è uno  smagrahtigatori , e 
ingrassar  vocali. 

Curtalleohtu.  dim.  e acuii,  di  CURIALI. 

Curiali».  ) ».  f.  Tulle  ie  persone  di  curia  (d. 

Curiali»»!.  ì e.  e UAL.). 

Curiaiotiu.  dim.  di  cuaiALi,  giovine  avviato  al 
foro  : discente  di  forense. 

Curlalunt.  accr.  di  curiali,  e prendesi  in  senso 
favorevole. 

Curia»!.  ».  m.  T.  mit.  Quantità  di  cuojo  : cojame, 
corame. 

Curlarl.  V.  CODIASI. 

Curlcchiu.  di»»,  e orzi,  di  cuore  : cuoricino.  [| 
pror.  cci  su  cori,  buricchi  e corazzi,  cioè  vi 
sono  buoni  e cattivi. 

Curlcedda*  V.  CUDIDDA. 

Curteeddu.  ».  »».  dim.  di  cori  : cuoricino.  ||  Parte 
deila  camicia  In  principio  dello  sparalo  a forma 
di  cuore  : cuoricino.  ||  Parte  della  calzetta  : cagno 
(an.  cat.). 

Curlddu.  V.  CUDIDDA. 

Curi»».  ».  f.  Le  foglie  d'eutro  congiunte  insieme 
del  cesto  delle  erbe  : garzuolo,  grùmolo.  ||  Dello 
ass.  le  foglie  bianche  del  cerfugliono , di  cui 
si  fanno  cordicelle.  ||  Centro,  mezzo;  p.  e.  — di 
lu  inverno  : cuore.  ||  Kssmi  di  la  corina,  essere 
assentito,  scaltro  mollo  : bagnato  e cimato. 

Curinrdda.  ».  [.  dim.  di  Corina  : grumoletto.  Il 
— DI  MARI.  V.  CORONRDDA. 

Curi  uni.  ».  »i.  f.  si.  Sacerdote  istituito  da  Ro- 
molo per  le  feste  e i sagrifizii  d'  ogni  curia  : 
cartone.  ||  V.  doncuriuni.  ||  curiona  cavori  , 
spezie  di  focacce,  e si  vendono  ne'  giorni  di 
digiuno  (biondi). 

cnriu  vanir  mi  avr.  Con  curiosità  : cu  riosamente. 

Curili»»»»,  accr.  pegg.  di  curiusu  : curiosacelo. 
Il  D'uomo  curioso  in  senso  di  giocondo , pia- 
cevole : piacevolone. 

Curluveddu.  adii.  Alquanto  curioso  : curiosetto. 

Curluvlvvlmaiueml.  ur r.  sup.  Curiosissimamenle. 

Curiuali*.  ».  f.  Disordinata  vaghezza  di  vedere, 
udirò,  sapere  : curiosità,  curiositade,  curiotitate. 

Curluvllalrdda.  ».  f.  dim.  di  CURIOSITÀ  : Curio- 
sitauccia. 

Curluvl»»!.  V.  CURIOSITÀ. 

Curiusu.  add.  Che  ha  od  arreca  curiosità  : cu- 
rioso. Il  Faceto , piacevole  , compagnevole  : ca- 
rtolo. ||  Soverchiamente  vago  di  checchessia: 
curioso.  |j  Strano  , ridicolo  ; p.  e.  ua  tu  sì  cd- 
ntusu , sai  ? comi:  pozzu  fari...  : ma  fu  sei  cu- 
rioso, sai?  come  posso  fare...  ||  Di  cosa  che  paja 
strana,  o da  non  consentirla,  p.  e.  chista  è cosa 
curiosa  : questa  Tè  curiosa!.  [|  Per  singolare  , 
strano;  o un  poco  intrattabile.  ||  Prue,  lu  ’n- 
fbr.ni:  È fatto  fri  li  curiusi,  per  motteggiare 
gl'  indiscreti  curiosi.  ||  mi  sento  corioso  , non 
mi  sento  bene  in  salute:  mi  sento  curioso  ( Fanf . 
l 'oc.  d.  u.  Tose.).  Sup.  curiosissimo  : curiosis- 
simo. 

Cariuvunl.  accr.  di  curiusu  : molto  curioso. 

Curu».  ».  f.  Cima,  sommità:  colmo.  (|  Per  vosco  V. 
||  cu  la  curma,  col  colmo:  colla  colmatura.  Vale 
anche,  abbondantemente  : a ribocco.  ||  FARt  pia- 
cibi  cu  la  curma  ad  unu,  colmarlo  ai  piaceri  : 
colmar  il  sacoo  di  favori  ad  uno. 

Curluaìotu  ! *■  *-'omo  bosco  : boscaiuolo. 
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CnranrcMn.  V.  COLMAnEDDU. 

Cunualura.  V.  COLMATURA. 

Carmi.  V.  C11LMU.||V.  BORDUNI  al  § 5°. 

Cornacchia.  V.  CORNACCHIA. 

Coroarehlna.  V.  CORNACCHINA. 

Curnàjripinl.  s.f.  Ostinatezza,  caparbietà:  cornag- 
gine. 

Cornali.  / s.  m.  e f.  Pone  per  uso  di  reggere 

Curnatsra.  \ buoi  , che  legasi  loro  allo  corna  : 
capestro. 

Cnrnani.  s.  m.  Fabbro  che  lavora  corni  V.  ut* 
tinarc. 

Curnuta.  3.  f.  Colpo  di  corno  : cornala.  ||  fg.  So- 
perchieria,  sopruso  : aggravio.  Onde;  soppcrtari 
curvati  : patir  oltraggi. 

Curnninra.  s.  f.  Qualità  o foggia  di  corno:  cor- 
natura.  ||  met.  essiri  di  la  stkssa  cornatura, 
avere  gli  stessi  concetti  e qualità  : essere  della 
stessa  cornatura. 

Camaazu.  ».  m.  pegg.  e orar,  di  corno. 

Curar  hi  (SPAT.)  V.  A0NU.NI. 

Curnnia.  s.  f.  Strumento  musicale  di  fiato:  cor- 
netta. ||  E colui  che  porta  la  cornetta  : cornila. 
||  Escrescenza  enrneapiù  piccola dell'unghiella, 
che  si  vede  alla  faccia  interna  della  gamba  di- 
nanzi del  cavallo  : cornetta  o sperone  del  cavallo. 
||  T.  mar.  Specie  di  bandiera  divisa  in  due 
punte,  che  è segno  di  comando  : cornetta. 

Curncitu.  s.  m.  dim.  di  corno  : cornetto.  H Sorta 
di  strumento  da  flato:  cornetto.  ||  Insegna  pic- 
cola di  compagnia  di  cavalleria  - cornetto,  cor- 
netta. 

CurntàrUI.  v.  recipe.  Diffamarsi  l’nn  l'altro  : svil- 
laneggiarsi, scorbacchiarsi. 

Cumirchta  di  II  pruno.  T.  agr.  Susina  che  sul- 
l'allegare  è guasta  dagl'insetti,  e ingrassando 
fuor  misura  divien  vana  : bozzacchione.  ||  T.  boi. 
I.rba  : edisaro.  Lotus  odulis  (u.  b ). 

Cumiccblu.  dim.  di  CORNO  : cornicino  , comic- 
ciaolo.  ||  Quel  bernoccolo  che  si  fanno  i bam- 
bini in  cascando  : corno,  cornetto.  ||  curnicchia, 
pi.  /I g.  è un  modo  di  negare:  no.  no  cerio.  || 
AVini  li  cornicchia,  esser  irrequieto  : frùgolo. 
||  spontaricci  li  cornicchia,  farsi  adulto;  di- 
venir frugolo  , o maliziato  ; ricever  ingiuria 
dalla  .consorte.  ||  cornicchia,  si  chiamano  pure 
quei  piccoli  corniceli!  di  corallo  che  si  appen- 
dono alla  catena  dell'  orologio,  ai  quali  il  su- 
perstizioso popolo  attribuisce  virtù  contro  la 
cosiddetta  jettalura. 

Carniera  ila . s.  f.  dim.  di  TORNICI  : camicetta. 

Carnieri! «tu.  ».  m.  dim.  di  CORNO  : cornicilo.  || 
CURNICEDDI  di  M andari.  T.  agr.  Frutto  del  Lo- 
tus pentaphillas.  Siliqua  cornuta  o Lotus  eduli*. 

Camice Ua.  V.  CURNIKDDA. 

Camici,  s.  f.  Membro  d'architettura,  sporgente 
in  fuori,  sopra,  por  ornamento  : cornice.  ||  Quella 
che  è posta  immediatamente  sull' architrave  e 
sulla  colonna  senzi  fregio:  cornice  architra- 
vata. ||  Quell'ornamento  aggettato  che  rigira  in- 
torno intorno  dell'edifizio  sotto  i palchi,  o po 
sto  sopra  un  camino,  armadio  ecc.  : cornice.  || 
Quell'ornamento  di  legno  o altro  che  circonda 
un  quadro  uno  specchio  ecc.  : cornice.  ||  Per 
disonore  tra  consorti  V.  cornu.  ||  Per  corna- 
tura V. 

Caratelli nal.  1.  f.  V.  colleltirn  degli  architetti,  mu- 
ratori ecc.  Qualsivoglia  lavoro  di  comico  : cor- 


niciame, comiciamento.  ||  Per  coma  cioè  tradi- 
mento disonesto  della  moglie  o viceversa. 

Carnicini!,  s.  f.  pegg.  e accr.  di  cornici. 

Carntelannra.  s.  m.  0 facitore  di  cornicioni,  0 
cornato  V.  sai.omonr  map.ino,  Canti  pop.  Sic.  a 
pag.  560.  ||  Dicesi  per  ingiuria  ai  Cefalutani  pel 
cornicione  del  loro  duomo,  rimasto  incompleto. 

Cumieiunnxzu.  pegg.  di  cuRNictuxt  : cornicionac- 
ciò  (Crederei  usabile). 

Curntrlunedila.  s.  m.  dim.  di  CORNICIONI  : COU- 
nicioncino  ( Fanf . Casa  Fior). 

Curntetnal.  j.  in.  Membro  principale  d’architet- 
tura che  si  pone  sopra  il  fregio  : cornicione.  || 
Qualunque  cornice  che  serve  di  finimento  a 
checchessia  : comirione.  ||  Per  corna. 

CuraicuUri.  add.  Fatto  a maniera  di  corno  : 
comicotare. 

(’urnleulala.  V.  CORNtCHLATO. 

Caratala,  i.  f,  Frullo  del  corniolo  : corniola.  || 
Sorta  d'  uva  duracina  con  la  buccia  paonazza 
e il  chicco  acuminato.  ||  T.  min.  Selce  fina , e 
spezie  di  agata  di  color  rosso  sanguigno,  o car- 
neo pallido  o gialliccio  : corniola. 

Curnlotu.  s «t.  T.  bot.  Albero  di  legno  duro, 
frutto  simile  all'oliva,  rosso  o di  sapor  lazzo, 
q afro  quando  è maturo  : corniolo.  Cornus  ma 
seula  L.  ||  corniola  pi.  V.  cnn.xir.cinc  nel  § 3*. 

Camita,  (d.  b.).  Legume  : ertilia. 

Cumularla.  Aggiunto  alla  voce  becca  , becca 
cuRNUTAnt  a,  ignominia,  cattiva  azione  : barona- 
ta. ||  Aggravio,  soperchioria. 

Cumulano  pegg.  di  cornuto  : comutaccio  (a 
Firenze). 

Curantlaiurnlu.  V.  CURNI  AMENTO. 

CumullarUI.  V.  CORNliRtSI. 

Cuniutu.  add.  Che  ha  corna,  o disfin'o  a ma- 
niera di  corna  : cornuto.  ||  becco  cornuto,  a- 
stutaccio,  malardito:  becco  cornuto.  ||  Colui  che 
ebbe  rotta  la  fedo  coniugale  o ebbe  vergogne 
in  famiglia:  cornuto,  becco.  j|  cornuto  e vasto - 
niatu,  chi  ha  il  male  e il  malanno,  l'offesa 
senza  soddisfazione  : becco  e bastonato.  ||  prov. 
l'ortimo  cnt  lo  sapi  t lo  cornoto.  i' ultimo 
a saperlo  è chi  ha  la  vergogna  : chi  le  porta 
è l'ultimo  a saperle.  ||  lo  cornuto  od  anno  non 
m ancia  cci  mancia.no  i.i  corna,  quando  vi  trova 
utile  non  pria,  quando  no.  si  risente. 

Cu  mutuai.  V.  CORNOTAZZO. 

Carpa.  ».  f.  Peccato,  fallo  : colila.  ||  Errore,  man  - 
camento:  colpo.  ||  Cagione,  occasiono  : colpa.  || 
aviricci  corca,  aver  parte  della  colpa:  arerei 
colpa.  ||  AViRi.xxt  corpa  , avere  tutta  la  colpa  : 
averne  colpa.  ||  aviri  la  c.urpa.  denota  maggio- 
re reità  : aree  la  colpa. 

Carpàbblll.  ad/l.  Che  Ita  colpe  : rnìpahile. 

Curpabbtluwuil.  are.  In  modo  colpahilo  : colpa- 
burnente. 

Curpaeciu.  ».  ni.  accr.  di  corpo:  corpone.  il  pegg. 
Corpaccio. 

Curpaoctual.  accr.  di  corpaccio  : corpaccione. 

Carpamluta.  add.  Di  grosso  corpo,  detto  d'uo- 
mo o di  capienza  detto  di  vaso:  corpacciuto, 
corpulento. 

Curpunia.  idiotismo  por  CORPA  V. 

Curparl.  v.  ìntr.  Cader  incolpa:  colpare.  ||  ruR- 
pàricci,  esser  causa  concorrente  : averci  colpa. 
Pier  della  Vigna  ha  : gli  occhi  miei  c'mcolparo 
ma  è modo  antico. 
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Carpano.  V.  CURPACCKI. 

Curppuu.  ».  »i.  Piccolo  farsetto  che  si  porta  sotto 
le  vesti,  e sulla  camicia:  corpetto. 

Cur penili,  add.  e s.  Che  e in  colpa , reo  : col- 
pevole. Sup.  correvo lissimu  : colpevolissimo. 
Curpiari.  r.  a.  Menar  colpi  di  arma  tagliente: 
volpare,  colpeggiare,  trafiggere. 

Curptailun.  aild.  freg.  di  curpiatu:  mezzo  trafitto. 
Carpiati!,  add.  Pieno  di  ferite,  foracchialo  : col- 
peggiato, trafitto,  sbudellato.  Il  Detto  di  cosa:  sfo- 
racchiata. 

Curpicriolu.  ».  m.  Corpo  piccolo  e debole  : cor- 
picciuolo. 

Curpirrddu.  »,  m.  dim.  di  conni  : mrpicino,  cor- 
picello.  il  Per  cilsccu  V.  ||  dim.  di  colpo:  liete 
colpo. 

Carpi  ri.  r.  a.  Dar  colpi,  percuotere,  ferire  : col- 
pire. \\  Riuscir  felicemente  qualche  suo  fatto: 
colpire.  U Indovinare  : darri  aentro,  dar  net  se- 
ti "v-  Il  Toccare , pesare  sopra  alcuno  : gravare. 

Il  Per  commuovere,  far  effetto.  P.  pass,  curpjto: 
colpito.  ||  Dato  nel  seguo.  ||  Gravato.  ||  Commosso, 
maravigliato. 

Carpiir ddu  dim.  del  pari,  corriti!. 

Carpili,  ddu.  I 

Curpiiiinu.  j ' m-  ot  corpetto:  corpettino. 
Curpunl.  s.  m.  accr.  di  colpo:  gran  colpo.  * 
Carpargli.  V.  CORPORALI, 
t urparnla.  V.  CORPACCIUTO. 

Curpuieddu.  add.  dim.  di  corpcto  : alquanto  cor- 
puto. 

Carpata.  add.  Corpacciuto,  panciuto  : corputo.  || 
(.masso,  denso,  pieno  : carpato. 
urpuziu.  s.  m.  dim.  di  corpii:  corpuzzo. 

V ■ P0STA'  uffleiodellelet(ere.||  Il  ser- 
vigio di  un  messo  spedito  a recare  lettere.  || 
URI  A LA  CORRARIA,  fig.  V.  CORRÌRISI. 

"w  .*lrl  *'•  a-  Hidurre  a ben  fare  : corregge- 
re. ||  Ammonire,  gasligare:  correggere.  ||  m»!.  Mi- 
tigare, toglier  la  malignità:  correggere.  ||  To- 
gliere gli  errori,  sbagli  : correggere.  ||  Gover- 
é,C"rre9gere.  ||  currkgcirisi  o corriogirisi, 
mfl.  Riconoscere  e lasciar  il  fallo:  correggersi, 
r.  pass.  coRRir.GitJTU  e corretto:  corretto. 
Varrellg-g-longrla . V.  CORRKLIOGIONÀRIO. 
varrraau.  Gerundio  di  corriri,  posto  are.  ve- 
locemente , prestamente  : tosto  , immantinente, 
corneamente.  ||  oorbexnc  ccrresnu  : presto  pre- 
sto, a gambe,  sfacciatamente,  di  rincorsa. 
armili,  ».  fi  1/  acqua  che  si  muove  secondo 
una  direzione,  sia  di  fiume  che  di  mare,  mo- 
vimento progressivo  del  mare  : corrente.  ||  met. 
Andazzo,  opinione  generale:  corrente.  Onde; 
uri  cu  la  correnti,  fare  secondo  l'opinione  dei 
piu  : andar  rotta  corrente.  ||  Vrov.  non  si  po'  uri 
contra  la  correnti,  lo  capiscan  i relrogradi, 
che  ci  fan  catliva  figura  a voler  arrestar  il  pro- 
gresso, pigmei!  ||  Travicello  quadrangolare  iun- 
go,  solfile , servibile  a'  palchi . alle  coperture 
di  edilizi  ece.  : corrente.  ||  T.  fiabb.  Filari  degli 
embrici  sui  letti.  ||  Ornamenti  dorici  detti  tri- 
glifi : correnti. 

* a<1^'  rÒRRiR',  che  corre  : cotrrnte. 

Il  Comune,  vulgato  : corrente.  ||  Preslo,  spedilo: 
corrente.  ||  jornu,  misi,  an.nu  correnti  , quello 
in  cui  si  e : corrente.  ||  lingua  correnti,  quella 
che  si  parla  comunemente  : lingua  corrente,  li 
conto  correnti  V.  conto.  ||  munita  correnti, 


- era 

quella  in  uso:  moneta  corrente.  ||  debbiti)  o cre- 
dito correnti,  non  annuale  : temporaneo.  ||  a- 
cqoa  correnti,  di  fiume  : fonie  perenne.  ||  o*o 
currrnti,  chi  s'ammoda  al  comune  : uomo  cor- 
rente. ||  malati!  correnti,  quelle  quasi  epide- 
miche. )|  cosi  correnti,  delio  di  mercanzie  o 
allro  di  poco  conio:  ordinarie,  comuni.  ||  cor- 
renti calamo,  voce  latina,  ratto , sollecito  : a 
penna  corrente,  diviato.  ||  prezzo  correnti  , al 
quale  comunemente  si  commercia  : prezzo  cor- 
rente. 

Currcutloirnil.  acv.  A corsa , spacciatamene  : 
correntemente. 

4 'arrenila «Iman* enti.  OOP.  SUp.  Correnlissima- 
menle. 

Currera.  ».  fi.  La  carrozza  cho  porta  il  corriere: 
corriera.  ||  varca  currera,  che  porta  gli  ordi- 
ni, i dispacci  del  continente  alle  isole  e vice- 
versa. 

Carreri.  »,  m.  Colui  che  porta  le  lettere,  cor- 
rendo per  posta  : corriere.  ||  Messo,  mandalo  : 
corriere.  ||  Pro r.  vuuri  ’nsignari  la  strada  a 

10  coRRuni,  voler  insegnare  o far  sapere  una 
cosa  a chi  la  sa  meglio  : insegnar  i pesci  a nuo- 
tare. ||  pari  lu  curreri  , dello  arrivar  uno  in 
un  luogo  determinalo,  e subito  partirsene  : far 
come  le  rondini;  toccar  bornia,  li  V.  in  sgarrari 
un  prov. 

Carrellameli.  V.  correttamente 

Carrella,  add.  Da  cuRRÉGGiRi  : corretto.  ||  leggiri 
o seni  vini  curp.ettu,  seri  za  commettere  sbagli. 
E dagli  artisti,  si  dice  del  disegno  senza  er- 
rore, e di  colui  che  disegna  cosi  : corretto.  Sup. 
currittissimu  : correttissimo. 

Correzioni . V.  CORREZIONI. 

Currèg.  ».  fi.  Cintura  di  cuojo  : correggia.  ||  — di 

11  scarpi  : correggia  ola,  cinturino.  ||  — di  la  sin- 
nula,  la  parie  di  sopra  della  pianella  : guiggia. 

||  — ni  li  causi.  T.  sari.  Que’  pezzi  di  robba 
che  si  cuciono  alla  serra  de'  calzoni  dietro,  a 
uno  de'  quali  s’allacca  la  fibbia  per  affibbiarli 
mediante  l'altra  : coda,  a dov'è  la  fibbia  : codino. 

||  curri!  di  la  pastura:  cuojo  delle  pasluje.  (an. 
cat.).  ||  currìa  del  berretto,  quella  strisciolina 
doppia  che  si  allunga  fino  a portarla  sotto  il 
mento  : soggolo.  ||  Pezzetti  di  roba  che  affib- 
biaci al  ginocchio  ne'  calzoni  coni  : cinturini. 

||  T.  porr.  Pelle  su  cui  si  affila  il  rasojo:  stri- 
scia. i;  Striscia  di  cuojo  unita  alle  estremità,  a- 
datlaia  alla  cola  del  frullone  dell'arrotino  : corda 
perpetua  ( Sp . correa). 

Curriari.  v.  inlr.  Correr  qua  è là  inlerrotlamcnte: 
scorrazzare. 

Currtaig.  | ».  f.  L’ azione  dello  scorrazzare  : 
Currlgilna.  j scorrazzamento  , scorrazzata  (V. 
participio). 

Curriegtu.  ».  m.  Cocchio  piccolo  a due  ruote  ca- 
pace di  due  persone,  a un  cavallo:  baroccio. 
Curri-carri.  ».  m.  Abbaruffio  di  gente  che  corro 
scappando:  corri-corri.  [|  pari  'na  cosa  a curri 
curri,  por  le  cose  in  fretta  : acciabattare.  ||  es- 
sicci  lu  cuRni-coRHi,  esservi  scompiglio  : es- 
servi bolli-botti. 

CurrMgrl.  V.  CORREDAR!. 

Currlduluri  di  peddl.  ».  I».  Colui  Che  CODCÌa  « 
vende  il  cuojo:  cuojajo. 

Currlrddg.  ».  fi.  dim.  di  currìa  : coreggiuvla.  || 
Piccolo  soggolo. 
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Curri uR-imeiiiB.  ».  in.  L'alto  del  correggere  : cor • , distesamente  : correr  a gran  corto  (Di  nioeanni)- 

reggimento.  ||  cdrrbnnu,  sta  per  presto,  di  corsa:  di  rincorsa 

Curri  telluri -Irle!.  V.  COBRF.TTURI-TRtCI.  V.  CIJRRBVNtl  CUEHENKU.  ||  A CURRI  CA  CHIOVI, 

Currimrutu.  s.  m.  L'atto  o il  molo  del  correre:  presto,  subito.  ||  CDRRiRi  cu  furtu.na,  aver  for- 

coi nmento.  ||  Corso  del  tempo,  del  vento  o altro  tutta  : balzar  la  palla  nel  suo  (elio.  ||  crimini  r.u 

cui  si  possa  appropriare  I'  atto  o i'  effetto  del  la  sorti,  correre  qualcho  pericolo  : esser  nelle 

correre  : corrhnenlo.  borse.  ||  ccrriri  cu  riddi  f.  vissi  chi,  far  di  lutto 

Curriniunrdrfu.  s.  ni.  (/un.  di  curuintuni.  per  far  presto  : nudar  u rete  e remi.  ||  lassali. A 

Corrimani.  t.  ni.  T.  zoo!.  Uccello  nolo,  scuro,  di  j ccrriri.  detto  sconfortevole  per  rassegnarsi  a 

becco  lungo  giallastro;  con  macchiette  sul  petto;  contrarietà.  E anche,  operare  corrivamente: 

striscia  nera  sotto  l'occhio,  piedi  giallicci  : ca-  : correrla.  ||  ccrriri  comi:  lu  vkntu o un diavulu 

landro.  i u n\  fiidukttii  : correre  come  la  nocella,  come 

Carriola.  V.  VRACHI  DI  CUCCA.  Il  CURBIOH  0 SAN-  j il  renio.  ||  IIRISINNI  A vidiri  curriri,  fig.:  andar 

guikaria  V.  CENTUNODIA.II  Lello  che  invece  di  | ,n  malora.  ||  curriri  a la  para  : correrla  ilei 

piedi  ha  quattro  girelle,  c tiensi  sotto  i letti:  pari.  ||  stidda  chi  cenni,  dicesi  da  chi  è in  tra- 

carriuota.  vaglio:  iwer  mala  st  ila.  Il  curriri  a cannacgiu, 

Currloiiu.  ».  m.  Piccolo  vaso  di  legno  a doglie,  ■ a fontana,  a grosso  cannello  : a sgorgo.  P.  pres. 

cerchiato  , di  forma  rotonda , alquanto  lungo,  I correnti  : corrente.  P.  pass,  currutu  : corso, 

per  tenervi  salumi  : bariglione.  Carrlrtat.  v.  inlr.  pass.  Sdegnarsi,  soffrir  contro 

C *■■- ri <|u Aai»ti la.  ».  in.  Fatllicello  do'  cacciatori  slomaco  ogni  piccol  i puntura,  c mostrarlo  nel 
che  gli  ajuta  a cacciar  le  quaglie.  ||  fig.  Per-  volto  : corrucciarsi,  imbronciarsi. 
sona  ligia  altrui,  che  precede  o seguo  lo  stesso:  CarrUpùnulri  e derivali.  V.  corrisfùnnibi. 
sereiziario.  Currlièrlu.  V,  currituri. 

Cùt  rirl.  v.  inlr.  ass.  Andare  Con  velocità  : correre.  Currltiurl.  V.  correttori. 

Il  Aver  la  sua  direzione,  il  suo  corso:  correre.  : Currltura.  ».  f.  Legni  traversali  incastrati  ne’ 
Il  Detlo  di  lempo,  passare  : correre.  ||  Delle  cose  | panconi  del  lelajo:  traccrse. 
che  sono  in  i oga,  mode  ecc  : correre.  ||  — vuct,  i Corriian-ddo.  ».  ni.  dim.  di  currituri  : corralo- 
esser  voce  , bucinarsi  : correr  cuce.  ||  Dello  di  cello.  , Stan  ihettina. 

moneta;  essere  o uon  essere  ricevula  comu-  Currituri.  verb.  m.  Che  corre  : corridore.  ||  Per- 
nenienle  correre.  ||  — l'interessi,  doversi  pa-  sona  veloce  al  corso,  animalo  elle  corre  al  pa- 
gare dal  debitore:  correre  gl'  interessi.  ||  — la  lio  : corridojo.  ||  sosl.  Andito  nelle  fabbriche  per 

paga,  essere  dovuta,  u darsi  tuttavia  : correre  andare  da  una  parte  all'altra  : corridojo.  ||  Spa- 
ia paga  J|  — li  posti,  andar  per  via  di  posta.  2j0  vuoto,  lungo  il  quale  dait'una  e dall'altra 

o ululando  cavalli  di  posta  in  posta:  correre  li  porlo  sono  le  cello  de'  frali  : corridojo,  corsìa, 

poste.  ||  a.  Dello  di  cavallo  che  si  porla  a far  |]  p mar.  Lo  spazio  che  resta  sotto  la  coperta 

le  corse  insieme  agli  altri  : correr  un  corallo.  nej  bastimenti  a due  ponti  o generalmente  lo 

||  inlr.  Andar  alla  china  , dicesi  de’  numi  o spazio  Ira  un  ponto  inferiore  ed  il  superiore 

altro  fluido  come  sangue,  vino  ecc.  : correre.  ||  m ,-ui  soglionvisi  chiuderò  i castrati  clic  s'im- 

- fri  lu  mari,  navigare:  correr  il  mare  o per  lo  barcane  : corridoio.  E un  passaggio  angusto  tra 

mare.  ||  — tempii,  trovarsi  in  mare  con  burrasca:  g[j  scompartimenti  inferiori  di  una  nave  come 

correr  fortumi.  Si  dice  anche  fig.  dell'incontrar  quello  del  magazzino  della  polvere  ecc.:  corri- 

traversie  qualunque.  ||  curbìricci  , assai,  sof-  Jojo.  ||  Pezzo  di  travicello  che  servo  ad  afforzar 

frir  avversità:  forlunare.  ||  — lu  pàliu,  correr  l’imposta  : stanga.  ||  Ferretto  lungo  nella  toppa, 

pel  pallio  : correr  il  palio.  ||  ouànnu  curri,  cirri,  Cfle  muovesi  per  via  della  chiave:  stanghetta, 

prue,  per  dinotare  la  continuità  delle  avver-  n pur  embrice.  I|  T.  vnvjn.  Le  macino  di  sopra, 
silà.  ||  curriri,  si  dice  de'  vasi  che  non  pos-  quella  che  gira  sul  fondo,  che  è quella 

sono  conlener  il  liquido,  ma  questi  se  u'escouo  cii  sotto:  coperchio.  j|  T.  mar.  Quella  corda  che 

per  le  rotture  o fessure  di  essi:  colare,  goc-  p;lssa  per  le  bigotte  delle  sartie,  per  arridarle: 

dotare,  gemere.  ||  — l'occhi,  lagrimare.  ||  — lu  colalojo  (Hai i.  ì oc.  ilei.). 

nasd  , far  moccio  dal  naso  : gocciolar  il  naso,  Currliaranl.  ».  m.  accr.  di  curriturl 
smoccicare.  ||  — mi  pkrsu  : lasciarsi  andare  al-  Carriola.  V.  cadduni. 
l’impazzata.  E di  chi  essendo  disperato  0 in  Cnrrlultdda.  ».  f.  dim.  di  CURR10LA. 

pericolo  si  rimetta  alla  fortuna  : navigare  per  corri.mrddl.  ».  m.  pi.  T.  vai.  Cigna  di  cuojo  con 

perduto.  |j  — bri  s.  putrii  k s.  paulu  , modo  fibbia  che  serve  a tener  ferme  soprala  groppa 

proc.  per  esprimer  lo  slato  di  chi  è vieni  a del  cavallo  le  stanghe  del  baroccio  : porlaslan- 

morte  . essere  con  la  morte  in  bocca.  ||  vuliri  gile, 

FARI  curriri  a cu'  nun  SAPi  CAMiNAR! , voler  Corrioni.  ».  »».  accr.  di  currìa  : coreggiont.  Il  Cl- 
assai da  chi  può  nulla.  )|  — la  sorti  di  ’n'autru,  gnuna  di  quelle  due  cigno  di  cuojo  che  sosten- 

aver  la  medesima  soriu  : correr  la  medesima  gon  il  carro  delle  carrozze  : cignone, 

sorte.  ||  — sulu,  non  aver  competitori  . Onde;  Coirlo»»,  add.  Difesi  di  coreggia,  bacchella  e 
cu'  CURRI  SULU  skmpri  vinci  : senza  gareggiare  simili  : pieghevole,  flessibile, 
il  patio  è cerio.  |j  lu  cavaddu  cci  curri,  cioè  Curriiamrniu.  ».  m.  Il  eorrucciarsi  : corruccio- 
lui  fortuna  : ha  cento  in  poppa.  ||  — la  barda  mento.  ||  Dispetto. 

pri  onu,  aver  buone  circostanze,  o potenti  fa-  Currliarl.  r.  inlr.  Suscitar  cruccio,  sdegno,  di- 

voreggialori  per  ottener  sua  brama.  ||  — a vili  spello:  indispettire,  adontare.  [[  mtr.  pass.  Indi- 

stisi,  di  molto  e favorevolmente  : correr  a cete  spelarsi,  eorrucciarsi.  P.  pass,  currivatu  : cor- 

spiegate.  ||  culmini,  per  operar  con  furia:  ror-  ruccialo,  indispettito, 

rere  (Caslrogiovanni).  [|  a gran  cubsa,  o ri  leva,  Corri»  airddu.  dim.  di  currivatu. 
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Curri  tu.  s.  m.  Dolore . dispiacere  di  torlo  rice- 
vuto : sdegno,  affetto,  onta,  corruccio.  ||  picchi  v 
bisi  dio  essiri  cimiro,  entrar  in  cruccio,  in 
dispetto  : indispettirsi. 

Carrim.  add.  Presto  a credere  o a fare  : corn- 
eo (mort).  || Offeso,  adontato:  oltraggiato. 

Currìi  ii «r dai! . don.  di  r.rnnivusu. 

Currlvimu.  add.  ('.he  s’indispettisce  facilmente  : 
dispettoso,  pun'iglioso. 

Cornila,  i.  f.  Strumento  di  legno  o altro  nel 
naie  vi  ha  una  ruota  scanalala  in  cui  si  a- 
alla  una  fune  che  cosi  scorre  senza  inciam- 
po: serve  a molli  tisi  : carrùcola.  ||  l.a  ruota  sca- 
nalata di  esso  : girella.  ||  aviri  li  currcli  a li 
pedi,  mef.  andar  veloce.  K fuggire  : battere  il 
calcagno.  ||  Si  dice  a chi  ciarla  molto  : cicalo- 
ne, ballatone.  Onde  essiri  'sa  corrola,  non  ri- 
unire di  ciarlare  : no  i prestar  mai  lo  giaccio, 
li  fari  la  ouRRitLA,  esser  qua  e là,  girandolare: 
i gonneltare.  ||  mettiri  ad  usu  a li  currvli,  im- 
pegnarsi a persuader  alcuno  a far  checchessia: 
metter  uno  sai  curro. 

CnmilHiia.  ».  f.  pegg.  di  CÙRRULA. 

Currallcchla.  t.f.  dim.  di  CÙRRULA  : carrucolata. 

Currullddn.  s.  f.  dim.  di  CÒRRÒ  LA  : carrucolino. 

CurruluiiA,  s.  f.  accr.  di  CÙRRULA. 

Currui.1.  s.  f.  L'azione  del  correre  : corsa  ( Sp . 
corrida). 

Corruirdda.  dim.  Corseltina. 

Curruttrla.  V.  CORRUTTELA. 

Currutuna.  accr.  Lunga  corsa. 

Cura.  .*.  (.  r.orrimenlo:  corsa.  ||  Spettacolo  di  : 
più  cavalli  che  corrono  il  palio  : corsa.  ||  Stra-  ' 
da  dove  si  corre  il  palio:  corso.  ||  a o ni  cur- 
sa,  o ni  tutta  corsa,  posto  neo.  correndo,  ve- 
locemente: a o di  corsa,  a tutto  carso.  ||  parisi 
'sa  corsa,  scappar  via:  fuggire.  ||  Per  cacarrd- 
da  V.  ||  'sta  'sa  cursa,  presto  : in  un  bucc’iio 
baleno.  ||  dari  'sa  corsa  ’sris'  a 'sa  bassa,  | 
andarvi  presto , o per  istarvi  poco  : ilar  una  j 
corsa  fin  a un  luogo.  ||  Proc.  corsa  d'  asisu  k ! 
BORRASCA  DI  POSKSTI,  ACCDMRNZA  CO  PORtA  E 
’os  DORA  SESTI,  O CORSA  D'aSISO  POCU  DURA: 
trotto  d'asino  dura  poco.  I|  testa  di  la  corsa, 
sito  d’onde  parton  i cavalli  della  corsa  : mosse. 

|j  — di  varchi  : regala. 

CnraalrKu.  s.  m.  Il  corpo  della  corazza:  corsa- 
letto. ||  Il  torace  di  alcuni  inselli  : i-orsaletlo.  || 
Un'aquilone  (stidda)  senza  coda  che  si  vola  dai 
ragazzi. 

Curanti.  V.  corsaro.  Il  Aquilone  grande  senza 
coda  che  volano  i ragazzi,  e iter  lo  più  a pi- 
gliare gli  aquiloni  volali  da  altri. 

Cumulimi,  accr.  (irande  aquilone. 

Cumartncii.  add.  Di  corsaro:  corsaresco. 

Camaru.  j.  ni.  Ladrone  di  mare  : corsale,  cor- 
saro. ||  T.  mar.  Legno  armato  da  privali  per 
predare  o fare  scorrerie,  c il  capitano  di  esso: 
corsaro,  corsale 

Cur«e.  V.  CORSE. 

Cancri,  s.  m.  Cavallo  da  corsa  : corsiere , cor- 
siero, corridore. 

Curarmi.  Lo  stesso  (die  corse  V. 

Curala,  j.  f.  T.  mar.  Lo  spazio  vuolo  nelle  ga- 
lee ed  allre-navi,  per  camminari)  da  poppa  a 
prua:  corna,  galleria.  j|  Cosi  chiamasi  pure  lo 
spazio  vuoto  uel  mezzo  di  teatri , stalle  ecc.  : 
corsia. 
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Corniceli  Un.  don , di  corsa  : corseltina. 

Curaigiriarl.  e.  iute.  Par  il  corsale,  scorrazzare 
i mari  depredando  : corseggiare.  ||  a.  Dare  il 
guaslo  a'  paesi  : corseggiar  le  terre. 

Curallllnu.  J.  HI.  dim.  di  CORSE  C CORSETTO,  un 
giubbone  da  donna,  un  tempo  usalo  dalle  ci- 
vili oggi  dalle  contadine,  è staccato  dalla  gonna 
e spesso  d’allro  colore:  giubboncelto,  giubba»  - 
cimi. 

Corali  irnienti,  aro.  A corsa,  correndo,  senza 
considerazione  : conicamente. 

Cornilo,  add.  Che  corre  : carsico.  ||  Dello  di  ca- 
rattere, più  aito  alla  velocità  dello  scrivere: 
carattere  conico.  ||  T.  tip.  Il  carattere  simile  allo 
scrino  : carattere  conico. 

Cumo.  s.  m.  Il  correre:  carso.  ||  Molo  o scorri- 
mento dei  fluidi  : corso.  ||  — di  stiddi,  il  viag- 
gio delle  stelle  : corso  delle  stette.  ||  aviri  o non 
AVIRI  CORSO  DMA  «UNITA  0 UNA  MtRCAVZIA.  a- 
vere  o no  spaccio:  avereo  non  avere  cono.  || 
aviri  co  asu  un  affari,  aver  avviamento:  a- 
w re  corso.  ||  jiri  '■  cursu,  far  il  corsale  : andar 
in  corso.  ||  — di  la  vita,  durata:  corso  della 
pila.  ||  Spazio  decorso  o da  decorrere  : corso.  || 
Ordine,  avviamento  della  natura  e delle  cose  : 
corso.  ||  Progresso  Un  ad  un  termine:  onde  cur- 
SU  DI  AFFARI, — DI  FORTUNA,  —DI  MALATIA  OCC.: 
corso:  e fari  lu  so'  cunsp  : far  il  suo  corso.  ||  — 
di  studi,  serie  di  lezioni  in  una  data  scienza  o 
che:  corso  di  studi.  E pe'  le.gisti  e medici,  Il 
dar  opera  alla  rispettiva  facoltà  presso  le  scuole 
pubbliche,  pel  tempo  statuito  per  aver  la  lau- 
rea. ||  MiTTiRist  'n  cursu.  T.  art.  Cominciare 
ad  acquistar  pratica  esercitandovisi  : pigliar 
corso.  ||  robba  di  cursu,  ordinaria:  itozzinàle.  || 
Strada  grande  : cono. 

Corno,  add.  Da  cuRRÌnisi  : corrucciato,  imbron- 
ciato. 

Cumorl.  s.  m.  Colui  che  corre:  cursore.  ||  Ser- 
genti di  certi  Tribunali,  che  portali  gli  ordini: 
cursore. 

Curmmeoil.  aro.  Con  cortezza  : cortamente. 

Concito,  add.  Alquanlo  corto  : cortetlo , bas- 
sotto. 

Coni.  s.  f.  Famiglia  del  Sovrano,  e la  genie  che 
gli  fa  codazzo  : corte.  ||  Palazzo  dove  risieda  il 
sovrano  : corte.  Ed  in  Palermo,  il  palazzo  mu- 
nicipale : corte.  ||  — biata,  il  paradiso  : corte  ce- 
leste. ||  fari  l.a  CURTi,  prestar  servigi,  ossequi 
per  ottenere  qualcosa  : far  la  corte.  E parlando 
di  donna:  vagheggiarla , corteggiarla.  ||  curti, 
certo  numero  di  ecclesiastici  plebei  addetti  a 
servir  ecclesiastici  aristocratici.  E l' aggregalo 
de'  servi  di  un  magnalo:  i cortigiani.  ||  Il  luo- 
go dove  si  tiene  ragione  : corte.  Onde  , corte 
criminale,  — d'appello  ere.  ||  — paisana  V.  r.iu- 
stizia.  ||  — militari  o MARZIALI,  quella  pe'  reali 
de'  militari  : corte  militare  o marziale.  || — ec- 
clesiastica, ovo  si  giudica  di  altari  ecclesia- 
stici : curie  ecclesiastica.  ||  Pror.  in  corti  di  lu 
re  ognune  fa  PER  sé,  le  corti  soli  popolate  di 
egoisti  : alla  corte  ilei  re  ognun  faccia  per  sé. 

Il  IN  CUnTI  od  NONO  LAUDA  CHIMICI  CHI  DICI  LU 

so’  signori,  dov'è  chi  spudoratamente  liensi  su- 
periore a'  suoi  simili,  il  vero  è proibito,  e l'a- 
dulazione trionfa  : il  gran  signor  non  ode,  se  non 
adatazion,  menzogna  e.  frode.  ||  in  corti  unni 
NON  REGNA  LA  VIRTÙ,  È UN  CELU  SENZA  STIDDI, 
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può  esservi  virtù  dovo  regnala  più  orgogliosi 
e in  uno  vigliacca  gerarchia?  ||  la  cabitati 

IN  CORTI  È ESTINTA,  E l’aMU'IZIA  K PERSA,  preSSO 
coloro  che  si  spogliano  dell’ umana  dignità,  o 
che  per  poter  dispntizzar  a lor  volta  sopra  al- 
cuni propri  simili  si  avviliscon  sono  i piedi 
del  tiranno,  può  esservi  amicizia  ? nell?  corti, 
la  carità  è estinta,  nè  ti  trova  amicizia  se  non 

finta.  Il  Q L'ANNO  Si'  IN  CORTI  DICI  RENI  DI  TOTTI, 

primo  perchè  si  è fra  lo  spie,  secondo  perchè 
colà  un  fantoccio  può  anco  diventare  qualcosa. 

Curiteli.  »u.  V.  CURTIGGIANO 

Curifgu tilara.  s.  f.  Donna  di  Passa  condizione, 
clic  alma  in  (coetigghio)  chiassuoli;  e si  ilice 
a chi  sia  ciarliera,  ineducata,  attacca  lite: 
berghinelta,  ciana,  pettégola. 

CuritaKblnrain.  i.  f.  Cosa  o azione  da  ciana:  eia- 
nata,  pettegolata. 

CurlltftfbUruua.  I.  (.  pegg.  di  CURTIGGIIIABA  : 
pettegolacela,  cianaccia. 

Curiltftfbli.rrd.lM.  ».  f.  dilli.  Cianuccia , ber  ghi- 
ndi alza. 

Cari igirbl» ria.  ».  f.  Maniera  , azione  da  pette- 
gola : sgnojalaggine,  pettegolezzo.  ||  Il  contrastare 
proverbiandosi  o svillaneggiandosi  ; pettegolez- 
zo, bisticciamento. 

Curllnfrbtarl»eMinei»ll.  ave.  In  modo  pettegole- 
sco:  peltegolescamente  mori  è ne’  Vocabolari). 

CariljrffhiiirUcu.  adii.  l).i  pettegola  : pettegoleico, 
cianesco. 

CurdirgblaruiMii.  s.  vi.  Maniera  plebea  e pet- 
legolesca:  plebeismo.  j|  Per  ciirtigghiaiiomi. 

Curlltftfhlur».  in.  di  CORTIGGIIIARA.  POCO  usalo: 
pettegolo. 

CarilERblaruml.  »,  tu.  Nome  collettivo  di  pette- 
gola, le  pettegole  : cianume. 

Curlltftfhlnrunn.  y CC RUGGHI An IZZA. 

Curtltftfhlaiiu.  pegg.  di  CURTIGGIIIC. 

Curitutriiti-ddu.  ».  in.  dim.  di  curtigghiu  zebias- 
setto,  chiassuolo. 

Curilrirblii.  ».  tu.  Vicolo  o piazzetta  senza  riu- 
scita, ove  abita  in  casupole  la  bassa  gente  ine- 
ducata: chiasso,  ronco  (Sp.  cnrtijo).  ||  Per  cortig- 
GHIARCUI  V. 

CurtiKithinu.  ».  f.  Donna  che  sta  in  corte  a sorvir 
le  principesse  : cortigiana.  ||  E siccome  la  corte 
è fogna  di  abietlitudini,  significa  anco  donna  di 
malo  afTare,  o anche  adulatrice:  cortigiana.  || 
Pro r.  LA  CCRTIGOIANA  È COMU  LA  CASTAONA,  DI 
FORA  È BONA  E DI  DINTRA  È MAGAGNA,  in  italiano 
si  dice  della  donna  in  generale  : fa  donna  è 
come  la  castagna,  betta  ai  fuori,  e dentro  é la 
magagna,  io  che  non  posso  ammettere. 

Cunitftciami.iH-i.ti.  avv.  A modo  cortigiano  ; cor- 
tigianamenle. 

Cnriltftf tnnarta.  s.f.  Costume,  azione  abietta  da 
cortigiano  : cortigianeria. 

Cucite tfta neddu . add.  aveil.  di  CURTIGOIANU  : cor- 
tigianelto,  cortigianello. 

Curtltftftania.  ».  f.  Professione  del  cortigiano: 
cortigiania.  ||  Per  cobtiggia.narìa  V. 

Cur.itff  lani-caiumtl.  w.  In  modo  cortigianesco: 
cortigianescamente. 

Cur.itftfta.it-.ru.  add.  Da  cortigiano  : cortigianesco. 
||  met.  Scaltrito,  simulato,  finto  : cortigianesco. 

Cunltftfiauu.  ».  m.  Che  sta  in  corte  e serve  si- 
gnori : cortigiano.  ||  add.  Di  corte  : cortigiano.  || 
a la  cortiggiana,  posto  acr.  a modo  cortegiauo: 


alla  cortigiana.  ||  met.  Abietto,  finto,  strisciante: 
corlegiana. 

Clirlltf tflarl.  V.  CORTEGGIAR!. 

C'i.rlltftf In.  V.  C.ORTEGOIU. 

Curlltfliu.  V.  CURTIGGHIU. 

CuriiL-dd...  ».  i«.  dim.  di  cortili  : cortiletto. 

C ..ritti,  ».  ni.  Quello  spazio  scoperto  nel  mezzo 
delie  case  : cortile,  atrio.  ||  Luogo  chiuso  da  abi- 
tare, e per  lo  più  il  cortile  de’  monasteri:  chiostro. 

Cur.lllacrlu,  ».  f.  T.  mar.  Certe  vele  lunghe  « 
strette  che  talora  si  spiegan  accanto  alle  vele 
quadre  , come  per  accrescerne  la  superficie  : 
coltellaccio. 

Cortina.  ».  (.  T ernia  che  fascia  intorno  intorno 
il  letto  : cortina.  ||  Velo  sacro  posto  davanti  al 
santuario:  cartina.  ||  T.  arch.  Un  lato  di  muro 
che  si  estenda  a guisa  d’ala;  c nel  militare  un 
muro  fra  un  baluardo  e l'altro  : cortina.  ||  Tenda 
che  si  pone  agli  usci  delle  stanze  : portiera  . 
cortina.  ||  E quelle  tende  piccolo  che  si  metto- 
no alle  vetrate  di  finestre  : tendina.  ||  gùoiri  la 
cortina,  goder  il  matrimonio. 

Curilt.atftfrddn.  ».  tu.  dilli,  di  cunTl.NAGGIU. 

c ur tini. tftfiu.  ».  tu.  Arnese  col  quale  si  fascia  e 
chiude  il  letto  a guisa  di  tenda  : cortinaggio. 

Cunlnaua.  pegg.  di  CORTINA. 

Curtinrd.l:>.  ».  f.  dim.  di  cortina.  Quella  che 
copre  le  vetrate  delle  finestre  : tendina. 

Cur.Un.  V.  FRÀULA. 

Curilai.  add.  Cho  ha  cortesia  ; cortese.  Sup.  cor- 
tisissmu  : cortesissimo. 

Cur.Uta.  ».  f.  Disposizione  d’animo  a far  bene- 
ficio e grazia  senza  proprio  comodo,  e il  be- 
nefizio stesso  : cortesia.  ||  Atto  e costume  di  uo- 
mo signorile,  liberale:  cortesia.  ||  Liberalità , 
affabilità  : cortesia.  ||  fari  cortisìa,  esser  corte- 
se, compiacere  ; far  cortesia.  ||  nun  si  lassari 
vi.nciri  m cortisìa  , corrispondere  con  ugual 
cortesia  : non  si  lasciar  vincere  di  earfetùi.  ||  in 
o fri  cortisìa  , modo  avo.  maniera  con  cui 
preghiamo,  di  grazia  : ni  o per  cortesia.  ||  Prue. 

LA  CORTISÌA  DI  BOCCA  R DI  CAPPEDDD,  FU  SEM- 
BRI hi  ino  e reddo.  l'essere  civile  limi  costa  cd 
è sempre  pregio  : cortesia  di  bocca,  mano  al  cap  - 
petto,  poco  costa  ed  è buono  t bello.  Oh  se  i no- 
stri mafiosi  di  piazza  capissero  che  non  le  pa- 
role sporche,  non  i modi  inurbani  formano  l’uo- 
mo forte!  ||  soverchia  cortisìa  fa  dobitari  c.a 
inganno  cci  sia,  chi  fa  mille  smorfie  oltre  fu- 
saio, nasconde  qualche  inganno  : guando  la  vol- 
pe predica  guardatevi  galline  (forse  non  calza 
a capello).  Il  vinci  cchiù  cortisìa  chi  forza 
d’armi,  quella  lega  il  cuore. 

Cur(Ut.urn!i.  ave.  Con  cortesia  : cirlesemente. 

4'ur.  UU-ùtu ii ut.*».  1.  ave.  sup.  Coi  tesissimamente. 

Carli»».  V.  COIITOLIDDK. 

Cortina.'  ».  f.  Astratto  di  corto  : cortezza. 

Curtu.iu  V.  ihirtbttb.  ||  Per  ischoriio:  cazzatelto. 

Curi...  adii.  Di  poca  lunghezza:  corto.  ||  Breve, 
che  dura  poco  : corto.  ||  Scarso,  non  sufficiente: 
corto.  ||  attaccari  o TENiRt  CORTO,  non  dar  ad 
uno  comodità  di  muoversi , d’agire  , metafora 
tolta  dalle  bestie  legate  con  cavezza  corta  : te- 
nere o legar  corto.  ||  — di  r.inmoNi,  che  non  i- 
sta  sui  convenevoli , brusco  o anche  rozzo.  || 
atto  o tratto  corto,  inciviltà  : scortesia.  Ed 
anche  offesa,  beffa  fatta  astutamente:  tiro.  || 
corto  e malo  cavato  , di  persona  piccola  e 
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contrafalta,  e anche  triste  : caramogio , cazza- 
Iella.  ||  — di  sorti  : iliiitrcenturalo.  ||  — di  \ ista 
V.  Ltiscti.  [I  all'  armi  i-.urti,  n ut.  non  andiamo 
per  le  lunghe  : brevemente,  su  via.  ||  * lu  cun- 
tu  o a li  erari,  senza  tanti  discorsi , insom- 
ma  , per  finirla  : alle  corte.  ||  di  r.tiRTir  o ora  di 
cu  RTD,  poco  fa , e anco  fra  poco  : di  corto.  || 
visTititsi  di  curtu,  de’  pioti  che  non  vestono 
l' abito  talare:  vestirsi  ili  corto  (a  Firenze  . || 
KSSIR1  A LI  CORTI,  mancar  poco:  essere  li  li.  | 
■zannasi  i urta,  al  giuoco  della  palla,  mandarla 
troppo  ricino  a sé,  che  non  giunga  al  sogno: 
mandar  corto.  ||  di  ciirtii  e clrtu,  vicino  as- 
sai : presso,  presso  presso.  ||  Dello  ili  abito  che 
non  arriva  alla  misura:  corto.  ||  nux  lassasi 
ad  unu  mi  ctiHTU,  stargli  alle  costole  per  otte- 
nere ciò  clic  si  vuole  : non  la  perdere  per 
corta.  ||  essisi  a curtu  di  fari  '.va  cosa,  esser 
lì  per  farla  : esser  presso  a farla.  ||  jiri  a lu 
curtu,  a conclusione,  abbreviare:  per  farla 
curia.  ||  uni  a lu  clrtu  sirvizzu,  far  presto  anco 
facendo  male  : abborracciare. 

Curiullitdu.  ad  ì.  dim.  di  c.tiHTU  : coeletto. 

Cumini,  s.  f.  Ghirlanda  di  foglie,  di  fiori,  ecc. 
che  si  pone  in  capo  per  ornamento  od  onore  : 
corona.  ||  Quella  die  cingon  i re  : corona.  ||  So- 
vranità regia:  il  regno  slesso;  c il  regnante  : 
corona.  ||  QueM'ornamcnto  elio  per  ragione  dì 
titoli  si  pone  sopra  I'  armi  e insegne  : corona. 
||  — di  lu  uartibhi  e simili,  gloria,  onore  : co- 
rona del  martirio.  ||  — di  gloria,  la  bealiludine 
che  Dio  dà  lassù  : corona  di  gloria,  mel.  De- 
coro , ornamenlu  dello  ad  uomo  : corona.  ||  — 
di  spini,  quella  clic  fu  messa  in  capo  a Gesù: 
corona  di  spine.  ||  Per  siiti.  Cerchio,  qualunque 
cosa  che  cinge  c circonda  altra:  corona.  Onde, 
fari  curiina,  accerchiare  : far  corami.  ||  La  ehe- 
rica  de'  preti,  monaci  : corona.  ||  Ghirlanda  od 
ornamento  femminile  del  capo  : colono  ||  Quella 
filza  di  pallottoline  cun  cui  si  dice  il  rosario: 
furono.  ||  — di  lu  df.nti.  T.  dei  dentisti.  La  som- 
mità del  dente  : corona  del  dente.  ||  T.  e et.  La 
superior  parto  dcH’nngltia  delle  hesiio  : corona. 
||  T.  orol.  Quella  ruota  che  Imbocca  nella  ser- 
pentina : corona,  ruota  a corona.  ||  T.  arch.  La 
più  alta  parte  dell'cdifizio  : corona  dell'edilizio. 
Membro  del  cornicione,  sporgente , che  serve 
di  cimasa:  corona.  J’.  uste.  Nome  di  due  co- 
stellazioni, una  boreale,  e l'altra  australe  : co- 
rona. E quell'  anello  coloralo  che  si  vedo  ta- 
lora intorno  i pianeti,  alone  : corona.  ||  T.  ardi. 
Opera  esteriore  che  si  estende  nella  campagna 
per  difesa:  opera  a corona.  ||  — ni  t'  arvulu. 
T.  agr.  La  parte  più  alla  c più  folla  dei  ra- 
mi : corona  tlell’alhcro.  Onde  tagliando  ad  un 
albero  lutti  i rami , dicesi  : tagliare  o scapez- 
zar a corona.  ||  — di  li  frutti  , la  (tarlo  piu 
alta,  opposta  ai  picciuolo:  /iure.  ||  1 naturalisti 
dànno  a diversi  nicchi  il  nome  di  : corona.  || 
T.  mas.  Segno  che  si  pone  sopra  o sullo  una 
nota  per  indicar  pausa:  corona,  fermala  V.  punto 

CORONALI.  Il  ITaC.  TEATRI  AD  UNU  '.V  TESTA  URI  CO- 
RONA, non  dipendere  da  lui,  o poter  senza  il  suo 
aiuto  agire.  Alcuni  vi  aggiungono  : e ’.v  culu 
tri  simenza,  modo  sporco  c basso.  ||  — ut  cap- 
puccini V.  c.iopptt.  ||  cunuNA,  per  fondo  dell'ago: 
corona.  ||  sfilasi  la  cusu.va,  palesar  ogni  cosa, 
dire  tulio  ciò  che  si  sente,  sfogar  contro  alcuno: 


sfilar  la  corona  , dar  la  stura.  ||  — di  monaco 

V.  CUTTCNKDOU  DI  CAMPAGNA.  ||  — ’MPRIALI.  T. 

boi.  Pianta  di  radico  bulbosa,  grossa  rotonda, 
scagliosa,  fibrosa  alla  base,  gialla  e d'un  odore 
acuto;  stelo  diritto,  midolioso,  frondoso  alla  ba- 
so, alto  circa  uu  braccio:  foglie  numerose,  lun- 
ghe. appuntate,  sessili,  fiori  rossi  alquanto  gial- 
li, grandi,  a racemo,  disposti  io  giro  intorno 
allo  scapo,  terminati  da  un  ciulTo  ili  foglie.  Fu 
portata  dalla  Persia  il  1 750.  Vi  ita  più  varietà. 
Fritillaria  imperiali*  L. 

Curu miri.  V.  i.NCURUNARi.  ||  — l’ofira,  dar  rom- 
pimento, perfezione  : compire.  E in  mala  parie 
esprime  il  colino  d'un’opera  cattiva,  dar  cat- 
tivo esito,  volger  la  cosa  al  contrario  : travol- 
gere. 

Curii  nani . i.  m.  Chi  (a  a vende  corone:  coro- 
najo. 

Cura»  azza.  s.  (.  accr.  di  ciiruxa,  corona  di  più 
posto  pel  rosario:  coroninone. 

eunuci»*,  s.  f.  Devozione  di  un  dato  numero 
di  svernarle  o altro,  alla  Madonna:  coronano 
della  Madonna. 

Curimi- oda.  ».  f.  dim.  di  curuna  : coronella,  co- 
roncelta,  coroncma.  ||  T.  zool.  Pesciatelio  lungo 
quanto  un  dito,  credulo  della  specie  delle  sti- 
rene, con  la  pollo  senza  scaglie,  liscia,  di  co- 
lor argento  velato,  ossia  azzurro  ehiaro:  ha  la 
testa  terminante  in  uu  becco  più  largo  del  cor- 
po. I pescatori  gli  danno  raggiunto  di  lattar  t 
per  la  delicatezza  della  sua  carne:  argentina, 
pesce  argentino.  Argentina  spliyrena  L. 

Cerumi . (pasq.)  add.  Diligente:  accurato.  Da  cura. 

Corami,  s.  in.  itim.  dì  coni  : cuoricino , corina 
(Tigri.  Canti  pop.  Tose.).  ||  Qualsivoglia  cosa  a 
similitudine  di  cuore  : ci micino.  ||  Quello  che 
si  mette  iu  principio  dello  sparato  delia  cami- 
cia: cuoricino.  ||  r.unuzzu  mio,  si  dice  per  vezzo 
a persona  cara  . ciocino  mio , cor  mio , grillino 
(Nerucci).  [|  Abitino  con  cose  sacre,  in  forma  di 
cuore  che  si  porta  al  collo:  brevicino,  limino 
(a  Firenze). 

Curtu.  a.  (.  Ognuno  di  que'  pezzi  curvi  che  for- 
mano la  circonferenza  della  mola  : guado  della 
ruota. 

Curt  acrhln.  s.  in.  T.  zool.  Uccello  di  penne  nero 
cangianti,  dorso  e petto  bigio  : cornacchia  bigia. 
Corvus  corni*  L. 

Curt  «er iituni.  s.  /».  Corro  giovine  : coreaccliiolto, 
corvetto,  coniano.  |j  Per  ingiuria  ad  uomo  : ma- 
liziosetlo. 

Curi a*i«  e derivati.  V.  cuvasta. 

Cartatura,  i.  f.  Curvezza,  piegatura  : curvatura. 

Curvanti,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  cosvu  : corbac- 
cio,  coi-vaccio. 

Currenda,  s.  f.  Arnese  inlessulo  di  vimini,  can- 
ne, ecc.  per  uso  di  riporvi  rolia:  corbella. 

Cartella,  s.  f.  Operazione  che  fa  il  cavallo  nel 
maneggio,  sollevandosi  c andando  sulle  gambe 
di  dietro:  torretta.  ||  T.  mar.  Spezie  di  basti- 
mento a un  albero  : corvetta.  ||  — a vapuri  : pi- 
ruenrretta. 

Curi  turi.  v.  a.  Procurare  alcuna  cosa  con  ogni 
industria , avidità  e astuzia , tolta  la  mel.  dal 
corvo  alla  caccia  : uccellare.  |j  — protezioni  : 
uccellar  favori.  ||  ri/l.  Avvolgersi  intórno  un  lun- 
go : aliare.  P.  pass,  cusviatu  : uccellato.  ||  A- 
liato. 
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Curi  talari,  rtrb.  Chi  ucrella  : uccellatore,  busca- 
tare. ' 

Cari  fredda.  1.  m.  dim.  di  convu  : cornicino,  cor- 
vello. 

Cor»  Ina.  aiU.  Color  di  corvo  : cori-ino. 

Cantar  ri.  i.  m.  V.  A.  Quegli  che  acconcia  scar-  , 
pe  rotte,  ciahalte  : ciabattino.  ||  Prov.  la  mui-.- 
uhieri  di  lu  cttnvtsRnt  va  «CAUSA , il  marito  i 
non  comprerebbe  scarpe  essendo  calzolaio,  in- 
tanto non  ha  il  tempo  ili  farle  egli  per  cui  : 
ognuno  patisce  del  suu  mestiere. 

(.'■ir»  inori,  t.  intr.  a ss.  Far  le  corvette  dieesl  del 
cavallo,  «aliare  damando  : corvettare. 

Curiu.  old.  Non  retto,  arcato:  curro. 

Cosa.  Voce  composta  da  coi  e s»,  che  usasi  in 
forra  di  avverbio,  ed  esprime  dubbiezza  e so- 
spetto : chi  sa  f forse,  per  avventura.  ||  così  co- 
sì, cosi  duplicatamente  aggiunge  forza.  ||  sesia 
orni  cosà , sema  avervi  a ridire  : senza  repi- 
tare.  ||  S'usa  in  senso  di  : baiti i ! bada  re hf 
Cuuurrlla.  $,  f.  itilo,  di  cosa  : coserella,  rosellina.  ' 
Castina,  s.  f.  pegn.  di  cosa  : casaccio. 

Cuor  rata,  j s.  f.  Il  sentir  che  noi  facciamo  don- 
Cmrnit*.  i Irò  di  noi  ili  avere  una  data  regni 
zione  o idea;  o nell'uso,  quellinterior  senti- 
mento e conoscimento,  che  abbiamo  del  bene 
c del  male  da  noi  liberamente  operato  : coscien- 
za. coscenzia.  ||  — bilicata  o lassa  , da  uomo 
timorato,  o rilassalo  di  costume  : coscienza  di- 
cala, coscienza  libera.  ||  parisi  di  coscivzia,  farsi 
scrupolo:  (arsi  coscienza , recarsi  a coscienza. 

||  libertà  di  disumala,  liberti  di  credere;  ciò 
rbe  la  barbarie  non  permette  : libertà  di  co-  j 
scienza.  \\  omo  srvza  cosce vz a V.  scbscivzia- 
Te.  ||  mettiri  di  coscenza,  recedere  dal  giusto 
e daU'onesto:  misfare.  ||  se vriucarisi  o som- 
varisi  la  coscrvza,  liberarsi  dai  rimorsi,  ri- 
parando a'  malfatti  e operando  con  rettitudine  : 
allegar  la  coscienza.  ||  scurpari  la  cvsckvza  a 
'n’autru,  fraudar  alcuno  olio  alibia  fraudalo  al- 
trui, credendo  riparar  al  misfatto  suo.  ||  lo  ven- 
ni tu  la  c.uscbnza,  rimorso:  il  terme  delia  co- 
scienza. \\'n  COSCENZA  0 '.V  CUSCRSZA  MIA,  Tt!  1 

o di  l'arma,  dieesl  per  attestazione  di  verità- 
in  coscenza,  in  buona  coscienza.  Vale  anche,  se- 
condo coscienza,  rettamente.  ||  stiri  rovi:  ut 
coscenza,  esser  sicuro  di  non  fallare  : operar 
direttamente.  ||  la  Cl'SCKNZA  l’iiavi  lii  lupo,  pa- 
role di  chi  ripreso  vuol  rimbeccare  senza  ra-  1 
gione.  ||  avidi  na  cosa  surra  la  coscevza,  ram- 
maricarsi di  aver  fatto  una  cosa  : avere  uno 
cosa  sopra  la  coscienza.  ||  Proc.  la  cuscini»  I 
macchiata  fa  L'  omo  timidii  , perdili  teine  la 
pena  che  gli  soprastà  : coscienza  lesa  fa  l'uomo 
Umido,  y LA  COSCKNZA  vili  tri  milli  tistimo- 
.vi,  perche  grida  imperiosamente  : la  coscienza 
rah-  per  mille  accusatori,  e per  mille  testimoni. 

||  srvza  r.oscBVZA,  di  chi  mal  fa,  o bulla  via  ! 
il  frullo  del  sudore  altrui  : senza  coscienza: 
quasi,  senza  rimorso.  ||  cu'  navi  bo.va  coscrvza 
mai  si  se  anta  : chi  è giusto  non  può  dubitare.  > 
Cawciiiceddu.  i ».  f.  dim.  di  cosca:  costotinn,  fo- 
Cuseliltldsi,  ( gliolina. 

Cuciala.  ».  f La  parte  superiore  della  calza  che 
sormonta  il  ginocchio,  ed  anche  armatura  o 
vestimento  della  coscia:  cosciale.  ||  Quei  due 
pezzi  di  legno  che  metlon  in  mezzo  il  limone  j 
della  carrozza;  cosciali.  ||  cosciali  di  davanti,  I 


T.  sart.  La  parte  ile’  pantaloni  che  veste  il  da- 
vanti : » dinanzi;  coscia!  ni  DAnazm , quella 
che  veste  dietro:  i dietri  ( Car . l'oc.  Mei.). 
Cuoeiairtiu.  ».  in.  T.  fa'ib.  Pezzi  di  rinforzo  in  di- 
versi lavori  : coscialetto. 

Ca»<-iiiiittual.  licer,  di  coscialetlo. 
Cusctareddu.  V.  cosr.iTEDDi. 

Cnscfari.  r.  intr.  Andar  vagando  quanto  è lun- 
go il  dì  senza  bisogno  od  utile  : bighellonare, 
sgonnellare. 

Caselatnra.  s.f.  T.  art.  Muro  in  aggiunta  a'  due 
fianchi  di  arco  : rinfianco,  strombatura.  ||  Parti 
laterali  di  una  carrozza  o altro  legno:  fiancata. 

«Lati  di  un  portone  o simile  : coscia,  fiancuta. 

Quo’  bastoni  sopra  i quali  si  reggono  gli  sca- 
lini delle  scale  a piuoli  : staggi.  ||  Per  cosciali 
V.  ||  Le  parli  laterali  della  pórla  o finestra  : sti- 
piti. 

Coscia,,,!.  »,  f.  accr,  e pe  g.  di  coscia:  coscione 
(mort,). 

Cuscini,, i.  V.  COSCENZA. 

Coscio, in.  »,  f.  Copertura  di  cuscini  continuali 
per  rendere  più  comodo  lo  adagiarsi  : imbot- 
titura. ||  Una  specie  di  guancialetto  a guisa  di 
cerchio  fermato  con  nastri  al  capo  de'  bambini 
per  riparo  nello  caduto  : cércine. 

Cuscino, ,u.  ».  ni.  accr.  e pegg.  di  cuscino. 
Cuscin, -liti ii.  i ».  m.  dim.  di  cuscino  : cuscinetto. 
Ciiscinriia.  ( ||  — oi  cosroni,  arnese  su  cui 
cuciono  c lavorano  le  donne  : cuccino  o forse 
cuscini  (Panf  ). 

Cascino,  j.  in.  Guanciale  imbotlitodi  piume,  lana, 
crine,  ecc.  per  adagiarvi  il  capo,  sedervi  sopra 
e altri  usi  : cuscino.  ||  — ni  pix.vt,  quello  pieno 
di  piume  da  tenersi  sopra  i piedi  : piumino. 
Chs ;itcd da.  ».  f.  dim.  di  coscia  : coicìna. 
Cavatala,  add.  A chi  p ac:  andar  a spasso  o bi- 
ghellonare: bighellone,  scioperone. 

Cascali.  ».  m.  jfinima  particella  di  legno  o di 
checchessia  : bruscolo  (Lai.  quisquilium). 
Cuseusrddu.  ».  m.  Sorta  di  pasta  V.  spizzieddo. 
c liscoso,  s.  m.  Sorta  di  pasta  di  semola  ridalla 
in  minutissimi  chicchi,  che  si  mangia  nel  bro- 
do : semolino.  È voce  araba,  o i Tunisini  tuttora 
l'usano.  ||  — asciutto,  dolce  fatto  di  semolino, 
zucchero,  aromi  od  altro , cotto  nel  brodo  ma 
col  fumo  dell'acqua  calda. 

Cuscuta,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  stelo  de- 
bole filiforme . nudo;  borì  sessili  aggruppali, 
bianchi  e alquanto  rossi;  squamine  piccole  in- 
vece di  foglie  : cuscuta,  cuscute.  Cuscuta  euro- 
paea  L. 

Casella.  ».  f.  dim.  di  cosa  : rosetta  , costila, 
Cunetta.  J cosaretta,  rosellina.  ||  Itutia  di  poco 
Cusiccddii.  t conto,  povera  suppellettile:  robic- 
ciuola.  ||  Sommerella  di  danaro. 

Cùslrl.  r.  ,t.  C, ingiungere  insieme  pezzi  di  panni, 
tele  ecc.  con  refe  iter  via  d'ago  : cucire.  ||  co- 
stai la  vur.r.A,  ilici,  osservar  il  più  stretto  si- 
lenzio : ritòrsi  la  bocca.  E cùstni  la  yucca  a 
uno,  ridurlo  al  silenzio  : cucir  la  bocca  a uno. 

||  cosiRtst  fili  Dtiri’iu  cu  vài),  fio.  stargli  stretto 
attorno  : cucirsi  a'  fianchi  -l'uno.  i|  — ’**  firita. 
T.  chir.  Unirla  con  refe  ed  ago  ; cucir  una  fe- 
rita. ||  — lu  morto,  unire  con  costura  le  vesti 
del  cadavere  per  poterlo  maneggiare  meglio. 

Il  — UN  LIRBntl  V.LIOABI.  ||  — PIATTI,  LEMMI  Kr.C. 

cucirne  i pozzi  rolli  : risprangai  e.  ||  — e scu- 


Digitized  by  Google 


CUS  — *88  — CCS 


siri,  parlar  male  di  alcuno  ridicendo  tulio  di 
lui  : tagliar  e cucire  P.  pati.  ri  . scrii  : cucilo. 

Cuftirian.  ».  tu.  T.  comm.  Seta  da  cucire  mcn 
buoua  della  scelta. 

Cnalrllà.  V,  CURIOSITÀ. 

Culriterl.  V.  CORtUSU. 

Cuhiiiuu.  \ ».  f.  Congiuntura  di  due  cose  falla 

Cualiura.  ( con  refe  o altro  per  via  d'ago  : cm- 
ci tura.  ||  Giuntura  : sutura.  ||  La  riunione  delle 
ferite  con  refe  ed  ago:  cucitura.  ||  Per  costura  V. 

Cumiurvdda.  ».  f.  iliui.  di  cusitura  : c, letturina 
(Panni  voce  usabile  . 

c«i»Uuri. triti,  cerò.  Olii  o che  cuce:  cucitorc-trice. 

Culp'iiiunt'  { Esclamazione : colpetto! cospetlonet 

Co»-;, luci.  Composto  da  cu  e saluti.  È quasi 
dire  : vi  voglio  con  salute  : ri  auguro  salute,  alta 
vostra  salute. 

Cinteti,  V.  ACCfSSÌ  (SAI.AV.  DA  LINTINl). 

fumana.  ».  (.  Ulcera  o piaga  esterna  delle  bestie 
da  soma  : guidalesco,  costami  (Fitti  f.  Yoc.  d.  u. 
Tose.).  ||  Se  essa  è cagionata  da'  colpi  di  sprone: 
spronala.  ||  met.  Nocumento , molestia , jattura, 
fastidio.  ||  Anorni  o xux  aiidir!  la  cvstana,  a- 
vere  o non  avere  interesse  in  checchessia  : do- 
lergli o unii  dolergli  il  capo,  met.  ||  T.  fabb.  Tra- 
vicello piccolo,  Lagliato  in  forma  quadra  : piana. 

Cumanniu.  ».  ni.  I travicelli  delle  coperture  o pal- 
chi di  edifici  : correntini. 

CumjmrddH.  ».  f.  ilim.  di  CUSTAXA. 

Cumuliti,  tulli.  Forino,  perseverante  : costante.  || 
Detto  di  avvenimento,  fatto  qualunque,  cerio, 
indubitato  : costatile.  Sup.  costantissimo  : co- 
stantissimo. 

Cnmaniinarnil.  aw.  Con  fermezza,  stabilità  : co- 
stantemente. 

CumaaiiMtmamrBil.  avv.  sup.  Costanlissima- 
mente. 

Cumanunl.  »,  m,  accr.  di  gustata,  nel  senso  di 
trave  : corrente. 

Cumania.  ».  f.  Lo  stalo  che  dura  ne'  medesimi 
sensi  ed  atti,  un  po'  meno  di  perseveranza  : co- 
stanza. ||  tila  ccstatza.  T.  comm.  Tola  prove- 
niente da  Costanza  (città  nel  Baden)  : tela  di 
Costanza. 

Cumuliteli  da.  ».  f.  Altra  specie  di  tela  ordinaria 
per  fortificar  internamente  i vestili  : costumimi. 

Cuutnri.  r.  in/r.  Valere,  riguardo  al  prezzo  che 
vi  s'impiega  : costare.  ||  Detto  a noi.  : costar  caro. 
||  — sancii, avertisi  dovuto  impiegar  ogni  cosa 
per  averlo  o tenerlo  : costar  il  cuore.  ||  — cv 
occhio,  carissimo:  costar  un  occhio.  ||  — poco  'xa 
cosa,  jig.  averla  a sua  posta,  a sua  voglia  : co- 
stui- poco  alcuna  c-isa.  ||  Consislere , essere  di 
tali  parli  composto  : constare.  ||  intr.  ass.  Essor 
manifesto,  provato,  di  cui  non  sia  lecito  dubi- 
tare : costare.  ||  T.  dettimi,  foro.  Il  consentir  del 
giudicante  alla  esecuzione  di  un  alto  ricono- 
sciuto legale  V.  còstitu. 

Cu-tarlmi.  ».  in.  Tralcio  nato  dal  fianco  del  ceppo 
della  vile,  o di  altre  piante  : saeppolo,  rimessi- 
ticcio. 

Culaia.  ».  f.  Parte  laterale  di  un  armadio,  cassa, 
carrozza  ecc. : fiancala. 

Cumntrddl.  ».  ni.  pi.  T.  mar.  La  carne  delle  coste 
del  porco,  o della  vitella  staccila  dall'osso: 
costereccio,  polpa  costale. 

Cumatu.  ».  io.  li  luogo  ove  son  le  costole,  c lo 


si  piglia  per  la  parte  dinanzi  e de’  lati  : costato. 
||  La  ferita  falla  a Gesù  Cristo  nel  petto.  ||  add. 
Da  ctisTAm  : costato.  E per  còstitu  V. 

Cu-it-ra.  ».  f.  Costa,  riva  piuttosto  infra  terra  e 
più  sassosa  : costiera.  ||  lina  striscia  a pendio 
di  una  monlagua  che  stendesi  dolcemente  lìti 
al  piano  : piaggia,  falda.  ||  a custrra,  modo  acv., 
erlo  a salirsi  : a costola. 

Cumlnrl.  v.  iulr.  Navigar  lungo  la  costa:  costeg- 
giare. ||  Andar  piaggia  piaggia  : piaggiare.  ||  An- 
dar inlorno  : costeggiare. 

Cumlcrdd.i.  ».  f.  ilim.  di  cojta  : costolina . ||  Quella 
del  mare  : cosleretla.  ||  Pror.  kssiri  o cridiuisi 
di  la  custickdda  d’auamu,  di  chi  ii  o si  crede 
d'antica  nobiltà  ovvero  favoreggialo  da  alcuno: 
essere  o venire  dalia  costola  di  Adamo. 

Cumtriddatu.  ».  [.  La  parte  delle  costole  : costo- 
latura. 

Cualtgfflart,  V.  CUSTtARI. 

< 'umiliazioni.  V.  COSTELLAZIONI. 

Ciimlonl.  V.  QUESTIONI. 

CuMipaiurntu  ».  m.  L'atto  del  costipare:  costi- 
pamento. 

Cumfparl.  v.  a.  Restringere,  condensare  : costi- 
pare. ||  ri/t.  Contrarre  infreddatura,  divenir  ca- 
tarroso : incatarrare.  ||  Generare  stitichezza:  co- 
stipare. P.  pass,  custipatu  : costipato.  |l  Incatar- 
rato. 

Cumlpaiivu.  add.  Atto  a costipare  : costipativo . 

Cu-tlpaziaiii.  ».  f.  Riserramenlo  : costipazione.  || 
Umori  scesi  dal  capo  che  scaricansi  nelle  nari, 
nella  bocca,  nel  peno  : costipazione.  ||  Difficoltà 
di  benefizio  del  corpo  : costipazione.  ||  met.  Noja . 

Camipnziunediln.  dìm.  di  custipazioni,  lieve  in- 
freddatura : imbeccalella. 

Cumipnzltiuisnn.  s.  f.  accr.  di  COSTIPAZIONI,  grave 
infreddatura:  brezzane. 

A u-llrnarl.  V.  COSTKRTARI. 

cumini.  V.  COSTU. 

Cumltulri.  V.  COSTITUIR!. 

Cumlluztonl.  V.  COSTITUZIONI. 

Cual lunari.  V.  QUISTIUNARt. 

Cuatèddlu.  i ».  m.  Colui  che  custodisce  : custode. 

Cùmudl.  \ ||  axcilu  custodi  , quello  che  di- 
cono noi  abbiamo  sempre  a fianco  : angelo  cu- 
stode (A.  V.  Hai.  custodia). 

luminila.  ».  f.  Guardia  di  coso  non  esposte  alla 
vista,  per  cui  non  richiede  la  continua  presenza  : 
custodia.  ||  Astuccio  di  cose  preziose  : custodia. 
||  Ripostiglio  di  cose  sacre  : custodia.  ||  — ni  al- 
tari, uu  tabernacolo  che  sta  sul  pnncipal  ai- 
tare, dentro  cui  si  tien  l'ostia  consacrata  : ci- 
borio. ||  teniri  ’na  cosa  pri  custodia  o cono 
’xa  custodia,  aver  grati  cura,  diligenza.  ||  essiri 
in  custodia  di  unii,  essergli  affidato  : esser  alla 
custodia  d'ateuno. 

Cumudlrl.  r.  a.  Guardare,  tener  in  custodia  : cu- 
stodire. P.  pass,  custodito  e ccstudutu:  cu- 
stodito. 

Cumrlnetiuruiu.  ».  ma.  L'alto  del  costringere: 
castri  giti  mento. 

Cumrlnclrl.  r.  a.  Forzare,  violentare  : costrigne- 
re,  costringere.  |l  Esortare,  stimolare,  persuade- 
re : costrìngere.  ||  RalTronare,  reprimere  : restri- 
gnere.  ||  Sferzar  alcune  per  mezzo  della  giusti- 
zia a compiere  un  obbligo  : astrignere  per  ria 
di  carie.  P.  pres.  costrincexti  : costringente 
P.  pass,  custbinciutui  e cust&ittu  : costretto. 
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('uMrtneUttrt.  (d.  n.)  etrb.  m.  Chi  o che  costò- 
gne  : coslrignitor .-. 

Cu-iring-trl.  V. ‘CCSTRIKCIRI. 

Cuairltllvu.  add.  Allo  a costringere  : costreltiro. 
||  T.  chir.  Che  serve  a tenere  bene  applicala 
una  cosa  a suo  luogo,  e dicesi  di  lasciature 
eco.  : rastrellino. 

Co.irluu  adii  Da  cosTiit.xrtRi  : costretto.  || — R 
malo  parato,  sollecilalo  in  modo  da  non  po- 
ter (are  altrimenti,  astretto  con  irresistibile  su- 
periorità. 

C'a-urliturt.  Aggiunto  di  muscolo  di  cui  è azione 
lo  stringere  le  alette  del  naso:  costrittore,  con- 
striUore. 

Cnsiriitanl.  ».  f.  Il  costrigncre  : costrizione. 

CiMimirt  e derivati.  V.  costroum. 

Cuxfu.  V.  COSTO. 

Cnmudlrl.  V.  CUSTODIR!. 

CuMniitturl-iricl.  rerb.  Chi  o che  custodisce  : r«- 
stoditore-trice. 

Cuwi uni n.  V.  costumi  (A.  K.  itisi,  coslumu). 

tnlnnuau.  V.  COSTUMANZA. 

C unitimi.  V.  COSTUMI. 

Costura.  j.  f.  Cucitura  che  la  costulc,  costola: 
costura.  ||  aogiust ari  li  custuri,  bastonare,  ri- 
trovare,  ragguagliare,  spianar  te  costure  : tolta 
la  met.  da’  sarti  che  finita  la  costura  la  battono. 
Alle  volle  vale,  correggere,  fare  star  a segno, 
senza  il  bastone. 

Cunturedda.  dim.  di  costura  : piccola  costura. 

C nature  ri- cera.  »,  Q iegli  che  taglia  e cuce  abiti, 
cucitore-lrice  : sarto,  sarta  Sp.  costura  a o Fr. 
couturier). 

Cunlurlrì retali!.  S.  IH.  dim.  e ardi,  di  COSTI! RRRf. 
sarturcio. 

Cuniurtrunl.  Dicesi  per  encomio  a valente  sarto. 

Cuniuruui.  ».  ni.  acce,  di  cusTORA  : costura  ricot- 
tala. ||  Per  sim.  cicatrice  grande  non  lieti  ri- 
parala : catenaccio. 

Cnnunn  s.f.  a ere.  di  cosa,  usasi  per  esaltar  la 
eccellenza  di  checchessia  : capolavoro. 

Cunuuuiru.  i ».  m.  La  feccia  dello  storace  V. 

Cumulili  uru.  j storaci.  ||  Sorta  di  ragia  accen- 
dibile, che  imita  il  baleno:  colofonia. 

Commi.  ».  f.  L'azione  del  cucire  : cucita  (V.  par- 
ticipio). 

Canuta,  adii.  Da  cùstRi  : cucito.  ||  — A filu  ni  ppto 
co  uso,  essergli  inlrinsichissimo  : esser  due  a- 
ni  me  in  un  nocciolo.  ||  — a li  manciù,  sempre 
vicino,  attorno  : cucito  a'  fianchi.  ||  — ctt  l'aouo- 
ohia  caoda,  per  celia  si  dice  d'ogni  cucito  cito 
presto  si  scuce. 

Cuiuu».  ».  f.  dim.  e cezz.  ili  cosa  : cosuccia,  co- 
cuzza, asserella,  rosellina.  ||  Ciancia,  cosa  ili  poco 
prezzo  : ciammèngola.  ||  Piccolo  trastullo  di  bam- 
bini : cianrcrella,  ciancerulla.\\pt.  Iliconsi  ge- 
neri di  dolciumi  per  ragazzi  : chicche.  ||  Ironie. 
'.sa  cosozza,  cosa  di  gran  moinenio  p.  e.  costar 
'.sa  cusuzza  e simili.  ||  Forma  gentile  di  paue. 

< uianìa.  aihl.  Cile  è in  pelle  : cutàneo. 

Cuirddu.j  (pi.  coteud.a).  Nome  generico  d'ogni 

Catella.  \ sirumento  a lama  tagliente  : coltello. 
||  Per  sim  sorla  di  arma  corba  di  aceiajo,  piana: 
pugnale.  | met.  aviri  os  i otkudo  a lo  cori,  gran 
dolore,  rimembranza  dolorosa:  coltello  al  cuore. 

’x  cdtbdou.  T.fabb.  dicesi  de’ mattoni  o allro 
che  poggi  di  fianco  : per  coltello.  Lo  dicon  an- 
che i facchini  per  la  soma  messa  in  ispalla  non 
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per  piano.  ||  Pror.  lo  pari  è nono,  lo  cotkdoo 
non  taogiiia,  quando  limo  concorre  a non  far 
riuscire:  gttanilo  la  bricca  ruote,  l’asino  non 
/mole:  quando  rasino  puole,  la  bricca  non  vuole. 
||  rssiri  noi  cotrddi  ’xta  'sa  ooaisa  dicesi  di 
due  persone  che  sono  in  disaccordo.  ||  xox  poxxir 
stari  noi  cotbddi  ’nt'oxa  goaix  a:  due  piedi  non 
titillino  tiene  in  una  calza.  J|  Oli  artefici  danno  tal 
nome  a molli  strumenti  che  pur  non  san  tali: 
coltello.  ||  c aminari  sopra  o.x  cozzo  di  coteddo, 
fig,  slar  diligentemente  sni  dovere  : andare  pel 
filo  della  sinopia.  ||  — di  li  colora:  T.  pili.  Col- 
tello fine,  senza  Ilio  per  pigliare  o mestar  i co- 
lori sulla  lavolozza  : mestichino.  ||  mkttiri  ad 
uno  lo  r.OTRDno  a la  obla,  met.  astrigncr  nno 
a qualche  cosa  contro  sua  voglia  : sforzare,  pio- 
tentare,  ro stringere.  ||  — A CAMPITA  di  caxn a, 
di  lama  lunga  e acuta.  ||  — n'  inzitari  , quello 
che  si  adopera  per  gl'iiinesli  : innestatoio.  ||  — 
ni  caccia:  coltello  da  caccia. Il ctl  di  cutkooo 
erri,  di  cuteodu  pkri  : ehi  ai  coltello  fere,  di 
coltello  pere. 

Cuti.  ».  f.  Pelle,  e propr.  quella  dell’uomo  : cute. 
||  Per  ciac»  V. 

Cullcnrln.  V.  ZCTICHIZZA. 

Cutleefclaia.  ».  f.  Colpo  di  ciottolo. 

Catlecitlazzu.  fiegg.  di  COTICCIUO. 

Cutleefcla.  ».  m.  Sassuolo:  ciòttolo.  ||  Per  sim. 
minuzzolo  di  cose  commeslihili,  secche  e dure 
allorquando  dovrehber  essere  tenere  e umide. 
Dal  hot.  ros-cotis:  d'onde  in  ilal.  si  fece  rote,  e 
colano  ( Giusti , Pror.). 

Cutfeehlunatn.  V.  CIAC  STA. 

CuitechlunaxzH.  pegg.  di  ct'TtrCHltJXI. 

Culleclilunrddn.  dim.  tassoltolo. 

Cutlechlnnl.  neo',  di  r.tiTiccHiu  : ciottolane.  Il  Si 
dice  add.  di  cosi  che  dovrebbe  esser  molle  ed 
è dura:  V.  anco  corRocxti. 

Cattcunazxa.  acrr.  di  cUTtcuxi  : zoticonaccio. 

Cuileuni.  adì.  Di  natura  ruvida,  rozzo,  iniratta- 
bile  : coticonr,  costolone.  ||  a ODTictmt,  posto  or».: 
quatto  quatto. 

Cuiiii itala.  ».  f.  Ferita  di  coltello  : coltellata. 

Cutiililaliina.  HOT.  di  CCTIDDATA. 

Coilildazzu.  .<.  m.  pegg.  di  ccTRDou  : coltellaccio. 
||  T.  man.  Strumento  tagliente  fornito  di  ma- 
nico per  pareggiarli  piede  ai  cavalli  : incastro. 
||  snxARi  o sbattici  lo  ctiTiDDAZzo,  far  pagar 
una  cosa  molto  caramente;  e fig. : canzonare, 
dar  la  quadra. 

Cutltlilern.  ».  f.  Astuccio  di  collolli  : coltelliera. 

Cuttddrri.  s.ni.  Quegli  che  fa  i coltelli,  le  for- 
bici ecc.  : coltettinajo. 

Ciitlddlann.  V.  CUTIOIAltl. 

Cuitddlàrist.  recipe.  Far  alle  collellate  : accoltel- 
larsi. P.  pass,  cutiddiatu  : accoltellalo. 

l'uildiiiitt.T.  i ».  [.  L'  azione  dell'  accoltellarsi  : 

Cullddlaltna.  | accoltellala  (V.  PARTICIPtO). 

Cuflddlataua  accr.  di  COTIODl  A T A. 

Cuilddlna.  s.f.  Arine  un  po'  pili  lunga  del  pu- 
gnale : coltella,  colleltessa. 

Cmidduxft  di  iititilaafii.  T.  b*)t.  Erba  molto  co- 
mune che  nasce  tra  le  biado,  co'  Bori  porpo- 
rini. Gladiolus  segetum  L.  ||  Per  spatozz  a V. 

Cuildtiuzzii.  ».  m.  dim.  di  cutkddu:  coltellino, 
cottcltetlo. 

Cuti  diana  menti,  are.  Giornalmente,  ogni  di  : co- 
Udianamente. 
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CmMiann.  add.  D'ogni  ih  cotidiano.  |i  ».  m.  Suf- 
ficiente ai  bisogni  colidiani. 

Ciniglia.  (SC08.)  V.  CUTICCHIll. 

duina,  j.  (.  |.a  pollo  del  porco  : cotenna.  ||  l.a 
polle  del  cupo  dell'uomo  : cotenna,  cuticagna. 

Cuilnedda.  dilli,  di  r.ÙTIXA  : colonnina. 

Cafra,  s.f.  Roba  che  copro  il  iello  : coiicrta,  col- 
tre. ||  — accento',  chiamasi  una  coltre  leggiera: 
coltroncino.  ||  — di  cataletto  o di  morto,  ijual 
panno  uero  o paonazzo  con  cui  si  copre  la  bara 
funebre  : coll  re  funerea.  ||  la  sciami  a è cri  la 
ctiTnA,  ognuno  lira  per  si-; o esprime  ditelli  di 
pronti  mezzi.  I)a  un  diritto  abusivo  degli  an- 
tichi curali  nacque  sio  proverbio,  i quali  per 
apprestar  una  coltre  al  cadavere  da  trasportarsi 
imponevano  una  lassa  che  era  causa  di  liligi: 
l'argento  è la  sposa  per  cui  si  balla.  ||  — sbloc- 
cata o agnillua,  coperta  da  lotto  vellosa  di 
filo,  di  lino  o di  cotoue. 

Culi-ara,  s.  m.  Chi  fabbrica  coltri  : coUriciajo. 

Cuirlcediin.  ».  f.  dim.  di  cotha:  colmila.  E par- 
ticolarmente panni  in  cui  s'avvolgon  i bambini. 

CuirlcluMl.  ».  m.  Pannolino  inlessato  con  lavorio 
di  coltre  per  avvolgervi  bambini  : pn;a  da  rin- 
volto. ||  subito  a orminosi , grande  e lungo. 

Cuirigghla.  t.  f.  Coperta  da  letto  per  inverno 
di  tessuto  di  lino,  cotone  o seta  ripiena  di  bam- 
bagia : coltrone. 

Cutrugou.  ahi.  Dicesi  delle  frutta  quando  ri- 
mangon  dure  senza  prender  la  dovuta  morbi- 
dezza : incatorz-dito,  imbozzacchita. 

Cairo flv tl<!u.  dim.  di  cutroffu  : orciaolo.  ||  Fia- 
schetta nel  quale  si  porta  il  vino  per  saggio  : 
sagginolo. 

CuiruiTu.  s.  m.  Vaso  di  vetro  con  la  bocca  larga 
quanto  il  fondo,  stretto  nella  pancia  per  dove 
s'impugna,  vestilo  di  erba  sala  e serve  a conte- 
ner liquori,  inchiostro  ecr.:  car raffi 1. 1|  Per  ut», 
detto  ad  uomo  basso,  paffuto:  dima zo,  caramogio. 

Cuiruni.  s.  m.  acir.  di  cutra,  coltre  più  imbot- 
tila e più  grave  : coltrone. 

Cu«ruzzu.  (vinci)  j.  in.  Spina  dorsale. 

Cuti i-i tu.  s.  in.  Specie  di  gonna  usata  anticamente 
dalle  donne. 

Cuffia  menni.  (PASQ.)  V.  SFACCIATAGGINI. 

Cali  tatù.  V.  SFACCIATO. 

Culllcrddu.  V.  CUTTULIDDU. 

Cntligglitn.  V.  BUSTO. 

C intigna,  add.  Mezzo  cotto  : guascolto. 

Cuttliiu.  add.  Molto  collo  : stracollo. 

Cuitiiti.iitii.  add.  Alquanto  co  lo  : culaccio.  ||  Mez- 
zo ubbriaco  : cotticeli) , cotliccico.  ||  fig.  lnnauio- 
ralello:  colliccio. 

Cniitinnru.  s.  ni.  Venditore  o facitore  di  bam- 
bagia o cotone  : bambagiona. 

Cuiiunafa.  V.  cuTRiGGtiiA.  ]|  Terreno  seminalo  a 
cotone. 

Cuiium-dtln.  s.  ni.  dim.  di  nitTTti.vi.  ||  Per  siili. 
la  neve  quando  viene  giù  a falde , minuta  : 
fiocca,  arrischio.  ||  E la  neve  di  fresco  caduta, 
ammontala  e ancor  mollicona  prima  clic  il  gelo 
Tassodi  : biascia.  |{  — ni  campagna.  T.  boi.  Erba 
di  cui  son  vario  lo  specie  '.erba  da  cotone.  E- 
vax  pygiuaea,  Graphalium  gallicum,  Grapha- 
lium  gerinaoicum  !..  |)  T.  zool.  lnsetlo  die  dan- 
niffea  le  ulive  : prillo.  ||  Quei  bioccoletli  molli 
o leggieri  che  si  ritrovano  sotto  i letti  o altro 
fra  la  polvere. 


Cuitunt.  ».  ni,  .Nome  di  molte  piante  che  produ- 
con  una  materia  da  cui  si  trae  la  bambagia  : 
coione.  Gossypium  L.  E la  bambagia  stessa  : 
adone.  ||  — arbòriu  , una  delle  varietà.  Gossy- 
piuin  nrboreum  che  differisce  dalTberbaceutii. 

CutiunUri.  o.  a.  Indurre  e quasi  forzare  alcuno 
a fare  : istigare,  slrignere,  sollecitare. 

Cullualgua  j.  f.  v.  CUTTUNBDDU  DI  CAMPAGNA. 

Cniiunlgnu.  add.  Che  è a modo  di  cotone:  <-o- 
lonoso,  bambagioso.  ||  In  botanica  aggiunto  dello 
piante,  le  cui  foglie  son  coperte  di  una  lanu- 
gine simile  al  colono  : cotonaceo. 

Cullunlna.  V.  CllTRIGGHIA. 

Cuiiaalni-ilda.  ».  m.  Piccola  collrina  : colle  metta. 

Cuiiura.  J.  f.  il  cuocere  : cottura.  ||  A M ENZA  COT- 
TURA, posto  ore.  non  ben  colto,  cotto  per  metà: 
colticelo.  ||  fig.  Usasi  questa  espressione  a sigui- 
licare  il  trarre  con  intento  alcuno  alle  nostre 

voglie  p.  e.  MDDUC1RI  O LASSAHI  AD  UNU  A MENZ.V 
cotto n a,  averlo  mezzo  disposto  a condiscen- 
dere. ||  pass  ato  di  cottura,  fig.  chi  ha  varcalo 
di  mollo  il  flore  dell'età  : più  che  maturo.  ||  — 
ni  lu  viso,  qualità  dei  vino  generoso,  quando 
deposla  l'asprezza  e la  feccia  diviene  gagliardo 
e soave. 

Cnuureilda.  dim.  di  COTTURA. 

Cuiturlarl.  c.  a.  Sollecitare  ma  piuttosto  con  modi 
seccanti,  importuni  : importunare.  P.  pass,  cut- 
toiiiatu  : importunalo. 

Cutlurìn.  V.  SIDDÌO. 

Cutiurluau.  add . Che  reca  importunità  : impor- 
tuno. 

Ciiiiuim. avo. Sebbene,  tuttoché.  ||  Frattanto.  ||  cot- 
tuttucchi  : con  tutto  che,  quantunque,  benché, 
ancoraché. 

l'uiiut  tue  hi  unii  o chlmu,  ape.  Non  astante  ciò  : 
tulio  ciò,  conlulloqueslo. 

Culminimi  ».  (.  Conserva  di  cotogna  zuccherata 
i o a giulebbe  ecc.  : colognato,  codognalo. 

C'uingiiedilii.  ».  m.  dim.  di  cotog.su:  piccolo  co- 
! logno  o piccola  cotogna.  \\  Amarezze,  e si  dice 
a chi  gli  si  voglia  lare  stizza 

Conigliera.  ».  f.  L'albero  delle  cotogne  : cotogno. 

Ciiiiignimi.  add.  Che  ha  colore,  odoro  o sapore 
di  coniglia  : cotognino.  ||  T.  min.  Per  sim.  in  forza 
di  j.  è nome  di  diverse  spezie  di  marini  : co- 
tognina. 

Culli» nlfu.  ».  ni.  Luogo  piantalo  di  cotogni  : co- 
j lognelo. 

Cniuftnu.  ».  ih.  T.  boi.  Albero  del  genere  de'  peri. 
Ita  il  tronco  storio,  scorza  grossa  e cenerina 
al  di  fuori:  cotogno.  Pyrus  cydouia  L. ||  Fratto 
dello  slesso  : cotogna.  ||  nifi.  Amaritudine,  affli- 
zione. Onde;  iiaiii  cotugna  : amareggiare.  E ri- 
c tv  ini  o agghiottitii  cotugna  , soffrir  danni, 
ingiurie  senza  farne  risentimento  : ingozzare.  || 
cotogna  tri  li  ziti,  motto  allusivo  alle  con- 
suete amarezze  c discordie  che  sono  fra  gli 
sposi.  ||  — filoso,  a chi  voglia  ostentar  delica- 
tezza ed  esattezza  di  pensare,  ed  anche  paura 
di  comparir  poco  onesto;  ovvero  ipocrita  : bac- 
chettone, spigobslro.  ||  — di  lo  Giapponi  : cotogna 
del  Giappone.  Cydonia  japoniea.  Pers. 

Cuiularl.  p.  a.  Par  cadere  dagli  alberi  i frutti, 
scuotendoli  o percuotendoli:  scuotere,  abbac- 
chiare, scossare.  ||  Adunare  e ter  via  le  cose  con- 
fusamente e di  furto  : colleppolare.  ||  Far  cascare, 
e dicesi  tic’  denti  o altro.  P.  pass,  cutulatu: 
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abbacchialo.  ||  Fallo  cascare.  Potrebbe  esser  un 
freq.  ili  xorro  : percuoto.  Certo  che  la  origine 
è simile  alla  radice  di  s-cuòtere,  per  cuòtere. 

Cutuln risiila.  V.  in  SVIGNASI. 

emulata,  s.f.  Catto  dello  scuotere  o abbacchiare: 
scosta,  abbacchiata.  ||  fig.  Del  morir  molti  in  poco 
tempo:  moria.  ||  Arresto  numeroso  in  una  volta: 
retala. 

Cuiutniedd».  dim.  Scassetta,  abbacchiatala  (V. 
participio). 

emulatimi . v.  cutulata.  ||  È anche  la  mercede 
che  si  paga  agli  operai  per  bacchiare. 
Cntiiiaturi-tura.  cerò.  Chi  scuote  o abbacchia  per 
mestiere  : leuotitore-trice,  abbacchialoretrice. 
Cuiullàbbltl.  add.  Alto  ad  essere  beffato  : beffe- 
rote.  ||  Semplice,  inesperto  : suro. 

Cutal lamentìi,  s.  m.  L allo  del  dimenare  : dime- 
namento. ||  Per  beffa,  celia. 

Cutuliari.  r.  a.  Muovere,  agitare  in  qua  e in  là: 
dimenare,  iicrottare.  ||  Burlare,  uccellare  : cu- 
culiare.  ||  Adular  altrui  beffandolo  : sojare.  ||  — 
ao  dnu  chi  dormi,  volerlo  desiare  picchiandolo: 
scuoterlo.  P.  pass,  cutoliatu  : dimenalo.  ||  Sofà- 
lo.  ||  Cuculiato.  L'Origine  dev’  essere  analoga  a 
quella  di  cutulari  V. 

Cutuiiata.  s.  f.  Dimenamento  : dimenio.  I|  Burla, 
baja,  celia.  ||  Adulazione  accompagnata  da  beffa: 
saga. 

Cutuiiaiuna.  s.f.accr.  di  ciiTOLiATA,  beffa  grave: 
celiaccia,  burlaccia. 

Cutuiiatura.  s.  f.  Scossa,  dimenamento:  crollata, 
dimenìo. 

Cutuiiutarl-tura.  r erb.  Chi  burla,  beffa  : beffardo, 
berlrgjiatore-trice. 

Cutuiinu.  V.  com  coro  : quatto  quatto. 
Cutullunl.  i . „ 

Cuiuliini  *•  m-  Moto,  scossa  : crollane. 

Cutuprata  ' Nella  imprecazione  cutupesta  : un 
accidente  ti  venga! 

Cutuptddi  t indecl.  Interiezione  che  usasi  per  ne- 
gare : nulla,  cocelle,  respice. 

Cutupina.  s.f.  Cosi  nel  Catenese  per  dire  : pic- 
cina, carina. 

Cufurbullarl.  (SPAT.)  V.  VASTUNIARI. 

Culurnu.  V.  COTURNU. 

Cu«a.  s.f.  Il  tempo  del  covare  ed  ileovare  stesso: 
coro,  foratura.  ||  Tempo  in  cui  i bambini  met- 
ton  i denti  lattaiuoli  : dentizione.  ]|  pari  la  cova, 
degli  uccelli  che  stanno  generando  : far  la  cova. 
||  pari  pari  la  cova,  di  chi  si  diletta  tener  uc- 
cellini acciocché  facciano  la  cova  in  casa.  || 
kssiri  ’ntra  la  cuva  , per  ischerzo  dicesi  a 
donna  incinta. 

Cuvacànnlrl.  s.  m.  Persona  da  nulla,  buona  a 
guardar  la  cenere  : covacenere. 

Catari,  r.  a.  e mlr.  Lo  star  degli  uccelli  sulle 
uova  per  riscaldarle  acciò  faccian  il  pulcino: 
covare.  ||  Per  riscaldare  semplicemente  : covare. 
li  Tener  occulti  i suoi  pensamenti,  o star  ac- 
quattato a spiar  altrui:  covare.  ||  — ’na  malatia, 
averne  il  germe  addosso  che  man  mano  si  svi- 
luppa: covar  il  male.  || — odio,  vinoitta  bcc., 
concepire  la  vendetta  e il  modo  di  asseguirla, 
odiare  : covare.  ||  lu  mcl  cova  , che  il  fuoco 
senza  strepilo  ra  accendendosi,  alimentandosi. 
||  met.  cova  ni , far  all'amore  segretamente , e 
star  vicino  all'  amata  : amoreggiare.  ||  Non  far 
nulla , star  ozioso  : covare,  chi  cci  cuvt  T che 


ci  stai  a fare  : che  tu  cori  ? ||  — la  simbnza,  voce 
delle  bigalterie,  quando  i bozzoli  nascono:  co- 
var le  uova  o la  sementa.  P.  pass,  covato  : co- 
valo. 

Cut  uria,  s.  f.  Fazzolctts  più  o meno  fine  che 
dagli  uomini  si  porta  al  collo  : cravatta,  cra- 
vatta, croutla. 

Cut  arirdUa.  s.  f.  dim.  Cravallina. 

Cutartinu.  s.  m.  dim.  Cravattino. 

Cu% ariani,  s.  m.  accr.  Cravatlone. 

Cavata,  s.  f.  Quella  quantità  d’uova  che  in  una 
volta  cova  l'uccello,  e quei  numero  di  pulcini 
che  ne  vengono  : covata.  ||  met.  laida  covata, 
o irai,  redo  t covata  dicesi  di  una  triste  fa- 
miglia o radunanza  d'uomini:  caltiea  o trista 
nidiata.  E bona  covata,  al  contrario:  buona 
famiglia. 

Cumini  da.  j.  f dim.  di  covata  : covatina  (Par- 
mi  averlo  udito). 

Cutniiuu.  add.  pegg.  Dicesi  delle  uova  stantie: 
barlacckio,  o che  ha  quasi  il  pulcino  : impuf- 
cinato.  ||  arruttu  o’ova  cuvatizzi,  erutto  puz- 
zolente proveniente  da  indigestione  : rutto  che 
sa  di  nidore. 

Cuvatura.  V.  cova  : covatura. 

Cuteddu.  ) s.  m.  Maschera  che  finge  uno  sciocco 

Corrila,  j che  fa  il  bravaccio  : coeiello.  ||  Per 
disprezzo  a qualunque  omicciatlo  sciocco  che 
si  crede  di  bell'umore  : lumacone. 

Cut  erchiu.  ».  i«.  Quello  con  cho  si  copre  alcuna 
cosa  : coperchio,  cover  ch'io.  ||  — di  crita,  quella 
stoviglia  tonda  un  po'  cupa  che  copre  pentola 
o altro  : testo.  ||  lu  cbverchiu  di  la  mioudd», 
la  sommità  del  capo.  Onde;  fari  vutari  lu  cu- 
vsneme  di  la  uidudoa,  cavar  di  cervello  : ca- 
var da'  gangheri.  ||  prov.  lu  suverchiu  rompi 
lu  cuverchiu,  ogni  eccesso  è dannoso  : il  so- 
perchio rompe  il  coperchio.  ||  T.  mugn.  La  ma- 
cina di  sopra  che  gira  sopra  quella  di  sotto  : 
coperchio.  j|  — ot  l'aciu  : carello,  cartello. 

Currrnu.  V.  OOVRRNU. 

Cat  ena.  ».  f.  Cosa  che  copre  o con  che  si  cuo- 
pro  : coperta,  coverta,  copertoio.  ||  — di  littra, 
quel  foglio  in  cui  inchiudendosi  le  lettere  si 
la  il  sopraccarta  : busta,  coperta  delle  lettere.  || 
— di  libero,  quel  cartone  vestito  di  cartape- 
cora con  cui  si  cuopron  i libri  : coperta.  ||  T.  mar. 
Palco  o ponte  superiore  della  nave  : coperta. 
Onde,  imi,  stari  sutta  cuterta,  star  nella  parta 
interna  : andare  o stare  sotto  coperta  ; e stari 
surra  coverta,  sui  ponto,  all'aria  aperta:  sfar 
sopra  coperta.  j|  fig.  mittirisi  siitta  cuvebta, 
guardarsi  di  alcuno  sconcio,  aversi  cura  : met- 
tersi in  guardia.  ||  sutta  cu  verta  di  . . . modo 
avo.,  sotto  colore,  fingendo  di . . , '.sotto  coperta 
di ...  ||  — di  tayula,  piatto,  posata  e salvietta 
al  posto  di  ogni  commensale  : coperta.  ||  — di 
letti],  panno  con  cui  si  copre  il  letto:  coperta 
da  letto  o coperta,  ass. 

CuvenaiuenU.  acv.  In  modo  coperto  : coperta- 
mente, covertamenle. 

Coveriu.  ».  m.  Luogo  coperto:  coperto,  coverto. 

||  KSSIRI,  STARI,  MITTIRISI  A LU  COVERTO,  in  SÌ- 

curo  : essere,  stare,  mettersi  al  coperto. 

Cut  erta,  adii  da  cupriri  : coperto,  coverto.  |J  met. 
Oscuro,  amhiguo,  simulalo  : coperto.  ||  Aggiunto 
ad  uomo  di  cui  diffìcilmente  si  può  penetrar 
l'interno:  cupo,  sornione.  ||  Detto  di  suono:  cupo. 
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enduri.  t\  a.  Insidiare  il  nemico  tendendogli  ag- 
guato : agguatare.  \\  Per  covare  P.pass.  cuvia- 
tii  : agguatato. 

Cmlacuri-irict.  r erb.  Chi  o che  tende  agguato: 
agguatatorc-trice. 

Cuvtii.  s.  m.  Luogo  dove  dorme  e si  riposa  l'a- 
nimale : covile,  covacciolo. 

Cmtrciiicddii.  s.  m.  dim.  di  cuvRRCimt  : coper- 
chino, coperchietto.  ||  Frode,  pretesto,  malizia  co- 
perta per  ingannare  : coperchiella.  ||  sbrviri  rnt 
cuvirchieddu,  essere  strumento  delle  mire  al- 
trui; e siRvmtst  d'oxu  etti  cuvibciiikddu,  ser- 
virsi d’ alcuno  per  coonestare  coso  illecite  e 
cattive.  ||  fari  1.0  cuvirchieddu,  aver  mano  in 
un  intrigo  : far  il  ruffiano. 

Cudreleri.  s.  m.  Velo  nero  : turca. 

Cnvlrnari.  V.  GUVIRNARI.  ||  CPVtRNÀTIVI,  modo  di 
salutare  : stateci  bene,  guardatevi,  abbiatevi  ri- 
guardo. 

Cuilrtnrl.  V.  CUMMIGGHIARI  : covertan. 

Cuvtrtazzn.  s.  (.  pegg.  di  ccvkrta  : copertacela. 

Cuvlrlcdda.  s.  f.  dim.  di  COVERTA  : copertina. 

Cu*  trilliti,  i.  m.  La  coperta  in.  generale  dalla 
fabbrica  : copertura  (Sp.  coberlizzo). 

Cm  i riunì,  a.  m.  T.  valig.  e carr.  Quel  panno  con 
che  si  copro  la  cassetta  del  cocchiere  : coper- 
torio. 

Cnilrtnra.  s.  f.  Ciò  che  copro  : copertura.  |1  Co-  J 
perla  da  letto  : coltre.  ||  met.  Scusa,  pretesto  por  : 
ingannare  : coperta,  coperchiella. 

Cùiiu.  add.  Uomo  cupo,  intento  a conseguir  co- 
pertamente i propri  vantaggi  : sorbone,  chetoni’,  j 
||  lcpo  coviti,  astuto,  triste  : colpo  ne.  ||  Detto  di 
cosa:  cheta,  lenta.  Ondo,  covtu  cuvm,  pian  pia- 
no : lene  i- ne.  ||  prue,  lo  cuvio  fa  li  cosi  e ’ox  ] 
È timutu  , l' uomo  raggiroso , coperto  non  dà 
sospetto  e nessuno  so  ne  accorge. 

Cnvrerrbln.  V.  COVERCHIC. 

Cuiiardii.  V.  PIDICODDO. 

Collari  V.  COZZARE 

Cminrrnni.  s.  m.  Terreno  rilevato  lungo  una 
fossa,  oche  soprastà  lungo  lo  stradone  : ciglione.  J 
Quasi  accrescevo  di  cozzo  nel  senso  di  estre- 
mità come  rozzo  Dt  cotrddu  eco. 

Cuimia.  V.  scopri  t. uni. 

Cuiitarl.  e,  a.  Tagliar  la  pagnotta  negli  orli  a 
merli  perchè  venga  più  cotta.  |]  Conformar  il 
panca  orliccio  tagliuzzato  pria  di  cuocerlo.  Da 
cozzu  (di  pane)  V.  1‘.  pass,  cozziate,  tagliato 
a merli. 

Cùiiicn.  s.f.  Coperta  di  escrementi  riseccali  che 
si  ferma  sopra  la  pelle  rotta  o magagnata  : cro- 
sta. |i  Moccio  riseccalo  e induralo  nel  naso  stes- 
so: càccola.  ||  Umore  dell'occhio  riseccato  negli 
orli  delle  palpebre  : cispa.  ||  Minutissima  parte 
di  checchessia  : minuzzolino.  ||  Detto  ad  uomo 
inerescevole,  impronto  a chiedere:  mosca  cu- 
laia. ||  — o cacazzi.va  d'oricciiia  : cerume , co- 
chrrume. 

Cu»lrh,-dria.  t.  f.  diro,  di  COZZICA. 

Cutilenua.  s.  (.  accr.  di  COZZICA. 

Cuiilruneddii-  add.  Faslidìoselto. 

Cantonali.  <uld.  Pieno  di  caccole  o di  cispe  : cac- 
coloso, cisposo.  ||  Nojoso , molesto  : fastidioso.  || 
Che  d'ogni  cosa  s'apprensioniscc  : casoso.  ||  A- 
varo,  sordido  : spizzeca,  mignella.  ||  Detto  di  la- 
voro : minutissimo  ( Sp . coxtjoso).  Sup.  cuzztcu- 
sissimo  : fastidiosissimo. 


Cniilmannl.  accr.  di  fastidioso  : faslidiosacrin. 
Cmilddn.  ) s.  m.  dim.  di  cozzo  , parlando  di 
Cuiiltcddu.  i pane,  cacio  ecc,,  pezzetto  d'orliccio: 
frusto,  briccia,  cantuccio.  • 

CtiiiuLirliItla . V.  in  SVIGNARE 
Co  ii  » té.  Voce  de'  ragazzi  quando  in  giuoco  han 
vinto  e spogliato  l'avversario;  e alle  volte  di- 
cono: CUZZOLÈ  SCOZZI  LE. 

Cullatimi  o ISdmweailca.  add.  di  CACÒCCIOLA: 
carciofo  m azzaferrata. 

Caiiulunedda.  s.  m.  dim.  di  CUZZULUXt. 
c (ululimi,  s.  ri.  Capo  senza  capelli  : zucconato.  || 
Detto  a chi  è senza  capelli,  o li  ha  corti:  zuccone. 
Cantini,  s.  m.  Mezzano,  sensale  di  cavalli  : coz- 
zone. ||  Per  rio:;o  di  stalla.  \\  accr.  di  cozzu. 
Canuta,  add.  Detto  ad  uomo  cho  abbia  grossa 
zucca,  grossa  nuca  : zuccone. 


n 


D.  Quarta  lettera  dell'alfabeto,  terza  delle  con- 
sonanti. Suolsi  aggiungere  al  segnacaso  a,  fa- 
cendo ad;  e alla  congiunzione  e,  facendo  ed. 
||  Viene  scambiala  alle  volte  per  la  t.  ||  Spesso 
noi  la  cangiamo  in  n:  cruru  per  crudo.  Anco 
in  Toscana  trovasi  l’istesso  come  introita  per 
midolla.  |f  do,  fanno  una  pronunzia  tutta  propria 
(che  pure  hauno  in  Sardegna),  e corrispondono 
a II:  p.  e.  cavallo,  cavaddu  ecc.  E in  certi  luoghi 
l'usan  sempre  in  principio  di  parola  per  la  I 
p.  e.  odacbrta  per  lui  erta.  ||  In  principio  di 
parola  spessissimo  vieti  pronunziata  doppia 
coinè  : odkroum  per  dkbdoli. 

Ha.  Segno  dell'ultimo  caso,  o preposizione  re- 
movtliva  : da.  ||  Talora  sla  persino  e vale  sin  da, 
p.  c.  da  gran  TEMPO  : da  gran  tempo.  ||  In  vece 
dì  per.  p.  e.  da  chiddu  chi  suono  : ila  quel  che 
sono.  ||  Per  a guisa,  a modo,  o qualità  di  per- 
sona: da.  p.  e.  DA  pariggi.vu  : da  Parigino.  || 
Co'  pronomi  mia,  tia,  sé,  vale  solo,  senza  l'ajulo 
altrui  : da  me,  da  le,  da  sé.  ||  Davanti  all'infinito, 
equivale  al  nominativo  gerundio:  da  fvri,  ecc.: 
da  fare,  ecc.  Per  tutti  i delti  usi  perù  vuoisi 
da  noi  usare  più  volentieri,  di. 

Ilnhbrn ai- l'Idi,  s.f.  Bontà,  semplicità:  dabbenag- 
gine. S In  mala  parte,  sciocchezza:  dabbenaggine. 

Dabbeni.  Aggiunto  che  si  dà  alle  persone  buone, 
oneste  : dabbene. 

■SàbbUa.  s.  in.  T.  boi.  Pianta  odorosa  da  cui  stilla 
| l'oppoponaco  : panacea,  panare.  Thapsia  asrle- 
| piuin  L. 

Har-apu.  Da  principio,  di  nuovo:  daccapo,  da  capo. 

isaecbt.  avv  Poiché  : dacché.  ||  Da  quel  tempo  : 
d'atlora  che,  da  che. 

■•acci  dacci.  V.  in  DAR!. 

Uncina  Così  a S.  Fratello.  V.  LATTUCA. 

Madilahbaaaa.  V.  AIIDABBAXXA. 

Dada.  s.  m.  Pezzo  di  osso  a sei  facce  quadre, 
uguali,  in  ognuna  delle  quali  è segnato  un  nu- 
mero; con  due  o tre  di  essi  si  giuoca  a sorte: 
dado.  ||  Ogni  corpo  di  sei  facce  uguali  : dado. 

■FaR-ii.  s.  [■  Spezie  di  spada  corta  e Targa:  daga. 

■FagAll.  s.  m.  Cintura  cho  s'appende  al  collo  per 
I portar  la  spada  : balle o,  pendaglio. 
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nàgnil.  mld.  Di  terrena  declive  in  sulle  sponde 
da'  torrenti  e fiumi  soggetto  ad  inondarsi. 
Dnguara.  V.  culo,  e propr.  culo  di  porco  (pasq). 
Hapiir».  V.  0 AURA. 

iiuifureddik.  dim.  di  DAGiinA  : fierlempi no. 
Dalana  V.  linnira.  Cosi  a S.  Fratello. 
Dalnotin.  I.  m.  dim.  di  dainu  : piccolo  daino. 
Ualnu.  V.  ADDÀNIU. 

«*aja.  V.  deja.  |[  Per  bau  dali  V. 

••all.  . are.  Su  ciò,  orsù,  fi  dali  bali, 

Wall.-»  ca  Italia.  ' per  esprimere  un  azione  con- 
itaiia-itaiia.  1 tiuuata  e celerò  : dattedalle. 

Il  Per  levare  rumor  contro  alcuno  : daUi-dalli. 
Dalmàtica,  s,  (.  Paramento  del  Diacono  sopra 
gli  altri  paramenti . dalmatica. 

Dama.  ».  f.  Donna  nobile  : dama.  ||  Giuoco  in  sullo 
scacchiere  con  pezzetti  di  legno  tondi,  schiac- 
ciati : dama.  ||  La  donna  amala  : dama.  ||  — 
di  curii,  donna  nobile  elio  serve  in  corte:  damo 
di  corte. 

Damaju.  V.  DAMMAGGIU. 

Dam ascari,  v.  u.  Tesser  a opera:  damascare 

(UORT.). 

Damaocaru.  ».  m.  Fabbricatore  di  damasco. 
Damnxcatu.  add.  Tessuto  e lavoralo  a ma'  di  da- 
masco : damascato. 

Damaaciiciidu  ».  m.  Sorta  di  drappo  a fiori  d'oro 
e d'argento  che  si  fabbrica  in  Venezia  : dama- 
tchetlo. 

Dama. dindi.  V.  DAMASCHEDDU. 

Dama  «chi  nari.  c.  o.  T.  art.  Incastrare  i filuzzi 
d'oro,  e d'argento  noll’acciajo  preparalo  a ri- 
ceverli : damaschinare. 

Damaschimi,  add.  Dicesi  del  ferro  o simile,  che 
abbia  la  tempera  di  Damasco  : damaschino.  || 
Aggiunto  ad  una  sorta  d’uva,  di  albicocche  e 
di  rose  bianche  : damaschino.  ||  Aggiunto  di  una 
sorte  d’ago  fino.  ||  ’nfil  arisi  comu  'yAOUOCHiA 
damaschila,  insinuarsi,  brigare. 

Dama«cu.  j.  m.  Sorla  di  drappo  all'arabesca  in 
seta  di  diversi  colori , che  dalla  città  di  Da- 
masco in  Siria  prese  nomo  : damasco. 
Damaieunl.  ».  m.  accr.  di  DAMASCO. 
Dameinriari.  (*.s.  m.)  r.  a.  e intr.  Concorrere  ove 
sonti  dame,  uccellar  ad  amori  : dameggiare. 
Damerino.  ».  m.  Vagheggino,  inclinato  a far  al- 
l'amore . damerino. 

Dani  lecitila.  V.  DAMILA.  ||  V.  DAMIGGELLA. 
Damigella.  ».  f.  Donzella,  donna  giovino  di  non 
bassi  natali  : damigella. 

D umina.  ».  f.  dim.  di  dama  : damino. 
Datnlncella.  V.  DAMIOGELLA. 

Damaiangeddu.  ».  m.  dim.  di  DAMMAGGIU. 
DammafTAerl.  ».  m.  Chi  o che  fa  danno  : faci- 
danno,  dannujuoto.  , 

Daiumauglarl.  V.  DANNIGGIARI. 

DammiiKgia.  V.  DAHitu  (A.  V.  ilal.  dammaggio). 
Il  PrOV.  NÈ  GATTA  FU,  NÈ  DAMMAGGIO  VICI,  far 

le  cose  sotto  silenzio  : far  fuoco  nell'orcio. 

Damata  untumi.  V.  DALNUSU. 

Damniieinaa.  ».  f.  Grande  bottiglione  rivestito  di 
vimini  : damigiana,  pascane  ( Fr.  Dame-Jeunne). 
Dammiru  i Voce  d’ammirazione  : due  cero  ! È qua- 
si dicesse  da  in  vero. 

Duiuauiaatu.  ».  TO.  V.  OAMMUSU. 
nani  mutuili,  add.  Fallo  a volta. 

Dammutauu.  pegg.  e accr.  di  dammusu. 
Dammiueddu,  ».  m.  dim.  di  DAMMUSU  : volticciuold. 


Damnintlddaru.  ».  m.  Custode  delle  segrete. 

Dam inumi.  ».  in.  Coperta  di  stanze  o altro,  fatta 
di  muro  : volta.  ||  Se  è dì  legname  : cintino.  || 
Se  di  malloni  per  coltello  : volterrana.  ||  — 
tinto,  clic  non  è di  muratura,  ma  di  legno  o 
di  canniccio,  o serve  per  collina.  ||  Prigione 
nella  quale  non  è concesso  ai  rei  di  parlare 
con  quo'  di  fuori  : segreta  (Gr.  &»uìtiov  : tetto). 

Diminuitimi,  accr.  di  dammuso  : rollane. 

Dananll.  V.  A.  (SAL0M.  DA  LELTILl)  V.  DAVALTI. 

Dannali.lrl.  V.  CATAMIAm. 

Dannàbblll.  V.  r.UNDANNÀBBILI. 

Danaàrial  C derivali.  V.  ADDANNÀBISI. 

Dannincari  e derivali.  V.  dannigoiarl 

D>nul»rianienra.  ».  ni.  Il  danneggiare  : danneg- 
giamento. 

Dannlgglarl.  v.  a.  Far  danno,  nuocere  : danneg- 
giare. P.  pass,  danniggiatu  : danneggialo. 

Dannlnnlainrl-iura.  verb.  Chi  o che  danneggia: 
danneggiatore-trice. 

Dnnnu.  ».  m.  Nocumento  che  venga  per  qua- 
lunque cosa  sia  : danno.  ||  fari  dan.vu  : far  male, 
si  dice  de'  cibi  che  recano  malo  allo  stomaco. 

Dannummirnil.  ore.  Con  danno  : dannosamente. 

Dnnnuteddu.  add.  dim.  di  DALLUsu  : alquanto 
dannoso. 

Dannualcall.  A.  'SALOM.  DA  leltili).  Danno. 

Danuunu.  add.  Che  arreca  danno  : dannoso.  ||  Di- 
cesi puro  de'  cibi  che  apportano  nocumento 
alla  salute  : n ocevule.  Sup.  dannosissimo  : dan- 
nosissimo. nocerolissimo. 

Daniella.  ».  f.  Lavoro  di  ricamo,  merletto  : den- 
tello (Fr.  denteile). 

Daalt.  V.  ADDANTI. 

Damiteli,  add.  Dello  stile  o maniera  di  Dante: 
dantesco. 

Damtaia.  add.  Chi  studia  o imita  Dame  : dan- 
tista. 

Dama.  (o.  B.)  Ballo  : danza. 

Daninredda.  (MAL.)  V.  DANZtCEDDA. 

Dauzari.  v.  a.  Bali  ire:  danzare.  P.  pres.  danzanti: 
danzante,  P.  pass,  danzate  : danzato. 

Damaiuri-irlcl.  verb.  Chi  o che  danza  : danza- 
lore-lrlce. 

Danzlcedda.  ».  f.  dim.  di  danza  : danzetta. 

Dnpol.  am.  Di  poi  : dappoi.  ||  oapoichi  , poscia- 
chè  : dapoiché. 

Dappoeu.  add.  Insufficiente  a ragionare  ad  ope- 
rare : dappoco.  V.  in  letto  il  prov.  dov’  è u- 
sato. 

Darhu.  ».  m.  Misura  d'acqua  che  è la  quarta  parte 
della  zappa  V.  zappa. 

Ilardlceddn.  ».  in.  dim.  di  DARDU  : dardetto. 

Dardu.  ».  m.  Asticciuola  di  legno  con  punta  di 
ferro.  Che  slanciavasi  coll’arco  : dardo,  freccia. 
||  omu  armatu  di  DAnou  : dardiero. 

Dari.  u.  a.  Trasferir  una  cosa  da  sè  in  altrui  : 
dare.  I|  Per  assegnare  : dare.  ||  Por  vendere  : 
dare.  ||  Dello  di  strade,  porte  , finestre,  corri- 
spondere in  un  luogo  : mettere,  guardare,  fi  A- 
viRt  A bari,  esser  debitore  : oivr  a dare.  ||  Bat- 
tere , picchiare  : dare.  ||  Trattandosi  di  colori, 
accostarsi,  p.  c.  dadi  ntra  lu  russu  : dare  nel 
russo.  ||  Detto  di  medicine  V.  ordinari.  ||  Detto 
di  fanciulle,  dar  in  isposa  : dare.  ||  dari  lu  tu, 
lu  vut  ecc.:  dar  del  tu,  del  voi  ecc.  V.  parrari. 
Il  rift.  Arrendersi,  sottomettersi  : darsi  ad  uno. 
||  d arisi  a diu,  dedicategli  : darsi  a Dio.  ||  da- 


Digitized  by  Google 


DAR  — m — DDA 


ri  li»  percuotere  : darle.  ||  dmusin.ni  centu  a on 
cabdii,  fi g.  affacchinarsi  inutilmente,  dover  sot- 
tomettersi a tona  al  voler  altrui.  ||  darisilli  , 
percuotersi  a vicenda  : darsele.  ||  inni  chi  nini, 
tribolare,  vessare.  Rendere,  fruttare,  detto  di 
capitali:  dar;.  E detto  di  case  agricole,  tare, 'pro- 
durre: dare,  p.  e.  il  grano  ha  dato  undici  per  uno. 
Il  proc.  cu'  HAVI  A OASI,  HAVI  A PAGAR!,  chi  ha 

debito  deve  pagare,  per  non  perder  fiducia:  chi 
papa  debito  fa  capitale.  ||  daiiisi  a la  dacchit- 
tu.naria  e simili  modi  : darsi  al  bacchettone  ecc. 
||  non  AnnisTARt  a dari.n.ni,  fiq.  dicesi  del  con- 
traccambio che  si  dà  sia  in  parole  sia  in  per- 
cosse a chi  ci  abbia  ofTesi,  ||  .Noi  scambiamo  nel- 
l'uso il  tempo  di  questo  verbo  col  verbo  donare 
che  non  usiamo;  e quest’uso  ci  viene  da'  proven- 
zali p.c.  duna  (dona)  perni,  dunirrìa  per  darìa. 
||  dabisi  A fari  una  cosa  , prender  a farla  : 
aarsi  a far  una  cosa.  ||  proc.  a co'  rt  dona  lo 

CCDDURL'NI  NON  CI  DOSI A.NNARl  LA  OUASTEDDA,  i 

regali  si  prendono  come  sono  : a cacai  donato 
non  gli  si  guarda  in  bocca.  ||  cari  per  donare, 
regalare.  ||  oarisi  di  fari  : darsi  da  fare,  aecia- 
pinarsi.  ||  E duna  ca  ti  dconit,  si  dico  di  chi 
sempre  parla  o fa  una  cosa  con  insistenza: 
dagli,  picchia  e mena.  ||  proc.  lo  comò  filici  (o 
RICCO)  È CHIODI!  CHI  NON  HAVI  A DADI:  Chi  non  lui 

debito  ó ricco.  ||  quanto  v'iiaiu  a pari  oi  ciiisto, 
domanda  chi  vuol  comprare  al  venditore:  guanto 
t'ho  a dare  di  questo?  (Giusti).  ||  dacci  dacci,  suol 
dirsi  ad  uno  che  mena  in  opera  ogni  espe- 
diente per  far  bene  una  cosa,  reiterando  pili 
volle  la  diligenza  : dagli,  àia  talvolta  si  usa  nel 
senso  anche  di  mal  fare  del  continuo:  dalle 
dalle.  ||  dari  lo  gadditto  e piogiiiari  lo  ci- 
ciritto,  riprender  più  che  non  si  sia  dato  : ri- 
prendere un  dattero  per  un  fico.  ||  a co'  duna 
a co'  prometti,  di  chi  vessa , da  travaglio  a 
tutti,  o chi  fa  lo  smargiasso  : a chi  ne  dà  a chi 
ne  promette.  ||  dabisi  lo  caso,  la  comminazioni, 
avvenire  : darsi  il  caso,  la  combinazione.  ||  pò 
dabisi,  si  dice  per  ammettere  la  possibilità  che 
uua  cosa  avvenga:  può  darsi.  ||  dato  chi...:  sup- 
posto che  : dato  che...  P.  pass,  dato  : dato. 

Durre,  j a tv.  Indietro,  dietro,  addietro.  ||  lo  dar- 

Darrerl.  | iieri , la  parte  dietro:  il  dietro,  il  de- 
retano. |1  oarreri  lu  cannizzu,  fig.  per  esprimer 
un  luogo  umile,  riposto,  dimenticato.  ||  jittarisi 
’nn  arbori  o pidd'arreri  una  cosa,  dimenti- 
carsela, non  farla  : mettere  di  dietro.  Nel  Teso- 
retto  vi  è : E t'amico  di  vetro  L' amor  gitta  di 
dietro.  ||  A lo  darreri,  siluazione  contraria  di 
avanti  : al  dietro  (.t.  V.  ila!,  di  rieri). 

Darre rultddu  dim.  di  DAHRKm  : un  po’  indietro. 

Dùrulnu.  s.  f.  La  parie  più  interna  dei  porto,  per 
lo  più  chiusa:  darsena. 

Duse  tutu,  (mal.)  ».  f.  Campo  vicino  un  fiume. 

Danari.  Idiotismo  per  lassari  V. 

Data.  s.  f.  Le  parole  o il  numero  che  esprimono 
in  una  scritta  il  luogo  e il  tempo  in  cui  fu  fatta: 
data.  ||  Convenzione , accordamento  segreto  : 
appuntamento.  ||  Tempo  dal  quale  ò cominciata 
una  cosa,  p.  e.  la  data  del  mio  diritto  è ante- 
riore al  rostro.  ||  A tanti  jorna  data.  T.  comm. 
da  tal  dì  dopo  tanti  giorni  : a tanti  giorni  data. 

Datari,  r.  a.  a datari  di...,  a cominciar  a con- 
tare da..  : a datare  da...  (ma  nou  ìs  bel  modo), 
a coniare  da... 


Dataria,  s.  f.  Ufficio  prelatizio  nella  Corte  Ro- 
mana, cosi  detto  dalla  data  delie  suppliche  se- 
gnate; e dicesi  anco  del  luogo  dove  si  fanno 
tali  spedizioni  : dataria,  dateria. 

Datarla,  t.  m.  Ufficio  nella  Corte  Romana  da- 
tario. 

DaiUu.  s.  m.  T.  gramm.  Il  terzo  caso  delta  de- 
clinazione : datiro.  ||  Pro v.  lu  dativo,  di  tutti 
veni  fatto  ottativo  , da  lutti  si  desidera  a- 
vere  e non  mai  si  vuol  dare  : il  dativo  è da 
per  tulio  ottatieo. 

Dàttulu  e «rattula.  j.  f.  T.  boi.  Fruito  della  pal- 
ma : dàttero , dàttilo,  Phoenix  daclilyfera  L.  || 
n att oli  marini,  conchiglia  di  sapore  squisito, 
che  s'annida  ne'  sassi,  cosi  dello  por  certa  so- 
miglianza al  dattero  : dattero  di  mare,  àfylilus 
lithophagus  L. 

Mattutina.  V.  GRATTULINA. 

Damila.  V.  DÀTTULA. 

Data  o Data  ehi.  V.  in  DARI. 

Data  o per  lo  più  dati  pi.  Le  condizioni  o gli 
accidenti  noli  del  problema  e questione  per 
arrivar  alla  soluzione  ; dati. 

Datura  arbùrla.  s.f.  T.  boi.  Pianta  grande  cho 
fa  be'  fiori  grandi  a campanello,  il  giorno  stan- 
no chiusi  c la  sera  aprono  mandando  soave 
odore  : datura.  Datura  arborea  L.  Urugmansia 
candida. 

Datari,  rerb.  Chi  o elle  da  : datore. 

Dauco.  ».  m.  T.  boi.  Erba  simile  ai  finocchio, 
più  bianca,  la  radice  è buona  a mangiare: 
dauco  eretico , pastinaca  seloalica.  Arthauianta 
cretensis  L. 

Maura,  dee.  Sui  far  del  dì  : pertmpo.  Sup.  dao- 
r issi  ma  : pcrlempi-simo.  Composto  da  da  e ura. 

Davanti.  i acv.  di  luogo.  Parante,  duranti.  ||  Alla 

Dovami.  \ presenza:  davanti,  innanzi.  ||  livarisi 
davanti,  dello  d'uomo:  ucciderlo,  detto  di  cose, 
disfarsene.  E ri/!.:  togliersi  dinanzi.  ||  lo  davanti: 
la  parlo  di  prospetto  : il  dinanzi.  ||  a lo  davanti 
o pidd’ avanti,  posto  acv.  : ai  dinanzi,  dinanzi, 
doranti. 

Davantii.  V.  AVANTAGGIO.  (d’ 

Davcru.  ano.  Veramente;  in  efTetto,efiellivamente: 
dar  cero. 

Maritarti!.  ».  m.  Chi  ha  uffizio  di  riscuoter  il 
dazio  : daziere. 

Dazzionl.  s.f.  Il  dare  : dazione.  ||  T.  leg.  Trasporto 
di  proprietà  in  altrui,  che  gli  tenga  luogo  di 
pagamento  : dazione  in  paga. 

Dania.  V.  grazia. 

DAuta.  ».  m.  Gravezza,  quel  che  si  paga  al  Go- 
verno per  ciò  elio  s'importa  od  esporla  : dazio. 

Ddà.  ave.  In  quel  luogo  : là.  E quando  il  luogo  è 
determinalo  più  precisamente:  li.  ||  di  ddà  doI, 
per  di  là,  lungo  là,  essendo  là;  e vale  anche,  tosto: 
immanemente.  ||  ddà  co  ddà,  all'incirca,  del  pari: 
sull'andare;  ed  anche  a un  di  presso.  ||  essiri 
Cohiù  di  ddà  ca  di  ccÀ,  vicino  a morire  : esser 
più  di  là  che  di  qua.  ||  ddani,  ristesse  che  doa 
s'usa  dal  popolo,  o anche  i Toscani  usano  tàe 
per  li  (Fagioli),  aut.  si  diceva  ittà , onde  il 
nostro  moderno  ddà. 

Ddahbanna.  V.  ADDABBANNA. 

Ddaccna.  V.  LucKRTA.  Cosi  nel  Piazzese. 

Ddadda.  V.  ADDIDDÌ  (ROCCA). 

Ddaddabbanna.  V.  ADDABBANNA. 

Ddadlntra.  acv.  Là  dentro. 
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■Mmiiurl.  ave.  In  là,  più  in  là. 

Ddiuamuau.  V.  DA.MMUSU. 

Ddau iruilarUi.  v.  iiilr.  pass.  Consumar  il  tempo 
senza  far  nulla  : dondolarti,  dondolarsela,  gin- 
gillarsela. 

Ddaagiiiunt.  ».  m.  Colui  che  consuma  il  tempo 
senza  far  nulla  : dondolone,  perdigiorno,  bighel- 
lone. 

Odanl.  V.  in  DDA. 

Dilanici!.  Così  a S.  Fratello  per  anbddu  V. 

Ddannu.  V.  DANNO. 

Ddanll.  V.  ADDANTI. 

■Mani.  Cosi  a Nicosia  per  lazzo  V. 

ladra.  V.  DIA. 

Ddrbbiin  e derivati.  V.  orbbito. 

Odòbbull  e derivali.  V.  bùbboli. 

Udrbhuuilu.  V.  DRPOTATO. 

Udranno.  V.  DECANO. 

Odceidiri  e derivali.  V.  oecidiri,  e cosi  molte 
voci  in  seguito. 

Ddreora ri ■ V.  DECORAI!!. 

Udeeottu.  V.  DECOTTO. 

Ildrcrrpllu.  V.  DECREPITO. 

■•decreto.  V.  DECRETO. 

Oddi  là.  V.  DETTA. 

Odelrgalu.  V.  DELEGATO. 

Ddelirlu.  V.  DELIRIO. 

Ode  ponila.  V.  DEPOSITO. 

■•deputalo.  V.  DEPOTATO. 

Udelta.  V.  OADDKTTA. 

■•diamanti.  V.  DIAMANTI. 

Ddlarrla.  V.  DIARRÌA. 

Odlddi.  V.  ADDIDDÌ. 

Odifeanlri  e derivati.  V.  dipènniri. 

Ddirmiu  e derivati.  V.  difetto. 

UdlfTerenza.  V.  DIFFERENZA. 

Odtniurtà.  V.  DIFFICOLTA. 

Odlcrlrlrl.  V.  DICGIR1RI. 

Odlirnu.  V.  DIQNO. 

Ddllrllu.  V.  DILETTO. 

Odiliemu.  V.  dilicato,  e cesi  molle  voci  di  se- 
guilo. 

Odtitiivlu  e derivati.  V.  dillùviu. 

Odlntanna.  V.  DI' MANNA,  6 COSÌ  molte  V0CÌ  di 
seguito. 

Ddtmidui.  V.  lumìa.  Cosi  nel  Piazzese. 

Odlnilunl.  V.  LOMIONI. 

Ddimònlu.  V.  DIMÒNIO. 

Ddinlna.  V.  LÌNNINA.  COSÌ  nel  PiaZZCSB. 
Ddinurohlarlnl.  V.  AOGINOCCHIARISI. 
Ddlppnnlrl.  V.  DIPÈNNIRI. 

Ddlaa.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  monte,  spontanea, 
di  cui  le  foglie  servono  di  stroppa,  e il  gambo 
a molti  altri  usi  : ampelodesmo  (Dal  Gr.  81015, 
da  Sta:  legamento,  pasq). 

Ddlaatoru.  ».  m.  Colui  che  raccoglio  ampelode- 
smo per  farne  strambe. 

Udlccla.  V.  LISCIA. 

Udl»l{pm.  V.  DISIGNU. 

Uriltlmplgfiarl  e derivali.  V.  DIS1MPI0NARI. 
Udititi  e derivati.  V.  disio. 

■Mino  itemi».  V.  DISONESTO. 

Ddiutnuri  o derivati.  V.  disonori. 

Ddlnordlnl.  V.  DISORDINI. 

Ddl«n|ruall.  V.  DISUGUALI. 

Ildlnunianu.  V.  DISUMANO. 

UdUùllll.  V.  DISUTILI. 

Udlo.  V.  DIO. 


Udivano.  V.  DIVANO, 
lidi*  tirili.  V.  DIVARIO. 

Udlverau.  V.  DIVERSO. 

Udii  rrllrl.  V.  DIVBRTIRI. 

■idi*  ìdtrt  o derivali.  V.  dividiri. 

Udlvlgr^blarl.  V.  ARRISPIGOHIARI. 

Uditimi.  V.  DIVINO. 

Uditala  e derivati.  V.  divoto. 

Udlvurarl.  V.  DIV0RABI. 

lidii.rn.  V.  uzzo.  Così  a Nicosia. 

Udocra.  V.  DOCCO. 

Udocn.  ave.  di  luogo,  di  slato.  In  cotesto  luogo: 
costà,  e costì  quando  è più  determinato  il  luogo 
preciso.  ||  ’nta  di  onoro,  a un  di  presso,  infra 
cotesto  numero  : nel  torno  ( Villani) , in  circa, 
coiti  presso;  p.  e.  bramo  deci  o Donici,  ’nta  di 
ddoco  : eravamo  dieci  o dodici  in  circa.  ||  ddoco 
poi...,  modo  con  cui  si  trova  modo  del  detto  o 
del  fatto  altrui:  costì  poi...  (.1.  V.  Hai.  loco.  Brvn. 
lAlini  : E gìo  senza  dimora...  Loco  dove  dimora. 
E SALOM.  DA  LENTINI  ha:  illOCO). 

Ud  oc  ti  ni  pii  lu.  V.  DOCUMENTO, 
ndomarl  e derivali.  V.  domari. 

■ •domicilili.  V.  DOMICÌLIO. 

Udonilnnrl.  V.  DOMINAR!. 

udomini.  ».  m.  Piccolo  involto  con  entrovi  re- 
liquie ed  orazioni,  portasi  al  collo  per  devo- 
zione : breve,  brieve. 

Udommn.  V.  DOMMA. 

■ •doppu.  V.  DOPPO. 

Udori.  Cosi  nel  Piazzese  I'addaoro  V. 

Udo**-  V.  DOSA. 

Udottu.  V.  DOTTO. 

Udrupptl.  V.  DRAPPO. 

Udron  e derivati.  V.  droga. 

UdrutTgrhlarl.  V.  ARRISBIGOIIIARI. 

Udii,  prò n.  Aferesi  di  chiudo  V. 

■•doli.  V.  DOGA. 

Uduàna.  V.  DOGANA. 

Udubbtu  c derivati.  V.  dubbio. 

Udii ra.  V.  DOCA. 

Udurllu.  V.  DUELLO. 

Uduwanna  e derivati.  V.  DOMANNA. 

■•domerà.  Così  nel  Piazzese  per  lumbra  V. 
Udnmralleu.  V.  DOMESTICO. 

Udumta.  Così  ad  Airone  per  lumia  V. 
Udumma.^s.  f.  Frullo  del  cerfuglione. 

■•umica,  s.  f.  Posizione , caso  ; p.  e.  trov arisi 
’nta  sta  ddgnca,  trovarsi  a tal  passo  o in  tal 
caso. 

Odupplu.  V.  DOPPIO. 

udutjrerda.  per  lucrata  V.  Così  ad  Aidone. 
Udullnrl.  V.  DOTTORI. 

■•rinvia.  Cosi  nel  Piazzese  per  i.oppina  V. 
nduilrgblarl.  V.  ARRISPIGOHIARI. 

Udut  irl.  V.  doviri.  Tante  altro  voci  cominco- 
rebbero  con  d doppia  per  vizio  di  nostra  pro- 
nunzia, che  io  ho  registrato  alla  d semplice 
per  non  allungar  la  litanìa. 

Uca.  V.  DIA. 

Debbrliari.  r.  a.  Vincer  in  guerra:  debellare.  P. 

pass,  dkrbkllatu  : debellalo. 

Uehbetlaiuri.  verb.  m.  Chi  debella  : debellatore- 
trice  (mort.). 

Urhbriiaziont.  s.  f.  Il  debbellare  : debellazione. 

»:^n:r  i v- 

Ucbbltl.  V.  DEBBGLI. 
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DebbllM.  V.  A.  Per  indebolire  (salom.  da  un- 
timi). 

Debbllltnmeniu.  ».  m.  L/indebolire  : debilita  mento. 

Debbili  imiti.  add.  Che  debilita  : debilitante. 

Debbi! ilari.  v.  a.  Far  diventar  debole  : debilitare. 
Il  Tifi,  pa se.  Militarsi.  P.  pass,  debbilitatu  : 
debilitalo. 

Debhiiiià.  j ».  f.  Debolezza,  fiacchezza:  debilità, 

Drbbtlliaii,  \ debilitade,  debilitale. 

Debbllltailonl.  s.  f.  Indebolimento:  debilitazione. 

Debbllmenll.  V.  DEBBOLMENT1. 

Debblltn.  V.  DKBBILITÀ  : debillà. 

Debblluzzu.  V.  bEBBOLl'ZZU. 

Debbila menfl.  a vr.  Secondo  la  dirittura,  meri- 
tamente : debitamente.  ||  Convenevolmente  : de- 
bitamente. 

Debbim.  s.  m.  Obbligazione  di  pagar  altrui  alcu- 
na somma  : debito.  ||  Parlandosi  di  matrimonio 
b quell'obbligazione  del  proprio  corpo  che  re- 
ciprocamente traesi  dagli  sposi  : debito.  j|  Prue. 
AVIDI  CCIliÒ  DDEBBITI  CA  NON  PISA,*  O NATÀRt 

’nta  li  debbiti,  averne  di  molli  : affogar  ne' 
debili,  o aver  più  debiti  che  la  lepre.  ||  Tutto  ciò 
che  l'uomo  è obbligato  fare,  dovere  : debito.  |{ 

È MBGGHIU  DEBDITt)  VECCHIO  CA  PICCATI!  NOVO, 

meglio  debito  vecchio  anziché  nuovo  peccato. 
||  add.  Per  dovuto:  debito,  j Per  tiepido.  ||  st  deb- 
biti HAI,  E DEBBITI  FAI,  SI  NON  FALLISCI  MEN- 
TIRAI, proverbio  chiaro.  ||  co'  non  iiavi  debbiti 
È ricco  : chi  non  ha  debili  è ricco.  ||  cacari  li 
debbiti,  soddisfarli  : rendere  i debili.  ||  scancil- 
LATORA  NON  LEVA  DEBBITU  , Un  frego  fatto  a 
caso  non  salda  il  conto  : frego  non  cancella  por- 
tila. Il  OGNI  PROLISSA  È DEBBITU  E SI  PAGA,  di- 

cesi  quando  si  vuol  ricordare  altrui  che  man- 
tenga la  sua  promessa  : promessa  è debito.  || 
binidiciri  lo  debbiti),  non  voler  esser  soddi- 
sfallo del  debito  : perdonare  il  debito. 

Drbbllurl.  V.  DIBBITURI. 

Debblluzzu  V.  DIBBITOZZO. 

Débboll.  V.  DÈBBOLt. 

Debboflzza.  V.  DIBBOLIZZA. 

Debboliueml.  acc.  Con  debolezza  : debolmente. 

Dcbboluziu.  dim.  di  debbci.i  : debutilo,  deboi  uz- 
zo , deboluccio , debolino.  ||  Usasi  anco  nel  mo- 
rale : snercalello,  dilombato. 

Debbo  we  hmii- il  tu . V.  DEBBOSCIU- 

Di-bbo»< luiu.  add.  Chi  vive  in  dissolutezza:  dis- 
soluto, licenzioso  ( Fr . débauché). 

Debbo»etu.  j.  m.  Il  vivere  sfrenatamente,  licen- 
ziosamente in  diletti  carnali  : dissolutezza  \Fr. 
débauché). 

De b boti.  ,i.  ni.  Debolezza,  difetto,  la  parte  men 
resistente  : debole.  ||  Propensione,  senso,  affetto, 
debole.  ||  toccato  o kssihi  tuccatu  nta  lu  deb- 
duli,  cogliere  o esser  colto  su  cosa  che  piò  ci 
è cara  : ferire  o esser  ferito  nel  vico  : vale  an- 
che promuovere  un  discorso  sopra  materia,  in 
cui  altri  abbia  passione,  /><?.:  dar  dove  ad  uno 
gli  duole.  ||  sapibi  lu  debbuli  d’unu,  conoscerò 
le  inclinazioni  e le  debolezze  : saper  dov'ha  il 
baco  alcuno. 

Debbuli  add.  Di  poca  resistenza,  tona  : debole. 
Sup.  debbulissimu  : debolissimo. 

Decadenza,  s.  f.  Diminuzione  di  grandezza,  pro- 
sperità: decadenza. 

Decadimento,  ».  m.  Il  decadere  : decadimento. 

Decadici,  c.  infr.  ass.  Scontar  di  grandezza,  co- 


minciare a venire  dal  prospero  a cattivo  stato: 
decadere.  ||  Cadere  da  una  ragione,  da  un  di- 
ritto, perdere  : decadere.  P.  pass,  decaduto  : de- 
caduto. 

Deeàloiro.  s.  ni.  1 dieci  comandamenti  di  Dio  : 
decalogo. 

■Accanalo.  ì ».  m.  T.  eccl.  Ufficio  del  decano  : 

Decanta.  1 itecanato. 

Decaniarl.  p.  intr.  Celebrare:  decantare.  ||  T.  chini. 
Travasare  leggermente  i liquori  sicché  la  fec- 
cia non  si  mischi  al  chiarificato  : decantare.  P. 
pass,  decantato  : decantalo. 

Deca n tati »«l inu.  add.  Sup.  Decantalissimo. 

Decantazioni.  ».  f.  T.  cium,  l/atto  del  decantare, 
o il  liquore  decantato  : decantazione. 

Drcanu.  ».  di.  T.  eccl.  Dignità  ecclesiastica  : de- 
cano. ||  Il  più  anziano,  in  diversi  ordini  di  per- 
sone : decano. 

Decapitar!,  r.  a.  Mozzar  il  capo  : decapitare.  P. 
pass,  decapitato  : decapitato. 

Decapitazioni.  ».  [.  Il  decapitare  : decapitazione. 

Decasillabi!,  add.  Dicesi  de’  versi  di  dieci  sil- 
labe : decasillabo. 

Déeniu  (mal.)  ».  m.  Modo,  maniera,  guisa.  ||  Spa- 
go, filo  per  annodar  il  filato  per  la  tela. 

Decembri . | ».  m.  Il  dodicesimo  mese  deli'anno: 

Drrèmmlru.  t decembre,  dicembre. 

Decenti  tri.  ».  mi.  pi.  Magistrato  di  dieci:  decemviri. 

Decennali,  add.  Di  dieci  anni . decennale. 

Decènnio.  ».  in.  Lo  spazio  di  dieci  anni  : de- 
cennio. 

Deeememenil.  ape.  Con  decenza:  decentemente. 

Drcenit.  add.  Che  ha  in  si  decenza  : decente.  || 
Dicevole,  proporzionato:  decente.  Sup.  decen- 
tissimo : decentissimo. 

Decenza.  ».  f.  Decoro,  convenienza  : decenza. 

Deci.  Nomo  numerale  : dieci.  ||  Per  numero  in- 
determinato : dieci. 

Dccidiri.  r.  a.  Risolvere  cosa  dubbia  e per  lo 
più  lite  , causa  : decidere.  ||  Far  una  delibera- 
zione : risolvere.  E rifl.:  risolversi.  P.  pass,  de- 
ciso : deciso.  ]|  insoluto. 

Dècima.  ».  f.  Ogni  dieci  l'uno  : decima.  ||  Quel- 
l’aggravio dell  un  per  dieci  che  si  pagava  alla 
chiesa:  decima.  |]  » tu  pri  la  decima  e coi  ap- 
PIZZAU  LU  SACCO  0 110  PBI  G0ADACNAR1  X PICI 
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Decimali,  add.  Da  decima  : decimale.  ||  ».  T.  arii. 
Frazioni  che  si  calcolano  per  via  del  dieci  : 
decimali. 

Decimali,  v.  a.  .Moller  la  decima  sopra  i beni  : 
decimare.  ||  Punir  i soldati  colpevoli  ucciden- 
done ogni  dieci  uno:  decimare.  ||  Per  sim.  Levar 
parlo  di  checchessia:  decimare.  P.  pass,  deci- 
mato : decimalo. 

Dectmaturl.  verb.  Chi  o che  decima  : decimatore- 
Irice. 

Decimazioni.  ».  f.  Il  decimare  : decimazione. 

Decimetro.  ».  mi.  La  decima  parto  del  metro: 
decimetro. 

Decimila.  Nome  numerale  : diecimila. 

Dccimoitavu.  Nome  numerale  ordinativo,  dieci 
e olio  : decimottuvo. 

Dccimu.  ».  m.  Ognuna  delle  dieci  parti  che 
formati  il  dieci  : decimo.  ||  Nome  numerale  or- 
dinativo : dieci. 

Decimunami.  Nome  numerale,  novo  sul  dieci  : 
decimano  no. 
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nrrimupriiti».  Nome  numerale,  uno  sul  dieci: 
decimoprimo. 

Deeimuiiniarin.  Ordinati  vo  comprendente  fjuauro 
sul  dieci  : decimoquarto. 

Drrimuquintu.  Cinque  sul  dieci  : decimoquinlo. 

Dfrliuntrrutinu.  Nome  numerale  ordinativocom- 
prendente  due  sopra  la  decina:  decimosecondo. 

Drclnuifato,  Comprendente  sei  sul  dieci  : de- 
cimoseslo. 

Oeclmuaettlmu.  Ordinale  del  sei  sul  sette  : de- 
cimoseltimo. 

Derlmuteriu.  Nome  numerale  ordinativo  com- 
prendente il  tre  sul  dieci  : decimoterzo. 

Decina  memi.  acr.  Del  tulio,  totalmente.  | Per  cer- 
tamente. risolutamente. 

Dccuioni.  ».  f.  Alto  della  mente  che  recide  il 
dubbio  : decisione.  ||  Alto  della  volontà  che  de- 
libera, dietro  un  dubbio  o una  difficoltà  : ri- 
soluzione. ||  Risoluzione  pratica,  seguita  dall’al- 
to : parlilo. 

Dee t>li  amenti.  ave.  In  modo  deciso  : decisiva- 
menle. 

Dedaleo.  add.  Che  decide  : decisiro. 

Decimi,  add.  Da  dbcidiri  : deciso.  ||  Slabiido,  de- 
terminalo. ||  Dello  d'uomo  che  ha  preso  un  par- 
tito : risoluto. 

Desinari,  verb.  m.  Colui  che  deride  : decisore. 

Declama  ri.  e.  a.  Aringare,  recitar  iu  tuono  alto 
e sostenuto  : declamare.  P.  pres.  declamanti  : 
declamante.  P.  pass,  drclamatu  : declamato. 

Declamatóri!!,  add.  Appartenente  a declamazio- 
ne, conveniente  a chi  declama:  declamatorio. 

Declamatori,  rerb.  m.  Chi  declama:  declamatore. 

Declamazioni.  ».  f.  ]|  declamare  : declamazione. 

Declumazlunedda.  ».  m.  Declamazioncella  (0.  B.). 

Decilnabblii.  add.  Che  può  declinarsi  : declina- 
bile. 

Ordinamenti!.  ».  m.  L’atto  del  declinare  : deeli- 
a amento.  , 

Ordinari,  v.  inlr.  Abbassarsi,  calare:  declinare. 
Il  Venir  in  peggiore  stalo  : declinare.  ||  Scemare 
d intensità  o cessare  alTatto.  ||  diclinari  o più 
comunemente  dicliniri  o DinAoini  la  previ, 
cedere.  Invecchiare:  declinare.  ||  T.  gramm.  Re- 
citar i casi  de’  nomi:  decimare.  ||  fig.  Condi- 
scendere, concedere.  P.  pass,  declinati!  : decli- 
nato. ||  Concesso. 

Ordinatòria.  ».  f.  T.  leg.  Quelle  ragioni  che  ven- 
gono allegate  dal  reo  che  pretende  esimersi 
dalla  giurisdizione  d’  un  magistrato  : eccezioni 
di  declinatone. 

Ordinazioni.  ».  f.  Il  declinare:  dfc/ma:ioti<..|| 
Il  recitar  i casi  de’  nomi  : declinazione.  ||  Detto 
di  febbre,  scemamento  di  gagliardia  : declina- 
zione. 

Deciti i.  add.  Che  declina  in  giù:  declivo,  declive. 

Deciti  iu.  ».  m.  Pendio  : declivio,  declinila. 

Or  collari,  v.  a.  Tagliar  il  collo  : decollare.  ||  intr. 
Morire.  P.  pass,  decollato  : decollato. 

Decollazioni.  ».  f.  li  decollare  : decollazione. 

Decom|M»nlrl.  r.  a.  Sciogliere,  ridurre  una  cosa 
ne’  suoi  principi  per  fame  l’ analisi  : decom- 
porre. P.  pres.  decomponenti  : decomponente. 
P.  pass,  decomposto  : decomposto. 

Decom|ioaizlonl.  ».  (.  Il  decomporre  : decompo- 
sizione. 

Orso mrl.  v.  a.  Adornare,  addobbare,  e per  in- 
signire : decorare.  P.  pass,  decouatu  : decoralo. 


Decorazioni.  ».  f.  Il  decorare  e la  cosa  che  de- 
cora : decorazione. 

Decora.  ».  m.  Convenienza  d’onore  proporzio- 
nala a ciascuno  ncll’csser  suo  : decoro. 

Drcoruoamrnil.  acv.  In  modo  decoroso  : deco- 
rosamente. 

Decornati,  ad  ì.  Con  decoro  : decoroso. 

Decotta.  J.  m.  V.  DECOZIONI. 

Decotti!,  add. Bollilo  : decollo.  I fig.  Pallilo,  o mal- 
sano : spiantato,  cagionoso.  ||  essiri  A lonza  di 
decotto  : malsano,  malazzato. 

Decozioni.  ».  f.  Bevanda  medicinale  falla  d’erbe, 
fruiti  ecc.  : decozione.  ||  Liquore  nel  quale  b.  ri- 
masa  la  sostanza  della  cosa  rollavi  dentro  : 
decozione.  ||  Per  fallimento  : falligione. 

Decozlunnzza.  ».  f.  pegg.  Decozionaccia. 

Dreozlunrdda.  ».  [.  dim.  Derozioncelta. 

Decrementi!,  ».  m.  Decrescimento,  scemamento: 
decremento. 

Decrepità.  ».  f.  Estrema  vecchiezza  : decrepità. 

Drrrrpttlzzn.  ».  f.  E’à  decrepila  : decrepilezzn. 

Drerópim.  add.  D’estrema  verchiezza  : decrepito. 

Deere ocrnnu.  T.  nitt».  Calando  : decrescendo. 

Deci-racemi,  albi.  Che  decresce  : decrescente. 

Decretali.  ».  f.  Parte  delle  leggi  canoniche , o 
si  piglia  pel  tutto  : decretali.  ||  Decreto  cano- 
nico : decretale. 

Deere  tallita.  ».  m.  Perito  in  derrelali  : decreta- 
Usta. 

Decretar!,  e.  a.  Ordinare  per  decreto  : decretare. 
P.  pres.  decretanti  : decretante.  P.  pass,  de- 
cretati! : decretalo. 

Decretati!.  ».  m.  Il  decreto:  decretalo. 

Decretazioni.  ».  f.  Il  decretare  : decretazione. 

Deere  tu.  ».  in.  Comandamento  di  chi  governa: 
decreto.  ||  Atto  della  volontà  di  Dio  : decreto. 

Drcriacirl.  v.  a.  Contrario  di  crescere  : decre- 
scere. 

Deeuliuta.  add.  Indiscreto,  che  vuol  ficcar  naso 
per  tulio  : ficchino,  sei-  mesta.  |l  pari  lo  degol- 
lista, pretendere  dar  leggi  : far  il  maestro  ad- 
dosso. 

Deciilonnn.  ».  m.  Cerotto  composto  di  più  ingre- 
dicnii,  buono  a ciccioni  esimili  posteme:  dia- 
quitonne. 

Decumana,  add.  li  decimo  cavallone  che  suol 
essere  più  grosso  de’  nove  precedenti  : decu- 
mano flutto. 

Dóeuplu.  ».  m.  Dieci  volte  tanto  : decuplo. 

Decurta.  ».  f.  Magistrato  di  decurioni.  ||  Unione 
di  dieci  persone  ad  un  oggetto  : iscuria. 

Drrurtonnll.  add.  Di  o da  decurione  : decurio- 
nale. 

Dectirloiinta.  ».  m.  Dignità  di  decurione,  o il 
corpo  dei  decurioni  : decurionalo. 

Decurtimi.  » m.  Nome  di  magistrato  : decurione. 
||  Capo  di  dieci  uomini  : decurione. 

Decùrrtri.  r.  intr.  Trascorrere;  detto  di  tempo, 
passare  : decorrere. 

Drrurau.  add.  Decorso.  [|  Dello  di  pagamenti , 
mercedi  non  fatte  di  cui  il  termine  sia  scaduto: 
decorso.  ||  ».  Trasrorriinento  del  tempo  : decorso. 

Decurnau.  V.  DECOROSO. 

Drcuiituu.  ».  m.  Decotto  leggiero  : decollino. 

De  da.  ».  m.  Spezie  di  pino  selvatico,  del  legno 
di  cui  si  fanno  vari  lavori,  e serve  a fiaccola: 
teda. 

Dèdera.  (an.)  V.  EDERA. 
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DAdlea.  ».  f.  Dedicazione,  dedicameli tn  : dedica. 

Oriticamcntu.  s.  tn.  L'atio  del  dedicare  : dedica- 
mento. 

Ocdlearl.  v.a.  Sacrare,  oiterire  un  lavoro,  un'o- 
pera a chicchessia:  dedicare.  ||  rifi.  Offerirsi: 
dedicarsi.  P.  posi.  DFDirATC  : dedicato. 

Dedicatória,  s.  f.  Quello  scrino  che  si  mette 
avanti  all’opera  che  si  dedica  : dedicatoria. 

Dedica  tariti,  adi.  Che  appartiene  a dedicazione: 
dedicatoria. 

Dedicatari • rerh.  tn.  Chi  o che  dedica  : de  tiratore. 

Dedicazioni,  ».  f.  Il  dedicare  : dedicazione . |f 
L'annua  festa  che  sì  celebra  iu  chiesa  in  me- 
moria della  dedicazione  : dedicazione. 

Dedito,  add.  Tutto  inclinato,  dato:  dedito.  Sup. 
deditissimo  : deditissimo. 

Dedizioni,  s.  f.  Ai-rendimento  : dedizione  (motit.). 

Dednelblilll.  add.  Che  si  può  dedurre:  deducibile. 

Dcdìtclrl.  p.  a.  Sottrarre:  dedurre,  deducere.  || 
Trarre  argomento  : dedurre.  P.  pass,  dedotto: 
dedotto. 

Deduzioni,  s.  f.  li  dedurre  : deduzione. 

Detti  Icari . V.  DIFALCARI. 

Di-fatti,  art.  Infatti  : defatto. 

Deferenza,  t.  f.  Confermazione  all’altrui  parere 
o volontà  : deferenza. 

Deferiri.  r,  intr.  Confermar  la  propria  opinione 
a quella  d’altri  per  isliina  o altro  : deferire,  j] 
Concedere  : deferire.  ||  — lu  gior \mkntu.  T.  kg. 
Proporre  cito  si  giurì  : deferir  il  giuramento. 

Deaelentl.  add.  Mancante  : deficiente . 

Deficienza,  s.  [.  Contrario  di  sufficienza:  defi- 
cienza. 

»*flcii.  s.  m.  Latinismo  anco  in  uso  ilaliano,  per 
dire  : «manco  ( Fanf.  l’oc.  d.  u.  Tose.),  mancan- 
za.  manco. 

Deli  titubili,  add.  Che  puossi  o dòssi  definire  : 
definitile. 

Definir!.  i>  a.  Terminare,  appor  Urte:  definire, 
dtffinire.  ||  Dar  la  definizione  : definire.  P.  pus- ■ 
definito  : definito. 

Deflniihamcutl.  ave.  In  modo  definitivo  : defi- 
niticamente. 

Delinltlrn.  adii.  Che  definisce  : definitivo. 

DeDnlturl.  rerb.  m.  Che  definisco  : definitore. 

Definizioni,  s.  f.  Qui-I  giro  di  parole  che  spie- 
gano una  parola  : diffinizione,  definizione. 

DeAoriinieutu.  i.  m.  L’alio  del  defiorare  : tk/la- 
ramento. 

De» u rari  p.  a.  Sverginare  : deftorarc,  disfiorare. 
I‘.  pass,  deplorato  . defìoraio. 

Detto  razioni,  ».  f.  li  deflorare:  deflorazione. 

Defommrl.  r.  a.  Render  deforme:  deformare.  || 
tifi.  pass.  Deformarsi.  P.  pass,  deformato:  de- 
formato. 

Derni-inazioni,  s.  f.  il  deformare  o deformarsi: 
deformazione. 

Deformi,  add.  Fuor  della  comune  e debita  forma, 
Sproporzionalo:  deforme.  |j  In  senso  morale: 
sconcio'.  Sup.  deformissimo  : deformissimo. 

Derormimenii.  ave.  In  modo  deforme  : defo fine- 
mente. 

Deforinlazlnta nienti,  ari.  sup.  Deformissima - 
mente. 

Deformità,  s.  f.  I,'  esser  deforme  : deformiti. 

Defraudar!,  v.  a.  Tórre  o non  dar  altrui  quel 
che  gli  si  perbene,  e con  inganno  : defraudare. 
P.  pass,  defraudato  : defraudalo. 


Defunta.  ».  m.  Morto , finito  di  funzionare  : de- 
funto. 

Degenerar!,  p.  a.  Essere  men  valente,  men 
buono  de’  genitori  : degenerare.  ||  fig.  Ogni  Ira- 
mnlarsi  dai  bene  in  male,  o in  peggio  : dege- 
nerare. P.  pres.  decora  beanti  : degenerante.  P. 
pass.  deggf.nerato  : degenerato. 

Deeirenerazioni.  ».  f.  li  degenerare  : degenera- 
zione. 

Dcgnamentl.  ore.  Giustamente,  meritamente:  de- 
gnamente. 

Drtrnnrini.  intr.  prim.  Mostrarsi  affabile  e bene- 
volo a uno  : degnarsi.  |j  Compiacersi.  P.  pass. 
DEGNATI'  e DtONATU  : degnato,  li  Compiaciuto. 

Degnazioni.  ».  f.  Il  degnarsi  : degnazione. 

Degni  calimi.  V.  in  DIGNU. 

Degradamentu.  ».  ni.  L’atto  del  degradare  : de- 
gradameuto. 

Degenti n ri.  r.  intr.  Scender  di  grado,  di  bontà: 
degradare.  ||  alt.  Privar  del  grado  : degradare. 
ij "ri/?,  pai».  Abbassarsi,  screditarsi  : degradarti. 
P.  pres.  degradanti  : degradante.  P.  pass,  de- 
gradato ;•  degradato. 

Dottradiiilnnli  5.  f.  L’allo  e lo  sialo  del  degra- 
dare : degradazione. 

Deh!  Intericzion  - : deh!  Esprime  vari  sentimenti. 

Deificar!,  e.  a.  Far  dio  : deificare.  P.  pass,  dbi- 
Ftc.ATO  : deificato. 

Deificazioni.  ».  f,  Il  deificare  : dei  fica-.  « me. 

Defunta.  ».  m.  Setta  e credenza  de’  deisti  : dei- 
smo. 

Dritta.  ».  m.  e f.  Chi  ammette  un  Rio  come  crea- 
tore. ma  senza  ammettere  la  religione  rivela- 
la : deista. 

Delta.  | ».  f.  F.ssenza  di  Dio  : deità,  deilade,  dei- 

Dettati,  i tale.  |]  Lo  stesso  che  Dio  : deità. 

Dejai  Esortazione  per  incitare  o accelerare  : vi  a, 
tu  via,  or  su  V.  eja. 

Di-ietlarl.  V.  D11ITTARI. 

Dejettu.  adi.  Avvilito,  dibassato  : dejetto. 

Drjezioni  ».  f.  Abiezione:  deiezione.  [|  Ai-batti— 
mento  di  forze  : prostrazione. 

Delaaol.  »,  m.  T.  mus.  Nell'antico  solfeggio,  chiave 
di  violino  in  quarta  riga  : detasol. 

Delaaoirè.  s.  m.  T.  ri u».  Chiavo  di  violino  sotto 
lo  righe  : delasolri. 

Detalura.  V.  PURTATURA. 

Detti  turi.  ».  m.  tihi  a prezzo  spia  e riferisce  i 
fatti  altrui  : delatore. 

Delazioni.  ».  f.  Il  riferire  alle  autorità  i fatti  al- 
trui : delazione. 

Deiéhhiii.  add.  Che  puossi  cancellare  : delebile. 

Delegar!,  v.  a.  Deputar  alcuno  con  facoltà  di 
agire  : delegare.  P.  pres  deleganti  : delegante. 

Deiegaiùriii.  Aggiunto  di  rescritto,  pel  qriale  il 
Papa  delega  al  trai  : detegatorio. 

Delegata,  add.  da  delegar]:  delegato.  ||  iodici  de- 
legato, deputalo  al  giudizio  di  alcuna  causa 
particolare  ; giudice  delegato.  ||  ».  Persona  depu- 
tala a checchessia  : delegato.  ||  incaricato  dal- 
l’autorità  a riscuotere  crediti  : messo  esecutivo. 
j|  fig.  Persona  uggiosa , impronta  : persona  re- 
macca  ed  ostica.  |f  Funzionario  di  pubblica  si- 
curezza : delegato. 

Delegazioni.  ».  f.  Commessione  data  : delegazione. 

Delllnarl.  V.  ADDELPINAR1. 

Delfina.  ».  r»,  T.  zoo!.  Pesce  mammifero  marino, 
carnivoro  : delfino,  jj  Era  titolo  del  principe  e- 


Digitized  by  Google 


DEL  — 199  — DEN 


reditario  di  Francia:  delfino.  ||  Uno  de’  porti 
ondo  si  giunca  alle  carie  : delfino.  ||  T.  mur.  Ri- 
paro di  fabbrica  per  sostegno  a'  muri  : muco  a 
scarpa.  A Siena  un  simil  Tintorio  dicono:  gi- 
gante. Il  Costellazione  boreale  : delfino. 

ISriibber&rl.  e.  a.  Pensare  e comparare  i mo- 
livi che  porlan  alla  risoluzione  : deliberare.  P. 
pres.  delibbkranti  : deliberante.  P.  pass,  delib- 
bebatu  : deliberalo. 

Ueiibbrriuamrstl.  add.  Con  animo  deliberalo: 
deliberatamente. 

UellbberaiiMiluau.  add.  sup.  Deliberatissimo. 

Uciibberailv».  s.  f.  Potenza  dell'anima  di  de- 
liberare : deliberativa. 

DellbberatU  u.  add.  Alio  a deliberare  : delibera- 
tiro. 

Del ibbcrnzion i.  s.  (.  11  deliberare  e la  cosa  de- 
liberala : deliberazione. 

Deliralo.  V.  DILir.ATU. 

Delineamenti».  s.  m.  L'atto  di  delineare,  abbozzo 
formalo  con  lineamenti  : delineamento. 

Delinca  ri.  o.  a.  Rappresentar  con  linee:  delineare. 
||  fig.  Descrivere,  esporre,  pignere  con  parole: 
delincare.  P.  pass,  delineati;  : delineato. 

Delineatori.  rerb.  Chi  o che  delinea  : delineatore. 

Deii»i|uri>ii.  add.  Che  ha  commesso  o conimene 
delitto  : delinquente. 

Delhi i|ueaza.  ».  fi.  Caduta  nel  delitto:  delinquenza. 

Delioi|ulrl.  ».  t«.  Commetter  delitto  : delinquere. 

Drlìi|iiiu.  ».  in.  Svenimento,  mancanza  di  spi- 
rilo : deliquio. 

Drlirari.  r.  htlr.  Esser  fuori  di  sè,  aver  perduto 
il  discorso  : delirare.  P.  pres.  delibanti  e dili- 
banti  : delirante.  P.  pass,  delirato  e dilira tu: 
deliralo. 

Delirio.»,  m.  Il  delirare  : delirio.  j|  fig.  Stoltezza, 
cecità  di  mente  : delirio. 

Dclitiu.  ».  ni.  Atto  che  viola  l'autorità  d’una  legge 
civile  : delitto,  e se  è grave  : misfatto. 

Delizia.  »,  fi.  Diletto  vivo,  soave,  tranquillo:  de- 
lizia. ||  Per  delicatezza , morbidezza  di  arnesi, 
vivande  : delizia. 

Deliiiaoieniu.  ».  ni.  li  deliziarsi  : deliziamene. 

Deiliiàrlai.  il  intr.  e rifi.  a.  Star  in  delizie,  goder 
deliziosamente  : deliziarsi.  P.  pass,  deliziato  : 
deliziato. 

Dellilrdda.  ».  f.  dim.  di  delizia. 

Drliiinramrnil.  arr.  Con  delizia:  deliziosamente. 

Drlliiu»la»iniamrnii.  aio.  sup.  Deliztosissima- 
mente. 

Denatura,  add.  Pieno  di  delizie  : delizioso.  Sup. 
deliziusissiuu  : deliziosissimo. 

Drlièidl.  ».  m.  T.  anal.  Muscolo  nell'omero,  cosi 
detto  dalla  somiglianza  col  Della:  deltoide. 

itrlùdlrl.  r.  a.  Mancare  non  corrispondendo  al- 
l’aspettazione, alle  promesse  : deludere.  P.  pass. 
deluso  : deluso. 

Drluditurl.  ttrb.  to.  Chi,  o che  delude:  deluditore. 

Delusioni.  ».  fi.  Il  deludere  o deludersi  ; delu- 
sione. 

Driuoòrlu.  aor.  AUo  a deludere  : delusorio. 

DraaajrojrEia.  ».  fi.  Setta  od  arte  de'  demagoghi: 
demagogia. 

Brmaiofu,  ».  di.  e add.  Chi  ostenta  sostener  i 
diritti  del  popolo  per  piaggiarlo  e signoreg- 
giarlo : itemagogo. 

Demaniali,  add.  Appartenente  a Demanio  : de- 
maniale. 


Dcmàniu,  ».  m.  Patrimonio  regio , e pubblico  ■' 
demanio. 

Dema  reazioni.  ».  fi.  Linea  di  confino  : termina- 
zione, limile  ( Demarcazione  non  è citata  dal 
Fanfani  ed  è biasimala  daUTgo/mi). 

itemeli  tari.  V.  infuddiri  : dementare  ( V . L). 

■tementi,  add.  Senza  mente  : demente. 

Demenza.  ».  fi.  L’esser  senza  mente,  pazzo:  de- 
mente. 

Demerita  ri.  v.  intr.  Rendersi  indegno  di  pre- 
mio, contrario  di  meritare  : demeritare. 

Drmrrltatu.  add.  Demeritalo.  ||  Detto  di  persona 
indegna,  disutile,  intrattabile  : foràstico. 

Demeritò  vali.  add.  Non  meritevole  : demeritevole 
(bocca). 

Demèritu.  ».  m.  Contrario  di  merito,  azione  che 
merita  disistima  : demerito. 

De mocrailea memi.  atro.  In  modo  democratico: 
democraticamente.  |{  Senza  superbia , insolenza 
o alTellataggine. 

Democràtici! . add.  Appartenente  a democrazia: 
democratico.  ||  Affabile,  umano. 

Democroticniiiièu.  add.  dim.  Alquanto  democra- 
tico, affabile. 

Demoera itennl.  add.  accr.  Atollo  democratico. 

Democrazia.  ».  (.  La  torma  più  libera  di  gover- 
no, in  cui  la  sovranità  risiede  in  tutto  il  popolo 
che  la  esercita  per  mezzo  di  persone  merite- 
voli di  sua  fiducia  e non  per  privilegio  pre- 
postevi : democrazia.  |j  11  trattar  affabilmente 
senza  insolenza. 

Drmogràlleu.  V.  DEMOCnÀTtCU. 

Demolir!,  c.  a.  Distruggere  muri,  fabbriche  : de- 
molire. P.  pass,  demolite  o demolutu  : demo- 
lito. 

Demolizioni.  ».  f.  Il  demolire  : demolizione. 

Demoninen.  add.  Del  demonio  : demoniaco.  ||  In 
forza  di  sosl.  indemoniato  : demoniaco. 

Demònio.  V.  DIMÒNIU. 

Dencgarl.  V.  NEC, ABI. 

Denigrar!,  c.  a.  Oscurare  e per  lo  più  dicesi  della 
fama  e dell'onore:  denigrare.  P.  pass,  denigrati;: 
denigrato. 

Denigrazioni.  ».  f.  Anneramenio,  infamazione: 
denigrazione. 

Denominar!,  v.  a.  Dar  il  nome:  denominare.  || 
v.  intr.  Prender  nome:  denominarsi.  P.  pres. 
denominanti  : denominante.  P.  pass,  denomina- 
ti; : di-nominato. 

-Denominati»  n.  add.  Che  denomina: denominativo. 

Denomlnnturl.  ».  m.  Che  denomina  : denomina- 
tore-trice.  ||  Nome  delie  cifre  che  nella  frazione 
slan  sotto  : denominatore. 

Denominazioni.  ».  f.  fi  denominare  : denomina- 
z ione. 

Denolarl.  V.  DINOTAR!. 

Denoti*.  ».  f.  Astratto  di  denso  : densità. 

Denau.  add.  Unito  e ristretto  insieme  perchè  oc- 
cupi meno  spazio  e più  sostanza  : denso.  ||  Detto 
di  fluidi,  pesante,  spesso,  che  non  bene  scorra: 
denso.  Sup.  densissimu  : densissimo. 

lentàggini.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  selvatica  sempre 
verde  cho  si  mette  nelle  ragnaje  : lentaggine. 
Viburnum  tinus  L. 

Dentati.  ».  m.  Qael  legno  a cui  s'attacca  il  vò- 
mere per  arare  : dentale.  ||  Aggettivo  di  dente, 
appartenente  a dente  : dentale.  ||  littra  den- 
tali, che  si  pronunzia  co'  denti  : dentale. 
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Dentato.  add.  Che  ha  demi,  o parti  a foggia  di  Dentifricio.  adii,  e Polvere  da  fregar  i denti: 
denti  : dentato.  ||  Detto  di  strumenti  che  ab-  dentifricio. 

biano  intaccature  come  seghe,  lime  ccc.  : dm-  Mentii  ioni.  s.  f.  Il  metter  i denti,  lo  spuntar  de’ 
tato.  denti  : dentizione. 

©enti.  ».  m.  Parte  nota  della  bocca  : dente.  E più  Denatnri.  e.  a.  Far  nudo:  denudare.  P.  pois. 
specialmente:  denti  incitivi.  \\  — ni  primo  sa-  denudato  : denudato. 

semi  o di  nascita  , uno  dei  primi  denti  che  ! Denùnitn.  s.  f.  Il  denunziare,  o la  cosa  denun- 
s’incominciano  a mettere  quando  si  nasce  : aiata  : denunziti.  ||  Accusa  : denunzia.  -, 

dente  lattaiuolo.  ||  — ni  forchetta  o di  prt-  j Dennnitarl.  r.  a.  Lo  annunziar  all'autorità  cosa  o 
tini  e sim.  : rebbio.  ||  Parte  di  molli  strumenti  persona,  o notificare  legalmente  qualcosa  ad  i 

che  rilevan  a similitudine:  dente.  ||  pror.  nini  altri  : denunziare.  P prrs.  denunziarti:  dm  vii-  a 

’na  cosa  ’ntiu  labbra  r denti,  o p arrari  cu  zinnie.  P.  pass,  drnuxziatu  : denunzialo. 

la  lingua  ’.ntra  li  oRNTi,  dirla  a bassa  voce  od  IZenonilatnrl.  verb.  m.  Chi,  o che  denunzia  : de-  l 

oscuramente  : dir  checchessia  fra'  denti.  ||  — di  nunzialore-trice . t- 

LHINI.  V.  TARASSACU.  || '.NSIRRAOr.HIARI  LI  DENTI,  HemiilulMl.  V.  DINÙNZIA.  V 

stringerli  fortemente  per  ira  o dolore  : ifringcrr  DrpaniM-rarl.  V.  impuviriri. 

i denti.  ||  — di  cani,  sorta  d'erba  : dente  canino.  Depennar!.  p.  a.  Cancellare,  abolire:  depennare,  t, 

||  hrttiri  li  denti  : dentare,  mettere  i denti.  ||  depennare. 

Quetl'ornamenio  a guisa  di  denti,  che  va  sono  la  Drpènniri.  V.  dipèn.niri.  t 

cornice  : dentello.  ||  mustraricci  li  denti,  modo  MrpCrdlrl.  V.  prc.oiorari. 

prò v.  di  chi  nel  mangiar  alcun  cibo  il  lascia  Deperimento.  j.  m.  Peggioramento,  scadimento  a 

nauseato.  E vale  anche  far  viso  brusco:  mostrar  (Fr.  ddpèristementi. 

il  riso,  mostrar  i denti,  aver  a stomaco.  ||  I. icari  Diperlrl.  e.  intr.  Deteriorare  , iieggiorare.  (Fr.  a 

LI  DENTI  V.  Lift  ARI.  ||  SLIP, ARI  LI  DK.NTI  V.  SI.I-  dipérir). 

cari.  ||  mbxnarisixni  li  DENTI,  rimanerne  privo:  Deploràbblll.  adii.  Degno  d’esscr  deplorato  : de- 
toccargli la  raschiatura,  rimaner  a denti  asciutti  piombile.  ||  Detto  di  sanità  disperala  da'  me-  a 

ozcccài.  |[  ammdlarisi  li  denti,  provar  la  brama:  d ici  : deplorabile.  Sup.  deplorarrilissiuu  : de-  4 

aguzzar  i denti,  ed  anche  mangiar  bene  : uqnere  ptorabilissimo.  , 

li  grifo  o il  dente,  far  ballare  i denti  ecc.  ||  Dcplorabbllmenil.  are.  In  modo  deplorabile  : de- 
Kssim  cu  la  morti  a li  denti,  essere  lì  li  per  plnrabilmente. 

morire  : esser  cotta  morie  in  bocca,  aver  la  Deplarori.  r. intr.  Compiangere,  dolersi,  lamen-  „ 

morte  sulla  bara.  ||  tiraci  cu  li  denti,  provar  tarsi  di  checchessia  piangendo  : deplorare.  P. 

gran  difficoltà  : patire.  Avere  scarsità  : stentare.  pass,  depi.oratu  : deplorato. 

||  daricci  cu  tri  denti,  lo  stesso  che  daricci  ' Deplorazioni.  a.  f.  Il  deplorare  : deplorazione. 

cu  la  facci  V.  facci.  ||  T.  legn.  denti  di  l'in-  Me  ponenti,  (idd.  Che  depone  : deponente.  ||  Ag- 

castru  : dente  del  calettare.  ||  iddi  arristaru  giunindc’ verbi  Ialini  auivi  o neutri  che  hanno  , 

felici  e contenti,  e NUAVUTRi  ccà  Nxi  MUN-  la  terminazione  de'  passivi. 

namu  li  denti  V.  trinchi.  ||  proo.  cui  si  PRB0-  Mrpònirl.  e.  n.  Por  giù:  deporre.  ||  Privar  uno 

dia  di  capiddi  e di  denti  si  preocia  di  NBNTi,  di  dignità:  deparre.  ||  Far  deposizioni  in  giu- 

poichè  gli  uni  e gli  altri  cascano,  o si  fanno  dizio:  deporre.  \\  Lasciare,  rinunziare:  deporre. 

finti.  ||  — di  m carretto  , piccolo  risalto  a ||  Dello  del  Sacramento  V.  livari.  ||  intr.  Di 

squadra  sullo  strumento  di  falegname  detto  il  fluidi  che  da  sè  depuransi  deponendo  : far  po- 

cane  : dente  ( Car . Voc.  Met.i.  ||  fari  ’na  stritta  satura. 

di  denti,  fig.  fare  un  granitissimo  sforzo;  ed  Deporiarl.  V.  relegari. 

anche  ingozzarsela  : mandarla  giù.  ||  T.  magn.  Deportazioni.  s.  f.  T.  leg.  Esilio  perpetuo  in  luogo 
Dentatura  della  stanghetta  in  cui  s'incastrano  lontano:  deportazione. 

gl'ingegni  della  chiave  per  mandarla  innanzi  Depositari,  r.  a.  Consegnar  altrui  una  cosa  in 
o indietro:  gambetto  (7,an.  Voc.  Mei.).  j|  cutc-  deposito:  depositare.  ||  met.  Vomitare  : récere.  P. 

lari  li  denti,  farli  cascare  : cacciarli  in  gota.  pass,  deposita™  : depositato. 

||  chiddu  chi  fa  pni  u me'  drnti,  niin  fa  pri  , Depo*linrlu.  s.  in.  Colui  appresso  il  quale  si  de- 
li  me’  parenti,  o megghiu  pri  li  me'  denti  posila:  depositario.  ||  fig.  Intimo,  intrinseco,  a 
cri  pm  li  me'  parenti  : più  ricino  è if  dente  parie  de'  segreti  : confidente, 

che  nessun  parente.  ||  armati:  sino  a li  drnti,  ; Depòaltn.  ».  m.  I,a  cosa  affidala  altrui  perch'ei 
tutto:  armato  sino  ai  denti.  |]  scrusciri  li  denti.  la  custodisca  e al  tempo  la  restituisca  u ne  dia 

dal  freddo  : batter  i denti.  K anche  mangiare:  conto:  deposito.  I\  L'alto  del  deposito  e i patti 

sbatter  il  dente.  ||  mina  li  denti  conformi  ti  ! stabiliti:  deposito.  ||  Sepolcro  parlicolareidcpoiifo. 
senti,  o comi!  ti  senti  mina  Li  denti,  ogni  cosa  ! Deposizioni.  s.  f.  Il  deporre  : deposizione.  ||  Testi- 
secondo proporzione  : bisogna  aprir  la  bocca  se-  mnnianza  deposla  in  giudizio  : deposizione.  || 
condo  i bocconi.  ||  scipparli  tacci  cu  li  denti,  Privazione  d'uffizio  ; deposizione.  ||  Materie  che 
fig.  durar  grandissima  fatica  e senza  prò  in  una  depongon  al  fondo  alcuni  liquidi  : ileposiziour,  * 

cosa.  posatura.  ||  Afflusso  o ammasso  di  umori  in  ' 

Mentici,  s.  m.  T.  zool.  Pesce  che  ha  la  lesta  coin-  una  parte  del  nostro  corpo:  deposizione. j|  Pit- 

pressa,  in  pendio  e senza  scaglie  inlìno  alla  tura  che  rappresenta  l'atto  del  deporre  Cristo 

nuca,  le  mascelle  eguali  ed  armate  da  denti  dalla  croce  : deposizione,  deposto  di  croce.  I 

acuti  con  quattro  canini  : dentice.  Sparus  den-  Mcpoaiu.  a dii.  Da  drpòniri  : depositi.  jl  s.  Deposi-  I 

tex  L.  zione  do'  testimoni  : deposto. 

Mcntirorwi.  add.  Che  ha  forma  di  dente  : denti-  Deprnvamenta.  s.  Vi  L'atto  del  depravare  : de- 
forme. pravamente. 
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Depravar!.  r.  a.  Par  pravo,  guastare,  corrom- 
pere : depravare.  P.  pose,  depravato  : depra- 
vato. 

DepravatWalmu.  add.  tufi.  Depravatissimo. 

l»epra»a«ari.  verb.  m.  Chi  o che  deprava  : de— 
pravatore-trice. 

Dvpravozloal.  s.  f.  Il  depravare  : depravazione. 

Depredaci,  v.  a.  Predar  eoo  guasto , saccheg- 
giare : depredare.  P.  pose.  depredatu  : depre- 
dato. 

Depredatori.  r trb.  m.  Chi  o che  depreda  : de- 
predatoretrice. 

Depredazioni,  s.  f.  Il  depredare:  depredazione. 

Depressioni.  t.  (.  Il  deprimere  : depressione. 

Deprrzziarl.  r.  a.  Perder  prezzo , valore  : «pre- 
giare, svilire. 

DepriMtrl.  c.  a.  Tener  sotto,  avvilire:  depri- 
mere. P.  pass.  dkhrrssu  : depresso. 

DepraPuadi.  s.  m.  Il  salmo  119  che  comincia.  De 
profundis  : deprofumli. 

DepummeaUi.  s.  m.  L'atto  del  depurare:  depa- 
ramento. 

Deparari.  r.  a.  Far  puro  : depurare.  ||  ri/l.  Pur- 
garsi, rhiariflcarsi  : depurarsi.  P.  pres.  depu- 
ranti : depurante.  P.  pass,  depurato  : depurato. 

Depurativa,  add.  e s.  Che  depura  : depuratilo. 

Depurazioni,  s.  f.  Il  depurare  : depurazione. 

Deputar!,  e.  a.  Elegger  alcuno  a trattar  qualche 
negozio,  eseguir  ordine  ecc.  : deputare.  P.  pass. 
deputato  : deputato. 

Deputa  tu.  s.  m.  Colui  che  è deputato  : deputato. 
||  Era  ministro  basso  del  magistrato  della  gra- 
scia : gr ascino.  ||  Per  antonomasia,  que'  che  ci 
rappresenta  nei  Parlamento  nazionale:  depu- 
tato. 

Deputazlaul.  i.  f.  Il  deputare,  missiono  de’  de- 
putali e il  corpo  di  essi  : deputazione. 

Derelitto,  add.  Abbandonato  ; derelitto. 

Deretano,  s.  m.  Il  culo  : deretano.  ||  add.  Per  ul- 
timo : deretano  (rarissimo). 

Deridirl.  p.  a.  Schernire,  beffare  : deridere. 

Derlaikblll.  add.  Degno  di  derisione  : derisibile. 

neri, ioni.  e.  f.  Il  deridere  : derisione.  J|  méttiri 
iti  derisioni,  deridere  : metter  in  derisione. 

De  rialt  aulenti,  ave.  Con  derisione:  derisiva- 
mente. 

Derisiva,  add.  Atto  a derisione  : derisivo. 

Derivarlo,  add.  Che  porta  derisione  : derisorio. 

Derlau.  add.  Da  oerìdiri:  denso.  ||  s.  Derisione: 
deriso. 

Derlaori.  reré.  m.  Chi  o che  deride  : derisore. 

Deriva.  Deriva  : V.  scarrozzìi. 

Derlvarl.  v.  inlr.  Dedurre  a guisa  di  rivo:  de- 
rivare. ||  Aver  principio,  origine  : derivare.  || 
Scaturire  : derivare.  T.  mar.  Essere  il  basti- 
mento in  iscaronzo  (V.  scarrozzo)  : dentare, 
ecaronzare.  P.  pres.  derivanti:  derivante.  P. 
pass,  derivatu  : derivato. 

Derivativo,  add.  Chi  deriva : derivativo. 

Derivazioni,  s.  f.  li  derivare  : derivazione.  ||  Eti- 
mologia : derivazione.  ||  Sviamento  d’ umori  da 
una  parie  dei  corpo  : derivazione. 

itero  rabbui,  o del.  Da  derogare:  derogabile. 

Derogar!,  v.  rótr.  Diminuire,  togliere  l'autorità 
d'una  legge  ecc.  dar  ordine  contrario  ad  un 
primo:  derogare.  P.  pres.  deroganti:  derogante. 
P.  pass.  DERootTU  : derogato. 

Derogatòria.,  add.  Che  deroga  : derogatorio. 


Derogatori,  ceré.  t».  Chi  o che  deroga  : dero- 
gatoretrice. 

Derogazioni,  e.  f.  Il  derogare  : derogazione. 

iterrata.  e.f.  Oggetto  di  commercio  o di  contralto, 
qualunque  sia  la  cosa  : derrata  (mort.). 

Derruparl.  (K.  A.  SCOB.)  V.  SDIRRUDBARI. 

Derubbari  e derivali.  V.  ARRI RBARI. 

Deaeri ttibbill.  add.  Che  puossi  descrivere:  descri- 
vibile. 

Deacritiivaateaii.  are.  In  modo  descrittivo  : de- 
tcrittivamente. 

Descrittivo,  add.  Che  descrive  : descrittivo. 

Descrittori,  verb.  m.  Chi  o che  descrive  : descrit- 
tore. 

Deaeri  viri . v.  a.  Figurare  con  parole  : descrivere. 
Il  fiegislrare , pigliar  noia  : descrivere.  I|  Deli- 
neare , segnar  con  linee  : deeerieere.  P.  pres. 
descriventi  : descrivente.  P.  pass,  descritto: 
descritto. 

■Seacrit  ibbllt.  add.  Che  può  descriversi  : descri- 
vibile. 

Deaeriifiurl.  eeré.  m.  Descrittore  : descrivitore. 

Descrizioni,  e.  f.  Il  descrivere  : descrizione. 

De  «crii  lunedia,  j.  f.  dim.  di  DESCRIZIONI  : descri- 
sioncella  (panni  d'uso). 

DracrUliinona.  s.f.  Grande  e bella  descrizione. 

De*èr.  Francesismo  che  la  nostra  aristocrazia 
vorrebbe  importarci , e vale , il  servito  delle 
fruite  ne'  pranzi  : frutte,  finimento  (Fr.  dessert). 

Deserto,  add.  Solitario,  abbandonalo:  deserto,  di- 
serto. ||  Inculi»  selvatico  : deserto,  sterile. 

Deserto,  s.  m.  Luogo  solitario,  abbandonalo  : de- 
serto. ||  prov.  PRiniCARi  a lu  DESKRTU,  sfiatarsi 
inutilmente  : predicar  a'  pozzi  o al  deserto. 

Deteriori.  V.  DISERTORI. 

Dealari.  V.  ADDISI  ARI. 

Draidrràbhlll.  adii.  Da  desiderarsi  : desiderabile. 
Sup.  desiderabbiussimu  : desiderabilissimo. 

Deaiderabbiinteati.  avv.  In  modo  desiderabile: 
desiderabilmente. 

Desidera mentu.  s.  m.  Desiderio  : desideramene. 

Desiderar!,  v.  a.  Aver  voglia,  desiderio  : deside- 
rare. P.  pree.  desideranti:  desiderante.  P.  pose. 
desiderato  : desideralo. 

Desiderata  menti,  are.  In  modo  desideroso  : de- 
sideratamente. 

Deslderallaslasauienit.  acr.  sup.  Desideratasi- 
mamente. 

Desideratissimo,  add.  sup.  Desideratissimo. 

Desidera  tur  l-tricl- tara.  verb.  Chi  o che  desi- 
dera : desideratore-lrice. 

Desideriti,  i.  ut.  Moto  dell’animo  che  non  posa 
finché  non  consegue  ciò  a che  lo  muove  l’in- 
clinazione : desiderio.  ||  prov.  ogni  desiderio 
veni  a fini  , poiché  chi  desidera  fa  lutto  per 
avere  e finalmente  vi  riesce,  giacché  niente  di 
umano  è difficile  all'uomo. 

Desiderosa  oleati,  avv.  In  modo  desideroso  : de- 
siderosamente. 

DesIderuslsaJmamentl.  ave.  sup.  Desiderosisti- 
mamente. 

Desiderosi*,  add.  Che  desidera  : desideroso.  Sup. 
desiderusissihu  : desiderosissimo. 

Designa  ri.  v.  a.  Proporre  : designare.  ||  Elegger 
a un  ufficio  : designare.  |)  Far  conto,  disporre. 
P.  pass,  designato  : designato. 

Designazioni,  s.  f.  il  designare  : designazione. 

Desinenza,  s.f.  Terminazione  di  voci  : desinenza. 
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DesUtlrt.  i'-  intr.  Cessar  di  fare  : desistere. 

■>r*! u*u  c derivati.  V.  desideri:;!;. 

Dt'ftoiiimmiu.  j.  m.  fatto  del  desolare:  desola- 
mento. 

)>p«olnri.  r.  a.  Devastare,  minare:  desolare.  || 
Lasciar  solo,  senza  consolazione,  abbandonare: 
desolare.  ||  Spogliare  degli  averi  : impoverire,  a. 
P.  pres.  desolami  : desolante. 

Deaulateddu.  add.  diin.  Alquanto  desolato. 

Denotata.  add.  Desolalo.  ||  Grandemente  attimo  : 
desolalo.  Sup.  desolatissimi:  : desolatissimo. 

DeaalatAriu.  add.  Da  desolazione  : desolatone 
(mori.). 

Desola  curi.  verb.  m.  Chi  o che  desola  : desolalo- 
re-trice. 

Desolazioni.  i.  /.  Il  desolare  : desolazione.  ||  Affli- 
zione grandissima  : desolazione. 

V.  matassabu:  aspo.  Così  a S.  Fratello. 
La  voce  potrebbe  esser  kspa,  e la  d che  in  certi 
paesi  sta  per  l,  sarebbe  l'articolo,  unito  perii 
col  nome  in  modo  da  Formar  una  sola  parola; 
ciò  che  a volte  han  puro  in  Toscana,  p.  e.  Papa 
fanno  lapa  una  voce,  e dicon  poi  la  lapa. 

DO  Apula.  V.  disputi;. 

Destinar!.  c.  a.  Assegnare  deputare,  stabilire:  de- 
stinare. P.  pass,  destinati)  : dedicato. 

Destinazioni.  s f.  Il  destinare  e 1’  esser  desti- 
nalo : destinazione. 

Dolimi  a.  m.  Deità  presso  i Gentili,  superiore 
agli  Dei  altri  : destino.  ||  Disposizione  della  causa 
prima  che  lascia  operare  alfe  secondarie  ciò 
che  segue  secondo  l'ordine  profano  : desiino.  || 
Necessità,  ciò  che  non  si  putì  sfuggire  : desti- 
no. ||  Luogo  di  esilio,  confino.  ||  bssiri  ir  atten- 
zioni di  DESTiRu , aspettare  una  destinazione. 

Destituir!.  p.  a.  Deporre  da  un  ufficio  : destituiti. 
||  Abbandonare  , privare  : destituire.  P.  pass. 
destituito  : destituito. 

Destituzioni.  ».  /.  Privazione,  rimovimento  : de- 
stituzione. 

Deatra.  V.  DRITTA. 

Drairamenil.  ae p.  In  modo  destro:  destramente. 

Deotreggiari.  p.  mtr.  e inlr.  p ron.  Portarsi  con 
avvedutezza,  sagacemente,  con  prudenza  te- 
nendo mezzana  via  : destreggiare.  P.  pass,  de- 
strecciati!  : destreggialo. 

Destrlsslmamentl.  opr.  sup.  Uestrissimamente. 

Drairlz».  «./.Agilità  di  membra,  facilità  c pron- 
tezza tanto  in  riguardo  agli  esercizi  del  corpo 
che  delio  intelletto  : destrezza. 

Destra.  add.  Che  ha  destrezza  : destro.  ||  Detto 
di  luogo,  lato,  quello  che  è dalla  parte  della 
destra  : destro.  Sup.  destbissimu  : destrissimo. 

Destrùdlrl.  V.  DlSTRUDint. 

Drafemlri.  p.  a.  Rilevare,  prendere,  comprende- 
re : desumere.  P.  pass,  desunto  : desunto. 

Decentri,  p.  a.  Tenere  cose  proibite  o per  forza: 
detenere. 

Delenturl.  V.  RAZIONALI.  (MORT.). 

Detenuto,  add.  Da  DETEMRi  : detenuto.  ||  ».  Car- 
cerato : detenuto. 

Detenzioni.  ».  /.  Il  tener  una  persona  in  car- 
cere : detenzione.  ||  Il  ritenere  presso  di  sé  cose 
contro  la  legge  : detenzione. 

Detérittri.  e.  a.  Mondare,  pulire:  detergere.  P. 
pres.  detergenti  : detergente  (mort.). 

Deierlsnunentu.  ».  f».  Peggioramento:  deterio- 
ramento. 


Deteriorar!,  p.  a.  Peggiorare:  deteriorare.  ||  rifl. 
Deteriorarsi.  P.  pass,  deteriorato  : deterioralo. 

Deteriorazioni,  s.f.  Il  deteriorare:  deteriorazione. 

Drienulaaiueatu.  s.  m.  L'alto  del  determinare: 
delerminamento. 

Determinar!,  p.  a.  Porre  i termini,  stabilire  : de- 
terminare. ||  Difflnire  una  idea,  segnare  quasi: 
determinare.  P.  pres.  determinanti  : determi- 
nante. P.  pass,  determinati)  : determinato. 

Detn-nilnatmuentl.  are.  In  modo  determinalo  : 
determinatamente. 

Detenuinatiaolmu.  add.  sup.  Determinatissimo. 

Determinativa,  add.  Che  determina:  determi- 
nativo. 

De  termina  turi.  però.  m.  Chi  o che  determina: 
determinatore-trice. 

Deteraiinazioal.  ».  f.  Il  determinare  e la  cosa 
determinata  : determinazione. 

Deiroiakblll.  add.  Da  detestarsi  : detestabile.  Sup. 
detest  ardii,  issi  su;  : detestabilissimo. 

Deteatanoeatu.  ».  ni.  L' atto  del  detestare  : de  te- 
stamento. 

Deteatandu,  adii.  Detestabile  : detestando. 

Detrai  ari.  p.  a.  Abbomiliare , ma  piò  determi- 
natamente pensato  ed  espresso,  è un  giudizio: 
detestare.  P.  pass,  detestato  : detestalo. 

■Seieataalont.  »,  /.  11  detestare  : detestazione. 

De  lunazioni.  ».  /.  T.  eòlia.  Strepito  di  un  solido 
nel  diventar  aeriforme  : detonazione. 

Drtràlrl.  r.  a.  Trarre  da  una  cosa  alcuna  parte: 
detrarre,  delraere,  detrattore.  ||  Nel  morale,  tar- 
pare l'onore  altrui  : detrarre.  P.  pose,  detrat- 
to : detratto. 

Detrattnrl.  cerò.  Che  detrae  : detratlore-trice.  j| 
Involatore,  scematore  : detrattore-tnee. 

Detrazioni.  ».  /.  Il  detrarre:  detrazione.  ||  Sce- 
mamento,  diminuzione:  detrazione. 

Detrimento.  ».  m.  Danno,  nocumento  : detrimento. 

Deirlmentnau.  add.  Dannoso  : delnmentoeo. 

Detronizzarl.  v.  a.  Mandar  giù  dal  trono  : cac- 
ciar dal  trono,  privar  del  trono  ( Detronizzare 
Fanf.  noi  registra,  e Ugnimi  lo  biasima  come 
franresismo).  P.  pass,  detronizzato  ; caccialo 
dal  trono. 

Detta.  ».  /.  Sorte  principale  del  debito  o credito: 
detta.  ||  Per  gaddetta  V.  ||  prò c.  va  (o  uni)  pur 

GUADAGNAR)  E FA  DETTA,  proposta  UDB  COSa  n« 
segue  altra  : tal  crederà  fregar  a noi,  che  noi  la 
fregheremo  a lui  ( Tavola  Hitonda};  o andar  per 
l’ uova  e lasciarci  la  gattina , ecc.  ||  accattar! 
Va  detta,  comperar  un  debito  : comperar  unii 
detta.  ||  votari  la  detta  a Vautru  , girargli 
il  debbo  : voltar  la  detta  ad  alcuno.  ||  Essmr 
chino  di  detti,  esser  pieno  di  debiti  superiori 
alle  proprie  forze:  affogar  nei  debiti.  ||  aviri  cchiù 
detti  ca  capiddi  : are r piti  debiti  che  la  lepre. 

Dettaffirblarl.  V.  DETTAGLIARE 

Dettatnrfclu.  V.  dettaglio, 

DettAR-llantenfu.  ».  m.  il  particolareggiare  : par- 
ticotareggiamento. 

Detta  glia  ri.  p.  a.  Narrare  minulamente;  accen- 
nare le  particolarità  d'  un  oggetto  : particola- 
reggiare.  circostanziare.  ( Dettagliare  co1  suoi  de- 
rivati son  francesismi  biasimati  dal  Fanf.,  dal- 
l' Ugolini,  dal  Cesari  ecc.).  P.  pois,  dettagliato: 
particolareggiato,  circostanziato. 

DettarHatamruil.  npp.  In  modo  particolareggiato: 
particolarmente,  circostanziatamente. 
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Ornarli»-  *-  *"•  Particella  circostanziata,  distinta. 
ragguaglio , circostanza,  particolarità,  minuzia: 

||  in  dettaglio,  distintamente  : circostanziata- 
mente,  in  particolare,  a minulo.  ||  vinnirì  a orr- 
tagli!'  , non  a pezze  intere,  a minuto:  vender 
a taglio,  a ritaglio,  a minulo. 

Ornami,  s.  ni.  Insegnamento  dettalo  dalla  co- 
scienza, dal  cuore,  sentimento  dell'animo  : det- 
tame. 

Drmrparl.  c.  a.  Render  turpe:  deturpare.  P.  pass. 
drtdrpatu:  deturpato. 

Drtnrpaiurl.  verb.  m.  Chi  o che  deturpa:  de- 
turpatore. 

Hrnirpaxloal.  ».  f.  Il  deturpare  : deturpazione. 

Ora.  V.  .4.  (SAI,.  DA  I.ENTINl)  V.  DIO.  Pili  Vicino 
al  ImI.  Deut. 

Dnaiuaraiu.  ».  m.  l/alto  del  devastare'  de- 
vastamento. 

Dentatori.  v.  a.  Dar  il  guasto,  metter  a soqqua- 
dro : derastare.  P.  pass,  drvastatu  : devastato. 

Or»  ««latori,  verb.  tu.  Chi  o che  devasta  : devo- 
slutore-lrlce. 

Itnaiinrlonl.  j.  f.  Il  devastare  : devastazione. 

OrTrniri.  r.  a.  Venir  all1  allo  di  checchessia 
( Vecenire  è biasimala  da\V Ugolini).  P.  pass,  de- 
tenuto : decennio. 

Dev  iamratu.  »,  m.  L'alto  del  deviare  : deriamenlo 
||  ftg.  Svagamento:  deviamento. 

Dr<  lari,  c,  intr.  e l’usiam  all.  : Traviare,  uscire 
dalla  via  : deviare,  e per  usarlo  all.  far  deviare. 

||  In  sign.  di  regola,  modo,  ordine  : deviate.  P.  I 
pass,  devia  tu:  devialo. 

Or*  Unioni.  ».  f.  Il  deviare  : deviazione. 

Orralatitn.  add.  T.  leg.  Alto  a devolvere  : de- 
rolutiro  ( «obt.  . 

Or*  oiuxloni.  ».  f.  Il  devolvere  : devoluzione. 

Orvólxiw.  v.  a.  T.  leg.  Far  passare  ad  altrui  un 
podere  ece.:  devolvere.  ||  ri  fi.  Passare  che  (a  il 
diritto  da  uno  ad  altro  : devolversi.  P.  pass.  : 
devoluto:  devoluto. 

Or.oinmrr.il,  arr.  In  modo  devolo  : devotamente, 
Oleatamente. 

Der»iia«iman>rn<i.  oro.  sup.  Devotiesimamente. 

•revoca  V.  DI  VOTO. 

■*'•  prep.  Di.  ||  In  segno  del  genitivo:  di.  ||  Segno, 
di  particolarità , e vale  alquanti  n alcuni  : di. 

||  In  vece  di  a,  pel  dativo  : di.  ||  Per  in,  p.  e. 
io  arrivavi  di  GiuiìNr:  il  t/ualevi  giunse  del  mese 
di  giugno  {Villani;.  E invece  di  ino  per  p.  e. 
non  torna  di  st’ anno.  Hoccaccio  : »«  n-  è an- 
dato a Milano  e non  tornerà  di  questi  sei  mesi. 

||  Ha  ceni  usi  propri  p.  e.  mi  parsi  di  beni, 
di  oiostd  ecc.  : credetti  bene,  giusto  ecc.  ||  ptn- 
samu  a sto  mischino  di  popolo  : pensiamo  a 
questo  meschino  di  popolo,  nel  qual  senso  l'ho 
rinvenulo  usalo  nel  Guerrazzi,  li  Punto  di  tempo 
o luogo  rapporto  ad  aliro  p.  e.  di  ccà  a na- 
poli: di  qui  a Napoli  ; di  ccà  a ddi  misi:  di 
qui  a due  mesi.  ||  Slato  precedente  di  cosa  o 
persona  p.  e.  Antonio  di  meco  addivintau  do- 
vi no  : Antonio  di  ricco  divenne  povero.  ||  Luogo 
onde  altri  procede,  p.  e.  sound  di  palebmo, 
trono  di  HORRiALi  : »on  di  Palermo,  vengo  di 
Monreale.  Si  noti  che  spesso  è errore  il  dire, 
p.  e.  Vengo  di  far  una  pasteggiala,  invece  di  i 
vengo  da  fare  ecc.  ||  Cagioni  di  effetto,  p.  e.  no- 
mo di  fervi  : mori  di  febbre.  ||  Valore  d' una  ! 
merce,  p.  e.  pigghiao  cincu  libi  di  odo  lib-  i 


rbu  : prete  cinque  lire  di  quel  libro.  ||  Premosso 
a nomi  astraili  di  fora  d'aggettivo,  p.  e.  ovo 
di  ccRAnnio  : uomo  di  coraggio.  ||  Per  tra  o fra 
p.  e.  iddi:  SOLI)  di  tanti  morio:  egli  solo  di 
tanti  mori.  ||  Per  a in  certi  ripieni,  p.  c.  hai 
di  vrniri  : ho  a venire,  delibo  venire;  iiajo  Df 
pari:  ho  a fare,  ho  da  fare;  tanta  di  robba: 
tanta  di  robba  ree. 

Din.  ».  f.  Nome  generico  di  Deità  feminile  : 
dea.  ||  Per  l'innamorala  : dea.  ||  Per  giorno  : di. 
dia.  Vore  sincopata  di  : diavolo.  V. 

■•labbeil.  ».  f.  T.  me d.  Malattia  per  cui  non  si 
può  rallener  l'orina,  e si  patisce  gran  seie: 
diabete,  diabetica. 

■tlnhbèiieu.  adii.  Che  ha  diabete:  diabetico. 
■kiahbolieamenii,  aiv.  A ino'  del  diavolo:  d/a- 
bolicamenle.  ||  Maliziosamente:  diabolicamente. 
niabbòlirn.  add.  Da  diavolo  : diabolica  ||  fig.  Pes- 
simo, malvagio  in  snmmo  grado  diabolico.  Sup. 
diarbolichissimo  : tliubolichissimo. 

■•labntann  ».  m.  T.  fami.  Impiastro  composto 
di  varie  piante  : diabolano.  (mort.). 
Dlaenlnntrnlu.  ».  m.  T.  fami.  Composizione  di 
polvere  medicinale,  di  cui  è base  il  colamento: 
diacalamento. 

■•laenlelti.  ».  m.  T.  farm.  Impiastro  di  diapalma 
e vetriolo  : diavoletti. 

••laràriii.  ».  m.  T.  farm.  Medicamento  di  sugo 
di  noci  verdi  e miele:  diacario. 

■•larari mmi.  ».  m.  T.  farm.  Eleltuario  di  carta- 
mo : diacarlamo. 

■iiaraióiiru.  ».  m.  T.  farm.  Medicamento  pur- 
gativo: dlacaltoticone,  diacattolico. 
maritali».  ».  ni.  T.  farm.  Composizione  medi- 
cinale di  cimino  ecc.  : diacimmo. 

Diaconniu  e nfarunniu.  ».  ni.  Il  secondo  degli 
ordini  sacri  : diaconato. 

Diaconia.  ».  f.  Titolo  di  Cardinale  diacono  dia- 
conia. 

Diaconia»  e Diacnnlaaa.  ».  f.  Nome  che  si  dava 
a certe  vergini  o vedove  amicamente:  diaco- 
nessa. 

Diacono  e DiAcuon.  ».  m.  Chi  è sialo  proposto 
al  diaconato  : diacono. 

■tiacnlonna.  ».  m.  Spezie  di  cerotto:  diaquilmne. 
Dladrma.  ».  m.  Corona  reale  : diadema.  ||  Quel- 
l'ornaniento  che  si  dipinge  intorno  il  capo  alle 
sacre  immagini  : diadema.  ||  Cosa  fatta  a foggia 
di  diadema  : diadema. 

■Unitine lido.  add.  Alquanto  trasparente,  diafano. 
Diafanità.  ».  f.  Astrailo  di  diafano:  diafanità. 
Diàfana,  add.  Trasparente,  che  può  esser  pe- 
neirato  dalla  luce  : diafano.  Sup.  diafanissimi)  : 
diafanissimo. 

ninfe  retteti,  add.  Che  fa  sudare:  diaforetico. 
■•lurrnninin.  ».  ni.  T.  anni.  Pannicolo  o muscolo 
lendinoso  che  divide  per  Iraverso  il  rorpo,  e 
il  ventre  di  mezzo  dall'inflmo  : diafragma,  dia- 
framma. i|  Per  »im.  si  dice  da'  fisici,  ogni  tra- 
mezzo: diaframma.  ||  Nella  botanica,  membrana 
che  divide  in  cellule  le  cavila  de’  pericarpi: 
diaframma. 

Dlà|»no«l.  ».  f.  T.  ma I.  Cognizione  che  si  trae 
da'  sintomi  del  morbo:  diagnosi. 

DHtRnontirn.  add.  Indicativo,  sintomo  per  co- 
noscere la  maialila  : diagnostico. 

■M« irriditi.  ».  m.  T.  farm.  Solutivo  gagliardo  di 
scammonea,  con  zolfo  e cotogno:  diagridio. 
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■(Intuitali,  adii,  e ».  Linea  che  divìde  io  mezzo 
da  un  angolo  al  suo  opposto  il  quadrilatero: 
diagonale. 

■(Ufpiualaaeait.  aro.  In  modo  diagonale  : diago. 
natmmle. 

Utataua.  ».  m.  Modo  di  parlar.'  d’  una  città  0 
provincia  che  si  differisce  dalla  lingua  comune 
li .17 i male  : dialetto. 

lILil.-t-h-'d-l-  e I*i-ta*br<l4o.  V.  DIALOGHKTTO. 

iduiotiivuu . u niiittthfuu.  ».  ih.  dim.  di  dia* 

loco  : dialnghetto, 

lOataghtat».  V.  DI  AL0GG1STA. 

lilalótrtivu.  add.  Appartenente  a dialogo:  dia- 

loglio. 

Klnlottl  >nu.  ».  m.  Stile  il'un  discorso  fatto  per 
via  di  dialogo,  e l'uso  del  dialogo:  dialogamo. 

ui»iotirUu.  ».  m.  Chi  compone  dialoghi  : dia- 
logista. 

Olalorttxlru.  add.  fitte  è in  forma  di  dialogo, 
o appartenente  a dialogista:  diatogìstico. 

KUUctimri.  v.  mtr.  Parlare,  scrivere,  mettere 
in  dialogo:  dialogare,  dialogitsare , dialoghi t- 
sare. 

Kiàiot*  e itlàlutu.  ».  ni.  Discorso  di  duo  o più 

persone:  dialogo. 

■(latufunu.  V.  tUAt.OGHRTTU. 

Kl* Minutari,  tt.  a.  Bidurre  uno  oggetto  a faccette 
come  il  diamante  : sfaccettare , affaccettare.  P. 
pii ss.  diama.vtatu  : sfaccettato,  affaccettato. 

Dtnmania ni.  ».  m.  Colui  che  pulisce  o sfaccetta 
diamanti  : diamatilajo. 

■damami.  »,  m.  Pietra  preziosa  più  dura  e bril- 
lante : diamante.  ||  a posta  iti  diamanti  , quei 
lavori  di  figura  aguzza  con  punta  a guisa  di 
piramide:  a punta  di  diamante.  ||  met.  Cosa  du- 
rissima: diamante.  j|  T.  stam.  c.arattkiu  oia- 

MASTI. 

Dlantaniluu.  ».  m.  dim.  Inani  untino.  ||  add.  Iti 
diamante  : diamantino.  ||  E met.  durissimo  : dia- 
manlino. 

idaattira.  ».  m.  Medicamento  odoroso  usato  da- 
gli antichi  : diambra. 

maturimi!,  add.  Di  diametro  : diametrale. 

maairtralmratl.  acr.  In  modo  diametrale  : dia- 
metralmente. ||  fig.  Allatto  opposto,  si  dice  di 
rose,  di  persone  : diametralmente. 

maturimi.  ».  w.  Betta  che  passando  pel  centro 
del  circolo  il  divide  in  due  uguali  parli  : dia- 
metro. 

KiAntiuani.  Esclamazione  : diàmine,  diandri,  diàm- 
mine.  \F  anfani). 

uiaaturon.  ».  m.  T.  farro.  Sciroppo  di  sugo  di 
more:  diamoron. 

Klatwuaru.  ».  m.  T.  farm.  Composizione  dì  pol- 
vere cordiale,  di  cui  è base  il  muschio  : dia- 
ri! *»co. 

Klaua.  Aggiunto  che  si  dà  alla  stella  che  ap- 
parisce iunanzi  al  sole:  diana.  ||  dattibi  la 
diana,  nel  militare  è il  batter  ti  tamburro  aito 
spuntar  del  di  : battere  la  diana. 

màa»tanl.  Sinonimo  di  diatulu  : diùntine. 

Ulantanunl.  V.  DIAVOLONI. 

mapaaan.  ».  /,  T.  mia.  Una  dello  consonanze 
musicali,  e vale  l'oliava:  diapuson. 

m»pcntdiu.  ».  m.  T.  farm.  Medicamento  per  la 
tosse  : diapcnidio. 

m« prati.  ».  f.  T.  mue.  Una  dilla  consonanze 
musicali,  che  vale  la  quinta:  diapente. 


1» tapi-arata . ».  m,  T.  farm.  Composizione  di  pol- 
vere cefalica,  la  cui  base  è il  tnarrobbio  : dm- 
prassio. 

■(tarla.  ».  m.  Giornale  : diario. 

màrraehi.  Esclamazione  invece  di  diavolo:  dia- 
cine,  diàscolo. 

Ufarraeaal.  arcr.  di  nuRRACHI. 

■(larria.  ».  f.  Flusso  di  vanire:  diarrea. 

nuueacel.  Esclamazione  invoca  di  diavolo:  dia- 
sciucce,  diàscasu,  diàscolo.  ( Fanf.  4 'oc.  i.  u.  Tose.). 

Dlaacaei-lual.  arcr.  di  DIASCACCI. 

ntrararilia.  ».  m.  T.  farm.  Antidoto  inventato 
da  Fracastoro  : diasconUo. 

marra*.  ».  (.  T.  farm.  Lattovaro  di  cui  è base 
la  sena:  dìasena. 

Iila.pro.  ».  m.  T.  min  Pietra  dura  che  s'accosta 
all  agala  ma  più  opaca  e verde:  diaspro,  tro- 
vasene d'altri  colori.  !|  DIASPRO  fioriti:,  varietà 
rossa  con  vene  gialle,  trovasi  in  Sicilia  presso 
Giuliana. 

Ida-urii.  ».  f.  T.  med.  Dilatazione  naturale  del 
cuore,  contraria  di  sistole  : diastole. 

KlaMotlce.  add.  Di  diastole  : diastolico. 

■Matranaron.  ».  m.  T.  mus.  La  quarta  conso- 
nanza musicale  : diatessaron  , dialesseron.  |j  T. 
farm  Speri.'  di  teriaca  formata  da  quattro  in- 
gredienti : lUuIrssanu. 

■(lattai . V.  DIASTASI, 

Diatriba.  ».  f.  Spezie  di  deputazione , con  cri- 
tica e satira  : diahiba.  |j  Scrittura  censoria,  in- 
vettiva: diatriba. 

■(lauta . V.  diavoli!.  )A.  V.italdiaulo.  Fra  Guit- 

10  ne.) 

Diaiula.  »,  f.  Donna  maliziosa,  vivace,  sedut- 
trice : diavola.  ||  Donna  scaltrita,  impertinente, 
limita  : diaeolessa. 

DUvuiari*.  ».  f.  Cosa  diabolica  : diavoleria.  || 
Fastidio,  argomento  sottile,  pretesto  o combi- 
nazione , anco  casuale  , contraria  alle  nostre 
mire  : diavoleria.  j|  Malizia,  imbroglio  : diavole- 
ria. j|  f ari  oiavol imi,  imperversare,  far  il  fru- 
golo : far  il  diavolo  o il  diavolaccio. 

Di*»  *!*«*«,  ».  tu.  pegg.  di  diavolo  : diavolaccio. 
{|  imi  con u un  DiAvuLAZZu,  andare  con  som- 
ma velocità:  andar  come  il  cento. 

Dtaiuliechiu.  ».m. dir*,  di  diavolo:  diavoletto,  dia- 
volino.  Il  Spezie  di  granchio  che  entra  ili  vari 
gusci  vuoti  di  conchiglie.  ||  In  pi  è T.  dei  con- 
fi! t.  Spezie  di  zuccherini  di  sapore  acutissimo: 
diavohni,  diavoloni. 

Ubmlln*  (a  la.  posto  aie.  Alla  peggio,  senta 
considerazione,  abbondantemente  : ulladiuscota. 

DiAiuiu.  »,  m.  Spirilo  tentatore  e maligno  : diavo- 
lo. Il  s'  usa  per  riempitivo , p.  e.  chi  diavolo 
fai?  che  diamlo  fai?  ||  Uomo  malvagio  : diastilo. 
E de’  fanciulli  che  mai  non  han  posa  : diavolo. 
||  diàvolo  scatinato,  dicesì  a fanciullo  irre- 
quieto : diacolo  scatenalo,  jj  rasi  cono  o.v  dia- 
volo, 0 FARI  lo  diavolo  a QUATTRO,  0 LO  DIA- 
VOLO a setti  solar*  , esser  irrequieto:  aver 

11  diami  addosso,  far  il  diarot  a quattro.  E anco 
far  ogni  sforzo  : far  il  diavolaccio.  ||  pari  com'cn 
diavolo,  aviri  io  diavolo  'scorro , imper- 
versare, arrovellarsi,  arrabbiarsi  : entrar  nelle 

furie.  |i  ESSIRICCI  UN  DIAVOLO  r.  PEIJU  0 ON 
MANDI  DIAVOLO  0 ON  DIAVOLO  A QUATTRO,  f»« 
Serti  un  diami  a quattro,  far  un  diaeota  e peggio; 
gran  conquasso  : us  diavoleto.  ||  bari  l'arma  a 
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10  diavolo,  disperarsi  : darti  al  diaeolo.  ||  ss-  di  lai,  a scasarlo  di  latto  ciò  ch'egli  possa  fare: 

siri  un  diavolo,  essere  scaltrito,  accorto  : oocr  arere  gran  propininone  per  alcuna:  e in  modo 

11  diavolo  in  letta.  ||  sapiri  unsi  lo  diavolo  avi  basso:  aver  tenero  il  budella  per  alcuno.  ||  Cosa 

la  coda,  esser  sagacissimo  cd  astuto:  taper  dappoco  : debolezza.  ||  Difello  , peccato,  si  dice 

dove  il  diavolo  tiene  la  coda.  ||  Pror.  lo  diavolo  pur  di  cose  carnali  : debolezza. 

È sottili  k fila  grosso,  dell’csser  il  pericolo  Diro.  t.  f.  Malore  prodotto  da  rituramento  dei 
maggiore  che  non  si  creda  : il  diavolo  e tot-  meati  del  corpo  : oppilazione.  ||  Lunga  fame  cho 

lite  e fila  grotto,  nel  qual  senso  si  dice  anche:  fa  sentire  male  e pena  allo  stomaco:  inedia, 

LO  diavolo  si  ’nfila  mme.vzii  li  CiPODDi.  ||  Rs-  tiraggi , struggimento.  (Xerucci).  ||  Travaglio, 
siri  couu  lo  diavolo  k s.  micheli  o s.  bui—  noja,  fastidio  : struggimento  , ambascia.  |[  Detto 

nardo:  esser  come  il  diarolo  e l'acqua  santa:  ad  uomo,  seccatore,  nojoso  : mosca  cutaja. 

come  due  volpi  in  un  sacco.  ||  essiui  como  lo  nieadlri.  V.  decadisi. 

diavulu  affannato  dicesi  di  chi  è sopraffatto  incamerili,  s.  m.  Luogo  ove  si  sbrigano  pub- 
di  facende.  ||  lo  diavolo  non  A brcttu  comu  blici  affari  : dicastero. 
si  pinci,  l'aflar  non  è cosi  disperato  come  si  ntrèdlrl.  V.  diooiriri. 
dice:  il  diaeolo  non  è brutto  qmnto  si  dipinge,  itlcembrl.  V.  deckmbri. 

Il  QUANNU  LO  TO  DIAVOLO  JAVA  A LA  SCOLA,  LO  Ulceri»  V.  D1C1RÌA. 

mio  era  dottori,  gli  uomini  d'età  sdii  più  a-  Oicliianniiu.  (mal.).  Il  nicchiare  : nicchiamento. 
stuli  de’  giovani  : quando  il  luo  diarolo  nacque,  ltlchlaraaientn.  s.  i».  IHchiaramento. 
il  mio  andava  ritto  alla  panca.  ||  un  diavolo  iiichiararl  r.  a.  Palesare,  far  chiaro:  dichiarare. 
caccia  a ’n’aotru,  un  male  caccia  l'altro:  un  ||  Eleggere,  creare:  dichiarare  P.  pres.  diciiia- 
diaeolo  caccia  l'altro.  ||  poviro  diavolo,  si  dice  ranci  : dichiarante.  P.  pass,  dichiarato  : dichia- 
a uno  spiantato  o sventurato  : malarrivato,  il  rato. 

nfil  a risi  ld  diavulu,  o mittiricci  i.c  diavolo  uirhinraiamrnti.  aro.  In  modo  dichiarato  : di- 
la  coda  o ’nfilarisi  ntra  l'ogohialoro  se-  , chiaratamenle. 

guir  una  discordia  o un  cattivo  contrattempo:  Dichiarali  vu.  add.  Atto  a dichiarare  : dichiara- 
entrar  il  diarolo.  ||  jittari  diavoli,  esser  gran-  tiro. 

demente  adirato  conlrn  checchessia:  sputar  Dirhlaraiórla.  V.  dichiarazioni. 

fuoco.  ||  osanni  diavoloI  esclamazione  di  ma-  ••Ichlaratnriirlcl.  terb.  Chi  o che  dichiara:  di- 

raviglia:  diavolo!  ||  qiianno  lo  diavolu  fu  vkg-  I chiaratore-lrice. 

chiusi  fici  siMiTii,  allusione  a'  bigotti,  quando  Dichiarazioni.  i.  f.  Il  dichiarare  : dichiarazione. 
non  si  ha  più  forza  di  far  cattiva  vila  si  danno  ||  Il  manifestar  che  si  (a  allumante  l'amore  : di- 
ali ' ipocrisia  : il  diavolo  quando  è vecchio  si  fa  ckiarazione. 

romtlo.  ||  jiri  o mannari  a diavolo,  andar  o Dichiarici.  d.  infr.  pass.  Quel  rammaricarsi  pia- 
uiaudar  in  malora:  andare  o mandar  al  diavolo.  namente  che  fan  le  donne  gravide  appressan- 

Messiri  comu  lo  diavolo  ntantiddu  . dicesi  dosi  l'ora  di  partorire  : nicchiare.  ||  Semplice- 

di  chi  replicalamente  insiste  sopra  una  domati-  mento  dolersi  : nicchiare.  ||  fig.  Mostrar  di  non 

da,  in  un  consìglio  : esser  come  il  diavolo  ten-  esser  soddisfallo  di  far  checchessia  : nicchiare, 

leonino.  ||  bo\  diavolo,  uomo  bonario  e di  buona  j|  Darsi  noja,  fastidio  : angustiarsi. 
pasta:  buon  diavolo.  \\  essihi  on  diavolo  a ca-  , Dlchfuao.  add.  Che  dà  noja:  nojoso. 
vaddd  : aver  un  diavolo  per  capello,  accesissimo  | Diclnelato.  V,  DI-AOCIATO.  |j  Morto  di  fame, 
di  sdegno  : esser  un  demonio  incarnato.  Per  Diciàclu.  V.  disaggio.  j|  V.  miciàcio. 
altri  proverbi  V.  in  dimonio.  i itieiadoiiu.  V.  dicidotto. 

Dia  taluni.  s.  ni.  accr.  di  oiavulu  : diavolone.  ||  Dicihhin.  add.  Allo  a dirsi;  conveniente:  dici- 
Lo  spirito  di  cannella,  o garofano,  che  si  la  bile.  Slip,  oicibbilissimo  : dicibilissimo. 
entrare  dai  bericuocolai  nei  confortini,  rosoli  Diridoiiècimu.  Nome  numerale  ordinativo:  di- 
ecc.  : dtavolìni , diavoloni.  ||  Sorbetto  condilo  con  cioltesimo. 

le  suddette  essense.  Dlcidoiiu  e Dlclrotio.  Nome  numerale:  diciatto. 

nibbaiilmeain.  i.  m.  L'atto  del  dibattere  : dibat-  ||  Prov.  parrari  o fabi  fri  dicirotto,  esser 
(, mento.  ||  T.  leg.  Esame  pubblico,  e contradit-  loquace  : tener  l’inri/o  ilei  diciotlo. 
torio  nelle  materie  penali  : dibattimento.  Dtcina.  ».  f.  Dieci  unità  : diecina. 

nibbatilrial.  e.  Tifi.  Disputare  in  prò  e in  contro:  Dlclnnove*lt»n.  Nome  numerale  ordinativo,  de- 
diballersi.  P.  pass,  dibattuto  : dibattuto.  cimo  nono  : diciannovesimo. 

Hlbbiianza.  V.  DiBBo lizza.  Dicinnavi.  Nome  numerala  composto  di  dieci  e 

oibblteddu.  V.  DiDitULiuou.  nove  : diciannove. 

Ulbbiiazzu.  pegg.  di  debito.  Diririn.  j.  f.  Ragionamento  lungo  : diceria.  || 

■Mbbiirddu  V.  DiRBiTozzo.  Nuova  elle  corra  fra  le  genti  : diceria,  dicerio. 

Dlbbltl  echio.  s.  ni.  dim.  di  dkbuitu  : debituolo.  (Rigatini). 

oibbiiuri-iurn-irtcl.  cerò.  Chi  o che  deve  dare:  Dicl»eii«*iiua.  Nome  numeralo  ordinativo  di 
debitore-trice.  dieci  e sette  : diciassettesimo. 

■ilbbltiiixo.  dim.  di  debbito  : debituzzn.  Itici  «acuì.  Nome  numerale  composto  di  dieci  e 

Itlbbnllddu.  add.  dim.  di  DBBBULi  : deboletlo.  sette  : diciassette. 

Dibbulizza.  s.  (.  Aggravamento  di  membra  per  Dicline».  s.  f.  Elocuzione,  maniera  di  dire:  di- 
mancamento  di  forze,  e si  trasferisce  anche  al  citura. 
morale:  debolezza.  ||  Dappocaggine,  insuIDcien-  uicliurcdda.  dim.  di  dicitura, 
za,  poca  attitudine  a fare  : debolezza.  ||  Impru-  itlcliurl-iora.  terb.  Chi  o che  dice  : Aicitore-trice. 
danza  : debolezza.  ||  aviri  dibbulizza  pni  unii  Dldurarl  lo  panno  ecc.  v.  a.  Consumare  : Io- 
aree  inclinazione,  disposizione  a credere  bene  1 forare.  Quasi  disfiorare. 
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Dlelanlrl.  i 

Dlellnarl.  ' V.  Otr.LtXARI. 

Dtclinlri.  ' 

DI  culla  ri.  V.  DECOLLIRI. 

Dlrutl-e-dU-l  (a.  Posto  ano.  A tu  per  tu.  ||  MIT- 
tirisi  a dicuti  z dissi,  contrastar  perliuace- 
mente  a parole  : bisticciare,  star  in  sul  bisticcio 
o a tu  per  tu. 

Diddt  e Itdiddi.  V.  addiddì.  ||  Col  verbo  M An- 
na ru,  scacciare  o uccidere. 

Uiratila.  *.  f.  I,a  scguenza  nella  messa  di  re- 
quie, che  comincia  dies  irao  : diesire. 

V leale,  j.  m.  T.  m us.  Accrescimento  di  voce  alla 
nota  musicale  per  un  semiluono  : diesis. 

Oleta.  t.  f.  Astinenza  o redola  di  cilio  : dieta.  || 
TS.Mm  a dista  . somministrare  scarsamente: 
tener  a dieta.  ||  Assemblea  di  capi  di  uno  stalo: 
dieta,  jj  In  pi.  diritti  spettanti  ai  me -si  o com- 
missari esecutivi  in  ragione  de'  dì  che  stanno 
in  delegazione  : ragioni. 

uii'vuru.  V.  LKBBiui.  Cosi  a Nieosia  (Nel  Veneto 
liecro'. 

Difaleari.  v.  a.  Trarre,  cavare  dal  numero  : de- 
falcare. P.  pass.  difalcatii  : defalcalo. 

Dlfalcazlont.  i.  f.  Il  defalcare  : defalcazione. 

uiralea.  i.  m.  Defalcainenlo:  ite  falco. 

Diretti.  V.  DBFATTI. 

Dirènnlrl.  v.  a.  V.  addifrnniri.  |J  Ribattere  con 
parole  e ragioni  le  accuse  : difendere.  ||  Ripa- 
rare, custodire,  preservare:  difendere  H Prue. 
difessiti  lv  to  o toh  tu  o drittu  , massima 
de’  prepotenti. 

Diri-noioni.  (pasq.)  V.  difisa  : difensionr. 

Difensiva.  s.f.  T.  mi l.  1,0  star  sulla  difesa:  di- 
fensira. 

Dircucitu.  add.  Atto  a difendere  o che  difende: 
difensivo. 

Difensori,  verb.  in.  Chi  o che  difende  : difensore. 

Direttari,  r.  inlr.  Aver  difetto,  imperfezione  : di- 
fettare. ||  Esser  mancante  : difettare.  P.  pass. 
DIFETTATI!  : difettato. 

Diretti!  u.  add.  Manchevole  : difettivo.  )|  Pro r.  es- 
siri  cu  Li  verbi  difettivi,  scarseggiare  : difet- 
tare, penuriare. 

Dirniu.  ».  ih.  Imperfezione,  mancamento:  difetto. 
||  Colpa,  errore  : difetto.  ||  Mancanza,  penuria  : 
difetto.  ||  Debolezza  che  non  è proprio  vizio: 
difetto.  ||  fari  difkttu  , detto  di  abito  che  non 
vada  bene  : far  difetto,  o garbacci.  ||  Prov.  li  di- 
fetti ni  LI  MEDICI  LI  C.l  «MUGGHIA  LA  TERRA, 
essendo  tali  errori  causa  di  morte,  cosi  la  tomba 
cuopre  lutto  : gli  errori  de'  medici  sou  ricoperti 
dalla  terra,  quelli  de'  ricchi  da’  danari.  ||  nuddu 
k senza  difetti  : ninna  persona  senza  difetti, 
niun  peccato  senza  rimorsi,  dice  l’italiano.  || 
mittiri  difetto  a lu  soli , censurar  tutto: 
apporre  al  sole. 

Diffama  ri.  c.  a.  Detrarre  la  fama  altrui:  diffa- 
mare. P.  pres.  diffami  iati  : diffamante.  P.  puss. 
diffamati!  : diffamato. 

DlffantatlAAlaau.  add.  sup.  Diffamatissimo. 

D i tramutò  rio.  adii.  Che  tende  a diffamare  : dif- 
famatorio. 

Dlffamuturi-trlcl.  verb.  Chi  o che  diffama  : dif- 
famatore-lrice. 

Diffamazioni.  ».  f.  Il  diffamare  : diffamazione. 

Differenti,  add.  Vario,  dissimile  : differente.  Sup. 
differentissimi!  : differentissimo. 


Differeatiafteati . ave.  Con  differenza  : differente- 
mente. 

Differentlaaiaiameiul.  ape.  sup.  Differentissima- 
mente. 


Differenza,  dlflJreniln  e tHfllrenza.  ».  f.  Il  non 

esservi  somiglianza  tra  persona  e persona,  o 
tra  cosa  e cosa  : differenza.  (A.  V.  itul.  diffe- 
renzia). ||  Lite,  controversia  : differenza.  ||  spaR- 
tiri  LA  DIFFERENZA  , si  dice  quando  si  dà  la 
sentenza  alquanto  in  favore  dell’  una  parta  e 
alquanto  in  favore  dall’altra:  dare  in  quel  mez- 
zo. ||  livari  li  DiPFinENZt,  torre  di  mezzo  una 
questione,  una  lite  o altro  per  rappaciarsi. 

Differenzlarl.  e.  a.  Far  differenza:  differenziare. 
P.  pass,  differenziato  : differenziato. 

Dlffrrruztedda.  V.  DIFFIRINIIEDDA. 

Differì  aleuta.  ».  m.  Il  prolungare  : differimento. 

Differir!,  r.  mtr.  Esser  differente:  diffeiire.  ||  o.  a. 
Prolungare,  rimettere  ad  altro  tempo  : differi- 
re. P.  pass,  diffkhuto  : differito. 

Dlfflellrddu.  (D/d.  dim.  Difficiletto. 

Difficili,  add.  Contrario  di  facile  : difficile.  ||  Dello 
d’uonio  d'indole  strana,  intrattabile  : difficile.  || 
Inquieto,  slilico:  difficoltoso.  ||  lassabi  lo  diffi- 
cili e b.ARisi  a lu  facili,  mettersi  ad  impresa 
più  agevole,  lasciatala  più  diffìcile  -.ferire  nel 
molte.  Sup.  difficilissimo  : difficilissima 

DlfUrllludmaairnll.  (UT.  sup.  DifjlCiliSSiuUtmtnte. 

Dliliellmentl.  «tir.  tu  modo  difficile  : difficilmente. 

Dirueultà,  Dilli  cullati  e Dtitutià.  ».  f.  Astratto 
di  difficile  : difficoltà , dilficoltade,  difficoltate.  || 
Questione,  contrasto:  difficoltà.  |(  fari  diffi- 
coltà, opporsi,  non  acconsentire  : far  difficoltà. 
||  pigohiari  lu  punto  di  la  DtFricuLTÀ,  ca- 
pire, pigliar  il  nerbo  della  cosa:  dar  nel  segno.  || 
non  AVtRicci  difficoltà,  acconsentire:  non  a- 
verri  difficoltà,  p.  e.  uva  CI  hajii  difficoltà 
non  ri  ho  difficoltà.  ||  cci  hai  livatu  sta  dif- 
ficoltà! Dicesi  a chi  dice  o propone  cosa  che 
non  può  tradursi  ad  allo,  o che  si  sapeva  diggià. 

Dtniculinrl.  t.  a.  Dare  difficoltà  : difficoltare. 

Diluciditi —ti.  add.  Cbo  ha  difficoltà  : diffiadtoso. 
|j  Uomo  inquieto,  stitico,  che  mette  difficoltà: 
diffirulloso.  Sup.  difficulTOsissimu  : difficolto- 
sissimo. 

Dirti iiaitieatu.  s.  «t.  Il  diffidare  : diffidamcnto. 

Dlffldauza.  V.  DIFFIDENZA  : diffidali  za. 

Dinidiiri.  r.  inlr.  e inlr.  pass.  Non  aver  fiducia, 
fede  : diffidare.  P.  pres.  diffidanti:  diffidante. 
P.  pass,  diffidato  : diffidato. 

Diffidenti,  add.  Che  diffida  : diffidente. 

Dirudeazu.  ».  f.  Il  diffidare  : diffidenza 

Diriiniturl.  ».  in.  Colui  che  assiste  il  capo  uel- 
!’ amministrazione  di  nn  convento  : diffinitors. 


Dirti  re  nza. 
Dilli  renztn. 


V.  DIFFERENZA. 


Dtrurlnzledda.  dim.  di  differenza  : differenziuc - 

ria,  differenzuccia. 

DtfUrlnztuna.  accr.  di  differenza;  grastds  diffe- 
renza. 


DilHrlnzluuedda.  dim.  di  DIFFIRINZIONA. 

Dintrlnzlununa.  aCCV.  di  DIFFIRINZIONA. 

Difformi.  V.  deformi.  ||  Diverso  : difforme. 

Difformità.  V.  deformità.  ||  Diversità:  difformità. 

Diffùnnlri.  v.  a.  Spargere  largamente  detto  de’ 
liquidi  : diffondere.  j|  Mei.  Dello  di  coso  morali, 
farlo  comuni  : iiffomlere.  P.  pass,  diffuso  : dif- 
fuso. 
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nnhwmMl.  rnr.  In  modo  diffuso:  diffusamente, 
diMiImI.  ».  f.  Il  diffondere  e diffondersi  : dif- 
fusione. 

Dtmialaalmamentl.  arv.  sup.  Diffusissimamente. 
i>ifru«tvu.  aitd.  Che  diffonde  : diffusivo. 
i*irru-u.  s di.  Da  DirrusniRt : diffuso.  ||  Dello  di 
discorso  esleso:  diffuso.  Sup.  diffusissimo  : dif- 
fusissimo. 

isiiinnituri.  V.  difensori  : difendilore. 

Ulltnaurl.  V.  DIFENSORI. 

■MUnzarf.  V.  D1FÉNNIRI. 

■Filiali.  ».  f.  il  difendere  : difesa. j|  Riparo  che  si 
(a  a'  pericoli,  a'  danni  eoe.  : difesa.  \\  Cura  che 
ponesi  a salvare,  proteggere:  difesa. 
niHaa.  aid.  da  difenniri  : difeso.  ||  Coperto,  ri- 
paralo, sicuro  : difeso. 

militari.  V.  DIRETTARI, 
militami,  pegg.  di  diretto  : difettacelo. 
liifiurdda.  dim.  di  difetto  : difeUerslio  (Tomm.). 
miiiiuni.  accr.  di  difetto. 
mfliiaaa aicnil.  avv.  In  modo  difettoso  : difetto- 
samente. 

Ili iiitiiNaz zn . pegg.  di  difittoso. 
iimiiuacdda.  add.  dim.  Alquanto  difettoso. 
nillttualaaliaaiaeail.  acr.jup.  Difettosi  stintamente. 
manuali  a.  v.  difetto. 

mattava,  add.  Che  ha  ditoni  : difettoso.  Sup.  di- 
fittbsissimo  : difettosissimo. 
moiiuaaal.  acce,  di  difittoso  : motto  difettoso. 
maiivizu.  dim.  di  difetto  : difettuccio. 

IH  fornii.  V.  DEFORMI. 

Dlranlu.  V.  DEFUNTO. 

Dlgglnlrarl.  V.  DEOOERRRARI. 

ntKaririri.  v.  a.  Convenire  ciò  che  si  mangia  o 
bee  in  sostanza  : digerire.  Il  fi g.  Discutere,  disa- 
minar col  pensiero  checchessia:  digerire.  ||  met. 

NON  POTIEI  DIGGIRIRt  ONO  0 ’NA  COSA,  non  poter 

comportare  : non  poter  digerire  uno  o una  cosa, 
o non  poterla  smaltire.  ||  T.  med.  Suppurar  una 
piaga  a fine  di  nettarla  : digerire  unti  piaga.  || 
Dello  d’ alcune  cose  da  mangiare,  tenerle  a 
serho  perchè  acquistino  perfezione  : stagionare, 
f.  pres.  DioniRR.vTi:  digerente.  P.  pass,  diggi- 
rotu  : digerito. 

Digglailbblll.  add.  Atto  a digerirsi  : digestióne. 
Dlgiaitonl.  ».  f.  Il  digerire  : digestione.  ||  T.  fan». 
Separazione  del  puro  dall'  impuro  per  via  di 
fermentazione  : digestione.  ||  T.  chir.  Formazione 
d'una  materia  marciosa  nella  piaga  o tumore: 
digestione. 

mgiflaitiu.  ».  m.  T.  med.  Rimedio  esteriore  atto 
a promuovere  la  digestione  ossia  purificazione 
d'una  piaga  : digestivo  (mort.). 
mggiatii  u.  add.  Che  facilita  la  digestione  : di- 
gestirò.  ||  sost.  medicamento  per  lo  effetto  in- 
terno di  fortificar  lo  stomaco  : digestivo. 
Dlggltnll  s.f.  T.bot.  Pianta  bisannnaie,  amara, 
purgativa,  ed  anche  emetica  : digiteita.  Digi- 
tali» purpurea  L. 

Diggiunè.  V.  cu  dazioni.  Voce  usata  da  chi  igno- 
rantemente rredesi  rimpulizzire  coll' infrancio- 
sarsi (Fr.  dejeuner). 

Dtgna.  in  forza  d'avverbio,  p.  e.  tarila  mona: 
degnamente  (fasq.). 

Migliarla!.  V.  dbg  varisi  e derivati. 

Digniiirarl.  p.  a.  Far  degno  : degnificare  (mort.). 
Dignità  e Digutiaii.  ».  f.  Astratto  di  degno  : di- 
gnità, dignilade,  digitante.  j|  Grado,  ufficio  ono- 


revole : dignità.  ||  Aspetto  maestoso  : dignità.  || 
Nomo  di  quo’  canonici  che  al  benefizio  hanno 
annessa  qualche  preminenza:  dignità.  ||  ess’ri 
dignità  , occnparo  una  carica  eminente  nella 
chiesa:  essere  sul  candeliere.  ||  co’  cerca  dignità 
si  nni  fa  indignu,  poiché  l'onoro  sieguo  chi  lo 
fugge. 

Dtgntiuaa.  add.  Che  ha  dignità  : dignitoso.  ||  Detto 
di  cosa  : maeslevote.  Sup.  dignitosissimo  : digni- 
tosissimo. 

Dlgnu.  add.  Assai  meritevole  : degno.  U Convene- 
vole. proporzionato  : degno.  ||  Eccellente,  rag- 
guardevole : degno.  Sup.  digntsstmu:  degnissimo. 

Digradar!.  V.  DEGRADARI. 

Digrrvuioni.  ».  f.  Tralaseiamento  dol  filo  prin- 
cipale del  discorso  per  interporvi  un  inciden- 
te : digressione. 

Digrlaaiunedda.  ».  f.  dim,  di  DIGRESSIONI  : digres- 
sioncelta,  digressioncina. 

Dtjaa.  Esclamazione , però  nella  frase  gra.nni 
duna:  per  bacca! 

Dljiiarlal.  r.  jn/r.  pass.  Divenir  debole  : infievo- 
lire, indebolire.  ||  fig.  Umiliarsi,  sottoporsi,  sentir 
bassamente  di  sè  : niellarti.  P.  pass,  duttato: 
infierolilo.  ||  Abjettalo. 

Dlju  ilari,  r.  in  Ir.  Astenersi  dall'asciolvere,  os- 
servar il  diginno  comandato  dalla  chiesa  : iff- 
giunare.  ||  dijunari  nu  qdattru  ganghi  a lo  cu- 
finii,  diresi  di  chi  mangia  più  volle  quando  di- 
giuna: fare  il  digiuno  di  Fra  Lupo.  ||  dijunari 
fri  s.  vini,  o Ejsmi  divotu  di  s.  viti),  si  dice 
di  chi  ha  avuto  buona  fortuna  nel  maritarsi  : 
digiunare  hi  vigilia  di  S.  Caterina.  ||  Star  digiu- 
no, non  mangiare  : digiunare.  P.  pass,  diidnato: 
digiunalo. 

Dljantarl.  V.  DISUNIR). 

Dijunu.  ».  ni.  Il  digiunare  : digiuno.  ||  li  giorno 
in  cui  ò l'obbligo  di  digiunare':  digiuno.  ||  Lunga 
privazione  di  checchessia  : digiuno.  ||  fari  lu 
DiJUNu:  digiunare,  far  il  digitino.  (|  RùMioni  lu 
DIIUNU  : romper  il  digiuno.  ||  pridicari  lu  dijuno 
a danza  chini,  dir  agli  altri  e non  far  per  sè  : 
bei  predicare  il  digiuno  a corpo  pieno.Come  fanno 
generalmente  certi  preti,  certi  ministri  di  fi- 
nanza ccr.  ||  Nome  d'un  intestino  : digiuno. 

Dijunu.  add.  Che  non  ha  ancora  preso  cibo:  di- 
giuno. Il  Pror.  LU  SATURU  NON  GRIDI  A LU  DIJUNU: 
corpo  satollo  non  crede  al  digiuni >,  ed  è perciò 
che  i megliostanti  gridano  rhe  il  popolo  6 sel- 
vaggio, che  bisogna  fucilarlo!  ||  essiri  dijonu 
ni  QUALr.ni  cosa,  esserne  privo;  o so  è scienza, 
insciente  : esser  digiuno  di  gualche  ro»a.||  A ot- 
junu  o a la  DtiUNA,  posto  aro.  senza  aver  man- 
giato: a digiuno.  ||  Pro v.  omu  dijunu  mexzu  di- 
sperato, per  cui  nascono  le  rivoluzioni. 

Dilaniar!,  e.  a.  Sbranare,  lacerare  : dilaniare. 

Dliaptdiimrniu.  ».  m.  L'atto  del  dilapidare  : di- 
lapidamene. 

Dilapidar!,  v.  a.  Prodigar  in  modo  che  si  dis- 
sipi ogni  cosa:  dilapidare,  P.  pass,  dilapidato: 
dilapidato. 

Dilapidazioni.  ».  f.  Il  dilapidare  : dilapidazione. 

Dilntabbiu.  add.  Che  può  dilatarsi  : dilatabile. 

Diiatnhwmà.  ».  f.  Qualità  dell'esser  dilatabile  : 
dilatabilità. 

Diiaiamentn.  ».  m.  L’alto  del  dilatarsi  : dilata- 
mento. 

Dilatar!,  v.  a.  Allargare,  ampliare  : dilatare.  \\ 
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Allargare,  differire:  dilatare.  ||  rf/f.:  Distendersi, 
divulgarsi  : dilatarti.  P.  pass,  dilatatu  : dila- 
tato. 

niliautòriu.  add.  T.  anat.  Nome  di  muscoli  co- 
muni alle  alette  del  naso  ed  alle  labbra  supe- 
riori : dilatatorio. 

Dliauiloal.  t.  f.  Il  dilatare  e dilatarsi  : dilata- 
zione. 

Dtlnlortn.  V.  DILAZIONI. 

Dilatoria,  add.  T.  leg.  Che  comporta  dilazione: 
dilatorio. 

Dilazioni,  s.  f.  Indugio  : dilazione.  ||  Detto  di  de- 
bito, difTerimento  conceduto  a soddisfar  il  cre- 
ditore : dilazione. 

Dllaiinnari.  V.  DtFFEHiiu  ( dilazionare  è biasi- 
mala dall'f  gofìni). 

Dllazloncddu.  j.  f.  dim.  di  dilazioni  : dilazion- 
ano. 

Diurna  ri.  p.  intr.  Allontanarsi , sparire  : dile- 
guare. ||  ri/l.  dileguarsi  P.  pass,  dileguato  : di- 
leguato. (mori.). 

Dilemma.  ».  f.  Argomento  di  due  pani,  ciascuna 
delle  quali  convince  : dilemma. 

Diletto.  V.  cantaridi.  ||  Altra  specie  di  cantaride 
ma  velenosissima  : burpresle.  (Gr.  {r,Xgivu:  noc- 
eto). 

Diiriiahblii  e derivati.  V.  dilettevoli  : diletta 
bile. 

Dllrt campititi.  ».  m.  Il  dilcllare  : dilellamenln. 

Dilettanti,  add.  Che  diiella  : dilettante.  ||  in  forza 
di  ».  chi  conosce  un' arie,  ma  non  la  esercita 
come  professione:  dilettante.  Sup.  dii.ettantis- 
sihu  : ditettantissimo. 

Dllc  nari.  v.  a.  Apportar  diletto  : dilettare.  ||  r. 
intr.  Iticcvere  diletto  : dilettare.  ||  rift.  a.  Pren- 
dersi ditello  : dilettarsi.  P.  pass,  dilettato  : di- 
lettato. 

Dilettazioni.  ».  f.  Il  dilettare  : dilettazione. 

Dilette* tali.  add.  Atto  a dilettare  : dilettevole.  Sup. 
dilettevolissimo  : dilettevolissimo. 

Dilette  rullatemi,  aro.  In  modo  dilettevole  : dilet- 
tevolmente. 

Diieitu.  add.  Amalo,  bonvolnto  : diletto.  Sup.  di- 
lettissimo : dilettissimo. 

Dllcttu.  ».  m.  Sensazione  piacevole  cosi  d'animo 
come  di  corpo:  diletto.  ||  f,a  persona  diletla: 
diletto.  ||  Prov.  foji  i.u  diletto  presenti,  pri 
NON  TI  DAR!  DISPlACIIU  FETORI,  fuggi  il  diletto 
presente  il  quale  li  possa  arrecare  un  futuro 
male. 

Diieitusanaemi.  oro.  Con  diletto,  in  modo  dilel- 
loso  dilettosamrnte. 

Duellano,  adì.  Dilettevole  : dilettoso.  Sup.  dilet- 
tosissivu  : dilettosi esimo. 

Dilezioni.  ».  [.  Alfetlo  particolare  sentito  per  una 
persona  particolarmente  sopra  le  altre  : dile- 
zione. 

DII IbbI rari.  V.  DRLIBBERARt.  ||  DILIDBIRAnt  LA  TE- 
STA ni  lo  bostb  : spiccarla. 

Dillea  tomenti,  a co.  Con  delicatezza:  delicata- 
mente. 

Dllleoteddu.  add.  dim.  Ilelicatetlo. 

Diurni  ina.  ».  [.  Morbidezza,  delizia:  delicatezza. 
||  Gentilezza  di  complessione:  gracilità,  delica- 
tezza. ||  Sottigliezza,  leggiadria  di  lavoro  : deli- 
catezza. ||  Affettazione  : delicatezza,  deticatura. 

J\  Virtù  di  chi  non  trascura  veruno  do'  doveri 
ell'onore , e di  chi  cerca  non  dar  materia  a 


parlar  di  sè  ; delicatezza.  ||  Riguardo,  modera- 
zione, temperanza  : delicatezza. 

Dllleutn.  aibt.  Soave  al  latto , morbido , liscio  : 
dilicato,  delicato.  ||  Detto  di  gusto  squisito  : de- 
licato. ||  Di  complessione  gentile,  o di  sanità  de- 
bole : delicato.  ||  Dello  di  suono,  dolce,  armo- 
nioso, soave  : i leticato . ||  affari  dilicato,  diffi- 
cile, pericoloso:  a/fare  delirala.  ||  dilicatu  di 
coscienza,  timorato,  scrupoloso:  delicato  m ron- 
scietiza.  ||  Fantastico  : risicoso.  ||  Chi  tratta  con 
delicatezza,  educalo:  delicato.  ||  In  generale  di- 
eesi  d'ogni  cosa  eccellente,  gentile  nel  suo  ge- 
nere: delicato.  ||  Proc.  Essilo  dilicatu  ’ntra 
lo  cinto,  ecc.  «stentar  in  apparenza  bel  modo 
d'operare.  ||  parti  dilicati,  certo  parli  del  corpo 
che  devonsi  trattare  con  riguardo:  parti  ri- 
sguardevoli.  Sup.  dilicatissimu  : diliralissimo. 

Dilieaiura.  (sena.)  ».  f.  Diiicatezza:  deticatura. 

Dilleu.  Accorriate  di  dilicato  V. 

Dlll(f)fi*nil.  add.  Che  opera  con  diligenza:  dili- 
gente. Sup.  diliggentissimu  : diligentissimo. 

Diligere  il  mrnlt.'ir.-Con  diligenza:  diligentemente. 

DiliRirt-nilMNlmamcnil.  avv.  sup.  Diligentissima— 
niente. 

Dllizirrttza,  Ddlllgrnza . s.  f.  Ksquisila,  assidua 
cura,  esattezza  : diligenza  , diligenzia.  ||  Amoro 
allo  studio  : diligenza.  ||  Ricerca  accurata  : dili- 
genza. (Inde  : fari  diliroenza  , ricercare  per 
minute  : far  diligenza.  j|  Attenzione,  accuratez- 
za : diligenza.  ||  Carrozza  grande  di  vettura  elio 
fa  viaggi  ad  ore  determinale  : diligenza.  ||  ponti 
di  diligenza  , punii  di  merito  lucrati  al  fan- 
ciullo in  iscuola:  diligenze.  ||  T.  leg.  vaju  a fari 
’na  DiLiooENZA,  vado  a lar  uno  affare. 

Dtlljnrl  e Dlllgglarl.  V.  SOILLIGGIARI. 

Dlllnlnrl.  V.  DELINEARI. 

Dltiqulu.  V.  DEI.I0UIU. 

Dllirurl.  V.  DKLIRARI. 

Diluitimi.  V.  dilettanti  e seguenti. 

DilKicddu.  diin.  di  delitto  : piccini  delitto.  ||  dim. 
di  dilette. 

Dllltilvu.  add.  Che  porla  dilezione  : diteUieo. 

Ultliln.  V.  DELIZIA. 

DHIIirirlarl.  V.  SDILLIGGIARI. 

Din,, > lamentìi  (mal.)»,  m.  II  diluviare  in  tulli 

i sensi. 

Diilutlarl.  t>.  intr.  Piovere  strabocchevolmente: 
diluviare.  ||  Sign.  alt.  inondare  : dilanare.  ||  E 
mel.  mangiar  mollissimo  : diluviare.  ||  Venir 
genie  in  gran  rooltiludine:  diluviare.  ||  voggiiio 
chi  nuovi,  no  chi  dillovia,  e si  usa  dire  an- 
che, MI  CRIDÌA  CA  CHIUVEVA,  MA  NO  CA  DILLO- 

v ia va,  modo  prov.  che  s'usa  ogni  qualvolta  si 
vuol  garrire  una  indiscretezza,  un  eccesso:  j'in- 
temle  acgua  e non  tempesta.  P.pass.  oilluviato: 
diluvialo. 

DHiutiainri.  verb.  t».  Chi  diluvia,  mangia  trop- 
po : diluviatore. 

DlilnAiu.  ».  m.  Pioggia  smisurala,  inondazione, 
i?  anlonomasiicainemo  quello  a’  tempi  di  Noè: 
dilurio.  ||  mel.  Abbondanza,  copia:  diturio.  ||  Stra- 
bocchevole mangiare  : diluvio.  ||  a dilluviu  , 
posto  are.  in  copia,  dirottamente  : a diluvio. 

DItlu* ioni,  (mal.)  add.  Che  reca  pioggia  stra- 
bocchevole : diluviavo.  Il  Dello  di  pioggia,  ca- 
pace a produrre  inondazione  : diluvioso. 

Dllueldnrl.  r.  a.  Far  chiaro,  spiegare  : dilucidare. 
P.  pass,  dilocidatu  : dilucidato. 


Digitized  by  Google 


DIL  — 309  — DIN 


Dtiucldncioni.  ».  f.  Il  dilucidare , spiegazione  : 
dilucidazione. 

Diluenti,  add.  T.  med.  Allo  a rendere  più  fluidi, 
più  dolci  gli  umori  : diluente.  ||  I.  Medicamento 
che  diluisce  : diluente. 

Diluir!-  v.  a.  T.  med.  Render  più  fluidi  gli  umori 
del  corpo  animale  : diluire. 

Diluii jrnnieMiu.  i.  m.  Il  dilungare  : diti ung amento. 

Dilungar!,  v a.  Allungare,  distendere;  prolun- 
gare , differire  : dilungare.  ||  ri/ 1.  fig.  Dipartirsi 
dalle  materie  che  si  tratta  : dilungarsi.  P.  pass. 
oilungatu  : dilungato. 

Dlmannarl  e derivali.  V.  DO  MANN  ARI. 

Dimenatimi,  ».  f.  Estensione  d’  un  corpo  consi- 
derato come  misurabile:  dimensione. 

Dimenticanza,  j.  f.  Il  dimenticarsi:  dimenticanza. 

Dimenticar!,  r.  a.  e ri/ 1.  Uscir  dalla  mente,  smar- 
rir la  memoria  delle  cose  e s'usa  là  dove  abbia 
priucipal  parte  l'intelletto:  dimenticare;  ov’entri 
alletto  ; scordare.  V.  scuaoAitlSt.  P.  pass.  di- 
menticato : dimenticalo. 

Dlmrntlcuwu.  adii.  Ohe  facilmente  dimentica  : di- 
mentico, dimenticone. 

Dlmérllu.  V.  DEMERITO. 

Diméntica.  Y.  DOMESTICO. 

Diméttiri.  r.  a.  Lasciare,  abbandonare:  dimet- 
tere (MonT.). 

Dimrzzari.  v.  a.  Divider  per  mozzo  ; dimezzare. 
||  Per  sminzari  V. 

Dlnilnllcnrl.  V.  DIMENTICAR!  e derivati. 

Diminuiri.  c.  a.  e intr.  ose.  Ridurre  e ridursi  a 
meno  : diminuire.  P.  pass,  diminuito  e diminu- 
jutu  : diminuito. 

Diminutivo  e Dtmlnultlvo.  atid.  Cito  diminuisce: 
diminutivo.  ||  T.  Gram.  Voce  che  esprime  dimi- 
nuzione : diminutivo. 

Diminuzioni,  ».  f.  Il  diminuire  : diminuzione. 

Dlmlnznrl.  V.  DIMEZZARI. 

DiiuUoionnriu.  add.  Colui  che  si  è dimesso  o sia 
sialo  dimesso  daU'uffirio:  dimissionario  (Manca 
ne’  Vocabolari  accrcdilati). 

Dlmioaiuni.  s.  f.  11  rilasciare  : rilascio.  ||  Il  licen- 
ziare o licenziarsi  da  un  ufficio  : dimissione. 

Dlntifnu  ii  iiintUu.  add.  Umiliato,  riDluzzato: 
dimesso.  ||  Abbandonalo  o amareggiato  o messo 
al  basso:  dimesso.  ||  Degradalo,  privato  d'impie- 
go : dimesso. 

I»lmltl.  (MAL.  e PASQ  ) V.  SPASSI!  V.  mminziqghiu. 

Dlmùnlu.  s.  m.  Genio  potente  al  bene  e al  male: 
demonio,  dimonio.  |j  È un  dimonio,  dicesi  di  chi 
fa  prove  grandi  d'ingegno  o di  forza  : è un  de- 
monio. ||  Proe.  lo  dimonio  È sottili  e pila 
gbosso  V.  diavolo,  e cosi  per  altri.  ||  lo  dimonio 

FA  PARI  LO  MALI  E POI  LO  SCOMMOGGIIIA  : il  dia- 
volo insegna  rubare,  ma  non  nascondere.  ||  lo 
DIMONIO  SAP!  ASSAI  PIRCHÌ  È VBCCHIll  : il  diavolo 
è cattivo  perchè  è vecchio.  ||  ondi  si  fa  nova 
CHIESA  LO  DIMONIO  CI  FA  ACCANTO  LA  CAPPELLA, 
non  è cosa  che  si  faccia  senza  die  il  diavolo 
ci  ponga  la  coda  : Dio  non  fa  mai  chiesa , che 
il  diavolo  non  ci  fabbrichi  la  sua  cappella.  ||  lo 

DIMONIO  TI  PÒ  TINTARI  MA  NO  PRECIPITAR!  : il 
diavolo  può  tentare  ma  non  precipitare.  ||  dimo- 
Nio  a mi: vz’ aria,  irresoluto:  esser  a mezz'aria. 

Dliuunlazzu.  pegg.  Vemoniaccio. 

1 1 tiuunlrddu . dim.  Demonietto. 

Dlmunllcchlu.  V.  DIMONIEDDO. 

Dimani,  s.  f.  Luogo  dove  si  dimora  : dimora  (A. 


V.  i tal.  dimura.  Brusi.  Latini).  ||  Tardanza,  in- 
dugio: dimora.  ||  ogni  dimora  9 tintura  V. 

SEIlt  SEDI  CA  VINTORA  ICC. 

Dinturanczui.  ».  m.  (pasq.).  11  dimorare  : dima- 
ramenlo. 

Dintnrunzit.  V.  dimura.  ( A . V.  ital.  dimoranza). 

Dlmnranzedda.  ».  (.  dim.  Dimoranzuola. 

Diluiti-uri.  v.  mlr.  Star  fermamente  in  un  luogo: 
dimorare.  P.  pres.  dimoranti  : dimorante.  P. 
pass,  dimoratu  : dimorato  V.  addimubari. 

ntiuuratlzzu.  V.  ADDIMORATIZZU. 

immurata.  ».  /.  Il  dimorare:  dimora. 

Dlmuvtrabblll.  add.  Che  si  può  dimostrare  : di- 
mostrabile. Sup.  dimustrabbilissimu  : dimostra- 
buissimo. 

Dimuwtranicntu.  ».  f.  Il  dimostrare,  indizio  : di- 
moslramento. 

Diniustranza.  ».  [.  Dimostramento  ; Dimostranza 

(benché  sia  A.  FJ. 

ninni». ri.  ».  a.  È più  di  mostrare,  bisognando 
far  visibili  io  relazioni  che  corrono  tra  le  vario 
cose,  provare:  dimostrare.  P.  pres.  dimostranti: 
dimostrante.  P.  pass,  dimostrato  : dimostralo. 

Dlmualrata.  V.  DIMOSTRAMENTO. 

Dimuziraiiva.  ».  [.  Facoltà  di  dimostrare  : dimo- 
strativa. 

Dimuviraiivaaiéntl.  avr.  Con  dimostrazione:  di- 
mostrativamente. 

Dlmuatratlvu.  add.  Che  dimostra  : dimostrativo. 

||  Aggiunto  di  una  delle  tre  parli  doll’e  loquenza, 
che  dimostra  il  biasimo  o la  lode  : dimostra- 
tivo. ||  T.  gram.  Que’  pronomi  che  servon  a di- 
mostrar una  cosa  : dimostrativo. 

Dimuatraturi-trici.  verb.  Chi  o che  dimostra  : di- 
mostratore trice. 

Dimostrazioni.  ».  f.  Il  dimostrare:  dimostrazione. 

||  Serie  d’argomenti  che  provano  necessaria- 
mente : dimostrazione.  ||  Lustre,  apparenza,  fin- 
zione : dimostrazione.  ||  Le  lezioni  che  daano  gli 
anatomisti  esponendo  sello  gli  occhi  U parti 
del  corpo:  dimostrazione.  ||  Manifestazione  pub- 
blica che  fa  il  popolo  o gridando  o con  altro, 
contro  o a favore  di  un  principio,  d'un  go- 
verno : dimostrazione. 

Dinamica.  ».  f.  Scienza  delle  forze  o delle  po- 
tenze che  muovon  un  corpo  : dinamica. 

Dlnarnzzu.  pegg.  di  dinaro  : danajaccio. 

Dinarrddu.  dim.  di  dinaro  : danarino,  danarui- 
zo,  danajuolo.  ||  Detto  dell'uovo  gallato  V.  tib- 
dinareddo. 

Dina  ni.  ».  m.  Era  la  sesia  parte  del  orano  : da- 
naro, picciolo.  ||  Moneta  : danaro,  danaio,  dena- 
ro. Il  Proc.  LO  DINARO  È LU  NBRVU  DI  LA  GOERRAt 
il  danaro  è il  nerbo  di  tutti  i mestieri.  Che  i Fran- 
cesi dicono  : Purgeni  fait  la  guerre  ||  pari  cosi 
fri  dinari,  lasciarsi  corrompere,  o far  cose  a 
pagamento  : far  checchessia  per  danaro,  a prez- 
zo. ||  Peso  contenente  la  24*  parte  dell'oncia  : 
danajo , danaro.  ||  Misura  d'acqua,  16*  parte- 
della  zappa  V.  ||  Kssiat  conosciuto  comu  lu 
malu  dinaro,  esser  conosciuto  per  tristo  da 

tutti.  Il  001  «AVI  DANARI  NUN  PÒ  BS8IRI  ’MPISU  , 
così  ò la  società  fatua  fin  ora  : chi  ha  danari 
ed  amici  si  fa  beffe  della  giustizia.  ||  i dinari 
fanno  cantari  l'orvi,  il  danaro  fa  far  ludo: 
t danari  fan  cantare  i ciechi.  ||  littba  mi  mandi 
E LITTBA  Tl  MANDO  , MANDA  DINARI  SI  VOI  LO 
PANNO  0 SENZA  DINARI  NON  SI  CANTA  MUSA,  0 
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OC!  DISSI  LO  MWICO  A «AOOHIANO  PAGA  DINARI 
si  to'  stari  bono,  insomma  il  danaro  è il  mo- 
vente principale  : a ufo  non  canta  il  cieco.  |(  Li 
DINARI  FANNO  DINARI  0 LI  DINARI  VANNO  CO  LI 
DINARI  0 SENZA  DINARI  NON  SI  FANNO  DINARI, 
senza  mozzi  non  si  può  guadagnare:  la  roba 
va  alla  roba,  e i pidocchi  alte  colture,  proverbio 
olio  sarà  sempre  vero  finché  non  si  emancipi 
il  lavoro  dal  capitale.  ||  a dinari  r oinarebou 
SI  FA  LO  CARRINF.ODO,  a pOCO  A pOCO  SÌ  fa  il 
mollo  : a quattrino  a quattrino  si  fa  il  fiorino. 
||  li  dinari  mbttinu  pinzrri:  gran  nate  gran 
pensiero,  chi  non  ha  non  temo  perdere.  ||  lo  di- 
naro è lo  sango  di  i.'omi'  : i denari  sono  il  se- 
condo sangue.  ||  la  prima  norbiltà  so  li  di- 
nari, così  dìcon  gii  amatori  dell'oro  (cioè  miti). 
||co’  n svt  dinari  sputa  «intenti,  ha  molli  a- 
dulalori  pronti  ad  inneggiarla  ||  li  dinari  pannu 
arrinigari,  o ìDeLATRARi  lo  che  si  vede  ogni 
giorno.  Il  LI  DINARI  PANNO  ISABI  LA  TESTA,  Cui 
danari  si  divenLa  superili,  il  toscano  dice  : rèi 
leva  muro  (fabbrica) , leva  sauro.  ||  li  dinari 
SAnVATI  GRAN  GORRRA  PANNO,  mUOVOnO  Cioè  i 
ladri  a combatterne  il  possessore.  ||  unni  gì  è 
DINARI'  NON  CCI  A' A VITA  o'nuu,  è più  della  vita. 
Il  TRI  DINARI  V.  TIRDINART.  ||  COI  IIAVI  DINARI  FA 

navi,  chi  ha  mozzi  fa  imprese.  ||  i dinari  vanno 
k vkn.nu,  non  è massima  sciagura  il  perder  da- 
naro poiché  si  può  rifare:  i danari  vanno  e 
vengono.  ||  piogiiiari  ’n  dinari,  dicesì  di  obi  in- 
vece di  pigliar  la  derrata  piglia  i danari  o met. 
di  chi  non  ascella  la  messa,  non  va  a scuola 
ecc.  ||  li  dinari  servino  a lu  bisogno  , il  da- 
naro serve  a’  bisogni.  ||  li  dinari  so  ’nnimici 
di  l’osio  poiché  lo  corrompono.  ||  li  dinari  ranno 
l'ali,  van  via  : i danari  roti  tondi  t ruzzolano. 
||  li  dinari  k li  goadagni  di  lontano,  rrstanu 
pri  la  via,  non  essendovi  vicino  il  padrone 
son  rubali.  Hcui  fa  li  dinari  non  li  sfa,  per- 
chè vi  ha  affezione.  !|  si  voi  Avini  dinari  bi- 
sogna travagghiari,  senza  lavoro  non  si  vive. 
||  li  mugghio  amici  su  li  dinari,  non  sempre: 
i danari  tono  il  secondo  sangui.  ||  si  diventi 
RRIDCO  DI  DINARI,  DIVENTI  POVIRU  DI  PITITTO, 

poiché  il  danaro  soddisfacendo  (ulte  le  voglie, 
si-riman  senza  voglie.  ||  PAm  dinari  cu  la  pa- 
la, di  molti  : far  danaro  a cappellate.  j|  omo 
senza  dinari  MExzu  malato  pari:  uomo  senza 
quattrini  è un  morto  che  cammina,  poiché  non 
può  cavarsi  alcuna  voglia.  ||  qua.nnu  pausano 
li  dinari  ognuno  AMMUTISCI,  perchè  il  danaro 
corrompe  : itovi  l'oro  parla,  la  lingua  tace.  Altro 
analogo  dice  al  contrario  co'  nun  hàvi  dinari 
min  É ’ntisu  : chi  non  Aa  non  è.  |j  senza  dinari 

NON  CRISCI  LO  PANI,  NON  CRISCINU  L' OMINI  SI 
NON  CRISCI  LU  PANI,  SENZA  DINARI  NÉ  OMINI  NÈ 

pani  , proverbio  chiaro.  |j  ogni  cosa  si  fa  pri 
dinari,  il  danaro  è il  ludo  : il  danaro  è un  com- 
pendio del  potere  umano.  ||  dinari  , seme  delle 
carte  da  giuoco  V.  arimi  : danaio.  ||  si  non  rai 
dinari  ietta  coppi,  se  non  puoi  far  come  vuoi, 
fa  come  puoi.  ||  V.  in  coppi  altro  proverbio  || 
pigohia  dinari  ca  non  gridano,  proverbio  dei 
ladri...  perchè  gli  oggetti  possono  venire  ad 
essere  riconosciuti,  i danari  na  ||  li  dinari  di 

LU  SAGRISTANO  CANTANNO  VENNU  E CENTANNI! 

sinni  vanno,  il  mal  tolto  non  dura,  con  ciò  il 
popolo  accusa  la  prepotente  bottega..  : quel 


che  vien  di  ruffa  e ruffa  te  ne  va  di  buffa  in 

buffa. 

Binerete.  add.  Ricco  di  danaro:  danaroso,  da- 
najoso. 

Dina.iia,  s.f.  Famiglia  che  per  privilegio  o vio- 
lenza successi vamen lo  governa:  dinastia. 

Hindi.  V.  NNINNI. 

Biadine.  V.  LINNIRA. 

Hitiocrhiu.  (pi.  dinocchia).  t.  m.  ha  piegatura 

citò  è tra  la  gamba  e la  coscia  : ginocchio.  || 
otNOCcnto  RALtSTRtNo:  ginocchio  piegato  indietro 

<AN.  CAT.).  Il  TOCCARISI  CU  LI  GINOCCHIA,  IllUtO 

linguaggio  d'ainnre  che  si  fanno  gli  amanti  vi- 
cini : far  a ginocchmo.  ||  sintirisi  arrimuddari 
o rompisi  li  dinocchia,  dieesi  fig. d i chi  è preso 
da  paura  o sbigottimento  : sentirei  tronche  te 
gambe,  far  le  gambe  gi acorno  gmamo.  La  o in- 
vece ideila  g o un  uso,  benché  raro,  ma  che 
pare  hanno  dello  volte  i Toscani,  p.  e.  diactre 
per  giacere. 

Blnomle-trl.  V.  DENOMINAR!. 

Binate  ri  e Dlnuterl.  v.  a.  Significare,  diligen- 
temente accennare:  denotare,  dinotare.  P.  pres. 
dinotanti:  denotante.  P.  pass,  dinotato  .deno- 
tato. 

HI  aovu . V.  NOVO. 

melati,  s.  di.  Quel  legno  a cui  si  attacca  il  vo- 
mere per  arare  : dentate. 

Hlniaiul.  ».  f.  Quantità  di  denti:  dentarne.  ||  Den- 
tatura : dentarne. 

nimàrla.  s.f.  T.  boi.  Pianta  di  più  spezie,  di  sa* 
pore  acre  e pungente,  usato  a medicar  ferite  : 
dentaria.  Dentaria  Anneaphvllos  L. 

melata,  ».  f.  Morso  di  denti  : 'tentata. 

melate.  add.  Che  ha  derni  : dentato.  ||  Per  tir», 
di  molte  cose  che  han  protuberanze  a guisa  di 
denti  : dentato. 

Blataiura.  ».  f.  Ordine  o componimento  di  denti: 
dentatura. 

malazza,  pegg.  di  denti  : dentaccio.  ||  Per  din- 
toni  V. 

nimicare.  ».  m.  Denti  che  sporgon  in  fuori  a 
guisa  dì  molti  animali,  e che  deforman  il  viso: 
grugno.  . 

Ulntlccddu.  dim.  di  DENTI  : dentice  Ilo. 

Ulntlelatta.  dim.  di  dentici  .*  denticiotto. 

Ulelleatu.  (PASO.)  V.  CINTATO. 

Hlntuta.  ».  vi.  Chi  cura  i denti  : dentista. 

Bintizlanl.  ».  f.  Il  metter  i denti:  dentizione.  [) 
li  tempo  in  cui  gii  animali  metton  i denti  : den- 
tatura. 

■•intra,  avv.  di  luogo,  di  stalo , di  moto,  nella 
parte  interna:  dentro,  entro  (quest'attimo  s’unisce 
talvolta  coll’accusativo,  mentre  il  primo  no).  || 
MENTRI  SÙ  ©INTRA,  B CHIAVI  MI  NNI  RIMI,  mentre 

sodo  al  coperto  mi  rido  della  pioggia,  ha  senso 
fig.  chi  sta  al  sicuro  si  ride  delie  minacce. 

■•tetani,  accr.  di  denta  : dentane. 

Blntatu.  add.  Dentato  : dentalo. 

Ulntuzzu.  veti,  di  dente  : denlieetlo,  dentino. 

Binaceli  lata.  ».  f.  Colpo  dato  eoi  ginocchio  : gi- 
nocchiata. 

Btnaeehlazza.  pegg.  o accr.  di  ginocchio  : ginoc- 
chiaccio. 

Dinurctiiedda.  dim.  di  ginocchio  : ginocchietto, 

ginocchino. 

Oinucehiuai  (a.  Posato  sulle  ginocchia  : ginoc- 
chioni, ginocchioni. 
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Maatori.  V.  Bulloni. 

Dlminzlnrf.  V.  OENONZIARI. 

Ulani  . ri.  V.  MNOTARI. 

dioku».  s.f.  Privilegio  che  si  dì  a chi  abita 
in  (straniera  diocesi. 

morgui au.  add.  Della  diocesi  : I liocorno.  Il  ». 

diocesano,  vescovo  della  diocesi  : diocesano. 
lUoei.i,  s.  f.  Quel  luogo  sovra  il  quale  esercita 
autorità  il  vescovo  : diocesi. 
ntalru.  V.  ELEFANTI, 
niolu.  V.  IDIOTA. 

in  parli  nini  tu.  i.  m.  Divisione,  separamento  : di- 
partimento. 

ntprndmtl  e lilpennrnil.  add.  Che  dipende  : di- 
pendente. ||  /ig.  s.  Amico,  inferiore  ebe  abbia 
qualche  attinenza  : dipendente. 

Di prndm tiiucnil.  are.  Con  dipendenza:  dipen- 
dentemente. 

Dtpendn.ia  e utpennenza.  ».  f.  Il  dipendere: 
dipendenza. 

Dlpèndiri  e DipCnniri.  v.  inlr.  Aver  l'essere  e 
il  conservamento  da  altri:  dipendere.  ||  Derivare, 
procedere  : dipendere.  ||  Essere  sottoposto  all’al- 
trui volere  o dominio  : dipendere.  ||  non  dipen- 
.viri  di  Nonno  o dipbnniri  o'iddo,  esser  libero: 
dipendere  da  si.  |{  In  molto  dizioni  diciamo  noi, 
bipenni!  cioè:  secondo!  se  accade , vedremo.  P. 
pass,  dipinnotb:  dipenduto. 

Dlpennnrt.  V.  DBPENNARt. 
lllpArdlrt.  V.  peggiorare 
Dtpìuclri.  V.  pinciri  e derivati. 

nipluuditl.  V.  DIPENDENTI. 

Dlplnnlrl.  V.  DIPÈNDISI. 

Dlplnlarl.  V.  PINCIRI. 

Dipintori.  V.  PITTORI. 

Diploma,  s.  m.  Atto  o titolo  col  quale  si  accorda 
privilegio  o altro  : diploma.  ||  Patente  di  liceo: 
diploma. 

Diplomàtica.  ».  f.  Parte  della  politica  ehe  iratla 
dei  gius  pubblico,  e comprende  la  cognizione 
de'  trattati  fra  gli  stati  : diplomatica. 
Diplomàtico,  add.  Appartenente  a diploma  : di- 
plomatico. ||  corpo  diplomatico,  tutti  i mini- 
stri che  risiedono  come  ambasciadori  inviati 
in  uno  stato:  corpo  diplomatico.  ||  ».  Istruito  nella 
diplomazia  e ehe  ne  tratta  affari  : diplomatico. 
H Per  derisione  si  dice  a un  musorno  pisellone 
che  si  dà  tuono  con  castronerie  e ridicolaggini. 
Diplomali».  ».  f.  L'atto  di  trattar  pubblici  affari 
ira  slato  e stato  : diplomazia.  ||  Tutti  coloro  col- 
lettivamente ehe  ne  trattano:  diplomazia. 
Dipoi,  are.  e prep.  Dopo,  poscia:  di  poi,  dappoi. 

Il  Interiezione  di  chi  impazientisce  : oit  ohi! 
Dlpttlllrl.  V.  DBPÒNIRI. 

Diportarlo!  e derivati.  V.  bipurtarcsi. 

Diporto.  ».  m.  Spasso,  ricreazione  : diporto. 
Dipóoita  e derivati.  V.  deposito. 

Dlpprioari.  V.  DUPPllCARI. 

Dipuriamen tu.  ».  m.  Andamento,  il  diportarsi: 
diportamento. 

Diportanti.  V.  PORTANTI» 
nipurtari.  r.  a.  Condurre,  indirizzare  : incam- 
minare. ||  ri/l.  Procedere,  contenersi:  diportarsi. 
Di  pulita  ri.  V.  depositari. 

Dipo  tari.  V.  deputar!  e derivati  tutti. 
Diradare  v.  a.  Torre  la  spessezza,  render  rado: 
diradare.  P.  pass,  diradato  : diradato. 
Diramar!.  V.  ROllRAHAat.  ||  ri/l.  pass,  il  dividersi 


de’  Rumi  : diramarsi.  ||  fig.  Estendersi , passar 
di  luogo  in  luogo:  diramarsi.  P.  pass,  dira- 
matu  : dirama/». 

Diramata.  { ».  e II  diramarsi  : diramazione. 

IMraaiazIonl.  \ 1 

Dlramniluncdda.  dim.  Uiramazioncella. 

Direttomeli,  ai'».  In  modo  direno:  direttamente. 

Direttivo,  udd.  Che  dirige  : direttivo. 

Direttàrio.  ».  m.  Regola,  norma  contenuta  in 
un  libro  : direttorio.  ||  Temporaneo  magistrato 
della  Repubblica  Francese  : direttorio. 

Diretto,  add.  Da  DiRiooiRi  : diretto.  ||  Volto  per 
linea  retta  : diretto.  Sup.  direttissimo  : direttis- 
simo. 

Diretiuri-iiriei.  d eri.  Chi  o che  dirige  : sliret- 
tore-trice. 

Direzioni.  ».  f,  f|  dirigere  : direzione.  ||  Ammini- 
strazione, governo  d'uri  ufficio  : direzione.  ||  In- 
dirizzamento, linea  dei  cammino  retto  : dire- 
zione. ||  Luogo  dove  risiede  l' ufficio  di  dire- 
zione : direzione. 

Diri.  v.  a.  Manifestar  oon  parole  un  pensiero: 
dire.  ||  Riferire,  conferire,  ridire  : dire.  ||  Rispon- 
dere : dire.  ||  Per  quasi  comandare:  dire.  ||  Avuti 
cri  diri,  aver  materia  da  favellare  : aver  che 
dire;  o esser  di  diverso  parere.  ||  Per  giovare, 
conferire,  p.  e.  l'abia  non  mi  dici.  ||  Aver  buona 
o cattiva  fortuna,  p.  e.  la  furtona  (o  la  sorti) 
mi  dici  u nun  mi  dici  : mi  dice  bene  o male.  || 
dirisillà  cu  uno,  esser  d’accordo,  insieme: 
dirsela  con  alcuno.  ||  sto  cappedoo,  sta  rodda 
mi  dici  o nun  mi  dici,  mi  sta,  mi  dì  leggia- 
dria o no:  di  questo  cappello,  di  questa  roba 
mi  rifaccio  o non  mi  rifaccio.  H Così  di  alire 
cose  p.  e.  sto  colori  dici  co  chiddo,  si  ad- 
dice, si  confà,  si  conviene.  ||  non  diri  di  mia 
BBNCHÌDI  MIA  TO  SAI,  PKNZA  DI  VIA  E POI  DI  MIA 

dirrai,  pria  di  parlare  si  passi  la  mano  per  lo 
petto:  non  dir  di  me  quel  che  di  me  non  sai,  di’ 
pria  di  te,  e poi  di  me  dirai.  ||  diri  'na  cosa  co 
uno  parlarne,  conferirne:  dire  una  cosa  con  tino 
( Storia  di  Rinaldino) . ||  aviri  chi  diri  co  onu, 
esser  in  discordia:  aver  che  dire  con  «no.  Il 
diri  bonu,  parlar  con  fondamento  : dir  bene.  || 
diri  seni,  lodare:  dir  bene.  J|  diri  la  cosa  como 
sta,  raccontarla  con  verità:  dir  la  cosa  come 
a/a.  IJ  pari  diri  d’iddu,  dar  materia  che  altri 
parli  di  sè  : far  dir  di  sé,  o de'  fatti  suoi.  ||  o- 
onoro  mot  la  soA , ognuno  discorre  a sue 
modo  : ognuno  dice  la  sua.  j|  non  cc’r  chi  diri, 
maniera  che  si  usa  quando  si  vuol  affermare 
cosa  innegabile  o buona  : non  c'  è che  dire.  || 

NUN  VI  DICU  nè  VI  CUNTU  V.  CONTAR!,  fl  DIRI, 

parlando  d’incanto  d' affino  vale  offerire  : dir 
all’incanto.  ]|  diri  sopra  di  ’n’aotru,  sorpassar 
la  offerii  di  lui:  sopraddire.  |)  diri  la  «issa, 
t’urrizio,  li  divozioni,  celebrar  la  messa,  re- 
citar l’uffizio,  le  preghiere:  dir  la  messa,  Puf- 
fi zio,  le  cose  spirituali.  ||  com'a  diri,  è una  spe- 
cie di  correzione:  d'altronde,  per  altro.  ||  oh 
senza  diri!  certamente:  senza  dubbio.  ||  diri 
corna  o siri  li  mroghio,  dir  villanie,  far  rim- 
proveri. H DIRI  TOTTU  CRIDOU  OHI  VENI  MMOCCA 
parlare  senza  considerazione  : dir  ciò  che  ri'en 
sulla  lingua.  j|  Dilli  lo  bonario  a la  madonna, 
frase  prò»,  la  quale  con  quest’  altra  : mittbmu 
STI  COSI  DI  DANNA,  0 DICKMU  LO  RUfARIU  A LA 

madonna,  significa , parlar  d' altro,  mutar  di- 
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scorso:  voltiamo  foglio.  ||  diri  cosi,  chi  un  I 
granchi  cu  dui  vucchi  sui»  dirhia,  scempia- 
tene : cose,  die  non  le  direbbe,  una  bocca  ili  for- 
no, o eh:  non  ne  rendono  gli  speziali.  ||  Bini  si, 
per  burla  s'intende  del  chinar  il  capo  nell'an- 
pisolarsi.  ||  diri  o nun  diri  si,  parlandosi  della 
lesta,  delle  gambe,  delle  braccia  ecc.  resistere 
aver  vigore,  o averlo  perduto:  dir  davvero  o 
no.  ||  nun  sapiri  orni  siancu  pappa,  non  saper 
parlare  : non  saper  dire  pappa.  ||  Prov.  nun  diri 
chiudi!  chi  pai  né  cmoDU  chi  sai,  non  bisogna 
dir  ogni  cosa:  non  andar  col  cembalo  in  colom- 
baia. Il  NUN  PARI  8UA.NTU  POI  , NÉ  DIRI  QUANTU 
sai,  nè  spenniri  OUANTU  hai  : non  far  ciò  che 
tu  puoi,  non  ispender  ciò  che  hai , non  creder 
ciò  che  odi,  non  dir  ciò  che  lu  sai.  ||  a diruti  e 
DISSI  V.  DICUTI-E-DISSt.  Il  LA  COSA  CHI  TU  SULU 

voi  sapiri  ad  autru  nun  LA  diri  : segreto  con- 
fidato non  ii  più  segreto.  :|  ihri.nni  tanti,  o ’na 
pista,  parlar  molto  contro  alcuno  : dirne  tante. 

||  diri  ‘na  cosa  appresso  a ’n'autra,  per  filo 
e per  segno  ogni  cosa:  dire  su  su.  ||  diri  la 
sua  , dire  il  suo  parere  : dir  la  sua.  ||  a cui 
dicu?  modo  di  rimproverare  chi  non  vuol  a 
scollare  : a chi  dicof  ;i  nun  li  mannari  a diri,  i 
dirle  a viso  scoperto  : non  mandarle  a dire.  || 

COSI U SI  NUN  DICISSI  AD  IDDU,  (ÌÌCCSÌ  di  Chi  nOU 

ascolta  per  sé  le  ammonizioni  : come  se  non  di- 
cessero a lui,  come  se  non  fosse  fallo  suo.  ||  ot- 
csmu  .sui,  per  cosi  dire  : diciam  così,  dirò  cosi. 

||  a ninil  p.  e.  A diri!  chi  tanti  voi  non  ci 
pottiru  a mii virila  : a dire!  che  tanti  boti  non 
valsero  a muoverla.  ||  A dirila,  o a dirila  cria 
ra,  a dirla  schiettamente  : a dirla,  a dirla  come 
sla,  a dirla  schietta.  J ve.viri  a diri  , o viiliri 
diri,  significare  : venir  a dire,  voler  dire.  ||  diri 
yeru  o phi  daveru,  far  in  serietà:  dir  davve- 
ro, p.  e.  quando  la  fame  dice  davvero.  ||  cu-  dici 
zoccu  nun  soli,  senti  zoccu  nun  voli,  bisogna 
saper  tacere  certo  cosa  : chi  dice  quel  che  vuo- 
le, ode  quel  che  non  vorrebbe.  ||  non  l'hai  a diri 
tu  o iddu  ecc.  : non  tocca  ateo  a lui  ecc.  co- 
mandar le  feste. 

Diri.  s.  m.  L'alto  del  dire,  ciò  che  si  dice,  modo 
di  dire  : dire. 

Dlrlcappllu.  (SCOB.)  V.  CURIUSU  V.  DILIGGBNTI. 

Dlrlcnppu.  modo  ave.  (scob.)  V.  dacafu  : diri- 
capo  ( Fr . derechef.). 

Dlrigglrl-  ».  a.  Indirizzare  : dirigere.  P.  pass.  Di- 
biggiutu  c diretti!  : diretto,  diritto. 

Dlrllliua.  V.  DRITTI  ZZA.  - 

Diritto.  V.  DRITTU. 

Dlrbarl.  V:  DERIVARE 

Dirrlcapllu.  (PASO.)  V.  DILIGGBNTI. 

Dlrrtcapii.  V.  OACAPU. 

Dirimpetto.  ave.  In  faccia:  di  rimpelto,  dirim- 
petto. 

Dlrrlnarl.  V.  SDIRRINARI. 

Dlrruparl.  V.  A.  (SALO».  DA  LENTlNl)  V.  SDIR- 
RUBBARI. 

XBtruecarl  e Diroccai.  v.  a.  Alterrare,  rovina- 
re : diroccare.  ||  rift.  Precipitarsi  da  allo  : diroc- 
carsi. P.  pass.  oinur.CATU  : diroccalo. 

Dirupamenti,  ave.  Fuor  di  misura,  smoderata- 
mente  : dirottamente  (mort.). 

Dirazzai.  r.  a.  Levar  la  rozzezza , o abbozzar 
primamente  un  lavoro:  dirozzare:  Il  fig.  Co- 
minciar ad  ammaestrare  : dirozzare.  ||  ri/l.  Co- 


minciar a ingentilirsi  : dirozzarsi.  P.  pass,  ot 
ruzzato  : dirozzato. 

m ruzza  tu.  ».  f.  L'aziono  del  dirozzare:  diroz- 
zala. (V.  PART1CIPIU). 

■Mrnzzaiedda.  dim.  di  dirozzata:  dirazzatimi. 

DI  ruzza  turi.  verb.  m.  Che  dirozza:  dirozzalore- 
trice. 

DI»*.  V.  DOISA. 

Disubbidite  (in.  Usato  da  chi  crede  inalzarsi  e 
rimpulizzirsi  infranciosandosi  : esser  in  reste  da 
camera,  in  guamello,  in  abito  dimesso  (Ugolini). 

DUahbttari.  r.  a.  Disertare  d’abitatori  : disubi- 
lare.  P.  pass.  disarbitatu  : disabitato. 

Ui»abbltuarl.  e.  a.  Fare  metter  un'abitudine. 

DWabbiiùdini.  s.  f.  Contrario  d*  abhitudi.nl 

DUarceatari.  r.  a.  Torre  gli  accenti  : disaccen- 
tare. P.  pass,  disaccentatu  : disaccentato. 

Dt«aceu»tfim:ia>a.  s.  f.  Mancanza  d'uso,  di  co- 
stume : disusanza. 

DUaceuatuaiarl.  o.  a.  Lasciar  d'usare:  disusare. 
||  Divezzare  : disusare. 

Dlsaccusltmutu.  P.  paSS.  di  DISACCUSTUMARt  : 
disusalo.  ||  Per  malucriato  V. 

istradai  tana  enti.  avo.  lu  modo  disadatto  : disa- 
dattamente (rocca). 

Dtauriaiiu.  add.  Non  atto  : disadatto. 

Dtvadornu.  add.  Contrario  d'adorno  : disadorno. 

Dt-antzluiiari.  ».  a.  Levar  l’ affezione  : disaffe- 
zionare. P.  pass.  disaffizionatu  : disaffezionato. 

DUaguiarl.  ».  a.  Privar  d'agio  : disagiare.  ||  rift. 
Starsi  a disagio  : disagiarsi. 

Disagiata  meati.  (o,  n.)  are.  Disagiosamenlo  ; 
disagiatamenlc. 

DWurirUtu.  p.  pass,  di  DtSAGGtARt  : disagiato.  || 
Itisognoso,  privo  d'agi  : disagialo. 

Disaggio.  i.  m.  Scomodo  : disagio. 

Disaggio»*,  add.  Che  ha  o reca  disagio:  disa- 
gioso. 

Dlaulrarl.  V.  DISANIMAR!  (MAL.'. 

Dlsàjlru.  (VINCI)  V.  DISÀRIA. 

Disalberai.  ».  a.  Levar  gli  alberi  di  uu  basti- 
mento : disalberare.  P.  pass,  disalberatu  : di- 
salberato. 

Dlaamàbbili.  mtd.  Contrario  d'amabile  : disama- 
bile. 

Diramar),  r.  intr.  Restar  d'amare  : disamare.  H 
Pror.  AMARI  R DISA MARI  NUN  È A CUI  LU  VOLI 

fari:  l'amar  e il  disamare  non  isià  alla  vo- 
lontà. P.  pass,  disamato  : disamato. 

DUameaa.  add.  Contrario  d'ameno  : disameno. 

Disamorai.  ».  a.  Contrario  d'innamorare  : di- 
samorare. 

Disimi ura tazzu.  pegg.  di  disamorato  : disamora- 
tacelo. 

Dl»amurAtlzzu.  i uhi.  Alquanto  disamoralo. 

Dlsamuratu.  add.  Da  disamurari  : disamoralo.  || 
Chi  non  ha  alleilo  nò  amore:  disamorato,  di- 
samoroso. ||  Dello  di  coinmcslibiti,  potabili  ecc. 
scipito  : insipido. 

Disamoratimi . accr.  Di  mollo  disamoralo. 

Dtsamurl.  s.  m.  Mancanza  d’amore  : disamore. 

Dlsanlmarl.  ».  a.  Tor  l'animo,  il  coraggio  : di- 
sanimare. ||  Piar.  Perdersi  d'animo:  disanimarsi. 

Disanimati!,  add.  Da  disanimar!  : disanimato.  \\ 
Privo  d'anima  : disanimato. 

Dlsappussluuarlst.  V.  SPASSIUN  ARISI. 

Dtsappitearl.  ».  a.  Contrario  d’applicare  : disap- 
plicare. P.  pass,  disapplicatu  : disapplicalo. 
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niaàppHcattzr*.  Disapplicazione  : disapplicatezza 
(rocca). 

nuappiicazloni.  >.  f.  L'essere  disapplicalo  : rti- 
sapplicazione. 

DUapprut ari.  p.  a.  Contrario  d'approvare  : di- 
sapprovare. P.  pass,  disapprovato:  disapprovato. 

DUappruvulont.  i.  f.  Il  disapprovare  : disap- 
provazione. 

Dlsappiiiilarl.  V.  SPOSTAR!  alt. 

■iiwappuatu.  V.  danno  ( Disappunto  6 biasimato 
dall'Ugolini). 

Dl»arla  o Ulaàrln.  s.  f.  Vergogna  procedente  da 
trista  figura,  anche  inopinata , intorno  a cose 
che  rechin  disonore  e umiliante  perturbazione: 
mortificazione.  Da  dis  e aria  : aria,  fasto. 

DlttamiamcNin.  s.  m.  Il  disarmare  e lo  stato  della 
cosa  disarmata  : dieannamento. 

DNa rmari.  v.  a.  Tor  le  armi  e fig.  i mezzi  di  di- 
fesa : disarmare.  ||  T.  mar.  Torre  dal  bastimento 
tutti  gli  arredi  e provvisioni  : disarmare.  ||  E 
generalmente  scomporre  i pezzi  di  una  mac- 
china, ponte  ecc.:  disarmare  (Tom tn.).  E tal- 
volta guastarla.  ||  Por  piai  are,  abbonire  lo  sdegno. 
P.  pass,  disarmato  : disarmalo.  |)  Staccalo.  ||  Pla- 
calo. 

Disarmònici),  add.  Non  armonico:  disarmonico. 

Disarinu.  V.  disahmambxtu  ( Disarmo  non  è nel 
Fanf.  ed  è biasimato  dall'Ugolini!. 

Disarmunìa.  s.  (.  Contrario  d’armonia:  disar- 
m osti  a. 

Disarrlltarl.  V.  SDIRRITTARI. 

Dlsartularl.  V.  DISALBERARE 

Dl.aslrrddu  j j di  DISASTRO. 

Dlttaslricrdda  ( 

Disastri),  s.  m.  Disgrazia  grande  che  riguarda 
più  specialmente  la  condizione  dell'uomo:  di- 
sastro. 

Dlsast  rosa  menti,  arr.  Con  disastro  : disastrosa- 
mente. 

Dlttaatrtittiattimantcnil.  avo.  sup.  Disastrosissima- 
mente. 

Dlsast rnttu.  add.  Che  ha  o reca  disaslri  : disa- 
stroso. Sup.  dis  astrusissimo  : disastrosissimo. 

Disattenti),  add.  Sbadato  : disattento. 

Disattenzioni,  s.  f.  Contrario  di  attenzione:  di- 
sattenzione. 

Dlsanti) rari.  v.  a.  Togliere  l'autorità:  disauto- 
rare. P.  jtass.  disautorato  : disautorato. 

Dlsnulorlzzarl.  V.  DISAUTORAR!. 

D!«at  anta  gerì  ari.  V.  SVANTAGGIAR!. 

DUai  antitKirin  e derivali.  V.  svantaggio. 

Disawezzar! . r.  a.  Torsi  il  vezzo,  l'oso  : disar- 
cezznre,  divezzare,  svezzare.  ||  (rocca)  V.  sm  us- 
uari. P.  pass,  disawezzato  e disavvezzo  : di- 
sawezzalo. 

Dlsai  i Mutamenti,  avv.  Inconsideralamenle  : di- 
sarvedulamente. 

DUavi tdutlzza.  s.  f.  Disavvedimento:  disavre- 
dutezza. 

DUawldatn.  atld.  Non  avveduto:  disavveduto. 

Disai  i infum.  V.  SVENTURA  c tulli  i derivati. 

Dittavi  Irieuza.  s.  f.  Contrario  d'avvertenza  : di- 
savvertenza. 

Disavvlziamcntu.  s.  m.  il  disawezzare  : disar- 
vezzamenlo. 

Dittai v larari.  V.  DISAWEZZAR!. 

Dlwbarcarl.  V.  SBARCAR). 

Dlttbareu.  V.  SBARCO. 


Disbrigar!.  V.  SHRIGARI. 

nishurzu.  s.  m.  L'alto  di  cavar  danaro  dalia  bor- 
sa; e per  orasi,  pagamento  : disborso.  ||  rssiri 
in  disborzo  , non  essere  slato  rimhorzato  per 
anco  : esser  in  disborzo 

Dttthu.eari,  r.  a.  Diradar  il  bosco  : disboscare. 

DDearclamenlu,  Discacciar),  ecc.  V.  CACCIA- 
MENTU,  CACCIARI  OCC. 

Discacciati] ri.  verb.  Che  discaccia  : discacciolore. 

Dlttcadirl.  V.  DEC  ADIRI. 

Dlttcalamenlu.  V.  DISCALU. 

Dlsealarl.  V.  scalari. 

Dlscnlu.  s.  m.  Diminuimenlo,  scernamonlo  : sce- 
mo, rinvilio. 

Discapita  mentii.  V.  DISCAPITO. 

Dlacnpltarl.  V.  SCAPITAR!. 

Dlttcàplm.  s.  m.  fi  discapitare,  scapito  : discapito. 

Discaricar!,  r.  a.  Scarkaro  : discaricare.  |[  fig. 
Cavar  d'obbligo:  distrigare.  ||  rifl.  pass.  Giu- 
sliftcarsi:  discolparsi.  P.  pass,  discaricato  : di- 
scaricato. 

Dlttcòrlcti  e Discórrici!,  s.  m.  Il  discaricare  : di- 
scarico. ||  m et.  Discolpa,  giustiBcazione  : disca 
ii'co.  ||  Discarico  di  coscienza:  discarico.  ||  fin. 
Dxni  lo  niscAmcu,  liberarsi  da  un  obbligo.  || 

A niscAnir.o,  posto  avo.  a discolpa:  a discarico. 

Discara,  add.  Poco  a grado  : discaro. 

niscaselu.  V.  scàscio.  ||  Per  malanno  (rocca). 

Dlttcausarl.  V.  sCAOSARI. 

Discendenti  c Dlsccnnenti.  add.  e s.  Che  di- 
scende: d scendente.  Usasi  in  pi.  per  chi  discende 
da  famiglia , slirpe  ecc.  ||  linea  discendenti, 
quella  in  cui  s'on  compresi  i posteri  di  qual- 
cheduno : linea  discendente. 

DUccndenzn  e Dlsccnncnza.  5.  f.  Astratto  di 
discendente:  discendenza.  ||  Progenie,  stirpe  : 
discendenza. 

Dittcnittu.  s.  m.  Umor  catarrale , che  dal  capo 
dicesi  discenda  sul  collo:  scesa. 

Disccniramentu.  ».  m.  li  discentrare  : discentra- 
metito. 

Disccntrar!,  r.  a.  Cavar  dal  centro  : discen  trare. 
P.  pass,  decentrato  : discentrato. 

Dtsernirainrl.  r erb.  m.  Chi  o che  discentra  : di- 
scentratore. 

DUccnirazionl.  ».  f.  Il  discentrare:  discentrazione. 

uisrrriiibbili.  aht.  Aito  a potersi  discernere  : di- 
scenteeole,  discernibile. 

Dlwor mìcuiii.  j.  m.  Segno  per  riconoscere  : con- 
trassegno. 

Dittccrnimcnt».  ».  ni.  Il  discernere,  e la  facoltà 
di  d iscernere  : discernimento. 

Dittccrnlrl.  e.  a.  Ottimamente  vedere,  e distin- 
tamente conoscere:  discernere:  |j  Giudicare  o 
riconoscerò  : discernere.  ||  Differenziare,  distin- 
guere : discernere.  P.  pass,  discihnoto  : discer- 
ziitto. 

Dlaccrnltlvn.  V.  DISCERNIMENTO. 

Dtttccrniiii n.  adii.  Che  disccrne , alto  a disccr- 
nere  : discernitico. 

Diacernlturl  e Dlsclrnlttirl.  verb.  zn.  Che  discer - 
nc  : discernitore-trice. 

Dlsdancnrl.  V.  SFIANCAR). 

Dlsc lulnrl,  (RAN.)  V.  SFIATAR).  ||  Per  STANCAR!. 

Discifrnnicntu.  ».  za.  Il  diciferare  : deciferamenlo. 

Dittcìfnirl.  r.  a.  Dichiarar  la  cifra  : diciferare , 
discifrare.  ||  Dichiarare  qualsivoglia  cosa  : disci- 
ferace.  P.  pass,  decifrato  : discifralo. 
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itUcirrmuri.  v.  m.  Che  dedfera:  decìferatore-tric*. 
Dlaetfrnxlonl.  V.  DUCI  FRA  MB. ITU. 

IM-rluiteml.  V.  DISCENDENTI. 

DUctnnruin.  V.  DISCENDENZA. 

DUcimlIrl  e liKemolrl.  e.  itili'.  Scendere , ce- 
lare, venir  al  basso  : discendere  V.  inasinì.  Il 
fi'ì.  Piegare,  volgere  all' ingiù:  discendere.  || 
Trarre  origine  o nascimento  : discendere. 
ninciógrhiri.  V.  sciocoriri. 

Dl-dppllna.  ».  f.  Studio,  insegnamenlo,  maestria 
di  arte  nobile:  disciplina.  ||  Mazzo  di  funicelle 
colle  quali  alcuni  si  mortificano  battendosi  : di- 
sciplina. | parisi  la  disciplina  , percuotersi 
colla  disciplina:  darsi  la  disciplina.  ||  Regola, 
maniera  speciale  di  vivere  a norma  di  leggi  : 
disciplina.  ||  T.  mil.  Regola  che  lien  in  ordino 
i soldati  : disciplina.  ||  T.  teoh  La  parte  delle 
leggi  ecclesiasiiche  rnc  riguardati  il  rito  : di- 
sciplina ecclesiastica.  ||  Nel  pi.  pianta  annua,  con 
fiori  amaranii  disposti  a nappe  come  la  disci- 
plina per  mortificarsi  idwriplmr,  amaranto  cau- 
dato, corallini.  V.  scunniATti  di  nostbu  signuri. 
■tlMlpplinabblll.  add.  Atto  a ricever  disciplina 
o a ridursi  a disciplina  : disciplinabile. 
isiHcippiitiabbiiiià.  ».  f.  Astratto  di  disciplina- 
bile  : dtsciplinabtlilà. 

■sUclppllnarl  o.  a.  Ammaestrare  : disciplinare. 
|| Percuotere  con  disciplina:  disciplinare.  P. 
pres.  discipplinanti  : disciplinante.  P.  pass,  nt- 
scipplixatu  : disciplinata. 
uticippitn.-iiR.  s.f.  Percossa  daia  colla  discipli- 
na : disciplinala. 

niacippllnam.  p eng.  di  disciplina:  disciplinacela. 
Dlnclppllnrifda.  dim.  di  DISCIPPLINA. 
SSlNcIppltnana.  aC(T.  di  OISCIPPLtNA. 

■ tlorlpprln».  V.  DISCIPPLINA. 

UtocipuiiKu.  ».  m.  Il  tempo  che  si  ò discepolo: 
discepolato. 

■tUeìpuiu.  ».  m.  Chi  apprende,  impara  da  altri: 
discepolo. 

■kUcIrnlracntu.  V.  DISCF.RNIHENTO  0 lUlll  i de- 
rivali. 

Dlwciwa.  V.  SCINNPTA. 
m-ci-u.  V.  scinnutd  in  sciN.nm. 
Dlwlueearfsl.  o.  rifi.  pass.  Levarsi  da  chioccia. 
Dlftcturarl.  (PASQ.  0 ROCCA!  V.  SPIORARI.  ||  Per 
logorarsi. 

Dl-coprlri.  V.  scopriri. 

DUcurdarl.  V.  DISCORDAR!. 

i>i«cor<H.  ald.  Che  discorda,  dissimile:  discorde. 
■tt-ròrdtn.  ».  [.  Mancanza  d'accordio,  dissensio- 
ne : discordia. 

iti-eo-iHnirnU.  ac.  In  iiiosio  discoslo:dtóci)»taoic«<». 
iti-co-iomriiio,  ».  m.  Il  discoslare  o discoslarsi: 
discoilamenlo. 

lU.i-o-larl  V.  DISCOSTA!». 

Iti— co— tu.  aro.  Contrario  d'accosTO,  distante  : di- 
scoslo. 

■tl-c  rodila  ri.  V.  DISCR1DIT  ARI. 

■tlocrèdlin.  ».  m.  Scapito  nel  credilo  : discredilo. 
llloere pania.  ».  f.  Disparere  : discrepanza.  ||  Di- 
vario, diversità  fra  più  cose  : discrepanza. 
Diocrctanientl.  avo.  Con  discretezza . dscreta- 
men’e. 

ItUcrcil— Iniamcnfl.  aor.  Sup.  / Userei i isimatnente. 
litoaretn.  add.  Che  ha  discrezione,  che  sa  di- 
scernere;  discreto.  \ Fallo  con  discernimento  e 
distinzione;  discreto.  Ha.  1 monaci  che  forma  vati 
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Il  consiglio  ne’  conventi  discreto.  ||  T.^f. Aggiunto 
di  quanlilà  che  diversifica  dalla  eontiuna  : di- 
screto. Sup.  discostissimo  : discretissimo.  ||  Proti. 
A LA  YUCCA  DI  LO  DISCRETO,  LU  PUBBLICU  È SE- 
CRETI! : chi  vuol  esser  discreto  celi  il  suo  segreto. 

inorriditaci,  e,  a.  Screditare  : discreditare.  j|  rifi. 
posi.  Far  cosa  por  cui  si  perda  il  credito  : di- 
screditarsi. 

inorriditali).  P.  pass,  di  (li  scredi  lare  : discredi- 
tato. Il  Proli.  TINTO  r.HIDD'ono  CRI  È 0ISCB1DI- 
tatci  : chi  è diramalo  è mezzo  impiccato. 

■noeriiiua.  ».  (.  Moderazione,  discrezione:  di- 
scretezza. 

niocrltlrl.  V.  DRSCRtVIRI.  E COSÌ  DISCRIVUTO:  V. 
DISCBITTU  ivi. 

Dtoerlilont.  ».  f.  Quell'attitudine  dell'animo  per 
la  quale  formiamo  idee  e giudizi  : discrezione, 
discrisione.  I|  Quel  distinguimento  che  usano 
gli  nomini  ben  educali  : discrezione.  ||  stari  a 
Discnizioxi,  secondo  i'arbilrio  altrui  : star  a di- 
screzione. E può  dirsi  eziandio  di  cose  inani- 
male. Il  PARI  cosi  SENZA  inscrizioni,  eccedere: 
far  cose  senza  discrezione.  H anni  di  la  discri- 
zioni,  quelli  in  cui  entra  l uso  della  ragione  : 
anni  della  discrezione.  ||  carisi  o hinxirisi  a di- 
scrizioni,  T.  mil.  rendere  le  piazze  e le  sol- 
datesche alla  discrezione  del  vincitore:  darsi 
0 rendersi  a discrezione.  ||  A discrizio.vi,  posto 
ave.  secondo  la  discrezione  : a discrezione  ||  la 
discrizioni  nt  li  pobci,  detto  satirico  per  mor- 
dere chi  non  conosce  discrezione.  ||  la  discbi- 
zioni  È m.atri  o’ogni  virtù,  proverbio  chiaro. 

Il  CU'  NUN  UAVI  DISCRIZIO.VI  SI  OIDI  CHI  TUTTI! 

lu  utiNNU  ft  sò,  e non  vorrebbe  lasciar  nulla 
agii  altri 

DUcrlilunalu.  V.  DISCRETI!. 

iiiicrlilanaua.  pegg.  di  discrizioni,  vale  : indi- 
screzione. 

Dl-erlxlnnedda.  dim.  di  DISCRIZIONI. 

Dl-crudirtal.  e.  rifl.  pass.  Togliersi  di  speranza: 
disperarsi.  Cosi  a Modica,  secondo  rocca.  Forse 
corruzione  di  discredersi. 

Dl-«u.  ».  m.  Cosa  rotonda  come  piallo,  piastra; 
anticamente  con  questa  piastra  tonda  si  gio- 
cava a chi  la  imitava  più  allo  : disco.  |[  Per  jfm. 
la  faccia  de'  pianeti  quale  appare  a noi:  disco. 
||  disco  e DDisctt,  slruinento  di  legno,  su  cui 
pon  ’si  il  libro  per  leggere  o cantare  : leggio. 

ni-cuim.  ».  m.  (p  asq.  e d.  b.)  Trascur aggine , 
negligenza.  (Sp.  discuglo). 

lll-ciilaittcnti.  are.  Alla  discola,  discolamenle. 

Il  tacitili  ria.  s.  f.  Astrailo  di  discolo , azione  da 
discolo  : sciagurataggine,  sciaguratma. 

Dlacnleddn,  Uloeuletta,  e Dlacollddu.  dim.  di 
disculu  : discoletto. 

Dlacallacaateall.  (D.  B.)  V.  D1SCULAMENTI. 

Ditte  aj  lanini  maculi . aCV.  Sup.  di  DISCO  LA  MKNTI. 

Dlvaa lotta.  V.  V.  DISCULIDOU. 

ut-euipa.  ».  f.  Dimostrazione  di  non  esser  in 
colpa  : discolpa. 

ikincaipamrutu.  ».  m.  Il  discolpare  o discolparsi: 
discotpamento. 

Dlxrulparl.  v.a.  Scusare,  tor  via  la  colpa:  di- 
scolpare. ||  rifi.  GiusliQcarsi  : discolparsi.  P.  pass. 
disco lp.atu  : discolpalo. 

ntnoulu.  add.  Di  costumi  poco  lodevoli  e liti- 
gioso: dìscolo.  Sup.  discolissimo  : discolissimo. 

Discutimi,  accr.  di  disculu  : motto  discolo. 
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mwantpagnarl-  V.  SCUMPACNARr. 
iiUrompontri.  V.  scomponiri  e derivati. 

■ M<tru nell  111  diri.  V.  SC0NCH10DIRI. 
nikrURalinrlilarl.  V.  SCUNSIGOHIARI. 

Itl-mnlenll.  V.  SCONTENTI, 
itiarnminuari.  ».  a.  Non  continuare  : disamli- 
nuare.  P.  pass.  discontixuato  : discontinuato. 
Dtacuniinuaiioni.  »,  f.  Il  discontinuaro  : discon- 
tinuazione. 

Diirumìnnu  e iiUromìnau.  add.  Non  continuo: 
discontinuo. 

DUruntinlrl,  Di-rum  Incvall  o tatti  i derivati. 

V.  scunvixiri  co'  suoi  derivati. 
ni»«uprlrl  c derivati.  V.  scopami. 
■ifocurdaniFitiu.  ».  m.  li  discordare  : discorda- 
mene. 

niornrdanilmrnil.  add. In  modo  discordante  : di- 
scordantemente. 

IPUcurdanxn.  j.  f.  Il  discordare  : discordanza.  K 
T.  gr.  Non  concordanza  : discordanza.  ||  T.  piti. 
Mancanza  di  accordio  nc'  colori:  discordanza. 
UUcurdarl.  t>.  intr.  Il  dissonare  delle  voci  e degli 
strumenti  : discordare.  ||  met.  Non  esser  di  con- 
corde parere,  opinione  : discordare.  P.  pres.  di- 
scordanti : discordante.  P.  pass,  discordato  : 
discordato. 

DUcurdaiuri.  r erb.  m.  Chi  o che  discorda:  di- 
scordatorc. 

Itlocnrparl.  V.  DISCOLPAR!. 

Dl»córriri.  o.  a.  e intr.  Favellare,  scorrere  quasi 
sopra  l'oggetto  di  cui  si  parla:  discorrere,  1 1 
Discutere,  esaminare  col  discorso  : discorrere. 
il  Esser  di  mente  sana  nel  ragionare  : discor- 
rere. ]|  Recitare,  leggere  un  discorso,  un'orazione, 
nell'arcademia  o altro  luogo.  Ij  non  vount  di- 
sccrriri,  non  lasciarsi  persuadere  dallo  buone 
ragioni  : incaponirsi  ||  discorriri  a pkdi  di  var- 
co, o discorriri  cu  li  pedi,  fuor  del  senso  co-  ! 
mune  : ragionare,  discorrer  colla  spina  t.\eruc- 
eh.  |]  kn'avemu  a discorriri,  modo  di  minac- 
ciare. ce  ne  parleremo:  ci  discorreremo  0 modo 
di  accertare  che  una  cosa  sarà  cosi  e cosi  p. 
e.  tu  non  ci  ciudi,  poi  n.m  discuiirireuu  : tu 
non  ci  credi  poi  ne  discorreremo,  ||  E va  disccr- 
ncNNO,  si  dice  quando  trattandosi  d'una  serie 
di  cose  se  ne  tocchi  una  e le  allre  seguano  da 
sè  : e ro  discorrendo , andiamo  discorrendo.  || 
(salo*.  da  cestini'.  Per  scorrere,  correr  in- 
torno o qua  e là  : discorrere.  P.  pres.  discor- 
renti : discorrente.  P.  pass,  discurrgtu  c di- 
scunsu  : discorso. 

DUcuroanll.  V.  CHIACCHIARONI. 

DbnrMuu.  pegg.  di  discorso,  lungo  od  osceno: 
discorsacelo. 

UUenraeddu  0 DlueurueUu.  ».  m.  dim.  di  DI- 
SCORSO : discorsalo,  discorsino,  discorsuccio. 
nueuratari.  r.  i» ir.  Far  discorsi  lunghi,  vaghi, 
sconclusionati  : cicalare. 

DUruraivamrnil.  atro.  In  modo  discorsivo:  di- 
scorsivamente. 

nuuir.i.  ii.  add.  Che  discorre,  ragiona,  che  di- 
scorrendo alleila  : discorsivo,  discorsivo, 
DiMnr.u.  ».  m.  Operazione  dell'Intelletto , colla 
quale  si  cerca  d'inteDdere  alcuna  cosa  per  vie 
di  conghiellure  o di  principi  noti  : discorso.  || 
Discorrimento,  parlare  : sermone,  discorso,  ora- 
zione. ||  Il  discorrere  : discorso.  ||  Itagionamento 
o scrittura  dove  si  esamini  o si  esponga  qual- 
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che  cosa  dello  scibile  : discorso.  ||  bbli.d  discor- 
so , detto  ironico  per  riprovare  qualche  stra- 
falcione. E anche  si  dice  per  render  certezza 
d’una  domanda  dubbia,  p.  e.  n to  ci  cridi? 
bello  discorso  1 cioè  si:  be’  discorsi!  \\  discursi 
di  darri  o di  pepe,  discorso  da  scempio:  pap- 
polata, gofferus,  scempiaggine.  ||  cc'È  discorsu? 
dieesi  per  far  intendere  non  sembrarci  un  modo 
di  ragionare  dirittamente:  I mai  possibile?  ci  ha 
logica  ? che  discorsi  sim  codesti  ? [|  chi  discorso 
fai!  specie  di  rassicurazione  che  si  fa  a chia- 
rendo confidala  o avvertila  una  cosa,  prega 
perchè  la  si  tenga  in  segreto,  o che  non  dia  luogo 
a recriminazioni,  a storielle  : che  c'entrai  ||  di- 
scorso CA  NON  CCI  AVITI  CRI  CCI  PICCHIAR! , 
discorso  di  cose  che  non  convengono  insieme: 
tanlafera,  lantaferata.  ||  discurso,  comu  la  lu- 
ckrta  co  noi  cudi  (Catania)  met.  dicesi  di  di- 
scorso equivoco  c di  doppio  senso.  ||  senza  tanti 
discursi,  su  via  sbrighiamoci,  senza  andar  per 
le  lunghe  : senza  tanti  discorsi.  ||  discurso  fa- 
cenno,  cosi  in  parlando:  discorso  facendo  [Giusti). 
||  a discorso,  vaio  : per  esempio,  o anche  : pon- 
ti nani  o che...  mettiamo  che...  ||  discorso  di  tavo- 
lino, discorso  senza  esperienza  e fondamento: 
discorso  al  tavolino.  |l  — crasso,  discorso  osce- 
no : discorso  grasso,  da  sboccalo.  ||  nésciui  on  di- 
scorso, incominciare  a discorrere  d'una  cosa  : 
muover  parola  di  checchessia.  [|  discurso  ca  fa 
calari  lo  sonno,  discorso  noioso,  che  non  vuole 
attenzione  : raiconto  da  reggina.  ||  faui  trasiri 

10  discurso,  far  menzione  d’una  cosa  : toccar 
di  checchessia.  j|  taociiiari  lu  discorsu,  inler- 
rompere  alimi  discorrendo,  contraddirgli:  dar 
sulla  roce.  ||  pkrdiri  lu  discurso,  perdere  il  filo 
del  ragionamento.  ||  imo  discorsu,  si  dice  di 
qualunque  cosa  di  cui  si  sia  parlato  o inteso 
prima.  ||  discurso  porta  discorsu,  un  discorso 
lira  l'altro. 

Dlpcurtif»!  e tutti  i derivati.  V.  scortisi. 

nineuoioni.  ».  f.  L'atto  di  toglier  lo  difficoltà  e 
le  oscurila  d'una  cosa;  esame,  ricerca  esatta 
nel  traltare  o ragionare  cou  chiarezza  il  prò  e 

11  conlro  : disruìutone.  ||  Nel  foro  è il  trattar 
in  pubblico  le  cause  in  tutta  formalità:  pur- 
ifico discussione. 

DImummj.  V.  in  DISCOTIRI. 

ItlMcunlameNtu.  V.  DISCOSTAMKNTB. 

Dl.cu.turl.  e.  a.  Ridurre  discosto  : discoslare.  P. 
pass,  discostatu  : discostalo. 

DUcùtlri.  r.  a.  Esaminare  e considerar  sottil- 
mente e diligentemente  un  punto , un  aliare  : 
discutere,  P.  pass,  discusso  ; discusso. 

DUcuiluma.  V.  DISUSO. 

uiadrgnart.  ».  a.  Aver  a sdegno,  abborrire  : di- 
sdegnare. 

Diodlcèmi!  e nuairivuli.  add.  Non  dicevole, 
non  convenevole  : disdicevole. 

DImIìo-tuIIiui.  ».  f.  11  disdirsi  : disdiceroiezza. 

DkdicioÉtniu.  ».  m.  il  dir  contro,  ritrattazione: 
disdìamenlo. 

Dhdicirl.  r.  intr.  Essere  sconvenevole  : disdirsi. 
[A.  V.  Hai.  disdirmi).  ||  V.  sdeciri. 

nudiR-minu.  add.  l'ien  di  sdegno,  incollerito; 
sprezzante  : disdegnoso. 

DUdiri.  ».  a.  Dire  a uno  ch’ei  non  dico  il  vero: 
disdire. J|  ri/!.  Dir  contro  al  proprio  detto:  di- 
sdirsi. P.  pass,  disditto  : disdetto. 

42 
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Disdilla.  V.  SDITTA. 

Disdittitsu.  add.  Che  arreca  disdetta. 

Dindoni  ».  m.  Disonore  vergogna  : disdoro. 

Dlsrgvingglil:inia  C Dlseguag I lama.  1,  f.  A— 

strano  di  disuguale  : disujuaglianza. 

DUegut ilari,  v.  a.  Render  ineguale  : disaggua- 
gtiare. 

Disegnali.  add.  Non  uguale  : disuguale.  ||  Non  ap- 
pianato. non  levigato  : disuguale. 

Disegnali!*.  ».  [.  L'esser  disuguale  : disugualità. 

Disi- guai  menti.  avo.  In  modo  disuguale  : disu- 
gualmente, 

llUerednri  e Diseredila  ri . r.  a.  Privar  della  c- 
rcdilà:  diseredare,  disereditare,  diredare.  P.  pass. 
diseredato  e DlsEREDiTATU  : discredalo,  disere- 
datilo. 

Diseredazioni.  s.f.  11  diseredare  : diseredazione. 

DisSrratua  e Diserrimi!.  add.  Inetto,  disutile, 
disadatto;  ciofo,  tànghero.  ||  Tristo,  pollrouo  : ca- 
gabondo,  galeone,  ti  Per  érramu  V. 

Diserta.  V.  DKSKR. 

DUertnmentu.  ».  m.  Il  disertare,  rovinare  : di- 
serlamenlo. 

Disertati,  e.inlr.  Abbandonar  la  milizia  che  fanno 
i soldati  fuggendo  : disertare.  ||  Per  addisirtari. 
V.  ||  all.  Disfare,  guastare  : disertare.  ||  rifl.  Spo- 
polarsi: disertarsi.  ||  met.  Impoverire,  spogliare: 
disertare.  P.  pass,  disirtatu  : disertato. 

Disertala.  V.  DISERZIONI. 

Kkisirtai ioni.  ».  f.  Sierniinio,  ruina,  discrtamen- 
to  : disertazione. 

Diserti!.  S.  e add.  V.  DRSKRTU.  Il  V.  ABBORTU. 

Disertori.  ».  m.  Soldato  elio  Ita  disertalo:  di- 
sertore. E per  isclierzo  chi  abbandona  una  so- 
cietà, una  conversazione. 

Dismloni.  s.  (.  Atlo,  effetio  del  disertare  : di- 
serzione. 

Disf.ictbblli  e Disfacibbuil.  add.  Che  può  esser 
disfallo  : disfacibile. 

Disfacimento,  s.  m.  il  disfare  : disfacimento. 

Dur.'iclturi.  rerb.  m.  Chi  o che  disfi  : disfacitore. 

Disfagurlrl.  V.  DIsrAVURIRI. 

Dtsfamamentii.  ».  m.  Il  disfamare,  lor  la  fama: 
disfamamenlo. 

Disfamar!,  r.  a.  Tor  la  fame,  e fig.  contentare, 
appagare  : disfamare.  j|  Tor  la  fama,  infamare: 
disfamare.  P.  pass,  disfamato  . d'Sfamata. 

Disiar!,  v.  a Contrario  di  fare  : disfare.  ||  Mandar 
in  rovina,  in  conquasso  : disfare.  ||  Ridurre  in 
pezzi  : disfare.  ||  Devastare,  manometterò  : di- 
sfare. 1|  discari  on  esercito,  romperlo , scon- 
figgerlo : disfar  un  esercita.  ||  Dissolvere,  stem- 
perare : disfare.  ||  rifl.  Sfragellarsi  : disfarsi.  || 
met.  Struggersi,  dimagrare  : disfarsi.  ||  disfarsi 
d'o.va  cosa,  venderla,  alienarla:  disfarsi  di  chec- 
chessia. ||  disfarisi  di  i na  persona,  tleporreogni 
alleilo  verso  di  essa  : disgradarla,  disgraziarla. 
P.  pass,  disfatto  : disfatto. 

Dlsf  iselsri.  e.  a.  Levar  lo  fascio  : disfasciare. 

Disfatta.  ».  f.  T.  mil.  Sconfina  iulera  d'un  eser- 
cilo  : disfatta. 

Disfnttibbiu  e nisfattlbbnli,  add.  Clic  può  esser 
disfallo  : disfattibile. 

Dlsfatturl.  V.  DISFI  CUORI. 

Disfa  varètull.  add.  Contrario  di  favorevole  : di- 
sfavorevole. 

Dlsfnt urn uiinentl.  occ.  In  modo  distivorevolc: 
disfavor  et  olmente. 


Disfaiarl.  ».  m.  Contrario  di  favore  : disfavore. 

||  a disfavori,  posto  ocD.  3.  danno  : a disfavore. 

Dlafomrlrl.  r.  a.  Contrario  di  favorire  : disfa- 
mare. P.  pass,  disfavoroto  : disfavorito. 

Disfamiti.  Nella  frase  k disfazzio  : a dispetto. 
(pasq.). 

Disim  i.  ».  f.  l|  disfidare  : disfida.  ||  Comhatli mento 
fra  due  corpo  a corpo:  durilo.  ||  met.  Ogni  altra 
specie  di  conlesa  anche  letteraria  : disfida. 

Distili  mu.  V.  diffidenza  (A.  V.  Hai.  disfidanza). 

Disili!  tri  r.  a.  Chiamar  l'avversario  a provarsi 
in  battaglia  : disfidare.  ||  mtr.  c intr.  pass.  Dif- 
fidare : disfidare.  j|  Disperare,  dicesi  degli  am- 
malali disperati  : disfidare.  ||  disfidarisi,  far 
duello  : duellare.  ||  Disputare,  combatter  a pa- 
role. contrastare:  tenzonare.  P.  pres.  disfidanti: 
disfidante.  P.  pass,  disfidato  : disfidato. 

Disfidata.  ».  f.  L’azione  del  disfidare  : disfidata. 

Disfidanti-!,  rerb.  m.  Chi  o che  disfida  : disfida- 
tore-trke. 

Disfigurar!.  V.  SFIGURAR!  e derivati. 

Dlsllgarazlonl.  ».  f.  Il  disfigurare  : disfigurazione. 

Disili 'lamentìi,  s.  in.  Il  levar  l'affezione,  il  di- 
sgustarsi : dlsgradinu'iito,  sdegnamelo,  disgusto. 

Dlsfiieiarlsi.  r.  intr.  pass.  Levar  l'alfczione,  aver 
a sdegno,  a disgusto  : disgustarsi,  sdegnarsi,  di- 
sgradare, disaffezionarsi.  P.  pass,  uisfizziato: 
disgustato,  sdegnato  ||  Sfiiluriato. 

Disili  itala.  V.  DISFIZI  AMENTO. 

Disiiiiiu.  ».  m.  Contrario  d'alfetto,  indignazione: 
cruccio,  sdegno,  disgrado.  Da  di»  e offerì  lo. 

Di stin itimi  (mal.)  ».  m.  Che  ha  o reca  sdegno: 
sdegnoso,  cruccioso. 

Dlsfui-mari.  V.  DEFORMAR!. 

Dlsgamiarì.  V.  DISINGANNAR!. 

Disgradar!,  v.  intr.  Xnn  ne  sap  ’r  grado  nè  grazia: 
disgradare.  1 Non  isòmero  : disgradare.  [|  V.  de- 
gradar!. (mort.). 

Disgradò! uti.  udii.  Che  non  è a grado  : disgra - 
devote,  disaggradevole. 

Disgradimeli  tu.  ».  ,/j.  Contrario  di  gradimento: 
disgradimento. 

Dtsgradirt.  o.  a.  Non  gradire  : disgradire. 

Disgradi.  V.  SGRATU  : dis  -rato. 

di  sgravamenti!.  ».  m.  Il  disgravare  o disgravarsi: 
disg  avamento. 

Disgra mrl  p.  a.  Alleviare,  sgravare  : disgravare. 
||  rifl.  pass.  Partorire  : disgravarsi.  P.  pass,  di- 
sgravato: disgravato. 

Dlsgratldaairntu.  ».  in.  Il  disgravidarsi  : disgra- 
vidammlo. 

Disgra vldarlsi.  p.  rifl.  pass.  Liberarsi  della  gra- 
vidanza partorendo  o sconciandosi  : disgraci- 
dare. 

Disgràzia,  s.f.  Male  veramente  patito,  e piuttosto 
di  mali  privali  poiché  de’  pubblici  diccsi  ca- 
lamità-, è mcn  durevole  dc\Y  infortunio  il  quale 
è male  sentito  e riguarda  le  cose  ove  ha  luogo 
fortuna;  ed  è mcn  casuale  mcn  improvviso  del- 
l otriefenfe  : disgrazia.  |!  Sgarbo , mala  grazia  : 
disgrazia,  ||  Perdita  dell  altrui  grazia,  onde,  ca- 
diri  in  disgrazia  : cadere , venir  in  disgrazia; 
essiri  in  disgrazia:  esser  in  disgrazia.]]  Ihrov. 
li  disgrazii  su  sempri  pronti  : le  disgrazie  son 
sempre  apparecchiale.  ||  li  disgrazii  non  senno 
mai  soli,  alta  prima  per  lo  piò  ne  succedono 
altre:  le  disgrazie  ntm  vengono  mai  sole.  ||  pri 
disgrazia,  posto  avv.  disgraziatamente  : per  di- 
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sgrazia.  ||  curriiu  co  disgrazia  ; esser  disgra- 
ziato; e anche,  incontrar  tali  accidenti  da  soc- 
combere: dar  nelle  secche.  ||  curriri  la  disgrazia 
detto  di  donna,  vale  perdere  il  fiore  della  ver- 
ginità per  inganni  o sedazioni,  talché  sia  quello 
il  primo  passo  al  postribolo.  |]  è la  disgrazia 
i.v  persona,  dicesi  di  persona  disgraziatissima; 
è il  sacco  di  disdetta.  ||  quannu  la  disgrazia 
mavì  di  veniri  trasi  pri  la  spaccazza  di  la 
porta,  quando  si  è disgraziati  non  vale  pre- 
viggcnza  : a chi  è disgraziato  gli  tempesta  nel 
forno. 

OUgrazlatAgglnt.  5.  f.  Sgarbatezza  : disgraziatag - 
gme. 

DUg-razIatanacatf.  arv.  Con  disgrazia  ; disgrazia - 
lumente.  ||  Per  caso,  per  disgrazia  ; disgraziata- 
mente.  j|  Insipidamente,  senza  grazia  : disgrazia- 
tamente, rozzamente. 

Ul»grniiai<-ddu.  dim.  di  disgraziatu  : alquanto 
disgraziato.  ||  Alquanto  insipido  : sgraziatelto. 

DUrrazlaiUalaiaramit.  aro.  sup.  Disgraziatis- 
simamenle. 

Dbtruliia.  add.  Che  ha  disgrazia  : disgraziato. 
||  Non  gradito  : disgraziato.  j|  Svenevole,  sgua- 
iato : sgraziato.  Sup.  disgraziatissimo  : disgra- 
ziatissimo. ||  Sgraziatissimo. 

■ai>irrazlainnt.accr.  Molto  disgraziato: sgrazialcne. 

DlftgniKMurl.  e.  a.  Torre  la  grossezza,  assotti- 
gliare ; digrossare,  sgrossare,  disgrossare.  ||  met. 
Dirozzare  : disgrossare.  P.  pass,  disgrossato  : 
digrossato,  disgrossato. 

DUgiiaiai-i.  r.  a.  Apportar  disgusto,  e dicesi  anco 
delle  cose  da  mangiaro  : disgustare , nauseare. 
Il  rifl.  pass.  Prender  disgusto  : disgustarsi.  || 
Notarsi  d'alcuno,  adirarglisi:  disgustarsi  con  uno. 
P.  pass.  oisGosTATO  ; disgustato. 

add.  sup.  Disgustatissimo. 

DUgu.laluuI.  V.  DISGUSTATISSIMO. 

Dt«ir>>»(!»orl-irlel.  r-cré.  Chi  o che  disgusla  : di- 
sguslalore-trice. 

Ulagualcddo.  dim.  di  DISCOSTO. 

l»l«*u«tcviili.  add.  Che  apporta  disgusto  ; disgu- 
stevole. 

oUffiMtn.  s.  m.  Contrario  di  gusto,  dispiacere: 
disgusto.  U Piccola  nimistà  : dissapore. 

Oi.ffuaiufteddu.  dim.  di  DisousTusu  : alquanto  di- 
sgustoso. 

MUffoaiuaa.  add.  Che  apporta  disgusto;  disgu- 
stoso. ||  Insulso,  noioso  ; gravoso,  fastidioso.  Sup. 
disgustosissimo  : disgustosissimo;  gravosissimo. 

Dlalarl.  V.  ADDIS1ARI.  ||  CO'  DISIA  E CU  SCRIFÌA  : 
a chi  sorte  a chi  sporle.  ||  disiar!  r non  aviri 
è pena  di  moriri  : desiare  e non  tenere  è pena 
da  morire.  ||  disiari  lu  ior.vu  pani  b la  notti 
robba,  penuria  delle  cose  necessarie  al  vivere: 
patir  di  pane  e di  roba.  ||  mkgghiu  disiari,  ca 
a viri  s non  gudiri  : meglio  ben  disiare,  che  mal 
tenere.  P.  pass,  disialo  : desiato  (A.  V.  ital.  di- 
sialo. Guillone). 

nula ta.  s.  f.  L'azione  del  desiare  : il  desiderare. 

nuutedda.  È l'istesso  che  DISIATO. 

DUiccnmentu.  ».  m.  II  diseccare:  diseccamento. 

nuicrari.  r.  a.  Render  secco,  far  seccare  : di- 
seccare. 1|  T.  med.  Render  il  corpo  adusto,  o far 
che  da  una  parte  non  si  segreghi  più  marcia: 
diseccare.  ||  ri/ 1.  Divenir  secco:  diseccarsi.  P.  pres. 
otsiccANTt  : diseccante.  P.  pass,  disiccatc  : di- 
seccato. 


DUiccateddu.  dim.  di  DtsiccATO  : alquanto  disec- 
cato. 

nutecaiivu.  add.  Alto  a diseccare  : diseccalivo. 

DUIceadzzu.  aevìt.  di  DtStCCATU. 

DUiceazionl.  ».  f.  Il  diseccare  : defecazione. 

OUIddcrtu,  DUIddlrari  e nuidtrarl.  V.  DESI- 
DERIO e DESIDERAR!. 

nuiggiiiari.  d.  a.  Romper  il  sigillo  : disigillare. 
P.  pass,  disiogillato  : disigillato. 

nuignamcain.  V.  DisiGsu  : iliscgnamento. 

uuiirnarl.  o.  a.  Rappresentare  c descrivere  con 
linee,  ligure,  oggetti  ece.  : disegnare.  |j  Descri- 
vere con  parole,  additare  : disegnare.  \\  Elegge- 
re, sciegliere:  disegnare.  ||  Concepire,  far  conto: 
disegnare.  P.  pres.  disignanti  : disegnante.  P. 
pass,  disionatv  : disegnalo.  ||  Nominato  ad  un 
ufficio  senza  averne  ancora  il  possesso  : dise- 
gnato. 

DUIjpiallaa.  V.  DISIGNATORA. 

nuijfnaiura.  ».  f.  L'atto  del  disognare  : disegna- 
tura. ||  Per  disegno  : disegnatura.  ||  Per  disegna- 
trice  V.  in  disignaturi. 

ni-i^„niuri-iriri-«ur«.  vecb.  Chi  o che  disegna: 
disegnatore-trice. 

nui^nazzu.  pegg.  di  disegno. 

UUig-ncddn.  dim.  di  DisiGNU  : disegnetto , dire- 
gnuccio,  disegnino. 

nuig-nu.  ».  ni.  Rappresentazione  fatta  per  linee 
di  oggetti  esistenti  od  immaginarli;  i primi  pen- 
sieri o schizzi  degli  artisti  : disegno.  ||  Arte  di 
disegnare  : disegno.  Onde,  studiar!  lo  Disteso, 
apprendere  tal  arte  : slwliar  il  disegno.  ||  aviri 
Distane,  T.  piti,  saper  ordinatamente  disporre 
le  invenzioni  : arer  disegno.  ||  Pensiero,  inten- 
zione, progetto:  disegno.  ||  pari  disigno  sopra 
’na  cosa,  fermar  l’animo,  il  pensiero  sopra  una 
cosa:  far  disegno  sopra  checchessia.  ||  disigni 

NTALL'.ARtA  V.  CASTEDDl  ’N  ARIA.  |j  LO  DISIONU 

di  lo  povtno  mai  veni  a fin!,  perché  manca  di 
mezzi  valevoli  : i disegni  del  povero  trentuno. 
||  a disignu  , posto  tue.  a disegno.  Vaio  anche 
a posta  fatto.  ||  fari  disigni,  e mannalli  a mod- 
do,  non  mandare  ad  effetto  i pensieri:  disegnare 
e non  colorire. 

DUIruzII.  V.  DISEOUALI. 

UUImbrlacarl.  V.  SRRtACABI. 

Diaimpacviart.  r.  a.  Rimuovere  gl'impedimenti: 
disimpacciare.  ||  rifl.  Cavarsi  d'impaccio  : disim- 
pacciarti. P.  pass,  disimpacciato  : disimpac- 
ciato. 

Disimpara  ri.  v.  inlr.  Dimenticar  le  cose  impa- 
rato : disimparare. 

Dutmpcdirl.  c.  a.  Levar  gl’impedimenti  : disim- 
pedire. 

Duini  peana  o Duimpi^nn.  j.m.  Il  disimpegnare, 
o il  disimpeguarsi  : disimpegno. 

DUlmplrffatta.  add.  Che  non  ha  impiego  : disim- 
piegalo. 

DUinipienari.  r.  a.  Levar  l' impegno  : dis impe- 
gnare. ||  rifl.  Liberarsi  dall'impegno  : disimpe- 
gnarsi. ||  Talora  nel  senso  attivo , prender  un 
impegno  per  altri  : favorire,  difendere.  ||  Riuscir 
bene  in  una  prova  qualunquo  : disimpegnarsi. 
P.  pass,  disimpignato  : disimpegnalo. 

DUlniprinatri.  e.  a.  Levar  l’impressione  : dis  im- 
primere. 

iiutnprimuta.  ».  f.  Il  disimprimere. 

DulmprUaiaaarl.  v.  a.  Levar  la  impressione  : 
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disimpressionare.  P.  pass,  disimprissiuxatc  : 
dìsimpressionalo. 

Dhlneaniarl.  ».  a.  Sciorre  d'incanto:  disincantare. 

Ituiniluamr iuu.  j,  m.  Il  disinfettare  : disinfetta- 
mento. 

DlalnOttari.  ».  a.  Liberar  dell’infezione  : di  sin- 
fettare. P.pres.  disi n pittanti  disinfettante.  P. 
pass.  msinriTTATU  : disinfettalo. 

DKlniiuata.  s.  f.  L'azione  del  disinfettare  : di- 
sinfettata. (V.  participio). 

DisinOiiatedda.  dim.  del  precedente. 

Ulalnllltallaa.  V.  D1SIN PITTATA. 

DUInflllaztonl.  V.  DISINPIZIONI. 

■tuiniliiani.  j.  f.  Il  disinfettare  : disinfezione, 

Duinrannarl.  c.  a.  (lavar  altrui  d’inganno  con 
vere  ragioni  : disingannare.  ||  ri/l.  Uscir  d'ingan- 
no : disingannarsi.  P.  pres.  disingannanti:  di- 
singannante. P.  pass,  disingannati;  : dis ingan- 
nalo. 

Dlalnfpanaaitiu.  aid.  Allo  a disingannare  : disin- 
tannatimi. 

Disinganno.  j,  m.  L'atto  o l'clletlo  del  disingan- 
nare o disingannarsi  : disinganno. 

Diainaaniurameniu.  s.  m.  Il  disinnamorare  : di- 
sinnamoramento. 

l)l»in nana ii rari.  t\  a.  Contrario  d' innamorare  : 
disinnamorare.  j|  rift.  Levar  l’amore  daU'oggelto 
amalo  : disinnamorarsi. 

Dlalnnu.  V.  DISIGN0. 

Dlslnlorrssamcnln.  V.  DISINTERESSI. 

Diainirreaaariai.  r.  ìntr.  pass.  Lasciar  d'avere 
interesse  : disinteressarsi. 

DUInierraaaiAniencl.  ave.  Con  disinteresse:  disin- 
teressatamente. 

DUlniereaaadua.  V.  disinteressi  : disinteressa- 
tezza. 

Dlalnicreaaniu.  adii.  Che  è senza  interesse,  che 
non  cura  il  proprio  interesse  : disinteressato. 

Dlalaierrsal.  s.  rn.  Disistima  del  proprio  utile, 
non  curar, za  di  guadagno  : disinteresse. 

Dlslnlrltzarl.  (SCOB.)  V.  STRIZZAR!. 

Dlalnvltarl.  e.  a.  Revocar  l’invilo  : dismettere. 

DUinvoliawruii.  ave.  In  modo  disinvolto:  di- 
sinvoltamente. 

Diala*  oliu.  a di.  Detto  d’uomo  spedito  franco  nelle 
sue  maniere:  disinvolto.  ||  Detto  di  colore:  soave, 
scarico. 

Disinvoltura.  s.f.  Astratto  di  disinvolto  : disin- 
voltura. ||  Lentezza,  spensierataggine:  trascu- 
raggine. 

DIslrMnrl.  V.  DISEREDAR!. 

Dlslrraggbtarlsl.  V.  SCASC1ARI  LA  SCOPETTA. 

Dlslrlarl.  V.  DISERTAR!. 

DUIrlalrddu.  adi.  diin.  di  DISERTATI!. 

Disio*  zzo.  pegg.  e accr.  di  disertu  : disertone. 

DUtrieddu.  ,s.  m.  dim.  di  diskrtii.  ||  Dicesi  di  crea- 
turina sventurata,  scriata,  che  vien  su  sten- 
tatamente: stentino,  stento.  E dicesi  anche  di 
bestie:  indossalo. 

Dlslrlarl.  V.  DISERTORI, 

Dlslrlozzu.  V.  DISIRTEDDO. 

Diaiu.  ».  m.  Per  desiderio  : desio,  disio.  ||  Volon- 
tà, voglia.  ||  Quolle  impressioni  che  si  ravvisano 
sul  feto,  e che  dieonsi  cagionate  dalle  voglie 
della  madre  : voglia,  macchia.  |l  kssiri  un  disio, 
cosa  deliziosa:  esser  un  desio.  ||  Disili  di  dami, 
rosolio  cosi  detto.  ||  vkniui  ’n  Disio  : venir  vo- 
glia di... 
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Dlslnaanzenil.  ave.  Con  desto  : dumosamente. 

Disiavo.  add.  Che  ha  desio,  desiderio  : desioso, 
duioso.  ||  Che  fa  venir  desiderio. 

DUinrdari.  ».  a.  Levar  il  lardo  V.  scuti.vari 

(PASQ.). 

DialaUarl.  V.  smammaiu.  ||  Per  liquefarsi. 

Dlalaudarl.  V.  DISLODAR!. 

DUlauarl.  r.  a.  Sciorre  il  lacci  o : dislacciare. 

DUI» all.  add.  Chi  usa  dislealtà:  disleale.  Sup.  di- 
slealissimi!  : disleatissimo. 

Diatralnteml.  or».  Con  dislealtà  : disieainimle. 

Dislealtà  e Dialeallta.  ».  f.  Mancanza  altrui  di 
fede,  perfidia  : dislealtà. 

Dlaharl.  i e.  u.  Sciorre,  i legami  : dislegare.  || 

Distillar!,  linci.  Liberare:  dislegare.  j\  Disobbli- 
garc,  dispensare:  distegare.  ||  disligari  li  denti, 
guarirli  dal  loro  allegamento  : distegare  ì denti. 
||  ri/l.  Sciorsi,  liberarsi  : dislegarsi.  P.  pass,  di- 
slioatu  : dislegalo. 

Dutipparl.  (scob.)  ».  a.  Nettare  dal  muschio. 

Dlstadari.  ».  a.  Torre  le  lodi  : dislodare.  P.  pass. 
dislodatu  : dislodato. 

Dlsiucnri  r.  a.  Levar  dal  luogo  : dislocare.  ||  ri/l. 
Detto  delle  ossa  che  escono  dal  loro  posto  : 
lussare,  dislogare.  P.  pass,  dislgcatu  : dislocalo, 
dislogato. 

Dlslnralura.  ».  f.  T.  clnr.  L’atto,  o lo  stato  della 
cosa  dislogala;  slogamento  delle  ossa  : dtsloga- 
mento,  lussatura,  dislogazione. 

Dislumbarl.  V.  SDIR8INIRI. 

Dismarltarl  V.  SM  ABITARI. 

Dismembrar!.  V.  SMEMBRAR!. 

Disine  ma  rada.  V.  SMEMORATI!. 

Dlsméulrl.  ».  a.  Lasciar  di  fare,  tralasciare  : di- 
smettere. ||  Rimuovere  privar  d'ufficio  : deporre. 
Il  Differire  ad  altra  opportunità:  prorogare.  \\ 
rifl.  Ritrarsi,  lasciar  un  impegno  : recedere.  P. 
pass,  dismisi)  : dismesso.  ||  Ueposto.  ||  Prorogalo. 
||  Receduto. 

Dismisura,  s.f.  Eccesso,  superfluità  : dismisura. 
||  A dismisura,  posto  ur».  luor  di  misura:  a 
dismisura. 

Dismodurrlrl.  (SCOB.)  V.  DtRUZZARi. 

Dlsmunlarl.  V.  SMONTAR!. 

Dlanamurart.  V.  DISINNAM11RARI. 

Disnaiuraii.  aid.  Non  secondo  l’ordine  natura- 
le : disnaturale. 

Disnaturari.  ».  a.  Trarre  dalla  propria  natura: 
disnaturare. 

Dlanaturatu.  add.  Da  oisNATURARi  : disnalurolo. 
||  Fuor  natura,  contro  natura  : disnaturato. 

Dlsnldarl.  V.  SNIDAR!. 

Disobbligami.  add.  Che  disobbliga  : disobbligan- 
te. ||  Aspro,  incivile:  spiacevole,  disobbligante 
(quest'ultima  voce  non  è elegantissima). 

Disobbiie-autimentl.  o»».  In  modo  disobbligante: 
disobbligantemente. 

Disobblirnel.  r.  a.  Cavar  d'obbligo:  disobbliga- 
re. IJ  Usare  scortesia  (nel  quale  senso  la  voco 
disobbligare  è biasimata).  ||  rifl.  Uscir  d'obbligo: 
disobbligarti.  P.  pass,  uisobbligato  : disobbli- 
gato. 

Disobbliga» Ioni.  ».  f,  11  disobbligaro  o disobbli- 
garsi : disobbligazione. 

Disòbbligo.  ».  m.  Disobbligazionc  : disobbligo. 

Disocenp»ri.  »,  a.  Trarre  d'occupazione  e dicesi 
anche  della  monte:  (/«occupare.  ||  rifl.  Liberarsi 
dalle  occupazioni  : disoccuparsi. 
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DUortopallzzu,  adii,  avvìi,  di  DISOCCCPATO. 

■>l«ircapaiu.  add.  Non  occupalo  : disoccupato.  || 
Sfaccendalo,  non  impiegalo  : disoccupalo.  Sup. 
disoccupatissimo  : disoccupatissimo. 

■Maocrapnzioni.  s.  f.  Lo  slato  di  una  persona  di- 
soccupala : disoccupazione. 

Dlsoarstà  . UI«oiimi«iI  e Distintela.  s.  f.  L’a- 

bilo  e la  proprietà  di  ciò  che  s’oppone  all'o- 
nesto, il  vizio:  disonestà,  disonestade , disone- 
state. ||  Vizio  d'impudicizia  in  falli  o in  paro- 
le: disonestà,  fi  l'eccesso  è:  oscenità.  ||  Nel  senso 
generale  di  disconvenevolezza,  atto  turpe:  di- 
sonestà. 

Dlsonestameoil  e Dlsunestaateatl.  dvv.  In  modo 
disonesto  : disonestamente. 

Ulaoneaiarl.  r.  a.  Torre  l'onestà,  contaminar  la 
carne,  anche  torre  la  bellezza,  il  decoro  : dìso- 
nestore.  ||  rifl.  Bruttarsi,  perder  l'onestà  : diso- 
neslarsi.  P.  pres.  oisonistanti.  P.  pass,  disone- 
sta™ : disonestato. 

Dlsoarstlsslniaaitutl.  net?,  sup.  Dìsonestissima- 
mente. 

Disonesto  c DlMiuesiu.  add.  Chi  ha  disonestà: 
disonesto.  ||  Sconvenevole , contrario  al  debito, 
all’onesto:  disonesto.  ||  Impudico:  disonesto.  Sup. 
disonestissimo  : disonestissimo. 

Dlsonratuni.  accr.  di  disonesto  : molto  disonesto. 

Dlsonoramento  0 Dlaonuramenlu.  S.  TU.  11  di- 
sonorare : disonoramento. 

niNonoruri  e nuonurart.  t?.  a.  Torre  l'onore  : 
disonorare.  P.  pres.  disonobanti  : disonorante. 
P.  pass,  disonorato  : disonorato. 

Ili  ho  n o ra  ta  tu  e n 1 1 . avv.  Senza  onore  : disonorata- 
mente. 

nitnoaoraturi-iriei.  verb.  Chi  o che  disonora:  di- 
sonoratore-trice. 

lilionorèi ull.  add.  Che  disonora:  disonorevole. 

UlMnore«ulnienii.  noe.  in  modo  disonorevole  : 
disonorevolmente. 

IRtsonoreddu.  (D.  fi.)  dim.  di  DISONORI. 

Ulnunurl.  .t.  m.  Conlrario  d’ onore  : disonore.  || 
Macchia  contro  la  pudicizia:  disonore. 

Disordinammo!.  s.  m.  L’ atlo  del  disordinare  : 
disordinamento. 

■tlaordinanza.  s.  f.  il  disordinare  : disordinanza. 

Disordinar!.  v.  a.  Sconcertare  l'ordine:  disor- 
dinare. ||  in/r.  ass.  Uscire  dall'ordine  consueto, 
dando  nel  troppo  sia  sul  mangiare  che  in  altro: 
disordinare.  ||  alt.  e rifl.  Parlando  di  milizie  : 
confonderle,  scompigliarsi.  P.  pres.  disordinan- 
ti : disordinante. 

Disordinarlo.  Adoperato  in  alcuni  paesi  invece 
di  straordinario  V. 

DUord inaiarne ntl.  me.  Senza  ordine:  disordina- 
tamente. 

Disordinata»™.  pegg.  di  disordinato  : disordina- 
tacelo. 

Dlttordinailulnianienil.  aro.  sup.  Disordinatis- 
simamente. 

Disordinati»™.  add.  Alquanto  disordinalo. 

Disordina™.  add.  Senza  ordino:  disordinato.  \\ 
Di  cattivi  costumi,  stravizzante  : disordinato.  || 
Eccessivo  nel  male  : disordinato.  Sup.  disordi- 
natissimo : disordinatissimo. 

Disordina  lori-tura.  s.  m.  Che  disordina:  disor- 
dinalore-trice. 

latito rdluulonl.  ».  /.  Disordinamento  : disordina- 
zione. 


DIS 

Dlsordlneddu.  dim.  di  DISORDINI  : di<ordinuccio 
( Tomm . D. ). 

Disòrdini.  s.  m.  L’alto  e lo  stalo  in  cui  una  cosa 
perde  l'ordine:  disordine.  ||  Cosa  che  si  faccia 
fuori  del  vivere  regolato  : disordine.  ||  Male  , 
danno  : disordine.  |l  Colpa,  difetto  contro  il  retto 
ordine  : disordine.  ||  Sedizione,  tumulto:  disor- 
dine. ||  Prov.  di  i.i;  DisonDiM  nni  veni  l'obdini, 
da  un  danno  si  trac  insegnamento  a ben  re- 
galarsi : da  un  disordine  nasce  un  ordine.  ||  fri 
un  disordini  nni  vE.N.NB  centi)  , un  errore  ne 
genera  almi  : un  disordine  ne  fa  cento.  ||  in  di- 
sordini, posto  avv.  disordinatamente  : in  disor- 
dine. || f Ani  disordini,  mangiar  intemperante- 
mente, e anche  destar  tumulto:  far  de'  di- 
sordini. 

nuordlnlcrblo.  dim.  di  DISORDINI:  disordinino . 

niaordlnuoi.  accr.  di  disordini  : disordinacelo. 

MUorroniuarl.  r.  a.  Turbare  una  cosa  organiz- 
zala: disorganizzare.  ||  rifl.  Sconcertarsi,  alte- 
rarsi : di  organizzarsi.  P,  pass,  disorganizza  tu: 
disorganizzato. 

Dlitorgnnlr.iazlonl.  ».  f.  Disordinantenlo,  confu- 
sione : disordine,  disordinazione.  ( Disorganizza- 
zione c biasimalo  da  Ugolini). 

Dinorientorlii . v.rifl.  pass.  Confondersi:  perder 
la  bussola  ( Disorientarsi  è barbarismo). 

DIsosaarl.  V.  SDISUSSARI. 

Dispacciar!.  p,  a.  Par  dispaccio  : dispacciare.  P. 
pass,  dispacciato  : dispacciato. 

■ti-pncclu.  »,  m.  Lettera  di  negozi,  di  stato  ccc.: 
dispaccio.  ||  Notizia  o altro  venuta  per  telegrafo: 
dispaccio. 

Dl»paraiu.  add.  Che  non  ha  parità,  diverso  : di- 
sparato. Sup.  disparatissimo  : disparatissimo. 

UUpàrirlrl.  V.  SPARG1RI  (DELL  \ MONTAGNA). 

Ulaparlrl.  j.  m.  Contrarietà  d’opinione:  dispa- 
rere. 

DIsparfrI.  r.  infr.  V.  SPARint. 

Disparità  e Disparitati.  ».  f,  L’  esser  dispari, 
diverso,  discrepante  : disparità. 

Dispartuintari.  v.  a.  Torre,  spiccar  a granolli  : 
sgranellare. 

Disparii,  aro.  A parte  : disparte. 

Dlsparu.  V.  SPARO. 

Dlspradtarlsi.  p.  rifl.  pass.  Spender  motto.  (Di- 
spendiarsi non  è di  buona  lingua.  Ugolini),  ac- 
capponarsi (mel.). 

Dispendio  e DUpèuolo.  ».  in.  Spesa  eccedente: 
dispendio. 

Dlsprndlusanacnll  e Dlsplanlusaatmll.  act).  In 
modo  dispendioso  : dispendiosamente. 

Dlspendlusu,  Dlspeimlusu  e Dlsplontosu.  add. 
Cho  arreca  dispendio  : dispendioso.  Sup.  dispen- 
diosissimo : dispendiosissimo. 

Dispenso.  ».  f.  Scomparlimcnto,  porzione  da  di- 
spensarsi : dispensa.  ||  Concessione  derogante 
una  legge  : dispensa.  ||  Stanza  ove  si  tengono  coso 
da  mangiare  : dispensa.  ||  Per  cantina  V. 

Dispensabbtu.  add.  Che  si  può  dispensare  : di- 
spensabile. 

Dlspensumentn.  ».  ni.  Il  dispensare,  abilitar  al- 
trui derogando  allo  leggi:  dispensamento,  di- 
spensagione. 

Dispensari  e Dtsptnsart.  p.  a.  Distribuire  con 
certa  misura  : dispensare.  ||  Dare  : dispensare.  || 
Amministrare,  conferire:  dispensare.  [|  Esimere, 
eccettuare,  liberare  da  qualche  carico  : privi- 
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legiare,  francare.  ||  Sciogliere  da  un'osservanza: 
dispensare.  ||  Abilitar  chicchessia  liberandolo  da 
impedimento  di  legge  ecc.  : dispensare.  ||  Con- 
cedere, render  accessibile  : dispensare.  ||  ri/l.  Iv 
simersi  dal  fare  : dispensarsi.  ||  Liberarsi  dal— 
l'obbligo  : dispensarsi.  P.  pass,  dispensato  o di- 
SPINSATO  : dispensalo. 

isiiipenMntantmci.  aro.  Per  dispensa,  per  grazia: 
dispensatamente. 

DUprntadva.  s.  f.  Facoltà  di  dispensare  : dispen- 
satila. 

Di«prn«nit>aiurn(i.  aro.  Dispensalamenle  : di- 
spermaticamente. 

DUprnvniim.  add.  Clic  dispensa:  dispensatici).  || 
É anche  la  cosa  da  dispensare,  usalo  anco  sosl. 
UlapcnMiórln.  add.  Di  o da  dispensatore  : di- 
spmsatorio.  ||  tosi.  Luogo  ove  dispensasi. 

lJI«peR«alurl-lrlct  e Ulkplnaatarl-lrlel,  verb. 

Chi  o che  dispensa  : dispensalore-tricc. 
DUpcnsoctonl  e UUpluttaglonl.  $,  f . |)  dispen- 
sare : dispensazione,  dispensagione.  ||  Provviden- 
za; grazia,  privilegio  : dispensazione.  ||  Conces- 
sione derogante  la  legge  : dispensazione. 
Dlapcaalt  amenti.  V.  DISPRNSAT  AMENTO 

DUpmza  e derivati.  V.  dispensa. 
DUprrdimeatn.  s.  m.  Il  disperdere  : disperdi- 
mento. 

RUprrdlH.  r.  a Mandjr  in  perdizione:  disper- 
dere. ||  ri/l.  Andar  in  perdizione  : disperdersi.  || 
Perder  le  tracce  della  via:  smarrirsi,  spendersi. 
P.  poli,  disperso  : dijpcr.ro. 

MUperdliurMrlel.  e erb.  Cbi  o che  disperde:  di- 
spirditore-trice. 

Duperatoni.  j.  f.  Il  dispergere  : dispersione.  ||  Di- 
struzione : dispersione. 

Di«peiiu.  t.  in.  Risentimento  sdegnoso,  stizza,  su- 
per bia.disdegno  insolente;  dispetto,  ||  Per  disprez- 
zo : dispetto.  ||  A dispetto,  posto  are.  per  onta  : 
a dispetto. 

Itlaplaccnit.  add.  Che  dispiace  : dispiacente.  Sup. 

dispiacintissimo  : dispiacentissimo. 
laUplaeenza.  f.  f.  Il  dispiacere:  dìspiacenza. 
ìaiaplacévnll.  add.  Che  reca  dispiacere  : dispia- 
cevole. |j  Detto  di  persona  stucchevole,  incresce- 
vole : dispiacevole.  Sup.  dispiacrvclissimu  : di- 
spiacevolissimo. 

uuplaeevuiuza.  j.  f.  Astrailo  di  dispiacovole  : 
dispiacevolezza. 

DUpiacetulaieaii.  are.  In  modo  dispiacevole  : 
dispiacerolmente. 

Dlaptacimeniu.  j.  m.  Il  dispiacere  : dispiacimento. 
DlapUdrl.  a.  m.  Contrario  di  piacere:  dispiacere 
(A.  V.  Hai.  dispiacine.  Bacciarone) , ||  Ingiuria, 
onta  : dispiacere. 

Dlaplàclrl  e Dlaptaeirl.  v.  inlr.  Contrario  di  pia- 
cere : dispiacere.  ||  inlr.  pass.  Dispiacersi.  I|  Con- 
dolersi dalle  altrui  sventure  : dispiacersi.  ||  crid- 
du  chi  pò  dispiaciri  non  fari  e non  diri,  pro- 
verbio chiaro  : dire  che  non  dispiaccia,  fare  che 
non  dolga.  P.  pass,  dispiaciotv  : dispiaciuto.  || 
Malcontento. 

nupirgarl.  r.  a.  Distendere,  spiegare  : dispiegare. 
Dlwplctata aieail.  acr.  In  modo  spietato  : dispie- 
latamente. 

nupietaiu.  add.  Senza  pietà  : dispietato. 
DUpinaarl.  V.  Dispensari  e tatti  i derivati. 
IlUpInwdda.  j.  f.  dim.  di  dispensa  : dispensino. 
utapiaaerl.  j.  m.  Chi  ha  facoltà  di  dispensare  : 


dispensiere.  ||  add.  Atto  o alzilo  del  dispensare  : 
dispeniiero-ra.  ||  Sulle  navi  è colui  che  ha  l'in- 
combenza della  dispensa  del  biscotto  ecc.:  di- 
spensiere, pagiioiiero.  ||  E per  cantineri  V. 

ItUplaMoiia.  a.  f.  Mediocre  dispensa,  si  di  capa- 
cità, che  di  ricchezza. 

DUpln*uaa.  j.  f.  accr.  di  dispensa,  grande  e ricca 
dispensa. 

Dlvplranacaia  e ilUpcramemu.  s.  m.  Dispera- 
zione : disperamento.  ||  Ammattimento. 

Dlwplranzatu.  V.  SPIRANZATO. 

UUplrari.  r.  inlr.  Perder  la  speranza  : disperare. 
||  fari  disfidar!,  cagionar  disperazione:  far  di- 
sperare. ||  inlr.  pass.  Perder  la  pazienza  : dispe- 
rarsi. P.  prei.  dispiranti  : disperante. 

Utoptrataiurnil.  avv.  Con  disperazione  : dispera- 
tamente. ||  Strabocchevolmente  : disperatamente. 
Il  Precipitosamente,  alla  cieca  : disperatamente. 
Il  Senza  speranza  : disperatamente. 

nuptrxiuzn.  add. pegg.  Stizzito  al  massimo  grado. 
||  Senza  un  soldo  in  tasca  : che  fistia,  fislione. 

IVI-plraleddu.  dii»,  di  DtSPIRATO. 

(lloplraclzzu.  add.  freq.  di  dispiratb,  ovvero  al- 
quanto adirato  : adiraticelo.  ||  Senza  danari  : fi - 
stìone. 

uupirntu.  add.  Fuor  di  speranza:  disperalo.  || 
D'uomo  che  ha  perduto  lutto  o che  ò ridotto 
a disperar  ili  sè  : disperato.  ||  Ridotto  in  miseria: 
spiantato.  ||  Di  cosa  che  non  dà  speranza  o per 
cui  altri  si  dia  alla  disperazione  : disperato.  || 
Abbandonato  da'  medici  : disperato.  ||  malatia, 
cura  disfidata  , che  non  dà  speranza.  Onde, 
lassari  un  malato  piu  DispiRATO,  abbandonar 
l'infermo  come  insanabile.  ||  fig.  Uomo  incorreg- 
gibile: disperalo,  i Furibondo,  crudele:  dispera- 
to. ||  Chi  è imprudentemente  incalzato  a far 
o allestir  alcuna  bisogna  : pressalo , stretto.  || 
dari  ’na  cosa  fri  d ISPIRATA , portar  opinione 
che  una  cosa  non  possa  riuscire:  dar  chec- 
chessia per  disperato.  ||  uri  co»u  un  dispirato, 
correre  velocemente  con  o senza  disegno:  andar 
intorno  precipitosamente.  E in  generale  como 
un  dispirato  vuol  dire  da  disperato.  ||  a la  di- 
spirata,  disperatamente:  atta  disperala.  ||  pari 
'na  cosa  fri  dispirato.  farlo  per  non  veder 
mezzo  di  far  altrimenti  : fare  checchessia  per  di- 
sperato. Il  DISPIRATO  COMU  LAPA  NTRA  LU  '.SVER- 
NO, digiuno,  povero,  come  l'ape  nell'Inverno 
in  cui  manean  i Dori.  Sup.  dispihatissimu  : di- 
speratissimo. 

DUplratuaauu.  accr.  e pegg.  di  disperato. 

Di«pi miniai,  tsccr.  di  dispirato;  e nel  senso  di 
sommamente  bisognoso  : affamato,  malparato. 

DUpimzionl.  j.  f.  Il  disperarsi  : disperazione,  di- 
speragione.  ||  darisi  a la  oispirazioni,  dispe- 
rarsi : darsi  atta  disperazione,  gittarsi  disperato. 
||  Somma  miseria  : disperazione.  ||  santa  dispi- 
r azioni,  modo  di  darsi  pace  nelle  molestie.  || 

TO  VOI  ESSIRt  LA  MÙ  OISPIRAZIONI,  lo  diCOO  le 

mamme  a’  figli  che  danno  cagione  di  molestie 
e dolori  : tu  vuoi  essere  la  mia  disperazione.  || 
LA  DISPIRAZtON!  DI  LU  DIAVOLO  , dlCeSi  di  UH 
sant'uomo  che  per  la  sua  buona  vita  fa  la  di- 
sperazione del  diavolo. 

Dlaplnulmnaiza.  J,  f.  pegg.  di  OISPIRAZIONI. 

Ui»plmilunt-dda.  dim.  di  dispirazioni,  noia,  mo- 
lestia. ||  Ammattimento. 

MUplruiuatina . accr.  Grande  disperazione. 
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nuptaari.  e.  inlr.  e inlr.  pass.  Spendere,  impie- 
gare denaro  in  coso  venali,  o per  altro  : spen- 
dere, sciupare.  ||  all.  Dare  spesa.  ||  permisi  di- 
spisaiii  d'una  cosa,  poterno  disfarsene:  polente 
far  di  meno,  potersene  dispensare-,  nel  quale 
senso  pare  che  sia  la  voce  dispensare  fognala 
la  n. 

Ik  tapi  saturi- tura.  rerb.  Chi  a suo  talento  può 
spendere:  agiato. 

Disputarla.  V.  DISPETTO. 

IkUpittit.  Per  dispetto.  E dispillo  usò  anco  Dante. 

Disputiamomi,  ave.  In  mudo  dispettoso  : dispet- 
tosamente. 

Dlapiiinsaizu.  add.  pegg.  di  dispittcsu  : dispel- 
losaccio. 

Dispittusi-ddu.  dim.  di  DtsptTTiist'  : dispeltosuzzo, 
dispellosino. 

Dlspittusu.  add.  Che  fa  dispetto  : dispettoso.  Sup. 
dispittvsissimd  : dispettosissimo. 

Dlaplltitsutil.  V.  DISPITTOBAZZU. 

Disponibbilt.  add.  Che  si  può  disporre  ; e sost. 
testatore  : disponibile. 

Diftponthbiitià.  s.  f.  Si  dice  che  un  impiegato  è 
in  disponibilità,  quando  tolto  dal  suo  ufficio  e 
rilenuio  a disposizione  del  Governo. 

Dlapuntnirutu.  j.  m.  Il  disporre  : disponimenta. 

Dlopòairl.  v.  a.  c inlr.  ass.  Ordinare,  mcltcr  in 
liuon  ordine  , stabilire  : disporre,  disponete.  || 
Accomodare,  preparare  : dispen-re.  ||  Trarrò  al- 
trui alla  propria  volontà  : disporre.  f|  Far  testa- 
menlo  : disporre.  ||  Indurrò,  aecomodar  a far 
checchessia  : disporre.  ||  Preparar  alcuno  a ri- 
cevere una  cattiva  no'izia  : disporre  t'animo.  || 
l’roe.  i.'o.Mti  proponi  e dui  disponi,  che  l'uomo, 
propone  e Dìo  dispone  : Duomo  ordisce  e la  for- 
tuna leste.  ||  Far  d’una  cosa  ciò  che  più  aggra- 
da : disporre.  ||  rifl.  Apparecchiarsi  : disporsi.  P. 
pres.  disponenti  : disponi  nte.  P.  pass,  dispuxutu 
(scarpitta),  e disposto  : disposto. 

DUpunititu.  s.  f.  Nelle  scritture  è la  parte  che 
dichiara  i palli  : dispositiva. 

Diapositiva.  add.  Che  dispone:  dispositivo.  ||  Dello 
di  leggi,  icsiamenti  eco.  che  ordina,  stabilisce: 
dispositivo,  e s'usa  anche  sosl. 

Dlupouliurl-irlcl.  rerb.  Chi  o che  dispone:  di- 
sposilorc-lrice. 

Deposizioni  e DUpuHi/tunt,  s.  f.  Il  disporre  le 
parli  del  lutto,  comparlimcnlo,  situazione  : di- 
sposizione. ||  Delihcraziono  : disposizione.  |l  Ar- 
bitro, autorità  di  agire  a suo  piacimento  : dispo- 
sizione. Il  Facoltà  di  usare  di...  aver  la  disposi- 
zione ||  Termine,  sialo,  condizione  : disposizione. 

||  Inclinazione,  alliiudine  a fare:  disposizione.  || 
essiri  in  bona  o mala  DisposizioNt,  esser  bene 
o mal  acconcio  a checchessia  : esser  in  buona 
a mala  disposizione.  ||  Ultima  volontà,  testamen- 
to : disposizione.  ||  mittiri  a disposizioni  d'dhd, 
far  tener  pronto  uno  all'altrui  piacere  : metter 
a disposizione  d'alcuno.  ||  T.  di  belle  orli.  Quella 
bella  ordinanza  ohe  si  fa  del  soggello  e delle 
sue  parli  : disposizione.  ||  Per  ordine,  romando  : 
disposizione. 

DUpooiunenil.  ave.  Con  disposiziono  : disposta- 
mente. 

DinpoaiUza.  j.  f.  Buona  e ordinala  disposizione 
delle  membra,  e della  persona  : disposiezza.  || 
Altitudine  : disposiezza. 

DUpootu.  add.  Da  dispomri  : disposto.  ||  Acconcio, 
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adatto  : disposto.  ||  Allestito,  apparecchiato  : di- 
sposto. |l  Detto  di  corpo  svelto,  snello  : ben  di- 
sposto della  persona.  ||  Sano  , contrario  d' indi- 
sposto : disposto.  ||  boni!  o malu  dispostu.  Itene 
o mal  intenzionato  : bene  o male  disposto.  ||  Dello 
di  cosa  stabilita  assegnata  risoluta  : disposto.  || 
Avvertilo  anteriormente  di  un  altare  : disposto. 

||  Dello  di  macchino  o altro  : messo  in  punto, 
t-up.  dispostissimi!  : dispostissimo. 

DUpoitramenit.  avo.  Con  dispotismo  : dispotica- 
mente. 

Dixpòtiflu.  add.  Da  despola,  signorile,  assoluto: 
dispotico.  ||  Per  disposizioni  V. 

Dlipottvmu  e DUpofàwimu.  s,  zzi.  Forma  di  go- 
verno in  cui  il  principe  è assolulo  padrone  de* 
suoi  governali,  facendo  tutto  quello  che  gli  pare 
c piace  senza  freno  di  legge:  dispotismo.  ||  Ógni 
indiscreto  abuso  di  potere  : dispotismo. 

Dlopotu  i-  Dèopuia.  s.  m.  Signore  di  dignità  rag- 
guardevole. nell'antico  impero  Greco  : dispolo, 
dèspota.  ||  Oggi  si  dice  ai  re  che  non  ammetton 
limili  alla  lor  tirannia  : dèspota,  dèspota.  ||  Ogni 
abusatore  insolente:  despola.  ||  Per  arbitrio,  onde 
dadi  ad  dnu  Lit  dispoto  et  Pari  E spaki,  tra- 
sferirgli un  poter  assolulo  di  operare  : dar  l’al- 
lerego.  ||  piggiiiahisi  lo  disputo  , arrogarsi  un 
potere . presumere,  osare.  ||  essiri  a lo  oispoto 
d’ono  , essere  a disposizione  altrui  : essere  a 
posta  alimi. 

ni»pr»clrl.  V.  DISPIACICI. 

DUprrxza.  s.  m.  ||  reputare  o mostrar  di  repu- 
tare vile  una  cosa  : disprezzo  è un  po'  più  forte 
di  dispregio,  epperciò  più  di  spregio  e anco  di 
sprezzo. 

Dtaprlzzahbill  e liUprlzzabull.  adii.  Da  disprez- 
zarsi : disprezzabile. 

Dl«prlzznmeti(ii  e Hlaprrzzameatu,  s.  DI.  Il  di- 

sprezzare  : disprezzamento. 

llUprizzanirddu.  dim.  di  DISPRIZZANTI  : super- 
bello (t).  R.). 

Dtaprlzzauil.  add.  Che  disprezza  : disprezzante, 
che  ha  sempre  mal  senso  : sprezzante,  qucsl'ul- 
limo  dicesi  del  fare  e dei  dire. 

■kl.prlzzunilairiiil.  arr.  In  modo  dispTezzanto  : 
disprezzanlemente. 

DKprtzzarl.  r.  a.  Avere  o lener  a vile  : disprez- 
zare, dispregiare,  sprezzare,  spregiare.  ||  Non  cu- 
rarsi di  pericolo,  maialila,  o non  si  forare  di 
andar  ben  vestilo  : dispregiare , disprezzare.  || 
Prov.  coi  dispreiza  compra,  dicesi  a chi  per 
ingannare  finge  spregiare  ciò  che  vorrebbe  : 
chi  disprezzo  vuol  comprare  P.  pass,  diriz- 
zato: dispreizato. 

ikUpriz/ntanicMii.  oor.  In  modo  da  esser  disprez- 
zato : disprezzalamenle. 

Deprezzatila,  add.  Che  disprczza:  disprezzativo. 

Dl«prlzzn<nrl-irlcl-iura.  rerb.  Chi  o che  disprez- 
za : disprezzalore-lrire,  dispregiature-lrice. 

Dloprlzzerl.  V.  sopra. 

Dinpu»iz!un<-ddn.  s.  f.  dim.  di  disposiziono:  di- 
sposizioncella. 

DUpuallzza.  V.  DtSPOSTIZZA. 

DiMpùta  c DìMputa.  s.  f.  li  disputare  : dìsputa.  |{ 
Il  Discorso  dcU’avTocalo  innanzi  i giudici  : di- 
sputa. [|  Esercizio  dialogistico  delle  ragazze  sul 
calechismn:  collocuzione.  \\  tbniri  ’na  iiispota, 
star  quislionando  : tener  disputa. 

Diopuiabbllt.  add.  Atto  a disputarsi  : disputabile. 
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DUiHMnbhiiK*.  i.  f.  Astratto  di  disputabile  : di- 
sputabilità. 

DUpmabbilmrnil.  are.  In  modo  disputabile  : di- 
sputabilmente. 

DNpu  in  menni,  s.  m.  L'atto  del  disputare:  dispu- 
tarne» lo. 

DUputnri.  r.  inir . Difender  l’ opinione  propria 
per  via  di  ragioni  : dispulare.  ||  Soggettar  a di- 
sputa: disputare.  ||  alt.  Esaminare,  discutere: 
disputare.  ||  Per  contendere.  P.  pres.  disputasti: 
disputante.  P.  pass,  disputati!  : disputato. 

DWpuiaiit  u.  add.  Da  disputarsi,  di  disputa  : di- 
sputatiro. 

Itinpuiaiòrln.  add.  Da  disputatore  o disputa  : di- 
sputatori». 

DI  «pumi  uri- tr  tri.  f erb.  Chi  0 che  disputa  : di- 
spuiatore-trice. 

DlMpiitnxiAnl.  jt.  [.  1|  disputare  : deputazione. 

UUpufedda.  dim.  di  disputa  : disputazioncella. 

Dlaputuna.  a CCC.  di  DISPUTA. 

Dtaradtmrl.  V.  SDiRRsotCAiti  : disradicare. 

DUragcIunarl.  e.  inlr.  Parlar  senza  raziocinio: 
disragionare.  P.  pass,  disraggiunatu:  disragio- 
nato. 

nioramarl.  V.  sdirramari  : disramare. 

Dlttrrgulaiu  e derivali.  V.  srkgulatu  : disrego- 
lato. 

DUaagrarl.  v.  a. Contrario  di  sagrare:  dissagrare.  \ 
P.  pass,  dissacrato  : dissagrato. 

Dimagra  . s.  m.  L' alto  o 1'  uso  del  dissagrare  : ' 
profanamento. 

DUaalart.  v.  a.  Tener  in  molle  -i  salumi  per  le- 
varne il  sale:  desolare.  P.  pass,  dissalitu: 
dissalato. 

nlmangaio.  V.  SDISANGATU. 

Diana ■> guari,  v.  a.  Torre  quasi  tutto  il  sangue  : 
dissanguare.  P.  pass,  dissanouatu  : dissanguato. 

Dlaaaplmcata.  1 

Dlanapilagglnt.  J V.  SCIPITAGGINI. 

Dtanapllauza.  ' 

Dlmapllu.  (RAP1SARDI)  V.  SCIAPITU  (A.  V.  Hai. 
dissapilo). 

Dlaaapllunl.  0 CCr.  di  DISSAPITU. 

Dlmapuralu.  V.  SDISAMURATU. 

Diana  puri.  s.  m.  Disparere,  differenza,  comincia- 
mento  di  nimistà  : dissapore. 

DUnapurltu.  add.  Senza  sapore  : dissaporito. 

Dlnnapurunu.  add.  Che  non  Ita  savore:  dissavoroso. 

Dlnnemluarl.  v.  a.  Sparger  e qua  là  a ma'  di  se- 
menza : d, seminare.  || /oj.  Diffondere,  divulgare: 
disseminare.  P.  pass,  disseminato  : disseminato. 

Dinar mlnaiurl-  r erb.  m.  Che  dissemina:  dissemi- 
natore. 

Dlanrnnalu.  (DAMIANO)  Oitd.  Che  ha  perduto  il 
senno  : dissennato. 

Dinnrunioai.  s.  r.  Il  dissentire,  discordia:  dissen- 
sione. i 

Dtaaeiiau.  j.  vi.  Dissentimento  : dissenso. 

Dlnncniànln.  add.  Che  dissente  : dissentaneo. 

Dlnnèmirl.  v.  inlr.  Non  sentirla  nel  medesimo 
modo,  non  convenir  nell'opinione  : dissentire. 

DlaacRitroti.  P.  pres.  di  dissentiri  : dissenziente. 

Dinne prlllri.  V.  DISCTTIRRAR1. 

Dinne t-rarl.  1M0RT.)  V.  APRIR!. 

Dlnnrriaxlanl.  s.  f.  Diceria , trattalo  in  iscritto 
sopra  alcuna  materia  : dissertazione. 

Dinne  ria*  iunedda.  dim.  di  DISSERTAZIONI  : diSSCT- 
tazioncetla.  i 


Diane r% fztu.  j.  m.  Contrario  di  servizio  : disser- 
vizio, disservigio. 

Dlnnentari.  v.  a.  Levar  dal  sesto,  turbare,  scon- 
certare : dissestare,  P.  pass,  dissestate  : disse  - 
stato. 

Dtnnenia.  i.  in.  Sconcerto , disordine:  dissesto. 
(EGOUNI). 

Dlnnldentl.  add.  Chi  i in  dissidio:  dissidente. 

Dlnnidla.  t.  m.  Dissensione,  discordia:  dissidio. 

Dlnnigglllarl.  r.  a.  Levar  il  suggello:  dissigil- 
lare, disuggellare.  P.  pass,  dissiggillatu  : dis— 
sigillato,  dissu  gettato. 

Dtnntmiggiiianii.  add.  Che  non  somiglia  : dissi- 
migliatile. 

ntnatmigghlaaia.  a.  f.  Astratto  di  dissimile  : dis- 
simigliamo. 

Dinaimiggiiiarl.  t>.  in Ir.  Non  aver  somiglianza: 
dissimigliare. 

Dinnimlli.  add.  Contrario  di  simile:  dissimile.  Sup. 
dissimilissime  : dissimilissimo. 

Dlnnlmllliòtlni.  s.  f.  Dissonigli. inza  : dissimilitu- 
dine. 

Dlnnlmllmeutl.  (d.  D.)  are.  In  modo  dissimile  : 
dissimilmente. 

Dlnnlniulanilmenil.  are.  Con  dissimulazione:  dis- 
simulanlernente. 

Dinnimulart.  ».  a.  Non  dar  a divedere  , di  sa- 
pere o d'essersi  accorto  di  checchessia:  dissi- 
mulare. Il  Proc.  CUI  NUN  SAPI  DISSIMULAR!  A 
grandi  onuri  nun  porrà  ARRtVARi,  nelle  so- 
cietà costituite  a dispotismo,  per  salire  bisogna 
strisciare  ■ chi  non  sa  fingere  non  sa  regnare, 
p.  pres.  dissimulanti:  dissimulante.  P.  pass. 
dissimuliti!  : dissimulalo. 

Dinntmiilaiamrnil.  avv.  Con  dissimulazione  : dis- 
simulatamente. 

Dinninialaiiiri-irlcl-tara.  verb.  Chi  o che  dissi- 
mula : dissimulatore-  trice. 

Dinnimiilaituiit.  s.  f.  Il  dissimulare,  arte  di  Ali- 
gere c nasconder  ciò  che  si  ha  o si  pensa:  dis- 
simulazione. 

Dinnlmarta.  s.  f.  Flusso  di  ventre  frequente  e 
sanguinoso  : dissenteria. 

Diminieriru.  add.  Di  o da  dissenteria:  dissen- 
terico. 

Dissipa bbiu.  add.  Che  può  dissiparsi:  dissipante. 

Dlsslpubbilitn.  s.  f.  T.  sdent.  Qualità  di  ciò  che 
si  può  dissipare:  dissipabilità. 

Dtsstpameniu  s.  m.  L'atto  del  dissipare  : dissi- 
lamento.  ||  Ozio  : accidia. 

Dissipari.  r.  a.  Dissolvere,  separare  in  diverse 
parli  : dissipare.  I Dispergere,  cacciar  in  varie  e 
diverse  parli  : dissipare.  |]  Distruggere,  ridurre 
a nulla  : dissipare.  ||  Consumare,  sciupare  detto 
di  beni  ; dissipare,  \\rifl.  Struggersi,  consumar- 
si : dissiparsi.  ||  Svaporare,  disperdersi,  svani- 
re: dissiparsi.  ||  Dello  di  persona,  darsi  all'ozio  : 
scioperarsi.  P.  pass,  dissipato  : dissipato.  ||  Scio- 
peralo. 

Dlmipailiu.  add.  Che  ha  virtù  di  dissipare,  e 
presso  i medici,  che  ha  virtù  di  dispergere  le 
costruzioni,  gi'intasatncnli  ere.:  dissipalivo. 

Dimipaiurl-trici.  verb.  Chi  o che  dissipa,  che 
sciupa  : dissipatore-lrice. 

Dlaalpaalonl .s.f.  Il  dissipare,  dissipazione.  ||  Nella 
fisica,  perdila  e consumaziono  insensibile  dello 
parli  minute  d'un  corpo,  lo  svaporamene  : dis- 
sipazione. ||  Vizio  di  chi  ama  ('inazione  : accidia. 
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DUalpflIIrl.  V.  DISUTTIBRARI. 

Ululimi,  f.  a.  Cavar  la  seie:  dissetare.  |j  ri/l.  Ca- 
varsi la  scie  : dissetarsi.  P.  pass,  dissitatu:  dis- 
setato. 

■Muorimi,  r.  n.  Romper  e lavorar  il  terreno  stato 
fin  allora  sodo  : dissodare.  P.  pass,  dissodato  : 
dissodato. 

Utuolubbili.  atUl.  Atto  ad  esser  disriollo:  disso- 
lubile. 

Uiuolatnmenil.  are.  Licenziosamente  : dissolu- 
tamente. 

Uiuoliiiiuliuniumil,  are.  su p.  Dissotulissima- 
mente. 

UluoluiìMiea.  aiìd.  Che  fa  le  dissoluzioni,  dis- 
solvente. Si  prende  anche  in  forza  di  sost. 

oiuaiutUu.  adii.  Che  ha  facoltà  di  dissolvere: 
dissolutilo. 

niuoluilua.  s.  [.  Sfrenatezza,  disonestà:  disso- 
lutezza. 

■Mudimi,  aiti.  Guasto , annullato:  dissoluto.  || 
Distemperato  : dissoluto.  ||  Licenzioso,  disonesto, 
sfrenato  : dissoluto.  Sup.  dissolutissimi!  : disso- 
lutissimo. 

Dluoluionl.  s.  (.  Il  dissolvere  : dissoluzione.  || 
Separazione  delle  parti  di  un  corpo  naturale: 
dissoluzione.  ||  Disonestà,  dissolutezza  : dissolu- 
zione. i|  Detto  di  metalli  : fusione,  il  dissou  zioxi 
di  conce,  scioglimento:  diarrea.  |]  Ogni  maniera 
di  disordine  od  operar  contro  regola  e senza 
freno  : dissoluzione. 

■Mudi  rmi.  adii.  Che  dissolve  : dissolvente. 

■Mudi tri.  e.  a.  Disciorro,  disunire,  disfare  : dit- 
solrere.  ||  Distemperare  : dissolvere.  ||  Tifi.  Scio- 
gliersi : dissolversi. 

Uluonaniedriu.  add.  (o.  B.).  Alquanto  dissonante. 

Uiuonsmil  c IMuiiii.mii.  add.  T.  mus.  Che  non 
consuona,  che  scorda  : dissonante.  ||  fi g.  Che  non 
corrisponde  : dissonante. 

■Mumunn.i.  f.  T.  min.  Contrario  di  consonanza: 
dissonanza.  ||  Discordanza,  diversità:  dissonanza. 

■MaHOnamldda.  V.  DISSONA  NZIKDI)  A. 

IMuananilrridn.  dim.  (d.  b.)  lieve  dissonanza. 

UiunBaaxluua.  accr.  Grate  dissonanza. 

lMaaonarl.  V.  SCURDARI. 

Uluuarilnienlu.  V.  DISSUASIONI. 

Uiuuadtri.  v.  a.  Contrario  di  persuadere:  dis- 
suadere. P.  pass,  uissuasu  : dissuaso. 

DUauaaioai.  s.  A II  dissuadere  : dissuasione. 

IMaauaalm.  add.  Alto  a dissuadere  : dissuasilo. 

uuMtaaoriu.  add.  Che  ha  forza  di  dissuadere: 
dissuasorio. 

Diuuasurt.  veri.  Chi  o che  dissuade:  dissuasole. 

Ulaamitulni.  s.f.  Contrario  di  consuetudine:  dis- 
suetudine. 

l>luunil|fghlarl.  V.  DisstMiGGHiARi  c derivati. 

Uluunanxa.  V.  DISSONANZA. 

UUueraaienia.  s.  m.  Il  distaccare,  o Tesser  di- 
staccato : distaccamento.  |j  fig.  Alicnamento,  di- 
samore : distaccamento.  ||  '/'.  mit.  Un  numero  di 
soldati  fuori  del  corpo,  in  presidio  in  altro  luo- 
go : distaccamento. 

numerari,  r.  a.  Separare  due  cose  già  attac- 
cale: distaccare;  più  forte  di  : staccare.  |j  fig.  Alie- 
nare, separar  da  cosa  o da  persona  a cui  si  sia 
appassionato  : distaccare.  |j  T.  mit.  Separar  una 
mano  di  soldati  per  servizio  fuori  del  corpo:  di- 
staccare. ||  rifl.  Disgiungersi , separarsi  : distac- 
carsi. P.  pass,  distaccato  : distaccato. 


DUuiceam.  s.  (.  L'azione  del  distaccare. 
■M«<aceialrddu.  add.  dim.  di  DISTACCATI!.  Un  po’ 

distaccalo. 

nummo  tUttinui.  add.  sup.  Distaccatissimo. 
numeeoiurn.  s.  f.  Distaccamento,  separazione: 
distaaalura.  ||  Per  rompitura.  V. 
numreu.  s.  f.  Slaccamento  : distacco.  ||  fig.  Alic- 
namento da  persona,  da  opinione  ecc.:  distacco. 
numoteddu.  add.  dim.  di  distanti  : tontanetlo. 
nummi,  ailil.  Lontano,  discosto  : distante.  ||  Dif- 
ferente, diverso  : distante.  ||  avo.  Distante. 
nummlmmii.  air.  Con  distanza  : distantemente, 
nummnllddu.  add.  dim.  di  distante  : un  po'  di- 
stante : lontanelto. 

nummo,  s.  f.  Quello  spazio  che  è tra  cosa  e cosa: 
distanza.  ||  fg.  Intervallo  non  solo  relativamente 
a luogo,  ma  anco  rispetto  a tempo , a qualità 
ecc.:  distanza.  ||  di  distanza  in  distanza,  con 
certi  determinali  intervalli;  di  distanza  in  di- 
stanza. ||  distanza  prova  custanza,  piov.  la  lon- 
tananza 6 prova  del  fedele  amore, 
numrl.  e.  mlr.  osi.  Essere  o star  distante:  distare. 
nntéHoiri.  V.  stknniri.  ||  nfl.  Favellar  a lungo 
su  di  un  oggetto  : distendersi. 
nuie unioni,  s.  f.  Allargamento , allungamento  : 
distensione. 

■Mnterru.  V.  isiLtu.  (Si),  destierro). 
nuiiiiomeniu.  s.  in.  L'atto  del  distillare  : disiti- 
tamento. 

nuuiurl.  e.  a.  e intr.  Versare  od  uscire  a goc- 
cia a goccia  : distillare,  stillare.  ||  Arzigogolare, 
trovar  il  modo  di  far  checchessia:  stillare.  || 
distili. arisi  lu  ctRtviDDV,  beccarsi  il  cervello, 
scervellarsi  : stillarsi  il  cervello.  ||  Infondere  : 
stillare,  istillare,  distillare.  \\  fig.  Metter  nell'a- 
nimo, insinuare  : instillare.  P.  pres.  distillan- 
ti : distillante.  P.  pass,  distillato  : stillato,  di- 
stillato. ||  Instatalo. 
nislllUm.  V.  DISTILLAI! RNTU. 

nuiiimtóru.  t.  m.  Strumento  per  distillare  : di- 
stillatorio 

DUtilUmrl.  verb.  m.  Chi  o che  distilla  : ilistil- 
latore-trice. 

Dutiiimioni.  s.  f.  Operazione  chimica  per  cui  si 
cava  l'umido  da  checchessia  per  via  di  caldo 
e di  strumenti  a ciò  : distillazione.  ||  La  cosa  di- 
stillata : distillazione. 

uuititu.  t.  m.  La  caduta  degli  umori  che  si  crede 
scendano  dal  capo  nelle  nari,  nella  bocca  : co- 
rizza, distillazione.  ||  Per  distillazioni.  V. 
lMallmptrarl  Con  tulli  i derivati.  V.  STIMPIRARI 
e derivali. 

■Mulinar!.  V.  DKSTINARI. 

■tuiinamnirnti.  are.  Per  destino  : destinatamente. 
DUllBffuert.  V.  DtSTINCUITURI. 

■Mwiinirutbbltl.  add.  Che  può  distinguersi  : distin- 
guibile. 

DUiinmilmeniu.  s.  m.  L'atto  del  distinguere  : di- 
stmguimenlo. 

uuitnguirt.  e.  a.  Sceverare,  discernere permezzo 
dei  sensi  : distinguere,  H Minutamente  conside- 
rare : distinguere.  ||  Dichiarare  distintamente  : 
distinguere.  ||  Conoscere  chiaramente  : distingue- 
re. ||  DisTiNGUtnist,  esser  da  più.  degli  altri  : se- 
gnalarsi ( distinguersi  in  tal  senso  sa  troppo  di 
Francese).  P.  pres.  oistinguknti  : distinguente. 
DUttnruiiurl.  verb.  m.  Chi  o che  distingue  : di- 
slmguilore-trice. 

43 


Digitized  by  Google 


ms  — 31  i — ms 


DUtlntamrnil.  ow.Con  distinzione  : distintamente. 

■>uiintu»lmamrnil.  ari’,  sup.  Dislintissimamente. 

itlMlmlva.  s.  f.  Distinzione  : distintiva. 

DUiiniitarl.  In  uso  in  molti  paesi  in  cambio  di 
distinguisi.  V.  ||  Adoprasi  anche  per  conoscere  ' 
per  istinto  : intuire. 

DUilntiva.  s.  m.  Segno  o nota  onde  si  distinguo: 
dutmticù.  ||  distintivi!  n’osuni,  segno  di  onore: 
distintivo  d’onore.  ||  add.  Che  distingue:  distintivo. 

DUilnin.  add.  Da  distinguisi  : distinto.  ||  Divisato: 
distinto.  ||  Chiaro , accurato  in  ogni  sua  parte, 
diccsi  di  racconto  ecc.  : distinto.  ||  Avuto  in  pre- 
gio : ragguardevole.  J|  Gentili.  Sup.  distintissi- 
mi; : distintissimo.  ||  Hagguardevotiesimn. 

Distinti.  V.  DESTINO. 

Distinzioni,  s.  f.  Il  distinguere  : distinzione.  ||  Ra- 
gione o proprietà  per  cui  una  cosa  si  distingue 
da  altra  : distinzione.  ||  La  cosa  distinta  : distin- 
zione. ||  Divisione  di  capi,  di  materia  e di  ragio- 
namento : distinzione.  ||  Atti  e parole  che  diino- 
strin  preferenza,  slinia  (in  questo  senso  distin- 
zione o biasimalo  da  Ugolini ):  riguardo. 

DUtinzItineitda.  dim.  Itistinzìoncetla. 

DUtirrari.  c.  a.  Cacciare  dalia  terra  nativa  : e 
tiliare.  { Sp . desterrar).  ||  Ridurre  ad  «sterminio, 
a miseria  : esterminarc,  ridurre  sulla  paglia.  P. 
pass,  distirratu  : esiliato.  ||  Estenuinolo.  E cosi 
anco  i serri  di  pena. 

■tutina,  ».  f.  Estensione,  distendimento:  distesa. 

Il  a la  distisa,  a di  lungo  : atta  distesa. 

DUiiiamrntl.  arv.  A di  lungo  : distesamente. 

UlMlnimimaturail.  oc»,  sup.  Itistcsissimamente. 

DImUu.  adii.  Da  distenniri  : disteso.  Sup.  diste- 
sissimo : distesissimo.  ||  are.  Distesamente. 

IlUiiigohirl-  ».  a.  Rimuovere  dal  proponimento: 
distogliere.  ||  ri/l.  Lasciar  di  fare  checchessia: 
distogliersi.  P.  pass,  distolto  : distolto. 

Itlntraibbltl.  add.  Che  si  può  distrarre  : distrai- 
bile. 

DUtralmrniu.  »,  tn.  L'atto  del  distrarre  : distrai- 
meli lo. 

Itlntralrl.  ».  a.  Tirar  via  con  forza,  verso  parli 
contrarie,  deviare,  storre  : distrarre,  distraet  e, 
distrùggere.  ||  ri/l.  Deviar  l’animo,  divagarsi:  di- 
■frani.  ||  Detto  di  corpi,  sformarsi  dilungando 
in  qua  e in  là  : distrarsi.  ||  Torre  l'attenzione  da 
una  cosa  : distrarsi.  P.  pres.  distraenti  : distra- 
ente. P.  pass,  distratti'  : distratto.  ||  Disattento: 
distratto. 

DWiratinmrnil.  a»».  In  modo  distrailo  : distrat- 
tamente. 

■ilairatieddu.  add.  dim.  di  distratto  : sbadatello. 

■tutraitlii.  add.  T.  med.  Capace  di  distrazione: 
distrattile. 

DuiraitUoinm.  add.  sup.  Mollo  distratto  : distrat- 
tissimo. 

DUiratiivu.  add.  T.  med.  Cho  distrae,  che  stira: 
distruttivo. 

Itloirnuuni.  add.  aver,  di  distratto  : assai  di- 
stratto. 

DUtradonl . j,  f.  II  distrarre:  distrazione.  Il  Sol- 
lazzo : ricreazione.  ||  Stiramento  di  muscoli  : di- 
strazione muscolare.  V.  sfilatura.  ||  Disatten- 
zione, sbadataggine  : distrazione. 

Detrai tuneddn.  s.f.  dim.  di  DISTRAZIONI:  distra- 
zioncetla. 

Dixribbuinientu.  i.  m.  II  distribuire  : dislrìbui- 
mento. 


neiribbntri.  ».  a.  Dare  a ognuno  la  sua  rata,  di- 
spensare: distribuire.  ||  Ordinare,  disporre,  scom- 
partire: distribuire.  \\  rifi.  Spartirsi,  prender  il 
proprio  posto:  distribuirsi.  P.  pres.  distribbobn- 
Tt  : distribuente.  P.  pass,  distribouitu  e Dl- 
STRtBBOJOTU  : distribuito. 

Detrlbbnlturl-lrlcl  e Detrlbbulnrt-trlcl.  verb . 
Chi  o che  distribuisce  : distributore-trice,  distri- 
buitoretrice. 

Deiribbutl vanti-, iti.  a»».  Con  distribuzione  : di- 
stributivamente. 

Deiribbutiiu.  Aggiunto  di  giustizia  e vale,  che 
distribuisce  i premi  e i castighi  : distributivo. 

Dtxrlbbuiionl.  s.  f.  Il  distribuire  : distribuzione. 
Il  La  rata  distribuita:  distribuzione,  ; T.  ardi.  Or- 
dinato scompartimento  delle  diverse  parti  : di- 
stribuzione. 

DUirlbbuilunedda.  s.  f.  dim.  Itistrìbuzioncella. 

Detrlbbu/lununu.  s.f.  accr.  Granite  distribuzione. 

Dlalrldu  L'usa  SBLVAGIO  come  pure  VENEZIANO, 
chi  patir!  non  pozzu  STI  distridi;  che  patire 
nou  posso  questi  tormenti.  ||  a distridu,  posto 
ac»,  a dispetto.  E vale  pure  : spietatamente. 

Deirlgglamrmu.  V.  DKSTRIZZA. 

Detrlgg-lari.  V.  DESTRSGOIAUI. 

Deirltm.  s.  m.  Certo  spazio  di  paese  nel  quale 
si  estende  una  giurisdizione:  distretto.  || Ciuci 
che  oggi  si  chiama  circondario. 

DUI  rumali,  add.  Di  distretto:  distrettuale.  )|  s. 
Abitante  del  distretto  : distrettuale. 

DMrlzza.  V.  UESTRIZZA. 

Detrlzznrl.  V.  STRIZZARI. 

Deirilbbarl.  V.  DISTORBARL 

Dlvimillnirnia.  ».  m.  Il  distruggere  : dislruggi- 
mento. 

Di-trùdlrl . ».  a.  Disfare,  ridurre  a niente,  con- 
sumare, distruggere.  ||  met.  Estirpalo,  tor  via, 
distruggere.  ||  Sciupare,  rifi.  Sciuparsi.  ||  Lique- 
farsi : distruggersi.  P.  pass,  distrutto  : distrutto. 

DUtrùiricIri.  V.  oistrùdiri. 

Dlufrnlrl.  V.  DISTRUDIRI. 

Disi  rniiu  ri- ti  rie  i . verb.  Chi  o ebe  distrugge  : di- 
struttore-ttrice.  Uistrugjilore-trice.  ||  Sciupone. 

Dlnmt Uva.  add.  Atto  a distruggere  : dislrutUeo 
distruggilivo. 

Distruzioni,  s.  (.  II  distruggere  : distruzione.  || 
AV1RI  LO  SPIRITU  DI  LA  DISTRUZIONI,  SÌ  dice  dei 
bambini  che  tutto  sciupano  : aver  lo  spirito  delta 
distruzione. 

Dlotnrbaiurnin.  i.  m.  li  disturbare:  disturba- 
mento. 

Dumi-bari.  ».  a.  Apportar  disturbo:  disturbare. 
||  Dar  noia,  vessare  : disturbare.  ||  Interrompe- 
re, frastornare  : distornare.  P.  pass,  disturba- 
to : disturbato. 

Dlxurbatrddu.  add.  dim.  Alquanto  disturbata. 

DUuirbaiUvlmu.  add.  sup.  Di  mollo  sturbato  : di- 
sturbatissimo, 

DUlurbalnrl-Irlel-lura.  verb.  Chi  0 clic  distur- 
ba : dislurbatore-trice. 

DUmrbu.  i.  ni.  Pena  più  improvvisa,  ma  meno 
forte;  noia;  inlerrompimenlo  : disturbo.  ||  Discor- 
dia. ||  Disordino,  scompiglio:  disturbo.  ||  Inquie- 
tudine, agitazione  di  spirilo  : disturbo. 

DUiurnamrnm.  s.  tn.  li  distornare  : distorna- 
m ento. 

Dtstnrnuri.  ».  a.  Stornare,  distogliere;  cancel- 
lare : distornare.  j|  rifl.  Rimuoversi  da  choc- 
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chessfa  : distornarli.  P.  pres.  distornanti  : di- 
stornante. P.  pass,  distorna™  : distornalo. 

Disubbidirmi.  add.  Cho  non  obbedisco:  di sub- 
billi ente.  ||  avo.  Disubbidiente. 

nioubbldirntiiuvMil.  rtt’r.  Con  disubbidienza  : di- 
subbidientemente. 

Disubbidirti™.  s.  f.  Il  disubbidire,  colpa  di  chi 
conlravviene  a leggi  od  ordini  : disubbidienza, 
disobbedienzia. 

Disubbidir!.  v.  intr.  Contravvenire  ai  comandi, 
agli  ordini  superiori  : disubbidire.  P.  pass,  di- 
subdidotu  e disu  credito  : disubbidito. 

ISKun'MnfTiflilanA».  s.  in.  Difetto  d’uguaglianza, 
Tesser  non  uguale  : disuguaglianza. 

Dlftujfu nlarl.  e.  a.  Privar  della  ugualità  : disu- 
guagliare, disagguagliare. 

Disuguali.  add.  Non  uguale  : disuguale.  ||  Aspro, 
scabroso  di  superficie:  disuguale.  ||  neo.  Disugual- 
mente. Sup.  DISUGUALISSIMI)  : disugualissimo. 

DlaugualnwMl.  aev.  Con  disuguaglianza  : disu- 
gualmente. 

DUaguaiià.  s.  f.  Disuguaglianza  : disugualità,  di- 
tugnaltlade. 

■tUialamenlu.  V.  OBSOLAMENTU  6 seguenti. 

Disumanammo.  ac».  In  modo  disumano  : iii»u- 
manamente. 

■kl«umanari.  v.  a.  Privar  della  forma  o qualità 
d’uomo  : disumanare.  ||  ri/l.  Perder  l'umana  na- 
tura: disumanarsi.  P.  pass,  disumanato:  disu- 
manato. 

niMmiauicchiu.  dim.  di  disumano. 

Disumana.  adii.  Che  non  ha  umanità:  rfùtionino. 

IMaunrtarl.  ».  a.  Tor  via  Tcnfiagione  : disenfiare. 
||  inlr.  Andar  via  Teullagione:  disenfiare.  P. 
pass.  Disu.vciATU  : disenfiato. 

lINunciiMUaiiim . add.  sup.  Disenfiatissìmo. 

■MMinibbiu.  add.  Che  puossi  disunire:  disunibite. 

nioianiani.  s.  f.  Separazione  : disunione,  \\mel.  Di- 
scordia : disunione. 

uuuiiiri.  ».  a.  Separare  ciò  cho  era  unito  : di- 
sunire. ||  ri/l.  Separarsi;  disconsentiro:  disunirsi. 
P.  pass,  disunitu  : disunita.  ||  Contraddicenle  : 
disunito. 

IkUnnlii, lucrili,  aro.  Separatamente  : disunita- 
mente. ||  Discordantemente  : discordemente. 

Disumiti.  add.  Disunito.  ||  are.  Disunitamente. 

DIsunurnrI.  V.  DISONORAR!. 

Dlsurhliaml.  add.  Che  eccede  : disorbitante.  || 
or».  V.  SOTTO. 

UUurbiiantlnicnil.  aer.  Con  disorliilanza:  disor- 
bitanlemmte. 

IkUurbiianxa.  s.  f.  L' eccedere  sopra  il  debito  : 
disorbitanza. 

Dlsurdlnamcntll.  V.  DISORDINAMR.NTD  0 Seguenti. 

ikl-iiri  iramrmu.  s.  m.  Il  dissotterrare  : dissot- 
terramento. 

Dianri  icari.  ».  a.  Contrario  di  ubvicabi,  cavar 
di  soilerra  : dissotterrare.  ||  Cavar  di  sepoltura: 
dissotterrare.  ||  met.  Scoprire,  chiarire  : dissot- 
terrare. P.  pass.  Disunvic.ATU  : dissotterrato. 

Disusanza.  s.  f.  Mancainenlo  d'nso . disusanza. 

Disusar!.  ».  a.  Lasciar  d’usare  : disusare. 

UUimaiamcntl.  a»».  Con  modo  disusalo  : disu- 
satamente. 

DUuaaiUslmammil.  aer.  sup.  Disusatissima- 
mente. 

Disusare.  add.  Non  usato:  disusato.  ||  Insolito, 
straordinario  : disusato.  ||  Inavvezzo:  disusato 


||  avo.  Disusatamente.  Sup.  disusatissimb  : di- 
susatissimo. 

Dlsussarl.  V.  SDISOSSARI. 

Dlsutilazzu.  add.  pegg.  di  disutili  : disutilaccio. 

||  Disadatto,  buon  a nulla:  disutilaccio. 

Dlsuillrddu.  add.  dim.  Poco  mcn  che  disutile. 

■Mainili,  add.  Non  utile:  disutile.  [|  Dannoso,  svan- 
taggioso : disutile.  ||  Inetto , disadatto  : disutile. 

||  aro.  Disutilmente.  Sup.  disutilissimo  : disuti- 
lissimo. 

Disutilità.  s.  f.  Inutilità,  svantaggio:  disutilità, 
disulititade,  itLsutilitale. 

uumllniraii.  aro.  In  modo  disutile  : disutilmente. 

Dlsulllunl.  V.  DISUTILAZZU. 

Disuniti  o Distintili.  V.  disùtili  (A.  V.  i lai.  di- 
sùlule). 

Dlauiiirrurl.  ».  a.  Cavar  da  sotterra:  disotter- 
rare, dissotterrare.  ||  Cavar  di  sepoltura  : di  sot- 
terrare. P.  pass,  oisuttikratu  : disotterrato. 

Disvantagglit,  Dlsv  antagglusu,  eCC.  V.  SVAN- 

tagoiu  e derivati. 

Dlsvarlarf.  V.  SVARIARI. 

I>l»< ariani.  V.  SVARIONI. 

di*» lumi-ma.  ».  m.  Il  disviare  o disviarsi  : di- 
sviamento. 

Disviar! . r.  a.  Trarre  dalla  diritta  o cominciata 
via,  e s’usa  nel  fig.  : disviare,  \\rifl.  Disriarsi.  |j 
fig.  Tralignare  : disviare.  P.  pres.  disviasti  : ai- 
solante.  P.  pass,  disviatu  : disviato. 

Diavlainairuii.  a»».  Con  disviamento  : disriata- 
menle. 

DI*»  latissima.  add.  sup.  Assai  disviato  : diso la- 
tissimo. 

itisi  latina.  ».  [.  Astratto  di  disviato  : diseia- 
tezza. 

Dia»  larerl-trfot.  rerb.  Chi  o che  disvia  : distia- 
tore-trice. 

Disi  Irgtigtiari.  V.  SDR1UG.VARI. 

Disvìu.  j.  m.  11  disviare  o disviarsi:  disrio.  ||  V. 
SBÌU. 

Dili-nulu.  V.  DETENUTU. 

Dlli-rnilnarl.  V.  DETERMINAR!. 

Diiirnmbn  e Ditiramniu.  ».  m.  Poesia  in  lodo 
di  Bacco  o del  vino  : ditirambo.  Si  dice  pure  di 
altra  poesia  che  pur  non  sia  in  lede  dei  vino, 
ma  che  abbia  le  formo  del  ditirambo. 

itiiiraroniata.  ».  f.  Chiasso  da  taverna,  da  bac- 
cano : baccaneria.  ||  Azione  da  villano:  villania. 

Dlilrammaua.  ».  in.  pegg.  Ditirambo  cattivo  : di- 
tirambaccio. 

Dltlraimulcrfalu  c Dlltrnmnilcedda.  dim.  di  DI- 
TIRAMMU. 

Diioiia.  ».  m.  T.  mus.  Intervallo  che  comprende 
due  tuoni,  uno  maggiore  od  uno  minoro  : di- 
luito. 

Din».  ».  f.  Buona  fortuna  in  giuoco  : della.  ||  es- 
sisi in  ditta,  vincere  : esser  in  detta.  ||  fig.  cor- 
riri  la  ditta,  andar  prosperamente:  esser  in 
detta.  ||  T.  comm.  Società  o compagnia  di  ne- 
gozio che  va  sotto  il  nome  di  una  o due  per- 
sone : dilla.  ||  a ditta  di  unu,  secondo  il  suo 
detto  : a delia  d'ateuno. 

Dlllaggbln.  V.  DETTAGGHIU. 

Dittami.  V.  DETTAMI. 

Diitamu  bianca.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  simile  ai 
dittamo  eretico  della  anche  frassinella  : dittamo 
bianco.  Diciamus  Albus.  L.  ||  dittamo  creticu, 
pianta  sempre  verde  con  foglio  bianche , op- 
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poste,  pelose,  rotonde,  grinzose;  le  brattee  pic- 
cole, lisce,  verdi  e colorile;  i fiori  carnicini, 
indigena  di  Candia:  dittamo  eretico  o di  Can- 
diti. Origanum  Diclamnum  L. 

■Suturi.  V.  addittari.  ||  Insegnare  : dettare  p.  c. 
la  ragghimi  n.ni  ditta  : /o  ragione  ci  detta.  || 
Comporre  dettando  o scrivendo:  dettare.  P. 
pass,  dittati!  : dettalo. 

Itiitatòrlu.  add.  Di,  da  dittatore  : dittatorio. 

Dluam.  s.  m.  Stile,  dettatura,  testura  del  favel- 
lare : dettalo,  dittato.  ||  Composizione  : dettalo.  j| 
Manifestazione  dì  un  pensiero  o d'una  preten- 
sione che  facciasi  con  artifizio  e astuzia  : ar- 
zigogolo. ||  Proverbio,  dello  che  va  per  le  boc- 
che di  tutti  a nio'  di  sentenza  o sforiamo  : det- 
tato. ||  Per  notizia.  ,1  stari  a lu  dittato  di  uno. 
||  aspittari  lu  dittato,  star  sull'avviso  : alar 
tutta  in  tela. 

Dittature,  t.  f.  Il  deltaro  e il  dettato  stesso:  dit- 
tatura. ||  scriviri  butta  dittatura,  scrivere  ciò 
che  altri  della  : scriver  a dettatura.  ||  Dignità  e 
uffizio  del  dittatore  : dittatura. 

Dlttaturl.  s.  m.  Colui  che  detta  : dettatore.  ||  Au- 
tore, scrittore,  maestro,  segretario  : dettatore. 
||  Magistrato  supremo  nella  repubblica  ttomana. 
con  assoluta  potestà  : dittatore. 

Dlttazltfiii.  i.  f.  L’atto  del  dettare  : deduzione. 

Dlttériu.  s.  m.  Detto  breve,  arguto,  pungente: 
motto,  lacchezzo,  (lati,  dktertum). 

Dliioniru.  s.  m.  Unione  di  due  vocali  in  un  suono 
solo:  dittongo.  ||  Quella  codetta  che  in  latino 
s’appicca  alla  e per  ditlongirla:  dittongo. 

Dluu.  P.  pass,  di  diri  : detto.  ||  Sopradetto,  indi- 
calo: detto.  ||  Chiamato  per  nome  o sopranno- 
me : detto. 

Ditiu.  s.  m.  Parola,  motto  : detto.  ||  bari  lu  ditto, 
denunziare  al  magistrato:  noti/icare,  aceusare. 

||  pai  dittu  di...  sopra  la  parola  di...  secondo 
che  ha  detto  il...  per  detto  di...  ||  dittu  Piti  oit- 
tu,  cosi  come  uno  la  ode,  dirla  : venderla  come 
uno  la  compera.  Che  per  ischerzo  si  dice  poi 
ditto  pri  oittu  rtr.ATU  fritto.  ||  ’ntr’on  ditto 
e u.v  fatto,  incontanente,  subito  : dello  fatto. 

Il  dittu  fatto  , posto  «rii.  subitamente  : detto 
fatto.  ||  Pigìi J.  DI  LO  DITTU  A LO  FATTU  CC’È 

un  gran  trattu,  altro  è parlare,  altro  è fare: 
dal  detto  al  fallo  c'è  un  gran  tratto.  ||  stari  od 
lu  ditto  o a lu  ditto  di  UMU,  rimettersi  a ciò 
che  quegli  dice  : starsene  al  iletlo  di  uno.  ||  cu’ 
L’il.A  DITTU  E cu'  L- HA  FATTU  DIRI,  DI  MALA 
morti  non  pozza  muriri  , scherzosa  chiusura 
di  alcune  favole  ||  ditto  sta  anco  per:  testimo- 
nianza. Onde  fari  lo  ditto  : far  testimonian- 
za. ( dillo  ò usato  nel  contado  Toscano,  c presso 
ani.  scrittori;  ò in  Latini). 

Diu,  s.  m.  L’ente  supremo  creatore  : Dio,  Iddio. 

||  Gli  enti  supremi  degl’  idolatri  : Dio,  Dei.  || 
diu!  oh  diu!  diu  oonu!  ecc.  esclamazioni  tutte: 
Dio ! oh  Dio I Dio  buono!  ecc.  ||  oari  pri  dio  o 
phill’amuri  di  dio,  dare  per  elemosina,  per 
far  cosa  grata  a Dio  : dar  per  Dio,  o per  l'amar 
di  Dio.  G fij.  prill’auuri  di  dio,  vale  gratii: 
per  l'amor  di  Dio.  ||  put  grazia  di  diu,  o di  i.u  i 
celo,  maniere  che  si  frappongono  in  favellando  : 
per  ossequio  alla  divinità:  per  la  grazia  di  Dio,  ' 
del  cielo,  o la  Dio  mercè  o la  Dio  grazia.  ||  lu 
sapi  diu,  Dio  mi  sia  testimone  : sullo  Dio,  Dio  ' 
sa.  E vuoi  dire  anche  cosa  incerta.  ||  diu  lu 


sapi  e cristo  lo  vidi,  modo  di  osservare  : lo 
sa  Iddio.  ||  momu  di  diu,  ed  altri  soggiungono, 
ch’é  nomo  sicuro  , espressione  che  s’  usa  nel 
principiar  checchessia:  nomedi  Dio  ( Itiguhni), 
in  buon'ora,  con  l'aiuto  di  Dio.  G alle  volte  ò 
esclamazione.  ||  cono  é o quantu  è vero  dio, 
modo  di  asseverare:  per  Ilio.  ||  dio  t’aiuti, 
modo  d’accommiatare  : calli  o rimanti  con  Dio, 
||  vita  diu  o sia  lod  ato  did,  modo  di  lodarlo, 
ringraziarlo  o esclamazione  di  soddisfazione  : 
vira  Dio.  ||  mittemunni  ’ntra  li  mano  di  diu, 
bisogna  rimettersi  al  voler  di  Dio,  e lasciar  fare 

a lui.  Il  DIU  TI  LA  M AMMA  BOMA  , CA  LA  TINTA 

l’hai  di  supra,  ironico  augurio  che  si  faachi 
mal  si  comporti  e abbia  bisogno  degli  altrui 
incoramentì  : Dio  le  la  mandi  buona.  ||  pò  cchiù 
diu  ca  l’ouu,  eosì  è.  ||  cu  servi  a dio  campa 
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sla  con  Dio,  Dio  sla  con  lui.  Che  noi  diciam 
pure  : co’é  co  dio,  diu  è cu  iddu.  ||  lassano 
fari  a diu  e vi  s’aggiunge  ca  è sito  grammi, 
modo  di  rassegnarsi  : lasciamo  far  a Dio  ch'e 
santo  vecchio.  ||  diu  vi  lu  paga  o vi  lu  com- 
pensa : Dio  vi  rimuneri,  ve  ne  rimeriti.  ||  diu  ti 
lo  pozza  pagaci,  imprecazione:  che  tristo  o do- 
lente li  faccia  Dio.  ||  magari  ! o vuussi  diu  I 
modi  che  esprimon  desiderio  : magari  Diol 
piaccia  a Diol  Dio  voleste  ! |j  PIACEMMO  a diu, 
si  diu  vuoli  , con  la  volontà  di  Dio  : Dio  po- 
lendo, Dio  piacente,  Dio  permettente.  ||  diu  lib- 
beri,  diu  nun  vogghia,  diu  nni  scanzi,  espres- 
sioni] conira  cattive  cose  : Dio  cessi,  tolga  Dio, 
guardimi  Dio,  Dio  ne  liberi,  ||  diu  l’  abbia  ’m 
gloria,  si  dice  quando  si  nomina  un  defunto 
o una  sua  azione  : Dio  gli  dia  pace,  l’abbia  in 
gloria.  |j  tutti  canuscemo  la  grazia  di  dio  , 
fig.  il  buono  è da  tutti  conosciuto  : ogni  uccello 
amo  tee  il  grano , ||  a la  bona  o a la  bedda 
di  dio  : com’ella  viene:  a rannera,  a casaccio, 

alla  carlona.  ||  si  lo  to  dio  fa modo  onde  si 

accenna  all’altrui  ostinazione  o persistenza  in 
un  male,  per  venir  poi  ad  una  minaccia.  H 

Pro V.  OGNUNO  PER  IDDU  E DIU  PRI  TUTTI,  Ognuno 
pensi  per  sè  : ognun  per  sé  e Dio  per  tulli.  || 
comi  i amo  dio  mn’ aiuta,  come  noi  agiamo 
cosi  Dio  ci  aiuta.  ||  nò  pri  dio  né  fri  li  santi. 
in  verun  modo,  si  dice  quando  ostinatamente 
non  vuoisi  fare,  dire  ecc.  checchessia.  J|  l’havi  a 
vimni  dio,  in  non  ci  penso:  faccia  Dio.  ||  non 
cc’é  aotro  dio  chi  le  tali,  quando  altri  ido- 
latra alcuno:  non  e’  è altro  Dio  cbe...  Il  cu’  havi 
fidi  a diu  num  pirisci  mai,  purché  ci  si  creda, 
a eh  iben  crede,  Dio  provvede.  ||  omu  di  dio,  dicia- 
mo a chi  vive  irreprensibilmente.  ||  cosi  di  pio  ! 
orazione  cose  spiriluali.  f darisi  a dio.  lasciare 
la  coodoila  men  lodevole,  imprendendo  un  vi- 
vere virtuoso:  darsi  a Dio.  ||  kssiri  ’ntra  li 
Manu  di  otti,  in  pericolo,  moribonda,  esser  al 
confilemini.  ||  si  L iiavi  a vidiri  cu  dio,  detto  di 
chi  condanna  un  misfatto  abbandonandone  a 
Dio  il  punimento.il  chiddu  ch’e  bo.no  é di  dio, 
per  fuggire  ogni  nostra  vanagloria.  ||  s.apiri 
una  cosa  dio  e lo  popolo,  esser  nota  a lutti.  )| 

DIU* HAVI  LU  PEOI  DI  CHIONMU  MA,  A TUTTI  ’NN 

arriva,  o subito,  o tardi  Dio  gasliga  sempre, 
ed  a chicchesifosse  : Dio  non  paga  il  sabato.  || 
co’  l’havi  co  mia  l’hati  co  dio,  protesta  d’in- 
nocenza. ||  zoccu  dio  duna  rum  pò  dadi  l’omu, 
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è chiaro.  ||  fa  tutto  lu  to  putiri,  ca  diu  fa 
lu  so  yuliri  : do  re  Dio  pon  la  mano,  ogni  pen- 
itero  è vano,  ||  quannu  diu  ti  voli  aiutar!  sapi 
la  casa,  dunque  se  non  giunge  l'aiuto  gli  è 
che  Dio  non  vuole.  ||  quak.nu  tuo  voli,  d'ogni 
tlmi'U  chiov!  -.quando  Dio  vuote  a ogni  tempo 
piove.  Il  DIU  DUNA  LU  FtlIDDO  CONFORMI  LI  VKSTI, 
perchè  egli  è giusto  : Dio  manda  il  freddo  se- 
condo i panni.  )|  hrgohiu  e zocr.u  diu  manna 
chi  zoccu  l’omu  duuaxna,  perchè  Dio  sa  mu- 
glio di  noi  ciò  che  ci  vuole  : è meglio  quel  che 
Dio  manda , che  quel  che  l’ uomo  domando.  || 
ZOCCU  È DATO  DI  DIU  NON  PÒ  MANCAR!  : quel  ClU 
è disposto  in  cielo,  convien  che  sia.  ||  diu  arric- 
chisci f.  diu  'mpuvirisci,  però  aiutali  che  Dio 
t'aiuta.  Il  DIU  È LAGNUSU,  MA  NUN  È SCURDUSU  : 
Dio  non  paga  il  sabato.  ||  privo  di  diu  I modo 
di  giurare.  ||  a diu  V.  addiu.  ||  a diu  i a la  tin- 
tura, senza  scopo,  senza  cosa  (issa  : ali  a ven- 
tura. Il  LASSAR!  ’NA  COSA  A DIU  K LA  FORTUNA 
o vintura,  lasciarla  ire  per  sè  : lasciar  una  cosa 
alla  ventura.  ||  conti  voli  dio,  si  dice  delle  cose 
fatte  alla  meglio.  ||  sia  lodatu  diu,  modo  di  sa- 
luto : deo  gratini.  È anche  esclamazione. 

munir).  V.  CULINARI. 

Ulunu.  V.  DIJUNO. 

Diurèiicu.  add.  Che  facilita  l'orina  : diorelico.  i| 
Medicamento  buono  a far  orinare  : diorelico. 

muro» menti,  ime.  Lungamente,  o durante  il  dì: 
diurnamente. 

■Piume ti du  e Olurnatlu.  dim.  di  DIURNU  I. 

■piurnu.  add.  Del  dì,  del  giorno  : diurno. 

■Pturnu  s.  m.  Libro  contenente  le  ore  canoni- 
che che  si  recitano  di  giorno  : diurno. 

Uiuiurnu.  add.  Che  si  riferisco  a tempo,  e vale 
mollo  lungo  : diuturno. 

IPIvacarl,  V.  SDIVACARI. 

llitnirnmraiu.  s.  m.  Il  divagare  o divagarsi  : di- 
vagamento. 

IPlvaienrt.  v.  in  Ir.  Andar  vagando  : divagare.  ||  ri/ 1. 
a.  Spassarsi  : diragarsi.  ||  Per  svagarsi,  (lo  questo 
senso  divagarsi  è biasimato  da  L'gol ).  l'.pr.  di- 
vaganti ; divagante.  P.  p.  divagatu  : (Dragalo. 

■Pisane  il  dia.  dim.  di  DIVANll. 

Dtvann.  i.  m.  Consiglio  de'  Ministri  e nassa  del 
Gran-Turco  : dicano.  ||  Sola  senza  spalliera  fissa 
che  ponesi  intorno  intorno  alle  pareli  d'  una 
stanza  : divano.  ||  E in  generale  anco  quelli  con 
ispalliera  e braccioli,  capaci  di  tre  persone,  o 
in  circa:  sofà,  canapè.  ||  met.  Qualunque  cosa 
serva  di  riposo  materiale  o morale.  |[  divanu 
di  li  FicGHi,  il  seno  materno. 

■PtvAriu.  j.  m.  Differenza,  varietà:  divario. 

Dlvantarl.  V.  DEVASTARE 

Divèrbio.  j.  m.  Colloquio  ostile,  contesa:  diverbio. 

lPiveraenia.  s.  f.  T.  mal.  Lo  allargarsi  che  fanno 
due  linee  non  parallele  dilungandole:  direr- 
genza.  ||  met.  Delle  opinioni  o altro  che  non 
sian  d'accordo  : divergenza. 

Dlvèrgli-t.  v.  inlr.  Andare  con  divergenza  si  nel 
propr.  che  nel  fig.  : divergere. 

Divrraameuil.  avo.  In  diversa  maniera:  diver- 
samente. 

Divrraiflcameniu.  s.  m.  L'alto  del  diversificare: 
diversificamento. 

DlveratUcart.  v.  a.  Far  differenza  : diversificare. 
Il  ri/!.  Diversificarsi.  P.pass.  divebsificatu  : di- 
versificato. 


Dlvemlllcazlant.  s.  f.  Il  diversificare  : diversifi- 
cazione. 

ipiveroioal,  f.  il  divertire , rivolger  altrove  : 
diversione.  ||  Detto  delle  acque,  deviazione  : di- 
versione. ||  T.  med.  Il  divertir  il  corso  o flusso 
degli  umori:  diversione.  ||  T.  mil.  L’assalir  il 
nemico  a un  punto  perche  attirandogli  qui  l'at- 
tenzione, s'assalisca  altrove  : diversione.  ||  Torci- 
mento della  dirittura:  diversione. 

|p|ier»l»almamrail.  are.  sup.  Diversissimamente. 

Divenni  e Dlvenltail.  s.  f.  Differenza  più  no- 
tabile nelle  cose  : diversità,  diversitade,  diver- 
sitate. 

Dlvmlvu.  add.  Che  diverte,  devia  : diversivo.  || 
s.  T.  idraulico.  Quei  canaio  che  devia  parte 
dell'acqua  d'un  fiume  : diversivo.  ||  Passatempo, 
interruzione  d' un'azione  seria  o monotona:  di- 
renici) (Ugolini). 

Mtvrnu.  adit.  Che  non  é simile,  adatto  differen- 
te : diverso.  ||  In  pi.  sla  per  alcuni . diversi  ||  Che 
non  ha  verso  o maniera  : sversalo.  ||  aw.  Per 
diversamente.  Sup.  diversissimo  : dircrsissimo. 

Divertita.  V.  hi  visti  ir  a. 

Divertimeli  tu.  V.  OIVIRTIMRXTU. 

Diveniri,  v.  a.  Rivolger  allrove  : divertire.  ||  ri/l. 
Spassarsi  : direrlirsi.  ||  Alionlanar  l'animo  dalle 
cure,  dai  pensieri  : divertirsi.  j|  irai».  Far  cosa 
che  dispiaccia  p.  e.  divertiti  tu,  ca  poi  mi  di- 
vbrtu  io,  fa  pure  che  poi  farò  io.  P.  pres.  di* 
vertenti  : divertente.  P.  pass,  divirtutu:  diver- 
tito. 

Dlvèttlea.  V.  RIVKTTICA. 

Dlvlarl.  V.  DEVIASI. 

DlvUrndu.  T.  mal.  La  quantità  o il  numero  da 
dividersi  : dividendo. 

IPIvIdlbblll.  V.  DIVISIRBILI. 

(Ptvld Intenta,  j.  m.  Divisione  : dividimenlo. 

Hit  idtri.  v.  a.  Porre  intervallo  fra  cosa  e cosa, 
più  del  disgiungere;  si  dice  delle  cose  unite  o 
attaccalo,  ed  è meno  materiale  di  separare  che 
si  dico  dello  cose  vicino:  dividere.  |l  Far  più 
parli,  è più  generico  di  spartire  che  e il  ripar- 
tire le  parti  e si  può  dire  delle  cose  già  divi- 
se; è parimenti  più  generico  del  partire  che  ò 
far  piu  parli  da  poter  dare  a più  : divùlere.  || 
met.  Metter  in  discordia  : divìdere.  ||  rifl.  Il  se- 
pararsi marito  o moglie,  o in  generalo  chic- 
chessia a vivere  ciascuno  da  sè  : dividersi.  || 
Discostarsi,  prender  altre  strade  e dicesi  anco 
delle  cose:  dividersi.  ||  Dissentire  : dividersi.  P. 
pres.  dividenti  : dividente.  P.  pass,  dividutu  • 
divisu  : diriso. 

Dividici,  v.  a.  Mostrare , dar  ad  intendere  : di- 
videre. P.  pass,  dividutu  : diveduto. 

DIv Idi iiiri-trlcl.  verb.  Chi  o cho  divide  : dividi- 
tore-lrice. 

Dlviduu.  V.  divisibbili:  dividilo.  ||  Per  individuo. 

Divieta,  s.  m.  Il  vicLire  checchessia  con  auto- 
rità, legge  : divieto. 

DlvlgL'bìn.  s.  f.  Fascio  di  virgulti  o di  frntiei  e 
sterpi  per  uso  di  scopa  nelle  aie,  nelle  stalle: 
granata,  pasq.  dice  derivare  da  dividere  per- 
chè divide  la  paglia  dal  frumento. 

Dlviggbtari.  V.  scupari.  ||  Tirar  fuori  una  pianta 
colle  radici,  spiccar  con  forza,  sverro:  divel- 
lere, divegliere. 

Dtvlnaggbta.  s.f.  Divinazione  : dicinamento.  (A. 
V.  dui.  divmaglia). 
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Divinali.  add.  Da  Dio,  divino  : divinale,  (A.  V. 
ilal.). 

Divlnamrnil.  avv.  In  maniera  divina:  divina- 
mente. ||  Prrfellamente  , eccellentemente  : dici— 
■mittente. 

Dii  tnamrniu.  s.  tu.  Divinazione : dirinamenlo. 
tnarl.  (viari)  V.  indovinar!:  divinare. 

■Mvluitrli.  t.  f.  Arte  d'indovinare  : divinatoria. 

Dlvlwiirla.  add.  Che  ha  virtù  d'indovinare:  di 
vinatorio. 

Itti  inaiori-trtri.  cerb.  Chi  o che  indovina  : divi- 
n alare-lriee. 

Div inazioni.  t.  f.  Indovinamenln  : divinazione.  || 
La  cosa  che  s'indovina  : divinazione. 

Dii  incnlnmrniu.  s.  m.  L'alto  del  divincolare  o 
divincolarsi  : divincolamento. 

Di  * lumia  ri . r.  a.  Liberar  da  vincoli  : divinco- 
lare. ||  rift.  Dibattersi  |icr  liberarsi  da  un  vin- 
colo : divincolarsi.  I1.  pass.  Diviseli!. sto  : divin- 
colalo. 

di«  incui urloni . s.  f.  Il  divincolare  o divincolar- 
si : divincolazionc. 

Diviniti* ri.  V.  A.  Per  vendicare. 

DiiInWslmamrntl.  OOP.  Slip.  Oitiniuimamenle. 

Divinila  e Dii  intimi,  s.  f.  Essenza  di  Dio  : di- 
r mila , dicinitade , divinilale.  ||  Sopraeccellenza, 
somma  perfezione  : divinità.  ||  Dio  : la  divinità. 
||  Scienza  teologica  : divinità. 

Divinizza  ri.  c.a.  Far  divino:  diriniszare.  P.pass. 
divinizzati;  : divinizzato. 

Divinizzazioni,  i.  f.  Il  divinizzare:  divinizza- 
zione. 

Div  Innari.  V.  A.  (SALOII.  OA  LENTINI)  V.  VINO!- 
CARI. 

Dlvlnlnrl.  V.  ADDIVINTABI. 

Div  imi.  add.  Di  Dio,  da  Dio  : divino.  ||  singolare, 
eccellente . perfettissimo  : divino.  ||  l‘ruv.  vali 

C.CHIÙ  LA  CHINISI  DIVISA,  CHI  SOS  VALI  DI  L|l 

mosso  la  carina,  la  minima  cosa  divina  vai 
più  della  maggior  cosa  del  mondo.  ||  «rp.  Per 
divinamente.  Sup,  divisissimo  : divinissimo. 

Dlvirbiarl.  r.  inlr.  Aver  diverbio  : contendere. 

Dlvlrblrddu.  llim.  di  DIVERBIO. 

Dii  Ir  I.  V.  li o v IR l (A.  i . ilal.  dèrere). 

Dii Irilmeniu.  s.  ut.  il  divenirli  : divertimento.  || 
Sollazzo  : divertimento. 

Dii  irt imtnieililu . dim.  di  diverliincnlo  : diverti- 
mrnlino  ( Tonim .). 

Dlilriinainiunl.  acce.  Gran  dtrerlimi'Hlo. 

Dti  Irtlmlmuzzu.  dim.  di  diverliniento  : diverti- 
menluccio  (Tomm.). 

Dlllrllrl.  V.  in  DIVERTIRÒ 

Divinata.  ».  f.  L'azione  del  divertirsi:  diver- 
tila. (V.  participio). 

DtvtrtuteAdn.  dim.  Ùieerlitìna. 

Dii  Inumila,  aver.  Grande  divertita. 

Dii  iva . j.  f.  Vestimento  divisalo,  assisa  : dirisa. 
||  Sembianza  aspetto:  dirisa,  jj  Onde  in  salo- 
mosk  m ar.  Canti  pop.  Sic.  Irovasi  : sasci.su  fiori 

DI  MILLI  DIVISI. 

Dii  laamenti.  ape.  in  mudo  divìso  : divisamente. 

DiiUaiuentu.  s.  ni.  Ordine,  pensiero,  disegno: 
divisamente.  ||  Per  retrosia  (mal.). 

Dlvlaari.  r.  a.  Disporre,  disegnare,  ordinare, 
pensare  : divisare. 

Dii  Dani.  add.  Da  divisa  ri:  dirisato.  ||  nitroso. 
(mal  ).  ||  malu  divisati;:  mal  educato  (mal.). 

DlvWibbiu  e Dlvtnibbuii.  add.  Che  puossi  divi- 


dere : divisibile.  Sup.  divisiobilissimo  : divisibi- 
lissimo. 

Diiuibbinia.  >.  f. Qualità  o proprietà  d una  quan- 
tità che  è divisibile  : dirisibilità. 

Dltlolonl.  S.  f.  Il  dividere:  divisione-  [|  T.  reti.  Il 
dividere  in  diverse  parli  il  discorso:  divisione. 
||  T.  geo;;.  Dipartimento  : dividane.  ||  lina  dello 
quattro  operazioni  aritmetiche:  divisione.  ||  T. 
in  il.  Parte  dell'esercito  con  cavalleria , arti- 
glieria ccc.  : divisione.  |j  T.  mar.  Certo  minierò 
di  legni:  dirisio ne.  ||  T.  mus.  Ladivisioned’uo’ot- 
lavo  in  due  intervalli  disuguali  : divisione  di 
rapporto.  ||  mel.  Disunione,  discordia  : divisione. 
||  T.  slamp.  Regoli  metallici  clic  si  frappon- 
gono fra  le  pagine  della  forma,  c fra  esse  e i 
lati  del  telaio,  onde  restino  nel  foglio  i corri- 
spondenli  margini:  stecconi,  margini.  ( Car . f oc. 
Mei.). 

DlvUlvn,  add.  Che  divida,  che  ha  in  sè  divi- 
sione a termine:  divisivo.  ||  In  medicina,  lo  stesso 
che  incisivo  : divisivo. 

Dii  ■•orlo.  adi.  Che  ha  virtù  divisiva:  divisorio. 
Il  Aggiunto  di  muro  elio  divide  due  stanze  : di- 
visorio. 

Dittali.  V.  in  Divinine  ||  aor.  Per  divisamente. 

Dii  lauri,  vrrb.  m.  Qlij  o che  divide:  dirisore.  || 
T.  arit.  Quel  numero  per  cui  si  divide  il  di- 
videndo : dirisore. 

Dttlfllcarl.  V.  RIVITTICARI. 

Dliiu.  V.  STBAVII1. 

Dlvlzzarl.  r.  a.  Far  perder  il  vezzo,  l'uso:  di- 
vezzare. 

Dii  orari  e Dii  orari,  v.  a.  Mangiar  con  ecces- 
siva ingordigia,  come  bestie  voraci  : divorare. 
||  mel.  Distruggere,  consumare  : divorare.  ||  Ap- 
propriarsi l'altrui  con  astuzia  o maltolti  : divo- 
rare. ||  divuraiusi  un  libbre,  leggerlo  presto  o 
con  interesse:  divorarsi  un  libro.  ||  divuraiusi 
la  strata.  farla  prestissimo:  divorarsi  la  strada. 
V.  pres.  divoranti  : divorante.  P.  pass,  divora- 
to : divorato. 

Dii  uralurl-tura-lrlrl  e Dii  nralurl-lrlcl.  p erb. 
Ctii  o che  divora  : divoratore-lrice. 

Dii  orazioni,  s.  f.  Il  divorare  : d, {orazione. 

Divòrzio,  s.  m.  Separazione  legale  che  si  fa  tra 
coniugi:  divorzio.  Il  fig.  fari  divorzio,  partirsi 
da  chicchessia  o checchessia  : far  divorz  o. 

nuota  memi.  uvr.  Con  divotiono  : dìrutamente. 

munii,  add.  Che  ha  divozione  : dinoto.  ||  Aggiunto 
a luogo  che  ispiri  devozione  : dinoto.  ||  Dipen- 
dente, amico:  diroto.  (| ».  Figliuolo  spirituale  o 
affezionalo  spiritualmente:  diroto.  ||  I mendi- 
cami rhiaman  cosi  coloro  che  dan  loro  l'elemo- 
sina. Sup.  DivuTfjisiMU  : divatissimo. 

Dltulgameniu.  s.  hi.  L'atto  e FelTello  del  divul- 
gare : divulgamento. 

Dii  ulnari,  p.  a.  Far  nolo,  spandere  pel  volgo: 
divulgare,  dirolgare.  P.  pass,  divvlgatu  : divul- 
gato, divolgalo. 

DÌiulnatainriKl.  arv.  In  modo  divulgalo  : divul- 
gatamente. 

DÌiutirateililu.  dim.  di  divulgalo. 

DivulgnilMilniiimentl.  aer.  sup.  Divulgatissima- 
mente. 

DltulnaiUAimu.  add.  sup.  di  divulgato  : divul- 
gatissimo. 

Divuinaiuri-irioi.  p erb.  Chi  o che  divulga  : di- 
vulgatore-trice. 
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Divulgazioni,  s.  f.  Il  divulgare  : divulgazione. 

Divoravi  o derivati.  V.  divoraci. 

Dlvutazzu.  In  senso  di  Colai  che  frequenta 
molto  le  chiese  : chiesolastico.  ||  irnn.  Bacchet- 
tone : baciapile,  picchiapetto,  gra/fiasanli,  stor- 
piccione,  divo! uzzo. 

Dlvuteddu.  adii.  dim.  di  divoto  : un  po’  divoto. 
Il  I mendicanti  così  chiaman  coloro  che  fan  loro 
1 elemosina,  e viceversa  cosi  son  chiamati  da 
questi. 

Dlvutlselmamentl.  art),  sup.  Dirotissimamente. 

Divozioni,  s.  f.  Affetto  pio  e pronto  fervore:  di- 
vozione. ||  Superstizione  o falsa  divozione  : di- 
vozione. ||  Ossequio,  riverenza,  affezione  : dire- 
zione. ||  Soggezione,  dipendenza  : divozione.  ||  In 
pi.  Orazioni,  preci  : divozioni.  y omisi  o parisi 
n divozioni , far  le  cose  religiose , spirituali: 
farsi  o dirsi  le  divozioni.  ||  aviri  Divozioni  CO 
unii,  essergli  divoto  : oivr  divozione  in  alcuno. 
||  nun  mi  nuMpmi  la  divczion!,  modo  basso  per 
dire,  non  mi  seccare:  non  mi  romper  la  divo- 
zione. 

Dlvuzlunnterfdu.  0 ADDIVUZIONATEDDU  dim.  del 
participio  DIVOZIUNATD. 

Dlvuzlunaiu.  o ADDivuziuNATO  participio  che 
manca  di  verbo,  c significa  pieno  di  devozio- 
ne : divoto,  religioso. 

Dlvuziunedda.  s.  f.  dim.  di  Divozioni  : dicozion- 
cella. 

Dlvuzlnnunn.  aCCT.  di  DIVCZIONI. 

Dlzziunarirddu.  t.  m.  dim.  di  DtzztUNARiu:  dizio- 
narietto. 

DlzziunnrUtu.  s.  m.  Chi  fa  dizionari!. 

Dlzzluuiirlu  e Dlzzlonarlu.  s.  m.  Libro  ove  sono 
ordinate  alfabeticamente  le  varie  dizioni  di  una 
lingua,  di  una  scienza,  arte  eco.  : dizionario. 

Dlzzlunarlunl.  accr.  e magnif.  di  dizionario. 

Dlzzlonl.  s.  f.  Minima  parte  della  dicitura , e 
può  contener  uno  o più  modi  di  dire  : dizione. 
||  Giurisdizione,  dominio:  dizione.  Dal  taf.  ditto. 

Do.  T.  mi u.  Nola  musicalo  : do. 

Do.  V.  don.  ||  aviri,  cari  mi  no  : avere,  dare  del 
vossignoria.  ||  essiri  dna  cosa  co  lo  do;  esser 
eccellente.  ||  lo  do  senza  li  n.vinni,  titoli  senza 
danaro. 

Doccia.  V.  DOCCIA. 

Doccar.  s.  m.  Spezie  di  carrozza.  Inglese  Dag-cart. 
(Molti  vocaboli  attenenti  a carrozza,  cbhi  favo- 
riti dal  gentile  c caro  Michelangelo  Siciliano). 

Dorea  e Ddocm.  s.  m.  Spezio  di  tessuto  doppio 
di  lino  o di  cotono  : dock  voce  straniera. 

Dorllriiu.  adii.  dim.  di  docili  : docilino. 

Dòcili,  add.  Pieghevole  all'altrui  parere,  alto  ad 
apprendere  : docile.  Sup.  docilissimo  : docilis- 
simo. 

Dortiiuilmnmrnil.  arr.  sup.  Tìocilissimamente. 

Docilità . Doclltà  r Docilità!!,  s.  f.  Qualità  a- 
slralta  di  chi  è docile:  docilità,  docitilade,  do- 
cililate.  ■ 

Documenti,  aro.  Con  docilità  : docilmente. 

Documentari,  o.  a.  Afforzare,  convalidare  ron 
documenti  : documentare.  P.  pass,  documenta- 
to : documentato,  (mort.). 

Documenta  tivù.  add.  Che  può  servir  di  docu- 
mento. 

Doriimcntu.  s.  m.  Scrittura,  atto  che  provi  la 
validità  di  checchessia  : documento. 

Doggbia,  s.  f.  Dolore,  ed  ha  senso  corporeo: 
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doglia.  ||  doggiiia  colica  , dolore  di  intestini  e 
principalmente  del  colon  : dolor  colico.  ||  In  pi. 
t dolori  del  parto  : doglie.  ||  dogohi  vriddi,  quelle 
non  capaci  ad  espeller  il  feto:  doglie  fredde.  || 
qo adì ar i li  doggiii:  rinforzar  le  doglie,  e me/, 
si  dico  d'ogni  passaggio  dal  lardi  al  celere.  || 
’.NA  DOGOHIA  CCHIÒ  K SIA  MASCULU , pmv.  per 
indurre",  per  confortar  alcuno  a patir  più  per 
maggior  effetto.  ||  voliri  beni  comu  ’.na  dogohia 
di  stomaco  , odiare , detestare.  ||  co’  metti  lo 

UDITO  A LA  PORTA  LA  DOGOHIA  SI  LA  PORTA,  Chi 

s’espone  volontario  al  porigliodifBcilmenlo  ne 
scampa.  ||  doggiiia  di  cavadoi,  dolore  nel  ven- 
ire di  essi  che  cagiona  torsioni,  rngghiamento 
nelle  budella,  c uscita  di  sterco  indigeslo  : a- 
ragaico  in  veterinaria.  ||  megohiu  dogghia  di 
vorza  ca  di  cori;  meglio  spendere,  che  patire 
sventure  : meglio  dolor  di  borza  che  di  cuore. 

Dogi  In.  V.  SOPRA. 

Dolenti  e Duioml.  P.  pass,  di  DòiiRt  : dolente.  || 
Meschino  infelice  : dolente.  ||  Malcontento,  pen- 
tito : dolente.  Sup.  dolentissimo  : dolentissimo. 

Dolentimontl.  aro.  In  modo  dolente:  dolentemente. 

Dolerne*.  V.  dolori.  (A.  V.  i/a/,  dolenza). 

Dòitri.  r.  inlr.  ass.  Sentir  dolore  che  fa  il  cor- 
po : dolore.  ||  DOLtnisi , in  Ir.  pass.  Affliggersi, 
aver  compassione,  incresccre  : dolere,  dolersi. 
||  Rammaricarsi,  lamentarsi  : dolersi.  ||  Quere- 
larsi, lagnarsi  d'alcuno:  dolersi.  ||  tuccari  on.ni 
cci  doli,  proc.  parlar  di  cosa  che  susciti  ri- 
sentimenlo  o desio  di  conoscere  : toccar  dove 
gli  duole.  ( A . V.  Hai.  dolire.  Bonag.  Crbicianni.) 

Dolllddu.  V.  LtDDV. 

Dolu.  s.  m.  Inganno,  frode  : dolo.  H Per  dolore, 
pena  : duolo.  j|  V.  in  furia  un  proc. 

Diilunu.  add.  Frodolcnlc,  che  ha  o fa  dolo:  do- 
loso. 

Domnbblll.  add.  Allo  ad  esser  domalo  : doma- 
bile. Sup.  DOMARniLissiMU  : domabilissimo. 

Domarmi!.  V.  DUUANNA. 

■tornanti.  V.  DIAMANTI. 

Domarl.  v.  a.  Far  mansueto  e trattabile  : doma- 
re. ||  mel.  sottomettere,  soggiogare  : domare.  || 
Rintuzzare,  mortificar  gli  effetti  : domare.  ||  Ma- 
cerare, ammollire,  rammorbidire:  domare,  mol- 
lificare. P.  pass,  domato  : domalo. 

Domasenrt.  V.  DAMASCAR!. 

Domaararu.  V.  n am  ascaro  e seguenti. 

Domntchcddu  C Damasctaetln.  V.  DAMASCHEDDU. 

Domnselrlnarl.  V.  DAMASCRINARt. 

Domnsohlnu.  V.  DAMASCHINO. 

Domaseli.  V.  DAMASCO. 

Domascunl.  V.  DAMA  SUONI. 

Domnturi-tricl.  terb.  Chi  o che  doma  : domalo- 
re-lricc. 

Domrddugnu.  (a  Quasi  dicesse  % DAMMI  E DU- 
g.no,  giuoco  da  fanciulli  di  dar  e ricevere. 

Dome  «tic*  hhlti.  add.  Allo  a potersi  domestica- 
re : domesticherete,  dimestichevole. 

Domeaticamenti.  avo.  Alla  domestica:  domesti- 
camente, dimeslicamente. 

Doraesllennu.  Per  DOMESTICO.  V. 

Domcsflenri.  V.  ADDOMiSTiCARl  : domesticare,  di- 
mesticare. 

DoiueatlchlAslmanientl.  arr.  Sup.  Dumcsticllissi- 
mummie. 

Domesticbizza.  s.  f.  Astratto  di  domestico , fa- 
miliarità : domestichezza,  dimestichezza. 
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itoatf  »ticu.  i.  m.  Familiare  , persona  di  casa , 
servitore  : domestico. 

laoBiroilr».  ahi.  Familiare,  i nlrinsico  : domesti- 
co. ||  Benigno,  traballilo  : domestico.  ||  Na'io  : i io- 
mestico.  ||  Aggiunto  di  campo  vale  cnliivato,  a- 
bilalo  : domestico.  ||  Dello  di  carne  di  animale 
domeslico:  domestico.  ||  Dello  di  erbe,  piatilo  che 
non  son  selvaliche  : domestico,  dimestico.  ||  fa- 
centi, cimi  domestichi,  che  appartengono  alla 
casa,  alla  famiglia:  faccende , cure  domestiche. 
||  r rinvi  domestica,  frequente  : febbre  i tome ■ 
slica.  ||  Detto  di  animale  non  foresto  dimestico. 
Il  Di  animale  che  suol  abitar  nelle  caso:  do- 
mestico. ||  Specie  di  carciofo  senza  spine  : maz- 
zaferrata.  Eynara  luermis  L.  Slip,  domesti- 
chissimu  : dumestichissimo. 

Doiuemlciizzti.  dim.  di  domestico. 

Domiciliari  e Domlelllnrlu.  add.  T.  lei.  Del  do- 
micilio : domiciliare,  domiciliarti!.  ||  visita  domi- 
cilia  ri  a,  perquisizione  all'abitazione:  visita  do- 
micilia ria. 

■>oiniclllarl«l.  r.  intr.  pass.  Fermarsi , stabilir 
propria  dimora:  prendere  stanza,  venir  ad  a- 
bi tare  ( Domiciliarsi  è biasimalo  da  L'polmi  c 
manca  al  Fanf.)  t‘.  pass,  domiciliato:  stanziali i. 

»oi»iriilu.  s.  m.  Dimora  conosciuta  in  faccia  al- 
l’autorità : domicilio. 

Dèmlaa.  fem.  di  domimi.  ||  Reliquie  o al'ro  che 
per  devt>7.ione  alcuno  porla  al  collo  : brere. 

Dominami.  V.  pres.  di  dominari  : dominante.  || 
Città  ove  risiede  il  Governo  : dominante.  ||  be- 
liggio.m  dominasti,  la  credenza  professata  uf- 
ficialmente dal  despota  : religione  dominante. 

Domlnnrl.  o.  a.  Possedere  e reggere  sotto  la  pro- 
pria autorità:  dominare.  ||  Padroneggiare, signo- 
reggiare : dominare.  !|  Soprastarc,  esser  a cava- 
liere d'  un  luogo  : il  monte  damma  tu  città.  || 
Proc.  I.u  DOMI  SARI  A TUTTI  PIACI,  pur  troppo 
vero!,  e so  lo  sanno  i papi  che  sacrificato  hanno 
la  mitra  alla  corona. 

Dominimi,  add.  da  douinari  : dominato.  ||  Chi  è 
sotto  il  dominio  : dominato. 

Domlnomrl  irle!,  cerò.  Chi  o che  domina  : do- 
minalore-tricc. 

Dominazioni,  s.f.  Imperio,  autorità  assoluta: 
dominazione.  ||  Ordine  gerarchico  fra  gli  ange- 
li : dominazione. 

Donilnlarl.  V.  DOMINAR). 

Donitniddin.  s.  m.  Il  Signore,  Dio  : domineddio, 
domeneddio. 

Dominiti,  s.  m.  Signoria,  padronanza,  sovrani- 
tà : dominio.  ||  Diritto  (?  I)  di  dispotizzare  : do- 
minio. ||  Proprietà  di  territorio  con  greggie 
d'uomini  : dominili. 

Dominò,  .i.  m.  Abito  da  mascherarsi  a foggia  di 
mantello  con  cappuccio  : dominò.  ||  Giuoco  che 
si  fa  con  28  tessere  che  da  una  parte  ci  son 
seguati  de'  punti  : dominò. 

Domimi,  s.  ni.  Signore,  padrone  : domino,  ||  Dio. 

DomUia.  Cosi  in  alcuni  luoghi  dicono  invece  di: 
per  esempio. 

Dolimi,  s.  m.  Massima,  principio  che  riguar- 
dasi come  verilàincontrastahile:  dogma, damma. 

Dominaiti-a.  s.  f.  Parte  della  Teologia  riguar- 
dante i dogmi  : dogmatica. 

Dommatleamentl.acr.  la  modo  dogmatico:  dog- 
maticamente. 

Dommàiieu.  add.  Appartenente  a doni  ma:  dog- 


matici). ||  raserà  dommatica,  precettiva,  asso- 
luta : modo  dogmatico. 

Doiuutailzznrl.  p.  intr.  Insegnar  domini  : dogma- 
tizzare. ||  Per  celia,  lo  spacciar  dottrine  con  pre- 
tensione : sputar  temilo,  spular  senno. 

Donili . V.  M l TRITI. 

Don.  sincope  di  donno  cioè  signore,  è titolo  pre- 
messo a lutti  i nomi  non  però  di  plebei;  in  i- 
laliano  si  usa  don  pe'  soli  preti  e pe'  principi. 
V.  no. 

Donnbhlll.  add.  Che  può  esser  donato  : donabile. 

■tonami,  add.  Che  dona  : donante.  ||  T.  leg.  Che 
fa  donazione  : donante,  donatore. 

Donni-i  r.  a.  Dar  volontariamente  e senza  re- 
stituzione nè  contraccambio:  donare.  P.  pass,  do- 
nato: donato. 

Donàrtu.  ».  ni.  Voto,  dono  di  cose  offerte  e -de- 
dicale a Dio  : donario. 

Don  a tariti,  s.  in.  Quegli  in  prò  di  cui 'sia  falla 
la  donazione  : donatario. 

Donativi!.  ».  m.  Dono  : donati eo.  ||  Offerta  di  da- 
naro tolti  al  popolo  per  darli  al  principe  : do- 
naliro. 

Itonaiu rl-irlel.  verb.  Chi  o che  dona  : donatore- 
trice. 

Donazioni  e Dunaziont.  ».  f.  L'azione  del  do- 
nare : donazione.  T.  leg.  L'alienazione  di  chec- 
chessia per  conferirla  in  altrui  : donazione. 

Itone  Lise  Iona  i.n.  ».  f.  Azione  da  Don  Chisciotte : 
smargiassata. 

Donriiiee toni.  Si  dice  a uno  smargiasso  ridicolo, 
preso  dal  protagonista  del  celebre  romanzo  di 
Cervantes  : Ihm  Chisciolte. 

Doncbucioiiivtmii.  ».  m.  Qualità  di  chi  suol  far 
da  Don  Chisciotte  : millanteria  da  fiandront. 

■tolleri,, ni . ».  ni.  Figura  uiovibile  a cui  si  fa- 
cevan  pigliare  strane  positure  grottesche  per 
divertir  i ragazzi,  or  non  s'usa  più. 

•‘"nlldilii.  V.  LIDOU. 

u"nn.i.  ».  f.  La  femmina  dell'  uomo  : donna.  || 
Titolo  che  si  dà  alle  donne  anco  plebee , che 
in  italiano  si  dà  solo  alle  nobili  : donna.  ||  Mo- 
glie : donna.  |l  Druda  : ganza.  ||  parisi  donna, 
divenir  alta  aita  generazione.  ||  donna  fatta, 
arrivato  all’intero  sviluppo.  ||  donna  di  malaf- 
fari o di  partito,  donnaccia  cattiva:  donna 
di  mal'  affare  o di  partilo.  ||  Una  delle  figure 
sulle  carte  da  giuoco  : donna , dama.  ||  donna 
di  teatro,  comica,  ballerina  ecc.  ||  donna  di 
fora,  o di  casa,  di  loco  ecc.  superstizioni  di 
spiriti,  fantasie  : larva,  spettro.  ||  ziri  cu  li  don- 
ni di  fora  , superstizione  delle  persone  sem- 
plici, e si  dice  dello  andar  di  notte  tempo  in 
compagnia  delle  streghe  con  lumi  accesi  per 
ispaurire  la  gente  : andare  in  tregenda.  ||  Prov. 
LA  DONNA  A LA  FINESTRA  È COMU  LA  RACINA  Dt 

immenso  la  sTRATA,  la  donna  non  bisogna  che 
si  lasci  troppo  vedere  per  farsi  acrivctlare.  || 

LA  DONNA  RONA  NON  HAVI  NÉ  OBICCHI , NÈ  OC- 
CHI : le  buone  donne  non  hanno  nè  occhi , ni 
orecchi,  badan  ai  fatti  loro  senza  star  a badare 
agli  altri.  ||  la  donna,  lo  vento  e la  vintora 
poco  dora  , la  donna  è mobile  guai  piuma  al 
vento,  si  canta  nel  Iligolelto:  Ano  a che  non 
sarà  donna  cioè  pari  all'uòmo,  sarà  sempre  un 
trastullo.  ||  la  bona  donna  non  sta  mai  oziu- 
sa 0 NON  PÒ  ESSIRI  VIRTUOSA  LA  DONNA  CHI  STA 

oziosa  : donna  oziosa  non  può  esser  virtuosa.  || 
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NO!)  CRIDtR!  A DONNA  CA  T'iNGANNA,  lo  dice  il  TU,  non  Sempre.  ||  TANNO  LA  DONNA  STA  FIRMA 

proverbio.  ||  la  donna  ridi  quannu  pò  e chianci  cu  uno,  quannu  lu  turcu  si  fa  cristiaxu  : chi 

qoakxo  vo',  così  dice  il  proverbio.  ||  la  donna  piglia  l'anguilla  per  la  coita  e la  donna  per  la 

k lu  vixu,  levano  lu  giudizio  all’  omu  (che  parola,  può  dire  di  non  tener  nulla.  ||  ogni  donna 

si  crede  sesso  forte!)  : donna  e nino,  imbriaca  e ogni  vacca,  navi  qualciii  tacca,  cioè  non 

il  grande  e il  piccolino.  ||  fuji  la  donna  ch’r  di  vi  è donna  senza  macchia  : non  ri  è lino  senza 

mala  razza,  perchè  seguita  a perpetuar  Quella  rosea,  nè  donnu  senza  pecca.  ||  donna  chi  troppu 

razza.  ||  la  donna  i la  cirasa  , a so'  danno  nesci  pri  la  strata,  cristi;  perdi  la  strata 

s'arrussrttano,  I’ una  scopre  la  debolezza  o e la  cuntrata,  o donni  e gaddini  pri  troppu 

dà  animo  alle  conquiste,  l'altra  mostrando  andari  si  perdinu,  non  bisogna  che  le  donne 

d’  esser  matura  vien  colta.  |[  la  bona  donna  vadan  ozieggiando  attorno:  femmine  e galline 

vali  'na  curuna,  e credo  piò:  donna  buona  per  troppo  andar  si  perdono.  ||  li  donni  iiannu 

vale  una  corona.  ||  la  donna  trista  nun  si  pò  li  capidoi  lonori  s lo  cirivbddu  curtd,  po- 

guard ari,  non  ha,piò  figura  di  donna.  ||  ou  li  vere  donne  : le  donne  hanno  lunghi  i capelli 

donni  si  nini  a la  trasuta  e si  chianci  a la  e corto  il  cervello.  ||  li  donni  schetti  sii  comu 

nisciuta,  perchè  se  ne  vanno  gli  amori  o re-  li  tuvadohi,  cu*  iunci  si  cci  voli  stuiari, 

slan  i dolori.  ||  la  donna  e la  vietò  seupri  ognuno  vorrebbe  corteggiare  le  zitelle.  ||  cu* 

stanno  in  pericolo,  percui  ingiustamente  i’uua  dissi  donna  dissi  (o  vulia  diri)  danno  (ohi. 

è detta  debole,  essendo,  la  mira  di  tutti  i con-  seria)  : chi  disse  donna,  disse  danno  (0  guai), 

quistatori.  ||  la  donna  spissu  si  lamenta  k do-  vedi  in  oau  la  risposta.  ||  la  donna  nni  sapi 

li.  e si  fa  m alata  quanou  voli:  donna  si  lagna,  cchiò  di  lo  diavulu  : la  donna  ne  sa  un  punto 

donna  si  duole , donna  s'  ammala  quando  lo  più  del  diavolo. 

rude.  ||  la  donna  troppo  amica  di  succhiali,  Donneila,  s.  f.  dim.  di  donna,  un  po'  spregia- 
mbtti  la  sua  casa  in  RUi.NA,  badando  all’ ab  tivo:  donnàcchera,  donneila. 
bigliamento  non  curerà  la  casa:  donna  spec-  Donnicciola,  (pasq.).  s.  [.  Donna  di  poca  con- 
ciante, poco  filante.  ||  coi  davi  mala  donna  pri  dizione:  donnicctuola. 

COMPAGNA,  Il  A VX  LO  PRIATORIO  A STO  MUNNO  : Donnlnnnrniiu.  spreg.  di  OONNINNARO. 

chi  ha  cattiva  donna,  ha  il  purgatorio  per  ri-  Donninnarlcchlu  o Donnlnnareddu.  dim.  di  don- 

Cino.  Il  NON  SO  LI  DONNI  CHI  NON  GUSTANO  , SO  MNNARU  : ZCrbmOtlO. 

LI  DINARI  CHI  NON  BASTANO  , di  Chi  UOII  SÌ  DonnlnnarUIntu.  S.  m.  Attillatura,  tUUO  Ciò  che 
contenta  della  dote,  benché  gli  piaccia  la  donna,  fanno  i zerbini  : zerbineria. 
o di  qualsiasi  cosa  che  piaccia,  ma  si  lascia  Donnìnnnru.  s.  m.  Giovinetto  attillato,  inclinato 
perchè  cara  ||  li  donni  fanno  adoannari,  o ab-  agli  amori,  chiunque  fa  il  galante:  frustino, 

rinigari,  per  troppa  debolezza  del  sesso  forte.  zerbino,  vagheggino,  sninfio , sorpaino. 

||  la  donna  vana,  è ’nferno  di  l'alma  e pun-  Donnuddu.  Voce  composta  da  don  e nuddo;  uomo 
G atomo  Dt  la  vorza,  fa  spendere  e tiene  agitato:  da  nulla:  bietolone,  sliealaccio,  uomo  da  suo- 

le donne  sono  il  purgatorio  della  borsa,  il  pa-  dote,  decimo. 

radiso  del  corpo,  e l'inferno  dell'anima,  lìnchè  Donquamqimrii.  s.  m.  Chi  crede  doversi  mi- 
non  sono  donne , ma  femmine,  oggetto  di  pia-  schiare  e metter  in  cervello  altrui  : condoleste, 

cere.  ||  la  donna  chi  perdi  lo  primo  marito,  il  ciaba.  ||  Chi  millantandosi  per  grand'uomo  sia 

pocu  si  gora  di  perdiri  l'autru,  perchè  il  pri-  poi  uno  scimunito  : coglia,  arcifanfano.  ||  fari 

mo  amore  è piò  forte.  ||  donna  senza  onori  è lu  donqoanqoaro,  star  in  su  pretensioni  : sdot- 

rosa  senza  odori,  va  beno.  ||  a la  donna  cchiò  loreggiare,  far  il  quanquam,  star  in  sul  qua n- 

conveni  la  vriogna  chi  lu  sfoggiu  , è anche  guarà;  esser  o far  il  ciaba  (Rigatini). 

vero.  ||  donna  di  diciott'anni  o maritala  o la  Doi»lchlcn.  s.  m.  Si  dice  a un  vagheggino  ho- 
scanni,  qui  si  vede  come  la  donna  sia  mercan-  rioso,  svenevole  ed  affettato:  bellimbusto. 
zia,  oggetto...  ||  donna  , fonci  e Mot; , UNNI  Li  Domi.  s.  »».  Ciò  che  si  dà  altrui  volontariamente 
asci  pigghiatilu,  piglia  la  donna  d'ond’ella  è.  senza  pretendere  restituzione  : dono.  ||  dono  di 

||  molti  su  signuri  di  citati,  K su  schiavi'  di  dio,  ogni  grazia  da  lui  : dono  di  Dio.  [|  donu  di 

li  donni,  gli  è proprio  cosi.  || non  cc’é  cchiò  natura,  ogni  dote  particolare  cho  altri  sor- 

scurrera  di  la  DONNA,  piò  pettegola  forse,  ma  lisce  da  natura  : dono  di  natura.  ||  in  dono, 

vi  son  degli  uomini  piò  pettegoli  ancora.  ||  no  posto  aro.  gratuitamente:  in  dono.  ||  Prov.  lu 

LI  DONNI  NON  SI  CCI  PO  PIGGHIARI  COPIA  0 NUN  STOLTO  RIGUARDA  LO  DONO  E LO  SAVIO  L'ANIMU, 

hanno  né  dritto  ne  riverso  : astuzia  di  donne  non  si  guarda  il  dono  ma  il  donatore.  ||  lo  dono 

le  vince  tulle.  ||  unni  la  oonna  governa,  la  rinfacciato,  mai  fo  grato,  boccone  rimbrot- 

paci  non  ci  sverna:  in  casa  non  c’è  pace , quando  tato,  non  affogò  mai  nessuno. 

gallina  canta  e gallo  tace.  ||  unni  donna  domina,  Doppu  o Ddoppu.  prep.  e aro.  di  tempo,  che 
lu  tutto  si  contamina  : dove  donna  domina,  serve  al  secondo  e al  quarto  caso  : dopo.  ||  Poi 

tulio  si  contamina.  ||  si  mori  donna  senza  pazzia  in  altro  tempo:  dopo.  ||  coppo  l'anno  tridici 

è gran  miracolo,  e credo  si  debba  estender  cci  cantano  lo  miserere,  cioè  poi  che  non 

anco  agli  uomini.  ||  vali  cchiò  ona  donna  pi-  v'è  piò  bisogno  ||  doppu  pò  o poi  coppo  : dap- 

lando  chi  cento  regnandu,  cosi  crede  il  prò-  poi.  poi  dopo.  ||  doppu  chi  É:  e con  ciò,  ammesso 

verbio  : più  vale  una  sarta  donna  filando,  che  dà.  ||  doppo  chi...  ancorché,  pugniamo  che.  Son 

cento  triste  regnando.  ||  donna  di  dicirotto,  omu  modi  spesso  da  noi  usali.  (Nel  Voc.  Caternùano 

di  vintottu,  l'età  per  maritarsi  : oco  d'un'ora,  vi  è doppo).  ||  Nel  senso  di  dietro,  dopo, 

pane  d’un  giorno,  rmo  d'un  anno,  pesce  di  dieci,  Doppupramu.  s.  m.  La  parto  del  giorno  dopo  il 
donna  di  quindici  e amico  di  trenta  dice  il  prov.  desinare  o il  pranzo  : dopopranzo,  dopodetinare. 
toscano.  Il  TINTO,  cui  ad  una  DONNA  STA  FIDA-  D«r»rl.  V.  INDORASI. 
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»«raiia.  Corrotto  da  Deograiias,  che  è modo  di 
saluto  dai  monaci  passato  al  popolo. 

Dòrica,  add.  T.  arch.  Uno  do’  cinque  ordini 
d'architettura  : dòrico. 

Doraalrnll.  V.  DORMIENTI  in  DORMIRI. 

Dormiri  e Dormiri,  ».  intr.  a ss.  Pigliar  sonno, 
essere  nel  sonno  : dormire.  ||  Per  sim.  posare, 
star  fermo:  dormire.  ||  Detto  di  un  affare,  ne- 
gozio, non  trattarsene  per  ora  : dormire.  ||  non- 
miri  .vtha  ’na  cosa,  non  darsene  pensiero  : dor- 
mirvi su.  ||  dormiri  sopra  ’n a cosa  , pensarvi 
sopra  : dormire  sopra  lai  cosa.  ||  sull  ri  dormiri, 
esser  vigilante  in  fare  tal  cosa:  non  dormire.  || 
dormiri  ’.nn'aria  ’nn’aria  dormire  leggermente 
dormicchiare,  dormigtiare.  ||  dormiri  a capizzu. 
star  tranquillo  di  clieccbessia  : dormire  a chiusi 
occhi.  Il  dormiri  cu  l’occhi  adirti,  fig.  star  cau 
lo  e vigilante:  dormir  come  la  lepre,  il  dormiri 
cd  la  maro  a la  mascidda  o co  tasto  ni  ca- 
pizzo,  sicuro  del  fatto  suo  : dormir  col  capo  fra 
due  guanciali.  ||  dormi  patedda I ca  lo  orasciij 
vigghia,  modo  di  minacciar  la  vendetta  ad  al- 
trui. \)Proc.  co’  dormi  voi»  pigohia  pisci,  bi- 
sogna lavorare  e star  vigile  : chi  dorme  non 
piglia  pesci.  ||  cui  malo  dormiri!,  inquietudine, 
o inlerroinpimenlo  di  nn  qualsiasi  affare  in 
corso.  ||  fari  ’ha  cosa  dormbnnu,  spediiamente, 
o pur  male.  ||  dormiri  l’ultimo  sonno,  morire  : 
dormire  nel  dimore.  ||  nun  tutti  oorminu  chiodi 
chi  stanno  cull’occhi  chiosi,  si  guardi  ognuno 
dalle  apparenze  : non  sempre  fogge  chi  rolla  le 
spalle.  ||  dormiri  A furmicrkdda,  dicesi  do’  bi- 
gatti : dormir  il  primo  sonno.  ||  dormiri  como 
Vaoohiru,  dormir  profondamente  : dormir  come 
un  ghiro.  ||  iormiri  cemù  di  li  matarazza,  dor- 
mire assai  : dormir  al  pari  del  capezzale.  ||  coi 
a tia  pari  chi  dormi  e riposa,  chiodo  porta 
la  croci  cr.Hiù  gravosa,  vuol  dire  che  soffre 
pazientemente.  ||  dormiri  a li  dui  : dormir  il  se- 
condo sonno  de’  bigatti.  ||  dormiri  a li  tri  : 
dormir  il  terzo  sonno.  ||  dormiri  a munnii  : dor- 
mire il  quarto  sonno.  ||  T.  legn.  Dicesi  del  HI  a 
piombo  quando . essendo  la  linea  da  mettersi 
verticalmente  diritta,  un  po'  inclinata.il  piombo 
poggia  su  alcuna  parte  di  essa.  ||  Pro r.  cut 
gai  do  dormi  friddu  mancia,  chi  vuol  poltrire, 
muor  di  fame  : chi  dorme  caldo,  mangierà  freddo. 
Il  TRI  ORI  DORM1NU  Lt  SANTI,  CINGO  LI  STUDENTI, 
setti  li  comuni  K Novi  li  putroni,  quesio  pro- 
verbio addita  le  ore  da  dormirò  secondo  lo  con- 
dizioni. ||  stari  a letto  e nun  durmiri  è ’na 
pena  ot  moriri  : aspettar  e non  venire,  star  a 
/elio  e non  dormire,  le  son  cose  da  morire.  || 

||  dormiri  sazio,  bene,  saporitamente.  P.  pres. 
dormienti  : dormente.  P.  pass,  durmutu  : dor- 
milo. (/I.  P.  Hai.  dormulo , Amorazzo  da  Fi- 
renze). Il  dormiri  dello  del  mare,  vale  esser  in 
calma:  dormire.  ||  Detto  di  un  fiume  in  una 
valle,  farvi  lago  o stagno:  dormire.  ||  durmi- 
ricci  sopra,  detto  di  una  opinione,  o altro,  in- 
dugiare per  maturarla  bene:  riposarci  o dormir- 
ci su. 

Itormltorlu.  >.  m.  Luogo  dovo  molti  stanno  a 
dormire  : dormitorio,  dormentorio. 

Rtorònleu.  S.  m.  T.  hot.  Pianta  con  fiori  a raggi, 
e la  radice  di  essa  : doronico.  Doronicum  Par- 
dalianches  L. 

Dorsali,  a di.  Del  dorso  o di  dorso  : dorsale. 


DOT 

Dsraè.  i.  m.  Spezie  di  carrozza  a 4 ruote,  con 
vetrina,  htgl.  Dosay. 

Dormi.  s.  m.  La  parte  posteriore  del  corpo  dal 
collo  ai  fianchi  : dorso,  dosso.  ||  Per  sim.  la  parte 
più  rilevata  di  molle  cose,  o la  parte  opposta 
a quella  spianata  : dorso  imort.i. 

Dona  e DMosa.  t.  f.  T.  med.  Quantità  determi- 
nata di  un  rimedio  da  prendersi  dall’ amma- 
lato : dose,  dosa.  ||  Dicesi  pure  del  peso  o mi- 
sura delle  droghe  che  devon  entrare  in  com- 
posizione : dose.  ||  Per  gasligo.  ||  Per  veleno.  || 
dadi  la  dosa,  avvelenare. 

Douri.  t.  a.  T.  farm.  Proporzionare  secondo  le 
dosi  una  medicina  : dosar/. 

Dòaica.  V.  dosa.  ||  Specialmente  in  senso  di  ce- 
lena.  Onde  dadi  la  dòsica,  avvelenare.  [J  m a- 
chia-ari o priparari  ’na  dosica,  comporre,  pre- 
parar un  veleno. 

Dota.  s.  f.  Quel  che  porta  la  sposa  alio  sposo: 
dote,  dota.  ||  Dono;  patrimonio  dato  altrui  gra- 
tuitamente : dote.  I|  met.  Provvigione  di  mate- 
riali tenuta  in  serbo.  j|  d.ari  dota,  fig.  Dar  ero- 
dilo. Il  Prov.  LI  DIFETTI  DI  LA  ZITA  S’AHMUCCIANU 
co  la  dota,  per  via  di  danaro  si  fa  ogni  cosa, 
anco  parer  bello  il  brutto  : la  roba  fa  slare  il 
tignoso  aHa  finestra.  ||  pri  dota  non  s'  arric- 
chisci, e Cll’  FISCHIA  FRI  DOTI  LA  MUGGHIER1 
doloruso  f.arrI  lu  so  CAMPAR):  chi  piglia  mo- 
glie per  danari,  spesso  sposa  lili  e guai.  ||  la 

BRODA  SENZA  DOTI  HAVI  CCRIÙ  AMANTI  CA  MA- 
RITI : le  belle  senza  dote  trovano  pii  amanti  che 
mariti.  V.  anco  doti. 

Dotali,  aiti.  Appartenente  a dote  : dotale. 

Doiamcn ta.  ».  m.  Il  dotare  : datamente. 

Datari.  ».  a.  Dar  la  dote  : dotare.  ||  Assegnar  una 
rendita  per  mantenimento  di  checchessia  : do- 
tare. ||  Adornare,  privilegiare,  far  sortire  con 
qualche  pregio,  dono  : dotare.  P.  pres.  dotanti: 
dotante.  P.  pass,  dotato  : dotato. 

Datària,  s.  m.  T.  teg.  Ciò  che  il  marito  desti- 
nava alla  moglie  superstite  : dolano. 

Dotala,  i.  f.  L'azione  del  dotare. 

Doiaiurl-irlcl.  cerò.  Chi  o che  dola  : dolatore- 
Irice. 

Do  talloni.  ».  f.  Il  dotare  : dotazione.  ||  Provvedi- 
mento, assegnamento  : dotazione. 

Doti.  V.  dota.  ||  Speziai  grazi»  d’ ingegno , bel- 
lezza o altro  sortito  da  natura  o dato  da  Dio: 
dote. 

Dona.  Adoperato  in  certi  paesi;  o in  certi  casi, 
per  il  maschile,  dotto,  v. 

Donimi, -mi.  ami.  Con  dottrina:  dottamente. 

Dot!!««imamentl.  avo.  sup.  Dotlisiimamente. 

Dottrinali,  add.  Appartenente  a dottrina  : dottri- 
nale. 

Dottrinalmente  avv.  Secondo  la  dottrina:  dot- 
trinalmente. 

Dotiu.  add.  Che  ha  dottrina:  dotto.  9 Esperto, 
pratico,  intendente  : dotto,  l|  Proc.  lo  dotto  a 
pedi  r l’asinu  a cavaddo,  quando  l’uomo  senza 
meriti  è premialo.  ||  cu  li  dotti  cc’  è sempri 
d’  apprenniri,  stando  in  compagnia  di  essi  si 
guadagna  qualche  cognizione.  Sup.  dottissi- 
mo : dottissimo. 

Dotiu..».  m.  T.  tool.  Perca  Scriba  L.  Pesco  del 
genere  del  Persico,  ila  la  testa  segnata  con  di- 
versi traili  che  somigiian  a’  caratteri  della  scrit- 
tura per  cui  noi  ’1  chiamiamo  dotto,  e nel  con- 
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Unente  «frittura  o tenitore.  Vedansi|i  Naturalisti. 

Doilrt.  V.  olivini  e suoi  derivali.  (A.  V.  Hat. 
dovire  è in  Dante  da  Majano). 

Dotu lamenti,  ave.  Con  dovere,  convenevolmen- 
te : dovutamente. 

Dovuta,  odi.  Di  dovere,  d’obbligo  : dovuto.  ||  t.  m. 
Lo  stesso  che  debito  : dorato. 

Dozzina.  V.  ouziina  e derivali. 

Dromi  cèfalo,  t.  m.  Pianta  di  parecchie  varietà. 
Quella  di  virginia  volgarmente  la  catalettica  : 
lata  di  drago.  Dracocephalum  Virginianum  L. 
i.a  trifoliata  d’America:  melma  di  Moldavia. 
Dracocephalum  Moldavica  L.  Quella  delle  Ca- 
narie : melissa  delle  Canarie.  Dracocephalum 
C.mariense  L.  Dracocefalo  d'Austria.  Dracoce- 
pbalum  Austriacum  L. 

Drucùnziu.  ».  nt.  T.  boi.  Pianta  che  ha  la  radice 
serpeggiante,  le  foglie  picciolate,  cuoriformi, 
appuntate,  lisce,  lo  scapo  terminato  da  un  a- 
mento  fiorito,  è medicinale:  dragontea.  Calia 
palustris  L. 

Drnfllnu.  V.  IIKLVI.SU. 

Drzjfi».  s.  f.  di  drago  : draga.  |j  mamma  draga, 
vecchia  favolosa,  brutta  per  intimorir  i bam- 
bini : befana. 

Draganti.  V.  ADRAGANTI, 

Drairklrcddu.  s.  m.  dim.  di  DBAOo  : dragoncello. 

Dragotlu.  V.  DRAOHICIIDDU. 

Draga.  V.  dragoni.  ||  Per  «il»,  persona  invipe- 
rita, crudele  : drago. 

Draglia™.  L'usa  Meli  nella  Fata  Galante:  laida 

TUTTA,  TACCI  DI  onAGOARA.  e Sta  per  DRAGA 
fem.  di  DRAGU. 

D raduna,  s.  f.  T.  mii.  Gallone  di  seta  guernito 
di  frangia  d oro  o d'argento  che  s’intreccia  nella 
impugnatura  della  sciabola  : dragona.  ||  Per 
SPALLINA  V. 

Dragona™.  ».  f.  Subita  e gagliarda  pioggia  : ro- 
vescio, acquazzone.  Se  è impetuosa  ma  di  poco 
durala  : scossa;  e se  piti  impetuosa  e più  corta: 
sfuriala.  Se  è accompagnata  da  veemente  ag- 
giramento di  vento,  e neve  : bufera. 

Drag-aula.  add.  T.  arai.  Dicesi  degli  animali 
rappresentali  con  coda  di  drago  : dragonato. 

Dr*gam>u«.  s.  m.  aver,  e pegg.  di  draouni  : Uro- 
gemacelo. 

Draganedda.  s.  m.  dim.  di  draouni  : dragoncello. 

Uragani.  ».  m.  Animale  favoloso  agile  come  a- 
quila  e forte  qual  leone  : dragone,  drago,  draco. 
||  T.  tool.  Quadrupede  esotico,  grigio  macchialo 
d'azzurro  e nero,  coperto  di  squame,  oon  due 
ali  membranose  : dragone  , lucertone  volante. 
Draco  praepes  I*  ||  draouni  marino.  T.  ittiolog. 
Pesce  che  ha  molta  somiglianza  collo  scarafag- 
gio : dragone  marino.  Pegasus  draconis  L.  ||  T. 
aslr.  Lo  spazio  chiuso  dal  cerchio  del  moto  della 
luna  e della  eclittica  : dragone.  ||  Una  meteora 
infiammabile  che  scorre  certe  volte  per  l'aria: 
dragone.  Il  T.  mii.  Specie  di  milizia  a cavallo  : 
dragone.  [[  sangu  di  draouni,  un  rosso  rosa  ca- 
rico come  il  sugo  dell'albero  drago  : sangue  di 
dragone  o draio  ( Tigri  Cani.  pop.  Tose.). 

Dragante».  ».  f.  di  DRAOUNI  : dragonessa,  draga. 
||  Donna  crudele,  furiosa  : dragonessa. 

tiranna . ».  f.  Peso  che  ò l'ottava  parte  dell’oncia: 
dramma.  [|  Minima  particella  : dramma. 

Dramma.  ».  m.  Componimento  rappresentativo 
diviso  in  atti  e in  iscene  : dramma. 


Drammàtica,  ».  f.  Arte  di  scrivere  drammatica- 
mente  : drammatica. 

Drnniaiaitcaiuenii.  ave.  In  modo  drammatico: 
drammaticamente. 

Drammàtica,  aibl.  Allenente  a dramma  : dram- 
matico. ||  T.  mi».  Epiteto  ohe  si  dà  alla  musica 
imitativa  propria  de'  pezzi  vocali  del  teatro: 
drammatico. 

Drapperia.  ».  f.  Quantità  di  drappi  : drapperìa. 
||  Fabbrica  o fondaco  dove  si  fa  o vende  drappi. 

Drnppeddu.  V.  CARPITA. 

Drapprrt.  ».  m.  Facitore  o mercanto  di  drappi: 
drappiere. 

Drnppeuu.  ».  m.  dim.  di  drappu  : drappello,  drap- 
picino. 

Drappieeddu.  dim.  e talora  vilif.  di  drappo:  drap- 
picello,  drappichto. 

Drappu.  ».  m.  Tela  di  seta  o di  lana,  (Ilo  o altro, 
ma  più  specialmente  dì  set»  pura,  come  raso, 
taffetà  velluto,  ermesino  ecc.  : drappo.  ||  Vosli- 
menlo  panno  in  generale  sia  di  lana  che  di 
scia  : drappo.  ||  drappo  lisciu  o simplici,  senza 
disegno  : drappo  schietto.  ||  Se  vi  sia  tessute 
dell'oro  o dell'argenlo  : drappo  d’oro  o ad  oro, 
di  argento  o ad  argento.  ||  Se  sia  tessuto  a un 
capo  o a un  filo,  contrario  di  doppio  : drappo 
scempio.  ||  drappu  a fiamma  , di  fondo  bianco 
su  cui  campeggia  un  rosso  a guisa  di  fiamma: 
drappo  fiammato  , o a fiamma.  ||  — unniatu  : 
drappo  a onde. 

Dritta.  ».  f.  La  mano  destra:  diritta.  ||  dari  la 
dritta  ad  uno  , farlo  s Lire  dalla  parte  destra 
per  onoranza  : dar  la  diritta  ad  uno.  ||  L'opposto 
del  rovescio  nelle  cose  : diritta.  ||  non  aviri  nb 
dritta  né  riversa,  di  persona  che  non  ha 
garbo  ne  grazia  ne'  modi  : non  aver  ne  diritto 
nè  rovescio.  ||  a la  dritta,  posto  avv.  al  dirit- 
to, dirittamente.  ||  sapidi  ’na  cosa  a la  dritta 
r A la  riversa  , saperla  perfettamene  bene  : 
saper  il  diritto  e il  rorescio  d'una  cosa.  ||  a dritta 
k a riversa,  o in  una  maniera  o nell'altra: 
a dirillo  e a traverso. 

Driitamcntl.  acr.  A dirittura,  per  linea  rotta: 
dirittamente,  drittamente.  ||  Giuramento,  conve- 
nevolmente : dirittamente. 

Drlltlecdda.  V.  DRITTULtDDU. 

Dritti «»,iiii Amenti,  avv.  sup.  Dirittissimamente , 
drillissimamente. 

Dritti!».  ».  f.  Astrailo  di  diritto  : dirittezza.  |] 
Giustizia,  retlitudine  : dirittezza. 

Dritta.  ».  m.  li  giusto,  il  ragionevole,  il  conve- 
niente : diritto,  dritto.  ||  Ragione  che  uno  abbia 
sopra  qualche  cosa:  diritto.  ||  Tassa  o dazio  che 
si  dee  pagare:  diritto.  j|  Tributo  in  generale: 
diritto.  |1  Paga  che  si  dà  a'  civili  giusta  le  ta- 
riffe : diritto.  ||  Per  dritta  V.  3.  §.  ||  Dirittura, 
linea  retta  : diritto.  ||  Legge,  giustizia  : diritto.  0 
o fri  dritto  o Pi  ntvRRsu  (o  pri  torto),  abbia 
ragione  o no  : a diritto  o a torto.  ||  dritto  di- 
vino, diritto  dato  da  Dio;  il  despota  di  unita 
al  prete,  spacciano  di  tal  diritte  il  dispotismo: 
diritto  divino.  ||  — ctvtLt,  la  raccolta  delle  loggi: 
diritto  civile.  ||  — canonacu  o ecclesiastico  : 
diritto  canonico  o ecclesiastico.  ||  pri  dritto: 
posto  ave.  dirittamente,  a dirittura  : a diritto, 
per  diritto,  ai  diruto.  ||  a lo  dritto  : diruta- 
mente. ||  tirasi  a lo  dritto,  flg.  operar  con  ret- 
titudine. 
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Uricin.  odi.  Che  è per  linei  retta,  che  non  torce: 
diruto , dritto.  ||  dritto  dritto  , sema  voltarsi 
nè  in  qua  ni  in  là  : diritto  diritto.  ||  Hello,  leale: 
diritto,  dritto.  ||  Vero  , legittimo  : diritto.  J|  Pro- 
prio , adattato , conveniente  : diritto.  [|  Giusto, 
che  non  eccede  né  manca,  certo  : diritto.  ||  Dello 
di  via,  maniera  ecc.  migliore,  più  utile,  più 
breve , e s'usa  anche  a ss  : diritto.  ||  caminari, 
GtUDICARI  DRITTU,  jur  0 TIRARI  CO  LO  DRITTO, 
per  lo  appunto  , giustamente  , senza  riguardi. 
j|  Accorto,  sagace,  destro  : diritto,  il  Ironie,  ma- 
lizioso, furbo:  dirittaccio,  dirittone.  ||  arabi  drit- 
to, fig.  portarsi  bene  : rigar  o arare  diritto.  || 
drittu  como  o.v  fuso,  dicesi  a chi  vada  troppo 
orgoglioso  o troppo  ritto  : diritto  come  un  (uso. 
Sup.  drittissimi!  : dirittissimo. 

Drlitu.  atm.  Dirittamente  : diritto,  dritto.  |{  drittu 

TIRATO,  O DRITTO  FILATO  0 DRITTO  DRITTO,  di- 

tilatamente  : difilato,  tirato.  Il  stari  dritto,  per 
linea  retta  : per  diritto.  ||  tbniri  drittu  , fare 
star  checchessia  in  diritta  linea  : tenere  diritto. 
||  Senza  fraude,  dirittamente  : di  Intono,  in  di- 
ritto. 

Drlltullddu.  dim.  di  diritto. 

Drluunauu.  accr.  di  drittoni  nel  ì*  f. 
Driuuni.  accr.  di  diritto. || Malizioso,  furbo:  di- 
riitone. 

■Frittura,  ».  f.  Linea  retta  : dirittura,  drittura.  fl 
pigghiari  'ha  drittura,  seguire  senza  inter- 
rompere lo  stesso  tenore , la  stessa  linea  : pi- 
gliar una  dirittura.  \\  fig.  Giustizia,  rettitudine: 
dirittura.  ||jiri  co  una  dirittura,  andar  difi- 
lato, senza  torcere  : andar  a dirittura.  ||  a drit- 
tora,  modo  oro.  assolutamente  sema  contrad- 
dire : a dirittura. 

Drlttuau.  add.  Di  persona  che  si  vale  agevol- 
mente della  destra  : destro.  ||  Detto  di  sito  : age- 
vole, favorevole.  ||  a la  drittusa,  in  modo  ac- 
concio : agevolmente,  di  leggieri. 

Orinari.  V.  addrizzari  : drizzare. 

Droga,  s.  f.  Nome  generico  degli  ingredienti  me- 
dicinali, e particolarmente  degli  aromati  anco 
quelli  che  servon  ad  altri  usi  domestici  : droga. 
Dromo,  s.  m.  Via  principale,  corso,  dai  Greco 
tgipjoz. 

Drubbettu.  V.  DUBRRETTU. 

Druda  e Drudo.  V.  GARZA  6 OARZU. 

Drogarla,  s.  (.  Quantità  di  droghe:  drogheria. 

||  Bottega  ove  si  vendan  droghe  : drogheria. 
Drugberl.  s.  m.  Mercante  di  droghe  : droghiere, 
droghiere. 

Drogbrtto.  s.  m.  T.  comm.  Tela  con  lana  e Sio 
di  cotone,  oggi  non  in  uso  : droghetto. 
Drughiitlnu.  s.  m.  Lo  stesso  di  sopra,  ma  più 
sottile. 

Druatidàriu . s.  m.  T.  zool.  Cammello  a una  gob- 
ba, rossiccio-grigio,  così  chiamalo  (dal  Greco 
Spiavi  : carro.l  perchè  capace  di  far  101  miglia 
in  un  giorno:  dromedario.  Camelus  Drontas, 
Dromedarius  L. 

Do'.  V.  dui.  Anco  i Toscani  hanno  du'  per  due. 
Doa.  V.  duca. 

Duana.  V.  DUOANA. 

Duanaru.  DUOANKRt. 

Dualismo,  s.  ir.  T.  filai.  Sistema  col  quale  si 
vogliono  spiegar  tutti  i fenomeni  della  natura 
mediante  due  principi  opposti  : dualismo. 

Dubbiamente  ose.  Con  dubbio  : dubbiamente. 


Dnbhirddu  e Dubblettu.  s.  m.  dim.  di  dubbio: 

dubbiato. 

Dubbierà  e Dubbinoli,  s.  f.  Il  dubitare,  dubbio, 
dubbiezza:  dubbielà,  dubbìetads,  dubhietale. 
Dubbiizu.  ».  f.  li  sentimento  tfel  dubbio  pro- 
lungato : dubbiezza. 

Dubbltabblll.  add.  Di  cai  si  può  dubitare:  du- 
bitabile. Sup.  dubbitarriussimu  : dubitabilissimo. 
Dubbttamrniu.  ».  m.  Il  dubitare  : dubilamento. 
Dubbi  imi.  d.  inlr.  osi.  Star  in  dubbio,  Subbia- 
re : dubitare.  ||  Temere,  aver  sospetto  : dubitare. 
P.  pret.  DDBBiTANTi  : dubitante.  P.  posi,  dub- 
bitatu  : dubitato. 

Dubbit ati» amenti,  ore.  In  modo  dubitativo:  du- 
bitativamente. 

Dubbitatlt  u.  add.  Incerto,  dubbio  : dubitativo. 
Dnbbltalu.  V.  in  00BBITARI.  ||  V.  DRPUTATU. 
Dubbiiailoal.  ».  f.  Dubbio:  dubitazione. 

Dubbi!  ariane  Od  a.  dim.  DubitaZioncella. 

Dubbi  ilari,  v.  inlr.  leggermente  zoppicare;  quasi 
si  dubiti  di  questo  zoppicare. 

Dubbi luwamcnil.  avv.  In  modo  dubitoso  : dubi- 
ì osamente. 

Duhbftuwu.  add.  Dubbioso,  pauroso  : dubitoso. 
Dubbili.  ».  m.  Contrario  di  certezza:  dubbio.  Il 
Componimento  popolare  poetico  col  quale  si 
sfida  un  poeta  a rispondere , a una  difficoltà 
poeticamente.  ||  rssiri  in  dubbiu,  dubitare:  «»- 
sere  in  dubbio.  |1  start  in  dubbiu,  non  sapersi 
determinare  : star  dubbioso.  ||  sraza  dubbio  , 
posto  avv.  certamente:  senza  dubbio.  ||  Tema, 
paura  : dubbio.  ||  Quesito  a sciogliere  : dubbio. 

||  cacari  dubbii,  opporre  a tutto  diSìcollà,  ca- 
villi : cacar  dubbi.  I|  dubbiu,  la  cosa  di  cui  si 
dubita:  dubbio. 

Dubbiu,  add.  Dubbioso,  in  dubbio:  dubbio.  ||  es- 
stri  dubbio  d'una  cosa  : star  dubbio  d'una  cosa. 

||  ave.  Dubbiamente. 

Dubbliiramentl.  are.  In  modo  dubbioso  : dubbio- 
samente. 

Dubbluaeddu.  dim.  di  DUBBIOSI)  : alquanto  dub- 
bioso. 

Dubbiu»! «Alni amenti,  avo.  sup.  Dubbiosissima- 

mente. 

Dubblnaitatl.  ».  f.  Astratto  di  dubbioso:  dubbio- 
sità, dubbtosilade.  dubbiositale. 

Dubhtuan.  add.  Che  ha  o cagiona  dubbio:  dub- 
bioso. ||  Perplesso  : dubbioso.  ,|  Detto  di  luogo, 
ericoloso,  malsicuro  : dubbioso.  ||  Equivoco,  an- 
bologico  : dubbioso.  Sup.  dobbiusissibu  : dub- 
biosissimo. 

Duhbluaunl.  add.  accr.  Di  mollo  dubbioso. 
Dubbia.  ».  (.  Nome  di  antica  moneta  d'oro  : dobta. 
Dubbiar!.  V.  RADDOPPIAR!.  ||  V.  DUBBULARI  (Fr. 

doubler ). 

Dubblaularl.  v.  a.  Alquanto  addobbare. 

Dnbbtu.  V.  dùppiu.  (Fr.  doublé.  Sp.  doble). 
Dubbtuai.  j.  m.  Moneta  d'oro  che  vale  due  doble: 
doblune. 

Dubbrari.  u.  a.  Levar  la  terra  intorno  alle  ra- 
dici degli  alberi,  zapparvi  in  giro;  scalzare, 
discalzare.  P.  pass,  dubbratu  : scalzato. 
Dnbbrrllu  e Dubblettu.  ».  m.  Veste  lunga  già 
usata  dalle  donne  di  bassa  condizione  : guur- 
n acca.  Così  chiamata  dalla  tela  dubbbbttu  : do- 
bletto con  che  facevasi. 

Dubhutnri.  v.  a.  Arare  di  nuovo  : riarare.  ||  V. 
badduppiabi. 
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Dùbbulu.  V.  DUPP1U. 

Bum,  ».  m.  (pi.  BUCHI  e DUCI.  SALOV.  MAR.).  Era 
despota  d'un  ducalo  : duca.  ||  Oggi  è titolo  di 
vanità  aristocratica  nelle  società,  sedicenti,  cri- 
stiane : duca.  ||  Capitano  o guida  : duca. 
Ducali,  add.  Di  duca  : ducale.  ||  T.  Tip.  carat- 
tari  ducali,  una  specie  di  carattere  : ducale. 
Ducallcuhlu.  vili»,  e dim.  di  ducato  : rlacaluzzo. 
Ducala.  ».  m.  Titolo  delia  dignità  o dominio  del 
duca:  ducalo.  ||  Moneta  corrispondente  a L.  4,25. 
ducato. 

Ducaiuai.  ».  m.  (d.  B.).  Sorta  di  moneta:  ducu- 
tone. 

Duecara.  ».  f.  Fico  selvatico  : caprifico. 
Duerarlarl.  V.  K.VACCARiABi.  ||  Per  bastonare: 
picchiare. 

Doccia.  ». /.  Canaletto  di  terra  colta  o altro  per 
cui  si  fa  correr  l’acqua  : doccia.  |j  T.  med.  Me- 
dicamento liquido  clic  si  doccia  sopra  la  parte 
inferma  : doccia. 

Ducclart.  c,  a.  Dar  la  doccia  nel  significalo  me- 
dico : docciare.  \ rifl.  a.  Prender  la  doccia  : doc- 
ciarsi. P.  pass,  docciato  : doccialo. 
Docciatura.  ».  f.  L’atto  e 1'  effetto  del  docciare 
o docciarsi  : docciatura. . 

Duco.  V.  VARVAJ.AJt.Vt. 

Ducè».  ».  f.  Ducato:  ducea. 

Ducendo.  ».  m.  Specie  d’  uva  così  delta  dalla 
dolcezza  : dolcipàppula. 

Duc  i, ic^iom.  add.  Numerale  ordinativo  di  du- 
gento  /ducenlesimo. 

Ducentu.  Nome  numerale  di  due  cenlinaja  : dtt- 
genlo,  ducenlo,  duecento. 

DuccntUia.  add.  Del  dugento,  e s'intende  dei  vis- 
suti al  mille  e dugento  : ducenlista. 

Dnccaaa.  ».  f.  Sedia  a bracciuoti  imbottita  : pol- 
trona. 

Duellimi.  ».  m.  dim.  di  duca:  duchino,  duchelto. 
Duriii*ru.  add.  Ducale  : duchesco  (mort.). 
Duchi»»».  ».  f.  La  moglie  del  duca;  e signora  di 
ducea  : duchessa. 

Duchia-edda  e Duebl»»lua.  ».  f.  dim.  di  duches- 
sa : duchessina. 

Duci,  Dulct  e Darei.  ».  tn.  Cosa  dolce  e gene- 
ralmente in  pi.  le  confetture  ecc.  : dolci.  ||  Dol- 
cezza : dolce. 

Duci , Dolci  e Ducei,  add.  Dolce.  ||  mel.  Grato, 
piacevole  : dolce.  ||  Dicesi  di  lutto  ciò  che  riesce 
gustoso,  dilettoso,  grato  al  cuore  ed  allo  spiri- 
to : dolce.  ||  Dello  di  uomo,  di  benigna  natura: 
dolce.  ||-Contrarlo  di  grave,  rigido,  severo:  dolce. 
||  Detto  di  sonno  : dolce,  tranquillo.  ||  Detto  di  le- 
gno, pietra,  ferro,  trattabile,  agevole  a lavorarsi: 
dolce.  ||  Detto  di  salita,  non  troppo  erta  : dolce. 
||  duci  stupido  dicesi  in  Catania,  di  cosa  assai 
dolce  che  nausei.  ||  acqui  duci  V.  culaio.  || 
duci  di  mossu  , dicesi  del  cavallo  che  senta 
bene  il  freno  : docile  e fig.  ad  uomo  arrende- 
vole, buono  : compiacente.  ||  nun  rssiri  duci  di 
mussu.  dello  ad  uomo  : rigido,  ribaldo,  tester  ce- 
cia. Il  Prov.  NUN  TAHTU  DUCI,  CHI  OC.VUNU  TI  SUCA, 
NÉ  TANTO  AMARO  CHI  0GNUSU  TI  SPUTA,  insegna 
che  l’uomo  non  deve  troppo  condiscendere,  nè 
farsi  però  odiare.  Sup.  ducissimu  e dulcissi- 
mu  : dolcissimo. 

Duci , Duioi  e Dumi.  ave.  Dolcemente  : dolce. 
il  duci  duci,  quasi  superlativo:  dolce  dolce. 
Il  JIRISLNNl  DUCI  DUCI.  V.  CRAI  CRAI.  [|  IRICCI 


.duci  duci  o trattari  ’na  cosa  duci  noci,  an- 
dar colle  buone,  dolcemente  : colle  belle  belline. 

Duciselo  add.  spreg.  Una  dolcezza  non  gradita 
nauseante  : dolce  smaccato.  ||  Detto  di  vino  : me- 
lacchino. 

Duciccltin  e Due  1 <1  a u . add.  dito.  Dolcetto.  ||  Per 
vezzo  si  dire  a bambino:  bellinello  (lligutini). 

Duclgnu.  add.  Che  ha  del  dolce  : dolcigno. 

Ducinicuil  e Dulclnicntl.  ave.  Con  dolcezza  : dol- 
cemente. ||  Soavemente:  dolcemente.  ||  Con  grazia, 
venustà  : dolcemente.  ||  Agevolmente,  di  leggieri: 
dolcemente. 

Duci, se, ih.,.  »,  f.  dim.  di  ducessa  : poltroncina. 
||  Piccola  seggiola  a bracciuoli  forala,  V.  sio- 
gitedoa  : seggiolino,  legge!  ini  a,  predellino. 

Dacl»»lmnmentl.  ave.  sup.  Dolcissimamenle. 

Dnclulidtlu.  add.  dim.  Alquanto  dolce  : dolcetto. 

Ducluuiiuu.  add.accr.  di  occlusi:  Di  motto  dol- 
ce, si  dice  per  vezzo  di  bambino  o cosa  che 
piaccia. 

Ducluni.  accr.  di  duci,  e si  usa  in  senso  di  gra- 
ziosissimo, molto  caro. 

Duclurà.  V.  ducizza.*(,4.  V.  Hat.  dolciore).  ||  Por 
dissuria  V. 

Duriti».  »,  f.  Astrailo  di  dolce:  dolcezza.  ||  Pia- 
cere, diletto  : dolcezza.  ||  Affabilità,  piacevolez- 
za : dolcezza.  ||  Soavità  di  melodìa , armonia  : 
dolcezza.  ||  Dotto  di  metalli  che  non  sono  rigi- 
di : dolcezza. 

Ducumrnlu.  V.  DOCUMENTU. 

Dncuitu.  V.  DUCIIINl’. 

Dudilii  V.  AUUKEDDA. 

Dudicèaimu.  Nome  numerale  e ordinativo  di  do- 
dici : dodicesimo,  dodecimo.  j|  in  duoicesimu,  T. 
slamp.  do’  libri  di  cni  il  formalo  è del  foglio 
piegato  in  dodici  : in  dodicesimo. 

Dodici,  Durici  e Dodici.  Nomo  numerale  car- 
dinale che  contiene  dieci  e due  : dodici. 

Dud teina  e Durici»».  V.  DUZZtNA  : dodirina. 

Duellami,  add.  Usalo  anche  ».  Che  si  duella  : 
duellante. 

Duciiari.  e.  a e recip.  Far  duello,  battersi  in 
duello  : duellare.  P.  pass,  duellati!  : duellalo. 

Duellaiurl.  verb.  m.  Chi  o che  duella:  duella- 
tore. 

Duclllaia.  ».  m.  Chi  fa  duelli  : duellieta. 

Durilu.  ».  m.  Combattimento  fra  due  per  vedere 
chi  ha  ragione,  avanzo  di  barbarie  I:  duello. 

Duennali,  add.  Di  due  anni,  che  dura  due  anni 
0 ricorre  ogni  due  anni  : duennale. 

Duetilnu.  dim.  di  duello  : duellino. 

Ducila.  ».  m.  T.  mas.  Musica,  canto  a due  voci: 
duetto.  ||  Per  sim.  familiarmente  vale  dialogo,  e 
se  è lungo:  lumagnola,  e alle  volte  con  pet- 
tegolezzo : bisticciamento. 

Dugu  e Dua.  ».  f.  Una  di  quelle  strisce  di  che 
si  compone  la  botte  : doga. 

Ungami.  ».  f.  Quantità  di  dogho  di  diverse  qua- 
lità : dogame. 

Dugana.  ».  f.  Luogo  dove  si  scaricano  le  mer- 
canzie prima  d'entrar  in  città  per  Sgabellar- 
le : dogana.  ||  La  gabella  o dazio  che  perciò  si 
paga  : dogana. 

Doganali,  add.  Appartenente  a dogana:  doganale. 

Duganaiu.  ».  m.  L’Ufficio  del  doganiere  : doga- 
nato. 

Duganrri.  ».  m.  Ufficiale,  impiegalo  di  dogana: 
doganiere. 
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Duffi>r<-<iiiu.  ».  m.  dim.  di  duca,  piccola  doga* 

Dutrrb'»rl.  ».  inir.  Aver  le  doglie  del  parto: 
nicchiare. 

Uarghiani*.  ».  f.  Dolore,  cordoglio , rammari- 
chio, querela  : doglunia,  doglianza. 

Duffffiilcrdd.i.  ».  f.  dim.  di  doglia,  e s' intende 
quella  del  parto  : dogli-velia,  doglmizn. 

Uogghluwiaieiiii.  aio.  Con  doglia  : dogliosamente. 

Uungbiu»u.  add.  (hau).  Pieno  di  doglia,  afflit- 
to : doglioso. 

itugrnna  ».  m.  Moneta  equivalente  a S cente- 
simi circa. 

Dnffranala.  ’l%a)  ».  f.  )|  prezzo  di  ciò  che  costa 
due  grani  (4  ceni). 

Dui  e Du'.  Nome  di  numero:  due,  da',  e in  poesìa: 
duo.  ||  li  segno  che  lo  esprime  : due.  ||  La  faccia 
del  dado , o la  caria  segnata  con  due  punti  : 
due.  ||  jittari  dui,  nel  giuoco  della  mora  esi- 
mili uve  si  ahbian  a sommare  i punti  d'ognu- 
no  : protender  due  dita.  ||  a dui  a dui,  noti,  a 
coppie  di  due:  a due  a due.  ||  manciari  cu  do 
vaccai  o masticar!  cu  do  canori,  guadagnar 
da  più  rami  e abusivameite  : scroccare,  lecclieg- 
giare.  ||  meni  dui  nun  fanno  tri,  modo  basso 
di  rispondere  a colui  cui  non  si  vuol  dare  ra- 
gione di  ciò  che  domanda  : perché  le  due  non 
fanno  le  tre.  ||  essiri  o cridirisi  unu  di  li  dui, 
credersi  d'assai.  ||  dui  in  lingua  familiare  s'usa 
per  una  piccola  quaulità  indeterminata,  p.  e. 
du  fila  di  pasta:  due  maccheroni.  ||  dui  dui  o 
tri  dui,  punto  dei  dadi  quando  due  o tre  s’ac- 
cordau  a mostrar  il  punto  del  due  : duino.  || 
dui  tanti,  due  volte  tanto:  due  tanti,  due  co- 
tanti. ||  mettiri  in  Dui,  si  dice  dei  Ilio,  che  nel 
cucire  per  rafforzarlo  si  ripiega  in  due  : ad- 
doppiare il  /ito.  ||  a ogni  dui  tri,  spessissimo. 
||  di  li  dui,  cosi  diciamo  quaudo  si  fa  paragone 
e scelta  di  cose  dette  eco.  p.  e.  di  li  dui  è 
megghic  chiudi  : delle  due,  meglio  quello.  ||  Proc. 
dui  corvi  arbattinu  Un'aquila,  il  numero  è 
sempre  qualcosa  : confra  due  non  la  potrebbe 
Urlando. 

Dulcamara.  »,  f.  Vite  selvatica,  pianta  medici- 
nale : dulcamara. 

Duieedo.  (pasq.).  Nella  frase:  comu  ti  sappi  la 

VITA  DULCKOO,  ACCUSSÌ  TI  SACCIA  l'aD  TE  SO- 
SPIRANO, diccsi  a chi  paga  la  pena  del  suo  fallo: 
eòi  ha  mangiato  i baccelli  epa  zzi  i gusci. 

Mutai.  V.  DUCI. 

DulclBcnrl,  »,  a.  Render  dolce:  dolcificare.  P. 
pres.  dolcificanti  : dolcificante.  P.  paté,  dol- 
cificato : dolcificato. 

Date  ideazioni.  ».  (.  Addolcimento,  il  dolcificare: 
dolcificazione. 

■Sulenll.  V.  DOLENTI. 

Dullrikl.  V.  IN  DOLIRI. 

Dulureddu.  ».  m.  dim.  di  dolore  : dolorelta,  do- 
loruzzo,  itàlico  ( Hi j ut  ini ).  ||  Per  vezzo  i tormini 
de'  bambini  lattanti. 

Dulurl.  ».  m Sentimento  penoso  o tormentoso  che 
affligge  l'animo  o il  corpo  : dolore.  ||  duluri  di 
vurza  o di  sacchetta,  per  dire  spesa.  ||  lu  du- 
cubi  di  la  ^oggira,  dolor  breve.  [|  aviri  o sen- 
tiri dolori  : arere  o sentir  dolore.  ||  Prov.  pri 
duluri  nun  si  pò  muriri,  per  datore  non  si 
muore.  [|  vuliri  reni  quantu  un  duluri  di  te- 
sta, non  voler  bene:  voler  bene  come  al  mal 
di  capo. 


Duluruaa menti,  aro.  Con  dolore  : dolorosamente. 

Mutane «eddu . add.  dim.  Doiorosrtto. 

Duluruaiaalmnuentl.  ave.  sup.  Dolorosissima- 
mente. 

Duiuruau.  add.  Pieno  di  dolore,  che  iia  dolore: 
doloroso.  ||  Spiacevole,  penoso,  amaro  : doloroso. 
Il  Calamitoso , cagione  di  dolore  : doloroso.  || 
Dello  di  persona,  afflitto,  sconsolalo:  doloroso. 
||  Dello  di  parie  del  corpo,  che  duole:  dolo- 
roso.\\  Per  baja  si  dice  a uno  sofista  nojoso  : 
increscioso,  importuno,  slitti  uzzo.  Sup.  duluru- 
sissimu  : dolorosissimo. 

Muluruaunt.  add.  accr.  di  molto  doloroso. 

Mulau.  ».  f.  Il  dolere. 

Mamntii.  aer.  Il  giorno  vegnente:  domani,  di- 
mani. Il  DUMANI  0 DOMANI  MATINA  dello  OS»,  è 
negazione:  domani,  doman  mattinai  ||  cu.nxu- 
cini  d'oi  ’n  dumani,  non  determinare  un  affare, 
posponendolo  sempre  : andare  o mandare  d'oggi 
in  domani.  j|  si  nun  è oggi  e dumani  , larderà 
poco  : se  non  sarà  oggi  sari  domani.  ||  di  coa 
a dumani  cc'r  tempo  (o  mori  un  papa  k si  nni 
fa  ’n'autru)  esprime  la  insufficienza  di  tempo 
e dimoslra  la  incertezza  : di  qua  a là  qualche 
cosa  <i  farà.  ||  pi.nsamu  pri  oggi  ca  dumani  cci 
pensa  diu,  duo  voler  prevedere  al  futuro  : ca- 
vami (Poggi,  s meliimi  in  domani.  ||  oggi  du- 
mani,  quanto  prima,  può  esser  oggi  o domani: 
oggi  domani,  e sia  pure  per  : pognamo  caso.  || 
oi  a mia,  domani  a tia,  esser  tutti  ugualmente 
sottoposti  alle  vicende  amane  e naturali  : oggi 
a me  demaniale.  ||  oi  ti  tuo  e domani  ti  parru, 
prov.  che  esprime  una  tal  previdenza  di  dover 
presto  svanire.  ||  quanto  oi  e dumani  , si  dico 
di  cosa  troppo  luaga  ||  duman'arsira  : domani 
sera,  doman  da  etra.  ||  dumani  matina  : doman 
mattina.  ||  dumaxi  ad  ottu,  a quinnici,  otto  o 
quindici  giorni  da  domani  in  poi  : domani  a 
olio,  a quindici,  ecc.  ||  dumani  cu  lu  cozzu  ao- 
darhan.na,  che  è una  negativa  : doman  mai  (lii- 
g ut  ini). 

Muwànlu.  V.  DEMÀNIO. 

Munutnnn.  ».  f.  Il  domandare  : domanda,  dimanda. 
||  Il  chiedere  : chiesta.  ||  inchiesta.  ||  T.  leg.  li 
primo  atto  che  si  (a  dallo  attore  nelle  liti  : do- 
manda. ||  Il  chiedere  tanto  prezzo  come  fa  il 
venditore  : chiesta.  (Giusti).  ||  Chiesta,  d’una  fan- 
ciulla in  isposa  (Tomm.  li.). 

Mumnnnari.  ».  a.  interrogare,  rivolgersi  altrui 
pel*  avere  checchessia  : domandare,  dimandare. 
||  Quando  trattisi  di  vero  favore,  dì  cosa  cara: 
chiedere,  inchiedere  ò più  forte  del  primo  e del 
secondo,  è quasi  un  domandar  cosa  che  spetti. 
||  Chieder  I1  elemosina  : domandare  per  dio.  || 
nun  ti  cumanna  cui  ti  dumanna,  cioè  bisogna 
quindi  rispondere  cortesemente.  ||  dumannannu 
si  va  a rroma,  quando  non  si  3anno  le  strade 
basta  domandare  per  trovarle;  e studiando  e 
volendo  sapere  si  riesce  a lutto  : domandando 
si  ra  a Homo.  ||  dumanna  lu  ccriù  pi  aviri  ld 
giustu;  ehi  vuol  assai  non  domandi  poco.  ||  du- 
mannari  d'uxu,  cercar  d'alcuno:  domandar  uno 
(Tomm.  U.).  ||  pigghiari  e dumannari,  conten- 
tarsi temporariamente  del  poco,  riservandosi  a 
domandar  il  resto.  ||  rifi.  Aver  nome  : doman- 
darsi. P.  pass,  dumannatu  : domandalo.  ||  Chie- 
sto. 

Uumanuulvu.  add.  interrogativo  : domandai  ivo. 
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DomannaiurMura-trtel.  t> erb.  Chi  o che  doman- 
di : donuimbUore-lrice.  Chìeddorelrice. 

Uamuuurdda.  s.  f.  dim.  Domanda  di  picciol  mo- 
mento. 

Duuanniia.  ».  f.  L’alto  dei  domandare,  chiede- 
re : domandila, 

Duniànnnal.  V,  ADMlMANNUNt. 

Dasiuri.  V.  DOMARI. 

Duurnltru.  V.  DOMESTICO. 

Duwiis.  Nomo  numerale  di  due  migtiaja:  duemila. 

Damlsari.  V,  DOMINAR!. 

Dinamica.  ».  (.  Giorno  delia  settimana,  festivo: 
domenica,  |j  li;  sabato  Carni  k la  dumuiica  ton- 
nina, far  le  cose  a rovescio  : pillare  quel  d'm- 
nunzi  a quel  di  dietro,  •olger  la  prora  ove  lon 
le  capre.  ||  ot  doiiinica  ’n  oohinica  si  sposa  la 
riocuiA  ni  la  bona  virtuvsa  , per  esprimere 
procrastinazioni  continue. 

Dominicali,  add.  Del  signore,  dol  padrone  : do- 
menicale. |l  Appartenente  a domenica  : domeni- 
cale. ||  T.  eccl.  l'fih-iatura  deila  domenica  allor- 
quando coincide  in  essa  un  santo  di  rito  se- 
inidoppio  : domenicale. 

Dmlnteuau.  i.  m.  Frato  dell’ordine  di  S.  Do- 
menico : domenicano.  Usasi  anco  add.  E vi  eran 
anco  : le  domenicane.  Per  ischeno  : pidocchio. 

Damlntearìa.  V.  dukinica,  quasi  dire  domenica 
di.  ||  dominicarìa  si  voli  piu,  dello  pungente, 
che  dà  ad  intendere  procrastinazione. 

Dumlnichlua.  i.  f.  Domenica  di  quaresima  in  cui 
si  fa  festa  nelle  famiglie. 

Dumlnleblnu.  V.  OKNli  FLBSSORtC. 

Duratnilcurt.  V.  ADDVUISTICARL 

Dumnidu.  «.  m.  Abitini  o altri  ninnoli  che  la 
buona  fede  crede  preservino  da  malie , peri- 
coli : brevicino,  amuleto. 

Dauair*.  t.  m.  Cosa  che  diveria  per  un  poco, 
e fa  passar  piacevole  il  tempo:  passatempo,  (Sp. 
Donayre:  motto  piacevole). 

Du anima* meri!!,  ave.  Piacevolmente. 

Danari  e derivati  V.  BOMBI. 

D**<a.  Particella  congiuntiva  che  esprìme  con- 
chiusione  e conseguenza  : Junqa-.  (A.  V.  ita!, 
dunqua).  ||  Interrogativamente  può  esser  prin- 
cipio di  discorso  : dunque?  ]|  Per  se  no. 

Dunicrddu.  s.  m.  dim.  ili  dono  : danicetto. 

Duaitun*.  »,  f.  pegg.  di  donna  : donnaccia. 

Duaiwun.  V.  DONNETTA. 

Danni  e d'uani.  are.  di  moto  da  luogo,  e vale, 
di  qu.d  luogo  . donde.  ||  Pel  pron.:  quale,  p.  e. 
una  finestra  d'unni  si  vidi  k c.r.  d'onde  ere.  dalla 
quale.  i|  Perciò,  per  laqual  cosa:  donde.  ||  Come, 
iti  qual  modo,  o mezzo  : donde.  ||  Per  qual  parte, 
con  cui , e mostra  cagione , origine . donde.  || 
Dopo  ciò,  per  cui,  in  conseguenza:  donde.  (4. 
V.  ital.  donne.  Vita  di  C.  da  Rienzo). 

Duaniament*.  j.  t»,  i,o  sciupar  inutilmente  il 
tempo  : dondolamento,  ciondolamento,  indugio. 

DonnUrlal.  r.  intr.  rifl.  pass.  Sciupar  il  tempo 
a nulla,  o poner  tempo  in  mezzo  nel  faro  chec- 
chessia; dondolarsela,  baderlare,  sdonzellartela. 
||  Non  cavar  mai  le  mani  dal  nulla  : ciondo- 
lare. Da  donneare  nel  senso  di  spassarsi.P.  pass. 
dbnniatu  : dondolato. 

DnanUta.  i.  f.  L’azione  del  dondolarsi  : dondo- 
lala. 

DunnUtcdd*.  dim.  di  DUNNIATUNA  OCCT.  di  DOK- 
HIATA. 


Danniamo*,  accr.  di  DUNNIATA. 

Dunntatnri-tara.  certi.  Chi  nello  operazioni  va 
troppo  adagio  : ciondolone-na,  tentennone. 

Duni.lceddn.  V.  donnetta  ; donnicma. 

DunaDcnwenit.  arr.  In  modo  donnesco  : don  os- 
seamente. 

Dunnlncu.  add.  di  o da  donna  : donnesco. 

DunniNcuiu.  add.  Che  alletta  voleutieri  coilo 
donne  : dunmno,  affetlaluzzn. 

Dnnniunt  m.  s.  Sciupatore  di  tempo  inutilmente: 
dondokme-na,  badalonc  na. 

Duuatnneddu.  add.  dm.  di  DCNNIOSL. 

Dunnlu«a  add.  Chi  sciupa  tempo  inutilmente; 
chi  non  cava  le  mani  da  nulla  : dondolone,  cion- 
dolone, pigro. 

Duunluaunl.  flore,  dì  DUNNIUSU. 

Dunnuimstu.  add.  Stoltissimo. 

Dana.  V.  A.  Per  doni!  V.  e prendesi  in  senso 
dim.  e vilif.  regalano,  presentacelo.  ||  lo  dono 

DI  H SOOC.IRA  A LA  NORA,  APBI11  LA  CASCIA  R 

coi  detti  ’na  noci,  motteggio  intorno  alla  suo- 
cera, e intorno  all'avaro. 

Dunirit*.  a.  /.  Donna  vergine  di  età  d i marito: 
donzella.  ||  culuri  donzella,  tra  il  bianco  e il 
rosa. 

Dupla,  add.  Doppio  : duplo. 

Dóppi*.  s.  f.  Moneta  d'oro  equivalente  a 43  lire 
e reniesimi  : doppia,  li  Ve  na  di  63  e <li  146  li- 
re : doppie,  ehe  sarebbero  i doppioni  ||  scapu- 
lari  la  doppia,  uscir  dal  rischio  di  perdare 
il  doppio  della  scommessa  nel  giuoco  delie 
carte  : campare  dal  marcio.  In  generale  cose 
di  molto  valore. 

Dapplaoientl.  are.  Duo  volte  tanto  doppiamente. 
Il  fio-  Fintamente , con  doppio  scopo  : doppia- 
mente. 

Dupplritirlalur*.  j.  (.  T.  Tip.  E una  doppia,  di- 
fettosa impressione  delle  righe  le  uno  allato  al- 
l’altre.  per  effetto  di  un  secondo  botto  mal  re- 
plicato dal  torcoliere  : doppieggiatura.  ( Car. 
Voi:.  ìlei.). 

Doppili!*.  ».  f.  L’csser  doppio  : doppiezza.  |1  In- 
fingimento : doppiezza. 

Dnpplnu.  ».  m.  T.  mar.  Addoppiatura  di  un  pezzo 
di  ravo  : doppino.  (Zan.  l’oc.  Uel.i 

Dóppia  e Ddópplu  add.  Due  volto:  doppio.  || 
cium  duppiu , i cui  petali  sono  raddoppiali: 
doppio.  ||  orni  bui-pii,  quelle  fermate  da  due  pezzi 
appiccati  ; gemme  doppie.  ||  Detto  a persona,  si- 
mulato. fi  ito  : doppio.  3 parti  noppu,  false  quali 
usano  i truffatori  : carie  doppie.  |{  Per  grosso  : 
spesso,  modo  are.  a lu  duppiu,  doppiamente: 
a doppio. 

Dóppia.  ».  m.  Due  volto  tanto:  doppio.  j|  Specie 
particolare  di  passo  da  hallo:  doppio. 

Dupplunnuu.  pegg.  di  doppione  in  tristo  senso 
di  (imo  : doppionaccio. 

Duppiuni.  accr.  di  doppio  : doppione.  ||  In  senso 
di  grano,  spesso.  ||  Molto  finto  : doppione. 

Duppllearl  c Dapprloarl.  V.  a.  Addoppiare  t du- 
plicare. P.  pass.  nuppuc.Atu  : duplicalo. 

Dupplii-ntaMcuil.  ave.  In  modo  duplicato:  du- 
plicatamente. 

Dupplieaitn*.  a.  f.  T.  Stamp.  Ciò  che  il  composi- 
tore mavvertcntemenle’raddoppia  duplicatura. 

DnppHcKArla.  V.  DUPPL1CAZI0NI. 

DappUeaia.  ».  ut.  Seconda  copia  d’una  lotterà  o 

altro  : duplicalo. 
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Duplicatura,  s.f.  Raddoppiamento:  duplicatura. 
V.  DOPPLICATÌNA. 

Duppllcailonl.  s.  (.  Raddoppiamento:  duplica- 
sione. 

Dupplicltà  o iPuppllrltatl.  s.  f.  Doppiezza  : du- 
plicità. duplicilade,  duplicitale. 

Dupunii.  s.  m.  T.  Tip.  Il  segno  dei  due  punti: 
duepunti. 

Durabbiii.  add.  Atto  a durare  : durabile.  Sup.  do- 
ra builissimo  : databilissimo.  ||  are.  Durabil- 
nienle. 

Durabblllnnliuaairnil.  arv.  tup.  DurabUisiima- 
mente. 


Durabbilltù  e Durabbllltatl.  f.  f.  U durare  , 
stato  o qualità  di  ciò  che  è durabile  : durabi- 
lità, durabititade,  durabilitate. 

Durnbbllmcml.  arv.  In  modo  durabile:  darabil- 
mente. 

Durava . s.  f.  Spezie  d'uva  bianca,  che  ha  il  gra- 
nello ritoltilo . appena  schiaccialo,  polpa  soda 
e dolce , buccia  sottile  : forte  duracla , o uro 
duracina. 

Duriimrnil.  atr.  In  modo  duro  : duramente.  || 
Difficilmente,  stentatauiento  : duramente. 

Durano.  V.  DUGBANA. 

Duranrddo.  s.  m.  Formella  di  pane  del  valore 
di  due  grani,  ossia  un  soldo. 

Durami,  a tld.  Che  dura  : durante.  ||  Nel  mentre, 
montre  dura  : durante.  ||  santo  doranti!  si  dice  ' 
quando  si  vorrebbe  che  durasse  cosa  di  cui  si 
tema  vicina  (Ine  o cangiamento , come  dire  : 
santa  perseveranza ! duraltal  ( Fanf .). 

Du ranca  V.  dorata.  (A.  F.  Hat.  duranza). 

Dura  ri,  r.  inir.  Occupare  assai  tempo,  andar  in 
lungo:  durare.  ||  Perseverare:  durare.  ||  Conser- 
varsi, mantenersi,  bastare  : durare.  ||  Estendersi, 
arrivare  e dinota  lunghezza  di  luogo  : durare,  j 
||  Proti,  mentri  dora  nn'é  portuna,  per  espri-  j 
mere  che  è un  bene  ebe  potendo  venir  meno 
puro  prosegue  : finché  dura  fa  verzura.  ||  co'  la  ! 
dora  i.a  vinci  , ci  vuol  perseveranza  : chi  la  ; 
dura  la  vince.  |1  dcrarila  'nt'on  loco  arti  rcc. 
starvi  del  tempo  senza  mutare  : regger  in  un 
lungo,  urte  ecc.  ||  ourari,  per  campare,  vivere: 
durare  P.  pass,  dorato  : duralo. 

Durata,  s.  f.  il  durare:  durata. 

Duralcdda.  dim.  di  OORATA. 

Durativa,  add.  Durabile  : durativo. 

Duratura,  add.  Da  dover  durare  : duraturo. 

Duraiionl.  s.  f.  Duramente,  durala  : duruziune. 

Duratiti,  pegg.  di  duro. 


Durcarmarn  V.  DULCAMARA. 

Durerà,  add.  Detto  di  vacca  che  a stento  dà  il 
latte. 

Durrttu.  add.  dim.  Alquanto  duro  : duretto.  ||  Un 
po’  malagevole,  e detto  di  persona , ostinato  : 
duretto. 

Durrvull.  add.  Durabile  : durevole.  Sup.  dure- 
volissimo : durevolissimo.  ||  aro.  Durevolmente. 

Dure  tutina  s.  f.  Durabilità . dar  croie  zza. 

Duretulmenil.  are.  In  modo  durevole  : durevol- 
mente. 

Durlt-rdtlu.  V.  IiCRRTTD. 

Durinoti-  add.  Che  dà  nel  duro:  duriccio. 
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Durimi,  s.  f.  Astratto  di  duro  : durezza.  |j  met. 
Renitenza,  ostinazione:  durezza.  ||  Rigidezza, 


asprciza  ne'  modi  : durezza.  ||  Nel  disegno,  sec- 
chezza, contrario  di  morbidezza:  durezza.  |j 
Nella  musica,  asprezza  nella  esecuzione  : du- 
rezza. ||  Presso  i chirurgi,  indurimento  del  so- 
lido , afflusso  di  umori  indurili  in  una  parte 
del  corpo  : durezza. 

Durmlt-ntl.  add.  Che  dormo  : dormiente,  dormen- 
te. Il  Per  ATTUPFATEDDU  V. 

DurntijTirbtuMiziu.  add.  pegg.  di  dormigghiuso: 
dormiglione. 

Durminnbtuaeddu.  add.  dim.  Dormicchiante,  dor- 
miglioni. 

Dunuicirhiuin.  add.  Sonnacchioso,  sonnolento: 
dormiglioso.  Sup.  ouRMtGGHiosissiMO  : dormiglio- 
siuimo. 

Durmimbiuvunl.  add.  accr.  Dormiglione. 

Du mitri.  V.  DORMIRI. 

Dormitorio  V.  DORMITORIO. 

Dormizioni,  t.f.  Il  dormire,  riposo  : dormizione. 

Duratura,  i,  f.  Dormizione,  il  tempo  che  si  dorme 
in  una  volta  : dormila. 

Durmulazza.  pegg.  di  DORMUTA. 

Durmutedda.  dira.  Donhitina.  ||  VARI  UNA  DUR- 
motedda,  dormire  fra  giorno  un  po':  far  una 
dormitina. 

Durmutina.  V.  dormuta.  ||  Tempo  in  cui  i filu- 
gelli cambiano  la  pelle  : dormila. 

Durittuiuna.  accr.  Lunga  dormita  : dormitomi. 

Durottu.  add.  Che  dà  pel  duro:  durolto 

Duro,  s.  m.  Durezza,  la  parte  più  dura  : duro.  || 
trovari  ouno  , incontrar  difficoltà,  ostacoli: 
trorar  duro.  ||  Proti,  duro  co  doro  non  fab- 
brica moro  : duro  con  duro  non  fa  buon  muro, 
duo  volontà  ostinale  non  si  raccapezzano , e 
fig.  bisogna  bere  nel  mangiare. 

Duru.  add.  Che  resiste  al  tallo  : duro.  ||  Che  non 
si  liquefo,  non  si  sgretola  : duro.  ||  Difficile,  ma- 
lagevole o dannoso  : duro.  ||  cmiù  duru  d'un 
corno  : duro  come  un  conto.  [|  Superbo,  orgo- 
glioso : duro.  ||  Dello  a uomo  di  poca  appren- 
siva : duro.  Onde  testa  o cirivrddu  doro  : 
capo  duro,  capassone.  ||  doro  ni  mosso  o di  yucca, 
dicesi  de'  cavalli  non  ubbidienti  al  morso  : 
duro  di  boera.  ||  aviri  lo  conio  doro,  resistere 
alle  infermità,  dicesi  do’  vecchi.  Il  doro.  Nelle 
arti  è asprezza,  contrario  di  morbidezza,  soa- 
vità ecc.  : duro.  ||  doro  a fari  ’na  cosa,  che  la 
fa  con  islenlo  : duro  a far  una  cosa.  ||  teniri 
doro,  far  ogni  sforzo  per  salvar  checchessia: 
tener  duro.  Sup.  borissimo  : durissimo. 

Durullddu.  add.  dim.  Duretto. 

DuMcurrirt.  V.  DisccRaiRt.  Cosi  a Nicosia  (ver- 
done). 

DumrIu.  V.  CANNILA. 

Datari.  V.  DOTARI. 

Dmlcrddz.  j.  f.  dim.  di  dote  : scarsa  dote.  ||  bona 
doticedda,  per  ironia  quasi,  vuol  dire  buona 
dote. 

Duttili,  add.  Dicesi  di  metalli,  arrendevoli  e ri- 
ducibili a qualsiasi  forma  : duttile. 

Duttilità,  s.  f.  L'essere  duttile:  duttilità. 

Dutirlnn.  s.  (.  Scienza,  sapere,  ammaestramento: 
dottrina.  ||  Massime,  precetti  : dottrina.  ||  dot- 
trini legali,  i dettami  degli  autori  in  giuri- 
sprudenza: dottrine  legali.  ||  dottrina  o dot- 
trina cristiana  , il  catechismo  : dottrina.  || 
ziri  a la  dottrina,  andar  nella  chiesa  par- 
rocchiale ove  s’insegna  la  dottrina  : andar  alla 
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dottrina.  ||  Prov.  la  dottrina  'ntra  l’  igsob- 

BILI  6 AROBNTU  , ’NTRA  LI  NOBBILI  B ORU  , B 
'ntra  li  principi  r petra  prbziusa,  proverbio 
troppo  ligio,  quasi  il  grado  desse  lustro  alla 
dottrina,  non  essa  al  grado. 

Uuurinall.  ».  m.  Libro  die  contiene  insegna- 
nienti  : dottrinale,  li  Parie  dottrinale  d'un'opera: 
dottrinate.  ||  add.  V.  dottrinali. 

Uuitrinnxci.  pegg.  di  dotlriua  : dottrinacelo,  (cre- 
derei usabifei. 

Uuiirim-ddu  dim.  di  dottrina  in  senso  di  li- 
bretto del  catechismo. 

Duna ra.  s.  f.  Donna  che  vuol  Care  la  saputa  : 
dottora. 

Dutiurali.  add.  Appartenente  a dottore:  dotto- 
rate. 

Duuaranda.  add.  E anco  usato  ».  Colui  che  è 
per  addoUorarsi  : dottorando  (mort.). 

Dullurarl.  V.  ADOtITTURARI. 

Duuuraiu.  ».  m.  Grado  e dignità  del  dottore  : 
dottorato.  ||  La  (unzione  stessa  del  conferire  il 
grado  : dottorata. 

Duuuraxiu.  ».  m.  pegg.  di  dottore  : dottoracelo. 

Duitureddn.  dim.  di  dottore  : dottorelto , dotto- 
rino. 

Danari.  ».  m.  Colui  che  in  una  dottrina  sia  stalo 
promosso  al  più  alto  grado  di  tal  facoltà,  al 
dottorato  : dottore.  ||  Maestro  : dottore.  ||  Assolu- 
tamente detto,  s'intende  il  medico:  dottore.  || 
ooTTuai  di  salamanca,  detto  per  dispregio  agli 
sputatondo  : bacalare  , barbassoro.  ||  dutturi 

SCAV10GHIATD,  DUTTURI  DI  QUATTRO  A MAZZU,  — 
di  ’na  fogghia  — di  calaminnuni,  per  ischerno 
a dottore  da  nulla  : dottor  de'  miei  stivali,  dot- 
torelluccio.W  Prov.  tutti  vonnu  fari  li  dutturi 
’ntra  lu  bunmiilu,  per  pungere  chi  si  picca 
di  affettata  saccenteria  affastellando  spropositi. 

Il  B MBGOHIU  ISSIRI  D0TTU  CA  DUTTURI,  più  la 
sostanza  che  l’apparenza  : meglio  vale  esser  dotto 
che  dottore.  ||  fari  lu  dutturi,  ostentar  dottri- 
na, presumere:  dottoreggiare.  ||  tutti  facemu 
lu  dutturi  ’ncasa  d'autro  : a chi  consiglia  non 
duol  il  capo.  ||  dutturi  d'un  libdru  sulu  , chi 
non  ha  che  uua  sola  occupazione.  ||  V.  in  asi.tu 
altro  prov. 

Dutiarlcchlu.  vilif.  di  dottore  : dotloricchio , dot- 
loruccio. 

DutiurUsa.  fem.  di  dottore  : dottoressa.  ||  Donna 
sacciuta  e salamislra  : dottoressa. 

Duiturunl.  ».  m.  accr.  di  dottore  : dottorane. 

Duiunu.  ».  (.  accr.  di  dote  : datone. 

Duunit  iratu.  ».  m.  T.  st.  Dignità  di  duumviri  : 
duumvirato. 

Daìimtlra.  ».  in.  T.  si.  Uno  de'  due  magistrati 
che  forinavan  un  magistrato,  una  carica  presso 
i Romani  : duumviro. 

Dava.  V.  DUCA. 

Davi.  V.  UNNI. 

Davlrl.  v.  inir.  Esser  obbligato  a checchessia, 
esser  necessario:  dovere.  ||  Esser  obbligato  di 
pagare  : dovere.  ||  In  vece  di,  essere  possibile, 
in  modo  induttivo  p.  e.  lu  divi  aviri  fatto 
anton  iu  : lo  deve  arer  fatto  Antonio.  ||  Restar 
ii-uutu  ad  alcuno  : dover  a uno.  ||  dovirisi  un 
beni  a una  persuna  : doversi  un  bene  a una 
persona.  ||  duyiri  aviri,  esser  creditore:  dover 
avere.  ||  ri  fi  pass.  Bisognare,  esser  conveniente, 
necessario  : doversi.  P.  pass,  duvutu  : dovuto. 


Duviri  e Doviri.  ».  m.  Il  convenevole,  il  giu- 
sto, il  necessario,  l’obbligo . ducere.  ||  teniri  uno 
a Olivini,  farlo  stare  a segno  : tener  uno  a do- 
vere. ||  stari  a duviri,  siar  a segno  : *!ar  a do- 
vere. l|  ti  sta  a doviri!  li  sia  bene,  le  l'bai  me- 
rila'a,  e si  dice  di  cosa  dannosa:  ti  sta  il  do- 
vere. Il  i doviri,  i complimenti,  le  cerimonie  p.  e. 
sono  stato  a far  i miei  doreri  al  tiig....  ||  Modo 
ape.  a doviri  , convenientemente  : a dovere.  || 
’mpastari  li  duviri,  conoscere  per  bene  tutti 
i propri i doveri. 

Duvlru «a aleuti,  uru.  Secondo  il  dovere  : dovero- 
samente. 

Duviruau.  add.  Che  è di  dovere  e convenevole: 
doveroso,  il  Complimentoso. 

Dall.  V.  duoici  {Fr.  douze).  Cosi  iu  Nicosia. 

Uuziaaa.  (VINCI)  V.  DOZZINA. 

Duziauata.  V.  DOZZINALI. 

Duzxtna.  ».  f.  Cose  delia  medesima  natura  in  nu- 
mero di  lì  : dozzina.  ||  di  dozzina  , si  dice  di 
cose  di  poco  conto  : da  o di  dozzina. 

Diminuii,  add.  Comunale,  di  mediocre  condi- 
zione : dozzinale.  ||  A modo  di  ».  uomo  senza 
pregio:  dozzinale.  ||  A la  duzzinali,  dozzinal- 
mente : alta  dozzinale.  Sup.  dozzinalissimo  : 
dozzinalissimo.  ||  arv.  Dozzinalmente. 

DuzxlaalUxlaiani<-nil.  acv.  sup.  Dozzinalissima- 
mente. 

Daxxiaalmrnti  avv.  Comunalmente,  ordinaria- 
mente, mediocremente  : dozzinalmente. 


E 


E.  ».  f.  Quinta  lettera  dell'alfabeto,  seconda  delle 
vocali  : e.  ||  Congiunzione  copulativa  : e.  E nel- 
l' incontro  di  altra  vocale  le  si  aggiunge  una 
d : ed.  ||  Maniera  d'interrogare  : ef  ||  Colt'accento 
grave  esprime,  la  terza  persona  singolare  pre- 
sente dell’indicativo  del  verbo  essere  : è.  Che 
il  volgo  pur  dice  : b.vi,  paragoge  usata  anco  dai 
Toscani  : ene.  ||  Sta  In  signiflcanza  di  molte  altro 
particelle,  ancora,  ebe,  così,  nondimeno,  oltre 
a ciò,  quando,  ecco,  allora  ecc.  : e.  ||  Anco  fra 
noi  I’b  coll'apostrofo  x'  sta  per  la  congiunzione 
k e l’art  pi.  i,  p.  e.  t cani  b’  gatti  : »',  come 
usavano  e usano  gli  scrittori  italiani.  ||  b’  accor- 
ciativo di  ru  o ibu  : io.  Eo  ed  e'  scrissero  per 

10  gli  antichi  scrittori  italiani.  [|  Per  a li  p.  e.  e* 
Manu  l’haju  : alle  mani  o in  mano  t'ho. 

EbbanUta.  V.  SCRITTBRIARD. 

Ébbaau.  ».  m.  T.  bai.  Albero  indiano  e africano, 

11  cui  legno  dentro  è nero  c fuori  color  del  bos- 
solo , pesante  che  non  galleggia  sull’  acqua  : 
ebano.  Canna  indica  L. 

EbbiHcbUoita  o Euiriefaiiolla.  Voce  senza  si- 
gnificalo in  senso  di  allegrezza  o simile. 

Ebbràicu.  add.  Appartenente  agli  ebrei  : ebraico. 

Ebbralvmu.  ».  m.  Credenza,  costumanza,  modo 
di  parlare  degli  ebrei  : ebraismo. 

Ebbrru.  ».  m.  Chi  segue  la  legge  di  Mosè  : ebreo. 
||  Si  dice  ad  un  usurajo,  o a chi  vende  a caro 
prezzo;  ebreo.  ||  Per  testardo.  ||  Vaie  anco  nemico 
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di  Dio.  ||  S’usa  add.  per  ebraico:  ebreo.  H V.  fun- 

CIA  DI  RUSSKDDU. 

Ebbr!»ni  i P'Ù  comune  'MBBIACHIZZA  V. 

Ebbra,  add.  Che  ha  la  mente  alterata  dal  vino 

. o da  passione  : ebbro,  ebrio. 

Kb  bue  a.  Idiotismo  per  època  V. 

Ebbuiiir toni . ».  f.  li  movimento  del  liquido  ri- 
scaldato : ebollizione. 

Ebbùrnru.  add.  (veneziano)  Bianco  a guisa  d’a- 
vorio : eburneo. 

Eceedenituwnil.  ami.  In  modo  eccedente  : ecce- 
dentemente. 

Eccedenza.  ».  f.  Eccesso  ; eccedenza.  ||  Soprappiù: 
sopravanzo:  in  questo  caso  l’usar  eccedenza  è 
biasimalo  dall'Cpoiim. 

Eccèdici.  v.  a.  e intr.  ate.  Passar  i limili,  il  con- 
venevole e ha  quasi  sempre  senso  traslaio: 
eccedere.  P.  pres.  eccedenti  . eccedente.  P.  post. 
ecc  eoo  tu  : ecceduto. 

Eere-bomu.  Cosi  chiamasi  la  figura  di  G.  C.  co- 
ronato di  spine  : ecce-komo.  ||  éssiri  o pèriri  un 
ecce-hohu,  persona  che  per  malattia,  caduta  o 
altro  sia  malconcia  : parer  un  ecce-homo.  ||  fari 
stari  ad  unc  comu  UN  ecce-homu,  malmenar- 
lo, ridurlo  a mal  termine. 

Eccellenti.  add.  Che  nel  suo  essere  è in  grado 
di  perfezione  : eccellente.  Sup.  eccellentissimo: 
eccellentissimo;  è un  titolo  principesco. 

Eecellenclnarnil.  aor.  Con  eccellenza  : eccellente- 
mente.  ||  Dicesi  quando  approvasi  qualche  detto 
o fatto  : benissimo. 

Eccellrniisblmanaenil.  avv.  sup.  Eccellentissima- 
mente. 

Eccellenza  o 'Cclllenaa.  »,  f.  Astratto  di  eccel- 
lente : eccellenza.  ||  Titolo  che  s'appicica  a un 
uomo  per  aristocratica  vanità  : eccellenza.  ||  per 
eccellenza  posto  aec.  ottimamente  : per  eccel- 
lenza. E vale  anche,  per  antonomasia,  per  ec- 
cellenza. 

EcceUu.  add.  Sollevato  sopra  gli  altri,  alto  : ec- 
telso. 

Eccemrtcamenii.  art.  Sopra  diverso  centro:  ec- 
centricamente. ||  Bisbeticamente. 

Eeeeniriciiè.  s.  f.  La  distanza  o differenza  fra 
centro  e centro  di  due  circoli  eccentrici  : <c- 
centncità.  ||  Stravaganza. 

Eccèntrico,  add.  Che  non  ha  l' istesso  centro  : 
eccèntrico.  J|  Per  bisbetico,  stravagante. 

Ecceomo.  V.  BCCS-H0HP. 

Eccrnclt  ntaenii.  avv.  In  modo  eccessivo  : ecces- 
sivamente. 

Eceemuità.  ».  f.  L’esse"  eccessivo,  eccesso  ; ec- 
cessività. 

Ecce  calvo.  add.  Che  eccede  : eccessivo. 

Ecce.au.  ».  ni.  Quella  parie  per  cui  una  quan- 
tità è maggiore  d'uo’aitra:  eccesso.  ||  Sopravan- 
zamento : eccesso.  ||  Lo  eccedere  : eccesso.  ||  Ag- 
grandimenlo  : eccesso.  ||  fari  eccessi,  dicesi  di 
chi  fa  o dice  stravaganze  o commette  gravi 
colpe  : dare  o prorompere  in  eccessi.  ||  Il  trapas- 
sare i limiti  della  ragione  del  convenevole;  ec- 
cesso. ||  Pro v.  ogni  eccesso  È vizio  : ogni  eccesso 
è tizio. 

Eccètera.  V.  ECCKTRA. 

Eecetr».  Nola  d'abbreviatura,  che  vale,  e altre 
cose,  e il  resto  : eccetera.  ||  Il  segno  stesso  : ecce- 
tera. ||  Per  deretano.  ||  bari  cu  lu  naso  ’ntha 


l' eccktba,  modo  poco  pulito  per  esprimere 
noa  calere. 

Eeceuu.  aro.  Fuorché,  salvo,  so  non  : eccetto.  || 
EccETTitrCHÌ  : eccetlochè,  fuorché. 

Eccrtiunri.  e.  a.  Significare  che  una  persona  o 
cosa  non  è compresa  nel  numero,  nella  regola: 
eicettuare.  ||  Per  esentare.  P.  pass,  eccettuato: 
eccettuato,  e s’usa  per  eccetto  V. 

Eccettuazioni.  ».  f.  L'eccettuare  : eccettuazione. 

Eccezioni.  ».  (.  L’eccettuare,  eccettuazione  : ec- 
cezione. ||  T.  leg.  Esclusione  di  prova  o di  allo: 
eccezione.  ||  ogni  regula  ravi  la  so  eccezioni 
o non  cc'É  regola  senza  eccezioni  : ogni  re- 
gola ha  la  sua  eccezione. 

Eccezionali,  add.  Relativo  ad  eccezione,  che  pa- 
tisce eccezione  : eccezionale. 

Eeeezlunarl.  (MINUTILLA)  V.  ECCETTUAR!. 

EeceziuaedEa.  ».  f.  dim.  di  eccezione  : eccezion- 

. cella  (Parmi  d'uso). 

Éeblu.  ».  m.  T.  boL  Pianta  boragioea  simile  al 
pulegio,  di  fiorì  azzurro-porporini,  i semi  hau 
figura  d'  una  lesta  di  vipera  , cresce  anco  su 
pe'  muri;  è umettante,  pettorale,  addolcisce  il 
sangue  : echio,  buglosta  salvatici t,  erba  viperina. 
Echium  vulgare  L. 

Eeet.  Voce  onomatopeica  dello  sternuto. 

Eeeidtu.  ».  m.  Strage,  uccisione  grande,  rovina: 
eccidio. 

Eeclubbiit.  add.  Facile  ad  eccitarsi:  eccitabile. 

Ecciubbilltà.  ».  f.  Astrailo  di  eccitabile  : eccita- 
bilità. 

Eccitamento.  ».  m.  L’alto  dello  eccitare  : eccita- 
mento. 

Eccitami.  P.  pres.  Che  eccita:  eccitante.  ||  T.  mei. 
Di  rimedio  che  ha  virtù  di  stimolare  : eccitante. 

Eecitarl.  e.  a.  Far  venir  voglia  e disposizione, 
stimolare,  istigare,  eccitare.  ||  T.  med.  Accrescere 
lo  stimolo,  il  vigore:  ei  citare,  \\rifl.  Eccitarsi. 
P.  pose,  eccitato  : eccitato. 

Ecciiailaalmn.  add.  sup.  Eccitatissimo. 

Eccitativo,  add.  Alto  ad  eccitare  : eccitativo. 

EceltaiarMrlcl  verb.  in.  Chi  o che  eccita:  ecci- 
tatore-trice. 

Eccitazioni.  ».  f.  L'eccitare  : eccitazione. 

Ecclealaatleamcntl.  aw.  Da  ecclesiastico  : eccle- 
siasticamente. 

Ecclealaatico  e Eccrealaatleu.  ».  m.  Domo  de- 
dicato alla  chiesa:  ecclesiastico.  Il  Pio , divoto: 
chtesolatico.  ||  Uno  de'  libri  del  Vecchio  testa- 
mento : ecclesiastico.  (A.  V.  Hat.  eccresiastioo). 

Ecciisaamcntn.  ».  m.  L’alto  dello  ecclissarsi  : ec- 
clissamento. 

Eoeiiaaarl.  r.  a.  e intr.  ass.  e n/t.  pass.  L'oscu- 
rarsi del  soie  e delia  luna  per  interposizione 
della  luna  o della  terra,  impedire  che  esse  tra- 
mandino luce  : ecctissare,  eclissarsi.  ||  Per  sim. 
Oscurare  : eclissare.  P.  pres.  bcclissanti  : ecclis- 
sanle.  P.  pass,  icclissatu  : ecclissato. 

Ecc! inai.  ».  (.  Oscuramento  del  sole  per  interpo- 
sizione della  luna,  o della  luna  per  interposi- 
zione della  terra;  e si  dice  d’altri  corpi  : ecclis- 
si,  eclisse.  ||  Per  »mt.  Oscuramento  : ecclissi. 

EcciiaaiceEdu.  ».  n».  dim.  Breve  ecclissi  : ecclis- 
sina  (mort.). 


Ecco.  ai>r.  Che  dimostra  cosa  la  quale  soprav- 
venga o che  si  voglia  far  vedere,  o che  : ecco. 
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Ed  è particella  responsiva  che  dimostra  pron- 
tezza, prestezza  : eccomi.  ||  Si  unisce  alle  parti- 
celle  ti,  cci,  vi,  lo,  ecc.  e vale  : ecco  me,  le  o 
ajie,  voi  o a voi,  ecco  quello  ecc.  ||  eccoti,  senza 
riferirsi  a persona,  vale,  ecco  che  viene  a un 
tratto  : eccoti.  ||  Posposto,  indica,  picca,  minaccia 
p.  e.  tu  mi  mefiti  ciit  e io  ti  niegherò  altro , 
ecco.  ||  ecco  chi:  ecco  che.  |]  eccoli)  , modo  che 
si  prepoue  alle  parole  con  cui  si  vuol  dimo- 
strar checchessia,  p.  e.  come  dobbiamo  fare f 
eccolo.  ||  ecco  eoa  : ecco  qua.  j|  Eccuttl  : èccone, 
ecco  di  quelli  di  cui  si  parla. 

Eòbeggiarl.  e.  mir.  Risuonar  per  eco  : echeggia- 
re. P.  prei.  ICHKGGIANTI  : echeggiante.  P.  pree. 
echeggiato  : echeggiato. 

Economati*,  t.  m.  Ufficio  dell'economo  : etimo- 
nato. 

Economi*,  t.  (.  Arte  di  ben  amministrare  i beni 
pubblici  e privali  : economia.  ||  Il  sapore  ben 
impiegare,  spendere  con  parsimonia  : economia. 
Il  KCOIIOIZIA  AMMALI, — NATURALI  ECC.,  leggi  Che 
governano  l'organismo,  la  vegetazione  : econo- 
mia animate,  — naturate,  ecc. 

Economlcamenti.  are,  Con  economia  : economi- 
camente. ||  Amichevolmente,  senza  formalità. 

Econòmico,  adii.  Appartenente  ad  economia  : e- 
conomico. 

Economista.  >.  m.  Scrittore  di  economia:  eco- 
nomista. 

Economizza  ri . v.  ini  r.  Amministrar  con  econo- 
mia : economizzare.  Voce  d'uso,  e dall'Ugolini 
ripresa.  ||  Far  buon  uso. 

Ecònomo,  s.  i».  Che  ha  economia  : ecònomo.  || 
adi.  Colui  che  risparmia  : economo. 

Ecn  o Eeccu.  s.  m.  Voce  che  mediante  il  rlper- 
cuoiimento  in  alcuni  luoghi  si  prolunga:  eco, 
in  ilal.  è fem.  benché  si  trovi  usato  mas.  in 
Bolza.  Al  pi.  A sempre  mas.  ||  tari  eco  , con- 
fermare, approvare,  ripetere:  far  eco.  ||  11  luogo 
eh'  è cagione  dall'eco  : eco. 

Ecumenico,  add.  T.ectl.  Universale:  ecumenico. 

Ed.  L'istesso  che  i,  aggiuntavi  la  d per  ovviare 
l’incontro  dall'altra  vocale:  ed. 

Ebdomadàrio,  s.  m.  T.  eccl.  Colui  che  è desti- 
nalo ogni  settimana  all’uffiziatura,  ognuno  che 
offlzia  da  superiore  nelle  sacre  funzioni  : eb- 
domadario. 

Eddlm.  V.  ARÈDOARA. 

Edema,  s.  m.  T.  chtr.  Tumore  molle,  proveniente 
da  amori  acquosi  ristagnati  in  qualche  parte 
del  corpo  e più  sovente  ai  piedi  : edema. 

Edematica  add.  Che  patisce  di  edema;  edema- 
tico. (HORT.). 

Edematuau.  add.  Appartenente  ad  edema;  am- 
malato di  edema:  edematoso. 

Édera.  V.  ARBDDAI1A.  ||  EDERA  QUINQUETOGGHID.  T. 

boi.  Pianta  esotica.  Ampelopsis  quinquefolia 

Micb.  ||  EDERA  TERRESTRI,  V.  ERVA  TERRESTRI. 

Edtflcamenta.  s.  m.  L'edificare  : «fiocamente.  || 
Cagione,  e stabilimento  di  checchessia:  eiifi- 
camenlo. 

Edulcori.  V.  fabbricar!.  ||  Per  met.  Indurre  buo- 
na opinione,  far  resterà  altrui  bene  impressio- 
nato, dar  buon  esempio:  edificare,  \\rifl.  a.  Re- 
star edificato  : edificarti.  P.  gres,  edificanti  : 
edificante.  P.  pass,  edificato  : edificato. 

Edificativa,  add.  Esemplare , tele  da  dar  buon 
esempio  : edificativo. 


Edifica  tòrta,  add.  Atto  ad  edificare:  edificatorio. 

Edifleaturl-trlel.  terb.  Chi  o che  edifica  : edifi- 
catore—trice. 

Edificazioni,  s.  f.  L’opera  e il  risultato  dello  edi- 
ficare: edificazione.  ||  fig.  Buona  impressione  di 
virtù  fatte  in  altrui,  buon  esempio:  edificazione. 

EdiUziu.  s.  m.  Fabbricalo  nobile,  d'importanza, 
la  cosa  edificate:  edificio,  edifizio. 

Editi,  s.  m.  Magistrato  che  ha  cura  degli  edi- 
lizi: edite. 

Edilità,  s.  f.  Uffizio  degli  edili  : edilità.  • 

Edilizia,  adi.  Di  o da  edile  : edilizio. 

Edlttu.  s.  m.  Bando,  legge  pubblicata:  editto. 

Èdita,  add.  Dato  alle  stampe,  pubblicato  : èdito. 

EditurMriel.  rerb.  Chi  o che  produce  alle  stam- 
pe le  opere  altrui  : editore-trice. 

Edizioni,  s.  f.  Pubblicazione  d'alcona  opera  per 
via  di  stampa:  edizione. 

Edrn.  V.  àREDDARA. 

Kduenmcnlu.  V.  EDUCAZIONI. 

Educano*,  s.  f.  Donzella  che  è in  educazione 
nel  monastero  : educanda. 

Educnnnu.  match,  di  EDUCANNA. 

Educare  v.  a.  Lo  allevare  e istruire  : educare. 
P.  pret.  educanti:  educante. 

Educatamente  acv.  in  modo  educato  : educata- 
mente. 

Educatcddu.  dim.  di  educato. 

Edueatlenlmamentl.  OOP.  SUp.  EduCOtiSUmamenle. 

Educata,  add.  Gentile,  corlese,  garbato:  educato; 
ma  meglio  aggiungendovi  l'add.  e dire  : ben 
educato,  che  riguarda  le  forme  esteriori  per 
istare  convenevolmente  in  società:  ben  educato. 
E vi  è poi  : educato  bene,  che  riguarda  l'edu- 
cazione della  mente  e dello  intelletto,  e si  dice 
de’  soli  giovani  (Tbmm.  D.).  ||  aro.  Educate- 
mente  Sup.  educatissimo  : educalittmo. 

Educa  turi.  perù.  nt.  Chi  o che  educa:  educatore 
e fem.  educatrice. 

Edncaziòai.  s.  f.  Allevamento  e istruzione  e am- 
maestramento dell’animo  : educazione. 

Erralo*.  (Ad  posto  ave.  Inconsideratamente  : alta 
carlona. 

Effauttu.  s.  m.  Settima  nota,  anzi  una  delle  chiavi 
del  canto  : effautle.  (mort.) 

Effe.  V.  r. 

Efferata,  add.  Crudele,  di  maniere  di  fiera  : ef- 
ferato. (MORT.). 

Effe rrrimrnza.  s.  (.  Il  movimento  eccitato  in  dne 
sostanze  da  nuova  azione  chimica  che  in  esse 
si  operi  : elfercet cerna.  ||  Nel  traslato,  l'ardore 
subitaneo  degli  animi  per  causa  qualunque  : 
efferveteenza. 

Effeoazzu.  accr.  e pegg.  di  effetto  : effettuano  (Par- 
mi  d’uso). 

Effetttecddu.  dim.  di  effetto  : effettuilo. 

Effettlvnmcutl.  er  e.  Con  effetto,  In  fatti  : effet- 
tivamente, effettualmente. 

Effettività,  t.  f.  La  verità  della  cosa,  realtà  : ef- 
fettività. (Mori.).  .* 

Effettiva,  add.  Che  ì in  sosteoza  o in  effetto: 
effettivo. 

Effettiva,  ape.  V.  ipfsttivahknti. 

Effetto,  i.  m.  Quel  che  è prodotto  da  una  causa, 
la  cosa  cagionate  : effetto.  ||  fari  effettu,  rie- 
sciro  al  fine  cni  è ordinata,  o semplicemente 
produrre  impressione  : far  effetto.  ||  aviri  ef- 
fettu,  effettuarsi:  aver  effetto.  H oasi  effettu, 
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effettuare  : dar  libello.  ||  in  o co»  effettu,  po-  [ 
sto  acr.  in  fatti,  in  sostanza,  in  conclusione: 
in  o con  effetto.  j|  mettiri  ad  effetto,  attuare  : 
metter  in  effetto.  ||  In  pi.  si  dicono  gli  averi,  le 
•ostarne:  effetti.  ||  Ad  effetti;,  posto  am.  a fine: 
ad  effetto. 

EOeuanri.  p.  a.  Mandar  ad  effetto,  supporre  più 
difficoltà  dello  eseguire,  e nel  rifl.  si  dice  anco 
degli  avvenimenti  che  non  dipendono  dall'uo- 
mo : effettuare.  P.  pass.  effettuato  : effettuato. 

EHetmaxlont.  t.  f.  L’effettuare  : effettuazione. 

Effettuili.  V.  EFFETTO  ABI. 

E ili  enei.  adii.  Che  ha  gran  forza,  che  fa  poten- 
temente l'effetto:  efficace.  ||  essici  efficaci,  l'u- 
sano anco  per  dire  che  uno  di  tutto  teme,  si 
piglia  apprensione,  ed  ogni  cosa  ha  a male  : 
casoso.  ||  T.  teol.  Dicesi  della  Grazia  che  sem- 
pre produce  il  suo  effetto  : grana  efficace,  eup. 
efficacissimo  : efficacissimo. 

Efficàcia,  i.  f.  Astratto  di  efficace,  forza  atta  a 
immediatamente  e visibilmente  produrre  effet- 
ti : efficacia. 

Efficacimmil.  aec.  Con  efficacia  : efficacemente. 

Eiiicaela«ln>aaienil.  aro.  tup.  Effcacissimamente. 

Efficaciunt.  (o.  b.)  add.  accr.  Ili  molto  efficace. 

Efdel.  V.  Enfici. 

Effiggl».  V.  EFFIGGI. 

EiBggiaH.  r.  a.  Far  l'effigie,  figurare  : effigiare. 
P.  fate.  EFPiGGi ato  : effigiato. 

F.ni»*u  t.  f.  Rappresentazione  delle  forme  d’un 

• oggetto,  e più  di  una  sembianza  umana,  per 
tener  luogo  della  cosa  stessa,  sicché  ogni  ef- 
figie è immagine  e non  viceversa,  effigie , effige. 

E tritatoci.  ».  f.  Versamento , spargimento  dl  un 
fluido  con  qualche  grado  di  forza  : effusione. 

Effualunedda.  J.  [.  dim.  effUSiOnCSUa. 

Efimcrti.  V.  previ  efimeka. 

►-gUga.  ».  f.  Poesia  pastorale  : ègloga. 

Egoismi.  ».  m.  L'  esser  lutto  per  sé,  non  a v ér 
altra  cura,  altro  pensiero  che  di  sé,  postergando 
il  bene  o l'utile  altrui  : egoismo. 

Egoista.  ».  m.  Colui  che  è posseduto  dell'egoi- 
smo : egoista. 

Egolctaun.  pegg.  di  egoista  : egoistaccio. 

EgreggUmeatl.  ape.  Con  egregio  modo:  egre- 
giamente. , 

Egreggl».  add.  Eccellente,  segnalato  : egregio. 

Egea,  V.  acqua  : !n  Nicosia.  E voce  Spagnuola 
e più  Portoghese.  Anco  nel  Nord  della  Sarde- 
gna dicono  cosi. 

Eguagghlania  e Eguagliatila.  ».  f.  L'UgUaglia- 
re  : uguaglianza  eguaglianza. 

Egualagglarl.  V.  Sotto. 

Egualarl.  p.  a.  Far  paragone  : agguagliare.  ||  T. 
ari.  Render  uguali  e lisce  le  parti  del  lavoro: 
uguatare.  P.  pass,  egiialatu  : agguagliato. 

Eguali,  add.  Che  non  èrdìfferenle  nè  ili  natura, 
nè  in  misura,  nè  in  qualità  : eguale,  uguale.  || 
Proporzionato , corrispondente  : eguale.  Sup. 
egualissimo  : egualissimo. 

Egua!  Uni  mattar  mi.  are.  sup.  Egualissimamenle. 

Egualità  c Eguatià.  ».  (.  Astratto  di  eguale:  egua- 
lità. eguatìtade,  egu alitate. 

Eguallna.  ».  f.  Egualità:  egualezza  (ma  sa  del- 
l'antico). 

Eguaimrmi  e Egualliuraii.  ami.  In  modo  egua- 

- le  : egualmente. 

Ehi  inter.  di  preghiera,  o di  lamento  : deh!  ehi  || 


Segno  d'indignazione  : eh.  ||  Pronunziata  lun- 
ga. vaio  così  cosi,  mediocremente  : eh.  ||  S’usa 
anco  nelle  interrogazioni  : ehi  ||  É pur  disprez- 
zativa : eh.  [I  E garriliva:  eh. 

Ehi.  inler.  Susa  per  comando,  o anco  per  in- 
terrogazione : ehi. 

Eja.  Esortazione  per  accelerare  o incitare  : »« 
eia,  orsi,  ejal  (Lai.  eja,  e Gr.  eia.) 

Eju.  V.  io  (A.  V.  dal.  ejo.  Piote  alle  Fav.  A' E- 
sopo. 

EU.  V.  olì  : età. 

EUbtmrari.  e.  a.  Far  alcuna  cosa  con  applica- 
zione e con  diligenza  : elaborare.  P.  pass,  elab- 
boratu  : elaborato. 

EUbhurmlssIwu.  add.  sup.  Elaboratissimo. 

EUbburailxu.  ».  f.  Astrailo  di  elaborato  : elabo- 
ratezza. 

EUssu.  v.  SCARSO.  Il  V.  SPAZIO. 

Elasticità.  ».  f.  Proprietà  di  certi  corpi  per  cui 
resistono  alla  pressione  e ritornano  nello  stato 
primiero  : elasticità. 

EUaileu.  add.  Che  ha  elasticità  : elastico.  ||  In  pi. 
soti.Q ue'  due  cintoli  con  gancio  e maglietta  che 
stringono  le  calze  alle  gambe  ; elastici.  ||  omu 
elastico,  senza  carattere  : roltacasacca,  burat- 
tino. ||  Que'  pezzi  di  stoffa  elastica  negli  slivalini. 

Fienaia.  V.  ELEGANZA. 

Elefanti. ».  ni  T.  zuol.  Il  più  grosso  dei  quadru- 
pedi, ha  i denti  d'avorio,  e una  lunga  probo- 
scide : elefante.  Elcpbas  L.  La  sua  voce  dite- 
si : barrito. 

Eleranilaeu.  add  Da  eiefauie  : elefantesco. 

Elefanti***.  ».  f.  di  eiefauie  : elefantessa. 

Elefantia.  V.  KLKFANZÌA. 

ElefaulUeu.  V,  KI.EFANZIACU. 

Elefantina,  add.  D'elefante  : elefantino. 

Eletanzìa.  ».  f.  T.  chir.  Iperplasia  del  tessuto  con- 
nettivo, che  ha  sede  più  comune  alle  estremità, 
e agli  organi  genitali  : elefantiasi , elefanzia 
(Fanf.  la  cita  come  V.  A.),  morbo  elefantino. 
li  — greca  : elefantiasi  dei  greci.  ||  — arabba  : 
elefantiasi  degli  arabi. 

EleUmUcu.  add.  Chr  tiene  della  natura  dello 
elefante  : elefantiaco.  ||  Infetto  di  elefantiasi  : ele- 
fantiaco. 

Eleganti,  add.  Eletto,  squisito,  e si  dice  di  fa- 
vella : eie  tante.  ||  Si  dice  anche  d'uomo  che  ve- 
ste riccamente  con  gusto  e leggiadria  : elegante. 
|j  E si  dice  anco  d'altro  cose  ben  disposte,  ben 
fatte:  elegante.  Sup.  elegantissimo  : elegantis- 
simo. ||  aro.  Elegantemente. 

Eiegnntimentl.  acr.  Con  eleganza  : elegantemente. 

Elegani!»*lmameatl.  ocp.  sup.  Eleganhssima- 
mente. 

Elegantoni,  adii.  accr.  Di  molto  elegante. 

Eleganza.  ».  f.  Scelta,  squisitezza  di  scrittura, 
favella,  portamento:  eleganza.  ||  Si  dice  anco 
delle  opere  d arle  eseguite  con  gusto  e squi- 
sitezza; ed  anche  del  modo  con  cui  altri  ai  ve- 
ste, si  addobba  : eleganza. 

Elèggiti.  V.  eliggiri. 

Eleggi».  ».  f.  Sorta  di  poesia  flebile  : elegia. 

Eleggine!!,  add.  Di  elegia  : elegiaco.  ||  tosi.  Scrit- 
tor  di  elegie  : elegiaco. 

Eleggiedàa  e Eleggici!»,  dim.  di  elegia:  eie— 

gitila. 

Eleggisi».  V.  ELE0GIAC0  ai  S°  §. 

Elementari,  add.  Che  risguarda  gli  elementi,  i 
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primi  rodimenti  d'una  sdenta,  arte  ere.  ele- 
mentare. sup.  rlbmbntarissimu  : elementarissi- 
mo. 

Eiementu.  j.  m.  Le  parli  più  semplici  onde  i corpi 
son  composti  ed  in  cui  si  possono  risolvere  : j 
elementi.  ||  gssim  lo  quinto  elemento  , esser 
cosa  necessarissima  : esser  il  quinto  elemento.  || 
elementi  si  dicon  anco  i principii,  i primi  ru- 

. dimenti  di  una  sdenta,  arte  ere . elementi. 

Eterni,  a m.  Specie  di  gomma  stillala  da  un  al- 
bero americano  Ainyris.  elemifera:  eterni. 

Elemòsina.  V.  LIMOSINA. 

Elenca.  ».  m.  Catalogo  : elenco. 

Eletta.  ».  f.  Scelta  : eletta.  ||  La  parie  migliore  : 
l'eletta. 

Elettivamente  ore.  Per  eledone  : elettivamente. 

Elelllvarl  ed  Eleltivatn.  V.  gnor, IBI  ed  ELETTO 

Elettiva,  a dd.  Che  pub  eleggersi,  che  si  fa  per 
eletione  : elettivo. 

Elettorali,  adii.  Di  elettore  : elettorale. 

Elettorato.  ».  tn.  Dignità  di  elettore  : elettorato. 

Il  11  luogo  dove  governavan  i Principi  elettori  : 
elettorato. 

Elettricamente  aro.  Per  virtù  elettrica,  in  modo 
elettrico  : elettricamente. 

Eleitrieisimn.  s.  m.  La  forza,  la  virtù  elettrica: 
elettricismo. 

Elettricità.  ».  f.  Proprietà  di  certi  corpi,  quando 
sono  strofinali  o a contatto,  di  attrarre  e poi 
respingere  i eorpicciuoli  e di  lanciar  faville: 
elettricità.  ||  Fluido  particolare  di  cui  l'accumu- 
lamento per  via  di  scintille  produce  e fa  pro- 
vare effetti  analoghi  a quelli  del  fulmine  : elet- 
tricità. 

Elettrica,  atid.  Che  ha  relazione  alla  elettricità, 
che  ne  è dotato,  o la  produce,  o che  ne  deriva  : 
elettrico.  ||  ».  m.  Il  telegrafo  elettrico  : l'elettrico. 

Elettrizza  ri.  v.  a.  indur  nei  corpi  lo  stato  elet- 
trico : elettrizzare.  ||  ri/t.  a.  Prender  la  virtù 
elettrica  : elettrizzarsi.  ||  Per  commuovere,  ecci- 
tare ; e f Ugolini  biasima  elettrizzare  detto  in 
questo  senso.  P.  pres.  elettrizzanti  : elettriz- 
zante. P.  pass.  E1.ETTBIZZATU  : elettrizzato. 

Elcurtxzatnri  veri.  m.  Chi  o che  elettrizza  : elet- 
tri zzatore-trice. 

Eie itriscax ioni.  ».  f.  L'  elettrizzare.  Elettrizza- 
zione manca  nel  Fanf  ed  è biasimato  da  tJgol. 

Eleiirn.  ».  m.  Ambra  : elettro.  ||  Metallo  di  cui  la 
quinta  parte  è argento,  il  resto  oro  : elettro. 

Eletto.  add.  Scelto  : eletto.  ||  sosl.  Predestinato  alla 
vita  beata  (che  prova  come  Dio  sia  imparziale): 
eletto.  j|  Nominato  ad  un  posto,  dignità  : eletto. 
||  Membro  del  magistrato  civico  del  Munici- 
pio: eletto.  ||  Numero  di  lotterie  : eletto,  estratto. 
||  sosl.  pi.  l’eletti,  le  anime  beate:  pii  eletti,  sup. 
elettissimo  : elettissimo. 

Eletturl-ttrlel.  rerii.  Chi  o che  elegge  : elettore 
-trice.  H Era  titolo  de’  Principi  che  votavano 
per  rjmperatore  di  Germania:  elettore. 

Elevamenti».  ».  m.  L'aito  dello  elevare  : eleva- 
mento. 

Eievarl.  e.  a.  Levar  in  alto,  esaltare  : elevare.  P. 
pass,  elevato  : elevato. 

Elevatameatl.  avo.  In  modo  elevato:  elevata- 
mente. 

Elevatissima,  sup.  di  elevato  : elevatissimo. 

Elevati  zza.  ».  f.  Altezza,  sublimità  : elevatezza.  |J 
fig.  Dignità:  elevatezza. 


Elevazioni.  ».  f.  Lo  elevare  o elevarsi  : eleva  - 
zi, me.  ||  (.'elevazioni,  quando  il  sacerdote  alza 
l’oslia  : elevazione. 

Finzioni.  ».  f.  L’eleggere,  scella  : elezione.  ||  Fa- 
coltà di  eleggere:  elezione.  ||  a elezioni,  modo 
are.  ad  et,  zio  ne.  a scelta. 

Elibbnrl.  In  qualche  luogo  usano  per  prelibar!  V. 

Elica.  ».  f.  Linea  spirale  : elica. 

Èlici.  V.  ilici  : ||  Scala  a chiocciola  : èlice.  ||  ai 
elici,  si  dicon  i vapori  messi  in  molo  dal  tale 
apparecchio  : ad  elice. 

Elirrtbbili.  add.  Alto  ad  essere  eletto:  eleggi- 
bile eligibile, 

EttgEibbiiua.  ».  f.  T.  teg.  e poi.  Capacità  di  es- 
ser eletto  : eleogibitilà;  eligibitità. 

Eiìtrgiri.  v.  a.  Scegliere  fra  molle  la  cosa  che 
più  piace  o conviene  : eleggere.  ||  Deputare,  no- 
minare : eleggere.  P.  pres.  eliggbnti  : eleggente. 
P.  pas.  elbttu  : eletto. 

Elisir.  ».  m.  Spiritoso  liquore  estratto  da  una  o 
più  sostanze  : elisi'  e. 

Ellslrvlil.  ».  m.  Medicamento  dì  acqua  arzente 
stillata  con  varie  droghe:  elisirrite. 

Ella.  Voce  di  esclamazione,  quasi  diro  eccola; 

ELLA  CCA.  ELLA  DOA,  ELLA  DDOCU;  6 SÌ  USa  in 

molte  dizioni  : eh  là.  su  su,  oé.  ||  L'usan  i con- 
tadini come  per  saluto:  vira. 

Elie.  V.  l:  elle.  Undecima  lettera  dell’alfabeto. 

Ellebhorlnn,  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
simili  ma  più  piccole  dell'elleboro  : ellcborina. 
Serapias  helleborinae. 

Ellèbhuru.  ».  m.  T.  boi.  Erba  medicinale,  ce  n'è 
bianca  e nera;  è purgante  ed  emetica  : ellèboro. 
Vcratrum  album.  Helledorus  niger  L. 

Etttavi.  ».  f.  Figura  piana  prodotta  da  una  se- 
zione di  cono  : ellisse,  volg  : ovale.  ||  Figura  re- 
torica, con  cui  si  omette  qualche  parte  dei  di- 
scorso: ellisse. 

Eiliiilm.  add.  Che  ha  figura  di  ellissi:  ellittico. 

Elia.  Lo  stesso  che  : eccolo. 

Elmetiu  e Eliuleedda.  dim,  di  elmo:  elmetto. 

Elma.  ».  m.  Armatura  antica  che  copriva  il  ca- 
po : elmo.  ||  B di  qualunque  cosa  ricopra  la  parte 
superiore  d'un’altra:  cappello.  ||  I marinari  chia- 
mano sant'elmo  quel  fuoco  che  talvolta  scorre 
sulla  superficie  dei  mare  o s’arresta  sugli  al- 
beri delia  nave,  spezialmente  dopo  la  procella: 
sant'elmo. 

Elocuzioni,  s.f.  Maniera  di  significare  con  pa- 
role i proprii  concetti,  ed  è parte  dell'oratoria  : 
elocuzione. 

Etorffiari.  v.  KLCGGtABt  e seguenti. 

Elorfficddn.  dim.  di  elogio  : elotjìetlo  (rocca). 

EIAggln.  ».  m.  Composizione  in  lode  a chicches- 
sia : elogio.  ||  Familiarmente  è qualunque  lode 
fatta  altrui  : elogio. 

Eloquenti  e Eloquenti,  add.  Che  ha  eloquenza: 
eloquente  sup.  eloquentissimo  : eloquentissimo. 

Eloqaentimcotl.  aor.  Con  eloquenza  : eloquente- 
mente. 

Elaquentiulmamentl.  ave.  sup.  Eloquentissima- 
mente. 

Eloquenza  e Elaquenzta.  ».  f.  Arte  6 potenza  di 
persuadere  e di  muovere:  eloquenza,  eloquen- 
za. ||  cium  n’si.tiQi'ENztA,  chi  e molto  eloquen- 
te : fiume  df eloquenza. 

Elndlri.  v.  a.  Render  vani  i disegni  altrui  : elu- 
dere. P.  pass,  blu  su  : eluso. 
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ElurrlaH.  r.  a.  Far  elogio:  elogiare.  P.  pau.  Kioo- 
ciato  : elogialo. 

Elugjfir  J<iu  e Elagglettu.  din.  di  elogio  : elo- 
gielto. 

Eluaòrla.  add.  Appropriato  ad  eludere  : eluso- 
rio. 

Emaciar!,  v.  a.  e ri/7.  Avere  o indurre  emacia- 
mone : emaciare.  P.  pau.  emaciato  : emaciato. 

Emnclntlaalma.  add.  rup.  Emaciatissimo. 

Emaclaalonl.  s.  f.  Magrezza  grande:  /marna- 
zione. 

Emaaari.  r.  a.  e mtr.  Trar  sua  origine,  pro- 
dursi, uscir  fuori  : emanare.  P.  pau.  emanato: 
emanato.  • 

Emanazioni,  s.  f.  l.o  emanare  : emanazione. 

Emancipar!-  e.  a.  Liberare  che  fa  il  padre  il  fi- 
gliuolo dalla  sua  potestà  : emancipare.  !|  Metter 
un  minore  o un  credulo  minore  in  istato  di 
libertà,  torre  l'oppressione  : emancipare.  P.  pau. 
emancipato  : emancipato. 

Emancipazioni,  s.  /.  Lo  emancipare  od  eman- 
ciparsi : emancipazione. 

Emblema,  i.  m.  Simbolo  di  parole  o di  cose,  che 
sia  da  sè,  senza  bisogno  d'altro  contento;  è in 
imaglne  visibile  per  lo  più  : emblema. 

Eiubiematlraiuenti.  aw.  In  modo  emblematico  : 
emblematicamente. 

Emblemàtico,  add.  Spettante  ad  emblema:  em- 
btcmatìco. 

Émbrici.  V.  IMBRICt. 

Embrioni,  s.  m.  Feto  che  appena  comincia  a for- 
marsi : embrione.  ||  fig.  Qualunque  cosa  in  for- 
mazione, in  principio  : embrione. 

Emenda  c Emenna.  s.f.  L’alto  o l’effetto  di  emen- 
darsi : emenda.  ||  Pena  dello  errore  commesso  : 
menda,  emenda. 

Emendabblll.  add.  Facile  ad  emendarsi  : emen- 
dabile. sup.  EMRNPAEBiLtssiNU : emendabilissimo. 

Emeadamrnin.  s.  m.  L'emendare  : emendamento. 

Emendar!  e Emenaari.  t>.  a.  Dar  alle  cose  qua- 
lità migliore , togliendone  via  i difetti,  mutar 
in  bene  : emendare.  [|  Riparare  il  male:  emen- 
dare. ||  Pifl.  Emendarsi.  P.  pau.  emendati:  : 
emendalo. 

Emenda  lamenti,  ave.  In  modo  emendato  : emen- 
datamente. 

Emendatiaaimn.  add.  iup.  di  emendato:  emen- 
daligsimo. 

Emendatila,  add.  Atto  ad  emendare:  emenda- 
tiro. 

Emeadaturi-iura.  rerb.  Chi  o che  emenda:  emen- 
datore-trice. 

Emendazioni,  s.  f.  Emendamento  : emendazione. 

Emergenti,  add.  Che  emerge,  sorge  : emergente. 
||  fig.  Che  succede  , che  segue  : emergente.  || 
danno  emergenti,  quello  che  realmente  si  pa- 
tisce : danno  emergente. 

Emergenza,  Lo  stesso  che  emergente  : emergenza. 

Emèrgi  ri.  e.  mtr.  Levarsi,  venir  a galla,  sorgere, 
si  usa  fig  : emergere.  P.  pau.  emerso,  ed  kmkr- 
gictu  : emerso. 

Emètlou.  add.  Che  ha  virtù  di  far  vomitare  : eme- 
tico. Si  usa  anche  tosi. 

Emicrània  e Emlgràala.  S.  f.  Dolor  violento  in 
un  lato  del  capo  : emicrania. 

Emlgrarl.  r.  intr.  Partirsi  dal  proprio  e andar 
in  altro  paese  : emigrare.  P.  pau.  emigbatu  : 
emigralo. 


Emigrata.  ».  m.  Chi  è fuori  del  proprio  paese 
per  principio  politico,  o per  altro:  emigrato. 

Emigrazioni.  ».  f.  Lo  emigrare:  emigrazione. 

Eminenti,  add.  Che  apparisce  sovra  gli  altri,  ec- 
celso: eminente.  Sup.  eminentissimo:  eminen- 
tissimo; ed  è titolo  gerarchico  de'  Cardinali  ecc. 
per  umilia  evangelica. 

Eminenitmentl.  aro.  In  modo  eminente:  emmen- 
temente. 

Emlnentlulmnmenil.  aro.  sup.  Eminentissima- 
mente. 

Eminenza  ».  f.  Astratto  di  eminente  : eminenza. 
||  Titolo  gerarchico,  per  lo  più  nella  Chiesa,  a 
voler  distinguere  un  uomo  dal  suo  simile. 

Emlrru.  | ».  nt.  T.  star.  Titolo  di  dignità  musul- 

Emlro.  1 maria:  emiro. 

Emlcfértcu.  add.  Semicircolare  : emisferico. 

Emulerò.  ».  ni.  T.  geom.  e geog.  La  metà  della 
sfera,  e per  antonomasia  la  metà  della  terra  : 
emisfero. 

EmUzàriu.  s.  m.  Apertura  naturale  o artificiale 
per  cui  i laghi  od  i fiumi  mandan  fuori  le  loro 
acque  : emissario.  ||  Stallone  : emissario.  ||  Chi  ò 
mandato  in  un  luogo  per  iscoprir  paese  e av- 
vantaggiare cbi  lo  manda,  mandatario,  spia: 
emissario.  ||  Per  cauterio  V. 

Emimioui.  s.f.  Azione  mediatile  la  quale  si  manda 
fuori,  si  emette  : emissione. 

Emme.  v.  M : emme. 

Emollienti,  add.  T.  med.  Medicamento  che  am- 
mollisce, addolcisce:  emolliente.  Usasi  pure  ioti. 

Emolumenti!.  ».  m.  Profitto,  guadagno,  stipen- 
dio : emolumento. 

Emoiumlniunu.  dim.  Emolumenluccio. 

Emorrngia.  ».  f.  T.  med.  Profluvio  di  sangue  da 
qualsiasi  parte  del  corpo  : emorragia. 

Emorroidali,  add.  Di  vasi  sanguigni  che  rigi- 
rano intorno  all'ano:  emorroidale. 

Emorroidi.  ».  f.  Enfiamento  delle  vene  del  se- 
no : emorroide,  marmile,  morire.  ||  Scolo  di  san- 
gue po'  vasi  deil'ano  : emorroide. 

Emozioni.  ».  f.  Agitazione  cagionata  Deil'aoimo 
da  qualche  passione. 

Emptnmentl.  aw.  Con  empietà  : empiamente. 

Emptaatru.  V.  IMPIASTRO. 

Empietà  e Empietnii.  ».  f.  Crudeltà,  irreligio- 
sità, fierezza  : empietà,  empielait,  empietaie. 

Emplrleamentl.  arti.  In  modo  empirico  : empi- 
ricamente. 

Empirica,  a di.  Di  medico  obesi  fonda  sulla  sola 
esperienza  senza  dottrine  razionali  : empirico. 
||  E dicesi  della  medicina  che  si  fonda  nella 
sola  pratica  : empìrica.  ||  La  filosofia  che  trae 
tutte  le  cognizioni  dell'uomo  da’  sensi:  empirica. 

Èmpia,  adii.  Crudele,  senza  pietà,  senza  religio- 
ne : empio,  b meno  di  scellerato.  Sup.  empiis- 
simo : empissimo. 

Empòrio.  ».  m.  Luogo  ove  convengono  i mer- 
canti di  molti  paesi  portandovi  o esportandone 
mercanzie:  emporio. 

Emular!,  v.  mtr.  Gareggiare  con  altri,  e porta 
l'idea  d'imitazione  : emulare.  P.  pass,  emulato  : 
emulalo. 

Euiuiainri-trlel.  rerb.  Chi  o che  emula  : emuta- 
tore-trice. 

Emulazioni.  ».  f.  li  voler  avere  qnel  che  altri 
pessiede  di  bene  senza  spogliarlo,  o tire  quel 
che  altri  fa,  l’emulare  : emulazione. 
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Emauioai.  ».  I Nome  dei  medicamenti  che  si 

. colano  spremendo:  multiate. 

Èmuiu.  adii.  Che  emula,  gareggia  : èmulo. 

Eaeafàlltldl.  i.  f.  Infiammazione  del  cervello  : en- 
cefalìtide. 

Enciclica,  t.  f.  Quella  lederà  circolare  che  il  Papa 
manda  a'  Vescovi  ecc.:  enciclica. 

Enciclopedia,  s.  f.  Dottrina  universale,  conca- 
tenamento di  tutte  le  scienze,  arti:  enciclope- 
dia. ||  Dizionario  enciclopedico  : enciclopedia. 

Enclrioprdlcu  adii.  Spelinole  a enciclopedia  :en- 
cklopedico.  ||  Di  persona,  versato  in  ogni  scien- 
za : enciclopedico. 

Encomiar!,  e.  a.  Dar  eneomio:  encomiare.  P.  paté. 
e.ncoai  iato  : encomiato. 

Encomiatori,  cerò.  m.  Chi  o che  encomia  : en- 
comiatore. 

Encomili,  i.  m.  Lode  distinta  : encomio. 

Endèmica,  add.  Di  morbi  familiari  a certi  po- 
poli : endemico. 

Endivia.  V.  indivia  : endivia. 

Energia,  i.  f.  Potenza  atta  a far  un  effetto  : ener- 
gia; se  l'eifelto  è più  immediato  e visibile  : ef- 
ficacia. 

Energicamente  aep.  In  modo  energico:  energi- 
camente. 

Energici!,  add.  Che  ba  energia  : energico.  ||  Fuor 
del  senso  letterario,  -dello  di  persona  è Iran- 
cesismo,  e si  direbbe:  forte,  rei ululo.  ( Tomm . IJ.) 

Energumeno,  add.  Indemonialo,  spiritalo  : ener- 
gumeno. 

Èafacl.  e.  f.  Forza  nel  dire,  che  viene  dalla  im- 
maginazione mal  frenala,  e concerne  i senti- 
menti e il  modo  di  esprimerli  : ài futi. 

Enfatica  memi . am.  In  modo  enfatico:  enfatica- 
mente. 

EnfAticu.  add.  Con  enfasi,  e dicesi  anco  del  tono 
della  voce:  enfàtico. 

Entitèucl.  t.  f.  T.  leg.  Contratto  per  cui  cedesi  il 
dominio  utile  di  checchessia  in  perpetuo  o a 
tempo,  merci  uo  canone  annuo:  enfiteusi. 

Enfilènta.  ».  m.  Chi  riceve  in  enfiteusi  : enfileuta. 

Enfiirut icari.  t>.  a.  Dar  ad  enfiteusi,  dar  a livello  : 
livellare. 

EnDleulleàrla.  V.  RNF1T8UTÀ. 

Eaflteàitctt.  adii.  Di  o da  enfiteusi  : enfileutico. 

Ealmma.  ».  m.  Detto  oscuro  che  nasconde  senso 
allegorico:  enigma,  enimma. 

Ealmmaiica menti,  uvv.  In  modo  enigmatico  : enig- 
maticamente. 

Enimmàticu.  add.  Di  enigma,  oscuro,  allegorico  : 
enigmatico. 

Enne.  V.  n:  enne. 

Enormi,  add.  Eccedente  la  norma , smisurato  : 
enorme.  E si  prende  ip  senso  di  nefando  : Su p. 
enormissimo  : enurmittimo. 

Enormimentl.  av.  In  modo  enorme:  enormemente. 

Enormlcclmamentl.  arv.  tup.  enormittimamenie. 

Enormità  e Enormità!!.  ».  f.  Astratto  di  enorme: 
enormità,  enormilade,  en ormitale,  enomieiza. 

Emi.  ».  m.  T.  filot.  Ciò  che  è e può  aver  esistenza: 
ente.  ||  enti  supremo,  Dio:  ente  supremo. 

Entità  e Entltàti.  ».  f.  Astrailo  di  ente,  qualità 
di  ciò  che  è : entità,  enlitade,  entitate.  ||  Per  im- 
portanza,  in  tal  significalo  la  voce  entità  è bia- 
simata dall'Ugolini. 

Entiiainua.  ».  f.  (s.  b.)  Piccola  entità;  non  mi 
par  d'uso. 


Ealragaa,  Enfràgntun  e Entragni.  ».  m.  Le  in* 

teriora  dell'animale;  e m et.  l'interno  dell'animo: 
entragno,  frattaglie. 

Entrain ntl.  proli.  (D.  B.  e PASO.)  L'UDO  6 l'altro  t 
entrambi. 

Eniramu.  V.  SOPRA. 

Entrami,  add.  Che  entra  : entrante.  ||  Per  pros- 
simo : vegnente,  p.  e.  lo  misi  entranti  : il  mete 
vegnente,  venturo. 

Entrari,  v.  intr.  V.  TRÀsiRi  : entrare.  ||  entrari 
’n  sé,  tornar  in  senno:  entrar  in  si.  P.  pau. 
entrato  : entrato.  ||  entrati  si  portati  , per 
ischerzo  si  dice  che  chi  porta  è il  ben  venuto  : 
ben  venga  chi  ben  porta.  |[  Nel  significato  di  dar 
principio  : entrare,  p.  e.  entrar  a parlare  ecc. 

Entrata.  ».  f.  Luogo  di  entrala  : entrata.  ||  L'alto 
di  entrare:  entrala.  ||  Rendita:  entrata.  ||  Rata 
che  si  paga  per  l'entrata  in  una  compagnia,  so- 
cietà ecc.:  entratura.  ||  fari  l’entrata,  entrar 
con  solennità  : far  l'entrata.  ||  da  l’entrata  si 
canusci  lo  p a lazzo  , dall'esterno  si  può  de- 
durre l'iuterno. 

Entratitela  e 'Viirata  zza.  pegg.  di  entrala  : entra- 
tocela. nel  1"  §; 

Entralleedda  e ’Slralleedda.  dim.  Entratala. 

Entratorla.  V.  ENTRATURA. 

Enlratuna  e ’Mlratuna.  accr.  Enlrone. 

Entratura.  ».  f.  Entramento,  esordio:  entratura. 
|]  a viri  entratura,  averne  conoscenza,  amici- 
zia: aver  entratura. 

EntualàMlina.  e Eutualaamn.  ».  m.  Furor  poe- 
tico, sollevamento  di  mente  che  ci  porta  ad 
atti  e parole  di  estrema  maraviglia,  o ad  atti 
magnanimi  : entusiasmo. 

Entualawta.  ».  m.  Chi  opera  per  entusiasmo,  e 
dicesi  in  cattiva  parte,  infatuato  : entusiasta. 

Entualaatarl.  t>.  a.  e rifi.  infiammare,  eccitare, 
commuovere,  rapire.  Entusiasmare  e francesi- 
smo enthousiasmer. 

Eniuairatmn.  colti.  Posseduto,  invaso  da  entu- 
siasmo : entusiàstico. 

Emuaiàaticn.  add.  Che  proviene  da  entusiasmo  : 
entusiàstico. 

Enulu  campana.  ».  f.  t.  boi.  Pianta  la  cui  radice 
èmedicinale:  entità  campana.  Inula  helenium  L. 

Enumrrarl.  V.  NUMERARI,  e derivati. 

Enunciari.  e.  a.  Nominare  allegare.  : enunciare. 
P pass,  enunciato  : enuncialo. 

Enunciativa.  ».  f.  Dichiarazione,  esposizione  de’ 
molivi  di  uoa  scritta:  rnunciaiira. 

Enunciativa,  odi.  Alto  ad  enunciare:  enuncia- 
tivo. 

Enunciatori,  cerò.  Chi  o che  enuncia  : enuncia- 
tore. 

Enunciazioni.  ».  f.  Allegazione,  esposizione:  enun- 
ciazione. (MORTI. 

Epàtica.  ».  f.  T.  bot.  Erba  creduta  specifica  nelle 
malattie  di  fegato  : epàtica,  fegatella,  erba  fri- 
nirò. Marchantia  polymarpba  L.  ||  Vena  dell'ad- 
dome la  quale  corrisponde  al  fegato  : epàtica. 

Epàtica,  adii.  Che  appartiene  al  fegato  : epatico. 
[|  Si  dice  de'  rimedii  efficaci  al  fegato  : epatico. 
||  Spezie  di  aloe  : epatico.  |]  macchi  kpaticri, 
sono  quelle  macchie  che  nel  corpo  si  formano 
in  coloro  che  soffrono  malattie  di  fegato. 

Epicamente  aro.  In  modo  epico:  epicamente. 

Èpica,  add.  Di  poeta  e poema  eroico  : èpico.  S'usa 
anco  sosl. 
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Epicurea,  ».  m.  Filosofo  che  segue  Epicuro  : epi- 
cureo. ||  Di  uomo  voluttuoso  e dedito  a piaceri 
sensuali  : epicureo. 

Epidemia,  ».  f.  Malattia  che  attacca  molli  indi- 
vidui nel  medesimo  tempo  : epidemia. 

Epidèmici!,  add.  Appartenente  ad  epidemia  : epi- 
dèmico. 

Epidèrmidi,  ».  f.  La  parte  superiore  e più  sot- 
tile della  cute,  che  ricopre  la  pelle  del  corpo: 
epidermide.  ||  La  membrana  più  esteriore  e sot- 
tile della  corteccia  : epidermide. 

Epifania,  i.  f.  Che  vuol  dire  apparizione;  è la 
festa  del  6 gennaio  in  commemorazione  del  mo- 
strarsi che  fece  Gesù  bambino  ai  re  magi  : epi- 
fania, pifama. 

Epieà-iricu.  add.  Appartenente  ad  epigastrio  : 
epigàstrico. 

Eplaramrla  ».  m.  T.  anat.  Parte  auperioro  del- 
l'addome, in  figura  di  rete  stesa  sugl'intestini  : 
epigàslrio. 

Epìgrafi.  ».  f.  Iscrizione  sugli  ediflzii,  sulle  me- 
daglie, in  fronte  ai  libri,  ed  anco  quelle  sepol- 
crali : epigrafe. 

Epigrafia.  ».  (.  Libro  che  traila  dell'arle  di  scri- 
vere e interpretar  le  epigrafi  : epigrafia. 

Epigramma  ».  m.  T.  pori.  Breve  poesia  che  rac- 
chiuda un  arguto  concetto,  con  sali  e molli  spe- 
cialmente nella  conclusione;  e anche  iscrizione 
epigrammatica  : epigramma. 

Eplgrammàileu  add.  Che  è sul  fare  degli  epi- 
grammi : epigrammàtico. 

Eptgrammrdd».  ; dim.  di  epigramma  : epigram- 

Epfgrammrddu.  \ metta. 

Epigram  mista.  ».  m.  Chi  compone  epigrammi  : 
epigrammista  epigrammatista,  epigrammalario. 

Epilessia.  ».  f.  Convulsione  irregolare  del  corpo 
con  perdila  di  cognizione  : epilessia,  mal  caduco, 
mal  maestro. 

Epilètilcu.  add.  Che  patisce  epilessia:  epilèttico. 
Il  (limedio  che  combatte  la  epilessia  : epilettico. 
Il  Febbre  che  produce  epilessia:  epilettica. 

Epiloga  menta.  ».  tri.  Lo  epilogare  : epilugamenlo. 

Epilagari.  r.  a.  Far  epilogo,  recapitolare  : epi- 
logare. P.  pres.  epilogarti  : epilogante.  P.  pass. 
epilogato  : epilogato. 

Epliugaileni,  ».  f.  Epilogo  o l'epilogare  : epilo- 
gasene. 

Epiiagu.  ».  m.  Breve  ricapitolazione  delle  cose 
delle,  l'ultima  parie  d'un  discorso:  epilogo. 

Episcopati,  add.  Vescovile  : episcopale. 

Episcopati!.  ».  m.  Dignità  episcopale  : episcopale. 

Episcopio.  ».  m.  Casa  vescovile:  episcopio. 

Episcopati,  V.  Episcopali. 

Eplscu palla.  V.  EPISCOPATO. 

Episàdlu.  i ».  m.  Digressione,  sopracconto,  di- 

Eptsóddtu.  J gressione  non  necessaria  al  com- 
ponimento, ma  unita  ad  abbellirlo:  episòdio. 

Epistola.  ».  f.  Parlo  della  messa  prima  dell’ e- 
vangelo:  epistola.  ||  Lettera  : sputala,  pistola.  || 
arimstari  d'epistola,  non  progredire  : rima- 
nere scaccialo.  E anche,  non  poter  più  andar 
avanti  : rimaner  nelle  secche. 

Epi  statari  add.  Appartenente  ad  epistola,  a let- 
tere : epistolare. 

Eptscolarla.  ».  m.  Libro  contenente  epistola  : epi- 
stolario. 

Eplstularl.  V.  Epistolari. 

Epiauileita.  dii»,  di  epistola:  epistoleUa. 


EpltAfla.  ».  m.  Iscrizione  sulla  lapide  mortuaria  : 

epitaffio,  epiiaflo.  • 

Epiteta.  ».  ni.  Aggiunto  che  dichiara  la  qualità, 
ditteremo  ed  essenza  del  sostantivo:  epiteto.  || 
Denominazione,  appellazione  : epiteto. 

Epitimi!.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  nasce  sopra  il 
timo  e gli  s'avviticchia . epitimio,  epitimo.  Cu- 

. scula  europea  L. 

Epoca  e Època,  t.f.  Tempo  d’avvenimento  no- 
tabile, che  sta  come  punto  fisso  e di  partenza  : 
epoca.  ||  Per  tempo,  p.  e.  all’efuca  ut  lu  sia- 
TRiiioitiu  : al  tempo,  in  occasione  eco..  ||  pari  epo- 
ca, esser  di  grande  avvenimento,  degno  da  co- 
minciar da  esso  tempo  una  epoca:  far  epoca. 

Eppuru.  cong.  Non  di  meno,  non  per  tanto:  ep- 
pure. |j  Vale  pure  per  espressione  di  fondala 
conghicltura  o pronosticamento  : eppure. 

Epulunazzu.  uccr.  di  epulone  : epulonaccio. 

Epoiaoeddu.  dm.  di  epulone. 

Epotuiii.  ».  m.  Nome  tratto  dalla  Bibbia  che  per 
lim.  si  dà  a chi  si  compiace  in  molte  delicate 
vivande,  e fa  vita  egoisticamente  godendo  : epu- 
lone. 

Epuionloeti.  add.  Da  epulone:  epulonesco. 

Epoianìoima.  ».  m.  Smoderalo  uso  di  cibi:  epu- 
Itmismo. 

Equabbiii.  add.  Quel  moto  che  in  tempi  eguali 
scorre  spazii  eguali  : equabile. 

Equabbiiità.  s.  f.  Conformila  tra  le  relazioni  e 
proprietà  delie  cose  equabili  : equabilità. 

Equolt.  V.  SODALI. 

Equomenil.  aev.  io  modo  equo  : equamente. 

Equa  turi.  ».  m.  Equinoziale,  uno  de' cerchi  mas- 
simi della  sfera:  equatore. 

Equazioni.  ».  f.  Egualità  algebrica  con  cui  si 
esprime  la  egualità  delle  quantità:  equazione. 

Equestri,  add.  Di  cavaliere  : equestre.  ||  Detto  di 
figura,  a cavallo:  equestre. 

Equidutanti.  add.  Ugualmouie  distante  : equidi- 
stante. 

KquidUtanza.  ».  f.  Distanza  uguale  : equidistanza. 

Equtiibbrarl.  e.  a.  Far  equilibrio,  metter  in  equili- 
brio : equilibrare  ||  ri/ 1.  a.  Equilibrarsi.  P.  pass. 
equilibrato  : equilibralo. 

Equiiibbraiuri-tura.  verb.  di.  Chioche  equilibra: 
equihbratore-irice. 

Equi  libbra»  ioni.  ».  {.  L’equilibrare:  equilibra- 
sione. 

Equilibrio  ».  m.  Stato  de'  corpi  in  riposo  per 
la  concorrenza  di  due  forze  uguali  dislruggen- 
lisi  : equilibrio.  ||  fig.  Di  cose  ira  cui  non  passi 
divario  nel  paragonarle  : equilibrio. 

Equinoziali,  add.  Di  equinozio  : equinoziale. 

Equinozio.  ».  ni.  Agguaglianza  delia  none  colla 
durala  del  giorno  : equinozio.  ||  Per  ischerzo,  di- 
cesi invece  di  ; cquicoco,  sbaglio. 

EquipuKKiamrniu.  m.  T.  mar.  Provvisione  e 
assoriimenio  di  ciò  che  bisogna  a un  basti- 
mento e al  suo  equipaggio  : equipaggiamento. 
||  T.  mil.  Nome  generico  col  quale  ura  si  e- 
sprime  una  quantità  di  arnesi  militari  che  non 
fanno  parte  dell'arinamenlo  : equipaggiamento. 

Equlpo salari,  e.  a.  Fornir  di  equipaggio,  un  eser- 
cito, un  naviglio  : equipaggiare.  P.  pass,  equi- 
paggiato: equipaggiato.  \\  malu  equipaggiato, 
mal  messo,  o che  difetta  di  vesti  o che  : sciolto, 
mal  formio. 

Equiparata.  ».  m.  Provvisione  dì  ciò  che  biso- 
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gna  per  viaggiare,  accompagnatura,  fornimen- 
to : equipaggio.  ||  Collettivamente , il  personale 
del  bastimento  : equipaggio.  ||  Ciò  che  abbisogna 
ad  un  esercito  in  cammino  si  per  vettovaglie 
cho  per  attrezzi  di  guerra  : equipaggio.  ||  Preso 
in  male  parto,  della  cattiva  maniera  con  cni 
uno  è vestito,  nel  qual  senso  dir  equipaggio  è 
francesismo  : abbigliamento. 

Equiparaci,  e.  u.  Ridurre  una  cosa  al  pari  di 
un’allra,  paragonare  : equiparare.  P.  pose,  equi- 
parato  : equiparalo. 

EquUetu.  g.  m.  T.  tot.  Erba  fatta  a foggia  di  coda 
di  cavallo  : equiseto,  sciatone,  rasperetta.  Equi- 
ssimo hyetnale  L. 

Equità,  i ».  f.  Giustizia  naturale , osservanza 

Equliail.  j di  quelle  leggi  naturali  che  riguar- 
dano quanto  è dovuto  ai  nostri  simili,  la  mas- 
sima e l'abito  di  coutemperar  il  rigor  delle  leg- 
gi : equità,  equi'aile,  equitate.  |]  Si  usa  anche  per 
giustizia  : equità. 

E quii  Aiioul.  s.f,  Carle  di  cavalcare:  equitazione. 

Equivalenti  add.  Di  valore,  pregio  c forza  ugua- 
le : equiralente. 

Equi  t uimi imeni f . ncc.  In  [nodo  equivalente  :eq ui- 
vatentemenle. 

Equi, aicma.  ».  f L'equivalere  : equivalenza. 

Equit  altri,  r.  inlr.  Esser  di  pregio,  forza,  valore 
uguale  : equivalere. 

Equi,  oeaazenll  e Eqnlvncainenll.  add.  I IT  modo 
equivoco  : equivocamente. 

Equiioeauirntu.  ».  in.  L’equivocare:  equiiioca- 
mento. 

Equivocar),  v.inlr.an.  Incorrere  in  equivoco: 
equivocare.  P.  prrs.  equivocanti  : equivocante. 

Equivocazioni,  e Equlvucuzlont.  V.  EQUIVOCA- 

UK.VTU. 

Equivoco.  ».  ni.  Errore  che  si  fa  ponendo  in 
luogo  della  voce  propria  altra  voco  che  pur  nel 
suono  si  somigli  ; ed  è anche  l'errore  in  cui 
vien  indolii)  chi  ascolla  l'equivoco  commesso 
da  altri  : equivoco. 

Equivocu.  add.  Dicesi  di  parola  che  abbia  due 
o più  sensi  : rquìcoro:  ambiguo  direbbesi  più 
del  senso  della  proposizione.  V.  in  ambiguità. 
||  Detto  di  uomo,  cui  si  dubiti  che  faccia  me- 
sliero  non  convenevole  : equivoco.  > Ma  sa  dello 
straniero,  Tomm.  li.) 

Equivocu.  ».  m.  e add.  V.  equìvocu  e derivati. 

Equo.  add.  Chetila  equità:  èquo. 

Era.  ».  f.  Punto  Osso  da  cui  si  coniincian  a con- 
tare presso  vari  populi  gli  anni;  epoca  da  cui 
si  computa  la  vita  o la  durata  di  una  nazione  : 
è i a. 

Eràrio.  ».  ni.  Tesoreria  del  pubblico,  e dicesi  del 
luogo  e delle  persone  ebe  l'amministrano:  erà- 
• rio. 

Erba.  V.  stiva. 

Erbàceo,  add.  Appartenente  ad  erba  : erbàceo. 

Erba*  gè  ri.  ».  m.  Chi  tiene  a Otto  erba;  chi  vende 
erbe,  cavoli,  rape  ecc.:  erbaiuolo. 

Erbaggio.  ».  m.  Ogni  erba  da  mangiare,  e anco 
da  non  mangiare  : erbaggio. 

Erbnjo.  ».  m.  Luogo  dove  sia  molta  erba  : erbajo 
(mort.). 

Erbario.  ».  i».  Libro  contenente  raccolta  di  pianto 
secche  : erbàrio.  Il  Per  rrbdarìu  V. 

Erbctil.  V.  BUVETTI. 

Erbleedda.  V,  IRVICEDDA. 


Erbìvora,  add.  Che  si  pasce  d'erba:  erbivoro. 

Erborizzar!,  r.  a.  Andar  cercando  e osservando 
erbe  : erborare,  erbolare. 

Erborizzazioni,  j.  [.  L’erborare  : erborazione. 

Erbuàrlti.  ».  m.  Chi  va  erborando  : rrbolajo.  || 
Raccolta  di  erbe  disposte  in  fogli  di  caria  come 
in  libro  ; erbolajo.  ||  Per  irvaloru  V. 

Erbutàrlil.  V.  ERR  VGGERI. 

Erborlarl.  r.  inlr.  Vegetare,  vestirsi  d'erbi;  er- 
beggiare. V.  in  vrivaru  il  prov. 

Erbu.u  add.  Pieno,  coperto  d'erba:  erboso. 

ììrebulo.  | V'  4 deriV11Ì' 

Ercùlea,  add.  Di  ercole,  robusto  : ercùleo. 

Eredi.  ».  ni.  e f.  Quegli  a cui  c lascialo  l'avere 
di  chi  muore  ; erede.  ||  fig.  Imitatore  altrui  : erede. 
Il  Per  figliuolo  : erede. 

Eredità,  s.f.  L'avere  che  6 lasciato  da  chi  muore; 
ciò  che  tocca  altrui  per  successione;  gli  erodi 
stessi  : eredità,  ereditale,  ereditate. 

Erediiàbblll.  add.  Da  eredilarsi  : erediterote. 

Eredliàgglo.  ».  m.  Eredità:  ereditaggio  (È  .4.  V. 
itul.). 

Ereditari,  c.  a.  e inlr.  Succedere  nella  eredità, 
redare  : ereditare.  P.  pass,  burditàtu  : eredi- 
tato. • 

Ereditàrio,  adii.  Di  cosa  che  venga  per  eredità  : 
ereditario.  [|  »<j»t.  Il  primogenito  di  re,  principe: 
ereditàrio. 

Ereditali.  V.  EREDITA. 

Erediterà.  ».  f.  di  erede  : erede. 

e”:!:^i..  i v'  b,“itu  « se«u8D,i- 

Eremitico.  add.  Di  eremita  : eremitico. 

É:rema.  ».  m.  Luogo  deserto  ove  abitari  i romiti  : 
èremo.  ||  Luogo  selvatico,  alpestre,  sterile  : ere- 
mo. 

Erralo.  ».  [.  Opinione  contraria  alla  ortodossa  in 
materie  dottrinali  religiose;  o contraria  alle  opi- 
nioni comunemenle  approvale  in  qualunque 
materia  : eresia. 

Eresiarca.  ».  in.  Fondatore  di  sella  erelica  : ere- 
siarca. 

Ereticali,  add.  D’eresia,  che  ha  o contiene  eresia: 
ereticale. 

Errtleameoil.  ave.  In  modo  eretico  : ereticamente. 

Ereilearl.  r.  inlr.  Cader  in  eresia  : ereticare.  || 
Per  disperarsi  : scristianire. 

Eredeazzu.  pegg.  di  eretico  : ereticacelo. 

Erriirtib.  ».  f.  Marca  di  eresia  per  censura  della 
chiesa:  erelicilà  (mort.). 

Eròtica.  ».  m.  Chi  è in  eresia  : erètico.  ||  Incre- 
dulo anco  in  materie  non  religioso  : eretico.  || 
ahi.  Che  ha  eresia:  eretico,  sup.  eretichissi- 
mu  : eretichissimo.  ||  avv.  Ereticamente. 

Erelteunt.  V.  BRKTICAZZD. 

Erellu.  V.  in  ERÌG01RI. 

Erezioni.  ».  f.  L’erìgere,  o erigersi  : erezione. 

Ergàotnlu.  ».  m.  Reclusione  a vita  con  lavori  for- 
zali : ergàstolo.  Anticamente  era  per  gli  schiavi. 

Ergo.  Voce  Ialina  usata  per  dunque  : ergo.  Onde 
vRsiRt  all’erou,  venir  alla  conclusione  : rfntr 
all'ergo. 

Eri.  V.  ajkri. 

Erldera.  V.  EREDITERÀ. 

Erirzirt.  t>.  a.  innalzare;  fondare  : erìgere.  ||  rifi. 
Rizzarsi  : erigersi.  P.  pass,  erette  : eretto. 

Eringio.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  cui  le  foglie  men- 

46 


Digitized  by  Google 


ERI 


— 348  - 


ERV 


irò  son  tenere  condlsconsi  eoa  aceto  : erlnge, 
eringio,  calcatreppola.  Kryngiutn  campestro  L. 

V.  PANI  CAODO. 

In. Inni.  V.  LASSANEDDI. 

Erllero.  V.  ERBDITRR.A. 

li rmarrtidiiii.j.m.Quegliche  volgarmente  si  credo 
aver  l'uno  e l'altro  sesso  : ermafrodito,  andro- 
gino. ||  T.  bot.  Quelle  piante  che  hanno  ne’  fiori 
il  doppio  sesso:  ermafrodito.  ||  Dicesi  di  alcuni 
insetti  come  chiocciole,  lumaconi  ccc.:  unrfro- 
gino.  ||  add.  Nè  buono  nè  cattivo,  nè  bianco  nè 
nero,  indifferente  : ermafrodito  (Dante). 

Errucilcamenti.  are.  In  modo  che  non  vi  pene- 
tri dentro  aria  : ermeticamente. 

firmlllill II.  V.  ERMELLINI’. 

firmi. Imi.  V.  ERMICINO. 

finitili.  V.  JÉRM1TO. 

E rmadàiiiin  ».  m.  T.bol.  Medicamento  purgante, 
che  è la  radice  d'una  pianta  d'Oriente:  ermo- 
dàttilo.  Colchicum  variegatutn  L. 

frani,  V.  ELMO. 

Ernia.  V.  GUÀDfARA. 

Erniària,  ».  (.  T.  boi.  Erba  creduta  giovevole  per 
le  ernie  : erniària,  erba  turca,  miilegrana.  Her- 
Diaria  glabra  L. 

Erniària,  add.  c anoo  .km/.  Chirurgo  che  attende 
alla  cura  delle  ernie  : erniàrio. 

Erntuwn.  V.  COADDAnOSU. 

Emù.  V.  GNORNÒ. 

Erniari,  v.  a.  Spendere,  metter  fuori  : erogare, 
P.  pass,  lrogatu  : erogato.  Cosi  questa  voce 
come  la  seguente  non  sono  troppo  lavorilo  dal- 
V Ugolini,  e’  direbbe  meglio:  spendere. 

Erocaiioni.  ».  f.  Catto  di  erogare  : erogazione, 
spesa. 

Eroi.  s.  m.  Uomo  illustro  per  virtù  straordina- 
ria, per  valor  guerriero  ccc.:  eroe. 

Erolcamrnii.  are.  In  modo  eroico  : eroicamente. 

Eroicità.  V.  EnoisiMU. 

Eroicòmica,  add.  Di  cosa  parte  seria,  parte  buffa: 
eroi-comico. 

Eroico,  add.  Di  o da  eroe  : eròico.  Sup.  eroichis- 
simu  : eroicliissimo. 

Eroina.  ».  f.  dj  eroe  : eroina,  eroessa. 

ErnUlma.  ».  m.  Ciò  che  costituisce  il  carattere 

. di  un  eroe  : eroismo. 

Erpeti,  ».  m.  T.  cbir.  Malattia  cutanea,  simile  alla 
erisipela,  mantenuta  da  umori  viziati  : èrpete. 

Erpetico,  add.  Che  partecipa  dell'erpete:  erpètico. 

Erpici,  s.  m.  Strumento  di  legno,  guarnito  sotto 
di  denti,  cito  tiralo  da’  buoi  e calcalo  dal  bi- 
folco spiana  e netta  la  terra  : èrpice.  Quello  fatto 
di  sterpi  o fascine  dicasi  : strascino. 

Errnmltsiiii  Esclamazione  d'imprecazione,  come 
se  si  dicesse  : oh  il  mal  nato , uh  accidente!  || 
ERnAMITATI  E SCOTCH:,  ED  AIUTO  NUN  TI  VBGNA, 

, imprecazione,  accidente  che  ti  colga I 

Errami!,  s.  m.  Cito  erra  : errante,  r ago.  randagio. 
||  Vagabondo:  erràtico,  girellone.  ||  Sgraziato: 
dappoco,  tristo.  In  questo  senso  potrebbe  ve- 
nire dal  Gr.  ippùiuti  : son  tristo,  disgraziato.  || 
erramu  e scintinu,  per  dar  più  forza  all'in- 
giuria si  dice  a uno  scioperone  : paltoniere,  per- 
digiorno. 

Errori,  p.  intr.  Commcttor  errore  : errare.  ||  Ra- 
ramente ha  da  noi  il  senso  di  andar  vagando: 
errare.  Anzi  I'  ha  solo  nel  P.  pres.  erranti  : 
errante.  P.  pass,  errato:  erralo. 


Errata,  s.  f.  QueU’appendicelta  do'  libri  ove  son 
segnati  gli  errori  o le  correzioni  : errata,  o er- 
rata-corrige in  latino  ||  Per  errore  onde  il  proti. 

NUN  è ERRATA  CHI  NON  COSTA,  NÉ  11FFIZIU  CHI 

non  giova,  gli  errori  costano,  gli  uffici  danno. 

Erri*.  V.  n ; erre.  ||  pkhdiri  l’erre,  perder  il  senno, 
uhbriacarsi,  presa  la  sim.  dagli  ubbriachi,  i quali 
a stento  pronunzian  la  R : perder  la  erre. 

Erroncamenil.  are.  Con  errore  : erroneamente. 

Errònen.  add.  Che  ha  in  sì  errore:  erròneo. 

Krmrauu  pegg.  di  errore  : erroraccio. 

Errnredòn.  t .. 

Frrorciin  diro.  di  errore:  erroretto,  erro- 

Érrnrleeddn.  1 rucc,°-  cn'oruI“' 

Errori  s.  m.  Giudizio  non  vero,  deviazione  dal 
vero:  errore.  ||  picchiar!  errori:  premier  errore, 
cader  in  errore.  ||  Essili!  IN  errori  : andar  er- 
ralo. ||  l’roc.  errori  non  porta  pena  : errore 
non  fa  pagamento,  qui  sta  per  sbaglio,  lieve 
errore  non  è malizia.  ||cu'  non  si  guarda  di 
LI  PICCHILI  ERRORI,  CADI  POI  NTR.A  LI  MAC, GIURI, 
è chiaro,  bisogna  guardarsi  da'  piccoli  falli  per 
non  adusarvi»!  e poi  incorrere  ne'  maggiori. 

Il  A1ITR0  Ftr|  L F.RRORI  ED  IO  LO  CHIANCIU  : al- 
ili hanno  mangiato  la  cimitela  e tu  smaltisci  lo 
stoppino. 

Errnmnl.  accr.  di  errore  : cccoronc. 

Eroi.  V.  GNURsi. 

Erta.  ».  f.  Luogo  per  cui  si  sale,  contrario  di  sce- 
sa : erta.  ||  stari  all  erta,  star  oculato  : star 
all'erta,  badare,  guardarsi  dal  fare  ecc. 

Eruditi! mrntl.  urv.  Con  erudizione:  eruditamente. 

Ernilllrddu.  dim.  di  erudito. 

ErodltlNAlmnmentl.  neo.  s ic  Eruditissimamente. 

Erodila,  add.  Fornito  di  erudizione:  erudito.  Sup. 
eruditissimo  : eruditissimo. 

Erudizioni,  s.  f.  Cognizione  di  molte  eose  ac- 
quistate, studiale,  conservate  nella  memoria: 
erudizione. 

E rullar!,  e.  intr.  Mandar  fuori  con  violenza,  di- 
cesi dei  rutti  : eruttare.  ||  Dicasi  anco  dei  vul- 
cani ccc.:  eruttare.  P.  pass,  eruttato:  eruttalo. 

Eroitatn.  V.  ditata.  Così  in  Messina. 

Eruttazioni,  s.  f.  I. 'eruttare  : eruttazione. 

Erouazlunrdda.  dim.  Erutlazioncella. 

Eruitu.  s.  m.  Vento  che  dallo  stomaco  si  manda 
via  per  la  bocca  con  isconeio  suono  : rutto. 

Eruzioni,  s.  f.  Cernital  o de'  vulcani;  e delle  pu- 
stole cito  escono  dalla  pelle  : eruzione. 

Erta.  ».  (.  Ciò  che  nasce  in  foglia  dalla  radice, 
senza  far  fusto,  e comunemente  quello  che  la 
terra  produce  senza  coltura  : erba.  ||  prò-,  la 
mal'rrva  ‘mpriicckia,  o CRiflci  sempre  per  mo- 
strar uno  di  cattive  speranze  e che  venga  su 
rigoglioso  : la  mal  erba  cresce  presto.  J|  essiri 
canosciotu  comò  la  mal’brva,  de'  tristi,  co- 
nosciuto per  ogni  dove  : esser  conosciuto  più 
delta  mat'erba.  |]  ti  canuscio  mal  eiiva,  si  dice 
a un  tristo  quando  viene  scoperto  delle  sue  ma- 
gagne:// conosco  mat'erba!  ||  non  cssmt  nè  eiiva 
nè  lavuri,  non  essere  ancora  maturo,  essore 
dubbio  ancora.  ||  non  canusciri  né  krva  né  la- 
vori, fari  d'ogni  f.rva  fascio,  non  distinguere 
il  buono  dal  cattivo:  far  fascio  d'ogni  erba.  || 
v'irdi  erv.a  , del  verde  che  pareggia  il  color 
dell'erba.  ||  mal'rrva,  tristo  : mat'erba,  ribaldo. 
||  ARRASSATi  mai/erva,  si  dice  per  iscacciare  un 
tristanzuolo:  eia  cattivacelo.  ||  tari  eìva,  córre, 
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segare  l’erba:  far  erba.  ||  jirisimni  all'erta, 
mrt.  in  luogo  incognito  o dimenticalo , o mo- 
rire. ||  mannari  all  erva  , mandar  una  bestia 
a pascolare,  che  pur  dicesi  : me  turi  all’rrva: 
metter  all'erba,  pasturare;  e met.  : tracciare.  || 
aviri  la  facci  comu  l’  erva,  privo  del  color 
della  carnagione  sana , esser  infermiccio.  ||  di 
st'krva  si  fa  la  scopa,  delle  coso  che  hanno 
deboli  e oscuri  principi,  è uno  pronostico  che 
si  fa  quando  si  crede  da  un  che  ne  debba  de- 
rivare gran  cosa  : di  quest'erba  si  fa  la  scopa. 

E per  ischerzo  poi  si  dice:  di  st'krva  si  fa 

LA  SCOPA  MA  NO  DI  STA  TROFFA.  ||  ORNI  ERTA 

si  canusci  a la  stMENZA,  dall'opere  si  conosce 
quanto  I'  unm  valga  : ogni  erba  ti  conosce  al 
teme.  ||  panisi  la  facci  comu  l'  erva,  imbian- 
chire. impallidire:  allibire.  ||  sicc ari  in  erva, 
morir  in  sul  nascere,  e si  dico  anco  fi.  || 

RK  III  L'  ERVA  V.  CASTAGNOLI'.  ||  QOANNtl  NASCI 
LU  RK  DI  L'  ERVA  NON  si  Nili  CURA  LA  PECORA 
orva,  quando  nasce  la  romulea  la  pecora  cieca 
nou  teme  più  (minI).  ||comu  dasta  a milli  pe- 
cchi, SOVERCHIA  A MILLI  CRAPI,  L KRVA  DI  CENTO 
VAr.CHt  : come  basta  a mille  pecore,  sorercliia  a 
mille  capre,  l'erba  di  cento  cacche.  ||  lassari  ad 
krv  v,  lasciar  una  terra  ad  erba:  aderbare,  metter 
ad  erba.  ||  accattar!  o tinnir!  in  erba,  prima 
che  sia  maturo  il  frutto  : comperar  o render  in 
erba.  ||  in  erva,  dicesi  d'ogni  cosa  non  venuta 
in  perfezione  ancora:  i#  erba.  ||  — busca,  as- 
sensio  delle  siepi  : canapuccia,  erba  delle  siepi, 
erba  bianca.  Artemisia  vulgaris  !..  ||  — biniditta, 
germoglio  lungo  le  siepi  : erba  benedetta.  ||  — 
CAVALERA  V.  SCABBIOSA.  ||  — DI  CONiaOHIU  V. 
TEUCRI!'  II  — DI  OADDINBDItl  MINORI  : piè  di  leone, 

alchimiUa.  Stellarla  media.  ||  — di  oaddi.vi, 

V.  MORSinOINA.  Il  — DI  ONAONARO  FILOSA:  Cupi- 
done  dalle  foglie  pelose.  Scorzonera  caciniata. 
||— DI  LA  MADONNA  V.  AMENTA  ROMANA.  j|  — DI 

la  virtù  V.  ferra  , così  dotta  perchè  servo 
per  correggere  i ragazzi;  quasi  la  virtù  nasca 
dalle  bastonatel  ||  — 01  li  pidocchi  V.  cabra- 
Rasi.  || —di  lo  brihito:  globularia.  Globularia 
alypum.  ||  —di  baisi,  è di  due  maniere  : conila 
maggiore.  Coniza  sqnabrosa;  e : coni'za  minore. 
Erigoron  viscosum,  di  cui  l'acutezza  d' odore 
fuga  le  pulci.  ||  —di  malu  pirtoso  ; maro  cero. 
Teucrium  marum.  ||  —di  palrrmu,  pianta  aro- 
matica di  sapor  acre  ed  amariccio  : tlecade. 
Loandula  staechas  L.  ||  —di  pappaqaddo  V.  gi- 
losia.  !|  —di  ptRNtcì,  nasce  nelle  montagne,  e 
coltivasi  anco  ne'  giardini  : dente  canin'i  o di 
Itone.  Leontodon  taraxacum  L.  ||  — di  pititto 

V.  FINOCCHIO.  Il —DI  PORCO  V.  OOLARO.  ||— DI 
PORRETTI  0 PURRITTARIA  0 Dt  QUAGGHI  V.  GI- 
RASOLI. ||  —DI  S.  FILIPPO  0 ARVOLU  CROCI-CROCI. 

Abies  pedinata.  Pinus  picea.  ||  — di  s.  fran- 
CISCU  0 DI  GAMMI  MALATI  V.  BOGCLA  V.  BA- 
DANEU.  ||  —DI  S.  CIOVANN!  V.  PIRICÒ.  ||  — DI  S. 
MIBCOBtO  V.  COBDONKDDO  Dt  S.  FRANCISCO.  |{  — 

DI  S.  MARIA  V.  SERPENTARÌA.  ||  — DI  S.  APOLLO- 
NIA V.  nANONCOLU.  ||  — di  serpi  : umbilico  di 
venere.  Cotyledon  umbilicus.  ||  — di  stidda,  va- 
rietà dell’erba  detta  ; occhio  di  bue.  Buphthal- 
mutn  spinosum.  ||  —di  trono,  o sparaci  di  Spa- 
gna o ut  trono,  che  dicesi  anche  salamunia  ; 
lauro  alessandrino.  Ituseus  hypophylum  L.  ||  — 
di  vrntu,  erba  assai  comune  che  nasce  per  le 
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pareti  e serve  a pulir  i vetri  : paritaria,  pa- 
rie/aria, relriaoltt , flomide.  Paritaria  offlcina- 
lis.  L.  Flomis  erba  venti  !..  ||  — di  vtTnu  V. 
soda.  ||  — FiTKNTt  o di  cant,  albero  di  medio- 
cre grandezza , follo,  le  cui  foglie  postandole 
inandan  cattivissimo  odore:  uliro  della  madonna, 
anagiride.  CtaenopoJium  olidum  Smith  É an- 
che altra  pianterella  fetida  : connina,  vulcano. 
Vo  n'ha  altra  qualità  della  cai'lazza.  Cheno- 
podium  urbicum.  E altra  Eragraslis  Melasta- 
chya  Liink.  ||  — grassumi  \ V.  josu.iaviu.  ||  — 
medica:  erba  medica.  Medicaio  saliva.  ||  — mod- 
tit  V.  latiochedda  MUDDA.  ||  — pipiRiTA  : cre- 
scione volgare  a di  foglie  larghe.  I.epidium  la- 
tifolium.  Il  — PULICAIÙA.  V.  ERVA  PI  MAI5I.  ||  — 
SANTA  0 SANTA  CROCI  0 Dt  TABRACCO  V.  NICO- 
ZIANA. V.  tabbaocc.  ||  —stidda.  Planlago  eoro- 
nopus  V.  uaronopus.  ||  — stidoaria.  Plantago 
serraria  L.  ||  — TERREsmi  : elitra  terrestre.  Gle- 
coina  hederacea.  ||  —te,  siciliana  : botride  vol- 
gare, o pimento.  Chenopadium  ambrosioides.  ||  — 
torca,  centograna,  millegrana  : erba  turca,  po- 
ligono minore,  turcbetla.  Herniaria  glabra  L.  |f — 
torca  nostrana.  Policarpon  tetraphyllum  L. 
||  —torca  di  ripi  di  mari.  Arenaria  marina.  ||  — 
vafusa  V.  branca  orsina.  ||  — ssotv.santoreggia 
greca.  Satureio  graeca  L.  ||  l'erva  chi  non  voi 
all'orto  ti  nasci,  quando  segue  ciò  cito  non 
si  vorrebbe. 

Ertam-tia.  V.  anvANETTA.  ||  Quel  vasetto  clic  ser- 
ve anco  a spularvi  entro  : sputacchiera. 

Erveut.  s.  f.  ni.  Erbe  da  mangiare,  odorifere  o 
saporite  : erbucce,  erbucci. 

ter»  Irritila.  V.  IRVICEDDA. 

Er%  ulnrtu.  V.  ERBOLARIO. 

K«ao<*rhnnieiiiu.  5.  m.  L'atto  di  esacerbare  o esa- 
cerbarsi : esacerbamento. 

Eaaoerbarl.  r.  a.  Inacerbarc,  inasprire  : esacer- 
bare. ||  rifl.  Esacerbarsi.  P.  pass,  esàcehbatu  ; 
esacerbalo. 

Eaacrrbailoul.  ».  f.  Esasperamento:  esacei ba- 
zzone. 

Eaacrrbazlunedda.  diin.  Lieve  esacerbazione. 

Enarrar!  e derivali.  V.  esagrari  e derivali. 

KangRcrarl.  v.  a.  Aggrandire  con  parole,  iper- 
boleggiare : esagerare.  P.  pret.  bsaggeranti  : 
esagerante.  P.  pass,  esagoehato  : esageralo. 

Eaaggr rateatemi,  «or.  In  modo  esagerato:  esa- 
geratamente. 

E»aggerateA4a.  add.  dim.  Alquanto  esageralo. 

Kaaggeratlvu.  add.  Atto  ad  esagerare  : esagera- 
tivo. 

E aagge ratuni.  accr.  di  ESAGGERATO. 

Eaaggeraturi-urlel.  terb.  Chi  o clic  esagera  : età- 
geratore-trice. 

Eaaggerazlanl.  ».  f.  Lo  esagerare  : esagerazione. 

Eaajrceraziuaerfda.  dim.  Esagcrazioncclla.  (La 
crederei  usabile.) 

Eaugglrarl.  V.  ESAGGRRARI. 

EaairrAbbttl.  add.  Degno  di  esecrazione  : esecra- 
bile. 

E*ag rabbi  lucenti . ave.  In  modo  esecrabile  : eie- 
arabilmente. 

Eaagraniiu.  add.  Esecrabile  : esecrando. 

Eaagrarl.  v.  a.  Aver  avversione  viva  di  cosa 
che  inchiuda  l'idea  di  profanazione,  credere 
o dire  la  cosa  o persona  non  più  sacra:  ese- 
crare. P.  pass,  esaobatu  : esecrato. 
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Euirraiioni.  ».  f.  1,0  esecrare  : esecrazione. 

Esalribblll.  add.  Che  può  esalare  : esalabile. 

Eanlantnia.  t.  m.  Evaporamento,  esalo  : esala- 
mento. 

E «alari,  v.  inlr.  Uscir  fuori  salendo  in  alto,  pro- 
prio dei  vapori  : esalare.  ||  a.  Mandar  fuori  di- 
sperdendo nell'aria:  esalare.  ||  — lu  spirito,  mo- 
rire: esalar  lo  spirilo.  P.pau.  esalato  : esalato. 

Eftaiaiorfu.  add.  Di,  da  esalazione  : esalatoi-io. 

Esalazioni.  s.  f.  Ciò  che  esala,  e l’esalare:  esa- 
lazione. 

Emolnxlunrdda.  dim.  Esalazioncetla. 

Eullcrddu.  dim.  di  esalo  : ricreazioncella. 

Esaitrihblli.  add.  Ila  esaltarsi  : esaltante. 

Esaltamento.  ».  nt.  Lo  esaltare  : esaltamento. 

E«;ii<«ri.  v.  a.  Levar  in  allo:  esaltare.  ||  nel.  Ag- 
grandire, accrescere  : esaltare.  ||  Conferir  onori, 
gradi:  esaltare.  ||  Maguilleare,  lodar  grande- 
menie  : esaltare.  ||  rift.  Invanirsi,  insuperbirsi: 
esaltarsi.  H Per  concitarsi,  accendersi . inferro- 
rarsi.  P.  pass,  esaltato  : esaltato.  ||  Concitato, 
(snido,  entusiasta. 

Esaltatameli,  are.  Con  animo  concitalo  : con- 
citatamenle.  Noi  usi  amo  esaltarsi  per  concitar- 
si, lo  elio  in  italiano  è da  fuggirsi. 

Esallnteddn.  add.  dim.  di  ESULTATO  : un  po’  ac- 
ceso, inferrorato,  feitido. 

Esaltatissima,  add.  sup.  Esaltatissimo.  ||  Concita- 
tissimo. 

Esaltatimi,  are.  di  esaltatu  nel  secondo  senso: 
concitatissimo. 

Esaltaturl-irlcl.  rerb.  Chi  o che  esalla  : esalta- 
tore-trice. 

Esaltazioni.  ».  f.  Lo  esaltare  o esaltarsi  : esalta- 
zione. ||  Sollevamento,  riscaldamento  di  fanta- 
sia: entusiasmo,  concitazione. 

Eaalu.  ».  m.  Conforto  dopo  le  fatiche  : ricrea- 
zione, ristoro. 

Eaamt.  ».  m.  Ponderala  considerazione  di  ciò  che 
si  voglia  conoscere  ne’  pregi  e ne’  difetti  : esa- 
me. ||  Diligente  osservazione  di  checchessia  per 
darne  giudizio:  esame.  || uni  a l'esami,  andar 
a sottoporsi  agli  esami:  andar  all'esame.  ||  fari 
l'esami.  sottoporsi  ad  essere  sperimentato  de- 
gli studi  fatti  : dare,  prestar  gli  esami.  ||  — 
di  coscienza,  quel  riandare  al  falli  commessi 
per  averli  presemi  nella  confessione  : esame  di 
coscienza. 

Esamina.  V.  esami  : esamina. 

Esamlaamentn.  ».  m.  L'atto  d'esaminare:  esami- 
namene. 

Esaminar!,  v.  a.  Diligentemente  osservare,  e pru- 
dentemente considerare  checchessia  per  darne 
giudizio:  (‘laminari’.  ||  Giudizialmente  interro- 
gare: esaminare.  ||  Cimentare,  far  prova  -.esa- 
minare. Il  — uno,  sottoporlo  all’esame:  esaminar 
uno.  ||  rift.  Far  l'esame  di  coscienza:  esaminarsi. 
||  Sottoporsi  ad  esami:  esaminarsi.  P.  pres.  esa- 
minanti : esaminante.  P.  pass,  esaminato  : eia- 
minalo. 

Esaminata.  ».  f.  V azione  dell’esaminare  : esa- 
minata. 

Eaamlnaiedda.  dim.  del  precedente. 

Esamtnaiuri-irlrt.  reré.  Chi  o che  esamina  : esa- 
minalore-trice. 

Esarcati!.  ».  m.  T.  star.  Quelle  parli  d'Italia  già 
governate  da  un  esarca,  e per  antonomasia  il 
Ravennate  : esarcato. 


Esasperar!.  r.a.  Aspreggiare,  trattar  aspramente: 
esasperare.  ||  T.  med.  Di  quelle  cose  che  esacer- 
bano il  male  : esasperare.  P.  pass,  esasperato  : 
esasperato. 

Esasperazioni.  » f.  Lo  esasperare  : esasperazione. 

Eaaftammil.  are.  Con  esattezza  : esattamente. 

Esaidsslmamruit.  are.  sup.  Eiatlissimamente. 

Esali  Izza.  ».  [.  Astratto  di  esatto,  diligenza,  giu- 
stezza : esattezza. 

Eaaiiu.  adii.  Da  esigore  : esatto.  ||  Riscosso.  ||  Pun- 
tuale, diligente:  esatto.  ||  Preciso , uguale,  giu- 
sto: esalto.  Sup.  esattissimo:  esattissimo. 

Esattimi,  add.  accr,  di  esatti!.  Molto  dilìgente, 
preciso,  accurato:  esattissimo. 

Esaimrl-triel.  rerb.  Chi  o che  esige  : esattore— 
trice.  [J  Per  riscontare , che  ammette  idea  piò 
mite  di  esattore,  in  materie  di  pagamenti.  || 

PrOr.  MALU  ESATTORI  FA  MALO  PAGATORI  , Chi 

non  bada  a ciò  che  ha  da  avere,  avvezza  il  de- 
bitore a non  dare  : il  cattivo  riscontare  fa  il 
cattiro  pagatore. 

Esnudìbblll.  add.  Da  esser  esaudito:  esaudibile. 

Esaudir!,  v.  a.  Ascoltare  quei  che  uom  domanda 
e concederglielo  : esaudire.  P.  pass,  esaudito 
e esaodutu  : esaudito. 

Esaudì  turi- trini,  rerb.  Chi  o che  esaudisce  : e»au- 
ditorr-lrice. 

Esaurtbblll.  add.  Che  può  esser  esaurito:  esau- 
ribile. 

Esaurir!,  r.  a.  Consumare,  volare  affatto  : esau- 
rire. ||  — '.va  materia  : sbrigare,  compiere,  aver 
fine;  in  questo  caso  dire  esaurire  è erroneo. 
p.  pass,  esaurito  : esaurito. 

E»àu*m.  add.  Volo,  privo  affatto  : esausto.  Sup. 
esaustissimo  : esaustissimo. 

Esautorati,  v.  a.  Spogliare  d'autorità:  esauto- 
rare. P.  pass,  esautoratu  : esautorato. 

Esazioni.  ».  f.  L'esigore,  riscossione  : esazione. 

Esazioni -rida.  dim.  Piccola  esazione. 

bisca.  V.  ISCA. 

Esclamaci,  v.  inlr.  ass.  Gridar  ad  alta  voce;  dir 
con  enfasi  : esclamare.  P.  pass,  esclamato  ; 
esclamato. 

Esclamativa,  add.  Atto  ad  esclamare,  che  esprime 
esclamazione  : esclamati  co. 

Esclamatimi,  reré.  m.  Chi  o che  esclama  : esc!  a- 
matvrc-trice. 

Esclamazioni.  ».  f.  I.o  esclamare,  grido  di  am- 
mirazione, allegrezza,  dolore  eee.:  esclamazione. 

Eocinmnzlunedda.  dim.  csclamazioncctta. 

Esctùdlrt.  r.  a.  Non  ammettere,  non  inchiudere, 
non  comprendere,  rigettare  : esclisiere.  P.  pres. 
escludenti:  escludente.  P.pass.  escluso:  escluso. 

Esclusioni.  ».  f.  L'escludere  : esclusione. 

Esclusiva.  ».  f.  Esclusione  : esclusiva. 

Esctustvamcntl.  avv.  In  modo  esclusivo  : esci u- 
sivamente. 

Esclusivo,  add.  Alto  ad  escludere,  che  porla  esclu- 
sione : esclusieo. 

Escoggl tribbili,  add.  Che  si  può  escogitare  : esco- 
gitabile. 

EscogE-itarl.  r.  a.  Ritrovare  pensando  : escogi- 
tare. P.  pass,  escoooitatu  : escogitato. 

Escoggitutari-trici.  reré.  Chi  o che  escogita  : 
escogitatore-trice. 

Escoriar!.  V.  SCURIAR!  6 derivali. 

Eocremrntaii.  add.  T.  med.  Degli  escrementi: 
sscrsmentale. 
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Kaeremraiaiiu.  p egg.  di  escremento:  estreme) t- 

laccio. 

Escrementìzia.  adii.  Che  partecipa  della  natura 
degli  escrementi  : escrementìzio. 

Eaerententu.  ».  m.  Il  soperchio  del  cibo  e degli 
umori  separati  dalla  natura  nel  corpo  animale, 
per  cacciarlo  fuori  : escremento. 

Escremeutusn.  add.  Che  Ita  escremento  : escre- 
mentoso. 

Escrescenza.  a.  f.  Crescimento  sopra  il  piano  so- 
lito: escrescenza.  ||  T.  med.  Crescimento  di  carne 
oltre  il  naturalo  in  una  parte  del  corpo  : «ere- 
scénsa.  ||  Rigonfiamento  delle  acque  sopra  il  li- 
vello ordinario:  escrescenza. 

Escursioni.  a.  f.  Scorreria  : escursione.  |l  Per  gita. 

Esetasarl.  V.  (COSMI  e derivali  (mop.t). 

Eseerarl.  V.  KSAGRARI. 

Esecratoria.  add.  Di  giuramento  in  cui  si  chiama 
Dio  per  testimone:  esecratorio  (miibtl 

Eaecatlrn.  add.  Che  eseguisce,  che  di  facoltà  od 
ordine  di  eseguire:  esecutivo.  mandati;  esecu- 
tivo. T.  leg.  Ordine  del  giudice  per  cui  si  può 
costringere  il  debitore  al  pagamento  : mandato 
esecutivo.  ||  via  esecutiva,  potestà  agli  alti  au- 
tentici di  poter  tosto  essere  messi  in  esecu- 
zione : eia  esecutiva.  ||  ruriRt  esecutivo.  T.  poi. 
uno  dei  tre  poteri  del  governo  costituzionale: 
potere  esecutivo. 

Esecutoria . s.f.  Approvazione  regolare  delle  bolle 
pontificie , regio  exequatur  : esecutoria , etera- 
zion  ale. 

Esecutoriali.  add.  Di  mandato  del  giudice,  ese- 
cutivo : eseeutoriate. 

Esecuiorlameati.  acr,  T.  leg.  Per  via  di  esecu- 
zione : esecutivamente.  E s'  usa  per  irren listi- 
burnente. 

Eveeuioriari.  v.  a.  Assegnare  con  atto  esecutivo: 
esecutore.  ||  Munire  del  regio  exequatur.  i*.  pass. 
esec.utoriatu  : esecululo.  (Esecutoriare  è bar- 
barismo condannalo  dallTjo/mi). 

Esecutori,,.  add.  Spellante  ad  esecuzioni  : ese- 
cutivo. ||  Dccroto  del  magistrato  che  permeile  lo 
eseguire  alcun  allo:  esrcuzionale.  ||  Aggiunto  del- 
l'alto stesso  spedito  nella  forma  legalmente  ese- 
cutiva e non  soggetto  a prolungamenti  : etecu- 
stonale. 

E*e nf<u.  add.  da  eseguir!  : eseguito. 

Esecuturl-trld . verb.  Chi  o che  eseguisco  : ese- 
cutore-trice.  ||  — tistamintario,  quegli  a cui  il 
testatore  commette  di  far  eseguire  l'ultima  sua 
volontà:  esecutore  testamentario. 

Esecuzioni.  i.  f.  Lo  eseguire  : esecuzione.  ||  mkt- 
Tiat  in  esecuzioni,  eseguire  : fare,  mettere,  man- 
dare in  ««ruzione.  ||  oari  esecuzioni,  metter  ad 
esecuzione,  ma  porla  l'idea  di  più  prontezza, 
lestezza  : dare  esecuzione.  ||  fabi  l"  esecuzioni, 
effettuare  una  cosa  colla  forza  : far  l'esecuzione. 
E giustiziare. 

E»r giubbili,  add.  Che  può  eseguirsi  : eseguibile. 

Eseguimenti!,  t.  m.  L'atto  di  eseguire  : esegui- 
mento. 

Eaegulrl.  v.  a.  Fare,  mandar  ad  effetto  una  idea 
propria  a un  comando  ricevuto,  suppone  minor 
difficoltà  dello  efTollnare,  e si  dice  anco  delle 
opere  della  mente  o dell'arte  : eseguire.  V.  ef- 
fettuar!. P. pass,  eseocitu  e bsecutu  : eseguito. 

Esempleddu.  V.  ESEMPUJZZU. 

Esempigràzia,  aro.  Vale  per  esempio,  a cagion 


d’esempio  : esempigrazia  , essempigraz la,  esem- 
pligrazia. 

s.  m.  Cosa  ehe  viene  proposta  o de- 
gna d'esser  proposia  da  imitare  o contemplare, 
seguire:  esèmpio.  || Quaderno  dove  i ragazzi  si 
esercitan  nello  scrino  : esemplare,  parlila,  mo- 
stra (Ri. utini).  ||  E ancora  un  fallo,  una  par- 
ticolarità addotta  per  dftnoslrare,  per  rendere 
più  evidente  una  proposizione  : esempio;  que- 
sto secondo  senso  esemplare  non  l’ha.  W e tem- 
pio è in  bene  e in  malo,  l'esemplare  è sempre 
di  bene.  ||  E quando  ha  senso  di  cosa  da  cui 
si  levano  copie,  manoscritti,  immagini,  lezioni 
di  carattere  ecc.,da  imitarsi  dal  discepolo:  - sem - 
piare.  ||  dari  no.vn  esempio,  esempio  di  azioni 
buone  : dar  buon  esempio.  ||  passaci  per  esem- 
pio, stabilire  un  uso  incitando  ciò  che  fu  da 
altro  praticalo  ; andare  o passar  in  esempio.  || 
essiri  timutu  cono  ESEMPIO,  esser  esemplare: 
andar  in  esempio.  ||  rari  o Merlici  in  esempio, 
proporre  ad  imitare  : porre  o dar  in  esempio.  || 
senza  esempio,  dicesi  di  cosa  non  mai  avve- 
nula  o rara  : senza  esempio.  ||  per  esempio,  for- 
inola dichiarativa  colla  quale  cl  disponiamo  a 
proporre  o cilare  checchessia  : per  esempio.  || 
Pror.  uovi  cchiù  l'esempio  cri  li  paeoli  : con- 
ta» più  gli  esempi  che  le  parole.  ||  la  forza  di 
l'esempio,  fa  lo  giusto,  empiu,  il  callivo  esem- 
pio trascina  anco  i buoni. 

Kwiupliiun.  dim.  Esempiuccio. 

Esemplari  s.  ni.  Cosa  da  cui  si  levano  copie, 
manoscritti , ligure  ecc.  proposto  a discepoli  : 
esemplare.  ||  Cosa  degna  da  imitarsi,  sempre  in 
buon  senso:  esemplare. 

Kiu-niptari.  add.  Degno  di  essere  proposto  ad  esem- 
pio : esemplare.  Slip,  csimplaiussimu:  esempla- 
rissimo. 

Esemplarità.  t.  f.  I,  esser  esemplare,  nel  senso 
morale:  esemplarità. 

Eaeiuplnrmcnil.  ave.  In  modo  esemplare  : esem- 
plarmente. 

Esempliflcarl  r.  a.  Apportar  esempi,  spiegar  con 
esempi:  esemplificare.  P.  pass,  esemplificatu: 
esemplificato. 

EM-nipllfleatnmenil.  avv.  Per  via  di  esempi:  esem- 
plificalamente. 

E «empi  iti  calori,  verb.  a.  Chi  o che  reca  esempi: 
esemplificatore. 

E «rmpitti ciizloui.  t.  f.  Lo  esemplificare  : esem- 
plificazione. 

E «empiu.  V.  ESEMPIO. 

Eeemnrl.  o.  a.  Far  esente  : esentare.  ||  rifi.  Allon- 
tanarsi : esentarsi.  P.  pass,  esentato  : esentato. 

Esentata.  V.  ESENZIONI. 

Esenti,  add.  Privilegiato,  franco,  libero  : esente.  || 
essiri  esenti,  restarne  libero  : andar  esente  da 
una  cosa.  Sup.  esentissimo:  esentissimo. 

Esenzlonarl.  V.  KSRNTARI  : esenzionare. 

Esenzioni,  i.  f.  L' eccettuazione  da  un  dovere, 
privilegio  concesso  o per  ragioni  speciali  o per 
favore,  si  riferisce  a qualunque  peso  e diffe- 
risce da  immunità  che  è di  pesi  personali,  ù 
privilegio  che  dispensa,  e suol  avere  idea  di 
più  rispetto  : etrnzione. 

E«Ai|ull.  ».  f.  pi.  Pompa  di  martorio  : esèquie.  || 
fari  l'esequi,  esequiare:  far  le  esequie.  1|  ac- 
cattarim  l’esequi,  far  cose  che  portino  la 
morte,  morire. 
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Esrqulrl.  V.  ESEGUIR!. 

Exnnd.  add.  (morti.  Che  esercita  una  carica, 
un  uffizio  : «creante. 

E ««Tribbili.  j adii.  Che  può  essere  esercitalo: 

Esercltàbtolll.  1 esercitabile.  Ed  è brutto  modo 
dire  eserdbile  in  italiano. 

Esrreltaiuraia.  ».  m.  C'esercitare:  esercìtnmenlo. 

Esercitar!.  e.  a.  Istruire  con  atti  frequenti  : «er- 
ettore. ||  Far  durar  fatica  per  indurre  assuefa- 
zione e acquistar  pratica:  «erettore.  ||  Metter  in 
alto:  esercitare.  ||  Travagliare,  esporre  a cimenti: 
esercitare.  ||  Far  una  professione,  ina  ammette 
solennità,  il  diritto  di  farlo  : esercitare.  ||  ri/ 1. 
Addestrarsi  ecc.:  esercitarsi.  ||  Far  moto  : eser- 
citarsi. Bocc.  Si  esercitava  per  iscaldarsi.  P.  pres. 
esercitanti  : esercitante.  P.  pass,  esercita™  : 
esercitalo. 

Esercitata.  ».  f.  Catione  dello  esercitare. 

Eaercltatisslmu.  add.  sup.  Esercitatissimo. 

Escreltaturl-trlcl.  cerò.  Chi  o che  esercita:  eser- 
citalore-trice. 

Esercitazioni.  ».  f.  Esercizio  più  deliberato  e or- 
dinariamente più  diretto  a uno  scopo:  eserci- 
tazione. 

EaAreiiu.  j.  nt.  Moltitudine  d’uomiui  armati,  di- 
sciplinati per  combattere:  esèrcito;  e s'intende 
per  lo  più  di  terra,  poiché  di  mare  6:  armata. 
Il&f-  Quantità  grande  di  persone,  di  animali 
o di  cose  : esercito. 

Earrrtzziarl.  r.  a.  Dar  colpi  di  disciplina  sopra 
altrui  : disciplinare.  ||  Percuotere  : tambussarc, 
picchiare.  ||  rifl.  a.  Far  la  disciplina  negli  eser- 
cizi spirituali  : disciplinarsi. 

E «orditili.  ».  m.  Pratica  di  un'arte  : esercizio.  || 
Fatica  attuale  per  arrivare  a imparare  a fare: 
esercizio.  ||  La  scuola  pratica  del  soldato  nelle 
armi  e ne'  movimenti  : esercizio.  ||  téniri  o ti- 
binisi  in  kskrcizziu,  esercitarsi  continuamente: 
stare,  tenersi  in  esercizio.  ||  rssiri  fora  eserciz- 
ziu,  non  riuscir  più  in  una  cosa  per  averla  ab- 
bandonata da  tempo  : esser  fuori  di  esercizio. 
|l  esercizio  spirituali,  meditazioni  e contem- 
plazioni per  riformare  la  vita,  che  si  fanno  in 
tempi  determinali  : esercizii  spirituali.  Onde  r a- 
Rtst  l'esebcizzii,  ascollar  le  prediche  che  in  tali 
occasioni  si  fanno.  E dari  l'ksercizzii,  predi- 
car in  tal  tempo.  Vale  anco  bastonare:  picchiarel 
zombare.  Cioè  quando  eseiicizziu  ba  senso  di 
bastonata. 

E«1-E«l.  V,  IESI-JESI. 

Ettibbìri.  e.  a.  Offerirò,  presentare;  presentar  lo 
scritture  in  giudizio:  esibire.  P.  pres.  esibbenti: 
esibente.  P.  pass,  esibbitu  : esibito. 

Eatbbiinrl.  ceri.  Chi  oche  esibisce;  che  presenta 
una  lettera  : esibUore-trice. 

Esibizioni.  ».  [.  Lo  esibire:  esibizione. 

E«lirgenil.  add.  Che  esige,  pretende  : esigente. 

E«tggeaza.  ».  f.  Bisogno  di  ciò  che  conviene,  che 
è espediente  : esigenza.  ||  Per  riscossione,  esa- 
zione : esigenza.  (L'Ugolini  lo  scusa).  ||  Preten- 
sione di  molti  e minuti  servigi  ecc.:  esigenza. 
Onde  Avmt  troppi:  esioknzi  : aver  troppe  esi- 
genze. ||  esiggrnza  chiamasi  quella  che  il  mas- 
saro fa  nell'accattar  grano,  orzo  ecc.  nella  estate. 
||  tempo  di  l'esigenza  è detta  l’estate. 

Estraibili,  add.  Che  può  esigersi  : esigibile. 

E«lgirU>blllià.  ».  f.  Qualità  di  un  debito  che  puossi 
riscolere:  esigibilità. 


Esiggiri.  e.  a.  Pretendere,  richiedere  con  au- 
torità e forza  ciò  che  ò dovuto  o convenevole  : 
esigere.  ||  Ricevere  pagamenti  : riscuotere  ; e 
quando  ha  idea  di  costringere  o se  altro  : esi- 
gere. P.  pass.  Esternimi  : esalto. 

Eairifltnrl.  verb.  Chi  o che  riscuote,  riscotilore. 
Il  Proc.  I.U  MALU  BSIQGITtJRI  FA  LU  MALU  PAGA- 
TURI  V.  ESATTORI. 

Esirrtao-  s.  f.  L’azione  delio  esigere. 

E«lirclnird4a.  dim.  del  precedente. 

Eislgxlntina.  V.  esazioni. 

K«iirgiuuina.  accr.  di  bsiggidta. 

Esilarar!.  r.  a.  Render  ilare  : esilarare.  P.  pass. 
esilaratu  : esilarato. 

Èsili.  add.  Tenue,  sonile,  minuto  : èsile.  ||  Di  poco 
valore:  esile. 

Esiliar!,  p.  a.  Mandar  in  esilio  : esiliare.  ||  rifl. 
Esiliarsi,  andar  in  esilio  volonlariameute.  P. 
pass,  esiliato:  esiliato. 

Esilile.  ».  f.  Astratto  di  esile  : esilità. 

Esimali,  v.  sopra. 

Esilia.  ».  m.  Scacciamento  dalla  patria  imposto 
o preso  da  per  sé  : esilio , esiglio.  ||  fig.  Luogo 
ermo,  deserto.  ||  uri  in  esiliu,  esiliare  : andar 
in  esilio. 

Esìmiti,  add.  Eccellente,  singolare  : esìmio. 

E»iiu ■■ . ».  m.  Cosa  picciolissima,  da  non  tener- 
sene conto,  di  veruna  importanza:  nonnulla, 
taniinino,  minuzzotino,  tritolo. 

Esistenza,  j.  f.  Lo  stato  presente  di  ciò  che  è, 
Tesser  in  atto  : esistenza. 

Esisiiri.  c.  in/r.  ass.  Essere  in  atto,  aver  Tes- 
sere : esistere.  P.  pres.  esistenti  : esistente.  P. 
pass,  ksistotu  : esistito. 

Eaiiamcnm.  ».  ni.  Esitazione:  esilamento. 

Esitanza.  V.  ESITAZIONI. 

Esilari,  o.  a.  Far  esito:  esitare.  ||  r.  mtr.  Star 
dubbioso,  perplesso  : esitare.  P.  pres.  esitanti'. 
esitante.  P.  pass,  esitato  : esitato. 

Esitazioni.  ».  f.  Lo  esitare  : esitazione. 

Èsito.  ».  m.  liscila  : èsito.  |l  Fine,  evento  : esito.  || 
Vendita,  spaccio  : esito.  ]|  fari  esitu,  esitare  ; 
far  esito. 

Esiziali,  add.  Pernicioso  : esiziale  (mort). 

Esorbitanti,  aild.  Eccedente , maggiore  del  do- 
vore  : esorbitante. 

Esorbltantlmentl.  «co.  In  modo  esorbitante:  esor- 
bitantemente. 

Esorbitanza.  ».  f.  L'esser  eccessivo  : esorbitanza. 

Esoreìvtnan.  ».  m.  T.  teol.  Allo,  e cerimonie,  con 
cui  scacciare  il  diavolo  creduto  nel  corpo  d’al- 
cuno:  esorcismo. 

Esorcista,  t.m.  Colui  che  fa  esorcismi,  chi  ha 
il  terzo  degli  ordini  ecclesiastici  : esorcista. 

Esorcista!!!.  ».  m.  Il  (orzo  ordine  ecclesiastico  per 
cui  puossi  esorcizzare  : esorcistato. 

Esorolzzari.  r.  a.  Far  esorcismo  : esorcizzare.  P. 
pass,  esorcizzato  : esorcizzato. 

Esorcizzazioni.  s.f.  L'atto  di  esorcizzare:  esor- 
cizsazkme. 

Esordi».  ».  m.  Principia,  prologo,  prima  parte 
di  nn  discorso:  esòrdio. 

Esortamenta.  V.  ESORTAZIONI. 

Esortari.  v.  a.  Cercar  di  muovere,  persuadere 
con  parole:  esempi  ecc.:  esortare.  P.  pass,  esor- 
tato : esortato. 

Esortativa,  add.  Che  esorta,  che  ha  uffizio  d’e- 
sortare: esortativo. 
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Esortatòria.  add.  Che  ha  virtù  ed  è ordinato  ad 
esortare  : esortatòrio. 

Esortatori.  errò.  m.  Chi  o che  esorta  : esorta- 
tore-trier. 

Esortatimi!,  j.  f.  L'esorlare  : esortazione. 

Esortnzlnnediia.  s.  f.  dim.  Esortaziometla. 

Esitlcu.  adii.  Forestiero,  straniero,  importato  da 
paesi  fuori  : esòtico,  ed  è proprio  dello  piante. 

Espansibili!,  udd.  Che  tende  ad  espandersi:  espan- 
sibile. 

Espansibili  ita.  ».  f.  Facoltà  che  hanno  certi  corpi 
od  organi  di  dilatarsi  : espansibilità. 

Espansioni.  s.J.  L'espandere  : espansione.  ||  Lar- 
ghezza di  alleilo,  quando  esprime  l'ampiezza 
del  sentimento:  espansione;  quando  l'abbon- 
dante espressione  di  csscróe/fusione.  ( Tomm . lì). 

Espansiva,  add.  Che  fa  espansione,  che  dimo- 
stra larghezza  di  alletto  : espande o. 

Espansività.  V.  ESPANSIONI  Ilei  J-  §. 

Espedienti.  ».  m.  Qualunque  rosa  giovi  a vin- 
cere un  impedimento,  ad  agevolar  l'atto,  a trarsi 
d’impaccio  : espediente,  spedietile. 

Espedienti,  add.  Utile  : espediente. 

Esperir  minienti,  a t>r,  Con  esperienza  : esperirsi- 
temente. 

Esperte n»a.  »,  f.  Conoscimento  acquistalo  me- 
diante l'uso,  la  pratica,  la  prova  : esperienza. 
li  avuti  'a*  certa  esperienza,  averne  alcun 
poco  : aeer  una  certa  esperienza,  aver  esperien- 
ziuola.  ||  omu  O EsecniENZA,  pratico  per  età,  sa- 
pere, prove  ccc.:  uomo  sperimentato,  uomo  d’e- 
sperienza. ||  Pror.  l'esperienza  r sutui  D'or.Nt 
cosa:  esperienza  madre  di  scienza.  f|  l'bspr- 
nts.NZA  'mina  gran  rosi,  il  medesimo  del  primo. 
||  co'  sin»  h avi  esperienza,  «un  iiavi  scienza, 
è chiaro.  Il  PiGOHiARi  esperienza,  vale  auebe: 
dar  principio.  E anche  : riuscir  a fare. 

Esperirne  stali,  acv.  Che  si  fonda  nella  esperienza: 
esperimentale. 

Eapcrlmrntn ri  e derivati.  V.  SPERIMENTARI. 

Eeprrimrmii.  ».  m.  Opera  mediarne  la  quale  si 
fa  prova  di  una  rosa,  effetto  ecc.:  esperimento. 
||  Adoperato  anrhe  per  esperienza  V. 

Esperir!  la  drltiu.  v.  a.  T.  terj.  Far  conoscere 
rol  fatto  : esperire. 

Esperiamoli,  acr.  Con  esperienza , maestria  : 
espertamente. 

Espertlsshnnmeail.  arr.  sup.  Espertissimammte. 

Esperia  add.  Pratico,  che  ha  esperienza:  esperto. 
Sup.  espertissimo  : espertissimo. 

E aprila*  leni.  V.  ASPITT  AZIONI  e simili. 

Espeiiorsimi.  add.  Di  rimedio  che  giova  alfe- 
spurgo  del  pollo  : espettorante.  E usasi  tosi. 

Espello  rari.  p.  a.  Mandar  fuori  spurgandosi  i 
cattivi  umori  che  si  adunano  nella  trachea: 
espettorare.  ||  fig.  Palesare,  rivelare. 

Espeiiormlonl.  ».  f.  L' espettorare  : espettora- 
zione. 

Esplarl.  V.  SCOTTARE 

Espiniórln.  add.  Attinente  ad  espiazione  : espia- 
tòrio. 

Espiaturl-irlcl.  eerb.  Chi  o che  espia  : espiatore 
-trite. 

Espiazioni.  ».  f.  L’espiare,  purgazione  della  mac- 
chia per  via  di  penitenza  ccc.:  espiazione. 

Kapllenrl.  V.  SPIEOARI. 

Espiteli  starali,  ap».  in  modo  esplicito  : esplici- 
tamente. 


Esplicita,  add.  Espresso,  dichiarato,  formale - 

esplicito. 

Esplódtrl.  V.  SCOPPI  ARI. 

Espio rsrt  e.  a.  Spiare,  investigare  alcun  luogo 
o gli  andamenti  altrui  : esplorare.  P.  pass,  esplo- 
ra™ : esplorato. 

Esptoraiurl-trlel.  verb.  Chi  o che  esplora  : espio- 
ratore-trice. 

Esplorazioni.  ».  f.  Lo  esplorare  : esplorazione. 

Esplosioni.  ».  f.  Molo  subitaneo,  impetuoso  della 
polvere,  dell'oro  fulminante,  delle  combinazioni 
delio  zolfo  col  salnitro  nello  inliainuiarsi  ecc.: 
esplosione. 

Esponenti.  ».  m.  T.  atg.  Il  numero  posto  a dino- 
lare  il  grado  di  una  potenza  : espon  ente.  ||  adii. 
Clic  espone  : esponete. 

Eisponikbiii.  ald.  Che  può  esporsi  : esponibile. 

Espàntrl.  v.a.  Porre  fuori:  esporre,  esponerr  (poco 
usato  qucst'ulliino).  ||  Manifestare  il  senso  di 
uno  scrittore,  delle  suo  parole;  esporre.  ||  Porre 
davanti,  presentare  : esporre.  ||  Dire  ciò  che  si 
vuole  o che  si  ha  in  commissione  : esporre.  || 
Offrire,  avventurare,  mettere  in  cimento:  esporre, 
esporre  ta  vita,  ecc.  e n/1,  esporsi.  ||  ESPÒNiRt 
'ma  citi  itera,  abbandonar  un  fantolino  di  fresco 
nalo  in  luogo  deserto  o pubbli™,  per  non  al- 
levarlo : esporre.  P.  pass,  esposto  : esposto. 

Espnstinrl-irlcl.  verb.  Chi  o che  espone  : espo- 
sitore-lrice. 

Esposizioni.  ».  f.  Lo  esporre  : esposizione.  ||  Pub- 
blica mostra  di  lutti  i capi  d'arte,  commercio 
ecc.:  esposizione. 

Espostu.  add.  Da  esporre  : esposto.  ||  Fanciull  ino 
buttalo  via  dai  parenli,  che  la  caribi  pubblica 
raccoglie  : esposto.  Sup.  espostissimo  : e. postis- 
simo. 

Espressameli  il.  acv.  Chiaramente,  spezialmente: 
espressamente.  ||  A posta,  a bella  posta  : espres- 
samente. ||  Per  il  line  determinato  di  cui  si  parla, 
p.  e.  vattu  ksprkssamenti  per  vsw.fa’to  espres- 
samente per  uno,  ma  dice  il  Fan[.  non  è bel 
modo. 

Espressioni.  ».  f.  Dimostrazione,  dichiarazione  : 
espressione.  ||  Signilicalo  : espressione.  ||  Signifi- 
cazione de'  concetti  mediante  la  favella:  espres- 
sione. |!  Lo  esprimere  una  determinala  cosa, 
forza:  espressione.  ||  Parola,  locuzione:  espres- 
sone a molti  non  piace).  ||  T.  pili.  Rappresenta- 
zione viva  e naturale  degli  affetti  ecc.:  espres- 
sione. ||  T.  mus.  Modo  di  far  sentire  un  senso  di 
affetto  determinalo:  espressione  ||  Alcuni  1' u- 
sauo  per  . complimenti  dallo  Sp.  exprecsion. 

Etspresstsolnannarnil.  avv.  sup.  Espressissima- 
mente. 

Espressimi alu . V.  ESPRESSIVI!. 

Espressiva.  ».  f.  Modo  di  significar  il  proprio 
concetto  : espressiva. 

Esprrssivaiut-ml.  nir.  in  modo  espressivo  e 
aperto  : espressiramenle. 

Espressi»  u .adii.  Che  Ita  espressione,  che  esprime 
chiaro  ed  efficacemente  il  suo  concetto:  espres- 
sivo. ||  Per  loquace,  parolaio;  o cito  esageri  nelle 
espressioni,  nel  lodare,  far  complimenti  : esa- 
geralo, sdolcinato.  ||  arv.  Espressivamente. 

Espressa,  add.  Da  esprimere  : espresso.  ||  Chia- 
ramente dichiarato,  pronunzialo:  espresso.  || 
tosi.  Per  : messo,  corriere,  espresso.  Sup.  espres- 
sissimi) : espressissimo. 
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E«pr***a.  acr.  Espressamente  : espresso. 

Ksprimiri.  r.  a.  Manifestar  il  proprio  concello 
con  chiarezza  e al  vivo  : esprimere.  ||  Signifi- 
care : esprimere.  ||  Nella  pili.,  poes.  ecc.  rappre- 
sentar al  vivo  gli  alletti  ere.:  esprimere.  ||  Per 
sprsmiri  V..  P.  pres.  esprimenti:  eeprimente. 

Eoprupinrl.  r.  a.  Privar  altrui  della  proprietà:  ( 
spropriare,  espropriare.  P.pass.  espropriato  : j 
esproprialo. 

Eipruprlmlon! .s.f.  L'espropriare:  espropriazione, 
spròprio. 

E«puE»àbbili.  adò.  Facile  ad  espugnarsi  : espu- 
gnabile. 

K«pne»art.  r.  a Vincer  por  forza  un  luogo  forle, 
c s'usa  anche  met.‘.  espugnare.  P.  pass,  espu- 
gnato : espugnalo,  imort.i. 

E«puiraa«irl-irlel.  reré.  Olii  o che  espugna:  espu- 
gnalore-trice. 

E«puif.iaitoni.  ».  f.  1,0  espugnare:  espugnazione. 

Espulsioni,  i.  f.  Lo  espellere,  scacciare  : espul- 
sione. 

Espuisu.  ah  l.  Scaccialo  fuori:  espulso.  ||  Per  e 
SPOLStovi  V. 

EspurcAbbiii.  adtl.  Alto  ad  essere  espurgalo  : 
espurgabile. 

Espurgnri.  ».  a.  Purgare,  lavare  : espurgare.  P. 
pass,  espurgato  : espurgalo. 

EapurgailTu.  adii.  Allo  ad  espurgare:  espurga- 
livo. 

Espuraraiurt.  rerb.  Chi  o che  espurga  : espurga- 
tore-lrice. 

Espuripi.  i s.  m.  e f.  Lo  espurgare:  espur- 

Espurn-ailuul.  1 gazione,  espurgo,  spurgo.  |j  Per 
SPURGA  V. 

Espurmrl.  r.  a.  T.  comm.  Portar  fuori  da  un  luojjo 
merci  o altro  : esportare.  I|  Per  portar  con  se. 

Espurtaturl.  reré.  Chi  o cne  esporla. 

Espurmilonl.  s.  f.  Il  portar  fuori  una  merce  da 
uno  Slato  in  un  altro  : esportazione.  ||  Detto  del 
portar  armi  con  si  ecc. 

Espnslxiuncàda.  s.  f.  dim.  di  esposizione  : espo- 
sizioncella. 

Esi|ulllbbrarl.  ».  n Torre  I*  equilibrio  : esqudi- 
brare,  squilibrare.  ||  ri/l.  pass. Uscir  d'equilibrio, 
perder  l'equilibrio  : equilibrarsi.  P.  pass.  ksqui- 
librrato  : esquilibralo. 

Eaqutiibbrin.  s.  m.  Contrario  di  equilibrio  : espi i- 
lìbrio,  squilìbrio 

Esquisiiu  o derivali  V.  squisito  o derivati. 

Esse.  V.s:  esse.  |j  T.  mago.  Ferro  ripiegato  a modo 
di  S:  esse.  ||  ad  bssk,  posto  are.:  al  esse,  della 
figura  d'un  esse.  ||  omo  ad  essi,  per  sita,  gobbo. 

Essenti.  V.  esami.  Così  a S.  Fratello. 

Essenza.  | »,  f.  L'essere  delle  cose:  essenza. 

Essénzia.  j ||  Ciò  che  è assolutamente  necessa- 
rio a costituire  una  cosa:  «lenza.  ||  Liquore 
estratto  per  distillazione  da  fiori,  droghe  ecc., 
di  buon  odore  : essenza.  ||  bssiri  la  quinta  ks-  ; 
senza,  essere  la  schiuma  p.  e.  di  ribaldi,  di  ar-  , 
dili  ecc.:  essere  la  quinta  essenza.  (A.  V.  ital. 
essènzia). 

Essenziali,  add.  Che  appartiene  all'essenza,  neces- 
sario : essenziale.  Sup.  essenzialissimo  : essen- 
zialissimo. 

EasrnziaiiiA.  s.f.  Ciò  che  costituisce  l'essenza: 
essenzialità. 

Essenztalmeail,  a»»,  in  modo  essenziale  : essen- 
zialmente. 


EST 

E astra.  ( an.  m.  ) Per  dire:  allenti,  all'erta, 

olii 

Èsstri.  ».  sosl.  Èss're.  ||  essibi  ’n sé,  sanodi  mente: 
essere  in  sé.  ||  Essmi  n sì,  di  buon  umore,  dispo- 
sto a compiacere  : esser  in  bum  a.  ||  bssiri  o do- 
viri  essiri  invi  ino  o co  tutti,  ritrovarsi,  an- 
dar da  alcuno  : essere  o ioeer  esser  a o da  Mito: 

| r.ci  skmo!  mododi  encomiare: va  bene, cistoma: 

| A cui  nei  skmo,  poiché  siam  qua  o a far  questo. 
da  che  o a che  ci  siamo.  ||  ora  cci  semo,  ora 
andiain  bene  : ora  ci  siamo.  j|  non  c'k  di  chi, 
quasi  dicassusi  non  c'è  che  dire,  non  c’è  inalo  : 
non  fa  una  grinza.  ||  coi  si  o non  cci  si?  si  dice 
ad  alcuno  per  iscuoterlo  dalla  distrazione,  vuoi 
tu  capire?  dove  hai  il  capo?  ||  non  semo  a nknti, 
abbiamo  fatto  poco  o nulla.  [|  non  semi;  nenti! 
dinota  fragilità,  insufficienza.  E si  dice  alle  volle 
come  per  dire  : non  siam  più  amici?  quelli  di 
prima?  ||  cono  fo  fu,  in  qual  modo  sia  ita  la 
faccenda  : come  si  fosse.  E significa  anche,  cosa 
finita  su  cui  non  ci  è più  rimedio,  non  ci  si 
pensi  più.  ||  russi  vero  tono  : foss'egti  nero!  || 
«crossi  non  rossi,  attcsta  la  verità  di  cosa  spia- 
cevole : cosi  non  fosse!  ||  uomo  è è o so  so  o 
como  EGOHiÉ,  siano  come  si  siano,  comunqae 
sia  : com’egli  è (a  Firenze)  e nel  conbido  Fio- 
rentino: com'egghié  (Eppur  voglion  alcuni  che 
il  nostro  dialetto  venga  dal  Sanscrito!  dal  Sa- 
racino!) Il  Prov.  SIJG.NO  MISO  NT  A STA  CANTU- 
NERA,  GUARDAMI  CU  SOGNU  E NO  CU’  ERA  : dimmi 

chi  sono  e non  mi  dir  rhi  ero,  non  sempre  si 
deve  giudicare  da  qualcosa  passala;  sto  pror. 
è per  la  riabilitazione.  ||  qual  kgghib,  qualsisia: 
guai  egli  è.  ||  eri  semo  o non  cci  semo;  u garba? 
ri  toma  ? ||  o seno  o non  semo,  si  dice  per  esor- 
tar a fare  : o l’è  o non  è;  o come  quel  Fioren- 
tino antico  disse  : cosa  falla  capo  ha.  ||  est  è 
chi  è?  o coi  è chi  non  è?  vale,  da  un  me- 
mento all'altro,  ovvero,  dopo  tanto  chiasso  non 
era  che:  che  è che  non  è o che  è che  è.  |j  unni 
ór  amo  ? si  dice  volendo  ripigliar  il  filo  del  di- 
scorso: dov'eracamo f ||  s'to  fossi  di  tia  osi 
FOSSI  DI  TIA  F.  DI  MIA,  Se  Ì0  fossi  tO  : Se  io  fossi 

in  le.  ||  Parlandosi  di  tempo  si  dice:  sonno  quat- 
tro anni,  cioè  sono  passali  : son  quattro  anni. 
||  Per  andare,  arrivare  p.  e.  doppo  on  migghio 
fosco  ddX  : dopo  un  miglio  fummo  là.  ||  È ad 
iddu  a parila  o no  , sta  a lui  : ? a lui  farla 
o no.  ||  lo  sugno  co  iddo,  ne  divido  le  opinioni  : 
io  son  con  lui.  ||  non  è chi  . . .ciò  non  impe- 
disce , non  resta  per  ciò  o non  cessa  : non  è 
che  ...  ||  per  bssiri,  modo  di  dire  p.  e.  uno 
dirà  che  la  tal  cosa  è cosi,  e altro  risponderà: 
per  essere,  tu  sbagli,  dacché  f c coti.  ||  rssiricci, 
essere  sul  fatto,  p.  e.  io  non  temerei,  e l’altro 
risponderebbe  : bisognerebbe  esserci.  E significa 
anche  esser  d'accordo  per  una  gita,  una  par- 
tita ecc.:  trorarcisi,  starci.  ||  bssiri  o non  essiri 
’n  dinari  , avere  o non  aver  denaro  : esser  o 
non  esser  inlquattrini.  ||  essiri  di  xbatru,  di 
ballo  ecc.:  andarci,  e non  è bene  usar  in  ita- 
liano simile  frase.  P.  pass,  stato  : stalo. 

È»*lrl.  ».  m.  Essenza,  esistenza  : èssere.  ||  Condi- 
zione stato  : essere.  ||  dari  l’essiri  : creare  : dar 
l'essere- 1|  dari  ad  uno  tutto  l'essiri  so,  privarsi 
di  lutto  per  altrui.  ||  essiri  all' essiri,  segui- 
tare nè  meglio  nò  peggio.  ||  Per  sostanze. 

I Eai.  o E«ti.  ».  i».  Oriente  : est.  ||  Terza  persona 


- 35  i - 


Digitized  by  Google 


EST  — 385  — EST 


singolare  del  presente  indicativo  di  essere  : è. 
L’usan  in  alcuni  luoghi. 

Està.  s.  f.  Quella  delle  quattro  stagioni,  che  è 
calda  : estate,  state;  e poco  usata  anco  in  ver- 
so : està.  ||  Proe.  non  jinchi  li  visazzi,  estati 
cui  fa  cuculi!  e ha  murazzi  , l’ estate  che  fa 
zucche  e rafanelle  non  empie  bisacce,  non  ar- 
ricchisce. li  ESTÀ  IH  1NVBRNU  K NELL’  INVERNO 
ESTATI,  NON  TI  DARRANNU  MAI  LI  BONI  AURATI  : 
quando  il  verno  è nella  state,  e la  stali  nell'in- 
verno, non  aerai  buona  derrata.  ||  unni  hai  fattu 
l’est  ati  va  fatti  l’inverno:  chi  ha  goduto  sgoila. 

Èstasi . ».  f.  Elevazione  dell’anima,  alienata  dai 
sensi  a contemplar  cose  superiori  ad  essa:  èstasi. 
||  fig.  Sopraffatto  da  immenso  diletto:  estasi.  || 
uri  o essiri  in  estasi,  oltre  il  senso  proprio, 
essere  stupefatto,  (fieno  di  diletto  : andar  o esser 
in  estasi.  ||  E anche  per  esser  fuor  misura  al- 
legro, contento  : non  potere  stare  nei  panni 

Filali,  V.  ESTÀ. 

Estàtico.  udii  Di  o da  estasi  : estàtico.  ||  Rapito 
in  estasi  : estatico. 

Eatraipnranrità.  ».  f.  Facoltà  di  improvvisare  : 
eslemporalità. 

Eairnipur-aniamenil,  aro.  In  modo  estemporaneo: 
estemporaneamente 

Eatrwpuràniu.  add.  Detto  o fatto  all'Improvviso: 
estemporàneo.  ||  poeta  bstbmpuraniu,  che  im- 
provvisa lì  lì  : poeta  estemporaneo. 

Eoténalrl.  v.  a.  Stendere , allungare , allargare 
ciò  che  è ristretto  o raccolto  : estèndere.  ||  rifl. 
u.  Distendersi,  allungarsi  : estendersi.  ||  Allargar 
il  discorso  : estendersi  a dire.  P.  pass,  estisu  : 
esteso. 

Estensioni.  »,  f.  L'estendere  o estendersi,  e la 
dimensione  slossa  di  una  cosa  considerata  nelle 
sue  misure  : estensione. 

Eatrnaoriu.  add.  Di  alcuni  muscoli  della  mano 
e del  piede  : eslensorio. 

Estenua  ri.  v.  a.  Dimagrar  a poco  a poco,  inde- 
bolire : estenuare.  P.  pres.  estenuanti  : este- 
nuante. P.  pass,  estenuato  : estenuato. 

E«ieiina<i»«iniu.  add.  sup.  Estenuatissimo. 

Estenuazioni.  s.  f.  Indebolimento,  smagrimcnto, 
macilenza  : estenuazione. 

Esteriori,  add.  Quel  che  è di  fuori  : esteriore. 
S'usa  anco  sost. 

Esteriorità.  ».  f.  L’esteriore  : esteriorità. 

Esteriurmenti . avv.  Di  fuori,  dalla  parie  di  fuori: 
esteriormente. 

Esierniinari.  ».  a.  Guastare,  distruggerò,  man- 
dar in  rovina  : esterminare.  P.  pass,  kstbrmi- 
Nato  : esterninolo. 

Estenuinolo,  add.  Di  cosa  smisurata,  fuor  de'  ter- 
mini : esterninolo,  sterminalo. 

Eateno inaturi-t rici . »erf>.  Chi  o che  eslermina  : 
esterminalore-trice. 

Esterni  inazioni.  ».  f.  Distruggimento , rovina  : 
esterni  inazione. 

Estri-minio  ».  m.  Dispersione,  distruzione,  quasi 
fuor  de’  termini  : esterni nio,  stermìnio. 

Esiernamcotl.  a»».  Dalla  parte  esterna  : ester- 
namente. • 

Esternar!,  r.  a.  Dar  fuori,  far  palese,  manife- 
sto : manifestare , palesare.  Esternare  è biasi- 
mato conio  francesismo.  P.  pass,  esternatu  : 
manifestato. 

Esternazioni,  s.f.  11  manifestare:  manifestazione. 


Esterna,  add.  dfi’ù  di  fuori:  «temo.  S’usa  anco»o»f. 

Èstera,  add.  e sost.  D’altra  nazione,  paese  : èstero.  ' 

Estetica.  ».  f.  Scienza  che  ricerca  e determina 
l’essenza  del  bello  nelle  produzioni  della  na- 
tura o de.H’arlc;  c quella  che  deduco  dalla  na- 
tura del  gusto  la  teorica  generale  dello  bello 
arti:  estètica. 

Estètico,  add.  Di  estetica  : estètico. 

Estimativa,  s.f.  Potenza  dcH'anima  che  estima, 
facoltà  di  giudicare:  estimativa. 

Estimazioni.  V.  stima  : estimazione. 

Èstimo.  V.  stima  : èstimo. 

Estinguiteli!.  add.  Facile  ad  estinguersi  : estin- 
guibile. 

Estinffuimrnia.  ».  m.  L'atto  di  estinguere  : «*fi«- 
gu  inim/o. 

Esiiuguirl.  ».  a.  V.  astutari.  ||  Soddisfare  il  cre- 
ditore : estinguere  un  debito.  ||  rifl.  Svanire,  an- 
nientarsi, detto  di  cose  naturali  : estinguersi.  || 
Detto  di  stirpe,  mancar  la  discendenza:  estin- 
guersi, fallire. 

Estini u.  add.  Da  estinguere  : estinto.  ||  Cessato  di 
vivere  : estinto. 

Estinzioni.  ».  [.  Lo  estinguere,  in  tutti  i sensi: 
estinzione. 

Esilrparaentu.  ».  m.  L’atto  di  estirpare:  estir- 
pamento. 

Esiirparl.  ».  a.  Tor  via  si  che  non  rimanga  ster- 
po : estirpare.  E s’  usa  anche  al  fig.  P.  pass. 
estirpatu  : estirpato. 

Estirpaiuri-trici.  verb.  Chi  o che  estirpa  : estir- 
paturc-trice. 

Estirpazioni.  ».  f.  L’estirpare  : estirpazione. 

Estlsamnntl.  aor.  In  modo  esteso  : estesamente. 

Estisn.  V.  in  ESTÉNNini.  ||  Detto  di  ragionamento, 
chiaro,  dilungalo  : m/cjo. 

Esili  ari.  r.  inlr.  Voc.  Lai.  Abitare  in  nn  luogo 
ombroso  o sano  per  fuggire  il  caldo  : merig- 
giare, statare. 

Estivo,  add.  D'estate  : estivo. 

Estòrci!-!.  i ».  a.  Torre  a forza:  estòrquere,  star- 

Estòrifulrl.  ( rere.P.  pass,  estorto:  «torte  (mort.). 

Estorsioni.  ».  f.  Esazione  violenta,  angheria:  estor- 
sione. 

EsiruuffliuUzlall.  T.  leg.  Aggiunto  dato  a scrit- 
tura autentica,  ma  non  esposta  agli  occhi  del 
giudice  : estragiudiciate. 

Esiriurgtodlzlalmrntl.  a»».  In  modo  estragiudi- 
cialc  : eslragiudicialmente. 

Estralrl.  ».  a.  Trarre  fuori,  cavare  : estrarre.  || 
Portar  mercanzie  ecc.  fuori  dello  Stato:  e- 
strarre. 

Estrania.  V.  STRÀNIO. 

Estraordinario!  V.  STRAORDINARIU. 

Estrarr!.  V.  ESTRÀRRt. 

Estratto.  ».  m.  Materia  più  eletta  cavata  per  ope- 
razioni chimiche  da  altra  materia  : estratto.  || 
Ristretto,  sommario  di  un  libro:  estratto.  ||  Esem- 
pio cavato  da'  registri  conservati  dagli  ufflziali 
pubblici  : estratto.  ||  La  vincita  al  lotto  sdpra  un 
numero  giocato  spicciolato,  e il  numero  stesso: 
estratto.  ||  Sugo  rappreso  di  pomidoro  cho  cdn- 
servasi  per  lungo  tempo  e serve  a condire: 
conserva  di  pomidoro.  ||  fig.  Si  dice  essiri  l’b- 
strattu  di  . . .:  essere  la  quinta  essenza  se  in 
male,  o il  tipo  se  in  bene. 

Eolraltuoo  e Astrattomi,  add.  Che  ha,  o è pieno 
di  conserva  di  pomidoro. 
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E<*t meloni . ».  (.  L' estrarre  : estrazione.  ||  I cin- 
que numeri  che  si  tiran  su  al  lotto:  estra- 
zione. 


Eaimilunedda.  i.  f.  dim.  Piccola  estrazione  del 
lotto  : estrazioncella  (Credo  d'uso). 

Entro mnnienil.  aro.  In  modo  estremo  : estrema- 
mente. 

Entro  mori.  c.  a.  Dar  l'estrema  unzione:  dar  l'o- 
lio santo,  \\rifl.  Riceverlo.  ||  Per  strimiari  V. 

Eotrrnalnnlnittnirntl.  avv.sup.  Estremissimamente. 

Estremità.  i ».  f.  L'estrema  parte:  estremità. 

Entro nattntl.  j estremilade , estremitatc.  ||  Si  dicono 
le  mani  e i piedi:  estremità.  ||  Eccesso, estremo  : 
estremità. 

Estremo.  ».  m.  Estremità  : estremo.  ||  Pror.  ogni 
kstremu  è vizioso  : tutti  gli  estremi  sono  viziosi. 
||  daiu  ’.mra  l’estremi,  dar  in  eccessi.  ||  kssiri 
a l’bstremu  , essere  per  morire  : esser  atto  o 
in  estremo.  E vale  anche  esser  ridotto  alla  gran 
miseria.  ||  Prov.  l’estrbmi  si  toccano:  gli, •stremi 
»i  toccano.  ||  ut  estremo,  posto  ave.  alla  fino  : 
in  estremo  o all'estremo. 

Eoirrmu.  udd.  Ultimo:  estremo.  ||  Grandissimo: 
estremo.  ||  caso  estrbsio,  urgentissimo,  perico- 
loso. ||  estrema  unzioni  , quel  sacramento  che 
s’amministraa’  moribondi  coll'olio  santo:  estrema 
unzione. 

Entro manatonl.  V.  in  ISTREMU,  add. 

Entrinnimnionti.  ave.  Dalla  parte  esteriore  : 
estrinsecamente. 


E»friit*icumeniu.  j __ 

EMrl.ntc.rl.  j V’  “TERNARI. 

Entrinnlou.  add.  Che  vien  di  fuori,  cito  diretta- 
mente non  appartiene  alla  cosa  di  che  si  parla: 
estrinseco.  [|  sost.  Vale  straniero  Sup.  kstbin- 
sichissimu  : estrinsechissimo. 


Enim.  ».  m.  Furor  poetico,  capriccio  impensato, 
fugace,  più  innocuo  : estro.  ||  vbniiii  o affirrari 
l'estro  : venir  f estro,  andar  a estro. 

Enubbcrantl.  add.  Ridondante,  sovrabbondatilo  : 
esuberante. 


Enubboranna.  ».  f.  Abbondanza,  eccedenza  : esu- 
beranza. 

E.ubborari  r.  mtr.  Eccedere,  sovrabbondare: 
esuberare. 

Iknuia.  ».  f.  T.  boi.  Erba  purgante,  in  tre  specie- 
esula.  Euphorbia  esula  L.  Euphorbia  caracias  L. 

Eniilrrra mettiti.  ».  m.  L'esulcerare:  csulceramento 

Ennloorarl.  r.  a.  Piagare,  ulcerare:  esulcerare. 
P.  pass,  esulcerato  : esulcerato  (moiit.). 

Enitiocraxlonl.  »,  f.  L'esulcerare  : esulcerazione. 

Enuli.  add.  In  esilio,  esiliato:  èsule. 

Enttiianza.  ».  (.  Astratto  di  esultante  : esultanza  ! 

Eaultarl.  c.  inlr.  Aver  allegrezza,  brillar  di  gioja:  t 
esultare.  P.  pres.  esultanti  : esultante. 

Eruttazioni.  ».  [_  L’esultare  : esultazione. 

Enu  ria  ri.  V.  ESORTAR!. 


Eia  ».  f.  Nome  generale  do'  gradi  del  vivere  I 
deli' nomo  corno  infanzia,  giovanezza  ccc.  : 
età,  etade,  date.  ||  Il  lempo  cito  uno  è in  vita: 
età.  ||  di  mbnza  ktì,  tra  giovane  c vecchio:  di  ' 
mezza  età.  ||  d'età,  attempato  : d'età.  ||  — ca- 
denti, vecchiaia  : età  cadente.  ||  minori  età.  T. 
leg.  E quella  in  cui  per  leggo  non  si  possono 
far  atti  né  esser  padrone  di  sé  e del  suo  : mi- 
nor età.  ||  secunna  età,  l'eternità  : età  seconda. 

||  Da  cronologi  é un  numero  di  secoli  : età.  || 
m bella  età,  frosco,  robusto,  formato  : di  bella 


«f<M  Si  dico  de'  bachi  secondo  1 gradi  di  la- 
vorio e trasformazione  : prima,  seconda  ecc.  età. 
E t» Ber.  V.  consolu.  (Fr.  étagère). 

Elmi.  V.  età. 

Èteri.  ».  m.  La  parte  più  sublime  c più  sottile 
dell'aria:  ètere.  ||  Liquore  spiritosissimo  prodotto 
dallo  spirito  di  vino  mescolato  con  olio  ili  ve- 
triolo : ètere.  ||  Quello  spirito  volatile  dello  a- 
equo  termali  : etere. 

Eleni  ut!,  add.  D'eternità:  eternate. 

Eirr minienti,  aiv.  Sempre , in  eterno:  eterna- 
mente. 

E ternari.  t\  a.  Rendere,  far  eterno:  eternare.  || 
n/l.  Farsi  eterno,  immortalarsi:  eternarsi,  \\fig. 
Sprecar  tempo  in  far  checchessia:  ciondolare. 
||  Dimorar  in  un  luogo  più  che  non  convenga  : 
appiltottarsi.  P.  pass,  eternato  : eternalo. 
Eternità,  t ».  f.  Astratto  ili  eterno,  durala  senza 
Eternliati.  | fino  : eternità,  ctemitade,  eternitale. 

\\fig.  Indugio,  dimorauza. 

Elerntziarl.  (MAI.)  V.  ETERNAR!. 

Eterna,  add.  Senza  nè  principio  nò  Uno  : eterno. 
||  Senza  fino,  anco  con  principio  : eterno.  ||  fig. 
Per  pigro,  che  non  cava  mai  lo  mani  d il  nulla: 
ciondolone,  dondolone.  ||  in  eterno,  posto  ave. 
eternamente  : in  eterno. 

Eternit  ».  m.  Cosa  eterna:  demo.  |]  Dio  : l'Eterno. 
Eterodossa.  add.  T.  ecct.  Discrepante  da'  catto- 
lici nella  religione  : eterodosso. 

EteroRBènin  add.  Di  diversa  natura,  di  diverso 
. genere  : eterogèneo. 

Ettari.  ».  f.  Scienza  de’  costumi,  quella  parte  della 
fitosolla  che  tratta  de"  vizi  o delle  virtù  : èlica. 
Etlcttnirntl.  avv.  Secondo  elica,  moralmente  : eti- 
camente. 

Etichetta.  ».  f.  L'osservanza  esattissima  di  tutte 
le  cerimonie  più  minute  nel  conversare:  eti- 
chetta. ||  Cartuccia  che  si  attacca  alle  bottiglie 
o altri  oggetti  per  indicarne  la  qualità,  il  va- 
lore: bottello,  polizzino.  || stari  in  etichetta: 
star  sulle  etichette. 

EtliaoloBB'ia  ».  f-  Derivazione  del  vocabolo,  con 
la  spiegazione  delle  idee  che  vi  son  congiunte: 
etimutogia. 

EtiniuliiBBlcauieiiil.  are.  Secondo  etimologia: 
etimologicamente. 

EilniolóBBicii.  add.  Di  etimologia  : etimologico.  || 

».  ni.  Per  etimologista  V. 

EtimuioBBiMa.  ».  m.  Chi  studia  e attende  alle 
etimologie:  etimologista. 

EtimoiuBfflizari.  v.  a.  Formar  etimologie  : eti- 
mologizzare. 

Eiiopu  minerali  ».  m.  Mistura  di  argento  vivo 
e zolfo  ridotti  in  polvere  nera:  etiope  m aerate. 

||  — veggetau,  il  fungo  da  far  esca:  etiope  ve- 
getate. 

Eiiaia.  ».  f.  T.  med.  Felibro  lento,  continua  che 
porta  consunzione  : etisìa. 

Etrccrr.  V.  KTAOER. 

Èttari.  Corrotto  da  Ettori,  nome  proprio.  ||  fari 
. doviti  un  ettari  : far  il  diavolo  e peggio. 

Ettatt.  Che  sarebbtj  dire  gettati,  s’usa  còme  avv. 
per  : »u,  via,  orsi. 

Etti.  Voce  che  aggiunta  a uno,  vale  nulia,  po- 
chissimo. Onde,  sgarrar!  un  etti  : sbagliar  un 
ette;  nun  sapirinni  un  etti  : non  saperne  un 
ette;  mancari  un  etti  , mancar  un  ette. 

Etti  cu.  ».  ni.  Infermo  di  etisia  : ètico.  ||  add.  Delle 


Digitized  by  Google 


EU  - 357  — FAB 


febbri  che  portano  all'elisia  : elico.  ||  Dicosi  di 
uno  magro  e pallido  : cachèttico. 

Eu.  V.  io.  È Pro  Toscano;  e in  Proveniate  vi  è 
eu  per  io. 

Eurarlmla.  *.  f.  Il  sacramento  dell'altare  : euca- 
ristie. 

Kocnrìntco.  oilit.  D’eucaristia  : eucaristico.  ||  Ag- 
giunto di  orazioni  di  ringraziamento;  eucari- 
stiche. 

Eunucu.  s.  ni.  Colui  al  quale  sono  state  recise 
le  parti  della  generazione  : eunuco.  ||  Usasi  anco 
fii.  : eunuco. 

Eia.  V.  acqua.  Così  a S.  Fratello.  Anco  in  Sas- 
sari (Sardegna)  dicon  eoa  per  acqua.  V.  kqua. 

Evacuanti.  V.  PURGANTI. 

Evacuamenti!,  j.  ni.  L'evacuare  : evacuamento. 

Evacuar! . c.  a.  Vuotare,  far  vacuo  : evacuare.  P. 
pres.  evacuasti  : evacuante.  |j  Per  cacare.  P.  pai. 
evacuatu:  evacuato. 

Evacuazioni,  s.  (.  L'evacuare:  evacuazione.  || 
(sgravio  di  escrementi  per  secesso  : evacuazione. 

Evacuazluucddn.  dim.  Ecacuazioncella. 

Evàdlrl.  v.  intr.  Scapolare,  uscir  fuori  : erodere. 

Evaurellramcntl.  arv.  In  modo  evangelico  : evan- 
gelicamente. 

Evancèiicu.  add.  Secondo  l'evangclo:  evangelico. 

EvancdUta.  ».  m.  Scrillor  del  vangelo:  evange- 
lisla.  ||  manti  evangelista  o lu  quintu  evan- 
gelista, per  iscbcrzo  si  dice  a chi  dice  bugie. 

Evancèllu.  s.  m.  La  legge  di  G.  Cristo  : ev angelo, 
evangelio.  ||  Libro  del  nuovo  testamento  in  cui 
si  espone  la  vita  e la  dottrina  di  Gesù:  re  lin- 
eilo, vangelo.  ||  Quella  parto  dclt'cvangclo  che 
egge  il  prete  nella  messa:  evangelio.  ||  E l'bvan- 
celiu,  si  dice  di  cosa  vera  : e un  erangelo.  || 
NUN  È EVANCEL1U  FBI  STA  HISSA  , non  È COSO 
adatta  por  ciò.  , 

Evaugcllzzarl.  t.  a.  e in  Ir.  Esporre,  predicar  il 
vangelo  : evangelizzare.  P.  pres.  evangeliz- 
zanti : evangelizzante. 

Evaagclu.  V.  EVANCÈLIU. 

Evapurnrl.  V.  SVAPORARE  V.  SBINTAHI. 

Evalioni.  s.  f.  Scampo,  il  liberarsi  colla  fuga:  ero- 
sione. 

Evaliva.  add.  Diccsi  di  ciò  con  cui  si  cerca  li- 
berarsi da  un  obbligo  ecc.  p.  e.  risposta  eva- 
siva: dubbia,  incerta.  Evasivo  è condannata  come 
voce  barbara. 

Eveaiizlu.  add.  Di  evento  : crenlizio. 

Evento.  >.  m.  Riuscita,  successo  delle  cose,  ma 
non  proprio  condotte  al  fine,  il  compiersi  del- 
l’evento è l’esito;  l'evento  ha  però  buon  signi- 
ficato : evento. 

Eventuali,  add.  Che  dipendo  daii’evento:  even- 
tuale. 

Eventuali!*.  ».  f.  T.  leg.  Astratto  di  eventuale, 
evento  : eventualità. 

Evidenti,  add.  Che  ha  tanta  luce  che  non  si  può 
non  vedere  : evidente.  ||  Aperto,  chiaro  : elidente. 
Sup.  evidentissimo  : evidentissimo. 

Evidemiuienii.  avv.  In  modo  evidente  : eviden- 
temente. 

Kvidi-nilsvlnianientl.air.su/).  Evidentissimamente. 

Evidenza,  s.  f.  È più  che  chiarezza;  che  è evi- 
dente: evidenza.  |f  ad  evidenza,  modo  avv.  chia- 
ramente: ad  evidenza. 

Evirar!,  v.jnlr.  Privar  della  virilità  : evirare.  P. 
pass,  ivibatu:  evirato  (mort.). 


EvtiAbblii.  add.  Che  puossi  evitare:  evitabile.  Sup. 
evitabbilissimo  : evitabilissimo. 

Ev  ilari,  u.  a.  Sottrarsi  a ogni  sorta  d'incontri  vi- 
cini o lontani  : evitare.  P.  pres.  evitanti  : eui- 
lante.  P.  pass,  evitato  : evitalo. 

Evliaturl.  verb.  ni.  Chi  o che  evila:  ev itatore- 
trice. 

Filiazioni,  j.  f.  Lo  evitare  : esitazione. 

Evoluzioni,  i.  f.  Movimento  degli  eserciti  per  pi- 
gliar nuova  posizione  : evoluzione. 

Evo.  s.  m.  Età,  tempo,  secolo  : eco;  e si  dice,  mb- 
diu  evo,  i secoli  barbari  dal  415  ai  1433  : me- 
dio evo. 

E*.  Particella  latina  che  ora  noi  osiamo  aggiun- 
gere alla  qualità  di  alcuno,  cho  in  atto  più  non 
l'abbia  : ex. 

Ezahbruitu.  avv.  V.  !..  In  un  tratto,  improvvi- 
samente: exabrupto. 

Exprofessu.  are.  Per  professione,  a posta  : ex- 
professo. 

Ezzianditi.  avv.  Ancora,  altresì  : eziandio.  ||  Colla 
particella  chi  vale  avvegnaché,  se,  perchè:  e»ian- 
diochè. 


E 


F.  Sesta  lettera  dell'alfabeto.  È simile  alla  V. 
Ammette  dopo  di  sè  la  L e la  R , e avanti  di 
sè  la  L,  la  N,  la  R e la  S.  La  F italiana  viene 
alcune  volte  cambiata  in  C nel  dialetto  come 
ctuMi  per  fiume. 

Fa.  T.  mus.  La  quarta  delle  note  musicali  : fa 

Fabbarla.  V.  FAVA  inversa. 

Fàbbrica,  s.f.  Il  fabbricarti  c la  cosa  fabbricata . 
fàbbrica.  ||  Luogo  dove  si  fabbrica o lavora  chec- 
chessia : fabbrica.  ||  Proc.  fabbrichi  e liti  mai 
su  finiti:  tanto  costano!:  il  fabbricare  è un 
dolce  impoverire.  |]  fabbrica  'ntra  strati  ar- 
chitetti ’n  quantitati;  te  cose  esposte  al  pub- 
blico non  soddisfanno  lutti  : chi  fa  la  casa  in 
piazza,  o l'è  troppo  alla  o troppo  tassa.  Ognuno 
trova  a ridirvi. 

Fabbricabbill.  add.  Che  può  essere  fabbricato: 

fabbricabile. 

Fabbricameli!!!,  s.  m.  L'atto  e l'efTetto  del  fab- 
bricare : fabbricamene. 

Fabbricar!,  r.  a.  Edificare  ed  è proprio  di  o- 
pere  manuali,  il  lavorar  con  materiali  pria  esi- 
stenti e condurrò  a forma,  casa,  navi,  carri, 
stoffe,  eco.  : fabbricare,  quando  si  dice  di  case, 
muri  e simili  anco:  murare,  \\fig.  Immaginare, 
inventare:  fabbricare.  ||  — A siccu  o asciutto  : 
murare  a secco.  ||  — supb.a  brina,  fig.  sopra  va- 
nità farci  conto  : fabbricare  sopra  rena.  Onde; 
cu’  FABRttlCA  SUPRA  RINA,  LA  CADUTA  È VICINA, 

prop.  chiaro.  ||  Prov.  unc  fabbrica  e nautru 
sfa  cubica,  uno  fa  i denari  e chi  vien^lopo  ne 
gode.  P.  pres.  fabbricanti:  fabbricante.  P.  pass. 
fabbricato  : fabbricato. 

Fabbricateddu.  Lo  dicono  in  alcuni  siti  pel  sem- 
plice participio,  e dim.  del  sosl.  fabbricato. 

Fabbricati!,  i.  m.  Edilizio:  fabbricato. 
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Fahbrirnttira.  s.f.  Fabbricazione, tt  risultalo  del 
fabbricare  : fabbricatimi. 

Fabbricati! rl-trlrl . rn b.  Chi  o cho  fabbrica:  fab- 
bricatore-trice.  ||  t . Muratore. 

Fabbricazioni,  s.  f.  L'atto  di  fabbricare  : fabbri- 
cazione. ||  Magistero  di  arte  manuale  o la  cosa 
fabbricata  : fabbricazioni'. 

Fabbri  clic  d da.  i.  (.  dim.  di  fabbrica:  fabbrichetla. 

Fabbrichicela.  V.  FABBIIICCZZA. 

Fabhricuna.  j.  f.  accr.  di  fabbrica:  fabbricone. 

Fabbri cozza,  dim.  di  fabbrica,  da  poco  : fabbri- 
cuccia. 

Fabbrili,  add.  Di  fabbro:  fabbrile  («ort.). 

Fabhru.  ».  m.  Nome  generico  di  chi  fa  arte  ma- 
nuale e specialmente  di  chi  lavora  ferro  : fab- 
bro. ||  fig.  Inventore , facitore  di  checchessia  : 
fabbro. 

Faecera.  (MAI.  0 PASQ.)  V.  MASCARA. 

Facccrl.  V.  FACCIOLU. 

Faccetta . ».  f.  Piccola  faccia  o lato  di  oggetto 
tagliato  a molti  angoli:  faccetta.  ||  V.  fac.ciuzza; 
ma  in  senso  spregiativo.  ||  a faccetti  , putto 
ave.,  si  dice  di  gomma  o altro  la  cui  superlicie 
sia  a molti  lati  e piani  : a faccette.  . 

Facebina.  ».  f.  Abito  con  falde:  giubba,  abito 
o restilo  di  conversazione,  farsetto. 

Facci. innirif in.  ».  m.  Diritto  che  si  paga  pe’  fac- 
chini : facchinaggio. 

Facchinata,  j.  f.  Arte  di  facchino  : facchineria. 

Il  Azione  incivile:  villanìa. 

Facchinata,  s.f.  Fatica  da  facchino:  facchinata. 

||  Azione  incivile:  villania.  |)  Il  darsi  gran  fa- 
tica , l'affacchinarsi  : affacchinata  (V.  partici- 
pio). ||  Forte  cruccio.  ||  Briga,  impegno. 

Faecblnazza.  pegg.  Farsettaccio. 

Facchlnazzn.  pegg.  di  facchino  : facchinaccio.  || 
Talora  per  celia  è maschile  di  pacciiiva. 

Faeehlneddn.  dim.  di  TACCHINA  : giubbetto,  giub- 
betto, farsettàio. 

FacchinUcanaemi.  are.  In  modo  facchinesco  : 
facchinescamente. 

Facchini»».  «M.  Da  o di  facchino  : facchinesco 
( Tomm .). 

Fmcehinu.  ».  m.  Quegli  che  porla  pesi  addosso 
per  prezzo:  facchino.  ||  Un  tempo  si  chiamavan 
cosi  i beltolieri,  i canovai.  ||  Per  ingiuria  : fac- 
chino, e si  usa  anco  add.  per  dire:  villano,  in- 
civile.  ||  lì  per  isoherzo  il  masc.  di  tacchina. 

Faeeblnuneddu.  dim.  di  FACCHlNONi:  giubbon- 
cetto. 

Facehlnunl.  oecr.  di  Tacchina:  giubbone,  far- 
settone. 

Facci.  ».  f.  La  parte  dinanzi  del  capo:  faccia.  || 
Muso,  cefTo  di  animale  : faccia.  ||  Ciascun  lato 
o parte  di  superficie  : faccia,  fi  met.  Apparenza, 
dimostrazione,  vista: /accia.  || — ut  la  scarpa. 

V.  '«PIGNA  II  — DI  CORIO  V.  SPACCIATO.  I|  — 
tosta,  uomo  che  non  sente  vergogna:  faccia 
tosta  (Tomm.  D.)  || — granni  V.  addimannoni. 

0 — A PROVA  DI  HOMilt,  — FACCI  DI  NEGA  DE- 
UBITI  0 CHI  SI  PO'  DARI  NTRA  LI  CANTONF.RI,  di- 
cesi  ,di  uno  svergognato  : «omo  senza  faccia.  || 

— cchiù  dora  d’bna  petha,  svergognalo:  fronte 
invetriata  o incallita.  || — di  boia,  di  cani,  ni 

CAVADDU,  DI  ’MPISV,  DI  ItlDEU,  DI  SCOMONICATD, 

DI  PICCATO  MORTALI,  DI  COSliNOVRU,  DI  CALER!. 
kcc.  tutti  epiteti  insultanti  : faccia  di  boja,  di 
giudeo,  di posali  lì  o d' assassino  ecc.  |]  — di  morto: 


— FAC 

sbiancato,  e co  la  facci  como  li  morti,  si  di- 
ce di  chi  per  paura  sia  impallidito:  allibito. 
||  — tipita  , a chi  per  color  naturale  che  dà 
nell'  itterizia  sembri  malsano  e non  F è.  |)  — 
di  trippa  o arripizzata,  colui  a cui  in  viso 
siano  rimaste  le  margini  del  vajuolo:  buttera- 
to. ||  pari  facci  , accoglier  urbanamente , far 
buon  viso  : far  cera,  e viceversa  mala  facci  : 
cattiva  cera.  ||  canciarisi  di  facci,  impallidire: 
cangiare  la  faccia.  ||  votari  facci,  fuggirò:  vol- 
tare le  spalle.  ||  aviri  QCATTnu  tacci  homo  lo 
CASCAVADDO  0 ESSIRI  OMO  DI  DUI  0 QUATTRI) 

facci,  esser  doppio,  traditore,  fililo:  essere  a 
due  facce,  o esser  più  doppio  delle  cipolle.  ||  di 
facci  k facci,  in  presenza  : di  faccia  a faccia. 
||  uni  '.spacci  ad  uno,  vale  Esser  ad  uno  per 
pregarlo , e vale  anche  : affrontarlo.  ||  — 
bianca,  vale  galantuooio  : ilabbmuomo.  ||  a pri- 
ma facci,  posto  a*t>„  a prima  vista  : a o di  pri- 
ma faccia.  ||  a facci  scoperta,  scopertamenle: 
a farcia  scoperta.  ||  non  aviri  o non  appurtaiii 
tacci  di  ...  : non  aver  faccia.  E aviri  facci 
di  . . .:  aver  arditezza,  sfacciataggine  : aver  fac- 
cia (Crusca).  ||  cdmu  iiavi  la  facci  havi  lu 
cori,  se  è brutta  perciò  crudele,  se  bella  man- 
sueto. Il  LA  FACCI  CURR1SP0NNI  CO  LO  COBI,  dice 
un  proverbio,  ma  non  è sempre  vero.  / sem- 
bianti soglion  essere  testimoni  del  cuore,  disse 
Dante.  ||  iittahi  ’nfacci  ad  uno,  buttare  in  sul 
viso  checchesisia:  buttar  in  faccia  a uno.  E 
vaio  anche,  dar  prontamente  ciò  ebe  è dovuto 
a uno  che  ci  molesti  perciò.  ||  rumpiri  '.sfacci 
ad  osti , parlare  risentitamente  alla  presenza 
di  colui  di  cui  si  tratta  : spiattellarla  in  sul 
muso.  ||  diri’nfacci'na  cosa,  dirla  alla  presenza 
di  colui  di  cui  si  parla  : dire  in  faccia  una  co- 
sa. ||  ’NFAtfci,  rimpello:  di'  faccia.  ||  in  f acci  a la 
chiesa,  a la  liogi,  ad  unu,  secondo  la  chiesa, 
secondo  alcuno  ecc.  ||  sopra  la  facci  di  lo  lo- 
co. T.  kg.  Sopra  il  luogo  presenzialmente:  sulla 
faccia  del  luogo.  ||  mettiri  'sfacci  beni  , ca- 
si, ecc.  : ipotecare.  ||  dari  o mmiscari  cu  la 
facci  'nna  l’  eccetera  : dar  del  naso  in  culo 
o nella  cupola.  ||  aviri  la  facci  di  liuni,  k lu 
cori  di  cuNtGomo  : avere  la  faccia  di  leone  e 
il  ru or  di'  sgricciolo  o di  coniglio.  ||  avirinni  la 
facci,  aver  le  sembianze:  tener  faccia  di  al- 
cuno. ||  — fronti,  dirimpetto.  ||  co  leta  fac- 
ci, piacevolmente,  lietamente:  di  buona  cera. 
|| — di  soli,  — di  luna,  ecc.  fresca,  grossa, 
tonda.  ||  — di  ternu  , gioviale:  cuor  con  len- 
to. ||  dari  facci  o 'na  FACCI,  quando  taluno  si 
porla  in  qualche  affare  con  modi  piacevoli  anco 
coonestando  un  mal  fatto  altrui  o far  cosa  bra- 
mala da  altri  ma  con  suo  dispendio  momen- 
taneo. Vale  anche  : far  le  viste.  ||  pigohiari  fac- 
ci, acquistare  man  mano  la  forma  : pigliar  fi- 
gura, e acquistare  man  mano  quel  colore  che 
deve,  o che  si  accontino  man  mano  alla  cot- 
tura voluta  ecc.  ||  — di  lo  pani  , la  super- 
ficie superiore.  ||  — ■ .'INTORBA.  T.  de’  vali- 
giai. Il  — AMHUCCIATA  0 CHI  NON  E VISTA  É 
disiata  : più  da  noi  è bramalo  chi  più  ci  tsien 
negalo.  ||  stari  a la  facci  di  aotro  , a ser- 
vigio: star  a posta  di  alcuno.  ||  dari  la  facci 
a la  lavina,  affaticarsi  senza  badare  a diffi- 
coltà. [|  non  ooardari  ’nfacci  , procedere  con 
dignità  non  guardando  i rispetti  umani,  giuar 
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la  vergogna  : tirar  giù  il  cappuccio.  ||  caoiri  la 
vacci  'n  terra,  venir  meno  l'ardire,  esser  preso 
da  vergogna:  cader  la  faccia.  H jittarisi  'sa 
cosa  facci  facci,  aver  di  una  cosa  grande 
abbondanza  da  bultarne  via.  ||  c incubisi  la 
facci  pri  dinari,  lasciarsi  corrompere  : mutar 
ci»o.  ||  oh  pai  la  facci  mia  ! tua  ! ecc.  escla- 
mazioni di  dolore  : tapino  a me  I lasso  a me  I 
H AVIRI  o min  AVim  facci  di  una  cosa,  mo- 
strare o no  apparenza,  attitudine  a una  cosa: 
tener  o no  faccia  di  alcuna  cosa.  ||  — di  pic- 
chiu,  dicesi  a persona  magra,  malinconiosa  o 
infermicela  : viso  di  sentenza  contro.  ||  a facci 
abbuccuni  : bocconi.  ||  a facci  all'aria,  posto 
acr.,  volta  colla  faccia  in  su  : supino.  ||  cu'  mavì 
facci  (s'aggiunga  anche  r, ranni)  si  m arita,  chi 
è bella  si  marita,  però  anco  le  brutte  si  mari- 
tano. E vale  anche  che  chi  è ardito,  ottiene.  || 

FACCI  SENZA  CULURI,  0 FINTI!  0 TRADITICI,  po- 
trebbe non  esser  né  l'uno  né  l'altro,  ma  essere 
ammalaticcio  : poca  barba  e me n colore,  sotto  il 
del  non  è il  peggiore.  ||  — di  la  tavula:  fasce 

(TOMMINKLLO).  Il  A CU'  Tt  VOLI  DARI  N FACCI, 

e tu  daccilla  '.v  BARRA,  a chi  vuol  farti  male, 
sii  sollecito  rispondergli  per  bene.  ||  — di  la 
terra,  la  superQcie  : faccia  della  lena.  ||  a la 
facci  tua,  mia,  f,cc.,  modi  avo.  in  danno,  in 
ischerno:  alla  barba  tua,  mio,  eco.  ||  pri  la  tò 
broda  facci  , si  dice  contro  alcuno  pizzican- 
dolo per  la  sua  presunzione  : pel  tuo  bel  muso. 
||  jiTTARist  facci  pri  TERRA,  buttarsi  a pregare 
o ringraziare  : cader  in  sulla  faccia  ( l ine.  Di 
Giovanni).  ||  — di  vecchia,  sorta  di  pane  a te- 
sta : schiacciala,  cofaccia.  ||  — manciata  di  zaf- 
pagghidna:  mangiata  da  zanzare.  ||  cui  fa  facci 
guasta  facci,  le  donne  per  replicati  parli  per- 
dono la  bellezza.  ||  lavarisi  la  facci,  dicesi  del 
gallo  quando  si  pulisce  collo  zampino:  lisciarsi 
il  capo.  ||  vutari  facci  ad  unu,  mancargli  di 
rispetto.  Il  LA  FACCI  DI  L’OMU  È FACCI  DI  DUMI, 

forte,  virile,  audace.  ||  facci  per  facciata  V. 
||  lavari  la  facci  ad  unu,  rimproverarlo:  far- 
gli unu  risciacquata. 

Facciala  ut.  s.  f.  Bravata  che  facciasi  con  parale 
minaccevoli  e di  rimprovero  sul  viso  altrui: 
rabbuffo,  canata. 

F acclaiaiu.  add.  Coperta  la  faccia  d’una  cappa 
o bacucco  per  non  farsi  riconoscere  : imbacuc- 
cato. 

Facciali,  t.  m.  Arnese  di  panno  che  mettesi  in 
capo  per  coprirsi  il  volto  e non  essere  rico- 
nosciuto : bacucco.  ||  add.  Della  faccia. 

Facciart.  p.  a.  Ridurre  a faccette  la  superficie 
di  un  solido  come  gemme  ecc.  : faccettar et  af- 
faccettare. pass.  paccIatu  : faccettato,  affac- 
cettato. 

Fallata,  ».  f.  T.  arch.  Prospetto,  la  fronte  prin- 
cipale di  un  ediQzio  o altro  : facciata.  ||  Pagina: 
faccia,  facciata. 

Faccia taxza.  pegg.  di  FACCIATA. 

FacelaCMda.  dim.  Focciatella. 

Facciatcddii.  add.  diin.  di  faccìatu  : un  po'  fac- 
cettato. 

Facclaiina.  ».  f.  L’atto  e i'cffeUo  doll'alTacccllare. 

Faealalaaa.  accr.  di  FACCIATA. 

Faccluza.  ».  f.  pegg.  di  facci  : facciaccia.  ||  A la 
FACCIAZZA  MIA,  TUA,  eCC.  V.  FACCI.  ||  FARI  FAC- 

ciaua,  contraffarsi  colie  mani  il  viso,  la  bocca 


ecc.  in  modo  da  somigliare  ad  animale  feroce  : 
far  S.  Marco. 

Facclccbta.  V.  FACCIUODA. 

Facci  culli.  V.  FACCIUTU. 

Facclfuria.  s.f.  Apparenza  di  amorevolezza  o de- 
ferenza, tutta  contraria  a ciò  che  si  ha  in  ani- 
mo : simulazione.  ||  Alle  volte  non  procedo  da 
tristizia  ma  dall'uso  dello  formalità  : cerimonia. 
||  Deferenza,  rispetto. 

Faccifruml  (A.  Rimpetlo,  di  faccia:  di  fronte. 

Facciola,  i ».  f.  e in.  T.  zool.  Varietà  della  gad- 

Facciolu-  j dinedda  d’acqua  V.  che  ha  una  mac- 
chia carnea  nel  becco.  ||  La  pardo  di  quella 
parte  degli  stipili  che  formano  il  batiitojo  del- 
l'uscio. 

Facclolu.  add.  Doppio,  finto:  simulalo,  falso.  Il 
V.  cavaddu.  ||  Per  pagina  V.  facciata. 

Facclprova.  i Composta  da  facci  e prova;  ripe- 

Facctprovl.  | tizionc,  di  ciò  che  s’ò  detto  in  pre- 
giudizio di  alcuno,  a faccia  a faccia  per  ca- 
varne la  verità:  alto  di  affronto. 

Facclpròvllu.  (mal.)  Quasi  FACCI  PROÌBITU.  V, 
sfacciatu:  faccione. 

Fucclicdda.  dim.  di  facci:  facciuola,  faccetta, 
visetto.  1}  Dicesi  ad  uomo  di  faccia  piccina. 

Faceludda.  dim.  di  facci  : visino,  visitano. 

Facelularia.  j.  f.  Abitudine,  aziona  da  simulato, 
doppio  : doppiezza,  simulamento. 

Faectulaiiu.  pegg.  di  facciolu  : fintissimo,  dop - 
pionaccio. 

Faccluleddu.  dim.  di  FACCIOLU. 

FaecluUml.  UCCr.  di  FACCIOLU. 

Faccluaa.  V.  FACCHINI. 

F aeriti nazzu.  j,  m.  accr.  di  facchini  : gran  fac- 
cione. 

Farciuneddu.  Piccolo  viso  rotondo  c grassoccio; 
e dicesi  per  lo  piò  de'  fanciulli. 

Facchini.  accr.  di  facci:  faccione. 

Faccluleddu.  dim.  di  facciutu  : bofficiollo,  paf- 
futello. 

Faccluiu.  add.  Di  faccia  grassoccia,  polposa:  bof- 
fice, paffuto,  grassotlone. 

Facciuzza.  dim.  e vezz.  di  facci  : oiiuccio,  risei - 
lino. 

Faceuda.  i ».  (.  Cosa  da  farsi,  altare,  negozio,  fac- 

Faccuna.  \ cenda.  ||  Cosa  assolutamente  : fac- 
cenda. ||  strascinar!  FACRNNi , aitaccendarsi 
mollo,  volersi  dare  per  tulio  un  gran  da  fare  : 
aedaednare.  E sta  pure  per  : adulare.  ||  stra- 
scina facenni,  uomo  che  s'iniriga  iu  ogni  cosa: 
ser  faccenda.  ||  mbttiri  in  facr.v.na,  dar  da  fare: 
metter  in  faccenda.  ||  facenni  di  casa  : faccende 
domestiche. 

Faoeiaiuen!l.  are.  la  modo  faceto  : facetamente. 

Facciu.  add.  Piacevole  nel  dire,  gioviale  : faceto. 
Sup.  facetissimo:  facetissimo. 

Facezia  .s.f.  Detto  arguto  e piacevole,  giocoso: 
facezia. 

Faci.  V.  facci. 

Padana.  ».  f.  T.  zool.  Pesce  del  genere  triglia 
che  si  trova  nel  mediterraneo  e nell'oceano;  di 
color  rosso  pallido  : pedone.  \\f.  di  facianu  : fa- 
giana. ||  Dicesi  a ragazza  avvenente. 

Faciaacddu.  dim.  di  facianu  : fagianotto. 

Faetauu.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  salvatico  della 
grandezza  di  un  gallo,  di  carne  squisita:  fa- 
giano. Phasianus  L.  ||  Giovinetto  di  hello  aspello. 

Faelauuaa.  accr.  di  FACIANA. 
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FxclvKblaoeddu.  ditti . di  FAcrMHlom  : falcetto, 
falciuola. 

F»ct)firhiunl.  s.  m.  Falce  larga,  di  manico  lunga 
per  mietere  biade,  fieno:  falce  fienai  a. 

Fàcili,  adii.  Clic  si  piiu  fare  seme  molti  impe- 
dimenti, ostacoli  : futile,  ||  In  forza  di  am.  fa- 
cilmente , facile.  ||  Per  forse  p.  e.  Facili  c.a 
veni  : forse  tiene.  Sup.  facilissimi;  : facilissimo. 

Facili  meati.  V.  FACILMENTL 
Faelllactammentt.  are.  suo.  Facilissimamenle. 
Facilità,  s.  {.  Qualità  dell  esser  facile:  facilità, 
fadtitadr,  facilitale.  ||  BonLi,  benignità,  disposi- 
zione  buona  : facilità.  ||  T.  pili.  Prontezza  nell'o- 

Jicrare  : facilità.  ||  Modo  facile  con  cui  sembra 
atta  una  cosa,  contrario  di  artifizioso:  facilità. 
F nctliiamcMtu,  s.  m.  Il  facilitare  : fadlitamento 
(Tomm.). 

Facllitàrt.  e.  a.  Render  facile  : facilitare.  P.  pass. 

facilitato  : facilitalo. 

Facilitati.  V-  FACILITÀ. 

Facitttaxioai,  s.  [.  Il  facilitare:  facilitatitene.  || 
Ageeolezza,  facilità.  ||  Alleggerimento,  scema- 
mento  di  prezzo  per  condiscendenza  t ee. 
Facilmenit.  aor.  in  modo  facile,  probabile:  fa- 
cilmente. 

Faclltà.  V.  FACILITÀ. 

Factiuni.  accr.  di  facili.  Persona  che  tutto  creda 

e faccia  facile. 

Factum»»»,  pegg.  di  faccenda:  faccendaccia. 
Faci  a ardita,  din i.  di  faccenda  : faccendella,  fac- 
cendetla. 

Facfnnrri.  s.  m Colui  che  volentieri  s'inlrigain 
ogni  cosa  : faccendiere,  /'accendino. 
Faelnnnitaria.  s.  f.  Aftannoneria , curiosità  di 
chi  vuol  impacciarsi  di  faccende  altrui  : /ac- 
cenderla. 


Faelnnunazzu . pegg.  , 
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Facianunl.  s.  in.  Faccendiere  : faccendone,  fi  E 
quando  è in  buona  parte  cioè  allo  alle  faccende  : 
faccende  rute.  ||  V.  iiabaum. 

Fi.innu.il.  adì. Faccendiere:  faccendoso  (Tomm.). 

Faetnnuixa.  dim.  di  faccenda:  faccendaccia,  (oc 
cenduzza.  Il  Per  fac.  i.nnunbodu.  V. 

Facinuninu.  adtf.  Malvivente,  che  fa  male  : fa- 
cinorosa. jl  Per  animoso , ardito:  braco  (mort.). 


Fariiurl.  terb.  m.  Facitore. 

F «citar»,  s.  f.  Fattura  : facitura. 

Faceti».  V.  FACOLTÀ. 

Factotum,  i,  m.  Voce  latina  che  vale  persona 
che  fa  di  tutto  : factotum.  ||  Intrinseco,  confi- 
dente che  agisce  gli  affari  lutti  di  alcuno  : fac- 


totum di . ■ . 

F acuti».  ) «./.Potenza,  altitudine  di  operare: 

FaculmiJ.  ( [acuità,  facoltà,  facottade,  facilitale.  || 
L'nso  della  ragione:  facoltà.  ||  Diritto,  privilegio, 
possibilità  di  fare  0 dire  : facoltà.  Tutti  insie- 
me gli  studi  die  sin  vono  per  iinnararc  una 
scienza  come:  facoltà  medica  eco,  |)  In  pi.  ric- 
chezze: facolta.  ||  Darti  facoltà,  permettere: 
dar  facoltà. 

Faruttaiitn.  o.l  1.  T.  Ite.  Che  dà  facoltà:  facol- 
tativo. (Questa  voce  biasimala  dai  più  e difesa 
dal  Parenti). 

Facilitimi.  udd.  Ricco  : facoltoso,  facoltoso,  [i  tir- 
ri, vO  FACOLTOSI!  : fertile,  produttivo  . ubertoso, 
fruttuoso.  ||  Delio  di  piatila  : vigorosa,  rigogliosa. 
Sup.  FACULTL'StsstJiu  : facultoussimo. 


Faenndameatl.  avv.  In  modo  facondo  : faconda- 
mente. 

Facilitala,  s.  f.  Prontezza  e abbondanza  di  pa- 
ralo : facondia,  farundia. 

T.ic u n RK.ini .imi- mi,  are. sup.  Fàcondissimtimente. 

Facundu.  adì.  Che  ha  facondia:  faconto.  Sup. 
facondissimi!  : facondissime. 

Facunnn.  v.  sopra,  c cosi  gli  altri. 

Fatatala,  i.  f.  La  quantità  die  può  capire  nel 
grembiale:  grembialata,  grembiata. 

Fadalauu.  pegg.  di  fadali  : grembiat accio. 

Fndntcdda.  ditti.  Grembialino,  grembialino,  grem- 
Muletto. 

Fad.-iti.  j.  [.  pezzo  di  panno  liuo  o altro,  che  ten- 
gono dinanzi  cinto  le  donne  e pende  loro  fin 
Sotto  i ginocchi  o più  giù  : grembiule,  grembiale. 
E l'usano  anco  gli  artisti,  e guastatori  ecc.  ed 
6 di  pelle:  grembiale.  |[  Quel  cuojo  che  ora  libero 
ora  masticuato  è nella  carrozza  e si  tira  su 
avanti  a sé  per  difendersi  dalla  pioggia  o dal 
fango  : parafango,  grembiale.  (Da  falda  : alda, 
quasi  faudale). 

Fad alimi.  V.  FADALEDDU. 

Fadalnnl.  aCCT.  di  FADALI. 

Fadata.  V.  caduta  della  veste.  ||  sriMCini&l  la  fa- 
data: saccingerle  vestimenta;  stare  o andare  al- 
zata. 

Puddella.  V.  fadeuda.  Cosi  nel  Messinese. 

Faddittiaa.  j.  f.  Abito  donnesco  corto,  che  oggi 
dirosi  in  costume  : tonno,  gonnella. 

Faddn.  (RAPISABIlt)  V.  FALLO. 

Fadcdda.  f.  f.  Quella  parto  del  vestire  donnesco 
ebe  sta  sotto  il  vestito  immediatamente  o serve 
a gonfiar  la  gonnella  : sottana.  |]  V.  anche  fa- 
llita. ||  A g.  Dicesi  d'uomo  debole,  che  sottostia 
alla  moglie,  a da  lei  si  lasci  guadagnar  la  mano, 
il  Per  donna,  fig.  ||  Proti,  unni  cc'i  cappkddi, 
NUN  HI  VON.su  FADEDD1,  dove  Ci  Vogliono  gli 

uomini,  non  valgon  le  donne. 

Fadcttà.  V.  fadeuda.  ||  E si  dice  anche  per  gon- 
nella cioè  l'abito  di  sopra  dalla  cintola  in  giù. 
i|  FAtust  mettiri  l*  fa  detta,  lasciarsi  coman- 
dar dalla  donna:  lasciarsi  metter  la  gonnella.  ]| 
tirasi  fri  li  fadetti,  esser  dottnajuolo:  tirar 
alle  gonnelle. 

Fadlart.  v.  a.  Separare  con  granata  o altro  dal 
monte  di  grauo  0 biade  quello  spighe  o bac- 
celli sfuggile  alla  trebbiatura:  vigliare. 

Fadldda»».  pegg.  di  fadeuda  : sottanaccia  (a  Fi- 
renze). |j  fg  Ad  uomo  die  troppo  si  lasci  menar 
pel  naso  dadonna  : dolcume.  [|  Dicesi  pure  di  uo- 
mo che  stia  sempre  in  mezzo  alle  donne.  || 
Per  donnaccia. 

Fndid diari,  c.  intr.  Par  coso  da  donne.  !!  Andar 
dietro  a donne  : donneare.  P.  pass,  fadiddia- 
tu  . donnealo. 

Fadtdduua.  dim.  ili  tadedda  : zoftónma.  t 

Fad  leghi*.  V.  fodigghia  e derivati. 

Fadlll.  a.  m.  Pezzo  piccolo  di  pannolino  per  fa- 
sce o allro  : pannicello,  panmrino.  ||  Panno  lino 
con  cui  si  copre  il  pitale:  pezza  d'afiamento. 

FuilIHinu.  V.  FOD1LLI.VO. 

FadllUua.  V,  FADIDDAZZA. 

Padana,  dim.  di  fauda : (aldolina.  ||  — ni  can- 
tari. V.  pinati  ni  ròMMURA.  | Appendici  che 
pendevan  dietro  da’  giuppotii  : bendane. 

Fac»».a.  i.  /,  Vasellami  di  terra  invetriate  che 
venivano  dalla  città  di  Faenze. 
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Fnfajana.  ».  f.  Le  fave  verdi  nel  baccello  : bac- 
celli. 

Fare».  V.  CIAFEU.  (PASQ.). 

I «««-Mari.  r.  intr.  Scartare  a un  seme  dove  si 
ha  poche  carte  o non  aver  del  seme  delle  carte 
di  cui  si  giuoca  : fagliare.  P.  pati,  fagghiato  : 
faglialo. 

Fiijfifhtu.  ».  m.  Mancanza  di  un  seme  delle  carte 
da  giuoco:  faglio.  ||  f.agghiu  a mazzi,  per ischerzo 
.significa  lontano  da  bastonate.  ||  V.  fallotu 
(nocca). 

F«Konn.  ».  zn.  Strumento  da  fiato  che  fra  gli  ohoè 
sta  come  il  violoncello  fra’  violini  : fagotto.  || 
Fardello,  involto  : fagotto.  ||  Registro  d'organo  o 
pianoforte  che  imita  il  fagotto  : fagotto. 

Faru.  ».  m.  T.  boi.  Albero  che  ha  il  tronco  di- 
ritto e grosso,  ramoso  e allo;  le  foglie  alterne: 
i fiori  verso  la  estremità  de’  rami;  di  cui  il 
frutto  o seme  che  è come  una  mandorla  dicesi 
faggiuola:  faggio.  Fagus  sylvalica  L. 

Fagliami.  (cARt'so)  adii.  Sciocco,  baccellone.  ||  V. 
I icona. 

Fagurtrl.  V.  FAVORIR!  C derivati. 

Faguiitaia.  ».  m.  Sonatur  di  fagotto:  fagottista. 

Futilità.  ».  f.  Parte  minutissima  di  fuoco  : favilla. 
Le  sciatine  sono  schizzi  di  luce. 

Faiddaun.  licer,  e p egg.  di  faidda. 

Falddumtua.  pegg.  di  FAtliDTIM. 

Faiditiim-iida.  dwi. poltoncelto.  ||  Piccola  pustola: 
pustoletta. 

Faidduni.  ».  m.  Ramicello  tenero  che  mettono 
gli  alberi  o lasciato  sulle  piante  potate  : pol- 
lone, brocco.  ||  Per  pustola.  V.  coccio.  ||  c<Sini 
REOpri  fairdc.m,  dicesi  ironicamente  di  chi  si 
tenga  per  un  bel  giovane  : essere  un  bel  cesto. 
||  accr.  di  faidda. 

Faldduizn.  dim.  di  favilla:  faeilluzza,  farilleltina. 

Fatila.  V.  faidda.  Cosi  a Brente. 

Faina.  ».  f.  T.  zool.  Animale  carnivoro  simile 
alla  donnola,  color  rosso  e sotto  la  gola  bian- 
co, e grosso  come  un  gatto  : faina.  Mustela 
faina  L. 

Fattimi  e Faitua!.  ».  m.  Carrozza  scoperta  leg- 
giera a due  o a quattro  ruote  : faetòn , faelonte 
(mort.  Fr.  phaéton). 

Fulmini -dilli,  dim.  di  FAITTON  (SICILIANO). 

Fattimi!.  V.  FAITTON. 

* Fajnnca.  Voce  corrotta  da  fianco  e s’usa  avveri). 
* ni  faianca,  per  via  indiretta  storta:  a sghembo, 
a schionùu  (Spagn.  [ayanca  : posizione  vacil- 
lante del  corpo;.  ||  Vale  anche  ili  passaggio,  in- 
cidentemente. 

Fajuna.  F orse  RA VIOLA  (rocca). 

Faiacnnazzii.  pegg.  di  falacuni  : bronconaccio , 

Falncuardda.  dim.  di  FALACONI. 

Falarunl.  ».  in.  Bronco  o sterpo  grosso  taglialo 
dal  ceppo  ma  non  rimondo  : broncone,  tronco- 
ne. ||  essiri  com'cn  fal  acuni,  d'alta  statura  : es- 
sere una  pèrtica. 

Fnlacuun.  V.  FALACUNEDOD. 

Faian uà.  ».  f.  T.  mar.  Pancone  cho  serve  di 
ponte  posticcio  fra  la  barca  o la  terra,  per  co- 
modo di  caricare  o scaricare  : trasto , pontile. 
||  Por  rango, 

Falaagatrglu.  V.  ANCORAGGIO-, 

Palandrana.  V.  F.ALANGANA. 

Falangiti.  V.  FOSSATI  (MAL). 

Falangi.  ».  f.  Schiera,  eletta:  falange.  \\  T.  anat. 
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La  serie  delle  tre  ossa  cho  compongon  le  di- 
ta: falange. 

Falangiti.  ».  i».  T.  zoo!.  Ragno  velenoso  : falan- 
gio.  Phalangium  L. 

Falangunl.  V,  FOSSATI. 

Falnrl.  V.  PARALI. 

Falba,  add.  Coloro  di  mantello  di  cavallo  giallo 
oscuro  con  crine  e coda  neri:  falbo.  ||».  m.  Il 
color  falbo,  e cavallo  di  questo  colore  : falbo. 

Falcala  e Farcaia.  ».  f.  (an.  CAT.)  Salto  rhe  il 
cav  illo  eseguisce  in  due  tempi;  piega  le  gambo 
dietro  ed  eleva  quelle  dinanzi,  indi  spiega  le 
gambe  dietro  e si  slancia:  falcata.  ||  V.  far- 
cati. 

Falcala,  add.  Curvo  a guisa  di  falce  : falcato.  || 
luna  falcata,  quando  b nel  suo  quarto  : luna 
falcata. 

Falchriiu.  dim.  di  falco  ; falchelto. 

Falci.  V.  fauci. 

Faiciari.  r.  a.  Segar  le  erbe,  le  biade  colla  falce: 
falciare. 

Falclaiiirl.  rerb.  Chi  o cho  falcia:  falciatore-trice. 

Falca  e Farca.  Lo  Stesso  che  FALCONI  V.:  fatoo. 

Falcunazzn.  ».  m.  T.  zool.  Varietà  del  falcone  : 
falco  cappone.  Falco  buieo  I,. 

Falcuncddu  c Fareunedda.  ».  m.  dim.  di  FALCONI: 
falconccllo,  falconetto.  [|  pino  falconeddo  : pera 
giugnola  o zuccherina. 

Fotm acri.  ».  m.  Chi  governa  i falconi  : falco- 
niere. 

Faicuni  e Farconl.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  di  ra- 
pina, con  rostro  uncinato  ed  alla  radico  co- 
perto da  una  sostanza  cerosa  : falcone.  ||  fal- 
coni PIDOIRINO  V.  .CLR ANKll 00.  Il  F ALCUNI  01  SMI- 
DtGGHto,  raro  fra  noi,  è della  razza  più  piccola 
de’  falconi;  smeriglio.  Falco  lilhofalco  L.  ||  fal- 
coni di  malta  : falco  grittajo.  Falco  tinnuncu: 
loides  Metter.  ||  falco  palummu  : falco  cuculo. 
Falco  vesperfinus  L.  ||  nel.  Ladro  ardito. 

Falda.  V.  falda.  ||  V.  fardi. 

Fallaci»  (PASQ.)  V.  PALANCA.  ||  V.  ANCORAGGIO. 

Fallaci,  add.  Ingannevole , che  falla  alle  pro- 
messe: fallace.  Sup.  fallacissimo  : fallacissi- 
mo. 

Fallàcia.  ».  f.  Inganno  artifizioso,  falsità  in  atto 
o in  parole  : fallàcia. 

Fallanti,  add.  Che  falla  : fallante.  ||  are.  Subito, 
||  nt'on  fallanti,  subito  : in  un  bacchio  baleno, 
incontanente.  ||  fall  anti,  fallanti,  subito,  su- 
bito. (Deriverebbe  dai  fiat  biblico). 

Fallar!  r.  intr.  Errare  : fallare. 

Fallenti.  V.  FALLANTI. 

Falldnin.  ».  f.  V.  FALLIMENTO.  ( È biasimata  la 
voce  : faltenza  per  fallimento). 

Fallili  bili.  add.  Che  può  fallire,  errare  : fallibile. 

Fnlllbbillià.  ».  f.  Capacità,  possibilità  d'errare  : 
fallibilità. 

Pnlll"imanl.  V.  MASTRO  D’ASCIA. 

Fallimenti).  ».  m.  Mancamento  di  denari  a’  ne- 
gozianti per  cui  non  posson  pagare  : fallimento. 
||  Il ‘restar  a un  tratto  deluso  di  sue  speran- 
ze: fallimento.  ||  Furto  di  denaro  pubblico  o pri- 

' vaio  da  chi  dovea  custodirlo  : peculato.  ||  Per- 
dita della  salute  : malore. 

Falliri.  r.  intr.  Noi  senso  di  errare,  sbagliare: 
fallare.  ||  Se  vale  mancare  : fallire.  I|  Non  cor- 
rispondere aU'aspeltazione:  fallire.  ||  Vonir  me- 
no : fallire.  ||  — la  mrmoria,  mancare.  ||  Man- 
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car  il  danaro  ai  mercanti  onde  corrisponde- 
re agli  obblighi  : fallire.  ||  Ingannarsi  nel  fare 
checchessia:  fallire.  |J  — lu  colpo,  non  cò- 
glierò dove  si  era  mirato  : fallire  il  colpo.  ||  Si 
dice  dagli  nccellaiori  quando  l'uccello  si  stacca 
dalle  paniuzze  e fugge  : spantani.  ||  Ammalarsi. 
P.  pass,  palliti!  c fallutu  : fallilo  ( Dante  da 
Majano  ha  : fallalo). 

Fallir!,  j.  m.  Errore,  fallo:  fallire. 

Fallliuri.  rerb.  Chi  o che  fallisce,  o trasgredi- 
sce : fallilore-lrice. 

Falloppiana,  add.  Delle  parti  del  corpo  umanopri- 
raieramente  osservale  da  Falloppio  : falloppiano. 

Falloppln.  j.  m.  Dicesi  oggi  per  : impostore,  ciar- 
latano. C'avrebbe  mai  credulo  il  grande  ana- 
tomico Falloppio? 

Fallo,  s.  m.  Mancamento  meno  leggiero,  il  man- 
care che  si  fa  al  bene  o al  vero  : fallo.  ||  Tra- 
sgredimenlo  o contraffacimento  delle  condizioni 
del  giuoco  della  palla  (palloni)  : fallo.  Onde 
pari  fallii,  mandar  la  palla  in  fallo  : far  fal- 
lo. |l  uri  ’n  fallo,  andar  fuori  del  dovere,  del 
desiderio  ecc.  : andar  in  fallo.  ||  oari  on  colpo 
•n  fallo,  non  colpire,  si  dice  al  proprio  e al 
figurato  : dar  in  fallo.  ||  siettiri  lo  pedi  ’n  fal- 
lo, inciampare  , sdrucciolare  : metter  piede  m 
fallo,  e fig.  ingannarsi,  errare:  prender  (allo. 
||  ’n  fallo,  in  vano,  indarno  : in  fallo.  ||  senza 
fallo,  sicuramente,  certamente  : senza  fallo.  || 
Fior.iiiARi  ’n  fallo,  trovar  in  peccalo:  coglier 
in  fallo. 

Fallutu.  add.  Si  dice  de'  mercanti  che  non  a- 
vendo  denaro  dichiarano  non  poter  soddisfare 
i creditori:  fallito.  ||  Misero,  dappoco:  fallilo. 

Falò,  j,  m.  indeci . Fuoco  di  grandi  fiamme  In 
segno  di  allegrezza:  falò.  ||fari  palò,  dar  se- 
gni di  gioia:  far  falò.  Vaie  anche  abbruciare: 
far  fatò.  K me/,  far  comparsa,  risplendere,  con- 
sumar lutto  il  suo  : far  falò. 

Falpalà.  V.  FARBALÌ. 

Fai»» menti,  aco.  In  modo  falso,  con  inganno: 
falsamente. 

Faina mrniu.  ».  f.  Il  falsare  : falsamente. 

Falnàriu.  add.  Che  fa,  che  commette  falsità  : fal- 
sario. 

Faina rre lina.  ».  f.  Norma  che  fa  l'ufficio  di  re- 
dina per  impedire  lo  sviarsi  dell'animale  : fai- 
saredfne. 

Fainarriga,  ».  f.  Foglio  rigato  che  si  pone  sotto 
quello  in  cui  si  scrive,  per  andar  drillo  con 
la  mano  : falsariga. 

Fnlneitu.  ».  m.  T.  mus.  Piccola  voce  falla  a sten- 
to, voce  di  tcsla  : falsetto. 

Faina , y.  A.  ( Salom . da  Lentinij.  V.  falsità. 

Falnliieamrntii.  ».  m.  Catto  del  falsificare:  falsi- 
fìcamenlo. 

FalnlQcarl.  v.  a.  c in  Ir.  pron.  Falsare,  contraf- 
fare, adulterare:  falsificare.  P.  pass,  falsifica- 
tu  : falsificalo. 

FnlnUicnin.  ».  f.  L'azione  del  falsificare:  falsi- 
ficala { Jacopone ). 

F'niniiicatcdrfu.  dim.  del  precedente. 

Fulnllleatlna.  V.  FALSIFICAMENTO. 

Falnificaturl-trlcl.  verb.  Chi  o che  falsifica  : fai- 
sificalore-lrìce. 

Falninnimantrmi.  dt'p.  sup.  Falsissimamentc. 

Fatata.  i ».  f.  vizio  contrario  della  lealtà,  l’a- 

FaUttail.  j bito  di  operare  contrariamente  ai  det- 
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ti,  alle  promesse  per  ingannare  : falsila,  falsi- 
lode,  falsitale.  ||  Sentenza  contraria  a ciò  che 
si  sente,  opinione  contraria  al  vero:  falsità.  || 
T.  arch.  Lo  stato  di  ciò  che  posa  in  falso  : fal- 
sità. ||  Contraffacimento,  falsificazione:  fattila. 

Falnu  V.  FAUSO.  ||  DELITTO  DI  FALSO,  T.  ICQ.  LO 

adulterare  le  scritture,  il  deporre  In  falso  : de- 
li Ilo  di  falso.  Sup.  falsissimo  : falsissimo. 

Fall».  ».  f Mancamento,  errore  : falla.  ||  DifTalta, 
fallo  : falla.  ||  Diminuzione  di  paga  per  manca- 
mento commesso.  ||  pari  palta,  maucar  al  pro- 
prio obbligo;  e scemare  per  dò  la  paga.  ||  bari 
la  palta,  far  nota  di  chi  è mancato  all’ufficio 
per  iscemargliene  poi  il  premio  : dar  l’appun- 
tatura. 

Falin ri.  v.  a.  Mancare  : fallare  (voce  poco  u- 
sata).  ||  Scemare  di  qualcosa  la  paga  di  alcuno 
che  abbia  mancato  : diffalcare. 

Falirrl.  ».  m.  Incaricato  di  notare  i mancamenti 
degli  obbligati  a intervenire,  per  tor  loro  parte 
di  paga. 

Fama.  ».  f.  Nome  e grado  che  corro  fra  le  genti 
di  nna  cosa  fatta  o da  farsi  : fama.  ||  parisi  ra- 
ma, rendersi  famoso:  tenir  in  fama.  ||  dari  fa- 
ma, mettere  in  reputazione  : recar  in  fama.  || 
spargiri  bona  fama  di  uno:  metter  in  fama. 
||  la  fama  vola,  si  sparge  presto:  la  fama 
rota.  ||  EsstRt  fama,  esser  opinione,  correr  vo- 
ce : esser  fama.  ||  avibi  fama  di  . . .,  esser  lo- 
dato por  . . ,:acer  fama  di  . . . ||  livabi  la  fa- 
ma o nbsciri  ’na  mala  fama,  infamare  : torre 
la  fama,  diffamare.  ||  Pror.  fatti  fama  e ccr- 
oati,  chi  gode  la  fama  non  è credulo  se  agi- 
sce diversamente  : fa  prima  il  credilo,  e poi  va 
e dormi  o acguista  fama  e ponili  a sedere,  ma 
la  seggiola  spesso  si  rompe  sotto  (dice  Giusti). 
||  la  bona  fama  supera  la  morti,  la  fama  re- 
sta dopo  la  morto.  |f  la  bona  fama  nascunni 
li  furti  ; chi  è reo  e buon  è tenuto,  può  far  il 
male  e non  è credulo.  ||  di  forti  acquista  fa- 
ma, cui  resta  vincituri,  potrebbe  anco  inten- 
tendersi  : a chi  la  va  destra  par  savio,  ma  rare 
volte  va  destra  per  averla  saputo  far  andare. 

Il  LA  MILA  FAMA  E PEJC  DI  TUTTI,  aVVÌSO  agli 
intruglioni  ecc.:  chi  è diffamato , è mezzo  im- 
piccalo. Il  cu’  Il  A VI  BONA  FAMA,  Il  A VI  CHIUDO  CHI 

brama,  poiché  ognuno  gli  ha  fede:  chi  ha  nome, 
ha  roba.  I|  cu’  iiavi  fama  nun  senti  fami,  i let- 
terali, in  buona  parie,  possono  sbugiardare  que-‘ 
sto  proverbio  I 

Famniu.  (mal.  e rocc.a)  pegg.  di  fame. 

Famèlici!,  (bau  c mort.)  adii.  Grandemente  af- 
famalo : famèlico.  ||  mel.  Avido  : famelico. 

Fumi.  ».  f.  Bisogno  e voglia  di  mangiare  : fame, 
E fig.  brama,  desìo  di  qualunque  cosa:  fame, 

||  fami  canina,  male  di  chi  mai  non  si  sazia, 
perchè  subito  smaltiscon  il  cibo:  fame  canina, 
mal  della  lupa.  ||  murici  di  fami  , esser  trava- 
glialo dalla  lame  : morir  di  fame.  ||  mortu  di 
fami,  fig.  miserabile,  povero  in  canna  : morto 
di  fame.  Nel  senso  proprio,  avere  gran  fame  : 
ceder  la  fame.  ||  vicini  la  fami  cull' occhi,  o 
PIGGIIIARICCI  LA  FAMI  DARRE  LU  COZZO  , essere 
affamalo  : veder  la  fame,  sentirsi  divorar  dalla 
fame.  ||  Prov.  la  fami  fa  nesciri  la  serpi  di 
la  tana,  tanto  t potente!  la  fame  caccia  ii  lu- 
po dal  bosco.  |[la  fami  è la  megghiu  cucine- 
rà: la  fame  e il  miglior  cuoco,  allora  piace 


- 36*  — 


le 


FAM  — 363  — FAN 

tallo. || tari  la  fami,  dicesi  de'  venditori  che  Fantillarmonil.  are.  In  modo  familiare:  fami- 
inducono  carestia  dove  non  è,  e si  dice  anche  Ilarmente. 
di  chi  prima  cercava  con  immensa  bramosia  Fantina,  accr.  di  fame, 
e poscia  non  ne  gode.  ||  cani  chi  ha  vi  fami  Faianunemi.  are.  In  modo  famoso:  famotamenle. 
mancia  cipoori,  quando  c’è  fame  si  mangia  d'o-  Fanuwdddu.  dim.  di  famoso. 
gni  cosa  : fa  forame  il  con  per  fame  o lupo  af  Famn.ità.  s.  f.  Fama  : fumosità  (ma  è voce  an- 
famulo  mangia  pan  muffato.  V.  in  asino  altro  tira). 

proti.  ||  pigghiabi  ’n  fami,  costringere  per  mezzo  Fama».  add.  Di  gran  fama,  chiaro,  rinomato: 
della  fame:  affamare  un  paese.  ||  bssiri  pigoiiiatc  famoso.  ||  Detto  di  cosa,  chiara  , nota  : famoso. 
'n  fami,  essere  costretto  dalla  faine  e fig.  es-  ||  Lo  diciamo  anche  di  cosa  buona,  eccellente, 
sere  violentalo.  ||  Prov.  ogni  cosa  si  pò  sgppoh-  Sup.  famosissimo  : famosissimo. 
tabi  A poi  di  la  fami  : la  fame  non  conosce  legge.  Famu.unl.  accr.  di  famoso. 

Il  la  fami  non  fa  vioibi  di  l'occhi  : ventre  di-  Fammi»,  dim.  di  fame  : famuccia. 
giuno  non  ode  nessuno.  E diciamo;  hajd  una  Fan»,  ».  f.  Cenno  lontano  di  cosa  che  si  prometta, 
fami  chi  non  ci  viju  : ho  una  fame  che  non  ci  si  presuma,  si  pretenda;  lo  tali  jittau  na 

redo.  ||  la  fami  È bagascia  E latra  , è causa  pana  di  tali  cosa  : il  tale  ha  fallo  accenno  alta 

di  tutte  le  cattiverie  : fame  affoga  fama.  ||  la  tale  cosa.  ||  Per  fiaccola  V. 
fami  co  la  siti  sonno  joNTi,  quando  le  sven-  Fnnniaru.  s.m.  Chi  è preposto  al  fanale  dei  faro: 
ture  vengono  unite  e terribili  : aver  il  danno  fanalaio  i Guerrazzi).  ||  Chi  accende  i lumi  della 
il  malanno  e l’uscio  addosso.  ||  cu’  havi  fami  cillà  : lumajo. 

NON  CERCA  COMPANAGGtO,  E Co’  MAVÌ  SONNO  NON  Fanalai»,  pegg.  di  FANALI. 
cerca  capizzo  : a chi  è affamato  ogni  cibo  é Fanalcddn.  dim.  di  fanali  : fanalettn. 
grato.  ||  essiri  capaci  oi  moriri  di  fami  'mmrnzo  Fanali,  j.  *».  Quella  lanterna  che  fa  lume  in  sui 
li  goasteddl  dicesi  di  ehi  per  dappocaggine  navigli  o uè'  porti  : fanale.  ||  I lampioni  delle 
e inerzia  non  sappia  procurarsi  i mezzi  di  vi-  strade  : lampione,  fanale.  ||  Quelli  da  carrozze  : 

vere  : morirsi  di  fame  in  una  madia,  o in  un  fanali  e più  propriamente  : lampioni.  ||  E lam- 

forno.  pioni  o lanterne  quelle  delle  scale,  corti  ecc. 

Famiei-dda.  dim.  di  FAMI:  famuccia.  Fanallcchlu.  V.  FANALEDDO. 

Fàmlcla.  S.  f.  T.  calz.  La  parie  più  Stretta  del  Fnnara.  V.  FIACCOLA.  Il  V.  VAMPA. 

suolo  delle  scarpe  vicin  il  calcagno  : fiosso.  Fanailcari».  i v k a \ atìsimii 
Fnmlg-geraiu.  add.  Famoso  non  in  buon  senso:  Fanatlcàgglnl.  \ ' 

famigerato.  Fanaiicameoti.  por.  In  modo  fanatico:  fonati- 

Famiirirbla.  i.  f.  Figliuoli  sotto  potestà  del  pa-  camente. 
dre,  moglie,  sorelle  o nipoti  del  padre  se  gli  Fanailehcddo.  V.  fanaticoliddu. 
tiene  in  casa:  famiglia.  ||  Più  persone  che  vi-  Fnnail».  add.  Che  s'immagina  avere  appari- 
vono  sotto  un  corpo  naturale,  civile  o religioso  : zioni,  visioni  : fanàtico.  ||  Mosso  da  eccesso  su- 

famiglia.  ||  Tutti  i serventi  che  vivon  in  casa  perslizioso  di  religione  : fanatico.  ||  Che  si  a li- 
di alcuno  : famiglia.  ||  La  moglie  ilei  famiglio:  passiona  eccessivamente  per  una  opinione,  set- 

famiglia.  ||  Per  progenie,  stirpe:  famiglia.  ||  Com-  la,  persona  : fanatico.  ||  Elegante  e sfarzoso  nel 
plesso  di  generi  elio  han  carattere  comune  : vestire:  tbgica.  Sup.  fanatichissimu  : fanaticha- 

famiglia.  ||  vino,  pani  ecc.  di  fawoohia,  di  poco  simo. 

costo  e buono  : vino,  pane  ecc.  di  famiglia.  Fanaticuiiddu.  dim.  di  fanatico:  alquanto  fona- 
F’amigs-liiaiza.  pegg.  di  famiglia  : famigliacela.  tico. 

(Tomm.  D.)  Fanaileunl.  accr.  Mollo  fanatico. 

Faui((blauii-  pegg.  di  FAMiGGHiu  : famigliacelo.  Fau.ni.imu.  j.  m.  Illusione  di  fanatico;  entusia- 
Famlairblrdda.  dim.  di  FAMiGGuiA  : famigliuola,  sino  superstizioso,  eccessivo;  fanatismo.  ||  Eie- 
famigliola.  ganza  ed  affettazione  nel  vestire:  logicata. 

FnmieRhiu. m.  Servo  che  serve  alla  stalla,  la  Fanatiuari.  v.  a.  Produrre  eccessivo  eulusia- 
pulisce  ecc.:  famiglio,  stalliere.  sino  : render  fanatico.  (Ugolini  biasima  la  voce 

Famtsrfthlun.v  accr.  di  famiglia,  numerosa  fami-  fanatizzare). 

glia  o nobile  famiglia.  Fanctuicddu.  V.  fancicllkodd. 

Familiari,  s.  m.  Di  famiglia,  servidore:  familiare,  Fanciulla.  V.  fanciullo. 
famigliare.  ||  Intrinseco,  domestico,  confidente:  Faacluiicddn.  dim.  di  fanciullu:  fanciullino. 
familiare.  Fanciulli»»,  add.  Da  fanciullo:  fanciullesco. 

Familiari,  add.  Domestico,  intrinseco,  della  fa-  Fanciuiiy.  V.  picciriddu  : fanciullo. 
miglia:  familiare,  famigliare.  \\  a la  familiari,  Fanclla.  s.  f.  Panno  di  lana  fino  o morbido  pel 
conforme  alla  maniera  familiare  : alla  familiare.  freddo  : flanella,  frenello  e fanello  (come  dicon 
Sup.  familiarissimo  : familiarissimo.  a Lucca.  Però  Ugolini  lo  biasima)  (rr.  flanelle). 

Familiarlaalmamcnll.  are.  sup.  Familiarissima • FanTalnal.  V.  FANFARONI. 

mente.  FanfaHuggliì.  V.  FANFOOGHI. 

Familiarità  e Famlllaritatl.  ».  f.  Domestichezza,  Fanfara ta.  V.  lominaria.  ||  Millanteria,  iattanza: 
intrinsichezza:  famigliarità,  famigliaritade,  fa-  fanfaronata. 

millantate.  ||  la  troppu  familiarità  genera  di-  Fanfarr».  ».  f.  Banda  di  trombe  e strumenti  a 
spruzzo,  e dovrebbe  generar  affetto  invece.  fiato:  fanfara. 

Famillarlliarl.  r.  a.  Render  familiare,  addome-  Fanfarrlecliln.  V.  MELI  d'apa. 

sticare  : familiarizzare.  )|  rtfl.  Prender  dome-  Fanrarricehiaru.  ».  m.  Che  fa  e vendo  fanfar- 
stiebezza  : familiarizzarsi.  P.  pass,  familiare-  ricchi  ossia  meli  d'apa,  che  sono  spezie  di  dol- 
zato  : familiarizzalo.  clami. 
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Fanfaroni.  ».  ra.  Colui  ohe  fa  gran  vantazioni  c 
rumorose  senza  proposito,  e spesso  è codardo  : 
fanfarone. 

Fiinfar.il.  V.  SCACAZZI. 

FanOrllrhl.  ».  ni.  T.  boi.  Sorta  di  biada  simile  al 
grano  : spelila,  spella.  Triticnm  spella  I,. 

Fnnfùnta.  V.  FANKRNIA. 

Faiifn (retila.  ».  f.  Frasca,  paglia,  carta  ecc.  che 
abbruciata  si  leva  in  aria:  fanfaluca.  ||  met. 
Cianci-,  fole,  bagattelle  : fanfaluca. 

Fnnfnlleebl.  ».  m.  pl.  I bozzoli  de'  bigatti  indoz- 
zati  o malsanicci,  che  servono  per  cattivo  fi- 
laticcio : faloppa.  1|  Per  fanfugghia  V. 

Funga.  V.  VANGA. 

Fangann.  pegg.  di  Fango  : fingacelo. 

Fanghiarl.  V.  Infangami.  ||  Camminar  pel  fango: 
sfangare. 

Fanaroim.  ».  ni.  Involto  di  roba  per  essere  tra-  , 
sportala:  fangollo  (A.  I'.  Hai.  fangnlloi.  ||  Piatto 
ovale,  grande  e molto  fondo.  V.  spirlongo.  [ 

Fango.  ».  ra.  Terra  delle  strade  intenerita  dal- ; 
l'acqua:  fango,  so  meno  grassa  c meno  fonda:  ! 
mola.  QueJ  elio  depositan  i fiumi  : belletta,  e ‘ 
in  fondo  vi  è la  melma.  Quel  che  è in  fondo  > 
dello  paludi  : limo,  limaccio.  ||  met.  Lordura  dei  ì 
Peccati,  dei  vizi  : fango.  ||  Ngscini  ni  ut  fango,  I 
per  sim.  sollevarsi  da  vile  stato  ad  allo  : tueir 
ili  fango  Ipt.  fanghi  e fàngdra). 

Paugiinddu.  aihl.  tlim.  di  fangoso  : fan-insetto. 

FanguMi.  adii.  Imbrattato  di  fango:  fangoso.  || 
Intenerito  daU'acqua  o facile  a far  fango  : fan- 
goso. Sup.  fangosissimo  : fangosissimo. 

Fangutleddu.  dilli,  di  FANGOTTU  V. 

Fungu unni,  necr.di  FANGOTTU  nel  senso  di  piallo. 

Fani.  ».  ni.  pi.  Fuochi  che  si  facevano  sulle  lorri 
del  litorale  di  Sicilia  per  dar  segnali  (Gr.  oW;, 
il,  o v:  splendido.)  j|  (garoso)  Per  fanale,  [f  fari 
vani,  far  segni  d'intelligenza,  ammiccare  : far 
occhiolino. 

Funnùnla.  ».  f.  Chiacchierala  vana,  bugia:  f< ta- 
dorna. 

Fan».  V.  ciÀccur.A.  Cosi  verso  Caslrogiovanni. 

l-'unialt.  V.  fadam.  Cosi  nel  Messinese. 

Fumaria.  ».  f.  Nomo  collettivo  dei  soldati  a pie- 
di : fanleria.  infanteria. 

Fonia»!* . ».  t Facoltà  immaginativa  dell'anima: 
fantasia.  ||  L'clTollo  cioè  l'immagine,  l’idea  com- 
pila : fantasia.  ||  Bizzarria,  capriccio  : fantasia. 

Il  Fantasma:  fantasia.  [|  Opinione,  pensiero,  pa- 
rerò : fantasia.  ||  VBNini  in  fantasia  o vkniiii 
fantasia  di  ona^  cosa,  venir  desiderio,  venir 
in  pensiero  : venir  fantasia  di . . .o  in  fantasia 
una  cosa,  p guastar!  la  fantasia,  importunare, 
deviar  dal  pensiero:  rompere  la  fantasia.  H se- 
SCIIII  DI  fantasia,  dimenticarsi  : uscir  di  fan- 
tasia. E si  dice  per  isineller  la  voglia  : (inac- 
etir alla  campanella  ilelt'uscia  la  coglia,  jj  In- 
venzione strana,  costi  fantastica:  fantasia,  p 
avibi  fantasia  a ’na  cosa,  aver  voglia  : arre 
fantasia  d'una  cosa,  p fari  di  fantasia,  di  prò-  ] 
pria  immaginativa,  senza  copiare  e In  dicono  1 
gli  artisti  : far  di  fantasia.  |j  T.  ratti.  Pezzo  di 
musica  eseguito  mentre  si  compone:  fantasia. 

Il  mettisi  li  sensi  in  fantasia,  torturar  il  cer- 
vello, scervellare.  ||  Abito  ora  di  moda,  cho  è 
un  : giubbetto.  ||  di  o a fantasia  , a capriccio  : 
a fantasia. 

Fnuiaslau*.  acci',  di  FANTASIA  : fanlasiaccia.  I 


FAR 

Fantaalrdda.  dim.  di  fantasia  : fanlasiaccia. 

Fan  tutina . ».  f.  Apparenza  di  cosa  coneepnta 
dalla  fantasia  : fantàsima,  fantasma.  ||  Segno  di 
falso  immagini  o spaventose  che  appariscon 
in  fantasia  : fantasima.  ||  Spettro,  larva:  fanta- 
sma. ||  PABtm  ’na  fantasima,  di  chi  per  magrez- 
za, bruttezza  o terrore  che  faccia  sembri  una 
larva  : parere  una  fantasima.  ||  Quella  oppres- 
sione che  altri  sente  nel  dormire,  incubo:  fan- 
tasima. 

Fnniu>tunn.  accr.  di  fantasia.  Vasta,  robusta  fan- 
tasia. 

Faiitn*lu«n.  add.  Appartenente  a fantasia  : fan- 
tasioso. 

Famaiui.  V.  FANTÀSIMA. 

FnniAnttcn.  ».  f.  Potenza  dell'apprendere  : fan- 
tastica. 

FnninMicèggtnl.  »,  f.  Fantasticheria,  c par  che 
indichi  più  biasimo  : fantasticàggine. 

Fantaiilramcml  are.  Con  iminaginaziono  ; in 
modo  bizzarro:  fantasticamente. 

Fanimiicanif-ntu.  ».  ra.  Pensiero  strano,  il  fan- 
tasticare : fantasUcamento. 

Famaatleari  v.  intr.  nss.  Abusare  della  fanta- 
sia in  pensieri  vani  o troppo  sottili  : (a masti- 
care. P.  pass.  FANTASTICATI!  : fantasticato. 

Fiimaatlcarìa.  ».  f.  Esercizio  delia  fantasia  o del- 
l'Intelletto in  operazioni  inutili,  non  solide,  non 
lodevoli  : fantasticheria.  ||  Bizzarria,  fastidiosag- 
gine : fantasticheria. 

Fantnntleatnrl.  rerb.  ra.  Chi  o che  fantastica  : 
fanlasticatore-trice. 

FaataMlcbrddu.  / dim.  di  FANTASTICU  : funi  asti - 

FnniAMlchruu.  1 Ghetto. 

FantaatlcfaUafmaiiirmt.  Orr.  Slip.  Fantastichis— 
smaniente. 

Faniuxitcu.  add.  Strano  per  movimenti  di  fan- 
tasia abbondante  : fantàstico.  ||  Dotto  d i cosa,  Don 
vera,  immaginata,  inventata  : fantastico.  ||  Cosa 
fatta  con  poco  fondamento:  fantastico.  ||  Per  lu- 
nàtici) V.  i'ttp.  VANTASTI GHISSUtO  : fantastichis- 
simo. 

Funi mtlcull dilli,  add.  dim.  di  fantastico  : f anta - 
sticuzzo. 

Funinitlcunl.  oecr.  Di  molto  fantastico. 

Fami.  ».  m.  Servo , garzone  : fante.  ||  Soldato  a 
piè  : fante  (mobt.). 

Fantina.  ».  f.  Serva:  fantesca. 

Fantòccia.  | V-  rvra  : fantòccio. 

Fumi.  v.  pani.  ||  fari  in»  PANO,  fare  una  scioc- 
cheria grossa  : farla  marchiana. 

Fannon.  V.  MAZZUL1NA. 

Fanibhutiarl.  e.  intr.  Fare  da  farabutto  (salv. 

SALOMONE  MARINO). 

Farabutti!.  ».  ra.  Tristo,  sbarazzino:  farabutto. 

Farne!,  add.  Dicesi  di  piccolo  maro,  sano,  pic- 
colo golfo. 

Faròcicn.  ».  m.  Facchino  di  tnnnaja. 

Farai).  V.  FADALI. 

Paralleli.  ».  m.  Nome  di  una  delle  camere  della 
tonnara  torso  la  camera  ili  morte.  ||  Quegli  cho 
ferisco  di  rampono  il  tonno:  ramponiere  (Zan. 
l’oc.  Mei.).  ||  Facchino  che  trasporla  i tonni  al- 
l'appiccaloju. 

Farautn.  V.  FLAUTU. 

Farhaià.  ».  ra.  Ornamento  increspato  intorno  al 
mezzo  della  gonnella,  come  balzana  o fre- 
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gio;  ed  è pure  ornamento  in  su  cappelli  da 
donna,  in  su  cortine  ecc.:  falpalà,  fàrpalv,  far - 
palino.  ( Buscaino  Campo).  ||  a r.um  a là  , modo 
are.  a modo  di  tarpalo:  a farpalo. 

Farbu.  V.  FaLBU. 

Farcaln.  V.  FALCATA. 

Farcini,  s.  ni.  T.  mar.  Tavole  sottili  che  si  met- 
tono nel  bordo  dei  battelli  per  rialzare  i bordi 
e chiuderò  le  aperture  destinate  al  passaggio 
de'  remi  per  impedir  all'acqua  d'entrare:  falche. 

Farcii.  V.  FALCO. 

Furcuneddu.  V.  FALCONEDDU. 

Farcuni.  V.  FALCONI. 

Fard...  s.  f.  V.  vessa.  ||  Pannolino  del  pitale: 
pesca  d'agiamento.  |]  farda  oi  lardo.  V.  lardo. 

I|  Qualunque  straccio  di  panno  e simili  : tirata- 
bello,  brandello.  ||  Onde  fardi  fardi  : si nimbi'l- 
lalo  , laceralo.  [|  farda  d'  apparato  , pezzi  di 
drappo  appiccali  per  parato  : drappelloni.  ||  K 
farda  di  PAVioomc.vi  : cortinàggio.  ||  Que'  fiezzi 
di  tela  che  s'adoperano  o per  le  fasce  di  bam- 
bini o per  altri  usi  dalle  donne  : pesce.  ||  — di 

10  cappkddo.  V.  in  faoda.  ||  — ni  toma.  V.  to- 
ma. ||  — DI  PASTA.  V.  PASTA. 

Fardala.  V.  FARDIDDATA. 

Fardello,  s.  «n.  Fagotto  più  regolare  di  robe,  ar- 
nesi da  portarsi  in  ispalla  o sotlo  braccio  pel 
viaggio  : fardello.  ||  fari  fardello,  affardellare 
e fig.  andarsene  : far  fardello. 

Fardlcrdda.  difn.di  FARDA.  ||  Branielluccio.  ||  Pez- 
zuola. 

Fardlddau.  t.  (.  Pezzo  lungo  e stretto  di  chec- 
chessia: striscia.  ||  — di  carni:  falda. 

Fardilletiu.  dim.  di  fardello  : fardellello,  lardel- 
lino. 

Farduzza.  dim.  di  FARDA. 

Farrdda.  V.  FADIDDA. 

Faretra,  s.  f.  T.  star.  Turcasso,  guaina  dove  si 
porlavan  le  frecce:  faretra  imort.). 

FarCadda  (MAL.),  e Farfaggbla  (AOR.).  V.  FAR- 
FALLA. 

Fariaeebiari.  V.  TABTACOHiARi.  Scilinguare:  (ur- 
tacchiare ( Fan( • Foc.  d.  u,  Tose.). 

Farfalla,  s.  f.  T.  sool.  Insello  volante,  nolo;  e noi 

11  diciamo  specialmente  per  quelle  che  giran 
intorno  al  lume,  e tutte  lo  altre  paiipaociiioni  : 
farfalla.  ||  Proc.  tanto  la  farfalla  gira  a lo 
limi  fina  ca  s’abbrocia  : latito  cola  il  parpa- 
glione intorno  al  fuoco,  che  vi  s'abbrucia. 

Farfallaua.  pegg,  e accr.  di  farfalla:  farfallone. 

ESSE? 

Farfalllecbla.  dim.  Farfallina. 

FarLii lunaria,  s.  f.  Dello  vano,  ciarla:  ciancia, 
castroneria,  farfallone. 

Farfalluaaxxu.  pegg.  dì  FARFALLONI. 

Fartallunl.  accr.  di  farfalla:  farfallone.  ||  Spro- 
posito grosso  : farfallone.  ||  Chi  ne'  modi  e nelle 
parole  è sregolalo:  sparpaglione,  (arabotone. 
||  Chi  conta  sempre  favole,  bugie  : bombone. 

Furfantarla,  s.  f.  Detto  non  vero:  bugia. 

Farfaolarledda.  dim.  bugiella,  bugiuzza. 

Farfaniazzu.  pegg.  di  KARFANTt:  bugiariaccio. 

Furiai, i.d.lu,  dim.  di  FARFANT1  : bugiardello,  bu- 
giurinolo. 

Farfami.  i.  m.  Chi  dice  bugie  : bugiardo.  In  ita- 
liano furfante  è birbante  sebbene  un  po'  meno. 
||  Per  astuto,  utariuolo  : furbo,  tristo. 


Farfaatlari.  ».  mlr.  Dir  ciauce,  ciarle  : ciarlare, 
cianciare,  bugiare  ( Fra  Bartol.  da  S.  Concor- 
dia). 

FarfantUcaiucntl.  u»r.  In  modo  bugiardo:  bu- 
giardamente. 

Farfantiacu.  add.  Che  ha  del  mentitore,  che  dice 
bugie  : bugiardo  add.  Mendace. 

Furfantano,  ditti,  di  F ARCANTI  bugiarduolo. 

Farraalunazzn.  aCCT.  e pegg.  di  FARFANTI  : bu- 
giardaccio. 

Far Tau funi' dilu.  dim.  di  FARPANTUNt. 

Furfantimi  accr.  di  farpanti  . bugiardone. 

Farfara . s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  scapo  brat- 
tenlo,  cotonoso,  con  un  sol  fiore  giallo,  rag- 
gialo; foglie  radicali,  picciolaie,  cuoriformi,  an- 
golate, tomentose  sotlo  : farfara,  lossilagine. 

Farfurrddu.  i s m.  .Nome  fmlo  di  demonio  : 

Fui Tarli-chiù  ) farfarello.  ||  Per  stm.  ragazzo  in- 
quielo,  vivo,  che  non  islà  fermo  : frùgolo,  fér- 
fero  ( Higulini ). 

Farfarldduzzu.  dim.  di  farfarello:  diavolettino.  || 
Nel  2“  sign.  frugolino. 

Farfara,  add.  Sperlo,  astuto,  sagace  : furbo. 

Farg-lnUI.  V.  FILIOOINI. 

Fnrl.  r.  a.  Fare.  ||  Per  creare,  formare,  produrre, 
generare,  fabbricare,  eleggere,  comporre  ecc,  : 
fare.  ||  Adoperarsi  adorno  a checchessia  per 
darvi  forma,  oriti  mento  o perfezionarla:  /lire. 
||  Dello  di  opere  drammatiche,  rappresentare  ; 
fare.  ||  Esser  utile,  giovare  : fare,  p.  e.  non  fa 
fri  mia  : non  fa  per  me.  ||  Esser  a sufficienza; 

р.  e.  sto  panno  fa  Dot  abiti  : questo  panno  fa 
due  abili.  ||  Stimare;  p.  e.  sta  robba  la  fazzo 
tri  onzi:  fare.  ||  io  pazzo  lo  pazzo,  cioè  credo 
che  sia,  lo  stimo,  lo  credo  tale.  S'usa  pure  cosi, 

. e.  io  ad  autru  pazzo  Pazzo  ; o il  Bigutini 
a in  questo  senso  p.  e.  il  tale  è pazzo?  ne  fa- 
rebbe, risponde  un  allro.  ||  Imitare,  Ungersi . p. 

с.  pari  lo  babbo  : far  lo  sciocco.  ||  cui  ora  fa?  : 
che  ora  fa  f dell'orologio.  ||  Sommare,  dui  k dui 
fanno  quattro  : due  e due  fan  quattro.  ||  Ritro- 
varsi, abbondare  dello  di  produzioni,  p.  e,  sta 
terra  fa  ruNci  : questa  terra  fa  funghi.  ||  Na- 
scere, apparire  di  giorno, notte,  p.  e.  nei  l'alba: 
fece  t'ulba.  ||  Camminare,  p.  e.  pici  UN  megohio  : 
feci  tm  miglio.  ||  ora  fa  un  anno,  un  misi  : ora 
fa  un  anno,  un  mese,  si  compie  ora.  ||  fari  la 
luna,  cominciar  le  sue  variazioni  : far  fu  luna, 
ilquttrloccc.  ||  Vendere, dar  prezzo, p.c.  aquanto 
faoiti  sta  robba:  quanta  fate  questa  roba.  ||  aviri 
cri  fari  co  unii  , aver  ebo  trattare  con  esso  : 
arer  a fare  con  alcuno.  E anche  aver  con  esso 
carnale  dimcslichezza  : arer  a fare  o che  fare 
ecc.  ||  oart  chi  fari,  apprestar  fatica:  dar  che 
fare.  Far  impedimenti,  travagliar  alcuno  : Vil- 
lani ha:  per  dar  a fare  , . .alto  ’mperadore  che 
non  potesse  renlr  in  Toscana.  ||  fari  chiubma, 
omini,  genti,  dinari  bcc.  raccogliere:  far  gente, 
uomini,  danari.  ||  pari  tkriu-trimari,  fare  paura 
immensa.  J|  Questo  verbo  unito  cogl'inllnili  di 
altri  verbi  vale  fare  in  modo  cho  si  faccia  l'a- 
zione p.  e.  fari  vidiri,  pari  sentiri  ecc.  : far 
vedere,  far  sentire.  Però  noi  abusando  l’usiamo 
pel  verbo  lasciare,  p.  e.  fa  passari  ad  iddu  : 
lascia  passar  lui;  nuddu  si  facissi  trovari  eco. 
che  Villani  scrisse  : ninno  si  lasciasse  trocare. 
E parisi  vidiri  o a RiDiRi,  andare  o ritornare 
da  una  persona  : lasciarsi  vedere.  ||  fari  l'omo, 
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cbl  sa  tener  il  secreto,  o sa  dissimulare.  ||  fari 
un  omo,  deputar  alcuno  in  sua  vece.  ||  chi  nn'ha- 
jo  a fari,  si  dice  di  cose  inutili  o quando  non 
ci  voglialo  impicciar  in  affari  pericolosi  : che 
mi  cult,  che  tene  . . . ||  chi  cci  fa?  o 'un  ci 
fa  nne.nti:  no»  fa,  non  imporla,  ovvero  che  im- 
porla f che  faf  ||  non  nn’  iiaid  chi  nni  fari: 
non  ho  che  farne,  non  m'importa.  ||  parila  ad 

UNO,  FARICILLA  AD  UNU,  0 F ARILA  NIURA,  Usar 

fraudo  con  alcuno,  giuntarlo,  calargliela  : farla 
ai  una.  K semplicemente  burlare:  farla  ad  uno. 
E quando  si  froda  o si  burla  più  destramente 
e prestamente  diciamo  : fariccilla  'nt'all'oc- 

CHI.  Il  QOANTU  1IINNI  FANNO  : CO  IMS  mi  CanZOnOSU). 
|l  fariccinni  una,  s'intendo  un  rabbuffo:  dai  una 
sbarbazzata.  ||  fari  fari,  ordinar  che  altri  fac- 
cia : far  fare.  ||  fari  lo  pittori,  lo  scarparo 
kcc.  esercitar  quell'arte,  quel  mestiere  : far  il 
pillare,  il  calzolaio.  ||  ri/l.  Detto  di  fruita,  ma- 
turarsi : farti,  ammezzire.  ||  Trasformarsi,  dive- 
nire : farti,  p.  e.  cotto  TI  fai  bhuttu  : come  li 
fai  brullo.  ||  Dello  di  posteme:  maturarsi.  ||  Fin- 
gere di  essere:  farti. J|  Riputarsi,  stimarsi  o vo- 
ler esser  repulalo  : farti.  ||  varisi  ad  uno,  vol- 
gerlo della  propria  parie,  opinione,  guadagnar- 
selo. ||  parisi  cristiano,  volgarmente  si  dice 
per  essere  condiscendente,  persuadersi.  ||  ka- 
risilla  co  onu  , esser  in  concordia  e buona 
corrispondenza  con  alcuno  : dirtela  con  alcuno, 
fartela  con  alcuno  { Pauti .)  ||  farisilla  'nt'ona 
«ansa,  capitare  spesso  io  un  luogo  : frequen- 
tare, bazzicare.  ||  parisi  fradicio  o li  vudedda 
fradici,  rabbiarsi,  arrovellarsi  : scoirubbiarsi, 
acciauinarsi.  ||  fari  a la  riversa  : far  al  cuce- 
telo. ||  farilu  apposta:  farlo  a posta.  ||  fari  beni: 
far  del  bene.  ||  cu'  fa  tocco  non  divi,  tocco 
aspetta  nun  ricivi  : chi  fa  quel  che  non  deve, 
gf  interviene  quel  che  non  crede.  ||  fatti  agghìri 
ddocu,  scostali  da  qui,  o avvicinati  costi  : falli 
cotlà  [Pauli).  ||  fari  sono,  portarsi  bene,  scri- 
vere operare  per  bene.  E in  senso  attivo  vale  : 
bonificare.  ;|  fabila  cauda,  non  indugiare.  || 
fari  di  manciari,  saper  cucinare,  far  da  cu- 
cina : far  da  mangiare.  |j  fari  discorso,  trattare, 
metter  in  campo  : decorrere.  ||  fari  l'amico,  in- 
fingersi amico: /or  l'amico.  ||  fari  l'asinu.  V. 
asino.  E vale  fingersi  goffo:  far  il  f ognune . |l 
fari  la  quaresima,  osservarne  i digiuni  : far 
laguaretima.  [|  fari  largu,  lasciar  passare,  darsi 
da  banda  : far  largo.  E farisi  fari  largii,  farsi 
rispettare  : farti  far  largo.  ||  fari  letto,  ditesi 
dei  fiumi,  correuli  tee.  allorché  si  scavano  l’al- 
veo naturale  : furti  il  Mio.  ||  fari  lo  letto  o 
lo  litticedoo,  acconciar  un  sosleguo  o simile 
a checchessia  per  posar  saldo  : far  il  Mio.  È 
fig.  disporre  lo  cose  o gli  animi  a riuscir  tiene 
in  checchessia  : farsi  il  letto.  ||  fari  lu  bbddu 
giuvini,  starsene  scioperalo:  far  il  bello  in  piaz- 
za. E detto  di  donna  : civettare,  accivettare.  || 
fari  lo  bello,  opporsi,  contraddire,  per  legge- 
retta,  pretesto.  |f  fari  lu  cussaluti,  congratu- 
larsi : dar  il  buon  prò.  E detto  di  roba,  averla 
di  prima  mano.  ||  fari  lo  scecco.  V.  asino,  sot- 
tomettersi a fatiche  grandi  anco  per  utile  al- 
trui : far  come  C asino  che  porla  il  vino  e bee 
l'acquu.  E mostrar  ripuguanta  a cosa  voluta  o 
accettata  da  altri:  ricalcitrare.  ||  fari  lu  so  bi- 
sogno 0 LI  nicimitI  , andar  dal  corpo  : far  i 


suoi  agi.  ||  fari  rrobba,  aumentar  gli  averi.  || 
fari  viunti  on  s.  paclu,  dicesi  di  chi  ingoi  con 
tal  avidità  che  altri  appena  si  avveda  : scuf- 
fiare. Il  Prue.  OGNUNO  LA  FA  COMO  LA  ’NTKNDI, 
ognuno  fa  come  gli  pare  : ognuno  a suo  modo 
e gli  asini  all'antica.  ||  coi  nni  fa  nni  ricivi, 
del  male  : chi  lo  fa  l'aspeUi.  E diciamo  anche 
CU  LA  FA,  LA  PAGA.  Il  ’.NTON  FARI  E DIRI,  Subito  : 
fra  il  dire  e il  fare.  ||  ’nta  fari  e diri,  intanto, 
fra  l'una  e l'altra  cosa.  ||  ohistu  non  fa  ne  dici  : 
questo  non  fa  farina,  non  fa  né  caldo  né  freddo. 
||  fari  Sicilia,  non  andar  alla  scuola,  all'ufB- 
cio  ecc.:  marinar  la  scuola,  ecc.  ||  Prue,  cu'  fa, 
fa  per  iddìi,  giusta  le  proprie  azioni  ognuno 
sarà  rimeritato  : chi  fa,  fa  a té.  ||  zoccu  racemo 
nn'é  fattu  : quel  che  è fallo  è reto.  ||  fari  prr- 
suasu,  persuadere  : far  persuaso.  ||  fari  capaci 
a onu,  far  comprendere  e anche  persuadere  : 
far  capace  uno.  ||  isti,  vinisti,  e chi  c....u  faci- 
sti?  si  dice  Ira  rimprovero  e beffa  a chi  1100 
sia  riuscito  a una  cosa  : far  come  il  barbassi 
perder  il  tempo  e i passi!  ||  parisinni,  offendersi, 
recarsi  a malo:  farne  caso.  E non  si  nni  fari: 
non  se  la  recare.  E anche  non  maravigliarsi. 
||  tra  fari  E diri,  tra  una  cosa  e l'altra,  nel 
mentre  : Ira  il  dire  e il  fare.  ||  Roma  nun  fu 
fatta  ’nt'on  onorno,  ci  vuol  tempo  a far  certe 
cose  : Roma  non  fu  falla  in  un  giorno.  ||  co  la 

FA  SI  LA  SCORDA,  MA  CO  LA  RICIVI  SI  LA  SINCA 

a jditu,  chi  fa  male  se  lo  dimentica,  ma  no 
chi  io  riceve  : chi  la  fa  se  la  dimentica,  ma  non 
chilo  riceve.  | chiddu  chi  facemu  nni  tbdvamu, 
quel  che  si  fa  in  vita,  si  trova  di  là,  cioè  di 
tiene  o di  male  : cita  cita  chi  vuol  del  bene  sei 
farcia  in  rila.  ||  cu  cchiù  fa  cchiù  merita,  chi 
più  fa  del  bene  più  mercede  merita.  ||  chi  nn' 
ha  fari?  che  l'importa?  : che  n'ha  a fare.  ||  pa- 
risi tanti  di  oargi,  gridare  da  averne  male 
alla  gola,  rimproverare,  consigliare  e non  es- 
ser mai  ascoltato.  ||  Prov.  lo  ben  diri  vali  as- 
sai, ma  lo  ben  fari  vali  ccRiui  : altro  è dire 
altro  é fare.  ||  farinni  quanto  cinchedba,  o fa- 
rinni  di  tutti  sorti,  darsi  a far  ogni  sorta  di 
scempiaggine,  di  ribalderia  : darla  per  mezzo 
( Biionarroli  il  giovine).  ||  fa  como  poi  , si  non 

po'  FABI  COMU  VÓI,  O COI  NON  po’  FARI  COMO  VOLI, 

pazza  comu  po’:  chi  non  può  far  come  vuole 
faccia  come  può;  e anche,  co’  nun  fa  quannu 
po'  non  fa  qoanno  voli:  chi  non  fa  quando 
può,  non  fa  quando  vuole.  ||  como  si  fa,  o como 
si  po’  pari,  modo  di  esprimere  maraviglia  p. 

e.  SIGNORI  MEI  COMO  SI  FA  A VIDIRI  UN  PEZZO  Dt 
GIUVINI  di  sta  patta,  addumannari  l'elemo- 
sina : guardale  come  si  fa  a vedere  un  pezzo 
di  giovine  u quel  malo  chieder  l'elemosina.  ||  fa 
’na  cosa,  si  dice  per  confortar  altrui  a fare, 
p.  e.  fa  ’na  cosa,  vacci  ecc.  : fa  uno  cosa,  vacci 
ecc.  ||  farisilla  o farisi  di  sotta,  cacarsi  : fi ir- 
sela addosso  o farsela  sotto.  ||  Prov.  É megghiu 
non  fari  .venti  chi  mali  fari,  è chiaro.  Il  BA- 
CITI ZOCCU  DIOU  IO,  E NON  BACITI  ZOCCO  PAZZO 
io,  brutto  presi icare.  ||  fari  danari,  guadagnarli: 
far  quattrini.  ||  fari  a morti  subitania,  operar 
subito  e senza  riflessione  : far  di  folio.  ||  fari 
l'brva,  fari  ugna,  segare,  tagliare,  andar  rac- 
cogliendo: far  l'erba,  far  legna  ecc.  ||  fari  la 
varva,  raderla  : far  la  barba.  ||  Prov.  pazza  coi 
cchiù  m megghiu  sa  : lascia  colui  fare  che  t a 
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meglio  operare.  ||  farisillu,  ucciderlo.  Sacchetti 
usa  fare  in  tal  senso , e Dante:  Quel  da  Ette 
il  fe  far.  Vale  pure  conquiderlo,  giuntarlo.  Di- 
ciamo pure,  parisi  lo  cori»  d'uno,  per  dire  uc- 
ciderlo. ||  non  Avini  chi  cci  fari  , non  saper 
come  aiutare,  come  operare  a riescirlo;  ovvero 
non  aver  ragione  da  slar  in  un  luogo  : non  a- 
cerei  che  fare,  non  ci  aver  da  fare.  ||  .min  ci  la 
pazzo , non  so  farlo:  non  ce  la  faccio.  ( Buscaino 
Campo).  ||  Proc.  meoghio  s'insigna  co  lu  fari, 
chi  cu  lu  diri,  vai  più  un  esempio  che  cento 
parole.  Che  dicesi  anco  lu  fari  'nsigna  fari: 
il  fare  insegna  fare.  ||  fari  li  capiddi,  pettinar- 
li : far  1 capelli.  ||  Indicar  proporzione  tra  la  se- 
menta e il  prodolto  p.  e.  lo  frumento  mi  fici 
ld  mi:  attui.;,  mi  produsse  il  quattro  per  uno:  mi 
fece  il  quattro  o le  quattro  nocca).  |j  a vini  di  fari, 
aver  da  lavorare,  da  darsi  briga;  aviri  abba- 
stanza di  fari,  è più;  e Villani  ha  : se  il  rin- 

frescamcnto  della  gente fosiono  giunti  a 

tempo,  il  podoto  di  Firenze  area  quello  giorno 
assai  a fare.  ||  fatti  a giuri  dda,  a ohiri  a sta 
via,  ecc.,  avanzali,  accostati  in  là,  in  qua  ecc.: 
fatti  in  là,  in  costà,  in  qua  ecc.  (Castrogiovanni). 

||  avogohia  di  fari  : aver  un  bel  fare.  ||  Usar 
carnalmente:  fare.  ||  A fari  assai,  al  più,  al 
più  : a far  assai.  ||  faciti  voi,  fa  td,  io  mi  ri- 
metto : fate  mi,  fa  tu.  ||  parisi  fari  , farsi  ri- 
trarre : farsi  fare.  j|  Per  seminare,  p.  e.  fari  fa- 
vata; e vi  è un  proverbio  : chi  fa  fave  senza 
concio  le  raccoglie  senza  baccelli,  dove  fare  sta  I 
per  seminare.  ||  si  la  fici  o si  la  pici  franca, 
ruggirsene:  se  l'é  fatta.  ||  fari  stari  o parisi  | 
stari,  sporcare  o sporcarsi  : tnsafardarsi,  ron- 
fiarsi male,  insudiciarsi.  ||  k fari  stari,  signi-  ! 
Ara  anche  fare  stare  cheto  altrui.  ||  farisicci  ' 
tanto,  per  dire  che  uno  si  compiace,  si  di- 
letta di  checchessia  : coccolarvisi.  grogiolarrìsi. 

||  nun  nni  fa  ona,  non  ne  riesce  una:  non  ne  ’n- 
fila  una. 

FsH.  s.  m.  Il  fare;  usanza,  costume,  contegno: 
fare  (Riputine). 

Farlddaiia.  V.  FADIDDAZZA. 

Farina,  s.  f Polvere  delle  biade  macinate,  e as- 
solutamente s'intende  quella  del  grano  : farina. 

||  Qualunque  polvere  o cosa  polverizzata  ; fa- 
rimi.  ||  kssiri  di  la  stissa  farina,  d'una  me- 
desima qualità:  esser  tulli  d’una  buccia,  esser 
della  medesima  o d’una  lai  pannina.  ||  fari  fa- 
rina modda  , met.  condiscender  losto , o riti- 
rarsi senza  far  resistenza  : esser  agevole.  ||  non 
essiri  farina  di  lo  sacco  di  uno,  fìg.  non  es- 
sere cosa  fatta  o detta  spontaneamente  da  al- 
cuno, ma  suggerila,  imbeccata  : non  esser  fa- 
rina di  alcuno.  ||  sta  farina  jittavi?  : cosi 
furbo  eri ? modo  di  esprimere  l'altrui  astuzia. 

Il  Pro C.  GUARDA  NON  JIRI  FRI  LA  FARINA  E CCI 

lassi  lu  sacco,  a chi  va  per  guadagnare  e ci 
perde.  ||  mittirisi  la  canoa  ’n  farina,  di  chi  co- 
mincia a cicalare  e non  finisce  mai  : metter  il 
becco  in  molle. 

Fartnàclu.  add.  Che  è della  natura  della  farina: 
farinàceo.  ||  T.  chir.  Frattura  d'  ossa  in  minnli 
pezzi  : farinaceo. 

Fariaaru.  s.  m.  Venditor  di  farina  : farinaiuolo 
e firn.:  farinaiuola.  ||  Luogo  ove  si  ripone  e con- 
serva la  farina  : farinaio. 

Furiant*,  s.  f.  Vivanda  di  farina  cotta  nell' ac- 


qua : /brinata.  j|  Dicesi  anco  di  cosa  ridotta 
in  polvere,  stritolata. 

Farlnulura.  V.  INFARINATURA. 

Farinai»  pegg.  di  farina:  farinaccio. 

Farinai»,  s m.  Polvere  di  legno  tarlalo;  farina 
Falliva  o di  materie  cattive  : farinaccio.  ||  Parte 
sottilissima  della  farina  che  nel  mulino  vola 
per  aria  ; friscello,  spotrero  ( Car . Vuc.  Mei.). 

FartnrUda.  rezz.  di  farina.  ||  Per  friscello, spolvero. 
V.  FARINAZZO. 

Faringi,  s.  m.  T.  anat.  L' orifizio  dell’  esofago  : 
faringe. 

FarinuaeiMu.  add.  dim.  di  farinoso. 

Farinu».  add.  Che  produce  che  ha  in  sé,  molta 
farina  : farinoso.  ||  T.  boi.  Di  quelle  foglie  ciie 
hanno  cena  velatura  o rugiada  bianeaslra  ; fa- 
rinoso. ||  E d’ogni  cosa  aspersa  di  polvere  si- 
mile a farina,  e che  si  stritola  facilmente. 

Farinài»,  add.  Di  fariseo,  ipocrita  : farisaici!. 

Furi**»,  s.  m.  Uomo  d'una  sella  d’Ebrei  ipocrita: 
fariseo.  ||  facci  di  fariseo,  brullo  ipocrita:  viso 
di  fariseo.  ||  Nei  passii  quegli  che  cauta  le  parti 
della  Sinagoga. 

Farmaceutica  s.  f.  T.  med.  Ramo  della  medicina 
die  tratta  delle  qualità  fisiche,  chimiche  ecc. 
de'  rimedi:  farmaceutica  imort.j. 

Farmacrùilcu.  add.  Attcueute  alla  farmacia  .far- 
maceutico. 

Farmacia,  s.  f.  T.  med.  Arie  di  scegliere,  pre- 
parare e comporre  i rimedi  : farmacia.  |j  Fon- 
daco, bottega  dello  speziale  : spezieria,  farma- 
copea. Ugolini  non  ammette  in  tal  senso  far- 
macia. 

Farmaclnla.  V.  SPIZZIALI. 

Farmacopea.  V.  FARMACÌA. 

Fili-pala.  V.  VARBALÀ. 

Farparl.  V.  FRAFPAHI  (PASCI.). 

Fnrrnrani.  >.  m.  Ingiuria  cho  si  dà  a un  nemico 
disonesto  e scellerato  : marrano. 

Farràgglul.  ».  f.  Ferrana : farraggine.  ||  met.  Muc- 
chiu  confuso  e mescolanza  di  varie  cose  : far- 
ragine, farraggine. 

Farragna  V.  PURRAINA. 

Farrlcrddu.  s.  m.  dim.  di  farro  : farricello. 

Far».  ».  m.  T.  bot.  Pianta  che  differisce  dai  grano 
comune  per  le  spighette  più  appuntate  e più 
sottili  e per  le  valve  più  dure  : fairo.  Tri  tic  uni 
spella  L.  ||  Il  grano  comune  mezzo  infranto 
dalla  macina. 

Far»,  s.  f.  Sorta  di  commediola  breve,  burlesca: 
farsa.  ||  met.  Qualunque  impresa  ridicola  : farsa. 

Faralecdda.  { <i'm'  FABSA  : farsetto. 

Faruncina.  dim.  di  fauda  : faldella.  ||  Abito  corto 
dal  cinto  fio  al  ginocchio  come  quello  delle 
ballerino  o simili:  gonnellino.  ||  Piccolo  panno, 
falda  che  pende  dèi  seggiolo  del  cocchiere: 
balza. 

Farunctncdda.  dim.  di  FARUNCINA  : faldetletta. 

Farutu.  add.  Di  covoni  quando  han  le  spighe 
piene  e di  lungo  gambo;  o di  covoni  legati  con 
maggior  quantità  di  biada. 

Faa.  Voce  latina.  Nella  frase  ; o pri  fas  o pri 
xbfas,  o in  uno  o in  altro  modo,  o lecito  o no  : 
o per  fas  o per  nefas. 

Faieedda.  j.  f.  Cestella  tessuta  di  vinchi , per 
mettervi  ricotta  o cacio  fresco:  /liceità.  j| din- 
ira  la  fascsdoa  chi  gc’è?  ricotta, per  gar- 


>y  Google 


FAS  — 368  — FAS 


rire  un  baccellone  incapace  di  indovinar  chec- 
chessia. 

Fasci-ddn.  ».  m.  Cassetta  parallelogramma,  fatta 
di  ferule,  entro  cui  le  pecchie  fan  la  cera  e il 
miele  : àmia,  coeigtio. 

l'aocrii» . t.f.  dim.  di  fascia:  fascetta. \\  T.  catz. 
Le  strisce  di  sovattolo  o altro  con  cui  soppan- 
nano in  giro  l’orlo  interiore  de'  quartieri  : lu- 
nette (Car.  Voe.  Mei.).  ||  Presso  gli  archibusieri, 
quelle  lastrucce  d'ottone  o altro  metallo  che 
tengono  congiunta  la  canna  alla  cassa  : fascette. 
||  Le  due  laniinetle  di  metallo  che  fasciano  la 
guaina  della  sciabola  all'imboccatura. 

Fascetta,  s.  in.  dim.  di  fascio  : fascetta.  ||  Per  sita. 
diresi  dai  notoiuisti,  naturalisti  ecc.  di  rose  con- 
generi che  vi  han  somiglianza:  fascetta. 

Fàccia,  s.  f.  Striscia  di  checchessia  che  s'avvolge 
per  legare  o stringere  : fàscia.  ||  Tulle  le  cose 
che  cuoprono  o difendon  le  altre  : fascia.  ||  T. 
arch.  Membro  di  superficie  piana  : fasaa.  ||  Giri 
o cerchi  del  cielo  : fasce.  ||  I panni  in  cui  son 
involti  i bambini:  fasce.  Onde  essiri  '.v  rasci, 
essere  nella  infanzia  : esser  in  fasce.  ||  Orna- 
mento di  una  striscia  di  legname  ne  ' lavori 
come  porte,  finestre  ecc.  : fascia.  ||  T.  dei  get- 
tatori di  campane,  Quell'ornato  che  rigira  l'e- 
sterno della  campana  : fascia.  ||  Quell'occhio  che 
forma  il  corpo  del  tamburro  : fascia  del  lam- 
inino. ||  fascia  tu  li  PABOcr.Ht,  parti  laterali 
della  briglia  che  dal  sovraccapo  attaccano  alla 
museruola:  sguancia.  ||  Nastro  largo  che  si  porla 
a traverso  il  dosso  in  segno  di  titoli,  dignità 
ecc.  : fascia. 

Fasciacoda,  s.  [.  T.  ralig.  Striscia  di  sovallo  o 
di  pelle  con  cui  si  fascia  o densi  ripiegata  la 
coda  del  cavallo:  fasciacoda. 

Fasciasti,  s.  m.  T.  mar.  Tulle  le  assi  che  ve- 
stono e ricuoprono  l’esterno  d'una  nave  : fa- 
sciame. 

Fase  tanni  V.  rAsciATUBi.  Quasi  si  dicesse  fa- 
sciande  da  fasciare. 

Fasciato,  s.  m.  Ornamento  piano  intorno  agli  edi- 
lizi, e intorno  a lavori  da  legnaiuolo. 

Fasciata.  V.  in  infasciasi.  ||  Fasciato,  colia  die- 
resi suli’i.  Detto  di  drappo  a diverse  righe  di 
colore  o tessitura  : panno  vergalo.  ||  fasciato 
si  dice  di  persona  insignita  delia  fàscia  d'un 
ordine  o d una  dignità. 

Fasciatura.  V.  i.vfasciatoba  e seguenti. 

Fasciai»,  pegg.  di  fascia. 

Fasciai»,  pegg.  di  fasciu. 

Fasclcedda.  V.  FASCITBDDA. 


Fasclculeddu.  i 
Fasci»  letto. 
Fascicullccltlo.  1 


dim.  di  fascicolo:  fascicoluccio 
{ Tomm . D.). 


Fascicolo,  dim.  di  fascio  : fascìcolo.  |j  Ciascuna 
delle  parli  d'un'opera  pubblicata  a intervalli  : 
fascicolo. 

Fasclculoal.  accr.  di  FASCICOLO. 

Fnsclttdnru.  V,  aparo.  ||  Chi  fa  ie  fiscelle. 
Fasciddata.  ».  f.  Quanto  cape  una  fiscella. 
Fasrlddaua.  pegg.  di  fascrdda. 

F usclddnna.  acci*,  di  PASCRU0A. 

Fnscldduua.  dim.  di  FASCRDDA  : ftscelleUa  ( AN. 
CAT.). 


Fasddduuu.  dim.  di  alveo  : arnia  piccola  : of- 
fralo. 


Fascina.  ».  f.  Fascello  di  legne  minute  o di  sor- 


' menti:  fascina.  ||  T.  mil.  Fascette  di  legne  le- 
gate con  ritorte,  per  innalzar  ripari  : fascine. 

Fasclaarl.  v.  a.  Procacciar  fascine  : fascinare.  || 
Per  AFFASCIRARI  V. 

Fascinata.  ».  (.  Quantità  di  fascine  per  empier 
fossi,  far  ripari  : fascinala. 

Fasdnaiionl.  ».  f.  Mal  de'  bambini  che  proviene 
dal  veder  oggetti  spaventevoli:  fascinazione , 
mal  d'occhio.  ||  Malia  : fascinazione. 

Pasciti <-dda.  dim.  di  fascina  : fascinelto,  fasci- 
nola. 

Fusclnu.  V.  FASCINAZIONI. 

Fasrltrdda.  dim.  di  fascia  : fascetta,  fasciuola,  fa- 
sciolina.  ||  Pezzuola  che  si  dà  ai  principianti  di 
cucito  : imparaticcio,  cigna  (Car.  Vnc.  ilei.). 

Fasrlicddu.  dim.  di  fasciu  : fuscello,  fasciuola,  fa- 
sciatello,  fascettino. 

Fasclitrdda.  / dim.  di  fascetta:  fascellina.  ||  FA- 

F:t sditine.  j SCITTEDDA  DI  LO  PARASULt:  ghiera. 

(AN.  CAT.). 

Fàscia.  ».  m.  Qualunque  cosa  legata  insieme  c 
trasportabile  : fàscio.  ||  pioohiari  dno  a fascio 
di  cavolo,  prender  uno  per  la  vita  sotto  il  brac- 
cio corno  un  fascio  di  checchessia:  pigliarlo  a 
mezza  vita.  ||  ’ntr'on  fascio,  in  un  gruppo  : in 
un  fascio.  ||  MKTTim  ’nfascio  una  votti,  scom- 
porla levando  i cerchi  o accogliendo  in  fascio 
ie  doglie  : metter  in  fascio  unii  botte.  ||  fari  un 
fascio  d'una  cosa,  malmenarla,  mandarla  in 
rovina:  ma ndar  in  fascio.  ||  mettisi  tutti  'n- 
t'on  fascio,  non  far  distinzione  fra  persona  e 
persona,  o cosa  e cosa  : far  d'ogni  erba  fascio.  || 
T.  star.  Quei  fasci  di  verghe  de'  littori  Romani  : 
fasci.  ||  fascio  D’Anni.  T.  mil.  Modo  di  metter 
i fucili,  che  fauDo  i soldati  incrocicchiando  le 
baionette  e appoggiandovi  poi  su  i fucili  : fa- 
scio àurmi.  ||  trasiri  ’ntra  lo  fascio,  intro- 
mettersi in  una  faccenda:  entrar  nel  mazzo.  || 
fari  fascio,  arruffarsi. 

Faieiuenrta.  ».  f.  Bagattella,  cosa  di  veruu  pre- 
gio : cianciafrùscola.  chiappoler'ia. 

Fa-tcìuaaizu.  pegg.  di  fasciuni:  faslellonaccio. 

Fuicluncddu.  dim.  di  FASctuNi  : Fasletlino. 

Faaetunl.  accr.  di  fascio,  grande  da  non  potersi 
portare  : fasciane,  faslellune.  ||  Per  'nfasciao- 
ohia  V. 

Fatte  ».  add.  Bizzarro,  d’apparenza  lindo:  spoc- 
chioso. Nell’alta  Italia  faseusa  è una  ragazza 
belloccia,  agevole.  Forse  dal  fr.  faseuse.  ||  a la 
fasesa,  modo  ave.  bizzarramente. 

Fatti.  ».  f.  Variazioni  d'aspetto  della  luna  e anco 
de’  pianeti  : fase.  ||  Vicende,  mutazioni. 

Palloni.  ».  f.  Piccola  quantità,  tantino:  un  mic- 
cino. ||  Garbo.  Dall'inuf.  fashion  : bette  maniere. 

| Faaola.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  nota:  fagiuolo , fa- 
giolo. ||  fasoli  prischi  munnati  : fagiuoti  baz- 
zotti. U f asoli  turchi,  piccoli,  giallognoli  con 
macchia  nera  : fagiuoti  dalCocchio  ||  — palimi  , 
tutti  rossi  coll'occhio  bianco.  ||  — tbnniri:  fa- 
giuoli  in  erba  o rerdi.  ||  — harm  urina,  fagiuolo 
macchiato  : fagiuolo  grigiolato.  ||  — sarvaggia, 
Anagyris  foetida.  ||  Hallo  popolare;  cosi  detto 
perchè  v'abbondano  le  note  fa,  sol,  la. 

Fiiaotu.  V.  cavsolu.  ||  Della  piccolezza  di  un  fa- 
giuolo, c generalmente  per  piccolo  p.  e.  facci 
fasola  : faccia  piccina.  ||  Per  falso,  bugiardo. 

Fiuti.  ».  m.  pi.  Memorie  di  alti  più  che  altro  ono- 
revoli : fasti. 
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Faatlddlnrl.  r.  a.  Bocar  fastidio:  infastidire,  fa-  penetrabile  la  persona:  fatagione,  fatazione.  || 

stidiare;  è più  d'annojarc.  ||  rifi.  Aver  in  fasti-  l'utenza  favolosa  a cui  s'attribuivano  prodigi  e 

dio  : infastidirsi.  ||  Incollerirsi.  P.  pass,  fastid-  prescienza  : fatagione. 

diatu  e f.astidutu  : infastidito,  fastidiata.  Fatali,  add.  Che  viene  oè  destinato  dal  fato,  ine- 
Fnutiddlrddu.  dim.  di  fastidio:  fastidiuccio.  viiabile:  fatale.  ||  Dannoso,  pernicioso:  fatale. 

Fn«tlddlu.  s.  nt.  Noia  forte  : fastidio.  ||  cari  fa-  ||  Presso  i legisti  vale  senza  proroga  p.  e.  tkr- 

stioio,  molestar  molle  : dar  fastidio.  E venir  a mini  fatali  .termine  estremo.  Sup.  fatalissimo  : 

noia  : esser  o venir  in  fastidio.  Far  fastidio  è fatalissimo. 

meno  di  dar  fastidio  a riguarda  più  l'intelletto.  F»taik«in>n.  s.  m.  Dottrina  di  coloro  che  tutto  al- 
||  Per  nausea:  fastidio.  ||  ld  io  fastidoiu,  si  dice  tribuiscon  al  fato  : fatalismo.  ||  Alcuni  erronea- 
ad  uomo  fastidioso,  bilioso,  permaloso.  ||  Per  mente  l’usano  per  fatalità  V. 
merda,  e per  tutta  sorta  di  sporcizia:  fastidio.  FaulUalnmmcntl.  ami.  sup.  Fatatissimamente. 

||  piooHiARist  fastidoiu,  incollerirsi:  montar  Fatnllma.  s.  m.  Chi  professa  il  fatalismo:  fata- 
in  bizza.  lista,  fatista. 

FaMlddlumnurnil.  ore.  In  modo  fastidioso:  fa-  Fatalità,  f ».  f.  Necessità  del  destino  .fatalità, 
stidiosamente.  Fatalltnil.  ( fatalitade , fatatitele.  ||  Checchessia 

Faatlddltmaizn.  prgg.  di  fastidioso  : fastidiosac-  di  sinistro  c non  evitabile  : fatalità. 

ciò.  Faialntrtitl.  aro.  In  modo  fatale  : fatalmente. 

Faftltddiuaeddu.  dim.  di  fastidioso:  (aslidiosello,  Falsitela».  V.  FARPNCINA. 

fastidiosetto.  Faiazza.  prgg.  di  fata:  futaccia.  • 

Faailddlualaaininnieiitl.  neo.  sup.  Fastidiosissima-  Falla,  è v „l-lnl 
mente.  Fatica.  ( V-  FAT,0A- 

Faatiddinatt.  add.  Che  reca  fastidio:  fastidioso.  Fatidici!  add.  indovino,  che  predice  le  cosa  fu- 
ll Colui  a cui  dà  lutto  noia,  inquieto  : fastidioso.  ture  : fatidico  (aottT.). 

jj  Incontentabile,  bizzoso  : fastidiosa.  ||  Detto  di  Fatina  ».  f.  Pena  che  si  patisce  nell'nperare.  È 
cosa,  operazione:  malagevole,  spinoso.  Sup.  fa-  più  di  lavoro;  è un  effetto  di  questo,  ovvero 
stiddiusissimu:  fastidiosissimo  (Lift.  Cur.  Mal.).  accenna  una  maggior  difficoltà  : fatica;  e faliga 

Fnatlddluaaal.  acce,  di  PASTtDDtusu  : di  mollo  fa-  (poco  usalo).  ||  Per  laroro.  j|  a FaTic.a,  modo 

shdioso.  am.,  con  istento  : a fatica.  ||  senza  nuoda  fa- 

Faatia.  V.  fastidoiu  per  merda.  TiOA  : senza  fatica  al  mondo.  ||  fatica  di  fac- 

Faata.  ».  m.  Pompa,  lusso  ad  apparalo,  per  gran-  chinu:  facchineria.  ||  scanza  fatica,  pigro:  fuggi 

digia  : fasto.  fùtica.  ||  Pro»,  ogni  fatica  lo  sò  prrmiu  a- 

F amaca.  V.pntTACCHiu.  ||  BsstBt  comu  la  fastoca  spetta  : ogni  fatica  merita  ricompensa. J|  fatica 

k lu  sforna b becco,  esser  sempre  insieme  : et-  pri  non  aviri  a faticar!,  fatica  per  farti  uno 

•ter  come  la  chiave  e il  malerazznlo.  ||  Dicesi  a sialo  indipendente.  ||  di  fatica,  si  dice  d’uomo 

doDna  che  ad  ogni  costo  voglia  marito.  atto  a durar  fatica  : da  fatica.  E si  dice  pur 

Famacnt.-!.  ».  f.  Confezione  di  pistacchi  sfarinali:  di  bestia. 

pistacchiata.  Fatlguatl.  add.  Che  ama  ta  fatica,  che  dura  la 

Faatnrhedda.  dim.  di  FASTUCA.  fatica  : faticante.  ||  Per  garzone.  ||  Chi  dà  fatica  : 

Fa*iue Itera,  s.  f.  Luogo  piantato  a pistacchi.  faticante. 

Faotuchinn.  add.  Colore  simile  all'interno  del  pi-  Fatlgnri.  ».  in tr.  ass.  Durar  fatica  : faticare.  De- 
stacchio:  festichino.  nota  meno  di  affaticare  che  si  dice  sol  degli 

Fnmu«anirnil.  a»».  Con  fasto  : fastosamente.  uomini.  ||  r.  a.  Semplicemente  fare  una  cosa, 

Famnmuiii.  pegg.  di  FASTUSP.  operar  manualmente  o no:  lavorare.  ||  rifl.  a. 

Famum-ddu.  add.  dim.  di  pastusu  : faslosello.  Sostener  fatica,  Iravagliarst  : faticarsi. 
FaatntlwMlmamentl.  ave.  sup.  Fiistosissimamente.  Fattgatu.  add.  Stracco,  affannato  dalla  fatica  : fa- 
Faatams.  add.  Pieno  di  fasto:  fastoso.  Sup.  fa-  tifato,  affaticato  ||  vita  faticata,  piena  di  fa- 
sTusisstmu  : fastosissimo.  tiche  : vita  affaticata.  ||  Detto  di  cosa  fatta  con 

Fumtiminl.  accr.  di  fastusu.  cura,  lavoro  molto  : lavorata,  elaborata.  ||  Dif— 

Familaru,  s.  m.  Cocitore  o venditore  di  fagiuoli.  nelle:  fatò  oso. 

Famitaizu.  pegg.  di  fasolu  : fagiolaecio.  Fnitaaiurt-iurn.  verb.  Chi  o che  fatica;  o lavora: 

Famiiazzu.  s.  m.  T.  bot.  Legnine  di  vcrun  pre-  fatigatore-lrice , laeoratore-trice-tora.  ||  (ibi  la- 
ghi, che  cresce  tra  i grani;  è di  fusto  sottile,  vola  molto  o dura  fatica:  faticante,  laroratore 

ramoso  e s'avviticchia;  ha  fiori  bianchi,  e bac-  -trice-lora. 

celli  pelosi:  reccia  selvatica.  Latbyrus  apliaca  Fanatizza.  accr.  e pegg.  di  fatica:  faticaccia. 

L.  Ochrns  pallida.  Faiighedda.  dim.  di  fatica:  fatichellu,  faticuccia. 

Famuli- itdn.  dim.  ili  fasola  : fagiolello,  fagiolino.  Fatlguna.  accr.  di  fatica  : faticaccia. 

||  — sarvacgia,  pianta  simile  al  fagiolo,  inette  Fatlgusamcnil.  ar ».  Con  fatica,  difficilmente  : fa- 
lle' cirri  o capreoli  cho  si  avviticchiano;  ha  semi  ticotamente. 

piccoli  e giallicci.  Pisum  ochrus  L.  Fniigum-ddu.  add.  Alquanto  faticoso:  faticosetto. 

Faaullaa.  V.  FASULEDOA.  Fatlgitalaalatanteall.  UVV.SUp.  FullGOSISsliHUlnCHte. 

Fata.  s.f.  Incantatrice,  maga  : (ala.  ||  Donne  favo-  Faticami  add.  Che  apporta  fatica,  difficile:  go- 
lose credule  immortali,  di  gran  potenza  o buon  licoso.  ||  Affaticante;  affaticalo:  faticoso.  ||  Sup. 
genio,  ie  ninfe  moderne  : fate.  ||  fata  mproana,  faticosissimo  : faticosissimo. 
fenomeno  che  appare  in  Messina,  consiste  nel  Fatlirumml.  accr.  di  fatigusu  : faticosissimo. 
vedersi  per  aria  castelli,  palagi,  campi  ecc.  Fétta,  s.f.  Spezie,  sorta:  falla.  ||  Granilezza,  di- 
lutto  prodotto  dalla  luco:  mangana.  inensione,  p.  e.  mi  detti  un  ppmu  dista  fatta: 

Fataclnaii.  j.  f.  Incantesimo  per  cui  si  rende  im-  mi  dette  una  mela  di  questa  fatta,  un  omu  di 


Digitized  by  Google 


FAT  - 391  - PAD 


Fatta  (-chiaria  ».  f.  Stregoneria:  fattucchierìa. 

Fattucchiam-  i i.  m.  Colui  che  fa  fattucchierie  : 

Fattucchieri.  ( fattucchiere. 

Faiiultddu.  odi.  dim.  di  fatto  : alquanto  fatto.  Q 
Un  po'  ubbriaco:  cotticelo. 

Fattuali.  ».  f.  T.  comm.  Seta  floscia  inferiore, 
non  lavorata,  non  buona  uì  per  torcere  nè  per 
filare  : cutorzo. 

Fattura,  s.  f.  Facimcnlo,  opera  : fattura.  ||  Crea- 
tura : fattura.  ||  Nola  de'  pesi,  numeri,  misure 
ecc.  delle  coso  che  i mercanti  commettono  o 
ricevono  ; fattura.  ||  Le  polire  ove  accennasi  il 
contenuto  di  alcuni  fascetti  di  scritture  avvolte 
perchè  possa  alla  prima  vedersi:  fattura  imort.). 
||  E la  somma  scrina  sur  uu  peno  di  carta , 
attaccata  alla  bocca  di  un  sacco  per  indicar  la 
somma  da  esso  contenuta  : polizzino.  Il  Malia, 
stregoneria  : fattura.  ||  Tutto  ciò  che  costitui- 
sco la  mano  d’opera,  la  lavorazione,  manufat- 
tura:  fattura.  \\  fem.  di  fatturi:  fattura,  fot- 
torma.  ||  jiTTAtu  o fabi  fattura  , far  malio. 

Fatturar!,  r.  a.  Lavorare:  fatturare  (.Ugolini), 
p.  e.  questo  panno  è fatturato  a Londra.  ||  Adul- 
terare , e dicesi  del  vino:  fatturare.  ||  Far  la 
fattura  nel  senso  del  6 §.  P.  pass,  fattubatu  : 
fatturato.  V.  affatturar!. 

Fatturedda.  dim.  di  fattcba:  fattoruzza. 

Futturrddu.  dim.  di  fatturi:  fàttoruzzo,  fatloretto. 

Fatturi,  s.  m.  Chi  o che  fa  : fattore.  ||  Agento 
cite  fa  i negozi  altrui  : fattore.  ||  Chi  ha  cura 
delle  possessioni  altrui,  campagne  ecc.:  fattore, 
castaido.  ||  T.  m et.  Ciascuna  quantità  onde  for- 
masi un  prodotio  : fattore. 

Fatturai,  j.  f.  Ministero  di  chi  sopraintende  allo 
possessioni  altrui  : fattoria.  ||  Tenuta  di  beni  o 
poderi  con  lutto  il  bisognevole  : fattoria. 

Fatturata,  uccr.  di  fattura,  nel  senso  del  pe- 
nultimo §.  ....... 

Fata.  ».  m.  Disposizione  fissa  e ineluttabile  delle 
cose  avvenire  : fato.  ||  Il  succedere  necessario 
degli  eventi  : fato. 

Fatua,  add.  Scemo,  stolto  : fàtuo,  [j  foco  fatuu, 
meteora  che  si  vede  nelle  noni  oscure  sopra 
i prati,  le  paludi  o luoghi  grassi  : fuoco  fàtuo. 

Fatarla,  dim.  e U«S*.  di  FATA.  ||  pi.  V.  SP1RDU. 

Fau.  V.  FAOU.  |(  V.  VRISCA  : favo. 

Pancetta  dim.  di  fauci:  falcinola.  Il  — DI  cribur- 
gu  : lancetta. 

Fauci.  ».  f.  pi.  Sboccatura  della  canna  della  go- 
la : fauci.  Il  Per  sim.  apertura:  fauci.  ||  sing.  Stru- 
mento di  ferro,  corvo,  tagliente,  per  segare, 
mietere  ecc.  : falce.  ||  Prov.  fauci  usti  e venti: 
spacchia,  la  falce  miete  e il  vento  spaglia,  ci 
vuol  anco  il  vento. 

Faueiari.  u.  a.  Segare  le  erbe,  lo  biade  colla  falce: 
falciare. 

Fauelutu.  ».  f.  Colpo  della  falce  : falciata.  ||  fac- 
ciata, il  menar  della  falce:  falciata. 

Paueiatza.  pegg.  e accr.  di  falce:  fateiazza.  || 
Cattiva  falce. 

Faneleebia.  dim.  di  falce  : falcinola. 

Faucigirhta.  ».  f.  Falce  piccola  più  maneggevole  : 
falciuoto. 

Faucittlthlaneddu.  dim.  dì  FAUCICCHIUNI. 

Fauolgghiunl.  ».  m.  Strumento  simile  alla  falce, 
ma  più  piccolo  : falcetto,  falcino. 

Faucitedda.  V.  FACCETTA. 

Faueitta.  ».  f.  Sorta  di  strumenta  chirurgico  adun- 


co, che  serve  J>er  aprir  tumori  grandi  : gam- 
baulte. 

Faueiunti.  ».  m.  Coltello  grande  da  cucina:  col- 
tella. 

Faurlunl.  accr.  di  falce  : falcione. 

Fauda.  ».  f.  Quella  parte  della  sopravveste  o del 
farsetto  che  pende  dalla  cintura  iu  giù;  si  dice 
anche  dei  lembo  di  qualsiasi  veste  : falda.  | 
T.  capp.  Quella  parte  del  cappello  che  fa  so- 
lecchio : tesa,  falda.  ||  r Audi  di  la  cauuisa,  le 
estreme  parli  che  calano  dinanzi  e dietro:  lembi, 
quarti  ||  — di  la  montagna,  striscia  o pendio 
della  montagna  o le  radici  : falde.  ||  T.  a» al. 
Qualsiasi  appendice  carnosa:  falda.  ||  L’estrema 
parte  di  checchessia,  di  terra  o altro:  lembo. 
||  E particolarmente  la  estrema  parte  o l’orlo 
delle  vesti  : lembo. 

Faudata  la.  V.  FADALATA. 

Faudalaziu.  V.  FADALAZZU. 

Faudalrddu.  V.  FADALKDDU. 

Faadall,  V-  FADAL1. 

Faudallnn.  V.  FADALINU. 

Faudalunl.  V.  FADALUM. 

Faudata.  V.'fad ai. ata.  ||  Vale  anche  quanto  capo 
un  lembo,  una  falda.  ||  E vaie  anche,  coda  folta 
di  pelo,  lunga  : coda  a spazzola, 

Faudaledd»  dim.  di  FAUDATA. 

Fnudaiu.  add.  Guarnito  di  falde,  o fatto  a falde  : 
faldato.  ]|  Con  coda  : caduto. 

Fnudàu.  V.  VADALI  (in  NÌCOSia). 


1 v-  rADED°A- 

Faadiarl.  r.  a.  Coglier  le  foglie  dello  falde  d'un 
albero  : succidere.  ||  V.  rifodari 

Faudldduiia.  V.  FADIDDAZZA. 

Faudldduna.  V.  FADIDDUZZA. 

Faudlffffbla.  V.  FODIGGHIA. 

Faudill.  V.  FACILI. 


Faudiilina.  ».  f.  (damiano).  Piccola  gonnella:  gon- 
nellino. 


Faudtuelaa. 

Faudnnelaa. 


V.  FARCNCINA. 


Faadatu.  add.  Dicesi  di  bestie  cho  hanno  lunga 
e folta  coda  : di  molto  caduto. 

Fauduua.  V.  FADUZZA. 

Fàula.  V.  fàvula  (A.  V.  Hat.  faula). 

Faura.  V.  FAUDA. 

Fatili.  V.  FAVORI. 

Faarlarl.  V.  F AUDI  ARI.  ||  V.  RIFODARI. 
Faaaamentl.  V.  FALSAMENTI. 


Faaaaarrlua.  ».  f.  Errore  nello  scrivere,  per  inav- 
vertenza : cacografia.  ||  fari  fausiscritti  : caco- 
grafiizare. 

Fausta.  V.  FALSITÀ. 

Faualarl.  v.  intr.  Si  dico  quando  un  bove  nello 
arare  esce  dalla  linea  : falsare,  tortìre,  sviarsi. 

Fau»! tù tini.  V.  FALSITÀ. 

Fauniu.  add.  Fortunato,  propizio,  di  buon  augu- 
rio : fausto.  Sup.  faustissimo  : /imjft»»«»o. 

Fàunu.  ».  m.  Falsità,  cosa  falsa,  non  vera  : falso. 
||  ’n  fausu.  T.  art.  Che  è fuori  il  perpendicolo 
o fuori  posto  : posare,  essere , stare  in  falso,  jj 
mittiri  lu  pedi  ’n  fausu,  metterlo  dove  non 
posi  : metter  il  piede  m falso.  E mel.  per  pro- 
cedere malcauto,  pigliar  un  granchio.  | muti— 
risi  ’n  fausu,  cominciar  a sospettare.  | E detto 
di  bestie:  ombrare.  V.  appagnarisi. 

Fàtua,  add.  Non  vero,  corrotto,  finto:  falso.  || 
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pauso  Di  carriaggio,  si  dice  di  uomo  non  in-  Fatar».  i.  f.  Sorgente  di  acque  : scaturigine,  bu- 
tegro  : malragio.  |j  Detto  di  bestia  : vizioso.  ||  lìcame.  ||  ma  favara  di  foco  , per  sim.  una 

corta  farsa,  nascosta,  secondaria:  porla  falsa.  uscita  «li  fiamma  a guisa  di  scaturigine  (Arabo 

||  tbàsiri  fri  la  porta  fausa,  fi  g.  ottener  una  fatar  : lo  scaturir  dell'  acqua), 
cosa  non  per  merito  o retta  via,  salir  a di-  Fatar»**!.  V.  c.accamo  (d.  b). 
gnità  per  sotterfugi.  ||  cc  fausu  ’ngaxno:  ad  Favaia.  j.  f.  Campo  dove  siano  seminate  fave: 
ingegno,  ad  inganno,  astutamente.  ||  fausu  tun-  favaio,  faveto.  0 dove  siano  state  seminate  favo, 
nu,  diccsi  di  chi  sia  furbo  in  estremo  grado  : caloria  ottenuta  per  messo  delle  fave:  favule.  Il 

furbo  in  chermisi.  Sup.  pausissimu  : falsissimo.  I gambi  delle  fave  svelti  o secchi  : favule.  || 

F .lutimi,  ar.cr.  di  falso  : falsissimo.  Vivanda  di  fave:  favata.  ||  Mangiala  di  fave:  fa- 

Fauni rl-trld.  ceri.  Chi  o che  favorisco:  fautore  ra la.  ||  Prov.  la  favata  contrasta  cu  la  ma- 

-trice.  l'annata,  il  favule  fa  bene  ad  onta  anco  della 

Fauiìn.  V.  falsiti  cattiva  annata.  ||  a favata,  posto  ave.  seminalo 

Fauzi**iiin.  V.  faucioohia.  Cosi  nel  Piassese.  a fave,  a caloria:  onob  bari  o piooHiAnt  a fa- 

Fauzt**iitunt.  V.  FAUCtocniBNi.  vata,  dare  o prender  terra  per  metterla  in  cu- 

Fàuxa.  V.  fausu.  torio.  ||  fari  la  favata,  seminar  del  grano  in 

Fauzuni.  V.  fausuni.  ||  V.  facciuni.  quel  terreno  ove  sieno  state  diansi  coltivate 

Fava.  s.  f.  Pianta  nota:  fata.  Vicia  faba  L.  ||  fave:  seminar  le  terre  in  caturia  o caloria  (pitré). 

la  vucr.A  di  la  fava  : il  nero  della  fava.  ||  En-  Fatazz».  f accr.  e avvìi,  di  fava. 
fiatura  sulla  pelle,  per  morsicatura  di  insetto,  Faveti»,  dim.  di  fava,  ed  è di  scadente  qualità 
o scottatura:  cocriuota.  ||  Quella  parlo  del  pene  e piccola,  e si  dà  ai  cavalli.  ||  Qualità  di  cac- 
simile  alla  ghianda:  fava.  ||  quanti)  una  fava,  cao  di  minor  pregio, 
per  esprimere  cosa  piccola  ||unu  dici  acini  b Favtan».  v.  favi  vibdi,  in  fava, 
n'aotru  mspoNNi  favi,  non  intendersi,  un  dice  Favtarl.  v.intr.  Predur  fave.  ||  Prov.  qoav.nu  fa- 
una  cosa  e altri  ne  intende  o risponde  altra.  vìa  non  si  pinìa,  quando  l' annata  produco  fave, 
Hbssiri  obi  menu  favio’na  fava  spaccata  non  fa  carestia. 

’n  dui,  esservi  perfetta  sotnigliansa  : somigliarsi  Favlaiu.  add.  Diccsi  del  coloro  del  manto  di  ca- 
rome  due  gocciole.  ||  Guadagno  tratto  con  vio-  vallo , o delle  penne  de'  polli , sprussato  di 
lenza,  astuzia,  camorra:  scrocco.  Onde  TiHAm  macchiette  d’altro  colore:  moscaio,  brizzolato, 
la  fava,  far  lo  scrocco.  ||  T.  ve t.  Gonfiezza  del  macchiettato. 
palalo  presso  i denti  incisivi  del  cavallo:  fora,  Fava.  v.  vrisca. 

palatina.  \\  favi  palimi,  le  nere.  ||  Sorta  dipo-  Fami»,  s.  (.  Racconto  in  cui  si  racchiuda  qual- 
stema:  ranella.  ||  favi  viroi,  quelle  fresche  an-  che  verità  o moralità  sotto  il  velo  della  rin- 
cora nel  baccollo  : baccelli.  ||  Prov.  favi  b M I zione  : fàvola.  : Falsa  narrazione:  fiaba,  favola. 
mentri  su’  ’n  cium  su’  ’n  CAMINO,  le  fave  o il  1 Hbssiri  o oivintari  la  favola  di  lu  paisi, 

lino  quando  fioriscono  dan  bene  a sperare.  ||  I rendersi  oggctlo  di  derisione  : esser  o rendersi 

favi  e lino  parmentu  chimi;  o sicunu  simina  I favola  del  popolo,  del  paese.  ||  la  favola  o lu 
li  favi  e limi,  quann’iiai  ancora  lu  parmbntu  cuntu  di  la  GCGGHIA,  il  ripcler  nelle  domande 

chino  , sul  tompo  da  seminar  fave.  j|  favi  ’n  sempre  le  stesse  cose,  senza  venire  a conciiiu- 

cium  acqua  a VAnnoNi,  quando  la  fava  fiori-  sionc  : la  favola  o la  canzone  delC  uccellino.  || 

sce  vnol  acqua  : fava  e mela  coll'acqua  allega.  Rappresentazione  scenica,  e intreccio  di  drain- 

||  favi  pizzicati,  toltole  l'occhio,  la  parte  nc-  ma  , poema  : favola.  ||  lu  lupu  ’ntrv  la  fa- 

ra,  e quindi  colte.  ||  E fari  la  fava  pizzicata,  vula,  si  dice  quando  capila  alcuno  di  cui  si 

far  allo  di  sfregio:  far  le  fiche.  ||  aprili  favi  chi-  stava  ragionando  : aver  fra'  denti  alcuno. 
iti,  ’ntba  maju  li  cucini,  in  aprile  si  mangian  Famlazza.  pegg.  di  favui.a  : favolacela. 
fresche,  in  maggio  poi  ve  n'  ha  da  cuocere  per  Fatulrtia.  diin.  di  favula  : faroletta. 

tutti.  Il  LA  FAVA  FA  LA  VIA  O FAVA  FA  VIA,  C la  FaTutlarl.  V.  FA VOLIGGIAnt. 

prima  seminagione  che  si  fa,  indi  si  semina  bia-  FnvulUehla.  dim.  dì  favula:  faroluccia,  favo- 
da;  vuol  dir  anche  che  pel  suo  calore  fa  si  che  lazza. 

la  terra  frulli  poi  Itone,  onde  dice  il  toscano:  chi  Fatull**l»rl.  e.  a.  Raccontar  favole  : favolare, 
semina  fave  pispola  grano.  ||  s.  mirtino  favi  f favoleggiare.  ||  Metter  in  canzone,  far  belle:  fà- 
una, st  non  su  nati  su  siminati,  in  italiano  evvi  noleggiare. 

invece:  a S.  Martino  la  sementa  del  poverino,  sta  Farull**laiMrl-trlel.  rerb.  Olii  0 che  compone 
meglio  il  grano  al  campo  che  al  mulino.  ||  fava  o racconta  favole:  favolatore-trice,  favoleggiatore- 

nica  e lavori  a voi  pasciri,  la  fava  vuol  es-  trice. 

sere  zappala  (la  I"  zappa)  piccola,  e ia  biada  Favulitcu.  add.  Favoloso  : farolesco  (poco  usalo), 
quando  è più  alla.  I|  nusir.ARi  r avi , contendere,  Fatuii»t».  V.  favuligoiaturi. 
tenzonare  per  gelosia  o altro.  ||  — inversa,  Fatniun».  accr.  di  favola,  lunga  o ardita, 
pianta  di  stelo  dritto,  frondoso,  alla  un  braccio;  j Fa»ulunl.  j.  m.  Raccontati^  di  favole,  bugie  : 
foglie  sessili  e opposte,  ovate,  seghettate,  ear-  favolane. 

nose;  fiori  porporini  o bianchi  : fabaria,  erba  I Fatulutameml.  aor.  In  modo  favoloso:  favolosa- 
S.  Giovanni,  piva  inversa  o grassa,  Sedum  le-  mente. 

lephium.  Telophium  album  I,.|J  — lupina.  Vedi  Fazulu»lta.  / ».  f.  Astratto  di  favoloso  : favo- 
FASULAZZU.  Farulnoltall.  | losilà. 

Fataloni,  adii.  Chi  scrocca  sottomano , o che  Favuia«o.  add.  Che  ha  della  favola;  sprnposi- 
srrocea  sopra  negozi:  scroccone,  scrocchino.  tato,  iperbolico  : favoloso.  Sup.  favolosissimo  : 
Fat anata.  s.  /'.*f  pasq.)  Riprensione  : canata,  rab-  favolosissimo, 
buffo,  bravala.  Fatar».  V.  fàuda. 
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Favorevoli,  add.  Che  è in  favore , in  aiuto  al- 
trui : favorevole.  ||  Aggiunto  a vento  che  porta 
la  nave  al  dostino  : vento  favorevole.  ||  Oppo- 
sto di  avverso  : favorevole.  Sup.  favorevolis- 
simo : favorevolissimo. 

Favore volUaloiaweotl.  aVV.  Sup.  Favorevolissi- 
marnante. 

FavorrvotiineoH.  ( are.  In  modo  favorevole: 
Fa v ore v ulatcml.  i favorecolmente. 

Favori,  s.  m.  Grazia  che  si  conferisco  altrui,  di- 
mostrazione di  affetto:  favore.  |j  Protezione,  aiu- 
to : favore.  H nini  o parbam  s favori,  difen- 
dere, approvare  la  opinione  di  alcuno  : parlar 
in  favore.  ||  daiii  'n  favori,  sentenziare  favorevol- 
mente: darla  in  favore.  E fi g.  rispondere  secondo 
il  desiderio  d' alcuno:  darla  in  favore.  )|  pig- 
giiiari  'a  favori:  favorire.  ||  Detto  di  cibi,  aria 
ecc  • far  prò,  conferire.  ||  fari  un  favuiu  ad 
oxo  servirlo,  fargli  cosa  grata  far  un  favore 
ad  uno.  Il  a favori  o in  favori  di  oxo,  in  suo 
prò  - a favore  o in  favore  di  uno.  |]  Prov.  xux 
DUMANNARI  FAVCM  A COI  XOX  XXI  PÒ  FABI,  per- 
chè è tempo  perso.  ||  cu'  d’autru  crrca  li  fa- 
vori li  soi  cosi  divi  offriri,  è naturale  che 
chi  vuole  gli  altri  liberali  debba  esser  egli  li- 
bcrsls* 

Favuribblll.  add.  Favoroggiaute  : favorabile. 

Favori  ir  ir  Inrt , Favori|rsrla‘«.  V.  favoriri  : fa- 
voreggiare, favorvggia'o. 

Favari'iririaiarl-irlet.  verb.  Fautore:  favoreggia- 
tore-lrice.  , . ...  , 

Favoriri.  r.  a.  Far  favore,  dar  favore,  difendere, 
aiutare  . favorire.  ||  Giovare,  far  prò,  conferire: 
favorire.  | Compiacersi  di  dare,  prestaro  ecc.: 
favorire.  | Accettar  cosa  profferta  : favorire.  || 
Detto  di  abbigliamenti  che  adornano,  abbellano 
la  persona , che  dànno  od  accrescono  avve- 
nenza ||  favorisca,  modo  di  chiamar  altrui  per- 
chè entri  o venga  avanti  : favorisca.  P.  pass. 
favorito  e FAVCRUTO  : favorito. 

Favorito.  >.  f Colei  che  è amata  dai  grandi  si- 
gnori : favorita. 

FnvurUeddu.  add.  dim.  Favorilino  [Gigli). 
Favorito,  i.  m.  Chi  è in  grazia  dei  grandi  : fa- 
vorito. ||  add.  Favorato  : favorito.  E dotto  di  cosa, 
che  è piò  cara  delle  altre  : favoritissimo.  Onde 
il  Sup.  favoritissimo  : favoritissimo. 
Favoriturt— triei,  verb.  Chi  o che  favorisce  : fa- 
voritore-trice. 

Fàvoio.  V.  FÌOSO. 

Favoli»,  dim.  di  FAVA  : farina  (Pai.  voc.  mel.). 

||  T.  art.  Piccolissime  spranghette  di  ferro 
schiacciate  che  si  conficcano  a traverso  i bu- 
chi di  certi  lavori  per  tenerne  fermi  i pozzi, 
spezie  di  copiglia;  a po'  carrozzieri  sono  i fer- 
magli perforati  che  ricevono  in  sé  lo  spiro 
delle  viti. 

Fauiooi.  ».  f.  Parte,  unione  di  persone,  solta  : 
fazione.  ||  La  figura,  le  fattezze  di  chicchessia  : 
fazione  (ma  è voco  antica).  ||  Sentinella,  scolla. 
F milionàrio.  ».  m.  Aderente  ad  una  fazione:  fa- 
zionario. 

Fanioao.  add.  Autore  di  fazioni,  turbolento,  set- 
tario; e si  usa  anco  sost.;  fazioso.  ||  Cbo  è delle 
fazioni  : fazioso. 

Fauolo.  V.  VELO. 

Fatiuiettu.  ».  m.  Pezzuola  da  naso  : fazzoletto, 
pezzuola,  moccichino.  ||  — biancu,  ot  facci  odi 
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sudori,  quello  per  asciugarsi  il  sudore  : faz- 
zoletto da  sudore.  ||  — ot  ’xcooou,  quello  che  le 
donne  si  melloni)  al  collo;  o la  cravaila  degli 
uomini  : fazzoletto  da  collo.  ||  —di  xtesta;  faz- 
zoletto da  capo. 

Fauuiutata.  ».  f.  Quanto  cape  nel  fazzoletto,  nona 
pezzuola  : pezzolata. 

Faimlltlalio.  pegg.  di  FAZZOLETTO. 

Faiiatlucddn.  dim.  di  FAZZOLSTTO  : ptzzuolma, 
fazzolettino. 

Faiiulittino.  dim.  di  fazzoletto  : fazzolettino. 
Ed  è certa  gala  da  donne,  di  sottili  tessuti  di- 
versi e colorati,  tagliati  a fazzoletti  o a mela, 
detti  perciò  mkxzi  fazzolittixi.  ||  Diconsì  pure 
faziclitti.ni  quelle  pezzuole  lavorale  all  un* 
ciucilo,  che  si  pongono  sui  cuscini  dei  divani. 

Faunlhiuni.  accr.  di  fazzoletto,  ma  s usa  per 
GUARDASPADDI  V. 

Foiiomt.  j ».  f.  Effigie,  aria,  hgura:  fattezze,  fa- 

Fanoni.  | zione  e fazzone  (son  voci  antiquate). 

Fé.  Per  fedo  : fé.  Come  net  proc.  a lo  papa  ed 
a lo  re  bisogna  TiNiRicct  la  fé,  pero  non  dice 
il  proverbio  so  essi  poi  debbau  tenerla  al  po- 
polo. 

Frbbraro.  V.  FRIVARO. 

Febbrili».  V.  FR1V0ZZA. 

FrWriculmLndd.Che  è compreso  o travaglialo 
da  febbre:  febbricitante. 

Febbricitar! . r.  in(r.  Esser  compreso  o trava- 
gliato da  febbre  : febbricitare. 


Fekbrifero.  ( add.  Che  induce  febbre:  febbnfero. 

Febbri  ileo.  ( febbrifico. 

Febbrifugo,  add.  Che  caccia  la  febbre  /eMn- 
fuqa.  ||  ».  Medicamento  per  cacciar  la  febbre,  feb- 

Febhrìii.  add.  di  febbre  : febbrile. 

Fecali,  add.  Dello  materie  escrementizie:  fecale. 

FeeuodÀbblll.  add.  T.  med.  e boi.  Capace  di  fecon- 

F.tr-:Uurr»t  Capaci^,  attitudine  a rice- 

Fe\ondaM°entL  'ave.  Con  fecondità  , fecondamente. 

Fecondarla  f.  a.  Far  fecondo,  fenile  : fecondare. 

P.  pres.  ficundanti  : fecondante.  P.^pass.  fr- 
cundatu  : fecondato.  . 

Fccundaiurl-irici.  f erb.  Cbi  o che  feconda,  fe- 
conda tore-lrice.  M . 

Fremi dnitoni . ».  f.  11  fecondare  : fecondazione. 

Fecondla.lmao.eoti,  are.  sup.  Fccondissimamenle. 

Fecondila.  I ».  f.  Qualità  di  esser  fecondo:  A- 

Fccnndltatl.  j condito* , fecondila  e feconiilatt 
0 fecunditade.  , , 

Fecondo,  add.  Cito  porla  o è disposto  a portare 
prole  che  genera  o produce  abbondantemente. 
fecondo.  |j  Fertile:  fecondo.  Sup.  fecondissimo  : 
fecondissimo.  . , 

Fecunduliddu.  dii».  Abbastanza  fecondo. 

Feeunnllà.  V.  FBCOXDITÌ. 

Fecunno.  V.  FECONDO.  ... 

Fedda.  ».  f.  Particella  tagliata  sottilmente  dal 
tutto  : fetta.  ||  Per  »im.  natica , chiappa.  ||  non 
vuliri  FEDOI  grassi,  rinunziare  a una  impresa, 
presentendo  de’ sinistri,  ||  prodi  di  pani  tomo 
linticchi,  esprime  scarsità,  miserie.  ||  a fedda, 
posto  are.,  a porzioni  sottili  : a fette.  ||  frodi 
orassi!  si  dice  agli  spilorcrquando  fanno  qual- 
che generosità.  Il  fari  frodi  fkddi,  lagliaro  a 
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fotte  : affittare,  sfetteggiare;  tagliuzzar  un  og-  ! 
getto  o un  membro  del  corpo  : cincischiare.  || 

— di  salami  : affettalo. 

Fedeltà,  s.  f.  Osservamene  di  fede  : fedellade. 
fedeltà,  fedellate.  ||  Verità  schiettezza,  esattezza  : 
fedeltà. 

Fera.  V.  mu  do. 

Fclba.  i.  {.  Drappo  di  seta  col  pelo  più  lungo 
del  relluto  : felpa. 

Feti.  j.  m.  Dniore  amarissimo  che  sta  in  una  ve- 
scica attaccata  al  fegato  : fiele,  fele.  ||  La  vescica 
piena  di  fiele  : fiele.  ||  fig.  Amaritudine  d’  a- 
nimo,  dispiacere  : fiele.  ||  Odio,  rancore  : fiele. 

||  non  avidi  veli,  esser  ili  buona  natura  . non 
aver  fiele.  ||  cernii  amahh  di  lo  feli,  amaris- 
simo. ||  sputar!  fili,  fig.,  esser  fortemente  adi- 
rato; o penetrato  da  pungente  doglia.  ||  Prua. 

cu’  AGGHIUTTI  FELI  «UN  PÒ  SI'UTARl  MELI , chi 

riceve  angherie,  dispiaceri,  non  può  star  lieto  : 
chi  ha  in  bocca  il  fiele  non  putì  sputar  miele.  || 
AVIDI  LU  FELI  A LO  CORI  E LU  MELI  A LA  YUCCA. 
V.  in  AMADU.  Il  BISOGNA  MASTICASI  FELI  CU’  VOLI 

agghicttiri  meli,  bisogna  stentare  per  godere  : 
chi  bene  e male  non  può  soffrire,  a grande  unor 
non  può  ventre. 

Feiieenacnti.  atm.  In  modo  felice,  con  felicità  : 
felicemente. 

Felici,  add.  BenavveDlurato,  che  possiede  quanto 
può  farlo  contento  : felice.  ||  Prospero:  felice.  || 
Eccellente, che  produce  felicità  ; felice.  ||  Fausto, 
di  augurio  buono;  felice.  ||  Proti,  cu' e trofpu 
filici  si  marita  , chi  è felice  si  marita.  Sup. 
felicissimo  : felicissimo. 

Fellcluiunaienii.  uro.  sup.  Feticissimamente. 

Felicità.  | s.  f.  Bene  portello,  bastante,  che  ap- 

Felicitati.  I paga,  possesso  di  bene:  felicità,  fi- 
licitate,  felicitale.  ||  Avvoulura,  buon  successo: 
felicità.  ||  felicità,  si  dice  a chi  sternulisce  : fe- 
licità. 

Feiiciuuuenta.  s.  ni.  L’  atto  del  felicitare  : feli- 
cilamento. 

Felicitar!,  v.  o.  Far  felice  : felicitare.  ||  rifl  Ve- 
nire in  felice  stato  : felicitarsi.  ||  E per  congra- 
tularsi; Fanf.  biasima  in  tal  senso  felicitare. 
P.  pres.  felicitanti  : felicilanle.  P.  pass,  fe- 
licitato : felicitalo. 

Feiieltaiuri-trtcì.  cerò.  Chi  o che  felicita  : feli- 
citatore-thce. 

Felicitazioni,  s.  f.  Il  felicitare  : felicitazione.  || 
Per  congratulazione. 

Fclleltaiiunetlda.  dim.  di  FSLtciTAZio.Ni,  in  en- 
trambi i significali. 

Fellcltazlununa.  aCCT.  di  FELICITAZIONE 

Fellàarvl.  V.  TORMENTO, 

Felina!.  ».  m.  e Follino,  f.  e add.  Malvagio,  ri- 
baldo : fellone,  fellona,  fello.  Sup.  fellunissimu: 
fellonissimo. 

ir  diurna.  ».  f.  T,  leg.  Prodizione,  ribellione;  mal 
talento,  tradimento,  ogni  sorta  di  ribalderia  : 
fellonia. 

Feliuniaea menti,  ani).  Con  fellonia  : fellonesca- 
mente. 

Feiiuniocu.  add.  di  FELLUtùA,'  da  fellone:  fel- 
lonesco. 

FellnnlminumenU.  net),  sup.  Fellonistimamenle. 

Felpa.  V.  FELBA. 

Feti  rari.  e.  a.  Sodar  il  panno  a guisa  di  feltro  : 
feltrare.  P.  pass,  feltrato  : feltralo. 
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Feltratura.  ».  f.  T.  capp.  V aziona  del  feltrare  : 
feltratura. 

Feltra.  ».m.  Panno  di  lana  compressa  insieme  e 
non  tessuta:  feltro.  ||  Mantello  di  feltro  per  viag- 
gio: feltro.  ||  É anche  il  panno  di  pelo,  di  cui  fassi 
il  cappello  sodato  a guisa  di  feltro  : feltro. 

Feuincu.  add.  di  fimmina  : femineo,  femmineo 
(Benchò  voce  usata  dai  meli  non  panni  di  no- 
stro uso). 

Femuraii.  odi.  Helativo  a femore  : femorale. 

Fèmori.  ».  m.  T.  anal.  L’  osso  della  coscia,  con- 
giunto da  una  parte  coli’  ischia  e dall’  altra 
colla  tibia  : femore. 

Fenda.  V.  GUERCIA. 

Fenici.  V.  PINICI. 

FeunuU.  V.  pethafknnula. 

Fenòmeno.  ».  m.  Qualunque  efTetlo  osservalo  ne’ 
corpi,  del  quale  i filosofi  naturali  cercano  le 
cagioni  e la  spiegazione;  lutto  ciò  che  appari- 
sce di  nuovo  nel  cielo,  nell'aria  ecc.:  fenome- 
no. ||  T.  meil.  Per  sintomo. 

Foni*.  V.  ’npbnta. 

Femi.  ».  m.  Erba  secca  segata  da'  prati  per  pa- 
stura del  bestiame  : fieno.  ||  magasrnu  di  lo 
fenu  : fienile.  ||  peno  supra  mstoccia,  il  fieno 
che  si  sega  in  settembre  sulle  stoppie  : gru- 
merecci», grumareccio.  ||  peno  greco,  pianta  che 
serve  di  alimento  alle  bestie,  di  cui  il  seme, 
chiuso  in  baccelli,  ò di  un  odore  acuto;  è ctnol- 
liente:  fieno  greco.  Trigonella  foennm  grandini  L. 

Fera.  ».  f.  Mercato  dovo  concorrono  molti  a ne- 
goziare con  temporanea  franchigia  in  giorni  de- 

l terminali  : fiera.  H’iia  fera,  per  sim..  si  dice 
un  luogo  pieuo  di  molte  coso  svariato  c pere- 
grine. ||  fasi  la  fera,  regalar  alcuno  di  man- 
cia o altro  : pagare  ecc.  la  fiera  a uno.  ||  fari 
’na  fera,  smargiassare,  lanciar  campanili,  spac- 
conare  e far  chiasso,  schiassare.  ||  Proti,  lauda 
la  fera  cu’  la  TROVA  boka  , a ognuno  piace 
l'utile  proprio.  ||  cu'  va  a la  fera  senza  un  tari, 
va  cu  una  dogoiiia  e torna  cu  tri  , col  di- 
spiacere cioè  di  non  aver  potuto  far  acquisto 
di  cose  di  cui  rimane  voglia.  ||  fari  la  fera 
di  palazzolu,  negoziare  alla  cieca,  a bacchio  : 
negoziar  a occhio  e croce.  ||  ccÀ  mi  luci  la  fkiia, 
fig.  questo  è il  mio  forte,  di  ciò  mi  tengo,  que- 
sto io  stimo:  questo  è il  mio  occhio,  j|  ti  nni  pò' 

; jiri  pei  li  feri,  dicesi  a chi  narra  o mostra  spa- 
valderie c un  monte  di  maraviglie,  per  isber- 
tarlo:  di  tutto  questo  lu  puoi  ben  fame  mercato 
o bottega.  ||  cosa  ca  va  rat  li  feri  feri,  dicesi 
di  cosa  notissima  : ei  va  per  la  slampa;  ti  se 
la  sanno  i pesciolini  ||  Animale  salvatine,  e spe- 
cialmente i carnivori  feroci  : fiera.  ||  E pesce 
della  maggior  grandezza  come  i cetacei.  ||  Vol- 
. garmente  si  chiama  cosi  il  delfino.  Delpbinus 
delphis.  L. 

Feraci,  add.  Fertile,  dicesi  di  terre,  piante:  fe- 
race. Sup.  feracissimo  : feracissimo. 

Feracità.  ».  f.  V esser  ferace  : feracità. 

Ferita.  V.  FELBA. 

Fèria.  ».  (.  Giorni  in  cui  non  si  lavora,  vacanza 
dei  magistrali  : feria.  ||  pari  feria  , non  lavo- 
rare : far  feria.  ||  T.  ecci.  Tulli  i giorni  della 
settimana  non  festivi  : feria;  feria  eeconia,  tersa 
ecc.  Onde  fari  feria,  il  celebrar  gli  offizi  dei 
giorni  correnti  : far  di  feria,  il  suffriu  di  fe- 
ria sesta,  soffrire  scarsità,  fame. 
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Feriali,  ori’.  Da  di  di  lavoro  : feriale. 
Ferialmentl.  <ior.  Alla  semplice,  pianamente,  doz- 
zinalmente : ferialmente. 

Parlari,  e.  mie.  Far  vacanza  : priore. 

Feriali,  ».  m.  pi.  Il  tempo  delle  ferie,  vacanze 
dei  magistrali  : feriato. 

Fcrlnu.  adii,  di  fera,  feroce  : ferino  (uort.). 
Feri  ri.  V.  FIRIRI. 

Feritali,  t.  f.  Astratto  di  furo,  affine  a ferocità, 
è delle  fiere  e degli  uomini  truci  : ferità,  feri- 
tane, feritati. 

Ferlua.  v.  FIRRIZZA. 

Fèria,  v.  8FÉRIO. 

Feria.  V.  ferra.  Più  vicino  al  lai.  ferula. 
Ferma-brillo,  ».  m.  Anelli  in  ferro  che  uniscon 
le  harbazze  del  cavallo  alle  duo  estremità  del 
filetto  : barbazzale. 

Fermacorda.  ».  m.  T.  arai.  Pezzo  dell'  oriuolo 
da  tasca  che  serve  a far  sentire  quando  la  ca- 
tena è finita  di  potersi  caricare  : guardiu-orde. 
Fermatrhiu.  I ».  m.  Borchia  che  tien  fermo  o 
Fermavi lu.  ì affibbia:  fermaglio,  fi  Quello  for- 
mato di  due  pezzi  uno  dei  quali  entra  nell'al- 
tro e vi  resta  (isso  per  via  di  inolia,  serve  a 
tenere  il  braccialetto  ecc.:  fermezze. 
Fermammil.  aro.  Con  fermezza,  certamente  : fer- 
mamente. 

Fermar!,  r.  a.  Impedire  la  continuazione  del  mo- 
to; fare  star  fermo;  render  ferino  appiccando, 
legando  ecc.:  fermare.  ||  Confermare,  stabilire  : 
fermare.  Il  Conchiudere,  annodare  un  contratto: 
fermare.  ||  rifl.  a.  Arrestarsi,  fermar  il  piè,  so- 
stare per  più  lungo  tempo  : fermarsi.  ||  Per  chiu- 
dere : terrare  (francesismo).  ||  Dello  doll'oriuo- 
lo:  fermarti.  ||  Pigliar  consistenza:  fermarli.  P. 
pan.  fermato  : fermato. 

Fermata.  ».  f.  Il  formarsi  : fermata.  ||  Riposo  che 
si  fa  in  viaggiando,  camminando,  e il  luogo  do- 
ve si  riposa  : fermata.  ||  T.  mus.  È un  segno, 
detto  altrimenti  corona  : fermata. 

Fermaicdda.  dim.  di  FEniiATA  : fermatina. 
Fermentar!,  v.  inlr.  Far  fermentazione  : fermen- 
tare. ||PAitt  FKHMEVTAnt , sottoporre  a fermen- 
tazione: fermentare,  (off.)  P.  pres.  fekmkvta.nti: 
fermentante.  P.  pan.  ff.hmkstatu  : fermentato. 
Fermentatila,  add.  Atto  a fermentare  o che  fer- 
menta : fermentativo. 

Fermentazioni.  ».  f.  Movimento  interno  che  si 
desta  in  nn  corpo,  onde  gli  elementi  di  quello 
si  scompongono,  o s’alterano  nelle  proporzioni, 
por  formar  nuovi  composti  : fermentazione.  Essa 
ha  luogo  anche  nelle  materie  animali.  ||  Nel  tra- 
slato,  quell'agitazione  di  spiriti  più  ometto  ma- 
nifesta che  suol  preceder  ai  moti  popolari  : 
fermentazione. 

Fermentìi.  ».  m.  Il  corpo  che  misto  con  altro  vi 
eccita  un  moto  intestino;  e l' atto  di  detto  moto  : 
fermento. 

Fermi.  ».  m.  pi.  T.  cal i.  Le  due  strisce  di  pelle 
sottile  che  ricuoprono  internamente  da  ambi  i 
lati  la  cucitura  del  tomajo  coi  quartieri  : lu- 
netta (Car.  Voc.  Mei.). 

Fermimimmmentl.  orr.  sup.  Fermiuimamente. 
Fermili».  ».  f Stato  di  ciò  che  è fermo  : fer- 
mezza. ||  Viri  ù per  cui  l'uomo  sta  saldo,  per- 
severante : fermezza.  |j  Saldezza  : fermezza.  || 
Fede , sicurezza:  fermezza.  ||  E delle  cose  mo- 
raJi  o intellettuali,  contrario  di  mulabilità  : fer- 


FER 

mezza.  ||  sotta  ui  celo  e la  liva  mjv  cc'4 
Fitte  izza  alcova,  tutto  è mutabile  nel  mondo. 

Ferma.  ».  m.  La  cosa  fermala,  stabilita  : fermo. 

||  fri  fermo,  di  fermo,  posto  ave.,  fermamente  : 
di  fermo , per  fermo.  ||  V.  anco  firmo. 

Ferma,  adii.  Lhe  non.  si  muove  : fermo.  ||  Sta- 
bile, durevole  : fermo.  ||  immutabile , risoluto, 
costante  : fermo.  ||  terra  ferma,  che  non  è isola, 
e per  antonomasia  la  penisola  italica  : terra 
ferma,  continente.  ||  Duro,  saldo  : fermo.  ||  stari 
fermo,  fig.,  dorare  nel  fatto  proposito  : sfar» 
fermo. 

Fernnmbueeu.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  di  stelo  grosso, 
con  foglie  bipennate,  con  le  foglioline  ovate, 
ottuse,  smarginate;  i fiori  sbrizzolati  di  giallo 
e di  rosso,  odorosi;  si  adopera  dai  timori  : fer- 
namòuiro.  Caesalpina echinata  o hrasiliensis  L. 

Fernet,  add.  Di  natura  fiera,  che  ha  ferocia:  fe- 
roce. ||  ammali  fbroci,  le  fiere,  le  bestie  non 
domestiche  : animali  feroci.  ||  Per  are.  feroce- 
mente : feroce.  Sup.  ferocissimi)  : ferocissimo. 

Feròcia.  ».  f.  Forza  e disposizione  a nuocere, 
più  profonda,  più  visibile  e più  abituale  della 
crudeltà  : ferocia, 

Femelmeatl.  ove.  In  modo  feroce  : ferocemente. 

Feroelmlmamenil.  avo.  sup.  Ferocissimamente. 

Feroci t*.  »,  f.  Ferocia  : ferocità,  ferocitade,  [ero- 
citate. 

Ferpa.  V.  FRLBA. 

Ferra.  ».  f.  T.  bot. Pianta  di  stelo  diritto  e di  fo- 
glie composte:  le  foglioline  molto  lunghe  ed  i 
fiori  gialli  : feruta.  Ferula  communis  L.  ||  Il 
gambo  secco  di  essa,  che  servo  per  castigare 
l bambini,  secondo  il  gesuitico  sistema  : sferza. 

Ferratila.  V.  Ft’RRAI.NA. 

Ferravecchio.  V.  SFERRCVECCHItl. 

Ferraviccbiaria.  ».  m.  Chi  compera  o rivende 
sferre,  o altre  cose  vecchie  : ferrarecchio. 

Fèrrea,  add.  Di  ferro  : ferreo.  ||  met.  Saldo,  forte, 
durevole,  instancabile  : ferreo.  ||  memoria  fer- 
rea, tenace,  che  rition  bene:  memoria  ferrea. 

Fcrru.  ».  m.  Metallo  noto  : ferro.  ||  Strumento  mec- 
canico o qualsivoglia  arnese  di  ferro  : ferro. 
||  T.  porr.  Quel  ferro  a guisa  di  forbici  per  ar- 
ricciar i capelli  : ferro,  ferro  da  ricci.  |j  Stru- 
mento con  cui  si  lisciano  o stirano  le  bianche- 
rie o altro:  ferro  da  stirare. ||  Anne  da  taglio  : 
ferro.  ||  Quel  guemitnento  che  si  mette  ai  piedi 
del  cavallo  : ferro.  ||  L'  ago  delle  pecchie,  ve- 
spe ecc  : pungiglione.  ||  Catena,  ceppi,  onde  mav- 
nari  a li  ferri  : metter  ra  o ne'  ferri.  ||  — tu  la 
toppa,  quel  ferretto  che  nelle  serrature  serve 
a chiudere  od  aprire  per  via  della  chiave  :»fan- 
ghella.  ||  — di  la  porta,  di  lu  stipu,  ecc.  spe- 
cie, di  serrarne  schiacciato  a guisa  di  regolo 
che  si  mette  agli  usci,  finestre  ecc.  per  chiu- 
dere : paletto.  ||  ferro,  si  dice  con  tuono  se- 
rio per  dire  zitto  : acqua  in  bocca.  Onde  te- 
niri  ferro  ; ater  acqua  in  bocca,  non  Svesciare. 
||  Per  manette  V.  muffali.  ||  essiri  fatto  di 
ferro,  esser  forte  d'animo  e di  corpo  : esser 
di  ferro.  ||  fari  ferro  k foco,  faro  strage  . met- 
ter a ferro  e fuoco.  E si  usa  nel  senso  di  far 
presto,  precipitosamente  : andar  a furia.  ||  es- 
sici uv  ferro,  stare  in  buone  condizioni  in  un 
affare  o altro,  esser  sicuro  dei  fatto  suo  : es- 
ser un  acciaio.  ||  essiri  sopra  ferro,  essere  a 
stretto  consiglio,  o alia  conclusione  del  fatto  : 
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esser  ai  ferri.  ||  battirilu  ferru  mentri  à caudu,  Ferillmentl.  olir.  Con  fertilità:  fertilmente, 
mollo  pron.,  quando  vi  è la  comodità  di  operare:  Fer».  V.  firrii. 
batter  il  ferro  mentre  egli  è caldo.  E mentri  lu  Fer*e«tarl.  (mal.)  V.  premurar!, 
pkrru  È cauou  si  STIRA,  dello  stesso  senso  : Pervmil.  adii.  Bollente,  che  ha  fervore:  fervente 
bisogna  macinar  mente' egli  fiore.  ||  lu  mali:  ||  met.  Veemente,  intenso,  aniente;  e (letto  di 

ferro  st  nni  VA  pai  la  mola,  le  cose  cattive  uomo,  ansioso,  premuroso  : fercente.  Sup.  fer- 
non  arrecano  prò  : la  farina  del  diarolo  non  vintissimo  : ferventissimo, 
fa  profitto.  ||  (erri  di  la  cola,  T.  legn.  Stru-  F«r»e»tlmentl.  are.  Con  ter  renio:  ferventemente. 
mento  a pialla  da  lar  le  incanalature  o lin-  Fer»e»tl«almame»il.  aro.  sup.  Fervenhssima- 
guelte  : incorsatolo.  ||  Quel  ferro  che  è confic-  mente. 

calo  sur  una  panca  per  appuntellarvi  il  legno  Fenemi.  ».  f.  Fervore  : fervenza. 
che  si  vuol  piallare,  perche  non  iscorra:  gran-  Fer»  Idimarntl.  ave.  Ferventemente  : fervidamente. 
Càio. ||  — a castagna:  stiaccino  (an.  cat.)  ||  T.  Fer» iei»imaiuriii|.  aro.  sup.  Fertidissimamenle. 
mar.  Strumento  a guisa  d'un'  àncora  che  posto  Fervidi»».  ».  fi  Astratto  di  fervido  : fervidezza. 
in  una  punta  della  barca,  tiene  legata  ad  un  Fèrvidi».  add.  Fervente;  appassionalo,  veemente  : 
grosso  capo  di  fune  tutta  la  tratta.  1|  Prue,  lu  fèrvido.  Sup.  fervidissimo  : fervidissimo. 
bono  ferro  st  vidi  a la  mola  , alla  prova  si  FArvlrt.  v.  inlr.  Bollire,  e met.  esser  veemente  : 
conosce  il  buono:  il  buon  ferro  si  vede  alla  ruota  fervere. 

o alla  pietra.  ||  — di  ramici»,  arnese  da  calzo-  Ferrari.  ».  ni.  Calor  veemente,  c met.  veementi 
laio  : /fonino  o siossmo.  ||  — di  taccu,  altro  ar-  di  passione  : fervore. 

nese  da  calzolaio:  biségolo,  toccafilari  (a  Firen-  Fer»  urina.  j.  ni.  Discorsetto  che  si  suol  tenere 
ze).  ||  — ovadralinu,  ferro  in  forma  quadrali-  dai  sacerdoti  sull’altare  ai  fedeli,  per  inspirar 
golare,  di  grossezza  maggiore  delle  vergelle  co-  fervore  : atlocuzioncelta. 
munì:  quadrello.  ||  — di  fanali,  qualunque  Frrvuru.»«iruii,  aeu.  Con  fervore:  fervorosa- 
pezzo  di  ferro  che  sostenga  fanali  o simili  : mente. 

oracduolo  (Car.  V’oc.  Met.).  Ij/Vor.  cu'  M ferri;  Fervuni»i»imamentl,  avv.  sup.  Fervorosissima- 
Finisci  di  ferri!  pirisci:  cài  di  ferro  ferisce  di  mente. 

ferro  perisce.  |J  T.  legn.  — di  la  pialla  o di  lu  Ferrarrau.  add.  Che  ha  fervore  : fereoroso.  Sup. 
cntAMUNi,  specie  di  scarpello  senza  codolo  che  fervcrusissimu  : fervorosissimo. 
si  ficca  nella  baca  della  pialla  o va  a sporgere  Fer» uramnl  acc.  Di  mollo  fervoroso. 
un  po'  dalla  feritoia:  fèrro  della  pialla.  ||  — a *'<‘•1.  s.  m.  Strumento  di  ferro  con  manico  lungo, 
denti,  il  medesimo  come  sopra , ma  minuta-  con  una  parte  a scure  e f altra  a picone  che 

mente  dentalo:  ferro  a denti.  ||  tkniri  ferru,  serve  a cavar  fossi,  fender  sassi  eco.  beccastrino, 

fig.  esser  riserbato:  serbare  nel  pelliccino.  ||  far-  ] Fe.<«  »,  p_  Giorno  solenne,  in  cui  non  si  lavora: 
rari  a ferru  ardenti,  parlare  riséntitanienle.  ||  festa.  ||  — cumannata  , di  precetto  della  chie- 

A frrru  di  cavaddu,  posto  aro.  ellittico  siccome  sa  : festa  comandata.  ||  — mobrili  , che  non 

è quel  ferro  : a ferro  di  corallo.  ||  — di  qua-  ha  giorno  (issato  : festa  mobile.  ||  Solenuizza- 

sktti.  V.  busa.  ||  PKRnt  di  lu  caminu  o RRACHiT-  ziouo  in  chiesa  della  ricorrenza  o commemo- 

tuni,  quell’  arnese  che  serve  a tener  sospese  le  razione  : festa.  ||  Spettacolo,  apparalo  pubblico  : 

legna  ed  anche  lo  spiedo  per  l'arrosto:  alari.  ! festa.  Onde  : dar  una  festa.  ||  fari  festa,  non 

||  — di  scurniciari.  V.  in  scorniciar!.  ||  — di  lavorare  : fare  festa.  |]  Carezzo  o allegra  e lieta 

sgassari,  è presso  i tornitori  quello  strumento  j accoglienza  : festa.  Onde  fari  festa  ad  unu, 

da  tornire  conformato  a guisa  di  una  fogliolina  : fargli  lieta  Cera  : far  festa  ad  uno.  E dicesi 

foglia.  (Xan.  l’oc.  Met  ).  ||  — o‘  incannar!  : fuso  anco  degli  animali.  ||  cumannari  li  testi, 

da  petto.  ||  — di  cusTuni:  ferro  da  spianare  (noe-  j met.  spadroneggiare  : comandar  le  feste.  ||  boni 

ca).  ||  Prov.  appizzaricci  lu  ferru  s lo  carvuni,  i festi,  mancia  nelle  ricorrenze  di  feste  grandi: 

far  cosa  inutile  : perderei  il  ranno  ed  il  sapone.  ' ceppo  (quando  è Natale),  buone  feste  ecc.  Onde  : 

Ferruggifiiu.  adii.  Ferrigno , che  è di  color  di  dari  li  boni  pesti  vale  augurarle  e dar  la  man- 

rugine  : ferrugigno.  eia  : dar  le  buone  feste.  ||  robbi  di  festa,  le  ve- 

Ferruffftnuvu.  aad.  Che  partecipa  della  natura  stimenta  pulite  per  indossarsi  nelle  feste:  ce- 
dei ferro,  o del  colore  del  ferro:  ferruginoso.  sii  da  festa.  ||  essiricci  festa  e quara  steri,  non 

Ferrata».  V.FURRAi.NA.  ||  V.risina.  ||  (scoB.jV.so-  parlando  di  chiesa,  vale  fare  gran  festa  e sol- 

datuba.  lazzo.  ||  festa  in  ciiiksa  e festa  in  cucina,  sc- 

Feru.  ».  f.  T.  mar.  Ogni  telo  della  vela , cioè  condo  il  costume  che  la  gola  devo  godere  delle 
ognuna  di  quelle  liste  di  tela  elio  cucite  in-  feste  religiose.  ||  farinai  la  festa  di  unu,  uc- 

sicme  forman  la  vela  : ferzo.  ||  Ciascuna  lista  ciderlo  : far  la  festa  ad  uno.  E detto  di  altre 

del  tessuto  che  cucite  insieme  forman  l’abito,  cose  vale  consumarle,  godersele  : far  la  festa 
il  lenzuolo  ecc.:  telo.  di  una  cosa.  E anche  rubare  una  cosa  : farne 

Fèrtili,  add.  Fruttuoso,  fecondo  c si  dice  delle  la  festa  (Rigutini).  ||  mf.ttiri  la  lingua  di  li 

terre  : fertile.  ||  Abbondante,  copioso  : fertile.  ||  festi.  determinarsi  a dire  le  vergogne  altrui 
E si  dice  tirrenu  fertili  ad  uomo  soro,  sciocco.  o rinfacciargliele  : scorbacchiar  alcuno.  ||  guar- 
Sup.  fertilissimo  : fertilissimo.  dari  la  festa,  astenersi  dal  lavoro  in  giorno 

Fertili. «Ina amenti,  are.  sup.  Fertilissimamcnle.  di  festa:  guardar  la  festa.  ||  tèniri  ad  unu  unni 

Fertilità.  / ».  f.  Astratto  di  fertili  : fertilità,  st  sedi  li  festi,  spregiarlo  : aeerlo  f n tasca  o 

Fertilità»!.  \ fertilitade,  ferltlitale.  in  culo.  ||  Prov.  ad  ogni  santu  veni  la  sò  festa. 

Fertili»».  ».  f.  Fertilità  : fermezza.  parlandosi  di  merci  o simile,  vale  che  verrà  il 

Fertiiiixari.  r.  a.  Render  fertile:  fertilizzare.  P.  tempo  in  cui  avranno  prezzo  : non  è »1  trista 

pass,  fertiliizato  : fertilizzalo.  spazzatura,  che  non  s'adoperi  una  volta  fanno; 
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nè  si  e attiro  paniere,  che  non  »'  adoprl  alla  ven- 
demmia. E vaio  anche,  non  può  andar  mollo 
che  il  tristo  paga  il  fio  : ad  ogni  tritio  il  fi  suo 
trillo.  Il  PARI  O KSSIRICCI  LA  FRSTA  DI  LI  MORTI, 
o pi.ntri  a pesta  m ciralli,  esservi  grand'ar- 
ruffio,  parapiglia;  finir  male.  ||  Pro r.  pri  cui  è 

TESTA  , PRI  CUI  É TIMPKSTA,  COSÌ  è la  SOCiolà, 

chi  ride,  chi  piange,  però  si  potrebbe  cercare 
almeno  di  non  aggravare  queslo  malo  : per  chi 
è festa,  per  chi  è tempesta.  ||  non  sempri  dura 
lafksta.ìI  tompo  non  corre  sempre  a un  modo, 
certi  abusi  scompariranno  : ogni  di  non  é festa. 
Il  C|l‘ CAMPA  TUTTU  L*  ANNO  TUTTI  LI  PESTI  VIDI, 

chi  va  per  vita  avrà  agio  da  veder  lutto.  ||  cu 

SFRAOA  LA  PESTA  STENTA  LU  LAVORANTI,  Ò poi 

mestieranti  che  mangiano  la  domenica  il  gua- 
dagno della  settimana  : chi  scialacqua  la  festa, 
stinta  i giorni  di  lavoro.  ||  patta  è la  pesta 
e si  conaiu  lo  palio,  tulio  è finito:  è finita  ta 
festa  e corso  it  palio.  ||  la  pksta  si  fa  quannu 

VENI,  CHI  QUANNU  SI  PA  POI  NON  SI  FA  BENI,  le 

cose  debbono  farsi  secondo  l’ occasione  ; chi 
non  fa  la  festa  quando  tiene,  non  la  fa  poi  bene. 
||  ESSIRI  I.A  FESTA  DI  UNU , cioè  il  giorno  che 
la  Chiesa  festeggia  il  Santo  del  cui  nome  quel 
tale  è chiamato:  esser  la  festa  di  alcuno.  ||  a festa, 
posto  arr.  A nsodi  festa,  festerecciamente:  a festa. 
*?c«*cK«ia">c»'n.  s.  m.  Il  festeggiare  : festeggia- 
mento. 

FfMt-Kitixri.  o.  intr.  Feslare,  far  festa:  festeg- 
giare. \\&oìenniiiaTC\  render  cullo  : festeggiare. 
P.  pres.  festeggiasti  : festeggiarne.  P.  pass,  fe- 
steggiato : festeggiato. 

Fetali  ttn.  s.  {.  Festa  grande,  solenne  : festività. 
Festini,  aid.  Di  festa  : festivo.  ||  Dicosi  delle  co- 
se che  s’usano  ad  ornamento  delle  feste:  festivo. 
FratunI.  V.  FISTONt. 

Fetidamente  bit.  Con  fetore  ■.fetidamente  (mort.). 
Fetidi,.  V.  fitenti  : fetido.  Sup.  fetidissimo  : fe- 
tidissimo. 

Féltri.  ».  intr.  Mandar  puzzo , fetore  : puzzare, 
sitare,  fètere.  ||  fetiri  la  vucca  di  latti,  per 
dispregio,  vale  esser  ragazzo.  ||  fetiri  i.u  coddu 
di  sivu,  slar  in  pericolo  di  essere  appiccalo; 
correre  rischio  di  affogar  nel  canapo.  E per  sim. 
del  sovrastare  altrui  qualche  avversila.  ||  non 
cuora  e nun  feti  fig.  dicesi  di  chi  sta  che- 
tinino  e tace  : non  fa  nè  motto  ne  tolto.  ||  uomo 

FBTI  PRI  UN  SPICCHIO  FETI  PRI  UNA  TESTA,  fig., 

nei  far  male  tanto  è farne  poco  come  molto  : 
tanto  è puzzar  d’ un  aglio,  quanto  d'  una  resta. 
||  Esser  lurido,  sozzo  : lizzare.  ||  fetiri  un  a cosa, 
esser  vecchia.  E detto  di  cosa  vendibile  : ab- 
bandonare, riboccare,  essercene  la  fiacca.  ||  Prov. 
cui  pri  anciovi,  cui  pri  tunnina  tutti  fitkmu, 
signuba  cucina,  nessuno  è senza  vizi  ; ognu- 
no Aa  il  suo  impiccato  all'  uscio;  o ogni  casa  ha 
cesso  e fogna. 

Feto.  s.  ni.  Odor  corrotto  o spiacevole  ; puzzo. 
Se  più  : fetore.  ||  Se  vicn  da  piaga,  marcia  ece.: 
puzza.  ||  Se  da  cosa  giacente  in  un  luogo,  ri* 
serrata  : silo.  ||  Se  da  sudiciume  o che  : lezzo. 
||  riNiRi  a fetu  , dello  di  qualunque  cosa  fi- 
nir moie.  ||  petu  d'  appigghiu.  fumo  di  cose  un- 
tuose onde  ne  vien  fetore:  leppo.  ||  peto  o'oya 
cuvatizzi  o scovati  : nidore , leppo.  |1  (mort.). 
Por  la  creatura  formata  nel  ventre  della  ma- 
dre ; feto. 


Fèu.  V.  fèudo.  Forse  dall'  antico  fio  : feudo. 

Fenduti,  a di.  di  frodo  : feudale. 

Fendaiìaimu.  s.  m.  il  complesso  degli  effetti,  usi, 
leggi  che  apportarono  i feudi  : feudalismo. 

Feudalità.  ».  m.  T.  leg.  Astratto  di  feudu,  ri- 
cognizione  prestata  per  ragion  del  feudo  : feu- 
dalità. 

Feudatària.  ».  ni.  Che  ha  feudo  o in  feudo  : feu- 
datario. 

Fènda.  ».  m.  Dominio  che  concedevasi  al  vas- 
sallo : feudo.  Oggi  si  usa  per  una  vasta  tenuta 
di  terre.  ||  Pro r.  non  cc’  è fbuou  senza  spina, 
k manco  niniTATi  senza  corna  , non  c'  è po- 
dere senza  spine,  nè  stirpe  senza  macula  al- 
cuna. 

Fruirà.  V.  FELTRU. 

Ferra.  ».  f.  l’arte  più  grassa  o peggiore  dei  li- 
quidi ; feccia.  ||  La  peggior  parlo  di  checches- 
sia : feccia.  ||  — di  l’  omini:  vile,  canaglia.  || 
Scremeuto,  sterco  e si  usa  in  pi.:  feccia. 

’Ffaeclarl.  Aferesi  di  AFF ACCIARI  V. 

Ffu.  ffu  ffu  d amminni  cchiù  dicesi  por  far  in- 
tendere che  ognuno  vuol  essere  pregalo. 

Firmala.  V.  FOTTUTO. 

FU.  Voce  indeclinabile  nella  frase:  uno  pia  dui 
kcc.  : un  fia  o via  o vie  ecc.  ||  Per  rtcu  V.  (ai- 
doni).  . „ 

Fiaccamente  acr.  In  modo  fiacco  : fiaccamente. 

Fiaccata.  V.  FRACCATA. 

Flaccblecddu.  V.  FBACCULIDUU. 

Flaec I, iiNim amenti,  arr.  sup.  Fiacchissimamenle. 

Fiacchimi.  ».  f.  Astratto  di  fiaccu,  debolezza  : 
fiacchezza.  ||  fig.  Difetto  in  ciò  che  appartiene  alle 
cose  della  monte  : fiacchezza. 

Ftaecu.  add.  Fievole  , stracco  : fiacco.  ||  Che  ha 
poca  efficacia  : fiacco.  Sup.  fiacchissimo  : fiac- 
chissimo. . 

Flàrcuia.  ».  f.  Torcia,  candela  o fusto  di  pino  ac- 
ceso a far  lume  : fiàccola.  ||  fig.  Chi  porta  lumi  in 
qualche  scienza,  arte  : luminare. 

Flaccullddu.  dim.  Fiaccoletta,  fiaccolina,  facella. 

Fiarcullddu.  dim.  di  fiaccu  ; fiaccherctlo,  fioc- 
chetto. 

Flaceunarrn.  pegg.  di  FIACCONl. 

Flaccnnt.  accr.  di  fiacco  : fiaccane.  ||  Vile.  ||  ». 
m.  I.assczza,  ritrosia  al  moto  per  debolezza  di 
membra,  I*  operar  lentamente  : fiaccona. 

Firmai.  ».  [.  La  parte  luminosa  che  esce  dallo 
coso  che  ardono:  fiamma.  ||  Per  fuoco  sempli- 
cemente: fiamma.  ||  Fuoco  amoroso:  fiamma.  H 
Si  suol  dire  a persona  grandemente  cara  ed 
amala:  fiamma.  ||  In  pi.  T.  mar.  Quelle  bande- 
ruole lunghe  biforcute  sulle  antenne  per  se- 
gnale o per  ornamento  : fiamme.  ||  Ardore  che 
provasi  dentro  alle  viscere  cagionalo  da  in- 
fermità ardore,  bruciore. 

Finn,,,,, -III.  i J,  mgr  y jn  FIAMSIA, 

Fiammella.  \ 

FUmmtredda.  dim.  Fiammella,  fiammella,  fiam- 
micella,  fianmotina.  Il  V.  drappo  a fiamma. 

Fiammifero.  ».  m.  Stecchetto  con  in  cinta  un 
preparato  cho  strofinato  accende  : fiammifero, 
zolfino. 

FUmmlgirlanil.  add.  Che  fiammeggia:  fiammeg- 
giante. ||  met.  Rosseggiante:  fiammeggiante. 

FianrmiinrUrl.  r.  intr.  a ss.  Ardere,  convertirsi  in 
fiamma:  fiammcgjìare.  ||  r.  a.  Mandar  fuori  fuo- 
co: fiammeggiare.  ||  Risplender  a guisa  di  flam- 
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sotto:  ficcarti  binanti,  ficcarsi  sotto.  ||  ficcarisi 
l.l  causi,  li  SCARTI,  BCC.:  reslirseti,  metterseli.  || 
Nascondersi,  segregarsi:  ficcarsi,  cacciarsi  in 
un  luogo.  ||  va  ficcati  ntii'all'aCiu,  modo  di 
dispreizare , o scacciar  villanamente  chi  vnr- 
rebhe  fare  o intrudersi.  ||  ficca  e spicca,  dalli 
c dalli,  licca  o ritlcca.  P.  pass,  ficcato:  ficcato. 

Flocaralu  V.  AFFICCARF.DIIO. 

Ficcala  s.  f.  Ficcanasalo:  [iciitura.  ||  Ncdl'uso 
osceno:  còito.  ||  Frode,  trafuivlleria,  inganno. 

Flccaicdda.  dim.  di  ficcata  in  lutti  i sensi. 

Flccaiuiaft.  accr.  di  FICCATA  in  lutti  i sensi. 

Ficcameli.  ».  f.  Ficcamanto:  ficcatara. 

Ficciii-c-i  Ircicciii  Voce  composta.  Si  dice  a un 
uomo  che  ha  molla  astuzia  uoll' abbindolare: 
versato,  bindoli,  bindolane. 

FlrcichiarUI.  V.  in  ‘bMINIIGGHIARI. 

Flcliinta.  ».  f Mangiata  di  fichi.  |]  Quantità  di 
fichi:  (icame. 

Flciiliu  ».  rn.  Luogo  piantalo  a fichi,  pasticcio 
di  fichi:  ficheto. 

Flel-Flci.  ».  m.  T.  zool.  Uccellino  piccolissimo: 
fui.  Silva  rufa  U ||  Pro*,  quan.no  canta  lu  pici 
nei,  È vi.viita  cium  avera,  quando  cauta  il  lui 
è segno  cho  vien  primavera. 

Filili  ».  m.  Por  fucili  V.  ||  Piccolo  ordigno  d’ac- 
ciajo  col  quale  battendo  la  pietra  focaja  si  trae 
fuoco:  battifuoco,  fiate.  ||  pktra  ficim,  quella 
selce  da  cui  si  trae  fuoco:  pietra  focaja.  ||  tir- 
cari  'xa  cosa  surTA  pgTRA  FtcìLt,  cercarla  per 
lutto,  con  ogni  cura.  ||  scuvari  uxu  o 'xa  cosa 
surra  pbtiu  fic.ili  , riuscir  dopo  dubbii  o ri- 
cerche a rinvenir  alcuno  o alcuna  cosa. 

Filinomi,  add.  T.  agr.  Terreno  duro,  sterile  che 
si  crcpacela  facilmente  silìceo,  silicioso,  selcioso. 

Flou  ».  f.  (pi.  Firn).  Albero  e frutto  noto  : fico 
(».  in.)  (perii  Beato  Jacopone.  usò:  la  fico).  Ficus 
carica  L.  || —rifarà,  che  produce  due  volte,  la 
prima:  sampirrr,  e la  seconda:  settembrini.  Mal 
Lai.  biferi:  che  produceduc  volle.  ||  — d'inverno, 
V.  avanti  ru.it  ripara.  ||  — sicchi,  il  fruito  sec- 
calo al  sole:  fichi  secchi.  ||  a chi  su' fich?  per 
esprimere  che  la  tal  cosa  non  è si  facile  da 
farsi  presto:  che  job  fichi*  j|  livari  '.va  pioti  01 
l'arvolu,  sciogliere  una  discolia  facilissima: 
levar  un  r ugnai eto  dal  buco.  |1  aspittam  chi 
CHtovtxtt  fico  k PASsitLi  : aspettar  le  lasagne 
iu  bocca.  ||  don'  è ca  foro  ficai!  fig.  ei  ci  po- 
teva incoglier  paggio:  manco  mate,  manco  mate 
eh' ette  non  furo n pesche.  ||  boxa  sira  peoi  oi 
fich,  modo  brusco  per  significare  che  non  vi 
è alcun  rimedio.  ||  xox  valibi  o non  impur- 
tabi  ux  rimi  (qui  è ni.) , non  valer  o im- 
portar nulla:  non  valer  o non  importar  un  fico. 
||  Malore  che  vien  al  sesso,  consistente  in  una 
escrescenza:  fico.  ||  Atto  che  si  fa  colie  mani  per 
dispregio:  far  le  fiche.  ||  Fari  xa  fico,  schioc- 
care, spiaccicare:  far  un  doccino  V.  scacaz- 
zar!. Il  DARRE  LU  RtlE  SI  FA  LA  FIMI,  di  IIRSCOSIO 

si  fanno  certe  cose.  ||  fico  lardota  e purputa: 
grassuta,  fico  morbido  o buono.  ||  — s.axfraxci- 
sciiiva.  sorta  ili  fico:  castagnuolo.  ||  — ottata  : 
ihltato.  ||  — d'innia.V.  ficudinkia.  Per  altre  qua- 
lilà  cerchisi  il  suo  aggettivo.  ||  — d'aoamu,  arbo- 
scello: musa.  Musa  paradisiaca  L.  ||  Proc.  m ancia 
nru  r ’nzita  fimi,  mangia  fico  e innesta  fico. 
||  A Nicosia  sta  per:  truogolo.  V.  sciti ru.  ||  sar- 
varisi  la  panza  a li  ficu,  campar  da  morte  : ser- 


bar la  pancia  ai  fichi.  ||  A tempi:  di  fico  xun 
cc’é  xé  parenti  ve  AMtco,  ognuno  pensa  per  sé; 
vi  corrisponderebbe  forse  questo  per  l'allegoria 
in  tempo  dì  poponi  bob  prestar  il  coltello. 

Fini tiiiii,!.-, . ».  f.  r.  boi.  Pianta  perenno,  senza 
fusto , spuntando  le  foglie  l una  nell’altra  , ar- 
mate di  spine,  o il  frutto  ancor  esso:  fico  d'in- 
dia Cactus  opuntia  L.  ||  —sanguigna,  il  frutto 
russo.  Cactus  cocheuillifera.  |)  — moscaredda,  il 
bianco.  ||  Proc.  mi  a ouardari  figOdinxia,  mo- 
rire: andar  ad  ingrassar  i p et ronriani. 

Fleuilliiiitiira.  ».  f.  L’albero  dei  Ileo  d'india  (a  Mes- 
sina). ||  Venditrice  di  esso  frutta. 

Ficuiiinniurii.  ».  m.  Veuditor  di  fichi  d’  India. 

Flcudlanlrdda.  dim.  di  KICOOIXXtA. 

Flcailtanluna.  accr.  di  FICODIXNIA. 

Ficuni.  accr.  di  fico:  ficone  (a  Firenze). 

l-'IiuMMarl.  V.  FECONDAR!. 

Flcurtilllla.  V.  FtCUDINXIA. 

FICHU»  dim.  di  fico:  fichino. 

Fida.  ».  f.  Terreno  venduto  e assicuralo  per  pa- 
scolo di  bestiame:  fida. 

Fidanza.  ».  (.  Fiducia  presa  nell*  altrui  fede,  e 
anche  generala  dalla  propria  opinione , ben- 
ché mal  fuudata:  fidanza.  ||  Sicurtà,  malleveria: 
fidanza. 

Fidanzar!,  e.  a.  Dar  fede  di  sposo,  far  fidanza: 
fidanzare. 

Fidanzata  ».  f.  Promessa  sposa,  e dicesi  ri- 
spetto all’uomo  cui  deve  sposare:  fidanzala. 

Fldari.  r.  a.  Commetter  all'altrui  fede:  fidare.  || 
Dar  fidanza  , assicurare  : fatare.  ||  fid  ari  vi- 
sti ami,  vender  la  pastura  con  privativa  e as- 
sicurazione: fidar  il  bestiame.  \\  rifi.  a.  Aver  fi- 
danza, fedo , opinione  di  non  esser  ingannati: 
fidarsi.  j|  Aver  forza,  fiducia  a fare:  fidarsi.  Ondo 
non  si  fidari,  olire  il  senso  di  diffidare  di  al- 
cuno significa  anche  non  cssor  buono,  aver  ri- 
pugnanza a fare:  non  si  fidare.  ||  Proc.  coi 
TROPPO  SI  FIDAI!  RISTA0  ’noannatu  . chi  si  fida 
rimane  ingannato.  ||  di  pochi  pirati,  ma  di  tut- 
ti guardati  : fidarsi  è bme,  non  fidarsi  è me- 
glio. P.  pass,  fidato;  fidalo. 

Fldaiamemt.  ave.  Con  fidanza:  fidatamente. 

Fldatiddu.  dim  di  FIDATO. 

Fldailzza.  ».  [.  L'  esser  fidalo  , lealtà:  fidatezza 
(Tornili.  Ò.). 

Fidatu.  add.  Che  è di  fede  sperimentata , che 
ispira  fiducia  : fidato.  Sup.  fidatissimo  : fida- 
tissimo. 

Fidatimi,  accr.  di  FIDATO. 

Flddanicinu.  ».  ni.  L'alTellare:  affettamento. 

Fid  da  ri . r.  a.  Tagliar  in  folte  : affettare.  ||  Per 
tagliare,  fendere.  Questo  verbo  è usato  in  pochi 
tempi  c in  poche  frasi  come  : scoro  etti  si 
froda  , cioè  mollo  : bujo  che  s'affetta.  P.  pass. 
fiddatu:  affettalo.  " 

Flddazza.  prgg.  e accr.  di  proda:  fettuccia  (Tomm.). 
||  Incisione,  squarciami,  ferita  falla  con  ferro: 
taglio,  tagliatura. 

Flddazzedda.  dim.  nel  secondo  senso.  Piccola 
ferila,  piccolo  taglio!  taglietto. 

Flddazzuna.  ».  f.  accr.  Taglio  grando:  sguardo. 

Flddìcenla.  ».  f.  T.  zool.  Uccello  acquatico,  nero, 
col  capo  simile  alla  gallina:  fòlaga. 

Flddicedda.  dim.  di  fella:  fetlicella,  (ederella. 

riddi. uà.  ».  f.  T.  mur.  Pezzo  di  legnò  che  fa  ar- 
chitrave: traversa. 
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Fidai  ultamente.  ».  m.  11  tagliuzzare  : taglìuzza- 
mento.  ||  Lo  stelleggiare. 

FiddulUri.  s.  a.  Tagliar  minutamente,  ovvero 
far  molli  taglietti  e tagliuzzi  nella  carne:  ta- 
gliuzzare, frappare.  ||  Itidurre  in  fette  : sfetlej- 
giare.  P.  pass.  fiddoliatu;  tagliuzzato.  ||  Stelleg- 
giato. 

Fiddullaia.  i.  f.  Accoltellamento,  tafferuglio. 

Flddullatuna.  acce,  di  FIDOULIATA. 

Ftddona.  accr.  di  feudi:  fettone  (Tomm.). 

Fidatezza.  dim.  di  fkdda:  fettuccia,  fettolina,  brin- 
cello. 

FMeluìi1'  I *■  (SAt.OMO.VK  DA  LF.N'TINI)  V.  FE- 
DELTÀ. 

Fidi.  s.  f.  Credenza  ferina  in  una  cosa,  e anto- 
nomaslicainento  il  creder  alla  rivelazione  die 
Dio  avrebbe  fatta  ad  alcuno:  fede.  ||  Religione: 
fede.  E per  antonomasia  la  cristiana  : fette.  || 
professioni  di  fidi  , dichiarazione  della  fede 
professala:  professione  di  fette.  ||  Fidanza  : fede. 
j|  Lealtà,  promessa,  onde  si  dice,  mantenerla 
fede,  romper  la  fede.  ||  Testimonianza,  onde  fari 
noi:  far  fede.  ||  Attestato , o testimonianza  in 
iscritto , fede  di  nascita  ecc.  E in  pi.  s inten- 
dono specialmente  quelle  che  rilascia  la  curia 
ecclesiastica:  le  fedi.  ||  Di  bona  fidi,  posto  aro. 
fedelmente:  di  buona  fede.  li  omd  di  bona  fidi, 
leale,  buono,  facile  a credere:  di  buona  fede. 

||  in  fidi,  modo  aro.  con  fede:  a fede,  di  fede. 

Il  in  dona  fidi,  innocentemente,  lealmente:  in 
buona  fede.  |{ surra  i.a  fidi,  sopra  coscienza: 
sulla  fede.  ||  santa  fidi,  esclamazione  di  chi  non 
suol  altrimenti  impazientire  : santa  fede  I D o 
buono  ! j|  santa  fidi  dissesi  la  lega  dei  nemici 
della  libertà  e de'  popoli , uomini  religiosis- 
simi ma  vera  cima  di  ribaldi  che  assassinando 
e «pollando  per  la  sama  fede , lasciaron  tal 
voce  a significare:  ruberia.  ||  ouu  di  nudo*  fidi: 
ribaldo.  |]  nun  ayiri  né  licci  né  fidi,  viver 
alla  scapestrala,  senza  freno.  ||  mittieisi  in  mala 
fidi,  cominciar  a sospettare.  ||  cari  la  sua  fidi, 
promettere.  ||  comma turi  la  fidi,  arrabbattarsi, 
far  di  tulio  pcr.ollenero  stentatamente  chec- 
chessia : acciaccinarsi,  affacchinarsi.  ||  rinigahi 
la  fidi,  abiurar  la  religione  : rinnegare.  E si 
dire  di  dii  è estremamente  arrabbiato:  arran- 
golare , arrocetlarsi.  ||  cc'  non  havi  fidi,  non 
po'  rari  fidi:  chi  non  lui  fede  non  ne  può  dare, 
chi  sospetta  d'altrui,  sospettalo  di  lui.  ||  fidi  di 
cani,— di  mmkrda,  ecc.  motti  puugenli  per  rim- 
proverare o minacciare.  ||  la  fidi  greca  a coi 
nun  É palisi,  proti,  storico  da  quando  i Greci 
tradivan  i Franchi  die  di  là  passavano  per 
andar  a massacrar  i Saraceni.  Anco  in  Giusti 
si  trova  accennata  la  fede  greca  in  tal  senso. 

Il  Por  rcrghetla.  t an.  oat.).  |1  dadi  fidi,  ero- 
dere aggiustar  fette  a ||  fidi  mi  sahva  e non 

lignu  di  varca,  secondo  la  credenza  religiosa 
la  fede  salva  c non  la  ragione  o altro.  ||  Roma 
viddta  fidi  pituitiTA,  poiché  là  ognuno  si  per- 
suade die  chi  lueuo  segue  l'Evangelo  b il  Papa- 
Re.  Il  MEGGIIID  MDRIRI  CHI  nCMPIRI  FIDI,  COSÌ  dice 
l'uomo  onoralo.  ||  cu'pkrdi  loschi  perdi  assai; 
MA  cu'  PERDI  LA  FIDI  PERDI  TUTTO,  SOn  mudi 
di  sentire;  io  direi  viceversa. 

FldlciuiiulMnriA.  s.  f.  La  qualità  o i beni  del 
fidocommessario.  i 


Fii]icnMnii»«»Àriu.  ».  m.  Quegli  in  chi  va  il  fl- 

dccommesso:  fedecommissarto . 

FldlcuiumNsiitu.  add.  Aggiunto  de'  beni  sog- 
getti a fedecoinmesso. 

Flcticuaimlwu.  s.  m.  T.  leg.  Disposizione  con  cui 
si  lascia  una  eredità  coll'obbligo  di  poi  lasciarla 
a un  terzo:  fedecoinmesso,  filecommesso.  ||  isti- 
tuir) fidicommisev,  vincolar  una  cosa  che  non 
si  alieni  dal  possessore:  fare  fedecomniesso. 

Fidili,  add.  Che  osserva  fede,  Inalo:  fetlele.  ||  Co- 
starne: [e tele.  ||  Sicuro,  sperimentato  : fedele.  || 
Sincero  , schietto  : fedele.  ||  Conforme  al  v ero  : 
fedele.  ||  amicu  co  totti  e fidili  cu  NUDnu, 
proo.  inaccliiaveliico,  ma  significa  meglio,  amico 
con  tutti,  impronto,  intrinseco  con  nessuno. 
||  Prue.  cc’É  fidili,  di  tutti  é be.nvuluto,  chi 
è fedele  é stimalo  da  lutti.  Sap.  fidilissimu  : 
fedelissimo. 

Fidiiu»iiuante>i<l.  avo.  sup.  Fedelissimamente. 


Fldilllà.  ( y puugt  tà 
FldllUnlt.  j Y'  FKI)laT*- 
Fidiiitui.  ».  m.  pi.  Nomo  di  una  sona  di  pasta 
linissima:  capellini  (a  Firenze). 

Ftdlliueml.  aro.  Con  fede,  cun  fedeltà,  con  ve- 
rità: fedelmente. 

FldUtn.  I y 
Ftdtliiill.  i «DELTA. 


Fldilunl.  accr.  di  fedele:  fedelone. 

Fidiate.  ».  f.  Fede,  fidanza,  fiducia. 

Fido.  ald.  Che  è fedele:  fido.  Sup.  fidissimo:  fi- 
dissimo. 

Fidùcia.  ».  f.  Certa  speranza  dell'animo  di  ve- 
nir a line  o riuscir  la  cosa  sperala  o comin- 
ciata: fidùcia.  ||  Fidanza,  fedo:  fiducia. 

Ftduclail.  add.  Che  ha  fiducia,  ..(fidalo:  ftitictale. 

Fi, tu,- tal  ni.- ani.  noe.  Con  fiducia:  fiduciatmenle. 

F'tdaci .irla mi- mi.  uro.  T.  tcg.  A modo  di  fidu- 
ciario: fiduciariamente. 

FlduclAriu.  add.  T.  leg.  Colui  ohe  deve  consegnar 
allo  erode  la  roba  lasciala  dal  testatore,  colui 
alla  tette  del  quale  si  commette  ii  testatore:  fi- 
duciai  io. 

Flcraaicvil.  avo.  A uio'  di  fiera;  aspramente:  fie- 
ramente. 

FicrUnlinnsix-nii.  aro.  sap.  Fierissimamente. 

Flerizzn  e Flrlzza.  ».  f.  È meno  o può  aver 
più  buon  senso  di  ferità:  fierezza.  ||  T.  piti.  Forza 
e vivacità  del  disegno,  del  calore:  fierezza. 

Fieni,  adì.  Non  domalo;  non  pieghevole  a ci- 
viltà; meno  di  feroce:  fiero.  ||  Orribile,  spaven- 
tevole: fiero.  ||  Eccessivo,  aculo,  e dicasi  di  do- 
lore : fiero.  ||  Superbo  , insopportabile  : fiero.  || 
Cattivo,  spiacevole:  fiero.  Sup.  fierissimo:  fie- 
rissimo. Cade  acconcia  avvisare  coloro  che  ere- 
don  riiupulizzirsi  infranciosando  la  lingua,  con 
ii  diro  : io  <ou  fiero  di  questo  onore,  ecc.  come 
ciò  sia  erroneo. 


Final.  V.  FUSI. 


Figlia  Ditoni,  add.  Di  femmina  che  sia  assai  fe- 
conda: prolifica,  figtiereccia. 

F bruii i«n «a.  ».  f.  Tempo  del  figliare,  il  figliare, 
e il  parto  stesso:  figliatura. 

F IgE  Ili  il  ve  alata, . dilli.  di  FIGOHIOLU:  fi-jliolelto. 

Fluir!, Diri  ,i  Flgiiari.  r.  intr.  Far  figlinoli,  par- 
torire; parlando  con  pulitezza  s'intende  delle 
beslie  sole:  figliare.  ||  e chi  figghianuI  si  dice 
per  esciamazioue,  di  coso  ohe  finalmente  deb- 
bono terminare,  come  chi  volesse  sempre  da- 
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Diro,  pane,  oggetti,  eec.  e gli  si  risponde:  ma  marito  e ton  chiamata  mamma t (Tigri,  Canti 

che  credi  che  ci  nascano!  ||  fari  fioohiaw  ’na  Tose.)  ||  A cu'pni  Fintini  s'ammazza.  ’.vtrsta  coi 

cosa,  feria  moltiplicare  quando  par  che  non  sia  dato  co  ’na  mazza,  allude  alla  inntìlità , 

bastaio  farla  rinvenir  quando  sembri  perduta.  che  spesso  si  prova,  nello  adoperarsi  al  me- 
li tu  po'  figoiiiar!  e pò  imi  a nuruizza,  si  dice  glio  della  prole.  ||  i c'havi  figohi  rati  guai  : 

nel  negar  assolutamente  una  cosa;  tu  puoi  ere-  chi  disse  figliuoli  disse  duoli.  ||  Quando  uno  ri- 
pare. ||  DeUo  dello  galline:  far  Tanca.  |j  Nel  con-  trae  in  tutto  e per  lutto  le  buone  o male  qua- 

tado  Toscano  dicono  anche  figghiare  (A ’erucci).  lità  del  padre  si  dice:  È fioorid  di  so'  patri: 

/*.  pass.  riGGniATU:  figlialo.  ||  a cristi]  i.'iiaju  è figlimi  di  suo  paire.  ||  tu  piggri  masculi  non 

pigghiatu,  si  dice  per  esprimere  che  si  è ve-  gudiri,  di  li  piumini  min  ti  duliri,  pirchì  non 

duto  nascere.  sai  zoccu  hayi  a vi.niri,  bisogna  acconciarsi  a 

PlaytiiMBircddii.  dim.  di  figliastro.  ciò  che  segue,  poiché  non  si  sa  l’avvenire.  || 

Figgbiaxru  e Figliastra.  ».  m.  Figliolo  del  ma-  \n*  fioohia  fimmina  sta  bona  a cui  adou- 

rito,  avuto  da  altra  moglie  o viceversa:  figlia - manna,  coinè  quella  che  anco  disutile  pnòar- 

Stro.  Il  Proc.  FARI  A CU-  FIGORI,  A CU’  FIOOIttA-  ricchirla  IptTIIÈ).  Il  LU  FIGGHIO  ASSIM1GGRIA  A LU 

stri  , usar  particolarità  per  tino  piò  che  per  patri,  e la  figgiiia  a la  MArni,  o la  figghia 

altri.  COMU  È ALLIVATA  , LA  STOPPA  CONI’  £ FILATA  1 

Figgbiata  ».  f.  ||  figliare  o quanti  figli  fa  in  quale  il  patire,  tal  il  figlio;  guai  la  madre,  tal 

una  volta  l’animale:  figliata.  Il  add.  Che  ha  par-  la  figlia.  H li  Finnm  tu  lu  lupu  nascino  co 

torito:  parlorila,  figliala.  ||  essiri  di  una  cosa  li  denti,  cioè  cogl’istinti  di  razza:  i figliuoli  dei 

frena  e figghiata:  saperla  per  lo  senno  a mente,  galli  piglian  i topi.  ||  lo  pigghiu  troppu  aocariz- 

o esserne  annoiato:  esserne  fradicio.  ||  cani  pig-  ziatu.  (o  ’mminzioohiatu)  non  è mai  rkn  higo- 

ohiata,  a chi  è rebbiata.  lato  (o  crisgi  m alocriato):  chi  meglio  mi  vuole 

Figghlata.  add.  Generato:  partorito,  figlialo.  peggio  mi  fa;  o figlio  troppo  accarezzato  no » fu 

Flaie  li  laiara.  ».  f.  Il  tempo  del  figliare,  la  cosa  mai  tiene  allevalo.  ||  cu’  havi  mali  fiochi  ha  vi 
figliala  e il  parto  medesimo:  figliatura.  mali  vicc.oizzi  , quindi  si  badi  ad  educar  la 

Fl*trUin*iu.  pegg.  di  figghio:  figliolaccio.  prole.  ||  nRATU  dou  corpo  chi  non  pici  mai 

Flgghiaiu  e Figliola.  ».  m.  Figlio:  figliuolo,  ||  E figoiii,  perchè  si  conserva  sempre;  lo  direbbe 

in  pt.  si  usa  per  lo  piò  come  vocativo  ed  ha  una  cortigiana  che  crede  si  nasca  per  civet- 

forza  di  esclamazione,  meraviglia,  orrore.  . . tare.  D cu’iiavi  figghi,  non  totti  li  muccu.na 

|]  Per  ragazzo,  cioè  seuza  senno,  senza  espe-  su’  sol,  deve  divider  l’alimento  o le  sostanze 

rienza.  ||  In  Messina  dicono  riGGiuoLA,  ad  una  con  essi  : chi  ha  figtimli , tulli  i bocconi  non 

ragazza  nubile:  zitella,  pnlcella,  ragazza.  |[  (Nel  son  suoi.  I|  Fiomtiu  di  cknto  patri,  figlio  di  don- 

conlado  Fiorentino  si  ode  pronunziare  figjkioto;  na  pubblica:  nolo  alla  marchia.  ||  tutti  semc 

e lo  scrisse  anco  Fagioli.  ||  fari  figohioli,  di-  figghi  d’adamo,  a chi  si  crede  di  sangue  az- 

cesi  delle  molle  fila  di  biade  che  nascono  da  i zurrn..l  a chi  crede  la  propria  piò  antica  cho 

un  sol  ceppo:  far  cesio.  l’altrui  stirpe:  lutti  slam  figli  d'Adamo  ed  Era. 

•'•irift'iouu  e Fìrii®mu.  ».  m.  Quegli  che  èie-  || Menami’  chianciri lu fic.ohiii  chi  lu  patri. 
nulo  a battesimo  cosi  è chiamalo  da  chi  lo  la  vita  del  padre  importa  piò  che  quella  del 

tenne:  figlioccio.  ||  Mezzano  involto,  fascicolo  di  figlio.  j|  fari  di  'na  fioghia  tanti  jènnari,  con 

carte  , scritture  ecc.:  fascio,  fardello.  ||  qu anno  pòchi  mezzi  voler  imprender  molto;  operar  con 

mori  lu  pioghiozzu,  NUN  c’É  ccHiò  cumpari  né  inganno:  roit  uno  figliuola  si  /Unno  due  generi. 

parri.nu,  finito  I’  oggelto  cessano  le  relazioni  Nlassari  pri  fioori.a  fimmina,  abbandonar  in 
di  esso:  moria  la  vacca,  sciolta  la  società.  altrui  potere  ciò  che  quegli  non  vorrebbe.  || 

Figj-hitiu.  V.  FioGtiiuzzu.  arristari  pri  fiooiiia  fimmina,  si  usa  quando 

Flrarhlu  e Figlia.  ».  ni.  e f.  fioohia.  Il  gene-  la  tal  circostanza  avviene  casualmente  senza 

rato:  figlio,  figliuolo.  ||  Per  amorevolezza  si  dice  voglia  altrui  : rimanere.  ||  la  figohia  'ntra  li 

nel  parlare  a qualunque  bambino:  figlimi  mio.  fasci  e la  dota  'ntra  li  casci,  appena  nata 

||  I.a  seconda  persona  della  Trinila:  il  figlino.  la  /Iglia  bisogna  cominciar  a prepararle  la  dote. 

lo.  ||  —ot  latti,  che  non  è stato  partorito  ma  ||  la  fioohia  di  la  cubticiana  non  po’  essiri 
allattalo  solamente:  figlimi  di  latte.  ||  —unico , mai  sona  . non  sempre:  chi  di  gallina  nasce 

unigenito:  figlio  unico.  Anco  di  cosa  che  si  ab-  convien  che  razzoli.  ||  di  li  ficchi  fimmini  una 

bia  sola:  figliolo  unico.  ||  — di  famioghia,  chi  é poco,  dui  su  jocu,  quattru  'un  hanno  locu, 

vive  sotto  potestà  paterna:  figlio  di  famiglia.  ||  — sicché  tre  dovrebbe  essere  il  buon  numero.  (Nel 

di  casa  odi  cunventu,  chi  vive  chiuso  in  con-  contado  Fiorentino  pronunzian  figghio,  corno 

vento:  figlio  di  convento.  E si  dice  anco  delle  noi). 

monache.  || —o'ohu,  esemplare,  caro,  amalo.  ||  — Plgghialaiul.  ».  f.  T.  agr.  Nome  collettivo  delle 
la  gaddina  bianca  o fioghiu  c, ranni  , il  piò  messe,  rampolli  e foglie  che  metton  fuori  le 

diletto  tra'  figli:  il  cucco,  i(  figliolo  dei  vezzi,  li  piante:  figliolame.  ||  Pei  vivajo  do’  polloni:  pol- 

figghiu  di  la  gaddina  niyura,  è il  contrario.  fondo. 

||  Proc.  ogni  figohiu  a sò  mamma  pari  bbddu,  Figghi» lama.  ».  f.  L' esser  figlinolo,  filiazione: 

ciò  s' in  temi  e:  all’orsa  pajon  belli  i suoi  orsac - figliolanza.  ||  Il  numero  ili  figliuoli  che  altri 

chini;  e agli  autori  le  loro  opere.  ||  non  suono  ha  : figliolanza.  ||  T.  eccl.  L’  aggregazione  fatta 

figghio  di  pabuinu,  si  dice  quand'uuo  non  vuol  daalcuno  alla  partecipazione  del  beni  di  qualche 

ripetere  eiò  che  ha  detto  già:  non  son  di  mag - pia  comunità:  figliolanza. 

gio.  ||  nun  avibi  figghi  e chianciri  mputi,  chi  Flgghialara.  add.  Che  fa  molti  figli  : prolifica  , 

dee  prender  brighe  di  cose  non  assolulamoote  figliereccia. 

proprie  o prodotte  da  cause  estranee:  non  ho  FlgghlaUrie.  V.  picciuttaria. 
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FtgghtuUzr«.  pegg.  di  figgmolu:  figliolarcio. 

agìa^  { ,lim-  Ji  Fioomoto:  figlioletto. 

Figghiuitm, . ».  m.  T.  air.  Germe  rimesso  dal 
fusio  vecchio  : figliuolo,  rampollo.  ||  Per  sim.  i 
piccoli  bulbi  noli  fra  il  bulbo  graude,  e nelle 
arance  gli  spicchi  piccoli:  figtinlino,  tombolino, 
figliolo.  ||  Per  dim.  di  figliolo:  figliolino. 

Flirirhiolunl. uccr. di  figgiiiolu:  flgliuolone  (rocca). 

Ftgghtuzzrddu.  dim.  di  fioohiuzzu:  fijliotinelto. 

||  E dim.  di  fiugmozzu:  figlinccino. 

Figghiuzzu.  vezz.  di  rioc.mu  : figliotino.  ||  E per  a- 
inorevolezza  anco  a chi  nou  ci  è figlio  : cio- 
cino  mio! 

Flgllarl.  V.  FIGGHIARI. 

FlgllaMru.  V:  FlGGHIASTRl'. 

Figliola.  V.  FIGOtllOLlI. 

Figlili!, .1  v.  rtGGfllozzo. 

Figli».  V.  FIGGHIU. 

Fignn.  V.  FiGGiiui.  (a  Nolo). 

Flgoiio.  dìm.  di  feudo;  una  eslensione  di  pos- 
sessione non  eslerminafa. 

Flgurii.  ».  f.  Forma  esieriore  d'un  oggello,  im- 
magine che  risulla  nella  superficie  del  corpo 
dal  concorso  dei  lineamenti  : figura.  ||  Volto, 
persona: figura.  ||  Impronta  di  una  cosascolpilao 
dipinla:  figura.  ||  E si  dice  della  immagine  della 
Madonna  o de'sanli:  figura.  ||  Mistero  clic  hanno 
in  sii  le  sacre  scrilture:  figura.  ||  T.  reti.  Quella 
maniera  di  parlare,  la  quale  si  parie  dal  modo 
comune , che  prima  e naturalmente  ci  si  of- 
ferisce: figura.  ||  T.  mal.  Lo  spazio  circoscritto 
da  linee;  onde,  se  da  sole  linee:  figura  super- 
ficiale se  da  superfìcie:  figura  solida.  ||  T.  trilli.  — 
tl'xna,  cioè  di  tutto  rilievo:  figura  tonila.  ||  Pres- 
so gli  abbachisi  è il  segno  dei  numeri:  figura.  | 
Nel  giuoco  delle  carte  quelle  dipinte  cori  figure 
umane:  figure.  ||  Costituzione  del  cielo  c de'  pia- 
neti in  un  determinato  tempo:  figura.  E per  co- 
stellazione: figura.  ||  Nel  ballo,  le  linee  descritte 
da'  piedi,  o le  disposizioni  prese  da'  ballerini: 
figure.  ||  Comparsa,  mostra,  stato  quasi;  onde 
fari  figura:  far  figura  (e  s'intende  buopa).  E 
vale  anche  esser  in  posto  eminente.  ||  fari  ’xa 
bedda  figura,  o fari  ’na  figura,  irouicamente 
è l'istesso  di  FARI  MAL»  0 BRUTTA  figura  : far 
una  faccetta,  far  calli  va  figura,  scomparire  , non 
adempier  agli  uflicii  di  civiltà.  E anco  fari 
mali  fiodri:  far  delle  cattive  figure.  ||  fari  '.va 
laida  o brutta  figura,  mancar  in  fallo  d'one- 
stà, onore,  ecc.:  far  Irina  figura.  ||  carrari  n 
figura,  copertamente,  allegoricamente:  parlar 
figuralo.  ||  mrttiri  i.v  figura,  gli  ottici  dicono 
del  dar  alle  lenti  quel  lavorio,  che  specchino 
bene.  ||  la  ouarta  figura  di  lu  riribbissi  , di 
persona  mal  messa  e mal  falla,  o brutta;  figura 
di  Callotta.  ||  Prov.  oggi  ’h  figura,  domani  ’n  se- 
poltura, oggi  vivi,  domani  morti  : oggi  in  fi- 
gura, domani  in  sepoltura. 

Ftgurabbiil.  add.  Che  può  ricever  figura:  figu- 
rabile. ||  Che  si  può  figurare. 

Figurami.  adì.  Che  figura  : figurante.  ||  Coloro 
clic  nelle  commedie,  nella  pantomima,  ecc.  o 
non  parlano  o nou  fanuo  parli  principali:  fi- 
gurante. ||  E per  sim.  a chi  in  un  ufficio  o so- 
cietà dovrebbe  agire,  e di  proposito  non  vuole. 

Fljrurarl.  v.  a.  Dar  figura,  scolpire,  ecc.:  figu- 
rare. ||  Far  apparire  figure:  figurare.  ||  Nel  bàlio, 


descrivere  danzando  alcune  delle  figure:  figu- 
rare. ||  tifi.  Prender  figura,  figurarsi.  ||  Rappre- 
senlar  alla  propria  immaginazione  i modi  o 
ciò  clic  sia  di  una  cosa;  figur  ini.  ||  Credere , 
stimare  : figurarsi  (benché  riprovato  è però 
d’uso).  :|  intr.  Essere  mollo  appariscente:  figu- 
rare. ||  E anche  far  buona  mostra:  spiccare,  pri- 
meggiare. ||  Per  comparire,  p.  e.  in  lai  faccenda 
non  raglio  figurarci.  posi.  figurati):  figurato. 

Fig-urai unirmi,  aro.  Con  figura  o in  modo  fi- 
guralo: figuratamente. 

Figurati, amenti,  avv.  Per  figura  : figurativa- 
mente. 

Figuratila,  add.  Che  rappresene  sotto  figura: 
figuratiro. 

Figa, -atti.  add.  Espresso  per  via  di  figure  : fi- 
guralo. I|  canto  figdratu,  quello  fallo  collo  re- 
gole della  musica:  canti/  figuralo,  contrario  del 
fermo.  ||  linguaggio,  ecc.  figurato,  quello  dove 
ricorrono  figure  rettoriche  o grammaticali:  lin- 
guaggio,  ecc.  figuralo. 

Figuratlonl.  s.  f.  Catto  di  figurare  o di  dar  fi- 
gura ; lo  attribuir  figura  a checchessia , c la 
ligul  a stessa  : figurazione.  ||  Supposizione,  /an- 
fana. 

Flgn razza  s.f.pegg.ii  figura  figuraccia.  ||  fari  la 
so’  figurazza:  far  buona  figura.  ||  pari  '.va  fi- 
gorazza  o reiiua  figurazza.  ironicamente,  far 
cattiva  figura:  far  una  figuraccia. 

Figu renda,  s.  f.  dim.  di  figura  : fgurella,  figu- 
raccia. 

Figurina.  ».  f.  dim.  di  FIGURA:  figurina.  ||  Slaiuet- 
la.  immagiue  di  santi  o che;  figurina.  j|  Ironica- 
mente, di  persona  e per  dispregio:  figurina. 

Flgurlm-dila.  i.  f.  dim.  di  figurina:  ftgurcllina. 

Figurimi.  ».  m.  Figura  colorila  per  cui  i sani 
hanno  norma  e conoscenza  delle  mode:  figu- 
rino. Il  Giovane  vanerello  che  sta  sulle  mode  : 
figurino. 

Figurina,  s.  hi.  T.  piti.  Dipintor  di  figure:  fi- 
gurista. 

Flgnruaa.  ».  f.  accr.  di  figura:  figurone,  figu- 
rona. 

Fila  ».  f.  Numero  di  cose  I'  una  dietro  I'  altra 
per  la  medesima  dirittura:  fila,  e pi.  fde  (In 
siciliano  li  pi.  fila  è simile  al  pi.  di  filo:  fila). 
Il  a fila,  posto  ara.,  un  dopo  l'altro  di  segui- 
to : in  fila.  ||  in  fila  o a la  fila,  l'istesso . di 
seguito:  alta  fila,  in  fila. 

Fllàbbttl.  avr.  Atto  a esser  filato:  filabile. 

Fllacctiin.  ».  f T.  boi.  Erba  nociva  alle  fave: 
barbone  pannocchiuto.  Audropagon  hiclutn  L. 
(annali  di  aor.  sic.). 

Filaci.  ».  ni.  Il  capo  della  malassa:  bàndolo. 

Filagna.  V.  filarf:  filagna,  che  è continuazione 
di  pezzi  di  legno  in  fila. 

Fiiagrana.  ».  f.  Spezio  di  lavoro  fine  in  oro  o 
in  argento,  imitante  l'arabesco:  filigrana. 

Fllagulrrl  V.  FLAUTISTA  (SCOB.). 

Filàgnln.  V.  FLÀUTII. 

Filatura.  V.  FILATORI  D’ORtt:  filaloro. 

Filamento.  ».  ni.  Filamento.  ||  Dicosi  pure  par- 
landosi de’  muscoli,  de'  nervi:  filamento.  ||  Filo 
o simile  sottile  come  quello  che  si  trae  dal 
lino  o dalla  canape  : filamento.  ||  T.  boi.  Quella 
parte  dello  stame  dove  ò attaccata  I'  antera  : 
filamento. 

Fiiamintneu.  add.  Che  fa  filamenti!:  filamentoso- 
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E noi  anco  il  diciamo  di  cacio,  vin  collo  c 
simile  che  fanno  fila. 

Fll&uffull.  V.  SFILAZZI. 

Filami*.  ».  ( Luogo  dove  o per  via  di  mac- 
chine, o con  ajuto  di  braccia  si  tira  la  seta 
ecc.:  filanda. 

Fliannnrn.  ».  f.  Donna  che  fa  il  mestiere  di  fila- 
trice: filandaja.  ||  V.  inoiyinaoghia  al  i §. 

Filandaia.  V.  FILAHATA. 

Fllaniiera.  V.  FILANNARA. 

Fllaimerl.  V.  NIOGKIU  (BOCCA). 

Filantropia.  ».  f.  Amore  per  gli  nomini  in  ge- 
nerale: filantropìa. 

Fllnairopu.  ».  m.  Colui  che  ha  filantropia  : filàn- 
tropo. 

Fiiann.  ».  m.  Nome  qualunque  per  dir  un  tale, 
come  Tino,  cajk,  eco.:  Tizio,  Cajo,  Sempronio, 
ecc.  (Sp.  f ulano  : un  tale». 

Filar».  ) ».  f.  Tulle  le  cose  insieme  che  coin- 

Fllarata.  ( pongono  una  fila,  come  alberi,  ecc.: 
filare,  filarala. 

FilaredJu.  diro,  di  filarli:  filarello,  filarino. 

Fitarellu.  ».  »».  Ordeguo  meccanico  che  mediante 
una  mola  serve  a filare.  V.  manga.ykddU. 

Filari,  c.  a.  Unir  il  tiglio,  o il  pelo  del  lino, 
lana  o altra  materia  torcendoli  o ridurcndoli 
iti  filo:  filare.  ||  filari  onn,  argenti',  attorcere 
sul  filo  di  seta  l'oro  o l'argento  ridotto  finis- 
simo: filar  Toro  o l'argento.  ||  Smagrire,  strug- 
gersi : imitarsene  pel  buco  dell'acquaio,  dar  in 
bucce.  ||  Il  muover  le  dila  quando  si  fa  il  salasso 
perchè  il  sangue  abbia  più  corso.  ||  In  senso 
ass.  dicesi  del  cacio  fresco,  del  vino  cotto  e 
ogni  altra  cosa  viscosa  che  faccia  fila:  filare. 
Il  filari  RUTTILI'  guardarla  pel  sottile:  ed  es- 
sere astuto  : filar  sonile.  ||  E filari  grosso:  è il 
contrario:  filar  grosso.  ||  pigchiari  a filari 
e dari  a filari,  dar  a fare  le  sue  faccende 
per  brigarsi  dell'altrui:  torre  a filare  per  dare 
a filare.  ||  trust  vtiLtnt  filari,  fig.\  non  coler  arar 
diritto.  ||  E vuol  dir  anco  non  voler  pagare,  per 
sim.  del  muover  delle  dita  nel  coniar  monete. 
||  fu.  a ni,  dteesi  de'  bachi  da  seta  quando  fab- 
bricano il  loro  b07.zolo.  ||  passar  lo  tempii  chi 
brrta  filava,  non  è più  quel  tempo!  non  è 
più  tempo  che  Berla  filava.  ||  T.  roti.  Il  marciar 
m colonna  per  drappello  o per  compagnia  ecc. 
(mort.).  ||  e idra  filava  la  m atri  di  uto,  espres- 
sione dinotante  fastidio,  noja  di  chi  sempre  è 
importuno  e ripeta  la  stessa  cosa.  ||  va  ni.  a ! 
modo  di  imporro  silenzio;  quasi  dire  va  via  : 
zitto!  lira  di  lungo!  ||  filarila  ad  u.vu,  aggirarlo, 
piaggiandolo  o che,  per  ingannarlo:  carrucolarlo. 
J|  O soltanto  burlarlo,  dargliela  a intendere: 
dargliela  a bere.  ]|  filarisilla,  svignarsela:  fu- 
marsela. ||  T.  mar.  Lasciare  scorrere  dalle  mani 
misuratamente  una  corda  o che  : filare.  Con- 
trario di  alare.  ||  Pro c.  co’  havi  pitittu  di  fi- 
lari, fila  coll'avca  di  lo  CANI,  chi  ha  voglia 
di  fare  ne  sa  trovar  il  modo  : a buona  lavan- 
daia non  mancò  mai  pietra. 

Ftlarnaùnlru.  ».  m.  Amatore  delia  musica  : filar- 
mònico. 


Fll»m.  ».  m.  Fila  di  alberi,  piante  o simili  : fi- 
lare. Il  SIMILARI  A FILAMI.  V.  SIMMAM. 
Ftiasiocra.  ) s.  f.  Lunghezza  di  ragionamon- 

Fllaai rocca.  • fj  : filastrocca  , filaslroccola.  || 

Fiian  róeouta . ) Dicasi  anche  di  lunga  serie  o ai 


lungo  andare  di  checchessia  : filastrocca,  fila- 
si coccola . 

Fllntiurchlarl.  r.  a.  Portar  esosamente  alle  lun- 
ghe : storiare,  badare,  procrastinare. 

Filala  V.  FILARA. 

Filallaln.  V.  FI.ATISTA  (ROCCA). 

FiiaiorArla.  ».  m.  Chi  lavora  al  filatojo:  filalojajo. 

Filatori.».  ».  f.  Filastrocca:  filatera. 

Filatoriu.  ».  m.  Strumento  di  leguo  da  filar  la- 
na, lino,  seta,  ecc.  clic  ha  una  ruota  con  che 
torre  il  filo  : filatojo.  ||  Il  luogo  dove  sono  gli 
ordegni  da  filar  la  seta  : filatojo. 

Filatimi.  V.  filastrocca  : filatlera. 

Filato,  ti dd.  Filalo,  da  filare.  ||  feriui  filati',  as- 
sotligliato  a ino'  di  filo:  fil  di  ferro,  (j  ».  m.  Ci- 
gni cosa  filata  : filalo.  ||  Per  rLATtr  V.  ||  Per  ma- 
linconia, tristezza:  onde;  picchiarmi  di  fila- 
to : accorar»!.  ||  E i marini  diconlo  del  vento: 
andar  in  poppa  o a fil  di  ruota.  ||  Varietà  di 
pasta  in  più  modi.  ||  filatu  cu  lu  pirtusu  : 
spilloni  da  osti  o foratini.  ||  filatu  senza  : spil- 
loni senza  buco  ta  Firenze). 

Filatura.  ».  f.  Donna  che  fila  a prezzo  : filalora. 
||  L’arte  c l’alio  del  filare  : filatura.  ||  La  mer- 
cede a ciò  pagala.  ||  Il  filalo  medesimo  : filatura. 

FllalurArlu.  J y filatorariu. 

F Maturarti.  | 

Fila iuri-tura.tr lei.  r erb.  Chi  o clic  fila  : filatore, 
lora-trice.  ||  filatori  d'ori;  , colui  che  riduce 
Toro  e l'argento  in  filo:  fdaloro. 

Fllaioseddii.  add.  Uomo  alquanto  fastidioso  : fa- 
stidiosetlo.  ||  Detto  di  cibi  che  generano  fiato:  un 
po’  flatdoso. 

Filatura.  add.  Sofistico,  increscevole,  intraltabi- 
le  : fastidioso.  ||  Detto  di  cibi  che  generano  fla- 
ti: jlatuoso.  Sup.  filatusissimii  : fastidiosissimo. 
||  Flaluosissimo. 

Filàtuaunt.  acce.  Fastidiosaccio.  ||  Che  genera 
molti  fiati  : mollo  (latuoso. 

Fllàutn.  V.  FLÀUTO. 

Fiiariatu.  ».  f.  Corda  formata  di  fili  di  vecchie 
corde  disfalle.  ||  (mal.).  Quel  laccio  che  si  fa 
girar  attorno  alla  trottola  : ferzo,  fersa. 

Filarli.  V.  SFILAZZt. 

Filerei*.  V,  FRECCIA. 

Filerà.  ».  f.  Ordine,  fila  : filiera.  ||  Un  lungo  or- 
dine di  cose  come  di  stanze,  altieri  ecc.:  sfi- 
lala, una  sfilala  di  stanze  ecc.  ||  Strumento  di 
acclajo  bucalo  con  fori  di  diverse  grandezze 
a uso  di  passarvi  oro,  argento,  ferro  ecc.:  fi- 
liera. ||  Papilla  carnosa  bucala  che  han  i bigatti 
in  lesta  : filiera,  (mort.)  ||  A filerà,  in  fila:  per 
filiera. 

Filari.  ».  m.  T.  uccell.  Laccio  attaccalo  da  una 
parla  allo  zimbello,  e corre  fin  al  capannino 
del  tenditore  per  zimbellare:  corda  dello  zim- 
bello, filone  (Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.). 

Fllrttu.  ».  tn.  Parte  del  corpo  umano  che  ab- 
braccia le  cinque  inferiori  congiunture  della 
spina:  lombo.  In  pi.  la  parte  della  regione  po- 
steriore del  tronco,  dal  dorso  alle  anche  : lom- 


bi. ||  La  midolla  spinale  della  bestia  macellala  : 
i fileni.  ||  E la  polpa  sovrapposta  alle  coste  del- 
Taoimale  : càstola.  !|  Linee  di  doratura  che  si 
tirano  per  adornamento  sopra  lavori  di  arte  e 
mestiere:  filatura,  filettatura.  ( Fanf. . Caia  fior, 
da  cerniere).  ||  Imboccatura  e parte  della  briglia 
o che  del  cavallo  : filetto.  Onde  attaccasi  a fi- 
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letto  , stuccarlo  d’ ambo  i lati  del  capestro, 
obbligandolo  a tener  la  testa  alta  e ferma  (si- 
ciliano). 

Filiali,  alili  Di  o da  figlio:  filiale. 

Flllaaa.  V.TRSTAOnnsSA,  uccello.  (Forse da  Lanius 
■rufus  fecero  rufu-laniu  indi  fulania  o filmila). 

Flttmiedda.  lini,  ili  FIL1ANA. 

Flllarl.  v.  Mr.  Il  girar  elio  fanno  gli  uccelli  per 
l'aria  e particolarmente  i rapaci  : far  ruota,  ti- 
tolare. ||  Per  .tini,  degli  uomini  quando  spesso 
barricano  c s'aggirano  per  certi  luoghi  : aliare. 

| Codiare  alcun  oggetto  amato,  ma  in  modo  che 
altri  non  s’avveda,  cosi  non  troppo  frequen- 
temente. 

FU  talloni,  s.  f.  L'esser  figliuolo:  filiazione. 

Filicela  ri.  e.  a.  Tirar  o colpir  con  freccia  : frec- 
ciare. P.  pati.  FiLtcciATu  : freccialo. 

Fltteetata.  ».  f.  Colpo  o ferita  di  freccia  : frec- 
ciala. 

Flllcclaturt.  rerb.  Chi  tira  di  freccia  : frecciatore, 
arciere. 

Fltlrrdiiu.  dim.  di  rtLU  : filetto. 

Filici.  V.  FELICI. 

Filici.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  boschereccia  ed  alpe- 
stre le  foglie  di  cui  sono  minutamente  tagliur- 
rate  e dislese  a guisa  di  all  : felce.  Pleris  a- 
quilina  L.  ||  — mascolina , pianta  annoverala 
nella  classe  delle  felci  : felce  quercina.  Polypo-  1 
dium  fllix  drvopteris.  |[  — flohida.  Osinunda  j 
regalis. 

Flllrircbfa.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  di  radice  squa-  , 
mosa,  nodosa;  le  fronde  numerose  a cespuglio, 
pennate-fesse , con  le  pennoline  parallele  bis-  ■ 
lunghe  : volipndio.  Polypodium  vulgare  !..  ||  j 
Proc.  curriri  r.ouu  '.va  filicicchia,  velocemente. 

Flllclltl.  V.  FELICITÀ. 

Flllctlnrt.  V.  FELICITAR!- 

Flllrllatt.  V.  FELICITÀ. 

FIIMdii  ».  m.  ( pi . filidda)  ilini.  di  filo  : filettino. 

Il  UN  FILIDDtt  DI  PASTA  0 Che,  UH  pochino. 

Filìfor l"l-  >■  /•  Quella  materia  nera , clic  lascia 
il  fumo  su  pe'  camini  : fiiiqgine,  fuliggine. 

Filhnrinu»n.  add.  Che  ha  filigginc:  filigginoto. 

Fintila.  V.  FILIGGINI. 

Filini».  ».  f.  Tela  che  fanno  i ragni  : ragna,  ra- 
gnatela. Il  ESSISI  0 DIVLVTARI  UNA  FILIN1A,  esser 
magrissimo:  esser  un  filo.  E si  dice  de'  panni 
quando  cominciali  ad  esser  logori  : menare.  || 
Fantasticaggine,  scrupolo  irragionevole  : grul- 
lerie. Il  FARI  riunii.  V.  FARI  PUNTINA. 

Filini»»»,  pe  g.  di  ragna:  ragnaccia. 

Flllnlrdda.  dim.  Ragnatei  accio,  rugnuola. 

Flllnlucu.  V.  ’.VFILLVIATO. 

Filipendula.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i fiori 
internamente  bianchi,  e rossi  fuori,  numerosi 
e a pannocchie  pendenti  come  da  utf  filo:  fi 
lipendula.  Spiraea  filipendula  L. 

Filippino.  ».  m.  Era  prete  regolare  della  congre- 
gazione di  S.  Filippo  Seri:  filippino. 

Filippa.  ».  m.  Era  moneta  d’uno  scudo:  filippo. 

FlIlMocchl.  ».  m.  pi.  Modi  pieni  di  mollezza  c 
di  anellazione  usale  da  donne  o da  ragazzi  : 
ledi,  smancerìe.  )|  E sia  per  sotterfugi,  scappatoie. 

Flllllrddu.  dim.  di  FILETTI),  pict'iol  lombo. 

Flllitoul.  ».  m.  Pollone,  messìliccio  d’albero:  ger- 
moglio. 

Finestrino.  V.  PANACEA. 

Fili».  V.  FtGGHIU.  I 


Filo» co.  ».  m.  Filo  che  spiccia  dal  panuo  rotto, 
o stracciato,  o mal  cucito:  filàccica  (in  pi.  le 
fitaccica).  ||  V.  ptLOCCo.  ||  fig.  Cosa  da  nulla:  ba- 
gattella. 

Filodmoiuiàtleu.  add.  e ».  Amatore  dell'arte  dram- 
matica: filodrammatico. 

Flloloirgia.  ».  f.  Erudizione  che  abbraccia  molti 
rami  letterari,  c specialmente  sui  classici  della 
lingua:  filologia. 

Flint óggiru-  add.  Appartenente»  filologia:  filolò- 
gica. 

Filòlogo.  ».  m.  Erudito  in  filologia;  che  fa  stu- 
dio sugli  autori  del  ben  parlare;  filologo. 

Fitooirln.  ».  f.  Nome  che  si  dà  pure  all' usignuo- 
lo: filomela. 

Filosofa.  ».  f.  di  filosofo:  filòsofo. 

Flloaorugirlul.  ».  f.  Dispregio  e non  euranza  stra- 
vagante delle  cose  per  lo  più  curate  o stimate: 
non  raranzu,  sprezzo.  ||  Certa  negligenza,  anco 
adottala,  negli  abili:  se iallaggine. 

Filosofali,  add.  Da  filosofo,  filosofico:  filosofale.  || 
petra  filosofali,  con  cui  i credenzoni  dicono 
potersi  far  l'oro:  pietra  filosofale. 

FIloMofaoil.  ».  m.  Che  attende  a filosofia:  filo- 
sofante. ||  add.  Che  filosofa:  filosofante. 

FlloMofart.  r.  intr.  Attender  a filosofia,  specu- 
lare per  trovar  il  vero:  filosofare.  P.  pass,  fi- 
losofato: filosofalo. 

Fllonofattru.  ».  m.  Filosofo  di  poco  valore:  fi- 
losofastro. 

Filoso hkzxo.  pegg.  di  filosofo:  filosofarci".  || Che 
non  bad  i pel  sonile  intorno  agli  abbigliamenti. 

Filosofano.  dim.  di  filosofo,  ma  per  dispregio: 
filosofalo. 

Filosofia.  ».  f.  Amore  della  sapienza,  scienza  clic 
va  al  conoscimento  delle  cose  fisiche,  e morali 
per  mezzo  delle  loro  cagioni  o degli  effetti  : 
filosofia.  ||  Dottrina,  opinione  di  qualche  filo- 
sofo : filosofia.  ||  T.  stamp.  Corto  carattere  di 
mezzo  ira  l'aulico  o cicero  e il  garamond  fi- 
losofia. ||  Certa  negligenza  nel  vestire  : trascu- 
ratila, scioltezza. 

Fllosollraiurnil.  avr.  Da  FILOSOFO;  filosoficamente, 

Fllosoiicrhiu.  dim.  di  filosofu  ma  per  ispregio: 

filosofatilo,  fitosofuzzo. 

FI lo*0 (leu.  add.  Da  o di  filosofo  : filosòfico.  ||  a 
la  filosofica,  modo  hit.,  a ino'  de'  filosofi: 
alta  filosofica.  Evale  anche  da  uomo  schietto, 
semplice,  che  non  vuole  vane  apparenze:  sebi si- 
tamente. E vale  anche:  trascurunlemenle,  sciat- 
tamente. 

Ftlosoiissa.  ».  f.  Voce  di  scherzo  perfilosofa:  filo- 
sofessa. 

Filosofa  e Filosofa.  ».  m.  Chi  professa  o stu- 
dia filosofia:  filòsofo.  (|  Per  sim.  Astratto,  fan- 
tastico:/l/o»o/l).  ||  Trascurato  nel  vestire,  man- 
giare, ne'  doveri  di  civiltà:  positivo,  sgloriato, 
spregiudicato. 

Filosofimi,  accr.  di  filosofu:  filosofane. 

Filosofo.  V.  filosofu. 

Fllsa.  ».  f.  Foglio  di  cartone  ripiegalo  in  due, 
in  torma  di  coperla  di  libro  enlro  cui  si  ri- 
pongono carie,  scritti  ecc.:  cartella. 

Filtra  ri.  r.  (i.  Cavar  la  parie  più  sonile  di  un 
liquido  facendolo  passare  per  un  panno  o si- 
mile: feltrare. 

Filtralo,  add.  da  feltrare:  feltrato.  ||  Di  cosa  pen- 
sata e ripensata  ben  bene:  ponderata,  esaminata 
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Filini  1.1  ri.  ».  m.  Nomo  gonorico  di  ogni  cosa 
che  serve  a feltrare:  (diro. 

Filtrazioni,  ».  f.  Il  feltrare:  filtrazione. 

Filo.  i.  m.  Quel  che  si  trac  dalla  lana,  lino, 
bambagia,  asta:  filo.  E per  sim.  d’ogni  cosa  che 
si  riduca  sottile  a quel  ino':  filo  {pi.  film  /ile, 
fili.).  ||  Ogni  particella  della  pasta  o maccheroni: 
filo.  ||  E di  altre  coso  come  erba,  paglia  eec: 
filo  d’erba,  ili  paglia.  ||  — 01  perni,  — in  curaodu, 

— di  domanti  Kt-.c.  perle,  coralli  ere.  infilzati 

10  un  Alo:  filza,  filo.  ||  Difesi  de'  fluidi  quando 
scorrono  a poco  : un  (il  d'acqua  tee.  ||  u.v  riui 
o un  FiLinou  di  frkvi  , un  pocolino.  ||  Per  li- 
nea: filo.  Onde  a filo,  a linea:  a filo.  E vale 
anche,  esattamente , senza  intermissione:  per 
ftlo  e per  segno.  ||  Modo  pratico , maniera , or- 
dine di  checchessia  : filo.  |)  mel.  La  continua- 
zione del  discorso,  racconto  ccc:  il  filo  del  di- 
scorso eec.  ||  Taglio  del  coltello,  spada:  filo. 
Onde  passari  a riLU  di  sfata,  uccidere:  pas- 
sare a filo  di  spada.  ||  filo,  quello  intinto  nella 
sinopia  col  quale  si  segna  il  pancone  per  se- 
gar diritto:  filo  della  sinopia,  ||  m file,  posto 
off.  continuamente,  alla  distesa;  [il  filo.  ||  a filu, 
dirittamente,  con  precisione  u filo  {Ariosto). 

||  A dritte  filu,  senza  volgere  uè  a destra  né 
a sinistra  : per  diritto  filo.  ||  picohiari  ad  uno 
di  filu  , contrariarlo  in  tulio  e sempre.  ||  tu- 
nidi  fri  hn  Firn  di  CAFiDou,  modo,  pruv.  esser 

11  per  tare  , per  Unire  , per  cascare  : mancar 
poco.  Il  NON  PISARI  UN  FILU  DI  PACOHIA,  UOU  dar 
veruua  molestia- 1|  fila  d'oru  , i capei  biondi. 

||  radica  di  filu  nioru  , delio  scherzoso  che 
vuol  dir  nulla,  ||  picohiari  un  filu,  imprender 
un  tenore  di  vita,  trovar  il  verso:  pigliar  il 
filo,  1|  mancia»,  o arricòciri  filo,  aver  paura. 

»filu  filu,  aeverb.,  successivamente: /do  filo, 
ACGBUPPARi  fila,  rabbiarsi:  mangiar  rabbia. 

||  a filu  di  niGANU,  maniera  di  lessino.  ||  fila 
DI  LU  B08TU.  V.  OSSA  DI  BALKNA.|j  MKTTIBI  A FILU, 
detto  di  muro,  metter  a piombo.  ||  Stelo  delle 
biade  : gambo.  ||dabi  filo,  far  parlare  alcuuo; 
dare  spago.  ||  a filu  d'acùua,  a fior  d'acqua.  || 
kssiri  ’ntbamatu  ’nfilu,  dicesi  di  chi  è assai 
debole:  reggersi  sui  tràmpoli. 

Fiu-dt-piiii.  i.  f.  T.  boi.  La  specie  più  grande 
di  alno:  aloe-pillo.  V.  zadbàra. 

Fiiua.  i t.  f.  T.  mar.  Bastimento  piccolo  c solide 
Flluca.  5 che  va  a vela  e a remi  velocemente  : 
filuca,  feluca,  finga. 
riluca»»,  pegg.  e aeer.  di  filuca. 

riluccbrddu.  dim.  di  FILOCCU. 

Flluckedda.  ».  f.  dim.  di  FILUCA. 
rilucaal.  accr.  di  filuca  : fitugone. 
rilugraaa.  V.  FILAGRANA. 

Fiiuni.  i.  m.  Traccia,  vena  principale  di  minie- 
ra, e di  acqua  corrcnlc  : filone. 
riluacnii.  e.  tu.  Sorta  di  loia  rada  e grossa,  buo- 
na al  ricamo  : filondente. 
riiuceiia.  ».  fi  Filalo  di  seia  stracciala:  filaticcio. 
rilu».  Voce  di  gergo  e di  scherzo  per  dir  : de 
n ari. 

rilza.  ».  fi  Più  cose  infilzalo  : filza.  ||  Fascio  di 
scritture,  stampe,  unite  o legale  : filza  (MonT.). 
r )nmina.  ».  /.Il  sesso  opposto  al  maschio  : fém- 
mina, f emina . ||  Donna  : f emina.  ||  Per  fante,  don- 
na, donna  di  servizio,  jj  Presso  gli  agricoltori  è 
la  pianta  che  porta  i fiori  pistilliferi  : fem- 


mina. ||  E in  alcuni  arnesi , si  chiama  femina 
quello  che  ricave  altro  arnese  in  sé  : femmina . 
Il  fimmina  ni  batta  o ni  pora,  servigiantc  delle 
monache;  donna  di  faccende.  Il  fimmina  di  ’m  - 
menzu  : f allora . E donna  di  mezzo  chiamali  i 
Toscani  quella  fante  cho  sorve  a stirare,  a te- 
ner pulite  le  stanze,  insomma  la  cameriera.  || 
fimmina  ni  mun.nu  : / emina  di  mondo,  scaltrita, 
o di  mal'allare.  ||  Prov.  ne  fimmini  nf.  vita  a 
lustre  di  cannila,  perchè  pajon  più  belle  : né 
donne,  né  tela  non  giudicar  a lume  di  candela. 
||  LU  MENNU  NCN  S'HA  PERSE  MAI  FI  FIMMINI,  MA 

pi  dinari,  prov.  contro  coloro  cho  accusan  le 
donne  come  Principal  causa  d'agni  male.  ||  a la 

FIMMINA  MASSARA  GUARDATO!  LA  SCALA  . SO  è 

pulita  la  scala  fa  onore  alla  donna  di  casa  : 
camera  adorna,  donna  saria.  ||  la  fimmina  è 
COME  LA  GATTA,  QUANNU  S*  ACCARIZZ.A  ALTURA 
sgranpggna,  la  donna  quando  fa  i fichi  allora 
vuol  ingannare.  ||  tira  cchiù  dn  pile  di  fiu- 
mina  la  crntu  paricciii  di  voi,  tanto  polente 
6 la  donna  nella  società  : lira  più  un  filo  di  be- 
nerolenza  che  cento  paja  di  buoi.  ||  '.va  fimmina 
e ’na  papira  fanne ’na  fera:  due  donne  e un'oca 
fanno  un  mercato,  tanto  schiamazzatrici  son  le 
donne.  ||  la  fimmina  é la  causa  d'ogni  mali, 
anco  di  esser  causa  d'ogni  male  ?||  uri  a piu- 
mini, a usaro  con  loro  : andar  a femmina.  || 

FIMMINA  K BIRRITTA  TESILA  STRITTA,  guardalo 
per  bene  : femmine  e galline  per  troppo  andar 
si  perdono.  ||  fimmina  barbuta  ni  luntanu  la 
saluta,  stalle  lontano:  donna  barbuta  co'  sassi 
la  saluta.  ||  fimmina  ni  tilaru,  carlina  di  peo- 

DARU  E TRIGGIMA  DI  JINNARU,  SOn  le  più  hllOllO. 
||  FIMMINA  CHI  VA  AD  OGNI  FESTA  K MULU  CHI 
VIVI  .AD  OGNI  FONTANA,  NON  SU  MAI  BONI,  è Chia- 
ro : chi  mena  la  sua  moglie  a ogni  festa , e dà 
bere  al  cavallo  a ogni  fontana,  in  capo  all'anno 
il  corallo  è bolso,  e la  moglie  p....  ||  megghiu  si  pò 

GUARDAR!  UN  SACr.U  DI  PURCl,  CA  ’NA  FIMMINA, 

quando  la  donna  vuole  non  basta  guardia  . ehi 
ha  rogna  da  grattare  e moglie  do  guardare  non 
gli  manca  mai  da  fare.  ||  casa  senza  fimm.na 
mpu virisi: i , poiché  manca  di  dii  sappia  am- 
ministrare le  faccendnole  domestiche.  ||  fimmini 
e frumentu  nux  PKRDixu  tempd  : ragazza  che 
dura  non  perde  ventura.  ||  di  l’ omini  pocu  su 
li  boni,  e di  li  fimmini  nddda,  bel  compli- 
mento t II  NUN  CC'É  CHIÙ  MALIZIOSA  DI  LA  FIM- 
mina:  astuzia  di  donna  le  rince  tulle.  ] V.  in  don- 
na altri  proverbi. 

FlmminnriH.  ».  /.  Moltitudine  o universalità  dello 
temine  : femminella. 

Flinmlnaru.  ad  ì.  Vago  di  fimmina  : donmjitolo. 
|)Di  maniere  effeminate:  fetnminiere. 

Flmiuimi»».  pepg.  di  fimmina:  femminuccia,  don- 
naccia. [|  Grande  e grossa:  femminuccia.  ||  Per 
dispregio:  donnacchera.  ||  Sfacciata,  che  non  porla 
rispetto  a nessuno  : narra  trentina,  donnaccia. 

Ftm iiilneddu.  i dim.  Feminetla,  femminella,  don- 

Fliuiulnriin.  ( nino,  donneila,  donnicina,  fintini- 
tioccia.  ||  rii.  Femminella,  donnaccia,  donnaccola . 
Il  Detto  di  alcuni  arnesi  che  ne  ricevon  altro  in 
sò:  femmina.  ||  essi»  ’na  fimminkdda,  timido, 
debole:  effeminato,  donnino.  ||  ogni  tinta  fin- 
minedda,  arricchisci  la  puviredda,  la  donua 
arricchisce  la  casa.  |[  Gangherella  (r.iicccnETTU 
fimmina):  femminella.  )|  In  pi.  que'  termini  di 
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osso  falli  a modo  di  unghia.  che  nntriscono  le 
unghia  al  cavallo  : turilo.  ||  T.  mar.  L’occhio 
delle  bandelle  salda  meli  lo  conficcale  nel  corpo 
del  baslimenio.  che  ricevono  gli  aghi  dogli  agu- 
gliotli,  e cosi  il  limone  trovasi  collocalo  e gi- 
revole: femminelle  (Car.  l'oc.  Mei.). 

Fiamilntcchlii.  dim.  Femminina,  tinnitimi. 

Fltuiiiiulll.  adii.  Di  femmina:  femminile.  ||  Aggiun- 
to a nomi  di  quel  genere  : femminile. 

Flmmlnlmi.  miti.  Di  genero  ili  femmina  : femmi- 
nino. ||  Dello  di  chiave  femmina  : chiare  femmi- 
nina. 

FinimlnUcmairiKi.  are.  Femminilmente  : femmi- 
nescamente. 

Hni.niii!*cii.  adii.  Da  femmina  : femminesco. 

Flinmlnllu.  V.  FIMMIXARÌA  : dunnelo. 

Flniiuitiunn.  acri',  di  fimmina  : femminona.  ||  Sa- 
via, brava  donna. 

Flmitilnueaiza  pegg.  di  riMMINONA. 

Fini  inimicali,  rilif.  di  fimmina  : femminuccia , fem- 
minuzza. 

Flnm.  j.  m.  Sterco,  letame  : fimo. 

Fina.  prey.  Di  lempu,  di  luogo  e si  unisce  coinè:  j 
FINATTANTO,  FI.VAC01IAN.VB,  FINCIIÌ,  FIN0IIA  0 Fl- 
NADOnA  ecc.  : fino  a Ionio,  fin  ila  quando,  finché. 

. fin  fora,  ecc. 

Finnica.  V.  LÌUMITU.  |[  ESSIBI  A FIXAITA,  COUligUO,  j 
contimi  : confinare. 

Flnullni-I.  V.  ALI. IMITARE 

Finull.  s.  m.  Qualunque  cosa  con  che  si  finisce, 
si  chiude  checchessia  : finale.  ||  T.  mas.  Peno 
che  chiude  un  atlu  : finale.  ]|  T.  slnmp.  Fregio 
rabeschi  onde  si  adorna  nei  libri  il  fine  dei 
capitoli  : finale. 

Finali,  add.  Definitivo,  ultima:  finale. 

Fiunllcctirl.  e.  a.  l’orlar  a fine,  a termino  : finire, 
terminare.  P.  pass.  finalIXXatu  : finito  (in  ita- 
liano finalizzare  è barbarismo,  Ugolini). 

Finalmente  are.  In  fine,  alla  fine  : finalmente. 

Flnalom.  s.  in.  Chi  perla  il  fieno  a vendere,  j 

Finanirnii.  avr.  In  modo  fine  o fino  : finamente. 

Finanza  ».  fi  ||  danaro  e rendile  dello  Stalo:  i 
/inaine  (benché  francesismo,  è d'usoi. 

Finanzieri,  ».  m.  Ainministrator  di  finanze  : fi- 
nanziere. 

F’inntn.  j.  fi  Campo  da  cui  sia  segala  erba  secca  ' 
per  pastura. 

Finciti.  V.  in  fin  v : finché. 

Flndmentn.  s.  in.  Il  fingere  : fingimento. 

Finciri.  p.  a.  Inventare,  ritrovare  di  fantasia: 
fingere.  ||  Simulare,  far  visla  : fingere.  ||  Rappre- 
seulare  in  isecna  : fingere.  j|  Formare,  modella- 
re,  mel.  traila  dagli  artisti  : fingere.  ||  inlr.  Im- 
maginare : fin  ere.  ||  rifl.  pus.  Finger  d'essere 
un  altro  : fingersi.  ||  ui  fini-ibi  f.  vinrù.  in  certi 
casi  bisogna  si  fingere,  ma  che  sia  virili  é irop-  . 
poi  ||  Fixe.iRisi  onieeiii  ni  miiicansi,  far  credere 
di  non  udire:  farsi  sordo.  ||  Prot.  cu  non  sapi 
fi  vomì  .vox  sa  fi  rigxari,  bisogna  spesso  sa-, 
per  fìngere  : chi  non  sa  fingere  non  sa  regnare.  J 
pass,  fi.vciutu  : finto. 

Ftnciiuri-trlrl-iura.  veri).  Chi  o che  finge  : fin- 
gilore-lrice. 

Finestra.  ».  f.  Apertura  nel  muro  per  dar  lume: 
finestra.  ||  E In  imposte  di  essa  : finestra.  ||  fi- 
nestra sopra  lo  TF.TTo,  apertura  sul  letto  per 
dar  lume:  abbaino,  finestra  sopra  tetto.  ||  tkasiri 
rni  la  finestra,  (tQ.  arrivar  non  per  le  reità 
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vie,  ma  per  altre:  passar  per  la  finestra  e non 
per  l'uscio.  ||  stari  a la  finestra,  fig.  vedersi 
la  fine  d’un  affare  senza  prendervi  parte,  o 
senza  pericolo.  ||  o ti  mv.vci  sta  minestra  o ti 
jetti  ut  sta  finestra  , dicesi  di  chi  è messo 
fra  due  partili  durissimi  : o mangiar  questa  mi- 
nostra  o saltar  questa  finestra.  ||  chiCmei  la  fi- 
nestra ah  uno  , lo  fan  le  donne  per  istizzire 
Famanle  o chi  vuol  amoreggiarlo  : far  una  fi- 
nestrata. ||  corpo  ni  finestra  , corco  di  bale- 
stra, l'aria  che  entra  dalle  finestre  è micidiale: 
arili  di  finestra,  colpo  di  balestra. 

F’inglrl.  V.  FIXUIRI. 

Vini.  ».  m.  u f.  Ciò  che  ha  innanzi  o non  ha 
dopo  : fine.  ||  dari  fini  , finire  : dar  fine,  por 
fine.  ||  Confine,  limile  ; fine.  ||  Morie:  fine.  ||  Parte 
estrema  di  checchessia  : fine.  ||  Compimento, 
esito,  riuscita  : fine.  ||  Causa,  cagione,  filiale  in- 
tenzione dell'  operante  : fine.  ||  ultimo  fini,  se- 
condo i teologi,  Dio,  la  cierna  beatitudine  : fine 

ultimo.  Il  ESSI  III  N FINI  0 '.V  FINI  DI  MORTI,  VÌCÌUO 

a morire  : stare  in  fine.  Il  essiri  ’nfini  o verso 
lo  fini,  essere  in  sul  finire  : toccar  um  , due 
ecc.  parole  detta  fine.  ||viniri  a fini,  riuscire: 
venirne  a capo.  ||  fari  boxo  o mslu  fini,  com- 
piere la  sua  rarriera  laudabilmente  o no,  far 
buona  riuscì  la  o cattiva.  ||  a la  fini,  o a lo 
risi,  o ’x  fini,  finalmente,  in  somma,  in  con- 
clusione : alla  fine,  al  fine,  in  fine.  ||  NON  svini 
mai  rivi,  nel  parlare  o che,  esser  lungo,  noioso. 

||  a la  tini  a la  fini,  in  somma  : alla  perfine, 
alta  fin  delle  fini.  I|  a fini,  a effetto:  u fine  di.  . . 

||  SF.NZA  fini,  i il  finito  : senza  fine.  ||  E aev.  in- 
fiiiilatnenie  : senza  fine.  ||  Proe.  ogni  cosa  veni 
a fini  : ogni  .-fi  ri  n sera.  ||  a lu  fini  si  canta 
la  gloria,  all’ultimo  si  vede  la  perdita  o il 
guadagno  : atta  fin  del  salmo  si  canta  il  gloria. 
j|  lauda  i.u  fini,  massima  gesuitica  : Il  fine  giu- 
stifica i mezzi.  ||  lu  fini  ctinUNA  l'opera,  è il 
fims  coronai  opus  de'  Luti  tic  il  fine  dimostra  la 
rosa. 

Fintar!.  V.  NITRIR!  IPASQ.). 

Finii- c d ■{  ci . add.  dim.  di  lino  : f inetto  (masi  usa 
ili  una  specie,  di  lana). 

l’Intel.  ».  f.  Uccello  favoloso,  o specie  di  farfalla: 
fenice.  |j  Persona  o cosa  rara  : fenice.  ||  Moneta 
d’oro  siciliana. 

Finiti.  ».  in.  Luogo  dove  si  ripone  il  fieuo  : fe- 
nde, fienile. 

Finimeniti.  ».  m.  li  finire  e it  fine  slesso  : fini- 
mento. ||  Compimento,  fornimento,  ornamento: 
finimento.  Il  Perfezionamento  di  alcun  lavorio: 
finimento.  j|  Tulio  ciò  che  si  niello  in  opera  ad 
abbellir  c corredar  checchessia  : finimento.  || 
Per  GOARNiMKNTU  V.  ||  Quelle  pani  che  termi- 
nano ed  adornano  le  opere  d arli  : finimento.  || 
Orecchini,  bracciolelli  e spillone  d’una  fattura, 
per  adorno  della  donna  : finimento.  )|  — ni  mr.u 
ni  Foni,  lo  sparo  di  molti  fuochi  che  é in  ul- 
timo : gazzarra. 

Finlrl.  o.  a.  Dare , porre  fine  : finire.  ||  Morire, 
infr.  a»».:  finire.  |j  Per  finiari  V.  ||  a.  Uccidere: 
finire.  ||  Finir  di  pagare,  far  quiltanza  : finire.  || 
— la  festa,  dar  fine  a cherchcssia  : finir  la 
festa,  li  in  senso  inlr.  esser  lutto  finito  : finir  la 
festa,  il  finirila,  farla  finita,  desistere:  finirla, 
smettere.  Onde:  finiscila,  finèsibla,  imperali- 
vaincnle  : finiscila,  finiamola,  smetti,  smettiamo. 
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>|  rmiRiLA  cu  unu,  romper  seco  ogni  pratica: 
finirla  con  alcuno.  |J  fi.niri,  ass.  aver  suo  fine, 
il  suo  elTelto  : finire.  ||  a fi.miii,  si  dice  di  lutto 
dò  che  Qoisce  assottigliandosi,  o sfumandosi. 

||  e finiu,  modo  reciso  di  chiuder  un  discor- 
so. e anche  modo  di  mostrarsi  già  convinto: 
è finita,  è bett'e  finita.  ||  cu’  Diti  considera  lo 
fini,  beni  finisci,  chi  hen  pondera,  ben  si  tro- 
va. ||  e finisci,  modo  prov.  con  cui  si  termina 
una  minaccia  o come  formula  conclusiva:  e 
tutti  tetti,  p.  e.  SI  DDUIIA,  MI  NM  VAIO.  K FINISCO 
se  dura,  me  ne  to,  e tutti  letti.  ||  T.  pili,  con  cui 
esprimono  che  le  loro  opere  son  condotti'  ad 
ultimo  lavoro:  finire.  P.  pass.  finotu:  finito. 

Flnluimunacnil.  are.  tup.  Finis  •imuntrn!c. 

Flalatraleddu.  diro,  di  SINISTRALI. 

Flnliiirail.  t.  m.  Muraglia  bassa  a Dauco  degli 
usci  da  bottega,  che  serve  ad  esporvi  la  roba; 
e forma  come  una  finestra  per  dar  lume  den- 
tro: davanzale. 

Ftnlstraua.  pegg.  di  finestra  : finestraccia. 

FinUtrrddn  s.  f dim.  di  FINESTRA  : finestrino, 
e se  più  piccola  : finestrino , finestrella , fine- 
strella. ||  Per  ischerzo,  spacco  nella  biancheria 
o altro. 

Flntatrlau.  dim.  di  FINESTRA  : finestrino  •.  rocca). 

Flnlosruna.  s.  fi  accr.  di  FINESTRA  : finestrone. 

FlnUirtmaia.  i.  fi  Serie  di  terrazzini  che  con- 
tinuano e girano  una  pereto  o più  : ballatoio, 
rerone. 

Flnlxrunrddu.  diin.  di  FINISTRDNC  ter  razzi  netto, 
poggiuoiino. 

Flnuirnnl.  s.  in.  Finestra  aperta  Sn  al  pavimento, 
con  ringhiera  fuori  per  affacciarvisi  : terraz- 
zino, poggiuoto.  ||  E nell’uso  si  chiama  la  sola 
ringhiera  o parapcuo.  Onde  finistruni  a petto 
d’oca:  ringhiera  inginocchiala,  {pi.  finistiiUna). 

FinlUMueml.  acv.  Con  Unità:  finitamente.  Il  Con 
finitezza:  finitamente. 

FlnltlfMiininnirnii.  are.  sup.  Fini  h ss  imamente. 

■'lutti <ia.  i.  f.  Esecuzione  perfetta,  esalta:  fini- 
tezza. 

Flnltu.  j.  m.  Ciò  che  ha  termine,  Dne  : finito.  || 
add.  Compiuto  con  ogni  perfezione  : finito.  On- 
de il  Sup.  finitissimo  : finitissimo. 

Finitura,  s.f.  Finimento:  finitura  (che  è F.  A.), 
fine.  | 

Flnina.  s.  fi  Qualità  di  ciò  che  è (ine,  eccellente, 
ottimo  nel  suo  genere:  finezza.  ||  Squisitezza  di 
lavoro:  finezza.  ||  Accoglienza,  cortesia,  vezzi: 
finezza.  ||  Favore,  piacere  : finezza. 

Finnici».  Nella  frase  una  fin.nicca:  un  tantino, 
un  pochino. 

f inacetii, i.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  nota,  che  meglio 
noi  chiamiamo:  finocchiu  duci  o di  jardino: 

[ inocchio . Anethuin  foenicnlum  L.  ||  — di  mun- 
tagna,  ò piccolo  e n .sce  spontaneo  pe'  monti, 
di  buon  sapore  e acuto  : finocchio  comune  o 
seleatice.  Foeniculum  dulce  gusto  acuio  L.  E 
per  Irosi.  : villano,  si  dice  per  ingiuria.  ||  — o’a- 
sinii  o sarvaggiu  ritinti,  altra  specie  non  buo- 
na però  a mangiare.  Foeniculum  piperilum  Liti. 

||  — ANITO,  di  cui  le  foglie  son  simili  al  finoc- 
chio, di  odore  (orto  e grato  : aneto.  Pastinaca 
anethuin  Sprcng.  ||  — marino  o krva  di  lo  pi- 
tittu,  nasce  presso  il  mare  : (inocchio  marmo. 

||  — marino  spinoso,  pianta  umbellifera  di  frulli 
irsuti,  con  foglie  terminate  da  aguzze  puute,  e 
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Dori  bianchi  : echinofora.  Echinophora  spinosa 
L.  ||  — di  porcu.  erba  la  cui  foglia  si  credeva 
scacciasse  il  dolor  di  denti  : finocchio  porcino. 
V.  procedano.  j|  — ’.ngranatu,  il  some  del  fi- 
nocchio  : finocchio.  I finocchi  ! si  dico  per  escla- 
mazione , corbezzoli  : finocchi!  capperi!  ||  non 
uri  ciroannu  finocchi  di  timpa  , non  cercar 
cose  non  comuni,  inutili  o disagiose  o perico- 
lose : non  cercar  altro  pane  che  di  grano. 

Flnnmtnu.  V.  FENÒMENO. 

Fiata,  j.  f.  Finzione  : finta.  ||  fari  finta,  fingere, 
simulare  : far  finta,  far  le  viste.  ||  T.  sari.  Quella 
parlo  del  vestilo  che  fa  finimento  alle  tasche: 
finta.  £ finti  di  capiooi,  ricci  o altro  posticci, 
e alle  volte  tutta  la  chioma:  capelliera,  o se 
pochi  : fintino.  ||  In  pi.  quelle  rivolle  di  panno 
sui  pelli  o su  altre  parti  della  giubba,  per  lo 
più  di  color  diverso  o d' altra  stoffa  : mostre, 
mostreggiature  (Gior.  la  Sicilia).  ||  Per  zimbel- 
lala (an.  cat.).  ||  T.  scherm.  Un  movimento  fin- 
to: finta. 

Fiata  menti.  «tir.  Con  finzione,  simulatamente: 
fintamente,  infinitamente. 

Fintami,  pegg.  di  finto,  falso  : (intaccio. 

F lattari.  V.  AZZIUMIDilARI. 

Fi nii •.Miniarne nii.  avv.  sup.  Finlissimamente. 

Flailua.  s.  fi  S’usa  in  pi.  Pezzetti  di  pello  che 
reggono  il  lomajo  dove  s'unisce  al  quartiere: 
lunette.  V.  fermi.  ||  V.  nell'ultimo  § di  finta;  e 
al  § 4.  ||  Spranghetlo  cho  servono  ad  assicurar 
le  commessure  delle  casse,  o que’  ferri  a un- 
cino fissi  al  muro  da  un  capo  e colf  uncino 
trattengono  l'imposta  che  non  chiuda  o si  muo- 
va: contrafforte  biondi). 

Fintimi,  add.  Finto,  non  sincero,  simulato:  fit- 
tizio. ||  Dicesi  di  cosa  o di  rappresentazione  al 
naturale:  fittizio. 

Fin  tu.  add.  Non  vero  : finto.  ||  Dotto  di  persona, 
o azione,  falsa,  simulata  : finto.  ||  porta  o fine- 
stra finta,  non  vera,  dipinta  por  ornamento 
o per  ordine  : porta  o finestra  finta.  ||  ciori  fin- 
to: fiore  finto,  e cosi  di  seguito.  Sup.  fintis- 
simo : fintissimo. 

Flnu.  add.  Sottile,  minuto  : fine.  ||  Ottimo  di  qua- 
lità : fine.  ||  Astuto,  sagace:  fino.  ||  Valente,  va- 
loroso : fino.  ||  Delicato,  squisito  : fino  (Tigri, 
Canti  pop.  tose.).  ||  m alo  fino,  detto  per  vezzo  a 
ragazzetto  : vezzosità.  Sup.  finissimo  : finissimo. 

Flancehlarn.  s.  m.  Chi  vende  finocchi.  ||  add.  Di 
terra  che  produce  finocchi. 

Flnueehinoiru.  s.  m.  Il  gambo  del  finocchio  che 
tiene  del  legno. 

Fittaceli  la  ta.  z.  f.  Vino  dove  sia  siato  infuso  del 
finocchio  o del  seme  di  esso. 

Finucehtazin.  pegg.  di  finocchio:  finocchiaccio 
(credo  d'uso). 

Finnrchiedaiu.  dim.  di  finocchio:  finocchictlo,  fi- 
nocchino. 

Finucciiina.  i.  f.  Pianlerella  di  finocchio  (rocca). 

Finncrhlnrddu.  dim.  di  FINOCCHINU. 

Finncclilna.  j.  m.  11  primo  germoglio  che  spunta 
dalla  radice  del  finocchio  : fmocchino.  |[  Pol- 
lone sottile  di  canna  d'india  che  portasi  come 
mazza  : massellino , / Inocchino  (a  Firenze).  ||  E 
per  sim.,  persona  magretla,  esile  : smingherlino. 

Finuia.  s.  fi  Fine  : finita.  ||  a la  fingta  , modo 
ave.,  alla  fino  : alla  finita,  al  fin  del  giuoco. 

Finutu.  add.  da  finire  : finito.  ||  Rifinito,  lasso, 
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che  non  ne  può  più  : finito.  ||  l'er  Franti  V.  ||  i 
Disperato  dai  medici,  presso  a morire  : finito.  [ 
||  morto  Fittimi,  stracco,  preso  da  gran  paura  j 
o gran  vergogna.  ||  parila  finuta,  finirla,  smct-  ; 
tere  di  fare  o dire  : farla  finita. 

Flmlonl.  s.  f.  II  fingere  : finzione. 

Flore» erghiu.  i t.  m.  E per  lo  più  in  pi.  V.  aric-  | 

Floccagllia.  1 CRINA. 

Flooearl.  r.  intr.  Il  cascar  della  neve  in  abbon- 
danza a falde  : fioccare.  ||  Per  *im.  di  altre  cose 
che  vengon  in  quantità  : fioccare. 

Fioccata,  adii.  Da  fioccare,  e si  dice  di  cosa  clic 
sia  come  sparsa  e coperta  di  fiocchi  di  neve: 
fioccato. 

Fiocchettata,  add.  Trapuntato  con  fiocchetti,  che 
forman  il  punto,  e per  tim..  picchiettato,  inda- 
najaio,  Inimitato  : fiocchettalo. 

Fiocchetti!,  dim.  di  fiocco  : fiocchetto. 

Fiocca,  j.  m.  Piccola  particella  di  lana  : fiocco. 

Il  — di  la  PHUvioowA,  cappellina  di  piume 
di  cigno  che  si  intride  di  fior  di  riso  o di  Cipro 
per  passarla  al  viso  o che:  piammo.  i|  Per  scoc- 
ca: fiocco.  V.  ||  cu  li  fiocchi  . si  dice  ili  cosa 
eccellente  nel  suo  genere:  co'  fiocchi.  ||  T.  mar. 
Vele  triangolari  senza  antenna  e senza  pen- 
none, vele  di  straglio  : finteci.  || — ni  i.n  vin- 
taggiiiu,  fiocco  di  nastro  al  ventaglio  : cicisbèo. 

Fiorata,  add.  Di  drappo  tessuto  a fiori:  fiorato. 

Fioretta.  V.  citiRRTTii.  ||  Spada  con  cui  s’inse- 
gna a schermire:  fioretto. 

Fiorino.  ».  hi.  Antica  moneta  : fiorino. 

Flotta  ri.  v.  intr.  Mormorare  forte,  bofonchiare  : . 
fiottare. 

Flrael.  V.  FERACI. 

Flrantl.  ».  m.  Mercante  da  fiere  : fierujuolo.  || 
Uomo  astutissimo,  scaltrito:  dirillone,  da  bosco 
e da  riviera.  E preso  anco  in  mala  parte:  uo- 
mo da  tutta  bolla. 

Flrnrl.  V.  FIDAR!. 

Firara.  V.  VIRANTI  al  1*  |i. 

Flrhln.  V.  FURCnRTTU.  tPITHÉ). 

Flrblttlnn.  ».  f.  Funicella  di  felpa,  di  seta  col 
pelo,  usata  anticamente:  felpettina. 

Flrbuni.  ».  tn.  Tessuto  di  lana  mollo  ordinario, 
e fitto  per  modo,  che  non  ritiene  lo  pieghe, 
oggidì  non  più  in  uso  con  tal  nome. 

Firetl.  I V.  FURETTO.  It  V.  anco  FILETTO  all’ul- 

Firettu.  i timo  §. 

Flrtnll.  V.  FERIALI. 

Flrlantl.  V.  VIRANTI. 

Firlatl.  V.  FERIATI. 

Flrtbbili.  add.  Atto  a esser  ferito:  feribile. 

Firiceridn.  dim.  di  fiera:  ficruola.  ||  vitlf.  di  fiera: 
fierucola. 

Flrlll.  V.  FIDILI. 

Flrlotu.  V.  FIDANTI. 

Flrtrl.  t\  a.  Percuotere  con  ferro  fino  a effusione 
di  sangue:  ferire.  ||  Per  semplicemente  percuo- 
tere: ferire.  ||  uni  a Fiumi,  andar  a batlere,  a riu- 
scire, pigliar  la  dirittura:  andar  a ferire.  ||  — 
lo  coni  ad  uno,  addolorarlo,  od  offenderlo  in 
ciò  che  più  gl'imporla  : ferire  nel  cuori.  ||  — 
giusto,  fig.,  dar  nel  segno,  apporsi  : ferire  nel 
punto.  ||  — l'  oricchi,  gridaroe  fig.:  ferire  l'udito. 

||  rifl.  n.  Ferirsi.  P.  pass,  piriti;  e firoto:  ferito. 

Firn».  ».  f.  Percossa . taglio  con  ferro  o altro  : 
ferita.  ||  Nel  senso  morale  è offesa  all'  onore , i 
alla  fama,  ccc.:  ferita. 


Fintai».  pegg.  e accr.  di  ferita:  feritacela. 

Firitrdda.  dim.  di  ferita:  lieve  ferita,  scalfittura, 
leccatura. 

Ftrlilna.  ».  f II  ferire:  ferimento,  feritura. 

Firltuna.  ».  fi  acrr.  di  ferita. 

Flrii»rl-irl<-i.  r erb.  Uhi  o che  ferisce:  fcritorc-trice. 

Flrliìa.  V.  FIDI  (PITRÉ!. 

■'trilioni.  ».  fi  ||  ferirò:  ferimento. 

Flrllla.  V.  FIERIZZA. 

Flrlaitolu.  V.  FIRRaZZOLD. 

■-Trillili.  V.  FIHRIZZC. 

Firma.  ».  fi  Sottoscrizione  autentica:  firma. 

Flrmarchlu.  V.  FEI1M  AGLIO. 

Firmamenll.  V.  PERMANENTI. 

Flrwamenia.  ».  hi.  Il  cielo  stellato,  l'ottava  sfera: 
fimi 'melilo.  ||  Stabilimento,  lermanza:  ferma- 
mento. 

Flrmareddl.  ».  f.  pi.  Frequenti  e brevi  passale, 

. fermale. 

Firmari,  r.  a.  Apporre  la  firma:  firmare.  ||  Per 
FERMAR!.  V.  Anco  vi  ò una  A.'  V.  itili  firmare 
per  fermare.  /'.  pii»».  firm  ato:  firmato. 

Firmata.  V.  FERMATA.  ||  Il  firmare. 

Flnaali-dda.  V.  FERMATA. 

Flrniaiura.  ».  fi  Strumento  che  tiene  serrati  gli 
usci,  lo  casse,  eoe.:  serratura. 

Firmaiiiraxia.  pegg.  Serraturaccia. 

Flrmaturedda.  dim.  Serraturina. 

Firmatiiruuu.  accr.  di  serratura. 

Firmlnltrl  V.  FRUMENTARI. 

Fimi  Ina.  V.  FKIIMIZZA. 

Firma.  V.  FERMO.  ||  LOCAZIONI  0 GABBKLL  \ DI  FIR- 
MO, per  un  corso  di  tempo  certo:  di'  fermo. 

Flrnàrull.  V.  FRÌNNOLI. 

, Flmcilearl.  , mal.)  v.  intr.  Delirare:  farneticare 
freneticare. 

Flrnlcn.  I . . .. 

Flrnlcchla.  [ (C'*US0)  V'  TINNICCA. 

Flrnlcia.  ».  fi  Cura,  pensiero,  affanno  per  chec- 
chessia: sollecitudine. \\  stari  in  o cu  firnicia  : 
stur  in  sotteciludine.  È metatesi  di  primola  già 
usalo  per  frenesia  nel  senso  di  pensiero  fan- 
tastico. 

■Trnicirdda.  dim.  Lieve  sollecitudine. 

Ftralciti na.  occr.  Grande  sollecitudine,  passione. 

Firalclaio.  add.  Persona  che  ha  gran  sollecitu- 
dine, che  sta  in  pensiero;  o delio  di  cosa  che 
reca  affanno,  pensiero. 

Flroein.  V.  FEROCIA  (SIINCTILLA). 

Firma.  V.  VIRANTI  al  I §. 

Flrramrmu.  ».  m.  .Strumento  o arnese  di  ferro: 
ferramento.  j|  In  pi.  moltitudine  di  feri  i da  la- 
voro o da  metter  in  opera  : ferramenta. 

Flrrarl.  v.  a.  Munir  di  ferro,  u specialmente  le 
bestie:  feri  are. 

Firraria.  ».  fi  Fabbrica  dove  si  lavorano  ferri 
grossi  da  rahbro  ; (erraria.  ||  E la  coutrada  ove 
abitali  j ferrai. 

Fin-aro.  j.  m.  Artefice  che  lavora  il  ferro:  fer- 
raio. ||  Chi  ferra  i cavalli  : maniscalco.  ||  Proc. 

A Finii  Alili  NON  TGCCARI,  A SPIZIALI  NON  TASTARI, 

essendo  dal  ferraio  e toccando  può  bruciarsi 
o farsi  male,  c assaggiando  cosa  dallo  speziale 
si  può  avvelenarsi  : al  fabbro  non  toccare,  al 
maniscalco  non  accostare,  atto  spesiate  non  as- 
saggiare. 

Firma.  ».  f.  Colpo  dato  colla  ferula  o sferza  : 
sferzata.  ||  Grati  di  ferro  : ferrata. 
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Firmi  ima.  pegg.  di  FIRRATA. 

Firmirddn.  dim.  di  firrat a : sonatina.  ||  Piccola 
ferrala. 

Firmili,  add.  da  ferrare  : ferrato.  ||  met.  Saldo, 
coslanle:  ferralo.  |l  vino  o a coca  firrata.  in 
cui  sia  sialo  spento  un  ferro  rovente  : rimo  o 
aigua  ferrala.  ||  — ’x  uui  o ’n  quattru,  dicesi 
del  cavallo,  secondo  che  sia  ferrato  a'  due  o 
a'  quattro  piedi. 

Firmiti na.  acce,  di  fiorata  in  ambo  ì sensi. 

Firraiura.  ».  f.  1,’allo  e il  modo  di  ferrare  i ca- 
valli o altro  : ferratura.  ||  Tutto  il  ferro  che  si 
metto  in  opera  da’  legnaiuoli,  carradori,  ecc.  : 
ferratura. 

Flrraiurl.  (o.  B.)  Maniscalco:  ferratore  (qual  voce 
Hai.  è poco  in  uso  . 

Firmila,  pegg.  di  fkrra. 

Flrranrddu.  V.  FIRRiZZOLU  al  § 1. 

Firmiislu.  ».  m.  T.  hot.  Erba  spontanea  alta  un 
uomo,  fusto  diritto,  e foglie  come  il  finocchio; 
il  sugo  fa  gonfiare,  e servo  alla  pesca  intor- 
pidendo i pesci , cosi  delta  da  noi  perché  so- 
miglia alla  fkrra  : tassai.  Thapsia  garganica  L. 

||  DARI  VASTU.VATI  CO  LIT  FIRRAZIOLU  A LOCO  DI 

fkrra,  in  Catania  dicesi  per  gastigare,  dare  col 
bastone  della  bambagia. 

Firmilo,  pegg.  di  ferro:  ferraccio.  ||  Grosso  pa- 
letto. 

Flrrrdda.  V.  FIRRICRDDA.  ||  Pro D.  FIRRKDDA  ’NSI- 
gna  zitrdda,  le  batoste  fanno  arar  diritto:  buo- 
na e mala  femmina  vuol  bastone,  che  civiltà 
a mo'  dell’ex  paterno  Borbone  I 

Firma,  s.  f.  La  cava  ed  il  luogo  dove  si  raf- 
fini il  ferro:  ferriera. 

Firreitu.  dim.  di  FKiiRii  : frrretto.\\  Arnese  di  fìl 
di  ferro  ripiegalo  che  usan  le  donne  per  fermar 
i capelli  : forcina.  E s'usa  per  lo  più  al  pi. 

Flrriabhili.  adi.  Atto  a girare  o a girarsi  : gi- 
rabile. 

Firriaiom.  ».  m.  Giuoco  da  saltimbanchi,  che  è 
un  disco  a sparlimeli!)  ne’  quali  si  punta,  un 
ferro  gira  adorno  a sé,  e dove  ferma  Ta  gua- 
dagnare : girello.  ||  Trastullo  di  carta , fisso  da 
uno  spillo  in  una  canna,  e gira  col  seno,  e 
altri  simili  : mulinello,  frullino.  ||  Dello  ad  uomo 
volubile  e mal  fermo  nelle,  idee  : girandolino. 
K fari  lo  firrialorc  , girare  attorno  senza 
prò  : non  aver  posa.  E anche  ghiribizzare,  fan- 
tasticare : girandolare. 

Flrrtalureddu.  dim.  di  FIRRIALORU. 

Firrlarl.  V.  girari.  ||  f g.  Trasmutare,  convertir 
una  cosa  in  altra:  girare.  ||  — la  troffa,  o 
la  coffa,  cercar  vane  ragioni,  allungandosi 
nel  discorso  per  tentare  di  uscir  a bene  da 
un  imbarazzo,  ecc.:  menar  il  con  per  l'oja.  || 
Muoversi  in  giro:  rotare.  ||  firriarisi  o fiiiria- 
risilla  a ’na  farti,  frequentar  un  luogo:  iai- 
zicarvi,  avvolgersi  per  di  là.  ||  firriarisi  co  uno, 
cercarne  il  favore:  andar  alle  belle  ron  alcuno. 
Durisi  riunì  vani;,  darsi  gran  da  fare:  acciac- 
cmarsi.  E musi  firriaxxo  casa  casa,  perder 
il  tempo  a nulla:  gingillarsi.  j|  sapirisi  firriari, 
esser  destro  nell'àpproOtlare  per  procacciarsi 
vantaggi  : rigirarsi , sapersi  barca  menare.  E 
xox  sapirisi  firriari  il  contrario.  ||  firriari 
tunno,  fig.,  non  aver  soggezione,  non  esser  su- 
bordinato ad  alcuno.  E anco  nou  aver  coscienza 
ili  aver  olTeso  o mancato.  D 11  girar  degli  uc- 
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celli  rapaci  nell'aria:  andare  a . . . a far  ruota.  || 
FiRRiARtr.A,  cercare  d’interpretare  al  rovescio  e 
stortamente  : girar  nel  munirò.  P.  pass,  firbia- 
tu:  giralo.  D Higiralo.  ||  llazzicalo  ecc.  (Potrebbe 
venire  dal  Isti,  feriari,  far  festa  e quindi  ozieg- 
giare, girovagare,  occ.,  0 dal  Gr.  iripiij. 

Flrrimn.  V.  cirata.  || »»c(.  Cavillazione,  frode: 
gherminella.  |J  — ot  la  quasktta.  V.  giro. 

Flrrlalrdda.  V.  GIRATKDDA. 

Firriiteddu.  dm.  di  firmato  e nel  senso  di 
chiuso:  e nel  senso  del  P.  pass.:  giralo.  ||  E sta’ 
per  omotetia,  (s.  salomonk  marino,  canti  pop. 
sic.). 

Firrimu.  s.  m.  Luogo  o campo  chiuso  da  mura, 
siepi,  ecc.:  chiuso. 

Flrrlatuna.  V.  Gin  STONA. 

Flrriamrl.  s.  m.  Uomo  furbo  che  aggira  o trae 
alle  sue:  giuntatore,  dìriltone. 

Flrrleedda.  dim.  di  FKRRA. 

Flrrlteddu.  dim.  di  fkrrg  : ferretto.  ||  Piccolo 
ferro  da  stirare:  ferretto.  ||  Piccolo  ferro  da  ser- 
rare porte,  finestre  : paletlino.  ||  — Di  la  toppa: 
slangheltina. 

Flrrlrddu.  V.  FIRRIUNBDDU. 

Flrrlggiani.  V.  SPAQNDLBTTA. 

Firrlgau.  aild.  Che  tiou  del  ferro  : ferrigno.  || 
Delto  duomo  robusto:  ferrigno.  ||  met.  Rigido, 
ostiuat.i:  ferrigno.  ||  Detto  di  colore,  simile  alla 
ruggine  del  ferro:  ferrigno,  ferrugine.  ||  Specie 
di  frumento. 

Fin-loia  e Farrlolu.  ».  m.  Sorta  di  mantello: 
ferraiolo,  ferrajuoio.  j|  a lo  cogghiri  li  fih- 
ntoLA  , in  conclusione  : al  levar  delle  tende.  || 
’mmrnzu  u galani  omini  spihìo  lu  firriolu, 
fra  persone  oneste  è seguita  una  frode.  ||  d’un 
firriolu  uni  pici  un  bottoni,  ridurre  il  molto 
a poco  : ha  fallo  d’uno  lancia  un  zipolo.  Ondo 
poi  si  dice:  non  veniiii  né  on  firriolu  né  un 
buttuni  , si  dice  di  chi  non  riesce  a formare 
nulla* ila  checchessia  : non  farne  nè  un  aspo  né 
un  arcolaio. 

Firrlmò  (A.  Modo  avv.  e vale  con  mente  tra- 
viala : col  cervello  in  volta,  alla  pazzesca. 

Firriu.  V.  giro.  ||  — oi  tksta,  vertigine  : capogi- 
ro, giracapo.  ||  met.  Fantasticheria,  bizzarria: 
ghiribizzo. 

Firrlulanu.  pegg.  di  ferrajolo  : ferrajolaccio. 

Flrrluleddu.  dim.  di  ferrajolo:  ferrajolino. 

Firriuiicclilti,  diin.  a vilif.  di  ferrajolo  : ferraio • 

luccio. 

Flrrlulunl.  accr.  di  FIRRIOLU. 

Flrrlnneddu.  dim.  di  firriuni  : giralina. 

Fin-inni.  i.  m.  accr.  di  firrìu,  giro  grande  o 
violento:  girone.  ||  diri  on  firriuni,  quel  moto 
circolare  che  fa  l'animale  percosso  mortalmenlo 
pria  di  giacere:  srentolone  ( /figulini ). 

Flrrlutu.  V.  SFIRRIUSU. 

Flrrlucddn.  dim.  di  FIRRIZZU. 

Firrinn.  ».  ni.  Sgabello  di  pezzi  di  ferula:  sga- 
bello rustico,  scannello.  ||  osili  firrizzi  ’ntra  li 
prdi,  metter  impacci,  imeiampi  onde  attraver- 
sare checchessia.  ||  livari  seggi,  e mettiri  fir- 
rizzi,  affaticarsi  onde  accogliere  e render  ser- 
vigio a persona  amica.  D svini  firrizzi  pri  li 
Manu,  aver  per  le  mani  cose  difficili  : tener  la 
Serpe,  o ( l’anguilla ) per  la  coda. 

Flrrùgglu.  j.  m.  Strumento  meccanico  a spire  nel 
quale  la  vile  maschio  sTnsiuua:  chiocciola. 
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FIrruInn.  V.  FURRAINA. 

Flrruna.  (Iter,  di  FERRA,  Sferza  gTOSSA. 

Firmai,  ».  m.  accr.  di  ferro.  ||  Ordigno  di  le- 
gnarne a guisa  di  cassone,  dove  per  mezzo  di 
un  burallello  di  stamigna  o di  velo,  scosso  dal 
girar  tl'una  ruma  deutala,  cerne  la  farina  : frul- 
lone. Il  solo  buratto  si  chiama:  cmvu  di  lu  tir- 
boni  : t taccio  ilei  frullone. 

Firmala.  V.  MALI  MICCINO  in  MICCINO. 

Firmila,  dim.  di  ferra.  ||  Pro c.  tirruzza  ’nsi- 

ONA  7IT1DD0ZZA.  V.  in  F1RREDDA. 

Flrmiiu.  dim  di  ferro:  f-rruzzo.  |[  Piccolo  pa- 
ledo  che  si  mene  agli  usci,  finestre,  ecc.  per 
serrarle:  pa  lettino. 

Finitila.  V.  fertilità. 

Firma.  V.  firita  ( A.  V.  Hai.  feruta.  Dante). 

Firma,  add.  da  ferire:  ferito.  ||  Proc  non  sa- 
tiri quanto  so'  li  morti  E li  FiBOTi,  ignorar 
le  circoslanze  di  un  fallo  o che  : esser  al  buio 
(A.  V.  ital.  feruta,  Guido  Caealcanti). 

Flrvart.  V.  FERVORI. 

Flrvaraau.  V.  FERVOROSO. 

Flicalt.  t.  m.  Capo  e sopraintendente  del  fisco  : fi- 
scale. |,  Colui  che  soprintende  alrriminale:/fsra(f. 

Flmall.  add.  Appartenente  al  fisco  : fiscale.  ||  Che 
tratta  come  persona  addetta  al  fisco:  fiscale.  || 
Delio  ad  uomo,  destro  nel  cavar  di  bocca  al- 
trui qualche  secreto:  fiscale. 

Flamba,  s.  f.  Inquisizione  a danno  de'  sospetti 
di  reità,  e la  ragione  del  fisco:  fiscalità,  [j  Ghi- 
ribizzo, fantasticaggine. 

Ft»c»lu«n.  s.  f.  Colei,  che  a modo  di  fiscale,  sa 
cavar  di  bocca  altrui  un  segreto:  fiscalessa. 

Flacalliiarl.  v.  a.  Far  da  fiscale,  sottilizzare,  c- 
saminare  esattamente  : fiscaleggiare. 

Fischia.  V.  pila  (Crede  il  vinci  derivarlo  dal 
Gr.  tfóm-g:  utero,  vaso). 

Fischlu.  V.  PRISCO. 

Fischiaci.  i.  m.  T.  zuol.  Uccello  acquatico,  di 
primavera,  e quando  si  luffa  fischia  : fischione. 
Anas  Penelope  L. 

Flirtar!,  c.  in  Ir.  Balbettare:  balbutire.  \\  Stridere. 
||  Per  friscar!  V.  ||  Dello  di  coso  scagliale  che 
fanno  rumore  per  l'aria:  rombare. 

FUciatn.  / j.  f.  Quel  rumore  che  fa  il  sasso 

Fin-latina.  | lanciato  per  l’aria:  rombo. 

Fucina,  ».  m.  T.  pese.  Strumento  a tridente  con 
cinque  o più  denti  di  acciajo  a foggia  di  ami, 
si  adatta  a un'asta  di  legno  e serve  a colpire 
i pesci  : /forma,  pettinelta.  ||  Sorta  di  corba  V. 
FRISCINA. 

Fucinata,  ».  f.  Colpo  di  fiocina. 

FUrlnedda.  dim.  FiOcinella  (an  CaT.). 

FUclneri.  ».  m.  T.  pese.  Colui  che  pesca  colla 
fiocina:  fiociniere. 

Fucili.  V.  pnisco.  E si  dice  perù  del  fischio  cho 
fa  il  razzo.  ||  Pro v.  finiri  a risciò,  riuscir  a nul- 
la: dar  m nonnulla,  far  vescia  (o.  e.  e rocca). 

Fluitò,  ».  m.  Fazzoletto  scempio  da  collo , con 
gale  o altro  guarnimento,  con  cui  le  donne  si 
cuoprouo  il  seno  e le  spalle:  fisciù.  (Benché 
francesismo,  Fanf.  l' ammette  d’uso). 

FUcu.  ».  tn.  Pubblico  erario  a cui  si  versano  le 
facoltà  de'  condannali  o dei  senza  eredi  : fisco.  [| 
fari  lu  riseli,  voler  fiscaleggiare  senza  averne 
l’autorità.  ||  Proc.  zoccu  non  doni  a cristu,  doni 
a lu  rtsr.u,  se  non  li  arrendi  alla  giustizia  di- 
vina, incontri  però  l'umana. 


Futa  ri.  r.  a.  Cavar  pietre  col  beccastrino  (pesi). 

FUlca.  ».  f.  Filosofia  naturale,  scienza  della  na- 
tura: fìsica.  ||  L’arte  medica  : fisica. 

Fuicanteatl.  are.  In  modo  fisico,  realmente  : fi- 
sicamente. 

FUichiari.  p.  in Ir.  Fantasticare,  ghiribizzare:  fi- 
stiare. 

Fisim.  ».  tn.  Scienziato  di  fisica  : fisico.  ||  Medi- 
co: fisico. 

Fisica,  add.  Di  fisica:  fisico. 

Fuicusu  add.  Ghiribizzoso,  fantastico,  scrupolo- 
so: fisicoso. 

Fìsima.  ».  f.  Voglia  capricciosa:  fìsima. 

Flsoaotnìu  ».  f.  Aria  ed  effigie  degli  uomini: 
fisionomia. 

Fiso., omisi».  ».  m.  Chi  dalla  fisonomia  pretende 
iniravvedere  l'indole,  il  carattere,  l'ingegno,  ecc. 
dell'uomo  : fitouomista.  |)  Che  ha  memoria  nel 
rammeniarsi  le  (bonomie  vedute. 

Fissa.  ».  fi  Sinonimo  di  sticchiu  : fica,  polla.  || 
Per  ingiuria  ad  uomo  da  nulla,  o non  buono 
nella  sua  arte:  scagnozzo,  barbino,  sciattino, 
sbercia.  ||  Minchione.  ||  non  e fissa,  non  è min- 
chione: non  dorme  nel  loglio  i.paolii. 

FUsamcntl.  aro.  Con  fermezza,  attentamente  <-d 
è del  guardare  : fisamente,  fissamente.  ||  Stabil- 
mente : fissamente.  ||  Continuamente. 

Fissamente . ».  m.  Il  fisare:  ufifissamento.\\  Stabi- 
limento, drterminazione. 

Fissat  i,  r.  a.  Guardar  fisso  : fisare,  a/fisare,  fis- 
sare. 3 Determinare,  stabilire  : fissare.  ||  Render 
fisso,  ferino  : fissare.  ||  rifl.  Ostinarsi  : fissarsi.  || 
Perder  quasi  la  ragione,  circa  perù  una  data 
cosa:  fissarsi.  ||  fissarisi  ad  una  cosa,  porvisi 
del  lutto:  fissarsi  ad  una  cosa.  P.  pass,  fissa- 
to : fi-tato,  fnata.  ecc. 

Fissarla.  ».  fi  Sbaglio,  errore,  azione  da  citrullo: 
trulleria,  marrone,  arrosto,  pàpera.  ||  fari  'na 
fi  ss  a ria  : far  un  arrosto,  errare.  ||  nun  essiui  fis- 
sarla, non  esser  cosa  da  nulla:  non  esser  tolta. 
||  fissarii  costo  trova!  spiopositoni. 

Fissa  ritma,  accr.  di  FISSARÌA. 

Fissazioni.  ».  fi.  L'atto  del  fissare,  lo  stato  di  cosa 
fissata:  fissazione.  ||  Fisso  pensamenlo.allenlaap- 
piicazione  della  mente  : fissazione.  ||  — di  men- 
ti, il  lener  la  menie  fissa  in  una  cosa;  pazzia 
derivala  da  Iravolgimento  di  mente  intorno  a 
una  dala  rosa:  fissazione  di  metsle.  ||  T.  chini. 
Il  render  fisso,  consistente  : fissazione. 

Fissa  na.  pegg.  di  fissa  : ficaccia.  ||  Detto  ad  uo- 
mo, gran  babbeo. 

Flsstamrntu.  ».  tu.  Lo  sliraveggiare,  lo  sbravaz- 
zare : sbrarazzamento.  ||  Lo  sgalletlare  : «padri- 
ilo.  |[  Caricature  smorfiose  in  ahi  o in  parole: 
daddoli,  moine. 

Fisa  tirisi,  r.  inlr.  pass.  Ostentare  per  millante- 
ria, bravura:  sbraeeggiare,  sbravazzale.  ||  Fare 
il  galante,  studiarsi  di  apparire:  coglieggiare 
(Fanf.  Voci  e man.  d.partar  fior.)  ||  Vagheggiarsi 
come  bello  o ben  veslito  : pavoneggiarsi,  far  la 
ruota.  E ostentar  ricchezze,  grandezze:  pompeg- 
giarsi. j|  Far  alti  di  vivacità  per  parere  spiritoso, 
amabile:  sgallettare,  ||  Volere  padroneggiare:  far 
il  p otta.  ||  Dimenarsi  nel  camminare  per  far  la 
spocchia:  scodinzolare,  alleggiarsi;  o languida- 
mente e volteggiandosi  : andar  a d addato  o dad- 
d'descamente.  P.  pass,  fissiatu  : sbraceggiato.  || 
Pavoneggiato.  ||  Pompeggiato. 
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Fiutata,  ».  fi  Lo  sbravazzare  : /bravazzata,  bra- 
vata. ||  Pavoneggiamento.  ||  V.  fissiamrntc. 

Flulrfflda.  dim.  di  fissa:  fichina. 

Fiutata  memi.  ave.  Smorfiosamente,  con  cari- 
catura : daddotescamente. 

Fluluau.  odi.  Che  sbraveggia:  sbravazzone.  || 
Paroneggiatore,  spocchioso.  ||  Si  dice  di  donna 
leziosa  : smancerosa.  Onde  fari  la  fissiosa,  far 
la  sinorflosa  : /or  la  palila.  ||  Che  va  languida- 
mente o agisce  smorfiosamente  : daddotoso,  dai- 
dolo  latiti.) . 

Fluii»,  s.  (.  Proprietà  di  non  disciogliersi  al 
calore  : fissezza.  ||  Applicazione  della  mente:  fis- 
sezza (MORT.  ). 

Fl«*u.  add. Fermo  e stabile:  fisso.  ||  Affisato,  atten- 
to: fiso.  |!  Fissamente,  in  forza  d'are.:  fisso.  || 
aria  fissa,  T.  chim.,  gas-acido-carbonico:  aria 
fissa.  ||  sali  fissi,  estratti  da’  corpi  per  via  di 
calcinazione,  o lozione;  che  non  possono  essere 
sciolti  da  nessun  corrosivo  : sali  fissi  ||  stiddi 
fissi,  quelle  che  non  alterano  la  loro  posizione 
e la  loro  distanza  : stelle  fisse.  ||  fissai  a la  me- 
moria,  gre.,  impresso  bene  : fisso  nella  memo- 
ria, ecc. 

Ftuullddu.  dim.  di  fisso. 

Fluttui,  accr.  di  fissa  nel  senso  di  sciocco,  dap- 


poco. 

Fiuti»,  s.  f.  Piccolo  fesso,  piccola  e stretta  a- 
pertura:  fessura. 

Fluori- <1  da.  dim.  Fessolino,  fessurino. 

Fiatala»,  s.  m.  Colui  che  imprende  e dirige  gli 
apparali  delle  feste:  feslajolo,  festajuolo. 

Fiatanti,  add.  Che  fa  festa;  allegro  : festante. 

Fiatarli»,  s.  m.  Festeggiamento  : festeggio. 

FUtaua.  pegg.  e accr.  di  festa:  fesluccia. 

Flatrtta.  s f.  Pietra  tagliata  regolarmente  : can- 
tone. Cosi  alla  Favarotta. 

Flatlredda.  dim.  di  festa:  feslicciuola  , festidna. 

Flallrgtarl.  V.  FgSTRcniAUt. 

Flailrgla.  s.  ni.  Festeggiamento:  festeggio. 

Fiatina.  j.  fi  Adorno  di  mattoni  dipinti  ed  inve- 
triati ne’  pavimenti  delle  stanze  nobili.  ||  Per 
pistoni.  V. 

Flallnrdda.  dim.  di  PISTIKA. 

Flaltnedda.  dim.  di  FISTIHO. 

Fiatiau.  s.  m.  Trattenimento  signorilo  di  ballo, 
o altro,  di  notte:  fistino.  ||  Festa  grande  popo- 
lare in  Palermo  per  S.  Rosalia.  ||  met.  Giubilo, 
allegrezza.  !!  Accoglienza  lieta,  festevole  : feste. 

Flatlvn menti,  anr.  Solennemente:  festivamente. 


Ftatlrllà.  I y FKST|TITÌ 

fi. ii. iiati.  I v-  futilità. 

Flati».  V.  FgSTIVB. 


FlaAo-r-rlflain.  Modo  avv.  Dire  o fare  reiterata- 
mente,  batti  e ribatti  : digli,  picchia  e mena. 
Fiatata.  ».  fi  Sirnmentn  da  fiato,  di  cannucce 
proporzionatamente  disuguali:  fittola  (mort.). 
Il  Piaga  incurabile,  cavernosa  e callosa:  fistola. 
||  Aggiunto  d'nna  specie  di  cassia  medicinale: 
cassia  fistola. 

Flalullg-glu.  V.  FISTINO  al  V e 3*  §. 

Fiatatila.  > , 

Flat.llt.tl.  ! V‘  STIVITI. 

Flataliglu.  V FISTINO  al  4“  e 3°  §. 

Ftataltieu.  add.  Travaglialo  da  fistole  : fistoloso. 

||  l'etto  di  piaga  convertila  in  fistola:  fistoloso. 
Fiatila»,  accr.  di  FKSTA. 

Fiatarmi»,  accr.  e pegg.  di  fistoni. 


Flstuarddu.  dim.  di  fistoni  : festoncino. 

Piattini.  ».  m.  Fascetta  di  rami,  fruiti,  fiori  veri 
o finti  per  adornar  muri , o vani  di  archi  o 
parte  per  apparata:  festone,  fiorita.  ||  Specie  di 
ricamo  in  tal  guisa  : smerlo,  smerlatura. 
Flsiasanaf-nii.  uve.  In  modo  festoso  : festosamente. 
PlMuuddu.  dim.  di  festoso  : festosetlo. 
Flstusiaslninmeufi.  avv.  sup.  Festosissimamente. 
Plstaau.  add.  Allegro  , gaudioso  : festoso.  Sup. 

pietosissimo  : festosissimo. 

Flatuaunl.  accr.  Di  molto  festoso. 

F Inule».  ».  fi  T.  mar.  Barchetta  sottile  senza 
coperta  che  va  a remi  velocemente,  per  la 
caccia  di  fisoli  : fisolera. 

Fila.  V.  picchiata. 

Fitàggta.  i ».  f.  o m.  Tempo  che  la  puerpera 
Fltà  ir  irle,  j sta  aletta:  soprapparto,  puerperio. 
Fitnrl.  V.  figghiari  : fetore  (usalo  in  i tal.  per 
gli  ovipari). 

Fluì»,  pegg.  di  feto:  puzzaccio. 

FItentl.  adì.  da  fèti  ri  : puzzolente,  fetente.  ||  fig. 
Brutto,  sconcio:  Sudicio,  fetido.  ||  FITENTI-cani, 
fitenti-dia volo,  fitknti— pesti,  parole  di  bra- 
vala, di  minaccia  o anco  ride  voli:  corpo  di 
mille  bombe,  del  diavolo,  ecc.  ||  Prov.  lo  valenti 
mori  'mmanu  di  lu  fitenti,  alio  volte  uno  spac- 
cone , un  ammazzasette  è ucciso  da  un  non- 
nulla, e ha  senso  fig.  : e'  dà  talora  tal  uccello 
netta  ragna , ch’é  fuggito  dotta  gabbia.  Sup.  fi- 
tintissimo  : puzzolentissimo. 

Fitentimet.il  aro.  Con  puzzo,  con  fetore  : puzzo- 
lentemente, fetidamente. 

Fitlcrddu.  dim.  di  puzzo  : puzzino. 

Flitfurhlu.  ».  m.  Figlio  adottivo  (biondi). 
Flili.ilsalninnteutl  are.  sup.  PuziqlmtissimamenU. 
Plttaiia.  ».  fi  Fetore  : fetenza,  fetenzia.  ||  Laidez- 
za. schifezza:  lereiume,  sudiciume.  ||  Stomacag- 
gine : schifezza.  ||  Cosa  malfatta,  cattivissima.  || 
fari  stari  'na  fitinzia,  ridurla  a mal  partito: 
bruttarla,  sconciarla,  scazzottai-la.  ||  fari  stari 
ad  onu  'na  fitinzia,  ridurlo  male,  maltrattarlo  : 
conciarlo,  ironie.  ||  avibi  lo  spirito  di  la  fitin- 
zia,  dicesi  per  ischerzo  a chi  vuol  dare  ad  in- 
tendere di  saper  le  cose  avvenire. 

Filtri.  V.  FÉTIRI. 

Flit..  ».  fi  e per  lo  più  in  pi.  Dolore  pungente 
e intermittente:  fino.  ||  li  fitti  di  nina,  detto 
mordace  che  esprime  una  soperchia  agitazio- 
ne, turbamento  vero  o imaginario  : traraglio, 
passione.  ||  Prov.  co’  iiavi  pitti  non  dormi,  nel 
fig.  significa  che  chi  ha  impegno  ne  è solle- 
cito: chi  ha  da  fare  non  dorme.  ||  aviri  li  fit- 
ti, sollecitudine,  pensiero.  ||  dabinni  'na  fitta, 
dare  una  fioccata  di  bastonate  : dare  un  diluvio 
di  bastonale. 

Fittala.  V.  FITTA.  j|  V.  FITTI  AMEN  TL. 

Flittamenia.  ».  m.  Il  frizzare  : frizzarne nto,  et io- 
cimento. 

Fiutar!,  v.  intr.  II  tormentare  che  fa  il  dolore 
dell'ulcera  quando  genera  putredine:  frizzar*. 
||  Il  dolore  cagionato  da'  corpi  acri  in  contatto 
alla  carne  viva  : martellare.  j|  Molestar  uno  a 
chiedergli  continuamente  checchessia:  importu- 
nare. 

Fiutata. 

Flautini..  J V.  FITTIAMRNTC. 

Fiutata».  ) 

Fittiiiaairatl.  aro.  In  modo  fittizio:  futìziamente. 
Fiutala,  add.  Fimo,  simulato,  falso  : fittizio. 
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FluUza.  j.  f.  Foltezza,  qualità  (Tesser  fitto  : fit- 
tezza. 

Fina.  ».  in.  V.  AFFITTO. 

Fluo  add.  Cosa  si  prossima  a rosa , e parte  a 
parte  ohe  pajon  quasi  affiggersi  Tutta  all'altra 
fitto.  ||  Fioraio  : fitto.  ||  fitto  fitto,  ha  maggior 
forza:  fitto  fitto.  ||  hittirisi  fitto  k 'scotto, 
molestar  troppo  da  presso  alcuno:  esser  atte  co* 
fluir  d'alcuno,  o esser  carilo  a'  fianchi.  |J  por- 
tar! ap  oso  fitto,  sollecitar  alcuno  rito  fac- 
cia : star  atte  costole  ifalcano.  U Detto  di  Ne  or- 
so, sotti,  eoc.  dinota  il  colmo,  il  cuore  : fitto 
cerno,  ecc.  Sup.  fittissimo  : fittissimo. 

Fit (uccellila . dim.  di  fittuccia  : nastrino,  filine- 
cina. 

Fittecela,  s.  f.  Striscia  appositamente  tessuta: 
nastro.  La  fettuccia  ò sempre  di  cotone  o di 
seta  c serve  ad  avvolgere  o legare:  il  nastro 
può  anco  essere  lavoralo  con  oro,  e serve  i- 
nnlire  per  abbigliamento,  ornamento. 
Flitucclnmi.  s.  f.  Assortimento  di  nastri  : na- 
strarne. 

Fltincclaru.  s.  in.  Chi  fa  o vende  nastri  : na- 
strajo. 

Fitteceli.».  j Jj  Castrino , «astretto. 
Fllluccteedda.  ; 1 

FlUutldiiu.  dim.  di  FITTU. 

Filini, I di  furna  dei  cavalli:  fellone,  fittone  (a n. 
cat.i. 

Filoni,  accr.  di  peto. 

Fluirà,  s.  f.  Gran  puzzo:  fetore. 

Fltusamrnii  arti.  Con  puzzo,  fetore:  fetidamente. 
Fltesuria.  a.  f.  Mollo  lezzo,  cosa  puzzosa  : lercia, 
sudiceria,  lezzume. 

Filinoli»!.  ;j rgg.  di  piTCSU  : Uzzoliticelo. 
Fliusrddu.  diin.  Alquanto  lezzone,  il  Si micetto,  su- 
diciatto.  ||  A ragazzo  per  dispregio  : scazzottilo. 
Filo  un.  add.  Che  fa  puzzo:  filoso,  tezznso,  sitoso. 
||  Sporco  : sudicio,  lercio.  ||  Dello  di  cosa  di  ve- 
run  conio  : ciarpa.  Sup.  fitusissimu  : puzzolen- 
tissima. ||  Sudicissimo. 

Filmami.  accr.  e si  dice  per  dispregio:  lezzone, 
sudicione,  sozzone. 

Fiumi.  V.  eleni. 

Flòra.  V.  piovra  (Anco  i Toscani  fognando  la 
g dicono  fiorai. 

Fiori.  V.  climi.  Jj  Per  certa  poesia  iti  tre  versi: 
stornello. 

Fiumi  il.  V.  FIGCtU.NC.  ||  V.  FIORINO. 

Finte.  V.  OFFIZIU. 

Flzzuarddu.  dim.  di  FIZZl'SO. 

Fiziu.u.  add.  Pien  di  feccia:  feccioso.  Sup.  rii* 
zdsissimu  : fecciosissimo. 

Fiumani.  accr.  di  FIZZOSO. 

Fiacca.  (D.  B.)  Sorla  di  cocchio.  Il  V.  FACCHINA. 
Fiacchino.  V.  FACCHINA. 

Fiaccò,  s.  m.  Baccellina  o alberello  per  tenere 
acque  odorifere:  orientino  (Fr.  /facon).  ||  V. 

t'RACCOTTU. 

Flaccu.  V.  FIACCII  ||  V.  FRACCHI. 
Flajfceltoaieniu.  s.  m.  Il  flagellare:  flagella- 
mento. 

Flarr l'tlort  o Ftòirritiarl.  v.  a.  Percuotere  con 
flagello;  mandare  travagli  : flagellare.  P.  pres. 
flaookli.anti  : flagellante. 

Finir  geliate,  add.  Flagellato.  ||  Aggiunto  di  al- 
cune erbe  o fiori,  cou  macchiette  rosse  che  pa- 
jono  graffiature  : flagellalo,  (mort.). 
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Fiaggellaiarl.  s.ra.  Chi  o che  flagella:  flagellatore. 
Flagrellailunl.  s.  f.  Il  castigo  del  flagello:  fla- 
gellazione. ||  La  rappresentazione  in  carta,  tela, 
ecc.:  la  flagellazione. 

Fing irrita.  ».  m.  Il  tormento  del  flagellare  e lo 
strumento  a ciò:  flagello.  || Castigo,  disgrazia  : 
flagello.  ||  Chi  rovina,  abbatte  e distrugge  : fla- 
gello. 

Flagglllarl.  V.  FLAQOELLARI. 

Fiairirillniiu.  dim.  di  flagella:  flageltelto. 

Fiondo  gli.  (SCOR.).  V.  SFILAZZI. 

Flanella.  V.  FANELLA. 

Flaiauu.  accr.  o pegg.  di  fi.atu. 

FluiUia  ».  m.  e f.  Chi  patisce  flalnosilà.  ||  Chi 
patisce  affezioni  o apprensioni  ipocondriache  : 
ipocondrico.  ||  fi  /.  Fastidioso,  Innatieo  : strano. 
Fiate.  ».  m.  Aria  che  si  genera  negl’  intestini  : 
flato.  ||  Grave  malinconia,  affezione  iporondrica: 
il  unni  dna.  ||  T ristezza,  mestizia. 

Flaiulrnin.  ad  ì.  Di  cibo  che  produce  flato  : fla- 
tulento. 

Fluiulenca.  ».  f.  Aria  generata  negl'intestini  : fla- 
tulenza. i 

Fiatoni,  accr.  di  flato. 

Flatuaeddu.  dim.  di  FLATUSU.  ||  Per  alqnanto  so- 
fistico. V.  in  FILATUSU. 

Flaiuslintl.  ! s (■  Flatulenza:  flatuosità. 

Flaiuau.  add.  Che  ha  o genera  flati  : flatuoso. 

Sup.  FLATVsissiuo  : flaluosissimo. 

Flautino,  dim.  dì  vLAUTu  : flautino. 

Flauil •( a.  s.  m . e f.  Suonalor  di  flaulo:  flautista. 
Fiàlidi . ».  m.  Strumento  musicale  da  fiato,  ri- 
tondo, (tirino,  forato,  lungo  un  braccio  : flauto. 
||  Suonalor  di  flauto:  flautino,  flautista.  ||  È pure 
un  registro  d’organo:  flauto. 

Flr  titilli.  add.  Fioco,  doglioso,  fievole:  flebite.  || 
Di  voce  come  da  persona  fievole:  flebile.  Sup. 
flebrilissimc  : flebilissimo. 

Flrliblltnrntl.  are.  In  modo  flebile:  flebilmente. 
Flemma.  ».  f.  L’inor  crudo,  acqueo,  freddo,  escre- 
mentizio, rammentalo  dagli  antichi:  flemma.  || 
T.  chini.  Fluido  che  si  estrae  per  distillazione 
da  molli  corpi  : flemma.  ||/fii.  Tardila,  lentezza: 
flemma,  pausa.  ||  Pazienza,  rassegnazione  : flem- 
ma. j|  cu  flemma,  posto  avo.,  adagio,  posatamen- 
te : con  flemma.  |1  aviri  flemma  , aver  pazien- 
za: aver  flemma. 

Flemmnticnmcnil.  ave.  In  modo  flemmatico  : 
flemmaticamente. 

FlemmatlehedMu.-  V.  KLEMM  (TICULItiDC. 
Flrmmaiicttà  i ».  f.  Qualità  e natura  di  flein- 
Fi  mulini  Iellati . i ma:  f temmalicilà,  fiemmaticita- 
de.  flemmaticilale. 

Flemmàilru.  add.  Che  abbonda  di  umor  flem- 
ma, o eh’ è della  natura  della  flemma:  flem- 
màtico. \\  Paziente,  posato,  moderato:  flemma- 
tico. ||  Lento  : flemmatico.  Sup.  flbmmatichissi- 
mu  : flemmalichissimo. 

VI  cmiti  ni  Ir  uhildu . dim.  En  po’  flemmatico. 
FIcmmalIcnal.  accr.  Iti  motto  flemmatico. 
F'Iciumunl.  ».  m.  T.  i ned.  Infiammazione  univer- 
sale o particolare  con  o senza  tumore  : flem- 
mone. ||  Tumore  infiaiitinalorio  duro,  elevalo, 
con  rossore,  dà  doloro  e pulsazione  : flemmone, 
dello  anco  da  noi  butta  ni  fango,  (mort.i. 
Fiemmunutu.  add.  Che  ha  natura  e qualità  di 
flemmone:  flemmonoso. 
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Fi<-»»ibbin.  add.  Pieghevole  : flessibili,  ||  Dicesi 
anco  del  earaltere  di  un  uomo , arrendevole  : 
flessibile.  Sup.  flissibrilissihu  : flessibilissimo. 

FleMlbblIlià.  s.f.  Qualità  di  rio  ebe  è flessibile, 
tanto  al  proprio  che  al  liguralo  : flessibilità. 

FIr»aoriti.  Aggiunto  di  muscoli  che  servono  a 
far  piegare  : flessore. 

Flora,  s.  f.  Luogo  destinato  a coltivazione  di 
fiori  : verziere , flora.  ||  Giardino  pubblico  deli- 
zioso in  Palermo. 

Florrita.  dim.  di  stona  : orticello,  fioretta. 

Flortctaiueml.  tur.  In  Diodo  florido:  floridamente. 

Floridi  swlainmentl.  ni  r.  sup.  Floridissimamente. 

Floridtiaa.  >.  f.  Qualità  di  ciò  cho  è florido  : flo- 
ridezza. 

Florldu.  add.  Che  è in  flore  : fiondo.  ||  nel.  In 
bello  stato;  vago , vivace  : florido.  Sup.  flori- 
d issino  : floridissimo. 

Floscio  memi.  ore.  In  modo  floscio:  flosciamente, 
||  Fiaccamente  : flosciamente.  ||  E anche  : prodi- 
ijalmenle. 

Fi o*c tu.  add.  Che  non  è sodo,  snervato  : flòscio. 
||  Fiacco  : floscio.  ||  Inconsiderato.  ||  Prodigo. 

Flou*,  ».  f.  Unione  di  molte  navi  che.  viaggiano 
di  conserva;  anco  di  navi  da  guerra  : fluita.  || 
Moltitudine  di  gente  o che:  flotta,  frolla.  ||  a 
flotta,  in  quantità . a frotta,  a schiere. 

Flottiglia.  V.  FLUTTUICI! IA. 

Fluidità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è fluido  : flui- 
dità. 

[.  Fluidità  : fluidezza. 

Corpo  dotalo  di  fluidità,  umore: 


Fluidità*.  ». 

Flùldu.  ».  m 

fluido. 

Flùldu.  add. 
fluido.  Sup. 

Flurlcchla. 
Flurlcedda. 
Flnuctarl.  V. 


Liquido,  che  scorre  facilmente: 
flc  iDissmu  : fluidissimo. 

J V.  FLOHF.TTA. 


mlr.  Colare,  fluire  : scorrere.  ||  all. 
Largheggiare  nello  spendere:  prodigaleggiure. 
Flùsciu  d’ur<iun  ».  in.  Quantità  che  sgorga  : 
sgorgo.  {}  add.  V.  floscio. 

Fluaclauauu.  accr.  e prgg.  di  floscio. 
Fluaetual.  add.  di  flosciu-:  dimoilo  floscio. 
Fimi-ina.  ».  f.  Qualità  di  ciò  eh' è floscio:  flo- 


scezza. 

Flussioni.  » f.  Malattia  generata  dal  flusso  o sia 
dal  concorso  ili  alruua  parte  del  rorpo  di  qual- 
che umore  : flussione.  [)  — abticclari  : reuma- 
tismo. 

Flu»„ltl itami . V.  REUMÀTICO. 

Fiuaaiunarl.  r.  i«fr.  Produrre  flussione. 

Flnudunatu.  V.  AFFLl’SStO.TATO. 

Flasolunotta.  pegg.  dì  FLl  SSIOMI. 

Fliiooiuaedd*.  dim.  di  flossiom  : flussioticella. 

Flusso.  ».  ni.  Scorrimento  : /lussi  . Il  — di  ven- 
tri. V.  oiarria.  ||  — di  lo  mari,  molò  naturale 
dell'acqua  verso  lerra,  o il  molo  contrario  è 
riflusso  : flusso.  E per  «ni.  cambiamento  vi- 
cendevole di  qualunque  rosa  : fusto  e riflusso. 
||  flusso  e riflusso  e'  aria  , quando  da  due 
aperture  opposte  l'aria  penetra  liberamente,  e 
fa  male  alla  salute  : riscontro  d'aria. 

FtaulgUa!"*  i *'  f'  PÌCCOla  fl0l,a  : flolliV‘ia- 

Fiumi  ».  m.  Onda,  moto  delle  acque:  flutto 
(mort.). 

Fiutimi weutu.  ».  ».  Oudeggiamcnlo,  instabilità: 
flutluainento. 
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Fiuti unmi.  add.  Ondeggiante,  e per  f rasi,  incer- 
to, dubbioso:  fluttuante.  j|  dèrrito  fluttuan- 
ti, è quello  pel  quale  gli  Stati,  invece  di  car- 
telle di  rendita,  emettono  Buoni  del  Tesoro  a 
brevi  scadenze  : debita  fluttuante  o oscillante. 

i immill  i,  r.  mlr.  Ondeggiare,  esser  mosso  dal 
flutto:  fluttuare.  ||  Nel  iraslalo,  esser  dubbioso, 
irresoluto  : fluttuare. 

Fluttuazioni  ».  f.  Perturbazione  per  Io  più  del- 
l’animo : fluttuazione. 

Fluiiuuau.  add.  Agitato,  procelloso:  fluttuoso. 

Foa.  V.  FOCA  al  ti-  e V §. 

Foca.  ».  f.  T.  ziol.  Animai  anfibio  marino  che 
ha  due  zampe  le  quali  pajon  due  mani;  si  chia- 
ma anche  vitello  o vacca  manna:  foca.  Pho- 
c&  L. 

ForLUm.  s.  m.  T.  in//.  Soldato  ebe  fabbrica  fuo- 
chi artificiali  : fochista.  ||  Chi  fa  fuochi  artificiati 
da  feste  : fochista. 

Foci.  ».  f.  La  bocca  onde  i fiumi  sboccan  a ma- 
re : face.  ||  ftg  Origine,  principio:  foce. 

Focu.  ».  ni.  Elemento  noto  : fuoco.  ||  Quella  mi- 
stura di  luce  e di  caloriro  che  si  produce  nei 
bruciar  i corpi:  fuoco  ||  Per  fiamma.  V.  ||  Per 
incendio:  fuoco.  ||  Ira  grande:  fuoco.  E jittaki 
focu  o jiTT.Attt  Fin  u fri  li  masciii  , compreso 
grandemente  d’ira:  sputar  fuoco,  essi r uccerito. 
||  piGoniAiti  focu,  fig.,  adirarsi:  pigliar  fuoco.  || 
essiri  ’mtb’  on  Foni  o 'atra  i n focu  vtvu, 
esser  in  continua  discordia,  lite:  storco  esser 
nel  fuoco.  ||  focu  lintu,  tenue  : fuoco  lento.  || 
fari  focu  , accender  fueco  : far  fpoco.  E spa- 
rar l'arme  da  fuoco:  far  fuoco.  ||  essiri  un  foco 
vivo,  per  siili,  dicesi  di  chi  è sommamente, 
vivace,  pronto:  fuoco  larorato.  ||  pariuri  cu  fo- 
cu. con  calure,  con  efficacia.  ||  fari  li  cosi  cu 
focii,  fig..  adoperarsi  con  lutto  l'animo,  con  fer- 
vore: far  fuoco.  ||  D*m  focu,  bruciare:  dar  fuoco 
||  mel.  ('enunciar  risolutamente  una  cosa  : dar 
fuoco  ulta  gii-unitala.  ||  — d'  artifiziu  , o jocu 
ni  rocu,  V.  in  jocu.  || — fbiddu,  sorla  di  medi- 
ramenlo  caustico:  fuoco  morto.  ||  — di  s.  astoni 
o focu  sagro,  malattia  infiammatoria  della  pel- 
le : fuoco  seleni  co.  ||—  ut  s.  elmp,  fuochi  del- 
irici che  comparisron  in  notti  burrascose  sulle 
antenne  della  nave , detti  anticamente  Castore 
e.  Polluce  : fuoco  di  Sant’  Elmo.  ||  Voce  di  co- 
mando ai  soldati  che  spariuo  : fuoco!  ||  essiri 
un  focu,  di  alcuni  commestibili  o potabili  che 
producon  ardore  nel  ventre  o nella  borea.  || 
focu  f.  spiani  I parole  di  detestazione  intorno 
a cosa  cattiva  e nocevole  : tolga  Dio  ! ||  rocu 
«ranni!  esclamazione  per  rosa  spaventosa  o 
disastrosa:  ohimè! oh  Diol |j  nun  avibi  cchiù  né 
Lor.u  né  focu  : non  aver  più  né  luogo  né  /ud- 
rò. ||  Fon:  e FRAScm,  detestazione  ebe  indica 
allontanarsi  dal  perii  olo  : alla  larga  sgabelli  || 

|| ’n  focii  k mpiciI  imprerazione  che  si  manda 
anche  a se  stesso  per  comprovare  la  propria 
innocenza.  ||  un  foco  grammi,  si  dice  di  un  ec- 
cesso di  ruina,  lizza,  ccc.:  un  tramestìo,  mii  fi- 
nimondo. Il  fari  un  foco  grammi,  risentire  c do- 
lersi fortemente  di  rhecchessia  : fare  gran  ru- 
more. ||  nkttiri  ad  unii  ’ntha  lu  focu,  bullarlo 
in  gran  pericolo,  ||  méttiri  la  Manu  supra  lu 
focu,  assicurare  sulla  propria  responsabilità: 
metter  la  mano  sul  fuoco.  ||  picchiar!  lu  focu 
CO  la  granfa  di  la  gatta,  far  fare  ad  alimi 
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le  cose  più  pericolose  : cavar  il  granchio  dalla 
buca  con  man  d'altri:  cacare  la  castagna  col- 
rallrui  zampa,  o colla  zampa  del  gallo.  j|  ag- 
ghiunciri  LICITA  a ni  focu,  attizzar  vieppiù,  e 
si  dice  nel  fig.:  mellere  o giugner  legne  al  fuoco. 

Il  LIV ARISI  III  LU  POCO  E CAUIHI  '.VIA  LA  BRACI, 

da  male  andare  in  peggio  : cattare  dalla  brace 
nel  fuoco  o dalla  padella  nella  brace.  ||  colori 
di  focu  : vermiglio  acceso.  ||  Foce  la  pena  del 
fuoco,  di  esser  arso  vivo,  fur  complimenti  del  cat- 
tolico zelo;  fuoco.  ||  — eterni',  l'inferno:  fuo- 
co elenio.  ||  T.  diottrico.  L'unione  de’  raggi  re 
fratti  dalle  lenti  : fuoco.  ||  Per  irosi.,  ardente 
passione:  fuoco.  ||  Eccessivo  calore  dell'estate  : 
fuoco.  ||  diri  o fabi  cosi  di  focu,  violente,  gran- 
dissime : dire  o far  cose  di  fuoco.  ||  fochi  , in 
pi.  per  mel.,  le  famiglie  che  hanno  stanza  in 
un  paese,  coniando  un  focolare  per  famiglia  : 
fuoco,  foco,  fuochi  ||  T.  mal.  Punto  ncH’asse  delle 
sezioni  coniche , al  quale  concorrono  i raggi 
riflessi  dal  concavo  di  essi  : fuoco.  ||  V.  luci.  || 

||  Pror.  si  non  Tt  voi  abbruciar!  sva  ti  mbt-  ' 
tiri  accanto  a LU  rocu,  se  non  vuoi  perico- 
lare scansa  le  occasioni.  ||  cv'  raffi  focu  cau- 
pau,  e cu'  raffi  pani  MuRiu , per  esprimere 
quanto  necessario  sia  il  fuoco.  ||  ohu  di  foce 
fari  a l’affic.cicari  di  i.u  focu  : chi  cuoi  ce- 
der un  uomo  da  poco,  lo  metta  ad  accender  il 
lume  e il  fuoco.  ||  In  pi.  facciamo  anche  fòcora, 
come  faceva:  focora,  ciullo  d'alcamo.  ||  onat 
GRAN  FOCU  CUIIKNZA  DI  FOCU,  0 PICCHILA  FAIDDA 
fa  gran  focu  : piccola  scintilla  brucia  una  villa. 

[|  ogni  foco  addivrnta  cinnihi,  ogni  cosa  pe- 
risce. ||  — di  pacchia , cosa  che  avvenuta  o pi- 
glia voga  a un  trailo,  ma  dura  poco:  fuoco  di 
paglia.  ||  K per  significar  che  tal  cosa  incomin- 
cia con  grande  ardore  ed  è per  durar  poco, 
si  dice  : è fuoco  di  paglia.  ||  Pro v.  cu’  fa  focu 

01  CANNI  0 DI  PAOGHIA,  PEROI  LU  TEMPO  F.  MA- 
luri  CUNSIGGI11A  : chi  di  paglia  fuoco  fa,  piglia 
fumo  e altro  non  ha.  Perchè;  lu  focu  di  pao- 

GHIA  FOCU  DURA,  CCI  VONNU  ZUCCHI  DI  CANTA- 
RO. Il  LU  FOCU  NON  PÒ  STARI  ACCANTU  LA  LINAZ- 
na,  se  no  brucia  questa.  ||  rssiri  un  focu,  esser 
oltremodo  sudato  quasi  rosso  come  fuoco.  ||  lu 
foco  forti  facili  s'astiita,  è cosi  nel  morale  : 
tosto  scaldalo,  tosto  raffreddalo,  che  si  dice  de' 
caralleri  irascibili.  ||  di  focu,  infocalo:  di  fuoco. 

||  rssiri  ’ntra  du’  fochi,  fra  due  danni  o peri- 
coli, alle  strette  : esser  Ira  due  fuochi.  ||  pri  l'i- 
taiia  hi  jittirria  'nta  lu  focu,  farei  qualun- 
que sacrifizio  : per  P Italia  mi  butterei  nel  fuoco. 
E al  contrario,  di  uno  e di  una  cosa  an'ipaiica 
direbbesi,  cci  darrìa  foco:  gli  o le  darei  fuoco. 

Feriali.  V.  PADALI. 

Fòdera.  j.  f.  Tela  o stoffa  o pelle  che  si  mette 
alla  parte  di  denlro  de'  vestimenti,  per  difesa 
od  ornamenio  : fòdera,  soppanno.  ||  V.  ‘nfurra. 
||  fodara  di  cuscinu  , sacchetto  entro  cui  si 
mette  il  cuscino:  fèdera.  ||  T.  mar.  Conlrabhordo 
o lavoro  che  si  fa  nella  parie  esteriore  delle 
navi  : fodera.  ||  fddari  di  poppa:  piattahande  (pi- 
tré). 

Foderar!  c Foderarl.  r.  a.  Munir  di  fodera  i 
vestimenti  : foderare,  soppannare.  P.  pass,  po- 
carato  : foderalo  , soppannalo. 

Foderatura,  a.  f.  L’ano  e la  manifattura  del  fo- 
derare: federalura. 
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Fodera  s.  m.  Strumento  entro  cui  si  possan  con- 
servare altri  arnesi,  ferri,  ecc.  : fodero.  ||  — 
di  cutbddd,  custodia  dei  coltello:  colletlesca.  || 
Presso  i militari  è la  guaina  cniro  cui  sta  la 
spada:  fodero, 

Fodala.  V.  FaUDATA. 

Fòdrinra.  V.  FAVA  in  senso  di  COCCÌUOla. 

Faddt.  adì t.  Che  ha  pazzia  : pazzo.  ||  Leggiero 
d'ingegno,  svanito  di  senno,  che  si  perde  in 
vani  pensieri,  discorsi  : folle.  ||  Quando  è ira  il 
pazzo  e il  folle  : mallo.  ||  E si  dice  anco  per 
vezzo  : mattarello.  ||  foudi  netto,  del  lutto  paz- 
zo: pazzo  a bandi  rà.  ||  nrsciri  ronoi  di  listi, 
amarlo  fortemente  : andarne  matto.  |j  pari  nrsci- 
iii  foddi  ; far  ammanire,  far  impazzare,  far  dare 
volta.  ||  Proc.  cu’  nasci  foddi  nun  guarisci  mai: 
chi  nasce  malto  non  guarisce  mai. 

Foddlrn.  i V.  fava  per  enfiagione:  cocciuola. 

Fóddlra.  ( (ROCCA). 

Fòdera.  V.  FODARA. 

Foderarl.  V.  FOOARARI. 

Fòdera.  V.  FODARU. 

Fodìgghia.  t.  f.  Sopravvesta  di  drappo  nero  di 
seia  usala  un  tempo  dalle  donne,  falla  a gon- 
nella, accompagnata  da  altra  coperta  del  busto 
e dei  capo. 

FodlEftbtrdda.  ! W B Ìim'  d‘  F0D,0GHIA' 

Fodllllneddu.  dim.  di  FODILLINU. 

Fòdtlllnu.  s.  tu.  Gonnelletla  di  drappo  di  seta  a 
colori  con  fregi  e naslri,  usala  in  contado  ne' 
di  feslivi. 

Fudlnclnn.  V.  FARUNCINA. 

Fòdlra.  V.  FODARA. 

Fodutu  add.  Detto  di  pianto,  pieno  di  fronde: 
frondulo. 

V.  fuga  al  6‘  o 7*  §. 

FòKKbln.  (.  f ; parie  delle  piante  che  serve  loro 
per  attrarre  dall'  atmosfera  1 principi  vegetati- 
vi : foglia.  ||  Ogni  erba  buona  a mangiare  : ca- 
manqiare,  erbaggio,  orlaggio.  ||  La  foglia  del  gelso 
pe'  bachi  da  sola  : foglia.  ||  Quella  mistura  di  di- 
versi metalli,  quasi  come  un  orpello,  che  si 
■nelle  nel  castone  per  fondo  alle  gioje  : foglia. 
|l  Quello  stagno  mescolalo  con  argento  vivo, 
che  si  mette  dietro  il  cristallo  per  farne  spec- 
chio: foglia.  ||  Quelle  lamine  di  acciajo  onde  sou 
fatte  le  molle  dello  carrozze  : foglie  della  mol- 
la. Il  — DI  LIRBRU.  V.  POGGIMI).  Il  A FOGGHIA  A FOG- 

ghia,  a parie  a parie  : a foglia  a fòglia.  j|  votari 
Valtra  fogghia.  cambiar  materia  del  discor- 
so: voltar  caria.  ||  triaiari  comu  ’na  fogghia, 
per  l’effetto  della  paura  : tremar  come  una  fo- 
glia. non  si  movi  fogghia  d’ arviilu  si  nun  è 
volontà  di  Dtt1,  e il  male  che  si  fa  per  volontà 
di  Dio?  non  si  muove  foglia  senza  che  Dio  non 
raglia.  ||  — carnosa,  non  troppo  sottile  e secca: 
foglia  carnosa  ||  (an.  oat.i.  ||  assai  fogghi  e .ven- 
ti frutti,  moll'apparenza  e poca  sostanza:  poca 
ura  e molli  pompimi.  ||  manciarisi  la  fogghia, 
accorgersi  di  ciò  che  si  traila,  anticipatamente 
indovinare  : mangiarsi  la  foglia  (in  uno  scritto 
fiorentino  del  Giornale  Lo  Zenzero).  ||  — ut  ct- 
puoda.  V.  spocchia.  ||  Metallo  ridono  in  lama 
sottilissima  : foglio.  ||  Fogghia  è anche  voce  To- 
scana. Nerucci  -. 

Fógghiu.  s.  m.  Pezzo  di  carta  secondo  le  diverse 
misure  ed  uso  : foglio.  ||  Un  foglio  stampato  di- 
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▼iso  in  più  pagine  secondo  in  quanto  è pie- 
gato : foglio.  ||  Per  pagina.  Il  Giornale,  periodico, 
gazzetta  : foglio.  ||  ’n  roor.Httr,  T.  lib.,  si  dice  de' 
libri  della  grandezza  di  un  loglio  ripiegato  : in 
foglio.  ||  a poGotmt  a ronr.uio  o roooino  fri  Fon- 
emi!, parte  per  parte,  minutissimaraente  : a fo- 
glio a foglio,  foglio  per  foglio  ||  mannari  a ron- 
dilo (jet  viti,  mandar  via,  al  diavolo,  con  Dio,  eco. 
(Anco  in  Toscana  v'  è chi  pronunzia  fogghio, 
Nerucci). 

Foirirktnll  Fórghluli.  Posto  ore.  A guisa  di  fo- 
glie, o a parte  a parte  : a foglia  a foglia. 

Fòiraria.  s.f.  Maniera,  guisa:  fòggia.  Onde  a fog- 
gia di  . . .:  a foggia  di . . . ||  Usanza  di  vestire  o 
che:  foggia.  ||  T.  zoo!  Uccello  acquatico  nero,  col 
rapo  simile  alla  gallina;  becco  conico  e laleral 
niente  compresso;  fronte  calva  e coperta  d'una 
membrana  callosa  : fòlaga.  Fulica,  fulix  L. 

ForgUrl  e.  a.  Dar  foggia  : foggiare.  P.  pass,  roo- 
ciato  : forgialo.  • 

Foglia,  v.  FOGGHIA. 

Foiiari.  r.  a.  Porre  i numeri  ai  fogli  de'  libri  : 
cartolare. 

Fóllu-in diana  ».  m.  T.  boi.  Albero  di  Siria  detto 
anco Malobairo,  dalle  foglie  bislungale  del  quale 
si  trae  un  olio  odoroso  : fbliu,  folio  indo.  ||  '.a 
Font'.  T.  lib.  V.  ’x  roGGimi  alla  voce  fogghiu 

Fom. mari  o.  a.  Applicar  il  fomento  : fomentare. 
Il  mrt.  Incitare,  promuovere;  fomentare.  P. pass. 
FOMEXT ato  : fomentalo. 

Fameataiuritrtcì.  cerò.  Obi  o che  fomenta,  istiga: 
fomentalore-trice. 

Fomentazioni . j.  f L'aito  del  fomentare  : fomen- 
tazione. 

Fomento,  s.  m.  Applicazione  di  una  sostanza  sem- 
plice o medicata  sopra  una  parie  del  corpo,  per 
calmar  dolori,  ecc.:  fomento.  ||  Tulio  Ciò,  che  in 
quals.asi  modo,  esteriormente  applicato  al  corpo, 

10  riscaldi:  fomento.  ||  Per  «<>».  checché  pro- 
muova, istighi,  accresca  l'attività  di  chicchessia: 
fomento. 

Fòmiti  s.  m.  met.  Qualsivoglia  cosa  che  conti- 
nuamente is'ighi,  provochi  : fintile,  limilo. 

Fondilo  V.  CADALI.  A Nicosia. 

Forni  s m.  e f.  Luogo  onde  scaturiscon  acque  : 
fonte.  ||  Pila  posta  sotto  dove  vien  l'acqua  doc- 
cionata nelle  case:  ucguujo.  V.  anco  pi  stick:, oc. 
||  Vaso  dell'acqua  benedetta  nelle  Chiese  : finite. 

11  mel.  Origine  : fonie.  ||  aviri  lo  cvsn  ix  fosti, 
aver  un  esempio  autentico  che  calzi  : ceder  una 
cosa  in  fonte.  ||  T.  pese.  Rele  di  spago  per  dove 
enlra  il  pesce  nella  manica. 

Fora.  Voce  del  verbo  essere:  sarebbe ; e poet.: 
fòia. 

Fora.  prep.  che  no'a  separamento  o distanza,  s'ac- 
compagna a!  quarto  c al  secondo  caso  : fuora, 
funrs,  fuori,  o fora  come  dìcon  i Tosi-ani.  ||  — 
tempo,  in  tempo  non  proprio  : fuor  ili  tempo. 
Il  — usti,  diversainenle  dell'uso  : f ior  dell'uso. 
||  — modi  , non  in  moda:  fuor  di  moda.  ||  — 
uooc,  — misura,  smisuratamente:  fuor  di  modo, 
fuarmisuru.  ||  Per  fuorché,  eccetto  che  : da  cii 
in  (non,  fuor  solamente,  fuor  di . . . ||  Oltre,  al 
di  là,  di  più:  fuori.  ||—  joco , non  partecipe, 
es'raneo  :i  fuor  del  gagno.  ||  xesciri  fora  o di 
fora,  non  esser  compreso,  esser  privo  di  una 
cosa  : esser  fuori  di  una  cosa.  ||  E detto  di  cosa, 
riboccare  per  superfluità.  ||  lu  vugghiu  mesci 


di  rotta,  si  dice  quando  non  si  sa  mantener 
alcun  segreto.  ||  fora  mano,  discosto  fuor  di  via, 
lontano  dal  l'abitato  : fuor  di  mano.  ||  - tiru  , 
che  non  si  possa  arrivare  sparando  : fuor  del 
tiro.  ||  — strita,  uel  propr.  e nel  fig.,  lontano 
della  via  battuta  : fuor  di  strada.  ||  — scahu  , 
appartatamente.  ||  — ctism,  per  giunta,  per  so- 
prappiù,  che  non  ò in  conio:  if  contentino.  || 
rssiri  fora  d'uni  cosa,  esser  uscito  d'uu  qual- 
che intrigo  : esier  fuori  di  gualche  cosa.  ||  Per 
senza:  fuori.  ||  fora  mi  chiamo,  ho  vinto,  dicono 
nel  giuoco  : fora  mi  chiamo , fuori  mi  dico.  |l 
Onde  chiamarsi  fuori,  non  averci  che  fare  ne 
punto  nè  poco , che  si  dice  pure  : dirsi  fuori. 
||  di  fora  via,  di  paese  lontano,  straniero  : di 
fuori  via.  ||  fora,  vaio  uscito  di  casa:  fuori,  e 
an  iato  fuori.  ||  dòhmiri  o mangiari  fo  ia,  fuori  la 
propria  casa,  in  casa  altrui:  dormire  o snan- 
giare  fuori.  ||  di  fora,  fuori  città,  iti  campagna: 
di  fuori,  li  JITTARI  fora:  gettar  di  fuori.  ||  nrsciri 
di  fora,  traboccare:  dar  di  fuori,  p.  e.  quella 
pentola  bolle  troppo,  bada  non  dia  di  fuori. 

Fo™  are.  Contrario  di  dentro  : fuora,  fuori.  Il 
iasiri  fora,  non  ritrovarsi  in  casa:  esser  fuori.  || 
Allo  scoperto,  all'aria  libera:  fuora.  Il  fora  fora, 
dallo  parli  di  fuori:  ter  ili  fuori. f| di  fora  e 
fora,  nella  parte  esterna  solamente  : fuor  fuora, 
fuor  fuore.  ||  r.ANUScmi  di  dintra  e di  fora, 
conoscere  perbene,  appuntino.  ||  vucari  di  fora, 
T.  mar.  allontanarsi  da  terra  : allargarsi.  E fig. 
nou  esser  impossibile  dissentire,  discordare.  t| 
di  fori  batta,  d'altro  luogo,  d'altra  persona: 
d'altronde.  ||  daui  o mannari  fo  ia,  pubblicare: 
dir  fuori.  ||  nrsci  fora!  modo  imperiosodi  scac- 
ciare : o a fuori!  ||  non  essiri  fora  . . .:  nou  es- 
ser fuori  probabilità  : non  esser  di  fuori  ( Ri - 
gulini).  ||  fora  di  li  nostri  pudii,  f.  unni  sb  it- 
ti sbatti,  frase  egoistica  di' chi  pur  di  trovarsi 
fuori  del  pericolo,  poco  si  cale  che  esso  in- 
colga altrui. 

Foraggiar!.  o.  inlr.  Andare  per  foraggio  : forag- 
giare. ||  furaggiabisilla,  fuggire:  fumarsela, 
battersela. 

Foraggia  e.  Furacela  f.  m.  Provvisione  di  fieno, 
paglia,  orzo,  avena,  ecc.  per  lo  bestiame  par- 
ticolarmente nella  guerra,  fora  igio.  ||  L'atto  del 
foraggiare:  foraggio,  foraggiamento. 

Forami  V.  PIRTCSU. 

Fornata  add.  Quegli  che  il  Vescovo  ordina  per 
tratlare  nelle  parrocchie  di  campagna:  foràneo. 
Il  add.  Del  foro  : foraneo. 

Fornito  add.  Di  fuori,  estraneo  : /brano. 

Forat  i V.  SPIRTUSARI. 

Forosella.  V.  rORUStlTO. 

Forusta!  Voce  composta  da  fora  e sia,  cioè  non 
sia  mai  : tolga  Dio  I 

Foramcrarlu.  ».  m.  Colui  fra  i monaci  che  ave- 
va 1’uQlzio  di  accogliere  e far  servire  i forestie- 
ri : forustierajo. 

Fora  Meri.  Di  altra  patria:  forestiere,  forestiero. 
||  L'usiatno  anco  per  : straniero,  cioè  d’altra  Da- 
zione, più  di  forestiere.  ||  Ospite,  cioè  colui  che 
da  fuori  vien  ad  alloggiar  in  casa  nostra:  fore- 
stiere. 

Foràstica  o Furestieu.  add.  Che  fogge  ogni  com- 
pagnia: foràstico. 

Forkanuitu.  V.  sb anncto  (A.  V.  ital.  forban- 
nuto). 
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Forhonnu.  ».  »i.  bando  ||  LISTI  DI  PORRANNO  , i 
cataloghi  degl'inquisiti  con  tulli  i connotati.  « 
con  la  intimazione  di  presentarsi  in  uu  tempo 
dato  o far  conoscere  i motivi  di  loro  assenza. 

Fòrbici  pi.  i »,  f.  Strumento  da  tagliare  slof- 

FòrbieU.  shtg.  \ fa.  carta  e simili  : fòrbice,  fòr- 
bici (pi, i,  forbicia  (sing. , ||  Rssim  'atra  '.sa  forbì- 
ct a,  trovarsi  alle  strette,  in  fra  due  pericoli  : es- 
ser Ira  t' intuitine  e il  martello.  ||  ronfici  ponti  (e 
si  soltinlcnde  emoni  chi  TAOniiiAnol,  modo  di 
esprimere  la  caparbietà  altrui  nell’incocciarsi: 
forbicel  0 le  tono  siate  forbici!  ||  l.e  bocche  de- 
gli scorpioni,  locuste,  ecc.  ; forbici.  ||  Detto  di 
chi  ha  mala  lingua,  che  dice  sempre  male  del 
l'uno  e dell'altro  : malèdico.  ||  Censura  de'  falli 
altrui  fat'a  dagli  oziosi  o maledici.  ||  a forbicia, 
a guisa  di  forbicia  : « forbicia.  j|  T.  u aceti.  La 
divisione  che  fa  il  tiratnjo  dove  romincian  le 
contrine  (vhacsm)  nelle  reli.  V.  anche  fòrficia. 

Formai,  udii.  Del  foro:  forense. 

Forcala.  V.  FIRKsTA. 

Forcate  ri*.  ».  f.  I.uogo  nei  conventi  o che,  dove 
si  mettono  ad  alloggiare  i forestieri  : foresteria. 
||  Moltitudine  di  forestieri:  foresteria. 

Forestieri.  V.  FOIIASTKRI. 

Fórforu.  V.  FiAMMiFRBit.  Nel  Catanese. 

FórDrio.  V.  forbicia.  ||  Congegnatura  di  travi  o 
altro  legname  in  triangolo , posta  a intervalli 
lungo  l'armatura  del  letto:  cacallettn.  ||  menu 
FORPin , le  due  travi  inclinate  che  formano  I 
lati  del  cavalletto:  pi  aloni,  arcali  ( Car . l'oc. 
Hel.i.  ||  T.  zoo!.  Bacherozzolo  di  roda  biforcala  a 
guisa  di  forbire  che  sta  ne'  fichi,  nelle  mele- 
granate  : forfecchia,  forbice  Vi  è esempio  anco 
in  italiano  di  forfice  ina  raro).  ||  Per  soavizzili 
Il  V.  anco  FORBICIA. 

Fòrgio  ».  [.  Luogo  dove  i fabbri  bollono  il  ferro: 
fucina.  ||  armari  foroia,  pici.,  fermarsi  a cica- 
lare: far  crocchio,  combriccolare.  Onde  : UNNI  va 
arma  forgia  roMii  t.i  zisgari,  ovunque  si  ferina 
a cicalare  : far  come  l'asino  del  pentolaio,  che 
si  ferma  a ogni  poco  (Fr.  forge  : fucina).  ||  Per 
foggia.  ||  Luogo  profondo  dove  l’acqua  che  corre 
trova  ostacolo  e vi  rigira  per  trovar  esito:  porgo. 
||  Per  cerio  uccello.  V.  foggia. 

Fori.  V.  fora  t Auco  in  ila I.  vii  osempio  di  fori). 

Fòrlrn.  V.  FÒDARA. 

Forisi*,  s.  m.  Chiamavasi  chi  era  dipendente  per 
affari  contenziosi  da  un  foro  particolare,  e que- 
sto potea  esser  per  ufficio  o per  privilegio. 

Forma  ».  f.  Ciò  ohe  doicrmina  la  soslanza  ad 
esser  in  questo  o quel  modo:  forma.  ||  La  esterna 
apparenza,  la  disposizione  delle  sue  parli:  forma. 
Il  Immagine,  sembiante  : forma.  ||  T.  leol.  Quella 
parte  essenziale  de'  sacramenti,  che  dà  loro 
la  nalura  ed  efficacia,  e consiste  nelle  parole 
del  ministro:  forma.  ||  Maniera,  guisa:  pernia- 1| 
T.  leg.  Begole  stabilite  da  osservarsi  ue'  pro- 
cessi, ecc.:  forma.  ||  min  cc'kssibi  forma  oi  . . ., 
riuscir impossibile:nonM»i>rci  modo.  ||  nun  aviri 
Form  v,  vale  anchenon  aver  mezzi  acconci,  esser 
poverissimo.  ||  fari  forma,  ingegnarsi  di  tro- 
vare : veder  molo.  E per  procacciarsi  da  vi- 
vere. ||  in  forma,  solennemente,  con  formalità. 

I a forma,  a similitudine  di ...  : a [orma.  || 
Pezzo  intero  di  formaggio  : forma.  ||  V.  forma. 
||  co  forma  ca,  posto  oro.  sollo  colore  di . . ., 
col  protesto  di . . . 
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Formai, bui,  add.  Alto  ad  esser  formato,  a pren- 
der firma:  formabile. 

Formati,  ald.  Di  forma,  che  dà  forma,  che  ò ne- 
cessario a compier  l’essenza:  forni  te. || causa 
formali,  per  cui  una  cosa  è qual  essa  ò : cauta 
formate.  ||  caroli  formali,  le  precise,  esse  sles- 
se : parole  formali. 

Formulisi»,  ».  m.  e f.  Che  sia  sulle  formalità  : 
formalista.  ||  Spezie  di  filosofia. 

Formalità.  ».  f.  Maniera  formale,  espressa,  di 
procedere  nella  giustizia:  formatila,  formali- 
tade , furmulitate.  ||  Cosa  di  pura  forma  : (or- 
matila. ||  Per  modo,  maniera. 

Formali!  aie  lido.  m.  b.)  dim.  di  formalità. 

Formalllall.  V.  FORMiLITi. 

FurmniUmrlsi.  r.  inlr.  proti.  Sofisticare  sopra 
alcuna  cosa,  prendersela  in  mala  parie,  scan- 
dalezzarsi  : formali  starsi.  1\  pass,  formaliz- 
zati' : formalizzato. 

Fonualmrnti  ut.  Con  forma,  rispetto  alla  forma, 
alla  nalura  d'una  cosa  : formalmente. 

Formameli »u.  ».  ni.  L'alto  del  formare:  (orma- 
menlo. 

Po  mari  e.  o.  Dar  la  forma:  formare.  ||  Com- 
porre, creare:  formare.  ||  Concepir  nella  mente: 
formare.  ||  Dello  di  panile,  articolarle:  formarle. 

||  Produrre  : formare.  ||  T.  art.  Far  il  cavo  o la 
forma  da  gettare  : formare.  ||  formarisi  liv  con- 
ce tti:  di  'sa  cosa,  farsene  idea:  farsene  un 
concetto.  j|  Aver  forma  : formare.  ||  rift.  pass.  Ge- 
nerarsi, esser  prodotto:  fo'marsi.  ||  Venir  su  a- 
cquislando  le  dovuto  forme  : formarsi. 

Formaiaiurnil.  a oc.  Conforma,  nella  debita  forma: 
formatamente. 

Formaiu.  add.  Da  formare  : formato.  ||  Detto  di 
uomo,  grosso,  venuto  a perfezione,  a compi- 
mento: formalo.  ||  tavola  formata,  ben  messa, 
apparecchiala,  con  solennità:  pranzo  formato. 
||  (Hi.NvinSAZio.il  fi  rmata,  ben  numerosa.  ||  ca- 
ratteri fcrmatu,  belio,  secondo  le  regole  di 
calligrafia. 

Formata.  ».  m.  Form  i,  formamenio  : formalo. 

Formatiii-i-irlcl.  errò.  Chi  o che  forma  : (orma- 
tore-trice. 

Formarlo»!.  » f.  Il  formare  : formazione.  ||  T.  geoì. 
La  guisa  e i mezzi  con  cui  il  terre  n fu  for- 
malo : formazione.  ||  L'operazione  che  dà  la  for- 
ma all’ oggetto:  formazione.  ||  La  maniera  di 
metter  molte  cose  insieme  eoo  lai  disposizione, 
forma  : formazione. 

Formidabbill.  add.  Spaventoso;  che  reca  terrore  : 
formidabile.  Sup.  formidabilissimo  : formidabi- 
lissimo. 

Formi,! nbbllltà.  ».  f Astrailo  di  formidabile  : for- 
midabilità. 

Formi,! abbuiatemi,  ave.  In  modo  formidabile:  for- 
midabilmente. 

Fòrmula.  ».  [.  Maniera  di  locuzione;  modo  di 
dire  stabilito  dalla  legge  o dall'uso:  (òrmola, 
fònnula.  [|  T.  mal.  Risul'auienlo  di  un  calcolo 
algebrico  o di  una  operazione  geometrica  sopra 
un  dato  oggetto:  furmota. 

Formularla  ».  m.  Libro  di  regole,  modelli  o ter- 
mini prescritti,  come  forinole  degli  atti,  ecc.: 
formotàrio , formulàrio. 

Forai,  ave.  di  dubbio:  [orse  (e  anche  forti,  uia 
raroi.  ||  In  circa,  intorno,  presso  : (Orse.  ||  senza 
porsi,  senza  dubbio:  senza  forse.  ||  in  fohsi,  in 
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dubbio  : in  forse.  ||  tiusiri  o suturisi  ’n  porsi, 
multerà  in  dubbio:  metter  in  forte.  ||  forsi  e 
senza  porsi,  for, uola  dubitativa,  ina  ricino  alla 
certezza  : forse  e tem  i forte.  ||  si  porsi,  modo 
ellittico,  p.  e.  m'  affacciavi  si  porsi  passassi 
qualcuno  . . mi  affacciai  se  forse  passasi  al- 
cuno . . ■ ||fohsi  porsi,  ha  più  fona:  forse  forse. 
[|  stari  'n  porsi,  star  in  dubbio  : star  in  fra 
ine. 

Fur.lcrh,  Forse:  forse  che.  ||  fronte,  per  dino- 
tare non  dubbio  ma  certezza:  f o si  che. 

Fsrivncuii.  atto.  Con  forza  : fortemente.  ||  Gran- 
demente : fortemente. 

Fni-teitn.  dim.  di  forte:  forletto. 

Font.  s.  m.  Il  nervo,  il  (loro  delle  forze  : forte. 
||  Uomo  forte:  forte.  ||  essiri  lo  sù  porti,  si  dice 
di  ciò  ove  altri  faccia  la  sua  miglior  prova: 
esser  il  suo  forte.  ||  lo  ronn  di  lo  '.sverno,  il 
cuore,  il  più  freddo.  ||  T.  mil.  Paese  o luogo  for- 
tificalo : forte.  ||  ciaoru  o sapori  di  porti  , di 
cose  che  comincian  ad  inacetirsi,  e de'  vasi  che 
ne  sitino:  fortezza,  forte.  ||  lo  forti,  di  quelle 
cose  che  in  parte  sono  guaste  è il  punto  ancora 
buono.  ||  Qualità  di  grano. 

Font  odi.  Che  ha  forza,  fortezza  : forte.  ||  Detto 
di  uomo  che  ha  forza  o gagliardia  : forte.  ||  spi- 
rito forti  , libero  pensatore  , che  non  pensa 
colla  mente  altrui:  spirito  forte.  ||  Detto  di  luogo 
fortificalo:  forte.  ||  Rigoroso,  severo:  forte.  || 
passo  forti,  orribile,  malagevole:  passo  forte. 
||  pariri  forti  ' s a rosa . aver  ripugnanza  a 
crederla  o a farla:  parer  forte  ||  Di  difficile  in- 
telligenza. malagevole  e di  dubbio  successo: 

fori».  D PIOUOI  ARI  LO  FORTI  COMO  LI  OUXIOIMIA, 

mettersi  in  sicuro  : ottenersi  alla  colombaia.  || 
Detto  di  vino:  puro.  ||  Detto  di  stoffa,  panno:  solo. 
||  Di  terreno  : fertile.  E anco  saldo,  resistente  : 
sodo,  forte.  ||  fari  forti  ad  osti,  aiutarlo  di  da- 
naro, gente  o altro  : far  forte.  ||  sapiri  o essiri 
forti,  p.  e.  sta  cosa  mi  È forti,  rincrcscevole, 
mi  è grave:  questo  mi  è duro,  mi  è di  senti- 
mento o mi  sa  duro.  Vale  anche,  mi  par  incre- 

, dibile:  onde  Guerrazzi  scrive  : non  fi  parrà  for- 
te dacrero  se  ti  dirò,  ter.  ||  chista  è forti,  quan- 
do ad  alcuno  si  ode  dargli  qualche  grave  bat- 
tuta: questa  è forte.  ||  È fotti,  come  dire,  l'è  cu- 
riosa. 1*è  strana,  pare  impossibile,  è cosa  dolo- 
rosa e a fatica  comportabile  : questa  f è grossa, 
l’è  strana.  ||  essiri  forti  nta  'sa  cosa,  saperla 
bene . p.  e.  egli  è forte  nel  fatino.  ||  Intenso  : for- 
te. I|  Qualità  di  sapore  come  dell’aceto  pope,  ecc.: 
forte.  Il  parisi  forti  cn  paroi.i,  ire.,  opporre  pa- 
role, ecc.:  farti  forte  con  parole,  ecc.  Il  pomi  cm..: 
poiché , dopo  rhe.  nppena  che,  do  che 

Forti,  ave.  Fnr'emcnte  : forte.  Onde  salom.  da 
listini  ha:  fp  forti  adirato.  ||  Crudelmente  : 
forte  ||  Velocemente  : forte.  ||  Attcniamen'e,  fi- 
samen'e:  forte.  ||  paruri  porti,  ad  alla  voce: 
forte.  R cosi  pioniere,  chiamare,  ecc.  ||  Voce  con 
che  s'impone  in  aleune  arti  di  far  alto,  o pausa. 
|)  T.  buia.  Per  indicare  di  rendere  o pronunziare 
un  passo  con  forza  : forte.  f|  porti-piano,  il  rin- 
forzar e addolcire  ii  suono  : fòrte-piano.  ||  man- 
ciari  o viviri  forti,  inolio,  bene:  di  forza.  || 
stari  o tinirisi  ronn,  non  rodere:  siar  farle. 
E per  non  lasciarsi  aggirare:  star  forte  al  mac 
chiont.  ||  tiniri  forti,  stringere  checchessia  che 
non  vada  via  : tener  forte.  ||  tisirisi  ronn,  ai 


dice  a chi  siasi  riavuto  da  infermità,  acciò  non 
vi  ricada. 

Foriifleubblll.  add.  Che  può  fortificarsi  : fortifi- 
catale. 

Forituearaentn.  s.  m.  Catto  del  fortificare  : for- 
tificamento. 

Foril.1  euri.  v.  a.  Render  forte  : fortificare.  ||  E si 
dice  nel  inorale.  : fortificare.  ||  rifl.  a.  Divenir 
forte:  fortificarsi.  P.  pres.  fortificanti:  for- 
tificante. P.  pass,  fortificato  : fortificalo. 

Ferii deatUolmu  adì.  sup.  Fortificatissimo. 

Feritaceli*  u add.  Allo  a fortificare  : fortificativo. 

Fortiiicnturi-irlci.  cerò.  Chi  o che  fortifica  : /òr- 
tifiicatore-lrice. 

Feritami  Ioni.  »,  fi  II  fortificare  : fortificazione.  || 
T.  mil.  Opera  di  riparo,  contro  i nemici  : for- 
tificazione. 

Fonia»*-  add.  Che  principia  ad  aver  il  sapor 
forte  : fortigno. 

Foriliòiinl.  ».  f.  Fortezza:  fortitùdine. 

Feritila.  V.  FORTIZZA. 

Fonoliti  menu  avv.  Por  caso  : fortuitamente. 

l ortu  iu.  add.  Di  caso  inaspettato,  a caso:  for- 
tùito. 

Fortuna.  V.  FORTUNA. 

Foni  ».  m.  Lungo  dove  si  giudica,  o si  negozia: 
foro  ||  Tulio  l'aggregato  de'  forensi  : foro.  ||  Era 
un  privilegio  di  alcuni  in  forza  di  che  gode- 
van  certe  esenzioni  nello  esser  giudicati. 

Forimeli».  ».  ni.  Cacciato  dalla  patria  : fuoruscito. 
||  Per  assas-in  da  strada  : musnadiero. 

Form.  ».  f.  Vigore,  possanza  : forza.  ||  Balia,  do- 
minio : forza.  ||  Q.ianlilà  di  milizia,  e potere  as- 
solutamente- forza  ||  Quantità,  buon  numero: 
forza.  ||  Violenza  : fòrza.  Onde  pari  forza,  vio- 
lentare : far  firsa.  ||  Più  significa,  persuadere  : 
far  breccia,  far  colpo.  | i forza  di  . . .0  fri  fari 
forza  di  . . per  tal  cosa  : per  fòrza,  a forza, 
a furia  ili . . . ||  — dTnceo.no  , vigoria  d inge- 
gno: forza  d'ingegno.  ||  -di  raoqius  ari,  ecc. 
forza  di  ragionare,  ecc.  ||  Efficacia,  virtù,  effetto 
e dicasi  delle  medicine:  forza.  ||  forzi  d'erculi, 
prove  di  maestria  nel  muover  il  corpo  o ma- 
neggiar pesi:  fbrze d’ Ercole.  Onde  fari  li  forzi, 
far  queste  prove.  ||  Proti,  la  forza  vinci  (o  caca) 
la  RAGOttitfi  : la  fòrza  caca  addosso  alla  ra- 
gione. E CANTRA  LA  FORZA  NON  CI  PO'  RaOOIONI 
0 RAdniONI  CONTRA  LA  FORZA  NON  IIAVI  LOCO: 

contro  la  forza  la  ragione  non  vate,  che  noi  di- 
ciamo anche,  onni  cr.’É  forza  e dinari  la  rao- 
OllINt  NON  VALI.  ||  LI  COSI  PRI  FORZA  NON  HANNO 
VALÌA,  0 COSA  FRI  FORZA  NON  VALI ’NA  SCORZA: 
co»a  per  forza  non  vale  scorza.  ||  A parvificare 
un'  azione  della  quale  altri  meni  vanto,  si  dice 
ironicamente:  bella  forza!  bella  forzai  ||  t 
forzi,  quegli  spettacoli  pubblici  dove  altri  fa 
prove  di  sua  forza  e destrezza  : le  forze,  lì  ot 

FORZA  0 01  TOTT  A FORZA,  modi ) UBO.,  COD  tulio 

potere  : di  forza  o di  tutta  forza.  |j  pri  forz  a o 
per  amori,  voler  o no  : per  forza  o per  amore. 
il  a forza  o pri  forza,  contro  voglia  forzata- 
monie:  a forza,  per  forza. 

Furzalammll.  V.  FORZATAMKNTI. 

Fon».  ».  m.  Lo  stesso  che  forza,  e sta  per:  sforzo 
(.4.  V.  Hai.  forzo  ■ 

Fo»r.nn.  ».  m.  T.  ebim.  Sostanza  risultante  dalla 
combinazione  dell'  nctdo  fosforico  con  alcuna- 
delle  basi  salificabili:  fosfato. 
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F*a8il.  ».  f.  T.  eh  ira,  SaH  formato  dalla  combi- 
nazione dell'acido  fosforoso,  non  compiutamente 
ossigenalo  con  base  salificabile  : fosfile. 

Feufure  accusa.  ».  f.  Proprietà  di  apparir  lucente 
per  effetto  di  calore,  stroQuauiento,  ecc.  : fusfo- 
resrmza. 

Fosforica,  add.  Che  è o partecipa  del  fosforo: 
fosfòrico. 

Fòsforo.  ».  m.  Nome  della  stella  Venere  m tu- 
tina: fòsforo,  il  T.  /!».  Nome  generale  di  inol  i 
corpi  che,  senzi  essere  in  istato  manifesto  di 
combustione  o di  elettrisiti,  tramandai)  luce  : 
fosforo.  ||  Materia  elementare  luminosa  e che 
abbrucia  senza  il  fuoco:  fnsfoo. 

Fosforasti  add.  Che  ha  fosforo:  f sforato  (mort.). 
||ud/.  Di  un  acido  che  s’oltienc  decomponendo 
il  protocloruro  di  fosforo  con  1*  acqua  : acido 
forforoso. 

Fosso.  ».  f.  Spazio  di  terreno  cavato  per  rice- 
ver acque,  ecc.:  (otta.  Buca  di  grano:  fosso. 

||  Sepoltura  : fossa.  ||  linde  : aviri  li  puoi  a La 
possa,  esser  presso  a morire  : aver  il  piè  nella 
fossa.  ||  — oi  qcacma , quella  buca  dove  si  ; 
stempera  la  calce  : truogolo.  ||  T.  unni.  Alcune 
cavità  del  corpo  umano  : foss  i.  ||  Pe’  gettatori 
è una  borea  a piò  della  fornace  ove  sotlerrasi 
c si  serra  la  forma  : fossa.  ||  T.  mar.  La  camera 
delle  gomene  verso  prua:  fossa  delle  gomene. 

||  T.  mil.  Scavo  intorno  le  mura  o altro  della 
fortezza  : fosso.  ||  possa  pi  pigcuiari  volpi  : tra- 
bocchello. 

Fossili,  add.  Delle  sostanze  in  generale  che  si 
cavano  dal  seno  della  terra  : [òstde.  ||  Che  è 
della  naiura  de'  fossili  : fossile.  ||  Come  ».,  so- 
stanza fossile  : fossile. 

Fosso  ».  m.  Fossa:  fosso.  ||  Piccolo  borralello  : 
fosso.  ||  La  buca  che  si  fa  a lerra  per  piantar 
alberi  : formella.  ||  fg.  Le  miserie  e le  calamità 
della  vila  umana  : gogna.  ||  purtahi  o aietjiki 
ad  uno  a lo  possu,  metterle  in  posizione  dove 
non  sia  agevole  il  districarsi.  ||  — di  la  .vivi  : 
giaccialo.  |j  E queU  avvallamento  che  fa  il  corpo 
in  sulle  materassa  : baca  del  Iella.  ||  co'  scava 
lu  posse,  lo  paino  iodu  cci  cadi,  chi  appa- 
recchia il  male  per  altrui,  ci  cade  egli  pel 
primo. 

Foiori-sforl.  v.  a.  Ritrarre  colla  fotografìa:  fo- 
log  afare  (Comincia  ad  esser  in  uso|. 
Fotografia.  ».  f Arie  di  ritrarre  per  mezzo  della 
luce,  per  mezzo  della  camera  oscura  : fotogra- 
fia. ||  [/oggetto  ritratto  sulla  carta  : fotografia. 
FoioirraUcomenil.  avv.  Per  fotografìa  : fotogra- 
ficamente. 

Fotografico,  add.  Di  fotografìa  : fotogràfico. 
Foiog-ralledda.  dim.  Piccolo  soggetlo  rilratlo  per 
fotografia:  fotografiella  (Credo  d'usoi. 

Foto;» raiuta  ».  m.  e f.  Fotografo  : fologra/ista. 
Foióir rufu.  ».  m.  Chi  esercila  la  fotografia  : fo- 
tògrafo. 

Frn.  e ’nfru.  prep.  Tra:  fra. 

Fra.  Accorciativo  di  frate  : fra'. 

Fraarl.  r.  in  Ir.  Rumoreggiainento  che  fa  la  ma  - 
rina  quando  si  vuol  levar  la  tempesta:  rubbo 
lare.  f|  Il  venir  alla  superfìcie  dell'acqua  che 
fanno  i pesci. 

Frabbatà  V.  farrala.  ||  Spezie  di  lasagne  lavo- 
ralo agli  orli. 

Fràbbica.  V.  FABBRICA. 


Frabbniiu.  (hal.)  ».  m.  Truffatore,  ingannatore  : 

farabutto. 

Frac».  V.  OEBBULf  (Vl.ìCt  e PASCI.). 

Frvraaaanienia.  ».  m.  Il  fracassare:  fracassa- 
mento. 

Fraca«»ari.  r.  a.  Frangere  con  rumore,  romper 
in  più  parti  si  che  la  cosa  rimanga  malconcia  : 
fra.as.are.  |j  piiacassarisi,  andar  in  fracasso  : 
fracassare  tnlr.).  ||  met.  Sconciare,  a'traversare 
i disegni  altrui:  contrariare.  ||  Andar  iu  rovina: 
fracassare.  ||  T.  mur.  Lisciare  col  pialletto  . pial- 
lettare, sfrata  zzai  e ( Fanf.  l’oc.  d.  u.  Tose.).  P. 
pass,  fracassati]  : fracassalo.  ||  Piallettalo. 

F racasaai Iwalnau . ad  l.  sap.  Fracas.aliiStmo. 
PracBM«aliszu  diin.  di  FRACASSATO. 

Fra  .-a*«atunl.  accr.  di  FRAC  VSSAT  . 

F rarusAaiura.  ».  f.  Fracassamento:  fracassa/ura. 
Fra<*a««aiurl-tfira.  recti.  Chi  o che  fracassa:  fra- 
cassatore-trice. 

Fraeaaaì  t e Frleaaaia.  V.  FRICASÈ. 

Fraeaaalari.  V.  fracassasi  nell'ultimo  signifi- 
cato. 

Fraea««taiu.  ».  m.  Il  muro  piallettalo. 

Fracavoìa  ».  m.  Fracasso  coniinuatoo  il  frastuono 
del  fracasso  : fracassìo. 

Frarasau.  ».  m.  Rottura  fragorosa;  e rumore  si- 
mile a quello  che  fan  le  cose  nel  rompersi  : 
fracasso.  ||  fari  fracasso,  far  grati  rumore:  far 
fracasso.  ||  Una  gran  quantità  : w sfracasso.  Il 
fig.  Strage , ruina  : fracasso.  ||  \ fiiacassu  , a 
ruina,  a precipizio  : a fracasso.  ||  Per  met.  fra- 
stuono, bisbiglio:  fraca  so.  ||  T.  mar.  Assiciua 
quadra  di  una  spanna  di  lato,  attraversala  nel 
mezzo  da  un  n-golello  a uso  di  presa,  serve 
a lisciar  l'inionaco  : pialletto,  sfratano  (fon/'. 
Voc.  d.  u.  Tmc.i. 

Fraraasnal.  accr.  Gran  fracasso. 

Fr  icAAsu.il.  adì.  Che  fa  fracasso  : [racassoso.  || 
Detto  di  uomo  che  troppo  e molto  cornine. a , 
fa  e si  precipita  : acciarpone,  abborraccione.  || 
Dello  di  cosa  di  più  apparenza  che  sostanza. 
||  Persona  che  fracassa  o fa  grande  strepito:  fra- 
cassone. 

Fraeaacòrln.  ».  m Medicamento  oppiato  detto  cosi 
dal  suo  autore,  Fracasloro.  il  met.  Cosa  nojosa. 
i Francata.  ».  f.  (Iran  quantità  e dicesi  di  legna- 
le, busse  : una  fraccata  di  vastonati : uno 
fiacca,  un  fiacco  di  bastonate. 

Fra  «.cala  na.  acce,  di  FRACCATA. 

F raccheta.  ».  /.  Cosa  vile,  vecchia  di  poco  conto: 
ciarpa. 

Fracchccu.  add.  Misero  , senza  quattrini  : fiac- 
calo, spiantalo. 

Fracchi.  ».  i».  Vestito  da  con  versazione  con  le 
falde  a coda  : giubba  lunga  , falda  ( Pr . frac). 
Fracchiarl.  e.  intr.  Cominciar  a mancar,  a va- 
nir meno  e si  dice  di  molle  cose  che  col  tempo 
e coll'uso  perdono  di  loro  essere:  sciuparsi,  || 
Detto  di  persona  : indebolirsi.  0 dar  sospetto  di 
mancar  o che  : vacillare,  barellare.  ||  Dello  di 
cosa  che  di  certa  divien  dubbia  : vacillare.  || 
met.  Errar  colla  mente:  armeggiare  (da  fracco 
o fiacco,  quasi  infiacchire]. 

Fracchina  V.  FACCI! INA. 

Fracchlzza  V.  FIACCH11ZA. 

Fracco.  V.  FRACCOTTU. 

Fraccommarfu  ».  m.  Fuggifatica,  che  fa  le  cose 
I a suo  comodo:  tantagio,  comodone. 
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Fraecotia.  ».  m.  Spezie  di  giubbone  ridotto  pic- 
colo e leggiero  .giabbon  -ino  (Dall'mjf.  frakcoat: 

' abito  a frak). 

Frasca.  V.  FIACCO.  ||  V.  fracchi. 

Frasi.  I ..  . 

F rasili.  ) V'  FAC,LI  Per 
Fractllatu.  oiJd.  Si  dice  di  fina  logora,  consu- 
mata, quasi  sfruguliata:  rifinito. 

F .àcl<u.  V.  Filimelo. 

Fraàlslasetil-e-rrtli.-i atta.  Milo  burlesco  per 
dire:  fradici  ceto.  E dello  di  persona:  malatic- 
cio, bacala.  E i Toscani  dicono  : fra'  diciassette 
e’  diciannove  c'è  la  festa  a S.  Marcello. 
Fràdicia,  ald.  Corrono,  ina  di  corruzione  innol- 
trameon  umidità  laddove  non  dovrebbe  -ssere: 
fra  lido,  frìscHa.  Q.nndo  è più:  pulre'alta.  ||  j 
Dello  di  drappo:  tarlalo,  fradicio.  |j  varisi  fra- 
Dir.io,  flg. , irritar  si . rodersi;  annojarsì  0 -ra— 
mente.  ||  sapiri  o aviri  'na  cosa  fradicia  '•*  j 
* TESCA,  saperla  benissimo  : saperla  per  lo  senno 
a mento,  a menatilo.  ||  scusi  o ragghiai  fradici, 
deboli , da  nulla.  ||  scacci irida  fradicia.  V. 
scacciari.  ||  livari  Lii  fradicio,  correggere  le- 
var il  olile.  Il  FRADICIO  0 FRADICIO  'UPUTIA,  delio 
di  uomo:  malsano,  bac  ilo  l|  tuo  arisi  la  fra- 
dicia o JliCARISII.H  A la  fradicia,  di  due  per- 
sone che  si  somigliano  e corrono  la  med-siina 
sven'ura  : essere  a liciotto  soldi  per  lira  ||  niu-.su 
fradicio,  si  dice  per  esager  re  la  grassezza  di 
qualche  animale:  grasso  in  arato.  ||  rnaoiciu  ai  as- 
cio, mollo  fradicio  : fra  litio  marco  o fradicio 
mezzo.  ||  ».  Per  fradiciume  : fradicio.  ||  Proc.  lo 
fradicio  san  tevi,  il  vecchio  non  dura. 
Fradiciumi  ».  m.  Aggregato  di  più  cose  fradice, 
ed  il  fradicio  stesso:  fradiciumi,  fracidame.\\ 
Dici.  Detto  di  malattia  diuturna  : malsanìa. 
Fradicie»».  ».  f.  Astratto  di  fradicio  : fradicezza, 
frani  tozza. 

Franiti  ».  m.  pi.  Scogli  a fior  d'acqua  o poco 
sopra  di  ossa,  no'  quali  l'acqua  rompe:  fran- 
genti, rompenti  (Cor.  Toc.  ilei.). 

Fragàgghla  ».  f.  Miscuglio  di  molle  sorta  di  pe- 
sciolini di  poco  pregio,  che  vengono  verso  lido  ; 
in  tempi  burrascosi  : fragaglia.  ||  pi.  Cose  vili, 
di  poco  preg-o:  ciarpame 
Frngagghledda.  dim.  di  FRAGAGQHIA. 

Fregami  add.  Odoroso  : fragrante. 

Fragaaia.  ».  f.  Buon  odore,  soave:  fragranza. 
Fragarl  V.  fra  ari  l|  Par  tempesta:  tempestare. 
Fragarta.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  fa  le  fragole  : 
fragaria  Frigaria  vesca  L. 

Frugata  ».  f.  Nave  da  guerra  di  alto  bordo,  men 
grande  che  un  vascello,  più  veloce:  fregala.  || 
— a vapori:  a vapore  o pirofregata. 
Fragntrdda.  dim.  di  FiuGATA  : fregai  ina. 
Fregata»!,  accr.  Fregatone. 

F reggetta.  V.  PLAnoKLLO. 

Fraggllrdda.  dim.  di  FRAGGIU  .un  po'  fragile. 
Friggiti,  add.  Che  agevolmente  si  rompe:  fra- 
gile. ||  Dello  di  persona,  cagionevole:  fragile.  || 
fg.  Debole  d'animo,  di  virtù  non  resisterne  : fra- 
gile. ||  Di  cosa  che  dura  poco,  non  istabile  : fra- 
gile. ||  Cosa  transitoria,  passeggera  : fragile.  Sap. 
fragoilissimu  : fra  inissimo. 

Fragglllcehlu  dim.  Alquanto  fragile. 

F ruggii Wniiuaiuenii.  are  sup.  Fragilissimamente. 
Fraggllltà.  i ».  f.  Astratto  di  fragile  lu  tulli  i 
F raffiniate  | sensi  : fragilità,  fragilitade,  fragi- 
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litote.  Il  Fallo  commesso  per  fragilità:  fragilità 
||  Incostanza  : franino. 

Fraggiliua.  ».  f.  Fragilità:  fragilezza  (voce  poco 
usala). 

Fragglliaeatl  avo.  In  modo  fragile  : fragilmente- 
Fragglluat.  acce,  di  fr  aggio  : mollo  fragile. 
Fregna,  i ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  frutto  nolo:  frà- 
Frugula.  \ gita,  frivola,  e così  il  frullo.  ||  — ana- 
nassi. Fragaria  chilensis  Molin.  ||  — di  tutto 
l'anno.  Fragaria  vesca  semper  florens  L.  j|  — 
vr archi,  altre  varietà  Fragaria  vesca  flore  albo 
L.  ||  Spezie  d'uva  : fragola  o franala  ( Pai . Voc. 
ilei). 

Frnguljechl».  J d;  FBA0UL4  . fragolina. 
Fragulldda.  ( 1 9 

Fragiiltitti.  UCCI',  di  FRAGOLA. 

Fragarl.  ».  m.  Strepilo,  rumor  grande  : fragore. 
Fngnruia.  all.  Che  meoa  fragore:  fragoroso. 

F rattoppili.  V.  F ALLOPPIO. 

Frema.  V.  pimi,  ma  in  mal  senso. 

Fremami,  add.  Sì  dice  di  cosa  nuova,  nitida, 
lucente:  spicciente.  Quasi  dire  fiammante. 
Friulani*.  V.  ROVETTU  DI  S.  PBANCISCO  (Dal  fr. 

framboise-. 

Frao» entri,  v.  a.  Metter  fra  una  cosa  e l'altra  : 
frammettere. 

Fraiuillu.  a li.  Dicesi  di  cosa  malconcia,  venuta 
a inal'essnre:  tristo  ripido.  ||  Ort  o d'uo  no  poco 
abile,  dappoco:  ciarpiere,  duttile,  sgraziato. 
Fruiuingu  Lo  dicavano  per  chi  parlava  oscuro, 
quasi  in  lingua  fiamminga. 

Framinarl  r.  a.  Metter  fra  mezzo:  frammezzare. 
\\rifl.  Interporsi:  frammezzarsi.  /’.  pass . fra- 
mizzatu:  frammezzalo. 

Frammamunana.  ».  f.  Socie'à  segreta , polente 
e umanitaria:  massoneria,  framm  issnneria  (Vo- 
ce d’uso;  dal  Fr.  franc-magonnerie). 
Frammaeeuni  ».  m.  Individuo  della  massoneria: 
frammassone,  massone  (Dal  fr.  frane -magoni  li- 
bero muratore 

Frammenta  ».  m.  Parte  di  cosa  rotta;  por  lo  più 
pezzo  di  opera,  di  scritto  o altro  : frammento. 
Frana.  ».  f.  Spaccatura  prodotta  da  scoscendi- 
mento di  montagna  : frana;  sembrano  di  su- 
perficie solida  e son  invece  pregne  d'icqua  per- 
ciò tutte  mota  a pericolo  dàfToudare.  ||  il  luogo 
ove  va  la  frana:  frana. 

Franar!,  v.  intr.  Far  frana:  franare.  P.pazs.  fra- 
natii:  franato 

Franata  , ».  /.  Frana  : franata. 

Franaiza.  pegg.  e accr.  di  FRANA. 

Francime.nl  aoo.  Con  franchezza:  francamente. 
Franca» tgglilu.  ».  f.  Modo  basso  per  dire  che 
una  cosa  si  è avaia  senza  spesa,  p.  e.  la  tali 
cosa  mi  vinai  di  francavigghia,  lo  stesso  che 
non  averla  comperata  : a ufo. 

Franeaitgg hiotu.  ».  m.  Dicesi  ad  uomo  che  vive 
a ufo  : cacalier  J'm  lustrai. 

Franchi  ulna  unenti,  are.  sap.  Franchissimamente. 
Franchiate  ».  [.  Esenzione  : fran  hezza,  fran- 
chigia. ||  Ardimento,  bravura:  franchezza.  1|  Im- 
munità. privilegio:  franchigia.  ||  Pratica  nel  dar 
tocchi,  nelle  arti'  franchezza.  ||  Sincerità,  schiet- 
tezza: franchezza.  ||  aviri  la  franchizza.piooria- 
ri  la  FRANcnizzA,  aver  dodici  Agli,  perché  chi 
arrivava  ad  averne  tanti,  godeva  privilegio,  o 
una  sovvenzione. 

Francia.  ».  (.  Guarnizione  da  mettersi  alpestre- 
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mila  delle  vesti  o che  : fràngia.  ||  fig.  Ciò  che 
di  falso  si  aggiungo  a un  racconto,  a una  sto 
riella:  frangia.  ||  Bastateci  pra.ncia, esservi  (amo, 
carestia:  aver  In  picchiarella , a-er  matita,  li- 
cer la  stanga.  ||  ’muiscarisi  Francia  R spao.na 
(qui  si  parta  dolio  duo  nazioni),  confonder  cosa 
c cosa:  gjazzubuijluire. 

Francicedda  dim.  di  frangia:  frangetta. 

FrancUarìa.  j.  f.  Voce  di  celia,  imitazione  della 
lingua,  del  costumi  de’  Francesi.  ||  Spacconata. 

Franemeanu.  t.  m.  0 Or Id.  Frale  di  uno  de’  mille 
ordini  claustrali,  che  infestavano  lo  Stato:  fran- 
cescano. 

Franeiaehinu,  s.  m.  Cosi  alle  volte  dicesi  il  ser- 
vitore. 

FraacUt.  Per  spiantalo.  V.  spòlisc. 

FraneUlart.  v.  mtr.  Usar  francesismi  : france- 
seggiare. 

Fraudatala.  Aggiunto  di  giovane  vanerello,  che 
sta  troppo  urite  mode  e spocchia:  mitordino, 
zerbino,  frustino. 

Fraaelaatiu.  V.  francisino.  |1  T.  zool.  Uccello  di 
ripa  con  le  gambe  lunghe  e sottili,  si  ciba  di 
molluschi  e vermi;  detto  pure  oceddu  cava- 
lkbi  : manlopo,  tamlier  d'Italia  imort.). 

Francldlna.  dim.  di  francicrdda  : frangettina. 

Franca,  add.  Libero,  esente:  franco.  ||  Ardito,  in- 
trepido : franco.  ||  Spedito,  pratico  : franco.  || 

— di  ponni,  — di  posta,  si  dice  di  involti  o 
lettere  quando  son  francate  da  chi  li  manda: 
franco  di  porto,  di  posta.  ||  Detto  di  cosa: 
gratis,  detto  di  mangiare,  bere  : a ufo,  senz  i, 
pagare.  ||  Contrario  di  stentato  ed  ò T.  art.:  fra n 
co.  ||  pimmina  frasca:  fantesca.  ||  mancia  francu 
fanullone,  disutile:  scannapane,  scannapagnotte. 

||  fari  franco,  affrancare:  far  franco.  ||  Per 
assicurare,  esentare  : (rancare.  | K per  render 
gagliardo,  far  siruro:  francheggiare.  ||  farisilla 
o PAss.AnisH.LA  franca,  riuscirsene  senza  pena, 
senz . inciampi  : averla  a buon  merralo,  passar- 
sela impanila.  E vale  anche,  scansare  : schifare, 
sbucciar  a.  ||  ubi  franco, camminare  senza  vacil-  j 
lare:  ondar  franco.  E fnj.  esser  sicuro  del  fatto  suo: 
andar  franco.  I robba  franca,  senza  spesa  o 
da  godersi  in  brigala:  sovvallo.  ||  i.Rnr.ini  franco, 
speditamente:  franco.  ||  franco  d'acqua,  T.  mar., 
stato  d’un  naviglio,  dal  quale  si  sia  cavata  l’a- 
cqua:fra«eo  d'acqua.  ||iiri  di  franco  a francu, 
chiaramente,  apertamente:  francamente.  ||  facci 
franca,  vuol  dir  anco  senza  rossore,  impudente: 
faccia  franca.  ||  Per  francamente.  Sup.  franchis- 
simo: franchissimo. 

Francu.  V.  lira.  ||  Moneta  francese  pari  alla  lira: 
franco. 

Fraocuiinu.  i.  m.  T.  zool.  Uccello  di  molto  belle 
penne,  eoa  collarino  di  rolor  rancio,  grosso 
quanto  una  pernice:  ha  le  penne  della  coda 
nere  colle  sotnmi'à  bianche  : franco1  no.  ||  Per- 
drix  francolinus  Latitalo , Tcdrao  lagopus  L. 

||  In  gergo  vale  franca  vinoH  inni.  V. 

Fraudili:,  j.  f.  Spezie  di  tela  di  Olanda  : olanda, 
olandelta. 

Frandlnaru.  (mal.)  I.  m.  Chi  rende  la  tela  d’O- 
landa. 

FrandogKhlula.  (BOCCI)  ».  f.  Quei  pezzetti  di 
carne  di  majale  avauzali  dopo  fallo  lo  strutto: 
as  cialo,  siedalo. 

Frantila.  V.  FA.NKLLA. 


Frangagghta.  ) s.  f.  e m.  (rocca).  Panària,  inf- 

Frangairffhlu.  ( dia. 

Frangrnii.  s.  m.  Accidente  difficoltoso  e trava- 
glioso: frali  ente. 

Franiiiiggltlula.  V.  FRANDÒGGHIOLA. 

Fraiiiuiui.  i.  m.  pi.  Tritume,  quantità  di  fram- 
menti : frantumi  e stng.  franta  ne. 

Franuau.  aiti,  ut  terreno  che  facilmente  frana  ; 
franoso. 

Franalaarta.  V.  FRANCISARIA. 

Frapanirl  v.  a.  Frammettere  : frapporre.  ||  rifl. 
Frapporsi.  P.  pass,  FRAPnsru;  frapposto. 

Frappa,  s.  f.  Triucto  de’  vestimenti  : frappa.  |)  T. 
pili.  Più  foglie  o fronde  disegnate  insieme  : 
frappe. 

Frappa  ri  V.  FRAPPOUARI. 

Frappala,  s.  f.  (scuB.j  L’atto  e l'effetto  del  frap- 
pare : frappaiura. 

Frappaiurl.  (scoB.)  *.  m.  Avviluppatore,  giunta- 
tore : frappalore.  ||  Maldicente. 

Frappoaiaioai.  ».  f.  Interposizione,  il  frapporre  : 
frapposizione. 

FrappuMaaieniu.  s.  m.  Il  frappare,  il  trinciare  : 

trinciatura,  cincischio. 

Frappultari  o.  a.  Minutamente  tagliare  : frap- 
pare. P.  pass.  FRAPPULiATD  : frappato. 

Frappullatarl.  j y FRAPPATtJRI. 

Frnppultnu.  \ 

FrArlclu.  V.  PRÌdIcIO. 

Frana.  V.  FnASt.  . 

Frana rtu.  s.  m.  Raccolta  di  frasi  : frasario.  ||  Per 
dispregio  si  dice  di  un  dato  numero  di  frasi 
di  rui  suol  alcuno  continuamente  far  uso  : fra- 
sario. 

Fraina,  pegg.  di  frase  : (rasarcia. 

Franca,  s.  f.  Ramoscelli  fronzuti  boscherecci,  o 
altra  erba  secca:  frasca.  ||  La  paglia  che  rimane 
sulle  barbe  delle  biade  secate  : seccia,  stoppia. 
||  Detto  d’uomo  e più  di  donna  leggiera  : fra- 
sca. ||  E frasca  d’omd,  uomo  da  nulla  ; o che 
inganna  : uomo  di  paglia.  ||  ’n  frasca,  detto  di 
vite,  non  potala.  ||  É detto  di  qualunque  lavoro 
abbozzato  appetta.  ||  E T.  lib.,  dicasi  dei  libri 
non  cuciti.  ||  E dicesi  della  manna  di  peggior 
qualità.  ||  Parlando  di  tessuti  affiorati  o di  ri- 
cami, vale  con  intrecci  di  fogliami,  ecc.  ||  In  pi. 
Quell'unione  di  mazzi  di  stipa  fatta  a capanuucci 
perchè  i bachi  da  seta  ci  vadan  a far  i bozzoli  : 
frasca. 

Frantumati!.  V.  ’NFRASCAMATO. 

Francami,  s.  f.  Quantità  di  frasche:  frascame. 

Francaad  ».  in.  T.  pili.  Dipintore  di  paesi  bo- 
scherecci: frasranle  Imort  ). 

Francarla.  ».  f.  Frasche,  bajata,  bagattella  : fra- 
scheria. 

Franca  ricada,  dim.  di  frascheria:  fTascheriuc- 

cia. 

Francala,  s.  f.  Ombra  o coperto  di  frasche  : fra- 
scata. 

Francatala.  ».  f.  Specie  di  focaccia.  ||  Farinata  : 
paniccia.  ||  Vivanda  quasi  liquida  , pappolata. 
||  Spezie  di  pista.  V.  rttscuso,  ina  più  grossa. 

Frn.ih  ri.  ».  m.  Uomo  che  fa  frascherie  : fra- 
schiere. 

FmnrlirUR.  ».  f.  dim.  di  frasra  : fraschetta.  ||  mel. 
Ad  uomo  leggiero  : fraschetta.  ||  T.  stamp.  Te- 
lajf.no  di  ferro  cou  vari  sparlimene  di  carta 
o simili,  che  metlesi  sul  foglio  da  stampare. 
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affinchè  dò  che  ha  da  rimaner  bianco  non  venga 
macchialo  : fraschelh. 

Franchia  ri  v.intr.  1 raccòrrò  la  frasca  che  fanno 
i contadini  : far  la  (rutcu.  ||  Il  rumoreggiare  del- 
le frasche  commosse  : fiuti heg/iure.  ||  Burlare: 
frascheggiare.  ||  Usar  il  cono. 

Fraachiutlnu.  ».  f.  Rumore  che  fa  il  vento  o al- 
tra cosa  Ira  le  frasche:  frascheggio. 

Frauchleetlda.  dim.  di  frasca  : frusthella. 

Frane:  I un  ria.  ».  f.  Cosa  da  uomo  leggiero,  vano: 
frascherìa.  j|  Gherminella. 

Franchi  untila,  s.  f.  Oicesi  a ragazzetto  vispo . 
frùgolo. 

Franchinola,  s.  f.  Donna  leggiera,  vana:  fra- 
schetiuola,  trascorrila  (/figulini). 

Fraaehlltaoauu.  pegg.  di  FRASCHITTllNI. 

FraacbliiuDi.accr.di  Fn  wiietta,  uomo  inesperto, 
arrogante,  vano  : ragazzuolo,  roganletto.  ||  Detto 
di  donna,  anco  : avellutila. 

Fréccia  s.  f.  T.  lega.  Pezzo  di  legname  che  fa 
parte  di  costruzione  : toppo,  ceppo.  ||  Per  archi- 
trave. 

Frusciti.  V.  rosola.  Nel  Catanese. 

Fra  sci  naia.  V.  FHASr.lMTU. 

Fraaclneddn.  V.  DITTAMU  BIANCO.  ||  V.  FRASSI- 
NELLA. 

Frusctnliu.  s.  m.  Luogo  dove  sian  piantati  molli 
frassini  : frassineto 

Fruscino.  *.  in.  T.  boi.  Albero  alto,  diritto  : [ras - : 
sino.  Fraxinus  ornus  europaea  L.  ||  —di  manna,  | 
altro  albero  allo,  di  grosso  tronco,  di  rami  poco  : 
estesi;  le  foglie  con  foglioline  ovate  appuntate 
lisce  che  derivano  da  gemme  nere:  frassino. 
Fraxiuus  excelsior  L.  ||  T.  dei  mugnai.  Lo  ma- 
cine di  sotto,  su  cui  gira  il  coperchio  della 
macina  : fondo  della  macina.  |[  V.  cucòddia. 

Frasconi.  V.  FRATTA. 

Frnscuddl.  ) s.  f.  pi.  Pozzuoli  sottili  di  ramu- 

Frascuggbl.  j scelli,  stipa,  frasca,  fuscelli,  bri- 
scoli. 

Fra. culi., ri.  e.  a.  Tramenare,  sconvolgere  con- 
fondendo checchessia,  agitare:  mestare.  ||  Per 
SCANSAI  V.  ||  V.  ’MBOtlGGHIARI. 

Frascusu.  add.  Leggiero,  pieno  di  frasca:  fra- 
scheggioso  (L.  ti.  Alberti). 

Frasi,  s.  f.  Modo  di  dire,  unione  di  più  parole 
che  formino  un  senso  : frase.  ||  Per  Itasi,  si"  dice 
anco  d'una  espressione  di  musica  : frase. 

F restart,  u.  a.  Usar  frasi  nello  scrivere  o nel  i 
parlare  : fraseggiare. 

Fr«»inu.  adii.  Detto  di  discorso  o scritto  condilo 
di  frasi  : fraseggialo. 

FraaiRgiaiurniu.  s.  m.  L’uso  delle  frasi  : fraseg 
giamenlo. 

brasigli  lari.  V.  FRASIARt. 

Frasi** lamrt  verb.  i».  Chi  o che  fraseggia:  fra- 
seggiatore. 

Frasigglu.  \r.  FRASIOQIAMRNTU. 

Frusoi«gg,u  s.  f.  Raccolta  di  frasi,  o frasario: 
fraseologia  (mout.). 

Frassincdda.  ( ».  f.  T.  boi.  Piatita  di  steli  diritti, 

Frassinella,  i pelosi,  coperti  di  glandule  viscose, 
midoliose;  chiamisi  anco  dinamo  bianco:  (ras-  ! 
sinelta.  Dictainnus  albus  L. 

F russimi  v.  fràscinu,  albero. 

Frasionu.  ».  «.  Confusione  di  diversi  strepiti  c 
rumori  quasi  fuor  di  tuono  : frastuono. 

Frastorna . V.  FRIOA.  1 


Frastornar!,  e.  a.  Dissuadere,  impedire:  frastor- 
nare. P.  pa  s.  FHtSTURNATli  : frastornalo. 
/raiacrhloaana.  pegg.  di  fratacchioue  : fralac- 

iliionaccio. 

Fruiacchtuncéflu.  dim.  Frate  anzi  piccolo  che 
no,  ma  vi -pò  : fralucchiolio. 

Pratacchlunl.  ».  m.  Frale  paffuto,  carnacciuto; 
e si  dice  per  disp.  ezzo  o per  bella  : fratacchione, 
torzone. 

Frataniiinrntl.  t ave.  In  questo  o in  quel  mezzo 
rVatanln.  j tempo:  fraltunlo. 

Fra  lustra.  ».  m.  Cosi  chiamansi  i figli  dello 
stesso  padre  avuti  da  due  mogli  e viceversa  : 
fratelli  di  /a  Ire  e non  di  maire,  e nel  secondo 
Paso  : fratelli  uterini  o fratelli  di  m aure.  ||  fra- 
tellastro. 

Fratata.  V.  MONACATA. 

F ratafià,  pegg.  di  fratello  : fratellaccio. 

Fraudilo  V.  cucino.  Cosi  in  alcuni  luoghi. 
Frairiia.  ».  m.  Fratello.  V.  fiuti.  ||  Uomo  di  chio- 
stro, c specialmente  i laici  conversi  eh,-  non 
han  messa  : cane  erto , torzone.  jj  Confratello  di 
una  stessa  compagnia  : confràie,  fratello.  ||  seni- 
vimcri  FRATKLLii  carissimo  a checchessia,  e 
vale  far  conto  d’  averlo  perduto  : tirargli  un 
zero,  forg  i dir  le  messe  di  S.  Gregorio. 

Fraimi pu.  uve.  In  questo  o in  quel  mezzo  tempo: 
fraltunlo. 

: Frairma.  ».  f.  Esortazione,  incitamento  arniche- 
I vole.  Onde  Fini  ad  uni)  ‘sa  fraterna,  cercare 
di  persuaderlo,  indurlo  colle  buone. 

Frairrn, Intenti,  act.  Da  fratello  .fraternamente. 
Fraternità.  ».  f.  Fratellanza,  compagnia  fraternale; 
j fraternità,  [ruternilade,  fraleimiate.  ||  Coucordia 
I ed  unione  tra  fratoni  : Ira  imitò. 

Fratèrni»  ».  f.  Adunanza  spirituale  altrimenti 
della  Compagnia  : fraternità. 

Frate  ralfzari.  r.  in  Ir.  Tirar  ad  alfratellarsi,  af- 
fratellarsi : fraternizzare  (Ugolini  vorrebbe  si 
dicesse  : alfratellarsi). 

Frate  rati.  add.  Da  fratello,  di  fratello  : fraterno. 
Frati.  ».  m.  Nome  dei  nati  delio  slesso  padre  e 
la  stessa  madre  : fratello  , germanu.  ||  — ute- 
rino. V.  fratastru.  Il  — di  latti,  gli  alle- 
vali col  latte  della  stessa  nudrice  : fratti  di  latte. 

||  — naturili,  i nati  secondo  natura,  non 
legittimati  : fratei  naturale.  \t Compagno,  amico 
intrinseco  ; fratello.  ||  ut  frati  f.  frati,  da  fra- 
tello : veracemente,  amorevolmente.  ||  Nel  seoso 
di  monaco:  frale.  Onde  il  prov.  frati,  chimi  e 
barbini  sonnu  li  mali  VICINI,  il  toscano  diffe- 
risce: ni  mulo,  ni  mulino,  né  fiume,  nc  forno, 
ne  signore  per  vicino.  ||  Evvi  uu  modo  di  voca- 
tivo che  si  fa  con  questa  voce  p.  e.  senti  6 
(a  ld)  frati,  che  i Toscani  direbbero  ; senti  il 
mi'  fratello. 

Fratta.  V.  nONFRATERK'TA. 

Fruticeti Hu.  dim.  di  fratello  : fratellino.  ||  dim.  di 
frate,  ma  sa  deH'umilc  : fraticello. 

Fintici, in.  ».  m.  e f.  Ucciditore  del  fratello  : fra- 
tricida. 

Frniicldln.  ».  m.  Uccisione  di  fratello:  fratricidio. 
Frullìi 4au»n.  , ».  f.  Domestichezza  fratellevole  : 
Frailllnma.  ( fratellanza.  ||  Adunanza  spiritua- 
le. fraternità  : fratellanza. 

Franila»™,  pegg.  di  frati:  frataccio.  torzone. 
Fratlllanl  acci-,  di  frati:  fratone.  ||  E vale  an- 
che : frate  da  molto. 
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Frallltozzu.  V.  FRATOZZU.  ||  dim.  di  frati  : fraine- 
cio.  (Tomi».),  fraticino. 

Frali**-»  menti  avr.  A mo’  de'  frali:  (r attica- 
mente. ||  Da  fralello:  fralellevolmente. 

FrntUru  ariti.  Da  frate:  fratesca.  ||  Detto  di  chi 
traila  volentieri  coi  frali:  frutajo,  frittesi  o. 

Frat  «Iniu.  s.  m.  Stato  e qualità  di  frale  : frali- 
imo. 

Frulla,  i.  f.  Macchia  o luogo  intricalo  da  pruni, 
sterpi  : fratta. 

Frullami  da.  dim.  di  fratta. 

Franarla.  ».  f.  Decide  io  di  far  prosto  una  cosa  : 
fretta  (A.  V.  Hai  frutteria i.  ||  Falla , calca  di 
gente  : pressa  di  persone.  |]  Bnrbngliameulo,  ru- 
more : borboglio.  ||  fari  frattarìa,  spingere  a 
che-altri  faccia:  prestare,  acacciare.  ||  Far  ro- 
moro,  fracasso. 

Fratta  riazza.  prgg.  di  frattaria  : motta  fretta, 
furiacela. 

Frana  riddimi.  V.  FRATTARIUSU. 

Frallarlrdda.  dim.  lln  po'  di  fretta, 

FraitarluMi.  add.  Che  opera  con  fretta  : fret- 
toloso. 

Fruiiiaiina  ».  f.  Rumore  che  si  fa  tra  le  frasche  : j 
frascheggio,  fruscio. 

Fruttine,  dm.  di  fratta. 

Frattura.  ».  (.  Rottura,  l’atto  del  frangere  e lo  | 
stato  della  cosa  rolla,  e più  delle  ossa . frattura,  j 

Franurarl.  r,  a.  Rompere,  spezzare,  e dicesi  del- 
le ossa  del  corpo  : fratturare.  I‘.  pass,  frattu- 
rato : fratturato. 

Fraln.  V.  FLATO. 

Franimi,  dim.  e cesi,  di  fralello  : fratellino,  fra- 
tettuccio. 

Fraudaci,  r.  a.  Far  frode,  defraudare  : fraudare. 
P.  pois,  fracuatu  : fraudalo. 

Frnudl.  V.  FRODI. 

Frànta.  V.  p iugula  (Anco  nel  Fiorentino  fràola). 

Fraudata.  ».  f.  Corpacciata  di  fragole. 

FraMlo  add.  Dello  di  leguo.  V.  fradicio. 

Fraiula.  V frìoula. 

Frazioni.  ».  f.  t.  a il.  Numero  comeneuie  parlo 
della  unità:  frazione. 

Frazluurdda.  dim.  di  FRAZIONI:  frazimcelta. 

Franala.  ».  f Coperta  di  lelio  fallo  di  paunolauo 
grosso  : chiarina.  ||  — a livri,  quelle  più  gen- 
tili : dossiere,  dossiero.  ||  Hello  a donna  brutta  e 
malfalla  scrofa  (Zip.  franila  : schiavina). 

Fra,, alarlo.  Aggiunto  di  frale  riformato  dallo  di 
S.  Maria  della  Mercede.  V.  merceoahio.  |j  Per 
cattivo,  tristo. 

Frazzaiaua.  pegg.  di  frazzata.  ||  mel.  Donnàc- 
chera, scrofticcia. 

Frazzairdda.  dim.  Piccola  coperta. 

Frazzaluaa.  accr.  di  FRAZZATA. 

Freccia.  ». J.  Arma  da  ferire  lirata  coll’arco: 
freccia.  ||  T.  mar.  I,a  cima  degli  alberi  di  pap- 
pafico o di  belvedere,  la  quale  sta  per  oraa- 
menlo  : freccia. 

Fregala.  V.  FR  ARATA. 

Fràpifiu.  ».  m.  Fornitura  a guisa  di  lista  per 
adornare  e arricchire  vesti  od  arnesi  : fregio. 

Il  Quel  membro  d'archilettura  fra  1 architrave 
e la  cornice  : fregio.  ||  T.  slamp.  Tutto  ciò  che 
nelle  pagine  s’impriine  per  puro  ornamento  : 
fregio.  ||  V.  anco  in  friciu. 

Frequentar!.  V.  FREQUENTARE 

Frementi , add.  Che  freme:  fremente.  ||  Per  sim. 
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del  mare  allorché  romoreggia  prima  della  tem- 
pesta : fremente. 

Frrmtrt.  v.  intr.  Metter  fremito , far  rumore 
come  filino  le  bestie  feroci;  e per  Irosi,  far 
uu  cerio  strepilo  per  ira:  fremere  ||  Per  nilrire: 
fremere.  ||  Dello  di  mare  quando  romoreggia: 
fremere. 

Fràntila.  ».  m.  Rumore  di  voce  tra  le  fauci  ,> 
mosso  da  passioue  violenta  d'ira  : freni  lo.  j|  E 
dicesi  dello  strepito  de’  venti  anco  e del  mare. 

Frmarl.  r.  a.  Metter  o tener  in  freno  : frenare. 

E ha  senso  fig.  P.  pass,  mutato  : frenato. 

Francata.  ».  f.  Il  grado  estremo  della  pazzia,  con- 
tinuo, violento  e veemente  delirio  : frenesia.  |[ 
Umore  o pensiero  fantastico  : frenesia. 

Fmieiicamenil.  ave.  Con  frenesia:  frenetica- 
mente. 

Fn-uriieameasa.  ».  m.  Frenesia,  atto  di  frene- 
tico: freneticumento. 

Freneliearl.  r.  intr.  Esser  in  preda  a frenesia: 
freneticare.  P.  pres.  freneticanti:  freneticante. 

Frane tiebizza . ».  f.  Frenesia:  frenet.chezza  (voce 
poco  usata). 

Frrnrtleu.  add.  Infermo  di  frenesia  : frenètico. 

||  Per  trust,  delirante:  (ren-nco. 

Freuìile».  adii.  T.  tned.  D.cesi  della  febbre  in- 
fiammatoria, e della  infiammazione  del  cervel- 
lo: fretùlica. 

Fermi.  ».  in.  Strumento  ebe  si  mette  in  bocca 
al  cavallo,  appiccalo  alle  redini,  per  guidarlo, 
reggerlo  : freno.  ||  Per  redine,  briglia  : freno.  || 
Per  basette  o.  a.j.  ||  chiasiaui  lo  frinii,  o diri 
la  chiamata  cu  Lti  farmi,  parlando  di  caval- 
li, dicesi  dell’ano  che  si  fa  con  esso  per  farli 
veliere:  volger  il  freni,  \\fig.  frrnu  sia  per  go- 
verno, ritegno:  freno,  nude  starmi  un  fra- 
ni! , lu  FRK.ni  di  u licci.  Eco  : imporre  un 
fn-no,  il  freno  iletle  leggi.  E mkttiri  a freno, 
raffrenare  : mettere  o porre  a freno.  E temri 
’n  freno  0 a freno  ; tener  a o ih  freno.  ||  allin- 
tari  lu  freno,  lasciar  in  balia  rulteuture  o 
allargar  il  freno.  ||  senza  freni.,  sfrenalo  : s nza 
freno,  li  T.  pese.  Curda  di  una  specie  di  giunco 
colla  qual  : si  attacca  la  nassa. 

Frequentar!.  v.  a.  Andar  frequentemente  in  al- 
cuq  luogo,  a una  cosa:  fregar  ìli  ut  e.  P.  pass. 
frequentanti:  frequentante. 

Frequentati i> . ad.1.  Che  indica  frequentazione, 
e presso  i grammatici  dicesi  de’  verbi  ebe  im- 
portano l’idea  accessoria  di  frequentazione:  fre- 
qurntalieo. 

Frequentala,  adì.  Usalo  frequentemente:  fre- 
quentalo. ||  Detto  di  luogo  dove  capila  molta 
gente:  frequentato,  sup.  frequentatissimi-  : fre- 
quentatissimo. 

Frequenta mrl.  cerò.  ni.  Chi  o che  frequenta  : 
frequentatore. 

Frequenizzinnl.  s f.  Il  frequentare:  frequenta- 
zione. ||  Figura  reltorica  per  cui  le  cose  sparso 
in  luna  l’orazione  si  raccolgono  io  un  luogo 
por  l'effetto  oraiorio:  frequenluziune- 

Frequenti,  add.  Che  si  fa  o accade  molte  volte: 
frequente- 1|  Dello  di  luogo  frequentato  frequen- 
te. ||  di  frequenti,  è più  di  sovente,  molle  volte: 
di  frequente.  Sup.  frequentissimo:  frequentis- 
simo. 

Frequenti asenil.  ave.  Con  frequenza:  frequen- 
temente. 
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■'reiiuentlMlmamenii.  avv.  sup.  Frequentissima- 
mente. 

Frequenta,  j.  [.  Reiteramento  di  cosa  che  si  fa 
o accade  spesso  : frequenza.  ||  Concorso  di 
genie,  molliludine:  frequenza. 

FrelU.  V.  FRATTAR1A.  ||  ’.N  FRETTA,  posto  «CO.,  COn 
gran  prestezza  : in  fretta.  ||  'n  fiiktta  'n  fhbt- 
ta,  cou  luna  frena:  in  fretta  e in  furia,  o anco: 
frettolosamente,  il  Proe.  cosa  fatta  in  fretta, 
presto  È disfatta  : chi  fa  in  fretta,  ha  disdetta. 

Frenu.  V.  FURETTI). 

Fresi,  j.  f Molo  sregolato  del  sangue  accompa- 
gnato da  calore  e frequenza  di  polso:  febbre 
(che  pure  il  Tolgo  Toscano  storpia  per  melatesi 
In:  frebe.  E Jacopone  ha  : frerse).  ||  - continua  : 
(ebbre  continua.  ||  la  preti  continua  ammazza 
l'omu,  fig.,  lutto  ciò  che  nuoce  o dura  porta  a 
ruina:  la  febbre  continua  ammazza  l'uomo,  ||  fari 
piotili! ari  lo  Filinoti  k la  frevi,  si  dice  quando 
alcuno  guarda  troppo  pel  sottile,  è troppo  ca- 
soso, e fa  difficoltà,  sofisticherie:  far  venire  te 
febbri.  ||  — acuta  , pericolosa , che  in  pochi 
giorni  fa  il  suo  corso:  febbre  acuta.  ||  — effi- 
mera, di  un  giorno  : effìmera  o diaria.  ||  — e- 
patica,  che  proviene  da  affezione  al  fegato  : 
febbre  epatica.  ||  — ettica,  lenta,  cronica,  quo- 
tidiana, congiunta  colla  emanazione  del  corpo: 
febbre  elica  o polmonare.  ||  — intermittenti,  che 
lascia  intervallo  tra  un  parossismo  e l'altro: 
febbre  intermittenl  e.  ||  — maligna  , d'infezione, 
accompagnata  da  eruzioni  di  varie  specie,  tifo: 
febbre  maligna.  ||  — putrida,  la  gastrica  : febbre 
putrida.  ||  — gastrica,  cho  procede  da  malattia 
di  stomaco  : febbre  gastrica.  ||  — tirzana  , che 
viene  un  di  sì  o un  dì  no:  febbre  terzana.  || 

— quartana,  che  ritorna  ogni  terzo  giorno: 
febbre  quartana.  ||  — nirvosa,  in  cui  si  risente 
il  sistema  nervoso:  febbre  nervosa  o sinoca.  |j 

— spt.BNiCA,  che  proviene  da  affezione  alla  mil- 
za : febbre  sptenica.  ||  met.  previ,  cosa  che  liene 
altrui  in  agitazione  o pena:  febbre.  ||  E anche 
passione  d'animo,  voglia  intensa:  fregata,  uz- 
zolo. Il  AVIRI  0 MIN  AVIDI  FREVI  A '.VA  COSA,  a- 
verci  o no  premura:  calere  o non  calere.  ||  — 
Ammusa  , mal  d' amore  : febbre  amorosa.  || 

— d'aria,  le  periodiche  o terzane,  ecc.  che 
danno  le  malarie:  febbri  (pi.).  | — m anchina,  per 
isrherzo  a chi  non  ha  nulla,  anzi  mangia  be- 
nissimo: febbre  man  erina  o dei  rosicchiali.  || 
Aviai  la  previ  ni  lo  ’mpisu  , essere  grande- 
mente angoscialo,  in  travaglio,  in  ambasce: 
trambasciare.  ||  Prov.  fri  frevi  tirzanaioquab- 
tanai  nun  sona  campana,  non  si  muore  per 
la  terzana  o quartana:  febbre  terzana  non  fé’ 
mai  sonar  campana.  ||  cummattibi  cu  la  previ 
e la  dibbii.anza,  fig.  aver  a fare  con  persone 
increscevoli,  che  in  tutto  voglian  sofisticare  e 
con  pretensione.il  Prov.  pbeyi  cci  vecna  a cu' 

TREVI  MI  MISI,  TA  SUONI!  ClltRI  DI  TUTTI  LI  MISI, 

si  dice  anco  dagl'innamorati  non  corrisposti  : 
chi  arde  e non  io  sente  arder  possa  in  fino  al 
dente  ||  previ  quartana  li  vecchi  ammazza  e 
li  ciuviNi  sana  : febbre  quartana,  il  vecchio  uc- 
cide e il  g forane  risana.  ||  frevi  autunnali  o 
lonoa  o mortali,  è chiaro  : febbre  autunnale  o 
t lunga  o è mortale. 

Frisa,  i.  f.  Voglia  inquieta,  ardente  bramosìa:  fré- 
gola. ||  Avrei  frica,  gran  premura  : aver  furia. 


|j  rniCA-FRicA,  è canto  di  certi  uccelli:  chioe- 
cniotìo.  ||  E si  dice  anco  per  dire  ciò  che  s'è 
inteso:  ridire. 

Frlranaemu.  s.  m.  Il  fregare:  fregamenlo.  \\  Per 
noncuranza.  ||  Por  coito. 

Frlcnrt.  r.  a.  Leggeuneiite  stropicciare  : fregare, 
e fricare  (poco  in  uso).  ||  fig.  Fare  qualche  beffa, 
qualche  danno  : fregare,  calarla  a l uno.  j|  Usare 
con  donna:  (attere.  \\  fricarismni , non  gliene 
calere:  infischiarsene,  imbubbolarsene.  ||  frica- 
risi  cu  unu,  stargli  sempre  alle  costole:  fre- 
garsi attorno  alcuno.  P.  pass,  fricatu:  frega- 
to. ||  Infischiato. 

Frisate  s.  ni.  Specie  di  manicaretto  d'iuleriora 
di  polli,  con  carne  tritata,  con  conditura  e guaz- 
zetto: cibreo  (Dal  fr.  fricassèe).  ||  E però  di- 
verso da  ciò  che  nel  continente  chiamasi  fri- 
cassea. V.  SUFPntTTU  (MORT.). 

Frisatala.  V.  SOFFRITTO. 

Frinii*  s.  f.  L'alto  del  fregare  : fregala.  ||  fari 
’na  tricata,  far  un  danno  o una  burla  seria: 
attaccarla  a uno. 

Frlsalazza.  pegg.  di  FRICATA. 

Frlcaisdda.  dim.  Fregatina. 

Frisatimi  j.  fi  II  fregare:  fregagione. 

Frisatane,  orcr.  di  fricat.a  in  ambo  i sensi. 

Frisami-*.  ».  f.  Il  fregare:  fregatura. 

Fric azioni.  ».  f.  |t  fregare  che  si  fa  sopra  qual- 
che parlo  del  corpo  per  divertire  gli  umori  : 
fregagione. 

Frlrnzluuedda.  dim.  di  fricazioni  : (regazion- 
cella. 

Frinii  tu  nun*.  accr.  di  FRICAZIONI. 

Frlcclari.  c.  a.  Tirar  o colpir  di  freccia  : frec- 
ciare. P.  pass,  fricciatu  : frecciato. 

Frisatala.  ».  f.  Colpo  di  freccia:  frecciata. 

Frtsvtearl.  r.  inir  Produrre  un  senso  di  desio, 
voglia:  incagliare,  stimolare,  eccitare.  )|  Calere, 
importare  : montare.  ||  rifl.  Prendersi  piacere  in 
mia  cosa:  coccolarrisi  ( Fricricarsi  in  Toscana 
vale  fregarsi,  star  attorno  ad  alcuno). 

FrlscistiisirUt.  v.  intr.  pass.  Muoversi  in  qua  e 
in  là  gingillando:  ciondolare,  dondolarsi,  sdon- 
zellare. 

Frlchiarl.  u.  a.  Fregar  una  cosa  sull'altra  : stro- 
picciare. ||  rifl.  Stropicciarsi.  P.  pass,  frichiatu: 
stropicciato. 

Frisinola.  ».  f.  L'alto  dello  stropicciare  : stropic- 
ciata. 

Frlsliiulsdda.  dim.  Stropicciatelta. 

Frtchiaitna.  ».  fi  II  frequente  stropicciare  : ifro- 

piccio. 

Frictiiaiura.  ».  f.  Lo  slropicriare  : stropicciatura. 

Frisi,, ri.  p.  a.  Ornar  di  fregio:  fregiare. 

Frlriaia.  ».  fi  La  parte  esteriore  del  discolalo , 
o capo  di  banda  che  si  adorna  colla  scultura 
o dipintura:  fregiata.  (Zan.  Yoc.  Mei.). 

Frleiatu.  add.  (Juernito  di  fregio  : fregiato. 

F risina.  V.  TISCINA. 

Frlslieddu.  dim.  di  rateiti. 

Frlclu.  ».  m.  Guarnizioue  a guisa  di  lista  per 
vesti,  ecc.:  fregio.  ! Quelle  pitture,  sculture,  ecc. 
colle  quali  si  circondano  le  estremità  delle 
mura  immediatamente  sotto  i palchi  delle  stanze: 
fregio.  ||  Taglio  che  si  fa  altrui  nel  viso:  fregio, 
sfregio.  ||  fig.  Macchia,  disonòre:  fregio.  V.  fred- 
di u. 

Friclunl.  V.  FRUOIUNI. 
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Frtcìintnrf . V.  FRir.fllARt. 

Frldriamentl.  are.  Con  freddezza,  pigramente,  a 
malincuore:  freddamente.  ||  Con  freddura  o te- 
pidezza  d’affello:  freddamente.  ||  Senza  brio:  fred- 
damente. 

Friddicrdriu.  dim.  di  r riddo  : freddarello.  ||  V. 
FMDDULIDDU. 

FriddiMlmauiend.  arr.  sup.  Freddissimamente. 

Frlddfzzn.  ».  f.  Qualità  delle  cose  sensibili  che 
sono  fredde:  freddezza.  ||  Pigrezza,  lentezza: 
freddezza.  ||  Poco  adetlo,  poca  cura  : freddezza. 
||  Pochezza  di  brio:  freddezza. 

Friddizzu.  add.  Alquanto  freddo  : freddicelo. 

Frlddo  t.  m.  Qualità  nota  de'  corpi  : freddo.  || 
— siccn,  vento  gelalo,  asciutto  di  certi  tempi  : 
brezzo  ne,  uzza.  ||  — chi  scorcia,  — chi  trasi  ’n- 
tr'all'  ossa  , gran  freddo  : freddo  che  pela.  || 
rizzi  01  friddc,  il  tremito  cagionato  dal  freddo 
c dalla  febbre:  brividi,  ribrezzo.  ||  lo  celo  a 
fari  fridoo  f.  .noi  a trimari,  [orza  è aver  pa- 
zienza quando  non  si  può  altro  : far  di  neces- 
eità  virtù.  ||  lo  stemmi  marra  lo  fridoo  se- 
guano li  parri  io  li  lari),  dicesi  che  le  disgra- 
zie vengano  secondo  come  altri  può  soffrirle, 
non  sempre  vero!  Dio  manda  il  freddo  secondo 
i panni.  ||  Pror.  lo  fridoo  di  jinraro,  lo  malo 

TEMPO  Dt  PRIVAMI,  LO  VBETU  DI  MARZO,  L'a- 

cqui  d'aprili,  l'acqoazzira  di  majo,  lo  boxo 

MCTIRI  DI  QIOGXO,  LO  BORO  PISABI  DI  LOOLIO  , 
LI  TRI  ACQUI  D’AGOSTO,  CO  LA  BORA  STAGIONI 
vanno  cchiù  oi  i.o  trono  di  SALAMORi  ; il  gran 
freddo  di  gennajo,  il  mal  tempo  di  febbraio , il 
vento  di  marzo,  le  dolci  acque  d'aprile,  le  guazze 
di  maggio,  il  buon  mieter  di  giugno,  il  buon  boiler 
di  luglio,  le  Ire  acque  d'agosto  con  la  buona  sta- 
gione, vogliono  più  che  il  Iron  di  Salomone.  Il 
lassari  uro  fridoo,  ucciderlo  : freddar  uno.  || 
lo  fridoo  di  jinraro  jirchi  lo  grararv:  il  gran 
freddo  di  gennajo , empie  sempre  il  granaju.  || 
essisi  ir  pbiddu  co  oro,  in  poca  amicizia,  anzi 
in  broncio  : esser  amaro  ron  alcuno  i Rigatini) , 
esser  male  di  alcuno,  corrucciato.  ||  pigohiarisi 
di  fridoo,  esser  invaso  da  freddo  in  modo  da 
non  poterlo  comportare:  infreddolirsi.  ||  lo  frid- 
du,  ass , la  stagione  invernale:  il  freddo.  ||  Prov. 
LO  FRIDOO  DI  MARZO  s'iKFILA  ’rTBA  LO  CORNO 
di  lu  voi,  tanto  è forte! 

Frltldu.  ndd.  Che  ha  la  qualità  di  freddo:  freddo. 
||  Dello  di  uomo  pigro,  lento  : freddo.  ||  Poco 
affezionalo  : freddo.  ||  Leggermente  stizzito  : 
croccolo, in  broncio.  ||  parraiuorisporriri  Fme- 
no, freddamente.  | anca  fridda.  V.  flemmati- 
co. ||  a sangu  fridoo,  con  calcolo . assentita- 
menle  : a sangue  freddo.  ||  E sango  fiiiodii  si 
dice  ad  uomo  prudente,  accorto,  non  irascibi- 
le : oculato,  assentito.  ||  Privo  di  brio  : freddo.  || 
T.  piti.  Di  ciò  che  manca  di  espressione  : fred- 
do, che  non  esprime  nulla.  E colorito  freddo 
se  è debole,  fera  fridda,  con  pochi  negozi 
e negozianti  : fiera  fredda.  ||  Proc.  guardati  di 
la  livata  Dt  lo  FRiDDit,  cioè  di  chi  par  troppo 
paziente  : guardati  da  aceto  di  Din  dolce.  Sup. 
friddissimu:  freddissimo. 

Friddullddu.  add.  dim.  Freddino,  freddarello. 

Frlddullnu.  V.  FRIDDOSl'. 

Friddnrn.  s.  f.  Freddo,  ma  indica  più  rigore: 
freddura.  ||  Trascuraggine,  pigrizia  : freddura. 
||  Qualsiasi  fallo  o deuo  senza  brio  nò  vivez- 


za : freddura.  ||  Cosa  di  cui  si  abbia  a tenere 
poco  conio:  freddura.  ||  Scemamcolo  di  affezio- 
ne, tepidezza  d'affetto  : freddura.  ||  essiricci 
fridpuri  , dicesi  quando  fra  due  comincia  a 
rompersi  l'amicizia,  e ad  enlrar  lo  sdegno: 
cruccio,  broncio.  ||  V.  in  calura  un  prò v. 

Friddnaaizu.  peijg.  di  FRIDDOSO. 

Frlddoocddu.  dim.  Alquanto  freddoloso. 

Friddunn.  add.  Che  teme,  che  cura  il  freddo: 
freddoloso,  freddoso.  Sup.  friddusissimc  : fred- 
dassimo. 

Fridduounl.  accT.  Di  molto  freddoloso. 

Friggi.  V.  SFRIGGI  (SALOMONE -MARI NO,  CANTI  POP. 
SIC.). 

Frlgglnrl.  V.  FRIC.tARt. 

Friggiatarn.  s.  f.  Guernimenlo  di  abiti,  arnesi: 
fregiatura.  ||  Qualsivoglia  altro  ornamento:  fre- 
giatura. 

Frlgglditatl.  t.  f.  Natura  e qualità  di  ciò  che  è 
frigido  : frigidità,  fr  gidilade,  frigidilale.  ||  Impo- 
tenza all'atto  carnale  : frigidità.  ||  Quella  indi- 
sposizione che  si  piglia,  a slare  in  luoghi  u- 
midi  : frigidezza. 

Friggidiiza.  ».  f.  Freddezza:  frigidezza.  ||  Qua- 
lità di  ciò  che  6 frigido:  (rigidezza. 

FriggidD.  add.  Abituo!  qualità . mentre  freddo 
indica  lo  stalo  : frìgido.  ||  Si  dice  del  terreno 
che  per  soverchia  umidità  non  è capace  di 
dare  buon  frutto  : frigido. 

FrlgglutuÀ.  | V'  ™00'D'T*T'. 

Frigùgghlo.  ».  m.  Freddo  rigoroso. 


FrlguggMaou,  V.  FRlODiiSD. 

Frigullarl  v.  intr.  Cagionare  quell'ardore  come 
fa  il  sale,  l’aceto  sulla  carne  viva  : frizzare. 

Frigidaì.  V.  FRIVOLI!. 

Frilrl.  v.  a.  Cuocere  in  padella  con  lardo,  strut- 
to, ecc.  : frìggere.  ||  friiui  li  pisci  coll'acqua, 
essere  propri»  miserabile  : non  aver  pane  /«•' 
sabatini.  ||  friirt  ad  uno  cull’ogghiu  sò,  ns  rgli 
liberalilà  del  suo;  ricambiare  UDa  ribalderia 
cogli  stessi  mezzi  : rentier  pan  per  focaccia.  :| 
va  fbiitillo,  ti  lo  pò  KRiiRi,  si  dice  quando 
spregiamo  ad  altrui  checchessia.  Il  mannari  a 
fari  FRiiai , scacciare  : mandare  a far  friggere. 
||  intr.  ass.  Cominciar  a bollire  a secco  e si 
dice  di  olio  e altri  grassi  : friggere.  ||  Detto  di 
uomo,  aver  voglia  impaziente  : aver  frégola.  || 
— li  maro,  esser  li  per  dar  di  inatto,  pic- 
chiare : pizzicar  le  mani.  ||  — li  pkdi,  aver  vo- 
• glia  di  ballare  : prudere  le  piante.  E più  pro- 
priamente esprimere  quel  sense  che  ha  ai  piedi 
chi  ha  camminalo  troppo  : frizzare.  ||  Dello  di 
piaghe,  provare  quell'ardore,  cociore  : cuocere , 
frizzare,  martellare.  ||  Di  chi  è vago  spendere 
il  danaro  olire  il  bisogno  diciamo  : li  dinari 
cci  friiru.  ||  Far  quel  rumore  della  fri  tiara 
nella  padella,  mentre  si  frigge  : sfriggolure.  || 
BUGNO  fritto!  son  rovinalo:  sor  fritto!  son 
bell’ e fritto I P.  pass,  frittu  e frijcti  : p itto. 

Frittili.*].  ».  f l/alto  c la  maniera  del  friggere  : 
frittura,  friggimento.  ||  Strepito  che  fa  un  liquido 
nel  friggere:  friggio.  ||  Ciò  che  si  paga  al  frig- 
gitore per  friggere. 

Frlllnra.  V.  FONTINA.  \\f.  di  FRIITORI. 

Frllinrl.  ».  m.  Chi  frigge,  o chi  frigge  per  me- 
stiere: friggitore. 

Fritti.  V.  POMA.  ||  V.  SPIAGGIA  (SCOB.). 
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Frljlrl.  V.  FRI  IR!. 

Frljula.  V.  FRIITIMA. 

Frljutcdti».  dim.  di  FRIUTA. 

ITJZ»:  | v.  te 

ESSE  ! *•  “• 

Frlnnàt-alti.  {MAL.).  V.  CULO. 

Frmniila.  ».  f.  Pezzo  di  vestimenti  o litro,  con- 
sumato, straccialo  o pendente:  strambino,  bran- 
dello, sbrèndolo.  ||  frinnuli  frinnuli,  dicesi  di 
un  vestilo  lutto  a strappi  e slrambelli  : strom- 
bettato, (ulto  strambila,  lutto  brèncioli. 

Frlnnuiiari.  r.  intr.  Dtresi  di  vestito  logoro  e 
straccialo  cui  no  caschino  qua  e là  i bran- 
delli: sbrendolare  (Fanf.  toc.  d.  u.  Tose.'. 

Frinì».  ».  f.  Quella  parlh-ella  estrema  della  tela 
che  si  lascia  senza  riempire,  e talora  vi  si  ap- 
picca per  ornamento  : cirro.  ||  Guarnimento  che 
si  mette  ai  vestiti  o altro  per  ornamento  : fran- 
gia. ||  E m et.  il  falso  che  si  aggiunge  a'  rac- 
conti : frangia.  ||  frinzi  di  nespola,  la  corona 
eh’  è attorno  alla  parte  superiore  delle  nespo- 
le : imprimi  (a  Firenze).  K vuol  dir  anco  un 
nonnulla.  ||  friszi  frinzi.  V.  frinnoli  frinnoli. 

Frtnura.  | ».  f.  e m.  Colei  c colui  che  fa  o vende 

Frinì* ru.  j frange  : frangiaja,  frangiajo. 

Frinirli  a.  don.  di  FRINZI  : frangetta. 

Frimiarl.  r.  o.  Ornar  di  frange  : frangiare.  || 
Tagliuzzar  la  carne  o altro  malamente  : cinci- 
schiare. P.  pass,  frinzi atl"  : frangiato.  ||  Cinci- 
schiato. 

Frlttzlecdda.  , y 

Frlnillllna.  j V'  tIUNISTTA' 

Frinziitinara  ».  f.  Chi  fa  o vende  frangette, 
trine,  ecc.  : Irinaja. 

Frlmllllnrdd».  V.  FRANCITTINA. 

Fri  illuni . acce,  di  frinza  : grande  frangia. 

Frlnzuau.  V.  SFRINZUSt). 

Fr1i|«lalart.  V.  FREQUENTAR!. 

Frisar!,  v.  a.  Pettinare  e aggiustar  il  capo  come 
fanno  i parrucchieri:  acconciar  il  capo,  lisciare. 
I)  Per  fregiare.  Nel  qual  senso  Dante  ha  nel 
Credo:  I'dico  che’l  battesmo  eia  «cuti  fresa.  Tomm. 
cita  nel  suo  Nuovo  Dizion.:  frisare.  Ma  la  no- 
stra voce  potrebbe  però  venire  dal  Fr.  friser: 
acconciar  t capelli,  ecc.  P.  pass,  frisatu  : oc- 
conciata. 

Frisala.  ».  f.  L'acconciar  il  capo  : acconciala,  li- 
sciata. 

Frisatelo»,  dim.  Acconciatina. 

Frisali»».  V.  FRISATA. 

Frisa  tara.  ».  f.  L'acconciamento  e adorno  de'  ca- 
pelli con  rìcci  e vezzi  anco  : acconciatura,  rie- 
daga.  [|  E gli  abbigbamenii  di  capo  posticci  che 
usan  le  donne,  che  diciamo  anco  frisaturi, 
credo  potrebbe  tradursi  : lisciatura. 

Frisatacela,  dim.  { dj  miSATURA. 

Frisatu  runa.  accr.  ( 

Frtscateitu.  ».  in.  Strumento  rustico  musicale 
di  canna  o di  legno  : zùfolo.  ||  Vari  strumenti 
che  servono  a fischiare  : fischio.  ||  In  marina  è 

3uollo  con  cui  si  danno  i segni:  fischio.  ||  Per  sim. 

elle  gambe  secche. gracili; gammi  comc  un  fui- 
scaletto  .gambe  affusolate.  ||  Per  frischiceodu. 
V.  ||  sunaR!  lo  friscalkttu  : zufolare. 
Frlsealliiaru.  ».  m.  Chi  fa  o vende  zufoli. 
Friseulluauu.  pegg.  di  zuroLV. 


Frlaealllleddu.  dim.  Zufolino. 

Frlscalliiunl.  accr.  Zufolane. 

Friscamrnii.  ufo.  Cou  freschezza,  di  recente: 
frescamente. 

Frlscaaiana.  ».  f.  Un  fresco  più  forte  che  si  (a 
più  sentire  : frescardito  (a  Firenze).  ||  fioqriari 
’n a rona  priscanzana,  contrarre  una  infred- 
datura : pigliar  una  freiblicaja. 

Friscauinnnia.  ».  f . Lo  stesso  di  sopra  quasi,  ma 
esprime  il  venire  e il  durare. 

FrisraH.  0.  a.  Mandar  fuori  il  fischio  : fischiare, 
e quando  vi  ha  più  arie  o deslrezza  : zufolare. 

||  Lo  striderò  che  fanno  i ferramenti  o legnami 
fregali  insieme:  cigolare.  ||  Dare  colla  bocca  0 
col  naso  un  suono  spiacevole  o ridendo  forte 
0 pronunziando:  cigolare.  ||  Dicesi  di  qualunque 
cosa  rompa  l’aria  con  velocità  : fischiare.  ||  Del 
vento  quando  fa  rumore  : fischiare.  ||  Dicesi  de- 
gli orecchi  nel  sentir  quel  bucìnamento,  zu- 
folìo 0 fischio  : corno r gli  orecchi , fischiar  gli 
orecchi.  ||  Disapprovare  con  fischi  una  carname, 
uno  scrino,  ecc.:  fischiare.  P.  pass,  friscatu:  fi- 
schiato. 

Fri  «caia.  ».  f.  L'allo  del  fischiare  : fischiata,  su- 
folata.  ||  Disapprovazione  manifesta  con  fischi  o 
che:  fischiala. 

Frt»catedila.  dim.  di  FRISCATA. 

Fi-incarnita,  accr.  Grande  0 lunga  fischiata. 
FrUcaturi.  ».  m.  l'olui  cho  fischia  : fischiatore. 
FrUchcrl.  ».  m.  Chi  non  è stanco  dalla  fatica  e 
va  a riprenderla  : fresco,  gagliardo. 

FrUrlictiit  » m.  dim.  di  fresco,  però  è fresco 
non  sempre  piacevole  e leggiero:  frescuccio, 
fcrschetto  (Tomm.  !).).  ||  Piccolo  fischio:  fischietto. 
Fri  «citta  ri.  V.  PRIScULIARI.  ||  V.  anco  FRISCARI. 
Frlncblccddu  s.  m.  dim.  Fresco,  leggiero:  {re sco- 
lmo. ||  aild.  Freschetto. 

F ritriti n*i  maim-nti . afu.  sup.  Freschissimamente. 
Fri  «china  ».  (.  L’esser  fresco  : freschezza.  ||  Aria 
fresca  : freschezza.  ||  Qualità  di  ciò  che  è fresco, 
contrario  di  stanilo:  freschezza.  ||  Il  rigoglio  della 
gioventù  : freschezza.  |[  T.  piti.  Del  colore,  della 
carnagione  che  abbia  bellezza  di  carni  fresche; 
e del  colorilo  vivace  quanto  le  coso  naturali  : 
freschezza,  fl  L'esser  nuovo  o lavorato  di  fresco; 
freschezza.  , , 

Frttcìnri.  v.  intr.  Quel  lieve  cigolio  che  fa  la 
polvere  di  archibugio  quando  larda  a divam- 
pare, 0 altro  remore  simile:  friggere.  ||  rif I. 
pai»,  (pasq.i  Patire  di  scorrenza. 

Fri  «dna.  s.f.  Cesta  intessula  di  vimini  o di  canne 
fesse,  tonda,  a fondo  piano  e bocca  stretta:  corba. 
||  Per  FtsciNA  V. 

Fri  «citta  ia.  ».  f.  Quanto  cape  una  corba:  corba. 
FrUelnozza.  pegg.  di  FR1SCINA. 

Frlactnrdda-  dim.  Corbellino. 

Frltclola.  (ROCCAI  V.  BRtiCIOLÀ. 

Fri«cu.  ».  ni.  Suono  acuto  che  si  fa  colle  lab- 
bra : fischio.  ||  I.a  voce  che  mandan  alcuni  ret- 
tili : sìbilo,  fischio.  ||  Voce  di  uccelli  : fischio.  || 
Quel  suono  delle  palle  scagliate  con  arma  a 
fuoco:  fischio.  |‘  Strumento  che  serve  a fischiare: 
fischio.  ||  E specialmente  per  chiamar  gli  uc- 
celli: richiamo.  ||  Quel  singoiar  calilo  che  certe 
volle  fa  il  verdone  : striscio.  Onde  fari  li  fri- 
som  : tirar  gli  strisci;  ed  è T.  uccell.  in  Firenze. 
Frl»cn.  ».  m.  Freddo  temperalo  : fresco.  |l  Tem- 
peramento dei  caldo  estivo  o per  soffiar  di  venti 
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0 per  ombra  : frttco.  ||  pioohiari  lo  friscc,  go- 
der del  fresco  In  tempi  estivi:  pigliar  il  fre- 
sco. ||  coggiiiri  o piGoniARi  friscc  : infreddarsi. 
||  mel.  mettiri  o temei  ’.v  frisco,  all'aria  a- 
perla  o in  luogo  fresco:  meller  in  fretto.  ||  ruti 

1 bisco,  far  venlo.  ||  cogghibi  lo  frisi-u  pnt  la 
stati,  si  dice  a chi  sta  al  fresco  e anco  al  freddo: 
pigliar  il  freno  per  l'etlale  o frescheggiare  ( Tigri 
Canti  pop.  Tote.)  ||  lo  prisco  ni  l'està  pri  li 
PRO M ENTI,  ’NTllA  L'INVERNO  È POI  CAUSA  DI  La- 
menti, si  gode  certe  volte  a danno  del  futuro: 
il  fretto  dell'estate,  fa  doler  il  corpo  d’inrerno. 
||  a frisco,  T.  pili.,  dipingere  nel  muro  intona- 
calo di  fresco:  a fresco.  ||  L'ora  della  mattina 
prima  di  nascer  il  sole,  c l’ora  del  tramonto  : 
il  fresco  (lligulini).  Onde,  a lo  prisco  a lo  pri- 
sco : per  il  fretto,  nelle  ore  clic  non  v'è  sole. 

Fri»».  add. Che  ha  freschezza:  fretto.  ||  Polla  tem- 
peratura: fresco.  ||  In  luogo  ove  non  balle  sole 
o non  è troppo  caldo:  fresco.  ||  vesto  fri  set; 
T.  mar.,  gagliardo  ma  favorevole  : renio  fre- 
tto. ||  E mel.  buona  fortuna  : renio  in  poppa.  || 
stari  priscp,  ironie.,  esser  a cattivo  partilo,  e 
non  aver  ciò  che  si  crede  : star  fresco.  ||  pnt- 
scu  COMO  ’na  rosa,  sano,  rigoglioso  : fresco  come 
una  rota.  0 sbadato,  senza  preveder  ciò  che 
può  accadere:  dormirsela  fra  due  guannult.  || 
Non  affaticato , non  ancora  messo  in  opera  : 
fresco.  ||  T.  pili.  Colorilo  vivace,  pulito,  verace  : 
fresco.  j|  Detto  di  carne,  nova,  pesci,  ere.,  che 
non  siano  passati,  nò  slantii  : fresco.  ||  pam  riu- 
scii, ancora  caldo:  pan /mio.  |i  fìg.  Di  qualunque 
cosa  o fallo  recente  : tresco.  ||  Dello  di  persona 
di  poca  età:  fresco.  [|  tu  prisco,  seguilo  da  pò.  o, 
recentemente  : di  fresco.  ||  pnisro  prisco,  fre- 
schissimo : fresco  fresco.  1|  vaja  lo  tristo  k ve- 
giva  lu  prisco,  dice  chi  si  distacca  da  persona 
per  lui  uggiosa,  o la  scaccia  da  sé  c ne  vuoi  pro- 
var altra: aria  urtai  0 li  prischi,  in  gergo,  busse: 
le  pacche.  ||  essiri  prisco  di  fari  '.va  cosa,  averla 
fatla  di  fresco  : esser  fresco  di  far  una  cosa.  || 
portari  o f eviri  'n  prisco:  tener  a bada.  Xup. 
frischissiuu  : freschissimo. 

Frlaculinri.  v.  a.  Far  vento  per  rinfrescare  : «reti- 
lutare.  ||  rifi.  Farsi  vento  con  vetiLiglio  o simi- 
le : scenlolarsi.  ||  —A  L’ORtccm,  insinuar  segre- 
tamente una  notizia  o un  avviso  : fischiar  negli 
orecchi.  Ijinfr.  Spirar  velilo  abbastanza  fresco: 
brezzeggiart. 

FriMuitaia.  ».  f L'ano  di  sventolare  o svento- 
larsi : srentolata. 

FrUculimrdda.  diro,  f.iece  sventolala. 

Frlwmllatuoa.  OCCT.  di  PRISCOLtATA. 

FrUcullddu  add.  dim.  Fretchino.  ||  Detto  di  per- 
sona : frescuccio. 

Fr tacimi I.  ».  m.  Latticini  freschi. 

Fri*»».  j.  f Fresco,  ma  s’avvicina  un  po'  al 
freddo  : frescura.  ||  mct.  Spensieratezza. 

l'riacuacdrfu.  dim.  di  frescoso. 

Fr tacnau.  add.  Che  reca  fresco:  frescoso.  Sup. 
PRtscosissmo  : (rescositsimo. 

F rlacuannl.  acce,  di  frescoso. 

Frlacddf . ».  m.  j’.  boi.  Erba  sormcnlosa  con  fo- 
glie spinose,  le  cui  radici  soli  adoperale  invece 
di  quelle  della  salsapariglia:  smilace.  Smilax 
aspra  L. 

Friaeddu.  i.  m.  Spazio  di  una  cosa  di  rincalzo 
a un'altra. 


Frlactm.  s.  m.  Sorta  di  seta  sceltissima. 

Frullìi  s.  f.  pi.  Lo  slesso  che  busse,  zombate: 
pacche.  j|  Specie  di  biscotti,  e son  celebri  : le 
freselle  di  Portici  in  Napoli. 

Frulligli,  add.  Di  membra  gracili,  sparutino  : 
tmingherlino.  ||  Nel  f.  significa  anco  troja  di 
primo  parlo. 

Friatmi.  Aggiunto  d’una  sorta  di  cavalli  con  certe 
barbette  ai  piedi  : fngione,  fregtoue. 

Frinii.  V.  FRIITINA. 

Fri  stari,  r.  a.  T.  mar.  Ripulire  la  parte  immersa 
\ o carena  di  un  bastimento  con  le  frettazze  : fret- 
tare (/un.  l'oc.  .de!,  l 

Prillala.  ».  f.  Vivanda  d'uova  ribattute  con  erbe, 

| aromi,  strutto,  o di  altre  cose  similmente  fritte: 
f rinata . ||  Marrone,  sbaglio:  frittata.  ||  Onde  fari 
[ 'iva  frittata,  guastar  un  negozio,  far  un  er- 
rore irrimediabile  : far  una  frittala.  ||  E fari 
'na  frittata  di  'va  cosa,  guasiarla,  sformarla, 
schiacciarla  : far  una  frittala  d una  cosa. 

Frittala  zia. peyg.di  Frittata  : f rinatacela  ( Tomm.). 

Frlttalrdda.  dim.  di  frittata:  frillatina. 

Frlnadina.  accr.  Frittatene. 

■'ritta ara  ».  f.  T.  mar.  Sorta  di  scopa  grande 
che  serve  a nettare  per  di  fuori  la  parte  del 
bastimento  clic  sta  immersa  uell'acqua:  fret- 
tazza i y.tm.  Voc.  Mei.).  ||  E accr.  di  Irelta  : gran 
fretta. 

Frlorddn.  ».  f.  Vivanda  di  fave  fresche  fritte  in 
olio  o strutto,  spesso  unitivi  piselli,  carciofi  e 
simili  : frittata  di  baccelli.  ||  a fritteoda,  modo 
di  cucinare  a guisa  delia  frittala  di  baccelli, 

F ritirila.  ».  f.  V.  sfincia.  ||  Per  busse,  percosse. 

Frinldduzia.  dim.  di  fhittkhda. 

Frlttilleilda.  V.  FRITTILLt'ZZA. 

Frlltlllnna.  ».  f.  pi.  fig.  BalOSte.  Il  DARI  LI  FfltT— 
tillhna:  picchiare. 

Frinitimi*.  dim.  di  frittella:  fritieUetla , frit- 
telluzza,  frilteltma. 

Frtiiu.  ,i.  m.  Vivanda  fritta  : fritto. 

Frittu.  udii.  Da  friggere  : fritto.  ||  fritto  e ri- 
fritto, si  dice  di  cosa  della  e ridetta,  già  sa- 
puta : fritto  e rifritto. 

Frinuta.  ».  f.  Quell’avanzo  di  pezzetti  di  lardo 
o di  carne  dopo  che  so  n'è  trailo  lo  slrutto  : 
cicciolo,  rìcciolo.  Il  ZICCA  FRITTOLA  0 RICCA  FRIT- 
TOLA, si  dice  di  un  avaro:  gretto,  tirchio.  ||ti 
FARI  Ca'ON  KN’aVIMO  VISTO  FRITTOLI  DI  TROJA, 
dicesi  a citi  crede  di  avere  o saper  cosa  unica 
al  mondo. 

Frltmiiari.  r.  a.  Far  checchessia  alla  grossa  e 

senza  diligenza  : acciabattare. 

Frtcfulldda.  dim.  Ciccioletto. 

Friimlaaa.  accr.  Grosso  cìcciolo. 

Friitaluza menti,  oro.  Con  fretta:  frettolosamente. 

Frltiulusu.  add.  Cbe  ha  fretta  od  opera  con  fretta: 
frettoloso. 

F rifilimi.  ».  m.  Cose  fritte  o da  friggersi  : /bif- 
fante. 

Fritta».  ».  f.  L'alto  o la  maniera  del  friggere  : 
frittura.  ||  Vivanda  fritta  o cose  ila  friggere  : 
frittura,  frittume.  ||  Fritto.  ||  Sottigliumi  di  car- 
naggi come  cervella,  granelli,  ecc.  soliti  a frig- 
gersi : frittura.  ||  Pesciolini  buoni  a friggersi  : 
frittura.  ||  A frittura,  modo  aop.,  cucinalo,  'ritto: 
a frittura. 

Frittura!-!.  V.  MURI. 

Frltluraru.  V.  SFIKCIARU. 
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Frllluraixa  pegg.  di  FRITTURA. 

Friiiurcttda  dim.  FriUurtna. 

Friniti.  V.  FRlvtLll. 

Frivnrcddu.  duri,  e vezz.  di  febbrajo:  febbrajuzzo 
(coinè  dal  prov.  : febbrajuzzo  peggior  di  lutti). 

Fritarocu.  add.  Nato  di  febbrajo  o elio  matura 
allora:  febbraino  (in  Toscana). 

Fri* aro.  s.  m.  Secondo  mese  dell'anno:  (Pbbrajo. 
FniVARu  ctinnt  no  amaro  , esprime  la  brevità 
e la  cattiveria  di  questo  mese  : febbraio  corto 
peggior  di  tulli.  Che  noi  diciamo  anco  : frivaru 

LI!  CORTI),  LD  PEJU  Ot  TUTTI.  ||  SI  FRIVARU  NON 
privi  a,  marzu  non  F.RBIRÌA,  dipende  da  feb- 
braio l'andar  bene  : ir  febbrajo  non  febbreggia, 
marzo  non  campeggia.  ||  conTULiDou  « frivaru, 
mento  duci  e MENZu  amaro,  come  i due  primi 
proverbi.  ||  frivaru  l'  aceodi  a paro  a paro  , 
comincian  ad  accoppiarsi. 

Frltuu.  pegg.  di  FnEVi:  febbraccia  (credo  d'usoi, 
febbrettaccia. 

i- rii  lecitila,  dim.  Febbretta. 

Frit  leeiulaxxa.  pegg.  di  frivicciòla  : febbreituc- 
doccia. 

l’rlt  locluIrAda . dim.  Febbricciàttola,  febbricina. 

F rivieni  da.  dim.  di  FREVI  : febbricola. 

Frit  leRi.inni  accr.  di  previ;  febbre  acuta  e di 
breve  durata,  specie  di  febbre  r Amerà. 

l-'rlt n* u-Llii.  j.  m.  Accesso  di  febbre. 

Frit  aKrhiuva.  aiìd.  Che  ha  febbre  : febbricoso. 

Friiaiaria.  j.  f.  Cosa  frivola  : baia,  frascheria. 

Frivalluu.  (DAMIANO)  add.  dim.  Frioolello. 

Frivoli!»,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è frivolo  : fri- 
volezza. 

Frivuiu.  add.  Di  poco  valore  : frìvolo.  Sup.  fri- 
volissimo : frivolissimo. 

Frivoli*  ! aecr'  FRgvl>  febbre  forte:  febbrone. 

Frlvorl.  V.  FERVORI. 

Frlvuzxa.  dm.  di  previ  : febbricina,  febbruzza. 

Frlzzitnteiitu.  s.m.  Il  frizzare:  fri:znmnito  {1  dolce). 

Friiianirddu.  add.  dim.  Un  po’  frizzante:  friz- 
zantiuo. 

Frlnaml.  add.  Si  dice  del  vino  quando  parche 
punga:  frizzante.  ||  Aggiunto  di  concetto  arguto, 
pungente:  frizzante,  il  Si  dice  di  chi  ò arguto: 
frizzante. \\  s.  Il  sapore  frizzante  che  ha  il  vino: 
frizzante.  ||  Come  add.  ha  il  Sup.  frizzantissimo: 
frizzantissimo. 

Frliianiloivoil.  ave.  In  modo  frizzante  : frizzan- 
temente. 

Frlixantlvvlninotentl.  avr.  sup.  Frizzantissima- 
mente. 

Frixxanioot.  accr.  f)i  mollo  frizzante. 

Frlxxeari.  p.  mfr.  Cagionare  quel  dolore  in  pelle 
come  fa  l’accio,  il  sale  sugli  scaldili  : frizzare. 
il  II  pungere  che  fi  certo  vino  nel  berlo  : friz- 
zare. ||  fg  Esser  destro,  ingegnoso  e satirico  : 
frizzare  (sempre  z dolce  in  Hai.), 

Frixxiart.  r inlr.  Sentire  quel  ribrezzo  che  si 
desia  all'aspetlo  o al  pensiero  di  cosa  che  dis- 
gusti forte  o che  impaurisca:  ribrezzare.  ||  Per 
frizzar!.  V.  ||  T.  mas.  Suono  che  dà  la  corda 
di  musica  quaudo  è ossigenala. 

Frlxzlcarl.  V.  friccicari. 

Frlxxlerdda  dilli,  di  FRIZZO. 

Frlxxu.  ».  m.  Il  frizzare  : frizzo.  ||  Mollo  arguto 
e pungente  : frizzo.  ||  Bruciore  : frizzore,  frizzo 
(s  dolce). 


Frlxxnan.  V.  SFRITTOSI). 

Fraria.  s.  f.  Vivanda  di  uova  dibattute  con  ca- 
cio o altri  ingredienti:  frittala.  ||/fg.  Sbaglio, 
marrone:  frittata.  ||  goastirissi  ’xa  frocia  di 
cento  ova,  si  dice  a chi  non  sia  buono  a nulla. 
||  finir  i A frocia.  riuscir  male. 

Froda.  (biondi)  add.  Detto  ad  uomo  scimunito, 
baggeo  : baccellone,  moccicone. 

Froda.  V.  FRODI. 

Frodamrniii.  s.  m.  Frode  : frodamento. 

Frodarl.  V.  FBAunAiu  : frodare. 

Frodaturl.  però.  Chi  n che  froda:  frodatore. 

Frodi,  i s.  f.  Cedrilo  del  dolo,  sottrazione  dei 

Frodu.  t diritti  altrui:  frode.  ||  Oltre  all’atto  può 
essere  l'intenzione  e l'abito,  frodnlenza  : frode. 
E fronde  direbbesi  della  interiore  reità  dell'in- 
tenzione. ||  Il  far  p issare  cosa  soggetta  a dazio 
senza  pagare  è : frodo  : ed  è anche  ogni  sot- 
terfugio per  cui  si  voglia  nasconder  checches- 
sia ad  alcuno.  ||  macchinari  frodi:  tesser  frodi; 
capitar  uno  mentre  fa  frodo:  coglier  frodo.  ||  Prov. 
coi  trama  frodi  sé  STISSO  rruina:  l’inganno 
ra  a casa  dell'ingannatore. 

Frodulrml.  add.  t he  frauda:  fraudolente,  frau- 
dolento. Sup.  frodu  lentissimo:  fraudolentissimo. 

Froduti-ni interni,  are.  Con  frode  : fraudolente - 
mente. 

Frodiilenfu.  V.  FRODULENT1. 

Fredulenr*.  s.  f.  L'intenzione  e l'abito  alla  frode: 
frodolenza,  fraudolenza. 

Frollar!  r.  a.  Far  divenir  frollo:  frollare.  P.pass. 
frollato  : frollato. 

Frollu.  add.  Di  carne  da  mangiare  che  abbia  am- 
mollilo il  tiglio  e divenuta  tenera  : frollo.  || 
pasta  frolla,  falla  con  farina,  burro  e zuc- 
chero, che  serve  per  far  croste  ai  pasticci  o al- 
tr'tfso  : pasta  frolla.  ||  Pg.  Indebolito,  spossato  : 

i frollo.  ||  Por  frollu.  V. 

Frollatura,  s.  f.  Il  frollare:  frollatura. 

Frollati! ri.  V.  TRULLO. 

FroniUpiixlii.  e.  m.  Membro  d'architettura  a for- 
ma d’arco,  o con  l'angolo  dalla  parie  superiore, 
che  si  pone  in  Ironie  o sopra  a porle,  llnestre 
o simili  per  difenderle  da  pioggia  : frontispì- 
zio, frontìspìcio.  ||  La  (accia  principale  dun  edi- 
ficio o d'un  oggetto.  ||  La  prima  faccia  del  libro 
dov'ò  il  titolo  : frontispicio. 

Fròaelu.  V.  flòrcio.  I|  Aggiunto  di  velo  di  seta 
della  frisetto  simile  ai  tulio  V. 

Prona,  j.  f.  Moltitudine  di  genie,  quantità:  frotta. 
||  uri  'n  frotta,  in  molti,  a (orine  : andar  in 
frotta.  ||  a frotta,  posto  ave.,  in  gran  quantità  : 
in  frotta. 

Fràntila.  s.  f.  Canzone  di  versi  di  più  maniere 
e in  baja,  oggi  si  usa  per  trovalo  non  vero,  bu- 
gia : frittola. 

Frnaloru.  | y piiUGARBDDO. 

r ruarrddu.  \ 

F nicchili  ni.  V.  FORCRIONI. 

Frurcliluncddu  dim.  di  FROCCRIONI. 

F ni  erri.  j.  m.  Uomo  buono  a nulla,  che  fa  pa- 
pere : acciarpatore,  ciabattone,  bruchierajo,  of- 
fritetene. 

Frucriia.  dim.  di  frocia:  friitahna.  |[ Specie  di 
dolciume  o pasliccioito. 

Fruelarl.  r.  itilr.  e si  fa  pats.  met.  Mandar  fuori 
escrementi  liquidi  o abbondantemente  : scacaz- 
zare, squaccherare,  squacquerare. 
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Fruttata.  s.  f.  La  quantità  di  escremento  liquido 
mosso  fuori  in  una  volta  : squàcchera.  ||  L'alto 
dello  scacazzare  : scacazùo. 

Frticiatedtla,  dim.  I 

Fruclatuna  accr.  | J CRUCIATA. 

Frnetierfda.  dim.  di  fbocia  in  ambo  i sensi:  fritta- 
lina. 

Fraclttluu.  ( d,m-  dl  CRUCRTTA. 

Fruelu.  V.  FBUCIONI. 

Fruetuna.  accr.  di  frogia  : (rinatone. 

Froclutiaxui.  pegg.  di  FRUCIUNI. 


Fruelunedilu,  dim.  di  FRUCICNI. 

Fruclunt.  j . m.  Quella  quantità  di  acqua  o zam- 
pillo d'altro,  che  spiccia  fuori  con  violenza  dal 
luogo  che  la  contiene  : «porgo.  ||  a rnoemm,  po- 
sto iter.,  abbondantemente  : a sgorgo,  a (usane. 
||  cavadmi  procioni , si  dice  di  chi  fa  le  cose 
prestamente  e senza  cura  : a/jrucione,  acciabat- 
tone. 

Fruelunloaii.  (mal.)  aid.  Orribile,  crudele. 

Fruenti,  add.  Parco,  sobrio,  detto  di  vitto  e sì- 
mili : frugale.  Sup.  frugalissimo:  frugalissimo. 

Frugalità.  s.  (.  L esser  frugale  : frugalità. 

Fruffalnaentl.  are.  In  modo  frugalo:  frugalmente. 

Fruirnrrddu.  s.  m.  Fuoco  lavoralo  ristretto  in 
boccioli  che  si  spara  per  allegrezza  ; ve  n'ha 
di  quelli  che  pur  vanno  per  aria  detti  fruga- 
reddu  d'aria  : razzo,  spazzatone.  ||  mrt.  Si  dice 
ai  fanciulli  che  non  istanno  mai  ferini  : frù- 
golo. ||  AVIItl  LU  FRUGAREDDU  A FARI  'SA  COSA, 
farla  precipitosamente.  ||  svini  tu  frugahrddu 
’n  colo,  non  potere  star  fermo:  arer  il  fuoco  al 

culo.  Il  APPIZZARI  AD  UNO  UN  FROGAREDDU  A LA 

cura  , stimolarlo , tanto  che  si  persuada  fare 
ciò  che  si  vuole  da  lui  : far  fruttare  uno.  || 
(Forse  deriva  da  folgore  per  similitudine,  come 
in  fatti  abbiamo  anco  fùrgaroi. 

Frug-nrlddaru  j.  m.  Artefice  clic  fa  i fuochi  di 
artificio,  i razzi:  razzalo,  fochista. 

Frufrurldduiit.  accr.  di  frugarbodu. 

Frnirnrldduizu.  dim.  E propriaulente  que'  razzi 
che  si  spiccano  e corrono  serpeggiando  quasi  : 
serpe,  razzo  malto. 

Frutrl.  v.  inlr.  Godere,  far  prò  : fruire. 

FrulUrl.  V.  frollar). 

Frullìi  s m.  Quell'arnese  di  legno  cou  che  si  frulla 
la  cioccolata:  frullino.  ||  E quell'arnese  per  rom- 
per il  latte  quaglialo:  frullino  (an.  cat.).  ||  Cosa 
da  nulla:  frullo.  Onde:  'mpurtaim  un  frullu, 
caler  poco:  importar  un  frullo. 

Frumentàrio.  add.  T.  hot.  Dello  pianto  che  pro- 
ducono spighe,  ed  han  somiglianza  col  fru- 
mento: frumentàceo  (Fanf.,  sappi.  . 


Fruairnlu.  V.  FUHMRNTU. 


P ni  iti  ni  àg- giu  V.  PURMAGGIU. 

Frunlmi|f|;1ulM.  A NÌCOSia.  ) „ rIIIllllpm  . 

Fra  mutili  ga.  A S,  Fratello.  1 '•  n,R“ICDLA- 

Frauda  V.  FoGGitiA.  ma  in  italiano  si  dice  delle 
foglie  col  ramo:  fronda. 

Frundlarl.  V.  FRUNDIOGIABI. 

Frundlceddu.  dim.  dì  frunda  : f rondella , (rondi- 
celta. 

Frundiai>tun<>.  add.  Che  genera  od  è coperto  di 
fronde  : fronde  giunte. 

Fruudlgetarl.  r.  mtr.  Produr  fronde:  frondeg- 
giare, frondire. 

Fraudami,  add.  Che  ha  fronde:  frondoso. 


Frundnfeddii.  dim.  di  FRUN0UTU. 

Fniudniu  add.  Che  ha  fronde,  coperto  di  fronde: 
fronzuto,  fnmduto. 

Frunuu  V.  FRUNDA. 

Frunnunu  V.  FRUNDUSD. 

FruniùMEiiiu.  s.  m.  Quella  parte  della  briglia  che 
è sotto  gli  orecchi  del  cavallo  e passa  per  la 
fronte:  frontale. 

Frumnicddu  ».  m.  Ornamento  che  si  mette  ai 
fanciulli  intorno  alla  fronte  : frontatetto.  ||  Quel- 

I arnese  che  si  mette  a'  bambini  in  capo  per- 
ché polendo  cascare  non  si  facciano  bernoccoli: 
cercine. 

Frantali,  s.  t/i.  Ornamento  cho  si  molte  alla 
fronte  o armadura  : frontale.  ||  Paliotto  da  al- 
tare : frantale,  fi  Parie  callosa  della  lesla  del 
lonno  che  si  sala.  |t  Per  cercine.  V.  frunta- 
lrddu  al  U*  §.  ||  Quello  della  briglia  : frontale. 
V.  FRUNTIGGIIIU. 

Frantali,  add.  Della  fronte  appartenente  alla  fron- 
te : frontale. 

Frantane  accr.  di  FRUSTI:  frontone  (mori.). 

Fremerà,  j.  f l.uogo  ne'  conflni  d'uno  Stato,  a 
fronte  d'altro  Stato:  frontiera. 

Franti,  s.  m.  Parte  anteriore  nel  capo  : fronte. 

II  Per  tutto  il  volto  : fronte.  ||  La  parte  d'avantl 
di  checchessia  : fronte.  ||  La  linea  de'  soldati  che 
è dalla  parte  d'avanli  : fronte  (masc.  <.  |l  a frusti, 
posto  are.,  di  rincontro:  a fronte.  j|  a prima 
frusti,  a prima  giunta,  a prima  vista  : a prima 
fronte.  ||  stari  a frusti,  fig.,  regger  al  para- 
gone : star  a fronte.  ||  E star  a competenza  con 
altri  : star  a o atta  fronte.  ||  Più,  star  al  posto, 
difenderlo,  contrastare:  mostrar  la  fronte.  ||  di 
frusti,  a faccia  a laccia  : a fronte  a fronte.  || 
E dalla  parie  dinanzi,  o dalla  pane  principale: 
da  fronte.  ||  a facci  frunti,  a rincontro,  riinpelto: 
a fronte.  ||  fasi  lu  facci  frunti,  far  il  malle- 
vadore, esser  mallevadore.  ||  pigghiari  ad  uno 
’s  frusti,  fig..  spular  bottoni  contro  uno  : sbot- 
loneggiarto.  ||  liggirisi  n frusti,  vedersi  allo 
esterno  ciò  cho  vi  è internamente  : legger  m 
fronte.  ||  uri  di  frusti,  T.  mar.  Marciar  colle 
Davi  tutte  a dauco  colle  prore  ncll'istessa  linea: 
andar  di  fronte.  ||  piegar!  la  frusti,  sottomet- 
tersi : chinar  la  fronte.  ||  a frusti  sclperta, 
francamente,  senza  tema,  colla  coscienza  sicura: 
a fronte  scoperta.  ||  frunti  di  la  Manu,  la  super- 
Ocie  superiore:  il  dosso  o dorso  della  mano.  || 
FARI  FRUSTI,  opporsi  : far  fronte.  ||  attaccar! 
quattro  a frusti,  dieesi  dei  cavRlli  attaccati 
tutti  sotto  la  carrozza,  li  a ottu  a frusti,  di- 
cesi quando  sono  4 innanzi  o 4 alla  carrozza. 

FramiddV*  j rfim-  rnu,m  : fronticina. 

Franti  Elianti,  a.  m.  Nome  di  vino  come  quello 
che  si  fa  in  Francia  a Frontignan  : frunti- 
gnano. 

Frullini  V.  FRUNTAGGHIU  0 FRUSTALI. 

FramUpliiln.  V.  pnosTispizztu.  ||  Gli  speziali  di- 
cono cosi  i caitelliui  di  etichetta  loro  o poliz- 
zini. 

Frantiti».  t.f.  T.  magli.  Itinforzo  piano  di  ferro 
per  tener  salde  le  giunture  nelle  opere  di  le- 
gno o che.  ||  Quella  parie  dell'arpione,  cioè  quel- 
la lamina  di  ferro  nell' occhio  della  quale  in- 
dia l'ago  dell'arpione:  bandella.  ||  E in  gene- 
rale, congegnami  di  due  ferri  ad  alie,  sno- 
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dati  in  meno  e conficcati  l’uno  nello  sportello 
e l'altro  al  lelajo,  o s utilmente  : mashetto. 

rniMlmiH.  accr.  di  fru.n  rizz  \ , ed  è termine 
de'  carrozzai. 

Frantumi,  atfcr.  di  monti:  frontone  ( Tomm .). 

Fromuiu.  udii.  Che  ha  gran  fronte  : fronloso. 

Frumiiun.  V.  FRUNTJCBDDA. 

Frumuiu.  (d.  a.)  V.  FRUNDUTU. 

Fro-ril.  V.  FRÙSCULA. 

Frunctnrt.  v.  a.  Il  venir  in  quantità  a sgorgo: 
sgorgare.  ||  — la  testa  , A Li  linsibi.  V.  in 
abbuttari.  ||  Sciupare.  ||  li  rumore  che  fanno  le 
frasche  mosse  : sff lisciare,  frascheggiare. 

Fruwelloildu.  dim.  di  FRUSCIO. 

Frùncto.  a.  tn.  Lo  sgorgare  cho  fanno  i fluidi  con 
violenza  e abbondanza,  e le  scaturigini  natu- 
rali : sgorgo,  sbruffo.  ||  Rumore  che  fa  il  vento 
o altro  fra  le  frasche  : frascheggìo , fruscio.  || 
Nel  giuoco  della  primiera  è quando  le  quat- 
tro carte  che  si  danno  sono  del  medesimo  seme: 
f russi , /russo.  J|  a musetti,  posto  iter.  : a sgorgo. 

Francala,  s.  f.  Quo'  fuscelluzzi  secchi  Che  sono 
su  per  gli  alberi  : (ruscello,  (rusco,  frùscolo.  || 
mala  FRuscoLA./fp.,  furfante,  di  mal'alTare:  mata 
sciarla.  ||  In  pi.  Cose  cattive,  bastonale. 

FruaciilUiri.  r.  n.  Mescolare  e confondere  tal- 
mente le  cose  che  in  niun  modo  si  discerna 
l'una  dall'altra  : infrascare. 

Frutrddu  s.  ih.  Piega  del  vestilo  sgualcito:  grin- 
za, o quelle  fatte  anco  ad  arte:  crespe. 

FruAclu.  si  OB.)  V.  TOPPA. 

Fru—lonl.  V.  FLI  SSIONl. 

Fru—u.  V.  FLUSSO. 

FruMn.  v.  zotta.  Il  Specie  di  gastigo  infamante 
che  «lavasi  a'  malfattori  portandoli  in  giro  sur 
un  giumento  e frustandoli  alle  spalle  nude  : 
frusta.  ||  K alle  volle  era  una  semplice  ber- 
lina. ||  met.  Disonore,  vergogna. 

Fruniui-1.  r.  a.  Batter  rolla  frusta  : frustare.  || 
Punire  colla  pena  della  frusta  come  in  anlii'O 
facevasi  : fluitare.  ||  met.  Pubblicar  i fatti  al- 
trui per  disonorarlo:  scorbacchiare.  O solamente 
agir  in  modo  che  ridondi  vitupero  alla  fami- 
glia: srergognare.  vituperare.  ||  carisi  frustar! 
o frustarci,  farsi  burlare  per  qualche  scent- 
piataggine  : furti  pustare.  ||  must  ARISI,  dello  di 
merci  o altro,  essercene  in  copia  : averne  a jota 
o a buon  mercato. 

Fruauiiirlu.  aitd.  Disonorevole,  degno  di  beffe. 

FruMuiu.  add.  Percosso  colla  frusta  : fruitalo.  \\ 
s.  Chi  ha  avuto  la  pena  della  frusta,  i!  Dicesi 
per  dileggio  frustato  o facci  ut  frustato  a 
persona  sfrontata,  trista:  impiccalello,  maturino. 

Frunainra.  s.  f.  L'atto  del  frustare  : frustatura. 

FruMrrl.  V.  FORASTERI.  ||  URI  A Ml'STERI  , Uscir 
di  patria,  poirhè  fuori  «lei  proprio  paese  si  di- 
venta tosto  forestiere. 

F«-«i>«in.na.  s.  /.  Colpo  di  frustino,  di  scudiscio: 
scudisciata. 

Fru-llnaziu  pegg.  di  FRUSTINO  : scudiscio. 

F'ruaitnrddii.  dim.  di  frustinc  : scudiscio  : *eu- 
discetta,  scudisduolo. 

Fruaiinu.  ».  m.  Bacchetta  ricoperta  di  strisce  sot- 
tili di  pelle  o di  altro,  che  se  ne  servon  i ca- 
valcanti per  toccar  il  cavallo  : frustino.  ||  Sot- 
tile bacchetta:  scudiscio. 

F'ruairart.  u.  o.  Bender  vano,  deludere  : frustrare 

(MORT.). 


Frnaiuatù.  indecl.  Giuoco  fanciullesco,  cho  consi- 
steva nel  pigliar  tutti  un  posto  fuorché  uno 
che  rimaneva  in  mezzo,  ad  un  segno  colla  voce 
frustustù  dovean  lutti  cangiar  posto,  e chi  non 
arrivava  a tempo  rimaneva  alla  sua  volta  in 
mezzo  : a birri  e ladri  (Biundi  dice  che  cosi 
lo  chiamò  il  Minimi'.  ||  a pbustustìi,  per  sim., 
senza  ordino,  trascuratamente  : a catafascio. 

Frùtici,  s.  m.  Dicasi  delle  piante  che  sono  il 
mezzo  fra  gli  alberi  e le  erbe,  e mettono  dalle 
radici  più  rampolli  : frùtice  (mort.). 

Frntfclcciiln.  dim.  di  FnuTir.t:  fruticello,  fra  li- 
cello. 

Fruitcìi-ii.  add.  T.  boi.  Che  è a forma  di  fru- 
tice, con  fusto  solo  che  si  dirama  : fruticoso. 

Fruiujslu.  (MonT.)  i s.m.Chi  vende  frulla:  frut- 

F rullatura*  | tlljolo,  frUtlajnO’.O. 

Fruttami,  s.  /.  Frutte  di  più  maniere:  fruttarne 
(.*.  m.).  ||  Ogni  sorla  di  frulla  di  infima  qualità  : 
frullarne.  ||  Lavoro  a frutta  : fruttarne. 

Friitiari.  c.  in tr.  Far  frutto,  e met.,  giovare,  es- 
ser utili!  : fruttare.  ||  Cagionare,  produrre  : frut- 
tare. ||  Dello  di  danaro  dato  ad  interesse  : ren- 
dere. P.  pres.  fruttanti  : fruttante.  P.  pass. 
fruttato  : frullalo. 

Frulloni,  s.  m.  Il  prodotto  : fruttato.  ||  Ciò  che 
rendono  i capitali  impiegati  : rendila,  profitto. 
||  a td.  Diccsi  di  terreno  che  ha  frulli  o albori 
fruttiferi  : fruttato. 

Frullerà.  ».  /.  Luogo  coltivalo  a piante  da  frutte: 
frutteto.  ||  Stanza  dove  si  ronsorvan  le  frutte  : 
fruttaio.  ||  Piatto  o vaso  da  frutta  come  l’altro 
vasellame  da  tavola  : fruttiera. 

Frunireitdu.  dim.  di  frullo:  fruilicello,  frutte- 
retto. 

Fruiiifrru.  adì.  Che  fa  fruito:  fruttìfero.  | Sa- 
lutifero : fruttifero.  ||  Fecondo,  prolifico  : frutti- 
fero. 

Fruiiltirnrl.  e.  iutr.  ass.  Fruttare:  fruttificare.  || 
met.  Produrrò  qualche  effetto,  qualche  vantag- 
gio: fruttificare.  P.  pres.  fruttificanti:  frut- 
tificante. P.  pass.  FRUTTtFtr.ATU  : fruttificao. 

Fruì  «lo  co»!  ««ni.  ».  f ||  fruttificare:  fruttificazione. 
||  Presso  i botanici , quella  parie  della  pianta 
die  termina,  ed  è consacrata  aita  generazione  : 
fruttificazione. 

FrutiMeu.  add.  Fruttifero:  fruttìfico. 

Frullimi  «tu.  dilli,  di  FRCTTRB». 

Fruita.  ».  in.  Tutto  ciò  che  la  terra  produco  per 
alimento  e sostegno  degli  uomini  e degli  ani- 
mali ' (rutto.  ||  Prodotto  particolare  delbt  piante: 
frutto.  ||  G colle  che  siano  dalia  pianta  dicesi 
anco  frutta,  enei  pi.  (a  sempre  fYulteo  frutta. 
Per  lutto  il  resto  fa  : frulli.  ||Si  dice  anco  del- 
l'albero che  produce  fruita:  fratto  |[  Entrala, 
rendila  annuale  : frutto,  profitto.  ||  Utile,  giova- 
menlo  : frullo.  !|  Premio,  rimerito  : frutto.  ||  In- 
ti'resserbcsi  ritrae  dal  danaro  impiegato:  frutto. 
Il  L'effetto,  gii  avanzamenti, l'intento  di  una  cosa 
sperala  o desiderala:  frutto.  || Conseguenza  di 
una  cagione  Intona  o cattiva  : frutto.  ||  Prole  : 
fratto.  ||  motti  pniMtNTii  o fruii  frutti,  pre- 
coci: primaticci.  ||  — ni  ha  soni.  V.  lattazzi.no. 
||  FAnt  frutti',  fruttare  : far  frutto.  ||  E far  ef- 
h'tto  o giovamento:  far  frutto.  j|  met.  Prolificare. 
||  frutti  'ncilippati,  confezionale  nel  giulebbe: 
frutte  in  giulebbe.  ||  — canditi,  preparali  al  giu- 
lebbe, ma  conservati  asciutti  : fruite  candite.  || 
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— ni  MARTORA**,  dolciume  che  facevano  le  mo- 
nache della  Manorana , eh'  era  uno  de'  mille 
Monisleri.  ||  E si  dice  frutto  il  sorbetto  di  frut- 
to : frullo.  ||  E tutti  frutti,  un  sorbetto  dov’en- 
tran  minuzzoli  di  molle  frutta:  giardinetto.  || 
frutti,  le  imitazioni  in  pittura,  ricamo,  ccc.: 
frulli.  ||  frutto  di  frutto,  usura  dell'usura,  in- 
teresse dell'interesse.  |j  frutti  fora  ikmpu,  ol- 
tre al  senso  proprio  cioè  fruito  che  si  mangia 
passala  la  sua  stagione  : frulli  di  stagione,  signi- 
fica anche  avvenimento  inaspettato  : inaspetta- 
ltzza.\\  — di  Mani,  gli  animali  marini  tulli  del 
genere  delle  telline,  arselle,  ere.  : frulli  di  ma- 
re. ||  E frutti  asso  ulamenle  è il  servilo  delle 
frutte  nel  desinare  : fu  frullìi. 

Frontini-!».  ».  m.  Colui  che  gode  dei  frutti  d’un 
capitale  lemporarianienle. 

Frultnuanmenll.  u vv.  In  modo  fruttuoso:  frut- 
tuosamente. 

Frttiimtslttftliumurtifl.  are.  iup.  Fnslluusiisima- 

lu  ente. 

Fraiiuu-ltMi.  s.  f.  Qualità  di  ciò  clic  è fruttuo- 
so: fruttuosità.  frulluositade,  frnlluosilale. 

Frollimi»!,  a Id.  Che  reca  frutto:  fruttuoso.  Fruì 
tiferò  : fruttuoso.  ||  Per  tim.,  utile,  che  giova  : 
fruttuoso.  Suii.  rnuTTUUsissmu  : fruttuosissimo. 

Fruì»,  add.  Contratto  di  fibutu  : ferito  (pure). 

Frmtillni*  di  vt-ntu  s.  f.  Nodo  di  veuto,  vento 
tutto  a un  colpo  e che  duri  poco  : folata  di  I 
tento. 

Fu.  s.  m.  Specie  di  erba  altrimenti  della  vale- 
riana : fu.  Phu  v-  leriana  L. 

Fon.  V,  rtir.A. 

F'oannzzu  di  rocca.  V.  CUCC.UKt, 

Funnu.  V.  CUCCU. 


Faarcdtln.  i V' 

Fanlllnrl.  V.  FtCATTIARI. 

Fu  il  un.  V:  FOCACCIA. 

Funzsn.  V.  sfinciuni.  Così  nell'oriente  dell'Iso- 
la; corruzione  di  focaccia. 

Fncncrla.  V.  SCtAGUAZZA. 

Fucati,  i adii.  Di  pietra  dalla  quale  si  cava  il 
Fncarn.  i fuoco  percuotendola  coll'acciarino: 


focaja. 

Fucata,  e.  f.  Un  grande  fuoco:  focone,  focarone. 

Fucilila.  V.  SCIAGUA7Z*. 

Fucinami  s.  m.  Chi  fa  fuoco  nelle  fornaci.  || 
Chi  fa  fuoco  con  archihuso  in  un  combatti- 
mento. 

Fucilimi  r.  a.  Curare  col  fuoco  una  patio  in- 
foila, dar  il  fuoco.  ]|  SI  dice  di  legni,  doghe,  ere. 
per  metterli  al  fuoco  onde  addirizzarli  o dare 
loro  la  figura  voluta,  j;  met.  Costringere,  forzare 
alcuno:  pass.  fiuhìatu,  in  ludi  i significali. 

Fuclticcltltt.  i diin.  di  Fnru:  focolino , focheielto, 

Fnclticrddu.  j focucciO,  fuockmu. 

Facilista  V.  FOCHISTA. 

Fachltla.  V.  FUCHIOIDDU. 

Ftic ilari,  v.  a.  Uccidere  con  fucile  : fucilare. 

Fucilarla,  ».  f.  Gran  numero  di  fucili.  |1  Spari  di 
fucili  insieme,  fucileria  (già  d’uso).  j|  Per  sait- 
tera.  V.  |j  Eil  anche  complessivamente  le  com- 
pagnie de'  fucilieri. 

Fucilata.  >.  f.  Colpo  di  fucile:  fucilata.  j|  'atra  ’na 
fucilata,  in  un  attimo:  in  un  batter  d’occhio. 

Fucilazioni,  j.  f.  L'uccidere  coi  fucile,  il  titolo 
di  siffatta  pena:  fucilazione. 


Fucllazzu.  pegg.  di  FUCILI  : fucilacelo. 

Fucili-ddu.  dim.  di  FUCILI. 

Fueiierl.  ».  m.  Soldato  armato  di  fucile:  fuci- 
liere. 

Fucili,  ».  m.  Schioppo  de’  soldati:  fucile.  ||  T.  anat. 
Ciascuno  de'  due  ossi  della  gamba  : fucile.  ||  T. 
peli.  Bacchetta  di  acciajo  alquanio  luoghella 
per  via  di  cui  raddirizzasi  il  taglio  de'  ferri  : 
tomafito. 

Fuclll|»nu.  V.  FITLIGNU. 

Fuclluiil.  licer,  di  FUCILI. 

Fucina.  ».  f V.  forgia.  ||  mcf.  Luogo  dove  si  ri- 
ducono uomini  di  mala  vita,  trattando  cose  in- 
fami e pessime:  fucina. 

l'ucn.  s.  m.  T.  zoot.  Il  maschio  delle  pecchie  : 
fuco.  ||  T.  boi.  Pianta  di  uu  bel  colore  da  cui 
cavasi  uu  bellello:  fuco.  ||  Alcune  alghe  che  ven- 
_ gomi  raccolte  per  ingrassar  i campi  : fuco. 

Foculararzu.  pegg.  di  FUCULARU. 

Fuculareddu.  dilli,  di  FUCULARU:  fochettoto , fo- 
colaretto. 

Fuoiilarlccclcln  dim.  di  FUCULARU  : fornellino. 

Fucularu.  ».  tu.  Luogo  nelle  case  dove  si  fa  il 
fuoco  : focolare.  ||  T.  magli.  Fucina.  V.  forgia. 
||  Adunauzadi  persone  raunale  a scorbacchiare 
c sparlar  dell’uno  e dell'altro:  combriccola;  e an- 
che senza  idea  cattiva  : crocchio,  capannucce.  || 
cosi  di  girisi  a LU  FuruLAnu,  ciance,  ciarle: 
ha/e.  ||  corti  di  la  nassa  a lu  fucularu,  fia- 
be, fole  : pappolate,  cote  da  dire  a veglia.  j|  fari 
o armari  fucularu,  domiciliarsi  : far  sua  dimo- 
ra. E in  cattivo  senso,  unirsi  a sparlare  e cri- 
ticare o macchinar  cose  : far  il  gazzettino,  far 
broglio,  dar  il  cardo  a uno,  tener  loggia , com- 
briuolare. 

Furolnrunl.  accr.  di  FUCULARU. 

Fucuunta.  ».  f.  Quantità  di  fuoco  atto  a scaldare 
o a cuocere.  ||  fij.  Dicesi  di  un  visibilio  di  lar- 
ghe prollerie  che  poi  non  si  inanlengono. 

Fucum-ddu,  dim.  di  focone,  arnese  per  lo  più 
porlabile,  ove  si  fa  fuoco  per  usi  domestici  : 
foconano. 

Fucuni.  ».  m.  Vaso  da  tenervi  fuoco  per  vari 
bisogni  : focone.  ||  aa.r.  di  fuoco  : focone.  ||  Nelle 
armi  da  fuoco  è il  luogo  dove  sono  forale  per 
dar  loro  fuoco  : focone. 

Fucuaaiuenti  ano.  In  modo  focoso,  con  ardore 
e veemenza:  focosamente. 

Furuaazzii.  pegg.  di  FUCUSU, 

Fucilseddn.  dim.  FoCOSfttO. 

Fiiru -tu.  add.  Infuocalo,  ardente  : focoso,  jj  Detto 
di  cosa  di  natura  del  fuoco  : focoso.  ||  fig.  Rosso 
reme  fuoco,  acceso:  focoso.  ||  Per  irucon  io.  ||  met. 
ni  animo  caldo,  di  inlcnso  e veemente- desi- 
derio : focoso.  Sup.  focosissimo  : focosissimo. 

FuruAunl.  licer,  di  fucusu  : di  mollo  focoso. 

Fuiiiin.  ».  f.  Moltitudine  di  gente  : /otta,  so  porta 
l'idea  d' incomodo  del  calcarsi  : calca  ; se  poi 
desìi  l'idea  di  popolo  che  si  muove,  l'idea  di 
pressione,  urlo  : pressa.  Serra  è calca  clic  serra 
il  passo  {Tomm.  [).i.  ||  Gran  quantiLà  di  chec- 
chessia: fotta.  ||  Prnv.  FUDDA  E MALA  yinnita, 
o gran  fuuda  e poco  YINNITA  dicon  i mercan- 
ti. ci  ni  molla  apparenza  e poco  sostanza  : gran 
chiesa  e poca  festa,  o gran  rombazzo  e poca  tana. 

Fudiinccliiunl.  add  Che  ba  del  folle,  pazzeric- 
cio:  pazzerello. 

Puddamemu.  ».  m.  Lo  stivare  : stivamento. 
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FwMu-t.  c.  a.  Strettamente  unire  e ficcare  in- 
sieme : nnzeppare,  stivare,  turare,  zebbare  (A'c- 
rucci).  ||  fu  od  * c a v»,  frase  onde  si  suolo  ec- 
citare chi  lavora  attorni)  ad  una  cosa,  a spin- 
gerla innanzi,  mettendovi  piti  di  calore  a di 
forza.  ||  Hieinpir  troppo  un  recipiente  più  della 
sua  capacità  : rimpinzare.  ||  mel.  Mettersi  attorno 
a uno  perchè  dica  o faccia  quel  che  si  vuole: 
stivare  uno.  |l  T.  capp.  Premere  il  feltro  per  con- 
densarne il  pelo  : follare.  V.  follar!.  /*.  pass. 
rrooAtu  : rinzep palo.  ||  «impinzato.  |J  Follato. 
Fuddauppl-  s.  m.  La  bacchetta  del  facile. 
Fuddatarl.  ».  m.  Strumento  delle  arti  acconcio 
a vari  usi  : follatore,  pigiatoja. 

Fu4d#i»v.  adii.  Ohe  fa  follie,  che  ha  poco  senno 
e poca  sodezza  : mattacelo , mattacchione.  ||  in 
senso  di  pazzo  : paizaccino. 

Fuddta.  i.  f.  Stoltezza,  leggerezza,  demenza,  non 
però  pazzia:  follia.  V.  in  foddi  le  differenze. 
||  Inconsideratezza,  talvolta  occasionala  da  gio- 
condità : grillo,  ruzzo.  ||  vasi  ruoou,  far  cose  da 
pazzerello  : far  p aizerellale. 

Fuddiari.  r.  intr.  Operar  da  pazzo  : pazzeggiare. 
Il  Vaneggiare,  operar  iuconsideratamente  : fol- 
leggiare.^ Divenirsi  semplicemente  nel  ruzzo: 
ruzzare  (<4.  V.  i tal.  (olltare). 

Foddiceddu.  dim. di  FQDot  : mattarello,  dicesi  però 
amorevolmente. 

Fuddigun.  add.  Che  ha  del  pazzo:  pazurone.  \\ 
a la  fuddigna,  a mo'  de'  pazzi  : alla pazzerona. 
Fuddivenmrnit.  acv.  A mo  di  pazzo  : pazzesca- 
mente. 

FuddiMu.  add.  Da  pazzo  : pazzesco,  molliccio.  H 
Stravagante,  leggiero  . cervellino.  ||  a la  fudoi- 
sca,  senza  considerazione:  alta  rmpazzata;  a 
mo’  dei  pazzi:  alla  pazzesca. 

Fadditlu.  V.  FliDDIOBDDC, 

Fuddunatn.  ».  f.  Impressione  profonda  che  la- 
sciano col  piede  le  bestie  andando  per  islrade 
mollicce  : orme,  pedata. 

Fadduni.  V.  FODDCNATA.  ||  A KUDDUNI,  COU  gran 
furia  e poca  consideratezza  : a furia.  ||  Aggiunto 
di  una  specie  di  granchio  marino:  granciporro, 
'irancèvola.  ||  pigghiari  dm  granchi  fudduhi,  uno 
sbaglio,  pigliar  un  granchio  a secco,  un  gran- 
ciporro. 

FuddmUri.  v.  a.  Imprimere  profoude  pedale 
nei  terreno  molle,  proprio  del  bestiame  ebe  vi 
cammina  (da  fuddari,  quasi  accr.). 

Fu pu.s.f.  Il  fuggire:  fuga.  ||  mkttibi  ’n  foca, 
cacciare,  far  fuggire  : metter  in  fuga.  ||  pibghia- 
r(  la  fuga,  fuggire  : pigliar  la  foga , mettersi 
in  fuga,  [j  T.  mus.  Quantità  determinata  di  note 
da  ripigliarsi  nel  suono  o nel  canio  : fuga.  || 

• — ni  caumahi,  — di  stanzi,  quantità  di  slanze 
poste  in  dirittura  : fuga  di  stanze.  ||  Andamento, 
operazione  sollecita,  senza  riposo  : fuga.  |[  Im- 
peto, furia  : fuga,  jl  — di  scala,  pezzo  di  scala, 
quantità  di  gradini  da  un  pianeroUolo  all'altro; 
branca  di  scala,  branca. 

Fugaci.  add.  Che  fugge:  fugace.  ||  Più  usato  al 
fig.  per  caduco,  passeggero,  elusorio  : fugace, 
òup.  fugacissimo  : fugacissimo. 

Fugacità.  ».  f.  «altezza  della  cosa  che  fugge  : 
fugacità. 

Fugamratu.  ».  m.  L’atto  del  fugare  : (ugamento. 
Fugano  ».  m.  T.  zool.  Uccello  notturno  con  due 
lunghi  ciuffi  sulla  testa,  becco  nero,  colore  Ilo- 
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nato  fiammeggiato  di  bruno,  piedi  coperti  di 
peuuuzze.  Abita  i boschi,  e fa  preda  nella  notte: 
allocco,  strige.  Strix  otus  L. 

Fugarl.  r.  a.  Metter  in  fuga  : fugare.  ||  Per  in- 
veire. 

Fugai  «amento.  ».  m.  Il  frugare,  adizzare  : fru- 
gamento,  adizzamento. 

Fugattlarl.  u.  a.  Stimolare  e spingere  avanti,  in- 
citare: frugare,  attizzare,  fruccniare  tKcrucci). 
Il  met.  Provocare,  Care  stizzire  : far  saltare  in 
bestia.  ifPer  si  in.,  istigare  a far  presto  : incal- 
zare (Fr.  (oueller  : sferzare).  P.  pass,  fdgat- 
tiatu  : frugato,  Ulti  zzalo.  ||  Imbestialito. 
Fugattlaiurl.  cerò.  m.  Chi  o che  adizza:  aiz- 
zatore. ||  Provocatore. 

Fuga  tu.  add.  Messo  in  fuga:  fugato.  ||  T.  imi».  Ag- 
giunto che  si  dà  a certi  pezzi  di  musica  scritti 
nello  stile  della  fuga:  fugato. 

Fuggltlaloru.  V.  'NSALATARU. 

Fuggitami.  ».  f.  Quantità  di  foglie:  fogliame.  || 
Lavoro  di  foglie  in  pittura,  scollura,  ecc.:  fo- 
gliame. 

Fuggklatu.  add.  Pieno  di  foglie,  fronzulo:  fo- 
glialo. ||  Detto  di  drappo  lavorato  a foglie.  ||  Mi- 
dollo in  foglia  o a similitudine  di  foglie:  fo- 
gliato. ||  T.  Svi.  Aggiunto  a quel  fusto  su  cui  na- 
scon  foglie  : fusto  foglialo. 

Fuggbiatura.  ».  f.  T.  piti.  Maniera  di  rappresen- 
tar i fogliami  : fognatura. 

Fuggii  lama,  pegg.  e accr.  di  fogohia  : fogliac- 
ela. 

Fuggklama.  p egg.  e accr.  di  foggrid  : fogliaccio. 
Fugghlcedda.  dim.  di  voGatUA.  foglietta,  fogliolina. 
Fuggblceddu.  dim.  di  FOOGHto:  fogliolino,  foglio- 
letto. 

Fuggliletta.  ».  [.  T.  legn.  Tavola  sottile,  piccola 
asse:  assicella,  osseina.  ||  Quelle  sottilissime  as- 
sicelle di  noce,  ebano  o altro  legno  nobile  con 
cui  coprire  i lavori  di  legname  ordinaria  : pial- 
lacci. 

Fuggkiettu.  ».  ni.  Foglio  o lettera  dove  sieno 
scritte  nuove,  avvisi,  ecc.  : foglietto.  ||  f fogli  di 
carta  da  lettere,  più  piccoli  degli  ordinari  : fo- 
glietto. ||  T.  stamp.  Mezzo  foglio  di  stampa  : fo- 
glietto (Car.  Voc.  Met.). 

Fuggliitcdda.  V.  FUGOHIITTA. 

f *»•  * ■ 

Fugghittinu.  dim.  di  fogchiittu  : foglisllino. 
Fugghitllala.  V.  OAZZITTBRI. 

Fuggbluna.  accr.  di  FOGGHIA  : fogliano. 
Fuggbiuau.  aild.  Pien  di  foglie:  foglioso. 
Fuggbiutu.  add.  Fogliato:  foglialo. 

Fugghiaua.  dim.  di  fogghia: /’op/iuccia,  fogliuiza. 
Fuggiaaeaatouti.  aeo.  Di  nascosto,  alla  sfuggia- 
sca : fuggiascamente. 

Fuggiuscu.  add.  Che  fugge  per  iscappare,  ed  or 
si  nasconde,  ora  fugge:  fuggiasco. 

F“*brrgta.  V.  LUMINÌRIA  (MAL.). 

Fuibbiu.  add.  Da  potersi  fuggire:  (uggibile. 
Fut-rui  ».  nt.  Insetto  grigio,  pelato  che  si  trova 
a roder  la  carta,  o scoperto  corre  velocemente  : 
acctughina,  lepismo,  pesce  d' argento. 

Futmenia.  ».  m.  (piTBK)  Il  fuggire:  fuggimento. 
Petrt.  c.  intr.  Partirsi  correndo  per  paura  : fug- 
gire. ||  Partirsi  velocemente  per  qual  altra  ra- 
gione si  voglia  : fuggire.  [|  Ripararsi,  rifuggire  : 
fuggire.  ||  Scansare,  schifare:  fuggire.  ||  Mancare 
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venir  meno:  fuggire.  ||  uri  fciennu  di  ccà  k j si  sprigiona  dalla  nnbe:  fùlmine.  j|  fig.  Otta- 
ni nui,  allontanarsi,  andar  disprovvedulaniente  lunque  subitaneo  disasiro  : fulmine.  ||  Un  acceso 

da  un  luogo  ad  un  atiro:  fug/r  or  qua  or  là.  \ parlaloro , un  valoroso  guerriero  e anche  un 

||  Trafugare  : fuggire  (A.  V.  dal.  {aire.  Vita  ilt  gagliardo  corsiero  si  dice  : un  fulmine. 

Cola  <lu  Rienzo).  j|  a fui  fui,  posto  acc„  presta-  1 t-'ulminu»u.  adJ.  Fulmineo,  fulminante:  fulmi- 
inenle  : u scappa  r fuggi,  0 fuggi  fuggi ; p.  e.:  man-  | noto. 

già  fuggi  fuga  e amlo  al  lavoro.  ||  Prue,  k ufo-  ■ Fultlua.  t.  f.  Qualità  di  esser  follo:  foltezza.  E 
omo  Forni  cu  vigogna,  ca  RisTsm  MORTii  cu  o-  s'usa  anco  in  irati. 

tori:  è miglio  viver  piccolo  che  morir  grande.  ||  E Fultu.  add.  Di  molli  oggetti  si  poco  da  sé  di- 
viceversa, è megghiu  fciki  co  onori  ca  ARRtSTA-  stanti  che  non  vi  penetri  facilmente  la  vista, 

ni  cu  vniooNA.  E diciamo  pure:  È vero  ca  fiori  né  vi  passi  agevolmente  altro  corpo , c però 

t:  yriogma,  ma  è sarvamf.ntu  di  vita.  ||  ri  i meno  di  fitlo:  fallo.  Sup.  FOLTISSIMO  : fjllttumo. 

poi  ca  ccà  t' aspetto,  cioè.  è inutile  che  lu  legga  r «matura . s.  m.  Da  rocca  del  camino  eho  esce 


giacché  ti  chiapperii;  ovvero  si  dice:  fui  fui 
ca  a i.a  casa  torva,  può  usarsi  anco  come 
dire, "mi  rassegnerò  ad  aspettarla  mia  velia:  iiedi 
e sgombrila  , vedrai  la  tua  vendetta.  ||  co'  .XUN 
voci  fuiri  si  lassa  attaccasi,  ò chiaro. 

Fallii»,  j.  f.  Fuga  repente  : fuggita.  j|  fuga.  ||  li 
sottrarsi  alla  vigilanza  ile'  superiori  o genitori 
per  andar  a far  clandestino  : fuga. 

Fulllzzu.  V.  FUJllTIZZU. 

Fuitrav agir hiii.  s.  m.  Pigro,  svoglialo,  che  fugge 
la  fatica.  fuggifatica. 

Fuja.  V.  fuga. 

Fujnnu.  V.  FUGAMI.  ||  V.  RUFFIANO  (PASO.). 

Fujnnlleu.  V.  FUGGIASCO. 

Fuj„.  a.  m.  V.  FUGA. 

Fujuta.  V.  FUITINA. 

Fujuilitu  adii.  Fuggitivo:  fuggiticelo  (poco  inuso). 

Fujuiu.  add.  Da  Frinì  : fuggito.  |i  ».  Per  fuga.  || 
piGGHiAlu  i.u  fujotu  : pigliar  la  fuga,  mettersi 
in  fuga.  ||  ».  Carla  dei  tarocchi  la  quale  si  con- 
fà con  lutte  le  carte,  e nè  può  ammazzare  nò 
esser  ammazzala:  mallo. 

Fùlgida,  add.  Che  spande  gran  luce  : fùlgido 

(MORT.I. 

Fuliggini.  V.  FIUGGI, XI. 


Fullarl.  v.  a.  T.  capp.  Premer  il  feltro  col  rol- 
lelto  o bastone,  bagnandolo  e maneggi  indillo, 
per  condensarne  il  pelo  : follare.  P.  pass,  ful- 
latu  : follalo. 

Fullaiurn.  ».  f.  Il  rollare  : follatura. 

Fuiioturl.  ».  ni.  Colui  de'  lavoranti  che  folla  : 
follatore. 

Fuliniti.  ».  m.  Nome  di  spirili  elle  si  credevano 
nell'aria  : folletto.  j|  m et.  ftagazzo  mollo  vispo  e 
irrequieto  : frùgolo.  ||  Per  foco  fàtuo.  V. 

Fulminanti,  add.  Che  fulmina:  fulminante.  ||  Di- 
cesi di  qualunque  cosa  che  fulmina,  die  fa 
esplosione  : fulminante.  ||  V.  tubbkttu.  ||  Per 
fiammifero.  V. 

Fulminari,  r.  a.  Percuotere  di  fulmine  : fulmi- 
nare. |j  met.  Alterarsi  fuor  di  misura,  sbuff.re: 
fulminare.  ||  Por  si m.  lanciare  iinpetuosamenle 
e violenlemenie,  e dicosi  delle  ariiglierie  anco: 
fulminare.  |j  Condannare  e dicesi  per  lo  più  delle 
scomuniche:  fulminare.  P.  pass,  fulminato  : 
fulminalo. 

Fulminaiuri-irlct.  rerb.  Chi  o che  fulmina  : fui- 
minalore-lrice. 

Fulminazioni.  ».  f.  Il  fulminare:  fulminazione.  || 
T.  chini  Detonazione  : fulminazione.  ||  Presso  i 
canonisti,  denunciazione  in  pubblico  e si  dice 
di  condanne,  ecc.  : fulminazione. 

Fùlmini.  ».  m.  Da  materia  elettrica  quando  ella 


dal  letto  e per  la  quale  esala  il  fumo  : fuma- 
iuolo. ||  Ciascuna  delle  buche  del  fuin  juolo 
onde  evala  il  fumo  : fumaruolo.  ||  Legnuzzo  o 
carbone  inai  cotto,  che  per  non  essere  intera- 
mento  a (luca  lo  Ira  I'  attra  brace  fa  fumo  : fu- 
maiuolo, fumacchio.  ||  Quel  vaso  di  rame  con 
materie  fumifere  per  affumicar  le  pccbie  ne- 
gli alveari.  ||  Colui  che  va  raccogliendo  il  le- 
tame: Mamajuolo,  paladino  (Da  ruMEEl.  V.j. 

Fumari  t.  inlr.  ast.  .Mandar  fumo:  fumare.  || 
Semplicemente  esalare,  svaporare:  fumare.  || 
Per  Min.,  lo  effetto  dell'ira,  del  furore  : fumare. 
linde  si  dice  fumari  pri  li  nasciii,  dar  uelle 
furie:  sbuffare.  ||  — lu  ciriyrodii,  — la  te- 
sta, avere  gran  calore  al  ccrebro  per  cagion 
di  iraversia  o passione  impetuosa  che  avvili- 
sce o commuove  : esser  in  travaglio,  in  coster- 
nazione. ||  r.  a.  Succhiare  c mandare  per  bocca 
il  fumo  ilei  tabacco  : fumare.  ||  — lu  c.ulu, 
dormire.  ||  fumarisilla  , andar  pettoruto,  eou 
fasto  c millanteria:  spacchiare.  P.  pres.  fumanti: 
fumante.  P.  pass,  fumato:  fumalo. 

Fumarla.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  varie  qualità,  è 
in  uso  in  medicina  per  purgar  il  sangue  : fu- 
mària, fumaslemu , piè  di  gallina , erba  calde- 
rugia. Fumaria  officinalis  D. 

Fumurlarl.  V.  FUMIRIARI. 

Funata.  ».  f.  Segno  fatto  coi  fumo,  qualunque 
fumo  sollevalo  per  qualunque  altra  cagione, 
quello  elio  mandan  per  la  bocca  i fumatori  : 
fumala. 

Fiimjnddi . dim.  In  mulina. 

Funi  attui»,  accr.  di  fumata. 

Fumaiurt-irlcf.  verb.  Chi  o clic  fuma,  u parti- 
colarmente del  tabacco  : fumatore  trice. 

Finuazzareddu . dim.  di  FUMAZZARU. 

Fumali»™,  (pi.  FUMAZZARA)  ».  m.  Quel  luogo 
dove  si  raduna  tutto  il  letame,  il  concimo  per 
poi  servirsene  : eonrimaja,  lei  am  ago. 

Fimirridu  ».  f.  T.  pese.  Strumento  di  sughero  a- 
dorno  di  specchi  per  pigliar  le  seppie,  quando 
manca  la  seppia  femmina. 

Fumrnlu.  V.  FOMENTI!. 

Fumeri.  ».  m.  Sterco  di  giumento:  telarne  coral- 
lino. ||  Da  paglia  infracidila  sotto  le  bestie , e 
mescolala  col  loro  sterco:  letame  concio.  ||  Lo 
sterco  di  qualunque  bestia:  stabbio.  ||  munzkduu 
di  ruMERt.  V.  fumazzaru  iFr.  famisr  : letame). 

Fumlnrl  V.  FUMARI. 

Fumicar!,  c.  ni  Ir.  Fumare  : fumicare,  fumigare. 
P.  pres.  fumicarti:  fumicante.  P.  pass,  fumi- 
cato : fumicata. 

Fumicazioni,  ».  f.  |)  fuinicaro  leggermente,  e il 
fumo  stesso:  fumicazione,  fumigazione.  \\  Il  dar 
fumo  ad  una  cosa  : fumigazione. 
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P Aulirla.  V.  POMICIA. 

Foilllruau.  V.  FUMOSO. 

Pnniax1».  ».  ni.  Fumigazione  : fumìgia,  ||  Esala- 
zione fumosa  : fumosità.  ||  Per  albagìa. 

Fuail rari.  V.  fumiriari. 

Fumlrarn.  a.  m.  Chi  va  raccogliendo  letame:  le- 
tamajuolo,  paladino  (Tonini.  I).). 

Familiari  r.  a.  Spargerli  letame:  letamare,  le- 
taminole. P.  pass.  fumiriatu:  letamalo  (Ha  fu- 
mkri.  V.). 

Fumiriaia.  ».  f.  Il  leiamare:  lelamazione . tela- 
minalura. 

Fum ii.  ».  m.  Vapore  che  esala  da  materie  che 
abbruciano  o che  son  calde  : fumo.  ||  Ogni  altro 
vapore:  fuma.  ||  Quella  materia  nera  che  lascia 
il  fumo  su  po'  camini:  fumo,  filìggine.  ||  K quella 
prodotta  dalla  pece,  grera  . che  servo  a tigner 
nero:  fitiggine.  ||  Morbo  delle  biade  per  cui  di- 
vengon  marce  e vanno  in  polvere:  volpe,  filig- 
gì  ne.  ||  Certo  morbo  do'  cani  o delle  gatte  nella 
parte  posteriore.  |l  Superbia,  vanagloria:  fuma. 
||  vinniri  fi  mo,  fig..  mostrar,  ma  in  sola  appo 
ronza,  di  voler  fivorir  altrui  : burlare.  |j  Seniore, 
indizio,  segno  : fumo.  |l  jinisivNt  ’x  fumo  'ma  co- 
sa, svanire  : andar  in  fumo.  ||  Trac,  orsi  Lieve 
BAVt  LO  5Ò  Fimo  V.  CIGNO.  ||  AGUHIITTTIHISt  MAC  ARI 
LO  fumo  ni  la  lampa,  essere  sommamente  pap- 
pone, vorace  : inghiottire  il  fumo  della  lampada 
o la  snella.  E si  dire  anche:  tutto  fora  fu- 
mo, vento  enkgghia  I tulio  fuor  che  cannonale!  || 
i. (varisi  o vishirisi  lo  pomo  di  la  lampa,  es- 
sere ridoito  all'estremo  della  miseria.  ||  vinibi- 
suini  a fumo  calato,  senza  farsi  seniire  : a re- 
mi sordi,  o chelichelli,  di  richelo.  E può  dirsi  anco 
di  chi  arriva  a un  pranzo  trovando  lutto  all'or- 
dine; di  ehi  senza  fatira  trova  sempre  il  suo 
prò.  ||  fumi,  in  pi.,  i vapori  rhe  manda  lo  sio- 
maeo  al  cervello  : fumèa.  E fig.,  fanlasie,  ghiri- 
bizzi, alterigia  : grilli,  e anco  pretensioni.  (|  sa- 
pint  di  Fimo,  diccsi  delle  vivande  guasto  da 
fumo  : saper  di  fumo. 

Fumuiiari.  V.  fumari  (Nel  Girgeulano). 

FumuIIhu.  ».  f.  Esalazione  fumosa:  fumosità. 

Funmaeddu.  dim.  di  FOMCsu  in  senso  di  altiero  : 
fumosello. 

Fumusiu.  ».  f.  Vaporosità,  esalazione  fumosa: 
fumo  afa. 

Fuoiu.lerau  V.  FUMÀRIA. 

Fumuau.  aitd.  Che  ha  o fa  fumo  : fumoso.  ||  Al- 
tiero, superbo  : fumoso.  Sup.  fumosissimo'  : fu- 
mo-istmo.  ‘ 

Fu» mi.  arcr.  di  fumoso. 

Fnmulrrru.  V.  FUMÀRIA, 

Fiinómhulu.  ».  m.  Baliatore  sulla  corda  : futiuiu- 
buio,  acròbata. 

Fàuci.-*.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  senza  stipite  , nota 
e di  più  varietà  : fungo.  Bnlelus  igoarins  !.. 
||  — campagnola,  con  cappello  emisferico  che 
poi  si  appiana,  le  lamine  rosse  e poscia  brune 
e anco  nere  : p rotolino , pralajuolo.  Agaricus 
campestri  L.  ||  fari  li  fungi  a '.va  sansa,  ri- 
manervi mollo  tempo  per  forza  o per  volontà: 
funghire,  o scaldar  le  seggiole.  ||  NBscmt  fungi, 
in  senso  o.,  inventar  bugie,  bubbolo,  e spesso 
anco  pregiudicievoli  : pianlgr  carole,  dar  mala 
voce.  ||  funcia  di  HussRDDO,  0 krrrki  : porcino 
bastardo.  Bolelus  fragrans.  ||  — di  capi:  : fungo 
di  caffi.  Agaricus  ueapolitanus  Pers.  ||  — di  li 
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MADONII,  — DI  DABBISU,  — DI  BASILISCO,  RCC.  A- 
garieus  nehrodensis  Inz.  ||  — d’  aprili  : pru- 
gnolo (an.  cat.).  ||  Tro'.  cu’  mori  pni  li  fungi 
NUN  r.'É  NODDO  GUI  Lll  CHIANGt.  perché  è colpa 
sua.  ||  FiNct  e milinciani  comu  l’iiai  fattu 
iettali  a li  cani  . all'  autore  di  questo  pro- 
verbia non  piacevan  i funghi.  ||  — ni  larici. 
V.  agarico.  Il  — di  mari,  zoofilo  di  color  rosso 
c anco  verde  che  si  lien  attaccalo  agli  scogli: 
fungo  marino.  | Per  siili,  si  dire  a più  cose: 
fungo.  ||  — ni  L OTnu,  — ni  lu  ciasgo.  ecc.:  la 
boera.  ||  — di  lo  martrddu  , la  parie  con  cui 
si  hallo  : bocca.  E la  parie  opposla  diresi  : penna 
o granchio.  ||  Si  dice  anche  di  alcune  escrescen- 
ze carnose  che  si  producono  la|ora  nelle  ul- 
cere e nello  piaghe  fistoloso  : funghi.  ||  — di 
lo  m serio , quel  bollono  rhe  si  genera  nella 
sommi  a iTel  lucignolo  : fungo  o fiàccola.  Onde 
mrccic  a funcia:  lucignolo  a fiacco  a.  ||  — di  lu 
porco  , la  parlo  dagli  occhi  in  giù  : grifo.  j|  E 
si  dice  della  bocca  deH'uiuiio  quando  le  labbra 
sodo  sporgenti  : grifo.  |j  E si  dice  del  segno 
di  cruccio:  grugno,  broncio.  ||  stari,  essiri,  mit- 
tirisi  co  la  funcia,  essere,  andare  in  cruc- 
cio: tenere  il . . . essere,  stare  in  grugno,  in  bron- 
cio. ||  K parisi  o nrsciRi  la  funci  a : imbron- 
ciare, mettersi  in  bronc  o,  far  il  broncio.  ||  Per 
bacio  di  labbra  a labbra  : haciozzo.  ||  Certi  sli- 
lelti  con  rapoerhia  sui  bilancini  delle  carrozze, 
ove  s' attaccano  le  tirelle  : funghi  (a  Firenze). 
|| — ni  pomeri.  Bnlelus  Smelanti».  ||  — quer- 
cina. Daedalia  quercina. 

Fnnrlarl.  r.  n.  Baciucchiare.  ||  Mangiarsi  chec- 
chessia avidamente  come  il  porco  : grifarsi  una 
cosa. 

Funeinia  ».  /.  Colpo  col  grifo  : grifata.  ||  Segno 
lasciato  dallo  aver  appressalo  le  labbra. 

Fnnciazza.  pc(jg.  di  foncia  : fungacelo.  ||  Grifac 


WU, 

Fuuc laida.  , dim.  di  funtia  : fungolino.  ||  E per 

Funclicdda.  | vezzo:  tabbricino.  E bacino,  amo- 
revole bacìo- 

Fuacltt.  V.  FUNCIA. 

Fune  lana.  accr.  dì  foncia.  ||  Grifone,  grugnone. 

Funduni.  ».  m.  Scbiafio  e propriameule  al  cello  : 
ceffone. 

Fuiiriiiiu-  ad-i.  Che  ha  grosse  labbra:  labbrone. 
||  SI  dice  di  una  specie  di  rarrozza  anco. 

Fnndarl.  V.  FUNNARI  e derivati. 

Fundrli.  V.  FO.NNKDDU. 

Fàiie bbrl.  add.  Funereo,  funerale  : fùnebre. 

Funerali.  ».  in.  Esequie,  mortorio:  funerale.  || 
add.  Atlcnenle  a morie  : funerale. 

Funerea,  add.  Funerale:  funèreo. 

Fnueaiarl.  r.  a.  Aiiriswre  con  narrazioni  o cose 
funeste  : funestare.  ||  Conlaminar  di  sangue,  di 
stragi  : funestare.  P.  pass,  funbstatu  : funs- 
slalo. 

Funeaiu  add.  Allenente  a morte,  luttuoso:  fu- 
nesto. ||  mel.  Malinconioso,  amaro  : funesto.  Sup. 
funestissimo  : funestissimo. 

Fuueaiuml  ».  m.  Astrailo  di  funeslo,  aggregato 
e concorso  di  coso  e circostanze  che  funestano. 

Fànnia  V.  fungi  A. 

Funi.  V.  gorda:  fune. 

Fualeedda.  (o.  b.)  dim.  di  fune:  funicella. 


Funnacaru.  ».  m.  Chi  tiene  osteria:  ostiere. 


Funuacauu.  p egg.  di  FÙNNACu:  osteriaeda. 
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FmuteU». 

Faaaaaklcrhlu. 


dim.  di  fonnacu  : Oileriuccia. 


Fuanacu.  ».  m.  Casa  che  riceve  e alloggia  i vian- 
danti per  danaro,  però  ha  idea  non  nobile: 
oneri».  ||  Per  cui  si  dice  . cnt  sane  a lo  rus- 
hacuT  per  riprendere  alimi  di  villania.  ||  a os 
fonnaco,  si  dice  di  cosa  mal  messa,  mal  tenuta. 
Il  A QUALI  FONNACO  DETTIMI]  ORIO  'SSEMMOLA? 
dove  cl  siamo  conoscimi  ¥ 

Vunaati.  ».  m.  T.  mar.  Parte  di  maro  di  gran 
profondità  : fondo. 

Pianati  add.  Di  terreno  che  ha  molta  terra,  pro- 
fondo: fondato. 

Ponnameatu.  ».  m.  Quel  muramento  sotterra  su 
cui  poi  si  alzan  i muri  degli  edilizi  : fonda- 
mento. ||  Luogo  di  pietra  che  fa  da  naturale  fon- 
damento : pancone.  ||  Per  »im.  il  culo  : fonda- 
mento. ||  ftg.  Cagione,  ragione  : fóndammo.  || 
Tutto  ciò  che  serve  di  base  o di  principio  a 
checchessia  : fondamento.  ||  Fondazione,  istitu- 
zione : fimdamenlo.  ||  Ultima  estremità  delle  ra- 
dici di  un  albero:  fondamento.  ||  vari  fonna- 
mevto  surra  'sa  cosa,  farvi  assegnamento,  ca- 
pitale: far  Andamento  tu  una  colo.  ||  non  c’É 
tornasi  rnto,  allorché  una  persona  o cosa  mo- 
stri esser  vana,  insudiciente  : non  c’è  fonda- 
mento. 

Fnnustminiaii.  add.  Che  serve  di  fondamento  agli 
edilizi  : (ondamentale.  ||  met.  Di  tutto  ciò  che 
serve  di  base  di  principio  a checchessia  ; fon- 
iamentale. ||  T.  mti*.  bassi)  Fu  ss  arista  li,  quel- 
lo elle  serve  di  fondamento  all'armonia:  basso 
fondamentale. 


Fnaianlntalmeitl.  ave.  Con  fondamento  : fon- 
damentalmente. ||  Da’  fondamenti  : fondamental- 
mente. 

Fnnaart,  c.  a.  Cavar  sino  a trovar  sodo  per  po- 
tervi fabbricare  : fondare.  ||  Edificare,  fabbri- 
care : fondare.  |f  Istituire  : fondare.  ||  Stabilire, 
collocare  : fbndare.  ||  — ’na  rrsnita,  impiegar 
un  capitale  io  compera  d'immobili,  sien  poderi 

0 censi  sopra  poderi  : fondar  una  entrata.  || 
funsarila,  appoggiar  una  opinione  su  chec- 
chessia: fondarla.  1 1 ri  fi.  a.  Fare  fondamento, 
assicurarsi  : fondarsi . ||  Confermarsi  : fondarti. 
Il  fcssarisi  is  usa  lingua,  scirnza.  far  io  essa 
studi  profondi  : fondarsi  m uno  lingua , .scienza. 

Pulirti»  ».  f.  Luogo  dove  si  fondono  i installi  : 
fonderìa.  ||  Luogo  dove  si  stillano  e manipolano 

1 medicamenti  . fonderia.  j|  bissona  uri  a la 
fussaria  , si  dice  allegoricamente  di  persona 
malsana  che  sembri  inguaribile  o di  casa  in  sì 
cattivo  stato  che  sembri  doversi  rifare. 

! v-  ""“«moria- 

Piunata.  ».  f.  Il  fondo  de'  quadri  (rocca). 

PmuukiiI.  are.  Con  fondamenlo  : fondata- 
mente. 


I 


Pannailaalaianieatt.  ore.  »up.  Fondatissimamenle. 

Fnnnaifaua.  ». /.  Fondamento,  fermezza:  fonda- 
tezza. 

Pianati,  add.  Da  fondare  in  tulli  i sensi  : fon- 
dato. ||  PARRASI,  DISCORSI),  ECC.  FOSSATO,  Saggio, 
giudizioso  : parlare,  discorso,  eco.  fondato,  òup. 
fossati ssme  : fondatissimo. 

Punita  tari- triri.  cerò.  m.  Chi  o che  fonda  : fon- 
datore-trice. 

Paiolata*].  ».  f,  n (ondare,  principio,  fonda- 


mento : fondazione.  ||  Erezione  che  si  fa  per  via 
di  donazione  o dotazione  per  lo  stabilimento  • 
mantenimento  di  spedale,  cappella,  eoe.  : fon- 
dazione. 

Funnrddu  ».  m Anima  del  bottone:  fondello.  E 
per  bottone.  ||  I pigiatori  di  uva  cosi  cluaman 
un  grembiale  tondo  fallo  di  slrambe  intreccialo, 
per  difender  il  vestito  dal  mosto.  ||  pasq.)  Piallo 
su  rni  si  lien  la  stagnata  dell'olio  per  non  mac- 
chiare. 

Paaaemi  add.  in  forza  di  ».  T.  chini.  Sostanza  che, 
con  l’ajnto  del  fuoco,  ha  la  facolià  di  separare 
da  una  sostanza  metallica  lutti  i corpi  che  la 
rendan  minerale  : reagente.  ||  È aggiunto  di  certi 
medicamenti  : fondente  imort.). 

f inibitili,  add.  Che  si  può  fondere  : fondibile. 

Fiinleeddi.  dim.  di  fondo:  fondertllo  Itigutini). 
Anco  in  senso  di  podere.  ||  rea  cucuddu.  V. 

Faaalildara.  ».  m.  Chi  fa  o vende  fondelli  o an- 
che bottoni  : bottonaio. 

Pioatddaua.  dim.  di  fosnsddu  nel  primo  §. 

Piallala.  ».  m.  Rimasuglio  di  cose  liquide  nel 
fondo  del  vaso  e più  specialmente  del  vino  : 
fondiglimlo , fondata,  fondi me.  E se  di  catliva 
qualità:  fimdaccio.  B Qualsivoglia  rimasuglio  o 
deposizione  di  cose  slmile  o liquefatte  in  fondo 
alla  fornace,  caldaja,  eco.  : fondata. 

Finnlrl.  p.  a.  Strugger  e liquefar  i metalli  me- 
diarne il  fuoco , e si  dice  di  qualunque  altra 
materia  : fóndere.  ||  T.  piti.  Unir  i colori  l'un  col- 
l'allro  In  modo  grato  alla  vista:  fondere.  |]  T. 
avr.  Il  primo  lavoro  d'aratro  rhe  si  da  pel  lungo 
alla  terra  : rompere.  P.  pass,  fonsotu  : fornitilo, 
fuso. 

Punnitira.  ».  f.  il  fondere  in  lutti  i sensi:  fu- 
sione. ||  Rompitura,  rompone. 

Fi  unitari  ».  m.  Colui  che  (onde  i metalli  : fon- 
ditore. 


Fmlileddi.  ) 


dim.  di  FUNNIOLU. 


Piiihilleehli.  | 

Finali»  ».  f.  Fondo  , profondità  : tondezza.  j| 
Quella  delle  acque  del  mare,  de'  fiumi:  pro- 
fondità. 

Panai.  ».  m.  La  parie  inferiore  delle  cose  con- 
cave, di  qualunque  vaso:  fondo. \\\\  centro  di 
checchessia,  e.  fig..  la  parie  più  intima,  più  se- 
greta e dicesi  del  cuore,  dell'animo  : fondo.  || 
Parie  interna , lontana  e meno  frequentata  : 
fondo.  ||  La  superficie  della  terra  sono  le  ac- 
que : fondo.  ||  ziri  a russo,  delle  barche,  som- 
mergersi : andar  a fóndo.  ||  tuccari  lo  funnu, 
de’  nuotatori  che  han  l'arte  d'andare  fin  al  fon- 
do : scender  ai  fondo.  ||  E fig.,  chiarirsi  di  tutto, 
volerla  sapere  per  bene  : toccare  il  fondo,  an- 
dar o pescar  al  fóndo.  ||  mettiri  ’n  funnu,  fig., 
mandar  in  rovina  : metter  in  fondo.  ||  cari  fi  n- 
nu,  dello  di  navi,  fermarsi  buttando  l'àncora  : 
dar  fondo.  ||  rari  funnu  a l’aviri,  rcc„  consu- 
marli : dar  fondo  all' aceri,  rifinir  tf  ogni  bene. 
Il  DARl  FUNNU  O VPLIRINSI  VtDIRI  LO  FORNO,  in- 

gojare,  trangugiare  ogni  cosa.  ||  Pro r.  a lo 
forno  so'  li  sfeiii,  il  meglio  si  riserba  al  fine  : 
i pesci  grossi  itoti  ito  al  fondo.  Ovvero  significa 
che  nell'ultimo  sta  la  difficoltà:  netta  coda  sta 


il  veleno.  ||  rosso  di  li  caosi,  la  parte  dei  cal- 
zoni che  corrisponde  alla  inforcatura  : fondo 
de'  coi  toni.  ||  — di  li  domasti,  la  lor  profon- 
dità o grossezza:  fondo  de’  diamanti.  ||  — ni  l’a- 
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succhia,  il  foro  doro  stallia  il  filo  : cruna,  li 
T.  de'  mugnai.  La  rnacioa  di  sullo,  su  fui  gira 
il  coperchio:  fondo  della  macina.  ||  ricco  ’.n  rus- 
so, molto:  ricco  ifundolalo.  ||  rei  nasca  lu  fun- 
nu  a lu  panaru,  molo  procerb.  por  dira  : manca 
il  più.  ||  nuh  ess micci  funsi1,  esser  in  modo  ec- 
cessivo : tw a Merci  né.  (ìu  né  fondo.  ||  T.  pili. 
Il  campo  in  cui  sono  gli  oggetti  dipinti,  e si 
dice  in  generale  lo  spuio  del  primo  colore  su 
cui  tono  gli  altri  disegni  : fondo.  ||  Podere  : fon 
do.  ||  K in  pi.  anco  altri  beni  stabili:  fonie  | 
T.  mil.  La  profondila  di  una  colonna:  fondo. 
||  — ni  qcadara,  il  sedimento  dello  inerbe- 
rò, ebe  è sialo  messo  in  opera  per  far  dolciu- 
mi, e serve  di  medicamento  ai  catarrosi.  ||  In 
pi.  per  que'  sotlocalioni  di  panno  lino  : mu- 
tande. ||  essisi  a lu  fuxnu  ri  lu  sacco,  esser 
all'ultimo.  ||  Nella  carnuta  è l’interno  e poste- 
riore delia  cassa  dove  s'assidono  due  persone: 
fondo.  ||  stabi  ’n  t'on  funnu  di  lettu,  esser  am- 
malato a letto  : mere  m un  fondo  di  iello , o 
et ter  cucilo  in  Iella.  Il  Xerucci  riporli  questo 
Terso  : lu  m'ha  ridallo  ’»  d’u»  fondo  di  ledo. 
||  lassa  funnu.  T.  mar.  Ove  I'  arqua  e poco 
alta  : Anno  fondo.  ||  Tulio  ciò  che  rimane  di  un 
liquido  in  fondo  dei  vaso  e con  un  po'  di  po- 
satura : fondo,  ||  La  fine  della  pagina  fondo.  || 
Di  cassette  e simili  cose  il  piano  inferiore  : 
fondo.  ||  CAM', semi  a funnu,  benissimo:  cono- 
scere a fondo.  ||  A funnu,  modo  avr.,  nel  fondo  : 
a fondo,  contrario  di  a galla.  ||  Proe.  tinto  cu 
IBA  SUPR' ACQUA  E ORA  È A FUNNU,  tristo  Chi  Ò 
coluto  io  basso  stalo. 

Funnu,  add.  V.  roNNtiTU  : fondo.  ||  mari  o nuiu 
fonnu,  turi,  si  dice  di  coloro  che  stanno  in  sò 
senza  dar  agio  a poterli  scandagliare,  conoscere: 
tutti  di  eè.  E vaie  anche  fondato  nella  scienza 
o che. 

Funnuriprbia.  V.  funaiolo,  ||  Posatura  che  lascia 
l’acqua  torbida  : belletta,  a Ciò  che  resta  ai  fon- 
do di  cose  anco  non  liquido:  manzo,  rimusu- 
Ilio.  ||  Quello  che  rarcogliesi  nel  truogolo  della 
ruota  dell’arrotino  : poltiglia,  fanghiglia.  ||  Scol- 
larne, avanzo  delle  cose  cattive,  il  rifiuto  : ma- 
rame, scegliticcio.  ||  Quella  parie  che  depongono 
in  fondo  i liquidi  qualunque:  posatura.  ||  — di 
eicr.HSRi,  si  dice  anco  quell'ultimo  sorso  di  li- 
quido rimasto  al  fondo  del  bicchiere:  culacci- 
no, anteluno.  ||  — ni  vroru  , posatura  che  ri- 
mane dalle  cose  bollile  : bolliticelo. 

FuuuurlfE'fctedda.  dim.  di  FUNNUntOGRIA. 

Faaaurutu.  in.  B.)  V.  FUNKUTU. 

Funuuiu.  ».  f.  L'atto  del  fondere  e gli  oggetti  Itisi 
in  una  valla. 

Fuuuum.  odi.  Profondo  : fondo.  ||  Dello  di  luogo 
vale  cavo,  cupo,  di  cui  l'altezza  da  sommo  a 
imo  è assai  notabile  : fondo,  fondoluto  (questa 
ultima  voce  è poco  usata),  ||  funnutc  funnutu, 
assai  fondo:  fondo  fondo.  Sup.  funnutissiuu: 
fondissimo.  1|  A pass,  da  funnibi  : fondato,  (aso. 

Fontana.  ».  f.  Fonte  fabbricata  dall'arte  : fonta- 
na. ||  E tutte  l'opere  di  architettura  eoo  cui  si 
adornano  le  (colane  artificiali  : fontana.  ||  E luo- 
go onde  scaturisce  naturatamele  acqua  : fonte, 
fontana.  ||  t nel.  Luogo  o cosa  abbondante  di  chec- 
chessia : fonie.  ||  Proc.  leva  e non  jonci,  ch'é 
fontana  chi  subci?  per  esprimer  il  certo  man- 
care di  ciò  che  adoperalo  non  si  reintegra.  || 


Certo  lividore  che  viene  intorno  «gli  occhi: 
occhiaia. 

PonMuuua,  prgg.  di  fontana  : fontanaccio. 

Fuuiauedda.  dim.  di  fdntana  : fontanella,  fonta- 
nella. ||  Per  Cai  tf. rio.  V.  ||  — di  la  gula,  quella 
parie  della  gola  dove  ha  principio  la  canoa  : 
fontanella  della  gola.  ||  Quel  buco  che  si  fa  nelle 
gole  all  atto  di  ridere  : pozzette.  Onde  fabi  fun- 
TJWtEont  : far  le  pozzette,  il  A funt  anemia.  pollo 
are.,  dicesi  deilo  zampillo  che  spilla  fuori  dall* 
vene,  dai  doccionati  e simili  : a spillo,  a zam- 
pillo. 

Funlanerl.  V.  MASTBU  o'ACQUA. 

Fnntanunn.  accr.  di  FONTANA  : fontunove. 

Fuutleeddu.  dim.  di  fonti  : fonlicello.  ||  Piccola 
pila  di  marmo , murala  per  lo  più  in  un  an- 
golo della  stanza , sopra  il  quale  corrisponde 
il  condotto  dell’acqua  con  cannella,  ad  uso  di 
lavarsi  le  mani  : lavatoio  (Fanf.  Casa  Fioren- 
tina ere.). 

Fumicalo.  V.  CAUTERIO  o BUTTÒRIU. 

Funxioni.  s.  «N.  L’atto  di  fare  ciò  a cui  uno  ò 
destinalo:  funzione.  ||  T.  i nel.  Azione  de’  diffe- 
renti organi  del  corpo  eseguila  conforme  la 
loro  destiuazione  : funzione.  ||  — animali,  quelle 
azioni  in  noi,  in  cui  ha  parte  l'anima  : funzioni 
animali.  ||  — naturali,  quelle  che  sono  neces- 
sarie alla  vita:  funzioni  naturali.  ||  — vitali, 
quelle  che  servono  alla  vita  : funzioni  vitati.  || 
Solennità  per  lo  più  ecclosiastìca  che  si  cele- 
bra in  chiesa  : fan  sione  sacra. 

FumIu uri.  r.  mlr.  Operare,  far  le  funzioni  in 
chiesa  (Ugolini  biasima  la  voce  funzionare).  || 
Per  cacari.  V. 

Fami  maria.  ».  m.  Persona  costituita  in  carica 
o dignità  : magistrato,  ufficiate,  ecc.,  secondo  il 
caso  dico  Ugolini. 

Fuallaaedda.  dim.  di  FUNZIONI:  funzioncella. 

Fouilaauaa.  accr.  di  FUNIIONt. 

Fuma.  V.  FOCU. 

Fura  V.  fora  : fuora.  Cosi  nel  Palermitano. 

Furarrerl.  ».  m.  Colui  che  foraggia:  foraggieri. 

Furaarclari.  V.  FORAGGIAR!. 

Furala i » m.  Animale  rapace,  carnivoro. 

Furacela.  V.  FORAGGIU. 

Furami.  V.  NIGGHIA. 

Fura.lrrl  V.  FORASTKRl, 

Furbarrktvtu.  dim.  dì  FURBO  : fuvbacdutHù, 

Furham«aii.  are.  In  modo  di  furbo:  furbamente. 

Furba  ri».  ».  f.  Azione  da  furbo  : I urberia.  (1  Astu- 
zia : furberìa. 

Furba e»u.  pegg.  di  Funnu  : furbaccio. 

Farkrttu.  don.  di  FU&RU  : furbetto. 

Furhlcrdda.  dim.  di  FORBÌ  CI  A : {Orbìcette. 

Furblerddu.  dim.  di  Fl'BBti  : furbicello. 

Fnrbirl.ru  ».  m.  Chi  fa  o vende  forbici  : for- 
biciaio. 

Forbiciata  ».  f.  Colpo  di  forbici  : forbiciata.  || 
Taglio  malfatto  : cim  ischio. 

Forbiciai».  V.  FURBIC1UN1. 

Farbiricehtn.  dim.  di  roRBiciA.e  specialmente  da 
ricamo  : cito  ma  da  ricamo  (Fauf.  Casa  F men- 
tina ecc). 

Furbtcìna.  dim.  di  FORRiciA  : forbicine. 

Furbleluua,  accr.  di  F0R8ICIA.  forbiaone, 

Furbtacaiueatl.  acc.  In  modo  furbesco:  furbe- 
scamente. 

FarblMu.  add.  Da  furbo  : furbesco.  ||  lingua  o 
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parrari  forbisco,  oscuro,  in  gergo,  conven- 
zionale Ira’  Turbinìi  : lingua  0 parlar  furbesco. 

Furbli fintemi,  ot'c.  Pulitamente  : forbitamente 
(uoar.). 

Forbiiu.  adii.  Pulito,  lucido  : forbito  imort.). 

Forbii  uri.  ».  m.  Colui  che  forbisce;  e lo  stru- 
mento con  cui  si  forbisce  ; forbiture,  fortnlojo. 

Furhu.  add.  Vilmenlo  deslro  a danno  altrui: 
furbo.  ||  Astuto,  scaltro  : furbo. 

Furbollnrl.  (PASO.)  V.  VASTUNI ARI.  ||  ( MAL.)  Far 
imbrogli,  mescolanze  : intrugliare. 

Furimi  ini:,  jl  ««lunati  >.  f.  Quantità  di  busse  : 
Carpirà),  fiacco  di  bastonate. 

Furbullddu  dim.  di  FnRBu  ; furbetto. 

Furbuni.  accr.  di  fiirbu  : (urbane. 

Furca.  ».  f Patibolo  dove  s'impiccano  i malfat- 
tori : forca.  ||  V.  timonella.  ||  T.  mar.  forchi 
di  carina  , piccole  forche  di  ferro,  attaccate  a 
lunghi  manichi  elio  servono  nel  hrusrare  le 
navi  a prender  i fagotli  accesi  onde  portar  il 
fuoco  nella  parte  più  alla  della  carena:  forche 
di  carena  (Zan.  l 'oc.  ilei.  . ||  Per  sm.  ogni  le- 
gno o che,  messo  in  quel  modo.  Como  pure 
grosso  legno  che  serve  da  limone  al  carro  dei 
buoi  : forca.  ||  Per  ingiuria  si  dice  ad  uomo  tri- 
sto: forca.  ||  E si  dice  facci  di  forca:  mpic- 
catrtto , ceffo  da  impiccato.  ||  forca  chi  t’af- 
foca o chi  t' artica,  villano  modo,  quasi  dire, 
ti  sta  bene  la  forca  se  non  mi  ascolli.  ||  l'ror. 
LA  FORCA  R FATTA  FRI  LO  POVIRU  , è perciò  che 
i mcgliosianli  sbraitano  contro  coloro  che  vor- 
rebbero l'eguaglianza. . . e che  non  vorrebbero 
forca  per  alcuno:  il  pocero  nomitene  la  giustizia. 
||  quanto  vanto  a la  furca,  chi  non  hanno 
né  dolo  né  corra,  pur  iroppo:  quanti  ranno  affo 
forca  che  non  hanncmal  nè  cupo!  ||  f ! Beni  carisi 
la  forca  co  li  sò  stissi  siano,  farsi  male  da  sè, 
o far  tanto  male  da  meritarsi  certamente  la  forca, 
i)  cui  anta  ri  li  forchi,  è voce  di  chi  minaccia 
e pretende  esaminar  un  fatto  rigorosamente.  || 
la  forca  coi  scasza  la  CALERÀ,  sarebbe  con- 
tro i sostenitori  del  boja!  levando  la  vita  non 
si  gastiga,  ma  si  ronsuma  una  vendetta  legale 
senza  speranza  di  potere  restituire  raddirizzalo 
alla  società  un  membro  di  essa. 

Furemzl.  ».  m.  pi.  T.  mar.  Madieri  davanti  e 
dietro  della  nave,  a forma  di  Y di  cui  l'angolo 
è più  acuto  e il  piede  più  allungalo  a misura 
che  più  s’avvicina  all’estremità  della  nave:  for- 
cacci  (Zan.  Voc.  Met.). 

Furerddii.  ».  f.  Piccol  legno,  ferro  o altro,  bifor- 
calo, che  serve  a vari  usi  : forcella.  ||  la  fur- 
cgnoA  ut  l’arai  a.  la  bocca  dello  stomaco  : for- 
cella. ||  T.  agr.  Un  legno  biforcuto  ad  uso  di 
soslener  alberi,  rami,  ecc,  : forcella. 

Fnrcbciia.  ».  f.  Arnese  di  argento  o altro  fallo 
a rebbi;  con  cui  s’infilza  la  vivanda  per  man 
giare:  forchetta.  ||  Talora  per  ingiuria  come  dire: 
forco.  ||  E scherzevolmente  lo  zampino  della 
gatta.  ||  a porta  di  forchetta,  si  dice  del  par- 
lare lerratameiilc , aiTetialainenie  : parlar  in 
punta  di  forchetta.  ||  Due  pezzi  di  legno  fermati 
alla  parlila  davanti  della  carrozza,  fra  cui  en- 
tra la  base  del  Unione;  «weiafi.  ||  Specie  di  ghe- 
roncini  o striscutle  triangolari,  cucile  lateral- 
mente alle  dila  del  guanto  eccetto  il  pollice  : 
linguette  (Car.  toc.  Mei  ). 

Fureblaedda.  dim.  di  FURCA  : forcusza. 
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Furebitinia.  ».  f.  La  qualità  di  cibo  preso  colla 
forchetta  : forchettata. 

Fnrehltlalrdda.  dim.  di  PURCH1TTATA  : forchetta- 
lina. 

Pnrcklltnluna.  acci',  di  FltRCHlTTATA. 

Furchi urddn.  dim.  di  FORCHETTA  : forchettata. 

Furebliiera.  ».  (.  Custodia  da  forchette,  e le  for- 
chette medesime  entro  la  custodia  : forchettiera. 

Furchitlina.  V.  FORCHITTEDOA. 

Furcbinuai.  accr.  di  forchetta  : forchettone.  || 
Quella  grossa  forcheiia  che  serve  a tener  fisse 
le  vivande  quando  si  iriuciauo:  forchettone. 

Furchluneddu.  dirli,  di  FORCHiONt:  bucheraltola. 

Furi- illuni.  ».  m.  Apertura  in  checchessia  più 
profonda  che  larga  : buca.  ||  Qualunque  stau- 
zuccìa  piccola  e misera  : stambugio  , topaja.  || 
Per  nas'-ondigtin. 

Fureiddnt*.  ».  (.  Tania  paglia  o altro  quanto  ne 
leva  una  forca:  forcata. 

Furclddnledda.  dim.  di  FURCIDDATA  : forcSUella. 

Furcldduua.  dim.  di  FORCKDDA  : foicelletta. 

Forcina  ».  f.  Legno  o altro  biforcalo  m cima 
per  diversi  usi  : forcina,  n Per  forchetta.  V. 
||  Quella  con  cui  i calzolai  ed  altri  appendono 
in  niosira  la  loro  roba  : forchetto,  il  Palo  grosso 
biforcuto  per  sostener  viti,  e simili  : broncone. 

Furctnaia.  ».  f.  Colpo  di  forcina. 

Furclnrdda.  dim.  di  PORCINA, 

Furcunaia.  ».  f.  Colpo  di  forcone. 

Furcunanu  pegg.  e accr.  di  forconi. 

Furcunrddu.  dim.  di  FORCONI. 

Furruul.  ».  m.  Asta  in  cima  alla  quale  è fitto  un 
ferro  a tre  rebbi  : forcone.  ||  Asta  con  cui  i for- 
nai dimenano  o tirano  la  brace  del  forco:  ti- 
rabrace. ||  A persona  stranamente  lunga:  pèrtica. 

Fureuniauirniu.  ».  m.  li  dimenar  ia  brace  nel 
forno. 

Fureunlarl.  o.  a.  Dimenar  la  brace  nel  forno. 

Fureutu.  add.  A forma  di  forca  : forcuto. 

Furdleula.  V.  ARDÌCULA. 

Furari  ».  ih.  Indizio  di  cosa  che  è per  accadere. 
fig.  : foriero  j|  Grado  tra  i soni)  (lutali  : furiere. 

Fureria  ».  f.  Selva  grande  : foresta. 

Furraileamraii.  aro.  In  modo  scortese,  zotico: 
zoticamente.  ||  Alla  maniera  dei  forestieri  : fo- 
restieramente. 

Furèaileu.  i add.  Di  animale  indomito,  fiero  : sai- 

Fureria,  j ràtico.  ||  D uomo  rozzo,  contrario  di 
affabile  : sal'atico.  ||  Che  lugge  ogni  compagnia: 
foràstico.  ||  Per  luogo  disabitato,  salvalico  : fo- 
resto. ||  Per  forestiere. 

Furenti  ».  m.  T.  zoot.  Animale  domestico  poco 
maggiore  della  donnola,  che  dà  la  caccia  a'  co- 
nigli : furetto.  È il  Virerra  di  Plinio. 

Furfanti.  V.  Tarpanti.  ||  Persona  di  mafia  dare, 
furbo:  furfante,  imort.). 

Flirta. uhm.  add.  dòn.  Furbo,  mendace,  falsoi/tir- 
fantino.  ||  lingua  furfantina,  gergonesca,  fur- 
besca : lingua  furfantina. 

Furr« rrddu.  ».  m.  Si  dice  a ragazzo  inquieto  : 
frigido. 

Furtlerdda,  V.  FURRICEDDA. 

Furiina  ni  rum  ».  m.  Il  dar  il  cardo,  lo  sparlare. 

Furtieiarl,  r.  a.  Tagliar  e ritagliar  repiicaiamente 
e in  diverse  direzioni  : cincischiare.  ||  met.  Mor- 
morare dei  falli  altrui,  lacerar  la  fama  altrui  : 
dar  il  cardo.  ||  Sparlare  : sonetlare,  tagliar  le  calze 
o il  giubbone  a uno. 


— 416  — 


Digitized  by  Google 


PUR  - «7  — PUR 


Pur  fida  tu.  V.  FORBICIATA  6 (alti  i Simili.  ||  LO 
sparlare. 

Furlte'ivluri.  V.  FURFICIAMKXTU.  • 

Furaciaturi-turn.  verb.  Chi  o che  dice  male  e 
cose  a carico  altrui  : moi-moraiore,  mahl  etnie. 

FurOcicrkiu.  dim.  di  forficia.  ||  Piccolo  scor- 
pione. 

Furfurlnu.  ».  in.  Ubertino.  Voce  sarda,  dice  Sa- 
lomone, dove  ( urfùrmu  che  vale  passerotlo,  sia 
anche  per  liheriiuo. 

Furgnliirii  V.  CARTOCCIO. 

Furgnlurrddu.  dilli,  di  FORGALORO. 

IZZZ44*  | v- 

Purg-aia  di  venta.  V.  fruvuliata.  Prendesi  l’i- 
dea dalla  folgore  per  l'impelo. 

Furjfiurl.  p.  a.  T.  fabb.  Bollir  il  ferro  nella  fu- 
cina, onde  lavorarlo  agevolmente  : arroventare. 
Il  Dar  forma  o foggia  : foggiare.  P.  paté,  fur- 
giatu  : arroventalo.  ||  Foggialo. 

Purfflnru.  V.  FIRRARO. 

Furgimuri.  i.  m.  Fabbro  che  (ralla  i ferri  ro- 
venti e dirige  col  suo  martello  il  lavoro:  ma- 
g onere. 

Fùria  ».  f.  Perturbazione  di  niente  prodotta  da 
ira  o altra  passione  : fùria.  Il  Impelo,  veemenza  : 
furia.  ||  Gran  frena  : furia.  j|  muntari  ’n  furia, 
incollerirsi  : andar  o dar  in  o sulle  furie.  ||  a 
furia  oi..„  per  via  di—,  a forza  di...:  u furia  di 
... . . ||  fari  li  cosi  cu  furia,  frcllolosamenle , 
senza  considerazione  : andare  o correre  a fu- 
ria in  checchessia.  ||  piggriari  ’na  cosa  cu  fu- 
r«a,  dedicarvisi  tutlo,  con  impelo  e forza:  pren- 
der una  noia  a scesa  di  testa.  ||  furia  si  dice 
uel  gonfiore  con  rossezza,  gravezza  e dolori- 
ca  lensionc  che  vien  alle  posleine  pria  di  sup- 
porre. ||  Si  dire  a donna  pessima,  infuriala: 
furia,  megera.  ||  In  pf.  a Messina  iiilendon  i sob- 
borghi. Il  TRIMI  FURII  DI  CAPITARU  NOVI),  SÌ  dice 
della  vigoria  e volontà  mostrala  da  principio 
da  alcuno  nelle  faccende.  J|  mvstru  furia,  si 
dice  a chi  fa  le  cose  con  furia  e scuza  accu- 
ratezza: affrucione,  acciabattone.  ||  in  furia,  fret- 
tolosamente : in  furia. 

Furlnrl.  V.  FUOATTIARI. 

Furiato  di  vento  s.  f.  Votilo  impetuoso  e di 
pora  durata:  sfuriata.  j|  Si  dice  semplieeineute 
e por  provocazione. 

Farinai».  accr.  di  furiata  : sfuriatacela. 

Furiant*,  pegg.  o accr.  di  furia  : fariaccia. 

Furibbuunu.  ad,!.  Pieno  di  furia  o di  furore  : fu- 
ribondo. 

Furloiu  i.  m.  Ahitator  de'  borghi  : borghigiano. 
V.  furia  al  § IO. 

FurlrUl.  ».  m.  T.  mar.  Minuta  cordicella  di  due 
fili  torli  : lizzino  (Zan.  Koc.  ite!.). 

Furiata.  V.  FORISTA. 

FurUIrrl  V.  FORASTERI. 

FurUilcunl  accr.  di  FURESTicu  : zoticone. 

FurUiIraiiu.  pegg.  di  rcaisTERi  : foresi ieraccio 
(Tomm.). 

Furlatlreddu.  | dim.  di  furastf.ri:  foresltercllo, 

FurUiiricchiu  $ forestierello , forestierino,  fore- 
stieruccio. 

Furi  cui.  adi.  e sla  pure  sost.  Che  sla  fuor  della 
eli  là:  forese. 

Furiudlcarl.  V.  SBANMRI, 

Furlvuniuenii,  avi'  Cog  furia  : furiosamente. 


Furluvattii . pegg.  di  furiuso  : furiotaccio. 

Furiuvrddu.  dim.  Furiosetto. 

FurluvUvI [luminili  are.  sua  Furiosissimamente. 

Furiuoltaii,  ».  f Carallore,  sialo  e qualità  di  chi 
ò furioso  : furiosilà. 

Furiuvu.  adì.  Furibondo  : furiosa.  ||  Pazzo  , be- 
stiale: furioso.  ||  Impetuoso:  furioso.  ||  Di  chi 
vada  frettolosamente,  o a precipizio:  furioso. 
Il  Frettoloso:  furioso.  J Di  chi  per  ogni  lieve  ca- 
gione dà  nelle  furie  : furioso.  Sup.  furiosissi- 
mi; : furiosissimo. 

Furlununl.  OCCT.  di  FURIOSO. 

Furiant.  ».  ni  Slrumenlo  di  legname  col  quale, 
per  mezzo  di  un  buratlello  di  velo  scosso  da 
una  ruola,  si  cerne  la  crusca  dalla  farioa  : frul- 
lone. 

Fumi.  ».  f.  T.  art.  Modello,  norma  su  cui  for- 
mar un  lavoro:  forma.  ||  — di  uamiiusii,  legno 
che  fa  da  armatura  temporanea  alle  volto  : cin- 
timi . ||  Arnese  dì  gesso,  cera  o altro  in  cui  si 
getta  il  metallo  o gesso  o che,  per  riprodurre 
il  lavoro  : forma.  ||  K quello  in  cui  si  gettano 
i caratteri  che  si  fondono:  forma.  \\  T.  stamp. 
Una  o più  pagine  di  caratteri  che  si  racchiu- 
dono in  un  leiajo  per  istar  ferme:  forma.  || 
— ni  scarpa,  quel  legno  a ligura  di  piede 
su  cui  si  lavora  la  scarpa  : forma.  ||  — di  cap- 
pbddu,  quella  su  cui  si  fa  il  cappello:  forma. 
||  K nell'uso  si  dice  alla  parie  del  cappello  do- 
v’entra il  capo,  li  — pi  tu MAZZU,  eco.,  un  for- 
maggio intero  : forma.  ||  — ni  lu  kicissariu,  ar- 
nese di  terra  colla  foralo,  che  si  pene  alla  boc- 
ca del  cesso:  cappellina.  ||  kssiri  ’na  forma  di 
sango,  di  grascia,  eoo.,  esser  imbrattalo  pie- 
namente di  sangue  o che.  ||  forma,  vaso  in  cui 
si  adalla  il  cacio,  per  cui  dicesi  formaggio: 
forma.  ||  Segno,  impressione  lasciala  da  chec- 
chessia : forma.  ||  a furma,  posto  are.,  fatto  nella 
forma:  a forma. 

Fiirniàbhill.  add.  Atto  a prendere  forma  o ad 
esser  formato:  formabile. 

Funnai'griidu  ».  m.  dim.  di  formaggio  : formag- 
gi unto. 

Fin-m jaEger».  ».  f.  Vaso  in  cui  si  adatta  il  cacio, 
in  cui  piglia  forma:  forma. 

Fiirmagireitu.  dim  di  runMAOGlG:  formaggetta.  || 
Per  snn.  sorbetto  cosi  conformalo. 

Furniairgiuru.  ».  m.  Colui  che  fa  o vende  il  for- 
maggio : formaggiaio. 

Furiu*inrlu,  i ».  in.  Cacio  messo  in  forma:  far- 

Furmiiju.  \ màggio.  ||  E da  noi  si  dice  a quello 
che  si  sala  fresco  senza  infondersi  prima  noi 
siero  bollente.  ||  stari  muti  i.u  vermi  'atra  lu 
furmaggiu,  chi  viva  agiato,  senza  sentire  sco- 
modo di  sorta.  ||  Prov.  lu  furmaggiu  chi  nun 
si  manìa  fa  vermi,  i giovani  non  corretti  ven- 
gono cattivi:  acqua  che  non  s'usa  fa  vermi.  i|  rac- 
cumansari  lu  furmaggiu  a li  surcl  V.  HAC- 
cumannari  la  pecura  eco.  (In  alcuni  dialetti 
dell'  alta  Italia  dicon  anche  : formajo). 

Furnvall  V.  FORMALI. 

F'urnialltà  V.  FORMALITÀ. 

Furnvurl.  V.  formari  e seguenti. 

Furmaru.  ».  m.  Artefice  che  fa  le  forme,  sia  da 
scarpe,  da  stivali,  ere.:  formajo. 

Furnmteddu.  add.  dim.  Poco  lontano  della  pos- 
sibile compitezza.  ||  Sorta  di  carattere  tondeg- 
giante: formattilo. 


Digitized  by  Google 


PUB 


- «8  - 


PUB 


Furaiailoal.  V.  FORMAZIONI. 

Fumana,  pegg.  di  forma:  /ormacelo  (credo  di 
am). 

Fornirmi!,  t.  m.  Biada  noia:  frumento,  grano.  E ; 
più  raro  : formmlo.  ||  — d'irria  o di  aulii,  quello 
di  fusto  più  grosso  c in  vece  di  spiga  fa  una 
pannocchia,  e i chicchi  soavi  allaccili  iniorno 
inloroo,  fìlli  diti:  gru n turco  a tkiliano,  gra- 
none. Il  — SARVAGGIO.  V.  SPICALODA.  ||  — SARVAG-  I 
giu  o SARACWiseu,  è l'Argilops  ovaia  di  L.  ||  | 
Pro V.  MENTRI  '.VTB’aI  l’aria  RESTA  HI  FRI  MENTO,  I 
NU.N  Si’  TU  LO  PATRONI  MA  SO'  CENTO,  lincili)  la 

biada  non  è in  rasa  non  è sicura  : quando  il 
grano  è nei  campi,  c di  Dio  e dei  tanti.  ||  versu 
s.  martini:  lo  n amenti:  mugghio  a lo  campo 
c’  a lo  molino,  a quel  tempo  bisogna  aver  se- 1 
minalo  : a S.  .Martino  ita  meglio  il  grano  al 
campo  che  al  mulino.  ||  — marciato  di  li  pi- 
docchi : sfarfallato.  ||  — ’rgclazzato  o co  la 
mascaretta,  grano  colla  golpe  : grano  gotoalo. 

||  — aggio, ghiatu  , mescolalo  col  loglio:  grami 
lagnalo.  Il  — 'mpidcccniato,  roso  dalla  (ignuola: 
grano  intignalo.  ||  quadro  poddi.na  va  a toh- 
MIRO,  LO  FOEMERTO  VA  A CN'l'RZA  LO  TOMMIRO; 
QOANRU  PODDI.NA  VA  A TRI  , LO  FlIBMENTO  VA 

a tri  tabi,  Pollina  è un  paese  delle  montagne 
Madonic,  quindi  corrisponderebbe:  quando  la 
montagna  ride  il  piano  piange,  e viceversa. 

Famlarl.  o.  a.  Zombare  cojla  forma  di  legno, 
come  farebbe  un  calzolajo.  È usalo  iu  un  canto 
popolare  (pitriI'. 

Fumica.  V.  FORMICOLA. 


V.  FORMICOLAR!!. 


Fumile»™  J 
Furmlrnru,  j 
Furai  tccddii.  dim.  di  FORMA:  farinetta. 

Furia  lebrd  da.  V.  rORMICOLICCHIA.  ||  V.  MILLI-  i 

rooam. 


Fumicala.  ».  f.  Insetto  nolo:  formica,  formico- 
la. Formica L.  ||  ziri  a passo  di  formicola,  andar 
pianissimo:  a patto  di  formica.  ||  fari  comu  li 
formicoli,  brulicare  a quella  guisa  : formico-  ' 
lare.  |j  la  formicola  carrìa  lo  rei  mento  b la 
cicala  si  lo  mancia,  uno  fatica  e altri  ne  go-  I 
de.  come  è nella  società  ancora:  uno  leva  la 
lepre,  altri  la  piglia.  ||  ogni  formicola  ha  vi  lo 
sò  porciggiiiori,  chi  più  chi  meno  ognuno  si 
adira:  anche  la  mosca  ha  la  tua  collera.  ]|  clan- 

NO  LA  FORMICOLA  METTI  L'ALI  CHISTO  È SIGNl 

ca  voli  morir!,  chi  crede  essere  arrivalo  più 
allo,  allora  è più  vicino  a cadere  : quando  la  j 
formica  mette  l' ali  approttimaii  al  morire.  || 
mali  di  formicola,  è una  maialila  specie  di 
erpele  da  Cornelio  Celso  della  fuoco  sacro -.for- 
mica. |!  T.  reta.  Maialila  erpetica  che  travaglia 
molli  animali  domeslici  : formica.  ||  Prue,  la  ; 

FORMICOLA  AFFARRA  LA  STATI  FRI  NON  PATIRI 

lo  'nveh.nu,  questa  besliolina  sa  più  di  eco- 
nomia domestica  che  l'avvilita  plebe.  Ahi  se 
invece  del  lotto  si  metlessero  casse  di  rispar- 
mio ...  Il  Prov.  co’  FA  COMU  LA  FORMICA,  A SÓ 
tempo  .non  fatica,  lavora  a raccogliere  nella 
siale  per  istarsi  tranquilla  poi  : segui  la  formica 
te  tuoi  virer  tenta  fatica  (A.  V.  Hai.  formicola). 

Furukicuiunti.  add.  Di  polso  che  renda  un  molo 
simile  all'andar  su  e giù  delle  formiche  : for- 
micolante. 

Funulcularl.  V.  FOBMICOLIARI. 

Fumicala™,  i.  m.  .Moltitudine  di  formiche,  c. 


I il  luogo  dov'esse  si  ragunano  : formicaio,  for- 
micolaio. || Gran  muntila  di  checchessia:  for- 
micaio. ||  T.  tool.  Uccello  quanto  una  allodola, 
ha  la  lingua  a somiglianza  di  un  lombrico,  esso 
la  mene  fuori  c la  ritira  piena  di  formiche: 
formichiere,  torcicollo:  così  dello  dalla  maniera 
come  lorce  il  capo.  Yunx  o Picus  torquiila  L. 

Furiu  leu  Iasioni.  V.  FORMICOLÌI). 

Furmlealedda.  V.  FORMICOLICCHIA. 

Farmi  caliamenti!,  i.  m.  Formicolio:  formicola- 

mtnlo.  ||  V.  formicolìo. 

Furmicuiiari.  e.  ini r.  Il  muoversi  di  innumere- 
voli oggeili  a guisa  di  formiche  : formicolare. 
||  Patire  o avere  l'informicolamenlo  f formico- 
lio) : informicolare.  P.  pret.  formicolarti  : for- 
micolante. P.  pati,  formicolato  : formicolato. 
||  Informicolato. 

Furmleullcelila.  dum.  di  FURIICOLA  : formickella, 

fiirmicuccia,  formicolino. 

Furmieulia.  t m.  Sentimento  come  di  formiche 
che  camminassero  dentro  le  membra,  prodotto 
da  troppa  pressione  di  qualche  nervo  : iufor- 
micotamento,  formicolìo. 

Fanu tealanl.  accr.  di  Formicola,  formicont,  for- 
micolane. 

Funuleuuu.  V.  FORMICOLICCHIA. 

FunuldAbblll.  V.  t'ORMIDAOBILI. 

Furmluiàrlu.  add.  Apparienente  a frumeulo  o 
che  produce  frumento  : frumentàrio.  ||  terra 
fi  rii  i stadia,  fertile  di  frumento  : frumenlota. 

Furmlntnru.  t.  m.  Colui  che  traffica  di  grani  : 
granafuolo. 

Furnilutazru.  pegg.  di  FORMERTO. 

Furmlnfrddba.  dim.  di  formertu,  grano:  gra- 
nello. ||  Grano  minuto  e di  cattiva  qualità. 

Funulntlalulu.  V.  LIHTIKIOSO. 

Furmlntinu  add.  Del  colore  del  frumento. 

Furiuulnrte4Mu.dilJl.di  formulario: /or»  ufo  nello. 

Formularla,  pegg.  di  FÒRMULA  : formulacela. 

FurmuUrtbìa.  J iim-  di  F0MCL*  : 

Furaaerdd».  dim.  di  foenagi:  fomacella,  forno- 
cella,  fomacina.  ||  Cammello. 

Furnaeeiu.  t.  f.  Arnese  di  ferro  o di  terra  colta 
che  fa  l'uffizio  di  focolaio  portali  le  : fornelletto. 

Furaael.  i i.  f.  Edilizio  murato  o cavalo  a guisa 

Furasela.  \ di  pozzo,  in  cui  si  cuoce  calcina,  si 
fonde  melallo,  ecc.  e ve  n'é  di  varie  forme  : for- 
nace ||  mel.  Luogo  ove  sia  gran  caldo  : fornace. 

Furaaoiaru.  a».  Chi  esercita  l'arte  di  cuocere 
nella  fornace:  fornaciaio,  fomaciaro. 

Furaararru.  pegg.  di  FoERABU:  fornajaccio. 

Furaarrddu.  dim.  di  FURRARU  : fomaino. 

Fumaria,  i.  f.  Arie  di  far  il  fornaio  : forneria, 
(MORT.I. 

Furnarlcrbla.  V.  FOBRARKDDO. 

FaruarUea,  (*  la  Modo  oc».  A nto'  de’  fornai, 
e vuol  dir  anco  volgare. 

Fumala.  V.  ’RFURRATA. 

Furami,,  pegg.  di  roa.ND:  fonuccio. 

Furne44u.  i.  m.  Buche  quadrangolari  che  sono 
nel  focolaio,  vi  è una  graia  di  ferro  in  cui  sta 
il  fuoco,  e sotto  cade  la  brace  nella  braciaiuola  : 
fornello.  ||  fg.  Incentivo:  fornellino. 

Fumicar!,  r.  mtr.  Il  congiungersi  carnalmente 
e illecitamente  : fornicare. 

Furaieartameail.  ac r.  Con  fornicazione  : forni- 
cariament*. 
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Furaicàrtu.  adii.  Appartenente  a fornicazione  : 
formicàrio.  ||  ioti.  Chi  commetto  fornicazione  : 
fornicano. 

Fumi  catari*  Odo.  dim.  di  FURNlr.ATUBt  : fornica- 
torcilo. 

Furaimtari-triei.  terb.  Chi  o che  fornica:  (or- 
nicatore-tricc. 

Fumicazioni,  i.  f.  li  fornicare:  fornicazione. 

Fumiccddu.  dim.  di  forno  : fornello. 

Furato ìa.  V.  rinilici*. 

Furntddata.  i.  f.  Quantità  di  carbone  che  capo 
in  un  fornello  : che  dicesi  pure  : furniodata 
di  CAHVU.NI. 

Furniddauu.  pcijg.  di  furneodu  ; fomellaccio. 

Furaidilual.  accr.  di  t'unNKDDU. 

Furnldduzzn.  dim.  di  furnsuru  : fornellino. 

Furalaarutn.  ».  m.  Ciò  che  fa  bisogno  altrui  per 
qualche  particolar  impresa  o por  far  un  lavoro 
o checchessia,  lutto  il  guarii  lineino,  arredi,  ecc. 
fornimento.  ||  — di  caumara  , addobbo  : /iirni- 
n imto  da  camera.  ||  Fine , compimento  : forni- 
mento. 

FuralalatuMu.  dii»,  di  FORNIMENTO  : fornirne n- 
luzzo. 

Furniri.  v.  a.  Finire,  condurre  a termine:  for- 
nire. ||  Provvedere,  somministrare  : fornire.  || 
Servire  a compiere,  ad  eseguire  : fornire.  ||  rift. 
a.  Prendere  checchessia  per  proprio  uso  : for- 
nirei. 

Fumiti!  add.  Copioso,  abbondante:  fornito.  ||  Con- 
dotto a perfeziono:  fornito.  ||  Provveduto,  mu 
nito  : fornito.  ||  Adorno , dotalo  : fornito.  Sup. 
fornitissimi:  : fnmiliteimo. 

Fumi  tura.  ».  f Fornimento,  ornamento:  forni- 
tura. ||  Il  fornire  e provvedere  i'esercilo  del  ne- 
cessario: fornitura. 

Farnlturedda.  dim.  di  FORNITURA. 

Furai  tu  rt-trici.  verb.  Chi  o che  fornisce  : forni- 
tore-trice. 

Furnu.  ».  m.  Luogo  fabbricalo  a volta  con  aper- 
tura per  uso  di  cuocervi  pane  od  altro  : forno. 
||  La  bottega  dov'è  il  forno  : forno.  ||  aviri  fian- 
cuto pani  di  tanti  turni  , esser  abbastanza 
scaltrito,  il  — di  campagna,  arnese  composto  da 
una  tegghia  o da  un  coperchio  a guisa  di  cam- 
pana fatto  di  molallo  sopra  cui  poncsi  il  fuo- 
co: fornello-,  e I'an.  cat.  spiega  : forno  di 
campagna.  ||  E altro  simile  al  precedente  ohe 
serve  a tener  calde  le  vivande:  scalda  rirande, 
focolare.  ||  rcBNU,  niet.,  luogo  dove  faccia  gran 
caldo  : forno.  ||  Pror.  a picchimi  furnu  pochi 
mona  abbastanu  : a picco I forno  poca  legna  ba- 
sta. Il  LA  MASSAHA  CIRSI  K 'MI* ASTA,  R LU  FURNU 
ronza  r guasta,  che  dipende  dai  forno  la  buona 
o cattiva  riuscita.  ||  aviri  ceniti  fack.nni  chi 
nun  hannu  li  forni  di  PASQUA,  averne  assai. 

Furaulu.  V.  BURNITO. 

Furru.  ».  f.  Que'  piccoli  condotti  artiflziali  per 
dar  acqua  a riprese  ne'  terreni  ove  piantatisi 
l’erbe  olitorie  e eucurbilacee  : (ossa,  canaletto, 
acquidoccio.  ||  Per  nfuriia. 

Furràinu.  i ».  f.  Mescuglio  di  alcune  biade  se- 

Furrànla.  ( minale  per  mietersi  in  erba;  per  pa- 
stura; e l'orzo  in  erba  destinato  allo  stesso  uso  ; 
ferrano. 

Furrlarl.  V.|riRRlARI. 

Furrlslu.;V.  FIRRIOLU. 

Furrtu.  V.  PIBRÌU. 


Furruigittu.  >.  ni.  Provvigione  di  viltuaglie  per 
certo  tempo  : prontista. 

l'urrùln».  V.  FURBA  INA. 

Furiar!.  V.  ARRI  BBARI. 

Furtaszu.  p egg.  di  forti.  ».  o add. 

Furtibbltl.  add.  Facile  a rubarsi,  ad  essere  ru- 
balo. 

Furlioeblu.  V.  VIRTICCHtU. 

Fnrttceddu.  dim.  di  furtu  : (urtici no.  ||  dim.  di 
forti  : forlicetto,  fortetlo. 

FurllHcart.  V.  FORTIFICAR!. 

Fantirnu.  V.  FORTIGNO. 

Furtlllzu.  V.  FURTIZZA  al  7*  §. 

Furlllizxu.  V.  FURTULIZZU. 

Furllmcnll  V.  FORTEMENTE 

Furtlau.  dirn.  di  FORTI  I.*.  fortino.  Il  Per  APPOG- 
GI!!. V. 

FunUalnamenil.  ave.  sup.  Fortissimamente. 

Furtiuimu.  add.  slip.  Forlittimo.  |j  E per  l’aue.: 
forlissimamente. 

Furti» amenti,  aov.  In  modo  furtivo  : furtiva- 
mente. 

Furtiva,  add.  Occulto,  di  furto  : furtivo. 

Furili»,  i.  f.  Virtù  morale  che  rende  l’uomo 
invitto  ne'  pericoli  e fermo  nelle  avversità:  for- 
tezza. ||  Forza,  robustezza  : fortezza.  ||  Saldezza, 
fermezza  : fortezza.  ||  Alto  d'uomo  forzuto  : for- 
tezza. ||  Qualità  di  sapore  come  di  aceto,  pepe, 
ecc.  : fortezza.  ||  T.  art.  Tutto  ciò  che  serve  a 
maggiormente  fortificare,  a render  duraturo: 
fortezza,  g Rocca,  cittadella  od  ogni  altro  luogo 
fortifil  ato  : fortezza.  ||  Natura  o qualità  del  sito 
forte.  ||  Difficoltà  d'intendersi  : fortezza. 

Fortilizi.  Che  ha  del  forte,  dell'acido  : forticcio. 

Fumi  ».  m.  Toglimento  ingiusto  dello  avere  al- 
trui : furto.  ||  Cosa  rubala  : furto.  ||  met.  Cosa 
falla  di  nascosto  : furto.  ||  di  furtu,  posto  avo., 
furtivamente  : di  furto.  ||  Proti  rorbi  fatta 'n 
furtu  dura  tempii  curtu,  gli  arquisli  illeciti 
non  durano:  chi  de'  panni  altrui  si  reste,  pre- 
sto si  spoglia. 

Furlullu  V.  FORTUITO. 

Furiuliddu.  dim.  di  forti  sì  add.  che  avr.  : (or- 
tetto,  forlicetto. 

Fnrtiillzzu.  ».  m.  Piccola  fortezza,  luogo  forti- 
ficalo : fortilizio.  ||  pigghiari  lu  firtulizzu  , 
met.,  rifugiarsi  presso  alcuno  per  aver  prote- 
zione, cercar  un  pretesto  per  (scusarsi. 

Furinoli . ».  f.  Essere  imaginato  dal  volgo  a cui 
si  attribuiscono  gli  effetti  inaspettati,  improv- 
visi , i buoni  eventi  : fortuna.  ||  Avvenimento 
indeterminato,  contingente,  caso  avventuroso: 
fortuna.  E vi  si  può  unire  l'aggiunto  buono  o 
cattivo.  ||  Condizione,  stato:  fortuna.  ||  fari  for- 
tuna, arricchire,  incontrare  buono  slato:  far 
fortuna.  ||  fari  la  fortuna  di  unu,  adoperarsi 
ch’ei  faccia  fortuna  : far  la  fortuna  di  alcuno. 
||  AVini  fortuna,  bssiri  ’n  FuaTiiNA,  esser  for- 
tunato : aver  fortuna,  esser  in  fortuna  ||  beni 
di  furtuha,  agi,  ricchezze  : beni  di  fortuna.  || 

||  LA  FORTUNA  LU  PICCHIA  PR!  LI  CAPIDDI,  di  Chi 

ha  gran  fortuna  : tener  la  fortuna  pel  ciuffelto. 

||  bassa  fortuna,  cattivo  stato,  povertà  : bassa 
fortuna.  ||  dammi  fortuna  r iettami  a mari, 
purché  si  ha  fortuna,  anco  ciò  che  dovrebbe 
nuocere  giova  : forluna  e dormi.  ||  A tutti  cosi 
CCI  VOLI  FURTUNA,  MAGARI  A LU  FRtIRI  L'OVA  , 

senza  fortuna  le  cose  anco  minime  van  male. 

55 


Digitized  by  Google 


FUR  - 410  - PUS 


||  FORTUNA  CCI  VOLI  CA  LO  SAPIR1  !*CW  GIOVA,  la 
fnrluna  vai  più  del  sapere  : ral  più  un’  oncia 
di  fortuna  che  una  libbra  di  sapere.  ||  la  FOR- 
TUNA SI  LA  FA  OGNUNO  CO  LI  SO  MANU,  l’UOnlO 

è fabbro  della  sua  forluna  ; la  tori'  è come  uno 
se  la  fa.  j|  la  furtcna  va  a veni,  è incostante  : 
la  torte  no»  Ja  sedere.  ||  fortuna  di  maio,  tem- 
pesta : fortuna,  fortuna  di  mare.  Onde  il  prov. 
Fòt  di  fortuna  VKNi  la  bunazza  : dopo  la  lem- 
pesta  vien  la  calma.  ||  pri  o pri  bona  fortuna, 
per  buona  sorte,  avventuratamente,  s'usa  op- 
rerò. : per  fortuna.  ||  Proc.  fortuna  amica  d'a- 
sini K DI  PAZZI,  a DI  VIRTUOSI  ANEMICA  MOR- 
TALI : fa  fortuna  ajuta  i matti  e i fanciulli.  || 
FORTUNA  NON  ACCUME.NZA  MAI  piu  Poco  : non 
comincia  fortuna  «mi  per  poco,  quando  «n  mor 
tal  si  piglia  a scherno  e gioco.  ||  la  iirota  di 
FORTUNA  È FATTA  A SCALA,  COI  LA  SCIN.NI  E COI 

l’acchiana,  esprime  la  instabilità  della  fortu- 
na : questa  ruota  tempre  gira,  chi  sta  lieto  e chi 
sospira.  | a cui  iiavi  fortuna  ooni  cosa  ci  va 
bbona,  ehi  ha  fortuna  anco  facendo  male  gliene 
torna  bene  : chi  ha  ad  acer  bene  dormendo  gli 
viene.  |[  Occasione  opportuna  : forluna.  ||  Fun- 
tuna  I esclamazione  di  chi  ha  avuto  prospero 
successo,  0 ha  sfuggilo  un  pericolo  : fortuna! 

||  Prov.  co.NTnA  fortuna  nun  vali  sapiri:  con- 
tro torte  are erta,  ogni  buon  carrettier  tersa.  || 
L'OMU  SENZA  FORTUNA  VA  SEMPR1  A LA  PtOUNA, 

non  può  aver  bene.  ||  tinto  cu'  nasci  cu  mala 
fortuna,  non  gli  riescirà  mai  nulla. 

Furtaaall.  ».  ni.  Burrasca  : fortunale. 

Furlana  lamenti,  ape.  lo  modo  fortunato  : for- 
tunatamente. 

Furtonalaiiu.  V.  FORTU.NATUNI. 

Furlnnnir.ddu.  iim.  di  FURTUNATU  t foilunatcllo. 

Furtunntlsstmamenil.  ac c.  sup.  Fortunatissima- 
mente. 

Furfanatu.  add.  Che  ha  forluna:  fortunato.  || 
asini;  fortunato,  chi  ignorante  vien  alzalo  a 
dignità.  ||  nascisi  furtu.natu,  che  è sempre  for- 
tunato: nascer  cestito.  ||  cu'  fi  btunatu  nasci 
ACCl'SSÌ  Moni  : chi  comincia  ad  acer  buon  tempo 
l'ha  per  tutta  la  rila.  Sup.  fortunatissimo  : for- 
tunatissimo. 

Fnrtunaiunl.  acrr.  di  FORTU.NATu  : fbrltmatonc 
(crederei  d'uso). 

Fartnnnim.  pegg.  c accr.  di  fortuna  : fortunac 
eia. 

Funnneddn.  t.  f.  Mediocre  forluna  : fortunello. 

||  Per  fortunato. 

Fin-tara.  ».  f.  Gran  freddo  accompagnalo  da  vento 
che  muove  le  onde  e dura  anco  del  tempo  : 
temporale,  fortunale.  ||  Tempo  ri gàio.  ||  Pro r.  cu’ 

NON  PENSA  A LA  FI  RTURA,  DI'RAIIRX  A LU  SCURO, 

chi  non  prevede  il  male  ne  soffre  più  : care- 
stia premia  non  renne  mai  (Dall'd.  1'.  ital.  [or- 
tura  , fortezza,  quasi  dire  letnpo  forte  ; o che 
sia  la  voce  fortuna  corrotto). 

Fu  riunì.  ».  f.  Lo  Stesso  che  FURTORA  llta  si 
prende  piuttosto  per  la  durato  e per  lo  nocu- 
mento che  porla. 

Farturatedda.  dim.  di  FURTORA  0 di  TORTURATA.  I 

Farla  rana.  pegg.  di  FURTORA. 

Furiaradda.  V.  FORTURiTEDDA.  ||  Si  dice  anche 
per  ischerzo  ad  uno  freddoloso. 

Furiuruau.  add.  Burrascoso  : fortunoso. 

Fora.  V.  FRULLO. 


F u runcul ledala . dim.  di  FORUNCOLO. 

FuHinrniu.  ».  m.  Piccola  apostema  nella  cute, 
con  infiammazione,  di  non  lunga  durala  : fo- 
rùncolo. 

FunirKbia.  ».  f.  Quel  rinforzo  che  metlesi  nelle 
fabbriche:  cigno. 

ruraanieniu.  ».  m.  Il  forzare  : forzamento. 

Furia  ri.  r.  a.  Far  forza,  costringere  : forzare.  || 
Rinforzare:  afforzare.  ||  V.  sfcrzabi.  Il  Prov. 
prigabi  ti  pozzo  , forzar!  no:  e'  st  può  far  il 
male  a forza,  ma  non  il  bene. 

Funata.  ».  f.  il  metter  in  azione  la  forza  fìsica: 
sforzo.  ||  Nel  senso  morale,  ogni  maggior  forza, 
potere  : sforzo.  ||  In  pi.  quelli  spettacoli  ove  al- 
tri fa  prova  della  sua  forza  : forze. 

Fariatamrnil.  aer.  Per  forza  : forzatamente. 

Furiairdd».  dim.  di  FORZATA  : Ilice  sforzo. 

FnriailaalmamenH.  are.  sup.  Furzatissimamenle. 

Fannia.  ».  m.  Chi  ò condannalo  alla  galera  : for- 
zato. 

Funata,  add.  Da  forzare  : forzato.  |j  Dello  di  cosa 
falla  per  forza  : forzato.  ||  Per  roazusu.  V.  Sup. 
furzatissimu  : forzatissimo. 

Furiaiuna.  accr.  di  furzata  . grande  sforzo. 

Fornitura.  ».  f.  L'atto  del  forzare. 

Fanatarrdda.  dim.  dì  FORZATURA. 

Funniureddn.  dim.  di  forzatore  : ftirzalorellO. 

Fnruiurl.  ».  m.  Che  forza  : forzatore. 

Firma,  pegg.  di  FORZA:  forzacela. 

Fanerl.  j.  m.  Scrigno  solido  e per  lo  più  di 
ferro , ad  uso  di  serbarvi  danaro,  gioje,  ecc.  : 
forziere. 

Funlcedda.  dim.  di  FORZA. 

Fmliw.  ».  m.  T.  uccell.  Quei  legni  ove  ai  ap- 
piccano le  gabbie  degli  uccelli  di  richiamo  nelle 
reli. 

Furili  u.  V.  FUBZOSU. 

Fnnuaa.  licer,  di  FORZA. 

Funuiameail.  arv.  Con  forza’  forzosamente. 

Funuaui,  pegg.  di  rCRtusu,  nel  senso  di  for- 
zuto. 

Furiairddu.  dim.  di  FURIOSO,  Del  senso  di  forzuto. 

Fini™  add.  Fatto  di  forza  : forzoso.  ||  Per  for- 
zuto. Sup.  furiosissimo  : forzosissimo. 

Funuiuni.  accr.  di  furzosu,  nel  senso  di  for- 
zuto. 

Funata,  add.  Di  molla  forza  , forzuto.  Sup.  for- 
zutissimo : forzutissimo. 

Fm.  ».  f.  L'atto  del  fondere,  e quanto  fondesi 
in  una  volto  : fusione. 

Funata.  V.  FUSÀniA. 

Fuiara.  V.  CIIRTIGGHIAR!  (ROCCA). 

Faiàrl.1  0 BIRRITTA  DI  CARDINALI  0 BIRRITTA  PAR- 

RiNisr  a.  ».  f.  T.  hot.  Pianta  sempre  verde  di  le 
gno  giallo  simile  al  bossolo  ma  più  tenero:  usan- 
lo  i tessitori  per  farne  oggetti  come  fusi,  ecc.  : 
fusàggine,  silio,  berretta  di  prete. 

Fnaaru.  ».  m.  Colui  che  fa  o vende  fusi  : fusaio . 

Fumi.  pegg.  e accr.  di  fuso  : fusacelo. 

FiKiurmi.  are.  Oscuramente  : f oscamente . 

Funeu.  add.  Colore  che  tende  all'oscuro:  fosco.  || 
Nebbioso,  caliginoso:  fosco.  ||  met.  Triste,  mesto: 
fosco. 

Fuxmitddii.  dim.  di  rusco,  e dicesi  del  cielo  e 
di  liquidi:  torbidetto. 

Fuita.  » /.  Foglia  rimasto  dopo  rosa  dai  bachi  : 
munte  di  foglia. 

Fuiìbbiti.  add.  Che  può  fondersi:  fusibile,  fusile. 
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Fa»ier4da.  t dòn.  di  fusti  : futereilo , fuseltino.  ■ mulimu,  quel  pernio  di  legno  che  regge  le  ma- 

Fwiiddu.  | ||  Detto  di  persona  gracilina:  tm in-  I cine  del  mulino  : fi uo  della  màcina,  fusolo.  ||  — 

gherlino.  di  L'ancANU,  il  pezzo  principale  dell'argano  in- 

FÙ-tuni.  s.  f.  L'atto  o l’elTetto  del  fondere:  fu-  torno  al  quale  s'avvolge  la  fune:  fuso  o anima 

« none.  ||  Liquefazione  di  ciò  che  si  fonde:  fu-  dell’àrgano.  ||  Il  fusto  della  colonna:  fuso.  || 

none.  mittibisi  cu  la  rocca  e lu  fusu,  far  le  cosa 

Fuoariu.  adii.  Appartenente  a fusione  : fusòrio.  adagio,  indugiar  a posla  : dondolare-,  raccontar 

Fuma»,  s.  f.  Fossa  (A.  I'.  Hai.  : fossato).  le  coso  troppo  alla  minuti.  ||  fuso  o manicu  di 

Fuaaaiaru  s.  m.  Carcerario  di  bestiame.  mola,  quel  ferro  entro  la  ruota  dell'arrotino, 

Fuaaaiaua.  pegg.  di  fussata  : fossalaccia.  che  termina  a manovella:  fuso  della  mola.  ||  dhit- 

Fkuuiu.  pegg.  di  fussatu  : fossataccio.  tu  com'un  resu,  di  persona  o cosa  diritlissi- 

FunairSdu.  dim.  Fossatello.  ma  : drillo  rame  un  fuso.  ||  fari  fuso,  promet- 

Fumiu.  s.  m.  Terreno  cavato  in  lungo  che  serve  tere  senza  venir  a fatti  : dar  parole. 

a ricever  le  acquo  e vallar  rampi  : fossato.  Fùtili,  adii.  Frivolo,  di  poca  considerazione  : fù- 
FaiMluaa.  accr.  di  FUSSATA.  | fife. 

Fumaiunl.  accr.  di  fussatu:  grande  fossato.  Futilità,  s.  f.  Astratto  di  futile:  futilità. 
Fumana,  pegg.  di  fossa  : falsacela.  Futtarru.  add.  Lussurioso  : salace. 

F umetta,  dnn.  di  fossa  : fossetta,  (asserella,  j|  Pie-  Futirca.  , Dicesi  di  chi  per  salto  arricchisca,  e, 
cola  cavità  nella  superfìcie  di  checchessia  : Fistierà,  i senza  dubbio,  con  mezzi  illeciti,  diso- 
fosseretla.  ||  Que'  buchi  che  si  formano  nelle  nesti  o per  lo  meno  dubbi, 
gote  ad  alcuni  quando  ridono:  pozzetta.  ||  — di  Futtibblll.  add.  Da  potersi  fottcre  : fotterèccio. 
natali.  V.  oaudrtta.  ||  — di  la  GOLA  , buca  Fùttlrl.  c.  a.  Usar  il  coito:  fóttere,  \\  Angariare, 
sotto  la  laringe,  dove  comincia  il  pelto  : fonia-  opprimere.  ||  Strapazzare,  malmenare,  si  aizot- 

n ella.  lare.  ||  Detto  di  oggetti,  vestiti,  ccc.  consumare, 

Fumitedda.  dim.  di  fossa  : fossicella,  fassicma.  slazzonare  : strusciare,  ebertuedare.  ||  Godersi 

Fumicedaiu.  / dm t.  di  fosso  : fossetto,  fossiceilo,  una  cosa  : ecu/fionarsela.  ||  Dissipare , sciupare. 

Fumiddu.  ( fossetlino.  ||  Aggirare,  avvolgere  alcuno  : ingarbugliare.  || 

Fumlteddu.  V.  fossiceddu.  ||  Cavità  che  lasciai)  Rubare,  portar  via:  far  cento  a umi  casa.  |j  Man- 
ie cicatrici  o simili:  caveròzzola.  giare  iugordameute  e presto  ciò  che  li  è messo 

FumlttrddH  dim.  di  fussetta:  fossetlina.  ||  Quella  innanzi  : spolverare.  ||  Fare  danno,  conciar  male 

pozzetta  delle  gote:  poszellina,  forellhto.  uno:  affrittellarlo,  rosolarlo.  |l  va  fatti  fut- 

Fumuu*.  accr.  di  fossa.  tiri,  modo  villano  di  mandar  via  alcuno  : ratti 

Fumuueddu.  (km.  di  FossoNi.  ||  Piccola  carho-  a fa'  squartare.  Il  Giuntare  altrui  frecciandolo: 

naja.  l truccare  ( Fan  fi).  ||  Rovinare.  ||  Andar  perdendo 

Fumi.  accr.  di  rosso  : fosso ne.  ||  Quelle  fosse  il  tempo  senza  prò  : gingillarsela.  ||  aria  di  mi 

che  fansi  per  seminar  le  favi.  ||  n ssuna  di  nni  futtu,  chi  par  che  di  nulla  gli  importi  : 

purteddi,  tracce  che  lascia  in  viso  il  vajuolo  : aria  di  canzonella,  maniera  disprezzala.  [|  rui- 

butteri.  ||  - di  l'occhi,  l'orbita  ove  sono  gli  oc-  tirminni,  importargliene  poco  : n sfottersene , im- 

chi:  occhiaia.  ||  — ni  i.u  naso  : fosse  nasali.  bubbolarsene,  in  fistiarsene.  Fra  i bassi  parlanti 

Fmm.  s.  f.  Navilio  a remi  di  basso  bordo  per  questo  è il  prototipo  di  tulli  i verbi. 

corseggiare  : fasta.  Fuiiiaiàriu.  , s.  m.  Còllo,  fondura.  ||  Dicesi  così 

F uà  tatua.  i s.  m.  Tela  bambagina  che  da  una  FutiWièra.  qualunque  cosa  che  per  dimenti- 
Fuatàulu.  ; parie  appare  spinata:  fustagno.  ||  Per  Fuitltura.  ' cauza  o disprezzo  o noncuranza 
Fuaunu.  ) gonnella. 

Filetari*,  e.  f.  Luogo  dove  si  mette  ai  sole  il 
lino. 

Fuaiarlari.  r.  a.  Metter  a disseccar  il  lino  al 
sole. 

Fuattceddu.  dim.  di  fustu  : fusticello. 

Fuatu.  s.  m.  Il  gambo  delie  piante,  il  tronco  prin- 
cipale degli  alberi  : fusto.  ||  Si  dice  della  cor- 
poratura del!  'uomo  o di  altro  animale  : fusto. 

||  Delle  ossature  di  selle,  sedie  ecc.  : fusto.  || 

— DI  LA  VALANZA.  V.  LINGUIDDA,  (|  — DI  LA  STA- 

tia,  quello  stilo  di  ferro  in  cui  o infilato  il  ro- 
mano. e dove  sono  segnati  i pesi  : fusto  della 
stadera.  ||  — di  la  chiavi,  la  canna  delia  chiave: 
fusto  delta  chiave.  ||  La  colonna  senza  il  capi- 
tello e senza  la  base  : fusto  della  colimna.  ||  — 
di  l'àncura,  la  parte  retta  di  essa:  fusto  del- 
l'ancora. ||  Qualunque  sostegno, bastone  o simile 
di  appoggio  o che  : fu-lo.  ||  T.  etamp.  Cilindro 
di  legno  che  forma  la  parte  interna  del  rullo  : 
anima  (Cur.  Vuc.  Mei'). 

Fusa.  add.  Da  fondere  : fuso. 

Fumi.  s.  m.  (pf.  rosa.)  Strumento  per  torcere  11 
filo  : fuso.  ||  — di  la  carrozza,  ferro  alle  estre- 
mità di  cui  infilzasi  le  ruote  : sala.  ||  — di  lu 


non  si  nomini. 

Fuidiurl-iura.  rerb.  Che  fotte  : fottilore-trice. 

Fuiiuu.  j.  f.  Coito  : fottuta.  [|  Danno,  batosta  : stro- 
picciata, mel.  ||  Rabbuffo.  ||  Beffa,  offesa  : tiro. 

Fulluieddu.  dim.  di  FOTTUTO. 

Futiuiu.  add.  Nell'uso  osceno  del  parlare  di  cer- 
tuni, che  anzi  dicono  ffuttutu  ’n  culu,  vale 
uomo  che  sa  procedere,  dlscernere,  intendere  : 
bagnalo  e cimalo,  sagace,  astuto,  e anco  furbo, 
mozzino.  Onde  al  dim.  furbetto,  maliziosetto.  E 
al  zup.  fottutissimi:.  Per  lo  più  però  suolai 
pronunziare  con  doppia  f in  principio. 

Futura,  s.  f.  Elezione  anticipata  ad  un  posto  da 
doversi  occupare,  mancato  un  altro,  cho  eser- 
citi in  alto. 

Futurista,  s m.  Quell'individuo  già  eletto  per 
esercitar  un  ufficio  toslochè  cesserà  un  altro 
(mort.). 

Futuru.  add.  Che  sarà  : futuro.  ||  tempo  futuro, 
uno  dei  tempi  della  conjugaztone , quel  che 
esprime  azione  che  sarà  : tempo  futuro.  ||  ’n  fu- 
ti nu,  posto  arr. , per  lo  avvenire  : in  futuro. 

Il  Prov.  ai  CAMPARl  VOI  SICURO  , ANTIVIDI  lu 
futuro  , perchè:  li  mais  previsto  è mezza  sa- 


« 


— iti  - 
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fi.  Sctlima  lettera  dell'alfabeto  e quinta  delle  con- 
sonanti : g.  B È compagna  della  c.  ||  Questa  let- 
tera da  noi  si  usa  mettere  scambio  della  a ita- 
liana, come  gaggia  per  gabbia.  ||  Unita  alla  h 
ba  certo  suono  proprio,  die  in  alcuni  luoghi  di 
Sicilia  sostituiamo  sovente  aliagli  italiana,  come  ; 
Fiocini  per  figlio:  come  (anno  anco  nel  con- 
tado Fiorentino.  A volle  questo  suono  si  so-  | 
siituisre  pur  alla  j,  p.  e.  a GHion.su  per  a job- 
mi.  ||  Unito  alla  n fa  altro  suono,  come  signuei; 
che  anch’esso  si  sostituisce  delle  volle  alla  j, 
p.  e.  ogni  esotisti,  invece  di  oest  jorsu.  Vedi 
alla  j.  ||  Alle  volte  si  scambia  colla  v.  p.  e.  fa- 
giibi  per  favori.  ||  Generalmente  la  pronun- 
ziamo doppia,  si  quando  è in  mezzo  conte  quan- 
do è innanzi  all’E,  all't,  all’ti. 
fàjihbai-iiiHpajznu . a.  »j.  Giuoco  fanciullesco  si- 
mile alla  mosca  cicca:  beccalaglio.  ||  jucari  a gab- 
b scompagno  , vale  anche  cercar  di  addossare 
la  colpa  ad  altrui,  o cercar  ingannarsi  l'un  l'al-  1 
tro.  ||  Per  furbo,  giuntatore  : gabbacompagno. 
Knbbaiurniu.  s.  m.  Il  gabbare  N gabbainenlo. 
«ubbarrddu.  V.  GALUNNIATURI.  ||  V.  AVIUUCCIA- 
REDDU. 

«abbati.  r.  a.  Ingannare  e burlare  : gabbare.  || 
Prov.  co’  GtBBv  è GAftn.sTr,  spesso  sopra  l'in- 
gannatore cade  l'inganno  : chi  inganna  è ingan- 
nalo. Il 'SA  VOTA  SI  GABBA  LA  VECCHIA,  dicesi  di 
uomo  cui  il  pericolo  o l'inganno  l'abbia  reso 
accorto.  ||  fa  quatto  voi  ept  garrari  buia  mi 
poi,  cosi  dice  chi  s'è  avveduto  dell'inganno.  || 
rifl.  a.  Farsi  bclfe:  gabbarsi. 

«abbarra.  >.  fi.  Grossa  barca  a fondo  piatto  che 
serve  a carico  e discarico  delle  navi  : gabarra. 
fàabbniioHti  z.  m.  Ipocrita.  bacchettone  : gabba- 
santi, gabbadèo, 

«abballini.  V.  GaBBamENTU. 

«abbatti,  add.  Da  gabbare  : gabbato.  ||  contenti 
e gabbato,  di  chi  non  s'avvede  dell’inganno 
e crede  anzi  esserd  andato  bene, 
«abbatnrl-tura.  verb.  Chi  o che  gabba  : gabba- 
tore-lrice. 

«nbbriln.  ».  fi.  Ciò  che  si  paga  al  Comune  o allo 
Stalo  delle  cose  che  si  comprano,  vendono,  por- 
tano, ecc.  : gabella,  ji  Luogo  dove  si  pagano  le 
gabelle:  gabella.  ||  Prezzo  che  si  paga  da'  Al— 
tajuoli  delle  possessioni  ch'ei  tengono  da  altri: 
/ilio.  Onde  a cabbella  o 'n  gabbella  : a fitto.  G 
DABI  ’.v  cabbei. la  : allogar  a fitta. 
«abblllàbblll.  add.  Che  può  affiliarsi  : affittabile. 
«abbinanti,  add.  Colui  che  alloga  a fitto  un  po- 
dere : allogatore. 

«abbtttarl.  t>.  a.  Dar  a fitto  un  podere:  allogare,  1 
affittare.  ||  Sottometter  alla  gabella,  pagando  la 
somma  da  ciò  agli  ufficiali  delle  gabelle  : ga- 
bellare. P.  pass,  gabillatu  : allogalo , affiliato. 

||  Gabellala. 

«abblllailaal.  s.  fi  I, 'allogare:  atlogngione. 
«abblllrdda.  dim.  di  gabbella:  ga belletta.  j|  Tenue  \ 
fitto. 

«abblllerl.  ».  i*.  Chi  riscuole  o appalta  le  ga- 
belle : gabelliere.  U Ministro  della  gabella  : ga-  : 
bettolio. 


«abblllleebU.  V.  gabbillkdd.a. 

«abbuiata,  z.  m.  Appaltatore  di  gabella  : gabel- 
liere, gabellano.  ||  Quegli  che  tiene  le  altrui  pos- 
sessioni a fitto  : affiUajuulo,  fillafuolo. 

«ahbllluiia.  V.  OABBII.LKDDA. 

«abbiamo,  s.  m.  Stanza  interna  da  studio  da 
conservar  rose  preziose  oche:  gabinetto.  ||  Luogo 
dove  i ministri  si  trattengono  di  politica,  e le 
persone  che  ne  fan  |iarte  : gabinetto. 
«abbicai,  (o.  b.)  ».  m.  Cesta  senza  fondo,  piena 
di  terra  per  ripari  : gabbione. 

«nbba  i.  m.  Burla,  beila  : gabbo.  ||  Filosi  gabbi:, 
burlare  o burlarsi  di  uno:  farsi  gabbo.  G vale 
anco:  farsi  meraviglia.  ||  Pror.  cu’  si  fa  cabbu 
cci  cadi  lu  labbri:,  si  può  inciampare  ne'  me- 
desimi difetti  che  si  appongon  ad  altri:  chi  d'al- 
trui parlar  vorrà,  guardi  se  slesso  e tacerà.  || 
da  ’.v  gabbo,  o a gabbo,  posto  ave.,  per  giuoco, 
da  beffe  , a gabbo.  |j  li:  gibbo  arriva,  la  ga- 
stiaia  ho,  si  dire  a chi  impreca,  cioè  che  la 
In-ffa  punge,  la  imprecazione  non  giunge, 
«abbiincru.  V.  GABBATORI. 

«addìi.  >.  {.  Gallozza  che  nasce  sulla  quercia  : 
galla.  ||  mel.  Inganno,  frode  eoncerlala  : ghermi- 
nella, Iranelleria.  ||  fari  'sa  gaoda.  V.  tinciri.  || 
non  ni  sapiri  ’na  gapda,  non  saperne  niente: 
non  ne  saper  cica  o bucci  cala.  ||  Lordume,  su- 
diciume invecchiato  nella  persona  : lofi 1. 1|  fari 
la  gadda:  ringalluzzire  (hapisabui).  G forse  sta- 
rebbe qui  oaooa  per  gaddina. 

«addart-dda.  s.  f.  Gallozzola  di  grandezza  di  una 
clriegia,  prodotta  dalla  quercia  o simili,  la  quale 
enlra  in  alcune  tinture,  ed  anche  neli'iuchio- 
slro  : galluzza. 

«addarlarl.  r.  inlr.  Itallegrarsi  soverchiamente: 
galluzzare. 

«adda  ri  la.  j V.  LÒ.VABA.  ||  E GADDARIZZA  Sta  pU- 
«addarlua.  I re  per  nucipersa.  V. 

«addazia,  accr.  e pegg.  di  gaddu  : gallacelo.  ||  Uc- 
cello quanto  una  pernice,  che  ha  sopra  la  te- 
sta una  fascia  nera,  ha  il  becco  diritto  e ros- 
siccio alia  radice,  piedi  color  carnicino,  e co- 
sce pennute  : beccaccia.  Scolopax  rusticola  L. 
«adderai.  ».  ni,  (pasq.)  Colui  che  somministra 
legna  alla  caldaja  per  cuoeere  la  ricolta.  ||  Per 
isrherno  si  dice  ad  uomo  abjelto. 

«addetta,  a.  f.  Fosserella  che  fanno  i fanciulli 
per  giuocar  alle  uocciuole  : buca.  |]  jucari  a la 
gaddktta  : far  alle  buche.  Deriverebbe  da  galla 
con  cui  forse  polè  aver  origine  questo  giuoco, 
«addlarl.  v.  inlr.  Star  in  pretensioni,  far  il  dot- 
tore in  checchessia:  spadroneggiare,  star  in  sul 
guanguam. 

«addlatl.  V.  G ADDOMI. 

«addtoa.  z.  f.  La  femmina  dei  gallo:  gallina.  || 
Pror.  GADDINA  VECCHIA  PA  BON  BRODO,  la  donna 

malora  sebbene  priva  di  bellezze  ha  alme  qua- 
lità : gallina  vecchia  fa  buon  brodo.  ||  piochiu 
di  la  gaddina  NioRA,  dicesi  di  chi  è poco  cu- 
ralo, meno  trattato  degli  altri.  ||  la  gaddina  chi 
CAMINA  s'ARRICOGGHI  CO  LA  VOZZA  CHINA,  Chi 

vuol  lar  roba  esca  fuori , e anco  si  dice  per 
chi  non  mangia  a tavola  che  avrà  mangialo  al- 
trove, che  meglio  si  dico:  gaddina  chi  non 
becca  biccatu  ha  : gallinella  che  va  per  cà  o 
becca  o l'ha  beccà.  j|  la  caudina  fa  l'ova  pri 
lu  pizzo,  ben  pasciute  fanno  uova  : le  galline 
fan  Torà  dal  becco.  ||  — cabvana  o di  mun- 
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Taona  : gallina  prataiuola.  ||  — ih  r ab  .mini  o 
turchisca  : gallina  di  faraone.  ||  — marsalisa, 
razza  ben  grossa  e co'  piedi  pennini:  gallina 
calzala.  j|  li-oc.  la  gaddina  si  tacissi,  chi  avir- 
hia  ratto  l'ovd  niin  si  capissi,  per  troppo  par- 
lare vengonsi  a risaper  tante  cose  : lu  gallina 
che  tchiamazza  è quella  che  ha  fallo  fuoco.  |1 
LA  OADDI.VA  FA  L'oVU  K LU  GADDU  GRIDA,  vi  6 
ehi  fa,  mentre  altri  si  appropria  il  vanto.  >|  gad- 

DINA  CHI  HA  FATTI!  L'oVU  NON  SI  CHIAMA  PI  D- 

dastra,  chi  ha  partorito  non  è vergine,  e si  dico 
di  tanto  cose.  ||  a la  cannilora  ogni  oadoina 

VINI  AD  OYA  (0  FIGGHIA  I.A  VECCHIA  R P10GHIA 
la  vova)  : non  r'Aa  gallina  né  gallinocela  che 
a gennaio  uvea  non  faccia.  j|  cu  uv  paiui  di 

OADDIVI  R UNA  VIVUTA  SI  SUONI!  SCALTRU  AC- 

cattu  ’na  tinuta,  lo  dicono  i contadini  della 
facilità  di  comperar  poderi  : con  un  pur  di  polli 
li  compra  una  tenuta.  ||  guai  a dda  casa  unni 
gaddina  canta  K gaddu  taci  , cioè  dove  co- 
mandano le  donne  : in  quella  caia  è poca  pace, 
dove  gallina  canta  e gallo  luce.  ||  o addivi  k pic- 
ciriddi  cacano  la  casa,  oltre  il  proprio  senso 
significa  che  i ragazzi  non  possono  far  da  uo- 
mini : ragazzi  e polli  imbrattano  le  caie.  ||  essiri 
figghiu  di  la  c.addina  sianca,  il  beniamino,  il 
prediletto  : aver  il  cencio  rotto , enee  il  cucco. 
||  la  gaddina  si  spinna  qiiannu  è morta,  l'e- 
redità si  piglia  dopo  la  morie  del  leslalore.  || 
la  gaddina  sapi  scapisari  l’ova.  V.  in  CIOCCA. 
Il  --  camusa  , carisa  o CARIOTA  : gallina  del 
Cairo.  ||  — tupputa,  quelle  coi  ciuffo  : gallina 
cappelluta.  ||  — rizza  , colle  penne  ricce  : gal- 
lina ricciuta.  ||  — nana:  gallina  nana.  ||  — d’in- 
nia,  la  femmina  dei  lacchino  : tacchina,  gallina 
d'india. 

«.uddinaru,  ».  ni.  Luogo  dove  stanno  le  galline: 
gallmajo.  || Guardiano  di  gallino:  guardapotli. 
Il  Chi  alleva  o vende  gii  line  : pvllajuolo , gal- 
linaio. 

Snddiuana.  pegg.  di  gallina  : gattmarcia.  ||  ziri 
lu  stomacd  conti  ’na  oaddinazza,  per  uni.  pro- 
var grandissima  paura:  patir  la  battiia/fiota.  || 
In  pi.  cacherelli  de’  polli:  pollina.  ||  Altro  uc- 
cello acquatico  nero,  coperto  il  capo  di  una 
membrana  carnosa  : fòlaga.  Fatica  atra  !..  (G. 

ni  GIOVANNI!. 

«addlnnzzu.  V.  C.ADDU  D'iNNIA.  ||  l'rOC.  CU  LU  Rl- 
GALU  D’UN  DON  GADOINAZZU,  DI  I.A  TINUTA  PA- 
TRONI MI  PAZZI'.  V.  in  GADDINA. 

(■addlaedda.  dim.  di  GADDINA  : gallinella.  ||  Uc- 
cello che  hR  ali  grigie  con  marchio  brune,  becco 
rosso  dello  anche  oaddinedda  'mpriali  : gal- 
linella acquatica,  voltolino-.  Rallus  aquatieus  L 
||  Insetto  che  rode  i legumi  : tónchio , gorgo- 
glione. ||  lu  pi.  le  stelle  plejadi.  V.  puddara. 

(«addlnuna.  acci,  di  GADDINA. 

4>additiu.  ».  m.  Gallo  giovane:  galletto. 
«addotta.  V.  BALLOTTA. 

«addollu.  V.  0A0DITTU. 

àiaddo.  ».  m.  Uccello  domestico  noto  : gallo.  || 
— d'innia,  più  grosso  e diverso  : gallo  d'india, 
tacchino,  gallinaccio.  ||  lass arisi  uri  cono  un 
gaudu  , avventarsi  voler  predominare.  ||  ogni 

GADDU  CANTA  ’NTRA  LU  SÒ  MONNIZZARU,  OgllUllO 

fa  da  spocchia  in  casa  sua  : ogni  trillo  cane  ab- 
baia da  caia  tua.  ||  co  oaddu  k senza  oaddu  du- 
ra ghiornu,  quando  la  cosa  dev’essere  non  vai- 
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gon  gli  accessori  : con  gallo  e senza  gallo  ti  fa 
giorno.  ||  lu  oaddu  di  lu  spitali,  ciò  a cui  tutti 
ambiscono  c f inito  a più  non  posso  per  avere. 
||  canto  di  gaddu,  il  tunipo  circa  a mezza  notte, 
quando  i galli  soglion  cantare:  gallicmio.  || 

QUANNU  CANTA  LU  GADDU  RORA  D’UBA,  A CAN- 
GIAR! LU  tempi'  nun  adii  LUCRA  : quando  canta 
il  gallo  al  pollaio  ut;. etto  l'acqua  al  grondajo. 
Il  — d’acqua,  uccello  acquatico,  nero  : folaga. 
li  — faci  ani',  siazionario  in  Sicilia,  e dotnesli- 
cabile;  vola  di  raro  e cammina  impaccialo  dalla 
lunghezza  delle  dita  : pollo  rullano,  i'orphyrìon 
anliquorum  Don.  I|  Aggiunto  di  una  sorta  di 
pesce.  ||  dui  caddi  'nta  un  pudoaru  'un  ponnu 
stari,  si  dice  quando  vi  son  due  prelendenli  : 
non  islanno  bene  due  galli  in  un  pollaio. 
«adduiru.  ».  m.  Gallo  non  ben  capponato , che 
è tra  i capponi  e i galli  : galhone. 

(■addimi . acir.  di  gaddu:  gullailroi te. 

(«addimi,  add.  Inipe (t  rito  che  ha  pretensione 
o che  brava  : ringalletlalo,  trónfio.  ||  Histmo.  || 
T.  mar.  Aggiunto  di  nave  o altro  legno  che  ab- 
bia degli  alloggiamenti  molto  elevati  allo  indie- 
tro ed  alla  poppa,  con  un  gran  rialzo  sul  da- 
vanti e all’indielro  : gallato. 

Gaddnzieddu.  dim.  di  GADDUZzu  : gallettino.  || 
Bizzosetlo.  V.  in  gapduzzu. 

(«addii» lari.  V.  G ADDI  ARI. 

(«adduz/u.  dim.  di  gaddu  : galletto,  ceccherino.  || 
T.  magn.  Pezzetto  di  metallo  forato  a vite  per 
aprire  o fissar  la  vile  : gattello.  ||  Si  dice  a ra- 
gazzo iracondo,  che  si  rissa  : bizzoto,  attacchino. 
||  fari  lu  gadduzzu  , esser  arrogante  : far  il 
galletto.  ||  — di  lu  granati).  V.  spicchi!!.  ||  — 
d'  acqua,  accollo  piccolo  di  mare  ; quelli  più 
grossi  : corrine  grotto.  Oharadrius  hiaticula  L. 
E i più  piccoli  : corriere  piccolo.  Charadrius 
euronious  ònici.  ||  ftg.  Colpo  dato  altrui  sotto 
il  gozzo  : tergozzone. 

(inda  ».  f.  Si  dico  del  ferro  che  sostenga  o rin- 
forzi checchessia,  di  forma  quadra  o curva: 
tlaffa.  ||  Spranga  di  ferro  che  sostenga,  che  serva 
a lenor  collegate  pietre  o altro  : grappa.  ||  La 
parte  dell' arpione  che  ha  l'occhio  dov’ entra 
l’ago  dell’altra  parte:  bandella  {Sp.gafa:  un- 
cino). ||  Per  incattro. 

«"m.VJfa-  i dim  di  °*"A:  ,talre!l'L 

(«a tTunt  *.  m.  Ferro  uncinalo  nell'ago  del  quale 
entra  la  bandella  e serve  per  le  imposte  delle 
porte,  finestre,  ece.  : arpione. 

(angari.  V.  aiuiTTu. 

«agglria  da  sabbu.  (an.  CAT.t  ».  f.  Strumento 
da  uccellare  o pescare  clic  abbia  il  ritroso  : ber- 
tovello. J Per  gaggi at a.  V.  ||  (pasq.  e vinci)  Cassa 
in  cui  il  macellaio  ripone  il  danaro. 

«agghlardu.  V.  GUACCHI ABDU. 

(«agghlaredda.  ».  f.  Pena  grossa  con  sassuoli , 
menata  dai  fiumi  : ghiaia,  ghiara.  ||  Por  terreno 
ghiaioso. 

«agrhtrrl.  ».  m.  Macellaio  che  ripone  il  danaro 
nella  cassetta  (oAocniAj. 

«àggi, lu.  add.  Di  diversi  colori:  mischio.  ||  Can- 
giante. ||  Del  mantello  di  cavallo  quando  e mac- 
chialo a pezzi  grandi  di  colori,  si  dice  anco 
de'  cani  : pezzato. 

«aggbluzu  V.  LAGNOSI). 

«Affi*.  ».  f.  Arnese  per  rinchiudervi  uccelli: 
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làbbia.  ||  Per  ogni  altra  a similitudine  e per  al- 
tri animali  : gabbia.  ||  nul.  Prigione  : gabbia.  || 
T.  mar.  Piattaforma  che.  ha  nel  meno  un’  a- 
pertura  quadrai  >,  ed  e situata  alla  sommità  de- 
gli alberi,  su  rui  fa  la  vedetta  il  marinaro  di 
guardia:  gabbia,  gaggia,  coffa.  ||  — tu  caudini, 
dove  si  lengon  i polli  a ingrassare  : alia.  ||  — 
tu  siaci  , quella  per  pigliar  i topi  : t riippula. 
||  Per  cacciata.  V.  ||  a gaggia,  posto  are.,  ili  ciò 
cne  situasi  in  contatto  con  oggetti  simili  ma 
che  lasci  assai  vuoto  non  necessario  nello  in- 
terno. E a caccia  ut  va. vtu,  dtcesi  del  far  la 
misura  empiendo  la  capacità  con  dei  vuoti  fra 
gii  Oggetti,  per  frodare  : fognari  la  misura.  || 
(|C  ARTO  L'aCEDDU  t SCAPPA  TU  XUN  SERVI  CHIÙ- 
DIRI  la  gaggia,  uon  serve  far  dopo,  ciò  che  do- 
vcasi  far  avanti. 

Ungeva,  (pasq.)  J.  f.  Pecora  che  non  ha  tanta 
lana. 

«Saggiar!,  r.  tnfr.  Il  saltellar  tranquillo  che  fa 
l'uccello  per  la  gabbia 
«Saggiarti,  i.  m.  Chi  fa  gabbie  : gabbiaio. 
«Saggiata  t.  f.  Tanta  quautilà  di  volatili  che  stia 
in  una  gabbia  : gabbiata, 

Gagglai ni.  pegg.  di  gagcia  . gabbiaciia. 
UaggloU.  dim.  di  gaggia  : gabbiola.  ||  V.  gar- 
GIOLA. 

«àaggltedda.  dim.  di  GAGGIA:  gabbietta. 
«baggiana,  accr.  di  gaggia  : gabbione. 
Uaggluaedda.  dim.  di  GAGGIUltl  : gabbioiìCello. 
Uagginnl.  i.  m.  Sorta  di  gabbia  usata  dagli  uc- 
cellatori per  mettervi  gli  uccelli  che  pigliano; 
gabbione. 

Uagginua.  dim.  di  gaggia  : gubbiuzta. 
Uagllardu.  V.  Gl AGG HI ARDtt. 

«àagllaredda.  V.  GAGGHIAREDDA. 

CagltufTu.  a.  e add.  Uomo  sol  buono  a far  cose 
triste  : gaglioffo. 

«àagiiuiTaria.  i.  f.  Azione  da  gaglioffo  : gagliof- 
ferìa. 

«■agitimi.  V.  MACCAGNUNI. 

Gàia.  i.  f.  Riparo  di  pruni,  spini  o altro  che 
cingono  e cbiudon  un  podere  : siepe  (Fr.  baie: 
siepe). 

«■alma.  t.  m.  T.  zoot.  Uccello  d'acqua:  cocalo  (o. 

B.). 

Uaittu.  add.  Malizioso,  versuto  : versipelle.  Forse 
dal  tristo  Caino. 

«■Alpa,  V.  ÀIPA. 

«■atra,  V.  AGRU. 

Gatta.  V.  A.  Giudico,  a tempo  degli  Arabi  (Ar. 
Kaid:  giudice). 

Uajameaii.  ore.  Allegramente  , io  modo  gajo  : 
gaiamente. 

Gnjlxia.  ».  f.  Astrailo  di  gajo  : gaiezza. 

«■aju.  add.  Allegro,  lieto  ; gajo.  ||  Di  color  chiaro, 
vivace  : gajo. 

Gàjuta.  i,  f.  T.  tool.  Sorta  di  pesce  : sparo.  Spa- 
rus  mormirus  L. 

Gajo  tu.  ».  m.  T.  zoo/.  Uccello  ghiotlo  di  cilie- 
gie; viene  di  aprile  e maggio:  rigògolo,  gal- 
bedro.  Oriolus  galbula  L. 

«àala.  ».  f.  Ornamento  di  cui  si  fa  mostra  io  oc- 
casione di  fesla  : gala,  j|  visTtnisi  ’s  gala,  con 
vesti  nuove,  o piu  belle  del  solilo  : menerai  o 
vestirsi  in  gala.  ||  yistitu,  Carhozza,  eco.  di  gala, 
di  cui  si  fa  mostra  in  occasione  restiva  e so- 
lenne : lutilo , carrozza , ecc.  di  gala.  ||  — pi 


curti,  gran  gala,  festa  che  richiede  la  gala,  ed 
è occasione  di  quella  : gala  a corte,  gran  gala. 

Galantaria.  ».  f.  Bel  modo,  gentilezza  nel  trailo  : 
galanteria.  ||  Alto  di  gatanle  o simile:  galante- 
ria. |]  Merranziuole  di  lusso  o di  lavoro  gen- 
tile : galanteria.  Il  Si  dice  di  ogni  cosa  bella  o 
buona  nel  suo  genere,  ed  anco  di  cose  da  man- 
giare : gulantena,  bellezza;  corrispondente  alla 
eleganza  usata  in  aurei  scrillori,  la  geniti  cosa 
di . . . Noi  l'usiam  a ufo,  e per  ogm  cosa;  di 
edifizio,  di  spellacolo,  anco  di  bellezza  natu- 
r le  ben  si  dire  [Tornili.  0.)  : una  magni/icenia. 
K di  cosa  bellissima  o azione  falla  con  garbo 
si  dice  : è una  bellezza.  Di  altro  poi  secondo 
le  circostanze  dicesi  anco:  e un  piacere,  e una 
delizia,  ecc.  |]  stari  '.va  galantaria,  star  benis- 
simo, e si  dice  dell'esser  proporzionato,  ade- 
qualo, ecc.  ||  Intrigo  amoroso  : galanteria. 

Galanlnriuna.  UCCI,  di  GALANTARIA  nel  senso  del 

3‘  e §■  .... 

«Salanti.  a/H.  Elegante  ne  modi,  nel  costume, 

nel  vestire  : galante.  ||  Italo  agli  amori  : galante. 

||  Manieroso  nel  conversare,  specialmente  con 
donne  : galante.  ||  Fatto  con  grazia  leggiadra  : 
galante.  ||  Piacevole , grazioso  : galante.  ||  ». 
Drudo  : galante.  ||  fari  lu  galanti,  far  il  bello, 
l'attillalo  : far  il  galante.  E usar  liberalità  : lar- 
gheggiare. ||  arterb.  vale  galantemente  : galante. 
Sufi,  galantissimi!  : galantissimo. 

«Sai andatemi . ave.  Con  galanteria:  galantemente. 

«.attintimi  Sarebbe  il  dim.  di  galaule,  ma  è usato 
pel  positivo  slesso  : galante,  galantina. 

Galaailaalataatmil  arv.  sup.  Gulcmtissimamente. 

Galantina.  V.  GALANTARIA. 

«Saiaatomu  ».  ni.  Uomo  da  bene,  onorato  : ga- 
tarluomo.  |{  Uomo  di  condizione  civile  : civile , 
signóre  (come  oggi  s'usa  dire).  ||  Detto  ironie, 
vale:  capestro,  uomo  degno  di  forca.  ||  Nel  primo 
senso  ne  facciamo  anche  il  Sup.  galantumis- 

StllU.  ||  Pror.  A LU  GALANTOMD  OGNI  PAÌSI  E PA- 
TRIA, è rispettato  ovunque  : ogni  paese  al  ga- 
lantuomo è patria. 

«■alanuimazni.  pegg.  di  galantomu,  ina  non  sem- 
pre in  cattivo  senso. 

•àalanluialrchlu.  dir»,  di  GALANTOMU,  nel  secondo 
senso:  cirilino  (Xerucci). 

Galaniuraiaiuu.  ».  m.  Qualità  di  chi  è galan- 
tuomo : galantomsmo.  ||  Ceto  civile. 

«àalanniatùnl.  uccr.  di  GALANTOMU  : galantomone. 

Calarla.  ».  f.  Comprende  gli  abbellimenti  più 
eleganti  o diversi  dell'ordinario:  te  gale.  ||  Per 

GALANTARIA. 

«■alaiàn.  ».  m.  Titolo  del  libro  di  monsignor  l>ella 
Casa;  oggi  vale,  bnona  creanza  : galatèo.  ||  '«- 
SIGXAR1  Lll  aALATEU,  SAPIR!  DI  GALATEU,  ECC., 
insegnar  la  buona  creanza,  o saperla,  ecc.  : in- 
tegnar  o saper  il  galateo,  ecc. 

«■albana.  ».  m.  Liquore  o gomma  prodotta  da 
una  specie  di  ferula  dell'Africa  eh  è la  ferula 
galbamfcra;  il  suo  colore  è gialliccio , l'odore 
ingralo,  il  sapore  amaro:  (lattano. 

Galblgglnrl.  V.  sfrazziari.  Da  albagia  dice  PASQ. 

Gallarla.  ».  f.  T.  agr.  Nome  che  si  dà  alle  barbe 
di  sropa . che  si  bruciano  per  farne  carbone 
dai  fabbri  : ciocchetlo.  ||  Sorta  di  carbone  che 
usano  i fabbri  : carbone  di  ciocchetlo.  ||  — Erica 
peduncolaris  L.  ed  Erica  arborea.  j|  pari  ga- 
lencia,  (ar  de'  guadagni  illeciti  e considere- 
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voli  in  un  negozio  : rapinare.  ||  Mangiar  o sol* 
lizzarsi  insieme:  accozzar  i pentolini,  far  la- 
rltca.  ||  Darsi  buon  tempo  : far  tempone,  sguaz 
z ore. 

Calerà,  t.  f.  Sorla  di  bastimento  a remi:  galèa, 
galera.  ||  Lungo  di  pena  ove  stan  chiusi  i con- 
dannati a'  ferri  : galera.  Onde  mannari  ’n  ca- 
lerà, are,,  condannare  alla  galera:  mandar  in 
galera.  ||  ’n  oalera  non  n’t  compari,  in  galera 
non  vi  son  legami  più.  ||  Cacio  d'infima  qua- 
lità quasi  degno  de'  galeotti. 

Caleru.  s.  m.  foggia  di  berretto  antico  : galero 
(Monr,). 

Caleaal.  s.  «a.  Vettura  con  mantice  a due  ruote  : 
caletto.  ||  E si  dice  però  delle  carrozze  che  s’af 
flltan  in  piazza  per  le  corse  in  città  per  lo  più 
o anco  per  fuori  : carrozzella  (a  Napoli,  e credo 
il  miglior  termine),  fiaccherò  la  Firenze),  piti- 
ciancila  (a  Roma). 

Calla.  V.  GALERA  (VENEZIANO). 

Cnllaeaa.  V.  PALESTRA. 

Collana,  t.  f.  Lunga  ferita,  e per  lo  più  in  fac- 
cia : tfregio,  sber  teff  e.  ||  Nave  maggioro  della  ga- 
lea : galeazza. 

Caitbbart.  V.  AaAai  (p.Astj.).  ||  Metter  a maggese  : 
maggesare. 

Calibblel.  <j».  Modo  aro.  In  buona  disposizione, 
di  buon  umore  : in  buona. 

Caitbbu.  t.  m.  Slato  del  terreno  che  si  lascia  per 
qualche  tempo  in  riposo  : maggese.  Onde  las- 
sari  a calibro  : liner  o maggese.  ||  E quella  terra 
che  dopo  un  certo  riposo  si  coltiva  di  nuovo  : 
noceto. 

Caligai,  t.  m.  Rivolo  d'acqua  che  subito  scema 
e manca:  torrentino. 

entimemi,  add.  Che  fa  vezzi  : vezzoso  (pasq.). 

Calinomi,  add.  V.  tobtu,  add. 

Callotta,  s.  f dim.  di  galera  : galeotta. 

Caliota.  i.  m.  Chi  vogava  alla  galera;  condan- 
nalo alla  galera  : galeotto.  ||  Uomo  tristo,  degno 
di  star  in  galera  : galeotto.  ||  Spezie  di  caval- 
letta. 

Cnif »«trri.  j.  m.  Chi  dà  le  carrozze  a nolo,  e che 
anco  le  guida  : cocchiere,  carrozziere,  fiaccheraio 
(a  Firenze)  (Sp.  caletero). 

Cnllnnlna.  V.  CAI. ISSINO. 

CnlKnlnrddit.  dim.  di  OALISSINA. 

Cai  lattina,  dim.  di  cidesso  : calettino. 

Callual.  v.  RirtCDNI. 

Calla.  (A.  Pollo  are.  Sulla  superficie  del  liquida, 
a galla. 

Callaria.  s.  f.  Stanze  da  passeggiarvi,  e dove  si  ! 
lengon  pitture,  statue  e simili  adonti  : gallerìa. 

||  T.  mar.  Lungo  poggiolo  che  sporge  dalla 
poppa  e ne  occupa  la  larghezza,  a livello  del 
cassero , circondato  da  ringhiera,  e comunica 
colla  camera  dei  consiglio  per  due  porte  : gal- 
leria. ||  i uogo  sì  pubblico  che  privato,  ove  sìa 
gran  raccolta  di  quadri  o simili  oggetti  d'arte  : 
galleria. 

Cattarle dda.  dim.  di  GALLARIA  : galleristta. 

Gallarlnna.  arar,  di  GALLABIA  : gran  galleria. 

Galletta,  j.  (.  Biscotto  che  serve  di  pane  ai  ma- 
rinari e ai  soldati  : galletta. 

Gallinocela.  V.  GAOnU  D'iNNI.V. 

Gallina,  i.  f.  Spezie  di  capannino  o torretta  dove 
Si  ricovera  la  sentinella  : ratollo  ( Fr . giurile.). 

Cai llt lina.  dm.  di  0 ALLETTA. 


Gallòria,  (mal.)  s.  f.  Allegrezza  eccessiva  ma- 
nifestala con  gesti  : gallòria. 

Callotta,  t.  f.  La  femmina  del  tacchino  : tac- 
china, gallinaiindia. 

Catilinari.  V.  'NO  ILLt'NARL 

Gniiunarn.  ».  m.  Facilor  di  galloni. 

Galtunaxzu.  p egg.  e accr.  di  galloni. 

Gallunctnn.  i ..  ,.  „ 

Gallimeddu  { d,m'  dl  0ALU,f"  : gallonano. 

Gallimi.  ».  m.  Guarnitura  d’oro,  d'argento  o che, 
tessuta  a guisa  di  nastro  : gallone. 

Colorami.  V.  OALÒFABO. 

(■aluTarliia  . V.  OINGtBBABtf. 

Catorarn.  ».  m.  Aromalo  di  color  rosso  cupo  che 
ha  la  figura  di  un  chiodetto,  che  viene  dalle 
Molucche:  garofano.  Caryopliiilum  aroniaticum 
L.  ||  Sorta  di  viola  che  ha  l'odor  di  garofano  : 
riala,  garofano.  Dianthtis  raryophillus  L.  ||  L'in- 
contro di  due  coroniti  che  si  rigirano  in  vorti- 
ce : gorgo.  ||  E specialmente  quello  dello  stretto 
di  Messina. 

CxioReru.  V.  ovLÒPARtt.  Cosi  nel  Messinese. 

Cutoiru.  add.  Di  una  spezie  di  pero.  V.  piru. 

Caioppu.  ».  m.  Il  galoppare  : galoppo.  ||  — a la 
'noiosa  o tirranu  : galoppo  sul  tappeto  , rad- 
doppio (»N.  CAT.L  ||  Dl  GALOPPI',  A GALOPPO,  modi 
art.,  correndo  con  velocità:  (li  galoppo,  a ga- 
loppo. 

Galoscia.  V.  CALOSCIA. 

Calata  reddn.  i dim.  di  OALÒFARtt  : garofanino, 

Calufarlnn.  i rioima.  ||  — A MAZZETTU.  Dian- 
thus  harbatus.  ||  — ni  vigna  , agroslemma  co- 
lor rosa. 

Calufarunl.  accr.  di  GALOFAHO. 

Cnlnppart.  r.  intr.  Il  correr  forte  del  cavallo  : 
galoppare.  ||  Si  dice  del  cavaliere  che  fa  andar 
di  galoppo  il  cavallo  : galoppare.  ||  Per  firn,  il 
correre  di  chicchessia:  galoppare.  P.  pass,  ga- 
loppato : galoppalo. 

Galoppala.  ».  f.  ('.orsa  di  galoppo:  galoppala. 

Galoppatimi^1* ' ( d,m-  di  galoppata:  galoppatine. 

Caiuppniurl.  però.  tu.  Chi  o che  galoppa:  galop- 
patoci. 

Calnpplarl.  V.  GALOPPAR!. 

Cnniiddu.  / ».  m.  T.  zool.  Mammifero  grosso  quan- 

Canittln.  j io  un  cavallo  circa,  con  gobba  sulla 
schiena,  gambe  <•  collo  lungo,  piedi  fessi  solo 
nella  parte  anteriore,  e il  labbro  superiore  fes- 
so : cammello.  Camnlus  L.  ; nasini  on  oamiddo, 
si  dire  di  persona  alla  e mi  rollo  lungo. 

Camma.  ».  f.  La  parte  del  corpo  animale  dal  gi- 
nocchio al  piede  : gamba.  ||  La  parte  di  molti 
oggetti  che  vi  ha  similitudine  d'ulflzio:  gamba. 
||  kssiri  o siNTihtsi  bomi  ’n  gammi,  essere  o 
sentirsi  forte,  sia  nel  flsiro  che  nel  morale  : es- 
sere o seni  irsi  bene  in  gambe.  ||  Avtnt  boni  gammi, 
essere  inslancabilo  nel  camminare  : aver  buone 
gambe.  j|  gamma  ’ncriaoata,  ulcerata:  gambe- 
taccia.  ||  vnvzzu  ’n  coddo  e gamma  a letto, 
prò v.  che  indica  potersi  enrarn  anco  senza  gia- 
cere il  braccio,  ma  la  gamba  doversi  curare  col 
riposo  : braccio  al  collo,  gambu  a letto,  fl  gammi 
torti  o a oocgiddato,  di  chi  ha  le  gambe  storte, 
malfatte  : gambe  a bilia,  gambi  a uttanzette.  || 
Per  pidicuddd.  V.  ||a  gammi  all’ aria,  a pre- 
cipizio , in  rovina  : a gambe  letale,  a gambe  al- 
l'aria. ||  gammi  caroti  , si  dice  quando  si  hanno 
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le  calze  non  (erme  ma  riboccale  e cascanti  : 
calie  a cacajuota  o a bracaloni.  ||  Prue,  la  cam- 
ma za  zocco  voli  Lti  ginocchio,  chi  è meno  è 
ubbidiente  a chi  è più  : la  gamba  (a  quello  cl le 
fa  il  ginocchio.  ||  gammi  di  lu  spini,  si  : le  brac- 
cia. Il  MITTIRISI  LA  STRATA  ’MMESZO  LI  GAMMI, 

inellersi  a camminar  vclocemenle  : mrllerii  o 
cacciarli  la  via  o la  strada  Ira  gambe.  ||  m itti  itisi 
li  gammi  ’a  coDur,  andar  veloccmenic:  metterti 
le  gambe  in  capo.  |j  non  li  ah;  cciiiù  gammi,  dice 
chi  è stanco  molto  : non  ho  f in  gambe. 
itsmniai;i.  | ».  f.  e ».  Striscia  di  ruojo  od  al- 
t.aaimiili.  i Irò  a cui  sta  appiccata  la  staffa 
slalfle.  |1  La  forma  di  legno  che  s'introduce  nel 
tronco  dello  stivale  : gambale.  ||  La  parte  dello 
stivale  che  lascia  la  gamba  : gambale  ||  — pri 
allastigaiii,  assi  di  legno  configurati  a forma 
di  gamba  su  cui  piegali  la  pelle  i calzolai  : stec- 
che da  piegare.  ||  Spezie  di  calze  di  lana  da  con- 
tadini. Il  Una  delle  due  parti  clic  lorman  i cal- 
zoni. 

Ciamampèa.  (A,  V.  cavc  CAvrsFDi  o.  Cosi  in  quel 
di  Modica. 

•iammaredda.  V.  GAMMICEDDA.  ||  PARI  lì  AM  MA— 
bkooa,  attraversai  improvvisamente,  alle  gambe 
di  chi  cammina,  un  piede  o altro  per  farlo  ca- 
dere : far  il  gambetto,  o la  gambetta. 
C.an.marrdda  dmi.  di  gamm  are.  gamberetto,  gam- 
beiino. 

Mànnimnrinri  v.  mtr.  Camminar  incerto  quasi 
come  i bambini:  gambettare.  ||  Andar  in  rovina: 
andar  a gambe  (reale.  ||  Per  AMUZZULARI  V. 
«.inumarli  i m.  T.  zool.  .Animale  acquatico,  pic- 
colo, del  genere  de'  molluschi,  buon  a mangiare: 
gambero.  Canccr  rammarus  L. 

«àniumarunl.  OCCr.  di  GAMMAHG. 

«•antninia.  s.  f.  Percossa  di  gamba  , gambata. 
tianiruauj,  pegg.  di  gamma  : gambaccia. 
Laanurra  V.  GAM mali  al  8*  t).  ||  Armatura  delle 
gambe  : gambiera. 

Ciaaimrlla.  s.f.  Nella  frase  JC CARI  01  GAMMETTA, 
cercare  di  scavall  are,  nuocere  altrui  : far  gam- 
betto, ||  T.  zool.  Uccello  di  ripa,  che  si  riha  di 
vermi  o inselli  marini  : gambetta  (mort.  tra- 
duce : corriere  grasso  ; si  consultino  le  zoolo- 
gie). 

4-uaumiarl.  r.  mtr.  Dimenar  le  gambe  : sgambet- 
tare, gambettare.  )|  » et.  Usar  coito  : scuoter  il 
groppone. 

Ciaamalecdda.  , , . ..  . ,, 

Ciani  mlreddn.  t <D-  »■)  ll,m-  dl  0AMMA  : UBObetta. 
«.ummacMn  ».  f.  Quella  parie  dei  calzoni  che 
s'afflhbia  sono  i ginocchi  : cinturino. 

«■“rum iiioiin.  ».  m.  Tela  latta  di  pel  di  capra, 
e anticamente  di  cammello  : ciambellolto. 
c.amnitotu.  udd.  Dicesi  di  chi  ha  le  gambe  lun- 
ghe : gamberone. 

«.min. mia  ».  f.  T.  agr.  Solco  maestro  trasver- 
sale che  serve  a ricevere  le  acque  soverchie 
del  campo,  acciocché  per  via  delle  bocchello 


Lamliìnuìa  j PW-  di  cammosi:  gamberone. 

«tawnuai-iiitu.  dim.  di  camme.vi.  ||  Gamboncelto  , 
gambiciro, 

C.iananannl.  ».  m.  Coscia  di  pollarle.  ||  Stelo  di 
piani»:  0 imbo.  j|  Per  cosci»  di  porco:  prosciutto. 
Il  liamba  grossa,  varicosa  : gamberone. 

(à*tni umili,  add.  Fornito  di  buone  gambe  : gam- 
buto. 

I.imnai/ji  dim.  di  GAMMA  : gombina.  Il  (ìambuc- 
cia  io  Hat.  sa  di  sprezzo.  ||  Quella  parte  dello 
stelo  di  sommacro  che  resta  dopo  triturato  : 
fuscelluzzo. 

Ciana.  ».  f.  Voglia  grande  : gana.  [|  di  gasa  o di 
bona  gasa,  di  buona  voglia  : di  gana  o di  buona 
gana.  ji  di  mala  gasa,  a mal  in  corpo  : di  mala 
gana.  |j  's  gasa,  in  propensione,  buoua  dispo- 
sizione : in  buona,  in  umore. 

Cianarl  e.  mtr.  Cedere  la  carta  da  giuoco  al 
compagno,  acciò  quesli  faccia  giuoco. 

baneeim.  dim.  di  gascki  : gancetto.  ||  V.  gasci- 
TEDDE. 

Càaaeitann,  ».  m.  Frate  di  uno  de’  mille  corpi 
parassiti  detti  ordini  religiosi,  ora  soppressi. 

GanciieMMu.  v.  GANCETTI:.  ||  Quell'  arnese  che 
fisso  al  muro  da  .una  parte,  serve  a ritener  o 
fermar  le  imposte  che  dod  si  chiudano  : con- 
traffortmo. 

Cianrlurddu.  dim.  di  GASCETTO  : gancellino. 

Càancllliinl.  aCCr.  di  GASCETTO. 

Ciancia.  ».  m.  Uncino  per  lo  più  di  metallo  per 
afferrar  o ritener  checchessìa:  gàncio. 

esani» a.  ».  f.  Dente  da  lato  : dente  mascellare  o 
molare  |;  uni  come  li  gangri  di  mé  sasso,  di 
cosa  che  non  islia  ferma  : tentennare.  ||  Ogni 
punta  della  forchetta  : rebbio.  ||  ganga  di  lo  pet- 
tisi,  ognuna  delle  fine  punte  che  ci  ha:  dente 
del  pettine.  ||  — ot  vintaoghiu  : stecche  dtl  ven- 
taglio. ||  — di  la  pinna:  punte  o balli  (tommi- 
nellos.  ||  — di  lo  sesso,  demo  ultimo  a na- 
scere fra  i 83  o 30  anni  : dente  del  giudizio.  || 
oari  'n  ganga,  far  voglia  altrui  per  lodare,  com- 
piacere : dare  rote  Itine,  piaggiare.  ||  non  kssiri 
pri  li  caschi  d'oso,  non  esser  cosa  da  goderla 
quegli  non  esser  pe'  denti  di  alruno.  i E scs 
aviri  caschi  ot  pari  'sa  cosa,  non  esser  da 
ciò  : non  aver  borra  di  . . . ||  uni  'sto  'sa  gan- 
ga, si  d>ce  quando  un  cibo  è troppo  poco  : non 
toccar  t ùgola.  ||  A Messina  dicono  ganga  per 
mascella.  ]|  masticar!  co  do'  o angui,  guadagnar 
da  due  parti,  e con  l'uno  e con  l’altro:  aver 
mantello  da  due  acque.  ||  A ganga.  V.  a sganoo. 
|j  caschi  oi  vecchia,  spezie  di  pasla  : malta- 
gliati ; e se  è lavorata  : sedani  grossi  o piccoli 
(a  Firenze.  Paso,  io  deriva  dal  (ir.  *t/o  . stringo. 
In  Ilaliano  vi  è gangola  per  gianduia;  e vi  è 
gangheygiare  che  è il  torcer  la  bocca  come  fa  il 
cavallo  per  dolore.  Ciò  moslrcrebbe  poter  la 
nostra  voce  derivare  da  gianduia , per  firn,  o 
per  estensione  di  senso 


correr  possano  ne'  fossati  con  più  facilita  : ca-  CiangnM-  (*•  i v „ ■ ,. 

pezzàggine.  Ciangnlalà.  (A.  | ’■  DABBA1-A  '*• 

Ciani  nalllrdda.  dim.  di  GAMMITTA.  «i»itKalarrunl  V.  MARIOLO. 

Cianinmitu,  ».  m.  Quel  raggio  che  partendosi  dal  <;»■■  palaia.  V.  gasqata. 
mozzo  della  ruota  collega  e regge  il  cerchio  di  Cian^all.  ».  m.  Mascella  dell’animale  : ganascia, 
fuori  : razza,  razzuoio  tz  dolce  in  enlrambo).  ||  V.  ganoata  al  3'  §. 

||  Per  gammuki.  V.,  cioè  di  gambe  grosse.  Ciangamu.  s.  m.  T.  pese.  Sorla  di  rete  da  pescare 
V.  gammazza.  rotonda,  larga  di  bocca,  e stretta  di  fondo,  a 
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secco , e di  maglie  fitto  : gangamo.  ||  Aggiunto 
ad  uomo  : acaro,  tiralo. 

Gangola.  >.  f.  L'addentare,  o colpo  di  dente  (gax- 
ga)  : dentata.  ||  11  mordere,  e la  parte  forila  col 
morso  : mono.  j|  dari  ’na  gangata,  fig.,  dar  uu 
pugno  sul  viso:  dar  un  grifone. 

Gangbiarl.  V.  gaxguniari.  ||  Temporeggiare  astu- 
tamente : bargagnare.  ||  Dir  una  cosa  oscura- 
mente, fra  se  stesso  o a bassa  voce  : dir  chec- 
chessia fra'  denti,  o fra  dente  e dente. 

Ganglilcrilda.  V.  GANGUZZA. 

Gòngili  V.  GANCIO. 

Gangullarl.  V.  GANGUNIARI. 

Gangutnni.  (A.  Posto  acv.  Senza  fretta,  lenta- 
mente : pian  piano. 

Gan gunl.  j,  m.  Denta  lungo  da  lato,  solito  na- 
scere a'  giumenti  nella  vecchiaja,  che  lor  im- 
pedisce di  liberamente  masticare. 

Gangli iitari.  v.  intr.  Mangiar  alcun  poco,  ma- 
sticacchiare  : dentecchiare. 

Ganguzza.  dim.  di  gakga  : dentaccio.  ||  V*  GANGHt 
01  VftCCHtA,  in  CANOA. 

Gara.  s.  f.  Concorrenza,  contesa:  gara.  ||  a gara, 
posto  aro.,  a competenza,  a concorrenza:  a gara. 

||  a la  ’n  gara,  lo  stesso  che  a oara,  vale  an- 
che con  poca  cura:  abborr  uccia!  amen  te. 
Garabbuggbln.  V.  GARBUGGnilt. 

Garagotu.  V.  CARAOOLt).  Il  SCALA  A GABAGOLU.  V. 
A BABBALOct.  ||  Intrecciature  di  linee  fatte  colla 
penna:  ghirigori.  ||  ballu  a caragolu,  in  ton- 
do: ballo  tondo.  ||  Caracollo  : garagollo  (mai  vo- 
ce poco  usala  in  dai.). 

Garameddti.  s.  f.  Cosa  da  niun  conto:  bazze - 
cola,  bagattella. 

Garammuii.  s.  pi.  Fessure  irregolari,  grandi  nella 
terra  : fenditure  (pasq.). 

Garamoncini!,  s.  m.  T.  stamp.  Carattere  minore 
del  garamone,  e maggiore  del  lestino:  gara- 
moncino. 

Garammii.  s.  m.  T.  stamp.  .Carattere  di  mezzo 
tra  la  filosofia  e il  garamoncino,  inventato  da 
Garamone:  garamone. 

Garosa  s.  f.  T.  boi.  Pianta  con  foglie  alterne, 
picciolate,  palmate  a 5 o 7 lobi  dentati,  lucidi; 
fiori  di  uu  giallo  pallido,  anellari,  peduncolati, 
solilari,  e frutti  carnosi,  tubercolati,  rossi  : bal- 
samina. Momordica  balsamina  L. 

Garanti,  add.  Che  è manlenilore  per  altri:  mal- 
levadore. La  voce  garante  non  è bella. 
Garantir!,  v.  a.  Proteggere  da  ingiuria,  da  dan- 
no, rispondere  per  altrui:  guarentire.  P.  pass. 
garantiti!  : guarentito. 

Garanzia,  s.  f.  Quella  cautela  che  dà  il  malle- 
vadore, o chi  guarentisce  : guarentigia,  garan- 
zia ( Tomm . 0.).  ||  Salvamento,  franchigia  : gua- 
rentigia. 

Gara, nln  (A-  V.  BABBALUC1  (a'. 

Garba.  V.  GÀBBOLA. 

Garbaggtuau.  V.  vanagujRicsu  (rocca).  Corru- 
zione di  ALBAGGIOSU. 

Garbaianicntl.  aro.  Con  garbo:  garbatamente. 
Garbateli  ila.  dim.  di  GARBATO. 

Garbatizza.  s.  [.  È qualità  abituale  degli  alti  e- 
steriori , munirò  garbo  è il  pregio  attuale , o 
l’atto  stesso:  garbatezza. 

Garbulu.  V.  AGGARBATU. 

Garbano,  pegg.  di  GABBO,  cattivo  garbo:  gar- 
bacelo- 


GAR 

Gai-beri.  (pasq.).  Tarma  che  rodo  la  quercia.  Il 
Spaccature  ne’  filoni  delle  cave  di  zolfo  (gart. 

01  GIOVANNI). 

Garbet1»-  V.  garbic Booo.  ||  Sorta  di  panno  grosso. 

Garblarl.  V.  CABDACIARf. 

Garblatlzzu.  1 y cugoACÌATU. 

Gorbia  lu.  I . 

Garhiccdilu.  dim.  di  gabbu:  garbino  (Tomm.  li.)- 

Garblzzarl.  t.  a.  Piacere,  aver  a gusto:  garbare- 
P.  pass,  oarbizzato:  garbato. 

Gaibona.  V.  GORBONA. 

Garba,  s.  m.  Certa  disinvoltura,  delicatezza,  bo 
modi  nel  dire  o fare,  meno  di  grazia:  garbo 
(V.  garbatizza).  ||omu  di  gabbo,  dabbene;  uo- 
mo di  garbo.  ||  Presso  alcuni  artisti,  curvatura, 
piegamento  in  arco  di  alcune  opere:  garbo.  || 
di  gabbo,  aggiunto  a checchessia,  vale  buono, 
eccellente:  di  garbo.  |j  Forma,  maniera,  foggia. 
Garbo.  , . 

Garbuglila,  s.  m.  Ravviluppametito,  confusio- 
ne, intrigo  : garbuglio. 

Garbala,  i.  f.  Cerchio  di  sottile  asse,  che  servo 
a far  cerchi  di  crivelli,  tamburri,  ecc.:  cassino. 

Gnrdiibbulu.  V.  CARDÒRBOLU. 

Gareagtamrniu.  j.  m.  Il  gareggiare:  gareggia- 
mento. . „ 

Gnrcg glori,  r.  infr.  Far  a gara:  gareggiare.  P. 
pass,  gabegciatu:  gareggiato. 

Garfaia . (noccA)  s.  f.  Quanto  cape  nella  bocca: 
boccata. 

Gargano,  s.  f.  Tutte  Tossa  di  un  animale  morto, 
carogna:  carcame. 

Gargarlart.  o.  intr.  T.  mus.  Ribattere  mezzo  in 
gola,  cantando,  i passaggi  : gorgheggiare.  (Forso 
dallo  Sp.  gàrgara  : gorgoglio  ; o che  por  sim. 
da  gargarizzare). 

Gargarlggtarl.  V.  GABOABIABI. 

Gorgariggtu.  s.  tu.  Trillo  di  voce  fallo  nel  gor- 
gheggiare: gorghéggio. 

Gargarialmn.  s.  m.  T.  med.  Rimedio  liquido  che 
adoperasi  per  le  malattie  della  bocca,  della 
gola,  solamente  sciacquandosi  la  bocca  o fa- 
ceudolo  rigurgitare  per  la  strozza  senza  in- 
ghiottirlo; e Tallo  del  gargarizzare:  gargari- 
smo. 

Gargarizzarl.  r.  intr.  Far  gargarismi:  gargariz- 
zare. ||  V.  GARGARIABI. 

Gòrgia,  j.  f.  (pi.  garbi ) Quelle  parti  del  collo 
poste  sotto  il  ceppo  dolio  orecchie  o i confini 
delle  mascelle  : gacigne.  ||  Sboccatura  della  can- 
na della  gola  in  bocca  : fàuci.  ||  parisi  li  gargi 
tanti,  ingrassare:  far  cotenna.  || rasisi  tanti 
di  gargi.  V.  in  FARI.  Il  — m pisci  : branchie, 
gàrgie.  ||  sbstiri  pri  li  gargi  cobo  li  pisci,  si 
dice  a chi  non  vuol  sentire  lo  cose  dirittamen- 
te. ||  dari  ’na  gargia,  un  colpo  sotto  ti  mento: 
dar  un  golino. 

Garglnrl.  V.  SGARGIAR!. 

Gnrglata.  V.  GARGIUNI. 

Garglnzzn.  pegg.  di  GARGIA.  ||  V.  GARGIUNI. 

Garglola.  V.  GARGIA. 

Gargltedda.  dim.  di  GARGIA.  ||  Branchino. 

Garglùbbula.  V.  GORBONA. 

Garginitarl.  v.  intr.  Avore  certo  stimolo  di  dira 
una  cosa  che  non  si  voglia  o debba  dire.  ||  V, 

GRANCIULIABI. 

Gnrglnneildu.  dim.  di  GARGIUNI  : golino,  sgrugno. 

g arginai,  s.  m.  Colpo  dato  veramente  sotto  il 
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mento,  ma  per  estensione  in  sol  viso  : sgru- 
gnone, ingozzane. 

Garrtutedda.  dim.  di  gargiutc  : grassotlino,  paf- 
fattilo. 

Gargtmu  add.  Alquanto  grasso  : grassoccio,  paf- 
futo: 'l'omm.  alla  voce  garzato  dice:  che  ha  le 
garze  o mascelle  grosse. 

Gnribbaldtno.  s.  e add.  Voce  storica.  Colui  che 
segue  l' illustre  c magnanimo  Garibaldi,  e il 
partilo  democratico  stesso  cito  quel  grand'uo- 
mo rappresenta:  garibaldino. 

Càuribbult.  add.  Aggiunto  a pignatte  o altro  vaso 
di  certa  terra  Colta;  corruzione  di  Gallipoli,  città 
nel  Napolitano,  donde  dovolte  venire  questa 
specie  di  pentole. 

Càartddu.  j.  ri.  Norcioletli  che  sono  appiccali 
sotto  la  lingua:  gàngola.  ||  scippar)  li  oaridoi 
a otto,  soffocarlo. || Colpo  dato  sotto  il  mento: 
golmo. 

Gartreddu.  dim.  di  GARIPU. 

dìa  rifu.  i.  m.  T.  boi.  L' erba  tenera  che  rinasce 
ne'  prati  dopo  le  piogge , dopo  la  prima  sega- 
tura: còlica,  guaime.  ( Dal  Gr.  arsisse  : unzione 
vinci  vorrebbe  derivarlo,  essendo  questa  er- 
betta per  le  bestie  una  purga,  una  unzione). 

Garigghla.  V.  RANCATA. 

Gari«ri(larl.  V.  GAREGGIAR!. 

«iariKiftu.u  add.  Che  spesso  gareggia:  gareg- 
giato. 

«arionilata.  i.  f.  T.  boi.  Pianta  alta  un  bràccio; 
foglie  pennate  o lirate,  quinate  inferiormente; 
dori  gialli  peduncolati , terminati  con  pentii 
piti  corti  del  calice;  la  sua  radice  ha  odor  di 
garofano  : garofanala.  Geutn  urbanum  L. 

Garipull.  V.  GARÌBBULt. 

Carila.  V.  GALLITTA.  ||  V.  PtNNCLARU  01  LI  CRAPI. 

Ciarlila.  V.  GALLITTA. 

Ciarlali.  (pAsQ.).  V.  piatto.  E forse  corruzione 
ancora  di  garìpuli. 

Ciarùfalu.  V.  GALÒFARf. 

Ciaròunla.  V.  cARusf.  Forse  da  carus  fatto  quasi 
carotutus,  dim.  (pasq.J. 

Cia ruzza.  V.  CROZZA  (misura). 

Cinrra.  ».  (.  Quel  nerbo  a piè  della  polpa  dello 
gambe,  che  si  congiunge  col  calcagno  : garello, 
garretto.  ||  Voglia  di  scherzare:  ruzzo.  ||  mknza 
garra,  per  ispregio  si  dice  a un  cicisbèo.  ||  K 
in  pi.  aviri  li  garrì:  arer  fretta.  ||  nun  k garra 
pri  mia,  vale,  non  è cosa  per  me,  non  è im- 
presa da  me.  ||  marciar!  la  garra  , aver  vo- 
glia di  scherzare:  aeer  il  ruzzo. 

Cinrrafla.  V.  CARRAPPA, 

CiarralTeddu.  dim.  di  GARRAFF0,  nomo  di  Un  fonte 
in  Palermo.  ||  aviri  tastato  l'acqua  di  lu  gar- 
raffeodu,  aver  preso  gusto  a’  costumi  paler- 
mitani. 

ciarraiTu.  ».  m.  Apertura  per  cui  a volontà  si 
dà  o si  toglie  l’ accesso  all'  acqua  destiuata  a 
volger  la  ruota  del  mulino  : caleralla.  ||  Per  bu- 
co. ||  garrapfu  granai,  fontana iu  Palermo  tbal- 
l’Jr.  garaf:  raccolta  d'acqua). 

Cinrreut.  ».  ni.  Parte  del  corpo  del  cavallo  della 
dal  Crescenzio  sommità  delle  spalle:  garresi 
(MORT.). 

Garriari.  r intr.  Scherzare,  lascivire,  far  baje: 
ruzzare.  ||  rii I.  pass.  Far  atli  di  vivacità  per  pa- 
rere amabile,  spiritoso,  importante  : sgallettare. 

V.  FISSIARISI. 


Grrrtata.  ».  f.  n ruzzare.  ||  Lo  sgallettare  : sgai- 
lellio. 

Garrlttiarf.  V.  guaciari.  (Da  garretto). 

(■nrrittuni.  add.  Che  garrisce,  che  ciarla  molto: 
ciarlone,  gàrrulo. 

durra.  \'.  GAZZU  (VENEZIANO). 

Garruneddti.  dim.  di  GARRUNI. 

Garroni.  V.  GARRA.  ||  JIRt  CU  LI  OARRUNA  DI  FORA, 
chi  va  senza  calze,  e si  dice  ad  uomo  mise- 
rabile : esser  Irucianle. 

Garruntart.  V.  GARR'  TTUNIARI. 

Garroaarta.  ) s.  f.  Azione  da  bardassa,  o cosa 

Garra  «ala.  ( ridicola  e da  uulla. 

Garraaazzu.  pegg.  di  GARRUSO  : bardassonaccio. 

Garrnreddu.  V.  RAROASCEDDU. 

Garrula.  ».  f.  L’esser  bardassa. 

Garraalarlal.  V.  rtSStARISt. 

Garruau.  ».  m.  Il  paziente  nell'atto  della  sodo- 
mia : bardassa,  zanzero,  bucajuolo.  ||  V.  barda- 

scia. 

Garraannl.  accr.  di  GARRUSO  : bardassone. 

Garruliuuazzu.  pegg.  di  GARRUTTUNt  : bighello- 
nacrio. 

Garrullaneddu.  dim.  di  GARRUTTUNt. 

Gnrratiaat.  ».  m.  Chi  va  ozieggiando  attorno  senza 
darsi  da  fare  : bighellone.  (Sempre  da  garretto). 

Garruiiuniarl.  u.  intr.  Andare  attorno  oziando, 
o scioperatamente . bighellonare. 

Garwtia.  ».  f.  Lume  a olio  congegnalo  in  modo 
che  si  carica  corno  un  orologio,  e secondo  che 
si  scarica  porla  l'olio  nel  lucignolo:  modera- 
tore. 

Garùbbnll.  V.  AFFÌSSILI  (a  Gangi). 

Guruddu.  add.  Ostinalo  e fermo  iu  una  opinione  : 
pertinace. 

Guru  ilari,  v.  intr.  Moller  quel  poco  d’erba  re- 
stala dal  primo  mietere  : metter  guaime.  ||  E 
mietere  il  rimasto  dopo  una  prima  segatura  : 
risegare. 

Garuru.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  alta  due  braccia,  di 
stelo  semplice  e frondoso,  foglie  trilatere,  striate; 
fiori  gialli  che  si  aprono  gli  uni  dopo  gli  altri 
tu  lunghe  spighe:  asfodello,  asfodelo.  Aspho- 
delus  luteus  L. 

Gàrrula  V.  garrula. 

Garza.  Amarne  disonesto  : ganzo,  drudo,  bertone. 
E nel  f.  : ganza,  druda. 

Garzunazzu.  pegg.  di  garzuni  : garzonaccio. 

Garzuurdda.  dim.  Garzoncino,  garzoncello , gar- 
zonetto, e si  dice  anche  per  lanciullello. 

Garzoni.  ».  m.  Servo  di  fondaco,  di  campagna; 
chi  va  con  altrui  per  lavorare  e apprendere  : 
garzone.  ||  Nel  conlado  è quell'uomo  che  per 
mestiere  mena  le  bestie  da  soma,  o è addetto 
al  governo  di  esse,  o è tenuto  da’  proprietari 
per  simili  servigi.  ||  Proc.  i.u  VASTO»  'mutua 
lo  garzoni,  è ciliare,  ma  è poco  civile. 

Ga».  ».  m.  T.  chini.  Fluido  aeriforme;  quello  che 
s'adopera  a illuminar  le  città:  gas,  gasse. 

Ga»™»  ».  f.  Scansia  praticala  sul  muro  ad  uso 
di  credenza  : sconcerta. 

Garlnrdda.  dim.  Piccola  scanceria. 

Gèrla u.  V.  àsini!  , ma  più  nel  senso  fig.  (a  S. 
Cataldo). 

Garra.  ».  f.  Fornimento  appuntato  che  si  mette 
alla  estremità  del  fodero  della  spada  : puntate, 
ghiera.  \\—  ni  LA  racina:  /ideine  (rocca). 

Garplcedda.  dim.  di  GASP  A : puntaletto. 
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».  m.  Tatti  qui:'  raspi  e vinacciuoli  am- 
nionlicellati  nel  tino  o altrove,  e calcati  in  modo 
che  ne  coli  giù  il  mosto  : vinacce.  Fare  corru- 
zione «li  raspo. 

Ga»«.  ».  f.  Apertura  più  o meno  larga,  e per 
solito  ferite  nel  corpo  animale  prodotte  da  per- 
cossa o altro  : squarcialura.  ||  T.  pese.  Una  delle 
quattro  estremità  superiori  del  rettangolo  for- 
mato dalla  tonnara.  ||  T.  mar.  Maniglia  o cap- 
pio fatto  alla  estremità  di  un  cavo  ripiegato  su 
di  sé,  onde  poterlo  prontamente  incocciare  senza 
dar  volta:  gassa,  gassa  di  bozzello,  dì  paranco, 
del  limone,  ecc.  (Car.  Voc.  Mei.). 

Gamella.  V.  GAHSELLA. 

Gasai.  V.  OAS. 

Gamia*,  s.  f.  Piccola  stuoja  di  giunco  marino 
che  si  pone  allo  flnestre  per  riparare  il  sole  : 
stoino.  ||  Quella  da  tener  sotto  i piedi  fatta  pure 
di  giunco  : stoma,  stoino.  ||  E in  generale,  tes- 
suto di  giunchi,  di  sala,  o di  canne  per  vari 
usi  : stuoja,  stoja. 

Gamlnaru.  s.  m.  Chi  fa  stuoje  : stuojajo  (a  Fi- 
renze). 

Gamlnedda.  dim.  Stoino,  stoino. 

Gaaalaual.  iJCCr.  di  0 ASSISA. 

Gamie».  V.  GASSINA. 

Gamoliu.  j.  m T.  min.  Sorta  di  olio  minerale 
che  vien  dall’America  : petrolio,  gas-olio. 

GaMenia.  | ».  f.  L’imprecare  : imprecazione.  || 

Gartima.  \ Pro  e.  LI  GASTIMI  su'  DI  CAXIOGHIA  , 
co'  li  jetta  si  Lt  picchia,  l'imprecazione  cade 
sul  capo  aU’tmprecalore  : cAi  vuol  mule , male 
il  colga , o le  bestemmie  fanno  come  le  proces- 
sioni, cioù  ritornano  da  dov’  elle  escono  (forse 
dall'A.  V.  ital.  diastema.). 

Gastlmarl.  r.  intr.  Desiderare  o pregar  male  con- 
tro checchessia  : imprecar?,  maledire. 

GmiIuiuui.  adii,  da  GASTiiiAtu  : imprecalo.  ||  ,1/a- 
ledetto. 

Gaulmaloraug.  pegg.  di  GASTIMATUBI. 

GastlnaKiari-turn.  verb.  Chi  o che  impreca:  im- 
precatore-lrice. 

G»>irlct«liuu.  s.  m.  T.  med.  Nome  generico  col- 
lettivo-delie affezioni  gastriche:  gastricismo. 

Gàatriea.  add.  Appartenente  allo  stomaco:  ga- 
jfrico.  Il  V.  previ  GAsraicA. 

Gaslu.  V.  ’ngastu. 

Gatta.  ».  f.  di  gatto  : galla.  ||  V.  in  gatto  i proc. 

Gaiiafura.  (aobia  e ual.)  ».  f.  Spezie  di  torta 
alla  genovese  : galtafara. 

Gallalo»  i ».  m.  e f.  Buco  da  basso  nella  im- 

Gaiialora.  | posta  dell'uscio,  acciocché  i gatti  vi 
passino  : galtajola,  iiattajuola. 

GaUalureddu.  dim.  di  OATTALOBO. 

Gatta r«d>Ja.  dim.  di  gatta  : gallina.  ||  Razza  di 
pesci  della  specie  dei  cani,  di  pelle  macchiata 
a guisa  di  vipera  : gattuccio.  ||  — pi  li  nuciddi, 
flocco  deH'avcllone.  ||  In  pi.  quel  suono  che  si 
fa  neH'arleria  aspra  dagli  asmatici , e talvolta 
da'  moribondi.  ||  V.  janximmisca.  ||  V.  aprocciii. 
!|  Quelle  prime  lagrime  cho  gocciano  senza  però 
gemiti  : lucciconi , luccioloni.  Onde  afpacciabi 
li  gattarkodi  : far  i lucciconi.  ||  V.  in  apriri 
un  proc.  ||  Certi  bachi  pelosi  : brachi. 

Gaiiareddu.  dim.  di  GATTU  : gallino. 

Gattaria.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  medicinale  : gaffa- 
rio,  erba  gatta,  napela. 

Gaitariuicddu,  dim.  di  GAJTABONI. 


Gaitarnnl.  ».  m.  Piccolo  gatto. 

Gaitazzu.  pegg.  di  G (TTU  : gatlaccio. 

Giullari,  r.  intr.  Dicesi  delle  gatte  quando  vanno 
in  amore:  e fi g.  degli  uomini  : andar  in  gatte- 
sco. • 

Guitimippi.  ».  m.  pi.  Carezze  svenevoli  delle 
donne  : tezii,  moine,  fichu  caso,  opina  dorivare 
dalla  voce  allo  e il  lìr.  tj,iXr)Tutot  : amabili,  quasi 
dire  atti  amabili. 

G»uitrK>>tai»rnt>.  ».  m.  L'atto  del  solleticare:  sol- 
leticamento. 

Gaiihnrhlurl.  e.  a.  Far  il  solletico  : solleticare.  |j 
rìfl.  GATTinoniÀBTst:  temerii  sollético.  ||  fig.  Gioi- 
re , gongolare.  P.  pass,  oattigghiatu  : solleti- 
cato ( Fr.  égraligner:  solleticare;  benché  pasq. 
dica  derivare  dal  Gr.  componendo  la  propos. 
nrn  e il  verbo  tuXXw:  vellicare ). 

Gntiiffriiiata.  \ s.  f.  o ni.  Eccitamento  nervoso 

Gaiiiififhiu.  < che  si  desta  in  noi  allorché  altri 

Gaciiaghlanl.  i ci  tocca  : sollético. 

Gaiilgllari.  V.  OATTIGGHIAR1. 

Cfaiiijfnu.  add.  Di  gallo  : gattesco. 

Gali»  ».  m.  Vivanda  di  uova  dibattute,  strutto, 
cacio,  talora  ricolta,  erbucce,  aromi  e zucchero, 
clic  per  via  di  fuoco  si  gonfia  e si  assoda,  in 
ilaliano  secondo  le  cose  mischiatevi  si  ha:  frit- 
tata erbata  0 erbolato,  frittata  ripiena,  e so  vi 
sono  pezzetti  di  prosciolto,  salsiccia,  ecc.:  frit- 
tata in  zòccoli  ( Fr.  gàleau  : focaccia). 

Gaiiu.  s.  m.  T.  zoot.  Animale  domestico  nolo  : 
gallo.  Fclis  L.  ||  occhi  gatti  o di  gatta,  di  co- 
lore simile  a quelli  del  gallo.  ||  amici  comi  cani 
e gatti,  nemici  : amici  come  cani  e gatti.  ||  pari 
la  gatta  morta,  far  le  visto  di  non  vedere, 
e intanto  far  il  fatto  suo  : far  la  gatta  morta 
o la  gatta  di  Musino.  ||  gatti  pi  pmraro  e sorci 
pi  casipanaru,  di  coloro  a cui  non  fanno  im- 
pressiono più  le  cose  forti,  perchè  avvezzi.  || 
la  gatta  priscialoiu  pa  li  gattarepdi  orvi, 
ci  avverte  che  la  troppa  fretta  guasta  gli  af- 
fari : galla  frettolosa  fa  i macini  ciechi.  ||  lu  sau- 
ro li  cari  e li  gatti,  si  dice  di  cosa  risapu- 
tissima: saperlo  sino  i pesciuotini . ||  aviri.vm  li 
cani  E li  gatti,  di  cosa  comunissima,  o lar- 
ghissimamente  donala.  ||  pioghiari  gatti  a ut- 
tinari,  mettersi  ad  imprese  inutili  a sé;  o dan- 
nose : lor  galli  a pelare,  pigliarsi  una  scesa  di 
capo.  Il  QUANND  LA  GATTA  NON  PO'  JUNCIBI  A LA 
SVIMI  (O  A LD  PnOMONl)  DICI  CA  FETI  , (piando 

altri  Auge  rinunziare,  perchè  noi  può  ottenere: 
fa  volpe  che  non  poterà  arricar  all'  uva  disse 
ch'era  acerha.  ||  fari  la  minestra  pri  li  gatti, 
affaticarsi  invano  o per  altrui  : pescar  pel  prò- 
consolo, o far  la  panala  al  Diavolo  (Pauli).  ||  te- 
sta di  gatta,  si  dice  a chi  ha  poco  cervello  : 
cervel  di  galla.  ||  la  gatta  mi  talìa  e lo  surci 
mi  nichìa,  di  coloro  che  van  cercando  il  pelo 
nell’uovo  onde  contrariarsi  a vicenda.  ||  pari 
COMO  LA  GATTA  CO  LO  PROMONt  MMCCCA  , del 
dolersi  sempre  anco  avendo  bene  : far  come  il 
gallo  che  mangia  t miagola.  ||  un  grano  di  pub- 
moni  a cento  gatti,  di  cosa  poca  che  vogliasi 
divider  a molli.  ||  non  c'essiri  manco  ’na  catta, 
di  luogo  dove  non  vi  sia  alcuno  : non  esservi 
né  can  nè  gatto.  ||  quattro  gatti,  pochissime 
persone:  quattro  gatti,  ||  sciarra  di  gatti,  fig., 
musica  cattiva:  strimpellata.  Il  discordare  di 
molte  persone:  dissensione.  |i  gatto,  fig.,  chi  ab- 
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bia  il  potere  ili  soprastare,  chi  incute.  |]  V.  in 

ABBALLAHI  Un  pror.  Il  STABI  COME  LA  CATTA  CU 

lu  cdlu  Anso,  preso  da  paura  per  errore  com- 
messo. Il  A LA  GATTA  Clll  LICCA  LU  SPITU,  NON 

ci  da  ri  carni  salata,  a cui  piace  una  cosa 
non  gliela  affidare  : al  gallo  che  lecca  spiedo  tion 
gli  fidare  amilo.  ||  chi  curp.a  la  gatta  si  la 
massaha  k MATTAt  quando  una  cosa  è mai  cu- 
stodita. non  è tutta  la  colpa  di  chi  la  piglia  : 
che  colpa  n'ha  la  galla  se  la  massaja  è malia. 
Che  diciamo  pure':  li  cani  k li  oatti  disiano 
li  serti  matti.  ||  piggiiiari  ’n.a  gatta,  ubbria- 
carsi.  Il  A LI  GATTI  ccmù  chi  l'almsci,  CCHIÙ 
la  coda  cci  crisci,  a certa  gente  più  fate  bene, 
più  malo  vi  vogliono  : guanto  più  si  frega  la 
schiena  al  gallo,  più  rizza  la  coda.  |]  gatto  gat-  ! 
tu.  posto  avo.,  pian  piano,  nascostamente  : quatto 
guaito.  ||  gatto,  lo  dicono  anco  a un  bicchiere 
di  corno.  ||  — cimineddu,  V.  cimineddu.  ||  — saio 
vaggiu  : gallo  salvaggio.  Fclis  catus  Ìctus  !.. 

||  fari  la  gatta  'iicisA,  far  il  bacchettone.  || 
gatta  cinnibbdda.  V.  cinnibedoa.  ||  Per  atto. 
V.  ||  Proti.  TANTU  VA  LA  GATTA  A LA  SAIMI  ’N- 
fina  cm  cci  lassa  la  gbanfa  : tanto  va  la  galla 
al  lardo  che  vi  lascia  lo  zampino.  ||  a gattu  vec- 
chi!) , sorci  tinnireddu  , l'astuto  cerca  il  ba- 
lordo : a gatto  vecchio . sorcio  tener  elio.  ||  fari 

COMI!  LA  GATTA  CHI  QUANNU  ACCABIZZA  SGRAN- 

fugn.a,  dicesi  di  certuni  che  anco  nel  credere 
di  far  bene  fan  del  male. 

Gaftaflu.  V.  GATTARCHEDDU. 

Galtuarghlarl.  V.  GATTIGGHIARI. 

C>iiunMa»l.  i.  in.  T.  zool.  Spezie  di  scimia 
che  ha  coda  : gallomammone.  Simia  sylvanus 
L.,  Cercopilhecus  L. 

Gmtunauu.  pegg.  di  gattoni  : mensolaccia. 

Gattuaedda.  dim.  di  gattuni:  mcnsolclta,  meii- 
eolina.  ||  Per  arpione. 

•.Rimili  acce,  di  gatto  : gallone.  ||  s in.  Mensola 
che  si  pone  a sostegno  sotto  i capi  delle  travi, 
sotto  i terrazzini , ballato)  e altri  sporti  : bec- 
catello. 

Gattupardu.  s.  m.  T.  zool.  Fiera  dell’Africa,  con 
manto  picchiettato  di  macchie  nere:  gattopardo. 
Catus  pardus  L. 

•sminuii.  V.  GATTAREDDA. 

•«mi.  V.  oaddu.  Cosi  a Nicosia. 

Gaudlbbtlla.  V.  GODIBBÌLIA. 

A. «udiri.  V.  GÒDIRI. 

Gàudio,  ».  m.  Allegrezza  interiore,  placida  c se- 
condo ragione  ed  ha  senso  quasi  religioso  : 
gàudio.  ||  Pror.  gaudio  d'un’dra  k tbivulu  d'u.v 
anxu,  un  po'  di  contento  si  sconta  col  rove- 
scio : per  tm  di  di  gioja,  ee  n'ha  mille  di  no/a. 
||  gaudiu  ni  Reo  a e trivulc  di  casa,  quando 
nelle  feslc  pubbliche  alcuno  spendo  tanto  da 
patirne  poi  a casa. 

GnndluMi.  add.  Pien  di  gaudio:  gaudioso.  ||  au- 
steri gaudiosi  , dove  si  rammentino  le  alle- 
grezze di  Maria:  misteri  gaudiosi. 

Gàuju,  V.  GÀUDIO. 

Gàulii.  V.  ÀUTU. 

Gài lia.  s.  (.  Spezie  di  volta:  fello  o volto  a pa- 
diglione. che  noi  diciamo  anco  : a testa  di  ga- 
vita.  ||  Vassojo  da  portar  calcina,  a sponde  basse: 
giornelto.  ||  (sc:0B.)  Per  cantaru.  V. 

Gavltaraentu.  s.  m.  V.  RISPÀIIMIU. 

Gai  turi.  v.  intr.  Astenersi  dalle  spese  soverchie: 


risparmiare.  ||  Custodir  l'erba  di  pastura  per 
migliori  usi.  P.  pass,  gavitatu  : risparmiato. 

Gàvltu.  s.  m.  Erba  custodita  per  pastura. 

Garin.  V.  CtRRÙVIC  (VENEZIANO  e MUSE  SIC.). 

Gai  funi.  V.  OOOIBRILIA  (PASQ.). 

Garbitela.  V.  ptcciOTTA.  Ed  è per  sim.  siccome 
anco  in  ital.  gavotta  è una  gallinella. 

Gatta.  V.  carcarazz.a.  Il  Sorta  di  trina:  garza, 
bighermo. 

Gauana.  V.  GASBNA. 

•in tiara,  s.  f.  Strepito  di  molti  spari  : gazzarra. 
L'usò  anche  atanasio  da  aci. 

G anela,  s.  m.  T.  zool.  Quadrupede  quanto  una 
capra,  di  color  falbo,  c leggiero  al  corso;  ha 
le  corna  a forma  di  lesina,  curvate  e rugose  : 
gazzella. 

Gauetta.  ».  f.  Foglio  di  stampa  periodico  con- 
tenerne le  notizie  politiche,  letterarie,  ecc.  : gaz- 
zella. 

Gauiitantl.  add.  Chi  si  diletta  di  gazzelle.  ||  Chi 
scrive  gazzette  : gazzettante. 

Gauliirdda.  dim.  di  gazzetta  : gazzettino. 

Gautiirrl.  ».  in.  Colai  che  scrive  le  gazzelle  e 
anco  chi  le  dispensa  : gazzettiere. 

Gannitila,  dim.  di  GAZZETTA  : gazzettino. 

Gaultiunu.  accr.  di  gazzetta. 

Ganu.  add.  Di  corta  vista  : bulinante,  losco.  ||  Ag- 
giunto di  colore  di  occhio  cilcstre  : gazzerino. 

Gamma.  ».  f.  Bevanda  spumarne  nota  , gazosa. 

«Sàbbia,  f.  ».  Ricetto  d'acqua  murato  : vienjo.  || 
Vasca  quadrangolare  talora  tutta  di  pietra  per 
Isciaguallarvi  erbaggi  o altro  : truogolo  (Arab. 
gebbe:  gorgo). 

GedUebia.  s.f.  T.bot.  Pianta  spinosa.  Giedilschia 
triacantbas  L. 

G (-lamentìi.  ».  m.  Il  gelare  : gelamento. 

Gelami.  V.  giganti.  Cosi  nel  Messinese. 

Gelarl.  r.  inlr.  Divenir  freddo,  farsi  gelo:  ge- 
lare. ||  e.  a.  Far  divenir  gelo  : gelare.  ||  Impau- 
rirsi : gelarsi  il  sangue.  P.  pass,  gelato  : ge- 
lalo. ||  Impaurito  : gelalo. 

Gelatina,  s.f.  Vivanda  di  brodo  rappreso,  dove 
siano  stati  cotti  piedi , capo , cotenne  o altre 
simili  cose  viscose  : gelatina. 

Gelailaeiutu.  ,*«p.  deU’adif.  gelato  : geiatissimo. 

Gelata.  ».  m.  Liquore  o sugo  di  frutte  congelato 
che  serve  per  rinfresco  : gelato. 

Geiidtua.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  ò gelido  : ge- 
lidezza. 

Gèlida,  add.  Che  ha  o induce  gelo , indica  lo 
stato,  mentre  il  P.  gelata  denota  il  passaggio  : 
gèlido.  Sup.  gelidissimi!:  gelidissimo. 


Gemmino. 

Gelsomino. 


V.  GESUMINU. 


Gela.  ».  m.  Eccesso  di  fredda  : gelo.  ||  Acqua  con- 
gelata dal  freddo:  ghiaccio,  gelo.  \\  Qualunque 
cosa  congelata  a guisa  di  gelatina  : co agita- 


zione. 

Gemella.  ».  in.  Chi  è nato  insieme  con  altro  a 
un  parlo  : gemello.  ||  add.  Che  ò doppio:  gemello. 

Gémila.  ».  m.  Pianto  : gémilo. 

Gemma.  ».  f.  Nome  di  tutte  le  pietre  preziose 
in  genorale:  gemma. 

Gemmata,  add.  Pieno  di  gemma  : gemmalo. 

Gendarmi.  ».  m.  Soldato  elio  fa  il  servizio  di  po- 
lizia, oggi  detto  carabiniere  : gendarme,  gian- 
darme. 

Genealogia.  ».  f.  Discorso  d'origine  e discen- 
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denta  di  stirpe,  ecc.  e la  discendenza  mede-  I 
sima  : genealogìa. 

Genealògica.  adii.  Appartenente  a genealogia  : 
genealògico. 

c«r arrabbili,  odi.  Atto  a generarsi:  generabile. 
Cenerata,  f.  di  generale  : generalessa. 

Cenerata  tu.  t.  m.  Dignità  e carica  di  generale; 

o tempo  che  dura  : generalato. 

Cenerai!,  i.  m.  Comandante  dell'Esercito  : gene- 
rale. ||  Ammiraglio  : generale  di  mare.  ||  Il  capo 
di  tutto  un  ordine  monastico:  generale.  ||  rat- 
tib!  la  generali,  sonar  le  trombe  o tamburi 
perchè  si  radunino  tutti  i soldati  : batter  la  ge- 
nerale, ma  è meglio  : sonar  a raccolta. 
Cenerall.  add.  Appartenente  ad  un  genere  o al 
* genere  : generale.  ||  in  generali,  posto  atro.,  ge- 
neralmente: in  generale. 

Generati»*».  V.  GENERALA. 

Ceneraltaalinaaieml.  atro.  tup.  Generalissima- 
mente. 

Ceaerallnlnu.  sup.  di  GENERALI,  add.  : genera- 
lissimo. ||  s.  11  primo  comandante  di  lutto  l'eser- 
cito : generalissimo. 

Generali»».  | ».  [.  Qualità  di  ciò  che  è gene- 
Ceneralluftl.  i rale  ; generalità,  generalilatle,  ge- 
neralitale. 

Ceneratiilu.  add.  Appartenente  al  solo  generale 
dei  frali  esclusivamente. 

Ceneraltiiarl.  r.  a.  Render  generale,  ridurre  al 
generale:  generalizzare  tuia  none  eleganle).  P. 
pass,  generalizzato  : gen erotizzato. 
Cencraimrnti.  airo.  Universalmente,  comune- 
mente : generalmente. 

Cencrameutu.  ».  m.  L’alto  del  generare  : gene- 
ramene. 

Cenerari,  r.  a.  Dar  l’essere  naturalmente:  ge- 
nerare. ||  Produrre,  cagionare,  far  venire  : ge- 
nerare. P.  pres.  generanti  : generante.  P.  pass. 
generato  : generato. 

Ceaeraiivu.  add.  Alto  ed  acconcio  a generare  : 
generativo. 

Cenerà»» toni.  ».  f.  Il  generare  : generazione.  || 
Razza,  stirpe  : generazione. 

Gèneri.  ».  m.  Ciò  che  è cornano  a molle  spe- 
zie, e le  contiene  : gènere.  ||  — umano,  tutti  gli 
uomini  genere  umano.  ||  T.  grumm.  Accidente  del 
nome  che  accenna  se  sia  maschile  o femmi- 
nile : genere.  ||  Sorta,  qualità:  genere.  ||  in  generi, 
posto  atro.,  generalmente  : in  genere.  ||  in  ge- 
neri ut ....  in  materia  di . . in  opera  di ...  ; 
in  genere  di .. . 

Cenerlcaxeotl.  atro.  In  modo  generico  : generi- 
camente. . , 

Genèrica,  add.  Aggiunto  di  cosa  che  costituisco 
il  genere:  genèrico. 

Gènero.  V.  JENNARU. 

Cene  runa  menti . atro.  Con  generosità  : generosa- 
mente. 

GeneruataalauxeoU.  atro.  slip.  Generosissima- 

mente.  , . 

Generuftltà.  i ».  f.  Nobiltà  e grandezza  d ani- 
Gene rustiatt.  i ino,  tratto  di  chiara  azione  con 
sacrifizio  del  proprio  per  Calimi  : generosità , 
gmerositade,  generositate.  ||  Liberalità  : genero- 
sità. ||  Il  dono  stesso  che  fa  la  persona  gene- 
rosa e liberale  : generosità.  ||  Per  Irosi,  di  cose 
inanimato,  di  buona  qualità:  generosità. 
Cenerusu.  add.  Che  ha  generosità:  generoso.  || 
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Liberale  ; generoso.  ||  Di  vino  gagliardo  : gene- 
roso. ||  Fertile,  fecondo  : generoso.  Sup.  genero- 
sissimi) : generosissimo. 

Genesi.  ».  m.  Il  primo  libro  della  Bibbia,  scritto 
da  Uose,  che  narra  il  principio  del  mondo; 
genesi. 

Genìa.  ».  f.  Generazione  vile,  abietta;  moltitu- 
dine : genia. 

Geniali,  add.  Di  genio,  atlenento  al  genio:  ge- 
niale. ||  Gradevole,  simpàtico. 

Genialità.  ».  f.  Simpatia,  propensione  di  gradi- 
memo  o di  alletto  : genialità. 

Genialmente  atro.  Di  gonio,  simpaticamente  : ge- 
nialmente. 

Genlaiiu.  V.  GtNIAZZU. 

Genitali,  add.  De’  membri  della  generazione  : ge- 
nitale. 

Gcnittvu.  T.  gramm.  Il  secondo  dei  casi  della 
declinazione  : genitivo. 

Geuitnrl-trici.  ».  m.  c f.  Il  padre  e la  madre  : 
genttore-trice. 

Gèuiu.  ».  m.  Spirito,  angiolo  buono  : gènio.  ||  Pia- 
cere conforme  alla  calura  di  chi  lo  sente , o 
non  ignobile:  genio.  ||  Inclinazione  buona  o cat- 
tiva: gonio.  |j  Indole:  genio.  ||  uri  a ceniu,  ò 
meno  materiale  di  andar  a sangue , ma  s’usa 
pur  di  cose  materiali  : andar  a genio.  ||  fari 
genio,  esprime  il  compiacimento  di  desiderio 
soddisfatto,  desiderio  che  viene  da  naturai  in- 
clinazione : fi ir  genio.  ||  essiri  oi  lo  mio  , tuo 
genio,  esprime  l'abituai  desiderio,  inclinazione, 
simpatia  : essere  di  mio,  di  tuo  genio.  ||  non  è di 
lu  mè  genio  , non  mi  sodisfa  : non  è del  mio 
genio.  ||  aviricci  genio,  è la  disposizione  a tro- 
var piacere  nella  cosa  : averci  genio.  ||  genio  fa 
rido  izza,  la  bellezza  ò relativa,  secondo  le  sim- 
patie. ||  aviri  'sta  lu  geniu:  darne!  genio,  avor 
in  simpatia,  è piò  immediato  e più  vivo.  ||  a- 
viri  un  genio  matto,  andar  in  pazzia  per  chec- 
chessia. ||  di  genio,  i:o  genio,  volentierosamente: 
di  genio,  con  gemo.  ||  genio  e corcati  sterra, 
prò v.  ch'esprime  quanto  piò  di  lutto  sia  la  sim- 
patia. Il  genio,  è nome  di  un  corpo  facoltativo 
nell'Esercito:  genio. 

! v-  <«*»«■«• 

Gemi.  ».  f.  Moltitudine  di  persone,  e vale  tanto  il 
popolo  quanto  la  nazione  in  genere;  è piò  asso- 
luto e più  indeflnito  indicando  la  specie  delle 
persone  riguardate  in  una  relazione  comune, 
e si  reca  meno  direttamente  all'idea  del  nu- 
mero : gente,  il  MÈ  o tò  genti,  i miei  o tuoi  pa- 
renti : mia  o tua  gente.  ||  Persone  in  generale 
p.  e.  la  genti  dici  ecc.  : la  genie  dice.  ||  dona 
genti,  di  buone  qualità:  buona  gente;  ma  in 
Hai.  significa  anche  persone  ben  in  essere  e 
compariscenti  per  ogni  rispetto.  ||  fari  genti  , 
far  radunar  gente  con  grida,  o altro  : far  gente. 

Gentlgadda.  V.  BITTÒNICA. 

Gentildonna.  ».  f.  Mentre  in  ital.  gentildonna  è 
donna  nobile,  da  noi  è donna  del  ceto  medio. 

Gentlldnanlcchla.  dim.  e r ilif.  di  GENTILDONNA. 
Gcntlteddu.  dim.  di  gentili;  gentiletto,  genti- 
lino. 

SSS52T’  | 

Gentili,  add.  Di  buooa  gente  o tale  che  convenga 
a buona  gemo:  gentile. || Grazioso,  cortese,  li- 


Digitized  by  Google 


GEN 


- 43*  - 


GES 


borale  : gentil?.  ']  Contrario  di  duro,  zotico,  vil- 
lano : gentile.  ||  In  generale  di  ciò  che  è squi- 
sito, delicato  e migliore  nel  suo  genere  : gen- 
tile. ||  Detto  di  complessione  , delicata  : gentile. 
||  Elegante  : gentile.  Sup.  gentilissimo  : genti- 
lissimo. ||  In  pi.  e toet.  i popoli  che,  prima  di  Cri- 
sto, adoravano  gl'idoli  : gentili. 

Genltlta.  (SCOB.)  V.  gentilizia  (A.  V.  ital.  gen- 
tili:! . 

Gentiligadda.  V.  bittònica. 

Geniti  incarnenti,  «pr.  Alla  gentilesca:  gentilesca- 
mente. 

Gentillacu.  adii.  Di  bell'aria,  di  nobile  e gra- 
zioso aspetto  : gentilesco.  ||  Appartenente  al  gen- 
tilesimo : gentilesco. 

Gemmatoli,  t.  m.  Gentilità  : gentìlisimo. 

GeniiiUalmainentl.  aor . sup.  di  gentilmente:  gen- 
tilissimamenle. 

Gentilità,  s.  fi  La  setta  de'  gentili  : gentilità. 

Gentilizia.  ».  fi.  Qualità  di  chi  6 di  condizione 
gentile;  cortesia,  bella  maniera,  leggiadria:  gen- 
tilezza. ||  Delicatezza  di  complessione:  gentilezza. 
li  Cosa  gentile  : gentilezza.  ||  Perfezione  della 
cosa  nel  suo  genere  : gentilezza.  ||  Allo  o detto 
di  cortesia  : gentilezza. 

Gentiiixziu.  adii.  Della  famiglia;  e anco  della  gen- 
tilità : gentilizio,  n Per  gentili  V. 

Gentiinieml.  are.  In  modo  gentile  : gentilmente. 

Grntiloinn.  ».  m.  Uomo  nobile,  o appartenente 
ad  uffizio  particolare  presso  il  principe  : gen- 
tiluomo.^— di  casimara  , serro  nobile  (anti- 
tesi!) : ciamberlano.  ||  gentilohu  nato  ’n  pag- 
ghia  k battiate  ’n  caldaroni,  per  ischerzo, 
il  porco. 

Geni.  (CARUSO)  V.  GENERI. 

GcuuReaainni.  s.  fi  Inginocchiamento:  genufles- 
sione. 

GcnuerMòrlo.  ».  m.  Arnese  di  legno  ad  uso  di 
ginocchiarvisi  : inginocchiatoio. 

GruuftcMu.  add.  Ginocchiato  : genuflesso. 

Genuina.  V.  G1NUINA. 

Genulnu.  add.  Naturale , non  alterato  : genuino. 

Genziana.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  la  cui  radice  è me- 
dicinale : genziana.  Genliaaa  lutea  L. 

Geo<n»n  ».  fi  Parte  di  geometria  pratica  che  in- 
segna a misurare  e descrivere  le  terre  : geode- 
sia (MORT.). 

Geografìa.  ».  fi.  Descrizione  della  terra  : geogra- 
fia.J|  Carla  geografica,  o libro  che  tratti  di  geo- 
grafia : geografia. 

GeogmHeanaentl,  aur.  Per  geografia  : geografi- 

. camente. 

Geog-ràUca.  add.  Appartenente  a geografia  ; geo- 
gràfico. 

Geografe.  ».  tn.  Chi  professa  o sa  geografia  : geò- 
grafo. 

Geotoggta.  ».  f.  Trattato  sopra  le  diverse  parti 
della  terra,  sulle  mutazioni  arvenule  nel  corso 
de'  secoli  negli  strali  delia  crosta  delia  terra  : 
geologia  (mort-). 

Geòmetra.  ».  m.  e f.  Professor  di  geometria  : geò- 
metra. 

Geometria.  ».  f.  Scienza  che  esamina  le  propor- 
zioni, ed  ha  per  obbielto  lutto  ciò  che  ò mi- 
surabile ; geometrìa. 

Geometrieamentl.  aro.  Con  modo  geometrico  : 
geometricamente. 

Geomètriou.  add.  Di  geometria:  geomètrico. 


Geòmetra.  V.  geometra  ; geòmelro  (poco  usato). 

Gerarca.  ».  m.  Capo  superiore  nella  gerarchia  : 
gerarca. 

Gerarchia.  ».  f.  Ordine  e subordinazione  dei  di- 
versi cori  degli  angioli,  e dei  diversi  gradi  ec- 
clesiastici : gerarchia. 

Gerarchico,  add.  Attenente  a gerarchia  : geràr- 
chico. 

Gerba.  add.  Di  terreno  incolto  : sodo,  sodico,  streb- 
biaccio.  |i  terbi  cerbi  : sodaglie,  sodeli,  sodi.  || 
Detto  di  frutta  : acerbo.  ||  Detto  di  uomo  : aspra. 
Il  Vale  anche:  cotlinella.  ||  (Potrebbe  derivare  da 
acerbo;  o da  gerba  che  in  i tal.  è Io  sterpo,  poi- 
ché un  terreno  incolto  sarebbe  quasi  uno  ster- 
peto, una  gerbaja.  pasq.  dice  dall’  Ar.  gerbe: 
sterile.  Anco  in  Piemonte  dicono  gerbu,  e quivi 
arabi  non  vi  furono). 

GerHzza.  ».  (.  Qualità  di  ciò  che  è acerbo  : acer- 
bezza, acerbità. 

Gerfe.  V.  gerbu  nel  3'  § e sarà  una  diversa 
pronunzia  di  esso.  ||  Si  dice  anco  delle  piante 
troppo  cresciute  fin  a compir  il  seme  : tallito. 

Gcrgtt.  ».  in.  Linguaggio  corrotto;  parlare  oscuro 
inteso  per  convenzione  fra  alcuni:  gergo.  ||  in 
gergu  : in  gergo , gergone. 

Germani!.  ».  tn.  T.  zool.  Nome  generico  degli 
uccelli  di  padule,  di  becco  largo  e piedi  schiac- 
ciali, delia  spezie  delie  anitre  selvatiche  : ger- 
mano. Anas  querquedula  L.  ||  T.  boi.  Biada  più 
minuta,  più  lunga  c di  color  più  fosco  che  il 
grauo  : segale,  s ■ gola , segata. 

Germi,  ».  m.  Il  primo  embrione  degli  animali , 
eia  messa  de’  vegetabili:  germe.  ||  fig.  Princi- 
pio di  vizi,  virtù,  ecc.  : germe. 

Germinare  v.  mtr.  Produrre  germi  : germinare. 
||  a.  Produrre  : germinare.  P.  pres.  germinan- 
ti : germinante.  P.  pass,  germinatu  : germinato. 

Germinali!!!,  add.  Atto  a germinare,  che  fa  ger- 
minare: germinatilo  (mort.). 

Gerailnaiurl.  r erb.  m.  Che  germina  : germinatone. 

Germinazioni.  ».  f.  Il  germinare  : germinazione. 

Gerani Rurhianirniu.  ».  m.  (pecorella).  Il  ger- 
mogliare , e la  cosa  germogliala  : germoglia- 
mento. 

Germorirbiari.  r.  mtr.  Produrre  germogli  : ger- 
mogliare. 

Geraiò|r(hin.  / ».  m.  La  prima  messa  del  germe, 

GermòRiiu.  | il  ramicello  che  esce  dal  seme 
o dalla  gemma  dell'albero,  che  piglia  vari  nomi 
secondo  il  luogo  in  cui  viene  : germòglio. 

GerocRhineu.  j ».  m.  Carattere  simbolico  per 

GrroirliUeu.  ( via  di  figure,  segno  oscuro  : ge- 
roglìfico. ||  add.  Di  oscura  significazione  : gero- 
glifico. 

Grronollmliann.  add.  Aggiunto  che  si  dava  al- 
l'ordine de'  cavalieri  di  Malta  : gerosolimitano. 

Germinimi.  V.  G ESUMIMI. 

(•rrùndiu.  ».  m.  T.  grumin.  Parte  del  verbo  che 
ha  significazione  attiva  e passiva:  gerùndio. 

Geni  «Almi  ut.  ».  f.  Sorta  d'uva  di  acini  grossi, 
di  buccie  sottili  e di  mezzo  colore  tra  bianco 
e nero  : burbarossa. 

Genceeà.  i Interiezione  usata  quando  si 

Geneccanimarìn.)  nomina  il  diavolo,  o altri  be- 
stemmia; quasi  volendo  prolestafe  e dire  : qui 
vi  è Gesù;  o Gesù  e Maria. 


Genlmlnu.  | y 
Gcmnmlnu.  | ’ 


GESUMI.NU. 


Digitized  by  Google 


GES  — 433  — OFTT 


««•(111.  V.  ceste. 

««•Uri.  e.  inlr.  Far  gesti  : gestire. 

««•(a.  ».  m.  Alio  e movimento  delia  persona  che 
aiuta  l'espressione  della  parola,  e talvolta  espri- 
me il  concetto  per  se  medesimo:  gesto  (pi.  ge- 
sti). Il  pi.  giste  o g’Sta  è quando  gesto  esprime 
impresa  o fatto  glorioso.  ||  kaki  gbsti,  gestire: 
far  getti. 

«t* Miiia.  ».  m.  Appartenente  alla  famigerata  setta 
o compagnia,  ironicamente  delia  di  Gesù  : ge- 
mila. ||  Si  dice  ad  uomo  Unto,  simulatore,  tri- 
sto. 

««•milieu,  ailii.  Di  o da  gesuiti;  e s'usa  per  dire 
ipocrita,  tristo  : gesuitico. 

««•uminu.  ».  m.  T.  boi.  Arbusto  sermentoso  che 
produce  piccoli  Bori  bianchi  o odorosi  ; e il 
fiore  stesso  : gelsomino.  Jasminus  officinale  L. 
|[—  ( idrato  o di  l'ababia  : gelammo  d'ara- 
bia.  ||  — russo.  Vinea  rosea.  ||  — di  hapuli.  Ja- 
sminutn  grandiforum. 

«e<-bbin  , Molte  voci  elle  veramente  noi 
«irhloumii>i-u.  ' pronunziamo  come  se  avessero 
«iflà.  ' la  g doppia,  si  cerchino  alla  u 

scempia,  ciò  per  eiYitar  confusione. 

«b.  Le  voci  coinincianti  per  j quando  debbono 
essere  pronunziate  foni,  pigliano  la  gh  p.  e.  : 
iormu  farà  a ghiorsu  e non  a iorhu,  e cosi  di 
seguilo.  ||  V.  I. 

«bòro In.  (Aiin.;  add.  Che  ha  gli  occhi  torli  : guèr- 
cio. 

«berlina,  t.m.  T.  mar.  Cavo  commesso  due  volte, 
meno  grosso  delie  gómene,  trai  cinque  ai  do- 
dici pollici  : gherlino  (/fan.  Voc.  Mei.). 

«herlu  V.  MERLIXU. 

«bòi-mila.  V.  JKRMETU. 

«Iieul.  ».  f.  pi,  Calzamento  di  tela,  panno  o cuojo 
che  si  abbottona  sul  lato  esterno  della  gamba 
o cuopre  la  fiocca  e molla  parte  della  scarpa: 
ghette.  (Alcuni  riprendono  lai  voce  come  fran- 
cesismo). ||  Per  sànnai.i.  V. 

«hotiu . ».  m.  Raccolto  di  più  case  in  una  città 
dove  abitano  gli  Ebrei  : ghetto. 

«bru  d'inni*.  V.  gaddd  o'  IURTA.  Cosi  verso  S. 
Fratello. 

«hiàcrin.  ».  m.  Acqua  congelata  dal  freddo: 
ghiàccio. 

«hiaceu.  V.  chiaccd.  E generalmente  molte  voci 
similmente  pronunziate  si  cerchino  a ch.  . . . 
«Madduiil  V.  VAODDX1. 

«blaloru.  V.  AUGHIALORU. 

«hlancu.  V.  BIANCU. 

«Mnndra.  V.  AGGHIÀXHABA. 

«biànirnla.  ».  f.  T.  onai  Aedo  formato  da  molti 
filamenti  nervosi:  ganglio.  ||  Malattie  delle  glan- 
dole  del  collo  ; stranguglione. 

«Iilangularl.  V.  GANGUNIARI. 

«M»n(ful,.,|d*.  ditti,  di  GHIÀHOHLA. 

«hinniruiiari.  v.  a.  Mangiar  con  prestezza  e con 
ingordigia:  teuifiare. 

«biauRuiuni.  ».  m.  Noccioletli  o glandule  sotto 
la  lingua  : gàngola.  ||  Per  tihcuhi.  V. 
«hiauRuiuMi.  adii.  Pieno  di  gangole,  o male  af- 
fetto nelle  gangole:  gangoloso. 

«Manna  | v.  AGOHIÀXNAIIA.  ||  PrOV.  GHIANHA 
«blànaara.  | ED  OLIVI  A SETTEMBRI  SI  VIDI,  Se 

vanno  bene  o male  si  vede  in  settembre, 
«hlanaieedda.  dim.  di  ghianna:  ghiandina,  gliian- 
dettino. 


«biannuxxa,  dim.  di  GliiAMNA:  ghianduccia,  ghian- 
duzza. 

(.Illuni  V.  AGGHIARA. 

«liiiirdlnn.  V.  JARDISU.  H V.  GH. 

«btarlirau.  add.  Pieno  di  ghiaja;  somigliante  a 
ghiaja,  di  natura  di  ghiaja  : ghiaioso. 

«blaizu.  Lo  stesso  che  jazzh.  In  generale  molte 
parole  cominciami  per  gki  vedansi  alla  i.  E 
alia  lettera  s se  ne  dà  ragione.  ||  a vini  'ha  cosa 
a chiazzi!,  dicesi  quando  uno  crede  di  otienere 
tra  poco  taluna  cosa  sicuramente  : aver  una 
cosa  nel  carniere. 

«bica.  V.  PIRGA.  Il  V.  ’HMASTA. 

«b Icari.  V.  PIEGARE  ||  V.  AGGIIICARI. 

«Murari.  V.  JITTARI. 

«birlTa.  ».  (.  Strumento  di  legno  dentato  il  quale 
si  inette  in  sul  basto  per  irasporlare  colla  be- 
stie da  soma  il  lleno  o altro.  Potrebbe  essere 
una  sconciatura  di  OArru.  V. 

«bitumimi.  V.  GHIOMMIXU. 

«Maialivi,  ace.  Vale  : e più,  d' avvantaggio  (Or. 
•sai  7)1/7)01  : e metà,  quasi  volesso  dire  mela 
di  più).  ||  Vale  anche  torto,  obbliquo  : a sghembo. 
«bmdaiu.  V.  ahìmulu.  Più  vicino  all'  italiano  : 
guéndolo.  Cosi  in  quel  di  Nicosia. 

«Miniami.  ».  m.  T.  mar.  Quel  lato  della  ban- 
diera pel  quale  essa  è inferita  nell'asla  : ghin- 
dante (dar.  Voc.  Mei.). 

«hinocchiu.  V.  diroccimi;  (A  S.  Cataldo,  vkr- 
do.vb). 

«blumniara.  ».  m.  palla  di  filo  ravvoltalo  ordi- 
natamente per  comodo  : gomitolo.  ||  Per  globo: 
gomitolo.  ||  fig.  Sproposito  : farfallone.  |i  Peso  o 
mal'essere  ebo  speri  mentisi  a I lo  stomaco  o agl’in- 
testini  : gravezza.  ||  Aliare  imbrogliato,  ma  in 
mala  parte  : intruglio  (lesi,  glomer,  per  ruì  anco 
i Romani  dicono:  ign immero , c i Lucchesi: 
ghiomo.  E in  dot.  vi  è ancora  : inghiomellare 
per  aggomìlolare). 

«li fornii.  V,  JOR.VII. 

«Molla.  V.  AGOHIOTTA. 

«Mri.  V.  jiri. 

«hlribblzxu.  V.  SCHIRIBDIZZC. 

«birinndo.  i ».  f.  Corona  di  fiori,  sorto:  ghir- 
«hlrlaimn.  j landa.  ||  Per  sim.  ogni  altra  cosa 
che  circonda:  ghirlanda.  j|  V.  pure  gidbran.va. 
«Miinmiurii.  ».  m.  Venditore  o facitore  di  ghir- 
lande : ghirlandaio. 

€ìblrUnni-ddn.  dim.  di  GIMRLAHNA  : gh  ir  tomi  ella, 
ghirlandetta. 

«liirianimmi.  accr.  Grande  ghirlanda. 

«hlrllua.  V.  giikrli.a'U. 

«blru.  V.  AGGI1IRU. 

«liirunpdda.  dim.  di  GitiRUNt  : gheroneino. 
«hii-nni.  ».  ni.  Una  di  quelle  punte  triangolari 
colla  base  in  giù,  cucite  alle  camice  n altro 
per  dar  loro  certo  garbo  : gherone.  ||  T.  pese. 
ghiromi  suttasu,  rete  annodata  di  sotto  alla 
porta  della  catinella. 

r.litmra.  ».  f.  Vaso  per  tenervi  entro  biada,  cru- 
sca : bùgnola. 

«hUvu.  V.  IISSU. 

«Miiiiiazin.  V.  CIIIUMAZZU. 
dàitluMtmainra.  ».  m.  Quell’arnese  di  fii  ferro  con 
pezzetti  di  sughero  per  islar  a galla  sull'olio 
nelle  lampante  luminello.  ||  (mai..)  Piccolo  anel- 
letto  dovo  s'infila  il  lucignolo  della  lucerna:  lu- 
minello. 
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Gblnmmalaredda.  dim.  di  OHIUMMALORO. 

Ghlnaiaari.  V.  «NINNI.  I TD  NUN  CARDI.  TU  NUN 
TESSI,  O'DNNI  TI  VENNI’  STI  GI1IUMMARÀ,  Si  dice 

a chi  è in  sospetto  di  guadagni  illeciti. 

Ghlummareddn.  dim.  di  GHIÒMMARU:  gomitolino. 

Il  Proc.  CU'  DAVI  GHIUMMARKDDU  NUN  SI  CHIAMA 

puyirkddu,  chi  ha  modo  di  rattoppar  gli  abiti 
non  la  figura  di  cencioso. 

Gblummarlarl.  V.  AGGIIIUMMAHARI. 

Gtilunifunrlunt . OCtT.  di  GHIÒMMARU  Del  3*  §. 

Gbiumaaarnnl.  accr.  di  GHIÒMMARU  : gomitOtoM 

(parmi  usabile). 

(■hiumminu.  i.  m.  {pi.  griommina).  Legnetti  la- 
vorali al  tornio,  a’  quali  s’avvolgo  refe,  seta  o 
simile,  per  farne  cordelline,  trine,  ecc.  : piom- 
bini. 

Ghlurma.  V.  CHIURMA. 

Ghlulleaa.  V.  JITTENA. 

Ghlùtllrl.  V.  AGGHIÙTTIKI. 

Gblultunaria.  . 

Ghlutlunauu.  ' V.  MANCIUNARÌA  t Seguenti. 

Ghluttual.  ) 

Già.  ave.  di  tempo  passato,  e vale  per  ['addietro 
nna  volta  : già.  ||  Ora,  adesso  : già.  ||  Accenna 
opera  compiuta:  già.  ||  É particella  riempitiva, 
e vale  fuor  di  dubbio,  addirittura:  pia.  j)  li  anco 
come  affermazione  : già.  ||  In  cambio  di  perciò, 
pure,  nondimeno:  già.  ||  Si  usa  come  dire,  per 
quanto  credo,  o,  secondo  il  tuo  solito,  e simile  : 
già. 

Glaca.  V.  CIACA. 

Glacalattl.  V.  MARTOGGHIU. 

Giacca.  ».  f.  Veste  larga  e ordinaria,  con  ma- 
niche senza  falda  : giacchetta. 

Giacche.  ».  f.  Storpiatura  di  lacchè  V. 

G inceli cua.  s.  f.  dim.  di  oiacca,  veste  larga  or- 
dinaria con  maniche  e senza  falda  : giacchetta. 

Giacchetti!.  ».  m.  Giuoco  a dadi  e piastrelle,  che 
situausi  di  fianco  a un  cassettone  segnato  alla 
parte  di  dentro  a più  colori:  a tavola  reale. 

Giacchi,  cong.  Poiché,  dacché:  giacché. 

GlaccblroUtt.  | dim ' di  G,ACCnÈ-  V' 

Già  echinata.  ».  f.  Quantità  di  roba  che  empie  le 
tasche  di  una  giacchetta.  ||  Per  ammaccata.  V. 

Giacchi  iteti  da.  dim.  di  giacchktta  : giacchettino. 

Glucchltteddu.  V.  GIACCHIOTTU. 

Glarcblltunrddu  dim.  dì  GIACCHITTUNI. 

Giacchinoci,  accr.  di  giacchetta:  giacchettone. 

<àiaocn.  V.  giacca.  ||  Arme  da  dosso  fatta  di  ma- 
glie di  fil  di  ferro  o d’ottone:  giaco. 

Glaccuat.  V.  CILICCUNI. 

Giacinta.  V.  IACINTO. 

Giaconetta.  ».  f.  Specie  di  mussolina:  giaconetta. 

Giaculatòria.  ».  f.  Breve  orazione  ed  aspirazione 
a Dio:  giaculatòria.  ||  Ripetizione  di  una  mede- 
sima cosa  ; ritornello. 

Gtéca'àm.*'  ! v-  GIACONETTA  (Fr.  jaconas). 


Giacunno.  Corruzione  di  giocondo,  e l'usano  al 
cuni  per  dire:  belloccio,  appariscente. 

Glacuiia.  V.  CIACUDDA. 

Gial.  | ».  m.  T.  tool.  Uccello  di  color  ferrugì- 
Gaju  | neo  screziato,  le  penne  copriteci  sono 
cerulee  con  istrisce  bianche  e nere  : ghiandaia. 

Glàjuiu.  ( V’  0U0L0’ 

G Ialina.  V.  ITTERIZIA. 


Glallnlccln.  V.  OIARNIZZU. 

Glàlfnu.  V.  GIALLI)  0 GIASNtl. 

Gtallalri.  (o.  B.)  V.  aggiaRMARI. 

Glaliaatm.  add.  Tendente  al  giallo:  giallastra. 

Glallizza.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è giallo:  gial- 
lezza. 

Giaiiofpau.  add.  Che  pende  al  giallo,  o ò d'un 
giallo  scolorito:  giallògnolo,  giallogno. 

Glallongii.  V.  LUNGAZZU. 

Gialla,  add.  Color  noto:  giallo.  S’usa  in  fona  di 
».  ||  V.  giarno.  Sup.  giallissimo:  giallissimo. 

Giaiiutinu.  ».  n».  Color  seccativo  che  usan  i pit- 
tori : giallolino. 

Giallumi.  ».  m.  Giallezza:  giallume. 

Giaiiùria.  ».  f.  Color  giallo,  cachettico  o itteri- 
co: giallura. 

Glantbu.  V.  GiUMMU.  Così  a Nicosia. 

Giammai,  ave.  Noi  l' usiamo  per  diro  nessuna 
volta,  mentre  il  suo  vero  significato  sarebbe  al- 
cuna volta:  giammai;  e per  farlo  negativo  bi- 
sogna farlo  precedere  dalla  particella  negativa: 
non  giammai. 

Glanuùarlta.  V.  C1AMAR1TA.  Il  V.  CANALI  : tegole. 
Il  V.  MARUNI. 

Glammer»a.  j ».  f.  V.  FRACCHI.  ||  E anche  per 

Giammaria.  J TACCHINA.  D.  B.  dice  ebo  viene 
iziì' Inglesi. 

Gtammillotla.  V.  GAMMILLOTTU. 

GUmmlrgNiMn.  pegg.  di  GIAMMERGA.  ||  Fartcttac- 

ciò. 

Glammlrffbedda.  dim.  di  GIAMMERGA  : giubberello, 

fanettino. 

Glammlrghlacddu  V.  CILICCHEDDU. 

Ginmmlrffblaa.  V.  CILECCU. 

Giammirganl.  accr.  di  giaemerga:  giubbone,  far- 
sellone. 

Glammlrlaua.  V.  GIAMMIRGAZZA. 

Glaramtrledda.  V.  GIAMHIROHBOOA. 

Gianfuttinua.  ».  f.  Cosa  delia  o fatta  a nocu- 
menlo  alimi  : baronata,  birbonata  , man  rinata . 

Glnnfùttlrf.  add.  Si  dice  ad  uomo  tristo  : impic- 
cate Ito. 

Giang-aaira.  (pasq.)  ».  f.  Suono  o canto  che  sem- 
pre fa  la  stessa  armonia,  monotona. 

Glanguiiarl.  t:  iitlr.  Andare  a turno  vagabon- 
dando : bighellonare,  anfanare. 

Gianrniuat.  Nella  frase  : fari  gianguloni.  V. 
in  pesti,  fari  pesti. 

Glannaruml.  V.  GIARNCMI. 

Giannaruau.  V.  GIARNUSU. 

Giannetta  ».  f.  Bacchetta  di  canna  d'india  che 
solcvan  portare  gli  ufllziali  : giannetta.  ||  f.  di 

GIANNETTO  V. 

Giannetta.  ».  m.  Cavallo  da  corsa  : barbero.  Gian- 
netto in  ital.  è cavallo  di  Spagna;  d’onde  la  voce 
nostra.  ||  Prue,  a cursa  loxga  pari  lu  giannet- 
td,  a lunga  prova  si  vede  il  merito.  ||  Per  ori- 
vi). V. 

Glannltteddn.  dim.  di  OIANNETTU  : barberino. 

<Slualtllua.dtm.di  giannetta:  giannetlina  (moRt.J: 

Già mtìiiaru.  ».  m.  Milizia  che  aveva  il  Gran 
Turco  : giannìzzero. 

G lannot la.  ».  f.  Spezie  di  fazzoletto  lungo  da 
capo. 

Glaramedda.  V.  CIARAMEDDA. 

Glaramlla.  V.  CIARAMITA. 

Giardiniera,  (an.  cat.)  ».  (.  Spezie  di  collana 
da  donne  : giardiniera. 
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Giardino.  V.  MUDINO. 

(Aurina.  ».  f.  Terreno  Ticino  al  fiume.  Nell'alta 
Italia  la  contrada  circostanti  all' Adda  son  detti 
Ghiara-d'Adda ; e l’usa  Guicciardini.  E giara 
per  ghiaia  è anco  A.  V.  Hai. 

(Aiartlzza.  V.  GIALLIZZA. 

GtarnnruarddH.  dim.  di  GIAR.NARUSU. 

(Alaruaraini  V.  OtARXUSU. 

GUrnnuii.  pegg.  di  giahnu.  ||  Pallidaccio. 

(■tara tari.  V.  AGGIARNIARI. 

(Alaraluau.  V.  GIARNUSO. 

(■lamina.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è giallo;  ma 
più  comunemente  in  senso  di  pallidezza:  gial- 
lezza. 

(■tamii cu.  add.  Alquanto  giallo  : gialliccio. 

(Alarmi,  add.  L'istesso  che  giallo  ; ma  più  co- 
munemente nel  senso  di  pallido  : giallo. 

(Alarnullddn.  d ni.  Alquanto  giallo:  giallello. 

(■tarmimi.  ».  m.  Giallezza,  giallume,  giallura. 

Gtornuunta.  ».  m.  Specie  di  color  giallo,  fatto 
colle  coccole  non  mature  dello  spincervino  : 
giallosanto. 

(■laranoeddu.  V.  Gl ARNULIDDU. 

Olarnuau.  add.  Giallognolo  : gialloso.  j|  Detto  di 
colorilo  della  pelle:  pallido. 

(AUrra.  ».  f.  Vaso  grande  di  terra  cotta  per  uso 
di  tenervi  olio  : coppo,  orcio.  ||  Specie  di  cister- 
netla  dovo  le  acque  radunate  si  depurano  : con- 
serta. |1  I fontanieri  chiamano  que'  fabbricati 
dove  fanno  capo  le  acque  introdottevi  per  doc- 
cionati,  onde  suddividerle  per  le  case  : conversa 
d'acgua.  ||  Que’  vaselli  dove  i sorbellieri  danno 
i gelali  men  densi  : giara  (mort.).  |j  T.  mar.  V. 
matacioni.  Benché  pasq.  la  dica  voce  araba, 
vi  è una  A.  V.  ilal.  : giarro  che  significa  vaso 
di  terra.  E gli  Spagn.  chiamano  jarre  una  spe- 
cie di  tazza  : giara. 

(Alarriflii.  Denominazione  di  una  sorta  d'  oliva 
grossa. 

(A terrazza,  pegg.  di  GtABRA  : orciaccio. 

(■farrelfa.  j 

(■Inrrtcertda.  I dim.  Coppino , OTCtllO , OrdUOlO, 

(Atarrlledda.  t tellina. 

(AUrrolla. 

G lamina,  i accr.  di  giarra  : coppo  od  orcio 

Glarrant.  i grande. 

Giara.  V.  picciotti!.  In  quel  di  Nicosia. 

Glbbart.  V.  AGGIBBARI.  ||  V.  APPUIARI. 

Gtbbedda.  ».  /.  Anello  di  ferro  o di  pietra  dove 
si  legano  le  bestie  alla  mangiatoia  : campanella. 

Gtbberna.  ».  f.  T.  mil.  Quella  cassetlina  di  cuojo 
che  i soldati  portan  a cintola,  per  tenervi  le 
cariche  : giberna.  ||  A S.  Giuliano  chiaman  cosi 
il  portico  che  è innanzi  la  Chiesa. 

Glbblazza.  pegg.  di  GRBBIA. 

Gtbbledda. 

Gibbiota.  ' dim.  Vitajelto. 

Glbblotta.  \ 

Glbbluna.  accr.  di  GBBBIA. 

Gtbbiunt.  ».  m.  Ricettacolo  d’acqua  grande  e mu- 
rato per  uso  di  adacquar  giardini:  corca.  ||  V. 
grbbia  nel  2°  §.  ||  Pila  grande  da  lavarvi  i pan- 
ni: lacatojo. 

Gibbu.  V.  jimmu  (l-at.gibbus:  gobba). 

Giura.  V.  ANZARU. 

Gld».  V.  SKCABA.  ||  V.  GIRI. 

Gierduta.  V.  locbrta.  A S.  Fratello. 

Gif-amuzu.  pegg.  di  gigante  : gigantaedo. 


Gii 

Girami.  ».  m.  Uomo  di  smisnrata  grandezza  : gi- 
gante. 

Giiranii«amenil,  avo.  Da  gigante  : gigantesca - 
mente. 

GJjf-ftaiUcu.  add.  Da  gigante,  oltremisura  : gigan- 
tesco. 

Gig-unUma.  fi.  di  gigante  : gigantesca. 

Clganianazzu.  accr.  di  gigantone. 

(Algnntual.  accr.  di  gigante  : gigantone. 

Glitirhin.  (pasq.)  ».  f.  Cima  di  monto:  cella. 

Glg-ghlarl.  V.  AGGIOGHIARI. 

Giffichtreddu.  dim.  di  giglio  : gigliello,  gigliettino. 
||  dim.  di  ciglio. 

Gtirffbirttu  d’ laverà»,  (d.  b.)  T.  hot.  Pianta  : 
narciso. 

Giffffhiu.  ».  m.  (pi.  gioghi  : gigli).  T.  boi.  detto 
anche  giogbiu  di  s.  antuninu.  Pianta  bulbosa, 
che  fa  sopra  allo  stelo  de’  fiori  di  sei  foglie, 
ve  n’è  di  vari  colori,  ma  per  lo  più  è bianco: 
gìglio.  Lilium  candidai»  L.  ||  — di  Francia. 
Amaryllis  formosissiinas.  ||  — azzolu,  giglio  pa- 
vonaz’zo  : giaggiuolo.  Iris  florentiua  L.  ||  — mo- 
scato : litio  concilino.  ||  — di  suonati  , giglio 

: . sei  valico:  ctncroco/c.  Ornilholagum  umbeliatum. 
|j  — marino  : narciso  marino.  Pancralium  ma- 

I rilimum.  ||  La  parie  sopra  l'occhio  con  piccolo 
arco  di  peli  : ciglio;  o I'  arco  de’  peli  propria- 
mente si  chiama:  sopracciglio  (il  pi.  gigghia: 
ciglia).  ||  Avim  lu  gigghiu  a ubo,  aver  odio: 
ao.-r  della  ruggine  contro  alcuno.  Onde  quel 
detto  tradizionale  dal  Vespro:  aviricci  lu  gig- 
OHIU  COMU  LU  TRANCISI.  ||  CULL'OCCH!  E LI  OIG- 
ghia  , con  somma  diligenza  e accuratezza.  || 
arbistari  comc  la  zita  cu  li  oioghia  rasi,  ri- 
maner deluso  nelle  aspettative,  e dopoché  uno 
si  era  messo  anco  in  ordine:  perder  la  liscia- 
tura, rimaner  lì  come  berlicche  (Giusti).  Il  PINA 
’ntra  li  gigghia,  modo  proc.  per  dire  tulio  im- 
merso , a più  non  posso  : fin  a'  capelli  ; p.  e, 
’n.vauuratu  fina  ’ntra  li  gioohia  : innamoralo 
alla  maledetta.  ||  chino  pina  ntra  li  gigghia, 
di  chi  ha  mangialo  mollo:  rimpinzalo.  ||  Il  ger- 
moglio o pollone  del  grano  delle  fave,  delle  pa- 
late, ecc.  che  esce  anco  quando  queste  si  tengon 
ammassate  in  luogo  umido  : pio,  piolo.  ||  aviri 
lu  gigghiu  una  cosa  , metter  radici.  ||  E pari 
lu  gigghiu  : metter  il  pio,  piare,  piotare,  met. 
Dimorar  a lungo  in  qualche  parie  : appiattar- 
si (Vi  è esempio  di  cigghio  nei  Seruca). 

GiffR-biuta.  add.  Chi  ha  grosse  ciglia  : cigliuto. 

Giffghluzzn.  dim.  dì  GIGGHIU. 

Gljrjrloal.  ».  m.  T.  mar.  Parlo  del  remo,  tonda  e 
di  quattro  facce,  su  cui  il  rematore  fa  forza, 
perchè  la  pala  faccia  il  suo  effetto:  giglione. 

Gtirtiu.  V.  GIGGHIU. 

(Altari.  V.  GELAR!. 

(Aliatine.  V.  GELATINA. 

(Illtera.  j CILECCU’ 

(Alleppu.  V.  CtLIPPO. 

(Alliccimi.  V.  r.ILICCUNI. 

(Alila.  V.  GIGGHIU. 

(Aitivi.  V.  GIRÌU.  J|  V.  CAT ASCIA. 

(Alllehbn.  (SCOB.)  V.  GtBBEDDA. 

(Attona.  (scob.)  ».  f.  Panno  tessuto  a vergato  col 
quale  si  cuopre  il  letto  : celane  (».  m.).  ||  Tap- 
peto senza  pelo  : cclone. 

(Allaccimi.  V.  r.ILICCUNI. 
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Cliiua memi,  avv,  Con  gelosia:  gelosamente. 

«tluumu.  pegg.  di  gilusu  : gelosaccio. 

«limita,  i.  f.  Passiono  c travaglio  d'  animo  por 
timore  elio  altri  goda  la  cosa  amala  o propria: 
gelasti!.  ||  fig.  Sospello  o limoro  : gelosia.  ||  Proc. 
cu'  pati  gilusìa  husica  favi,  chi  ha  gelosia  sem- 
pre si  stizzisce.  ||  Cerio  ingraticolamenlo  che  si 
tiene  alle  flneslre  : gelosia.  ||  T.  boi.  Pianta  bella 
da  giardini;  con  foglie  miniale  di  verde,  giallo 
ed  incarnato  : fiore  di  gelosia , amaranto  ca- 
riato. Amarauihus  trìcolor  L. 

ClhutèrUl.  v.  rifl.  pass.  Divenir  geloso,  pigliar 
gelosia:  ingelosire  (o.  intr.).  ||  Detto  delle  bestie  : 
insospettirsi,  aombrare.  P.  pass,  gilusiatu  : in- 
gelosito, aombrato. 

fàlluklnslnia menti,  are.  sufi.  Gelosissimamenle. 
«Iiu-u  add.  Travagliato  da  gelosia  : gelato.  ||  Sol 
lecito,  pauroso  : geloso.  ||  Detto  di  oggetto  deli- 
cato o da  esser  maneggialo  con  cura  : geloso. 
||  Proti.  u oilus!  morisu  CORNUTI:  chi  è geloso  è 
becco,  avviso  a chi  spettai  ||  cut  sus  E gilusu 
sus  k amasti,  la  gelosia  cerio  nasce  dall'amo- 
re. Sup.  gilusissimu  : gelosissimo. 

«Ilnaunl.  accr.  di  gii.usu  : di  mollo  geloso. 
«■melili.  V.  1ÈMMULU. 

«imlarl.  (pasq.)  t>.  intr.  Lagriinaro  e pianger  pia- 
namente : gémere. 

«iniliuentu.  (PASQ.)  V.  GEM1TU. 

«Imltrtamenin.  (scob.)  ».  m.  Lo  abbacare  : ab- 
bacamene. 

«tmiiriari.  o.  intr.  Metter  la  mente  in  una  idea 
complicala,  ponderando,  considerando:  abba- 
care. \\  Volger  U mente  per  ordire  una  Irama: 
mulinare,  macchinare.  j|  — lu  ciriveoou.  V.  al- 
lammtcari.  ||  Metafora  pigliala  dalla  geometria, 
come  l'italiana  è presa  dall'àbaco. 

«Incili.  V.  C1NCILI. 

«IllCAtr».  V.  IINRSTRA. 

«ingibbnrn.  ».  m.  Aromato  di  sapore  simile  al 
pepe  : zenzero,  gengiovo. 

«Injflll.  V.  CINGILI. 

«Inill.  V.  GENÌA.  Il  V.  JINÌA. 

«ilnlalrddu.  dim.  di  GINIALI. 

«liliali.  V.  GENIALI. 

«tnlazm.  pegg.  e accr.  di  geniu  : geniaccio. 
«Inipara.  V.  JINIPARU. 

«latrali.  V.  GENERALI. 

«talrarl.  V.  CENERARI. 

«Illlrualtall.  V.  GENEROSITÀ. 

«Inlal.  ».  m.  Polvere  di  carbone,  o carbone  mi- 
nuto : carbonaia.  ||  — di  la  forgia,  quello  dello 
fucine  : brasca.  (0  dallo  Sp.  cenisu  : ceDere;  o 
dall'ila/,  cinigia:  cenare  calda  e che  hadel  luoco). 
«innbdu.  ».  ni.  Scuola  di  grammatica  iu  lino  a 
rellorica:  ginnàsio. 

«Innànilca.  ».  f.  Esercizi  del  corpo  per  acqui- 
stare forza  e destrezza  : ginnàstica. 

«Inocchili.  V.  DINOCCHIU. 

«Intagghla.  ».  f.  Genie  vile  e abbietta: gentaglia. 
«Intai-cddl.  pi.  dim.  Gente  di  poco  conto  : gen- 
terella. 

«Intana,  pegg.  di  genti  : gentaccia. 

«latlccddl.  dim.  Genhcciuola. 

«Illllldonna.  V.  GENTILDONNA. 

«Intllia.  (VENEZIANO  e CARUSO)  V.  GENTILlA.  E 

così  i simili. 

li  intimi,  dim.  Gente  vile  o di  poco  conto  : gen- 
taccia. 


aio 

«tnucoblarl.  V.  AGGlNUOCHIAnt. 

«inuina.  ».  f.  Sorta  di  antica  moneta  di  Genova: 
genovina. 

«Innlnu.  V.  GENUINO. 

«luuUatcddu.  dim.  di  G1NUISATU  : orticello. 
«Inulantn.  ».  m.  T.  agr.  Spazio  di  terra  dove  si 
collivan  orlaglie  : orto  (Olii  sa  che  non  derivi 
dall'esscr  la  riviera  di  Genova  ben  coltivata  ad 
orti  e giardini?). 

«Inulti.  Dice  vinci  ebe  significava  uomo  parco, 
secondo  i costumi  dei  Genovesi. 

«Indiana.  V.  GENZIANA. 

Oinzianedda.  (o.  e.)  Pianta  che  ha  quasi  la  slessa 
virtù  della  genziana  : cruciata. 

«loda.  s.  f.  Combriccola,  molliladine  di  ribaldi: 
rilialdaglia  (mal.)  A me  pare  più  vicino  al- 
l'ital.  geldra,  iu  senso  di  molliludine,  anziché 
all'ebraico  jadah  : mano,  quindi  mano  di  genie, 
come  cenila  pasq. 

«lòie  a blu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  nasce  fra  le 
biade  il  cui  frutto  è nero  : lòglio.  Lobulo  in— 
inulentuin  L.  j|  cubriri  gioggiiiu  ah  gnu,  essere 
in  calamità,  incorrer  perìcoli. 

«toja.  ».  f.  Pietra  preziosa:  gioja.  ||  Di  cosa  go- 
duta da  chi  ne  è immeritevole  si  dice  : k "na 
gioia  'noastata  'nt’on  occhiu  di  zappa.  j|  fig. 
Cosa  da  aver  cara  e in  gran  pregio  : gioja.  || 
gioia  o gioia  mia,  si  dice  a persona  cara,  e ta- 
lora ironicamente  : gioja,  bella  gioja.  ||  Allegrez- 
za più  viva  e intensa:  gioja. 

«lojellu.  ».  m.  Più  gioje  legate  insieme  da  por- 
tarsi per  ornamento:  giojetlo.  ||  Un  lavoro  di 
oro:  giujello. 

«toppe.  ».  m.  Còccola  dura /liscia  o lucida  di 
Ulta  pianta,  da  cui  si  fan  corone:  lagrima  di 
giobbe.  Coix  lacryma  Job  L. 

«ìoru“!'?i»“  j dim'  di  010R':AU  ; giornaletto. 
«lumall.  ».  ni.  Libro  iu  cui  i negozianti  notano 
di  per  di  le  loro  partite  : giornale.  ||  Quel  foglio 
quotidiano  dove  si  notano  i fatti  del  giorno  : 
giornale.  ||  essiri  lu  oiun.NALi  di  lu  paisi,  saper 
tutto  ciò  che  succede,  esser  intrigante, 
«lomulìntmu.  ».  m.  L' insieme  de'  giornali  che 
si  slampan  in  una  nazione:  giornalismo.  ||  L’arie 
di  compilare  giornali:  giornalismo  (Fanf.  Voci 
del  parlar  fior.). 

«lornaiiaui.  ».  ni.  Scrilloro  di  giornale  : giorna- 
lista. 

«lorualnarnil.  avv.  In  ciascun  dì  : giornalmente. 

«tornii.  V.  JORND. 

«luna.  V.  zotta,  detto  d'acqua  però,  o simile. 

«loirddt.  V.  IÒVIOI. 

«loicniu.  ».  f.  Quando  significa  l'età  giovanile, 
quella  ebe  segue  all'  adolescenza  : gioventù  e 
gioeanezza.  ||  Quando  significa  moltitudine  di 
giovani  : gioventù.  j|  Prov.  gioventù  disordinata 
fa  li  vicchiaia  tribolata;  gioventù  disordi- 
nata fa  vecchiezza  tribolata.  |(  mentri  sì  ‘n  gio- 
ventù ACQUISTA  VIRTÙ,  è chini'  0.  I CI  IN  GIO- 
VENTÙ NON  FA  QUALCIII  PAZZÌA,  LA  FA  IN  TIC- 

ghiaia  : chi  non  fa  le  pazzie  in  giorentù,  le  fa 
in  vecchiaia. 

«inviali,  add.  Piacevole,  di  buon  uuioro  : gio- 
viale. Sup.  giovialissimo  : giovialissimo. 
«iuvialit*.  ».  f.  Qualità  di  chi  è gioviale:  gio- 
vialità. 

«lov  lai  ut.  accr.  di  gioviali  : giovialone  (rocca) 
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Gir»,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  mangereccia  di  radice 
carnosa,  steli  angolati,  ramosi,  lisci,  foglie  grandi 
e fiori  aggruppati  in  rade  spighe  : biètola,  bar- 
babietola. Bela  vulgaris  L.  (pasq.  la  deriva  dallo 
Sp.  azigla). 

Gir»,  s.  [■  Scrittura  o polizza  con  cui  si  gira  il 
denaro  ad  uno  : gira. 

Glrùbblii.  rutti.  Che  pub  girare  o essere  girato  : 
girabile.  ||  girari  i.u  ghubbiu,  girar  per  lutto: 
girar  il  girabile. 

Gira  ir»,  i.  f.  T.  tool.  Quadrupede  d’Affrica,  quanto 
un  mezzo  cammello,  ha  le  gambe  anteriori  e 
il  collo  lunghissimi  : giraffa.  Cautelo  pardalis  L. 

Gira  Iella,  V.  TERNI  ALETTE. 

Adiramenti!.  s.  m.  Il  girare  : giramento.  |j  — di 
testa,  vertigine  : giramento  di  capo. 

Glrénla.  ».  ni.  T.  hot.  Pianta  odorosa  che  si  col- 
tivane’ giardini  : gerànio.  Ve  u'ha  di  più  specie. 
Pelargonium  odoratissimum,  noclulens,  ccc.  L. 

Girai* nata.  add.  Chi  va  mollo  attorno  senza  pro- 
posito: girandolone. 

Glrànnuta.  j.  f.  Ruota  di  fuochi  lavorati,  che 
appiccandovi  fuoco  gira  : giràndola. 

Glrnrcliia.  V.  OERARCniA. 

Glrnrt.  ».  m.  L'allo  del  girare  : girare. 

Gtrart.  e.  o.  Rivolgere,  muover  in  giro:  girare. 

|| Circondare:  girare.  ||  Volgere:  girare.  ||  Far 
andar  altorno,  far  girare  : sfrullare.  ||  Andar  at- 
torno a un  luogo  : girare.  ||  inlr.  e inlr.  proti. 
Andare  e muoversi  o volgersi  a mola  : girare. 

||  Detto  di  luogo,  aver  lanto  di  circuito  : gira- 
re. ||  girari  L.snGU  o TVIimi,  o di  bordo,  allon- 
tanarsi da  un  luogo:  girar  largo  o di  bordo. 

K — di  bordo,  virare  di  bordo  : girar  rii  bordo. 

— li  dinari  ad  end,  assegnarli  a uno  in  pa- 
gamento : girar  i danari  ad  uno.  E presso  i ne- 
gozianti, far  girata  di  creditore,  di  debitore  e 
si  dice  delle  cambiali  : girare.  ||  — li  cosi  at- 
torno , ciò  che  sperimenta  in  apparenza  chi 
patisce  vertigine:  girar  il  capo.  ||  — cotto  la 
bannirola  di  lu  c.ampanaru  , esser  instabile: 
girar  come  una  ventola.  ||  gira,  vota  k firria, 
come  dire,  guardata  la  cosa  per  ogui  verso: 
gira  gira.  [|  cibari  lu  cintimelo  : girar  il  gi- 
rabile. V.  dirà  ubili.  ||  V.  anco  firriari.  P.  pass. 
girato:  girato. 

GlrarniMu.  i.  «i.  Arnese  per  girar  lo  spiedo  e 
muover  l'arrosto:  girarrosto. 

Gira  un.  V.  ClRASA. 

Gira  «alt.  ».  no  T.  boi.  Pianta  nota  di  fiori  grandi 
col  raggio  giallo,  che  gira  dietro  il  corso  del 
sole  : girasole.  Helianthus  annus  L. 

Girata.  ».  f.  Il  girare,  voltala:  girala.  ||  Ne'  giuo- 
chi alle  carie,  darne  un  determinato  numero 
in  giro,  a'  giuocalori  : girala.  |{  T.  mere.  Ces- 
sione di  una  cambiale  firmala  dal  girante  a 
favore  del  giratario  : girata.  ||  fari  'na  girata, 
andar  nn  po'  a spasso  : far  una  girala.  ||  dari 
’na  girata,  andar  alquanto  adorno  : dar  una 
giravolta.  ||  a la  girata,  al  ritorno. 
Adiratela.  dim.  di  Girata  : girali  na. 

Glratlaa.  Lo  slesso  che  girata.  V. 

Gincana,  accr.  di  GIRATA. 

Giratari.  V.  G1RIATURI. 

Gtrnvnnrddt.  Voce  composta.  Vagabondo  : girel- 
lone. 

Gtravota.  e.  f.  Movimento  in  giro,  via  fatta  in 
giro:  giravolta. 


Glrnvòtull,  s.  f.  pi.  Aggiramento,  intrigo  : giràn- 
dola. 

Gtrblgglilunl.  V.  ClAPAGGltlU.VI. 

Glrblna.  add.  Detto  degli  occhi  : cileslre. 

GlrhmiUeu.  add.  In  gergo  : gtrgone. 

Glrettu.  dim.  di  giro,  viaggio  : giretto  (credo  u- 
sato).  ||  T.  calz.  Pezzo  di  suola  che  va  in  giro 
nel  ealcagno  ed  è quel  primo  pezzo  che  si  uni- 
sce al  quartiere  : guardiane. 

GlrHrl.  a.  inlr.  Dicosi  delle  erbe  che  s’innalzano 
per  far  il  seme:  tallire.  P.  pass,  girfitd  : Ial- 
ino. 

Ctrl,  (salom.  da  lentini)  V.  JiRt:  gire. 

Glrlaiella.  V.  tebmalettu. 

Girini, >1-11  V.  FIRRtALOBU. 

Glrlnrl.  V.  GIRAR!. 

Girla*, iti.  V.  GIRASELI. 

Girlnuulini.  Diconsi  certi  piccoli  Dori  simili  alla 
clizia  nella  forma. 

Girtata.  V.  girata.  ||  — di  ouasitta,  l'intera  se- 
rie di  maglie  nel  verso  della  larghezza  : giro. 
V.  gire. 

Glrtaiurl.  V.  TURNIALETTU.  ||  verb.  m.  Che  fa  gi- 
rare : giratore  (mort.). 

Girirrddu.  (firn,  di  giro,  cerchiello:  girello. 

Glrlcbtanu.  ».  m.  T.  calz.  Striscia  d'alluda  che 
va  in  giro  alla  scarpa  per  maggior  fortezza  delia 
solellalura  : formarne.  ||  V.  girettu. 

Glrlja.  V.  GIRÌU. 

Glrlledda.  dilli,  di  GIRA. 

Giriti.  V.  GIRE.  ||  V.  FIRRÌE.  ||  V.  ORLO. 

Giriti  iti.  V.  FiriRtUNI.  ||  V.  GIRUNI. 

Adlrlunu.  V.  SFIRRIUSE. 

Glrlaana.  V.  GHIRLAN.NA. 

Adiratami.  V.  GERMANO. 

Gtrmuttfffclarl.  V.  GBRMOGGHIARI. 

Asini.  ».  m.  Cerchio,  circuito:  giro.  ||  Orlo  de'  vasi: 
giro.  ||  Ordinala  collocazione  delle  parole  che 
formati  un  periodo  : giro.  ||  Avvolgimento  di  pa- 
role. Tulio  ciò  che  si  dice  prima  di  venir  al 
fatto:  giro.  Ijjrnt  o mittirisi  ’n  Gino,  andar  at- 
torno a sbrigar  affari:  andare  o porsi  in  giro. 
||  T.  forense.  Lo  informar  i giudicanti  della  cau- 
sa,pria  di  giudicare.  ||  a o in  gire,  posto  ave.,  in- 
torno : in  giro.  |{  Vaie  anche,  a vicenda,  un  per 
volta  : in  giro,  a turno.  ||  Per  gira.  V.  ||  L'intera 
serie  di  maglie  le  unc  accanto  alle  altre,  nel 
verso  della  larghezza  della  calza:  giro.  ||  gire 
D'occni:  occhiaia.  ||  — liscio,  certo  numero  di 
maglie  nel  lembo  supcriore  della  calza  che  si 
alternano  colle  diritte  : giro  rovescio.  |(  — a pen- 
ttari,  quelle  al  contrario  dei  rovesci  : giro  di- 
ritto (C ar.  l 'oc.  Mei.). 

Adlruelilanu.  V.  GIRICHIANO. 

Glruneddu.  dim.  di  QIRONI. 

Girimi,  accr.  di  giru  : girone.  ||  Svenamento:  «cof- 
fa. ||  Luogo  dove  si  svolta:  scolla.  ||  — di  l' oc- 
chi, orbitali  : occhiaia. 

Giruppu.  (vinci)  Fagiuolo  lungo  (Bari,  gryp- 
pus). 

€*l»c ri.  ».  m.  Ventricolo  carnoso  degli  uccelli  : 
ventriglio  (Fr.  gnier:  ventriglio). 

Adlstreddu.  dim.  di  OISER1. 

Adlnterna.  V.  CISTERNA. 

Giullari.  V.  GESTIRE 

Asinina.  V.  GESTU  l MELI). 

G intra,  s.  (.  Arnese  inlessuto  di  vimiui  a mo' 
di  gran  paniere,  ad  uso  di  tenervi  o portare 
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robe  : eetta.  ||  Specie  di  carrozza  di  lasso , di 
verghe  intrecciale. 

Giztraru.  t.  m.  Ohi  (a  ceste  : ceslajo. 

Gl«t  ruzza.  pegg.  di  cisTRA  : cestaccia. 

(•uirlcrdda.  dim.  di  ciSTRA  : catello,  alleilo,  ce- 
nino. Il  Anco  nel  senso  di  carrozza. 

GUtrldduzza.  dim.  di  gistrickoda  : cetlellina,  ce- 
stellino. 

GUtrffeddu.  V.  GISTRICEODA. 

GUfru.  V.  GISTRA  (BOCCA'. 

Glatradda.  V.  GISTRITÉDOA. 

Glatraaa.  accr.  di  gistra  : celione. 

Glatruuazza.  pegg.  di  GISTRUSA. 

Glalrunrddu.  dim.  di  CISTRURI. 

Càlatrnul.  ».  m.  Gesta  entro  cui  si  è un  letlic- 
ciuolo  per  servir  come  di  culla  a'  bambini  : 
zana. 

bllatl.  V.  CITA  (ATANASIO  DA  ACI).  V.  A.  E COSÌ 

gitati.no  per  citatimi!.  V. 

fa  II  lari.  (SALOII.  DA  lentiri)  V.  JITTABI. 

«lo.  V.  jnsu.  Cosi  più  itaiianamenie  dicono  a 
S.  Fratello. 

Giubba.  ».  j.  Chioma  Tolta  che  cuopre  il  collo 
del  leone:  giubba.  ||  Per  facciiina.  V.  (|  —di  éde- 
ra. di  vrocculu,  kcc.:  corimbo,  che  è il  grappolo 
dell'oliera. 

fàiuhbniu  (rocca)  adii.  Che  ha  fallo  il  grappolo, 
detto  dell  edera,  che  ha  fatto  corimbo. 

Giubblcedda.  dim.  di  GII' soia  : giubello,  giubelliiio. 

Giubbila  ni  i-aiu.  ».  m.  Giubilo  : giubilamenlo. 

Glubbiiarl.  r.  in/r.  Far  festa,  giubilo  : giubilare, 
giubbilare.  j|  r.  a.  Dispensar  alcuno  dai  servizio 
o dallo  impiego  assegnandogli  una  provvisio- 
ne : giubilare.  P.  pres.  giubbilarti:  giubilante. 
P.  pini,  giubbilato  : giubilalo. 

Glubbiiazioni  ».  f.  Il  giubilare  in  ambo  i signi- 
ficali : giubilazione. 

Giubbtléu  ».  m.  Piena  remissione  de' peccati  che 
il  Papa  concede  a chi  vi  crede  : giubbilèo,  giu- 
bilèo. 

Giubbiliti.  F.  A.  per  giùobilu  (A.  V.  Hai.  giubi- 
lili). 

Giubbriizzlu.  i ».  di.  Gioia  più  viva  che  si  ina- 

Giubbiiu.  i nifesla  negli  atti  esterni  o che  si 
spazia  nel  cuore:  giùbilo. 

Glubbltrdda.  V.  GIUROICEtiOA. 

Giubbunazzu.  pegg.  di  GIUBBOM. 

Giubbnni.  ».  ni.  Farsetto  più  lungo:  giubbone. 

Ginearl.  V.  JUCABI. 

Giucca.  ».  f.  Segno  di  cruccio  che  apparisce  nel 
volto:  broncio.  Onde  stari  cu  la  giucca:  es- 
ser in  broncio,  tener  broncio.  E c.alaricci  la 
giucca  : pigliar  il  broncio.  ||  Per  ciucca.  V. 

Glncralureddu.  V.  GIUCCUITEDDU- 

Gioccalurl.  V.  GIUC.CU. 

Gluccazzu.  pegg.  di  GIUCCU. 

Gluccbltcddn.  'dim.  di  GIUCCU. 

Gluccu.  ».  in.  Arnese  dove  si  appollajano  i polli: 
ballane  del  pollaio.  ||  Quella  canna  orizzonlale 
nelle  gabbie,  su  cui  saltano  o si  posano  gli  uc- 
celli : saltatoio.  \\  airi  a lu  omero,  l’andar  a 
dormire  de'  polli , o per  «idi.  dicesi  giocosa- 
mente degli  uomini  : andar  a pollaio  (Fr.  juc.). 
||  Delio  di  persona  dappoco:  ciuco. 

Giucuuuiiaii.  (n.  b.)  ».  f Astrailo  di  giocondo  : 
giocondità,  c ani.  gioconditade,  giocondilale. 

Giucunnu.  add.  Che  ha  o reca  gioja;  piacevole: 
giocondo. 


Giudaica,  add.  Attenerne  a giudeo  : giudàico. 

Gladalutu».  ».  m.  Legge  e rito  giudaico  : giu- 
daismo. 

Gludcu.  V.  JUDEC. 

Giudicàbblil.  add.  Da  esser  giudicato  : giudica- 
bile. 

Gludlcauiruiu  ».  di.  Il  giudicare,  giudizio;  ga- 
sligo  : gnidkamento. 

Giudi  cu  ri.  v.  in Ir.  Risolvere,  determinare  pervia 
di  ragione,  dando  sentenza  : giudicare.  |j  Stima- 
re, far  giudizio  : giudicare.  |J  Condannare,  gasii- 
gare  : giudicar».  ||  Prov.  co  orsa»  giudica  , si 
giudica  altrui  secondo  il  noslro  operare  : mi- 
surar gli  altri  colta  propria  canna,  jj  lu  giusto 
GIUOK  ARI  DIRESSI  DI  LU  BONU  ISTÉNNIH1,  è Cllia- 
TO.  Il  FRI  GIUDICAR!  AD  AUTaU  PEMZA  A TIA,  0 
PERZ.A  DI  TIA  E POI  GIUDICHI  d’  AUTIIU  : Chi  r UOl 
dir  mal  d'altrui,  pensi  prima  a lui  (a  sè).  ||  rur 
giudicar!  cosa  chi  rum  sai,  se  no  si  fanno  giu- 
dizi temerari:  nessun  riprenda  che  non  intenda. 
Il  RUS  SI  GIUDICA  I.OMU  di  l'apparkmza  : l'uomo 
ti  giudica  male  alla  cera.  ||  cu’  prestu  giudica, 
ru.v  po  ’ fari  BoMu  giuiiiziu  : chi  tosto  giudica 
tallo  si  pente.  |]  cu-  voli  beri  oiuoicari,  li  parti 
voli  ascutari:  a sentir  una  campana  solasi  giu- 
dica male.  P.  pres.  giudicasti  : giudicante.  P. 
pass,  gicdicatu  : giudicato. 

Giudleuiitu.  (d.  b.)  add.  Giadiciario  , che  giu- 
dica : giuilicalioo. 

Giiidlcatòrlu.  add.  Che  ha  o conferisce  facoltà 
di  giudicare  o che  giudica:  giudicalàrio . 

Giudicato.  ».  tu.  Udirlo  di  giudice:  giudicalo.  || 
Luogo,  distretto,  della  giurisdizione  di  un  giu- 
dice : giudicalo.  ||  Giudicamenlo  : giudicalo.  || 
PA.ss\ni  ’r  giodicatu,  esser  cosa  affermala,  per 
giudizio  datone  e che  serve  di  norma  : pasture 
m giudicalo. 

Giudicatura.  ».  f.  Officio  de’  giudici  : giudica- 
tura. ||  L'ordine  o il  celo  de'  giudici  : giudica- 
tura. 

Giudicatori,  rerb.  m.  Chi  o che  giudica:  giudi- 
ca/ore. 

» indicazioni.  ».  f.  Il  giudicare:  giudicauone. 

Giùdici.  V.  SUDICI. 

Giudiziali,  add.  Pertinente  a giudizio:  giudi- 
ziale. 

Gludlzzla rlam rati.  aro.  In  forma  di  giudizio,  per 
via  giudiziaria  : giudizialmente , giud letalmente. 

Giudiziària,  add.  Che  perbene  a giudice  o a 
giudicio  : giudiciàrio,  giudiziàrio.  ||  Si  dice  del- 
i'asirologia  che  pretende  predire  il  futuro:  piu- 
diciario. 

Gtudtzztazzia.  pegg.  E si  dice  ironicamente  a chi 
è di  poco  senno  : giudiziaccio. 

Giudizzicddn.  dim.  di  oiUDizziu,  nel  senso  di 
senno. 

Gludlzzla.  ».  m.  Determinazione  del  piusto  e dello 
ingiusto;  allo  del  giudicare  : giudicio,  giudìzio. 
||  Condanna,  gasligo  : giudizio.  ||  Senno , pru- 
denza; onde  lomu  ni  giudizio  : uomo  di  giudi- 
zio ||  Lilo,  contesa  innanzi  ai  magistrato:  con- 
testazione. ||  dari  giudizziu,  giudicare  : dare  giu- 
dizio. ||  uettiri  giudizziu  : far  senno.  {{  peboiri 
lu  giudizziu,  far  cose  da  bambino,  abbassarsi, 
far  cose  che  non  si  debbono  : perdere  la  seri- 
ma.  ||  a giudizziu,  posto  are.  secondo  il  parere: 
a giudizio.  Secondo  che  si  giudica  : a giudizio. 
E vale  : prudenz talmente.  ||  giudizziu  temerario’. 
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il  erodere  o accusar  reo  alcuno  senza  indizio 
veruno  di  certezza:  giudizio  temerario.  ||  flto- 
Dizziu  universali,  quel  giudizio  che, secondo  la 
Chiesa,  farà  Dio  al  finimondo:  giudizio  univer- 
saie.  ||  chiama  ni  unu  ’k  muoizziu,  citarlo  al  tri- 
bunale : chiamar  in  giudizio.  ||  Parere,  opiuione: 
giudizio.  ||  Uso  di  ragione:  giudizio.  ||  sema  Gtu- 
Dizzin,  si  dice  a persona  vana,  scapata  : poco 
giudizio.  ||  GiUDizzinl  forinola  con  cui  Si  avverte 
altri  di  star  in  cervello:  giudizio  1 1|  cci  fu  lu 
gicdizzic  ! per  dire  vi  fu  uno  scombuglio,  un 
casa  del  diavolo.  ||lu  ’hdumani  di  lu  giudiz- 
zin , per  dire  : non  mai.  il  Prov.  lu  giodizziu 

POCU  VALI,  A CUI  Min  CAKttSCI  LU  SÒ  MALI,  è 

chiaro.  ||  lu  giudizziu  si  fisca  'ntba  li  peni  : 
ognuno  impara  a sue  spese.  ||  a cui  diu  voli 
MALI  CCI  LEVA  LU  GIUDIZZIU.-  CUI  DÌO  CKOl  male 
gli  toglie  il  senno.  ||  cu'  fui  lu  giudizziu  si  cu.v- 
danna,  vuol  dir  che  lo  teme  poiché  è in  dolo  : 
chi  logge  il  giudizio  si  perde. 

Giudi». lu ttirntl.  arv.  Con  giudichi;  con  gran 
senno  : giudtciosamenlc,  giudiziosamente. 

GludlzduHi-ddu.  dim.  di  giiidizziiisu  : sennino. 

Gludicclusu.  adii.  Fallo  con  giudizio,  che  ha  giu- 
dizio: giudicioso,  giudizioso,  semiale).  [|  Ragione- 
vote,  prudente.  Sup.  giudiziosissimi;  : giudizio- 
sissimo. 

Gluellu.  V.  OIUJELLU. 

GtufA.  t.  m.  Si  dice  a uomo  soro  e nello  slesso 
tempo  lepido  o bizzarro  : goffo.  E forse  deriva 
da  qualche  celebre  scioccone  dello  Giovanni 
indi  Giuvà,  ece. 

Giurale,  s.  m.  Giuoco  puerile  in  cui  uno  nasconde 
nel  pugno  una  quantità  di  checchessia  e l’al- 
tro deve  indovinare  o la  quantità  nascosta  o 
in  qual  pugno,  vinci  dico  che  proverrebbe  da 
Fr.jouet  rotei  quasi  dire  : giuoco  ragazzo. 

Giuranti.  V.  giganti. 

Glugaleddl.  dim.  di  GII  GALI. 

Giurali,  s.  m.  pi.  Quantità  o filza  di  gioje  : gioje, 
rezzo.  ||  — di  chiesa,  lutti  gli  arnesi  e vasel- 
lami sacri. 

Glueirhlacu.  V.  AGGtUGOIIIATD. 

Giujrivklucu.  add.  Pien  di  loglio  : loglioso. 

Giu girlana.  V.  ACQUA  GIUGGIANA. 

Gturirlaxlra.  V.  SARPA. 

Glùirirlula.  V.  DDISA. 

Glucclulena.  s.  f.  T.  hot.  Erba  dal  cui  seme,  dello 
slesso  nome,  si  estrae  l'olio;  il  detto  seme  si 
mene  anche  nella  superficie  del  pane  : s'tsamo, 
sesamo,  giuggiolena.  Sesamutn  orientale  L. 

Gluffiriullnaizu.  pegg.  di  GIUOOIULINU. 

GluKfflullneddu.  (Imi.  di  GIUGGIULINU. 

Giufrirtuitau.  s.  m.  Sorta  di  loglio  buono  a ingras- 
sar i cavalli;  forse  : loglierello. 

Glurneitu.  V.  luglio  ( Fr.jusllel : luglio).  ||  Proc. 
giugnbtto  Li  fauci  ’mpettu,  in  luglio  è spe- 
dita la  messe. 

Glurnu.  ».  m.  Quarto  mese  : giugno.  ||  Proc.  ve- 

GNA  aiUQNO  P.  VEONA  DI  NOTTI,  B LAVORI  MAI  SI 

facissi,  in  ogni  modo  in  giugno  sempre  si  ma- 
lora il  grano.  ||  giugno  fauci  'mpugnu,  s'in  pu- 
gno non  po’  stari,  torna  majo  a frischIari  : 
giugno  la  falce  in  pugno,  te  non  i in  pugno 
oene  luglio  sm  viene. 

Giughi.  V.  JUVO. 

GiuUteri.  ».  tu.  Quegli  ebe  lega  le  gioje:  pio- 
jellwe. 


Gtulrl.  u.  inlr.  Star  in  gioja  : gioire. 

Glulttatu.  \ ».  m.  Dilume  nero  che  indurito  come 

Glultiu.  ( una  pietra  ricevo  un  bel  lustro,  co- 
rallo nero  : gioitilo.  ||  add.  I Verissimo . 

Giujcddu.  i *'.  m.  Più  gioje  legale  insieme  , la- 

Giujriiu.  ( voro  prezioso  da  gioielliere  : gioje  ilo. 
||  met.  Ogni  cosa  perfetta  e preziosa  nel  suo 
genere  : gioiello. 

Giujiceddc  dim.  di  gioja  : gioiella. 

Glujlllrrl.  V.  OIDILLRRI. 

GluJIrl  V.  OIDIRI. 

Gtujuneddu.  dim.  di  giujusu  : giojoeetto. 

Giujuau.  add.  Pien  di  gioja  : giojoso. 

Giujucca.  dim.  e rezz.  di  gioja  : gioiella,  giojuzza. 

Glulrppu  V.  CILBPPU. 

Giulia,  s.f.  T.  boi.  Erba  della  anco  conto  foglie, 
muschio,  ageralo  : giulia.  Achillea  ageralum  I. 

Giuliana.  ».  f.  Ristretto  che  si  fa  nelle  scritture 
delle  cose  principali  poste  ad  alfabeto:  sunto, 
indice. 

Giullari.  V.  OILUSIARI. 

Giùiiu.  s.  m Sorta  di  moneta:  giùlio. 

Giulia.  V.  gilusìa. 

Glullu»u.  V.  GILCSU. 

Gliillvu.  add.  Lieto,  giojoso:  giulivo. 

Giimientu.  V.  JUMP.NTU. 

Gluniiuaru.  ».  f.  Foglio  di  cefaglione.  ||  Per  la  sles- 
sa pianta  V.  ci.afagghioni.  Giummar  è voce  ara- 
ba usala  anco  in  iteti.  per  significare  la  midol- 
la della  palma. 

Giumniarliu.  ».  m.  Luogo  piantalo  a palme,  presa 
la  parte  pel  lutto:  palmeto. 

Gliimmarru.  V.  GIUMMU. 

Glumniam.  pegg.  e arcr.  di  giummu  : nappone. 

Glumiuiarl.  o.  inlr.  Di  pianta  coperta  luna  di 
fronde  e pannocchie  in  fiori  : infrondire.  ||  li  por- 
tar nappa  al  berretto. 

Glummicrddn.  i dim.  di  giummu  : nappetta,  nap- 

Glummltcddu.  ( pina. 

Giummu.  ».  m.  Ornamento  composto  di  vari  fili 
uniti  da  un  capo  : nappa.  ||  — ot  piani.  V.  pin- 
nacchiu.  ||  — di  vintaogiiiu  . flocco  di  nastro 
rhe  pende  dal  ventaglio  : cicisbèo.  ||  Fascctlino 
dipeli  rigidi  sul  peno  dei  tacchino:  pennello. 
||  Più  fili  d'erba  o molti  fiori  o foglie  insieme 
riunite  a guisa  di  pennacchio  sulla  cima  di  un 
gambo  o ramo  : ciuffo  (Pai.  l'oc.  Met.)  ||  — ot 
biggina.  T.  boi.  Pianla  di  fiori  porporini,  senza 
odore  e di  lunga  durala.  Gelosia  crislata  L.  Ve 
n’ha  a fiori  gialli. 

Glummuni.  V.  GIUMMAZZU. 

Giummu  tu.  add.  Si  dice  di  cavoli  fiori  quando 
hanno  bel  cesio  : cestito. 

Giunchi ttrbiu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  fiori  gialli 
odorosi,  e vi  ha  la  semplice  e la  doppia  : giun- 
chiglia. Narcissus  jonquilla  L. 

Giuncu.  V.  CIUNCU. 

Gluma.  ».  f.  Magistrato  pubblico,  congresso  di 
più  persone  per  consultóre  o deliberare:  giunta. 
||  chiamati!  ’ka  giunta,  chiamar  a consulta  al- 
tri medici  o avvocali  : sopracchiamare. 

Gl. un  V.  aggiuntamentu. 

Giuutlarl.  v.  infr.  Fraudare,  far  inganno  : giun- 
tare. 

Giuramenti!.  ».  m.  Affermazione  di  una  cosa  col 
chiamar  Dio  in  testimone:  ghsrameiilo.  ||  Prov. 
giuramento  di  latruni  s lacrimi  di  baoasci 
nun  ci  crioiti,  è chiaro. 
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Giurai»,  j.  f.  T.  zool.  Anfibio  nolo  : rana.  ||  Prov. 

LA  GIUBANA  NON  SAPI  NÉSCIRI  DI  LU  PANTANO, 

si  dice  a cbi  non  sa  ripulirsi  od  elevarsi  : né 
per  calilo  o per  freddo,  o poco  o assai,  si  giìò 
la  rana  Irar  dal  fango  mai;  o,  la  rana  nerezza 
nel  pantano,  e’ ella  è al  monte  torna  al  piano. 

Gloraoazza.  pegg.  di  giurana  : ranocchiaccio  (in 
uno  siornello  di  Pistojai. 

4-luranedda  dim.  Hanocch'ieUa,  ranella. 

Gioranfarl  v.  inlr.  Bagnarsi  e mlTarsi  continua- 
mente nell'acqua  come  la  rana. 

Gloranooa.  acce,  di  GIUBANA  : ranoccliione. 

Giurar),  v.  intr.  Chiamar  Dio  in  testimone  per 
corroborare  il  detto  o fatto  : giurare.  ||  Promet- 
tere di  osservare,  con  giuramento  : giurare.  |) 
cifrari  A u ,\T , far  giuramento  a uno  di  fe- 
deltà: giurar  ad  uno.  ||  Proc.  cu-  giuba  m'i.n- 
ganna  : chi  giura  è bugiardo. 

Giura»,  s.  m.  Giudice  di  un  fatto,  che  promette, 
giurando,  di  giudicar  secondo  ginstizia:  giu- 
ralo. 

Glurglarì.  v.  in Ir.  Dir  giobgi  giobgi,  cioè  a terra 
a terra,  corno  dicono  i ladri  assaltando  : gri- 
dar lasciali  lì. 

Glorglnla.  V.  OOISA. 

Glurrlulrna  V.  GIUGGIOLENA. 

Gluriru  » Miti»,  t.  m.  Legista:  giureconsulto. 

Glurldleameuil.  ave.  Con  modo  giuridico  : giu- 
ridicamente. 

Giurìdici!  add.  Appartenente  a giustizia  o a log 
ge,  o secondo  le  forinole  di  esse  : giuridico. 

Giurisdizioni,  s.  f.  Podestà  di  render  altrui  ra- 
gione : giurisdizione.  ||  Territorio,  luogo  in  cui 
il  giudice  esercita  sua  autorità:  giurisdizione. 

Gluriaprnilrnza.  s.  f.  Scienza  legale  : giurispru- 
denza. ||  Studio  e professione  da  legali  : giuri- 
sprudenza. ||  Il  sistema  delle  leggi  : giurispru- 
denza. 

Giuri»»,  s.  m.  Dottor  in  leggo:  giurista. 

; V.  GtnnitANNA. 

G famuli-ri.  »,  ni.  Operajo,  chi  lavora  a giornala  : 
giornaliere. 

Gtiirnnirru.  add.  Di  ciascun  giorno,  che  passa 
o si  mula  ciascun  di  : giornaliero. 

Gturnall.  V.  GIORNALI. 

Glurranna.  V.  OHtBLANNA.  ||  Muro  secco  circolare 
che  si  fa  ai  piedi  degli  ulivi  o altri  alberi,  ac- 
ciò manlcDga  loro  la  terra  attorno,  ne’  terreni 
declivi  : morlajo , ciglione , lunetta  ( Pai.  l'oc. 
ìlei.). 

Giu*»rorl.  s.  m.  Sorta  di  veste  fin  al  ginocchio  : 
giustacuore. 

Gluziallaa.  s.  f.  Sorta  di  grano  gentile,  buono 
per  farne  pan  buffetto:  calcetto. 

GluMiamrnil.  aro.  Con  giustizia,  in  modo  giusto: 
giustamente.  ||  Per  l'appunto,  senza  fallare  : giu- 
stamente. 

Cimiero.  V.  GIUSTI)  al  3“  §. 

Giu. dii, -abolii,  a di.  Che  può  essere  giustificalo  : 
giustificabile. 

GlostiHcawrnfa.  V.  GIUSTIFICAZIONI. 

GtuaitOcari.  t).  a.  Provare  o mostrare  con  ra- 
gioni la  verità  o innocenza  d'un  fallo  : giusti- 
ficare. ||  Far  giusto , dichiarar  giusto  : giustifi- 
care. ||  rifl.  a.  Scolparsi  : giustificarsi.  P.  pres. 
GIUSTIFICANTI  : giustificante.  P.  pass.  G1USTIFI- 
catu  : giustificato. 


Giuntiflca»mcnti.  or».  Con  giustificazione  : giu- 
stificalamenle. 

GiuwiiiieaituMtiuuinriiii.  aro.  sup.  Giustificatissi- 
mumente. 

<. in. dii.-.u,. siimi  add.  sup.  Giustificatissimo. 

GluitiiiicaiUu.  add.  Atto  a giustificare  : giustifi- 

catieo. 

Giu.  ittica  turi-tura.  verb.  Chi  o che  giustifica:  giu ■ 
stificalore-irice. 

GluMiiicaztoni . s.  f.  Il  giustificare  o giustifi- 
carsi : giustificazione.  ||  Prova  o documento  che 
giustifica  : giustificazione.  ||  Operazione  colla 
quale  i fonditori  di  caratteri,  mediante  la  squa- 
dra della  giuslificazione,  verificano  la  giustezza 
de’  caratteri  : giustificazione  (Car.  Yoc.  Met.). 

Glastftatl.  (Mal. i V.  giustizili. 

G insozza,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è giusto,  esatto  : 
giustezza.  ||  T.  sinmp.  La  lunghezza  eguale  di  un 
verso  o lineo  d'una  pagina  : giustezza. 

Gtusiizzia.  ».  f.  L’adempimento  della  legge  natu- 
rale insieme  e civile,  virtù  per  la  quale  si  rende 
a ognuno  ciò  che  gli  è dovuto,  per  cui  si  ri- 
spetta ogni  diritto;  e non  riguarda  che  ai  fatti 
esterni,  all'apparenza  de'  fatti,  ed  ha  sanzione 
nella  legge  scrina:  giustizia.  I,  V equità  si  reca  più 
direttamente  alla  legge  naturale  e ali'  intimo 
sentimento.  V.  equità.  ||  Ciò  che  per  giustizia 
è dovuto:  giustizia.  ||  Tribunale  criminale,  le 
sue  semenze,  e i suoi  agemi  in  complesso: 
giustizia.  Il  fabi  oiustizzia,  amministrarla  : far 
giustizia.  ||  Prov,  tabi  la  oiustizzia  a manico 
di  mola,  senza  misura,  alla  grossa:  far  la  giu- 
stizia coll'asce  o coll'accetta.  ||  fabisi  la  giostiz- 
zia  co  li  só  Manu,  vendicarsi,  rendersi  giusti- 
zia abusivamente  senza  le  vie  regolari  : farsi 
ginstizia  da  sé.  ||  co'  ha  vi  dinari  ed  amicizia, 
NUN  MAVÌ  TIMORI  DI  LA  GIUSTIZIAI  0 LA  GIUSTIZ- 
zia  È fatta  FBI  LI  poviRi  : i poveri  mantengono 
la  giustizia  , pur  troppo  è rosi  in  queste  so- 
cietà! H tutti  vclemu  la  oiustizzia 'n  casa  d’ac- 
tho;  0 LA  gicstizzia  piaci  a tutti  foba  di  la 
nostra  casa;  o è bedoa  la  giustizia  ma  no  da- 
vanti la  nostra  ponTA  , sono  chiari  : ognuno 
ama  la  giustizia  a casa  d’altri.  ||  oiustizzia  ori- 
ginali, perfezione  dell'uomo  prima  del  peccalo  : 
giustizia  originale.  ||  viomi  ’na  cosa  pbi  oiustii- 
zia,  ricorrer  ai  debiti  tribunali:  andar  alla  giu- 
stizia. 

GloNitzztarl.  r.  a.  Eseguire  sopra  i condannati  la 
sentenza  di  morie  : giustiziare.  P.  pres.  giostiz- 
zianti  : giusliziante.  P.  pass,  giustizziatu  : giu- 
stizialo. 

Glumlzzlrrl.  ».  m.  Carnefice,  boja:  giustiziere,  giu- 
stizierò. 

Glusira  s.  f.  L'armeggiar  a cavallo  con  lancia, 
correndo  un  cavaliere  contro  l'altro  per  isca- 
valcarlo  : giostra. 

Giostrar),  r.  intr.  Armeggiar  in  giostra:  gio- 
strare. P.  pres.  giostranti  : giostrante. 

Giostratori,  verb.  m.  Chi  o che  giostra:  giostra- 
tore. 

Gina».  ».  ni.  Giustizia,  equità  : giusto.  ||  Prov.  du- 
manna  LU  giusti:  pri  aviri  l'assai:  dimanda 
pur  assai  che  non  monco  a calar  mai.  ||  Uomo 
giusto  : giusto.  ||  Prov.  iti  giusto  pecca  setti 
voti  lu  jornu  , a che  miseria  ci  riducono  le 
nostre  credenze,  per  forza  dobbiam  essere  cat- 
tivi : il  giusto  cade  sette  volte  al  giorno.  ||  chi  asci 
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1.0  oiostu  fri  lo  piccaturi,  anco  qncstaè'giu-  segue  la  puerizia  che  dura  fin  a'  dodici  anni, 
slizia  divina,  siccome  dicoti  i preti;  non  ere-  indi  l'adolescenza  che  è il  primo  stadio  della 

derei  giammai  un  Dio  cosi  ingiusto:  patisce  il  giovanezza.  f|  Quegli  che  va  con  altri  per  lavo 

pt'urto  per  il  peccatore.  rare:  garzone.  ||  Quella  persona  che  tengon  i 

Gluatu.  ald.  Che  nou  si  parto  da’  precetti  della  banchieri  o i legali  perchè  lor  dia  mano  ne' 

ragione,  diritto,  leale:  gmilo.  ||  T.  teotog.  Chi  ha  loro  uegozi  : giocane.  ||  giuvina  ni  modista  , 

grazia  santificante:  giusto.  ||  Quel  che  è di  gran-  quelle  ragazze  che  aiutano  la  modista  e impa- 
li ezza  » di  quantità  limi  propurzinuata.  nè  troppo  rano  l'arte:  crestaina,  futtora,  fattorino.  |]  Per 

grande  nè  troppo  piccolo,  secondo  l'uso  cui  ò picciotto  di  rum.  V.  ||  mittirisi  o jiiii  a giu- 

destinato,  a che  torna  per  l'appunto  : giusto.  ||  vini,  acconciarsi  come  garzone  presso  alcuno  : 

Esatto,  puntuale  : giallo.  ||  cam pari  giusto  giu-  aggarzonarti  (Fanf.  l’oc.  d.  u.  Tose.),  mettersi 

sto,  non  aver  da  sprecare,  anzi  aver  da  desi-  per  garzone.  ||  Pro'.  Gtuvinr  È coi  È sino  : pio- 

derare  : star  ritto  per  t'appunto,  viver  a iter-  rane  è chi  è sano.  ||  oiuvm  ozioso  vecchio  ri- 

chetto.  ||  t oiostu,  si  dice  come  per  afferma-  sor,  NUMI,  chi  non  lavora  da  giovane,  non  si 

zionc  di  ciò  clic  altri  dice:  è giusta.  E inler-  serba  nulla  per  la  vecchiaja  : giocane  ozioso 

rogativamenle  E giusto?  si  dice  quando  si  vuol  vecchio  bisognoso. 

raltrul  approvazione:  dico  bene?  va  bene'  ne  Glùtini,  wlil.  Che  è in  giovanezza  : gióvane,  già- 
conpieni  ? ||  Solo,  soliamo.  Il  Per  modo  d'indiriz  vine.  ||  giovivi  d'anni  e vecchio  di  sesso,  si 

zar  il  discorso  si  dice  : oiustu  ...  : giusto  . . . dice  in  lodo  di  giovano  Sennalo.  Su p.  Giovi- 
li giusto!  modo  ironico  di  disapprovazione:  nissimu.:  giovanissimo, 

giusto!  ||  dirla  giusta,  dirla  schiettamente  come  lthnl>l<ra.  add.  Da  giovane:  giovanneo. 
sla:  dirla  giusta.  Giurinomi  dim.  Giovinetto.  In  Uni.  giovinetto  ò 

Gluatu.  aro.  Appunto,  esatlamente : giusto. ! S’usa  quasi  accr.  di  giovisi,  esprime  maggior  vigo- 

iu  certi  modi  come  p.  e.  uno  casca  da  cavallo  ria  e robustezza,  come  pure  più  fresca  età. 

e per  coprir  la  sua  vergogna  dico  : giusto  vo-  Glutlmù.  i V.  giovkstù  ( Dante  usò  : gioven- 
lia  se  in. si  hi  ; giusto  voteci/  scendere:  c in  molli  Gius  intuii.  \ tute). 
altri  casi  in  cui  si  mostra  o indifferenza;  o Glurlaual.  accr.  di  c.iovini  : giocanone. 
come  un  rieinpiiivo  p.  e.  giusto  ddà  : giusto  Gluvluuttedda.  dim.  di  giovi.notto  :giovanettino. 

Ili,  proprio  là.  ||  oiostu  oiostu  : per  l'appunto:  Gluvltua.  V.  gioitto. 

evale  anche  : a gran  pena.  ||  arrivar!  giusto,  Gimearl.  (verdone)  V.  sdivacam. 

vale  anche  star  li  li  per  morire.  ||  giusto  gic-  Gitili,  (pasq.)  add.  Debole.  Forse  da  civile,  col- 

sto  si  usa  variamente  per  dire  : per  un  caso,  l'idea  che  que’  della  classe  civile  siano  meno 

net  mentre,  in  quello,  in  sul  punto,  giusta  ...  rohusli  di  quelli  della  classe  opcraja  che  versa 

||  E quando  accenna  contraddizione  alla  vo-  in  lavori  materiali. 

Ionia  o desiderio  altrui  : giusto  giusto.  ||  E per  Gladlaiurl.  s.  m.  Colui  che  comhallcva  di  gla- 
quasi  quasi  : giusto  giusto,  come  l'esempio  di  dio  nei  pubblici  spettacoli:  gladiatore. 

Tornili.:  al  sentir  esclamar  sempre  contro  i preti.  Gladiolo.  V.  spatoi.idda. 
è par  giusto  giusto  che  non  ce  ne  sia  punto  de'  Gianduia.  V.  granella 
buoni.  ||  E per  precisamente,  appunto  appunto.  ||  Giara.  V.  agghiaRa. 

giusto  giusto  tanto  havi  ad  essiiii  : giusto  . . .,  Gl»u  *.  f.  Quell'umido  che  fa  la  carne  coccndo 
per  forza. . .,  proprio...  ||  Per  : fbrtuna'amente,  a stracollo.  V.  agolassari. 
giusto  . . . Giuste.  Si  dice  di  cena  stoffa  quando  è resa  li- 

Gluam.  prep.  Secondo,  conformo  : giusta,  giusto.  scia,  come  il  Gnò  (V.):  lustrino  rasato  (F.  glacé, 
t.iuMuiid.iii  dim.  di  giusto.  liscio). 

Gtujttullaa.  V.  GtosTALtsA.  Globbu.  s.  m.  Corpo  in  figura  di  sfera:  globo.  || 

Glutameatu.  s.  m.  Il  giovare  : giovamento.  La  terra:  globo. 

Giùntili.  V.  giovivi  (pitrè).  Glori»,  s.  f.  Alla  e perenne  fama  e onore  : già- 

Gluvnalll.  add.  Da  giovare  : giovanile.  ria.  ||  Secondo  le  credenze,  la  sede  delle  animo 

Glurarl.  r.  a.  Dar  aiuto,  far  prò:  giovare.  |]  otti-  beate  e anco  la  vita  eterna:  gloriti.  ||  carti  di 

varisi  d'u.na  rum,  servirsene:  giovarsi  d'inni  ci.ouia.  quelle  che  stanno  sull'altare,  perchè 

cosa.  ||  poco  sa  cut  non  giova  a se  stisso,  per-  il  sacerdote  legga  senza  svolgere  il  messalo, 

chè  l’uomo  di  lutto  impara  giovar  a sè.  P.  pass.  ||  Per  lodi.  ||  jtRtsttt.Nt  'v  okoiiia,  giubilare  : nn- 
gilvato  : giovalo.  . I dar  in  giuria,  li  andar  in  estasi  dal  piacere  : 

Glm èrtili,  add.  Che  giova:  giovévole.  antar  in  visibilio,  in  gloria  tPauli).  ||  Pitlura 

Giuria!! . V.  GIOVIALI.  rappresentante  angeli  e santi  in  cielo:  gloria. 

Glùtitta.  f di  GiuviNt.  V.  ||  Quel  punto  della  messa  dove  dicesi  l'inno 

Giuriti  » -.ira.  s.  m.  Gioviuaccio  di  mali  coslumi  : degli  angeli  : gloria,  il  a gloria,  gusto  avr.:  in  i 

giovanastro.  i gloria.  E ironie,  vale  anche  : a cagione  . . ||  co’ 

Glurlnaiiu.  pegg.  di  giovivi.:  Qiocinazzo.  Più  havi  cara  la  gloria,  oisprezza  lu  so' corpo: 

spesso  l'usiamo  come  accr.  cioè  giovane  di  Imo-  chi  ha  cara  la  gloriu,  il  corpo  ha  vile. 

na  statura,  o vigorosa  : giocanone.  ||  E vale  an-  Glortapairl  s.  m.  Oraziono  o giaculatoria  a Dio: 
che  uomo  quasi  uscito  da  giovanezza.  I gloria,  il  stari  quaiitu  d.x- gloria  patri,  far  pre- 

Glttt ineddu.  dim.  di  giuvini  : giovinetto,  giovi-  ' siamente  una  cosa:  star  quanto  un  lampo.  || 

nello  (Càio  da  Pistoja),  i veniiii  'va  cosa  di  gloria  patri  , inaspettata. 

GlarUeMù.  diin.  Giovanetto,  giovinetto.  E imam  di  gloria  patri  o vinota  di  lu  olo- 

Glùrlal.  s.  m.  pi.  anco  oiovina.  Chi  è nella  età  ria  patri,  vale  senza  falh-a,  senza  spesa:  a 

Clic  segue  al  l’adolescenza  : giòeane.  yiòome.  L'in-  ufo;  presa  l'idea  da  coloro  i quali  per  via  di 

fanzia  ò l'età  finché  l’uomo  comincia  a parlare,  1 ari,  paler  e gloria  scroccavan  al  secolo  nn  ben 
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pasciuto  vivere  a ufo,  che  però  colla  soppres- 
sione de'  Conventi  è lor  venuto  meno.  |[  vivine 
m acari  sopra  lo  gloria  patri,  si  dice  a’  beoni 
che  ad  ogni  briciolo  di  cibo  vi  bevon  su.  || 
gloria  patri  si  chiamai)  pure  quello  pallotto- 
line più  grosse  che  sono  nella  corona  del  ro- 
sario : paternostri. 

Giurisi  ui.  e.  ri/l.  a.  Prender  gloria  di  sò  e dei 
suoi  fatti  : gloriarli.  P.  poi*.  gloriato  : glorialo. 

Gloriali»*),  (paso.)  s.  fi  Il  gloriarsi  : gloriamo- 
ne (voce  poco  usala). 

Glorimi,  dim.  di  gloria:  gloriuzza. 

Colorine» menili,  j.  m.  Glorificazione:  glorifica- 
mento. 

Gioriiicari.  e.  a.  Dar  gloria;  chiamar  alla  eterna 
gloria  : glorificare.  P.  pres.  glorificanti  : glo- 
rificante. P.  pois,  glorificato  : glorificalo. 

GlorlUcniurl.  cerò.  ni.  Chi  o che  glorifica:  glo- 
rificatore. 

Cìloi-lilcaxionl.  s.  fi.  Il  glorificare  : glorificazione. 

Gloriala.  V,  GLURIUSC. 

Glubblccddu.  dira,  di  GLORBO  : gtobello,  globettino. 

Giubba.  V.  CLUBBU. 

Cìiubhaili*.  i.  fi.  Rotondezza  : globosità. 

Glubbuiu.  adii.  Sferico  : globoso. 

Glurlarlil  V.  GLORIARCI. 

Glurlrdda.  V.  GLORIETTA. 

Gluriuiamenit.  ave.  Con  gloria  : gloriosamente. 

Giuri» weddu,  add.  dim.  di  glorioso  : gloriosetto. 

Glurluilmlmamcntl.  uor.  sup.  Gloriosissimanienle. 

Cilurluin.  add.  Fieli  di  gloria:  gloriojo.  ||  Giubi- 
lante, giocoso  : glorioso.  ||  Che  apporla  gloria  : 
glorioso.  ||  lu  pi.  e sost.  chiamano  anche  i mac- 
cheroni. Il  GLORIOSI!  R TRIONFANTI,  Si  dice  di 
imo  sfaccialo,  p.  e.:  è tornalo  in  prigione  glo- 
rioso e Irionfianle.  Sup.  qlurii’sissiiiu  : glorio- 
sissimo. 

Giudaica,  dim.  e vili  fi.  di  GLontA  : gloriuzza. 

Gn  Spesso  si  sostituisce  alla  z,  coinè  nell'esem- 
pio ogni  gnorihi  per  ogni  jorn IL  Specialmente 
quando  la  parola  che  comincia  per  z sia  pre- 
ceduta dalla  preposizione  in.  V.  j. 

Gn».  Sconciatura  di  signora,  e lo  dicon  i con- 
tadini alle  donne  loro. 

GnAecbiii.  Modo  basso  e fanciullesco  con  cui  si 
nega  e si  sberla. 

Gllnccu.  V.  GHIACCI!  (ROCCA). 

GnArhltl  V.  ONÀCCIIITI. 

Gnacubhalu.  add.  A guisa  di  gufo  (IACORBU  V.). 

GiutfAllu.  V.  corona  ni  MONAcn,  erba. 

Gnaula,  add.  Cile  ha  temenza,  peritanza  : timi- 
doso,  peritoso. 

Gn»|i|>a.  V.  NORMA. 

Gannitili.  Nella  frase:  vèniri  gnappiti  gnappiti, 
venire  con  lentezza  : renir  lemme  lemme  (pasq. 
dal  Lai.  gnaeiler:  posatamente;. 

Gnardlnarl.  V.  imgiardin ari. 

Gnau.  Voce  del  gallo  : gnao,  gnau.  ||  gnao  bab- 
bao,  voce  finta  per  indicar  paesi  chimerici  e 
di  scimuniti  : goga  magoga. 

Gaavlatu.  V.  ALLEGRO  (ROCCA). 

Gaffa,  i s.  m.  o fi.  Uomo  da  nulla,  non  buono 

Gaeta,  j a una  cosa  : sbercia,  bietolone. 

Gnegnn.  V.  INCIGNO  (ROCCA!. 

Gneaira.  Parola  composta  quasi  dire  in  estro,  e 
si  dice  della  femina  : in  umore. 

Gnea.  V.  ARNEODI!.  A Nicosia. 

«.iiimaii.  s.  m.  L’animale  formato  nel  venire 


della  madre  : feto:  ma  s'usa  per  le  beslie  vac- 
cine (Sp.  nina'o  : felo  di  vacca). 

Gn  lunaria,  s.  fi  Ciane  iafruscola , cosa  di  poco 
valore  : ciainmengola  ( Sp.nineria  : bagattella). 

Gnigni,  add.  Crespo,  inanellalo;  si  dice  do’  ca- 
pelli : riccio.  ||  Chi  ha  i capelli  ricci  : riccio,  ric- 
ciuto, riccioluto.  ||  In  ni.  per  gnìgnoli.  V.  ||  Per 
agnellino  o anco  per  bambino  ( Sp . nino).  ||  Pror. 

COI  CO  GNIGNI  SI  CORCAO,  CACATO  SI  LIVAO  : chi 

s impaccia  colte  frascheria  minestra  sa  di  fumo. 
Il  Per  ingegno.  V.  9 E in  quel  di  Nolo  sla  per 
gigghiu.  V. 

Gnignuii.  s.  in.  pi.  Ciocche  di  capelli  ricci  : ric- 
cio, ricciolo. 

G.lg  nulUrl.  o.  intr.  Par  carezze,  moine:  vez- 
zeggiare (Sp.  ninear  : pargoleggiare).  ||  T agr. 
Toglier  dal  ceppo  della  vite  il  fracido  e le  fra- 
sche : levar  il  seccajonc.  P.  pass,  onig.nuliatu  : 
vezzeggialo. 

Gnljfiiuliniarl.  ».  m.  Strumento  per  torre  il  sec- 
cajono  alle  vili  : prunaio. 

Gntgnullddi.  dim.  di  GNiuNULi  : ricciolini. 

Gnlgnulu  Stng  di  GNÌGNOLI.  V.  ||  Per  GNIGNll.  V. 
il  4"  sf. 

Galguuluta.  V.  GNIGNO. 

Gnilnrl.  V.  gelari.  E corrisponderebbe  all'ila/. 
ingelare. 

Gnlmmlddarl.  v.  intr.  Usalo  in  poche  dizioni , 
come  gnimmeodati  cca  : eien  qui. 

Gntnuf ciliari.  V.  AGGINOCCHIARI. 

Gnlrarl.  V.  ADIR  Mll. 

Gnlrrl.  V.  ".NGHIRRI. 

Gnlaaaturniu.  s.  m.  I,' ingessare  : ingessamenlo 
non  6 ne'  Vocabolari  ibi.  V.  gassatura. 

Gnlaaarl.  o.  o.  Impiastrar  con  gesso  : ingessare. 
P.  pass,  ormato  : ingessato. 

Gnloaata.  V.  GNISSAMKVTO. 

GnUaatura.  s.  fi.  Lo  ingessare  qualche  cosa  in 
un  muro  o che  : ingessatura. 

GnUaaiurl.  però.  m.  Quegli  che  ingessa. 

Gnlllarl.  V.  ilTTARI.  Il  GN  ITT  A RI  LA  QOASETTA  I 

oppiar*  la  calza,  cominciarla  e darle  forma. 

Gnltiailna.  j.  fi  Lo  avviare  e si  dice  delle  calze 
e lavori  simili  : nrpiu tura. 

Gnomi  i s.  m.  Spezie  di  pasta  a morsellelli: 

Gnàceulu  \ gnocco.  |{  met.  Si  dice  ad  uomo  goffo: 
gnocco.  ||  Lezi,  moine,  alti  smancerosi:  > I ad- 
itoli, fi  chi.  ||  Così  diurnali  alcuni  le  fave  bol- 
lile. ||  Ciocca  di  capelli  pendenti  dalle  tempia  : 
cerfuglio,  cemecchio. 

Gnoru.  V.  jocu.  E così  tulle  le  voci  elio  comin- 
ciano da  s le  quali  precedute  dalla  n danno 
questo  suono. 

G augnò,  i.  ni.  Canio  del  verdone , ossia  certo 
verso  nel  suo  canto:  gnògnolo  (a  Firenze). 

Gnognu.  add.  Che  non  sa,  ignorante  : gnorri.  || 
Astuto  che  fa  le  cose  e mostra  di  non  saperle  : 
fagnone.  ||  tabi  li)  gnognh,  fingere  di  non  sa- 
pere : far  il  gnorri,  far  il  nesri.  ||  Tumore  nella 
gola  proveniente  da  ingorgo  alle  gianduia: 
ganga. 

Gnu.  Accorciatura  di  signori  : gnor. 

Gnoechlarl.  V.  AGGIIUICCHIARI. 

Gnuccbiniuri.  s.  m.  Arnese  per  inginocchiar- 
visi  : inginocchialojo. 

Gnuccliliieddu  dim.  di  GNOCCHITTO  : gnncchti- 
tino  ( Tonini .). 

Gnuceblitu.  dini.  di  GNÒocoLo:  gnocchello  ( Tomm .). 
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||  Detto  ad  uomo  : sempliciotto.  [|  fari  lo  onoc- 
chittu.  V.  «Moira. 

Gnucchlflunt.  accr.  di  G.NOCCHITTU. 

Cnaccuiani.  ».  m.  Facitore  o venditore  di  gnoc- 
chi : gnoccajo.  ||  Arnese  rigalo  o bucherato  per 
farvi  sopr'csso  i gnocchi  lavorati. 

Gnuceulaziu.  pegg.  di  gnòccdlu  : gnoccaccio. 

GnuccaltArl.  r.  mlr.  e a.  Ingojare  : intrippare, 
ingollare.  ||/ig.  Rapinare  destramente  quel  d’al- 
trui : colteppolare.  ||  cari  a gnUCCuliahi  ad 
tìnu,  fargli  donativi  per  farlo  tacere  : unger  la 
ruota.  P.  pass.  gnuccoliato  : ingollato,  eoe. 

(inucealuiarl.  s.  vi.  Ghiottone.  ||  fig.  Ingordo  del- 
l’altrui. ||  Chi  si  lascia  corrompere. 

Gtlucculldda.  V.  GNUCCHITTH.  ||  Per  BÙCCULO.  V. 

fitniiccultiNAziu.  pegg.  di  gkucculuni.  ||  Per  bab- 
bione,  bietolone,  sciocco. 

Gauceuluneddu.  dim.  di  CNUCCCLONI. 

Gnueenluul.  accr.  di  onòccolo  '.  gnoccane. 

Gnugnrltu.  V.  GIIGNETTI).  In  quel  di  Nolo. 

Gito  gnu.  V.  GIUGNI}. 

Gnuraìnia.  t.  f.  Vitupero,  disonore,  un  po’  meno 
di  obbrobrio  : ignominia. 

GaumlBlaumcail.  are.  In  modo  ignominioso  : 
ignominiosamente. 

GnuminiuMi.  acid.  Notato  d'ignominia:  ignomi- 
nioso. 

«“u”"**'  j v-  A(!I,CM  6 seguenti. 

Gnor.  V.  GNU. 

Guarà.  Accorciativo  di  signora  : gnora.  ||  fem. 
di  gnori  titolo  de’  cocchieri:  cocchieressa.  || 
Onde  onorasi  o onorano. 

'Gauraniàiirini.  s.  f.  Cosa  da  ignorante  : iptio- 
ranlàggine. 

'Gnurnntnzxu.  pegg.  di  'onoranti:  ignorantaccio. 

’Gnurunieddu . dim  di  ’gnoranti:  ignorantello. 

’Guuruuti.  add.  Privo  di  sapere  : ignorante.  || 
Villano  poco  amorevole  : ignorante.  ||  Dicesi 
anco  solamente  di  chi  non  o informato  di  un 
fatto  : ignorante.  ||  Pro r.  lo  onoranti  è lo  cchiò 
nniuico  ni  l'arti,  perchè  non  la  può  apprez- 
zare.  ||  lo  gnobvnti  b stafperi  di  lu  ddotto, 
perciò  i reazionari  odiano  l’istruzione  del  po- 
polo, per  averlo  sempre  schiavo.  Sup.  ’onuran- 
tissimu  : ignorantissimo. 

’Gnuraniluieiiii.  avr.  Con  ignoranza:  ignoran- 
temente. 

'GnarantUnluameutl.  ove,  sup.  Ignorantissima- 
mente. 

’GuuraulKutl.  (MAL.,  PASO,  e SPAT.)  V.  GNORANZA. 

’Gaurnniauaizu.  pegg.  di  ’gnurantuni.  Compor- 
tando la  lingua  italiana  molte  simili  forme,  cre- 
derei potersi  dire  : ignorantonaedo. 

’Guurnmanl.  accr.  di  'gnoranti  : ignorantonc. 

’Gnurauiuua.  dim.  di  ’gnuranti  : ignoranluzio. 

’Gnumnu.  ».  f.  Mancanza  di  sapere  : ignoranza. 
||  Non  sempre  ha  cattivo  senso,  vale  anco  sem- 
plicemente difetto  involontario  di  tal  cogni- 
zione : ignoranza.  ||  Atti  e parolo  che  palesano 
la  ignoranza  di  chi  li  fa:  ignoranza. 

Guari.  Accorcialivo  di  sionori  : gnor,  ma  si  usa 
per  le  classi  basse.  ||  È titolo  dei  cocchieri.  || 
Usando  i comodini  dare  del  signore  al  babbo, 
cosi  per  loro,  antonomasticameule,  onori  vaio 
babbo.  || Si  forma  da  esso:  gnorsì,  gnornò,  si- 
gnor sì,  signor  no  : gnorsì,  gnornò. 

Gnaro*  e Unni.  V.  in  GNORI. 


Gauatiiia.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  Juslicia  adhatoda. 

Gnau»,  v.  in  o.vocu  l'avvenimento. 

Gniiauiiddu.  Dalla  voce  composia  ’n  joso  si  è 
fallo  pur  il  dim.:  alquanto  in  giù,  un  po'  in  giù. 

Gnùiilru.  s.  f.  Raddoppiamento  di  panni,  drappi, 
ccc.  sopra  di  sè  : ripiegatura.  ||  Soprappiù:  giun- 
ta. Ondo  : cu  la  onottica  : col  soprappiù,  colla 
giunta.  ||  fig.  S’usa  per  baggèo,  tànghero. 

Guuulcxhbili.  add.  Allo  ad  essere  ripiegalo  : ri- 
pieghinole. 

Gnuiiieaaientu.  s.  m.  Il  ripiegare  : ripiegamento. 

Gnuiiicarl.  r.  a.  Soprapporre  o raddoppiare  or- 
dinalamente  in  sé  stessi  panni,  carte,  ecc.:  ri- 
piegare. P.  pass,  gnotticatu  : ripiegato. 

Gnaitleuia.  j.  fi  L’azione  del  ripiegare. 

Gnutiicat Amenti,  ave.  (scob.)  Con  ripiegatura: 
ripiegatamente. 

Gnulllcnlltta,  V.  GNOTTICATA. 

Gnutiirniura.  e.  fi  Il  ripiegare  : ripiegatura. 

Guattir!.  V.  AGGIIIUTTIRI. 

Gnultuul.  V.  GHIOTTONI. 

Gobba.  ».  fi.  V.  jiumo  : gobba  (o.  b.  e meli). 

Gobbo.  V.  JIMMORtJTO. 

Godibbili.  add.  Che  può  godersi:  godibile,  go- 
derole. 

Godibbiita.  Godimento:  godìo.  ||  jirisinni  ’n  go- 
dibbìlia,  in  estasi,  in  solluchero  : in  t isibìlio. 

Godlmcatu.  j.  m.  il  godere  : godimento. 

Gòdirl.  v.  intr.  Pigliar  gusto  e diletto;  è men  vi- 
sibile e men  intenso  di  gioire  : godere.  ||  Ral- 
legrarsi : godere.  ||  Darsi  buon  tempo,  sguazza- 
re : godere.  ||  Avere,  possedere,  venirgli  : godere. 
||  gudirisilla  : godersela,  pigliarne  tutto  il  di- 
letto, darsi  buon  tempo.  ||  Si  dice  anco  dello 
piante,  provarvi  bene  : godere  o godersi  un  luogo. 
||  Piacemi  far  alcune  differenze  che  pur  si  danno 
in  siciliano.  Godere  il . . . o un  . . . chi  lo  gu- 
sta per  sé,  che  ne  approdila.  Godere  del. . . chi 
ne  partecipa,  chi  ne  gusta  i fruiti  o l’elTelto. 
Godere  in  ...  o nel ...  chi  vi  si  contenta  e si 
crògiola,  chi  vi  ripone  ogni  godimento.  ||  dari 
a codiri  o a godi  e Gooi,  pigliar  a prestito  dando 
in  pegno  un  retaggio  di  cui  il  creditore  ne  goda: 
dar  ad  antere*!.  ]|  Proc.  nrggiiiu  picca  gcdiri 
ca  assai  trivuliari,  par  chiaro,  ma  si  dice  di 
chi  mena  vita  lunga  e afflitta.  P.pres.  godenti 
o godenti  : godente.  P.  pass,  godutu  o guduto  : 
goduto. 

Goduta.  V.  GODUTA. 

Goffa.  (AS.  MAN.)  V.  STRATAGGEMMA. 

Goffaggini,  s.f.  Goderla,  scempiaggine  : goffàg- 
gine. 

Goffamente  ave.  Con  gofTerìa  : goffamente. 

Goffu.  ».  m.  Giuoco  a carie,  somiglia  alia  pri- 
miera e si  giuoca  a cinque  carte:  goffo,  goffi. 

Goffo,  add.  Scimunito,  inetto,  sgraziato  : goffo.  || 
Detto  di  cosa,  malfatta  : goffo.  ||  ».  Si  dice  di  una 
parte  di  vestito  che  faccia  volume  , o goni!  : 
sbuffo  (Giornale  L'Unità  detta  lingua). 

Góniiu.  add.  Gonfialo  : gonfio. 

Gorbaaa.  ».  f.  Prigione  : gattabuia.  ||  (caruso)  in 
gorbona,  in  mano  di  alcuno.  ||  aviri  ’na  cosa 
in  gorbona  , tenersela  per  sicura  : avere  una 
cosa  net  carniere  (Corban  o corbona  era , dice 
pasq.,  presso  gli  Ebrei,  la  cassa  dove  si  rac- 
coglieva l'elemosina  per  quei  ministri  dello  al- 
tare). 

Gorga.  V.  gòrgia  : gorga.  ||  Per  gurgu.  V. 
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Gorfffara-trUrl.  e.  intr.  Ribaltare  cantando  mezzo 
in  gola  i passaggi  : (largheggiare. 

Gorghèrirta.  t.  in.  Trillo  di  voce  fallo  nei  gor- 
gheggiare : gorghéggio.  ||  T.  mas.  Accenti  o pas- 
saggi brevi  falli  con  vibrazioni  : gorgie. 

Gòrgia,  s.  f Canna  della  gola:  gorga,  gòrgia.  || 
fari  la  gorgia  , il  buttare  un  boccone  o un 
piccolo  frullo  per  aria  e farlo  cascar  in  bocca. 
||  Per  socozzuni.  V. 

fiata,  s.  f.  (n.  b.)  Guancia  : gola. 

Gòilni.  Aggiunto  d’un  ordine  d’archiletlura  se- 
condo i Goti  : gotico.  ||  Aggiunto  d'uua  specie 
di  carattere  : gotico. 

Gena.  a.  m.  Spezie  di  bicchiere  : gotto.  ||  E il  li- 
quore contenuto  da  esso  : gotto.  j|  Pror.  cu'  «un 

PO'  RIVIDI  ’.NTIl'ON  GOTTO,  CALASI  '.N  TERRA  E BIVI 

’ntr'o.n  connuttci  , dii  non  può  far  come  vuole 
faccia  come  può:  chi  non  può  ber  nell'oro  beea 
nel  retro.  j|  cu’  manìa  gotti  spezza  cahrabui: 
chi  ne  fa,  ne  fa  iti  tutte,  cioè  fa  beno  e fa  male, 
sol  chi  non  fa  non  fa  male,  non  lutto  si  può 
far  bene.  Il  annigarisi  ’nt'on  gottu  d'acqua, 
chi  si  perisce  per  poco:  annegarsi  in  un  bic- 
chier d’acqua. 

Goi ornante nin.  i.  m.  Il  governare:  governa - 
mento. 

Governami,  i.  f Quella  donna  che  ha  governo 
di  fanciulle  : governante.  ||  s.  m.  Per  sovrano. 

Governarl.  c.  a.  Reggere,  provvedere  ai  bisogni 
di  ciò  che  è sotto  propria  custodia  o giurisdi- 
zione : governare.  |[  Aver  in  balia  : governare.  j| 
Dello  di  animali,  averne  cura,  ecc.  : governare. 
||  CU'  SIALI  SI  GOVERNA  DI  SUA  VITA  SI  DOLI,  chi 
si  governa  male,  vuol  male  a sé.  ||  ass.  Reg- 
gere uno  Stalo  : governare.  S ri/l.  a.  Tener  certa 
regola  uel  guidare,  operare  le  proprie  cose  da 
sè:  governarsi.  Onde  per  salutare  si  dice:  go- 
vernativi : la  si  riguardi.  ||  Prov.  ognuno  gu- 
VERNA  A SÉ  STISSU  E DIU  GUVKRNA  A TUTTI: 

ognuno  per  sè  e Dio  per  tutti.  P.  pass,  gover- 
nato : governato. 

Goirraailtn.  tulli.  Pertinente,  o parteggiamo  del 
governo  : governativo  (voce  d'uso). 

Gnvrrnalarì-ltira-lrlri'lartttaa.  reré.  Chi  0 Clio 

governa  : gorernalore-trice. 

Governa,  t.  m.  Amministrazione,  maneggio,  cura 
di  chi  governa  : governo.  ||  Modo  e scienza  di 
governare  : eurrrno.  ||  La  forma  di  governare  : 
porcino.  ||  Tenore  di  vita:  governo.  Onde  ks- 
siri  'n  governo,  esser  in  ccria  regola  di  re- 
gime. ||  Coloro  collettivamente  che  (an  parte  Uel 
governo  : governo.  ||  Amministraziono  delle  fac- 
cende domestiche  : gorerno.  ||  Guida,  direzione  : 
governo.  ||  Proo.  non  sempri  dora  lo  sialo  go- 
verno, poiché  vien  la  sua  volta  e il  suo  Ilo; 
o i Borboni  lo  sanno. 

Gona.  V.  vozza. 

Grabbntrghiari.  r.  a.  Confondere,  disordinare, 
avviluppare:  ingarbugliare.  ||  mel.  Aggirare,  av- 
volgere altrui  : ingarbugliare. 

Gràcili.  adiL  Debole,  sotlile,  magro:  gràcile. 

Grada,  s.  {.  Quella  inferriata  posta  alle  lìnestre 

0 allro,  falla  a guisa  di  graticola  : grata.  ||  Per 

gr adetta.  V.  al  §.  ||  Quell'uniono  di  spran- 

ghe di  ferro  intraversale  che  si  mettono  alle 
lìnoslre,  agli  usci,  nelle  carceri,  ecc.:  inferriata, 
ferruta.  ||  grada  a rombo,  cioè  a rombi,  in  cui 

1 bastoni  non  s'incrociano  a squadro  : ferrala 


a mandorla.  ||  — a gaggia,  quella  che  sporge 
fuori  in  figura  londeggianle  : — o gabbia  ||  — 
’nginocc.riata  : ferrata  inginocchiata , co'  ba- 
stoni piegali. 

Gradata.  V.  sopra. 

diradala  Bacati,  orr.  Per  gradi  : gradatamente. 

Gradarla,  pegg.  di  GRADA  : grataccia. 

Graduazioni,  s.  f.  L'andare  per  gradi  crescendo 

0 diminuendo  : gradazione. 

Gradella,  i.  [.  Ordegno  di  ferro  a guisa  di  gra- 
ticola, incastrato  uè'  fornelli,  dove  posa  il  car- 
bone acceso  : gratella  0 graticola  del  fornello. 
I!  Quella  lana  bucherala  del  finestrino  nelle  pa- 
reli del  confessionario  : graticola,  graticcia. 

Gradlecdda.  dim.  di  grada:  gratella. 

Gradlceddu.  dim.  di  grado  : gradino.  E s'usa  per 
dire  : un  pochino. 

Gradìirnhla.  s.  (.  Arnese  di  ferro,  su  cui  si  ar- 
rostisco carne  o pesce  sul  fornello:  gratella, 
gratìcola.  |j  T.  pese.  Strumento  per  rinchiudere 

1 pesci,  formalo  di  cannucce  ingraticolale  : pra- 
delta.  Il  Relè  di  fil  ferro , adattala  a un  lelajo, 
che  si  mette  dinanzi  a certe  finestre,  acciò  non 
possano  gettarsi  entro  sassi  o lordure:  grati- 
cola. 

Gradlgffhlaia.  V.  'ngbadiggiiiata.  ||  Quantità  di 
roba  arrostita  nella  gratella  : una  gratella. 

GradlinrMrdda.  dim.  di  GRADIGGHIA  : gralicotetla. 

Gradinacela,  j.  m.  [|  gradire:  gradimento. 

Gradinata,  i.  f.  Ordine  di  più  gradini  : gradi- 
nata. 

Gradimi,  s.  m.  Scalino:  gradino.  ||  a gradino, 
posto  ave.,  a poco  a poco. 

Gradiri.  e.  a.  Aver  a grado,  accettare  una  cosa  : 
gradire.  P.  pass,  gradito  ocnADUTO:  gradito. 

Gradlttnlaiu.  add.  sufi,  di  GRADITO:  graditissimo. 

Gradltiedda.  dim.  di  GRADETTA  : gralicoletia. 

Gradii,  s.  m.  Siccome  propriamente  è lo  sca- 
lino, cosi  si  usa  per  esprimere  in  genere  di- 
mensione o quantità,  o di  segoaro  la  posizione 
relativa  di  checchessia  : grado.  ]!  Dignità,  stalo, 
osto  : grado.  ||  Ognuna  delle  3WJ  parli  in  cui 
diviso  il  cerchio:  grado,  fj  Misura  di  prossi- 
mità o lontananza  di  parentado:  grado.  ||  T.  min. 
Distanza  da  un  suono  al  suo  virino  : grado.  || 
Misura  di  quantità  negli  strumenti  coinè  ter- 
ntomelri,  ecc.:  grado.  ||  essiri  ’n  grado,  potere  : 
esser  in  grado.  ||  in  sommo  grado,  altamente, 
oltre  modo.  ||  a grado  a grado,  o di  grado  ’n 
grado,  a poco  a poco,  successivamente  : a grado 
a grado,  di  grado  in  grado.  ||  tinirisi  'nt  6 sò 
grado,  iener  la  propria  dignità:  tener  il  suo 
grato.  ||  T.  i ned.  Partecipazione  di  caldo  o di 
freddo  manifestalo  sul  soggetto  in  cui  opera  : 
grado. 

Graduali,  aiht.  Di  grado  : graduale.  |)  salmi  gra- 
duali, quindici  salmi  che  si  recitan  nella  messa: 
salmi  graduali. 

Graduaimcatl.  a tir.  Graduatamente  : gradual- 
mente. 

Graduamrmu.  s.  m.  Il  graduare:  graduamene. 

Graduavi,  p.  a.  Distinguere  in  gradi  : graduare. 
U Conferire  alcun  grado  : graduare. 

Graduaiaaarml.  arr.  Ci  grado  in  grado  : gra- 
duatimene. 

Graduatòria,  s.  f.  Documento  contenente  l'alto 
gradualo  de'  creditori  : graduatòria. 

Graduata,  add.  Diviso  in  gradi  : gradualo.  ||  Che 
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hi  grado:  gradualo.  |l  T.  leg.  Delta  di  credito,  ' 
stabilito  secondo  l'ordino  di  graduatone  : gra- 
dualo. 

Gran  unzioni.  ».  fi  Gradazione:  graduazione.  || 
Promozione  a grado  superiore  : graduazione.  || 

T.  Irg.  L'  ordine  in  cui  ciascun  de'  creditori 
viene  stabilito  pel  modo  e tempo  del  pagamento: 
graduazione.  ||  T.  matern.  L’atto  di  divider  in 
gradi  : graduazione. 

» «rnituiuiEzn.  pegg.  e accr.  di  ora  dosi  : cancel- 
lane. 

Gradnncddu.  dim.  di  GRADONI  : cancellino  (manca 
ne'  Vocabolari^. 

«raduni.  j.  m.  Sarebbe  accr.  di  grada,  ma  si- 
gniDca  quella  chiusura  di  porta  fatta  di  bastoni 
di  ferro  commessi  in  distanza  l'un  dall'altro: 
cancello. 

Graffa.  ».  fi  Strumento  di  ferro  adunco:  gràffio. 

||  T.  slamp.  Sogno  o figura  che  accenna  u- 
nione  di  più  articoli  o linee:  grappa. 
Graffaenarl.  r.  a.  Rubare,  portar  via:  sgraffi- 
gnare. 

«ragni,  pi.  Vasi  di  legno  ad  uso  della  cucina: 
stoviglie. 

Gragnola.  V.  GRÀNDULI. 

«raiinri.  pi.  Robe,  oggetti  vecchi,  Inservibili: 
ciarpe,  cenci. 

Cranangghla.  ».  fi.  Abito  lugubre  : gramagha.  || 

Si  dice  ad  uomo  incito,  sciatto,  triste  : uggioso. 
Grnmagghlaiza.  pegg.  di  GRAMAGOHIA. 
Gratnajrgblunazzti  pegg.  di  GRAMA0GHIUN1  ; nU 

si  dice  a uomo  pigro  o dappoco:  moccicone. 

«ramaggblunl.  aCCr.  di  GRAMAGGIUA. 

«ramazza.  ».  fi.  Gravità,  grandigia  nell'operare, 
sostenutezza  : sussiego,  sicumera.  Onde  m itti- 
risi  'n  gramazza  : mettersi  in  sussiego. 
Gramigna.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  comune  ne'  campi  : 
gramigna.  Panicum  daciylon  L.  ||  In  gergo , il  i 
tórre  ad  altrui  il  suo  con  inganno  : lecaldina. 
||—  a li  tutti  d’acqua.  Poa  annua.  ||  — aguo- 

GHIALORA.  V.  SAONANAStl. 

«rnnllgaarl.  V.  AOOBAMIGNARl. 

«ramlgnedda.  dim.  Gramignuota. 

«ramtirauiii.  ».  m.  T.  boi.  Pianta:  gramignone, 
rannareccAia,  saginella  selvatica.  Scrghum  ka- 
lepense  Pers.  (annali  d'agb.  sicil.). 

«ramtzza  ».  fi  Stato  di  chi  è gramo  : gramezza. 

Per  «ramazza  V.  ..... 

Gramma.  ».  m.  La  millesima  parte  del  chilo  : 
grammo.  ||  La  Ì4*  parte  d'un  oncia:  gramma. 
Gramniaatrn.  V.  GRANMAISTRll. 

Grammàtica.  ».  fi  Arte  che  insegna  a parlare  e 
scrivere  corrcttimenle;  e il  libro  che  ne  tratta . 
grammàtica.  ||  faosa  grammatica  , errore  di 
grammatica;  dicesi  anco  di  qualunque  sbaglio 
o inconvenienza.  (|  ’n  grammatica,  sidice  volgar- 
mente del  parlar  oscuro:  gergone,  in  grammuffia. 
Grammaticali,  add.  Attenente  a grammatica  : 
grammaticale. 

Gramaiaticaiiurnti.  arr.  Secando  grammatica: 
grammaticalmente,  grammaticamente. 

Grani. il  al  (cazza . pegg.  di  DRAMMATICA  ’.  gromma- 
ticaccia. 

Grammatlcbedda.  1 dim.Grammatichetla.gram- 
Grauimatlcblcchla.  mali  china,  grammaticuccia, 
Grzmmaticbiaa.  ) grammalicuzza. 
Grammàtica.»,  m.  Professor  di  grammatica: grant- 
màlico. 


Grammatteani.  accr.  di  gramxaticu  : gromma- 
ticene (MOBT.). 

Grammatlcuzzu.  dim.  e vilif.  di  GRAMMATICO  : 

grammaticuzzo. 

Grammtziì.  Maniera  di  ringraziamento:  gran 
mercè.  ||  a gran  mizzì,  a stento , a mala  pena. 

«rampa.  ».  fi  Zampa  dinanzi  colle  unghia:  branca. 

«marnarla.  V.  CARMCCtU. 

Gran.  Troncamento  di  granni. 

Grana.  ».  fi.  Scabrosità  di  superficie  che  fa  come 
tanti  granelli  : grana.  ||  Da’  cesellatori  dicesi 
corta  rozzezza  che  si  fa  apparire  nella  super- 
ficie di  un  lavoro  : grana.  ||  Il  seme  che  si  ge- 
nera nelle  spighe  delle  biade:  granello.  ]|  grana 
di  la  ficu,  quegli  acini  piccolissimi  del  fico  : 
granellósi  del  fico. 

Granadiggbia.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  a fiori  bian- 
chi, con  corona  frangiata,  celestre  nell'estre- 
mità, porporina  alla  base;  il  frutto  grosso  un- 
uovo,  di  col.ir  aranciato  : granadiglia,  fior  di 
passione,  passiflora.  Passiflora  caerulca  L. 

Granarti.  ».  m.  Luogo  dove  si  ripone  il  grano  : 
granajo. 

Granata.  ».  f.  T.  mil.  Sorta  di  piccola  bomba: 
granala. 

Granatrdda.  dim.  di  oranatu  (fratto):  grana- 
tina. ||  dim.  di  cranato  (albero)  : granatino. 

Granate ra.  ».  fi.  Apertura  verticale  ne'  calzoni 
dinanzi  che  abbottonasi  : sparalo  davanti- 

i Graaatert.  ».  m-  T.  mil.  Varietà  di  milizia  com- 
osta  di  uomini  di  alta  statura  : granatiere.  || 
i dice  d'uomo  d’alta  statura:  granatiere. 

Granntlarl.  v.  a.  Scagliar  granate. 

Granatina.  ».  ut.  Gioja  del  coloro  del  granelli 
della  granata:  granalo,  granalmo.  ||  Legname 
nobile  di  un  bel  rosso,  che  serve  per  impial- 
lacciar mobili  : granatino  , granatiglia.  ||  — di 
riso,  maniera  di  paste  corno  le  slacciatine:  6a»- 
sotli  di  riso. 

Granata.  ».  m.  T.  boi.  Albero  di  frullo  noto  : gra- 
nalo, melagrano.  Punica  granatum  L.  ||I1  frui- 
to: melagrana,  metagranata.  ||  essiri  cono  n 
granati  bbddi  di  fora  * distra  su'  guastati, 
di  persone  o cose  buone  in  sola  apparenza: 
esser  come  la  castagna  che  di  fuori  è bella  e den- 
tro ha  la  magagna. 

Granbàatia.  ».  f.  T.  zool.  Quadrupede  più  grosso 
del  cervo,  di  collo  più  corto,  pelo  e orecchie 
più  lunghe,  e corna  più  massiccia  : granbestia, 
alce.  Cervus  alce  L. 

j «rancar!.  V.  AGORANCARI. 

Graneàacla.  V.  in  CASCIA. 

Grandmai  (A.  V.  AGGRANCICUNI  : brancicone. 

Granclfoddul.  V.  GRANC1UPUDDVNI. 

Grancttcddu.  dim.  di  GRANCtu  : grancliictto,  gran- 
ckiotino. 

«rància.  »,  m.  T.  tool.  Crostaceo  noto,  che  si  ha 
due  branche  a forma  di  tanaglie  : grànchio.  || 

MOVlRISt  0 ARRIMINARISt  COMU  UN  GRANCtU,  muo- 
versi stentatamente  e con  Impaccio  : esser  impi- 
gliato come  un  pulcino.  ||  fari  lo  gbanciu  o io- 
cari  di  GRANCtu,  rubacchiare  : sgraffignare.  || 
UN  GRANCIU  CU  DU’  VUCCHI  NON  PUTIA  DIRI  COSI 
simili,  si  dice  quando  uno  dice  una  grossa  bom- 
ba : dir  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca  di  forno. 
IIfigghiari  un  granciu,  sbagliare:  pigliar  un 
granchio.  ||  tutti  uni  picchiamo  granci  , lutti 
sbagliamo:  sbaglia  il  preti  ali’ aliare.  H lo  gran- 
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Cin  TRIZZIA  Là  TARTUCA,  quando  un  difettóso  SÌ 
bella  del  difetto  altrui  : il  ciuco  dà  del  bue  al- 
ratino,  o la  padella  dice  al  pajuolo  falli  in  là 
che  mi  tingi. 

AraneiuAAa.  i.  f.  Specie  di  testaceo  della  fami- 
glia de’  granchi,  forse  : graticcila. 

«ironcinfudduBi  ».  m.  Granchio  marino  che  ha 
il  torace  da  ambo  le  parli  con  nove  piegature 
ottuse , le  punte  delle  branche  nero  : granci- 
porro. Cancer  pagurus  L.  ||  picchiasi  un  gran- 
ciufuoduni.  sbagliare:  pigliar  un  granchio  a 
secco,  o un  granciporro. 

Arancini  lanterna.  »,  m.  Il  titillare  : tilillamenlo. 

«imneiniiari.  v.  infr.  e a.  Eccitare  certa  com- 
mozione in  parte  membranosa  o nervosa  del 
corpo  animale  : miliare.  ||  met.  Hubacckiare.  || 
mi  granciulianu  li  MA.vu.  quando  uno  ha  vo- 
glia di  menar  le  mani  : mi  pizzicano  te  mani. 
||  granciuliari  un  strumento,  sonarlo  mala- 
mente : grattar  uno  strumento. 

Arancioni,  accr.  di  grakciu  : granchiime. 

Aranca.  ».  m.  (libramento  di  muscoli:  granchio. 

Arandl.  V.  ORANNI. 

Ara, idi, il  V.  GRAN.VULA. 

Ara  nàuta.  ».  m.  Tilolo  di  certi  despoti  sovrani, 
che  infestavano  anco  l'flalia,  prima  dei  1800: 
granduca. 

Aranducaia.  Titolo  della  terra  dispotiziala  dal 
granduca  : granducato. 

Aranduchlaca.  f.„ di  granduca:  granduchessa. 

Aranduie.  ».  w.  Sorta  di  carrozza  bassa  con  ve- 
trina mobile. 

Araneàdl.  V.  GRANELLI.  ||  Per  CRISTAUDI.  V, 

Arancddu  e Aranicdda.  V.  ORANELLC.  [|  T.  boi. 
Erba:  sulla  maltese.  Scorpius  subvillosa. 

Aranelll.  ».  m.  pi.  Testicoli  : granelli.  ||  Piccolis- 
sime particelle  di  ghiaccio  che  si  formano  nel- 
l’acqua soverchiamente  fredda. 

A ranella.  ».  rn.  Il  seme  delle  Iliade,  ogni  minimo 
di  checchessia  : granello. 

Aranfa.  »,  f.  Zampa  dinanzi,  colle  unghia  da  fe- 
rire; o piede  d'uccello  rapace  : branca,  grànfia. 
IIayibi  «tra  li  granfi,  fu].:  aver  in  suo  po- 
tere. |j  granfi  ni  matri,  le  affezioni  uterino  o 
effetti  isterici.  |j  granfi  di  purpo,  le  branche 
del  polpo.  ||  E si  piglia  comunemente  por  piede 
di  qualunque  animale  : zampa.  ||  aviri  lu  cori 
comu  n a granfa  di  pcRPo,  esser  avaro  : aver 
il  granchio  alla  borsa.  ||  T.  mar.  granfa  di  bd- 
ri.xa  : il  piede  di  essa.  ||  — di  s.  margarita.  T. 
boi.  Pianta  che  cresce  in  luoghi  sabbiosi,  men- 
tre è verde  ha  forma  di  mazzetto,  ma  seccan- 
dosi forma  un  globo  che  all'  acqua  si  riapre. 
Non  è rosa,  non  si  trova  intórno  a Gerico  ep- 
pur  la  chiamano  : rosa  di  Gerico.  Thlaspi  rosa 
de  Jericho  dictum  Tourn. 

Araafauntnu . t.  m.  Uomo  alquanto  ladro:  la- 
droncello (VINCI  E GAKT.  DI  GIOVANNI). 

Aranfa  la.  ».  f.  Quaoto  entra  in  una  branca , o 
in  una  mano  : brancata,  manata,  manciata.  || 
Per  graffiatura  : graffiamento.  ||  a grakfati,  po- 
llo ave.  : a manciate. 

Aranfoiedda.  dim.  del  precedente:  manalella,  ma- 
palina,  manciatella. 

Araafallna.  V.  GRANFATA. 

AranFaiiu.  Posto  uvv.  vale  assai:  granfallo  (mort). 

Ara  n razza,  pegg.  e accr.  di  CRANFà  : branco  ne.  || 
E per  mano  grande:  monocola. 


AranOari,  e.  a.  Pigliare  o tirar  con  graffi,  e si 
dice  dell'erba  : ag truffare,  aggraffiarr. 

Arantiaia.  / ».  f.  Lo  aggraffare  : aggraffala  (V. 

Arantlallaa.  t PARTICIPtU). 

ArauUcrdiia.  disi,  di  granfa:  bratukella , zam- 
petta. 

Aranfadda.  dim.  di  granfa:  branchino,  zampino. 

Aranrallunl.  ».  m.  Chi  con  insaziabile  avidità  dà 
delle  mani  a checchessia  senza  ritegno  : ingor- 
daccio. 

Aranfnnl.  V.  GRANFAZZA.  ||  Per  GRANFATA.  V. 

Aranfuzza.  dim.  di  granfa  : bracchino,  zampet- 
tino. 

Aranlameniu.  ».  m.  Guadagnuzzo. 

Araniari.  r.  a.  Smaltir  le  mercanzie  a poco  a 
poco  (a  orano).  ||  Raccòrrò  a poco  a poco  la- 
vorando: raggruzzolare.  ||  a oraniari,  a poco 
a poco  : a spillùzzico. 

Aranlata.  Il  GRANIARI. 

Arnniceiidu.  di m.  di  granu,  moneta,  come  dire 
un  duecenlesimini. 

Aranltldaaa.  V.  SOttó.  ( MAL.)- 

Araniiiasa.  adii.  Pieno  di  granelli  o coso  simili, 
e detto  di  superfìcie  scabrose,  ruvido:  granel- 
lalo. 

stranila.  ».  f.  Sorbetto  meno  congelato,  e in  forma 
corno  granellosa:  granila,  gramolala. 

Araniiu.  ».  m.  Roccia  primitiva,  dura  e ruvida, 
picchiettala  di  nero  e bianco  o rosso  : granilo. 
||  Sorta  di  tabacco  in  polvere. 

Araaiualaira.  ».  m.  Titolo  di  capi  di  religioni, 
sette  o altro  : grammaeslro. 

Arannazzu.  accr.  c pegg.  di  granni  : grandaccio. 

Araaonzzaiu.  add.  Chi  procede  con  più  gravita 
e apparenza  di  grandezza  che  non  ricerchi  il 
suo  essere:  caca  odo. 

Arannetiu.  dim.  di  granni  : grandetto.  ||  dim.  di 
attempato,  cioè  che  è un  po'  vecchio:  altcm- 
p atollo. 

Araani.  ».  m.  Cosa  o persona  grande  : grande.  || 
Colui  che  è di  più  età  rispetto  ai  fratelli:  mag- 
giore. ||  Colui  che  è vecchio  : vecchio.  ||  Il  più 
vecchio  e più  antico  degli  altri  : anziano.  ||  Il 
primo  nato,  il  maggiore  dei  figliuoli  : anziana. 
||  fari  lu  granni,  affettar  modi  da  grande:  far 
il  grande,  o del  grande. 

Araaal  c Arandl.  e per  troncamento  Arsa.  add. 
Che  ha  molla  altezza,  o profondità  o larghezza 
o volume  o capacità  : grande.  ||  Per  »im.  abbon- 
danza, nobiltà,  aumento  od  eccellenza  : grande. 
||  Alto  di  statura:  grande.  ||  U'eta  più  avanza- 
ta : grande,  attempalo.  ||  Uomo  attempato,  ma  con 
senso  di  rispetto:  anziano.  ||  in  granni,  posto 
are.,  in  grande  proporzione  : m grande.  ||  A l’in- 
gr anni  o A la  granni,  alla  maniera  dei  gran- 
di : alta  grande.  ||  parisi  granni,  crescere  e farsi 
giovane  o uomo  (A.  V.  Hat.  granne.  Fra  Jaco- 
pone.)  ||  Per  assai  o per  l'ave.:  grandemente,  p. 
e.  'ncuetu  granni,  e simili.  ||  aev.  Grandemen- 
te: grande.  E allo  volle  rende  quasi  sup.  il 
nome  a cui  si  unisce  p.  e.  lu  sei  un  gran  ca- 
po ameno.  ||  cu  cchiù  granni  di  tia  non  cun 
trastari  o nun  ci  litigar!  , perché  perderai. 
Sup.  grandissimo:  grandissimo. 

Arauaia.  V'.  CRANNizzà  (A.  V.  Hai.  granduli. 

Arnaulari.  v.  intr.  (ROCCA).  Far  da  grande:  gran- 
deggiare. 

Arannloeddn.  V.  G RANNO  ZZO. 
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Grannlmruil.  are.  Con  grandezza  : grandemente. 

Grandinata.  V.  GR.ANXCLIATA. 

Grànnlnl  V.  GRÀNDULA. 

Gr&nnlnalmantetitl.  art',  lup.  Grandissimamente. 

«irannluumenil.  ave.  in  modo  grandioso  : alla 
grande. 

Gramiiuatià.  ) s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è gran- 

Grannhinltatl.  \ dioso:  grandiosità,  grandiositade. 

Grannluau.  add.  Che  ha  del  grande,  che  sta  sul 
grande:  grandioso.  Sup.  graziosissimo : gran 
diosissmo. 

Granataci,  i.  f.  Astratto  di  grande  : grandezza. 

||  Per  »im.  detto  in  mala  parte,  eccesso  : gran- 
dezza; od  in  buona  parte,  altezza  e nobiltà  di 
stalo  : grandezza.  ||  Mostra  di  grandezza  e no- 
biltà : grandezza.  ||  Alterigia,  potenza,  nobiltà: 
grandigia.  ||  Spacconata  : grandezzata. 

(■raniiiizuoti.  add.  Borioso  : albagioso. 

Granaottu.  accr.  di  granni  : grandotto. 

Gràn nula.  j.  f.  Pioggia,  che  congelata  in  aria, 
cade  in  granelli  più  o meno  grossi  : gràndine. 

Il  ProV.  TINTO  no'  GRAttttOLI  MAVÌ  ’NTA  LA  VI- 
GNA, misera  cui  gli  è colpita  di  grandine  la  vi- 
gna. ||  Corpo  molle,  bianco  che  in  più  parti  de- 
gli animali  si  trova:  gianduia. 

Graaaallarl.  r.  intr.  Cader  grandine  : granili - 
nare,  gragnolare.  P.  pass,  gran  nolato  : gran- 
di nato. 

Grannuiia tu.  ».  f.  Il  grandinare:  grandinata.  || 
Per  sim.  una  guannoliata  di  . .,  una  gran 
quantità:  una  grandinata  di . . . (Fanf.  Fori  ree. 
d.  parlar  fior.),  una  pioggia  di . . . 

GrannullotrtMa.  dim.  Graniinatina  (eredad’uso). 

Granoni  intana,  accr.  Copiosa  e veemente  gran- 
dinata. 

Grannullechla.  dim.  di  GRANNULA.  ||  Glanduletta. 

Gr.-innnlnnl.  OCCT.  di  GRANNULA. 

«àrannuluau.  add.  Che  ha  ghindale:  glandolino. 

Grannunazzu . accr.  e pegg.  di  granni:  grande 
narrò). 

Gra nonni,  accr.  di  granni  : grondone. 

Grannuaeddu.  V.  SOIIO. 

Graziato.  V.  ’NGRANNCSD. 

Grnnnuzzedda.  dim.  di  grannuzzu  : (/randellino. 

Gmnnuzzu.  dim.  di  GRANNI  : grandicello  di  per- 
sona : grandetto  di  cosa.  ||  Un  po’  avanzato  d età: 
altro. paletto.  ||  Il  maggiore  de'  bambini  : mag- 
giorano, maggiorino. 

Grana.  V.  furmrntu.  ||  Moneta  equivalente  a due 
centesimi.  ||  La  SS*  parte  dell'oncia  : grano.  ||  a 

GRANO  A GRANII  SI  FA  LO  TARI,  R pOCO  a POCO 

si  fa  il  mollo  : a quattrino  a qualtrisio  ti  fa  la 
lira.  Il  MANCANO  O CC!  VONNO  19  GRANA  A FARI  ON 
tari,  di  chi  è in  continuo  bisogno  : mancargli 
tempre  il  lira  a far  tre  tetsdi  (Rigatini). 

Grnnuzzu.  dim.  di  grano,  come  dire  : d uecrv te- 
si mini. 

Granza.;».  f.  Crusca  più  minuta  che  esce  da  una 
seconda  stacciatura  : cruschello,  tritello. 

Grani  adda.  V.  GRANZA.  ||  V.  LANZODDA. 

Granznun.  add.  Pieoo  di  cruschello  o tritello: 
Iritelloso. 

Gràplrl.  V.  APRIRE. 

Grappala.  (o.  B.)  V.  RAPPA. 

Graputn.  ».  f.  L'aprire  : aperta,  apertura. 

Grapnin.  P.  p alt.  e add.  di  ORAPIRI  : aperto  (.4. 
V.  Hai.  aprilo  Fra  iacopone). 

Grani.  V.  GRADA. 


GrAacia.  ».  f.  Sudiciume  o roccia  che  sia  sovra 
qualunque  cosa  : untume.  ||  Certo  mai  odore  di 
unto  che  mandano  i vasi  sudici  o le  vivande 
cattive  : rifritto.  Onde,  puzza  di  grascia  : puzzo 
di  rifritto. 

Grànchi.  V.  grascia.  ||  E s'intende  comunemente 
lordura  come  di  olio,  strutto,  sevo,  occ.:  lùdi- 
cio.  ||  cc'à  grascio  , vi  è dovizia  o pure  con- 
vito con  larghezza  da  chi  non  è solilo  farne. 
||  E per  grasciura.  V. 

Graaeludda.  V.  JÒSCIAMU. 

Graaclura.  ».  f.  Quelle  sostanze  che  miste  o com- 
penetrate colla  terra  ne  riparano  le  perdite, 
concime:  gratsime,  grattino,  ingrasso.  ||  Prov. 
cu'  carri  a grasscra  non  pRSGA  santi,  chi  in- 
grassa il  terreno  ha  certo  il  frnUo  senza  rac- 
comandarsi a veruno.  ||  mrtti  crassura  ca  can- 
cia  natura,  tanto  bene  fa  il  concime. 

Groaetuza.  V.  '.NGRASCIATO. 

GraaaaarghlnU.  V.  AOGIIIATA. 

Graaaanzrntt.  aro.  Largamente,  copiosamente: 
grattamenti. 

Gmzaazzu.  pegg.  di  grasso  : grattacelo. 

Graweiiu.  j dim.  di  grasso  : grassetto,  gras- 

Graazierddu.  t latino.  ||  Spezie  (li  carattere:  gras- 
sello. 

Grawtxza.  ».  f Lo  stalo  del  corpo  animale  che 
è ben  in  carne  : grassezza. 

Graaonlla  o Grana  otta  ’mprlall.  ».  f.  T.  zool.  Uc- 
cello di  passo  fra  marzo  e maggio;  ha  il  becco 
nero  e l'iride  rossa , le  piume  bianche  e ce- 
nerine, il  collo  verde  cangiante;  nell'oceipito 
ha  tre  penne  sottili  bianche  pendenti  : nitti- 
corace,  cono  di  notte,  duco  Ardea  nyctlcom  L. 

Graaaottn.  accr.  di  GRASsu  : grassotto,  grassoccio. 

Granami, ita.  v.  GRASSOTTA. 

Granati.  ».  m.  Materia  bianca  unluosa  destinala  a 
fomentare  nel  corpo  animale  : grasso.  ||  Per  tini, 
la  parte  untuosa  e viscosa  di  checchessia  : gras- 
so. ||  Pezzuolo  di  grasso  di  carne  : grassello.  || 
stari  ‘n  grasso,  essere  neU'abbondanza  : stare 
in  sul  grasso.  J|  grasso  di  pbcura,  di  crapa,  lo 
sterco  delle  pecore,  ecc.  : pillAcctda,  pecorino.  || 
grasso  di  biddaca,  quella  materia  che  si  cava 
dai  cessi  e ingrassa  la  terra:  rp*»iMO.]|  tfniri 
’n  grasso,  fare  st.irc  neU’abbondanza:  e frequen- 
temente s’usa  ironieamente  per  far  vivere  scar- 
samente : far  vivere  a stecchetto.  ||  manciari  di 
grasso,  jorno  Dt  grasso,  ice.:  mangiar  di  gras- 
so, giorno  di  grasso.  ||  grassu-lucidc,  spezie  di 
nuova  cera  por  le  scarpe:  grasso  lucido. 

Graaan.  add.  Che  ha  grasso:  grasso.  ||  grasso 
fradicio,  di  mollo:  grasso  bracato.  ||  Per  sim. 
di  terreno  fertile  : grasso.  ||  Dello  di  ora,  tem- 
po, ece.  p.  e.  on'  ora  orassa  , buona  : un'ora 
grassa.  ||  »ovtnt  grasso  , berlingaccio  : giovedì 
grasso.  ||  non  voliri  frodi  grassi,  dicesi  di  chi 
non  ama  faticare  anco  per  cavarne  del  bene, 
o si  dice  da  chi  non  vuole  qualsiasi  cosa  of- 
fertagli che  paja  buona.  ||  farrari  di  grasso  , 
lubricamente:  parlar  di  grasso.  ||  parrari  gras- 
so, sputar  sentenze  di  cose  che  non  feriscono 
la  nostra  pelle.  ||  a farila  grassa,  a dir  molto, 
per  concedere  il  più  che  si  può  : a farla  grassa, 
per  farla  grassa.  ||  a la  grassa,  modo  avv.  lar- 
gamente, vantaggiosamente  : alla  grassa. 

Granami  a a.  V.  JÒSCIAMU. 

Graaaallddn.  din.  di  orasso  : grandmo. 
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«.r»»»um(.  i.  m.  Materia  grassa:  grattimi. 

Gravitoni.  accr.  di  ORASSI'  : grattane. 

CraaMra.  V.  griscioba  (A.  V.  ital.  grattura). 

Graaaararl.  V.  '.NORASCICRARE. 

CriMOnni.  V.  VUMAZZABO.  ||  PrOB.  St  NICO  HAI 
LO  GRASSORARD,  .1ICO  Tt  BASTA  LO  GRANARtl,  S6 

piccolo  tu  tieni  il  letamaio , piccolo  par  farai 
il  tao  granajo. 

Graaanltrddn.  dim.  di  GRASSOTTO  : grastfiUino. 

Graonitunl.  licer,  di  grassotto  : gratsotlone. 

tiralo,  t.  fi  Vaso  da  tenervi  terra  con  piante  di 
fiori  o altro:  letto , rato  da  fiori  (A.  V.  ilal. 
gratta.  Boccaccio).  ||  Pezzo  di  vaso  rotto  di  terra 
colta:  còccìo.  ||  Recipiente  con  ano  zipolo,  da 
cui  goccia  l' acqua  sulla  ruola  dell'  arrotino  : 
bottinilo , catino. 

(inalanti.  V.  fi RAGNI. 

Graatlecddu.  dim.  di  grasta  : Basettino  da  fiori. 

Graatudda.  V.  Il  Per  CMUARITA.  V.  Il  SONAR!  li 
grastodoi,  burlare  : dar  la  quadra.  E significa 
anche:  zombare,  bastonare. 

Gra  afona.  V.  GEI  ASTUTI. 

Graafuneddu.  dim.  di  GRASTONI. 

(iraatuai.  t.  m.  Gran  vaso  di  creta  per  tenervi 
le  piante  più  grandi  : conca  (Fanf.  Casa.  fior, 
tee). 

Ora  lamenti,  avo.  Con  gratitudine:  gratamente. 

Orainioari.  v.  a.  Mostrare  gratitudine  con  rime- 
rito : gratificare.  ||  Far  cosa  graia  : gratificare.  P. 
pati,  gratificato  : gratificato. 

Oraililcaitonl.  ».  f.  Il  gratificare  : gratificazione. 

||  Premio  di  denari  che  si  dì  altrui  oltre  la 
provvisione  : gratificazione. 

Ornila,  neo.  Gratuitamente  : gratis. 

Oraiiaalmnmrait.  are.  sup.  ùratissimamenle. 

Omiiiàiini.  ».  fi.  Sentimento  dell'animo  per  cui 
altri  conserva  grata  memoria  ed  obbligo  di  be- 
neficio avuto:  gratitùdine,  g Beneficio,  o cosa 
grata  altrui  : gratitudine. 

OrntinbbnggUrl.  V.  ATTA  CROSCI  ARI. 

Ornltnbbùggln.  V.  ATTARB0SC1U. 

Grattacapo.  ».  m.  Grattamento  di  capo  : gratta- 
capo. ||  in  et.  Cura,  pensiero  : grattacapo  (aiort.). 

Orni  tarulli.  ».  m.  Rosellina  di  macchia:  gratta- 
culo. ||  Spezie  di  pruno  : spm  cervino. 

Orauaiara.  ».  f.  Arnese  di  lamiera  forata  su  cui 
si  gratta  il  cacio,  ecc.  : grattùgia. 

G ramature dda,  dim.  di  GBATTALOBA  : grattugino, 
grattugiatiti. 

Ornituluruna.  accr.  Grattugia  grande. 

Grattamenti!.  ».  m.  L' atto  e l' effetto  del  grat- 
tare: grattamento. 

Granari,  v.  a.  Sbriciolar  cose  fregandole  sulla 
grattugia:  grattare,  grattugiare.  ||  Per  arra- 
spabi  V.  ||  grattar!  l'oricchi,  offender  l'udito 
per  troppa  importunità  : intronar  gli  orecchi.  || 
grattarci  la  canta,  oziare  : ttar  in  panciolle, 
grattarti  la  pancia.  P.  pau.  grattato  : grat- 
tato, grattuggiato. 

Gratta  rota.  V.  GRATTALORA, 

Grattata.  ».  f.  li  graltugiare : gì ottonala,  grat- 
tala. , 

Graltatu.  V,  SALUTO. 

Grattatura.  ».  fi  L'effetto  dei  grattare  : gratta- 
tura. 

Gratterà.  ».  f.  Strumento  da  pigliar  topi  : tràp- 
pola (Che  voglia  dire  hattkiu;  da  ratto  per 
topo  come  dicon  noll'alu  Italia?). 


Grnttlffghlnrl.  V.  GATTIGGRIARL 

Grattala.  V.  DATTOLA. 

Grattallarl.  V.  t eira  SPARI. 

Granuline,  add.  Di  palma  che  produce  datteri. 

Grillaia.  ».  m.  Preferenza  : predilezione.  ||  Avrai 
lh  orattolo,  esser  il  prediletto  : etter  il  be- 
niamino, il  cucco. 

Grattuai.  ».  m.  Segno  rimasto  alla  pelle  da  chi 
si  è gratuito  e l'atto  del  grattare  : grattatura, 
grattamento. 

Grattualirlal.  V.  ARRASClRISI.  ||  V.  MANCHE TURISI. 

Gram.  add.  Che  ha  gratitudine:  grato.  ||  Caro, 
piacevole,  accetto  : grato.  ||  Gustoso:  grato.  Sup. 
gratissimo  : gratissimo. 

Gratuita  menti,  ave.  Gratis  : gratuitamente. 

Gratùltu.  add.  Conceduto  gratis  : gratùito. 

Gravami.  ».  m.  T.  leg.  Peso,  carico  : gravame. 

||  Richiamo  ad  altro  giudice  : appello. 

Gravarl.  v.  in  Ir.  Esser  grave  : granire.  ||  Per  ag- 
gravar!. V.  ||  fig.  Esser  di  noja:  granar».  ||  E per 
travagliare,  affaticare  : gravare.  ||  rifi.  post.  V. 
afpkllàrisi. 

Gravata,  add.  di  gravare:  gravato.  [|  stomaco 
gravato,  ripieno  : gravato.  ||  gravatu  di  l'an- 
ni:  grave  di  anni.  ||rrkdi  gravato,  quello  cui 
il  testatore  impone  qualche  obbligo  : erede  gra- 
valo. 

Gravi,  add.  Meno  di  pesante  e più  generico: 
grare.  ||  Maestoso: grati».  ||  Importante,  rilevante: 
grave.  ||  Noioso  : grare.  ||  Detto  d’aminalato  mol- 
to : grave.  ||  Detto  di  peccato  morule  : grave.  || 
arv.  Gravemente  : grave.  Sup.  gravissimo  : gra- 
vi! timo. 

Gravi».  ».  fi  Arnese  fatto  per  tener  sospesi  da 
terra  oggetti  pesanti  onde  bilanciarsi  colia  su- 
derà. ||  T.  mar.  V.  bica. 

Gravtaau.  V.  GADDINARU  : pollajuolo. 

Gravlcedda.  dim.  di  GRAVI:  granello. 

Gravida.  ».  f.  Che  ha  il  parlo  in  corpo,  si  dice 
della  donna:  gràvida. 

Gravidanza,  i.  f.  Lo  sUto  d'ona  donna  gravida  : 
gravidanza. 

Grattatemi,  aro.  In  modo  gravo:  gravemente. 

Gravlaalmamentl.  avv.  ti ip.  Gravitsimamenle. 

Gravita.  V.  GRAVIDA. 

Gravità.  ».  f.  Proprietà  de'  corpi  per  cui  ten- 
dono verso  il  centro  della  terra:  gravità.  I|  Gran- 
dezza, gravezza:  gravità.  ||  fig.  Maestevoie  e au- 
torevole presenza  : gravità.  ||  Serietà  : gravità 
(A.  V.  ital.  gravitade,  gravitale ). 

Grat  llanca.  V.  GRAVIDANZA. 

Gravitar!,  o.  intr.  Premere  colia  propria  gra- 
vilà  : gravitare  (mort.). 

Gravitati.  V.  GRAVITÀ. 

Gratltuaa.  add.  Grave,  contegnoso. 

Grattila.  I ».  fi.  La  gravità  sentiU  o sensibile 

Grillila  \ come  molesta  : gravezza.  ||  Imposi- 
zione, aggravio:  gravezza.  ||  Peso  incomodo:  gra- 
mza.  ||  Enormità:  gravezza.  ||  Malattia:  gravezza. 

Gravitela.  «.  fi.  La  parte  del  uglio  dello  scar- 
pello : ralla  {Car.  l 'oc.  Mei.). 

Gravureddu.  dim.  di  GRAVORI. 

Grnt uri.  ».  m.  Slruggimemo  conlinuo  d'andar 
di  corpo,  accompagnato  da  usciu  di  poca  mu- 
cosità : tenesmo  , mate  de’  fondi.  ||  aviri  o pig- 
GHUBt  A gravori,  avera  male,  dispiacersi:  aver 
a grave  una  cosa  ( A.  V.  ital.  gravori  : gra- 
vezza). 
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Gravata  menti,  ave.  Gravemente  ; acerbamente,  celia  di  certe  maniere  ed  atti  leziosi  : grazio- 
severamente:  gravosamente.  sitò. 

CratuMun.  add.  pegg.  Mollo  grave  : gravacelo.  Graizlaan.  add.  Che  ha  grazia  : graziato.  ||  Favo- 
Gratmeddii.  dim.  Alquanto  grave  : gravosrno  revole,  benigno:  grazioso.  ||  Grato,  gradilo:  gru- 

( Tomm .),  grattilo,  graticcinolo  (quest' ultima  zioso.  ||  Lepido , giocondo:  allegro,  gravoso.  || 

voce  è poco  d'uso).  ||  Alquanto  pesante.  E l'usiamo  per  bello.  ||  ironicamente  : billmol 

Gravitali*.  ) ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è gravoso  : boninol  Onde  vidi  ch'é  gbazziosu!  per  dire  guar- 

Gratuaiuii.  \ orai  usila.  da  come  è cattivo,  o per  esclamazione  di  sliz- 

Gramaliza.  V.’pisantizza.  za,  ecc. : guarda  bellinol  (si  (a  dissidi  com'é). 

Gravitati,  add.  Che  ha  gravezza,  grave  : gravato.  ||  fari  lu  graiziusu  -.far  del  vezzoso.  Sup.  graz- 
||  Pesante.  ||  Nojoso:  pratoso.  ||  Pungente,  aspro  : stesissimi  : graziosissimo, 

grate.  ||  tkriia  gravosa.  V.  margiusu.  |,Si  dice  Grauttaminl.  aver,  dì  gbazziosu  : dimoilo  grazioso. 
anco  di  chi  nello  scherzo  non  sa  comportarsi  ||  tepidissimo. 

con  gentilezza  : villano.  Sup.  gravosissimo:  gru  Greca,  s.f.  Spezie  di  uva:  greca.  Il  La  greca  bian- 
potissimo.  ca  si  dice  anche  : Irebiano  di  Spagna,  e la  nera  : 

Gravuvuliddu.  V.  gravoskddu.  Italico.  ||  Maniera  particolare  di  ricamo  : greca. 

Gràxxla.  ».  f.  bellezza,  avvenenza  di  checchessia  ||  Prot.  non  si  po’  aviri  greca  e cappocciu, 
che  alletta  ad  amare  : grazia.  ||  Benevolenza,  non  si  possono  aver  due  cose  : non  si  può  bere 
del  superiore  all'Inferiore,  favore  : grazia.  Il  fa-  e zufolare. 

ricci  la  grazzia,  assolvere:  far  grazia.  ||  Lo  Greeillvaau.  ».  m.  pi.  Nome  di  spauracchio  po' 
ajulo  soprannaturale  che  Dio  dà  agli  uomini:  bambini.  E credo  sia  dalla  tradizione  de'  le- 

grazia.  [|  stari  o bssiri'n  grazzia  d'uno,  goderne  vantini  che  prima  venivano  qui  a fare  scor- 
ia benevolenza:  esser  ingrazia  iT alcuno,  arer  rerie:  befana,  uomo  nero, 

grazia  <f alcuno,  esser  bene  della  grazia  d'ulcu-  Greca.  ».  m.  Di  Grecia:  greco.  ||  Vento  che  sol- 
ilo. ||  vimrisinm  cu  la  crazzia  fatta,  trovar  fi  a tra  levante  e tramontana  : greco.  ||  a la  grb- 

disposti  lutti  in  suo  favore  : Irorar  grazia  pres ■ ca,  a ino'  de'  greci  : alla  greca.  ||  a la  greca 

to  . . . ||  fari  grazzii,  concederle  : far  grazia.  ||  gricabia,  poeto  uro.,  patto  ne’  contralti  dolali, 
mrttiri  'n  grazzia,  far  acquistar  la  benevolenza:  per  cui  il  marito  resta  padrone  della  dote  ap- 

mtller  in  grazia.  ||  oi  grazzia,  deb,  per  favore,  pena  nata  la  prole.  ||  grrcu  e livanti,  vento 

è forinola  pregativa  : di  grazia.  ||  bari  grazzia  che  spira  tra  Greco  e Levante  : greco  leeanle. 

a 'na  cosa,  darle  garbo,  avvertenza:  dar  gra - ||  Proc.  dissi  lo  greco  a lu  livanti,  si  peju 

zio.  ||  grazzia  di  blu,  abbondanza  di  cose  man-  non  cc'é  giusto  'un  è «enti,  quando  non  v'è 

gerccce:  prozia  di  Dio.  iCar.  Voc.  ìlei.'.  ||  'n  graz-  peggio,  il  male  può  chiamarsi  poco.  ||  Vino  di 

zìi  a dio  o grazzia  a dii',  modo  di  dire  come  greca:  greco.  ||  » ni  i 'n  greco,  detto  di  salulntpep- 

per  grazia  di  Dio  : grazie  a Dio.  ||  Forinola  di  giocare.  ||  Detto  di  altre  faccende,  uscire  dal 

ringraziare,  grazzii,  tanti  grazzii  : grazie, tante  retto  : cucinare,  stravollare. 

grazie,  grazie  Ionie.  ||  la  bona  grazzia,  la  inau-  Gredu.  ».  m.  Gradimento,  grazia,  piacere.  Onde, 

eia  o un  di  più  che  si  dia  oltre  il  conlralto:  avidi  a gredu:  aver  o grado,  gradire, 

fu  buono  grazia.  ||  corpo  di  grazzia,  ultimo  colpo  Greggi.  ».  m.  Quantità  di  capre,  pecore  e simili, 
con  cui  si  fluisca  o si  compia  la  rovina  o al-  riunite  : greggia  ».  f.  più  comune  nel  proprio), 

irò  di  checchessia:  colpi  di  grazia.  ||  Prov.  graz-  gregge  (».  ni.  più  comune  nei  senso  figurato  , 

zit  inaspettati  su'  cchiù  grati,  è chiaro.  ||  GPegun.  s.f.  Fascio  di  biade  secche  che  si  fa 
grazzia  stintata  non  i grata:  dono  mollo  a-  unendo  più  mannelli:  cotone  (Pai.  nota  anco 

spellalo  è vendalo  e non  donato.  ||  co’  litigan-  la  voce  gregna).  ||  fari  li  Orioni  : accovonare. 

NO  CERCA  GRAZZIA,  MALI  VA  LA  SVA  CAUSA,  poiché  II  METTISI  LI  GREGEI  'NTR’aLL’aRIA  : majare.  || 

chi  ha  ragioni  non  patisce  misericordia  e gra-  Per  grigna.  V. 

zia.  ||  pioghiari  ‘n  grazzia,  assolvere:  graziare.  Gregnarl.  V.  aoorignari. 

||  fari  la  grazzia  di  papa  »anni,  chi  pa»a  d'in-  Gregnìari.  v.  o.  Unir  i mannelli  in  covoni  : ac- 
gratitudine  : fole  del  bene  al  villano , dirà  che  coronare,  ammarinare, 
gli  fate  del  male.  Grrja.  ».  f Greggia  di  porci  : greggia.  ||  mel.  Per 

Grauiana.  add.  di  fico.  V.  incvbonata  al  1"  §.  disprezzo  a ogni  moltitudine  o turba  di  per- 
Graaalaxaa.  pegg.  di  grazia  : graziacela.  sono  : fitta,  gregge. 

Grazzlrdda.  i r r «rr.ia  Aferesi  di  AGniSTA.  V.  ||  V.ORASTA.  (p»SQ.). 

* raulrua.  ) D farigresti,  fig , romper  l'amicizia  con  alcuno. 

Graulola.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  comune.  Gratiola  Grétta.  ».  f.  Maltalento . sdegno,  pianti  capric- 
ofllcinalis  L cinsi  de’  bambini  : bizza , bizzaccia.  ||  Mal’u- 

G raxziu Nnggint.  ».  f.  V.  grazziosarìa.  ||  Gra-  more.  ||  Segno  di  cruccio:  broncio.  ||  aviri  o pig- 

ziosilà:  graziosaggine  (Mea  dei  Otri).  chiari  la  grryia,  essere  in  mafumore,  in  biz- 

Graazluttanaend.  uve.  Con  grazia  : graziosamente.  za  : imbizzire,  imbronciare.  ||  sssiri  ’n  c.revia  : 

Grazzluaaria.  ».  [.  Ironicamente:  moine,  gra-  esser  imbronzilo. 

ziosilà  Grétta,  add.  Sonza  sapor  di  sale:  sciocco.  ||  Senza 

Grauiutrddn.  ) dim.  di  GRAzzioso  : graziosetto,  sapore  alcuno  : scipito.  ||  Senza  grazia,  nojoso  : 

Grauluaicchla.  j graziosino.  stendale . sgraziato.  E v’era  greve  in  italiano 

Grazztaala»imameail.  oro.  sup.  Graziosissima-  in  senso  di  fastidioso.  |j  Detto  di  cosa  sciocca  : 

mente.  insìpido,  freddo.  ||  Che  dice  freddure,  motti  sci-' 

Graizlualt*.  j ».  (.  Gentilezza,  avvenenza  : gra-  piti  e crede  avere  spirito  : insulso,  freddurajo. 
Grazitualiait.  j ziusdà,  e ani.  graziositade,  gra-  ||  E diciam  anche  giievio  guanto  la  pagghia 
liositate.  ||  Più  sovente  si  dice  per  ironia  o per  longa  : più  scipito  delta  biètola,  ||  Che  non  ha 
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qualità  da  piacerò  : insipido.  ||  Coltivo,  nocevole 
e si  dico  pur  di  coso.  ||  Di  modi  aspri  e dispet- 
tosi : scontroso.  ||  Scompiacente.  ||  Disavvenente  : 
insipido.  ||  kun  fari  lo  orbviu  , si  dice  di  chi 
per  cattivo  umore  o per  suggezione  fa  lo  ri- 
troso : non  far  lo  sgradito. 

Gremì,  adii.  Di  pietre,  metalli,  ecc.  rozzi , non 
puliti  : grezzo,  gréggio.  ||  la  va  grezza,  soda,  su- 
dicia: fona  greggia. 

«Ariétta.  V.  GHEVIU. 

Gricalau.  s.  f.  Folata  di  vento  grecale. 

i w*  &***■ 

«.ricali  s.  m.  Vento  greco  : grecale. 

(irteanlea.  s.  m.  Spezie  d'uva. 

Gridati».  s.  f.  Susurrio  di  molte  persone:  pi- 
spillòria, cicaléccio, 

«A  rie  baca.  adii.  Alla  greca  : greckesco. 

Grida,  add.  Color  bianco  e nero  mischialo,  bi- 
gio : grigio.  ||  Di  chi  comincia  ad  incanutire  : 
grigio.  ||  Di  avvenimento,  azione,  trambusto  cla- 
moroso, serio:  grave,  brusco.  |)  Ubbriaco  : brillo, 
in  pernecchie.  ||  parrari  gbiciu,  senza  riguardi, 
francamente.||  farila  gricia,  arricchirsi.  ||  E 
anche  lar  una  brutta  azione. 

Grida,  z.  f.  Bando  : grida.  |j  V.  in  segreto  un 
prov. 

tridàda.  | V-  dRIDAZZARO. 

Gridari,  r.  inlr.  Mandar  la  voce  con  alto  suo- 
no: gridare.  j|  Garrire,  rimproverare:  gridare, 
sgridare.  ||  Lo  strepitare  che  fa  l'acqua  : grida- 
re. ||  Schiamazzare,  tumultuare  : gridare.  ||  gri- 
dari ajctu,  chiamar  soccorso:  gridare  accor- 
r'uomo.  ||  gridari  LI  vudedda,  quaifdo  gl’inte— 
stini  o per  vento  o per  altro  romoreggiano  : 
gorgogliar  il  corpo  0 le  budella,  burboUare.  I| 
gridari  lo  vesti:,  quando  tira  forte  e fa  quello 
strepilo:  frullare.  ||  Deito  di  alcuni  insetli  come 
la  zanzara,  ecc.  : ronzare.  ||  Dello  di  colore,  che 
è troppo  vivo  e spicca  di  Iroppo.  ||  Detto  del- 
l’acqua bollente  o simile,  quando  venula  a bol- 
limento romoreggia  : grillettare.  ||  gridari  comu 
un  arso,  modo  prov.,  gridare' forte  : stridere 
come  un  gallo  stretto  all'uscio,  strillar  a mise- 
ricordia. 

Gridata.  ».  f.  Rumor  di  grida:  gridala.  ||  Rab- 
buffo, eanaia  : sgridata.  |[E  per  grido,  cioè  voce 
alta  e forte.  ||  Il  gridare:  gridala. 

Gridatedda.  dim.  Sgrliatma.  ||  dim.  di  gridìi:  gri- 
delto. 

«a ridottila.  V.  GRIDATA. 

Gridami»,  acri'.  Forte  sgridala. 

Grldauari.  c.  infr.  Gridar  alquanto:  gridacchia- 
re. 9 Urlare. 

Grida  mini.  ».  m.  Che  grida,  urla  sempre  : ur- 
lone, gridone. 

Grldaxinta.  ».  f.  Il  gridacchiare  : gridacchiala.  || 
Chiassala,  strepito  da  adunar  persone:  piaz- 
zala. ||  Urlo. 

«àrldduuu.  pegg.  di  griddd.  V.  griddoni. 

Grlddritu.  ».  m.  T.  magn.  Strumento  di  ferro  un- 
cinato che  serve  ad  aprir  le  serrature  senza 
la  chiave:  grimaldello. 

«Arlddlarl.  V.  oaiDDOLIARI. 

Grtddlcedda.  dim.  di  GRiDDti:  grilletto. 

«ariddu.  ».  «n.  t.  zool.  Insetto  noto  che  va  sal- 
tando ne'  campi  e rodo  le  biade,  ha  ie  ali  car- 
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lilaginose  : grillo.  Grillus  L.;  quelli  lunghi,  ver- 
di, voraci  e dannosi  alle  campagne  si  chia- 
man  cavallette : in  Hai.  grillo  si  dice  special- 
mente per  que'  cantatori,  da  noi  delti  anco: 
griddu  di  notti.  ||  Fantasia,  ghiribizzo  : grillo. 

||  Nelle  armi  da  fuoco  è quel  ferretto  che  scat- 
tando fa  fare  il  fuoco  : grilletto.  ||  sat ari  cono 
un  griddu:  saltare  come  un  grillo.  ||  ’ndivina 
griddu,  si  dice  quando  vuoisi  indovinare  o rie- 
scir  cosa  difficile  : indurinola  o trovala  grillo. 

Gridduliarl.  o.  m/c.  Gridar  acutamente  : stri- 
dere, strillare. 

«■riddimi,  accr.  di  griddu  : gridone.  ||  Grosso  gril- 
letto. 

Grldduulp.1.  ».  ni.  T.  zool.  insetto  di  color  ca- 
stagna simile  alia  cavalletta,  con  quattro  ali, 
sei  piedi  e ventre  peloso  ; grillotalpa , zucca- 
juola.  Grillus  achela.  Grillotalpa  L.  Abita  sot- 
terra. 

4-ridduuu.  dim.  di  griddu  : grillolino. 

Grido.  ».  m.  Voce  alta  e forte  : grido. 

«■riAmo.  (pasq.)  ».  m.  Uccelletto  uscito  dal  uido. 

«tinkIu.  V.  GBICIU. 

Grigna  e Crigoa.  ».  f.  Il  pelo  che  pende  dal 
collo  del  cavallo  : crine.  |j  I crini  lutti  : crmieia. 
[|  — di  la  campana,  la  parte  superiore. 

Griipmaa.  add.  Che  ha  molli  crini  : erinufo. 

«TlirnuMi.  add.  Che  ha  crine  : crinito. 

Grillatila.  V.  GHiRLANNA.  Come  anco  i Toscani  : 
grillando,  metatesi  di  ghirlanda. 

Grinta.  ».  f.  di  GRiMU.  V.  ||  Velo  di  capo  da  don- 
na, di  seta. 

«■trinaia,  add.  Di  vecchio  cagionoso,  grinzo:  grimo. 

«■rìaflia.  ».  f.  Cedo  del  porco  c per  ispregio  viso 
dell'uomo  : gn ugno.  ]|  Viso  d'  uomo  tristo,  cor- 
rucciato: grinta. 

«Ariana.  ».  f.  Ruga,  crespa  : grinza. 

Grlnzaiiai.  add.  Grinzoso  : grinzulo. 

«Art rapii.  ».  f.  T.  mal.  Voce  straniera,  infiamma- 
zione della  membrana  mucosa  e delle  vie  delia 
respirazione.  (Fr.  grippe). 

«Aripplll.  ».  f.  T.  mar.  Cavo  che  da  una  estre- 
mità è legato  alla  crociera  o al  fusto  dell'an- 
cora e dall'  altro  al  gavitello  : grìppia  ( Car. 
Yoc.  Mei.). 

Grippiali,  s m.  T.  mar.  Pezzo  di  sughero  o di 
legno  o altro  galleggiante:  il  quale  legalo  alla 
grippia  , indica  it  sito  dov'è  gettata  laucora  : 
gavitello  ( Car . l'oc.  Mei.). 

Grlaetolai.  V.  OURGI0LU. 

Grida.  V.  DRITTU. 

«Aria  ìa ffainf.  i».  f.  Qualità  di  ciò  che  è scipito: 

Gril  latila,  j scipitezza,  e nel  fig.  si  dice  puro  : 
scipidaggme,  sàpide  zza.  ||  Atto  o detto  insulso: 
insulsàggine.  ||  L'esser  cattivo,  tristo,  di  mal'u- 
morc  : cattiveria,  bizzacaa.  ||  Cosa  cattiva  o no- 
cetele : cattivezza.  ||  avidi  la  grivianza,  tro- 
varsi di  cattivo  umore,  imbizzito  : aver  il  buco 
a rovescio.  ||  Certa  ritrosia  o ripugnanza  natu- 
rale o artificiale  a compiacere:  schifiltà.  ||  Smor- 
fie, stnacerie  da  svenevole  : svenevotaggine,  sve- 
nevolezza, sgraziataggine.  0 smorfie  di  chi  In 
il  grazioso  per  piaggiare  o per  sollazzo:  grazio- 
sita (ironie.),  freddure.  ||  Disavvenenza:  insipi- 
dezza. 

«Arlilanzedda.  dim.  di  GRIVIANZA. 

Grii  tnliddu.  add.  dim.  Scipilello.  ||  Un  po'  insi- 
pido: scioccherello. 
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Grlvlaaazzu.  pegg.  di  GRIYICNI  : sienrcolaccto. 

Grl*  lunedila  ditti.  di  GRIVIUNf. 

Grlilunl.  accr.  di  gbkviu  : dì  mollo  sàpido.  || 
Seenevolone.  ||  Gran  frtidurajo.  ||  Antipatico . 

GrUfotu.  V.  OfIEVIU. 

Grlsluzzu  o Grlvluxzedda.  V.  GR1VI0LIDDU. 

Grò.  ».  m.  Spezie  di  sfolta  di  seta.  ||  grò  glasse. 
V.  glasse,  [j  grò  unniatu  : seia  marezzata  (Fr. 
grot.).  ||  Per  grog  V.  sotto. 

Groi.  t.  m.  c [■  T.  zool.  Uccello  grande,  che  ha 
l' occipizio  pipilioso  e nudo,  il  corpo  grigio: 
gru,  grua,  prue.  Ardea  grus  L.  ||  Proli,  quannu 
cassa  lo  groi,  punci  ni  voi,  che  vale:  affretta 
il  lavoro  poiché  s'avvicina  il  cattivo  tempo. 

Grólla.  V.  gloria.  E cosi  i Toscani  hanno  grò- 
tta idiotismo  per  gloria;  e così  grolioto  per  glo- 
rioso, coinè  noi  grvlioso. 

Grolla.  V.  trosta  ; gromma.  Il  V.  tigna. 

Grana.  (A  In  posto  arr.  In  quantità:  in  grosso. 
||  Vale  anche,  secondo  la  maggior  misura,  pe- 
sare col  maggior  peso.  ||  Grossolanamente  : atta 
gioita. 

GruRNamenil.  ave.  Rozzamente  : grossamente. 

Grana . i.  tn.  Grossezza  : grosso.  ||  La  parte  più 
materiale  e più  grave  di  checchessia  :.  il  grosso. 
Chi  è in  alla  dignità:  granile.  ||  grosso  romano, 
spezie  di  carattere  di  stampa:  grosso  romano. 
||  sintirisi  di  li  grossi,  darsi  aria  d'uomo  d'im- 
portanza, o far  lo  smargiasso. 

Grossa,  udd.  Che  ha  grossezza  : grosso.  ||  Detto 
di  voce  furie,  grave  : gross  i.  ||  Detto  di  llume 
con  moll'acqua  : grosso.  ||  E di  mare  gonfio  per 
hurrasca:  grosso.  ||  Onde  fig.  si  dice  cc'à  mari 
grosso,  quando  altri  è turbato:  la  marina  è 
turbata.  ||  Di  sangue,  orina,  ecc.  deusa:  grossa. 
||  Di  femina  gravida:  grossa.  ||  Per  grande,  po- 
polalo, come  paese,  ecc.:  grosso.  |]  ’n  grosso,  po- 
sto aeti..  grossolanamente  : al  grosso.  E si  dico 
di  vendere  o comperare  contrario  di  al  minuto  : 
in  grosso.  ||  di  grosso,  in  grossa  somma:  di  gros- 
so, p.  e.  juc.vni  ni  grosso  : giocar  di  buono,  di 
grosso.  ||  Aggiunto  a dito,  il  pollice:  dito  grosso.  || 
Si  dice  di  chi  è di  elà  men  giovane:  maggiore.  || 
osto  grosso  hiifalos  kst,  per  ischerzo  ad  uomo 
corpacciuto.  ||  grosso  ammatula,  sgraziato,  di- 
sutile: disutitaccio,  moccicone.  ||  rAntsi  crosso,  ar- 
ricchire. ||  cosi  grossi, di  gran  inonicnlo.  ||  sgar- 
rar! di  grosso  , sbagliare  di  mollo.  ||  kssihi  a 
li  grossi,  contendere,  abbaruffarsi.  |j  Per  ricco. 
||  Per  numeroso,  p.  c.  famigghia  grossa.  |j  di- 
ri li  grossi,  dire  grandi  spropositi  : dirle  grosse. 
||  Pro  e.  non  ti  fidar!  ca  la  torda  É grossa, 
chi  chiù  grossa  È presto  si  lassa,  fig.  di  non 
abusare  quanto  più  bontà  si  ritrovi  in  altrui 
ere.  poiché  tanto  più  si  è in  pericolo  di  per- 
der ciò.  Sup.  grossissimo  : grossissimo. 

Groftsu.  ave.  Grossamente  : grom. 

Gru.  V.  GROt. 

Grua.  V.  groi.  ||  T.  mar.  Due  travi  che  sporgono 
dalla  parte  anteriore  del  curaporlo , ciascuna 
dello  quali  ha  in  cima  una  puleggia:  grua.  || 
orba  volanti,  lungo  pezzo  di  legno  in  cima 
al  quale  è un  rampino  di  ferro,  di  cui  servonsi 
i marinari  per  lener  l'àncora  dilungata  dal  bor- 
do, quando  si  lira  su  : minotto  (Zun.  I oc.  Mei.). 

Graffatola.  OORGIOLO. 

Graffa. ri,  i o.  inir.  Mandar  la  voco  che  fa  il 

Grujfnlrl.  j porco  : grugnire. 


Gruffnu.  (d.  b.)  ».  di.  Ceffo  del  porco: grugno,  grifo. 

Grullàrl.i.  V.  GLURiARisi.  V.  anco  grolla. 

Grullavu.  V.  TIGNOSO. 

Gru Rimu.  i.  m.  Spezie  di  carrozza  {Ingt.  groom) 
(siciliano).  ||  Fantino  che  guida  a cavallo  la  be- 
stia. 

Gruacu.  / i.  m.  T.  tool.  Pesco  simile  all'anguilla, 

(àrnngu.  t coperto  di  mucosità , sopra  grigio , 
sotto  bianco , testa  piatta  dall’  allo  in  basso  : 
grongo.  Muraena  conger  L ||  ogni  calata  un 
grunco,  ogoi  parola  uno  sproposito,  o un  fallo 
ad  ogni  pie'  sospinto. 

Grunn..  ».  f.  Segno  di  cruccio  che  apparisce  in 
volto  : broncio.  ||  calaricci  la  gronna  o mit- 
tirisi  co  la  gronna  : imbronciare,  pigliar  bron- 
cio. ||  essiri  co  la  gronna  : tener  il  broncio. 

Grunnarl.  v.  intr.  Delle  cose  che  si  versino  corno 
l'acqua  delle  gronde  : grondare.  P.  pres.  gbu.n- 
nanti  : grondante. 

Graanooa.  aihl.  Che  ha  il  broncio  : imbronciato. 

||  Che  mostra  tristezza,  malinconia  : gramo. 

Grappa.  ».  f.  La  parte  posteriore  di  sopra  della 
bestia  : grappa.  j|  ’n  groppa,  sulla  groppa  : in 
groppa,  il  non  purtari  o min  teniri  ’n  groppa, 
dicesi  delle  bestie  che  non  soffrono  peso  in  grop- 
pa e fig.  di  chi  non  soffre  essere  beffato  : non 
portare  o non  tener  in  groppa.  ||  cu’porta’n  grop- 
pa è cacciato  di  sedda,  la  troppa  condiscen- 
denza torna  a male  : chi  nutre  il  corba  e'  gli 
cava  gli  occhi.  ||  groppa  amminnulata  , affilata 
(an.  c*».). 

Grapperà.  ».  f.  Correggia  del  fornimento  che 
dalla  soprasehiena  va  al  posolino:  groppiera. 

Grnppóiiu.  ilim.  di  ont'PPU  : gruppetto. 

Grappino.  ».  f.  Azione  iudegna  di  uomo  gentile, 
con  cui  per  via  di  furberia  defrauda  alcuno: 
giunterìa,  monelleria. 

Grupplccdda.  ».  f.  dim.  di  grcppa:  grappetta (d.b.) 

». ruppi, nlilu  i dim.  di  gruppo  : nudino.  ||  Crup- 

s.rupptftdu.  t petto.  ||  Maglia  rovesciata,  la  qua- 
le, nella  parte  posteriore  della  calza,  abbraccia, 
due  giri  : rovescino , coshtr'mo  (Car.  Voc.  Mei.). 

Gruppirlau.  ».  m.  Quella  parte  della  groppiera 
che  passa  sotto  la  coda  della,  bestia  : posolino. 

Grapplrnnl.  ».  m.  La  parto  del  corpo  fra  le  na- 
tiche e le  reni,  e si  dice  sì  degli  animali  che 
degli  uomini:  groppone.  ||  V.  chiumazzeddu  al 
*"  «- 

».rnppllrddu.  V.  GRUPPICEDDO. 

e.rappu.  ».  m.  Legamento  e aggruppamento  delle 
cose  arrendevoli  in  se  medesime  : nodo.  ||  Quel 
gruppetto  che  si  fa  nell’uno  de’  capi  della  gu- 
gliata: nodo.  ||  Viluppo,  mucchio:  gruppo.  [| 
Nodo  del  legno  : gruppo,  groppo.  ||  Quantità  di 
ligure  insieme  scolpite  o dipiute:  gruppo.  || 
Un  numero  di  persone  unite  insieme:  gruppo. 
||  — ’ntba  li  cannarozza  , il  fermarsi  cibo, 
o altro  in  gola,  o il  sentirsi  impediti  i muscoli 
della  gola  da  convulsione:  nodo  nella  gola.  || 
— ni  chi.antu,  voglia  di  proromper  in  piamo. 
||  — ni  filato,  aria  racchiusa  negl’  intestini 
clic  arreca  dolore;  tristezza.  ||  — di  sita,  quel 
piccolo  gruppo  che  rileva  sopra  il  Dio  e gli  to- 
glie Tesser  uguale:  brocco.  ||  — d'acqua,  ver- 
tice di  acqua,  pioggia  gagliarda  e di  poca  du- 
rata: nodo  d'acqua,  scossone,  sgrollone.  ||  groppu  0 
pizzuddu  di  groppu,  dicesi  fig.  a persona  astu- 
ta, trista  : furbacchione,  fognane.  ||  Quegli  inter- 
di 
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rompimenti  clic  sono  nella  canna  tra  bocciuolo 
e bocciuolo  : nodo.  ||  Quelle  escrescenze  ne'  tral- 
ci della  vite  : nodo.  ||  veniri  lo  gruppu  a u: 
pbtti.1I  , pararsi  davanti  la  difficoltà  : venir  il 
nodo  al  pettine.  ||  Quella  parie  più  dura  degli 
alberi,  indurila  e gonfiata  per  la  pullulazioue 
de'  rami  : nocchio.  ||  La  parte  migliore  del  mele. 
||  — a scuBBiTum  , che  scorre  in  modo  elle 
quanto  più  si  stringo  più  si  serra:  nudo  scor- 
soio o scorridojo.  ||  pari  grippi.'.  V.  agcruppari. 
Il  Sacchetto  o involto  pieno  di  monete  : gruppo. 
Ónde  avibi  o parisi  lo  oneppu  o lu  giu'PPìd- 
du,  raggruzzolar  danari,  aver  capitale,  dall'uso 
che  hanno  i contadini  di  annodar  il  danaro  in 
una  pezzuola:  avere  o farei  un  gruzzolo.  ||  ai 
fa  0.1  Gnoppu  a la  coda,  si  dice  di  persona  che 
pur  non  puocci  nuocere  : mi  rincara  il  fitto.  |] 
cmippu  oi  jidita,  congiuntura  delle  ossa  delle 
dita  : nodello,  nocca.  ||  gruppo  di  orno,  fuhmkx- 
tu,  ere.,  il  rimasuglio  che  rimane  colla  paglia 
di  pezzi  di  spighe  infrante:  sgroppo.  ||  Proo.  ogni 
groppo  veni  a lo  pBTTi.il,  gl’imbrogli,  le  dif- 
ficollà  preslo  o tardi  non  mancano  al  loro  tem- 
po di  manifestarsi  : tutti  i nodi  vengono  al  pet- 
tine. Il  co’  NU.1  FA  LO  oni'PPO,  PERDI  LU  PUNTO, 
chi  non  provvede  a far  il  bisognevole  gli  torna 
a danno:  chi  non  fa  il  nodo,  perde  it  punto,  o 
come  nella  Celtdora:  chi  non  [a  il  nodo  alla  gu- 
gliata, suol  perder  sempre  it  punto  e la  tirata. 
||  A GROPPO.  V.  FROTTA.  (A. 


pegg.  , d;  GBUPrGtc. 

Gnippu»i*ddu.  dilli.  | 

<>roppu»iinti.  ».  f.  (d.  b.)  Stalo  e qualità  di  ciò 
che  ò nodoso  : nodosità,  nodositade,  nodositate. 
Gruppi!»»,  add.  Pieno  di  nodi  : nodoso,  nocchio- 
so, noderoso,  gropposo.  ||  Di  seta  piena  di  broc- 


chi : broccoso. 

Gru»»»lrddu.  dim.  di  GROSSALi  : grosserello. 
Gru«»all.  V.  crosserò 
Cmunl.  s.  tu.  Il  legname  più  grosso. 
Gra»»aredd».  dim.  di  GROSSO  : grossacciuolo. 
Granuli»,  pegg.  di  grosso  : grossaccio. 
GnuMrl.  | aitd.  Sciocco,  ignorante,  rozzo,  ma- 
Graurr».  | teriale  : grossiere.  ||  Grossolano. 

Graoutt».  j y CROSSOLIDDO. 

(ii-u*hlddu.  \ 

GruuIrU.  s.  f.  Alti  o parolo  da  persona  goffa  : 


grosseria. 

Gruulu*.  s.  f.  Lo  stalo  e la  qualità  di  chi  è 


grosso  : grossezza. 

Gmuoiiu.  add.  accr.  di  grosso:  grossotlo,  gras- 
soccio. 

r.niMi.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  grosso.  V. 

Gruuulnnanirnll.  neo.  Alla  grossolana  : grosso- 
lassamente. 

Gr&unlanrddu.  dim.  di  GROSSOLANO. 

GraMHlHnliatl.  s.  (.  Rozzezza,  zotichezza  : gros- 
solanità. 

Grauulnnii.  add.  Di  grossa  qualità,  materiale  : 
grossolano.  ||  a la  grossolana,  posto  are.,  gros- 
solanamente: alta  grossolana.  Sup.  grossola- 
nissimo : grossolanissimo. 

Gruuullddu.  dim.  di  grosso  : grassetto.  ||  Dello 
di  persona  o cosa  non  più  piccina  : cresciutoc- 
elo. 

Graunnl.  accr.  di  grosso  : grossone  (credo  usa- 
bile). 

Grati»,  s.  f.  Luogo  cavo,  luogo  di  ritiro,  non 


capa  come  l'antro,  nè  cosi  vnota  e vasta  come 
la  caverna  : grotta. 

Grattali»,  pegg.  di  grotta  : grattacela. 

Gruttlcedda.  dtm.  GroUicclla,  grotterella,  grotti- 

cina. 

Grattlgghiarn.  V.  CURTIGGHIARA. 

Gralflggbluneddu.  dim.  di  GRUTTIGGKIOtfl  : g rat- 
terella. 

Gruuifcgkiunt.  dim.  di  grotta  : grillala. 

Grattine»,  i.  f.  Sorta  di  pittura  a capriccio  e li- 
cenziosa : grottesca. 

Grattili!»».'!,  m.  Mollo  grotto  Insieme:  grotta- 
gliu  (o.  B.). 

Grutlunarsu.  pegg.  di  SROTTO.il. 

Grultunrddu.  dim.  di  GRUTTO.il. 

Graiiunl.  ».  in.  Grotta  grande:  grottone. 

Grati»»»,  add.  Di  luogo  pieno  di  grolle  : grol- 
loso. 

G».  Voce  del  gufo. 

Guacclanu.  V.  QUERCIA. 

Guacciareddl  V.  AHMOCCI ARRRDI. 

Guad»|ra<>l»rl.  V.  RAb.AGGHIARI  (ROCCA). 

t-uadarnabblll.  add.  Allo  a guadagnarsi  : gua- 
dagnatile. 

Guadagnai»»»!».  ».  m.  Guadagno:  guadagna- 
mento. 

Guadagnar!.  v.  a.  Trarrò  utile,  profitto  dal  la- 
voro , capitale,  ecc.  ccc.  : guadagnare.  ||  Ac- 
quistar qualunque  altra  cosa  in  qualunque 
modo:  gw.vlagnare.  ||  goadagnarisi  lu  pani,  in- 
dustriarsi per  vivere  : guadagnarsi  it  pan*.  || 
goadagnarisi  ’wa  malati  a.  Ree.  per  ironia,  ti- 
rarsela addosso  : guadagnarsi  una  malattia,  ecc. 
||  Dicesi  che  una  arie  guadagna  o non  gua  lagna 
quando  è cagione  o no  di  lucro.  ||  Proo.  lo  ma- 
lo guadagniti!  È presto  c.omsumatu,  le  cose 
di  mal  acquisto  non  recano  contento  o prò  : fa 
farina  del  diavolo  ra  in  crusca.  P.  pass,  gu  a- 
dagnato : guadagnato. 

Guadagni-dii»  dim.  di  GUADAGNO  : guadagnato, 
guadagneretlo  (Toinm.  />.),  guadagnacelo 

Guadagni»».  (mal.)  Ironicamente  per  poltrone. 

Guadagni!.  ».  m.  Ogni  sorla  di  utilità  che  si  ot- 
tenga o per  merito  di  lavoro  o per  accidente, 
da  qualunque  fonte  : Guadagno.  ||  uittirisi  a lo 
guadagno,  far  l'usurajo  : dare  o metter  a gua- 
dagno. ||  Proo.  lo  ouadagno  di  la  esoda  SI  .1.1! 
va  a bianchetto,  quando  la  spesa  è maggior 
della  entrala.  ||  guadagno  poi  chiamari  chiudo 

CRI  RISCOTI  DI  LO  MALO  PAGATORI,  è Chiaro!  || 

lu  guadagno  risoigghia  lo  vordonaro,  il  gua- 
dagno move  l'attività.  ||  lo  guadagno  fa  pas- 
sari  sTAicmzzA.  senza  speranza  di  guadagno 
non  ve  voglia  di  operare.  ||  poco  servi  lo  gua- 
dagno si  non  si  sap!  ma.iti.iiri  : i danari  non 
bastano,  bisogna  saperli  spendere.  ||  guadagno  di 
lontano  arresta  pri  la  via,  contro  il  com- 
mercio lontano.  ||  guadagno  ’ngiosto.  giusto 

DANNO,  0 GUADAGNO  MALO  PATTO,  T'APPORTA 
danno  : la  furino  del  diavolo  non  fa  pan».  ||  lo 
guadagno  t’insigna  a spenniri:  il  guadagnare 
insegna  spendere,  poiché  chi  non  lavora  il  da- 
naro, non  ne  conosce  il  valore. 

Guadugnu»l.  acce,  di  GUADAGNO. 

Guadagna»»,  add.  Lucroso,  utile:  guadagnerò 
(poco  usato). 

Guadagnali»,  din.  di  GUADAGNO  *.  guadagnuccio, 
guadagnuzzo. 
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GuUiira.  ».  f.  Malattia  per  cui  le  liutlella  escono  < 
dal  proprio  luogo  e calano  nella  borsa:  ere- 
calura,  allattatura,  èrnia,  bànzola.  ||  Prue,  sti- 
pai guaddara  cravunchiu,  quando  a un  male 
ne  seguo  altro  : il  danno,  il  malanno  e l' uscio 
addosso.  ||  srsciri  la  guaddara,  crcparsi,  al- 
lentarsi, sbonzolarsi.  < pasq.  credo  dall'A’4r.  ghad- 
dah  : troncare,  rompere). 

Guaddnrunu.  atlil.  ('.Ile  ha  l'ernia  : crcpalo,  sbon- 
colalo,  ernioso,  li  E in  Torta  di  soli,  crepato. 
tiunddnul.  s.  m.  Uomo  dappoco  : midoltonaccio, 
tempellone.  (('.roderei  da  guiddara). 

Guadu.  s.  in.  T.  boi.  Pianta  che  ha  la  radice  a 
fittone,  lo  stelo  diritto,  lo  foglie  alterne,  i fiori 
gialli,  e i senti  violetti;  serve  a tinger  azzur- 
ro : guado,  isatis  tincloria  L. 
fàtiafftrhiardniMcnil.  uco.  Con  gagliardia:  gagliar- 
damente. ||  Per  prestamente. 

CanglTlilardia.  V.  GUAGGRt  ARO  IZZA. 
GuaE£hlardn«lmnmiuul.  atte.  sup.  Gagliardissi- 
mamente.  ||  Prestissimamente. 

(■utajnrlttiirdlzxR.  j.  f.  Possanza,  vigore,  robu- 
stezza di  corpo  : gagliardia,  gagliardezza.  ||  Pre- 
stezza. 

l-u-iKiftilordu.  adii.  Che  ha  gagliardia:  gagliardo. 
||  Che  opera  con  prestezza,  prontezza  : pronto, 
presto,  sollecito,  lesto.  ||  Detto  di  vino,  spiritoso: 
gagliardo.  |j  Di  medicina  che  operi  con  gran 
forza:  gagliarda. 

daungghlarduni.  accr.  del  precedente, 
ftuagllarda.  V.  GtlAOOtlf ARDII. 

Giiii£iiu»tra.  (pasq.)  V.  GARZA. 

Khazus(iiiu.  s.  f.  Riprensione,  rabbuffo:  canata. 
UagnnlarUI.  r.  intr.  pass,  liridar  forte  dallo 
spavento  o altro  : stridere. 

4-uagaa»ciu.  pasq.)».  m.  Grido  forte,  acuto:  strido. 
(■un gu 9kMotn»u . aid.  Si  dice  di  qualunque  cosa 
disformemente  grande  nel  suo  genere:  bracalo. 
Guaina  i f.  Slruinenlo  di  cuojo  dove  si  tengou 
i ferri  da  taglio  : guaina.  ||  Tutto  ci  li  che  serve 
a conservar  checchessia,  a guisa  di  astuccio  : 
guaina.  ||  Specie  di  cucitore  a basta  dove  si 
può  passar  cordoncino  o altro  : guaina.  ||  Per 
YAJANA.  V. 

Guulncita.  V.  BAJUNBTTA. 

(àualttaru.  s.  in.  T.  zool.  Uccello  d'acqua. 
Gualiual.  s.  m.  T.  mar.  Guardia  che  si  fa  in 
mare  dalle  ore  quattro  alle  otto  della  sera  : gae- 
lone;  e si  divide  iu  due  cioè  primo  e secondo 
gaetone. 

Gunjnna.  V.  VAIAVA. 

Gunjauaa.  V.  CllRTIOORtARA  (SCIMONELLl). 

Guajn.  .1.  m.  Disgrazia,  danno  : guajo.  ||  Impaccio, 
imbroglio:  guaio.  ||  guai  a tia,  a vui,  ecc.,  lo- 
cuzione minaccevole:  guai  a te,  a coi,  ecc.  || 
guai  e tacchi  d'ogghio,  pericolo  o danno  dif- 
ficile a schivarsi.  ||  passasi  un  ouajb  : incor- 
rer» in  un  malanno.  ||  Pro-,  cu’  C AUGIA  la  via 
VECCHIA  PRI  LA  NOVA,  LI  GUAI  CHI  NUN  CERCA 
ODA  LI  TROVA  0 SAP!  CHI  LASSA  E NUN  SAPI  CHI 
trova  : chi  lascia  la  via  vecchia  per  la  nuora 
spesse  colle  ingannato  si  trova,  prò r.  nolo.  ||  guai 
e maccabruna  si  MA!tciAt<u  caudi,  bisogna  spac- 
ciarsi presto  delle  cose  pericolose  : di  colla  son 
le  buone  sassaie.  ||  li  guai  vennu  senza  chia- 
mati : le  disgrazie  van  sempre  apparecchiate.  || 
un  ro.nu  muccuni  k centu  guai,  chi  per  un 
piccolo  bene  presente  non  cura  mali  futuri  : 
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un  buon  boccone  e cento  guai,  li  rasici  un  sac- 
co di  guai,  aver  moltissimi  acciacchi.  ||  guai 
cu  la  pala  e morti  mai,  lutti  i guai  souo  meno 
che  la  morte:  a palate  i guai,  « morie  mai. 

Guallj-nu.  V.  EGUALI. 

Guancia,  (p.  B.)  V.  MASCIDOA. 

Guappi*,  v.  vappu  e derivati.  Ritrae  più  dal  Na- 
politano; che  dice:  guappu. 

Guaragan.  V.  GUAOAG.NU  C Simili. 

Guaranà.  (paSQ.I  V.  SCAPOLO. 

Guardahbordu.  V.  PARADBORDU. 

Guardabboseu.  e.  m.  Ch'ii  preposto  alla  guardia 
de’  boschi:  guardabosco. 

Guardacaccia.  ».  m.  Arnese  verticale  dietro  la 
carrozza. 

Gim  rd AcofTa.  s.  f.  T.  mar.  Pezzo  di  tela  a basso 
della  vela  di  gabbia,  per  difenderla  dallo  sfre- 
gamento: butticoffa  (Zan.  Voc.  Mei.). 

Guardacoctl.  ».  m.  Chi  è preposto  alla  guardia 
delie  coste  : guardacoste.  ||  T.  mar.  Bastimento 
destinato  a guardia  dello  coste  : peniche  (pitré 
nel  Borghini). 

Guardarraarht.  ».  m.  Arnese  dell'archibugio  che 
difendee  ripara  il  grilletto  dalle  frasche,  quando 
il  cacciatore  entra  fra  le  macchie  : guardamac- 
chie. 

(■uardafrenu.  ».  m.  Sorta  di  spada. 

Gunrdafrunit.  ».  vi  Arnese  che  si  tiene  in  capo 
ai  ragazzi,  acciò  se  cascano  non  si  faccian  male 
alla  Tronto:  cércine. 

Guarda  Guarda.  Interiezione  che  importa  lo 
stesso  che:  guarda I cessi  Dio,  Dio  non  voglia. 

Guardanaag-aurui.  ».  ni.  Chi  custodisce  i magaz- 
zini : guardumagazzini  imort.). 

Guardamano  ».  m.  Arnese  onde  alcuni  lavoranti 
ricuoprono  la  mano  per  ripararla  nel  lavoro: 
guardamano  , manòpola.  ||  L'elsa  della  spada  : 
guardamano. 

Guardameli  tu.  ».  m.  Il  guardare  : guardatnenlo. 

Gunrd  mappa.  ».  m.  Sciugalojo  : guardanuppu  o 
guardannppo  (ma  onlrainbo  antiquate). 

Guardanaitchl.  Nome  scherzevole  che  si  dà  ai 
servidori  piccini. 

Guardaufantl.  ».m.  Arnese  che  portavano  le  donne 
come  oggi  il  crinoline,  per  gonfiar  i vestili  : 
guardanfanle,  guardinfante. 

Guardapauia.  ».  m.  Fascia  di  roba,  alle  volte 
armata  di  stecche,  per  istringere  la  pancia. 

Guardapetiu.  V.  BUSTU. 

Guardapiano  ».  m.  Arnese  da  custodire  le  vi- 
vande nei  piatti  : gmrdaeieande. 

Guardaporta.  V.  OUAROAPURTUNI. 

Guardaportu.  »,  m.  Chi  è preposto  alla  custo- 
dia del  porto:  guariaporlo. 

Guardapu riunì.  ».  m.  Colui  che  sta  alla  custo- 
dia della  porta  di  un  palazzo,  di  una  casa: 
portinaio,  portiere,  guardaportone  (quesl'ultima 
voce  a molti  non  garba). 

Guardar!,  r.  a.  e inir.  Dirizzare  la  vista  sopra 
un  oggetto,  osservare  : guardare.  ||  Essere  volto 
verso  di  una  parte , rispondere,  riuscire,  e si 
dice  anco  di  cose  inanimate  : guardare.  ||  Cu- 
stodire. tener  in  guardia  : guardare.  ||  Far  la 
sentinella:  guardare.  ||  Procurare,  cercare:  guar- 
dare. |l  Scampare,  difendere,  assicurare  : guar- 
dare. |[  Aver  l'occhio,  avvertire,  prender  guar- 
dia : guardare.  ||  Aver  riguardo,  considerare  : 
guardare.  ||  guardasi  di  una  cosa  o fessura, 
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cercarla  : guardar  di  una  cola,  o di  una  per- 
sona. ||  Din  mi  xxi  guarda  : Ilio  mi  guardi.  \\ 
rifi.  a.  Astenersi  : guardarsi.  |]  Evitare,  sfug- 
gire, tenersi  sull'avviso  : guardarsi.  ||  guardari 
cull'occhi  torti,  o di  sqcixciu,  biecamente: 
guardar  a tracerso  o a stracciasacco.  ||  lii  guar- 
dar!, parlandosi  di  donne  si  dice  del  lempo  che 
passa  dal  maritaggio  alla  pregnezza  o dallo 
sgravamento  a nuova  gravidanza:  la  quaran- 
tena ||  guardar!,  dello  di  cani  da  caccia:  ap- 
puntare. ||  — li  scaddi  ad  uso,  difenderlo:  fare 
spalla,  spalleggiare.  ||  F/m  cu'  gi  arda  tu  so 
NI  X FA  A XUDDL'  LATRU  0 NIX  FA  SIALI  A XUDDU, 
chi  guarda  il  suo , non  fa  offesa  a nessuno  : 
guarda  il  tuo  e non  far  ladro  alcuno.  ||  cui  boxu 
SI  GOARIIAU  BOXU  SI  TRUVAP,  0 CU'  SI  GUARDAI', 

si  sarvac,  é quasi  l’istesso  del  precedente  : chi 
bensì  guarda  scudo  si  rende.  ||  guarda  ! escla- 
mazione di  avviso  o minaccia  : bada  1 1|  gu  arda 
a tia  r coi  carra  a mia  : prima  di  domandare 
pensa  alla  risposta.  ||  xux  guardari  a scis  a eco.. 
non  essere  ratienuto  da  considerazione  di  spesa 
ec c.:  non  guardar  a spesa,  ecc.  ||  xux  guard  ari 
Uno,  non  favellargli  per  odio,  sdegno  : non  guar-  j 
dar  imo.  E di  due  che  sono  in  broncio  o ne- 
micizia  si  dice  : non  si  guardano.  ]|  Pcor.  gu  ar 
d.ari  ’x  terra  E cuxtaiii  li  stiddi,  essere  som- 
mamente destro  o ipocrita.  ||  guardarisi  ’xa 
cosa  co  l’aiima  e cu  lu  ciato,  custodirla  ge- 
losamente. ||  guardari,  per  osservare,  ubbidire: 
guardare.  \\  — a vista  uxu.  fargli  gelosa  guar- 
dia: guardar  a cista  uno.  ||  guarda  a tia  e coi 
carra  di  mia.  prima  di  farli  meraviglia  di  al- 
trui, passati  la  mano  pel  petto.  P.  pass,  guar- 
dato : guardalo. 

Guardarne»!.  ».  ni.  Stanzetta  o armadio  dove 
conservatisi  i fornimenti  da  cocchio. 

Guarda  rrobba.  s.  m.  Stanza  o armadio  dove  si 
ripongono  gli  abili  : guardaroba.  ]|  Colui  che  ha 
cura  della  guardaroba  : guardaroba. 

Vàaardnaigiplili.  »,  ni.  Cusiodc  del  sigillo  : guar- 
dasigilli. 

dìaard.-i«irenu.  s.  m.  Velo  di  capo  da  donna. 

Càunrdnopaddi.  s.  m.  Drappo  quadro  ripiegato  a 
mo’  dì  triangolo,  grande,  che  portano  lo  donne 
sulle  spalle  : scialle,  spallino. 

Guardnapaddlcrhlu.  dim.  ScialtellO  (Credo  d'USO). 

Guardala,  i.  f.  L'ano  del  guardare  : guardata, 
sguardala  ( incapane ).  ||  Il  guardare  in  senso 
di  cusiodire:  guardatala  (poco  usalo  cosi). 

Guardati- ad :i.  dira.  Sguardolino , sguarduccio , 
guai  datimi  (Tonini.  D.). 

Guardatiti:*.  Non  dim.  tua  l'istesso  che  guardata. 

. Guardmiaairau.  sup.  di  guardalo  per  custodito: 
guai-datissimo. 

GuRrdaimia . accT.  di  guardata:  lunga  guar- 
dala. i:  Occhiataccia. 

Guardatura,  s.  f.  Il  modo  del  guardare  : guar- 
datura, guardo. 

Guardaiuri-tura.  rerb.  Chi  o che  guarda  : guar- 
dalore-trice. 

Guardatasela,  i.  m.  T.  boi.  Pianta.  Festuca  ela- 
tior. 

esuarda micchi.  Cioè  assassino,  dall'uso  che  han- 
no di  nascondersi  dietro  i tronchi  o altro.  Il 
Traditore. 

Guàrdia.  ».  f L'atto  del  custodire  : guàrdia.  || 
Persona  che  guarda  : guardia.  ||  fari  la  guar- 
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dia,  far  la  sentinella:  far  la  guardia.  ||  fssiri 
DI  GUARDIA,  0 SURDATU  DI  GUARDIA,  essere  di 
sentinella,  o snidalo  che  dev'essere  in  semi— 
n--lla  : estere  di  guardia,  o sol  lato  ih  guardia. 
Il  Proc.  CRI  GUARDIA  XUX  SI  PERSI  MAI  MURAG- 
r.HIA,  XÉ  CRI  FURTIZZA  SI  PERSI  MAI  CASTEDDU, 
la  cautela  nou  pregiudica  : bocca  chiusa  e oc- 
chio aperto,  non  fé’  mai  nessun  deserto  muserò  ). 
||  LA  BOXA  GUARDIA  E CAUSA  DI  LA  PACI,  poi- 
ché non  si  dà  l'occasione  di  offenderci.  ||  xux 

SI  PÒ  OURMIRI  E FARI  LA  GUARDIA  : «Oli  »l  può 
attendere  alta  casa  e a'  campi.  ||  Quell'  astante 
che  nello  Spedale  nelle  ore  assegnale  assiste 
gl'infermi  : guardia.  ||  Quella  parie  del  morso 
à cui  sono  attaccale  le  redini  : guardia.  j|  L'elsa 
della  spada  : guardia.  ||  Nella  scherma  o posi- 
tura o allo  di  difesa  : guardia,  (inde  mettersi  a 
porsi  ’n  guardia.  [|  Moltitudine  di  animali  in- 
sieme : branco,  torma.  ||  T.  magn.  I .astrette  di 
ferro,  fisse  sul  fondo  della  toppa  : ingegni  della 
toppa. 

Guardfunalu.  ».  in.  Ufficio  del  guardiano:  guar- 
dianato. 

Gaardianrddu.  dim.  di  GUARDIANI)  : guardimi, -Ilo. 

Guardia iila.  s.  f.  Ifitarilianalo  : giiantuineiìu. 

Guardiani!,  s.  m.  Colui  che  custodisce  : guar- 
diano. |j  Capo  di  convento,  6CC,  : guru  diano.  [| 
Colui  elle  ha  in  custodia  le  hestie:  guardiano. 

Guardirdda.  ilim.  di  guardia,  nel  senso  di  bran- 
co : branchetto. 

Guardiana,  add.  Càuto,  circospetto  : guardingo. 

Guarnitila,  dun.  di  guardia,  il  luogo  ove  stanno 
i soldati  : guardiolo.  [|  Luogo  aito  per  veder  da 
lontano  : inietta. 

Guardimi,  s.  m.  Pezzo  di  suolo  che  va  in  giro 
in  giro  nel  calcagno  : guardiane. 

Guardu.  V.  SGUARDO. 

Guaribblll.  add.  Facile  a guarire  : guaribile.  Sup. 
GUAniBBiLisstMU  : guaribilissimo. 

Guarlaieato.  ».  m.  Guarigione:  guarimenlo.  || 
Per  godimento,  godio. 

Guarir)  r.  a.  Ifestitnir  la  sanità:  guarire.  ||i'«fr. 
Recuperar  la  sanità  : guarire.  ||  Per  go  leve.  P. 
pass,  gusrutu  e guaritu  : guarita.  (Nel  Tigri 
Canti  pop.  tose,  vi  è guarulo).  ||  Per  goduto. 

Guarizz inni  (d.  B.)  ».  f.  Il  guarire:  guarigione. 

Gaiiraacela.  ».  f.  Vite  d'uva  bianca  che  fa  buon 
vino:  vernaccia.  ||  Il  vino  : rernaccia.  ||  (casij.) 
Specie  di  zimarra  o veste  lunga  : guarnacca  , 
guarnaccia. 

Guartiamrnlu.  V.  GUARNIMKNTU. 

CBiiarnniuliitani.  ».  m.  Artefice  che  lavora  i for- 
nimenti di  cuojo  de'  cocchi,  cavalli,  ecc.  : va- 
ligiajo,  in  generale. 

Guilrannilnleddtl.  ) dilli,  di  GUARNÌ  MEXTU  : for- 

Gaaruamlnluriu.  \ tiinienfuSZO. 

Guarnizioni.  V.  GUARNIZIONI  0 Seguenti. 

Guarnlgglunl.  s f.  Quella  quantità  di  soldati  che 
stanno  a guardia  di  fortezza,  paese,  ecc.  : guar- 
nigione. 

Guarntmriiio.  ».  in.  Tutto  il  guarnimenlo  e gli 
arredi  del  cavallo  : fornimento. 

Guarnlrl.  r.  a.  Ornare  con  guarnizione  : guar- 
nire. P.  pass,  guarxotu:  guarnito. 

Guarnitura.  ».  f.  Fornimento  o ornato  d'abiti,  o 
di  arnesi:  guarnizione,  guarnitura.  ||  Nelle  vi- 
vande è l'intingolo  o altro  con  che  si  accom- 
pagna la  vivanda. 
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Guarnizioni.  j.  f.  Adornamento  di  abili,  fregio  : 
guarnizione.  ||  V.  Francia. 

fGiinrulzlaardda.  itim.  di  GUARNIZIONI. 

«Gujirnulu.  V.  in  GUARNIR!, 

GmmrM  FRI  d'avanti  V. ’mpajarisi  o' avanti. 

Gmrrriiu.  ».  m.  Ferro  io  forma  di  l,  del  quale 
si  fa  uso  per  tener  fermo  sui  banco  il  legno 
cho  si  vuol  lavorare  : bartetto,  granchio. 

•Guarnì».  V.  goduta. 

«Guarutu,  V,  in  GUAr (RI. 

«iua»i«o  *«!,  i ».  m.  Quegli  che  disturba  l’alio— 

«Gun-iajoru  i gria,  la  festa  : guastafeste. 

«GuaafaaAFHlu.  j.  m,  Il  guastare-  : ; HiSt omento. 

«Sanatari.  r.  a.  Sconcialo  la  formi . la  propor- 
zione dovuta:  guastar,-,  j!  a,j.  Corrómpere,  brut- 
tare, alterare  : guastare.  |(  Mandar  a male  : i,ua- 
slare.  ||  Mandar  a nulla  ehen-hessia , romper 
un  disegno:  guastale.  |j  Iter  il  guasto  guastare. 
||  Acconciar  uu  abito,  adattandolo  ad  altro  uso, 
o ad  altra  persona:  rifar,-,  accomodar  un  abito. 
||  rifl.  Guastar  sii  stesso:  Quasi, irsi.  ||  Infracidare, 
putrefarsi  : guastarsi.  ||  licito  del  no,  divenir 
cercone  : guastarsi.  | Ad  Tarsi  con  alcuno,  rom- 
perla con  esso:  guastarsi  eoa  . . . ||  uuastamsi 
mi  ciBivsotu  . innamorarsi  di  alcuno:  venirti 
baco  co»  uro,  girar  il  011/10  per  . . - 1|  — tu  sto- 
maco , sciuparselo  con  cattive  vivande:  gua- 
starsi  lo  stomaco.  t‘.  pass,  guastati),  guasto  : 
guastato,  guasta. 

CìuaMailna.  s.  f.  Himescolamento  (rocca). 

«Suaoiailzzu.  add.  Che  è non  poro  guasto:  gua- 
staliccio. 

<>u uri- tara,  verb.  Chi  0 cho  guasta  : gua- 
stalore-trice. 

«Guatici!»!  a ».  f.  Specie  di  pan  luilTello,  che  si 
empie  dentro  di  ricolta,  riccioli  0 clic:  a Fi- 
renze chiamano  simili  pagnotte  : /•««fondo,  pan 
gravida.  |j  si  nijn  è fasi  k guvstboda,  quando 
ira  due  coso  vi  Sfalla  poco  : »■•  non  è ta/w  sarà 
can  bigia.  Potrebbe  derivare  da  /astrila . onde 
PASTKDD  A C poi  GII  ASTEOOA,  j|  V.  ili  D.VRIUB }>/'OS. 

sauukiidd.ii  u Chi  vende  ouastko»!. 


«Gua»<ld<i una.  accr.  e pegg.  di  gvastf.doa. 

GnAAiiadaiiHUR.  accr.  e pegg.  di  ccastidobni  : 
pagnottone. 

«Guattidrfunrddu.  dim.  Pagnottina. 
«Guatiidduni.  ».  m.  Pane  tondo  e di  varie  for- 
me . pagnotta.  |J  facci  DI  GUASf  IODU.NI,  palfllto. 
«Guaatlddazza . dim.  di  GUASTBDDA.  1|  Son  anco 

specie  di  frittelle. 

CiuuftiluejrcvtC  (o  ft.  c r.ASQ.)  ».  m.  Decari  che 
riceve  la  moglie  0 altri  per  ispese  minute, 
«.u  »*ta.  ».  in.  D'alto  del  guastare  : guasto.  | add. 
Malconcio,  difforinaio  : guasto.  E per  ciu.ncu.  V. 

£::rr;  ! v- 

tau.-iz.-irl.  V.  QUASARI. 

«Guazznrlarl.  V.  SOIA?  A ni  ARI. 


Gtnuzarlzxu.  (mal.)  V.  FISCA. 

«Guazzetto,  V.  SGDAZZETTB. 

«-unni  V.  SGUAZZO. 

«Guhbernarl . V.  GUVULNABI.  ( V.  A.  Usala  da  SÀLOH. 
DA  LRNTINl). 

«lobbizza.  ».  f.  L’esser  gobbo  : gobbosità. 
«-licerli  v.  vbcceri  e simili. 

«Gueeetui.  ».  f.  Gonorrea  perpetua  che  dà  sem- 
pre una  gocciolina  di  tabe, 
liùrtlz.  ».  (.  Piccolissima  parie  di  liquido  : góc- 


cia, gócciola.  ||  a cuccia  a cuccia,  una  gocciola 
appresto  l'altra:  a jocctu  a goccia.  j|  V.  ci  tta. 

Gucelardu.  adii.  Di  raantcllojdi  giumento  gri- 
gio. 

«Gueclddateddu.  dim.  di  Cd  CCiDDATU. 

Gu«cidd»iu  ».  m.  Forma  di  pane  a cerchio  : pan 
a ciambella:  in  ita/,  vi  è bucellato,  e braccia- 
letto. die  han  la  delta  forma,  ma  soglion  esser 
dolci.  ||  CUCCIDDATU  cu  li  passi  li  : maritozzo. 
|j  Prue.  ME  PATII!  ERA  OUCCIDOATU  K IO  MORI!  DI 

fami,  quando  gli  agi  andando  via  colle  perso- 
ne. i successori  rimangono  poveri.  ||  T.  mar. 
Pezzo  di  legno  inchiodalo  nel  pennoni  di  mae- 
stra 0 trinchetto,  ecc.  per  ricevere  1 bastoni  di 
coltellaccio:  bucellato  -Xan.  l'or.  Met.). 

«.iiri  iirddii  dira,  di  gócciola  : gocciolina,  goc- 
ciai-tt  1. 

«Stradala.  V.  cùccia.  ||  Apoplessia  : gócciola. 

«Gucdullart.  V.  STIZZÌ  ARI. 

«Gitrclulldda.  V.  GUCCITRDDA. 

«Gudrfctt.  V.  macchia  nel  senso  di  boscaglia,  sel- 
va, ecc. 

«Guddlam  V.  ’.NGHUNNATU.  ||  Per  SCORXARBKCCU.  V. 

«Guddtmutu  V.  GUTTIMUSU. 

«indili  v.  GÒniRI. 

«Goduta.  ».  f Scialo,  tripudio,  il  godere  : goduta, 
godimento. 

«Gudotedda  t.  f Godutina,  godimenluccio  (cre- 
derei usabili). 

«Giidaiuna.  accr.  Lunga  goduta,  godìo. 

Attènda.  V.  VENULA. 

«Guèrcia,  add.  ('.he  ha  gli  occhi  torli:  guèrcio. 

«Guerra.  ».  {.  Dissidio  defluito  per  via  di  com- 
baltimenli,  0 serie  di  combattimenti  per  una 
causa,  ecc.  : guerra.  j|  met.  Didlcoltà,  contrasto, 
travaglio:  guerra.  ||  a guerra  finuta,  (lo  alla 
lino  della  guerra,  fin  allo  sterminio:  a guerra 
finita.  |!  E per  firn,  fin  alia  fine,  all'ultimo  : a 
guerra  finita.  ||  jibi  a la  guerra,  in  certe  frasi, 
vale:  andar  dì  mezzo,  p.  e,  allurtimata  du’ 

URI  CCI  V ANNO  A LA  GUERRA,  [i  GUERRA  CIVILI, 

fra  ciliadinl  medesimi:  guerra  civile,  intestina. 
ìi  Tutto  ciò  che  ha  somiglianza  di  battaglia  : 
guerra.  ||  cu’  remò  voti  a la  guerra  va  , la 
pkddi  ci  lassa,  è chiaro  che  se  non  è l'una 
sarà  l'altra  volta.  ||  fari  la  guerra,  guerreg- 
giare : far  la  guerra.  ||  Di  cosa  sdrucita  e vec- 
chia difesi  : pari  c'  avissi  jutu  a la  cuberà. 
||  Proti.  COMI!  si  in  guerra  resisti  k comm  atti, 

COMI!  si  IN  CORTI  DICI  BENI  DI  TUTTI,  COSÌ  deve 

comportarsi  chi  vuol  onore  ed  affetto.  ||  ziri  a 

LA  GURRRA  NÈ  MARITASI,  A NUDOU  LU  CUNSIO- 

GHiAiti.  mi  par  troppo  cha  il  matrimonio  sia  ri- 
guardalo cattivo  come  la  guerra.  ||  l a guerra 
pari  eroda  a no’  nu\  l’ha  pruvatu  : -Von  cono- 
sce la  pace  e non  la  stima.  Chi  provato  non  ha  la 
guerra  prima.  ||  a tempo  di  guerra  li  minzogni 
terra  terra  : a tempo  di  guerra  con  bugie  si 
governa.  ||  a tempo  di  gueriia  ogni  cavaddu  ha 
jolou,  nella  necessilà  ognuno  acquista  valore  : 
al  tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo.  ||  1.0 
fini  oi  la  guerra  4 la  paci  : la  guerra  cerca  la 
pace. 

«Guèrrèggiad  ».  mtr.  Far  guerra  : guerreggiare. 

«Gocrrcj  v-iaiuri.  cerb.  m.  Chi  0 che  guerreggia  : 
guerreggiatore. 

«Gucrricru.  »,  m.  Chi  guerreggia,  ammaestrato 
neH'arle  della  guerra  : guerriere,  guerriero. 
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Camiciai.  | t.  f.  Scempiaggine,  gofterìa  : goffàg- 
«buffarla.  ) gine,  goffezza. 
tàuffaua.  pegg.  di  goffo. 

Guflicrddu.  dim.  di  GOFFO. 

4àu filata,  V.  GOFFAGGINI. 

«àufTuni  accr.  di  goffo  : golfo ne  (Tutti  in  d.  b.). 
Gulu.  V.  JAC08BU.  ||  Pror.  quanto  canta  lo  gcfu 

A LO  CHlABCHIARO  , GABBIA  UGNA  A LO  PAG- 

ghiabo,  quando  il  gufo  canta  alla  petraja,  è prin- 
cipio d’inverno,  per  cui  bisogna  pensare  a prov- 
vedersi di  legne. 

Cujnrlila.  V.  AGOGGHIA. 

Guffitblafa.  V.  AGUCCHIATA.  |1  GOGGHIATA  DI  LAVO- 
RATORI. V.  BÀSOLA.  Il  ’XA  BONA  GOGGHIATA,  Vale 

anco  un  cammino  abbastanta  lungo  a piedi. 
*"“ITRt*l‘><e«M».  dm.  ili  gogghiata  : guglialina. 
Gufrgbiatuna.  aCCr.  di  GOGGHIATA. 
ftumbiola.  V.  agogghiola  : ago  da  mòdano. 
Cugirblottu.  ».  hi.  t.  mar.  Gli  agiti  dell'arpione 
inchiodati  nella  miccia  del  timone:  aguglioUi 
( Car . Voc.  Mei  ). 

<-«irirl>ll<a.  V.  MAGGKIETTA. 

GuRRblUedda.  V.  HAGGHITTEDDA. 

V.  AGOGGHIA. 
fin  f-u  V.  00. 

Guida.  ».  (.  Quegli  che  va  con  altrui  a mostrar- 
gli la  via  : guida.  ||  T.  slamp.  Stecchctia  di  le- 

fno  che  tien  ferini  sul  cavalletto  i fogli  dei- 
originale,  e si  fanno  scorrere  su  di  esso  man 
mano  che  si  va  componendo:  guida.  ||E  in  pi. 
travicelli  di  legno  o ferro  paralleli , orizzon- 
lali  fermati  all’un  de’  capi  al  mozzo  inferiore, 
e gli  altri  due  capi  sostenuti  dalla  capretta: 
guida.  ||  Dicesi  di  molti  arnesi  che  sorvono  come 
segni  c quasi  conduttori  in  tante  operazioni  : 
guida.  ||  T.  mil.  Quel  snidalo  che  portando  una 
banderuola  serve  per  allineare  : guida.  ||  La  re- 
dina con  cui  si  guidan  i cavalli  da  tiro  : guida. 
Libro  ove  son  indicati  i monumenti,  ecc.  da  vi- 
sitarsi : guida. 

Guldarl.  r.  a.  Mostrar  altrui  andando  avanti  la 
via  : guidare.  ||  Maneggiare,  regolare  : guidare. 

||  tifi.  a.  Regolarsi . governarsi  : guidarti.  P. 
pati,  guidati!  : guidato. 

Gulvllultlna.  I .. 

G.lll.l.l..,  ! v-  COLLITTINA. 

Gulrriarl.  V.  GDRRBKCGIARI.  P.  prtt.  GUIRRIANT1  : 
guerreggiante  (A.  K.  ita!,  guerreante,  Bandi  Luc- 
chesi). 

Auirrlccdda.  dim.  di  GtiiRRA  : guerricriuola. 
Gulaa.  ».  f.  Modo,  maniera  : guisa.  ||  a ouisa,  po- 
sto are.,  a similitudine  : a guisa. 

GuUlna.  ».  [.  Serpe  lunga  non  velenosa,  che  per 
lo  più  sla  nell’acqua  : biacco.  |]  Per  sim.  persona 
sparuta,  magra  : stecchito,  affusolato.  Forse  dal 
Lai.  angui». 

GuUInrdda.  dim.  di  GOISINA. 

«nialnlari.  t’.  in/r.  Kar  come  la  guisina:  »<rr- 
peggiare.  ||  Mettersi  in  brio,  lascivire,  detto  delle 
bestie  e degli  uomini  f ruzzare. 

Guìciu,  (cahuso)  add.  Sciatto,  sudicio  : guitto. 
«•ulnari.  V.  SGUIZZARI. 

Gajaiu.  V.  nutaRu. 

«iuta.  j.  f.  La  parte  interna  del  collo  per  dove 
passan  i cibi  : gola.  ||  Smoderalo  desiderio  di 
cibi  : gola.  ||  Desiderio,  appetito,  agonia:  gota. 

Il  FABI  LI  COSI  CU  LU  GHIACCI)  A LA  GOLA,  farlo 

proprio  quando  non  possono  più  differirsi.  ||  i 


fari  la  gola  .-(NICCHI  NNiccHi,  appetir  gran- 
dissimamento  : acere  o renire  l'acquulinu  in  boc- 
ca. ||  bistabi  cu  lu  posiu  ’.v  gula,  esser  deluso. 
||  aviri  la  gula  lunga  setti  CANNI,  esser  di 
troppo  ingordo  : esser  gota  d'acquaio.  ||  T.  geog. 
Passo  stretto  fra  montagne:  gola.  ||  Pelle  pen- 
dente dal  collo  de’  bovi  : giogaia,  pagliolaja.  || 
chimi  fino  a la  gulv,  aver  mangialo  molto: 
essere  pieno  fino  a gola.  ||  Pror.  nn’ ammazza 
cc.hiù  la  gula  chi  la  spata  , son  più  quelli 
che  muojono  per  disordini  che  per  fa  guerra  : 
ne  ammazza  più  la  gola  che  la  spada.  ||  gula 
di  la  nniTt  : gola  delia  rete.  E gole  diconsi  le 
due  parli  laterali  della  manica  delia  rezzuola, 
della  sciabica  a cui  son  annessi  gli  scaglielli. 
||  avibt  gula  o la  GULA  di  una  cosa,  deside- 
rarla ardentemente  : arer  gola  o la  gola  di  chec- 
chessia. ||  Fini  gula,  venir  voglia:  far  gola. 

«■alarla.  ».  f.  Avidità  di  gola:  golosità.  ||  Cose 
ghiotte  : golosità. 

Gularledda.  dim.  di  gularia  : glnoUoneriutza.  || 
Coserella  golosa  : ghioltume,  ghiollumino. 

Gnlarina.  V.  vusgiulaRU. 

Gulara.  ».  m.  T.  boi.  Erba  pur  della  da  noi  ebva 
di  porco  o ansarli  senza  macgiii  : pie  vitellino 
senza  macchie.  Arum  immaculatuin  L. 

Gnlazta.  pegg.  di  gola  : golaccia. 

«Aule.  ( ».  f.  Galena  d’oro  o gioje  che  si  porian 

Galera.  I al  collo  per  ornamento  : monile,  col- 
lana. 

Gulrra.  V.  0D1.UTU. 

Gaietta.  ».  f.  Sorla  di  piccolo  navilio  : goletta. 

Gulfo.  ».  m.  Parie  del  mare  ebe  s'insinua  entro 
terra:  golfo.  ||  passarisi  lu  gulfii,  fig.,  frase  ma- 
rinaresca : mangiare. 

«■altari,  c.  in/r.  Spesseggiare  in  pascer  la  gola, 
satisfare  alla  ghiottoneria:  ghiolloneggiare.  ||  Ap- 
petire , aver  gola  : golare  (A.  V.  ital.  goliare). 
||  Vale  anco  far  moine. 

Gullaia.  ».  f.  Il  ghiolloneggiare  : ghiottoneggiata, 
(V.  PARTICIPIO). 

Gulldda.  ».  f.  Lo  spazio  d'angolo  che  è nell’a- 
ratro, dove  s’incastra  il  timone. 

Gutijrgbin.  ».  f.  Parte  del  vestito,  che  cuopre  il 
collo  : goletta. 

Gullredda.  dim.  di  GULIRA  O GOLE  : CollasUtta  , 
cottanuccia. 

Gallila.  ».  f.  Cosa  da  esser  desiderata  da'  ghiotti, 
cosa  gustosa  : ghiollumino.  j|  Attrattive,  blandi- 
menti. 

Golpi.  V.  volpi  e derivali:  golpe. 

GuipiarUt  (pasq.)  rifl.  a.  Scansar  fatiche  : sbuc- 
ciare, ciondolarsi. 

«AulplKtrhlunl.  V.  VULPIGGHIUNt. 

Goluaa alcali,  ave.  Con  golosità  : golosamente. 

«■uluaazzu.  V.  GOLUTAZZU. 

Guluorddu.  V.  GUI.UTKDDU. 

Gulnzlu.  ».  f.  Avidità  di  gola:  golosità.  ||  Cose 
ghiotte:  golosità. 

GuIumi.  V.  gulutu.  ||  Di  cosa  da  averne  gola: 
goloso. 

Guluaual.  V.  GULUTUNI. 

«■ulula nirnlt.  V.  GOLl'SAMENTI. 

«■ulula zza.  pegg.  di  gulutu  : golosaedo. 

Guluieddu.  dm.  Un  po'  goloso:  ghioltoncello. 

Guluilzzu.  accr.  Alquanto  goloso. 

«■uiotu.  add.  Che  ha  il  vizio  della  gola  : goloso. 
Il  Prov.  ni  l’avaru  si  nn’ayi  UUALCHI  cosa,  ma 
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di  lo  gomito  .senti,  quegli  lascia  dopo  lì  mone,  ] 
questi  mangia  tutto.  ||  co'  è ouloto  s'ardi,  chi 
è goloso  si  brucia.  Sap.  golctissimu  : golosis- 
simo. 

(■ululimi.  V.  GOLCTAZZU. 

(■ùiulnu.  s.f.  Il  canape  attaccato  all'àncora  : pò- 
m'm. 

Curamu.  ».  f.  T.  si.  noi.  Succo  viscoso  di  ceni 
alberi,  che  si  condensa  all'aria  e si  scioglie  al- 
l'acqua : gomma.  ||  La  gomma  di  alcuni  alberi 
nostrali  come  pesco,  mandorlo,  ecc  dicesi  tori 
chicco.  ||  gomma  elastica,  produzione  vegetale, 
cho  dopo  la  disseccazione  conserva  elasticità: 
gomma  plastica.  ||  gomma  arabbica,  gomma  bian- 
ca dell'albero  acacia,  serre  a vari  usi  : gomma 
arabica.  ||  gomma  GOTTA,  gomma  resina  cròcea, 
serve  a colorir  giallo,  e come  purgante  drastico  : 
gomma  gulta.  ||  In  pi.  i medici  chiamano  certi 
enfiati  che  si  mostran  in  chi  è atlaccato  di  si- 
filide : gomma. 

A-nnmmrl  { [i.  b.)  t).  inlr.  Mandar  gomma. 

(iuiumuau.  add.  Che  ha  o produce  gomma  : gom- 
moso. 

(«umuneildn.  dim.  di  gumina  : gomonella  (Zan. 
l’oc.  Mei  ). 

(jìtiiicliimentu.  s.  m.  Il  gonfiare  : gonfiamento.  || 
fig.  Alterigia,  superbia  : gonfiamento.  |[  — di  cog- 
ghiona  : n oja. 

Conciari,  r.  a.  Empier  di  fiato  o d'aria  chec- 
chessia: gonfiare.  ||  inlr.  Crescere  o rilevare  in- 
grossando : enfiare,  gonfiare.  ||  fig.  Insuperbirsi, 
divenir  vanaglorioso,  e s'usa  a.  o inlr.  : gon- 
fiare. ||  conciari  ad  uno,  aggirarlo,  ingannarlo 
piaggiandolo:  gonfiare  alcuno.  ||  conciari  la 
pania,  ingravidare  : gonfiar  la  pancia.  1|  Pre- 
parar le  gote  a ricevere  celiale  per  passatempo: 
gonfiare.  |j  bar  segni  di  stizza,  similare  : gon- 
fiare, ingrossare.  ||  gunciaiu  li  c . . . stuccare, 
notare  : gonfiar  uno  o gonfiar  i nugoli,  il  Dicesi 
da'  macellai  il  soffiare  entro  la  pelle  della  be- 
stia morta  e poscia  batterla  per  istaccarla  me- 
glio o tirarla  : tumburare.  P.  pass,  conciati!  : 
gonfialo,  gonfio.  ||  Tamburato. 

(■uneiaieitdu.  dim.  di  conciato  : gonfidio.  ||  Pic- 
colo enfialo  : enfiutello. 

(■unciufèmputa.  s.  m.  Uomo  orgoglioso,  fastoso: 
gonfiagole. 

(■■mela ilzxu.  add.  dim.  Alquanto  gonfio.  !!  Enfia- 
ticelo. ||  Stizzito  : imbroncialo. 

Gunciaiuni.  accr.  Di  molto  gonfio. 

(luneiazzuni!'  j *■  m-  Gonfiamento  : gonfiagione. 

(■(infatuai.  V.  CONFALONI. 

(■unitari.  V.  CONCI  ARI. 

(■untili.  V.  CONVIO. 


(àunoecblu.  V.  PINOCCHIO  (PlTRÈi). 

(■ama.  add.  Goflo,  rozzo:  gonzo. 

(■urta.  V.  GULFU. 

(■urg-unu  o (■urEnna.  s.  f.  T.  zool.  Uccello  sil- 
vano, con  becco  triangolare,  ha  una  fascia  nera 
sono  gli  occhi  : velia,  oreria  maggiore.  Lanius 
excubtlor  L. 

(■urgar).  V.  SGORGAR!. 

Uurirata.  ».  f.  L'acqua  cho  si  raccoglie  per  far 
macinare  i mulini  : colla,  raccolta.  ||  a gorgata, 
posto  aor.,  vale  anco  avidamente,  a gran  flato  : 
« gnrgaie. 

Gilrgbtredda,  dim.  di  GORGA. 
GurjrUljrEblatueutu  e GiirEblgElanienlu.  1.  m. 

Il  gorgheggiare  : gorgheggiammlo. 
GurizhlEKhleri  V.  GORGHEGGI  A RI. 

(■urghllrddu.  dim.  di  GORGU. 

(iurgdallnu.  s.  m.  Collarello  : gorgiera. 
(■urgdaia.  »,  f.  Quanto  liquido  si  manda  giù  a 
gola  aperta  in  una  volta  : gorgata. 
Gurglnledda.  dim.  di  gorgiata:  gorgalina. 
Gurgiotu.  s.  in.  Vaso  dove  si  fondon  i metalli: 
crogiuolo.  ||  mrttiiu  o essibi  ’ntr'on  gurgiolo, 
modo  prot.,  mettere  o essere  in  gravi  angu- 
stie, o tener  a freno  alcuno  con  rigore, 
(ìurg-iulrddu.  dim.  di  GORGtot.0  : crogiolelto. 
Gurglullau.  V.  GUnGIALINO. 

(■urfriunutii.  V.  GORGIATA. 

(■urgiunedda.  dim.  di  GORGIONI. 

OurEluuI.  s.  m.  T.  zool.  Pesciatello  verde,  della 
grandezza  di  un  muggine:  ghiozzo.  ||  Per  gur- 
GIATA.  V.  Il  GORGIONI  DI  FORTUNA,  i ghiozzi  prosi 
colla  lenza  in  tal  tempo  che  sono  molto  sti- 
mali. ||  Per  sucuni.  V. 

Carmi  ».  «i.  Luogo  dove  l'acqua  che  corre  è 
in  parie  ritenuta  da  checchessia  e rigira  per 
trovar  esito  : gorgo. 

(■urgunfrltiainentu.  ».  tn.  L'atto  del  gorgogliare: 
gorgogliamento. 

Gurinnrgiiiarl.  r.  inlr.  Mandar  fuora  quel  suono 
strepitoso,  che  si  fa  in  gorga  gargarizzando,  o 
favellando  in  maniera  rhc  si  oda  indistinta  la 
parola  : gorgogliare.  ||  Per  *im.  il  romoreggiare 
dello  acque  uscenti  di  luogo  stretto  : gorgo- 
gliare. 

(■urguEghlu.  s.  m.  Gorgogliamento:  gorgoglio. 
Gargurl.  fari  GORGURI  : gorgogliare. 
(■ut-iecbinu.  Idiotismo  S.  CaLildese  per  ORiecm- 
NA.  V. 

(•urini.  ».  f.  Quel  ricettacolo  d'acqua  stagnante 
nella  quale  si  pralica  la  macerazione  del  lino 
o canape  : maceralojo.  (Sarà  la  voce  urna  colla 
G d'avanli  per  vizio  di  pronunzia1. 

(■u rpttgn biuni.  V.  vulpiggriuni  e così  po'  de- 
rivali. 


Guattari.  ».  in.  Gonfio,  gonfiamento:  gonfiore. 
(-unflzza.  »,  f.  Gonfiamento  : gonfiezza. 

Gunlalu.  V.  'KGOSOIATU. 

(■nnnedda.  j ».  f.  Noi  intendiamo  la  sottana  (fa- 
(■unuciin.  \ druda),  però  in  italiano  è la  parie 
del  vestilo  dal  busto  a'  piedi  (caduta):  i/on- 
nella.  ||  Proe.  mentri  hai  gunnedda  vesti,  e 
mentri  hai  marito  gaodi:  finché  hai  delta  sap- 
pila conoscere.  ||  mel.  Femmina  : gonnella. 
(■bnnula.  ».  f.  Barca  propria  di  Venezia  : góndola. 
(■unnulcdda.  dim.  Gondoletta. 

(■minutari.  ».  m.  Uarcajuolo  che  voga  in  gon- 
dola: gondoliere. 


(tarpi . V volpi  e seguenti  : golpe. 

Gurra.  V.  AOOURRO. 

Gurrtarl.  r.  inlr.  Si  dice  del  rumore  che  fan  le 
budella  : gorgogliare,  borbottare,  romoreggiare.  || 
Per  gurruliari.  V. 

Gurrullart.  v.  inlr.  La  voce  che  fanno  le  colombe: 
gémere,  tubare.  ||  V.  oonniAiu. 

(■urruitniina.  ».  f.  Il  gorgogliare  delle  budella  : 
gorgoglio. 

(■uiclicddu.  (d.  B.)  dim.  Guscrllo. 

Gùaclu.  ».  m.  Scorza,  corteccia  : gùscio.  ||  T.  arch. 
Uno  de’  membri  di  architettura  : guscio,  ca- 
rello. 
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Guutubbllt.  add.  Che  si  può  gustare  : gustabile. 

ftu«innir ntti.  i.  m.  Il  gustare  : gustamento. 

Glltlard.-ddu.  PeSCC.  V,  AGUCCHIA. 

«àusiart.  r.  a.  Apprendere  per  mezzo  del  gusto 
i sapori  : gustare.  |]  Per  mangiare  o per  assag- 
giare: gustare.  ||  Per  Irosi,  si  dice  di  qualsivoglia 
altra  cosa  che  rechi  diletto  e piacere  : gustare,  i 
||  Dar  gusto  : gustare.  ||  Sperimentare,  provare:  [ 
gustare.  ||  costariti  'na  cosa,  andarli  a genio: 
gustarti  una  cosa.  ||  V.  agustari.  ||  oc. siimi  si 
frusta  comu  cci  gusta,  ognun  fa  a suo  modo. 
P.  pass,  gustato  : gustato. 

Guamturi-tnra.  vcrb.  Chi  0 che  gusla:  gustatore- 
trice. 

(■a»ia<iu.  pegg.  di  GttsTu  : gustacelo. 

Guuliceddu.  dim.  di  GUSTO. 

Guaiibbult.  add.  Gusterete. 

6»t*.  s.  in.  Uno  de'  cinque  sensi,  che  serve  pel 
sapore:  gusto.  ||  Diletto,  piacere:  gusto.  ||  avidi 
bum  gusto  , esser  intelligente  conoscitore  del 
tuono  : aver  buon  gusto.  ||  Dello  stile  d'un  pit- 
tore, scultore,  o del  carattere  generale  d’un 
tempo  : gusto.  ||  Pro V.  A lu  bon  gusto  m a cc’è 
prezzo,  perchè  è virtù  naturale,  inapprezzabile. 

||  ìiri  a gustu  o a u gosti  , piacere  : undar 
a gusto.  ||  avuti  gusto  ditali  cosa,  desiderare 
ch'ella  avvenga  : aver  gusla  di  tal  cosa.  Onde 
si  dice  cci  iiaju  gusto  : ci  bo  gusto,  mi  piace 
che  sia  cosi.  ||  gusti',  vale  anche  indole,  incli- 
nazione : gusta.  Il  E anco  per  ispccie,  qualità 
p.  e.  di  questo  0 di  quest' altro  gustu.  ||  Vale  anco 
il  modo  come  è fatta  una  cosa  p,  e.  a gusto 
di  tali  maistiu;  : in  sul  gusto  ecc..  ||  Prue,  o- 
Gttu.xu  navi  li  sò  gusti  : ognuno  ha  i suoi  gu 
sii.  ||  a gusto  mio,  tuo,  ecc.,  secondo  II  mio,  il 
tuo  guslo.  ‘1  Pi-oc.  MANCIA  (K  BIVI)  A OUSTU  TÒ, 
(causa  k)  VKSTi  a gustu  d’autru,  è chiaro: 
mangiar  a modo  suo,  vestir  a mo'  degli  altri.  || 
UNNI  Cc’É  GUSTO,  NON  CC'È  PIRDBNZA , quando 
le  cose  si  fanno  con  piacere  non  ci  s'annoja, 
o non  ci  6 dolore  : chi  perde  piacere  per  pia- 
cere, non  perde  niente.  ||  ogni  gusto  i.  gusto  , 
ognuno  ha  i propri  gusti:  ludi  i gusti  son  gu- 
sti. ||  bellu  gusto  ! si  dice  ironicamente  ad  uno 
che  rovini  un  oggetto  o faccia  un  danno  qua-  : 
lunque  : bei  gusti! 

fìm»iu»an>rKii  avo.  Con  guslo:  gustosamente. 

Guviuaeddu.  dim.  di  GUSTOSU  : un  po’  gustoso. 

Guarnita,  add.  Piacevole  al  gusto,  al  palato;  che 
apporta  diletto:  gustoso. 

Gmi».  s.  f.  Malore  che  viene  nelle  giunture  per 

10  più  de'  piedi  o delle  mani,  e impedisce  il 
molo:  gotta.  ||  gotta  chi  ti  toiici ! imprecazio- 
ne : un  accidente  ti  colga  t ecc.  ||  Per  goccia,  onde 

11  prot>.  a gotta  a gotta  si  cava  la  prtba, 
a poco  a poco  si  fa  il  molto,  insistendo  : a goc- 
cia a goccia  s'incava  la  pietra.  In  questo  caso 
viene  dal  ImI,  gulta. 

Gutiunu  s.  f.  Fessura  o buco  di  letto  o di  muro 
donde  entri  l'acqua  a góccioli  : gocciola.  j|  E il 
gocciolar  dell'acqua  da  questi  buchi  : gemitio, 
stillicidio.  [|  Quel  segno  o macehia  che  lascia 
la  goccia:  gocciolatura.  iDa  gotta). 

Gntianeddu.  dim.  Gocciolina. 

Gnttanlnri.  V.  GOTTIARI. 

Galltiri-dtlii.  V.  GUTTICRODU. 

Gallarti.  Per  VOTTARO  V.  ||  Chi  fa  gotti. 

Gùltaru.  V.  GÙTTUBA. 


(■ut tartine tldu.  dim.  di  GOTTAROSU. 

Guttarua.i.  | add.  Chi  ha  gozzo  : gozzuto.  ||  Chi 

Gtitiarutu.  ) patisce  gotta  : gottoso. 

Gnita»irena.  » f.  Perdila  di  vista  per  vizio  de' 
nervi  ottici:  gotta  serena,  amaurosi. 

Gottazza,  pegg.  di  GOTTA. 

Guttazzu.  pegg.  di  gotto. 

GuUrra*  ( V-  0DTT*K*  (fr-  90UtUèrt). 

Galli.  V.  VUTTI. 

Cauteri.  e.  inlr.  Cascar  gocciole  o a gocciole: 
gocciolare.  (Lai.  guttare). 

Gutllceddu.  dim.  di  GOTTO. 

Gulltiuuau.  V.  ’NGUTTUMATU. 

Guttlnu.  dim.  di  GOTTU. 

1. untumi.  V.  YUZZUSU. 

Gnlluniamenlu.  V.  'XGCTTIIM  AMENTO  0 seguente. 

Guttuoit.  i.  tn.  Dolore  travaglio  interno  e in- 
tenso : crepacuore. 

Gùtinrn.  ».  f.  Pinguedine  soverchia  che  vien 
sotto  il  mento  di  alcuni  : gozzo  tLat.  guttur.). 
||  Avuti  la  guttora  , aver  materie  di  sdegno 
raccolte  : aver  gozzaja.  ||  sruriiari  la  guttora  : 
sfogar  la  collera. 

Gutturali,  adii.  Di  0 da  gola  : gutturale. 

Gutiuralnientl.  avv.  In  modo  gutturale  : guttu- 
ralmente. 

Gulluruiiu.  V.  GUTTAHUSU. 

Guitti nu.  add.  Infermo  di  gotta  : gottoso.  ||  Dicesi 
di  terreno  senza  pendio  in  cut  l'acqua  vi  si 
stagna:  paludoso.  Sup.  GUTTUSissiuu  : gottosis- 
eimo.  ||  Palwlosissima. 

Guttusunl.  accr.  In  senso  di  gottoso,  e di  pa- 
ludoso. 

Gurcrnanienlu.  V.  GOVERNA  MENTO. 

Guieriiiituralu,  V.  GUVIRNATORATU. 

Guvrrnu  V.  GOVERNO. 

Gut Irnarl.  V.  GOVERNAR!. 

Gui li-naturata,  e.  m.  L'ulDcio  del  governatore  c 
la  sua  durala:  gorerno. 

Gut  lima.  j.  f.  Percossa  col  gomito:  gomitata. 

làui lunedila,  dim.  I ,, 

Gathntuna.  accr.  ) d GUVitaTA. 

Guvii.-d.it.  ».  m.  pi.  Popolo  favoloso, alti  un  palmo: 
cubitela  (Gigli).  ||  ni  la  bazza  di  li  guvitrooi, 
si  dice  ad  uomo  nano  : pigmeo. 

Guvlfrddu.  dim.  di  guvitu  : gomilello. 

Gui Itlarl.  V.  ATTIGGH1  Hit. 

tàm  iti.  s.  m.  La  congiuntura  esterna  del  brac- 
cio coll'  avambraccio  : gómito  (A.  V.  ilal.  gò- 
nio, Buti).  ||  l»er  angolo:  gómito.  ||  Sorta  di  mi- 
sura : gómito,  cùbito.  |j  Doccione  ricurvo.  ||  a gu- 
vitu,  posto  ave.,  ripiegato  a guisa  di  gomito: 
a gómito.  ||  manciarisi  o pigghiarisi  li  guvita 
a uuzzicuna,  stizzirsi,  rahbiarsi  : mangiar  l'a- 
glio, far  gàngola,  rodersi  t'anima.  ||  fari  guvitu, 
si  dice  di  strada  o altro  che  svolli  : far  go- 
mito (pt.  guvita:  gomiti  o gomita). 

Guzza.  ...  f.  Nome  d'una  campana  del  Duomo  di 
Palermo.  ||  Aggiunto  di  ragna  piccola  da  cac- 
cia: piccola  terriera. 

Guzzuioru.  ».  ni.  Marinaio  che  voga  sul  gozzo  o 
sul  bordonaro  : barcheltajunto. 

Guzzalurrddu  dim.  di  nuzZALORU. 

Guzzarrddu.  dim.  di  cuzzu  in  senso  di  barchetta. 
||  In  senso  di  cagnolino. 

Guzzlteddu.  , d,m'  dl  GU“B- 
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s.  ih.  T.  mar.  Marchetta  con  che  i ton- 
narotti fan  la  guardia  sul  bordonaro:  gozzo, 
bordonaro. 

(a ii7i».  add.  Iti  piccola  statura,  basso  : caramo- 
gio, irazzatello.  ||  Di  piccolo  can  da  caccia,  forse 
storpiatura  di  cuccio. 

(«iix/unt.  s.  ni.  ('.osi  chiamasi  colui  che  ha  in  cu- 
stodia i cavalli  corridori  : cozzone,  fanlino. 

Sàuxzutttarl  co  1»  cuda.  r.  a.  Dimenar  la  coda  : 
scodinzolare. 


H 


il.  Ottava  lettera  dell'alfabeto,  senza  suono  par- 
ticolare, e servo  ad  accompagnar  la  c o la  a 
in  certe  inflessioni;  ov  vero  avanti  alcuno  voci  j 
del  verbo  avere. 

II»».  Pari,  interrogativa,  coma  dire:  è rerot  haf  eh f 
lisi.  Voce  di  dolore  : bui. 

■lumi  Esclamazione  per  affermare,  per  rispon- 
dere ecc.  : alw  ! huiu,  hm. 


I.  Nona  lettera  dell'alfabeto , terza  dello  vocali; 
amica  dcll's,  e in  dialetto  molto  usala  invece 
della  K delle  voci  italiane,  lu  certi  luoghi  sta  . 
spesso  avanti  la  ti  come:  castieddd,  ere.  c que- 
st’uso  s'incontra  anco  negli  scrittori  italiani  an- 
tichi p.  c.  curro  per  ceno,  ecc.  ||  Si  raddoppia 
in  line  di  alcune  voci,  cioè  quelle  che  hanno  il 
singolare  in  iu.  |]  Mollo  spesso  sogliamo  elidere 
questa  vocale  usando  noi  dire  'mparari,  ’n  tkr- 
zu,  ecc.  per  cui  ho  dovuto  soventi  citar  mollo 
voci  in  due  lunghi.  In  italiano  soventi  capila 
questa  elisione  come  si  trova  nell'antico  (fi- 
foni , nel  Machiarelti , nelle  poesie  popolari 
moderne  del  Tigri,  Serucci,  ecc.  ||  È anco  eli- 
sione di  tu  segnacaso  p.  e.  cosi  'i  ma  sci  ari , 
cosi  ’i  mitri  kcc.  jj  Alle  volto  per  idiotismo  sta 
invece  della  n,  p.  e.  pàitti  per  cauti.  ||  È final- 
mente il  plurale  degli  articoli  lu  c la.  ||  Per 
ivi.  V.  ||  Si  trovano  esempi  nel  parlare  peeu-  ! 
liaro  del  contado  Toscano  di  e cambiale  in  ■' 
in  fino  di  nomi  singolari  come  : bersaglieri  per 
bersaglierò,  ecc.  {Serucci). 

'In,  in.  Voce  per  rhiamar  i porci  : nino  nino,  la 
la  la. 

’lbblau.  V.  aiuti. 

ibbrexu.  s.  m.  Sorta  di  veste  da  contadine. 

Icari.  V.  PIEGARE  ||  V.  AGGHIUNC1BI  0 ARRIVAR!. 

■ectima.  V.  JITTF.NA. 

’lcblnl.  s.  f.  e m.  Lettera  dell'alfabeto:  x.  ||  avidi 
la  testa  ad  ìchisi  : esser  di  cervello  balzano, 
capo  ameno. 

’icuta.  Riporla  salomons-ha  rino  nei  suoi  canti 


pop.  sic.  questi  versi:  pigghia  oi  lu  de  davio,  don- 
na ED  ACIILA  , l'  1BICCHI  TOI  SÙ  ’.NGASTATI  AD 

■cola; dove  non  saprei  spiegar  questa  voce  ade- 
qiialamento,  poiché  mi  dà  l'aria  di  esser  messa 
li  più  por  armonia  e rima  che  per  significa- 
zione. 

I filli».  V.  DIU. 

■au».  prò».  Egli,  esso.  ||  ah  tonti  ad  iodu,  si  dice 
quando  s' in  segue  o si  dà  addosso  : dagli  da- 
gli. il  iodu  per  iddi)  : proprio  desso.  ||  d'iddìi  e 
d'iddu,  spontaneamente  o da  solo  : da  sé  a sé, 
da  per  se,  da  si.  ||  ’ntba  d’iddi  costo  LI  zonm, 
si  dice  per  ischerzo  quando  alcuni  se  la  in- 
tendono sol  tra  loro.  Il  sopra  d’iddu,  detto  di 
bestia  vale  indomita  : bestia  brada,  braca.  ||  Alle 
volle  è riempitivo  p.  o.  s'iddu  è vkru  : se  egli 
è cero  ecc.  (hai.  ille). 

■de»,  i.  f.  L’oggetto  del  pensiero,  immagino  nella 
mente  : idea.  ||  Complesso  di  ricordanze  relative 
alla  sensazione  : idea.  ||  Quell'esempio  immagi- 
nario che  si  propone  l'uomo  nella  mcnle  : idea. 
||  Concetto,  pensiero:  idea.  ||  Maniera,  gusto, 
stile  : idea.  ||  Fanlasia,  uzzolo  di  far  checches- 
sia, p.  e.  mi  vinsi  l'idea  di  ziri  a ruma  ora 
cu' k nostra:  mi  è renula  l'idea  di  andare  a 
/fonia  ora  che  è nostra.  ||  mancii  per  idea,  as- 
solutamente non  vero,  senza  fondamenlo  : né 
anco  per  idea.  ||  di  nova  idea,  si  dico  di  cosa 
slrana,  esagerala  ecc.:  di  nuova  idea.  Giusti: 
mi  fecero  angherie  di  nuort i idea.  ||  Somiglianza, 
aria  : idea,  ideino.  ||  Conoscenza  superficiale,  re- 
miniscenza lontana  : idea.  p.  e.  li  ricordi  di  Ilo- 
salino  l'ilo ? l’altro  rispondo:  ne  ho  un'idea. 

Idrati,  add.  Attenente  all'idea,  che  è nella  idea: 
ideale.  |;  Chimerico,  fantastico  : ideale. 

■dmlialmu.  s.  in.  Sistema  filosofico  che  consi- 
dera esistente  ciò  solo  che  è nel  pensiero  : idea- 
lismo. 

■deaiuta,  i.  m.  c f.  Chi  professa  idealismo  : idea- 
lista. 

■dcarl.  r.u.e  inlr.  Formar  l'idea  di  qualche  cosa: 
ideare.  |j  Disegnare,  far  pensiero  di  faro  chec- 
rhessia  : ideare,  p.  e.  acero  idealo  di  andare  con 
Garibaldi  nel  Tiralo.  I‘.  pass,  idkatu  : idealo. 

'Iduu.  pron.  lai.  Che  vale  lo  slesso:  idem. 

Meudenmmtl.  are.  Con  modo  identico:  ideali- 
contento. 

Identicità,  s.  f.  L’esscr  identico:  identità,  iden- 
lilade,  idmlitale. 

■dentici!,  add.  Che  è lo  stesso,  compreso  sotto 
la  stessa  idea:  i disdico. 

■dmtillearl.  c.  a.  Comprendere  più  cose  sotto  la 
stessa  idea  : identificare.  11  rift.  Immedesimarsi, 
farsi  la  stessa  cosa  : identificarsi.  P.  pass,  iden- 
tificati) : identificalo. 

■dentiti ru.  add.  Identificalo. 

Identità.  V.  IDENTICITÀ. 

■ itera.  V.  ÌSTRICI. 

■dia zza.  pegg.  di  idea  : ideaccia. 

Idllcedda.  dim.  di  idea:  nleiiui.  Il  Un  po' di  so- 
miglianza: ideino. 

■dilin.  s.  m.  Componimento  pastorale  simile  alla 
egloga:  idìlio. 

Idiota,  s.  m.  e f.  Uomo  di  corto  intendimento , 
ignorante  : idiota. 

idiotàggini,  s.  f.  firossezza  di  mente;  ignoranza 
di  letteratura  : idiotaggine. 

idiotamente  Ciro.  Con  idiotaggine:  idiotamente. 
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ninii -inni,  ».  m.  Locazione  o voce  contraria  alle 
rosole;  maniera  tutta  propria  ad  una  lingua  : 
idiotismo. 

Idiota.  v.  IDIOTA. 

'■dim.  V.  jtoiTu  c tulli  i derivali. 

Idolatra.  ».  ni.  e f.  Adoratore  di  idoli  ; idolatro, 
idolatra. 

Idolatrar!,  p.  tufi-.  Adorar  idoli  o fiQ.  e alt.  a- 
maro  perdutamente  e disordinatamente  ; ido- 
latrale. 

idolatria,  ».  f.  Culto  agli  idoli  : e fig.  amore  smo- 
derato ; idolatria. 

Idolatra.  V.  IDOLATRA. 

Idolettu.  dim.  d'iDOLli  : idolrtto. 

’ldoln.  ».  m.  Figura  qualunque  die  si  adora  ; 
i doto.  ||  met.  Qualunque  oggellu  di  smoderato 
amore  : idolo. 

Idoneamente  tu  e.  Ili  modo  idoneo  : idoneamente. 
Idoneità.  ».  f.  L’esser  idoneo  : idoneità. 
idòneo,  i add.  Allo,  capace  a una  cosa  ed  è solo 
Idònlu.  i di  persona:  idòneo. 

Idra  ».  f.  Serpente  acquatico  de'  fiumi  ed  è anco 
animale  favoloso  : idra. 

Idròfobi»».  V.  ARRAGGIATII. 

Idròpica.  ».  m.  Infermo  d'idropisia.-  idròpica. 
Idropisia.  ».  f.  T.  m ed.  Male  prodotto  dall'adu- 
natnenlo  dell'umor  acqueo  separato  dal  sangue 
e versato  fuori  de'  propri  canali  : idropisia. 
‘idolo.  V.  inoui  e rosi  i simili. 

'Iflnla.  V.  JirrULA. 

I lenititi  ri.  r.  a.  T.  ni  ed.  Far  una  iniezione  : in- 
iettare. 

lgnlzzlonl.  ».  f.  T.  med.  Intromissione  di  liquido 
in  alcuna  cavila  del  corpo  ; e la  materia  che 
s'injctta  : iniezione. 

I^itolililla/zu.  peijlj.  d'iGNOBRILI. 

■irnóbhiii.  add.  Contrario  di  nobile,  vile,  basso  : 
ignobile.  Sap.  ignobbilissimv  : ignobilissimo. 

■ ent>hbilU»loiniurnil.  are.  Slip.  Ignobilissima- 

mente. 

iKnai>biiità.  ».  f.  Sialo  o qualità  di  persona  o 
cosa  ignobile  : ignobiltà , ignobitilà. 
Irnohbllitarl.  e.  inlr.  Rendere  ignobile  ; iguobi- 
titare. 

Iipmbbllmrntl  ocr.  In  modo  ignobile:  ignobil- 
mente. 

Ignoto  add.  Non  noto  : ignoto. 

Ignumìnla.  V.  GìtUIIINIA. 
i ir  miranti.  V.  gjcuba.vti  c derivali. 

■ li!  Esclamazione  e interiezione:  ih ' ho! 

Ibi.  V.  IVÌ. 

'■litri,  add.  I.ielo,  gioviale  : itine. 

Ilarità.  ».  f.  Allegrìa,  giovialità:  ilarità. 

'■Uri.  ».  tn.  T.  boi.  Albero  allo,  ramoso;  di  fruito 
simile  a quello  della  quercia;  foglie  ovaio-bi- 
slunghe , piccole . coriacee,  col  bordo  a «lenii 
radi  quasi  spinosi  : lèccio.  Qucrcus  ilex  L. 
■Ilà.  V.  A.  (SALOM.  DA  LENTINI  ) V.  UHA. 
Illanguldlrl.  r.  a.  Render  languido  : illanguidire. 

||  rifl.  Divenir  languido:  illanguidirsi.  morta 
■llnodnbblll.  add.  Non  lodevole  : illaudabile. 
Illazióni.  ».  f.  Conseguenza  che  si  deduce  da  un 
argomento  : illazione. 

Illegali,  aihl.  Non  legale:  illegale.  Sup.  illega- 
lissimo : illegalissimo. 

lllrgalmcntl.  ncr.  In  modo  illegale  : illegalmente. 
lllrg tribbili,  adii.  Che  non  si  può  leggere  : il- 
leggibile (Tonini.). 


«Iletrirli imamente  ncr.  In  modo  illegittimo:  il- 
legittimamente. 

llletr tritimi*,  add.  Non  legittimo  ; illeiftllimo.  ||  Ba- 
stardo, spurio  : illegìttimo. 

Illesa,  add.  Non  offeso, con  danneggiato:  illeso. 
liniibatizza.  ».  f.  Furila,  integrità  di  costumi: 
illibatezza. 

■ iitbhaiu.  aitd.  Immaculalo,  puro,  non  tocco  : il- 

libato. 

■incitamenti,  add.  In  modo  illecito:  illecitamente. 
inietta  add.  Non  lécito,  sconvenevole:  illécito, 
illicito. 

’llllcn-illlea.  ape.  V.  !..  Sultito,  subito  : tostamente. 

■ Illmltatamrntl.  are.  Senza  limiti  : illimitata- 

mente. 

Illimitata,  add.  Non  limitato:  illimitalo. 

■Hoc ti.  V.  A.  (salomour  da  usarmi)  V.  Door.ti. 
Ilio.  Per  iodi1.  V.  Pili  vicino  al  Lai.  i Ile  (Usalo 

fin  da  ATANASIO  DA  ACl). 

Illùdil  i,  r.  ti.  Ingannare , deludere  : illùdere. 
(MORT.). 

illuminamento.  ».  ni.  L' illuminare  : illumina- 
mento. 

Illuminar!,  r.  a.  Dar  lume . dar  luce  : illumi- 
nare. ||  met.  Far  chiaro,  lor  via  l'ignoranza: 
illuminare.  P.  pass.  illuminato  : illuminalo. 
lllmnlnaturl.  fn.  b.)  p erb.  m.  Chi  o che  illu- 
mina : illuminai  or  e. 

Illuminazioni.  ».  f.  L'illum inare  in  ambo  i sensi  : 
illuminazione.  ||  Apparalo  di  lumi  che  si  la  in 
chiesa  o in  città  ecc.  ili  occasioni  solenni  : il- 
luminazione. 

llliimlnaziunrdda.  dim.  di  ILLUMINAZIONI. 

■ ilo-ioni  ».  f.  Rappresentazione  falsa  prove- 

nicnle  dalla  propria  immaginazione  : illusio- 
ne. ||  Appariscenza. 
lllu-lnnedda.  dirti.  d'iLLUSIONI. 

■lluzèriu.  adii.  ,Che  induce  ad  inganno  sollo  falsa 
apparenza,  fallare  : illusòrio. 

Illn-trarl.  r.  «,  Dar  lustro,  splendore  : illustrare. 
||  Render  illustre  : illustrare.  P.  pass,  illustra- 
to : illustrala. 

ilio-trazioni  ».  f.  L’ illustrare  : illustrazione.  || 
Spiegazione  di  luoghi  di  un  autore  ecc..*  illu 
straziano.  ||  Disegno  : illustrazione. 
Illu-lrazlunrdda.  ditti,  di  ILLUSTRAZIONI. 

■ilo-tri  add.  Chiaro,  insigne  per  opere  grandi: 
illustre.  Sup.  illustrissimi:.  illustrissimo , che 
è anco  titolo  e delle  volte  dato  a persone  lut- 
t’aitro  che  illustri. 

■Iln-irlmentl.  (o.  B.)  Chiaramente,  nobilmente  : 
illuslremcnts. 

I Ilo-Irl— Immurali,  are.  sup.  Illustrìssimamente, 
Illu— u.  add.  Ingannato  da  falsa  rappresentazio- 
ne : illuso. 

■lln-url.  (n.  n.)  ».  m.  Che  illude  o deride:  illusore. 
■mbnilnggblarl  r.  o.  Metter  il  bavaglio  : imba- 
ragliare.  |j  — 'ma  tossa  , trattenerne  con  travi 
l'orlo.  ||  Attraversare  oggetti  da  impedire  il  li- 
bero arrostarsi  in  un  luogo:  sbarrare. 

Imb'-lddliri.  V.  IMBALLAR!. 

Imhntldiinarl.  V.  INV  ADIJUNARI 
Imbadduftnrl.  V.  IMBALLUTTARI. 

Imb.-ltnL-lrl.  V.  ABBALATARI. 

Imballnrl.  r.  a.  Metter  nella  balla  : imballare.  P. 

pass,  imballato:  imballalo. 
imbellii  Mari.  r.  a.  Chiudere,  conservare  entro  bo- 
ranoli. 
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imbatta  nutrì,  v.  a.  Ungere  con  Balsamo,  riem- 
pirne il  cadavere  por  conservarsi  : imbalsa- 
mare. P.  pass.  imbalsamati!  : imbalsamala. 

Imbatta lunslonl.  i.  f.  V imbalsamare  : imbalsa- 
mazione. 

Imbarazzar!,  e derivati.  V.  'mmarazzari. 

Iiubarbugllarffcl  e 'mbzrbnzztdzrUI.  { MAL.  e 

spat.  ) ».  lift.  a.  Parlar  in  gola  confusamente  : 
barbugliare,  imbrogliarsi. 

■mbarcamcniti.  s.  m.  L’imbarcare  : imbarcamelo. 

Imbarcar!.  ».  o.  Metter  in  barca,  in  navo  : ira- 
barcare.  P.  pass,  imbarcato  : imbarcato. 

Imbnrcaiurl.  ceib.  m.  Citi  o che  imbarca  : imbar- 
catore. 

Imbarcazioni.  V.  IMBARCAMKNTU  e IMBARCO. 

Imbnrcu.  s.  m.  Il  metter  in  barca  le  persone  o 
le  mercanzie:  imbarco.  ||  Il  mettersi  in  barca: 
imbarco.  ||  Quanto  porla  la  nave:  càrico.  ||  Luogo 
dove  s'imbarcano  le  persone  e le  merci  : im- 
barco. 1(  T.  generico  di  lutti  i legni  a uno  o due 
alberi  o piccoli  destinati  a imbarcarvi  mercan- 
zie o persone  : imbarco. 

■ tuba  turi  v.  a.  Far  che  due  corpi  si  uniscano 

e posino  bene  uno  sull'altro  : combaciare,  im- 
marginare.  ||  Per  invasar!  V.  ||  E per  allocco  rat 
V.  P.  pass,  io  basato  : combaciato,  immarginalo. 

Imbatlllrl.  e.  in  Ir.  (veneziano)  Sbalordire,  re- 
stare di  sasso:  rimaner  li. 

Imbantnrdimeniu.  s.  m.  Degenerazione  di  chec- 
chessia : imbastardimento. 

■mbatiartllrl.  ».  intr.  Allontanarsi  con  peggio- 
raineuto  dal  suo  proprio  essere  : imbastardire. 

[|  ri/ 1.  Confondersi,  perder  la  bussola.  P.  pass. 
1.MBASTARDUTU  : imbastardito,  confuso. 

Imbattit  i,  r.  a.  T.  capp.  Volgerò  e pigiare  il  pelo 
del  feltro  o che,  por  ridurlo  in  falde  : imba- 
stire. 

Imballi.  V.  ’MMÀTTITt. 

Imballici.  V,  'MMÀTTIttf. 

Imballiti.  V.  '«MATTITI. 

imbaiiu.  (caruso)  s.  m.  Ostacolo,  incontro:  im- 
batto, imbàttano, 

■nibuitamari.  ».  a.  Impiastrar  di  bitume:  bitu- 
mare. 

■mbaucart.  (scob.)  ».  intr.  Ingannare  con  pre- 
stigio: prestigiare.  Forse  dall’ dui.:  imbacuc- 
care , quasi  il  prestigiatore  s' imbacucchi , si 
celi. 

Imbaueaturl.  certi,  m.  Chi  fa  prestigio  : presti- 
giatore. 

Imbauaamnrl.  V.  IMBALSAMAR!. 

Inibii utarl.  V.  1MBASARI.  |j  Per  LIOAR1.  V. 

Imbeclllazxti.  peijg.  d'  imbecilli  : imbecillaccio. 

Imbecilli,  udii.  Scemo  di  senno:  imbecille. 

■ mhrciiiirl.  ».  intr.  Divenir  imbecille:  imbecillire. 

Imbecillii*,  s.  f.  Stoltezza,  insulsaggine  : imbe- 
cillità. 

■aibeclUunl.  acci’,  di  imbecilli  : imbecitlone. 

Imbellitine!,  r.  a.  e s'usa  al  rifl.  Darsi  il  bel- 
letto, lisciarsi  : imbellettarsi.  P.  pass,  imbellet- 
tatù  : imbellettato. 

Imbellliiaiura.  s.  f.  L'imbcllellar si  : imbelletla- 
mento,  lisciatura. 

Imbeai  lai  irl.  ».  intr.  Pigliar  quasi  qualità  e modo 
di  bestia,  adirarsi  : imbestialire.  Usasi  anco  infr. 
prunoi».  P.  pass,  imbestialotu  : imbestialito. 

■mbiaachlrl.  ».  a.  e intr.  Imbiancare  : imbian- 
chire. 


Imblrlaturl.  (MAL.)  V.  SFILATOSI. 

inibir,! izzari.  ».  u.  Dar  le  croste  di  polvere  gialla 
ai  muri.  P.  pass,  imbirxizzatu.  ||  V.  allurdabi. 

Imblrrltiarl.  ».  u.  Moller  la  berretta  iu  capo  : 
imberrettare.  li  rift.  Imberrettarsi.  P.  pass.  tMBtn- 
rittatu  : imberrettato. 

Imblaazzarl.  ».  a.  Metter  in  bisaccia  : imbrac- 
ciare. P.  pass.  IMBISAZZATU  : imbracciato. 

Irablacllllarl.  V.  'MMISCUTTARI. 

Imblumiii-l.  ».  a.  Far  biondo  : imbiondire.  ||  inlr. 
pass.  Divenir  biondo:  imbiondire. 

■mbivlrl.  r.  intr.  Attrarre  umore  : imbécere,  int- 
iero. ||  rift.  a.  Inzupparsi  : imbeversi.  P.  pass. 
imbivutu  : imbevalo. 

imbizzurriri.  ».  a.  Far  divenire  bizzarro  : im- 
bizzarrire.  ||ri/I.  a.  Divenir  bizzarro,  ardente  : 
imbizzarrirsi. 

Imhogghlu.  V,  AMMOOBHIU. 

imbrncari.  ».  a.  Cingere  checchessia  con  bra- 
ca : imbracare.  ||  T.  mur.  Forlilicar  una  fabbrica 
con  puntoni  o travi  intraversali,  sa  cui  si  fa 
gravitare  essa  fabbrica  nei  lavori  di  soltomu- 
razione.  r Miller  la  braca  agli  uccelli  : imbra- 
care. 1|  L’attaccare  i piedi  ai  cavalli  onde  get- 
tarli a terra  per  medicarli  o clic,  ovvero  quando 
nel  saltaro  cavalcar!  qualche  tirella  o qualche 
stanga.  ||  Quel  rivoltare  la  pezza  bianca  fra  le 
cosce  de’  bambini  perché  non  s'incuocìano: 
imbracare.  ||  rifl.  e met.  Vestirsi.  P.  pass,  im- 
bracato : imbracato. 

Imbracatura.  ».  f.  L'alto  d'imbracare,  lo  stato  di 
cosa  imbracala  e l' imbraca  slessa  : imbraca- 
tura. 

Imbrattar!.  V.  SPURCARI  e derivali. 

■ ■ubriacar!.  V.  MBRIACARI. 

■mbriecunlrl.  ».  intr.  Divenir  briccono  : imbric- 


conire. 

'■nabrlel.  ».  m.  Tegola  piana  con  nn  orlo  a ri- 
salto per  lo  lungo;  accavallo  a un  embrice  o 
l’altro  si  melton  i legoli  : émbrice. 
lmbriclaiu.  ».  m.  Fornitura  di  embrici  : embri- 
ciata. ||  11  canale  lungo  il  lembo  della  gronda  : 
doccia. 

Imbrlggblart.  i ».  a.  Metter  la  briglia  al  cavai- 
Imbrigliar! . t lo  : imbrigliare.  \\  met.  Tener  in 
freno:  imbrigliare.  P.  pass,  imbrioghiatu  : im- 
briglialo. 

Imbrlllnniniu.  adii.  Pieno  di  brillatiti . 
■mbroggbla.  ».  f.  i Cosa  confusa,  difficile,  ne- 
■mbroggblu.  ».  m.  t gozio  non  troppo  giusto,  in- 
trigo: imbroglio.  ||  Frodo  : imbroglio  ( Tomm.  />.). 
||  Sbaglio,  frittatu.  j|  imbrooghui  cc'b!  si  dice 
quando  si  dubila  di  frode  celata  : galla  ci  coca  ! 
]|  In  pi.  vale  ancho  massa  di  cose  o ciarpe  af- 
fagottale insieme  : ciarpe  e anche:  arnesi.  ||  T. 
mar.  Corde  che  servono  a Imbrogliar  le  vele 
ecc.:  imbrogli.  ||  Convenzione,  palio  fatto  con  im- 
broglio e all'impazzata  : impiastro.  ||  Per  tro- 
scia. V.  ||  imbroggmi,  in  generale:  roba. 


Imbroglili*.  { V‘ 

■mbruccarl.  ».  a.  Colpire  nel  segno,  nei  brocco: 
imbroccare.  ||  ( paso.  ) Stendere  colla  brocca  o 
forca  checchessia. 

■mbrudazxari.  ».  a.  Imbrattare  di  brodo;  imbro- 
dolare. ||  rii 1.  Imbrodolarsi.  ||  met.  Traviarsi. 

imbruggbtuiueniu.  ».  m.  Imbroglio,  intrigo:  im- 
brogtiamento. 
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Imbrufjfhlarrddi.  S.  pi.  Cose  Vili  0 (li  pOCO  Conto: 
bazzècole,  ciarpe. 

■mbrnggklorl.  e.  a.  Confondere,  avviluppare: 
imbrogliare.  J Dir  fole,  cianre  : favillare.  |j  Ginn- 
lare,  far  inganno:  imbrogliare.  || Tifi.  Avvilup- 
parsi, confondersi  in  un  discorso  o pensamento  : 
annaspicare , pigliar  renio,  impappinarsi.  ||  im- 
bbugghiaw  lu  munito,  inclier  ogni  cosa  in  con- 
fusione: imbrogliar  la  Spagna.  ||  Anco  giuntare. 
f|  '«mncGGHUtu  u cauti,  dispor  le  cose  per  in- 
gannare o per  celar  checchessia:  barattare.  || 
ri/l.  Dicesi  de'  capelli  quando  si  arrulTano  : nc- 
calricchiarsi. || fig.  Congiungersi  carnalmente: 
usare.  ||  T.  mar.  Raccoglier  la  vela  per  mezzo 
di  certe  corde  dette  imbrogli:  imbrogliare.  || 
Impacciarsi  in  checchessia:  imbrogliarsi  (Fu- 
gioii  ha  : imbrogghiare). 

loabrugghlaiamcnd.  ai: r.  Con  imbroglio  : imbro- 
gliatamente. 

■■ubrureliiairdilii.  a dd.  ilim.  Alquanto  imbro- 
gliato: imbrogliatello.  |j  Alquanto  indebitato. 

Imbruggblntu.  adii.  Da  imbrogliare:  imbroglialo. 
||  Confuso,  clic  non  sa  a qual  partito  appigliarsi: 
imbroglialo.  ||  Indebitalo.  ||  live,  'hbrcggiiiatu 
coll' us  scRAVAGGimt  sta  la  STOPPA  : imbro- 
gliato come  un  pulcino  Ira  la  stoppa.  Sup.  im- 
BBUGGitiATlssiMU  : imbrogliatissimo. 

■■nbruggbiAiuH.  rerb.  m.  Chi  o che  imbroglia: 
imbrogtialore. 

Inibnigghiazzii.  pegg.  di  iMBROGGitiu  : imbrogliac- 
cio. 

■mhraffgblrrddn  dim.  di  IHBBOr.GRIU:  imbro- 
gliacelo, marachella. 

Imbrugghterl.  V.  IMBnOOGfllU.W.  ||  PrOV.  CU'  FA 
'MBROGOR!  K LI  SBROCGHIA,  SUN  SI  CHIAMA  IM- 
BRUGGiiiEBi,  chi  rimedia  totalmente  al  male  non 
si  dico  che  abbia  commesso  un  male. 

Imbriiggliiullnrl.  r.  a.  Frcq.  di  IMBRUGGHIABI , 
ma  dà  idea  di  più  avviluppamento,  quel  ritor- 
cersi del  filo  in  se  medesimo  : aggrorigliolare. 

Inibruggbliinnzzu.  pegg.  diMnnuue.Hiu.Ni  : imbro- 
glionuccin  ('fonia.  D.). 

■ mhrunirlitiiecdilu.  timi.  (l'iMBnUGGHllLSI  : imbro- 

gtioncello. 

Imbi-uinrlilnnl.  s.  m.  Chi  imbroglia,  aggira  e fa 
imbrogli  : imbroglione , intruglione. 

ImbrugEbluntari.  r.  inlr.  Lo  stesso  che  imbrug- 
Giiiui.i.ABi,  ma  dà  l’idea  di  far  frode,  intrugli  : 
intrugliare,  imbrogliare. 

■mbriigghinaanicKil.  ave.  In  modo  avviluppato  : 
avviluppatamente,  intrigatamenle. 

■nibruarirhliifu-ddii.  dim.  d'iMBnuGomusu. 

■nibruccbluau.  add.  DiOlcile  a comprendersi,  a 
districarsi  : intrigato,  intralcialo.  Sup.  iiinnun- 
chiusissimo  : mtrigatissimo. 

imbrunitaci  V.  IMBRUGGRIARI. 

Imbrumici.  V.  IMBRUNIRI  al  § S*. 

■ lubrundirl.  V.  IMBIUXXIRI. 

imbruniri,  c.  a.  Dar  il  lustro  al  metallo  col  bru-  ; 
nitcjo  : brunire.  V.  anche  ’mbubnibi.  ||  Far  bru- 
no : imbrunire,  imbrunare,  lì  inlr.  Divenir  o farsi 
brano,  annottare  : imbrunire,  imbrunare. 

■mbraiilluri.  V.  'aBUBXITUni. 

Imbruniri.  V.  IMBRATTAR!. 

Imburrar!.  t>.  a.  Metter  in  bocca  a uno  ciò  che  , 
deve  dire  : imboccare,  indettar  alcuno.  ||  Per  asi- 
mcccabi.  V. 

lusburrutura.  s.  f.  Apertura  onde  s' imbocca  in  ' 


losso,  valle,  strada,  ecc„:  imboccatura.  ||  La  parto 
dello  strumento  da  flato  che  va  in  bocca  : im- 
boccatura. ||  E la  maniera  di  adattar  in  bocca 

10  strumento  : imboccatura.  ||  Ferro  di  diverse 
fogge  che  si  tien  in  bocca  al  cavallo  per  gui- 
darlo : imboccatura. 

Imbuerhi.  s.  m.  pi.  Le  estremo  stereho  verticali 
del  cancello  : regoli  (t.'ar.  I oc.  Mei.).  ||  Que'  le- 
gnami ohe  laterahnenlo  e alle  due  estremità , 
son  sovrapposti  alla  ossatura  dell'  imposta  di 
porta  per  rafforzarla:  armatura  ( Cai- . l'oc.  Mei.). 

■mburnlrl.  V.  IMBBI  Nini. 

■mburnilurl.  V.  ’MBCRNITORI. 
linburrmiirtitu.  s.  m.  L'imborsare  : imborsamento. 
(credo  d'uso). 

■mbiirznri.  c.  d.  Meltere  nella  borsa:  imborsare. 

11  Metter  Insieme  del  denaro  : raggruzzolare.  I‘. 
pass,  imburzatu  : imborsalo. 

loibiisuuiiicntu.  t.  m.  Imboscata  : imboscameulo. 
■mbtt««arl»i.  r.  rift.  a.  Nascondersi  per  offendere 
con  vantaggio  proprio  l'Inimico  : imboscarsi.  P. 
pass,  imboscato  : imboscato. 

■mbwscntu.  s.  f.  Agguato,  la  gente  che  sta  in  ag- 
guato e il  luogo  dell’agguaio  : imbavata. 
liiihuAcblrl.  r.  inlr.  Divenir  bosco:  imboschire. 

P.  pass,  imboschito:  imboschito. 
ImbiiAsulamenlu.  s.  rii.  L'illlbUSSOlarC. 
InibuKsubiri.  v.  a.  Meltcr  nel  bossolo  : imbosso- 
lare. P.  pass,  imbossolato  : imbossolata. 
■mhniiarl  r.  a.  Metter  il  vino  nelle  bolli  : im- 
bottare. 

Imbuiiljrghlarl.  r.  a.  Moller  il  vino  in  bottiglie  : 
imbottigliare.  P.  pass,  imbuttigghiatu  : imbotti- 
gliato. 

Imbuttfrl.  r.  a.  Trapuntare  con  punti  Dui  panni 
o altro  prima  riempili  però  di  cotone,  bamba- 
gia o che  : imbottire.  ||  V.  ’miiuttonabi.  P.  pass. 
imbottito  : imbottito. 

Imbuitila.  ».  f.  V.  MMUTTITA. 
imbuì i [tura.  s.  f.  Ciò  che  s'imbolliscc , l'azione 
doll'imbottire  : imbottitura. 

■mbuttunarl,  V.  ABBUTTUNAHt.  ||  V.  MBOTTONABI. 
Imtiabblli.  add.  Da  imilarsi  o che  si  può  imi- 
tare : imitabile.  Sup.  imit.abbilissimo  : imitabi- 
lissimo. 

■mliameniu.  s.  m.  imitazione:  insilamento. 
im imri.  tt.  a.  Far  a simiglianza  di  altri:  imi- 
tare. P.  pass,  imitato  : imitato. 

■miiaiurl.  rerb.  ni.  Che  imita:  imitatore. 
imitazioni,  s.  f.  L'imitare,  esempio  da  imitare  : 
imitazione. 

■mmaruiaut.  propr.  e add.  che  significa  senza 
macchia,  e nntonomasticainenle  s'intenda  Maria, 
madre  di  Gesù  Cristo  : immacolata. 
■mmagtrlnabbm.  add.  Che  si  può  imaginare:  ima- 
gmabite. 

■mmagginari.  c.  a.  Figurarsi,  farsi  imagine  nella 
menle  di  checchessia  : imaginare,  immaginare. 

||  infr.  Pensare,  deliberare  : imaginare.  P.  pass. 
IMMAOSINATD  : imagmato. 
lmrauggiiiariamcnti.  arr.  Per  via  d' imagina- 
zione : imaginariamente. 

■mmag-ginàrlii.  add.  Che  è solo  nella  imagine, 
ideale  : imaginàrio. 

■nimnggiiuiiia.  s.  f,  Potenza  dell'anima,  che 
dalla  rappresentazione  dell'obietto  cava  delle 
considerazioni,  olire  il  rappresentato:  immn- 
gmatira. 
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inimapcifiAiuri.  rerb.  tu.  Chi  o che  imagina  : 
imaginatore. 

■mninirirlnnilonl.  ».  f.  I.o  imaginarc  : imagina- 
zione. ||  Imaginaliva  : imaginazione.  ||  Cuiu-elto, 
fanlasia:  imaginazione.  ||  Apprensione,  pensiero 
pauroso  : imaginazione. 

■ nimajririnnJdìi.  i Un.  il'iinagino  : inuiginella. 
■■■nceW  • ’■(■  Rappresentazione  di  un  oggello 
per  via  di  pittura,  sroltura,  ecr.  : imàgine,  im- 
màgine. ||  Sembianza:  imagi  ne.  ||  a immaggini 
di  ....  a similitudine  di  : a magme  di . . . 
immnirieiiiiiMu.  udii.  Pieno  d'imagini  : imaginoto. 
lumia  n ri  ri , r.  inlr.  (spat.)  Divenir  magro  : im- 
magrire. 

iniNiaudubblii.  adii.  Che  non  pud  mangiarsi. 

Imnaautatu.  V.  in  AMMANTARMI, 
lanuniui.  o derivali  V.  ’mmarazzc. 
Itumarcari.  V.  IMRARCARI. 
f nmmrciiiti't.  e.  inlr.  Divenir  marcio  : marcire. 

P.  pass.  lUMARCtnuTU  : marcilo. 

Iratuarrarl.  V.  ’MMARRARI  « A.UMARIIAR!. 
lumia-uri  V.  INVASARE 

■minacciata.  ».  (.  Quello  che  riferisco  l' imba- 
sciadore  o altro  mandalo:  imbasciata. 
lm  imi  «a  ta<  udito,  dim.  diUMASCiATA  : imbasciatina 

(credo  d'uso). 

■autaaelalarl.  V.  AMMASC1ATGRI. 

■mmaclartllrl.  V.  IMRASTAROtRI. 

Immactltura.  V.  MMASTITORA. 

Immateriali.  add.  Non  materiale:  immateriale. 
Imtaàttlrl.  V.  MMÀTTint. 
lui  mai  » m ai  e»  il  oiT.  Avanti  il  debito  cresci- 
inenlo,  contrario  di  maturamente:  immatura- 
mente. 

immaturità.  ».  f.  Lo  staio  di  frulla  o allro  cho 
nou  sla  a malurezza  : immaturità. 

■mninturu.  adii.  Non  maturo,  e luci,  non  perve- 
nuto o fatto  al  tempo  debito  : immaturo. 
Immrdiatnmruil.  aer.  Senza  interposizione  di 
tempo  o di  luogo,  subito:  immediatamente. 
Immediato,  adii.  Senz'altro  di  mezzo:  imtne- 
diafo.  ||  In  forza  dare.  : immediato. 
immcdirubbiii.  add.  Da  non  potersi  medicare  : 
immedicabile. 

■■unieaiorabhiii.  add.  Da  non  potersi  rammen- 
tare, remoto  : immemorabile. 

■mmraoAiurnil.  acc.  Con  immensità:  immensa- 
mente. 

immensità.  ».  f.  Estensione,  grandezza  senza  li- 
mili : immensità. 

Immrn»u.  add.  Di  smisurala  grandezza  : im- 
menso. 

immeuMii rabbui,  add.  Che  non  può  misurarsi  : 
immensurabile  (mort.). 

immrrgtri.  v.  a.  Metter  o tener  dentro  un  li- 
quido checchessia  : immèrgere. 
liumer! lamenti,  i are.  Contrario  di  merita- 

Immrrltatamrntl.  t mente  : immeritàmenle. 
Immeritata,  add  Non  meritato  : immeritato. 
■mmrrltrvull-  add.  Non  meritevole:  immrrileco- 
te.  Sup.  immeritevolissimo  : immerileeolissimo. 
■mmeritrvulmrntl.  iter.  Immeritamcnte  : imme- 
riterolmenle. 

Immrrnloul.  ».  in.  L’atto  di  immergere:  immer- 
sione. 

Immemu.  add.  Da  immergere:  immerso.  || me/. 
Si  dice  decessero  tulio  occupato  In  checches- 
sia : immerso.  ' 


■mmccflallrl.  V.  IMBUSTI AU1U. 

I olmi-stiri.  V.  ’MMÉSTIRI. 

Immlart.  V.  INVIAR!. 

Imminenti . cibi.  Che  sopraslao  pende  sovra  chec- 
chessia: imminente. 

imuiineH*».  »,  f.  Qualità,  stato  di  ciò  che  è im- 
minente: imminenza  (mout.). 
i oimt scuri.  V.  ’mmiscari  e derivati. 

Iwmlcerlrl.  r.  a.  Render  misero  : immiserire. 
'■nimólibill.  add.  Senza  moto,  che  non  si  muo- 
vo: ini  mòbile.  ||  Si  dice  di  case,  poderi  e simi-’ 
li,  e s usa  anco  tosi.  : immobile. 
linmobbiiuà.  ».  f.  Astratto  d immobile  : immo- 
bilità, immubilitade,  immobilitale. 
Immohblliiiarl.  r.  a.  T.  leg.  Ronderà  immollile 
per  legge  ciò  che  nou  l’é  per  natura:  immo- 
bilitare. 

liumtibiirat-uil.  a re.  Con  immobilità  : immobil- 
mente. 

Inimodrrntu  V.  SMODERATO  0 simili. 
liumudcNtu.  V.  sur  desto  e derivati, 
inimumii.  add.  Conlrariu  di  morale:  immorale. 

||  Sensi  u ma  lo  : immorale. 

Immoralità.  ».  f.  Atto  conlrario  alla  buona  mo- 
rale : immoralità. 

■mnioraioirnti.  uro.  Senza  moralità  : immoral- 
mente ( limili.  I).),  empiamente. 

Immortnlnrl.  r.  a.  Far  immortale  : immortalare. 

||  rifl.  a.  Farsi  immortale  : immortalarsi.  P. 
pass,  immortalati!  : immortalalo. 

Immortali,  add.  Che  non  muore  : immortale.  || 
Celebre,  famoso  : immortale. 

Immortalità.  ».  f.  Astratto  d'immortale  : immor- 
taliti. 

loi mortalmente  ore.  Senza  morire  : hnmurtal- 
mente. 

immuta,  add.  Che  non  si  muove:  immoto. 
Immurckt.  V.  IMBOCCHI  e Simili. 

■■uncinili  V.  SMUDKSTI'. 

i mimi ndu  udii.  Impuro,  bruttalo:  immondo  ( mort.). 
immuni,  add.  Che  ha  immunità  : immune. 
immunità.  ».  f.  Esenzione  da  pesi  personali  o 
simili  : immunità. 

Immurali.  V.  IMMORALI. 

Immttrrnrl.  V.  ’mmRRRARI. 

Immurmll.  Y.  IMMORTALI  e simili. 

Ininiuinbblll.  add.  Che  non  mula:  immutabile. 

Sup.  iMMtiTABBiLissiMtt  : immutabilissimo. 
■mmutabbilltà.  ».  f.  Astratto  di  immutabile  : im- 
mutabilità. 

Immoiahbllmentl.  are. Con  immutabilità:  immu- 
tabilmente. 

■mmuttirl.  V.  IMBOTTIR!, 
lino.  : M AL.)  V.  MATRI. 

■mpaceiuinrntu.  ».  m.  L'atto  e l'elTetto  delfini- 
pacciare  : impacciamento. 

Impacciar!,  e.  a.  Inviluppare,  impedire,  darnoja, 
intrigare:  impacciare.  Il  rifl.  Trattare,  aver  da 
fare,  ina  s’intendo  con  persone  o cose  non  sem- 
pre buone  : impacciarsi  con  alcuno.  ||  Per  im- 
pedire, dar  noja  (e  l’usò  salom.  da  lintini): 
impacciare.  P.  pass,  impacciato  : impacciala. 
■mpàcclu.  ».  m.  Incomodo  o impedimento  il  ma- 
neggio degli  affari,  al  cuore,  alla  mente,  eoe.: 
impaccio.  ||  imgghiarisi  un  impaccio  : pigliarti 
un  impaccio.  ||  fari  o bari  impaccio  : dar  im- 
paccio , far  afa , dar  noja.  ||  Implicazione  d’un 
soggetto  in  un  altro  : impaccio. 
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impacciti »a.  add.  Che  dà  impacci,  che  s'impac- 
cia ne’  fatti  alimi  : impaccioso. 

■mpagblttarl.  r.  a.  formar  un  pacco  di  chec- 
chessia : impacchettare,  impaccare.  P.  pass,  im- 
pachittatu  : impacchettato,  impaccalo. 
impaciar!,  r.  inlr.  e a.  Si  dice  nel  giuoco  quando 
le  carte,  i numeri  o che,  tornano  pari  : impa- 
ciare (Tomm.  D.).  ||  V.  apraci  ari.  ||  Far  pace:  i 
pacificarsi,  rappaciarsi.  P.  puss.  impaciati!  : im- 
pacialo. ||  Happac  alo  ecc. 

■mpairabbiu.  add.  Che  non  ha  prezzo,  che  non  I 
può  pagarsi  quanto  vale  : impagabile. 
■mpncKhlart.  ».  ».  Coprir  di  paglia  : impagliare. 
il  Vestir  presto  e male  : ririfantocciare  Ha u ar- 
roti il  Cioè.),  infagottare. 

■mpainrUiata.  s.  f.  Figura  di  paglia  o di  cenci 
che  poi  si  veste  : fantoccio.  ||  T.  agr.  Paglia  se-  j 
gala  su  cui  si  sparge  crusca  o tritello  bagnato 
per  pasto  delle  bestie  : impagliala,  pagliata. 
■mpnggbliitu.  add.  Coperto  o mescolato  con  pa 
glia  : impagliato.  ||  llmfantocciuto,  infagottalo.  || 
/tozzo.  ||  Si  dice  di  uno  vestilo  con  qualche  af- 
fettazione o che  rimane  come  impaccialo  : e , 
par  pifferi  in  calzoni. 

Impugirbluarl.  r.  a.  '/'.  mar.  Far  l'impaglietta- 
tura,  cioè  quella  specie  di  Iriuceraniento  nei 
luoghi  scoperti  della  nave  per  difendersi  dalia 
inoschetleria:  impaglietlare  [Zan.  l'oc.  ilei.). 

■ mpitgalildain.  udd.  Che  porla  in  capo  il  cap- 
pellino di  paglia  (pagghietta). 
impaeirbiucrnri.  r.  a.  Intridere  checchessia  di 
materia  tegnente  o immonda  : impacchiueare  , \ 
impaciuccare.  ||  Per  IMPASTATO. 
impacici11 ari-  r.  a.  T.  stamp.  Formar  le  pagine 
coi  caratteri  messi  insieme  dal  compositore  : : 
impaginare.  P.  puss.  impagginatu  : impaginalo. 
Impiiggimitu.  s.  m.  La  bozza  della  impaginatura: 
impaginato. 

■mpujrirlnaturo . ».  f.  L'csser  impaginalo  o l'o- 
perazione dello  impaginare  : impuginatura. 
Impagllarl.  V.  IMPAGGHIAM. 

■mpajarl.  V.  'MPAJARI. 

Ini  palamento.  >.  m.  I/impalare  : impalamento. 
Impalami ranntu.  add.  Vestito  di  palandrana:  ini- 
palandranalo. 

Impalare  e.  a.  Ucciderò  iulilzando  uno  in  un 
palo  : impalare.  ||  Melici-  i pali  a sostegno  delle 
vili  o altro  : impalare.  j|  Metter  sulla  pala  o pi- 
gliar checchessia  colla  pala  : impalare.  ||  fig.  Ri- 
manere stupidito:  impietrire. || rifi.  pass.  Esser 
in  agonia:  agonizzare. 

Impalato,  oilil.  Da  impalare  : impalalo.  ||  Agoniz- 
zante. ||  Uomo  che  sta  ritto  e senza  muoversi  : 
impalato,  ritto  impalalo;  impalalo  come  un  cero. 
Impallinar!,  i v.  inlr.  Divenir  pallido  : impulli- 
Impallidir!.  \ dire,  impaludare.  P.  pa ss.  impal- 
lidutu  : impaludilo. 

Impalpàbili,  add.  Non  palpabile,  che  non  pro- 
duce sensazione  al  tallo:  impalpabile.  Sup.  im- 
palpabbilissiuo  : impalpabilissimo. 
■mpaipahbilmentl.  «ti).  In  modo  impalpabile:  im- 
palpabilmente. 

Impaludarli,  ri/l.  Affondare  in  palude  : impa- 
ludarsi. 

■m pam piua  rial.  v.  rifi.  a.  Coprirsi , ornarsi  di 
pauipaui,  di  fronde  : impampinarsi,  rimfronzir- 
si.  Anco  fig. 

Impanar!.  V.  ’MPANARI. 


Impanata.  V.  'MPANATA. 

impalmar!,  v.  a.  Offuscare,  coprire  come  d'un 
panno:  appannare ; si  dice  dello  cose  lucido 
come  metalli  ecc.  ||  «pannato  ex  paisi  ih  'na 
xctizia,  empierne  il  paese.  P.  pass,  impanna- 
tu  : appannato. 

Impannata,  s.  f.  Telajo  o chiusura  di  finestre, 
con  distesovi  su  della  tuia  o caria  : impalmala. 
||  Leggera  coperlura  di  checchessia,  p.  e.  im- 
pannata ni  kivi  eco.  ||  Poca  quanlilà  di  fruita 
nell'albero.  ||  Per  infarinatura,  cioè  lieve  sen- 
iore. 

Impanoateddii.  add.  dim.  In  po'  appannalo  : ap- 
pannatacele. 

im  panna  iter  u.  add.  Alquanto  appannato. 

Impalmatura  ».  f.  Appannamento  : appannai  ara. 
||  L'atto  o l'effetto  detl’inipannaro:  impalmatura. 

Impaimrddamrntu.  s.  m.  Il  buttarsi  che  fa  l'uc- 
cello nella  ragna. 

Impanniddarl.  c.  a.  Distender  la  foglia  d’oro,  ar- 
gento od  orpello  sur  un  oggetto  : indorare,  inar- 
gentare, orpellare.  ||  inlr.  Andar  in  gran  frena, 
fuggire:  spulezzare,  battersela.  ||  Ittcaslrar  assi- 
celle onde  ollurar  fessure.  ||  Per  impinnarisi.  V. 
||  Dello  degli  uccelli  quando  si  Imitano  entro 
la  relè  e restano  : abbandonarsi,  appannare.  P. 
pass,  impanniudato  : imlorato  ecc.  (da  pan- 
nidda). 

■mpauniddatura  t.  f.  Il  distendere  la  foglia  d'oro 
o argento  in  su  checchessia  : indoratura. 

Impnnnlddntorl.  ».  m.  Chi  distende  la  foglia  d’oro 
o argento  in  sugli  oggetti. 

■mpuiinlxzari.  V.  INFASCIATO  (da  PA.NNIZZG). 

Impantanar!,  v.  a.  Ridurre  a pantano  : impan- 
tanare. ||  inlr.  Dar  in  un  pantano  : impantanare. 
P.  pass,  impantanato:  impantanalo. 

Impappaiimrl.  v.  a.  Metter  il  pappafico  : ìmpap- 
papparsi.  ||  rifi.  Assettarsi  bene  in  vestili  : rin- 
(ronzirsi. 

■mparadUari.  c.  a.  Render  altrui  beato,  quasi 
mcllcr  in  paradiso  : imparadisare.  ||  rifi.  Bear- 

i si  : imparadisarsi.  P.  pass,  imparadisato  : im- 
paradisalo. 

Imparaggiàbblll.  V.  IMPARIGGIÀ  BBtLI. 

luipa ragù nàbblli.  add.  Da  non  potersi  paragona- 
re : incomparabile  (Segni  usò:  imparagonabile L 

Impara mentu.  ».  m.  Apprendimento,  cosa  im- 
parala o da  impararsi  : imparamento.  ||  Per  in- 
SICNAMENTU.  V. 

imparar! . r.  a.  Apprendere  coU'inlellello,  pro- 
cacciarsi cognizione  nuova  : imparare.  ||  Noi  lo 
scambiamo  auco  per  insegnare  che  è il  dar  al- 
trui cognizione;  onde  il  maestro  insegna  a lo 
scolare  impara.  ||  'mparari  a costi  sei  : impa- 
rare a spese  proprie.  ||  Proti,  quanto  cciiiù  si 
CAMPA  (0  SI  STA  A t.U  MUNNU)  CCHILI  s'impara; 
non  s'impara  mai  a ci  ve  re  sino  alla  morie.  È 
un  po'  dilferente  ma  rinverga;  e corrisponde- 
rebbe più  l'altro  : niscionu  r vrcchiu  pri  im- 
parato. Il  ’mpara  assai,  sknti  moltu  e parrà 
pocu  : parla  poco  e ascolla  assai,  e giammai  non 
fallirai.  ||  impara  oi,  chi  si  aspetti  a uvma.vi 
mai  .venti  sapirrai,  bisogna  imparare  a tempo. 
||  volito  imparari  lo  patri  a fari  figghi,  si 
dice  di  un  prosunluoso  : coler  insegnar  i pesci  a 
nuotare.  ||  felici  co'  impaiia  a spisi  d'aotro  : 
felice  chi  impara  a spese  altrui.  P.  pass,  impa- 

i rato  : imparalo. 
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Impari-giubblll.  adii.  Che  non  ha  pari  : ini  pa- 
reggiabile. .Va;).  impaRIGOIARBILISSIMU  : impareg- 
giabitissimo. 

impariggiabbilniciiti.  are.  In  modo  impareggia- 
bile : impareggiabilmente. 

ImparlntiimrMIu.  V.  PABINTELA. 

Imparili  tari.  v.  intr.  ass.  e pio n.  Divenir  pa- 
rente, far  parentado  : imparentare.  P.  paté,  im- 
parivtatu  : imparentato. 

InipArpugR-blnrl.  V.  IMBRUGGHIARI. 

Imptiipiijtrlilii.  V.  IMBROCCHILI. 

impaniali,  add.  Non  parziale,  che  giudica  ret- 
tamente senza  parzialità:  imparziale.  Sup.  im- 
parzialissimo : imparzialissimo. 

Impantani*,  a.  (.  Stato  e qualità  di  ciò  che  è 
imparziale  : imparzialità. 

Impanienti,  add.  Che  non  ha  pazienza,  mal  sot- 
tovento : impaziente.  Sup.  impasievtissimu  : im- 
pazientissimo. 

imp.inii- [itimi- ufi . arr.  In  modo  impaziente  : im- 
pazientemente. 

Impazienza,  s.  f.  Contrario  di  pazienza  : impa- 
zienza. 

Impanllnlarlit  e Impaalentarlnl.  r.  intr.  proti. 
Perder  la  pazienza  : impazientare,  impazientirsi. 
P.  pass.  impasievtatu  : impazientato,  impazien- 
tito. 

intpazKìbhill.  add.  Non  soggetto  a passione  ; e 
dicesi  di  ehi  non  si  lascia  smuovere  o com- 
muovere : impassibile.  Sup.  impassibbilissimu  : 
impassibilissimo. 

impa-mibbilii».  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è impas- 
sibile : impassibilità,  impassibititade,  impossibi- 
litate. 

■mpanaibhllmeail.  ai ir.  In  modo  impassibile:  im- 
passibilmente. 

Inapannnllrl.  V.  ’MPASSl'LIRI  e Seguenti. 

Impazinniriitn.  s.  f.  L atto  o l'effetto  dello  im— 
paslare  : impastamento. 

Iiupaztarl.  v.  a.  Intridere  la  farina  e farne  pa- 
sta : impastare  ( Car . l'oc.  Mei.).  ||  Appiastrie- 
eiarsi  in  guisa  che  fa  la  pasta  : appastarsi.  j| 
Per  imbrogliare,  impasticciare.  ||  T.  piti.  Disten- 
der i colori  bene  insieme  : impastare.  P.  pass. 
impastato  : impastalo.  ||  Appastato. 

Impuntata,  i.  f.  Mescolamento  di  più  cose  a ma- 
niera di  pasta  : impasto,  impastatura.  ||  Imbro- 
glio, pasticcio:  impastala.  ||  Zuffa,  confusione: 
abbaruffio,  buggerìo,  arruffio , abbarruccìo.  ||  Cru- 
sca intrisa  che  serve  per  pasto  di  polli  o anco 
de'  porci  : pastone , cruscaio,  intrisa.  |[  datici  la 
'impastata  , si  dice  a chi  non  sia  mai  sazio , 
quasi  dirgli  che  sia  un  porco. 

Impantatcddu.  dim.  di  impastata.  |j  Cifre  abba- 
ruffio. 

Impuntii  tei!  il  tt-  dim.  d'iMP  ASTATO. 

Impaniatimi,  add.  Intriso , imbrattato  di  pasta 
appiccicata;  appiastricciato,  impoppatalo. 

Impaniati! ri.  s.  m.  T.  far.  Chi  impasta  : impa- 
statare. ||  T.  mur.  Strumento  di  ferro  a guisa 
di  zappa  ricurva  con  manico  lungo  per  intri- 
dere la  calce  eolia  rena:  marra.  ||  — di  qua- 
li va,  spazio  rìrcolare  con  rena  intorno,  entro 
cui  si  spugne  la  calce  e s'intride  con  essa  rena: 
bacino  (Car.  l'oc.  .Vet.). 

Impanitzzame nia.s.  f.  Confusione,  disordine  delle 
cose  per  non  esser  a loro  posto  : tnimbuslio. 

■mpantluarl.  ».  a.  Acconciare  o far  checches- 


sia abhorrarcialamente  : impasticciare  . ||  Con- 
fondere. ||  n/l.  Rimaner  imbrogliato  in  ragio- 
namento o che  : impappinarsi.  P.  pass,  impa- 
stizzatu  : impasticciato.  ||  Confuso.  ||  Impappi- 
nato. 

Impaniucelilarl.  r.  a Trattener  altrui  con  pa- 
stocchie: impastocchiare,  compicciare  (Ripulirti). 

Impiinturarl  r.  a.  Metter  le  pastojc  : impasto- 
iare. ||  l’er  sim.  legare  : impastoiare.  ||  Dar  noja, 
impaccio  : impacciare.  P.  pass,  imitasturatu  . 
impastoiato. 

Impani  tiratimi  add.  Impastoiato,  impacciato  al- 
qnanto. 

Impanierai  acchl  j.  ni.  Serpe  lungo  che  si  at- 
torciglia ai  piedi  della  vacca  per  succhiarne 
il  latte. 

Impalaceli  lari.  V.  IMPASTOCCHIAR!.  ||  IMPATAC— 

chiari  'va  cosa  ad  uvu,  fare  che  uno  la  pi- 
gli : appiccicar  una  cosa  ad  uno.  ||  impatacchia- 
niLA  ad  uvu,  fargli  burla  o inganno  : barbarla 
ad  uno,  accoccargliela. 

■mpaildillrl.  ».  intr.  Impallidire  per  paura  o che: 
allibhire.  ||  Accasciarsi,  perder  la  lena  : attor- 
j parsi,  mnguiiersi.  ||  Patir  freddo  eccessivo  : in- 
tuizzire.  P.  pass,  impatiddutii  : allibbito,  aitar- 
palo,  conquiso. 

im  paini  no  ui.  t>.  rifì.  a.  Farsi  padrone  : impa- 
dronirsi. ||  met.  Intender  bene  alcuna  cosa  : im- 
padronirsi. P.  pass,  impatruvhtu  : impadronito. 

Impaurir!,  r.  a.  Far  paura  : impaurire.  ||  ri/l.  c 
. pron.  Aver  paura  : impaurirsi.  P.  pass,  impau- 
ro tu  : impaurilo. 

Iiupuzilnicniii.  s.  m.  Li  impazzare  : impazzamento. 
il  D’una  cosa  che  a farla  richiedasi  molla  bri- 
ga si  dico:  È uv  impazzimento  : e un  impaz- 
zamento, ammattimento. 

Impazzir!.  ».  intr.  ass.  Divenir  pazzo:  impaz- 
zare, impazzire.  ||  Esser  innamorato  ardenle- 
, mento  di  uno:  impazzare  di  alcuno.  ||  zari  im- 
pizziri,  dar  molte  brighe:  far  ammattire.  P. 
pass,  impazziti-  : impazzito. 

Impccrabblll.  add.  Non  soggetto  a peccare  : im- 
| peccabile. 

■mprrcahhllliA.  s.f.  Il  non  esser  soggetto  a pec- 
care : impeccabilità. 

Impcdlmrnm.  *.  m.  Cosa  che  impedisce  : impe- 
dimento. ||  Comandamento  del  magistrato  che 
proibisca  checchessia  : inibizione.  ||  Infermità  : 
impedimento.  ||  Proc.  ogni  impedimento  è oiu- 
vamrvtu,  spesso  l'indugio  reca  del  bene. 

■mprdlrl.  p.  a.  Porre,  ostacolo,  opporsi  : impedì- 
i tv.  ||  Impacciare,  imbrogliare  : impedire. 

■mpedlin.  \ add.  Impedito.  ||  Occupalo:  impe- 

Impcdiito,  1 dito. 

! Impegnar!,  r.  a.  Promettere,  dar  quasi  in  pe- 
gno, obbligare:  impegnare.  ||  rifl.  Obbligarsi,  ma 
I meno  solenne  : impegnarsi.  ||  Pigliar  l'assunto: 
impegnarsi.  ||  V.  impigvari.  P.  pass,  impegnato  ; 
impegnato. 

■•upi-nnn.  s.  m.  Promissione,  obbligo  di  faro  chec- 
chessia: impegno.  ||  Assunto  : impegno.  ||  mitti- 
ricci  tutto  l'impegno,  metter  ogni  cura  a fare: 
darsi  tutto  ('impecilo  di . . , |!  Per  puntiglio.  || 
d'impegno,  posto  are.  : per  impegno. 

■mpenrirnbbtii.  add.  Che  non  può  essere  pene- 
tralo : impenetrabile.  ||  Di  luogo  dove  non  si 
possa  passare  : impenetrabile.  Sup.  impb.nktrab- 
olissimo  : impenetrabilissimo. 
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IntpenelrabbllliA.  ».  f.  Slato  0 qualità  di  dò  clic  1 
è impenetrabile  : impenetrabilità. 

imprneirabbiimcntt.  ave.  Con  modo  impenetra- 
bile : impenetrabilmente. 

impenitenti,  adii.  Non  penitente,  ostinato  nel  ma- 
le  : impenitente. 

Imprulieasa.  >.  f.  Stato  dello  impenitente:  im - , 
penitenza. 

■nprnntri.  e.  a.  Sospender  alcuno  per  la  gola  [ 
per  dargli  morto:  mpéndere.  ||  Per  semplice: 
appèndere.  P.  pan.  imfisu  : impcnduto  o im- 
peto. 

Impelliate.  (A  1'  Moda  aw.  Impensatamente. 

Impruzatamentl.  arr.  Non  pensatamente  : im- 
pensatamente. 

imperar),  e.  inlr.  Aver  imperio,  autorità  sovra  j 
tutti  : imperare. 

Ini  peniti  \ amenti,  ocr.  In  modo  imperativo:  im-  ; 
perutivamrnte. 

Imperailiu.  add.  Atto  a imperare,  rhe  impera: 
imperativo.  ||  li  secondo  modo  delle  conjuga- 
zioni  : imperatilo. 

Imperatòria.  *.  f.  T.  boi.  Pianta  Clio  Ila  gli  Steli 
numerosi,  vuoti,  lisci;  le  foglie  ternate,  radi- 
cali; le  foglioline  larghe,  lobate,  dentate;  i flori 
bianchi,  in  ombrella  piana  : imperatoria.  Ini-  j 
peraloria  ostruthiuni  L. 

Imperaturl-irlci.  s.  m.  o (.  Nome  che  alle  volte 
assumo  il  despota  come  segno  di  maggior  di-  ! 
sputiselo  : imprradore,  impcratorc-trice. 

Im percettt libili  add.  Clic  non  si  può  compren- 
dere : impercettibile.  ||  Si  dice  di  cosa  lanlo  pic- 
cola che  non  si  può  vedere  quasi  : inrìnbile. 

impererà ihbtiitn.  ,t.  f.  Astrailo  d iinpercellihile  : 
impercettibilità.  i 

■mprrcriiibbiinirnii.  att.  In  modo  impcrcellibi-  ! 
le  : impercettibilmente. 

im  per  don  abbui,  add.  Da  non  perdonarsi  : im- 
perdonabile. 

Imperfettamente  dir.  Contrario  di  perfettamen- 
te : imperfettamente. 

imperU-tiii.  add.  Contrario  di  perfetto:  imper- 
fetto. ||  Uno  do'  tempi  del  verbo  : imperfetto.  Hup.  1 
imperfettissimo  : iiiiperfeltiuimo. 

tnlprrfellunl.  accr.  di  IMPERFETTO. 

Imper  fedoni.  s.  f.  Contrario  di  perfezione,  vi- 
zio : imperfezione. 

■mperfediineildn.  dim.  di  IMPERFEZIONI  : imper- 
fezioncetla. 

Intpergulnrl.  v.  a.  Ridurre  a pergola:  impergo- 
tare.  P.  pan.  impkroiilatu  : impenjotato. 

IniprrE-iiliilo.  V.  pinci: LATA. 

imperiali.  ».  f.  Cassa  o cesta  grande  sovrappo- 
sta al  cielo  delle  carrozze  da  viaggio,  per  uiel-  ; 
torvi  su  la  roba  : imperiate. 

imperlali,  add.  D'imperio  o d'imperadoro  : im- 
periate. ||  Cosa  maggiore  nel  suo  genere  : im- 
periale. Il  T.  tip.  Spezie  di  carattere  : imperiale. 

Im  perla  limi.  ».  ni.  Piccolo  imperiale  o cappel- 
liera rhe  a voile  si  pone  sull' imperiale  : im- 
per  ialino. 

imperltu.  add.  Contrario  di  perito:  imperito. 
moni.). 

Impèrio.  ».  m.  Dominio,  stalo  dell'imperatore: 
impero,  impèrio.  ||  Dominio,  signoria:  impero.  || 
Ordine,  comandamento:  impero.  ||  fig.  Faslo,  pre- 
tensione di  superiorità  ingiusta:  insolenza,  tra- 
cotanza. 


■mperlnaa menti,  aer.  Con  imperiosità  : imperio- 
tornente. 

Impertuwlià.  t.f.  Superbia,  modo  di  ehi  comanda 
con  alterigia  c autorità:  imperiosità,  imperio- 
sitade,  impei  iotttale. 

I lupe rln«u.  add.  Che  si  vale  troppo  della  supe- 
riorità : imperialo.  ||  Possente,  onnipotente  : im- 
perioso. 

Imperi» la.  ».  (.  Difetto  di  perizia:  imperizia. 
■mpcnuuiàbblll.  add.  Che  non  si  muta,  nò  può 
mutarsi  : impermutabile  (mort.). 

Importunati.  Aggiunto  di  verbo  che  si  conjuga 
per  la  sola  lerza  persona  : impellanole. 
ìnipn-Miadibblli.  / add.  Che  non  si  lascia  per- 
I iiiprranaalbbl II.  I snadere  : impersuasibile. 
Impcr«na«il>blllià.  ».  f.  Incapacità  ad  esser  per- 
suaso, ostinazione  : impersuasibitità. 
Impertèrrita,  add.  Che  non  si  lascia  scuòterò 
nè  da  Umore,  né  da  avversità  : impertèrrito. 
Iiupenlnrnlar.ru.  pegg.  di  IMPERTINENTI. 
Iniprrilncntrddu.  dim.  d'iMPERTlNEXTi  : imperli- 
nen  tetto. 

Impertinenti,  add.  Chi  offende  la  convenienza  o 
manca  ai  riguardi  dovuti:  impertinente.  ||  Chi 
dice  o fi  cose  con  ardimento  ingiurioso,  chi 
manca  del  rispetto  : insolente.  Sup.  impertinen- 
tissimo : impertinentissimo. 

Impertlnenttechln.  dnn.  Inipertinsntuzzo. 
■niperilnenitmentl.  aw.  In  modo  impertinente  0 
insolente  : impertinentemente,  insolentemente. 

■ ni per! luminili,  licer,  di  IMPERTINENTI. 
Impertinenza.  ».  f.  Dello  o fallo  non  convciiienlc 
al  luogo,  alla  persona  : impertinenza.  ||  Allo  u 
parole  sconvenienti , e degne  di  riprensione . 
impertinenza. 

Imperitnenilarl.  r.  inlr.  (o.  r.)  l'ar  impertinenze 
o insolenze  : insolenteggiare. 

Imprrllnrnzlrdda.  dim.  di  IMrP.RTI.NE.VZA  : llll- 
piertinenzuola. 

im  perturba  bbill.  add.  Che  non  si  perturba:  Im- 
perturbabile. 

ImprrinrbnbhllliA.  ».  f.  Sialo  di  ciò  clic  è imper- 
turbabile : imperturbabilità. 
Iniperiiirbnbhilturnii.  nec.  Con  imperturbabilità: 
imperturbabilmente. 

li» perturbimi,  add.  Non  perlurhalo,  tranquillo  : 
imperturbato  Imort.). 

iinperiurbajicmt.». /".Tranquillità:  imperturbasione. 
tmperu.  V.  IMPÈRIO. 

imperi  eraamentu.  ».  m.  1,'impcrversare  : imper - 
versamento. 

Imperi  eraarl.  r.  inlr.  Divenir  perverso,  dihat- 
lersi  a guisa  dì  spiritalo:  imperversare.  ||  Ag- 
gravare, infuriare  : imperversare.  P.  pass,  im- 
perversato : imperversalo. 

Irapealamenlu.  V.  IMPISTAMBNTV. 

■ntpeiràbblll.  add.  Che  può  impetrarsi  : impetra- 
bile. 

impetrar!,  v.  a.  Oltencrc  con  preghiera  : impe- 
trare. P.  pass,  impetrati!  : impetrato. 
Impetrata».  V.  ’MPlTRATUttA. 

■mpetrailonl.  ».  f.  L’atto  deH’impelrare  : impe- 
trazione. 

Impettari  V.  IMPITTARt. 

’lmprin  t.  m.  Molo  violento,  rapido:  impeto.  Quan- 
do è più  forte  e continualo  s'usa  anco  : empita. 
||  fig.  Violenza,  assalto  dì  passione  : impeto.  || 
co.v  impeto,  impetuosamente  : con  impeto. 
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■ni|M!tun«aaieoii.  ai?r.  Con  impelo:  impetuosa- 
mente. 

lai  pela  h«Ii4.  s.  /.  La  qualità  più  o meno  abi- 
tuale dell'Impeto,  mentre  quest'ultimo  è l'alto  : 
impetuosità,  impetuosità  le,  impeluositate. 

Iaipeiuu«a.  adii.  Pieno  d'impeto  : impetuoso.  Sup. 
impetuosissimo  : impetuosissimo. 

Impiagar!  V.  PIAGAIII. 

■mpiairutura . s.  f.  L'impiagare  o il  luogo  impia- 
gato : impiagatura  (siobt.). 

Iraplaitclnrf.  V.  MIMA M: IA 111 . 

Imploniamciitu.  s.  tu.  L’alto  c l'efTetlo  dello  im- 
piantare : impianlamento. 

lmpiuniari.  v.  a.  Il  primo  ordinar  un  uffizio  o 
che  : impianta  e.  P.  pass,  impiantati!  : impian- 
tato. 

Impinniu.  s.  m.  Il  primo  ordinamento  di  chec- 
chessia : impianto. 

Impili -orari.  ».  a.  Porre  o distender  impiastro 
su  checchessia:  impiastrare.  P.  pass,  impiastra- 
tu  : impiastrato. 

■ mptawtrlcr Utili,  dilli,  di  IMPIASTRO. 

Iiaplnairu.  s.  m.  Medicamento  composto  di  va- 
rie cose  ridotte  in  pasta,  da  distenderla  su  chec- 
chessia: impiastro.  I|  meL  Negozio,  patto  con- 
chiuso con  imbroglio  o all'impazzata  : impia- 
stro. Onde  pari  un  impiastro  : fare  lo  impiastro. 

Imptauiirl.  V.  MPIATTARt. 

Implcarl  V.  'MPICARI. 

impiccal  i,  aver.  Sospender  alcuno  per  la  gola 
per  ucciderlo  : impiccare. 

■mp]ccntu.  «di/.  Citi  è sitilo  impiccato,  c per  in- 
giuria a chi  lo  merita  : impiccalo.  ||  Prov.  V.  in 
MPISO. 

lalplccaturl  ili  rotili!.  V.  APPIZZARROBBI. 

■ntpicrlarl.  r.  a.  Imbrogliare,  dar  impicci:  im- 
picciare. ||  rift.  Impacciarsi,  inframmettersi  : im- 
picciarsi. |]  impicciauisi  cu  uno,  trattarci  dei  ne- 
gozi: impicciarsi  con  uno.  P.  pass,  impicciato: 
impicciato. 

Impiccinititi,  a hi.  Alto  a impicciare:  impicciolivo. 

Impicci:!! j/7u.  (idd.  Alquanto  impicciato. 

Impiccila  fora.  V.  bardana.  [|  Fieno  stellino.  Se- 
taria verticillata  Palis. 

implcclealoru.  v.  tMPtcctcusu.  V.  anche  incud- 
DOSU.  ||  V'.  JAKNtHISCA. 

Impicci camcn ut.  ».  m.  L'appiccicare.  ||  L'appic- 
care : appiccamenlo.  ||  Attaccamento. 

laipicctcnrl.  r.  a.  Lo  appiccare  che  fanno  le  cose 
viscoso  o untuose:  appiccicare.  ||  Unir  una  cosa 
a un'altra: afiaccare,  up/nrenre. Quest'ultimo  non 
esprime  tanto  la  coesione  di  due  superfìcie,  ma 
l'unione  deil'una  a l'un  punto  dell'altra,  o un  at- 
taccarsi non  naturale  c non  perfetto  ( Tonini . I).). 

||  IMPICClCAni  UN  TIMPUIUNI  , UNA  VASATA,  UN 
ti  tuli!  ecc.  : appiccicare  uno  schiaffo,  un  bacio, 
un  titolo.  ||  Dare  , ma  con  inganno , cioè  roba 
guasta  per  buona  : ammollare,  p.  c.  I macel- 
lari di  mercato  e’  ri  ammollano  di  buona  rocca 
inveì  e di  r Hello.  ||  impiccicari  la  curpa  ad 
luto  ecc.  o 'upter icari ccilla  ecc.  : appoppar- 
gliela. ||  inlr.  Ihmanere  in  un  luogo.  ||  rifi.  e mel. 
Affezionarsi  : a/ipiccarsi.  ||  E delle  persone  no- 
jose  che  più  non  si  possono  levar  di  torno: 
appiccicarsi,  appiccarsi  come  la  gramigna  o come 
le  mignatte. 

impiccimi  in.  s.  f.  L'appiccicare:  appiccicatura. 
||  Attaccatura. 


Implccleatlan.  V.  sopra, 
implccicminu.  add.  Che  s’appicca  : appiccatic- 
cio. 

■lupicclcaiu.  adii.  Da  impiccicari  : a/tpiccicalo.  || 
Attaccato,  appiccato  ecc.  ||  'mpicciuatu  co  l\ 
sputazza,  si  ilice  di  cosa  mal  appiccala  : ap- 
piccato colla  cera  o colla  sciliva  ; si  usa  anco 
ftg- 

Impicclcatura.  V.  IMP1CCICATA. 
■mplccicuvnnienif,  w-v.  Con  importunità  : impor- 
tunamente, imprnntamente. 

■mplccteumi.  add.  Cho  agevolmente  s'appiccica: 
appiccicaticcio,  appiccicoso.  ||  Chi  si  appicca  ad 
uno  recando  molestia  : appiccichino.  ||  Per  ini- 
portano,  impronto,  appiccaticcio.  ||  Detto  di  ma- 
lattia, pertinace,  contagiosa  : appiccai  leda.  ||  Chi 
andando  in  un  luogo  vi  rimane  di  troppo  : lun- 
gagnone.  Sup.  impiccicosissimu. 

■ ■tipici- IcuMunl.  accr.  di  IMPICCICUSO. 

impiccia,  s.  m.  Cosa  che  dà  imbarazzo,  noja; 

cura,  commissione  cho  impiccia  : impiccio. 
impicciuiimentu.  s.  m.  L’appiccioiire  : appiccio- 
lamento. 


iniptcciuilrl.  r.  a.  Ridurre  piccolo  : appicciolire, 
impiccinire.  ||  in/r.  e ri/i.  Divenir  piccolo:  ap- 
picciotirsi.  P.  pass,  impicciulutu  : appicciamo. 

ImptcciuKu.  add.  Che  dà  impicci  : impiccioso. 

Impletamcutu.  j.  m.  L'atto  e il  risultato  dello 
impeciare  : impeciamene. 

Impiciari.  ».  a.  Impiastrar  di  pece:  impeciare. 
P.  pass,  ihpiciatu  : impeciato. 

■mpiciaiura.  s.  f.  Iiupiastramonto  di  pece  : im- 
peciatura. 

Impiililizzuniiriiii.  r.  intr.  pass.  Empiersi  di  pol- 
lini (PIDOtZZUNI  V.).  P.  pass.  IMPIDDIZZUVATO. 

■mplduecblarl.  r.  a.  Empir  di  pidocchi  : impi - 
liocchia  e,  impidocchire.  j|  Tifi.  Generar  pidocchi: 
impidocchire  (intr.)  P.  pass,  impidocchiato:  im- 
pidocchiato, impidocchito. 

impili ug-gbiii.  V.  'mpidugoiiio  c derivati. 

Impiduin  p.  pass,  d’impedire:  impedito. 

Implrirubblll.  add.  Che  può  impiegare  : impie- 
gabile. 

Impiegar!.  ».  a.  Porro,  collocare:  impiegare.  || 
Occupare,  indirizzar  alcuno  in  alcuna  cosa:  im- 
piegare. ||  Adoperare,  consumare,  detto  massimo 
del  tempo  : impiegare.  ||  Dar  ufficio,  carica  : im- 
piegare. ||  Detto  di  danaro,  metterlo  a fruttare: 
impiegare,  investire.  P.  pass,  impiegato  : im- 
piegato. 

■mpt<- -Alami,  pegg.  di  impiegato  : impiegatacelo. 

Impiegaieddu.  dim.  e spreg.  di  impiegato  : im- 

piegatuccio. 

liupirg-aiu.  add.  Colui  che  ha  ufficio  pubblico: 
impiegato. 

Impicgblcedda.  dim.  o vilif.  di  impiego  : impie- 
gacelo. 

Impiega,  j.  m.  Ufficio,  ralnisterio:  impiego.  || 
L'impiegare:  impiego.  |(  Il  modo  come  si  spende, 
detto  del  tempo  : impiego.  ||  Prov.  lo  mkggimu 
impiego  È non  Avuti  impiego,  vivere  del  pro- 
prio Ò bello!  Il  OGNI  IMPIEGO  FnUTTA  UN  PARO  111 
causi,  questo  è certo  cho  ogni  lavoro  frutta. 


V.  EMPIETÀ. 


ImpletA. 

Iiuplf  lati. 

Impleiuwlrl.  ».  a.  Muover  a pietà  : impietosire.  Il 
rifl.  a.  Muoversi  a pietà  : impietosirsi.  P.  pass. 
impietusctu  : impietosito. 
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Impignameata.  ».  m.  Il  pigliare  danaro  o che 
lasciando  un  pegno. 

lMpiffnart.  ».  a.  Dar  un  oggetto  in  pegno  per 
aver  prestato  danaro  : impegnare.  P.  pass,  ih- 
pignatu  : impegnalo.  V.  anco  impegnar!. 
lmpf$rnn(uri-rii . s.  m.  e f.  Chi  dà  il  danaro  ri- 
, tirandone  il  pegno. 

Impljum.  V.  PEGGIORAMENTO. 

Impiiart.  r.  a.  Ingombrar  di  peli  : impelare.  || 
ri/l.  Metter  peli  : impelare  (inlr.). 

Impilimi.  add.  Impelalo.  ||  V.  PILUSO. 

Imputicela  ri.  r.  a.  Coprir  i lavori  di  legname 
con  certo  asse  gentile  e sottile  : impiallacciare. 

||  fig.  Far  una  beffa  ad  uno  barbarla  a uno. 
P.  pass.  impillIcciatu  : impiallaccialo. 
Impllllcclatnm.  ».  f.  Copertura  de'  lavori  di  le- 
gname con  assi  sottili  di  legno  più  nobile  : im- 
piallacciatura. 

Imputicela  turi-  V.  5CRITTURIARD. 

Implluccàrlal.  ».  rijl.  Imbrattarsi  di  bioccoli  o 
peluzzi  (piLocc.n  V.)  ||  Mettersi  la  parrucca  (pi- 
lucca V.)  ||  Ubbriacarsi  : pigliar  la  monna.  P. 
pass,  impiloccatu.  ||  Ha  pur  senso  di  ubbria- 
co : colliccio. 

■mpl  aamciiia.  ».  in.  L’entrar  in  pena. 
Implnatlrl.  ».  inlr.  Entrar  in  pena,  rattristarsi 
per  malore  o paura:  indecimire.  ||  Ammorbarsi. 
Implnnacehlarl.  ».  a.  Ornar  di  pennacchio:  im- 
pennacchiare. P.  pass,  impinnacchiatg  : impen- 
nacchialo. 

■mplnnammiu.  ».  m.  11  metter  le  penne  : im- 
pennamene. ||  Inalberamene. 

Implnnarl.  r.  inlr.  Metter  le  penne, diventar  pen- 
nuto: impennarli.  ||  inlr.  pass.  Si  dice  de'  ca- 
valli quando  lovano  in  alto  le  zampe  dinanzi  : 
impennarsi,  inalberare.  Villani  ha  : il  destrieri 
adombrò  ed  erse.  ||  impinnari  ’NTBALL'ARiA.sidìco 
di  chi  si  adira  : inalberarsi. 

Impiantita.  ».  f.  L'impennare. 

Implnnalrddu.  dim.  d’iMPINNATO  in  IMPINNARI. 
■mplnaalura.  V.  IMPINNATA. 
impinzata.  (*  1’  modo  at'r.  Impensatamente.' 
ImpIpàrUI.  V.  ’UPtPARISI. 

IniptrdnnàbblM.  V.  IMPBRDON.ÀBRILI. 
■mpirffularl.  V.  IMPERGULARt. 

■mpìrl.  V.  ÌNCHIRI. 

■mptriuaaaipnin.  ».  ni.  Lo  imbucare  o imbucarsi: 
imbucamene.  ||  Colamento,  occultamento, 
■mplrtuaarl.  r.  a.  Metter  o riporre  in  buca  : im- 
plicare; ma  in  senso  di  nascondere.  ||  ri/ 1.  a. 
Cacciarsi  in  una  buca,  nascondersi  : imbucarsi. 
P.  pass,  impirtosato  : imbucalo. 

Impfrufff hlarl.  V.  ’MPIDOGGHIAHI. 
ImpUiameatu.  ».  m.  Rabbia  interna  : rodimene. 
ImpUtarl.  ».  a.  Appiccar  la  pesto  : appestare,  im- 
pestare. ||  Puzzare  fortemente  : appestare.  ||  fig. 
Mandar  a malo  un  affare,  isconciar  un’opera 
altrui  : guastare,  sconciare.  ||  ri/?.  Prender  la  pe- 
ste, il  mal  francese  : appestarsi.  ||  Arrabbiarsi 
neramente  : arrangolare.  P.  pass,  impistato  : 
appeselo,  impestato.  ||  Arrangolalo. 
Imputatimi,  add.  Mezzo  appestato. 
■mpUiaiura.  ».  f.  Lo  appestare , il  malmenare. 
Imputazioni.  V.  IMPtSTAMBNTO. 
lmpimi.  V.  ’MPISU. 

Impilali.  V.  EMPIETÀ. 

■mpiiramcntu.  ».  m.  induramento  in  forma  di 
pietra:  impietramento. 


■mpltrart.  j ».  inlr.  Divenir  pietra  o come  pietra: 
Impltrlrl.  j impietrare,  impietrire.  P.  pass,  im- 
pitratb  : impietralo,  impietrilo. 

Implttamentu.  ».  m.  L’appettare. 

■mplitarl.  ».  infr.  Slar  a petto  o a fronte  di  al- 
cuno ; appellare.  ||  Farsi  incontro  arditamente  : 
affrontare. 

Impltiaieddn.  add.  dim.  Alquanto  impellilo. 
lmpliiatu.  add.  da  impittari:  app'Vae,  affron- 
tato. i|  Vale  anche,  colla  testa  alta  e il  petto  in 
fuori  per  baldanza  : impellilo. 

'■mplu.  V.  ÉMPIO. 

■mpiurart.  (selvaggio)  ».  inlr.  Andsrpcggio:  peg- 
giorare. 

Implacàbili,  add.  Conlrario  di  placabile,  osti- 
nato : implacabile.  Sup.  implacabbilissimo  : im- 
placabilissimo. 

Implncnbbilmcntl.  avv.  In  modo  implacabile , 
ostinatamente  : implacabilmente.  ' 

Implicanti,  add.  Che  implica,  che  ripugna :t'm- 
plicanle. 

implicane».  ».  f.  Contraddizione,  ripugnanza:  im- 
plicanza. 

■mpllcarl.  ».  a.  Intrigare  , avviluppare  : impli- 
care. ||  rifl.  Imbrogliarsi,  impacciarsi  : Implicar- 
si. P.  pass,  implicato  : implicalo. 

■mpliraturl  rerb.  m.  Che  implica  : impiccatore. 
implicazioni.  ».  f.  Lo  implicare  : implicai  ione. 
Implicitammii.  or».  Non  espressamente  ma  sot- 
tinteso : implicitamente. 

Implìciti!,  add.  Che  è compreso  nel  discorso,  in- 
cluso : implicito. 

Impllrl.  V'.  A.  Appagare,  quasi  empire  il  desi- 
derio (SALOMONE  DA  LENTINI). 

Implorar!,  r.  a.  Chiedere , pregare  : implorare. 

P.  pass,  implorato  : imploralo. 
imponenti,  add.  Che  impone;  elio  desia  grande 
ammirazione  : imponente,  autorevole. 
Imponenza,  j.  f.  11  desiare  riverenza , ammira- 
zione : maestà,  autorità,  conlegno. 

■mpòniri.  ».  a.  Porre  sopra,  comandare  : impor- 
re. ||  Porre  aggravi:  impurre.  j|  Desiar  ammi- 
razione : impurre  (A.  V.  itisi,  imponere.). 
Impopolari,  add.  Non  popolare,  non  amalo  dal 
popolo  : impopolare.  Sup.  impopolarissimo  : 
impopolarissimo. 

Impopolarità,  ».  f.  Astrailo  di  impopolare  : im- 
popolarità. 

Imporri.  V.  IMPÒNIRI. 

Importami,  add.  Che  importa,  che  è degno  di 
considerazione:  importante.  Sup.  importantis- 
simo : importantissimo. 

Importanza  ».  f.  Ciò  perchò  una  cosa  abbia  va- 
lore, sia  di  qualche  conto  : importanza.  ||  d’im- 
portanza, si  dice  d'uomo  e di  cosa,  e vaio  rag- 
guardevole : d'importanza. 

Importarl.  V.  IMPunTARI. 

Importazioni.  ».  f.  T.  comm.  Il  portar  mercanzie 
da  fuori  Stato  : importazione. 

■ m porto . ».  m.  La  valuta  di  una  cosa  : importo 
(Ugolini  consiglierebbe:  costo,  calore,  V impor- 
tare ecc.). 

Importanammil.  a»r.  In  modo  importuno  : im- 
portunamente. 

importunar!.  ».  a.  Fare  o dire  con  importunità  : 
importunare.  P.  pass,  importunato  : importu- 
nato. 

Importa  neddu.  dim.  d'iMPORTONO. 
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lvpor«»l»lnuunftBtl.  aliti.  sup.  Importunissima- 
mente. 

importunità.  ) f.  f.  Fastidiosa  pertinacia  in 
Importunimi!,  j chiedere  o fare  : importunili , 
importunilade,  inportunilale. 

Importuniti»,  ».  f.  Importunità:  importunezza. 
Import. in...  aiid.  Nojoso,  molesto:  importuno.  Sup. 

importunissimo  : importunissimo. 

Impone NMirii.1  v.  appropr.  Impadronirsi:  im- 
poisestarsi.  ||  Comprender  bene  una  cosa  : im- 
possessarti. P.  pass,  imposessatu  : impossessato. 
imponiiioni.  »,  f.  L'atto  di  por  sopra;  l’ ini  porre 
dazio:  imposizione. 

Impossibili.  add.  Che  non  può  essere  : impossi- 
bile. ||  Fer  iperbole  vale  difficilissimo  : impossi- 
bile. ||  Talora  6 sost.  : farò  l'impossibile  per  ecc. 
Sup.  impossibilissimo  : impossibilissimo. 
inipoNwihiiitn,  ».  f.  Negazione  di  possibilità  : im- 
possibilità,  impossibilitade,  impossibilitate. 
■mpoanlbllltari.  v.  a.  Render  impossibile  : im- 
possibilitare. P.  pass,  impossibilitato  : impos- 
sibilitalo. 

■mpomibbllmenil.  arr.  Con  impossibilità  : im- 
possibilmente. 

imponia.  s.  f.  Ogni  peso  pecuniario  posto  sulle 
parsone  o cose:  imposta.  |[ Il  legnamo  che  chiude 
l'apertura  di  porla  o finestra  : imposta. 
Impuntii . P.  pass,  da  impomri  : imposto. 
Impuntura,  t.  f.  Arte  di  farsi  credere  una  cosa 
come  non  è in  realtà  : impostura. 
■mpoamrarl.  v.  a.  Far  impostura:  imposturare. 
Imposturi.  s.  m.  Chi  usa  impostura  : impostore. 
Impotenti,  add.  Non  potente:  impotente.  ||  Non 
abile  alla  generazione:  impotente. 

Impotenia.  i.  f.  Difetto  di  potenza  : impotenza. 
||  L'incapacità  a consumar  il  matrimonio  : im- 
potenza. 

Impovlrlmentu.  V.  IMPtlVlHIMKNTU. 

■mportrlri.  v.  a.  Far  povero  : impoeerire.  ||  inlr. 
Divenir  povero  : impoeerire.  ||  Prov.  si  voi  pbr- 

STO  IMPOVIBIBI,  ADOtJA  L'OMIIII  K JtUN  COI  J I Bl, 

chi  non  bada  ai  propri  interessi  no  ricava  male: 
chi  ha  danaro  da  buttar  eia,  tenga  l' opere  t non 
vi  stia.  P.  pass,  impoviritu  : impoverito. 
lmpraiiicnbblll.  add.  Da  non  praticarsi  da  non 
potersi  trattare  ; da  non  potervi  andare  : im- 
praticabile.  Sup.  impratticabbilissimu:  imprati- 
cabilissimo. 

Imprattlehlrl.  t>.  o.  Far  pratico  : impratichire.  || 
rifl.  a.  Prender  pratica  : impratichirsi.  P.  pass. 
tupRATTiciiTB  : impratichilo. 
imprecmlonl.  s.f.  Maledizione,  il  desiderar  il  male 
ad  altri  : imprecazione,  (mort.). 

Imprenitnientti.  V.  IMPBINAMENTU. 

imprènntri.  v.  a.  Pigliar  a operare  : imprèndere. 
Impronta.  V.  ’MPRENTA. 

■mprèntltu.  V.  iMPtiBSTtTC  t Fr.  emprunt). 
■mprraàriu.s.  in.  Cbi  assume  impresaconcernente 
al  pubblico,  spezio  d'appaltatore  : impresàrio,. 
impronta.  ( .%  l';.  Modo  ace.  In  fretta  in  fretta  : 
alt'imprescia. 

Imprewelnnìbblll . add.  Di  cui  non  pnossi  pre- 
scindere. 

ImpreMlonarl.  r.  a.  Far  impressione  : impres- 
sionare. ||  rifl.  Ricever  un'  impressione,  un  ef- 
fetto : impressionarsi.  ||  Indurre  altrui  un’  opi- 
nione, metter  in  cuore  : impressionare.  P.  pass. 
impressionatu  : impressionalo. 


impressioni,  s.  f.  Aziono  per  cni  una  cosa  la- 
scia l’impronta  sa  nn'allra,  e l'effetto  di  tale 
azione  : impressione.  ||  Sentimento  interno,  l'ef- 
fetto ebe  una  cosa  cagiona  nel  nostro  intorno  : 
impressione.  ||  fig.  Forma  o cosa  immaginata,  o 
opinione  impressa:  impressione.  ||  omu  ni  piuma 
impressioni,  che  subito  piglia  un'opinione  : uo- 
mo di  prima  impressione.  ||  Stampa  : impressione. 
Impresili.  P.  pa ss.  d’iMPRiMltu  : impresso. 
Impréstitu.  s.  m.  II  prestare  e la  cosa  prestata: 
imprèsalo,  impresto,  prèstito , imprestanza.  ||  dari 
o picchiar!  ad  ivpRKSTtTD,  in  prestanza  : dare 
o pigliar  ad  imprestilo. 

impreitusirl.  v.  intr.  Divenir  prezioso  : impre- 
si osire. 

imprenabbill.  add.  Inestimabile  : imprestatile. 

ImprlEK-iunarl.  V.  CARZARABI. 

Imprimili, tri  V.  IMPERGDLARI. 

imprima.  i avo.  Da  prima , primamente  : 
Imprima  menti.  \ imprima,  imprimamente. 
Imprìmlri.  e.  a.  Ftfr  impronta  ; stampare  : im- 
primere. ||  Fermare  nella  mente,  noi  cuore  : im- 
primere. 

Imprimi*,  avo.  Latinismo;  imprima  : imprimi!  o 
in  primis. 

imprimitura,  s.  f.  Colori  seccativi  mischiati  o 
distesi  sulla  tela  o altro  per  poi  dipingervi  su: 
imprimitura,  mestica,  medicatura.  ||  bari  l'im- 
primitura : mesticare. 

Insprlmllurl.  V.  STAMPATORI. 

■mprlnameniu.  s.  m.  Pregnezza  : impregnamento. 
Imprlnarl.  p.  a.  Far  pregna  la  femmina  : impre- 
gnare. ||  r.  intr.  Divenir  pregna  : impregnare.  || 
tupBtNARi  A r.HiACcniRi,  dar  a bere  fanfaluche, 
P.  pass,  imprinata  : impregnata. 

■mprinaiura.  s.  f.  Pregnezza,  impregnamento: 
impregnatura. 

Imprlntarl.  V.  impristari  [Fr.  emprunlcr). 
imprisa.  ».  f.  Quello  che  l'uomo  imprende  a faro 
o ha  in  animo  d’imprendere:  impresa.  \\  Osti- 
nazione. ||  fari  imprisa,  trovare  da  guadagnare 
o come  scrisse  flonarrofi  il  giov.:  trovar  da  fare 
il  fatto  proprio,  da  guadagnare.  ||  pigghiari  ’m- 
prisa  : attaccar  briga,  e met.  cercar  di  far  al- 
l’amore. I]  picchiar!  ’mprisa,  aver  da  fare.  E 
anco  : ostinarsi.  ||  V,  ’mprisa.  ||  Per  scummissa. 
V.  ||  E per  pàlio.  V.  ||  Cosi  chiamasi  anco  l'Uf- 
ficio del  Giuoco  del  Lotto, 
imprisdari.  v.  a.  Far  prescia  : impresciare. 

Impristari.  V.  'jlPRISIARI. 

imprt stabbiti,  add.  Che  può  prestarsi  (mort.). 
impristari.  r.  a.  Dar  ad  uno  checchessia  per  poi 
renderlo  : prestare,  imprestare.  ||  Prov.  si  lu  'm- 
pristari  fussi  bonu,  macabi  la  muochieri  si 
’mpbistirria  : se  il  prestar  fosse  buono  si  pre- 
sterebbe anche  la  moglie.  ||  cu’  ’mpbesta  dinari 
’mpbesta  guai  (o  .inimicizia),  chi  presta  riceve 
poi  guai  : chi  presta  mal  onn està.  ||  non  impri- 
STARI,  NUN  PRIGGIARl,  NUN  FARI  RENI  CA  L’HAI 

rinnutu  a mali,  pazza  questo  proe.  di  deso- 
lante oscurantismo  : chi  presta,  tempesta;  e chi 
accatta  fa  la  festa.  ||  a cu’  nun  ti  duna  e non 
t'impresta,  fuilu  comu  la  pesta,  sa  dello  scroc- 
cone. P.  pass,  impbistatd  : prestato,  imprestato. 
■mprlstaiura.  s.  f.  Il  prestare  : prestalura. 
imprisusamentl.  art'.  Con  arroganza  : arrogan- 
temente. ||  Ostinattmonte  : protervamente. 
impris usarla,  s.  f.  Arroganza.  |j  Protèrvia. 
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■«prUfluuii.  pegg.  di  imprisusu. 
■mprloniwiidu.  adii.  dim.  Ammanitilo. 
Imprimimi.  add.  Ostinalo,  pertinace:  protervo.  || 
Chi  si  mostra  ardito  e quasi  provocatore  : im- 
pegnato, petulante,  arrogante.  ||  Intrèpido.  Sup. 
imprisusissimo. 

■mpriouitari.  r.  intr.  Prosciugar  come  un  pro- 
sciutto; diventar  socco  e magro:  improeciuttire. 
P.  pass.  iMi'Rtsi'TT atu  : improsciultato. 
Iniprobbabhlil.  add.  Non  probabile  : improbabile. 
■uprobbnbblltià.  s.  f.  Astratto  d' improbabile  : 
improbabilità. 

impronta,  s.  f.  Imagine  lasciata  dalla  impressione 
su  checchessia:  impronta.  [|  a l'impronta,  modo 
arv.,  su  due  piedi,  all'improvviso,  e si  dice  di 
discorso,  recita,  ecc.  : a braccia. 

Improntar!.  V.  IMPRONTAR!. 

In, proni,, ..e  m.  Lo  stesso  che  impronta.  ||  T.slamp. 

Ciò  che  la  lettera  imprime  sulla  carta:  impronto. 
■mpronunziabbtii.  add.  Che  non  si  può  pronun- 
ziare. 

Iniproprriu.  ,t.  m.  Villania,  vituperio:  impropèrio. 
Improplamentl.  arti.  Non  propriamonte  : im- 
propriamente. 

impropizia,  s.f.  Contrario  di  proprietà:  impro- 
prietà. 

ImprApiu.  add.  Non  proprio,  non  conveniente: 
impròprio.  Sup.  lupnopiissiilu  : improprissimo. 
■mprix idamrntl.  aro.  Senza  provvidenza:  ini— 
provvidamente. 

■mpròt  Ma.add.Contrariodi  provvido:  impròvvido. 
Ituprotioamentl.  avo.  AH'improvvìso  : improvri- 
samente. 

Improi  l •'amento,  r,  m.  L’improvvisare  : improv- 
visamente. 

Improi Kart.  r.  intr.  Cantar  versi  all'improvviso: 
improvvisare.  [|  Inventare.  P.  pass,  improvisatu: 
improvvisato. 

Improi  inaia,  s.  f.  Festa  o che  in  onoro  di  al- 
cuno, senza  che  questi  lo  sappia  : improvvisata. 
Onde  fari  dna  iuprovisata.  ||  Andar  da  alcu- 
no che  non  ci  aspetti  : improvvisata.  Il  l’er  sor- 
presa. 

Impernimi,  add.  Sprovveduto , inaspettato:  im- 
provviso. Ha  l'improvisu,  a l’improvisa  ecc.: 
improvvisamente:  all'improvviso,  all’improvvisa. 
Imprudenti,  add.  Contrario  di  prudente  : impru- 
dente. Sup.  imprudentissimo  : imprudentissimo. 
■mprndentlmenil,  ave.  In  modo  imprudente:  im- 
prudentemente. 

■mprudentlooimamentl.  arr.  sup.  Impruientissi- 
inamente.  > 

Imprudenza,  i.  f.  Contrario  di  prudenza:  impru- 
denza. 

Imprndtntanl.  accr.  di  imprudente:  molto  im- 
prudente. 

im prud tnziedda . dim.  di  imprudenza  : impru- 
denzuccia  (Tomm.). 

■niprtinitufsa.  s.  f.  Promessa  : impromessa  ( sa- 
LOMONE-M ARINO  ECO.). 

Impruntamentu.  ».  ni.  L’itnprontare  : impronta- 
mento. 

Imprn  mari.  v.  intr.  Imprimere,  far  l'impronta  : 
improntare.  ||  Recitare,  cantare  all'improvviso  : 
improvvisare.  P.  pass,  improntato  : improntalo. 

||  Improvvisalo. 

Improntata.  V.  IMPROVISATA. 

improi  igabiari.  e.  a.  Spargere  di  belletto  o ci- 
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pria  : incipriar»,  imbellettare.  ||  rifi.  Incipriarsi, 
imbellettarsi.  P.  pass,  hipruvigohiatu  : incipria- 
lo, imbellettato  (da  pruvigghia  V.). 

■mpriii iggbiata.  ».  f.  L'itnbelletlare  o l'incipria- 
re : incipriala,  imbellettata  (V.  participio). 

Improi Isaia.  ! V "»‘K0V,S*  e 
Improi ulaczarl.  V.  IMPURVOLAZZARI, 

Impuclten.  add.  Non  pudico  : impudico  (moht). 
■mpud traviai.  (SCOB.).  V.  IMPOSESSARISt  (da  po- 
dere ). 

Impntcnabblll.  add.  Che  può  impugnarsi  : impu- 
gnabile. 

•nipuirnari.  v.  a.  Stringer  col  pugno;  impugna- 
re. ||  Contrariare  con  ragioni  ecc.  il  detto  altrui: 
impugnare.  P.  pass,  impugnato  : impugnato. 
Impua nattm.  add.  Atto  ad  impugnare  : impu- 
gnativo. 

impugnatura.  »,  f.  l'atto  d'impugnare  c la  parte 
die  s’alTerraosi  stringe  in  pugno:  impugna- 
tura. ||  Elsa. 

Impugnature  verb.  m.  Cbi  o che  impugna  : im- 
pugnatole. 

impugna, inni.  ».  f.  Lo  impugnare,  contrasto:  im- 
pugnazione. 

■nipullelarlal.  r.  intr,  pass.  Empirsi  di  pulci.  ||  V. 
È nel  nuovo  Dizionario  di  Tommaseo  o Bellini 
l utiti,  impulcialo,  per  cui  non  sarebbo  fuori 
luogo  l'impulciarsi , clic  per  altro  in  Toscana 
si  usa. 

Impulitlzxn.  I ».  f.  Rozzezza,  allo  o detto  poco 
im pulizia.  ( civile  i impulitezza  (hort.). 
■tupuiau.  ».  m.  Comunicazione  di  molo,  incita- 
mento : impulso. 

Imputi  Icari.  V.  IMPURVOLAZZARI. 

Impuntirla M.  r.  o.  Pulire  colla  pomice:  impo- 
miciare. P.  pass,  impomiciato  : impomiciato. 
Impilili' -menti,  are.  Con  impunità:  impunemente . 
■mpunìbbiil.  add.  Da  non  punirsi  : impunibile.  j| 
Da  imporre  : imponibile. 

Imputimi.  V.  impòniri.  [|  Por  c arricari.  V.  Ed  è 
secondo  lo  strello  senso  della  voce  imporre 
cioè  porre  sopra. 

impunita.  ».  f.  Esenzione  di  pena  accordata  da 
cbi  no  ha  podestà:  impunita,  mpunitade,  tm- 
punitale. 

impuntar!,  r.  intr.  Non  voler  andare  innanzi, 
arrestarsi  : impuntarsi. 

■nipunllddarl.  V.  APPONTIODARI. 
i in  puntuali,  adii.  Non  puntuale  : impuntuale. 
■mpuniuatità.  ».  f.  Diletto  di  puntualità  : impun- 
tualifà. 

Impiumiti,  add.  Da  impuniri:  carico.  ||  Altiero,  so- 
stenulo : Irionfio , con  sussieg uo  o sicumera  o 
con  impostatura.  V.  componutu. 

Impupa  ri.  v.  a.  T.  agr.  Sollevar  i giovani  tralci 
se  troppo  pendenti  e accomodarli  legati  in  allo 
in  modo  però  che  il  vento  non  li  decolli:  attrai- 
dare,  rattralciare  (Pai.  Yoc.  Mei.).  ||  rifi,  Rin- 
fronzirsi,  aggiustarsi  per  parer  hello  : rinchic- 
colarsi,  agghindarsi,  rinfantocciursi,  infronzolarsi. 
P.  pass,  impcpati!  : attralciato.  ||  Itinchiccolato, 
rinfantocciato  (Da  pupu  : fantoccio). 
■mpupateddu.  add.  dim.  Alquanto  rinfronzilo  : 
agghindatine,  spocchioso,  altillaluzzo. 
■nipupatura.  ».  f.  L’attraiciare.  ||  L'attillarsi  : attil- 
latura. 

ImpupazzarUI.  V.  IMPUPARCI  (Da  PUPAZZU). 
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■nipuppnrl  v.  j nlr.  Andar  il  renio  in  poppa,  a 
HI  di  ruota. 

ImpurrlarUI.  V.  IMPULtri ARISI. 

Impurità  ».  f.  Contrario  di  purità  : impurità.  || 
Impudicizia  : impurità. 

Binpurrnuart.  V.  'MPURRAZZARf. 

ImpuirlmcMu.  ».  m.  L'infradiciare:  infradicia ■ 
multo.  |[  Travaglio,  cruccio  interno:  rudimento. 

Impuniti.  V.  itili'.  V.  INTRADICIRI.  ||  Anco  per 

uamuliri.  V.  ||  Per  adirarsi:  tcorrubbiarsi.  ( In 
Frane,  vi  è pourrir  ; ma  nel  Futi/.  l'oc,  vi  è 
imporrare  o imporrire  nei  senso  del  guastarsi 
checchessia  per  l'umido  che  vi  sia  rimasto  den- 
tro. /*.  posi.  impurrutu  : infradiciato.  ||  .Scorrili- 
biato. 

■ mpurlanrn.  V.  IMPORTANZA. 

lmptirinri.  r.  a.  Dinotare,  significare,  specificare: 
importare.  ||  Essere  d'interosse  o di  cura,  o at- 
tenere : importare.  ||  impurtari  assai  o picca, 
essere  di  molto  o poco  momento  : importar  as- 
sai o poco.  Onde  sin  sii  atti  'sporta  : non  me 
ne  imporla.  || Portar  merci  oche,  da  uh  paese 
a un  altro  : importare.  P.  pass,  impurtatu  : im- 
portato. 

Impurtunnrl.  V.  IMPORTUNAR!. 

Impura,  add.  Non  puro:  impuro. 

Impuri  ul.-i*zarl  r.  a.  Sparger  di  poivero  chec- 
chessia: mpntrerare.  |l  ri/ i.  a.  Imbrattarsi  di 
polvere:  impoìcerarsi.  P.  pass,  impuryulazea- 
tu  : impolverato. 

Impuri  ninnimi.  ».  f.  L'impolverare  o impolve- 
rarsi: impolverata  (V.  participi!'.'.  ||  Anco  per 
PURVULAZZATA.  V. 

Impuri  ulnzmtrada.  dim.  Impolveratala. 

lmpurvulaunilzc».  add.  Alquanto  impolverato. 
||  Luogo  in  che  si  pruduce  o vi  è polvere  : pol- 
veroso. 

■mpualaaarl.  V.  IMPOSRSSARI. 

Impuziami- ri  tu.  V.  APPUSTAMENTU. 

■mpu alari,  b.  a.  Porre  sopra  : soprapporre.  ||  Far 
calaste  : accatastare.  ||  Metter  le  lettere  alla  po- 
sta : impostare.  ||  T.  mil.  Metter  in  punto  l'arma 
per  isparare  : impostare.  ||  Collocare  le  schiere, 
le  sentinelle  a’  loro  posti:  postare.  ||  Assettare. 
||  Detto  di  botte,  fare  che  essa  stia  immota  sui 
sedili  : calzar  una  bolle  (Pai.  Por.  ìlei.).  ||  Per 
appustari.  V.  ||  rifl.  a.  Prender  posto  : postarsi. 
P.  pass,  impostato  : sovrapposto.  ||  Impostato  tee. 

Impilata  tura.  ».  / Il  porre  sopra:  sovrapponi- 
mene. ||  L’imposlaro  : impostatura. 

■mpuatlmari.  b.  mfr.  Far  postema  : impostemire. 
P.  pass,  impostimato  : impostemito. 

■mpuallmazlonl.  V.  PU3T1MAZI0NI. 

impuatimuau.  add.  fig.  Che  spesso  bofonchia  o 
rimbrotta:  brontolone,  rampognoso.  ||  Dicesi  di 
persona  molesta  che  uno  non  puossi  levare  di 
attorno  : appiccicoso. 

Impuatura.  V.  IMPOSTURA. 

lnipuaiiiratu.  V.  in  IMPOSTURAR!.  ||  Per  IUF0NUTU. 

lmpuiiibbill.  add.  Che  può  esser  imputato:  im- 
putabile. 

Imputa meniu.  ».  m.  Lo  imputare  : impalamento. 

imputar!,  a.  a.  Attribuire,  ascrivere  la  colpa  ad 
alcuno  : imputare.  P.  pass,  imputato  : imputato. 

Imputatoti.  rerb.  m.  Chi  o che  impala  : impu- 
tatosi. 

, lai pu (azioni.  ».  f.  Attribuitnento  di  colpa  dato 
senza  prove  sufficienti:  imputazione. 


Imputridir!,  e.  inlr.  Divenire  putrido  : imputri- 
dire. P.  pass.  iMpritRii'UTU  : imputridito : 
Impatruiiii-l  r.  a.  Far  divenir  poltrone:  impol- 
tronire. U intr.  e rifl.  a.  Divenir  poltrone  : tm- 
poltnmirt  e impoltronirsi.  P.  pass,  imputrunu- 
tu  : impoltronito. 

impili  irimentu.  ».  ni.  L' impoverire  : impoveri- 
mento. 

Impat  ti  irl.  V.  IIIPOViaiRI. 

impuziar!  v.  a.  Immergere  in  pozzo  : appozza- 
re.'!, fig.  Nascondere.  ||  'mpdzzari  au  unii.  V.  M- 
BAOtiUNARl.  ||  Per  appestare , empir  di  puzzo  : 
impulsare,  appuzzare. 

■ rapuzzlllarl.  V.  ’MPtZZARI. 

lu.  prep.  S'usa  co'  verbi  di  stato  e con  quelli 
di  molo:  in.  Il  Talora  accenna  divisione  p.  e.: 
m cento  pezzi.  ||  — Irasmutamento,  p.  o.  : cam- 
bialo in  sasso.' | Parlandosi  di  quantità  nume- 
riche indica  un  mezzo,  un  circa,  p.  e.  r entotto 
in  trentanni.  ||  Sta  per  a,  con , per.  ||  Spesso  a- 
vanti  ad  altro  vocabolo  ha  forza  negativa  o pri- 
vativa, p.  e.  inarrivabile. 

Ina.  V.  JENA. 

InabhrrWnza.  V.  INAVVERTENZA. 
Inabbldnlnmenll.  V.  INAVVEDUTAMENTE. 

■tuil>bl!l.  a ld.  Non  abile  : inàbile.  Sup.  enarbee.es- 
simr  : mobilissimo. 

luabhiiiiA.  ».  f.  Contrario  di  abilità  : inabilità, 
inabilitale , inabitUade. 

Inabbiltinrl.  e.  a.  Pender  inabile  : Mabititare.  P. 
pass.  i.NARBiuTATU  : inabilitato. 

■ nabbllllatl.  V.  1NABBILITÀ. 

■nabbtiioauieniu.  ».  m.  L’ inabissare  : inabissa- 
mento. 

InabhWoarl.  r.  a.  Cacciar  nell'abisso  : inabissa- 
re, innabissare.  ||  rifl.  Piombar  nell'abisso  : ina- 
bissarsi. P.  pass.  iNABBissATu:  inabissalo.  E met.: 
avvilito. 

inabbltnbhtll.  add.  Non  abitabile  : inabitabile.  Sup. 

inabbitabbilissimu  : inabitubilìssimo. 
Inabbltatu.  add.  Non  abitato  : inabitato. 
luarmoibbitt  add.  Detto  di  cosa  o luogo  a cui 
non  si  possa  andare  c fig.  di  qualunque  cosa, 
o persona  a cui  non  si  possa  andare  : inacces- 
sibile (aiort.). 

laaeeiirdabhiu.  add.  Da  non  potersi  accordare: 
inaccordabile.  ||  Che  non  si  può  racchetare,  nel 
senso  di  accurdari  per  racchetare.  V. 
■nactrbarl.  j v.  a.  Esacerbare,  esasperare  : ina- 
luaclrblrl.  j cerbare,  Macerbire.  P.  pass,  i.nacir- 
batu  e inacibbutu  : inacerbato,  inacerbito. 
■aacitiri.  b.  intr.  e intr.  pan.  Inforzare  come  a- 
ceto  : inaceiare,  inacetire,  acetire.  ||  Divenir  a- 
gro  : inagrire.  P.  pass,  i.nacitutu  : inacetato, 
inacetito.  ||  Inagrito. 

InndniMbbili.  add.  Da  non  potersi  adattare  : ina- 
dotlabile. 

luagrlrl.  b.  infr.  Divenir  agro  : inagrire.  P.  pass. 
inagrutu  : inagrito. 

Inntbarl.  j o.  intr.  Dicesi  del  tempo  quando 
Inalbnzzarl.  | si  serena:  schiarirsi.  ||  Far  l’alba: 
albeggiare. 

Innibrrami-ntu.  ».  m.  L'inalberare:  innlberamento. 
Inalberari.  o.  a.  Mettere  gli  alberi  delle  navi: 
alberare.  ||  Alzar  in  aria  : , inalberare . |l  L’alzarsi 
co'  piedi  dinanzi  che  fanno  i cavalli  : inalbe- 
rarsi. ||  met.  Adirarsi:  inalberarsi.  P.  pass,  inal- 
berati; : inalberato.  ||  Alberalo. 
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Inalbiaelrl.  V.  ARBÌSCIBl. 

■auiirrnbbiii.  add.  Che  non  patisce  alterazione: 
inalterabile. 

■natie rabbuila,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è inal- 
terabile : inalterabilità. 

Inalierabbiinicnil.  <i!T.  Senza  alterazione  : inal- 
terabilmente. 

Inalteraiu.  a ilei.  Non  alterato:  inalterato. 
Inalzameli!»,  s.  m.  L'innalzare  : inalzamento. 
Inaimi-l.  r.  a.  Sollevare,  alzare:  innalzare.  ||  m et. 
Illustrare:  innalzare.  P.  pois,  inalzato  : in- 
nalzato. 

Inamniihill  add.  Non  amabilo  : inamabile. 
Iiwnimlaaibbiii.  add.  Da  non  ammettersi  : inam- 
missibile. 

lmmldduri.  / v.  a.  Dar  forma  d' anelli  e dicesi 
Innnllljtrl.  t della  chioma:  inanellare.  P.  pass. 

INANIDDATD  o inanillatu  : inanellato. 
Inanimai»,  add.  Senz'anima:  inanimato. 
■nappelUbbiil.  add.  Che  non  puossi  appellare: 
inappellabile. 

■nappeiiabbiimrnii.  avo.  In  modo  inappellabile: 
inappellabilmente. 

Inappetenti,  add.  Svogliato  : inappetente. 
■nappeiema.  s.  f.  Mancanza  d'appetito  : inappe- 
tenza. 

Inappllcabblli.  add.  Non  applicabile:  inapplica- 
bile ( Ugolini  l'ammette). 

■aappreiuhhlll.  add.  A cui  non  si  può  dar  prez- 
zo, di  sommo  valore  : inapprezzabile. 
■narbaaciàiu.  (scorni  add.  Vestilo  di  albagio. 
Inarbaizarl.  V.  INALBASI. 

Inarburarl.  j V.  INALO arl  ||  li  primo  ha  anco 
Inarburlri.  ( senso  di  alberare,  inarborare. 
inarcanicniu.  ».  m.  L'alto  e l'efTelto  deli'  inar- 
care : inarcamento. 

laarearl.  v.  a.  Piegar  in  arco:  inarcare.  ||  Dicesi 
del  sollevar  le  ciglia  per  ammirazione  o elle: 
inarcar  le  ciglia.  P.  pass,  inahcato:  inarcalo. 
laarfnbbria.  ».  m.  e f.  Ignorante  aflalto,  che  non 
sa  leggere  : inalfabeta. 

laargiatari.  ».  a.  Coprir  checchessia  con  foglia 
d'argento  : inargentare.  P.  pass,  inarointato  : 
inargentalo. 

laarldirl.  c.  a.  Far  arido:  inaridire.  ||  in  Ir.  Diven- 
tar arido:  inaridire.  P.pass.  inaridotu:  raarùiito. 
Inarmallrl  e Innarmallrl.  V.  ANNABMALIRI. 
Inarrlvabbtll.  add.  Da  non  potersi  arrivare  : inar- 
rivabile. ||  Impareggiabile  : inarrivabile. 
Inarilculni».  add.  Di  suono  o voce  che  non  è 
distintamente  pronunziata  : inurticotalo. 
Inaalnlrl,  v,  inir.  Divenir  asino  e s'usa  fig.t  ina- 
sinire. 

Imuiptiia lamenti,  are.  All’ improvviso  : inaspet- 
tatamente. 

Inaapiuaiu.  add.  Non  aspettalo  : inaspettato. 
lnaaprlmeniu.  >.  m.  L'inasprire  e l’ inasprirsi  : 
inasprimenti}. 

lnaaprf ri.  e.  a.  Itendcr  aspro,  esacerbare  : ina- 
sprire, inasprare.  ||  Detto  di  coso  dolorose,  ren- 
derle maggiori  : inasprire.  P.  pass,  inaspruto: 
inasprito. 

■naairacari.  e.  a.  Pigiar  la  terra  per  assodarla: 
mazzerangare.  ||  Far  pavimento:  pavimentare.  P. 
pass,  inastracatii  : mazzerangato.  ||  Pavimen- 
tato (Da  astracu,  quasi  fare  astraco). 

lnaiiaecabbtii.  add.  Che  non  può  essere  attac- 
cato: inattaccabile. 


■aaiienzloat.  V.  oisattknzioni  ( Ugolini  biasima 
la  voce  inattenzione  per  disattenzione). 
laaititùtlnl.  ».  f.  Inabilità,  mancanza  di  altitù- 
dine : mutilili  Ini  -. 

inalili  ha.  ».  f.  Mancanza  di  attività  : inattività 
(uort.). 

Inali»,  add.  Disadatto:  inatto. 

■anturi.  ».  m.  (spat.).  Strumento  per  iscavar  la 
doga  e farvi  la  capruggine  : caprugginalojo 
(Car.  Voc.  Mei.). 

Inalidii»,  add.  Non  mai  udito,  inaraviglioso;  inau- 
dito. 

■naogurari.  o.  a.  Dar  principio  con  solennità  a 
checchessia  : inaugurare.  P.  pass,  inaugurato  : 
inauguralo. 

Inaugurazioni.  ».  f.  L'inaugurare  : inaugurazione. 
■nanilarl.  ».  a.  Unger  con  olio  : inoliare. 
Inamarì.  V.  INALZAI». 

inai  amabili»  add.  Da  non  potersi  avanzare, 
■nairrarl.  V.  A.  (vinci).  Ferire  con  ferro  aguz- 
zo (A.  V.  Hat.  inacerarep 
■aatrrriraia.  ».  f.  L'atto  di  non  aver  volto  lo 
sguardo  della  mente  all'oggolto,  è meno  di  di- 
sattenzione : inavvertenza. 
laaitiduuairnii.  aev.  Disavvedutamente  : inue- 
vedutamente. 

■navilduilxza.  ».  f.  Mancanza  di  avvedutezza: 

inavvedutezza. 

inanidniu  add.  Sconsiderato,  disavveduto:  inao- 
veduto.  ||  Non  preveduto:  inavveduto. 
ina» virirntlmenti.  are.  Senza  avvertenza:  mav- 
vertentemente. 

Ina*»  irleaza.  V.  INAVVERTENZA, 
■aavvlriliamenil.  are.  Senz'  avvertire  : inavver- 
titamente. 

■unzioni  t.  f.  Stato  di  ciò  che  sta  senza  opera- 
re, contrario  di  azione  : inazione. 

Inca.  V.  INGA. 

ineaeiari.  e.  a.  Condire  con  cacio  grattugiato  : 
incaciare.  P.  pass,  incaciato  : incaciato. 
Incaciata.  ».  f.  L'incaciare:  incaciala  ( V.  par- 
ticipio). 

Incadavirirt.  v.  intr.  Divenir  cadavere  e per  sira. 
impallidire  : incadaverire.  P.  pass,  incadavibo- 
to  : incadavertlo. 

■ncnddimeniu.  ».  m.  L’mcallire  : incallimento. 
■nraddtrl.  v.  intr.  Far  il  callo  e fig.  pigliar  una 
abitudine  che  difficilmente  si  lasci  : incallire. 
P.  pass,  incaddutu  : incallito. 

Incaddnnu.  V.  INCADDUTU  in  INCADDIIIt. 
■ncafunirl.  ».  infr.  Diventar  rozzo,  goffo  : ingof- 
fire. Da  caponi.  V. 

incarna.  ».  f.  Atto  fatto  co>i  niuso  per  mostrare 
cruccio  : musala , broncio.  ||  Collera , stizza  : 
cruccio. 

Incagnaraentu.  V.  INCAGNA. 

Iuragnaredilu.  V.  INCAGNUSO.  ||  PARI  LI  ’NCAGNA- 
reddi,  far  le  visto  di  essere  ingrugnato. 
Incarnarla! . v.  intr.  pass.  Mostrare  di  esser  cruc- 
ciato e aver  dispetto  per  cosa  che  dispiccia: 
ingrognare,  imbronciare,  abballinarsi  di  una  cosa, 
impermalite, tcorrucciarsi.  incocciare.  ||  Stizzirsi: 
indignare,  far  i cocci.  ||  Mostrare  di  non  esser 
soddisfatto  o d' imprender  a far  checchessia  : 
nicchiare.  ||  Il  rammaricarsi  di  coloro  che  seb- 
bene abbiano  assai,  sempre  si  dolgono  di  a- 
ver  poco  : pigolare.  ||  co'  s'  lncagna  perdi  la 
parti,  chi  non  s' accontenta  del  poco  o di  ciò 
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che  gli  si  di  perde  il  poco  e il  molto  : chi  non 
si  contenta  dell'onesto,  perde  il  manico  e il  ce- 
sio. \\  cu"  S'tNCAGNA  SENZA  RAGGHIMI,  FA  PACI 
senza  sooisFAiroNi,  ò chiaro.  Il  V.  incaniarisi. 

Incannata.  s.  f.  L'imbronciare,  l'impermalire. 

IncnEnixrddn.  add.  dim.  Alquanto  impermalito: 
ingrugnate!!))  (o.  b.1. 

Incarni»»-  add.  Ingrugnato,  imbroncialo,  imper- 
malito, tcorruccialo.  ||  Dicesi  dell'occhio  che  si 
tien  sempre  mezzo  serrato.  ||  Stizzito:  incannalo. 

Inearnuau.  add.  Che  facilmente  s'impermalisce; 
si  cruccia  : permaloso,  crurcecole. 

Inralvìrlol.  r.  intr.  pass.  Diventar  calvo:  incal- 
vine (SCOB.). 

Incalvamentu.  s.  m.  L’incalzare  : incalzamento. 

Incalzar!  e.  a.  Costringer  a fuggire  : incalzare. 
||  Costringer  a checchessia,  sollecitare  : incal- 
zare. P.  pres.  incalzanti  : incalzatile.  P.  pass. 
incalzato  : incalzato. 

incnminnmentu.  s.  m.  L'alto  di  incaminare  o in* 
caminarsi  : incamminamenlo,  incaminamento. 

Incamlnarl.  r.  a.  Metter  in  cammino:  incammi- 
nare. |i  nifi.  Dirigere,  dirizzare  : Incamminare.  || 
ri/I.  a.  Mettersi  in  cammino,  dirizzarsi:  incam- 
minarsi. P.  pass,  incaminato  : incamminato. 

Incaraaiararl.  V.  'NCAMM ARAM. 

incnmmUiirt.  r.  a.  Ricoprir  di  fuori  checchessia 
con  calce  o altro  : incamiciare.  P.  pass,  incam- 
misato:  incamiciato. 

Incannlitmentii.  s.  m.  L'atto  e l'effetto  dello  in- 
canalare : incanalamento. 

Incanalar!,  r.  o.  Ridurre  lo  acque  in  canale  : in- 
canalare. ||  Incavar  legni  o pietre  per  ridurli  a 
guisa  di  canale:  scanalare.  ||  Chiuder  checches- 
sia in  incanalatura  : incanalare.  ||  Coprir  il  tetto 
di  tegole.  P.  pass,  incanalato  : incanalato  ecc. 

Incanalata,  i.  f.  Copertura  di  tegole. 

Incannatura.  (.  Piccolo  incavo  formato  nella 
grossezza  d'un  pezzo  di  legno,  piotra  ecc  : in- 
canalatura. 

Incancurarl.  c.  a.  Metter  in  gangheri,  in  car- 
dini • ingangherare. 

Incanrarlrl.  p.  a.  e intr.  Divenire  o far  divenir 
cancheroso  : incancherure,  incancherire.  P.  pass. 
incancarotu  : incancherito.  E si  dice  auuri  ’n- 
cANCAnuTO  per  dire:  amore  sviscerato. 

■nrnnriddart.  r.  a.  Chiudere  con  cancello:  can- 
cellare. 

Ineanclllnbbill.  add.  Che  non  si  può  cancellare: 
incancellabile. 

Incnncrlnlrl.  V.  ’NCANCBINMU. 

Incantarla!.  v.  in  Ir.  pron.  Stizzirsi  : incagn-re. 
||  V.  INCAGNARISI.  P.  pass.  LNCANIATO  : inca- 
gnilo. 

Incaaiggbiarl.  v.  a.  Coprire  con  crusca  : incru- 
scare. P.  pass.  tNC  a nicchiato  : incruscalo. 

Incannaggio.  s.  tu.  L'azione  dell’incannare  : in- 
cannàggio. 

Incannari.  r.  a.  Avvolgere  filo  sopra  cannone  o 
rocchetto:  incannare.  ||  Chiudere  o coprir  di  can- 
nucce : incannucciare.  ||  Piccar  pali  o altro  per 
terra  per  sostegno  delle  viti  : palare.  P.  pass. 
incannato:  incannato,  li  Incannuccialo.  ||  Palalo. 

■■■«annata,  s.  (.  Ingraticciato  di  canne  intere  o 
fesse,  per  molti  usi  : cannajn,  incannucciala. 

Incannatura.  ».  [.  L'atto  dell  incannare  : incan- 
natura. ||  Colei  che  incanna  : incannalora. 

incannatori.  ».  m.  Strumento  a guisa  d'arcoUjo 
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per  incannare  : incannatoio.  ||  Colni  che  incan 
na  : incannatore. 

■nennnlddarl.  v.  a.  Avvolger  filo  sui  cannelli: 
accannellare.  ||  Condire  con  cannella, 
■ncannlddatu.  add.  P.  pass.  d'iNCANNiDOARt  : ac- 
cannellato. ||  Condito  di  cannella.  (|  Colore  can- 
nella: cannellato.  ||  Si  dice  anco  dolla  biada 
quando  Ila  fallo  stelo. 

IneannUtratn.  ».  m.  Formaggio,  così  dello  dal- 
l'essere posto  in  canestri  di  vimini.  ||  — cotto, 
quello  che  prima  di  salarsi  si  fa  cuòcerò  nel 
siero. 

■ncnnniirari.  p.  a.  Porre  il  grano  o che,  dentro 
i canoaj.  ||  Coprir  di  cannucce  : incannucciare. 
incanniEzatn.  ».  f.  Canne  intrecciale  a guisa  di 
cancelli  per  formar  siepe  : incannucciata,  rati- 
nicciaja. 

Inrannlzimn.  add.  Messo  nel  cannaio.  ||  Incan- 
nucciato. i\eosl.  V.  1NCANNIZZATA. 

■nennnnlnrl.  V.  Inanellar!.  ||  v.  intr.  Prendere 
mal  vezzo,  per  mancanza  di  esser  corretto  a 
tempo  e si  dice  de'  bambini.  ||  Quello  stirar  che 
si  fa  a cartocci  lo  pieghe  : accartocciare,  incar- 
tonare. ||  Detto  del  pene  : erigere. 

Ineunulllii.  add.  Da  LNCANNOL  ARI.  ||  Per  TADDO- 
to.  V.  ||  Diritto,  teso,  e fig.  : pettoruto. 
Ineatitaairntu.  ».  m.  Incantagione:  incantamento. 
Incan  tari.  p.  a.  Par  prestigi  o malie  pqr  via  di 
parole  o canto  : incantare.  ||  Sorprendere  con 
piacevole  meraviglia,  far  rimanere  sospeso:  in- 
cantare. P.  pass,  incantato  : incantalo.  ||  E si 
dice  pur  di  cosa  che  o non  si  rinvenga  o non 
venga  a fine. 

incun tutnri.  errò.  <».  Chi  o che  incanta:  incan- 
talore-trice. 

incantazioni.  ».  f.  Incantamento  : incantazione. 
Incantèvull.  add.  Che  incanta:  incuiitèroìe.  Sup. 

incantevolissimo  : incantevolissimo. 

Inculili  «ini  utu.  add.  Incantato. 

Ineuniiclmn.  ».  m.  Incanto  : incantésimo.  | rom- 
piri  lo  ’ncantisimu,  romper  il  disegno  altrui: 
guastar  l'incanto.  E vaio  puro  troncar  gl'indugi. 
Incanto.  ».  m.  Incantesimo:  incanto.  ||  Pubblica 
maniera  di  vendere  a maggiori  offerte:  incanto. 
||  jiri  d'incanto,  andar  benissimo. 

Incapaci,  add.  Non  capace,  non  attua  fare:  in- 
capace. Sup.  incapacissimo  : incapacissimo, 
incapacità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  ò incapace  : 
incapacità 

Incapoclunl.  accr.  d'incapace:  ciocco. 
Incaparranacntn.  ».  m.  II  caparrare  : in  caparra- 
meato. 

Incapa rrnri.  r.  a.  Comprare  dando  la  caparra: 
incaparrare.  I|  Impegnare  alcuno  con  promessa 
a fare  checchessia  : accaparrare.  P.  pass,  inca- 
parrato  : incaparrato.  ||  Accaparrato. 
■ncupibblll.  adii.  Che  non  puossi  capire. 

■ neaplcrblat-l  V.  ’.NCAPICCHIARI. 
incupiti  ilari  (spat.)  p.  a.  Dar  una  parrurcata, 
un  rabbuilo.  ||  ri/ 1.  Pigliarsi  pei  capelli  : acca- 
pigliarsi UN.  M.|. 

inrapiNirari.  v.  a.  Metter  il  capestro  al  cavallo 
per  tenerlo  legato  : incapestrare.  P.  pass,  inca- 
pistbato:  incapestrato. 

Incapiairnturn.  ».  f.  Il  moltcre  il  capestro:  in- 
capestralnra. 

Incapiizarl.  v.  a.  Metter  la  cavezza  : incare  zza- 
re. n Unire  e assettar  pezzi  di  materiali  per  farli 
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servire  al  loro  uso  : accapezzare,  acconciare.  || 
Congiunger  metalli  per  via  di  fuoco  : appi  / i- 
re.  ||  Far  seguire  immediatamente,  p.  e.  parola  a 
parola,  o altro  : ingroppare,  p.  e.  io  nu\  risposi 
ed  iddo  incapizza  co  ’n  ’autra  littra:  io  non 
nipoti,  e lui,  tonfa  (o  zibba)  con  altra  lettera. 
||  intr.  pati.  Avventarsi.  P.  pati.  incapizzato  : 
incavezzalo.  ||  Accapezzato,  ecc. 

Ineaptizatnra.  i.  /.  L'Incavezzare;  l'accapezzare. 

lasnppari.  e.  intr.  Incorrere  o radere  in  insidie, 
pericoli  e simili  : incappare.  ||  incappar!  covo 
l'ai  kddi  a LI  visr.ATi  : impaniar  come  un  uc- 
cellino. g Incontrarsi,  rintopparsi  : incappare.  || 
Inciampare  : incappare.  ||  Chiappare:  incappare. 
||  e,  a.  Ititrovare.  ||  lift.  a.  Mettersi  la  cappa  ad- 
dosso: incapparsi.  P.  pass,  incappato  incappato. 

lacappid «lari.  r.  a.  T.  agr.  Ammonticchiar  l rra 
al  pedale  dell’albero:  rincalzare.  ||  intr.  Del  vino 
quando  per  lo  bollire  manda  su  la  vinaccia: 
levai-  in  capo.  ||  r.  a.  T.  mar.  Si  dice  del  met- 
ter le  sarchio  o allro  sopra  gli  alberi  : incap- 
pellare (, Zan.  Foc.  ilet. 1. 1|  Tifi.  Detto  di  tempo 
coprirsi  di  nebbie:  annebbiarsi.  ||  Mettersi  il  cap- 
pello: incappellarsi.  \\  Azzuffarsi  : accapigliarti. 
« Arrabbiarsi  : prender  il  cappello,  incappellare. 
P.  pass.  incappiodatu  : rincalzalo.  ||  Incappella- 
to, ecc. 

Kncnppurclarl.  r.  a.  Metter  il  cappuccio,  camuf- 
fare : incappucciare,  ace  ti  pucciure.  ||  Dicesi  di 
quello  piante  cui  sopra  una  radice  moltipli- 
eansi  molte  foglie  o grumoli  : cesine.  ||  n/L  Co- 
prirsi il  capo  di  cappuccio;  accappuaiarsi.  j| 
inir.  Aver  la  lesta  o gli  occhi  aggravati  per 
indisposizione  o infreddatura.  P.  pass,  i.vcaf- 
ptcr.iATD  : incappuccialo.  ]|  Cestito,  ecc. 

Inrapputiari  c.  n.  Avvolger,  coprir  con  cappotto. 
||  mlr.  Coprirsi  il  capo  e il  viso  per  non  esser 
conosc.uto  : imbtn  uccarst , camuffarsi  P.  pass. 
incappottatu,  avvolto  entro  il  cappono.  0 fwt- 
baevecnto. 

Ineapputtattzzu  adii.  Mezzo  camuffato. 

■ncaprirciameniu.  s.  m.  L’incapricciarsi,  l'inva- 
ghirsi : invaghimento. 

Ineaprlcelnri.  p.  intr.  Far  venir  ad  alcuno  il  ca- 
priccio : mcapricaare,  Incapriccire,  li  pron.  En- 
trar in  capriccio:  incapricciarsi.  ||  Invaghirsi.  P. 
pass,  incaprìcciatu  : incapricciato. 

Inrapiinart.  T.  mar.  c.  a.  Si  dico  dell'àncora,  af- 
ferrarla col  gancio  di  cappone  per  la  cicala, 
issarla  fin  presso  la  greca  e ivi  fermarla  : cap- 
ponar l'àncora. 

lurapuuart.  V.  INCAPlZZARt. 

■nrarcart.  V.  NCARCARI. 

Incarcerar!.  V.  CARZARARI. 

Iiicarelddafura.  V.  ‘nCARCIDDATCRA. 

Incarica,  s.  f.  Tanto  peso  quanto  si  porta  ad- 
dosso in  una  volta  : incàrica. 

Incaricar!,  c.  a.  Dar  carico,  curao  l'incombenza 
di  fare  una  cosa:  incaricare.  P.  pass,  incari- 
cati! : incaricalo. 

incarica,  s.  m.  Cura,  incombenza  : incàrico. 

Incnrtmcnin.  s.  m.  Aumento  di  prezzo:  rincaro. 

Incarlrl.  p.  a.  o intr.  Aumentar  di  prezzo  : rin- 
carare, rincarire,  incorare.  ||  Fregar  altrui  che 
voglia  aver  a cuore  ciò  clic  gli  si  domanda  : 
raccomandare.  P.  pass,  ixcarutu  : rincaralo. 

incannari.  p.  intr.  Contrario  di  calmare  : infu- 
riare. ||  Incalzare. 
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ineamaancntn.  s.  m.  L’alto  e il  risultato  dell'in- 

car Dirsi  : incarnamento . 

Incarnar!,  e.  a.  Operare,  fare  che  uno  s'incar- 
ni: incantare.  ||  Rappresentar  al  vivo:  incar- 
nare. ||  Ficcar  nella  carne  : incarnare,  incarni- 
re. ||  rift.  Prender  carne,  farsi  di  carne:  incar- 
narsi. 

Incarnatimi,  add.  Che  ha  color  della  carne:  in- 
carnatino. 

Incarnata,  add.  Che  ba  preso  carne:  incarnalo. 
||  Il  color  della  carne  : incarnato,  e s'usa  anco 
tosi.  ||  Immedesimalo,  ingenito  : incarnalo.  ||  In- 
castralo nella  carne,  e dicesi  dell’unghia  del 
pollice  del  piede:  incarnito. 

Incarnata!-».  V.  caRNaggioni.  ||  Il  dipinger  car- 
ne : incar tintura. 

Incarnazioni,  i . f.  1,'me.aruarsi,  e per  antonoma- 
sia quella  di  Dio  fatto  uomo,  secondo  la  cre- 
denza dei  Cristiani  : incarnazione. 

Incarnariaiai.  V.  incarnati).  ||  Fieli  di  carne:  cor- 
na cciuto. 

■ acari-icari.  V.  INCABICARI. 

Incarruuarl.  r.  a.  Forre  in  carrozza  : incarroz- 
zare. )|  ri/l.  Porsi  in  carrozza  : incarrozzarsi.  P. 
pass,  incarruzzato  : incarrozzalo. 

■nrartanirmn.  a.  m.  Il  complesso  di  carte,  di  do- 
cumenti ecc.  che  servono  a mandare  innanzi 
un  affare  : le  carie,  le  informazioni. 

Incartagli!  dar!.  V.  scarta  pi  DO  ARI. 

Incartar!  e.  a.  Rinvoltare  in  carta  : incartare. 
|)  Dar  una  inano  di  calcina  a’  muri  prima  del 
rinzaffo.  P.  pass,  incartate  : incartalo. 

■■cartata,  s.  f.  Chiusura  di  carta  falla  alle  fine- 
stre : incartata. 

Incartatile»,  s.  f.  Dirosi  di  quelle  donno  impie- 
gate a incartare  arance  per  incassarle  e spe- 
dirle. V.  in  sicarrara  un  prò r. 

■ncarllddart.  V-  ’NCARTIllhARI. 

lacartucciatu.  add.  Avvolto  a guisa  di  cartoc- 
cio: accartoccialo. 

Incartonar!,  p.  a.  Munire  di  cartone  : incarto- 
nare. ||  intr.  Divenir  asciutto  e sodo  come  car- 
tone. ||  Divenir  secco,  magro:  ristecchire.  P.  pass. 
incartonati)  : incartonato. 

■nrarutcnliuentu.  s.  m.  Il  poltrire,  l’incarognare. 
||  Avcitimenlo. 

■ararugnlrt.  e.  intr.  Diventar  carogna  : incaro- 
giiare,  incarognire.  ||  Impigrire,  perder  la  voglia 
al  lavoro  : scarognare.  j|  Perdersi  d'animo:  in- 
vigliacchire, avvitirei.  P.  pass,  lncardgnotu:  in- 
carognito. ||  Scarognilo. 

■ nearnlu.  V.  in  INCARIRt. 

Inraaamrntu  s.  m.  L'atto  e l'clfetio  del  conficca- 
re: conficcamento.  ||  L'incastrare  : incastramento. 

lucaaart.  v.  a.  Cacciar  con  forza  o commettere 
er  bene  una  cosa  eulro  un'  altra,  si  che  corn- 
aci in  tutto  : inchiavare,  incastrare,  conficcare, 
incuneare,  intassellare,  i Appiccare  una  cosa  ad 
uu'altra,  ficcar  dentro  : accoccare.  ||  Sopravve- 
nire, sopraggiungere  una  cosa  ma  in  senso 
cattivo  p.  e.  scasai)  lu  tempo  tinto  : soprav- 
venne il  cattivo  tempo.  P.  pass,  incasatu  : in- 
castralo. 

■ncawclaineniu.  s.  »!  L'incassare  : incassamento. 

Intime  lari.  p.  a.  Métter  nella  cassa  : incassare.  || 
Per  incasari.  V.  ||  Mettere  attorno  ad  una  cosa 
terra  o altro  per  fortificarla,  ovvero  situarla 
in  modo  che  stia  salda  : rincalzare,  fermare.  || 
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fig.  Piacere,  dar  nel  genie  : garbare,  quadrare. 
||sr  non  m'incasciano!  dictm  alcuni  per  dire 
se  non  muojo,  poiché  i morii  vanno  nella  cas- 
sa, e si  diceva  nel  colera.  ||  ri'/?.  Confermarsi  in 
una  credenza. 

lninoeincu.adif.  Incanalo.  ||  Rincalzalo.  ||  Incapar- 
bito. ||  Persuaso  ccc.  ||  stadi  co  li  setti  mazzi 
'nei sciato,  star  sul  sicuro:  tener  il  capo  Ira 
due  guanciali. 

Ineaaciatura.  s.  f.  L’incassare  : incassamento.  || 
Donna  che  incassa  le  arance, 
inc-a scintn ri.  s.  m.  Chi  per  mestiere  incassa  a- 
rance. 

Incaselli.  s.  m.  Luogo  dove  s'incastra  : incastro. 

||  Incavo,  luogo  dove  s'incassa:  meu.'Mfura.  1| 
essisi  lento  d’imcasciu,  modo  pror.  di  chi  non 
sa  tener  i segreti  : esser  Ialino  ili  bocca,  nm  sa- 
per tener  un  cocomero  all'erta.  E per  ischerzo 
si  dico  anco  di  chi  speiezza  o sconcava  facil- 
mente. 

■■canili dar!.  V.  ’ECASARI.  Da  CASCOLA.  V.  ||  mcf. 
Dire  o far  bene  a proposito:  dar  net  segno,  im- 
berciare, darvi  dentro.  P.  pass,  incasiodatu: 
imberciato. 

la  cantili  da  ri.  V.  ACCASTIDDARI.  Il  INCASTIDOARl  LA 
tonnara  , circondare  la  tonnara  di  barche  in 
tempo  che  si  fa  la  pesca. 

Incaatiddatu.  P.  pass,  d'  incastiddari.  ||  Si  dice 
anco  del  piè  del  cavallo  quando  è troppo  stretto 
ed  alto:  incastellato. 

■■cantili dm ura  s.  (.  Dolore  del  piè  del  cavallo 
cagionalo  dalla  siccità  dell'unghia  c de’  quarli: 
incastellatura. 

■■««•irari.  o.  «.  Congegnare  o commettere  l'una 
cosa  dentro  l'altra  : incastrare.  ||  T.  legn.  Com- 
meller  il  legname  a dente  : calettare.  P.  pass. 
incastrato  : incastrato.  ||  Calettalo. 

■■canini,  j.  ni.  Luogo  dove  s'incaslra  o è inca- 
stralo checchessia  : incastro.  [|  Calettatura.  É 
anche  uno  strumento  da  legnajuoto  che  serve 
a far  canali  a variabili  disianze  dal  lembo  del 
legno  che  si  lavora:  mrortojo. 

■ Ben  taira  mentii,  s.  m.  L'incatarraro  o diventar 

catarroso  : incatarramento. 

■ ■catarrari.  e.  m/r.  o mlr.  prò n.  Divenir  catar- 

roso, infreddare:  incatarrare , accatarrare.  P. 
pu ss.  incatarrati!  : incatarralo. 
■■caiarraicddu.  add.  dim.  Un  po'  incalarralo. 
■■caian-utliiaimu.  add.  sup.  Incalarratissimo. 
■■catarratluo.  aitd.  Alquanto  incalarralo. 
■ncaiarraiuni.  add.  accr.  Di  mollo  incalarralo. 

■ ncatarratara.  ».  f.  Lo  incatarrarsi  : incular  ra- 

tiera. 

Iiicalaatamentu  e seguenli.  V.  ACCATASTA  MENTO. 
■■catlnanicatM.  ».  m,  u>  incatenare.  ||  T.  arch.  Col- 
legamento delie  muraglie  : mcalmnmenlo. 
■ncaiinai  i.  c.  n.  Moller  in  catene:  incatenare.  \\ 
bonificar  con  catene  le  mura  : incatenare.  ||  rifi. 
Incatenarsi,  e fig.  incalappiarsi,  rimaner  preso: 
inrescarsi.  P.  pass,  iscatinato  : incatenato.  ||  In- 
vescato. 

■nmiiRutura.  ».  f.  L'incalcnaro  : incatenatura.  || 
Unione,  congiuntura  d'una  cosa  con  altra:  in- 
calcnatura.  ||  — ni  cingolo.  V.  cati.vkdda. 
lne.ninaxxRri.  r.  a.  Metter  il  catenaccio  : inca- 
tenacciare, incbiavistellare.  P.  pass,  incatinaz- 
zatu  : incatenaccialo,  inchiacistttlatn. 
incatramar!.  r.  a.  Stendere,  impiastrar  di  ca- 


tramo: incatramare.  ||  fig.  Trarre  allo  proprio 
voglie  : adescare.  P.  pass,  incatramato  : Dica 
tramato.  ||  Adescalo. 

Incatritnuiiioni.  ».  f.  L’incatramare. 
Incatricolurl.  (scob.)  v.  a.  Avvolgere,  arruffare, 
avviluppare  : incalricchiare.  D i c.atricola  per 
graticola,  (come  fu  dello  anlicamenle  in  Pi- 
stoia) e Funf.  noia  anco  in  italiano  tal  etimo- 
logia. 

Incntilvart,  V.  ’.XCATTIVARI. 

incstii miri.  r.  a.  Ridurrò  acque  correnti  in  ca- 
nali, per  via  di  doccioni,  o lubi  : incanalare.  || 
Chiudere  checchessia  in  una  incanalatura  : m- 
canalare.  P.  pass,  incatosato  : incanalato. 
Ineatuaalu.  V.  CATOSATC, 

Incaiirlnarl  V.  INQCACINARI, 

Ineaaurl.  V.  CAU3ARI. 

Incantamenti.  ave.  Non  cautamente:  incautamente. 

■ ncàuiu.  add.  Sconsiderato,  non  cauto  : incàuto. 
■•«•uri,  V.  INCALZA  RI. 

■ncàuiu.  ».  m.  Forza  subita,  rovinosa:  impilo; 
incalzamento  : incalzo. 

■ncaiaddarl.  r.  a.  Soprapporrc  : incavallare.  || 
rift.  Ardire,  osare. 

incnvaRBart.  r.  a.  Mettere  nel  cavagno,  o nella 
Ascella. 

incavalcar!  i v.  a.  Star  sopra  checchessia  con 
Incavarcarl.  \ una  gamba  da  una  parlo  e l'altra 
dall'altra:  accavalciare,  li  Soprapporrc  : incaval- 
care. y Detto  di  maglie  da  calzo,  prendere  con 
uno  de'  ferri  la  seconda  maglia  dell'altro,  farla 
passare  sulla  prima  e lavorarla  : scavalcare,  ac- 
cavalcare. P.  pass,  incavalcato  : accavalciato. 
||  Incavalcato > 

■■ovari,  r.  a.  Far  incavo  : incavare.  P.  pass,  in- 
cavato : incarato. 

■■cavatura  ».  f.  Stato  o qualità  di  ciò  che  è in- 
cavato : incaratura.  • 

■ncavi|ri»liiiirl.  r.  a.  Attaccare  con  caviglia  o alla 
caviglia  : incavigliare,  incaeicchiare.  P.  pass,  i.x- 
cavigghiato  : incavigliato.  , 

luca» (marini,  o.  «,  Nascondersi  in  caverne  : tn- 
carernarsi.  P.  pass,  incavirnatu  : incavernato. 
incava.  ».  m.  Cosa  incavata,  l' effetto  dell'inca- 
vare  : incoro. 

lucana  riai.  v.  m/r.  pron.  Arrabbiarsi,  stizzirsi: 
inquietarsi,  imbizzire.  P.  pass,  incazzato  : imbiz- 
zito. 

Incanutir!.  V.  ’NCAZZOLIRt. 

■nci-gain.  '».  tn.  Acutezza  d'inventare  o di  appren- 
dere, potenza  di  spirito  per  cai  l'uomo  ò pronto 
e capace  : ingegno.  ||  Astuzia,  stratagemma  : in- 
gegno. ||  Strumento  ingegnoso,  ordigno:  ingegno. 
||  — m cozzoli:  dra;a  (an.  cat.). 

■ncelart.  v.  a.  (VENEZIANO).  Collocaro  in  cielo: 
incelare. 

■ncclcatrlarl.  r.  a.  Infondere  nel  seme  del  grano 
certa  pietra  celeslre,  per  ovviare  che  vada  a 
male. 

incendiari,  c.  a.  Appiccar  fuoco  a checchessia 
acciocché  levi  incendio  : incendiare.  P.  pass,  in- 
cendiati): incendiato. 

Incendiarli!,  add.  Che  incendia:  incendiàrio.  B 
fig.  Chi  mette  zizzania:  mettimale. 

Incènditi.  | ».  m.  Vasto  abbruciamento  : fitecn- 
lncènnlu.  ( dio. 

Ineentlvn.  ».  m.  Ciò  che  incende  o muove  a fare, 
stimolo  : incentivo. 
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I ner mimmi u . .1.  m.  L'incensare,  e fig.  adula- 
zione : incensamento. 

■armieri.  r.  a.  Dar  l'incenso:  incrinare.  ||  fig. 
Adulare:  incular  uno.  P.  pass.  incensato  : in- 
untato. 

lneenuin.  ».  f.  lto  incensare  : muntala. 

Inemzairdda.  dim.  Inunsalina. 

. laeenularl.  vtrb.  ni.  Chi  oche  incensa:  (nera- 
latore. 

■ncmzazlonl.  i.  f.  Inccnsamenlo  : incensazione. 

Intenta,  i.  m.  Gomma  resina  stillala  dall'Juni- 
perus  lycia:  inrcn-io.  |l  dari  l'incenso  ad  uno, 
adularlo  : dar  l'incenso  altrui. 

Incerta rnenif.  are.  Con  incertezza:  incertamente. 

■armili*.  ».  f.  Non  certezza  : incertezza. 

■nerrtu.  add.  Non  certo , dubbio  : incerto.  Sup. 
incertissimo  : incertissimo.  ||  ».  m.  Cosa  incerta: 
inurto.  ||  Incertezza  : incerto.  ||  Que'  guadagni 
che  si  fanno  eventualmente  : incerto. 

Incensami,  aild.  Che  non  cessa  : incessante. 

■ncrcsantinientl.  at>r.  In  modo  incessante:  in- 
cessantemente. 

inceda.  ».  m.  Peccato  carnale  tra  parenti  o af- 
fini : incr»fo. 

■nemtmunmenil.  acr.  Con  incesto  : incestuosa- 
mente. 

■nrr.uuui.  add.  Macchiato  d’incesto  : incestuoso. 

Incetta.  ».  f.  Il  comperar  mercanzie  per  riven- 
derle : inulta. 

la  cellari,  p.  a.  Par  incetta:  incettare  (mort.). 
P.  pass  incrttatu  : incettato. 

Inchinerà  ri.  V.  ’ncRIACCARI. 

■nehiaecatam.  Y.  accui acca tiira.  ||  L'annodare 
con  cappio. 

■ nchlafraaientn.  ».  t».  L’impiagare  : impiagatimi. 

Incblar-srl.  r.  a.  Piagare  : impiagare.  P.  pass,  in- 

CHiAGiTti:  impiagato. 

inrhianitddart.  n.  u.  T.jtalz.  Cucire  nella  scarpa 
la  tramezza  (chiantedda)  : tramezzare,  pian- 
tettare.  P.  pass,  inchiantiddatu  : tramezzato, 
pianteltato  (a  Firenze). 

Inchlartnarlol  V.  ’NCHURIN.ARISI. 

■ ncblarlrl.  V.  'NCIIIAHMII. 

Incbtaatra.  V.  ’nciiiastra. 

Incbiavarl.  r.  a.  Serrar  a chiave  : inrhiarare. 

Incblmemu.  ».  nt.  L’empiere:  empim  mo. 

Inelilml . ».  m.  Ciò  che  empie  una  cosa:  ripieno. 

Inchinar!.  V.  INCLINAR!. 

Incblnlartst.  v.  proti.  Entrar  in  bestia,  stizzirsi: 
imbizzire. 

Inchina.  ».  m.  Segno  di  riverenza  che  si  fa  pie- 
gando il  capo  o il  corpo  : ineAino. 

Inchiodi-!!  j.  in.  Materia  liquida  e nera  che  serve 
per  iscrivere  : inchiostro.  ||  Per  minchione. 

’lnchiri  e ani.  ’lmplri.  r.  a.  Mettere  dentro  un 
recipiente  tanta  materia  quanta  vi  capo  : em- 
piere, empire,  pilotare  ( Stracci;  e l'usan  anco  in 
Sardegna  nella  lingua  pulita).  ||  Riparare,  sup- 
plire : empiere.  |l  Saziare:  empiere.  |]  inciiiri  l’a- 
ria,  trasportar  i covoni  di  biada  nell’aja:  ino- 
jare.  ||  inchiri  l’occhio,  appagar  l’occhio.  ||  in- 
chiri  matarazza  : imbottire  materassi.  ||  INCHÌ- 
msi  la  yocca,  met.  sfogar  a diro,  o vantarsi 
di  troppo.  ||  Nel  rifl.  vale  anco  : cacarsi.  E in 
Toscana  dicono  anche  : esser  pièno  p.  e.  t'ho 
(rotolo  pieno  il  bambino  ( Fanf.  Voci  ecc.  d. 
parlar  fior.).  ||  inchiri  lo  lizzo  , far  passare  i 
Ali  dell  ordito  per  mezzo  ai  licci  : incorsare.  || 
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t. san  ri  la  ciocca  , mettere  lo  uova  sotto  la 
chioccia:  porre  la  gallina,  por  le  uova.  ||  [ACUIR: 
a riviri  ookddo,  riempir  una  bolle  flnrhè  ver- 
si : abboccare,  fare  ri  le  re  la  botte  I Pai.  Voe. 
Mei.).  ||  ineriti  ! diresi  per  ironia  a chi  abbia 
ricevuta  una  misera  coserella.  ||  inchiri  lo  vo- 
lutone, o inchiri  la  panatica,  mangiare  bene: 
empier  il  buzzo;  e vale  anche  metter  la  carne 
tritala  nelle  budella  per  far  salsiccia  : imbu- 
dellare. I|  inchiri  a cAKUDDCNi,  riempire  con  so- 
vrabbondanza, restringendo  fortemente  la  ma- 
teria , ed  è proprio  del  cibo  ebo  si  caccia  in 
gol  a a’  piccioni  u ad  altri  animali:  impinzare, 
rimpinzare.  P.  pass,  incutu  : empiuto,  empito. 
laehiuir.i  ».  f.  Empimento  : empitura.  |{  Ripieno, 
laperOuiti  di  parole:  riempitura.  ||  skuviri  oi 
incritora,  non  conL.r  per  niente, 
fnchliurl  add.  Che  empie:  empiente.  ||  ».  m.  Pezzo 
di  legno  con  piccola  incavatura  binda,  il  quale 
sia  a difesa  del  fianco  : pettorale.  ||  Per  cato.  V. 
■nclitùiiirl  r,  a.  Chiuder  dentro:  rinch  udere,  in- 
chiudere.  ||  Per  accumulare, farlprovvisla.P.  pass. 
iNciiioDUTo,  inchiujlto  e iNcnioso  : rinchiuso, 
inoli  uso. 

larhfuUfiarl.  ».  m.  Luogo  dove  si  tengono  le 
bestie  : serraglio.  ||  Per  bordello. 

Inchlùlrl.  V.  INCHIODISI. 

■uchluail.  V.  INCRIMI. 

■ncti luminari,  r.  a.  Fermar  lina  cosa  col  piom- 
bo : impiombare.  ||  Appiccar  il  piombo  della  do- 
gana alle  mercanzie  : impiombare.  ||  Incastrare 
del  piombo  o delle  foglie  d'oro  ne’  denti  ca- 
riali : impiombare.  ||  ’nchiummari  ’nta  lo  sto- 
H\rii,  si  dice  de'  cibi  che  non  si  posson  di- 
gerire : non  passare.  ||  T.  mar.  Unir  capo  a capo 
due  corde,  intralciandone  i legnoli  gli  uni  ne- 
gli altri  : impiombare.  ||  Crivellare  alcuno  di 
pallini  o migliarola,  spirandogli  addosso.  P. 
pass.  iNcntoMHATU  : impiombato. 

Iiic h! ammala,  ».  f.  L ’inipio Miliare, 
lachlummaii,  ».  m.  pi.  piombi  a figura  cilindrica 
attaccati  alla  traila  per  farla  calare  a fondo. 
luchtuiH malora.  ».  /.  L'alto  e l'elfelio  dello  im- 
piombare, in  tutti  i sensi  : impiombatura. 
■nrhinmmaturi.  ».  m.  Strumento  da  collegare  o 
intrecciare. 

Inrhtain.  ».  f.  Provvista.  Onde  f ini  ’itcmosA  01 
’na  cosa  : farne  provvista. 

■nrhiuurarii.  ».  m.  Venditore  o facitore  d' in- 
chiostro: inchiostralo  (Ugolini). 

■ •■chiusa.  V.  in  INCRIUD1RI. 
lachlatu.  V.  INCUTO  in  INCUini. 
lachlu wimcaiu.  ».  m.  L’alto  e l’effetto  dello  in- 
eh  mlare  : inchiodamento. 

■uchiuiarl.  r.  a.  Fermare,  conficcare  con  chio- 
di : Inchiodare,  inchiorare.  ||  Fermare  stabilmen- 
te : inchiodare.  ||  Dieesi  delle  bestie  quando  nel 
ferrarle  Si  pugne  loro  sul  vivo  : inchiodare.  || 
Dello  de’  cannoni,  renderli  inabili  coi  metter 
loro  un  chiodo  nel  focone  : inchiodar  le  arti- 
glierie. j|  inciiiovari  ntr'on  letto,  fare  stare  uno 
nel  letto,  dieesi  delle  malattie:  inchiodare  net 
letto.  ||  'NriittivARi  «d  cnu,  calunniarlo  : appic- 
car sonagli  a uno.  P.  pass,  incriuvato  : inchio- 
dato. 

■ochluvntura.  ».  f.  L’inchiodare  : inchiodatura.  || 
Puntura  nel  ferrar  il  cavallo:  inchiodatura. 
laolacarl.  V.  ’NCIACARI. 
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Inciampar!.  ».  intr.  Porro  il  piede  in  fallo,  per- 
caolendolo  contro  checchessia  : inciampare.  Si 
usa  anco  fig.  P.pass.  ikcumpito:  inciampalo. 
■nei» ni |mi.  s.  m.  L'inciampare  : inciampa  ]|  mel. 

Difficoltà,  pericolo  : inciampo. 

Incidenti.  ».  m.  Particolarità  di  qualche  evento: 
incidente.  ||  Episodio , c una  particolare  azione 
unita  coll’azione  principale  : incidente. 
■ncldentimentl . are.  Per  incidenza:  incidente- 
mente. 

Incidenza.  ».  f.  Digressione  : incidenza.  ||  T.  geom. 
Caduta  di  un  raggio,  d’una  linea  sopra  qual- 
sivoglia piano  : incidenza. 

Incidiri  t.o.  Intagliare,  scolpire:  incidere,  P.pass. 

inciso  : incito. 

InctdlCnrl.  V.  CISttODU. 

incignaci  ».  a.  Mettersi  la  prima  volta  un  abi- 
to : incignare.  ||  incion arisi,  ri/l.  a.  Affaticarsi 
coll'ingegno:  ingegnarsi.  ||  V.  ’nctcoHiAnis!. 
pai»,  incignato  : incignato.  \\  Ingegnato. 
Inclgnnzzu.  V.  UfCIOIMIltl. 
lucignrrl.  ».  m.  Colui  che  fa  professione  d'ar- 
chitello  e di  perito  : ingegnere,  ingegnerò. 
Ineignlceddu.  i dim.  d’iNCRGNU  : incegnetto , in- 
Inclgnltcddu.  i gegnunlo. 

Incignimi  acci.  Ingegnane. 

■neigmianmentl.  ave.  Con  ingegno  : ingegnosa- 
mente. 

inclgnnhcddu.  li  ini.  di  ingegnoso  : ingegnosetto 
(crederei  usabile). 

Inclgnunltn.  V.  incionu.  j|  Cosa  ingegnosa, 
■nclgnuan.  add.  Dotalo  d'ingegno;  artificioso  : in- 
gegnoso.  Sup.  incionosissimu  : ingegnosissimo. 
lnclgnuaunt.  uccr.  Di  molto  ingegnoso. 

■ nctllnnnrl.  V.  ’NCILINNAHI. 

Inclllpparl.  ».  a.  Indolcire  a mo'  di  giulebbe  : 
ginlebbnre.  P.  pass,  incilippatu:  giulebbato. 
Inclllalrarl.  V.  'nciLISTRARI. 
incinitiiari.  ».  a.  Condir  con  cimino,  anace. 
Incimtnau.  ».  f.  Pan  buffetto  condito  con  cimino, 
■nelmlnatu.  adii.  Anaciato  (in  Fironzo).  ||  Detto  di 
pelo  di  bestia  : grigio. 

Inclninrrnrl.  ».  in!r.  T.  ceter.  Contrarre  il  ci- 
murro e dicesi  dei  cani  e cavalli  : incimurrire. 
■aeinagglita.  ».  (.  Parte  del  corpo  tra  la  coscia 
e l’addome  vicino  le  parti  naturali  : anguina- 
glia,  ingumagtia,  inguine,  anguinaia. 
lactnngghlcddn.  dim.  di  inguinagiia- 
■aclnatura.  ».  [,  (mal  ).  Parie  del  corpo  dall'ano 
alle  parti  genitali. 

lael anturi.  ».  f.  pi.  T.  mar.  Cordo  sottili  colle 
quali  si  legano  insieme  i due  pezzi  che  for- 
mano le  antenne  : inzinalwe  (Zan.  l’oc.  Mei.). 
Incingimi  ».  a.  Legare  colla  cinghia:  incingliia- 
re,  cinghiare.  P.  pass,  incinoatu  : mcmgkiato, 
cinghiato. 

(nclngntura.  V.  CINTO. 

lacinnimmcntn.  ».  tn.  L'incenerare  e Tesser  in- 
cenerato : incenerimento. 
iaclnnlrnrl.  ».  a.  Ridurrò  in  cenere  : incenerare, 
Il  Gettar  cenere  sopra  una  cosa  : incenerare.  || 
rifl.  Convertirsi  in  cenere:  incenerarsi.  ||  Im- 
polverarsi. P.  pass,  incinnikatu  : incenerato. 
Iiiclnnlrtrt.  ».'  a.  Ridurre  in  cenere:  incenerire 
||  ».  intr.  Divettir  cenere  : incenerire.  P.  pass 
incinnirutu  : incenerilo. 

incinta,  add.  Gravida  : incinta.  ||  f.  di  'ncin 
tu.  V. 


■nrlnzalorn.  ».  /.  T.  boi.  Pianta  così  delta  dalla 
sua  radice  che  odora  d'incenso.  Inula  odora  L. 
Inclnzarl.  V.  incinzari  e seguenti, 
laclazcrl.  ».  in.  Vaso  di  metallo  in  cui  si  bru- 
cia l'inrenso  : turibolo,  incensiere. 

!«£u»ort.  i V'  «««*"  0 8e«uen,i' 
lucippnrt.  ».  a.  Porre  in  ceppi,  e met.  porre  o- 
stacoli  : inceppare.  P.  pass,  incippatu  : incep- 
pato. 

Inclprlnrial.  ».  rifl.  a.  Darsi  la  cipria  : incipriarsi 
P.  pass,  incipriato  : inciprialo. 
lnclrnnirniu.  ».  m.  L'incerare. 

■ncirarl.  r.  m.  Impiastrare  con  cera  o cosa  si- 
mile : incerare. 

laclranlliatl.  V.  ALLOSTHA  (AN.  CAT.). 

Inclmia.  ».  f.  L’incerare  : inceratura.  ||  Tela  in- 
cerala per  difender  dalla  pioggia  : incerato. 
■nclraiedda.  ».  (.  Telaio  coperto  di  carta  o tela: 
impannata. 

Ineira  tu.  add.  Impiastrato  con  cora:  inceralo.  || 

Si  dice  di  frutta  conto  fichi  d’ india,  e simili, 
che  presentinsi  non  isfalle,  ma  sode,  resistenti; 
in  ital.  incerato  potrehbo  avere  un  simile  senso. 

lactrearl.  V.  'NCIRCARI. 

■ nclrclddnrl.  V.  'NCIRCIDDARI. 

IncIrotUatlvnll.  V.  ALLUSTRA. 

■ nclrrarl.  V.  ’NCIRRARt. 

1, irteli, IH  V.  INC.KRTIZZA. 

■nciruttari.  ».  a.  Impiastrar  di  ceretta  (cirottu) 
sia  di  pomata  o altro  pe'  capelli  ; lardellare; 
come  d'altro  in  generale  sia  pel  capp,  sia  po- 
gli  stivali  ecr.:  incerare. 

■aelrattatu.  add.  da  '«rmOTTARi  : lardellato,  in- 
ceralo. y Dei  capelli  fatti  star  fermi  : fissi. 
■acuiti duri.  V.  CHIODAR!  0 Seguenti. 

Inculimi.  ».  f.  Taglio  : incisione.  ||  Arto  da  inci- 
derò a bulino  : incisione.  E la  cosa  incisa, 
lartalvu.  add.  Allo  a incidere:  inrisico.  Il  denti 
incisivo,  i denti  dinnanzi,  pialli:  dente  incisieo.  ■ 
IncUpari.  ».  intr.  Avviluppar  i piedi  in  cespu- 
gli o in  altro  clic  impedisca  l'andare  : incespi- 
care, i ncespare  (mort.). 

IhcImi.  P.  pass,  da  incidiri  : inciso. 

Inelnurii.  V.  INCISIONI. 

■ncUuri.  ».  vi.  Colui  che  incide  : incisore. 
inciiatibtu.  add.  Che  si  può  incitare:  incitabile. 
(Tomtn.  IC). 

■ncitahbiuin.  j.  f.  La  qualità  di  esser  incitabi- 
le: incitabilità  (mort.). 

■ nettamenti,.  ».  in.  l/atto  d’incitare  : incitamento. 
lacltarl.  ».  a.  Spigner  altrui  a checchessia:  in- 
citare. P.  pres.  incitanti  : incitante.  P.  pass,  in- 
citati) : incitato. 

Inclusiva,  add.  Atto  ad  incitare  : incitalieo. 
■nciiatarl.  verb.  m.  Chi  o che  incita  : incitatore. 
Incitazioni  ».  f.  L'incitare:  incitazione. 
laelttuu.  V.  INCITANTI  in  INCITARI. 
inciuctunaiucntu.  ».  m.  L'alto  o l'effetto  deli 'ac- 
ciarpare : acciarpamelo. 

■ncincinnart.  ».  a.  Operar  senza  diligenza,  alla 
peggio,  e senza  considerazione  : acciarpare,  im- 
poltinicciare,  incinfrìgnare.  Da  ctuctONt  V. 
■nelacluuainmenil  aro.  Senza  diligenza,  mal- 
fatto : acciarpalamente. 

IncluclaaaUzzn.  pegj.  d’iNCIOCIUNATU. 
lnctuelaaateddu.  dim.  d'iNCIDClUNATU  : sgrandi - 
im  tino. 
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inciaciunattzzu.  add.  Alquanto  acciarpato,  mal 

messo. 

■nciuclunatu.  add.  Mal  fatto  : acciarpala,  impoi- 
liniccialo,  sgrandinalo.  \\  Mal  messo,  arruffato 
ne'  vestiti  : sciamannalo,  ciondolone.  V.  ’ncun- 
natu. 

Inducili nalunl,  acer.  d’i.NCIUCIUNATC. 
Incluclunalurl.  V.  CICCIOSI, 
induciuniari.  v.  inciucicnabi  e derivati. 
Indurar!,  p.  a.  Abbellire  di  fiori  : infiorare. 
indurili,  ».  (.  Offesa  ingiusta  a danno  altrui  con 
parole  o anco  falli  : ingiùria.  ||  Soprannome  ri- 
dicolo che  si  appiccica  ad  alcuno.  ||  Parole  of- 
fensive che  avviliscono  : contumèlie. 
lue  ì m rii  ri . r.  a.  Far  ingiuria  : ingiuriare.  ||  Pro  r. 

XtlN  TI  TK.VIItl  CHI  INCItIRIATU  Si  HAI  KUN  SI 

nnusiinatu,  chi  troppo  s’ offendo  si  fa  poi  ri- 
dere addosso.  P.  pass.  i.scitmiATO  : ingiurialo. 
Inciuriaturi.  però.  ih. Chi  o che  ingiuria:  ingiù- 
riatore-lrice. 

Inclurlazza.  pegg.  d’tNCICRIA. 

Inclorli-dda.  dim.  d’iNCICRIA. 

Indo rintanienii.  oro.  In  modo  ingiurioso  : ingiu- 
riosamente. 

inciuriitMu.  add.  Che  apporta  ingiuria:  ingiurio- 
so. ||  Contumelioso.  Sup.  iNCiuaiusissmu  : ingiu- 
riosissimo. 

Inclv  itedilu.  add.  dim.  Un  po'  incivile. 

Indilli,  add.  Non  civile,  rozzo  : incivile.  Sup.  in- 
civilissimo : incivilissimo. 

Inoli  lllmcntu.  V.  CIVILIZZAZIONI, 
ludi  litri.  V.  CIVILIZZAR!. 

■nciviuà:  ; s.f.  L’ esser  incivile:  inciviltà,  in 

Inclinimi.  | civiltade,  inciviliate. 

Indi  iiunl.  accr.  Molto  incivile. 

Inciiiiutcddu,  add.  dim.  Un  po’  incivilito, 
lndriiuiu.  add.  Da  incivilir!  : incivilito. 

■ nclauMi-u.  V.  CLAUSTRU. 
inclemenza,  s.  f.  Contrario  di  demenza:  inde - 
. nie’iza.  ||  Deltodi  slagione,  rigidezza:  inclemenza. 
incili, ahi, in  add.  Che  può  esser  inclinalo  : in- 
clinabile. |i  Volto  naturalmente  a checchessia: 
inchineeole. 

inciinanarniu.  ».  m.  L'inclinare;  inclinamento, 
inchinamenlo. 

lacunari.  p.  a.  Chinare,  abbassare  : inclinare,  in- 
chinare.  ||  inlr.  Aver  «attitudine,  disposizione  a 
una  cosa:  inclinare  a checchessia.  P.  pass,  in- 
clinato : inclinalo. 

Inclinala.  V.  RIVERENZA. 

Indlnaiiuimu.  add.  sup.  Mudo  chinato , mollo 
disposto  a faro  : inclinatissimo. 

■ndiuazioiii.  ».  f.  Il  torcere  dal  piano  rello  : in- 
clmazione.  |]  Aliiludiue  naturale  , disposizione  : 
inclinazione.  ||  Tendenza,  parlandosi  di  cose  fì- 
siche: inclinazione. 

Indùdiri.  p.  a.  Serrar  dentro,  comprendere  : in- 
cludere. P.  pass,  incluso  : incluso. 

Includimi  ».  f.  Lo  includere  : inclusione. 
Inclualva.  ».  f.  L’ alto  d’ includere  : inclusiva.  [| 
Facoltà  accordala  io  ordine  a qualcho  concor- 
renza : inclusiva. 

lndudiaiui-itii.  arp.  Compreso  ciò  di  che  si  (ral- 
la : inclusieamenle. 

Includili,  add.  Che  include  : inclusivo  ( Tornili  ). 
■neoccarl.  p.  a.  Melter  nella  cocca  dell’arco  lei 
strale  : incoccare. 

Ineoolnarl,  V.  ’NQUACINARI. 


*"*•*"■  remi.  add.  Non  coerente , sconnesso  : is- 

coerente, 

Incocri-ntlmentl.  ave.  Con  incoerenza  : incoeren- 
temente. 

luca, -ronca.  ».  f.  Discrepanza,  sconnessione  : in- 
coerenza. 

Inro-niiu.  ».  f.  T.  mal.  La  quantici  che  si  cerca 
conoscere;  e fig.  ogni  cosa  che  si  cerchi  cono- 
scere : incògnita. 

Incallii  lamenti,  arr.  In  modo  incognito:  inco- 
gmtamente. 

■acifiiliu.  add.  Non  conosciuto:  incignilo.  Il  yiag- 
ciAiii,  j mi  incogniti!,  da  privalo,  senza  gli  o- 
nori  o la  pompa  del  grado  : viaggiare,  ondare 
incognito. 

Incòlumi,  add.  Sano  e salvo!  incòlume  (mort.). 
lucoiubiiiabbm.  add.  Che  non  si  può  combina- 
lo : incombinabite  (moiit.). 

■ncomni uUameuti.  acr.  Con  incomodo:  incomoda  - 
mente. 

■ acumino, lari.  p.  a.  Dar  incomodo:  incomodare. 
inponimoHaiu.  adii.  Da  incomodare  : incomodalo. 

Il  Leggermente  ammalato:  incomodalo. 

■■■comi, lodila.  *■  (■  Mancanza  di  comodi:  inco- 
modila. 

I ■•róm in odu.  ».  ni.  Scomodo,  disagio  : incòmodo. 
||  Disavvantaggio  : incomodo.  ||  Leggiero  malo  : 
incomodo.  ||  im.oumodi,  sono  flussi  muuslruali 
mensili  delie  donne.  ||  aviri  li  incommodi,  ave- 
re i menslrui  ; anco  dicesi  per  molleggio  di  uo- 
mo maialo  o che  si  dia  a veder  tale. 

I»c. >iu„,o, i„  a dii.  Non  comodo:  incomodo . Sup . 

i.vcoNMouissiMii  : imeomodissimo. 

Inconimoduan.  add.  Che  reca  incomodo:  inco- 
modino. Sup.  incommodcsissimu  : incomodatis- 
simo. 

Incomparabblll.  add.  Che  non  si  può  compara- 
re : incomparabile. 

■ncomparubbilmciiii.  ape.  Senza  comparazione: 

incomparabilmente. 

Incorni, aiibbill.  add.  Impossibile  ad  unirsi,  a slar 
insieme  : incompatibile. 

Incump.-ittbìillltù.  ».  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che 
è incumpalilo  : incompatibilità. 
■neompcnzabbili.  add.  Da  non  potersi  compen- 
sare : incompensabile. 

Incompetenti,  aild.  Inabile  per  mancanza  di  giu- 
risdizione a giudicare  o che  : incompetente. 

fjttORT.). 

incompiiu.  add.  Non  compiuto:  incompiuto. 
Incompleto,  add.  Non  completo  : incompleto. 
lucompi, riabbili,  add.  Non  comportabile  : incom- 
portabile. 

lucani poMinmeiiil.  oro.  Scompostamente  : incoot- 
poslamenle. 

luconipooiu.  add.  Senza  ornamento  : incompatto. 
Incoiupi-ciixibbtll.  adii.  Da  non  potersi  compren- 
dere . incomprentibile.  Sup.  incomprenzibrilis- 
simu  : incoia prensibilitsimo. 

■ucomprcnzlbblllià.  ».  f.  Lo  stalo  di  ciò  che  ò 
incomprensibilo  : incomprensibilità. 
Inconiprcnzlbbllniciill  avv.  In  modo  da  uou  po- 
tersi comprendere:  imcomprensibilmenle. 
■nconcepibbitl.  add.  Che  non  può  concepirsi:  in- 
concepibite. 

IiiconcepibbllliÀ.  ».  f.  Impossibilità  di  concepi- 
re : inconcepibilità. 

lucouohiuau.  add.  Non  concluso:  inconcluso. 


Digitized  by  Google 


INC  — 479  — INC 


ineonciiinbbiu.  add.  Che  Dou  può  conciliarsi  : 

inconciliabile. 

IneonelliiibbllMrnil.  are.  !u  modo  inconciliabi- 
le : inconciliabilmente. 

Inconcludenti,  add.  Che  non  concludo  : incun- 
cludenle. 

Incouioliibblll.  V.  INCONZOI. ABBILI,  6 Simili. 

■nconiaminatu.  add.  Non  contaminalo:  iecon’a- 
m inalo  (mort.). 

Incontcni.ibblll.  adii.  Che  non  si  contenta  : in- 
contentabile. Sup.  IXCO.NTENT A BBIL ISSIMI:  : ìltCtl»- 
tenlabiliuimo. 

Inconimiabbiiii*.  t.  f.  L'essere  incontentabile: 
incontentabilità. 

Incontinenti,  add.  Che  non  ha  continenza  : in- 
conhnente.  Sap.  incontinbntissimu  : incontinen- 
tissimo. 

Incontinenza,  t.  f.  Vizio  contro  la  continenza  o 
la  temperanza:  incontinenza.  |]  Disonestà,  lasci- 
via: incontinenza.  ]|  T.  ned.  L'uscita  dei  fluidi 
dal  corpo  quando  non  potino  essere  trattenuti 
da'  muscoli  a ciò  : incontinenza. 

Incontra,  prep.  Contro:  incontra. 

■ncontrurl.  V.  INCUNTRABI. 

■nronf  raatabbili.  atd.  Da  non  potersi  contrasta- 
re : incontrastabile. 

Incontra,  i.  m.  L’incontrare  : incontro.  ||  L'andar 
in  contro  ad  uno  per  onoranza  , incontro.  ||  Oc- 
casione, congiuntura  : incontro.  ||  Occasione  di 
posiziono,  o matrimonio  : partito.  ||  T.  etnmp. 
La  seconda  impressione  (aita  per  prova  delle 
bozze  corrette:  l‘impaginato. 

Incontra,  prep.  Contro  : incontro.  ||  a l'incontro  : 
ai  contrario,  all'incontro. 

Incontenlenil  i.  m.  Cosa  che  abbia  sconvenien- 
za : inconreniente.  ||  Danno  : inconveniente. 

■ncontenienil.  add.  Che  non  conviene:  tn conce- 
rnente. 

Inconvcnlcntlincnil.  aro.  Senta  convenienza: 
inconcenientemenle. 

■nconvcnlcnza.  i.  f.  Contrario  di  convenienza  : 
inconvenienza.  ||  Per  inco.ntinwnti.  V. 

Intoni  tnrtbbiii.  add.  Cbe  non  si  può  convince- 
re: inconvincibile. 

lnconzopèvnll.  ttdd.  Non  informato,  non  avver- 
tito: inconiapeoote  (mort.). 

■nconzr fruenti,  add.  Che  opera  o parla  in  con- 
traddizione a quel  di  prima  o a'  propri  prin- 
cipi : instabile,  leggiero. 

ineonzef-uenzii.  j.  f.  L'operar  contrario  a quel 
di  prima:  instabilità  ( Ugolini  biasima  le  voci 
inamsegutnta  e inconseguente , usati  in  questo 
senso). 

Inconziderabblli.  add.  Che  non  si  . può  conside- 
rare o imaginare:  inconsiderabile.  |j  Cbe  non  me- 
rita considerazione  : inconsiderabile. 

Ineonzldrratnnientl.  ave.  Senza  considerazione: 
in  considerala  mente. 

ìnconztdcrnttzza.  s.  f.  Sconsideratezza  : iiicoiut- 
deratezza. 

Inconzidcmiu.  add.  Imprudente,  senza  conside- 
razione : inconsideralo. 

■neonztde razioni,  s.  f.  Contrario  di  considera- 
zione : inconsiderazione. 

ineonzUtentl.  add.  Che  non  ba  consistenza  : in- 
consistente. 

■nconziotcuza . s.  f.  Contrario  di  consistenza:  in 
consistenza. 


Inoonzolabbill.  add.  Che  non  può  consolarsi  : in- 
consolabile.  Sup.  i.nconzolabbilissimu  : inconso- 
labilissimo. 

Ineonzolabbllmenil.  ac c.  In  modo  inconsolabile: 
inconsolabilmente. 

■nconzunaabbiti.  atd.  Che  non  puossi  consuma- 
re : inconsumabile. 
incorafrairi.  V.  i.vcunAGoiAni. 
laeoronarl.  V.  1NC0RUNARI  e simili, 
■ncorpornmrntu.  s.  ni.  Lo  incorporare  : htcor- 
pora  mento. 

Ineorpornrl.  b.  a.  Mescolar  più  corpi  confonden- 
doli e unendoli:  incorporare.  ||  Attrarre  a sé  una 
sostanza  : incorporare.  ||  Prender  possesso , far 
suo  : incorporare.  ||  Unirsi , prender  corpo  : in- 
corporarsi. P.  pa<s.  incorporato  : incorporato. 
Incorporazioni,  s.  (.  Incorporamento:  incorpora- 
zione. 

incorrcaalbbtit.  add.  Da  non  poter  essere  cor- 
retto, incallito  nel  vizio:  imorrigibile  , incor- 
reggibile. Sup.  ìsr.oBRiooiBBiussuiu  : incorrigi- 
bilissimo. 

incorri  ir  gibbiiità.  s.  (.  Qualità  c stato  di  ciò  che 
è incorrigibile  : incorrigibitilà. 

■ nc o r rt g gibbi i menti,  acv.  la  maniera  incorrigi- 
bile : ineoirigibilmente. 

Incorrutttbblll.  add.  Non  corruttibile:  incorrut- 
tibile (mort.). 

Incorruiiu.  add.  Non  corrotto  : incorrotto.  ||  fig. 

Che  non  si  lascia  sedurre  : incorrotto. 
■ncoatanti.  add.  Non  costante  : incostante.  Sup. 

Incostantissimi!  : incostantissimo. 

■ncoatanza.  ».  f.  Instabilità:  incostanza. 
Inroatituzlonatl.  add.  Contro  la  costituzione  : in- 
costituzionale. 

laorafaccblarl.  V.  NCRAFUCCHIARI. 

Ineriti  accori.  V.  INCAVALCAR!. 

Incrrdibbill.  add.  Da  non  credersi  : incredibile. 

Sup.  iNCRKDiBBiLtssiMu  : incredibilissimo. 
incrcdtbbtlltà.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è incre- 
dibile : increiiibiliti. 

Incrcdtbblimenii.  ace.  In  modo  dà  non  creder- 
si : incredibilmente. 

incredulità.  ».  f.  Contrario  di  credulità:  incre- 
dulità. 

incredula.  Che  non  crede:  incredulo. 
inerì «cimeaiu.  (mal.)  ».  rl  Noja,  tedio:  incre- 
sdmento. 

■ncrtacirl.  p.  fmp.  Rincrescerò,  venir  a noja,  te- 
diare : incréscere.  P.  pass,  incrisciutc  : incre- 
sciuto. 

■uerlaeluaeddu.  add.  dim.  Alquanto  increscioso. 
Inorlzcluao.  add.  Increscevole  : increscioso.  ||  Per 
poltrone,  pigro. 

■ncrtacivaii.  (o.  b.)  add.  Tedioso,  rincrescevole: 
increscévole. 

■nerlapa.  V.  ’NOBISPA. 

■nerlapaiaentu  ».  m.  L'increspare:  Increspamento. 
IncrUpart.  b.  a.  Ridurre  in  crespe:  increspare. 

P.  pass,  i.ncbispatu:  increspato. 

■ncrUpaturn.  ».  f.  Increspamento  : increspatura. 
Incrltarl.  r.  a.  Coprir  di  creta  : incretare.  ||  Im- 
piastrar di  creta  : cretare.  P.  pass,  incbitato  : 
incretalo,  cretato. 

■ncraccarl.  V.  '.SCRUCCABI. 

| V-  ''cnticcntoontABi. 

incrncebiutiri.  e.  intr.  Divenire  secco  e duro  : 
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risecchire,  i ncrojare.  P.  pass,  ikchuocdiolutu  : 
risecchito,  incrojalo  (da  crocchici. O. 

Incroetanirniu.  ».  m.  L'incrociare:  incrociameli  lo. 

iMradarf.  r.  a Attraversar  una  cosa  con  l’al- 
tra a modo  di  croco  : incrociare.  ||  incruciahi 
la  razza,  quando  il  maschio  è d una  razza  e 
la  femmina  d'un'alira  : incrociare  la  razza.  P. 
pass,  incrociato:  incrociato. 

Incradaiura.  ».  [.  L’incrociamento  : incrociatura. 

■acrudecklarl.  c.  n.  Incrociare  : incrocicchiare. 

Inrrtidiilmcntu.  ».  m.  Lo  incrudelire  : incnide- 
limento. 

■ncrudliiri  r.  a.  Render  crudele:  incrudelire.  \\ 
inlr.  Divenir  crudele:  incrudelire.  P.  pass,  in- 
crodilotu  : incrudelito. 

Incruditala.  ».  f.  L'incrudelire:  incnidelimento. 

Incrudir!,  p.  inlr.  e ri/ 1.  a.  Farsi  crudo  : incru- 
dire, incrudirsi. 

■aeruatauaeniu.  ».  m,  Incrostatura,  l'incrostare: 
incrostamento. 

■urruaiart.  r.  a.  Produrre,  cagionar  crosta:  in- 
crostare.  ||  rifl.  Far  crosta,  empiersi  di  croste  : 
incrostarsi.  ||  Far  indurirò  la  superficie  di  al- 
cune vivande,  si  che  formino  come  una  cro- 
sta : crostare.  ||  Accomodar  su  checchessia  fai- 
deliine  di  marino  o che  : incrostare  (mort.)  P. 
posi,  incrostato  : incrostato,  crostalo. 

■ncruaiat».  ».  f.  Il  crostare  e l’incroslare  : cro- 
stala,  incrostata  IV.  participio). 

Iiirruatniura.  ».  f.  L'incrostare:  incrostatura,  ero- 
statura. 

Ineneeurl.  V.  INCOCCAR!. 

■urucchlameniu.  »,  m.  Accoppiamento. 

lucncelaiarl.  e,  a.  Appiccare , unire  in  coppia, 
congiungere  due  cose  : accoppiare,  appicciare. 
||  Congiungersi  carnalmente:  accoppiare.  ||  bari 
a ’.vcuccniARt,  dar  a credere:  dar  a bere.  ||in 
(Nicchiar!  li  testi,  è un  modo  di  percuotere 
testa  contro  lesta.  P.  pass,  incucciiiatu  : ac- 
coppialo, appicciato  (Da  cocchia.  V.). 

lncuccklata.  V.  INCUCCHIAMB.NTU. 

■ueurehlniura.  ».  f.  L'accoppiare,  congiunzione: 
accoppiatura. 

■ arucchluvlddlehl.  V.  RUFFIANO. 

Ineueo  lamento.  V.  TISTARDAGGINI.  ||  L'inganghe- 
rare. 

lnducelarl.  c.  a.  Mettere  in  gangheri  ciò  che  va 
sui  gangheri  : ingangiurare.  ||  inlr.  pron.  Osti- 
narsi nella  propria  opinione  : incocciare,  incoc- 
ciarsi. ||  Appiccare,  fermare.  ||  Per  bastonare.  || 
Per  civari.  V.  ||  T.  pese.  Pigliar  all’amo  : ma- 
rnare, incocciar»  ( Fanf . Voci  ecc.  d.  parlar  Fior.). 
||  Per  ghermire.  ||  Far  beffa,  o danno  ad  alcu- 
no : accoccargliela.  ||  T.  mar.  Fermar  a un  punto 
stabile  nna  corda,  munita  di  gancio,  o ripie- 
gata in  gassa:  incocciare  (Cor.  l'oc.  ilei.).  || 
Far  che  uno  pigli  una  cosa,  o gli  resti  suo 
malgrado  : appiccicargliela.  ||  Ridurre  a forma 
di  granelli  (COCCIO)  : ingranire.  |j  V.  ingranar!. 
||  Attaccar  i cavalli  alla  carrozza  : attaccare.  P. 
pass.  tNcocctATn  : ingangherato.  ||  Incocciato.  || 
Accoccalo.  ||  Ingi  allito. 

Incocciala.  ».  f.  Lo  ingangherare  : ingangherala. 

Incocciatura.  ».  f.  Ostinazione.  ||  L’inganghorare. 

■ nciicclalurl.  V.  TISTAHDO. 

lueadardirl.  (mal.),  e.  inlr.  Divenir  codardo  : in- 
codardire. 

lacuddaasraui.  »,  m.  L'incollare  : incollamento. 


incaddarari.  p.  a.  Metter  il  collare, 
lacuddaratn.  al  l.  d'iNCUDDARARt.  ||  Dicesi  degli 
abiti  alti  sino  ai  collo:  a collato.  ||  Vestito  fino 
al  collo  : accollacciata. 

■ncaddarl.  p.  a.  Appiccare  con  colla  : incollare. 

||  Attaccare  con  la  colla  di  pasta:  impastare 
{Guerrazzi).  P.  pass,  incbdoatu  : incollato,  im- 
pastalo. 

■nraddnta.  ».  f.  L' incollare  : incollata  (V.  par- 
ticipio). 

■acuddatedda.  dim.  InroUatma  (a  Firenze). 

■ nruddaliaa.  V.  INCODDATA.  di  CUÌ  noli  è dim. 
InenRJatara.  ».  f.  L' incollare;  e il  luogo  dove 

è incollata  una  cosa  : incollatura. 

■nenddaturi  cerò.  Chi  o che  incolla  : incollatore. 
InciiddurlnrUI.  V.  ’XCUODURIARISI. 
lnendduAu.  add.  Viscoso  come  colla  : colloso.  j| 
Di  uomo  che  si  appiccica  intorno  ad  altrui  mo- 
lestandolo, annoiandolo:  appiccichino.  ||  Detto  di 
persona  che  si  ferma  ad  ogni  luogo  o che  non 
sa  levar  le  mani  da  nulla  : ciondolone. 
Ineoetaiuenil.  ape.  In  modo  inquieto:  inquieta- 
mente. 

IncucloNieaiu.  V.  INCUITAMBXTU. 

Incuciti,  add.  Senza  quiete  : inguielo.  ||  Che  dà 
inquietarne:  inquieto  ||  Detto  di  ragazzi:  cat- 
tivo, inquieto.  Sup.  INCOITIRSIMO  : inquietissimo. 
Inculiti  ari.  p.  a.  Mettere  le  biancherie  sudicie 
nella  ronca  o nel  mastello  per  farvi  il  bucalo: 
allogare,  incuneare,  pareggiare  ( Car . Voc.  Atei.). 
||  Situar  dentro  cofani.  P.  pass,  incufi.xatu: 
alto; alo  ecc. 

lncuRnarl.  V.  ’NCOGNARI. 
lucugnllarl  V.  GKLARI.  ||  V.  AZZACCANARI. 
Incùtila.  V.  ’ncunia  : incudine. 
incuiuuÉpntu.  L'inquietare  o inquietarsi, 
■ucultarl.  r.  a.  Tor  La  quiete,  travagliare,  infe- 
stare : inquietare.  ||  pari  ’ncuitari  ad  dno,  sec- 
carlo per  modo  che  si  alteri:  far  inquietare  uno. 
||  rifl.  Adirarsi , far  alti  di  stizza  : inquietarsi. 
cu’  AOTBU  '«CORTA,  5È  STISS0  MOLESTA,  Chi  ad 
altri  fa  male  a sé  fa  danno  : chi  ad  altri  ag- 
ghiaccia, sé  stesso  infredda.  P.  pass,  incuitato: 
inquietato. 

lucullarta.  V.  INCOITOTINI. 

■ ucuitateddu.  adii.  dim.  Un  po'  inquietato,  adiralo. 
■ncultaiU-lnau.  adii.  sup.  Inquietatittimo. 
■uculiaiunl.  add.  accr.  Di  motto  inquietalo, 
■ucultaiurl-turn.  errò.  Chi  o che  inquieta:  m- 

quietaloretrice. 

Ine, .Ululoni.  ».  f.  L'inquieUtre  : inquielazione. 
lucuiiaziu.  pegg.  di  inquieto. 

Ineultcddu.  h 

■ncultlccklu,  | add.  dim.  Inquietuccio. 
Incultlccddu 

■ncuiiiaalnianicait.  ape,  sup.  Inquirtissimamenle. 
IncuItlMltuu  V.  in  I.NCOETU. 

■ucullllùllnl.  V.  INCtllTUTINI. 
lucuitlzza.  ».  f.  Qualità  o stato  di  ciò  che  è in- 
quieto : inquietezza. 

■ucullunaxiu  pegg.  di  INCOITUNI. 
in,:, illuni  add.  accr.  Molto  inquieto  : frùgolo,  na- 
bisto. 

Inculiùilnl.  ».  f.  Travaglio,  tribolazione  : inquie- 
tudine. ||  Cosa  cattiva  o danno  fatto  in  casa  o 
fuori  da  ragazzi  inquieti  : malestro,  cattiveria, 
c atticità  (Hìgulini). 

incular!,  pi  a.  Respingere  indietro  : rinculare.  || 
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Farsi  o tirarsi  in  dietro:  rinculare.  P.pass.  in- 
colato  : rinculato. 

lnculiizznrl.  V.  INCALZARI.  Il  V.  ACCOLAZZARI.  || 
ri/l.  Abbassarsi  restringendosi  tutto:  accosciarsi. 
Inculcar!.  o.  a.  Imprimer  una  cosa  nella  mente 
altrui,  replicarla  con  veemenza  acciò  si  ritenga: 
inculcare.  P.  pass,  ixculcatu  : inculcalo. 
■nculna art  (pasq.)  v.  a.  Far  cumulo  : tumulare. 
Incolpatimi!.  adii.  Che  non  può  incolparsi  : in- 
colpabile. 

incolpar!,  r.  a.  Dar  colpa  : incolpare.  P.  pass. 
INCulpatu  : incolpalo. 

lucuniiiizugriaia.  s.  f.  Incouiinciaineulo  : (A.  V. 
Hai.  incominciagtia). 

■ncnmlniarl.  V.  accuminzari  : incominciare  (A. 

V.  Hai.  incominzare.  Simbuono  Giudice). 
■ncunimenco.  s.  f.  Commissione,  carico  : inrum- 
bonza,  incombenza. 

Incunaanudarl.  V.  INCOMHOtiABI  0 Seguenti. 
Incuinpallbblll.  V.  INCOHPATIBBILI. 
Iacuiuprlozlbhlll.  V.  IXCOMPRSXZIBM1.I. 
Incnnllltarl.  V.  ’NCUNriTTARI. 

Incolliti.  V.  ’NCl'NIA. 

IncunaUlcnll.  V.  INCONZISTENTI. 

Incuntlnlabblll.  V.  INCONTBNT  ARDILI. 
Incuntmmrnta.  (scoB).  s.  m.  l-o  incontrare:  in- 
conlramcnlo. 

■ncnntrarl.  r.  a.  Abbattersi  in  camminando  con 
chicchessia  ; incontrare.  ||  Andar  incontro  per 
onoranra:  inconlrare.  ||  Andar  noi  genio  : incon- 
trare. P.  pass.  incuntratu  : incontrato. 
Incuniraturn  j.  f.  Inrontro  : inconlralura. 
Incunucchinrl.  r.  a.  Mellere  in  sulla  rocca  il 
pennecchio:  inconocchiare.  ||  rifl.  Avvolgersi  a 
cartoccio  : accartocciarsi.  P.  posi.  incuxucchia- 
TO  : inconocchialo,  accartoccialo. 

lacuuv  (olenti . V.  INCONVENIENTI. 

■ncuplrclilni  I.  V.  INCUVIRCHIABI. 

■ncuppameniu.  i.  m.  L'incartocciare  : incartoccia- 
mento. 

incappar!,  e.  a.  Involgere  entro  cartocci  : inenr- 
tocciare.  Da  coppu.  V.  P.  pass,  incappato  : in- 
cartoccialo. 

Incappata,  ».  f.  L'incartocciare  : incartocciala. 

■ ncuppulnrl.  V.  'XCUPPOLABI. 

Inciiptinari.  p.  a.  T.  agr.  Metterò  attorno  chec- 
chessia terra  o rhe  onde  stia  salda:  rincalza- 
re. ||  Coprire  per  bene  checchessia  con  oggetti 
aCTastellati  addosso.  ||  Chiudere,  turare  come  (a 
il  cocchiume  (cupuni)  : cocchiumare. 
Incurabili.  add.  Che  non  si  può  curaro  : incu- 
rabile. 

lacarabbiiltà.  j.  f.  Sialo  di  ciò  clic  è incurabi- 
le : incurabilità. 

incurnddatn.  add.  Diventalo  come  corallo:  m— 
corallaio. 

Incuragetamcntn.  i.  m.  Lo  incoraggiare:  inco- 
ragliamento. 

Incuraitifinrt.  v.  a.  Far  coraggio:  incoraggiare.  || 
inir.  Pigliar  coraggio  : incoraggiare,  in córaggire. 
P.  pass,  incoraggiati),  incoraggiltii  : incorag- 
gialo, incoraggilo. 

IncuragElaln  V.  INCORAGGIAMENTO. 

Incora trgiatcddu. add.  dim. Alquanto  inroraggiato. 
■ncurajratniurl.  verb.  m.  Chi  o che  incoraggia, 
■ncoraimrlnieniii.  V.  INCORAGGIAMENTO. 
Incuragglrl.  V.  INCURACOIABI. 

Incurcbilfnrl.  V.  INCRUCCHITTABt. 


incordnmcntu.  t.  m.  Tensione  delle  corde  di  uno 
strumento  : incordamenlo. 
lorurdnri.  r.  a.  Perdere  il  potersi  piogare:  in- 
cordare. ||  Mellere  le  corde  agli  strumenti  da 
suono:  incordare.  P.  pass,  incubdatu  : incor- 
dato. ||  add.  Sleso, duro  conto  corda:  incordato. 
incordata  s.  f.  L'incordare.  ||  Seggiola  il  cui  se- 
derino è formalo  di  cordicelle  di  sala:  impa- 
gliala ( Fan/ '.  Casa  Fioroni.  1. 
incorda  tizzo,  add.  Mezzo  incordato,  irrigidito. 
Incordatura,  t.  f.  Rigidità  de'  muscoli  cagionala 
dal  reumatismo  : incordatura.  ||  Erezione  del 
pene  : incordatura.  ||  il  mettere  le  corde;  il  com- 
plesso di  tutte  le  corde:  incordatura. 
■ncnrdlddatu.  add.  Fornito  delle  cordelle. 
Incurdunarl.  p.  a.  Cingere  con  cordone:  cordo- 
nare. ||  Si  dice  del  distender  il  cordono  sani- 
tario tnlornn  un  paese  per  preservarlo  dalla 
peste.  P.  pass,  ixcordbnato:  cordonato. 
Incurnameutu.  s.  m.  L'incocciare. 

■■comari,  r.  mlr.  Ostinarsi  : incocciare,  incapar- 
si. ||  rift.  iNCUBNABtsiNNt  : persuadertene.  P.pass. 
incubnatu  : incoccialo,  incapalo. 

Incornatura,  s.  f.  Ostinazione, 
ineurnaturl.  add.  Caparbio  : lettereccio. 
Incorniciar!,  p.  a.  Mettere  la  cornice  a un  qua- 
dro : incorniciare;  e per  i scherzo  far  le  corna. 
P.  pass,  txr.t  RNtnATU  : incorniciaio. 
Incurpurarl.  V.  INCORPORAR!. 

■ neo rr!t; gd libili.  V.  INCORRIGGtBBIU. 

Incórri  ri.  p.  intr.  Cascare,  inconlrare  pena,  giu- 
dizio, danno  ecc.  : incórrere  in  . . .P.  pass,  in- 
sù : incorso. 

Incurunnmcnto.  s.  m.  L’ incoronare  : incorona- 

melilo. 

Inni  runa  ri.  r.  a.  Metter  la  corona  : incoronare, 
coronare.  ||  Per  (scherzo,  far  le  corna  : incorni- 
ciare. P.  pass,  incurcnatu  : incoronalo. 
luco  ranaria.  ».  f.  T.  boi.  Pianta.  Agrostemma  co- 
ronaria. 

inciirunata  ».  f.  Il  coronare:  coronamento.  ||  Sorta 
di  Ileo. 

luca  runa  z toni  ».  [.  L' in  coronare:  incoronazione. 
Incurvamento.  ».  m.  L'atto  o l'effetto  deU’incur- 
varc  o incurvarsi  : incurvamento. 

■ncorvari.  p.  a.  Far  curvo  : incurvare.  P.  paté. 
INCUaVATU  : incurvalo. 

■ocnrrniora.  ».  f.  Incurvazione  : incurvatura. 
IncunclolarUI.  V.  'xcUSCIlILARfSf. 

Incollanti.  V.  INCOSTANTI. 

incoia.  ».  (.  L’azione  del  riempire  : riempila  (Ri- 
gulini). 

luentedda  dim.  ItiempiuUua. 

Inculrantri.  V.  ’NCUTRtlXIRI. 

■ncottonarl.  p.  a.  Trapuntare  con  punti  Otti  ve- 
sti o altro  ripieni  di  bambagia:  imbottire.  ||  Sop- 
pannare di  bambagia  : bambagiare.  P.  pass,  in- 
r.tiTTUXATU  : imbottilo,  cotonato. 
lacaitoaatn.  V.  cttTRA.  ||  Panno  lino  che  si  mette 
sopra  delle  fasce  de’  bambini  per  più  pulizia: 
pezzino;  piò  pezzi  di  panno  imo  impuntiti  in- 
sieme rhe  si  melino  solto  i bambini  o gli  am- 
malali per  pulizia  del  letto  : lappone  ( Cai- . l'oc, 
ilei). 

incuto.  P.  pass,  da  ìxciiiri  : empiuto  (A.  K.  Hat. 

impiuto).  » 

Incaiu gonri.  V.  ’xcuTUGXARt  e seguenti, 
laaavlrchlarl.  r.  a.  Mettere  il  coperchio:  co- 


Digilized  by  Google 


INC  - 48*  — INO 


prire,  coperchiare,  lappare,  incorerchiare.  ||  Met- 
ter un  oggetto  sopr  i uo  altro  ove  possa  staro: 
sovrapporre.  ||  T.  aijr.  Quel  hutlar  di  nuovo  il 
seme  nelle  linee  estreme  delle  parli  ove  è stato 
buttato.  P.  posi,  inccvirchiatu  : cocerchialo. 
■neiiiznrl.  r.  in/r.  Ostinarsi  : incocciare.  ||  inccz- 
z arila  , piccarsi  di  checrhessia;  imprendere  : 
allacciarti,  affibbiarli  la  giornea.  [|  Dar  di  cozzo: 
cozzare.  ||  Appartenere  : spellare.  ||  Per  i.ntuppa- 
ri.  V.  P.  pati.  ingozzato  : incoccialo.  ||  Coitalo. 
||  vari  lo  'scozzato,  mostrare  d'impermalirsi: 
far  riso  arcigno. 

'Inditeli  e ’lnnacn.  i.  ni.  Colore  fra  turchino  e 
azzurro,  che  si  cava  dall’  Indlgofera  tinctoria, 
indigeno  d'india:  indaco. 

Induttori,  o.  a.  Cercare  con  diligenza  cose  non 
sempre  evidenti  nè  prossime:  indagare.  P.  pass. 
isoagatu  : indagato. 

■nrin itaiu ri.  rerè.  Chi  indaga:  indagatore. 
■ndàintini.  t.  f.  L'indagare  : indàgine. 

■ ■damascala.  V.  DOHASCATU. 

Indammnaata.  V.  DAMUISATU. 

indirmi,  aro.  Senza  prò',  inutilmente:  indarno. 

ladani  V.  ANNASA. 

Indebblllrl.  V.  indebbuliri  (A.  V.  Hai.  indebili- 
re). 

Indebbltnmenil.  ave.  Non  debitamente  : indebi- 
tamente. 

■ndebblfamentu.  s.  in.  L’indebitare  o indebitarsi: 
indebitamento. 

indcbbliArlal.  o.  intr.  proti.  Par  debili:  indebi- 
tarti. 

Indehbttatn.  add.  Pien  di  debiti:  indebitato. 
■ndèhbtin.  add.  Ingiusto,  inconvenevole:  indébito. 
■ndi-bbuilmentu.  j.  m.  Lo  indebolire  : indeboli- 
mento. 

■ndebhiiilrl.  o.  intr.  e intr.  pass.  Scemar  le  for- 
ze, diventar  debole  : indebolire , indebolirsi.  P. 
pass.  tsDEBBOLiTO  : indebolito. 

Indrrmtl  o Inneerail.  add.  Che  non  è decente: 
indecente. 

Indecentiracntl,  ave.  In  modo  indecente:  inde- 
centemente. 

Indceenilaalmanienil.  oro.  sup.  Indecentissima- 
mente. 

indecenza.  s.  fi  Atto  o parola  contro  la  decenza: 
indecenza. 

Indociliti,  add.  In  dubbio,  non  deciso  : indeciso. 
IndccitnAbblli.  add.  T,  gran.  Che  non  si  può  de- 
clinare: indeclinabile  (vort.). 

Indccorti.  add.  Indecente:  indecoro. 
indrcu  ni  annienti,  aoo.  In  modo  indecoroso  : in- 
decorosamente. 

Indccnrosa.  add.  Contro  il  decoro  : indecoroso. 
Indefeaaamentl.  aro.  Senza  stancarsi  : indefessa- 
mente. (M0RT.). 

Indcfeaan  add.  Che  non  si  slanca,  assiduo:  m- 
de fsso. 

indefinibblll.  add.  Che  non  si  può  definire  : in- 
defnibile. 

IndcUnttamenil.  aro.  Indeterminatamente:  inde- 
finitamente. 

■ndeUnitlzza.  t.  (.  Indeterminazione:  indefinitezza. 
Indefinita,  add.  Non  definito,  indeterminato  : in- 
definito. 

inde anari.  v.  indignari  e derivati. 

Indrlicallrl.  V.  INDILI  CATIRt. 

indemaniata,  add.  Cho  ha  addosso  il  demonio: 


indemonialo.  [J  Di  ragazzo  Irrequieto  : n abisso, 

frùgolo. 

Indennità.  s.  f.  Atto  con  cui  si  guarentisce  altrui 
dal  danno:  indennità.  ||  Rifacimento  di  danno, 
rimborso  : indennità. 

■ndennlmarl  o.  intr.  Rifare  il  danno  : indenni  z 
tare  (a  Fanfi  non  piace:,  risarcire.  P.  pass,  in- 
dennizza TV  : indennizzato,  risarcito, 

Indi-nnlzzHzioal.  ».  fi  II  rifar  il  danno:  risarci- 
mento {indenni  zzazun  c è biasimala  qual  brulla 
voce). 

Indennizza.  ».  tu.  Risarcimento  (indennizzo  è da 

fuggirsi), 

Inderau.  (DAMIANO)  V.  INDARNO. 

ìmiorri,  ii, bili,  adii.  Che  non  si  può  descrivere: 
indescriribile. 

Indeii  rmiimbblli.  ali.  Che  non  può  determi- 
narsi: indeterminabile. 

Imietcrmtnaiamenii.  aro.  Senza  deiermi nazione: 
Indeterminatamente. 

lndcierniinniu.  add.  Irresoluto,  non  determina- 
lo : indeterminato.  ||  Detto  di  cosa  non  definita: 
indeterminato. 

indeterminazioni.  ».  fi  L' esser  indeterminato  : 
indeterminazione. 

Indili mnninrl.  r.  a.  Convertire  in  diamanti  : in- 
diamantare.  |j  Tempestar  di  diamanti.  P.  pass. 
indi  ah  astato  : indemaniato. 

Indiana.  ».  fi  Tela  di  cotone  stampala,  venuta 
prima  dalle  Indie  : indiano.  ||  Sorla  d'uva:  dot- 
ripài  pota.  ||  .Spezie  di  condotto  per  evitar  l'u- 
mido. 

Indlnutanntu.  V.  INDIASCACCIATII. 

Indiami,  ».  m.  Sorta  di  acquidotto  de'  rampi. 

Indlaacacclato.  add.  Indiavolato  : indiasrolalo. 

India, ulani,  add.  Che  ha  il  diavolo  addosso  : m- 
d taratalo.  ||  Astuto;  furbo  assaettato;  sagace.  ||  Det- 
to di  ragazzi  Irrequieti  : frùgolo,  ti abisso. 

Indlhbttarlvl.  V.  INliEBRiTARISI. 

In, millilitri  V.  INDRBIUlLIRt. 

Indtearl.  p.  a.  Dinotare,  mostrare:  indicare.  P. 
yres.  indicanti:  indicante  P.  pass,  indicato: 
indicata. 

Indicativa,  add.  Che  ha  forza  d’indicare:  indi- 
cativo. ||  T.  gramm.  Il  primo  modo  del  verbo: 
indicativo. 

Indicazioni.  ».  fi  L'indicare  : indicazione.  ||  Indi- 
rizzo: indicazione. 

■ndlccddu.  (d.  b.)  dim.  di  indice. 

'Indici.  ».  m.  Riepilogo  delle  malerie  contenute 
in  un  libro  che  si  mette  per  comodo  di  cer- 
carle : indice. 

indirli, mi!  add.  Da  non  potersi  dire,  esprimere: 
indicibile. 

Indirihbilmmti.  aro.  Senza  potersi  dire;  inespli- 
cabilmente : indicibilmente. 

Indtcddo  ».  m.  dim.  Piccolo  tacchino  : tacchinello. 

Indietro.  V.  DARRgni  : indietro. 

IndifTercnti  e Induiirrnit.  add.  Che  non  si  de- 
termina per  l'una  o l'altra  parte:  mlifferente. 

Il  Di  cosa  nò  buona,  nè  cattiva:  indifferente. 
Sup.  iNDirriRENTissmu  : indifferentissimo. 

Indtiiv-rcnzn  o Indtinrrnza.  ».  fi  Disposizione  del- 
l'animo che  non  propende  nè  da  una  nè  da 
altra  parto:  indifferenza.  ||  Svogliataggine,  in- 
curia : infingardia.  ||  Impassibilità. 

lndi*gr»tnmenii.  av v.  Senza  far  la  digestione: 
iniUgestamrntc. 
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■ndiggrutom.  s.  f Mal  di  stomaco  che  proviene 
dal  non  digerire  : imligestio ne. 

Indlgeemu.  udii.  Che  non  si  può  digerire  : in- 
dij lesto.  ||  Molesto. 

Indignamene.  urr.Non  degnamente:  indegnamente. 
Iniilu'iiatueiitu.  a.  m.  Sdegno,  l'indegnarsi  : inde • 
gnamento. 

Imiti; nari.  e.  inir.  Prendere  sdegno  : indegnare. 
||  lift.  a.  Sdegnarsi , prendere  sdegno:  indi- 
gnarli. 

Indignala,  add.  Pieno  di  sdegno:  indegnato. 
indignazioni,  s.  f.  Sdegno,  irà  : indegnazione. 
■ndlgnailnnedda.  dim.  di  indegnazione. 
Indignila.  ) t.  f.  Qualità  di  ciò  che  è indegno: 
■ndigniiail.  \ indegnità,  indegnilatc , mdegnitade. 
■ndignu.  add.  Xon  degno  : indegno.  Sup.  INDI— 
on issisi n : indegnissimo. 

Imiinieinirabblii.  add.  che  non  si  può  dimen- 
licaro:  in dim-nticabile  t Ugolini). 

■ ndlmunialii.  V.  INDEMONIATI!. 

Indimi! •.■rabbui,  add.  Che  non  si  può  dimostra- 
re : indimostrabile. 

■■•dimori  e.  m/r.  Metter  i denti  : indeniare. 
Indipendenti,  aiìd.  Che  non  dipende  da  chicches- 
sia : indipendente,  independente.  Sup.  indipenden- 
tissimo : indipendentissimo. 

Indiprndrnitiuenil.  aev.  Senza  dipendenza:  indi, 
pendentemente. 

Indipendenza,  s.  f.  Il  non  dipendere  : indipen- 
denza, independenza. 

Indlpenneml.  V.  INDIPENDENTI. 

■n  di  re  na  nten  il.  avo.  In  modo  indiretto:  indirei- 
tornente. 

Indiretta,  add.  Non  diretto:  indiretto. 
Indirizzari.  V.  INDRIZZARI  0 Seguenti. 
Indiectppitnabblli.  add.  Che  non  si  può  discipli- 
nare : indisciplinabile. 

Indlu-ippltnaiii.  add.  Non  disciplinato  : indiscipli- 
nato. Sup.  i.NDiscippLixATissiiiu  : m discipl mutis- 
simo. 

ZndKereta nienti,  aw.  Senza  discrezione:  indi- 
scretamente. 

IndUeretlavImnraroti.  aw.  sup.  IndlSCretiSSima- 
mente. 

indUcretu.  add.  Non  discreto  : indiscreto.  Sup. 

indiscretissimi)  : indiscretissimo. 
indiecrtteddu.  dim.  di  indiscreto. 

IndUcrltlzza.  s.  f.  tndiscreziono  : indiscretezza. 
Indikcrtzionl.  .1.  f.  Contrario  di  discrezione:  in- 
discrezione.  indiscrizione. 

I ad  l-i  pensali  bili  e Imilspcnzahbill.  add.  Dì  CUÌ 
non  si  può  far  senza  : indispensabile.  Sup.  in- 
DISPINSADRii.issiuu  : indispensabilissimo. 

■ ndlspenzabblllia.  i.  f.  Necessità  di  [are  Ciò  Cll8 

è indispensabile  : indispensabilità. 
indispcnzabbiimcuti.  avv.  In  modo  indispcnsa- 
tiile  : indispensabilmente. 

Indispitiirl.  v.  a.  Far  indispettire  : indispettire. 
Il  intr.  pron.  Pigliar  in  dispetto,  montar  in  i- 
stizza:  indispettirsi.  P.  pass,  i.voispittiitu  : in- 
aspettilo . 

Indispiintri.  r.  a.  Disporre  male  l'animo  altrui 
contro  chicchessia  : indisporre. 

Indisposta,  add.  Non  disposto  : indisposto.  ||  Leg- 
gcrinento  ammalato.  Sup.  indispostissimi:  : in- 
dispostissimo. 

indispusiztoni.  s.  f.  Contrario  di  disposiziono  : 
indisposizione.  ||  Lieve  malattia  : indisposizione. 


ladlspuslzIoneddA.  dim.  Indispotizionceìla. 
Indispusieddu.  add.  dim.  Lievemente  indisposto, 
indispniabbiu.  add.  Che  non  può  disputarsi:  in- 
disputabite  (sionr.). 

indissoiubbiii.  add.  Da  non  si  potere  sciorre:  in- 
dissolubile. 

Indlssuiubbliliò.  s f.  Stato  o qualità  di  ciò  che 
ò indissolubile:  indissolubilità. 
lndissoiubbilnirmt.  avv.  In  modo  indissolubile: 
- indissolubilmente. 

indi -me cab  bili.  arr.  Che  non  si  può  distaccare: 
indistaccabile. 

ImtUtacrabbllwenii.  add.  In  maniera  da  non  po- 
tersi distaccare:  indisi  (inabilmente. 
indUitngt.il, bili.  add.  Che  non  si  può  distingue- 
re: imlislinguibite. 

IndUitmnmrnil.  a fu.  Confusamente , senza  di- 
stinzione: indistintamente. 

■ndUilnia.  aev.  Non  distinto:  indistinto. 
imi  Induzioni,  s.  f.  Confusione  : in  distinzione 
(lIORT.). 

Induirudlbblll.  add.  Clic  non  si  può  distrug- 
gere: indistruttibile.  I1,  Che  non  si  sciupa  facil- 
mente. 

indivia,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i fiori  soli- 
tari, gambettati , molli , sessili  ; le  foglio  inte- 
re, iniaccate;  si  coltiva  per  mangiarsi:  indivia, 
endìvia. 

individuali,  add.  Ciò  che  appartiene  ali'  indivi- 
duo: individuale. 

individuatila,  s.  f.  Ragion  formale  doll'uui/oiV/uo. 
indù tduainiemi.  uri'.  Con  modo  individuo:  tn- 
dividualmenle. 

Indù idmiri.  p.  a.  Nominare  individualmente; 
specificare  : individuare  P.  pass,  indiyidoato: 
individuato. 

indù  I «liti  add.  Ciascun  corpo  naturale  preso 
da  sé  solo;  che  i determinato  e si  distingue 
dall’altro  di  sua  specie:  indieìduo.  ||  s.  Un  uomo: 
indivìduo. 

Indlvinaggbla.  V.  INDGVINAGGHIA  0 INDL'VINU.  [| 
Sorta  d'insetto. 

Indù  Inart  V.  indpvinari.  (A.  V.  itaì.  indivinare). 
indù  inai  iniiirl.  s.  m.  Cantambanco.  ||  Ciurmatore 
che  accatta  fingendo  indovinar  la  ventura  de- 
gli sciocchi  : cerretano. 

■••divinazioni.  V.  INDOVINA  MENTO. 

indiiuibbili.  add.  Clic  non  si  può  dividere:  m- 
dieisibile. 

Indù  unibilità,  s.  f.  L'csser  indivisibile  : indivi- 
sibilità. 

indù  uihbtliueml*  avo.  Senza  potersi  dividere: 
indivisibilmente. 

indivuztonl.  s.  (.  Mancanza  di  devozione:  inde- 
pozione. 

indiztu.  s.  m.  Segno  chiaro,  espresso  che  indi- 
ca, è pure  l'atto  dell’indicare:  indizio. 

Indòcili,  add.  Contrario  di  docile:  indòcile. 
Indoclttrl.  r.  u.  Render  docile:  indocilire. 
indocilità,  j.  f.  Qualità  di  ciò  che  è indocile  : 
indocilità. 

Indolenza.  V.  INDOLENZA. 

Indomati  tari.  V.  INDIAMANTAR1. 
indomitu.  add.  Non  domato:  indòmito. 

Indora  menta,  j.  m.  I, 'indorare:  indoramento. 
Indorar!,  r.  a.  Distender  l'oro  su  checchessia: 
indorare.  ||  rifl.  Pigliar  color  d'oro  : indorarsi. 
P.  pass,  indcratu:  indorato. 
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indorala,  s.  f.  L'indorare  : indora/a  (V.  partici- 

pii). 

■ ndoralrdda.  dim.  di  INDORATA. 

Indora trddu.  dim.  d'tNDORATD. 

Indora  turi,  cerò.  Chi  o che  indora:  indoratore. 
■ndorlnu.  V.  INDORINO. 

Indrafrnrl.  v.  intr.  Diventar  cattivo  , perverso  ; 

infuriare:  ìndragare.  Presa  la  sim.  dal  drago. 
Indrappam.  adii.  Nella  frase  ben  tinnire vro, 
(sciuoneuuj:  ben  in  arnese.  ||  Ma  propriamenlo 
si  dice  del  panno  quando  è fitto. 
Indrlzzaiurntu.  V.  intirizzii:  indirizzamento. 
Iiidriiiarl.  r.  a.  Mettere  per  la  retta  via:  indi- 
rizzare. ||  Cercare  e somministrare  il  bisogne- 
vole : proeeedere.  ||  Preparare  : apparecchiare. 
||  Avviare,  metter  In  assetto:  mudare.  i|  Av- 
viare , cominciar  a metter  in  ordine:  inviare. 
||  Avviare  in  un’  arte  o scienza  : indirizzare. 
I|  Inviavo  ad  uno  : inti  rizzar  lettere,  plichi  ecc. 
||  V.ADDnizzARi.  P.  pass.  iNDnizzATU  : indirizzato. 
■ndrlzznln.  V 1NDRIZZII. 

Indrlrzalrdd.i.  dim.  di  tS'lirnZZATA. 
■ndrlzzatcddu.  V.  ADDRtZZATEDRK. 
lndrlun.  m.  Inviamento,  indirizzamento:  in- 
dirizzo. ||  Ricapito:  indirizzo.  ||  Maniera , modo. 
||  ciRi-ARt  indmzzo:  ceder  modo  di....  ||  Assorti- 
mento di  vasellame  da  tavola  ||  V.anco  addrizzu. 
■ndutibtiabhtit.  are.  Da  non  mettersi  in  dubbio: 
indubitabile.  Sup.  iidcrbitardiussimij;  intubi- 
labilissimo. 

Indnbbitabbilli*.  »,  f.  V esser  indubitabile:  m- 

dubitabilità. 

Indubbi miaii. enti.  are.  Senza  dubitazione:  indu- 
bitatamente. 

Indiibbliaiu.  add.  Non  dubbio:  indumento.  ||  Per 
■ndurlmcniu.  ».  ni.  1,'indurre:  inducibitalo. 
IXDIU.CIMRKTU.  V. 

Indnclrl.  r.  a.  Muover  a fare,  condurre:  indur- 
re, inducere.  !|  Onghiellurare,  dedurre:  indur- 
re. ||  ri/l.  a.  Venir  nella  risoluzione:  indursi. 
P.  pass,  inobttu:  indulto. 

Inducivi.  V.  INDULCIRI  P.  pass.  ItlDUCIUTD. 
Indulclinrniu.  ».  m.  V indolcire,  addolcire:  ad- 
doteimento. 

Indolcir!  v.  a.  Far  divenire  dolce:  indolcire,  ad- 
dvlrire.  P.  pass.  indulciutu  e indolcito:  in- 
dotcila. 

Indulcnit.  add.  Clic  di  nulla  si  briga,  nemman- 
co  dell’  utile  proprio  : indolente.  Sup.  indulin- 
tissimu:  indolenti* amo. 

indnirnz*.  ».  f.  Il  non  aver  sollecitudine  di  al- 
cuna cosa:  indolenza. 

Indulgenti,  add.  Condiscendente:  indulgente.  Sup. 

indolointissimu:  indulgentissimo. 

Indulgenza.  ».  f.  Disposizione  dell'animo  che  in- 
duce a scusare,  perdonare  : indulgenza.  ||  T.eeit. 
Tesoro  de’  meriti  soprabbondanti  di  Cristo  di- 
stribuito a’ fedeli  da'  gerarchici  capi:  indulgenza. 
■ndulglnteddu.  dim.  il'lNDOLOKNTI. 
Indulglnlunl.  accr.  il'lNDULGENTI. 

’lnduit.  ».  f.  Naturai  disposizione,  concerne  l'in- 
terno dell’animo:  ìndole. 

Indnltccnza.  V.  I.ND'XtìENZA. 

Iniliillnleddu.  itila,  ili  INDOLENTI, 
i miuiiu  ».  m.  Perdono:  indulto. 

Iniiuniubbtii.  add.  Non  domabile:  indomabile.  Sup. 

indumabiulissimu:  indomabilissimo. 
Induramenti»  ».  m.  Lo  indurare;  induramento. 


■ndnrari.  ) e.  a.  e m/r.  Far  duro,  o divenir  duro: 

■udurirl.  \ indurare,  indurire.  j|  Detto  delle  uo- 
va, diventar  sode:  assodare.  |j  Per  indorare  V. 
P.  pass,  ikduratu  e indurotu:  indurato,  induri- 
to. j|  Assodato. 

■ndurmioclrl.  V.  AODURMISCIRI. 

industri  aill.  Industrioso:  induslre. 

indùstria  ».  f.  Diligenza,  destrezza  ingegnosa  : 
indùstria.  ||  Lavoro  ingegnoso:  industria.  ||  Eser- 
cizio, arte  o disposizione  di  un  popolo  a darsi 
a quegli  esercizi  d'arli  utili:  industria. 

Industriali,  add.  Appartenente  a industria:  in- 
dustriale. 

■ndastrlarlsl.  e.  rifl.  a.  Ingegnarsi  per  soddi- 
sfar ai  bisogni  materiali,  adoperarsi  per  l'uti- 
lità: industriarii.  P.  pass,  i.ndustriatu  ; indu- 
strialo. 

Indusirlcdda.  1 jim  jj  industria:  mdustriuota 

tnduslrlleedd».  t 

industrlusamenti.  are.  Con  Industria:  industrio- 
samente. 

lndii-.irlil.vddu  add.  dim.  l’u  po'  industrioso. 

Indtisiriusu.  add.  Che  ha  industria,  ingegnoso: 
industrioso.  Sup.  industriosissimi::  industriosis- 
simo. 

Induslrlusual.  aCCT.  di  INDUSTRIOSO. 

Bndutarl.  V.  DOTARI. 

■ min» inabiliti,  add.  Da  potersi  indovinare:  in- 
dovinabile. 

Indm inagghls.  ».  f.  Indovinamente:  initocina- 

glia.  ||  V.  induvinu.  3'  §. 

Inda» tnnmentu.  ».  m.  L indovinare:  indo  vista- 
mento. 

Indù» i nari.  p.  a.  Prevedere,  ma  a case,  le  cose 
nascoste  o di  senso  occulto:  indovinare.  P.  pass. 
indovinato:  indorinolo. 

ludi»»  Inaiarli».  add.  Che  ha  virtù  di  indovinare: 
indovinalorio. 

Indù»  Inattivi,  cab.  t«.  Chi  o che  indovina:  in- 
dovinatore. 

Indù» inazioni.  ».  f.  Indovinamenlo: indovinazione. 

Indili  invddu.  dim.  di  indovino.  ||  Ed  alle  volte 
per  indovino  aU'uliinio  §. 

■udii»  Imi  ».  m.  Indovinatore  : indovino.  ||  Proe.  ‘ 

FAMMI  INDOVINO  CA  T!  PAZZO  RICCO  (0  NON  SAB- 
BIA mischino):  fammi  indorino,  ti  farò  ricco, 

Quando  si  fosse  indovino  si  avrebbe  lutto.  || 
etto  che  si  propone  altrui  per  indovinarne  il 
senso:  indorinclto. 

Induzioni.  ».  f.  Argomentazione  per  via  di  enu- 
merazione di  varie  cose:  induzione.  ||  Conse- 
guenza che  si  trae:  indui/onc. 

Inebbrtart.  v.  a.  Far  ebro:  inebriare. 
■■n-evitabbill.  adii.  Che  non  si  può  cccitaro:  inec- 
citabile IMORT.) 

■nrdliu.  add.  Non  islato  stampalo;  inèdito. 
lnepnidu.  V.  NEFANDO. 

Inculcavi,  add.  Non  efficace:  inefficace. 
Incgianggblanza.  i ».  f.  Disuguaglianza:  niegua- 
Invguagllunza.  \ ghanza. 

■nrga  ili  add.  Non  uguale:  ineguale,  inuguale. 
Incanaliti».  ».  f.  Ineguaglianza:  inegualità. 
■«condimenti  ape.  Disugualmente.:  inegualmente. 
Ineleganti.  ad-l.  Non  elegante:  inelegante. 
luelegantlmeuil.  avv.  In  modo  inelegante:  ine- 
legantemente. 

ineleganza.  ».  f Contrario  di  eleganza;  trascu- 
ratezza: ineleganza. 
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Im-lloribbut.  «irl.  Da  non  potersi  eligere  : ine- 
agibile. 

inrrbnrlwi-  v.  rifl.  a.  (mal.)  Coprirsi  d'  orba  : 
inerbarsi- 

inerenti.  add.  Che  di  natura  sua  sta  attaccato , 
unito:  inerente. 

lucrerai!,  i.  f.  Unione  delle  cose  di  lor  natura 
inseparabili:  inerenza. 

Inermi,  add.  Senz'arme:  inerme. 

Inerii,  add.  Senza  attività,  pigro:  inerte. 
inerii:»-  t.  f ■ Il  nnu  muoversi , lo  staro  senza 
far  nulla:  inerzia. 

Imwtiltu-  <-  t ■ Mancanza  di  esattezza  : mesal- 

Ine»» un-  add.  Che  opera  senza  esattezza  o pre- 
cisione: inesatto.  ||  Non  preciso  , non  determi- 
nato: inesatto.  . 

Iw-Miiribbill.  add.  Che  non  si  può  esaurire  : 

inesauribile.  , , , 

lnr«»o«!n.  add.  Che  non  vien  meno:  inesàusto 

lnr«co»»bblll.  adii.  Non  iscusabile:  inescusabile. 
■nocuonbbllmcnil.  ave.  Senza  scusa  : inescusa- 

burnente.  ... 

gabbili,  add.  Che  non  può  eseguirsi:  tne- 
seguibile. 

incorre  li»  bbtii  add.  Da  non  potersi  esercitare; 

inesercitabile  (hort.). 

Ine.ercitnin.  add.  Non  esercitato:  inesercilalo. 
■nralvclbblll.  add.  Cho  non  può  esigersi:  ine- 
sigibile. . . 

lnrats-s-ibbiiiiò  s.  f Qualità  di  ciò  che  è ine- 
sigibile: inesigibilità. 

Inronrnhbill  add.  Implacabile:  inesorabile.  Sup. 

inksor arri i-iss imo:  inesorabilissimo. 
lne»»rabbiiu*.  s.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  ò 
inesorabile:  inesorabilità. 
ii>r»or«bbtimeMl.  am.  In  modo  inesorabile:  ine- 
sorabilmente. 

inesperienza,  s.  f.  Mancanza  di  esperienza:  ine- 
sperienza. 

■nespertamenti.  avo.  In  modo  inesperto:  inesper- 
tamente. . 

ine*. perc«  add.  Che  non  ha  pratica:  inesperto. 
lnt-Aprlmlbblll.  add.  Che  non  si  può  esprimere: 
inesprimibile. 

■netpnaitnbbiu.  add.  Che  non  si  può  espugnare: 
inespugnabile. 

incmtmnbblii  add.  Che  supera  ogni  estimazio- 
ne: inestimabile. 

inotimnbhiinaenii.  «t'r.  In  modo  inestimabile  : 
inestimabilmente. 

■ nettiinfcnibbii i . add.  Che  non  si  può  estingue- 
re: inestinguibile. 

■nrftttnjruibbiimciiti.  avr.  Senza  potersi  estin- 
guere: inestinguibilmente. 
incttirpabbiii.  add.  Che  non  si  può  estirpare; 

inestirpabile. 

Ine.tra.  V.  1INESTRA. 

■nettamenti.  are.  Con  inettitudino:  inettamente. 
Ingiuri,  (n.  R.)  e.  inlr.  Dire  bagattelle , dance: 
cianciare  (Lai.  ineptire  : fare  sciocchezze). 
IneiiUùdlnl.  s.  f.  Mancanza  di  attitudine:  inetti- 
tudine. 

Incita,  add.  Non  alto  a checchessia:  inetto.  ||  Scioc- 
co: inetto,  lavaceci.  Sup.  irritissimo:  inettissimo. 
Incviinbbili.  add.  Che  non  si  può  evitare  : ine- 
vitabile. Sup.  i.nryitabbilissjmu:  inevitabilissimo. 


incritnbbitmrnti.  are.  Senza  potersi  evitare:  ine- 
vitabitmente. 


indizia,  s.  f.  Scioccheria , sproposito  : inezia.  || 
Cosa  da  nulla:  inezia. 

Ineuledda.  (0.  B.)  dim.  di  INEZIA. 

Infuct-lalarl.  V.  ’.NFACCI  ALARISI. 

|nfactnnàrl»l.  V.  AFPAC.INNARI. 

. natu.  V.  ’nFACINNATU. 

. , f.  I ape.  Senza  fallo:  infunante, 

!£  &*-«'.  ! infallantemente. 

I r nibblH  add.  Cho  non  fallisce:  infallibile.  Sup. 

,7r  u .RHlt.iss.Mu:  infallibilissimo.  , 

i.r.iilbhi'ità  ».  f • Qualità  e stalo  di  ciò  cho  o 
infallibile:  in fallibilità.  _ 

lnf»mbblln*<‘nl1  urp.  In  modo  infallibile:  mfalh- 

l nfa  m amen  tu.  ».  m.  Lo  infamare:  inf ornamento. 
I„ii,marl  o.  a.  Dar  cattiva  faina  : infamare.  || 
Prov  NBDOU  È OBBLIGATO  A INFAMARI  SÉ  STISSO, 
è chiaro.  P.  pres.  infamanti:  inf  amante.  P.  pass. 

I.'rìmatarla  add”che  reca  infamia:  infamatòrio. 
infamatari-tura-trlrl.  cerò.  Chi  o che  infama: 

Infamala"'-  '"7- Internamento:  infamatone. 

Infuni :*zxu  • Vt'lQ-  di  INFAMI.  . 

Infami,  add.  Di  mala  fama,  vituperoso:  infame. 

||  Per  cataro , e anco  difficile.  Sup.  infamissi- 

lnf*mtaA'.rT”cattiva  fama , macchia  grave  o 
notoria  nella  riputazione  indotta  dalla  pubblica 
opinione:  Infàmia.  Il  Azione  Infame:  infamia. 
iafan.tn.ratl,  are.  Io  modo  infamo;  infamemente. 

■ nr-.ml.cn  add.  Cho  ha  dello  infame. 
Infami»!— mr-  *“P:  Masmeslmamente. 
infamiti.  I s.  f Qualità  di  ciò  che  è infame: 
infamltatl.  ! infamità.  Il  Parole  0 atti  per  obbro- 
brio  di  alcuno:  isifamità.  ||  Azione  infame,  in- 
famità  (Tomm.  D.). 

Infaninnaim.  pejO.  di  INFAMUItl. 

Infamnnl.  accr.  di  INFAMI  (pi.  INFAMITI»*).  _ 
in  fan  a.icbtr  lai.  p.  inlr.  pron.  Divenir  fanatico  . 
infanatichire,  infanatichirsi.  P.  pass,  ikfanàti- 

f Citar  di  fango  : .Vangare.  P. 
pass,  infangato:  infangalo. 

Infanrnlcddu.  dim.  di  INFANGATO. 

infantarla,  s.  (.  Soldatesca  a piedi'  infanteria. 
infnntl.  add.  Bambino  che  non  ha  ancor  la  fa- 
vella: infante. 

■nfbntlccblu.  (SCOB.)  dim.  di  INFANTI, 
infanticida,  s.  ni.  c f.  Colui  o colei  che  ha  com- 
messo infanticidio:  infanticida. 
infanticidi*»,  j.  m.  Uccisione  di  un  infanto:  m- 

■nfanOli^odd.  Di  o da  infanto:  infantile. 
Infantilità,  s.  f.  Infanzia:  infantilità. 

Infantimi.  (VENEZIANO)  acer.  di  INFANTI. 

infinita.  ».  f.  La  prima  eia  dell  uomo,  fln  a che 
non  comincia  a parlare:  infànzia. 

Infarinar!,  r.  a.  Aspergere  di  farina:  ut  [armare. 
Il  Rinvoltar  nella  farina  come  fanno  t cuochi 
dei  pesci  ecc.;  infarinare.  ||  fg.  Imbiancare:  in- 
farinare. 

Infarinata.  V.  INFARINATURA. 

■nfarlnatedda.  dim.  dì  INFARINATA. 

■ nfarlnalcddo.  din l.  di  INFARINATO. 

infarinata,  add.  Da  infarinari:  infarinato.  |]  fig. 
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Di  chi  ha  superficialmente  cognizione  di  chec- 
chessia: infarinato,  infarinacchialo. 
Infarlnniurn.  ».  f.  L’alto  o 1'  effetto  dello  infa- 
rinare: infarinatura.  ||  Cognizione  superficiale: 
infarinatura  o meglio:  tintura. 

Infuictacjfbiii.  »,  f Lo  aggregalo  di  panni  e 
fasce  in  cui  si  avvolgono  i bambini;  fasciature, 
!nf«»clamcnta.  ».  m.  Il  fasciare:  falciatura. 
InfaMcinrl.  c.  u.  Intorniare  , avvolgere  con  fa- 
scia: infasciare,  fasciare.  ||  Far  fascio \alf asciare. 
Il  infasciasi  e sfasciar!  umu  a versu  so,  ag- 
girarlo a talento:  menarlo  pel  naso.  j|  chi  in- 
fasci? che  dici:  che  infinocchi  ? che  impastoc- 
chi f ||  — ad  uno,  essere  istruito  o pratico  in 
grado  superiore  o un  altro:  eccèllere.  P.  pass. 
infasciato;  infasciato,  fasciato.  ||  A/fasciato. 
Infasciata,  ».  f.  1|  fasciare  : fasciata.  ||  Per  imfa- 
sciauc.hu.  V. 

infasciateti <ti.  t.  m.  pi.  Gnocchi  intrisi  nel  miele 
o nel  moslo  collo. 

InfaactRleddu.  miti.  diin.  di  INFASCIATO. 

Infuse lailxzu.  adii.  Per  sim.  impaccialo, 
lnfnactaiura.  ».  f.  11  fasciare  o cosa  che  fascia: 
fasciatura. 

infaac laiuri.  ».  m.  Panno  lino  con  cui  si  fascia: 
fasciatoio.  ||  Panno  lino  quadrangolare  in  cui 
s’involga  il  bambino  prima  di  fasciarlo:  pezza 
bianca  tCar.  Voc.  met.). 
lnfnaelddarl.  e.  a.  Mettere  nelle  fiscelle, 
i it fa sciuni.  Nella  frase  essici  a l’  infascibni  : 
esser  nelle  fasce. 

Infastidir!,  r.  a.  Dar  fastidio;  infastidire.  P.  pass. 

INFASTIDUTU  e infastiditu:  infastidito. 

Infntarl.  V.  ’NFATARI. 

■nfailg-abblii.  add.  Che  non  si  stanca:  infatica- 
bile, infaticabile. 

Infaticati  Unirmi,  avo.  Senza  stancarsi:  infatica- 
bilmente. 

Infatti.  In  effetto  , in  conclusione  : in  fatti , in 
fatto.  ||  Realmente:  in  fatto. 

Infatuar!,  r.  a.  Far  impazzare:  infatuare.  ||  tifi. 
Andar  mallo  di  una  cosa:  infatuarsi,  esser  in- 
fatuato. P.  pass,  infatuato:  infatualo. 

Infàustu.  add.  Non  fausto:  infàusto  (siout.). 
lnfazxullarl.  (PASQ.)  V.  INFASCIAR!. 
Infazzullttarlol.  V.  ’NFAZZCLITTARISI. 
Infedrinamil.  am.  Senza  fede;  infedelmente. 
Infedeltà,  Infrdeltatl  e Infedllliatl.  ».  f.  Contra- 
rio di  fedeltà:  infedeltà,  infedeltaie,  infedettate. 

Infelice! Cu.  dim.  d'iNFRLICI. 

Infelici,  add.  Non  felice  , misero  : infelice.  ||  fio. 
Calamitoso,  che  apporla  infelicità:  infelice.  ||  Di 
persona  che  non  riesca  nel  suo  proposito:  in- 
felice. ||  Dello  di  cosa  esposta  all'ira  dell' uomo 
o ad  altro  infortunio:  infelice.  ||  a l’infelici 
E U DISGRAZIATI,  QOALCHI  VOTA  È PIETÀ  SI  l’aM- 
scazzati  Sup.  infelicissimo  : infelicissimo. 
Infellelmencl.  are.  In  modo  infelice: infelicemente. 
Infrlieiià.  ».  f.  Contrario  di  felicità:  infelicità,  in- 
felicitade,  infelicitate. 

Infelleltarl.  e.  a.  Render  infelice  : infelicitare. 

P.  pass,  infeucitatu:  in  felicitato. 

Infeltritati.  V.  INFELICITÀ. 

Inferiuri.  add.  comparatico.  Più  basso:  inferiore. 

||  Men  degno , di  minor  pregio:  inferiore.  ||  E 
».  colui  che  è al  di  sono  d’un  altro:  inferiore. 
inferiori ià.  ».  f.  Qualità  o stato  di  ciò  che  è 
inferiore:  inferiorità. 
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Inferni  (-ria.  V.  INFOISI  ARIA. 

Infernali.  V.  INFIRMALI. 

infermi.  ».  m Luogo  doro  la  credenza  rilega  i 
ribelli  da  Dio:  inferno.  ||  Per  sim.  luogo  pieno 
di  travaglio  : interno.  ||  Luogo  sollerra  appiè 
dello  slretlojo  dell’olio:  inferno.  ||  vucca  o lin- 
gua d'inferni;,  che  sempre  dice  male:  malèdi- 
co. E chi  paria  disonesto:  sboccalo.  ||  fari  vi- 
nmt  lu  ’nfernu  aperto  ad  uni;  , sgridarlo  ; 
minacciarlo,  mettergli  terrore:  dipinger  l'infer- 
no. ||  Un  pezzo  di  carta  intinto  nella  polvere 
umidita  e che  bruciasi  pian  piano.  ||  nottata 
d'inferno,  passala  tribolatamente:  nottata  tf'm- 
femi.  ||  a tiri  lu ’nfernu ’nta  lo  cori,  essere 
sommamente  travaglialo.  ||  infrrnu  sc.atinato, 
si  dice  ili  ragazzo  sommamente  cattivo:  na'nsso. 

0 di  grand’arruffio:  scom'injtto.  ||  tizzoni  d'in- 
ferno, dicesi  di  uno  scellerato:  tizzone  d'in- 
ferno. I1  oda  casa  È un  inferno,  piena  d'ira  e 
di  confusione:  quella  casa  è un  inferno. 
Inferocir!,  r.  infr.  e intr.  pass.  Divenir  feroce: 
inferocire.  P.  pass,  inferocito:  infei-ocito. 
Infrollii,  add.  Non  fertile:  infèrtile. 

Infertilità.  ».  f.  Qualità  o stato  di  ciò  che  è in- 
fertile: infertilità  (an.  cat.). 

Infrrvuramenio.  ».  m.  Eccitamento  a fervore  : • 
infercoramento. 

Inferi  urart.  r.  a.  Dar  fervore:  infervorare.  ||  rifi. 
Pigliar  fervore:  infervorarsi.  P.  pass,  infervo- 
rato: infercoralo. 

inferi  tiratameli!!,  oop.  Con  fervore:  infervora- 
tornente. 

Infetta  ri.  r.  a.  Danneggiare:  infestare  (siort.). 
Inferno,  add.  Molesto,  nocivo:  infesto. 
lnfetlnrl  V.  INFITTARI. 

■nfettn.  add.  Compreso  da  corruzione:  infetto.  || 
Guasto:  infetto. 

■nfeudarl.  o.  a.  Dar  in  feudo:  infeudare. 

Inferni  azioni.  ».  f.  La  determinazione  clic  face- 
va il  principe  intorno  al  feudo  tale  dichiaran- 
dolo: infeudatane. 

Infezioni.  ».  f Corruzione,  eonlagione:  infezione. 
InUueehlnicnin.  ».  m.  Indebolimento:  infiacchi- 
mento. 

Inltaecliirl.  p.  a.  Render  fiacco:  infiacchire.  [[  rifl. 
Divenir  fiacco:  infiacchirsi  e infiacchire  (intr.). 

P.  pass.  INFtACCUTU  e INFIACCHITO,  infiacchito. 
inHacruteddu.  ( d.  o.  ) add.  Un  po’  infiacchito: 
debole. 

innammabbiif.  add.  Che  può  infiammarsi  : in- 
fiammabile. 

In  il  anima  libili  tà.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è in- 
fiammabile: infiammabilità. 

Inftamniamrntu.  »,  m.  T.  med.  Infiammazione  : 
infiammamento. 

InUmumarl.  r.  a.  Appiccar  fiamma:  infiammare. 

||  met.  Eccitare,  risvegliar  un  affetto  : infiam- 
mare. ||  Riscaldare,  cagionar  infiammazione:  tn- 
fiammure.  P.  pass,  uifiahiutu  : infiammato. 
■nunnimatnnienil.  atc.  Con  ardore  : in, 'lamina- 
tamente. 

Inflammatedilu.  add.  dim.  /nfiarnmatello. 
Inlianiniatòrlu.  add.  T.  med.  Che  produce  0 È 
prodotto  da  infiammazione:  infiammatòrio. 
Infiammazioni.  ».  f.  Malattia  per  la  quale  una 
parte  del  corpo  gonfia , rosseggia , duole:  in- 
fiammazione,  infiammaqione. 

Iniidunenil.  aiir.  Senza  fèlle:  infidamente. 
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Infìdlll.  ntìii.  Non  fedele  : infedeli.  |1  Non  cristia- 
no: infedele.  S ufi.  iNfintLissiMU:  inf'delitiimo. 
Ioti  ditta  e IlltlriltC  iti  V.  INFRDRLTÀ. 
inorili . adii.  Infedele:  infido. 
inOerlrt.  e.  iii/r.  Diventar  fiero,  incrudelire:  in- 
fierire. P.  pas<.  infirbutu  e infierita  infierito. 
I"llirirhliil:irl.  V.  'nfioghiulari. 

Infjlarl.  V.  NFILARt. 

InlilatarM  e InlilitlrUI.  V.  SFILA  tarisi. 
Inltllcl.  V.  INFKI.ICI. 

■ ■■tt iirnri . r.  ii.  Dicesi  di  un  liquido  che  pene- 

tra per  un  tessuto  e lo  inzuppa:  infiltrare.  V. 

riLTBARI. 

■ Intll/nrl.  e.  a.  Forare  eherrhessia  facendolo  ri- 
manere nella  cosa  clic  il  fora:  infilzare  (mort.i. 
Inlliuu  adì.  Basso,  ultimo  di  luogo:  infimo.  || 
Vile,  abjetlo:  infimo. 

Intimi.  prep.  terminativa  di  luogo,  di  tempo,  ere.: 
infino.  ||  re'  inpi.vu:  per  infinti. 

Iniinoiiiiniu.  urti.  Finché:  infinatlaiito. 
Infingardaggini.  s.  f.  Lentezza  nell'  operare  di 
chi  finge  nnn  potere:  infingardaggine,  infingarditi. 
Infinga!' do.  adii.  Compreso  d'inliugardia:  infin- 
gardo. 

■ ■•tini.  arr.  Alla  fine:  infine. 

InUnlfnllu.  V.  INTRA  FI. NI  FATTI!. 

Infinità  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  é infinito:  infi. 

n iià,  infinitade,  infinilale.  ||  Moltitudine:  infinità. 
InUnlinnienil.  at'r.  Senza  fine:  infinitamente. 

• ■•Unitali.  V.  INFINITÀ. 

Inflntirnlmalf.  adii.  T.  mal.  Detto  di  calcolo  de- 
gli infinitamente  piccoli:  infinitesimale. 
■nunitéalmn.  add.  Detto  di  cosa  iufinilatnente 
piccola:  infinitèsimo. 

Iniinlfn.  s.  m.  Ciò  che  non  ha  fine:  infinito.  || 
A l'infinitu,  modo  ave.,  senza  fine:  in  infinito. 
||  T.  trami»,  lino  de’  modi  del  verbo:  infinito. 
Infintili,  atld.  Che  non  ha  fine:  infittilo.  ||  Innu- 
tnerabile:  infinito.  ì|  fari  li:  MOCKSSU  in  infi- 
nita non  volere  far  fine:  andar  per  le  lunghe. 
Sup.  infinitissimi':  infinitissimo. 

■minniarl.  v.  itttr.  Il  rumore  che  fa  I'  oggetto 
che  rompa  l'aria  con  velocità:  frullare,  rom- 
bare, fischiare.  ||  Lanciare  con  forza  : scaraven- 
tare. (Secondo  fasq.  da  finderc:  fendere  giacché 
un  corpo  lanciato,  fende  l’aria,  e sarebbe  presa 
la  causa  per  l'effetto). 

■ nflnu.  V.  INFUNA. 

in  lìmi  reti  inmen  tu.  ».  m.  Lo  infinocchiare:  infi- 
n orchiatura. 

inftnuecbiari.  r.  a.  Dar  ad  intendere  cose  non 
vere,  o non  certe.  Per  vere  e certe  : infinoc- 
chiare. P.  pass.  infinocchiato:  infinocchiato. 
Infil  tri,  r.  a.  T.  mar.  Attaccar  la  vela  al  pen- 
none o all'antenna,  allacciando  vela  con  gerii 
o mammoni:  inferire  (Car.  l’oc.  31 et.), 
lallnuaria.  ».  f.  Luogo  o stanza  dove  si  curano 
gl'infermi:  infermeria. 

Infirmar».  / ».  ni.  Colui  che  ha  cura  degl'infer- 
Inflrmerl  \ mi  infermiere. 
intirmttà.  ) ».  f.  Malattia,  Tesser  infermo:  infer- 
InOrnilMU.  | mi/d,  infermitade, infermitale.  ||  Proc. 
la  'nfirmitati  è visita  ni  otti:  te  malattie  so- 
no visite  di  Dio , perciò  preghiamo  che  non 
s'incomodi.  ||  V.  in  simplici  altro  prov.  ||  i.nfir- 

MITATI  AUTUNNALI  0 LONOttl  0 MORTALI  , COSISI 

crede.  ||  la  tua  i.nfirmitati  k comu  la  mia  sa- 
nitati,  tratto  di  egoismo. 


infirmimi,  odi.  Alquanto  infermo:  infermiccio. 
iniiriiiu  add  Non  fermo  in  sanità:  infermo. 
Inflrnall  aiti.  d'tNF RRNC:  infernale. 
intimami,  pegg.  d'iNFKnmi:  infernaecio. 
■nftmleclilu.  dim.  Si  dice  di  ragazzo  irrequieto: 
frugo/, ito,  frugolino,  diatcoletlo. 

InOrranfniu.  (SPAT.)  atld.  Di  capelli  bianchi  c neri, 
■ntirrtiilariat.  o.  ri/ 1 a.  Avvolgersi  nel  ferraiolo: 
inferrajolarsi.  P.  pass.  lNrtlllOLATU  : inferra- 
jolato. 

Intìnti  ramemil.  V.  INFKHVURAMR-NTU  C Seguenti. 
InUrzInlarl.  V.  TORCint. 

Infisiutirl.  v.  inlr.  Convertirsi  in  fistola:  infislo- 
lire.  P.  pass,  infistulutii  : infistolito. 
■nflitamcniu.  ».  in.  Marchia,  corruzione:  infet- 
lamento.  ||  Appuzzamelo. 

Iniiu.n  l.  r.  a.  Guastare , corrompere , rendere 
infetto  : infettare.  ||  Appestare , lasciar  puzzo: 
appuzzare,  impuzzare.  P.  pass,  infitt.atu:  in- 
fettato. ||  impazzato. 
immalizzii.  add.  Che  sa  di  infezione. 

■ nfiiiiiurnin.  ».  in.  L'infittire. 

Siiti» tiri.  r.  ini.  Diventar  fitto:  infittire.  E quando 
l’usiamo  alt.  : far  infittire. 

■■Bdonl.  V.  INFEZIONI. 

i un  -ntm:t in rin  V.  infia  mm  AToiiui:  infiammatoria . 
Infh-.-.tbbllt.  add.  Non  pieghevole,  ostinalo:  in- 
flessibile. 

■ uno. ..il, titilla.  » f.  Qualità  e carattere  di  ciò 
che  è inflessibile:  inflessibilità. 
■nflcislbblliiirnii  ave.  Senza  piegare,  ostinata- 
mente:  inflessibilmente. 

Inriiggiri.  r.  a.  Imporre  una  pena  ad  alcuno  : 
infliggere.  P.  pass,  i.nflittu  o inpliogiutu:  in- 
flitto. 

Influenti,  add.  Cho  influisce:  influente.  ||  Che  vale 
multi:  valevole,  di  vaglia.  Sup.  influentissimo: 
valevolissima.  ||  essiri  infl centissi MU:(iccre gran- 
de sialo  o essere  in  grande  sialo  presso  alcuno. 
Influenza.  ».  f.  Infondimenlo  di  sua  qualità  in 
checchessia:  influenza.  ||  L' influire  : influenza. 
||  aviri  influenza  supra  tiNn:  potere  su  lui. 
Influlnzarl.  r.  a.  Aver  predominio,  ascendente, 
su  chicchessia  : potere  su  chicchessia,  influen- 
zare (Ugolini  biasima  questa  vocp). 
■nflutnzaiu,  add.  Indotto,  spinto,  sobillalo,  anco 
dominalo, 

Infi ntri.  u.  in/r.  L’operar  di  una  cosa  sull’altra: 
influire  < Furi/',  l'ammette  d’  uso).  P.  pass,  in- 
fluita influito. 

infliisNo.  ».  m.  Influenza:  influsso. 

Infoderar!  e.  a.  Foderare,  soppannare:  infodera- 
re. ||  Mettere  nel  fodero:  infoderare. 

Infocar!.  V.  INFUCARI. 

informi.  ».  pi.  V.  t.NFURM azioni.  ||  add.  Senza  for- 
ma: informe. 

Surra,  prep.  Nel  mezzo,  fra,  tra:  infra. 

Infrnriltrlaiiienlll  e Infrarilctmenln.  »,  Ut.  L'ill- 

fradieiare:  infracidamenlo. 

Infrarilclarl  e Infrarilclrl.  r.  inlr.  Venir  a COT- 
corruzione,  putrefarsi:  infracidare,  infraciditi.', 
infradiciare.  ||  e.  a.  Far  divenir  putrido:  infra- 
cidare. ||  inlr.  pass.  Stizzirsi  rabbiosamente:  «r- 
rortllarsi.  fi  fari  NFBAOlctRt  ad  unu:  farlo  ar- 
rovellare. P.  pass,  i.nfradiciatu  e infbadiciu- 
tu:  infracidato,  infradicialo. 

Infranchirla!.  V.  AFFBANCHIR1SI. 
Infranclaaiueulu.  V.  FISTI. 
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■■rrMelu>i.  r.  a.  Attaccar  altrui  il  mal  Iran-  ! 
cese:  infrancesare.  ||  rifi. a.  Premiare  il  mal  fran- 
cese: infrancesarsi.  ||  Operar  alla  francese:  m- 
francesarsi.  P j ««.  infrancisato:  infrancesato. 
■nfraacamarl.  V.  ’.xrR  ASC  AMARI  6 «Ieri  vati. 
Ulrnuuwoio.  ».  m.  L'atto  o l'effi-tto  dell'  in- 
frascare: infrascamcntn.  ||  Imbroglio:  infrasra- 
mento.  ||  — di  testa,  confuso  cicalio,  o scrittura 
mal  connessa  e stravolta. 

Infrii-carl.  r.  a.  Coprire  o riempire  di  frasca  : 
infrascare.  \\  met.  Avviluppare,  infinocchiare  : 
infrascare.  i|  Un.  Caricar  checchessia  di  vari 
ornamenti  : infrascare  , infrasconare.  P.  past. 
infrascato  : infrascalo. 

Infra AcailMftlaa ii.  adii.  sup.  Infrascntissimo. 
■arraocrlnu.  adii.  Sottoscritto:  infrascritto. 
Infratiarlai.  v.  intr.  pnm.  Nascondersi  in  mez-  j 

10  alle  fratte  : mimaceli iar si. 

■alrrqarnii.  add.  Non  frequente;  non  frequen-  ; 
lato:  infrequente. 

infrrqiirma.  ».  f.  Contrario  di  frequenza  : in 
frequenza. 

Infrldilarl.  V.  ARRIFRIDDARt. 

Infrlnamcntn.  V.  FRENO. 

■nfrinarl.  e.  o.  Metter  in  freno  ; contenere:  in- 1 
frenare. 

■nfrlnaiu.  add.  da  l'tPRiRARi:  infrenato.  ||  SCARPA  I 
infrinat a , di  cui  la  bocca  va  su  verso  il 
collo  del  piede;  o che  è stretta, 
lari-unita.  I t D.  b.)  V.  storopéu.  ( A.  V.  Hai.  : 
Infrunliunl.  ( infrunito:  stollo). 

Inrrnntari.  r.  a.  Spinger  in  contro  checchessia: 
urtare.  ||  rifi.  Riscontrarsi,  darsi  di  muso  : rin- 
contrarsi, ammusarsi,  \\fia.  Avvenirsi: affrontar- 
ti,  abbattersi.  ||  intr.  Dar  dentro  di  forza:  urtare. 

P.  pass,  infruntato:  urtato.  Il  Ammusalo,  ecc.  ■ 
Da  fronte  ; quasi  incontrarsi  fronte  contro 
fronte. 

inrrumaia.  s.  f.  L’urtare:  urtata. 

■ nfranuiedda.  dim.  Urtalina. 

Infrur. unirà  s.  f.  Intoppo:  riscontro.  I|  Congiun- 
tura , congiungimento.  j|  Urtatura.  ||  a prima 
nfrunt atura,  immediatamente:  diprima  cotta. 
■■frianlniicddu.  dim.  di  INFRUNTUNI. 
infru niu »ii  s.  ni.  L’urlare:  urto,  urlone;  rincontro. 
Infru*furl,  V.  INFOSCASI. 

■nfruuifim.  add.  Infruttuoso:  infiniti  fero. 

I n fruii ou«anien il.  aw.  Sema  frutto  : infruttuo- 
samente. 

InfrutHiuvu  a(tf  Ch<>  nQn  fruj[0:  infruttuoso. 

infucaiurndi.  s.  m.  V infocare  o 1’  essere  info- 
calo: infocamento. 

infarari  r.  a.  Far  divenire  come  di  fuoco  : 
infocare,  affocare.  \]  tifi.  Divenir  di  fuoco  ed  ha 
senso  anco  fig.  : infocarsi.  P,  pass • infocato  : 
mfocato. 

■nfacu-lnfacu.  (ROCCA.)  ».  m.  Strumento  che  si 
suona  in  Carnasciale:  cròtalo,  nàcchera. 
■nruddlnieiito.  s.  la.  L'impazzare  : impazzamento. 

11  Diflicolta,  cure  e briglie  che  ci  vogliono  a fare 
una  cosa:  ammattimento. 

lnfiiddlrl.  c.  intr.  Diventar  matto,  perder  quasi 
il  cervello  per  brighe,  cure  oche:  ammattire, 
impazzare.  ||  Diventar  follo  : infoltire.  ||  ivfud- 
oiri  di  uno  , amarlo  alla  follia:  impazzare  di 
alcuno.  P.  pass,  ixfuddotu:  ammattito,  impaz- 
zato. Da  FoiiDt  V. 

Infuni Imrl.  V.  ’NFUMIRIARU 


infiinntmentn.  (scOB.)  ».  m.  I/infondere  : infon- 

dimenio. 

iiiFunnlrt.  r.  a.  Metter  checchessia  entro  un  li- 
quore acciò  questo  ne  oltraggi  te  qualità:  nt- 
fóndere.  \\  fig.  Istillare,  trasfondere:  infondere. 
P.  pass.  Ili  reso:  infuso. 

Infami  ri.  c.  a.  Montar  su  come  a cavallo  o su 
cosa  come  forca  : inforcare.  ||  V.  afforcar!.  P. 
pass,  ixfcrcato:  inforcato. 

Inforcatura  ».  f La  parte  ove  un  oggetto  si 
biforca:  inforcatura. 

Infarehtnnnri.  | v.  a.  Mettere  o cacciare  in  un 

Infarcii luniari.  \ buco  o in  qualsivoglia  luogo: 
imbucare.  ||  ri/l.  Nascondersi  : imbucarsi , inca- 
remarsi.  P.  pass,  infurcrii  . siati  : imbucato,  in- 
cacernato.  Da  FCRCHtr.vt.  V. 

■nfiirtrlcnmentn.  ».  in.  L’imbeccare  o imboccare! 
imbeccata. 

infii rn-icort.  v.  a.  Per  ixfoigiri.  V.  ||  L‘  am- 
maestrar uno  di  ciò  che  deve  fare  o dire:  irn- 
hecherare,  imbeccare  , imboccare.  ||  Caeeiar  alla 
rinfusa  materia  entro  rhecchessia:  abhorrare.  || 
Istigare  aleuno  a mancare  al  proprio  dovere, 
o a far  qualche  male  o che  : subornare  , ser- 
pentareuno.  P.  pass.  inforgicatc:  imbeccato  (0 
da  ingurgitare:  impinzare;  o dal  Gr.  ea-iocio  elio 
vale  ristesso). 


V.  INFCRGIC AMENTO. 


■nfarglcainrla. 

Info  rateazioni. 

inRirciri.  r.  a.  Empire  soverchiamente  di  cibo: 
impippiare.  ||  V.  inporgicari.  P.  pass,  infor- 
ciutc:  impippialo. 

infnrinmrniu.  ».  m.  [.'infuriare,  e l' infuriarsi  : 
infuriamento. 

Infarinrl.  t>.  a.  Aizzare:  infuriare.  ||  intr.  Menar 
furia,  dar  nello  furie  : infuriare.  Si  dice  anco 
di  cose  inanimate.  ||  rifi.  Infuriarsi.  P.  pass,  in- 
furiato: infuriato. 

■nfarlaiu.  s.  f.  L'infuriare:  infuriata  (V.  parti- 

ctpttj). 

infiir i:ii,-i menti,  ncp.  Con  gran  furia:  infuriata- 
mente. 

Infarlntiximn.  add.  sup.  Infuriatissimo. 

■nfarUmni.  accr.  d'infuriato. 

InfarmOEglar!.  V,  lMCACIARt.  Il  PeriNFDRGICARI  V. 

informo nii-ntu.  ».  m.  Lo  informare  : informa- 
menlo. 

Infarmorl.  r.  a.  Dar  intera  notizia  di  checches- 
sia, diciamo  anco  informar!:  informare.  ||  Am- 
maestrare , ronder  allo  : informare.  ||  rifi.  Pi- 
gliar notizia:  Informarsi  J all.  Mettore  nella  for- 
ma: informare.  P.  pass,  informato:  informato. 

Infartuata.  ».  f.  Il  metter  In  forma. 

infarmailulmu.  aiti.  sup.  Istruito:  informatis- 
simo. 

■afa ematit  i»,  add.  Che  dà  forma  : informativo.  Si 
dice  del  processo  che  informa  della  cosa.  ||  io- 
dici di  prima  informatiti,  dicesi  a chi  è cor- 
rivo a giudicare. 

infurmaturi.  cerò.  Chi  o che  informa:  informa- 
tore. 

Informazioni.  ».  f.  Particolari,  notizie  su  chec- 
chessia : informazione.  fj  pigghiari  informazio- 
ni. si  dire  del  chiedere  ragguaglio  della  qua- 
lità e sufficienza  d'una  persona  prima  di  pren- 
derla a servizio  : chiedere  o domandare  infor- 
mazioni o le  informazioni. 

lufurtnazloacdda.  dim.  U'i.NFCBMAZIONI. 
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infarti  ari.  ».  a.  Mailer  in  forno:  infornare.  H In- 
goiare, metter  dentro  : insaccare.  ||  Cacciar  den- 
tro alla  rinfusa:  imbulecchiare.  P.  pass.  infor- 
nato : infornato. 

■■rumali,  s.  f.  Tanta  materia  quanto  cape  ii 
forno:  infornata.  ||  L’ infornare  : infornata.  || 
infornata  ni  pani  arbissatu,  si  dice  a chi  è 
buon  a nulla:  scannapane,  disutilaccio. 

Infarnntedda.  dim.  Infornalina. 

Infurnaiunu.  dccr.  d'infornata. 

Infarnlceblarlal.  V.  ACCI  PFOLARISI.  ||  V.  INFILIT- 
TARISI. 

Infnrrarl.  V:  ’HFimRARI. 

lnfarzantmlu.  » m.  I. 'inforzare. 

Infuriar!,  o.  a.  Far  pi  Ci  forte  : rafforzare.  ||  Af- 
forzare, fortificare:  inforzare.  ||  intr.  Denudi  vi- 
no, prendere,  sapor  forte  o acetoso  : inforzare, 
infortire.  ||  Di  vento,  pioggia,  ecc.  : infuriare.  || 
in  Ir.  e tifi.  Riprender  forza  e vigore:  rinfor- 
zare.  ||  ’nfurzari  lo  dolori:  crescere,  aggrava- 
re.  ||  — li  dogmi,  avvicinarsi  il  parto.  E met. 
avvicinarsi  qualche  sventura,  la  catastrofe.  I‘. 
pass,  infuriati!  i rafforzato.  ||  Inforzato,  ||  infu- 
riato. 

Infaicanientu.  m.  L'infoscare,  o T esser  info- 
scato: infoscamenlo. 

Infamar!.  v.  a.  Render  fosco  : infoscare  (più  nel 
trai.),  offuscare  (nel  proprip  e nel  trasl.).  Il 
Confondere,  perturbare  si  che  l'uomo  non  ve- 
da, non  senta,  non  dia  retta:  infoscare.  |]  rifi. 
Infoscarsi.  ||  Mescolare  e confondere  talmente  le 
cose  che  luna  dall'altra  non  si  discerna  : in- 
fruscare. Il  QOANNO  l'aria  S'iNFUSCA,  0 TU  CCR- 
Bt,  o t' imbosca:  quando  l'aria  è turbata,  e il 
del  è tinto,  é meglio  camminar  ch'esser  spinto. 
P.  pass,  infuscatu  : infoscato.  ||  Infruscalo. 

Wfa.eal.trii.  j y mmCAMEVT0. 

lnfatcazlonl.  ( 

Infusioni.  ».  f.  Lo  infondere:  infusione.  ||  Liquore 
ove  sia  stata  infusa  cosa:  infusione. 

Infii.lunedda.  dm.  lnfusioncella. 

■nfamamentu.  ».  m.  L'infossare. 

Infamar!,  r.  a.  Mettere  nella  fossa:  infossare.  || 
fg.  Calunniare.  ||  Truffare.  ||  rifi.  Andarsi  nella 
fossa  : infossarsi,  sprofondare,  Il/fy.  Rovinarsi.  || 
Per  seppellire:  sotterrare. 

infamala,  add.  Da  i.\riias ari  : infossato.  ||  Con- 
cavo, posto  in  dentro:  infossato. 

Infamunarl.  ».  a.  Mettere  in  fessone,  ||  fig.  Spar- 
lare, o esagerare  i demeriti  di  uno  : piantar  i 
chiodi.  ||  V.  infvssari.  ||  Modo  di  seminar  le  fa- 
ve: seminar  a buchette. 

In  fatar!  V.  'NFUTABI. 

Ino-n.  s.  f.  Il  liquido  nero  eoa  cui  si  scrive  : in- 
chiostro  ( Fr . en ere). 

Ingabhlllarl.  V.  GABBILI,  ARI. 

Ing-ati duri.  e.  a.  T.  tini.  Dar  la  galla  alle  pan- 
nine : ingallare.  ||  Bruttare  di  sporcizia:  spor- 
care, insozzare.  ||  Imbarazzar  alcuno  in  qualche 
intrigo:  infrascare.  l\rifl.  Tingersi.  ||  Ingalluzzar- 
si.  Il  Per  ino \ont; Lt arisi,  V. 

Injrotidiiiu.  add.  Da  iNc.ARDARt  : ingallato.  ||  bssiri 
i.ngaodato,  sporco,  con  mollo  sudiciume  ad- 
dosso : aver  tu  roccia , o la  loja , esser  lojoso, 
lèrcio. 

Inraddnllari.  e.  a.  Maritar  una  fanciulla  anco 
male  purché  li  si  dia  via:  affogarla,  bacchiar- 
la, darla  a bacchio.  ||  rifi.  Allogarsi  male  in  ma- 


trimonio : affogarsi.  P.  pass,  ingadduliatu  : af- 
fogato. 

Wgndduzztrl.  V.  INGALLUZZIR!. 

I tigli ITirl.  V.  ’.NG AFFARI. 

•niragghlarl.  V.  '.NGAGGIII ARI. 

•»ir  <irirt!>nien»a.  ».  m.  Pegno  con  cui  s’ingaggia: 
gàggio. 

ingaggiari.  u.  a.  Convenire  con  pegno  che  altri 
si  assoldi  : ingaggiare.  E rifi.:  ingaggiarsi.  ||  Met- 
ter in  gabbia  : ingabbiare.  P.  pass,  ingaggiato: 
ingaggialo.  ||  Ingabbiato. 

Ingaggia.  ».  m.  Il  pegno  con  cui  s'ingaggia  : in- 
gaggio. 

ingaggiai  turiti  la  aaa.  ( pasq.  ) Amoreggiarsi 
con  una. 

■ngitlaniiiatarl.l.  v.  intr.  pron.  Dirozzarsi,  diven- 
tare del  ceto  civile,  o smettere  l'abito  e le  ma- 
niere triviali:  rimpulizzirsi,  rincivilirsi. 

Wgallumtri.  v.  a.  Ornare  di  gallone:  gallonare. 
P.  pass.  inoallonatp  : ga lionato. 

■ngnlluzzlrl.  c.  intr.  Mostrare  baldanza:  ingal- 
luzzire, ringalluzzire. 

Ingnloru.  V.  CALAMARO. 

Ingnnrlarl.  V.  AGGANCIAR!. 

Ingnncluurl.  e.  a.  Fermare  con  gancio. 

lngiianubblli.  add.  Che  può  esser  ingannato  : in- 
gannabile. 

Wgatmnfaddi.  T.  ZOot.  V.  CUROARU. 

inguini  a latri,  »,  m.  Sorta  di  pere  belle  in  vista, 
e cattive  poi  di  gusto. 

ingannatori!  add.  Pieno  d'inganno  : ingannevole. 

l n gannii taeittu.  ».  m.  Inganno  : ingannamrnto. 

Ingannar!.  ».  a.  Indurre  in  errore  : ingannare. 
||  rift.  Ingannarsi.  P.  pass,  ingannato  : ingan- 
nato. 


V.  INGANNO. 


Ingannarla. 

Ingnnnarlzzn. 

Ingannatiirl-tura-trM.  I cerb.  Chi  0 che  ingan- 

■ngannerl.  \ na  : ingannatore-lrice. 

■ngaiini-vnll.  adì.  Pien  d'inganno:  ingannévole. 

Ingannirrddu.  dui t.  d'inganno  : ingannerello,  in- 
gannuzzo. 

Ingannimi.  V.  INGANNO. 

■ngannu.  ».  in.  Frauda:  inganno.  ||  Errore:  in- 
ganno ||  co  'noannu,  modo  are.,  ingannevolmen- 
te : ad  inganno.  ||  non  si  po  chiamar!  inganno 
a coi  l'inganno  r card,  lo  credo  bene.  ||  in- 
ganno TROVA  ’NOANNO,  0 co'  VA  CO  LO  INGAN- 
NO cci  veni  lo  malanno,  l’ingannator  rimano 
ingannalo;  e l'altro  simile.  ||  cu'  trama  inganni 
si  teni  ruini,  ò chiaro:  sopra  l'ingannator  cade 
l'inganno. 

ingannili!,  (pasq.).  Cose  che  ingannano  i fan- 
ciulli. 

Ingannami,  add.  Ingannevole,  v/1.  V.  ilal.  ingan- 
nnso. 

Ingarganarl.  V.  ’NGAROANARI. 

Ingargialari.  »,  a.  Coprire  di  smalto:  smallare. 
P.  pass,  ingargiglatu  : smallalo  (Ingegnosa  ma 
ricercala  6 l'etimologia  del  pasq.  cioè  : dal  Uit. 
glarea  (ghiaia)  e argilla,  colla  prcp.  in  quasi 
in  glarea  arginare  che  varrebbe  in  ghiaja  asso- 
dala quale  argilla). 

Wgargiuintu.  ».  m.  Composto  di  ghiaia  c calci- 
na: smallo. 


Ingargliillarl  V.  ING  ARGUII.  ARI. 

■ngurruri.  ».  a.  Contrario  di  sgarrare  : imiori- 
nare,  imberciare,  dar  nel  segno,  dar  dentro. 
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■■(rarraium.  ».  f.  Segno  elio  lascia  la  ruota  o 
per  dove  deve  passar  la  ruota:  rotaia. 
ingarriinarl.  ».  a.  Legare  pei  garretti  (garruna). 
Ingar/enieiuti,  »,  in.  Lo  amicarsi  non  onesta- 
• mente  una  donna.  |I  Stato  di  citi  vive  con  con- 
cubina : concubinato. 

■ ngjirxjirKi.  ».  mlr.  proti.  Mantener  concubina: 
ganzare,  inganzarsi  {Higutini).  ||  Aver  aliare  il- 
lecitamente con  donna  non  propria:  amicarsi. 
P.  pass.  ingarzat»  amicalo  (Da  garzo  : ganzo). 

lngoHsii.n ri . ».  a.  Cingere  di  sluoja  o sala  i mo- 
bili o altro,  acciò  non  si  guastino  o rompano: 
risi  ire. 

liigoMoturinu.  s.  m.  L'incastrare:  incastramento. 

||  Incastonatura.  I 

Ingasiorì.  ».  a.  Consegnare  o commetterò  una 
rosa  dentro  dell'altra:  incastrare.  ||  T.  giojeìl. 
Metter  la  gioja  nel  castone  : incastonare.  ||  in- 
oast Aitisi  ’na  cosa  \n  TltsTA,  (issarsela  bene  in 
mente.  ||  f.  lega.  Commetter  i!  legname  a dente 
o similmente  incastrato  : calettare.  P.  pass,  in- 
gastatu  : incastralo.  ||  Incastonalo.  \\Culellulo. 
Somiglia  più  alto  Sp.  en  astar. 

■ngnmatrddu.  L'istcsso  di  I NT. ASTATI'.  V. 
ingasiaiurn.  ».  m.  Commettitura  : incastratura.  ì 
li  Incastonatura.  ||  Calettatura. 

Inganni.  ».  ni.  Luogo  dove  s’incastra  : incastro.  I 
STAKI  '.vira  lo  so  'noastu,  fig.  di  chi  sla  nelle 
sue  abitudini  e non  s'impaccia  d'altro.  ||  strettii 
olas-ari  staiii  aduno  nta  lo  so ’ngastu,  de- 
stinariu  o non  rimuoverlo  dal  suo  centro. 

■ agallarUI.  V.  'KGATTAIUSI. 

lngaiiunarl.  r.  a.  Fornire  di  beccatelli  o men- 
sole (gattoni  V.)  checchessia:  tmbeccalcltarc. 

Ingo»  turisi.  V.  RALLIGRAUISI. 

■ ngaziararlal.  (»ASQ.)  Far  festa.  Da  CAZZAR, \. 
Ingogun.  V.  INCBG.NO. 

■ngenmiarl.  ».  u.  Adornare  di  gemme  : ingem-  j 
mare.  P.  pass,  ingemmato  : ingemmato. 
■ngenillirl.  r.  a.  Itender  gentile  : ingentilire.  |[  1 
rifl.  Ingentilirsi.  P.  pass,  ingkntilctu  : ingen- 
tilito. 

Ingcnuaiueail.  are.  Con  ingenuità  : ing  nuamcnlr. 
■ngmuuà.  ( ».  f.  Semplicità,  sincerità,  candt- 
Ingenahiiii.  j dezza  : ingenuità,  ingenuilatle,  mge- 
mutate. 

Ingenuu.  otiti.  Schietto,  sincero  : ingenuo.. 
Ingemmi,  s.  f.  Lo  ingerirsi:  ingerenza. 
Ingeriiueniu.  ».  in.  Intromissione:  micci  mento.  > 
■ngertrlal.  ».  rifl.  a.  Intromettersi,  impacciarsi:  I 
ingerirsi.  P.  pass.  IXGBRITU:  ingerito. 
■ngbirlandari  i ».  a.  Ornare  con  ghirlanda:  tn- 
■uglilrlanuarl.  \ ghirlandare. 

Inghlnnuuarl.  V.  ’.NGIHUMAZZARI. 

■ nglilulllrl.  V.  AGGHIUTTtltl. 

■ngio iiiri  ».  ìntr.  Di  venir  giallo:  ingiallire.  P.pass. 
ingiallutu  : ingiallito. 

■nriardinari.  ».  o.  Fornire  o (are  a giardino  in- 
giardinare. 


I ngtnneehtainrlu.  ».  m.  Arnese  di  legno  per  uso 

d’inginocchiarvisi:  innnoohiatojo. 
■ngluuechlanl.  molo  arr.  Posto  in  ginocchio: 
inginocihioni  (Guerrazzi.) 
lag tiiiii Jari.  i ( itAcr. ) V.  ».  a.  Ornare  di  gioje: 
Inglaillari.  ( ingiojettare.  P.pass.  ingicillatu: 
ingiojellato. 

Ingiuria.  V.  ingiuria  e derivati. 

Inglurlannarl.  V.  INGIIIRLANNARI.  Da  GIORRANHA. 
■ngiuaiauieait.  or».  Senza  giustizia:  iugiusla- 
mrnte. 

■nglnatlaajiaaaiea'i.  ave.  sup.  Ingiustissimamenle. 
■ngiuaiitia.  ».  [.  Contrario  di  giustizia , alto  o 
latto  non  giusto  : ingiustizia.  ||  lo  UBO,. tuo  ri- 
MOOIO  CON  TRA  LA 'NGIUSTIZtA  L SCUHDARISILLA, 

proverbio  multo  civile. 

■ngiuain.  adì.  Non  giusto:  ingiusto.  6up.  ingiu- 
stissimo: ingiustissimo. 

Ingiui latri.  ».  intr.  Ringiovanire:  ingioeanire , 
mgioeenire.  |]  pronom.  Farsi,  dirsi  più  giovani: 
ingiovanirsi.  P.  pass.  ingiuvinutO:  ingiovanito. 
■ngordamenii.  ave.  Con  ingordigia  : ingorda- 
mente. 

Ingurdiggia.  ».  f.  Kstroma  avidità:  ingordigia. 
Ingvrdu.  ti dd.  Arido  iu  estremo  grado  di  qua- 
lunque cosa:  ingordo. 

ingranala.  V.  GRADA. 

lugrudiggiiiari.  ».  a.  Chiudere  un'apertura  con 

graticola  o simile:  ingraticolare.  P.  pass,  ut- 
I craoiogiiiatu:  ingratu-olalo. 

I agra digg  biuta.  ».  f.  Chiusura  a modo  di  gra- 
| Iicola:  ingraticolalo. 

■agradlgghlaledda.  dim.  di  1.NGRADI0GHIATA. 

■ ugradiggbiaiit.  ».  in.  Legnami  incrociati  che  si 

iiiellun  a sostegno  delle  piante  con  cui  si  cuo- 
prouo  spalliere,  pergolati  ece.:  ingraticolala. 
Ingraduggblala . ».  m.  l*arto  dell'imposta  com- 
presa Ira  i battitoi  e lo  spranghe,  la  quale  là 
o risalili  o incavo:  anima  (annettala , formella 
(Car.  l’oc.  Mei.). 

IngratuAggbiarUi.  o.  rifl.  pass.  Vestirsi  a bru- 
no: abbrunarsi.  |]  all.  V.  annigghiarl 
Ingrauiaggbiaiiuu.  add.  Alquanto  mesto,  lu- 
gubre. 

■ tig-ra mugghiati!,  all.  Da  I.NGRAMAGGtil  viti;  ab- 

brunalo.  | in  et.  Mesto,  tristo:  gran  i.  a Dello  di 
tempo:  fosco,  rabbujato. 

Ingranammo!.  ».  /«.  Il  granire:  granimenlo. 
■tigranari.  ».  intr.  Far  il  granello:  granire,  gra- 
nare. ||  tu et.  Crescere:  moltiplicare. 

Ingranata.  ».  f.  Il  granire:  granigione. 
■■■granata  adì.  Clio  ha  (allo  il  granello,  o che 
gli  ha  lieti  formati  u ' fìtti:  granalo,  granilo.  |j 
Ricco  che  ha  molti  danari  , grano):  danajosu, 
gnultrinajo. 

Iagraaelari.  V.  ’ltr.RA.NCIARI. 

Ingrandir!.  V.  INGRANA tilt. 

■agraaalaientu.  ».  m.  L‘  ingrandire  : ingrandi- 
mento. 


ingigantir!.  ».  intr.  Diventar  grande  e rigoglio-  Ingranuiri.  ».  a.  Far  grande,  accrescere  : ingran- 
ili-. ingigantire.  P.  pass,  ingigantii  tu:  ingigan-  dire.  \\  intr.  Divonir  grande:  ingrandire.  l|Cre- 
tdo.  scere  di  età:  ingrandire,  ingrandirsi:  invacchia- 

■ngignerl.  V.  i.NciGNERi.  re  : attemparsi.  P.  puss.  iNuitAN.NUTu:  ingrandito. 

■ngignu,,,.  v.  incig.nUsU.  Ingranimi -dilu.  ahi.  dim.  Alquanto  ingrandito. 

Ingtiunirl.  ».  intr.  Divenir  geloso  : ingelosire.  ||  Ingrano tameatu.  ».  m.  L'insudiciare. 
alt.  Dar  gelosia:  ingelosire.  P.  pass,  inuilusotu  Ingrasclari.  ».  a.  Far  sudicio:  insudiciare,  in- 
o iNoiLusiTu;  ingelosito.  sucidare  ||  rifl.  pass.  Divenir  sudicio:  insudi- 

InginuccblnrUI.  V.  AGGI.NUCCHIARISI  C seguenti.  darsi. 
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ingraM-Uri.  e.  a.  mel.  Guastare,  peggiorare:  in- 
sudiciare.  ||  Guadagnare  più  dell  onesto,  appro- 
fittarsi illecitamente:  insudiciarsi  (Tonini.). 
ingmoetain  f.  L’insudiciare  e l'iosodiciarsi: 
insudiciala  (V.  participio). 

«ngra-clalnizu  pegg.  di  INGBASCIATO:  Sudiciaccio. 
I ngraae  In  tedd  u . dim.  Sudiceli/),  sudicinn. 
Ingraselallxza.  >.  f.  bruttura,  sporcizie  d’olio, 
untume  o altro:  sudiciume. 

■ng»rnneiaitzzu.  add.  Alquanto  sudicio:  sudiciccio. 
■ngra»<-luiu.  add.  Fatto  sudicio:  insudicialo,  sù- 
dicio. ||  Ricco:  danajoso.  Sup.  ingRasciatissimo: 
sudicissimo. 


lngraoclaiunazzii.  aild.  pegg.  dell'  accr.  Sutlicio- 
naccio  ( Torniti.  [).). 

Ingranchitemi.  add.  accr.  Sudicione. 

■agraM-iuranai-ntu.  s.  m.  L' ingrassare:  ingras- 
samento, concimazione. 

1 nife»  *o- torà  ri.  p.  a.  Conciare  la  terra  coll'  in- 
grasso : ingrassare , concimai  e.  ||  ingrascioraiii 
co  t.o  cloni , Tare  die  il  fiume  allagando  de- 
ponga la  terra  di  cui  è pregno:  colmar  le  cam- 
pagne. P.  pass.  ingrasciurato:  ingrassalo,  con- 
cimalo. l)a  GRASCICBA. 

■ngrnocturaia.  s.  f.  L’ingrassare:  ingrassala,  con- 
cimatura. 

IngraMloratcdd».  (firn,  j dj  ISGKASCIlM1ATA. 

Ingraacluratnna.  OCCT.  i 

■ ngraarluriilur» . V.  INGRASCIURATA. 

ingraactiiMu.  add.  Che  contiene  unlo:  untuoso. 

lngfra»»a»rMiu.  s.  in.  1/  ingrassare  : ingrassa- 
mento. 


Ingra»iu>ri.  v.  a.  Far  grasso  : ingrassare.  ||  mel. 
Arricchire  : ingrassare.  ||  r nlr.  Divenir  grasso: 
ingrassare.  ||  ingrassaricci,  godere,  aver  com- 
piacenza e diletto  di  checchessia:  smini, inalarsi 
in  una  cosa,  ingrassar  in  o di  una  cosa,  ||  V.  in- 
gbasciurari.  P.  pass,  ingrassato:  ingrassalo. 

Inirraiuiiiitiu.  add.  Atto  a far  ingrassare. 

In|-ru Malora.  V.  INGRASSAMENTO. 

intrauu.  s.  m.  Ciò  che  si  adopera  per  conciare 
la  terra:  ingrasso. 

Ingra«*urarl.  V.  INGRASCICRARI. 

ingraiaiueBit.  at>r.  Con  Ingratitudine:  ingrata- 
mente. 

ingranimi.  add.  pegg.  di  ingrato:  ingrataccio. 

■ngraitceddu.  add.  dim.  lngraterello  (i>.  n.J. 

Iugrailtuilnl.  s.  f.  L'  essere  sconosceule , non 
grato  di  ciò  che  s'ò  ricevuto:  ingratitudine.  || 
l'  INGBATITOTINI  StCCA  LU  TONTI  1)1  LA  MIS1RI- 

cordia,  è chiaro. 

■ngrailzza.  ».  f.  Ingratitudine:  ingralezza. 

Ingram,  add.  Sconoscente  del  beneficio  rice- 
vulo:  ingrato.  ||  ad  omii  ingratu  e caolu  cig- 
R0T0,  CBIODO  CHI  c'É  FATTU  TUTTtl  È NIDO  TU, 

non  fate  bene  a chi  non  lo  merita.  ||  a un  cani 
'«grato  si  perdi  LO  pani:  a far  bene  ulte  ca- 
rogne S.  Antonio  l’ha  per  male.  ||  voi  essiri  a- 
mato?  fatti  inorato,  ciò  si  dice  nell' amaro 
cioè  che  ehi  mostra  di  non  corrispondere  troppo 
accende  più  il  desiderio  dell'  altro,  onde  dice 
il  Toscano:  donna  pregata  nega,  ma  trascurala 
prega.  Sup.  ingratissimo:  ingratissimo. 

Ingraiunaun.  pegg.  c accr.  di  ingrato:  ingrataccio. 

Ingrafunl.  aCCr.  di  INGRATO. 

Ingraniti  «il.  V.  'NGRAVATTABI. 

lograi  tdameniu.  ».  m.  Lo  ingravidare:  ingraci- 
damento. 


ingravidimi.  r.  inlr.  Divenir  gravida  : ingravi- 
dare. ||  r.  a.  Render  gravida  : ingraridare.  P. 
pass,  ingravidato:  mgracidalo. 

Ingmtu»lrlNÌ.  V.  AOGRAVARISI. 

Ingredienti.  j.  ni.  Ciò  che  entra  nei  medica- 
menti, vivande  ecc.  per  comporli:  ingrediente. 
Il  Per  sim.  qualunque  cosa  che  cutra  nella 
composizione  di  checchessia:  ingrediente. 
Ingrana.  ».  m.  Centrare  e il  luogo  di  enlrata: 
ingresso. 

■ngrlforisl.  V.  ’norifahisi,  e così  altri  in  seguilo. 
■ugro-Au.  Modo  avo.  in  digrosso,  in  gran  quan- 
tità: ingrosso.  ||  a l'i.ngbosso,  grossamente:  at- 
l' ingrosso. 

lngrù|fBnrl.  r.  inlr.  Pigliar  il  grugno , entrar 
in  gruccio:  ingrugnire,  ingrugnare.  ingrognare. 
P.  puss.  ingrugnato:  ingrugnato,  ingrognalo. 
ingriinnarUt.  v.  inlr.  pronom.  Aggrottar  lo  ci- 
glia in  segno  di  cruccio  : accigliarsi,  imbron- 
ciare. (A.  V.  Hai.  aggrondare).  ||  V.  ingrognar!. 
P.  pass,  ingrugnato:  accigliato,  imbroncialo. 
■agrimonia.  ».  f.  L'  imbronciare  : accigliatura  , 
broncio. 

ingruBnateildu.  add.  dòn.  Un  po'  accigliato:  im- 
bronciato, ingrugnatetto. 

■nffruanaiiuu.  add.  Alquanto  accigliato,  cruc- 
cioso. 

Ingrananti,.  FASI  LO  ’nGRONNATO.  V.  INORGNNA- 

RISI. 

itijfi-iiBMBieafu.  ».  m.  L' ingrossare  : ingrossa- 
mento. 

i ugni  Boari,  v.  a.  Far  divenire  grosso:  ingrossare. 
Il  inlr.  Divenir  grosso:  ingrossare.  ||  Accrescer 
di  numero  le  genti  d’un  escrcilo  o che:  in- 
qrossare.  [|  Ingravidare  : ingrossare.  ||  pronom. 
Divenir  grosso,  crescere:  ingrossarsi.  ||  ingros- 
sar! Lt  sangura  , sdegnarsi  con  alcuno  : star 
grosso  con  alcuno.  P.  pass,  ingrossato:  ingros- 
salo. 

■agrnuaiara.  ».  f.  Rialzamento  fallo  sulla  su- 
perficie di  checchessia,  l'ingrossare  e il  punto 
ingrossato:  ingrossatura. 

■ugnili» ri.  i v.  a.  Metter  in  una  grotta  e fig. 
lngruuu aari.  ( nascondere:  ingranare.  ||  rifl. Cac- 
ciarsi entro  una  grotta:  ingrollarsi.  ||  i.ngrutta- 
risi  l’occhi,  increspar  le  ciglia  per  gravila,  ira 
o altro:  aggrottar  Ir  cìglia.  P.  pass,  ingrottatu: 
ingranalo. 

Inguagglarl.  V.  ’nguaggiari  o così  altri  in  se- 
guilo. 

Inguantata,  add.  Co  guanti:  inguantalo  (Tornili.). 
Iiigaardabbill.  V.  INTAMABDILI. 
inguarnazlanatu.  add.  Con  guarnizione:  guar- 
nito. 

•ngl'gghlarl.  (SPAT.)  V.  AGOUOGHtARI. 

lugujnrl.  r.  a.  Cacciar  checchessia  giù  per  la  go- 
la: ingoiare. 

Ingiilfhnirntu.  ».  m.  L’ingolfarsi:  ingolfamento. 
ingiiirarKi.  r.  rifl.  a.  Applicarsi  di  tutta  forza 
in  checchessia,  entrar  dentro:  ingolfarsi.  ||  inlr. 
Navigare  per  linea  retta,  contrario  di  costeg- 
giare: andare  a golfo  lancialo.  P.  pass,  incol- 
pato: ingolfato. 

■ngullnrl.  V.  'NGOLIABI.  ||  V.  ANNtSCARI. 

■ ngumbrnrl  e Inguminrnrl.  V.  a Metter  COSA 

in  un  luogo  si  che  impedisca  l’uso  di  esso- 
i ngomberare,  ingombrare.  P.  pass,  ingombrato- 
ingomberato,  ingombrato. 
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ingummart.  f.  a.  Impiastrare  con  gomma  : in- 
gommare. |[  Dello  di  alberi,  nesti  ccc.  riunir  le 
margini  : ammarinare.  ||  Kiappiccare , ricon- 
giungere, si  dice  di  ferile,  metalli  ere.,  saldare, 
p.  p osi.  ingimmatu:  ingommato,  saldato. 
■■gummatura.  ».  f.  L'ingoinmare  ; il  saldare  : 
saldatura. 

■ ugmumlnlarl.  V.  ’HGOII  MUST  ABI. 

■ngurdu.  V.  ’NGUBDU. 

Ingurgameum.  ».  m.  Lo  ingorgare:  ingorgamento. 
■Nrur»arl  v.  intr.  Far  gorgo  : ingorgare.  ||  Si 
dice  delle  glandole  del  corpo  animale  quando 
ingrossano:  ingorgare. 

Ingurgitar!.  V.  INGUPABI. 

■«guaciari.  V.  ’NGUSCIAai. 

■■guMumarl.  V.  ’nOUTTUMARI. 

■ ma.  V.  GINIA. 

laimicabbiu.  add.  Che  non  si  può  imitare  : ini- 
mitabile. 

InlHiubbilmrad.  arr.  In  modo  inimitabile:  mi- 
notabilmente. 

Inlmmaggiwabblll.  add.  Da  non  potersi  imma- 
ginare: inimaginabile. 

■aintelliggibbiii.  add.  Contrario  d' intelligibile: 
inintelligibile. 

■ninirlligglbbllli*.  i.  f.  L’essere  inintelligibile  : 
inintelligibilità. 

Impani.  V.  »UN!PARU. 

lnlt|uaniriitl.  neo.  Ingiustamente,  ingiusto:  ini- 
quamente. 

lnl<iulià.  t ».  f.  Ingiustizia,  malvagità:  iniquità, 
Inlqutiail.  j iniquitade,  iniquitate. 
lnlqultueu.  add.  (scob.)  Fieno  d’ iniquità  : ini- 
quitoso. 

Iniziali,  add.  Che  inizia:  iniziale.  ||  Si  dice  delle 
lettere  grandi  in  principio:  iniziali. 

Inlalari.  e.  a.  Dar  principio:  iniziare.  ||  Ricevere 
nel  numero  di  coloro  che  praticano  un  cullo, 
o segrete  adunanze:  iniziare.  P.  pass,  iniziati;: 
iniziato. 

Inlxra.  V.  JINIZZA  6 SCgUeilli. 
lnjrlarl.  V.  GELAR!  (RACC.). 

lajetiarl.  e.  a.  Fare  injezione:  mjellare.  P.  pass. 
ikjkttatu:  injettato. 

■ njpilonl.  V.  IGNIZIONI. 

Injarla.  V.  INCIGRIA.  (SALOMONIt). 

■ajuslu.  V.  ISGIUSTti* 

■ nini  diri,  (scob.)  v.  intr.  Divenir  brutto:  ii»- 

bruttire.  Da  laidu  o lahiu. 

’Innacu.  V.  INDACU. 

innafiiniurt.  ».  i».  Arnese  che  serve  a iualBaro: 
mnaffialojo,  anna/fialo/o. 

Innaniaraloru.  add.  Dicesi  di  persona  vana  c 
di  poca  levatura,  che  solo  peusa  ad  allettar 
donne,  ebo  facilmente  s’innamora:  dcellmo , 
lecchino , spasimoso  , spasimalo  , che  allucca  il 
mago  in  ogni  uscio. 

■nunmnramcaiu.  ».  m.  [/innamorarsi:  innamo- 
ramento. 

■nnamurarl.  r.  a.  Accender  d’  amore  : innamo- 
rare. ||  intr.  Innamorare.  ||  ri  fi.  Accendersi  d’a- 
more: innamorarsi.  ||  Si  dice  anco  del  porre 
affezione  in  checchessia:  innamorarsi  (A.  V. 
Hat.  innamorare.  Bonag.  L'rbiciunnig. 
■nnamnraui.  ».  f.  La  donna  amata  : amorosa , 
donna,  innamorata. 

Innamorala  meati,  aro.  Con  amore  : innamora- 
tornente. 


■anamaraieddu.  dim.  d’innamorato  : innamora- 
te Ilo,  innamoratimi. 

liiMiStioraiu.  add.  Da  ik.vamurari  : innamorato. 

||  Quando  È ».  significa  : l'uomo  amalo:  amo- 
i oso,  damo,  lago,  innamoralo,  e in  cattivo  sen- 
so: drudo.  ||  Pror.  quassù  cng  è in.vamchatu 
nun  canusci:  chi  ama  il  ver  non  tede.  ||  cozza 
essibi  innahgratu,  imprecazione;  poiché  quel- 
lo stato  è p.euo  di  triboli  : possa  est  ere  inna- 
moralo! Slip.  innamubatissimu  : ini  amoralis- 
simo. 

■ anamurainal.  add.  accr.  Innamorato  cotto. 
limami! rr ri.  V.  innamubaloru.  ||  Che  inuamora: 

innamorante. 

Inaanlt.  V.  AVANTI:  in  11(1  liti. 

■iiitarmallrl.  V.  ANNARM ALIBI. 

■nuaru.  V.  JIXNARU- 

Innaaparl.  r.  a.  Avvolger  il  filo  nel  naspo:  in- 
naspare. 

■ n nani.  adii.  Nato  con  sé:  innato. 

Innaurarl.  V.  INDORARI  (A.  V.  ita!,  inuaurnreg. 
lanaiigabblll.  ahi.  Non  atto  a poter  navigare, 

detto  di  nave:  mnangabile.  ||  Di  filimi  o altro 
impossibile  a navigarvisi:  innaeigabile. 
■naegnbbill.  add.  Che  non  si  può  negare  : in- 
negabile. 

Innr mlrarl.  V.  ’NMU ICARI. 

Inuesiabbltl.  add.  Da  potersi  innestare:  innesla- 

bilc. 

Inuestameniu.  ».  m.  L'atto  e l’effetto  deilo  in— 

nesiare:  innestamento. 

liiiii-kiarl.  e.  «.  Congiungere  massa  o buccia 
d una  pianta  iti  un'altra:  innestare.  j|  mel.  Con- 
giungere, unire:  innestare.  ||  innrstari  lo  va- 
iolo , vaccinare  : inastar  il  tajuolo.  P.  pass. 
innbstatu:  innestato. 

Innestala.  ».  j.  L'inueslare:  innestata. 
lu.-irsiaiura.  ».  f.  Iniieslainento , o il  luogo  di 
esso,  innestatura. 

Inncsiu.  ».  m.  1/  innestare:  innesto.  ||  Ramo  in- 
nestato o che  s'innesta:  innesto.  ||  — a sgroppi:  o 
a 'ha  brocca:  « mazza.  ||  — a dui  brocchi  : a 
spacco.  ||  —a  rumina  malata,  a pezza  , a oc- 
culti: a occhio.  ||  —ad  ansodu  : a zùfolo.  ||  — a 
iiritali:  a bocciolo  ( Pai . Por.  mel.)  ||  —A  tac- 
coni:  a scudi- duolo.  ||  — a scoscia:  appiastrare. 
||  —a  se  ari-homi;  a zeppa.  Consultinsi  alcune 
di  queste  voci.  ||  Dicesi  auco  delia  vaccinazione: 
innesto,  inoculazione. 

'■nula.  V.  CAUDINA  D’iNNIA. 

Innledda  dim.  colile  sopra. 

Innliutcnrl.  V.  ’nniaiicari  e relativi. 

■nnltiira.  are.  Nella  parte  interiore:  indentro. 
InnlmrarUI.  r.  mtr.  Internarsi:  indentrarsi,  in- 
nenlrarsì.  P.  pois,  innkntratu:  indentrato. 

I ■■■inculi  udd.  Cile  non  nuoce:  innòcuo. 
Innamluabblll.  add.  Non  nominabile;  innomina- 
bile. 

Innorarl.  V.  INDORARI. 

».  »i.  Composiziono  poetica  clic  si  canta 
in  onore  di  alcuno:  inno.  ||  Per  inno  V.  Idio- 
tismo di  Noto. 

Innubblllri.  V.  NOBBILITAIU. 

■nnuccenil  add.  Che  non  ha  colpa:  innocente. 
li  Che  non  reca  noeiim  olito:  innocente,  c si  dice 
anco  di  cose  inanimale.  ||  Per  bambino,  creatu- 
rina ; e si  dice  de'  gettatelli:  innocenti.  ||  pari 
l‘  innuccknti  , far  vedere  di  non  sapere:  far 


Digìtized  by  Google 


INN 


— 493  — 


1NS 


il  nòferi.  Sup.  innuccintissimo  : innocentis- 
timo. 

■nnnecrnilmrntl.  are.  Senza  malizia:  innocente- 
mente. 

Innureenza.  s.  f.  Sialo  dell'  anima  elio  non  ha 
a rimproverarsi  colpa:  innocenza.  Il  Purezza  da 
tale  o lal  altra  colpa:  innocenza. 

Innncrinirdilo.  s.  m.  Persona  giovane  e senza 
malizia:  innocentino.  ||  ironie.  Por  malizioso:  in- 
nocentino. ||  Per  bnmbolino  , fiintulino  ; si  dico 
anco  de'  gettaioni:  innocentino. 

hncrlallwaiwatl.  V.  INNUCC8NTIMRNTI. 

■miucrlniuni  acce,  d'innoceulc. 

Ii»inmrrnbbiii.  adii.  Che  non  si  può  numerare: 
innumerabile.  Sup.  iN.vuMEiunniMssiMU  : itimi- 
merabilissimo. 

■nnumerabbliua.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è innu- 
merabile: innumerabilità. 

■nunmrrabbilmrnii.  aro.  Senza  numero,  influito: 
innumerubUmente. 

■nimtarl-  o.  a.  Far  di  nuovo;  mutare:  innorare. 
P.  pan.  i N s ovati::  innovato. 

■nnutaiurl.  verb.  m.  Chi  o che  innova:  innoeii- 


■noMrrvabbili.  adii.  Non  osservabile. 

■ n<>«*r rvnbbiiiMr mi.  aro.  Senza  potersi  osservare: 

inossercabilmcnte. 

■naMrrtantrddu.  adii.  din.  d'inosservante, 
■nottm  aait.  aitd.  Che  non  osserva  : inosservante. 
■notar r% anza.  j.  f.  Contrario  di  osservanza:  inos- 
servanza. 

■noaaerraia.  add.  Non  osservato:  inosservato, 

■ nquaclnari.  V.  'jraOACIMAM. 

■nquariarl.  r.  a.  T.  arali!.  Frapporre  tra'quarti 
dello  stemma:  im/uartare.  P.pass.  i.vquabtato: 
inquartato. 

■ ■ii|iiar(aia  ».  f.  Nella  scherma  è quando  si 

esce  dalla  linea  della  spada  nemica. 
■nqu.-illninrl.  V.  INQUINTIBNARI. 

Inquinamenti,  ore.  Con  inquietudine:  inquieta- 
mente. 

Inquietar!.  V.  INCOI  TARI, 
inquilino,  adii  Abitatore  nel  suolo  altrui , per 
conlratto:  inquilino. 

■nqnintirnarl.  v.  a.  Legar  a quinterni. 
InquUlrl.  e.  a.  T.  leg.  Processar  i rei  : inquisire. 
P.  pass.  inquisito:  inquisito. 


tore. 

Inumazioni,  i.  f.  L’innovare:  innovazione. 
■nobbldlmil.  V.  disubbidienza  o seguenti,  inob- 
bediente, inobediente. 

Inncehltt.  V.  DI. voce  II  IO. 

■noflinzibbiit.  add.  Che  non  può  esser  offeso: 
inoffensibile  ( Tonini.  ). 

Inotunziva.  add.  Che  non  offende:  inoffensivo.  ; 
■noliramrntu.  s.  in.  L'innollrarsi. 

■noltrarl.  r.  a.  Si  dice  del  presentare  o far  an- 
dare una  supplica,  una  domanda  cee. : tra- 
smettere , presentare  ( Ugolini  iu  questo  scuso 
biasima  inoltrare  all.).  ||  intr.  pass.  Andar  olire, 
entro:  inoltrarsi.  P.  pass,  inoltbatu:  inoli  rato. 
■noitraiedrfu.  add.  dira.  Alquanto  inuollralo,  sia 
negli  affari,  che  negli  sludi  o in  uua  impresa, 
o materialmente  in  un  luogo. 

Inoltrati at im u.  add.  sup.  Inoltratissimo. 

Inoltri,  prep.  Olire  ciò:  in  oltre,  inoltre  (meglio 
scriverlo  separato  secondo  Ugolini). 

I noti  do  ri.  V.  IMUKDABI. 

laoneatu.  add.  Non  onesto:  monello, 
■aoprruaameail.  ave.  Senza  operare:  inoperosa-  , 
mente. 

Innprruw.  add.  Ozioso,  che  non  opera:  inope- 
roso. 

■aopiantauenil.  oro.  Non  pensalamenle:  inopi- 
natamente. 

Inopinata,  add.  Non  opinalo:  inopinato. 

■ noppori munirmi,  otte.  Contrario  di  opportu- 
namente: inopportunamente. 
inopportunità,  t.  f.  Qualità  astratta  di  cosa  inop- 
portuna: inopportunità. 

Inopportuna,  add.  Non  opportuno:  inopportuno. 
lanrdlaaia.  V.  DISOBOINATV:  inordinalo. 
Inorgànici!,  add.  Dicesi  de’  corpi  che  non  go- 
dono la  vita:  inorgànico. 

■nnrgagiiriti.  r.  rift.  a.  Diventar  orgoglioso  : 
inorgoglirsi.  P.  pass,  inorgooligtu:  inorgoglito. 
Inorridir!,  r.  a.  Apportar  orrore:  inorridire.  || 
intr.  Prender  orrore  : inorridire,  j intr.  pro- 
no»». Inorridirsi.  P.  pass,  inobbidoto  : inorri- 
dito. 

■notpiinii.  add.  Non  ospitale:  inospitale- 
■noapiialuA.  s.  f.  L'esser  inospitale:  inospitalità. 


■nquitlinrl.  verb.  m.  Chi  presiede  al  tribunalo 
della  inquisizione:  inquisitore. 

■nqiililzioni.  j.  f.  Terribile  e nefando  tribunale 
che  sacrificava  nomini  alla  fanatica  intolleran- 
za religiosa , abolito  nel  mondo  civile , e dal 
20  settembre  1870  coll'entrata  delle  nostre  trup- 
pe a ltoma  abolita  anco  là  : inquisizione. 
innamori,  i sroB.)  e.  intr.  Il  mettere,  il  far  rami  de- 
gli alberi. 

■nrlmrdtiabblll.  V.  IBBIMBDIABBILt. 
■noaecamrntu.  ».  m.  Lo  insaccare:  insaccamento. 
Intaccar!,  v.  a.  Mettere  in  sacro  : insaccare.  ||  Por 
sim.  Ingoiare:  insaccare.  ||  Metter  dentro  cose  o 
persone  alla  rinfusa:  insaccare.  ||  Imborsare  : in- 
sacrare.  ||  Coneincere,  stringere.  P.  pass,  insac- 
cato: insaccato  ecc, 

intaccata  I , . L'insaccare  : insaccala. 

Incarnatina.  I ' 

Intaccatura.  V.  INSACCAMENTO. 

■ noalata.  V.  'MALATA. 

Intaliibbri.  add.  Contrario  di  salubre:  insalùbre. 

lutali  aggiri.  V.  INSABVACOIBt. 

inoaaabbiit.  adi.  Da  non  si  poter  sanare:  insa- 
nabile. 

incannbbiinicnti.  aw.  In  modo  da  non  si  poter 
risanare  : insanabilmente. 
inaanguntamcntn.  ».  m.  L'insanguinar  o insan- 
guinarsi : huanguin amento. 

■naangnniari.  v.  a.  Spargere  o bruttar  di  san- 
gue: insanouinare.  1|  rift.  limitarsi  di  sangue  : in- 
sanguinarsi. ||  lìesteinmiare, imprecare.?,  pass,  in- 
sanouniatu  : insanguinato. 
intània.  s.  f.  Pazzia,  stoltezza:  insània. 
intana.  ».  m.  Non  sano  di  mente:  insano. 
■ncapnnamentn.  ».  «a.  L' insaponare  : insapona- 
mento. 

inaapnnari.  o.  a.  Soffregar  nna  cosa  con  sapo- 
ne: insaponare.  ||  La  prima  lavatura  che  si  dà 
con  sapone  ai  panni  siali  in  molle  e prima  di 
allogarli  in  conca  : smollare.  P.  pass,  insapo- 
nato: insaponato.  j|  Smollato. 

Inoapunata.  ».  f.  L’azione  dclfinsaponare  : in»a- 
punala.  smollala.  ||  Il  parlar  od  operare  a pia- 
cimento altrui  per  Unzione:  p iacenteria,  piag- 
gi amento. 
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■usapnnatcdda.  dim.  Insaponatine i , mollalina 
(V.  PARTICIPlr). 
l.isapnnnlnrit  V.  INSAPONATA. 

■nuipurari.  > v.  a.  Gustare,  assaggiare  : assapo- 
■nMfipuriri.  j rare.  /'.  pass,  t.nsapuiuto  o issa* 
pv boto  : aisaporato. 

lnsarvuggtrl.  r.  intr.  Divenir  selvatico:  insalili- 
lichire.\\mel.  Divenir  rozzo,  aspro:  insalrnli- 
chire.  ||  pronom.  Andar  in  bestia  : i mhestinrsi  P. 
pass.  iNSABVAcnioTii:  insalralnhita.  ||  Imbrstiato. 
Insazzlabblil.  adii.  Non  saziabile:  insaziabile. Sup. 

iNSAZZiABBtLISSiHtl  : insaziabilissima. 
■■•uiziinbbiiiiA.  ».  f.  Smoderato  appetito  di  chec- 
chessia : insaziabilità. 

■nacrivlrl  V.  ISCRIVIRI. 

ln»cn«abMlt.  adii.  Non  iscusabile:  inescusabile. 

Inseguir).  V.  AS9IC0TARI. 

Inarmlnicntl.  ore.  Insieme,  in  uno  : insirmemenle. 
Insensataggini.  ».  f.  Insensatezza:  insensataggine. 
Insensatanteaitl.  aw.  Stoltamente:  insensatamente. 
Insensatlzza.  s.  f.  Stoltezza:  insensatezza. 
insensati!.  aild.  Senza  senno,  stollo:  insensata. 
InacnaibHili.  add.  Che  non  sente,  non  ha  senti- 
mento: insensibile.  ||  Di  cosa,  che  non  apparisce 
al  senso:  insensibile.  |j  Che  non  resta  commosso 
alle  altrui  disgrazie,  o ai  benefìci  eco.:  insen- 
sibile. Sup.  INSBIISIBIHLISSIIIII  : insensibilissimo. 
■n«cnilbbilltà.  ».  f.  L'esser  insensibile:  insensibi- 
lità. 

InscnaibbllMcnil . nrp.  Senza  senso,  senz'apparire 
al  senso:  a poco  a poco  : insensibilmente. 
liiNeparabbill.  add.  Incapace  di  separazione:  in- 
separabile. 

■itMcparabhiimentl.  are.  Senza  separazione  : in- 
separabilmente. 

■aarpalta.  add.  Non  seppellito  : insepolto. 
Inarriri.  r.  a.  Metter  l'una  cosa  nell'  allra  : in 
serire.  P.  pass,  ikseriitu  : inserito. 

Inserzioni  ».  f.  L'alto  d' inserire  : inserzione.  || 
li  V.  ’kzitu. 

Insettu.  ».  m.  Nome  generico  de’  bacherozzoli  o 
bruchi  di  tante  o svariate  specie:  insetto. 
litfctrchlri.  t\  intr.  Divenir  magro  : insecchire.  || 
v.  a.  Render  sottile  : assottigliare.  I|  Per  S1CCA- 
Bi.  V.  P.pass.  insiccutu  : insecchito,  assottiglialo. 
■nslecuniuel.  V.  ’NZtCCUltABt. 

■neiddurl  r.  a.  Metter  la  sella:  insellare  ( Ciani), 
sellare.  P.  pass,  ihsiddato  ; insellato,  settato. 
■naiddain.  »,/;  L'azione  dello  insellare:  insellata. 
Insidia.  ».  f.  Nascoso  inganno  ad  altrui  offesa: 
insìdia. 

■noldiarl.  e.  a.  Porre  o tonder  insidie  : insidiare. 

P.  pass.  tNstniATU  : insidiato. 

Insidiatori,  rerb.  m.  Cho  insidia:  insidiatore. 
■nstdlnsaiurnii.  ave.  Con  insidia:  insidiosamente. 
Insidinoli,  add.  Pieno  d’insidie  : insidioso. 
Insiemi.  V.  ’nzbmmula.  ||  Per  ».  ciò  che  risulla 
dalle  varie  parti  accordale,  unite  : l'insieme. 
insignii.  ».  f.  Bandiera  : iniettila.  ||  Arnese  di  po- 
polo o di  famiglia  : insegna.  ||  Quel  segno  che 
gli  artefici  tengono  appiccato  alle  loro  botte- 
ghe : insegna.  ||  Per  segno,  indizio  : insegna. 
Insignii m .-ntn,  »,  m.  Lo  insegnare  : insegnamento. 
■natgnnnii.  ».  m.  Colui  che  insegna  : insegnante. 
Insignorì,  r.  a.  Dar  altrui  cognizione,  ammae- 
stramento : insegnare.  ||  — ad  unii,  ammaestrar- 
lo : inatynar  uno.  JJ  — di  . . insegnar  il  modo 
di ...  : insegnar  di . . . ||  rifl.  Apprenderà  : im- 


parare, impararsi.  ||  co'  ad  aotbo  insirna  , a- 
cquista  cchiù  SAPtRt,  se  non  altro  richiama  alla 
mente  le  cose  già  dimenticale.  P.  pass,  i.nsi- 
gnatb  : insegnato. 

Inslgnotrddn.  dim.  d'inscgnato.  Sta  pel  semplice 
participio. 

■nslgnlddlarl.  V.  iNSiGNAni.  ||  Apprender  poco  o 
male:  imparacchiare. 

Insignificanti,  adii.  Inefficace,  inconcludente  : in- 
significante. ||  Di  poco  momento  : tiene,  non  im- 
portante. 

Inslgnnratn.  aild.  Divenuto  ricco:  insignorito.  Il 
Divenuto  piti  civile,  più  culto:  rincivilito,  rin- 
gentilito. 

In. teneri  rial.  r.  rifl.  a.  Impadronirsi,  insigno- 
rirsi. p.  jiass.  iNsiGvttRUTii  : insignorito. 

ItinlIddaH.  V.  ’ltZIIDDABl. 

Insìinitlarl.  V.  'NZIMCUARI- 

Instna . prep.  Por  litio:  tosino.  Il  1-tsiNACCHÌ  : m- 
sinochè,  msmocchè  (Nemesi).  j|  insinattantu  : 
insili  a lauto.  ||  piu  'asina  ...  : per  insino  . . . 

Insincera,  odi/.  Non  sincero:  finto,  doppio. 

Inslnga.  V.  ’NZtNGA. 

Insinua.  ».  f.  T.  leg.  il  pubblicare  gli  atti,  le  do- 
nazioni e il  ridurre  in  iscritto  ciò  che  si  tratta 
dinanzi  al  Giudice. 

Instnaamenlu.  V.  INSINUAZIONI. 

insinuanti . adii.  Che  insinua,  ebe  s'introduce: 


insinuante. 

Inslnnarl.  r.  «.  Introdurre  a poco  a poco:  insi- 
|'  nuore.  ||  Metter  nell'animo:  insinuare.  ||  Intro- 
durre: insinuare.  P.  pass,  insinuato  : insinualo. 

Inai  «nativa.  V.  INSINUAZIONI. 

Inslnnatlva.  V.  INSINUANTI. 

insinua  rioni.  ».  (.  L'insinuare  o insinuarsi  : in- 
sinuazione. 

Inslp alari.  V-  ’NZIPALAW. 

Insiptdàgglnl.  ».  [.  Cosa  da  sciocco:  scipitàggine. 
Insipidanomi,  neo.  In  modo  insipido  : insipida- 


mente. 

Instpidarin.  pegg.  d'insipido:  scioccacelo. 
losipidrddu.  ) add.  dim.  Un  po'  insipido:  sci- 
Insipidcttu-  i pilelht,  scioccherello. 
insipidir!,  v.  intr.  Divenir  insipido  : insipidire. 
Insipidili».  ».  f.  Astratto  d'insipido  : insipidezza, 
tepidezza,  o nel  fig.  scipitaggine  o si  dice  pure 
delle  cose. 

Insipida  o lnzipliu.  aild.  Senza  sapore  alcuno: 
insipido:  detto  però  di  rosa  die  manchi  del  sa- 
por  di  sale  : sciocco.  ||Che  manca  del  buon  sen- 
so : insipido;  scipito  dice  un  po'  più. 
Insipidanomi,  acci',  e pegg.  Saoccunaccio. 
Insipidimi,  accr.  Sciar  cane. 

Insipienti,  add.  Ignorante,  sciocco:  insipiente. 
insipienza.  ».  f.  L'esser  insipiente:  insipienza. 

■nsipltu  j y ixsìpiou. 

Inslpltusn.  i 

Inslringanii . adii.  Si  dice  di  voce  acuta  o stri- 
dula : strillante. 

laslt-ingarl.  v.  intr.  Peuetrar,  entrare  per  bene: 
insinuarsi.  ||  Dar  dentro  : ferir  il  punto. 
Insistenti,  add.  Cho  insiste  : insistente. 
Insistenza.  ».  f.  L'insistere  : insistenza. 

■nsìstiri.  v.  intr.  Star  [ermo  e ostinalo  iti  chec- 
chessia : insistere.  P.  pass,  insistite  : insistito. 
Insliatnemu.  ».  m.  I/itisciaro  : insetatura. 
insiiarl.  V.  INNESTAR!  : insetare. 
limitari.  V.  ’ltSIYARI. 
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■nwoclabbtli.  add.  Che  non  ha  società  o commer- 
cio con  altri  : insociabile. 

InaactcTull.  adii.  Non  socievole  : insocievole 
(Tomm.). 

InaoflV-remi.  V.  intollkranti  ( Pùnti  ha  : insof- 
ferente), 

InaolTt-renza.  t.  f.  Intolleranza,  impazienza,  in- 
sofferenza. 

Ina» (Tribbile,  add.  Che  non  si  può  solTrire  : in- 
soffribile. Sup.  i.vsuf  fruibilissimo  : insoffribilis- 
simo. 

Inwlru».  V.  1XSCLSNZA. 
l itaol  li  ameni  i.  (ire.  Non  solitamente  : insolita- 
mente. 

Inabiliti,  add.  Non  solilo:  insòlito. 

■nnolubblil.  add.  Non  solubile  : insolubile  (mort.). 
limoli ihblil.  add.  Che  non  ha  mezzi  da  pagare: 
insolvibile  ( Giordani ). 

Inanimi»,  s.  f.  Mancanza  di  sonno  : insonnia. 
inapa^nultrUi.  (pasq.)  v.  in  Ir.  pron.  Pigliar  ma- 
niera e costumi  da  spagnuolo  : inispagnolirsi. 
Inap|r|r»bbtll.  add.  Chu  non  può  spiegarsi  : mi- 
spiegabile. 

Inaplrnrl.  V.  ISPIRAR!. 

luaiabblli.  add.  Non  stabile,  incostante  : instabile. 

Sup.  IXSTABBIIIBSIMU  : instabilissimo. 
Inainbbllli*  1 1.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è 
inainhbllliAtl.  | instabile:  instabilità,  instabilità- 
de,  mslabilitate. 

Inainbbllmenii.  noe.  Con  instabilità:  instabilmente. 
lnainncabblll.  add.  Che  non  si  stanca:  instan- 
cabile. ...  ...  , 

Inacancabblitu.  s.  f.  Astratto  d instancabile  : m- 
stancabilità. 

■nainncabbiimend.  are.  Senza  stancarsi  : mzluri- 
cahilmenle. 

Inailgarl-  V.  ISTIGAR!  o seguenti. 

Inai.-  V.  ÌNSCSU. 

inaubboriitnaio.  add.  Che  non  sta  soggetto  alla 
autorit  à : insubordinalo. 

■naubbor  dinne  toni.  s.  f.  Astratto  di  insubordi- 
nalo  : insubordinazione. 

Inaubbordlnasluneiidn.  dim.  di  INSUBBORDINA— 

noni. 

lnnocnrl.  e.  a.  Bagnar  di  sugo.  Evvi  insugarsi, 
rifi.  a.  che  significa  arricchirsi  di  sugo,  per 
cui  credo  dovrebbe  esistere  Vali.  P.  pass,  in- 
socATtJ  : insuijato. 

lnnu furienti,  add.  Non  sufficiente,  non  abile:  in- 

sufficiente. 

lnaiirflclenilmentl,  aro.  Senza  sufficicnaa  : insuf- 
ficientemente. 

inni rn r ir nm . i.  f.  Contrario  di  sufficienza:  in- 
sufficienza. 

Inau (Tribbili.  V.  I.NSOFFBIBBILI. 

■nauggliilrt.  e.  a.  Render  soggetto  : insaggettire. 

Inanlenlatorl.  V.  sotto. 

inanimii,  add.  Che  procede  fnor  del  dovuto  ter- 
mine, arrogarne:  insolente.  Sup.  insulintissimo: 
insolentissimo. 

■naulenttmeiiil-  ano.  Con  insolenza  : insolente- 
mente. 

inautenia.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è insolente: 
insolenza.  ||  Cosa  insolente  : insolenza. 
InautTararl . V.  INZCRF ARABI. 

Inaulintarl.  o.  a.  Istigare,  irritare  alcuno:  pro- 
vocare, adizsare.  ||  Far  l'insolente  : insolenleg- 
giare. 


■naulinieddn.  ditti,  d’insolente:  insolenlellù. 
Inaulintirl.  o.  iitfr.  Diventar  insolente:  insolen- 
tire. 

Inauiiniunl.  accr.  d'insolente  : insotenlone. 
inauiaaggini.  5.  f.  Atto  o detto  da  persona  in- 
sulsa : insulsàggine. 

■nauta»  add.  Sciocco:  insulso. 

Inaultnmcntn.  V.  INSULTO. 

Inauttarl.  o.  a.  Far  insulto  : insultare.  P.  pret. 
insultanti:  insultante.  P.  pass,  insultatu  : m- 
sullato. 

Inani iatu ri-tura,  verb.  Chi  o che  insulta  : intuì- 
talore-lrice. 

Inaultlceddu.  dim.  d’iNSULTU. 

■nauti».  ».  m.  Offesa  forte,  ingiuria  mista  a di- 
sprezzo : insulto.  ||  met.  Parossismo  del  male,  o 
del  tempo  nel  quale  il  parossismo  sorprende: 
insulto.  ||  insultu  di  tossi  : insulto  o nodo  di 
tosse. 

inaunalrari.  v.  inlr.  Diventar  asino,  somiero:  ina- 
sinire. 

Inaummn.  Posto  avv.  Finalmente,  in  conclusione: 
insomma.  ||  Si  dice  pure  del  galleggiare:  a galla, 
a fior  d 'acqua.  E in  questo  caso  è quasi  dire 
in  sommo. 

■nauunnccbintu.  v.  'nsunnacciiiatu.  Può  essere 
composto  da  sonno  o in , ovvero  non  essere 
ebe  semplice  aggiunzione  della  s quale  noi  si 
usa  delle  volle  fare  alla  s. 

■naunaari.  v.  sunnabi.  Evvi  pare  in  Hat.  iltiO- 
gnarsi  (Giusti). 

■naupc rabbui,  add.  Non  superabile:  insuperabilt. 

Sun.  iNSDPBRABBiLissmu  : insuperabilissimo. 
■nnupernbbiinicnti.  avo.  In  modo  insuperabile: 
insuperabilmente. 

■nnuprrbimmtu.  ».  m.  V insuperbire  : intuper- 
bimenlo. 

■nnuplrblrl.  r.  a.  Render  superbo  : insuperbire. 
||  intr.  pron.  Insuperbirsi.  P.  pass,  insopirbutu: 
insuperbito. 

Innuppnrtnbblll.  add.  Che  non  si  può  sopporta- 
re: insopportabile.  Sup.  insuppurtabbiussimo: 
insopportabilissimo. 

■■murdintmtu.  ».  m.  Stordimento  : assordimento. 
■noni-diri.  r.  inlr.  Divenir  sordo  : insordire.  ||  e. 
a.  Indurre  sordità:  assordare.  P.  pass,  insur- 
mitu  : insordito,  assordalo. 

■ nnorfferorl.  V.  INZURFARARI. 

Innàrglri.  n.  intr.  Alzarsi  contro,  sollevarsi  : m- 
sòrgere,  insùrgtre. 

■nnurmuniabbllt.  add.  Insuperabile  : insormon- 
tabile. 

lunurreitonl.  ».  f.  L’insorgere:  insurrezione,  in- 
sorgimento. 

Itmunplttlrl.  r.  a.  Metter  in  sospetto  : insospettire. 
||  v.  inlr.  e intr.  pron.  Prender  sospello  : in- 
sospettire , insospettirsi.  P.  pass,  insospittutu  : 
insospettito. 

Innnnnlstentl.  add.  Che  non  sussisle:  insussistente. 
■■tnu«lnte»in.  ».  f.  Qualità  è stalo  di  ciò  ebe  ò 
insussistente  : insussistenza. 
limai  ami».  ».  m.  Sugheri  attaccati  alla  tratta, 
nelle  tonnare,  per  farla  stare  sospesa  a fior  di 
acqua. 

Inauiarlrl.  V.  ’NZOVABIRI. 

Iuta  V.  ’NTA. 

■niabbaccarlal.  v.  rifl.  Sporcarsi  di  tabacco.  || 
Tacersi. 
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imabbacraMmrnd.  oro.  Di  nascosto:  coperta- 
mente. 

In(abbaecatu»iniamentl.  art’,  sup.  del  prece- 
dente. 

latabbaceatiuii.  add.  Mezzo  lordo  di  tabacco. 
Imabbaccaiu.  add.  Lordo  t] i tabacco:  tabaccoso, 
tabaccone.  ||  Chi  facendo  lo  gnorri,  fa  il  fatto  suo 
e copertamente  procura  il  propro  utile  : sor- 
bone.  ||  Un  po'  ubbriaco  : brillo.  ||  Per  zitto.  Sup. 
INTABRACCATISSIMU. 

Intabbaecalunl.  add.  OCCT.  d'iN TABACCATO. 

■ alabbaranlrl.  V.  ’STABBAnANIHI  6 Seguenti. 
IniabbarrarKI.  r.  rifl.  a.  Coprirsi  e involgersi 
nel  tabarro  : intabarrarsi. 

Intabbutari.  v.  a.  lochiuder  il  cadavere  nella 
cassa  mortuaria.  ||  rifl.  a.  Per  sim.  chiudersi  in 
casa  senza  aprir  uscio  o finestra:  serrarsi  in 
casa.  P.  pass,  i.xtabbotato. 
lata  era.  s.  f.  Piccolo  taglio  ohe  si  fa  su  legno: 
o altro  : inlacco  , tacca,  jl  Quel  piano  incavato 
che  si  fa  negli  oriuoli,  per  collocarvi  la  ruola 
o altro  pezzo  : in  cassatura.  ||  Difesa,  pregiudizio, 
danno:  intacco. 

lntaecnnieaiii.  s.  m.  L’alto  e lcflello  dell'intac- 
care  : intaccamento. 

latacearl.  r.  a.  Par  tacca:  intaccare.  \[fig.  Offen- 
dere, pregiudicare  ■ intaccare.  P.  pass,  ixtac- 
cato  : intaccato. 

Inlnrrallzzu.  add.  freq.  di  INTACCATI:. 

intaccatura  s.  f.  Piccolo  taglio  ; onde  così  di- 
consi  quei  tagli  su  legno  o pietra  per  confic- 
carvi poi  altro  pezzo:  intaccatura. 

■ntaccninrl.  ».  m.  Colui  che  intacca  il  frassino 
per  cavarne  la  manna.  K lo  strumento  da  in- 
taccare. ||  Quel  pezzo  dell’oriuolo,  che  c invi- 
tato sulla  cartella  dove  gira  una  delle  punte 
del  fusto  del  rocchetto  di  serpentina  : bracciuo- 
lo,  contro  potenza. 

Intncrlart.  V.  ’NTACCIABI. 

■nlacrauarl.  V.  'NTACCVNABI. 
latagtrblnnicnia.  ».  m.  L’intagliare:  intagliamento. 
■atarcblarl.  v.  a.  Formare  con  tagli  in  legno, 
marmo  o altro  checchessia  : intagliare.  ||  Scol- 
pire o di  rilievo  o d'incavo  : intagliare.  P.  pass. 
intaogiiiato  : intagliato. 

imagghlatura.  ».  f.  Intagliamento  : intagliatura. 
■niagifhlaturl.  ».  m.  Artista  che  iutagiia  : inta- 
gliatore. 

■ntaerhiu.  ».  m.  Lavoro,  opera  d'intaglio,  in  ri- 
lievo o d'incavo  : intaglio.  ||  Per  masso  intaglia- 
to, pietra  grossa. 

intaiiabbtif.  add.  Che  non  si  può  guardare  : in- 
guardabile. 

In)allnnarl»l.  t>.  rifl.  a.  Diventare  o seguire  l’i-  ! 
taliano  nella  favella  o nei  modi  : itaiianarsi.  P. 
pass.  iNTALlANATtt  : i tallonalo. 

Inlullauatu.  V.  ATTALIANATU. 
intaitntarl.  e.  o.  Indurre  talenti),  desiderio  : in- 
talentare. 

In  tanta  ri.  V.  ’XTAMARI. 

Intu lupanari.  V.  ’NTAMPAXABI,  0 in  Seguito. 
laCanipnminlrl.  V.  'NTAMPAS1IU. 

■ntanari.  t.  a.  Nascondere  : rimpiattare.  ||  inlr. 
pron.  Piccarsi  nella  taua  : intanarsi,  e per  sim. 
nascondersi.  P.  pass,  intanato:  rimpiattalo,  in- 
tanalo. 

intanKibbiii.  add.  Che  non  si  può  toccare  : in- 
tangibile  (hort.). 


■mania,  ano.  Nel  mentre  : intanto.  |{  intantocchì: 

intani  oche. 

Imapatiarl.  r.  a.  Far  checchessia  alla  peggio, 
metter  su  : acciarpare,  acciabattare , ubhorrac- 
riare.  ||  Dir  alla  meglio,  dir  su  : scapecchiare.  || 
Accomodar  checchessia  alla  meglio  : rabber- 
ciare. P.  pass,  intapazzatu  : abborraccialo,  ere. 
intapazzaia.  ».  f.  L’acciarpare  : acciarpala.  ||  bari 
’na  ’ntapazzata,  un  rimedio  alia  meglio:  met- 
ter toppe. 

luta  pazza  turi.  rerb.  m.  Chi  acciarpa  : acciarpone. 
Intoppar!.  V.  STAPPAR!  e seguenti. 
Intappazznrf.  V.  INTAPAZZÀRi. 

Imartlari.  v.  a.  Commettere  insieme  diversi  pez- 
zuoli  di  legname  di  più  colori:  intarsiare.  P. 
pass.  INTARSIATO  : intarsiato. 

■nuiinlaiurn.  ».  (.  Commettitura  a lavoro  di  tar- 
sia: intarsiatura. 

■mariararui.  v.  intr.  pron.  Ricoprirsi  di  tarta- 
ro : intartarirsi. 

Ima  ria  rat  Izza.  add.  Mezzo  intartarito, 
latartaratu.  add.  Pieno  di  tartaro  : intartarito.  || 
Bruttato:  infardato.  ||  met.  Sazio.  ||  ciriveddu  in- 
TARTARATB,  ingegno  gTOSSO. 
intanami- fitu  ».  *».  Lo  intasare:  intasamento. 
■«lanari,  v.  a.  Oppilare,  ostruire:  intasare.  P.  pass. 
INTASATO  : intasalo. 

intattu.  add.  Non  tocco,  non  corrotto,  puro,  in- 
tero: intatto. 

Intavarl.  (st'.OR.)  V.  ARR1MABRAR1SI. 

IntavItUari.  V.  ’NTAVIDDARI. 

Intavnlamrntu.  V.  TAVOLATOSI. 

■ntavnlnri.  r.  a.  Coprir  di  tavole  : intavolare.  || 
/ig.  Detto  di  negozio,  cominciar  a trattarne:  m- 
tavolare.  ||  Far  tavola,  dicesi  del  giuoco  quando 
si  patta  la  partita:  intavolale.  P.  pass,  intavo- 
lato : inlacolalo. 

lutai  ulani.  ».  ut.  Tavolato,  assito,  o altro  di  ta- 
volo : intavolalo. 

■mai matura.  ».  f.  V.  tavolatora.  ||  Il  cominciar 
a trattar  un  negozio  : intavolatura. 
imrcrrrrlmn.  add.  sup.  d' integro  : integerrimo 
(siort.). 

Interrali*  add.  Essenziale,  principale , che  con 
l'altra  parlo  fa  l'intero:  integrale. 
■mrtrralmrml.  are.  Con  modo  integrale:  inte- 
gralmente. 

Interrami.  add.  Integrale,  che  integra:  inte- 
grante. 

Imrgrlià.  f ».  f.  Qualità  è stato  di  ciò  che  è 
Interritati,  i integro  : integrità , integrilade,  in- 
tegritate.  ||  Lealtà,  rettezza:  integrila  (iiort.). 
l«u- Urtili  a.  ».  f.  Facoltà  dell’inlcHello  : intellet- 
tiva. 

■meliniti  muniti.  are.  Con  virtù  intellettiva:  in- 
tellettivamente. 

Intelletti!  n.  add.  Clte  si  riferisce  ad  intelletto, 
che  ha  intelletto  : intellettivo. 

Imcllrttu.  ».  m.  Potenza  dell'anima,  per  cui  si 
conosce  la  correlazione  delle  idee  Ira  loro  e 
coi  fatti  : intelletto,  il  Inlelligeuza  : intelletto. 
lmriirttuali.  adii.  Non  materiale  dell'Intelletto  : 
intellettuale. 

■mrilrtiualmentl.  avv.  Mentalmente  : intellettual- 
mente. 

imeiilrirrnil.  add.  Chi  Ita  intelligenza  : i nielli- 
gente.  Sup.  istbi.liggentissimu:  intelligentissimo. 
■utcUlggcmuni.  accr.  d‘ intugli  genti. 
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Intrlli^rg’cnr.a.  ».  f.  La  forza,  l'acume  deU’inlelleito 
(questo  b la  facoltà)  : intelligenza,  i Cognizione, 
notizia:  intelligenza.  ||  Corrispondenza:  intelli- 
genza. \\  Accordo  fra  persona  e persona:  intel- 
ligenza. 

lniriMatribblll.  tulli  Atto  ad  essere  inteso  : intel- 
ligibile. . 

li.ielil<relbblllià.  j.  [.  Facilita  d intendersi  : in- 
telligibilità. 

Intemerata.  ».  f.  Bravata  che  si  fa  altrui  con 
parolo  minacciose  : rabbuffo,  canata. 

Internerai!!.  « itti  Inviolato,  incorrotto,  puro:  in- 
lemerato. 

Intemperanti.  V.  INTIMP1RANTI  e seguilo. 

InlendeiiKa.  V.  1NTINNENZA. 

Intendimento  e Inllnnlnientu.  ».  m.  li  primo 

grado  della  intelligenza  : intendimento.  ||  Scopo, 
intenzione:  intendimento. 

Inièndlrl  e Inièimirl.  v.  a.  Apprendere  coli'  iu 
tritello , quando  riguarda  più  specialmente  il 
significato  delle  parole  : intendere  ; quando  la 
qualità  e quantità  delle  idee  : comprendere.  Ca- 
pire riguarda  più  la  capacità  di  chi  ascolta,  il 
ricevere  in  sé.  Onde  nel  parlar  pulito  non  è 
complimento  dire:  capisce?  mi  capite f cioè  a- 
vote  capacità?  ma  bisogua  dire  : intende ? m'in- 
tendete?  cioè  le  mie  parole  esprimono  il  signi- 
ficalo? E all’inverso  per  chi  ascoila  e più  mo- 
desto dire  : capisco,  anziché  : intendo.  ||  nani  ad 
intendiri,  persuadere,  aggirar  uno  : dar  ad  in- 
tendere. ||  Aver  inlenziono,  pensiero  : intendere. 
Il  intinnirila  mali,  non  restar  pago  ili  una  lai 
cosa  : intenderla  male.  ||  sÌmtk.NM  e modo  di  ri- 
spondere, come  diro  ó cosi  : s intende.  ||  Quando 
due  hanno  fermalo  una  cosa,  nel  separarsi  quasi 
confermando  quanto  hanno  convenuto  dicono, 
nn'  havemo  '.ITISI!  : Ci  siam  intesi.  |j  iiifr.  prua. 
Aver  cognizione,  sapore  : intendersi.  j|  Prue,  in- 
tendami cu’  ro'  ca  m'i.vtendu  io,  quaudo  si  dà 
qualche  bolla  , o qualche  frizzo  : intendami 
chi  tuoi,  che  m'intend  io.  ||  cu’  mali  intensi,  pku- 
giu  KISPUNNI  : chi  mule  intende,  peggio  risponde, 
p.  pass,  intinnbnti:  intendente.  P.  pass,  inti- 
su  : inteso. 

Intcusaiurnil.  ave.  In  modo  intonso;  intensa- 
mente. , , , 

intrn-ità.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  c intenso  : in- 
tensità. 

add.  Eccessivo,  veemente:  intento,  bup. 
intensissimo  : intensissimo. 

Intrniubblll.  add.  Che  non  si  può  tentare  : inten- 
tabile. 

Intenlamcntu.  V.  INTENTO. 

Inirotarl.  v.  a.  Tentare  : intentare. 

Intentarlo.  adii.  Che  ha  intento. 

Intenta . $.  m.  Scopo,  e dice  talvolta  maggiore 
complicazione  di  mezzi  e di  fini,  o volontà  più 
intensa:  intento.  ||  Pro  r.  piuma  nasci  l’intentu 
e poi  l’amohi,  è troppo  disperato,  ma  vero  in 
parte. 

Infralii,  add.  Tutto  occupato,  fisso:  intento.  ||  aro. 
Intentamente. 

Intenzioni,  j.  f.  Fine  con  cui  operiamo,  è il  pri- 
mo atto  cd  è in  tutti  : intenzione. 

lutrnzlunatn.  V.  INTINZIUNATU. 

I II.  I V.  INTIPIDIItl. 

■nteranienil.  aro.  Senza  mancanza  di  alcuna 
parte  : interamente. 


intercalari,  ».  m.  Que’  versi  che  si  replicano 
dopo  altri  di  mezzo;  e comunemente  quella  pa- 
rola o modo  di  dire  che  altri  ha  sempre  in 
bocca  : intercalare. 

■ntrrralaiu  add.  Dicon  gli  stampatori  delle  fi- 
gure stampale  iu  mezzo  dei  discorso. 
Intercapedini . (a  Catania)  ».  m.  Tardanza,  indu- 
gio. ||  livari  li  iNTEnc.APEDiNi,  troncar  gl’indugi. 
Imercédiri  o.  inlr.  Essere  mediatore  per  otte- 
ner grazia  ad  altrui  : intercédere. 
■ntercculonl.  ».  f.  L’intercedere  : intercessione. 
lnterceKMuri-ra.  r erb.  Chi  o che  intercede  : in- 
tercessore, interceditorc-tricc. 
lote  recitari.  r.  a.  Arrestare  checchessia  cho  non 
arrivi  al  suo  destino  : intercettare.  P.  pass,  ut- 
tebcettatu  : intercettato  o meglio  : intercetto 
(come  dice  Ugo/ini'. 

Intercezioni.  ».  f.  L’esser  intercetto:  intercezione. 
■nterdieirl.  ) v.  a.  Vietare,  impedire:  interdire 
■nterdiri.  | {A.  V.  ita/,  mterdicers).  ||  Punire  di 
interdetto  : interdire. 

Interdilli!  add.  ita  intkrdihi  : ìnler, letto.  ||  Per 
sconcertato,  sconfuso,  sbalordito  ( interdetto  in  que- 
sto significalo  è mollo  biasimato  dall'  Ugolini 
siccome  francesismo). 

Interdfttu.  ».  m.  Violamento,  proibizione,  lo  in- 
terdire: interdetto.  ||  Pena  inibita  ai  proli  dal 
supcriore  per  cui  non  debbono  in  date  coso 
esercitare  il  loro  mestiere  : interdetto. 
interdizioni.  ».  (.  Proibizione,  divieto:  interdizione. 
In  te  r<- e*,  oliteti  tu.  ».  m.  Premura,  sollecitudine  (Li- 
golini  biasima  : interessamento).  ||  Per  interes- 
so. V. 

■aierenuinil.  P.  pres.  d'tNTEBBSSARt  : interessante, 
add.  Per  geniale,  ||  libbbii,  intricoiu  ixteres- 
santi  : commovente,  piacevole,  rileeante  ecc.  se- 
condo i casi  dice  Tomi»,  invece  di  diro  mfe- 
rrssante  che  cosi  non  è ben  dello. 

Intere «wtitrl.  p.  a.  Far  partecipe  altri  di  cose  elio 
a te  s’ appartengono  o da  to  sì  propongono  : 
interessare,  deattivarsi  l’animo,  commuovere: 
interessare.  ||  nun  mi  nni  ’nteressa,  non  me  ne 
importa:  non  me  ne  cale,  non  me  ne  infere»»». 
{p'anf.  Fori  ecc.  d.  parlar  fior.).  ||  intirissari 
uno  nta  ’na  cosa,  impegnartelo  : interessare 
uno  in  una  cosa.  ||  ri/7.  Prender  parte  alle  al- 
trui sventure;  adoperarsi  : interessarsi.  P.  pass. 
interessato  : interessalo. 

IntercMftatamenil-  ave.  Con  interciso  : interessala - 
mente. 

Intcremuiteddu.  dim.  d’iutcrcs-ato : un  po’  inte- 
ressato. 

lotereaoato.  ».  m.  Persona  che  ha  interosso  iu 
checchessia  : interessalo. 

Interratala,  add.  Chi  si  dà  in  preda  al  suo  u- 
tile  senza  riguardo  all’altrui  : interessato.  ||  Par- 
tecipante, che  Ita  interesse  : interessato.  ||  Pive. 
tutti  l’omini  su  ’nteiikssati,  ognuno  pel  pro- 
prio bene  baratterebbe  il  ben  altrui. 
Imcretaiilunnzzti.  aver.  pegg.  Spilorcio:  tirchio. 
Iofere»»afonl.  accr.  d'iNTBRESSATIt. 
iMiermMAzzu.  pegg.  d'iNTERBSsi  : ìiilcreiHtC'io. 
Intere-aeddii.  V.  iXTKRBSStCKDPU. 

Intere»»!.  V.  INTERESSO. 

intrreuleeddu.  dim.  d’interesse  : interessino,  in- 
teressetto. 

Intere nu.  ».  m.  Utile  o merito  che  si  riscuote 
dai  denari  prestali  : infere»]»  e ani.  interesso.  || 
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Danno  : interesse.  Onde  fahi  interesso,  far  dan- 
no, rompere  checchessia  ecc.  ||  Guadagno,  uti- 
lità : interesse.  ||  Affare,  negozio  : interrite.  Onde 
Banani  a li  so  interessi,  liadar  ai  fan  suoi  : 
badar  ai  suoi  interessi,  Come  p.  e.  si  dice  an- 
che : guelfo  è un  uomo  che  sa  far  i suoi  inte- 
ressi. ||  Tulio  ciò  che  imporla  all’ onoro  o alla 
utilità  propria  : interesse.  ||  Quel  sentimento  che 
spi  ina  l'uomo  a cercar  il  suo  utile:  interesse. 
||  Quel  sentimento  che  ci  fa  prender  parie  a 
ciò  che  succede  a sé  o ad  altri  : cura,  tolteci- 
tudine,  interesse  (ma  non  è elegante).  ||  Proc.  a 
co’  «un  navi  interesso,  tknilu  pi  patruni  di 
se  stissu,  poiché  l’uomo  interessato  e schiavo 
dell'interesse. 

Intere  «Munì.  accr.  d’iNTEBESSi  : intercisone. 
Inlerroiuaaain.  pegg.  d'iNTBRESSUSU:  inlcreuosac- 
ciò  iTomm.  D.). 

Inienuniii.  adii.  Interessato  : intercisolo. 
interini.  Vocu  Ialina,  d'uso,  per  dire  intanto,  nel 
mentre  : interim. 

Interinali.  . V.  TiHPunANio  (Ugolini  condanna 
Interlnmrlu.  ‘ le  voci:  interinate,  interino  per 
■merluii.  ' temporaneo). 

■nteriuri.  t.  m ha  parte  interna  : interiore.  ||  in- 
trhiura,  pi.  Ciò  ch’ò  rinchiuso  nella  cavila  del 
petto,  e del  ventre  inferiore  degli  animali  : in- 
teriori, inlerame. 

■nteriuri.  add.  Interno  : interiore. 

Interiorità,  t.  (.  Qualità  di  ciò  che  è inferiore: 
interiorità. 

■nterinnurnil.  are.  Di  dentro  : interiormente. 
Interinilo.  V.  ’ntrillaizu. 
inierUnU.  i.  f.  Laniinetta  che  gli  stampatori  in- 
frammettono tra  verso  o verso  per  allargarli: 
interlinea. 

lntrrlinlari.  e.  n.  Scrivere  o segnare  con  linea  tra 
verso  : interlineare. 

■n  te  Titolari,  add.  di  scrittura  posla  Ira  verso  e 
verso  : interlineare. 

■nierlloUiu.  add.  da  IKTEILINIAM:  interlineare. 
Il  T.  tlanip.  Del  carattere  altrimenti  dello  spa- 
zieggialo : interlinealo. 

Interlocutori,  r erb.  Colui  che  parla  uelle  coni- 
medie  o simile  : mterlocutore-trice. 
Inierlot|»irl.  t>.  intr.  Entrare  o prender  parte  nel 
discorso  : interloquire  (kort.). 

Intermedlnrl»!.  t.  intr.  pass.  Metter  fra  mezzo: 
tramezzarsi,  frammettersi. 

Intermediari»,  s.  m.  Intercessore  : mediatore.  |[ 
add.  Di  mezzo:  intermedi"  (Fr.  intermédiaire). 
Inierntedleiln.  dim.  d’iNTKRMKOHj:  mlermcdielto. 
intermèdio.  ■ add.  Che  è di  mezzo  : intermèdio, 
■uierioenzu.  j intermezzo. 

■ntrnoètilrl.  r.  a Intralasciare  : interméttere.  || 
Diccsi  della  fehhre  diventar  interni  Utente  : in- 
termettere. P.  puss.  intermisu  : intermesso 

(liORT.). 

intemiinubbili.  add.  Che  non  ha  termine,  da  non 
potersi  terminare  : interminabile. 

Intermissioni.  t.f.  L’intermettere:  intermissione. 
inn  i mine., ii  add.  Che  cessa  pel  mumenio  e poi 
ritorna  ad  intervalli  più  o meno  lunghi:  m- 
termitlente. 

Intermittenza.  s.  f.  Qualità  o stalo  di  ciò  che  è 
intermittente  : intermittenza. 
intentimi  enti.  ape.  Dalla  parte  interna  : interna- 
mente. 


internamento.  ».  m.  Lo  internarsi  : internamento 

( Fanf . sappi.). 

Znternarl.  r.  a.  Far  penetrare  più  a dentro  : in- 
ternare.  \\  rifl.  a.  Penetrar  nell’ interno:  inter- 
narsi. ||  Diccsi  di  terra  u paese  che  si  stendo 
lin  a un  dato  luogo  : internarsi.  ||  fig.  Esaminar 
profondamente:  internarsi.  P.  pass,  internato: 
internato. 

■niemaiiunali.  aiUt.  Fra  nazione  e nazione  : in- 
ternazionale ( Tomi».). 

Interno.  ».  m.  Quel  che  è dentro  : interno,  i met. 
Il  senti  mento  dell'animo  uou  palesalo  cogli  alti 
esteriori  : inferno. 

internu.  add.  Di  dentro;  non  manifestalo  fuori: 
inferno. 

Interpellanza.  ».  f.  Richiesta  che  fa  uu  Depu- 
tato su  di  un  fatto  accaduto  o altro  al  Mini- 
stero che  no  deve  rispoudere  : interpellanza 
( Piani  e Ugolini). 

interpella  ri.  o.  a.  Chiamare  con  atto  giuridico, 
interrogare  : interpellare. 

■ nlcrprllnlamrntl.  aro.  Di  tempo  iti  tempo,  Con 

intervallo  : inlerpellatamente. 

■ntrrpe llaiioni.  ».  f.  L’ interpellare  : interpelta- 
zione. 

■nterpetramentn.  ».  »n.  Interpretazione:  inlerpe- 
tramenla,  inlerprelamenlo. 

■nterpet rari  r.  a.  Spiegare  ciò  cho  vi  ha  di  oscu- 
ro o non  intelligibile  in  checchessia  : interpe- 
trare,  interpretare.  P.  pass,  intkrpetratu  : m- 
terpetrato. 

Interpetrtiti vanirmi,  ore.  Con  modo  interpelra- 
livo:  mterpelral  traviente. 

■nirrpriruiivn.  add.  Allo  ad  intorpetrare  : inler- 
petralico. 

Inirrprtrauirl.  verb.  m.  Chi  inlerpetra  : interpe- 
tralure. 

Imrrpei razioni.  » f.  Lo  intorpetrare  : interpell  a- 
zione,  interpretazione. 

Interpeiraztuneddn.  dwi.  d'inlcrpetrazione 
Imrrpetrl.  ».  in.  Chi  inlerpetra  : intérpetre.  ||  Co- 
lui che  fra  duo  di  diversa  lingua,  va  spie- 
gando ciò  clie  l’un  va  dicendo  all’altro  che  non 
l’inlcnde  : inlerpelre,  interi  rete. 

Inirrpónlri.  v.  a.  Forre  fra  l’una  cosa  e l'altea: 
interporre.  P.  pass,  interposto  : interposto. 
Interpunzioni,  s.  f.  Punteggiatura  : interpunzione. 
Interposizioni.  ».  f.  L’iulerporre  0 la  cosa  inter- 
posta: interposizione. 

■ nterrarl.  V.  INTUBARE 

ioti- rre trno.  ».  m.  Tempo  in  cui  vaca  un  regno: 
interregno. 

interro gari.  i o.  a.  Far  una  domanda  per  averno 
InierruKarl.  ) risposta  : interrogare.  P.  pass,  in- 
terroganti : interrogante.  P.  pass,  interroga- 
to : interrogata. 

intrrrugittii a.  ».  f.  interrogRziono  : interrogatila. 
in ferruEniH amenti,  are.  Con  interrogazione:  in- 
leirogalii-amenle. 

■nierrugailvn  add.  Che  interroga:  interrogativo. 

||  Dice»!  del  punto  che  si  segna  infine  de’  pe- 
riodi clic  hanno  interrogazione  : punto  interro- 
gatilo. 

in  te  erti  naturiti.  ».  m.  Interrogazione;  sequela  di 
interrogazioni:  interrogatorio.  ||  L’aziuue  del  Giu- 
dice che  interroga  una  persona  e il  processo 
ut  cui  son  notate  douiatide  e risposte  : interro- 
gatoria 
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liifrrnfiiurl-irtrl.  verb.  Chi  Interroga  : interro- 

gatore-lrice. 

Interni  trazioni.  ».  f.  Lo  interrogare  : interroga- 
zione. 

Interratrazlimedda-  dim.  hilerrogazioncella. 

interriiinpiiMCMfu.  s m.  L’atto  d’ interrompere  : 

Merrimptmmto. 

lnicrrnnaplrl.  r.  a.  Rompere  a mezzo,  impedire 
la  continuazione  : interrómpere.  ||  rifl.  a.  Patire 
interruzioni  : interromperti.  P.  pret.  interrom- 
penti (uoht.)  : interrompente.  P.  pass.  inter- 
nuTTo  o i.ntkhbumputu  : interrotto. 

Interrunipllurl-tura,  r erb.  Uli  0 elle  interrom- 
pe : mlrrrompitore-lrice,  mterruttnre-trire. 

laterruttameatl.  are.  Con  imerrompimenlo  : in- 
terrottami!»/». 

luterrMfu.  P.  pois.  d'iN  terrò  mpi  Ri  V.  (.1.  V.  ital. 
interinilo ). 

interruzioni,  ».  f.  I.'intorrompere:  interruzione. 

■nterruziunedd*.  dim.  Intere uzioncella. 

Iuier»e«»i»cuiu.  »,  n».  L'alto  deil’intersecare  : ót- 
tertecamento. 

lntrraeeari.  e.  o.  tocrociara , tagliare  scambie- 
volmente ; intersecare.  P.  pass,  intersecato  : 
intersecato. 

la(er»ecazioal.  s.  f.  I, 'intersecare;  e il  punto  ove 
due  linee  s’intersecano:  intersecazione. 

Inlervlnrl.  V.  INTARSIAR!. 

Inzer».  V.  INTIERO. 

intervalla,  i.  m.  Spazio  tra  due  termini  di  tem- 
po o di  luogo . intenallo.  |)  Ltiomo  intervallo, 
quel  tempo  in  cui  il  pazzo  ha  l'uso  delta  ra- 
gione ; lucido  intervallo.  ||  T.  stamp.  Generica- 
mente ogni  pezzo  metallico  necessario  alla  for- 
mazione dotta  pagina,  ma  non  destinato  a la- 
sciare, impronta  altrimenti  dello  spazibttu:  in* 
tereallo. 

Interteutneniu.  s.  m.  L’intervenire:  mlerveni- 
menta. 

intervenir!,  r.  in tr.  Trovarsi  presente,  o aver 
parte  in  checchessia  : intervenire.  ||  Avvenire  : 
intervenire.  P.  pass,  intervinutu  . mtereenulo. 

Interi rntu.  ».  m.  L'interveuire  : ìnlervenlo. 

intervenzioni,  j.  f.  Intervento;  intervenzione. 

Intrrvlmrl.  V.  INTERVENIR!. 

Intèmlrl.  ».  a.  intrecciar  insieme.'  intèssere.  P. 
pa si.  intissuto:  intessuto, 

Inteziatura.  V.  ISTISTaTURA. 

inttnnnri  e intisanari.  r.  a.  Mettere  nel  tega- 
me ; integamare.  P.  pass,  intianatu  : intega- 
malo. 

Intiero  menti.  V.  INTERAMENTE 

Intimi,  s.  m.  La  cosa  tutta  quanta  essa  è : in- 
tero, intiero. 

Iutiera,  odd.  Clic  non  gli  manca  nulla:  intero, 
intiero.  ||  Tutto  dì  un  pezzo:  intiero.  ||  Compiuto, 
senza  difetti  : intiero.  ||  Non  castrato  : intiero. 

Intltrnarl.  V.  'NTIONARI. 

InllUrizrl.  V.  ’NTILARARt. 

IntUllnaUtblU.  V.  INTELLtQOIBBlLt. 

■ ntllllttuzzu.  dii».  dfNTKLLRTTU. 

■ nllnzjt.  V.  INTIMAZIONI. 

intinzamenti.  ave.  intrinsecamcote,  cordialmente: 
intimamente. 

fntlmari.  ».  a.  Far  sapere,  dichiarare  per  pro- 
vocarne risposta;  intimare.  P.pass.  intimato: 
intimato. 

■ntinzutoai,  ».  f.  L’intimare  : intìmasitm». 
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Intimidir!.  ».  a.  Dar  timore  : intimorire,  ìf  intr. 
e intr.  posi.  Divenir  timido  : intimidire.  P.pass. 
intimidito  : intimorito,  intimidito. 

Inllnzlrata.  V.  INTEMERATA. 

Iltllmpairnnrl.  V.  TIHPAGNARI. 

Inttmpèrli  e lutlmpèril.  s.  f.  Cattiva  disposizione 
naturala,  stato  nocivo  delta  stagione  : intem- 
pèrie. 

intliupìraatrddn.  dim.  dì  intemperante, 
■niimplrantl.  adii.  Che  ha  il  vizio  della  intem- 
peranza : intemperante. 

■mini  pira  minienti,  arti.  Senza  temperanza:  in- 

lemperantemente. 

■ nllnzplranluni.  accr.  ti'lNT  NPI SANTI, 
■niimpiranza  j.  f.  Contrario  di  temperanza,  sre- 
golatezza.: intemperanza. 
ini  imputi  v a tnenfi.  tirr.  in  modo  intempestivo: 

intempestivamente. 

Cniiinpuiiiu.  add.  Che  è fuor  di  tempo:  intem- 
pestivo. 

'Intima.  j.  m.  L’ interno  deli' animo  o di  chec- 
chessia : intìnto.  ||  Amico  : intìnto. 

'intima,  add.  interno:  ìntimo.  ||  Familiare,  intrin- 
seco : intìnto. 

Intlniugnarl.  V.  ATTIMtlOttARI. 

intimerai».  ».  f.  Forte  riprensione,  minaccia:  bra- 
vala, sbarazzala,  rabbuffo. 

Inthuu ratti,  add.  V.  1NTIMBBBTD. 

intimorì,  !.  ».  a.  Recar  paura  : intimorire.  ||  rifl. 

Aver  limore:  intimorirsi. 
intimuruiu.  P.  pass,  di  inttmuriri:  intimorito. 
Intlnu-)»lilarl.  V.  ATTlNAOGBIARI. 

Intinipileltu  e lulInfalleeMu.  dii»,  d'iNTlNOBLOt 
intingatene. 

Intlngu  Ilari.  V.  ’NTINOOLIARI. 

Infin^uia.  ».  »».  Manicaretto  con  salsa  in  cui  si 
può  intingere  pane:  infingalo. 

InttniarUi.  V.  CAMtiuBisi  (raso,  dal  lai.  linea: 
tignola). 

Inttnirari  o intinnirari.  ».  a.  Ridurre  tenero:  m- 
tenerare.  ||  Per  germogliare,  onde  il  Proc.  jin- 
n Aliti  incesa  B frivaru  intenira,  in  gennaio  si 
semina,  in  febbraio  comincia  a spuntar  l'erba 
lettera  : gennaio  genera,  febbraio  inietterà. 
Intiana.  V.  ANTENNA. 

■ntinnenti.  ».  tn.  Titolo  di  impiegato  superiore 
nelle  provìncie,  sotto  il  cacciato  governo  Bor- 
bonico, che  valeva  quanto  il  Prefetto  oggi  : in- 
tendente. 

intintimi!,  add.  Che  intende,  che  sa  : intendente. 
li  Avvisato,  accorto  : intendente.  Sup.  intinnen- 
tissimu  : intendevi  mimo. 

inti amen»».  ».  f.  L’uìBcin  dell'intendente  e il  luo- 
go di  sua  residenza;  intendenza. 

In, Inni:, ri.  V.  'h’TINNlARI. 

intinuirimentu,  ».  m.  Lo  intenerire:  mfeneri- 
raenio. 

■ntlnnirlrl.  »,  a.  Far  divenir  tenero  : intenerire. 
11  intr.  pass.  Divenir  tenero:  intenerire.  ||  met. 
indurre  o provar  compassione,  lasciar  la  du- 
rezza : intenerire,  intenerirsi.  P.  pass,  intinni- 
noTo  : intenerito. 

intinnirumarui.  ».  intr.  pass.  Produrre,  mettere 
nuovi  germogli:  germogliare.  P.  pass.  «tinni- 
rò»! ito  . germogliato. 

Inllnalrnlu.  add.  V.  in  INTINNIBIBI.  ||  Sì  die# 

anco  della  carne  resa  tenera  : frolla. 
iMiMiiuri.  verb.  m.  Chi  intende  : intenditore.  y 

«5 
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Prov.  a bonu  intinnitori  rocu  paroli,  a chi 
sa  intenderò  bastano  porbi  cenni,  una  parola: 
a buon  intendilo r poche  parole. 

Inltnaatu  V.  in  INTENNIRI. 

Intlmirl.  r.  intr.  Divenir  cattivo:  incotti 'ire.  ||  Ag- 
gravarsi nella  malattia:  peggiorare.  (Da  tinti). 

■minzioni  V.  INTENZIONI. 

■mlnxlunntn.  add.  Che  ha  intenzione  ; beni  o 
m alt  intinzibnato:  bene  o male  intenzionato. 
Imlnxlunazza.  pegg.  d'  intenzioni  : intenzionaccia. 
Iminztnncdda.  dim.  d’  intenzioni:  intcnzioncelta 
(crederei  usabile). 

Imlpart.  V.  ’.NTIPARE 
Intlpldlinrmn.  V.  TBPtDtZZA. 

■mipidlrl.  v.  a.  Far  tiepido  : intepidire.  ||  inir. 
Divenir  tiepido  : intepidire.  Notisi  che  intepi- 
dire si  dice  quando  va  dal  freddo  al  caldo,  e 
rattrpidire quando  da  caldo  va  divenendo  fred- 
do. /’.  paté.  intipiboto  : intepidito,  rattepiddo. 
■miranniri.  (Pasq.)  c.  inir.  e si  usa  anco  paté. 
Divenir  tiranno,  usurpare  il  potere  : intiran- 
n ire,  intirannirsi.  V.  pan.  INTinANNCTU:  inliran ■ 
■i/o. 

Imirclauin  i.  m.  Quel  suolo  rassodato  con  cal- 
cina e picriole  pietre  o ghiaja  che  si  fa  prima 
d’ammattonare  o lastricare:  getto,  smalto,  tetto; 
massicciata. 

ImlrUaalrddu.  V.  INTERESSATEDIilt  e simili. 
Intirizzimento.  s.  m.  Lo  intirizzire  : intirizzi- 
mento. 

Intirizzir!.  r.  a.  Perdere  l'uso  delle  membra  per 
freddo:  intirizzire  (x  dolce).  P.  pass,  intirizzi- 
to : intirizzito. 

Imirranicuiii,  s.  m.  Lo  interrare  : interramento. 
Inifrmri  c.  a.  Introdurre  entro  terra  : interra- 
re. Il  Bruttare  di  terra:  interrare.  ||  Turar  con 
terra  : interrare.  ||  Seppellire:  interrare. 
Intimili,,  add.  da  interrare:  interrato.  ||  Di  colore 
squallido  c simile  al  colore  della  terra  del  pur- 
go : interrato. 

IntlmiR-arl.  V.  INTERROGAR!  0 di  Seguilo. 

ImUn.  V.  ’KTtSA. 

Imuirhirl.  e.  a.  Far  diventar  lisico  : intiSichire. 
jl  intr.  e rifl.  pass.  Divenir  tisico  : intiSichire. 
P.  pass.  tNTisicuTO  : intiSichito. 

■nii»«liHPntii.  j.  m.  L’intessere  : intetsimenlo. 
■mi. lari.  r.  Intr.  Ostinarsi  nella  propria  opinio- 
ne : intestarsi,  incocciare,  incaparsi.  ||  a.  Asse- 
gnare checchessia  in  nome  altrui  : intestare.  P. 
pass.  i.NTtSTATo  : intestato. 

Imutniurn.  i.  f.  Scritta  in  principio  di  libro  , 
capitolo  ecc.:  intestatura,  intitolazione  (meglio 
detto  secondo  Ugolini). 

■ mutazioni,  V.  sopra. 

■mulinali,  add.  Di  intestini  : intestinale. 
lati»! Inedita,  dim.  d'i.vTESTTNc:  inlcstinetto. 
■mutino,  j.  m.  Budello,  canale  degli  alimenti  : 
intestino. 

ImUdna,  add.  Interno,  e si  dico  di  guerre  ecc.: 
intestino. 

Imlau.  add.  da  mTKN.NIRt:  inteso  ( infóro  Guitlone). 
Il  Probo,  onesto,  detto  di  persona.  ||  ncn  si 
lo  pari  pri’ntisu  , fingere  di  non  sapere  alruna 
cosa  : non  se  la  dar  per  intesa.  ||  bevi  o mali 
inviso,  si  dico  di  qualunque  fattura  che  com- 
paia fatta  bene  o inale  : ben  o mal  inteso. 
Imltnlamemn.  j.  m.  l,o  intitolare  : intdotamen/n. 
ìmifulart.  r.  a.  Dar  il  titolo  : intitolare.  ( A.  V. 


ital.  minutare).  ||  Dedicare:  intitolare.  H T.  teg. 
Benderò  esecutivo  un  istruinento  che  non  lo 
era.  1|  rifl.  Dar  a si)  nn  titolo  : intitolarsi.  P. 
pass.  INTITOLATO  : intitolai". 

Intitolazioni.  s.  f.  Lo  intitolare  : intitolazione. 
■milionari,  r.  a.  Bruttare,  far  prendere  aspetto 
di  tizzone  : annegrare,  intizzonire. 

■min untila,  add.  Annegrato,  intizzonito.  ||  Detto 
tenebroso  : rabhujato. 

■moiirrnbbtli.  add.  Da  non  tollerarsi:  intollerabile. 
■molle  rabbuiarmi.  aiT.  Senza  tolleranza:  intol- 
lerabilmente. 

Intolleranti.  add.  Che  non  toltera  : intollerante. 

Sup.  intolleranti  ss  nati  : intollerantissimo. 
■muiicmmUinm  s.  m.  Il  non  permetterò  che 
nitri  rreda  o pensi  diversamente  da  noi,  il  con- 
trario della  libertà  di  pensiero  « della  libertà 
di  coscienza:  inlollerantismo  tmort.). 
Intolleranza,  s f.  Il  non  tollerare  : intolleranza. 
Intonami.  t.  m.  Coperta  liscia  e pulita  che  si 
fa  al  muro  colla  calcina:  intònaco. 

■monori.  V.  intonasi  e seguenti. 

■ntoppu.  s.  m.  L’intoppare,  ostacolo,  rincontro: 
intoppo. 

Intorbidar!.  V.  INTtRBIDARE 
Intorno  prep.  Che  servo  al  terzo  ed  anco  al  se- 
condo caso , denota  collocamento  di  ciò  che 
circonda  o viene  a circondare  checchessia  : 
intorno.  ||  Circa,  poco  più  o poco  meno  : in- 
formi. ||  a l’intorsu,  d'intorni;,  intorno:  alC  in- 
torno, d'intorno. 

■morati,  ore.  In  giro,  circolarmente  : intorno.  {| 
intorno  intorni',  ha  più  efficacia  : intorno  in- 
torno. 

Intorpidir!,  r.  intr.  Divenire,  stupido  e come  ad- 
dormentalo : intorpidire.  P.  pass,  intorpiduto: 
intorpidito. 

Intra.  V.  ’ntra.  j|  Vale  anche  dentro  : entro. 

■ n trattori  butti,  add.  Che  non  si  può  tradurre  : 
intraducibile. 

Imrngnl.  V.  ENTRAGNO. 

Intraguardari.  v.  a.  fiuardaro  per  entro  il  tra- 
guardo : intrnguardare. 

Imrajrftardn.  V.  ’ntrac.oardu. 

Intra  muri  V.  'nTRaMARI. 

Intramhudnl.  (veneziano)  pron.  Entrambi,  m- 
trambodue. 

■mrantrmrl.  ore.  Durante,  in  quel  mezzo  : nel 
mentre,  in  quello. 

Intra niCt tiri.  r.  o.  Mettere  tra  l’uno  o l’altro: 
introméttere.  P.  pass,  intramisu  : intramesso. 
Intra niinznri.  r.  n.  Mettere  tramezzo  : intramez- 
zare. |1  rift.  Intramezzarsi. 
liurnmiul  c Infrantimi,  pron.  Tulli  c due  : en- 
trambi, entrambo. 

ImranitnUrarl-  r.  a.  Mescolar  checchessia  con 
altro  : frammescolare.  P.  pass  intram  miscato: 
frammescolato. 

Imran.ltlt amenti,  art».  A modo  intransitivo:  in- 
transitivamente. 

Intran.ltlvn.  add.  T.  gram.  Si  dice  dei  verbi  di 
cui  l' aziono  non  passa,  ma  rimane  nel  sog- 
getto : intransitivo. 

Imi-ami.  add.  Che  entra  , che  s'  insinua  : en- 
trante. 

■ntrapònlri.  v.  ti,  Porre  in  mezzo:  intrapporrc. 
intra prennrmt.  add.  Che  facilmente  piglia  im- 
presa : intraprendente. 
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lntraprcnnlmtiifa.  ».  m.  L' intraprendere  : tn- 
traprendimenlo. 

imritprèimirL  ».  a.  Pigliar  a fare:  in  Imprèndere- 
P.  pass.  intrabrisu  : intrapreso. 
luiraprlnnlwrl.  verb.  m.  Chi  intraprende  : in- 
trapresulitore-trice. 

Inimprlm.  ».  f.  Opera  che  altri  imprende  a faro: 
intrapresa  (Fanf.  vorrebbe  si  dicesse  meglio: 
impresa i. 

Induri.  V.  TnXsiRt.  (A.  V.  ita/,  intrarej. 

■ atratagghlaaientu.  V.  SCORCIATURA. 
lnirataeghhirl*l.  ».  intr.  pass.  Tagliarsi  per  en- 
tro : intralagtiarsi.  ||  Si  dine  per  rompersi  o 
consumarsi  che  fan  lo  sioiTe  nulle  pieghe:  ri- 
dderei. P.  pass,  intrataggri.ato  : riciso. 
lnimie«klri.  iscob.)  v.  a.  Mescolar  una  cosa  nel- 
l'altra come  si  fa  delie  Ala  nel  tessere  : intra- 
tèssere.  P.  pass,  intratissutu  : inlratessulu . 
■ntrnitahbill.  add.  Che  non  si  può  trattare:  in- 
trattabile. Sup.  intrattabbilissimu:  intrattabi- 
lissimo. 

Intra  ((abbi  lltù.  ».  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è 
intrattabile  : intrattabilità 
■niratiènlrl.  ».  a.  Tenere  a bada  : intrattenére. 

P.  pass,  intrattinotu  : intrattenuto. 
Iairniiinitucndi.  ».  m.  Lo  intrattenere  : intr  ot- 
tenimento. 

Intratllnlrl.  V.  INTRATTKNIRT. 
lmravarl.  ».  a.  Munire  e ra (forzare  con  travi. 
P.  pass.  INTRAVATlt. 

latrameli ra.  ».  f.  Gli  ordini  delle  travi  nelle 
impalcature  : travatura. 

•«trai  entri  o latravlnàrl.  (come  USÒ  SALO».  DA 

Lkntini).  ».  inlr.  Accadere:  inlracenire,  intrav- 
venire. 

latrai  irsanirutii.  ».  m.  L’atto  d’ intraversare,  e 

10  stalo  di  ciò  che  è intraversato  : intraversa- 
men  lo. 

■«trai  ir»ari.  ».  a.  Porre  a traverso  : intraversa- 
re. ||  T.  lega.  Piallare  il  legno  a traverso  pri- 
ma di  venire  all’ultima  ripulitura  : intraversa 
re.  |l  T.  mur.  Il  Unire  rintonaco  per  lungo  e 
per  largo. 

Intravtrwatu.  add.  da  intravirsari  : intraversalo 

11  INTONACU  INTRAVIRSATU,  dato  più  belle,  piò 
a piomo  : intraversato. 

latrai ittarl.  ».  a.  T.  I etin.  Munire  di  correnti  o 
travicelli;  far  palchi  di  legname  nelle  stanze  : 
incorrentare.  P.  pass,  intravittatu  : incorren- 
tato. 

Intrepidaairotl.  a»».  Con  intrepidezza:  intrepi- 
damente. 

IntrepIdlulHanieall.  arr.  Sup.  fntiepidisstmu- 
mente. 

intrepidiua.  ».  f.  Non  paura  ne’  pericoli,  gran 
fermezza  d’animo  : intrepidezza. 

Intrepida,  add.  Che  non  trema  per  paura , di 
animo  fermo  : intrèpido.  Sup.  iNTREriDissmu  : 
intrepidissimo. 

iniriranirntu.  ».  ni.  Avviluppamento,  intralcia- 
mento : intrigamento,  inlncamento. 
Intrleanlauu.  pegg.  d’iNTRICANTl. 
Intrleanteddu.  dim.  d’  INTRICANTI  : intrigantetto 
(Tomm-j 

Intricanti  e Intriganti.  ».  tn.  Uomo  cho  si  dà 
briga  di  sapere  i falli  altrui  : intrigante , bra- 
chino. 

Imrlcantunl,  accr,  d’iNTRICANTI. 


intricar!  e Intrigari.  ».  a.  Avviluppare  insie- 
me , intralciare  : intrigare , intricare.  ||  Darsi 
attorno  per  ottenere  : intrigare.  ||  rifi.  Mi- 
schiarsi , entrare  nei  fatti  altrui  , o entrar  in 
un  imbroglio  : impacciarsi. 

■ntrlcatamrntl.  o»».  Con  intrigo:  intricatamente. 
intriratrddu  add.  Non  ben  ehiaro,  avviluppalo, 
■ntricutu.  adii.  Confuso,  avviluppato  : intrigato. 
Sup.  intricatissimo  : intrigalissimo. 

Intrlcalunl.  accr.  d’iNTRICATU. 

Intrlcatnrl.  verb.  m.  Chi  o che  intriga  : intriga- 
tore-trice. 

inirtcoiamcniu.  ».  tn.  I,’  intrecciare  : mtreccia- 
mento. 

ìntricciari.  ».  a.  Coliegarc  , unire  insieme , in 
treccia:  intrecciare.  ||  met.  Avviluppare:  intrec- 
ciare. ||  intricciari  Dft  DISCORSO  o altro  : met- 
ter su,  appiccare.  ||  Inventare.  ||  Congegnare. 
||  Approntare  : apparecchiare.  ||  Raccogliore , 
metter  in  pronto:  raccapezzare.  |j  Detto  ass.  ap- 
piccar una  corrispondenza  amorosa:  occheggia- 
re  : o anche  : amoreggiare.  ||  rift.  pass.  Indu- 
striarsi. P.  pass,  intrico! atc : intrecciato. 
lntricciatamcntl.  ac».  Per  via  d’  intreccio  : Iti— 
Ir  recintamente. 

latricela.  ».  m.  Quegli  accidenti  che  s’ intrec- 
ciano l’un  l’altro  in  un  dramma  : intreccio.  || 
Rigiro,  imbroglio. 

Inlrlclilccddu.  dim.  d’iNTRtCU. 
latri ca.  ».  tn.  Intrigamento:  intrigo.  ||  Imbroglio, 
raggiro  : intrigo. 

Intrieutu.  V.  [NTBti'.mcKDDU. 
latrigli.  V.  INTRICO. 

Intriganti.  V.  INTRICANTI. 

InlrtlfaiJiu.  V,  ’nTRILLAZZIJ. 
latrlmujnrl.  ».  a.  Mettere  il  grano  nella  tramog- 
gia. il  Dar  principio  al  macinare-  Il  /ìg.  Cica- 
lare, assordare  con  chiacchere  inutili:  cornac- 
chiare  , ciangolare.  ||  Per  mischiarsi,  ingerirsi 
negli  affari  altrui:  o< ciucciare. 
Intrimulanientn.  ».  tn.  L’ammelmare, 
■nirlntularl.  v.  intr.  Affogar  nella  melma  : a«i- 
melmare,  ammemmare.  P.  pass,  intrimulatu  : 
ammelmato.  ||  Sorrenato  (Higutini). 
lntrlaalcatnentl.  aw.  Internamente:  intrinseca- 
mente, intr insitamente. 

lutrlnaicanirnta.  ».  tn.  L' intrinsecare  o intrin- 
secarsi : mtrinsecamcnto. 

Inirin»icarl.  ».  intr.  c intr.  pron.  Prendere  di- 
mestichezza e familiarità  con  alcuno  : intrin- 
sicare,  intrinsecarsi.  P.  pass,  intrinsicato  : in- 
musicalo. 

im.  in. tellina.  ».  f.  L'esser  intrinseco  : intrisisi- 
chezza. 

Intrinalca.  ».  tn.  L'interno  : intrìnseco.  ||  Amico 
confidentissimo  : intrinseco,  intrinsico. 
latrinilcu.  add.  Che  è dentro,  racchiuso,  con- 
tenuto: intrinseco.  Sup.  intrinsichissimu;  m/rm- 
Sf diissimo. 

Intrtauilunnzzu.  V.  INTRRSSATONAZZU  e SCg. 

■ntrlau.  add.  Lordo,  imbrattato  : intriso. 

■ nlrlta.  V.  ’.NTRITA. 

latria  za  ntenia.  ».  tn.  L' intrecciare-:  intrcccia- 

tn  unto. 

intrizzìiri.  ».  a.  Commettere,  legare  a treccia  : 
intrecciare.  ||  T.  leg.  Far  la  strada  ai  denti  della 
sega  colla  licciaiuola  : allicciare.  P.  pass,  in- 
trizzatu  ; intrecciato. 
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latrizxatara.  ».  f.  Lo  intrecciare,  e li  cosa  In- 
trecciala : intrecciatura.  ||  Cosa  con  cui  la  in- 
trecciatura si  fa  : intrecciatura. 
■atrizxalartdda.  dim.  d’iNTRIZZATURf. 
latrlzzatari.  i.  m.  Ornamento  da  porsi  iu  sulle 
trecce  : intrecciatolo.  ||  Nastro  con  cui  si  av- 
volgono le  trecce  dei  capelli  .■  intrecciatura.  || 
T.  legn.  Strumento  a foggia  di  bietta,  sfesso  da 
una  parte , che  serve  per  alleviare  ossia  tor- 
cer i denti  della  sega:  licciujuola. 

■ alrlzzlzalu.  V.  INTERCISATI). 

latrina.  ( PASQ.  e VENEZIANO).  V.  '.NT  RII.  LA  ZZO. 

JV  intrizzatora.  ||  V.  anco  iNDRtzzt).  ||  Sorta 
i frumento  bianco. 

Introducila catu.  V.  INTRODUZIONI:  introducimento. 
latro ituctri.  v.  a.  Condurre  dentro  : introdurre 
(A.  V.  dal.  introducete).  ||  Metter  in  uso  : in- 
trodurre. P.  pass,  introdotto  : introdotto. 
inirsdattlvu.  add.  Atto  ad  introdurre  : introdut- 
tivo. 

Introduttori,  peri.  ni.  Che  introduce  : introdut- 
tore. 

Introduzioni,  t.  f.  Introducimento  : introduca- 
ne. ||  Pezzo  di  musica  che  precode  il  compo- 
nimento : introduzione.  1|  Proemio  : introdu- 
zione. 

Introduiluncdda.  s.  f.  dim.  di  introduzione:  in- 
troduzionctlla. 

introitar!,  p.  a.  Mettere  a entrala:  riscuòtere.  P. 

pass,  introitato  : introitato. 

Introita,  j m.  Denaro  che  si  riscuote  : intròito. 

Il  II  principio  della  mossa  : introito. 
Iairotadulrl.  p.  a.  Metter  dentro:  introméttere. 
||  rifl.  Ingerirsi,  impacciarsi  : intromettersi.  P. 
pati,  intronisi)  : intromesso. 
latroatiooioal.  ».  f.  L'intromettere:  intromissione. 
latro m mudo riu  ».  m.  Si  dice  mel.  ad  nomo  im- 
brogliato. (verdone  ).  A Cammarata. 
■atroHlxcameuiu.  ».  m.  Lo  intronizzare. 
Intronizzar!,  p.  a.  Metter  in  trono  : intronizza- 
re. P.  pass,  intronizzato  : intronizzalo. 
Intronizzazioni.  ».  f.  L'intronizzare:  intronizza- 
zione. 

latrubbularl  V.  INTURE1DARI. 

■atrndtri.  p.  a.  Introdurre,  spinger  dentro  : in- 
trìdere. ||  rifl.  Cacciarsi  dove  non  si  dovrebbe, 
ficcarsi  : intrudersi.  P.  pass,  intruso  : intruso. 
latrnffanieniu.  ».  m.  Pianta  che  abbia  moltipli- 
cati i figlinoli  in  gruppo  : cesto  (mort.). 
■aimirari  p.  mtr  Far  cesto  : cestire  , accestire. 
E s'usa  anco  in  Ir.  pass. 

•■truffato.  adì.  Cestito.  ||  Di  campo  iu  cui  i cul- 
mini delle  biade  sianst  intrigate  da  ciascuna 
parte.  Da  troppa.  V. 

■alrulteddu.  dim.  dlNTROITU. 
latrala  aia  ri.  p.  a.  Incastrare  1'  una  bocca  nel- 
l'altra, di  cose  per  lo  più  artifiziali:  imboccare. 
Il  Per  intrudersi.  ]]  Per  usare  disonestamente. 
Il  Per  i sboccare,  riuscire:  imboccare.  ||  ’ntrum- 
MARI  giusto:  cader  in  acconcio.  ||  intiiummuìi 
cu  tutti,  di  chi  si  ferma  a cianciar  con  talli: 
far  come  l'asino  del  pentolaio.  P.  pass,  intrum- 
MATU:  imboccato. 

in  tramimi  tara.  ».  f.  L' imboccare  : imboccatura, 
incastratura.  ||  — di  la  cimedda  : la  bocchetta 
(an.  cat.).  ||  Quell’  apertura  onde  s' imbocca  di 
fosso  d'acqua,  dei  doccioni  ecc.  : imboccatura. 

laUtMlllliM.  V.  '.ntbummittato. 


■atra anatrata.  ».  in.  Lo  intronare:  intronamento. 

Iniranarl.  p.  a.  Percuotere  col  fulmine:  fulmi- 
nare. ||  Offendere  l'udito  con  soverchio  rumo- 
re , stordire  : intronar».  P.  pass,  intronato  : 
intronalo. 

■nirannirddu.  add.  dim.  Intronatetlo.  , 
lairumttn.  add.  Balordo,  come  stordito  dal  tuo- 
no : intronalo. 

■utraalxzarl.  V.  INTRONIZZAR!. 

Intruse  lari.  V.  ’NTRUSCIARI. 

Intrusioni.  ».  f.  Introduzione  (orzala:  intrusione. 
Inlrusu.  P.  pass.  d'iNTRUDIBI  V. 

■niuffarl.  V.  'NTOFFARI. 

• ntuirifbiu.  (mal.)»,  m.  Imbratto,  strana  mesco- 
lanza di  cose  diverse:  intruglio. 

Intùito.  ».  nt.  Occhiala,  riguardo:  intùito.  ||  In- 
tenzione, disegno  : intuito. 

Intunaearl.  r.  a.  Dar  l'ultima  coperta  di  calcina 
sopra  I’  arriccialo  del  muro  : intombare , into- 
nacare. P.  pass,  intonacato  : intonacato. 
Intanatala.  ».  m.  L'intonaco:  intonacato. 
lanini, caturn.  ».  f.  L'alto  o 1'  effetto  dello  into- 
nacare : intonicatura. 

Intanami- iitu  e Intonainentu.  ».  f.  L'  intonare  : 
intontimento.  (Tomm.).  ||  Il  rimbombare  : rim- 
bombamento.  ||  Per  tintinnìo. 
lntnnarl.  v.  a.  T.  mus.  Dar  principio  ai  canto, 
dando  il  tono  alla  voce  : intonare.  ||  Dare  il 
giusto  tono  alla  nota  dei  canto  : intonare.  || 
Cantare  o suonare  sccondochè  porta  la  giu- 
stezza del  tono  : intonare.  P.  pass,  intonato  : 
intonato. 

Infunata.  ».  f.  L’azione  dello  intonare:  intonala. 
■atnaatrdtln.  add.  Che  ha  qualcosa  di  buon  o- 
recchio. 

■ninnata,  add.  Chi  ha  buon  orecchio  al  canto  : 
intonatore.  ||  voci  intonata,  che  va  colle  re- 
gole del  canto  : voce  intonata.  ||  Detto  di  chi 
sta  in  sul  grave:  stare  sull'intonato.  Il  fari  lu 
'ntonatu,  fingere  di  non  sapere  di  non  cono- 
scere: fare  lo  gnorri.  Sup.  intu.natissimu. 

Infunatimi.  OCCr.  di  INTUBATI). 

■atunatara.  ».  f.  Intonazione  : intonatura.  ||  Por- 
tamento sostenuto,  susseguo  : intonatura. 
intunaturl-tura.  verb.  Chi  o che  intona  : inlo- 
natore-trice. 

Intonazioni.  ».  f.  L'intonare  : intonazione. 
Intanimi-!.  V.  INTONACAR!. 

Intnalarnrl.  V.  sotto. 

intano,  ri  ri  e Intontir!,  p.  intr.  Divenir  tonto , 
come  stupido:  intontire.  P.  pass,  intuntarutu: 
intontito. 

tatuala  ri  tati.  V.  BESTIALITÀ. 

■ntuppamrnta.  ».  m.  L'intoppare:  intoppamento. 
intoppar!  o.  a.  Abbattersi,  incontrare:  intoppa- 
re. ||  S'usa  anco  intr.  e r i/I 1 1 Offrirsi  una  oc- 

casione: imbattersi.  ||  Per  .attuppari.  V.  P.  pass. 
intoppato:  intoppalo. 

Inluppatura.  V.  INTOPPAMENTO.  Il  Per  CORNINTU- 

ra.  V.  ||  Sta  anco  per  intoppo. 

Inlnpplddn.  (VENEZIANO),  dim.  d'intoppo, 
inmppn.  ».  (.  La  parte  superiore  del  fico  d'in- 
dia dove  spunta  il  fiore:  la  corona. 

Infuri, Idarl.  p.  a.  Far  diventar  torbido:  intorbi- 
dare. P.  pass,  intorbidato  : intorbidato. 
iDturcipjfhizri.  o.  a.  Avvolgere  checchessia  su 
di  sè  : attorcigliare.  P.  pass,  intubciqqhiatu  : 
attorciglialo. 
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Ininrciunianw  niu.  ».  rn.  I/altorcero,  l'intortiglia- 
re  ecc.:  attorcigliamento. 

■niiireiuntari.  o.  a.  Avvolgere  stringendo  ron 
fona:  attorcere,  accavigliare.  ||  Si  dice  del  filo 
che  nel  dipanarlo  fa  molti  cappi  o groviglio'. 
intortigliare  ( Tomm .),  aggravigliolare.  ||  Avvol- 
gere checchessia  su  di  sé  stesso  : attorciglia- 
re. P.  pass.  inturcioniato:  attorto.  ||  Intortiglia 
lo,  aggrovigliatalo.  ||  Attorcigliato. 


Inlurdonìrl  ( V"  Da  TBKDUNI  V. 

Iniurnturt.  t>.  a.  Circondare  , cingere  intorno  : 
intorniare. 

iNiurricahlaimrl.  r.  a.  Cinger  intorno  di  torrio- 
ni: intorrionare.  ||  Metter  superbia:  levar  muso. 
P.  pass.  laTonataoHiDNATo:  intorrionato.  ||  In- 
superbito. 

I»iu«ennarl»l.  r.  rifl.  a.  Prender  la  favella  to- 
scana e le  maniere  : intoscanarsi.  P.  pass,  in- 
tuscanato:  intoscanalo. 

■•UHlnMiM.  ».  m.  L'  intossicare  o attosca- 
re : attossicamento. 

■niuulenrl.  r.  a.  Avvelenare:  intossicare,  atto- 
scare. ||  fig.  Amareggiare  : attoscare.  P.  pass. 
intossicati!  : intossicato,  attoscato. 

lmu««leiiKu.  aiiil.  elio  ha  del  tossico  : lossicoso. 
||  Detto  di  frutle,  di  sapore  aspro,  stilico:  afro, 
africogtto.  ||  Di  persona  disposta  a nuocere:  ma- 
ligno. maiolico. 

■■■mauri.  t>.  intr.  Divenir  duro,  tosto:  intasare. 
P.  pass,  intustato:  intostito. 

■nmzzarl.  p.  o.  Dibattere  contro:  rintuzzare,  in- 
luzzare.  ||  Intavolar  discorso:  introdursi.  ||  rifl. 
intozzarisi:  insistere.  ||  Per  inframmettersi,  in- 
tromettersi. 

Inubhtdlenia.  V.  DISOBBEDIENZA  : inubbidienza  (la- 
tinismo). 

■ mutuali.  V.  INEGUALI. 

laoniiMiaoii.  are.  Contrario  di  umanamente: 


inumanamente. 

Inumanissima  memi.  am.  Sup.  Inumanissima- 
m ente. 

Inumanti*.  ».  f.  Contrario  di  umanità  : inuma- 
nità. 

Inumano,  adii.  Non  umano,  feroce:  inumano.  Sup. 
[M: vanissimi::  inumanissimo. 

Inumidire  r.  a.  Par  umido,  umettare:  inumidi- 
re. P.  pass.  inumiduto  o inumidito:  inumidito. 

Inundamenm.  ».  m.  L’alto  d' inondare:  inonda- 
mento. 

Intmdarl.  p.  a.  Allagare  d'  acqua  : inondare.  || 
Per  »im.  d’ogni  cosa  che  si  precipiti  o venga 
in  quantità  su  o in  checchessia  : inondare.  || 
Spargere  copiosamente:  inondare.  P.  pass,  inon- 
dato : inondalo. 

Iaundatluni.  ».  f.  V inondare  : inondazione  ( A. 
V.  Hat.  inondazione). 

■nundazlnnedda.  dim.  di  INONDAZIONI. 

Inurbana..., -.ni.  are.  In  modo  inurbano  : inur- 
banamente. 

inurbanità-  s.  f.  Scortesia,  inciviltà:  inurbanità. 

Inurbano,  add.  Incivile,  rozzo:  murò  ano. 

■nuaam.  add.  Non  usalo:  inusato. 

Inualtatamentl.  are.  in  modo  inusitato  : inusi- 
tatamente. 

Inusitato,  add.  Inusato:  inusitato. 

Inùtili,  add.  Non  utile,  invano,  incapace:  imi- 
ti/». Sup.  inutilissimo:  mutuissimo. 


ii.uiiiioininin.. ..il,  orp.  Sup.  inutilissimamenle. 

Inutilità.  ».  f.  L'esscr  inutile  : inutilità. 
Inutilmrntl.  aev.  Senza  utile  , indarno  : inutil- 
mente. 

Inùtull.  V.  inutili  (A.  V.  ilal.  imitale ). 

Invnddnnarl.  V.  A (Eli , DUINA  HI. 

Im Adiri,  r.  a.  Dar  addosso,  andar  dentro:  m- 
ràdere.  P.  pass,  invaso:  mutuo, 
imae-hlmrniu.  s.  ni.  L'invaghire:  invaghimento. 
Intaehlrl.  ».  a.  Innamorare,  far  divenir  vago: 
invaghire  |j  intr.  Divenir  vago  : invaghire  e si 
usa  pure  intr.  pron.:  invaghirsi.  P.  pass,  inva- 
ghito o invaooto  : invaghito. 

■m andamenti,  mo.  Con  invalidila  : invalida- 
mente. 

Imaildità.  ».  f.  L'esscr  invalido:  invalidità  (mort). 
Intàlldu.  adii.  Che  non  vale  : invàlido. 
imallsxinrl.  o.  a.  Mettere  in  valigia:  invaligiare. 
■niantmmtn.  ».  ni.  L'  invanire  : incamminilo, 
■ntanlrl.  r.  intr.  Divenir  vano  : invanire.  ||  Di- 
venir vanaglorioso.  P.  pass,  invanitu  o inva- 
nutu  : incanito. 

Invanii,  oro.  Senza  effetto,  indarno:  invano. 

■nvardarl.  V.  MUARDARI. 

■ni  «riabbili,  adii  Cho  non  varia:  invariabile.  Sup. 

iNVAntABBiLissimi  : invariabitissimo. 

Ini  «riabbimi!.  ».  f.  Qualità  o stato  di  ciò  che 
è invariabile:  invariabilità. 
iniariabbiimmii.  uro.  In  modo  invariabile:  in- 
variabilmente. 

■nvarrilarl.  v.  a.  Mettere  la  barili  : imbarilare 
{Sei-ucci). 

InvauMurntu.  ».  m.  Invasazionc:  invasamento. 
Invaaarl.  o.  a.  L'entrar  addosso  ohe  farebbero  i 
diavoli,  secondo  i credenzoni:  mrasare.  ||  intr. 
Sbalordire,  stupire. 

lnvaaatu.  add.  Da  invasari  : incasato.  ||  Confu- 
so, stupido:  itictuafo. 

■ ni  » Mattoni,  ».  f.  L'iuvasarc:  inrasazio  ne. 
Invasioni.  ».  f.  L'invadere  degli  uomini  e delle 

cose:  invasione. 

Invasiuneddn.  .firn,  di  invasioni  : invasioncella. 

■ ni usuri.  ».  t».  Chi  fa  invasione:  invasore. 

Invecchiato.  V.  INVICCIMATO. 

■meri.  acr.  In  cambio,  in  luogo:  t'n  rece. 
Invetri,  c.  intr.  Declamar  contro,  far  invctlive: 
inoltri".  ||  Avventarsi.  P.  pass,  inveito:  inveito. 

■nvrlrnarl.  V.  AVVELENARI, 

Inveliutarl.  r.  o.  Vestire,  ornare  di  velluto:  ra- 
rellutare.  P.  pass,  invellutato  : invellutato. 
■niellatalo.  V.  anco  ’NVILLUTATU. 

Invenenarl.  V.  AVVELENARI  (A.  V.  ital.  invene  - 
i lare). 

Inventari,  r.  a.  Essere  il  primo  autore  di  chec- 
chessia: trovar  di  suo  capo  : intentare.  ||  Mil- 
lantare, piantar  carote,  dir  bugie:  sballare,  im- 
bubbolare. P.  pa»».  inventato  : inventato.  ||  Im- 
bubbolato. 

lnvemariarl.  c.  a.  Far  inventario:  inventariare. 

P.  pass,  inventariato:  inventarialo. 

Inventa rleddu.  dim.  di  inventario:  inventarono, 
inrenturiuccio  (Tomm,), 

Inventàrlu.  ».  m.  Scrittura  in  cui  son  notate:  capo 
per  capo  masserizie,  beni,  mobili,  ecc.  : inren- 
tario. 

In  ve  matura»  tu.  pegg.  di  inventatori;  mrenlato- 
raccio  (Tomm.). 

Inventa turedtia.  dm.  Inventatorello. 
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■avenuinri.  rerb.  m.  Chi  inventa  : incenlalore- 
trice  ||  Sballone. 

Imrnilta.  i.  f.  Facoltà  d'inventare:  inani  ira. 

lnvfRttirl-trlcI  verb.  Chi  inventa:  i nventore-trice. 

lm mi  litui  »,  f ; liitrovamenlo  di  cosa  non  co- 
nosciuta o da  altri  non  imaginaia:  intenzione.  || 
Facoltà  d'inventare:  intwiaion».  |]  Cosa  non  vera, 
finzione:  menzione. 

■nvemiuneddH.  dim.  Invenzioncella , invenzion- 
cina. 

lnvrnzlunttna.  accr,  dì  INV UNZIONI. 

InvrrUxuiil.  J.  ni.  Cosa  non  verisimile:  'metri- 
ùmile. 

I«\rri. imiti,  aid.  Che  non  è verisitnile:  inveri- 
ùmile. 

■■■trrUliutlliAtlaai.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è in- 

verisitnile  : i»tt Tisimililùdine. 

lm  rrUimitnirpti.  aro.  In  modo  inverisimile:  in- 
verisimilmenle. 

■■irnulirghUri.  (cickbo).  r.  o.  Tinger  vermi- 
glio : invermigliare. 

■averli* ri  V.  ixvirxari. 

Inrrntu.  i.  in.  La  stagione  fredda  dal  21  dicem- 
bre al  22  marzo  : inverno , verno.  ||  pani  ha 

FATTO  LA  STATI  SI  FACISSI  L’iNVRRXU,  dOYO  al- 
cuno ha  goduto  ivi  so  occorre  patisca:  chi  ha 
goduto  igoda.  ||  qua. suo  l'  inverno  non  iiavi 
testa,  mavì  cr da,  quando  l'inverno  comincia 
tardi  , dura  : chi  fa  il  ceppo  (natale)  al  sole , 
fa  la  pnsqua  al  fuoco. 

lavervionl.  ».  /,  Rivolgimento , stravollura  : in- 
vere  ione. 

■avena,  add.  Preso  in  ordine  rovescio  riguardo 
all'altro  : inverso. 

Invena.  prep.  Direzione  a un  luogo:  inverso.  || 
A rispetto,  in  paragone:  inverso.  ||  Quantità  in- 
determinala di  luogo  o di  tempo  : inverso. 

Invèriirl.  e.  a.  Rivoltare,  arrovesciare:  invèrtere, 
invertire. 

inirMig-abbill.  odi.  Che  sì  può  investigare:  in- 
vestigabile. 

lateMlgarl.  r.  a.  Cercare  l'oggetto  dietro  i suoi 
vestigi  o segni  che  lascia  di  sè  : investigare. 
P.  pass.  investigato  : investigalo. 

Inimiigaturi.  rerb.  m.  Chi  investiga  : investiga- 
lore-trice. 

■nmiig-aiisni.  ».  f.  Lo  investigare:  investiga- 
zione. 

lnvntimeaiu.  ».  ni.  fnvestigione  : i nveslimnlo. 

Inveailrt.  v.  a.  T.  leg.  Concedere  il  dominio,  dare 
il  possesso  di  stati,  feudi  ecc.:  investire.  ||  V. 
'uuéstiri.  P.  pass,  investito  : investilo. 

Invcailtura.  ».  f.  Lo  investire  : investitura. 

Inveterar!.  r.  a.  Invecchiare:  inveterare.  P.  pass. 
inveterato:  inveterato. 

■menila.  »,  f.  Offesa,  ingiuria  che  assale  con 
parole  cosa  o persona:  invettiva. 

Ini  lamenta.  ».  m.  L'inviare,  indirizzo:  in  eia  - 
menfo. 

Inviari,  e.  a.  Mettere  in  via,  indirizzare  , man- 
dare : inviare.  ||  Avviare,  cominciar  a metter 
in  ordine  : inviare.  ]|  met.  Educare:  inviare.  P. 
pass,  inviato:  melato. 

■nviniu.  ».  m.  Persona  mandata  dallo  stalo  per 
negozio  o altro  : inviato. 

■nvtcchtmneuin.  ».  m.  L’ invecchiare:  invecchia- 
mento. 

■nv  te  chiari,  o.  tnlr.  e intr.  pron.  Divenir  vec- 


chio : invecchiare.  ||  In  senso  all.  tur  divenir 
e comparir  vecchio  : invecchiare.  P.  pass,  in- 
vienti svi:  invecchialo. 

Im irehiamnirt.  r.  inlr.  Prendere  sembianze  da 
vecchio  , diventar  vecchissimo  : rinvecchignire 
( Tonini.  D.  ).  P.  pass,  invicchiaronutu  : rm- 
vecch  ignito. 

Invlechiri.  o.  intr.  Diventar  vecchio:  invecchia- 
re. V.  mvtccuiAHi.  P.  pass,  ixvicchiutu.  invec- 
chiato. 

Im  tcchluntarl.  v.  inlr.  Intristire,  indnzzarc,  di- 
ventar vecchiniccio  : invecchmziire.  ||  Empirsi 
di  vecchiumi  P.  pass,  invecchiumatu  : invec- 
chiu  zzilo. 

Inviecbiumaituu . add.  Di  albero  o altro  vege- 
tabile, mezzo  arido  e pieno  di  vecchiume:  in- 
dossato, vecchiericcio. 

■ni Iddaalrl.  r.  a.  Far  rozzo:  arrozzire,  inzoti- 
chire. ||  infr.  Divenir  rozzo:  arrozzire,  inzotichi- 
re , avvdlanirsi.  P.  pass,  inviddanutu  : arroz- 
zito, invillanita. 

■niidia.  ».  f Dolore  che  alcuni  sentono  qaando 
lor  pare  che  altri  sia  felice,  o goda  d'alcuno: 
invidia.  ||  l’  invidia  non  taci  unni  la  gloria 
grida  : non  fu  mai  gloria  senza  inridia.  ||  si 

L’INVIDIA  Tlissi  OUADDABA  TUTTI  FORANO  GOAD- 

d abusi  : se  l'invidia  fosse  (ebbre  lutto  il  mondo 
ne  avrebbe. 

lavldUbblll.  v.  a.  Aver  invidia:  invidiare.  ||  Tal- 
vnlia  in  buon  senso,  desiderar  un  bene  simile 
a quello  che  altri  gode  senza  provarne  dolore: 
invidiare. 

Im tdl.viu.  add.  Da  invidiare:  invidialo.  ||  Proc. 
L’iNVtOIATB  MORI  CONSOLATO,  SÌ  dice  CODlTO  gli 
invidiosi.  Il  MEGGHIO  INVIDIATO  DICCO,  CA  FAL- 
lutu  cumfassiunatii,  è vero  che  nella  mise- 
ria uno  è compatito , ma  ò meglio  star  bene 
anco  essendo  invidiato  : meglio  essere  invidiati 
che  compatiti. 

Invidiai**.  petjg.  d'i.NviDiA  : invidiacela. 

lavtdledda.  1 

■mi dima.  ’ dim.  d'tNViDiA:  inadatta. 

Ini  ldltcrdda.  I 

lai  idinsamentl.  ave.  Con  invidia:  invidiosamente. 

Invidia**!»  pegg.  d'invidioso  : invidiatacelo. 

Iiivldluacddu.  dim.  tur  alio, etto. 

Invidia».  add.  Che  ha  invidia:  invidioso.  ||  Cosa 
che  procaccia  invidia  per  la  sua  eccellenza  : 
invidioso.  ||  Prov.  l'ixyidiusu  fa  la  fossa  fri 
l'autri  , e iddu  SPISSU  cct  cadi  : l' invidia  fa 
pegli  altri  la  fossa,  e poi  vi  casca  dentro.  ||  l'in- 
vidioso mori  cunfusu  I avviso  a chi  spelta. 
Sup.  invidiosissimo  : invidiosissimo. 

In v Itili! vulll,  accr.  di  INVIDIUSU. 

Ini  Idilli  i».  dim.  d'i.NViDiA  : i nvidiuccia. 

■nvlduvuin.  add.  Reso  vedovo  : invedovilo. 

■*i Igrrilarl.  r.  intr.  Badare  allentamento:  nioi- 
gilare. 

Im  ignari,  r.  a.  Piantar  vigna,  far  vigna:  avvi- 
gnare. ||  Metter  a vigna  un  terreno  : avvigna- 
re. ||  Rimettere  bene  in  assetto  la  vigna  tra- 
sandata : avvignare.  P.  pass,  intignato  : avvi- 
gnato. 

■nvigurtrl.  o.  a.  Dar  rigore:  invigorire.  ||  intr. 
Pigliar  vigore:  invigorire.  P.  pass,  invigcruto. 
invigorito. 

Invlllnarl.  V.  AVVILINARI. 

Invili u talli.  V.  ’.N  VILLO  TATO. 
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In*  itappamentn.  ».  m.  L‘  inviluppare  : invilup- 
pameli In. 

Inviluppar!.  r.  (i.  Involgere,  avviluppare  : inn- 
luppare.  ||  Intrigare,  confondere  : inviluppare. 
||  rift.  Invilupparti.  P.  pass,  inviluppato:  in* 
vituppato. 

Inviluppa,  s.  m.  Inviluppamento  e la  cosa  in 
viluppala:  inviluppo.  ||  Carta  ripiegata  a sacco, 
ove  dentro  si  inetto  la  lettera  , sopraccarta  : 
busta.  ( Fr . en reloppe). 

Invlncibblli.  adii.  Che  non  può  esser  vinto:  in- 
vincibile. Sup.  invincibilissimo:  invincibilissimo. 
Ini  luci bbtl memi,  arv.  In  modo  invincibile:  in- 
vincibilmente. 

■nvindlcntu.  add.  Non  vendicato:  invendicato. 

lavlninarl.  V.  AVVILINAHI. 

■ntlnicrn.  add.  Che  inventa,  che  dice  bugie  : 
sballone,  bugiardo. 

Im  InzIuncddJi.  V.  INVENZIUNEDDA. 

■ aviolnbblll.  V.  INVIULABRILI. 

Invtplrlrl.  r.  intr.  e rift.  pass.  Incrudelirò  a guisa 
di  vipera:  inriperire.  P.  pass.  invirmuTU  : in- 
viperito. 

■nvirdicaiuentu.  ».  m.  L’ inverdicare,  e il  ver- 
zicare. 

in* irdlcnH.  c.  intr.  Divenir  verde  : inverdire  , 
inverzicare  ( Tomm .).  ||  Mostrare  prima  appa- 
renza del  verde,  dello  delle  piante:  verzicare, 
verdtcare.  P.  pass,  invìruicatu  : inverdito.  ||  Ver- 
zicalo. 

Invlrmtearl.  j 

in*  irmari.  f v.  intr.  Generar  vermini  : inrer- 
In*  Irnitntrl.  I minare,  invermin  re.  P.  pass,  invib- 
MiNitTO  . interminato,  inverminito. 

■uvlraarl.  t>.  intr.  Farsi  verno:  invernare.  ||  Di- 
morar ('inverno,  passar  l'inverno  in  un  luogo: 
svernare.  P.  pass,  inviknatu  : invernato.  ||  Sver- 
nato. 

•mimata.  ».  f.  Il  tempo  che  dura  l'inverno:  in- 
vernala. 

Intimatane,  prgq.  d'iNVIRNATA. 
lnvlrnaleddn.  d/m.  d'iNVIRNATA. 

Invlraatuna.  aver.  Lunga  invernata. 

In*  imlclantentu.  ».  m.  L 'inveruiciare  : inverni - 
datura. 

lntlrnlelnrl.  v.  a.  Dar  la  vernice:  inverniciare. 
||  fig.  Imbellettare,  inorpellare:  mrerniciare.  P. 
pass,  inverniciato  : inverniciato, 
la* trafelata.  ».  m.  L'azione  di  inverniciare:  in- 
vemiciata  (Tomm.). 

■n* imlclatedda.  dim.  Jnverniciatina  (V-  parti- 
cipiu). 

■ntlrnlclatura.  ».  f.  I.' inverniciare  e lo  stalo 
della  cosa  inverniciata  : invernicìatura.  ||  fig. 
Inorpel  lamento  : incemiciatura. 

■atlutnarl.  v.  a.  Riporre  entro  la  bisaccia:  im- 
bisaeciare.  P.  pass,  invisazzato:  imbraccialo. 
Im  larari.  r.a.  intridere  di  vischio,  impaniare: 
invescare  , invischiare  ; s’  usa  anco  rift.  e met. 
P.  pass.  iNViacATU  : invescato,  invischialo. 
inrlaclrari.  r.  a.  Far  entrar  nelle  viscere,  in- 
ternare : inviscerare.  ||  rift.  pass.  Entrar  nelle 
viscere,  internarsi  : inviscerarsi.  P.  pass,  invi- 
vtscinATo:  invisceralo. 

la* lacunari,  o.  a.  Cuocere  checchessia  a guisa 
di  biscotto  : biscottare.  ||  Abbrustolare.  ||  fig.  Ri- 
durre a perfeziono  : biscottare. 
la*  laeuttatu.  add.  Da  mviscottari:  biscottato.  Il 


1NV 

Di  cosa  che  passi  la  coltura  ordinaria , e in- 
durisca: risecchito  (romei.  II.). 
latlaibblll.  add.  Non  visibile:  invisibile. 
in*  unibilità.  ».  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  ò in- 
visibile : invisibildà, 

latUibbiliuenil.  aro.  In  modo  invisibile:  tnci- 
sibilmentc. 

invUltorUI.  v.  rift.  pass.  Vestirsi  a bruno:  ab- 
brunarsi, abbrunirsi.  (Da  visito  V.).  P.  pass.  IN- 
VISITATU  : abbrunalo. 

■nviallrl.  V.  INVESTISI. 

In* ilari,  v.  a.  Dire  o far  dire  altrui  che  si  tro- 
vasse in  checchessia  o facesse  checchessia:  in- 
vilare.  ||  Incitare,  invogliare,  attirare:  indiare. 
||  Nel  giuoco,  proporro  quella  quantità  di  da- 
naro che  si  vuol  giuocare  : invitare . ||  Chia- 
mare chi  Ita  da  entrare  in  ballo:  incitare.  || 
reciproc.  Chiamarsi  scambievolmente;  far  brin- 
disi : intilarsi.  ||  Proc.  cu'  va  a la  zita  srnza 

ESSERI  INVITATO  , SI  PIGLIA  UN  FIRHUZZEDOtJ  R 

sedi  ’n  terra:  chi  va  alle  nozze  e non  è inci- 
talo ben  gli  sla  se  n’  è cacciato.  Olire  il  senso 
proprio  ha  il  fig.  cioè  contro  chi  fa  cose  elle 
non  ispeltan  a lui.  il  quannu  si  invitato  mancia 
forti  , CHI  SI  TI  VOLI  BBNI  8INNI  RIDI  ; SI  NON 
t’ama  l’aocidi;  precedo  burlesco  intorno  ab- 
l'invitalo.  ||  T.  art.  Serrare , stringere  la  vile 
o con  vite:  invitare,  invitiare  ( Guerrazzi ).  P. 
pres.  invitanti:  invitante.  P.  pass,  invitato  : 
invitalo. 

Invitata.  ».  {.  Invilo:  indiala. 

Invitatoria,  tuta.  Antifona  nel  principio  dell'uf- 
ficio divino  : invitatorio. 
lmrUrark  V.  iNviTRiAnt  al  2*  §. 
invtiriniumtu.  ».  m.  Il  ridurre  come  vetro:  in- 
erti ititnenfo. 

Inv  itrlarl.  r.  a.  Far  le  chiusure  di  vetro  alle 
finestre.  ||  Ridurre  a simigliatila  di  vetro:  m- 
r et  rare , ìnre'riare , meditare.  ||  Si  dice  degli 
occhi  quando  rimangono  fermi  c lucidi  come 
avviene  ai  moribondi  , o agli  ubriachi  : smo- 
rire gli  occhi.  ||  tu  et.  Si  dico  per  arrabbiarsi. 
P.  pass,  ikyitriatu  : invetriato. 

■ut  urlata.  ».  (.  Chiusura  con  vetri  ai  telai  di 
finestra  : invetriala,  vetrata. 

Invitili,  add.  Non  vinto;  invincibile:  invitto. 
Imita.  ».  m L'invitare:  invito.  ||  T.  giuoc.  Lo 
invitare:  invilo.  ||  Foglio  d’invito:  incita.  ||  Brin- 
disi : lordo. 

In* iniubblli.  add.  Che  non  si  può  violare  : in- 
violabile. Sup.  iNVioLABOtLissiMU  : inviolabilis- 
simo. 

■n*  iulabblllià.  ».  f.  L'osser  inviolabile  : inviola- 
bilità (Tomm.). 

in*  tniabbtlmrnti . tiro.  Senza  violazione  : tntu'o- 
labilmente. 

■ militari.  V.  ABBICI..* RISI. 

■mitlrl.  c.  mfr.  Attrarre  umore  e met.  mettersi 
nel  cuore  : imbévere,  imbere.  ||  rift.  Inzupparsi, 
impregnarsi  : imbeversi. 

Imi* tri.  V.  AVVIVAR!. 

Invocatóri*!.  V.  INVCCATORIll. 
lavOfRlilarl.  V.  tNVOGGHIARI. 

SamUa!""'  | V'  *WWW«W. 
im  oiunmri.  p.  a.  Unir  a volume.  P.  pass,  iiivo- 
LUMATU. 

laqueari  c invocari.  r.  a.  Chiamar  in  aiato  pre- 
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gando  : invocar:'.  P.  posi,  invocatu  : invocalo. 
Ini  ii.  MHiri.i-  adii.  Appartenente  a invocazione  : 
invocistorio. 

In« Menzioni,  ».  f.  1,’invocaro  : invocazione. 
■•(•Miri.  v.  a.  Metter  una  rosa  in  bocca  al- 
trui : imboccare.  ||  Mettere  a disposizione  d'ai- 
cune  : a posta  di  uno. 

Im  n|ct|h  In  ri  e im  limitari  r.  a.  Indur  voglia:  in- 
vogliare. ||  rifl.  a.  Aver  voglia  : invogliarsi.  P. 
pass,  invuoghiath:  invoglialo. 
lnviiirghierdiln.  dim.  di  inyogohiu:  incollino. 
larnlilceddu.  V.  sopra. 

■nvutuninrianipnii.  «IT.  Casualmente,  senza  vo- 
lontà deliberata:  involontariamente. 
■ntiiluntnriu.  aihl.  Non  volontario:  involontario. 
Ini n lanari.  V.  IMeuRZARt. 

InauMcnrlit.  V.  IMBOSCARISI. 
lnmiclularl.  V.  IMBUSSOLAR!. 

Invuiiarl.  v.  a.  Mettere  il  vino  nella  botte:  iin- 
bottare.  P.  pass,  ixvottatu  : imbuitalo. 
Inzuccali  ari.  p.  a.  Empir  di  zacchere:  inzacche- 
rare. ||  rifl.  Impegnarsi , intrigarsi  : inzacche- 
rarsi. P.  pass.  iNZAP.c. anatu  : inzaccherato. 

Inzaccarl.  V.  1NSACCARI. 

Inzalnln.  V.  ’NZALATA. 

Inza (innari  V.  INSAPONAMI 
Inzavanarl.  v.  a.  Acciabattare,  e però  la  frase  : 
costura  ’nzavanata:  costura  acciabattata,  frin 
zollo. 

Inzazzlabblll.  V.  1NSAZIABBIL1. 

Inzrnzlbbll!.  V.  INSRXSIBBILt. 
lnzclln.  V.  IXSRTTU. 

InzlR-narl.  V.  INSIGNARI  e COSÌ  i simili. 
Inzuccarari.  o.  a.  Aspergere  cou  itucrhero,  met- 
tere zucchero  in  checchessia:  inzuccherare. 
Inzuccami:!  j.  f.  Biscotto  a foggia  di  anello  dol- 
ce : ciambella. 

■nzuccaralcddu.  add.  dim.  d'iNZOCCARATU  : gra- 
ziosetlo,  graziosmo,  carino,  bellino. 
Inzurcnraiu.  add.  da  ikzuccarari:  inzuccherato. 
||  me/.  Caro,  dilettoso,  amato:  inzuccheralo,  gra- 
zioso. 

Inzucraralonl.  accr.  d'  INZUCCARATU. 

Inznlelllt.  V.  INSOLENTI. 

Inzuillnlarl.  V.  I.XS0L1NTARI. 

■nznppaiMentn.  ».  m.  Lo  inzuppare  : inzuppa- 
mento. 

inzuppar!,  e.  a.  Intingere  nelle  coso  liquide  ma- 
terie elio  possan  incorporarle:  inzuppare.  ||  rifl. 
a.  Inumidirsi,  incorporando  in  sè  l’umido:  in- 
zupparsi. P.  pass,  inzuppato:  inzuppalo. 
Inzurfararl.  r.  a.  Aspergere  di  zolfo:  msolfare, 
inzolfare.  Si  dice  ora  delle  vili.  ||  Affumicare 
collo  zolfo:  insolfare.  P.  pass,  inzurfaratu:  in- 
SOlfalo. 

Inzuilclilrl.  v.  a.  c inlr.  Itcndere  o diventare  zo- 
tico: inzotichire.  P.  pass,  imdtirutu:  inzotichito. 

■nzuiarlrl.  V'.  INSUVAIURI. 

Io.  pron.  personale  di  prima  persona:  io.1  nun 

SOGNO  IO  SI  NON  TI  LA  PAZZO  PAOARI. ..  0 simile, 
modo  di  accertare  , quasi  giurando  e minac- 
ciando: io  non  sor  io  se  non  te  la  fu  pagare. 
Ipecacuana.  V.  in  RADICA, 
ipèrboli.  ».  m.  T.  mal.  Figura  piana  generala 
quando  un  piano  taglia  il  cono  parallelamente 
all’asse  : Ipèrboli i , ipèrbole.  ||  T.  reti.  Figura 
per  cui  s'ingrandisco  eccessivamente  o si  par- 
viflca  checchessia:  iperbole. 
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■prrbolieamenti.  ave.  Con  iperbole:  iperbolica- 
mente. 

iperbòlici!,  add.  d’iPRRBOLi  : iperbòlico. 
Iperbuledda.  dim.  d' IPERBOLI. 

■perbnlunl.  nere . Iperbolone. 

■perbnlnau.  add.  Iperbolico,  amante  di  iperbo- 
leggiare: iperboleggiatore. 

■ perirli  V.  PIRICÒ. 

Ipocondrìa  s.  f.  T.  mrd.  Malattia  per  cui  sono 
disordinale  le  funzioni  cerebrali  e della  dige- 
stione, con  gran  malinconia:  ipocondria. 
Ipocóndrlcn  add.  Che  palisce  ipocondria  : ipo- 
còndrico. 

■poterà  ».  f T.  teg.  Diritto  sopra  alcuna  cosa 
che  ha  il  creditore  per  sicurezza:  ipoteca. 
■poiecabblll.  adii.  Da  potersi  ipotecare  : ipoteca- 
bile. 

Ipotecari,  v.  a.  Dar  in  ipoteca:  ipotecare.  P.  pass. 
ipotecato  -.  ipotecalo. 

Ipotecnrlamcnil.  tiro.  A ino’  d'ipoteca:  ipoteca-  • 
riamente. 

■poieeàrlu.  add.  T.  leg.  Colui  che  ha  diritto  di 
ipoteca:  ipotecario.  ||  Debiti  o credili  che  han 
privilegi  d’ipoteca:  debiti  o crediti  ipotecarti. 
■pollai.  ».  f.  Supposizione  di  cosa,  da  cui  si  de- 
duce una  conseguenza:  ipòtesi.  ||  per  ipotisi, 
ipogeamente;  per  ipotesi. 

Ipplrleò.  V,  PIRICO. 

■pporriniM.  ».  f.  Arie  d’ ingannerò  sotto  specie 
di  virtù  : ipocrisia. 

■ ppòerlia.  ».  m.  e f.  Chi  usa  ipocrisia:  ipòcrita, 

bacchettone,  torcicollo.  ||  Pror.  l'ippocriti  su’  co- 
nosciuti a l’operi,  no  a li  vistiti,  gl'  ipocriti 
s’inflngono  sempre,  prova  i Gesuiti. 

■ ppoei-iianienil.  i ove.  Con  ipocrisia:  ipocri- 
IppoerltUennienil.  : tornente. 

■ pporrltu.  V.  IPPOr.RITA. 

Ippocrllunl  acce.  d’iPPOCRITA. 

■ppopiitnniu.  ».  m.  T.  zool.  Anfibio  quanto  un 

Lue;  di  grosse  gambe  e piè  fosso;  nitrisce  coinè 
un  cavallo,  ha  pelle  durissima,  nericcia  e senza 
peli,  coda  piccola  come  quella  del  porco  : ip- 
popòtamo. 

Ippnerlalit.  V.  IPPOCRISIA. 

Ippurondrla.  V.  IPOCONDRIA. 

Ippunl.  V.  JIPPCNI. 

■polliti.  I ».  m.  Lettera  dell’alfabeto  greco,  che 
ipaitoMnl. i vale  i:  y,  ipsdonne. 

■ pufren  V.  IPOTECA. 

ira.  ».  f.  Passione  smoderala,  violoma  di  sdegno 
e di  vendetta:  tra.  ||  svini  o picghiari  in  ira, 
vale  portare  odio:  aver  in  ira.  ||  ira  di  Dio  ; 
credendosi  dai  creduli  che  Dio  vada  soggetto  a 
questa  bassa  passione  come  gli  uomini,  e che 
nell’Ira  sia  Ircmendatncnic  furibondo,  s'usa  tal 
frase  per  dire  cosa  terribile  : ira  di  Dio , un 
buggltianchio.  il  fasi  l’ira  di  Diu,  far  casa  del 
diavolo  : far  le  furie  ; anche  in  senso  di  ac- 
corarsi , piangere  , non  darsi  pace  : menare  , 
smanie. 

■ rocundlo.  V.  Sopra. 

■rneuiulu.  add.  Che  facilmente  s'adira:  iracondo. 
■rari»l.  v.  rifl.  pass.  Venir  in  ira:  irarsi.  P.  pass. 
■dato  : irato. 

Imicibhtii.  add.  Di  appetito  ed  è quella  parte  di 
esso,  elio  muove  all'ira:  irascibile. 

■r.-t*cibbiiità.  ».  f.  Facolta  e inclinazione  a muo- 
versi all’ira:  irascibilità. 
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Irà aelrl.  (CARDIO)  V.  IRARISI  : irÒSCtTC.  ||  V.  IN- 
COLPARE 

Irataoirntl.  nro.  Con  ira:  iralamenlt. 

Irai»,  add.  Che  ha  ira  : adirato , irato.  ||  Proc. 
A FACCI  IRATA  TKNI  LA  YUCCA  SIRBATA,  a chi 

è irato  non  si  risponda,  perchè  è peggio:  non 
tagliar  il  fuoco  col  ferro. 

ircu.  s.  in.  Becco:  irco. 

irdcaii.  add.  Bagnalo,  molle  di  rugiada  : rugia- 
doso (Gr.  vòpomot:  irrigalo,  bagnalo). 

'■rghtrl.  ».  a.  Inalzare,  levar  in  allo:  ergere.  P. 
pass,  irgutu:  eretto. 

■rg-irl.  V.  sopra,  (bau.). 

Bri  e Jlrl.  v.  intr.  Andare,  ire,  gire.  || — ni  coa- 
pu,  cacare:  andare  del  corpo.  E s'usa  anco  sem- 
plicememo  iri:  andare.  ||  lassabisi  lui.  Irasan- 
dar  in  qualche  cosa  più  cho  non  si  voleva: 
lasciarsi  ire.  ||  Per  accentarsi.  E anche  prendere 
a fare  con  tulio  gusto  e avidità:  buttarsi,  la- 
sciarsi andare.  ||  irisinni  , partirsi  : andarsene. 
||  Morire:  andarsene,  girsene.  E anche  cancellar- 
si, perdersi,  consumarsi,  svanire  : andarsene , 
sciuparsi.  ||  ibi  beni  o mali,  detto  della  salute: 
andar  bene  o male.  Onde  si  domanda,  comu 
va  ? come  va  ? va  benino  ree.  ||  Parlando  di 
pesi  o misure  o numero , dinota  il  quanto,  o 
in  certe  dizioni  s’  usa  in  ilal.  p.  e.  della  tal 
roba  ne  va  tanto  alla  libra,  la  libra  ne  contie- 
ne tanta.  ||  iri  fri  curtu  e pri  longu,  andare 
in  giro  adoperandosi  invano  : acciaccinarsi.  E 
per  contrastar  irrequietamente:  essere  balestra- 
to. ||  Detto  di  tempo,  scorrere:  andare.  ||  Muo- 
versi, detto  delle  macchine  : andare.  ||  S'  usa 
in  certe  locuzioni  p.  e.  va  , e fidati  d’iddu; 
va,  s vidi  chi  t'abbbni  : va  pur  là  eco.,  va  e 
fidati  di  lui.  ||  Per  dinotare  pena  p.  e.  oci  va 
lo  coddu  : ne  va  il  colto.  ||  si  va  tbiuician- 
ni  , cioè  a faro  lai  cosa  si  è condannati , per 
tredici  anni.  ||  ussari  iri,  lasciare  di  giunca- 
re, di  seguiiare:  far  a monte  ; o lasciar  di  nojare, 
lasciar  di  fare,  tralasciare  e mille  simili  sensi: 
lasciar  andare;  passarvi  su,  perdonare:  lasciar 
correre,  farla  passata:  s'usa  per  permettere  cho 
altri  vada  : lasciar  andare  ; e per  dare  p.  e. 
uno  schiaffo  ecc.  lasciar  andare.  È ancoT.  delle 
corse,  far  partire  i corsieri:  dar  l'aìre,  dar  l’an- 
dare. ]|  Per  capire,  entrare  : andare,  i Per  ca- 
pire, entrarci  : andare.  |l  Per  venir  houe,  tor- 
nar opportuno  : andare.  ||  tri  rovo  : portarsi  o 
andar  bene.  Andar  prosperamente:  andar  bene. 
||  — cu  la  sua  , secondar  1'  opinione  : andar 
alla  seconda.  ||  — di  cca  e di  dda  : andar  a 
zonzo,  a giostroni.  ||  ivi  pri  fari.  . pri  yidiri,  ivi 
fri  moviiiimi  e simili,  modo  di  locuzione:  faccio 
per  vedere,  per  muovermi  ecc.  ||  Procedere,  succe- 

- dere,  aver  asilo:  andare.  ||  Riuscire  bene  o ma- 
lo : andare  ecc.  ||  Chi  raccoglie  frutto  delle  cam- 
pagne dice  p.  e.  l'oriu  jiu,  o mi  jiu  ad  ottu,  a 
deci  ecc  : i orzo  fece  o mi  fece  le  olio,  le  dieci 
(intendi  sacca)  (Pai.  Yoc.  Mei  ).  ||  Convenire, ri- 
chiedersi, p.  e.  CCA  CCI  IRRIA  US  MUNUMBNTU: 
qui  ci  onderebbe  ecc.  Onde  Giusfi  dice  che  un 
frate  ammirando  la  gbiiilioltina  sciamava,  gli 
r a dolo  il  battesimo  all'invenlore.  ||.Esser  neces- 
sario, p.  e.  coi  va  'sa  bona  spisà  : ci  va  una 
buona  spesa.  ||  ibi  ad  beva  ecc.,  andare  a rac- 
coglierla. Il  iri  a fettirbussi,  andar  a caccia 
di  essi:  andar  a pettirossi.  ||  — • a vitati  o a la 


parti  : far  a mezzo,  a metà,  ||  — a patbuni  , 
impiegarsi  a servire.  ||  — a periculu,  perico- 
lare: andar  a pericolo.  ||  Per  assettare,  star  bene, 
p.  e.  comu  va  bklla  sta  scarpa:  come  sla  be- 
ne ecc.  ||  E per  essere  della  voluta  larghezza 
o lunghezza , dello  delle  robe  : andare  bene  o 
male.  ||  mi  di  cricchi  e crocco,  rubare  : aver 
le  mani  fatte  a uncino.  ||  ibi  di  cumitiva  , in 
compagnia:  andar  di  brigala  ( Boccaccio ).  ||  — 
francu,  sicuro:  andar  franco.  Onde,  va  fran- 
co, ironicamente:  va  pur  là,  sta  fresco.  || — in 
esempio,  in  proverbio  , passare,  restare  ecc.  : 
andar  in  esempio , in  proverbio.  ||  — ■ ’n  terra  : 
cascare  , andar  a terra.  ||  iri  megghiu  , averci 
più  vantaggio.  |l  — pri  la  terra,  andar  ven- 
dendo roba  per  la  città.  ||  ìricci  pri  lu  menzu: 
andar  di  mezzo.  ||  — pri  uno,  cercarlo,  andar 
a trovarlo:  andare  per  alcuno.  ||  E deuo  di  cosa, 
andare  per  prenderla , per  farla  : andare  per 
una  cosa.  ||  Per  tirar  avanti,  p.  e.  io  fazzu  ibi 
la  pi  tia;  io  faccio  andar  la  bottega.  ||  Relativo 
alla  direzione  e al  modo  dei  muoversi  p.  e.  lu 
muru  va  accossì:  il  muro  ra  cosi.  ||  Esser  co- 
minciato altro  anno,  altro  mese,  o essere  al- 
cuno entrato  nell'anno  nominalo:  andare  per  un 
altr'anno;  andare  per  i 20,  per  i 30.  ||  In  quale 
stalo  si  (rovino  certe  cose  p.  e.  couo  vannu 
li  facenni  : come  canno  te  faccende.  I|  Per  an- 
dar vestilo  a quella  foggia  o quell'alma:  an- 
dare. ||  Dotto  di  strada,  menare,  portare  : an- 
dare. E così  per  distendersi,  prolungarsi:  an- 
dartene. ||  Dello  di  porte,  riuscire:  andare.  || 
Detto  di  chi  perdo  tempo  e utilità  in  chec- 
chessia, come  p.  e.  irisinni  in  chiacchiari:  an- 
darsene in  chiacchere.  ||  irisinni  cu  unu  , se- 
guirne le  opinioni  : andarsene  con  alcuno.  Il 
Riferito  a discorso,  tendere,  battere:  andare.  | 
va  beni,  si  dice  per  dire  sia  bone,  o bene  sem- 
plicemente: ra  bene,  il  k va  discurrennu,  ecce- 
tera: cosi  va  o ra  tulio  discorrendo,  o e vattene 
là.  ||  vatinni,  va  vatinni,  o va  va,  modi  h- 
miliari  che  denotano  indegnazione , esortazio- 
ne, negazione,  ecc.:  ra  via,  ra  là.  E ironica- 
mente per  minacciare , quasi  dire  non  dubi- 
tare del  male,  e simile  ; va  pur  là.  ||  cuistd 
va  fri  cuiddu,  per  dire  questo  valga  in  com- 
penso di  quello:  vada  questo  per  quello.  ||  va 
ammucciati  , forinola  di  rimprovero  o che  : 
valli  a nascondi.  ||  va  sedi  , per  dire,  taci,  va 
via:  valli  a riporre,  va  là.  ||  va  ficcati,  va  fa, 
va  attenni  e mille  simili  modi  di  costruzioni 
abbreviate:  ra  ficcali,  ra  fa,  va  attendi  ecc.  e 
Guido  Cavalcanti  infatti  ha:  Pietosa  mia  canzon 
va  trova  amore . . . ||  Questo  verbo  aggiunto 
ai  gerundii  esprime  Insiemo  coll'idea  del  faro 
l'idea  del  durare  p.  e.  iri  liggennu,  mi  cen- 
tanno: andar  leggendo,  andar  cantando.  ||  Unito 
a certi  participi  o aggettivi,  sta  pel  verbo  es- 
sere, o acquista  la  significarla  specificata  in 
essi  participi  p.  e.  mi  tortu  : andare  storto , 
andar  gobbo  ecc.  E alle  volle  fa  I'  officio  dei 
gerundio  passivo  de'  latini  p.  e.  va  .fattu  Ac- 
cessi , va  manciatu  cottb  : uà  fatto  cosi  ecc. 
Il  iri  ad  Kssmt,  andar  a dimorare  : andar  ai 
essere.  ||  — a grniu,  a sangu  , piacere  : andar 
a genio,  a sangue.  ||  — a munti,  dicon  i giuo- 
catori  quando  annullando  la  partita  ridividono 
le  carte  : andar  a monte.  ||  Nel  senso  di  me- 
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nare,  muovere  p.  e.  r.ct  vanno  Lt  MANU  co- 
mi} eco.  cci  vanno  li  reni  comu  eco.  coi  j ava  lo 
colo  come  ecc.  Il  cc’k  di  mi.  v'è  mollo  da  cam- 
minare: v'è  che  ire  {Fanf.  V.  d.  m.  Tose.).  ||  Que- 
slo  verbo  quando  ci  ha  proposizione  p qual- 
che parola  accentata  avanti,  dà  alla  prima  i il 
suono  di  gii.  p.  e.  a iri  o a airi,  si  pronunzia  A 
ghiri  e agghiai;  a iri  essendo  modo  npr.  vale, 
verso,  in  p.  e.  «gghiri  coa,  aggiiiri  oda:  in  qua 
in  ili.  ||  r.OMc  va  va,  comunque  vada,  alla  sorte: 
come  ro  rn  { Tigri  Canti  pop.  Tose.)  !|  fari  iri, 
consumare:  sciupare,  sciamannare.  (|  mi  e visi- 
ri:  andare  e stare , si  dice  di  chi  non  isti  fisso 
in  un  luogo  p.  e.  iddu  hus  sta  1.1  citX  ma  va 
k veni  : egli  non  isti  in  città,  ma  ra  e sta.  || 
É us  continuo  iri  e vi.NiRi,  si  dice  di  un  luogo 
pnde  escano  cd  entrino  continuamente  perso- 
ne: è un  continuo  nmtare  e venire,  è un  rio  vai. 
||  In  qualche  classico  si  trova  va  e vieni  come 
diciamo  noi  va  e veni.  ||  ini  a spasso  : andar 
a spasso.  ||  a verso:  andar  ai  versi  di . . . ||  — 
A li  gusti  : andar  a'  gusti  tU ...  j|  isti  , fi- 
nisti e chi  r. . . . vagisti  V.  in  fari.  ||  'n  jrn- 
nb  n lENNti,  in  andando,  p jirisinm  nel  senso 
di  adusarsi,  seguire  nell'  abitudine,  p.  e.  unii 

COMU  S'iNSIONA  SI  NNI  VA.  ||  A POTIRI  IRC  a più 

non  posso.  ||  Prov.  a l a via  fatta  ognuno  cci 
s ari  ini:  al  buon  tempo  ognuno  sa  ire.  |j  iri  ro- 
m'o.n  diavolo  : affacchinarsi,  acciaccinarsi.  ||  si 
vaio  pri  terra  li  latri  mi  arrobbano, si  vaju 
fri  mari  li  torchi  mi  ptGGHiANU,  si  dice  quan- 
do uno  si  trova  in  difficoltà  o pericoli  d ogni 
lato.  ||  ini  sopra  lo  p atotu,  governarsi  secondo 
quello  che  è stalo  fallo  altra  volla  : ondar  in 
sul  fallo.  ||  iri  a munneodii,  dieesi  di  raccolta 
sovrabbondante  di  grani  o altro:  slrumogg'are. 
I|  irisinni  crai  crai,  andare  smagrendo  insen- 
sibilmente. ||  jenno  vinrnno,  collo  scorrere  del 
tempo,  o lungo  andare.  P.  pass,  auro:  anda- 
to, ilo. 

Bri.  In  forza  di  lo  andare  : andare. 

'iridi,  s.  f.  L'arco  baleno:  ìride,  iri.  ||  V.  spato- 

LIDO*. 

I ricali.  V.  UDITALI. 

Irllu.  V.  JtOITO. 

Inalimi  o ìrmanst.  s.  f.  o t n.  T.  hot.  Biada  più 
minola,  più  lunga,  e più  fosca  che  il  grano  : 
segata , ségale.  Secale  cereale  L.  Credcsi  che 
dalla  Germania  pigliasse  nome. 

ironia,  s.  f.  Figura  di  favellare  con  cui  l'oratore 
intende  esprimere  un  concetto  contrario  di  senso 
a quello  die  suonano  le  parolo  : ironìa. 

Iron tramenìi,  are.  Con  ironìa:  ironicamente. 

Irònlen.  add.  D’ironia:  irònico. 

irraccnniabbtli.  add.  Da  non  potersi  racconta- 
re : irraccontabile. 

Irradiar!,  r.  a.  Illuminar  coi  raggi  : irradiare. 
P.  pass,  irradiato:  irradialo  (mort.). 

irradiazioni,  s.  f.  L'irradiare:  irradiazione. 

Irragfrlunèvull.  add.  Non  ragionevole  : irragio- 
nevole. Snp.  inRAGGiUNBYPLissiMU:  irragionevo- 
lissimo. 

IrraffjtluneviallKolmaiucntt.  ave.  Sup.  Irragione - 

volissimamente. 

lrrOR-gluneAullna.  .1.  f.  Qualità  o sialo  di  ciò 
che  è irragionevole  : irragionevolezza. 

Irrogg-taneA  ulmeail.  ocf.  Senza  ragione:  irragio- 
nevolmente. 


Vrrazctunali.  add.  Che  non  ha  ragione:  irra- 
zionale. 

Irrerur!u . ald.  Inquieto:  irrequieto. 

Irreeuaelllabblli.  V.  IRRICUNGILIABRILf. 

Irredlniibhill.  add.  Che  non  si  può  redimere  : 
irredimibile  (mort.). 

Irrrfrenabblll.  add.  Che  non  si  può  frenaro:  irrc- 

frenabile. 

irrrfrenabbltmentl.  a vp.  Senza  freno:  irrefrena- 
bilmente. 

■rregularl.  add.  Senza  regola  : irregolare.  ||  Di 
ogni  cosa  o azione  sconcia,  sregolata,  sconve- 
niente: irregolare. 

Irrrgulnrità.  i.  f.  Qualità  c stato  di  ciò  che  ò 
irregolare  : irregolarità. 

Irrcg-ularmcnil.  ape.  In  modo  irregolare  : irre- 
golarmente. 

■rrrjruintamenti.  ore.  Sregolatamente:  irregola- 

tornente. 

Irre (rubun.  adii.  Non  regolato  : irregolato. 

Irrrltirgloni.  s.  f.  Mancanza  di  religione  , pro- 
fessione di  nessuna  religione:  irreligione. 

lrrellggluzamrnii.  are.  Senza  religione  : irretì- 
■giosamente. 

■rrrli|'£ia»l<à.  s.  (.  Qualità  c stato  di  ciò  che  è 
irreligioso  : irreligiosità. 

■rreliicglusu.  add.  Che  non  ha  religione  : irre- 
ligioso. 

lrrrmtaiiibblll.  add.  Incapace  di  remissione:  ir 
remissibile. 

lrrrnil»Albbilnirnil.  nrr.  Senza  remissione:  ir- 
remissibilmente. 

Irrrparabblll.  add.  Che  non  si  possa  riparare:  ir- 
reparabile. 

irrrpreazibblii.  add.  Che  non  si  può  riprende- 
re : irreprensibile. 

■rrrprrnztbbtm*.  j.  f.  Astratto  d’irreprensibile: 
irreprensibilità. 

■rrrprenzlbbilfut-nil.  nrr.  In  modo  irreprensi- 
bile: irreprensibilmente  (Tomm.). 

Irrepagnabbiii.  add . Che  non  si  può  repugnare: 
irrepugnabile. 

■ rrci|ulèlullnl.  V.  INCUITOTINI. 

Irrpsuiibbiu.  add.  Cui  non  si  può  resistere:  ir- 
resistibile. 

Im-iKilbbllltà.  s.  f.  Astrailo  d‘  irresistibile  : ir- 
resistibilità. 

lrreiiniibbii memi.  nrr.  Senza  poter  resistere  : 
irresistibilmente. 

Irretacabbill.  add.  Non  revocabile:  irreeocabile. 

■rreturabbiiiià.  s.  f.  Astratto  d’irrevocabile:  ir- 
revocabilità. 

■rrcvnrabbiimrnil.  a ne.  Senza  potersi  revocare: 
irrevocabilmente. 

irrlrunctllnhblll.  add.  Non  riconciliahile. 

irrtcummclbblll . add.  Che  non  può  essere  rico- 
nosciuto : irreconoscibile. 

•rrtenniiccibbiitiA.  j.  f.  Astratto  d' irreconosci- 
bile:  irreconosc'ibililà. 

irrlcumiMcibbltmcnil.  ave.  Senza  potersi  ricono- 
scere: irreconoscibilmente. 

irridili,  v.  a.  Deridere:  irridere.  P.  pass,  irri- 
so: irrìso. 

Irrlflt-Mioni.  s.  f.  Mancanza  di  riflessione:  irri- 
flessione. 

Irrirtmulvn.  add.  Chi  non  riflette:  irriflessivo. 

ìrrirurombbiii.  add.  Non  soggetto  a riforma:  ir- 
riformabile  (mort.). 
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Irriifnnici.iu  ».  m.  Lo  irrigare.'  irrigamenlo. 
Irrlgari.  e.  a.  Far  correr  I'  acqua  a rivi  a in 
canali  per  inafflar  la  terra  : irrigare. 
■rrlffiriairi.  <’■  intr.  Divenir  rigido:  irrigidire. 

Irrigatori.  V.  IttRBGULAHI. 

irrigua,  add.  Che  irriga  ; che  si  può  irrigare  : 
irrìguo. 

■rrillggtuaa.  V.  IRftBLIGGIUSO. 

■rriiui-dtnbblli.  add.  Che  non  ha  rimedio:  inri- 
mtdiabile,  irrimediabile.  Sup.  ibrihediabbiussi- 
mu  : irrimediabilissimo. 

■rriatrdUbbllineDii.  ave.  In  modo  da  non  es- 
serci rimedio:  inrimcdiubilnunte , irrimediabil- 
mente. 

Irrigare Ibblll.  add.  Che  non  può  risarcirsi  : ir- 
risarcibile. 

IrrUarrlbblliu.  s.  (.  Astratto  d'irrisarcibile:  ir- 
risarcibilità  ( Tramater). 

IrriMtrcihbiiiucnii.  (ut).  Senza  potersi  risarcire: 
irrisarcibilmente  (Tramater). 

Irrisioni.  ».  f.  Derisione,  irnsiune. 
irrisiva,  add.  Degao  d’ esser  deriso,  atto  a de- 
ridere : irrisivo. 

irrisoria,  add.  Appartenente  a irrisione  : irri- 
sòrio. 

Irrisuluieddu.  add.  dim.  Alquanto  irrisoluto, 
■rrisuiutlzu.  ».  f.  Irrisoluzionn  : irresolutezza. 
Irrlsututa  c Irresoluti!  add.  Dubbioso,  non  ri- 
soluto: irrisolulo. 

Irrlsuiuiloul.  ».  f.  L'essere  irrisoluto  : irrisolu- 
zione. 

Irrlsurl.  rerb.  m.  Chi  o che  irride  : irrisore. 
irrlubblli.  add.  Che  facilmente  s’irrita:  irrita- 
bile. 

IrrltobbilliA.  ».  f.  Proprietà  di  alcuni  corpi  di  es- 
sere irritabili:  irritabilità. 

Irrito nieaiu.  ».  m.  L'atto  d'irritare;  la  cosa  ir- 
ritante e l'effetto:  irritamento. 

Irritanti,  add.  Che  irrita:  irritante.  ||  T.  m ed.  Che 
produce  irritazione  : irritante. 

Irritare  v,  a.  Provocar  a sdegno:  irritare.  E si 
usa  anco  in  sign.  rifl.  alt.  ||  T.  m ed.  Produrre 
irritazione  : irritare.  P.  pass,  irritato  : irri- 
talo. 

irritativa,  add.  Atto  ad  irritare  : irritativo. 
Irrita  turi.  verb.  in.  Chi  o che  irrita:  irritators- 
trice. 

Irritazioni.  ».  f.  L’irritare:  irritazione.  ||  T.  med. 
Spezie  di  turbamento  delle  funzioni  vitali,  di- 
pendente da  cose  che  operino  sul  corpo  pun- 
gendo, stirando,  premendo  ecc.  : irritazione. 
■rritaxianedila.  dim.  Irritazioncella  ( Tomm .). 

Irritai  lumina.  aCCr.  d'iRRITAZIONI. 

lrritrattabbiii.  add.  Che  non  si  può  revocare  : 
irritrattabile. 

irriirattabbiiiuenti.  ucr.  Senza  potersi  ritratta- 
re: irritratiabilmenle. 

■rriuseibblli.  ncc.  Che  non  può  riuscire:  irriu- 
scibile. 

irriverenti,  add.  Non  riverente  : irriverente. 
irrite  rendatene!,  ave.  Senza  riverenza:  irri  pe- 
reti temente. 

Irriverenza.  ».  f.  Mancamento  di  riverenza:  ir- 
ricerenza,  inricerenza. 

Irrivitobbiu,  add.  Che  non  si  può  rivelare:  ir- 
r testabile. 

Irruggintri.  c.  a.  Arrugginire  : irrugginire , in- 
rugginire. 


Irruvidir!,  v.  a.  Render  ruvido  : irruvidire.  P. 

pass.  iRROvinoTu:  irruvidito. 
irruzioni.  ».  f Scorreria,  incursione:  irruzione. 
Ira.  V.  Af, aitine. 

Irunl.  V.  GHIROM. 

Irvaggerl.  V.  ERBAGGBRt. 

Irvaggln.  V.  BRBAGGIU. 

irvaiora.  ».  f.  T.  zool.  Anatra  salvatica,  piutto- 
sto notturna:  canapiglia  cicalano.  Anas  strepe- 
rà L. 

■rvaleru.  ».  m.  Chi  vendo  orbo  e per  lo  più  me- 
dicinali : erbaiuolo. 

Irvazza.  pegg.  di  erva:  erbaccia. 

Inleedda.  ,lim.  Erbicetla,  erbetta,  erbolina,  erbic- 
ditola. 

Irvutteddu.  diin.  di  irvusu:  erbosetto. 

■rruza.  add.  Pieno  d'erba:  erboso. 

Irvuzza.  rezz.  di  khya:  erbuccia.  ||  Erbe  da  man- 
giare, odorifere  : erbucce. 

Irvuzzedda.  dim.  di  IBVUZZA  : erhuccina. 
i»a  e alle  volto  Aita.  Voce  di  chi  fa  forza  per 
alzare:  i»a. 

■«anarntu.  ».  m.  L’alzaro  : alzamento. 

Itari.  »,  a.  Levar  in  allo  o ad  allo  una  cosa,  spin- 
ger in  su:  alzare.  ||  —la  voci,  gridare:  alzar  la 
foce.  Il  — i.a  trsta,  andar  in  su:  alzarsi.  Vaia 
anco:  ingalluzzire.  E me!,  farsi  ricco  e grande:  in- 
nalzarsi. ||  Crescere  il  prezzo:  alzar  il  prezzo.  !j 
isari  li  maro,  picchiare:  alzar  le  mani,  tirare.  || 
Nel  giuoco  è il  divider  in  duo  il  mazzo  che  la 
colui  il  quale  non  fa  carte:  alzar  le  carie.  ||  Pren- 
dere una  cosa  da  terra  o caduia  a terra:  rac- 
cattare, raccogliere.  ||  Alzarsi  i panni:  alzarsi.  || 
T.  mar.  Alzare  vela,  pennone,  bandiera:  issa- 
re (Car.  Voc.  Mei.).  P.  pass,  isatu:  alzato.  || 
Issalo.  Essendovi  in  ilal.  issare , isa , si  Yede 
come  il  nostro  non  debba  essere  d'origine  di- 
versa. Paso,  lo  vorrebbe  dal  Gr.  otoio:  porlo, 
■tata.  ».  f.  Calzare  : alzala. 

■ «aieddu.  dim.  di  ISATA. 
labe  ruta,  (spat.)  ».  f.  |Veste  anticamente  usata: 
fi» mia,  sbèmia. 

Itea.  ».  f.  Materia  che  si  teneva  sulla  pietra  fo- 
caia perchè  s’appiccasse  fuoco:  esca.  ||  — di 
vosr.u  , fungo  colto  da  su  le  querele  , elio 
secco  si  rende  atto  a ricovera  li  fuoco:  esca 
||  Cibo  : esca.  ||  i net.  Incitamento , allettamen- 
to : esca.  Onde  il  prov.  senz’  isca  non  si  fi- 
sca : per  la  gola  si  pigliano  i pesci.  0 invanii 
SI  PISCA  SI  all’  AMD  NON  C c’  È L*  ISCA  : inculi 
si  pesca  se  l'amo  non  ha  l'esca.  ||  jittabi  isca, 
dicesi  de'  cavalli  che  co’  ferri  de’  piedi  con- 
tro la  selce  camminando  danno  faville:  far  il 
fuoco  (Buonarr.  il  Giov.).  ||  isca  di  vivibi,  qual- 
che cosa  da  mangiare  per  istimolar  a bere  : 
sciacquadenti- 

I «calli.  ».  m.  T.  zool.  Sorta  di  pesce. 

■tcaioru.  »,  m.  Colui  che  vende  1'  esca  : esco- 
gitalo. 

Imi.  ».  ni.  Qualunque  ornamento  che  si  pone 
ai  bambini,  agli  abili:  gingilli,  frónzoli,  gale.  || 
Veste  alla  moda  (an.  man.).  ||  Per  chiavistello. 
||  isct  iset,  modo  (tic.,  di  rado,  ne'  di  solen- 
ni ecc.  parlando  di  abbigliamenti  : per  gala. 
Ite  riviri.  ».  a.  Porro  iscrizione,  scriver  sopra: 
ftiKriwrfc  iscrivere. 

Itcrizioni.  ».  f.  Titolo,  controsegno:  inscrizione, 
iscrizione.  ||  Per  caratteri  incisi  in  marmo  o 
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altro  per  trasmetterli:  intenzione.  ||  T.  teg.  For- 
malità onde  assicurarsi  uu  credito  a preferen- 
za: inscrizione. 

■spetiuri.  t.  m.  Quegli  che  è deputato  a sorve- 
gliare checchessia  : ispettore,  iniettore. 
infezioni,  s.  f,  n considerare  cd  esaminare  una 
cosa:  ispezione. 

■•pezlanari.  r.  a.  Fare  ispezione:  esaminare,  con- 
siderare ( Ugolini  biasima  ispezionare). 

'■•ptda.  add.  Irsuto  : ispido. 

■aptraairatii.  s.  m.  L'alto  di  ispirare:  ispiramen- 
lo,  inspnramenlò. 

Iaptrarl.  t.  a.  Infondere  mettere  in  mente , in 
cuore  : ispirare,  inspirare.  P.  pass,  ispirato  : 
ispirato. 

fapiratnrl-irlel.  veri.  Chi  o che  inspira  : inspi- 
ratore-trice,  ispiralore-trice. 
laaaru.  V.  j issami  o derivati, 
laalart.  v.  intr.  Andar  torto  a guisa  di  serpe , 
presa  la  similitudine  dalla  esse:  serpeggiare.  P. 
pass,  issiate:  serpeggiato.  E odi.  serpeggiante. 
laaofaiiu.  Posto  are.  Immantinente  , subito  : is- 
sofatto. 

laaopu.  j.  m.  T.  bot.  Pianta  di  stelo  quadrango- 
lare , fragile , ramoso  ; foglie  opposte , sessili, 
lanceolate,  (lori  a spiga  violoni;  è sempro  verde: 
issopo , Uopo  , issopo  eotgarc  o delle  spezierie. 
Hyssopus  officinale  L. 
laan.  V.  jisso  e seguenti. 

(■sabbili,  add.  Non  stabile  : istabile,  instabile. 

I «tanta nlaateail.  are.  In  un  istante  : istan lattea- 
mente. 

■•santaniltà.  s.  f.  Astratto  d’istantaneo:  istanta- 
neità. 

laiansàntu.  add.  Di  un  istante,  che  dura  poco  : 
istantàneo,  instantùneo. 

Istanti,  s.  m.  Brevissimo  momento  : istante.  || 
'.vt'  on  istasti  , posto  are.  in  un  subito  : i« 
un  istante.  ||  a l'  istanti  , incontanente  : allo 
istante ’ 

Istantiraeail.  noe.  Con  instanza  : inslantemente. 
istanza,  s.  f.  Continua  perseveranza  nel  doman- 
dare : instanza. 

Istaurar!.  V.  RISTAURARI. 

Isteria,  s.f.  T.  med.  Malattia  della  matrice:  iato- 
rio. 

Istrrlcislmu.  s.  m.  Malattia  d’  irritazione  cere- 
brale congiunta  a quella  degli  organi  genera- 
tori!, delle  donne  : isterismo. 

Istèrica,  add.  Di  isteria:  totorico. 

Isterlllrl.  V.  STKR1L1RI. 

Isterna.  V.  CISTERNA. 

■stlgaraentu.  s.  m.  L'atto  d'istigare:  istigamento, 
insilamento. 

laudari,  v.  a.  Stimolare  forte  a cosa  moralmente 
cattiva  : istigare  , il istigare.  P.  pass,  istigati)  : 
istigato. 

latlgaturl-tura-trlel.  Chi  o che  istiga:  istigalo- 
re-trice. 

Istigazioni,  s.  f.  L'istigare:  istigazione. 

Isilllarl.  e.  r.  Infondere  a stilla  a stilla  : insid- 
iare. 

■stinti  va  menti,  arr.  Per  istinto  : istintivamente 
(Tomm.). 

■stintila,  add.  Di  istinto:  istintivo. 
lattata,  s.  ni.  Sentimento  generale  negli  animali 
per  effetto  immediato  dell'organismo  corporeo, 
e che  incita  ad  operare,  a Aire;  nell'uomo  pre- 


cede alla  riflessione:  istinto,  indiato.  ||  Naturai 
facilità  all'uso  c agli  atti  di  cene  passioni,  in- 
clinazione, indole:  istinto.  ||  Ispirazione,  impul- 
so: istinto. 

istituir!,  r.  a.  Ordinare,  fondare,  stabilire:  izti- 
tuire.  P.  pass,  istituite  : istituito. 

■stitutu.  s.  m.  Ufficio  destinato  ad  un  fine , ac- 
cademia, liceo:  istituto. 

Istituinri.  r erb.  Chi  o cho  istituisce  : istitutore- 
trice. 

Istituzioni.  >.  f.  Cominciameuto,  fondazione:  isti- 
tuzione. ||  Addottrinamento  : istituzione. 
■stradari,  v.  a.  Inviare,  avviare  : instradare.  P. 

pass,  istradate:  instradalo. 
lairalrl.  p.  a.  Ammaestrare  ; istruire.  ||  Raggua- 
gliare, informare:  istruire.  P.  pass,  istruiti)  : 
istruito. 

■strumentari.  V.  STRUMENTARI. 

■strutti, u.  add.  Che  istruisce:  istruttiro. 
(strutturi,  s.  m.  Colui  che  istruisce  : istruttore. 
Istruzioni,  s.  f.  L'istruire:  istruzione.  ||  Regola  , 
norma  che  si  dà  altrui:  istruzione.  ||  — tu  pro- 
cesse, compilazione  di  esso:  istruzione  di  pro- 
cesso. 

Istruziunrdda.  dim.  d'isTRuzioNi  : islruzìoncella. 
(■tartari,  v.  a.  Dipingere  istorie  : istoriare.  P. 

pass,  istoriato:  istoriato. 

’lsula.  j.  f.  Terra  circondata  tutta  dalle  acque  : 
isola.  ||  Ceppo  di  case  staccale  dalle  altre:  iso- 
la. ||  Pezzo  di  terreno  per  seminarvi,  tra  solco 
e solco:  porca.  (|  E isole  chiamano  in  alcune 
parti  i terreni  alluvionali  presso  al  Quote  Pla- 
tani, aventi  per  lo  più  la  forma  di  promonto- 
rio (gaet.  di  Giovanni). 

■■ulano,  add.  Abitatore  d'isola:  isolano. 

■suturi,  e.  a.  Staccare  da  tutte  le  bande  un  corpo 
dagli  altri:  isolare.  ||  rifl.  a.  Vivere  in  solitu- 
dine: isolarsi.  P.  pass,  iselatc  : isolato. 
■sulrdda.  I 

■■aletta.  [ dim.  d'tsoLA  : i soletta,  ùotofto. 

■sulleebla.  I 

■suiunu  o 1 «ulani,  accr.  d'isoLA:  grand'isola. 
R»'  (PASQ.)  V.  IUTA. 

■«*.  V.  BTl. 

Italia.  Nella  frasi  fari  Italia  cna,  rubare:  far 
la  santa  fede  (ironìa  sopra  ironia),  lavorar  di 
mano.  Ecco  la  cataplasma  di  malva  applicata 
alla  nostra  bella  Italia  che  cosa  ha  prodotto  I 
ecco  come  han  seminato  la  disillusione  coloro 
che  s’hanno  infeudato  la  nazione  tradendo  la 
rivoluzione. 

■tallonamenti,  are.  In  modo  italiano  : italiana- 
mente. ||  Da  buon  palriotto:  italianamente. 
■tallanazzu.  pegg.  d italiane  : ilalianaccio. 
Itallaneddu.  dòn.  Italianetto. 

■talianislmu.  s.  m.  Maniera  italiana:  italianismo. 
Italianizza  ri.  c.  a.  Ridurre  italiano:  italianizza- 
re. ||  ri/7.  Prender  modi  e costumi  italiani:  ita- 
lianarsi,  italianizzarsi.  P.  pass,  italianizzato: 
ilatianalo,  italianizzato. 

italiana,  add.  d'Italia:  italiano.  ||  Patriottico,  pro- 
gressista : italiano.  Contrario  di  coloro  che  vi- 
lipendono se  stessi  nella  loro  patria,  chiaman- 
dosi ami-italiani  e retrogradi.  Onde  il  sup.  ita- 
lianissime: italianissimo. 

■tatteu.  add.  Italiano:  itàlico, 
iierari.  e.  a.  Ripetere:  iterare.  P.  pau.  itebato: 
iterato  (hobt.). 
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liluirùriu  j.  m.  Libro  che  insegna  lo  distanze 
da  luogo  a luogo:  itinerario. 

’ltria.  s.  f.  T.  zoot.  Anfibio  poppante,  grosso  quanto 
una  galla  e di  color  volpino:  lontra.  Lutra  L. 

■ •Uri.  V.  IITTARI. 

Itterica,  add.  Che  patisce  d’ itterizia:  ittèrico.  || 
Giallo  per  itterizia:  itterico. 

Itterizia  s.  f.  T.  meil.  Malattia  che  procede  da 
spargimento  di  fiele,  che  si  manifesta  coll'in- 
glallare  la  pelle:  itterizia. 

■tu.  v.  JIOITU. 

la.  V.  io. 

Ita  arteilea.  j.  f.  T.  bot.  Pianta  annuale , cho 
cresce  in  luoghi  incolti , e odora  di  resina  : 
tea , icartetica.  Ajuga  camaepylis  L.  ||  — mo- 
scata , pianta  amara  che  odora  di  muschio  : 
■eu  mtuchiata.  Teucrium  moschatum  L. 

Ivi.  Interiezione  elio  si  manda  per  afflizione, 
spavento,  indignazione:  ahimè!  me  n Utero ! 

’lnlaa.  V.  OUISINA  (BOCCA). 

Ina,  i,  m.  T.  zoot.  L'elice  naticoide  però  quando 
perde  quel  velo  con  cui  si  rinserra  entro  la 
chiocciola.  V.  attupatkddu.  ||  Per  niggiiiu.  V. 
Cosi  a Modica  dice  il  bocca. 


J. 


JL  Sesta  delle  consonanti.  È la  i Latina  e Pro- 
venzale lasciata  intatta  , mentre  in  italiano  si 
cambiò  in  g come  pejo,  peggio  ecc.  Per  lo  che 
viene  sovente  usata  promiscuamente  come  iad- 
dina  per  gaddina  ecc.  Il  suo  suono  essendo 
limile  alla  i,  quando  si  accompagna  con  essa 
è difficile  sentirla , ma  basta  per  conoscerla 
metterle  avanti  qualche  preposizione  . poiché 
questa  l'obbliga  a pigliare  il  suono  di  oh  o 
ggh  p.  e.  jittari  si  la  a oguittari;  iohno  di- 
venta a ggriobnu;  e delle  volte  cangia  in  gn, 

P.  e.  ogni  gnobnu.  In  certi  luoghi  dell'  isola 
hanno  sostituito  alla  B come  p.  e.  jancu  per 
biancu  ; ma  ciò  è per  aver  forse  prima  can- 
giata la  b in  g e poscia  questa  In  j.  In  italiano 
si  è anche  osservalo  che  da  iacinto  aulica- 
mente ne  fecero  ghiacmto  che  ora  si  dico  gia- 
cinto ; e cosi  alire  voci , che  legittimano  que- 
ste nostre  sostituzioni  ; come  ghiacere  fondo 
dal  fondo  lacere,  invece  di  giacere.  ||  Alle  volle 
la  si  sostituisce  alla  c p.  e iumi  per  ciumi. 
Ja-Ja.  Voce  colla  quale  i pecorai  caccian  le 
pecore. 

•làbbien.  j Corruzione  di  Giacomo.  V.  in  culo 
J Abbaca  | un  proc.  ||  V.  SCABRA  Vie  GB  IATU. 
■lucali,  add.  Che  non  è atto  a cosa  buona,  uomo 
da  nulla  : gaglioffo. 

diaci,  t.  m.  Manovella  del  timone  dello  lance  ed 
altre  piccole  navi:  giaccio,  agghiaccio,  mano- 
vella (Car.  Voc.  Mei.).  ||  Esclamazione  negativa: 
che  che.  ||  iaci  mari.nl-,  si  dice  quando  si  vuol 
negare  checchessia:  zucche  marine. 

Jactna.  a.  /.  Donna  che  è nel  puerperio:  puèr- 
pera (da  giacere ). 

jaetntu.  a.  f.  T.  boi.  Pianta  di  flore  odoroso  e 


di  vario  colore  , ha  il  bulbo  coperto  di  molte 
tuniche  : giacinto.  Hyacinthus  orientalis  L.  — 
amelbislinus.  ||  — stellari.  Scilla  amoena.  || 
— TtiBBEnusu  Polyanthes  tuberosa.  ||  Spezie  di 
pietra  preziosa  : giacinto.  , 

Jàciu.  V.  IACI.  , 

Jaeobbu.  t.  m.  T.  zoot.  Uccello  notturno  ebe  ha 
la  testa  orecchiuta , ossia  con  penno  ritte  ai 
lati  del  capo:  sopra  il  capo  bajo-scuro,  sotto 
grigio  : gufo.  Strix  bubo  L.  ||  Altro  simile  : as- 
siuolo. Strix  otus  L. 

Jurulu.  V.  AQUILA. 

Jàruna.  s.  f.  Donzella  che  è in  serbo  nel  mo- 
nastero. Crederei  corruzione  di  diacona  o si- 
mile. 

Jacaacildu.  V.  RBSSULIDOU.  ||  FARI  LU  JACCNEO- 
ou,  ammonir  a voce  bassa. 

JArunu.  V.  DIACCNU. 

J addili»  V.  GADDINA  6 COSÌ  ÌD  Seguito. 

■lafr».  V.  dhiAGA. 

J»KK"*a-  v.  GAGGIA. 

Jal  V.  Gl  Al. 

Juja.  V.  aju.  Cosi  nel  Messinese, 
jninppn.  j.  f.  Radice  resinosa  e purgante , re- 
cataci dalle  Indie  occidentali:  jatappa. 
Jalotiru.  V.  c alo  fatui  (così  a Noto). 

Janial.  V.  A.  (SALOM.  DA  LENTI.Vl).  V.  GIAMMAI, 
■laminarli.  V.  GÀMMABU. 

Jamurci-jamucci.  Voce  di  celia  , per  dire  sci- 
munito, baggeo  : tre  colle  bmmo,  dolce  di  tale. 
Janrbciiu.  V.  BiANciiKTTu  e così  altri  simili. 
Jnncu.  V.  biancu  e derivali. 

Janralaru.  V.  GANGl'LABU  (a  Noto). 

•lauffa.  V.  GANGA. 

Janni,  add.  Sciocco  : baggeo,  moccicone.  ||  zanni 
ianni,  scioccamente;  e anche  credalo  : creden- 
zone, fedel  toglierne.  Da  qualche  soro  chiamato 
Gianni  o Giovanni. 

Jaaatiumiaca.  s.  f.  T.  bot.  Spezie  di  panico  : 
panica  tirella  o fieno  stillino.  Salaria  verlicil- 
ìaia. 

Jardinareddu.  dim.  di  IABOINABU  : giardinieri- 
no  (a  Firenze). 

Jardinaru.  j.  m.  Chi  ha  cura  del  giardino:  giar- 
diniere, giardinaio. 

Jardtnauu.  peg/j.  e accr.  di  iaboinu  : gtardf- 

naccio. 

Jardtnrddu.  dim.  di  iabdinu  : giardinetto.  ||  es- 
siri  ntba  lu  so  lAnutNEDDU , trovarsi  nel  suo 
diletlo:  nuotar  nel  piacere. 

Jardinu.  j.  ni.  Luogo  piantato  a piante  di  pia- 
cere per  delizia,  orlo:  giardino.  j|  Prov.  mu- 
dino senza  cani,  è senza  patboni,  ci  vuol  il 
cane:  il  giardino  senza  cane  è senza  padrone  , 
Il  beatv  cu1  havi  iabdinu  e cogghi  bosi,  beato 
chi  ritrae  bene  dalle  opere  e dai  lavori. 
Jarlddi.  V.  GABIODt. 

Jarmart.  Idiotismo  per  abmabi.  V.  (nel  Messi- 
nese). 

Jarratanu.  V.  CIABLATANU. 

Jarreua.  V.  GIARBETTA. 

Jarrubba.  (SPAT.)  V.  CAHRL'BBA* 

Jaaal  DI  LI  B1TI.  S.  m.  pt.  (AN.  cat.):  a mia.' uro 
delle  reti.  Forse  corruzione  di  assi, 
jaattma.  V.  gastima  e seguenti. 

Jalla.  V.  GATTA. 

Jaiuuua.  s.  m.  Vanagloria,  vantamento:  iattanza. 
Jaitainrl.  i.  m.  Chi  si  vanagloria:  jaltatori. 
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Jaltuni.  V.  GATTONI. 

Jattnr».  ».  f.  Danno,  rovina  : iattura. 

Jalu.  V.  CIATO. 

Jàulu.  V.  ÀUTO. 

■Innata.  V.  SOItO. 

Jaixattna.  ».  f.  Quella  biada  allettata  per  calpe- 
stamento. E per  iòti,  l'orma  lasciala  dalla  lic- 
ra  : pesta. 

Jauatu.  V.  oblato.  ||  Si  dice  lavuhu  jazzi  jaz- 
zi:  la  biada  allettata. 

Jauatu.  udd.  Si  dice  della  biada  quando  per 
calpestamento  o che,  si  alletta:  biotta  allettata. 

Janrru.  s.  f.  Luogo  dove  si  conserva  il  ghiac- 
cio: ghiacciaia,  diacciaja.  ||  met.  Luogo  freddo  : 
ghiacciaia. 

Jaucttu.  dim.  di  jazzu.  ||  Per  gelato  o sorbetto. 

Jaultrddu.  dilli,  di  JAZZU. 

Jauatu.  adii.  Sorta  di  pera  : ghiaccinola.  ||  Per 

UZZOLO  V. 

Jazzu.  V.  ghiaccio.  Il  Luogo  nel  quale  si  giace; 
covo,  dello  di  bestie  : giaccio , giacitojo , giaci- 
glio. ||  Luogo  dove  i pecorai  tengono  il  gregge 
chiuso  con  reti  o palancati  : diacciale , ad- 
diaccio. 

Jazzuleddu.  dim.  di  JAZZOLU.  Il  DAR!  CIBA  JAZZU- 
lbddi,  dar  batoste:  nocchiare  per  bene. 

J è.  pron.  V.  io. 

Jèeula.  V.  AQUILA. 

Jrddimi.  V.  jkmmulu.  Cosi  nel  Messinese. 

Jèdlra.  V.  AUEUDARA. 

Jetu.  V.  GBLU. 

jèiumuiti.  ».  ni.  Quegli  che  è nato  con  un  al- 
tro nel  parto:  gemello. 

Jena.  ».  f.  T.  zool.  Poppante  carnivoro  ferocis- 
simo, e fortissimo,  ha  la  testa  e il  collo  grosso, 
i crini  chiomosi  nei  collo  e lungo  la  schiena, 
abita  l’Asia  : gena.  Canis  hyaena  L. 

Jcncu.  ».  rì.  fi  toro  castrato  che  abbia  compito 
il  primo  anno  e non  il  secondo  : giovenco.  |j 

Prou.  LU  JKNCIJ  CUI  A LA  VISTA  DI  LU  TAUBU  , 

perchè  è meli  forte.  ||  lu  jbncu  '«para  di  lu 
VOI  , E LU  VITBDDU  di  LA  VACCA  , il  giovenco 
impara  dal  bue  e il  vitello  dalla  vacca.  |>  nun 
SRMPBI  UN  JRNCU  RINBSCI  0'  ABATBU,  DOU  tutto 

ciò  che  si  vuole  riesce:  tutte  le  palle  non  rie- 
scono tonde. 

jeauiru*  ! *•  m-  Marito  della  figliola:  gènero. 

Jennujennu.  Coll'andar  del  tempo:  man  mano, 
di  mano  in  mano,  in  andando. 

JerbA.  V.  AB  VA. 

Jerclu.  V.  GUIKCIL'. 

Jermanu.  V.  IRMANU. 

Jrrnaiiu.  ».  m.  Tanto  di  spiche  o erbe  quanto 
ne  tiene  la  mano  del  mietitore,  manata  : ma- 
nìpolo. Quasi  si  dicesse  ghermito  da  ghermire 
(vinci). 

JesL-jeal.  Posto  ave.  Pian  piano,  dolcemente:  giù 
già,  bel  bello. 

Jetucàniarl.  add.  Persona  vile  e dappoco:  spul- 
ciatela. 

Jeiiafocu.  ».  m.  Facile,  pietra  focaja  : battifuoco. 
||  Per  fiammifero. 

Jcltalapardl.  (BIONDI)  V.  8CRUCCUN1. 

Jciiaiecuni.  add.  Baggeo , goffo,  mal  messo: 
sciatto,  petto ne , scioperone. 

JèUlcA.  V.  ÈTTICU. 

JéMiiu.  »,  m.  Hamiceilo  tenero  che  mette  1'  al- 


bero: pollone,  messa.  ||  Ramicello  che  esca  dalla 
gemma  : germoglio,  getto.  ||  Pel  gettare  : getto  , 
gèttito.  ||  Ciò  che  reodon  le  entrate,  prodotto: 
getto.  ||  a gohiettitu  (V.  ».),  dello  di  metalli, 
gesso  ecc.  vale  versalo  nelle  forme  già  pre- 
parate a oggetto  di  formarne  ligure  ecc.  : a 
getto.  Vale  anche  forte,  solido  : massiccio.  E si 
dice  per:  ad  ipotesi.  ||  di  jettitu.  V.  MAKCIU- 
ni.  E può  signilicare  rispettabile,  che  ha  pochi 
pari  nel  suo  genere.  ||  jkttitu,  per  luogo  co- 
modo: cesso.  ||  Condotto  nelle  case  per  le  acque 
che  si  gettano  via:  acquajo.  ||  La  cosa  gettala 
o da  gettarsi  : getto,  gettito.  ||  Spillo,  zampillo 
d'  acqua  che  esce  da  un  cannello  o simile  : 
getto. 

Jeu.  V.  io.  Dal  provenzale  yeu  o ieu. 

Jeuu.  V.  àutru  (S.  Fralello). 

Jìa.  V.  io. 

J Icari.  V.  AGGHICARI.  ||  V.  JUNCIBt. 

Jircarl.  V.  J1TTARI. 

JidiiaUiA.  J.  f Quanto  cape  un  ditale. 

JidUalcddu.  dim.  di  jiditali:  dilatino.  ||  Sorla  di 
pasta:  maltagliati.  ||  jiditalicchia  d'augbianna- 
ri:  bugnolino  di  ghianda. 

Jldliali.  ».  m.  Anello  da  cucire:  ditale.  ||  a gghi- 
ditali  (V.  ».),  innesto  fallo  con  un  cannello  di 
scorza  cho  s'  infila  nell’  altro  ramo:  mne»to  a 
bocciuolo.  ||  Sorta  di  giuoco  d'azzardo. 

JtdUallceblu.  V.  JllltTALIODU. 

Jldlialunl.  accr.  Ditalone  (a  Firenze). 

Jldliaia  ».  f.  Colpo  del  dito  : ditata.  ||  Impres- 
sione lasciala  dal  dito  sia  premendo  o per  es- 
ser sudicio  : ditata.  ||  Tanta  materia  che  si 
porli  via  col  dito:  dilata. 

Jidi<Aiedda,//im.  del  precedente: rfifafma(Tbmm.). 

JidiiAzzu.  pegg.  di  jiditu:  ditaccio. 

Jldltcdda.  ».  f.  Sperone  del  cavallo:  cornetta. 

Jldlieddu.  dim.  di  jioitu  : dilino.  ||  il  dito  pic- 
colo: mignolo. 

Jtdliu.  ».  ri.  ( pf.  udita)  Uno  de'  cioque  mem- 
bri sporgenti  della  mauo  e del  piede:  dito  tpl. 
dila  o diti).  ||  Misura  della  larghezza  d'un  dito: 
dito.  Il  satiri  ’na  cosa  '«  punta  di  li  jidita,  sa- 
perla bene  : averla  su  per  le  dita,  o suite  punte 
dette  dila.  ||  cuntari  o notasi  a ggiiiditu  (V.  i.) 
por  mente  con  serietà  : notar  a dito.  ||  conta- 
risi  a goiiiditd,  essere  rarissimo:  contarsi  sulle 
dita.  ||  mozzicarci  lu  jiuitu,  allo  di  chi  mi- 
naccia volersi  vendicare  : mordersi  il  dito.  || 
liccarisi  u udita,  sentir  molto  gusto:  leccarli 
le  dita,  e ironicamente,  patire,  o essere  per- 
cosso bene.  ||  cu'  ti  duna  lu  jiditu,  k tu  ti 
picchi  tutta  la  Manu:  a chi  ti  porge  il  dito, 
lu  piglia  il  dito  e la  mano,  cioè  usa  bene  del- 
l’occasione. Il  LI  JIDITA  01  I.A  MANU  NUN  SU'  PARI, 
pror.  aristocratico;  ma  che  vale  anco  che  tutto 
non  riesco  a un  modo:  non  tutte  te  fusa  ceri- 
ri  on  diritte.  Dal  int.  digilus  e per  melatesi  ai- 
ditu,  come  da  sudicio  si  fa  sucido. 

J |<I tinnì,  licer,  di  jioitu  : ditone  (Tomm.). 

JICTuIa.  ».  f.  Piccola  matassa:  matassino.  ||  Schiaf- 
fo : niffolo. 

JifTuiiari.  v.  intr.  Mangiare  con  ingordigia,  o 
mollo:  scuffionare 

jnrulidda.  dim.  di  JirruLA. 

| accr.  di  jiffula:  ceffone,  schiaffone. 

J Ilari.  V.  gelaci. 
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•Vitata.  ».  f.  Colo,  ghiaccio:  gelala.  ||  Il  freddo 
umido  che  genera  la  brinala , I'  muore  che  è 
nell'aria;  brina;  il  cader  dell'umore  è la:  bri- 
nala. 

JUairddn.  rimi.  Brinalina  (Tomm.  /).). 

Jllallna  V.  GELATINA. 

Jiintuno.  acci-,  di  ìilata:  brinabma  (Tomm.  D.). 

J Ilici.  V.  ÌLICI. 

Jlmenta.  V.  JUMKNT A C derivati. 

Jliuiuicrddu.  ».  m.  Piccola  gobba:  scrignetlo, 
gobbetta. 

•Illuminila.  V.  JIMMOROTO.  * 

J inimici.  V.  CHIUDISI. 

•limimi  e ani.  Jimbu.  ».  (.  Difetto  che  hanno  I 
gobbi,  c anco  la  rilevanza  sulla  schiena  dei  ca- 
melli: gobbo,  gobba,  scrigno.  ||  Ciò  che  rialza 
dal  suo  piano:  ritiro.  ||  ogkc.no  si  co  sugassi 
lo  so  jimuu  , ciascuno  badi  ai  propri  ditelli 
||  jiumii  01  lo  naso,  la  parte  curva:  gobba  del 
naso.  Dal  Lai.  de'  bassi  tempi  gumbus.  E nel- 
l'ital.  ani.  evvi  : gomberalo,  come  noi  diciamo 
JIMMOROTO.  V. 

•Immilliti.  V.  JÈMMULO. 

Jlmmurutauu.  pegg.  di  JIMMOROTO  a'id.  : job- 
boccio. 

Jlmmuruleddn.  dim.  (ìobbetlo. 


•limi mu miu.  add.  Che  ha  il  gobbo:  gobbo,  lì  Prot. 
R LO  JIMMURUTO  MMENZU  la  via  lo  so  jimmu 
non  si  vidia,  non  si  (accia  l'uomo  troppo  pre- 
sto meraviglia  del  ditello  del  prossimo  I V. 
in  JIMMU. 

Jlnn.  ».  f.  T.  boi.  Biada  pei  cavalli:  arena,  ve- 
na. ||  — affuca  SFtiPi  o affoca  vKSTtt:  arena 
irsuta  o barbala.  Avena  hirsuta  L.  ||  C’intacca 
tara  nelle  doghe  dentro  cui  si  commettono  i 
tondi  delle  bolli  o altro  : caprùggine. 

j lucami  ».  m.  Armento  di  giovenchi. 

Jlacirrddu.  dim.  di  JK.NCO. 

Jlncnru.  V.  VUJARO. 

Jlucnrunrdda.. ditti,  di  JI.VCABOM. 

•linearmi!,  accr.  dì  JENC0. 

ir?;'  ì V.  txcmni. 

Jinclrl.  \ 

Jlncunl.  V.  V1TIDDAZZU. 

jlue.ir»  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i rami  op- 
posti, poche  foglie,  grossi  Dori  gialli  e odoro- 
si : gineslru.  Sparti  un)  junceutn  C.  ||  — ross  a : 
gineslrella.  Osyris  alba  C. 

Jlnia.  V.  obnìa!  Il  Moltitudine,  una  razza  intera 
d’anirnali;  proc.  'ka  orafa  virmnuva  'nfbtta 
'ka  ji.nìa  : tuta  pecora  infetta  n'  appesta  una 
saetta. 

Jlnlpurcddu  ditti,  dì  JINKPRU. 

jinipnru.  ».  ni.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  Iruticoso; 
le  toglie  terne  lineari , acme  ; le  bocche  pic- 
cole e nere  : ignepro.  Juniperus  communi*  L. 
||  Il  frutto:  ginepro. 

JinUtrrdda.  {.  Sorta  d’ uva  bianca.  ||  — di 
madunia  : ginestra,  scopereccia,  tparzio.  Spar- 
tiitm  junceum  L. 

jlntua  ».  f.  Vacca  giovine:  giorenca. 

jlaliìlm*  | **'  j|xizza:  manzotta  (;  dolce). 

jlnnarrddu.  vezz.  di  jinkaml  ||  Uomo  freddoloso: 
g mnajo. 

jluaarlarl.  r.  mlr.  Far  gennajo  come  dal  proc. 
SI  JINNARU  HO!»  JINNARÌ  A CCC.  V.  JIRNARO . 

jinnarotu.  add.  Nato  o maturato  di  genuajo. 


Jinnarn  ».  ni.  Primo  mese  dell'anno  : gennaio, 
gennaro.  ||  Prov.  jinnaro  siccu  rorgisi  ricco  , 
in  gennaro  non  deve  piovere  : gennaro  serco 
lo  viltan  ricco , o gennajo  polveroso  empie  il 
granajo.  ||  st  ’.ntra  jixnaru  stai  ’n  caiimisa  , 
'.atra  marzo  scatti  di  li  RISA,  se  in  gennaro 
lavori:  st  in  gennajo  stai  in  camicia,  in  mar- 
zo scappi  dalle  risa,  starai  contento.  ||  jinnaro 
c, evira  , FRIVARU  intknira  : gennajo  ingenera  , 
(ebbrago  intenera,  in  gennajo  si  semina  in  feb- 
braio germoglia.  ||  jinnaro  menzo  noci  b menzo 
amaro:  gennajo  mezzo  dolce  e mezzo  amaro.  || 
JIRNARO  FICI  LO  FICCATO  K MAJO  È CHIAMATO 

mirrali,  quando  gennajo  è cattivo  maggio  non 
fa  frutto:  gennajo  fa  il  peccalo  e maggio  n'è  in- 
colpalo.  ||  jinnaro  pota  PARO  , in  gennajo  si 
pula  generalmente.  ||  si  jinn  aro  non  jinn.aria, 
frivaru  malo  prnsa  , se  gennajo  non  fa  da 
gennajo  in  (ebbrajo  non  rigogliano  le  semen- 
ti. Il  CCI  DAVI  A PINSARI  JINNARO  QOANNU  HAVt 
a co  inviai , le  piogge  in  gennajo  bisogna  che 
vengano  ; in  ogni  cosa  deve  pensarci  colui  a 
cui  spella.  ||  x.ASCiRi  ’.ntra  lo  misi  ut  jinxaro, 
esser  ladro. 

Jlnoceliln.  V.  OINOCCHIO. 

Jinuc-rltlaCa.  V.  DIROCCHI AT A. 

Jlo.  V.  IO. 

Jippunai/n.  pegg.  di  jippori:  farseltaccio.  - 

Jlppuncddu.  dìm.  Farsellino. 

Jippuni.  ».  m.  Veste  stretta  che  cunprc  il  bu- 
sto: farsetto,  giuppone.  ||  Quello  delle  donne:  bu- 
sto. ||  Veste  da  none  delle  donne:  cammiriuala 
da  notte  iCar.  Voc.  Mei.).  1|  FiNtni  A oghippuni 
( V.  ».  ) di  morto  , finir  molto  male.  ||  tini- 
risi  forti  a lo  so  jipponi,  tratienersi  coire  i 
lìmiti  della  sua  sorte.  ||  mi  tocca  cecini)  la 
cammin  a chi  lo  jipponi,  prima  charitas  incipit 
a me  : e più  ricino  il  dente  che  nessun  parente. 

Jlppurm.  ».  m.  Specie  di  merletto  di  relè , di 
seta,  r.on  oro  filato  : frina  di  cartolino  (Fr.  gui- 
pure). 

JlrbacKlu.  V.  ERBAGGIO. 

Jlri.  V.  ini. 

Jlrllall.  V.  UDITALI. 

Jlm.  V.  AGGIIIHO. 

Jlnmeddu.  ditti,  di  jlRUNi:  gheroncino. 

Jiruiil  V.  GIIIRONl. 

Jirvntoru  V.  iRVALORO  e seguenti. 

Jlrvrctl.  V.  ERVRTTt. 

■Vinari.  V.  (SARI. 

JUARioru.  ».  m.  Chi  vende  gesso. 

JUralureddu.  dim.  di  JtSSALORO. 

JUmira.  ».  f.  Cava  di  gesso.  ||  Spezie  di  terra  buo- 
na persommacco,  vigne  ecc.:  galestro.  j|  Vaso  in- 
tessuto  di  flirtile  per  riporvi  frumenti},  legumi, 
farina  ecc.:  bùgnola.  ||  Pro r.  mentri  la  iss  ara 
k china,  sparagna  la  farina,  bisogna  rispar- 
miare mentre  cc  n'è. 

Jl»«ara.  add.  Di  pietra  di  glisso:  gessala. 

Jlnam.  »,  m.  Colui  che  fa  il  gesso  o lo  vende. 
||  Citi  fa  slalue  o altro  che  si  getta  in  gesso: 
gessajo,  gessajuolo. 

jUn.vin  add.  Che  ha  in  sò  dei  gesso:  gessato. 

jUalirildu.  dòn.  di  esse  ; dicesi  delle  cose  con- 
formale a s.  ]|  ditti,  di  risso. 

Jluaoitu.  ».  m.  Pezzo  di  gesso,  o anche  calcina, 

I slaccalo  o proveniente  da  fabbrica , macerie  : 

I calcinaccio,  rottami. 
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JU«b.  s.  m.  Combinatone  naturale  dell'  acido 
solforico  con  la  calce  che  serve  a varii  usi  : 
anso.  ||  Opera  modellata  in  gesso  : anso.  ||  La 
pietra  che  usan  i sarti  per  segnare  : gesso. 

Jlvtusu.  add.  Di  gesso,  pieno  di  gesso:  gessoso. 

J Interna.  V.  CISTERNA  (Appendice). 

-lUUruajza.  pegg.  di  JISTERNA. 

JOiIrneddn.  film.  Cistemetla. 

JlMlrnnna.  accr.  astersione. 

JUitamcmu.  s.  m.  Il  gettare  : gittamento  , netta- 
mento. 

Jlttari,  p.  a.  Rimuovere  da  sè  con  qualche  vio- 
lenza, lanciare,  metter  giù:  buttare,  gettare  e 
gittate.  buttare  è più  familiare  , gettare  sa  di 
artifizio  p.  e.  si  butta  via  la  spazzatura , si 
gettano  lo  fondamenta  di  chicchessia.  ||  Riuscire, 
P-  e.  chistu  o«n  lariu  jittau  : cattila  riu- 
scita ha  fatto.  ||  Versare:  buttare,  gettare.  ||  .iit- 
tabi  s (ispiri,  sospirare:  gettar  sospiri.  I!  lim- 
ili ’ntebra,  abbattere,  rovinare:  geltur  a terra, 
gettar  giù.  £ fig.  contraddire.  Detto  di  merci  • 
mrifire.  ||  mlr.  Detto  delle  piante  vale  dar  fuori 
il  germoglio,  o il  fiore:  sbocciare,  delle  viti 
dicesi  gemmare,  dell’  ulivo  mignolare,  del  re- 
sto: gettare  , germogliare.  ||  jittari  '«a  cosa  , 
barattarla  per  manco  eh'  ella  valga  : gettarla 
via,  arrandellarla.  £ Boccaccio  ha:  se  spacciar 
rotte  le  cose  sue , gliele  convenne  gettar  via.  || 
Per  buttar  una  cosa  come  inutile,  superflua  : 
gettare  o buttar  ria.  ||  Spender  male,  sprecare: 
buttar  via  ; che  geltara  un  too.noo  scudi  al- 
l'anno tGuerrazzi).  Onde  xun  ayibinni  ut  jit- 
tabi,  esser  misero:  non  avanzargli  I piedi  fuor 
del  letto.  ||  jittarisi  'n  tersa:  gettarsi  o buttarsi 
per  terra.  ||  —di  la  finestra:  buttarsi  dalla  fi- 
nestra. ||  — ’mtba  'na  cosa,  applicarvisi  tutto’ 
gettarsi  in  una  cosa.  ||  jittarisi,  in  senso  amo- 
roso , mettersi  a far  all'  amore.  Onde  leggesi 
Polla  Meo.  cis'é  butto,  ci  si  è buttato,  cioè  a far 
all'amore.  ||  jittabi  li  paroli  a lu  vk.ntu,  par- 
lar invano:  predicar  a'  porri.  || — a nn’occhic, 
rinfacciare  : buttar  o gettar  in  faccia.  ||  — i.a 
scomunica,  lanciarla  : gettarla.  || — un  bambù  : 
mandarlo , darlo,  pubblicar  un"  ordine  : gettar 
un  bando.  ||  — poco  pnt  u maschi.  V.  poco.  || 
— un  figghiu,  partorirlo  : scodellar  un  figlino- 
lo.  ||  — ciMNini,  spegnere,  smorzare  V.  in  ac- 
qua. ||  — spbopositi,  dirli.  ||  — smapabi  o fis- 
sasi, piantar  carole,  dir  favole:  schiattar  bom- 
be , ficcar  bozze.  ||  Rendere,  frullare,  dello  di 
balzelli  ecc.  : gettare.  ||  E parlandosi  di  pesi, 
misure,  rendere,  dare  per  risullainenlo:  gel 
lare.  E della  somma  di  un  conto  di  più  par- 
tile : gettare.  ||  Di  terreno,  sentenza  ecc.  frul- 
lare: buttare,  gettare.  ||  I!  mandar  le  acque  clic 
fanno  le  fontane:  gettare,  mlr.  aver  esito,  dar 
prove:  riuscire.  ||  jittabisilla,  mangiare  cre- 
pa polle:  strippare.  ||  jittarisi,  per  lanciarsi, 
precipitarsi  : gettarsi.  ||  Avvicinarsi  : gettarsi.  || 
E dello  delle  merci:  sovrabbondare.  ||  — ’n  cam- 
pagna o a la  macchia,  darsi  bendilo:  gettarsi 
atta  macchia  (fomiti  D.).  | —DI  fora:  trabocca- 
re. ||  — vento,  soffiare:  mettersi  renio,  levarsi 
cento.  ||  Dello  avvilirsi,  accasciarsi  nul  fisico  e 
nel  morale:  abbiosciarsi.  E ass.  di  persona,  la- 
sciarsi andar  giù:  buttarsi  giù.  E fig.  risolversi, 
o manifestar  ciò  ebe  prima  si  è negato;  ade- 
rire, convenire  o lasciarsi  adescare.  Detto  di 


malato  che  stanco  si  rimetta  a letto  : buttarsi 
giù.  0 semplicemente  andar  in  letto’:  buttarsi. 
Il  Dello  degli  uccelli  che  si  calano  nelle  reti: 
buttarsi.  ||  jittabi  o jittabiccilla  , fargliela 
sentire;  o meglio  jittabi  botti:  gettar  mollo, 
dar  fardale,  bollare.  ||  Vale  anche  fare  la  iettatu- 
ra, gettare  te  sorti  (Tomm.  D ),  fare  il  mal  d’oc- 
chio. ||  Nel  giuoco  della  mora  è il  distender  le 
dita  per  far  i pari  e caffo:  far  al  conto,  buttare. 
||  Nel  giuoco  delle  carte:  buttare.  ||  jittari  'ma 
tacca,  calunniare:  attaccar  un  bottone  o una 
campanella.  ||  — un  ghibu  : metter  un  grido.  || 
—cu  'na  boffa  o c'un  ciuciu  ecc.  dare:  trasse 
e dette  un  calcio  , sta  scritto  in  una  novella 
non  rammento  di  chi,  ma  forse  del  Firenzuo- 
la. jittabi  cacci  oltre  il  senso  di  trar  calci, 
ha  pure  quello  di  esser  ingrato.  ||  — tarocchi 
o santi  dna,  bestemmiare:  tirar  sacrali,  attac- 
carla a Ilio  o a’  santi,  attaccar  un  moccolo.  || 
— 'na  cosa  ’ncoddu  a unii,  incolpamelo:  but- 
tarla addosso  a uno,  rovesciar  la  biada  (Mosso 
ad  uno.  Il  JITTARISI  'na  cosa  barre'  li  spaddi, 
non  eseguirla:  spintonarsela  (Batacchi).  ||  jitta- 
msi  comu  caddi'  a pasto  , buttarsi  giu  a tir 
checchessia.  ||  a oghiettati  'ntf.rra  ca  ti  spabd 
(V  j.),  subito,  alla  sprovveduta.  U a gohitta- 
rilu,  a far  poco,  a fruttar  poco,  a dar  poco, 
al  minimum  : a buttarlo  ria.  ||  jittari,  intr., 
parlandosi  di  piaghe  vale  menar  marcia:  but- 
tare, gettare.  ||  jittari  di  cavaddu,  scavalcare: 
gettar  da  ca  ratto.  ||  jittarisi  all'avaru,  ecc, 
divenir  avaro  darsi  all'avarizia.  ||  jittari  la 
cascania  o la  muffa,  guarire,  buttar  la  xm- 
ghinaja.  P.  pass,  jittatu  : buttato,  gettato. 

Jiiiatn.  s.  f.  L'azione  del  buttare  o gettare:  get- 
tata, buttata. 

Jlitntedda.  add.  dim.  Un  po'  avvilito,  acciacca- 
lo, alquanto  buttato  giù. 

Jiuailuu.  M.  Alquanto  buttato  giù. 

.lutatura,  s.  f.  Voce  napolitano  passata  nel  no- 
stro dialetto:  faltuccheria,  malia,  mal  <f occhio, 
iettatura  (Guerrazzi).  ||  fem.  di  jittatori. 

Jlttaturrddu.  dim.  di  JITTATUBt. 

Jlttaturi-ra.  verb.  m.  Chi  o cho  getta:  gellato- 
re-trice.  ||  Fonditor  dì  metalli:  gettatore.  ||  Che 
fa  malie.  : maliardo.  ||  Fessura  o luogo  ripa- 
ralo per  dove  si  possa  saettare  , ferire  : feri- 
toia. ||  Chi  lancia  saette:  saettatore. 

Jlttrna.  s.  (.  Piccolo  muro  fallo  a sedila , che 
sporge  in  fuori  e per  lo  più  accanto  le  porte: 
muretto,  muricciuolo. 

■linoni.  V.  jettitu.  ||  Piccolo  legno  o bastone 
cho  si  porla  in  mano  : mazzetta,  bastoncino. 

Jltu.  V.  JIDITU. 

Jixzu.  (aubia)  Servo  nato  in  casa  (V.  A.). 

Jò.  V.  io. 

-tocca.  V.  CIOCCA. 

.ioni.  s.  m.  Ricreazione  ove  si  gareggi  di  destro- 
za  , ili  fortuna,  o d' ingegno  o di  forza:  giuoco, 
gioco.  J|  Per  burla , scherzo  : giuoco.  ||  tkniri 
joctt,  dar  comodila  di  giocare:  tener  giuoco.  || 
Tornar  bene,  giovare:  far  giuoco  o buon  giuo- 
co. ||  casa  ni  jocu  , ove  si  tien  giuoco  : bisca, 
biscazza.  ||  jocu  d'acqua,  scherzo  che  le  si  fa 
fare  nel  farla  zampillare.  ||  Operazione,  ariifi- 
zio:  giuoco.  ||  Pror.  jocu  ni  Manu  jocu  di  yio- 
daxu,  non  bisogna  scherzare  nè  ruzzare  colle 
mani:  gioco  di  mano  gioco  da  villano;  e si  dice 
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anco  iv  iocv  di  manu  vr.ni  a fbtu,  ed  anco  lempo  utile , ma  che  poi  si  affanna  in  tempi 

ciusciu  di  cudù  a con  ioni  di  manu  sbmpbi  rii-  ristretti.  ||  rssiri  a gghiornu,  esser  al  corrente, 

Tutu.  ||  tono  di  focu  , fuoco  che  con  artificio  esser  informato.  E vale  anche,  mi er  al  rerde, 

si  fa  sparare  nelle  feste  pubbliche  : fuoco  ar-  {piantato.  |]  jotuiu  pri  Gghiornu,  lutti  i giorni: 

tificialr,  fuoco  lavorato,  i fuochi.  E quello  dello  ogni  di.  ||  accurzari  li  jorna,  far  morire.  || 

a la  Humana:  girandole  romane,  fari  un  jocu  jorna  e saluti  , modo  di  augurare.  ||  joiina 

di  focu,  met.  schiamazzare  contro  alcuno:  far  loschi  , forinola  che  si  ripete  allorquando  si 

rumore  in  capo  ad  alcuno.  E vale  pure,  faro  parla  di  alcun  morto,  volendo  augurar  vita 

far  fare  prestissimo.  ||  finihi  a focu  di  foco,  a chi  è superstite.  ||  essibicc.i  corti  li  jorna, 

fluir  male.  ||  ogni  gghiocu  (V.  j.)  dura  poco,  essere  in  pericolo  di  morire,  esser  in  bocca 

10  cose  a lungo  poi  seccano:  ogni  bel  giuoco  alla  morte,  e si  dice  di  cose  vicine  alla  One, 

dura  poco.  E noi  diciamo  anche:  reddu  jocu  alla  distruzione.  ||  min  kssiricci  nè  notti  né 

dura  poco,  si  codiò  dura  È siocATuRA.  ||  Lt>  GGiiioRNu , non  aver  riposo,  non  aver  pace. 

jocu  srmpiu  apporta  FETO , e specialmente  il  ||  cc'  È cchiò  gghiorna  ca  sasizza  , e'  vjen 

giuoco  per  interesse  apporta  mollo  danno.  ||  tempo  per  contraccambiare  checchessia:  if  mon- 
a chi  gghiocu  jucamuT  quasi  dire,  come  trai-  do  è lungo.  ||  uannu  a réniri  li  me'  jorna  , 

tale  voi  ? che  credete?  a che  giuoco  H gioca ? deve  venire  la  mia , il  lempo  per  me  : verrà 

che  affare  è questo?  ||  gnocu  gnucannu  (V.  j ),  il  mio  giorno.  ||  ogni  gghiornu  chi  dui  manna 

nel  mentre  si  giunca  o si  scherza:  nello  tchrr-  o fa  , per  dire  ogni  giorno  : ogni  giorno  che 

zo,  intanto.  Vale  anche  per  giunco,  per  bnrla:  Dio  manda  m terra.  ||  lu  jornu  di  s.  minnu  cu 

in  chiatto.  E vale  anco  intent  burnente,  grada-  l'occhi  di  panno,  per  significar  un  giorno  che 

tornente.  ||  jocu  ni  l'oca.  V.  oca  c cosi  per  lutti  i non  verrà  mai.  ||  un  jornu,  per  signifiearo  un 

giuochi  vedansi  all'altra  voce.  ||  cu'  ha  risognu  lempo  tanto  passato  che  futuro  : un  giorno  te 

di  lu  jocu  lu  va  cincANNU,  chi  vuole  va  da  ne  pentirai.  E sla  puro  per  una  volta  ||  a 

sè.  ||  finutu  lu  jocu  si  vtot  cu'  PEam  e vinci:  gghiorna  Mei,  nel  corso  della  mia  vita:  a miei 

al  levar  delle  tende  ti  conosce  la  festa.  ||  essiri  giorni,  dei  miei  di.  ||  jorna  e corna,  sono  le 

fora  di  jocu  , fuor  discorso,  non  apporsi.  ||  pressure,  i perigli,  le  ambasce  della  vila.  Il 

piGGHiARisi  g aocu  , burlarsi , iraslullarsi  : pi-  l’  urtimu  jornu  , s’ intende  d"l  Carnovale.  |[ 

gitani  giuoco.  ||  a oghiocu  chi  nun  tonusci  li  pri  s.  Lucia  è lu  jornu  cciiiù  curto  chi  cci 

to  dinari  aouiventanu  musciii  , non  pigliare  sia  : S.  Lucia  il  più  cario  dì  che  sia  ||  jornu 

imprese  rho  lu  non  sai  : chi  fa  mercanzia  e mai  fu  chi  nun  scorassi:  ogni  rii  cen'tera.\\ 

non  la  conosce,  i suoi  danari  direnlann  mosche.  ogni  gnornu  nun  si  fuò  fari  nozzi,  non  ogni 

11  jucamu  a gghiocu  chi  nuddu  s'  incagna  , giorno  si  possono  fare  o succedere  le  stesse 

senza  offendere  alcuno.  ||  ’ntra  jocu  e gghiocu  rose  : ogni  dì  non  è festa  ( A.  u.  Hai.  jomo. 

s’appiccica  lu  focu,  scherzando  si  fa  davvero.  B.  Jacopone,  Ciullo  d’ Alcamo,  ecr.). 

(.1.  V.  Hai.  fuoco.  Vita  di  C.  di  liienzo).  ||  jocu,  Jò«riu»u.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  d'odore  spiace- 
' per  trailo,  tiro,  offesa:  giuoco.  ||  jochi  hi  pionu,  voh,  saporifera  e velenosa  agli  animali:  giu- 

giuochi  da  sala  , divertcvuli  : guoihi  di  sala,  squillino,  jotciamo.  Hyoscyamus  oiger  L. 

o di  pegno.  ||  m ' È fora  ut  lu  jocu  vidi  assai,  Jom.  j.  f.  Cenerà  greca,  noi  l'usiamo  per  dire 
chi  è spassionalo  è piò  giusto.  niente  : jota. 

Jòdiu.  s.  m.  T.  chim.  Materia  ricavala  dallo  ac-  Jotl.  V.  sono, 
que  madri  di  Varecb,  donde  si  è ollenula  la  Jòtldl  j.  m.  Il  quinto  giorno  della  setlimana  : 
soda:  jòdio.  giovedì.  ||  — di  li  parenti,  penultimo  giovedì 

J«j«  j.  f.  Bagattella,  cosa  da  nulla:  inèzia,  jutaf  del  carnovale:  berlingammo,  berlingacciuolo.\\ 
chiappolèna,  bazzècola,  mucca,  cianciafrùscota.  — grassi',  quel  di  carnovale:  giovedì  grasso, 

||  (schb.i  Per  gioja  ( A.  V.  Hai.  jojai.  berlingaccio.  ||  Proc.  lu  jovidi  grassu  cu'  nun 

JóMteu.  add.  Si  dice  del  lerzo  ordine  di  archi-  iiavi  dinari  s’arrusica  l'ossu,  esprimo  la  pena 

tritura:  fònico.  di  chi  nei  giorni  di  stravizzo  non  ba  danaro. 

Jornalnaeiiil.  V.  JURNALMENTI.  Jovldia.  V.  Sopra. 

Jornu.  ».  m.  Il  tempo  che  il  fole  sla  sopra  il  no-  J*»irl.  V.  jòvidi. 
slro  emisfero:  giorno.  ||  Lo  spazio  di  lì  ore  com-  Ju.  / .. 
preso  il  giorno  e la  none:  giorno.  ||  fari  jornu,  -Ina.  ( *' 

nascere  il  giorno:  farsi  giorno,  fari  di  la  notti  -lucuto™,  j.  m.  Congiuntura  delle  ossa,  arlico- 
jornu,  vegliare  tutta  Dolle:  (ar  della  notte  giorno,  Iasione  : nodello,  menaturu. 
contrario  di  far  del  giorno  notte.  ||  punta  di  Jucureddu.  dim.  di  jòcu  : giocolino.  In  qualche 
jonau,  l'alba:  punta  del  giorno.  ||  a gghiornu  silo  pronunzian  lo  jucabkn.no. 

(V.  j . ) , posto  avv.,  allo  spuntare  dal  giorno:  a -lucori  v.  intr.  e qualche  volta  a.  Amichevol- 
giorno ; e anche:  a di  fatto.  ||  a gghiornu  chia-  mente  gareggiare  in  fortuna , ingegno  , for- 

Ru  : a di  atto,  a di  fatto.  E anche  il  momento  Taecc.  per  divertimento:  giocare.  ||  Scherzare, 

fra  lo  sparir  delle  stelle  e l'apparir  del  sole.  burlare  : giocare.  ||  Diro  da  scherzo  : giocare. 

Il  tutto  ld  jornu  , sempre  : tulio  dì,  lutlo  il  far  celia.  ||  jucari  a deci  , quello  in  cui  il 

giorno.  ||  di  jornu  gnornu,  di  uno  in  altro  gior-  capogioeo  passa  sopra  uno  chinalo,  ripetendo 

no:  di  giorno  in  giorno,  giorno  per  giorno,  a certi  ritornelli.  Che  si  dice  pure  jucari  a li 

giorno  per  giorno.  ||  Onde  per  esprimere  cosa  cincu  e deci.  ||  —di  vastu.ni,  bastonare:  giocar 

differita  da  oggi  a domani  continuamente  si  di  battone.  ||  — A cazzicaddauppi.  V.  A bué.  || 

dice  di  jornu  gnornu  si  ’nguaggia  la  zita.  j|  — a dinari  , gettar  la  trottola  nel  tondo  per 

Prov.  lu  jornu  vaju  unni  yogghiu  e la  sira  cacciar  fuori  il  danaro  puntalo.  ||  — di  manu, 

sfraou  l'ooghiu,  di  colui  che  non  lavora  ne  picchiare,  zombare.  ||  — a gabba  cumpaonu, 
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far  a chiapparsi.  ||  — di  crossu  : giocar  buon 
giuoco,  per  molla  monda.  Il  — di  cima,  di  mala 
feile,  di  soppiatto.  ||  — cmumcosu  , chi  nello 
scberto  offende.  1|  —cu  ou'  n oidi,  usare  dop- 
piezza per  conseguire  lo  scopo.  j|  jucari  a 
gurimu  ri  mi  ta  , non  giocar  più  della  somma 
proposta.  [|  chi  si  joca  I f specie  di  esclama- 
zione per  dar  forza  o asserire  che  una  cosa 
è vera  o non  è piccola  bagattella:  che  si  can- 
zonai eh  • si  celia,  tu  chi  jochiI?  che  tu  crlii, 
che  tu  canzoni!  ||  cu'  zona,  si  vinci,  vinci  l'in- 
ferno, s si  penili,  crudi  LU  PARADISO,  in  ogni 
modo  il  giuoco  è una  cosa  cattiva.  ||  jucari, 
per  iscommetlore:  i iocare.  ||  jocarisi  ti  ranghi, 
operar  con  calore.  !|  jucabisi  tuttu  supua  '.va 
cauta,  mettersi  a tuli»  rischio,  rischiar  tutto: 
far  ilei  reslo,  giocar  di  tulli.  ||  jirisilla  jocaknu, 
andar  perdendo  tempo:  gingillarsi , ninnolarsi. 
||  jucarisi  ad  iinu,  lame  quel  clic  pare  e pia- 
ce: giocarsi  una  persona.  ||  jucarisi  una  cosa, 

. farne  giuoco:  giocarsela.  E anco  metter  chec- 
chessia in  repentaglio  : giocarselo  ( Giusti  ).  || 
Vale  anche  non  ci  pensar  più,  perderlo,  per 
e.  tu  sto  paisi  ti  i.’  uà  juc un  , non  ci  devi 
venir  più,  devi  abbandonarlo.  ||  xu.v  jccaaiu 
CANIGGHI a,  si  fa  davvero:  non  si  gioca  a cru- 
sca, si  fa  di  buono.  ||  jucabisilla  . esser  due 
cose  piri  o simili , o con  poca  diffronza  fra 
loro:  darsela  p.  e.  chi  è più  ricco  Luigi  o Gio- 
cami/, un  altro  risponde:  e'  se  la  dònno.  ||  ju- 
cabi di  onc'PPA  : Irar  calci , giocar  di  schiene. 
||  Ecco  altro  uso,  p.  o.  si  chiudo  era  cnAv.M 
chistu  KUN  ci  jucAva  : se  quello  era  grande, 
questo  non  canzonavo  (Guerrazzi).  ||  ma  chi  ju- 
caiiu,  si  dice  per  dire , che  ti  par  poco , ov- 
vero dici  davvero:  che  si  canzona!  che  si  ce- 
lia! P.  pass.  jcc.vTti  : giocalo  ( A.  V.  Hai.  gu- 
fare, Jiuopone;  e giocare.  Fanf.  noie  alla  ile  i). 

•lutati.  s.f.  Il  giocare  e il  giuoco  che  si  fa  volta 
per  volla:  giocala.  ||  jucata  di  cuoa,  frode  co- 
perta : coprrchiella. 

Juciiii-dAu.  dii»,  ài  jucata  : giocolata. 

Jucitorfu.  V.  JUGU  TORTU. 

Jacaiuruiiu.  pegg.  di  jucATUftl  : giocatoraccio 
(Tomm.i. 

JuciMurt-ddii.  dim.  di  JUCATCRI. 

Jtiicaturi-iura.  verb.  m.  Chi  o che  giuoca  : gio- 
calore-trice.  ||  — spizzatu  , rotto  al  vizio  del 
giuoco. 

•lacituruni.  afcr.  di  jucaturi:  giocato  note. 

JneAilann,  V.  JGCULANU. 

j n chxìii . pegg.  di  jocu:  gioca- c-'o  fparmi  d' uso). 

J iicLI o ildu  i dim.  di  jocu:  giochetto  , giocolino , 

•Snellitili.  | giocacelo. 

J ucul.Aiiccldt] . dim.  di  JllCCLANU. 

Juculnnu.  adì.  Lieto,  festevole  : giochinole,  gio- 
coso. ||  Amante  dello  celio , sollazzevole  : ce- 
lione. 

•lucimi,  accr.  di  jocu:  giocai  te.  buon  giuoco. 

Jucuanmcnil.  avv.  L/a  giuoco,  per  burla,  piace- 
volmcnle  : giocosamente. 

•Incanii.  V.  JUCULANU. 

j/ndett.  s.  m.  Chi  vive  secoudo  la  legge  di  Mo- 
só.  giudeo,  ||  Ostinato,  incredulo:  giu  leo.  ||  xvini 
lu  judku,  ussero  di  cattivo  umore. 

Judleirl.  V.  giudicar/  e seguenti. 

•Indici  c j urici,  s.  m.  Chi  giudica  e chi  ne  ha  auto- 
rità: giùdice.  ||  xssiRi  judici  e parti,  essere  giu- 


dice in  causa  propria,  per  dimostrare  la  scon- 
venevolezza di  chi  si  arroga  ciù  che  dovria 
avare  da  altri:  essere  giuhcee  parie.  ||  cimi  ini 
quanti!  un  judici  rovinìi,  non  nllnire  di  par- 
lare: ciaramellare,  aver  più  paròle  che  un  leg- 
gìo. ||  judici  diotu  , fu  un  uiagisiralo  per  le 
lievi  dissensioni  della  plebe.  ||  lu  don  judici 

DUNA  A TUTTI  AUDIKNZ i,  MI  A POCU  DUNA  CRI- 

devza  : il  buon  giudice , spesso  udienza  , raro  . 

credenza.  ||  lo  judici  giustu,  ccmù  A la  giu- 
stizia chi  all'  omini  divi  aviri  riguardu  , se 
no  diventa  ingiusto.  ||  lu  judici  avi  ad  aviri 
dui  ORtr.cHt , ovvero  l’  «ricchi  eguali  , cioè 
deve  ascoltare  le  ragioni  di  cnlrambo  i con- 
tendenti. il  DI  JUDICI  CHI  PENDI,  INGIUSTIZIA  SI 
nni  attendi:  da  giudice  che  pende,  giustizia  in- 
pan  s’ attende  (g.  I'.  ilat.  ju  licei. 

.iuiiirU««.  f.  di  judici:  gtuilicessa. 

•Inditeli,  s.  m.  l’arte  di  carne  del  manzo,  vicino 
al  fianco. 

jngliict-ddu.  diin.  di  jugu.  Vi  è g/oghelto  in  ita- 
liano, masi  dice  di  certo  parli  di  travi  spor- 
genti. 

Ju/tn.  s.  m.  Strumento  coti  cui  si  acroppian  i 
buoi  solili  il  carro  : giogo.  ||  nel.  Servitù,  sog- 
gezione: giogo.  ||  Unione  maritale:  giogo.  ||  T. 
valig.  Quell'  arnese  imbottilo  e ferralo  che  si 
adula  intorno  alti  base  del  collo,  contro  il 
petto  e le  spalle  dal  cavallo  da  tiro,  a rui  son 
affibbialo  le  tirelle:  collare  (t.'ar.  Yoc.  Mei.).  || 
jugu  torto,  si  dice  ad  uomo  tristo:  mala  car- 
ne , guidone  ( A.  V.  Hai.  jugo  , più  vicino  al 
Ijst.  jmjun /). 

J ùiri . V.  cinomi. 

•lamina.  V.  C/IIUAIAZZU. 

jniai-iiio.  s.  f.  Femmina  del  cavallo  : giumenta, 
cavalla. 

Junit . V.  cium. 

Junalntaria.  i.  f.  Branco  di  giumenti:  armento. 

JuiMiniaru.  j.  in.  Chi  ha  in  cura  gli  armenti  di 
giumenti: bùHrro,giumentaro,g-umenliere(A.  V.). 

.luminimi»,  pegg.  di  cavalla:  cavallaccio. 

Jumln/edda.  iLm.  Caratiina,  ijiumcnterella* 

ji  uncata.  s.  f.  Lane  rappreso,  non  salato,  po- 
stro  tra  giunchi  o foglie  di  felce:  giuncala,  Sel- 
ciala. 

Junclil/rjrMa-  .i.  n*.  T.  bot.  l’ian’a  che  ha  le  fo- 
glio cilindriche,  sonili,  appuntale;  i fiori  gialli 
molto  odorosi  : giunchiglia.  Narcissus  jutiquil- 
la  L. 

Jnnelitleddn.  V.  SPirniODI  MURI. 

Jnncltueniu.  ».  m.  il  giugnere  : giugnimenlo  , 
giungimenlo . ||  L'nimenlo,  unione. 

Juiielri.  u.  inlr.  Arrivar  in  un  luogo,  perveni- 
re: giùngere,  g ùgnere.  ||  a.  junciRI  ini:  la  tali 
cosa,  arrivarla,  esser  da  tanni  da  poterla  toc- 
care : g ungere  alcuno  la  tal  iosa.  ||  Congiun- 
gere,  far  uno:  mine.  E anco:  altari  are.  ||  Ac- 
crescere , aggiungere  : giungere.  ||  Trovare,  ac- 
chiappare . sorprendere  : giungere.  ||  Per  me- 
scolare (an.  uan.I.  ||  quantu  junci  k’  • * modo 
di  esprimere  difficoltà  a checché  si  vorrebbe 
o supporrebbe  agevole  ; o viceversa  esprime 
prestezza  : »’  arriea  e . . . ||  Hello  ais.  ha  pure 
senso  di  unirsi,  però  con  cattivi  compagni.  || 

Vale  anche  metter  la  frangia  a uu  racconto  ecc. 
fierucci  dice:  sopra  non  ci  si  cappella,  cioè  non 
vi  si  aggiunge  frangia  su  lai  detto  ecc.  ||jOn- 
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pri  la  via  , uniscili  con  uomini  migliori  di 
te,  rhe  non  ci  perderai.  ||  nux  rei  po'  sonori 
né  li  vaiai  , è tale  e quale.  ||  cu'  sancì  prima 
aspetta  LU  CDMPAONli,  chi  arriva  prima  aspella 
gli  altri.  ||  sunoiri  k passari  ad  uno,  avanzarlo, 
superarlo:  riMiM,  P.  pass,  sunto , e sua— 
cit  Tu:  giunto,  unito  I A.  K.  ital.  jung/re). 

Jnnrliie.  (ROCCA).  Pianta  della  pura  sinistrkdda 
DI  MADUN1A  V. 

Junciiura.  t.  f.  Commottilura:  giuntura.  ||  Co- 
stura. 

J lincia.  V.  SORCI'. 

j linciai»,  s.  f.  Il  giungere  : giunta.  ||  L'unire  : 
unimrnto.  unione. 

junciuirua»  dim.  Giunta-fila,  unioncella. 

Janea.  s.  m T bot.  Pianta  acquitrinosa,  peren- 
ne . simile  alla  ginestra , ina  senza  fusto  nò 
foglie:  giunco,  iuiicus  aculus.  ||  — ni  i.ioari 
vigni:  giunco.  Juncus  efTusus  L.  ||  suncumoddii.  . 
biodo.  Rleorharis  paluslris.  ||  iuncu  punce.nti 
cu  li  cuculiddi:  giunco  marino.  Juncus  mari- 
limus  o aculus  L.  ||  sdncu  misuri  di  marci  : 
scirpo.  Scirpus  lacustri*  L.  ||  Pror.  calati  son- 
cu  ca  passa  la  china:  « terra  cacoimi,  cioè  bi- 
sogna cedere  alla  frizza  maggiore. 

J&nulrl.  V.  SUNOIRI. 

Joniparu.  V.  SINÌPAHtl. 

-Imita,  j.  f.  Accrescimento,  aggiunta  : giunta.  || 
Quello  che  si  dà  por  soprappiù,  fallo  il  mer- 
cato: giunta.  ||  Misura,  elio  è tanto  quanto  cape 
nel  concavo  d'ambe  le  mani  unite.  Onde  sunti 
sunti  : « giumelle.  >|  la  sunta  è cchiù  di  lu 
HOTULit,  I'  accessorio  è più  del  principale  : la 
giunta  è più  della  derrata.  ||  di  susta  o pri 
sunta,  per  soprappiù:  per  giunta,  a giurila.  || 

È sunta  chi  ci  misi  lu  vucceri,  si  dico  quando 
altri  aggiunge  del  suo  a una  narrazione.  ||  li 
cosi  cu  la  susta:  la  caia  coll’orlo,  avere  più 
del  bisognevole.  ||  a prima  susta,  in  sul  primo 
momento  : di  o in  prima  giunta. 

Junilrcddn./  dim.  di  SUNTA:  giunlerella,  contenti- 

Jui.iidd  i i no,  vantaggino,  che  è il  dippiù  che 
chi  vende  dà  al  compratore.  ||  Un  pochino 
quanto  empio  appena  il  concavo  della  mano  : 
pugnellino. 

Jantn.  P.  pass,  di  sitNCiRt:  giunto. 

Junior»,  i.  f.  Congiuntura:  giuntura. 

Juquari.  Idiotismo  per  sucari.  V. 

J orari.  V.  GiURARi  (A.  V.  ital.  /tirare). 

Juralu.  V.  GIURATU. 

Juraiorl.  rerb.  m.  Chi  o che  giura  : giratore 

(rocca). 

Janeiri.  V.  SURGIBI. 

Jori.  V.  GIURI. 

Jarlrarl  V.  CIUDICARI. 

Jarlei.  V.  GIUDICI. 

Jarlnnna.  V.  CllIRRANNA. 

Jornalrrl.  V.  OIUR.NALERI. 

Joroalimenii.  ave.  Giorno  per  giorno:  giornal- 
mente. 

Jurnalora.  V.  OIURSALERl. 

Jarnai».  e.  f.  Termine  di  un  giorno:  giornata.  || 
a la  sorsata,  giornalmenie:  alta  giornata,  a 
giornata,  dì  per  di.  ||  Per  il  cammino  ohe  si  fa  in , 
uu  giorno:  giornata  ||  a sijrnata,  inno  il  giornò. 
E tra  vagami  ari  a SORSATA,  senza  tempo  Osso 
che  quel  solo  giorno  : lavorar  a giornata.  || 


LA 

sorsata,  la  mercede,  il  guadagno  del  giorno  : 
giornata.  Onde  parisi  LA  surnata:  guadagnarti 
la  giornata.  ||  sorsata  di  cani,  d'inferno.  Iri- 
bolala.  ||  piti  la  santa  sorsata  chi  è oi,  for- 
mola  di  giuramenlo.  ||  sorsata  rutta  perdila 
tutta  . quando  s’  interrompe  la  fatiga  della 
giornata,  è l’islesso  perderla  po'  latta.  ||  cam- 
par! a la  sorsata  , con  quel  che  si  lavora 
ogni  giorno:  licere  dì  per  di.  ||  sorsata  ario- 
sa, allegra , smagliante  : dì  arioso.  ||  o.tni  la 
mala  sorsata  , un  dispiarcro  : dar  ri  cattivo 
bere.  ||  siri  a sorsata  , andar  alle  case  e la- 
vorare per  lauto  al  giorno:  andar  a giornata. 
Il  mittirisi  a sortati  a fari,  metlervisi  len- 
tamente e lungamente  : metterti  a giornale  a 
fare  . . . ||  sssmi  a sornati,  esser  lunatico  : es- 
tere a giornate  t Fanf.  Voci  ecc.  d.  parlar  fior.). 

JiirwHsrn.  V.  SOR.NAI.ERI. 

Joraiinu.  pegg.  di  str.nata:  giornataccia. 

Jarn  ii.-ddi.  dim.  Gìomatella. 

Jomalrrl.  V.  SOR.NALKRI. 

Jurnnlon».  accr.  di  SORN.ATA. 

Juriil.-eddn  dim.  di  SORSO.  ||  DO’  SURSICIDDA , 
esprime  un  tempo  brevissimo. 

Jo«i|oIaiua.  V.  SOSCIAMU. 

Jo»»o.  i.  m.  Diritto:  juste.  Dal  hit.  jus. 

Jo«m.  V.  giusto  e derivali.  ||  E anco  per  gu- 
sto. V. 

Ju»o.  are.  Abbasso:  giù  (.4.  V.  Hai.  giuro).  ||  E 
si  formano  oda  onniosn,  cc.s  gghiuso:  laggiù, 
guagg  ù.  i|  nè  ’nsusu  cu  li  cavuli,  nè  gnusu 
cu  li  vnoccLLi,  maio  pruv.  per  dire:  in  cerini 
modo.  ||  ni  suso:  di  giù.  ||  c.sosu  (V.  s.):  in  giù. 
||  agghiri  suso:  ad  in  giù. 

Jota,  j,  f.  L'andare:  andata,  gita.  |j  Per  caca- 
la. ||  a la  sitTA  , allo  andare  : ali'  andata.  || 

LA  SUTA  SI  PAZZA,  E LA  VI.VCTA  NO,  SÌ  diCO  a 

chi  vorremmo  ci  si  levasse  d'altorno. 

«Binari  V spicruni.  Aferesi  di  ajulare,  comec- 
ché ajulato  uno  si  spiccia  meglio. 

Jollenn.  V.  SITTENA. 

Jota.  Grido  popolare  di  scherno  o di  spregio 
in  Trapani:  ohe. 

Jararl  V.  giuvaRI  (4.  V.  ital.  jucare). 

Jotrddo  s.  m.  Chiodo,  slrumenlo  per  confic- 
care: chiavello.  U — di  parmbntu,  manovella  at- 
traverso per  liraro  o spingere. 

Jtvlnl.  V.  giùvini  e derivali  (più  vicino  al  Ia- 
lino). 

Jàrtrl.  V.  rovini. 

Jota.  V.  SUGU. 


I. 


1*.  Undecima  lettera  : l,  elle.  ||  Delle  volle  la  è 
scambiata  colla  r p.  e.  fraogellu  per  flagello. 
Anco  in  Toscana  evvi  questo  vezzo.  ( Nell’a- 
baco romano  vale  cinquanta.  ||  Spesso  la  si 
cambia  in  u,  come  da  salto,  sautu. 

I.»  ari.  f.  La. 

L».  pron.  f.  Sempre  è quarto  caso  del  numero 
singolare  : la. 
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La.  ».  f.  Nota  musicale:  la. 

Labbarda.  V.  LAPARDA. 

Labbara.  ».  m.  Vessillo  presso  i Romani  : là- 
baro. 

Lnbbcfci'atu.  (an.  siam.)  add.  Deboli,  indebolito. 
£ voce  lai.  però  usata  dal  Iteti. 

(.Abbili,  adii.  Cadevole  : làbile.  ||  memoria  lab- 
bili,  cbe  non  ritiene:  memurio  labile. 

(.abbirlaiu.  l ni.  Luogo  si  intricato  cbe  chi  vi 
entra  non  trova  la  via  d‘  uscirne  : labirinto  , 
labirinto.  E si  dice  melaf. 

Labboralùrlu.  V.  LABBCRA TORIO. 

Labbrata,  s.  f.  Colpo  nelle  labbra:  labbrata. 

laabbrauu.  pegg.  di  labbro  : labbraccio. 

Labbrleeddu.  diro.  LabbrctlO,  lab1) renino,  labbric- 
duolo. 

Labbrlnn.  V.  LIBBRINC. 

Labbra,  i.  ro.  i pi.  labbra).  Parte  carnosa,  co- 
lorila cbe  circonda  la  bocca  : labbro  (pi.  lab- 
bri e labbra).  || Orlo  di  vaso  o d'altro:  lubbro.  | 
— HI  VEMIll.  li',  boi.  V.  C1CIRIMICNA.  ||  AVIDI  LI 

labbra  caduti,  esser  vecchio.  ||  pari  lo  lab- 
bro. V.  PARI  LU  r.UCCIIIARU. 

(.abbruni,  accr.  di  labbru:  labbrone. 

Labbrutu.  adii.  Dicesi  a chi  ba  grosse  labbra  : 
labbrone,  labbracci. 

Labbraxzu.  di  in.  di  LABBRU:  labbruccio,  lubbr  uz- 
zo, labbri  no. 

Labburatoriu  s.  m.  Luogo  disposto  per  servire 
alle  operaiioni  chimiche  e alle  preparazioni 
farmaceutiche  : laboratòrio. 

Labboriuaameml.  ore.  Con  fatiche  : laboriosa- 


mente. 

Labburlusu  add.  Faticoso,  con  lavoro:  laborioso. 
||  Dello  di  persona  che  ama  il  lavoro  : labo- 
rioso. Sap.  labburiusissimu:  laboriosissimo. 

Lacca,  s.  f.  Color  rosso  di  cocciniglia:  lacca.  || 
Gomma  io  lagrime  cbe  serre  per  far  vernice  e 
ceralacca:  lacca.  ||  T.  lega.  L'orlo  o cauto  smus- 
salo d'una  tavola  onde  avidi  la  lacca:  essere 
smuralo. 

Laccante.  >.  f.  L'esser  Bacco:  fiacchezza.  ||  Vale 
anco:  chinea,  cavallo.  Da  lacco.  V. 

LAccara.  V.  LÀPPARA. 

Luecaratu.  V.  ALLACCARATU. 

Lacca  razza,  pegg.  di  LÌCCARU. 

LAeearu.  ».  m.  Carne  floscia  e inconsislente. 

Lacca ruafll.  V.  LACCAMA. 

Laccarnaa.  V.  LAPPARUSU. 

Laccarulu.  V.  ALLACCARATU. 

Lacchè,  s.  m Servitore  che  serve  a piedi  ii  pa- 
drone: lacchè. 

Leccia.  V.  ALACCIA. 

Lacciaia,  s.  f.  Quella  parte  del  latte  rimasta , 
segregatone  il  cacio,  e di  cui  si  fa  la  ricolta: 
siero,  tulle  sieroso,  caglialo. 

Laecioiu.  V.  LAtiOLU.  ||  — ad  arcu  , arnese  da 
uccellare:  archeilo. 

Laccu.  add.  (ab.  man.)  Debole  : fiacco. 

Lacerar!.  V.  LACIRARI. 

Lecerla.  V.  LUCSRTA  (A.  V.  ilal.  tacerla ). 

Lacerai,  i.  m.  Muscolo  del  braccio , taglio  di 
carne  da  macello  : lacerto. 

Làcera,  add.  Straccialo;  cencioso:  làcero. 

LneirameaiM.  ».  m.  L'atto  del  lacerare  : lacera- 
mento. 


Ladra rt.  r.  a.  Stracciare,  rompere  senta  ado- 
perar arme:  lacerare.  P.  pres.  laudanti  : la- 
cerante. P.  pass,  laciratu:  lacerato. 

Laclrazlonl.  ».  f.  li  lacerare:  lacerazione. 

Laconlcaniemi.  are.  Alla  laconica:  laconica- 
mente. 

Lucimi  cu.  add.  Conciso  ed  energico:  lacònico.  || 
arr.  Laconicamente:  faconico. 

Lacanialmu.  ».  m.  Modo  laconico  di  dire:  laco- 
nismo. 

Làcrlma.  V.  LACRIMA. 

Lacuna.  ».  f.  Ridotto  d’  acqua  morta  : lacuna  , 
laguna,  jj  mel.  Voto  tra  una  cosa  e l'altra,  in- 
terruaione:  lacuna. 

Lndla.  V.  LAIDU. 

Lattala.  j V'  MILLAPIA. 

Latrano.  ».  m.  T.  boi.  Albero  che  ha  le  foglie  quasi 
intere  e vellutate  di  sotto;  le  spiebe  nodose  : 
agnocasto.  Vite»  agnus  castus.  L. 

Lnnazzu.  pegg.  di  lagu:  lagaicio. 

l.nirhicrddu.  dm.  di  LAQU  : laghetto. 

Lairnatuenia  V.  sotto. 

Lajrannza.  ».  f.  Querela,  doglianta  : lagno,  la- 
gnanza ITomm.). 

Lagnarla!  e.  inlr.  pron.  Dolersi,  lamentarsi:  la- 
gnarsi. P.  pass,  lagnato:  lagnalo. 

Lngnuanria  V.  LA0NUSÌA. 

LagnuHazzu.  pegg.  di  lagnoso:  pigraccio,  infin- 
gardarcio. 

Lagnaarddu.  dim.  Pigretto. 

Lagnuaia.  ».  f.  L'esser  pigro  o infingardo:  pigri- 
zia, infingard'ia,  infingardaggine. 

Lngnncu.  add.  Chi  è lardo  a fare  per  languido 
volere,  o fuggii  dal  lavoro:  pigro,  infingardo, 
sbuccione  , tirinone  < Nerucci );  infingardo  è di- 
fetto dell'animo,  rifiuta  e scansa  il  lavoro,  non 
esprime  tardetta  e difetto  corporale  come  può 
esprimerlo  la  voce  pigro.  ||  lo  lagnoso  sem-  ' 
piti  È nicissitoso,  poiché:  a coler  che  il  mento 
balli  (mangi),  alle  man  ’gna  (bisogna)  far  i 
calli.  Sup.  lagnosissimo  , pigrissimo,  infingar- 
dissimo ( pasq.  lo  vorrebbe  dal  Lai.  lungo r 
quasi  langusus.  Potrebbe  derivare  da  lagnoso, 
che  si  lagna.  Però  io  credo  venga  dall'antico 
itai.  laniero  o lanieroso:  molle,  dappoco). 

Ln gaimoni,  a cor.  di  LAONUSV:  pignone,  cornacela 
(a  Firenze). 

Làgrima.  ».  f.  Umore  stillato  dagli  occhi  per 
soverchio  Rifanno  di  dolore , o d'  allegrezza  : 
làgrima,  làcrima.  ||  Per  san.  gocciola:  lagrima. 

||  'na  lacrima,  un  pochino:  uno  zimino,  un 
centellino.  ||  ìittari  lacrimi  rouu  coccia  di 
favi,  pianger  a dirotto:  piangere  a Sonagli  di 
sparviero.  ||  Giojello  che  per  ornamento  si  porta 
al  collo  o all'  orecchio  ; pendente.  ||  — nt  na- 
poli, spezio  di  buon  vino.  |[  —di  la  madonna, 
spezie  di  buon  vino.  ||  — cristi.  V,  lagrima- 
cristi. 

Lugrimabbili.  add.  Degno  di  lacrime  : lagrima- 
bile,  lacrimabile. 

Lngrhnaeriaii  ».  m.  Spezie  di  buon  vino  del  Ve- 
suvio: lagrimacrisli. 

Lagrima!!,  add.  T.  anat.  Vasi  per  cui  scorrono 
le  lagrime:  lagrimale. 

Lagrimari.  r.  inlr.  Versar  lagrime  : lagrimare , 
lacrimare.  ||  In  generale  per  piangere  : lagri- 
mare.  ||  Per  gocciolare:  lagrimare.  P.  pres.  ta- 
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cremanti:  lacrimante.  P.  pass,  lacrimato:  la- 
crimalo. 

Lagrlmniòrlu.  adii.  T.  anal.  Di  uno  dei  muscoli 
dell’occhio  : lagrimalòrio. 

. Lagrlmalurleddu.  (li.  B. ) dim.  di  LAORIMATÒRIU. 

Lagrlmazlsal.  >.  [.  Il  lagrimare  : tagrimazionc. 
il  Infermili  degli  ocelli  per  la  quale  lagrima- 
no;  o delle  piante  per  cui  distillano  una  certa 
linfa:  lacrimazione. 

tjM-rimedda.  dim.  di  Lagrima:  lugrimtlta,  lucri- 
metta. 

i.aK  rime  tuli.  aild.  Atto  a indur  le  lagrime,  lut- 
tuoso : lacrimévole. 

Lagrlnilarl.  V.  LARRIMARI. 

Lagrlmuna.  accr.  di  LAGRIMA:  lacrimone. 

Lagz-lmuaameuil  ut  r.  In  modo  lagrimoso  : la- 
grimosamenle. 

Lagrlmuau.  add.  Pieno  o bagnato  di  lagrime  : 
lacrimoso. 

Lagrima»».  dim.  di  lagrima:  lagrimuccia,  la- 
grimusza. 

Laro.  * m.  Grande  estensione  d'acque  perma- 
nenti: lago.  ||  Gran  quantità  d'umore  : lago.  || 
Grande  abbondanza  di  checchessia  : lago.  || 
essici  ’nt'on  lagu  di  sudori  , essere  fradicio 
mezzo  di  sudore:  esser  in  un  lago  di  sudore. 

Lagoni,  accr.  di  lago:  lagone. 

Lagnala.  V.  ALAGOSTA. 

Laguztrdda.  dim.  di  LAGCSTA. 

Labà.  V.  ALAÒ. 

Laicali,  add.  Di  o da  laico:  laicale. 

Làica,  s.  m.  Non  iniziato  alle  cose  sacre:  làico. 
•Il  Frate  converso:  laico.  ||  Chi  è poco  pratico  o 
ignorante  di  checchessia:  laico. 

LaMameatl.  ave.  In  modo  brutto  : brullamente. 
||  Sozzamente  : laidamente. 

Latdnnn.  peijfj.  di  laidd:  tirutlaccio. 

■-aldina,  s.  f.  Difetto  visibile  di  proporzioni  , 
di  convenienza  : bruttezza.  ||  Schifezza  : lai- 
dezza, laidilà. 

Làida,  aiid.  Deforme , che  manca  della  propor- 
zione, della  convenienza:  brullo,  laido  ma  qup- 
st'ultimo  ha  senso  morale  e vale  osceno,  soz- 
zo, indecente.  ||  Guasto,  corrotto,  inservibile  : 
brullo,  mutile.  ||  Anco  per  callivo.  Sup.  laidis- 
simo: brullissimo. 

I.aidutlddu.  dim.  di  laidd:  bruttino. 

Laidumi.  V.  LAICIZZA. 

Laldual.  accr.  di  laido:  truffane. 

La  Id  uzza.  dim.  di  LAIDO:  bruttino. 

Lalmarl.  V.  LAMIARI.  ||  Y.  LACRIMAR!. 

■-«Im.  V.  LAIDO. 

Làllara.  V.  H0FFA. 

Lama.  ».  f.  Piastra  di  ferro , la  parie  metallica 
dov'è  il  taglio  negli  strumenti  da  (aglio:  lama. 
Il  essi  ri  lama  provata,  esser  nomo  sperimen- 
tato : da  bosco  e da  riviera,  cappato.  ||  l’ror.  la 
bona  lama  si  vidi  alla  mola,  alla  prova  si 
conosce  chi  vale  : il  buon  ferro  <1  vede  alta 
ruota  o alla  pietra.  ||  bella  lama  fri  tari 
coteoda  , per  ironia  si  dice  ad  uomo  tristo  : 
bel  figuro!  limaccia.  ||  ayiri  bona  lama,  detto 
di  animale,  avere  buona  crescenza.  ||  lama  o 
gran  lama  di  fissa,  si  dice  ad  uomo  somma- 
mente soro. 

La  maga  a.  V.  r.lTARRA.  jj  V.  LAVAGNA. 

Laauaai.  V.  SCODDI. 

La  mazza,  pegg.  di  lama:  lamacciu. 


■.arabica.  V.  LAMMICO  e derivali. 

Lamealarlal.  V.  LAMINTARISI. 

Lameniu.  s.  m.  La  voce  che  si  manda  fuori  do- 
lendosi : lamento. 

Laniera.  ».  f.  Spezie  di  ferrereccia  varia,  piastre 
di  melallo  : lamiera. 

Làmia,  a,  f.  T.  zool.  Spezie  di  pesce  cartilagi- 
noso: rana  pescalrice,  diavolo  marino.  Lopliius 
pesralorius  L.  ||  Altro  pesce  con  denti  acuti  e 
biforcuti;  corpo  bislungo;  testa  larga  e sottile: 
làmia.  Squalus  rareharius  L. 

Lamlarl.  v.  intr.  Patire  fatuo,  esser  famelico.  || 
Aver  bramosia:  aver  frégola.  \\  met.  Afflìggersi, 
angusliarsi.  ||  Venir  meno,  sfinirsi:  basire,  lan- 
guire. Il  Per  tampasiari.  V.  ||  (lampare  eoa 
isleuto  : campacchiare.  ||  Per  lastimiari.  V.  || 
in/r.  pass.  Per  lamentarsi  (PAsq.  del  Gr.  l'Au-ii»  : 
son  famelico.  Per  certi  suoi  sensi  potrebbe  pa- 
rere melatesi  di  laimari  V.  per  lagrimari  ). 

I.amlcrdda.  dim.  di  lama:  lamella,  lamella. 

Làmina.  ».  f.  Piastra  di  melallo  , o altra  cosa 
similmente  fatta  : làmina. 

Lami, iena.  dim.  di  lamina  : laminetta. 

Lamtaiameniu  ».  m.  li  lamentarsi,  lamento:  fo- 
menta mm fo. 

Laiulnianan.  ».  f.  Lamento:  lamenlanza. 

Lamlatarlol.  e.  mlr.  proti.  Dimostrare  con  voce 
cordogliosa  il  dolore  : lamentarsi.  ||  Far  do- 
glianze o richiamo  di  checchessia;  querelarsi: 
lamentarsi.  ||  Pro r.  io  mi  dogohiu  e agtbu  si 
lamenta,  uno  ha  il  male  ed  altro  si  lamenta. 
||  nuddu  si  lamenta  si  non  si  doli  , per  cui 
quando  il  popolo  s'agita  egli  patisce  qualcosa, 
jj  voi  stari  boro?  lamentati:  cAi  si  lamenta 
pud  guarire.  P.  pass,  lamintatu:  lamentalo. 

Lnmlninta.  V.  LAMINTAMBNTO.  ( A.  V.  ital.  la- 
mentala). 

Lamlmatuna.  accr.  Prolungalo  lamento  : la- 
mentio. 

Lamintaturl.  rer6- Chi  si  lamenta:  lamenlatore. 

Ijimlntazloul.  ».  f.  Il  lamentarsi , lamento  : la- 
mentazione. ||  —DI  GEREMIA.  V.  TRENI. 

Lauilntazluuedda.  dim.  di  LAMINTAZIONi:  lamtn- 

lazsoncella. 

lamln lazza,  pegg.  di  lamento:  tamenlaecio. 

Laminieddu.  dim.  di  lamentu:  lamentino  (a  Fi- 
renze!. 

Laminatali.  add.  di  lamentu  : lamentévole. 

■.amlaiuaameail.  aor.  Con  lamento  : lamentevol- 
mente. 

Lamlatoaeddu.  dim.  di  LAMiNTCSo.  Alquanto  la- 
mentoso. 

Laoiiaiuaa.  add.  Pieno  di  lamento;  degno  d'es- 
sere compianto  : lamentoso.  Sup.  lamintosis- 
simu  : lamentosissimo. 

Làmtii.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie  mac- 
chiale bianche.  Lamium  maculatum  L. 

Lamia Icanientu.  ».  m.  Il  lambiccare  : lambicca- 
mento. 

Ln  nimicar).  V.  ALLAMMICARI  6 seguenti.  ||  Per 
piovigginare:  lamicare  ( Nerucci ). 

La m micata.  ».  f.  Pioggerella , il  lamicare  : la- 
micala (Acrucci). 

■.amia leu.  V.  allammico.  ||  Per  angoscia. 

Laiumieuau.  add.  Con  istento,  con  affanno:  af- 
fannoso. angoscioso. 

Lampa.  ».  f.  Vaso  senza  piede,  enlro  cui  si  tiene 
acceso  lume  ad  olio:  timpano,  làmpada  e poti. 
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lampa.  li  — * spiritu , quella  accesa  a spirilo 
nelle  macchinette  da  caffè  o altro  : lumino  a 
spirilo.  ||  Quel  rigonfiamento  che  fa  I'  acqua 
piovendo  o bollendo:  gallòzzola,  sonaglio,  bolla. 
||  E hmpi  chiainansi  quei  globelli , falli  con 
un  bncciuolo  intimo  in  acqua  di  sapone,  sof- 
fiandovi denlro  : bolle  ili  sapone,  sr  lampa  o 
stampa  ? si  dice  per  garrire  alcuno  che  stia 
come  un  sasso  n si  fìnga  balordo.  ||  lampa 
si  dice  per  ischerzo  dai  hconi  il  bicchiere 
pieno  di  vino.  Onde  astotari  la  lampa,  suo- 
lar il  bicchiere.  ||  pagari  la  lampa,  il  pagare 
il  diritto  che  si  arroga  il  camorrista  da'  più 
deboli. 

Laazpadàrla.  ».  m.  Lumiera  a più  lumi  : lam- 
padàrio. 

Lampanti,  aid.  Risplendente:  lampante.  ||  Chiaro 
e di  aperto  significalo  onde  si  dice  cimasu  a 
lampanti  : chiaro  e lampante. 

Lampnniuni.  aid  Uomo  dappoco,  babbeo:  lasa- 
gnone,  moccicone,  baggeo. 

Lampnri.  e.  a.  Scagliare,  lanciare  con  furia:  sca- 
raventare. 

Lampartjrgbla.  s.  f.  Quella  scatoletta  di  Ulta  ci- 
lindrica che  tiene  l'olio  e il  lucignolo,  la  qua- 
le si  inette  dentro  la  lampana  : tamponino.  E 
quando  è un  bicchiere  n altro  vaso  di  vetro 
pieno  di  acqua  con  su  I'  olio  dove  galleggia 
il  luminello  acceso  : làmpada. 

Lampara,  i.  m.  Chi  fa  o vende  lampane:  lam- 
panaio. 

Lampatza.  pegg.  e accr.  di  lampa:  lampadaccia. 
||  Per  schiaffo.  Forse  corrottamente  dal  Lai. 
alapa  facendolo  accr.  ||  Per  ischerno  si  dice 
a uomo  scemo  : bagg'o. 

Lampera./  V.  lampa.  Il  secondo  è anco  un  ti- 

Lamperi.  i tolo  nella  camorra  delle  carceri,  cioè 
un  grado  inferiore  al  camorrista. 

Lampiarl.  o.  intr.  Venire  o apparire  il  lampo  : 
lampeggiare.  ||  Rilucere,  splendere  a guisa  di 
lampo  : lampeggiare , lampare.  P.  pass,  lam- 
piato  : lampeggialo. 

Lampiatn.  s.  f.  Il  lampeggiare:  lampeggiamento, 
lampeggio.  ||  mel.  Indizio  di  prossimità  di  cosa 
che  spiacela  : seniore. 

Lanapleedda.  dim.  di  lampa  : tamponino  , lam- 
panetla. 

Latuplccddn.  dim.  di  LAMPO. 

Lnoiplrrddu.  1 „ 

LampIrlrcMu.  j V-  I-AMPICIODA. 

Lamplrlrifhta.  V.  LAMPARIGGHIA. 

Lamplrlau.  V.  LAMPICEDDA. 

Lampianarn.  i.  m.  Colui  che  va  accendendo  i 
lampioni  : lampionajo. 

Lampionai»,  accr.  o pegg.  di  lampioni  : lam- 
ptoncione  (Guerrazzi) . lampionaccio. 

Lnnapiuiirddu.  dim.  di  lampioni  : lampioncino. 
Il  T.  boi.  Pianta  di  some  nero , che  fa  tra  il 
grano  : nigella.  Nigella  damascena  L. 

Lampioni,  s.  m.  Lume  che  rischiara  le  strade: 
lampione.  ||  Lume  messo  ai  lati  del  cocchiere 
nello  carrozze:  lampiime.  ||  — ni  casta:  fan- 
temone.  ||  E voce  di  scherno  per  riprendere 
alcuno  che  li  stia  ritto  innanzi,  senza  far  nulla. 
Il  ESSISI  A LAMPIONI.  V.  A LANTERNA.  ||  LAM- 
PIONI, per  pozza  di  acqua  V.  specchio  , onde 
BUMPIRI  ON  LAMPIONI  V.  RUMPIRI  UN  SPKCCHIU 

ivi. 


Lampreda,  ».  m.  T.  zool.  Pesce  di  mare  colla  " 
lesta  grigia  bruna;  occhi  rotondi;  pupilla  nera 
entro  iride  gialla  : lampreda.  Pelromyzou  ma- 
rinus  L. 

Lampa  s.  m.  Luce  che  risplende  fra  le  nubi  » 
nella  esplosione  elettrica  : lampo  , baleno.  j| 

Splendere  che  vi  sumigli  : lampo.  ||  fari  vi- 
diri  tu  lampo  cu  TUTTI)  i.u  trono,  avvertire 
e minacciar  insieme  o piu:  far  lo  scoppio  e il  { 

baleno.  ||  ooppu  lu  lampo  veni  lu  trono,  dopo 
la  minaccia  siegur  il  castigo.  ||  Momentanea 
apparenza  di  checchessia  : lampo. 

Lanipanaiin.  s.  m.  Uomo  vile,  Cagliostro  e man- 
gione : arlotto. 

Ln m punì.  V.  PAPPONI. 

Lampu zza.  t f.  Quel  glohetto  che  fa  l'aria  pas- 
sando per  qualche  liquido,  o quel  sonaglio  elio 
la  nell'acqua  la  piova|:  gallòzzola,  gallozzolina, 
bollicina. 

Lamuzza.  dim.  di  lama. 

Lana.  s.  f.  Pelo  della  pecora  e del  montone  ; 
lana.  ||  .Vo  lo  proc.  quanto  lana  b lino,  assai. 

Il  Q0ISTII1NARI  DI  LANA  CAPRINA,  di  COSO  inu- 
tili : disputar  della  tana  caprina,  o dell'ombra  ( 

dell'asino.  ||  È mkggimu  dami  la  lana  cri  la 
pecora,  e mel.  si  dice  dello  malatlic,  meglio 
la  pelle  che  lo  budelle  : è meglio  dar  la  lana 
che  la  pecora.  ||  bona  lana  , ironicamente  a 
uom  tristo:  buona  lana  o lana  fina.  [|  cvgghi- 
risi  li  lani  : far  fagotto , andar  via.  |j  aviri 
phi  la  lana,  tener  in  polore. 

Laualorn.  i.  ni.  Artefice  di  lana:  lanaiuolo,  bat- 
tilano. 

Launpiuula.  s.  f.  T.  zool.  Verme  che  ha  le  val- 
vole fragili,  o il  margine  superiore  aperto-; 
pinna. 

Lanata,  s.  f.  Tutta  la  lana  d'una  pecora  allor- 
ché è separala  dalla  pelle;  botdrone.  ||  Grossa 
scopa  o pennello  con  cui  si  dà  la  pece  o sego 
a'  commenti  o al  fondo  della  nave,  e per  Spal- 
mar il  pattume  quando  si  dà  la  carena  : Li- 
mala o lanata  da  calafato  (Zan.  Voc.  Mei.). 

Lanata,  add.  Lanulo,  lanoso:  tonato.  t 

Lauazza.  pegg.  e arce,  di  LANA.  ||  V.  LANAZZU. 

Lanazzu.  s.  ni.  Cimatura,  tosatura  di  pelo  di 
panni  che  serve  a riempire  basti  o che;  borra. 

Lnacedda.  s.  f.  Vaso  di  terra  colla  : brocca , 
mezzina.  ||  Quei  piattelli  che  stanno  nelle  bi- 
lance: lance,  coppe.  (Si  dice  bilance  dalle  due 
lance,  onde  il  noslro  vocabolo  lancedoa  ne  par- 
rebbe un  dim.  di  detta  lancia). 

Lanieri,  s.  m.  Soldato  armalo  di  lancia  : lan- 
ciere. 

Lance  uà.  s.  f.  Quel  ferro  che  detta  lancia  segna 
e ore  Dell'orologio  : lancetta. 

Lanche,  s.  ni.  Tela  di  color  giallastro,  da  Nan- 
kin  citlà  della  China:  anchina. 

Lància,  j.  f.  Arma  in  asta:  (dacia.  ||  T.  mar.  Bar- 
chetta al  servizio  delle  navi  grosse:  lància.  || 

ESSISI  LANCIA  DI  ONU,  O LANCIA  SPIZZATA,  Ca- 
gnotto. satellite:  esser, lancia  d'ateuno,  o fan-  ‘ 

eia  spezzala  d'alcuno. 

Lanci  net.  r.  a.  Scagliare  ; lanciare.  ||  fig.  Man- 
dare una  citazione  ere. 

Lanelara  s.  m.  Artefice  di  lance  : lanriajo. 

Lanciala,  s.  f.  Colpo  di  lancia  : lanciala. 

Lanciar»,  pegg.  e accr.  di  lancia,  arme  : fan- 
cione. 
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i. andarti»™  ».  m.  Chi  fa  o vende  languidi. 

Lnnciddnta.  ».  /.  Quanto  cape  in  una  brocca  : 
braccata. 

Lanclddunn.  OCCT.  di  LANCBDDA. 

Lnn<-ldiluz<a.  dir/l.  Brocchi-Ila. 

■gàncio  ».  m.  Salto  grande  : làncio.  ||  di  phimu 
lanciu,  modo  ano.,  subito:  di  primo  lancio. 

Laudani.  accr.  di  lancia  nel  senso  di  barca  : 
lanciane. 

Landa,  s.  m.  Spezie  di  carrozza  : landò  ( Vale- 
riana. (FV.  landau). 

Sandali-.  Vi  sopra. 

Landrcddu.  3.  in.  T.  boi.  Pianterolla.  Bupleu- 
rum  frulicens. 

Landra,  t.  m.  T.  bct.  Pianta  di  stelo  diritto,  gri- 
gio, foglie  opposte,  intere,  coriacee;  fiori  rossi 
o rosa  terminanti  a mazzetti  : oleandro.  Ne- 
rium  oleander  L. 

L m.ii  ani,  s.  m.  Uomo  dappoco  o bighellone  : 
scioperone. 

Landunl.  V.  LANNCNt. 

Lancila,  i.  f.  Spezie  di  pannina  di  lana:  lanetta. 

Laugii-uau.  arti/.  Che  non  può  sopportare  o pa- 
tire : insofferente. 

Languita.  i*N.  MAN.).  V.  LANGUtDU. 

Lungutdamenil.  are.  Con  languidezza  : langui- 
damente. 

L«" anidra uU  [ ,l‘m'  di  languido:  languUelto. 

Lnnguldiiia.  i.  f.  Astrailo  di  languido  : langui- 
dezza. 

Lànguida.  add.  Debole,  senza  vignro:  lànguido. 
||  Di  voce , senza  vibrazione  : languido.  Sup. 
languidissimi)  : languidissimo. 

Lnnguldullddu.  V.  LANGUIDETTU. 

Languir!,  r.  inlr.  Venir  in  languidezza  : lan- 
guire. 

Langura.  V.  LANauni  (A.  V.  Hai.  langura). 

Langurl.  s.  m.  Mancamento  di  forza  , afflizione 
cagionala  da  infermità  : languore. 

Lantart.  v.  a.  Lacerare,  sbranare:  dilaniare  (A. 
V.  ilal.  laniare  ).  P.  pass,  lanuto  : dilanialo. 

Lanicrdda.  dim.  di  LANA  : lancila. 

Lanlfirtu.  s.  m.  L'  arie  di  lavorare  lana  ; e il 
luogo  dove  si  lavora  : lanifìcio 

Lanlgghia.  s.  f.  Stolta  di  lana  finissima. 

Lanlllèrl.  V.  LANALOBU. 

Làuta,  add.  Di  drappo  che  cominci  a perder 
forza,  ad  essere  rado  e spelato:  raglialo  (Qua- 
si contrailo  di  lanuto  da  lanuri  V.). 

Lnona  s.  f.  Lamieradi  ferro  sottilissima  coperta 
di  slagno:  latta.  ||  Per  lamina  o lama:  lolla. 
||  Per  vaso  di  latta:  slagnuolo  ( Porse  da  la- 
mina si  contrasse  lamna  e quindi  lanna). 

Lunnarn.  s.  mi.  Chi  fa  o vende  lavori  di  latta  : 
lallajo. 

Lami»- uà.  dim.  di  LANNA  nel  1”  o 3*  §.  ||  Piastre!- 
lina  di  latta  con  laccio  attaccata  a qualche  chiave 
per  indicar  dov'  esso  apre  : cari-  limo. 

La  imi.  s.  f.  pi.  Terroni  incolli  : lande.  ||  T.  mar. 
Spranghe  o caieno  di  ferro  cho  sostengono  le 
bigello  delle  sartie,  lenendole  unite  ai  bordo  : 
lande  (Zan.  Voc.  Mei.). 

Lannlcedda  V.  LANNBTTA. 

Salini™  V.  LANDRU. 

Lanuò.  V.  LANDÒ. 

Lanuunazzu.  V.  LANDRUNI  ||  pegg.  di  L ANNUITI  al 
1°  g : merendonaccio. 
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Lnnnuni.  j.  m.  accr.  di  lanna;  larga  piastra  per 
vari  usi  : bandone.  ||  Dello  ad  uomo  : sciope- 
rone, o buon  a nuli’ altro  ebe  a mangiare  : 
merendone.  ||  Basioue  usalo  invece  di  catena  per 
tener  legati  i cani.  ||  Dapprima  era  il  collare 
dei  condannali  alla  gogna.  Ora  è la  gogna  o 
collare  che  si  mette  ai  porci.  Ondo  fig.  si  dice 
porcu  cu  lu  lannuni,  a uomo  che  non  pensi 
altro  che  mangiare:  merendonaccio. 

Laminai  ari.  V.  ALLANNRNARI. 

Làutnnu  s.  m.  Spezie  di  frutice:  viburno,  brionia. 

Lanterna,  s.  f.  Arnese  per  difenderò  il  lume  dal 
vento  : lanterna.  ||  li  fanale  de'  fari  : lanter- 
na. ||  — maggio  a,  quella  per  cui  si  fan  vedere 
ligure  , rappresentazioni  in  grande  : lanterna 
magica.  ||  panz'  a lanterna  , digiuno.  ||  Prov. 
vinniri  vissìchi  pri  lantbrn!  , dar  ad  inten- 
dere cose  che  non  sono  : mostrare  o dar  al- 
trui lucciole  o vesciche  per  lanterne. 

Lantrrnu.  s.  m.  T.  bot.  Specie  di  ramno,  arbo- 
scello con  fiori  a racemi  ascellari;  foglie  ovate 
seghettate;  Incido:  alaterno,  alaterna. 

Lan»rnarl.  v.  a.  Illuminare  : laniernare. 

i.anitrnaru.  «.  mi.  Chi  fa  o vende  lanterne:  lan- 
ternaio. 

Lantlrnazta.  pegg.  di  lanterna:  lanternaccia. 

Lantlrnedda.  dilli,  l.anlemrtlu. 

Lanilrnerl.  s.  m.  Chi  nella  ronda  porla  la  lan- 
terna; si  dice  anco  per  ispregio  : porla  lan- 
terna (a  Firenze). 

Lnnllrnlrcbln.  V.  LANTIRXÙZZA.  ||  tilif.  Lanler- 
nàcola. 

Lnnilrnlneddit.  dim.  di  lantirninu  : lanternino. 

Laniirninu.  s.  mi.  Quella  parie  della  cupola  che 
è in  cima  : lanterna.  ||  Finestra  sopra  tetto , 
con  l’alzala  di  alcuni  muretti  : abbaino,  lucer- 
nino. 

Lnnllrnuna.  V.  LANT1RNUNI. 

LaniirnuneAdu.  dim.  di  LANTiRNUNi:  tanternon- 

ci  no. 

Lanilrnunl.  accr.  di  lanterna:  lanternone. 

Lnnùggtni  s.  f.  Primi  peli  morbidi  che  comin- 
ciano a comparire  nella  barba  : lanùgine , la- 
nàggine.  ||  Qualsivoglia  cosa  a mudo  di  pelu- 
ria, raschiatura  o simile  : lanùgine. 

La  ima  gl  un  *u . add.  Coperto  di  lanugine  : la  n«- 
gin  oso. 

l.annau.  add.  Pieno  di  lana  : lanoso. 

Lanuta,  add.  Lanoso:  lanuto.  ||  Vestilo  di  lana 
(rocca). 

Lauuxzn.  .dim.  di  lana  : lanuzza.  ||  patri  la- 
ncila, si  dice  a chi  (a  soprusi , sovereberie: 
leggina;  o ebe  tulio  sindaca,  di  lutto  si  mera- 
viglia. ||  pabi  lu  patri  lanuzza,  voler  fare  il 
maestro  addosso:  far  il  dodda  o ser  Mesta  ( Può. 
narr.  il  Giov.),  far  fo;o  addosso  a uno,  far  il 
messere. 

Lanxa.  V.  lancia  (A.  V.  itut.  lonza.  Mico  da  Siena)- 

Lnnznilua.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
ovate  , nervose  , lisce  ; nasce  lungo  le  vie,  e 
fiorisce  di  maggio  : piantaggine , pelacciuola. 
Plantago  major  L. 

Lanzarl.  V.  VCMITARI.  ||  LANZARISI  , ridire  Ciò 
che  si  è inlcso  o si  sa  : svesciare,  cince  sciare, 
sfunare  (Aerurn).  Si  dire  anche,  pigobiari  la 
.radica  e lanzarisi:  pigliar  il  sacco  pel  pellic- 
cino , scioglier  la  bocca  al  sacco  ( Sp.  laniar  ; 
vomitare). 
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Unum.  ».  f.  L'  azione  del  vomitare,  e ciò  che 
vomitasi:  vomizione.  ||  ('.Dipo  di  lancia:  lan- 
ciala. ||  mtl.  Aria  fredda  che  entri  da  porta 
o da  finestra,  e che  possa  offendere  la  salute 
(pasq.). 

Lanxamra.  i.  f.  ( d.  b.  ).  Fallo  ardimentoso  te- 
merità. 

■ .munì uri.  j.  t».  Chi  lancia:  lanciatore.  ||  Sorta 
di  piccolo  doccio  d'onde  sgorghi  l’acqua  : si- 
fone. ||  adii.  D'uomo  precipitoso:  temerario.  E 
per  frettoloso.  \\Y.  abbiati  ni. 

Lamella.  ».  f.  Strumento  con  cui  i cernsici  ca- 
vano il  sangue  : lancetta,  lancinola.  ||  Il  ferro 
che  mostra  le  ore  neil’oriuolo:  lancellina. 

Lamtart.  r.  a.  Percuotere  o ferir  con  lancia  : 
lanciare  'cabuso).  ||  Per  lacerare. 

Lamina.  V.  LAMETTA.  ||  dim.  di  LAMA.  V.  fPITBÈ). 

Laminata  » f.  Colpo  di  lancetta  : lanceltata. 

Lamlitnieifda.  dim.  di  LA.NZ1TTATA  : lancettalina 

(a  Firenze). 

Lamu.  V.  vomito.  Il  Detto  di  giumenti,  quando 
son  lunghi  dì  corpo  e svelti,  avidi  boxu  lamu: 
esser  ablarberalo , cioè  come  i barberi , snelli 
e presti.  ||  lamu  ni  cani,  si  dire  a colore  sbia- 
dito e brutto.  ||  V.  lanciu.  Onde  ni  lamu,  su- 
bito : di  lancio. 

Lamudda.  ».  f Crusca  piò  minuta  che  esce  dalla 
seconda  stacciatura  : cruschello,  semolelto,  tri- 
tello. ||  Pane  di  crusca  : pane  inferigno.  V. 
CLAMA. 

Lamuna.  accr.  di  lama,  armo  : lanciane. 

laminai,  accr.  di  lama,  arme  e barca. 

Lnmuau.  add.  Rincrescevolmcnte  affettato,  ca- 
ricato : lezioso  , stuccoso , rislucchecole , scene- 
rote. 

lai*.  V.  alaò. 

LaPa.  V.  apa.  Anco  i Toscani  hanno  tape  per  ape. 

Lapardn.  ».  f.  Arme  in  asta , guernita  in  cima 
con  ferro  a mezza  luna  o poscia  altro  aguzzo: 
labarda  , alabarda.  ||  appizzari  la  lapabda  , 
met.  andar  a mangiar  a casa  ed  a spese  al- 
trui : appoggiare  la  labarda. 

Lapardam.  ».  f.  Colpo  di  labarda:  labardata. 

1-apardaxM.  pegg.  di  lapabda  : labardairia.  , 

Laparderi.  ».  m.  Soldato  armato  d’alabarda:  ala- 
bardiere. ||  mel.  Chi  è solilo  scroccare:  scroc 
coire,  parassito. 

Lapardlarl.  V.  LAMIARI. 

Lupai-duna.  accr.  di  lapadda  : labardone. 

Laparìa.  ».  m.  L’  arte  dì  curar  le  api  : apiario. 

Il  Luogo  dove  le  pecchie  fanno  il.  miele:  me- 
làrio. 

Lapmu.  ».  f.  Pezzo  di  legno  che  s’ adatta  con 
chiodi  per  rinforzare  porle,  finestre  ecc.  quan- 
do son  indebolite  : spranga.  ||  T.  mar.  Pezzi 
di  legno  tondi  da  una  parte,  e concavi  dall’al- 
tra, che  si  adattano  per  rinforzare  gli  alberi , j 
lapazza  (Zan.  l'oc.  ) lei.)  , lampazz a (Tom *».). 

Lapazu-tia.  dim.  di  lapazza  : spranghelta.  ||  T.  j 
boi.  lapazza  d'  acqua  o cu  foconi  uhan.vi  , ! 
pianta.  V.  lapazzit. 

l.upoziu.  ».  ni.  T.  boi.  Pianta  di  radico  lunga , 
fibrosa,  gialla  dentro,  bruna  fuori;  fiori  verdi, 
in  ispiga  ramosa:  lapazio,  romice.  Rumex  pa 
tienlia  I,. 

Li» pera.  V.  LAPARÌA. 

i-apta.  ».  f.  Brama  di  mangiare  : fame.  ||  pasq. 
spiega  allegrezza. 


Lapida.  V.  LAPIDI. 

■j»piiianieniu.  ».  m.  Il  lapidare  : lapidammo. 

Lapidari  V.  pitblliam  : lapidare. 

Lapidazioni,  ».  f.  Il  lapidare  : lapidazione. 

Lapidi  ».  f.  Pietra  sepolcrale,  lapida,  làpide.  [| 
Iscrizione  inrisa  in  pietra:  làpide. 

Lapldlarl.  V.  all  A piti  Ani.  ||  V.  plTRl'LtAIM. 

Luplllu.  ».  m.  Lava  sminuzzolala  : lapillo. 

Lapis.  ».  m.  Cannello  di  legno  sottile  con  den- 
tro la  piombaggine,  che  serve  per  disegnare, 
scrivere  : lapis.  ||  kssiri  un  lapis,  essere  de- 
licato , si  dice  di  checchessia.  ||  a lapis,  fatto 
col  lapis:  a lapis,  a matita. 

LapUlàzznru.  ».  m.  Pietra  preziosa  azzurra:  la- 
pìslàzuli,  lapislàzzoli,  lapislàzzari  li  dolce). 

Lappi  morituri  V.  BARDANA. 

Làppnnn.  i.  f.  Spezie  di  pesce  di  pietra:  lordo. 
Labrus  turdus  L.  ||  — pavqnissa.  Labrus  va- 
rius  !..  ||  V.  lXppaba. 

Lnppnniu.  < Don  Nome  burlesco  ad  uomo  da 
nulla  e presuntuoso. 

■.appara  ».  f.  Carne  sonigliela,  senza  consisten- 
za, quella  cavala  dal  ventre  dell'animale.  || 
Per  mugredine.  ||  Per  ptnncNciA  V.  ||  Per  ispro- 
posito  : svarione , scerpellone.  ||  Pesci  vili  , di 
poco  prezzo. 

! di 

■.appara,  add.  Di  poca  consistenza:  flòscio,  mèn 
ciò.  ||  Di  carne  : frolla  ( Gr.  Xraapóc:  mollo , 
vano). 

Lnpparuna.  V.  SMAPABUNA. 

l.apparuau.  add.  Vantaiore:  gonfianùvolr.  V.  ssia- 
FAnisu.  ||  V.  rdddXcchiaho. 

Lappili,  add.  di  certa  qualità  di  melo:  àppio.  È 
la  voce  oppia  che  con  1’  articolo  forma  unica 
parola,  come  lapa  per  apa;  e come  I Toscani 
hanno  pure  p.  e.  la  lèttera  per  Veliera. 

Lappuoazzu.  pegg.  di  lazzo  : lazzaccio  ( z dolce 
con  tutti  i seguenti. 

Lappuoeddu.j  rf-  dj 

Lnppuoetlu.  I 

■^tppu viti  e Lappuitiait.  »,  f.  L'esser  lazzo:  laz- 

zezza,  lazzilà,  lazzitade,  lazzilate. 

Lappuau.  add.  ni  sapore  aspro  e astringente  : 
lazzo,  afro.  ||  Attaccaticcio  : rischioso. 

Lappuauui.  accr.  di  lappu.su. 

I.apunrddu.  dim.  di  LAPUNt. 

La  punì.  accr.  di  lapa  o ape  maschia:  apone, 
pecchione.  Anco  i Toscani  alle  volte  uniscono 
l'articolo  al  nome  e quindi  aggiungon  poscia 
altri  articolo  p.  e.  l'ago  fanno  lapa  quindi  la 
lapa.  ||  Il  rumore  che  fanno  le  api:  ronzio.  E 
fasi  lo  LAPUNt  : ronzare. 

Laqueanienlu.  V.  ANGUSTI  AMENTO. 

Laqueari.  V.  ANGUSTIAR!. 

Lardalora.  V.  GRASSO.  ||  V.  GIOVEDÌ  GRASSO. 

Lardazzu.  pegg.  Lardo  vieto , rancido  : lar- 
dacelo. 

Lardrddu.  ».  m.  Pezzuolo  di  lardo  : lardello. 

Larderà.  ».  f.  Si  usa  come  nella  frase,  essiri 
tutti)  ’na  lardkha  : esser  tulio  una  piaga. 

Lardtarl.  r.  a.  Gocciolare  sopra  gli  arrosti  lar- 
done o simile  materia  strutta,  bollente , men- 
tre si  girano  : pillottare.  ||  T.  mar.  Passar  dei 
pezzi  di  corda  vecchia,  di  comando,  di  stop- 
pia, tra  i fili  del  tessuto  primitivo  del  paglietto 
o cinghia  per  renderlo  più  grosso  : lardare 
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(Aiti.  l'oc.  J Id.).  P.  pass.  lardiatu:  pillottato.  rannidate,  di  tronco  diritto;  foglie  corte  e af- 
||  Lardato.  faslellato  ; Idrico.  Pinus  laris  L. 

latrd iitiuri.  s.  tu.  Strumento  da  cucina  che  serve  L*rlgu.  V.  largu. 

a lardellare:  lardatoio.  latri mgi.t.f.  T.  ano I.  Parte  superiore  della  tra- 

i.ardire <idu.  dim.  di  larou  : lardellino.  chea  detta  anco  pomo  d'  adamo  ; è organo  di 

larda,  3.  in.  Grasso  di  porco , grasso  strutto  , respirazione  c della  voce  : laringe. 
salalo  o no:  ionio.  || 'ma  iarda  di  lardu,  tutto  Laringiti.  a.  f.  In  (laminazione  della  laringe:  ta- 
na lato,  quanto  è lungo  l’animale,  di  grasso  e ringite,  laringitide  (mort.). 
cute:  fatila  di  lardo.  Etnei,  una  notabile  parte  larlola.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  boschereccia  liscia, 
di  un  tu  ito.  ||  rtRicci  lo  lardu,  rallegrarsi,  verde,  grappoli  ascellari  brevi,  composti  di 
compiacersi  di  mollo  in  checchessia  : pongo-  molli  (lori  notanti  ; fiorisce  in  gennaio  ed  a- 
larsi,  coccolarvi si.  ||  parisi  lu  lardo,  o jittari  prile  : laurèola.  Daphne  laureola  L. 
lo  lardo  a li  porci  , diventar  assai  grasso  : Uriti.  V.  laido. 

metter  cotenna;  mel.  arricchire,  essere  ricco  in  larain.  V.  lacrima.  ||  ’na  larma,  un  poco:  uno 
abbondanza:  metter  cotenna.  ||  Proc.  pri  cola  zinzino. 

DI  LC  LARDU  VASIRRIAMU  LU  CULU  A LA  TROJA,  I.armlcrdd».  dim.  di  LARMa:  UBO  zinzolino. 
tutto  si  (a  per  la  speranza  del  guadagno.  ||  Urrvnariit.  t.  f.  Furto:  ladroneccio. 

CU-  CASCIA  LARDO  CU  LARDU,  UNU  DI  LI  QUALI  Urrtml  V.  LATRU  6 Seguenti. 

(o  di  li  dui)  irti,  nessuno  cambia  una  cosa  i»rruni«-a «ritti,  avo.  In  mo’  ladronesco:  la- 
per  altra  identica  se  non  per  qualche  ragione,  dronescamente. 

Cioè  che  I'  una  sia  cattiva  : chi  barattò  lardo  Urrtml*»».  V.  LARRUNARtA. 
per  lardo  , tulio  sa  di  garianzino  o di  rancio,  la™,  (veneziano)  Uccello  avidissimo,  marittimo: 
UrduMu.  add.  Di  lardo;  che  ha  di  mollo  lardo;  laro. 

lardoso.  Urtmelilti.  ) „ 

ittreamritil.  aur.  Con  larghezza:  largamente.  ||  1 .1  rii  il  g Diti  ( '• 

Diffusamente  ; copiosamente  : largamente.  Urta.  s.  f.  Essere  fantastico  , che  la  credulità 
larga«ìa.  V.  LARGHizZA.  supponeva  comparire  agli  uomini  : larea.  || 

Larganti  pegg.  di  LAROU  : largacelo.  Verme  di  seta  o altro  baco,  rinchiuso  nel  bòz- 

Urirhrtiu.  dim  iti  largii  : larghetto.  ||  T.  mas.  zolo:  (arra,  crisalide. 

Modificazione  del  movimento  largo:  larghetto.  Lasagna,  s.  f.  Spezia  di  pasta  spianata  e larga: 
Urglilcrdilu.  dim.  di  largu  s.  Un  po'  di  largo.  lasagna.  ||  farinni  lasagni  d'u.nu,  malmenar- 
li Anco  dim.  di  largu  add.:  largoccio  lo:  Irassinarlo.  ||  menza  lasagna  , spezio  di 

larghi***,  s.  f.  Una  delle  tre  dimensioni  del  pasta:  strisce.  ||  lasagni  cacati:  pappardelle, 

volume  : larghezza.  ||  Abbondanza,  copia  : tur-  i|uclle  colle  nei  brodo  colla  carne  battuta  della 

ghezza.  lepre. 

Urgl**lani.  s.  f.  Liberalità,  dono:  largizione.  Lasagna™.  3,  m.  Chi  fa  0 vende  lasagne  : la- 
Largu.  s.  m.  Spazio,  larghezza:  largo.  |(  parisi  sogna pi. 

largu,  fare  scostar  la  genie  per  aprirsi  la  via:  Lnaagnatura*™.  pegg.  di  lasagnaturi. 
farsi  largo  ; vale  anche  farsi  grande  , farsi  latt-ngnatureddo.  dim.  di  lasagnaturi. 
avanti  : farsi  largo  ( Il  Parroco  di  Camp.).  ||  laugnaiarl.  3.  m.  Bastono  tondo  con  cui  si  spia- 
tarisi  fari  largu  , fi’l-  farsi  rispcltare  : farsi  na  la  pasta  : matterello,  spianatoio.  ||  Per  bu- 
far largu.  ||  fari  largu  ad  unu,  ceder  il  pò-  stane  in  generale, 
sto:  far  largo  al  uno.  ||  nksciri  a lu  largu,  Uangita**».  pegg.  di  lasagna. 
andar  in  disparte,  uscir  dalla  folla.  Vale  anche  u»ngnrdda.  dim.  di  Lasagna:  Insognino  c ra- 
andar  in  disparte  col  contenditore  per  battersi.  dicchino  (a  Firenze  ).  ||  — di  s.  chiara  , sorta 

||  larguI  si  dice  a gente  ammassala  in  un  luogo.  di  lasagne  dolci. 

per  intimarle  che  si  scosti:  largo!  ||  T.  mus.  Che  UMioimii.  are.  Non  fitto,  non  spesso  : rada- 
accenna  doversi  suonare  lentamente:  largo.  ||  mente.  ||  Fiaccamente. 

Momento  di  tempo  per  fare  qualcosa , che  si  Lascarl,  V.  allaschiri. 

dice  pure  un  pizzuddu  di  largii.  ||  nun  essi-  La*chi**a.  3.  f.  L'essere  rado,  non  fitto:  radez- 
ricci  largu  : non  esserci  poslo.  ||  pioghiari  za,  rodare.  ||  Sfioramento.  ||  Fiacchezza. 
largu,  allargarsi  pigliaudo  maggiore  spazio  : Lave  la.  3.  f.  Guinzaglio,  laccio  con  cui  si  tiene 
pigliar  largarne.  ||  jirisi.nni  a lu  largu,  allon-  il  cane  : làscio,  lassa.  ||  essiricci  tanti  cani 

tonarsi,  cansarsi:  tirarsi  al  largo  (nel  pi.  spesso  a la  lascia,  mel.  esservi  molti  pretendenti  a 

fa  largura).  una  cosa.  ||  Laccio  0 corda  di  setole,  per  uso 

Urgu.  add.  Che  ha  larghezza:  largo.  ||  Proc.  di  medicare  alcun  malore  dei  cavalli  : selene. 

s’  È LARGA  NON  CI  TRASI  , s’  È STRITTA  NON  CI  l.asclaniealu  V.  LASSAMENTE  ( PASQ.  ) , 0 COSÌ 

capi,  per  garrire  chi  è lettereccio,  e che  per  quelli  che  seguono. 

qualunque  maniera  non  vuoisi  arrendere.  ||  Làarlm.  3,  m.  Legato  fallo  per  testamento  : là- 
a la  larga,  lontano,  di  tornano:  alla  larga.  scilo,  lascio. 
largAi . avo.  Largamente:  largo. il vutari  largii:  LasclvameaU.  auc.  Con  lascivia:  lascivamente. 

rollar  largo.  Leseli  rtlgu.  dim.  di  lascivu  : lascieetto. 

l.nrgtiliiliiti  dim.  di  largii  add.  Alquanto  lar-  lascivia.  3.  f Movimento  disonesto  di  corpo  0 
go  : largoccio.  d'animo  dissoluto;  abito  inchinato  a cose  im- 

inrguni.  a ccr.  di  LAROU.  pudiche  : lasciria. 

Largura.  3.  f.  Larghezza,  grande  spazio:  lar-  Lasciva.  add.  Che  ha  lascivia-  lascivo. 

gara.  ia»«u.  add.  Contrario  di  fitto  : rado.  ||  Debole 

Larici.  <.  m.  T.  boi.  Albero  grande  di  forma  pi-  e di  mala  voglia  : Oologia  (Dal  Fr.  Miche  : in- 

68 


Digitized  by  Google 


LAS 

Angarilo).  E in  ital.  A.  vi  è lasco  per  molle , 
pigro. 

l.nodu.  V’.  laidi;.  Idiotismo  o meglio  differenza 
di  pronunzia  di  Ribera. 

Lanini».  V.  asima  di  cui  è protesi. 

l.aMiimcniu.  s.  m.  Il  lasciare  : lineamento. 

lamanna  s.  f.  T.  boi.  Spezie  di  cavolo  selvatico. 
Erysimum  barbarea  L. 

lamaant'ddi.  f.  m.  T.  boi.  Erba  comune  che  na- 
sce fra  lo  pietre,  le  macerie  : erisamo.  Erysi- 
mum officinale  L. 

i.umari  r.  a.  Non  tórre  o non  portar  seco  chec- 
chessia: lasciare.  ||  Contrario  di  tenere  : la- 
sciare. ||  Il  rimettere  in  altrui  lo  sostanze  o 
altro;  il  non  islare  più  con  chicchessia;  l'ordi- 
nare qualcosa  nel  testamento:  lasciare.  ||  Abban 
donare  è più,  c per  sempre.  ||  lassari  mi,  la- 
sciar andar  le  cose  coinè  vanno  : lasciar  cor 
rere.  Vale  anello  lasciar  cadere  in  terra:  la- 
sciare ire.  ||  i.assamu  j i ni,  vale  non  ne  parlia- 
mo: laviamo!'  ire  (Alea  del  Lori).  ||  lassar!  mi 
un  colpo  , darlo  : lasciarlo  andare.  Cosi  las- 
sarci ami:  slanciarsi,  fogarsi.  V.  in  j ini.  ||  las- 
sar! stari  uno  , cessare  di  nojarlo  : lasciare 
slare  alcuno.  Detto  di  cosa,  non  toccarla  : la- 
sciarla stare.  ||  Per  tralasciare  : lasciare.  || 
lassari  fari,  permettere  : lasciare  fare.  ||  las- 
sari  nini  : lasciar  dire , non  importarsene.  || 
lassar!  sutta  la  BOTTA  , ucciderlo  a primo 
colpo,  p.  e.  gli  diede  una  bastonala  sul  capo,  e 

10  lasciò  sul  tiro.  j|  lassati  Fari  a mia  , pa- 
rola di  chi  vuole  assumere  un'impresa  o chec- 
chessia. E cosi,  lassati  fari  A Dio  : lasciate 
che  Dio  faccia,  quasi  dire  uniformiamoci  a lui. 

11  lassarisi  , diccsi  di  cose  fragili  o vecchie 
che  si  rompono  o vengon  via.  ||  Si  dice  di 
uno  sposalizio  o promessa  di  matrimonio  che 
più  non  si  fa:  sciogliersi,  lasciarsi.  f| lassarci 
’na  cosa,  serbarsela  , conservarsela  : lasciarsi 
una  cosa.  ||  lassami  stari,  dice  chi  è afflitto 
o irato  di  qualche  cosa  : lasciami  slare  , deh 
mi  lascia  I ||  T.  mar.  Dicesi  dell’  ancora  che 
più  non  afferra  il  fondo,  e comincia  ad  arare: 
lasciare  (Car.  l'oc.  ilei.).  ||  io  non  lassù  pri 
lu  tempo,  cioè  non  perciò  non  seguito:  e'  non 
lasciarono  per  lo  forte  tempo  {Villani).  ||  las- 
sannu  iri  ca  ddà  cct  sonno  ecc.,  oltreché  egli 
è cattivo  non  tenendo  conto  di  ciò  : p.  c.:  la- 
sciandolo che  in  esso  pi  sono  ecc.  ||  lassa  k pio- 
onta,  si  dice  a chi  di  tutto  si  briga,  s'affanna 
e non  riesce  poi:  ciucciane.  ||  r co  a ti  lasso, 
cioè  ora  finisco  : e pili  non  dico.  ||  una  cos  a 
si  pazza  e l’aotra  non  si  lassa,  per  far  una 
cosa  non  bisogna  tralasciare  l'altra  ||  r.  meogiuu 

MURIRI  E LASSARI,  CHI  CA  SIPARI  F.  DISIARI,  me- 
glio è tener  In  serbo  a coslo  di  lasciare  agli 
oredi,  anziché  sciupar  mito  a pericolo  di  do- 
ver desiderare.  Simile  al  detto  è quest' altro: 

MEGGHIO  LASSARI  A LI  TO  .ANIMICI  , OHI  AVIRI 
BISOGNO  DI  L’  AMICI.  j|  LASSARI  COMO  'NA  MARIA, 
afflitta.  Il  NON  LASSARI  PRI  CUIITU,  0 NÉ  PRI  CORTO 
né  pnt  longo,  insistere,  stiinolaro:  esser  o slare 
ai  fianchi  di  uno  (Nel  Gigli  e nel  Tigri  si  trova 
lassare  per  lasciare).  P.  pass,  lassato:  lasciato. 

Lumaio.  s.  f.  Lasciamenlo:  lasciala.  ||  ogni  las- 
sata è persa,  o pirdota,  non  bisogna  lasciar 
passare  le  occasioni  : ogni  lasciala  è persa  o 
perduta. 
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Iman  Una.  ».  f li  lasciare  : lasciamenlo.  ||  Er- 
roro  del  compositore  di  stamperia  , allorché 
lascia  qualche  parola:  lasciatura,  lascialo,  s. 

Lamatltu.  add.  Chc  ha  virtù  di  lenire,  mofldi- 
care  o purgare  : tassalivo. 

Laaaalluu.  V.  ARRISTATIZZO. 

Lanata.  ».  ni.  V.  LASSATINA. 

Limila.  V.  LÀSCITO.  (A.  V.  ital.  [àstilo). 

Laubua.  ».  f.  Siracchezza,  stanchezza:  lassezza. 

Lami.  o ld.  Fiacco,  rilascialo,  stanco:  lasso. 

1 .. ah*, mi.  (n.  n.).  accr.  Troppo  lasso. 

Làailnia.  ».  f Noja  forte:  fastidio.  f|  Dolore,  af- 
fanno : afflizione.  ||L'  innamorala  : dama,  amo- 
rosa, amanza.  ||  fari  la  lastra,  mancare  di 
qualche  cosa,  o di  tutto:  poiurt'ar»  (S/<.  Insinua : 
pietà,  affanno). 

I.notiniiarl.  p.  a.  Dar  fastidio  : fastidire.  ||  Dar 
angoscia:  angosciare,  tribolare.  |)  sminisi  la- 
stimiari  lo  cori  , tormentarsi  lo  spirito  per 
compassione  : accorarsi , angosciarli  ( Sp.  ta- 
stimar:  lagnarsi). 

Laura.  ».  f.  Pietra  non  molto  grande  e di  su- 
perfìcie piana  : lastra.  K dicesi  di  altre  ma- 
terie di  simile  forma.  ||  Per  alastra.  V. 

Laafrleamcntu.  ».  m.  Il  lastricare:  lastricamento. 

Lanirieari.  v.  a.  Coprir  il  suolo  di  lastre  di  pie- 
tra : lastricare.  P.  pass,  lastricato:  lastricato. 

I.aatrtcatn.  ».  in.  I.aslrico:  lastricato. 

LaHlrirrdda.  dim.  di  LASTRA:  lastretta. 

Là«trlcu.  ».  m.  Il  coperto  di  lastre  di  pietra  : 
làstrico. 

■.matrona.  V.  ALASTROTTA. 

I. mirimi,  accr.  di  lastra:  lastrone. 

Laterali,  aild.  Da'  tali,  che  sia  a lato  : laterale. 

■aiirralmeml.  are.  Dai  fianchi  , dai  lati  : late- 
ralmente. 

l.ailnanicnil.  aro.  Alla  ialina:  latinamente. 

I. minami.  a lt.  e ».  Che  latinizza  : tannante. 

Lallnarl.  V.  ALLATINARL 

1 .. aiIhi-h, tu . dim.  di  latino  : laiinetto. 

l.atlni»liau.  ».  m.  Maniera  di  dire  latina  : la- 
tinismo. 

■.attutata,  ».  m.  Chi  sa  bene  il  latino:  latinista. 

Laiintia.  ».  f.  La  lingua  e gli  scrittori  latini  : 
latinità. 

Latlnluarl.  p.  a.  Far  latino:  latinizzare.  P.  pass. 
latinizzato  : latinizzato. 

Laiinn.  ».  ut.  Componimento  in  latino  : latino. 
||  La  lingua  latina:  latino.  ||  fari  lo  latino 
a cavaddu  , far  checchessìa  malgrado  : far  il 
Ialino  a cornilo.  ||  oari  lo  latino  An  uno  , 
dargli  lo  norme  segrete;  far  il  maestro  addosso: 
dar  altrui  il  latino.  ||  vinirisinni  co  lo  latino 
fatto,  col  disegno  concepito;  sciente  d'ogni 
cosa. 

I.atlnu  add.  Del  Lazio:  Ialino.  ||  Puro,  preUo: 
schietto.  ||  lingua  latina,  maldicente:  Ialino 
di  bocca  (non  però  usalo).  ||  buono  . per  fello. 
||  vela  latina  , vela  triangolare  de'  legni  : 
reta  latina.  ||  chiesa  latina  , I’  occidentale  : 
chiesa  latina.  ||  teiiii  v latina,  terra  di  buona 
qualità. 

I.atlnu.  aro.  Latinamente  : latino. 

I .atiri . Erba.  V.  catapozzoli. 

Latltbilni.  ».  f.  Larghezza  : latitùdine,  il  Esten- 
sione : latitudine. 

Latomia.  ».  f.  Cava  di  pietre , in  cui  gli  anti- 
chi Siracusani  formarono  prigioni:  lufòroia. 
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Latra,  fem.  di  latro  : ladra. 

Lairazz».  pegg.  di  ladro. 

Latrlcrddu.  dim.  di  LATRI/  : ladroncello. 

l-atriu.  t.  f.  Luogo  comodo,  cesso  : latrina. 

Lairu.  s.  m.  Chi  toglie  la  roba  altrui  : ladro  , 
latro.  ||  — di  passo;  slratlajuolo.  ||  Pror.  non 
SEUPRI  RIDI  LA  NOCCHIERI  01  lu  latro,  a lun- 
go andare  le  cose  triste  le  si  pagano  : non 
sempre  ride  la  moglie  del  ladro.  ||  lo  latro 
assiduta  lu  sbirro,  le  cose  vanno  al  contra- 
rio : lo  sbandilo  corre  dietro  al  condannato;  ov- 
vero lu  latru  k boja  e lu  rurbato  ’mpisu. 
||  ogni  latru  veni  pri  ARRURRARi , non  biso- 
gna illudersi,  chi!  il  furbo  viene  per  ingannare 
e cosi  via  via.  ||  lo  latro  si  non  è visto 
ARROBBA  ; s'  IDUU  E VISTO  DICI  CA  J0CA  I *C  Se 
ile  accede  me  l' abito  , se  non  se  ne  accede  me 
la  gabbo,  il  furbo  c 11  tristo  quando  sono  sco- 

* perii  negano  o cooneslano. 

Lami.  add.  Aggiunto  ch'esprime  cattiva  qualità: 
ladro,  latro.  |[  Detto  d’occhio  e simile,  per  vez- 
zosa antifrasi,  grazioso,  bellissimo:  ladro,  quasi 
alto  a rubare  il  cuore. 

Latrueinlu.  s.  m.  Ruberia:  latrocinio. 

Lumina zzu.  pegg.  di  latruni  : latlronaccio. 

Latrò iicnlu.  dim.  di  latru:  ladroncello,  ladrùn- 
colo. 

Latrimeli  ilo.  dim . di  latruni  : ladroncello. 

laurunl.  accr.  di  latro:  ladrone. 

Lntruntggitt  j s.  m.  Ruberia  : ladronéccio,  la- 

Latriinizzlii.  \ dronrggio. 

Laiiamt.  add.  e s.  Che  dà  o piglia  latte  : lat- 
tante. 

Lntinm.  s.  tn.  Colei  che  vende  latte  : lallaja.  || 
Detto  di  una  balia  o d’uoa  vacca,  ecc.  clic  ba 
buon  latte  : lallaja , buona  lallaja.  ||  T.  boi. 
Sorta  di  erba  colla  quale  si  curami  gli  spar- 
vieri : laltajuota.  Nerba  lattaria  L.  ||  V.  co- 
runedda. 

Lanari,  s.  in.  pi.  Lagrime  che  cascano  grosse 
dagli  occhi:  lucciconi. 

Latlnrlarial.  V.  ALLATTARIARIST.  (PASO.). 

Lattar»,  s.  m.  Colui  che  vende  latte:  lattajo. 

Lattata,  s.  f.  Bevanda  fatta  con  mandorle  o seme 
di  popone  e simile  peste  e stemperate  nell’ac- 
qua : lattala. 

Laltalcdda.  dim.  di  LATTATA  : lattatina. 

Latta zxintu.  s.  m.  Vivanda  di  latte:  laUkìnio. || 
Per  celia,  Ialino. 

Latterà,  s.  f.  Vaso  da  bevanda  di  latte  e caffè, 
brodo  o altro:  lasca,  lattiera  (Fan/’.  Casa  Fior.). 
Quella  da  brodo:  ciòtola.  ||  Arnese  per  pigliar 
topi  : tràppola.  Cosi  a Catania.  Sarebbe  corru- 
zione vorrei  dire  quasi  di  bàtterà  da  rullo  per 
topo. 

Latti,  s.  tu.  Nutrimento  che  esco  dalle  poppe 
delle  femmine  partorite:  latte.  ||  vitkddu,  cra- 
petto  di  latti,  clic  ancora  poppa:  citello,  ca- 
pretto di  latte.  ||  latti  o'  oceudu  , vale  cibo 
squisito  e quasi  impossibile  a trovarsi  : latte 
di  gallina.  Per  VARIA  di  bkccu.  V.  ||  nTIRICCI 
la  yucca  di  latti  , per  diro  che  uno  e an- 
cora bambino  : aree  ancora  il  latte  alla  bocca. 
Il  li  vari  lu  latti,  divezzare  : leear  dal  latte. 
Il  Quell’  umore  viscoso  bianco  che  esce  dal 
Ileo  acerbo,  da’  rami  ecc.  : laniccio , lanificio , 
||  Calce  stemperala  per  imbiancare  : bianco. 
||  latti  di  hiora,  latte  d'asina  nera.  ||—  via- 


LAT 

girali,  infusione  di  resine  nello  spirilo  di  vino, 
che  mescolata  coll'acqua  divien  bianca:  latte 
verginale.  ||  — 01  pollo  , uovo  dibattuto  con 
brodo  e acqua:  lolle  di  gallina.  I|  —di  c.anig- 
ghia  o latti  e o , mel.  Scipitaggine.  || 

— DI  TERRA  V.  ANTACITU.  ||  — DI  MENSOLA  , 

sugo  delle  mandorle  peste  e stemperate:  tulle 
di  mandorle.  ||  pari  spiami  lu  latti,  deviarlo 
dalle  mammelle  sì  che  più  non  si  produca  nel 
seno:  causar  il  lolle  ( Cur . l'oc.  ilei.).  ||  lat- 
t’k  capè,  o cafè  e latti,  bevanda  di  latte  e 
caffè  : caffè  e lolle.  | pari  vixiri  lu  latti  a 
li  c . . , seccare,  rincrescere,  nojare:  far  ueni- 
re  il  latte  alle  ginocchia.  ||  socari  co  lu  latti 
un  costoni  ere.:  arer  col  lolle  benda  la  cogni- 
zione di  . . . (DI  GIOVANNI  YINC.  ).  ||  LATTI,  T. 
m.  pi.  Piccole  travi  poste  per  rinforzo  fra  i 
travi  che  sostengono  i ponti , parallelamente 
ai  medesimi:  lolle,  baglielli  ICar.  Voc.  Mei.).  || 
latti  di  vccchia,  nome  d’un  rosolio  : lolle  di 
vecchia.  [|  ctoni  di  latti  V.  ctoni  (appendice). 
||  essiri  latti  e sANGO,  di  bella  c fresca  car- 
nagione : esser  di  lolle  e sangue.  Onde  il  sa- 
lmo ; SAKGO  E LATTI.  ||  FRATI  DI  LATTI  , Chi 
ha  poppalo  Io  stesso  latte  elio  un  altro  : fra- 
tti di  latte.  Il  SCANTARISI  DI  LA  SBRIZZA  DI  LATTI 
E AGGIIIUTTiniSI  UN  ORASTO  SANO  , SÌ  dice  dei 

bacchettoni  che  fingono  avere  scrupoli  dove  lor 
comoda,  e poi  commettono  nefandilà  sonza scru- 
polo ; non  dormirebbero  se  avessero  ingojato 
una  goccia  d’acqua  innanzi  la  comunione,  e 
poi  tranquillamente  uccidono  moralmente  o fi- 
sicamente sia  Monti  e foglietti,  o Ugo  Bassi  : 
molli  si  fanno  coscienza  di  spulare  in  chiesa  , 
che  poi  cacano  sutj altare  ; esempio  la  famige- 
rata sena  Lojolesca. 

Lalileogna.  V.  MASTICOGNA. 

i-nHii-jjiiiu.ii  add.  Di  colore  o sostanza  simile  al 
labe  : lattiginoso. 

Lauilehbra.  s.  f.  Erba  campestre  che  si  mangia 
in  insalata  : caccialepre.  Picridium  vulgare  L. 

l-aiitiuuoa.  add.  Certa  pietra  bianca,  molle,  cha 
serve  a vari  usi  di  commercio  e alla  litografia. 

Laida»»»,  add.  Che  fa  latte , si  dice  dì  certe 
piante  che  rotte  nelle  parli  tenere  dan  fuori 
un  umore  bianco:  latlicinoso. 

Lalllrazza.  pegg.  di  LATTERÀ. 

Latiiredda.  j dim.  Tassella,  tazzina.  ||  Ciotoletta, 

•■«illrlcchla.  I ciololina. 

Lanini»»,  accr.  di  latterà  : Iasione,  ciotolone. 

Latiuàrl».  s.  m.  Composto  medicinale  di  varie 
materie,  con  zucchero  e miele,  alla  consistenza 
della  mostarda:  lallovaro,  I attuario . 

Latine»,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  di  orto  nota  e buona 
a mangiarsi  ; lattuga  , Iattura.  Caduca  saliva 
L.  ||  ovo  di  lattuca,  le  foglie  di  dentro  con- 
giunte insieme:  garzuolo.  ||  Per  ninna.  V.  || 
lattuca  sarvaggia  : Iattura  salcalica  o vele- 
nosa. Il  TU  NAXCIASTI  LATTUCA  E IO  SCALORA, 
DIFFIDENZA  NON  C’  È SF.WU  A LA  PARA,  Si  dice 

quando  fra  due  tristi  ci  scatta  poco. 

Lnuucaxza.  pegg.  di  lattuca:  lattugaccio. 

Laituchedda.  dim.  di  lattoca:  ìattuihella  (Ti- 
gri ) , latlughina.  ||  — uodda.  Specie  di  erba 
spontanea.  Fedia  cornucopiae  Gaerl.  Il  — rizza 
di  giurano  Potamogelon  crispum  L.  ||  V.  sco- 
da CAPRINA. 

Laituchina.  i.  f.  Latiuga  nata  di  fresco. 
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I. amie  una  accr.  di  lattuca  : latlugona  , latta- 
gone. 

UlcumcMu.  dim,  di  LATTCM1. 

L:«f turni,  ».  ni.  Sostanza  bianca  e tenera  clic  si 
trova  nei  pesci  maschi  al  tempo  della  fregola, 
e colla  quale  fecondano  le  uova  gettate  dalle 
femmine  : latte  di  pesce.  ||  Anlonomasticamente 
la  parte  più  delicata  del  tonno. 

LuUuvàrlu.  V.  LATTUABIU. 

Lum.  a.  m.  Parte  destra  o sinistra  del  corpo  : 
tato.  ||  Silo:  lato.  ||  Ragiono,  rispetto:  lato.  || 
Causa,  pretesto:  lato.  ; di  lati:,  lateralmente: 
da  lato.  ||  da  lato  mio  , tuo  ccc.  , da  parte 
mia:  dal  lato  mio,  tuo.  ||  lassabi  di  lato,  tra- 
lasciare : lasciar  da  lato  o dall’  un  dei  lati.  || 
ibi  di  lato  , ripiegando  da  una  parte  : andar 
a croscio.  ||  T.  mar.  La  parto  laterale  ed  este- 
riore di  un  legno  : fianco.  ||  ni'n  putir!  stabi 
a lu  latu  di  uno,  non  poterglisi  paragonare 
||  mettici  a lo  latu,  vale  mettere  a scaldare 
una  cosa  al  fuoco  accanto  ad  altro  oggetto  che 
sia  stalo  messo  prima  a scaldare , e special- 
mente parlando  di  bevanda. 

Latu.  adì.  Largo  : lato.  Onde  iiaju  ’na  tuvag- 
GHIA  LOSCA  E LATA  (l'ITIIK  Canti  pop.). 

Laturi.  ».  in.  Portatore  : latore. 

Luuia.  dim.  di  lato  : coslatello. 

l.iui.  proti.  Lui.  Cosi  a S.  Fratello. 

■.audabbltl.  add.  Degno  di  lode  : laudabile.  Sup. 
LAODABBiLtsstHB  : laudabilissimo. 

Luudabblliucnil.  ore.  Con  modo  laudabile  : Ina- 
dabilmente. 

■.nudami,  s.  m.  Umore  grosso  e viscoso  che  traesi 
dall'  imbrentano:  làudano,  làdano.  ||  Medica- 
mento di  oppio  sciolto  nello  spirito  : laudano. 

l.audarl.  V.  LUDAB1. 

Lnndemlu.  V.  LAI’DIMIO. 

Laudi.  V.  lodi.  ||  Quell'ora  canonica  dopo  il  ina- 
imi no  : laude. 

Laudimiu  i.  ni.  Danaro  che  pagasi  al  signore 
di  un  fondo  da  chi  1'  ottiene  da  primo  con- 
suario:  laudèmio. 

Làuda.  V.  LODO. 

Lnurdeddu.  j.  ni.  Sorta  di  legno.  V.  lauteddc. 

Labri.  V.  LAVUBt. 

Làurta.  s.  f.  Dignità  dottorale  ; il  conferire  del 
dottorato:  làurea. 

Laurtari.  o.  a.  Conferir  il  dottoralo  : laureare. 
||  rifl.  Laurearsi. 

Laurtatu.  add.  c s.  Colui  a cui  è stata  confe- 
rita laurea  : laureato. 

Laurloln.  V.  LARIOLA. 

Làura.  V.  AODÀCRU. 

Làunu.  s.  m.  Lode.  ||  non  avibi  nè  lausu  , né 
mkiiitu  di  did,  far  coso  buone  od  esserne  vi- 
tuperato : lavar  la  lesta  all'asino.  ||  nun  vclibi 
lausu,  agire  senza  pretender  lodi.  ||  Per  tm- 
pulamento  ( È più  vicino  al  Lai.  laus  : lode  ). 

I aiutarne utl.  ai’c.  Con  lautezza  : lautamente. 

Lauieddu.  s.  ni.  Piccola  nave:  burcbiello. 

Lumina,  s.  f.  L' esser  lauto  , qualità  di  lauto  : 
lautezza. 

Làuta,  add.  Detto  di  convito  , splendido,  abbon- 
dante : làuto.  ||  Ricco , dovizioso , che  tratta 
splendidamente  : lauto.  Sup.  lautissimu  : lau- 
tissimo. 

Lava.  ».  f.  Materia  che  esce  da'  vulcani  in  eru- 
zione : lava. 
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Lui  abbiti,  add.  Cho  puossi  lavare  : lavabile. 

Lutubbu.  ».  m.  Arquajo  delle  sacrestie:  lavabo. 
||  La  cartella  sull'altare,  a sinistra,  ov'è  scritto 
il  salmo  che  comincia  iavaho  ccc.:  lavabo. 

■aiiacru.  ».  ni.  Fonte  battesimale:  sacro  lavacro. 

Laiàmrtu.  ».  m.  Lavamcnto  : larucro. 

Lavairuu.  ».  f.  Spezie  di  schisto  duro , grigio , 
in  lastre  e serve  a vari  usi  : lavagna. 

; Lavamani!.  ».  m.  Arnese  con  Ire  piedi,  da  po- 
sarvi su  la  catinella  per  lavarsi  le  mani  : la- 
vamano, lavamani.  ||  L'acquaio  delle  sagrestie, 
o del  refettorio  dei  monasteri  : lavamano,  la- 
vamani. 

Lnvatnenlu.  ».  m.  Il  lavare  : laramento. 

Lacuna.  ».  f.  Sorla  di  tabacco  rosso  che  ci  si 
portava  di  Spagna.  Forse  da  Avana,  aggiun- 
tovi l’articolo  per  prolesi. 

Lavanea.  ».  f.  Luogo  scosceso  e sdrucciolevole  : 
dirupo.  L'idea  è tolta  da  quelle  masse  di  neve 
che  si  dirupano  dall'alto  d'una  rupe,  chiamate 
valanghe  (Tramaterj.  0 dal  Fr.  lavange. 

Lavanna.  ».  fi.  Lavatura,  lavamrnhv  lavanda.  t| 
acqua  di  lavanna,  acqua  distillata  di  spigo  o 
lavanda:  acqua  di  lavanda.  ||  Per  lavativo.  V. 
)|  Pianta  pur  delta  spicaddossd  : lavanda. 

Lavannarn.  ».  f.  Colei  che  lava  i panni  lini  a 
prezzo  : lavandaia,  lavandaia.  ||  Spezie  di  car- 
rozza. ||  Pro v.  A bona  lavaknaba  non  manca 
PETnA.  chi  ha  volontà  corca  i mezzi:  o buona 
lavandaia  non  mancò  mai  pietra. 

Lavanniiraxza.  pegg.  di  LAVANNABA. 

Lavannaredda.  dim.  di  LAVANNARA. 

Lncnnnaru.  ».  m Colui  che  lava  panni:  lavandaio. 

Lavonnedda.  dim.  di  LAVANNA  : laralivetlo. 

Lue  «alteri.  ».  ni.  Lavandaio  : lavaudiere. 

Lavapiatti.  ».  m.  Arnese  di  pielra  o di  legno 
dove  si  lavano  le  stoviglie  : acquo jo  , pila.  || 
Colui  che  lava  i piatti  : lamscodelle. 

Lavarl.  r.  a.  Far  pulito  e netto  checchcsia  per 
vìa  dell'acqua:  lavare.  ||  S'usa  me/,  per  far  mon- 
do occ.  : (arare.  Il  Detto  dei  piatii  e stoviglie: 
rigovernare.  ||  rifl.  a.  Lavarti.  ||  lavari  la  tr- 

STA  A LO  TIGNUSU,  O LA  CAMMISV  A LU  CABVO- 

nabu  , o la  testa  all’asinu,  far  bene  a chi 
noi  conosca  : lavar  il  capo  all’asino.  ||  lavari 
ad  tutu  d'acqua  k di  liscia,  dirgli  molte  vil- 
lanie a un  punto:  fargli  un  lavacapo,  una  ri- 
sciacquala. Il  LAVARI  DA  FACCI  AD  UNO  , Vale 
quanto  sopra.  Perù  dello  delle  case  , special 
mente  delle  facciate,  vale  imbiancarle:  lavar 
il  riso  alla  casa.  ||  lavabisi  li  Manu  d'  una 
cosa,  non  se  ne  impacciar  più:  lavarsi  te  ma- 
ni d’una  casa.  ||  comu  lavi  la  facci,  lavi  lu 
cobi  , di  chi  facilmente  scorda  una  affezione. 

Lumi,  ».  fi  L'azione  del  lavare  : lavala.  H fari 
na  lavata  di  testa,  sgridare:  far  ima  lavala 
di  capo. 

Lnauzzn.  pegg.  di  lavata  : lavatacela  ( a Fi- 
renze). 

Lavatedda.  dim.  di  lavata:  lavalina. 

■avvnttna.  L'istesso  che  LAVATA,  e lavatura  al 

1°  e 3°  §. 

Lavatlveddu.  dim.  di  Lavativo;  lavalivetto. 

Lanuti  u ».  ni.  Cristeo , serviziale  : lavativo.  || 
mittiris!  a lavativu:  esser  troppo  appiccicatic- 
cio, far  l'impronto. 

Luvalòrlu.  V.  LAVATURE 

Lavatu.  add.  Da  lavare:  lavato.  j|  Detto  di  co- 
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lore  sbiadito:  dilanilo.  Il  n ut.  DI  persona  che  i Lavuratora.  »,  f.  Lavorazione:  lavoratura.  || 


non  si  commove  a nulla  : àpula.  ||  Senza  or- 
namento. 

ijHaisaa.  accr.  di  Lavata  : lacalona. 

1 .matura,  ».  f.  La  vani  e il  lo  : taratura.  Il  liquido 
dove  si  sia  lavala  alcuna  cosa:  lavatura,  li  dove 
si  son  lavali  i piatti:  rigorematura.  ||  La  mer- 
cede che  pagasi  alla  lavandaia.  ||  Acqua  dove 
s’è  colla  la  pasta  , o dove  sia  infusa  farina  o 
crusca,  che  si  dà  a'  cavalli  : beverone.  ||  lava- 
tura di  ciAScni,  vino  adacquato,  senza  vigore. 

La  va  tu  re  d da.  din.  di  LAVATURA. 

Lutntoreddu.  dim.  di  LAVATORI. 

Lavatori.  ».  m.  Luogo  dove  si  lava  : lavatoio.  || 
Pietra  dove  la  lavandaia  vi  lava  su.  ||  a la- 
va turi,  posto  are.,  a piano  inclinalo  : a pen- 
dio, a china. 

Latina  ».  f.  Acqua  che  corre,  non  perenne,  ma 
che  manca  o cresce  secondo  le  piogge  : /fu- 
mane. torrente.  ||  Solco  d'  acqua  che  scorro  : 
rio , ruscello.  L' idea  è tolta  dalla  voce  farina 
che  in  italiano  vale:  [rana.  E i Sienesi  chia- 
mano panna  la  fogna  per  cui  scorrono  le  ac- 
que piovane.  ||  a lavina,  di  acqua  o altro  che 
corra  in  copia:  a torrente,  a sgorgo.  ||  jitta- 
risi  o darisi  la  facci  A la  lavina,  travagliare 
accanitamente. 

Lavlnareddu.  dm.  di  lavinaru:  torrentello,  ru- 
scettelto. 

Lavinaru.  V.  LAVINA. 

Lailuu.  ».  m.  Vaso  per  cuocervi  dentro  vivan- 
de : lavèggio. 

Lat Arnia.  ».  m.  T.  tool.  Uccello  di  rapina  si- 
mile al  nibbio:  buzzardo  di  palude.  Falco  acru- 
ginosus  L.  ||  Fiaba,  sproposito,  fandonia:  bom- 
ba, bùbbola. 

l.ntrthncbla.  V.  GIURANA.  (a  Gangi). 

Lavuraaaento,  ».  m.  Lavoro  che  si  fa  per  col- 
tivar la  terra  : lavoreccio.  ||  Lavoro  : lavorio. 

Lat uranteddu . dim.  di  LAVORANTI.  ||  Per  conta- 
dìnetto. 

Lat  arami.  ».  m.  Chi  lavora,  garzon  da  bottega  : 
lavorante.  ||  Operajo  che  lavora  presso  alcuno 
o a giornata  o altrimenti  : lavorante.  ||  Giorno 
di  lavoro. 

Lavaranil.  add.  Si  dice  del  giorni  in  cui  si  la- 
vora a distinzione  dei  di  festivi  : piamo  la- 
vorativo. 

Lavurart.  e.  a.  Operare  manualmente  e intel- 
lettualmente : laeorure.  ||  Coltivar  un  campo: 
lavorare.  ||  Rompere  la  terra  coll’aratro,  o colla 
zappa:  lavorare,  arare,  zappare.  ||  Aver  effi- 
cacia e virtù  di  operare:  incorare.  ||  Detto  di 
liquore,  cominciar  a nuocere  al  cerebro,  dar 
alla  testa.  ||  T.  legn.  Pulire  o digrossare  il  le- 
gno colla  pialla  : piallare.  Onde  lavurari  fri 
dritti;  : piallare  pel  diritto  o pel  suo  verso.  || 
lavurari  A TRAVKtisu  : piallar  a ritroso.  ||  la- 
vorasi ’n  sctta  manu  o sutt' acqua,  operare 
nascostamente:  lavorar  sotto  mano,  lavorar  sol- 
t'  acqua.  ||  Per  traforare.  P.  pass,  lavorato  : 
lavoralo. 

Lai  uratnldu.  dim.  di  LAVDRATV. 

Lat  uraiim.  add  Alto  ad  esser  lavorato,  si  dice 
di  terreno:  lavorativo.  j|  Detto  di  cosa  che  pro- 
duca il  suo  effetto:  lavorativo. 

Lavorala.  ».  m.  Terra  lavorata  : lavoralo.  ||  V. 
LAVORATURA. 


Lo  arare , zappare  ecc.  la  terra  : lavoratura. 

Lat uratureddu . V.  GRIDDUTALPA.  ||  dim.  di  LA- 
VURATORI. 

Lat  arainrl-inra.  v erb.  Chi  lavora  : lavoratore- 
trice-tora.  ||  Chi  ara  : aratore.  ||  Prov.  a bonu 
LAVORATORI  NON  MANCA  SIRVIZZO  , a Chi  Sa  6 
vuole  non  manca  lavoro. 

Laturanu.  pegg.  di  lavoro:  lavoraccio,  accr.  di 
LAVORI. 

Laturrddu.  dim.  di  lavoru  : lavoretto,  lavorino. 

||  dim.  di  lavori. 

Laturrrl.  ».  m.  Chi  lavora  : lavoralore  trice.  || 

V.  LAVORATIVO. 

Latori.  ».  m.  La  biada  seminata  ancora  in  er- 
ba : seminalo,  ».  ||  Prov.  si  lo  lavori  si  cor- 
ca , LO  PATRONI  SI  SUSI  , 0 Q L'ANNO  SI  CORCA- 
NO LI  LAVURI,  SPINCINO  LA.  TESTA  LI  MASSARI, 

quando  la  spiga  si  ripiega  vuol  dire  che  è ca- 
rica di  molto  grano:  quando  il  grano  ricasca, 
il  contadino  si  rizza.  |[  tri  cosi  boni  voli  lo 

LAVORI  , TEMPO  , SIMENZA  E LO  ZAPPOLIATL'RI  : 

Ire  cose  vuol  il  campo , buon  lavoratore , buon 
seme,  e buon  tempo.  ||  Per  lavoro.  V.  ||  non 
taliari  né  erva  nè  lavori,  farne  di  tutte  ma- 
niere, lasciarsi  ire  a lutto:  abbacchiare  le  acerbe 
e le  mature  (Fan/,  l'oc.  d.  u.  Tose.). 

Lavarti  ledila.  dim.  di  LAVORNIA. 

Lavoru.  ».  m.  Opera  fatta,  o da  farsi  o che  si 
fa  : lavoro.  ||  Quello  cho  si  fa  per  lavorar  la 
terra  : lavoreccio,  lavoro.  ||  Per  lavori.  V.  || 
a tutto  lavoro  , si  dice  di  stofTa  ricamala 
finamente  a fiori  o simile. 

Lnzzalor».  V.  azzalora  di  cui  è protesi. 

Lauaratu.  ( oarsia  ) add.  Martorialo.  Dal  Laz- 
zaro della  scrittura.  V.  allazzaratu. 

■ .azzurrini.  ».  ni.  Luogo  dove  si  guardano  gli 
nomini  c le  robe  sospette  di  peste:  lazzaretto 
(z  dolce). 

Laixartou.  add.  Detto  d’ uomo  scaltro:  accorto, 
assentilo,  (ganci). 

Lazza  ritta  ru.  ».  m.  Guardia  di  lazzaretto  : lai- 
zaretliero  {Gigli). 

Làzzaro,  j fn  Napoli  si  chiama  così  la  gente 

Lazzarunl.  | più  vile  del  volgo:  lazzerone. 

Lazza ruuiart.  o.  inlr.  Far  da  lazzerone , far  il 
cialtrone. 

■aizzata.  V.  CIONNA.  ||  V.  FILAZZATA. 

latzzeitis.  dim.  di  lazzo  : laccelto. 

i.azzi-di-pot  troni  a.  ».  in.  T.  bot.  Pianta  di  ra- 
dice tuberosa;  foglie  spadiformi;  fiori  porpo- 
rini, picchiettati  di  giallo:  iride  detta  benna- 
diana.  Moraba  sisyrinchium.  L. 

Lazziari.  r.  in  ir.  Far  lazzi  o atti  da  muovere 
risa  : lazzeggiare  (a  dolce). 

Lazzi!' imitili  ( d‘m-  ^ lazzo  : laccelto,  lacciuolo. 

Lazzliilntt.  dim.  di  lazzetto:  lucceltino,  lacciuo- 
letto. 

latzzoiu.  ».  m.  Legame  a foggia  di  cappio  che 
si  stringe  toccalo,  serve  a pigliar  uccelli  : lac- 
cio, lacciuolo.  ||  mel.  Trappola,  insidia  qualun- 
que: lacciuolo. 

■aizza,  (s  duro)  ».  «n.  Piccola  fune , corda  per 
uso  di  legare  ecc.:  laccio,  cordellina.  ||  Qualun- 
que cosa  con  che  legar  calza,  scarpe  ecc.  le- 
gàcciolo. ||  — di  Lt  causi  , nastro  o altro  con 
cui  si  legano  le  brache  : uaofiere,  becca.  ||  — 


Digitized  by  Google 


I.AZ  — 528  — LEM 


ammagghittatu,  striscia  di  cuojo  o altro  con 
una  punta  di  metallo  alla  estremità , e servo 
per  allacciare  : stringa.  j|  Quid  Alo  di  canapo 
o altro  attaccalo  al  campanello  della  porta , 
acciò  chi  vuol  esser  aperto  suoni  : corda  del 
campanello.  E quella  sotlil  fune  che  attaccata 
al  saliscendi , e clic  tirala  da  fuori  alza  detto 
saliscendi  ed  apre  la  porta  : corda.  Onde  ti- 
tuni  ut  lazzo,  sonare  il  campanello,  o alzar 
il  saliscendi:  tirar  la  corda  iFanf.  Casa  Fior.). 

||  — DI  LI  CAPIDDI.  V.  1NTRIZZATDRL  |1  — PRI 
MIDICARI  Lt  CAVAD0I.  V.  LASCIA  ai  3*  g.  ||  UT- 
tari  un  corpo  di  lazzo  , buttare  una  fune  o 
foggia  di  acrappiaiojo  per  afferrare  : buttare 
il  taccio,  o il  tancialojo,  tpl.  lazzi  e lazza). 

1-azzu.  (s  dolce  ) s.  ni.  Alto  giocoso  che  muova 
al  riso  : lazzo  (z  dolce), 

l.azzuteddu.  dim.  di  lazzolo:  lacerilo,  taeduotetto. 

Leali.  V.  lialì  e seguenti. 

■.calia.  s.  f.  Fedeltà , candidezza  nel  prometter 
ed  osservar  la  parola  : lealtà. 

Lebbra,  s.  f.  Spezie  di  malattia  della  pelle:  lebbra. 

Lebbra.  ».  ni.  T.  zool.  Quadrupede  piccolo  nolo, 
ron  dita  alle  zampe  : lepre.  ||  sapiri  unni  cci 
dormi  lo  lhbbro,  sapere  il  verso,  conoscere 
lutto  : cedei  e duce  la  lepre  giace;  star  sicuro  : 
tener  il  cupo  fra  due  guanciali.  ||  cuori  di  lbb- 
uro,  timido.  ||  lo  lkrbru  assolta  lo  casi, 
quando  le  cose  vanno  al  rovescio.  ||  pigghiari 
DECOZIONI  DI  PEDI  DI  LEBBRO,  fuggire.  ||  CU*  DO' 
LEBBRI  VOLI  AStlCOTARI,  L’CNA  E L’aUTRA  VENI 
a perdisi,  chi  vuol  far  due  cose  a un'ora,  non 
ne  fa  nessuna:  chi  due  lepri  caccia,  luna  non 
piglia  e l'altra  lascia.  ||  è lebbro,  ma  di  volpi 
avi  tri  parti,  si  dice  di  chi  s'inOuge. 

Lecca.  Nella  frase  firriari  la  lecca  e la  mec- 
ca, andare  girando  per  il  mondo. 

Lecca.  ».  m.  Quel  suono  con  cui  si  chiamano, 
o s’  incitano  a camminare  i cavalli  o le  altre 
bestie  da  soma  ; onde  pari  lu  lecco  : dar  la 
voce,  sdrisciare.  ||  lecco.  V.  lsco.  Onde  fari 
ld  lecco,  imitare.  ||  Esca,  allettamento,  cosa 
che  attrae  : lecco. 

Lèchlni.  add.  Scaltro,  astuto  (rocca). 

LecHu.  V.  licito  e derivati. 

■-Ara.  Protesi  di  eco.  V.  Anco  i Toscani  hanno 
questa  protesi  : leco. 

Lècaru.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  verde  e giallo  con 
macchie  nere;  la  femmina  è nera  nella  testa, 
c bianca  sotto  la  gola  ; il  maschio  ha  la  gola 
scura:  lucherino,  lècora.  Fringilia  spinus  L. 

i.erami.  ».  m.  T.  zool.  Locusta  maschio  : lupi- 
cante. 

Letta.  ».  f.  Foglia  delicata  del  ciafaglione  ( Gr. 
itzo;  : velo). 

Lega  ».  f.  Unione  con  patto  fra  piò  individui 
o stati:  lega.  ||  fari  lega  o essiri  di  lega, 
esser  d'accordo:  essere  a uua  lega.  ||  Unirsi,  ac- 
compagnarsi anco  nelle  idee  : far  lega,  accor- 
dare. 1]  Misura  di  tre  miglia  : lega.  |;  Qualità  , 
mescolanza  di  metalli  secondo  diverse  propor- 
zioni : lega. 

Legacela  V.  LIOAC.CIA. 

Legali,  add.  Di  o da  legge , secondo  la  leg- 
ge: legale.  ||  In  forza  di  ».  giureconsulto  : le 
gale. 

Legatiti.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è legale  : le- 
galità. 


Legalizzar!,  v.  a.  Render  legale,  autentico:  le- 
galizzare. P.  pass,  legalizzato:  legalizzato. 

Legallzzazzloitl.  ».  f.  Il  legalizzare  : legalizza — 
none. 

Lgralmenit.  are.  Secondo  la  legge:  legalmente. 

Legami.  ».  m.  {'.osa  con  cito  si  lega,  ma  usato 
più  nel  senso  fig.:  legame. 

Legarl.  r.  a.  Attaccare,  unire  con  laccio  , cor- 
da, ccc.:  legare.  ||  Far  legali,  cioè  lasciti:  legare. 
P.  pret.  leganti  : legante.  P.  pass,  legatu  : 
legato. 

Legatàrlu.  ».  in.  Quegli  in  prò  di  cui  è fatto  il 
legato  : legatàrio. 

Lcgalrddu.  V.  LEGATOZZO. 

Legatu.  ».  m.  il  lasciato  altrui  per  testamento: 
legalo. 

l.egatuzzu.  don.  di  legatu:  legaluzzo. 

Legazala.  ) ».  [.  Ambasceria  : legazione.  |j  — 

Le  gazatimi  ì apostolica,  privilegio  dei  Redi  Si- 
cilia di  rappresentar  da  sé  il  legato  papale  , 
ora  abolito  : legazione  apostolica. 

Leggenna.  V.  LIGORNNA  e Seguenti. 

■a-gge rizza.  V.  LIGGlfllZZA. 

Leggermcnil.  are.  Cou  leggerezza:  leggermente. 

Leggera.  V.  LEGGIO.  ||  fig.  Volubile  : leggiero. 

Legglamenll.  V.  LEGGERMKNT1. 

I.egglbblll.  adii.  Che  si  può  leggere  : leggibile. 

Leggioni.  ».  f.  Corpo  determinato  di  soldati  : 
gran  numero  : legione. 

■.Aggiri,  v.  a.  Scorrere  coll’  occhio  e raccorrà 
coll’  occhio  le  lettere  stampalo  e scritte  : lèg- 
gere. ||  lrogiri  u corna,  far  un’aspra  ripren- 
sione : far  una  spellicciala,  spellicciare.  ||  lkg- 
giri  ‘n  fronti,  conoscer  a'  contrassegni  : leg- 
ger m fronte  o nel  volto.  |]  Pror.  ognuno  sapi 
LEGGtai  a lu  so  librro,  ognuno  sa  le  cose  sue: 
ognuno  legge  le  sue  carie.  ||  leogiri  corretto, 
leggere  senza  incespicare  : leggere  corrente.  P. 
pass,  liggiutu  o letto:  letto  ( A.  V.  ital.  leg- 
giuto). 

■-Aggiri.  ».  m.  il  leggere , lettura  : leggere.  || 
Pror.  coi  voli  lo  leggiri  di  Pasqua  , esser 
lungo  stucchevolmente  come  il  passio  : esser 
più  lungo  del  sabato  santo. 

LeggUiatlvu.  add.  Aggiunto  della  potestà  di  far 
leggi  : legislatico. 

Lrgglulaturl  ».  tn.  Chi  fa  leggi  : legislatore. 

Legglulazzlaal.  ».  f.  Formazione  di  leggi:  legi- 
slazione. 

Leggila.  ».  t».  Chi  attende  allo  studio  delle  leggi: 
legislatore. 

Leggitiimarl.  V.  LiGGtTiMARt  e seguenti. 

I.rggtlllmu.  V.  UGGITIMI!. 

Lèggiti,  add.  Che  non  ha  molla  gravità  : leggie- 
ro, leggieri.  ||  Snello,  veloce:  leggiero.  ||  lbq- 
oiu  di  panni,  vestito  d'abiti  leggieri  : leggiero 
di  panni.  |J  a LRGOtii,  posto  aro.,  leggermente, 
lievemente.  ||  Per  adagio.  j|  uri  a leggio,  andar 
piano  piano:  andar  adagio.  ||  stabi  a leguiu: 
con  leggiero  desinare.  ||  Detto  di  terra , vale 
senza  seminata:  vota.  ||  Dello  di  bestia,  senza 
soma:  vota.  Sup.  legcissimo  : leggierissimo. 

Lèggili,  aro.  Leggermente  : leggiero. 

Lrggiu.  ».  m.  Strumento  sul  quale  si  sostiene 
il  libro:  leggio. 

Lèlrl.  I V.  leggiri  {Sp.  Iter)  (A.  V.  ital.  lejere. 

l.èjlrt.  ( Fifa  di  Cola  da  Hienz o). 

Lemma.  ».  m.  Vaso  fondo  di  terra  colta,  ad  uso 
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di  lavaro  stoviglie  o che  : calino  , cóncola.  || 
Sproposito:  scerpellone.  (Gr.  >.i£iic,  vaso  in  cui 
lavansi  i piedi,  pasq.). 

Lena.  s.  f.  itespi razione  : lena.  I|  Posa,  riposo  : 
lena.  ||  mel.  Vigore,  fona  da  durar  nolla  fati- 
ca: lena.  ||  a tutta  luna,  posto  avi'.,  con  ogni 
possibile  sforzo:  a basta  lena.  ||  fbtiri  la  lesa, 
puzzar  il  (lato. 

•.entri,  c.  a.  Raddolcire,  rammorbidarc  : lenire 
(voiit.). 

Lrnliiir/ldii.  (p.  e.)  dim.  di  LENITIVI!. 

■.citili* u.  add.  Che  ha  forza  e virtù  di  raddol- 
cire, lenificare  : lenitiro.  S'usa  anche  ». 

Leninmentl.  oer.  Con  lentezza  : lentamente. 

Lenti.  ».  f.  Cristallo  convesso  da  ambe  le  parli: 
lente.  ||  Quegli  occhiali  che  non  islanno  fissi 
agli  occhi  : lenti,  pi. 

Lenll'cu.  V.  STINCB. 

l.entlnn(ninitientl.  orr.  sup.  Lenlissìmamente. 

Lento,  add.  Tardo,  pigro  : lento.  J Contrario  di 
leso,  di  tiralo:  lento , lente.  [|  Detto  di  fuoco, 
don  gagliardo:  lento. 

Lenin,  arv.  Lentamente:  lento.  I|  lesto  lento, 
lentissimamenlc  : lento  lento. 

Lemuri.  ».  m.  Lentezza  : lenlore.  ||  Poca  vigo- 
ria a cagione  d'infermità  : tentare. 

Lenin.  ».  [.  Fascia  di  pannolino:  tenia.  ||  Cor- 
dellina di  crine  a cui  s'appicca  l'amo  per  pi- 
gliar i pesci  : lenza.  ||  Fascia  o altra  legatura 
di  cui  ci  serviamo  per  uso  di  stringere:  slrrt- 
loja.  ||  a lenza,  posto  are.,  pronto,  disposto.  || 
mittiiiisi  a lenza.  lender  alcuna  insidia,  tnel- 
Icrsi  all'ordine.  ||  mrttiri  a lenza  , far  man- 
care l'abbondanza  di  checchessia,  tenere  stretto 
a danaro  : felice  a stecchetto,  tener  certo.  Signi- 
fica pure  : tener  a doeere.  ||  stari  a linea  : 
star  corto  a . . . scarso  di. . . ||  Star  a doeere.  || 
lenza  Di  riMEDDA  : lenza  da  cannella.  ||  — ot 
funno:  letica  immollile  o di  fondo.  li  — a mano: 
lenza  a mano.  ||  lenzi  lenzi  , diresi  di  stoffa 
logora , stracciala  , che  casca:  siranibelloni , 
brundelluta.  ||  lenza  di  muratori  : corda  ( n. 
R.  ).  Il  TAOOnTABI  LENZI  ni  CARNI  , dir  a uno 
il  peggio  clic  si  può  : levar  i brani  o i pezzi 
di  alcuno.  ||  Listino  bianco  che  si  inette  nei 
collari  dei  preti  : r elmo  , collarino.  ||  murari 
a lenza  , colla  guida  della  corda  ; murare  a 
corda. 

Leopardi).  ».  m.  T.  zool.  Fiera  simile  al  tigre, 
mnerhiato  di  nero,  ha  la  coda  lunga  : leopar- 
do. Frlis  ìcopardus  L. 

Lepldnmentl.  aer.  Facetamente  : lepidamente. 

Lepidizzn.  ».  f.  Facezia:  lepidezza. 

I.rpldu  add.  Piacevole , giocondo  : lèpido.  Sup. 
lepidissimo  : lepidissimo. 

Lepri.  V.  LRRRRA. 

Lepri! . V.  LEBBRO. 

Lepori.  ».  m.  Grazia,  garbo:  lepore. 

■-epuro «.«me oit.  are.  Graziosamente,  (pasq.). 

Lrponiurddii.  add.  dim.  Alquanto  lepido. 

Lcporunu.  add.  Con  lepore,  grazioso. 

Lereiumi.  V.  ERRAMI). 

Ldalna.  ».  f.  Strumento  appuntalo  eon  cui  si  fora 
ia  pelle  , il  cuojo  ppr  cucirlo  : lésina.  ||  mel. 
D'uomo  intrigante:  /intime,  ficchino.  ||  E d'uo- 
mo avaro,  spilorcio:  (e»ino.  ||  stop  lari  la  le- 
sina, essere  ristretto,  far  da  spilorcio:  studiar 
la  lesina.  ||  lesina  o’inchiantidoari,  usata  dai 


calzolai  : lésina  da  solellare • ||  — ni  ìbnctri  , 
altra  specie  : /effluita. 

Lesinanti,  (mal.),  add.  Avaro,  sordido:  lesinan- 
te, lesmajo,  stillino. 

Letineddl.  V.  ASINEDDB.  ||  V.  LISINEDDA. 

Lesioni.  ».  ni.  Offesa,  danno:  lesione.  ||  Presun- 
zione, arroganza,  fasto  : spocchia.  ||  Ambizùm- 
cella.  ||  Tal  certa  vanità,  ricercatezza  di  attil- 
latura : lindezza.  ||  cm  lesioni  hai?:  che  pre- 
tensioni hai  t ||  Crepatura  sottile  nel  muro  : 
pelo.  Onde  fari  lisioni  : far  pelo , iniTinare  , 
quando  le  mura  di  volte  couiinciau  a dar  db- 
giti  di  crepaineuto. 

Lenivo.  ad  ì.  Che  porta  lesione  : lesivo. 

Lewtametiil.  urti.  Con  lestezza:  lestamente. 

Lesili,  add.  Deslro,  pronto:  lesto.  ||  Astuto,  as- 
sentito : lesto.  ||  Allestito,  apparecrluaio:  lesto, 
(brnito.  ||  Pronto.  ||  essisi  lesto  oi  mano,  es- 
ser ladro  : esser  lesto  di  mano.  j|  cu’  È lesto 
è morto,  si  dire  per  ischerzo  a chi  dice  esser 
lesto , e vale  elle  allora  uno  non  ha  altro  da 
fare  quando  vien  la  morte.  ||  lesto  lestu  , 
fatto  alla  presta  : lesto  lesto.  ||  è lesto,  è fini- 
to, è morto,  è spaccialo , si  dice  di  cosa  e di 
persona  : é bell'  e ilo.  ||  k lesto  iiido,  quando 
uno  monta  tosto  in  bizza  : eccolo  lì!  ||  lesto 
como  l'N  gatto,  agile:  lesto  come  un  gallo.  |i 
Per  neo.:  lesto.  Fan f.  nota  nel  suo  Voc.  d.  11. 
Tose,  come  i Toscani  soglion  usare  gli  agget- 
tivi spesso  come  ore.  Sup.  lestissimo:  lestis- 
simo. 

Leatu.  ave.  Lestamente  : lesto. 

Lem.  add.  Da  ledere  : leso.  j|  leso  di  testa  , 
pazzeronc  : cervellino.  ||  les'  vale  anche  ac- 
concio in  vestili  : allittaln,  lindo.  ||  Stravolto, 
pieno  , presuntuoso  : trónfio.  Il  essiri  lesu  di 
una  cosa,  vantarsene,  farsene  hello:  /merci, 
andarne  superbo.  O anche:  piccarsi  di  una  cosa. 

Letamarli.  V.  MONNIZZAEO. 

Letamanti,  ave.  In  modo  lieto  : lietamente. 

Letami  ».  m.  Stabbio,  concime  : letame. 

Letargo.  ».  m.  Oppressione  di  cerebro  cagionala 
da  come  continuo  sonno:  letargo.  j[  fig.  Indo- 
lenza crassa  : letargo. 

Le  tarlai.  V.  LITARISI. 

Letifica  ri.  r.  a.  Far  lieto  : letificare  (mort.). 

Letizila.  ».  f.  Contentezza  dorivaia  dal  godi- 
mento presente  di  cose  che  dan  gusto,  gioja: 
letizia. 

Letta  ».  f.  Il  leggere:  lettura.  ||  Per  quantità, 
c si  dice  di  ingiurie  , parole  ere.  p.  e.  una 
letta  di  paroli  : «i/o  caria  iT  ingiurie  [Guer- 
razzi ì , una  buona  rintanala  , una  bollacciuta 
(óierucci).  ||  niRicciNM  'na  letta:  dirgliene  una 
fitta.  S'intende  sempre  di  parolacce  o villanie. 

Letterali,  adii.  Secondo  il  significalo  della  pa- 
rola, alla  lettera  : letterale. 

Leiirrainirnil.  oro.  Secondo  la  lettera,  la  paro- 
la : letteralmente. 

I.ettrràrln.  add.  Appartenente  a lettere  : lette- 
rario. 

Leiteraieddu.  dim.  di  letterato:  Ietteranno,  tet- 
teranno (il  secondo  sa  di  spregio). 

Letterate.  ».  m.  e add.  Che  sa  di  lettere:  lettera- 
to. Sup.  letteratissimo  : letteratissimo. 

l.ettrratunl.  accr.  di  lettkrato  : tolleratone. 

Letieraiara.  ».  f.  Scienza  di  lettore  ; I'  insieme 
delle  opere  letterarie:  letteratura. 
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Leua.  ».  m.  Arnese  da  dormirvi  su,  noto:  letto. 

( pi.  LUTTI  c lettira  ).  I!  Appoggiatojo  o so- 
stegno a checchessia  : letto.  ||  Lo  strame  che 
si  mette  sullo  alle  bestie  per  coricarvisi  : letto 
dette  bettie.  ||  Ne  cocomeri , zucche  e simili , 
la  parte  che  posa  in  terra.  ||  Il  fondo  de'  flu- 
mi,  mari,  ecc.  : letto.  ||  Quell' asse  dove  i tur 
nai  mettono  il  paue  prima  di  infornarlo , co- 
prendolo anco  cou  una  coperta  di  lana  ||  — 
ni  LU  coszu  , i lacci  della  palamite  quando 
son  gellati  a mare  e lor  vengono  attaccali  i 
•sugheri  : la  trave.  ||  — sbattuti:  : spianate- 
ciato.  ||  — di  viaggio  : portatile.  ||  — di  cam- 
pii : Ulto  da  campo,  tavolalo  pei  soldati.  ||  — 
di  biposu:  tettuccio.  ||  — di  zita:  Ulto  geniale. 
Il  — a du'  piazzi  , per  due  persone  : Ulto  u 
due.  ||  T.  fond.  di  carati.  Pezzo  di  ferro  gros- 
selto,  largo  uu  pollice , lungo  quanto  è larga 
la  cartella  , a traverso  cui  è fermalo , o che 
dall  uu  de'  capi  termina  nulla  forchetta:  pezzo 
lungo  ( Ciir.  l 'oc.  ilei. . ||  ziri  a letto  conni 
li  gaddini,  a buon'  ora  : andar  a letto  quando 
i polli.  ||  cokzari  lo  letto  , raccomodarlo:  ac- 
conciare, (are  o rifare  il  letto;  e scv.vzari  lo 
lbtto:  disfar  il  letto.  ||  fig.  Preparare  o accon- 
ciar checchessia , disporre  ; far  letto.  ||  Prov. 
A LETTO  STRITTU  CORCATI  MMESZO  , per  noli 
cadere,  c in  senso  fig.  bisogna  cercar  il  cerio 
quando  vi  son  cose  dubbie  : in  letto  stretto 
mettiti  nel  mezzo.  H bssiri  jittatu  '.vt'on  let- 
to : giacere  a letto.  E si  dice  più  espressiva- 
mente  quando  uno  è ammalalo,  o grave  o da 
mollo  , essici  ’nt’  on  fonnu  di  lettu  : essere 
in  fondo  di  letto.  ||  primo  letto  , SECONNU 
letto,  prime  o seconde  nozze.  ||  isari  lo  let- 
to , alzar  le  materassa , rammentandole  : ab- 
ballinarlo. E si  dice  fio.  quando  il  povero  va 
arricchendo  che  si  fa  il  letto  migliore,  si  coiti 
pera  i trespoli  ecc.:  ||  Pro v.  lo  letto  è rosa,  o 
E BONA  COSA,  SI  NON  SI  DORStl  s’  ARRIPOSA  , il 
letto  è sempre  buone:  il  letto  è buona  cosa  chi 
non  può  dormir  riposa.  ||  stari  a letto  e non 
dormiri  e 'da  pena  di  muriri  , è chiaro.  || 
aviri  lu  pani  a lo  letto  , presa  r idea  dei 
fornai  che  fanno  stare  il  pane  prima  di  infor- 
narlo un  poco  a riposare;  e si  dico  fig.  per  in- 
dugiare ondo  riuscir  meglio  alio  scopo.  ||  unni 
k lo  letto  È lo  rispbtto,  là  ove  si  soggiorna 
si  hanno  c si  usano  i riguardi.  ||  letto,  ta- 
vola E POCO  non  ti  dicinv  levati  di  ddoco, 
0 LETTU  K POCO  NON  TI  PARTIRI  DI  DDOCO,  piar 
cion  sempre:  dice  il  foco  sta  qui  un  poco;  dice 
il  tetto  sta  qui  un  pezzetta.  ||  lo  letto  e lu  fo 
CO  PANNO  adoivintari  l'oaiu  dappocu  : letto  e 
fuoco  fan  l'  uom  dappoco.  ||  letto  caodo  fa 
minestra  fridda,  chi  dorme  non  guadagna  il 
desinare  : il  tetto  caldo  fa  la  minestra  fredda. 
||  letto  metti  affetto,  si  dice  a chi  non 
si  marita  di  genio,  sperando  che  poi  il  con 
vivere  faccia  nascere  l'afTello:  la  tavola  e il 
Ulto  mantien  l'affello.  Si  può  dir  pure  contro 
quo'  consorti  che  dormono  separali  , ondo  il 
prov.  toscano  dice  : chi  si  divide  di  letto  divide 
l'affetto. 

Lettu.  P.  pass,  di  leggere  : letto. 

■.mura.  s.  f.  Lezione,  il  leggere  : lettura.  ||  T. 

tip.  Spezie  di  c-iraitere:  lettura. 

Letiuraiu.  ».  m.  Grado  doi  dottori  : Uttorìa.  || 
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T.  eccl.  Il  secondo  dei  quattro  ordini  minori: 
lettorato. 

■.riiurl.  udd.  Leggitore  , chi  legge  : lettore.  |! 
Maestro  di  scuola:  maestro,  precettore,  (e  ani. 
lettore  da  leggere  . ||  Colui  clic  legge  o iusegna 
in  alcuno  studio  o accademia  : lettore.  H Chi 
esercita  il  lettorato  : Ultore. 

Letiarrddu.  dim.  di  lettori  : maeslrelto , mae- 
strino, precrttorello. 

Lctiurlcebla.  vilif.  e dim.  di  lettori:  maestro - 
colo,  precettoretto 

l.eta.  « di.  Pieno  di  letizia  : lieto.  |]a  leta  fac- 
ci, lietamente,  o ron  serenità.  ||  Prov.  co'  non 

È I.ETli  D I DUO  NON  È LETO  DI  NI  DUO,  Chi  1IOU 

6 lieto  per  sè,  non  pub  mostrarsi  lieto  per  al- 
tri. 1|  né  to  leto,  né  io  contenti,  non  ha  a 
goder  nessuno.  ||  qoan.no  li  leti  manciano  , 
li  miseri  cucinano  , cosi  è ancora  la  società 
che  per  godere  alcuno  bisogna  che  altri  pa- 
tisca. Verrà  la  volta  che  si  godrà  tulli. 

Lèu'.l  V.  lesina.  ||  — di  sfata:  elsa.  (pasq.). 

Leva.  ».  f.  Strumento  meccanico  di  varie  fogge 
per  rimuovere  o alzar  pesi:  fera.  ||  fari  leva, 
sollevare  checchessia  con  leva  : mettere  o dar 
leou.  Il  T.  mit.  Coscrizione  forzata  di  soldati  : 
leva.  Il  tiro  di  leva,  tiro  di  cannone  all'ano  di 
partire  : tiro  di  Uca.  ]|  Rete  iateralmenle  retta 
dalle  lance  ed  in  cui  si  prendo»  i tonni:  leva. 

||  Arnese  con  cui  si  alza  una  parte  della  car- 
rozza quaudo  si  devo  levar  una  ruota  ; so  ò 
di  legno  dicesi  A forficia,  so  a vile  a napu- 
LITANA  (Mimi,  siciliano). 

Urnunkl.  s.  m.  Colui  che  fa  il  mestiere  di 
cavar  le  macchie  dagli  abili  : cavamacchie. 

Levami.  V.  LIVANTI. 

Levataceli!.  V.  I.KVAMACCHI. 

Levatrici,  s.  f.  La  donna  che  assiste  la  parto- 
riente e raccoglie  il  parto  : levatrice. 

Leti.  add.  Leggieri:  lieve,  leve.  ||  levi  levi, 
posto  aro.,  pian  piano:  di  lieve  modo. 

Levhrnrl.  r.  a.  Render  ben  liscio  e pulito  : fr- 
cigare.  P.  pass,  levigato  : levigalo. 

Lev  Ime  mi.  ave.  Leggermente  : lievemente,  leve- 
mente. 

la-viatico,  s.  m.  T.  bot.  Pianta  che  fa  il  seme 
in  ciocche  corno  il  finocchio:  levistico.  Ligu- 
strum  volgare  L. 

Levilo  s.  m.  Pasta  inforzala  per  fermentar  il 
pane  : lievito  , fermento.  ||  moddu  e levitu  , 
a uomo  lardo,  pigro  : accidioso,  neghittoso. 

Lrixiunl.  ».  f.  Il  leggere:  lezione.  ||  Quella  parie 
di  cosa  insegnala  volta  per  volta  dal  maestro; 
lezione.  ||  Capitolo  breve  che  recilan  gli  eccle- 
siastici al  mattutino  : lezione.  ||  Quel  che  sia 
scrino  in  tale  > lai  altro  modo,  nel  codice  o 
lesto  che  altri  consulta:  lezione.  ||  dari  lrz- 
zioni,  insognaro  : dar  lezione.  ||  pioghiari  lkz- 
iioni,  imparare.  ||  dari  una  lezzioni,  gasliga- 
re  : dar  una  lezione. 

l.  creiti  ardita,  dim.  di  LEZzioNi:  tezioncella,  lezion- 
cina. 

I.rzrltiminiv.  aCCr,  di  LEZZIONI. 

Lia.  V.  LIGA. 

Mail  add.  Mantcnitore  delle  promesse  , retto  , 
sincero  : leale.  Sup.  lialissimu  : lealissimo  ( ,1. 
I.  dal.  Itale). 

Llalimcnct  e l.ulmenil.  arr.  Con  lealtà  : leal- 
mente. 
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L latita  11.  V.  LEALTÀ. 

Maina.  V.  ligama  e seguenti  (A.  V.  ila!.  liama 
per  legame). 

Manu.  (MAL.)  V.  LASCO,  C LIENU. 

Manza  V.  A.  Per  lealtà  V.  (A.  V.  Hai.  leanza 
e lia ma. 

Mari.  V.  LIG.ARI  (Sp.  Uar). 

Mbhantddu.  dim.  di  L1BBANU  : libanella. 

Mbbanu.  s.  m.  Strambo  o canapo  d'erba  sparto, 
dia  sorve  a vari  usi  nella  nave  : libano,  pa- 
romella  ( pitrb  ).  |j  Corda  che  per  penitenza 
alcuni  si  pongono  al  collo , a similitudine  di 
capestro , in  certe  funzioni  come  nella  setti- 
mana santa. 

Mhbcitu.  j.  m.  Cartella,  scritto  diffamante:  libello. 

Mbbcralazzu.  pegg.  di  lirbbrali:  liberatacelo. 

Mbbcraledda.  dim.  di  LIBRERAI.'. 

Mbbrrall.  add.  Che  usa  liberalità:  liberale  || 
Aggiunto  che  si  dà  alle  arti  nobili  : liberale. 
||  Detto  d'  uomo  opposto  al  dispotismo  : libe- 
rale; nel  quale  senso  s'usa  pure  tosi.  Sup.  lib- 
beralissihu  : liberalissimo. 

M liberi)  Il  menti.  V.  LIBRE  BALMENT1. 

Mbberalminu.  s.  m.  Dottrina  de'  liberali  : libe- 
ralismo. 

l-ibhe  mi  menti,  ave.  Con  liberalità:  liberalmente. 

Mbbemluui.  acce,  di  libberali  : liberatone. 

Mbberamend.  are.  Con  libertà;  francamente  : 
liberamente. 

LlbbrranMnm.  a.  m.  Il  liberare:  liberamente). 

Mbbrranza.  s.  (.  Carta  dell'  autorità , in  virtù 
di  che  si  liberano  lo  somme  a cbi  son  dovu- 
te: liberanza  (voce  antica). 

Mbbrrarl.  v.a.  Dar  libertà,  render  libero:  liberare. 
Il  Affrancare,  esimere  da  un  aggravio:  liberare. 
||  ri/ 1.  a.  Liberarsi.  ||  Si  dice  quando  nell'  in- 
cauto vien  rilascialo  l’oggetto  al  maggior  of- 
ferente: liberare.  P.  pass,  libbkbato  : liberato. 

Mbberaturi-irtcl.  verb.  Chi  o che  libera  : libe- 
ratore-trice. 

Mbbrrazzioni.  s.  f.  Il  liberare;  salvezza:  libera- 
zione. ||  Rilasciamento  di  ciò  che  era  seque- 
stralo : liberazione. 

K.lhbérculu.  dim.  e p ili/,  di  libro  : libèrcolo. 

IJbbereru.  V.  SCAPULU. 

Libberià.  l j.  f.  Parola  possente!  podestà  di  vi- 

Mbbvrtaii.i  vere,  oporare  a suo  talonlo,  godi- 
mento del  diritto,  signoria  di  sè:  liberta,  li- 
ber  lode , liberiate.  ||  Lo  stato  di  un  paese  che 
si  governa  colle  sue  leggi , indipendente  da 
altrui  : libertà.  ||  Lo  stalo  dei  cittadini  che  vi- 
vono in  patria  libera:  liberti.  ||  Facoltà  attiva 
di  volere  o non  volere:  libertà.  ||  la  vera  lib- 
bkrtà  È serviri  A dui,  dice  l'uomo  dell’altare 
per  sostenere  l'uomo  del  trono.  ||  libbrrtà  i 

SALUTI  cu'  HA,  È RICCO  E NON  LU  SA:  ASnifà  t 
libertà  vaglio » più  d'una  città,  proc.  verissimo. 
||  Maniera  di  trattare  libera,  ardita:  libertà.  || 
Facoltà  di  fare  o non  fare:  libertà.  Onde  si  dica 
p.  0.  PXGGKI ARISI  LA  LIBBRRTÀ  DI...  Cile  significa 
arbitrare,  osare  : prendersi  la  liberti,  farsi  le- 
cito. ||  librertà  m cusce.vza,  diritto  che  ha  il 
cittadino  di  attenersi  alle  opinioni  religiose  di 
cui  è convinto  : libertà  di  coscienza.  ||  cu'  di 
libbertati  è phivu  odia  di  essiri  vivo:  chi  di 
libertà  è pri  ro,  lia  in  odio  esser  vivo. 

Mbbertlnàggiu.  a.  m.  Sfrenatezza  di  costume  : 
libertinaggio. 


Mhberiinu.  add.  o t.  Licenzioso  : liberiino. 

Mbberu.  add.  Che  gode  libertà  : libero.  ||  abia 
libbeba  , aperta , non  ingombra  : aria  libera. 
||  Di  ciò  che  si  compera  o riceve  che  non  è sog- 
getto a pesi  : libero.  l|  A chi  ò uscito  da  tu- 
tela: libero.  ||  strata  libbrra,  aperta,  piana: 
via  libera.  ||  Uomo  schietto,  ingenuo,  fran- 
co : lìbero.  |[  a la  libbeba  , posto  ave.  libe- 
ramente, senza  rispetti  : alla  libera.  ||  cu'  lib- 
rerò po  stari  non  s'incatini,  proe.  chiaro,  e 
s'intende  del  non  pigliar  moglie.  Sup.  libde- 
rissimu  : liberissimo. 

Mbhiel.  a.  m.  Vento  che  soffia  Ira  ponente  ed 
ostro  : libeccio.  ||  Proc.  punenti  e libbici  ma- 
L ANNASA  CU'  BENI  NNI  DICI,  0 LIBBICI  MAI  BENI 
PICI,  SI  (/CALCHI  VOLTA  NNI  PICI,  NUN  PU  VBRU 
librici,  il  libeccio  riguardato  come  cattivo  ven- 
to. ||  libbici  quagghi  pri  l'auici,  spirando  li- 
beccio abbondano  le  quaglie. 

Mbbiciata.  a.  f.  Furia  di  vento  libeccio  : libec- 
ciata. 

Mbbidtnl.  s.  f.  Appetito  disordinato  di  lussuria: 
libidine. 

Mbbidinuan.  add.  Che  ha  libidine:  libidinoso. 

Mbhlrazztonl.  V.  I.IBBERAZZIONI. 

Mbblrlatl.  V.  LIBRERTÀ. 

Mhbiiu.  s.  m.  Voglia,  capriccio:  Ubilo.  ||  a lib- 
bitc,  posto  are.,  a piacimento,  a voglia:  a li- 
bito. 

Mbbra.  s.  f.  Peso  di  dodici  once  : libbra. 

Mbbracclilunvddu.  s.  m.  dim.  di  leprotto:  teprac- 
chiotto,  tcproncello. 

Mbbrnccbitmi.  dim.  di  lepre  : leprotto. 

Mbbrareddn.  dim.  di  LIBBRARC. 

Mbbrarl.  V.  LIBBERARI. 

Mbbrarla.  I.  f.  Luogo  dOVO  SÌ  veudOUO  0 SODO 
molti  libri  : libreria. 

Mbbrarledda  dfm.  di  LlBBtuntA:  hbreriuccia. 

Mbbrarla.  add.  Di  o da  libro  : libràrio. 

Mbbra rluaa.  acrr.  di  libbbaria:  libreriona. 

Mbbra ru,  s.  m.  Venditore  di  libri  : libraio,  f Fi- 
rminola usò  librarti).  [|  Per  legatore  di  libri. 

Libbra  la.  a.  f.  Colpo  di  libro  : librata. 

I.lbbrazzu.  pegg.  di  LIBBRti  : libraccio. 

Mbbrrri.  a.  m.  Chi  tiene  i conti,  le  ragioni  e fa 
computi  : computista. 

Mbbrruinu.  dim.  di  librettu:  librettino. 

Mbbricrddu  dim.  di  LIBBBU  : libhccino  , libric- 
duolo.  ||  Quello  dov’è  l'uffizio  della  madonna: 
libriccino. 

Mbbrian.  add.  Colui  che  ha  il  labbro  fesso  : le- 
prino, labro,  leporino. 

Mbbrlitlaeddu.  dim. di  LiRBRETTiNu:  librettuecino. 

MbbrllltBa.  V.  LIBBBETTINU. 

Libbru.  a.  m.  (pi.  libbra).  Quantità  di  fogli  cu- 
citi insieme,  stampali,  scritti  o bianchi:  libro. 
||  — mastro  , libro  principale  dei  conti  : fi- 
òro  maestro.  ||  — di  quaranta  fooohi,  le  carte 
da  giuoco:  libro  del  quaranta.  ||  — di  cantu, 
dov  è scritto  il  canto  , che  sì  mette  nel  leg- 
gìo : cantorino.  ||  — a du'  foggih  : la  puden- 
da. |j  mettiri  o passar!  A libbru  , scrivere 
sul  libro  le  partite:  metter  a libro.  E mettiri 
a libbru  di  li  persi , perdere  la  speranza  di 
avere:  metter  al  libro  d'uscita.  ||  calari  a lib- 
bru  allibrare.  ||  ayiri  'na  cosa  ’ntra  lu  lib- 
bru:  di  li  persi,  averla  per  perdala  : avere  al 
libro  di  uscita.  ||  libbru  virdi,  dove  eran  notati  i 
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matrimoni  segreti  od  altro,  contratti  innanzi  il 
solo  proprio  vescovo:  libro  tenie.  ||  li  libbra 
FANNO  GRAPIItl  LI  LABBRA,  0 Cll’  HA  LIBBRA  HA 
LABBRA,  B CUI  PARRÀ  CO  LI  MORTI  STA  ’.MPACI  CO 

li  vivi,  da'  libri  si  acquistano  cognizioni  per 
saper  discorrere,  o chi  passa  il  tempo  a stu- 
diar non  Ita  neppure  il  tempo  di  esser  cattivo 
nella  società.  ||  sta  cosa  chi  vinni  a lo  to 
libbru  ? si  dice  a chi  ha  asserito  un  assurdo 
una  bugìa,  o consiglia  cosa  disdiccvole  o stra- 
na. ||  a libbru  ni  medico,  aperto  sotto  gli  oc- 
chi di  tutti.  ||  i.ibbrv  in  frasca,  non  tagliato: 
intorno.  ||  libbru,  per  I'  opera  scrittavi:  libro. 
||  Una  delle  parti  in  cui  è divisa  l'opera  : li- 
bro. ||  Registro  in  cui  si  nota  1'  esito  e I'  in- 
troito: libro.  1|  La  riunioue  de'  fogliettini  di 
carta  in  cui  i battilori  ripongono  l'oro  battuto: 
libro.  ||  I‘roo.  libbru  sirratu  no»  fa  lette- 
rato, 0 LIBBRA  SIRRATI  no»  fanno  dottori  , 
NÉ  TITOLO  PO  PARI  MASTRO  D0ITU,  Se  il  libro 
non  si  studia  bene,  non  s’impara  nulla:  il 
libro  serralo  non  fa  l'uomo  /etterato. 

Llbbrnni.  accr.  di  librru:  librone. 

l.lbbri>»u.  adii.  Colui  che  ha  la  lebbra  : lebbro- 
so, leproso. 

Uccaiih-ccI.  s.  m.  Voce  d'ingiuria  a uomo  dap- 
poco, vile  : scalzavano,  leccapeslelli. 

Llceamentu,  x.  ni.  il  leccare  : leccamento. 

I.lccapiaiiu  i s.  m.  Uomo  vile  e da  nulla  : tee- 

Llocapraiia.  - capialli,  leccascoilelle. 

Uecanin.  (mal.)  adii.  Ghiotlo  : leccarda. 

Llccaredda.  V.  FOIIMICULIDDA. 

Lice  uri.  e.  a.  Fare  scorrere  la  lingua  sopra 
qualche  cosa:  leccare.  ||  fri.  Buscare,  guada- 
gnare : leccare.  ||  Per  adulare:  leccare.  ||  lic- 
carisi  li  jidita  d'uva  cosa,  quando  essa  piace 
assai:  leccarsi  le  dila  o i bulli  di  una  cosa,  nic- 
chiarsene le  dilli.  8 FARI  lo  CARI  LI  ADITA,  dar 
sommo  gusto,  e ironie,  dar  mollo  travaglio.  || 
Far  il  damerino  con  una  donna,  ma  con  modi 
sciocchi  o senza  proposito  : leccar  ila  una.  h 
l’ usiamo  in  generale  per  qualunque  amoreg- 
giamento  : defilare  con  . . . , fautore,  andare 
da  una,  (Fanf.  Voci  eco.  d.  parlar  fior.),  amo- 
reggiare. ||  T.  a ri.  Finire  troppo  leziosamente 
un  lavoro.  ||  uccidisi  la  sarda  , per  espri- 
mere strettezza  nello  spendere:  far  il  rabbui- 
ano. P.  pass.  MCCATO  : leccalo. 

Limarla  V.  LICCUMARÌA  (al.  V.  Hai.  lecclieria). 

Uccanupiini.  s.  tn.  Spezie  di  cangiaro , simile 
al  coltello  con  cui  i saponai  pigliano  il  sa- 
pone. 

Llceuaardl.  V.  SPILORCIO. 

Licca-»urcu.  ( A.  V.  APPENA. 

(.levala,  s.  f.  L’ atto  di  leccare  : leccata.  ||  L'a- 
moreggiaro  : amoreggiamento.  ||  una  liccata, 
vale  anche  : un  poco. 

(.iccataKKbicrl.  (p \sq.)  ».  in.  Ghiottone  ; lecca- 
lagliere. 

l.ircaiaiurml.  are  Affettatamente:  leccatamente. 

I.iecaiedda.  dim.  di  liccata:  leccatina.  ||  Lieve 
amoreggiamento. 

Liecaiu.  p.  pass,  da  leccare:  leccato.  ||  A (Tona- 
to, forbito  soverchiamente  : leccalo. 

Lloealuna.  accr.  di  LICCATA. 

(.tceaiura.  a.  f.  Il  leccare  : leccatura.  ||  Donna 
rhe  sta  in  sul  civettare:  civetta,  civettuola. 

I.iceacurauu.  pegg.  di  LiccATum:  civettone. 


LIC 

Liccu  turrddu.  dim.  Civettino. 

Liceali! ri.  ».  m.  Vano , che  va  dietro  le  donne 
civettando  : vagheggino,  cicisbeo,  ganzerino. 

l.lcratuninl.  accr.  di  Lir.CATCRt  : civettone. 

I.tecbetin.  ».  m.  Lama  di  ferro  grossetla  che  irn- 

' peritata  da  un  capo  in  una  imposta,  e infor- 
cando i monachetti  dell'  altra  serra  1'  uscio  : 
saliscendo,  saliscendi.  ||  — di  lignu:  nòttola.  || 

— a scoppi)  : paletto  a molla  , quello  che  si 
pone  nelle  finestre  in  albi  e che  si  muove  per 
via  d'uua  cordellina.  ||  Sapore  . cosa  che  at- 
tragga: lecchelto.  |l  Sapore  del  dolce  del  vino: 
dolciore.  ||  Guadagno  buono  : lecchelto  ( Fanf. 
Voci  ecc.  d.  parlar  fior.).  V.  catinazzeddu. 

l. Iceb (abbuisi, u.  ».  m.  Goloso,  ghiottone:  leccone, 
leccugione. 

Llcehmrl.  V.  nxtcARt.  ||  Toccar  colla  frusta  ap- 
pena i cavalli  , o incitarli  colla  voce.  ||  Per 

ECHEGGIAR!.  V. 

l.lecbiaia.  ».  f.  L’  azione  del  licchì'am  nel  se- 
condo §. 

z.iccbicddu.  dim.  di  liccu  : acconcino. 

Lirehlul  di  muniagna.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  me- 
dicinale che  nasce  nelle  campagne  : lichene  , 
licitemi.  Agrostomino  gilhago. 

(.Irekilall.  V.  LICCUMARÌA. 

i.lcchiiieddu.  dim.  di  LicctiETTC.  ||  Picchettino. 

Lleclotn.  ».  f.  Specie  di  pesce  ; forse  la  leccia. 

Liceo.  add.  G Inolio,  goloso,  leccurdo,  leccone.  [| 
Prov.  cu’  È Liccu  s'ardi  r cu'  k pappcni  ciu- 
scia,  il  ghiottone  per  troppo  fretta  di  gola  si 
brucia , il  pappone  vi  soffia  su  per  papparla 
a suo  comodo. 

I.lecu.  ».  f».  V.  LECCO. 

I.leeullddu.  dim.  di  Liceo,  add. 

■.lem maria.,  ».  f.  Vivanda  da  leccone:  leccornìa. 

■.lemmi*,  ( ||  Cosa  ghiotta  da  leccarsene  le 
dila:  leccume,  leccugio. 

I.IcmmlAi-l.  V.  Lice  ["NI  ARI. 

Llccumlrdda . dim.  di  LICCUM1A. 

I.lccutiaria.  V.  LICCUMARÌA. 

LI  retina»»  ii.  pegg.  di  Liceo:  lecconaccio  (Tomm. 
D.).  ||  uccr.  di  liccuni. 

Ltccuiu-ddu.  dim.  Ut-concino.  ||  dim.  di  liccu— 
NI  : freghello. 

l.ircnni.  accr.  di  Liceo:  leccugione.  ||  Segno  che 
lascia  la  lingua  o il  dito  in  cosa  leccala.  |J 
Macchia  somigliante  al  suddetto  segno  : frego, 
sberle/fe.  ||  Leggerissima  forila:  leccatura. 

Llceiintarl.  p.  inir.  Trarre  qualche  piccolo  pro- 
lltlo  oltre  al  salario , per  similitudine  di  chi 
lecca  ; leccheggiare.  ||  Per  liccari  nel  senso  di 
amoreggiare.  ||  Leccare  un  poco  : teccucchiare. 

Llceuicddo.  dim.  di  liccutu  : ghiolloncello. 

Lice  uhi.  add.  Ghiotto,  leccarda. 

Licenza.  ».  f Permesso  dato  dal  superiore  : li- 
cenza. ||  Arbitrio  preso  da  chicchessia  nel  par- 
lare o fare  fuori  della  convenienza  o delle  re- 
gole : licenza.  ||  Commiato  : licenza.  ||  Sfrena- 
tezza di  costumi  : licenza.  ||  L’ultimo  grado  ac- 
cademico innauzi  il  dottorato  : licenza.  ||  li- 
cenza poetica,  arbitrio  che  si  piglia  il  poeta 
contro  allo  regole  e I’  uso  : licenza  poetica.  || 

— pittorica,  arbitrio  preso  dal  pittore  di  far 
cose  anco  inverisimili  : licenza  pittorica.  ||  T. 
mil.  Permesso  che  si  dà  al  soldato  di  andar 
a casa  per  un  dato  tempo  : licenza. 

Llcenzlarl.  V.  LICENZIAR!. 
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Ucci.  s.  m.  Il  luogo  comodo  : lieti. 

i.tccu.  t.  m.  Scuola  supcriore  per  le  scienze  e 
lettore  : licèo. 

Licheni.  V.  LICCHINL 

Llclnnerlei.  o.  mfr.  pass.  Dicesi  del  vestito  qtian*, 
do  consutnaudosi  si  va  slargando  il  tessuto  e 
va  perdendo  il  pelo  e riluco  : ratinare. 

Liciu'inim-mu.  s m.  Il  licenziare:  licenziamento. 

Llclmlar!.  p.  a.  Comandare  o permettere  che 
altri  si  parta  : licenziare.  ||  Prender  congedo, 
commiato  : licenziarsi,  congedarsi,  accomiatarsi 
(quosl'uitimo  è più  Dottile). 

Uilulu».  t.  f.  L azione  del  licenziare  o licen- 
ziarsi : licenziata  (V.  participio),  licenziatala. 

Llclnilalcdda.  dim.  di  LICINZIATA. 

Liclmlalrddu.  dim.  di  LICINZIATU. 

Llclmiata.  P.  pass.  di  licinziari  : licenzialo.  || 
Colui  che  ha  ricevuto  la  licenza  dell’Univer- 
sità : licenzialo. 

Lfcinilucamentl.  aro.  In  modo  licenzioso  : W- 
cenziosamenle. 

I.lcintliixddu  dim.  di  Lici.sztrsu  : licenzio!, 'Ito. 

Llelmluou.  add.  Sfrenalo,  dissoluto,  dicesi  an- 
che di  cose  inanimale  che  son  cagione  di  li- 
cenza : licenzioso. 

Lleltatucntl.  uro.  In  modo  lecito:  lecitamente. 

Licita.  add.  Permesso  , che  si  può  fare,  conce- 
duto : lécito.  ||  Si  usa  come  ,v  p.  e.  essi  ut 
licito  ni  fari  esser  lecito  di  fare,  f parisi 
liciti;,  prendersi  la  libertà  : farsi  lecito. 

Llciarauu.  pegg.  di  licori  : llquoraccio  ( a Fi- 
renze). 

Llcarrddn.  dim.  di  licuri  : liquoretlo. 

Licite!  s.  tn.  Bevanda  spiritosa  come  rumino , 
rosolio  ecc.  : liquore,  licore. 

Lteurl»ut.  s.  m.  Chi  fa  o vende  liquori  : liquo- 
rista, 

Llddu.  t.  m.  Che  si  dice  per  lo  più  don  liddo. 
Giovane  che  abbia  la  mania  di  vestire  alla 
moda  e di  far  il  zerbinotto:  frasiino,  sorpumo, 
zerbino,  lecchino.  I Sienesi  dicono  litio  per  dad  • 
dolo;  e uni.  per  monile  , ornamento , d'  onde 
pare  abbiano  omogeneità  d'origine. 

Llddaixu  0 Uon  Ildduxxu.  dim.  di  LIDDO  I zer- 

binotlo. 

Lido.  s.  m.  La  terra  contigua  al  mare  o al  fiu- 
me : Udo. 

Lima.  add.  Dicesi  del  vestilo  quando  riQnilo  e 
disfatto  comincia  a perdere  il  pelo  e a farsi 
rado  il  tessuto:  regnalo . 

Lieta.  V.  LKTU. 

Limi.  j.  f.  La  spoglia  o membrana  Una  della  ci- 
polla. 

LltrnrDI.  V.  ALLIFP ARISI. 

Lima.  V.  LAFIA.  Il  V.  LUSTRATA. 

Lix a.  s.  f.  Mescolanza  dei  metalli  secondo  pro- 
porzione : lega.  ||  Saldatura  : lega.  ||  Il  restar 
dei  frulli  sull’  albero  : allegamento  iA.  V.  dal. 
liga). 

Llzàcwu*  j **>*•  cicAcctA  : legaccetto. 

Listicela,  s.  f.  Qualunque  cosa  con  che  si  lega 
calza,  scarpa  ecc.:  legàccio,  legàcciolo,  legàccio. 

Llgaeclunm.  accr.  di  ligaccia. 

Litania,  t.  f.  Cosa  con  che  si  lega  : tegame.  || 
T.  agi.  Itiiorta  per  fasciare,  legare:  stroppa, 
stroppella.  ||  T.  boi.  V.  ddisa.  j|  torcirisi  cono 
’na  lioaua,  quel  riTolgere  di  membra  che  si 


fa  per  violento  dolore  o simile  : contorcersi 
llìanle  da  Maja  no  ha:  tiama  per  legame). 
Lii-anaru.  s.  m.  Chi  va  a raccogliere  fampelo- 
desrno  « ne  fa  siroppe. 

Ltgxniedda.  llim  di  LIAAUA  : stroppella. 
l.ieaucatu.  s.  in.  Il  legare,  legame  : legamento. 
Llrantl.  s.  m.  Cosa  con  elio  si  lega:  tegame.  || 
Vermena  che  serve  per  legame  di  fasteila  o st- 
illile : ritorta.  ||  me/,  ijualunque  cosa  che  ten- 
ga un  attaccamento  a checchessia  per  e de  ilo 
di  passione,  servitù  ecc.  : legame. 

Llg-atitu.  V.  LIGAUA.  [|  V.  spanto, 
l-lgara.  V.  VITALBA. 

Liguri.  e.  a.  Stringere  con  fune  o altro  chcc- 
chessla  : legare.  j|  Detto  de'  libri , cucirne  i 
fogli  a libro,  colla  coperta  di  canone  o altro: 
legare,  rilegare.  |)  Del  fiore  quando  il  pistillo 
di  esso  rimane  fecondalo  : allegare.  ||  — li 
masti  , baciar  la  mano.  ||  fig.  Obbligar  uno  a 
desistere  da  qualche  pretensione  ecc.  : legar 
le  mani  ad  uno.  ||  — li  denti,  proJurre  certo 
effetto  ne'  denti,  come  le  cose  aspre,  afre:  al- 
legare i denti.  ||  fig.  Comparire  od  essere  cosa 
difficilissima.  ||  IVr  incastrare,  incastonare:  le- 
gare. Il  LlfiAHI  CARNI.  V.  CARNI.  ||  NON  l'DTIRI 
i.igari  carni,  non  potor  ingrassare:  non  polare 
fare  o metter  rame. 

■.tirala.  *.  f.  Il  legare  : legamento. 

Ll-nirdda.  dim.  di  LICATA. 

Lliraleddu.  dim.  di  LIGATU;  e di  LEGATO. 
Lltrailna.  V.  ligatura. 

Llguiu.  P.  pass,  da  lig ari  : legalo.  Il  Allegalo.  || 
add.  Viscoso,  conglutinato:  tenace.  ||  mano  li- 
gati,  piegale  in  seno  come  in  croce  : amorfe. 

Il  stari  cu  li  vano  ligati,  star  ozioso:  star 
colle  mani  a cinlola.  ||  V.  legato'. 

Llgaimil.  acce,  di  i ega tu;  e accr.  di  lioatu. 
Llgalara.  ».  f.  Legamento , quello  spazio  cinto 
dal  legamo  , e il  legame  stesso  : legatura.  |J 
T.  rileg.  li  legar  un  libro  o la  maniera  com  e 
legato  : legatura.  ||  T.  ritta.  Unione  di  più  fi- 
gure semplici  caniabili,  fatto  con  tratti  : lega- 
tura. ||  Il  legar  le  vili  ai  pali , e la  maleria 
con  cui  si  legano  : legatura.  ||  T.  chir.  Ope- 
razione di  strìngere  i lessali  viventi,  con  Dia 
o fasce:  legatura,  e le  fasce:  legature.  ||  T.  mar. 
ligaturi  /sono  allacciature  che  si  fanno  per 
mozzo  di  funicelle  a trecce,  per  istrignere  le 
vele  ai  pennoni:  paterne,  salmastre  (pitré  nel 
llorghini). 

Llgalurrdda.  dim.  di  LIGATURA. 

Lliraturrddu.  dim.  di  LIGATURI. 

Lljraiari.  s.  t».  Chi  o che  lega:  legatore.  | Co- 
lui che  lega  i libri  : legatore,  rilegatore.  ||  T. 
agr.  Quegli  che  raccoglie  e lega  i manipoli  la- 
sciali indietro  dai  mietitori. 

Ltiruiuiiii.  dim.  di  legato  : legatuzzo. 

Llra«ia.  V.  LIGACCIA. 

Lisfirenna.  f%  Storiella  di  poco  pregio,  o favo- 
losa: leggenda.  ||  Breve  narrazione  di  fatli  di 
santi  o simile:  leggenda. 

Llgcera.  V.  LEGGIO. 

Llfrct  s.  f.  Regola  stabilita  che  obbliga  gli  uo- 
mini a fare  o non  fare  checchessia  : legge.  || 
Dicesi  anche  dell'autorilà  divina:  legge.  [|  L'or- 
dine che  la  natura  segue  : legge.  ||  Lo  studio 
della  giurisprudenza  : legge.  ||  Di  ligoi  , per 
forza:  di  legge.  |j  min  aviri  nè  uggì  nè  fidi, 
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operare  da  ribaldo.  ||  cari  mogi,  imporre,  co- 
mandare. E vale  aocbe,  dar  soddisfazione,  dar 
conio  di  sè.  ||  Prov.  patta  la  liggi  trovati! 
l'inganno  : fatta  la  legge , trovata  la  malizia  , 
I’  uomo  pensa  sempre  a eludere  le  leggi.  || 

UNNI  NON  CC’È  LIGGI,  NON  CC’È  DIFETTO,  pgicllè 

le  leggi  non  sono  che  le  correzioni  di  essi  di- 
fetti. Il  Altro  proverbio  consuona  col  prece- 
dente : DI  LI  H A LI  COSTUMI  NASCIMI  LI  DONI 
LIGGI. 

Llgglatru.  add.  Bello,  grazioso:  leggiadro. 

Llgglaatza.  pegg.  di  liggi  : Irggiaccia  ( l'anfani). 

l.tgclbbtti.  add.  Da  potersi  leggere  : leggibile. 

Llggianàrlu.  j.  m.  Libro  di  leggendo  : leggen- 
dàrio. 

Llgglnaaua.  pegg.  di  ligge.nna:  leggendaria. 

Liggtnardda  dim.  Leggenduzza. 

Ligglraucml.  (scob.)  aro.  Con  leggerezza:  leg- 
germente. 

Llg-glrlnu.  dim.  di  liggkbu:  leggertelo.  Ha  si  usa 
nella  frase;  essiri  o abhistari  liggirinu,  non 
aver  potuto  mangiar  a sazietà  , non  rimaner 
satollo  di  cibo  : rimaner  a denti  asciutti. 

Uggirixxa.  s.  f.  Quantità  e stato  di  ciò  che  è leg- 
giero: leggerezza.  ||  Incostanza,  volubilità:  leg- 
gerezza. 

Ugglslaturl.  V.  LEGGISLATURI. 

Uggiitnia  e Uggìiiima.  s.  f.  Parte  della  ere- 
dità che  spetta  di  legge  al  figlio  : legittima. 

Liggiiiinanieuil.  aro.  Con  legittimità:  legittima- 
mente. 

Liggltimnnia.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è legitti- 
mo : legittimanza. 

L.ig-glitiuai-1  e l. legnili» ari  0.  a.  Far  legittimo 
colui  che  non  ò nato  legittimamente;  fare,  pro- 
vare giusta  , legale  una  cosa  : legittimare.  || 
ri/l.  Scolparsi.  P.  pass,  liggitimatu  : legitti- 
malo. 

t.iggiiimàriu.  In  forza  di  s.  Cui  appartiene  la 
legittima. 

l.igg  li  Inaurilo»  t-  s.  f.  Il  legittimare:  legittimazione. 

LigglilmitA.  I s.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è 

Uggitimi!»*'  ì legittimo:  legittimità. 

Liggittniu  e l.igginliuu.  add.  Secondo  la  legge: 
legittimo,  legìtimo.  ||  Giusto,  conveniente,  buo- 
no : legittimo. 

Llgglullddu.  dim.  di  LtGGERD  : leggerelto. 

Llreluia.  s.  f.  L'azione  del  leggere:  lettura. 

1.1,. giuliana  pegg.  o accr.  di  uggiuta  : leltu- 
raccia. 

I.lggtuirdda.  dim.  di  uggiuta  : letturina. 

Llgglutlaa.  V.  uggiuta. 

Llggluiuaa.  accr.  di  liggiuta. 

Ltgglxia  V.  liggirizza. 

ì.ign iiggtu.  s.  ni.  Stirpe  , schiatta  : legnàggio  , 
lignàggio.  |j  Qualità  e spezie  della  vite  : vitigno, 
vtzzato,  vitame. 

Llgnaiorn  f s.  m.  Colui  che  raccoglie  legno  da 

Llgnumara  t bruciare. 

Lignnniedda.  dim.  di  legname. 

Lignami.  s.  f.  Nome  universale  dei  legni  : le- 
gname. 

Ltgnarl.  r.  a.  Far  legne  da  bruciare:  legnare. 

Ugnala.  ».  f.  Colpo  di  legno,  bastonala:  legnala. 

Ugna  tana.  pegg.  di  UGNATA. 

Llgnaicdda.  dim.  Legnatina  ( Tomm.  D .). 

Ugaatuna.  accr.  di  ugnata:  legnatomi  (in  Fi- 
renze). 


Ugnanu.  pegg.  di  lignu  : legnaccio.  ||  Avuti  ad 
essiri  a lu  LtGNAZZU  , dover  fare  un  giorno 
por  forza  ciò  che  non  si  è voluto  faro  : aver 
ad  essere  alle  strette.  ||  veniri  a lu  lignazzu, 
ridursi  alla  ragione,  venir  al  punto:  venir  al 
qua.  ||  nun  vilumi  stari  a lu  lignazzu,  non 
volere  stare  alla  ragione  : non  istare  al  quia. 

Ugni-ddu.  s.  m.  Arnese  di  legno  che  sta  pel  cal- 
cagno nelle  scarpe  per  abbellimento  : calca  - 
gnino.  ||  1 diversi  legni,  la  bollitura  do'  quali 
serve  a tignere. 

Ugnetiu.  s.  m.  Nome  collettivo  di  ogni  piccola 
carrozza  (mich.  siciliano). 

Ligulari.  r.  a.  Dar  legnate  : legnare.  P.  pass. 
lignìatu  : legnato. 

Ugnleeddu.  dim.  di  UGNO  : legnelto,  legnerello. 
]|  Piccolo  naviglio  : legnelto.  ||  Quelle  da  bru- 
ciare : legnette. 

Ugntddnru.  s.  vi.  Facitore  de'  caleagnini  ( li- 
GNEDDU).  Oggi  vale  FURMARU.  V. 

Ugnuin.  s.  m.  T.  funajuoln.  Composto  di  piò 
fila  attorte  di  cui  si  formano  i cavi,  canapi  : 
legnuolo , cordone. 

Lignu.  *.  m.  ( pi . LtoNA  ) Parto  soda  del  tronco 
degli  alberi  : legno  c il  pi.  legni.  ||  Legname 
da  bruciare:  legne,  legna  (pi.  tutte  due  voci). 
||  Prov.  ziri  a ugna  senza  corda  , mettersi 
alle  imprese,  senza  i necessari  provvedimenti: 
imbarcarsi  senza  biscotto.  ||  fari  ligna,  legna- 
re : far  legna.  [|  cu’  fa  ugna  a mala  basna 
’ncoddu  si  li  porta,  chi  fa  del  male  ne  deve 
aspettar  la  pena  : chi  piscia  a letto , si  bagna. 

Il  NUN  ESSIRI  LIGNU  DI  FARI  CllUCIFtSSI,  di  chi 

non  è atto  o sincero  : non  è farina  da  cialde. 
||  Naviglio:  legno.  I|  Carrozza:  legno,  il  — san- 
to , spezie  di  legno  delle  Indie:  legno  santo, 
guajaco.  Guajacum  officinale  L.  È pure  un  fru- 
tice selvatico  : Diospyros  lolus  L.  ||  JtRt  a li 
tei  ligna  , in  gergo,  andar  alla  forca  : morir 
in  su  tre  legni.  ||  liono  saponaciu.  V.  saponaria. 
Il  —di  guerra,  nave  da  guerra:  legno  di  guerra. 
j|  —a  vela,  bastimento  a vela:  legno  a rela.  || 
— mircantili,  da  commercio:  legno  mercan- 
tile. ||  — tortu,  fig.  a un  malvivente  : tristan- 
zuolo. ||  Pro r.  ogni  lignu  avi  lu  so  vermi  o 
fomu,  ognun  ha  i suoi  difetti:  ogni  legno  ha  il 
suo  tarlo,  0 ogni  stadera  ha  il  suo  contrappeso. 

Il  ANCORA  METTI  UGNA  CA  LA  PIGNATA  VUG- 

omt  c ancora  ne  parli  : ancora  ne  meni  puz- 
zo f ||  jonciri  Dona  a lu  focu  , fomentar  le 
ire  alimi  : aggiunger  legne  al  fuoco.  ||  purta- 
m ugna  A lu  vosco , portar  checchessia  ove 
ne  è abbondanza  : portar  cavoli  a Legnaia  , o 
nottole  in  Alene.  ||  lignu  di  s.  VlTU.  Mespilus 
apii  folii  silvestris  Cup. 

Llgtioeaatlu.  V.  LAOANU. 

Ugn a seddu.  dim.  di  lignusu:  legnaseli». 

Lignusu.  add.  Che  ha  del  legno  : legnoso. 

LIruiuI.  s.  m.  Tutte  quelle  granello  che  nascon 
in  baccelli  e si  mangiano  : legume , ciraja. 

Llguiiru.  s.  m.  T.  boi.  Piaola  medicinale  , che 
dà  un  fiore  bianchissimo:  ligustro.  Ligustrutn 
vulgare  L. 

Lijamt.  V.  LtGAMA. 

Lljarl.  V.  LIGARI. 

Lljcnda.  V.  A.  (CARUSO)  V.  LIGGENNA. 

LU».  s.  ni.  T.  boi.  Specie  di  pianta  detta  anche 
sciamilo  : amaranto,  lilla.  Liiac.  L.  ||  V.  lillà. 
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uil*.  s.  f.  Panno  vergaio  : Tergalo  (».).  Limatala.  i.  f.  Quanto  cape  un  catino. 

Lillà,  s.  m.  Colore  gentile  tra  il  rosso  e bigio  : : Llmmnzza.  pegg.  di  lemmu  : catinaccio. 

gridellino.  (Fr.  titas).  Limmlcrddn.  V.  limmiteddu. 

Lima.  ».  f.  Strumento  d’  acciajo , di  superficie  , u*»w.  V.  Lammicu. 
aspra,  che  serve  per  assottigliar  o pulire  i la-  1 Limmlinro.  v.  limitari.  ».  ||  Quell'asse  scana- 
vori  di  metallo,  legno  ecc.:  Iima.\\met.  Passio-  lato  e inclinato  della  pila  dove  si  lava:  lava- 
ne o simile  che  consuma  altrui:  lima.  ||  lima  Iojo.  ||  È anche  il  davanzale  di  quelle  flne- 

subda,  che  sega  sema  far  rumore  : lima  sor-  sire  formale  sulla  metà  della  porta  murala. 

da.  E fig.  chi  opera  copertamente  e simulato:  Limmiteddu.  dim.  di  lemmu  : cannello, 
lima  sorda.  ||  una,  diresi  il  perfezionamento  Limatilo.  V.  limiti). 

di  un  lavoro  : lima.  ||  - quatrata,  T.  maga.  Una*».  ».  m.  Luogo  d’inferno  dove,  secondo  la 
spezie  di  lima  quadra  : quadrello  ( Xan.  Voc.  credeuza,  stavan  le  anime  dei  patriarchi,  e dove 

in  ci.) . In  Catania  chiamasi  cosi  per  gergo  la  andrebbero  ora  le  anime  dei  bimbi  non  batlez- 

camicia.  zali  : limbo. 

Umahblll.  add.  Che  si  può  limare:  limabile.  I.tm»mni.  accr.  di  lemmu  : calinone,  (mai..). 

Limar).  ».  a.  Assottigliare  o pulire  colla  lima  : Limala*.  ».  m.  Compassionevole  dono  a uomo 
limare.  Il  Rodere,  consumare,  logorare  : lima-  bisognoso  : elemòsina,  limilina.  ||  Le  cose  ac- 
re. ||  mel.  Ripulire , perfezionare  : limare.  P.  cattate  : limosina.  ||  fari  la  limosina  la  ri- 
pa*». limato  : limalo.  caria  , si  dice  quando  si  vede  usar  liberalità 

■Amarra.  V.  rimarra.  Da  limo:  fango.  da  un  avaro  : esser  largo  in  cintola.  ||  la  li- 

Limarruou.  add.  Fangoso  : limaccioso.  mosina  astuta  lu  piccato  , pror.  che  dinota 

Limata,  s.  f.  L'azione  di  limare  : limata.  quanto  buona  sia  la  limosina.  ||  la  limosina  è 

Limataniemi  aro.  Con  limaiezza  : hmatamente.  luci,  o licca,  cu'  tasta  s'addicca,  chi  è av- 

■.ima (a»»a.  pegg.  e accr.  di  limata.  vezzo  vivere  di  limosina , non  lavora  piò.  || 

Llmatedda.  dim,  di  limata  : limalina  ( a Fi-  iRt  pri  la  limosina  : andar  accattando.  ||  fri 

renze).  Fani  limosina  nu»  s'impovirisci  o nun  st  fal- 

Llmatrddu.  dim.  di  limatu  : alquanto  limato:  lisci  : la  limosina  non  fa  impoverire. 

LlmacUra.  ».  f.  Stato  dalla  cosa  limita:  lima-  Llmplarl.  V.  annittari.  (Forse  da  lìmpido). 

lezzo.  Limpidi™»  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è limpido: 

Lianinu  accr.  di  limata.  limpidezza. 

Limatura.  ».  f.  Il  risultato  del  limare:  limata-  Liaipidu.  add.  Chiaro,  trasparente:  limpido.  || 
ni.  I!  La  polvere  che  cade  dalla  cosa  limata:  Contrario  di  torbido  : limpido, 

limatura.  I.lmpllira.  V.  Limpidizza. 

Llmaturedda.  dim.  di  LIMATURA.  Lìmplu.  V.  LIMPIDU.  ||  Fine,  sottile:  èsile. 

Limarla,  dim.  di  lima:  limaccia  (Tonini.).  Limonala  ».  f.  Bevanda  di  acqua,  zucchero  e 

Limlcedda.  dim.  di  lima  : Umetta , limuzza,  li-  limone  strizzato  : limonàia  , limonca.  ||  Anco 
mula.  quella  gelata  : granita,  gramolata. 

Limila mentu.  ».  m.  Il  limitare  : limitamento.  I.lmunnirddn.  dim.  I .,  I1MUSATA 

Limitari.  ».  a.  Por  limile  : limitare.  ||  limita-  Limamtiuna.  accr.  \ u 
risi  a fari  chistu  : restringersi,  starsi  con-  Ltmuneellu.  dim.  di  limoni:  limoncello. 
lento  a . . . Llntoora.  V.  LIMONATA. 

Limitari.  ».  m.  Soglia  della  porta  : limitare.  ||  Limimi.  V.  lumiuni. 

m et.  Principia  : limilare.  Limosinar!.  ».  intr.  Andar  cercando  limosina  : 

Limitala.  V.  LiMiTAZZiONi.  limosinare.  P.  pres.  limosinanti  : limosinante. 

Llmitatamcnti.  ut  ».  Con  limitazione  : limitata-  P.  pass,  limusinatu  : limosinato. 

mente.  l.lmu«lnedda.  dim.  di  limosina  : limosinuccia. 

Limitativa,  add.  Che  limita  : limitativo.  I.lmmlnrrl.  add.  Che  dà  o fa  limosina;  limo- 

Llmltntizra.  *./.  L'esser  limitato  negli  averi  ecc.:  siviere , limosinici.  1|  Dignità  di  colui  che  è 

limitatezza.  incaricato  a ciò  : elemosiniere.  ||  Prov.  a l’  o- 

Limltatu.  add.  Da  limitare  : limitato.  [|  Di  pochi  mu  limusinrri  è diu  dispinsrri  : chi  del  suo 

mezzi  sia  fisici  che  morali  : ristretto,  limitalo.  dona,  Dio  gli  ridona,  o all'  uomo  limosiniero, 

Limitatori.  ( d.  b.  ) ».  ot.  Chi  o che  limita  : fi-  Iddio  è tesoriera. 

mitatorc.  Limolinoti*,  uccr.  di  limosina  : limosinona  ( a 

Limitazioni.  ».  f.  Il  limitare  : limitazione.  Firenze). 

Limiiazziunedda.  dim.  di  LiMiTAZzioNi.  Limano,  add.  Nojoso.  Quasi  la  noja  roda  come 

Limltcddo.  dim.  di  limiti.  lima. 

Limiti  ».  th.  La  linea  che  non  si  deve  ollrepas-  Llnalor».  ».  m.  Colai  che  vende  o pettina  il  li* 
sare:  limile.  (I  termine  è il  ponto  fino  al  quale  no  : lina/uolo. 

si  può  ire,  il  punto,  la  linea,  lo  spazio  dove  Ltuària.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  steli  diritti;  fo- 
finisce T estensione  o l'alto.  |]  passari  li  li-  glie  strutte,  lineari,  ammucchiate;  fiori  a spi- 
miti,  uscir  dal  convenevole:  passar  i termini.  ga  gialli:  linaria.  Antirrhinuin  lineria.  L. 

Il  stari  'ntra  li  limiti,  non  trasmodare:  star  Lloarolo.  V.  llvaloru. 
ne'  limiti.  Linai*.  ».  f.  Campo  di  lino  : lincio. 

Limito.  V.  lìmiti.  Il  Confine,  limile.  ||  Ciglione  Linaua.  ».  f.  Materia  grossa  e liscosa  che  si  trac 
che  spartisce  o chiude  i campi  : citale.  i|  Pie-  dalla  prima  pettinatura  del  lino  e della  cana- 
tra  che  addita  il  limite  del  campo  : termine.  pa  : capecchio.  ||  Vampa  di  linazza  , cosa  che 

Limata.  ».  f.  Mescuglio  di  farina  o altro  e acqua:  dura  poco.  Forse  da  linazzu  ; o dallo  Sp.  li- 
intriso. Derivato  dal  limo  por  poltiglia.  n azza,  seme  del  lino. 
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L inalza.  p«jg.  di  linu  : l inaccio  (a  Firenze). 

(.melila,  ».  f.  Un  tantino,  un  poco:  briciola,  ;in- 
zino,  minùzzolo.  ||  a lìnchia  a lìnchia,  a poco 
a poco  : a spillùzzico  , a zimino. 

ijncbiiiiri'k*'  ^ l*I,CBIA  : zinzolino,  bri- 

■.indili? ària.  ) c, olino,  minuzzolino. 

Linci.  Nella  frasepAnitABi  schiso  e linci,  parlar 
affettato  loscano:  parlar  in  punta  di  forchetta. 

(.indumenti,  fscos  ) ucv.  Con  lindezza:  laidamente. 

■ indimi  V.  MUNIRÀ. 

(.Indù,  V.  LI.N.VO. 

Lindu ra.  j.  f.  Lindezza  , aggiustatezza  nel  ve- 
stire : lindura. 

Linea,  v.  lima  e seguenti. 

Limo,  i,  f.  Umore  acqueo  nel  corpo  animale  : 
linfa. 

Limatici!,  add.  Appartenente  a linfa  : linfàtico. 

■ Inailo,  t.  f.  Membro  della  bocca  destinalo  a 
parlare,  al  sapore  ecc.  : lingua.  ||  La  favella  di 
uu  popolo  : lingua.  ||  mala  lingua,  maldicen- 
te : muta  lingua.  ||  li.vgca  ni  pezza  , di  chi 
pronunzia  male  e con  difello  le  parole:  balbo, 
balbuziente.  ||  — d'inferno  o sagiiiliga,  mal- 
dicente mollo  : lingua  d' inferno  0 serpentina. 
lì  oari  lingua  , avvisare  , far  assaporii  : dar 
lingua.  ||  figghiari  lingua,  appurare:  pigliar 
lingua.  ||  lingua  di  terra,  lerra  che  si  pro- 
lunga nel  mare  : lingua  di  terra.  ||  fioghiahi 
ni  lingua  , fare  che  altri  palesi  ciò  che  non 
vuole  ’o  non  deve  : tirar  le  calze  a l uno,  ca- 
var altrui  i calcetti , dar  la  corda  ad  uno.  || 
lingua  chi  tagghia  E scusi,  assai  maldicente: 
lìngua  che  taglia  e fora  o cuce.  ||  lingua  di 
spada  o taggrienti:  lingua  babbana,  che  dice 
male  di  (uni.  ||  — sciora,  spedila  nel  parla- 
re : lingua  sciolta.  ||  — di  passaru  , spezie  di 
pastina  minuta  : puntine  o semini  (a  Firenze;. 
||  Prov.  la  lingua  batti  unni  lo  denti  doli, 
o la  lingua  curri  unni  penni  l'affettu,  vo- 
lentieri si  ragiona  di  cose  che  ci  premono  : 
fa  fin  ua  balle  dove  il  dente  duole.  ||  avibi  ’na 
cosa  ’iipiizu  o ’mpunta  di  la  lingua  , essere 
in  sul  ricordarsi  e non  averla  subito  in  pron- 
to : uvtr  una  coaa  in  punta  della  lingua.  ||  non 
avibi  lingua  , star  senza  parlare  : lasciar  la 
lingua  a casa  o al  beccajo.  ]|  la  lingua  nun 
HA  OSSU  E TAGGHIA  MI.VUTU  E GR0SSU  , 0 MI 
1IAVI  OSSU  E RCMPI  L'OSSO,  0 LA  LINGUA  È MOD- 
da  E spezza  cosi  ouni , la  parola  può  offen- 
dere più  della  spada:  la  lingua  non  ha  osso  e fa 
rompere  il  dosso.  ||  nun  ci  siccabi  mai  la  lin- 
gua, essere  soverchiamente  loquace:  non  mo- 
rir a uno  la  lingua  in  bocca.  ||  paritari  cu  la 
lingua  di  fora,  atTetlaiauionle:  parlar  in  punta 
di  forchetta.  ||  nesciri  du  farmi  di  lingua  , 
parlar  con  petulanza , insolenza.  E vale  pure 
esser  trafelato  per  eccessivo  travaglio.  ||  la 
lingua  fa  beni  e mali,  come  ogni  allra  cosa. 
Il  si  sgabra  la  lingua  non  sgarra  lu  cori  , 
la  lingua  può  sbagliare  il  core  no.  ||  cu’  avi 
lingua  passa  lo  mari  , o va  a roma  , chi  sa 
parlare  può  andar  da  per  lutto:  chi  lia  lingua 
in  bocca  può  andar  da  per  tulio , o chi  ha  , a 
/(orna  va.  j|  vsxim  a lingua  li  spirdati,  sco- 
prir in  fine  ciò  che  volessi  celare.  ||  non  Avim 
pila  a la  lingua,  non  islar  con  molli  riguardi, 
dir  la  cosa  alla  libera  : dir  alla  spiattellata.  || 


L’  OMINI  S'  ATTACCANO  PRI  LA  LINGUA  E LI  VOI 
fri  li  corna  , la  parola  lega  l'unmo  : gli  uo- 
mini si  legano  per  la  lingua  , e i buoi  per  le 
corna.  ||  J irti  la  lingua  comu  un  mulino  a 
vento,  di  chi  parla  mollo:  seccar  una  pescaja, 
arere  rollo  lo  scilinguàgnolo.  ||  la  lingua  muta, 
o,  mi  non  parrà  e suLA  siRYUTA,  per  avere 
bisogua  chiedere  : la  bolla  che  non  chiese  non 
ebbe  ernia.  ||  la  lingua  d'  oro  k lu  cori  di 
chiummu  nun  si  cuNPAN.vu  , la  parola  bisogna 
che  esprima  il  sentimento  interno.  Onde  anco 
vi  è l'altro  prov.  quannu  la  lingua  voli  par- 

rari  LU  DIVI  PRIE  A A LU  CORI  ADDISIAXNARI.  || 

È MEGGHIU  ESSIRI  VATTUTU  DI  VASTUNI,  CHI  LA- 
ciratu  Di  lingua  mala,  meglio  bastonato  che 
sparlalo  : è meglio  esser  di  man  ballalo  , che 
di  lingua  ferito.  ||  lingua  longa  k Manu  cur- 
ii, si  dice  a chi  fa  di  parole  più  che  di  falli.  [| 
lingua  longa, è un  uccello  che  ha  la  lingua  lun- 
ga e si  pasco  di  formiche:  picchio  rosso  mag- 
giore. È pure  erba.  E si  dice  parlinomi  a uomo 
maldicente  o petulante.  ||  avibi  la  lingua  lun- 
ga , parlar  molto  o sparlare  : aver  la  lingua 
affilala,  o lunga.  ||  Ti  pozza  S'Ccari  la  lingua, 
imprecazione  per  far  lacere.  ||  lingua  di  cani, 
pianta  : cinoglossa  Cvnoglossum  officinale.  || 
— bovina.  Anchusa  italica.  V.  buglossa.  |[  — 
ni  s.  paolo  , denti  di  cani  marini  peirificati  : 
glossopetra.  ||  STARI  beni  la  lingua  'm mucca  , 
arlar  bene  : non  morire  ad  uno  la  lingua  in 
acca.  ||  lingua  sirpintina  o viperina,  erba  : 
fin  ua  serpentina.  E per  traslato,  maldicente  : 
lingua  serpentina.  Detto  del  cavallo,  vale  mo- 
bilissima. ||  Lingua  per  sim.  si  dice  alla  som- 
mila della  fiamma  : lingua.  ||  noci  cchiù  lu 
CORPO  DI  LA  LINGUA  CRI  DI  LA  LANZA  : per  fa 
lingua  si  /angue,  perchè  la  lingua  non  ha  osso 
e rompe  le  ossa.  ||  lingua  cervina  , erba  : 
lingua  cerehia.  Scolopcndrium  ofilcinarum. 

(.InguArctu-  ».  m.  I.a  favella  di  ciascuna  na- 
zione : linguàggio. 

(.iiiituittA . s [.  T.  zool.  Pesce  di  mare  mollo  stiac- 
cialo: soglia,  sògliola,  Pnguàllola.  Pleuronocles 
solca  L.  lì  linguaTA  di  Manzo  e mirruzzu  di 
friyaro,  in  essi  mesi  essi  pesri  son  buoni. 

(JiiR-uazzn.  pegg.  di  lingua:  linguaccia.  ||  Mala 
lingua  : linguaccia  ; che  si  dice  anche  : mala 
linguazza. 

l.liiguedda.  ».  f.  Parie  glandulosa  e spugnosa 
alla  estremila  del  palato  verso  le  fauci  : ùgo- 
la. ||  — caduta,  maialila  che  consisle  neU'ab- 
bassamento  dell'ugola:  craspedone.  ||  l.'ago  della 
bilancia:  lingua,  linguetta.  ||  l’rolungaihenlo  di 
checchessia  lungo  e stretto  : linguetta.  ||  — DI 
tordi  : fanello.  Fringilla  linaria  L.  Uccello  ros- 
sastro con  macchie  bianche  nell'ali.  ||  dim.  di 
lingua  : linguetta,  linguetta. 

Linguetta,  dìm.  di  lingua  : linguetta.  ||  T.  mus. 
Sampognelta  con  cui  si  dà  fiato  ad  alcuni  stru- 
menti musicali  : linguetta , lingua.  ||  T.  tegn. 
Sorla  di  dento  fallo  cun  pialla  lungo  il  legno, 
per  incastrarlo  nella  incastratura  d’  un  altro: 
linguetta.  ||  T.  mar.  Strumento  di  ferro  con  ma- 
nico, ad  uso  di  neltar  la  tromba  d’una  nave: 
linguetta  (Zan.  l'oc,  tnef.1. 

Llnguiarl.  u.  in/r.  Parlar  con  petulanza:  lingueg- 
giare. ||  Muovere  spesso  ta  lingua  come  fa  il 
serpente. 
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LinguU-cdda.  dim.  di  lingua:  linguetta,  lingue I- 
lina,  linguino. 

l.inculnrdda.  ».  f T.  zool.  Uccello  di  inverno 
fra  noi  : pispola.  Anlhus  pralonsis  Declini.  A- 
lauda  pralensis  L.  ||  Fringuello.  Fringilla  lina- 
ria  L.  ||  — scnn*,  varietà  di  pispola.  ||  — ni 
erva,  altra  variotà. 

LlttgaUia.  t.  ni.  Chi  stadia  e sa  di  lingua  : lin- 
guista. 

Mnjpalaca.  s.  (.  T.  bot.  Erba  che  pasce  vicino 
i fonti. 

Llagu  tazza.  pegg.  di  lingutu  : linguacciutaccio. 

l.lngult-ddu.  dim.  di  LINGOTU. 

Lingula.  add.  Che  parla  assai  e con  petulanza: 
linguardo,  linguto,  linguacciuto. 

i.  Intuì  uni.  uccr.  di  .usuimi. 

Llnguzza.  dim.  e vezz.  di  lingua:  linguino,  lin- 
guettina.  ||  Maldicente  : linguettacciu. 

L>nia  s.  f.  Lunghezza  senza  larghezza  : linea.  || 
Serie  di  parenti  discendenti  dal  medesimo  sti- 
pite : linea.  ||  T.  mar.  La  maniera  in  rui  è 
disposta  l’armata:  linea.  Onde  di  linea  la  nave 
ebo  per  armamento  può  star  in  linea  di  bat- 
taglia. U Lo  scritto  che  è in  uno  rigo  : linea. 
V.  Limo.  ||  T.  mil.  L'ordinanza  di  un  esercito 
schierato  : linea.  E la  truppa  regolare  di  fan- 
teria che  non  appartiene  alle  armi  speciali  : 
linea.  ||  Fessura,  crepatura:  pelo.  ||  lima  di 
pazzia:  ramo  di  pazza.  Onde  a viri  una  lima 
di  pazzia  : aver  un  ramo  di  pazzia.  ||  lì  ognuno 
navi  la  so  lima,  ognuno  ha  qualche  cosa  da 
pazzo.  ||  limi  , que'  lineamenti  formali  dalle 
piegature  nelle  mani: Unte.  ||  TENIRI  i.a  dritta 
lima,  operare  con  giustizia:  tener  la  linea  diritta. 

I.ln latomia.  ».  m.  Fattezze  del  volto:  lineamento. 

■.talari,  add.  Hi  o da  linea  : lineare. 

I.miarl.  t.  a.  Deliueare , tirar  a filo  : lineare.  Il 
lini  Afusi , dicesi  delle  stoffe  che  nelle  pieghe 
si  rompono  : recidersi.  ||  Detto  di  oggetti  o vasi 
di  creia.  cristalli  ecc.  : [ar  pelo,  cioè  che  co- 
minciano a rompersi. 

I.lnlaletlfln.  dim.  di  LIMATO. 

Mni:un.  add.  Da  lineare:  lineato.  ||  Reciso.  ||  Pie- 
no di  linee:  lineato. 

Llnli-ddii.  dim.  di  LIMA  : lineetta.  ||  Righetto , 
righetta. 

Mateddu.  dim.  di  LIMA  : righetta , righetto. 

Llntella.  V.  LINIIDDA. 

LInléia.  V.  LIMNIRA. 

Lìniu.  ».  m.  Verso  di  scrino:  riga.  [|  Segno  fallo 
nel  foglio  per  iscrivervi  su  : rigo. 

Llalozzn.  dim.  di  limo  : lineina  , lineuzza. 

Manina  »,  (.  Uovo  del  pidocchio,  lendine  (».  ni.). 

Llnnlnazx*.  pegg.  di  LINNIMA. 

Muninrilda.  i dim.  di  LiNNiNA  : lendinina,  tendi- 

l.lnnlneddii.  \ nino. 

Linnlnu.  V.  I.INMNA. 

Llnnlnuan.  add.  Che  ha  lendini  : lendinoso. 

Linnlzza.  ».  f.  Altillalura,  lindura:  lindezza. 

Liana  add.  Aggiusialo  e pulito  nel  vesliro:  lin- 
do. j|  lin.no  unno  , tulio  attillalo:  lindo  linilo. 

Llnnullddu.  dim.  di  UNNO:  l indino. 

Lina.  ».  f.  Lino  fino:  /ino»  (an.  cat.). 

i.imari.  V.  allintari.  ||  Per  contrario  di  tene- 
re : lasciare.  ||  Per  sostare,  sospendere  , smet- 
tere. Il  LINTAIII  CO  'na  TIMPOLATA.  V.  Al  II  DOA- 
RI. P.  pass,  lintatu  : lasciato.  ||  Tralasciato  , 
smesso. 


Llntia.  ».  f.  T.  mar.  Meccanismo  per  calare  o 
tirar  su  da  una  barca  una  bolle  : lentia  (Za ». 
Voc.  ilei.). 

Liniircliin.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  leguminosa , di 
cui  il  seme  è tondo,  schiacciato,  piccolo  : len- 
te, lenticchia,  e così  anco  il  seme.  Ervum  lens. 
L.  H — d'acqua,  pianta  che  ha  le  radici  a fa- 
scelti,  pendenti  nell'acqua;  lo  stelo  mancatile; 
foglie  piano,  un  poc' ovate  , ammucchialo;  è 
comune  nell'acque  stagnale:  lente  o lenticchia, 
palustre.  Lemma  minor  L.  ||  In  pi.  V.  lin- 

TIKIA. 

Mailer!» trdda.  ».  f.  dim.  di  LINTir.cniA:  tentino. 

Llniirclelu  ».  m.  Soililissime  e minutissime  ro- 
telline  d'oro  o altro  che  si  meilono  per  orna- 
mento sulle  guarnizioni  de'  vestili  : lustrini, 
bisunti  ipl  ). 

Llntlrclalrddu.  dilli,  di  LINTICCIOLO  : biSOntini. 

Liatlcrdda.  ».  f.  dim.  di  LENTI  : tentino. 

Linticeddu.  add.  dim.  di  lento.  ||  dii»,  di  lento 
oro.  : un  po’  lenlo. 

Limitila  ».  f.  Macchiette  rossastre  simili  in  co- 
lore e grandezza  alle  lenii,  eh»  sogliono  com- 
parire nelle  parti  del  corpo  esposto  al  sole  : 
lentiggine,  lintìggine,  Idiggine. 

Lluilnltiai-ddu.  dim.  I ’n  po’  lentigginoso. 

Mailnlusu.  add.  Che  ha  lenliggine  : lentigginoso. 

Liailz».  ». /.  Mancanza  di  attivila  e di  celerità: 
lentezza.  ||  Tardità,  pigrizia  : lentezza.  J|  Il  non 
essere  slrello  : lentezza. 

Llolu.  V.  LINNO. 

Malolidtlu.  V.  LINTirEDDU. 

Llau.  ».  w.  T.  bot.  Pianta  della  qualo  , secca  e 
macerata , si  cava  materia  a filarsi  e farne 
panni  : fino.  Linurn  usilatissimum  L.  9 pa- 
tiri  o PAsSARt  li  guai  di  lu  Liso,  patire  no- 
je , triboli  e avversitudi  immense.  ||  — sta- 

TINCU  O AIAR7I  LIDDD:  lino  Ilio  (D.  B.).  ||  — FI- 

lato,  canapa  filala:  aicia.  ||  lo  lino  è curtu 
e fa  la  tila  lonoa.  proo.  che  esprime  come 
da  cose  che  paioli  poco  si  fan  cose  grandi ;o 
anche  chi  par  babhaccio  eppure  la  sa  lunga. 

Llauttit.  ».  f.  Seme  del  lino  : linseme.  [|  — u- 
puddu,  erba:  serpentario.  Dracuuculus  liorlen- 
sis  (d.  b.j. 

Liazata.  ».  f.  Striscia,  lungo  pezzo  di  checches- 
sia stretto  : lista.  ||  Ogni  piano  o striscia  di 
muratura  che  van  facendo  i muratori  nel  riz- 
zar un  muro. 

Llozatcdda.  dim.  Listello. 

Daziari,  o.  a.  Stracciare,  ridurre  in  brandelli: 
sbrandellare.  ||  in/r.  e intr.  pron.  Kirasoare 
lombi  o stracci  qua  o là  del  vestito  : br indo- 
lore. ||  Pescar  colla  lenza.  P.  pass,  linziatu: 
sbrandellalo.  ||  Rrendolato. 

Liazict-ddn.i  dim.  di  lenza  da  pescare.  ||  V.  an- 

Llnzllrdda.  { che  LINZODDA. 

Linzotu.  ».  rn.  Quel  panno  lino  che  tiensi  sui 
ielle,  uno  per  giacervi  su  e l'altro  per  coprir- 
si : lenzuolo  , lenzolo.  ||  fari  lu  scacco  nta 
lu  Lt.vzoLO , fingersi  golfo  e semplice  : far  il 
nonni  ; vaio  anche  fare  I'  innamorato  : far  il 
cascamorto.  ||  Proo.  stenni  lu  pedi  , quanto 
lu  linzolu  Tg.Nt,  non  si  deve  consumare  più 
di  quel  che  si  può  : bisogna  distendersi  quanto 
il  lenzuolo  è lungo.  ||  stricamsi  nta  li  lin- 
zola,  poltroneggiar  in  letto:  cosar  le  lenzuola. 

Llnzadda.  dii»,  di  lknza,  fascia  di  pauno  lino. 
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Il  Lembo  o straccio  che  ricasca  dal  vestito  la- 
cero o logoro  : brindello,  strambellà. 

Limolami  ».  f.  L'  aggregato  delle  lenzuola  : It 
lenzuola. 

Llmuiauu.  pegg.  di  linlolu  : lenzolaccio. 

■.Inzulrddu.  : dim.  di  linzolu  : Inzolfilo,  le n- 

Llnutllechlu.  | zoluccio,  lenzuolino. 

Llnzulonl.  accr.  di  limolo  : tenzuolone  ( a Fi- 
renze). 

i.inzmni.  i.  m.  Orlo  di  lenza. 

Lluzuolu.  V.  LINZOLU. 

lió.  e.  m.  Chi  sta  su  tutte  le  mode  e reste  con 
eleganza  : galante  , damerino  , lògica.  ||  a la 
uò,  scelto,  squisito,  elegante:  a modo.  Fr.  li un. 

Liparacn.  s.  f.  Sona  d’uva  nera. 

Lippiari.  ».  i nlr.  Gustar  leggermente  checches- 
sia : assaggiare.  |]  Mangiar  poco  e con  poco 
appetito  : maslicacchiare.  ||  mel.  Procacciarsi 
con  industria,  ed  otlcnere  checchessia:  busca- 
re. (pasq.  lo  deriva  da  libare). 

Lipplam.  s.  f.  Il  lippiaiii.  V. 

Lippu.  j.  m.  l T.  Erbetta  minuta  che  nasce  nelle 
fonti,  sui  pedali  degli  alberi,  nelle  pietre  che 
son  alia  riva  de'  numi  , nei  terreni  umidi  e 
all'  ombra  j musco,  muschio.  Lichen  islandicus 
L.  H non  pari  Lippa  , non  perseverare  : non 
durare.  |]  nu.n  pdtiiii  pari  lipph  a npdda  dan- 
na , esser  bisbetico  , cervellino.  ||  Qualità  di 
ciò  che  è viscoso  : viscosità.  ||  iiai  fatto  lip- 
pd  o rimarrà,  li  sci  fermalo  piò  che  non  do- 
vevi. Il /Voe.  PRTRA  SMOSSA  NON  PIEGHI  A LIPPU, 

chi  va  troppo  girandolando  non  può  guada- 
gnare o far  casa  : sasso  che  rotola  non  ci  na- 
sce muschio.  ||  mai  cchiò  viro  a fontana  ohi 
cc'b  lippo,  dice  chi  è rimasta  scottato  di  chec- 
chessia. ||  Quel  piastriccio  che  seniesi  in  boc- 
ca per  mala  digestione  o altra  indisposizione: 
melma  (Tomm.  D.)  ||  lippu  gropposo.  Conserva 
fluviatilis.  (vinci  Io  deriva  da  Xutoc,  grassezza. 
pasq.  dal  lai.  lippus:  cisposo  ; essendo  la  cispa 
un  umore  viscoso,  cosi  per  trasl.  ne  sarebbe 
nato  il  nostro). 

Llppuacddu  dirti,  di  LIPPOSO. 

Lippa».  add.  Che  ba  musco  : muscoso.  ||  Detto 
degli  occhi  pieni  di  cispa  : cisposo  (,-t.  K,  ital. 
lippidoso ).  ||  Della  bocca  che  sa  di  melma:  mel- 
vi  oso.  ||  D>  qualità  di  vischio,  tenace:  ri  scoso. 
Da  lippu.  V. 

Llprlccddu  J d,m-  di  L*rl,i:  ltPrtlla>  lepriCCiolO. 

t-lpruMU.  V.  LIOBRUSO. 

Lipari,  s.  m.  Grazia,  facezia:  lepore. 

Llqucrarl.  V.  LIQUIFARi. 

Llqulilamrnlu.  V.  LIQOIOAZZIONI. 

Liquidar!  v.  a.  Far  liquido:  liquidare.  ||  Dimo- 
strare, porre  iu  chiaro  : liquidar  una  co -a,  un 
credilo  ccc.  P.  pass,  liquidato  : liquidalo. 

Liquidatori,  v.  m.  Chi  è destinato  a liquidare. 

I.lquldazzloul.  s.  f.  Il  liquidare  : liquidazione. 

Liquldazziunedda.  dim.  di  liquidazione:  liquida- 
zioncella. 

Liquldcddu.  dim.  Alquanto  liquido  : liquidetl1). 

Liquidlzxa.  ».  [.  Liquidila  : liquidezza. 

Liquido  add.  Che  ha  le  parti  sciolte  e discor- 
revoli, fluido  : liquido.  | Chiaro,  nitido:  liqui- 
do. ||  conto  o credito  liquido,  chiaro  e senza 
eccezione  : conio  o credilo  liquido.  Sup.  liqui- 
dissimo: liquidissimo. 


Liquido,  s.  m.  Cosa  liquida  : lìquido. 

Llquldullddu.  dim.  Alquanto  liquido:  llguidello. 

Llqultarl.  c.  a.  Fondere  un  corpo  solido  che 
può  diventar  liquido  e scorrevole  : liquefare. 

Liquirizia.  V.  RIQOLIZIA. 

Liquori,  V.  LICORI. 

Lira.  s.  (.  Strumento  musicale  a corda  : lira.  |[ 
Moneta  nazionale  : lira.  ||  Nome  di  pesci  ; di 
uccelli  occ.  : lira. 

Lira  zza.  pegg.  o accr.  di  lira  : liraccia. 

Lirica,  s.  f.  Poesìa  del  genere  che  gli  antichi 
cantavano  colla  lira  : lirica. 

Liricedda.  dim.  di  lira  : lirelta. 

Lirica,  add.  Di  o da  poesia  lirica  : lirico. 

'Ltrlzz.1.  Aferesi  di  ALLIGR1ZZA.  V. 

Lirmlclatu.  s.  m Canale  di  terra  colla  o di  latta 
che  si  pone  in  giro  allo  eslremilà  di  tetti  : 
doccia,  (corruzione  di  l’ embriciata). 

Ll«cl.  Nel  modo  avo. , usci-lisci  : dolcemente , 
lieremmle. 

Liscia,  s.  f.  Acqua  passala  per  la  cenere  o bol- 
lita con  essa:  ranno,  liscia,  lisciva.  ||  jiri  a 
liscia,  detto  di  rohbo  da  bucato  : imbucatare 
la  biancheria. 

i.isciandrcddu, t i.  m.  T.bol.  Pianta  di  steli  alti 

Lisctandreiiu.  t un  braccio  e mezzo;  foglie  ra- 
dicali triternato  , le  altre  ternato  opposte,  con 
la  guaina  lanuginosa  De'  bordi  ; fiori  gialli  : 
macerane  , smirnio.  Smvrniunt  o lusatrum.  L. 

Llsclaiidrtuu.  add.  Da  Alessandria:  alessandri- 
no. ||  rosa  lisciandrina.  Rosa  alba  L. 

LlseUndru.  V.  LISCI ANDRRDDU. 

Lisciar!.  V.  ALLISCIAR!. 

Lisciala  s.  f.  Aequa  tratta  dalla  conca  ove  sono 
i panni  in  bucato  : rannata,  ranno. 

Llscìazzu*.  ! W di  iiscìa:  rannataccia. 

Ltscicdda.  dim.  di  LISCIA. 

Liscimi.  Aggiunto  d'una  specie  di  pere. 

Ltsclu.  s.  m.  Qualità  di  ciò  che  ò liscio  : liscio, 
liscezza.  ||  Belletto  con  cni  colorisconsi  le  don- 
ne : liscio.  ||  pmcniARisi  di  lisciu  , diventar 
liscio.  Il  picchiar!  lo  Liscio,  e mel.  avvezzarsi 
a cose  non  buone.  Vale  anche  : sdrucciolare. 

Liscia,  add.  Non  ruvido  : liscio.  ||  liscio  e pit- 
tinatd,  u lisciu  e FRisr.o  , si  dice  a chi  sia 
indifferente  : fresco,  star  fresco.  E anche  sem- 
plice, schietto,  e si  dice  di  cosa.  ||  passarisil- 
la  liscia  , andar  impunito  , esente  : passarla 
liscia.  Il  passarila  liscia  ad  UNO,  non  rimpro- 
verarlo : passarla  liscia  ad  uno.  ||  non  essiri 
liscia,  non  esser  semplice  la  faccenda:  non  es- 
ser liscia.  ||  Si  dice  dolia  moneta  in  cni  non 
si  scorga  più  impronta  : liscia  ( Fanf.  Casa 
Fior.  ).  ||  Per  contrario  di  saporito  : insipido. 
||  passar!  Liscili,  passare  avanli  alcuno  senza 
salutare.  ||  Insipido  di  sale  : sciocco.  ||  Di  tela 
o drappo  tessuto  senza  disogno:  liscio. 

Luciani,  (rocca)  accr.  di  liscio  In  senso  di  in- 
sipido. 

LwimàchU.  s.  f.  T.  bòi.  Pianta  di  steli  verticali, 
striati,  pelosi,  fiori  gialli  a pannocchie  termi- 
nanti : lisimachia.  Lisimachia  vulgaris  L. 

LUI  nasca,  pegg.  di  LESINA  : lesinacela. 

LUIncdda.  dim.  di  lesina:  /Minino  {Tomm,). 

Lw'nun"  ! ocfr • di  LESIN’-';  lesinona  (a  Firenze). 

IzUlonl.  V.  LESIONI. 
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Llulu,  dim.  di  LKSC.  (S.  SALOMONE-MARINO). 

LUwa.  ( bocca  ) s.  f.  Inquielitwline  ||  portari 
lissi  : nuocere.  H Per  deliquio,  svenimento.  { Gr . 
\-ym:  travaglio  ecc.).  Il  Noja , fiaccona  , slat- 
tarne. 

Lunarini  r.  rifl.  Tracagliarsi,  inquietarsi. 

s.  f.  Striscia,  lungo  pezzo  di  checchessia 
stretto  : lista.  ||  Catalogo,  indice  : lista.  ||  us- 
siti! capo  lista,  essere  il  primo  a fare  chec- 
chessia : andare  o essere  a capo  di  lista.  ||  mkt- 
tiri  a lista  , notare  , descrivere  nella  lista  , 
numerare  : mettere  in  lista.  ||  airi  a lista,  os- 
servi descritto:  andar  in  lista.  ||  lista  di  scun- 
tu.  T.  comm.  Nota  di  effetti  ebo  si  cedono  ad 
altro  prima  del  tempo  della  toro  scadenza:  lista 
di  sconto.  ||  — di  negozziazioni,  nota  di  effetti 
pagabili  in  piazza  estera,  elio  un  commerciante 
cedo  altrui  : lista  di  negoziazione.  ||  — civili, 
l'assegno  che  il  parlamento  fa  al  Re:  lisla  ci- 


vile. 

(.lutanti.  Colui  che  nota  o metto  a lisla  o a rollo 
le  mancanze  altrui. 

LUuuia.  pegg.  di  lista  : listaccia. 

Llailurl.  v.  a.  Riempir  il  voto  e le  fessure  con 
isloppa,  bambagia,  calcina,  ecc.:  rinzaffare.  |] 
Fregiar  di  liste:  listare.  ||  Dividero  per  lo  lungo 
in  liste.  P.  pass,  listiatu  : riniti /fato.  ||  Li- 


stato. 

(.Utlceddn.  dim.  di  lista  : listarella.  ||  T.  arch. 
Ogni  inembretto  piano  o quadralo  che  serva 
ad  accompagnare  qualsivoglia  altro  membro: 
listello,  listello.  ||  Picciolissima  lista  che  si  pone 
ad  ornamento  di  veste  o simili  : venatura. 


(.latlnu.  s.  m.  Breve  nota  di  prezzi  o simile  di 
cose  di  commercio  o di  borsa. 

(-inizia.  i.  f.  Prontezza,  agilità  : lestezza. 
Ltnndda.  V.  LISTICBDDA. 

(.taluna,  accr.  di  lista  : tislona. 

(.laianrddu.  dim.  di  listoni.  [|  Piccolo  regolo 
di  legno , che  si  Deca  nel  muro  a varia  di- 
stanza , per  fissarvi  sopra  delle  lunghe  assi, 
sopra  cui  posare  degli  oggetti:  beccatello  (Firn/. 
Casa  Fior.  ).  ||  Regole  che  si  tirano  da  sotto 
le  fasce  di  uu  tavolo  , per  formar  la  ribalta  : 
mentoli  ne. 

(.taluni,  accr.  di  lestu. 


(.taluni,  s.  m.  L'  avanzo  in  larghezza  che  si  fa 
nelle  tavole  nell'ano  di  lavorare:  listone  (mort.). 

J|  Pezzo  di  legno  lungo  a qualunque  uso:  rati- 
etto,  stile,  asta,  passone,  ranzagnàlo  [Figulini). 
(Deriva  da  lista  di  cui  è un  accr.). 

Ltan.  add.  Di  pasta  non  ben  lievitata:  àzzimo. 
Il  tacci  ni  ouasteooa  lisa  , per  ingiuria  a 
chi  è grassoccio. 

(.lumia,  s.  f.  Una  preghiera  che  ò una  serie  di 
invocazioni  : litanie  (pi.).  ||  a litanii,  o lita- 
sii  litanii,  a frotta  : a torme. 

(.Ilari,  r,  a.  Dar  il  letame  alla  terra:  letaminare. 
Da  lieto,  quasi  it  concimi  faccia  lieta  la  terra. 
||  rifl.  litarisi,  vale  : rallegrarti. 

(.Ut.  s.  f.  L'azione  o la  serie  d'azioni  mosse  in- 
nanzi ai  giudici  : lite.  ||  Disputa  passionala , 
vivace  : contesa.  ||  Rissa  : lite , briga.  ||  dari 
liti  , dar  fastidio,  travaglio  : dar  briga.  Vale 
pure  : importunare.  E anche  sgridare:  far  ca- 
gnaia. ||  ami  accattassi;  liti,  andar  cercando 


brigho  : comperar  le  brighe  a danari  contanti. 
||  Proc.  fabbrichi  e liti  , provati  e viditi  , 
sono  di  gravo  dispendio:  chi  a piali  s'  aorici- 
no,  a miseria  s'incammina.  j|  attizza  liti  est 
pri  accordio  nun  ti  falla  : muori  lite,  accon- 
cio non  li  falla,  accenna  agli  imbrogli  o ai  rag- 
giri che  inviluppano  il  diritto  c la  ragione 
nelle  liti.  [|  o’una  liti  nni  nasci.no  cento  , è 
chiaro. 

LIttcarl.  V.  LITIGAR). 

Lltlcedda.  dim.  di  lite:  lilerella. 

liucumi.  add.  Che  volentieri  litiga  : litigoso,  li- 
tigioso. ||  Che  vien  a contese  o a talli  : liti- 
gone. 

(.higamrntu.  s.  m.  fi  litigare  : litigamento. 

(.turami,  add.  Che  litiga  : litigante.  ||  Prov.  fra 
ohi  litiganti  , lo  terzo  godi  : fra  due  liti- 
ganti il  terzo  gode. 

Lineari,  v.  inlr.  Muover  lite:  litigare,  liticare.  || 
Proc.  non  litigar!  pri  .TENTI,  poiché  non  gua- 
dagni nulla.  Il  NUN  LITIGAR!  CU  POTENTI  , NÉ 
co  ricchi  , né  cu  pizzenti  , i primi  sfuggono 
alla  giustizia  per  troppi  mezzi,  gli  ultimi  non 
han  che  perderò.  ||  a litigari  , vocca  chio- 
sa, passu  longo  e vorza  aperta,  per  far  lite 
bisogna  non  parlar  mollo,  brigar  assai  e spen- 
dere a josa;  il  proc.  toscano  differisce  così  : 
al  litigante  ci  cogtion  tre  cose , acer  ragione  , 
saperla  dire , e trovar  chi  la  faccia.  ||  lo  li- 
tio ari  E LO  FABBRICAR!  FANNO  L’  OMO  IMPOVI- 
R I RI,  0 LO  LITIGARI  È UN  DUCI  tSIPUVIRÌRt  : chi 
a piali  s' avvicina  , a miseria  >'  incammina , o 
piatire  dolce  impoverire.  /’.  pass,  litigato  : li- 
linaio. 

Lliieaturl-irlcl.  reré.  Chi  litiga:  litigatore-lrice. 

■.meriti,  s.  ni.  Lite,  contesa  : litigio. 

■.Idre <<>'<■■  V.  Limoso. 

Litografar!-  v.  a.  Far  a litografia  : litografare 
(credo' d’ uso).  P.  pass,  litografato:  litogra- 
falo. 

Lltoerarta.  s.  f.  Quel  metodo  di  stampa  col  quale 
si  scrive  o disegna  con  parlicolar  inchiostro 
o pastello  nella  pietra;  servendosi  di  essa  pie- 
tra pei  a tirar  le  copie  : litografia.  [|  Officina 
del  litografo  : litografia.  |]  Stampa  a litografi  a : 
litografia. 

Lltograllcamcnil.  acv.  Per  litografia  : litografi- 
camente. 

Lltograflalia.  pegg.  di  LITOGRAFIA  Del  3*  §. 

l.tfagrAUeu.  add.  Di  o da  litografia:  litografico. 

LltograArdda.  dim.  di  LITOGRAFIA  nel  3“  §1  li- 
lografiella. 

Lltogralluna.  accr.  di  LITOGRAFIA  nel  3°  §. 

Litògrafi!,  m.  chi  lavora  a litografia  : litò- 
grafo. 

Lltrlceddu.  dim.  di  LiTnu  : litrino  ( a Firenze  ). 

■.Urina,  e.  f.  T.  boi.  Albero.  Grythryna  corallo- 
dendron. 

Litro,  s.  m.  Misura  di  capacità,  poco  piCt  d'  un 
quartuccio  : litro. 

Lltiaxiu,  pegg.  di  lbttu:  lettacelo. 

Llttera.  s.  f.  il  legname  del  letto  : lettiera.  || 
Strame  che  si  mette  per  far  giacerò  le  bestie: 
lettiera. 

Luterani.  V.  LETTERATO. 

Litilea.  s.  f.  Arnese  da  far  viaggio,  portato  da 
due  muli:  lettiga,  letti ca.  ì pezzo  a i. ittica, 
T.  art.,  masso  posto  orizzontalmente. 
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Udlrrdita.  dim.  di  letto  : Mticello  , tettuccio  , 
lelluccino.  ||  — per  l'armali  : impagliacciata. 
Mitiche  <Un.  dim.  di  littica  : Maglietta  , letti- 
ghma. 

Mulcherl.  t.  m.  Conduttore  di  lettiga  : tetti- 
ghiere. 

I.ii  Una.  dim.  di' letto:  tettino. 

■.Ultra.  V.  littra. 

■.nitratura.  V.  LETTERATURA, 

l.lttl razza,  pegg.  di  littira  : lettieraccia. 
I.llllrrdda.  dim.  di  LITTIRA. 
l.iiitrlnu.  s.  m.  Palco  nelle  chiose,  ove  cantano 
i musici,  o sta  l'organo,  o s'aflacciano  persone 
per  vedere  e non  esser  vedute:  coretto  (in  Fi- 
renze), cantoria,  tribuna  (Fr.  letterin). 
■.Inorali.  V.  LITTURALt. 

■.tura.  >.  f.  Carattere  dell’alfabeto:  lèttera,  c per 
sincope  Mira  ( Tasso).  [|  Parola:  tetterà.  ■ 
Quella  scrittura  che  si  manda  agli  assenti  per 
ragguagli:  lettera.  ||  In  pi.  letteratura,  dot- 
trina : lettere.  ||  I caratteri  di  cui  si  servono 
gli  stampatori  : lettera.  ||  littra  orva,  anoni- 
ma: lettera  cieca.  ||  — di  cammid,  che  ordina 
il  pagamento  di  danaro,  che  si  dà  a cambio  : 
lettera  di  cambio.  ||  — dominicali,  quella  che 
nei  calendari  ece.  indica  il  giorno  di  dome- 
nica ; lettera  domenicale.  ||  — di  foco,  lettera 
minacciosa,  veemente,  di  rabbuffo.  ||  sapiri  di 
littra  , saper  leggere  : aver  lettera.  ||  a ut- 
tri  di  scatola  , chiaramente  , senza  rispetti 
in  modo  che  ognuno  la  intenda  : a lettere  di 
scatola  o d'appigionasi.  ||  littra  morta,  di  cosa 
che  non  ha  più  elfello  : lettera  morta.  ||  Prov. 
littra  fatta,  cobreri  aspbtta,  è meglio  pre- 
pararsi avanti  in  tutte  le  occorrcnzo  : lettera 
fatta,  fante  aspetta. 

■.dirazza,  pegg.  di  littra  : Mirracela, 
I.lurli-cdda.  dim.  di  littra:  letterina. 
Uitricutu.  Voce  di  scherzo  per  dire  letterato  : 
letterato. 

■.Illrlgr (ciarlai.  V.  CARTIGOIARISI. 

I.lltrijrirlu.  V.  CARTEGGIO. 

■.dirizza rial.  V.  ELETTRIZZARI3I. 

I.diruna.  accr.  di  littra:  teli  crono,  letterone. 
■.dirazza,  dim.  di  littra  : letleruccia. 

■.murali,  s.  m.  Il  lido,  la  spiaggia  d'un  paese: 
litorale. 

■.litnrali.  adii,  di  lito  : litorale,  littorale. 
Mllureddu.  V.  LBTTOREDDO, 

Mllnrlecbtu.  V.  LITTORtCCHIO. 

i.li lazza,  dim.  di  letto  : tettuccio,  lettuzzo. 

■.Ila.  V.  LIDO. 

■.tonala.  V.  ALLIGNATO. 

I.tanazza.  pegg.  di  lioni:  leonaccio. 

I. lancino,  dim.  di  LicNi  : leoncino.  ||  Pelle  somi- 
gliante quella  del  leone. 

■.luneddu.  dim.  di  lioni  : leoncello,  lioncello. 
■.toni.  s.  m.  T.  zool.  Fiera  fortissima:  leone,  Ito- 
ne. Felis  leo  L.  ||  fi g.  Uomo  poterne  : /ione.  || 
E anche  : sanissimo.  ||  Proc.  qoanno  lo  lioni 

È MORTO  LI  LEPRI  CI  SATANU  DI  SOPRA,  quando 
il  forte  non  può  più,  i vili  l’oifendono  : quan- 
do il  leone  é morto  te  lepri  gli  saltano  addossa. 
l.luninn.  add.  Di  leone  : leonino.  ||  Aggiunto  di 
certi  versi  latini  de'  bassi  secoli  fìntomi  nella 
stessa  rima  del  precedente,  o tale  che  ha  due 
rime,  nel  mezzo  ed  in  fine:  leonino. 
Maniaco,  add.  Da  leone  : leonesco. 


Lrv 

■.tundra.  La  femmina  del  leone  : leonessa. 

Mnpardu.  V.  LEOPARDO. 

Munirà.  V.  LIOOSTRO. 

Mutnru.  s.  m.  Facitore  di  liuti:  liulajo. 

Matazzu.  pegg.  di  liuto  : liutessa. 

Muteddu.  dim.  di  LIUTO. 

Maiu.  s.  m.  T.  mus.  Strumento  a 24  cordo,  si- 
mile alla  chitarra  : liuto. 

Uvabbm.  add.  Che  può  levarsi:  leeabile. 

■.Il allarma,  ».  m.  Il  levare:  legamento. 

Minala  ri.  V.  ALLIVANTARI.  ||  V.  anco  ABROLARI. 

Minatala,  s.  (.  Tempesta  da  levante. 

Minali.  ».  m.  La  parto  d'onde  sputila  il  sole  : 
levante.  ||  Vento  che  spira  da  là  : leeants.  || 
Regioni  che  rispetto  a noi  giacciono  verso  le- 
vante : levante.  ||  Proc.  livanti  a li  tanti  , 
che  esprime  non  voler  soffiare  sempre  il  le- 
vante. ||  CU’  PIGGBIA  FRI  LIVANTI  , E co'  FRI 
ponenti  , si  dice  quando  due  si  dividono  e 
snn  opposti  d'idee,  d'imeressi  o materialmente 
vanno  in  parli  opposte. 

■.(iantina.  ».  f.  Tessuto  di  seta  venuto  da  Le- 
vante : levantina. 

Mtanilnu.  add.  Del  Levante  : levantino.  ||  Di 
persona  che  facilmente  si  leva  in  ira  : levan- 
tino. 

Mauri,  o.  a.  Mandar  via  : levare.  ||  Tor  via  : 
levare.  ||  Cavare.  ||  Per  portare  , arrecare.  || 
Andar  a pigliare  uno  per  condurlo  io  un  luo- 
go . levare.  ||  ri/ 1.  a.  Uscir  di  letto  : levarsi.  || 
Partirsi  : levarsi.  |l  Nascere  o apparire  del  so- 
le ece.  : levarsi.  ||  Soffiar  i venti  : levarsi.  || 
intr.  Dotto  di  cavallo , quando  alza  troppo  il 
piede  nell’andare:  alzare.  ||  Per  finire,  cessa- 
re : smettere , tralasciare.  ||  Dello  di  armo  a 
fuoco:  sparare.  ||  Di  bilancia,  esser  capace  di 
portare.  E detto  di  naviglio  o di  bestie , po- 
tersi caricare  , poter  portare  tanto  : levare.  || 
non  lo  putiri  livari,  non  poterlo  finire  p.  e. 
un  piatto  accossì  nun  si  può  livari,  non  si 
può  mangiar  tulio  ee.  ||  LivAni  onu  di  ’mmen- 
zo,  di  davanzi,  ucciderlo  : levar  di  terra  , del 
mondo.  ||  divarisi  uno  o’avanti  o di  davanzi  , 
scacciarlo  dalla  sua  presenza  : levarsi  alcuno 
d‘  innanzi.  ||  livari  di  ’mwdcca  ’na  cosa  , 
fig..  dire  ciò  che  altri  voleva  o slava  per  dire: 
torre  di  bocca.  ||  E livarisi  di  ’mmucca,  dividere 
con  altri  l'alimento,  dare  del  suo  ad  alcuno  : 
cavarsi  di  bocca  una  cosa.  ||  livari  l’oceddu, 
la  lerrri,  ecc.  , scoprirla , far  alzare  al  volo 
la  caccia  volatile  , fare  sbucar  gli  animali  ter- 
restri : levar  la  starna,  la  lepre  ecc.,  metter  a 
teca.  ||  — chimera  o ut  chimera,  insuperbirsi: 
levar  il  capo.  ||  — oi  pedi  , stornare , sviare. 
||  E livari  ad  uno  di  pedi  ’na  cosa  , dissua- 
dernclo:  cavargli  di  capo  una  cosa.  ||  livari 
Manu  , finire , terminare , lasciare  di  fare.  || 
livarisi  ot  li  paroli  d'ono,  lasciarsi  persua- 
dere. ||  livari  lo  letto,  sfornir  il  letto  e ram- 
mentare le  materasse  : abballinar  il  letto , di- 
sfarlo. ||  — lo  viseo  : spaniare.  ||  — la  ta- 
vula  : sparecchiare,  il  — di  miseria,  provve- 
dere alla  povertà  di  alcuno:  lerar  di  bisogno, 
di  miseria.  ||  — di  l'amicizia,  di  la  passioni, 
far  sì  che  la  lasci  : levar  uno  da  un'amicizia, 
da  una  passione.  ||  livarisi  ’na  cosa  d’in  te- 
sta, non  ci  pensar  più  : levarsene  la  fantasia 
del  capo,  o levarsene  dal  pensiero,  smettere  l'i- 
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dea,  cofani  una  cola  di  capo.  ||  livarisi  d’in 
coddu,  liberarsi:  leeoni  da  dosso.  ||  — di  pri- 
vulinc,  offendersi , aontarsi , adirarsi  : levarti 
in  ira.  ||  — di  vino,  uhhriacarsi.  l|  Onde  u- 
vatu  di  vino , ubbriacato.  ||  — di  scacco  , 
levarsi  di  pericolo.  ||  — la  varva  , radersi  : 
levarsi  la  barba.  ||  sé.  leva,  né  metti,  si  dice 
di  cosa  cbe  non  opera  nulla,  che  non  ha  im- 
porta  lira  : ne  fa,  ne  ficca.  ||  Proe.  corcati  pre- 
sto e levati  matinu,  si  vo  gabbari  lo  to  vi- 
cino, facendo  una  vita  attiva  si  guadagna  . e 
si  guardano  i propri  interessi.  ||  lo  livabi  e 

NON  METTIRI  NON  È FONTANA  Clll  SORGI  , Ogni 

cosa  viene  a finire  sciupandola:  leva  e non 
melli , ogni  gran  manie  scema,  o cacare  e non 
mettere  seccherebbe  il  mare.  ||  livanno,  si  dice 
invece  di  eccetto  che  : salvo  o salvo  che.  || 
leva  davanti,  leva  d’abreri  ccc.,  guardati  da- 
vanti ecc.  P.  pass,  livato:  levalo. 

Ll»ra.  V.  librerò.  ||  Detto  di  capelli  sciolti, 
abbandonati  a sii. 

L<v*ia.  s.  f.  Il  levare  o levarsi  : levala.  ||  Il  ca- 
vare : cavala , p.  e.  cavala  di  sangue  ecc.  Il 
L'uscir  di  letto:  fer ala.  ||  Boria,  pomposa  esti- 
mazione di  sé  : albagia,  il  Fine,  termine.  Onde 
A la  livata,  posto  are.  alla  fine.  (Jacopone  usò 
anco:  alla  levala).  ||  livata  di  vino,  ebbrezza. 
||  fari  la  ben  i.ivata,  rallegrarsi  con  chi  si  è 
già  risanalo  : dare  il  ben  guanto.  ||  stabi  a li- 
vata  o di  livata,  essere  sul  partire.  ||  Molo 
di  colleru:  levatura.  ||  Pro v.  guardati  di  la  li- 
yata  Dt  lo  bono,  l'ira  dell’  uomo  savio  o man- 
sueto è più  terribile  di  quella  del  collerico. 

Lliataua.  pegg.  di  livata,  specialmente  al  V §. 

Llvateàda.  dim.  di  livata.  ||  Allerasioncella.  || 
Lieve  albagia. 

Llvntlna.  V.  LIVATA.  ||  Per  LEVITO.  V. 

Livadiaa.  ».  f.  Il  levare  : levatura.  ||  — di  te- 
sta : binar  ria  , ghiribizzo  , scappala. 

Llvailuu.  aid.  Da  potersi  levare  : levalojo.  Il 
Detto  di  abiti,  calzameoii  ecc.  non  più  buoni, 
ma  usabili  tuttavia  : usalo. 

Llvalura.  ».  f.  ESSIRI  DI  POCO  LIVATO RA  , facile 

ad  essere  eccitato  : estere  di  poca  levatura. 

Llvaiurl.  ».  m.  Cbe  leva  : levalore.  ||  Di  caval- 
lo che  alzi  i piedi  dinanzi  verso  la  cinghia. 

Llveddu.  ».  m.  Strumento  per  traguardare  se  una 
cosa  ò in  piano  : livello.  ||  Quello  con  cui  I 
muratori  aggiustano  il  piano  o il  piombo  del 
loro  lavori  : archipènzolo.  ||  a livbddu  , posto 
are.,  allo  slesso  piano,  allo  stesso  grado:  a li- 
vello. 

Livido* ri.  V.  ALLIVIDDARI. 

Lividdnmri.  verb.  m.  Chi  o cha  livella:  livellatore. 

Livlddmionl.  ».  f.  Il  livellare:  livellazione. 

LltiddlarUi  dim.  di  livarisi  : levacchiarti. 

I l,  Ideile,  dim.  di  livido  : lividello  (D.  B.). 

Lividi***.  ».  f.  Nerezza  cbe  fa  il  sangue  venuto 
alla  pelle,  per  contusione:  lividezza. 

Lìvida,  adii.  Che  ha  lividezza:  lìvido. 

Llvidulidda.  add.  dim.  Alquanto  livido  : fari— 
dativo. 

LI  vldaml.  ».  m.  Macchia  di  color  livido  : livi- 
dume. 

Llvidari.  ».  m.  Lividezza,  qualilà  e stalo  di  ciò 
che  è livido:  lividore. 

Llvlra.  V.  LIBBRA. 

Llvlrerl,  V.  LIVREE!. 


I.lvlrìa.  V.  LIVRIA. 

I.lvra.  V.  LIBBRA. 

Livrerl.  j.  m.'  Cane  da  lepri  : levriere,  fem,  li- 
tura:  levriero. 

Livida.  ».  f.  Abito  da  servitore  : livrea. 

Llvrlazzu.  pegg.  di  livria  : livreaccia  ( a Fi- 
renze). 

Ltvrledda.  dim.  di  livria  : livreina. 

Llvrlredda.  dim.  di  LIvrrri:  levrierlno. 

Llvurl.  ».  m.  Passiono  d'invidia  : livore. 

Ll*iarunl.  ».  m.  Stecca  di  legno , che  in  due 
formano  lo  testale  parai  Iole , superiore  ed  in- 
feriore, di  ciascun  liccio  del  lelajo  : licauola 
(Car.  Voc.  Mei.). 

Liziiu.  ».  m.  Contrasto  (rocca). 

Llxzlunedd*.  V.  LEZZIONBDDA. 

Li**»,  ».  m.  Filo  torto  a uso  di  spago,  del  quale 
si  servono  i tessitori  per  alzare  ed  abbassare 
le  fila  dell'ordilo  nel  tessere  le  tele  : liccio.  || 
Per  imbroglio,  intrigo. 

Llorgla.  V.  ALLOROIO. 

'■.luminala.  V.  LUMINARIA.  ||  FARI  LA  'iLUMINATA, 

far  festa  con  illuminazione  : far  gazzarra. 

Llura.  V.  ALLURA. 

Lo.  ».  m.  T.  mar.  Strumento  per  misurare  la 
velocità  di  una  nave  : lochi- , barchetta  I Car. 
Voc.  Mei.). 

Loca.  V.  LOCHI  in  LOCU. 

Loculi.  ».  m.  Luogo,  fabbrica  spaziosa:  locale. 

Locali,  atid.  Di  luogo , proprio  ai  luogo  : lo- 
cale. 

Località.  ».  f.  Luogo:  località  {Ugolini). 

Localmcuil.  a co.  Per  luogo  , in  luogo  : local- 
mente. 

Locanaa.  V.  LUCANNA. 

Locuri  o.  a.  Pigliare  o dar  una  casa  a fìtto  : 
appigionare , locare.  ||  V.  in  siloca  il  proti.  P. 
pass,  locato  : appigionato. 

Locatario,  j,  m.  Colui  cbe  prende  a pigione  : 
locatario. 

Locatari,  verb.  to.  Chi  appigiona  ad  altrui:  loca- 
tore, pigionale.  ||  Chi  piglia  a pigione  : pigio- 
nale, locatario. 

Locuzioni.  ».  f.  fi  locare:  locazione. 

Loccu.  ».  m.  uomo  sciocco , ignorante  : baggèo, 
allocco,  tocco,  loccajone.  ||  lo  lacco  e lo  'nton- 
taro,  quando  due  inetti  si  adoperano  ad  una 
rosa , o si  uniscono  : il  tanghero  aiuta  il  me- 
lenso. |l  lo  loccu  di  lu  siRRtGQHiu,  chi  vera- 
mente e buaccio,  o tal  s'infinge. || loccu  loc- 
cu, scioccamento  . a ino'  di  sciocco.  E anche 
fingendo  semplicità  e balordaggine  : balordo n 
batordone.  ||  loccu,  sorta  di  medicina,  lambì- 
tivo : toc,  tocco.  ||  — bianco,  sona  di  emul- 
sione : emulsione  arabica  oleosa. 

Loca.  ».  m.  Spazio  occupalo  o che  può  essere 
occupato,  termine  contenente  corpi:  luogo,  loco, 
{pi.  lochi,  lógora  e lòchira  : luòghi,  Inògora 
e tòglierà.  Villani  ).  ||  Parte  o luogo  partico- 
lare: luogo.  ||  Agio,  comodo,  congiuntura:  luo- 
go. ||  locu  comuni  o lochi,  cesso  : luogo  co- 
mune. ||  Fondo,  possessione  : luogo,  podere.  || 
dari  loco,  dar  il  passo,  far  largo:  fare  o dar 
luogo.  ||  toccaricci  lu  loco,  dover  precedere 
altrui  : avere  o tener  il  luogo.  ||  ceoiri  lo  lo- 
co, dar  ad  alimi  la  precedenza:  cedere  il  luo- 
go. ||  non  truyabi  loco,  non  aver  posa  : non 
trovar  luogo.  ||  aviri  locu,  servire  a qualcosa. 
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non  essere  In  vano  : aver  luògo.  Onde  voi»  a- 
vini  locu  , il  contrario  : non  aver  luogo:  ||  A 
tempii  e a locu,  con  opportunità,  dandosi  la 
occasione  : a luogo  e a tempo.  ||  locu  topicu, 
luogo  determinato.  ]|  a locu  o in  locu,  vaie 
in  vece  : in  luogo.  ||  sopra  locu,  presente  di 
persona,  in  quel  sito  di  cui  si  parla:  sul  luo- 
go. ||  locu  di  casa  , dice  il  volgo  quando  in 
dato  luogo  spesseggiano  le  sventure , quasi 
fossero  qualità  del  luogo.  ||  loco  pio,  istitu- 
zione di  pietà  religiosa  : luogo  pio.  ||  a rovo 
locu  vaia,  modo  uve.:  rada  a ventura,  a falò. 
||  piGcniAtit  loco,  occupare  molto  spazio.  E 
detto  di  giuoco  , avvicinarsi  al  lecco  : andare 
a buono.  ||  non  avibi  tei  loco  uè  foco  , es- 
sere povero.  ||  apparicchiari  uttu,  dui  lochi 
'«  tavola,  apparecchiar  per  uno,  per  due  ece. 
||  a poco  loco  stanno  li  virtù,  certe  qualità  si 
trovano  in  chi  men  si  creda.  ||  Pro r.  cu’  mcta 
loco  muta  vi.ntcra,  chi  muta  paese  muta  con- 
dizione : chi  mula  lato  mula  sialo.  ||  locu  , 
Kore,  esprime  le  speso  e ì fastidi  di  chi  tiene 
poderi.  ||  locu  quanto  vidi,  casa  quantu  stai, 
e vigna  quanto  vivi.  V.  in  casa.  ||  lo  locu 
si  fa  pri  lu  vidoanc  , in  man  del  contadino 
migliora  il  podere. 

Ueailanll.  adii.  Che  tien  il  luogo  di  alcuno  , 
ed  esercita  in  sua  vece:  luogotenente.  ||  s.  Era 
il  vico  ro:  luogotenente.  ||  (Jrado  fra’  militari  : 
luogotenente. 

Locuiinrni  a.  s.  f.  Ufficio  del  luogotenente:  luo- 
gotenenza. 

i.oiinitbilt.  add.  Degno  d'nsscr  lodalo  : lodabile. 

LoUabbiiità.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è lodabile: 
lodabilità. 

iAMinmrnui.  s.  m.  Il  lodare,  la  lode:  lodamento. 

I .odiina  i.  f.  T.  zool.  Uccello  di  becco  tenue  , 
retto  ed  acuto,  la  lingua  fessa,  e l'unghie  dei 
diio  dietro  lunghe  più  del  dito:  allòdola,  lòdo- 
la.  AÌauda  L. 

Lodanrdda.  dim.  di  lodola  : lodolctla. 

Lodaci,  v.  a.  Commendare,  dar  lode  : lodare.  ',| 
Approvare  : lodare.  ||  lodarmi  d'u.nu,  chiamar- 
sene soddisfallo  : lodarsi  d'  alcuno.  ||  sia  lo- 
dato mu  , esclamazione  nel  discorso  : lodalo 
sia  Dio.  IJ  l‘ro r.  cu'  si  loda  cu  la  sii  vucca  n È 
asino  o e cucca,  la  lode  non  islà  bene  in  pro- 
pria bocca:  chi  si  loda  s’imbroda.  ||  co’  TI  loda 
t'inganna,  o t'adula,  non  bisogna  troppo  cre- 
dere a chi  cl  loda.  P.  pass,  lodatu:  lodalo. 

I.niLuUitlmu.  add.  sup.  lodatissimo. 

Loitniurl-irlcl.  ve rb.  Chi  o che  loda  : lodatore - 
trùce. 

Lodi-min.  V.  LAUDÌMIU. 

Lodevoli,  add.  Laudabile  : lodevole.  Sup.  lode- 
voLtssmu:  lodevolissimo. 

Lodetolmrntl.  aro.  Con  lode  : lodevolmente. 

Lodi.  s.  f.  Discorso  o parole  con  cui  si  com- 
menda il  merito  di  chicchessia:  lode.  ||  Prue. 
LA  LODI  CORRI  UNNI  L*  AFFETTU  TIRA  , Si  loda 

ciò  che  si  ama.  ||  la  vera  lodi  t'  adorna  , e 
la  buggìa  ti  svibgogna  : la  vera  lode  adorna, 
la  «on  vera  riprende. 

Lodlmlu.  V.  LAUDÌMIU. 

Lódlra.  V.  LOJA  (BOCCA). 

l.òtiii  add.  Inetlo,  sciocco  : balordo,  intuirò. 

Loggia,  i.  f.  Edilicio  aperto  che  si  regge  in  pi- 
lastri o colonne  : lòggia.  ||  Pubblica  maniera 


di  vendere  o comprare  per  la  maggior  offerta, 
cosi  detto  dal  luogo  in  Palermo  dove  fansi  le 
licitazioni  : asta.  ||  Parte  delia  casa,  alta,  sco- 
perta : terrazza.  ||  E semplicemente  per  bol- 

' lega. 

Lbggtea.  s.  f.  Arte  onde  si  apprendon  i modi  di 
ragionare:  lògica,  lòica. 

Raggirali,  add.  Di  logica:  logicale. 

Lagglcamcntl.  ave.  Con  logica  : logicamente. 

l.ogglearl.  e.  infr.  Disputar  con  logica  : logi- 
care. 

Lùggteo.  add.  Appartenente  a logica  : lògico.  || 
Di  persona  che  ha  logica  : logico. 

Logora  ri.  r.  a.  Consumare  per  troppo  uso  : lo- 
gorare (muiit.). 

Lógoro,  add.  Consumato,  logoralo:  logoro. 

Lolt-ti.  (5COB.)  V.  SIC  SALI,  SIG.NU. 

Lojo.  V.  frotta.  ||  V.  anebo  miniata.  ||  Per 
bagattella  (pecorella). 

■.otto.  ( in.  man.).  /.  m.  Focàttola  : focacciuola  , 
chiocciolino.  ||  Per  sciocco,  asino. 

Lona.  s.  f.  Tela  di  canape  da  vela:  olona  (7an. 
1 7 oc.  Mei.). 

Lònarn.  V.  I.0DANA. 

lainarrdda  V.  LOOA.VEDDA. 

■ «mirimi.  V.  I.UNDRINU. 

Lunga,  s.  f.  T.  carr.  Ognuno  di  quei  duo  legni 
laterali  che  collegano  insieme  le  due  parlilo 
del  carro , sui  quali  f:  posala  la  cassa  del  vei- 
colo : cosciale  [Car.  Voc.  Mei.).  ||  (vinci)  Quelle 
parti  laterali  del  corpo  Ira  il  fine  delle  coslolo 
e il  principio  del  fianco:  lonza. 

Longanimi!,  uro.  In  modo  lungo  : lungamente. 
(A.  V.  ilal.  lungamente). 

Longanimità,  s.  f.  Tolleranza,  sofferenza  : fon- 
ganimilà. 

Longn.  s.  m.  Lunghezza  : lungo.  ||  pri  longu 
b pnt  labgu,  per  ogni  verso  : per  lungo  e per 
largo, 

Longu.  add.  Che  ha  lunghezza:  lungo.  (A.  V. 
ilal.  longo).  ||  Della  d'  uomo  : allo.  ||  E fig. 
tardo,  lento,  detto  d'uomo  e di  cosa:  lungo.  || 
a longu,  o a longu  a longu,  a lungo  andare 
alla  lunga,  alle  lunghe.  E vaio  senza  intermis- 
sione che  si  dico  pure  di  longu  : a di  lungo. 
Per  lungo  tempo  : a di  lungo.  [|  m longu  : di 
continuo.  ||  pri  longu,  pel  verso  della  lunghez- 
za: per  lungo,  per  lo  lungo.  ||  furtar!  a longu 
’na  cosa,  indugiare,  farla  procedere  lentamen- 
te: mandar  in  lungo  una  cosa.  ||  longu  quantu 
la  simana  santa  o n QUARESIMA-,  lungo  guanto 
la  fumé , o ./uanlo  la  settimana  sanla  , o più 
della  quaresima.  ||  Sapirila  longa  , dicesi  di 
persona  accorta,  istruita  : saperla  lunga.  ||  cm 
si'  longu  , si  dice  a chi  più  non  la  fluisca  : 
l'è  lunga ! ||  nun  ouardari  uni;  quantu  è los- 
co, per  disprezzo  non  curarsi  di  alcuno:  non 
guardar  uno  guanto  è lungo.  ||  bello  longu  , 
di  persona  o rosa  come  albero  ccc.  lungo  : 
belìo  lungo.  |i  vira  , cileppu  , vbobu  longu  , 
dove  vi  sia  troppo  acqua:  vino,  giulebbe,  brodo 
lungo.  t|  vtSTiBtst  di  longu  , quando  il  prete 
indossa  gli  abiti  neri , talari  : cestir  di  lungo 
( a Firenze  ).  ||  Manu  LUNGHI.  V.  in  Manu.  || 
lungo  ammatula  , si  dice  ad  un  fanullone  : 
sparagione,  baccellone.  ||  longu  tempo  , mollo 
tempo:  lungo  tempo.  V.  in  vinai  un  prov.  ||  li 
cosi  longu  i diventanu  serpi,  seccano  : le  cose 
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lunghe  diventano  serpi.  Sup.  lunghissimo:  (un- 
tissimo. 

Loppi».  V.  oppio. 

l^Miuacl.  add.  Cbe  parla  assai  e con  veemenza  : 
loquace.  Sup.  loquacissimi):  loquacissimo. 
Loquaclmenil.  arr.  Con  loquacilà:  loquacemente. 
L«|i«li>.  s.f.  Qualità  d’esser  loquace  : loquacità. 
Loquela,  s.  f.  Facoltà  di  parlare  : loquela. 

Larari.  V.  LOOABI. 

Lordanaenil.  ave.  Con  lordezza:  lordamente. 
Lordo.  adJ.  Sporco,  uon  nello,  non  pulito:  sù- 
dicio. Pieno  di  sudiciume  più  materiale,  o corpi 
stranei  e d'ingombro  : imbrattalo.  Lordo  è più 
di  sudicio,  e ba  più  senso  generale  e morale. 

||  Si  dice  anche  di  conto  o peso  uon  netto  da 
tara:  lordo.  ||  I contadini  lo  dicono  della  biada 
infesta  da  mal  erba.  ||  pomo  si,  u lordo  pir- 
chì  ? sì  può  esser  poveri  per  necessità , ma 
1'  esser  sudici  è colpa.  H vucca  umida  , elle 
usa  cattive  parole.  ||  venibi  a li  Lonoi  : venir 
atte  brutte,  venir  alle  mani,  a rissa.  Sup.  uà- 
dissimu  : sudicissimo,  lordissimo. 

Lùr^tu.  Melatesi  di  noLOGGiu,  o metatesi  e pro- 
tesi di  ROGG1U. 

Lana.  s.  f.  Contrasto  di  forza  e destrezza,  fatto 
corpo  a corpo  senz’  arme  : lolla.  ||  Per  lisi, 
qualsivoglia  combattimento,  travaglio  : lolla.  || 

V.  LUTTA. 

Lottarl.  V.  LUTTABI. 

Lotterìa.  V.  lottu.  Il  Ufficio  del  lotto:  lotteria. 

||  Giuoco  poco  differente  dal  lotto  : lotteria. 
(Ugolini  in  questo  senso  dice  essere  francesi- 
smo lolerie). 

Lotto,  s.  m.  Giuoco  immorale  e disonesto  pel 
governa  che  lo  tiene,  son  90  numeri  nell' urna, 
e ne  sortono  cinque  : lotto. 

Lo.  art.  m.  Il,  lo.  ( Nel  Boezio  di  Rinaldo  vi  è 
fu  per  lo). 

Lubblrtlua.  V.  CUTRA. 

l.ubhrtcarl.  v.  a.  Render  lùbrico  : lubricare.  P- 
pres.  lucbricanti:  lubricante.  P.  pass,  lubbri- 
caiu:  lubricato  (mosto. 

Lubbricbiua.  s.  f.  Qualità  di  ciò  cbe  è lubrico: 
lubrichezta. 

Lobbrlcitò.  i.  f.  Uubrlcbezza  : lubricità.  ||  Con- 
trario di  stitichezza:  lubricità. 

Lòbbricu.  add.  Sdrucciolevole:  lùbrico.  ||  Con- 
trario di  stàtico:  lùbrico.  [|  /ip.  Facile  a sdruc- 
ciolar nel  male  : lùbrico. 

Luca.  s.  (.  Furia  o calca  confusa  di  molli  nel 
prendere:  ruffa.\\  tabi  luca,  quando  ognuno 
si  butta  con  avidità  a pigliare  e il  più  che  si 
può  in  confusione  : far  a ruffa  e ruffa,  o Tuf- 
fala e raffota.  ||  Far  presa  {Lai.  turare  ; gran- 
ciré  , rapire  Puuli  ). 

Lucalauu.  pegg.  di  lucali:  localacdo. 
Lucaledda.  timi,  di  LUCALI  : lOCaltllO. 
laicali.  V.  LOCALI. 

Lucaoaa.  t.  f.  Quella  casa  che  riceve  a prezzo 
i forestieri  per  dormirvi  e mangiarvi:  locanda. 
Lurauacri.  r.  m.  Chi  tiene  camere  a locanda  : 
locandiere. 

Loca  ri.  V.  LocABt  e derivati. 

Locarlo.  (PASQ.)  V.  LOCU  0 LOCALI. 

Lucca^fiai.  s.  f.  Scempiaggine:  sciocchezza,  scioc- 
cheria, scempiaggine,  altoccheria. 

Luecarcddu.  dim.  di  loccu  : grullino  , sciocche- 
rello, grulleretlo,  alquanto  scemo. 


Liiccarl.  Nella  frase  aviri  li  luccabi,  aver  da- 
naro , esser  agiato.  Da  toccar  pecùnia  cbe  si 
dava  per  i giuochi  teatrali,  vinci. 

Laccarla,  V.  LUCCACGINI. 

Leccatili,  pegg.  di  loccu  : alloccaccio  , babbac- 
c ione. 

Lucchetto,  s.  m.  Serratura  deU'uscio  che  è nna 
lametta  di  ferro,  che  imperniala  dall'un  capo 
a una  parlo  della  imposta  cado  sopra  un  mo- 
nachetto all'altra  imposta:  saliscendo,  saliscendi. 

( Fr . loquel). 

Lucchlccddu.  V.  LUCCAREDDU. 

Lucchlgno.  add.  Che  ha  deilo  scemo:  iperlotlo, 
mogio. 

Lucchlltrddu,  dim.  dì  LUCCHETTO, 
l.uccbltollul  V.  LUCCACGINI.  • 

Luccicori.  V.  LUCiai. 

I.ùeclula.  V.  CANNILICCNIA  DI  P1CDBABU. 

Lucciint.  accr.  di  loccu  : alloccone  , scioccone  , 
babbione,  semplicione. 

■.uecuti.  add.  Glie  luce  : lucente. 

Lucrrnn.  s.  f.  Vaso,  per  lo  più  di  melallo,  nel 
qualo  si  molle  olio  a lucignolo  che  si  accende 
per  far  lume  : lucerna.  ||  Fineslra  sopra  tetlo 
per  dar  lume  alle  stanze,  che  si  fa  con  certa 
alzata  di  muri:  abbaino. 

Luce  rotiti,  f.  m.  V.  luceena  nel  senso  di  ab- 
baino. 

Lacerili,  i.  f.  Piccolo  serpentello  con  quattro 
gambe,  bigio:  lucèrtola,  lucerla.  Lacerla  vnl- 
garis  I,.  Il  V.  LDCIRTONI.  Il  — LIBBBUSA.  V. 
SCHIBPIONI. 

Lucerlo,  s.  m.  T.  marcì.  Taglio  del  culaccio , 
che  ò più  vicino  alla  coscia:  lucertolo,  scan- 
nello. 

Lucbctio.  ) dim.  di  locu  : loghetto.  ||  Piccolo 
l.uchicedda  } podere:  loghicciuolo. 

Loci.  s.  f.  La  causa  del  lume , la  sostanza , la 
vibrazione:  luce.  ||  dabi  a la  loci,  pubblica- 
re : venir  in  (iter.  E vaie  anche  : partorire.  Il 
Pupilla  dell'  occhio  : luce.  ||  — niculiana.  T. 
boi.  Nicoliana  tabacum  L.  ||  T.  arch.  Il  vano 
di  qualunquo  finestra  o porta  : luce. 

Loci.  s.  m.  Legno  o altra  materia  arsa  por  ri- 
scaldare o cuòcerò  : fuoco. 

Lucidarne ntl.  ave.  Con  lucidezza  : luridamente. 
Lue  marne  tu.  s.  m.  Il  lucidare  : lucidamente. 
l.ucidnri.  e.  o.  Ricopiare  al  riscontro  della  luce, 
sopra  cosa  trasparente,  disegni  o altro  : luci- 
dare  P.  pass.  lucidatU  : lucidato. 

Lucldiiut.  i.  [.  Qualità  di  ciò  che  è lucido  : 
lucidezza. 

Lùcida,  t.  ni.  La  materia  che  da  il  lucido , e 
l'elTello  : lùcido. 

Lucilia,  add.  Che  luce,  che  ha  in  sè  luce  : lu- 
cido. Il  LUCTDU  INTERVALLO  , quello  Spazio  di 
tempo  iu  cui  il  pazzo  ragiona:  lucido  interval- 
lo. Sup.  LUCIDISSIMO  : lucidissimo. 

Lueìfaru.  s.  m.  Nome  del  maggior  diavolo:  lu- 
cifero. 

Luelpleuraru.  V.  CANNILA  DI  PICUBARU  (BOCCA). 
Luci  ri.  ».  in(r.  Mandar  luce,  meno  di  splendere: 
làcere,  rilucere.  ||  lociri  com'  un  oau  o com  un 
specchio,  essere  terso  , pulito:  rilucere  come 
di  argento , lustrare  come  uno  specchio.  Il  lu- 
ctRtcci , comparire  ben  grasso  , vederglisi  il 
I giovamento:  far  prò,  rilucergli.  ||  E lucibicci 
I lu  pilu,  comparire  benestante,  esser  grasso  e 
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fresco  : lucergli  o rilucergli  il  pelo.  ][  soli  vi- 
olai Micini , non  veder  comparire  danaro.  || 
Por  giovare,  p.  e.  ti  luc'iu  ca  nun  cc'era  io, 
te  l'hai  passala  liscia  porche  non  c’ero  io. 
Lnelrnaria.  s.  f.  (n.  n.)  Officina  del  lucoriiajo. 
Lucimaru.  a.  m.  Facitore  di  lucerne  : lucer- 
naio. 

Lucirnata.  t.f.  Quella  quantità  di  olio  clic  tie- 
ne la  lucerna:  lucernaio. 

■.ucirnazzu . pegg.ii  LUCEns  a .lucemaccia  ( Tomm . ) . 
I.ncirnodda.  dim.  di  lucerna:  lucemma,  lucer- 
n ella. 

Lueirnyna.  aCCr.  di  LUCERNA, 
l.nrirtzzza.  ptgg.  di  liti  ' : : lucerlolaccia  (a 
Firenze). 

I.ucirirdda.  dim.  di  lucirta  : lucerlotina. 
Luclriuiirddu.  dim.  di  LUCIRTUNI. 

I-uplrtunl.  s.  m.  T.  zool.  Lucertola  più  grossa  , 
e verde  : lucertolone , ramarro.  Lucerta  agilis 
I,.  ||  — macchiato  , rettile  di  coda  rotonda , 
dila  senza  unghie , corpo  nudo  e poroso  ; so- 
stiene la  fame  per  molto  , tramanda  umidità 
dalla  bocca  e dai  pori  : salamandra.  Lacerla 
salamandra  I,.  ||  ini  l'occhi  comu  oh  lucirtu- 
si , girar  gli  occhi  destramente  per  iscoprire 
in  silenzio  e di  nascosto. 

■.urtirddu  dim.  di  luci  : focherello. 

Lucrarl.  V.  GOADAGNAHI. 

Lncrtn-dda.  V.  GOADAGNEDDO. 
l-ucru.  t.  m.  Guadagno  : lucro. 

1-ucrunamenii.  oro.  Con  lucro:  lucrosamente. 
•-*ern»eddu . dim.  di  LUCROSO. 

■-ucruAu.  add.  Che  reca  lucro  : lucroso. 

I.udnrl.  V.  LODARE 

S-udibbrlu.  a.  m.  Scorno,  derisione:  ludibrio.  || 
Essini  o diventar!  lu  LoiiiiioRiu  di  l’aotri,  es- 
ser beffato  : esser  lo  zimbello  , servir  di  zim- 
bello. 

Lùdlu.  V.  RITROSO. 

i-ueri.  i s.  m.  Prezzo  che  si  paga  per  I’  afflilo 
i-ricrti, ' della  casa  : pigione.  ||  stari  a casa  di 
i.ueri  , a casa  non  propria  : star  a pigione.  || 

A CASA  DI  LOERI  SDIRROBBA  CU  LI  PEDI  , non 
aver  cura  a conservarla,  però  non  è maniera 
civile.  ( 0 dal  Imi.  luere  : pagare.  0 dal  Fr. 
louer  : appigionare). 

i-utru.  s.  f.  Bolle  con  crosta  che  nascon  sul  capo 
ai  bambini  lattanti  : latiime.  ||  Malumore,  sec- 
caggine. 

•.affari,  o.  in  Ir.  Nascer  il  lattiine  sul  capo  ai 
bimbi.  ||  Intristire. 

•.unta.  j.  f.  Vento  che  esce  per  le  parli  da  basso 
senza  rumore  : loffia. 

•-uggeiia.  dhn.  di  loggia  : loggetta.  [[  Edificio 
in  luogo  eminente  per  godere  le  belle  vedu- 
te: belvedere.  ||  — scuverta,  loggia  aperta  al  di 
sopra  del  tetto:  altana. 

•.ugglitrdda.  dim.  di  LUOGETTA  : loggeltina. 
I-ugberf.  V.  ninni. 

■.ugiiu.  t.  m.  Nome  del  settimo  mese  dell'anno: 
luglio. 

■.ugubbrt.  add.  Di  cosa  cho  denota  dolore  e lut- 
to: lugubre. 

•-»■  proti,  di  terza  persona  c di  caso  ohbliquo: 
fui  ( Rarissimo  anzi  non  mai  usato,  altro  che 
in  un  canto  popolare , di  quelli  raccolti  dal 

PITRÉ). 

Luliu.  add.  (am.  m.).  Sbalordito,  balògio. 


Larnaca.  V.  HABBALUCI. 

Lumbaggtnl.  j.  /.  Reumatismo  ne1  lombi  : lom- 
baggine. 

Lumbardu.  V.  LUMMARDU  6 derivati. 

I.nmbl.  V.  LUMMU. 

I.umbrlcu.  V.  CASEMTULA. 

•.unterà,  s.  f.  Arnese  a più  lumi  : lumiera  (.4. 
F.  i/ai.  limerà).  ||  Specialmente  per  una  specie 
di  candela  di  creta  siccome  usavano  gli  antichi. 
||  Gran  quantità  di  lumi:  luminara.  ||  Specchio 
innanti  cui  si  accendano  lumi.  ||  T.  arligl.  Pic- 
cola apertura,  per  cui  si  dà  fuoco  alla  carica 
del  cannone  : lumiera.  ||  Proti,  la  lumera  va 

LUCI  AD  AUTRU  , E IDDA  RESTA  OSCUHU.  V.  in 

cannila.  ||  vocca  o facci  di  lumera,  per  dire 
a uno  brutto  celfo. 

I.ittul.  i.  m.  Splendore  cho  nasce  dalle  cose  che 
lucono  : lume.  ||  E in  generale  lucerna,  can- 
dela ecc.:  lume.  ||  fig.  Notizia,  contezza:  lume. 
||  fari  lumi,  accompagnar  altrui  con  un  lu- 
me : far  lume.  E fig.  intervenire  in  qualche 
maneggio  senza  avervi  utile  : tener  il  lume.  || 
figghiari,  rari  lumi,  pigliare  o dare  qualche 
principio  di  notizia  : pigliare  o dar  lume.  || 
dari  lumi  , si  dice  poi  delle  finestre  ecc.  per 
cui  passa  la  luce  : dar  lume.  ||  1 piilari  dicon 
lume  quella  chiarezza  dove  balle  la  luce  nel- 
i oggcllo.  ||  lumi  di  diu,  quella  ispirazione  che 
Dio  dà  porcili'  altri  vada  rettamente:  lume  di- 
vino. ||  — di  gloria,  T.  teol.,  soccorso  che  Dio 
dà  a’  beali  di  vederlo:  lume  di  gloria.  ||  Sorta 
di  giuoco  che  si  fa,  passando  di  mano  in  inano 
ai  giuocaiori  un  pezzo  di  caria  accesa , colui 
che  lo  lascia  spegnere  paga  il  pegno.  ||  Pro p. 

A cu'  VOLI  MALI  DIU  CI  LEVA  LU  LUMI  . a Cui 

Dio  gli  vuol  male  gli  toglie  il  senno  ( Vil- 
lani). 

i, mitili . s.  f.  Spezio  di  limone,  dolce  : lumìa. 

■.untlceddu.  dim.  di  lumi:  lumicino. 

Lumfedda.  dim.  di  LUMÌA. 

Lumigglarl.  r.  a.  Illuminare;  e in  pittura  è il 
porre  i. colori  chiari  ne'  luoghi  rassomiglianti 
le  parli  luminose  del  corpo  : lumeggiare. 

Luminari,  s.  m.  Astro,  stella  : luminare.  ||  mel. 
Uomo  sommo  nella  propria  arte  o scienza  : 
luminare. 

Luminaria,  s.  f.  Quantità  di  lumi  accesi  per  festa 
o allegrezza  : luminària  , luminara.  |j  Fuoco 
di  stoppa  o altro  che  levi  molta  fiamma  e di 
poca  durala:  falò.  ||  fasi  luminaria:  far  falò, 
abbruciare. 

Lnminceiia.  s.  f.  Spezie  di  piccolo  limone  : II- 
moncello.  ||  Spezie  di  mela  di  Napoli. 

Lamina,  dim.  di  lumi  : lumino.  ||  — DI  NOTTI , 
quel  luraetio  che  si  tieoe  acceso  di  notte  nella 
cantera  : lumino  da  nolle. 

Lumiituza menci,  ai t.  In  modo  luminoso:  lumi- 
nosamente. 

Luminuau.  add.  Pieno  di  lume,  lucente:  lumi- 
noso. ||  Illuminato,  rischiarato:  luminoso.  Sup. 
luminusissimu  : luminosissimo. 

Lumirazza.  pegg.  di  lumera  : lumieraccia  (a  Fi- 
renze). 

Lumlredda.  dim.  di  lumera:  lumitrim.  ||  Per 
LUMINU  DI  NOTTI.  V. 

Luiulrlcchta.  V.  sopra. 

Lumtrunl.  accr.  di  lumera:  lumierone.  ||  V.  lu- 
M1NU  01  NOTTI. 
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l^nmiunarìn.  ».  f.  Sciocchezza:  scimunitàggine, 
scempiàggine. 

Lmaiimaia.  s.  f.  Colpo  di  limono  liralo  per  di- 
leggio. In  Firenze  non  ballerebbero  certo  li- 
moni perchè  costano,  ma  mele  o torsoli,  onde 
direbbero  : melata,  torsolata. 

Luralnniizza.  pegg.  di  lumiuni.  ||  Dello  a uomo 
baggeo,  scemo  : cUrullnne,  sparagionc. 
l.umlunci-lln.  V.  LIMUNCELLA. 
i.umiunoddu.  dim.  di  lumiuni  : ImonceUo. 
Luminal.  i.  m.  Albero  o Trullo  .noto  : limone. 
Oitrus  medica  L.  Il  Per  ispregio  dello  ad  uomo 
balordo  : pascitiielola  , citrullo.  E si  snol  dire 
lumiuni  sknz’  ariodari  : baccellone,  svivagnato. 
||  varisi  TinAni  u lumiona  , farsi  fischiare  : 
farsi  tirar  le  mete. 

Lunamagglnf.  V.  LUMBAGGINI. 

Lummurdìslintl.  J.  m.  Il  Celo  de’  LUMMARDI.  V. 
laimnaardu.  V.  paccrinu.  |]  Colui  che  vende  vino 
nelle  canove:  canocajo,  bettoliere.  Forse  perchè 
in  un  tempo  dovettero  esser  Lombardi  i canovai. 

■•■immezzii.  V.  PUNTRTTA. 

■.intimi.  V.  LUMMU- 
■.iimmtecddl.  (n.  b.)  dim.  Lombetti. 
l.nmmu.  s.  m.  Arnione  vestilo  co'  suoi  muscoli 
e con  i suoi  imengumenti:  lombo. 

■aimunnta.  V.  LIMONATA- 
lama.  s.  f.  Pianeta  noto:  luna.  [|  — criscenti,  no- 
va, mancanti  ecc.,  maniere  che  denotano  il  cre- 
scere o diminuire  : luna  crescente,  nuora,  sce- 
ma ecc.  ||  Il  tempo  del  suo  corso  visibile  : lu- 
na. Onde  dicesi  duo  lune,  tre  lune  ecc.  ||  Per 
tim.  la  parte  calva  del  capo  umano  : calvizie, 
zucca  monda.  ||  Umore,  disposizione  d'  animo  : 
luna.  ||  lustbu  di  mina  : lume  di  luna.  ||  mrnza 
luna,  ciò  che  ha  figura  di  un  mezzo  cerchio 
quasi  ; mezza  luna.  ||  secunnu  la  luna  , se- 
condo come  mi  salta  in  capo:  secondo  la  luna. 
||  luna  pi  meli  , si  dice  il  primo  tempo  del 
matrimonio  : luna  di  miele.  |j  avibi  la  luna  , 
essere  di  mal  umore,  di  strane  idee  : aver  le 
lune,  la  luna  malta,  le  lune  rovesce.  ||  TRUVAni 
unu  in  bona  luna  , disposto  a compiacere  : 
Irorar  uno  in  buona  luna.  |!  paribi  ’na  luna 
nova,  di  chi  ha  un  grosso  volto  c tondo:  pa- 
rere la  luna  in  quintadecima.  ||  Prav.  luna  cub- 
cata  , marinato  AooRiTTA  , quando  non  vi  è 
luna  il  marinaio  bisogna  che  stia  piò  alterno 
poiché  non  ha  l’ aiuto  dei  chiaro  di  luna.  || 
vari  a vtDiRi  la  luna  nta  Lu  puzzi! , dar  ad 
intendere  una  cosa  per  un'  altra , far  credere 
ciò  che  non  è : mostrar  la  luna  nel  pozzo.  || 
LA  LUNA  MASTRA  DI  MARZI!  GUVKRNA  , la  luna 

maestra  di  marzo  governa.  ||  la  luna  di  san 
micheli  guvkrna  se'  misi:  la  luna  settembrina 
seco  selle  ne  trascina.  ||  all'osso,  all'osso  di 
la  luna  e cu’  l'ascia  s’  incuruna  , cantilena 
de'  Tanciulli  in  cercando  al  lume  di  luna  dei 
pezzelii  di  ferro  o sasselli  e simili.  ||  luna  lu- 
naria NUN  CI  VKGNA  E NON  CI  PARA  , Che  la 
luna  troppo  estrosa  fa  male, 
l-munil.  adii.  Sinonimo  di  scalvaiiatu  : zucco- 
ne. ||  Bisbetico,  pazzotico. 

Lunaredda.  V.  LODANKDDA. 

■.■■nari.  add.  Della  luna  : lunare.  ||  Mensuale  : 
lunare.  ||  signi  lunari,  dirono  gli  stampatori 
quelli  che  servono  per  rappresentare  nei  lu- 
nari i diversi  termini  della  luca:  lunari. 


Lunària,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  alta  un  braccio  e 
mezzo  ; foglie  cuoriformi , appuntale,  dentale, 
sessili  o alterne  al  di  sopra  ; fiori  porporini 
brizzolati  o bianchi,  a ciocca  terminalo  e pro- 
ducenti una  riliquotla  quasi  rotonda:  lunaria. 
Lunaria  annua  L. 

Liiuartarl.  v.  inlr.  Mutare  , cambiare  : n aliare. 
Presa  la  sim.  dal  lunario. 

Laiiiariivu.  ».  m.  Chi  fa  lunari , chi  almanacca 
su  coso  future:  lunarista. 

Lunària.  ».  m.  Scrittura  in  cui  son  notale  le 
variazioni  della  luna  : lunàrio.  ||  add.  Volu- 
bile, strano,  pazzericcio  : estroso. 

Lunàtica,  adii.  Colui  di  cui  il  cervello  patisce 
alterazione  di  tempo  in  tempo,  corno  ie  va- 
riazioni della  luna  : lunàtico. 

Lunata.  add.  Di  forma  curva  , come  ia  luna  : 
lunato. 

Luna  zza.  pegg.  di  luna,  ma  si  dice  di  capric- 
cio , estro  inatto,  uscita  stravagante  : eslraccio 
(Tomm.  D.). 

Lunnzzlont.  ».  f.  Tempo  del  corso  della  luna  , 
fra  due  nuove  lune  consecutive:  lunazione. 

Lundrlnu.  ».  ni.  Sorta  di  panno  fabbricato  alla 
foggia  di  quelli  di  Londra  : lotidrino. 

Lunedila,  dim.  di  luna:  lunetta.  ||  Forma  di  pane 
gentile  : chifel. 

Luucddi.  ».  ni.  Il  secondo  giorno  della  soitima- 
na  : lunedì. 

Lunetta.  ».  f.  T.  arch.  Quello  spazio  o mezzo 
eerchio  rhe  rimane  tra  l’uno  e l’altro  peduccio 
delle  volle  : lunetta.  ||  T.  oref.  Parte  dell’  o- 
stensorio , a foggia  di  luna , in  cui  si  adatta 
l'ostia  consacrata:  lunetta.  ||  Cerchio  superiore 
delle  casso  d’ orologio  all'  inglese,  che  reggon 
il  vetro  : lunetta.  |1  T.  Ioni.  I fori  quadrati  de- 
gli zoccoli  del  tornio  : lunette.  ||  l.e  assicelle 
minori  , che  mettono  in  mezzo  la  mezzana  e 
le  contromezzane  o compiscono  il  fondo  delle 
bolli,  lini  ecc.:  lunette.  ||  T.  calz.  Pezzetti  di 
pelle  che  reggono  il  tomajo  là  dove  s'  unisce 
al  quartiere  : lunetta. 

Lungamentl.  V.  LONG.AMENTI. 

Lunga ru.  ».  f.  Specie  di  rete  grande  : sagena 
ovvero  porro  (Zan.  Voc.  Meta. 

Ltingarcddu.  dim.  di  LONGU  : lunghetto. 

I. ■■■■curia.  ».  f.  Lunghezza,  procrastinazione:  lun- 
gheria. ||  Discorso  prolisso  ; lungherìa  , fun- 
gàie™. 

■.angarimi,  (raso,  e u.  b.)  ».  f.  Piccola  gonnella 
già  usata  a foggia  degli  Ungheri. 

I.ungnrlnrddu.  dim.  di  LUNGABINU. 

Lunga  ri  mi.  V.  LUNGtILIDDU. 

Lunga ru tu.  add.  C..e  nell’  operar  è lento  o ir- 
resoluto : (ungo  , tiepido  , neghittoso.  ||  Lungo 
e magro  di  corpo:  fuseràgnolo,  spilungone  ( Sp. 
langaruto ). 

Lnugazzu.  pegg.  di  longu  : /ungacelo. 

Luuglietiu.  dim.  di  longu:  lunghetto. 

Ltmghtamrnlu.  V.  DUNMAMKNTU. 

LtingliiarUI.  V.  DUNNIAntSI. 

Lunghlceddu.  V.  LUNGIIETTU. 

Lungbiiut.  ».  f.  La  seta  che  serve  ad  ordire  : 
orsofo.  ||  E di  tulli  gli  altri  tessuti  non  di  sota: 
orditura.  ||  Discorso  lungo  e nojoso  : lunghe- 
ria, lungagnata. 

Lungiilltu.  V.  F1LATU  CU  LU  TIRTUSU  , Sorta  di 
pasta. 
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Lnnfhkin.  ».  f.  l'ni  delle  dimensioni  del  so- 
lido: lunghezza.  ||  Duraziono  o continuazione 
cccedcnle  : lunghezza. 

Longullddu.  V.  LUNGHETTO. 

1-anl.  I.  DI.  pi.  V.  LUNETTA  T.  cali.  Il  V.  LU- 
NEDDÌ. 

Lhaldl.  . 

■.unitila.;  V.  LCNEDDÌ. 

Lùsirl.  | 

l.uninunnia.  ».  f Lunga  disianza  da  luogo  a 
luogo:  lontananza.  ||  Veduta  a prospettiva  che 
rappresenta  luogo  in  lontananza:  lontananza.  F. 
por  sim.  chiamiamo  cosi  la  lanterna  magica  ed 
ogni  cosa  situile.  ||  in  lontananza,  mudo  aro.,  da 
lontano  : m lontananza.  ||  la  lontananza  non 
consona  Alieni,  nta  non  è sempre  cosi  poiché 
lonlan  dagli  occhi,  lonlan  dal  moro 

l.untanrddu.  limi,  di  LONTANO  : lOVtanctlO. 

Lontana,  add.  Ilemoto,  distante  per  lutigo  spa- 
zio : lontano.  ||  Alieno  dal  far  checchessia  : 
lontano.  ||  met.  Diverso , vario  : lontano.  ||  a 
la  lontana,  morto  ano.  da  lontano  : alla  lon- 
tana, dalla  lontana.  ||  l'  omo  prudenti  sta  a 
la  lontana  di  CERTI  cosi  : /'  uomo  prudente 
zia  alla  lontana  di  ...  ||  lo  scaltro  a la 
LONTANA  r\  CERTI  DISCORSI  PRI  SAPIRi:  l'Uomo 
accorto , dalla  lontana  {a  certi  /Incarti  ecc. 
(Tornm.  I).).  Sup.  lontanissimo:  lontanissimo. 

Lanianu.  aro.  Discosto,  lungi;  lontano.  ||  di  lon- 
tani', modo  aro.,  da  parie  lontana:  di  lontano. 
Da  luogo  lonlan»  : da  lontano , di  lontana.  || 
Proti.  LONTANO  DI  I.'  OCCHI  LONTANO  DI  CORI  . 
la  lontananza  scema  l'alTelto  : lonlan  dagli  oc- 
chi, lonlan  dal  cuore.  Il  pto.ciu la  COSA  di  lon- 
tano PURTATA  DA  TOTTI  VENI  BRAMATA  : COMI 
rara  cosa  cara. 

Lupa.  La  femmina  dei  lupo:  lupa.  ||  Krba  che 
nasco  fra  le  radici  de’  legumi  e li  fa  seccare: 
orobanche,  sudamele.  ||  Sorta  di  nebbia  infe- 
sta alle  biade.  V.  risina.  ||  Famo  eccessiva , 
insaziabile  : lupa.  Onde  aviri  la  lupa,  man- 
giare eccessivamente  : aver  il  mal  della  lupa, 
allupare.  ||  lupa  di  rossedda,  pianta  parassiti 
che  nasce  sulle  radici  de'  cisii  legnosi , o di 
altri  arbusti  : ipocislide.  Cylinus  hypocistis  L. 
||  — di  vosco  , pianta  di  stelo  s’armentoso , 
rampicante  ; foglie  opposte , stessili,  ovale,  in- 
tere: fiori  carnicini,  odorosi  a verticillo  : ma- 
dreselca.  Lonicera  caprifolium  L.  ||  — di  si- 
minati.  V.  TORMENTO  SARVAOOIU.  ||  LUPA  SÌ  dice 
anco  a meretrice  non  mai  sazia.  ||  Fossa  stra- 
grande ad  uso  di  sepoltura  : ipogèo.  ||  l’rov. 
LA  LUPA,  LA  RISINA  E LA  FORMICA  SI  MANCIA- 
NO  LA  FAVA  E LA  FATUZZA  , il  Succiamolo  , la 
ruggine  e la  formica  infestano  le  favi. 

Lepaccitiolu.  | dim.  di  lopu  : lupacchiotto , lu- 

l.apaccttlu.  \ patto. 

Lupaceliluneddu.  flit»,  di  LOPACCIIIONI  : lupai- 
lino,  lupallello. 

I,u pacchiani.  V.  lupacchiolu  : lupicione. 

Lupaia . s.  m.  T.  boi.  Pianla  di  stelo  minuto, 
angolato,  scabro,  rampicante,  foglie  opposte, 
piccioiate,  cuoriformi , dentale;  fiori  maschi  a 
grappoli  piccoli,  ascellari,  fiori  femmine  a coni 
scagliosi  membranosi , verde-giallo  ; il  seme 
rotondo,  rosso  inviluppato  in  tunica  membra- 
nosa: lùppolo,  ilumulus  lupulus  L. 

L 11  pumi  cu.  V.  ’NCHIOITORI. 


lupara  ».  f.  Sorla  di  munizione  per  caccia,  più 
piccola  delle  palle  e più  grossa  della  miglia- 
rola,  usata  per  uccidere  i lupi:  pallini,  goc- 
ciolone, lagrima. 

LapareMdu.  t.  m.  T.  boi.  Pianta.  Barlsia  trixa- 
go  L. 

Lupària.  ».  f.  T.  bot.  Erba  perenne  a fiori  gial- 
li : lupària. 

Luparoltu.  V.  LUPACCHIOLU.  (ROCCA). 

Lapazza,  pegg.  di  Lupo:  lupaccio. 

Luplnri  r.  nilr.  Mangiar  voracemente:  dilluoia- 
re.  ||  Far  il  lupo. 

Luplcrddu.  dim.  di  topo  : lupicinn. 

Luplgnu.  add.  Di  o da  lupo:  lupigno,  lupina.  || 
Del  mantello  di  cavallo  del  colore  dei  lupo  : 
lupino. 

Lupiuani.  V.  UtPOUINAan. 

Lupina.  ».  m.  Fosso  dove  cascala  la  pecora  ò 
presa  dai  lupi. 

Lupitntl.  (pasij.)  Sorla  d'imprecazione. 

Luppina.  ».  f.  T.  boi.  Pianla  di  radice  legnosa, 
ramosa,  fibrosa;  stelo  un  po'  peloso;  foglie  pe- 
lone: fiori  bianchi,  grandi,  a spighe  terminanti; 
scine  rotondo,  schiaccialo  : lupaio.  ||  non  va- 
liri  una  luppina  , valer  poco  : non  caler  u» 
lupino.  ||  non  JWCAMU  a loppi, m , non  si  fa 
per  isclicrzo  , nta  davvero  : no»  si  giuoca  a 
crusca,  si  fa  da  buono.  ||  Proc.  jocari  cu  do 
favi  k 'na  lopfina,  tener  il  piede  in  due  staffe. 

Luppinaru . ».  m.  Chi  va  vendendo  i lupini:  lu- 
pinaio. 

Lupplncddn.  dim.  di  LOPFINA.  ||  V.  CAPRINEDDA. 

||  Per  lupino  selvatico.  Lupinus  varius  L. 

Lupa.  »,  m.  T.  tool.  Animale  vorace,  selvatico, 
simile  a un  grosso  cane:  lupo.  Canis  lupus  L. 
Il  met.  Divoratore  delle  altrui  sostanze:  lupo. 
il  airi  o mettiri  «mucca  di  lu  lopu,  in  po- 
tere del  nemico  : andar  o mettere  in  bocca  al 
lupo.  Il  Proti.  LO  LOPU  CANGIA  LU  PILO  , NON 
perdi  lo  vizio,  o lo  lopo  È sempri  lopo,  l'a- 
bitudine al  vizio  o la  mala  natura  non  si  per- 
de col  tempo  : il  lupo  cangia  il  pelo , mu  non 
il  rizio.  ||  lu  lupo  tinnì  carni  , di  un  mal- 
vagio clic  dia  salulcvoli  ammonimenti  : pa- 
role di  santo  e unghia  di  gallo.  ||  lo  lupo  è 
ntiia  la  favola  , quando  comparisca  uno  di 
cui  si  stia  parlando:  il  lupo  è nella  futolu.  || 

LA  GUERRA  O LA  MORTI  DI  LI  LOFI  È LA  PACI 

ni  l'  agneodi,  sempre  è cosi  che  la  guerra  dei 
despoti  ò la  felicita  degli  oppressi.  ||  li  lu- 
pi CU  LI  LOPI  NON  SI  MANGIANO  , 0 LUPO  NON 

mancia  lupo  , i (risii  fra  loro  non  si  noceio- 
no  : cane  non  mangia  cane.  ||  hai  lu  lupo 
e vai  circannu  lu  rasto  : gii  ondo  tu  cedi  il 
lupo  non  cercar  le  pedale,  bisogna  esser  proni! 
in  certe  circostanze  e non  cercar  più  oltre.  || 
lo  lupo  re:'  è ’mparato  a li  gridati,  si  dice 
del  tristo  cho  non  ascolLi  riprensioni  o mi- 
nacce : la  catena  non  teme  il  fuoco.  ||  lo  lupo 
picchia  oi  li  contati  : fi  lupa  non  guarda  che 
le  pecore  s un  conte,  non  valgono  cerle  piccole 
precauzioni  delle  volle.  ||  lu  lopu  mancia  o- 
gni  sorti  oi  CARNI  ma  la  sua  la  licca,  con- 
tro sé  stesso  non  va  alcuno  : il  lupo  mangia 
ogni  carne  e lecca  la  sua.  ||  prima  di  sentiri 
arra j ari  fui  LO  lopo  : il  lupo  acanti  al  gri- 
dare (ugge.  ||  essi  ri  lupo  vecchio,  essere  scal- 
tro : esser  volpone , esser  cimalo  e bagnato.  || 
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— cirveri.  ».  m.  Animale  nolo,  con  pelle  in- 
dainaia,  e di  acutissima  vista  : lupo  cerviero  , 

ijpucmt».  aiitl.  e i.  Dicesi  di  chi  tenga  in  sé 
i suoi  pensieri , nè  si  lasci  scoprire  o inton- 
dere  : sornione. 

I.upuln.  V.  LUPALU.  . 

UpiM«aru.  j.  m.  Chi  è infermo  di  licantro- 
pia o colui  al  quale  si  danno  le  convulsioni  si 
Foni,  che  va,  spinto  dal  male , urlando  per  lo 
vie:  licantropo,  lupo  mannaro. 

Lapaniarinu.  s.  in.  T.  zool.  Sorta  di  pesce.  Go- 
dus  mustela  L. 

Impomlaaru.  1 y puMAS1B0. 

Lupanara-  j 
Loquela.  V.  LOQUELA. 

l.urdaztu.  pegg.  di  lordu:  lordacelo,  sudicmccio. 
l.urdiu.  ».  (.  Sporchezza,  non  nettezza  : sudiciu- 
me; e se  più  materiale  come  materia  sovrap- 
posta o mescolala  al  corpo  : imbratto.  J-ordrz- 
za,  lordume,  lordala  sono  più  generali  c di- 
notano anco  più.  ||  Sudiceria  non  poca  di  ma- 
teria appresa  : pacciame , se  meno  asciutta  : 
pattume.  ||  Mondiglia  che  rimano  nel  crivel- 
lar il  grano  : ragnatura.  ||  — 01  l'  abicciii  , 
quel  pattume  che  si  genera  nell’orecrhia:  ce- 
rume. 

Lurdlamrata.  (SCOB.)  V.  ALLUSO AMNNTU. 
l.urdlurl.  V.  ALLUItOARI. 

Lurdluu.  pegg.  di  lcrdìa  : lordezzaccia. 
l.urdierddu  dim.  di  LOBou  : tudicetlo , sudicino, 
lorierello. 

LurdlrdiU  dim.  di  LUBDÌA. 

I, orditili  V.  LURDIA. 

I.urdtnilniu.  add.  sup.  Lordissimo , sudicissimo. 
Lardino  V.  LCRDÌA. 

Larda,  V.  LOROU.  (bocca). 

I.urdullddu.  dim.  di  lordu  : sudicetlo , lordsr- 

re  Ilo. 

l-ardiinaiui.  pegg.  di  lurdum  : sudicionaciio. 
Lardoni.  accr.  di  lordo  : sudicione. 
l.urdur».  ».  f.  Schifezza,  sozzura  : lordura. 
Luara.  add.  Che  non  vede  da  lontano , e guar- 
dando reslrigne  od  aggrottale  ciglia:  losco, 
lasco. 

Lattlu.  (SCOB.)  V.  RISICtIOLt). 
l-uninga.  ».  f.  Artificio  di  parole  o di  atti  con 
cui  vuoisi  trarre  alcuno  a cosa  giovevole  al 
lusingante:  lusinga. 

Luaing  amento.  ».  m.  Il  lusingare:  lusingamento. 
■.aniiiguri  r.  o.  Allcttare  con  lusinghe  : lusin- 
gare. P.  pass,  lusingato  : lusingato. 
I-oAiagaiurl-tura.  perii.  Chi  o che  lusinga:  lu- 
singatore-trice. 

I,a«ie(hrdda.  dim.  di  u singa  : luìmghctta. 
l.uMiiigherAmentt.  atto.  In  modo  lusinghevole  : 
lusinghevolmente. 

LaAinghert.  add.  Alto  a lusingare,  pieno  di  lu- 
singhe : lusinghiero  , lusinghiere,  lusinghieri.  || 

||  S'  usa  anco  ».  ||  Dolce,  soave  : lusinghiere. 
Lualnglieru  V.  LUSINGI1RRI.  (RAD). 
Laainghèiaii.  add.  Lusinghiere  : tuunhèvolr. 
Laaanri.  p.  a.  T.  chir.  Dicesi  delle  ossa  quando 
escono  dal  loro  sito  naturale,  s’usa  anco  ri/l. 
e mtr.  pron.:. slogare,  elogarti,  o come  dicono 
i Francesi:  lussarsi.  P.  pass,  lossatu:  slogalo. 
l^asAoutant.  ».  /.  li  lussare  o lussarsi  : sloga- 
mento, slogatura. 


Laaaa.  ».  t».  Superfluità  nel  manglaro,  vestire, 
addobbare  : lusso. 

Lnaabria.  ».  (.  Sfrenato  e ardente  appetito  car- 
nale : lussùria. 

Luaaariari.  i '.  inlr.  Commettere  lussuria  : 

l.«i«url»clarl . : lussuriare,  lussureggiare.  P.  pres. 
lussuriggianti  : lussureggiante. 

LaaaurlaaamrBil.  ave.  Con  lussuria  : lussurio- 
samente. 

Lnaanriuaaua.  pegg.  di  lussurioso:  lussuriatac- 
elo. 

Laaaarluaedda.  dim.  di  lussurioso  : luSSUriOSettO 
(a  Firenze,'. 

■auuartnau.  add.  Che  ha  lussuria  : lussurioso. 
Sup.  lussuriosissimo:  lussuriosissimo. 

Lnaanrluaanl.  accr.  di  LUSSURIOSO. 

laiaiina  ».  fi  r.  mar.  Fune  la  quale  tiene  l'un 
capo  dell'antenna  che  tiene  la  vela  pendente; 
e si  dice  pure  dello  staio  destro  deila  nave  : 
poggia,  (ritre  nel  tìorghini). 

I. uatr.ua.  V.  CROSTATA. 

Luairtau.  ».  t».  Sorta  di  drappo  serico  : lu- 
strino 

Luairn.  ».  tit  Splendore,  lume:  lustro.  j|  Nobiltà, 
decoro  : lustro.  ||  Pulimento,  lustratura,  levi- 
gatezza lucente  nella  superficie  di  checches- 
sia tirato  a pulimento  : lustro.  ||  Spazio  di  cin- 
que anni  : lustro.  ||  non  si  putiri  vidiri  cchiù 
lustru  : non  aver  più  bene.  I|  essici  a lustru 
di  cannila  , esser  in  agonia.  3 tari  lustru  , 
illustrare,  li  anche  : far  lume.  |j  — 01  li  bob- 
bi : fiore  de'  vestimenti  (an.  cat.). 

Lustro  add.  Che  lustra,  che  luce:  lustro.  ||  Ub- 
briaco: brillo. 

l.aatrullddii.  dim.  di  lustbu:  lucidetto.  ||  Un  po’ 
ebro,  brillo  : cotticelo. 

I. Maini ra.  ».  f.  Splendore  : lustrare. 

■-ai».  » f.  Terra  inumidita  : luto.  ||  Qualunque 
materia  con  cui  si  loti  alcun  vaso  : loto. 

Lnteraniaimu.  ».  in.  Dottrina  dei  luterani  : lu- 
teranismo. 

Luterana.  ».  m.  Seguace  di  Lutero:  luterano. 

■mira,  (pasq.)  ».  f.  Animai  rapace  che  vive  di 
pesci , la  sua  grandezza  è quanto  un  gatto  : 
lontra.  Latra  L. 

Lana.  V.  lotta,  il  pari  lotta  , dicesi  di  cibo 
o medicamento  che  dia  travaglio. 

Lanari,  e.  infr.  Far  alla  lotta  : lottare.  ||  Con- 
trastare, contendere  : lottare. 

Lattaturi.  verb.  Chi  fa  alla  lolla  : lottatore. 

i-utiu.  »,  m.  Mestizia  per  perdita  di  parenti  : 
lutto.  ||  Mestizia  e pianto  semplicemente  : lutto. 
||  Abito  nero  portato  da  chi  perde  parenti  : 
bruno.  Ondo  rssiri  a lutto  o di  lutto:  esser 
a bruno.  ||  purtabi  lu  luttu  : portar  il  bru- 
no. ||  Si  dice  del  tempo  anche  in  cui  si  porta 
il  bruno  : bruno. 

Lultnaa.  V LUTTUUSU  (S.  SALOMONE  MARINO.  Bar. 
di  Carini). 

i.attunaa monti,  are.  Con  lutto  : luttuosamente. 

Lnttnaaeddu.  dim.  di  LUTTUUSU. 

Lmiuaau.  add.  Pien  di  lutto:  luttuoso.  Sup.  lut- 
tgusissimu  : lultuos  esimo. 

Lata.  ».  m.  Fango  : loto. 

Lavarfdda.  dim.  di  lùvAno  : piccolo  parago. 

Uiiri  ».  m.  T.  zool.  Pesce  simile  al  (Tavoli- 
no, più  grosso  e cenerino  sul  dorso  : parago, 
pagello.  Sparus  Crylbrinus  L. 
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lantani.  (A.  posto  acr.  In  eccessiva  abbondan- 
danza:  a diluvio. 

Luna.  V.  ALUZZU. 


H. 


M.  Dodicesima  lettera  dell'alfabeto:  emme.  M.  || 
In  numero  romano  vale  mille:  M.  ||  Riceve 
avanti  a sé  la  /,  la  i,  la  r.  ||  Coll’  apostrofe 
avanti  sta  per  in  e precisamente  innanzi  alle 
parole  che  comincino  per  e.  m.  p.  f|  Molle  pa- 
role che  dovrebbero  cominciare  con  una  m 
noi  le  pronunciamo  con  due,  p.  e.  mmalidittu 
e cosi  ne  Ito  dovuto  registrare  molte. 

He.  cung.  che  distingue , eccettua  o contraria  : 
mn.  ||  Particella  cotuincialiva  di  chi  trapassa 
a diverse  cose  : ma.  ||  Congiunzione  corret- 
tiva invece  di  anzi  : ma.  [I  Sta  come  ripieuo 
p.  e.  ma  perù , ma  pure  ecc.  j|  Seguita  dalla 
chi  interrogativa,  vale  ma  che  prò?  nta  che 
giova?:  ma  che»  ||  lo  forza  di  >.  significa  mi- 
nima obiezione,  opposizione  p.  e.  non  cc'é  ma 
chi  tcni  : non  c'è  ma  che  tenga  ecc.  ||  aia  per 
mia.  V. 

Ma'.  V.  mai  : ma’. 

ma.  Per  mamma  n madre.  In  quasi  tutta  Italia 
è comune  quest'apocope  mà  per  mamma. 

U«:l(tua.  V.  MAGAGNA. 

M .vani.  v.  magami  o derivati.  Per  fognatura 
della  g. 

Haracu.  s.  m.  T.  zoo/.  Spezie  di  scimmia,  con 
lunga  roda  , natiche  mi  lo  o calloso  , di  pelo 
verdiccio  : macarco.  ||  Per  betta  o spregio  si 
dice  a uomo  soro,  melenso. 

Macadam,  ».  m.  Luogo  di  riunione  per  conver- 
sare o sollazzare  : rilrovo,  midollo.  ||  Talamo 
nuziale.  Onde,  srdiri  comg  la  zita  a lu  ma- 
cadami,  star  in  pompa.  Arabo  chador  a cui  si 
aggiunge  la  m per  formar  il  nome  ; significa 
cubicolo,  talamo,  pisq. 

Maeadurìa.  ».  f.  Sordidezza,  mancanza  di  net- 
tezza : sudiceria,  sporchezza. 

Mactdum.  adì.  Sporco  : »ù  lido,  lordo,  li  Si  dice 
a citi  va  malmesso  e sporco  : sciattone,  (p.asq. 
lo  vorrebbe  dal  tir.  pjuuioàv  : stollo,  fatuo). 

Macagna.  V.  MAGAGNA. 

Maceri,  parile  copulativa.  Eziandio,  parimenti: 
anche,  ancora.  ||  Per  pure.  ||  macam  odio  , 
esclamazione  , Dio  il  voglia  : magari  I magari 
Dio  ! 

Macao,  s.  m.  tìiuoco  di  carte. 

Maccagnanu.  V.  TOPPII. 

Uaccagim  V.  MACCAGNUNl. 

Maccagnnnatiu.  pegg.  di  MACCAGNUNl  : pOlll'O- 
n accio,  bighellona  IO. 

Uaecafriium-ddu.  dim.  Pollroncello. 

Marcagn ii ni.  a li.  Dappoco,  che  poltrisce  : pol- 
trone, bighellone.  (Dal  Lai.  gnn-o,  uni»  : vaga- 
bondo. P48QI.  ||  berretto  dei  bambini  per  pa- 
rar loro  le  botte  nelle  cadute  : cercine. 

Maccarìn.  ».  f.  Calma  di  mare  : maccherìa.  || 
Per  abbondanza  : macca.  Onde  essiriccinni 
d i na  cosa  a maccaria  : essercene  a macca.  || 
Por  guasto,  danno,  (caruso). 

Maccarrunicu . odi.  Di  eotnposiziooe  piacevole. 


mischiata  di  volgare  o di  Ialino:  maccheroni- 
co. ||  Detto  di  verso  rozzo  e cascante  : mac- 
che cùneo. 

Maccarraoaria.  ».  f.  Sciocchezza  : scioccàggine. 

Macca  munirò.  ».  m.  Chi  fa  o vende  macche- 
roni : mnccheronajo.  ||  la  calata  di  li  mac- 
carrunaiia  , notile  d' una  strada  di  Palermo  , 
ma  in  gergo  vale  : lo  esòfago. 

Macca  minata . ».  f.  Corpacciata  di  cannelloni. 
E se  di  maccheroni  : maccheronata.  ||  Paglia 
e crusca  impastala  : impagliala. 

Marcar -rollili io.  pegg.  di  MACCARRUNt:  cannello- 
miccio.  ||  Slaccherunaccio. 

Mocearroocloo.  a.  m.  Qualità  di  pasta  , ossia 
cannelloni  sottili  : /isliello,  fistio  piccolo  (a  Fi- 
renze), furahno , cannonerai. 

Marrarrunrddo.  dira,  di  MACCABBUNI  : canuti- 
lancino.  ||  Maccheroncini!. 

Marcai  rimi.  ».  m.  Foggia  di  pasta  a cannello  : 
cnnnellone . cannoni  ino.  ||  maccherone  in  To- 
scana è pasta  schiacciala  in  pezzi  quadri.  || 

||  — di  zita,  più  grandi  : cannoncino,  can- 
nandone. Il  fig.  Uomo  sciocco,  soro:  macche- 
rone. E diciamo  puro  maccarroni  senza  sali, 
|l  T.  mar.  Pezzi  di  legno  un  palmo  , in  giro 
nel  bordo  do’  bastimenti  da  remo,  servono  per 
sostenere  le  falche  : maccheroni  ( 7.an.  l'oc. 
Mei.).  ||  Proc.  cari ricci  lu  uaccariuini  nta 
lu  ruRMAOGtu,  di  cosa  che  giunga  opportunis- 
sima : cascar  il  cado  sui  maccheroni.  ||  em- 
piici comu  l’  acoua  di  li  macgahmna  , per- 
sona o cosa  che  ostenta  semplicità,  mentre  in 
sé  è furbo  : esser  chiaro  come  l'acqua  dei  mac- 
cheroni. Il  MANGIARI  MACGABRUNA  ’n  TKSTA  A 
’n  mitri; . essere  più  alto  o più  d’  intelletto  : 
mangiar  la  torta  in  capo  ad  alcuno.  ||  lavatu 
’ntall'  acqua  ni  MArcAnRtiNA , uomo  sciocco. 

Maccamiiiiutn.  ».  f.  Corpacciata  di  cannelloni  ; 
desinare  allegramente,  in  brigala  : gozzoviglia. 

Macellerà.  ».  f.  Strage,  uccisione;  macco.  ||  fari 
macchkra,  fare  siragge  : far  carne  ( Guerraz- 
zi). ||  Dorina,  fracassamento  di  checchessia  : 
Insto  governo,  (auria  lo  deriva  dal  lìr.  uija-)ù : 
gladio.  Machera  in  ilal.  6 spada  spagnuolai. 

Macchia.  ».  f.  Segno  o tintura  cho  resta  nella 
superficie  di  checchessia,  diversa  dal  coloro 
generale  : màcchia.  ||  Parte  di  diverso  coloro 
del  pelo  o piume  dell'animale  : màcchia.  ||  — 
di  l’occhiu  : leucoma.  B — di  peiiui  : macchie 
epatiche.  ||  Colpa  , difetto  : macchia.  ||  Tutto 
ciò  che  offende  I'  onore  : mauhia.  ||  Maniera 
di  ombreggiar  e colorire  de’  pittori:  macchia.  || 
Selva  folta  da  potervisi  nascondere:  macchia. 
||  ibi  a la  macchia  : andar  alla  macchia.  || 
LI  MACCHI  IIANNU  L OCCHI  , K LI  MURA  tlANNU 
L'nm netti,  non  bisogna  fidarsi  a parlare,  ancho 
avendo  spialo  per  bene  intorno,  poiché  qual- 
cuno a caso  può  trovarsi  nascosto,  fi  macchia 
ca  cc'È  cristi  na,  si  dice  quando  s avvede  di 
qualche  tranello  celato  : gatta  ci  cova. 

Marchiati  r.  a.  Bruttare  con  macchia:  mac- 
chiare. ||  fig.  Si  dice  della  coscienza,  dell'ono- 
re ecc.  : macchiare.  P.  pass,  macciiiatu  : mac- 
chialo. 

Macchiala.  ».  f.  Il  macchiare.  |[  — ut  lionati, 
quantità  di  busse:  caipìccio. 

Macchiarti,  add.  Coperto  di  macchie  di  vario 
colore  : macchiettalo. 
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Maacbtnvèllleu.  a dd.  Furbo  come  Machiavelli , Alarhlnata.  ».  f n macchinare. 

* che  fa  tranelli  o inganni  : machiacètlicn.  MacklnaiurJ.  peri.  Che  macchina  : macchinalo- 

Marcbinvrliu.  adii.  V.  sopra.  ||  ».  m.  Inganno.  re-lricc. 

(S  Fratello).  Marbinaua.  pegg.  di  macrima  : macchinacela. 

Macchiai  illUea.  V.  MAcrniAVeLLlcu.  HacblnniiluBl.  s.  f.  Il  macchinare  : macchina- 

Uiiechiavlllolmn.  s.  m.  Furberia,  cavillazone  : afone. 

Irandleria.  Maehlaedda  i dim.  di  M acuiva  : macchinetta.  || 

MurMullllna.  V.  macchi  A vellico.  Haeblneua.  l — di  capè,  è di  vario  foggia,  c 

llufeiiimift,  pegg.  di  macchia  : macchiaccia.  serve  per  far  il  caffè  : macchina  da  caffè. 

Macehlcedda . dim.  Macehierella,  macchiettino.  Maelilnlarl.  V maciiinam.  ||  In  senso  non  cat- 
llacdiirdda.i  dim.  di  MACCHIA:  macchietta,  mac-  (ivo:  affaticarti  intorno  ad  tino  cosa. 
Macellati»,  t chiolina.  Machlniaima  s.  m.  Il  tutto  insieme  delle  mac- 

Hacclii|rrla-  V.  marchiggiu  e seguenti.  chine,  ordegno:  macchinismo.  ||  Struttura. 

Uacciiiuneddu.  dim.  ,di  macchioni  : macchimi-  Uaefaiiiiwtn.  ».  m.  Colui  che  fabbrica  o muove 
cello.  marchine  : macch-n-sta. 

Uarelitunl.  accr.  di  MACcniA  : macchione.  Macblanna  accr.  di  machi.na:  macchinone. 

Macchinila.  dilli,  di  MACCHIA:  macchiuzza.  Machlnu*rddii.  dim.  di  HARHINOSU. 

Uaccla  femm.  di  lucrili.  V.  ||  — n'  arancio  , ‘Mnchlnuiu  add.  Che  macchina:  macchinolo.  || 
piatila  d’  arancia  i a Modica).  V.  anco  scocca  Di  ran  mote.  ||  Complicato,  inviluppato, 
al  I"  § ||  Per  macchia.  Hartmirmo  ».  ni.  Smagri  mento  : emaciamento. 

Mneeiirddu  dim  di  .MACCiu  : muletto.  linciare  ri.  t.  ni.  Difesi  di  persona  elle  ponga 

Màrcia.  s.  m.  Mulo  ( Sp . madia:  mulo  ).  ||  te-  le  mani  in  molte  cose,  ma  tulle  le  faccia  ma- 
sta  di  macchi  , ostinato,  caparbio  : letteréccio.  le  : ciarpiere. 

Mnccu  ».  m.  Vivanda  grossa  di  fave  sgusciale,  Maclarl.  o.  n.  e rifi.  Smagrirò:  emaciare.  I‘.  pass. 

colle  in  acqua,  e ridono  come  in  pasta:  macco.  siaci  ito  : emac  alo 

Maceddu.  ».  m.  Luogo  dove  si  ma  col  la  : marci-  Màciara.  V.  UÀ  ORMI  ||  V.  anco  maceddu. 

lo,  beccheria.  ||  Strage,  uccisione:  macello.  ||  Martddarl  V mscillam.  f|  màciddarisi  la  te- 
pi;  ut  a hi  a tu  macrodo,  menare  a rovina:  me-  sta:  scereellarn. 

nar  al  macello.  ||  fari  macrodo,  fare  strage:  Macigno  ».  ni.  Pietra  bigia,  renosa,  mcn  dura 
far  macello.  del  marmo,  si  fau  macine  da  mulino  e conci 

Macellari.  V.  macillari.  per  gli  edifici  ; macigno.  ||  Pietra  durissima  : 

Maeellu.  V.  maceddu.  macigno.  ||  cori  di  macigno,  durissimo,  iusen- 

Maermmenta.  ».  ni.  Il  macerare:  maceramento.  sibilo  : cuor  di  macigno. 

Macerarl.  p.  a.  e intr.  Tener  tanlo  nel!'  acqua  Macllrniu.  add.  Slenuato,  magro  : macilento. 

o in  altro  una  cosa  finché  si  renda  trattabile  : Macilenta.  ».  f.  Magrezza  , ciuaciazione  : maci- 

macerare.  ||  me/.  Mortificare.  P.  pass,  mace-  lenza. 

Rato:  maceralo.  Maculari,  r.  a.  Ammazzare  bovi,  pecore  ecc. 

Macerazioni  ».  f.  indurimento  di  checchessia  ad  uso  di  mangiarne  la  carne  : macellare.  P. 
pur  mezzo  dell’acqua  ad  esser  trattabile:  ma-  pass,  macillatai  : macellalo, 
aerazione.  ||  mef.  Modificazione  : macerazione.  Màcina  ».  f.  Pietra  piana,  circolare,  bucata  nel 

Macèrll  ( ah.  M.  ) ».  ni.  pi.  Monte  di  sassi  di  mezzo  per  uso  di  macinare:  màcine,  màcina. 

case  rovinale  : macèrie.  ||  Ordigno  in  cui  la  macina  gira,  se  gira  por 

Màcera,  add.  Macerato,  affralito,  spossato:  mà-  piano  o serve  pel  grano  : macinatoio:  se  gira 
cero.  di  costola  o di  fianco  per  le  ulive  : frantoio , 

Màchlnn.  ».  f.  Nome  generico  di  ogni  strumento  in ftanlojo.  ||  Quantità  d'  ulive  che  s'infrange 

semplice  o composto  per  cui  si  ottiene  forza,  in  una  volta  : infranto:  al  a ■ pilota,  macinata. 

moto  ecc.  : màcchina.  ||  Macchinazione , insi-  ||  Macinamento,  la  cosa  macinala  : macinata- 

dia:  màcchina.  ||  omd  di  uachiha:  astuto,  ma-  ra.  ||  a mrxza  matusa  , non  macinato  troppo 

ràion».  ||  Qualunque  ordegno  meccanico  : mdc-  sottile  : a mezza  macina.  ||  di  menza  macina, 

china.  ||  — umana,  il  corpo:  màcchina  umana.  si  dice  del  sale  non  tulio  ralDuaio.  ||  A tutta 

||  Grande  statura  : màcchina.  ||  Barca  pialla  macina,  macinalo  sollilmente  : a tutta  macina. 

cogli  ordegni  per  pulir  il  fondo  del  mare  : Macinamenti!.  ».  m.  Il  macinare:  macinamento, 
màcchina  da  scovare,  carafango.  ||  — pri  fari  Marinari,  p.  a.  Ridurre  in  polvere  checchessia 

BVTtRti:  zàngola.  ■ Più  vicino  al  I.at.  machina).  colla  macina:  marinar».  ||  Minutamente  Uri— 

Marhlnall.  add.  Dicesi  di  que"  movimenti  o alti  lare  : macinare.  ||  Stritolare  e impastar  i co- 
in cui  la  volontà  non  concorra:  macchinale.  lori  con  olio  ecc.  : macinare.  ||  — a gorgata: 

Machinalmenii.  app.  In  maniera  macchinale  : a raccolta.  V.  gorgata.  ||  Sacinarisi  lu  sex- 

macchinalmente.  sto,  mulinare,  ghiribizzare  : beccarsi  il  cernei- 

Marblnanrniu.  ».  m.  Il  macchinare:  macchina-  lo.  P.  paes.  macinato  : marinalo. 

memo.  Marinata.  ».  f.  li  macinare;  quantità  che  si  maci- 

Maebinarl.  p.  a.  Predisporre  col  pensiero,  o in  na  in  una  volta  : macinala. 

alto,  per  operare  cose  railive  : macchinare  ; Haelnau-dda.  dim.  di  macinata:  mucinahna  (in 

ha  più  Tallivo  senso  di  rimuginare.  Si  medila  Firenze). 

per  operare,  por  dire,  per  intendere  lauto  pel  Muclnaiu.  ».  m.  Marinatura,  la  roba  macinata  : 
bene  che  pel  male.  Ordire  è il  congegnare  le  macinalo,  lì  Esosa  imposta  e angarica  sulla  fa- 
prime Già;  tramare  è il  far  concorrere  i mezzi  rina  macinata:  macinalo. 

al  fine.  P.  pres.  machinahti  : macchinante.  P.  Macinatura.  ».  f.  Macinamento  ; la  cosa  maci- 
p ai»,  machinatu  : macchinalo.  nata  : macinatura. 
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Macina  turi- tura.  rerb.  Chi  o che  macina  : ma- 
acatore-trice. 

Hactnrdtda.  dim.  di  macina  : macinello. 
Ua.inrddu  ».  m.  Strumento  di  pietra  o di  ve- 
tro , con  cui  si  macinano  i colori  sovra  una 
pietra  liscia  : macinello.  IJ  Quell'arnese  in  cui 
si  macina  il  caffè  : macinino , macinello.  [|  T. 
slamp.  Quei  pezzo  di  legDO  con  cui  si  macina 
l'Inchiostro  : macinello. 

Maetujra.  ( j,  f.  e m.  Diarolo,  satanasso.  (Forse 
Macinai»,  i dal  Gr  (lay.qioc:  pugnatore). 

Macino.  V.  MACINATO. 

Madonna  Dicesi  per  ispregio  a donua  neghit- 
tosa : sciattona 

Maelriari.  r.  a.  Trattar  con  mano  la  farina  da 
impastare  , fregandola  sulla  madia  : intridere. 
Macula,  s.  [.  Macchia,  ma  in  senso  fig.;  màcula, 
màcola. 

Maculari,  e.  a.  Macchiare  , disonorare  : niacu- 
lare.  R pa«.  h aCVLATO  : maculato. 

Mndawa.  s.  f.  Signora,  quando  non  si  tratta  di 
forestieri  ha  senso  di  celia  : madama.  ||  Ti- 
tolo che  danno  all'aja,  alla  governante  ccc. 
Mndnmlirirdla-  (Imi.  di  MADAMA,  signorina:  ma- 
damigeita. 

Muddoccu.  ».  m.  Massa  di  cose  rabbaluffolate  : 
batùffolo.  ||  Qualunque  maleria  informe  c pe- 
satile : grossume.  ||  Piccole  zolle  che  si  for- 
mano nella  farina  : ròccolo.  ||  V.  BAnDnccuLO. 
Maddalena  (A  posto  urc.  Dicesi  di  una  fine- 
stra  di  cui  la  larghezza  sia  maggiore  dell'al- 
tezza. Dicesi  d'altre  cose  bislunghe. 

Maddonna  s.  f.  Signora,  ma  più  per  derisione.' 
madama , madonna.  ||  — Acconti,  donna  che 
vuol  metter  mano  a tutto  c non  riesco  a nulla: 
f emina  acciarpinola,  ciarpiera. 

Maddrnrniu.  add.  Grasso , pesante,  rozzo  : ma- 
teriale. 

Madera,  t.  f.  Spezie  di  vino:  madera. 
Madonna,  s.  f.  Per  antonomasia  la  madre  di 
Gesù  : madonna.  ||  Festa  in  onore  di  lei,  per 
esemp.  : la  madonna  di  agosto  ecc. 
Madrlffnlcddu  dim.  di  Madrigali  : madrigaiet- 
to, madrigalmo. 

Madrigali.  *.  m.  Lirica  breve  e non  soggetta  a 
rime  : madrigale,  (o.  b.). 

Madrlperta.  V.  MATRIPBRLA. 

Madriatlva.  i.  [.  T.  boi.  Arboscello  che  produce 
fiori  odoriferi,  e di  cui  I molti  rami  s’  attac- 
cano agli  alberi  vicini  : madreselva.  Lonicera 
caprifolium  L. 

Madunart.  V.  AMMARINAR!. 

Madunaru.  ».  m.  Artefice  che  fa  i mattoni  : mal- 
toniero. 

Mndunaleddn.  dim.  di  MADltNATtt. 

Hadanntu.  s.  m.  li  luogo  dove  soo  messi  i mat- 
toni : mattonalo.  Ij  — ’it  cctbddu  , quando  i 
mattoni  sod  messi  per  costola  : accoltellalo. 
Mndunnnu  a ccr.  di  MADUNt , mattone  grande 
per  ammattonar  forni  e simili  : tambellone. 
Mminncdda.  dim.  di  MADUNt:  quadrello,  matlon- 
cino. 

Madnncun.  s.  m.  Una  sorta  di  dolce  di  farina 
e miele. 

Mnduat  ».  m.  Pezzo  di  terra  colta  per  pavimen- 
ti; sonvi  di  varie  forme,  se  quadrato  e picco- 
lo: quadrello;  se  più  grande;  quattro ne.  Se  poi 
è di  figura  bislunga  siccome  quelli  che  si  usa- 


no a costruire  muri  : mattone  (pantofalcni)  ; 
se  più  piccolo:  mezzana  ( mcstazzola);  e se  • 
ancora  più  sottile  pianella  t pantopalu  ).  || 

— di  valenza  : quadrelli  verniciali , ambro- 
gette. 

Madunnlnn.  / dim.  di  madonna:  madonnina,  la 

Madunnmu.t  imagine  di  Maria. 

Mndumnii.  add.  Grande,  principale  e si  dice  di  * 
sproposito  , sbaglio  ecc.  : madornale  , badiale. 

Madura  Nella  frase  dubu  tt  madubu  : sòrdido 
( Sp . mas  duro,  vinci;. 

Macia.  V.  MAISTÀ. 

ss.» m™.  s.  (.  Turacciolo  per  botti  e simili:  lappo. 

Uufuradrfa  / y 

Maturata.  \ LEUML- 

Hararntedda.  diin.  di  MAPARATA. 

Ma  (Tata.  V.  PAPPATA. 

Matti,  s.  m.  pi.  Strisce  di  pelle  che  dalla  grop- 
piera del  fornimento  dei  cavalli,  scendono  pei 
fianchi  o tengon  alte  le  tirelle  : reggitirelle. 

Màfia,  j.  f.  Neologismo  per  indicare  azione,  pa- 
role o altro  di  chi  vuol  fare  il  bravo  : sbra- 
cerìa,  braverìa.  [|  Sicurtà  d'  animo,  apparente 
ardirò  : baldanza.  ||  Alto  o detto  di  persona 
che  vuol  mostrare  più  di  quel  ebe  è : polla- 
ta. ||  Insolenza,  arroganza:  tracotanza.  ||  Al- 
terigia , fasto  : spocchia.  ||  Nome  collettivo  di 
tutti  i mafiosi.  (Smàferi  si  chiaman  in  Toscana 
gli  sgherri;  c muffiu  dicon  alla  miseria,  e mi- 
seria vera  è il  credersi  grand'uomo  per  la  sola 
forza  bruta!  ciò  che  mostra  invece  gran  bru- 
talità, cioè  Tessere  grande  bestiai). 

MnttarUI.  t.  intr.  proti.  Mostrarsi  valente  o sbra- 
vazzone: sbravazzare,  sbraciare;  e in  inen  tri- 
sto senso  far  il  bravo  dinanzi  il  pericolo  : bra- 
veggiare, bravare.  ||  MAFURtst  cu  onu:  pigliare 
baldanza  addosso  a uno. 

Mattata,  s.  (.  Lo  sbravazzare,  lo  sbraciare:  sbra- 
vazzata, sbraciata,  sbracio,  spacchiala , braveg- 
giata. 

MnOneertn. t s.  f.  Alto  o detto  da  bravo  : bra- 

Mniiuaaia.  J cerio,  valentia.  ||  Baldanza. 

MaDuuuiu.  pegg.  di  mafiosi:. 

Uatlueeddu  i dim.  di  MAFIOSO.  ||  Baldanzo- 

Mafiualceblu,  \ Setto. 

Haltnaltà.  V.  MAFIOSABIA. 

Hafiu<u.  ».  m.  Chi  opera  e si  mostra  con  ma- 
fia: sbracione,  bravaccio,  sbarazzino.  ||  V.  vap- 
po.  ||  Di  cosa  buona,  eccellente  nei  suo  genere: 
smàfero.  ||  Tracotante.  ||  Ardilo,  valente:  sgher- 
ro. ||  In  buono  senso:  baldo,  baldanzoso.  |fClte 
affetta  grandigia,  spocchia:  spocchioso.  Il  bello 
di  abito,  bello,  ricco,  ecc.:  sgherro.  ||  Valente, 
bravo,  esperto  : bàrbero,  sgheno. 

MeQueunl.  accr.  di  mafiosu  : bravaccione. 

Mnfujè.  (paso.)  Cosa  di  vii  condizione:  ciarpa. 

Maga.  fem.  di  mago:  maga. 

Magaduru.  V.  UACADARO. 

Mugagghiunl.  ».  m.  Vile  grossa.  ||  Bastone.  || 

Zappa  (mal.  e pasq.). 

Magaghlart.  V.  MAL1TBATTARI.  (MAL.  6 PASO  ). 

Magagna.  ».  f.  Vizio,  difetto,  cosi  del  corpo  che 
dell'animo:  magagna. 

Magagnar!,  u.  a.  Guastare,  viziare:  magagnare. 

P.  pass,  magagnato:  magagnato. 

Magara.  fem.  di  magabu  : strega,  maliarda.  || 

I più  rozzi  montanari  così  chiamano  anche  il 
convoglio  della  ferrovia. 
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Magm-nru.  ».  m.  Letto  nuziale:  talamo.  Magglcaazeaii.  ace.  In  modo  magico  : magica- 

Maga  razza.  dispr.  Stregacela.  mente. 

Maga  razza.  *preg.  di  magami:  stregonaccio.  Maggleu.  add  Di  magia:  màgico.  ||  Straordina- 
Magnrr44a.  dim.  Slregoncelta.  rio,  maraviglioso  : magico. 

Malaria,  j.  f.  A flati  tiramento  : stregonerìa,  fot-  Maggi».  Voce  latina  che  vale  più.  Come  nel 
tucrhierìa.  ||  fari  m agarìa,  affatturare:  far  fai-  modo  tantu  mota,  tanto  più:  tonto  magii. 
tncduerìa.  |(  neueiat  la  vagami. “passata  lun-  Uaggl»ierla.  i.  m.  Opera  da  maestro:  mugisle- 

ga  disdetta,  incontrarsi  in  qualche  cosa  con-  ro,  magisterio.  ||  Maestria  : magistero  ||  Ordì- 

forme  il  desiderio  : romper  la  malìa.  gno,  lavoro  : magistero. 

Magarti,  i.  in.  Maliardo,  ammaliatore  : stregone.  Maggiorati.  add.  Da  maestro  : magistrale. 
Magami,  accr.  di  magari).  MaggUtratu.  s.  m.  Adunanza  d'uomini  con  po- 

Magaamu.  t.  m.  Stanza  dove  si  ripongono  le  tere  di  far  eseguir  le  leggi:  magistrato.  ||  Per- 
nierei, le  grasce  ecc.:  magazzino.  ||  — di  me-  sona  che  esercita  magistratura  : magistrato.  || 

mento  : granajo.  ||  Per  iti»,  una  quantità:  un  Pro r.  lii  magistrato  è la  proa'a  di  l'omu  , 

ammasso  di . . . E detto  di  una  persona  inle-  cioè  so  è retto  che  non  abusi,  o no  : il  magi- 

sa  di  molle  cose.  ||  Proti.  lu  magasene  r la  strato  è paragon  dell'uomo. 
jissara  fa  fari  la  FiMMiNA  massara,  il  luogo  MaggUtraiura.  s.  f.  ODlcio  e giurisdizione  del 
dove  conservare  e il  conservare  fan  la  donna  magistrato  : magistratura. 
buona  economa.  Magglmmoll.  add.  Magis'rale  : magistrerole. 

Magnai nègir tu.  >.  m.  L’  uso  del  magazzino , e Magglaircvalnzeiitl.  are.  Da  maestro  : maestre- 
ciò  cho  si  paga  per  tal  uso:  magazzinaggio.  talmente. 

Magaalnazzu,  pegg.  di  MAGASE.MI:  magazziuarrio.  MaggUlrlbblU.  V.  MAGGtSTRBVCLI. 
Mnga«tar44a.  dim.  ili  MAGASRKU : mugazzinetlo.  MaggUlrlbblltarnll.  V.  M AGCISTnKVULMB.NTl. 
Magaalarrl.  S.  m.  Chi  è preposto  alla  custodia  Maggialrlbbnll.  V.  MAGGISTEtEVULI.  ||  t.  DI.  V. 

dei  magazzini  : magazziniere.  macgistratu. 

Maraainoiiu.  dim.  | di  MAggtu.  ».  m.  Quinto  mese:  màggio.  ||  a li  qua- 

Mngaetnunl.  accr.  ( * ranta  di  MAGGtu  o meglio  MAJtt , modo  prò V. 

MAgcbia.  ».  f.  Cerchiello  di  ferro  o altro  che  non  mai.  ||  acqua  di  maju,  soccorso  opportuno 

concatenato  con  altri  formi  checchessia  : ma  e inaspettato.  |]  maggio  una  dona,  intendi  ac- 

gt  a.  ||  Quelli  falli  d'altra  materia,  come  colo-  qua  : maggio  una  buona  , se  mollo  piove  in 

ne  ecc.:  maglia  ||  lassar!  ’na  macchia  aperta,  maggio  la  raccolta  è buona.  |l  longu  comu  lu 

disporre  le  cose  che  rimanga  un  appicco,  un  misi  di  ma  coir,  lunghissimo.il  prima  chi  pas- 

pretesto  per  far  altrimenti:  lasciar  una  scappa-  sa  maggio  metti  a'  nn  ordiri  li  ligami  , la 

toja,  un  appiccagnolo  ...  Il  macchia  scappata,  fauci  e l'aotri  stracuci,  pria  che  passi  mag- 

quella  ette  per  rottura  di  Ilio  si  trova  lenta  e gio  si  meltan  in  punto  gli  arnesi  per  la  messe, 

non  più  concatenata:  maglia  scappata.  ||  Carni*  V.  m a ju. 

eia  tessuta  a maglia.  V.  flanella.  ||  Pari  mag-  Maggiolino.  add.  Del  mesa  di  maggio.  V.  ma- 
ghi. V.  FARI  PUNTINA.  4ULINU. 

Magghtredda.  dim.  di  magchia:  maglietta.  Maggturaaz».  *./:  Superiorità,  preminenza:  ntag- 
Macchietta.  ».  f.  Cordellina , nastro  eoo  punta  giorauza.  ||  ha  parte  maggiore  d un  dato  nu- 

d’otione  o altro  a guisa  d'ago  per  allacciare  : mero:  maggiorità.  ||  A maggioranza  , a mag- 

aghetlo,  stringa.  ||  La  stessa  punta  d’ottone  o gior  numero  di  voli  o altro:  a maggiorità.  E 

sìmile  : puntale.  | Campanelle  che  tengono  le  Ugolini  ammette:  a maggioranza.  |j  Grandezza 

due  estremità  della  cinghia:  maglietta.  ||  mag-  maggiore  : maggioranza. 
oniETTi,  maccheroni  napolitani  recisi  e curvi:  Maggiordomo.  ».  m.  Colui  che  nella  corte  del 
gambe  di  donna  (perrz).  principe  sovraintende  : maggiordomo.  ||  Nella 

Maggbtoln.  ».  m.  Sermento  spiccato  dalla  vile,  marina,  l'ufficiale  incaricato-delia  distribuzio- 
per  piantarsi  : magliuolo.  ||  Nodo  di  ramo  di  ne  de’  viveri  : maggiordomo. 
albero  : magliuolo.  (Nerucci  ha:  magghioto,  uso  Magliari,  add.  comp.  Più  grande  : magtiiore.  B 
del  volgo  toscano).  Pro  e.  unni  maggiori  co'  e,  minori  cessa,  ove 

Magghltta.  V.  MAGGHiETTA,  vi  sono  persone  da  più , il  minore  tace  : non 

Magghltte44a.  dim.  di  magghietta.  ||  Punta-  si  sentono  te  campane  piccole  quando  sonano  te 

letto.  grandi.  ||  Colui  che  ha  l’età  idonea  per  atomi- 

Màggbtn.  ».  m.  Strumento  di  legno  in  forma  di  Distrar  le  cose  suo:  maggiore.  ||  Grado  tuìli— 

martello,  ma  più  grande:  màglio.  ||  Strumento  tare  : maggiore.  ||  T.mus.  Concordanza  che  dif- 

noto.  pel  giuoco  della  palla:  màglio.  ferisca  dalla  minore  di  un  semituono:  maggiore. 

Magghiularu.  ».  m.  Luogo  ove  seminansi  e na-  Haggtorta.  ».  f.  Grado  del  maggiore,  officio  del 
scono  le  piante  che  deggiono  trapiantarsi  : se-  maggiore  : maggiorìa. 
menzajo.  E cbiantari  a magghiularu,  far  uso  Magglurmeail.  urr.  Mollo  più:  maggiormente. 
e governo  della  pianta  a mo' di  margotta:  mar-  Mngblru.  V.  magri'.  Anco  i Fiorentini  hanno 
goltarr.  magherò  idiotismo  per  magro. 

M«ggh1ule44u.  dim.  di  Magghiolu  ; polloncello.  Maglia.  V.  magghia. 

Magghiuni  accr.  di  maggriu.  ||  Sorta  di  tessuto  Magna.  ».  f.  Gravità:  pompa,  sostenutezza  : si- 
doppio  di  lana  o di  seta,  l-  Camicia  di  maglie.  camera,  susseguo.  ]|  Sorta  di  pasta. 

Maggi.  ».  ni.  pi.  I tre  re  clic  dall'Oriente  amia-  Magnanimamente  are.  Con  magnanimità  : mu- 
rano a visitar  Gesù  bambino  : re  magi.  gnnnimamentc. 

Maggia.  ».  f.  Arte  superstiziosa  di  far  i creduti  Magnanimi!*.  ».  f.  Grandezza  d'animo:  magna- 
incanii  : magia.  n imitò. 
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HairnAaimo.  add.  Di  grande  animo,  generoso: 
magnànimo. 

Mnlfn.nl  V.  MANGIARI. 

Maguaicddi.  ».  m.  pi.  Foggia  di  pasta. 

Majcnnliglniu.  V.  MvGNKTISIMU. 

MagnalUggrl.  V.  MAGNETIZZAR'. 

Mnirnnii*ihi.  aihl.  Appartenente  a magnale:  ma- 
gnatizio. Il  Burbanzoso. 

Magnani,  s.  m.  Principale , maggiorente  : ma- 
gna/*. 

Magnè«)a.  s.  f.  Sostanza  assortente,  biancastra, 
naturalmente  precipitata  dall'alcali  o dalla  ma- 
ria del  nitro:  magnèsia.  ||  —abbruciata  o cal- 
cinata : magnesia  calcinala. 

Magneti,  s.  m.  Calamita:  magnete,  (mort.). 

Magnèifcn.  adii.  Di  magnete:  magnètico. 

Magueiislinn.  i.  m.  Nome  generico  delle  pro- 
prietà o virtù  del  magnete  : magnetismo.  ||  — 
animali,  principio  e causa  di  certi  fenomeni, 
nel  sistema  nervosa  : magnetismo  animate. 

MagneiUurl.  r.  a.  Provocare  in  una  persona 
gli  efTelli  del  magnetismo  animale  : magneti z- 
zare.  ||  Applicare  la  calamita  al  terrò  per  fargli 
acquistar  la  proprietà  magnetica:  magnetizza- 
re. P.  pass,  magnetizzato  : magnetizzato. 

Mugneiitcnin.  s.  f L'  azione  del  magnetizzare  : 
magnetizzata.  (V.  participio). 

Hagninrl*-.  c.  in tr.  prun.  Darsi  aria  d’  impor- 
tanza, adottar  grandigia,  gravità:  pausarsi, 
pausare  (Tonini.  II.). 

Magnifica.  V.  MAGNI  FICA  MENTI. 

Mugli  lite  ame  nti.  avo.  Con  magnificenza:  magni- 
ficamente. 

Magnine* ri.  c.  a.  Aggrandir  con  parole,  esal- 
tare, lodare  : magnificare.  P.  pass,  magnifica- 
to : magnificato. 

MagnlUcHi.  s.  ni.  Il  cantico  della  Madonna,  che 
comincia  con  questa  parola  : magnificat. 

Magnificenti.  ud</.  Che  ha  magnificenza:  magni- 
ficente. Sup.  magnificentissimo  : magnlficentis- 
simo. 

MngaiBeenfiaienti.  (UT.  Con  magnificenza  : ma- 
gnificentemente. 

MugiitUrenitKiiuauenil  atti.  sup.  ilaguificen- 
tissimamente. 

MngniOeeaia.  / s.  fi.  Virtù  di  spendere  liberal- 

Hng,.  ili  céngia.  ( mente  in  coso  grandi  e buone: 
magnificenza  e ani.  magnificenzia.  ||  Splendi- 
dezza, sontuosità,  generosità:  magnificenza.  || 
Cosa  bellissima,  sontuosa,  magnifica:  magni- 
ficenza ( Tumm . D. ). 

MiigiiiUeentliina.  aar.  di  MAGNIFICENZA. 

MngniÉicn.  add.  Che  ha,  od  usa  magnificenza  : 
magnifico.  ||  Bello,  eccellente. 

MagaiUcuni.  acce,  di  Magnifico.  ||  Vale  anche 
per  voce  di  approvazione  : benissimo. 

Magnòlia,  s.  ni.  T.  boi.  Albero  di  fiore  odorosis- 
simo: magnòlia.  Magnolia  grandiflora  L 

Magmi,  add.  Grande  : magno.  ||  Burbanzoso.  || 
Per  matto,  p.  e.  È magno  tempu:  gli  è motto, 
è mollo  tempo.  ||  magni  magni,  posto  ai  e.:  a»- 
sai  assai. 

Magna,  ave.  Molto,  assai.  ||  boxo  magno  : molta 
buono. 

Magnuaa.  (pvsq.)s.  fi  T.  zoot.  Specie  di  anfibio 
nuotante  : pesce  martello.  Squalus  zigacna  C. 

Magnuaeddu.  add.  dim.  di  MAONOsu  : pomposet- 
fa,  ecc. 


Mngnuau.  add.  Pomposo.  j|  Per  industrioso.  || 
Con  sussieguo:  grave,  contegnoso. 

iingnu«u  i.  m.  (spat.j  Velo  che  le  doune  por- 
la vati  sulle  spalle. 

Magrantenil.  are  In  modo  magro:  magramente. 

2EE2S:-!  v 

Mugrlua.  s.  fi  Lo  stato  delle  cose  o persone 
magre:  magrezza.  ||  met.  Si  dice  della  terra: 
magrezza. 

Magra,  s.  in.  Carne  senza  grasso  attorno:  ma- 
gro. ||  mangiari  ni  magro,  senza  carne:  man- 
giar di  magro. 

Magra,  add.  Contrario  di  grasso:  magro.  ||  met. 
Si  dice  della  terra , sabbione  o altro  arido  : 
magro.  ||  Onde  il  prò»,  tibrkno  magro  fa  bon 
frutto  : terra  magra  fu  buon  frutto.  Sup.  ma- 
grissimo : magrissimo. 


Miigriilldilii.  diin.  di  magru  : magi-etto. 

Magrual.  accr.  di  magru  : mugnaie. 

Maga.  *.  ni.  Chi  sa  di  magia  e l'esercita:  mago. 

Maguggfa.  t.  m.  T.  mar.  Strumento  a foggia 
di  gancio  appuntato,  ed  avente  una  lama  che 
serve  a tirar  fuori  dai  commenti  la  stoppia 
vecchia  : muguglio  ( Zun.  Poe.  Met.). 

Mogani.  ».  m.  T.  boi.  Legno  ebo  ci  viene  d'A- 
merica, serve  per  impiallacciare  i mobili  di 
legno , ridotto  in  foglie  sottilissime  : mugugn- 
ar. mogogon  , mangani.  Suletenia  nuhagoni  L. 

Mal.  are.  In  alcun  tempo,  giammai:  mai.  ||  Co- 
me semplice  particella  negativa:  no.  ||  quanto 
mai,  mollissimo:  quunto  mai.  ||  mai  cchiù  : 
non  mai.  ||  Jfaì  in  ital.  per  significare  nes- 
suna volta,  vuoi  sempre  la  particella  negativa: 
non;  pure,  dice  l' Ugolini , vi  sou  esempi  in  cui 
mai  anco  senza  il  non  ha  senso  negativo,  p,  e. 
meglio  tardi  che  mai.  E nel  Villani  si  trova  : 
mai . . . furono  loro  amici.  E in  Boccaccio : cke 
a l alcuna  pei  sona  mai  manifestassero.  ||  casu 
mai,  forinola  di  concedere,  ammettere:  se  mai. 

Muntilo.  ».  f.  Cassa  per  uso  d' intridere  la  fa- 
rina : madia. 

Malfidata.  ».  f.  Quanto  cape  una  madia:  ma- 
diata. 

Matddagga.  pegg.  di  MAÌDDA  : madìaccia  (ih  Fi- 
renze). 

Mnldduna  accr.  di  maìooa:  maiiona  (Tomm.  D.). 

Malddugga.  dim.  di  m.aìdda  : mailielia.  |]  — fri 
’nFARINaRI  Ut  PISCI,  FBI  LO  S ALIATO  ccc.:  taf- 
feria. 

Mainilo.  V.  VASINNÒ. 

Hataa . ».  f.  Lo  stalo  di  un  terreno  che  si  lascia 
per  qualche  tempo  in  riposo,  ma  che  pur  vie- 
ne rivol'olalo  : maggese  (».  m.  in  ital.)  j|  Prov. 

SI  RICCO  VO'  FARI  LU  BORGISI.SIMINA  L'OBIO  SI  FRA 

li  maisi,  che  l'orzo  sul  maggese  vien  abbon- 
dante. Il  FA  BONA  MA  ISA  E YATTUINI  A DDISA  , 

fa  buon  maggese  e valleno  pure  a raccorre  am- 
pelodesmo. 

Malgari,  p.  a.  Metter  a maggese:  maggesare. 

Maigaia.  ».  f.  i Maggese  : maggesata.  ||  Prov. 

Mnlaaio.  ».  m.  j i.a  maisaTa  contrasta  cu  la 
malannata  : il  maggese  contrasta  cotta  mala 
annata. 

Mntgeddf.  ».  m.  pi.  Sotchetll. 

Mot-I,  ».  m.  V.  MAISA.  (D.  B,). 

Maialili  / ».  m.  Apparenza,  sembianza  che  in- 

MaUiaii.)  cuta  venerazione,  autorità:  maestà  , 
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maeslade,  innestate,  |)  Titolo  di  re,  imperato- 
re : ma'S'à.  ||  — divina  , Dio  : maestà  divina. 
(.4.  K.  il  al.  matita). 

Maìatra.  fan.  di  maestro  : maestra.  !|  Per  ma- 
stra al  li'  §.  ||  Fune  in  cui  s' infilzano  reti  o 
ragne  , per  poterle  tendere  : maestra.  ||  T. 
pese.  Sughero  larghissimo  che  serve  per  se- 
gnale , e per  dar  corpo  alla  rete  , affinchè  il 
pesce  vi  possa  entrare:  maestra.  ||  maistra  o 
arvulo  in  maistra  , il  maggior  albero  della 
nave:  maestra  o albero  ili  maestra.  ||  odi.  della 
vela  maggioro:  maestra.  ||  V.  salimii. 

MaWtralata  s.  m.  Soffio  di  maestrale.  ||  Tem- 
pesta prodotta  dal  maestrale,  impetuosa  e bre- 
ve : tùrbine,  fortunal’. 

Matairatl.  s.  m.  Vento  clic  spira  Ira  occidente 
e settenlriouc:  maestrale.  ||  Proc.  maistrau  un- 
citta  k sodnchia  , maestrale  gonfla  e sgonfia. 

UalatrnzKu  pegg  di  maestro  : maestraccfo. 

llalairedda.  s f.  Una  di  quelle  funicelle  che 
sono  da  capo  alla  ragna  e servono  per  disten- 
derà : maeslruzta. 

Malalreddu.  V.  mantrinu  : maeslrello.  Il  viitf. 
di  maestro  : maestrùcoto. 

MaUtrta.  V.  MASTRI  a. 

Unloirlna.  dim.  di  maistra  : maestrina. 

Malati-lina.  (firn,  di  h austro:  maestrino. 

llataim.  s.  m.  Uomo  dotto,  esercitato  in  chec- 
chessia : maestro.  ||  Colui  che  insegna  : mae- 
stro. ||  Titolo  di  perito  in  checchessia  : ninc- 
slro.  ||  Padrone  o capo  di  bottega:  maestro.  || 
V.  ma  [strali  : maestro.  ||  Grado  tra'  frati  : 
maestra.  ||  Grado  superiore  in  qualche  ordine 
cavalleresco  : gran  maestro. 

M aiairu.  adii,  ila  maestro  : maestro  ||  Dicasi 
alla  maggiore  delle  cose  dello  stesso  genere 
p.  e.  : strada  maestra,  porta  maestra. 

llnUfrOnculia.t  C,'W  di  m40slr0:  maestrùcoto. 

Malti  miai.  accr.  di  MAtsmu:  maestro»  e. 

Mal*iu**mciiil.  oc v.  Con  maestà  : maestosa  - 
mente. 

Mniitutu.  add.  Che  ha  maestà  : maestoso.  Sup. 
maistusissimu:  mapslosisiimn. 

M:%j  ileddu.  dim.  di  MAIALI  : maialino. 

Majali.  s.  m.  Porco  castrato  : maiale.  ||  Per  in- 
giuria ad  uomo  : majale. 

Maialimi,  accr.  di  majali  : maialone. 

Majattcu,  (pasq.)  a td.  Grasso.  (Da  majali). 

Majlala.  V.  MAISTi. 

Majuitca.  s.  f.  Sorta  di  terra  dell'isola  Majorica, 
simile  alla  porcellana,  di  cui  si  fanno  A-asi  ecc. 
maiòlica. 

Majorca,  s.  f.  Sorta  di  grano  gentile  : silìgine. 
||  vulirinni  cento  ch’r  majorca,  fare  o dire 
spacconate.  ||  Pro»,  ti  voi  ’nsiunari  a pagaci 
Lt  DETTI  , SIMINA  MAJORCA  R CIIIA.NTA  CATAR- 
ratti  , ci  si  guadagna  mollo  n si  ponno  pa- 
gare i debili.  (Forse  dall'isola  Majorica  in  Ispa- 
gna,  donde  potrebbe  esser  venuto  . 

Maja.  V.  maggio  (Solilo  scambio  delle  gc  in  j.  In 
Provenzale  : may.  jl.  V,  dal.  maio,  in  Allegri). 
||  T.  boi.  Albero  : majo.  Chrisanthetnn.n  co- 
ronarium.  ||  cu’  fa  dinari  lu  misi  di  majii 
nn’  avi  tuttu  l’anno,  non  saprei  il  perchè. 

Majulinu.  add.  Di  maggio:  maggese,  e panni  aver 
udito  a Firenze  : maggiolino. 

Majorana,  i.  m.  T.  boi.  Erba  nota , aromatica, 


eccitante,  di  buon  odore  : maggiorana  , maio- 
rana.  Majorana  persa  L. 

M.-ijurani-ddo  tari  nutria-  S.  f.  T.  bot.  Pianta. 

Kuphnrhia  cbamaesyce. 

Majiiranta.  V.  MAGGIORANZA,  ( A.  V.  itai.  majo- 
ranza). 

Majoriiacntn.  s.  m.  Condizione,  ragione  di  ma- 
jorasco  : majorasrato,  maggiorascato. 
Majuruacu.  s.  m.  Fedocommesso  che  trasmettesi 
di  primogenito  in  primogenito  : maggioruteo  , 
majorasco.  ||  Per  malandrino. 

Majurcitinu.  s.  m.  Cacio  proveniente  da  Majo- 
rica (Spagna). 

Mnjurdomu.  V.  MAGGIORDOMO.  (A.  V.  Hat.  ma- 

janiomo). 

Majuri.  V.  maggiori.  (A.  V.  itat.  mniare ). 
Hajutcnleliu.  dim.  di  MAIUSCOLO  : majuscolelto. 
||  T tipogr.  Carattere  majuscolo  di  mezzana 
grandezza  . niajuscoletto. 

Mnj&tculu.  add.  Grande  : maiùscolo.  ||  T.  tip. 
Carattere  o lettera  maggiore  delle  altre  o della 
stessa  forma  che  lo  lettere  romane  : majuscolo. 
Mula.  are.  V.  MALAMRNTI. 

Mninbhnirn.  j.  m.  Foglia  mcdlcinalo,  che  c uno 
degli  ingrediettli  della  teriaca:  malabatro , fo- 
glio indirò.  1.5  urus  cassia. 

Alatoli  Lei  zìi  V.  MALAVVEZZO. 

AI.Liliblilulu  V.  MALAVVIOUTO. 

Haiabhtnirl.  c.  intr.  Avvenir  male,  seguir  una 
disgrazia. 

Mnlnbbtnlnralu.  V.  M SLAVVINTURATU. 

Maiabbtr lesiti.  V.  disubbidienti.  Male  obediente. 
UaiabbUu  j.  m.  Cattivo  abito  acquistato,  cattiva 
abitudine. 

Al atihbi tuaiu . add.  Avvezzo  male:  abituato  male. 


Alalabbtazalu. 

MalabbUziatu, 


V.  malavvezzo. 


Alalnbburlrnll.  V.  MALARniRIENTI. 

Mnlabburilntuiil  accr.  di  MAL  ARBORI  ENTI. 

Malacarni,  ui/rf.  Si  dice  ad  uomo  tristo , catti- 
vo : malvivente. 

Malaccetto,  add.  Accetto  male. 

UaUccnltu.  add.  Baccellaio  con  mala  accoglien- 
za : malaceol'o. 

llaiaeeortii.  add.  Poco  accorto,  clic  opera  incau- 
tamente : malaccorto. 

Malaccrlanzafii.  J „ 

Malaecriafu.  ( ^ - MALPCRIATU. 

Al  alar  cuci  unta  In.  V.  SCOSTUMATO. 

Ualaccra.  j.  [,  Cattiva  cera,  accoglienza.  ||  Brutto 
viso  : ceffo. 

Maiacquiatuia,  add.  Estorto,  acquistato  con  mezzi 
illeciti. 


Malat-i|nt<iu.  j.  m.  Quel  che  malamente  o in- 
giusuimeule  si  toglie  altrui  : malutotta. 

Malacrlauza.  *,  f.  Incivili,  scortesia:  malacrean- 
za. ||  Atto  o parola  che  offenda  i superiori , 
o i genitori  : impertinenza , e se  è più  forte  : 
insolenza  ||  Prue.  L \ siala  crianza  È di  co' la 
fa  , no  di  cu'  la  lucivi , la  villania  è di  chi 
la  commette,  non  di  chi  la  riceve. 

Molaci  lanzedrfa.  dim.  di  MALACRIANZA. 

Halaerlanzuna.  accr.  di  MALACRIANZA  : inso- 
lenza. 

Alalacrlatu.  V.  MALOCRIATU. 

Maiarunimita.  add.  c s.  Di  persona  di  cattiva 
condona  : tristo , sbarazzino , arnesaccio  , fu- 
sciarra,  figuro. 
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MaiaetmniiunriA.  ».  f.  Azione  di  sbarazzino. 

MalacLmuuUrddu.  dim.  di  MALACGNNUTTA. 

Maladdtralu  V.  MALO.NSIGNATU. 

«laiaddaiirinaio.  udii.  Addoiirinalo  male  (o.  B.). 

Maladlzzlonl  V.  'HMALIDIZIO.NI. 

Malaffari.  ».  ni.  Che  meltesi  col  segnacaso,  per 
aggiunto  di  persone  scostumate  o facinorose: 
malaffare. 

Malaffitiatu  add.  Alquanto  malato,  gracile:  ma- 
iala eia.  infermiccio,  mahitUuralo. 

MalafTetiu.  adii.  Disposto  ad  odiare:  malaffetto. 

(O.  B.). 

MalalTe crina atu.  V.  DIS.AFFEZZIONATU. 

U al  affralir  t»aiu.  adì.  Infellii  da  mal  francese  : 
malfranc. osato,  malfritnzesalo. 

ìSalnffuriunaiu.  add.  Sfortunato  : maifortunato. 

Malàllu  V.  MALA  FOIA. 

Malanni.  ».  f.  ||  diffidare:  diffidenza.  |[  Il  man- 
car di  fede  : mislealtà. 

Matàfrla.  ».  f.  Sera  grezza  d'infima  qualità,  che 
si  trae  da'  bozzoli  posti  nella  caldaia , prima 
di  cavarne  la  seta  : barrila.  ||  In  pi.  cattivi 
bozzoli  da  uon  poterne  cavar  seta  l bocca  ). 
(Gr.  iàk y.òc:  tenue,  vinci).  ||  V.  fanfulicchi. 

Malàtrlca.  ' V.  sopra. 

MaUrrin.  adì.  Malmesso  , sciamannalo  : sciatto. 

Melafruacnln.  V.  FRUSCULA  ai  S"  §. 

Malaga  ».  f.  Uva  e vino,  venuto  già  da  Mala- 
ga (Spagna):  màlaga. 

Malagana.  ».  f.  Cattiva  voglia:  mala  gatta.  [|  di 
malagana,  posto  ave.  : a mal  in  cuòre. 

Malaggd  • ull.  add.  Difilcile,  poco  aguvole  : ma- 
lagévole. 

Malaggùrlo.  V.  M ALAGÙRIU  e derivali. 

Mnlagraan.  V.  MALlGORtUSU. 

Matagàriu.  ».  m.  Cattivo  augurio  : malaugùrio. 
IA.  V.  ita!,  malagùrio). 

MalagurluMU  add.  Ui  mal  augurio:  malaugurio- 
so.  (A.  V.  Hat.  malaguriosoi. 

Malalingua.  ».  (,  Maledico  , linguacciuto  : ma- 
lalingua. 

Blalnltii guazza,  peijg.  di  MAt.ALI.vnCA. 

HataniarUata.  add.  Maritata  male  : malmari- 
tata. 

Malamallnata.  V.  RISÌ.VA. 

Mutamenti.  aro.  Con  danno;  a mala  pena:  ma- 
lamcnte. 

Maiaminchiaia.  Oscena  voce  invece  di  malo- 
FATTO.  V.  Il  A malaminchiata  , alla  peggio 
fatta  : alla  sciamannala. 

Maiaminniita.  ».  (.  strage  , danno  immenso  : 
scempio.  ||  ||  male  e molto  sciupare,  mallrat- 
tire:  sciupi nìo,  scompanno.  Ondo  pari  mala- 
mivvitta  : sa  opina  re. 

Malamozzlna.  V.  M AL, ARRAZZA. 

Mula, iti, |car|  \ MALAVVIVTIIRARISI. 

Mutane, rnlcu.  V.  MALINCONICO. 

Natane, mia.  ».  f.  Umore  da  cui  sono  generati 
t mali  ipocondriaci;  malattia  cronaca  curalteriz- 
^;l  UI1  pensiero  fisso  e triste:  malinconia. 

Il  Indeterminato  bisogno  di  intrattenersi  so- 
pra se  o altrui  e più  inesplicabile  della  tri- 
stezza , questa  non  sente  ditoni , la  malinco- 
nia si  diletta  in  pensieri  non  lieti  : malinco- 
nia. ||  Pro  e.  cent'anni  oi  malinconia  min  pa- 
ganu  un  ordito  , collo  rattristarsi  uon  si  ac- 
concia nulla:  mille  pensieri  non  pagati  un  de- 
bito. ||  FORTI  MALANCONÌA,  FORTI  GOVERNI/,  di- 
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veriime 'ti  e gran  sollazzi  ci  vogtion  per  cac- 
ciar la  malinconia. 

Malancniilazza.  pegg.  di  MALANCUNI.A  : tnalitlCO- 
piaccia. 

HitanauMi».  dim.  di  malanconia. 
Miitanennlnvamenti.  are.  Con  malinconia:  ma- 
tinconca  nenie. 

Maiauconiuou.i  add.  die  ha  malinconia:  ma- 

Matunr», insti.  ( UnCOnioSO. 

Malandrlnaria.  ».  [.  Azione  da  uomo  bravo,  ma- 
landrino : bracala  , brucer'ia,  malandhnerìa. 
Malandrina»»,»,  pegg.  Jj  MALANDRINO. 
Matundrineddu.  dim.  Alquanto  malandrino. 
Malandrini»»,  add.  Che  ha  del  malandrino  : 
malandrinesco.  ||  a la  malandrivisca  , posto 
oro.,  alla  maniera  di  malandrino:  alla  malan- 
drinesca. 

Malandrina.  ».  m.  e add.  Uomo  valente  , che 
fa  I uomo  addosso  : malandrino , sgherro.  ||  As- 
sassin  di  strada  : malandrino. 

Malandrini, ni.  acer.  di  MALANDRINO. 
MaUngnaarka.  V.  MALANCONÌA. 

Malànimi,  ».  m.  Cattiva  inionzione:  malànimo. 
[[  et  malanimo,  posto  ave.,  mal  grado:  a mal 
in  cuore. 

Mulunnaju.  V.  MANNAGGIA. 

Malnunatn.  V.  CARISTIA.  ||  LONCO  GUANTO  ’VA 

malannata  , di  cosa  o persona  spropositala— 
mente  lunga. 

Malannatnsn.  add.  Che  reca  mala  annata  : ca- 
restoso. Il  V.  STRITTONAZZO.  (AN.  M.i. 

Hatannu.  ».  m.  Somma  disgrazia  e miseria-  ma- 
lanno. ||  Per  imprecarono  : malanno!  ||  lo  ma- 
lanno È QUINDICI  CRINA  DI  CCHIÙ  , pfOV.  che 
accenna  quando  nitro  al  male  si  ha  il  danno- 
il  danno,  il  malanno  e l'uscio  addosso.  ||  aviri 
passati  u vintinovi  malanni  , esser  a tuli» 
prova  di  disgrazie.]!  li  malanni  so  uomo  li 
foggi!!,  co"  li  manna  l’arril ogghi,  le  impre- 
cazioni ricascano  su  cui  le  manda.  ||  lo  ma- 
lanno dimora,  MA  POI  VENI,  quando  la  disgra- 
zia dee  venire,  presto  o lardi  viene:  la  si  può 
ben  prolungare,  ma  fuggir  no.  ||  co’  ha  fatto 
lo  malanno  si  lu  CHIANTI:  chi  lia  fatto  il  male 
farcia  la  penitenza. 

Malanova.  ».  f.  Cattiva  nuova.  ||  Pro o.  la  mala 
nova  la  porta  l’ocedoo,  le  cattive  notizie  ar- 
rivano subito. 

Malanlrlnn  V.  MALANDRINO. 

UalaniKluia.  ».  f Catlnm  nottata. 

Mala  parala.  ».  f.  Pericolo  : mala  panda.  ||  vi- 
diri  la  mala  parata  , accorgersi  d'  esser  in 
termine  o in  pericolo  : veder  la  mala  parala. 
JIalapa»l|un.  V.  in  PASQUA. 

Malapena.  (A  posto  ave.  Con  fatica,  con  diffi- 
coltà : a mala  pena. 

Malapezza.  V.  in  PEZZA. 

Malaria.  ».  m.  Aria  cattiva  che  genera  morbo: 
malària.  ]|  Per  puzzo. 

llalarlazza.  pegg.  di  Malària  : malariarcia 
, Tamm.).  ||  Gran  puzzo:  puzzaccin  ( Tomm.  D ). 
Muturici  «la.  di  ni.  di  malaria.  ||  Lieve  puzzo  : 
puzzino  ( Tonini . D.). 

Male,  luna.  accr.  Forte  milaria.  Il  Forto  puzzo. 
Ualarrazu.  i s.  m.  e f.  Cattivo,  educato  male: 
Malarrazzlna.)  mainalo.  |j  Di  cattiva  razza. 
Malaacanl.  V.  DIASCACCI. 

Muluaclorla.  V.  MALASORTI. 
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Malavcturtalu.  V.  SFORTUNATO. 

Maia  «orti.  t.  f.  Cattiva  sorte. 

Iflnlaiplna.  V.  MALAFRUSCOLA, 

Malawala.  V.  FROGIA 

Uala»«uftllaiu.  aild.  Magro,  scarno:  litico,  mal- 
naturato. 

Malaiedda.  dim.  ili  MALATO  : maialacelo. 

Malatìa.  i.  f.  Alterazione  nello  esercizio  delie 
funzioni  del  corpo  : malattia,  è meno  di  mor- 
bo. ||  pigghiari  , cogghidi  ’na  malatia  : am- 
malarti. ||  Proti,  malatìa  Di  lupi,  sa. viri  d'a- 
gnsddi  , il  malo  sopravvenuto  al  tristo  è un 
beile  per  1'  oppresso  : la  morir  dei  lupi  è la 
salute  delle  pecore.  Avviso  a’  tiranni!  ||  li  ma- 
LATII  VENNO  CURRKNNO  K SONNI  VANNI)  ZOPPI- 
CANTO  : il  male  viene  a carrate , e ro  via  ad 
once. 

Maimiaiza.  pegg.  di  malatìa  : matatliaccia, 
(Tonini.  /).). 

Mnlnlloclilii.  V.  MALATEDDC. 

Maimledda.  dim  di  malatìa:  malattiuccia. 

Mal.viiuaa.  arrr.  Grave  malattia. 

Malailczu.  add.  Alquanto  malato:  malaticcio. 

Mnlatleazltmata.  V.  DISATTENTO. 

Halaiioan.  add.  Lezioso,  affettato,  caricato  : ai- 
tato. Quasi  diro  mal  attoso. 

Mnitiiu.  add.  Chi  ha  malattia  : malato,  ammala- 
to. ||  capibi  malato,  ammalarsi:  cader  in  letto. 
||  fi g.  Si  dice  di  persona  altiera,  vana  di  chec- 
chessia: vanèsio.  ||  Pro v.  ognuno  sa  diri  a lo 
malato  , lo  signori  vi  manda  pacenzia  : il 
sano  consiglia  bene  il  malato.  |J  tinto  od  ono 
malato  ’ntra  l’  autunno  : febbre  autunnale  o 
è lunga  o è mortale.  ||  cu'  farra  di  malatu 
sicuro  t’  ha  gabbato,  chi  parla  da  ammalalo, 
inganna. 

Maiatuni.  accr.  Forte  ammalato. 

Malaiuzzu.  dim.  Malatuccio,  maluluzzo. 

Malanni.  V.  MALORA. 

Malaùrlu.  V.  MALAGA 'RIO  0 derivati. 

Malanni »a.  V.  MALAGORIOSU.  (s.  SALOMONE-MA- 
RINO). 

llalai  Intnra . t.  f.  Mala  sorte:  malaventura. 

Maiami: ghia.  t.  f.  Cattiva  disposizione  : mala- 
voglia. 

Italaiuifghiaia.  add.  Di  mala  voglia  : malavo- 
gticcio. 

.Malavvezza,  add.  Avvezzo  male:  malavvezzo. 

Malavviato,  add.  Avvialo  male:  malarrialo. 

Malavvisato,  add.  Disavveduto,  incauto:  ma- 
lavvedulo. 

Malati  h, mrarlvl.  r.  rifi.  pat.  Avventurarti  male. 

Malavviaturaia.  add.  Sfortunato:  mataveentu- 
ralo. 

Maiazztonl.  s.  f.  Cattiro  procedere,  sgarbatezza  : 
cattiva  azione  , mala  grazia,  sconvenevolezza  , 
cattiveria. 

Maiazztuaària.  i.  m.  Chi  fa  cattiverie:  cattivo, 
perfido. 

Malazza,  pegg.  di  mali  : malaccio.  ||  non  c'  ks- 
siri  malazzo,  si  dice  dello  star  mediocremente 
bene  : non  esserci  malaccio.  ||  non  essisi  ma- 
lazzo, esser  mediocre. 

Maieunieail.  add.  Non  contento  : malcontento. 

Malcontenti*,  z.  tu.  Ind ignazione,  scontento:  maf- 
con  tento. 

Mnidiceati.  odd.  Che  dice  male  d’ altrui  : mal- 
dicente. 


Maldicenza,  s.  f.  Il  dir  male  d'  una  porsona  o 
cosa  che  non  lo  meriti,  o sconvencvolmenie: 
maldicenza. 

Malèdica,  add.  Maldicente:  malèdico,  (mobt.). 

Maledir).  V.  MMALIDIRI  C derivati. 

MalcUcanientl.  ave.  In  modo  malefico  : malefi- 
camente. 

naicfieia.  V.  malifìzziu  o derivati. 

Matètica,  add.  Che  fa  del  male  : malèfico. 

Halerva.  s.  f.  Erba  nocevole  : malerba.  ||  es- 
SIRI  CANUSCIOTII  COMO  LA  MALERVA,  modo  piOP., 
esser  da  tulli  conosciuto  : esser  conosciuto  più 
della  malerba.  ||  la  malkrva  c.risci  cchiù  pur-, 
sto,  le  cose  cattive  crescono  mai  sempre:  la 
malerba  cresce  presto. 

Malevuleaza.  V.  MAL1V0LENZA. 

Maiètulu.  add.  Che  vuol  male:  malèvolo,  più 
di  maligno. 

Malfari,  v.  a.  Misfare  , commetter  malo  : mal- 
fare. 

Malfattu.  j.  m.  Misfatto  : malfallo.  ||  Sproposi- 
talo, deforme  : malfallo. 

Maifniiuri-triel.  rerb.  Chi  o che  malfa:  malfai- 
tore-trice.  ||  co'  castiga  lo  malfattori  , fa 
chi  l'  aotiii  addiventa.no  migghiuri  , per  lo 
esempio. 

Malgradita,  add.  Aborrito  : malgradito. 

Malgeadu.  posto  a ti-.,  a dispetto  : malgrado. 

Mali.  s.  m.  Ciò  cho  nuoce , contrario  di  bene  : 
male.  ||  — cut  mmisca  : appiccaticcio.  ||  Infer- 
mità corporale:  male.  ||  Bovina,  scandalo:  «tale. 
Il  Misfatto  : male.  ||  Cagione  del  male  : male. 
Il  voliri  mali,  odiare:  voler  male  ||  non  cc.’é 
mali,  cioè  lo  cose  non  vanno  male  : non  e'  i 
mate.  ||  mali  di  mari  , quel  travaglio  che  si 
sofTre  viaggiando  per  maro:  male  di  mare.  || 

AVIDI  A SIALI  , 0 FRI  MALI  , PIGGHIARISILLA  A 

mali  : aver  a male , recarsi  a male , aver  per 
male.  B sapidi  mali  , dispiacere  : saper  male, 
o calliro.  ||  parici  mali,  rincrescere,  dispia- 
cere : parer  una  certa  cosa  , parer  male , di- 
sconvenire.  |]  ini  mali  , non  riuscire  : andar 
male.  ||  m mali  ’m  peggio  . da  caltiva  condi- 
zione andar  in  peggiore  : di  mal  in  peggio.  || 
MALI  DI  l-RTTO  , plcurilido  : mal  di  petto,  mal 
di  pulì  la.  I)  MENO  MALI  ! MANCO  MALI  I CSclu- 
mazione  a temperamento  di  cosa  ita  male  : 
meno  male,  manco  male,  del  mal  male,  pur  del 
male.  ||  mali  pri  miaI  esclamazione  : ohimè/ 
lassa  me  I ||  mali  nt  tiru,  male  de’  cavalli, 
simile  alla  rabbia  de’  rani  : tiro.  ||  E per  im- 
precazione : malanno  li  colga I ||  — di  matdi, 
mal  del  fianco  : madreme.  ||  — di  petra.  V. 
in  petba.  Il  — di  luna:  il  benedetto.  ||  — bic- 
cdic.no,  calarro  d’infreddatura:  tosse  coccolino. 
Il  Pror . AOTRO  FA  LO  MALI,  ed  io  nni  fato, 
quando  l’innocente  palisce  po'  misfatti  altrui: 
altri  han  mangialo  la  candela  e fu  smaltisci  lo 
stoppino  , anco  Dio  usa  così , ma  è la  Bibbia 
che  dice  queste  cose.  ||  mali  non  fari,  paura 
non  aviri,  oon  paventi  chi  non-  falla  : mal  non 
fare,  paura  non  avere.  |i  co’  ha  fatto  lo  mali 
si  lu  cBtANCtssi:  chi  ha  fallo  il  mate  se  lo  pian- 
ga o faccia  la  penitenza.  ||  co’  fa  mali,  mali 

ASPETTA  0 ASPETTA  PKJU  0 NON  PÒ  AVIRI  BENI: 

chi  la  fa  l'aspetti,  o chi  mal  fa,  male  aspetta.  || 
non  ogni  mali  veni  pri  xociRi,  qualche  male 
porta  a qualcuno  dei  bene  : ogni  male  non  eioi 
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per  nuocere.  |{  01  lu  mali  spissu  nki  nasci  lu 
beni  , simile  al  precèdente  : i'  un  male  nasce 
un  bene.  Il  IN  MALI  Nl'N  È PASSATI!  CHI  l'aU- 
tru  È gcriuntc,  quando  le  avversità  si  suc- 
cedono prontamente.  |j  mali  k beni  a lu  so 
fini  veni,  il  male  come  il  bene  non  duran  sem- 
pre : il  mal  non  dura  e il  bm  non  regna.  || 
PENZA  LU  MALI,  CA  TI  NNI  VENI  BENI,  è troppo 
sconfortante  : a pensar  male  ci  l' indovina.  || 
lu  mali  cm  di  mura  picghia  rizzili,  il  male  bi- 
sogna scacciarlo  tosto,  se  no  passa  in  abito.  || 

CU  DI  MALI  CENI  ’H  BENI,  CU  OU'  MANU  SI  LU 
teni  , chi  di  catlivo  viene  in  prospero  sialo , 
si  guarda  bene  di  ritornare  indietro.  ||  cu’  di- 

SIDIBA  LC  MALI  DI  l’.ACTRI  COSO  l'aVI  VICINI), 

ovvero  cu’  cebca  d'ai  teu  lc  mali,  spissu  lu 
so  trova,  e anche  a cu'  ridi  oi  lu  mali  d’ai  - 
tru,  lu  so  È vicino  : chi  ride  del  mal  d’altrui, 
ha  il  suo  dietro  l'uscio.  ||  si  travaggiiia  c hiù 
Pili  FARI  MALI,  CA  FRI  FARI  BENI,  il  proverbio 
più  verace!  gli  uomini  ad  esser  onesti  e giu- 
sti ci  impiegherebbero  meno  di  quanto  impie 
ga  ciascun  a nuocere  conlinuamenle  all'altro! 
purché  1’  uomo  volesse  , questa  terra  poireli- 
besi  cangiare  in  valle  di  ditello. . . ||  a cu'  na- 
tura A LU  MALI  INCLINA,  A FORZA  DI  VIRTUTI 
SI  RAFFRENA  0 BENCIIÌ  NATURA  A LU  MALI  T'iN- 
CL1NA  , SI  TI  RAFFRENI  NN'  ACQUISTI  UNI  RÀ  , C 

chiaro.  ||  fatto  ciii  e lu  mali  si  conusci, 
dopo  fallo  il  male  si  conosce.  ||  fai  reni  k 

SCORDATILLU  FAI  MALI  Nl'N  TI  LU  SCl'RDARI  0 
a cu'  fa  mali  arrioordatillu:  chi  offende  non 
dimentichi,  perchè  deve  aspellarsi  la  vrndclla 
dell'ofTeso.  ||  a cui  fai  mali  non  rei  caiDIRI 
mai  , perche  egli  cercherà  eludere  la  tua  vi- 
gilanza, per  far  la  vondella  : chi  offende  ta  ire 
nella  rena  ; chi  è offeso , nel  marmo.  j|  a lu 
MALI  NUN  cc‘  è rUKNO  . A LU  PF.il!  NUN  CC.’  È 
fini  : un  mule  tira  l’altro,  c non  Uniscono  mai. 
||  hai  un  mali  dillo,  A tutti,  per  aver  ajuto 
bisogna  manifestar  lutto  il  male  : il  male  si 
vuol  portare  in  palma  di  mano.  ||  nuddu  mali 
SENZA  PRNI,  E NUDDU  RENI  SENZA  MERCEDI,  Ogni 
male  vien  punito.  ||  NON  fari  mali  a cui  ndi 
aspetti  fkju,  e lo  flesso  elle  provocar  i ma- 
lanni. Il  POCU  DI  tempo  basta  a fari  mali  , 
il  male  si  fa  presto.  ||  ni  lu  mali  e di  lu  beni 
pri  tri  MUMMIA  MIMI  parla,  e ciò  per  colo- 
ro che  creduli  acquistarsi  faina  col  male.  || 
nun  rkndiri  mali  pri  mali,  6 massima  evan- 
gelica e sublime,  alla  qualo  generalmente  so- 
gliono contravvenire  i cristiani.  ||  cu'  rendi 

MALI  PRI  BENI  LU  SO  MALI  PRESTO  VENI  , ciò 

poi  è per  gl'ingrati.  ||  cu'  cerca  lu  mali  lu 
mali  ritrova:  chi  cerca  rogna  rogna  trota.  || 
V.  MALU. 

Moli.  uri'.  Malamente:  male.  ||  Si  unisce  a molti 
aggettivi  e diventa  privativo  o scemativo  della 
qualità  che  esprimono  p.  e.  maldisposto,  mal- 
curante ecc.  ||  Modo  di  disapprovare  p.  e.  ma- 
li ! figghiu  mio:  male!  figlio  mio. 

Mnllabblalli.  V.  MALACQUISTU. 

Maliardi!.  V.  MAGAMI. 

Haiieaducu.  i f.  m.  Convulsione  di  limi  i mu- 

Mallcatubbu.  \ scoli  dei  corpo  con  olTesa  delle 
facoltà  mentali  : mal  caduco , quel  benedetto 
male. 

Malloeddu.  dim.  di  mali:  maluccio. 


Ualldlrl.  V.  MMALIDICIRI. 

Maiir*.  s.  m.  Colui  che  fa  male:  facimale. 

Mallfarl.  V.  MALFARI. 

Maliriciu.  1 s.  m.  Malfacimento,  delitto  : male  fi- 

Hnllfizzlu  \ ciò,  maleftzio.  | Malìa:  maleficio. 

zialirranclat.  s.  m.  Mal  venereo:  malfrancese. 

.UallR-nameail.  ave.  Con  malignità  : maligna- 
mente. 

Malignare  e.  intr.  ass.  Inlcrpelrar  malignamen- 
le  : malignare. 

llailgaaizu.  pegg.  di  Maligni:  : malignando 
(Tomm.ì. 

Mallgnrddu.  dim.  di  MALIGNU  : malignetlo. 

Malignila,  ».  f.  Inclinazione  a pensar  male  , a 
far  male,  o a scoprirlo  in  altrui:  malignità,  è 
meno  della  malragilà  e più  della  malizia. 

Mntignu.  add.  Che  ha  malignità  : maligno.  || 
Per  malizioso.  ||  Si  dice  delle  maialile  che  re- 
cauo  danno  : maligno.  ||  In  forza  di  t.  il  dia- 
volo : maligno.  Sup.  malignissimo  : malignis- 
simo. 

Nallgn uliddu.  dim.  di  malignu  : malignetlo. 

Malignimi.  UCCI’,  di  MALIGNI!. 

UallmpreMluBnfu.  V.  MALl'MPRISSIUNATU. 

Mallncllnain.  add.  Che  inclina  a cose  non  buo- 
De  : malèvolo. 

Mal  in  conica  meni  i are.  In  modo  malinconico  : 
malinconicamente. 

Malincònica-  add  Che  ha  malinconia  : malin- 
cònico. 

Malincunìn.  V.  MALANCUNÌA  e Seguenti. 

Mallncunlcbcddu.  dim.  di  malinconico:  un  po’ 
malinconico. 

Hallnctinluau.  V.  MALANCUNIUSU. 

MallncunicinrUi.  (d.  b.  e pasq)  v.  ri/!,  a.  Dive- 
nir malinconico  : immalinconire. 

MaiintUa.  s.  f.  i Interpretazione  erronea,  sini- 

Malimiau.  s.  m.J  sira,  sbaglio  : malinteso. 

Maiipmimeniu.  »,  m.  Angustia,  privazione:  pa- 
timento, travaglio. 

lluiipailri.  r.  inlr.  Provar  afflizione,  dolore,  mo- 
lestia : patire. 

Malipaiutu.  add.  di  MALiPATiRi  : patito.  ||  Ma- 
gro, emacialo  : sdiridito. 

Mallppatlrl.  V.  MALIPATIRI. 

Malliimenzi  fig.  Caltivo,  pernicioso  inizio. 

MallNpraclribbnll.  add.  Scompiacente:  sgradito. 

Maliauitlli.  s.  m.  Consumazione  del  corpo , ti- 
sichezza : mattonile. 

Maiiiraiianirniti.  ».  m.  Il  mallrallare  : malti-ut- 
lamento. 

Maihraiiari.  r.  a.  Trattar  malo;  usar  villania  : 
mallrallare.  ||  Guastare,  brancicare  soverchia- 
mente: trastinure,  gualcire.  P.  pass,  malitbat- 
tatu  : maltrattalo. 

Malllrallu.  V.  MALUTRATTU. 

Halli imuru.u  (minutilla)  add.  Che  ha  mala 
ventura  : malavventuroso. 

Halliogghla.  ( pASQ.  ) V.  MALUTRATTU.  ||  DARI 
MALIVOGGHI:  maltrattare. 

Halli uicnu.  | ».  f.  il  voler  male  , I'  esser  ma- 

Malli  iiiemia.  \ levolo:  malevolenza,  matevoglien- 
za.  (A.  V.  ital.  malwolenza  e malicotenzia). 

Halli ulinicrl.  «rr.  Conira  volontà:  malvolentieri 

Maiiuia.  ».  f.  Invenzione  attuale  e mentale  di 
pensar  al  male:  malìzia.  ||  Astuzia  : malìzia.  || 
cu  malìzia,  poslo  ano,  maliziosameule  : a ma- 
lizia. 
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MalluUtu.  V.  AMMAUZIATU  in  AMMAL1ZIARI. 

Matuziana.  pegg.  di  maLÌzzia:  maliziacela. 

Haiiiiicdda.  dim.  Malizietla,  malizino. 

Hniliiiuna.  accr.  di  maiàzzia:  maliziona. 

Mallniuuinirnil.  avv.  Con  malizia  : maliziata- 
meli!^. 

Uailuluaaiiu.  pegg.  di  malizziusu:  maliziosaccio. 

Mallzzlu arddu.  dim.  Malizimeli!),  maliziosino. 

Malizzlualià.  ».  f.  Qualità  di  chi  ò malizioso, 
milizia:  maliziosità. 

Malliziana.  add.  Che  ha  malizia:  malizioso.  Sup. 
malizziusissimu  : maliziosissimo. 

llallzzluaunl  accr.  di  maliziiisu:  malizialo. 

Mallarrnai.  ( an.  m.  ) ».  in.  Strumento  a corde 
piccolo  : sordina  ls.  fi),  sordina  (».  m.).  ||  V. 
anco  mariolo. 

Malocchio.  ».  oi.  Invidia.  ||  Cattiva  influenza  : 
malocchio . 

Maiorin.  V.  iiiNOUTO.  ||  Deforme,  brullo. 

MaKanu.  add.  Infermiccio,  non  sano  : malsano. 
j|  E delle  cose  che  fan  male  alla  salute:  mal- 
sano. 

MaUtcnru.  add.  Poco  o nulla  sicuro  : malsi- 
curo. 

Malia.  Su  questo  nome  si  fa  la  frase  pigghiarila 
a malta.  Jacopone  ha  : se  il  fiaticel  gli  aguata 
è mandalo  a la  malia.  Malia  qui  è luogo  vile, 
quello  cho  meriterebbero  gli  scellerati.  Ecco 
secondo  me  la  origine  della  nostra  frase. 

Maltrattar!.  V.  MALITIUTTARI. 

Malli,  add.  Contrario  di  buono  : malo.  ||  Prov. 
cu'  S MALI)  pai  NATURA,  DURA  FINII  LA  SBPUR- 
TURA,  0 LU  MALI1  PRI  NATURA  FIN' A LA  MORTI 

dura,  chi  nasco  tristo  non  può  mutare:  vizio 
per  natura  , fino  alla  morte  dura,  il  non  ci 
sarria  malu  , modo  di  dire,  mi  piacerebbe, 
mi  sarebbe  comodo  , e simile  : ni  avrebbe  i 
barbi.. {|  Quest' aggettivo  si  unisce  a formar 
una  immensità  dì  nomi  p.  e.  mala-gknti,  gen- 
te di  scarriera:  mala  genie,  e cosi  via  via.  || 
cu’  È malu  malu  pbnsa.  chi  mal  fa,  mal  pensa. 
||  V.  anco  mali. 

Mala.  am.  Per  malamente,  male.  |[  Proc.  cu'  malu 
campa  prrstu  o malu  mori  : cai  mal  vive  mal 
muore. 

Maiali  barra,  ».  m.  Capriccio  , bizzarria,  furore 
estroso  : estraccio,  b zzarria,  grillo. 

Malueaialnu.  ».  m.  Calli vo  cammino. 

Malusatala,  add.  Brullo  e cattivo:  maligno,  sbiob- 
bo.  Suolo  aggiungersi  allWrf.  curtu.  V. 

Haiuc chiari,  v.  a.  Tener  a bada  con  arie  , in- 
lertenere  : baloccare.  ||  rifi.  a.  Spassarsi,  tra- 
stullarsi : baloccarsi. 

Malueeorl. j add.  Di  cuor  non  generoso:  inge- 

Maluoorl.  | aeroso.  ]|  Di  cuor  fallivo:  malva- 
gio. ||  Inclinalo  a far  delle  cattiverie,  dar  no- 
ja  ecc.  : malestroso.  ||  ».  m.  Odio,  sdegno  : rug- 
gine. 

Malacrlalazzu.  pegg  di  MALUCRIATU. 

Maluerlatu.  add.  Senza  buona  creanza  : mal- 
creato. ||  Impertinente,  e se  più  : insolente. 

Malaerlalunazza.  pegg.  dì  MALUCRIATUNI. 

Unlaertatuni.  accr.  di  malucriatu  : insolente. 

MalucrUiiana.  ».  m.  Cattivo  cristiano'. 

Malaerucchluu.  (PASQ.)  Ladro. 

Malueuffalu.  V.  CUFFATU. 

Maiucun tigghtaiu.  add.  Sconsigliato  , incauto  : 
malconsigliato. 


Malaeuuleall.  V.  MALCllNTENTI. 

Ualiidnrl.  ».  m.  Cattivo  odore. 

Maturar!  V.  MALFARI  e derivati. 

Maiuiinn.  add.  Così  dicono  in  Trapani  per  dire: 
bellino,  graziosino. 

Malujum  add.  Andato  male:  inalilo. 

Malularrnnl.  V.  MALLARRUNI. 

Naliilit  aiu.  ».  ni.  Si  dice  a uu  malato  che,  non 
ancor  avuta  sanità,  si  levi  da  letto,  che  rima- 
ne fra  il  letto  e il  leuuccio. 

Malu mhra.  ». /.  Spettro,  fantasma:  larva.  ||  Certi 
esseri  imaginari,  creduli  veri  dalla  supersti- 
zione : le  paure.  ||  cc  È la  malombra  : c’è  le 
paure. 

Malunahrazza.  pegg.  di  MALUMBRA. 

Malumbruau.  V.  MALAGURIUSU. 

Malùiumlra.  V.  MALUMRRA. 

Maluiuparatu.  V.  MALUNSIGNATU. 

Mnliuaprl««lunaiu,  aild.  Che  si  è impressionalo 
malo  : insospettito. 

Halnmurt.  ».  m.  Malinconia:  mal  umore.  [|  di 
malumori  : mal  volentieri. 

Mattinalo,  add.  Cattivo  : mainalo. 

Matiinaiuni.  accr.  del  precedente. 

Malunfaacialu.  V.  MALUNATO. 

Maiunrurmaggiaiii.  add.  Mal  condono  in  salute: 
cagionoso,  malparato. 

Uaiuururiu-Tiu.  add.  Informalo  male. 

ìialiiaaignaia.  add.  Avvezzo , educato  male  : 
mala  ire  zzo,  maleducato. 

Malnminzianaiu.  add.  Che  ha  mala  inlenzione 
verso  alcuno:  mulintenzionato. 

Halupngaiuri.  ».  m.  Chi  paga  con  islento  i de- 
bili : mal  pagatore.  ||  Proc.  di  lo  malu  paga- 
tori o oriu  o paggiiia,  di  chi  paga  con  lsten- 
lo,  bisogna  profittare  a pigliar  ogni  cosa,  se 
uno  vuol  in  parie  rimborsarsi:  dal  mal  paga- 
tore o aceto  o cercone. 

Malaparata,  add.  Che  è in  cattivo  termine  , in 
trista  condiziono  : malparato. 

Mnlu panila.  ».  ni.  Cattivo  stalo:  malparato. 

Haiti paaau.  ».  m.  Cattivo  passo , luogo  perico- 
loso. 

Malupaltrl.  V.  MALIPATIRI. 

Malapena,  add.  Malvagio,  cattivo  : ribaldo. 

Maluptuzaml.  add.  Che  pensa  al  male  : mali- 
zioso, maligno. 

Matuptnzerl.  ».  m.  Cattivo  pensiero  : malpen- 

siere. 

Maluplrluau.  V.  MARU  CURTOSIU.  ||  Vento  li- 
beccio. 

Maluprt parata,  add.  Non  ben  preparalo  : mal- 
preparato. 

Maluprueèdirl.  »,  m.  Inciviltà,  inurbanità  : mal- 
procèdere. 

Matupracideail.t  add.  Chi  nelle  sue  azioni  prò- 

HaiuprneUu«a.  \ cede  precipitosamente  e senza 
considerazione  : corrivo,  avventalo,  sgarbato.  [| 
Provocatore. 

Malu praviduia.  add.  Sprovvedala  : malprovve- 
duto. 

Malora  , Mataura  c Malagara.  ».  f.  Bovina  , 
perdizione  : malora.  ||  iri  o mannari  a la  ma- 
lora, ire  io  perdizione  , mandar  al  diavolo  : 
andar  o mandar  alla  malora. 

Malurroo.  Così  a S.  Fratello.  V.  marra.vzanu. 

Malusanza.  ».  f.  Cattivo  uso  : malusanza. 

MaluabarraledUa.  dim.  del  seguente. 
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Mnintbarrnm.  add.  Malfatto:  dt forme,  goffo,  mal- 
fazionato. 

Mattane  lurtalu.  V.  SFURTUNATU. 

iiaiuarunatin.  add.  Urtato,  afflitto,  deluso:  con- 
quìso. 

Waluorarhatu.  add.  Sgarbato,  villano. 

Halu»irarbu.  ».  m.  Cattivo  garbo  : garbacelo. 

Ualu»m  tuia  tu.  add.  Sgarbalo. 

Wnluvulllll.  V.  MAL1SUTTILI. 

Maiuirmpu  ».  m.  Cattivo  tempo  : maltempo.  || 
Nel  niorale  vale  avverso,  non  proprio  nel  mo- 
mento : impròspero.  t 

Mniuimitu.  ».  m.  Il  modo  cattivo  di  trattare  : 
garbaccio,  malprocedere,  maltrattamento. 

Maladciuu.  ».  m.  liattivo  vicino. 

llalut l flutti,  i add.  Odiato,  veduto  male  : mal- 

■1  nini  Uni.  j visto,  malvenuto. 

Mutui uiuta  add.  Vestito  male:  malrestito. 

Malo  vii  enti.  adii.  Malvagio,  tristo,  di  mala  vita: 
malvivente.  S'usa  anco  sost. 

Mutui  ulula,  add.  Odiato  : malvoluto. 

Malva.  V.  MARITA. 

Malvada.  V.  MARVACIA. 

itali uicarlu.  add.  Seelerato  : malvagio. 

Malvai l*cn.  ».  f.  T.  bui.  Specie  di  malva  di  fu- 
sto più  allo  e foglio  più  piccole:  mulvarinhio. 
Altea  officinali  L. 

Matiedda.  (rocca  e pasq.1  ».  f.  Stoppa  di  canapa. 
S'usa  in  pi.  : suggramoli  (a  Siena). 

Malli-Ita  V.  MARVETTA. 

Muti  ti  enti.  V.  MALDTI VENTI. 

Mali  Ina.  V.  MARVIZZC. 

Mamà.  Cosi  franccscamente  la  classo  civile  chia- 
ma quella  che  jl  popolo  più  italianamente  di- 
ce, mamma:  mamma. 

Mamàu.  ».  m.  Voco  del  gallo  : miagolio.  ||  Per 
gallo. 

Maiulnl.  V.  MAMMANA. 

Marnili  V.  MAMÀU. 

Mamma.  ».  f.  I,a  madre  : mamma.  ||  Donna  che 
allatta  od  alleva  gli  altrui  figliuoli:  bàlia.  |i  fig. 
Di  lutto  quelle  cose  dalle  quali  si  tragga  origine: 
mamma,  madre.  ||  Feeeia  o lotto  del  vino:  mam- 
ma. ||  —di  vnocrcni.  V.  peni.  ||  —di  s.  retri, 
si  dice  a femina  avara:  scortica  pidocchi.  [|  mi  a 
li  mimmi  mamhi,  andare  scegliendo  il  migliore 
di  checchessia  ||  essiri  la  mamma  di.  . . , essere 
nel  suo  genere  la  cosa  migliore  o più  grossa  : 
esser  la  mamma  di . . . ||  mamma  mia!  escla- 
mazione: mamma  mia  1 1|  — cucchiara,  donna 
presuntuosa,  dispettosa:  musceppiu  (a  Pistoja). 
J|  Prov.  la  mamma  t l’  arma  , la  mamma  è 
I anima.  ||  la  mamma  senti  li  citai  di  lu  mitu, 
sente  e non  può  esprimerlo.  ||  cu'  avi  mamma 
NCN  È orfani  : chi  ha  mamma  non  pianga.  || 
ZOCCU  TA  LA  MAMMA  A LU  CI  FULARU  , FA  LA 
figguia  a lu  Mt'NNtzzARv,  i bambini  seguono 
i costumi  dei  genitori. 

Mnmn>ndra|»n.  ».  f.  Mostro  favoloso  per  far  pau- 
ra ai  bambini:  befana,  biliorsa.  ||  Dicesi  a donna 
corpacciuta  e brutta  : befana. 

Maniiiialucrbcdrfu.  dim.  di  MAMMALUCCO  nel  sen- 
so di  allocco. 

Knnimntuccu.  ».  m.  Era  milizia  egiziana  for- 
mata di  schiavi:  mammalucco.  ||  Chiocciola 
senza  guscio  : lumaca.  Limax  ater  I,.  ||  Scioc- 
co, baggeo  : mammalucco.  E noi  diciamo  an- 
che MAMMALUCCO  01  PBKGLA. 


Mammnlaecnnl.  aCCr.  di  MAMMALUCCO  nel  SeDSO 

di  allocco  : allocarne. 

lSniMiualue'iA.  ».  (.  Sorta  di  giuoco  carnasciale- 
sco (PASQ.). 

tinnii, una  ».  f.  Quella  che  assiste  la  parto- 
riente c raccoglie  il  parto:  levatrice,  mamma- 
na. Il  Prov.  MAMMANA  NOVELLA  FA  NISCIRI  LA 
criatura  di  lu  ciancu,  chi  si  mette  a un  nuo- 
vo ufficio  farebbe  qualunque  cosa  per  riu- 
scirvi. Il  IO  PRI  TIA  NUN  PAGATI  MAMMANA,  dì 

le  non  mi  cale.  ||  — di  mari,  pesce:  (asserella. 

Màmmola.  ».  f.  Voce  napoletana,  poco  usala  da 
noi  : mammalua,  màmmola. 

Mammella.  V.  MINNA. 

Mnmmlcrdda.  dim.  di  MARMA  al  3*  §. 

Mamma.  ».  m.  Chi  è deputato  a custodire  e ac- 
compagnar bambini  : I ambinajo. 

Mani  nini  Ineddu.  dim.  di  MAMMtlLINU. 

M .-immillimi . add.  Di  bambino  affettuoso  e at- 
taccato alla  mamma  o ad  altro  , da  cui  non 
si  possa  distaccare:  cacheroso,  mtmmoso,  mam- 
moino  (in  Firenze). 

ìlàmmula.  I prrkz).  V.  PICCIUIDDU. 

Mammoni  V.  GATTOMAMMONI. 

Maiumnrtlnn.  V.  MARMOTTINA.  ||  LU  SPASSI!  Dt 
la  MAMMiRTiNA,  in  gergo  vaie  avversità:  con- 
trallempo. 

Mamnnizza.  dim.  di  mamma:  mammina , mam- 
muccia. 

Mnmozzln.  (Monna.  Chi  SÌ  mischia  in  (Ulto  • 
per  tulio  : docciano. 

Mani  lineiti.  ».  ni.  pi.  T.  mar.  Estremità  di  scar- 
nò e di  ossature  che  sopravanzano  sopra  i 
castelli  e servono  per  dar  volta  a'  cavi  e alle 
manovre  : manichetti  (Zan.  Voc.  ilei.). 

Mananclaia.  j.  f.  Colpo  di  manaccia,  por  lo  più 
colla  mano  aperta  : manata , spiazzane  ( (Ve- 
race/). 

Manaja.  V.  SANTOMANAJA. 

Manata.  ».  f.  Tania  quantità  che  possa  tenere 
stringendo  una  mano:  manciata.  Se  sla  nella 
mano  tenuta  in  concavo  senza  stringer  le  diia: 
manata,  menala.  ||  Manna  o fastello  di  paglia 
o che:  manata.  ||  — di  spichi:  niamiebo,  ma- 
nìpnlo.  ||  Schiera,  drappello,  quantità  di  uo- 
mini : manata.  ||  T.  slamp.  Quella  quantità  di 
righe  che  si  piglian  in  una  volta  , coli'  ajuto 
della  stecca , per  (scomporre  : manata  ( Car. 
Voc.  Mei.).  |j  T.  rileg.  Una  presa  di  fogli  pie- 
gali in  quel  numero  che  più  torna  acconcio, 
per  batterli  lutti  in  una  volta  sulla  pietra  : 
mano.  ||  a manati,  posto  oetr.,  a piene  mani:  a 
mandale.  ||  a manati  a manati,  frequentativo 
del  precedente. 

Manatfizzii.  pegg.  di  MANATA. 

Manntedda.  dilli,  di  MANATA:  mrt«a/l!lfl,  m Ma- 

fetta.  mancialina,  manciatella. 

Mnualuna.  accr.  di  MANATA. 

Manazza.  pegg.  di  MANU  : manaccia.  ||  fig.  Per 
prodigo. 

Mtuizna  accr.  di  manazza. 

Manca.  ».  f.  Silo  o piaggia  volta  a tramontana: 
bacio.  ||  La  mano  sinistra  : sinistra  . manca. 
S'usa  anco  add.  ||  cu  la  manca  o cc  ’na  man- 
ca, vale  : agevolmente,  di  leggieri. 

Muncamenui.  ».  m.  Il  tuaueare  : mancamento.  || 
Contrario  d'  abbondanza  : mancamento.  ||  Er- 
rore, colpa  : mancamento,  ||  Imperfezione,  di- 


eci by  Google 


MAN 


- S«9  — 


MAN 


fello:  mancamento.  ||  Diminuzione,  sremamen- 
lo:  mancamento.  ||  Pror.  qoanno  tu  d’ altro 

SENTI  MANCAMENTI  , CHIODITI  LA  LINOUA  NTRA 

u denti,  quando  senti  sparlar  altrui,  taci. 

llancaniliatiirl.  (ROCCA)  V.  MANCAR!.  ||  V.  SHA- 
GRIRI. 

lloneaiulnlarlo.  V.  MANCATORI. 

Maneanli-ddu.  dim.  di  MANCANTI. 

Mancami.  atld.  Cho  manca  , che  vien  meno  : 
mancante.  Sup.  mancantissimo. 

Mnncatitun!.  0«T.  di  MANCANTI. 

Mincanu.  i.  f.  11  mancare  mancamento:  man- 
canza. li  Errore:  mancanza.  )|  Colpa,  fallo:  man- 
canza. ||  non  dicrnnu  mancanza,  si  dice  quan- 
do citati  i meriti  di  alcuno  non  si  vogliono 
oscurare  quelli  di  colui  a cui  si  parla  : non 
offendendo  i meriti,  non  estima  tei  ecc. 

Maiicnnicii<lii.  rftm.  di  mancanza:  mancansuola. 

Manramuna.  accr.  di  MANCANZA. 

Mancnri.  v.  intr.  ose.  .Non  esserci,  o non  esserci 
a sufficienza  checchessia  : mancare  ||  Venir 
meno,  diminuir  a grado  a grado  : mancare.  || 
Fallare,  non  avvenire:  mancare.  ||  Restar  di 
fare,  desistere  : mancare.  ||  Difettare,  far  man- 
camento : mancare.  ||  T.  tipoq.  11  non  fare  i 
caratteri  debita  impressione:  mancare.  ||  mas- 
cari di  parola  , di  fidi,  non  tener  la  parola, 
la  fede  : mancar  di  parola,  di  fede.  ||  sintirisi 
mascari  , sentirsi  venir  meno  : renosi  meno. 

Il  MASCARI  POCU  O DI  POCO  0 DI  NKSTI,  C>SOr 
vicino  a seguir  la  tal  cosa  : mancar  poco,  es- 
ser Il  li  per  ... , esser  a un  pelo.  ||  tri  mia 
non  manca  , non  son  cagione  io  . . . non  fi 
colpa  mia  ecc.  : da  me  non  manca.  ||  su»  mas- 
cari per  unii,  aver  cooperato  e fatto  di  tutto. 
Il  Proc.  UNNI  MANCA  Diu  cuvBRNA  : Dio  rag- 
guaglia il  tutto.  P.  pass,  mancato:  mancato. 

Mancala.  (DAMIANO)  V.  MANCAMENTO. 

Manealarlu.  V.  MANCATORERL 

Maacalurn.  V.  MANCAMENTO.  (.4.  V.  I tal.  man- 
calura  per  difetto  ere.)  ||  V.  amuancatura. 

Mancaiurcrl.  add.  Mancalor  di  fede. 

Mancaturl-iura-trlcl.  verb.  Chi  o che  manca  : 
mancatore-trice.  ||  Proc.  co’  tarda  e non  manca 
non  si  chiama  mancatori  , è chiaro  , meglio 
tardi  che  mai. 

Manchctuii.  add.  Che  manca,  che  ha  difetto, 
manckèrote. 

Manche! ullaxa.  ].  f.  Qualità  di  ciò  cho  è man- 
chevole : manchevolezza. 

Mancia,  s.  f.  Quel  che  si  dà  dal  superiore  al- 
l’ inferiore  nelle  solennità  o nelle  allegrezze  : 
mància.  ||  Dono  fatto  a chicchessia  anco  uguale 
in  segno  di  amorevolezza  e di  satisfazionc  : 
mància.  ||  Provvisione  necessaria  al  vivere  : 
ritto. 

Manclabbiit.  add.  Buono  a mangiarsi:  mangia- 
bile. 

Manclacaudl.  V.  SCHIRPIUNI. 

|v.—c,ac,omi. 


Mandadumi.  i s.  (.  Quel  solleticamento  che  si 
Mnndaciuni.  i produce  sui  nervi  della  cute 
pizzicore,  rosa  (o  stretto  ed  .<  aspra);  se  è più 
forte  : prudore , prurito , frizzio.  ( Fr.  deman- 
geaison). 


Maneladuninrl.  v intr.  Produrre  pizzicore,  pru- 
dore sulla  cute:  pizzicare,  prùdere. 

llandafrancu.  ».  m.  Disutile,  buon  a nulla  al- 
Irn  che  a mangiare  : mangiapane , bastracone. 

Mnndnmciiiu  s m.  Il  mangiare:  mangiamento. 

Profitto  illecito  di  chi  amministra  le  altrui 
sostanze:  mangeria.  ||  Voglia  di  trastullarsi, 
di  beffare  c darsi  buon  tempo,  alle  spaile  anco 
altrui  : ruzzo,  prurito. 

MancUml-uiHdaait.  Si  dice  di  cosa  buona  che 
attragga,  che  quasi  invili  ad  esser  mangiata; 
ed  anche  di  altro  cose  non  da  mangiarsi  : man- 
giami-mangiami  (Giorn.  t mia  della  lingua). 

llandnmlniio.ii.  add.  Che  gli  piace  ruzzare,  bur- 
lare : ruzzane,  burlone,  celione  (a  Firenze). 

MnndnnnnAtnln.  V.  MANCIA  FRANCO. 

Mandanti.  V.  MARCIATORI  (ROCCA!. 

Mandami,,  s.  f.  Sostanza  di  color  giallo  che 
cavano  le  pecchie  da’  fiori  , per  loro  pasto  : 
mantiime.  ||  Certi  insetti  marini , che  avven- 
tandosi sopra  i pesci  II  divorano. 

Mn»dn piiu.  i.  *».  Sorta  di  verme  : mangiapelo 

(PEREZ). 

Mandnrrddn.  dim.  di  uanciar!  < s.  ) : mangia- 
r etto,  desinarino,  desia  tiretto  (Fanf.  Voci  ecc.  d. 
parlar  fior.). 

Mauri- ri.  p.  a.  Pigliar  il  cibo  in  bocca,  masti- 
carlo e mandarlo  uello  stomaco  : mangiare.  |j 
Per  estensione,  dicesi  di  cose  inanimale  che 
consumino  checchessia  : mangiare.  ||  fig.  Con- 
sumare togliendo  altrui  le  facoltà  : mangiare. 
Il  intr.  Del  mordlearo  che  fa  la  rogna  o chec- 
chessia alla  culo:  pizzicare,  prutìere.  Onda  Mt 
mvncia:  ini  pizzica.  ||  ri/?.  Man  liarsi.  ||  Cor- 
rodersi, rodersi:  mangiarsi  l'anima.  ||  chi  haju 
marciato  c.’hajo  a BiviRi?  che  ho  goduto  per- 
che paghi?  ||  manciarisi  ad  ono,  sopraffarlo 
con  tiravate,  angherie  : mangiarsi  uno.  Simil- 
mente ; MANCfARISILLO  VIVO  0 ’NTRA  LI  ROBBi: 
mangiar  tiro  uno,  rimangiarlo,  mangiarsi  uno 
come  pane  , strapazzarlo  con  gridato  rabbio- 
se eco.  ||  manciarisi  ad  onu  ruLL’occHt,  guar- 
dar fisamente  alcuno  con  aiTetto  sensuale  o 
disordinato  : mangiarsi  uno  cogli  occhi.  ||  man- 
giari A CREPA  PANZA  , 0 QUANTO  UN  LUPU  , 0 

A scotola  pbttu,  moltissimo:  mangiare  a cre- 
papelle , a crepa  corpo  , o quanto  un  lupo.  || 
ntrall’  aria  , poco  c in  fretta  : mangiar  in 
pugno.  ||  — r.u  la  testa  ’nta  lo  sacconi  o 
nt a lo  sacco  o A sond  DI  c AMPANF.oDA,  Senza 
darsi  briga  ai  mondo  : mangiar  col  capo  nel 
sacco,  o a bertolutto.  ||  Si  dice  nelle  impreca- 
zioni p.  0.  LO  CANCARO  0 LA  PESTA  CHI  TI  MAN- 
CIA : canchero  ti  mangi  eoe.  ||  essiri  di  man- 
giari r di  spremiri,  di  persona  abile  e destra 
a ogni  cosa:  esser  da  bosco  e da  ririera.  || 
manciarisi  li  paroli,  non  pronunziarlo  intere: 
mangiare  le  parole  ecc.  ||  — io  cotto  e lo 
crudo,  mandar  interamente  male  il  suo  avere: 
rifinir  d’ ogni  bene.  ||  mangiari  bbni  o mali  , 
cibarsi  di  linoni  o cattivi  cibi  : mangiar  bene 
o male.  ||  manciaricci  li  mano  , aver  voglia 
di  menar  lo  mani  : prudere,  pizzicar  le  mani. 
||  Val  ancho  , aver  voglia  di  ruzzare,  che  si 
dice  pure,  manciaricci  lo  colo.  ||  manciarisi, 
dello  di  colore,  perdersi  : mangiarsi  il  colore. 
||  manciaricci  sopra  o co  ’na  cosa  , guada- 
gnarvi, viverci.  Nei  senso  di  lucro  disonesto: 
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mangiare  sopra  una  cosa.  I|  makchui  a dii 
MUCCUXA  , guadagnar  da  più  iati  a drillo  o a 
torlo.  ||  MANciAmcr.i  la  faoci  ad  ('HO,  rinfac. 
ciarlo  svergognandolo  : scorbacchiare,  rampo- 
gnare, r affacciare.  ||  slancia  r «ancia,  si  dice 
a dissipalore.  ||  «a.vciari  a tavola  misa  e pani 
minuzzati),  a speso  alimi:  a ufo.  ||  diri  a man- 
giari, dar  a guadagnare:  far  rampare,  dare 
a campar  la  vita,  dar  da  rivrre.  In  uiala  parie 
corrompere  con  doni  : subornare,  ingolfare.  || 
Manciari  FILO,  in  gorgo:  srliii  pire.  frignare.  Il 
||  ini  a manci ahi  a li  cappuccini,  vivere  mi— 
serameule  c d'elemosina.  ||  gucuii  pani  e 
sputaiia  o pani  R sali  o I.0PPINI,  vivere  scar- 
samente. ||  non  nni  manciù,  modo  di  dire  ebe 
vale  : non  me  ne  intendo,  non  ne  so  o non  ne 
voglio  sapere.  ||  manciarisi  l"  ahi  a : bravare.  || 
ooncu  cri  Mancia,  si  dice  quando  si  trulla  di 
cosa  a cui  aliri  è interessalo  o vi  si  diletti. 
[1  manciarisi  la  fogciiia,  comprendere,  inten- 
dere: mangiarsi  la  foglia,  t Pror.  co’  mancia 

ASSAI  S’  AFFOCA  , 0 LU  TROPPO  MANCIARI  M N 
FA  RIPOSAR! , o fa  MORIR!,  si  nel  proprio  clic 
nel  fig  : chi  piit  mangia  meno  mangia , o ibi 
mangia  troppo  scoppia.  ||  mancia  f.  rivi  a mi- 
sto to,  CAUSA  R vesti  A ci  sti;  n’  AOTRO,  0 A 
LU  mangiari  nbn  cc’É  disputa  , il  veslire  se- 
condo la  moda,  il  mangiare  secondo  il  gusto: 
mangiare  a modo  suo,  cestire  a mo'  degli  altri. 
J|  cu’  -mancia  fa  moddichi,  ciascuno  [alla : chi 
fa  fatta,  e chi  non  fa  sfarfalla,  o chi  cammina 
inciampa.  ||  r.c'  marcia  picca  MARCIA  assai  , 
chi  mangia  poco,  vive  assai,  ehi  mangia  poco, 
mangia  motto.  ||  nun  manciari  pri  non  caca- 
ri , esser  sommacene  avaro:  non  mangiare 
per  non  cacare.  ||  cu’  mancia  si  lo  s’affuca, 
quando  sulu  è aro.  e sla  per  solamente,  al- 
lora il  prov.  esprime  che  il  mangiare  senza 
bere  fa  male  ; se  sulu  vale  senza  compagni , 
allora  il  prov.  parla  contro  gli  egoisti.  ||  cu' 
MALI  MANCIA  ASSAI  DUI  NA  OSSO!  digiuna  Chi 
mal  mangia.  ||  lu  manciari  srnza  vivimi  . È 
COMU  L*  ANNUVOLATO  senza  chioviri  : mangiar 
senza  bere,  murar  a secco.  ||  dammi  a mangiari, 
(dice  la  pecora)  ca  ti  fazzii  ARRICCHIR!,  dam 
mi  mangiare  che  li  faccio  riero.  ||  cu’  man- 
cia mancia,  per  accennare  che  si  finge  igno- 
rar delle  volle  ceni  abusi  a cui  si  potrebbe 
contrastare.  ||  co’  mancia  la  carni  di  lu  rr. 
«opra  l’anno  caca  l’ossa  , chi  serve  non  fi- 
nisce bene  o è disprezzalo  dal  padrone.  || 
porta  cu  tia  E mancia  cu  mia,  cosi  dice  chi 
non  ù generoso  : ben  renga  rhi  ben  porta.  || 
pocu  manciari,  poco  parrà  hi,  r gai.  du  di  pan- 
nu  nun  pici  mai  danno  : il  poco  mangiare  e 
poco  parlare,  non  fece  mai  male.  ||  cu’  mancia 
A CREPA  PANZA  , NON  CUETA  SI  NUN  SI  LA.NZA, 
chi  troppo  mangia  la  pancia  gli  duole.  ||  la 
VACCA  CHI  NUN  MANCIA  CU  LU  VOI,  0 HA  MAN- 
ciatu,  n mancirI  di  poi,  si  dice  a chi  vien  a 
tavola  senza  fame:  chi  non  mangia  a desco  ha 
mangialo  di  fresco,  il  l’  ura  di  manciari  , pri 
LI  RICCHI  Ù QUANNO  HANNO  FAMI;  PRI  LI  POVIRl, 
qva.nnu  hanno  dinari  : t'ora  del  desinare,  pei 
ricchi  quando  hanno  fame;  pei  poteri,  quando 
hanno  da  mangiare.  ||  lu  manciari  ’.nsig.na  a 
riviri  , il  bisogno  insegna  altrui  ad  operare  : 
il  mangiare  insegna  bere.  ||  co’  nun  mancia 


mori  , è naturale.,  P.  pass,  manciatu  : man- 
gia/o. 

Il  illirici  ri.  s.  ni.  L’atto  de!  mangiare:  mangiare. 
Il  Desinare,  cena  : mangiare.  ||  Cibo,  vivan- 
da : mangiare.  j|  giusti  e nautrii  manciari  , 
per  dire  , questo  ò un  altro  par  di  maniche. 

Hanclarlnrl.  V.  MANCIUNIARI. 

Mane  la  ricca.  s.  m.  Vivanda,  cibo  olire  l'usalo: 
straricco,  mangiarelto. 

Manelarraclnn.  s.  f.  Sorla  di  pesce. 

Manciata  s.  f.  Callo  del  mangiare:  mangiata. 
||  Corpacciata:  mangiata.  Onde;  fari  ’na  man- 
ciata d’  una  cosa  : far  una  mangiata  o una 
pappata  d'ima  cosa.  ||  Tavola  comune  per  di- 
vcriimenio  ed  allegria  in  campagna  o aurore. 
mangiata. 

tlaaclainrlu.  i.  m.  Chi  mangia,  beve , sfronta- 
tamente chiede,  n vuol  tulio  per  sè  : scrocco- 
ne, scrocchino.  ||  Chi  s’appropria  l’altrui  : gri- 
fone. ||  Chi,  senza  esser  generoso,  pretende 
sempre  il  suo  utile  : ingordo,  spilorcio. 

Mnnrialarlunl.  accr.  di  M.ANCIATARIU  : SCTOCCO- 
naccio. 

Handa tacca,  pegg.  di  manciata  . mangiataccia. 

Manelnledda.  dilli,  di  MANCIATA  : mangiutina 

(Tomm.  !).). 

Mandatimi.  V.  MANCIATA.  ||  V.  U1NCIACIUMI. 

Mandatàri!!,  s.  f.  Il  mangiar  mollo  e bene:  pap- 
patòria. ||  Imbroglio  o raggiro  per  torre  al- 
imi del  danaro  : pappatoria.  ||  Guadagno  il- 
lerilo  nello  ammioislrare  : mangerìa.  ||  Ter 
minciaciumi.  ìs.  silomone-mari.no). 

Mandatone,  accr.  di  manciata  : scorpacciata  , 
strippo,  pastone. 

Manciaiura.  s.  f.  Arnese  o luogo  nella  stalla 
dove  si  mette  il  mangiar  alle  bestie:  mangia- 
tnja.\\  — di  la  gaggia,  cassetta  ove  si  inette 
il  becchime  agli  uccelli:  bercalojo. 

Manclafuraccn.  pegg.  di  Ma.nciatuRA. 

Mandami-!- ctda  dim.  di  MANGIATURA  : mangia- 
toma  (in  Firenze). 

Manclalurrddu.  diin.  di  MANCIATURL 

Manctaiurl-turn.  verb.  Chi  o che  mangia:  man- 
gialori-trice.  ||  s.  m.  V.  mangiatura  di  la  oao- 
oi  a. 

Manclbblll.  V.  M ANCIABRILI. 

Mancina  a mari.  T.  mar.  s.  f.  Barca  ebe  ba  un 
albero  o palo  a lacche,  con  pulegge  in  cima, 
e cari  tirali  da  grande  ruota,  serve  ad  abbat- 
tere i bastimenti  ohe  devonsi  carenare:  pun- 
tone da  abbattere  o da  carenaggio.  ( pure  noi 
Borghini). 

Mancina,  add.  Sinistro  : mancino.  ||  Dello  di  ca- 
vallo colle  gambe  storte:  sbilenca.  ||  s.  Chi  ado- 
pera la  sinistra  cangio  della  destra:  mancino. 

Manciù.  V.  MANCIArlUNI. 

HanciugRhia.  s.  f.  Guadagno,  ulile  illecito,  e- 
storto  da  chi  è in  uffizio  o amministra  io  al- 
trui sostanze:  mangeiia. 

Man  cingali  la  ri.  r.  mtr.  Mangiare,  sbatter  il  den- 
te : unger  il  dente. 

Mancia nai-la.  s.  f.  Golosità,  ghiottoneria,  aridità. 

Mancinismi,  pegg.  di  MANciu.Nl  : mangionoccio 
(in  Firenze). 

Maticluncddu.  dim.  di  MANCIUNI. 

Mancinnl.  s.  m.  Che  mangia  con  avidità:  man- 
gione. ì|  Prov.  LU  MANCIUNI  SEMPRI  È POVIRU, 

poiché  tutto  spende  in  leccornie.  ||  T.  agr.  Ger- 
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meglio  infruttifero:  succhione.  ||  Guarnizione, 
galani  nelle  maniche , nel  quale  senso  viene 
dal  Fr.  manchon.  Slip,  manciunìssiiiu  : ghiot 
tallissimo. 

Mancinninrl.  v.  a.  c intr.  Divorare , mangiar 
mollo  e con  avidità:  scu/fiimare , sbasoff.are 
||  Andar  attorno  ungendo  sempre  il  dente  : 
pizzigottare,  boccheggiare,  sbatter  il  dente.  ||  Nel 
Tip.  vale  anche  : grattarsi.  ||  intr.  lamiere , 
pizzicare.  V.  mangiari  al  § 4\ 

Manclunldriuzzu.  dim.  di  mancicneddu  : ghiot - 
terelliao. 

Manco,  i.  ih.  Mancamento  : manco.  ||  a lo  mas- 
co  o pai  lo  manco,  modo  oro.,  per  lo  meno: 
al  manco. 

Mandi,  ac».  Meno:  manco.  ||  III  senso  di  nè  an- 
che, nemmeno  : nemmanco  , manco.  ||  manco 
mali,  meno  malo:  manco  ninfe.  E prende,  anco 
la  forza  di  uegaliva  : no  affatto.  ||  Proc.  tanto 
cchiù  manco  SEttu,  utOOHiti  è : meno  siavi  a 
tavola  e più  si  man  ia. 

Mancu.  udii.  Sinistro  : manco. 

Muncaccddu.  dim.  di  MANCOslI. 

Mancu  su . add.  Che  adopera  la  sinistra  : man- 
cino. S'usa  auco  s.  ||  Detto  di  contrada  volta 
a tramontana  : bue  io.  contrario  di  solatio.  ||  a 
la  mantosa  , posto  are. , a mo'  dei  mancini. 
Vale  pure:  a bacio. 

Mandali.  V.  HATICCIIIA. 

Mandar!.  V.  MANNARI  0 derivali. 

Mandarlncddu.  dm.  di  MANDARINI). 

Mandarini!,  add.  s.  Spezie  di  arancia  ìudigena 
della  Cina , pirrola  e di  buonissimo  odore  e 
sapore:  mandarino,  arancino  detta  China.  E il 
frullo  : arancini i detta  China  , arancia  minute- 
rimi.  ||  Dignità  Della  China  : mandarino. 

Mandarmi!  V.  MANDRARt'. 

Mandra.  s.  [.  Il  luogo  dov'è  rinchiusa  la  greg- 
gia : mandra  , »’  intende  più  numerosa  della 
greggia  e deli'  armeni».  ||  Bestiame  minulo  , 
pecore,  capre  ccc.:  greggia,  mandra.  ||  Luogo 
dove  si  tengono,  c dove  pasturano  le  vacche, 
onde  si  fa  il  burro  e il  cario  : cascina  (perez). 
||  Bestiame  grosso  e ntinulo  : mandria.  ||  Il 
gregge  pasciuto  e cuslodiio  : mandria.  ||  Per 
disprezzo  si  dice  di  uomini  : mandra  , man- 
dria. ||  Pror.  a mandra  e marina  , vacci  hi- 
tina  , alla  mandra  bisogna  andarvi  di  buon 
mattino.  Il  cu'  travagghia  a mandra  mancia 
ricotta  , chi  lavora  guadagna  : ehi  sta  sotto 
atta  piccionuja , casca  qualche  penna , o chi  ci 
va  ci  lecca,  chi  non  ci  ni  si  secca.  ||  cu'  pa  la 

MANDRA  ACCANTO  DI  LI  STIIIBURBI,  PA  GRAN  PER- 
DITA di  aonkddi,  chi  fa  le  cose  in  luoghi  in- 
convenienti ne  riporla  male. 

Maadraccbln.  V,  ZACCANU. 

Mandrii» orli . s.  f.  T.  boi.  Elba  di  due  spezie  , 
il  maschio  ha  le  foglie  più  lunghe,  la  femmina 
più  largliu:  mandràgola,  mandràgora.  Atropa 
mandragora  L. 

Mandra  re  ddn.  dim.  di  MANDRARU  : mandria- 
letto. 

Mandra rn.  i.  in.  Custode  della  mandria:  man- 
driano, mandriale. 

Maudrlarl.  r.  a.  Ridurre  quadralo  un  pezzo  di 
terra  , per  invilirlo.  i|  Chiudere  in  mandra. 
||  Convenire  col  mandriano  di  tener  altre  pe- 
core d’altro  padrone  nella  sua  greggia.  P.  pass. 


MANDRiATtt , ridotto  in  quadro.  ||  Chiuso  in 
mandria  ecc. 

Mandrillu.  s.  m.  T.  zool.  Scimmia  alla  quanto 
un  uomo,  grigia  , brulla,  la  faccia  color  die- 
si re  e il  naso  rosso  : mandrillo.  Simia  mor- 
mon  L. 

Mandrinili.  V.  PRAZZAMARU. 

Mandrunaztu.  p fpjj,  di  MANDRINI  '.  pOttCOIiaCCÌO, 
daipochiss  mo,  polli  ondane. 

Mandruneddu.  dilli  dì  M ANDRONI  : poltroiicetto. 

Mandrini!,  j.  m.  Chi  poltrisce:  poltrone,  buoi- 
dune  la  Lucca).  (Potrebbe  venire  dalla  Sp.  man- 
don  : chi  comanda  con  alterigia;  poiché  chi  co- 
manda non  lavora  e poltrisce.  Nell'  alla  Balia 
ewi  ut)  vocabolo  simile  : piami  con'. 

Mandrnniari.  ».  intr.  Vivere  poltronescamente: 
poltroneggiare. 

Mandrinimi!  accr.  di  MANDRUNl:  JiOllfOnciolie. 

Mandnla Erona.  V MANDRAGORA. 

Manraaln  V.  MANtGGiO. 

Mandili.  V.  MANATA. 

Munirà  .«.  f.  Modo,  guisa,  forma:  maniera.  || 
Modo  di  procedere,  tratto,  creanza  : maniera. 
||  Costume,  consuetudine:  maniera.  ||  Gran- 
diosjià:  maniera.  Il  Modo,  forma  di  operare 
degli  artisti  : munita d.  E di  ciò  che  scoslan- 
dosi  dal  vero  ritrae  più  della  maniera  dello 
anisla  : amnian  rramevto.  ||  Trailo  gentile,  cor- 
lese : maniera.  E si  dice  bona  o rella  ma- 
niera : tetta  maniera,  il  Ironicamente  si  dice, 
CHI  Maxkra  È citisTA  ? che  maniera  é questa? 
quando  ci  risentiamo.  ||  ni  manera  ceni,  per 
modo  elle:  di  maniera  che.  ||  in  chi  mas  era? 
in  cito  modo  , per  qual  ragione  : in  che  ma- 
niera? ||  di  tutti  m inerì,  d' ogni  sorla:  di 
tulle  maniere.  Ter  reno  (A.  V.  ital.  numerai. 

Mnurrlsia.  ».  M.  Colui  fra  gli  artisti  che  non 
imita  la  natura  : manierista. 

llnnrrnu.  V.  IIAMRl'SD. 

Mnnrttn.  s.  m.  Strumento  de’  birri,  con  cui  le- 
gano lo  mani  agli  arrestali  : manette  (pi.).  || 
Brarrio  senza  mano  : moncherino. 

Mnnrrlunnzzn.  p/ijfl.  di  MANFRIUNI. 

MiinfrliiiiL-ddìi  ■ dim.  Tombolino. 

Munfrlunl,  mbl.  Dello  di  ragazzo  tarchiato  e paf- 
futo : tombolane.  ||  Per  uancivni.  V, 

Manrninni-ia.  V.  MANGIUNARÌA. 

Menti  tini.  V.  M VNFRIDNI. 

Munti  uznria.  s.  f Stranezza,  stravaganza  di  gn- 
slo  : goffàggine.  |j  La  cosa  slcssa  goffa,  baroc- 
ca: goffaggine,  ridicolaggine. 

Ntinfraftu.  adii.  Dello  di  opera  strana,  ridicola: 
goffo,  barotco.  Sup  masprcsissimu  : goffissimo. 

Mznri-nsuni.  accr.  di  MANPII08U. 

Miingannreililii  dim.  di  M INGA.NAIU  . 

HaiiERnarl.  V.  MAKOANtAHI. 

Manironiirti.  s.  f.  Chi  cava  la  seia  da’  bozzoli  : 
fattorino,  aspiere. 

Manganala!'!,  s.  m.  Chi  maciulla  : madullatore. 

Mauganrdiiu.  s.  in  Strumento  col  quale  si  cava 
la  sola  da’  bozzoli:  aspo.  ||  Strumento  con  cui 
si  lila  senza  fuso  a mano  la  seta  o la  lana  : 
filatoio.  ||  — fri  fari  CANNEDDI  : incannato- 
jo.  ||  T.  magn.  Leva  o asla  ili  legno , bilicata 
orizzontalmente  in  allo,  a uso  di  menarii  man- 
tice : menatoio. 

Miinjrnninri.  r.  a.  Dirompere  il  lino  o la  cana- 
pa per  neilarla  dalla  maleria  legnosa:  maciut- 
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lare.  ||  .Quando  il  vento  percuotendo  le  piante  , 
le  dibatto:  dicrollare.  P.  pati.  MvNOANIATU:  ma-  i 
ciullato.  ||  Dicrollalo. 

Mangnnldilarti.  V.  MlNCANAnu. 

UanifmiNi.  s.  m.  Specie  di  metallo  ebo  si  ado- 
pera nella  vclraja:  manganese. 

Ma.urnmi.  s.  mi.  V.  ma.vganbddu.  ||  Strumento 
di  pietre  grosse,  mosso  d i argani,  sotto  cui  si 
mettono  le  stoffe  avvolte  in  subLi , per  dar 
loro  il  lustro:  tnangano.  ||  Arnese  per  dirom- 
pere e scaperrbiare  il  lino:  maciulla. 

Mangiari.  V.  MANClARI. 

Mainili  |r»hln.  V UANCIUGGHIA. 

Ilari  frullana.  V.  TARDANZA.  (PASO.  C MAL.). 

«aairunnrn.  V.  MACADUMr. 

Mani  Per  mà  o madre.  Anco  in  Toscana:  mae 
per  »m  o madre. 

Manta,  j.  f.  i.  mar.  Zattera  di  alberi  da  nave 
non  rimondi,  legali  insieme,  e governata  da 
citi  v'è  sopra  : matliala  ( Car . Voc.  Mei.). 

Mania  s.  f.  Stato  d’irregolare  esaltazione  dello 
spirilo,  la  quale  induce  l'uomo  ad  atti  impe- 
tuosi e sfrenali:  mania. 

Manlabbfll.  atld.  Atto  ad  esser  maneggiato:  ma- 
negger ole,  maneggiabile. 

Maniaca,  aihl.  Che  patisce  mania:  manìaco, 
folte. 

Mnninnimtu.  j.  ni.  Il  maneggiare,  brancicare: 
motteggiamento,  branricamenlo. 

Zinnia  ri.  p.  a.  Trattare  con  le  mani  corpo  che 
si  può  tramutar  con  mani:  maneggiare.  In  sen- 
so generale:  «lare.  ||  Palpeggiare  con  tutta  la 
mano  la  parte  di  un  oggetto:  brancicare,  ha 
senso  tnen  buono.  ||  Regolare,  dirigere,  trallare 
cose  immateriali:  maneggiare.  || Dello  di  frulla 
o coso  simili,  elle  torcaii  perdonsi:  manlrug- 
giate.  ||  Aver  troppo  per  le  mani,  maltrattare: 
trassmare.  j|  Ricovera  danari  : ton  ar  dimoro.  | 

T.  care.  Il  cercar  la  caccia  che  fa  il  cane  fiu- 
tando e seguendola  traccia:  braccare,  rintrac- 
dare.  ||  ma.viabi  la  terra,  muovere  colla  zap- 
pa la  terra.  ||  — lo  vino,  travasarlo:  Irumutnr- 
lo.  ||  — '.va  vestia  , ammaestrarla:  maneggiar 
un  cavallo.  ||  i.assarisi  o parisi  maniari,  essere 
trattabile:  esser  ag-vote.  || co’  manìa,  non  pinia: 
chi  maneggia  quel  degli  altri  non  va  a tetto  senza 
cena.  (Fr.  manieri  maneggiare).  /’.  pass,  ma- 
siati:  maneggiato.  ||  Brancicato.  j|  Mantruggiato.  ' 

Mnnliitn.  s.  f.  1,'odor  deila  preda  che  sentono  i 
cani  in  rintracciandola:  tuia,  passata.  ||  Segno  | 
evidente  dell’ esser  dimoralo  o dimorare  in  j 
qualche  lungo  la  caccia  : passala , traccia.  || 
sentiri  la  mainata,  seutir  l'odore  della  fiera 
o andarla  rintracciando,  e /ig.  averne  qualche  | 
sentore.  ||  addunarisi  di  la  maniata,  avvedersi  : 
dell'Inganno  o del  rigiro:  accorgersi  della  ra- 
gia. Il  MADIATA  DI  BRICCONI.  DI  LATRI,  SÌ  dire  a 

quantità  di  bricconi , ladri,  gente  di  searricra 

o dappoco  : manata  di ... , mun  tala  ili 

smannaia  di . . .,  branco  di . . fìtta  di . . . On-  ! 
de  Giusti  scrisse:  una  fitta  di  arpie.  ...  ||  Il 
maneggiare,  il  brancicare:  brancicata. 

Mnntaii- dita,  dim  di  MADIATA.  |j  Manatetlii,  ma-, 
notimi  nel  penultimo  significato.  ||  Negozietlo 
segreto,  tresca. 

MahIh (pillili.  V.  MADIATI1ZU. 

Maniailizu.  ald.  Alquanto  brancicalo,  trassina- 
to:  mantruggiato.  ||  Maltrattato:  gualcito  I 


«laniaiarl.  add.  Chi  brancica  tutto  o vuol  tatto 

toccare:  brancicone. 

Manibbaln.  V.  MANIPOLO. 

Mànica,  s.  f.  Parto  dei  vestito,  che  cuopro  il 
braccio  : mànica.  ||  Arnese  da  imbottar  il  vino: 
pévera,  imbottatoio.  ||  A vari  arnesi  di  farmacia, 
di  marina,  di  pesca  ecc.  si  dà  pure  tal  nome: 
manica.  ||  manichi  di  li  fohfici:i7  calcagno,  j) 
manica  di  i.a  Rivi:  cocuzzo,  scarsella  (ad.  cat.). 
Il  Rete  forte  di  canape  a maglio  strette.  |j  — 
persa,  manica  appiccala  al  vestito  e che  cion- 
dola: manicatolo  aviri  ad  udu  dtra  la  ma- 
nica, avorio  in  sua  balia,  avidi  'da  cosa  ’dtra 
la  manica,  esserne  certo:  averta  per  fermo.  \\ 
nrscihi  '.va  cosa  di  la  manica,  invernarla,  dir 
una  fiaba:  curarsi  di  capo  alcuna  cosa.  ||  chi — 
stu  È 'n’actru  paro  di  manichi,  por  dire,  que- 
sla  è un'altra  faccenda:  questo  è un  altro  par 
di  maniche.  |j  aviiii  la  manica  larga,  esser  di 
coscienza  agevole  : aver  la  manica  larga,  li  al 
contrario  : aver  la  manica  stretta.  ||  mssiri  cu 
li  manichi  : star  bene  in  arnese.  ||  fari  'da  ma- 

’ mica  o 'ha  manico.na  , nel  camminare  andare 
obliquo. 

Maniculuro.  V.  AFFIRRACGHIC. 

Unnica /.za  ».  f.  pegg.  di  mauica:  manicacela. 

Mnnlrazzu.  pegg.  di  MANICO. 

Manieriti.-,,  diin.  di  Manu:  manina. 

iinnichrdda.  dim.  di  manica:  manichetta. 

Munlclirdd,,.  dim.  di  manico  : manichette.  ||  dim. 
di  cìntaru:  canterello. 

Manicherà,  s.  f.  T.  gettatori  di  campane.  La  parlo 
superiore  per  dove  la  campana  si  appende  alla 
cicogna . fungo. 

Manichetta,  s.  f.  Cannella  alla  bocca  di  cui  è 
legala  una  spezie  di  manica  di  cuoio,  e serve 
per  attinger  il  vino  dallo  botti  ed  empirne  i 
barili  : tromba  da  barite,  cannella.  ||  In  pi.  tela 
lina  increspata  in  cui  si  fanno  finire  spesso  le 
maniche  di  camice;  sou  anco  posticce:  mani- 
chini. 

Manichetta  dim.  di  manico:  manichetta.  ||  V.  ma- 
NICIIRDDC. 

Mantellina.  V.  MANICHETTA  al  J®  §. 

Manlcltinedda.  dim.  di  MANICHINO  SÌ  nel  1*  che 
nel  3"  §. 

Manichini,  dim.  di  manico:  manichino.  ||  Quello 
dulie  penne  metalliche  : astucimla.  ||  Ago  da  ri- 
camo, dello  pure  mescè:  uncinello.  ||  Fantoccio 
che  tengono  i pittori  per  copiare  il  panneggio 
o provar  le  positure  ecc.:  modello.  (Fr.  manne- 
falli). 

Manicotto,  s.  f.  .Manica  che  si  sovrappone  in  su 
la  manica  della  camicia.  ||  Girello  della  zimarra 
intorno  al  braccio  : allotto. 

Manlcsun.  V.  'N00ANTU.nl 

Manica,  s.  m.  Farle  di  alcuni  arnesi,  strumenti, 
ecc.  fatta  per  poterli  pigliare  e adoperare  : ma- 
nico. || — di  forchetta  o di  coccniAnA  : róda- 
lo. ||  — di  spata  : impugnatura.  ||  — di  la  fot- 
ta: bacchetto  (Fanf.  Foci  ecc.  d.  parlar  fior.) 
||  essiri  cu  li  m anichi,  essere  sciocco,  scimu- 
nito: pincliellone  ||  manico  t>l  lo  cilintrb,  T. 
tip.  manico  di  legno  del  rullo  : rocchetto  (Car. 
l'oc.  Mei.).  ||  manico  , si  chiama  il  maggior 
bastone  del  coreggialo  (brivillu),  che  si  tiene 
in  mano:  manfanile,  manfano,  manico.  ||  metti 
lu  manico  unni  voL'tuDU.fa  o dice  ciò  che  vuole: 
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fa  a sua  posta,  a suo  modo,  ovvero  che  cere» 
scusar  il  suo,  e accusar  il  contrario,  o situile. 

Hanìculn.  t.  f.  Quella  tela  lina  increspila,  in 
cui  lerminauo  alcune  maniche  rii  camice,  per 
ornamento:  manichino.  ||  Per  minichioda  V.  || 
Per  cazzola.  V. 

Manicatala  V.  c.AzzuLATA.  (Appendice). 

tlniilculedda . dim.  \ 

Manlcullecbla.  dim.  | di  CANICOLA. 

Manloiituna.  aCCr.  ) 

Manicami,  accr.  di  manica  : manioìua,  manicone. 

Mantcunl.  aver.  di  manico  : maturo»».  ||  Per 
GUANTONI.  V. 

Maniera.  V.  MANRRA. 

Manifattura  j.  f.  Opera  di  manifattore,  facimento: 
manifattura.  ||  Prezzo  del  lavoro  : manifattura. 

Manifattori  s.  m.  Chi  fa  lavori  a mano,  arte- 
fice : manifattore. 

Manifatturia.  s.  f.  Manifattura:  manifatloria. 

Mantfcatanarnii.  tire.  In  modo  manifesto  : moni- 
Pestamente. 

Mantecata  menta,  s.  m.  Il  manifestare:  manife- 
slamento. 

Manifcatarl.  ».  a.  Metter  alla  mano  le  cose  igno 
rate  o le  osenre,  più  del  dichiarare,  ed  ha  senso 
più  ristretto  del  divulgare  che  vuol  dire  fare 
sapere  a molli:  manifestare.  P.  pass,  manife- 
stati! : manifestalo. 

MiinlfcMininrl-t rlcl.  rerb.  Chi  o che  manifesta: 
manifestatnre-trice. 

Manlfcaiaulonl.  ».  f li  manifeslare  : manifesta- 
zione. 

Manifealazzliinedda.  dim.  di  MANIFBSTAZZIONI. 

MnnlfciitlNMlmnmentl.  ave.  sup.  Manifestissima - 
niente. 

Mnntfcntn  add.  Chiaro, nolo:  manifesto.  Sup.  ma- 
nifestissimo : manifestissimo. 

Munircela.  ».  m.  Scrittura  per  far  pubblico,  per 
far  chiaro  checchessia  : manifesto. 

Mnnliiticddu  dim.  di  manifesto:  manifestino. 

Maaiffjrhla  t.  f.  Que'  pezzi  di  legno,  ferro,  ot- 
tone, ecc.  che  servono  per  sollevare,  alzare,  a- 
prire  serralure,  ecc.:  maniglia.  ||  T.  agr.  Uno 
de'  legni  dello  aratro:  manecchia.  ||  T.  Qtuoc  La 
seconda  caria  di  vaglia  nel  giunco  deil'oinbre: 
maniglia.  ||  Grossa  haccltella  di  ferro , per  cui 
si  slrigue  n s’  allarga  la  morsa  : bastone  della 
morsa.  ||  Cerchio  di  ferro  o d'ottone  appiccato 
fuori  la  porla,  per  picchiare  o linda  a sè  o per 
ornamento:  campanella  ( Fanf.  Casa  Fior. i.  || 
Braccialelio  : maniglia.  ||  L'ordegno  per  tenore 
chiuso  lo  sportello  delle  carrozze  : serratura. 
F.  siccome  spesso  queste  serrature  si  apron  per 
via  d'  una  maniglia  cosi  vien  presa  la  parte 
pel  tutto.  ||  V.  manizza  al  ì*  §. 

MnntKa>inni.  ».  m.  Asie  di  ferro  che  dalla  cassa 
della  carrozza  vanuosi  ad  appoggiare  sulla  mol- 
la a balestra:  bandettoni,  bracci  detta  cassa. 

Maalinrlarl.  r.  a.  Trattare  colle  mani  corpo  che 
si  può  tramutare  : maneggiare.  ||  Kegolare,  di- 
rigere; adoperare,  usare  : maneggiare.  ||  Eserci- 
tare, trattare:  maneggiare.  ||  n/l.  Portarsi  eoo 
avvedutezza,  usar  modi  destri  in  far  checches- 
sia: destreggiarsi.  P.  pass,  nanigoiatu  : maneg- 
giato. ||  Destreggialo. 

Mam^u.  ».  m.  Negozio,  traffico,  affare:  ma- 
néggio. ||  Ammaestramento  di  un  cavallo:  ma- 
neggio. ||  Luogo  dove  si  maneggiano  i cavalli  : 
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maneggio.  ||  T.  mar.  Maniera  di  regolare  un  va- 

sc-llo  e fargli  fare  le  necessarie  evoluzioni:  ma- 
neggia. ||  cavaddo  iii  inviar, iu,  ammaestrai»  od 
allo  ad  esserlo  canal  ili  maneggio.]]  miviggiu 
d'armi,  nome  generico  delle  operazioni  chela 
il  solitalo  coll'arma  : maneggio  deiformi. 

Manigoldo.  j.  m.  Esecutore  di  lormenii  spieia- 
ti, uomo  di  cuor  feroce,  abietto  e goffamente 
barbaro  : manigoldo. 

Manina  ni!  ninnimull.  post.  ar».  Presto  presto,  Dia 
ria.  (a.v.  m.). 

Mulinili  V.  MANIGOLDI!. 

Manipolili.  ».  m.  Quella  incetta,  che  si  fa  com- 
perando tulla  una  mercanzia,  per  esser  solo  a 
rivenderla  : monopàlio.  ||  Per  barbarie. 

Hanlpulamenlu.  V.  UA.VIPtìLAZZtOVI. 

Manipolari.  r.  a.  Lavorar  con  inano.  o dicesi  di 
cose  ove  entrino  inulti  ingredienti  : manipola- 
re. P.  pass,  mi.vipui.atu:  manipolato. 

ManipuiaiurUirioi.  rerb.  Chi  o che  manipola: 
manipolalorelrice. 

Mani  polluzioni.  ».  [.  Il  manipolare  : manipo lo- 
zione. 

Mantpuln.  ».  m.  V.  mavata.  ||  Striscia  di  drappo 
o altro  che  tiene  al  braccio  sinistro  il  sacer- 
dote nel  celebrare  : manipolo. 

Hnnirazzn.  pegg.  di  MINERÀ:  manieracela. 

Ma.iirrd.tH  dim.  di  MAVRRi  : manierma. 

Manlrnna.  aCCr.  di  MINERÀ. 

Munir awiUu.  dim.  Alquanto  manieroso,  garba- 
lo : garbaluccio. 

Haniruau.  add.  Che  ha  bella  maniera,  garbo: 
manieroso. 

Haaiaraioa  e Mani.rarcu  ».  m.  Quegli  che  ferra 

e medica  i cavalli:  maniscalco. 

Mnniacniuentl.  fi»».  Agevolmente,  prontamente: 
manescamente. 

Unnirrticddu.  dim.  di  manesco. 

Maniaca.  / add.  Da  potersi  agevolmente  ma- 

Maniacnlu  \ neggiare:  manesco,  ma  .eggeooir,  ma- 
nevole ( Fan/,  alla  voce  scaleo  dice  : scaia  di 
legno  mnnenofe  ccc.  però  non  cita  questa  voce 
al  sito  alfabetico  del  suo  Vocabolario).  ||  Presto, 
presto,  da  potersi  avere  prontamente  in  inano: 
manesco.  Allo  e comodo  a esser  portato  via: 
manesco.  ||  Pronto  a dar  di  mano:  manesco. 

Manilla  V.  MANETTA.  [|  V.  MUG.VUNI. 

Mania.  V.  MANIlME.VTU. 

Mnnlunrddu.  dim.  di  MANIUNI. 

Muntimi.  V.  Ann  uni.  ||  Bastone  ricurvo,  il  Vale 
anco  furbone.  ||  Per  sfirriusc.  V.  ||  Manico  d'ara- 
tro: »/i»a, 

Mann  alt.  adii.  Da  potersi  maneggiare:  maneg- 
gévole, manévole  (caruso).  V.  in  maniscu  la 
nota. 

Mantzza.  ».  f Specie  di  guanto  senza  dila:  mox- 
zetti  (in  Firenze).  A Siena  chiamano  Riattizza, 
il  manicotto.  ||  T.  slomp.  M.mico  di  legoo  in- 
fisso nel  telaioo,  onde  maneggiare  e far  roto- 
lare il  rullo:  racchetta.  E in  generale  il  ma- 
nico sporgente  d’una  ruota  della  macchina,  per 
cui  si  gira  : Riattizza. 

Manlzzrdda.  ilim.  di  MANIZZA. 

Manna.  ».  f.  Cibo  caduto  dal  cielo  miracolosa- 
mente nel  deserto  agli  Ebrei , come  dice  la 
Scrittura:  manna.  ||  Un  liquore  che  stilla  o ge- 
me da  alcuni  alberi  come  il  frassino.  Torno, 
ecc.  e poi  si  condensa:  manna.  ||  manna  a can- 
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NOLir,  quella  bianca.  ||  — ’n  frasca,  quella  ne- 
ra. CAMPABI  DI  MELI  E MANNA,  Culi  Ogni  agio: 
startene,  o cita  stella  (Scmcci).  j|  Si  ilice  in 
generale  per  cibo  squisito:  manna.  ||  Fastello 
di  paglia,  biada,  fieno  ere.  : manna.  ||  Manali-Ila 
di  Imo  pettinalo  0 clic  si  sta  pettinando  : mmh 
nrilo,  pennecchio.  |]  Minna  a i.u  cori!,  esclama- 1 
ziono  per  diro  cosa  dolce  al  cuore. 

tlannainrln  s.  f.  Esclamazione  e imprecazione: 
malannàggia,  malattn'  uggia. 

Wanmtja  V.  MANNAGGIA.  ||  V.  MANNARA. 

■amuanio.  s.  m.  Divisione  amministrativa  di  j 
Italia':  mandamento. 

Mannara.  ».  f.  Quel  coltello  che  usa  il  boia  a j 
tagliar  la  testa:  mannaja.  ||  Quella  parte  delle  1 
chiavi,  che  serve  ad  aprire  le  Serrature:  in- 
gegno. ||  Scure  : mannaja. 

Muimarrdda.  tliai.  di  mannara:  mannajella. 

Mannari,  r a.  Inviare,  comandar  elle  si  vada: 
manttare.  ||  Concedere,  ol  ii  mare:  mondare.  ||  tac- 
ciar via:  «lambire.  ||  Donare,  regalare:  monda'- 
un  presente.  |j  Vibrare,  scagliare:  muniate.  || 
Imprecare,  desiderare  imprecando:  mandare. 

||  — un  ranni],  bandire,  pubblicare:  mandare 
un  bando.  ||  — ad  effetto,  effettuare:  mandar  I 
ad  effetto.  Il  tu  signori  ti  la  manna  oo.va,  ld  -l 
dio  ti  aiuti;  ovvero  non  t'avvenga  del  male;  si  ! 
dico  quanto  si  teme  qualche  guajo;  Iddio  te  j 
la  mandi  buona  |j  mannari  a memoria,  mettersi  i 
a niente  : mandar  atta  memoria.  ||  —a  fcnnu,  j 
sou  merger  una  nave:  mondar  a fon  lo.  ||  — d'k-  , 
rodi  a fila  ru,  mandar  aicuuo  da  una  persona  | 
ad  un'altra,  senza  concluder  nulla  : mandar  ila  I 
Erede  a l’italo,  j;  mannari  per  sm,  mandarlo  | 
a chiamare,  a cercare:  mandar  per  uno.  ||  — j 
per  una  cosa,  mandar  a pigliarla  : mandar  per 
una  cosa.  ||  — in  kmuaussu,  mandar  in  malo.  ! 
ra  : mandar  in  Emaus.  {{  — a ddu  paisi  o a pig-  I 
GRULLA  'IC....I  simili  sozzi  modi  di  dire, 
per  significare  mandar  iu  malora:  mandar  a 
guel  paese,  mandare  a farsi  slranileclurre ; on-  j 
de  minacciando  si  dice:  ti  ci  mando.  ||  Quando 
alcuno  ci  dice  cosa  anco  spiacevole  sul  viso  I 
e senza  riguardi,  si  usa  il  modo:  non  telo 
mando  a dire,  sai.  ||  /Toc.  cu’  voli  anna,  r cu  I 
non  voli  manna,  si  dice  di  coloro  che  uon  fan 
da  sé  gli  allori  loro  : chi  cuoi  vada,  chi  non  vuo- 
le mundi.  1‘.  pass,  mannatd:  mandato. 

Munnartnu.  V.  MANDARINO. 

Mulinarli,  atbl.  Si  dice  di  un  lupo,  come  aggiun- 
to immaginario  : mannaro,  topo  mannaro. 

Mannaia  s.  (.  Il  mandare  : mandala.  ||  Quel  moto 
di  passaggio  che  si  fa  far  alla  spula  a traverso 
dell'ordito:  mandala  ( Car . toc.  Mei). 

Mam  aia.  lu  $.  m.  Colui  che  per  mandamento 
d’altri  fa  alruua  cosa,  si  piglia  in  cattivq  sen- 
so : mandatàrio. 

Mannatedda.  dim.  di  MANNATA. 

Mannaiu.  ».  m.  Procura,  commissione , ordine  : 
mandalo.  ||  Polizza  che  ordina  al  cassiero  di  pa- 
gar una  data  somma:  mandato. 

Hànnriiu.  s.  m.  In  gergo  di  zingaro  vale:  pane. 

Mannlrrdda.  t.  f.  (SPAT.J.  Piccolo  lucignolo:  lu~ 
cignolelto. 

Mnnnira.  V.  MATURA. 

Mannlrlcedda.  don.  di  MANNiRA.  ||  E per  simili- 
tudine, T.  agnm.  s.  f.  Giro  di  sassi  atloruo  a 
un  buco  praticalo  colla  punta  dei  bastone  sul 


terreno,  allo  scopo  di  far  rinvenire  all' agri- 
mensore il  sito  dove  ha  fatto  stazione  collo 
squadro.  (Antonino  romano). 

Hanniirn.  Ne'  cauli  popolari  siciliani  raccolti 
dal  Pi tré  evvi  questo  verso:  li  pampankodi 
so'  su'  oi  M A.v.NUCA,  e lo  stesso  raccogli lore  dice 
voce  sconosciuti. 

Mannent  V.  MANATA. 

Mannuzza  dim.  di  manna  al  6‘  e 7"§  : manne!- 
lina:  (astellino.  ||  Quella  quantità  di  rolla  che  si 
mette  sulla  rocca  per  filarsi  : pennecchio.  ||  A— 
viri  filatu  ’na  mannozza;  o ristari  a filari 
n'autra  mannuzza  , essere  sul  cominciare  ; o 
mancar  poco  a finire.  ||  mannczzs  di  capiudi, 
annodalura  di  capelli  che  portavasi  dagli  uomi- 
ni dietro  ilcapo:  cipallotto.  ||  Per  « annicbdda  V. 

Mann  retila,  t.  f.  Frode,  o altra  siimi  cosa  co- 
perta per  ingannare  : coperchiella. 

Hanoi  ra.  s.  f.  T.  mar.  Nome  generico  delle  funi 
il'una  nave:  manovra.  ||  Lo  operazioni  che  si 
fanno  per  governar  la  uave  : manovra.  i|  ma- 
novri rissi,  le  corde  o le  operazioni  che  con 
esse  si  fanno,  inferiormente  alle  gabbie  : ma- 
novre basse.  ||  — auti  quelle  che  si  riferiscono 
alle  vele  di  gabbi  i ecc.  : man  iere  atte.  ||  fig.  in- 
trigo per  riuscir  in  checchessia:  marachella.  || 
T.  m il.  Maneggio  dell'arme,  esercizio. 

Manau.  V.  MANZO  0 Simili. 

.Vlaitnuefarl.  V.  AMMANSAR!. 

Manancta menil.  ac v.  Con  mansuetudine:  man- 
suetamente. 

M imau citafelinaincnii.  aur.  sup.  Mansuetissima- 
mente. 

Manauriu.  add.  Di  benigno  e piacevole  animo, 
che  ha  mansuetudine:  mansueto.  Sap.  mansue- 
tissimo: mansuetissimo. 

Mankuriiidlnl.  s.  f.  Disposizione  abituale  dcl- 

Mananeiiiilnl.  l'animo  contro  l'impeto  dell'ira: 

vi  anau  li  ini  ni  i mansuetùdine. 

Vianaullldu  V.  MANZULIUDG. 

Mania,  s.  f.  V.  mantu.  ||  Coperta  che  si  niello  ad- 
dosso ai  cavalli:  gualdrappa.  ||  Colore  del  pelo 
del  cavallo  o altre  bestie,  mantello.  (Sp.  munta: 
coperta).  )|  In  generalo  coperta  di  laua  qualun- 
que: puniiutono. 

Munlucedda.  V.  MANTtCRDDA. 

Hàntacla.  V.  MANTIlTA. 

Mautaciarl.  r.  a.  Soffiar  col  mantice:  manta- 
cure  iè  però  V.  A ).  ||  — m pettu,  respirar  con 
aiTanno  per  istanchczza  eccessiva  o per  altro: 
amare. 

Manineiaru.  s.  m.  Artefice  che  fa  mantici:  man- 
i iciajo. 

Maniaciaia.  i s.  f.  Il  mantacare.  ||  L’ansare  : 

Maitiacciuiina.  i ansamento. 

Mànlaclu.  V.  MINTICI  A. 

Manlaclunl.  V.  MANTICIDNI. 

Marnali.  V.  PACALI.  (Da  MANTO). 

Slaii tarru.  a.  m.  Vestimento  rustico  simile  al  sal- 
lambarco  : mantano. 

Manteca,  t.  f.  Glasso  di  cacio  vaccino  simile  al 
burro:  manteca.  ||  Il  burro  die  si  raccoglie  dal 
siero  dopo  la  manipolazioue  del  cacio  cavallo. 

Munu-ddu  V.  mantkllu.  ||  Guscio  dove  sia  in- 
volta spiga:  cartoccio,  boccia.  ||  arristari  ’ntra 
lu  manteodu,  quando  le  biade  per  siccità  non 
ispigano  : acer  la  snella,  o rimanere  incartoc- 
ciata iPal.  Voc.  Mei  ). 
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Mantella.  >.  m.  Vestimento  sema  maniche,  ta- 
barro: mantello.  ||  Quella  parte  del  vestito  che 
i frati  portavano  sopr . l'abito  : mantello.  ||  Pro e. 
SÉ  III  Start  NÉ  D'iNVRRVO,  nijn  ussari  LU  MSN- 
TRt.ut,  dovere  stare  sempre  provveduto  ad  ogni 
evento  : nè  al  stale  nè  di  verno , non  andar 
senza  mantello. 

Manteniri.  V.  mantiniri  e suoi  derivati. 

Manterrà.  V.  MANTARRU. 

'Manti.  Aferesi  di  amanti.  V. 

Mantlcedda.  dim.  di  mantice  : manticeltn.  ||  dim. 
di  MANTA. 

Mantlretldu.  dim.  di  manto  : montino.  V.  sopra.  ; 

MamichicKhia.  s.  f Composizione  che  si  fa  con 
lardo,  mischiandovi  odori,  por  ugner  i capelli,  , 
pomata  : man  teca.  (Sp.  manlcquitla:  panetto  con  ' 
burro). 

Marnici,  s.  m.  . ».  m.  Strumento  che  lira  e , 

Munitela.  ».  f.  ' caccia  l'aria,  per  soffiare:  mòti- 

Ma«iicl«.  ».  m.  ì lice.  ||  met  Istigazione  e isti—  j 
galoro:  mantice.  ||  Per  couroluni  V.  ||  tirari  o I 
tSAitt  li  mantici,  far  soffiare  i mantici:  alzar  i 
i marnici,  se  sono  quelli  degliorg.ini  di  chiesa 
o simili;  ma  se  siano  altri  mantici,  come  di  : 
fabbro  ccc.:  tirar  i mantici  (Tomm.  />.).  ||  pani 
COME  Lt>  Il  AKTICIU  DI  LO  FIRRARO,  Soffiare,  stlUf-  ' 
fare  : Stronfiare. 

Mnnilelunl.  accr.  di  mantice:  mnnticione  ( Tomm I 

Maiitiirirhi'i.  ».  f.  Manrellina  di  seta,  per  lo  più 
nera,  che  portan  le  donne  : man'ijlia ; o man- 
tìgghia  secondo  il  volgo  Toscano  i Serncci) . !|  j 
In  pi.  T.  mar.  Due  corde  che  sostengono  i due  [ 
capi  di  ciascun  pennone  : mantiglie. 

Manll-irlilrdda.  dim.  di  MANTIGGHIA  : manti- 
glielta. 

Mnmiirir ninni,  arcr.  Sorta  di  mantiglia  con  cap- 
puccio vero  o Unto:  mantigllone.  ||  Antica  veste  , 
da  donna  a foggia  di  maniello:  Pernia. 

Mnniljclla.  V.  mantigghia  c derivati. 

Marnili.  ».  m.  Tovagliuolo  : manille. 

Mammella  ».  f Insegna  di  dignità  ecclesiastica 
che  cuopre  il  petto  c le  spalle  : mantellina.  || 
Ornamento  da  donna  : manlelletla. 

Manti) lenii,  dim.  di  MANTÈLLI':  munlellelto. 

Mammina.  ».  f.  Vesiimento  da  donna  che  cuo- 
pre il  capo  e II  busto  : mantellina.  ||  — pai  pit- 
tinari,  marno  di  panno  lino  con  cui  i barbieri 
cuaprono  la  persona  a cui  fan  la  barba:  ac- 
cappatoio. 

Manillllncdda.  dim.  di  MA.VTILUNA. 

Manlllllnu.  V.  MANTILLINA. 

Mamiiiiial.  accr.  di  manto  : manlellone. 

Maailllnziu.  dim.  di  ma.ntrllu:  manletlucc!o. 

Mnm  ini  mentii . ».  m.  Il  manienere:  mantenimento. 

||  Il  da  vivere,  guadagno  o provvisione  da  vi- 
vere, lullo  ciò  che  olire  al  villo  serve  a so- 
stenere la  vita  : mantenimento. 

Mantiniri.  r.  a.  Tener  in  mano,  reggere  : man- 
tenere. {;  Conservare,  tenere:  mantenere.  ||  Soste-  ' 
nere,  difendere:  mantenere.  Propriamente  si! 
mantiene  per  far  durare  nello  stata  di  prima, 
si  »o*/iene  perchè  la  cosa  non  cada,  onde  quel  ; 
che  rimane  in  islalo  si  mantiene;  quel  che  re- 
siste agli  urli  si  sostiene.  ||  Osservar  le  promesse:  ! 
mantenere.  ||  n/l.  Conservarsi  mantenersi.  ||  Sus- 
sistere. nudrirsi  : mantenersi.  ||  Per  appoggiarsi.  I 

Manllnilurl-lrlel-lura.  terb.  Chi  0 Che  inautìene:  I 
mantenitore.  t 


Mauitnuu.  ».  f.  Il  mantenere  : mantenimento.  || 
adii.  V.  sotto. 

Maniimmi.  P.  pass,  di  mantenere  : mantenuto. 

||  ald.  Si  dice  per  lo  più  di  donna  che  fa 
uop  i di  sé  a chi  le  dà  manlenimento  : man- 
tenuta. 

ManlUtneitda.  dim.  di  MANTtStNIT. 

M.milnlnu.  ».  m.  Vestito  bianco  che  portano  i 
batnnlni  sopra  gli  altri  vestili:  vestilino,  gon- 
nellino, grembialino.  iPare  da  manto). 

Manin.  ».  m.  Sopravveste  ricca  ed  ampia:  mon- 
tò. (Ugolini  il  riprende  siccome  francesismo, 
manteau:  mantello,  Fanf.  lo  scusa). 

Maniaulcu.  ».  m.  Sorta  d’uva  nera. 

llmia.  ».  m.  Ves'iinento  simile  al  mantello,  ma 
sema  bavero:  manto.  ||  met.  Copertura,  scusi, 
pretesto:  manto.  ||  Colore  del  pelo  del  cavallo, 
maniello.  ||  T.  mar.  Corda  cui  e sospeso  un 
pernione,  c alla  quale  con  bozzelli  o con  pa- 
ranchi è attaccala  la  drizza  per  issarlo:  aman- 
te . manto  , manta  ( Car.  l'oc.  ilei.  ).  ||  Prov. 
co’  PRRDI  C APPA  (o  CIUCCA)  R RICUPRR  A IO  A- 

scia)  manto,  nun  prudi  tanto,  di  chi  alle  volle 
in  perdendo,  pur  vi  guadagna,  n quanto  lo 

MANTO  01  LA  ZIA  IIOGNITTA  , modo  pror.  che 
si  dire  per  celia,  di  cosa  piccola  o impircìo- 
lila.  Il  CO ’ U AVI  MANTO  B GUN.NRDOA  NON  È PO- 

virroda,  ha  qualche  cosa. 

Mantuzeu.  dim.  dì  mantu  : mantino. 

Manu.  ».  m.  (Col  pi.  alla  Ialina,  t siano:  terna- 
ni). Parlo  del  corpo,  in  fine  del  braccio:  ma- 
no. ||  Ajuto  , coopcrazione  : mano.  ||  Banda  , 
lato,  parte:  mino.  ||  Carattere,  scrittura:  ma- 
no. ||  Forza,  autorità,  balia,  potere  : mano.  || 
Condizione,  qualità  : mano.  ||  Quantità  deler- 
minata  di  checchessia  : mano.  ||  Maniera  di 
fare,  di  operare  di  un  artista  o simile:  mano. 
||  Opera  di  mano,  fattura:  mona.  ||  A la  manu, 
posto  are.  cortese,  affabile  : alla  ninno.  ||  Ma- 
nico dell'aratro,  bure,  stira.  |]  Nel  giuoco  è 
il  luogo  progressivo  che  tocca  ai  giuocatori  in 
ordine  al  giocare  : mano.  ||  allargar!  la  ma- 
no , aprirla  lasciando,  ciò  che  si  teneva:  al- 
largar la  mano.  Vale  pure , esser  cortese,  li- 
berale : allargar  la  mano.  ||  isari  li  Manu  , 
perruolere:  alzar  le  mani.  ||  Avtnt  li  mano 
lonchi  , esser  facile  o pronto  a percuotere  : 
esser  dette  mani.  Val  anche,  rubare,  grancire 
nascostamente  : esser  delle  man  .0  aver  modo 
d‘  operar  da  lontano  : aver  le  mani  lunghe.  || 
d ahi  ot  m ano,  percuotere:  alzar  le  mani.  Darsi 
a faro:  por  mano.  E avviare  a servirsi  d'al- 
cuna  cosa,  cominciare  ad  usarla  o sciuparla: 
metter  a mano;  che  diciamo  pure,  verrini  a 
si  anii.  Pigliare  con  prestezza  : dar  di  mano  o 
delta  mano.  Vale  ialino,  spingere  : dar  di  ma- 
no. I|  aviri  pasta  a mano  , aver  parie  o in- 
cumoenza  in  checchessia  : uo-r  atte  mani.  || 
aviri  la  mano  pirciata  o larga,  prodigaliz- 
zare : aver  le  mani  bucate  o forate,  o aver  la 
mano  larga.  ||  dar:  larga  mano,  vale  dar  ba- 
lìa di  operare  a suo  senno  a riti  ci  è sotto- 
posto: dare  braccio,  o braccio  libero  ( Fanf.  Vo- 
ci ecc.  il.  parlar  /S'ir.).||  aviri  a siano  ’na  cosa, 
in  pronto  per  servirsene:  a-er  a mano.  Aver 
cominciato  ad  usarla:  aver  a smino.  ||  aviri 
0 BARI  LA  MANO,  0 RSSIRt  DI  MANO,  nel  giUOCO, 

essere  il  primo  a (are,  ad  aver  carte  ecc.  avere 


Digitized  by  Google 


MAN 

o ilare  la  duina.  ||  essiri  lkìtu  di  Manu,  pronlo 
4 percuotere  o 4 rubare  : esser  delle  munì.  j| 
avidi  li  manu  m pasta,  ingerirsi  nel  lai  ne- 
gozio: aver  le  mani  in  fasta.  ||  avidi  li  mvnu 
lioati  , non  poter  operare  , essere  impedito  : 
arer  le  mani  legale.  ||  cadiri  oi  umano  : cader 
di  mano.  ||  chiantari  manu  ad  uno  : impor- 
tunare. ||  dadi  di  manu  e manu  , dare  altrui 
di  presente  : dare  alla  m avo.  ||  dadi  la  manu, 
promettere  : dar  la  mano  Vaie  anro  ajutarsi 
a vicenda.  E audio  esser  pari  in  un  ditello  o 
in  checchessia,  onde  anco  in  itai.  quando  uno 
accusa  uu  alno  di  un  difetto  che  egli  ha,  si 
dire:  diamol  i la  ninno.  ||  dari  mano,  dar  girili 
cipio  : dar  mano.  Vale  anche  dare  ajuto  : dar 
mimo.  ||  dadi  la  prima  manu  , dar  il  primo 
principio  : dar  la  prima  mano.  ||  dadi  l’  ul- 
tima manu,  finire,  perfezionare:  dar  l'ultima 
mano.  ||  dadi  una  o cchiù  manu,  tigm-re,  co- 
lorire una  o più  volte  : dar  un»  o più  mani. 
||  essiri  o vividi  A li  Manu,  azzulTarsi  : essere 
o r«,ù-  alle  mani.  ||  essiri  o mittidisi  '.vira 
li  Manu  0'alcunu,  alla  cura,  sotto  la  direzio- 
ne d’  alcuno  : essere  0 niellerei  alle  mani  o in 
mano  di  alcuno.  ||  fari  a vicini  e tuccari  co 
li  Manu  ’na  cosa,  farla  chiaramente  conosre- 
re  : far  vedere  e toccare  con  mano  pari  ’na 
COSA  CU  LI  MANU  B CU  LI  PERI,  farla  con  ogni 
e possibile  sforzo  : far  ima  cosa  colle  mani  e 
co"  piedi.  ||  joru  di  mano,  bagattelle,  prestigi 
da  giocatore:  guaco  di  mano.  Il  dai  busse,  o 
anco  nello  scherzo  alzar  le  mani.  Il  brancica- 
re, il  toccare  poco  onestamente  : brancicameli- 
lo.  E mel.  inganno,  artifizio  ; giuoio  di  manu. 
||  picchiar!  la  Manu,  del  cavallo  clic  più  non 
cura  il  freno  : guadagnar  la  mano , levare  n 
togliere  la  mano.  ||  parisi  o lassarisi  scappari 
di  mmanu  ’n.a  cosa,  lasciar  I' occasione  o la- 
sciar  che  altri  s’impadronisca  di  checchessia: 
lasciale  uscir  di  mano  una  cosa.  ||  lavarisi  li 
Manu  di  gualchi  cosa  , non  se  ne  impicciar 
più  : lavarsi  le  mani  di  rhecchessia.  ||  livari 
Manu  , cessar  di  fare , finire  : levar  ma  no.  || 
Manu  riniditti,  quelle  che  si  adaiiann  a qua- 
lunque lavoro,  o lor  riesce  bene  : inani  bene- 
dette. Contrario  di  manu  scomunicati.  ||  mit- 
tiricci  la  Manu,  provvedere,  rimediare:  met- 
ter la  mono  in  alluna  cosa.  ||  mettimi  li  Manu 
sopra  lu  poro,  affermare  calorosamente  o fer- 
mamente : metter  le  mani  nel  fuoco.  ||  METTint 
Manu,  cominciare:  dare,  mellere  n por  mano. 
Vale  anche,  fare,  in  generale,  impiegar  la  sua 
opera:  por  mano.  E per  impugnare,  sfoderar 
un'arma  : tirar  mano  ||  a mia  metti  Manu, 
o in  diciture  simili  si  usa  per  dire  : a me  lu 
dici,  o più  da  me  li  creili.  ||  mettisi  ntr.a  li 
Manu  , affidare,  raccomandare  : mellere  Ira  le 
mani  ||  mozzicarci  li  manu  d’una  cosa,  pen- 
tirsene, rabbiarsenc  : mordersi  te  mani  dì  una 
cosa.  ||  pni  Manu,  per  mezzo:  per  mano.  0, 
per  consiglio,  persuasione  di  alcuno:  per  mano 
d'tllcuno.  Il  PLRTARI  ’N  CHI  ANTA  II  MANU  All 
usu,  proteggerlo,  amarlo  : portar  in  palma  di 
mano  a cimo.  ||  tu  cu  ’na  MANU  R io  cu  DUI, 
difesi  dell’accordarsi  a fare  alcuna  rosa,  più 
volentieri  di  quello  vorrebbe  il  couipaguo 
lu  con  una  mano  ed  io  con  due.  ||  stari  ci; 
li  mand  in  Manu,  star  ozioso  : star  colle  mani 


MAN 

in  mano  o alla  cintola.  ||  teniri  manu,  essere 
complice,  dar  ajuto  in  coso  però  noti  buone  : 
tener  mano  o di  mano,  tener  il  sacco.  ||  mano 
moudi,  diccsl  a dii  facilmente  si  lascia  cascar 
di  mano  ic  coso  : mani  di  lolla.  E per  pigro. 
||  MiiTiaisi  cu  u mano  MODui,  operar  lenlis- 
siinamente.  ||  vpniRt  li  chianti  ut  li  manu, 
dichiararsi  insufficiente  , o non  volere.  ||  a 
manu  a manu.  prestamente  : ulta  spacciala,  a 
mimo  a mimo.  ||  di  Manu  in  manu,0  Manu  Ma- 
nu , successivamente  : di  marni  in  mano.  || 
di  sotta  Manu,  con  inganno,  nascostamente  : 
di  sottecchi.  |!  picchiar!  Manu,  progredire;  farsi 
più  fermo  o più  forte:  rafforzarsi,  raffermar- 
si, ||  Per  signoreggiare.  E si  dice  pure , pig- 
CiHiari  la  Manu  sufrajiira  , che  olire  ciò  ha 
pur  senso  esser  pruno  di  altro  in  checchessia: 
r/nccr  della  mano.  Pigliar  confidenza  : pigliar 
braccio.  ||  manu  r.u  Manu,  o Manu  mam  zzi  , 
presi  per  la  mano  : a mano  a mano  , mano 
con  mino  ||  pari  Manu  manuzzi  , baltere  le 
uiaui,  applaudire  ; o far  piacevolezze  ai  bam- 
bini e dar  loro  distrazione.  ||  avidi  ’na  santa 
Manu  , esser  uso  a riuscir  bene  arer  buona 
mano  m checchessia  , e si  dice  ironicamente  , 
tornar  frequentemente  negli  stessi  errori  o ca- 
gioni di  disturbo  II  UAMPARI  CU  LI  SO  MANU  , 
sostentarsi  delle  proprie  f inche  : campare  delle 
braccia.  ||  essiri  (o  simili)  in  mano,  vale  es- 
ser in  podestà , arbitrio  ; esser,  in  mano , aver 
in  mane,  arer  in  potere,  i essiri  ’.ntra  li  Manu 
di  Din  , esser  moribondo  : star  nelle  mani  di 
Dio.  ||  essiri  a mali  o boni  Manu  , esser  ca- 
pitato male  , avvenirsi  in  cattiva  persona  , o 
esser  rapitalo  bene  : dar  in  tallire  o buone 
mani.  ||  jttari  li  Manu  a tutti  cosi,  impren- 
der lutto:  por  mano  a checchessia  ||  MANU  mor- 
ta, sialo  di  coloro  I cui  beni  non  si  possono 
alienare:  manomorta.  \\  vuliricc.i  la  mvnu  di 
diu  a fari  ’.na  cosa  , esserci  molle  difficoltà 
a superare:  volerci  del  bw  no  a fare  una  cesa, 
o volerci  dei  buono  e del  bello  iGiush).  ||  mit- 

TIRISI  LI  MANU  A LI  CAFIDDI.  V.  CAPIDDU.  |) 

veni  ni  cu  Li  manu  ’m  Manu,  senza  complimenti 
o regali,  colle  mani  vuote  : colle  mani  in  ma- 
no. Il  ARRISTARI  CU  LI  MANO  ’M  MANU  , 0 CUL- 
L 0C.CH1  CHINI  R LI  MANU  VACANTI  , deluso.  || 
pasta  a Manu  , comodo  di  esercilar  suo  po- 
tere: destro,  agio.  | manu  pagana,  secondo  la 
superstizione  era  la  mano  del  bambino  non 
battezzalo.  Oggi  si  dice  di  domestico  ignoto  , 
che  Ci  rubi  segretamente  : Irafurelto.  ||  avi- 
ricci  MANU  PAGANA  , 0 AVIRICCI  BONA  MANU  , 
ovvero  picchi ARir.ri  o aviricci  la  Manu,  esser 
solilo  a riuscir  bene  in  un  afTare  : aver  la 
mano  o buona  mano  in  chea  bestia  , premierei 
la  mano  ( Giusti  ).  ||  assillimi  Manu  pagana 
’nta  ’na  cosa,  esservi  qualche  inganno  o so- 
spetto : galla  ci  cova.  ||  a chi  fu  mano  paga- 
na ! allorché  lasciala  una  cosa  in  un  luogo  , 
subito  sparisca.  ||  nun  livari  la  manu  di  su- 
pra  , non  lasciar  di  proteggere  : non  levar  la 
mono  d'in  capo  ad  alcuno.  |[  A mano  riversa, 
posto  arv.  rovescione.  ||  inni  ’na  manu  , aiu- 
tare : dar  una  mano.  ||  ’na  manu  di  s . . , un 
dato  numero:  una  marni  di . . . ||  bona  Manu, 
mancia  che  si  regala.  ||  fugatori  di  Manu  , 
prestigiatore:  giocator  di  mano.  ||  non  tamari 
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li  Manu  di  noddu  , si  dice  di  chi  senza  sog- 
gezione o altro  avanza  lutti  nel  fare:  non  dar 
valilo  ad  alcuna  di  checchessia  , non  guardar 
alle  mani  d’  alcuno  , non  por  mente  alle  inani 
di  checchessia.  Guerrazzi  ha:  Firenze  per  gnor- 
dargli  alle  mani  ( al  Borgia  i gli  spedì  Machia- 
velli , è un  po'  differente,  ma  dovere  nascere 
cosi  la  nostra  frase  ||  Anni  li  MANU  ’nta  ’na 
cosa,  avervi  parie  : aver  le  mimi  in  checches- 
sia. ||  tuia  mano  , modo  dei  malandrini  per 
dire  piglia  l'arma:  tira  mano.  ||  fari  una  cosa 
a Manu,  colle  mani:  far  una  cosa  a mano,  vale 
anche,  farla  con  inganno:  far  a mano.  ||iiari 
Manu  forti  , dar  ajuio  di  forza  : dar  mano 
forte.  ||  mittirisi  li  manu  ’n  civncii,  fig.  vale 
lar  pettegolezzi  , leticarsi  petlegolescainonle , 
siccome  fan  le  peltegnle  che  nel  calore  della 
lizza  si  mellon  le  mani  ai  fianchi  : far  la  pen- 
tola a due  manichi.  ||  pomi  manii  santi,  cosi 
dice  chi  ricevette  buona  educazione,  lodando 
fin  qualche  bussa  clic  a fin  di  bene  ricevette: 
furon  picchiale  sanie.  ||  p.assarisi  la  manu  a 
lu  petti  , osservar  nella  propria  coscienza  se 
vi  è tal  macchia  : mettersi  o passarsi  la  mano 
al  petto.  ||  jetta  la  petra  b s'ammuccia  la 
Manu  : lavora  di  solisi  chi.  ||  A Manu  sunti  , 
posto  ave.  colle  mani  congiunte  in  atto  di  pre- 
ghiera : a man  giunte,  a mani  g unte.  ||  a manu 
dritta  : a mandritta.  ||  a Manu  sinistra  o a 
manca  : a mano  sinistra  o a manca.  ||  aviri  a 
li  m ano  o e’  Manu:  noci'  alle  mani  o fra  manu 
o a mano,  arar  in  pronto,  e dicesi  di  lavoro 
che  si  stia  facendo  ancora.  ||  a longa  Manu, 
posto  aro.,  da  lontano:  da  lunga,  dalla  lunga. 
||  Di  Manu,  poslo  (ter.  , npj arianamente.  ||  di 
piuma  manu,  diresi  di  mercanzia  presa  diret- 
tamente dai  fabbricante  o dal  mercante  : di 
prima  mano.  Dello  di  frutte  vale:  primaticce. 
Il  ni  sscunna  Manu  , si  dire  di  oggetti  non 
nuovi  : usati.  Ovvero  quando  si  ricomprano 
da  chi  li  ha  comperali:  di  seconda  mano.  Detto 
di  frutte  vale  : lurtlice.  ||  sapiri  unni  jittari 
LI  Manu,  saper  il  da  fare  : sapersi  raccapezza- 
re. Il  ìuc.ari  Di  MANO  k mano:  qiuocar  a corpo 
a corpo.  ||  MSTTini  li  m ano  sopra  o unu,  im- 
padronirsene; arrestarlo:  mettergli  le  mani  ad- 
dosso. li  Percuotere:  alzar  le  mani.  ||  portasi 
ad  uno  pri  la  Manu  , condurre  con  mano  : 
menare  o trarre  a mano , pigliare  per  mano. 
||  tinirisi  li  manu  , astenersi  dal  toccare.  || 

Il  aviri  manu  cu  unu,  aver  autorità:  acer  fia- 
to , acrr  mono  con  uno.  B aviri  li  Manu  a 
croccu  , rubare  : aree  le  mani  a ««fino.  || 
Il  MITTIRISI  LI  MANU  a la  vocca,  dire  ciò  che 
non  si  dovrebbe.  Il  nrsc.iri  li  Manu  o li  ma- 
nuzzi,  diresi  dei  giovinetti  che  comincian  al- 
lora a trattare  e vivere  in  socielà  : saltar  fu 
granata. , d.ari  la  mano  e tri  rugghia,  esser 
da  p ù d'  un  aliro.  ||  aviri  ’na  uosa  pri  li 
mano,  stare  per  fare,  esser  occupato  in  quella 
cosa , lavorare:  aver  alle  mani  o per  le  mani, 
essere  per  te  mani  di  (are  checchessia.  ||  jetta 
li  manu  e fa  'ha  FaoriA,  di  chi  dopo  grande 
affaticarsi  non  riesca  : é stalo  è stalo , e poi 
l'  ha  fatta  maschia.  ||  jittari  li  manu  , met- 
tersi a fare,  a lav orare.  Il  mittirisi  li  manu 
a Li  ’nclnagghi,  gridare.  ||  viniricci  a li  ma- 
no, pervenire  alle  mani  : venir  atte  mani  o a 


mone  di . . . ||  scipp  ari  di  ’m  mano,  detto  per 
esempio  di  bastonale,  vale,  far  in  modo  che 
se  le  murili,  p.  e.  quel  ragazzo  te  cava  di  mano 
le  bastonate.  ||  mano  d’  opera,  il  puro  lavoro 
delle  mani  rito  il  manifattore  pone  nel  fare 
tal  cosa  : mano  d'opera  (da  molti  ft  biasimato, 
però  in  pochi  casi  è d'uso).  ||  Quando  si  vuol 
signiffeare  elle  noi  non  lascerennnu  fare  u avve- 
nire tal  o lai  altra  cosa  diciamo,  a li  me'  m ano 
non  LU  tarma:  atte  mie  mani  non  lo  farebbe. 
||  a do’  manu,  si  dice  per  lo  più  di  spada  o 
altro  da  essere  adoperato  a due  mani  : a due 
mani.  ||  liv.ari  di  ’m  m anu  , forzare  altrui  a 
dare  checchessia  : caour  di  mano.  ||  lassahi 
’m  manu  ad  unu,  raccomandare,  consegnare: 
lasciar  m mimo  o nette  mimi.  ||  mkttiri  M Ma- 
nu, proporre  : mettere  per  te  mani.  ||  strittu 
ni  mano,  si  dire  a chi  è parco:  stretto  di  ma- 
no. ||  strinciri  la  Manu,  salutare,  dar  com- 
miato, stringere  la  mano:  toccare,  stringere  la 
mano,  li  pigghiahisi  lu  jiditu  cun  tutta  la 
Manu,  pigliar  troppa  confidenza:  pigliar  troppo 
braccio.  ||  Prov.  una  mano  lava  all'  autra  k 
tutti  dui  lavano  la  FAC.ci  , reci procamentc 
bisogna  ajutarsi  I’  un  I’  altro  : una  mano  lava 
f altra,  e tutte  due  lavano  il  viso.  ||  lo  mrg- 
GHItl  È CHIODO  CHI  TEONU  A LI  MANU  : piutlO- 
sto  in  man  che  in  dimeni.  ||  Al  ino  r Annusi,  ma- 
no gloriosi  , o gli  scioperali  credono  nobiltà 
il  non  vivere  dal  lavoro.  ||  la  mano  curri 
spontania  a lu  cori  , ognuno  opera  come  si 
persuade.  ||  cento  mano  dio  li  binidissi,  ma  no 
’nta  lo  me’  piatto:  dorè  son  molte  mani  chiu- 
di. Il  LI  MULTI  mano  sgravano  travagghio, 
molla  gente  però  lavora  più,  è contro  il  pre- 
cedenlo.  ||  si  vasanc  a li  toti  doi  manu  chi 

SI  VURRIANU  VIDIRt  TAOOHIARI,  0 AVKMU  A BA- 
SAR! UDÌ  MANO  CHI  MERITANO  DI  ESSint  TAG- 
ghiati  , cosi  spesso  in  società  il  tiranno  è o- 
diato  e adulato  : r'  è chi  bacia  tal  mono  che 
vorrebbe  veder  mozza,  si  dice  di  altre  cose.  || 
Manu  marina,  sortadi  zoofila.  Alcyouìuniexos  I-. 
||  isari  la  Manu,  assolvere,  perdonare,  farla 
passata  : farvi  tin  crocionc.  ||  non  aviri  ’na 
manu  lonoa  e ’n’aotra  corta,  non  esser  pre- 
sto nel  pigliare  e tardi  nel  dare.  I|  pigghia- 
risi  la  mano  cu  tutto  lu  pedi,  abusare:  pi- 
gliar gambane  ||  armata  mano,  poslo  uec.,  colle 
armi  in  mano:  armala  mano.  |]  fora  manu, 
tornano , remoto , fuor  di  via  battuta  : fuor  di 
mano. 

MammirdRa.  dim.  di  manuali:  manualellu. 

Manuali.  ».  m.  Colui  che  serve  al  muratore  : 
manuale,  manovale. 

Manuali,  adii.  Fallo  con  mano,  o che  spesso  si 
ha  Ira  mano  : manuale. 

Manùbbrlu,  ».  nt.  Manico  , manovello  : monù- 
brio. 

Maaùbhula.  V.  MANOVRA. 

Maaùbbulu.  V.  MANUBBRIO. 

Hnnurdiin  ».  f.  Lieva:  manovella.  ||  V.  jaci.  || 
Mollicchio  sul  quale  si  appoggia  11  bifolco  per 
dirigere  l’aratro:  stégola.  |j  La  stanga  dello 
stretiojo  de’  pastai. 

Hanurllu.  V.  MINUETTO. 

Mamma  accr.  di  Manu:  monon». 

Mammoli..  ».  f.  Braccio  senza  mano  o con  mano 
storpiata  : moncherino. 
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SlRnupIziolu.  V.  MANISCU. 

Manu.LTi.il  ».  m.  T.  boi.  Pianta  creduta  a fro- 
disi,-tea:  salinone  mancino.  Orchìs  maculala  L 

Manu. rrtiiu.  ».  m.  Libro  scritto  a mano  : wt- 
notcriUo.  S'  usa  anche  come  wld.,  uon  istalli- 
paio  : mmioscritlo. 

Mnnuicinfuiu.  ».  f.  Colui  che  tien  mano  ai  bri- 
ganti, ladri,  ecc.  : manutengolo  (Ugolini). 

Manate  intoni,  ».  f.  Mantenimento  , cura  dogli 
edifici , strade  ecc.:  manutenzione. 

Hanulliilrl  V.  MANTI, UHI. 

Munaiinu.  (an  ai  ),  Colpo  dato  col  braccio  al- 
l’ indietro,  schiaffo  : manrovescio. 

Mnnuvra.  V.  MANOVRA. 

Manu. rari.  r.  a.  e intr.  T.  mar.  Maneggiar  lutti 
i cordami  di  un  lecno  per  metterlo  in  modo: 
manorrare.  ||  fhj.  Ordir  fraudi,  intrighi  : mac- 
chinare. ||  T.  mi/.  Esercitarsi  nell’  arme.  P. 
paté,  manovrati;  : manovralo. 

M, minuta.  V MANOVRA. 

Manuiia.  dim.  e cesa,  di  mano  : manina  , mo- 
nitoria, mu» uzza.  ||  Manico  dell'aratro  : bure, 
sticu.  ||  uanii  MANoati.  V.  in  mano.  ||  T.  ricatti. 
Regoli  che  servono  ad  allargare  e stringere  il 
lelajo  : staggi.  ||  Per  quel  segno  che  mettesi 
nelle  scritture  per  segnar  il  luogo  della  firma. 
|j  Qualunque  pezzo  o striscia  di  drappo  che 
si  appicca  al  vestito  o altro  per  comodo.  ||  V. 
r alig.  Cordicelle  di  cuojo  che  appiccali  alla 
sellctta  T attacco  del  fornimento  d,  cavallo  : 
reggispalla  ( Cor . Yoc.  Mei  ).  ||  T.  rileg.  In  pi. 
quelli  fermagli  del  taccuino  dove  si  ficca  il  la 
pis.  ||  Quel  legno  dentato  fatto  a guisa  di  ma- 
no, con  cui  si  prende  la  vinaccia  per  empire 
le  gabbie  : forcone. 

Munitila,  s.  f.  Mansuetudine  : mansezsa.  ||  Quie- 
tudine : ckelezza. 

Monm.  s.  m.  Luogo  dove  è innestata  la  pianta: 
innestatura. 

Manzu.  add.  Dicesi  degli  animali  che  si  iascian 
trattare:  mansueto , munto  (quest' ultima  è V. 
A.).  ||  Familiare,  contrario  di  selvaggio  : ilo- 
mesti:  o , dimestico.  ||  Detto  di  pianlu  non  sil- 
vestri : domestico.  ||  Mansueto,  quieto  : buono, 
cheto.  H urm:  manzo,  occulto.  ||  manzu  man- 
zo , modo  aer.,  cheto  cheto,  quatto  quatto,  o 
di  nascosto:  di  richeto.  Sup.  manzissimo. 

lluiiziirfarl  V.  AMMANSAR!. 

Manzoctll.  V.  MANSUETO. 

Manzullullnl.  V.  MANSUETO  TINI. 

ManzuiMdu  add.  e dim.  di  manzu.  Alquanto 
buono,  mansueto. 

Manzunl.  accr.  dell’add.  manzo. 

Mappa,  s.  f.  Caria  geografica,  topografica:  map- 
pa ||  Carta  dimostrativa  di  comi,  ragioni  ecc. 
||  In  pi.  T.  mar.  rebbi  in  cui  si  diviJe  inle- 
foriormeote  il  fusto  dell’  ancora  : braccia. 

Mappa atunnu.  i,  m.  Carta  che  rappresenta  il 
mondo  in  due  emisferi:  mappamondo.  ||  Scher- 
zosamente per  culo  : il  bel  di  Poma. 

Mappata.  V.  TROSCIA.  ||  V.  PAPPATA. 

Mappaiedda.  dim.  di  MAPPATA. 

Mapptna.  s.  f.  Pezzo  di  tela  o panno  , con  che 
si  leva  la  polvere  o si  pulisce  l'umido  da  su 
checchessia  : spolceraccio  , cencio.  ( Lui.  map- 
pa: tovaglia,  ecc.). 

Mambbù.  ».  in.  (an,  cat.)  Piuma  molle  di  garza 
affricana,  che  serve  di  ornamento  : marabù. 


Marabbniann.  ».  m.  Specie  di  susino  di  fratte 
soavi,  con  semi  angolati  : mirabolano. 

UirabHnlaria.  V.  R ACCHITTIN ARIA. 

Marabbnlalau.  V.  BACC.RITTON  AZZU. 

tl  » Rabbini  ru . ».  m.  T.  mar.  Vela  che  s'adopera 
co'  venti  foni  e gagliardi  : marabutto. 

Harubbuiu.  ».  m.  Superstizioso , ipocrita  : bac- 
chettone , spigolistro.  ||  Sbarazzino  farabbutto. 
i Arab.  mai  abiti  o mai  almi:  ere  mila  o dal  Fr. 
mora bout:  baggeo  . 

Murafuli.  ».  m.  pi.  Rimasugli  del  baco  da  seta: 
bòzzoli  sfarfallati  (forse).  ||  Per  casula  V. 

Marami  Illuni.  V.  MARQAOOHIUNt. 

Maramrlata.  V.  MARETTA.  (MAL). 

Harnipiniizzu.  accr.  di  MARAOUNi  nel  senso  nut. 
faccendone,  ciaccione. 

Maraguiieddu.  diin.  di  MAR  agone. 

Maramini.  » m.  T.  zool.  Sorta  di  uccello  acquati- 
co- marangone,  mergo,  smergo.  ,|  E perciocché 
questi  uccelli  si  luilano  nell'acqua  a pescare, 
si  dico  di  quegli  uomini  che  si  tuffano  a ri- 
pescare oggetti  soli'  acqua  : marangone.  ||  mel. 
Chi  si  dà  eoa  gran  ressa  a far  cose  anco  che 
non  gli  appartengano,  faccente  : faccendone , 
frucchmo.  annaspone.  ||  Furbo:  diritume. 

Marnlaiu.  V.  maiiabbuto. 

Marami**.  ».  f.  Il  far  muratura,  il  murqre: /<ii- 
brìca.  ||  S'iniendova  per  la  fabbrica  del  Duo- 
mo e delle  mura  di  Palermo  , e in  generale 
edificio,  fabbrica  : opera.  ||  Proo.  ogni  pitrod- 

DA  (0  TINTA  PETRA)  SERVI  A LA  UARAMMA,  ugni 
rosa  serve  : no»  è sì  Irida  spazzatura,  che  non 
s'a  lopri  una  colta  l’anno:  né  sì  cattivo  panie- 
re, clic  non  t’aiopri  alla  vendemmia  ||  maramua 
MMEN1U  VIA  MASTRI  IN  QUANTITÀ,  Cosa  esposta 
al  pubblico  ognuno  vi  trova  qualche  difello  : 
chi  fa  la  ro»a  in  piazza  o T è troppo  alla  o 
troppo  bassa  ||  Per  macchina.  ||  Imbarazzo  , 
confusione  di  cose:  arruffio.  Chi  dice  che  è 
voce  araba.  Potrebbe  venire  dal  Gr.  jazà«v<ki, 
calce  spenta.  Ovvero  essere  storpiatura  della 
voce  murami.  In  ital.  ani  vi  è mora  per  ihonle 
di  sassi,  muro;  onde  Dante  : sotto  alla  guardia 
de  l i grave  mora:  o Villani:  onde  *i  fece  granile 
mora  di  sassi;  chi  sa  non  vi  sia  analogia.  . . ). 

Marnai  meri  ».  m.  Colui  che  ha  cura  d-gli  edi- 
fici ecclesiastici  : edite.  ||  Per  dammaggeri  V. 

Mnramuiiari.  v.  intr.  Darsi  da  fare  con  opero 
manuali  : affacchinarsi. 

Uarniiciruta.  ».  m.  Uomo  frodolento,  truffatore: 
mariolo. 

Marangoni.  V.  MARAGUNI. 

Mnraitzllull.  V.  RIZZA  01  MARI. 

Mara  «caia.  ».  f.  Mare  crescente  gonfialo  : ma- 
rèa. il  met.  Avversità  ||  Trappoleria. 

Maraacbln*.  ».  m.  Rosolio  con  esseuza  di  ama- 
rasche : amaraschino , maraschino.  ||  Sorla  di 
tessuto. 

M arasela.  ».  f Vasetto  a guisa  d'orcio:  arduo- 

lo.  ||  V.  CARRABBa. 

Marauni.  V.  MARAGUNI. 

MaraAlgcbla.  ».  f.  Sentimento  di  chi  vede  o 
seme  rosa  nuova,  rara,  ecc.:  maraviglia,  me- 
runalia.  ||  Cosa  maravigliosa  : marariglia.  || 
tarisi  mar vviGghia  , maravigliarsi  ‘farsi  ma- 
raviglia. Il  CHI  M ARAVIGGH I A CC'  K ? SÌ  dice  a 
chi  fa  molto  caso  di  cose  che  a noi  non  son 
nuove  : che  maraviglia  , quante  maraviglie.  || 
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essisi  'ma  maravicghia, è il  colmo  della  lode 
che  si  fa  : esser  una  marariglia.  ||  a maraviq- 
GHIA,  in  modo  di  desiar  maraviglia:  « mara- 
viglia. ||  — ni  fraxcia.  T.  boi.  bietola  che  ha 
mollo  foglie  di  più  colori  : maraviglia.  lmpa- 
liens  balsamina  L. 

Murai ingklarUl  v.  rift.  a.  o intr.  Prendersi  ma- 
raviglia : maravigliarsi , meravigliarsi.  ||  Rim- 
proverar altrui  di  qualche  fallo:  maravigliar- 
ti.  ||  vn v mi  MARArieoma,  dicesi  per  rendersi 
ragiona  d'  un  fatto  che  pur  dia  la  ragione  di 
un  altro  : non  maraviglia  I P.  pass,  uaravig- 
ghiatu  : maraviglialo. 

Marni irghlaiia.  pegg.  di  MARAVICGHIA  : mara- 
vigtiaccia. 

Mnrni'lfrirtiliinn.  accr.  di  MARAVIOGHIA. 

Marni lirKhliiiuiBieBti.  art.  In  modo  maraviglio- 
so  : maravigliosamente. 

Marni leRhlunlialwamenil.  art.  tup.  Maraviglio- 
sisstmumente. 

Marni  lEirhluau.  add.  Che  reca  maraviglia  : ma 
ravigtioso.  Sup.  maravigghiusissimu  : moravi- 
gliosistitao. 

Urn-a  vigila.  E in  qualche  vernacolo  anco  ma- 
RAVIONA.  V.  SlARAVIOGHIA. 

M:iran.  i.  f.  Pezzo  di  metallo  conialo  a foggia 
di  inoneia  ad  uso  di  giuoco:  gettone.  ||  Con- 
trassegno, marchio  che  si  appone  alle  mercan- 
zie od  altro:  marra.  ||  Macchia  morale  di  tur- 
pitudine o infamia  : noia. 

Mnrrnrl.  r.  a.  Improntare  dal  marchio  pubbli- 
co : marcare.  ||  Guardar  attentamente  un  og- 
getto : ossrrtare.  E volgere  l'attenzione  all'og- 
getto a fine  di  meglio  conoscerlo  e rammen- 
tarlo : notare.  ||  Par  segno,  disegnare  : segna 
re.  ||  Scrivere,  metter  in  mia  lista,  registro  : 
segnare.  ||  — Hi  tempo  : misurare  , battere  il 
temi  o.  ||  — li  paroli  , pronunziarle  distinta- 
mente : spiccar  le  parole.  ||  maiicarisi,  intr. 
pass.  Far  comparsa,  visla,  risaltare,  in  buono 
c in  cailivo  senso  : spiccare  (intr.) , dar  nel- 
l'occhio, aocchiare  [Nerucri). 

Marmila  s.  f.  Pimi  capaci  di  pulimento , o 
più  particolarmente  le  piriti  arsenicali  , ed  I 
minerali  di  cobalto  cristallizzalo  : mari  ussita, 
marchesita.  ||  Corpo  minerale  setnimetallico  , 
bianco  gialliccio,  che  s'incorpora  agevolmente 
con  tutti  i mclalli  : bismulle. 

Ma  renna  m enti  ave.  Con  ispicco  : spiccatamente. 
||  Espressamente  : segnatamente.  ||  Palesemen- 
te : risibilmente,  fonnatmente,  chiaramente. 

Murealrdilu.  dim.  di  .MARCATO. 

Marcaiu.  add.  da  marcari  : marcalo.  Il  Osser- 
vato , velaio.  ||  Segatilo.  ||  Che  spicca  : spic- 
calo. |ì  Detto  di  line  munti  vivamente  impron- 
tali, espressivi:  pronunziato  (l'usa  il  Véndi. 

Marcaiu.  s.  m.  Il  luogo  dove  sla  la  gregge,  co- 
gli accessori  : mandra.  ||  firriari  fri  mar- 
cati e fri  mulina  : andar  a zonzo  , andar 
agone . 

Marei-lilua.  s.  f.  (an.  cat.).  Specie  di  stoffa  di 
seta:  marceltma. 

Marcciii*  Aggiunio  di  cacio  marcio,  o d'  altre 
cose  imputridite. 

Marchi,  (A  II  (pasq.  e carcso).  In  grande  scar- 
sezza. 

Marchialo,  aiti.  Insolente  (M.  cali). 

Marchio-giuri  o.  intr.  Usar  trafurellerie  per  in- 


finocchiare : transitare.  |[  Allettare  adulando: 
lusingare. 

Harchìirgia.  ».  m.  Prode  studiata  per  trarre  in 
inganno:  iranellerin.  ||  Alti  o parole  lusinghe- 
voli, arie  ingannatrice:  mathia,  moine. 

Marrliif-giuau.  ».  ni.  Chi  usa  tranellerio  : tra- 
nellalore,  macchinatiro,  machione,  lezioso. 

MatchUaiu.  ».  m.  Dominio,  e il  titolo  di  mar- 
chese: marchesato. 

Marchlonnu.  pegg  di  marchese:  marchesaccio. 

Ilare iiUciIdn.  V.  MARCHISINV. 

Marchiai.  ».  ni.  Titolo  vanitoso  dell'aristocrazia, 
anco  cristi  ina:  marchese.  É anche  il  mestruo 
delle  donne  : marchese.  |j  Ondo  aspittari,  aviri 
lu  marchisi  : aspettare,  avere  il  marchese. 

Marchiaunìi.  I dim'  di  marchesmo. 

Màrcia.  ».  (.  Uinor  putrido  che  si  forma  negli 
enfiali,  nelle  ulcere  : màrcia.  ||  Il  marci  ire:  mar- 
cia. ||  Suono  delle  bande  che  accompagnano  il 
marciare:  marcia.  [|  - sfuriata,  la  marcia  ve- 
loce, accelerala:  marcia  forzata. 

Marcia niriiiu  ».  m.  Il  marcire:  marcigione.  ||  Il 
marciare. 

Mardipidl.  ».  rn.  Quella  spazio  più  alto  ai  lati 
della  strada,  dove  passan  i pedoni,  senza  es- 
ser incomodali  dalle  carrozze:  marciapiede. 

M irrili, i.  v.  intr.  il  camminar  degli  esentili,  dei 
soldati  : marciare.  ||  Andare,  partirsi  semplice- 
mente: marciare.  ||  alt.  Par  divenire  marcio: 
marciare.  ||  Detto  di  bestie  da  soma,  far  guida- 
leschi, e nel  ri/ 1.  aver  guidaleschi  : ingu'utale- 
scare,  inguvlatescarti.  P.  pass,  marciato:  mar- 
ciato. Il  t nguidale scala. 

Marciala.  ».  f.  il  marciare,  fare  una  marcia: 
marciata. 

Marclaiura.  ».  f.  Piaga  leggiera  in  parte  ove  sia 
stata  levala  la  pelle:  scorticatura.  , 

Marcir!,  r.  intr.  Putrefarsi,  divenir  marcio:  mar- 
cire. H si  usa  anco  alt.  o rift.  a.  ||  mel.  mar- 
cir! a 'ha  banka,  starci  molto  tempo:  marcire 
in  un  luogo.  P.  pass,  marciutu:  marcito. 

Màrclu.  add.  Putrido,  pien  di  marcii:  màrcio. 

||  »o»(.  I.a  parte  marcia  di  checchessia  : marcio. 

Marcia  ul  ».  m.  Qualità  di  ciò  che  è marcio,  cose 
marcie:  marciume. 

Marclum  aibl.  Pien  di  marcia:  marrioto. 

Marca-Porlnpoltnl.  V.  CHIAITERI.  Il  — CABALAVA. 
V.  MARSIGGHIANA.  (ROCCA). 

Mnrdi.uu  j.  m.  (ah,  m.).  Piastrella  di  pietra  o 
altro,  in  cui  s tudia  la  cocca  da  piè  del  fuso, 
acciocché  aggravalo  da  esso  giri  meglio  : fu- 
sajuolo. 

ai  ardi  ri.  V.  ’MM  ALIDI  lì!. 

Mar.ionna.  ».  f |,a  padrona  di  un  giardino.  Da 
madonna  nel  senso  di  padrona  (a  Catania).  V. 
anco  maddovva. 

Murdruppn.  V.  0VALD8AFFA. 

Marcaciailu.  ».  m.  Titolo  di  suprema  dignità  nello 
esercito,  in  alcuni  corpi  però  è poco  più  che 
un  sorgerne  : maresciallo. 

Marcita  ».  f.  Piccola  conturbazione  del  mare, 
quando  fa  le  onde  spesse  a spumose,  si  che 
travagli  la  nave:  maretta.  I|  mel.  Lieve  distur- 
bo, discordia.  ||  l.o  dicon  i negozianti  per  espri- 
mere poca  vcnd-la. 

Mai ramin.  ».  m.  (av.  M-).  Cosa  disdicevole:  *m«- 
wi utolezza. 
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Via  rii  tmiii.  add.  Si  diceva  di  una  qualità  di  filo 
pregevole  : amalfitano.  ||  Per  m arriso  V. 

Maro» m adì.  Scaltrito,  aggiratore:  trecconi,  mo- 
nello. 

Unnriifnrhiunl.  t.  m.  T.  zool.  Murena  maschio: 
miro.  Muracela  myrus.  L.  ||  Astuto,  tristo:  ma- 
nuoto. 

Marcarti».  a.  fi.  Il  legno  che  tiene  il  mezzule 
della  botte  : chiare.  ||  T.  mar.  È una  corda  che 
si  allaccia  in  certi  casi:  margherita  (Zan.  Voc. 
Mei.).  ||  V.  prrna. 

Margarinila,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  di  steli  scana- 
lati, pelosi:  foglie  lineari , lanceolate,  strette, 
intere;  Dori  rossi:  margheritina.  Lydiuis  flos 
CUCUli  L.  ||In  jd.  V.  NSACCARI. 

Mtargiarl.  r.  inlr.  Camminar  in  guani.  ||  Esitare: 
bistrnlare.  (Da  Minino;. 

Marciano.  pegg.  di  jurciu:  paludaccio.  ||  Poz- 
zacciu. 

Harglcrddu.  V.  MARGITRDDU. 

M.-irglg«u.  V.  MARCIOSO. 

M.irginaii.  add.  Attenente  o posto  al  margine 
d'uno  scritto:  marginale. 

llarKnaiu.  add.  Che  ha  margine:  marginato. 
(MORT.). 

Margtnriia.  dim.  di  margine,  cicatrice:  mar  gì- 
nella. 

Margini,  t.  in.  Quello  spazio  intorno  in  orno 
delle  pagine  che  non  è scritto:  màrgine.  ||  E- 
sireraiià,  limile  di  una  superficie:  margine.  || 
Nelle  stamperie,  que'  regoletu  che  servitù  alla 
divisione  delle  pagine,  e che  determinano  li 
larghezza  del  margine  : margine.  ||  Saldatura 
delle  ferite,  cicatrice:  margine.  In  questo  senso 
è fem. 

Marginimi  artr.  di  MARCIMI. 

Margiirildu.  ditti,  di  MARCIO:  patuiiosetto,  pozzetta. 

Margin.  .<.  m.  Luogo  basso  ove  l'acqua  si  vada 
a fermare,  o muore  : palude,  o se  meno  fondo: 
stagno,  marne.  ||  l.uogo  qualunque  ove  si  versi 
e dove  vi  si  formi  acqua:  tozza,  fràdicio,  la- 
vacchio {Ito tuli m)  : e se  sudicia:  pozzànghera. 
||  Acqua  che  geme,  ed  ò difetto  dei  terreno: 
acquitrino.  lArab.  margion  pasq 

Marglnsn.  add.  Terreno  che  fa  palude:  paludo- 
so. o che  fa  palliano  : pantanoso.  ||  Terra  ecces- 
sivamente inzuppala  dalla  pioggia:  terra  stem- 
perata, terra  spolta  (Palm.  l'oc.  Meli.  ||  Dove 
geme  acquilrino:  acquitrinoso , frigido,  quindi 
non  buon»  pel  soverchio  umido  a dar  frutto. 

Marci*.  s.  m.  I, 'ingorgare:  ingorgo. 

Margu n ma.  j.  f.  Paglia  sventolala  ed  ammontic- 
chiala in  sulla  sponda  dell'aia:  righinolo , pa- 
gtìuoto  t Palm.  l'oc.  Mei.).  ||  — bastarda  , pa- 
glia mischiala  a lerra  ammonticchiala  vicino 
la  sponda  dell'aja. 

Margtmaiam.  s m.  Chi  viglia  la  paglia  uell’a- 
ja:  riglia  loie. 

Margunalcilili».  dim.  di  M.ARGUNATA. 

•Margoni.  V.  MARAOCNI. 

Mari.  s.  m.  Le  acque  salale  che  circondano  la 
terra:  mare,  il  Per  imi.  grande  abbondanza:  ma- 
re. ||  — grosso,  gonfio,  agitato  : mare  grosso.  E 
fig.  di  uno  turbalo,  in  collera  : mute  in  burra- 
sca. ||  — vrcchio,  maretta,  residuo  di  tempesta: 
mare  vecchio.  ||  — russo,  che  ha  abbastanza  fon- 
do por  potervi  navigare;  e fi g.  che  fa  le  cose 
di  nascosto  o di  richeto:  soppiattone.  ||  in  altu 


mari,  lontano  dal  lito  : in  alto  mare.  ||  rssiric- 
ci  MAm  morto,  esservi  ruggine,  mal'u  nore.  || 
OMit  di  mari,  marinaio:  uomo  di  mare.  Il  poco 
mari,  mare  poco  agitalo  : mare  poco.  ||  miri  ma- 
ciò,  gran  quantità:  mare  magnani.  i|  ini  sopra 
mari,  navigare:  untar  sopra  mare.  ||  prumet- 
Ttni  mari  (n  Minisi) 8 mosti, /le. prometter  molte 
e belle  cose  : prometter  mari  e monti.  ||  circ.ari 
pri  mari  r pri  trrra,  cercar  per  lutto.  ||  a mari 
vaia,  parole  di  detestazione:  tolga  Ilio  ! il  sim- 
TtRist  sopra  mari,  non  aver  la  mente  in  cal- 
ma. ||  p issari  lo  m ari,  far  viaggio  per  mare.  || 
CAR1IARI  ACQUA  a MARI,  far  cosa  già  falla,  lo- 
dar cosa  lodala  ecc.  : aggiunger  acqua  al  mare. 
||  vkniri  lo  mari  co  totti  li  pisci,  venire  un 
grande  uragano  per  terra.  ||  corpu  di  mari  : on- 
data. |l  Proc.  LODA  LO  M ARI  8 TRXITt  A LA  THR- 
ra  (o  a li  porrazzi).  lodarsi  l'utile  grande,  ma 
tenersi  al  sicuro  : loda  il  mitre  e lienli  alla  lerra. 
||  mari,  donna  È poco,  DACCI  loco  : donna,  fuoco 
e mare  fanno  fuomo  pericolare,  o mare,  fuoco 
e f emina , tre  mate  rose.  ||  lo  m ari  jrtta  fora 
lo  corpu  morto,  ciò  che  si  fa,  si  vien  a sa- 
pere; il  malfallo  o presto  o tardi  si  manifesta: 
non  li  caca  mai  so  lo  la  neve,  che  non  si  tcuo- 
pra.  Il  co’  R A MARI  NAVICA  t 8 cu'  8 A TRRRA 
GIUDICA , chi  ò in  pericolo  si  travaglia  e chi 
n'ò  fuori  giudica. 

Mitri»,  s.f.  Mire  crescente,  gonfi  ilo,  la  corrente 
del  mare:  marèa.  ||  Nome  proprio  con  cui  si 
forma  il  modo  viva  maria  che  vale  un  gran  ru- 
more, un  harufTio:  bugge'to. 

Merla neddu  s.  m.  imal-j.  Chi  reca  zizzania  : met- 
timale. ||  Mezzano. 

MnrUnigglu  i.  m.  iDfingimenlo,  doppiezza:  li- 
ni illazioni. 

Mnrinnii.  s.  ni.  Chi  (ralla  negozio  fra  una  per- 
sona e l'altra:  mezzano. 

Mnrlragnnsu.  adì.  Che  ha  paludo  : paludoso. 
(Fr.  mnrecagrux). 

Marlrrddo  dim.  di  mari:  maricello. 

Mari»»,  s.  fi  Mare,  costa  di  mare:  marina.  ||  Cam- 
pagna vicino  al  mare  : maremma.  ||  Cose  di  ma- 
re o attenente  all'  arie  di  mare  : marinaresca. 
||  Un  quadro,  un  disegno  rappresentarne  ve- 
dute di  mare:  marma.  ||  marina  marina  modo 
noe.  lungo  l i riva  del  mare  : marina  marina.  || 

A TRRRA  DI  MARINA  ZOCCU  NON  CI  TROVI  LA  SLA- 
TINA, trovi  la  sm.A.  da  un  momento  all’altro 
si  arricchisce  di  ciò  che  abbisogna. 

Marinara  i.  -fi  Atiilo  che  cuopre  il  busto,  senza 
falde  : niwmaja. 

Mnrlitareiliia.  dim.  di  MARINARA. 

MArlnarrdilu.  dim.  di  MARINARO:  marmarctto,  ma- 
nnarino. 

Harlnnria.  s.  f.  Arte  di  marinaro  : marineria.  || 

I marinai  di  una  nave  : marinaresca.  ||  Corpo 
o celo  degli  uomini  di  mare.  ||  Moltitudine  di 
naviganti  in  armala:  marineria. 

Uurln.irUnintenil.  ano.  Alla  foggia  dei  mari- 
nari: marinarescamente. 

Marinari »eu.  add.  Di  marinajo:  marinaresco.  |j  a 
la  MARINA  ROCA,  conforme  all'usanza  dei  ma- 
rinai : alla  marinaresca. 

Marinara,  i.  m.  Nome  generico  d'ogni  guidator 
di  nave  : marinajo,  mannaro.  ||  Ogni  persona 
componente  l'equipaggio  d'onanave:  marina- 
io. ||  Per  pescatore.  ||  — d'acqua  duci,  di  poco 
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cuore  : pusillanime.  j|  Prov.  lo  bonu  marinaro  Mariurdda.  dim.  di  maretta, 
a la  burrasca  pari  , alla  prova  o al  bisogno  Marlin.  ».  m.  Uomo  congiunto  in  matrimonio  : 

si  oonosce  chi  è buono:  il  buon  marinaro  si  marito  e riguarda  più  l'unione  corporea;  sposo 

conosce  al  cattivo  tempo.  il  vincolo  sociale,  è più  gentile  e dinota  ugua- 

Marinu.  adii.  Di  mare:  marmo.  glianza;  consorte,  che  ha  comuno  la  sorte.  || 

Mariolo,  s.  m.  Uomo  furbo,  tristo  : mariolo.  ||  Proe.  morti  r maritu  noi»  spiart  ouannu  vasi, 

Astuto,  sagace,  acceduto.  H mariolo  di  frra.  V.  bisogna  esser  preparati  a riceverli,  quindi  te- 

fidasti.  ||  Strumento  di  ferro  che  suona  appli-  ncrsi  buoni.  ||  ora  mi  si  maritu  pantaleu  , si 

candolo  fra  le  labbra  e percuotendone  la  lin-  dice  quando  si  approva  : ora  ca  bene.  ||  rssiri 

guella  o grilletto:  scacciapensieri.  \\  Prov.  ma-  comu  lu  malu  maritu  k la  mala  muggiiiebi, 

riolu  e violino  ti  diverti  a lu  MATi.vu,  che  esser  sempre  in  discordia.  ||  lo  marito  pinci 

lo  scacciapensieri  o il  violino  piacciono  al  mai-  e lo  maritu  tinci,  da  lui  dipende  far  buone 

lino.  o triste  cose  o figure.  ||  marito  senza  affetto 

Mórut.  V.  mari  nella  frase  promettibi  mari  ecc.  é comu  la  casa  sesia  tettu.  ||  meggiiio  ma- 

(Quasi  Lat.  maris).  bitu  purceddu,  chi  garzu  ’mperatuw;  è vero; 

Mariinrctu.  ».  m.  L’alto  dello  stringer  il  mairi-  piuttosto  che  p ...  del  grande,  ò meglio  essere 

monio  : maritàggio.  moglie  del  piccolo.  ||  ’mmenzu  lu  maritu  e la 

Maritali,  aid.  Di  o da  marito:  marnale.  moggiiieri,  o'nta  marito  e moggiiieri, cu'sicct 

Harlianiemu.  ».  m.  Il  maritare  o maritarsi  : ma-  mmisca  è gran  sumeri  : tra  moglie  e marito  non 

ritamento.  ci  ta  messo  un  dito.  (1  l’  omini  giunsi  su'  boni 

Hariianna.  s.  f.  Fanciulla  da  marito:  maritanda.  mariti;  hanno  esperienza  e non  son  vagabon- 

Mariiart.  e.  a.  Dar  marito:  maritare.  ||Congiun-  di.  Però  altro  proverbio  dice:  scocco  e su- 
gare fra  loro  due  cose  : maritare.  ||  nft.  a.  Pren-  rito  accattilo  pudditru,  che  il  marito  sia  gio- 

der  marito:  maritarsi.  S'usa  anco  per  pigliar  vano.||st  a li  cento  avissi  agghiai  (V.  j)  cu 

moglie,  ma  è meglio  per  più  precisione  di  chi  marito  iiaju  a moriri,  dice  chi  persistente- 

plglia  moglie  dire  ammogliarsi,  e di  chi  piglia  niente  si  rimarita.  ||  manti  e mariti  tenili  cari 

marito  : maritarsi.  ||  maritati  maritati  ed  ab-  ca  custanc  assai,  o manto  b marito  è forti 

benta.  V.  in  abbintari.  ||  Proe.  maritati  a to  ad  aviri,  cosi  dicono  le  mogli  e le  famiglie 

viGGniu  quansu  voi,  a to  figgiiia  qoan.vu  poi,  che  campano  dalle  faiicho  del  marilo.  ||  a lo 

per  le  figlie  bisogna  che  capiti  il  matrimonio,  maritu  prudenza,  a la  mucchi  pirsistbnza,  e 

mentre  per  l’uomo  basta  cercarlo:  casa  il  fi-  credo  meglio  pacenzia:  nel  marito  prudenza, 

glio  quando  cuoi,  e la  figlia  quando  puoi.  ||  omu  nella  moglie  pazienza,  oh  allora  regnerebbe  l’ar- 

uaritatu,  aceddu  ’ngaogiatu  , cosi  dice  chi  monia  nelle  famiglie.  ||  lu  ronu  maritu  fa  rona 

non  apprezza  il  grande  atto  di  crear  una  fami-  muggiiieri,  e la  runa  uuqghieri  fa  bonu  ma- 

glia:  uomo  ammogliato,  uccello  in  gabbia.  ||  co’  bitu,  dunque  metà  della  colpa  6 dell'uno  o del- 
irivi.- si  voli  maritari,  si  marita  cu  li  so  pari,  l'altra  quando  nascono  le  discordie  o gli  scan- 

o marita  li  picchioli  cu  so'  pari,  pri  nun  si  dali  nelle  famiglie:  il  buon  marito  fa  la  buona 

aviri  un  jornu  a LAMi.vTARi  : li  parentado  de-  moglie,  e la  buona  moglie  fa  il  buon  marilo.  [|  Per 

e 'esser  pari.  ||  cu’  si  marita  sta  contenti  un  mariteodu.  V.  al  3'  §. 

»ORNU,  co'  AMMAZZA  ON  PORCO  STA  CONTENTI  Maritami,  dim  e V4ZZ.  di  MARITU. 

un  anno,  il  matrimonio  ridotto  ad  essere  meno  Hnrlularia.  ».  f.  Inganno,  baratterìa  : mariolerìa. 

pregevole  d’un  porco !.e  poi  s'impreca  al  prò-  Mariuiazzu.  pegg.  di  mariolo. 

gresso  . . . : ehi  cito/  aver  bene  un  di  faccia  un  Marluirddu  dim.  di  mariolo. 

buon  pasto,  chi  una  settimana  ammazzi  il  por-  Mariulitrglu.  V.  mariolarìa. 

co,  chi  un  mese  pigli  moglie , chi  tutta  la  cita  MarlulUcameatl.  are.  Da  mariolo  : mariolesca- 

si  faccia  prete.  ||  co’  A so  capriccio  si  marita  mente. 

stenta  tutta  la  so  vita  : net  maritaggio  [atto  Marlullacn.  aid.  Da  mariolo:  mariolesco, 
per  amore,  si  vice  sempre  con  dolore.  ||  cu'  in  Martuioiiu.  dim.  di  mariolu. 
fretta  si  marita  aoacio  aoaciu  sinni  penti:  Marlaliuil.  accr.  di  mariolo.  I|  Guidone, 
chi  si  marita  in  fretta  slenta  adagio.  ||  cu'  si  ma-  Mariuso.  add.  Misero,  compassionevole:  meschino. 
niTA  rivali  havi  attorno,  è naturale,  anzi  se  Marmagnrbia.  ».  f.  Canaglia,  bordaglia  : marma- 
non  li  ha  li  crede  avere.  ||  cu’  si  marita  e fa  glia.  Cosi  per  seguire  revangelo  i cristiani  ari- 

la  casa  presto  resta  co  la  vabva  rasa,  di  slocratici  chiaman  i cristiani  poveri, 

chi  fa  duo  spese  a una  volta.  P.  pass,  mari-  Marniaggbtazza.  pegg.  di  marmaoohia:  marma- 
ndo : maritato.  gliaccia.  Sempre  a maggior  interpretazione  del- 

Marttaiedda.  rezz.di  maritatu,  maritalo  di  fresco.  revangelo  come  sopra. 

Marllatlna.  V.  MATRIMONIO.  Marataluecazza.  pegg.  di  MARMALUCCU. 

Harllazzu.  pegg.  di  MARITO:  maritacelo.  \\  È an-  Marmataceli,  V.  MAMMALUCCO. 

che  accr.  di  marito.  Harmàntra.  l v . 

Marlteddu.  dim.  di  MARITO:  maritino.  Il  V.  MA-  Hariuanloarla.  I *' 
riticciiio.  ||  Vaso  di  metallo  portatile  in  cui  si  Marmànìcu.  add.  Slrano . stravagante  : fatìdico. 
mette  brace  per  riscaldarsi  le  mani  o lo  gam-  (Gr.  uavizòc,  furioso  e quindi  irrequieto), 
be:  caldanino,  véggio.  Se  di  terra  : cecia.  Vi  è Marniaruca.  V.  stizza.  |l  Per  cimorro.  ||  V.  bulìu. 
anco  in  italiano  manto  usato  scherzevolmente  Marininola.  V.  mirmillata. 
in  questo  senso.  Marmitta,  s.  f.  Vaso  da  cucina  di  metallo,  ro- 

Mariitcclilu.  dim.  e spreQ.  di  marito:  maritacelo,  tondo,  con  manico  di  ferro  arcato:  marmitta. 
Mariiiddoxzu.  dim.  di  MABiTEDou  : reggino.  L'usao  i militari. 

MarìMaau.  add.  Marino  : marittimo.  Marminola,  s.  f.  Quanto  cape  una  marmitta. 
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ManalKpdda.  (fini,  di  MARMITTA  : marmatimi. 

Marnili  Clini,  accr.  di  MARMITTA.  PEREZ  Spiega  : 

calderotto. 

llarwóriu,  odd.  Della  natura  o del  coloro  del 
marmo  : marmòreo. 

Marmotta.  ».  f.  Spezie  di  topo,  più  grande,  di 
coda  corta  : marmotta,  marmoilo.  Mus  marmola 
L.  ||  fig.  Ad  uomo  da  nulla  : marmotta. 

Marnili . ».  m.  Pietra  dura  nota:  marmo. 

Murmuggblarl.  V.  ’mPIRUOCHIARI. 

Harrauranll.  add.  (SAI.OMONB  MARINO  Canti  pop.) 

Di  marmo:  mormorino. 

Harmararu.  t.  m.  Lavoratore  di  marmi  : mar- 
morario, marmista. 

Maraiurala.  V.  CROSTATA. 

Marami-aia.  add.  Dipinto  a marmo . marmorato. 

Maraturlarl.  v.  a.  Dipingere,  screziare  come  il 
marmo  : marmorari- , marmoreggiare.  P.  pass. 
MAnMCRl.ATu:  mormoralo,  marmoreggialo. 

Manaurtjtnu.  / add.  A somiglianza  dei  marmo: 

Maraiai-ina.  i marmoroso,  marmar  ino. 

Marmar luaiu.  add.  Che  ha  delle  venature  o 
macchie  come  marmo:  marmorizzato. 

Màrninru.  V.  MARMO,  (pi.  MÀRMCRA).  (A.  V.  Hat. 

tnàrmore). 

Marmolllaa . dm.  di  marmotta:  marmollina. 

Haroniru.  V.  AMARòsTicu  di  cui  è aferesi. 

Marouu.  ».  ni.  Piccolo  insello  simile  alla  chioc- 
ciola senza  il  guscio  : lumaca,  fenico,  brucio. 

Maròuulu.  ».  m Baro,  bruco  : bacheròzzolo. 

Marpiunaria.  j.  f.  Azione  o costume  da  furbo, 
da  trafurello:  furberia,  trafurelleria. 

Marpiana rlcMda.  dim.  di  MARPIUNARIA  : furbe- 
riuola. 

Marpiunaria.  accr.  di  MARPIONI  : furbaccio,  sop • 
piattonacelo. 

Uarpluueddu.  dim.  come  sopra  : furbetio,  furbac- 
chiuolo,  trafìireltino. 

M, irpii.nl,  add.  Astuto , tristo  ed  accorto  : ciac- 
cherinv,  mascagno,  accirettato,  trafurello.  ||  Uo- 
mo cupo,  intento  accortamente  ai  propri  in- 
terassi : sorbone,  soppiattone.  ||  Chi  vive  di  ri- 
giri e d'imbrogli  : rigirone. 

Marra.  ».  f.  Strumento  rusticano,  per  radere  il 
terreno  o lavorar  poco  a dentro  : marra. 

Marrabbrdda.  V.  sopra. 

Marramamàa.  Voce  onomatopeica  del  gatto,  si 
dice  anche  per  far  paura  ai  bimbi  : gnau.  ||  In- 
teriezione negativa:  oibò,  gnao. 

Marraarhlaeddu.  dim.  di  MARRANCHINU:  furt/OC- 
chiuolo,  ladroncèllo. 

Man-anchina  V.  latri'.  ||  Astuto:  flsrbo,  sagace. 
||  occhi  marranchini  : occhio  marrano,  furbo, 
vivace. 

Marnimi,  add.  Titolo  ingiurioso  ai  Mori  conver- 
titi e di  dubbia  fede  : marrano. 

Marrnazaneddu.  dim.  di  MARRANZANU. 

Marraniano.  V.  MARiOLU  ai  1°  §.  j]  Verme,  bigatto: 
bruco.  ||  V.  griddu  di  notti. 

Marrari.  V.  murari.  ||  fi g.  Saziare. 

Marraatra.  V.  PARRASTRA. 

Marrcdda.  ».  f.  Certa  quantità  di  filo  o seta  av- 
volto sull'aspo  o sul  guindolo  : matassa:  e l!u- 
scaino  asserisce  aver  udito  a Firenze  marretia 
in  simile  senso.  ||  Giuoco  ebe  si  fa  disegnando 
tre  quadrali  uno  dentro  dell'altro,  con  al- 
tre linee  che  li  traversano  : filetto , giuoco  di 
smercili.  ||  Altro  giuoco  fanciullesco  che  si  fa 
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LUU  Ulta  {$  agliata  di  filo,  intrecciandolo  in  va- 
rie figure  alle  dita,  e passandolo  da  un  indi- 
viduo all’altro  : ripiglino.  ||  fig  imbroglio , vi- 
luppo : matassa.  ||  E d'uomo  che  cerchi  ingan- 
nare e aggirar  altrui  : trappolone,  busbo. 

Harrlddnin.  ».  [.  Quantità  di  matasse  : matas- 
sata. ||  Una  matassa. 

Marrlddaiu.  pegg.  di  MAURBDDA  : matassacela. 

MarrlddUrl.  v.  inlr.  Fare  inganno,  aggirare  al- 
trui : transitare,  trappolare,  rigirare. 

Mnrriddiata.  ».  f.  Aggiramento,  inganno:  trap- 
poleria, busbaccheria. 

Marriddaau.  ».  m.  Cavillatore,  imbroglione,  trap- 
polatore : rigirone,  ammennicolone , trappolone , 
dui boccone,  sottrattosi}  (quest' ultimo  sa  di  an- 
tico). ||  Cavilloso  : sofista. 

Marrtdduiza.  dim.  di  MARREODA  : matassino,  ma- 
lassetta. 

Marrlverau.  ».  t».  Schiaffo,  colpo  dato  col  brac- 
cio aU'indielro:  manrovescio,  marrmescio,  e ant. 
manrieerjiTO. 

Marrabbiu.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  spontanea,  di 
stile  peloso,  bianco , foglie  denlate , grinzose, 
pelose,  di  odore  muschiato  : marrobi o.  Marru- 
bium  vuigare  L. 

Marroecu.  V.  MABRUCCI1INU  al  2*  §. 

Marrou.  V.  MARRUBI. 

Marrubbla.  (pasu.)  ».  f.  Flusso  del  mare. 

Marrucchina.  ».  m.  Cuojo  di  becco  o di  capra, 
concio  con  galla:  tnarrocchino.  ||  Sorta  di  cap- 
potto a mo'  di  quelli  del  Marocco  (Affrica)  : 
tabarro,  pastrano. 

Marruggcddu.  dim.  di  MARRUGctu:  manichette. 

Harruggiaru.  add.  Di  arboscello  di  cui  il  tronco 
sia  grasso  come  un  piccolo  braccio.  ||  tosi,  mar- 
ruggio,  ma  lungo. 

Marraggtaiiu.  pegg.  e accr.  di  marruogiu. 

Marrùggiu.  ».  m.  Manico  di  zappa  e strumenti 
simili.  ||  Bastone.  ||  Cilindri  di  legno  su  cui  lo 
stagnaio  forma  le  docce  ecc.  di  latta:  colon- 
nino. 

Marrana.  V.  MARRUBI. 

Man-uuu.  (ganci)  ».  f.  Sproposito:  marrone. 

Marra  nana.  pegg.  di  MARRUNI. 

Marrani.  ».  m.  T.  bot.  Spezie  di  caslagna  gros- 
sa : marrone.  E l' albero  : marrone.  Gastanea 
vesca  o major  L.  ||  fig.  Sproposito:  marrone. 
Il  Cavallo  non  più  buono  per  comparire , ma 
per  lavori  grossolani  : brenna,  rozza.  ||  E il  ca- 
vallo maestro  che  serve  ad  ammaestrar  i po- 
ledri:  marrone.  ||  Colore  lionato  scuro  : tanè.  || 
Detto  ad  uomo  soro,  sciocco:  buacaolo.  ||  Stru- 
mento simile  alla  marra,  ma  più  stretto  e più 
lungo:  marrone  (perez). 

Marrunlgna.  add.  Di  colore  quasi  tanè  : faneiccio. 

Marnigghiaaa.  ».  f.  Sorta  d’uva  nera:  tnargi- 
grana. 

Maralggblauedda  dim.  di  MARSIGGHIAHA. 

Maria gu.  ».  m.  Giglio  rosso  : martagone. 

Martrddi.  ».  m.  Il  terzo  giorno  della  sellimana: 
martedì. 

Maneddu.  ».  m.  Strumento  noto  per  battere:  mar- 
tello. ||  mef.  Tormento,  travaglio  : martello.  ||  — 
pri  accuppari,  quello  a due  bocche  inuguali, 
da  stagnajo,  che  serve  a ridurre  la  latta  a fog- 
gia di  coppa  : martello  da  zoppare.  ||  — pri  ap- 
pianar!, quello  ad  uso  di  spianare  la  latta:  mar- 
tello da  spumare.  ||  — pi  ugno.  V.  mauògculu. 
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||  — d'entrata  , quell’  arnese  alla  porla  per 
picchiare:  martello.  ||  T.  oro!.  Il  martelletto  che 
balle  le  ore  : martello.  ||  stari  a martrddu,  nel. 
resisiere  alla  prova:  stare,  tenersi,  reggersi  al 
martello  o a martello.  Vale  pure,  star  al  do- 
vere : stare  a martello.  ||  A lu  so  martrddo,  si 
dice  di  uno  che  non  ne  lascia  passar  nessuna 
a un  altro:  è il  suo  martello.  ||  sonasi  a mar- 
teddd,  sonare  a tocco  a tocco:  sonar  a martello. 
Risponder  a puntino.  ||  trniri  a martrddo,  far 
penare  : tener  in  travàglio,  m passione.  ||  bssiri 
a u martbdoi,  in  travaglio.  ||  Pro»,  mentri  si 
MARTRDDO  DALLI  t DONA,  MA  QOANNO  SÌ  ’NCU- 

nia  reni  ti  sta;  di  chi  abusi  della  propria  po- 
sizione. ||  pisci  marteddo.  T.  tool,  pesce  di  ra- 
pina, colla  testa  larga  in  forma  di  martello  o- 
bliquamente  unita  al  corpo:  martello,  ciam- 
bella, pesce  balestra,  squalo  maggiore.  Squalus 
zigaena  L.  ||  marteddo  tonno  , de’  calderai  : 
martello  a costolone. 

Manca.  V.  sopra. 

Marti.  V.  MARTEDDÌ. 

Manica na.  i.  f.  Navilio  a un  albero  : martinga- 
na  (pasq.  l’ha  per  voce  dluso) , caravella.  Da 
martioano.  V.  sotto. 

Manicano,  iifid.  Che  ha  un  occhio  solo  : monà- 
coto. 

Manico  ’ndoratu.  (pasq.)  j.  m.  È una  mezza 
vetrificazione  della  calce  di  piombo:  lilargìrio. 

Martlddnrl.  V.  MARTIDDIARI. 

Martiddata.  ».  f.  Colpo  di  martello  : martellata. 
||  Dolore  cagionato  dalle  ulcere  quando  vi  si 
genera  putredine:  martellata.  ||  Farina  con  terra 
che  esce  dalla  prima  macinazione  con  ruota 
nnova.  , 

Martlddaledda.  dim.  di  MARTIDDATA. 

Manlddatura.  ».  f.  Il  martellare:  martellatura. 
||  Operazione  per  far  diventare  il  marmo  pia- 
no, ma  non  liscio.  ||  sintirisi  di  la  martidda- 
tura,  intendersi  di  checchessia.  ||  sentiri  la 
martiddatura  , comprendere  agevolmente  ciò 
che  aliri  dice. 

Mnnlddaizo.  pegg.  di  marteddo  : martellacelo. 

Manlddetto.  ».  m.  Luogo  dove  si  fonde  e si  la- 
vora il  rame  per  far  caldaie  ecc.  (rocca). 

Manlddlarl.  t.  a.  Percuotere  col  martello:  mar- 
tellare. |l  fi g.  Semplicemente  percuotere  : mar- 
tellare. ||  Crucciare , dar  travaglio  : martellare. 

Maniddiata.  ».  f.  Il  martellare:  martellatura. 

Maniddiatuna.  accr.  Lunga  o rumorosa  martel- 
latura. 

Martiddlaa.  ».  (.  Sorta  di  martello  in  generale 
che  da  una  parte  ha  la  bocca  e dall  altra  il 
taglio:  martellina.  ||  Altro  martello  con  taglio 
dall'una  e dall'altra  parte,  per  lavorar  le  pie- 
tre dure:  martellina.  ||  — di  punta,  quella  da 
fontaniere  col  taglio  e la  punta:  martellina.  || 
— di  cozzo,  quella  che  ha  da  un  lato  la  pen- 
na e dall'altro  la  bocca  : martellina  a bocca.  || 
Per  ischerzo,  il  cappello  da  prete  : nicchio,  Ire- 
punte. 

Martlddiaata.  ».  f.  Colpo  di  martellina. 

Martlddlaatedda  dim.  di  MARTIDDINATA. 

Marti  dà  Ina  zza.  pegg.  di  MART1DDLNA. 

Martlddlnedda.  dim.  di  MART1DDINA. 

Maniddu.il.  accr.  di  marteddo:  martellane. 

Martiddnzzn.  dim.  di  habtkddo:  martellino,  mar- 
telletto. ||  T.  oriol.  Il  martellino  che  batte  le  ore: 


martello.  ||  Picco!  arnese  di  ferro  che  serve  a 
cucire  le  viti  nei  moschetti:  cacciavile.  ||  mar- 
tidduzzi  di  la  STRiGGiHA  : martelli  delia  stri- 
glia. |!  1'.  zool.  Spedo  di  rondinella  grigia  : ba- 
lestruccio, dardanello.  Mirando  riparia  L.  |j  Ar- 
nese di  ferro  pendento  dalla  porta  a uso  di 
picchiare  : martello,  picchiotto.  E quel  ferro  su 
cui  esso  batte:  picchio.  Il  Quella  piastrella  dei 
fucili,  che,  allo  scattare  del  cane  percossa  dalla 
pietra  focaja  produce  scintille  : martellina,  (pe- 
rez).  ||  — a pinna,  martellina  dei  calderai. 


Marlldl. 

Martldia. 


V.  MARTEDDÌ. 


Marllllelll.  V.  MARTINETTI. 

Martiliinu.  ».  m.  T.  fond.  carati.  Pezzo  il  quale 
fermato  alla  cartella,  attraversa  il  pezzo  lungo 
e il  bianco,  su  cui  fa  prominenza  rettangolare 
ossia  fa  il  dente:  forca  (Cnr.  Voc.  Af«L). 

Marfineddl.  V.  MARTINETTI. 

Marttnriia.  ».  f.  Macchinazione  contro  alcuno  : 
tranello , intelaiata  (mel.).  ||  Barattoria,  astuzia: 
gherminella.  Forse  sarà  corruzione  di  matti- 
nella.  V.  o mattonella.  V.  cioè  la  mattonella 
del  biliardo,  poiché  fare  mattonella  significa 
colpire  per  obliquo  e non  rettamente. 

Martinetti.  ».  m.  pi.  Quo’  iegnetti  che  negli  stru- 
menti da  tasto  fanno  sonar  le  corde:  salterelli. 

Martinetti!.  V.  HÌNNINA. 

Marting-ana.  V.  MARTICANA. 

Unrtlngann.  V.  MARTICANU. 

Martinu.  Nome  proprio  che  s' usa  nella  frase; 
unni  zappa  maRtinu,  sotta  lu  ptnu  : far  il  me- 


desimo verso. 

Màrtiri.  V.  MARTEDDÌ.  ||  ».  DI.  6 f.  Colui  0 colei 
che  per  una  idea,  per  un  dovere,  per  il  bene 
sacrifica  la  vita  : màrtire. 

tartina.  V.  MARTIRI. 

Màrtlrlarl.  v.  a.  Dar  il  martirio:  martirizzare. 
||  Tormentare,  martoriare.  ||  rifi.  Darsi  pena: 
martirizzarsi. 

Martirio.  ».  m.  Tormento  che  si  patisce  nell'es- 
sere martirizzato:  martirio.  ||  Tormento.  ||  Noja. 
||  Pena,  alTanno  : martirio. 

Martlrluarl.  V.  MARTIRIARI. 

MartoNghiu.  ».  m.  Piccolo  topo,  simile  al  ghiro. 

Martoria.  ».  m.  Il  suono  della  campana  rintoc- 
cando per  martorio  : rintocco.  ||  fig.  Tribolazio- 
ne, fastidio.  ||  — di  la  pania,  ri  ritocco  che  av- 
verte i fedeli  al  digiuno.  ||  V.  mOddiu. 

Marlaffll.  V.  PATATUCCU. 

Màrtora.  ».  f.  T.  zool.  Animale’ salvatico , più 
grosso  del  topo,  di  pregiata  pelle  : màrtora, 
màrloro.  Mustela  martes  L.  ||  La  pelle  di  essa: 
martora. 

Mnrtnriamentu.  ».  m.  Martorio,  tormento  : mar- 
toriamento.  (A.  V.  ital.  marturiamento).  ||  (pe- 
corella) Il  suonar  a rintocco. 

Marturiari.  p.  a.  Tormentare:  martoriare.  (A.  V. 
Hai.  marturiare).  |]  infr.  Suonar  che  fa  la  cam- 
pana a tocchi  separati,  in  occasione  di  mar- 
torio: rintoccare.  P.  pass,  martuuiatu:  marto- 
riato. ||  Rintoccalo. 

Marturiata.  V.  MARTÒRIO. 

Martoria  tedda.  dim.  I .. 

M.rlurl.tuna,  OCCr.  ! dl  *«TDBUTA. 
■artnrieddn.  dim.  di  HARTORIC. 

Mzrtiuina.  dim.  di  màrtura.  ||  La  pelle  di  mar- 
tora : martora. 
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Mamma.  ».  f.  Scimmia  cornane:  bertuccia.  || 
Detto  per  isgiaria:  bertuccia,  li  Detto  a donno: 
bagascia. 

Mnriuzzedda.  dim.  di  martozza'.  bertuccina. 

Hinumiii.  dim.  di  martuzzu  : bertuccina. 

Martuzzu.  i.  m.  Si  dice  per  ingiuria  ad  uomo 
brullo:  bertuccio.  ||  Petulante.  ||  Detto  a ragazzo 
vispo,  cattivello:  bricconc'llo,  furbeltuolo. 

Marturzunl.  uccr.  di  bertuccio:  bertuccione. 

Marnai  e derivati.  V.  m aduni. 

alarunnelta.  V.  MARTlNELLA. 

Maru»rddu.  V.  MARETTA. 

Marnati,  i.  ri.  Fiotto  di  mare:  maroso.  ||  essicci 
maroso,  quando  alcuno  è incollerà:  esser  tur- 
bata la  marina.  ||  Avint  maroso,  patire  trava- 
glio: esser  in  traraglio. 

Maruzzeddu.  dim.  di  MAROZZO.  ||  In  pi.  (SS.  CAT.), 

cilindretti  di  bambagia  con  HI  di  ferro  dentro. 

Marnzzulrddn.  dim.  di  MAROZZOLO. 

Maria,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  nota  e comune,  s'usa 
per  medicina  come  ammolliente  e lenitiva  : 
malta.  Malva  rotundifolia  L.  il — crispa:  malia 
crespa.  ||  — di  Spagna.  Hibiscus  syriacus  L.  || 

— ARBOatA.  Malva  umbellata  Cav.  j|  svs  cano- 
spiri  manco  la  marca,  esser  ignorantissimo, 
buacciolo. 

ttarvacìa.  ) s.  f.  Spezie  di  uva,  ed  anco  il  vino 

Marra» ta.  J di  essa:  malragìa. 

MarvaiUca.  V.  MALVAVI3CA. 

Mariana,  pegg.  di  marva  : tnaleaccia. 

Mariedda.  V.  MAI.VBDDA. 

Marreua  di  Francln.  »,  f.  T.  boi.  Pianta  odo- 
rosa che  ha  le  foglie  simili  alla  malva  : gerà- 
nio. Pelargonium  odoratissimum.  ||  — rosata, 
simile  alla  precedente  di  cui  è una  varietà.  Pe- 
largonium radula  roseum. 

Manteedda.  dim.  di  malva. 

Manlzxeddu.  dim.  di  MARVIZZU. 

Mar»  tua.  i.  ni.  T.  zool.  Spezie  di  tordo  : sas- 
sella. Turdus  iliacus  L.  ||  V.  turdu.  9 Proc.  a 
lo  pizzu  si  CANOSCI  LO  MARVIZZU:  la  colpe  si 
conosce  alla  coda. 

Maciullata.  V.  MARGUNATA. 

Mananeddu.  s.  ri.  Sorta  di  pianta  malvacea: 
malvoncino. 

Marrani,  j.  m.  T.  boi.  Malva  salvatici  più  grande 
della  domestica  : matrone.  Allbea  cannabina  L 
||  Colora  che  tira  al  paonazzo.  ||  Per  malvavi- 
sca.  V. 

Marza.  V.  MARCIA. 

Marzalora.  add.  Di  MARzu  : marzolino. 

Marzamairirfata.  s.  f.  Gente  vile  ed  abietta:  mar- 
maglia. ||  Moltitudine  di  ragazzi  : ragazzaglia , 
ragazzame,  ragazzaja.  ||  E di  servidori  o simi- 
li: ragazzaglia. 

UarzamacRkledda.  dim.  di  MARZA  MACCHIA. 

Marzamareddii.  e.  ri.  Vento  vorticoso,  nodo  di 
vento  : remolino , ventaggìne , turbine , / liticala , 
venliiòlgolo.  Il  Incomodo  od  oppressione  nottur- 
na : incuiio.  Il  Spezie  d' insettu  d'acqua.  | fari 
marzamareooii:  ammulinar  (in Ir.)  il  renio. 

Marzamarlddtari.  o.  inir.  Far  il  ventogirlo,  av- 
volger a guisa  di  turbine  : turbinare. 

Mnrznpanrddu.  dim.  di  marzapaxu  : scatolina. 

Marzapani.  , s.  ni.  Arnese  piccolo  di  legno  o di 

Marzapani»,  i cartone  a foggia  di  cassetta  o di 
cartoccio,  ad  uso  di  riporvi  checchessia:  sca- 
tola. ||  — chioso,  si  dice  di  cosa  occulta  e in- 
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certa.  ||  Si  dice  anche  di  uomo  cupo  e riser- 
vato: sorbone,  sornione,  (hit.  marsupium : bor- 
sa). ||  T.  zool.  Sorta  di  pesce  che  cava  la  lesta 
di  sollo  I'  acqua  per  cercar  da  vivere , ha  la 
bocca  sotto  la  gola,  in  modo  che  pu6  rugu- 
mare  : pesce  porco.  Squalus  centrini  I, 

Marziali,  add.  Belligero,  di  Marte:  marziale. 

Marzlart.  r.  infr.  Piovere  quando  vi  è sole , o 
piovere  alternativamente  e allacciare  il  sole, 
come  suol  seguire  in  marzo  : marzeggiare. 

Marza,  s.  m.  Il  terzo  mese  dell'anno:  marzo.  || 
Proe.  MARZU  M'  ARRIPAZZO  0 '.ATRA  MARZO  MI 
R1FAZZ0,  '.ATRA  APRILI  MI  VE.A1  A Vini  , SI  ’.ATA 
MAJO  ’o.A  T’ATTALENTO  VINAI  LI  VOI  E ACCATTA 

10  frumento,  accenna  il  cominciar  a rislorarsi 
della  nalura  in  marzo  siccome  vicino  la  prima- 
vera. Il  MARZU  CO.AZA  E GUASTA,  NÉ  GOVERNO  CC’É 
chi  basta,  marzo  acconcia  e guasta  nè  coltura 
v'è  che  basta.  ||  ouannu  marzo  soli  eo  acqua 

'.ACOTTA  SEMBRI  CO  ACQUA  E SOLI,  CARRICAEI  FA 

11  moli,  se  marzo  marzeggia,  si  fan  buon  rac- 
colto : se  marzo  non  marzeggia,  giugno  non  festeg- 
gia. Il  St  'NTA  MAnzU  Ct  È ACQOAZZINA,  È ANNATA 
di  risina,  la  rugiada  di  marzo  è causa  della  ru- 
gine.  ||  marzo  cento  vagna  E ONU  ascioca:  mar- 
zo un  sole  e un  guazzo.  ||  marzo  chiosa  chiosa, 
ca  un'  ora  ascioca  tutto,  la  piogg  a non  è ab- 
bondante ma  alternata.  ||  ct  pinza  marzo  a chio- 
viri,  la  nalura  si  svolge  da  sè.  |l  Manzo,  pazzo: 
marzo,  pazzo,  ||  marzo  asciutto,  grana  fri  tut- 
to: marzo  asciutto,  gran  per  tulio.  ]|  marzo  scor- 
cia li  vecchi,  è terribile  per  i non  forti  di  salulc. 

Il  MARZO  CHIOVA  CHIOVA,  APRILI  MAI  NON  PINI,  E 
'.NTRA  MAJO  UNA  BONA  PRI  UVARl  II  RISINt,  cbC 

la  pioggia  in  detti  mesi  fa  bene  : aprile  non 
rifina.  ||  T.  girne.  Posta  doppia  : marcio. 

Marmodu.  add.  Di  marzo,  di  biade,  civaie  ecc. 
che  si  seminano  in  questo  mese,  o animale 
nato  in  detto  : marzuolo,  marzolino,  marzaiuo- 
lo. Onde  frumento,  lino  ecc.  mahzoddc  : bia- 
da, ciraja  marzolina 

Manuiinu  add.  Di  marzo:  marzolino.  ||  Prov. 
tanto  dorassi  la  mala  vicina,  quantu  DORA 
la  nivi  marzolina  : tanto  durasse  la  mata  vi- 
cina, guanto  dura  la  nere  marzolina,  cioè  poco. 

Ma»aiiu.  Nella  frase  fari  lo  fra  masazzc,  sotto 
Anta  di  pietà  far  il  fatto  suo , originata  forse 
questa  frase  da  qualche  frale  Maso,  che,  come 
i frati  in  generale,  dovei  far  bene  il  fatto  suo 
canzonando  l'altrui  buona  fede. 

Malfalla*,  s.  f.  Sorta  di  fagiuolo  rosso. 

Mancanzunarta.  s.  f.  Azione  o abito  da  mascal- 
zone: monellerìa,  mascalzoneria  (a  Firenze). 

Mancanza  nana.  pegQ.  di  MASCANZONI  : maSCal- 
zonaccio. 

tfancanznneddu.  dim.  dì  MASCANZONI. 

Maacanznnl.  s.  m.  Barattiere,  cialtrone  : mascal- 
zone. ||  Dicesi  ai  ragazzi  per  vezzo:  tristanzuo- 
lo, tristerello,  trieterellmo. 

Mauranzuniarf.  v.  inlr.  Far  da  mascalzone  : ma- 
scalzonare  (fra  Filippo  da  Siena). 

Mmcanznnlaeamentl.  lo.  B.)  arv.  A mo’  di  ma- 
scalzone. 

MAacara.  ».  f.  Faccia  o testa  finta  : màschera.  || 
Chi  porta  la  maschera  : maschera.  ||  Buffone  da 
teatro: maschera.  ||  Livant  la  mascara,  scoprirsi, 
lasciar  di  operare  segretamente  : gettar  la  ma  - 
schera.  Dir  il  suo  parere  alla  Ubera:  cacarsi 
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la  maschera,  j)  livari  la  mascara  ad  unu,  sco- 
prima  la  verità  : cacar  la  maschera  a chicches- 
sia. || visTlRist  ’n  mascara,  coprirsi  eoo  abiti 
di  maschera:  vestirsi  in  maschera.  ||  mettiri  'sa 
mascara,  coprir  di  vergogna.  ||  va  mettiti  ’na 
mascara,  si  dico  a chi  l'abbia  fatta  marchiana, 
quasi  non  debba  più  presentarsi  a viso  sco- 
perto. (I  Sienesi  dico»  anche  mascara). 

Sfuararari.  e.  a.  Coprir  con  maschera:  masche- 
rare. ||  rifl.  a J lascherarsi.  ||  fig.  Fingere  : ma- 
scherarsi. 

M ancorarti,  (mal.)  ».  m.  Colui  che  fa,  vende  o 
affitta  maschere  : mascherajo. 

Mancarata.  s.  (.  Quantità  di  gente  in  maschera: 
mascherata. ||  1 1 mascherarsi:  mascheramento. 

Maararaieddu.  dim.  di  MASCARATA. 

Maacaraledda.  dim.  di  MASCARATU. 

Maacaraiu.  aJd.  P.  pass,  di  Mascarari  : masche- 
ralo. ||  Che  ha  la  maschera:  mascherato.  ||  Finto: 
mascheralo.  ||  sost.  Per  maschera , cioè  chi  la 
porla. 

Uaaearaxza.  accr.  e pegg.  di  MASCAnA  : mosche- 
raccia. 

Magiare <l da.  dim.  di  Mascara  : mascheretta,  ma- 
scherina. ||  Malore  delle  biade  per  cui  il  gra- 
nello diventa  nero,  fetido:  volpe,  carbone.  || 
FORM  UNTO  CU  LA  MASCAREDDA  : grano  tolgalo. 
||  svini  la  MASCAREDDA  : incarbonchire,  si  dice 
del  grano.  ||  Quella  parie  delle  biade  che  secca, 
senza  venir  a maturità  : vanume. 

Maacoretta.  s.  f.  T.  cali.  Pezzetto  di  pelle  che 
si  mette  nella  punta  del  tomajo  : mascheretla, 
spunterbo.  ||  Specie  di  cagnolino  con  muso  schiac- 
cialo e nero:  doghino,  mascherino  ( Car . Yoc. 
ilei.). 

Maacariarl.  v.  a.  Macchiar  nero,  far  nero  : an- 
nerare, annerar».  ||  Imbrattare , scorbiare.  ||  si 
non  ti.vci  mascaria  : se  non  tinge  sporca  , si 
dice  di  cosa  la  quale  benché  non  faccia  del 
tutto  mate  pure  lasci  qualche  cosa.  P.  pass. 
mascariatu  : annegrato,  imbrattato. 

Maacariata.  s.  f.  L’annegrare,  l'imbrattare:  an- 
negrala,  imbrattatura,  imbrattamento. 

Maacarlatedda.  dim.  di  MASCAR1ATA. 

Maacarlateddu.  dim. 

Maaeartnllaaliuu.  SUp. 

Maaearlatunl.  UCCT.  di  MASCARIATU. 

Maacarlalurl-lura.  verb.  Citi  o che  imbratta  : 
imbrattatore-trice. 

Mauaritiedda.  dim.  di  mascaretta.  ||  Per  ischcr- 
zo  a doouella  brunella. 


' di  mascariatu. 


Mascari».  ».  m.  il  segno  o la  materia  che  an- 
negra  o imbratta:  scorbio,  imbratto.  ||  Macchia, 
lividura:  mascherino.  (Fr.  mascaron  : masche- 
rone). 

Mascaruncddu.  dim.  di  mascarò  : imbratterello. 
||  dim.  di  m.sscaru.vi:  mascheroncino. 

Mute  ariani.  ».  m.  Scultura  che  rappresenta  una 
faccia  gotTa  , brutta  o contraffalla  , serve  per 
ornamento:  mascherone.  |]  Quello  che  si  metto 
in  poppa  alle  navi:  polena,  mascherotto  da  prua. 
||  Per  ingiuria  a uno  contraffatto  e bruito  : ma- 
scheron  da  fógna. 

Maacutura.  ».  f.  T.  maga.  Nome  generale  dei  ferri 
che  servon  a mastietlare  : masliettatura.  ||  Per 
toppa  : serratura. 

Maacaturedda.  dim.  del  precedente  : maschietta- 
(urina  (Toznm.). 


Maaeatatu.  ».  m.  L’infima  qualità  dello  zucche- 
ro: mascacato. 

Maacliciiu.  ».  m T.  ari.  Pezzo  di  ferro  o altro 
che  s'ioserisce  in  altro  pezzo  vuoto  corrispon- 
deniegli,  quella  parte  delia  vile  che  entra  nella 
chiocciola  : muti  ietto. 

«laachinla.  V.  maSCULIATA. 

Maachtlt.  add.  Da  maschio  : maschile. 

-Maacblra.  V.  MASCARA. 

Muse  tatua,  (mal.)  ».  f.  L'  esser  rado,  non  fitto. 
||  Qualità  del  maschio,  virilità  : maschiezza. 

Maaclarerl.  add.  Di  persona  che  opera  disavve- 
dutamente, che  fa  tutto  male:  ciarpone.ciarpiere. 

Maaclaru.  ».  m.  Danno,  scomodo:  disordine,  scon- 
cio. (PASO.). 

Uuacidda.  ».  f.  fi  vi  è esempio  di  mascilla, 
ciascuna  delle  due  parti  carnose  del  volto,  che 
metlon  in  mezzo  il  naso  e la  bocca:  guancia, 
gola,  mascella.  ||  Parte  del  fucile  che  stringe  la 
pietra  focaia:  mascella,  ganascia.  ||  — di  la  mor- 
sa, le  bocche  della  morsa:  ganasce.  ||  A ma- 
sciooa  , posto  ami.,  di  fianco  per  rafforzare  la 
fabbrica  : « muraglio ne.  ||  Per  masciddaru.  V. 

Maaclddareddu.  dim.  di  MASCIDDARU. 

iiaactddaru.  ».  ni.  Quell'osso  nel  quale  son  con- 
fitti i denti  : mascella.  ||  T.  macell.  Tutta  la  polpa 
che  veste  il  capo  degli  animali  bovini.  ||  T.  mur. 
Alcune  opere  cosi  di  muratore  che  di  legna- 
iuolo che  formano  rinforzo  o battente  nelle  ri- 
spettivo costruzioni  : muragliene,  rinforzo,  il  — 
et  la  eniGOHiA  : le  tguancie , le  strisce  della 
testiera  che  scendono  nelle  parli  laterali  della 
testa.  ||  Le  intelajaturc  a bationte , che  forman 
i quattro  lati  dei  boccaporti  : mascella i ( Zan . 
Voc.  ilei.).  ||  Le  pareli  della  fossa  di  scoio  che 
si  fa  nei  campi,  o simile. 

Muaclddata.  ».  /.  Colpo  sullo  guance  : guanciata, 
mascctlone,  mascellala.  ||  fig.  riciviri’na  MAsetn- 
oata,  ricever  offesa,  onta. 

Masclddatedda.  dim.  di  MAsciDDATA:  guancia- 
lino. 

Haaolddatuna.  accr.  di  masciddata  : ma  sceltone, 
gelandone. 

Maactddaua.  pegg.  di  mascidda  : golacci. 

Maactddrrl.  V.  CH1UMAZZU. 

Maaclddiarl.  v.  a.  Dare  schiaffi:  schiaffeggiare. 

Uaacldduna.  accr.  di  mascidda:  golone. 

Maaciddaiu.  add.  Che  ha  grosse  e grasse  gole: 
paffuto. 

Maaeidduzza.  dim.  di  hascidda  : gotellina. 

Haacu.  add.  Diciamo  di  cosa  fragile,  poco  tegnente, 
caduco  : vizzo,  fievole,  cono.  (taf.  vascus:  vano). 
||  Essim  canna  masca,  esser  debole,  incoslanto. 
||  Detto  ad  uomo  che  fa  il  bravo  : lagliacanto- 
ni.  (d.  b.).  ||  sost.  V.  màsculu  al  ì”  §. 

Maacuiaait.  ».  f.  Nome  collettivo  de'  maschi.  In 
italiano  vi  e mastiume  parlando  però  di  bestie. 

MaaeuUra.  add.  Che  cerca  gli  uomini. 

Maacularu.  ».  m.  Colui  che  spara  i mortaretti. 

Masculazzu.  pegg.  di  masculu  : maschiaccio. 

Maaeuiiata.  ».  f.  Lo  sparo  do’  morlarclti. 

Maacullcchla.  i dim.  di  masculu  : maschietto,  ma- 

Haacultddu.  ( schiettino  (Tomi».). 

Maacullnu.  add.  Di  maschio:  mascolino,  masco- 
lino. ||  Si  dice  alle  erbe  o radici  piccanti  o 
aromatiche  in  grado  superiore. 

Haaeuiotta.  add.  Che  esprime  l' essere  dei  ra- 
gazzi sino  ad  una  certa  età:  maschiotto  (.Tomm.). 
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Nàscala,  ».  m.  QoegU  che  concorre  attivamente 
colla  femmina  alla  generazione:  màtehio  (San- 
nazzaro  usò  : mùscolo  ).  ||  Bocciuolo  di  ferro 
che  si  carica  a polvere  e si  spara  in  occasione 
di  solennità  : maschio,  mortaretto.  Il  Qnel  fer- 
retto lungo  che  è nella  toppa  : stanghetta.  Il 
Generalmente  qualunque  estremità  di  un  le- 
gno o altro  che  entri  in  altro  huco  corrispon- 
dente : maschio.  ||  — di  la  viti,  quella  parte 
della  vile  che  entra  nella  madrevite:  maschio. 
||  L'usan  nel  caianese  per  acciuga. 

Ma>nuiu  add.  Di  sesso  mascolino  : màschio. 

Maaruteaauu.  pegg.  di  MASCOLUNI.  ||  Si  dice 
della  vile  infruttifera.  ||  Specie  di  avvoltojo 
piccolo. 

Maanutenedda.  dim.  Mastictto. 

Mascuinni.  a ccr.  di  MÀiri  lo  , in  tutti  i sensi  : 
maschio ne  ( Tomm .). 

«■ascimi,  accr.  di  itAScu  al  4°  §. 

Mate.  Idiotismo  in  alcuni  paesi  che  vale  : tieni 
qua. 

Nati  cantaro.  I.  m.  Titolo  di  dileggio  a chi 
diamente  ostenti  gravità  e presuma  fare  il 
onore  : sputatondo,  quamquam. 

Naalnno.  aor.  Composto  da  ma  se  no:  altri- 
menti , se  no,  se  no  noe,  se  no  no  (Fan/,  note 
alla  Meo). 

Natta,  i.  /.  Quantità  indeterminata  di  checches- 
sia ammontata  insieme  : massa.  ||  T.  mil.  Mol- 
titudine di  uomini  insieme:  massa  (lumi).  || 
Moltitudine  di  popolo,  di  gente  : massa  di  po- 
polo, massa  di  ecc.;  siete  uno  massa  di . . . (la 
sola  voce  massa  senza  il  qualificativo  non  è 
buon  modo  ).  ||  La  somma  delle  particelle  di 
un  corpo  : massa.  ||  tari  massa,  ammassare: 
far  massa.  Vale  anche , fàr  rumore,  far  con- 
fusione : far  chiasso , far  baccano,  chiassata.  || 
in  massa  , unitamente  : iti  massa.  ||  Per  ro- 
m ere,  cosi  in  alcuni  luoghi. 

Hattacrari.  c.  a.  Uccidere,  tagliar  a pezzi:  tru- 
cidare, macellare,  [art  scempio.  [Fr.  massacrer ). 
P.  pass,  massacrato  : trucidalo. 

Mattami,  s.  m.  Uccisione,  strage:  scempio. 

Maaaarann.  accr.  di  Massaro. 

Matta  redda.  dim.  di  massaro.  ||  Faitoretlo. 

«lattaria  i.  f.  La  Casa  di  campagna  cogli  ac- 
cessori relativi , posta  nelle  lerre  lavorative  : 
masseria,  massaria,  fattorìa.  ||  Luogo  dove  si 
tengono  le  bestie  pel  latte  : cascina.  ||  fari 
massaria,  tener  i grandi  poderi  per  conto  pro- 
prio. 

Natta rlarl.  V.  AN.VITTARI.  (MAL.). 

Hattarlaasa.  pegg.  di  MASSARIA. 

Muurtoua*  I d‘m-  massaria  : masserietta. 

Mattartela,  s.  in.  Quegli  che  cura,  tiene  a fitto 
le  altrui  possessioni  : fittajuolo,  fattore. 

Mattarla.  V.  MASSARIXZC. 

Muttarlullrdda.  dim.  di  MASSARIOTTA. 

Matta rtzxla.  V.  MASSARIZZO. 

Mattariuil.  s.f.  pi.  Arnesi  domestici:  masserìzie. 

Mattartela,  s.  m.  Astratto  di  massaro  : opero- 
sità, prontezza,  sollecitudine.  ||  Nettezza,  puli- 
tezza. 

Mattani.  add.  Che  è attivo,  che  opera  pronta- 
mente o sollecitamente , curante,  pensieroso  : 
operoso,  operante,  pronto,  sollecito,  spoleerone. 
lì  Chi  poltrisce  poco,  chi  si  alza  pertempo  la 
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mattina  : sollecito.  Il  Detto  di  terreno  o altro 
che  produce  : produttivo.  ||  Ben  messo,  accon- 
cio : ravvialo. 

Mattami.  .«.  m.  Chi  per  le  chiese  è deputato  a 
spazzarle,  pulirle:  scaccino.  ||  Fattore.  >t  Prov. 

MASSARO  TRAVAGGR1A  , LO  VENTO  SPACCHIA,  il 

contadina  lavora,  ma  il  vento  spaglia.  ||  Per 
vastaso  : facchino.  Così  in  Trapani.  ||  V.  m 

MASTRO. 

Mattami  Baita,  accr.  di  MASSARIOTTA. 

Matta mmrdda.  dm.  di  MASSARl'NI. 

Nattarual.  accr.  di  MASSARO,  add. 

Matticelo,  add.  Grasso,  tutto  solido  : massìccio. 

Màttlaia.  j.  m.  Proposizione  generale  che  serve 
di  principio,  di  fondamento,  di  regola  in  chec- 
chessia : màisima.  ||  Per  abitudine,  costume.  || 
Per  norma.  ||  T.  mus.  Nota  di  otto  battute:  màs- 
sima. ||  oro.  Massimamente  : màssime. 

Mattini  ameni!,  aro.  Principalmente,  tanto  più: 
mossi  mam  ente. 

M Attinta,  add.  Grandissimo  : màssimo. 

Mutatemi*  V.  MASSICCIO. 

Mn»tu.  s.  m.  Sasso  grande,  informe,  naturale  : 
masso.  ||  Per  cumolo  qualunque  p.  e.  di  bi- 
le ecc. 

Mattutu.  add.  Patto  di  massi:  massoso. 

M àttica,  s.  f.  T.  st.  noi.  Ragia  di  lentisco  : ma- 
stice. ( A.  T.  Hat.  màstica  , mastico  ).  Pistacia 
lenliscus  L. 

Matti caailtic HI.  s.  m.  Saccentone  : pesamondo. 

Mnttica-pamieull.  s.  m.  Bacchettone:  biascica- 
aeemarie,  baciapile,  biasciarosari. 

Matiicari.  c.  a.  Disfar  il  cibo  o altro  coi  denti: 
masticare.  ||  m/l.  Esaminar  bone  tra  sò  chec- 
chessia: masticare.  ||  — ’na  cosa,  non  saperla 
bene  a mente  sì  che  si  ripeta  male.  ||  bten- 
tar  a concedere.  ||  Lasciar  travedere  alcun  pen- 
samento: bucinare.  ||  masticari  virmari:  bia- 
scicar paternostri,  avemarie  ecc.  ||  non  lassa- 
rci masticari,  ftg.  esser  poco  trattabile,  o esser 
da  più.  ||  mastica  r griktta,  si  dice  di  uno  che 
non  ha  altro  io  bocca  se  non  frizzi,  bottate.  || 
cosa  di  non  potirisi  masticari,  cose  malagevoli: 
cose  da  non  potersi  masticare.  ||  non  pctiri  ma- 
sticar! ’na  cosa,  adattarvisi  male,  sopportarla 
mal  volentieri  : masticar  mate  checchessia.  || 
masticari  li  paroli.  non  parlar  chiaramente  o 
schiettamente  : masticar  le  parole.  P.  pass,  ma- 
sticato : masticalo. 

Mattinala,  s.  f.  Il  masticare:  masticata,  masti- 
camenlo,  masticatura. 

Maalleatedila.  dim.  di  MASTICATA. 

Matllcallna.  V.  MASTICATA. 

Maatleatluu . add.  Mezzo  masticato. 

Maatieatàriu.  add.  Ohe  apparlien  alla  mastica- 
zione : masticatorio.  |{  sost.  Cosa  da  mastica- 
re : masticatorio. 

Mattina  tura.  s.  f.  Il  masticare  : masticatura. 

«laminatori,  cero.  Chi  o che  mastica  : mastica- 
tore. ||  Ferro  ripiegato  che  si  mette  in  bocca 
ai  cavalli  a mo’  di  freno  per  far  loro  scaricar 
la  testa  : frenello  (siciliano). 

Mattinanteni.  s.  f.  Il  masticare:  masticazione. 

Mamlcnddu.  dim.  di  màstici  : masticino. 

Maailnhtarl.  v.  a.  freq.  Mangiar  qualcosa , ma- 
sticar qualcosa  : dentecchiare,  masticacchiare.  || 
ri/l.  V.  maturisi. 

Màatici.  s.  m.  Ragia  di  lentischio  : màstice.  || 
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Certa  colla  che  fanno  i legnaiuoli,  i vetrai  per 
tenere  : màstice,  stucco , mestura. 

Ma»ilro|fna.  V.  CARLINA.  ||  V.  MANCIATA. 

Hà*(tcu.  V.  MASTICI. 

Mantienili,  ».  m.  Boccone  di  cosa  masiicata:  ma- 
sticato, masticaticcio  {tosi.).  ||  Per  morie. 

Ma«(lcu»a.  V.  MCTRIL'SU. 

Mattina,  i.  ni.  Cane  da  guardia,  grosso  : ma- 
stino. 

Mnatra.  fem.  di  mastre  : maestra.  ||  Per  scuola 
delle  ragazze.  Onde  mi  a la  mastra  : andar 
a scuola.  ||  T.  tip.  Foglio  di  carta  disteso  sul 
timpano,  ondo  render  piana  la  superficie  dove 
s’ha  ad  impuntar  il  foglio  da  stamparsi  : im- 
pronto (Car.  t’oe.  Afe!.).  ||  Padrona  di  bottega: 
maestra.  ||  La  nocciola  più  grossa,  di  cui  si 
valgon  i bambini  nel  giuncar  alle  castelline. 
||  ( n.  e.  ).  Ruolo  dei  patrizi , onde  essiri  di 
la  mastba,  osscr  de’  patrizi.  ||  T.  mar.  Pez- 
zetti di  legno  quadri,  traforali  ebo  si  collocano 
su’  pomi  dello  navi  , pei  passaggio  degli  al- 
beri, dell’argano  e delle  trombe:  mostra  ( Zan . 
Koc.  Mei.). 

UnttraniCuta.  i.  (.  Colpo  colla  mano  in  sul  vi- 
so : ceffone,  manrorescio,  masccltime. 

Mattrnnzn.  s.  (.  Università  degli  arlieri,  o ar- 
tigiani: arte.  ||  Celo  de'  maestri  di  un  lavo- 
ro : maestranza.  ||  Moltitudine  di  maestri  in 
allo  di  lavoro  : maestranza. 

Mnttraziu.  prgij  di  mastro  : maeslraccio. 

Matlri-ddu.  V.  MASTRIDDll. 

Mattrm.  i.  f.  Arte,  eccellenza  d’arie  : maestria. 
||  cu  mastri»,  con  arie,  con  garbo  : con  mae- 
strìa. ||  Mano  d’opera,  mercede  della  mani- 
fattura : lavoratura. 

Matti-lari.  V.  ammaistrari  : maestrare. 

Maairlbbllmenti.  ave.  Con  maestria  : maestrevol- 
mente. 

Maairicchlii.  citif.  di  Mastro  : maestrùcolo. 

Mattrleeddu.  dim.  di  MASTRO  : maestrello,  mae- 
strino. ||  Artigianello,  ministrelto. 

Masiriddu.  ».  m.  Quel  segno  a cui  il  gioca- 
tore di  palle  o simile  cerca  avvicinarsi:  lecco. 
Il  Per  brutticeddo.  V. 

Matlrlirnn.  V.  MASTRISCO. 

Mattrlau.  V.  MASTRIUOO. 

Matirltcaaaentl.  ave.  Da  maestro  : maestrevol- 
mente. 

Matirltcu.  add.  Da  maestro  : maestrevole. 

Mastriutu.  add.  Che  ha  maestria  , artificioso  : 
maestrevole.  ||  Astuzioso. 

Vju»lròcculu  i ..  . . . 

Maiiirozzu  ! dispr.  di  mastro  : maestrùcolo. 

Mattrouu.  x.  m.  T.  boi.  Pianta  alla  mezzo  brac- 
cio, ramosa;  le  foglie  pennate  dispari,  rotonde, 
sugose;  fiori  piccoli,  bianchi,  a grappoli  coni: 
nasturciv,  nasturzio.  Sisymbrium  uasiurlium.  L. 
Il  — inoianu.  Tropoeolum  majus.  ||  —di  mar- 
cio: ambrosia 

**«*‘cu  i.  m.  Chi  esercita  arte  manuale:  maestro. 
I Maestro  muratore,  così  assolutamente  : mae- 
\stro.  Fra  gli  arlieri  quegli  che  (iene  bottega 
da  sè  o sopraslà  ai  lavori  o insegna  i garzoni,  e 
simili:  maestro.  ||  Per  maistho.  V.  ||— dicam- 
pu,  titolo  di  milizia  : maestro  di  campo.  È an- 
che una  maschera  da  carnovale.  ||  — di  casa, 
chi  soprainlende  alla  economia  : maestro  di 
casa.  ||  — ni  cappella,  chi  dirige  la  musica: 
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maestro  di  cappella.  ||  — ni  stadda  , chi  so- 
praintende  alia  stalla:  maestro  di  stalla.  ||  — 
d’acooa,  maestro  che  aggiusta  o costruisce  le 
fontane,  i doccioni  ecc.:  fontaniere.  |l  — d’ascia, 
chi  lavora  legname  : legnaiuolo,  falegname.  || 

— ni  ballu,  chi  insegna  il  ballo  : maestro  di 
bailo.  ||  — di  cavarcari  : maestro  di  cavalca- 
re, cavallerizzo.  ||  — ni  munnizza,  chi  soprain- 
lendeva  alla  pulizia  delle  strade  : t aeoi  arano . 
||  —ni  scola:  maestro  di  scuola.  ||  — idrato, 
uno  di  coloro  che  in  ciascuna  regione  aveva 
l' incarico  di  sorvegliar  i giurati.  ||  — nota- 
ru  : notaio.  ||  — portclako,  chi  aveva  la  cura 
dell’annona  ||  — razionali,  ciascuno  de'  tre 
giuresperiti  che  la  faceano  da  giudici  nell’an- 
tico Tribunale  del  reai  patrimonio.  ||  — di 
cirimonii  , chi  regola  le  cerimonie  : maestro 
di  cerimonie.  Il  — massaro.  V.  agrimensori. 

(ANTONINO  ROMANO  ).  Il  — D’OPRA  GROSSA  , chi 

fa  carri  o altro  opere  grosse  : carpentiere.  || 

— nt  cono  , maestro  di  canto  di  un  capitolo 
di  canonici  : magiscoro.  ||  — ni  put'ia  , arti- 
giano che  tiene  bottega  : maestro  da  bottega.  || 

— di  sala,  chi  soprainlende  alle  sale  di  con- 
versazione, dirige  anco  i balli  : maestro  di  sa- 
la (d.  e.).  ||  — d'opbra  crossa,  maestro  di  la- 
vori ordinari.  ||  — d’opera  nova,  che  fabbrica 
di  nuovo  e non  rattoppa.  ||  — di  porgia,  nelle 
botteghe  di  ferrajo , colui,  che  nel  battere  il 
ferro  , tiene  il  pezzo  da  battere  o lo  regola  : 
regolatore  (Car.  Yoc.  Mei.  ).  ||  — di  vela.  T. 
mar.  Maestro  di  vela.  ||  ini  a lo  mastro:  andar 
a scuola,  e se  di  operaj,  andar  al  maestro.  || 
botta  di  mastro,  quando  uno  fa  o dice  cosa 
con  maestria  : colpo  di  o da  maestro.  ||  fari  lo 
mastru  , sentenziare  , far  il  dottore  : far  il 
maestro  addosso.  ||  a consa  di  poviru  mastru, 
alla  buona,  alla  cartona.  [|  di  mastro  , mao- 
strevolmente  : da  maestro.  ||  mastro  pitroni, 
dicesi  a persona  brutta  , goffa.  ||  Prov.  non 
sia  nisciund  chi  si  fazza  mastbo,  nessuno  cre- 
da nou  potere  sbagliare  : non  è si  sperto  ara- 
tore, che  talora  non  faccia  il  solco  torto.  ||  lo 
BONO  MASTRO  FA  I.U  BONU  DISCIPOLO,  fi  Chiaro, 
ma  qualora  il  discepolo  impari.  Q lo  bonu 
mastru  non  fallisci  mai,  o almeno  poco.  || 

MASTRO  CHI  FA  CN  PANARO  NNI  FA  CENTO  : chi 
fa  trenta,  fa  trentuno.  ||  ncddb  si  po'  PAnt  ma- 
stro, nessuno  nasce  maestro. 

Ma«tru.  add.  Principale  : maestro,  p.  e.  strata 
mastra  : strada  maestra. 

MaMrùaculu.  vitif.  di  MASTRO  : mastrùcolo. 

Unoirual.  accr.  di  mastro  : macstrone. 

Maairuuu.  dim.  di  MASTRO:  maestruccio.  ||  Per 
MASTROZZO.  V. 

Mni*unata.  i.  f.  Parcnlato,  famiglia:  caiafo.  (Chi 
sa  che  non  venga  dal  Fr.  magonnerie  : fab- 
brica. 

M attuiti.  V.  VASONI. 

Matacctnn.  s.  m.  Saltimbanco,  giuocatore,  ma- 
scherato: mattaccino.  ||  Rintocchi  che  segnano 
mezzodì  o mezzanotte.  V.  pigola. 

Haiacluni.  ».  m.  pi.  T.  mar.  Laccelti  infilati  e 
fermali  in  vari  fori  lungo  la  testiera  delle  vele 
per  inferirle  alle  antenne  o ai  pennoni  : ma- 
taffioni,  gerii,  gaschelte  (Car.  Voc.  Mei.). 

Malaffari.  V.  AHMATAFFARI.  ||  V.  8DC0  MATAF- 
MARI. 
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Mataffrdda.  (fitti.  di  MATAPFA. 

Mammari  r.  a.  Pigiare,  calcare  colla  mazze- 
ranga : mazzerangorr. 

Uiiiaiiu  ».  m.  Sirumcnlo  rusticano , composto 
di  un  legno  colmo , piano  sotto,  dito  in  una 
mazza,  s'adopra  per  pigiare  e sodar  la  terra: 
mazzeranga,  pillane.  ||  Dette  a persona  allic- 
ciala e pigra;  bastracone.  ||  Per  sim.  di  mi- 
nestra o altro,  resa  soda,  asciutta  : mitea  ( Ri - 
g ut  ini). 

Mataioitu.  i.  m.  Abito  senza  falde:  giubbetto,  cac- 
ciatora. 

Uaiapoliu.  t.  m.  Spezie  di  mnssolino. 

Matura,  j.  m.  Vaso  da  notte  : pitale  (Lai.  ma- 
tuta). 

Ma  (ararla  ni.  ».  in.  Quegli  elle  fa  le  materasse: 
maleratsajo. 

Maiaroiiaia.  ».  (.  Colpo  o caduta  su  d'una  ma- 
terassa : mater nuota. 

Matnraiirddu  dim.  Materassina  , maltrattino  , 
maltrattacelo.  ||  — di  la  naca  , materassina 
scantonata  che  serve  di  rulla  al  bambino  anco 
nel  trasportarlo:  guanciale  (Car.  l'or.  Mei.). 

Hatarazzlaa.  ditti.  Maltrattino  ( pi.  MATARAZ- 
zika). 

Maiarazxu.  ».  m,  (pi.  matarazza  : maleratte, 
maltratti).  Arnese  del  letto,  ripieno  di  lana  o 
altro , impuntito , su  cui  si  posa  : malefatta  , 
maleratto,  materasso.  |l  — ni  fichi  : coltrice 
(an.  cat.).  ||  Per  sim.  certi  arnesi  grossolani 
c pesanti.  ||  Detto  a persona  corpulenta  : mac- 
aànghero. 

Matarazxuni.  accr.  di  matarazzg:  tnalerattùne. 

Uatararcu.  Aggiunto  di  pietanza  fatta  di  zucca 
ammaccala.  ||  ».  Per  matassa,  tarso.  Il  Gros- 
solano, scimunito:  mazzamarrone.  ||  Per  mac- 
co. V. 

Macaiaa.  V.  HARRRODA.  ||  met.  Imbroglio,  intri- 
go: riluppo,  mulatta. 


* MASSARO. 

.Maiala ru.  ».  m.  Bastoncello  con  due  travorse 
alle  estremità,  su  cui  si  formano  le  matasse  : 
aspo,  natpo.  Mentre  noi  più  comunemente  chia- 
miamo marrboda  la  matassa , I1  aspo  poi  più 
dirittamente  dal  suo  uso  lo  chiamiamo  ma- 
tassajo. 

Maialala.  ».  f.  Quantità  di  matasse  : matassa- 
la. 0 tutta  la  roba  che  resta  avvolta  all'aspo: 
aspala. 

HaiaiM-dda.  ditti,  di  maiassa  : malassetta. 

Haièlacu.  add.  Fantastico , che  d'  ogni  cosa  fa 
caso  : catoto.  (Gr.  izaratoàcixòc:  che  bada  a fri- 
volezze. Il  Per  MATERIALI,  TOZZO,  V. 

Man-màlica.  ».  f.  Scienza  delle  quantità  : ma- 
tematica. 

Maiemailcamcnil.  avv.  Per  via  di  matematica: 


matematicamente.  ||  Esailissimaineiilc. 

Matemàtici!.  ».  m.  Chi  professa  matematica:  ma- 
tematico. ||  add.  Di  matematica  : matematico. 

Malària  s.f.  Ciò  che  ha  corpo,  ciò  di  che  una 
cosa  è fatta:  materia.  ||  Cagione,  motivo:  ma- 
leria.  ||  Argomento,  subjello:  maleria.  il  in  matk- 
ria  ni. ..,  in  proposito  ili. . . in  materia  di . . . || 
Sostanze  evacuate  per  la  bocca  o pel  deretano: 
materiaccia.  li  li  vuoto  che  resta  fra  ogni  costa 
della  barchetta,  come  materii  diconsi  le  coste 
stesse.  Il  pezzo  di  mezzo  di  ogni  costa , che 


ne  forma  il  fondo  e s' incastra  nella  chiglia 
(Zan.  l'or.  Mei.  chiama  : madiere). 

Mairriaiaua.  pegg.  di  materiale  , rozzo  : male- 

rialaccio. 

Materiairddu.  dim.  Alquanto  materiale,  grosso- 
lano : materiatello. 

Materiali.  ».  m.  Tutto  ciò  che  serve  a fabbricare 
o per  qualsivoglia  uso  : materiale.  S T.  tip. 
Una  determinala  quantità  di  originale  : mate- 
riale. (Car.  )'oc.  Mei.).  ||  Mistura  o lega  me- 
tallica di  cui  fansì  i caratteri  nelle  fonderie  : 
materiate  (id.  id.).  ||  Tutto  ciò  che  raccoglie 
o prepara  uno  scrittore  a fine  di  servirsene: 
materiati. 

Materiali,  add.  Di  materia:  materiale. ||  Di  cosa 
non  raggentilita,  grossolana:  materiale.  ||  Igno- 
rante, grossolano  : materiale.  ||  Che  ha  molto 
peso  relativamente  al  proprio  genere  : peto 
(add.),  pesante.  Sup.  materialissimo:  materia- 
litlhno. 

Maiertaliilmn.  ».  m.  Ipotesi  e dottrina  del  ma- 
terialista : materialismo. 

Materlaliata.  ».  m.  Chi  ammette  un  sol  princi- 
pio materiale  di  tutte  cose  : materialista. 

Materialità.  ».  f.  Astratto  di  materia  : materia- 
lità. ||  Piccola  particola,  cosa  da  nulla:  bagat- 
tella. 


Maierlalmenil.  are.  In  modo  materiale  : mate- 
rialmente. ||  EITellivamente  : materialmente. 

Maierlalonl.  accr.  di  Materiali:  materialone. 
■merlami,  pegg.  di  materia  : materiaccia. 

Maiemalt.  add.  Materno. 

Mairrnamrnii.  are.  Da  madre  : maternamente. 

Maternità,  s.f.  Qualità  o essere  di  madre  t ma- 
ternità. 

Materna,  add.  Di  o da  madre  : materno. 

Hattna.  ».  f.  Parte  del  giorno  dal  levar  del  sole 
a mezzodì  : mattina.  ||  di  la  nativa  a la  si- 
ra , lutto  il  di:  da  mane  a sera,  o dallu  mat- 
tina atta  sera.  ||  Aggiunto  al  nome  del  giorno 
fa:  domani  mattina,  sabato  mattina.  ||  matina 
fri  matina,  ogni  mattini. 

slatinali.  ) ».  m.  Chi  si  leva  da  letto  di  buon 

Mmlnaloru.  - ora  : mattiniero.  Sup.  matinalis- 
SIMO. 

Slatinatimi,  accr.  di  MATINALI. 

Manicata  ».  /'.Tutto  lo  spazio  della  mattina:  matti- 
nata. ||  di  mati.nata,  il  principio  del  giorno,  p.  e. 
domattina  di  mattinala  ci  leeiamo , ece.  ||  La 
mattina  presto  : mattutino.  ||  il  levarsi  a buon 
ora.  il  fari  matinata  : levarsi  di  buon  matti- 
no. ||  È dello  dei  gallo,  ò il  cantar  che  fa  al- 
l'alba (S.  SALOMONE— MARINO).  ||  LA  MATINA  FA 
(0  VINCI)  LA  JURNATA  , 0 anche  CU’  PERDI  LA 

mati.nata  prudi  la  jdrn.ata  , bisogna  tener 
conto  della  mattinala.  ||  ot  la  matinata  si 
canusci  la  Jt'RNATA,  dal  principio  si  prevede 
il  seguito  : il  buon  di  si  conosce  da  mattina.  |j 
nt a li  macinati  : in  sul  mattino. 

Matlnntedda.  dim.  ) 

__  I di  MATINATA. 

Mnllnalima.  accr.  | 

Mannelli.  Voce  di  scherzo  a chi  mangia  assai, 
composta , da  ma'  t'  inchi  , ma'  l’  empi  : sbu- 
cane. 

Matlnedda.  dim.  di  MATINA. 

Matlnedda.  dim.  di  matinu.  ||  tuT.  Buon  mat- 
tino. 

Matlnerl.  V.  MATINALI. 
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Natimi  t.  m.  Il  principio  del  giorno  : mattuti- 
no , buon  mattino.  ||  co  noi,  tri,  kcc.  obi  di 
hatinc,  due,  ire  ore  ecc.  innanzi  giorno.  ||  di 
bon  matino,  per  tempo:  di  buon  mattino.  ||  a 
lo  datino,  ai  principio  dei  giorno  espresso  o 
sottinteso  : a brùzzico , la  dimane.  ||  Prov.  di 
LO  DATINO  SI  VIDI  LO  BON  JORNO.  V.  in  MA- 
TONATA. 

Slatina,  ari’.  Per  tempo:  di  buon  mattino.  ||  do- 
mani datino,  il  matlino  del  giorno  vegnente: 
domani  mattina.  Sup.  MATimssmo  : pertempis- 
limo. 

Madri.  V.  MADRI.  ||  V.  8CIÀTABI  KCC. 

Mal  Irlodda.  dim.  di  MATERIA. 

Matita.  ».  f.  Lapis  : matita. 

Matraatra.  ».  f.  Moglie  del  padre  di  colui  a cui 
sia  morta  la  madre:  madrigna.  ( Sp . madrosità). 

Hatraua.  pegg.  di  MATRi.  j|  In  senso  di  ntero, 
male  affetto , che  cagiona  malori  per  lo  stato 
suo  morboso. 

Mairi,  j.  f; La  genitrice,  femmina  che  ha  figliuo- 
li : madre.  Il  fig.  Ogni  cosa  da  cui  altra  trag- 
ga origine  : madre.  ||  Strumento  dentro  cui 
si  formi  checchessia  , o parte  che  riceva  o 
guidi  altra  parte  di  strumento:  madre.  |)  Per 
utero.  E più  specialmente  la  matrice  dolle  vac- 
che: ventre  ramno.  ||  — di  famiogiiia,  pa- 
drona di  casa:  madrefamiglia.  ||  Proc.  nudda  ma- 

TRI  E TANTA  TRISTA  CHI  NUN  V0RRIA  BONA  LA. 

figgiiiola,  per  quanta  trista  sia  la  madre  vor- 
rebbe però  educata  la  figliuola.  ||  la  matri 
PIATOSA  FA  LA  FICOHIA  TIGNOSA,  nello  educar 
i figli  non  ci  vuol  debolezza  : la  madre  pie- 
tosa fa  la  figlia  tignosa.  ||  la  matri  Sfasciata 
k lo  fiogriolu  pri  la  casa,  quando  la  madre 
non  può  lavorare , insegna  i figli  a lavorare: 
la  madre  misera  fa  la  figlia  valente.  ||  la  ma- 
tri  chianci  e Ln  FiGGiiio  si  rasca  , la  madre 
piange  il  male  del  figlio.  ||  zocco  fa  la  ma- 

TRI  A LU  COFOLARU,  FA  LA  FIGGHIA  A LU  MON- 

nizzaru,  quel  che  i grandi  dicono,  i figli  ri- 
dicono , o i bambini  fanno  quel  che  vedono 
faro.  ||  tali  matri  , tali  figghia  , o qual’  è 
la  matri  tal'è  la  FiooHiA:  guai  la  madre,  tal 
la  figlia.  ||  amori  di  matri  , k sirvimento  di 
mogghikri,  le  coso  più  sincere  e più  buone. 
(Anco  in  italiano  s’incontra  maire  per  madre, 
ma  b latinismo). 

Ma<rln.  V.  matrigna.  In  quel  di  Modica. 

Matrlaii.  ».  m.  T.  gettai.  Lungo  ferro  che  si  man- 
da nelle  fornaci  per  farne  uscire  il  metallo  fu- 
so: mandriano. 

Matrtart.  r.  a.  Somigliare,  esser  simile  ne'  costu- 
mi o che  alla  madre  : madreggiare,  matrizzare. 

Matrtbbuttnna-  ».  m.  Uomo  per  eccellenza  pieno 
di  furberia:  furbo,  dirittone,  machione.  Parole 
disonoranti  usate  da  coloro  che  non  sanno  par- 
lare altrimenti  se  non  con  parole  da  trivio, 
oscene,  o della  mafia. 

Matrlbbuttanrdda.  dim.  di  MATR1BB0TTANA. 

Mairicaia.  i.  f.  Pianta  ferace  di  molti  rami;  di 
fiori  odorosi,  i quali  nel  bianco  porporeggiano: 
sclarea,  schiarea.  Salvia  sclaroa  L. 

Manicarla.  V.  ARCIMISA. 

Unirteli i«- «&.  V.  matrici.  Il  fig.  Si  dice  per  esa- 
gerare checchessia  o una  favola  o una  bugia. 
||  agghiottiri  matrichiesi,  creder  cose  esagera- 
lamento:  ber  grosso. 


MAT 

Matrici,  s.  f.  Chiesa  cattedrale,  principale  : duo- 
mo. ||  T.  forni,  carati.  Pezzo  di  rame  in  forma 
parallelepipedo,  e vi  s'imprime  il  carattere  col 
punzone  in  una  delle  facce:  matrice  (Cor.  Voc. 
Mei.). 

Matricida,  t.  m.  o f.  Uccisore  della  madre:  ma- 
tricida. 

Matricidio,  s.  m.  Uccisione  della  madre  : mairi- 
àdio. 

Malrlereda.  V.  MATRICHIESA. 

Matricola,  s.  f.  Tassa  che  l’artefice  o altri  paga 
per  poter  esercitare  l’arte  : matricola.  ||  Libro 
dove  si  registrano  quelli  che  si  motlon  alla 
tassa:  matrìcola.  |[  Ruolo  dove  si  registrano 
quelli  a cui  vien  data  facoltà  d’esercitar  un’ar- 
te, professione,  ecc.  : matrìcola.  ||  Ruolo  di  un 
corpo  di  soldati  : matricola. 

Matricolari,  v.  a.  Registrar  alla  matricola:  ma- 
tricolare. ||  rift.  Prender  l’esame  ed  esser  abili- 
talo ad  un’arte  ecc.:  matricolarsi. 

Matricolato,  add.  da  matricolare  : matricolato.  || 
S’usa  a significare  tutta  l’arte  e la  malizia  do- 
gli esperti  in  furberia  : matricolalo.  E per  indi- 
care eccesso  anco  in  iscioccbezza. 

Mntrirullppn.  V.  MATRIBBUTTANA. 

Matrimonio,  j.  m.  Contratto  o patto  religioso  o 
civile  per  cui  l'uomo  si  unisco  alla  donna:  ma- 
trimonio; nozze  sono  le  feste  che  accompagnano 
il  matrimonio;  sposalizio  è la  celebrazione  do- 
gli sponsali  cioè  della  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio; maritaggio  è l' atto  dello  stringer  il 
matrimonio,  cioè  dello  stringer  il  patto , non 
tanto  l'atto  della  celebrazione  ( Tomm.  D.  ) || 
Prov.  MATRIMONIO  TARDÌO,  ORFANI  PRIMINTII, 
chi  sposa  da  vecchio  è facile  che  lasci  ancora 
piccoli  gli  orfani.  ||  poco  onori  s'ac<juista  coi 
co  matrimonio  s’immisca,  pare  s'accenni  ai 
mezzani.  ||  matbimonii  e viscuvati  di  lo  celo 
so'  calati,  dipende  dalla  fortuna  come  c quando 
essere  : nozze  e magistrato  dal  cielo  e destintUo. 
||  fari  matrimonio,  venir  all’atto  del  congiun- 
gersi : consumar  il  matrimonio. 

Matrimoniali,  add.  Di  oda  matrimonio:  matri- 
moniate. 

Mairlmunlaimniti.  ave.  Per  via  di  matrimonio, 
secondo  l'uso  di  esso  : matrimonialmente. 

MatrlmonlarUI.  v.  rift.  Maritarsi  : matrimoniarsi. 

Matrimoniano,  pegg.  di  MATRIMONIO. 

Matrlmnoledda.  dim.  di  matrimoniu:  matrimo- 
niuccio. 

Matrimònio.  Idiotismo  di  S.  Cataldo,  per  matri- 
mònio. V. 

Mairi mtmiuni.  accr.  Buon  matrimonio. 

Matrfpcrla.  | s.  f.  T.  stor.  nal.  Spezie  di  conchi- 

Matrtperna.  | glia  liscia,  lustrante,  in  cui  si  tro- 
vano le  perle  : madreperla.  Concha  margarili- 
fera  L. 

Matrlallva.  V.  LUPA  DI  VOSCO. 

Mairlvitl.  e.  f.  Chiocciola  d’  acciajo  con  cui  si 
forma  la  vite  : madrevite.  ||  La  vito  femina  : ma- 
drevite. 

Matrona,  s.  f.  Donna  autorevole  por  olà,  per 
maestà  : matrona. 

Matronali,  add.  Di  o da  matrona  : matronale. 

Matrona.  V.  parrina.  Verso  Catania. 

Matruni.  ».  m.  Vento  morboso:  fiato.  J Indige- 
stione. In  itat.  madrone  o matrone  è mal  di  fianco. 

Matrona,  dim.  e vtzz.  di  matri  : mammuccia. 
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||  Parie  interiore  degli  ovipari,  nella  quale  essi 
generano  l'uovo:  otaja. 

Malia,  ».  f.  Quantità,  moltitudine,  branco,  per 

10  più  in  mal  senso  p.  e.  matta  di  birbanti: 
fitta  di  birboni,  mandala  o smannaia  di  rea- 
zionarii , toc.  (Sp.  mata,  p.  e.  mal  a de  olito s: 
uliveto  ecc.  E lìuscaino  dice  che  anche  Ca- 
stiglione uso  matta  in  tal  senso). 

Mattana.  s.  f.  Tristezza  ed  uggia  di  chi  è angu- 
stialo da  checchessia  : mattana.  ||  Noja,  fastidio: 
mattana.  ||  Angustia,  travaglio:  briga.  Onde  dari 
mattana,  tribolare  : dar  briga. 

Matta  reddu.  s.  m.  Quegli  che  a prezzo  porla  pe- 
si : facchino.  ||  — ut  lo  molino.  V.  battabeii- 
do.  ||  dim.  di  matto:  matterello.  ||  Spezie  di  uliva 
bacata. 

Mattarla,  s.  f.  Mollezza;  coso  o parole  da  matti: 
malterìa. 

Maiiaweddl.  s.  tu.  pi.  T.  pese.  Spezie  di  reto:  re- 
ione (an.  cat.). 

Maitazza.  pegg.  e accr.  di  matta. 

Mania,  t.  f.  Pazzia,  mattezza:  màttìa. 

Mania  ri.  r.  a.  T.  oref.  Punteggiare  (Inamente  la 
pannatura  delle  ligure  cesellate:  camosciare.  P. 
pass,  mattiatu  : camosciato. 

Ma  ii  la  tura  ( s-  /■  'I  camosciare  : cumoscinlura. 

Malti  rana.  V.  MARTICA.N  V. 

Haiiicanata.  s.  f.  Un  soffio  di  vento,  quasi  tanto 
che  basti  a spinger  una  matticana:  ventata, 
folata. 

Mattlccdda.  dim.  di  MATTA. 

Maiticeddu.  dim.  di  MATTO:  matterello.  |[  Alquanlo 
appannalo:  appannatacelo. 

Maltlnrlla.  V.  MATTONELLA. 

Malllolu.  V.  MATTISCC. 

MatiUcantrnii.  ave.  Da  matto:  moltamente. 

Mattinati,  add.  Da  malto,  quasi  matto  : mollerai- 
lo,  mallerone. 

Matlogghlu.  V.  MAZZABOC.cn. 

Matta,  add.  Dotto  di  metalli  di  cui  la  superfìcie 
non  sia  brunita  : appannalo,  relato  {Car.  l'oc. 
Mei.) , matto  ( Tonta . pare  ammetta  dirsi  oro, 
argonlo  matto,  benché  provenga  dal  Fr.  mal). 
||  Si  dice  anco  di  altre  coso  non  lucide:  ap- 
pannato. ||  Dello  di  colore  che  non  ha  lustro  e 
fa  un  tuono  dolco  e vago  : colore  sordo.  || 
Pazzo,  ma  un  po’  meno  : mallo.  ||  è lo  primo 

CAPITOLO  DI  LI  MATTI,  Ctli  V0.NNU  ESStllI  TINUTI 

savi!:  il  primo  grado  di  pazzia  è tenersi  sario. 

11  Lt  MATTI  PANNO  LI  FATTI,  CÌ  pensano  pOCO 
su.  ||  matto  k mmornoto,  fiq.  sagace  assai,  fi- 
ne : bagnato  e cimato. 

Mài!u!n.  s.  f.  Cotone  non  filalo,  molle  : bambà- 
gia. ||  Per  orinale  (Dal  l-at.  matulu  : orinale).  || 
Per  MARREDDA.  V. 

Mattulnru.  i.  m.  Colui  che  vende  o lavora  bam- 
bagia : bambagiaro. 

Mattai Irchta.  dim.  di  mattola  : bambagina. 

Mnllaiuarl.  V.  AMMATTONAR!, 

Maiiuuatu.  V.  AMMATTUMATo.  ||  add.  Maltrattato. 

Haitumt.  s.  ot.  Composto  di  gbiaja  e calcina  ras- 
sodate insieme:  smallo.  ||Per  capicciola.  V. 
(Gr.  miToètAai  : pigiare!. 

Mattonella,  ».  f.  Le  sponde  che  orlano  il  biliar- 
do: mattonella.  ||  pari  mattonella,  dar  il  colpo 
obliquo  invece  che  diritto  : far  mattonella. 

Mattami.  V.  MADISM. 


Matnmaiu.  (an.  m.)  V.  mattumato  per  maltrat- 
talo. 

Matara Barati,  ano.  Con  maturità  : maturamente. 

Matarameata.  s.  m.  L'alto  del  maturare  : matu  ■ 
ramento. 

Mafurarl.  p.  intr.  ass.  Il  venir  de’  frutti  a per- 
fezione : maturare.  ||  Detto  delle  aposteme  ecc. 
cho  si  avvicinano  al  maggior  aumento  o allo 
stalo  di  suppurazione  che  si  aprano  da  sé  o 
con  lieve  puntura:  maturare.  \\  atl.  indurre  a 
maturità:  maturare.  ||  mrf.  Far  alcuna  cosa  con- 
sideratamente , dar  compimento  : maturare.  || 
Detto  di  rendita,  il  giungere  del  tempo  pre- 
fisso del  pagamento.  In  questo  senso  Caro  scri- 
ve : il  dover  ruote  che  mi  paghiate  il  semestre 
già  maturalo.  P.  pres.  maturanti:  maturante. 
P.  pass,  maturati!  : maturato. 

Mmurazilonl.  s.  f.  Il  maturare  : maturazione. 

Maturità,  i.  f.  Astratto  di  maturo  : maturità,  ma- 
turiiade,  maturitate.  ||  Età  perfetta:  maturità.  Il 
Saviezza. 

Maiarlua.  t.  f.  Maturità:  maturezza. 

Matura,  add  Di  frutto  o biada  condotta  a ma- 
turità : maturo.  ||  Così  delle  aposteme  : maturo. 
Il  fig.  Di  età  perfetta  : maturo.  ||  Di  pagamento 
che  va  a scadere  : maturo.  ||  Prudente,  circo- 
spetto : ma/aro.  ||  Acconcio,  allo,  proporzionalo: 
»ia(uco.||  lo  duro,  lu  maturo  e lu  mastro 

. cittANTATURt , per  esprimere  tutto  e per  lutto 
o forse  superfluamente.  Sup.  maturissimo:  ma- 
turissimo. 

Haiuoatrm.  Si  dice  per  ischerzo  a chi  va  piano, 
adagio  in  tutto  per  la  sua  corporatura  o per 
pigrizia  : megionr. 

Maiuitnu.  i.  m.  L'  ora  canonica  di  preghiere  o 
altro  del  mattino  inuanzi  giorno  : mattutino.  || 
add.  Di  o da  mattina  : mattutino. 

Man.  V.  MAOD. 


Mauddanunl.  V.  MARRANZAXU.  Iu  qUCtdi  NiCOSia. 

Maureiu.  V.  M\r, uggii;. 

nauta.  I s.  f.  Frode  occulta  : coperchielta.  || 

Haullata.  I FARI  mavi.\  : far  broglio. 

Munmliianu.  i.  m.  o add.  Delia  religione  di  Mao- 
metto: maomettano. 

Mauniiiiisimu.  s.  m.  Universalità  de'  maomet- 
tani, o le  dottrine  di  Maometto  : maomettismo. 

Maù amia.  V.  diavulu.  Da  Maommetlo  qualificato 
come  diabolico. 

Mann.  V.  MONACO  (a  NÌCOSÌa). 

Maurrdda.  V.  AMUIIKDDA. 

ZllrZ1:  j V-  CRÈDULO. 


Màuro.  V.  magro.  ||  — di  mari.  T.  boi.  Erba:  fu- 
co mangiabile  (rocca). 

Màula.  V.  MALTA.  Il  V.  FANGU  : mota. 

Mamiari.  p.  inlr.  Camminare,  dare  in  pantano, 
nella  mola:  impantanare.  ||  L'allondare  il  cap- 
pello delle  vinacce  : appozzare , follare  ( Pai. 
l'oc.  Mei.). 

Mania,  (vinci)  V.  MAUTA. 

Mazza,  s.  f.  Bastono  grosso:  mazza.  ||  T.  tip. 
Ferro  lungo  da  due  braccia  con  cui  si  muove 
la  vite  del  torchio  : mazza.  ||  Martello  grosso 
di  metallo  da  spezzar  sassi:  mazza.  ||  Martello, 
ma  di  legno,  che  si  adopera  nel  cerchiarle  botti: 
mazzo,  maglio.  ||  Insegna  che  si  porta  innanzi 
i Cardinali  (a  effigiar  ironicamente  la  dolcezza  e- 
vaugelica)  c a taluni  magistrali  in  segno  di  au- 
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torità  : mozza.  ||  Mazzuolo  di  ferro  con  una  sola 
e larga  bocca , per  uso  de’  legatori  di  libri  : 
martello.  ||  T.  maga.  Martello  grosso  da  maneg- 
giarsi a due  mani  adoperato  dall'opcrajo  che 
balte  sull'Incudine  il  ferro  tenuto  dall'operaio 
regolatore:  martello  ita  battere,  mazz  i.  13  mazza 
di  lato,  quel  terzo  operaio  che  delle  volle  si 
aggiunge  di  più  a batter  il  ferro  : martello  a 
terzo.  ||  Quel  bottone  che  delle  volle  fa  il  luci- 
gnolo acceso  : fungo.  ||  daiu  la  mazza  : mastel- 
lare. 

Max  tara  Ranch  la.  s.  (.  Gente  vile  ed  abietta: 
schiazzamaglia. 

Mnxxacanata.  i.  f.  Quel  suolo  rassodato  con  ciot- 
toli o ghiaja  che  si  fa  come  letto  dello  ammat- 
tonato: getto,  smallo,  massiccialo.  ||  Coipodi  maz- 
zaca.ni  ; sassata , mazzacanata.  ( Fanf.  toc.  d. 
u.  Tose.). 

Mazzacaaedda.  dilli,  di  (lAZZACANi:  tassino. 

Mnixacant.  s.  m.  Pietra  informe,  non  grande: 
sasso.  Quasi  ammazza  cani,  cioè  lauto  grossa 
da  trarsi  e ferire  un  animale  non  piccino.  Dice 
Fanfani  che  a Colle  di  Valdelsa  usano  anche 
la  voce:  mazzacane  per  sasso. 

Mazzacantml.  acci'.  Sassone. 

Mazucaroreu.  s.  m.  Bastone  mazzoccliiuto:  maz- 
zocchio, màzzero  (;  aspro). 

Mazzaeararcaal.  UCCI',  di  MAZZACAROCCG. 

VlazzamagghU.  V.  MARZA  MACCHIA. 

Mnzzamnri-il'tu.  V.  MARZAMakkuDU. 

Mazza  aiu  riddi  uri.  V.  MABZAMARIDDIARt.  (S.  SALO- 
MONE—MARINO). 

Mazzamnrra.  s.  m.  T.  mar.  Tritume  di  biscotto, 
macinatura  che  serve  di  pasto  alle  bestie,  al 
pollame  che  si  porta  per  maro  : mazzamurro. 

||  (mal.).  Esca  da  pigliar  pesci. 

Mozzar».  ,t.  f.  T.  tonnara.  Fascio  di  pietre  ben 
legate,  attaccate  alle  reti  dalla  parie  opposta 
dei  sugheri  : màzzera.  |)  Pesi  attaccati  alle  ruote 
di  certi  orologi  a peso:  contrappeso.  ||  Pietra 
pesante  in  generale. 

Mazzo  rari.  o.  a.  Gettare  io  mare  una  persona, 
legata  a una  pietra  : mazzerare. 

Mozzarrdit».  s.  f.  (z  dolce).  Feccia  dell’olio  : mor- 
chia. ||  Strumento  da  trebbiare  : trebbia.  ||  Quello 
escremen(o  nero  che  si  ammassa  negl'intestini 
del  feto:  meconio.  ||  Piccola  mazzera.  ||  Per  maz- 
zareddu.  V.  ||  E anco  il  membro  virile  : bìschero. 

Mazxarrdila.  s,  m.  Legnelto  di  cui  si  servon  i 
calzolai  per  lustrar  e perfezionare  le  scarpe  : 
slecca.  ||  Strumento  da  trebbiare:  trebbia  (pk- 
rhz).  ||  Mazzetta  di  legno  o bocciuolo  o altro  do- 
ve lo  donne  appoggiano  il  ferro  da  calze  con 
cui  lavorano  : bacchetta,  bacchetto  da  calza,  fat- 
torino (a  Roma:  mazzarello).  ||  In  pi.  certi  tene- 
rumi di  cavoli  fiorili. 

M lizzarla  ri.  r.  intr.  Il  muoversi  che  fa  nel  maro 
la  nassa  o altro  : barcollare.  ||  Il  muoversi  a si- 
militudine d'un  pendolo  spinto:  dondolare. 

Mazxaroceu.  ».  m.  Bastone  grosso:  mazzocchio, 
bacchio. 

Mazzata.  ».  f.  Colpo  di  mazza:  mazzata. 

Mazza ledda.  dim.  di  MAZZATA. 

Mezzaluna,  accr.  Mazzatona  (a  Firenze). 

Mazzèrara.  add.  Alquanto  malato:  bacato,  ma- 
latìccio, cagionoso. 

Mazzeri.  ».  m.  Servo  di  magistrato  o di  prelato,  cho 
porta  avanti  il  padrone  la  inazza  : mazziere. 


Mazzetta,  dim.  di  mazza  : mazzetta.  ||  Sorla  di 

martello  grosso  da  cesellatori  ecc.  : mazzetta. 

Mazzettu.  dim.  di  mazzo,  specialmente  di  fiori: 
mazzolino,  mazzetto.  ||  Strumento  di  metallo  ap- 
piccato nella  verga  dell'archibugio,  per  uso  di 
calcargli  lo  sloppacciolo.  ||  Piccola  quaqtità  o 
unione  di  checchessia  : mazzetto. 

Mazzi.  ».  m.  pi.  Uno  dei  quattro  semi  dello  carte 
da  giuoco:  bastoni. 

Mazzlart.  v.  a.  Percuotere  con  mazza  : manicu- 
re (di  poco  uso),  battere.  ||  Battere  il  ferro  caldo 
sulla  incudine  : massellare,  mazzicare.  ||  Dirom- 
pere il  lino  per  trarne  la  lisca  prima  di  pet- 
tinarlo: gramolare,  maciullare.  ||  Baltar  il  grano 
col  coreggiato  : careggiare.  ||  Battere  gli  alberi 
per  farno  cader  i frutti  : abbacchiare.  P.  pass . 
vazziatu:  mozzicato,  battuto  ecc. 

Mazzlata.  ».  f.  L'azione  del  batterò:  battuta,  pic- 
chiata, bacchiata,  carpiccio. 


Mazzlatedda.  dim. 
Mazzlatunn.  accr. 


di  MAZZIATA. 


Mazziaturi.  ».  m.  Strumento  da  batterò  il  gra- 
no : coreggiato. 

Mnzzlcaroccu.  V.  mazzacaroccu.  ||  Arnese  di  le- 
gno tondo  che  si  lega  collo  chiavi  per  non  le 
perdere  : materòzzolo. 


Mazzlrtdda.  dim.  di  mazza:  mazzetta, 
Mazzieedda.  V.  MAZZITBDUU. 

Munir».  V.  MÌZZARA. 


Miizzlledda.  V.  MAZZICEDDA.  ||  — A MAZZITEDDA 
maritata,  sorta  di  giuoco  fanciullesco,  che  al- 
trimenti si  dice:  a ouantu  corna  porta  la 


Mazziirddo.  dim.  di  mazzd:  mazzoletlo. 

Maxziiirddn.  dim,  di  Mazzetto:  mazzettino. 

Hazzlltlncddu.  dim.  dì  MAZZETTINO. 

Mazzltilnu.  dim.  di  mazzettu  : mazzettino. 

Mazzlttancddn.  dilli,  di  MAZZITTONt. 

M azzittimi,  licer,  di  MAZZETTU. 

Muzzùccnlu.  ».  m.  Estremità  di  mazza  o altro 
più  grossa  del  fusto:  capocchia.  ||  Bastone:  maz- 
zocchio. ||  Martello  di  legno  per  cerchiar  lo 
botti:  mazzapicchio. 

Mazzola.  ».  f.  Piccoli  bastoncelli  con  capocchia 
per  suonar  il  tamburro:  bacchetta.  \\  fig.  Detto 
di  braccia  secche:  bacchette.  ||  V.  mazzòcculu. 

Mazzola.  ».  m.  Martello  di  ferro  da  scarpellino, 
scultore  : mazzuolo. 

Mazxu.  ».  m.  Quantità  di  erbe,  foglie,  Bli,  lagne, 
ecc.  legato  insieme  : mazzo.  ||  Unione  di  chec- 
chessia : mazzo.  ||  — di  cauti,  le  quaranta  carte 
di  giuoco  : mazzo  di  carte.  ||  — di  littrt,  quan- 
tità di  lettere  legate  insieme:  mazzo  di  lettere. 
5 — di  china  : mazzetto  di  zolfini.  ||  — di  pu- 
LIRI.  V.  SPARTU  al  ì“  §.  H TRASIRI  0 MITT1R1SI 
’ntra  lu  mazzu,  intromettersi  in  una  faccenda: 
entrare , mettersi  in  o nel  mazzo.  ||  di  ouattru 
a mazzu,  vale  dozzinale,  ordinario.  ||  Proti,  taciti 
mazzi  picchili  ca  la  citati  è c. hanni  , perchè 
una  cosa  basti  a tutti  bisogna  che  si  facciano 
piccole  le  porzioni.  j|  mettiui  tutti  ’nt'o.v  mazzu, 
quando  parlandosi  di  più  persone  o cose,  tra 
le  quali  ce  no  ha  di  qualità  diverse,  si  giu- 
dicano triste  tutte:  mettere  tutti  in  un  mazzo. 

Mazzulcdda.  dim.  di  MAZZOLA. 

Mazzalrddu.  dim.  di  MAZZOLO. 

Mazxullarl.  V.  MAZZIARI.  j|  Per  PISTUNIARISI.  V.  || 
MAZzuLiARtst,  affaticarsi,  sforzarsi:  arrabattarsi. 


MAZ 


- 581  — 


’MBR 


Mazzntfna  di  mari.  V.  CORALLINA.  ||  V.  SCAGOHIO- 
la.  ||  Phalaris  paradoxu:  logliareUa.  ||  Alopecu- 
rus  pralensis:  coda  di  volpe.  L. 

Unii. unata  ».  f.  Colpo  di  mazzone.  ||  Lo  s tosso 
che  Mazzoni  al  g **. 

HacMBaun.  pegg.  di  MAZZONI. 

Mazzuneddo.  dim.  di  Mazzoni.  ||  Mazzo  di  cion- 
doli o altro  con  cui  si  parano  le  cose  delle  fe- 
ste : fratello. 

Mazzunettu.  dim.  di  MAZZUNI. 

Mazzoni,  occt.  di  mazzo:  mozzone.  ||  Tutto  le  in- 
teriora del  giovenco  : entragni.  ||  Mazzo  di  fiori 
artificiali  dato  al  prelato  che  officia  in  altra 
Chiesa:  rametto.  ||  fari  Mazzoni,  nel  giuoco  delle 
carte  vale  cercar  di  far  frode.  ||  Spezie  di  pesce: 
gobbio  (rocca)  detto  anche  mazzuni  Saracino. 

’llbabbitnlrl.  V.  ARBABBIRI. 

’Mbacliiri.  e.  a.  Si  dice  dello  intelletto  quando 
si  ottenebra  e non  discerne:  abbacinarsi.  (Quasi 
vacillare). 

’Mbada«-trlilnrl.  V.  IMBADAGGII1ARI. 

’Mbnddarl.  V.  1MBALLAUL 

'Ubaddui-enrl.  V.  ALLOCCRtBI  e Simili.  ||  rifl.  V. 


AGGHICMMARARISI. 

' «Ihadducchlrf . V.  ALLDCCHIRI. 

Mbaddunnrl.  V.  INVADDONAHI. 

'Ubagaaclrl.  v.  inir.  Diventar  bagascia. 

’Mbaiuarl.  o.  a.  Dicesi  de  panni,  trar  fuori  loro 
il  pelo:  arricciare,  accotonare. 

’Mbalatarl.  V.  ABBALATARI. 

Uhallarl  V.  IMBALLAR!. 

'Mbalucchlrl.  V.  ALLOCCHtRt. 

'ai barai  etili,  (pasq.).  Nella  frase  irisinni  ’mba- 
ravalli,  andar  in  malora:  andar  a maravalle. 

'Mbardari.  V.  'MMABDARI. 

'Mbargarl.  v.  a.  Porre  ostacoli,  impedire:  altra- 
versare. 

'Ubargli,  .t.  m.  Ostacolo.  (Sp.  embargo). 

’Mbarraceuftu.  add.  (mal.).  Rozzo,  ruvido,  igno- 
rante. 

’Ubarrarl.  V.  ’MMARRARt. 

Ubarunarl.  V.  ABBARONARt. 

’Mbarvari.  v.  intr.  ass.  (mal.)  Metter  la  barba. 


'Mbarraleddn.  V.  VARVUTFDDO. 

'«I barrata.  V.  VARVUTO. 

Mbarvularl.  V.  ABBARBICAR!. 

’Mbaaelarla.  V.  MMASCIARtA  e seguenti. 
’Mbaatardlrl.  V.  IMBASTARDIR!. 

'Mbaatlrl.  V.  ’MMASTIRI. 

’ubatiu.  j.  m.  Urtata:  urto. 

'«■ballila  V.  AMMATtJLA. 

’Hbansari.  v.  a.  Legare,  li  m/r.  pass.  Del  bestiame 
che  resti  rinchiuso  fra  scoscese  e balze  senza 
polente  uscire,  (da  vìnse). 

'Mbazari.  (an.  m.).  Stringere,  afferrar  in  pugno: 
impugnare. 

’ «iberna  (a  la.  V.  RIVERSA  (A  LA. 

'Mbeallaltrt.  V.  IURKSTIAL1RI. 

'«■bl.-inclilart.  ! V'  ABBIANCHIABI. 

'Mblnnclilrl.  V.  IMBIANCtIIRl. 

Mblclarl.  V LUSINGAR!.  (SC0B.) . 

'«iblddarl.  V.  ’NCODDARI. 

’Hbltlrl.  V.  MACH1NARI. 

Ubllllri.  V.  ABBILLIBI. 

Hhlrrlltari.  V.  TMBIRRITTARf. 

’Hblrlulari.  V.1MBISAZZAR1.  ||  ’MBtRTtJLARISID’CNti: 
innamorarsene. 


Uhluxzari.  V.  INVtSAZZARI. 

'ubiaearl.  V.  ’mmiscari.  ||  Per  colpire:  imberciare. 

Ublaeuttarl.  V.  MMISCUTTARt. 

’ubiaiiari,  c.  a.  Dar  il  lutto:  abbrunare.  ||  rifl.  Ve- 
stirsi a bruno:  abbrunarsi  l‘.  pass,  'mbisitatc: 
abbrunato. 

'«■blaterili.  V.  MISTER1C. 

Ublallallrl.  V.  IMBESTIALIR!. 

«Iblwtlnu.  V.  'MMISTINU. 

'Mbtsiirt.  V.  ’mmèstiri.  ||  Operar  alla  rinfusa:  ab- 
borracciare. 

.«■binari,  e.  intr.  Far  di  nuovo:  reiterare. 

’tlblzzarl.  V.  INSIGNAR1. 

'Wbtzzigghlari.  V.  ’mminziggiuari  e simili. 

’Hbluecnrl.  V.  BL0CCARI. 

’Mbracarl.  V.  IMBRACAR!. 

’Mbrazzari.  V.  ABBRAZZARI.  (Vicino  al  fV.  CBI- 
brasser  : abbracciare). 

’Hbrazzulaia.  s.  f.  Sorla  di  pane  : bracciatella. 

’Mbrlaraiuratn.  ».  m.  L’ imbriacarsi  : imbriaca- 
mento,  ubbriacamento. 

'MbrUcari.  v.  a.  Far  divenire  briaco  : imbria- 
care,  u Ubriacare.  ||  'mbriacari  ad  est),  aggirarlo 
con  parole  e con  lusinghe  per  modo  da  far- 
gli faro  il  piacere  proprio  : imbriaenre  (Fanf. 
Voci  ecc.  d.  parlar  Tose.).  ||  rifl.  Divenir  ub- 
briaco: imbriacarsi.  ||  ’mbriàcabisi  di  bono  vi- 
no , determinarsi  per  un  oggetto  però  utile. 
P.  pass,  'mbbiacatd  : imbriacato,  ubbriacato. 

'Ubriacarla.  V.  ’MDRIACHIZZA. 

'«■briaca tarla./  j.  f.  Ubbriaehezza  : briaca,  im- 

’Ubriacatur*.  ( hriacaggine. 

’Ubrlacazzu.  pegg.  di  'ubriaco  : ubbriacacrio. 

’Mbrlarhrddti.  V.  ’MBRIACOLIDDO. 

'«Ibrlarbltutlnl.  V.  sotto. 

'Ubrtachizza.  ,i.  f stalo  di  chi  è ubbriaco:  fm- 
briachezza,  ubbriaehezza. 

'Ubriaca,  add  e ».  Alterato  dal  vino  : ubbriaco. 
Il  mkszu  'mbriacu,  un  po'  colto  : comedo.  Il 

'UBRIACO  COMI)  ON  PORCO,  0 COMO  'nà  signa  : 
cotto  come  una  monna  , briaco  fradicio.  ||  Prov. 
'ubriachi  k picciriddi  dio  l'ajuta,  gli  ubbria- 
chi  e i ragazzi  pare  siano  sempre  fortunati  men- 
tre non  si  fiaccan  il  collo  a ogni  piè  sospinto. 

'Ubrlicula.  i.  f.  T.  boi.  Arboscello  ramoso;  fo- 
glie ovale-bislunghe,  seghettate,  lisce,  coria- 
cee, picciolate;  fiori  bianchi,  in  grappoli  corti, 
pendenti;  le  bacche  rosse,  tonde,  scabre,  simili 
ad  una  fragola:  corbézzolo.  Il  frutto  : corbézzo- 
la. Arbutus  unedo  L. 

'«■brlarutiddu.  dim.  di  'UBRIACO:  ubbriachello. 

'Ubriacunazzo.  acc.  ibbriaconaccio. 

’Ubrlacnneddu.  dim.  di  'UBRIACONI. 

Ubriaconi,  accr.  l'bbriacone,  briacone.  ||  Che  si 
ubbriaca  per  abito:  briacone.  ||  lo  'ubriaconi 
skmpri  è spicciolato,  perché  tutto  spende  in 
vino.  Il  LD  'ubriaconi  è criacchiaroni,  il  VÌDO 
fa  ciarlare. 

’Ubrtgghlarl.  V.  IMBRIGGHtARI. 

'Ubrlgnarl.  V.  'mhRIGNARL 

’Ubrùcculi.  V.  ’UMINZIGGBI. 

'Ubrdggblo.  V.  IMBROGGBIO. 

'Ubrocart.  v.  a.  infinocchiare.  ||  Far  una  cosa 
malamente  : acciarpare. 

’ Ubrocealeddu . V.  BROCCATKDDU. 

'Ubrnccato.  V.  BROCCATO. 

Ubrueraiura.  ».  f.  Nel  ginoco  delle  carte,  è il 
prender  tosto  la  carta  deli’avrersario. 
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’Mbruoehlnrl  V.  MPROCCHIARt. 

'UbrucculhTrl'.  ! e derivali  V-  •«MROCCOLIAW. 
’Mbradazzai-l.  V.  tMBRUOAZZARI. 

’Wbruddari.  v.  a.  T.  agr.  Rimondar  lo  pianti- 
cine  levando  loro  i rami  inutili  : scaccliiare. 

'Hbrnddu.  V.  BROCCO, 
llbrug-hlarl  e derivali.  V.  IMBRCGGHIARI. 
'Mbruinarl.  v.  a.  Tinger  bruno:  abbrunare  (ca- 
ruso). 

’Mbrunlrl.  V.  IMBRUNIRI. 

'Ifbruaclnnlarl.  (MAL.)  V.  ’NCIilAPPARl. 

•Ubt.cca,  v.  ’mmucca  e seguenti. 
'Ubaceac^hiari.  r.  a.  Metter  in  freno,  raltenere: 
(renare.  (Da  rucca  , quasi  forzare,  raltener  la 
bocca,  come  fa  il  freno  ai  cavalli). 
'Mbuecaoiinnuna.  adii,  e i.  Uomo  dappoco:  moc- 
cicone, bambagione. 

’Mbaccarl.  V.  IMBCCCARt.  Il  V.  AMMACCAR!. 
'Ubaceaiu.  ailil.  Detto  di  biada  guasta  da  vol- 
pe : volpalo. 

’Hbaccntnri.  e.  a.  Arricciar  ad  anelli  (bucouli) 
i capelli  : inanellare.  |[  Per  affibbiare. 

’ASbudda.  V.  CIANC.IA.NA.  (A.N.  II.),  V.  'mPUODA. 
'nbuairhlareddu.  V.  AMMOGOHIARBOOB. 
’Hbuairbiaatarl.  V.  a MMi*  Ughi  uni  a ni.  ||  Per  bef- 
fare, minchionare  : canzonare. 

1 libimi ba.  V.  ’mprua.  I toscani  dicono:  bomba. 
’Mbunazzart.  V.  ABBUXAZZARI. 

’Hbarbaraiu.  odi.  Reso  fiero,  o anco  cruccio- 
so : ìn/ierilo,  incruccilo.  (Da  burbero). 
'Hburdari.  v.  a.  Far  orli:  orlare.  (Da  bordo  per 
orlo)- 

Mlbùrdtrt.  v.  a.  Legare  con  cappio,  dello  delle 
some  : accappiare.  ||  Cucir  rozzamente  le  ve- 
sti, operar  alla  rinfusa  : impoltinlceiare,  accia- 
battare. ||  Legar  fortemente  o strettamente:  ar- 
tincere , avrincolarc.  ||  E per  imbastire.  ( Da 
urdiri:  ordire).  P.  posi,  ’mbordotu:  accappia- 
lo. ||  Acciabattato.  ||  Avvinto. 

’Hburduca.  s.  f.  lo  ’mburdiri:  accappiala.  ||  Ac- 
ciarpalo. [|  legatura.  ||  L'imbastire:  imbottitura. 
UburRlarl.  V.  ABBORGIARI. 

'Nbnrntmeaiu.  j.  m.  L'imbrunire:  tmiruni- 
mento. 

Mburnlrl.  V.  IMBRUNIRI. 

'Mburniturl.  s.  m.  Strumento  d’  acciaio  o altro 
col  quale  si  bruniscono  i lavori  : brunitojo.  || 
Colui  che  brunisce  : brunitore.  ||  T.  cali.  Stec- 
ca per  lustrar  i tacchi  : mazza  da  lisciare. 
'Uburrnccfnri.  r,  a.  Involgere  nelle  uova  dibat- 
tute lo  vivande  da  friggersi.  ||  Hifl.  Vbbria- 
carsi.  ||  Empire  zeppo  : rimpinzare.  P.  pass. 
’mburracciatu  : doralo  c fritto.  ||  Ubbriacato. 
Il  Himpienzalo.  (Sp.  borrachear:  strabere), 
’llborrarl.  V.  MMURRAR1. 

'Mbnminari.  v.  a.  Far  bozza  o minuta  di  scrit- 
tura : minutare,  (pirbz). 

’Mbnrzari.  V.  IMBURZARI. 

’HbBMeddi.  j.  f.  pi.  Corde  per  legare  e chiu- 
der le  porle  della  tonnara. 

'Mmteiddarl.  r.  a.  Chiuder  le  porle  della  ton- 
nara colle  ’mbusccddi.  ||  Dicesi  della  ricotta 
quando  è soprabbondante  : stramaggiore. 
’Hbasclu  la  ri.  V.  IMBOSSOLAR!. 

’Mbusunarl.  e.  intr.  Detto  della  biada  quando 
rigoglia  e fa  gambo.  ( Da  bosoni  V.  nell'  Ap- 
pendice). 


Albati-Icari.  V.  ALLORDARI. 

’Mbatlarl.  V.  IMBUTTARI. 

’llbultumarl.  V.  AMMOGGIttARI  (SCOB.). 

'Mbaimaarl.  V.  abbutto.nari.  ||  c.  a.  Metter  lar- 
delli nella  carne  che  s'  apparecchia  : lardare, 
lardellare.  ||  Andar  dietro  a chicchessia  im- 
portunandolo che  faccia  le  nostre  voglie  : sol- 
lecitare. ||  r.  inlr.  Detto  delle  piarne  far  la 
boccia  ( bottoni  ) : i«Wnare.  E degli  ulivi  : 
mignolare.  ||  T.  mur.  Intonacare.  P.  pass,  ’mbct- 
tunatu  : lardato.  ||  Sollecitalo  ccc. 

'Mbntiunatora.  j.  (.  Il  lardare  : lardalura. 

Album.  V.  MUTO. 

’ìibuzzari.  p.  a.  bau  scrive:  XTRA  lu  petto  si  veni 
A ’MSCZZARI  L'  ESTREMA  DOGOBIA  ...  SÌ  ridu- 
ce , si  accumula.  ( Forse  da  vozza  V.  quasi 
dire  ingozzare). 

He',  pron.  possess.  mio,  e mia.  Anco  in  Firenze 
usano  me'  per  mio.  E vale  anco  mici  e mie; 
così  anco  a Firenze  : oh  li  me'  reni  ! ||  pron. 
per».  : me 

Mecca.  V.  in  lecca.  ||  (rocca).  Luogo  dove  si 
esercitano  arti  meccaniche  : opificio.  ||  a mkc- 
ca  , si  dice  quando  gli  orefici  scambio  d’  oro 
adopran  argento  e poi  vi  passan  la  coloritura 
ad  oro  : doratura  a mecca. 

Meccanica,  s.  (.  Parte  della  fisica  che  ha  per 
oggetto  l'applicazione  delle  leggi  motrici:  mec- 
cànica. ||  aviri  meccanica  , aver  industria , 
esser  ingegnoso  : saper  di  meccanica.  ||  ca.no- 
sciri  la  meccanica,  sapersi  destreggiare. 

Mcccanicanteml.  arr.  In  modo  meccanico,  c si 
dice  pure  di  quelle  azioni  fatte  per  pura  pratica, 
senza  concorso  dell'Intelletto:  meccanicamente. 

ai it r nntcn . add.  Attenente  a meccanica  : mec- 
cànico. ||  azioni  meccanica,  senza  il  concorso 
dell'Intelletto:  azione  meccanica.  ||  i.  Chi  eser- 
cita meccanica  : meccanico.  ||  add.  Ingegnoso. 
Sup.  meccanicissimo  : meccanickissimo. 

Mecean&alnia.  i.  m.  Unione  delle  parti  formami 
una  macchina  : meccanismo.  ||  Maniera  con  cui 
una  causa  produce  il  suo  effetto  : meccanismo. 

MCeela.  s.f.  T.  tegn.  Quella  pane  del  legno  che 
incastra  nella  tacca  di  un  altro  legno  : dente. 
||  Per  pene.  ||  Per  miccia  V.  (Fr.  mèche  e Sp. 
rnecha  V.  sotto). 

MCecln.  s.  m.  Fila  di  bambagia  che  si  mettono 
nella  lucerna  per  accendere  : lucignolo  , stop- 
pino. ||  Quel  pezzo  di  panno  o checchessia  unto 
che  serve  a far  accendere  i carboni  rammen- 
tativi sopra  per  avviar  il  fuoco  nel  fornello  : 
cencio.  ||  Per  mèccia  V.  ||  Fila  di  tela  o fi- 
tacci  che  si  metton  entro  le  ferite:  stuello,  ta- 
sta. ||  — a poncia:  lucignolo  a fiaccola.  ||  — 
D’OCCHI.  V.  COZZJCA.il— A QOASITTBDDA,  quelli 

a mo’  di  calzina.  ||  ayibi  lu  mkccio  termi- 
nato , essere  pressato  ed  aver  il  tempo  de- 
terminato. Il  BSSIRI  COMO  DON  COLA  MECCtO  CHI 

ogni  cosa  cr.t  fa  ’mpaccio;  esser  casoso,  fisicosa. 
|!  sentiri  lo  feto  di  lo  meccio,  fig.  presen- 
tire, prevedere  le  cose  dannose.  ||  mecci  di 
picuraru  , spezie  di  erba  : etiopide.  Aetiopis. 
(Fr.  mèche  e Sp.  mecha:  stuello,  stoppino). 

Micco.  V.  meccio.  ||  La  parte  del  lucignolo  che 
ardo  divenuta  lunga , arsa  e che  ha  bisogno 
di  essere  tagliata:  moccolaia,  smoccolatura. 

HedesiniaiaeaU.  are.  Allo  stesso  modo  : medesi- 
mamente. 
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Mede. Ioni,  proti.  Stesso , però  questo  esprime 
proprio  identità  , mentre  medesimo  esprìme 
meno  : medesimo. 

Mèdia.  s.  f.  Quella  quantità  in  mezzo  ad  altre 
due,  di  cui  la  prima  stia  a questa  come  que- 
sta sta  alla  seconda  : media  proporzionale. 

Meditanti.  V.  minanti.  ||prep.  Per  mezzo,  mercè: 
mediante.  ||  A condizione,  si  r eramente  che. . . . 

Mrdlàrl.  ».  «.  Interporre  : mediare.  |]  n//.  In- 
terponi■ P.  pass,  mediato  : medialo. 

Medtacurl-trlel.  rerè.  Chi  o che  s’ intrametlo  : 
mediatore.  ||  È anco  un  giuoco  a carte  : ca- 
labresella.  di  cui  ogni  partita  dicesi  mediatore, 
onde  dicesi  facciamo  un  mediatore. 

Mediazioni.  s.  f.  Intercezione  interposizione  : 
mediazione. 

Medica.  ».  f.  Spezie  di  trifoglio:  mèdica.  ||  fem. 
di  medico. 

Mrdirari  e relativi  V.  medicar!. 

Medicai.  ».  »j.  Chi  professa  la  scienza  medica , 
chi  cura  le  infermità  : mèdico.  ||  — di  poso  : 
medico  fisico.  ||  — di  ciiiaoa  : chirurgo.  ||  — 
di  cavaddi,  di  poco  conto  : medichino , medico 
da  sùcciole.  ||  Proc.  lo  medicd  piatusu  pa  la 
chiaja  virminosa,  I'  eccedere  in  compassione 
arreca  poi  danno  : medico  pietoso  fa  la  piaga 
puzzolente.  ||  medico  vecchio  e varveri  pic- 
ciotto O K MAMMANA  PICCIOTTA , il  IllediCO  è 
buono  vecchio  per  la  esperienza , il  barbiere 
dev'esser  giovine  per  la  mano  ferma,  cosi  della 
levatrice  : medico  vecchio  e barbiere  giovane. 
Onde  poi  si  dice;  medico  novrllo  euina  pa- 
rintatu  : medico  giovane  fa  la  gobba  al  (empie) 
cimurro.  1 mentri  lo  medico  studia  ( o di- 
sputa )•  lo  malato  si  NNi  va,  nelle  cose  ur- 
genti non  bisogna  dormirvi  su  : mentre  il  me- 
dica studia  l'ammalato  se  ne  va,  o mentre  l'er- 
ba cresce  muore  il  cavatlo.  ||  visita  di  medico, 
visita  breve  : risila  da  medico.  ||  aviri  lu  me- 
dico ’XTA  LA  SACCHETTA,  CSS6T  Sicuro  del  fallo 
proprio  : aeer  buono  in  mano.  ||  né  pr’  ogni 
MALI  IRl  A MEDICO  , NÉ  PR'  OONI  LITI  ALL'  AV- 
VOCATO, NÉ  PR’  OGNI  SITI  A LA  FONTANA  , DOn 

bisogna  sempre  ricorrere  a una  cosa , ma 
secondo  le  circostanze  saper  trovare  altronde 
i rimedi.  [|  è gran  pazzìa  pari  lo  medico  ere- 
di, vi  adreitercbbe  la  morte.  ||  lo  medico  non 
picchia  mai  meoicina  , net  Aff.  chi  sa  preve- 
dere non  ba  il  male  : nesitm  buon  medico  pi- 
glia mai  medicine.  ||  onora  lu  medico  pnt  Vao- 
tra  vota  , cioè  tienti  apparecchiato  al  male 
che  ti  può  seguire.  ||  lo  medicu  non  avi  bi- 
sogno DI  LA  GRAMMATICA  PRI  FARI  DECLINAR! 

n malattia,  ma  ha  bisogno  della  pratica  di 
sua  scienza.  ||  tramedicubmammanasouagghia 
la  CR1ATORA  , met.  col  troppo  passare  di  mano 
in  mano  va  dissipandosi  checchessia. 

Medicu.  add.  Di  medico,  curativo  : mèdico. 

Medine.  I V.  metà.  In  ital.  medielà  esprime  lo 

Medierai!.)  slato  o la  qualità  d'esscr  medio. 

Mediocri,  add.  Che  è in  mezzo  fra  il  grande  e il 
piccolo,  fra  l'assai  e il  poco,  ovvero  fra  il  buono 
e il  cattivo:  mediocre.  Sup.  meóiocbissimo:  me- 

d inerissimo. 

Mrdioerinentl.  ave.  Con  mediocrità:  mediocre- 
mente. 

Medloerlool  ut  amenti,  ar».  sup.  Mediocnscima- 
mente. 


Mediocrità,  i ».  /.  Astratto  di  medioere:  medio. 

Mediocrità!!.!  crtlà,  mediocrilade,  mediocritate. 

Vledlot  i.il.  V.  MEDIOCRI. 

Mcditabbuimu.  add.  Che  sta  meditando  : medi- 
t aliando. 

Mediiari.  ».  intr.  Considerar  atlentamente  col- 
l' intelletto  una  cosa:  meditare.  P.  pres,  medi- 
tanti: meditante.  P.  pass,  meditato  : medi- 
talo. 

Meditatamente  a»».  A bello  studio,  pensatamen- 
te : meditatamente. 

Meditativa,  add.  Dedilo  a meditare  : meditativo. 

Meditazioni.  ».  f.  li  meditare  e la  cosa  medi- 
tata : meditazione. 

Medltatxiunedda.  dim.  di  MEDiTAZZioNt  : medila- 
zioncella. 

Médiu.  add.  Di  mezzo:  mèdio.  )|  Il  dito  lungo  che 
sto  in  mezzo  : diio  medio. 

Mcgghln.  avv.  compar.  Più  bene:  meglio.  ||  In- 
vece di  più  : meglio.  ||  Per  piuttosto  : meglio. 
||  voliri  megghiu,  amar  piuttosto:  coler  me- 
glio . . . ( megghio  r in  Fagiuoli). 

MéEirblu.  add.  rampar.  Più  buono:  meglio.  E si 
usa  talora  coll’art.  in  forza  di  ».  il  meglio.  || 
per  ottimo  : il  meglio.  ||  di  beni  in  megghio  , 
posto  aro.  il  passaggio  di  una  in  più  buona 
condizione  : di  ben  in  meglio.  ||  megghio  ni 
.senti  : è meglio  tate  che  senza  nulla  stare.  || 
PIGGH1ARISILLA  CO  CO*  SI  SENTI  LO  MEGGHIO  , 
non  aver  riguardi  : pigliartela  col  più  bravo. 
Il  VliO  LU  MEGGHIO  R M’  ATTACCO  A LO  PE»0, 

prov.  eh’  esprime  la  cecità  di  alcuno  : i’  veg- 
gio il  meglio,  ed  al  peggior  m'appiglio.  ||  A LA 
megghio  , posto  a»»,  nel  miglior  modo  possi- 
bile : alla  meglio.  ||  campami  a la  megghio  , 
miseramente  : campare  alla  meglio.  ||  a lo 
mboghio,  quanto  meglio  si  può:  al  meglio.  || 
di  megghio,  meglio:  di  meglio.  ||  aviri  la  meg- 
ghio,  vincere  : aver  la  meglio.  ||  fari  lo  to, 

10  so  megghio  , far  ciò  che  torna  più  conto  : 
far  il  tuo , il  suo  meglio.  ||  lo  megghio  meg- 
c.hiu,  il  più  buono,  il  migliore  di  checchessia: 

11  meglio  meglio.  ||  lo  fazzo  pei  lo  tò  meg- 
ghio  : lo  fo  pel  tuo  meglio.  ||  zittoti  fri  lo 
tò  megguio  : chetati  pel  tuo  meglio.  ||  Per  mo- 
strare che  si  è soddisfatti  di  una  cosa,  escla- 
masi : meglio  I E alle  volle  ironicamente  anco. 
Il  ventri  meoghiu,  tornar  più  utile:  metter  me- 
glio. ||  megghiu  chi  sacciu  : meglio  che  so.  || 
megghio  chi  voi  faciti  , megghiu  sariti  pa- 
gato : meglio  che  voi  fate  e più  sarete  rimeri- 
tato. ||  la  megghio  cosa  K ...  : la  miglior  cosa 

è.  . . Il  PERGOLATI  TRATTARI  CU  LI  MEGGHIU  DI 
tia  , so  non  altro  ci  si  guadagna  di  riputa- 
zione. ||  cchiù  megghio:  meglio,  migliore,  meglio 
ancora;  e non  mai  più  meglio  o più  migliore • 

Mrlenoftl.  ».  m Sorta  .li  tessuto  di  fior  di  lana. 

Meli.  ».  m.  Liquore  fatto  dalle  api:  miele,  mele 
||  — viRGiM,  quello  semplice  o puro.  |)  aviri 

LO  MELI  M MUCCA  E LO  DIAVOLU  A LO  COBI  , 

dar  buone  parole  e tristi  fatti  : avere  il  mele 
in  bocca  e il  rasojo  a cintola.  ||  non  si  mancia 
meli  senza  moschi,  ri  oh  si  può  aver  del  bene 
senza  incomodi,  fastidi  ecc.  : non  si  può  aver 
il  mele  senza  le  mosche  o le  pecchie.  ||  cala- 
ricci  lu  meli  pri  caxxarozzu  , avvenir  una 
fortuna  inattesa  e efie  torna  in  concio  : ca- 
scar il  cacio  sui  maccheroni.  ||  lu  mèli  si  pa 
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LICCARI  E LU  PELI  SI  FA  SPUTASI  0 LO  MELI  SI 
fa  liccari  pirch’è  duci,  chi  vuol  ossoro  amalo 
sia  buono  : il  mele  si  fa  leccare  perchè  è dolce. 

Il  A cu'  IATI  LA  FREVI,  0 OIIASTU  LU  BALATABU, 

lu  meli  sari  amaru  : allo  spoglialo  il  mele  pai- 

amaro.  Il  QUANTO  VA  UNA  IDITATA  DI  MELI  NUN 

va  una  verri  d’acitu,  quanto  può  la  dolcezza 
nel  persuadere  , non  può  la  forza  a costrin- 
gere. ||  cu’  avi  lu  meli  a la  manu  si  la  lic- 
ca,  ehi  ha  buono  in  mano  ne  gode. 

tli  ll-d  apK.  V.  FANFARRICCHI. 

Mrlllotu.  s.  m.  T.  hot.  Erba  medicinale  simile 
al  trifoglio  : mtlilolo.  Tritolimi]  melilolus  ofli- 
cinalis  L. 

Mellmuwehl.  s.  m.  Sorla  di  danza  non  più  in 

uso. 

Strilli huilt.  V.  mi.IFA.VTI. 

UcllMa.  s.  f.  T.  boi.  Erba  odorosa , graia  alle 
api  : melissa , cedronella.  ||  Por  smussi.  V. 

siriurt.  | Nella  frase  essiri  in  melissi,  esser 

Slrlimlma. ( ubbriaco:  esser  in  pemecche. 

Melma,  s.f.  Terra  che  ò nel  fondo  delle  paludi, 
de'  fossi  acquosi,  ecc.  : melma. 

Melodia,  s.  f.  Concento,  soavità  di  musica:  me- 
lodia. 

Meludiiinu.  u dd.  Pieno  di  melodìa  : melodioso. 

.Melodramma,  s.  in.  Dramma  in  musica  : melo- 
dramma. 

Mcmbraaa  s.  f.  Tessuto  dell'animale  che  servo 
ad  avviluppare  certi  organi:  membrana.  Il  La 
parte  delle  piante  composta  di  libre  a ino'  di 
rete:  membrana. 

Membranrdda.  dim.  Vembranella,  membranella. 

Membranmiu.  adii.  Che  ha  sostanza  di  membra- 
na : membranoso. 

Mcmbreiui.  dim.  di  MKMBfiu  : membretlo. 

Membra,  s.  m.  Parie  del  corpo  destinala  a qual- 
che funzione,  come  braccio,  mano,  eoe.:  mem- 
bro. ||  Dello  uss.  il  peno  : membro.  ||  Si  dice  di 
molte  altre  cose,  parie  di  esse  : membro. 

Membro  ni.  accr.  di  membru:  membrane. 

Membruto . add.  Di  grosse  membra:  membruto. 

Slrmmr . V.  MM EMME. 

Mentornbbiu.  add.  Degno  di  memoria:  memo- 
rabile. 

Memontnnu.  add.  Memorabile:  memorando. 

Memoria,  s.  f.  Polenza  dell'animo  che  fa  ram- 
mentare : memoria.  ||  Commemorazione , remi- 
niscenza: memoria.  |j  Bicordo,  annotazione:  me- 
moria. ||  Scrittura  di  ragioni  c fatti  che  valgano 
a persuaderò , o per  mezzo  di  cui  si  implori 
checchessia  : memoria.  Onde  memoria  legali, 
scriltura  dell'avvocato  a favore  del  suo  clienle: 
consulto.  ||  memoria  ferrea,  buona  a ritenere  : 
memoria  ferrea.  ||  — di  batta  : memoria  làbile. 
||  La  riputazione  buona  o cattiva  che  soprav- 
vive ad  uno  : memoria.  ||  di  bona  o felici  me- 
moria, per  ricordare  con  onoranza  i morti:  di 
buona  o felice  memoria.  Il  aviri  a memoria,  ricor- 
darsi: ater  a memoria.  ||  ’nsionarisi  a memoria, 
imparar  a mente:  mandar  a memoria.  ||  sapiri 
a memoria,  sapere  una  cosa  da  poterla  ripe- 
tere : saper  a mente.  ||  tirata  di  memoria,  allo 
fantastico,  strano  e improvviso  : scallo.  ||  Allo 
o dello  per  trarsi  d'impaccio  o pigliar  vantag- 
gio : alzala  <f  ingegno . ||  E anche  per  ghiribizzo. 
||  a memoria  d'omini,  Su  da  tempo  remotissi- 
mo : a memoria  d’uomini.  ||  piioirisinni  la  me- 


moria , non  esservene  più  traccia  di  remini- 
scenza : perdersene  la  memoria. 

EnSEx.®  j « — 

Memoriali.  5.  m.  Supplica,  petizione,  domanda  : 
memoriale. 

Il «-moria  lice  blu.  dim.  I 

__  ...  , di  MEMORIALI. 

Memorialaiil.  accr.  V 


ile  m uria  sia.  pegg.  e accr.  di  memoria:  memo- 
riaccia. 

ile  morirli  «ta.  ) dim.  di  mimoria:  memoriucàa; 

Memoricela.  \ il  secondo  è in  senso  di  scrit- 
tura: viemor  iella. 

HmùoHoo"'  [ accr ' di  MRNIOn'A  : diemoriona. 

Uroorluuii  dim.  di  memoria:  memoriuccia. 

sicmorla.ii.  add.  Che  ha  memoria:  memorioso, 
mèmore. 

Menda,  V.  MENDU  (PASQ.). 

Mcodicri.  v.  a.  Chiedere  limosina:  mendicare. 
P.  pres.  mendicanti:  mendicante. 

Mendica.  V.  HINNICD. 

Menda,  s.  m.  Difetto,  pecca  : menda. 

Meni.  Haragogo  di  me:  me.  Anco  mette  per  me, 
dissero  gli  antichi,  e dice  alcuno  del  volgo  an- 
cora in  Toscana. 

Menoo.  V.  MENDU. 

Mcnmiln.  i.  f.  Arbore  noto  : màndorlo.  Amygda- 
lus  communis  L.  E il  frutto  : màndorla.  (A.  V. 
Hai.  mandola).  ||  a mensola,  posto  are.  a rom- 
bo, a guisa  di  mandorla  : a mandorla.  ||  Per 
sim-  quel  lavoro  laterale  nelle  calze,  che  cor- 
rispondo alla  noce  del  piede  : mandorla.  ||  In 
pi.  e in  gergo,  per  danari  : bezzi.  ||  mennula  ca- 
valbka,  primaliccia  e di  guscio  ancor  verdo: 
càlera  (a  Firenze).  ||  a vuu  li  mennuli  , aver 
gonfiore  nello  stomaco,  a ragione  delle  felibri 
d'aria.  ||  mennuli  atturrati:  mandorle  bruschi- 
te.  ||  mennula  a nAPPA:  mandorla  a grappolo. 
Amygdalus  racemosa.  ||  mennuli  agoihazzati: 
mandorle  confettale.  ||  Eroe,  la  mennula  ciuri- 
sci  K la  fimmina  ’mpazzisci,  quando  il  man- 
dorlo fiorisce,  la  donna  s'innamora  (forse). 

Mensa,  s.  f.  Tavola  apparecchiata  per  desinare: 
mensa . 

Mrn»iii.  add.  D'  ogni  mese  : mcnsuale.  ||  s.  V. 
MISATA. 

Mèli  Mila.  ».  f.  Membro  d’ architettura,  por  so- 
stegno di  trave  o altro:  mènsola. 

Menta,  e così  i derivati.  V.  amenta. 

Mentali,  add.  Di  meule  : mentale. 

Menialmcnil.  aro.  Colla  niente:  mentalmente. 

Memi.  i.  f.  La  facoltà  intellettiva:  mente.  ||  Per 
animo,  affollo,  volere:  mente.  ||  Pensiero,  fanta- 
sia : mente.  ||  tkniri  a menti  , ricordarsi.  E in 
tipografia , confrontare  con  altri  la  composi- 
zione fatui:  riscontrare.  ||  NKSCini  01  menti,  di- 
menticarsi: uscir  ili  mente.  j|  'nsignarisi  a men- 
ti, cacciarsi  a memoria  : imparar  a mente.  || 
vèntri  in  menti,  rammentarsi  : venir  in  mente. 
||  diri,  fari  a menti  , seni’  altro  aiuto  che  la 
propria  mente  : dire,  fare  a mente.  ||  sapiri  a 
menti,  sapere  una  cosa  da  poterla  ripeterò  : 
super  a mente.  ||  essiri  ’ntra  la  menti  di  diu 
'.va  cosa,  esser  di  là  da  venire,  o nella  im- 
maginazione d' alcuno:  esser  in  mente  Ilei.  || 
Proc.  SEMU  TUTTI  DI  ’.NA  VENTRI,  MA  NO  TUTTI 

di  ’na  menti,  poiché  nasciamo  lutti  a uu  tuo- 
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do,  non  è il  sangue  ohe  nobilita,  ma  l'ingegno. 
Avviso  ai  cosi  detti  Nobili. 

Menti.  V.  MENTRI. 

Méntri.  V.  METTIRI. 

Mentir!.  V.  MINTIRI. 

Mentri,  are.  di  tempo.  Nei  tempo  che,  durante  : 
mentre.  ||  'sta  «entri  : nel  mentre.  ||  '.ita  sto 
mentri:  m questo  mentre.  ||  Per  poiché:  men- 
tre. ||  Per  quando  invece. 

Menlu.  V.  VARVAROTTU. 

Menu.  ave.  di  quantità.  Manco,  al  contrario  di 
più  : meno.  ||  veniri  menu,  svenire:  venir  meno. 
Mancare:  venir  meno.  ||  a vini  menu,  o fri  menu 
una  cosa,  stimarla  meno:  avere  per  meno  nna 
cosa.  ||  fari  a menu  o di  menu  di...:  astenersi  da  : 
far  a meno  o di  meno  di...  ||  essisi  menu  d'unu,  es- 
sergli inferiore:  esser  da  meno  di  alcuno.  j|  al- 
meno, a lo  meno  : al  meno,  al  meno,  meno,  alla 
meno.  ||  in  menu  chi  vi  lo  dico,  in  un  subito: 
in  meno  di  che.  ||  nentì  menu  o nbnti  di  menu, 
si  usa  per  esprimere  maraviglia,  esagerazione: 
niente  meno,  niente  di  meno.  |[a  menu  chi  : sai- 
li oche , fuorché  , eccettochè  i meno  che  è ripreso 
daUTpo/mi).  ||  menu  Chi  chistu  : fuorché  questo. 

Il  tutti  vinniru  menu  di  vii:  tutti  vennero  ec- 
cetto che  o tranne  o fuorché  voi. 

Menu.  add.  compar.  Più  poco  ecc.  : meno.  Alle 
volte  è coll'art.  està  per  l'add.  minore:  meno. 

||  la  menu  cosa  È citiSTA  : la  minor  cosa  é \ 
questa. 

Men».  s.  f.  Si  dice  la  mbnza  cioè  mezz'ora  dopo 
mezzogiorno  o dopo  mezzanotte:  la  mezza.  || 
menta  di  Manu,  due  strisce  di  cuojo  che  si 
affibbiano  alle  estremità  delle  redini  e con  le 
quali  il  guidatore  dirige  il  cavallo.  ||  — d'ar- 
rbri,  parti  delle  scarpe:  i quartieri  (di  marco). 

Il  Por  mensa.  V. 

Menineamin.  s.  f.  Misura  che  valeva  M.  i , 03 1| 
Per  bastone  in  generale:  muzza,pertic a.  ||  V.  can- 
na. Il  Prov.  MISURAR!  CD  LA  SO  MENZACANNA,  giu-  | 
dicar  come  sè  gli  altri;  mieurar  col  suo  passetto. 

Mcn»fórflcia.  ».  f.  Ognuna  delle  due  travi  in- 
clinate che  forman  i lati  del  cavalletto  di  ar- 
matura del  letto  : puntone,  arcale. 

Menmiana.  »,  f Grosso  e rozzo  panno  di  lana  e 
lino  : mezzaluna.. 

Mraznlluu.  V.  MI.VZALINU. 

Urn »iii un».  ».  f Cosa  a guisa  di  luna  falcata: 
mezzaluna.  ||  Coltello  da  cucina  circolare:  mez- 
zaluna. ||  Nello  annaffiatoio  è il  coperchio  : let- 
tino. ||  Arnese  di  chiesa  ove  si  pone  l’ostia  : lu- 
netta. 

Mi-r>»nnaia.  ».  f.  Metà  dell'annata. 

Mrnznnnotii.  ».  f.  L'ora  a metà  della  notte:  mez- 
tanotlt. 

Mru»rAncln.  ».  ni.  Fabbricato  o altro  a guisa 
di  una  mezza  arancia  : segmento.  ||  Dicesi  a per- 
sona da  nulla  o leggiera  : chiappolino,  scalza- 
gatti.  ||  Spezie  di  vaso:  gotto.  ||  V.  mexzuculu. 

Mmuirnia.  ».  f f)(  p0C0  cervello:  cervellino. 

Mi-mainiil.  »,  > Vaso  di  legno  a doghe:  tino, 
mezzabotte. 

Mangioni.  »_  f Nominazione,  memoria  : menzione. 

Hcniiornu.  ».  m.  L'ora  a mela  della  giornata: 
mezzogiorno,  mezzodì. 

Mmiiunrddu  j.  m.  T.  legn.  Certa  misura  di  tra- 
vicelli per  diverse  opere  di  loro  arte  : assicel- 
la, a slicciuola . 
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Mrnzomu.  ».  m.  Per  ischerxo  si  dice  a uomo 
piccolo  o da  nulla,  o anche  eunuco:  mezz'uomo. 

Mmzu.  ».  m.  La  mezza  parte  : mezzo  iz  dolce). 
Delle  volte  è ave.  c delle  voile  >.  ||  Quello 
che  è ugualmente  distante  dagli  estremi:  mezzo. 
||  Aiuto,  modo,  interposizione  : mezzo.  ||  nun  a- 
vibi  mENzu,  non  aver  modo  : non  aver  mezzo. 
||  mettici  'm  menzu,  metter  in  campo,  promuo- 
vere allegare  : produrre  in  mezzo,  metter  in  su, 
cavar  fuori.  |!  ibi  'mmenzu  o ntba  lu  menzu  o 
pri  lu  menzu,  patirne  pregiudizio  : andarne  di 
mezzo.  ||  mittirisi  ’m  menzu,  esser  mediatore: 
essere  o entrar  di  mezzo.  ||  Vale  pure  mostrarsi, 
voler  comparire  per  fare  o diro  : renir  fuori. 
Hnesciri  mmenzu,  vale  risiesso.  E vale  pure, 
opporsi,  impacciarsi,  contraddire:  entrare  di 
mezzo.  Il  SFARTIRI  IN  MENZU.  V.  SPARTIR!  LA  TUR- 
TA,  Ere  : dare  in  quel  mezzo.  ||  -M  menzu  : in 
mezzo  o nef  mezzo.  ||  menzu  bo.nu,  menzu  mv- 
latu  ecc.  seguilo  da  qualunque  aggettivo,  ha 
forza  di  quasi  : mezzo  buono  ecc.  ||  Mediocre,  mez- 
zano : mezzo.  ||  menzu  fattu,  alquanto  ubbria- 
co: alticcio.  Il  MENZU  menzu,  in  parte,  alquanto: 
mezzo  mezzo.  ||  menzu  tempo,  primavera:  mezzo 
tempo.  ||  menta  tinta,  colore  fra  chiaro  e scuro: 
mezza  tinta.  ||  non  aviri  menzu,  non  aver  mo- 
derazione : non  aver  mezzo.  ||  levati  di  mmen- 
zu, modo  di  scacciare  : va  via,  letamiti  di  torno, 
i ||  a me.nz'aria  , incompiutamente  : a mezzo.  H 
menzu  jor.nu,  l'ora  a metà  del  giorno  : mezzo- 
giorno, mezzodì.  E il  vento  del  Sud  : mezzogior- 
no. |j  mittirisi  ad  unu  ’mmenzu,  insidiarlo,  in- 
gannarlo : metter  in  mezzo  |l  T.  calz.  menzu  u'a- 
vanti  o d'arreri:  quartieri  della  scarpa.  |j  livari 
di  'mmenzu,  uccidere,  togliere  di  vita.  (Lai.  de 
medio  tollero.  Cicerone).  ||  di  'mmenzu  vale 
anco  dì  intorno,  da  presso:  di  fra  le  gambe 
( Guerrazzi ).  ||  ’u  menzu  , detto  di  cose  fuori  il 
proprio  posto,  in  modo  che  faccian  ingombro: 
in  disordine.  )|  Modo  o via  da  riuscire  a un  lina: 
mezzo.  ||  lu  pi.  facoltà,  ricchezze,  ouu  di  menzi  : 
uomo  di  mezzi,  ricco.  ||  mettiri  menti  e quar- 
tocci,  scherzando  sulla  voce  menzu  in  senso  di 
mezzo  quarluccio  e nel  senso  di  modo,  via:  usar 
mezzo. 

Hpuzubbraziii.  ».  m.  Sorta  di  tabacco  : mezzobra- 
sile. 

Menzubbuziu.  ».  m.  Statua  rappresentante  la  sola 
testa  e parlo  del  busto:  mezzobuslo. 

Hrazurulu.  Per  dispregio  a giovane  cattivo,  ri- 
dicolo : giovinastro,  scalzagutti. 

Mrnzuculuri.  ».  m.  Color  di  mezzo  : mezzocolore. 

Uruzujornu.  V.  MENZIORNU. 

Uènzuln.  V.  MENSULA. 

Meazumn ridarà.  ».  m.  T.  mar.  Asta  armala  di 
gancio  che  servo  al  marinaro  di  una  piccola 
barca  per  afferrare  a uno  scoglio  o altro  : gan- 
cio di  lancia  (/fan.  l'oc.  Mei). 

Urn rupi) turali.  ».  m.  Parte  del  finimento  che 
dal  petto  va  fin  allo  tirelle  : allocco. 

Meazupoatt  ».  m.  T.  mar.  Due  tavolati  ur.o  a 
destra  o altro  a sinistra,  per  la  comunicazione 
del  cassero  col  castello  di  prua:  patsaeanli 
(pitré). 

Mrazurriteiu.  ».  m.  Scultura  non  del  tutto  a ri- 
lievo : mtzzorilievo. 

Mcazuirrmlni,  s.  m.  Ripiego,  scusa  : mezzotèrmi- 
ti e (benché  ì’L'gotmi  lo  biasimi). 
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urrà.  V.  A.  (pasq.)-  Mala  sorte.  (Gr.  polpa). 

Mere».  ».  f.  Segno  a cui  si  dirizza  la  mira  del- 
l'arma  da  fuoco:  bersaglio.  ||  V.  mira  al  3"  §. 

Mercè,  ave.  In  o por  grazia  : mercé. 

Mercedi,  s.  f.  Ricompensa:  mercede.  ||  Prov.  skb- 
VIZZIll  TATTO,  MERCEDI  ASPETTA:  laeoro  fallo, 
danari  aspella,  fi  Prov.  non  li  va  hi  la  mercedi 
all’dpbraric,  se  si  desso  tutta  la  mercede,  co- 
me di  diritto  spetterebbe,  all’operaio  il  lavoro 
sarebbe  emancipato  dal  capitale. 

Mercenària,  add.  Che  servo  a prezzo,  venale: 
mercenàrio. 

Merci,  add.  Le  robe  che  si  mercanteggiano  : 
màrce..  ||  Ognuna  delle  quallro  sorta  in  cui  si 
dividono  le  carte  da  giuoco:  seme.  ||  Prov.  tempo 
venni  merci,  l'occasione  fa  bene  vendere:  stagio- 
ne o il  temporale  vende  merce. 

Mèrda.  V.  sopra.  (A.  V.  Hai.  merda). 

Mercaidi.  j s.  ni.  11  quarto  giorno  della  setti— 

Mrrcerdi.  \ mana  : mercoledì.  E per  idiotismo 
toscano  anco  : merconC. 

Mercu  s.  tu.  Impressione,  contrassegno,  segno: 
màrchio.  ||  Saldatura  delle  ferite  : margine  (ma- 
sellile  o fera.),  j)  Taglio  fatto  altrui  in  sulla  carne: 
sfregio,  sberleffe.  ||  Segno  o lividura  lasciata  da 
percossa  : mollilo  (Rigulini),  lìvido  (a.  m.),  pe- 
sca, monachino.  ||  non  essiri  mercu  di  sgarra- 
risi,  dicesi  di  persona  assai  facile  a conoscersi 
ai  contrassegni.  B Nella  Maremma  Toscana,  dice 
Tommaseo,  l'operazione  del  marchiare  il  greg- 
ge diccsi  : merco. 

Mercnredda.  V.  Mino l ut: oda. 

Mèrcurl.  V.  MERCOLDÌ.  ||  LO  MERCURI  'MMENZB  LA 

simana  , dicesi  per  beffa  a chi  slia  in  luogo 
troppo  esposto,  dando  impaccio  alimi.  ||  Pro o. 

ZOCCB  SUN  s'BA  FATTO  TRA  MERCURI  E JOVIDI, 
NON  St  FA  ’STRA  VESSIRI  E SABBATU,  Ciò  cho  SÌ 
fa  in  tempo  ntilc  o in  principio,  non  si  fa  poi 
(A.  V.  ilal.  mircore  usala  da  l lembo , Castiglio- 
ne e Berni ). 

Mercùri»,  s.  ni.  Argento  vivo  : mercurio. 

Merenda.  V.  MIRf.XNA. 

Merelrleedda.  (D.  B).  dim.  di  MERETRICI  : mere- 
tricelta. 

Meretrici,  j.  f.  Femmina  che  fa  copia  di  sè  per 
mercede  : meretrice. 

Mer^n  s.  m.  T.  tool.  Uccello  palustre  che  vive  di 
pesci  : mergo,  marangone.  Colvmbus  crislalus  L. 

Mèrci. la.  ».  f.  Parte  superiore  di  muraglia,  si- 
tuala a intervallo  da  altre:  merlo.  ||  I becchetti 
della  corona  : merlo.  ||  t’ezzelli  di  drappo  pen- 
denti a pizzi  attorno  il  lembo  dì  baldacchini, 
ecc.:  drappellone.  ||  Cincìglio,  ornamento  pen- 
dente da  abito  ecc  : tlrappellonc. 

Meridiana.  ».  f.  Orologio  a sole  : meridiana. 

Hrrldianu.  add.  ( mort.  ) Appartenente  a mez- 
zodì : meridiano. 

Meridionali,  add.  Di  mezzodì,  del  Sud:  meridio- 
nale. 

Mrrlaoa.  ».  m.  T.  zool.  Varietà  di  pecora  spa- 
gnuola:  mo  nta,  il  Tessuto  di  lana  di  merina. 

Meritamene!  aro.  Secondo  merilo:  meritamente. 

Meri  tari.  c.  n.  Dar  merilo  o premio , rimeritare: 
meritare.  ||  tufi-.  Esser  degno  di  male  o bone: 
meritare.  Che  noi  usiamo  piutlosto  mtr.  rifl.  || 
MIRITARISILLA  UNA  COSA,  per  lo  più  gaStigO  0 
simile:  stargliene  il  dovere  p.  e.  ti  la  MEniTt: 
le  ne  sta  il  dovere.  P.  pass,  meritato  : meritalo. 
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Meritévoli,  add.  Che  merita:  meritévole.  Sup.  me- 
ritevolissimo : meritevolissimo. 

Merio- iui ninni,  avv.  Con  merito:  mertleeolmenle. 

Merlili utl,  V.  MERITP.VOLI. 

Merli  uria  menti,  tire,  in  modo  meritorio:  meri- 
toriamente. 

Heriioriu.  add.  Degno  di  merilo:  meritòrio. 

Merlin.  ».  m.  Ciò  che  rende  degno  di  premio  o 
di  gastigo:  merilo.  ||  Premio:  merito.  É in  cat- 
tiva parlo , demerito:  merilo.  ||  trasiri  ’ntra 
lu  merito,  entrar  nella  ragione  o nella  so- 
stanza di  checchessia  : entrar  nei  meriti.  ||  ve- 
niri  a mali  meriti,  scadere  dagli  agi  primie- 
ri: volger  al  dechino.  ||  omc  in  merito:  merite- 
vole. E per  uomo  di  vaglia.  (Tomm.  D.  dice,  uo- 
mo di  merito  mi  sa  di  francese;  direi  meglio 
di  grandi  meriti). 

Merlettimi,  dim.  di  MERLETTO. 

Meriettu.  ».  m.  Fornimento  o trina  di  refe  o di 
oro  filato  per  guarnimento:  merletto. 

Merllnu.  ».  m.  T.  mar.  Spago  di  tre  fili  per  cu- 
cire ralinghe  alle  velo  dove  hanno  a soffrire 
maggiormente:  merlino,  glierto  (Zan.  Voc.  Mei.). 

Merlu.  V.  MÈRGULO.  ||  V.  MSRBU. 

Merlnuu.  V.  MIRRBZZO. 

Merrn.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  tutto  nero,  o il  ma- 
schio ha  il  becco  giallo  : merlo.  Turdus  me- 
nila L.  ||  merro  varvarisco.  Menila  torquata 
Gesn.  Av.JI  — di  canni™.  V.  stornbodu.  ||  — 

DI  PASSA.  V.  CODOBROSSDNI. 

Metta.  ».  f.  Agguato:  posta.  Onde  mittirisi  a la 
mesa  : far  la  posta  a uno. 

Mette  Inni.  V.  A.  (SALOM.  DA  LRNTINI  ) V.  MESSI. 
||  il  tempo  del  mietere:  mietitura. 

Metti.1.  ».  f.  Ricollo:  messe. 

Mettttìa.  V.  MISSÌA. 

Meiiizzia.  ».  f.  Stato  di  esser  mesto:  mestizia. 

Metttruali.  add.  Di  sangue  o purgazioni  mon- 
suali:  mestruate. 

Mestruanti.  add.  Che  è nel  mestrui  : mestruante. 

Mestruala,  add.  Che  patisce  i mestrui , o ne  è 
imbrattata:  mestruata. 

Meairnaulenl.  ».  f.  Il  venir  il  mestruo:  mestrua- 
zione. 

Uè»irau  ».  m.  Si  usa  spesso  nel  pi.  Le  pnrghe 
di  sangue  che  periodicamente  solTrono  quello 
alte  alla  generazione  : mèstruo. 

Mestu.  add.  Addoloralo,  triste:  mesto.  Sup.  me- 
stissimo : mestissimo. 

Metà.  ».  f.  La  mezza  parto:  metà , e ant.  melo- 
de, melate.  ||  pari  ’n.a  cosa  a -metà,  incompiu- 
tamente: far  una  cosa  a mezzo. 

Meta.  ».  m.  Termine,  scopo:  meta.  ||  Quel  prezzo 
fissato  ai  venditori  e che  non  posson  olire  pas- 
sare : tariffa,  prezzo  determinato.  (Vgolini  bia- 
sima meta  qual  francesismo). 

Meladdii.  V,  METALLO. 

Metafisica  ri.  V.  SUFISTICARI. 

Meladslraria.  V.  SOFISTICARLA. 

Metaflttlchlnrl.  V.  MRTAF1SICARI. 

Metniiiileu.  add.  Di  melasiflca:  metafisico.  ||  Fan- 
tasiico,  cho  la  guarda  pel  sottile  : fisicoso. 

Metàllici!,  add.  Di  metallo:  metàllico. 

Metalli»!!.  V.  MIT.ALLINU. 

Melali».  ».  m.  Materia  dura  che  si  cava  dalle 
viscere  della  (erra:  metallo.  ||  mrtallb  di 
voci,  il  suono  di  essa  : metallo  della  voce. 

Mriieniasn.  add.  Timido,  dubbioso  : peritoso.  || 
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Cbe  si  piglia  a male  le  cose:  permaloso.  ||  Che 
d’ogni  cosa  (a  caso . casoso. 

Hètlrl.  r.  a.  Segar  le  biade:  mietere.  ( A.  V.  Hai. 
mélere).  ||  Pror.  non  mi  mitennd  «enti  cchiCi 
tegnu  , si  fa  dire  alla  biada  , cioè  se  non  si 
miele  a tempo,  il  grano  casca.  j|  tu’  non  co' 
meticii,  liga,  chi  non  può  far  quanto  vuole  , 
fa  quanto  può.  P.  pass,  mitutu  : mietuto. 

Mellicira.  V.  MITITORA. 

Uriodlranarnil.  are.  Con  metodo:  metodicamente. 

Mriòdiou.  add.  Che  tratta  con  melode  : metò- 
dico. 

Meiodu.  V.  MÈTODO, 

Metròpoli,  t.  f.  Città  principale  : metròpoli.  Il 
prof.  Vincenzo  Di  Giovanui,  uomo  intendente 
e competente,  assicuravano  averlo  udito  dire 
da  contadini. 

Mètrico,  add.  Di  metro:  mètrico. 

Mctrii.  s.  m.  Unità  di  misura,  cbe  si  divide  in 
100  centimetri:  metro. 

Méntri,  r.  o.  Porre,  collocare  : méttere,  il  Spen- 
dere : mettere.  ||  Introdurre  o far  ricevere  : 
mettere.  ||  inlr.  Dello  delle  piante,  pupullare: 
mettere.  |j  Cominciar  a nascere  , a spuntare  : 
mettere , p.  e.  metter  i denti , la  barba  ere.  || 
Detto  di  vestimenti,  vestire:  mettere.  ]|  Scom- 
mettere : metter  checchessia.  ||  In  commercio 
contribuir  la  messa  per  formar  il  capitale  : 
mettere.  ||  Detto  de'  fiumi,  sboccare  : mettere. 
Il  Nel  giuoco  metter  su  il  danaro  : mettere. 
Il  rift.  Mettersi.  ||  Entrare  : mrllcrsi.  ||  mitti- 
Risi  A . . .,  imprendere:  mettersi  a . . . |l  HIT* 
Tintsicci  tutto,  adoperarsi  lutto  per  fai  rifar 
suo  potere  , mettersi  sotto  , esservi  accanito.  |[ 
mettisi  sutta  , umiliare  , deprimere  : metter 
basso.  ||  — Forti,  attizzar  lite.  ||  — OMINI,  or- 
dinare che  parecchi  si  affatichino  intorno  chec- 
chessia : sollecitare.  ||  — ’x  c.audu  , porre  al 
fuoco  le  vivande  : metter  a fuoco  , riscaldarle. 
||  — ’n  ghazia  o in  disgrazia,  mettere  in  buono 
o cattivo  concetto  : metter  alcuno  in  grazia  o 
in  disgrazia.  ||  mettiri  a ’nn  ordini  : metter 
in  pronto  o in  punto.  Il  — A verso  : porre  in 
assetto  ; far  si  che  altri  faccia  il  proprio  do- 
vere : fare  arar  diritto.  E MiTTiRist  A verso  , 
agire  assennatamente:  metter  cervello.  ||  met- 
ti*! in  testa,  persuadere  : metter  nel  capo.  || 
||  — di  cose knza,  offender  la  coscienza:  met- 
tere di  coscienza.  ||  — ’x  canzona  , burlare  : 
metter  in  nocelle.  \\  — ’m  musica,  adattare  alle 
parole  la  musica  : metter  m musica.  l|  — 'm 
pbattioa  , praticare  : metter  in  pratica.  ||  — 
'm  ponto,  o 'm  pontigghio,  piccare:  metter  al 
punto.  ||  — mali  o ponciggriona,  irritar  uno 
coulro  altro  : metter  male.  ||  mittirisi  a cria- 
iv,  a gii  vini,  a patroni,  A oarzoni,  andar  a 
stare  come  servitore:  acconciarsi  o mettersi  per 
streidore  , porsi  con  alcuno  , uggarzonarsi.  || 
mettici  all' arti  , insegnar  un  bambino  ad 
un'arte:  aveiure,  porre  uno  a un'arte.  ||  —a  li 
celi  , lodare  : metter  in  cielo.  ||  mettiri  a li 
viti  : coslrignere  , distrignerc. , importunare.  || 
— a mazzo,  far  poco  conio:  metter  in  non  cale, 
boiler  a fascio.  Il  — a solo,  appianare  : atter- 
rare. ||  mettiri  di  lo  so  , scapitare  : metter 
del  suo.  Vale  anche  aggiunger  la  frangia  a ciò 
che  si  racconta  : metter  ìli  bocca.  ||  Questo 
verbo  si  u^a  per  piantar  uu‘  ipotesi  p.  c.  «ire- 
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temo  ca  io  issi  oda  : mettiamo  che  io  andassi 
là  o poniamo  caso.  ||  Per  cominciare  p.  e.  net- 
tino a vixint  li  tonni  : comincian  a ren ire  i 
tonni.  ||  mittirisi  co  UNO,  provarsi  , conten- 
dere e anco  azzuffarsi  con  alcuno  : porsi  con 
alcuno.  ||  non  mittirisi  pri  picca  , uon  met- 
tersi a checchessia  per  poco  : non  uccellar  a 
pìspole.  ||  mettiri  uno  a la  strata,  mostrare 
la  via:  metterlo  nella  via.  Vale  pure,  levargli 
il  da  vivere:  mettere  in  sul  lastrico.  (|  met- 
tisi di  danna,  conservare,  accumulare:  porre 
da  parte.  E vale  pure  tralasciare:  metter  da 
banda.  ||  — la  tavula  , apprestar  la  mensa  : 
metter  la  tacola.  ||  — mano,  cominciare:  met- 
ter mano.  ||  mettiri  pitia  , aprir  bottega  : 
far  bottega.  ||  mettiri  senno,  rinsavire  : met- 
ter cervello.  ||  metti  o menti  pri  mia  , modo 
di  ripigliarsi  nel  racconlar  checchessia  volen- 
do correggersi.  ||  mettiri  boni  pAnoLi , fare 
rappaciare:  metter  b> ne.  ]|  mettiri  ono  a li  tri 
voci,  porlo  in  canzona  : metterlo  in  nocelle.  || 

MISI  A FARI  Riti  DIO  NNI  LIBBRA  : cominciò  U 

far  il  diaeolo.  j|  mittirisi  a tavola,  andar  a 
desinare  : mettersi  a tacola.  ||  mittirisi  te- 
sta , voler  fare,  osiioarvisi  : ficcarsi  in  rapo. 
Vale  pure  determinarsi:  porsi  iss  cuore.  ||  met- 
tisi, per  paragonare,  confrontare:  porre.  ||  Per 
piantare:  porre.  ||  mettiri  amori:  porre  amo- 
re ||  — in  opera  , in  esecuzione  : porre  in 
opera,  in  atto.  ||  — la  tuvagghia,  stender  la 
tovaglia  delia  mensa  : apparecchiare.  ||  met- 
tisi li:  ferro,  chiudere  una  porla  o finestra 
col  paletto:  tirar  il  paletto:  e mittirisi  lo  fer- 
ro , cioè  chiudersi  col  paletto  da  dentro  : ti- 
rarsi il  palella.  I\  pass,  mittutu  e mise:  messo. 

Nèlidtt.  s.  m.  Modo  di  fare  con  ordine:  mètodi). 

||  Stile,  usanza,  et, -mine  : aieloito. 

Mi  n.  a.  m.  La  voce  del  gallo  : miao.  |ì  T.  hot 
Sorla  d’erba  alpesire,  delle  ombrellifere  : meo, 
meu,  finocchiona.  Aelliusa  meum  L. 

Meo  prò n.  pois.  Mio.  ||  s.  La  mia  proprietà  : il 
mio.  ||  Prov.  non  cc'b  né  to,  né  meo,  tulio  è 
in  comune,  non  v'ò  nè  luo,  né  mio. 

Mèu»..  s.  f.  Viscere  del  corpo,  poslo  a sinistra 
del  ventricolo:  milza.  ||  V.  mastrahéosa.  || 
Per  berretta,  nel  Calanese.  ||  fari  la  meusa, 
burlare,  soiare  : dar  la  quadra. 

Hezz» porti.  V.  POHTEDDU. 

Meno.  V.  MEXZU.  1 V.  VIZZUDOU. 

Meuujormi.  V.  MENZIonvo. 

mi.  pari.  Si  pone  in  vece  di  mia  (me)  per  espri- 
mere il  terzo  e il  quarto  caso:  mi.  ||  Talora 
è particella  riempitiva:  «ti.  j]  Affisso  ai  verbi, 
fa:  mi.  p.  e.  darimi  : darmi:  cosi  anche  pre- 
posto , p.  e.  mi  voli  : mi  vuole.  ||  Salvo  non 
segua  la  pari,  nni,  come  daiuminni,  che  allora 
vi  corrisponde  me,  dannene.  ||  Si  prepone  alle 
particelle  ti  si  cci  vi  : mi;  però  preponendosi 
alla  parlieella  nni,  fa  : me,  p.  e.  ninni  vaso  : 
me  ne  rado.  ||  Quando  si  prepone  allo  pari. 
lu,  o,  li,  i,  la,  a,  in  ilal.  fa  me.  p.  e.  mi  lo 
pici  o m'o  nei:  me  to  fece. 

Min.  prozi.  Voce  del  proti,  io,  nei  casi  obliqui  : 
me.  ||  Quando  si  prepone  alle  parlicene  lo  , 
li,  LA  ecc.  si  cambia  in  mi:  me. li  io  fri  mia, 
quauto  a me  : io  per  me  , modi  usali  nel  di- 
scorrere. ||  a nia  cosi'v  mia,  secondo  ciò  che 
penso  io:  a me  come  a me.  p.  o.  la  tale  è brut- 
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la  ; ina  a me  come  a me  mi  par  bella.  8 Pfu 
mia  , per  ciò  che  s’  attiene  a ine  : per  me.  j| 
ressi  di  mia  E ti  a , se  io  fossi  te  : fossi  io  in 
le.  Il  mi  mia,  vale  pare  in  favor  mio.  p.  e.  la 
bacchisi  sta  pia  mi  \ : la  ragione  l' ho  dalla 
mia;  ovvero  dal  mio,  che  vale  dal  canto  mio. 

|j  quanno  veni  la  mia,  cioè  la  mia  volta:  alla 
mia  rolla.  — Pel  pi.  NR(;  miei  o mie.  E Cellini 
usò  mia  pel  pi.  miei  e mie. 
ilinnu.  l’er  ischerzo  : io,  me.  ||  V.  mignano.  ||  V. 

ZAPPONI. 

Mlatlddu.  V.  BEAT1DDU. 

«Itala.  V.  BEATO. 

«lina  Voce  del  gatto  : miao,  gnao. 

Htaularl.  r.  in/r.  Par  la  voce  del  gatto:  miagolare. 
«limitala.  ;.  f.  Il  miagolare  : miagolala. 
«Ilaullarl.  V.  MIAULARI. 

«Umiliata.;  s.  ni.  Il  miagolare,  il  verso  di  nno 
«1  (aulii.  | o più  gatti  : miagolio. 

Mlcealoru.  s.  vi.  Quell'anelletto  dove  s'infilza  il 
lucignolo  della  lucerna:  luminello.  (Da  meccu 
V.)  ||  V.  anco  giiicmmvlobo. 

Mlcenlureddii.  dim.  di  MICCALORO. 
lliecanleii.  V.  MECCANICO, 
nicchimi.  V.  MICCINO. 

Muda.  j.  f.  Corda  concia  col  salnitro  per  dar 
fuoco  alle  mine  : miccia.  ||  Per  meccio  V. 

Mlcclalorii.  V.  MICCALOHU. 

Uledaiia.  pegg.  e accr.  di  miccia  c di  mrccia. 
«Uccia/ au.  pegg.  c accr.  di  meccio. 

Miccini,,  dim.  di  meccio:  lurignolino.  ||  mali 
HtcciNu,  male  che  assale  gii  ulivi  e no  fa  in- 
tristire il  frutto.  Hylesinns  oleiperdo.  Casti.  ||  Il 
putrefarsi  deil’nvà  nella  vile  per  l'umido  delle 
piogge  anticipate  o della  vendemmia  ritardata. 
Mteciiedda.  dim.  di  miccia  e di  meccia. 
«llcclicddu.  dim.  di  neccio  : lucignolello  . luci- 
gnolino.  li  Stuellino.  ||  Per  miccaloru  V. 

Miceli!.  V.  MECCIO. 

Mlcrlnluau.  V.  MICCIOSU. 

Micctunl.  accr.  di  mrcciu  : Incignatone. 
Miccia»».  s.  f.  Lumino  da  nelle.  V.  ptccmrSA. 
Mtrctucu.  oild.  Pica  di  cispe:  cisposo.  Si  dice 
degli  occhi. 

Mlrcu  V.  MECCO.  {pi.  MICCà).  ||  V.  SCÙMIC. 
Micheli.  Nome  proprio.  picoiiiARi  co  lo  miche- 
li, pigliar  colle  buone:  colle  bellin  belline. 
Michilettu.  t.  m.  V.  A.  spagnuola.  Uomo  di  po- 
lizia : poliziotto. 

Mietaci,,  j.  m.  Il  non  mangiar  o bere  : inèdia. 

Ant.  si  diceva  diciaciu  quasi  disagio. 

«ilei, lem.  j.  m.  Chi  commette  omicidio  : omi- 
cida ( A.  V.  Hai.  mici  diaro  ).  Il  Si  dice  però 
comunemente  di  chi  mette  male,  mette  zizza- 
nie : mettimale,  zizzanioso,  mettiscandali. 
Micidiali,  add.  Che  reca  morte  : micidiale. 
Micìdtu.  s.  m.  Uccisione  d'uomo:  omicidio.  {A. 
V.  ilal.  micidio  ).  ||  fig.  Scandalo  , discordia  : 
zizzania. 

Micliunl.  add.  Sciocco,  baggoo,  scemo.  (Corru- 
zione di  imbecillone).  Cosi  a S.  Giovanni, 
«■■da.  add.  Quegli  che,  por  vedere  le  cose  non 
vicine,  siringe  gli  occhi  e aggrotta  le  ciglia: 
losco,  barloccbio.  ||  Per  gatto  : micio,  micia. 

Mlclunt.  V.  MlSCIttNI. 

MidAffghia.  s.  f.  Impronta  in  metallo  fatta  a 
memoria  di  uomo  o azione  illustre:  medaglia. 
Il  Prov.  ESSISI  LA  MIDAGGHIA  A LA  RIVERSA,  per 
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esprimere  una  cosa  diametralmente  contraria 
a un'altra  : esser  il  rovescio  della  medaglia. 
Mldngghiurn.  s.  ni.  Vendilor  di  medaglie  : me- 

dagliujo. 

MidugKhiuiia.  pegg.  di  midagghia:  medagliaccia 
(in  Firenze). 

Midaggliieddn.  dim.  Medaglietta,  medaglìna. 
Midaraiiiata.  s.  m.  e f.  Dilettante  di  medaglie: 

medaglista. 

Mldagt-ltinni.  accr.  di  mioagghia:  medaglione.  || 
T.  arch.  Ornamento  di  mezzo  rilievo,  rotondo, 
in  cui  si  effigia  chicchessia  : medaglione.  Il 
Chi  abbia  modi  o vesta  ali'  antica,  per  ischer- 
zo : medaglione. 

Midagghiu/xa.  dim.  e vilif.  di  midagghia  : me- 

dagliuteia. 

Midiigita.  V.  midagghia  d tutti  che  seguono. 
Mlddótiia.  j.  f.  T.  boi.  Erba:  sagomila  selvatica, 
spiga  de'  ragni.  Holeus  lanatus  L. 

Middàlnu.  V.  sopra.  Il  V.  GRAMIGNONI. 
«Ilddarda.  V.  FILACCINA. 

Mlddcu.  V.  PRASCINU. 

Mlddl.  V.  MILLI. 

Mlddtcuecu.  V.  cAcCAMD. 

Midè.  i arv.  Parimenti,  nel  modo  me- 

Mi, lemma.  I desimo  : medesimamente,  an- 

vitdc mmi.  t che.  (Pare  sia  accorciamento 

Midi-nimamt-nii.  di  medesimo  o medesmo,  così 

MEOEMMA  0 MIDEMMA  CCC.). 

MMèalma.  V.  MEDESIMO. 

Mldlanteddu.  dim.  di  MIDIANTI. 

Midianii.  a.  ni.  Muro  divisorio  non  troppo  gros- 
so : muro  di  Iramezzo. 

Hidic&bbill.  add.  Che  si  può  medicare  : medi- 
cabile. 

Midicamcnia.  s.  m.  Qualunque  materia  atta  a 
medicare  : mediconi- nlo.  ||  Himedio. 
Hldlcamlniuau  add.  Che  volentieri  piglia  me- 
dicamenti. ||  Di  o da  medicamento  : medica- 
mentoso. 

Mldlcarl.  o.  a.  Curar  le  infermità  colle  medi- 
cine : medicare.  ||  fig.  Rimediare  ad  alcun  ma- 
le: medicare.  ||  Togliere  a qualsivoglia  cosa 
un  vizio  con  impiastro  , concia  , infusione  o 
altro  : medicare.  ||  Scusare  un'  azione  o un 
malfatto:  coonestare , rimediare.  ||  Ristorare, 
rattoppare  checchessia:  rabberciare,  rimenda- 
re.  P.  pass,  midicato  : medicalo. 

Midicaitru,  s.  m.  Medico  di  poco  valore:  me- 
dicastro, medicbnzolo. 

«Udienti*  s.  f.  Il  medicare:  medicata  (in  Firen- 
ze. ||  L'applicazione  de’  medicamenti,  la  ma- 
niera di  modicare  : medicatura.  ||  I medica- 
menti stessi  prescritti  : medicatura  , medicala. 
||  Himedio,  in  generale. 

Mldli-airddn.  dim . di  midicata:  medicalurina. 
«lidie»  teddu.  dim.  di  MIDICATO. 

Mldlcntu»».  aCCT.  di  MIDICATA. 

Mldlcntura.  V.  MIDICATA. 

MidicntM ri-tura.  reré.  Chi  o che  medica:  me- 

dicalore-lrice. 

Midieaulenl.  V.  MIDICATA. 

Midirn/zu.  pegg.  di  medico  : medicacelo,  medi- 
castrone. 

Midichrddu  don.  o vilif.  di  medico:  medichino, 
mediconzolìno. 

Midiehrn.  e.  m.  Sorta  di  carrozza  a ruote,  con 
I mantice. 
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Mldlchlcchlu.  V.  MIDIClIEDDt'. 

Mldiclil*»».  fern.  di  medico:  medichessa.  Spesso 
si  dice  per  burla. 

Mlrfirina.  j.  f.  La  scienza  del  curare:  medicina. 
||  Tolto  quello  che  s'  adopera  per  ridare  la 
sanila  : medicina.  ||  Bevanda  che  (accia  eva- 
cuare : medicina. 

Midieinali  add.  Appartenerne  a medicina:  me- 
dicinale. 

Mldlclnaail.  add.  Che  ha  preso  medicina  , che 
si  medica  : medicinanlr. 

Kldirinarl.  r.  a.  Dar  la  medicina:  medicare, 
medicinale  (A.  V.  ila!.).  P.  pass,  midicinato  : 
medicinali). 

Miètetti  «-dd».  dim.  di  midicina  : medicineUu  (in 
Firenze;. 

ìildlcAniulu.  dispr.  di  medico  : medtcònzolo. 
Mldieunl.  accr.  Gran  medico , ralente  : medi- 
cone. 

Hidieuziii.  dim.  e tilif.  di  medico  : medlcuccio. 
Mldloerl.  V.  MRDtOCM. 
llldlUrl.  V.  MEDITARI. 

Uidudda.  f.  L'organo  molle  che  riempie  la 
cavità  del  cranio  : cervello.  ||  La  parte  inte- 
riore delle  piante:  midollo,  midolla.  ||  abbot- 
tai!! la  midooda  : molatore.  H vutaiii  lo  co- 
t-Encnio  di  la  midodda  , ammattire  : dar  di 
rolla.  ||  menta  midodda,  incoslanlc , bizzarro, 
stravagante  : cervel  balzano,  arredino. 
llidiiddami  t.  (.  Quantità  di  midolli  (non  di  cer- 
velli) : midvltame  (9.  in.). 

Mldaddunl.  r.  in.  Grassezza  che  è dentro  le  ossa 
del  corpo  : midollo.  1|  —di  schina,  la  porzione 
del  cervello  allungato  per  le  vèrtebre  Un  al- 
l’osso sacro  : midolla  spinale. 

Midaddui».  dim.  Cervellino.  ||  Midollmo  (cre- 
derei d'uso). 

Midolla.  (mobt.)  fig.s.  m.  La  sostanza,  l'essen- 
za di  alcuna  cosa  : midollo.  Onde  saputi  LO 
midollo  d'ona  cosa  : conoscerla  a fondo. 
«l<-nrl  V MAISTRU. 

ai  ir  i«,  s.  f.  Pane  0 biscotto  in  molle  nel  vino: 
zuppa.  ||  Sorbetto  di  cannella.  ( Fr.  mielte: 
briciola,  particella). 

Mtgghurrddo.  dim.  di  migohiaro  : migliajello. 
meleti laru  s.  m.  [pi.  mioghiaaa  : migliaia).  No- 
me numerale  di  somma  che  arrivi  al  mille  : 
migliaja.  ||  a mioghiaaa,  posto  ave.  moltissimi: 
a migliaia. 

Mlgghlaalreddu.  V.  MIGGIIIU,  biada, 
«tgghlàileu.  i.  m.  La  pietra  che  segna  le  miglia 
nelle  strade  : pietra  miliare  ( Car . l'or.  Mei.). 
||  Indennità  per  ciascun  miglio. 

Migghiauu.  pegg.  di  succhio. 
aiiiffhicrddo.  dim.  di  Miccino:  migliarelio , mi- 
gtiello.  ||  dim.  di  mecchio.  V.  micchiouddc. 
«ijrghiu.  s.  m.  (pi.  MiGGHiA  : miglia).  Misura  di 
lunghezza  per  le  vie  0 spazi  grandi:  miglio; 
circa  3000  passi.  ||  assiri  cento  mischia  lon- 
tano, esser  mollo  lontano  : esser  le  mille  mi- 
glia lontano.  ||  piu  mari  non  si  contano  mis- 
chia, dipende  dal  vento  arrivare  0 no;  ora  però 
col  vapore  non  tanto.  ||  V.  miggiiiaticc.  ||  T.  boi. 
Spezie  di  biada  minuta:  miglio.  Panicum  tni- 
lium  L.  (In  Toscana  vi  èchi  pronuncia:  mig- 
ghio.  Xeruccf). 

«irghtuiiddu.  dim.  di  mecchio,  alquanto  meglio 
0 migliore. 


«iirrkturamraiu.  s.  tu.  Il  migliorare  : migliora- 
mento  ■ 

uinrhinrama.  s.  m.  L’ esser  migliore:  miglio- 
ranza.  ||  Prur.  la  micghioranza  di  la  mobti. 
quelle  ultime  speranze  di  miglinrameDlo  che 
dà  l'ammalato  pria  di  morire:  il  miglioramento 
della  morte. 

Mlgghiarnrl.  r a.  Ridurre  in  migliore  stalo: 
migliorare.  0 intr.  Acquistare  miglior  essere,  mi- 
glior forma  : migliorare.  ( Ricuperar  le  forze, 
alleggerirsi  dalla  malattia  : migliorare.  P.  pass. 
micghiorato  : migliorato. 

Mlggkinruiiin.  add.  Che  può  migliorare:  wi>- 
glioratno. 

MÌggblarl.  add.  Più  buono:  migliore. 

MlggMurnt  v.  micghiohanza  : miglioria  (Guer- 
razzi). 

Mijrarhiuxjtii.  V.  MiccHio,  erba. 

«igiiu.  V.  succhio  e. derivali. 

Hirtiuramrntu.  V.  MiccHicB \ mento  e seguenti. 

Mlgaaarddu.  dim.  di  MIGNANl*. 

tiignanu.  ».  tu.  Vaso  a facce  piane,  grande,  pieno 
di  terra,  per  tenervi  pianticelle  : testo.  Dall'uso 
di  tenersi  sulle  mura . quindi  forse  dai  Issi. 
moenia,  si  venne  a chiamare  moenmnKm,  onde 
la  nostra  voce.  ||  mal.  lo  registra  come  giar- 
dino, e forse  saranno  que'  giardinetti  sulle 
mura. 

Mlg- tinnii  ni.  accr.  di  MIGNAND. 

Mignatta.  s.  f.  Verme  che  si  fa  attaccare  alla 
carne  umana  per  succhiar  il  sangue:  mignat- 
ta. ||  Uomo  nojoso,  c che  nou  ci  si  può  levar 
d'attorno  : mignatta.  ||  mittirisi  a mignatta, 
mettersi  attorno  alcuno  molestamente:  impor- 
tunare. 

Mignolili ru.  ».  m.  Chi  tende  mignatte:  mignal- 
tajo. 

Il  Ignoti?  dii*,  dim.  MICNATTINA. 

SS'  {—  àijMICNATTA. 

Mignatta.  V.  MIGNATTA. 

«ignnni.  ».  m.  T.  tip.  Carattere  quasi  uguale  al 
testino  : mignotte. 

ailgnl lori.  V.  MIACLARI. 

aitgnliu.  ».  m.  Il  miagolare  : miagolio. 

Mito.  add.  e sosl.  in  significato  di  migliaia,  e 
usasi  dopo  un  altro  numerale  : mila,  milia,  p.  e. 
cento  mila  : renio  mila. 

Miladrrl.  ».  f.  Sorta  di  mele. 

MilnnUa  (a  la.  A ino  de'  Milanesi,  dicesi  in  ge- 
nerale di  cose  da  cucinare:  alla  milanese. 

aillarii.  V.  APARO.  (AN.  CAT.). 

Milrntu.  add.  Scempio,  sciocco,  goffo  : melenso. 
(rocca). 

«III.  V.  MILIDDI. 

Milla.  V.  MILA. 

Millanto.  V.  MILLANTA. 

Mlttrncen.  V.  CàCCAMO. 

Mltidda.  ».  f.  Sorta  di  biscotto  a fette,  di  fior  di 
farina,  zucchero  e chiaro  d'uovo  : cantuccio.  || 
Forma  di  pane  piccola  e a picce:  cacchialella. 
(Forse  da  meli  : miele).  ||  È anche  una  specie 
di  grano. 

Mlllnriana.  i.  f.  T.  boi.  Pianta  mangereccia  nota: 
petronciano,  melanzana.  Solanum  insanum.  L. 
||— a la  parmigiana,  condita  col  cacio  par- 
migiano 0 lodigiano:  al  parmigiano.  ||  V.  ri- 
bazzana.  Nel  Catenese. 
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tuilnel* «ara.  ».  m.  Chi  vende  pelronciani. 

Mlllnelanedda.  dim.  I .. 

Hlllnclannna.  OCCr.  ' dl 

llillnfanil.  ».  m.  cuscl-su  (V.)  più  minuto:  se- 
molino. 

Hill***,  add.  Di  una  specie  di  zucca  : zucca  in* 
diana,  (salv.  romano). 

Milita  rodila.  dim.  di  MILITARI. 

amiiarl.  r.  mlr.  Esercitar  la  milizia:  miniare. 
|!  Giovare,  esser  in  favore . si  dice  delle  ra- 
gioni che  concorrono  a rafforzare  checchessia: 
miniare.  P.  prrs.  militanti  : militante.  P.  pass. 
militati:  : mililato. 

aillltari.  |.  *».  Uomo  della  milizia  : militare. 

Militari,  add.  Di  o da  milizia:  miniare.  ||  a la 
militari,  posto  ore.  militarmente:  alla  mili- 
tare. 

Mllilarleeklo.  dim.  e vitif.  di  MILITASI. 

Militari***.  V.  MILITARI  add. 

Miiifarinimn.  ».  m.  L'universalità  dei  militari.  || 
Spirito,  costume  militare. 

Militari*,  v.  MILITARI  ».  fa. 

Milli* rateali,  are.  A usanza  di  soldati:  militar- 
mente. 

Mimi.  ».  m.  Soldato,  per  lo  più  della  Guardia 
nazionale:  milite. 

HlllunArla.  add.  Straricco  : millionario,  miliona- 
rio. 

Milione*.  Nella  frase  mi  o ti  sapi  ’na  miliunca, 
quando  si  vuol  esprimere  che  una  cosa  ci  è 
veramente  piaciuta  : mi  pare  uno  zucchero  da 
Ire  cotte.  (L’origine  è dal  miele). 

Mllinnrddo.  dim.  di  MiLitmi  : miliovello. 

Miiiunèniniu.  add.  Una  delle  parti  componenti  il 
milione  : milionèsimo. 

Milioni,  t.  m.  Nome  numerale,  che  vale  mille 
inigliaja  : milione. 

Militila.  ». /.  Arte  della  guerra:  milizia.  ||  Eser- 
cito di  gente  armata  e disciplinata:  milizia. 

Prov.  LA  MIL1ZZIA  HA  STRITTA  AMICIZZIA  Ctl  LA 

malizzia,  che  la  malizia  ò dentro  la  milizia. 

Mtiiziioin.  ».  m.  Appartenente  alla  milizia , cit- 
tadina però:  milite. 

Mitidai.  ».  fi.  pi.  Carezze  eccedenti  ed  affettate: 
lèzii,  moine,  fichi,  billi.  svènie. 

Millanta.  ».  fi  Vale  mille,  ma  s’usa  per  indicare 
gran  quantità  indeterminala:  millanta. 

Millantamento.  ».  m.  Il  millantare  : millanta- 
vi enlo. 

Millanta  ri.  e.  a.  Magnificare,  esagerar  il  merito: 
millantare.  |f  mlr.  prò*.  Vanagloriarsi,  vantarsi: 
millantarsi.  P.  pass,  millantato:  millantato. 

Millantarla.  ».  f.  Il  millantarsi , millanto  : mil- 
lanteria. 

Millantata.  ».  fi.  11  millantare. 

ss=2rs;.K:i«  -—un,. 

Hlllantalnrl-lara-trlel.  verb.  Chi  0 Che  millan- 
ta: millantatore-trice. 

Militatolo.  ».  m.  La  millesima  parte:  millèsimo. 
il  La  data  : millesimo.  ||  add.  ordinativo  di  mil 
le  : millesimo. 

mimi.  s.  ih.  Nome  numerale,  che  vale  dieci  cen- 
tinaia : mille.  ||  Grande  quantità  indeterminata: 
mille.  |i  a muli  A milli,  a migliaia  : a mille  a 
mille.  Il  parie!  mill'anni,  attender  con  ansieià 
grande  : parer  mille  anni.  ||  mill’anni,  augurio 
che  si  da  a chi  starnuta:  viva. 


Mlllleoren.  V.  CÀCCAMU. 

MHiieluri.  | ».  m.  Acqua  od  olio  distillato  dallo 

Minutari.  | sterco  di  vacca:  millefiori.  ||  Sorta 
di  tabacco  : millefiori. 

Mlllirovirkt.  ».  fi.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  scana- 
lato, un  po’  peloso;  foglie  dentate,  lisce;  fiori 
bianchi  «alquanto  rossi:  mille  foglie.  Achillea 
millefoliuin  L. 

Mlllfpcdl.  V.  PURCIDDUZZn  01  S.  ANTONI. 

Miltuinni.  ».  m.  Pollone  spiccalo  dal  ceppo  della 
pianta,  per  trapiantarsi:  piantone. 

Miiùreblu.  V.  vRACin  di  cucca  : vilucchio. 

Mlloero.  ».  m.  Miete  liquido;  e anco  vino  dolce. 
(paso.  dice  che  la  terminazione  in  occc,  ag- 
giunta alla  voce  meli,  è dalla  forma  gr.  óuov). 
||  Vino  guasto  : cercone. 

Miiardn . ».  m.  Voco  inglese,  s’usa  per  esprimere 
un  ricco  e gran  signore  : milorde. 

Mtludin.  V.  MELODÌA. 

Milani.  V.  MULl'NI. 

Miiardleeklu.  I dim.  di  milordu  , giovane  ben 

Miinmiao.  | messo  : milordino. 

Mllanrddo.  dim.  di  miluzzu  : birichmello,  cecino. 

Milano.  ».  m.  Si  dice  a persona,  per  lo  più  a 
ragazzo,  astato,  vivace  e presuntuoso  : pepino, 
birichino,  frùizico  ( Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.). 

Mimarla.  ».  fi  Imitazione  : mimesi. 

Mlmhrlccddo.  dim.  di  mrmbru  : membrello,  mem  ■ 
brotino. 

Min, brani  occt.  di  mrmbru  : memorone. 

Mlmbralcddu.  dim.  di  MIMBRUTU. 

M Imbruttì.  V.  MEMBRUTI'. 

Mimbntxca.  dim.  Membrolino. 

Mlmrtlcu.  add.  Imilatorio  : mimèlico. 

Mimi.  V.  SCUFIRDDA. 

Mimica.  ».  fi  L’arte  de’  mimi,  l’arte  di  rappre- 
sentare: mìmica. 

Mimica,  add.  Da  mimo,  comico:  mimico. 

Mlmu.  ».  m.  Comiro:  mimo. 

Mimo  renati  V.  MBMORANNU. 

Mimma  arbori*.  ».  fi  T.  boi.  Pianta:  mimosa. 
Mimosa  jubrissin. 

Mtaa.  ».  fi  Quel  cavo  in  cui  si  mette  la  polvere, 
e si  fa  sparare  per  disunire  checchessia  : mina . 
Il  Per  miniera.  ||  sbintari  la  mina,  mandare  a 
vuoto  la  mina  con  una  contromina  : sventare ; 
e si  dice  fig.  del  far  andar  a vuoto  un  nego- 
zio: «seniore.  ||  01  mrnza  mina,  si  dice  per  dile- 
gio  : dappoco.  ||  Condotto  sotterraneo  attraverso 
il  letto  di  un  fiume  : mina.  Onde  aviki  chiù 
mini  di  ciumi  torto,  essere  raggiratore.  ||  Quella 
quantità  di  ulive  che  s’infrango  in  una  volta: 
infrantojala. 

Minaccia.  ».  f.  Il  minacciare:  minaccia. 

Minaccia  ri.  V.  AMMiNAzzARi.  3 In  senso  fig.  far 
prevedere  cosa  cattiva  : minacciare. 

m inacciaiammo,  avi.  In  modo  minaccioso:  mi- 
nacciosamente. 

Miaaeclnao.  add.  Minaccevole:  minaccio/o. 

Mlna*ra.  V.  PARTIG0IANA.  (MAL.). 

Mlakiu.  ».  fi.  Sorta  di  rete  da  acciughe  : mattoide 
l/an.  l’oc.  Afe!.).  ||  S’usa  in  pi.  per  significare 
lezi,  carezze:  dàddoli,  fichi. 

Minatila.  ».  m.  Corruzione  della  voce  mono- 
polio, ma  usata  in  senso  di:  furberìa,  Irafu- 
retlerìa.  E anche  per:  tradimento. 

Miliari,  e.  a.  Far  mina:  minare.  ||  mfr.  Sofi/iare  e 
dicesi  di  vento  ecc.  ||  minar  un  puonu,  darlo: 
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menarr  hi».),  o menar  un  pugno.  ||  Condurrò:  me-  \ 
nare  |!  Unirsi  o usar  carnalmente  : menarr  una  ■ 

fanciulla  p.  e.  cu'  asino  caccia  e b mi 

sa.  V.  in  asini'.  |j  Agitare,  muovere,  in  senso  { 
osceno:  menare,  jj  inlr.  pran.  minarisi,  sapersi 
distreggiare  : barcamenarsi,  sapersi  inaiare.  || 
mi.narisili.a,  olire  il  senso  raltivo,  vale  pure 
perder  il  tempo  oliando:  gingillarsela,  baloc- 
care. |]  SALOMONE  OA  LENTINI  ha:  MINATO  PRI 
palora,  aggirare  alcuno,  dar  parole:  menare 
uno  con  parole.  Frase  oggi  da  noi  non  molto  1 
in  uso.  1 nè  ciuscia,  nè  mina,  non  fa  nè  con- 
tro nè  prò  : esser  come  la  merda  dell'allocco,  il  ; 
cn-  mina,  mina  pr'  ihdu,  ognuno  fa  per  sé:  o- 
gni  gallina  raspa  a sé. 

Minata  s.  (.  Il  menare  in  senso  laido:  sega.  || 
Detto  ad  uomo  poco  valente  nella  sua  arie: 
scagnozzo,  bercia.  Ovvero  buon  a nulla:  dap-  , 
poco.  ||  Detto  di  rosa  vile  o malfatta  o poco  Imo-  ! 
na,  0 simile:  sega,  ciarperia,  minchioneria.  || 
Per  bagattella,  ciancia frùscoln.  E si  dice  p.  o. 
essibi  ’na  minata  di  nbnti  : esser  min  birci  - 
cucca,  o una  biccicucca  da  nulla  lligutini  . || 
Da  minare,  il  minare,  mina.  - 

Uinaicdda  dim.  Seghetta  'in  Toscana). 

Minatrddu  I add.  ilim.  Alquanto  usato,  un  po' 

Minatimi  | sciupato. 

Minato.  add.  Da  menare:  menalo.  ]]  Da  minare: 
minalo.  ||  Non  nuovo  : usalo  , menalo  (Buscamo 
porla  un  esempio  Sei  Boccaccio  della  voce  me- 
nato per  usato,.  Sup.  minatissimi!  : usatissimo. 

MtniUuri.  verb.  ni.  Chi  o che  mini  : minalore- 
Irice.  ||  sosi.  V.  moscalori'. 

Minna»;..  V.  MINACCIA  C seguenti. 

Minala  tiri.  V.  AMMI.NAZZARI. 

Mìnchia,  s.  f.  Il  pene  : cazzo,  minchia.  ||  Pesce  di 
vario  colore  : minchia  di  re.  Il  Per  ispregio  si 
dice  ad  uomo  : minchione.  Dell'islesso  modo  si 
dice;  minchia  culi.’ occhi:  «n  pezzo  di  carne 
cogli  occhi,  biseberom.  ||  cosi  patti  a minchia, 
mal  fatte  : alla  sciamannala.  |{  Esclamazione  : 
cazzo!  (Anco  in  marineria  la  parte  di  un  al- 
bero che  incastra  chiamasi  minchia). 

Mincbiaiu.  Voce  oscena.  Colpo  di  minchia.  ||  Per 
minata  nel  c 3"  g.  ||  V.  malami.ncriata. 


Minchia»*.  pegg.  di  MINCHIA. 

Mtnchiunàveinl.  s.  f.  Azione  o costume  da  min- 
chione : dabbenaggine,  grullaggine,  minchionag- 
grne 

M inciiiu nnriii.  j.  f.  Molto  o detto  da  minchione: 
dabbenaggine,  grulleria,  minchioneria.  ||  Corbel- 
lerìa, sproposito,  errore:  pàpera,  minchioneria. 

||  Cosa  di  poco  valore  : ciarperia  , minchione- 
ria. ||  Per  deliquio,  svenimento. 

Mine  li  lunata,  V.  CUGGHIUN1ATA. 

Minehiunanu.  accr.  di  minchioni  : minchionac- 
cio,  dabbenaccio. 

Mlnehiuneddu.  dim.  Mmc/ikmcello,  dabbem'na.  || 
Per  birichino. 

Mlnrblnnl.  (pi.  MINCHIONA)  add.  Balordo,  scioc- 
co : minchione,  dabbene,  ciofo.  ||  Per  minchia  V.  , 
||  FAm  lu  minchioni,  far  vedere  di  essere  scioc- 
co : far  lo  gnorri.  ||  aviri  o non  aviiii  minchioni 
di  pari,  essere  o non  esser  capace  di  fare:  es- 
ser o non  esser  buzzo  o fegato  di  fare.  ||  Proe. 


Mlncbtalazzn.  pegg. 
Mlncblnlcddu.  dim. 
MInehIull.  V.  MINNA  1.1. 


di  MISCHIALI 


co’  nasci  minchioni  minchioni  mori  : ciò  che  é 
per  natura,  sino  alla  tomba  dica. ||  fari  lo  min- 
chioni pril  NON  PAGAR!  LA  Ti  ssa,  difesi  di  chi 
per  qualche  fine  s'infinga  sciocco  : bisogna  far 
il  minchione  per  non  pagar  gabella.  ||  E se  li  ma  - 
2ionc:  minchione!  corbézzole!  E anche  per  dire 
molto,  assai,  in  esclamazione:  n modo  ! ||  min- 
ciiiuni  minchioni  , a nto'  di  minchione.  Vale 
pure  cheto  cheto. 

Mlneblunlarl.  o.o.  Burlare:  minchionare.  ||  non  ci 
m ini  il  ionia  , si  dice  di  chi  è valerne  in  chec- 
chessia, non  canzona  : non  minchiona.  P.  pass. 
minchionato  : minchionalo. 

Minrhlunlnta  s.  f.  Il  minchionare  : mmchiona- 
lura. 

MinehlnaUcnnaenil.  oro.  Scioccamente,  balorda- 
mente. 

MindiiunWcu.  add.  Alquanto  minchione  : soro, 
sempliciotto. 

Mindiiunuiu.  add.  Eccellente,  buono  nel  suo  ge 
nere  : pollajone  (add.),  smàfero. 

Mlnelol.  V.  MI  LUPI. 

Mlndtcarl.  V.  MI.N.NICARI  0 Seguenti. 

Minerà  j.  f.  Luogo  d'onde  si  estraggono  metal- 
li, fossili  ecc.  : miniera.  (A.  1’.  il  al.  minerà). 

Minerali,  j.  m.  Materia  di  miniera  : minerale.  || 
add.  Di  o da  miniera:  minerale. 

Minestra,  s.  f.  Vivanda  di  pasta  con  legumi  o 
verdura  o altro  : m nette  a In  italiano  però  mi- 
nestra è generalo  di  paste,  riso,  brodo  ccc.  mo- 
no la  zappa  che  è pane  e brodo.  , — virdi,  com- 
posta di  erbe,  carne,  prosciutto  ccc.  : terzino. 
||  — minuta,  di  erbe  colte  e tritale  : minulo.  || 
— scapata  o riquadiata,  mel.  apparente  affe- 
zione , formalità  : piaggeria.  0 cosa  racconta- 
taci, ma  che  sia  cosa  antica  : cosa  rifritta.  ||  — 
ca  cristi  : minestra  accrescitiva  (ah.  cat.).  H 
V.  in  finestra  un  prou.  o un  altro  in  gatto . 

Mitigarli,  s.  f.  Quella  sdegnnsità  che  suol  venire 
ai  bambini  allor  quando  hanno  voglia  di  dor- 
mire: scorruccio,  (paso-  dal  Gr.  piivt«  ira  e affici: 
feroce).  ||  Cascaggine  del  sonno. 

Minghloazn!  Esclamazione:  minchioni  I cocuzze  ! 

Mini,-™.  V.  MINOARA. 

M ingrànin.  s.  f.  Dolor  di  testa  che  piglia  metà 
del  cranio  : emicrània. 

Mlngrlarlal.  V.  ALLITICARtSI.  (Da  MINORA  V.). 

Mìngiill  V.  TRINGCLt. 

Miniari.  c.  a.  Dipingere  cose  piccole,  finite  e per 
lo  più  ad  acquerello:  miniare.  P.  pass,  mi.nia- 
tu  : minialo. 

Mlnlatrddu.  add.  dim.  Alquanto  minialo,  finito. 

Miniatura.  »■.  f.  Pittura  miuiata  : miniatura.  || 
Si  dice  ili  bellezza  gentile.  ||  L’  arte  dei  mi- 
niare : miniatura. 

Mlntaturedda.  dim.  di  MINIATURA  : minialurina. 

Mlnlaturl-trlcl.  rerb.  Chi  minia  : minialore-trice. 

Mlnlcaria.  V.  M1LLÀFI. 

Mtnlcuceu.  V.  CACCAMU. 

Miniera.  V.  MINERÀ. 

Mìnima,  s.  f.  Una  delle  figure  c note  musicali 
del  valore  di  mezza  battuta  : minima. 

Mìnima,  add.  sup.  il  più  piccolo:  minimo.  || 
Detto  di  persona,  dol  basso  vol$o  : popolino. 

||  UN  minimo  ccri  ...  la  più  piccola  cosa  : 
un  minimo  che  ...  ||  minimi  , era  un  ordine 
fratesco  : minimi.  Sup.  minimissimo. 

Mini, .chiù.  s.  m.  il  mangiare,  il  pasto  : desinare. 
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Minimi  Voce  amorevole  ai  bambini:  nino.  Quasi 
dire  ini’  Rino. 

Hlnlpriuari.  V.  DISPRIZZABI. 

MlnUcordla.  , y DISCORDIA. 

Mlnl-ciinllu  \ 

UlnltpiTziarl.  V.  DISPRIZZARI.  (Il  UI.N'IS  aggiunto 
alle  voci  per  volgerle  in  cattivo  senso,  e mudo 
usato  dagli  anlicbi,  come  ora  ci  rimane  imi», 
in  mislalto  che  varrebbe  mallatloj. 

Min  interiniti*  zu.  pegg.  di  ministeriali  : ministe- 
riataccio. 

Ululate  riale  ddu  ilim.  Un  po'  ministeriale. 
Btliilnieriatl.  adii.  Apparteneiiic  al  ministero  : 
miuitleriale.  ||  ».  l'artigiano  del  minisiro:  mi 
nisteriale.  ||  ».  f.  Lettera  otDciaie  a liriua  di 
un  ministro.'  Ir Itera  ministeriale. 
MlnUti-rlnlunl.  UCCI',  di  MINISTERIALI  : Ulinisle- 
rialune.  * 

HlnUtèrln.i  ».  m.  Il  ministrare,  rullino,  l'opera: 
UluUteru.  i ministèro),  minuterò.  ||  Funziona  o 
governo  dei  inmislri  di  uno  Stalo:  ministero. 
il  I ministri  iu  corpo:  minuterò.  ||  Il  locale 
uve  risiede  I'  ubino  del  ministero  : minuterò. 
UlaUllall.  (RASO.)  V.  NASTRO. 
llluUirarl.  r.  a.  Metter  la  minestra  no'  piatii  : 
minestrare ■ ||  mel.  Ititi  ire  ciò  ebe  si  ha  inte- 
so : sbrodettnre.  I'.  pai».  MINISTRATO  : mine- 
strato. 

lllnlnirara.  ».  m.  Chi  è ghiotto  di  minestre:  mi- 
nestraio. 

Mlnlutrazu.  pepi),  di  minestri  : minestraccia. 
llinUtredda.  diin.  Mineslrella , mmedrino. 

M In  Ut  r<- .Un.  | dim . e l'itif.  di  mi.xisthu:  mini- 
M iuUti  lcclilu . ; straccio. 
lllaUirlna.  dim.  di  minestra,  però  leggiera,  da 
ammalalo  : minestrina,  pastina. 
lUnUli-lm-dd».  i lini,  di  MINISTRILA. 

MliiKiru.  ».  in.  Chi  ha  il  governo  dello  cose 
dellu  Sialo  : ministro.  ||  Esecutore,  agente,  uf- 
lìciale  : ministro.  ||  — di  div,  si  diruuo  i pre- 
ti : ministro  di  Ilio. 

Mlni.iruna.  accr.  di  minestra  : minestrone. 
lllnUiruni.  accr.  di  ministro  , valente  : mini- 


strane. 

alluna.  ».  f.  Parte  del  corpo,  che  la  femmina  ha 
più  formosa,  e per  la  (|uule  da  latte:  poppa,  mam- 
mella. ||  Karicci  li  minai,  modo  proc.  godere 
in  checchessia , gioire  : pungolarne , ingrassar 
in  o di  checchessia.  ||  a me.nza  ninna,  si  dice 
di  bambini  dati  a balia,  che  però  allorualiva- 
niente  poppano  dalla  mamma.  ||  picr.iniDOU  ni 
la  ninna,  per  ironia  si  dice  a chi  voglia  bam- 
boleggiare. Il  MINAI  (Il  VIRGIN! , spezie  di  pa- 
sticcioni. Il  CENTO  NINNI  VACCINI  VANNO  PRI 
milli  ptcuRi.Ni , ogni  poppa  di  vacca  dà  più 
di  inulte  di  pecore.  ||  ninna  di  scava  , Ileo 
nero,  bislungo  ||  - di  vacca  , sorta  J'  uva  : 
bnsmesla. 


Ulnnnlauu  prgg.  di  ninnali  : dubbenaccio,  bac- 
cellone, grutluue,  babbuccione. 

Uinnaieddu . dim.  Scioccaretto,  grattino. 

19 limati,  udd.  Sciocco,  solo;  grullo,  gonzo,  bie- 
tolune, babbuccia,  i Forse  da  menno,  sbarbalo, 
difettoso,  vano;  o couneslamenlo  delta  voce 
mischiali  minchiono).  ||  Dabbene.  ||  l’ror.  cu 
È ninnali  sta  ’.v  SPA  casa  : chi  e minchione 
resti  u casa.  ||  Esclamazioni!:  curbezzole!  co- 
cusxe  ! minchioni! 


Ulnmalbeamentl.  uro.  Scioccamente  : balorda- 
mente. 

ninnatiteli,  aid.  Da  ninnali:  gonio,  grullo,  ba- 
lordo. 

ltlnnalliail.  / ».  /.  Astratto  di  ninnali  : gru I- 
Minnnlliùilnl.l  leggine,  grulleria. 
siinnalaio.  ».  f.  Strumenta  per  succhiare  il  latte 
dalla  poppa  : poppatoio. 

lllnnnluitnizu.  pepli,  di  MINNALONI. 

Hlnnalnnl.  accr.  di  NINNALI  : grill  lune , mine- 
strone. 

ninnano*.  V.  NINNALI.  Che  è voce  composta  nin- 
na ma’,  dammi  poppa  mamma. 

Mlnnarl  (an.  n.)  V.  RiSTiTUiRl.  j|  Emendare. 

Ili  nnazza.  pegj.  e accr.  di  ninna  : poppacela  , 
poppona. 

Mlnuè.  V.  NNENNÈ. 

lltnneiida.  ».  f.  Poppa:  mammella.  ||  Copia,  vena 
di  utile,  di  benelicio,  di  godimento:  ionie, 
sorgente.  ||  lu  senso  cattivo , usurpamento  : 
matalatta.  il  svei  diri  la  minnedda,  seccar  la 
fonte  di  checchessia.  ||  minnedda,  ò una  forma 
di  pane  a foggia  di  poppa.  ||  — di  la  vutti, 
V.  cannedda. 

Ulnnlarì.  v.  inlr.  Palpar  le  poppe.  ||  intr.  pus». 

Perder  tempo:  gingillarsi,  dondolarsi. 
llimi tiiin.  ».  f.  Hitardaniculo  : indugio. 
inimicami  mbl.  Povero  che  accana  l'elemosina: 
mendicante. 

Ulnnlcarl  o.  a.  Chieder  l'elemosiua  : mendica- 
re. ||  Per  vinnicari  V. 

tiinnteu.  add.  Misero  da  dover  chiedere  I'  ele- 
mosina per  vivere  : men  isco.  1|  poviru  e min- 
nicc,  poverissimo,  miserabile:  parerò  in  canna. 
Mlnnlentu.  add.  Clio  ha  buone  poppe:  popputo, 
pocciosn. 

Hlunllln.  V.  VINNITTA.  ||  A MI.NNITTA,  IDOdO  prOC. 
in  quantità.  ||  vari  ninnitta  d'  una  cosa.  V. 

SOtlO  O III  MA  LA  VINNITTA. 

Minnluiarl  p.  a.  Sciupar  checchessia  non  usan- 
dovi diligenza,  mandar  a male  : sciamannare, 
sciumpannare.  (Da  ninnitta  o vlnxitta;  quasi 
si  mandasse  a male  per  pigliarsi  una  ven- 
delta). 

lilnultiiuin.  ».  f.  Lo  sciamannare  o sciainpau- 
nare  : sciame  minio. 

Mlnnlunim.  V.  viNNicATivo.  ]|  Che  sciupa,  che 
manda  a male:  sciupone,  sciampnnnone  (Fani. 
Voc.  il.  u.  fase.).  ||  In  ischerzo  per  ninni* 
CUTD  V. 

Ulan>inKulu.  V.  NINNALI. 

lllnniilurn.  adii.  Di  una  specio  di  albicocca  elio 
ha  il  nòcciolo  simile  alla  mandorla.  ||  Si  dice 
pure  del  mandorlo  che  produca  mollo  frullo. 
||  aviri  belli  ninno  la  ho,  per  ischerzo,  aver 
belle  poppe  : esser  popputo- 
Hiuiiulmu.  ».  f.  Pozione  falla  di  mandorlo  con 
zucchero  e acqua:  amaintotata.  lattata.  ||  Per- 
cossa : bacchiata,  pacca  (oamiani). 

Minimi. ixm.  uccr.  e prgg.  di  mensola. 
Mlmmllcii.  f ilim.  di  mandorlo.  ||  E di  mali* 
il  Minuticeli  In  1 dorla  : mandcrlrttu,  ntundorUnn. 
MtiiiiuliiiUn . ' ||  Specie  di  dolce  di  mandorle, 
miele  e farina.  !l  /'rop.  sopra  pvstu  minng- 
licciii,  aggiunger  male  a male:  ugni  mute  cuoi 
giunta. 

Minnulluu.  ».  ni.  Strumento  musicale  simile  albi 
iiiandoln,  ina  più  piccolo:  mandolino. 
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MUnuliiii  t.  ni.  Luogo  piantalo  di  mandorli:  man- 
dorleto. 

Illuminarla.  V.  MIXCHIUNARIA. 

Mluaunazzu . V.  IIMAUIIII. 
ninnimi.  V.  NINNALI. 

KinnnnUia.  ...  i».  Si  dice  di  chi  procede  imi- 
tando i vecchi,  che  non  s’ impaccia  nella  vita 
adiva  particolarmente  politica.  V.  vhacausta. 
ninni! tu.  V.  MINNICUTU. 

ninnuiia . dim.  e vezz.  di  minxa:  poppellma,  pop- 
pino, lellina.  ||  — m vincisi , spezie  di  dolce 
a forma  di  poppa. 

niaorarl  c.  a.  Far  minore  '.  minorare.  ||  inlr. 
Diventar  minore  : minorare.  P.  pass,  minora- 
to  : minoralo. 

Uinornulonl.  ».  f.  Il  minorare:  minorazione. 
Ulnorlu.  V.  in  TORTO. 

MlazullitUa.  V.  MIXZUL1DDA. 
nintnll.  V.  MENTALI. 

Ulntaalrn.  V.  AAIINTASTRU. 
nimlri.  V.  METTini.  ||  Dir  bugie:  mentire,  come 
in  un  prue.  V.  in  motto. 

Ulnlnnrl.  V.  AMMUNTUAHI. 
nino.  V.  MENO.  Il  A LO  MINU  : «fmeno. 
WnurUu.  e.  m.  Danza  di  un  eoi  pasto  rinno- 
vato sulla  stessa  figura:  minuetto. 
ninnili  V.  DIMINUIR!. 

Mlnuitlrdda.  dim.  di  MINUETTO. 

Minuta  i.  f.  T.  zoot.  Sorta  di  pesce  di  poco  pre- 
gio, che  abbonda  in  Sicilia  in  primavera:  mi- 
noia.  Sparus  moena  L. 

Muullccliln . dine,  di  MIXOLA. 

Ulnurnrl.  V.  MINOII  ARI. 

Mlnureddu.  dim.  di  MINORI,  p«r  piCCOllOO. 
n inuri  add.  comp.  Il  più  piccolo  : minore.  ||  Co- 
lui che  ancora  non  ha  reta  di  esser  padrone 
di  sé  : minore.  ||  erati  minori,  era  un  ordine 
fratesco  : frati  minori.  ||  ordini  minori,  i primi 
ordini  del  cherico  : ordini  minori.  ||  Per  pic- 
colo. ||  cchiù  minori:  minore,  non  mai  pii 
minore. 

il  inorila.  ».  (.  T.  leg.  Qualità  di  esser  minore: 
minorità. 

Mlnnia.  s.  f.  Nome  dato  a certi  pesciolini  buo- 
ni a friggersi.  (Forse  da  minore  o dal  Latino 
miniti). 

alaimli.  add.  e i.  Detto  di  carattere  piccolo: 
minùscolo. 

Mlnnaedda.  dim.  di  MIMOSA, 
minata.  f.  Bozza  di  scrittura  : mimifo.  ||  — 
di  lo  NUTAnu,  l’alto  originale  che  si  conserva 
dal  nolajo  : rogito,  fi  Lista  della  roba  che  si 
dà  in  dote:  nota.  [|  E per  minuto.  V.  -Nel  nord 
dei  continente  hanno  anche  nel  fem.  minuta 
por  minuto ). 

llluutAjrKhla.  s.f.  Quantità  di  cose  minute,  mi- 
nutaglia. ||  Popolo  minuto  : minutaglia. 
Minutamente  noe.  In  minute  parti  : minutamente. 

||  Particolarmente:  minutament*. 

Minulanti,  i.  f.  Quantità  di  cose  minute  di  chec- 
chessia alla  rinfusa  : minutame. 

Mlnniam.  add.  Sminuzzato  : minutalo.  ||  Min- 
gherlino : miniatilo. 

il  Inule  ,1.1  U.  dim.  di  minuto  ( adii .):  mmulello.  || 
diin.  ili  minuto  («>«..'. 

Minuti,! da.  Nella  frase  trasiri  o vinirisinni  cu 
la  minutidda,  insensibilmente,  a remi  sordi  : 
''lieto li  chetoni,  alta  sordina. 


Mlntulddu  add.  dvn.  di  minutu  : luinulello,  mi- 
nutino. ||  Gracile,  smingherlino  . minutino,  mi- 
nuletlo.  ||  È una  spezie  di  frumento  anco.  (In 
alcuni  luoghi,  come  a Nolo,  pronunziasi  mi- 
nutinno). 

Mlnutlaalmnmrnil.  aro.  Slip,  htinulissimamenle. 

Minutili*.  s.  f.  Piccolezza:  minutezza.  ||  Minu- 
zia : minutezza. 

Minuta,  t.  m.  La  sessantesima  parte  dell'  ora  : 
minuto.  ||  ’nt  on  minutu,  subito:  m un  mo- 
mento 

Minutu  add.  Piccolissimo:  minuto. )|  Tenue,  di 
poca  importanza  : minuto.  ||  Preciso , partico- 
lare: minuto.  ||  a minuto,  a piccole  quantità: 
a minuto,  alla  minuta.  ||  Di  bassa  condizione  : 
minuto.  ||  chioviri  a minutu  , leggermente  : 
piovigginare.  ||  Di  natura  delicata,  secco  : mi- 
nuto, pochino.  ||  Per  minuzioso.  Sup.  minatis- 
simo : minutissimo. 

Minuzia aehla-  ».  /.  Minuzzame  : minuzzaglia.  || 
Quantità  di  minuzzoli  , di  rollami  , polvere , 
stacciature  ed  avanzi  di  materie  : scavezzane. 
||  Plebaglia:  minuzzaglia.  ||  V.  marzamagghia. 

Mimma  menta . ».  m.  Il  minuzzare. 

Minuzzami  a.  f Quantità  di  minuzzoli  di  chec- 
chessia : minuzzame. 

Minuzza  ri.  r.  a.  Minutamente  tritare:  minuzza- 
re. ||  Minnzzar  il  pane  : abbocamarlo.  ||  Con- 
sumarsi di  rabbia  : arrooellarsi.  P.  pass,  mi- 
nuzzato : minuzzato. 

Minuzzarla.  ».  f.  Minutame  : minuteria. 

Minuzzi».  ».  f.  Cosa  di  poca  importanza  : mi- 
nùzia. 

Minuzzi.- <tdn.  dm.  di  minfzzia:  mrnuziuola  (Tra- 
maler). 

Mlnuzziuou.  add.  Che  va  dietro  a minuzie  : mi- 
nuziosa. 

Mtnuzzularl.  V.  mini  zzasi  : minuzzolare. 

«Inumila  ».  m.  Minutissima  parte  di  checches- 
sia : minùzzolo. 

Minzagnu  ».  m.  T.  bot.  Erba  da  pascolo.  ||  add. 
Dicesi  di  terreni  da  erba  in  su  le  falde  dei 
monti , quasi  in  mezzo  fra  pianure  e mon- 
tagne. 

Mlnzallueddu.  dim.  di  UINZAI.IXO. 

Mtnzaiinu.  s.  m.  Piano  di  mezzo  fra  il  piano 
nobile  e il  pian  terreno , e anche  ogni  piano 
piccolo  fra  due  piani  di  stanze  o finestre  più 
grandi  : meizanmo.  ||  add.  Dicesi  di  terre  che 
non  siano  nè  di  montagna  nè  di  marina  , ma 
in  mezzo. 

MtnzsUrz  ».  f.  Vaso  di  legno  che  cape  mezzo 
barile  : barilotto  , bardotto  , bardella , barletta. 
||  Quella  quantiià  di  vino  che  è rigaglia  dei 
vetturali  allorché  porun  il  vino:  bottaccio. 

Mluzaloru  V.  NINZANU. 

Mluzaluredda.  dim.  di  MINZALOBA. 

Miniane,  s.  (.  T.  mar.  La  vela  che  si  spande  alla 
poppa  del  naviglio:  mezzana. 

Minia nedda.  dim.  di  MINIANO  : mez zanella.  [| 
Semai  uzzo,  il  Specie  di  pasta  piuttosto  fina  : 
mezzanfini.  |(  dim.  dello  add.  mezzano  : mez- 
zanino. 

Minzanìa.  Mercede  dovuta  ai  sensale,  e l'opera 
dello  stesso  : senserìa.  ||  Ruffianerìa  : mezza- 
nità. 

Miniami,  s.  m.  Mediatore,  cbi  traila  negozio  fra 
l'uno  e l' altro  : mezzano.  ||  Quegli  che  »'  in 
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trameno  nel  commercio  fra  il  venditore  e il 
compratore:  sensale.  ||  Ruffiano:  mezzano.  || 
Di  mezzana  età  : mezzano.  ||  a bonu  minzanu 
non  manca  mostra  , a chi  è buono  nella  sua 
arte  non  gli  mancan  le  cose  principali  di  essa: 
a buon  cavaliere  non  manca  lancia. 

Mimami,  tuffi.  Di  mezzo  : mezzano.  ||  Mediocre  : 
mezzano. 

Ulmrita.  s.  f.  Misura  di  vino  : mezzetta , mela- 
delia. 

UlniluKhiart  V.  MMIZZIGGHIARI. 

Mtmina.  s.  f.  Una  delle  due  parti  di  checchessia  : 
fluid.  ||  Una  delle  parti  delle  imposte  di  porta: 
imposta.  ||  A Din  minzini,  si  dice  delle  impo- 
ste di  porta  o di  finestra  a due  metà  : a due 
bande.  ||  T.  calz.  La  parte  laterale  o posteriore 
del  tomajo  : i quartieri.  ||  ‘.va  minzi.va,  detto 
ass.  s'intende  auro  la  metà  d'un  majale. 
Himim-dda.  dim.  Imposlicina. 

Minatomi!.  V.  MSNZIOR.vu. 

Himoirna.  s.  f,  Il  non  dire  il  vero  : bugìa  , ed 
è quando  si  dice  il  falso  per  leggerezza  o per 
ricoprire  qualche  mancanza  o per  altro  fino 
di  poco  conto  ; menzogna  è quando  si  dice  il 
falso  deliberatamente  e per  reo  fine.  ||  Prov. 

LA  MINZOGXA  DAVI  LI  GAMBI  0 LI  PEDI  CORTI  , 
0 C AM  IN  A ZOPPA,  0 LA  MINZOGNA  IIAVI  CURTU  PEDI 
E la  vuotati  appressi!  VENI  ; presto  si  sco- 
pre : la  bugìa  ha  le  gambe  corte  o é zoppa.  || 
cu'  SI  FIDA  DI  MINZOG.N1  MENTI  ACCANZA  : C/li 
si  fida  in  bugie  col  ver  perisce.  ||  la  minzogna 

APPORTA  VERGOGNA  , 0 BKNCHÌ  ADORNA  MASCHI 
LA  MINZOGNA,  SEMPRI  RESTA  CD  VIRGOGNA:  ÒCTI- 

ché  adorna  sia,  la  menzogna  sempre  resta  con 
vergogna. 

Vllnlu.  V.  MENZll. 

Mlamirnaranieiiil.  are.  (scob.)  Con  bugia:  bu- 
giardamente. 

Minzugnaraiiti  pegg.  lìugiurdnccio. 

M l limona mldn.  dim.  Bugiardello , bugiarduolo. 
Mlniug-naria.  V.  MINZOGNA. 

Minili  irnnrleddu.  V.  MINZDGNBDDA. 
Miiiiuitnariuiia.  accr.  di  MiNZDGNABiA  : bugiane. 
.Mlmug-naru.  s.  e add.  Chi  dice  bugie:  bugiardo. 
||  Chi  ha  l'abito  di  dire  menzogne:  menzognere, 
menzognero;  cbi  le  dice  in  atto  : mentitore.  || 
Pror.  LU  MINZUGNARi;  VOLI  AVIIII  BONA  MEMO- 
RIA, se  no  si  conlradice,  e scopresi  la  bugia: 
il  bugiardo  vuol  avere  buona  memoria.  ||  min- 

ZDGNARU  IN  UNO  , MINZCGNARU  IN  TUTTO  , Chi 

dice  una  bugia  può  dirne  due  o cento.  ||  lu 

MINZUGKARO  NUN  È DRITTO  MAI  , 0 ANCIII  CHI 

dicissi  la  viriti  non  È ccHiù  cBiTTD  : al  bu- 
giardo non  è creduto  il  vero,  o crederi  il  falso 
al  verace,  negasi  il  vero  al  mendace,  jj  lu  min- 
ZUGNARU  È DA  TUTTI  ODIATU  , Ò chiaro.  ||  A 
LU  MINZUGKARU  NUN  MANCANU  SCUSI,  ne  inventa 

quanto  bisogna.  ||  lassari  di  uinzugnaru,  con- 
vincerlo di  bugia:  fare  bugiardo  uno. 

Minili frnaninftlzu.  pegg.  di  MINZUGNARUN1. 
Minioanarunl.  accr.  di  MiNiuGNARU  : bugiardoi le. 
Mi  n i u ir  ordita . dim.  di  minzoona:  bugietta,  bu- 
giuzza. 

Mlniuununa.  V.  MINZOGNA RIUNA. 

MiniuUua.  pegg.  di  menzula  : mensolaccia. 

MlniuMcch'la  ^ <*'’'*•  MENZULA:  »l CnSOlctta,  tuffi. 

MlninUdda.  ) ,olina- 


Miniutuna.  j ».  ml  e f.  Modiglione  grande  delle 

Mimatimi.  j cornici  : mensolone. 

Mio.  pron.  poss.  Mio.  V.  anche  meu.  ||  La  cosa  di 
mia  proprietà:  il  mio.  ||  li  mei,  s'inlcndon  i miei 
parenti  : i miei.  ( pi . mei  , me'  e qualche  volta 
mia  : miei,  me'  e mia  come  vi  sou  esempi  nel- 
l'uso toscano,  e specialmente  nel  Celimi). 

Miolu.  s.  m.  Quel  legno  traforato,  nel  mezzo  della 
ruota , dove  convergon  lutti  i raggi  di  essa  : 
mozzo  della  ruota.  ||  Quel  legno  che  bilica  la 
campana  : cicogna.  (Lai.  modìolus:  mozzo  della 
ruota). 

Mìopi,  add.  Di  colui  che  non  vede  bene  lonta- 
no : mìope,  balusanle. 

Miopìa.  ) s.  f.  Vizio  degli  occhi  per  cui  gli 

Miopìoiniu.  j oggetti  lontani  non  si  vedono  be- 
ne: miopia. 

Mira.  s.  f.  Quel  segno  nell'arma  a fuoco  dove 
s'affisa  l’occhio  per  aggiustar  il  colpo:  mira.  || 
Punto  slabile  preso  collo  squadro  dagli  agri- 
mensori per  determinare  una  linea,  (antonimo 
romano).  ||  Pine, scopo, disegno:  miro.  |!  picchi  ari 
la  mira,  affisar  l'occhio  per  aggiustare  il  col- 
po : dirizzare,  porre,  o premier  la  mira.  ||  avibi 
di  mira  o aviri  la  mira,  fig.  aver  la  mente 
volta  a conseguir  checchessia  : porre  o aver  la 
mira.  ||  pioghiari  di  mira  a unu,  volgersi  con 
attento  pensiero  ad  uno  per  perseguitarlo  od 
aiutarlo:  pigliar  di  mira  alcuno.  E detto  di  cosa, 
prefiggersela  per  fine:  torre  di  mira  una  cosa.  || 
pioghiari  la  mira  auta,  aspirare  a grandi  co- 
se : pigliar  la  mira  alla. 

Mlrabblll.  add.  Degno  di  meraviglia;  mirabile. 
Sup.  MiRABBiLissiMU  : mirabilissimo. 

Mirabbìita.  s.  m.  pi.  Cose  grandi  e meravigliose: 
mirabilia. 

Mirabbiiuenii.  aro.  In  modo  mirabile:  mirabil- 
mente. 

Mirabbò.  s.  m.  Velo  sottilissimo,  recatoci  d’ ol- 
tremonti. Ha  egli  relazione  alcuna  questo  velo 
col  grand’uomo  dell' 89? 

Hlrabbulanll.  V.  MARABBULANU. 

Mlracullcclilu.  dim,  di  MIRACULU. 

Mira  culli,  s.  m.  Alterazione  o contravvenzione 
alle  leggi  della  natura,  che  Dio,  secondo  la 
credenza,  opererebbe  per  farsi  ammirare  dal- 
l'uomo; e cosi  anco  ogni  effetto  di  cni  ne  sia 
ignota  la  causa  ; miracolo.  ||  Cosa  grande  e me- 
ravigliosa : miratolo.  ||  Effigie  che  i devoti  ap- 
pendono per  volo  presso  qualche  altare:  ma- 
nia, bolo.  ||  PRt  miracolo,  a stento.  Ovvero,  man- 
cò poco,  p.  e.  PRt  MIBACULU  NUN  CADIVI  : per 
poco  non  caddi  ||  fari  mira  culi,  far  cose  fuori 
l'aspettazione  : far  miracoli.  ||  pni  mia  po’  fari 
MIRACOLI,  MA  NUN  CC1  CRIU  CCHIÙ  , può  far  di 
tutto  ecc.:  per  me  può  far  miracoli,  ma  non 
gli  credo  più.||  Prov.  fari  lu  mirac.ulu  di  mau- 
mettu,  quando  si  va  a trovare  chi  si  era  chia- 
mato iodarno. 

Mirjfteuiiuit.  accr.  di  miraculu:  miracolone. 

MiractiiununieDii.  avv.  Per  miracolo  : miracolo- 
samente. 

Mlruculuwedda.  dim.  di  M1RACULUSU. 

M traditone),  add.  di  miraculu,  che  ha  del  so- 
prannaturale: miracoloso.  ||  Che  fa  miracoli: 
miracoloso.  Sup.  miracolosissimo:  miracolosis- 
simo. 

Mirami  ombI.  accr.  di  M1RACULUS0. 
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caro.  ||  robba  hircata  : roba  rilia , o a buon 
palio.  ||  ibi  mircato  , essiri  mircatu  : andar  a 
buon  patto,  rsstr  ri Ho.  ||  Pro c.  A lu  mircato 
prnsacci  <e  a lo  care  ckidiccii,  le  case  a 
buon  mercato  spesso  non  sono  buone  : a buona 
derrata  pensaci. 

Mirralo  s.  tu.  Luogo  dove  si  compra  e vende; 
ma  per  lo  più  grasce  e simili:  mercato.  U Trat- 
tato del  pretto  della  mercanzia  : mercato.  || 
Pro':,  co  bove  mircato  caccia  li  divari  di  la 

VORZA,  e LO  BOVO  PARRABI  LEVA  LU  CORI  DI  LC 

petto  : la  buona  derrata  caca  l'occhio  al  rilla- 
no  ||  a bov  mircatu,  a basso  prezzo  : a buon 
mercato. 

uirentnra.  ».  f.  L'arte  del  mercatare  : mercatura. 

Miro»™  pcjj.  di  MERCO. 

Mlrerdl,  V.  MERCEDI. 

Mlrcrrl  ».  m.  Colui  che  vende  oggetli  di  mer- 
ceria : mercoijo.  Il  meraajuolo  è quegli  che  va 
girando  adorno  a vender  le  sue  poche  merci, 
i .4.  Y.  Hai.  si  trova  merciera  per  merciaja . 

«Ilrcblccddu  ditti,  di  MERCO. 

Mlrdari»  e Mlrelria.  ».  f La  bottega  ove  si  ven- 
dono cose  minute  atieneuli  al  vestire  come  te- 
lerie, nastri,  stringhe  ecc  : mercerìa. 
Mircienaaa.  ».  m.  Palo  dì  legno  usalo  dai  car- 
bonai per  tappare  con  pezzi  di  legno  il  buco 
della  carbonata.  j|  È anco  lo  strumento  da  tirar 
la  brace  dal  lorno  o altro  : tirabrace  (AVT.  ro- 
si a no-ragosa). 

Uirrirrddu  diin.  di  mircrri  : merciaino. 
calare,  mercanlare.  ||  Stiracchiar  il  prezzo  di  | Uirclrlrdda.  dim.  di  mirciarìa. 
checchessia  : mercanlare,  squattrinare.  P.  pass.  Mirrlrirrhiu.  dim.  e ri lif.  di  mirceri  : mercia- 
stiRCAVTATO  : mercanteggiato.  merca/alo.  jumo.  ||  Mttrciajo  di  poche  merci,  che  va  attorno 

Mircantìbbiii  add.  Atto  a traflìcarsi  : mercato-  vendendole:  mcrriaiuulo. 

bile,  mcrcatècole.  Mirami,  accr . di  merco. 

Mlrcnnitrcbln.  dim.  e cilif.  di  MiRCAVTi  : mer-  Mircaredda.  ».  f.  T.  tmt.  Pianta  che  nasce  fra 
cantuzzo,  mercatantuolo.  { le  vili,  una  specie  della  quale  o nociva  : mer- 

V'.renniill.  atbl.  II.  MIRCANTI : mercantile.  \ corrila.  Mercuriali»  annua  !.. 

li  rcinilun.  add.  Da  MinCAvri:  mercantesco.  \\  Mirrar!.  V.  mercuri.  Idiotismo  Sancataldese. 
a la  Mine AVTi.sc a,  posto  aro.  a modo  di  mer-  Mirrarla!!.  udì.  Di  mercurio:  mercuriaU, . Li- 
oanle:  atta  mercantesca.  slino  del  prezzo  corrente  delle  derrate  (bazar). 

Ifircantlnfta.  fem.  di  mircanti:  mercantessa.  «tiri- il  ri  11.  V.  mercurio. 

Wircantolu.  dmi.  e cilif.  ili  MiRCAVTi  : nicrcutan-  Mirò.  I • 

molo.  ; «Uri»»  ) V-  "IDE  EEC'- 

Mirrantnleddu.  dim.  di  MiRCA.vTOLO.  1 Mirrimi,.  ».  f.  Il  mangiare  che  si  fa  tra  il  desi- 

Mireanuinl  arcr.  di  mirc.avti  : mercantane.  nare  e la  cena  : merenda.  ||  Prov.  srupri  evo 

Mirranti!*»»,  dim.  e cilif.  Mprcatantuzzo.  mavì  a sarvari  pavi  pri  mibevva,  bisogna  che 

Mirrami».  ».  f.  Il  mercatare  : mercanzia.  !|  Roba,  si  pensi  sempre  al  futuro:  onora  il  medico  per 

eliciti  che  si  mercatantano  : mercanzia,  mcrca-  un'altra  colta. 

tan; io.  ||  Pro r.  co'  pa  la  mircavzia  chi  vox  ca-  Mirgmlarl  o.  o.  Guernirc  di  merli  : merlare.  || 
NUSCI,  LI  so'  DIVARI  ADDIVEXTASO  MUSCHI*,  chi  V.  MIROOLIARI.  P.  pilSS.  MIRGt'LATO  : merlalo, 
fa  mercanzia  e non  la  conosce,  i suoi  danari  di-  Mlrtr»l»ta.  ».  f.  Ordine  di  merli  sopra  la  som- 
tenia n mosche.  !,  Mine  anzi  a sarvata,  flrtu.va  I miti  delle  mura:  merlata. 
aspetta:  cA  »'  buon  guadagno  aspetta, non  si  stanca.  Mire»  Ila  ri  V.  mirgulari.  ||  Ritagliar  il  panno» 
Mirranzlari.  V.  MiRcAVTiARi.  [ altro  a disegno  : smerlare. 

Mlrraniletlda.  dim.  di  mircanzia  : mercanziuola.  Mirr«llai».  add.  Di  abito,  panno  ecc.  di  cui  l'orlo 
Mlrramiuna  accr.  di  mircavzia.  1 sia  ritaglialo  a disegno:  smerlato,  jj  ».  in.  Il  la- 

Mlrearl.  r.  a.  Contrassegnare  importando:  mar-  , voro  che  si  fa  smerlando:  smerlo, 
chiare.  ||  E nella  Maremma  Toscana,  dice  Tom-  ; Miri».lldda.  dim.  di  mbrgula. 
masut),  il  marchiare  il  gregge  dicesi:  merco-  Mirtarl.  r.  rn/r.  Porsi  o star  all’oinbra,  al  meriggio*. 
re.  ||  fig.  Percuoter  in  modo  da  lasciar  ferita  o meriggiare,  menare.  ||  Prender  aria  fresca,  ven- 
sfregio:  sfregiare,  mallire  (tiigutinil.  Il  Ferire.  to  : ventilarsi. 

Mlrcutedd».  dim.  di  mircatu,  dì  prezzo  basso.  Mirindina.  ».  f.  Il  mangiar  dopo  cena  : pusigno. 
Mircatu.  add.  da  MiRcini:  sfregialo:  segnalo.  |[  Mirinmii».  i ».  m.  Glohetto  di  cioccolata  confet- 
Detlo  di  derrate,  di  poco  costo  : a buon  mer-  Mlnnnnlu.  ( tata. 
calo,  a buon  paltò,  vite,  ri/io,  viha.  Onde  YTil-  Mlrlubblli.  V.  meritevoli. 
lani  dice  : Dio  può  fare  del  caro  vile,  e del  rite  I Militari.  V.  meritari. 


Mlragffbla.  V.  SUDACCHIA. 

Mima»»,  add.  Mirabile  : mirando. 

Mirali,  r,  mtr.  Affisar  l'occhio  per  aggiustar  il 
colpo  al  bersaglio:  mirare.  i|  Volger  il  pensiero 
a conseguir  checchessia:  mirare.  P.  pass,  mi- 
rato: mirato. 

Mlreaatari.  V.  MIRCA.VTIARI. 

mì  ":rd7„.s!d'“T'* 

Ulrcand.  $.  m.  Quegli  che  evirila  la  mercatu- 
ra: mercante,  mercatante,  ||  Pror.  mircanti  e 
porco  vi  di  Li’  iiortu,  allora  si  vede  l’uno  quanto 
è ricco,  l’altro  quanto  è grosso. ||  fari  oaiccm 
di  mircanti,  f.ir  le  viste  di  uon  sentire  , fare 
orecchie  di  mercante,  fl  iiirc  asti  oi  vi  mi,  poviru 
e mischi  ve,  cattivo  negozio,  dice  il  p<oe.  che 
sia  il  vino  : mercante  di  ano,  mercante  poveri- 
no. Il  MIRCANTI  È CI»"  ACCATTA»  E MIRCANTI  È CU* 
viv.vf,  tanto  chi  compera  come  chi  vende,  tulli 
duo  negoziano.  E si  dice  pure,  mircanti  b co* 
perdi,  e mircanti  c.u’  cuadagna  : tanto  r mer- 
cante quello  che  perde,  che  quell»  che  guadagna. 
||  Lt:  MIRCANTI  ili  tt)  HA  BATTERI  SUBBIT  U SI 
joxcm*,  simili  con  simili  ||  mircanti  paiactu, 
è memi:  arricci  to  , poiché  spesso  falliscono 
dolosamente:  fallire,  far  tire.  || ogni  mircanti 
parrà  di  (o  vanta)  la  sua  mircanzia,  ognuno 
parla  del  suo  mestiere,  e pensa  ad  ulile  suo  : 
ognuno  loda  il  proprio  sardo. 

Mirca niiari.  p.  inlr.  Far  il  mercante,  trattare 
compera  o vendita  ecc.  : mercanteggiare,  mer- 
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Mlrlllbbtll  \ 

Mlrltlbball.  ' (DAMIANO)  V.  MERITEVOLI. 

Mlrlllvull  1 

Miri»  ».  m.  Il  tempo  del  mezzodì  : meriggio.  || 
rssicci  lo  Minio,  stari  a lo  Miniti  : meriggiare. 

Mlrletiu.  V.  MERLETTO. 

Mlrlltteddii  V.  MKIU.BTTI.VU. 

Mirimi u.  V.  MIRROZZO. 

Mirniiliaia.  .1.  f.  Conserva  di  colonne  non  mele 
e zucchero:  cotognalo.  iSp.  mermelada). 

Mirra,  i.  f.  Gomma  che,  per  incisione  o da  sé. 
geme  da  certo  tronco  d'albero  egiziano  o aralo, 
di  grato  odore  quando  vien  gettata  al  fuoco: 
mirro. 

Mirrali!,  odd.  Mescolato  con  mirra:  mirralo. 

Mirri,  ».  ni.  pi.  Bastonale  : pacche. 

m irridi,  (n.  b.)  Cerfoglio  salvatico  o cicutaria: 
pùtride. 

Mlrrlralmla.  V.  MARRAMAMAC. 


Mirrfna.  (Paso.).  Sorta  di  carrozza.  (Da  Berlino 
ove  s'usava,  quasi  volesse  dirsi  Berlina  ecc-). 

Mlrrlaazru.  peno.  0 accr.  1 .. 

Mlrrlncddi,  dim.  ( 1,1  MtaBINU. 

Mirrimi,  add.  Si  dice  del  mantello  bianco  del 
cavallo  ; leardo.  [|  — arrota  tu  : leardo  rotalo. 

||  — Musoni  ito  : leardo  moscato.  ||  — corvo.  V. 
storno.  Il  Si  dico  anco  a cui  comincino  ad  in- 
canutir i capelli  : canuto. 

Mtrrluni.  s.  m.  Armadura  del  capo  del  soldato: 
moriane.  ||  Per  minchioni  V. 

Mlrniurddn.  dim.  di  MIRRUZZO. 


Mirrmiinu.  Dello  per  beffa  per  mirrozzo  V. 

Mlmmu  j.  m.  T.  zool.  Pesce  di  mare,  di  cui 
la  carne  t:  bianca  e digeribile  : merluzzo.  Gados 
merlucius  !..  ||  mirrozzo  o facci  di  mirrozzd, 
dicesi  a giovane  magro  e sparuto  : smingher- 
lino. 

Mirndd».  V.  midddda  (anco  in  Toscana,  a Pistoja 
specialmente,  scambiano  come  noi  in  r la  d, 
dicendo  : minila). 

Mtui.  j.  f.  il  mettere  : mesta.  ||  Da  porzione  di 
capitale  che  ognuno  mette  nelle  società  di  ca- 
pitalisti : messa.  ||  Il  danaro  che  si  pone  su  pel 
giuoco  : mesta.  ||  a prima  misa,  alla  prima  volta 
che  si  mene.  ||  iri  a la  misa  di  lo  conigotiiu, 
di  lo  lrbbro  sci'.:  andar  a balzelli.  Il  A bona 
misa,  posto  aro.  vale  abbondantemente  : a buon 
dato. 

Missioni,  s.  m.  Lavoratore  pagato*  o proso  a 
mese. 

MUomrapu.  ».  m.  Di  umore  melanconico,  che 
fugge  gli  uomini:  misàntropo. 

Miaara.  V.  MISERO. 

Mtuta.  ».  f.  Un  mese  intero  : mesata.  ||  Paga,  sa- 
lario di  nn  mese  : mesata. 

MUatr dda.  dim.  di  misata:  mesalina. 

MUatuna.  aCCT.  di  MISATA. 


Mlscamlecl.  V.  MMISCAMICCI  e seguenti. 

Miscela.  ».  f.  Mescolamento:  mischianza. 

Miscellànea.  ».  f.  Libro  che  contiene  varie  cose 
diverse:  miscellànea. 

Mischinola  rati.  acr.  Da  meschino:  meschina- 
mente. 

Mischinomi.  pegg.  e accr.  di  mischino:  m «(Ai- 
tiamo, miseracelo,  poveraccio. 

Mlschlnrddu.  diin.  di  MiscHi.vu  : meschinello,  me- 
schernito. 

MiscUuiari.  v.  a.  Aver  compassione  ; commisero- 


MfS 

re,  compassionare.  ||  intr.  pron.  Tribolarsi , af- 
fliggersi : tapinarsi.  P.  pass,  misciiiniatu  : com  - 
miseralo. !|  Tapinato. 

Mlsclilnleelilu.  V.  MISCHIKEDDC. 

Miseti tntia.  ».  f.  L’esser  meschino:  meschinità. 

Mischino,  add.  c tosi.  Nome  clic  denota  ecresso 
di  povertà,  d’infelicità,  di  dolore  : meschina.  || 
mischino  mia,  esclamazione:  misero  me!  tasso  a 
me!  |!  Esclamazione  di  meraviglia,  o di  com- 
passione: parermi) ! (A.  V.  itat.  mischino).  Slip. 
MiscniNissiMU  : meschinissimo. 

Miseica.  ».  f.  Invcsiig, amento:  investigazione- 

Miseitarl.  r.  a.  Diligentemente  cercare:  investi- 
gare, ribruscolare. 

Mlsctunl.  V.  MESClONt. 

MiseoRchia.  ».  f.  > Le  cose  mescolate  e con- 

Mlseoga-bio.  ».  m.  ì fuse:  mescolanza.  Quando 
ha  senso  spregevole  : mescugt io. 

Misculn.  ».  f.  Mescolamento:  mislea.  ||  Arnese  da 
speziale  per  pigliare  gli  unguenti  da'  vasi,  spal- 
marli, mischiarli  ecc.:  spàtola.  ||  Mestola:  mi- 
tcola. 

Mlscntiioza.  ».  f.  Mescolamento,  le  cose  mesco- 
late e confuse:  mescolanza. 

Miscottort.  v.  a.  Tramenare,  agitare  coso  che 
tendano  al  liquido  : mestare.  ||  .Mescolare. 

Mise  rabbui,  add.  Pieno  di  miseria,  degno  di  r 1- 
passione:  miserabile.  ||  Scarsissimo , piccolissi- 
mo : miserabile.  Sup.  miskrabbilissimu  : misera- 
bilissimo. 

Mlserabbiilcchlu.  dim.  di  MisEBABBlLl  : miserabi- 
tetto  (in  Firenze). 

Mlsernbbltfsslniainenii.  avv.  Sup.  Miserabilissi- 
snaments. 

Misrrabbiluenii.  apr.  Con  miseria:  miserabil- 
mente. 

MUrrahhtliml.  act T.  di  MISERABBILU  SÌ  dico  per 
ispregio  e per  compassione:  miseracelo. 

Miseramentl.  ira  in  modo  misero  : miseramente. 

MUcrcrl.  ».  m.  Un  salmo  di  David  : miserere.  || 
Si  dice  per  dire,  alibi  misericordia,  siccome  è 
suo  significato  in  Ialino  : miserere.  ||  cantari  lu 
miskbrri,  esser  povero  : cantar  il  miserere.  Il 
cantaricci  lu  misereri,  non  parlarne  più  co- 
me di  cosa  perduta  : fargli  dir  le  messe  di  San 
Gregorio.  j|  kssiri  lu  miskreri  a cavaddo  a lo 
dkpropunnis,  esser  sommamente  povero:  can- 
tar il  miserere.  ||  co’  sa  lo  miserebi  si  lu  di- 
cissi,  chi  sa  fare,  faccia  per  sé. 

Misèria  ».  f.  Povertà  estrema,  infelicità:  misè- 
ria. ||  Strettezza  nello  spendere  : misèria.  ||  rtn- 
darisi  li  MisBRU.  essere  poverissimo:  non  aver 
pane  pe'  sabati.  ||  Prov.  miseria  torta  miseria, 
come  l’oro  porta  oro:  miseria  rincorre  miseria. 

Il  cu’  ’UN  HA  PROVATO  MISERIA  , NON  SA  COM- 
PATIR!, chi  ha  provalo  sa  che  sia! 

Misericordia.  V.  M1SIRIC0RD1A  6 Seguenti. 

Misera,  add.  Infelice,  tapina,  meschino:  misero. 
||  Scarso,  troppo  stretto:  misero.  Sup.  miseris- 
simo : miserissimo. 

Miserimi,  accr.  di  misero  : mucrone. 

Mlsetia.  dim.  di  misi:  mesetto. 

Misfatto.  ».  m.  Delitto  grave  : misfatto. 

Misi.  ».  m.  Una  delle  dodici  parti  dell’auno:  mese. 
||  fssiri  atra  lo  so  Misi,  esser  nel  mese  del 
parto.  ||  misi  granai,  gli  estivi,  quando  i giorni 
son  lunghi.  ||  essiri  di  novi  misi  comu  l’aotri, 
essere  uguale  agli  altri.  ||  misi  pri  misi  , ogni 
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mese  : mese  per  mese.  ||  misi,  per  mestrui  : mese. 
H Salario  di  un  mese:  mese.  ||  Prot.  dammi  senza 
CUNTARIMt  MISI  KD  ANNI,  CONTAMI  LI  SPISI  NON 
mai  li  misi  , è il  porco  che  parla , cioè , pon 
guardar  quanto  mesi  ho,  ma  come  mi  hai  man- 
tenuto. Il  A MISI  CA  NON  Tini  SOLDO  NON  DPMAN- 

nari  ooanno  veni,  non  domandar  mai  delle  cose 
cattive,  perche  vengono  presto  e senza  chia- 
mata. ||  pigghiari  Kimoni  a li  misi,  sbagliare.  || 
li  misi  di  l’anno  non  su’  oguali,  la  vita  non 
iscorrc  tutta  alio  stesso  modo,  c’£  quando  si 
gode  e quando  si  patisce. 

MUtarl.  e.  in  Ir.  Lasciar  passare  del  tempo,  dif- 
ferire una  cosa  : procrastinare.  (Da  misi,  quasi 
quasi  differire  di  mese  in  mese).  ||  Temporeg- 
giare, in  generale. 

HUIceddu.  V.  MISETTO. 

MUlrannn.  aid.  Miserabile:  miserando  (pitrè). 
Ml.irlcor.il.  j.  f.  Affetto  che  ne  spinge  ad  aver 
compassione  d'altrui  c a sovvenirlo  : misericòr- 
dia. ||  Esclamazione  di  spavento,  di  soccorso  o 
di  meraviglia  : misericordia  1 1|  Grazia  o perdono 
dato  a chi  si  dovrebbe  punire  : misericordia.  || 
misirkordia  dissiro  l’ ariddi  quvvnp  denirv 
foco  a li  ristccci,  modo  di  esclamare  : mise- 
ricordiaI 

m.irieardlniuainnii.  aro.  Con  misericordia:  mi- 
sericordiosamente. 

MUlrlcordla.U.Ininmenll.  ODD.  Slip.  MiseriCOT- 
diosissimamente. 

il  latrina.  ) s.  m.  Si  dice  a uno  santo  misirinu, 
Mutria.  \ quando  è proprio  sprovveduto  di  a- 
biti  : cencioso:  quasi  dire  misorcllo,  miserrimo, 
m.irlu.u.  add.  Spilorcio  : misero.  ||  Detto  di  luo- 
go ristretto:  angusto.  ||  Detto  di  abito,  vecchio: 
riunito;  o scarso,  stretto  e piccino:  misero. 
Ml.lru.  v.  MÌSERO. 

Miainu.  add.  Di  cosa  non  naturalmente  nel  suo 
luogo,  ma  posta  su  dopo  o per  accomodo  : po- 
sticcio. ||  Detto  di  abito  adoperato  già:  usalo. 
Mi..a,  s.  f.  li  sacrificio  che  rappresentano  i preti 
in  sull’altare  : messa,  (A.  V.  ital.  mista.  Boezio 
di  ftlnaldo).  ||  nesciri  o trasiri  la  hissa,  l’an- 
dar o il  ritornar  del  prete  a dir  o dal  dire  la 
messa:  uscire  od  entrare  la  messa.  ||  La  paga 
della  messa:  messa.  ||  pigghiari  la  missa,  or- 
dinarsi sacerdote:  ordinarsi  da  messa,  cantar 
messa.  ||  cantari  o diri  la  menza  missa  , rac- 
contar metà  dell’accaduto  o non  tutto:  dir  mezze 
le  messe.  ||  missa  da  cacgiaturi  , breve  : messa 
da  cacciatore.  |]  — cantata  o «ranni  : messa 
cantata.  ||  — letta  o vascia,  quella  non  canta- 
ta: messa  piana.  ||  arristari  a menza  missa, 
rimanere  in  sospeso  : restar  in  asso.  [|  bssiri  o 
non  bssiri  ot  missa,  del  sacerdote  che  è o no 
ordinato. ▼idirisi  o sintirisi  la  missa,  assi- 
stervi : udire  la  messa.  ||  sbrviri  la  missa,  as- 
sistere e rispondere  ai  sacerdote  nella  messa: 
servir  la  messa.  E fig.  far  un  male  a uno,  pa- 
lesar le  sue  marachelle  : seroir  la  messa  a uno. 

||  Prov.  senza  dinari  non  si  canta  MtssA,  senza 
denaro  non  si  hanno  neppure  i rinfreschi  al- 
l’altro mondo  : sema  danari  non  si  hanno  pa- 
ternostri. ||  tutti  li  «issi  a l’artaro  muori, 
tutte  le  cose  buono  si  dànno  ai  ricchi,  ai  po- 
tenti o a’  prediletti:  l’acqua  corre  al  mare.  || 
missa  di  spunzalizziu  , quella  che  si  celebra 
nella  benedizione  degli  sposi  : messa  del  con- 


I giunto  (mort.).  ||  prroiri  la  missa,  non  sentirla: 
perder  la  messa.  ||  stari  senza  missa,  non  an- 
I darci  : star  senza  messa. 

Ml<«aggrrl.  s.  m.  Ambasciadore,  messo  : messag - 
giere. 

Mi.Mririu.  s.  m.  Chi  porla  ambasciate,  messo: 
messàggio.  |l  Prov.  missaggio  mascclo  non  man- 
nari, è prudenza  di  non  mandar  un  messaggio 
alia  dama,  ma  una  messaggera,  se  no  la  donna 
è paglia,  l’uomo  è fuoco  eec.  ||  non  cc’é  meg- 
gh  iu  missaggio  di  te  sTisso,  comanda  e fa’  da 
te  si  suol  dire  : no»  e’  è più  bel  messo  ebe  sé 
stesso. 

w«iijn.  V.  A.  per  missaggio  V. 

MU.nl. Ila.  pegg.  Mestatacelo. 


di  missali  : messaletto. 


MI.Mnlcddu.  dim. 

UUttlrlla.  dim. 

HU.aii.  s.  m.  Libro  dov’è  registrato  ciò  che  deli- 
basi dire  nella  messa:  messale. 

MUaarrdda.  V.  MISSICE00A. 

HliMirt.  s.  m.  Era  titolo  di  maggioranza:  mes- 
sere; ora  si  usa  per  beffa.  E in  italiano  anco 
sonvi  frasi  vicine  al  nostro  senso.  Ondo  : mes- 
sere è l'asino  disse  il  Minacci-  li  nel  Malman- 
lite,  vi  è : Testi  mi  ha  dello  peggio  che  messere. 
E esser  fallo  il  messere,  significa  esser  aggirato, 
uccellato.  ||  Si  usò  e s’usa  ancora  per  dir  culo.  || 
Nella  vendemmia  c in  allre  occasioni  ò il  ti- 
tolo di  chi  sopraslà  a'  braccianti,  in  italiano 
parimenti  ha  tal  senso,  come  nella  frase:  far 
il  messere,  quando  si  vuol  soprastare  agli  altri. 
(A.  V.  ital.  missere>.  ||  Il  capo  di  quelli  che  la- 
vorano In  un  frantoio  di  ulive:  frantoiano,  fot- 
tojano,  maestro  deWolio  ( Pai . l'oc,  ilei  ). 

Mu. in.  s.  m.  Gesù  Cristo  secondo  le  profezie, 
cioè  il  mandalo  da  Dio  secondo  le  promesse: 
messìa.  ||  aspittari  lo  (o  como)  missìa,  aspettar 
un  grande  avvenimento  con  ansia  e lunga- 
mente. 

MU.Ieedda.  dim.  di  MISSA. 

m.«lal»a.  add.  e sosl.  Sorta  di  fico. 

Mu.ioni.  s.  f.  Incarico  di  lare,  di  andare,  di  ese- 
guire : legazione,  incombenza,  carico,  commissio- 
ne, (inquesii  sensi  Ugolini  non  ammette  la  voce 
missione).  ||  li  mandar  il  sacerdote  a predicar  la 
fede  di  Cristo:  missione. 

Ml..ireddu.  dim.  di  misseri  : messerino  ( Tra - 
mater). 

lll».trlu.  V.  MASSARI  li. 

Mu.iunami.  ) s.  m.  Sacerdoti»  spedito  alle  mis- 
MUatnnArlu.  \ sioni  : missionario , ossia  missio- 


nante. 

MU.Iunedda.  dim.  di  MISSIONI. 

mi..u,  s.  m.  Messaggio:  mesto.  ||  Famigliare  di 
luoghi  pubblici  : messo. 

MUierè.  Interrogazione  : chi  ? ||  Per  (lire  che  im- 
portaf quasi  aire,  che  mestieri  fa?- che  biso- 
gno c’è? 

ui.trri.  t.  m.  Esercizio  meccanico  per  guada- 
gnare : mestiere,  mestiero.  ||  Pro v.  lassa  fari  lo 
misteri  a co'  lo  sapi  fari.  V.  in  arti. 

Mt.tèrlu.  s.  m.  Cosa  secreta  impossibile  a com- 
prendersi : mistero,  misterio.  ||  Cerimonia  della 
religione  : mistero.  ||  Ciò  che  la  Chiesa  obbliga 
ai  fedeli  di  creder  alla  cieca  : mistero.  ||  Qualun- 
que segreto,  arcano:  mistero.  ||  pari  misteriu  di 
ona  cosa  , tenerla  celala  : far  mistero  di  una 
esosa.  ||  a misteriu,  posto  aro.  o semplicemente 
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M1STER1U.  V.  ’NCUNNATP.  ||  Per  MISTBRIUSU.  V. 
al  2"  §.  ||  E per  allenato. 

Miotico  add.  Misterioso  : mìstico,  ||  Dello  a ipo- 
crita che  ostenti  vita  comtemplativa,  sprezzando 
ogni  cosa  terrena:  sputa  inferni.  |]  Del  testa- 
mento che  si  affida  suggellalo  ai  notaio  per 
aprirlo  poi  legalmente:  mistico. 

maliosi,  s.  f.  L'atto  del  mescolare  più  liquori 
insieme;  ed  il  liquore  che  ne  risulta  : mistione. 

maUrliuMunrntl.  ave.  Con  mistero  : misteriosa- 
mente. 

Mtailrluau.  add.  Cho  Ita  in  sé  mistero  : misterio- 
so. ||  Detto  ad  uomo  lunatico , bizzarro  : òstico, 
r màlico , fantàstico.  Su p.  mistiriusissimu  : mi- 
steriosissimo. 

Mlallrtoaonl.  OCCT.  di  MIST1RIUSU. 

malizia.  V.  MKST1ZZIA. 

Muto.  add.  Mescolalo  : misto. 

Miamni.  s.  m.  Sorta  di  tessuto  di  cotone. 

Munirò,  i.  t.  Mcscuglio,  mescolamento:  mistura, 
mestura.  ||  L'  aggregato  delle  cose  mescolate  : 
mestura.  ||  V.  mastici  al  § 2".  ||  Composizione 
colla  quale  si  fa  l'indoratura  : macca.  ||  misturi, 
aromaii  diversi  per  ingredienti  delle  vivande: 
spezie. 

Muiurari.  e.  a.  Far  mcscuglio,  fare  strana  me- 
scolanza di  cose  diverse:  intrugliare. 

snaturalo,  adii.  Che  è di  una  mistura  di  divorse 
cose  : misturato. 

■dou.  add.  da  mettere  : messo.  (A.  V.  ital.  miso. 
l-atini,  e Jacopo ne). 

Sdaurn.  ».  f.  Ciò  che  serve  a determinare  , mi- 
sura. ||  Per  simil.  contraccambio,  merito:  mi- 
sura.  Il  Termine,  regola,  modo,  ordine  : misura. 
||  Provvedimento,  partilo  preso  : misura.  ||  Me- 
tro dei  verso,  tempo  della  musica:  misura.  || 
misura  colma,  pienissima  : misura  colma.  ||  — 
rasa,  spianata  : misura  rasa.  ||  bona  misura  , 
giunta,  per  arroto  : buona  misura.  Onde  lagna- 
risi  di  la  bona  misura  : nicchiar  a pan  bian- 
co, rammaricarsi  di  gamba  sana,  o lamentarsi 
di  tre  per  cardo  0 cercar  miglior  pane  che  di 
grano.  ||  pigghiatu  la  misura  ad  uno,  fig.  farlo 
passare  per  balordo:  metter  in  mezzo,  uccella- 
re. ||  fora  misura,  siuisuralamente  : fuor  di  mi- 
sura. li  d'una  misura,  uguali,  pari:  d'una  mi- 
sura. ||  trasiri  dintra  misuba  , spingersi  olire 
nel  parlare,  fare,  ecc.  uscire  da’  confini  del  con- 
tenersi : tcnir  a mezzo  ferro  o spada  o lama. 

Il  CENTII  MISURI  E UN  TAGGHtU,  0 PIGGHIARI  LI 

so  misuri,  pesar  ie  proprie  forze,  provvedere 
avanti  : pigliar  o prendere  te  sue  misure  in  far 
checchessia.  ||  a misura,  posto  noe.  misuratamen- 
te: a misura,  il  a misura  di  . . . per  quanto  com- 
porta, secondo  : a misura  di ...  ||  a misura  chi 
o di  cqmu,  secondo  che:  a mano  a mano  che, 
per  guanto,  (a  misura  che  è biasimato  come  fran- 
cesismo dal  Fanfani,  dall’  Ugolini  e difeso  dal 
Piano.  ||  menu  misuri,  pretesto,  scusa  : ripiego, 
rimedi  mezzani  (mezze  misure  ò biasimato  dal- 
V Ugolini). 

Miao  rabbui.  add.  Atto  a misurarsi  : misurabile. 

UlAurunaenM.  $,  m.  L’atto  del  misurare  : misu- 
ramento. 

■daurart.  o.  a.  Trovar  la  quantità  di  checches- 
sia per  mezzo  della  misura:  misurare.  ||  Con- 
trappcsare, far  paragone  : misurare.  ||  T.  tour. 
Far  la  stima  della  portala  d' un  bastimento  : 


stazare  ( Car . Voc.  Mei.).  ||  misurasi  un  timpij- 
lumi,  far  l’atto  del  darlo  : misurare  uno  schiaffo, 
ecc.  U rift.  a.  Non  ispcnder  più  di  quello  che 
comporli  l’avere:  misurarsi.  ||  — un  vistitu,  are. 
provarselo  per  veder  come  sta:  misurarsi  un 
vestito,  ecc.  |tcu’  nun  si  misura  è misurati-,  chi 
non  bada  a diportarsi  bene , viene  sparlalo  : 
chi  non  si  misura,  vien  misurato.  P.  pass,  mi- 
suratu  : misurato. 

Misurala  V.  M1SURATINA. 

MUuraiamrnii.  are.  Con  misura:  misuratamente. 

MUuratrdda.  dim.  di  Misurata:  misuratina. 

Wouradnn.  s.  f.  L'azione  del  misurare:  misu- 
rata, misuratura.  ||  Ciò  che  pagasi  per  far  mi- 
surare checchessia. 

MUuraturt-tiira-tricl.  però.  Chi  o che  misura: 
misuratore-trice.  ||  Per  aorimbnsuri  V. 

Mlourazza.  pegg.  di  MISURA. 

il  laura  zztonl.  s.  f.  Il  misurare:  misurazione. 

Hlaurrdda.  dim.  di  misura:  misuretta.  ||  Amesino 
da  misurare  : misurino. 

Mtauzzu.  dim.  e re;:,  di  misi. 

Hlià.  V.  METÀ. 

lllladdu.  V.  METALLO. 

Mlialllau.  add.  Di  metallo:  melallino. 

Stilatili.  V.  metallo. 

Milana.  V.  VITALBA. 

ulta  (aria.  s.f.  T.  agr.  Il  dar  al  contadino  la  metà 
del  prodotto  pel  suo  lavoro  : mezzeria.  ||  a mi- 


tataria  : a mezzeria. 

Mltaterl.  s.  m.  Contadino  con  cui  si  divide  a 
metà  il  prodotto  di  certe  ricolle:  mezzaiuolo. 
E anco  in  generale  per  fittajuolo.  ||  add.  Si  dice 
ad  una  qualità  di  polvere  (iacea , la  quale  ri- 
chiede una  metà  del  volume  di  piombo  per 
dare  giusta  proporzione  alla  carica  (prrbz). 

Miti. il.  V.  metà.  H oari  a mitati:  dar  a mezzeria. 
(A.  V.  Hai.  milate.  Bojardo). 


H!!"!!  i tT  ! dim- m.taterl 

Stllallrterfatu . I 

Mltrmrnil.  avv.  Piacevolmente,  lievemente  ; mi- 
temente. 

Min.  add.  Soave,  di  benigna  natura:  mite.  Sup. 
mitissimo  : mitissimo. 

Mltlruloiu,  V.  METICOLOSO. 

Mitigamento,  j,  m.  n mitigare:  mitigamento. 

Mitigar!,  r.  a.  Far  mite,  placare,  seemare  : mi- 
tigare. P.  pres.  mitiganti  : mitigante.  P.  pass. 
mitiga  tu  : mitigato. 

Mitiga  tivù.  add.  Alto  a mitigare  : mitigativo. 

Mitigatori,  verb.  m.  Chi  o che  mitiga:  mitigatore. 

Mitlgazzloal.  s.  f.  ti  mitigare  : mitigazione. 

Mlitaolniauicnll.  avv.  sup.  ilitissimimienle. 

Mititura.  s.  f.  li  mietere;  il  tempo  dei  mietere: 
mietitura. 

mttlun-ddo.  dim.  di  KITITURI. 

Mitituri-tura.  verb.  Chi  o che  miete  : mietitore- 
trice. 

attizza,  i.  f.  (d.  b.).  Qualità  di  esser  mite:  mi- 


tezza. 


llitùdiea.  V.  METODICO. 

Mito  loggia,  t.  f Studio,  trattato  degli  ex  Dei: 
mitologìa. 

Mitoiòggleo.  add.  Di  mitologia:  mitològico. 

Mitra,  s.f.  Ornamento  che  portan  in  capo  i ve- 
scovi : mitra.  ||  Arnese  simile  che  si  metteva 
per  berlina  a’  ragazzi  che  a scuola  non  faceano 
il  loro  dovere:  ciuco  (Fanf.  Voci  ecc.  d.  parlar 
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Fior.).  ||  Quello  che  si  metteva  a coloro  i quali 
andavan  alla  berlina:  mitera. 

Mitragliala,  ».  f.  T.  mil.  Rottami  di  ferro  e si- 
mili, onde  si  parano  certi  cannoni  : mitraglia. 
( Metragghia.  Aerucci). 

nitragi*; tallita,  i.  f.  Colpo  di  mitraglia:  mitra- 
gliata. 

Mltragghlatedda.  dim.  ) dj 

lltlragglitialuna.  aCCr.  | “'RAGGHIATA. 

Mltragghlaiia.  pegg.  | .. 

Mitrargli  Ir  ddo.  dim.  ( 01  “RAGGHIA. 

Mitraglia.  V.  MITRA fìOHIA. 

Mitrat  i v.  a.  Metter  la  mitra  : mitrare,  milriare. 

Mitrata,  add.  Che  porta  la  mitra  : mitriate,  mi- 
tralo. 

Muntila,  pegg.  di  mitra. 

Mitrimi  da.  ditti,  di  MITRA. 

Mitridata.  i.  ni.  Sorta  di  antidoto  contro  il  ve- 
leno : milridato. 

MItrunI,  acer.  di  MITRA. 

uutarda.  ».  f.  X.  boi.  Erba  : tribbio.  Andropogon 
grullus  L. 

Mtttu.  (vinci)  mi  a mittb:  pisciare. 

Mittutu.  P.  pass,  di  mettere:  mesto. 

Hliuiu.  P.  pass,  di  mietere:  mietuto. 


Mlu.  V.  MIO. 

Mìuii».  ».  f.  forse  NiGCHie  V.  ||V.  nula. 

Miutiari.  c.  tntr.  Far  la  voce  del  gatto:  miago- 
lare. P.  pass.  migliato  : miagolalo. 

Miitlu.  ».  ni.  Voce  del  gatto:  nn«o. 

Miuiunu.  atld.  Chi  miagola. 

Mìtt»a.  V.  MÉtISA. 

Mizullnii.  V.  minia  limi.  ||  Dicoiisi  quelle  terre 
che  sono  nel  mezzo  del  monte  fra  l'alto  e il 
basso. 

Mtzzalora.  V.  M1NZAL0RA. 

Mlllltna.  V.  ARVtlLU  DI  MIZZANA. 

Minati  amenti,  avv.  Mediocremente  : mezzana- 


mente. 

Mtuaraiirlu.  ».  >n,  V.  QUADARUNI  (VERDONI).  COSÌ 
a S.  Stefano. 

Mliilaa.  V.  MINZINA. 

Hizzuddu.  ».  m.  Ciascuno  de'  due  bambini  nati 
a una  volta:  binalo,  gemello.  Quasi  mezzo  parlo. 

Mntaruiata.  V.  IMMACULATA. 

’Mntadduccarl.  V.  AMMADDU (ICARI. 

'Mmad. lunari.  V.  aubaddcnari.  ||  Ingannare  : 
metter  in  mezzo. 

'Miungghiuiatu.  add.  Secco  come  un  magliuolo: 
stecchilo.  ||  Addito. 

'Mniaiacclatu.  add.  Mezzo  ammalato  : malaz- 
zato.. 

Mmalidirirl.  / r.  ti.  Imprecar  male  : maledire, 

Mnialtdirl.  t maledicere  (meno  usato). 

Mmalldlltl.  V.  VITULI. 

Mmaliditta.  add.  Da  maledirò  : maledetto.  ||  ’na 
mmaliditta,  niente,  un  nulla:  una  maledetta, 
una  malandrina.  ||  mmalidittu  k quakt'  è , 
modo  di  dire:  per  cattivo  ch'egli  sia.  Sup.  mma- 
lioittissimu  : maledettissimo. 

Mmalldltlunl.  aCCT.  di  MMALIDITTU. 

Mmaiidlzilonl.  ».  f.  Il  maledire:  maledizione.  || 
KSSiRicci  la  mmalidizzio.m,  quando  una  cosa 
non  procede  bene:  esserci  la  maledizione. 

Muiaiirigni  : Esclamazione  imprecativa  , quasi 
dire,  maledizione!  E netla  itea  del  Aori  vi  è: 
V ho  con  uuei  maladigni  pestatovi  Che  . . . 

’Mniallarl.  V.  IMBALLAR). 


HniaWamart.  V.  IMBALSAMAR!. 

'Mntatucrfatrl.  V.  AMMALUCCHIRI. 

Mntaragglarlsl.  V.  AMMARAGGI  ARISI.  ||  ìntr.  Non 
digerirsi,  imbarazzare  lo  stomaco. 

Mmarauaiurntu.  ».  ni.  Ingombramento , i mba- 
razzamento. 

'Mmaraiiaml.  ».  f.  Quantità  d'ingombri  : ingom- 
brine. ||  Ciarpe,  ciarpame. 

'Mnuraiiarl.  v.  a.  Impedire  con  arnesi  o altro: 
ingombrare , imbarazzare.  ||  Intrigare,  impac- 
ciare: imbarazzare.  ||  Detto  di  casa  non  asset- 
tata . tutta  sossopra  : esser  in  un  monte,  p.  e. 
passi  in  questa  stanza,  abbia  pazienza  se  Iroca 
tutta  la  casa  in  tm  monte.  P.  pass,  ’mmaraz- 
zatu  : ingombralo,  imbarazzato. 

'Muta razzata.  ».  /.  L'azione  doll'ingombrarc:  in- 
gombramenlo. 

'■maraaalarl.  c.  i ntr.  Lavorar  alla  meglio,  far 
checchessia  pur  di  non  istar  in  ozio:  lavorac- 
chiare. ||  Far  checchessia  alla  grossa  e senza 
diligenza:  acciabattare. 

'Maia razza.  ».  m.  Roba  che  apporta  impedi- 
mento,  scomodo:  ingombro,  imbarazzo.  ||  Cosa 
che  cagioni  inquieliludine  , agitazione  : imba- 
razzo. ||  Intrigo,  intoppo,  ostacolo  : imbaraz- 
zo. ||  — di  stomaco,  T.  med.  ammasso  di  ma- 
terie accumulate  negl'  intestini:  imbarazzo  ga- 
strico. ||  Vale  pure,  principio  di  ostruzione, 
intasamento:  imbarazzo.  ||  In  pi.  roba.  E anco 
roba  di  poco  conto  : ciarpe , ciarpame.  ||  Co- 
glioni : zebedèi. 

'Mtuarazzuarddu.  dim.  Alquanto  imharazzoso. 

'Mmarazzuou.  add.  Che  imbarazza:  imbarazzoso. 
||  Che  ingombra  : ingombrevole.  Sup.  'mmaraz- 
zusissimu  : tmbarazzosissimo. 

'Hmarazznauni.  accr.  Di  molto  imbarazzoso. 

Mmarcarl.  V.  IMBARCAR!  e derivati. 

’Mmareurarl.  r.  intr.  li  maturare  delle  biade  : 
sbiadire.  Quasi  pigliar  il  colore  dell'  albicocca 
(varcocu). 

'Matarda  ri.  e.  in  Ir.  Metter  la  barda  ai  cavalli  : 
imbardare.  P.  pass,  'mmardato  : imbardato. 

: v-  virticc'"0' 


Maiarduaart.  V.  ’MMARDARI. 

Mtaarglal.  V.  MARGINI. 

M maria.  ».  f.  Atto  o detto  giocoso,  arguto:  lazzo, 
lacchezzo. 

'Maiarnioggfctari.  intr.  ass.  Parlare  in  gola  e 
con  voce  interrotta  : barbugliare. 

’Mmarra menta.  ».  m.  Cosi  dicon  i fabbri  del  tu- 
rarsi dei  doccioni  per  qualche  oggetto  che  vi 
penetri  : intasatura,  ingrommamento. 

’Mmarrarl  v.  a.  Chiudere  il  passaggio  per  en- 
tro ad  alcun  canale  o condotto  con  materie 
estranee  : intasare,  aggrommare,  imburrare.  P. 
pass,  'mmarratu:  intasato,  imbarrato. 

’Mmarrata.  ».  f.  L'intasare  : intasatura.  V.  am- 
maccata. 

'Mmarratrdda.  dim.  di  ’MMARRATA. 

"ZZ'rVL'r'u.  ! V-  '«ARRATA. 

Miunrratnrrdda.  (lini,  di  'MMARRATU RA. 

'Minimi.  ».  m.  Intasamento  : intaso. 

'Mainata.  V.  VARVOTU. 

’Haatuzia.  add.  Sbalordito,  melenso,  di  mala 
voglia  per  non  esser  bene  in  sanità  : balògio. 

'Mauuwri.  V.  INVASAR!. 
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'Mmasrtata.  V.  ÌMMASCIATA. 

’Umaiclaturl.  V,  AMBASCIATORI. 

s.  f.  Il  ripiegare  che  si  fa  talora  mia 
parte  del  vestilo  o altro  per  racconciarlo  o che: 
sessitura,  ritrepp io,  baila.  ||  Quelle  pieghe  a ri- 
lievo che  si  fanno  stirando  o cucendo  per  or- 
namento : cannone,  cannoncino.  ||  Cucitura  ab- 
bozzala a punti  lunghi  : basta. 

'Umitwlardlrl.  V.  IMBASTARDIBI. 

'Umaalarl.  V.  ’mmaSTIBI. 

Mmnalclla.  dim.  di  MMASTA.  ||  V.  anco  MMASTIT- 
TSDD1. 

tlmantlail.  V.  MASTINI!.  ||  V.  'MMISTINO. 

’llnaaitrl.  r.  a.  Unire  insieme  i pezzi  di  una 
stolTa  con  punti  lunghi  per  prova:  imbastire. 
||  T.  cappe!.  Ridurre  in  falde  il  pelo,  invol- 
tato nella  pezza,  la  quale  si  piega,  si  ripiega, 
si  preme,  si  dimena  su  di  un  banco,  per  di- 
sporsi alla  follatura:  imbastire  (Car.  Voc.  Mei  ). 

Uinaaiiitedda.  ».  f.  Cucitura  che  unisce  i due 
lembi  della  roba  : costura  aperta. 

’llmnailiura.  a.  f Cucitura  a gran  punti  quasi 
corno  abbozzo  : imbastitura. 

’lfmaMti.  s.  m.  Impedimento,  ostacolo  : impac- 
cio, imbarazzo.  ||  Noja,  travaglio  : briga,  mo- 
lestia. ||  daiu  ’mmasti:,  tribolare,  far  affatica- 
re : dar  briga. 

Umallatarl.  V.  I.VVATTALAHt. 

Mntnllana-  V.  MATTANA. 

tinnì  Illecita.  V.  M MATTITI. 

' tf  inali  tri.  c.  iute.  Accederò,  avvenire  per  caso: 
abbàttersi.  ||  in  Ir.  rift.  Avvenirsi,  incontrarsi: 
imbattersi  ( che  pare  meno  casuale  di  abbat- 
tersi). ||  Arrivare  per  caso  : capitare.  P.  pass. 
’mmattuto:  abbattuto,  imbattuto,  capitato. 

’afniAiilil.  s.  m T.  mar.  Sorta  di  vento  di  mez- 
zogiorno , periodico,  in  alcuni  mari,  d'estate  : 
imbatto,  li  Per  ostacolo  , inciampo  : intoppo  , 
imbatto. 

’Mmàttllo.  J.  MI.  V.  'MMATTITOnA. 

'Mmaittilan.  s.  f.  Ostacolo,  citi  a cui  s'  imbatto 
uno  e onde  riceve  indugio  : imbàttano. 

'Mniniiliiirn.  s f.  Occasione:  congiuntura. 

’ Il  imi  immuri.  V.  AMMATTUM  AHI. 

Mmaluln.  V.  AMMÀTOLA. 

'.timnzinmiu.  add.  Sbalordito,  poro  vivace,  ab- 
battuto : balogio , smelmzito.  ||  Jnsonnacchiato. 
(Quasi  uomo  ebe  sia  stato  inazzeralo). 

Uuic . Voce  della  pecora:  be’. 

Mrue'.  Accorciatura  di  verso  e di  in  verso  o 
’MMiBsti.  Onde  a ’mmk'  di  cca  , in  verso'di 
qua  : di  qua.  «All'Etna :. 

llnènnars.  Idiotismo  per  mbmhiui  V. 

Mmemmè.  Voce  di  scherzo  con  cui  chiamasi  la 
pecora;  e anche  i pidocchi. 

ttmennarl.  V.  KMRNDARI. 

' timemu.  Val  quanto  ’M  MENZC  0 IN  MB.NZB  V.  a 
quest'  ultima  voce. 

tlnieràcnlu.  V.  MIBACGLU. 

• u merda.  s.  f.  Escremento  deposto  dal  culo  : 
merda.  ||  Voce  di  spregio  di  checchessia  : mer- 
da. ||  — di  palummi  : colombina.  ||  — ni  rit- 
enni : pecorina.  ||  — di  caudini  : pollina.  || 
pizzica  mmkrda  , spilorcio  : spizzeca.  ||  pacct 
di  mmihda  , per  dispregio.  ||  sancu  di  mmkr- 
da,  antipatico , increscioso.  ||  rssibi  ’ntra  la 
m merda  fig.  trovarsi  mal  capiiato  : essere  nel 
gagno.  Il  O MMKBDA  0 B1BBITTA  MI  SSA  , modo 


prò v.  che  vale  o bonissimo  o cattivissimo  : o 
guasto  o fallo,  ovvero  o Cesare  o niente.  ||  met- 
tihi  la  mmkrda  ’n  cannisTbu,  adulare  e pro- 
tegger gli  uomini  o le  cose  da  nulla  : confet- 
tar gli  stronzi.  ||  manciari  mmkbda  di  zingari, 

' indovinare , apporsi  : mangiar  merda  di  gal- 
letto. 

timer  dimmi.  | s.  f.  li  fimo  de'  bovi  : boema  , 

Il m orda vu «*. j buina. 

Ilnternu.  V.  INVERNO. 

'Marni.  Per  'MMBitsu  o t.N  VERSO:  rersa  p.  e. 
umbro  Lt  net  : verso  le  due. 

'Umé»»lrl.  e.  a.  Indietreggiare.  ||  V.  ammottari. 

'tliue vi»,  j.  f.  Quel  sacco  di  panno  lino  in  cui 
si  ficcati  i guanciali:  fèdera.  ||  Guscio  del  gra- 
no : loppa,  pula.  ||  Ciò  che  veste  altre  rose  : 
fòdera,  coperta.  ||  Armatura  di  vimini  intorno 
i fiaschi  ecc.  : veste.  ||  .visoni  ot  mmksta  : pas- 
sar i termini , uscir  di  carreggiata.  ||  «mesta 
di  l'aogbiannaRa,  il  guscio  della  ghianda,  bu- 
guatino,  (ant.  rohaso-ragosa).  (L'origine  de- 
v'essere da  vesta). 

Mmeitlallrl.  V.  IMBESTIALIR). 

'Untevi tri  o.  a.  Spingere,  dare  contro  checches- 
sia con  : urtare.  ||  Dar  di  petto  : rintoppare , 
rimpicciare,  inciampare,  intoppicure.  Il  fig.  Agire 
all'impazzata.  ||  Dimandar  segrelameute  l’ele- 
mosina. ||  Per  metter  entro  la  fodera  , vesti- 
re. ||  T.  mar.  L'urlarsi  delle  navi  : incestile 
(Car.  l’oc.  .Web).  ||  ’mmkstirkxilla,  accoccarla 
a uno  : appiopparla.  P.  pass,  ’mmistoto  ; ur- 
talo, rinloppato  ecc.  ||  /urtatilo. 


Unilcchlari 
'U  mtcclitri. 


V.  J.NVICCItlARI. 


u mteclnimlicii.  a.  m.  Quasi  dire  mi  cct  mmi- 
sc.o.  Faccendiere,  ficchino:  appalto  ne,  bra- 
cone, ciucciane. 

tinticeli!»;!.  V.  MICC1CSA. 

Umlddart.  r.  a.  Lordare,  intridere  checchessia: 
tmpacciucure.  |i  V.  impicc.icari.  (Forse  da  mmer- 
da.  pronunciata  d la  B). 

'tlmtddiri.  V.  incbibi.  P.  pass,  mmiodoto:  pieno. 

'Umidii!»!!  V.  INVIDIOSO. 

'Mmlllnarl.  V.  AVVELENAR!. 

'Umili tri.  V.  ABBUI. LIBI. 

'HmllllUnrt.  V.  IMBEI.LITTARI  C Segnonti. 

’Mmtllliirrl.  add.  Carezzevole,  lusinghiero,  le- 
zioso : gestroso,  feoso.  (Da  ’mmillittari  o ih- 
bellittari,  quasi  esse  carezze  non  siano  che 
belletto). 

Mmlnarl.  r.  a.  Condurre , muovere,  dimenare  : 
menare.  |]  mminari  '.va  bofpa.  dare  uno  schiaf- 
fo. Simile  all’  uso  de’  Napolitani  che  dicono 
p.  c.  menare  una  mazzata  c simili.  ||  V.  m inaio. 

Nmlnnarl.  V.  BMENDARI. 

’tlmtniarl  V.  AMMINTARI.il  V.  INVINTARI. 

llmlmainrl.  | a.  i».  Chi  dice  bugie,  inventa; 

’Umlnterl  | bugiardo. 

'Uminxiiceklari.  V.  'mmizzigghiabi  e seguenti. 

’tlmlnzlonl.  V.  INVENZIONI. 

llmlràculii.  V.  MIRACOLO. 

Umtrdari  v.  a.  Lordar  di  merda. 

timlrdaizn.  peng  di  mmerda  : mrrdaccia. 

’Hmlrdlearl.  V.  t.tVIRDICABI. 

Hmlrdlccdda.  dim.  di  MMKnDA. 

Umirdtacn.  add.  Di  chi  abbia  laida  proclività 
sodomitica. 

Mmirduuun.  pegg.  di  MMtRooso  : merdosaccio. 
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Mmlrdnu-iidn.  dim.  Merdosello , moccicoso.  Si 
dice  per  carezzevole  rimprovero  a’  bambini 
che  fanne  cosa  da  più  delia  loro  eia. 

Hmirdo«ti.  add.  Imbranato  di  merda  : merdoso. 
Il  Si  dice  a giovanotto  arrogantuccio  : mer- 
dellonc. 

VlmlrdiiMinl.  OCCT.  di  MMIRDOSO. 

Mnitrè.  V.  RIDÉ. 

Hmlrrnna.  V.  MIRENNA. 

Mmlrluau.  V,  INVIDIOSO. 

'Umilia.  V.  INVIOIA. 

Mmirma.  $,  /.  Belletta,  fanghiglia  : melma. 

'Mmlrailcarl.  V.  IMVIBMICARI.  ||  Per  IMPIDUC- 


CHIARI.  V. 

llmlrml.Mlnu  add.  MeZZO  pidocchioso. 
’Mmlrnlclarl.  V.  INTIBNICIARI. 

'Nnikazurl  V.  INV1SAZZARI. 

*■!<«.  *.  f.  Compagnia,  unione,  ma  in  mala 
parte  : cr iucca. 

Mnitsemm-iiiu.  s.  m.  Il  mischiare  : mischiamen- 
to, mescolamento. 

MmUcamlccl.  V.  MMICCIMM1SC0. 
llmUcnreddu.  s.  m.  Chi  volentieri  s'impaccia  dei 
fatti  altrui  : impaccioso.  V.  mmiccimuisco. 
MmUrart.  u.  a Confondere  , mettere  insieme  : 
mescolare,  mischiare.  ||  Tramescolare  le  carte 
da  giuoco  : mescolare,  scozzare.  ||  — fra.vc.ia 
e Spagna  , confondere  cose  disparate:  impia- 
stricciare , mescolar  le  lance  con  te  mannaje. 
Il  — ad  nvo  'kt’ov  affari,  metterlo  di  mezzo 
per  agire,  acconciare  e simile:  frammetterlo  E 
in  mala  parte,  imputarlo  di  un  male:  incolpar- 
lo, accagionarlo,  appar  ili  colpa.  ||  Bastonare.  || 
infr.  Si  dice  delle  malattie  contagiose  : appic- 
carsi, attaccare.  Onde,  mali  chi  mmisca  : mate 
che  allocca.  !|  Urtare  , rompere  contro  chec- 
chessia , colpire  : investire,  lì  rifi.  Intrigarsi , 
impacciarsi:  mischiarsi,  imbragarsi.  ||  Mettersi 
di  mezzo , interporsi  : frammellersi.  E Kiffam 
scrive  : non  s'inlramellere  d'uno  cosa.  ||  — li 
PtiRct , unirsi  carnalmente  : mescolarsi . mi- 
schiarsi. P.  pass,  mmscato:  mescolato,  mischia- 
lo. ||  Frammesso  ecc, 

UiuUcnta.  s.  f.  Mescolamento  : mischiala  , me- 
scolala. Il  VUV  LA  PERDIKI  Pili  MALA  MISCATA, 

non  volerla  perdere  di  leggieri,  voler  mutare 
liti  all'ultimo. 

MniUcau-dda.  dim.  di  mmiscata  o mescolata  : 
mescvtatina.  (V.  participio i. 

MmUentrddu.  don.  di  MMISCATU. 

MmUenllna.  V.  M MISCATA. 

Slmiteatliiu.  add.  Mezzo  mischiato.  ||  Detto  di 
male  contagioso  : appiccaticcio. 

HinUcauiiia.  accr.  di  M MISCATA. 

Mmiaeatar»  s f.  Il  ferrare  le  bestie  collo  stesso 
ferro,  schiodandolo  prima. 

MmUcalurrdda  dim.  di  MMtSCATUHA. 

Maiisru  s.  m.  Mescuglio,  mescolanza:  mischio, 
mescolo.  ||  Spezie  di  liquore  o rosolio  compo- 
sto : mescolanza. 

MiuUcii.  add.  Di  diversi  colori  : mischio.  ||  Per 
mischialo  : mischio,  mescolo, 

! *■■■««»<"»• 

MinUcuiii Irci  V.  MMISCAMICC1 
llmiacuniarl.  u.  a.  Mescolar  cose  fra  loro  stra- 
ne, o contrarie  : intrugliare.  P.  pass,  mmisco- 
viato  : intrugliato. 


'MaiUcattarl.  V.  IVVISCtITTARt. 

Umilili  tu.  V.  MALTRATTATI). 

UmUllarUI.  V.  IVVISITARISI. 

'MmUltitlIri.  V.  IMRRSTI ALIRL 
■mkllnuza.  pegg.  di  MMIST1VU. 

'MmUlInlarl.  V.  MMÈSTIRI. 

MmUitnu  s.  m.  Fiera  di  mare:  bellino. 
Minutimi,  add.  di  bestino  : bestino.  [|  feti;  di 
muistivu,  puzzo  di  bestino.  Detto  di  uomo  dis- 
adatto , che  guasta  , rompe  , arruffa  ciò  che 
tocca  : ru/fettone , bestiale.  ||  trasiri  li  mmi- 
sti.vd  MURA zn  la  TONNARA , fg.  ingerirsi  per- 
sona bisbetica , da  guastar  ogni  accordo  : ov- 
vero un  prepotente  fra  tanti  timidi  e fug- 
genti. 

’MinUtiiurl.  s.  m.  Il  grano  rimasto  entro  il  gu- 
scio : gran  luppolo.  |j  Nettatura  : vagliatura.  |1 
Si  dice  ad  nonni  audace  troppo  : temerario. 
Minutino,  add.  S'usa  de'  cani  di  razza  dege- 
nerala. In  ital.  meshzzo  si  dice  d'  uomo  nalo 
da  un  Indiano  ed  un’  Europea  o viceversa. 
'HmUiullrUl.  v.  intr.  pass.  Caricarsi  di  panni 
contro  stagione  : {imbacuccarsi , incamuffarsi . 
P.  pass,  mmistcloto  : imbacurcato. 

MmUfuneddu.  dim.  di  '.MMISTUNI  : Ul‘10. 
Multatimi,  s.  m.  Grande  urto:  urlone. 

Miniatura  ri.  V.  MISTURA1II. 

Miniatala.  s.  f.  Urto:  aitala.  ||  Minaccia:  bracata. 
'Mmtamiu.  add.  Si  dico  del  riso  ancora  entro  la 
spoglia. 

’Hmllarl.  V.  1VVITARI. 

Minllrtarl.  V.  IVVITRIARI. 

Umiliarla.  s.  f.  Modo  pieno  di  anellazione  o mol- 
lezza : moina,  lezio,  gestro. 

Mmlltrrl-  V.  MMILLITTBRI. 

Ululili.  V.  invito  e derivali. 

'Mmiilrt.  V.  INVÌVIRI. 

'Mmtizamcutu.  V.  INSlflNA MBNTU. 

Mulinali.  V.  AVVIZZ ARI.  Ij  V.  1NSI0NVRI. 
MiuIiiIri'IiI.  i.  ni.  pi.  Carezze  eccedenti,  smia- 
cj,  smurile  : dùddoli,  vezzi,  moine.  (Quasi  dire 
inrezzeggi). 

’MmtnlcKlilari.  v.  a.  Carezzare,  far  vezzi  : vez- 
zeggiare. ì|  Tifi.  pron.  Far  il  vezzoso  , far  delle 
smancerie:  vezzeggiare  [intr.).  ||  Aver  a sé  stesso 
i massimi  riguardi  : vezzeggiarsi. 

’ llnitzi  lirift*  lai --dilli . dilli.  Iladdolino. 
'UnilulKirkiaiu.  add.  Smorlioso,  lezioso:  daddolo- 
so, /iroso,  creccuto  ( Fanf . l’oc.  d.  u.  Tose.),  il  V. 
■ UGNI)  MOTI. 

'HniizziKgiiiuiuni.  accr.  del  precedente  : iaddo- 
tone. 

'Mmlzzlirghleddu.  dim.  di  ’mmizzigghiu:  vezzoimo, 
dnddolinn  ( Tumm . D.  1. 

Umilili;*  Din.  V.  SIMIZZIGGHI. 

'mimIrII.  V.  ’mmizzigghi  e seguenti. 


MmulTii. 
Slum  flTilla. 


BUFFA. 


V. 


'MmiiRghlu.  V.  AMMOGGIIIV. 


Simonia.  V.  MORSA.  Il  V.  MORSI). 

Minorali.  V.  MORSI).  |[  MHORSD  DI  LOCCU.  V.  PEZZO 

DI  LOCCB. 

M ululo.  V.  muto  : imbuto. 

Mptuo.  V.  in  pizzu  e così  il  seguente. 

Muoia  di  campana.  Il  Suono:  lOCCO,  rintocco. 
’Mmracorl.  V.  IMBRACAR!, 

Hmràonlu.  V.  MIRACOLO. 

’Mmrlaearl.  V.  MOBlACARI  e derivati. 
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'.Umrijpiari  e.  a.  Far  checchessia  alla  grossa 
e senza  diligenza  : acciarpare,  acciabattare.  || 
Far  una  ricucitura  mal  latta  o che  guasti:  raf- 
frenare, impottinicciure.  ||  Metter  insieme  alla 
peggio  : raffruccliiare  ? Fanf.  Voc.  d.  u.  Tote.). 

||  Far  intrugli  : intrugliare- 
’Uurlg  aMu.  add.  V.  ’ncunnatu.  ||  Fatto  alla  peg- 
gio : acciarpato.  ||  Haffrignato.  ||  Intrugliato. 

' lina  rigai,  i.  f.  pi.  Cose  mal  fatte  o di  vii  conto: 
ciarpume.  ||  Strana  mescolanza  di  cose  diverse: 
intruglio.  ||  Ricucitura  malfatta,  che  guasta:  raf- 
freno, pottinìccio. 

Miurèei-nll  V.  MMIZZIGGIII. 

'MmrugghU.  V.  IMBROGGItlA. 

'llBiracrlarl.  V.  imbruccari.  ( Villani  usò:  fece 
muovere  tue  bandiere  e brorciò  a fedire;  però  è 
francesismo.  Fr.  brocher;  e Sp.  a orochar). 

‘Mmrucrul.uaenlu.  V.  RMIZZIGOHI. 

MB.ruecnl.rr  , y Mm„1G0IUAB1. 
ilnirnectallnii.  t 
Mnarugghlnrl.  V.  IMBBUGGH1ARI. 

'Mmrnnlrl.  V.  IMBRUNIRI. 

' siiuu.  V.  ammò.  E V.  anco  un. 
limuce»  j.  f.  T.  art.  Luogo  dove  si  commette 
un  pezzo  neH’.il(ro:  incastro,  abboccatura,  ||  V. 
vucca.  E vale  anco  in  bocca. 
*lfliuiiccat»lnnunu.  i,  m.  Sciocco,  soro  : chiappa- 
merli,  baccellone. 

'Hnacoarl.  V.  AMMUCCARI. 

’Mmnecnta.  V,  AMMICCATA. 

'llnmccalurn.  V-  IMBOCCATURA. 

'Mmucebriu.  i.  f.  Piastra  di  metallo  traforata  se- 
condo la  figura  della  chiave,  che  si  mette  nel- 
l' imposta  per  ornamento  del  foro  : bocchetta, 
borchietla. 

'Mmuccbl.  V.  IMBOCCHI. 

Mniucclari-dill.  V.  AMMUCCIAREDD1. 

' UiMucclarl.  V.  AMMUCCIARI. 

Mamua.au  V.  AMMUCCUNATA. 

’Muudurrlrl.  (SCOB.).  V.  ALLOCCHIR!.  |]  V.  AMMUD- 
DIRI. 

' Il  Muffili,  ri.  V.  AMMANITTAII. 

'Mnuirdlrl  V.  ’MBÒRDIRI. 

liimirduiinri.  u.  a.  Cucire,  attaccar  alla  peggio: 
impoltinicciare,  raff ngnar e. 

Munirgli!,  j.  m.  Massa  che  si  fa  do'  covoni  del 
grano  : bica.  È quella  della  paglia  : pagliaio, 
lluaurniurt.  V.  ’MMARAZZARI. 

Mmurmuilun.  add.  Alquanto  imbarazzalo. 
Slmiimi.  v.  'mmarazzo.  ||  Volarne. 

Munì  mi  e rari.  V.  MURMORiARi.  ||  Si  dice  di  qaetla 
voce  che  fanno  i cani  quando  son  irritali  e 
minacciano:  ringhiare. 

Mniùrmvru  V.  MÙRMURC  « derivati. 
Mnaruma.  add.  Di  grosso  volume  : voluminoeo. 
'Muauralrl.  V.  IMBRUNIRI. 

'Mmurnatu.  Si  dice  p.  e.  MATTO  E MMURNOTU,  per 
dire  sagace  : bagnalo  e cimalo. 

'Mmarracrlarl.  V.  'MSORRACCIARI  0 AMMURRAC- 
CURI. 

Hunrrarl.  V.  AMMURKARI. 

Mniurru  '.Min.  posto  acv.  Fatto  alla  peggio: 
acciarpai  amente. 

'Mu.rr.iaH.  V.  '.UBURRCNARI. 

Mnaiir.i.,  ».  f.  Nome  collettivo  de'  vasi  da  cu- 
cina : stonigli  (m.  pi  ),  ttoviglie  (/.  pi.). 

'Muaurnrl.  V.  IMBURZARI. 

'Muaiuari.  v.  mlr.  Accumulare  tesori:  raccogliere, 


tesaurizzare.  (Dice  pasq.  che  viene  da  boria, 
quasi  imborsare). 

'M»m*cMd.ri  v.  intr.  T.pesc.  Alzar  le  porla  delle 
camere  delle  lonnaje. 

'Muauuulart.  V.  IMBUSSOLAR!. 

’Muuuri.  r.  a.  Dicesi  dello  appiccicare  che 
fan  le  cose  untuosa  e aliaccalicce:  appiastric- 
ciare , appiattriccicarc , impaceiucare.  P.  post. 
’mmustatu:  appiastricciato. 

’Minu.uiiuu.  add.  Mezzo  appiastrato  : appiccica- 
ticcio. 

Mnauxm.  ».  f Esempio  o saggio  di  checchessia: 
mo»fri>.  ||  Rivolta  che  suol  farsi  a multe  vesti 
di  color  differente,  in  ispecie  allo  militari:  mo- 
stra. (I  Apparenza,  dimostrazione  : mostra.  ||  I 
generi  di  mercanzia  che  si  tengono  esposti  per 
allettar  i compratori:  mostra.  |[  Quella  parte  del- 
l'oriuolo,  dove  son  segnate  le  ore:  mostra.  || 
Tantino  di  vino,  olio,  ecc.  in  piccolo  flaschetlo 
per  saggio:  sagginolo,  saggio.  ||  Prov.  s un  si  pò 
LAMINTARl  D'INGANNO  CUI  PBI  MMl'STRA  COMPRA 
lu  pannu,  ma  la  mostra  spesso  inganna. 

Mmn.irlocdd.,  diiH.di  mmustra  : moslretla,  mo- 
stricina. 

'Hnau.tullrlal.  V.  'MMUSTARI. 

SlmuXurnrl.  V.  MISTURARI. 

'M  multa  ri.  V.  IMBUTTARI.  ||  VISO  A PISTA  E ’MMBT- 

ta  : nino  cercine;  pigia  e imbotta. 

’MmutlIrl*  V.  IMBOTTISI.  Il  V.  IMBUTTUNARI. 

'Mutatili..  ».  f Coperta. da  letto  impuntila  e ri- 
piena di  bambagia  : coltrone.  |j  Piò  pezzi  di  tela 
cuciti  l’uno  sull'altro,  che  si  mettono  sotto  i 
bambini  o gli  ammalali,  aerioccbè  non  {spor- 
chino le  materasse  : f oppone. 

'Mmuiiltu.  ».  m.  Roba  trapuntata,  imbottila  : im- 
bottito. 

'lliuuttllura.  V.  OVATTA,  0 'MMUTT1TA. 

M»'.  Per  modu:  mo'  p.  o.  a mo’  di  oiRt:  a mo' 
di  dire. 

Mobbifli.ri.  r.  a.  Fornire  checchessia  di  mo- 
bili : mobiliare.  P.  pass,  moboigliatu  : mobiliato. 

«•abbili  add.  Che  si  può  muovere  : mòbile.  ||  »o»f. 
Le  masserizie  che  adornano  le  stanze  : mobile. 
Sup.  dell'add.  mobbilissimo  : mobilissimo. 

Hobbill*.  ».  f.  I mobili  : mobìlia. 

Mobblllarl.  V.  MOBBIGLIARI. 

Mobbiiuà.  ».  f.  Abitudine,  facoltà  ad  esser  mosso: 
mobilità,  mobilitade,  mobililate. 

Mùbbull.  V.  mobbili.  (A.  V.  itesi,  mobote). 

Mattar.,  f ».  m.  Escremenlo  che  esce  dal  naso: 

Moccu.  i moccio.  ||  Qualunque  sostanza  gluti- 
nosa. (Sp.  mocarro). 

Mòruulu.  V.  MICCALORO. 

Moda.  ».  f.  Usanza  che  corre  : moda.  ||  a la  moda, 
posto  avo.  secondo  l' usanza  che  corre  : alla 
moda. 

Mòdaru.  ».  m.  Modollo  con  cui  si  regolano  gli 
artefici  nel  far  il  lavoro  : miniano.  ||  Pezzo  di  as- 
sicella a modo  di  squadra,  in  cui.  invece  di 
un  angolo  retto,  ò intaglialo  qaell  angolo  da 
darsi  al  taglio  delle  doghe  : modano,  (perez). 

Motta.  ».  f,  Lamina  d'acciajo  fàcile  a cedere  e 
a ritornar  al  suo  posto,  che  serve  per  far  muo- 
vere : molla.  ||  fa.  Qualunque  cosa  buona  a far 
muovere  ramino:  morente,  molta.  ||  — di  lu 
cubbuluni,  ferro  a squadra  su  cui  si  ripiega 
il  mantice  : compassi  del  mantice.  ||  — beali,  piò 
lamine  d'acciajo  unite  e ripiegate,  a cui  ò rac- 
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comandala  il  cignone  della  carrozza:  molla.  !| 

— traversa,  specie  di  molla  da  carrozza:  molle 
a balestra.  ||  — a suffrè:  molle  a telegrafo,  pure 
da  carrozze.  ||  Sirumenlo  da  rallizzar  il  fuoco:  le 
molle.  Il  — DI  la  CORDA  DI  LO  Steatiti  : molletta. 

Mòduiu  t.  m.  I.cllo  da  inorlo  : cataletto,  (pasq. 
io  deriva  dal  ImI.  morior  morir i:  morire,  can- 
giala la  r in  d>. 

Moddu.  adii.  Contrario  di  duro:  molle.  ||  Debole, 
tenero:  molle.  ||  fig.  Tardo,  lenlo  nell'operare; 
bilico  ni,  arrembato,  ] nasone , mollone,  lenloso, 
ninnolone.  Onde  ini  o essiri  moddu  : dormicola- 
re  (met.).  ||  Fiarco:  dinoccolalo.  ||  E,  moddu  mod- 
du, dà  più  forza:  lenlo  lenlo.  E vale  anche  chi 
fa  il  fallo  suo  senza  farne  avvedere  : acqua 
chela.  E orr.  (beton  chetoni.  ||  modi, 0 K leviti-, 
V.  moddacchiaRO-Ii  Morbido,  delicato:  molle.  || 
Per  sblììce,  cioè  di  guanciale  e simile,  che  toc- 
cato, cede.  ||  Pieghevole,  flessibile:  molle.  ||  In 
certi  lunghi,  dice  pasq.  l'usano  per  mare.  Ciò 
forse  perchè  il  mare  è molle;  però  in  i lai.  molle 
vale  bagnato,  per  cui  un’analogia  vi  si  lira.  Di  ; 
più  vi  è mollagli  per  pantano.  ||  mettiri  a mod- 
du, il  tener  i patini  per  più  ore  immersi  nel- 
l'acqua : metter  in  molle.  ||  ini  a moddu  OSA  co-  ■ 
SA,  svanire:  andar  ìr  fumo.  [|  a mooou  , poslo 
uve.,  vale  immerso  nell'acqua:  in  molle;  o in 
mollo,  vi  è però  qualche  raro  esempio  di  : a \ 
mollo.  ||  moddu,  dello  del  vino,  quando  diventa 
viscoso.  ||  E per  impotente. 

Modriiabblll.  add.  Alto  ad  essere  modellato  : mo- 
dellabile. 

Modellar!,  c.  a.  Formare  con  terra  o cera  il  ! 
modello  di  checchessia,  dar  forma  : modellare. 
P.  pass,  modellato  : modellato. 

Modeltaiuri.  recti.  Chi  o che  modella  : modella- 
tore. 

Modelletlu.  V.  MUDILLETTU. 

Modelli,,  i.  ni.  Disegno  o rilievo  in  piccolo  di 
ciò  che  si  dee  far  in  grande:  modello.  ||  met. 
Esemplare,  prototipo:  modello.  ||  Uomo  o donna 
che  serve  a'  pittori  o scultori  di  esemplare  : 
modello.  E quella  statua  di  legno  o altro  che 
serve  per  l'islesso  uso,  ma  per  il  panneggia- 
mento: modello.  ||  met.  Esemplare,  prototipo  : j 
modello. 

Moderabblll.  add.  Che  si  può  moderare. 

Moderamenti,,  s.  m.  Moderazione  : moderamento. 

Modrrarl  ».  a.e  intr.  Porre  modo,  modificare: 
moderare.  ||  ri  fi.  Temperarsi:  moderarsi.  P.  pass. 
Modkratu  : moderalo. 

Moderatamene,  or».  Con  moderazione:  modera- 
tornente. 

Moderatlaalmamenil.  aor.  sup.  Moderalissima- 
menle. 

ModrrntUalma.  add.  sup.  di  moderato  : modera- 
tissimo. 

Moderati, ia  i.  f.  Moderazione  : moderatezza. 

M odora, nrt-tura-irtel . verb.  Chi  o che  modera: 
moderalore-lrice. 

Modera, rioni,  s.  f.  11  moderare:  moderazione. 

Moderaiilonedria.  dim  del  precedente. 

Modemamenil.  acv.  Al  modo  d'oggi:  moderna- 
mente. 

Modrrniftimu.  s.  ni.  Qualità  di  ciò  che  è moder- 
no : modernità. 

ModernUalmamenll.  are.  Sup.  Modenusdma- 
men le. 


Uodernluamenln.  V.  RIMODERNAMENTO  6 , Se- 
guenti. 

Moderno,  adii.  Del  tempo  nostro,  fresco,  novel- 
lo : moderno.  ||  a la  moderna,  poslo  are.,  come 
s'usa  ora  : alla  moderna.  Sup.  modernissimo  : 
modernissimo. 

Mode «tamentl.  are.  Con  modestia:  modesta- 
mente. 

Modè.ita.  s.f.  Virtù  che  fa  contenere  indovuti 
limili  gli  alti  e il  portamento  : modestia.  ||  Non 
vanii:,  nel  sentir  di  sè:  modestia. 

Mode«il««lmnmenil.  ave.  sup.  ilodeslissimammle. 

Modesta,  add.  Che  ha  modestia  : modesto.  |]Non 
eccedente  : modesto.  Sup.  modestissimo  : mode- 
stissimo. 

Modlileuri.  r.  a.  Moderare , temperare  : modifi- 
care. ||  Produrre  cangiamento,  diversificare  il 
modo  di  essere  ; mollificare.  P.  pres.  modifi- 
canti: modificante.  P.  pass,  modificato:  modi- 
ficato. 

Modllieatltn.  add.  Allo  a modificare:  modificatieo. 

«.milieu, Moni.  s.f.  Il  modificare:  modificazione. 

« od  Ili r aulii m-d ,1  a dim.  Vodificazioncelta. 

M «>di«ia.  ».  f.  Colei  che  fa  cappelli,  cuffie  e al- 
tre acconciature  da  donna,  secondo  la  moda 
corrente:  modista,  crrstnja.  |j  m coisti,  pi.,  so- 
glionsi  chiamare  taluni  acerrimi  seguaci  dello 
mode  : buongustai. 

Moda.  s.  m.  Guisa,  maniera:  modo.  ||  a modo, 
poslo  arv.,  in  modo,  a guisa  : a modo.  ||  Manie- 
ra, costarne  : modo.  ||  Misura,  regola:  modo.  || 
Rimedio,  temperamento:  modo.  |)  Volontà,  pia- 
cimento : modo.  ||  ad  ogx  imodo,  poslo  are.,  ciò 
non  periamo  : ad  ogni  modo.  ||  a modo  di  diri 
o di  parrari,  per  esempio  : a modo  di  parlare. 
||  vuliri  tutti  cosi  a Moou  sò  : voler  lutto  a 
snodo  proprio.  ||  fari  a modo  sò:  far  a suo  modo. 
||  di  o fri  modu  chi,  in  guisa  che  - per  modo  che. 

Modulari,  r.  a.  Regolar  il  canto  e il  suono:  mo- 
dulare. P.  pass,  modclatu:  modulato. 

Modulataci,  però.  Olii  o che  modula  : modulatore. 

sio, tuta, rioni.  f.  Misura  armonica:  modula- 

zione. 

Mòdulu  j.  ct.  Modello,  forma:  mòdulo. 

MolTa.  V.  BOFFA. 

M, >aalii.  V.  Mur, chiedi.  (Anco  in  qualche  dialetto 
Toscano  : muggine . Sur  urei). 

MnirffbLiri  y vacnari.  ( f’r.  mouilter:  bagnare). 

Mogfthiu  V.  moddu.  ||  Bagnalo  V.  sopra. 

Moja.  s.  f.  Cacala  liquida:  squàcquera. 

Moju.  j.  m.  T.  zool.  Uccello  di  pantano,  grande 
come  una  gallina  : moriglione,  bibbio,  caporosso, 
anatra  penelope.  Anas  ferina  L. 

Moia.  s.  f.  Pietra  circolare,  piana  di  sono  e colma 
di  sopra,  forala  in  mezzo,  per  uso  di  marina- 
ro: màcine,  màcina,  mola.  ||  Quella  pietra  su 
cui  si  arruotan  I ferri  : ruota.  ||  Massa  car- 
nosa, informo,  dura  c priva  di  senso,  che  for- 
masi nell'  utero  dopo  il  concepimento , e che 
è spinta  fuori,  dietro  un  certo  tempo  della  sua 
formazione  : mola.  ||  Dente  molare.  ||  T.  pasl. 
Arnese  dello  strcliojo  da  pastai:  mola. 

Mutar»,  i.  f.  Cava  di  macine. 

Mute«t»mr»il.  are.  Con  molestia:  molestamente. 

Moleatnmrntu.  j.  m.  L'atto  del  molestare  : mo- 
lestamento. 

Mol««iart.  ».  a.  Dar  molestia:  molestare.  P.  pass. 
molestato  : molestato. 
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Molestatori.  verb.  Cbi  o che  molesta  : molesta- 
lo re. 

Motesteddo.  dim.  Alquanto  molesto. 

Molèstia.  ».  fi.  Noja  grande  : molèstia. 

Moic»ti**lniamenir  ave.  sup.  ìtoteslissimamente. 

Moicani,  tubi.  Nojoso  : molesto.  Sup.  molestis- 
simo : molestissimo. 

Moti.  ».  fi.  Macchina , edilizio  grandioso  : mole. 
||  Grandezza  : mole. 

Moli»,  s.  fi.  Sorta  di  drappo:  broccato.  ||  —d’ore: 
canavaccio  d'oro.  ||  — ahmazzittata  : brocca- 
to fioralo. 

Molta.  V.  NODDU. 

Moltìplica.  V.  ME I.T1PL! CAZZI ON'I. 

Mota.  i.  m.  Riparo  di  muraglia,  contro  all'impeto 
del  mare,  che  si  fa  ai  porti  : moto. 

Mooientancanaciiil.  acv.  In  uu  momento  : mo- 
mentaneamente. 

Mom dilaniti,  adii.  Di  breve  tempo:  momentàneo. 

Homcniu.  ».  m.  Brevissimo  spazio  di  tempo  : 
momento.  ||  ni  poco  momento,  si  dice  di  cosa 
di  poca  importanza  : di  piccolo  momento.  ||  u.v 
momento,  risponde  chi  e chiamato  e vuole  un 
pochino  di  tempo,  o in  sensi  simili  : un  mo- 
mento, un  momentino. 

Montò.  aet\  Or  ora:  mo  mo. 

Monaca,  fem.  di  monaco  V.  : monaca. 

Monacali.  V.  MONACALI  e derivati. 

Mònaca,  s.  m.  (pi.  m.  monaci  : monaci;  fem.  mo- 
nachi: monache].  Colui  ilquale,  castrando  la  pro- 
pria attività  sociale,  si  dava  morto  al  mondo 
apparenlemenlc,  per  ridursi  (c  certi  padri,  per 
lasciare  più  ricco  uno.costringean  gli  infelici  al- 
tri Agli  a ridurvisi)  in  apposite  ed  ornai  degeneri 
comunità,  a menar  monotona  ed  oziosa  vita: 
mònaco.  ||  Arnese  da  scaldar  il  letto:  prete. 
||  cantari  monaco  ao  UNO,  fargli  l’ esequie, 
e mel.  dar  la  quadra,  Imrlaro  uno  facendogli 
pagare  ciò  che  non  dovea , o togliendogli  la 
parte  che  gli  spettava.  ||  Prov.  nè  tonaca  pa 
monaco,  nè  cricchia  pa  parrlno,  l’apparenza 
esteriore  non  è sicuro  indizio  delle  qualità  in- 
trinseche : f abito  non  fa  il  monaco.  ||  a picca 
a picca  lo  monaco  si  picca  , si  dice  di  nn 
impronlone;  poiché  il  monaco,  siccome  ozioso, 
altro  pensiero  non  avea  che  quello  di  venir  a 
capo  di  ciò  che  volea,  e finalmente  a poco  a 
poco  coll'imporlunilà  vi  arrivava.  ||  lu  primo 

SOLI)  01  LU  NFRRNU  È CHINO  DI  SOCCANNI  DI 
monachi  E chicchi  di  parRim,  secondo  qneslo 
proe.  la  maggiorità  dei  monaci  e preti  deve 
essere  poco  ai  buono.  ||  monaci  e parkini  vi- 
nteci la  miss  a e r (impicci  li  rini,  decisamente 
il  popolo  conosce  questa  gente  ...  ||  di  me- 
dici K DI  JUDICI  T ARRASSA  , QOANNU  MONACI 
’NCO.NTRl  a LARGO  PASSA,  DI  LI  PARR1NI  SENTITI 

la  missa  ...  (e  niente  altro)  : chi  bazzica  coi 
preti  e intorno  al  medico,  vive  sempre  amma- 
lato e muore  eretico.  ||  Quando  uno  risponde 
sgarbatamente  a chi  domanda  se  in  lai  luogo 
vi  era  alcuno  o simile,  dice  ’o  monacu  , cioè 
nessuno:  pinco.  ||  st  lu  nonno  fossi  patto 
DI  SASIZZA  LU  MONACU  ’NN  HA  SEMPRI  DOI  CA0- 

dozza,  tanto  ò avido.  ||  monaco,  s’usa  anco 
adii,  per  dire  egoista.  E questo  Ila  suggel  che 
ogni  uomo  sganni  I 

Monarca,  s.  m.  11  despota  delio  Stato  ordinato 
a monarchia  : monarca. 
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Monarchia,  j.  fi  Ordinamento  sociale  in  cni,  in- 
vece d’esservi  alcun  delio  dai  cittadini  ad  am- 
ministrar l’ interesse  comune,  vi  ò chi,  infeu- 
dandosi Stato  o cittadini,  s'impone  padrone  sic- 
come di  assoluta  proprietà:  monarchia.  Pel  pro- 
gredire de’  lempi  le  monarchie  sonosi  contem- 
perate in  forme  costituzionali,  (indiò  . . , 

Monàrchica,  add.  Allenente  a monarca:  monàr- 
còleo. 

Monnsièrtu.  / s.  m.  Abitazione  di  monaci  o mo- 

Monaco- rn,  j nache:  monastero. 

Monaailcamcntl.  acv.  Al  modo  monastico  : mo- 
na» talmente. 

Monàdica,  add.  Di  monaco:  monastico. 

Mondila,  add.  Inetto,  fuggifatica:  fanullone,  schi- 
vo, scansardo,  ciondolone. 

Monco,  add.  Manchevole  : monco. 

Monfrid.  add.  Morbido , cedevole  al  tallo  : sòf- 
fice. 

Monica.  V.  MONACO. 

Monòcnlu.  add.  Che  ha  un  occhio  solo  : monò- 
colo. 

Monopolista.  ».  f.  Operator  di  monopolio  : mo- 
nopolista. 

Mono  pólla.  V.  MANIPÒLIO. 

Monotonia.  ».  f.  Uniformità  soverchia  di  tuono, 
di  stile,  o d'altro  : monotonìa. 

Honòionu.  add.  Che  ha  monotonia:  monòtono. 

Hondanuri.  ».  m.  Titolo  che  si  arrogano  alcuni 
preti  sopra  i loro  ugnali  : monsignore. 

Monstjriinrlnu.  dim.  di  MONSIGNORI  : monsigno- 
relto. 

Monsù.  Voce,  storpiata  dal  francese  monsieur, 
che  si  dà  a'  parrucchieri,  barbieri,  cuochi  e 
simili. 

Montunsn.  V.  MUNTtioso  e derivali. 

Monti mrniu.  ».  m.  Edi&zio  nobile  o solenne  , 
pubblico , cretto  per  memoria  o altro  : monu- 
mento. ||  Tomba  : monumento.  ||  Nome  generico 
di  coso  antiche  : anticaglia. 

Mora.  ».  fi  Indugio,  tardanza,  per  lo  più  in  ma- 
terie di  pagamenti  : mora. 

Morahbnlu.  V.  MARABRGTU. 

Morati.  ».  fi  Costume  buono  o cattivo:  morale. 
Il  Dotlrina  morale  : morale.  ||  Qualità  morali: 
morale.  I|  Moralità:  morale. 

Morali,  add.  Appartenente  a morale  : morale.  || 
T.  filos.  Opposto  a fisico  o metafisico  : mora- 
te. ||  Conforme  al  buon  costume:  morale.  Sup. 
moralissimo:  moralissimo. 

Maral tsstnianienil.  CITO.  sup.  Moralissimamente. 

Moralista.  ».  m.  Professore  di  morale  : mora- 
lista. 

Moralità.  i ».  fi  Qualità  morali  : moralità,  mo- 

Moraliiatl.i  ralilade,  moralità/».  ||  Costume  lau- 
devole  : moralità. 

Morallzxari.  v.  a.  Ridurre  a moralità:  moraliz- 
zare. P.  pres.  moralizzanti  : moralizzante.  P. 
pus»,  moralizzato  : moralizzalo. 

Morattiiaizioai.  ».  fi.  Riducimento  della  cosa  a 
moralità  : moralizzazione. 

Moralmente  aro.  Con  moralità,  secondo  mora- 
le: moralmente.  ||  Secondo  il  buon  costume: 
moralmente. 

Morbidamente  avr.  Con  morbidezza  : morbida- 
mente. 

Morbideua.  dim.  o vezz.  di  morbioo  : morbi- 
dello. 
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«■•rbMIaalmaiatml.  avr.  sup. Morbldissimamenle. 

Slorbidlna.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è morbido: 
morbidezza.  ||  T.  pili.  Pastosità  : morbidezza. 

Mòrbida,  add.  Delicato,  soffice,  liscio  : mòrbido. 

||  T.  pili.  Colore  o disegno  fuso , impastato , 
delicato  : morbido.  Sup.  morbidissimo  : morbi- 
dissimo. 

Morbldullddu.  V.  MORRIDKTTU. 

Morbo,  s.  «n.  Male,  malattia  : morbo. 

Morbiigàllleu.  V.  MALIFRANCISI. 

Morbuitu.  add.  Che  ha  morbo:  morboso,  (mort.). 

Mordaci  add.  Che  morde,  di  persona  che  frizza 
co'  discorsi:  mordace.  Sup.  mordacissimo:  mor- 
daci!,imo. 

Mordacità,  t.  f.  Qualità  di  cib  che  è mordace: 
mordacità. 

Mordenti.  V.  MORDENTI. 

Mordere.  Voce  straniera , colore  giallo  rossa- 
stro : mordere  mort.). 

Mortilo,  adii.  Velenoso.  ||  Sonnifero. 

Hortbhonda.  1 add.  Che  è in  termine  di  mori- 

Morlbbuono.  j re  : moribondo. 

Moriirircraiiiia.  j.  f.  Regola  lodevole  di  costu- 
me: morigera  lezzo. 

MoriKKeruiu.  add.  Ben  accostumato  : morigera- 
lo. ||  Discreto. 

Mórlrl.  V.  MORIRI. 

Moraa  a.  fi  Strumento  fermalo  al  pancone,  con 
cui  gli  artefici  tengon  fermo  il  lavoro:  morsa. 

||  Strumento  di  legno  ad  uso  di  stringerò  i la- 
vori di  legno  di  fresco  incollali,  e tenerli  fer- 
mi finché  la  colla  abbia  fatto  presa  : morsa. 

||  — a Manu  , piccola,  da  tenersi  in  rnano  : 
morsello.  ||  V.  miss.v.  Cosi  a S.  Fratello.  ||  Pie- 
tra che  sporge  da’  lati  del  muro,  onde  potervi 
addcniellare  altro  muro  : morsa.  V.  morsag- 

GH1A.  [I  — DI  VANCU,  0 'li  TESTA,  0 A LA  TUOI- 

sca,  l’isiessa  della  prima,  ma  scorrevole:  top- 
po da  scorrere,  0 morsa  alla  tedesca. 

Morsa,  i.  m.  Boccone:  morso.  Il  Pezzo  di  chec- 
chessia : tocco , pezzo.  ||  Per  pezzo.  Anco  io 
senso  di  tempo  o di  luogo.  |l  pigghiari  un 
morsu:  pigliare  un  òoceone  |[  pigghiati  ciiidou 
morsu  chi  poi  agghiuttir!  : bisogna  aprir  la 
bocca  secondo  ■ bocconi , far  tutto  secondo  si 
può.  ||  stari  un  morso  , stare , dimorare  un 
pezzo.  ||  un  morsu  : un  poco. 

Monnil.  u di.  Ciò  che  è soggetto  a morire,  o reca 
la  morte:  mortale.  ||  nnimicu  mortali  , fin  a 
mone  : nemico  mortale.  ||  !.  e pi.  si  dice  de- 
gli uomini  : mortali.  Sup.  mortalissimo  : mor- 
talissimo. ,j 

Modalità,  l s.f.  Il  morire  in  breve  spazio  mol- 

Monaiiimi.  ti:  morlalilà,  morlalitade,  mortali- 
tale. 

Modalmente  are.  In  maniera  atonale  : mortal- 
mente ||  ooiARi  mortaLmenti  , grandissima- 
mente:  odiare  Mortalmente. 

Morii  ».  f.  Cessazione  della  vila  : morte.  Si  dice 
pur  di  cosa  inanimala.  ||  rssiri  ’na  morti,  di 
cesa  che  cagioni  morie,  o noja  grande  : esser 
una  morte.  ||  a morti  o n.vu  a la  modti,  mur- 
lalmenle:  a morte,  in/in  a morte.  ||  Nel  giuoco 
dell'  oca,  il  silo  dove  chi  arriva  paga  e rico- 
mincia : morte.  ||  — di  subbiti;  o subritània, 
improvvisa:  morte  subitanea  o repentina.  E A 
morti  subbitania,  vale,  all'improvviso:  di  tu- 
bilo. ||  Ricettacolo  d'acqua  o d'altre  sozzure  : 
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bottino.  ||  E la  lastra  forata  che  cuopre  il  bot- 
tino : stellone  se  è a forj  tondi  , feritoja  se  i 
fori  son  lunghi.  ||  La  figura  della  morte,  cioè 
lo  scheletro:  morie.  ||  giusta  è la  sò  Morti,  si 
dice  delle  vivande,  cioè  così  vanno  appirec- 
chiate:  questa  è la  tua  morie.  ||  stari  di  so- 
pra comu  la  morti,  attaccarsi  nojosamente  ap- 
presso alcuno:  esser  una  mosca  culaia.  [|  tur- 
nari  di  morti  a vita  , quando  da  condizione 
gravissima  a un  tratto  ci  troviamo  liberi:  tor- 
nare da  morte  a vila  ||  pari  bona  o mala  mor- 
ti, morire  rassegnalo  o no:  far  buona  o mala 
morie.  ||  meggh'U  la  morti  ! esclamazione  di- 
sperata. ||  azzuffarci  cu  la  morti  , essere 
sialo  io  pencolo  di  morire.  ||  stirila  a morti 
co  uno,  odiarlo  mortalmente.  ||  essi  ri  la  morti 
a cavaodo,  estenualo:  esser  la  morie;  o per 
ischerzo:  esser  la  morte  in  coglia  o nel  ten- 
done. ||  in  caso  di  morti,  in  pericolo  prossi- 
mo di  morirò:  in  caso  di  morie.  |l  mettiri  a 
morti  , uccidere:  metter  a morie.  ||  la  morti 
sicca  , per  enfasi  o per  ischerzo  a persona 
magra  o che  : la  morte  secca.  ||  in  punto  o 
in  fini  oi  morti  , agli  estremi  della  vila  : in 
fine  di  morte.  ||  Pror.  a la  morti  sola  non 
cc'b  rimkoio  , ma  alle  altre  cose  si  a tulio 
c'è  rimedio  fuorché  alla  morte.  ||  cr,'  è morti 
e vita,  per  indicar  che  non  siamo  sicuri  del 
domani  o del  poi  per  lasciar  indecisi  gli  af- 
fari : la  morte  non  ha  calendario.  ||  rssiri  la 
morh  cu  Ln  gnuranti  , dicesi  di  due  che  a 
tono  sempre  contrastano.  ||  aviri  vistu  la 
morti  coll'  occhi,  essere  sialo  in  pericolo  di 
morie  : aver  veduto  la  morte  cogli  occhi.  Il  pari 
la  morti  chi  avia  a PARI  , essersi  imbattuto 
nella  gravissima  sorpresa  che  si  volea  evitare. 

||  MORTI  ADD1SIATA  NON  VENI  MAI,  0 LA  MORTI 
VA  UNNI  NON  È VULL'TA,  K POI  ONN’É  DISIATA  , 
a chi  si  desidera  la  morie  non  muore  mai  : 
morte  desiderata,  cent’anni  per  la  casa.  ||  l'ac- 
qua E LA  MORTI  ASPETTALA  CA  VENI,  0 MORTI 
E MARITO  ( 0 E PATRONI  ) NON  SPURI  QOANNO 
veni  : morte  e padrone  non  domandare  quando 
viene.  ||  la  morti  veni  scosata  di  tutti  : la 
morte  non  vuol  colpa.  ||  a la  morti  e a lu  pa- 
gamento tarda  quanto  poi  : atta  morte  e al 
pagamento  indugia  quanto  puoi.  ||  quanno  ac- 
comknza  la  vita  nasci  la  morti  , appena  si 
nasce  si  è soggclti  a morire  : il  primo  passo 
che  ci  conduce  aita  vita  ci  conduce  alla  morte. 
||  a la  morti  si  spinna  lo  piccioni  , il  te- 
stamento va  in  vigore  dopo  morlo  il  testatore, 
o simile.  ||  LA  morti  a passo  lentu  arriva 
a chiodo  chi  corri,  è inesorabile.  ||  la  morti 
gonza  r guasta  , c'ii  chi  fa  ereditare  e a 
chi  fa  perdere  : la  morie  altri  acconcia  , altri 
dtsconcta.  ||  la  morti  nun  porta  rispetto  o 

A NUDOU  LA  PIRDONA  , 0 NON  LA  PIRDUNAO  A 
CRISTI  , 0 NUN  SPARAGNA  RE  DI  FRANCIA  NÈ  RE 

di  Spagna  : la  morie  non  eparagna  re  di  Fran- 
cia né  di  Spanna.  (|  la  morti  veni  quanno 

MENO  S’ASPETTA,  0 QOA.NNU  MENO  TI  LU  PENSI 
la  morti  vbni  : la  morte  viene  quando  meno 
s'uspelta.  ||  una  bona  morti  onuka  tutta  la 
vita,  un  solo  alto  onora  la  vita.  ||  nudo'  ar- 
matura resisti  a la  mobti,  contro  la  morie  non 
vale  armatura.  ||  la  morti  nun  si  po'  fuiiii  , 
è naturale  : nè  la  morte  né  l’amor  si  pub  fug- 
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gire.  Il  LA  MORTI  SI  FISCHIA  LI  NICCHIO  K LASSA 
li  diserrami , siccome  de'  primi  si  ha  dolore 
e degli  altri  non  si  lien  cuoio , così  ci  pare 
che  sempre  quelli  moojano.  ||  'ha  boxa  morti 
conpbnsa  'ha  mala  vita  : tot  bel  morire  tutta 
Ut  rifa  onora.  ||  co' si  hall- ora  di  la  morti 
d'aptro,  la  sua  k vicina,  chi  si  rallegra  del 
male  altrui,  ha  il  male  vicino.  ||  morti  non 
vichi  mai  senza  scaciuhi  , ed  è vero , non  si 
muore  senza  causa. 

■«ruteni,  add.  Che  apporla  morte  : mortìfero. 

■ •ridica ri.  V.  MURTIPICAR1. 

■•ria.  j.  m.  Cadavere  : morto.  ||  Chi  è passalo 
all'  allra  vila  : morto.  ||  li  morti  o lo  jornu 
di  li  morti,  l'annua  commemorazione  de'  de- 
funti : che  cade  a'  due  di  novembre  : il  dì 
dei  morti.  ||  li  morti,  diconsi  que'  regali  che  si 
danno  a’  bambini  in  detta  festa:  la  calza  <a 
Firenze).  Parlo  moria:  morto.  j|  lu  morto, 
tnet.  quantità  di  danari  raggruzzolali  : grùz- 
zolo, morto.  Onde  il  Ij>ri  fa  dire  alla  ileo  : 
Insonnia  un  morto  di  roba  riporto  . . . ||  a vini 

10  torto  i lo  MORTO,  modo  prov.  patire  due 
infortuni  ad  un  tempo  : aver  il  danno  il  ma- 
lanno e l'uscio  addosso.  ||  lo  Morti  è noi,  il 
fallo  è manifesto  : il  morto  è sulla  bara.  ||  lu 
MORTO  IH  CIMITERI!,  E LA  MONACA  IN  MONASTE- 
RO, ognuno  in  luogo  proprio.  ||  lc  stesso  mor- 
to ’nsiona  a chianciri,  l'occasione  insegna  il 
modo:  il  mangiare  insegna  bere,  o,  il  nemico 

11  fa  savio.  Il  QUATTRI!  OMINI  CI  TONNO  A LI- 
VARI  oh  morto  tu  casa,  (e  alcuni  aggiungono 
pensa  fri  un  vivu)  indica  la  difficolta  di  cac- 
ciar da  un  luogo  chi  non  vuol  partirsene.  (| 

DI  LO  MORTO  SI  NN’  NAVI  '.HA  VOTA  DI  LU  VIVO 

srmphi,  contro  coloro  che  desiderano  la  morie 
di  alcuno,  per  ereditare.  ||  li  morti  aprinu 
l'occhi  a u vivi:  il  cataletto  acquietar  fa  in- 
telletto. V HI1N  r.C.'  * MORTO  SENZA  CANTU,  NON 
cc'à  zita  senza  CHiANTo  : no*  pianse  mai  una 
che  non  ridesse  un  altro.  ||  ricordasi  lo  morto 
'«tavola,  le  cose  spiacevoli  non  si  ricordano 
fuori  luogo  : ricordar  i morti  a tavola.  Il  vr- 

ONO  DI  LO  MORTO  E MI  DICI  Ch’È  VIVU,  di  Chi 

ba  veduto  o sapulo  cosa  che  vien  contrastata. 

■aria.  add.  Uscito  di  vita  : morto.  ||  lingua  mor- 
ta. non  piu  parlala  dal  volgo  : lingua  morta. 
||  Ammonito,  mortificalo:  morto.  UDÌ  color  di 
morto  : morto.  ||  'nnamcrato  morto  , grande- 
mente : innamoralo  morto.  ||  acqua  morta,  fer- 
ma, stagnante:  acqua  morta.  ||  Moani  di  (o  di  la) 
siti,  di  fami,  ecc.  sommamente  assetato,  affa- 
malo, eec.  : morto  di  sete,  di  fame.  E morto  di 
pani,  vale  pure  miserabile:  morto  di  fame  || 
dinaro  morto,  non  impiegalo;  rhe  non  frutta: 
danaro  morto.  ||  paisi  morto,  dove  manea  l'at- 
tività del  rommercio.  ||  la  festa  di  li  morti, 
diresi  quando  si  vuol  significare  avvenimento 
funesto.  ||  cchiù  morto  ca  vivu  , spaventalo  : 
trambascialo,  più  morto  che  vivo;  ovvero  spos- 
sato, che  si  dice  pure  stancd  morto  : stanco 
morto.  ||  r.AMPARt  morto  morto,  detto  scherze- 
vole e di  doppio  senso;  o aver  tutti  i suoi  agi, 
o al  rovescio.  ||  morto  vivu,  persona  moria  che 
vada  in  sogno  altrui.  ||  E anche  un  gioco  a 
carte.  ||  parila  morta,  sbagliarla.  ||  morto  vale 
pure  tristo,  lugubre,  flebile  : morto.  ||  Addor- 
mentato: morto. ||  Nullo,  vano,  senza  effetto: 


i 
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morto.  ||  suono  morto  ! esclamazione  di  cbl  ve- 
desi  perduto  : son  morto  ! ||  morto  io,  mortu  lo 
nunnu,  dice  ognuno,  e più  l'egoista  : morto  io, 
morto  il  mondo.  ||  omo  Monro  non  pò  fari  guer- 
ra , quando  uno  muore  non  parla  più:  uomo 
morto  non  fa  guerra. 

Moni.  s.  m.  Uomo  nero  d’etiopia  : moro.  ||  Sorta 
di  albero  buono  a far  ombra.  ||  V.  crusa  mo- 
ra. ||  add.  Nero  : moro.  ||  cafizzu  di  moro,  sorta 
di  manto  del  cavallo  : cavezza  di  moro.  ||  Per 
modo  V. 

■«ria.  j.  m.  Escremento  che  esce  dal  naso: 
moccio.  ||  Malattia  dei  cavallo  e delle  galline: 
moccio.  (Fr.  morte:  moccio).  ||  Per  maialila  in 
generale  : morbo. 

Mo»cl«.  t.  f.  (an.  m.).  Stentata:  meta. 

■•••a.  s.  [.  Il  muoversi  o muovere  : mossa.  Il 
cari  la  mossa,  dar  la  spinta:  dar  la  mossa.  || 
Movimento,  commozione:  mossa.  ||  Il  movimento 
che  il  giuocator  di  scacchi  fa  fare  a'  suoi  pez- 
zi : mossa,  o mosse  pi.  ||  Per  partenza.  ||  T.  art. 
Atteggiamento,  positura. 

Uomu.  P.  pass,  di  moviri  : mozzo. 

Moeiru.  z.  m.  Animale  generato  con  membra  fuor 
l'ordine  naturale:  morbo.  ||  Corpo  organico  di 
conformazione  insolita:  mostro.  ||  mef.  Di  cat- 
tiva qualità  morale,  scellerato  ecc.  : mostro.  [| 
T.  pili.  Figura  grottesca  : mostro. 

vfoeiruttau.  V.  mostruosi)  e derivali. 

Moia.  V.  strascino.  ||  Cadenza.  ||  Colpo  che  dà  il 
battaglio  nella  campana;  un  piccolo  numero  di 
detti  tocchi  separati  di  breve  intervallo  dagli 
altri  : tocco,  rintocco.  IjA'ota  musicale  (s.  salo- 
mone-marino  Bar.  di  Carini).  ||  cugghiricc.i  la 
mota,  raccogliere  le  noie  musicali  e disporle 
secondo  armonia. 

■oii.  z.  f.  pi.  Moine:  lezii,  fichi.  ||  pari  li  moti: 
far  i fichi. 

■oiiaa.  add.  Di  certo  pelame  di  gatta.  Da  nau- 
ta, maotisa  o mot  ISA  che  vai  quanto  dire: 
maltese. 

■olii «ri.  v.  a.  Allegare,  addurre  i motivi  : mo- 
tivare. ||  T.  mus.  Dar  l’espressione  particolare, 
il  motivo.  ||  T.  arch.  Fendersi  : screpolarsi.  P. 
pass,  motivato  : motirato. 

■oilveddo.  dim.  di  motivo. 

Motiva,  z.  m.  Ciò  che  muove  a fare  : motivo.  || 
Causa  materiale  che  produco  qualche  cosa: 
moftoo.  ||  L’ opposizione  che  fa  il  giudice  con 
parole  all'altrui  opinione:  objizione.  ||  T.  mus. 
L'espressione  di  un  pensiero  musicale  in  cui 
il  compositore  proponisi  di  rappresentare  un 
oggetto  o checchessia:  motivo.  ||  sarà  motivo 
chi  . . . per  dire,  ciò  importa  che...  o ciò  vuol 
dire  che . . . s'usa  in  varie  maniere. 

■oiu  z.  m.  Il  trasferirsi  da  un  termine  verso 
l'allro:  moto.  ||  pari  moto,  muoversi,  cammi- 
nare: fare  moto.  ||  Motivo,  impulso  : moto.  ||  Som- 
mossa : moto.  ||  oari  o mettiri  in  moto  , fare 
muovere  : dar  moto.  [|  motu  convulsivo  , ma- 
ialila in  cui  i muscoli  si  scortano  : moto  con- 
vulsivo. ||  — proprio  , spontanea  volontà  : moto 
proprio.  E di  moto  proprio,  posto  ave.,  vale 
spontaneamente  : di  moto  proprio.  ||  — di  cò- 
lcra  o primo  motu,  moto  accompagnato  da 
violenza  e furore:  impeto.  Onde  mettiri  in 
primo  moto,  provocar  il  furore  : metter  al  pun- 
to, far  entrar  i balie  Imi,  far  pigliar  una  caldana. 
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|l  motu  è infermità  per  cui  i nervi  rimangono 
più  o men  privi  di  senso:  apnplet'ta.  ||  pioghia- 
bicci  cn  moto  , avere  grandissimo  dispiacere. 
|j  Per  moia,  e si  dice  veramenie  di  certa  terra 
da  far  pignatte. 

Mòlunn.  V.  MONÒTONO.  ||  Sciocco,  SOTO. 

Hoiuri.  verb.  Movitore  : motori.  Ed  usasi  pure 
figurai. 

Moventi,  add.  Che  muove  : movente. 

Movenza.  ».  f.  Movimento,  e in  pittura  o scol- 
tura, atteggiamento:  mewnja.. 

Movibbtll.  add.  Atto  a muoversi  : movibilt.  Sup. 
movibbilissimu  : movibilissimo. 

Movimenta  ».  r».  Il  mover  o muoversi , moto  : 
movimento.  |!  Sommossa,  tumulto  : movimento,  ri- 
voluzione. 

Mòvirl.  v.  a.  Dar  moto,  levar  da  un  luogo  per 
metter  in  altro:  muòrere,  movere.  ||  met.  Indur- 
re : muovere,  ii  Tor  via,  mutare,  cambiare  : muo- 
vere. j|  intr.  Darsi  moto  : muovere.  ||  moviiu  dub- 
bi, liti,  qorstioni,  metter  innanzi,  far  nascerò, 
proporre  : muover  dubbi,  questioni,  liti,  |>  rifi.  a. 
Darsi  moto,  esercitarsi:  muorersi.  il  Inteso  delle 
biado  che  sono  ancora  sul  terreno  e mature; 
esposte  a'  venticelli  : ondeggiare.  |l  V.  smòvibi. 
||  — con'  cu  ciuKcu , operar  mal  volenlieri  : 
dimenarsi  nel  manico.  ||  non  ti  moviiii  , si  dice 
familiarmente  invece  di  : aspetta.  ||  Prov.  cu' 
sta  brni  hun  si  movi,  è chiaro:  chi  sia  bene 
non  si  muove.  P.  pass,  mosso  o muvutu  : mosso. 

'Mpnccbinri . V.  imbrugghiari.  ||  Imbrattare  : im- 
pacchiucare.  H rifl.  Ubbriacarsi. 

'«pacchiani».  V.  'nciiiappatizzu.  ||  Mezzo  ebro: 
alticcio. 

'«pacchiato,  add.  imbroglialo.  ||  Impacchiucato.  || 
Ubbriaco. 

'Mpaccbiti.  Voce  onomatopeica  del  rumore  di 
labbra  che  si  spiccano  o altro  simile. 

’Mpacclarl.  V.  impacciaci  e seguenti. 

'MpnccMderi.  ».  m.  Chi  volentieri  s'impaccia  in 
affari  che  non  gl'interessano  : doccione. 

’Mpachlltarl.  V.  IMPACHITTABI. 

’MparUrl.  V.  IMPACIAR!,  0 APPACIABI. 

'Mpaclnzluau.  V.  SPACINZ1USU. 

'Mpagghlala.  V.  IMPASGHIATA  6 COSÌ  i Simili. 

'Mpagrblauarl.  V.  IMPAGGHIARI. 

'Mpaggblnccart.  V.  ÌMPAGGIIIUCCARI,  6 simili. 

‘Mpagfftnarl.  V.  IMPAGGINARI. 

'Mpajarl.  r.  b.  Metler  il  giogo  a' bovi:  giugnere, 
aggiogare. I\  De’  cavalli  che  si  metlon  alla  car- 
rozza, ecc.,  metter  in  punto  la  carrozza:  attac- 
care. (Siccome  per  lo  più  si  metlon  a pajo,  cosi 
nasce  la  nostra  voce,  simile  aU'origine  dell'i- 
tal.  voce  appaiare).  ||  'mpajarisi  uno  fri  da- 
vanti, sgridarlo  fortemente  : rimproverare,  bi- 
strattare. Vale  pure  mandar  avanti:  parar»  uno. 
||  Vale  anche  portar  via  ciò  che  si  para  in- 
nanzi : fare  rastrello.  ||  E anche  inseguire  uno: 
rincorrere.  P.  pass,  impajatu  : aggiogato.  ||  At- 
taccato tee. 

’MpaJnm.  ».  f.  L'aggiogare;  l'attaccar  i cavalli  al 
carro  : aggiogata;  attaccata.  ||  Sgridata:  rabbuffo, 
bravata. 

«palacela».  j y ’mpalaCCIUNATA. 

Ripalacrlata.  ( 

’Mpaiacctunart.  r.  a.  Ficcar  pali  in  terra  a ri- 
paro di  checchessia:  palafitlare,  palificare,  P. 
pass,  mpalacciunatu  : palafittato  ecc. 


'MpMaeclnnata.  ».  f.  Pali  confitti  per  riparo:  pa- 
lafitta, palafittata,  palificata. 

’llpalandranalu.  V.  IMPALANDRANATO. 

«polari.  V.  IMPALAR!.  || 'MPALARISt,  STARI  ’MPA- 

latu,  stare  riuo  e fermo , slar  lì  duro  : m/u- 
stirsi,  star  lì  infuslilo  (Lori  nella  .Veti). 

MpalazzarUI.  e.  intr.  pa ss.  Adagiarsi  in  palazzo. 

’Mpatnzzata.  V.  PALAZZATA. 

'«palouaiu.  add.  Fatto  a foggia  di  palazzo  : im- 
palazzato. 

'Mpallddntura  ».  f.  T mar.  L'uuione  che  si  pra- 
tica nella  costruzione  di  legnami,  con  incastri 
reciprochi:  patella,  palettatura  (pithè;. 

'Mpallldlrl.  V.  IMPALLIDIR!  6 Seguenti. 

'Mpalurarlal.  V.  APPALURAR1SI. 

'M|z»iupaiinrl.  e.  a.  Empier  un  vaso,  che  riboc- 
chi : abboccare.  ||  rifi.  Ubbriacarsi.  P.  pass. 
pampahatu  : abboccato. 

Mpàmpanu.  add.  Accorciato  da  «PAMPA. VA  TU, 
pieno  che  ribocca:  riboccante,  abboccato. 

MlpampInarUI.  V.  IMPAMP1XARISI. 

ai  panari,  v.  a.  Ridurre  la  massa  della  pasta  in 
pane  : spianar  il  pane,  appanare-  Si  dice  anco 
di  altre  cose,  come  argille  ecc. 

'Mpanaia.  ».  f:  Vivanda  colia  entro  a rinvolto 
di  pane  : tortello.  ||  maccarrupu  di  ’mpahata, 
maccheroni  piccoli.  ||  Per  pasticcio,  V.  ravaz- 
zata.  ||  a sucu  dì  ’mpanata,  modo  di  apparec- 
chiare vivande. 

’Mpanatcdda.  dim.  del  precedente.  ||  T.  carr.  Ter- 
zo posto  di  dentro  alla  cassa  dei  legni  a due 
posti,  masi  iettalo  per  potersi  alzar  a piacere  : 
sederino.  ||  La  striscia  di  pelle  che  adorna  il  se- 
dile del  cocchiere. 

'Mpanatlgghla.  V.  PASTIZZOTTU. 

'«panatali»,  accr.  di  ’MPANATA. 

«panna.  Dù'esi  bssiri  '«panna.  T.  mai •.  'Quando 
le  vele  son  disposte  in  modo  che  la  nave  non 
possa  proseguire  il  cammino  : esser  in  panna 
(PITRÉ). 

RI  palmari  V.  IMPANNARI  6 Seguenti. 

’Mpanalddarl.  V.  IMPANNIDDABI,  e simili. 

'Mpanuuna.  ».  f.  T.  tess.  Asia  poligona  la  qualo, 
incastrata  nel  canale  del  subbio,  vi  raltieu  fer- 
mo l'ordito  : bocchetta  (Car  Voc.  Met.). 

'Mpamanarl.  V.  IMPANTANAR!. 

'«papa cablala,  add.  Ravvolto  nel  mantello  : In»- 
bncuccato. 


’Rf  pspnnarl. 
Rlpnpararl 


V.  ’mpasipanari. 


Mpapartuart.  v.  itilr.  Dicesi  de'  fiori  degli  al- 
beri che  empionsi  dì  melume,  e divengon  ar- 
sicci, e rossi  quasi  come  le  così  da  noi  dette 
paparini  V.  ||  intr.  pass.  Ubbriacarsi.  ||  Per  or- 
nar*!. P.  paSS.  MPAPARINATU. 
flpapocchia.  s.f.  Finzione,  pappolata,  cosa  scioc- 
ca : fandonia,  pastocchia,  cavatina,  p.  e.  non  mi 
venite  fuori  con  questi  cavatine.  (Itigutini). 

■pa pania,  inisiNNi  mpaponia:  gloriarsene.  ||  Aver 
flusso  di  corpo:  patir  soccorrenza. 

(pappaUcarl.  V.  IMPAPPA VICARI, 
f papuccblamenln.  ».  Ili.  L’ inflDOCClliare  : in/i— 
n occhiatura. 

■papucebiari.  ».  m.  Dar  a credere  cose  che  non 
sono,  trattener  altrui  con  pastocchie,  bùbbole: 
imbubbolare,  infinocchiare,  impastocchiare,  in- 
zampognare.  ||  Far  disordiùatauiente  o malo  : 
acciarpare,  arrocchiare.  ||  Dir  il  falso,  ìugegum- 
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dosi  di  dargli  apparenza  di  verità:  mfr  (info- 
scarla. P.  pass,  ’mpapucciiiatu:  imbubbolalo,  im- 
pastocchiato. 

'Mpapucchiata.  s.  f.  L'aziono  d'infinocchiarc  : in- 
finocchiatura,  impastocchiala. 

‘Mpapucchlnturl.  t erb.  Chi  imbubbola  o infinoc- 
chia : bubbolane,  farabotone. 

•I»p.r..  V.  sequestro.  (Sp.  ampara:  sequestro). 

'Mparudlanrl.  V.  IMPARAU15ARI. 

'Mparanurarl.  r.  a.  Riparar  con  un  paramuro 
il  muro  cadente,  (rocca). 

'«■paruri.  V.  IMPARAR!. 

«Spari.  j.  m.  pi.  Ostacolo,  impedimento.  ||  (ca- 
ruso) significa,  come  a dire,  vuol  dire . . . 

'«•parlatori.  V.  IMPARENTARE 

'«Sparirai.  are.  Con  finzione:  fintamente,  simula- 
lutante.  ||  pri  ’MPARisst  : per  celia. 

’MpnrpairirMunarl.  v.  inlr.  Quando  sopra  lo  stelo 
arido  o sul  sarmento  germinano  le  prime  fu-  j 
ghette  tenere  della  vite,  perocché  le  prime  fo- 
glie quasi  rendono  Ottura  del  parpaglione  : I 
gemmare.  P.  pass,  mpabpagghihnatu:  gemmato. 

'Mparputrchlarlxt  V.  I SI  BARBO  GLI  A RISE 

'Mparroiu.  add.  Che  parla  volentieri:  lagnaci’.  Il 
Chi  presume  sapere  : saccente. 

’Mparu.  V.  sparo.  ]|  vKNini  'mparu,  riuscire  bene: 
venir  per  bene.  Forse  da  qualche  gioco  in  cui 
le  carte,  i dadi  o che,  dovesser  venire  pari  per 
dar  il  destro  di  vincere.  ||  Per  utile  p.  e.  cri 
kki  veri  lu  sé  'mparu:  ci  torna  il  suo  utile. 

Rlpaaamarl.  V.  'UPASIMABI.  ||  V.  'MPASIMIRI.  ( 

'Hpawlilrarl.  e.  a.  Lasciar  un  campo  a pascolo 
per  l'anno  vegnente  : lasciar  a ripeso.  P puss.  | 
’mpaschiratc  : lasciato  a riposo. 


Mpaaclarl.  V.  INFASCIAR!. 

’ Il paxlln tarili.  V.  IMPASIINTARISI. 

'Hpàalma.  V.  SPASIMO.  ||  Per  afflitto.  ||  MURIRI  ’m- 
pasima  : morir  d'inedia. 


'Hpaxiiuarl.  V.  SPASIMARI.  ||  Per  istupidire. 
'Hpaaltolrl.  V.  'MPASSCLIRI. 

U pialmo  | v 3pisi|lu. 

«Spadoni.  1 

'«Spacca  marni  ri.  r.  a.  Ornar  le  vesti  di  frangia  o 


passamo. 

'Ripa ««nitri,  v.  inlr.  c intr.  pass.  Divenir  vizzo,  | 
passo  : appassire,  impassire,  appassarsi.  ||  met. 
Illanguidire:  appassire.  ||  Impallidire  per  paura 
o allro:  allibire.  ||  Dello  di  persona  già  fresca 
e poscia  vizza  e passa  : rin/ichire. 

'Upa»«ulunart.  i v.  inlr.  1. 'annerire  delle  ulivo:  1 

'Mpaaxuiunlrl.  ( vagare.  ||  Si  dico  anco  dello  in- 
tristire di  nna  pianta  : imbozzacchire 


'llpauututu.  add.  Appassilo,  passo.  ||  Illanguidì-  , 
to  : appassito.  ||  Allibilo.  ||  Unifichilo. 
llpaatarl.  V.  IMPASTAR!. 


’Mpaallarart.  V.  IMPASTIZZARI. 


«Spaatorrliiarl  V.  1MPASTUCCIIIARI. 

'li pastura  ri.  V.  impastura  ri  e seguenti. 
’Hpalaechlarl.  V.  IMPATACmiARI, 

’Mpatlddlrl.  V.  IMPATIOniRI. 

’sipatlrl.  V.  patire  ||  Per  digerire. 

'«ipavisari  V.  PATis.ABi  e seguenti. 
’Mpalninlarlsl.  V.  IMPA1RUNIRISE 
'UpatrunlrUI.  V.  IMPATRIINIRISE 
’SSpatuccMnrt.  V.  IMPATACOUIARI. 

Vlipat  tfcEliiunartsi.  v.  inlr.  pass.  Dicesi  delle  pian-  I 
le  che  rigogliano,  o mellono  le  froudi  : frondo- 
si (Quasi  Te  fronde  facciati  padiglione  alla  pianta).  I 


'Mpanlrl.  V.  IMPAZZIR). 

«Spcdlrl.  V.  IMPEDIRE 

'«Spegno.  V.  impegno,  e simili. 

'Hpraulrl.  V.  IMPKNNIRI. 

'«•peralorl.  V.  IMPERATORE 
'«•prrgtila ri.  V.  IMPERGULARE 
Il  periati.  V.  IMPERIALE 
'Blperrarl.  V.  IMPIRRARE 
«•pertinenti.  V.  IMPERTINENTI,  e slmili. 

’»»peu.  V.  IMPIEGO. 

«•planetari,  e.  a.  Distendere  col  ferro  caldo  la 
biancheria  insaldata  : stirare,  saldare.  P.  pass. 
’mpianciato  : stirato.  (Sp.  planchar). 
'«■plantari.  V IMPIANTARE 
Hpiarl.  V.  IMPIEGARE 
’Mplastru.  V.  IMPIASTRI!  0 Simili. 

'«■piatta ri.  r.  a.  .Metter  la  minestra,  la  vivanda 
nei  piatti  , nelle  scodelle  : scodellare.  ||  met. 
Presentare  una  quesliODe,  un  fatto  qualunque 
a modo  proprio.  P.  pass,  'mpiattato  : scodel- 
lalo. 

'«■piallatura. J Lo  scodellare:  scodellata. 
'Hplcart.  o.  a.  Batter  altrui  violenlemeule  al 
muro  : sbatacchiare.  ||  V.  ’mpennire  P.  pass. 
’mp ica tu  : sbatacchiato. 

'Hplrrarl.  V.  IMPICCARE 
' «Spicela  Idd».  V.  PICCIIIDDA. 

'Rlplerlari.  V.  IMPICCIARE 
'«•pìcrica.  V.  1MPICCICUS0. 

' «Spiccicalo rn.  s.  f.  T.  bot.  Erba  che  ha  rcsle 
setolose  e dentellate,  in  modo  che  si  appiccano 
alle  vesti  : panicastrella.  Panicum  verticilla- 
tum  L.  V.  IMPICCICALORA. 

'«■plcrtcarl.  V.  IMPICC.IC.ARI. 

'«Spicele uni.  V.  SPARDUNI. 

'«Spicciolila . s.  f.  T.  boi.  Strumento  da  botlajo, 
a guisa  di  scarpello,  con  cui  cacciar  i cerchi 
a stringer  la  bolle  o il  barile:  spina  (Cor.  Voc. 
Met.). 

'«Spìccio,  V.  IMPICCIO, 
tlplclarl.  V.  IMPICIARI. 

«Spiddarl.  v.  inlr.  Nascere  , coprirsi  di  lanu- 
gine. ||  Vestirsi  di  pelle. 

'Hplddlziunarlal  V.  IMPIODIZZONARISI. 

'«■pld Icari,  e.  a.  Impastoiare:  impedicare.  (0  da 
impedire,  o da  piede  quasi  esser  fra'  piedi). 
'Mpidiruddarl.  e.  a.  Dar  impiccio,  impedimento  : 
impedicare,  impacciare,  impicciare.  P.  pass,  ’m- 
pidicudratu  : impacciato,  i mpedicato. 
Hpldlcuddu  s.  m.  Avvenimemo  che  impedisce, 
intoppa:  impiccio,  intoppo,  inciampo,  impiglio. 
(Da  pioicuddu  V.).  |j  Qualunque  inciampo  por 
far  imbrogliare  , raderò  ecc.  : trabiccolo  ( /fi- 
gulini). 

'Mpldirudduau.  add.  Che  dà  impicci,  inciampo: 
impiccioso,  impiccione. 

'llpMlauRghlu.  V.  'mPIDICODDU. 

'Hpldlrl.  V.  IMPEDIRE 
'Hpldurrhlarl.  V.  IMPIOUCCBIARI. 

'«Ipld ti ggtitn monto.  V.  'MPIDUGGRIU. 
'«SpldoggMinrl.  r.  a.  Arrestar  intrigando:  impi- 
gliare. ||  Sconciare,  disordinare  peli,  malas- 
se, ecc.  : arruffare.  P.  pass,  'mpiougghiatd:  im- 
pigiiato.  ||  Arruffato. 

'Mpidoggbiu  ».  m.  Impaccio,  intrigo:  impiglio. 
jMpIduggliluacildu.  dim.  di  'mpidogghiusc. 
'Hpidogghioau.  add.  Malagevole,  difficile,  disor- 
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dinato  : intrigalo.  | Imbrogliane  , affannone  : 
impigliato re.  Sup.  ’mpidogghibsissimo  : intriga- 
Intimo. 

’MpMuriUri.  V.  ’mpidogghiari  e seguenti. 
'«Spirali  V.  ivpiKGu  e derivali. 

'Mplirma.  i.  f.  La  parte  di  sopra  della  scarpa  : 
lomajo.  ( Fr.  empegne  e Sp.  empiine  : tomajoi. 

||  Per  ischerzo,  faccia,  ceffo. 

’MplRiiarl.  V.  IMPIGNARI. 

'MplR-na  V.  IMPEGNO.  Il  Pro».  1.1  ’mpioni  li  te- 
gnu  ’nta  li  scarpi,  scherzo  d"l  doppio  senso 
di  mpigni  pi.  di  ‘mpignu  e di  ’mpigna,  coma 
queiraltro  li  ponti  si  piggrianu  a li  quasbt- 

Tl,  V.  PONTO. 

’tlpilordda.  V.  IMPIEGHICBDOO. 

'Mpllrl.  [GAROSO)  V.  SBIOOTTIRI. 

MpIJururl.  V.  PEGGIORAR!. 

’Mpllarl.  V.  IMPILARI. 

’Mpiuieciari.  V.  impillicciari  e seguenti. 
'MpllH<-rarl«i.  V.  IMPILOCCARISI. 

Mlplnallrl.  V.  IMPINATIRI. 

Mpli.cln.rnUI  V.  IMPINGUITA. 

•Mpl  nutrì  e 'Mpin*:tri.  a.  in  Ir.  Esser  impedita 
una  cosa  nel  aiolo,  sospendere  il  movimento: 
arrenarti,  ralleverei.  ||  Fermarsi  senza  potersi 
più  muovere:  incagliare.  ||  o.  a.  Fermare,  rat- 
tenere.  j|  ’mpinciri  la  vasca,  Imbattersi  in  dif- 
ficoltà gravi  , arrestarsi  : impuntarti.  P.  pati. 
’mpinciutu  : arrenalo,  rattenulo.  ||  Incaglialo. 
(Dall'ila!,  impm  ere  nel  senso  di  opporsi;  usalo 
quindi  nei  senso  contrario  di  pingere  o spin- 
gere). 

’Mplaullara.  V.  'NCHIl'VATOtlA. 

’iipinciunt.  V.  sparooni.  ||  V.  anche  ’mpinciota. 
Mpinrimn  s f.  Arrestamento:  arretlo,  rattenu- 
ta. ||  Fermata. 

Mplnnacrhlurl.  V.  IMPINNACCRIARI. 

'Mplnnarl  V.  IMPINNARI. 

* Ripianala.  V.  1MPINNATA.  ||  V.  PINNATA. 

'JM  pimi  ter  li  tari.  V.  APPINNICASIS1.  ||  V.  ISIPIN- 
NARI. 

’M  pinna  celila  rt.  V.  IMPASTOCCHIAni. 
'Hplannltari.  V.  PINNOLIARI.  ||  rifl.  V.  APPINNU- 
LIARISI. 

’Rf  plnnulu . V.  ’MPISO. 

’llpluta.  V.  MATTA. 

'Mplnlazza.  pepo,  di  ’MPINTA. 

’Mplntu  ailit.  Fermalo  nel  movimento:  rat  te- 
nuto. \\  Appiccalo  : totpeso.  ||  Che  non  si  muo- 
ve: fermato,  fermo.  ||  Arrestalo,  che  non  può 
progredire  : impuntalo. 

'Hplpariai.  r.  inlr.  pron.  Nella  frase  mi  nni  mpi- 
pu,  ere.  me  ne  infischio  o me  ne  importa  poco, 
non  lo  curo:  me  ne  impipo;  impiparli  di ..  . 
||  Vale  anco  adirarti.  P.  poti,  ’mpipato  : im- 
pipalo. ||  Adiralo,  incollerito. 

'MpipIrlddarUt.  e.  rifl.  pati.  Stizzarsi,  montare 
in  bizza  : imbizzire.  ||  Mostrar  una  certa  al- 
legrezza in  atti  o parole  : ingalluzzire.  (Forse 
da  pepe). 

'Mplplriddaia.  aitd.  Montato  in  bizza:  imbizzito. 
Il  Adirato.  ||  Ingalluzzito.  ||  Fresco,  Rorido  e 
si  dice  per  lo  piu  di  vecchi  mantenutisi:  ru- 
bizzo. ||  Chi  ha  spocchia,  fasto,  alterigia  : spoc- 
chioso. 

Mpiptiuoiu.  add.  Fatto  a mo’  di  piramide  (fi- 
pitoni  V.). 

'Mpircuuri.  p.  a.  Coprire  una  strada  di  gbia- 


jetta  o sassi  minati  deui  imbrecciata:  imbrec- 
ciare. 

Mpl  cantoni.  V.  IMPRRFBZZIONI. 

'Wplrgulatu  V.  IMPRRGOLATA. 

MptrUII  V.  IMPERIALI. 

'Upiricuddu.  V.  ’mpiuicodou  e derivati. 
'MpIrlluchlarWI.  V.  DONNIARISI. 

'upimart.  r.  a.  Porre  sul  perno  : impanare. 

P.  pass,  'mpirsato  : impernalo. 

'Mplrntcbrja.  Voce  composta,  credo,  qnasi  dire 

IN  PER  .MICHE»  A V.  Nir.HEJA.  ||  A LA  ’MPIRNI- 
c.hkja  : a dispetto.  ||  Inconsideratamente , alla 
trista. 

'Mplrnlcunnrl.  V.  'MPIRTICONARI. 

’Mplrraninin.  V.  sTACciuTu  ( a S.  Giovanni  di 
Gain  inarata). 

’Mplrrari.  Aizzare  , stizzire  : accanire.  % rifl. 
pati.  Stizzarsi  : arrovellarti.  (Dallo  Sp.  perro: 
cane).  P.  paté,  'mpirratu  : accanito. 
'Mplrilearl.  c.  a.  Comunicare  altrui  il  mal  ve- 
nereo detto  pertico.  ||  ri/l.  a.  Infettarsi  di  tal 
malattia 

’Mpin  leu  nari.  p.  a.  Colpire  di  migliarola  ( na- 

ticuni  Vi. 

'Mplrllnrnli.  V.  IMPERTINENTI. 

'Mplrtuaarl.  V.  IMPIRTOSARI. 

Spi™"lar"r,'|  V'  ■«HOt’GGHlABI. 

'Mplatarl.  V.  IMPISTARI. 

'Mpixnaata.  ».  f.  Argine  elevato  intorno  ai  cam- 
pi : berga  (Zan.  Voc.  Mei.). 

’Mptau  add.  da  ’mpknniri  : impiccato.  Il  facci 
ri  'mpisu,  si  dice  per  ingiuria  : impiccatello.  || 
non  essisi  manco  RoNO  p'essiri  impiso,  dicesi 
a chi  non  è buono  a nulla  : esser  come  fura 
sancolobana.  ||  Prov.  a la  casa  di  lo  'mpisu 
non  si  poh  appenniri  l'  archi aloro,  non  do- 
versi rainincniare  certe  tose  che  suscitino  ir- 
ritabilità in  ceriuni:  non  nominar  la  fune  in 
rata  dell'  impiccato.  ||  ce  a 'mpisu  , no*  mar- 
toriato, riguarda  una  doppia  e successiva  tri- 
bolazione. ||  scippar!  lingoi  n*  iMPisi , scroc- 
care sfacciatamente.  ||  ACeATTA  d'impiso,  e ra- 
si o'ammazzato,  si  baratta  in  lai  casi  con  gua- 
dagno. 

'Mpitiiiarl.  V.  appi  tiri.  ||  Venir  voglia:  cattare 
il  grillo. 

'Mpflrarl.  V.  IMPBTRARI  e IMPITRARI. 

’Mpiiraiura.  ».  f.  Contusione  nella  pianta  del 
piede. 

’Mpiccari.  V.  impittari  e cosi  molte  altre  voci. 
Eiptiiinari.  v.  a.  Incastrare  nelle  boui  nuovi, 
cosi  detti,  pettini  V. 

Mpiurnrl.  V.  INFIORAR!. 

’sipiziart  V.  accvminzari  {Sp.  empezan  comin- 
ciare’. 

'Mptuo.  Composto  da  in  e pizzo  posto  a*v.  Vale 
in  punta,  sull’orlo.  E ha  il  suo  dim.  ‘mazzo- 
li odo. 

'Krt  \V 

’RSpoueuuarM.  V.  IMF0SFSSARISI  0 Simili. 
’Mpoainra.  V.  impostura  e tante  voci  simili. 
’Mpovtrlri.  V impoviriri. 

'Mpraaiiari.  p.  a.  V.  impiastrari.  ||  Far  chec- 
chessia alla  grossa  e senza  diligenza  : accia- 
battare. fAM.  CALI). 

Mpraalu.  V.  IMPIASTRO. 
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'Mpraotutn.  add.  Confuso,  disordinalo.  {|  Accia- 
battalo, malfatto  « prosto. 

Hpralllcblrl.  V.  IMFRATTICBIRI. 

Mprrnnlrl  V.  APPRENMRI. 

'Uprrnla  V.  IMPRISA.  Onde  PIGGHIARt  MPRBVTA. 

||  Per  ’nfenta  V. 

«prèmila.  V.  IMPRBSTITO. 

Uprcinlii  V.  IMPRESARIO. 

'«proda.  (A  la  Modo  at>r.  Subito:  prestamen- 
te. Composto  cosi,  a la  'mprrscià. 

Hprem.  V.  'MPRBSSU.  Il  A LA  ’mpbbssa.  V.  sopra. 
'Mpreaurl.  V.  avvicinar!  : appressare. 

’Hprraotònl.  V.  IMPRESSIONI. 

Mlpreua.  are.  Vicino:  presso.  Cioè  in  pressi). 

il  V.  APPRESSI). 

‘Hprèatllu  V.  IMPRESTITI), 
lipriaii.  V.  imperiali.  ||  Spezie  di  ansine.  V. 
A TUONA. 

’Hprlgulatu  V.  PIRGOLATtl. 

Uprijullarl.  V.  IMPRISDTTARI. 

SI  prima . V.  IMPRIMA. 

'Hprl malora.  V.  IMPRIMITURA. 

Mprlmllora  V.  IMPRIMITURA. 

Hprlaarl.  V.  IMPRINAR1. 

'Uprlnnlrkrja.  Modo  are.  A dispetto.  V.  Nl- 
CHEJA.  Quasi  IN  PRI  NICHEJA. 

Mprmai.i  ( minutilla  ) Idiotismo  per  brindisi. 
'ai prima  ri  V.  IMPRISTARI. 

'Mprlmnilim.  add.  Di  cosa  non  propria  ma  pre- 
stala. 

Mpriola  s.f.  T.  mar.  Vela  inferita  direttamente 
ali'  albero,  mediante  corda  o cerchi  di  legno: 
tela  aurica. 

’Hprlaa.  V.  IMPRISA.  ||  — DI  BRIGGH1A,  scudetti 
rotondi  di  metallo  per  ornamento  a ciascuni 
estremila  dell'imboccatura  del  freno  : borihic. 
’llprlalarl.  v.  «.  Operare,  mettersi  all’impresa  : 
imprèndere.  Il  Insistere;  ed  anche  osliuarvisi: 
incaparsi.  ||  Per  scummkttiiii  V.  ||  — cu  unii, 
aver  da  fare  con  alcuno:  impacciarsi  con  uno. 
’WprUtnrl.  V.  IMPRISTARI. 

'Mprlonou.  V.  1MPBIS0S0. 

HprNullarl  V.  IMPRISUTTARI. 

'Il prò.  V.  però.  Come  diro  imperò. 

'Mproccbta.  V.  MPRUCCHIA. 

'«pronta.  V.  IMPRONTA. 

’Mpropèrlu.  V.  IMPROPERIO 
'.Mproponioaatn.  V.  sproporzionato  Colla  par- 
ticella in  o ’m  avanti,  ebe  dò  alla  voce  seguente 
il  senso  negativo  così  come  s. 

«provimi.  V.  IMPROYISU. 
iiprua.  Voce  con  con  cui  da’  bambini  si  chia- 
ma l'acqua  : bomba  (Gr.  (Usò*). 

Mprucciii» . s.  f.  Si  dice  del  grano  o altra  biada 
quando  vien  su  con  molte  fila  da  un  sol  cep- 
po: cesto,  rigóglio.  |J  V.  imbrogghib.  |j  mpruc- 
chi,  dicoosi  anche  i rampolli  delle  piante  che 
accestiscono  o sfigliolano  : figlioli,  germogli. 

Mprucdiiamrlltu.  V.  MPRUCCHIA. 

llprncchiari.  p.  inlT.  Far  costo,  venir  sa  rigo- 
glioso o in  molle  fila  da  nn  sol  ceppo  : acce- 
stire, rigogliare.  il  Per  *im.  degli  animali  e dei 
fanciulli , quando  si  fanno  grandi  e s' invigo- 
riscono: rigoghare.  P.  paee.  mprucchiatu  : uc- 
cellilo, rigoutiato. 

M prue chimr ddu  add.  dim.  Alquanto  rigoglioso, 
llproccblalura.  V.  MPRUCCHIA. 

«prudenti.  V.  MPRUDENTI. 


’UprumntUa.  V.  IMPRttMMISA. 

Hprumprù.  V.  MPRUA. 

Mprumuari.  o.  a.  Maneggiare  alla  peggio:  ab- 
ballottare. Il  Readersi  vischioso  o disseccarsi, 
si  dice  di  certi  liquori,  come  i colori  ad  olio 
o simile. 

'«primari  o.  intr.  Dicesi  delle  frutta  e propria- 
mente dell'uva  quando  s'ingrossa:  inproisare. 
P.  pass,  ’mprunatu  : ingrassalo.  Quasi  diven- 
tare della  grossezza  delle  susine. 

‘«profilar!.  V.  IMPRONTAR!. 

Hprupalnarl.  V.  MI'CRPAINARI. 

'Mpruvlrgblarl.  V.  IMPRUVIGGHIAR1. 
Hpruilaata.  V..  IMPBOVISATA. 

Mprutulaxaarl.  V.  IMPURVULAZZARt. 

Slpun . V.  MPRUA. 

Upuddu.  s.  f.  Rigonfiamento  o vescichetta  che 
si  fa  in  sulla  pelle:  bolla,  botlacdolo,  enfiatello. 
||  Dicesi  pure  a quella  vescichetta  piena  di 
umore  , prodotta  da  caustici  o da  scollature  : 
bolla:  ||  Rolla  d'aria  in  mozzo  il  vetro  o altre  ma- 
terie: pss'ica,  pilligli.  ||  Vescichetta  che  si  rialza 
talvolta  sui  pane  cuocendosi.  ||  — di  la  ma- 
stica. V.  sofistico.  ( Bolla  o balla  pronun- 
zialo MBULLA  0 MPODDA). 

Hpuddaxxa.  accr.  di  MPODDA. 

Mpuddlnrl.  r.  intr.  Far  bolle.  ||  — Ll<  colo  , 
aver  somma  paura  : far  it  culo  tappe  tappe. 
«poddicrbia.  i dim.  Botticella,  bollinola,  bolli- 
Mpuddlredda.  | Cina. 

Mpuddnuxiu.  peijg.  di  MPUDDUSO.  ||  Sì  dice  per 
ingiuriare. 

«puddiiarddu.  diin.  di  MPUDDOSU. 

«pudduau.  add.  l'ien  di  bolle, 
llpuddoxzn.  dim.  di  mpiidda  : bollicina. 

Upudlrarlal.  V.  IMPUDIRARISI. 

’Hptirnarl  V.  IMPU3NARI  e Simili. 

'Mpollclarlal.  V.  IMPOLICIARISI. 

'Mpuilgnarl.  e.  a.  Circondare  di  spine;  spinare. 
'MpoiUari.  F.  a.  Tener  unito  per  forza  di  co- 
nio: coniare.  (Da  polesi  V.). 

'Mpuiiina.  V.  ampollina  e derivati. 

'«puttana.  ARRtsTARi  ’mpollotta,  restar  delu- 
so , specialmente  parlandosi  di  cose  da  man- 
giare e da  bere.  t 

'«pullman.  V.  AMPOLLINA. 

Mpunilelarl.  V.  IMPOMICIAR!. 

'«pumi ri.  v a.  Muovere,  eccitare:  spignere. 
'«puniri.  V.  impuniri  e derivati. 

'«puntar!.  V.  IMPUNTAR!, 
tlpuuxlllarl  (MAL.)  V.  AMMAGGIIIARI. 

«pupari  V.  impupari  o seguenti. 

«pupillari.  V.  IMPOPOLARI. 

Mpurehlarl.  V.  MPRUCCHIABI. 
iipurriddauaiu.  add.  Di  terra  piena  di  erba 
porcellana. 

'Mpurpainari.  p.  a.  Coricare  i rami  sottoterra , 
senza  tagliarli  dal  tronco , acciocché  germo- 
glino : propagginare.  P.  pass,  'upurpalnato  : 
propagginalo. 

'«purraaaarl.  v.  a.  Cuocere  sotto  la  cenere  cal- 
da  : bruciare,  [j  ri  fi.  e mel.  Caricarsi  di  panni 
pel  freddo:  infagottarsi.  [|  Andar  a letto.  || 
Cumulare  danaro  di  sottecchi  : raggruzzola- 
re. P.  pass,  '«purrazzatu  : braciaio.  ||  Infa- 
gottato. 

'«purraaaata.  j.  f.  Il  braciare:  braciola.  ||  Spe- 
cie di  cocitura  su  certe  foglie. 
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'Mpurrlrl.  V.  IMPORRIR!. 

tlpurlania.  V.  IMPORTANZA. 

'Ripartali.  V.  IMPORTARI. 

Mpurtiddari.  ».  a.  Chiudere  colla  porlicella  la 
fecciaja  della  bolle.  ||  Per  chiuder!,  in  gene- 
rale. P-  post.  ’MPBRTIDDATU. 

'Hpurtunlarl.  V.  IMPORTUNAR!. 

’ Upurlii *A rial.  V.  IMPIRTUSARISI. 

'Mpunlraifarl. . 

'Ripari  alari.  ' V.  IMPURVULAZZARt. 

’MpurTulazxarl.l 

Riputaci.  (MAL.)  V.  IMPCTARI. 

"RI  punì*  «arlal.  V.  IMPOSE  Ali  ARISI. 

Mpualari.  V.  IMPOSTARI. 

Mpii.timarP  / y 1MPU6TIMARI  6 derivali. 

Mpualumarl.  \ 

’Mpusturarl.  V.  IMPOSTURAR!. 

‘Ripa tari.  V.  IMPCTARI. 

'Rfpaiiratu.  add.  Robusto  : posteti  te.  Quasi,  che 
ha  potere. 

’RIpuIrunlrt.  V.  IMPUTRCNIRI. 

’Mpai Irlrl,  V.  iMPoriHiRi. 

’Rf  puzza  ri  V.  IMPllZZARI. 

'Blu.  V.  ammù.  ||  Per  dire  da'  qua  : tuo.  ||  Per 
mulu  V. 

Riuarr.  add.  Di  seta  a marezzo:  marezzato.  ( Fr . 
moiré  : marezzato). 

Rlubblltaii.  V.  MORRII.IARI. 

Ritira , nAPISARRI  scrivo:  s' IMBRIACA  K L' OCCHI 
ross!  R co  la  uucA  , forse  CUZZICA.  V.  ||  V. 
muffa,  (taf.  muco). 

Rlurajall  (.  m.  Sorta  di  panno  di  peli  : moca- 
jardo. 

Rlucarl.  V.  MUFFAR!. 

Macca.  V.  VBCCA. 

llucaaruau . V.  MORVl'SO. 

Riacca  tu  rata.  V.  FAZZULITTATA. 

Bluecaturrddu.  dm.  di  MUCCATURI. 

Moccaturl.  i.  m.  Lo  slesso  che  fazzoletto,  se 
non  che  ritrae  più  dall'uso  a cui  servo:  moc- 
cichino. E Dovila  scrisse  : moccatojo.  ( In  Sar- 
degna dicono  anche  mocadorc  ; o in  Sp.  nu- 
cadero). 

Macceca.  t.  ni.  (an.  M.).  Uomo  da  nulla  : mod- 
erni, moccicone. 

Mucciitcrddu.  dim.  di  mocchiu:  macchietto,  mac- 
chinilo, mucchieltmo. 

Màcchia,  ».  m.  Quantità  di  cose  ammontate:  mùc- 
chio. 

RI  ti ccn.  v.  MORVO. 

Miiccultddu.  dim  Piccolo  moccolo  : moccolmo. 

Muccuiuni.  add.  Si  dice  ad  uomo  troppo  buo- 
no, scioccone,  dappocaccio  : moccolone.  (In  S. 
Giovanni  di  Cammarata). 

Mucculuaa.  V.  MUCCECA. 

Mucronata.  ».  f.  Quanto  capo  nella  bocca  : boc- 
cata. ||  Donativo  per  subornare  altrui:  ingolfo. 

Maccuni.  V.  vncco.vi.  Scambio  della  ■ colla  v. 

Muecanlarl.  V.  VDCCD.TIARI. 

Maccualiati.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è muco- 
so : mucosità. 

Moccuau.  add.  Viscoso , mucilaginoso  : mucoso. 

Mbcu'i”/  { Gatto  : m‘a0>  micia,  micio. 

Mudar»  V.  MUSCIARA. 

MucUrcddii.  dim.  di  lincio  : micino,  mutino. 

Mucldda.  dim.  di  muci  : micino,  mucina.  ||  md- 
CIDDA  E CASSAR!!  ADUUMATU,  SÌ  dice  di  Chi  Sta 


digiuno  per  far  lusso  in  istrada,  contrario  dol- 
l'italiano  : corpo  unto  e panni  strappati. 

Muriias-Rtni.  ».  f.  Sugo  viscoso  premuto  da'  sa- 
mi, dall’  erbe  e da'  pomi  : mucilagme,  mucil- 
laggine. 

Muciiaf Rinato,  add.  Di  mucilagine  : mucilagi- 
noso. 

Mucina.  ».  f.  Arnese  di  giunco  fatto  a guisa  di 
cappuccio  rotondo,  col  quale  si  cola  il  mosto: 
colutolo,  e quello  di  tela:  cola,  (biondi). 

Biucinrdda.  ».  f.  Specie  di  sassola  di  trecce  di 
ampelodesmo  con  cui  si  cava  il  cappello  del 
Vino- 

Macina.  r m.  Vaso  di  legno  senza  coperchio  , 
per  someggiar  l’uva  Delia  vendemmia:  bigon- 
cia. ||  Per  mucidda  V. 

Rluctu  V.  MUCI. 

Muriunaà.  V.  McsciuMÀ  c seguente.  ||  Vale  an- 
che muci.  V.  Onde  il  proc.  grasso  comu  un 
muciumà  ni  Spagna,  in  i tal.  si  direbbe  invece: 
grasso  come  un  tordo. 

Muddàcchiaru.  add.  Alquanto  molle , floscio  : 
molliccio.  ||  Vizzo,  cascante  : mùcido.  ||  DeUo 
di  uomo  pigro,  lento  : ciondolone. 

Muddacctifnrutu.  add.  floscio  : mollicchioso . 

Muddaccbtnu.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  rui  si  di- 
stinguono due  specie,  una  della  di  mahgi,  al- 
tra di  voscu.  ||  — di  vosco  : citiso.  Cvlisus 
triflorus  L.  (lavia).  ||  Specie  di  verme.’ Piat- 
ta. Il  Per  MUODACCHIARU  V. 

Muddacehln.  V.  MUDDlcCHIARU. 

Muddalora.  s.  f.  Sommità  del  capo  de’  bambini, 
là  dove  riunisconsi  le  suture  : fontanella. 

Muddalora.  V.  MUDDACCHIARO. 

Muddam!.  »,  f.  Parte  carnosa  molle:  mollame.  ||  E 
noi  particolarmente  l'usiamo  per  esprimere  la 
polpa  della  coseia  di  majale.  j|  Bozzoli  di  cattiva 
qualità  : bozzoli  sfarfallati.  ||  V.  fanfulicchi. 

Bluddarcddu.  dim.  di  moddu:  molliceli». 

Muddarl.  c.  a.  Render  lento  : allentare,  tentare. 
Il  Dare,  e dicesi  di  busse,  pugni  ecc.:  appog- 
giar un  pugno,  allentare.  . . ||  moodari  on'uc- 
chiava  : allentar  una  occhiala.  Onde  si  legge 
nella  Mea.  Se  . . . qualcun  ti  badasse  andar  gi- 
rone ...  E'  li  si  attenta  un'occhiatina  furba.  || 
Mandare,  inviare  : epignere.  ||  Finare,  restare  : 
mollare.  ||  Avventare,  slanciar  contro:  sguin- 
zagliare. Il  — un  timpuluni  : affibbiare,  appic- 
care uno  schiaffo.  || Allentar  un  cavo  teso:  mol- 
lare, tastare  ( Car.  l'oc.  Mei.  ).  ||  Allentarsi  : 
mollare.  ||  ri/!,  pass.  Avventarsi;  slanciarsi:  spi- 
garsi. ||  Lasciarsi  andare  a far  checchessia:  at- 
tentarsi , buttarsi  ad  una  cosa.  j|  Ter  incapi», 
za  ri  V.  P.  pass,  muddatu  : motlato  , allenta- 
lo ecc. 

Nuddata.  ».  f.  L'allentare,  il  mollare:  allentata, 
mollata  (V.  participio!. 

Muddaiedda.  dim.  del  procedente. 

Muddauu.  pegg.  di  moddu  : mollacdo.  ||  Pigro, 
lento  : dondolone. 

Muddena.  ».  f.  Strumento  da  rattizzar  il  fuoco: 
le  molle.  ||  E quella  con  cui  il  compositore 
di  stamperia  si  serve  per  cavare  o riporre 
qualche  lettera  nelle  pagine  di  composizione: 
le  mollette.  ||  Piccole  molle  da  diversi  usi:  mol- 
lette (pi.)'.  ||  toccari  cu  li  muodetti  , trattar 
con  riguardo  e circospezione. 

Muddeu.  V.  FRASSINO. 
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Mudata.  ».  f.  T.  boi.  SorU  di  albero  di  frassino. 
Fraxinns  ornus  L. 

Muddi.ri  v.  Mr.  Esser  arrendevole  , piegarsi 
per  ogni  verso  : molleggiare,  il  Cedere,  allen- 
tarsi : lenteggiare.  ||  Il  muovere  con  certo  tre- 
molio, come  fanno  te  vermene  o simili,  cbe, 
agitate  si  crollano  nella  vetta:  nettare.  ||  l'er 
cortrorsi , ma  è voce  di  sdegno  o spregio.  || 
huddi  arisi  lla,  premier  tutti  i suoi  comodi  nel 
far  una  cosa:  {grufolartela.  P.  pati,  mcddiatu: 
molleggiai o. 

Muitdlca.  s.  f.  Midolla  del  pane  : mollica.  ||  Mi- 
nuzzolo che  casca  dalle  cose  che  si  mangia- 
no : brìciola  , brìciolo.  ||  Proti,  co'  mancia  rA 
MtiDDicni  : cAi  fa  falla ; o chi  parla  sbaglia.  || 
mknza  MtiDotCA,  si  dice  ad  uomo  dappoco. 

ìludUleagghla  , ». f.  Minuteria:  minutaglie,  mi- 

Uuddiratu.  \ nuzzame. 

Vluddlrrddu.  V.  MUODAREDDO. 

Huddtrhrdda.  dim.  di  muddica:  mollìcola.  ||  Bri- 
dolina. 

Muddlrunrddu.  dim.  di  MUDDICUNI. 

Iluddlcaal.  V.  MUDDICA.  ||  V.  MUDDAMI. 

Maddtcnntitu.  add.  Pien  di  mollica  o midolla  : 
midolioso. 

Muddleutrddn.  dim.  di  MOnDICOTO.  ||  Sof/icioccio, 

Huddieiita.  add.  Che  agevolmente  cede  al  tatto: 
mollicone  { Tomm . D.).  ||  Grassoccio  e morbi- 
do : sòffice,  bòffice.  ||  Pienotto  : poceioto. 

Mudai». t add.  Di  noce,  mandorla,  nocciuola  di 

Muddt-l  l guscio  non  duro  : mollete  , pròni  ice , 
diacciamone,  tpaccarella  o tpaccherella. 

Muddiuta»*'  ! <Um-  Ji  ««borita:  rnollettma. 

Muddiu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  : fruttino  orniello. 
Fraxinns  ornus  L.  ||  — sarvaguio  , frassino 
comune.  Fraxinus  excelsior  L. 

Muddiu.  ».  m.  Si  dice  a bambino  nojoso,  dad- 
doloso , che  sempre  voglia  slar  in  braccia  o 
simile  : ciondolino,  bicone,  camorro.  ||  Per  mud- 
DIA  V.  Il  Pro».  SI  CttJRISCI  MJ  MUDDIU  K SI  »IN- 

cbi  ni  simenza , poco  ma.vna  ti  parrà  , se  il 
frassino  fiorisce  e si  carica  di  seme,  fari  poca 
manna. 

Muddiu».  add.  Increscioso  : esoso , stuccato.  || 
Nojoso,  fastidioso.  ||  Pigro,  lento:  piagelUme. 
||  Fico  lesso  e lievito. 

Muddina.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è molle:  mol- 
lezza. Il  Lenitila,  pigrizia,  tardità,  tintore. 

Maddu.  V.  MODOU. 

Muddur*.  V.  McoDizzA.  ||  Umidità  della  terra, 
immollala:  mollare,  mollume. 

Su2™du"'|  V-  a0D*LLV- 

Modera,  add.  Garbalo,  di  buoni  modi:  maniero- 
so. Il  JAnco  per  t> ezzoto.  Da  modo.  ||  V.  murerà. 

Mudeutu.  V.  MODESTD. 

Mudleeddu.  V.  MOUUZZU. 

Mudtddunt.  ».  m.  Grassezza  senza  sonso  conte- 
nuta nella  concavità  dell'osso:  midollo,  midol- 
la. ||  — di  schina  , la  porzione  del  cervello 
allungata  per  tutte  le  vertebre  : midolla  spi- 
nale. ||  Per  MUDDAMI  V. 

Modificar!.  V.  modi  vicari  e derivali  tutti. 

Madtliouu.  pegg.  di  modello. 

Modillcddo.  I 

Modlllelia.  dira,  di  MODELLO:  modellino. 

ModliUccUo.  I 


! *'"•  d'  modello  : modellino. 

Modulimi.  \ 

Madiata.  V.  MODISTA. 

Modl.trddo.  dim.  di  MODESTO  : modellino. 

Uododduol.  V.  MUDIDDONI. 

Modurrarta.  V.  sTOPiTAtìoiNi.  ||  Ostinazione:  ca- 
parbietà. 

MudorrtaH.  ».  m/r.  Divenire  stupido  : stupi- 
dire. 

Mudorrttoll.  V.  MODURBARIA. 

Modurraao.  | V-  STDP,T0-  B V'  ™VARDO. 

Maduroai.  ».  m.  pi.  Gianduie  cbe  vengono  nelle 
reni. 

Mudano,  dim.  di  modu  : modino  , garbello. 

Moira  ».  f.  Vegetazione  sui  corpi  umidi  che  co- 
minciano a putrefarsi:  muffa.  ||  T.  piu.  Certa 
rifioritura  de’  colori  3 fresco  sulla  calcina  : 
muffa.  ||  fari  la  muffa,  met.  conservar  lun- 
gamente; o menar  alle  lunghe.  ||  Il  fetore  di 
muffa  : muffa. 

Muffitila,  pegg.  di  moffa  : muffacela. 

Matti erdda.  dim.  di  MUFFA:  muffaUllina. 

MufflUunI.  V.  MUSTAZZONI. 

Muffùein  add.  Cedevole  al  tatto:  sòffice.  ||  Muf- 
filo : miifììdo.  ||  V.  muffulkttu. 

SfùtTula.  V.  MUFRA. 

Maffuletta.  ».  f.  I Pane  molle  e spugnoso: pan 

Muffulctiu.  ».  »*.(  buffetto.  iPotrebbe  venire  dal 
Fr.  mouflelle  : molle).  ||  V.  muffuli. 

MÙffull.  V.  MANETTI. 

Muffulltteddu.  dim.  di  MUFFULETTU. 

Muffutittunl.  accr.  di  muffulettu.  ||  Si  dice  di 
viso  molto  grasso  : ciuffo.  ||  E di  persona  in 
generale  grassoccia:  tombololto,  bofficione,  buli- 
cane [Fanf.  l'oc.  i.  u.  Tose.).  ||  Per  ischiaffo, 
mostaccione  (in  Fr.  mouflard,  vale  paffuto,  vo- 
ce a cui  somiglia  la  nostra). 

Muffbtuùl.  V.  T1MPULATA. 

Muffuluteddu.  dim.  di  MUFFULUTU. 

Uuffùlutu  V.  MUFFUL1TTUNI  ai  Ì°  |. 

Muffura.  s.  f.  Vapore  basso  , umido  e denso  : 
nebbia.  ||  muffura  di  caudu,  pioggia  velenosa 
e adusta  in  tempi  di  caldo  : radume,  (perez). 

Muffura ta.  V.  MUFFURA. 

Muffii  rana.  pegg.  di  MUFFURA. 

Montila.  ».  f.  Il  muffare:  muffala.  (V.  participìu). 

Muffuitnu.  add.  Alquanto  muffalo  : muffaticcio. 

Montato,  add.  Compreso  da  muffa;  muffalo.  || 
Finto  o fuor  di  luogo  p.  e.  carizii  muffuti. 

Mufloni.  ».  m.  i T.  noi.  Animale  simile  ai  dai  - 

Murra.  ».  f.  \ no,  e colle  corna  di  montone: 
mu/ione,  mufo. 

Muffitala.  V.  MUFFULtmt. 

Mufoiena.  ».  f.  T.  boi.  Pianta.  Passerina  hirsula. 

«ugauaxia.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  spinosa,  di  cui 
le  foglie  son  verdi  e segnate  di  vene  bianche: 
cardo  marmorizzalo.  Carduns  marianus.  L.  || 
Pror.  UNNI  OC' fi  MÓGANAXZI,  CO’ È GRASSO  RA,  i 
cardi  fanno  concime. 

Mugghiar!.  ».  m/r.  Il  mandar  la  voce  che  fa  il 
bove  : mugghiare,  mugliare. 

Mugfblè.  V.  MUGOHIERI. 

Mogghfrri.  ».  f.  Femmina  congiunta  in  matri- 
monio: moglie,  mogliera,  mogliere.  (Per  idioti- 
smo fiorentino:  nopfienL  ||  Pro»,  cu’ nun  navi 
moggri  nun  sari  chi  su'  dogghi,  per  dinotar  le 
angustie  cbe  reca  la  moglie:  chi  non  ha  mo- 
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glie  n<m  sa  che  sien  doglie.  ||  co*  non  iiavi  uno-  si  chiama  cornuto,  poiché  è forra  superiore. 

CHIIRt  PRESTO  LA  VESTI  (OLI  VATTl),  Cu’  NON  |]  DOGGHIA  DI  MOGGItlRRI  MORTA,  DORA  FINA  A 

mavì  figgri  presto  li  vatti,  contro  coloro  che  la  porta,  passa  presto:  doglia  di  moglie  moria 

sempre  dicon:  o se  io  avessi  farei,  ere.:  chi  non  dura  fin  alla  porta.  ||  megghiu  moriri  chi  mala 

ha  moglie  ben  la  balle , chi  non  ha  figliuoli  ben  moggiiieri  atiri,  ciò  è vero.  |{  non  cunfioari 

li  pasce.  i|  co'  ha  bkdda  mioohieri,  none  tutta  nbnti  a la  mogghieri  , perchè?  crede  forse 

soa  io  sindi  ridi),  è troppo  veramente.  |)  a co'  questo  proverbio  che  non  vi  sian  uomini  meno 

pozzo,  a cu' non  pozzo,  a mk'  MOGGHiEiii  pozzo,  Ialini  di  bocca?  il  cu'  MINA  LA  MOGGHIERI  ad 

spesso  ricadon  a danno  della  moglie  i piali  e ogni  festa,  sbnza  dinari  si  para  la  chiesa: 

le  liti  avute  fuori.  ||  co'  havi  mogghieri  dbdda  chi  mena  la  sua  moglie  a ogni  fella,  e dà  bere 

ssmpri  canta,  co’  havi  picca  dinari  sEnriii  al  cavallo  ad  ogni  fontana;  in  capq  all'anno  il 

cunta  , citi  ha  bella  moglie  sta  allegro  e chi  cantilo  è bolso,  e la  moglie  p. . . . 

ha  pochi  denari  sempre  li  conta.  ||  mugghibri  Mugghierai!».  Voce  composta.  Moglie  mia.  [A.  V. 
k ronzino  pigohiali  di  lo  vicino,  la  moglie  Hai.  mogliema). 

bisogna  pigliarla  del  proprio  paese:  moglie  e Mugghtruiia.  acce,  e pegg.  di  mogghieri:  ma- 
ronzino  pigliali  dal  vicino.  ||  mogghieri  superna  gl  micia. 

E marito  gridaci  mai  sada.vnu  'mpaci,  è chia-  Muggbiredda  dim.  di  MUGGHIERÒ  moglierella  ( TVc- 
ro  : moglie  perfiiliosa  e marito  pertinace,  non  ci-  mal  erg,  maglina  (a  Firenze). 
von  mai  in  pace.  ||  la  mugghibri  virtuosa  è Mugghtroua.  accr.  e vezz.  . 

CCHIÙ  DI  LA  DOTA,  0 LA  BONA  MOGGHIERI  È LA  Mugghlruna.  accr.  di  MUGGHIBRI. 

PRIMA  RICCHIZZA  di  la  casa  : donna  buina  vale  Uuk.thlruui.  dim.  e vezz.  ) 
una  corona,  o una  buona  moglie  non  si  può  pa-  Maggirt.  V.  mugghiari:  muggire, 
gar  con  oro.  E al  rovescio  la  mala  mugghibri  ■■((Hi.  t.  m.  Il  muggire  : muggito. 
d istruì  ’na  casa  : la  savia  [emina  rifa  la  casa,  Mugnaia*,,,  adii.  Dicesi  di  quel  bambino  che 

e la  malia  la  disfi.  ||  o broda  o bona  sia  la  non  vuole  staccarsi  o slontanarsi  dalla  mamma 

mogghieri,  bisogna  chi  si  tegna  ’n  compagnia,  o dalle  persone  domestiche  : nimmoso,  mam- 
per  cui  hi  segua  badarci  avanti  : te  mogli  si  moino. 

totgon  a Fila,  non  a prosa.  I|  bona  terra  e bo-  Mugnuuaiiu.  pegg.  di  muonuxi. 
na  mugghibri  portano  allomu  beni,  la  terra  MugoooriMa.  s.  ni.  Braccio  senza  mano  o con 
arricchisco,  la  moglie  forma  la  felicità  o la  mano  storpiata:  moncherino.  [|  Per  sim.  dicesi 
tranquillila,  quando  entrambe son  buone.  Al pre-  di  tronco  di  asla  o altro:  moncherino.  ||  Per 
posilo  si  dice  pure  che  la  mogghieri  m assira  mùdoio.  V.  § 1*. 

è n’aotra  dota,  ovvero  a bon  mariti/  fa  Ricco  Mugnuni.  V.  sopra.  ||  Dicesi  di  certe  cose  ristrette, 

la  hugghiehi.  E si  dice  pure:  la  bona  mug-  raccorciale  orappicciolite.  (Fr.  moignan:  monco, 

giughi  fa  lu  bonu  maritu  le  viceversa)  : la  moncherino). 

buona  moglie  fa  il  buon  inorilo.  ||  cu’  trova  bo-  Mulacchiuol.  s.  m.  Bastardo. 

na  mugohieri,  ha  gran  tintura:  chi  incontra  Mutacela,  i.  f.  Ostinazione  : pertinàcia. 

buona  moglie  ha  gran  fortuna.  ||  cu’  iiavi  mala  Moineria»»»™.  pegg.  i _ 

MUGGHIBRI  ALLATO,  CAMPA  SEMPRI  DISPIRATU,  0 llulneeluneddu.  dim.  i 

CO’  HAVI  LA  MALA  MOGGHIERI  HAVI  LA  STIEZANA  Mulacelual  ».  Bt.  Millo  giovine:  mulOtlO.  ||  Per 
A lu  capizzu  : chi  ha  cattiva  donna  ha  il  pur-  tristanzuolo,  furbacchiuolo,  ina  si  dice  non  con 
gaiorio  per  ricino.  Tulli  questi  proverbi  usa  il  senso  cattivo  del  lutto, 
popolo  mentre  non  ba  il  senso  morale  perver-  Mutane».  V.  ròsula.  In  quel  di  Girgenti. 
tito.  |1  li  mugghibri  su’  di  li  miriti,  quindi  nes-  Molari,  add.  Appartenente  a mulo  : mutare. 
suno  s'impacci  tra  loro.  |l  varva,  mugghibri  e Muiam.  V.  mulatteri. 

DINARI,  FANNO  LA  FILICITa  DI  LOMU,  la  prima  Mulaalruneddn.  dim.  di  MULASTRONI. 
veramente  è ridicola  felicità- 1|  robba,  mogghieri  Mul«»ininl.  ».  m.  Pietra  piccola  da  affilare  (erri: 

K DINARI  TUTTI  DI  '.NI  MANO  HANNO  A PASSARI,  COle. 

il  marito  è padrone  di  tulio,  e solo  padrone:  Mutaiierl.  ».  m.  Quegli  che  guida  i muli  : inu- 
ma anco  la  moglie  dovrebbe  esser  parimenti  laniere. 

donna  e signora.  ||  detti  r mugghibri  ’nta  sto  Mutano,  add.  e tosi.  Nata  da  un  bianco  e da 
munnu  cu'  nun  NNt  voli  NON  nn'havi,  ovvero  una  mora,  o viceversa:  mulatto. 

MALANNI  B MUGGHIBRI,  NN'HAI  QUANTO  NNI  VÓI,  Mainilo  pegg.  di  MULU  : malaccio. 

0 SCIARfil  K MUGGHIBRI  CU’  NNI  VOLI  NN'aVI,  met-  Molesta.  V.  MOLESTO. 

ter  la  moglie  colle  delie  cose  è troppo  avvili-  Maini*.  ».  f.  Bastone  In  capo  al  quale  è con- 
mento, la  moglie  finalmente  ò la  madre  dei  (Ilio  o commosso  un  pezzetto  di  legno  per  lo 

figli,  la  madre  nostra,  ma  nell'abbrutimento  so-  più  lunato  per  appoggio  della  mano:  gruccia. 
ciale  in  cui  è ancora  il  popolo,  la  donna  lai-  Muinzu.  ».  in.  T.  zool.  Pesce  che  ha  il  corpo  ed 
tavia  è cosa  e forse  meno:  delle  mogli  i più  i coperchi  branchiali  forniti  di  grandi  squa- 
dovizia  che  de’  polli,  o moglie  e guai  non  man-  me,  e solamente  nella  gola  e nella  lingua  ha 
can  mai.  il  cu'  iiavi  mogoiii  allatu  sta  sbm-  i denti:  mùggine,  cèfalo.  Mugil  cephalus  L. 
fri  travagghiato,  po’  libertini  che  l'hanno  co-  Moliceddu.  dim.  di  mclu  : muletto. 
me  un  freno;  e forse  pure  per  chi  la  deve  cam-  Moliebbri,  add.  Appartenente  a donna  : muliebre. 
pare:  chi  ha  moglie  alialo,  sla  sempre  Irava-  Maligna  ».  ni.  Campanello  da  muli:  sonaglio.  || 
gliato.  ||  muoghieri  di  montagna  e maritg  di  add.  Di  mulo  : mulesco,  mulino. 
citati,  nel  loro  genere  il  proverbio  li  animelle  Mulinar».  V.  cacicia. 
cerne  migliori  : donna  di  monte,  caualier  di  cor-  Mulluareddu.  dim.  di  mulinarci. 
t«.  ||  cu'  perdi  la  mogghieri  pri  giustizia  nun  Molisani.  ».  m.  Quegli  che  macina  grano  obia- 
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da  : mugnajo.  mulinerò.  ||  semai  01  mulinar», 
sdegno  simulato  ebe  duri  poco.  ||  (pi.  mulinar»). 

Mulinai»  pegg.  di  MULINU  mulinaceli). 

Mulini-duo  dim.  di  mulino  : mulinello , molinel- 
lo. ||  Per  mulinigghiu  V.  j|  Il  mulinare,  ed  il  ri- 
giro dei  venti  o dell'acqua  : mulinello,  rbrlice. 

||  Strumento  a ruota  col  quale  si  torce  la  seia 
per  far  vergole:  mulinello.  ||  V.  macineddo  § 1. 

Il  T.  .1  lamp.  Cilindro  di  legno  orizzontale,  per 
far  andare  il  carro  avanti  e indietro  : rocche!- 
Ione  iCar.  Voc.  Mei.). 

Mullnlarghlu.  i.  in.  Strumento  di  legno  dentalo, 
con  manico,  per  frullare  il  cioccolatte  : fi-ulhna. 

||  V.  macineouu  al  !"  5. 

Mulinu.  ».  m.  Macchina  per  macinare:  mulino.  ; 
(pi.  mulina).  Il  — a 0 tu  vento,  quello  che  la- 
vora per  forza  del  vento:  mulino  a renio.  E 
ft-  si  dice  di  chi  ciarla  molto:  cicalone,  ciar- 
lone. ||  PrOC.  TIRARI  L'ACQUA  A LU  SU  MULINO, 
tirar  al  proprio  inleresse  : tirar  0 recar  l'acqua 
al  tuo  mulino.  ||  im  la  vucca  com'  un  mulinu 
a vrntu  , ciarlare  senza  mai  rifinire  : arer  la 
parlantina,  tlraporlare.  ||  stassi  all'asinu  ini 

A LO  MULINI!.  V.  ASINU.  ||  CU'  JUNC1  PIUMU  A LU 

mulinu,  macina,  ehi  ò primo  è preferito:  chi 
e prima  al  mulino , e prima  macina.  ||  d'  unni 
vronuT  vegnu  ni  lu  mulinu,  vale  percuotere, 
tambussare  : di  dote  meni  ? tengo  dal  mulino. 

Il  A MULINU  F.  A NOVA  SPCSA  SFMPRI  CCI  VOVNU 

ronzi,  al  mulino  e alla  sposa  sempre  ci  vuòte 
qualche  cosa  : al  mulino  c alla  sposa , manca 
sempre  qualche  cosa.  ||  r.u'  tbasi  a lu  mulinu 
s'infarina,  chi  s'impaccia  in  certe  cose  ci  ri- 
mette della  propria  riputazione:  chi  si  frega  al 
ferro  gli  t'appicca  la  ruggine. 

Mulllli-Edu  dim.  di  MULRTTA. 

Hulitteddu.  dim.  di  mulettu  : cefalotlo  (spat.). 

Hulltiira.  ».  f.  Mercede  che  si  da  al  mugnaio  in 
denaro  0 in  farina  : mulenda. 

Malte  Un.  V.  MUDDBTTA.  ||  — DI  LO  VABRBTTUt 
molla. 

Mulllflcnrl.  V.  ARRIMUDDARI. 

Huliun.  V.  imp  acchi.  ||  Per  estensione. 

Mutata».  adii.  V.  iMPACCiusu.  ||  Persatelo  (mal.). 

Muioitu.  dim.  Mulo  di  mezzana  corporatura:  mu- 
lotlo. 

Maina.  3.  f.  Acqua  medicamentosa  cotta  con  mie- 
le: mulsa. 

Molta,  t.  f.  Pena  In  danaro:  inulta. 

Maitipiicabbiii.  odi.  Che  può  moltiplicarsi:  mol- 
tiplicabile. 

Multlplleanieatu.  s.  m.  Callo  del  moltiplicare  0 
moltiplicarsi  : moltiplicamenlo. 

Multipiieari.  c.  a.  Crescer  di  numero  0 di  quin- 
tili: moltiplicare.  P.  pret.  multiplicanti:  mol- 
tiplicante. P.  pass.  MULTiPLiCATO  : moltiplicato. 

Moltipllcatane  all.  are.  Con  moltiplicazione:  mot- 
liplicalamente. 

Moltiplicatori,  verb.  Chi  o che  moltiplica:  mol- 
tiplicatore-lrice 

MulilpHeanlont.  s.  f.  Il  moltiplicare  : moltiplica- 
zione. ||  T.  aritm.  Operazione  per  cui  un  nu- 
mero vien  replicalo  tante  volte  quante  unità 
contiene  altro  numero  dato:  moltiplicazione. 

Moltipllco  V.  sopra. 

Moititàilai.  ».  f Numero  copioso  di  cose  o per- 
sone : moltitùdine. 

Matta.  >.  m.  Gran  copia,  gran  quantità:  molto. 
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Moltu.  odi.  Assai  : molto.  Sup.  moltissimo  : mol- 
lissimo. 

Multu.  dcu.  quantitativo.  In  gran  copia:  molto. 

Il  multo  cchiù  o multu  MENU,  accresce  o sce- 
ma pregio  o forza  : mollo  più,  mollo  meno. 

Mulu.  s.  m.  T.  zool.  Animale  nato  da  asino  e 
cavalla:  mulo,  e da  asina  e cavallo:  bardotto, 
mulo.  ||  Per  sim.  uomo  nato  da  non  legittimo 
matrimonio  : mulo.  ||  cauciu  di  mulu,  si  dice  il 
lorio  ricevuto  da  un  bastardo  o da  un  ingrato: 
onta  di  bastardo.  ||  tb vini  la  mula  , aiutar  al- 
cuno a far  checchessia , o fargli  il  ruffiano  : 
regger  la  muta  ad  alcuno.  Vale  anco  esser  ob- 
bligato a far  la  volontà  altrui,  anco  malgrado. 

Ijjini  A CAVADDO  A LA  MULA  DI  LI  CAPPUCCINI, 

a piedi.  ||  stari  qvakt'un  mulo,  sano  e gagliar- 
do. ||  Quando  si  vuol  negare  una  cosa  si  dice: 
fa  fiochi  la  mula?  poiché  naturalmente  si 
risponde  no.  ||  Proc.  nr  mulu  senza  vizztu,  nè 

CIUMARA  SENZA  VOTI,  NÉ  PIUMINI  SENZA  RIVOTI 

non  vi  son  muli  senza  vizi,  né  fiumane  senza 
serpeggiamenti,  nè  donne  senza  astuzie.  ||  di  mu- 
li, CAVAODI,  TERRI  E VOI,  TIRANNI  QUANTO  POI,  dal 
mulo,  dai  bove,  ecc.  ricamo  più  che  puoi.  ||  cu’ 
cavalca  la  mula,  si  la  SEUD.A,  chi  ha  bisogno 
di  una  cosa  se  la  accomodi  : chi  l'ha  a mangiare, 

la  lavi.  Il  PARSI  LI  MULI  B CERCA  Lt  CAPI  STRI,  SÌ 

dice  di  citi  perduta  una  cosa  principato  badi 
a cercarne  qualche  accessorio.  ||  arrivai!  la 
mula  a lu  ru.NNACU,  è finito,  son  giunto  al 
termine.  ||  né  mulu,  né  mulinu,  né  signori  pri 
vicino,  né  compari  cuntadinu,  son  tulle  cose 
nojose  o dannose  ad  avere  : né  mulo,  nè  muli- 
no, né  fiume,  né  forno,  né  signore  per  demo.  [| 
cu’  accarizz.a  lu  mulu  avi  CADO,  chi  fa  bene 
ad  ingrati  ne  ha  ingratitudine  : chi  accarezza 
la  mula  buscherà  calci.  ||li  muli  vecchi  mori.nu 
in  casa  di  u pazzi,  poiché  chi  è savio  li  vende 
quando  stanno  per  esser  decrepiti.  |l  mulu  ti 

MURA  E CAV.AODU  Tl  CAVA,  il  mulo  da  più  Che 

il  cavallo  di  guadagno.  ||  lu  mulu  si  nun  tira 
cauci,  tira  mozziconi,  è sempre  cattivo.  ||  mola 
capurretina,  la  mula  messa  la  prima,  quando 
se  ne  menano  motte  l'una  dielro  l’altra  : mula 
guidajuola.  ||  muluffuttutu,  si  dice  a giovane 
ardito,  perspicace,  cattivello  : tristanzuolo,  fur- 
bacchiuolo.  V.  fottuto.  ||  essiki  comu  chiodi 
CHI  HAMNU  PERSO  LI  MULI  E VANNU  CIRCANNU  Lt 
CAPtsTRi,  esser  gretto  come  coloro  che  badano 
al  nonnulla  e non  al  grande. 

Muluaana.  i.  m.  Vondilor  di  cocomeri  0 di  po- 
poni : cocomeraio,  poponajo. 

Mutuanti!  ».  f.  Corpacciata  di  cocomeri  o di  po- 
poni. ||  Sorbello  di  cocomero. 

Mutua»»,  accr.  e pegg.  di  cocomero,  e di  po- 
pone: cocomeronr;  poponaccio. 

MutiinedUu.  dim.  di  muluni  : cocomerino,  popon- 
aia). 

Mainni.  ».  m.  (pi.  muluna).  Pianta  e frutto  noto, 
quello  di  polpa  rossa  o muluni  d'acqua:  co- 
còmero. Cucurbita  citrnllus  L.  ||  Quello  di  polpa 
bianca  o muluni  d'  inverni:  o di  ciauru  o di 
tavola  o di  pani  : popone.  Cucnmis  melo  L.  || 
muluni  zinnu,  popone  colla  buccia  bernocco- 
luta : zolla,  li  — d'odori,  varietà  piccola  di  po- 
pone : poponcino  indiano. 

Mutunoflu,  V.  MULOTTU. 

Mululleddu.  dim.  di  MULOTTU. 
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HukW.  V.  MOMENTO  (pi.  MOMENT),  6 BUCO  MB- 
MESTA). 

«lumia.  .1.  f Cadavere  seccalo , come  quelli  che 
si  trovano  sotto  la  rena  di  Etiopia  : mùmmia. 
||  Per  ischerzo  si  dice  ad  uomo  secco,  brutto: 
mummia,  jj  stari  comu  'sa  mukia,  senza  muo- 
versi : star  a man  punte  come  un  bolo , o come 
una  colomba  ik  gesto:  senza  parlare  : aver  la- 
scialo la  lingua  al  beccaio  o a casa. 

Munì  ma.  V.  mprua;  più  vicino  alla  voce  bam- 
binesca toscana  : bomba  per  acqua. 

Uuiumatu.  V.  BÙUMAU). 

Manu.  t.  f.  Scimmia:  monna. 

MuMnenl!.  add.  Di  monaca  : monacale. 

Heeewua.  s.  f.  Donzella  prossima  alla  mona- 
cazione : monacanda. 

Munneart.  e.  a.  Far  monaca:  monacare.  ||  ri/}. 
Farsi  monaca  : monacarti.  ||  Farsi  frale  : infra- 
tarsi.  P.fpass.  mukacatu  : monacato,  infialalo. 

Multe  certa.  ; s.  (.  Zotichezza:  rustichezza.  ||  In- 

M anace  (e.  \ Irigo,  viluppo  : rigiro. 

Munacniu.  t.  f.  Stalo  monacale  : monachiSmo.  || 
Per  monacazione. 

Muaacauionl.  t.  f.  Il  fare  o (arsi  monaca  : mo- 
nacazione. 

Uiiairaiui.  pegg.  di  monaco. 

MaaaceMMii.  s.  f.  T.  tool.  Uccello  di  lesta,  ali  e 
coda  nera;  sotto,  il  maschio  è rosso  o la  fem- 
mina rossiccia  grigia  : cnsffotttlo,  monachina. 
Loxia  pverhula  L.  ||  Spezie  di  lumaca.  Helix 
aperta  Born.  Il  Baco  che  rode  il  grano  : punte- 
ruolo. ||  T.  boi.  V.  branca  cosina.  ||  In  pi.  quelle 
faville  che  serpeggiano  sulla  caria  quando  bru- 
cia : monachine.  ||  Specie  di  pesciatello  scuro. 

Munaceddo.  V'  MUNACHEDDU. 

Huuuciirdda.  i.  f.  T.  zool.  Uccello  di  sopra  nero 
e sotto  bianco  : balia.  Muscicapa  albicollis  L. 
||  dim.  di  monaca:  monachella,  monne  ella. 

Munuc tieddu.  dim.  di  monaco:  monachella,  mo- 
nacello, monachino.  ||  Quel  ferro  nel  quale  en- 
tra il  saliscendo  e l'accavalcia,  per  serrar  l’u- 
scio : monachetto. 

Muaaebtilmu.  i t.  m.  Nome  collettivo  di  tutti  i 

Muneeietmu.  ( monaci  : monachiSmo , fratitmo 
(Saccenti). 

Munarunt.  accr.  di  monacu.  ||  T.  zool.  I,' anatra 
Penelope  o caporosso;  ha  le  gambe,  il  petto  e 
il  becco  nero  : moriglione.  Anas  ferina  L.  (di 
GIOVANNI  GAET.). 

Monarchia.  V.  MONARCHIA. 

Muneetdrlu.  V.  MONASTERO  e seguenti. 

Munutiueulu.  V.  MCNCIOTA. 

Mùnriri.  r.  a.  Spremer  le  zinne  delle  vacche  o 
capre  per  trarne  il  latte  : mùgnere,  mùngere.  || 
Per  tim.  trarre  ad  altrui  checchessia  per  forza 
o per  altra  noja:  mugnere,  smugnere.  ||  ri/f.  Sfor- 
zarsi di  pia  gere  o far  segni  di  voler  piangere 
o simile  : far  bocca  brincia  (biondi/.  ||  hoc.  bi- 
sogna M0NC1B1  LA  PECORA  SENZA  PARILA  GRI- 
DARI, bisogna  saper  torre  le  cose,  o saper  met- 
ter i dazi  : bisogna  pelar  la  gazza  e non  farla 
stridere.  P.  pass,  moncidto  : munto. 

Muncitt, rt.  cerb.  m.  Chi  o che  ntugne  : mugni- 
tore-lrice. 

Mandimi  s.  m.  Freccia,  bolcione  : bolzone. 

Mane lun ìeaeco io.  ».  m.  Il  gualcire  : gualcimento 
(non  è però  ne'  Vocabolari/.  ||  Stazionamento. 

Munduotari.  t>.  a.  Piegar  malamente  una  cosa 


come  caria,  panni  o biancheria  stirala  : gual- 
cire, sgualcire,  accincignare  ( Fanf.  Voci  ecc.  d. 
parlar  Fior.).  ||  Trattar  con  le  mani,  palpeggiar 
lascivamente  : stazionare.  P.  pass,  mgncionia  - 
to  : gualcito,  stazionato. 

Munciuniain  i.  f.  L'azione  del  gualcire  : gualci- 
ta. ||  Malmenio;  stazionala. 

Mundunlnlrdda.  dim.  di  MUNCtONIATA. 

tlunelunlaleddu.  dim.  di  MUNCIUNIATV. 

Mondo ii Ialina  V.  MUNCIONIATA. 

Munciuniaiizsa.  add.  Alquanto  sgualcito.  ||  Mezzo 
malmenalo  o stazionato. 

Il  ime  ina  Intona.  OCCT.  di  MUNCIONIATA. 

Uunclunlaluni  OCCr.  dì  MUNCIONIATU. 

Munc iuta . ».  [.  L'aziono  del  muguere. 

Muadutedda.  dim.  del  precedente. 

Muneluii.  ».  m.  T.  boi.  Albero  con  foglie  bi- 
slunghe, aguzze,  orate,  vellutate  al  di  sotto,  i 
fiori  a grappoli,  luoghi  quanto  te  foglie;  da 
cui  si  trae  un  sugo  solido,  scuro,  luconle,  odo- 
roso : belgiuino,  belluini , bengitì.  Stira*  ben- 
zoin  L. 

Muacani.  ».  m.  Braccio  senza  mano  o con  mano 
storpiala:  mondtormo,  moncone  (prrez). 

Munda^^uta.  ».  f.  Ciò  che  si  taglia  via  nella  po- 
tatura : potatura.  ||  V.  cirnitura. 

M andari.  V.  MVNNARI.  V.  SPI1L10RABI. 

Mondo.  V.  MUNNU.  ||  V.  NETTO. 

Huaeatu.  V.  MOLESTO. 

Muaèfaru.  ».  m.  Fanciullo  tristo  e discolo  : mo- 
nello, birichino.  ||  Piccolo  e vispo;  scricciolo. 

Munrundu.  v.  MUPFUCIO. 

«■ungano  Aggiunto  di  vitella  di  latte:  mongana. 

Muaranazza.  V.  M00ANAZ1A. 

Mùngili,  (scoi!./  Sorta  di  veste  con  maniche. 

Mùuglrl.  V.  MÙNCIHI. 

Muniaipaii.  aild.  Di  o da  municipio  : municipale. 

Muaidpaiialmn.  ».  m.  Voce  nuova  per  esprimere 
l'egoismo  di  certi  partiti,  per  cui  oltre  il  pro- 
prio campanile  non  v'  è altro  interesse  : mu- 
nicipalismo. 

Montai  pallata.  ».  m.  Chi  propugna  il  municipa- 
lismo  : municipalista. 

Municipio.  ».  m.  I magistrati  proposti  alla  am- 
minislrazione  del  Comune:  municipio.  ||  Il  pa- 
lazzo ove  risiedono  : municipio. 

Mnnlrl.  r.  a.  Provvedere  del  bisognevole  : mu- 
nir». P.  pass,  monito  : munito. 

Munldern.  V.  MONASTERO. 

Munita.  ».  (.  Metallo  coniato  ad  uso  di  spende- 
re: moneta.  ||  — bianca,  quella  d'argento:  mo- 
neta bianca.  ||  — corkrnti,  quella  in  uso  : mo- 
neta corrente.  ||  battiri  munita,  far  coniare,  mo- 
netare : battere  moneta.  ||  paga  ri  di  bona  o mala 
Munita,  render  buono  o mal  merito  : pagar  di 
buona  o trista  moneta.  Onde,  pagari  di  la  stis- 
sa  munita,  render  male  per  male  : render  pan 
per  focaccia.  ||  tabi  munita  fausa  per  uno,  far 
qualunque  cosa  per  favorir  alcuno;  far  carte 
fatte  per  alcuno. 

Muaitùggiu.  ».  m.  Spesa  che  occorre  per  far  la 
moneta  : monetaggio. 

Muaiiùriu.  ».  m.  0 meglio  fausu  munitariu,  fal- 
satore di  moneta  : monetàrio.  ||  Raccolta  di  mo- 
nete classificate. 

Munitalo,  add.  Ridotto  a moneta  : monetalo. 

Maaliuu.  pegg.  di  munita  : monetacela. 

Muniicdda.  rlim . di  MUNITA:  monetina. 
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Munitola,  i.  f.  Denari  spiccioli  : moneta,  moneta 

spìcciola. 

Manltuua.  dim.  di  munita  : moneluzza 

Munixzioni  i.  f.  La  polvere,  le  palle  eco.  con 
cui  si  carican  le  armi  da  fuoco  : munizione.  || 
Provvisione  pel  vivere  de'  soldati:  munizione. 

Muuiuiunariu.  s.  m.  Distributore  di  munizioni 
ai  soldati:  munizioniere. 

Mtmiiabblti.  miti.  Che  si  può  mondare. 

Muanaalora.  i f.  Castagna  arrostila  : bruciata  , 
caldarrosta;  in  alcuni  luoghi  di  Toscana:  ndn- 
iola,  mondatone  [Rigatini). 

Mun naiuram,  i.  ».  Vendi tor  di  bruciate:  bru- 
ciataio, catdarrostajo. 

Manu» menta  i.  m.  II  mondare  : mondamento. 

Munnann.  add.  Del  mondo:  mondano.  ||  Troppo 
amante  delle  cose  del  inondo  : mondano,  jl 
Non  ecclesiastico  . non  divino  : mondano,  il 
Detto  di  carne  : umano.  £ s' intende  per  io  I 
più  di  persona  viva. 

Mnnnnri.  o.  a.  Levar  la  buccia  o la  scorza  a 
checchessia  : mondare.  ||  Sellare  : inondare.  || 
Levar  il  guscio  . sgusciare.  ||  munnarisi  li  ! 
denti  , astenersi  da  cosa  bramala  o non  po  ! 
lerla  ottenere:  pulirsi  la  bocca,  leccarsi  i baffi, 
p.  pass.  mlnnatu  : mondato.  ||  Sgusciali: 

Muanata  s.  f.  L'aziono  del  mondare:  mondala, 
mondatura. 

Hunnxrdta.  dii»,  di  munnata  : mondalina. 

Munnallna  V.  MUNNATA  e MUNNATURA. 

Munnninm.  i.  f.  Il  mondare,  e quel  che  si  to- 
glie via  nel  mondare  : mondatura. 

Mimmi  tari.  veri),  w.  Chi  o che  monda:  mon- 
datore. 

Manna»»,  peqg.  di  MUNNU  : mondacelo. 

Munnnidu.  s in.  Abolita  misura,  ora  pari  a litri 
4,  798.  !|  Misura  anche  di  estensione  pari  ad 
are  1,  7Ì8.V  ||  Quanto  contiene  una  detta  mi- 
sura. ||  Per  ischerzo  vale  di»,  di  mondo. 

Uannlrrdda.  dim.  di  SICNItU. 

Munniddata.  s.  (■  Quanto  cape,  o quanto  si  eslen 
de  un  munneddu  V. 

Munnlddaledda.  ilim.  dì  MUNNIDDATA. 

Munnlddutin.  dim.  di  MUNNEDDU. 

Mulinili  V.  MUNNEDDU. 

Mnnnlun.  I.  /.  Quelle  materie  che  si  portali 
via  nello  spazzare  : spazzatura,  mondizia,  im- 
mondizia, immondezza,  mondezza.  ||  mittieisi 

SUPBA  LA  CARTIDDA  DI  LA  MUN.NIZZA,  Venir  in 

superbia:  rizzar  la  creela;  farsi  pregare  allor-  i 
quando  si  crede  essere  bisognevole  o aver  cosa 
che  altri  desideri  : entrar  m pretensione. 

MnnnUaareddn.  dim.  di  MUNNIEZARU. 

Munntunrn.  a.  m.  Luogo  dove  si  fa  adunanza 
di  letame  o sporcizie  : mondezzaio , letamaio. 

||  Colui  che  va  raccogliendo  le  spazzature  : 
spazzaturaio.  ||  Certo  arnese  a cassetta  con 
manico  lungo,  dove  si  raccoglie  la  spazzatura  . 
per  portarla  via  : cassetta  da  spazzatura.  ||  si  ! 
VtDINU  MUNNIZ2ARA  CIURIHl  E J ARDIVA  SICCA-  : 
ri,  si  allude  a'  tristi  che  hanno  del  bene  e ai 1 
buoni  che  hanno  del  male. 

Manna,  ».  m.  Il  cielo,  la  terra  e ciò  che  si  rac- 
coglie iu  essi  : mondo.  ||  La  sola  terra:  mon- 
do. ||  fig.  Il  genere  umano:  mondo.  ||  Le  va- 
nità del  mondo  : mondo.  ||  l'  auteu  monku  , 
luogo  dove  si  crede  andare  dopo  la  morie  : 
l'altro  mondo , il  mondo  di  li.  ||  issili  'atra 
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l'abtbu  munnu,  esser  fuori  di  sé  : essere  nel- 
l'altro mondo.  ||  u.v  munnu  di  genti  , di  co- 
si ecc.  un  gran  numero  : un  mondo  di  genie , 
di  cose  ecc.  ||  omu  di  munnu,  di  esperienza  : 
assentito,  savio,  circospetto.  |J  issisi  o stari  a 
lu  munnu  , ba  pur  senso  di  esser  al  secolo  , 
starsi  laico  : user  o star  al  mondo.  ||  lu  mun- 
ivo a la  riversa  , dicesi  delle  cose  che  son 
al  contrario  di  come  dovrebbero  essere  : il 
mondo  a rovescio.  ||  msttiri  a lu  munnu,  par- 
torire : metter  o dar  al  mondo.  ||  veniri  a lo 
munnu,  nascere  : venir  al  mondo.  ||  mittirisi 
a lo  munnu  , detto  di  donzelle  , maritarsi.  ||  A 
munnu  mio  , posto  noe.,  in  vita  mia  : de'  miei 
giorni.  ||  ddabbanna  lu  munnu  o unni  non 
CC’  i chiù  munnu  , in  paesi  lontanissimi  : m 
oga  magoga,  in  capo  al  mondo.  |j  munnu  bir- 
banti! esclamazione  : mondo  birbante t [|  aviri 
munnu,  aver  pratica  del  mondo  : aver  mondo. 
Il  MANNARI  DDABBANNA  LU  MUNNU  : in  OrMCÌ  , 
in  oga  magoga,  ||  lu  cchiù  megohiu  n'  ’o  mun- 
nu, il  più  bello,  I'  eccellente:  il  più  bello  del 
monito.  !|  stari  a ’n  autru  «unno  , o di  un 
munnu  a '.n  autru  , abitar  in  parti  lontane  : 
star  in  capo  al  numdo.  ||  essiri  cosa  di  l'au- 
tru  munnu  , strana,  straordinaria  : esser  cosa 
dsll’altro  mondo.  ||  per  iddu  fa  lu  munnu,  di- 
cesi di  chi  gode  e sta  con  ogni  comodità  : e’ 
gotte  il  papato.  ||  comu  si  vinissi  ora  a lo 
munnu  , si  dice  di  un  semplice  , inesperto  o 
che  lo  vuole  fare  credere.  [|  Peno.  Accessi  è 
(o  VA)  LU  MUNNU  , CU’  AGCHIA.VA  ( 0 NATA  ) E 
CU'  VA  A FUNNU,  0 LU  MUNNU  È ROTA  CHI  GIRA 

E vota  , dinota  1'  inistabilità  della  fortuna  : 
questo  mondo  è fatto  a scale,  chi  le  scende  e chi 
le  sale,  o è fistio  a scarpette  chi  ee  te  cassa  e chi 
se  le  mette.  |)  NON  pari  munnu  notu  , 0 las- 
sar! lu  munnu  comu  si  trota,  lasciar  le  cose 
come  le  stanno  : Insogna  fare,  a lascia  stare , 

0 lasciare  il  mondo  come  s’  è trovato.  ||  nun 
cc’é  cchiù  munnu  I esclamazione  di  sdegno  o 
maraviglia:  poffare  il  mondo I fl  tuttu  lu  mun- 
nu È COMU  CASA  NOSTRA  0 È PAtSI  , per  tutto 
si  trovano  io  medesime  cose  : tutto  il  mondo 

1 paese.  ||  vuLtRtst  appappari  lo  munnu  , di 
chi  presuine  troppo  o vorrebbe  troppo.  ||  ve- 
liri  aggiustar!  lu  munnu  , volere  che  tutto 
vada  a'  propri  versi.  Jj  nun  puTintsi  piggriari 
lu  munnu  a pugna  , non  potersi  tentar  l' im- 
possibile. Il  lu  munnu  assai  prometti  e venti 
duna,  a chi  troppo  si  illude.  ||  lu  munnu  se- 
guita A CUI  LU  PERSEGUITA  , E PERSEGUITA  A 
CUI  LU  SEGUITA,  0 È PATRUN1  DI  LU  MUNNU  Cd’ 
LU  DISPREIZA  , I SCAVU  CU  LU  PREZZA  : Chi  il 
tutto  pud  sprezzare  possiede  ogni  cosa.  Il  lu 
MUNNU  È 01  cu’  LU  SAPI  BUFFI  VIARI.  1.1  provi 

è le  tante  botteghe  sacre  e profane  : il  mondo 
è di  chi  lo  sa  canzonare.  ||  di  sto  munnu  tanti! 

SI  NN'  Il  A VI  QUAMTU  SI  NNI  TIRA  CU  LI  DENTI  : 

di  questo  monito  ciascun  n'ha  quanto  se  ne  to- 
glie. Il  ’NTA  STO  MUNNU  cu’  NASCI  C CU'  MORI, 
è il  moto  nella  trasformazione  continua  della 
materia.  ||  nun  si  pò  gaudiii  'ntea  sto  mun- 
nu e chiodo,  nell'un  dei  due  bisogna  soffrire: 
non  si  può  bere  e zufolare,  ||  lu  munnu  è oi 
li  sulliciti,  cioè  dei  laboriosi:  il  mondo  è dei 
solleciti.  ||  sto  munnu  è ’na  gaggia  di  pazzi, 
ma  siam  noi  ebe  lo  teniamo  così:  questo  mondo 
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è una  gabbia  di  malli.  ||  essiri  fri  lu  munnu, 
andar  errando  di  qua  e di  lì:  mere  per  il 
mondo.  ||  picchiar!  lu  mon.no  comu  veni,  ac- 
conciarsi e trarre  utile  d’  ogni  cosa  : pigliar 
il  monto  come  rieue.  ||  da  chi  lo  musno  è 
mommo,  da  tempi  antichissimi  : da  che  il  mon- 
do è mondo.  ||  pinchi  lo  mommo  e mommo,  per 
tutto  il  tempo  avvenire  : finché  il  mondo  è mon- 
do. ||  cadissi  o cadi  lo  «unno  , dice  chi  è 
deliberato  a qualunque  costo  far  checchessia: 
rovini  il  mondo.  ||  menzu  mommo,  in  quantità: 
mezzo  mondo.  ||  mommo  di  guai!  esclamazione 
contro  le  avversità  del  mondo.  ||  cu'  va  fui 

> LO  MOMMO  ’MPARA  ASSAI,  poiché  . chi  Sta  0 CO 
niente  sa. 

Munaeddu.  V.  MUMZKDDU. 

■tanta,  i.  f.  Il  congiungersi  del  maschio  colla 
femmina  delle  bestie:  monta.  ||  Il  luogo  dove 
si  custodiscono  gli  animali  destinati  alla  mon- 
ta , e dove  si  fa  far  la  monta  : monta.  ||  ca- 
va mi  u o scacco  di  monta  : stallone. 

Mumabbilt.  a dd.  Che  si  può  montare  o può  es- 
ser montalo:  montabile. 

■uuzu.  i.  f.  Monte  che  occupi  molto  tratto, 
0 piò  monti:  montagna.  ||  aviri  na  montagna 
sopra  li  spadoi,  met.  un  gran  peso.  ||  Prov. 

DI  LA  MOMTAGMA  PIGGHIA  LA  MARINA,  DI  LA  MU- 

rima  pigghia  la  mumtagna  , cioè  delle  terre 
in  montagna  scegli  le  più  basse  , delle  terre 
marine  scegli  le  più  alte.  ||  loda  la  monta- 
gna, ma  temiti  a lo  chiamo,  il  piano  vale 
assai  più  della  montagna  per  la  coltivazione: 
loda  il  monte,  e listili  al  piano.  ||  V.  in  surci 
un  proc. 

Muniagnaru.  V.  UHM  r Ansisi. 

Munta  £ nnua.  pegg.  di  muntagma  : monlagnac- 
cia. 

ìiuntiifrucddn.  diin.  Monlagnella. 

■Suiituirnrri  ».  m.  Guardiano  di  montagna.  |{ 
Per  montanino. 

MuniagnUcu.i  atbl.  Nato  o abiiator  di  monla- 

Maatagnlat.  | gna  : montanino.  V.  momtanaro. 
||  a la  montagnisa,  posto  ace.,  a ino'  dei  mon- 
tanini : alla  montanina.  (J lurtoli  usò:  monta- 
gnose). 

Munta a**ola.  dim.  di  muntagma  : monlagnuola. 

Muniuirnolu.  add.  Abitatore  o coltivatore  di  mon- 
tagna : montagnuolo. 

Mun  lagnuledda . dim.  di  MONTAGNOLA. 

Muntagnuleddu.  dim.  di  MONTAGNOLO. 

Muniuirnuna.  accr.  di  muntagma  : monlagnona 
(in  Firenze). 

Mumagnuaeddu  dim.  di  MONTAGNOSO. 

Mumagnuan.  add.  Picn  di  montagne  : monta- 
gnola. 

Munta  ntrniu.  i.  m.  li  montare  : moni  amento. 

Muniannru.  add.  Abitatore  di  nionlague,  suona 
men  civile  di  montanino  : montanaro. 

Miininpiddat.1.  ».  f.  Latte  munto  in  una  volta, 
o da  una  sola  vacca,  (mal  ). 

M amari,  r.  a.  Salir  ad  alto:  montare.  ||  li  con- 
giungersi gli  animali,  maschio  e femina:  mon- 
tare. ||  naccolto  o somma  di  un  conto,  di  va- 
rie partite  ecc.  : montare.  ||  Crescer  di  prez- 
zo : montare  ||  infr.  Crescere  assolutamente  : 
montare.  ||  Quel  rigonfiar  a ino'  di  spuma  che 
che  fa  il  latte,  l'uovo  o checchessia  dibattuto: 
montar».  ||  alt.  T.  art.  Metter  su  i diversi  pezzi 


di  un'opera,  d’an  arnese  per  formarlo:  monta- 
re. ||  montar!  'na  lama,  'ma  spata,  armarla 
de'  suoi  fornimenti:  montar  una  lama,  montar 
una  spada  ecc.  ||  nuntvri  un  c approdo,  met- 
terlo su  , farlo  , e si  dice  di  ciò-  che  va  con 
certo  lavorio  o ornamento  : foggiare.  ||  — un 
abitu,  farlo  accollato.il  —in  superbia,  insuper- 
bire: montar  in  superbia.  ||  — in  bestia,  in- 
collerirsi : montar  m bettia.  ||  non  putiri  mun- 
tasi, uno  esser  abile,  non  esser  capace:  non 
esser  da  tanto.  ||  uumtarisi  a . . . , o essiri 
munta  tu  a . . . , mettersi  a fare  a quel  modo, 
operar  a quella  foggia  ‘come  se  si  dicesse  di 
un  arnese  messo  su,  montato)  : mettersi  »u  a, 
foggiarsi  a . , . Vale  anco  immaginarsi  : mon- 
tar»! il  capo  o la  lesta  di  essere  . . . ||  munt'  e 
leva  : V.  tonnara- 

Munturonu.  ».  m.  Piccolo  monticello,  o massa 
di  checchessia  : mnnticino,  monticello.  ||  Luo- 
go rilevalo  da  terra  o da  checchessia:  rialto, 
ciglio  (pi.  cigli).  ||  Quel  terreno  rilevato  sopra 
la  fossa  che  sopraslà  al  campo  : ciglione.  || 
Quel  terreno  che  sopraslà  ai  fianchi  delle  stra- 
de: ciglione.  ||  Ciò  che  sporge  in  fuori  da  chec- 
chessia : prominenza. 

Muninmrrpddu.  dim.  Monliccltmo,  monticetlelto . 
||  Piccolo  rialto,  il  Lieve  prominenza. 

Muntala.  ».  f.  L'  atto  del  montare  : montala.  || 
Salila  : montala.  ||  A montata,  posto  afe-  in 
»tt.  ||  Prov.  poi  oi  la  montata  veni  lo  fin- 
nino  , dopo  il  cattivo  viene  il  buono  e vice- 
versa : dietro  il  monte  c’é  la  china. 

Munta  tedda  dim.  di  MUXTATA  : montatola, 

Muatatlna.  V.  MONTATA  al  1°  §.  |j  Ciò  che  SÌ 
paga  all'artefice  per  montare  o aggiustare  se- 
condo che  sia:  fattura. 

Muntaiu.  add.  da  muntahi  : montato.  ||  ben  mon- 
tato, ben  corredalo  : ben  montato.  |(  Del  ve- 
stilo chiuso  Ilo  al  collo:  accoltalo.  |1  monta- 
to, a ....  in  quel  modo , operar  a . . . es- 
ser deliberato  di  fare  a quella  foggia  che  . . .: 
inetto  sua...  foggiato  a . . . V7  iu  MONTAR! 
il  pcnult.  §. 

Munlatara.  V.  MONTATINA. 

Mutilerà.  ».  f.  Sorta  di  berretto  in  forma  di  pic- 
colo cappello  con  mezza  piega,  usato  da’  bam- 
bini : monderà.  ( Sp.  monterà  ).  ||  met.  Dicesi 
de’  capelli  scomposti  e montati  : ciuffolo,  ba- 
tùffolo di  capetti. 

Numeri.  V.  SBIRRO. 

Munti  ».  m.  Grande  rialto  sulla  terra  : monte. 
||  fig.  Massa  di  checchessia  : monte.  ||  Quel 
luogo  pubblico  di  prestanza,  o munti  di  pie- 
tà : monte  di  pietà.  ||  Luogo  pubblico  ove  si 
pigliano  e si  mettono  danari  a interesse:  mon- 
te. Il  un  monti  ni . . . gran  quantità:  un  mon- 
te ai . . . ||  monti  a mano  , T.  pese,  rete  di 
canapa  grossa . attaccata  alla  tratta  , per  non 
farla  sdrucire.  ||  ini  o mannari  a munti  , T. 
giuoc.  ricominciar  da  capo,  buttar  le  carte  per 
rimescolarle  : fare,  andare,  o mandare  a mon- 
te. ||  METTIRI  0 MANNARI  A MUNTI  '.VA  COSA  , 

abbandonarla,  lasciarla  li:  porre  a monte  una 
rota,  il  Pro r.  monti  co  monti  non  si  juxcino 
mai,  cioè  i molili  non  si  muovono,  ma  gli  uo- 
mini s’incontrano  : i monti  stan  fermi  e te  per- 
sone camminano.  ||  Vale  pure  che  due  superbi 
e rissosi  non  possono  mai  far  tega:  duro  con 
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duro  non  fon  mai  buon  muro.  ||  quanto  crmù 

AUTO  ì LU  MUNTI,  TANTO  CCHIÙ  PR0PUNNA  È LA 

valli  , i difelli  dei  grandi  o le  sventure  di 
coloro  che  son  all'auge  soa  superiori  di  quelle 
di  coloro  che  sianuo  in  basso  : a gran  porla 
maggior  ballitojo.  ||  figghiau  lu  munti  e pici 
un  solici,  quaudo  dopo  grande  impromesse  o 
minacce  segue  piccola  cosa,  li  munti  o'oru  , 
lo  stesso  che  baju  dorato  : bajo  doralo. 

Munti  ceddu.  dim.  di  munti  : monacello , monti- 
cino.  ||  Piccolo  uioote  di  pietà  o succursale  a 
quello:  montino. 

Utmtiau.  i.  n i.  Specie  di  antica  acconciatura 
del  capo  delle  donne. 

Muntli-unn.  aCCr.  di  MONTURA. 

Uuniut.  o ld.  Nato  nel  monte  : e antonoinasli- 
ramente  gli  abitanti  del  Monte  Ericeo  S.  Giu- 
liano. 

Muniti.  P.  pa.u.  di  MONCini  : munto. 

Uumunnrin.  t.  f.  Ostinazione  : cornaggine. 

lluniiBiuu  pegg.  o accr.  di  mu.ntu.ni  : monlo- 
naccio  (a  Firenze). 

UiiniuiKMidu.  dim.  Monlonrello,  monloncino.  ||  La 
pelle  del  montone  : monloncino. 

lliininiil.  i.  m.  Il  maschio  della  pecora,  che  serve 
per  far  razza  : montane.  ||  La  pelle  di  esso  : mon- 
tone. ||  a mu.ntu.ni,  dicesi  del  salto  che  fa  il  ca- 
vallo impennandosi  e poi  cacciandosi  la  lesta 
giù  : tallo  del  montone.  ||  met.  A uomo  stolido  o 
irragionevole  gli  si  dice:  montoni. 

M mulinigli u*  n dd.  Di  montóne  : montonino. 

ìlumurn  i.  f.  Uniforme  del  militare  : divisa,  ai- 
tila (montura  lo  registra  il  solo  Tramate/-;  però 
in  Toscana  hanno  fin  il  verbo  mtmf  tirare,  moti- 
turarsi  (Fanf.  Foci  ecc.  d.  par.  fior.),  ciò  elio 
ammetterebbe  l'uso  del  nome  d’onde  deriva). 

Munturcdda.  dim.  di  MUNTURA. 

M nntnuneddn . dim,  di  MU.NTUUSU. 

Muniumlià.  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è montuoso: 
montuosità. 

Mm.iu.is..  add.  Pieno  di  monti,  alpestre:  mon- 
tuoso. 

Muntuvnrl.  V.  AMMUNTUVARI. 

Munumcntu.  V.  MONUHENTU. 

Uumrddu.  t.  sii.  Quantità  di  cose  accumulate: 
mucchio,  monte,  moncelto  (Tomm.  I).).  ||  Muc- 
chio di  quattro  noci  o noccioli  che  servouo  al 
giuoco  delle  castelie  o capannello  : castellina, 
capannello.  ||  munzedoa  munzedoa  o a mdnzid- 
di.  posto  aro.,  in  gran  quantità:  a ribocco,  a 
rifascio,  a monti.  ||  a lu  mu.vzeddu,  vale  : indi- 
stintamente, in  masta.  (pi.  munzeddi  e mun- 

• ZEDDAl. 

ll.inildd.ua  V.  MCNZEIIDU. 

lluailddunl.  accr.  di  MU.NZEOOU.  ||  A MUNZ1DDUNI, 

posto  noe.:  alla  rinfusa,  a bacchio.  ||  In  quantità: 
a jota,  in  chiocca. 

Munllddutueddu  Veti,  di  MUNZIDDDZZU. 

Unnsldduzzu . dim.  Monticmo,  mucchiato. 

Unnztgnaru.  V.  mi.nziicnard  e derivati. 

Muràbbltn.  V.  ASTÉMIU. 

numera  t.  f.  Muricelo  di  sassi  a secco  : macè- 
ria. ||  Monte  di  sassi  di  case  rovinate  : maceria. 

•luraggiata.  i.  f.  Muro,  ma  ha  idea  più  grande 
e di  edilìzio  da  sè  : muraglia. 

Uuragghlrdda.  dim.  di  MURAGGHIA. 

lluraggbinna.  V.  HDRAGGHIONI. 

Wurng  gbluneddu.  dim.  di  MURAGGH10N1* 


Muragghtuiil.  accr.  di  MURAGORiA  : muraglione- 

Muraglia  V.  MURAGGHIA. 

Murali  add.  Di  muro  : murale.  U V.  morali  e de- 
rivati. ||  T.  tega.  Legno  non  grosso,  lungo,  ri- 
quadralo : corrcntino. 

Muralunl.  accr.  di  murali  nell'ultimo  § : corren- 
te, piana,  j|  mesco  muhalu.it,  più  piccolo  : cor- 
rcntino. 

Mura  ma  ri.  V.  KABtiniCAHI.  Da  MURAMI. 

Iluraniaru.  V.  MURATORI. 

Murami  / s.  f.  11  murare,  il  fabbricare:  mu- 

Muramma.  | ratura,  muramento.  ||  Muro. 

Murari,  e.  a.  Circoudar  di  muro,  rinchiudere, 
turare  con  pietre  ecc.  : murare.  ||  In  generale 
per  tarare.  ||  Commetter  insieme  sassi,  mattoni 
ecc.  con  calcina:  murare.  ||  — ’.N  siccu,  senza 
calcina:  murar  a secco.  E per  iseberzo,  man- 
giar senza  bere  : murar  a tscco.  ||  — a lenza, 
porre  le  pietre  rasente  una  cordicella  tirala  : 
murar  a corda.  ||  - 'na  porta  , attaccar  l'im- 
posta alfapertura.  ||  — li  passi,  impedir  cho  si 
passi:  tener  il  pestaggio.  ||  mur  arisi  ’n  casa,  chiu- 
dersi, rimanersi  dentro:  murarsi  in  casa. 

Murata,  s.  f.  L'azione  del  murar  o turare:  tu- 
rata, murala,  muramento.  (V.  participio).  ||  Fac- 
ciala dei  muro  : parete.  ||  T.  mar.  Il  Dauco  in- 
teriore della  nave  al  di  sopra  della  coperta  : 
murata  ( Car . l'oc.  Mel  i- 1|  Una  delle  itilo  parli 
laterali  del  vago-dulia,  porla  : stipite. 

MurnSìtaS(r'37m7  di  murata. 

Muralrddu  dim.  di  MURATO. 

Muratlua.  V.  MURATA. 

Murala,  i.  m.  Chiusura  : muralo.  ||  add.  da  mu- 
rari : muralo.  I)  Per  furalo. 

Muratura,  t.  f.  Il  murare,  e il  materiale  murato, 
cioè  lo  pietre  commesse  con  calcina:  muratura 
(manca  ne'  Vocabolari  i. 

di  MURATORI. 

Muraiuri.  i.  m.  (pi.  muratura).  Chi  esercita  l'arte 
del  murare  : muratore. 

Murnzzu.  pegg.  e accr.  di  moru:  muracelo.  ||  Per 
MUR.ACCA  al  g 2. 

Hurdu,  (scob.).  add.  Di  una  specie  di  vasi.  (For- 
se perché  proveniente  da  àfurria  nella  Spegna). 

Mnreigghln.  i.  f.  Sacco  di  pollo  che  portano  i 
soldati  sulle  spalle  : sacco,  zàino,  mocciglia. 

Murrigghleddn.  dim.  di  MURCIGGHIA:  zainetto. 

Murclllart.  (SCOB.).  V.  ADDIMURARI. 

Muntaci.  V.  MORDACI. 

Mnrdri.il . t.  m.  Composto  di  diversi  colori  o altre 
materie  mescolale  eoa  olio,  con  cui  si  cuoprono 
quelle  cose  che  si  vogliono  dorare  o inargen- 
tare senza  brunitura:  mordente.  ||  a murdbnti, 
posto  am.,  cioè  inargentalo  o indorato  col  mor- 
dente: a mordente.  ||  T.  mus.  Ornamento  della 
melodia,  cho  si  fa,  esprimendo  due  suoni,  al- 
l’ingiù  e distanti  mezzo  tono:  mordente. 

Riardenti,  add.  Che  morde:  mordente. \\fig.  Che 
punge,  ulTendo  : mordente. 

Murdlnlrddu.  dim.  di  MORDENTI. 

Mure.  V.  MIOÉ. 

Murrdda.  V.  AuuREDDA.  ||  Erba  suppurativa  dotta 
anche  c.ariikdoa  muredda  : morella,  solano  nero. 
Solanum  nigrum  L.  ||  — curdi  cordi,  altra  pian- 
ta. V.  dulcamara.  ||  Piccolo  muro  esterno  a ino' 
di  sedile,  dinanzi  le  facciate  delle  case  : mu-  m 
retto.  ||  E per  piccolo  muro  in  generale. 


Muraiurauu.  pegg.  e accr. 

Murnlurrddu.  dim. 
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MornMu.  add.  Di  color  tendente  al  nero  : r.o- 
rtllo. 1|  Di  cavallo  di  inalilo  nero  morti  o. 

Murerà  Nella  frase  a la  murerà  : alla  muda.  || 
E anello:  prr  bene,  a modo.  Da  Mungati  V. 

Marma,  dim.  di  Munu  : muretto,  maricino. 

Murila,  t.  (.  Sorla  di  maialila  per  la  quale  si 
cambia  il  viso.  (paso.). 

Murra,  a.  f.  Feccia  dell'olio:  morchia.  ||  Specie 
di  terra  rossa:  sinòpia,  inòpia. 

Murguloru.  add.  Diresi  di  rerie  ulive  le  quali 
fanno  molla  morchia  : morcujo.  ||».  Vaso  in  cui 
i falegnami  tengono  la  uiorrbia  per  affilare  i 
ferri. 

Murr*lure<Uu.  dim.  di  MURGALORU. 

Murrini.  V.  fata.  ||  T.  ioot.  Il  picrione  dell'uc 
cello  così  dello  da  noi  test  ve, rossa. 

MurrKeita.  s.  [.  Ferro  semi-circolare  con  duo 
ordini  di  denti  a sega,  che  unito  al  barbazzale, 
cinge  più  fortemente  la  harbam  del  cavallo 
(siciliano)  : seghetto  iCar.  l'oc,  Mei.). 

Muri»,  s.  f.  T.  ehi m.  Acqua  e terra  pregna  di 
salmarino:  móna.  j|  V.  salamoria. 

Marin.  jl  f Mortalità  pestilenziale:  morìa. 

Marlbbunnu.  V.  MORIBBUNXU. 

Marlee  il  «tu.  dim.  di  mubij:  mancino,  muricriuolo. 

Muridduvra.  pegg.  o acce,  di  mureddu. 

Muriddunu.  dim.  di  MUREDDt:  cioè  di  cavai  mo- 
rello : morellino. 

Muriruti.  add.  Che  sta  morendo  : marinile. 

Marina,  j.  f.  T.  zoo l.  Specie  di  anguilla , più 
grossa,  più  gentile  c con  macchie  Inanello  e 
nere  : morena,  murena.  Murarmi  lielena  !.. 

Murlurddn.  dim.  di  murina  : morenedta. 

Murino  adì.  Di  pane  faiio  di  farina  mescolata 
con  cruschello  : pane  inferigno. 

W arluuaa.  accr  ili  MURINA. 

M rlrl.  v.  inlr.  Uscir  di  vita:  morire,  (morire. 
p'acole  d' Esopo  . ||  Dello  di  piante,  cessar  di  ve 
gelare:  morire.  ||  ipei.  Mancare,  cotisiiiuarsi,  ve- 
nir meno  : morire.  ||  Perder  la  forza  : morire.  || 
Rimaner  lì  scornato  o affililo:  allibire,  renire 
meno,  rimaner  conquiso.  ||  — ni  n.ABUiA,  — di 
soldini,  travaglialo  grandemcnie  dalla  rabbia: 
morir  di  rabbia,  di  sdegno.  ||  — 01  fami  , — di 
siti,  — di  son.vn,  — Di  FHinou  Ber.  patir  molla 
fame,  seie,  ecc.  : morire  di  fame,  di  seie,  di  fred- 
do, di  sonno  ecc  ||  — di  fami,  vale  anche  esser 
mendico:  morir  di  fame.  ||  — ni  miciacio,  morir 
per  maucanza  di  alimento:  morir  d'inedia.  ||  — 
oi  li  risati,  o ui  lu  Riunii,  ridere  mollo:  mo- 
rir dalle  risa.  ||  — di  una  cosa  o muririnm,  a 
verno  veemente  desiderio  : morir  di  checchessia 
o di  raglia  di  checchessia.  E vale  pure  essere 
innamoralo  di  chicchessia;  morir  di  chicches- 
sia, menarne  smanie  [{  moriri  di  satiri,  di  cu- 
riosità, ecc,:  struggersi  dalla...  lì  muriri  cu  tutti 
li  sacramenti,  si  dice  del  terminare  nel  modo 
più  conveniente  : morir  nel  suo  Itilo.  )|  Vale  all  ■ 
che,  tentar  lutti  i rimedi  prima  di  cedere  : dar 
il  suo  maggiore.  ||  E moriri  a letto,  morir  di 
morie  naturale,  non  ammazzato  : morir  di  sua 
morie.  ||  — co  la  piami  e li  comica,  morir 
vergine  : morir  colta  ghirlanda  e colla  corona. 
||  fari  moriri  all'addritt.a  aii  UNO,  alienarlo. 
Il  fari  muriri  prima  di  li  so  jorna,  affliggere 
neramente.  ||  pozza  miiriri  o pozza  muriri  hi 
subbitu,  maniera  di  giuramento  : io  raschi  mor- 
to, no’  morire,  poss'in  morire,  ch'io  assaetti  ! || 


A muriri,  posto  are.,  fin  alla  morte,  a costo  della 
morte;  vale  arn  he  per  forza,  a ogoi  modo  : on- 
ninamente. ||  Proo.  COMI)  si  CAMPA  si  MORI  , se 
si  vive  onestamenle,  si  muore  santamente  : chi 
ben  rioe,  ben  muore.  |j  si  sapi  unni  si  nasci,  ma 
NON  si  sapi  unni  si  Moai  : li  la  dote  si  nasce, 
ma  non  li  sa  dace  si  muore.  ||  si  lu  picciottu 
pò  muriri,  lu  vrcchiu  hun  pò  caupari,  il  vec- 
chio è in  maggior  certezza  di  avvicinarsi  alla 
morie.  ||  stari  a tavula  e nu.n  ma.nciabi,  stari 

A LETTI!  K NUV  DORMIRI,  SIHVIHI  R NON  GII  ADIRI, 
ASP  TTARI  E NUN  VENIRI  SUNNU  PENI  DI  MUEIRI, 

è chiaro.  ||  bratu  cui  muori  a letti’,  chi  muore 
naturalmente,  anziché  ucciso,  il  megohiii  mi  riri 
ca  aviri  lu  'mpasimu,  è meglio  morire  che  sof- 
frire. Il  MEGGHIU  MUDIRI  CA  M 1LU  CAMPIR!  (0  CA 
malu  trattato),  simile  al  precedente.  ||  au- 

TRU  È PARRARI  ni  MORTI,  .NUTRII  E MI  RIHI.  al- 
tro è dir  una  cosa,  altro  e farla:  altro  è par- 
lar di  morte,  altro  è morire.  ||  TINTO  cu  mori! 
chi  maor  ime,  e chi  rire  li  dà  pace.  |j  fari  mo- 
rir! ad  unii  'm  feudi,  farlo  morir  lentamente 
per  via  di  inaliratiatnenio:  vale  anche:  atter- 
rirlo. Il  SI  CAMPA  QUANTO  VOLI  DIU,  SI  MORI  QUAN- 

no  voli  dio  . non  è in  nostro  potere  il  viver 
di  più.  Il  ACCVSSÌ  MORI  l'affamato  COMI!  MORI 
CO’  HA  mangiato  : la  morie  pareggia  tulli.  || 
mittirisi  a lo  moriri'  esser  vicino  o in  pericolo 
di  morie.  ||  mori  ! i.a  testa;  moru  ! lu  vr*z- 
zu,  ecc.  esclama  cosi  chi  ha  un  He.ro  dolor  di 
capo , di  braccio  ecc.  ||  o mori  o crepa  : a 
marcia  forza.  ||cu'  nasci  mori  o cu'  nasci  savi 
a muriri,  limi  dobbiam  morire  : chi  nasce  con- 
vinche  muoja.  ||  vaia  fri  l'arma  di  cd  mori 
prim  a,  maniera  di  rassegnarsi  al  nessun  pro- 
fitto ritrailo  da  un  negozio.  ||  felici  cu'  ben 
nasci,  ma  cchiù  felici  cu'  ben  mori,  felice  chi 
nasce  agiaio,  ina  più  relice  chi  la  dura  sin  alla 
morie  lai  agiatezza. 

llurirtfrol.  V.  mm a LiRiGNi.  Esclamazione. 

Muri *ca  o uturluco  uieiiiana.  i.  f.  Sorla  di  danza 
siciliana,:  moresca  siciliana  isalomone-mari.no). 

Murixcu.  add.  Alla  mora:  morcico.  || i.  V.  cati- 

NAZIU. 

Murltirdda.  dim.  di  moru  : morettina. 

Murim ri.  adii.  Mortale  (mal.i:  morilojo  (benché 
sia  V.  anL).  Imi.  morUurus:  che  devo  morire. 

Murllnru  V.  MUBITURI.  (S.  SAI.OMO.NE-MARIXOJ. 

M ti  murari  V.  NURMURIARI. 

Munaurazxlaal.  i.  f.  Il  mormorare,  e propria- 
mente il  mormorar  dei  fall,  altrui:  mormoravo  ne. 

Htiroiarozziiiariid».  dim.  Lieve  mormorazione  : 
mormorazioncella. 

Murmurluuiraia.  i.  ni-  Il  mormorare  : mormo- 
ra mento. 

Murmurlarl.  v.  inir . Borbottare  : mormorare,  bo- 
fonchiare, mormoreggiare.  ||  Biasiinarallrui:  mor- 
morare. ||  rifl.  pass.  Horboilare  : mormorare.  [| 
Lamentarsi  : mormorare.  P.  pass,  murmuriatu  : 
niormorato. 

Murata  riala.  V.  UI'RMIim  AMENTI!. 

Muriuiirlitirddu.  dim.  del  precedente. 

Murata  riala  rl-lora-lrlcl.  verh.  Chi  o che  mor- 
mora : mormoratcre-trice. 

Muroiurirddu.  dmi.  di  murhuriu:  tiere mormorio. 

Murata  ria  / s.  m.  Il  mormorare,  ripelìo,  rain- 

Moriui.ru  j marico:  mormorio.  ( A . V.ital.  mor- 
moroi. 
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Muratura «u.  add.  Che  sovente  mormora,  bron- 
tola : brontolone , qaeretoso. 

Murmuau.  V.  MMURMl’SU.  ||  V.  DÌSASTRÓSI]. 

Murra,  s.  f.  Giuro  nolo,  olir  si  fa  alzando  la 
mano  e distendendo  al  tempo  le  dila  cbe  si 
vogliono  : mora.  Oude  JL‘r  ahi  a la  murra  : far 
alla  mora.  ||  T.  mar.  Cavo  per  murar  la  vela  : 
munì,  amarra  tCar.  l'oc.  Mei.).  |[  Certa  pietra 
o terra  rossa.  V.  murca. 

Murri.  V.  BUONI. 

MnrrltratEI  dim.  di  MURR1TI  al  3°  g. 

Uurrlii.  s.  m. pi.  Eiifìamenlo  delle  vene  del  ses- 
so, nato  da  superfluità  di  sangue  che  concorre 
là:  moncr,  murici.  ||  Quei  ver.mnuzzi  che  sono 
nell’ano  delle  bestie.  ||  Mei.  Scherzo,  voglia  di 
giuncare,  beffare  : ruzzo,  prurito. 

Murrlilaiuruiu  i ni.  Il  ruzzare  : rvzzamenlo. 

Murrtiinri.  o.  i nlr.  Par  baje,  scherzare  : ruzza- 
re. ||  Per  operare,  far  qualche  cosa  per  non  istar 
in  ozio:  baloccarti,  lacorarchiare. 

Murrllurlu.  V.  MI  RRITI  al  3"  §. 


ttSZZL’SL 8 w- 

Murriiuvu.  add.  i he  ruzza:  ruzzante,  giocolane, 
||  Burlone,  bajone.  ||  Capriccioso,  bizzarro. 

Murrllu»unl.  accr.  di  MURRITUSU. 

Murra.  V.  MURRI. 

Muruuirahiu.  s.  f.  Pietre  o mattoni  lasciati  fuori 
sporgenti  dal  muro,  per  potervi  collegar  ouovo 
muro,  o per  collegarsi  colle  fabbriche  vicine: 
morso.  ||  Le  morse  prese  insieme  : addentellalo 
( tosi  ). 

M ii  rune  utile  rida , dilli,  di  MVRSAGGIIIA. 

MurueUdu.  s.  in.  Pezzetti  di  carne  di  tonno  di- 
seccata e salata  : mosciamà.  ||  facci  di  murseo- 
du  , per  ingiuria , grifacrio , cedacelo , brutto 
muso.  ||  V.  MtiBsicEDon.  ||  fari  hurskddu,  torcer 
il  muso  : far  boccuccia. 

Murata.  V.  MtmsiAMi.  fari  MGRsiA,  mandar  a male. 

Muratami,  s.  f.  Quauiità  di  vasi  di  terra:  stoviglie. 

Munleedda.  oim.  di  morsa.  Specialmente  la  pic- 
cola morsa  de'  magnani , da  tenersi  in  mano, 
che  si  serra  eoa  una  madrevite  girevole:  mor- 
sello FERRI). 

Muralcrddu  dim.  di  morso,  pezzetto  : martelletto. 

Muratddtua.  t.  (.  T.  boi.  Piante  le  cui  fughe  so- 
migliansi  alle  orecchie  del  topo:  pizzugallina, 
orecchia  di  topo.  Oerastium  vulgatum  L. 

Murald du.  V.  MURSICEDDU.  Il  V.  UURSKDDU. 

Muralddunl  OCCT.  di  MllRSEDDU. 

Murlac.nrddu  dim.  di  MURTACINU.  . 

Muriaeinu.  add.  Debole,  fiacco  e anco  si  dice 
della  voce,  e degli  occhi  : langui  to , fiévole.  || 
Di  colore  smortilo  : mortigno.  ||  Ohe  ha  d-d  mor- 
to : smortigno,  morticelo.  ||  Di  spirili  addormen 
tati,  avvilito  : mo  do. 

Murai  de  Ita.  t.  f.  Specie  di  salcicciolto  : morta- 
della. 

Murtall.  add.  Soggetto  a morte:  mortale. 

Murla'lìmil  ! v-  “ORTALtTi  e seguenti. 

Murlarazzu.  pegg.  e UCCr.  di  MltRTARU. 

Morta reddu.  ilm i.  di  murtaru  : morlajello. 

Munarriiu.  V.  mortadella.  ||  Strumento  che  si 
carica  a polvere  per  ispararsi  : mvrtaietlo,  mor- 
taretto. 

Mnrurldduuu.  dim.  di  MURTAREDOU. 

Murtaru.  s.  m.  Vaso  in  cui  si  mettono  materie 


per  pesiarsi  o per  polverizzarsi:  morlajo.  mor- 
laro.  ||  T.  mil.  Obice  per  via  di  cui  si  buttano 
bombe  : mortaio.  j|  E presso  i razzai,  uno  stru- 
mento simile,  per  buttar  bombe  di  fuochi  ar- 
tificiali : morlajo.  ||  T.  tip.  Legno  riquadralo  o 
incavalo,  in  cui  scorre  il  fusto  della  vile  del 
torchio,  c lo  tiene  in  guida,  perchè  cada  a 
piombo  sul  dado  del  pirrone  : bussola.  ||  Prov. 
PISTARI  l'acqua  'sta  LU  MURTARU.  V.  ACQUA. 

Murtarunt  arcr.  di  uurtaru:  morlajone. 

Hurlaiedda.  V.  MORTADELLA. 

M urliceli  ila  ESSIRI  ‘.VA  MIIRTICEI1DA  , dicesi  a 
persona  estenuata:  parer  la  morie  (o.  R-). 

Murilerddu  diin.  di  mortu  : morticino.  ||  V. 
MURTACINU.  ||  Danari  raggranellati  : yruzzotmo. 

Murili! ita  i.  f.  T.  boi.  Arbusto  sempre  verde , 
clic  fa  piccoli  fiori  bianchi  e di  grato  odore  : 
molletta,  mino.  Myrlus  coinmunis  L ||  Le  coc- 
cole di  essa  pianta:  mirtillo.  ||  in  tuono  scher- 
zevole. vale,  la  morte. 

Muriiddtm.  s.  m.  Luogo  pieno  di  mirti:  mir- 
telo. 

Muriittcari.  r.  a.  Ridurre  a stato  di  morte,  rin- 
tuzzare il  vigore  : mortificare.  ||  Reprimere  i 
sensi,  le  passioni  eco.:  mollificare.  ||  Attrista- 
re, umiliare  : mortificare.  ||  piti.  Spegnere 
la  soverchia  vivacità  del  colorito:  mortificare. 

Murtlitcaiu.  add.  Da  mortificare  : mortificato.  '! 
ristar)  MORTIFICATO,  esser  umilialo,  e si  dii  0 
pure  quando  ci  sentiamo  lodati  in  modo  chi 
crediamo  oltre  i nostri  meriti  : restare  o ri- 
manere monticalo. 

Muriiileuuionl.  s.  f.  Il  mortificare  o mortifiea- 
carsi:  mortificazione.  ||  Astinenze  fatte  per  pia- 
cer a Din  o a qu delie  Santo:  mortificazione , 
osserransa,  osservazione. 

Mu  ri  Mi  cimi  itneil ila,  dilli,  di  MORTIFICAZZIONI  : 
inorhficdzioncelta. 

Murilucuzitununa.  accr.  Grave  mortificazione. 

MuriUru.  i.  ni.  Quel  piombo  inisch  ato  con  ma- 
gno, di  cui  si  cuopro  la  superficie  dei  vasi 
di  rame  per  istagnarlì.  ||  Si  dice  di  bove,  vi- 
tella, pecora  eoe.  cbe  si  vendano  non  macel- 
lati, ma  morii  di  morte  naturale. 

Murile»,  add.  Cbe  ha  d--l  morto  : morticelo.  |j 
carvi  murtizza,  di  animale  morto  non  macel- 
lato: rame  m rlicina;  cosi  lava  mortizza  : lana 
morticina.  ||  Di  colore  pallido,  sbiadito:  mortigno. 

Murtuall.  V.  murtaru  i verdone).  Cosi  a S.  Ste- 
fano. 

Murluttlall.  ) V.  MORTALITÀ.  [|  A MEVZA  MUR- 

Muriuliiùtlul.j  tulitutirt,  di  persona  malsana, 
a mal  partito:  al  confilèmini,  al  pollo  pesto, 
ulta  candela. 

Mura.  pi.  mura)  t.' m.  Sassi  o altro  con  cal- 
cina commessi  ordinatamente  : nutro.  ||  met. 
Difesa,  riparo  : muro.  t|  — mastru,  principa- 
le : maro  maestro.  [|  — divisoriu  , che  serve 
solo  per  dividere  in  due  una  stanza  : muro 
divisorio.  ||  — \v  sir.ou , senza  calcina  : muro 
a secco.  ||  — ni  fktra  k t.vju:  maro  di  terra. 
||  — o’aiigivi  : argmetto,  arg  nuzzo,  quel  sen- 
tiero rialzalo  che  costeggia  alcuni  stradoni.  || 
— ni  «augna  : muro  di  collo.  ||  — di  smas- 
Ratu  : di  pietra  concia,  j — A casc.iata:  muro 
di  ripieno,  cioè  quello  il  cui  vauo  fra  le  due 
cortecce  si  riempie  di  rottami  o calcina.  || 
'vt a quattro  mura,  cioè  chiuso  in  casa,  so- 
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fingo  : in  quattro  mura.  ||  stari  muru  cu  mo- 
ro, abitare  accanto , non  avere  che  un  muro 
che  li  divida  : stare  a muro  a muro,  star  ca- 
saccanto.  ||  RioDuctRisi  Meno  co  moru  cu  i.u 
spitali,  venire  allo  estremo  della  ristrettezza 
rimaner  sulle  secche,  condursi  al  làstrico.  ||  par 
rari  co  lo  muro,  parlare  a chi  non  ascolta 
dir  al  muro.  ||  mbttim  cu  li  spaddi  a i.u  no 
Ro,  forzare  alcuno  a fare  o dire  checchessia: 
stringere  fra  l'uscio  e il  muro.  ||  Menu  muru, 
posto  ore.,  rasente  il  muro  : lungo  il  muro.  || 

MORU  MURU  COMU  L'ERTA  DI  VKKTU,  Diodo  pi'OV.: 
terra  terra  come  la  porcellana  ||  dari  'sa  tim- 
pulata  cri  lo  muro  svi  posa  n'  autra  : dar 
timi  ceffata  che  il  muro  ne  renda  un'altra,  darla 
sì  forte  che  quegli  vada  a dar  di  capo  contra 
il  muro,  e così  riceva  allra  percossa,  il  a LU 
moro,  dice  chi  parla  o comanda  e non  è ub- 
bidito : al  muro.  ||  cRicoini  tra  quattro  mu- 
ra , metter  io  convento  : chiudere  Ira  quattro 
mura.  ||  «uno  va. scio,  si  dire  a un  povero  o 
a un  uomo  dappoco.  ||  xos  essiri  muco  i 'ap- 
pizzari  chiova,  non  esser  uomo  da  farsi  iufl- 
nocchiare  : non  è lana  da  scardassare.  ||  Prov. 

A LO  MORO  VARCHI  TUTTI  SI  rei  APPAIAVO,  COU- 
tro  i deboli  ognun  li  piglia  : ad  albero  raduto 
ognun  corre  a far  legne , 0 le  mosche  si  posa- 
no addosso  a'  cavalli  magri.  ||  li  mora  hanno 
L'oRICCBt  O li  MORA  nix  basso  ohicchi  e sen- 
tivo , alle  volte  dove  meno  ci  aspelliaino  vi 
sta  una  spia  : le  siepi  non  hanno  occhi , ma 
hanno  orecchi.  ||  lu  moro  scritto  paura  oi 
tutti,  ciò  che  s’incide  pubblicamente  rimane. 

Il  MORO  BIANCO  , CARTA  DI  MATTI  , attira  gli 

sciocchi  a scarabocchiarvi  su  : muro  bianco 
caria  di  pazzi.  ( In  Hai.  al  pi.  diconsi  : muri 
quelli  interni  della  casa , o piccoli , o sottili  ; 
e mura  quelle  grosse,  o le  esterne,  ò le  mura 
di  città,  fortezze  ccc.). 

Hurtaecbiata.  s.  f.  Massa  di  moccio:  moccica- 
glia. 

Uarsaerhlmedda  dim.)  ..  e,_IATA 

Marvnccfalalunn.  ac<r.|  111  Ml nVACCHtATA. 

llur« iddiiia.  #.  f.  T.  boi . Spezie  di  erba  : mor- 
belltna. 

llur% iddu.  s.  in.  Spezie  di  vajuolo,  di  vesciche 
più  grosse  e manco  maliguo:  morvigUone,  mor— 
bigi  ione,  morbillo. 

Sr=.SeaeCr ■(<«  -vose. 

Mirtwu.  add.  Imbrattato  di  mocci  : moccicoso, 
moccioso.  ||  mel.  Uomo  dappoco,  ragazzaccio: 
moccicone , moccicoso.  ||  Per  ispregio  ai  co- 
scritti. 

Huaa.  s.  f.  Ex  deità  preposta  alla  poesia  e alla 
musica'  musa.  ||  Strumento  musicale  da  fla- 
to : mura.  ||  T.  hot.  Albero,  spezie  di  Oro  dal 
tilo,  ha  i frutti  gialli:  fico  banano.  Musa  pa- 
radisiaca L.  Altra  specie  simile:  musa.  Musa 
sapientium  L. 

Uumlclaia.  t.  ni.  Chi  lavora  di  musaico  : mu- 
saicista. 

Musàici*.  i.  m.  Sorla  di  pittura  fatla  con  pez- 
zeltini  di  pietra  di  vario  colore  : mosàico,  mu- 
sàico. 

Mauri.  V.  AMMASSAR!. 

Uuuri-a.  V.  MUSA. 

Moie*,  i.  f,  T.  tool.  Insetto  noto  : mosca.  Musca 
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domestica  L.  ||  Per  musca  di  li  voi  V.  souo.  || 
— oavadoina,  quella  che  infesto  l’ano  delle  be- 
stie : mosca  calaja  o corallina.  Conops  calci- 
trans  L.  Si  dice  anco  a persona  nojosa:  mosca 
culaja.  ||  — tava.na,  simile  alla  mosca,  ma  più 
lunga  : tafano.  Tabanus  hovinus  L.  ||  — di  li 
voi,  ha  il  sorbitojo  diritto,  avanzato,  e formato 
da  tre  setole , situate  in  una  guaina  formata 
di  due  valvole,  e due  raune  filiformi  e pelo- 
se : assillo,  tupimnsca.  Asilus  L.  ||  Per  baja  si 
dice  a ragazzetio  piccolo  : ter  icari,  cecino,  caz- 
zalellj.  ||  Peli  lasciati  sotto  il  labbro  inferiore: 
mosca.  ||  — di  milasu  , pasta  vescicatoria  ad 
uso  medicinale  : mosca  di  Milano.  ||  xus  si 
pari  pass  ari  musca  A naso  , non  si  lasciar 
fare  ingiuria:  non  gli  si  posar  le  mosche  sul 
naso.  Onde  sapirisi  cacciari  li  Musetti  ni  lu 
xaso  : sapersi  levar  i briscoli  dagli  occhi.  || 
ACCHIANAR1CCI  LA  MOSCA,  O ACCHIASARICCI  LA 
mosca  a lo  naso  , incollerirsi  : saltar  la  mo- 
sca al  nasi a o venir  la  mostarda  al  naso.  || 
cacciari  moschi  , dicon  i negozianti  quando 
non  fanno  negozio:  far  crocette.  |[  j mi  fackn- 
nu  comu  usa  mosca  dijuna,  andar  attorno  in 
cerca  di  qualche  profitto  o investigando  alcu- 
na cosa  . andar  ratio.  ||  ammuccabi  moschi  , 
star  a bada,  scioperar  tempo  : baloccarsi , So- 
dare. ||  aviri  la  mosca  , detto  di  animali , e 
mel.  di  uomo,  infuriare:  aver  l’assillo,  assil- 
lare. Si  dice  pure  pigohiaricci  la  mosca.  || 
sentiri  passar!  la  musca,  sentirsi  il  più  pic- 
colo rumore  : sentir  gli  itimi  (/figulini).  ||  Prov. 

A S.  T1TU  PASSA  LA  MUSCA  A LU  VOI  E VA  A 

lu  pudoitru,  per  S.  Vilo  passa  l'assillo  al  bue 
e va  al  puledro.  ||  tanti  muschi  siddiasu  uh 
cavaddo  , tonte  coso  piccolo  fanno  una  cosa 
grande  : molte  mosche  trdian  un  cavallo.  ||  fari 
MOSCA  V.  FARI  LOCA.  ||  FARI  o’ONA  MUSCA  UN 
elef  anti  , dar  molto  peso  a cosa  da  nulla  : 
far  d’  una  mosca  un  elefante.  ||  aviri  moschi, 
correr  pericolo  : correr  burrasca.  ||  non  c’ks- 
stni  manco  'sa  mosca  , non  esservi  alcuno  : 
non  esserci  nemtnaiico  un  rane.  ||  cu  li  Manu 
chini  di  mi  schi,  dicesi  del  rimaner  deluso,  o 
senza  avere  ricavato  utile  alcuno:  aver  le  mani 
piene  di  vento. 

.MunenirrhiA- 1.  f.  Striscia  di  legno  che  leva  via 
la  pialla  in  passando  : trhciolo. 

Mancopirbiarl.  d.  a.  Ridurre  iu  trucioli  : tru- 
ciolare. 

Ma*cntnrbled*to.  dim.  di  moscagghia:  truciolino. 

Mu*e»«TT,,lui«l.  V.  MUSCOOCniOSt. 

Mancatori*.  «.  m.  Arnese  per  far  venlo,  quello 
pulito  che  usan  le  donne  per  ventolarsi:  veti- 
logtio.  V.  vihtaoliu.  Quello  più  rozzo  per  sof- 
fiar al  fuoco  : so/fietlo,  veniamola  , ventarola  , 
vèntola.  ||  Quella  inferriata  circolare  sulle  porte 
«delle  caso:  rosta.  |f  —di  rtgoina.  T.  boi.  Pianta 
di  foglie  lanceolate , le  stipule  in  forma  di 
falce  : I peduncoli  angolati  , terminati  da  spi- 
ghe aride,  argentine,  piccole  : amaranto. 

Maocalurara.  s.  m.  Chi  fa  soffioni,  ventole,  || 
Chi  fa  ventagli  : venlugliajo. 

Mii.ru  erano,  pegg.  di  MOSCALORU,  ||  Vfllta- 
gliaceio. 

Uueraluredda.  ì MUSCAL0SB;  sofiitUinO. 

S:«:!",ra'  ii 
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M.i.cslurunl,  aCCT.  dì  MUSC.M.ORU.  ||  Ventagliene. 

lluscardtnn.  ».  f.  MOSUCCiUOli  piccoli. 

Muacardlncdda.  dim.  di  MUSC.AROIN A. 

Vuaciirdinu.  ».  m.  Sorla  di  confezione  di  mu- 
schio , droghe  e altro,  da  tener  in  boera  per 
mandar  flato  odoroso  : moscardino. 

Muscareddu.  add.  Si  dà  a diverse  spezio  di 
frutte  di  miglior  qualità , o che  hanno  odore 
simile  al  moscadeilo  : moieadtUo.  ||  l’e'  fichi- 
dindia si  dice  di  quelli  bianchi,  li  Detto  ad 
uomo,  vaie  astuto,  valente:  di  balzo  borio,  di 
pepe. 

UuMcoria.  t.  f i Quantità  di  mosche  : mo- 

Uuacarluu.  ».  ffl.  I SCajo. 

Uu»cntrdda.  ».  m.  Spezie  di  uva  di  soave  odo- 
re e sapore  : moscadeilo , moscatella.  ||  Vino 
di  tal  uva  : moscadeilo . 

Mnaeailddina  ».  f.  T.  boi.  Erba  efficace  a se- 
dare nelle  puerpere  le  male  affezioni  della  ma- 
trice : matricole.  Matricaria  parthenium  L. 

Muscatlddunl.  accr. I 

«...Ilddou.  dim.\  dl  muscatkddu. 

Mosca»  V.  NCSCATBDDU.  ||  V.  AMMUSCATU. 

Muscazza.  pegg.  di  mosca  : moscaccia.  Insetto 
infesto  al  grano  : mosca  del  frumento.  Musca 
tritici  L.  ||  Insetto  infesto  agli  ulivi  : mosca 
dell’uiiva.  Musca  oleae  Gml. 

viusccddi.  ».  m.  pi.  Curde  di  tonnara  rotte. 

Musebea.  V.  MISCHIA. 

MuMiirrn  ».  f.  Arnese  che  serve  a coprir  i 
piatti  colle  pietanze,  per  guardarle  dalle  mo- 
sche, o fatto  di  altro  modo,  ma  pel  medesimo 
uso:  moscaiuola.  ||  V.  zappagghiu.-ìbra.  ||  Ar- 
nese di  checchessia  che  si  appende  per  farvi 
raccogliere  le  mosche,  allenate  da  qualche  cibo 
che  vi  si  pone  : moscaiuola. 

Hueeketto.  ».  in.  Arma  da  fuoco  più  corta  del 
fucile  : moschetto. 

SluacbiA.  ».  f.  Tempio  dei  Turchi  : moschèa. 

Ha««fc]arl.  e.  mlr.  Essere  annojato  dalle  mo- 
sche, si  dice  delle  bestie  : assillare.  ||  Andar 
pigliando  mosche.  |j  Aggirarsi  con  ispiriti  se- 
diziosi. 

Muschiato,  add.  Di  quel  mantello  di  cavallo  sbriz- 
zolato di  macchiette  nere  : moscato. 

Muschfrrdda./  dm.  di  MUSCA  : moschetta  , flto- 

Mueelilddo.  i schettina,  moschmo.  ||  Detto  a ra- 
gazzo : se  ricciolino. 

Mnschirirhiunl.  V.  MusccGGHtunt  e derivati. 

Musehlredda.  dim.  di  MUSCHRHA. 

Maschili.».  V.  zappaoghiuni.  j|  Peli  che  si  la- 
sciano sotto  il  labbro  inferiore  : moschetta.  || 
T.  fai.  Pialletto  a due  forri.  ||  — di  lu  vinu  , 
spezie  di  mosebino  che  sta  attorno  le  botti  di 
vino  o simile  : moscino,  moscione. 

Muschtttart  c.  a.  Uccidere  con  colpi  di  moschet- 
to: moschettare. 

Macchinarla.  ».  f.  Nome  collettivo  di  moschetti 
e moschettieri  : moschetterla. 

Maschilista.  ».  f.  Colpo  di  moschetto  : moschet- 
tala. 

MusrhKlrddu.  (firn,  di  MOSCHETTO. 

M ii ««binerà.  ».  f.  Stretta  apertura  nello  fabbri- 
che, donde  si  può  tirare,  stando  riparali,  al 
nemico:  feritoia,  balestriera.  ||  Per  zappagghiu- 
NKRA.  V. 

Muoctiitieri.  ».  m.  Soldato  armato  di  moschetto: 

. moschettiere. 


Muacbtlllarl.  V.  MOSCHITTARI, 


di  MUSCHtTTUXI. 


nuiciiiiiuiiaizii. 
llusclilllaiicddu.  dilli . \ 

Muscfalttuiit.  ».  m.  Peli  lasciati  lungo  il  mento: 
pizzo.  ||  iccr.  di  moschetto:  snoscheltone. 

Muscbllu.  V.  MUSC  A PIZZO . 

Hasci.tra  ».  f.  Sorta  di  barca  piatta,  per  uso 


della  tonnara. 

Musclareddu.  dim.  di  MUSCIARU. 

iiusciuru.  ».  m.  Graticcio  di  canne:  catmajo. 

Musctiùital.  ».  f.  Detto  di  persona:  lentezza,  in- 
fingardaggine.  ||  Dello  di  cosa  : floscezza. 

Mùsria,  add.  Tra  passo  e fresco,  mezzo  asciut- 
to : soppasso.  ||  Di  poco  nerbo  , facile  a pie- 
garsi: diligine.  ||  Vizzo,  floscio;  mò»rio  ||  V.  mod- 
du  ai  § 3*. 

Musctutiddu.  dim.  di  muschi.  1|  Alquanto  mo- 
scio. 

Musclumà.  I ».  m.  Saturno  fallo  del  filetto  di 

Muscluoiau  i tonno,  tenuto  in  soppressa  finché 
sia  ben  assodato  : mosciumà. 

Musclunlsrl  V.  MUNCIUMARI. 

Musei»».  ».  f.  Qualità  d’esscr  moscio  : mosce:- 
za.  ||  V.  MUnoizzA  o muddura. 

Musco.  ».  m.  T.  boi.  V.  lippu.  ||  Profumo  di  o- 
dorè  fortissimo,  prodotto  da  un  animale  detto 
muschio  muschifero,  il  quale  animale  ha  sotto 
l'umbelliro  un  sacchetto  che  contiene  l'umore: 
mùschio.  ||  Per  acaro. 

Muscuggliiunazzu.  pegg.  di  MUSCUGGRIUH1. 

M uocug  gli  lune  ddu.  dim.  Moscino.  |)  Scricciolino , 
detto  per  vezzo  a bambino. 

Museugtrhtuni.  ».  m.  Piccola  mosca  che  sta  in- 
toroo  le  botti  del  vino  o simile  : moscione.  Il 
fig.  Chi  va  attorno  alle  donne  : domiajuolo.  || 
Si  dice  per  vezzo  a bambino  vispo,  agile:  i (ric- 
ciolo, cecino,  cazzalello.  ||  Insetto  nocivo  ai  fi- 
chi : chermes.  Chermes  ficus  Fab.  ||  Per  zap- 
PAGGHItJXI  V.  ||  Pro r.  UHItl  CO'  È ORASSU  CUR- 
rixu  li  muscugghiu.na,  dove  c’è  micie  corrono 
le  mosche  ecc. 

Moacugghlasu.  (AH.  M.)  V.  TASCILl'SU. 

Moscata.  ».  f.  Quel  bottoncino  o ferruzzo  ripie- 
gato, alla  estremità  superiore  del  fuso,  ove  si 
annoda  il  filo  nel  torcerlo:  cocca,  coccarda, 
mussola  (Car.  l'oc.  Mei.).  ||  L’attorcigliarsi  che 
fa  il  filo  o la  fune  per  soverchia  torcitura  : 
grorigliola.  I|  ’.VCUODURIARl  'STA  LA  MUSCULA, 
annodar  il  filo  a una  delie  cocche  : accoccar 
il  fuso. 

Muscularl.  add.  di  muscolo:  muscolare. 

Mnsculaiura.  ».  f.  L'aggregato  de’  muscoli  : mu- 
scolatura. 

Muaeuledda.  V.  MUSCULIDDA. 

Mascaleddu,  V.  MUSCULtDDU. 

Mascaiturt.  e.  a.  Far  vento  col  ventaglio  o colla 
ventola:  ventolure.  P.  pass,  musculiatu:  rcn- 
totalo. 

Museatlaiu.  add.  Di  pere  che  hanno  I’  odore  e 
il  sapore  di  muschio  : muschiato. 

Mnscullrelila.  dim.  di  MUSCULA. 

Muscuildda.  dim.  di  mùscoli.  ||  Certe  sconcia- 
Iure  del  sistema  muscolare,  cagionate  da  sti- 
ratura fuor  del  naturale  o altro  accidente:  di- 
strazione muscolare. 

Muocullddu.  dim  di  muscglu  : muscoletto. 

Museuitnu.  ».  sii.  T.  zool.  (o.  b.)  Uccello  di  ra- 
pina : moscardino. 
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isùhcuIu  ».  m.  Quelle  parli  del  corpo  compo- 
ste di  Qbbre  e di  carne,  dolale  della  facoltà  di 
muoversi:  u tutolo,  niuculo  tRelii. 

Mu»culu»n.  aibl.  Pieno  di  muscoli  : muscoloso  , 
musi  muso.  ||  Che  ha  i muscoli  visibili  e forti: 
muscoloso 

H li  «cuna.  V.  MOSCONI. 

Muoeuneddu.  ilim.  di  Muscosi  : motconcello,  mo- 
tconcmo. 

Muaruni.  accr.  di  mosca  : moscone. 

Mviceiu.  V,  SCONTENTI. 

Hbudiei.  V.  MUSCHIDDA. 

Muaéu.  ».  m.  Galleria,  raccolia  di  cose  insigni 
per  bellezza  o por  antichità  : musco. 

Muai.  V.  Mosàico. 

Munii.  ».  f Si  dice  per  dinolare  il  bello  di  una 
cosa  : bellezza,  magnificenza.  ||  essiri  'na  Mu- 
si* : esser  una  bellezza,  una  magnificenza  ; es- 
sere bello  e buono:  essere  del  di  iti  festa  {Icori'. 
Dal  tir.  pooefi  dativo  di  povov  : musa,  però 
nel  senso  di  eleganza;  come  infatti  apoooia  si- 
gnifica : ineleganza. 

Mutici.  ».  f.  Scienza  della  proporzione  della  vo- 
ce e de'  suoni  : mùsica.  ||  fig.  Contrasto,  con- 
tesa , discorso  nnjoso  ecc  : musica.  ||  Ksecu- 
zione  della  musica  con  suono  e con  voce  : mu 
sica.  ||  — sorda  , canto  o suono  vile,  nnjoso, 
prolungalo  : cantilena.  ||  mettiri  ’x  musica  , 
disporre  al  canlo  con  note  musicali:  metter  in 
musica.  1 cancia  la  musica,  mano  lu  mastro 
di  cappella  , quando  una  cosa  pare  cambi  , 
tua  poi  rimane  quasi  la  slessa. 

Mantelli,  add.  Allenente  a musica:  musicale. 

Manici  Ime  ut.  a re.  In  modo  musicale  : musical- 
mente. 

Manicami  ».  m.  Suonator  di  qualche  strumento 
nella  banda  : bandista,  musicante. 

Munlnrl.  r.  i nlr.  Cantar  di  musica'  musicare. 

Munieiia.  ».  f.  Esecuzione  della  musica,  con  stru- 
menti  o con  voce, .il  musicare:  mus.c.i.  ||  Per 
orchestra,  e per  banda. 

Manichili  i.  ».  intr.  e alt.  Cantarellare  : cantic- 
chiare ||  Caniar  di  musica. 

Manici*  Ice  ti  II.  dim.  di  MUSICA. 

Hunichlcehlu  i dim.  di  Musici!  : musichetta,  mu- 

Munlcollu.  i sickino. 

Mùnicu  ».  m.  Che  sa  la  musica:  mùsico.  ||  Uo- 
mo castralo  : musico.  E anco  di  bestia  castra- 
ta. Io  tempi  addietro  caslravansi  dei  fanciulli 
perchè  conservassero  voce  infantile  nel  canlo; 
questo  nefando  delitto,  condannato  diggià  nei 
paesi  civili  . era  incoraggiato  solo  in  Poma , 
pel  canto  ecclesiastico:  ma  al  20  settembre  1870, 
caduto  il  governo  dei  preti , fu  anco  lì  prni 
bilo.  ||  facci  di  musico  , a chi  per  diletto  di 
barba  paja  castralo  : musico.  ||  add.  Per  mu- 
sicali V 

M unicum,  accr.  di  music.*:  musicane. 

-Munlcunl.  acir.  di  musicu  : mas  icone. 

Munioni.  ».  f.  Il  muoversi:  movimento,  mossa.  || 
||  Il  principio  del  movimento:  mucizione,  mo- 
zione. 

Muniuncdd*.  dim.  di  MI'StOM- 

Mnnnlll  V.  MUSSALORA. 

Munnilon  j Arnese  che  si  mette  al  muso  delle 

Mauu-oia.  j bestie,  perchè  non  possano  mordere 
o mangiare  : museruola,  masohera.  ||  mettiri 
la  mussai.ora  ad  unu,  fig.  farlo  tacere  : met- 


tere la  museruola  ad  uno.  ||  Quel  cuojo  che 
passa  sopra  i porlamorsi,  per  la  lesliera  e la 
sguancia,  e impedisce  al  cavallo  di  aprir  trop- 
po la  bocca:  museruola  ( Car . l'or.  ilei.). 

Munmlurrddi.  dim.  di  mussalora:  museruotina, 
musirr  sui. 

Munmuu.  pegg.  e accr.  di  miissu  : musacelo,  mu- 
sone 

Munnlinarnlu.  V.  MUSSI ATA. 

Muulirl.  r.  intr.  Mostrare,  facendo  certi  movi- 
menti del  muso,  di  disapprovare  o esitare  in 
checchessia  : torcer  il  muso,  ondeggiare,  star- 
cignure. 

MunnUti,  s.f.  Il  torcer  il  muso  per  dispiacere: 
musala.  ||  Dubitazione  : esitazione. 

Munniiirddi.  dem.  Musatalo.  ||  Breve  esitazione. 

Munnllllll  V.  MCSSIATA. 

Munntcrdda.  dim.  di  mossa  : movimentino  ( non 
so  se  usabile). 

Munnlreddu.j  dim.  di  MUSSO:  musino  II  FARI  LU 

Munniddu.  \ mussiceoi  u , qu«l  raggrinzar  le 
labbra  rhc  fanno  i bambini  quando  cominciano 
a piangere  : far  greppo. 

Mainili  V.  mussalora.  ||  Arnese  a sacro,  o di 
rnnla  a maglie,  o simile  : vi  si  pone  fieno  o 
biada,  e adattasi  al  muso  de’  giumenti,  perché 
mangino  anco  in  camminando  : gabbia,  (sici- 
liano). 

Mun.n  ».  m.  Propriamente  la  testa  dei  cani  o 
simili  dagli  orchi  alla  estremità  delle  labbra: 
muso.  » La  bocca  o le  labbra  dell’uomo.  ||  — 
ot  tinaoguia,  le  parti  della  tanaglia  ebe  strin- 
gono : la  bocca  della  tanaglia.  ||  - di  la  mor- 
si : ganasce  della  morsa,  il  torciri  lu  musso, 
si  dice  di  chi  fa  dello  schifo,  dello  sdegnoso 
o ritroso:  torcere  il  muso;  o per  atto  di  spre- 
gio : far  bacchi.  |j  fari  mussu,  far  certo  segno 
di  cruccio  : far  musa.  ||  cu  tanto  di  mussu, 
inolio  imbronciato:  con  tanto  di  muso.  ||  mit- 
tirisi  cu  lu  M*  ssu  , imbronciarsi  : far  miao. 
|i  duci  di  mussu,  diccsi  di  c hi  si  lascia  facil- 
mente svolgere  : tenero  di  calcagna.  ||  ciara- 
rlsi  li  mossi,  mettersi  d’accordo,  per  lo  più 
in  rose  o tristi  o segre'e  : mettersi  di  balla  , 
andare  di  balla.  Presa  la  simil.  da'  cani  che 
quando  si  avvicinano  si  fiutano.  1|  essisi  mus- 
so cu  mussu  cu  uno  , stargli  vicino  : viso  a 
viso.  ||  mettiri  lu  mussu  a tutti  ranni,  im- 
pacciarsi negli  affari  altrui  : metter  bocca  in 
checchessia.  ||  oari  lu  mussu  ad  una  cosa  o 
ad  unu,  dover  aver  ebe  fare  eoo  uno  o dover 
appigliarsi  alla  tal  rosa  : dovere  far  capo  a 
uno,  dover  batter  il  capo  m checchessia,  dorerei 
venire.  ||  bari  lu  mussu  ’n  terra  , cascare  : 
batter  un  cristo.  E fig.  capitar  male:  dare  della 
bocca  in  terra  ( Jtuonarr.  gioc.  ) E me/,  tro- 
varsi mancatore,  fallilore  o svergognalo  dopo 
aver  usalo  arroganza.  ||  dari  lu  mussu  ’nta 
la  mmerda  o anco  ’n  terra,  incappare,  ca- 
scare dove  non  si  voleva,  o ricever  una  meri- 
tata umiliazione.  ||  sto»  «rimani  lu  musso,  fig. 
esserne  privo,  defraudalo,  deluso  : rimanerne 
a bona  asciutta.  ||  mussu  mussu,  significa  sem- 
pre vicino  , sempre  da  presso  : fra'  piedi.  || 
musso  r.usuTO,  o culo  di  gadduzzu,  dicesi  di 
bocca  sirena  per  vezzo  o mal  vezzo  : bocebin 
do  scorre  aghetti.  cu  un  mussu  longu  un 
parmu,  molto  imbronciato:  con  un  muso  lungo. 
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un  palmo.  ||  isari  lu  mosso,  inorgoglirsi:  ri!-  re,  dar  ad  intendere:  mostrare:  P.  pass.  Mu- 
sar tu  mutria,  rissar  muto,  ||  Proc.  musso  stbatu:  mostrato. 

di  poncgmiu  , omri  Hi  di  mircanti  , k scaddi  Mn«irlatur»  s.  f.  T.  sari.  Quella  parte  del  sop- 
d'  asinrdou  , sun  lo  cose  nel  loro  genere  più  panno  del  vestilo  che  para  il  petto  e le  lasche, 

buone,  più  (orti  : bisogna  aver  grifo  da  por  e ripiegandosi  si  mostra  al  davanti:  mostreg- 

cetlo,  orecchie  da  menante,  e spalle  d’ asinelio.  giatura. 

||  lo  mussu  untato  e la  pania  VACANTI,  ap-  Maurleeditn  dim.  di  uostru:  moslricino  ( Rigu- 
paroma  senza  sostanza:  molto  fumo  e poco  ar - tini.) 

rotto.  Muairunumead.  aro.  Con  mostruosità:  mostruo- 

Hnaanin.  wtd.  Che  ha  il  muso  grosso  o spor-  tornente. 

gente  : labbrone  (tosi  ).  iii»iniu»«à.  I t.  f.  Singolare  deformità  di  cor- 

Muvinrchliint.  (pasq  ) /.  ni.  Schiaffo,  colpo  dato  Muairutidli»il.i  po  : mostruosità,  mostrvositude , 
nel  viso  : mostarciata,  mostaccione.  moslruosilate.  ||  Carattere,  vizio  di  ciò  che  è mo- 

Itnmrii.  s.  f.  Savore  di  mosto  rotto,  nel  quale  struoso;  la  cosa  mostruosa  : moti  ruoti:  a. 
s’infonde  seme  di  senapa,  ritenuto  in  aceto:  Uu.inm.»,  add.  Che  ha  del  mostro:  mostruoso, 
mostarda.  |l  Mosto  coito  rassodalo,  con  farina  ||  Straordinario , fuor  di  natura:  mostruoso.  || 

ed  aromi  : mostacciuoto.  Brutto,  bestiale  : deforme.  Su p.  mustruusissi- 

Hnoantm  s.  f.  Vaso  ove  si  ripone  la  mostar-  utt  : mostruosissimo. 

da  : mostardiera  (an.  cat).  Ho«m  s.  m.  Sugo  dell’uva  premula,  non  ancor 

Mudiaizi-ddu.  don.  ili  must  Ano  : buffetti.  fermentalo  o punflcato:  mosto.  || — cotto,  dio- 

vinsi;,/,  ,1.1  s.  f.  Spezie  di  pasta  dolce  , soda  : sto  collo:  lupa.  ||  Prue,  cu’  voli  aviri  BUM  mi  - 

mostarciunlo.  ||  — di  MttLt  : confortino.  ||  Mal-  stu,  zappi  la  viti  ’xt'  agiistu  : chi  vuol  onere 

ione  bislungo,  più  piccolo  del  pantucdluni  : buon  mosto,  zappi  la  vite  in  agosto.  ||  a s.  mar- 

mezzana.  ||  a mustazzola,  si  dice  delle  graie:  tino  ogni  mustU  k VI.nu:  a S.  Martino  ogni 

i cui  vani  riescano  a rombi,  o di  altro  ogget-  j molto  è vino. 
lo  cosi  fatto:  ammandorlato.  Maaiuctanfliil.  I y 

U iKinzzolu.  V,  sopra.  ||  E anche  una  qualità  i Muatucuiil.  j *’  " 1AHD'' 
di  pere.  Musini-».  s.  f.  Mescolamento,  l'aggregato  di  cose 

Husi.ì/m  s.  in.  Quella  parte  di  barba  rhe  è so-  mescolale  : meslurn,  mistura. 
pra  il  labbro  : baffo,  usasi  più  al  pi.  baffi.  Quando  Musiurl  ».  m.  pi.  Nome  getieriro  d'  ogni  spe- 
sone più  folti  c più  lunghi  : mustacchi.  Se  poi  zierie  : aromi.  |)  Aromati  mischiali  e in  polve- 

non  sono  che  una  leggera  peluria:  baselt ||  re  : spezie.  ||  V.  MiSTtinA. 

Qne'  peli  lunghi  del  muso  di  alcuni  animali;  Muamseddu.  dim.  di  mustusu. 

burba.  ||  In  pi.  si  chiamati  così  certe  corde  che  Mu»m»u.  add.  Che  ha  del  mosto,  appartenente 

uniscono  li  punta  del  bompresso  col  davanti  a mosto:  mosloso.  ||  Che  s'appiccica,  s' appiastra: 

della  nave.  ||  ttit.v  aviri  mi  stazzo  hi  vari  ’na  appiccicaticcio,  appiccicoso.  Sup.  mustusissimu  : 

cosa,  non  aver  l'abilità  di  fare:  non  aver  fe~  mostos  ssimo. 

gaio  o coraggio  di . . . non  etser  muso  da  ciò.  ||  Minali»  (caso  ).  Maniche  sciolte. 

passiarici  .atra  li  MosTAzzi,  si  dico  di  chi  a-  Muitilinaiiu.  pe.gg.  di  MUSULINO  : mussolinaccia . 

vendo  fatta  offesa  ad  allrui  se  l'e  passala  itn-  HuNiiliiH-dtia.  dim.  di  musulinu. 

punciuente  : star  aita  barba  di  uno.  ||  cu  li  hu-  Musutim-nu  s.  m.  Nome  generale  delle  mus- 

stazzi.  si  dice  di  uomo  valente,  bravo:  uomo  solìue  stampate  a disegni,  per  uso  di  vesti- 

sodo.  di  buzzo  bona,  co'  baffi.  E si  dice  di  cose  menta. 

buone,  eccellenti  : co'  fiocchi,  co'  baffi.  ||  inni  ’na  Minutimi,  s.  m.  Tela  bambagina,  così  detta  dalla 
cosa  ’nta  lu  mustazzu,  in  faccia,  alla  presenza  città  di  Musul,  che  si  crede  l'antica  Ninive, 

di  chicchessia  : dire  una  cosa  sut  olmo.  ||  Pro v.  ì d'onde  fu  portala  : muttolmo,  mùssola,  musso- 

LASSA  PURTARI  LU  MUSTAZZU  A I.U  «ATTI’,  lascia  lina.  |j  — ABBATTI* TATÙ.  V.  BATTISTA, 
far  le  cose  a chi  le  sa  fare,  o secondo  le  si  Mu.uiinunl  acce.  Mussolina  più  ordinaria  : mas- 

devnn  fare-  telinone.  [)  — di  casa  , quella  delle  fabbriche 

Untiaizulnru.  s m.  Quegli  che  fa  o vende  ino-  nostrali, 
staccinoli,  confortini  ecc,:  confortlnajo,  bericrn-  Muratile».  | add.  Dicesi  di  uomo  sparuto,  che 
colajo.  Muratura.  | Ita  (l"l  balocco,  e di  complessione 

Slmiaf /utrrfda.  ) dim.  di  moslacciolo  : mostac-  adusta  : bingnòccolo.  ||  Per  oarupu  V. 
llUKiax2ullceliln.|  ciotetlO.  j|  A MUSTAZZULttnDA  , MmunlniHeiilu  V.  MUNCIUNIA AIENTU, 

posto  ar o , a figura  di  piccolo  rombo.  Mmumiari.  V.  munciusiari.  ||  Per  allurdari.  V. 

Mudlauulunl  licer,  di  MUSTAZZOLA.  MusunUUlzau.  V.  MONCIUNI.ATI1ZU. 

Muainnuut.  accr.  di  mustazzu:  baffone,  muitac ■ Itali.  s.f.U  mutare:  muta.  |j  Quella  quantità  di 
chiane.  persone,  animali , o cose  bisognevoli  a chee- 

Muainzziitu.  add.  Che  porla  halH  : baffuto.  ||  Per  chessia:  muta  di  caealti,  di  diaman’i  ere.  ||  — 

colui  che  crede  sapere  : saccentuzzo.  j|  Buono,  a quattri',  a dui  bcc.,  la  carrozza  tirala  a 

eccellente  nel  sno  genere:  co'  baffi.  quattro,  a due  cavalli:  mula  a quattro,  a due. 

Munita  s.  f.  Sorti  di  pesce  di  mare.  ecc  ||  essici  ’nta  la  mcta,  dicesi  de'  bambini 

Mudile»  V.  lanc.edd  a o qu  art  ara.  che  uiutlon  i nuovi  denti , o de'  volatili  che 

Miiailebealila  V.  QUARTAREDOA.  rinnovan  le  |ieiine,  o simile  : muda.  ||  Lo  scam- 

Mudtopi»  V.  mustucutti.  Ilio  che  si  dan  i soldati,  le  scolte  ecc.  : muta. 

Mu>irn.  V.  mmustra.  ||  Il  dormir  do'  filugelli  da  seta,  il  mutar  pelo 

Maairari.  r,  a.  V.  AMMUSTRARl.  jltn/r.  Apparire,  che  fanno:  muta, 
parere  : mostrare.  ||  m/r.  pass.  Far  vista,  finge-  Muiabbin.  add.  Ohe  può  mulare  o esser  mutato: 
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mutabili-,  il  Detto  di  persona  elle  per  abito  mu- 
ti: mutabili- . Svp.  muntili. issimi,  mutabilissimo. 

llui:ihbllt»»lniii~<-uil.  avr.  slip.  Mutabili 'Viola- 
mente. 

MuiulibilliA.  j.  (.  Qualità  di  Ciò  che  è mutabile: 
mutabilità  , mutabilitaite , mulabililale.  ||  Legge- 
rezza, incostanza  : tnuliibilità 
il  ■■  m b hi  ime  mi  aire.  Con  mutabilità:  mutabilmente. 
UmncKiobbn  (*.  Posto  a re.  Scauibievuiiueute, 
e con  sicurtà. 

Hntns-irliibhu  V.  cUVtO.  i ROCCA ,. 

Munì metiiii  J.  m.  L'alto  ilei  ululare  : mutamento. 
tfuioHKnrn.  s.  (.  Silenzio  nato  da  dispetto  o in- 
disposizione: taciturnità.  ||  svini  la  mi  t ano  mia, 
non  voler  parlare  : far  il  sornione.  ||  V.  Mi  tizz.a. 
lluiàni-nrii.  «dii.  Che  tace  : tacitarvi’.  j|  ('.ho  lien 
in  sé  i suoi  peusieri  : sornione.  - Che,  per  vizio 
dell'uililo,  non  lia  appreso  ben  a parlare:  mu- 
tatilo, messo  mutolo.  ||  Per  miitangaba.  V.  (Da 
mulo).  • 

Mulftngulu.  V.  MUTANCAIIU  al  V §. 

Mulinimi,  i.  f.  lai  biancheria  che  si  muta,  come 
camicia,  ralzonelli,  calze  ecc.  ||  I sull  ralzonel- 
ti  : mutande. 

Mnlanurddn.  ilim.  di  UCTANN.A. 

linieri,  r.  a.  Sostituire,  porre  una  cosa  invoco 
di  altra,  o (are  che  una  cosa  abbia  una  qua- 
lità invece  di  nn’atlra:  mutare.  ||  Trasportare, 
detto  anco  di  rose  immobili  : mutare,  jj  Conver- 
tire, trarre,  svolgere.:  mutare.  ||  — ad  ti.vu,  eam 
biargli  i panni,  mutar  alcuno  ||  Mutar  di  luogo 
una  cosa:  tramutare.  ||  — vita,  verso,  neuut- 
STitt),  cambiar  modo  di  procedere  : mutar  mia,  , 
verso , registro.  ||  rìfl.  Commuoversi  per  qual- 
che passione  : mutarsi.  ||  Tramutarsi  da  un  luo- 
go a un  altro  : mutarsi.  ||  Cambiarsi  i panni  di 
dosso  : mutarsi.  ||  E mutabisi  la  i:\hmisa  mcc. 
cambiarsela  : mutuisi  la  camida.ecc.  ||  Pro r.  cu' 
MOTA  LOCO  , MOT  A vinti  ba  , di  chi  va  in  al- 
tri paesi:  cAi  mulo  paese  muta  ventura.  J|  mu- 
tano LI  TEMPI  K MUTABD  NOI  CO  IDDI,  è chiaro 
« vero.  P.  pati,  mutato  : mutato. 
llulaulru.  V.  MUTANGAItp  al  3"  (j. 

Mutimi,  s.  f L'azione  del  mutare  : mutata,  mu-  \ 
tatura. 

lfulnlrddn.  diin.  di  MUTATA, 
llululeddu.  dilli,  di  MLTATU. 

Il  umilila  V.  MUTATI. 

lima  turi.  verb.  in.  Chi  o che  muta  : mutature. 
lluinziivnl.  ».  f.  Il  mutare;  mutazione. 
Mumiztuneddu  dira. di  MUTAZZIONl:  mutaiioncella. 
Muin/ttunuuu.  acir.  di  MLTAZZIOM. 
limici  li.  s.  m.  pi.  (dim.  di  moti  V ).  Que’  se-  i 
gni  di  allegrezza  o di  riso  die  (anno  i barn- 
bini  : festa  ine,  garbali.  Onde  FARI  LI  ML'TICCHi: 
far  le  festicine. 

Muilceddii.  tlim.  di  MOTO  : mutuimi).  j|  dii»,  di  ini-  ; 

buio  : imbulino.  t|  dim.  di  moto  : moterelto. 
Muiiliimrniu  s.  m.  li  mutilare:  mutilamento 
Mutila  ri,  t.  a Tagliar  uua  parte  del  tulio,  moz- 
zare : mutilare.  ì.  pois.  motilaTU  : mutilalo. 
Mutilala,  s.  f.  L'azione  del  mutilare:  mutilata. 
iluitlaiuri.  verb.  m.  Chi  o che  niut  la  : mutilatore. 
Mutllaulonl.  s.  f.  Il  mutilare:  mulilazione.  ||  Il 
perdere  qualche  parte  del  corpo  : mutilazione. 
limitari,  v.  MOTIVAR!. 

Muiir».  |.  [.  Lo  stato  di  obi  è mutolo:  mufo- 
lessa,  mutezza. 


Mùtria,  s.  f.  Aria  di  viso,  viso  arcigno  di  chi 
vuol  mostrar  arroganza:  mùtria,  turberà.  ||  Per 
ceffo,  (accia,  irocca). 
llulrlarlal.  V.  AMUASCARI. 
llulrluartldu.  itila,  di  UOTRIOSD. 

Mutriuau  V.  ammascoso.  (Poiché  i Vocaliolari 
lianno  mutria,  polrebbesi  accettare  mulrioso 
e mainarsi  ?). 

Muttérrlu  s.  tu.  il  molleggiare , detto  acuto  e 
mordace  : motteggio 

Muiiniu  v,  ni.  itila,  di  molto,  cioè  dello  arguto  : 
mottetto,  tnccliesso.  ||  T.  mi».  Breve  composizione 
in  musica  e per  lo  più  di  verso  latioo  : mot- 
tetto. ||  S'ornrllo  di  due  o tre  versi  (pitré). 
liuti  la  mr  uiu.  s.  m.  L’.itto  del  molleggiare  : mot- 
teggiamento. \\U  bucinarsi:  bucinnmento. 

Muti  tari.  o.  u.  Cianciare  con  delti  arguii;  bef- 
fare : motteggiare.  jj  Pungere  eoo  molli  : molleg- 
giare. ||  Andarsi  dicendo,  spargendo  voce,  darsi 
sentore:  bu  inarsi.  P.pass.  mutuato  : motteg- 
gialo. ||  Bucinato. 

Mutilala,  s.  f.  Il  motteggiare  : motteggio.  ||  Baci- 
m mento. 

Uuiiteeddu.  dim.  di  motto:  mottetto. 

Mima.  s.  ni.  Ogni  spezie  di  detto  breve,  arguto, 
o proverbiale:  motta  A.  I’.  Hat  multo.  Ciao  P. ). 
I!  fari  motto,  parlare  di  uua  cosa  : far  motto. 
||  mottu  antico,  il  proverbio.  ||  né  pai  mutto 
ne  PRi  brottu  : né  punto  nè  poco,  né  motto  né 
tolto.  Il  Prov.  LO  MOTTO  DI  L'ANTICO  MAI  MINTÌU, 
il  proverbio  non  (alla  mai.  ||oo  motto  antico 
k lo  v ANCKLiu  Nino  (piTtiEi,  i proverbi  sono 
un  piceni  evangelio.  ||  non  si  dici  motto  chi 
non  r.ci  un'  è parti  o tutto  , non  si  dice  in 
pubblico  mai  checchessia,  che  non  abbia  un 
foudo  di  vero  : non  si  grida  al  lupo , che  non 
sia  ran  bigio. 

llniu.  s.  m.  Arnese  a campana  con  un  cannon- 
cino nella  finitura,  serve  per  versare  ne"  vasi 
di  bocca  stretta  : imbuto.  ;|  Quello  più  grosso 
per  imbottar  il  vino:  imbottatoio.  ||  — tu  lio.no 
quello  (allo  di  legno  lutto  d'un  pezzo  fuorché, 
il  becco  : pévera,  petrioto.  ( Ani.  si  diceva  'm- 
rutu  ed  era  più  simile  all'italiano). 

Uuiu.  s.  in  Che  non  può  parlare  per  esser  nato 
sordo  o per  altro  vizio  organico  : muto,  mutalo. 
lluiu.  adii.  Olle  ha  mulolezza  : mutato,  muto.  || 
Cheto,  taciturno  : mutolo,  mulo.  ||  Olii  non  fa- 
vella per  dispetto  o timore  : mutolo.  ||  muto 
muto,  cheto  cheto,  quatto  quatto  : alla  mutola. 
lluiuuiuenil.  are.  Scambievolmente:  mutuamente. 
liniuurl.  c.  a.  Dar  danaro  a mutuo  : mutuare. 

P.  pres  mutuanti:  mutuante. 

Muiuumrlu  ».  m.  Colui  che  riceve  danaro  a 
mutuo  : mutuatàrio. 

llatuuz/lunl.  s.  f.  Scambievolezza,  contraccam- 
bio : mutuazione. 

lluialtddu  ihm.  di  muto  per  mutolo:  mutolino, 
llulupèrlu.  V.  vituperio. 

Mulini  s.  in.  Imprestilo  di  danaro  con  obbligo 
dell'Interesse  : mùtuo. 

Hutau  tubi.  Scambievole,  reciproco,  vicendevo- 
le: mùtuo. 

llu<  Imrnlu.  V.  MOVIMENTO. 

Uniutu.  P.  pass,  di  muovere:  mosso.  E t'orcAt 
usò:  maculo. 

Uuzurrtia.  s.  f.  Voce  napolitana,  specie  di  cacio 
poco  salato. 
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Muzzarl.  V.  AMMUZZARI. 

Hiukiu.  ».  f.  Mantellina  usata  da'  vescovi  e 
altri  prelati  : mozzatiti.  | Spallina  senza  frange 
cbe  pnrtavan  alcuni  militari  a'  tempi  del  cac- 
cialo Borbone. 

Muulari.  v.  a.  o iute.  Comprar  all'  ingrosso  e 
complessivamente:  far  un  resto,  stagnare.  ||  Ven- 
dere a vii  prezzo,  o tutto  a rifascio  e senza 
distinzione:  abbacchiare. 

Muntala,  s.  f.  Il  comperar  tutto  in  una  volta  e 
allo  ingrosso  checchessia.  ||  fari  ’na  mbzziata: 
far  un  retto,  fare  staffilo,  far  un  abbàcchio,  far 
un  taccio  (Tomm.  D.). 

Mnzzlatedda.  dim.  di  UCZZIATA. 

Mnzzlallna.  V.  UCZZIATA. 

Muz, Inuma  OCCT.  di  HVZZIATA. 

Mnzzlcamadnnl  o MiazzIeneructSaal.  V.  BACCHIT- 
TUM. 

Muztlcnuieniu.  s.  m.  Il  mordere  : mordìmento. 
(pecorella). 

Munlrari.  v.  a.  Stringer  co’  denti  : mòrdere,  mor- 
sicare. |]  MUtxiCARisi  li  hanu  o li  uniTA,  pen- 
tirsi o dolersi  di  checchessia  : morderti  te  mani 
o le  dita.  Ij  mozzica  CCA,  si  -dice  a chi  voglia 
far  il  bambino  o lo  sciocco  : dategli  la  chicca; 
povero  innocentino I tediamo  te  egli  ha  metto  i 
denti 1 1|  mozzicarci  li  LiasHA,  sforzarsi  di  non 
ridere;  e anche  frenare  l'ira.  ||  non  cc'  è casi 
muzzicallu,  non  essere  per  verun  modo  trat- 
tabile : non  acer  manico,  non  aver  presa.  ||  l'rov. 
non  mozzica  la  orafa  pri  denti  chi  rum  ha, 
nessuno  fa  il  male  che  non  può  fare.  F.  pass. 
mozzicati)  : morso,  morsicato. 

Mozzicai»  | s.  f Morso:  morditura,  morsica- 

Muzxieatura.  \ tura. 

Mazzlaalureddu.  dim.  dì  MDIZICATURI. 

Muzzicaiurl-tura.  eerb.  Chi  o cbe  morde  : mor- 
ditoreIr  ice. 

Muzzlcrddti.  dilli,  di  MOZZO. 

Muzz tckcail.  adii  Chi  per  natura  morde  : mor- 
dace. (MAL  ). 

Mùzzlcu  V.  MOZZONI. 

Muzztcnnaru.  t.  m.  Chi  morde  : morditore. 

Muzzlrnuazzu.  pegg.  e accr.  di  mozziconi. 

liuzzlcuaeddu.  dim.  Mortaio.  ||  Boccoucello:  mor- 
sello. 

Muzzicunl.  s.  m.  Il  mordere  : morso.  ||  La  parte 
ferita  col  morso  : n torso.  ||  Quella  quantità  di 
cibo , che  si  spicca  in  una  volta  : mono.  ||  — 
di  puro,  fig  male  da  nulla:  pun turrita.  ||  — 
di  zappaoghioni  . cocciuola.  ||  Intaccatura  nelle 
lame  di  coltello:  tacca.  Ipl.  mozziconi). 

Muzzlcuutarl  v.  a.  Dar  morsi:  morsicare. 

Muzzlaa.  s.  f.  Bazza,  e si  dice  di  animali  o di 
piatile,  ||  mala  muzzina,  di  cattiva  razza,  rom- 
picollo e si  dice  di  persona;  vaie  anche  scal- 
trito: mozzino. 

Muzzloedda.  dim.  di  MUZZINA. 

M uzzi  iti- dd»,  dim.  di  mozzetta. 

Muzzu.  s.  m.  Servo  di  corte  che  fa  le  faccende 
più  vili  : mozzo.  ||  — di  stadda,  chi  fa  le  indine 
faccende  ili  stalla  : mozzo  di  stalla. 

Muzzu.  aitd.  Mozzalo  : mozzo.  ||  Detto  di  parola 
non  ben  pronunziata,  ma  a mezzo.  ||  lingua 
mozza  : balbuziente.  ||  parrari  muzzu,  non  ìspe- 
ditatnente:  balbutire.  ||  a muzzu,  senza  distin- 
zione, senz'ordine  : in  combutta,  nel  buglione,  a 
rifascio.  Senza  pensarvi  avanti , a caso  : atta 


rimpastala,  all'abbacchiata,  all'imbracciala,  al- 
bacchio,  a vanvera. 

Muzzunnzzu.  pegg.  di  MGZZUNI. 

Muzzuneddu.  dim.  di  MUZIONI.  ||  Per  mOCCOlinO. 

Huzzuni  s.  m.  Spaghetto  sottile,  torto,  posto  nella 
estremità  della  frusta:  sverzino,  sferzino,  moz- 
zone, frustino.  ||  Candeletta  sottile,  arsa  in  par- 
te : mòccolo,  mozzicone.  ||  Brocca  o vaso  man- 
cante di  manico,  o rotta,  ma  usabile  tuttavia: 
greppo  (benché  A.  K.).  | Si  dice  a certi  ragaz- 
zetti importuni  cbe  sempre  ei  stanno  attorno. 
||  Pezzetto  che  resta  del  sigaro  fumalo  : mozzi- 
cone, cicca  ( Fanf . Voc,  d.  u.  To*c.). 


!*. 


v Tredicesima  lettera  dell’alfabeto,  decima  delle 
consonanti  : enne,  n.  ||  Posta  dopo  II  g ha  un 
suono  speciale  , come  bagno,  magno.  ||  Delle 
volte  si  scambia  con  la  l.  ||  n.  n.  si  dice  per 
accennar  un  uoine  qualunque:  JV.  dV.  ||  Quando 
deve  avere  dinanzi  la  i,  questa  lettera  ama  me- 
glio eliderla  , dicendosi  'nfami  invece  di  in- 
fami. Ciò  che  si  ritrova  anco  in  italiano  , e 
specialmente  nell’  uso  toscano.  ||  Delle  volte 
si  prepone  a certe  parole,  e specialmente  in- 
nanzi la  c,  per  semplice  vezzo  di  pronunzia.  I| 
In  certi  paesi,  come  in  S.  Cataldo,  spesso  la 
si  aggiugne  tra  una  vocale  e consonanle,  di- 
cendo FONIA  per  VOTA,  SANTARI  FKIH  SATARI  eCC. 

Per  in.  ||  E per  un.  In  italiano  vi  sono  esem- 
pli di  ’n  per  in. 

’v.  Per  non  o non.  Si  trova  anco  nell'  uso  to- 
scano. 

1*«  Lo  stesso  che  una.  Anco  in  Toscana  vi  è 
'no  per  una  (ti eruca).  ||  V.  nna. 

Itaca.  ».  f.  Piccolo  letlicciunlo  da  bambinello , 
ad  uso  di  esservi  dondolato:  culla,  u — di 
navi  : branda.  I|  — di  ciumi  : tetto  di  fiume. 
||  E per  gurgo  V.  (Gr.  vwzap:  dormizione.  Ov- 
vero può  esser  melalesi  di  cuna). 

Sacnlora  V.  sopra.  ||  V.  anche  vocalanzita. 
Il  Cena  ruota  di  fuochi  artificiali  : ruota  di 
razzi. 

tacalnrcdda.  V.  NACHICEDDA. 

Cacari.  V.  ANNACARI.  :ln  Noto). 

WAccara.  ».  f.  Fico  selvatico:  caprifico.  | V.  nnàc- 

CARA. 

Mancarla  ri.  r.  a.  T.  agr.  Appender  ai  rami  della 
fìc.Aja  domestica  i frutti  del  fico  selvatico,  per- 
ché si  fecondino  i frutti  di  quella:  caprifico- 
re.  P.  pass,  naccariatu:  cuprificato.  ||  Ornare 
checchessia  di  margheritine. 

liAcearn.  V.  NN  ACCADA. 

Itaecblù  are.  Muli  più.  tv.  B.). 

Kachiarlal.  V.  ANN  A CARISI.  |j  V.  NAT1CIIIARI8I. 

Hachlrrdda.  dim.  di  NACA  : colletta,  rullimi. 

Hachiddn.  Voce  composta  da  una  e chioda,  ed 
è specie  di  surrogato  ad  una  espressione  che 
non  sovviene , o reticenza  di  parola  che  non 
vogliasi  dire  : coso. 
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\iruJniu.  (A.  Posto  aer.  (i  abuso),  presto  e in- 
sieme : in  uno.  V.  anacudcn». 

M.icutlarl.  V.  AKNACHLI.ARL 

Maeu-m.  aiti.  Smorfioso,  lezioso:  fiooso. 

tlirnu  V.  KACHICEDDA. 

Mudai-aru.  ».  ni.  Maestro  di  piazza  che  presie- 
deva a’  pesi  e alle  misure. 

Vidai-H  ».  m.  Giusto  peso,  giusta  misura.  ||  Per 
KADABARU  V. 

Aaffaia  ».  fi.  1 pasq.).  Male  che  vien  ai  bovi. 

XagMnl.  V.  udotc.  Come  volesse  dirsi  navìere. 

Ma*uni.  ».  m.  T.  hot.  Itapa  lunga  e sonile,  gial- 
la; ed  anche  radice  bulbosa  di  una  pianta  dello 
slesso  nome  : nuj/one,  narone,  mi po. 

Asmi- ntri  Parola  composta  da  'sa  o ’.vtba  e 
mentri  : in  quelmentre,  nel  mentre. 

Annui . V.  TÉ-TÉ. 

Annchinn.  » (.  Tessuto  di  cotone,  portatoci  già 
da  Nam-King  in  China  : nanchina. 

Vinfnrn  ».  f.  Infreddatura  con  inlasanienlo  del 
naso  e distillazione  di  moccio:  corizza.  ||  Voce 
curiosa  che  risuona  pelle  narici.  ||  parrari  cu 
la  nanpara  o aviri  la  FANFARA:  essere  nasino. 

Manfarcddn./  d|m  jj  KAJIrABA. 

lanfartlia.  \ 

lianfariari.  r.  intr.  Parlar  con  certa  voce  che 
risuona  per  lo  narici  : esser  nasino. 

•%  a afa  runa.  OCCT.  (li  XÀVFARA. 


,7ig:  6 aCCT'[  VA-NFARCSti . 

Manfani  «elida.  dim.  I 

Manfano».  a dii.  e sosl.  Chi  parlando  manda  cerio 
suono  nasale  : mutino.  ||  vuci  nanpardsa  : roce 
notino.  Sup.  nanpardsissimd. 

Manfara»uul.  licer,  di  NANFARtiSU. 

Munita.  adii.  Di  acrjua  odorifera , distillala  dal 
fior  d’arancio:  nanfa,  lanfa. 

manieri,  o.  intr.  Farsi  piccolo,  rimpicciolire,  ap- 
piccinire. 

\aalceddu.|  dim.  di  itAKU:  nonercllo,  nanerot- 

Manlua.  ( /o/o,  nonetto. 

nanna,  fem.  di  vanno  : nanna.  j|  T.  giaoc.  In 
certo  giuoco  detto  nAOOGGHiA,  è quando  enira 
la  palla  uel  buco  non  den'ato  del  cerchio.  || 
f,g.  Stizza  : bizza.  J|  Per  ischerzo  , vino  vec- 
chio. !|  Pei  pennacchio.  ||  nanna  piugria  cin- 
cu , specie  di  giuoco  con  dadi  o polizzini.  || 

KSSini  NNUMIXATU  NT  A LA  NANNA  PIGGIIIA  CIN- 
cu,  per  ischerzo  si  dice  a chi  è celebralo  ri- 
dicolamente. 

Mannaraveddu.  Nella  frase  PARI  .TANNAR AVRÒ!) li, 
disporre  un  vascello  in  una  posizione  diversa 
da  quella  che  esso  prenderebbe  naturalmente, 
per  mostrare  un  fianco  a difesa  od  udesa  : 
imbozzare. 


io  ».  m.  Padre  del  nonno:  bisnonno,  bis- 
acoto.  E cosi  nannava  : bisacola. 

tanni.  *.  m.  pi.  li  Nanni  dicousi  lo  parli  po- 
steriori delia  cosi  delia  ravogghi.a  V. 

«annlceddu.  dim.  di  NANNI). 

Manna.  ».  m.  Padre  del  padre  : nonno,  àvolo.  E 
nanna  : nonna.  |]  Dicesi  per  vezzo  ad  uomo 
vecchio:  nonno.  ||  lu  nan.nu  carnilivaui,  fan- 
toccio di  cenci  di  figura  mosiruosa,  che  serve 
per  sollazzo  nel  carnevalo.  ||  moriri  lu  nan 
nu  , baldoria  che  suol  farsi  I'  ultima  notte  di 
Carnovale,  che  i Toscani  avendo  da  prima  anco 
tal  costume  dicevano  : dar  fuoco  ut  capunnuc- 
ciò  tllnonarr.U  tiioc.).  ||  cui  ura  ut  r.HIANCIRI 


A he  nanndI  parole  di  chi  si  duole  d'nn  tem- 
po inopportuno  per  rose  differibili.  ||  co'  voli 
a so  nannii  si  i.o  pueia,  chi  ha  bisogno  fac- 
cia : chi  fha  a mangiare  la  lavi. 

Mannuztu.  dim.  e tezz.  di  nannv  : noimmo,  non 

N UCCio. 

Aulii.  V.  ONDERÒ. 

Alimi. ilari,  r.  a.  Instare  con  importunità:  im- 
portunare. 

Manti.»,  add.  Sfaccialo,  imprudente  : impronto. 
||  Importuno. 

Amiti,  add.  Uomo  mostruoso  per  picciolezza:  no- 
no. Sii p.  x inissimo. 

Aanntlddn.  V.  NANICEDUC. 

Mainila.  ».  m.  T.  boi.  Aconito  : nappello. 

' A.ipocii,  Voce  composta  'na  e poco  quasi  dire 
un  poro  : alquanto. 

Mapordu.  ».  tn.  T.  boi.  Pianta  spon'anea,  spinosa, 
del  genere  de’  cardi , che  cagiona  ventosità 
agli  asini  : anoporda,  cardo  comune.  Onopordum 
illyrirum  !.. 

Mappa.  V.  nxappa.  ||  Tazza:  nappo. 

Mippunl  a ccr.  di  nappo:  nupponr. 

A. pii.  V.  .VAGONI.* 

Aiapulltana.  ».  f.  c add.  Sorta  di  grano.  ||  Nel 
ginoeo  del  tre  sette  o della  ralabresella  è l'a- 
ver I’  asso,  il  due  e il  tre  dello  stesso  some: 
napolitano.  Onde  napolitano  a bastoni,  a fio- 
ri, ICC. 

Anpnlllnnrdda.  (fini,  di  NAPULITANA. 

Aapallluneddn.  dim.  di  NAUIUTANO. 

Ainpnltianu.  ».  m.  Spezie  di  maccherone  : napo- 
litano  (in  Firenze). 

Atpurdmin  di  marfflu.  ».  m.  T.  bot.  Spezie  di 
onnpordo.  Acanlhium  campestre  (mal  ). 

Mareian.  ».  m.  T hot.  Pianta  a fiori  bianchi  o 
gialli;  lo  scapo  con  due  angoli,  liscio,  ron  le 
foglie  radicali  . piane  : « irei»»,  narcitto.  Nar- 
cissus  lazzeiia  I/. 

Mnrt-òtleu,  a-ld  Clic  induce  sonno  : narcòtico.  || 
Si  dice  di  medicamento  che  ailutisca  il  dolo- 
re : narcotico. 

Muntimi,  add.  di  nardu  : nacdmo. 

Marilù.  V.  SPICADDOSSU. 

Martrlarl.  c.  intr.  Parlare  a sproposito  o senza 
senso;  ciaramellare,  ciarlare.  In  S.  Giovanni. 
(verdone). 

Marlcl.  V.  NASCHt  in  NASCA. 

Marrart.  V.  CHKTARI. 

Marcatila  ».  f.  narrazione  : nurra/iou. 

Marrautoal.  ».  fi  il  narrare,  racconto  : narra- 
zione. 

Mm-raci lum-ddft  dim.  di  NARRAZZI0N1  *.  Ktlrra- 

zion  cella. 

Maritili.  V.  r.lliniBIZZU.  (an.  m.'. 

Marrlddarl.  V.  ’nGARZIDDAM. 

Marna  Piai.  V.  ADDOBBI'.  (MAL.). 

Manali.  add.  Appartenerne  al  naso:  mi»u/e.  || 
Por  slussiLt  V. 

Maaaml.  ».  m.  Si  dice  di  naso  o del  genere  di 
nasi;  e come  da  osso  in  ilal.  si  fa  ossame,  cosi 
noi  da  n iso  facciamo  nasanie. 

Maaata.  ».  fi  Urlo  di  naso  : natola. 

Mannaia.  pegti  di  Nash  : natacelo. 

Maaea.  ».  fi  Dicesi  del  naso  schiacciato  : na»o 
camuso,  a ballotto,  simo  iodi.  . ||  Chi  ha  il  naso 
cosi:  camuso,  simo  Ho»/.).  ||  aviri  ad  unu  so- 
pra la  nasca,  avorio  di  malocchio  e cercar- 
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gli  nuocere  : torto  di  mira , aver  alcuno  sulla  | 
punta  de'  capelli,  aver  sulla  cùccuma,  o in  velia,  i 
Il  NASCA  A l’  ADDRITTA,  ALL'ARIA  0 ATTRINCA- 
ta,  ehi  ha  il  naso  In  su  : naso  rincalcagnalo, 
e lig.  dicesi  ili  uno  pelulaute  : sor  pepino.  || 
— di  crocia,  per  iscnerno.  ||  non  ci  avidi  na- 
sca , non  voler  sentirne  di  (are  o dire.  j|  pi. 
naschi  , i buchi  del  naso:  le  nari  ||  Narici 
del  cavallo:  froge  (pi  . ||  nasciii  stritti,  di-  J 
cesi  di  chi  patisce  curiata,  e Ai/,  di  chi  è li-  1 
tigoso , petulante.  ||  — arFiooiitATi  , Tacile  a 
montar  in  bina:  bizzoso.  (Forse  dal  Lai.  «a-  ' 
sica,  ma  in  diverso  senso,  o dalli  lai  nasecu 
che  vaie  naso  vile,  di  veruu  pregio). 

Va-earetlda.  diin.  di  nasca. 

Vanearelil.  s.  f.  pi  Spezie  di  pasta  : nocciole  (in 
Firenze). 

VnnearlEEaiza.  vezz.  di  NASCAREDDA. 

ViuiIrunrZVu.  V.  NASCll.NgDDV. 


NU»eaia.  s.  f.  Colpo  sul  naso  dato  con  caria  da 
giuoco. 

Aa.raledda.  dim.  ) 

\a.e.iun.  acrr.  ( 01  ACATA' 

Vancaisa.  pegg.  ili  NASCA. 

Baaehlarl.  v.  a.  Fiutare,  cercare  odorando,  odo- 
rare : annusare,  annasare,  ausare. 

SawMna  i.  f.  L'annusare  : annusala  (V.  par- 
ticipio). 

Vanchlnu.  dim.  di  xasu  : nasino,  (TUWVIXELLO). 

Vunnlifltft  ve zi.  e dim.  di  NASCA. 

Vanckliiedda.  dim.  di  nasciiitta. 

Vanctalarl.  V.  SPinlRt.  (SPAT.). 


Vawtmrnia.  i.  m.  Il  nascere  : nascimento. 

Xaaelrl.  r.  inlr.  Cominciar  ad  essere,  ad  aver 
vita:  nàscere.  ||  Sorgere,  apparire:  nascere.  ||  : 
Avvenire,  pigliar  origine:  nascere.  Il  Scaturire  : j 
nascere.  ||  alt.  come  dal  prnv.  dio  n asci  e diu  j 
pasci,  cioè  Dio  pensa  a non  far  morire  di  fame,  | 
sircome  Dio  ha  creato.  ||  ancora  non  ha  na-  j 
scioto  e . . . ere.  si  dice  quando  qualche  ra  . 
gazzo  prentainr  uneute  (accia  o voglia  fare  chec- 
chessia : ancora  non  e nato  e . . . ecc.  ( Fanf . 
Voci  ecc ■ d.  parlar  Fior.  ).  ||  rssiri  nato  a 
una  cosa  , esservi  dedito  : esser  nato  ad  una 
cosa.  ||  nasciri  co  lo  culo  a l'adoritta,  for- 
tunatissimo : esser  nato  cestito.  ||  Proc.  cu'  pri- 
va nasci,  priva  pasci,  chi  arriva  prima,  ha 
prima  : chi  primo  nasce,  primo  pasce.  ||  si  sapi 
UNNI  SI  NASCI  , Ma  NON  SI  SAPI  UNNI  SI  MORI  , 
delle  incertezze  dcdle  umane  vicende  : si  sa 
dove  ti  nasce,  ma  non  si  sa  dove  si  muore,  || 
ANCORA  Nl'N  È NATII  R JANNI  SI  CHIAMA,  di  Chi 
traila  di  cose  che  ancora  non  sa  o non  ha. 
P.  pres.  nascenti:  nascente.  P.  pass  nvsciotu 
o nato:  nati i i t . V.  Hai  nasciuto ). 

Vincila,  s.  f.  Nascimento  : nàscita.  ||  Schiatta  , 
origine  : s cucila.  ||  la  nascita  ni  pittic.noni, 
cosa  remota  o non  conveniente  a ripetersi. 

Vincila.  J.  m.  V.  NÀSCITA. 

Vaneltara  V.  USCiTURt. 

Vaacituni.  adii  Cho  dovrà  nascere  : nascituro. 

Vaaclttli.  V.  NASCIMENTO. 

Vandalo.  V.  in  NASCIRI. 

Vancoaianseatl.  ape.  In  modo  nascosto  : nasco- 
stamente. 

Varcanti»,  add.  Messo  in  luogo  da  non  essere 
scoperto  : nascosto.  ||  di  nascostu,  poslo  ape., 
nascostamente  : di  nascosto. 


Vtncudiia.  (tini,  di  nasca. 

Vaacaneddu  dim.  di  NaSCONI. 

Vitncaal.  aCCT.  di  NASCA. 

Vatcoanlggliiii.  V.  A M MOCCI. IOGHI  A. 

Vsacùanlt-i.  V.  AMVIICCIARL 

iaaculrdda.  dim.  di  NASCOTO. 

Vane  aia.  odi.  Che  ha  grande  naso  simo.  ( Da 
nasca)-. 

Vanì.  V.  cxunsi. 

Vaste*.  (p.isi.)  Infermità  che  vien  alla  testa. 

Vaal celila,  dim.  di  NASO:  nusicchio  (Tomm.  D.). 

Va»|«-cddu.  V.  solili. 

V.i»iddu  dim.  e vezz.  di  naso  : nasino.  ||  Quol 
ferro  Dii»  nel  saliscendo,  ohe  riceve  la  sian- 
gliella  della  serratura  : nasello.  ||  Ferro  bucato 
dall'un  dei  lati,  messo  nel  manico  del  chiavi- 
stello, alD sso  in  checchessia , per  ricevere  le 
stanghette  dei  serrami:  boncinello.  ||  Ferruzzo 
aguzzo  che  entra  nel  buco  della  chiave  fem- 
mina per  guidarla:  ago.  ||  Per  ischerzo  nasi  non 
nasiddo  V.  gnorsl  II  La  clitoride. 

Va  Mimi.  j.  »i.  Voce  di  scherzo  elio  si  dice  a 
chi  ha  gran  naso:  nasone,  nappone. 

Vanpn.  V,  MATASSARLI. 

Vanno.  ».  (.  Cestella  o rete  da  pescare  che  ab- 
bia il  ritroso  : nassa,  gabbia.  j|  — tunna:  ber- 
tovello. ||  Gabbia  da  pulcini.  [|  -Arnese  di  vi- 
mini che  serve  per  avvezzar  i bambini  a cam- 
minare : cestino.  ||  Pro r.  coarda  la  nassa  CA 

10  cani  passa,  guarda  ciò  che  sla  in  pericolo, 
secondo  le  evenienze. 

Vanoora.  f.  in.  Facitore  di  nasse  e cestini. 

Vnnneddn. 

Vaailcedda. 

-,  ..  . , alili.  Ul  NASSA. 

Vaonlleddn.  . 

Vannuddci, 

Vanti-muri.  (PASO.)  o.  a.  Affermar  costantemente: 

asseverare. 

Vanir  all.  (ROCCA)  V.  NASTINTO. 

Vanllnltarl.  V.  ’.AIPRISIARI.  |i  V.  XANTISTIARL 

Vanitala.  V.  iMPRisoso.  ||  Insolente.  ||  V.  nan- 
TISTO. 

Vantinianl  acci-,  di  nastintu  : insoltnlone. 

Vamlua-  Parola  composta  da  ’na  (o  una)  e stiz- 
za, e si  dice:  ogni  n.astizza  per  dire:  ogni  poco. 

Vamraziu.i 

Vanirono.'  V.  MASTnozzu. 

Vantarla.  ' 

Vana  j.  m.  Parte  del  volto,  che  serve  all’odo- 
rato : naso.  ||  purtari  pri  lo  naso  , aggirar 
alcuno,  dargli  a intendere  cose  che  non  sono: 
menar  pel  naso,  vigliar  pel  naso.  )|  arristari 
ro  tanto  (o  co’.n  PARMo)  di  naso  , rimanere 
beffato  : rimanere  0 restare  con  un  palmo  di 
naso  o con  tanto  di  naso.  ||  non  si  cci  pi-tiri 
toccari  lo  ■naso  , si  dice  di  alcuno  bizzarro, 
che  pv  ogni  minima  cosa  ('adira  o se  ne  ri- 
sente : e'  non  gli  si  pud  toccar  il  naso.  ||  naso 
di  cocca  : nato  aitanco.  ||  — di  corno  , che 
ha  gran  naso  : nasuto.  ||  pinniricci  lu  naso 
fri  uno  , aver  affollo  o iuclinare  per  uno , 
tendere.  ||  ciosciarisi  ld  naso,  buttar  dal  naso 

11  moccio  nella  pezzuola  o aliro  : solfarsi  il 
naso.  ||  naso  culigno,  per  ischerzo  a chi  ap- 
prende tosto  gli  odori.  Il  — A BROGNA  0 DI 
r rogna  , grosso  : nappulo  , n appone.  ||  — di 
piula:  lituo  aquilino.  ||  — aquilino:  noto  a- 
guilino.  ||  aviri  o purtari  sopra  lo  naso  . V. 
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.nasca.  ||  avibi  nasd,  esser  avveduto,  accorto: 
urer  nato,  nun  aviri  naso,  il  contrario.  j|  Proti. 
OGNI  NASD  STA  BENI  A LA  SO  FARCI,  Ogni  COSa 
sta  bene  dove  dev'  essere.  ||  ’ntba  sta  casa 
non  si  coi  po  lassasi  lii  naso  , poiché  lutto 
si  ruba  : qui  ti  ruberebbe  P nato  di  tallo  la 
gallina. 

Buaaaiu.  peg <?.  e accr.  di  nasu  : natacelo,  na- 
tone. 

VunfASa,  dim.  di  NASONI. 

«aaual.  accr.  di  naso  : nasone. 

«aautrddu  ditti,  di  NASUTO  : «a sulello. 

Xaauiu.  add.  Che  ha  gran  naso  : nasuto. 
*i«ina,  V.  NASinOU. 

«alali.  t.  in.  Natività  : natale.  |f  Antonomaslica- 
mente  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  il  15  dicem- 
bre : natale.  ||  Il  donativo  che  si  fa  ai  fanciulli  : 
in  questa  ricorrente  : Ceppo.  ||  Proc.  natali 
CU  LO  SULI  ( 0 CO  li  CIUBI  ) E PASQUA  C.O  LO  I 
tizzoni,  quando  per  natale  b ancora  stale,  l’in-  I 
verno  dura  fin  a Pasqua  : chi  fa  il  ceppo  al  j 
iole,  fa  la  Po -qua  al  fuoco. 
tintali,  add.  Natio  : natale. 

«matura.  add.  di  spezie  di  fico  : verdina . 
Vniaiiiitu.  add.  Delia  nascila  : natalizio. 
«alamenta  t.  m.  Il  notare  : nuotamenlo. 

«alari  v.  inlr.  Reggersi  a galla . e andare  così 
per  l’acqua:  notare,  nuotare,  notare.  j|  Quando 
gli  abili  son  larghi  diciamo  « NATII  : ri  sbi- 
goncio, o come  scrisse  Uuonarr.  il  Gioe.  : ci  di-  [ 
lai  colo,  jj  Proc.  cu’  nata  u’agust  nun  mancia 
mosto,  accenna  al  non  doversi  bagnare  in  »• 
gosto  P.  pret.  natanti  : notante.  puss.  na- 
tatu  : notato. 

«aiata.  ».  /.  Il  notare  : notata,  nuolalura,  nuoto. 
«ala Ir clda.  dim.  di  natata.  Breve  uuiata. 
«anilina  V.  NATATA. 

«atalona.  accr.  di  NATATA. 

«alalurrddu  dim.  di  NAT  A TUBI, 
«ataiurl-iura-trlcl.  certi.  Chi  o che  nota  : nota- 
tore-trice. 

«Allea.  ».  (.  Chiappa  dell'uomo  : nàtica. 
«alleata.  ».  f.  Colpo  nelle  natiche  : sculacciala, 
sculacciane. 

«alleali, ira.  peg).  di  NATICATA. 

«ailcaiedda.  dim.  Sculacciatala. 

«allualnna.  accr.  di  NATICATA. 

«ailraisa.  pegg  di  natica  : n aticaccia. 

«aiieeh la.  ».  f.  Pezzetto  di  legno  o altro,  foralo 
e impernialo  nel  mezzo,  che  rigirandosi  serra 
le  imposte  : nòttola.  | Sorta  di  biscotti  di  si- 
mil  forma.  Gli  aretini  dicono:  antkchia,  per 
cui  debbe  esservi  analogia  d’origine, 
«atloefcledda.  dim.  di  NAT1CCHIA  : lutto  imo.  ||  Si 

dice  a ragazza  grassoccia  e vivace  : tonfac- 
chiotta. 

EEKS:  !««■•« 

«ailehrdda.  dim.  di  natica  : naticciuola , nan- 
china. 

«attrhiarl.r.  inlr.  e inlr.  pa te.  fg.  Perder  tempo  a 
bella  posta:  dondolarti,  badaluccare.  || inlr.  pati. 
Dimenar  il  culo  camminando  : culeggiare,  scu- 
lettare. \\v.  a.  Dare  sculacciale  : u ulacciare. 
«■ilehiata.  ».  (.  Il  culeggiarsi.  Il  badaluccare. 
«allMM.  accr.  di  NATICA. 

Xatteanedda.  dim.  di  NATICOKA. 

Xaltouteddu.  dirti  di  NATtCOTD. 


«Miralo,  add.  Di  grosse  natiche  : naticuto. 

«Mia.  V.  NATIVI!. 

«utilità,  i ».  f Nascila,  natale  : natività,  nati- 
«ni, itali.  \ ritioie,  nativitate. 

«mila.  add.  Che  si  ha  fin  dalla  nascita:  natine. 
Il  Del  luogo  ove  altri  è nato:  nativo.  ||  Natu- 
rale : nativo. 

«airi.  (PASO.)  V.  PASS10DÀ. 

«aia.  add.  da  nascerò  : nato.  ||  Pro v.  Bssmicci 
nato  e c.risciuto,  quand'uno  fio  da  bambino 
è stato  sempre  in  uu  luogo  : estera  nato  e al- 
terato. 

«amai  (A.  Posto  ave.,  notando:  a nuoto. 
«aiura.  ».  f.  Voce  che  abbraccia  tutte  le  forme, 
l’essenza,  lo  cagioni  ecc.  delle  cose  : natura.  || 
Il  mondo,  l’universo:  la  natura,  ji  L'ordine  pel 
quale  tutte  le  cose  han  principio’  moto,  incre- 
mento e fine  : natura.  ||  Gii  effetti  che  risultano 
da  uu  tal  ordine:  natura.  ||  Le  proprietà  che 
un  essere  trasse  dalla  propria  nascila,  in  op- 
posizione a quelle  di  cui  può  andare  debitore 
all'arte  : natura.  ||  Quella  leudeuza  o impulso 
per  cui  l’uomo  propendo  per  le  coso  che  gio- 
vano alla  propria  conservazione:  natura  ||  Quel 
lume  nato  coll'  uomo,  che  lo  reude  rapace  di 
discernere  il  bene  d il  male:  natura.  ||  Comples- 
sione, temperamento  natura.  ||  Genio,  costume, 
usanza,  siile,  inclinazione  : na'ura.  il  Per  oppo- 
sizione ad  arte,  dicesi  delle  produzioni  na  u- 
• rali  : natura.  ||  Sorta,  specie,  razza  : natura.  || 
Proprietà,  qualità,  essenza  particolare  d'alcuna 
cosa  : natura.  ||  Parie  vergognosa  della  donna, 
e anche  drll'uoino  : natura.  ||  L’aggregalo  delle 
forze  esistcnli  nel  corpo  vivo:  natura.  ||  Modo 
di  procedere  : natura.  )|  ui  N vTuba,  posto  avo. 
naturalmente:  di  natura.  ||  in  natvbv,  cioè  non 
in  danaro,  ma  io  merce  o frullo  : in  natura.  || 
Pror.  pni  tvntii  variabi  NATURA  E BEOOA  : per 
troppo  variar  natura  è bella.  ||  c.u’  È latro  (o 
MALI'  O «tiro)  DI  NATURA,  FINO  A LA  MORTI  DU- 
RA: rii  che  è di  no tura  tino  alia  morte  dura. 
||  co'  ni  natura  nasci,  nijari  non  pò:  chi  na- 
sce a un  ma  io  non  pai  fallire,  o chi  nasce  mu- 
tò , bisogna  che  tiri  calci.  ||  ddu  donu  chi  nni 

DUNA  LA  NATURA,  NNI  LO  PI'RTAMU  ’NTRA  LA  SA- 

portura,  simile  al  precederne. 

«inorali.  ».  m.  Natura,  proprietà  ed  essenza  par- 
ticolare d'alcuna  cosa:  naturale.  ||  La  figura  e 
l'oggeuo  naturale  dal  quale  l anista  cava  l’o- 
pera sua,  onde  dipinger  al  naturale  ecc.  ||  Ge- 
nio, costume,  indole,  inclinazione  : natura. 
Nmarali.  adii.  Di  natura,  secondo  natura  : natu- 
rate. ||  Bastardo,  nato  di  congiunzione  illegitti- 
ma ; naturale.  ||  Semplice,  senz'arie  e sforzo: 
naturale.  ||  parila  naturali,  farai  naturale,  rap- 
presentare al  naturale  : n aturateggiare.  ||  Aver 
l’arte  di  fingere:  saper  simulare.  ||  Che  si  ha 
da  natura:  naturate.  Sup.  naturalissimo  : na- 
turalissimo. 

«aiamtlulaiaaienil.  are.  sup.  Xaturalissima- 

men le. 

«MurallAia.  ».  m.  Professore  di  cose  naturali  : 
naturalista. 

«ataralltà.  i ».  f Naturalezza . qualità  di  ciò 
«aiurnlliatl.  | che  è naturale:  naturalità,  na/u- 
ralitade,  n uturatitate.  ||  Birillo  che  si  concede  a 
uno  straniero,  per  cui  questi  gode  i diritti  de- 
gl'indigeni : naturalità. 
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Maturatiti™.  {.  Naturalità,  qualità  di  ciò  che 
è naturale  : naturale  zza. 

Naiaralliiarl.  r.  a.  Accordar  il  diritto  di  natu- 
ralità. naturalizzare.  P.  pass,  natcralizzatu  : 
naturalizzalo. 

XaturalMcntl.  «et;.  Per  natura  : naturalmente. 

Ala  tura  uà.  pegg.  di  natura:  naturacela. 

Matureilda.  dim.  di  NATURA. 


Maufrnrnrl  c.  ìntr.  Far  naufragio  : naufragare. 
P.  pret.  naufraganti  : naufragante.  P.  pass. 
naufragato  : naufragalo. 

tfaufràRirta.  s m.  llotiipimenlo  di  navi  per  tem- 
prala : naufràgio. 

I«afr«i«.  U'td.  Che  ha  fatto  naufragio  : nàufrago. 

IVàuata.  s.  f.  Avversione  mossa  da  odore  o sa- 
pore troppo  smaccato  o da  abuso  di  checches- 
sia : nfluvro. 

Manalamratu.  s.  m.  Il  nauseare  o nausearsi:  nati- 
tramenio. 

Sanatari.  v.  a.  Aver  a nausea,  far  nausea  : nau- 
seare. P.  prn.  naosianti  : nauseante.  P.  pass. 
nausiatu  : nausealo. 

AaumIumu.  adii,  ('.he  fa  nausea  : nauseoso. 

Nauilta.  ».  f.  Scienza  della  navigazione  : nàutica. 

Samlco  atd.  Di  nave:  nàutico. 


Màttiru.  Parola  composta  da  ’.v  (o  un)  e aotrc  V 
Navali,  adii.  Di  nave:  navale 
Natala.  ».  f.  La  parte  dell  i chiesa  tra  il  muri 
e i pilastri,  o tra  pilastri  e pilastri  per  lo  I un 
go  : navata. 

Nntaleddn.  dim.  I .. 

Nat  ninna.  GCfT.  [ dl  "AVATA‘ 


Nm ciin  ».  f.  Vaso  a foggia  di  piccola  nave,  in 
cui  tiensi  l'incenso:  navicella.  ||  fari  n jiri  po- 
mo la  NAVF.TTA,  andar  di  qna  e di  là  : andar 
come  le  secchie.  ||  Strumento  con  cui  i bottegai 
piglian  il  riso,  i fagiuoli  o altre  civaje  secche: 
gntazzo.  ||  Per  spola  V. 

Navi.  ».  r Bastimento  grande  con  alberi  e vele: 
nane.  ||  Per  navata  : nave.  ||  Ossatura  del  cas- 
sero degli  uccelli  : calriossa.  ||  Prnv.  a navi  rot- 
ta ogni  vanto  * contrario,  a chi  è sventu- 
rato lutto  gli  va  con'ro  : a nane  rolla  ogni  vento 
è contrario.  ||  navi  chi  non  picchia  posto,  poca 
spiranti  r.i  nAjo , nave  che  non  piglia  porlo 
è perduta,  si  usa  anco  met.  ||  la  navi  non  va 
mai  senza  b attillo,  i grandi  portan  seco  del 
seguilo,  ovvero  chi  ha  speso  mollo  per  chec- 
chessia non  si  perita  spendervi  qualche  altro 
poco  : la  nave  non  va  senza  balletta.  ||  la  navi 
non  va  mai  senza  timoni,  senza  reggimento  o 
direzione  non  si  va. 

Nfnvlearl.  V.  NAVIGAR!. 

Navkcddii.  dim.  di  nave  : navicella. 

tNai  tgabblll.  add.  Che  si  pnò  navigare:  navigabile. 

Navi|fa diruti».  ».  m.  ||  navigare:  nacigamenlo. 

Navigar!  p,  inlr.  Andare  per  nave  : navigare.  || 
all.  Trasportare  da  luogo  a luogo  con  nave: 
narigare.  ||  navioari  co  la  corrbnti,  secondo 
la  corrente  : navigar  n seconda.  ||  — sicoro  cu 
uno,  star  sicuro  dalla  parte  di  uno,  o essere 
d’accordo.  P.  pres.  naviganti:  navigante.  P.  pass. 
navigato  : navigalo. 

Navigala  V.  naviga  MENTO. 

Nat Iganlonl.  ».  f li  navigare  : navigazione. 

Natigghiu.  ».  m.  Moltitudine  di  navi  : navìglio, 
navtlio.  ||  Nome  generico  di  qualunque  legno  da 
navigare  : naeilio. 


Nat liiedda.  dim.  di  navetta. 

Nnv'liilarl.  r.  inlr.  Andar  in  su  e in  giù  : andar 
come  le  secchie. 

Navtiiintn.  ».  [ L'andar  in  su  e giù. 

Navlltlcrhla  V.  NAVETTA.  ||  V.  Sotto. 

Naviiiigght  »,  f.  pi.  Spezie  di  dolciumi  delti 
cosi  dalla  loro  forma. 

Naizariinum.  add.  Oesiccato,  indurilo. 

Nauionatl.  add  Di  nazione  : nazionale. 

Noviluni.  .<.  f.  Gli  uomini  nali  in  una  contrada, 
parlanti  una  lingua,  ecc.  : nazione. 

'Nra.  V.  diinca. 

'Nmbblllnri  V.  GARRILLARI. 

'Neabbubbartai  ».  ri/l.  a.  Coprirsi  tutto  : inca- 
nì ubarsi.  imbacuccarsi.  P.  pass,  '.ncarrorrato: 
incamuffaln,  imbacai  calo.  (Potrebbe  essere  me- 
tatesi di  imbacuccarsi). 

’Neaenlierhlu.  V,  CACATICCNIO. 

'Nracennuirl.  ».  inlr.  Dicesi  dell’uva  quando  si 
rimane  della  grossezza  delle  bacche  di  loto.  ',1 
Diventar  duro,  tosto  : Munire.  V.  'ncotro.nirl 
P pass,  'ncaccamato,  rimasto  a quella  gros- 
sezza. 

'Ncacronuiiliiu.  add.  Quasi  rimasto  della  gros- 
sezza ilei  caccamo  ossia  barca  del  loto. 

’Neacrnmlrl.  V.  ’NCACCAMARI. 

'Nenrtari  V.  INCACIAR!. 

’NcaditvIrlrl.  V,  incadaviriri. 


Nraddurl.  ».  inlr.  e inlr.  pron.  (CARUSO  p.  mu- 
se sic.).  Non  aver  ardire, esser  timido:  peritarsi. 
'Ncaddlrt.  V.  I VCAODIRI. 

’Ncadditanrl.  (MAL.).  V.  t.NCATUSARt. 

’Nrafiinlrl.  V.  ’.NCAFONIRI. 


V.  ‘.NCRAFCCCHIARI. 


Mcafureblarl. 

'ViAfnrehtnrl. 

Aeaggblarl.  V.  ’NOAGGTII  ARI. 

Aene-narlal.  V.  INCAGNARISI  0 seguenti. 
Nealafalarl.  V.  CALAFATAR!. 

’Nealaaaltarl.  r.  a.  Stropicciar  il  fcrTO  sulla  ca- 
lamita, per  ricever  virtù  magnetica:  calamitare. 
P.  pass,  ’ncalamitato  : calamitato. 

'Nealvtrlrl.  V.  INCALVIRISL 
N-aialn.-irt.  V.  INCAMINARI. 

’Neammararf.  ».  a.  Far  a modo  di  camere.  Il  — 


una  chiara,  indurre  ulcera,  (mal.  e fasq.i. 
franami  In  ri.  j ».  in  Ir.  Stizzare  con  pezzetti  di 
Nrnaaurahiari.  ' legno  il  buco  della  carbonaja 
N'neaautirularl.  ' accesa. 

Neaanlart.  V.  INCANALAR!  e seguenti. 

'Nennala.  V.  AVVEZZI!  0 AODICCATU.  (VERDONE). 


'N’ennrararl.  V.  1NCANCARARI. 

Neaaearaiu  add.  Che  ha  i cancheri.  E me!,  for- 
te . dette  di  cosa.  Detto  di  nomo , di  cervello 
grosso;  o di  complessione  robusla:  tarchiato. 

’Nrauearirl.  V.  incancariri  e seguenti. 

’NeaaveMAnrt.  V.  INCANCIDDARI. 

'Mranelddala.  V.  ’.NCA.NC ILLATA. 

'Ncanrlddlrl.  (PASQ.)  V.  IMPUTBONIRI.  E COSÌ  'N* 
C.ANCinnATB.  V.  IMPOTRKNOTO. 

’Ncanclllau.  ».  f.  Chiusura  di  cancelli:  cancel- 
lala. 

’Neancrtntrl.  ».  fn/r.  Divenire,  farsi  cancrena  : 
cancrenare  P.pass.  ’NCANrni.NOTo:  cancrenato . 

'Venncrlrl.  V.  '.NCANCRI.NIRI. 

'Neanlarlal.  V.  INCANIARISl. 

Neanlgghlarl.  V.  INCA.NIGGHIAIU. 

'Ncaaaacarl.  V.  AN.NACAR1. 

Araanaddaru.  V.  MARRANZANO.  COSÌ  i Piazza. 
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«cwuialliio.  add.  Detto  di  gambo  n (usto  o 
altro  Uno  a somiglianza  del  gambo  di  canna- 
mela : off molato.  ||  Vale  anche:  de licato,  gratile. 
E anche:  affettali).  , 

«rannera.  V.  CARRARA. 

«cannar!.  V.  iscannari  e seguenti. 
AeaHnaruFinrl.  v.  a.  e inlr.  L'impedire  o esser  im- 
pediti i reflussi  d'aria,  dentro  le  cave  di  zolfo 
'Xenutuurl.  c.  a.  Foderare  di  canavaccio. 

P.  pOSt.  '.NO  ANN.AV AZZATO. 

'«eanalddarl.  V.  INCA NNIDDA SI. 

'Innhinu.  V.  ino.annistb ato. 
ioulmrl.  V.  incannizzari  e seguenti. 
Vosuularl  V.  ISCANNOLAKI  eCC. 

'«canaunarl.  (pasq.i  Coprir  i tetti  di  canne: 
incannucciare.  P.  pass,  'ncan.nonato  : incan- 
nuccialo. 

'Snaurl.  V.  incantar!  e seguenti, 
«ramlntplora.  V.  bozza.  Cosi  nel  messinese, 
«cantina  V.  CANTINA  e derivati. 

'«cantlnart.  v.  a.  T.  giuoc.  Mandar  la  palla  del 
trucco  nella  buca. 

'Xcaaiialrau.  V.  ixcantisimo  e seguenti. 

NI  e a fila.  V.  IN  ANTO. 

«ranlunerl.  V.  IMBIRNIZZARI. 

'«capaci.  V.  INCAPACI. 

'«caparrarl.  V.  incap.aRRAKI 
'«capicehixrt.  e.  a.  Dicesi  del  mettersi  in  bocca 
il  capezzolo  della  poppa,  come  fanno  gli  ani- 
mali appena  nati  : pigliar  il  capézzolo  ||  Per  tini. 
del  combaciare  che  tanno  tra  loro  alcune  cose. 
mel.  Prender  buona  piega  un  affare  : andar  a 
' vele  gonfie.  ||  V.  scrocchiar!. 

IMea picchiata.  I.  f.  Il  pigliar  il  capezzolo.  Il  II 
combaciare. 

«caplddarl  V.  INCAPIDDARI. 

«raplairarl  V.  INCAPISTRAII. 

'«capita.  Posto  avo.:  in  capo.  (Corruzione  del  la- 
latino : in  capile). 

'Ni capiti,  s.  f.  La  città  primaria  di  uno  Stato  : la 
capitale.  ||  V.  ’ncapita. 

'Nfoaplu  tri.  V.  INr APIZZARI, 

'«cappati.  V.  incappar',  c cosi  molle  altre  voci, 
’teappedda.  i.  {.  Il  rincalzare:  rincalzamene. 
«capplddarl.  V.  INCAPPIODABI. 

'«cappucelarl  V.  INCAPPUCCI  ARI. 

«eappiitlnrl.  V.  INCAPPOTTAR!. 

'«caprleclarl.  V.  INCAPRICCIARI. 

^capriola.  V.  CAPRIOLA. 

«capa.  Posto  ave.  Vale  il  capo:  capocchia,  o il 
primo,  il  sopraslanle  : primajo  ||  lo  ’ncapo,  il 
sopra  della  inano:  dorso.  E il  sopra  di  chec- 
chessia. ||  V.  capo. 

'«capnnarl  V.  INC  AFONA  RI. 

'«capnnarl.  V.  INCAPIZZARI. 

'«camminari.  V-  'MPIDICCDDARI.il  V.  '.NCR.AFCC— 
CHIARI. 

'«carcahbaddl.  ».  m.  L'ingrossamento  della  bac- 
chetta del  lucile,  col  quale  si  calca  la  carica: 
ballipalla  (peiiez). 

'«earcagnarl.  V.  CARCAONARt. 

"Vcarealiurl.  ».  m.  Pezzo  di  marmo  o di  metallo 
che  serve  per  tener  fermi  i fogli  : calcatogli, 
catcaltllere. 

'Ntcarcaaaentu.  ».  m.  Il  calcare:  catcamenlo. 

’M carceri,  t.  a.  Aggravar  coi  piedi  : calcare.  || 
Premere,  aggravare  : calcare.  ||  Far  forza  pre- 
mendo perchè  entri  -.calcare  se  da  allo  in  basso; 


calzare  se  per  altro  verso.  ||  — la  mano,  dicesi 
dell'accrescere  la  dose  o la  quantità  di  chec- 
chessia : caricar  la  mano  |]  Per  stai,  aggravare 
olire  il  convenevole  : caricar  la  mano.  ||  — Li 
chiova  , fig.  nuocere  altrui  col  dirne  male  o 
coll’esagerarne  le  colpe  : aggiunger  male  a male 
a danno  di  chicchessa.  ||  — la  pinna  , scrivere 
lettere  di  luna  efficacia.  ||  — lo  cappbddl,  farlo 
entrare  più  bene  : calcar  il  cappello  ; e si  fa 
per  insulto  : dar  un  tallone  o cescicme  , tt»a 
tallonala  o tesciconala , reni:, mare  (Xeraca), 
ingozzarlo  i Guerrazzi ).  ||  a ’nCAP.f.A  E metti, 
abbondantemente  : o josa.  ||  ’ncaecariSi  ’.ntba 
on  ponto,  flssarvisi.H  mlr.  Far  pressa,  incal- 
zare : slrignere.  P.  pass,  ’ncarcato  : calcalo. 
«cerreta.  ».  f.  Il  calcare  : calcala.  ||  Il  calcar  il 
cappello  per  olfesa:  tallone.  ||  Suono  allungalo 
o curioso  nel  pronunziare  : arcala  (Xeincci). 
'«cercetrdde.  dim.  di  'ncarcata  : calcatala. 
«carenila*.  V.  'NCARCATA. 

«cercatisela,  udii.  Mezzo  calcato. 

'«cercatane,  accr.  di  'NCARCATA. 

«carcerari.  V.  c.ARZ  ARAR1  : incarcerare. 

«cere h irosa.  Parola  composta  da'.v  (o  una)  car- 
chi e cosa  : una  gualche  cosa. 

'«rarriddainre.  ».  f.  T.  mar.  La  slrangolaiura 
deirinzinatura  (ncinatura  V.):  ingarzellalura 
IZan.  l’oc.  Mei  ). 

«carenali.  V.  QUALCUNO. 

«caricar!.  V.  INCARICAR!. 

«cariti.  V.  INCaRIRI. 

'«raritta ti.  V.  CALMARI.  ||  V.  INCARNAR!. 

«.  ormi alari,  v.  a.  Tingere  con  carminio.  |)  rifi. 
Tinger  le  gote  di  rosso  : arrostire.  P.  pass.  '«■ 
carminiato. 

'«cantari.  V.  INCARNAR!,  e seguenti. 
'«carnulTaiu.  add.  Pieno  di  carne  : camaccioso. 

(|  UGNO  NCAR.Nl  SFATO.  V.  INCARNATO, 
'«carparla!  r.  ri/ 1.  pass.  Del  diventar  sodo  di 
alcuni  liquidi,  raggrommare:  rapprendere,  coa- 
gulare 

'«carpltaH.  o.  a.  (pasq.).  Aggiunger  cosa  sopri 
rosa  : sopraggiungere,  soprammetlere,  e dicesi  di 
lordure:  imbrattare. 

«carrakbtddaiu.  add.  Ubbriaco.  DacARHABBEOOA. 
«carraccWlart  v.  intr.  Prender  sonno:  asson- 
narsi. (i  Ubbriacarsi.  P.  pass,  ’ncabracchiatc  : 
assonnalo. 

'«carrlcarl.  V.  INCARICAR!. 

«carcerieri,  e.  inlr.  Bere  mollo:  cioncare.  V. 
carri ccìari.  P.  pres.  ’ncarrcccianti  : Iraian- 
nalore.  P.  potè,  ncarrccciato  : tracannalo. 

' «caretta ri.  V.  inc aRRI'ZZARI. 

'«carta mrntu.  V,  INCARTAMENTO. 

«carta piatati  v.  a.  Bidurre  in  minuzzoli  : smi- 
nuzzare. 

'«cartari.  V.  INCARTAR!. 

«cartlddarl.  v.  a.  Metter  in  corbello  (da  cartiera). 
«rari «celar lai.  r.  mfl  a.  Avvolgersi  a mo'  di 
cartoccio  : accartocciarsi.  P.  pass,  ’ncartucci.a- 
to  : accartocciato. 

'«cartellari  V.  INCARTONAR!. 

«campalrl.  V.  INCAROGNIR!. 

'«cacalddarl.  V.  INCASCIARI  al  3°  ij. 

'«cari  acca  ri  V.  INCAVALC  ARt. 

'«rari antri,  o.  inlr.  Diventar  grossolano,  rozzo: 
arrozzire. 

'«cananarl,  p.  a.  Imbrattar  di  carbone. 
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’%<.ar»nnidd»rl.  v.  a.  Far  diventar  arsiccio  co- 
me carbone  : arsicciare. 

Acnrinrart.  V.  cauzarari  : incarcerare. 
IraulluM.  ».  m.  (a n . il.).  Base , fondamento 
a qualche  fabbrica. 

'*ca«arl.  V.  INCASARI. 

««■melari  j y ,NCASC|AB|  0 derivati, 
kcaaclllarl.  t 
Mcàsclu.  V.  INCASCIO. 

'Mnulddart.  V.  INCASIDDARI. 

’.Ucaaiairnarl.  ti.  a.  Trovare  alla  sprovveduta  o 
in  sul  fallo  : sorprendere,  cogliere.  ||  Per  ammu- 
linarsi (verdone). 

’Scaougnaiu.  adii.  Sorpreso.  ||  Colto  eccessiva- 
mente clic  pigli  il  color  di  castagna  ecc.:  croc- 
cante. 

'Heaamrt.  V.  incastrare  ||  ’itCASTARist,  fermarsi 
risolutamenle  in  un  punto. 

Meaallddarl.  V.  INCAST1D0ARI,  e COSÌ  molle  V0CÌ 
in  segnilo. 

Meaalru.  V.  IKCAST1D. 

Mca. unici  V.  AixncciltRi,  e COSÌ  il  P.  pass,  ’nca- 
SCNOTC.  V.  ALLCCCUTU. 

MraUualnn.  V.  CATAMMARI. 

Mralarmrl.  V.  INCATARRAR!. 

Miratane  lari.  r.  a.  Dar  la  bozzima  all'ordilo  della 
tela  : imbozzimare. 

'lututlua.  adii,  da  ’ncatasciari  : imbozzimalo. 

Il  ».  m.  Per  catascia  V.  ||  E fig.  intrigo,  vi- 
luppo: .cagno,  impiglio. 

Mcalaalarl.  V.  ACCATASTARI. 

'Hcatlaart.  V.  ixcatixari,  e cosi  molte  voci. 

Mcallnaiiarl  V.  INCATIN  VZZARl. 
licailrnart.  V.  i. icari.  Da  quaderno. 
Mcallrnatura.  V.  LTCATURA. 

Meatraaiari.  V.  INCATRAMAR!. 

Mealrlenlarl.  V.  IttCATRICULARt. 

’XuiilniHaii.  ».  m.  Prigionìa:  cattività,  calli- 
raggio.  ||  L'esser  vedovo:  vedove  zza.  Da  cattivo,  j 
Meaulvarl  v.  a.  Far  prigione,  fare  schiavo  : cat-  j 
tirare,  ||  intr.  Divenir  vedovo:  invedovire.  . 
Mcatuaarl  V.  INCATCSARI. 

Aealuaatu.  V CATUSATU. 

Acalmalarl.  V.  MASTRO  d'acuua. 

Acaurlnarl  V.  '.NQVACtNARl  0 derivati. 
Araaaarl-  V.  CAOSARI. 

Violini  V.  1NCA0ZB. 

Acni*.  Parola  composta  da  ’nca  (o  dunca)  e 
va,  dunque  via:  orsù,  orsù  ria. 

Acataddurl.  V.  INCA VARCAR!. 

Aeavagnarl.  V.  INCAVAGNARI. 

Acavarenrl.  V,  incav ARCAR!. 

Acuvarl.  V.  INCAVARl. 

Aeatmtrdda  V.  ’xn.AVC  6CC. 

Acavljf (flilarl.  V.  INC  AVIROHIARI. 

AsavtrnarUt  V.  INCAVIllSARlSl. 

Miravo.  V.  capii  (in  || 'ncavo  ’ncavuskdda,  quasi 
dire  in  capo  o sulla  sella,  a cavallo  sul  rollo 
dell'uomo:  a cavalluccio,  a birich'icci  (in  Lucca). 
Kcavoaarl  T.  mar.  Itiporre  in  quel,  quasi,  ripo- 
sto detto  CAViixi. 

‘ieiiisArlit,  V.  INCAZZARISt. 

Aeaaatealeddii.  V.  ’.XOAVll  ’NCAVCSRDDA. 
Aemzullrl.  v.  intr.  Dicesi  delle  trutta  che  non 
raggiungono  la  loro  perfezione  , imbozzacchi- 
re : incatorzolire.  ||  /ig.  'ncazzuliri  di  rniDDC, 
aver  eccessivo  freddo:  intirizzire.  P.  pass,  ’nc.az- 
zulutu  : incatorzolito.  ||  Intirizzito. 


'Mcaimau.  atii.  Rabbioso  : cabine. 

Aerina.  V.  i.xcRONP. 

Ac.Iralrlarl  V.  1XCELRSTRIARI. 

Aeennlarl.  V.  INCENDIARI. 

'Inauri.  V.  incevzahi. 

Acemlvu.  V.  INCENTIVO. 

Meeaaa.  V.  1NCRNZU. 

Arena.  V.  INCRRTU. 

Mirella.  V.  INCETTA. 

Aehlacarl.  V.  ’NCnCARt. 

Arl.l  accanir nlu.  V.  ’NCHI  ACCATURA. 

’lakbmrl.  t'.  a.  Annodaro  con  cappio:  iueap-  • 
piare.  P.  pass,  ’nchiaccato  : incappialo. 

Mieli  laccatura.  V.  ACCHIACC  ATURA.  |)  L’annodare 
con  cappio. 

«ehlnddnratn.  V.  NCHIAPPATU. 

Mchurardarl.  (minotilla)  Dir  bubbole  : imbub- 
bolare. p.  e.  chi  va'  nchiafardan.m;  : che  rat 
rinfrancescandu.  ||  Far  alla  peggio  : meslic- 


tiare. 

Mehlafardaiu.  adii.  Imbubbolato.  ||  Vale  anche: 
grassoccio,  poctioso  (mai..). 

Nfehlafnrdcrl.  ».  m.  Chi  dice  bubbole,  infìnoc- 
chialore  : bubbolane.  |]  Chi  fa  le  cose  alla  pog- 
gio : tuesticcione. 

33£SSf|  V-  «bRUOARt. 

Miriti  a ni  mari.  V.  1NPI  AMMARI. 


Aehlanarl.  V.  acchianabi.  ||  Render  piano:  ap- 
pianare. P.  pass,  'nchianatu  : appianato. 

Aciilnncarl.  V.  ACCHiANCARi.  ||  Dello  di  torra: 
assodarti,  ammazzarsi. 

"«chiancaia.  ».  (.  (A.x.  m.)  Quantità  di  pane.  || 
il  ripulir  il  campo  dalle  erbacce  : sarchiatura.  • 
Il  (.insieme  delle  pietre  che  selciano  la  stra- 
da : selciato. 

Arklancklnrlnatn.  wid.  Ubbriaco. 

AchUneularWI.  V.ACCHI.ANCULARISI.  ||  V.  ’.XCHIAN- 

cari  al  §. 

’SrhlanruliH.  u.  intr.  Ia>  intristire  del  pane  o 
altra  pasta  per  difetto  di  manipolazione  o ec- 
cessiva coltura.  P.  pass,  ’nchianculutit. 

X.bUM.I.Irdd.  d„n  j dj  -NCHIANCl;LUT0. 

Xk-klaneiilutUaliau.  sup.  | 

Mckianriiiiiiir.au.  add.  Mezzo  intelaio  o risec- 
chito. 

Achlanllddarl.  V.  INCHIANTIDOARI. 


Mcktanuazari.  r.  a.  Lavorar  di  pialla  (cui* noi- 
zìi):  piallare.  P.  pass,  ’nchianuzzato:  piallato. 

Mrklanua'aam.  V.  CHIA.NUZZATA. 

Schiappa  ».  f.  Cosa  imperfetta,  inai  falla,  o guaz- 
zabuglio di  cose  ini  pasticciato  : pottiiùccio,  pa- 
sticcio , imbratto.  ||  Sbaglio,  spropositi:  mar- 
rone, pachiuco  (Tonini.  Ih).  ||  Fandouia  : bùb- 
bola. il  Qualunque  intruglio  ila  cucina  o d'al- 
tro : pachiuco. 

tRrhtappscaaa . ».  f.  e in.  Chi  pone  le  inani  in 
tulio,  o nulla  cosa  riesca:  ciarpiere,  ciarpone, 
imbrattamondo. 

«chiappaci.  v.  a.  Sporcare  : imbrattare,  brutta- 
re, insudiciare  j)  l,ordaro,  ricoprire  di  male- 
ria lorda  e densa  : iiiipotlricciare,  inzarardare, 
i mpachiucare.  |]  met.  Disordinale,  guastare,  far 
alla  rinfusa  : mesticciarr,  acciarpare,  sconciare. 
||  Imbrattar  d‘  incbioslro  o simile  : sbonckia- 
re.  ||  — lu  MUNNit,  tir  cosa  fuor  il  suo  ordine, 
o regola  : guastar  l‘  arte  e il  mestiere.  ||  Im- 
brattar di  storco  : incacare,  sconcacare.  ||  ri/7. 
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Vale  anco , ubbriacarsi  : indusrkerarsi.  ||  V. 
RCHIAPPULIAAI  anco 

'behiapparlri.  r.  o.  Ridurre  come  cappero,  pi- 
gialo e salalo.  [|  intr.  Divenir  pigro  , lento  : 
impigrire  ||  per  ammixcohiuniri  V.  Da  chiap- 
para  in  senso  di  tappeto  e nell’altro  senso  di 
chiappivi]  V. 

'"chiappata.  V.  SCHIAPPA.  ||  L' imbrattare  : im- 
bratlata.  ||  Donna  vile  : torcia,  toppo» a. 

Veli  lappateli  da.  dim.  di  NCHIAPPATa:  imbratta - 
lina. 

'chiappa  le  ditti.  dim.  di  XCIIIAPPATD. 

Sicblappatlaa.  Lo  stesso  che  nchiappata  nel  se- 
condo g. 

^chiappatiseli  adì  Meno  imbratiato. 

Ichluppaiu.  add.  Imbrattato.  ||  Acciarpalo.  ||  Scoti- 
cacato.  ||  Che  (a  male  e alla  rinfusa:  meslic- 
cionp.  ||  Non  buono  a nulla  : moccicone.  Sup. 
schiappa  ti  ssimu  : imbranatissimo. 

«rhiappatuBi.  actr.  di  schiappatii  : patlkcione, 
mrtiicckme. 

behlapperl.  add.  Non  buon  a nulla  : bradi  ter  a- 
jo,  pasticcione,  moccicone,  mesticelo ne,  ciarl  iere. 

Xrhlapplcrdda  dilli,  di  -CHIAPPA  , COSA  illl [UT 

fella  : pastircino,  o anco  con  maliziai  o frode  : 
imbraltarrtlo. 

'chiappimi.  V.  rillAPPISH. 

'chiappili  ildu  dim.  di  VCHIAPPKRI. 

'chiappiti  nehlapplll.  V.  GRAPPITI. 

Ifchlappltierl.  V.  NCIIIAPPERI. 

Xchluppniiuri  e.  a.  Dar  altrui  bubbole,  inlìnoc- 
chiare  : imbubbolare . ||  Fare  strana  meteo  lauta 
di  checchessia:  intrugliare.  ||  Itnbratlare , ed 
è frequentativo  di  ’nciiiappari:  impiaslriccicare 
che  è frequentativo  di  impiastricciare,  e appia- 
striccicare  frequentaiivo  di  appiastricciare.  || 
Far  checchessia  a caso  alla  grossa:  affrucchiare, 
mesticciare.  ||  Confondere  insieme  cose  che  an- 
derebhero  separale  : impiastricciare.  P.  pass. 
scuiappuliatu  : imbubbolato,  intrugliato  ecc. 

Viciilmimeiitii.  ».  tn.  Lo  schiarire:  schiarimento. 

'lYchlariaarUI.  e.  prò n.  Ubbriacarsi  : luci  osche  - 
rarsi.  P pass.  ’NCBIAblRATtl:  inciuscherulu.  (Ita 
cRiARivti  clic  in  gergo  sarebbe  il  vino,  c spe- 
cialmente il  chiaro). 

Acfalarlrf  o.  intr.  Farsi  chiaro  : schiarire.  ||  Di- 
venir chiaro,  contrario  d'intorbidare:  schiaril  e, 
rischiarare.  ||  Diradare,  slargare  : schiarire.  P. 
pass,  schiarito  e xchiari  th  : schiarito. 

bcblarrari.  V.  'soagghiari.  ||  Circondare  un  luo- 
go di  muro,  siepe  o allro:  chiudere. 

Schismi,  i.  m.  Luogo  eireondalo,  chiuso:  chiuso. 

''chiarata.  i.  f.  Lo  schiarire:  schiarita  (V.  par- 
ticipio i. 

'.'ehlasimatn.  add  Diresi  delle  pianle  che  hanno 
la  ruggioo  (mi asim t ) : arrugginito. 

'WrhkiMra  s.  f.  Usalo  in  pi.,  baje,  frascherie  : 
chiappolerie.  ||  Imbrogli,  viluppi  : intrighi,  in- 
pigli. 

bchlaalrlecdda.  dim.  di  NCHIASTBA. 

Achlaalru.  V.  IMPIASTRO. 

Aehlairarl.  V.  GELAni.  ||  Condensare,  congelare. 
P.  pass.  'nc.hi  atra T u : condensato.  ( Da  chia- 
TRO  V.1. 

Arblatruiliza.  add.  Alquanto  condensato. 

Achlattirl.  c.  intr.  Divenir  piallo  o spianato.  )| 
Ingrassare  : impinguarsi.  ||  Ingrossare.  ( Da 
CHIATTO). 


■PICI 

Aeblavarl.  V.  INCHIATAAI. 
bchlearl.  V.  PIEGARI.  Il  V.  AGGHICARl. 
Irbidditratlasa.  add.  Alquanto  lotto, 
bchtddaraiu.  add.  Di  poca  lunghetta,  mal  pro- 
porzionalo: tozzo,  (paso-  forse  dal  Gr.  xu*«k  : 
motto). 

Hchtfuii  s.  f.  pi.  Cattive  pieghe  per  gualcimento 
o simile  : grinze.  ||  Ricucitore  mal  fatte  , per 
imperlila  o per  fretta  : frinzello. 
HchiruiianicMin  s.  m.  Ricucitura  fatta  alla  gros 
sa,  alla  peggio  : frinzello. 

Vcbifuliari.  r.  o Ricucire  malamente,  sent’arle, 
facendo  frinzelli  : rinfrinzellare.  | Fare  chec- 
chessia alla  peggio:  affrucchiare  , acciabatta- 
re. P.  pass.  vr.HiruLUTU  i rinfrinzeltato.  ||  Ac- 
ciabattalo. 

bchiiebbi.  V.  vzinioli.  (pasq.  e spat.)  Forse  da 
giulebbe:  poiché  son  dolci, 
brhimiddlari.  V.  mahi ari.  Cosi  in  Catania. 
Achlnarl.  V.  INCLINAR!. 

''chinato.  add.  Abbondante  , a buon  dato:  do- 
vizioso. ||  Fornito  bene,  ricco:  agiato.  (Da  chi- 
vn  : quasi  dire  pienato). 

Acbloalra  V.  IXCHIOSTno. 

Krblrcbiddnri  r.  intr.  .Mostrare  tal  quale  alle- 
grezza ed  ardire:  ingalluzzirsi.  ||  V.  anco  sema- 

CHIUGHIARI. 

Xehtrehidiiuan.  add.  Iiigrilluzzito.  ||  Che  facil- 
mente s’avviluppa.  ||  l’er  sciarreoi  V. 
beli trchlK’Ehtamf ntu.  » m.  L‘  attorcigliar  e la 
cosa  attorcigliata:  attorcigliamento,  aggroviglia- 
la mento. 

Keblrrlilirirhlarl.  r.  a.  Avvolger  checchessia  in 
sé  stesso  : aggro-ighotare , attorcigliare.  j|  Per 
azzuffarsi  : abbirrurciarsi.  P.  pus.  Ncmncnio- 
giiiath  : aggrorigliolato.  L'origine  è analoga  a 
rniRCHiiuDixl. 

Acbltarl.  V.  INCDITARI. 

beh  laecb  luta  ri  iiiAL.).  r.  a.  Istigare  a fare  o a 
mancar  al  dovere:  subornare.  ||  Tirar  alcuno 
alle  proprie  voglie  : «durre 
Hrtiinddu.  udii.  Bullo  , grazioso , vetróso  : bel- 
lino. 

Arbiùh-I"1  | V'  lvchiudiri,  e seguenti. 

Arhtumaiurn.  s.  f.  Tosatura  di  pelo  di  panni, 
che  serve  A riempier  basti  e simili  : cimatura, 
borra.  ||  Per  ’ncimatura,  di  cui  'hchiumatura 
sembra  corrutione. 

Achliuaaxrarl.  V.  'NGHIOMAZZARI. 

Aebluaimarl  V.  INCRItiMMABI  e seguenti. 
Aektuppiri.  V.  assommar!  tiell‘8*  §.  Forse  presa 
l'idea  dal  rigogliar  del  pioppo? 
belitn ppulantl.  add.  Mangione  : pacchione,  buz- 
zone. 

Acbluca  V.  IVCHltSA. 

Acbluaera.  (0.  A.  AMICO).  V.  INCARNATA. 
Aehlanu.  V.  incriosii. 

Aebluvarl.  V.  iNCHtuvARi  e seguenti. 

'rincari  p.  a.  Coprir  di  ciottoli  il  pavimento 
di  checchessia  o le  strade:  ciottolare,  acciot- 
tolare. P.  pass,  ’nciacatu  : ciottolalo. 

Aetaciuiaa  ( *•  f- 11  cioltolare.  V.  ’nciacatura. 
’Mrlaeaia.  s.  m.  Il  pavimento  o il  terreno  ciot- 
tolato, i ciottoli  che  cuopron  quello  : ciottola- 
to, acciottolalo. 

Aria  catara,  s.  f.  L’ accióttolaro  : acciottolatura. 
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Scidurdalu  V.  ingrassato. 

Adamutarl.  V.  INFIAMMAR!. 

Aclaaiparl.  V.  INCIAMPAR!. 

Actui'uiuUari.  r.  a.  Coprir  di  (ciaramita)  te- 
golo. 

’WeUm.  ».  f.  Tramezza  per  impedir  il  passo  : 
sbarra.  ||  V.  ’nciarru. 

'.«oiarraporei.  ».  m.  Ordegno  per  pigliar  i por- 
ci : tagliuola.  ||  Luogo  chiuso  di  stecconi  ecc.: 
slecca/o. 

Adarrarl.  V.  ACCHIAPPAR!.  ||  V.  ’NGAGGRIABI. 
||  Per  chiudere. 

'Sdami,  i.  m.  Luogo  serralo:  chiuso.  ||  Uscetto 
o imposta  che  serra  l' ovile  : sburra. 
’Seiclrart.  r.  inlr.  T.  a gr.  L’aziono  dello  piaute 
quando  sviluppan  le  gemmo,  germogliare:  gem~ 
mare,  sbocciare.  P.  pass,  ’ncicirato  . gemmalo, 
sboccialo.  (Da  cicinu,  quasi  le  geminc;somiglino 
a'  ceci). 

Add  rata.  ».  (.  Il  geminare  o sbocciare. 
Aclolruaarl.  V.  'KCICIRARI. 

Acldlrl.  V.  I.NCI0IRI. 

A'dfaocarl.l  V.  ‘nCIPUDDARISI. 

’Selg-glilartal.  v.  inlr.  pass.  Aggrottar  lo  ciglia 
per  segno  d’ira,  di  malinconia,  o simile  : ac- 
cigliarsi. 

’Selguarl.  V.  INCIONARI  ||  V.  ACCOUINZAUI. 
’Selgauau.  V.  INr.lGXUSU  0 Simili. 

’Selllnnarl.  Dar  il  luslro  alla  tela  col  mangano 
( cilex.xa)  : manganare.  P.  pass,  ’ngilinnatd  : 
manganalo.  Il  Per  incelkstriari  V. 
Adllppai-I.  V.  INCILIPPARI. 

AellUirarl.  p.  a.  Far  colostro  ; e inlr.  divenir 
celesiro.  ||  V.  incklestriari. 

'Selma.  ».  f.  Cucitura  abbozzala  coti  punii  gran- 
di: basta.  Da  cima,  quasiché  i vestimenti  si  im- 
bastissero nell'orlo  o in  cima. 

'Sclmarl.  r.  a.  Unire  insieme  due  pezzi  di  panno 
con  prima  cucitura  per  prova:  imbastire.  P. 
pass,  '.nomato  : imbastito. 

'Scialata.  ».  f.  L'azione  dell' imbastire  : imbasti- 
mento. 

’ScImatedda.  diin.  di  'NOMATA. 

’Scimaiara.  ».  f.  Cucitura  a grandi  punti  per 
prova  o abbozzo  : imbastitura,  jj  V.  «CHIOMA- 
TURA. 

Adoaaturl.  V.  CIMATORI. 

'Sclnitildari.  v.  inlr.  e inlr.  pass.  Piegare  : in- 
chinare, curcare.  ||  V.  cimiouiari.  (Da  cimed- 
pa,  cioè  quasi  piegarsi  come  fa  la  canna  da 
pescare).  P.  pass,  ’ncimiddatu:  inchinato,  cur- 
valo. 

Sclailnarl.  V.  INCIMINARI  B COSÌ  di  seguito. 
'Sciami-rari.  V.  INOIMURRARI. 

Sclaagghla.  V.  1NCINAGGHIA  0 Seguente. 
'Sciaatura.  V.  isciNATURA  e seguente. 

Sciaci.  V.  NN1NNI. 

'Sclnctanaaieatti.  ».  m.  AttiltamentO. 
'Sciaciaaarid.  t.  rifl.  a.  Acconciarsi  per  bene 
chioma,  vesti  o simile:  attillarsi.  P.  pass,  ’ncin- 
cihnatu:  attillato.  (Da  cincinno  ricciolo,  anello 
di  capelli,  ecc,). 

'Sctnclnnàtalu.  ditti,  di  ’NCINCINNATU.  V.  in  ’ltCW- 
CINNARI. 

Aclngarl.  V.  1NCINGAB1. 

'Selaatrarl.  V.  INCINNIRARI  e molte  voci  in  se- 
guilo. 

.Scloalarl.  V.  INCRNZARI. 


'Scialila.  V.  incentivo. 

Sciata,  aihl.  Cinto  (pitrè). 

Sclnucchlarl.  V.  AGGINOCCHIARt. 

Aclttzarl.  V.  INCRNZARI. 

Aelazerl.  V.  1NCINZ1RI. 

Sclu-uclà.  Nella  frase  pohtari  nciò-nciò  , pre- 
ferire, prediligere. 

'Scippaci.  V.  INCIPPARI. 

'Sdprlartal.  V.  INC1PRIARISI. 

’Scipuddari.  r.  a.  Dar  pugni,  schiaffi,  ecc.  pic- 
chiare. ||  inlr.  e inlr.  pass.  Adirarsi  : imbiz- 
zire, saltar  tn  bestia.  P.  pass,  ’ncipuddato  : im- 
bizzito. 

'Sclpuddaia.  ».  f.  L'azione  dello  imbizzire  : bizza. 

Aclpiidiluleddu.  dim.  di  NCIPUDDATO. 

’Selpuddaau.  add.  Che  facilmente  imbizzisce,  si 
rabbia:  bizzoso,  rabinosu  ( Nerucci! , rabino. 

Selrarl.  V.  INORASI. 

Acini  ««111  all.  V.  ALLCSTRA. 

'Sdrcari.  v.  a.  Stringere  con  cerchio:  cerchiare, 
incerchiare.  P.  pass,  ncircato  : cerchiato,  in- 
cerchiato. 

’ Seirea tlaa.  ».  f.  Il  cerchiare. 

’Sclrclddarl.  o.  b.  Avvolgere,  cignere  attorno  : 
accerchiare , incerchiare  , incercinare.  ||  Azzuf- 
farsi : abbirrucciarsi.  ||  Slrignere  le  parli  na- 
turali della  giumenta , onde  non  ammetta  lo 
stallone,  cioè  operare  /’  infitmlazione . P.  pass. 
’ncirodoato:  accerchiato,  mcercinalo.  (Da  cir- 
ceddu.  V.). 

’Sclrcaui  'nel rea.  Latinismo  che  vale:  incirca. 

Aelroltaitli.ll.  V.  ALLOSTRA. 

’Selrrarl.  r.  a.  Cingere  di  fascetta  (cèrru)  e di- 
cesi del  corpo:  rimbustrrcurare  dice  Lori  nella 
Meo.  ||  Per  ’xopoDBARist  V.  e ’ncriparisi.  P. 
pass,  'norratu  : rimbuslercuralo. 

Aclruttarf.  V.  INOROTTARI. 

Aclatddarl.  V.  CISIDDARI. 

Aciaparl.  V.  INC1SPARI. 

Adirala  tu.  add.  Duro  a ino'  di  cetriuolo. 

'Scioccata.  (MAL.)  V.  ZAMARRATO. 

Scluclalèa.  V.  CIUrltlLEO. 

Acluclualaataalu.  V.  ÌKCIDOONAMINTU  6 se- 
guenti. 

Scluddu.  V.  NCHIODDU.  V.  anco  ARB1PGDDUTU. 

Aduotarl.  V.  ’nomari  e seguenti. 

Aclannata.  V.  ’nCONNATU. 

Adùrla.  V.  INOORIA. 

AcluicarUi.  r.  rifl.  prò n.  Ubbriacarsi:  inciusche- 

rarsi. 

Actnoaara.  V.  CLAUSURA. 

’Sdlaarl.  V.  INCLINAR). 

Acludlrt.  V.  INCL0D1RI. 

Aooccarl.  V.  INCOOCAFI. 

Acodaarl.  V.  ’NQUACINABI. 

Acogullu.  V.  INCOGNITO. 

Acuta  muda.  V.  iNcoMMono  e derivati. 

Acoaruau.  Posto  noe.  Confusamente. 

'Scontra.  V.  CONTRA. 

Aeoatru.  V.  INCONTRO. 

Acaaxolahblll.  V.  INCONZOLABBILI. 

AeorfMtraoientu.  v.  INCORPORAMENTO. 

Aeorrettiflbblll.  V.  INGORREGCIBBILI. 

Aco.tantl.  V.  INCOSTANTI. 

'Scoatu.  Posto  ao »,  Accanto,  allato  : accosto. 

Srracaltrl.  i V.  ARRIPUDOIRI.  ||  V.  ARRISINAR1.  || 

Seraeuntrt.  \ L’ esser  intirizzito  dal  freddo  : ag- 
gricchian. 
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'.«crafur  chiari.  ».  a.  Metter  in  baca  : imbucare. 
il  ri/ 1.  a.  Cacciarsi  in  una  buca,  nascondersi: 
imbucarsi,  incavernarsi.  (Da  crafocckiu  V.). 
-Scrafucrhlata.  adii.  Da  'mcbafucchiari  : imbu- 
calo. ||  Detto  di  muro  : scalcinato.  ||  Pian  di 
buchi  : bucherato. 

'«crapleefarl.  V.  INCAPRICCIARI. 

'ItraHirl.  r.  a.  T.  tega.  Far  incastro  nel  lelajo. 
della  invetriata,  per  ricever  i vetri:  far. V in- 
citilo. |1  Per  incastrar)  V.  pass,  ’s crastatu: 
(ulto  l'incusso. 

'«rraalu.  V.  INCASTBU. 

«crrdlbbtll.  V.  INCREDIBBILI. 

'«criccarla!.  V STIZZARISI. 

'Afcrlccblurlal.  / r.  inir  pass.  Avvilupparsi  : 
’Aicrieehi|rirhliirl»M  aitarli  ìliarsi.  ||  Azzuffarti.  || 
Ostinarsi  : incaponirsi.  (Da  canea  dice  raso., 
e a me  pare  da  cricchia  in  senso  di  cupo,  o i le 
incaponirsi). 

'«criminali.  V.  CRIMINALI. 

'«orinari.  V.  INCLINAR!. 

’\crip«ri.  ».  r.  Far  prendere  stizza  : arrovella- 

re,  stizzire.  ||  rifl.  Stizzirsi  , aver  molta  rab- 

bia: arrooeltnrsi,  dispetlirsi.  /’.  pass,  ’ncripatu:  i 
arrovellalo.  ( I,’  orili  ice  dev'essere  da  crepare,  1 
quasi  crepare  di  rabbia,  e vi  è increpore,  che 
è A.  V.  ita /.,  per  cruccio,  rabbia). 

'«eri pulitomi,  pegg.  di  Xeni  pativo  : dispetto- 
taccio. 

’ Vcrlpalfi  rttdu . dim.  I)  spetlosettO. 

'.«eri pulita,  add.  Stizzoso.  |i  Che  fa  dispetto:  ili- 
spel  loto,  ontoso,  sere;  ani’.  (L'origine  dovrebbe 
essere  da  crepare , quasi  che  fa  crepare  di 
stizza). 

'«erlpnzMrl.  r.  inlr.  Aprirsi , fendersi  : screpo- 
larti. P.  pass,  ’ncripazzatc:  screpolalo.  (Da  ori- 
pazza). 

'««•ripaii foni  s.  f.  Stizza,  onta,  cosa  che,  fa  in- 
dispettire: dts,  elio.  ||  Cruccio:  increpore  (tua 
è V.  A.). 

'«rripazilaucdda.  dim.  di  'XCBIPAZZIOXI:  dispel- 
luccio. 

'«rripltldiri  r.  inlr.  Patir  eccessivo  freddo:  in- 
tirizzire (z  «Iole.-),  aggi  i.  chiare.  P.  posi.  NCRl- 
piouiitu  : intirizzito  , aggricchiato.  ( Forse  da 
crepare). 

'«crlplillri.  V.  sopra. 

'«oripiinHi.  V.  'ncripativu.  ||  Vaio  anche  : col- 
lèrico. 

'.«criaclrl.  V.  INCBISrlRI. 

«crlapa.  V.  NGBISPA. 

«cri. pari.  V.  INCBISPABI  e Seguenti, 
«cristallami  V.  CRISTALLAMI 
'«cri tari.  V.  IXCBITARI. 

‘«rrttcenrl.  ».  a.  Pigliar  con  lincino  : uncinare. 

||  Far  la  corca  del  filo  in  sulla  punta  del  fu- 
so : incoccare,  corcare,  accoccare.  ||  Per  injaii- 
gherare , fermare  con  gangheri.  f|  — 1.1  o im- 
muri , azione  di  ehi  pesca:  imbroccar  gambe- 
ri.  ||  Appendere  a un  rampino  semplicemen- 
te : appiccare.  ||  V.  acrRi  ccAni.  ||  — cu  ani, 
stringer  amicizia  con  alcuno.  P.  pass,  ‘itcnuc- 
CATtt  : uncinato,  appiccalo. 

’Meracebiamrniu.  s.  m.  Riunione  di  gente  a di- 
scorrere : crocchio,  capannello. 
'«cruccbi»»btalaru.  s.  m.  Inlrigatore  : imbro- 
glione. 

'«crtacchig-ghiari.  ».  a.  Affibbiare  con  ganghe- 


rali : agganghercllare,  aggangherare.  ||  fig.  C- 
nirsi,  convenire  ne'  pensieri  : affratellarsi.  || 
fig.  HIW  putiri  'ncri  ci'.hicgriabi  , non  potere 
esser  d’accordo.  P.  pass,  '.ncbccchiggriatu:  ag- 
ganghei  /liuto.  1 Dall’ipotetico  cbicchiggbiu  che 
equivarrebbe  a cbicchittu  V.). 

"«crucchi»- ifbtnto.  add.  Importuno,  che  facil- 
mente sì  caccia  attorno  altrui  : appiccati!  ciò. 
||  V.  'mpidugohiusu. 

«rruceblllarl.  V.  '.NCBUCcniGGHIABI. 
«cruccblullrl.  V.  IXCRUCC.IUUllBI. 

‘«melari.  V.  INCRUCIARI. 

«eruditici.  V.  IXCBUlilLIRl. 

«crudlrl.  V.  INCRUDIR'. 

«rrmtrl.  V.  INCURUNARI. 

'«era pari  V.  AMO tr, CHIARI. 

'«ematarl.  V.  INCROSTARI  e seguenti. 

«cuccar!.  V.  1XC0CCARI. 

«cucchiaH.  V.  iNcccciiiARi  e seguenti, 
«cncchlrl.  V.  ACCUCCARI  nel  3"  §. 

«cucdarl.  V.  ufCUCciAtl  « derivati, 
'«curcumeddu.  V.  COCr.PBKDOU. 

'«cuciuturiai.  r.  inlr.  pass.  Bruciacchiarsi,  cuo- 
cersi leegermente  : iitcuoerrzi. 

' «cacare lamemu.  V.  CUCUCCII'. 

'«cucucclari.  ».  a.  Kuiptre  al  colmo  : colmare. 
||  Detto  di  postema  o altro  enfialo  , quando 
nel  generar  putredine  cagiona  intumescenza  : 
far  capo  (Da  cucur.r  u V.)  P.  pass,  ’xr.ucuc- 
ciatii  : colmalo.  ||  Tumefatto 
'«cacataci-  r.  a.  Porre  coccoloni,  cioè  a sedere 
sulle  calcagna  : accoccotare.  ||  rifl.  a.  Accocco- 
larti. P.  pass,  ’ncuculstu:  accoccolalo. 

’ \r ucuiti Iddulu.  V.  sopra,  NCUCULATU. 
«ruddarari.  V.  IXCIIDDARARI. 

'«  -uddari.  V.  INCODDARI. 

V.  ’.NCUDDURIARI. 

e.  a.  Avvoltare,  cingere  intorno  : 
attorcigliare,  a'volgere.  ||  Avvolgere  una  cosa 
flessibile  a forma  di  ciambella:  acciambellare. 
||  — la  cuba  : arroncigliar  la  coda.  ||  Attor- 
cersi o raccogliersi  in  se  come  per  freddo  nel 
ietto,  o come  i cani  dormendo,  o simile:  ac- 
chiocciolarsi ( Tonini . II.).  ||  Dello  di  filo  ritor- 
lo . aggrooigthrsi.  P.  pass,  ’ncuodubiatu  : at- 
tortiglialo, arroncigliato,  acchiocciolalo.  (Da  cuo- 
dura  V.). 

‘«cuddnriaiu.  j.  f L'aziono  dell’arroncigliarsj  : 
arronàgliala.  ||  Avvolgimento. 

'«cudduau.  V.  INCUDDUSU. 

'.«caria  V.  IXCUETtt. 

«cuflarl  ».  a.  T.  fullojani.  Meller  nello  gabbie 
(cocca  § ì)  : ingabbiare,  ingaggiare;  che  si  dice 
del  mettere  la  sansa  nelle  gabbie  per  cavarne 
olio.  ||  Mettere  dentro  la  sporla  «coffa  al  1°  §). 
P.  pass,  ’xccffatu  : ingabbiato. 

«culinari.  V.  1NCUFINARI. 

'«cufularlal.  V.  ÌMPIRTI'SAMSI.  ( Da  CCFULARC  ). 
'«rafnrchlunarl.  V.  '.NCRAFUCCIIltBI. 
'«rururutiarUl.  ».  inlr.  pass.  Star  cruccioso  per 
maltalento  o indisposizione:  uggirsi,  aggrondare 
(benché  sia  V.  A.  ).  P.  pass,  ’ncupurunatu  : 
uggito,  aggrondalo. 

'«cuRnameniu.  j.  ni.  L'  accostare  o accostarsi  : 
accostamento. 

«cugna-murn  Ve  TOCCA-MURO. 

«Cagliari.  ».  a.  Avvicinare,  metter  accosto:  oc. 


'«cuddarlarl.  1 
'«ruddurarl.  1 
'«cuddarlarl. 
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collare.  P.  pati,  ’rcboifatu:  accollalo.  ( Fr . ren- 
cngnrr  : spingere,  serrare  in  un  angolo  '. 

'Sognata,  i.  f.  L'  azione  dell'  accostare  : acco- 
stala. 

'Scugna tura.  i.  f.  Conci  o pezzi  di  rabbreccia- 
menio  nei  muri  che  si  ristaurano  , o simile. 

’Srugntiari.  V.  cium,  per  congelarti. 

'Scòlli».  V.  'sensi*. 

’Scuinarl.  V.  ’sroGXAm  e derivati. 

’s* entrari,  ».  a.  Foderar  di  cuojo. 

Scotìi.  V.  ’RCIORARI. 

Senirlxzu.  s.  m.  Dissenteria  prodotta  da  irrita- 
zione nello  intestino. 

'Sanitari.  V.  ixcuitari  e derivali. 

'Senta ra rial.  V.  ’RCOLDItARISI. 

Scolari.  V.  1VC0LABI. 

’Sculauarl.  V.  IVCOLAZZARI. 

Sebi  tea.  j.  /.  Luogo  deserto:  cremo,  (rocca). 

'Srullurarlal.  V.  'SdJLURARISI. 

'S'culonnart.  e.  a.  Fornire  , ornar  di  colonne  : 
colonnare.  P.  pais.  ’rcilurvato:  colonnulo, 

's'ctalnnnaio.  s.  m.  Quantità,  ordine  di  colonne: 
colonnate.  ||  Certa  moneta  d’argento  dove  eran 
effigiale  le  colnnoo  ; valeva  L.  5,  23. 

’Sculiirarlal.  ».  in  Ir.  pron.  Andar  in  collera:  in- 
collerirti. ||  Per  colorarsi,  P.  pass,  ’kcuhjratu: 
incollerito.  ||  Coloralo. 

’Sculurlrl.  V.  COLl'RIRf. 

'Scuuilnznrl.  V.  ACCt'S'SZARI. 

'Sromlluall.  V.  ISCOMMODUSO. 

'Seti  ut  utenza.  V.  IVCVMMKVZA. 

' Scunimlnlcnza  V.  INi'OVVRVlEVZA. 

'Scunaiutatart . ».  a.  Unire,  attaccare,  confimi- 
gere  legnami,  pieire,  ecc.:  commettere.  P.  pass. 
nCitMMlNTATO  : commesso.  ( Lai.  commentari  : 
comporre).  • 

SruniioiniaiH.  s.  f.  L’  azione  del  commettere  : 
commessione,  conimeli imenlo. 

'Scomutlniattira.  ».  f.  Il  commettere:  commetti- 
tura. 

'Seumtuudarl  V.  1VC0MM0BARI. 

'Scaturì.  ».  o.  Impostar  i fichi  secchi,  a cova  V. 

'Scunfiitaiucntu  »,  a.  Il  confettare. 

'Scuuatturl..  ».  a.  Far  confezione  : confettare.  || 
— la  iimcrda  , far  cortesie  a chi  noi  meriti  : 
confettar  «no  strònznlo.  ||  Giungere  opportuna- 
mente: venir  in  taglio.  1|  ri/ T.  pass.  Dicesi  del 
terreno  che  per  islagione  opportuna  diventi 
migliore  e opportuno:  confettarsi.  P.pass.  'scoti- 
pittato  : confettato. 

’Scuufuzu.  Posto  ac».  Confusamente. 

Scimi».  ».  f Arnese  di  ferro  su  cni  i fibbri 
ballon  il  ferro  : andatine , incùdine.  [|  essiri 
atra  la  'vcoria  B lu  MARTRDDo  , essere  fra 
due  mali:  essere  tra  l'incudine  t if  martello. 

’Seanlcchlual.  V.  AG  GIVI’ CCHIU. VI. 

’Scualedda.  dim.  Ancudinetla. 

' Seualffgk tarlai.  ».  intr.  pron.  Restringersi,  ran- 
nichilirsi  per  paora  o soggezione  : intimidirsi, 
rappiccinire , raccotriarsi.  ||  Diventare  scem- 
pio, grullo:  ingnillire.  P.  pass,  ’ncuvigghiatu: 
rappiccinito,  raccorcialo,  ingnillito.  Presa  l’idea 
dal  coniglio. 

'Scaalazza.  dim.  di  ’ncoria  : ancudinuzza. 

’Scaaaari.  ».  a.  Far  checchessia  alla  peggio,  alla 
grassa  : acciabattare , affmcchiare.  ||  V.  smir- 
vari.  |l  rift.  pass.  Htmpiatttirsi.  ||  V.  tvcio  ciu- 
rmi. (Forse  da  corro). 


Scunazia.  ».  f L 'acciabattare  : acciabattata,  af- 
frueckiata  (V.  participio). 

’Sc  nnnateddu.  dim.  di  \vruvvATU. 

'Seiniaatu.  ndd.  Fatto  atta  peggio  : acciabattato, 
affrurrkiato  P Ubi  fa  le  cose  male  : sciatti- 
no , ciarpone.  jj  Di  chi  non  sappia  comparire  , 
operare  : fallo  e messo  lì.  Il  Dappoco  che  si 
trovi  impaccialo  dalle  minime  cose:  cincischio- 
Ite,  donno,  cempenna.  |[  FARI  LI  rosi  ’NCIN VA- 
TI : alla  b.ibbiurcola,  acciabattatamenle. 

'Scannatari.  V.  ’rCUVRATO  al  2*  §. 

'Scunnciia  Nella  frase  «attiri  u.vn  ’rcorrena, 
in  pensiero,  in  passione. 

’S'cunnuiiarUt.  ».  intr.  proi».  Ficcarsi  in  un  con- 
dono, o in  una  caverna,  nascondersi:  incaver- 
narsi. 

’S'ranzulabhllt.  V.  IRCOKZOLABBILI. 

'Scuatatglari.  ».  a.  Esser  contagioso  : attaccare, 
appiccarsi. 

'Seuiilinlabhlll.  V.  IVCORTI.VTABBtLI. 

’S'cuutrarl.  V.  IRCORTRtRI. 

'Scnnucchlart.  V.  lVCUVIlrr.nl ARI. 

'Sciint  litlcnll.  V.  I.vcovi  KVKVTI. 

'Seitplrohlarl.  V.  IRCIIVIRCIIIARI. 

’Scuppai  I.  V.  l.vcnpPAlll. 

’Scuppularl.  ».  a.  Coprire  col  berrello  o cap- 
pello: incapi  et  tare.  Il  Coprire  col  prepuzio:  iti- 
coppellare,  rincupì)  et  la  re 

'Seupunnrl.  V.  IRCUP0RAR1. 

’Scui  agglarl.  V.  IRCBRAOCIARI. 

’Scurnzzatu.  add.  Armato  di  corazza:  corazzato. 

'ScurcblggbliiAU.  V.  'RCRIlCCRtGOHIUSO. 

'S'rarcblllai  l.  V.  ’.VClfFCr.RITTARI. 

’Sonrdarl  V.  I.VrtRDARI. 

Scnrdunnrl  V.  IRCURO0RABI. 

Seurotnrl.  V.  IRCl'LMARI. 

’Scurnaecblxrl  ».  n.  Far  le  corna,  cioè  11  tra- 
dire la  fede  coniugale  : incorniciare , per  i- 
scherzo. 

’Scurnarl.  V.  IXCURRARI. 

Scurnlclnrl.  V.  IRCURRICtARI  e seguenti. 

'Seurrfulatu.  add.  Pieno  di  vilucchio,  di  edera: 
ederoso  Da  curriola. 

'Scura nari.  V.  IVCCRURARI. 

’S'carvarl.  V.  IRCCRVARI. 

’Scaaarl.  V.  ACCUSAR!. 

’S'euaclarl.  V.  ACcnsciARi  e derivali. 

’Scuactaain.  add.  Con  cuscino,  e dicesi  di  seg- 
giole o simili:  imbattilo. 

'Senne lalarUI.  (SPAT.).  ».  intr.  pron.  Restringersi 
nelle  cosce,  abbassandosi:  accosciarsi, 

'Scununart.  ».  a.  Coprir  il  tetto  con  travicelli: 
mcorrenlart.  ||  intr.  pass.  Delio  di  bestie , em- 
pirsi di  guidaleschi  : inguidatcscare.  (Da  co- 
stava V.). 

’Scuaiauaiu.  add.  Di  letto  fatto  di  travicelli  (co- 
stava): i ncorrentato.  ||  Pieno  di  guidaleschi: 
mgiidalescato. 

'Sellatami,  V.  IVCOSTANTI. 

'Scarnar!  V.  ACCOSTAR!. 

'Scaattrarl.  V.  ’VCU.STARARI. 

'Scumurarl.  V.  ACCDSTORARI. 

'Senilecbiatu.  ) add.  Della  stoffa  o altro  che, 

‘.Seutlecbiunaiu.  ( rasciulta,  rimanga  tesa  e tosta: 
inloccito  (ttigutini),  nncotenniio.  ||  Si  dice  del 
grappolo  d'  uva  quando  i chicchi  sono  stretti 
loro  fra  per  abbondanza. 

’Scairunirt.  ».  intr.  T.  agr.  Intristire,  non  attec- 
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chire  : imbozzacchire , incatorzolire.  ||  Divonlar  | 
rigido,  duro:  incorrenUre.  P.  pai*.  'ncutiuno- 1 
TU  : incatorzolito.  ||  Incorren’ito.  pasq.  dice  da 
cos  colit:  cote,  potrebbe  venire  da  ciikthu  voce 
nostra  o cotro  voce  lombarda , che  valgono  : 
ghiaccio) . 

Vcuitlccddu.  dim.  di  NCUTTU. 

Ventilata  t.  f.  Vicinanza  Toppa:  tlrettezza.  j| 
Importunità,  improntitudine:  impronte  zza. 
Verniti.  adii.  Vicino  troppo  : accorto,  tiretto,  at- 
taccato. ||  Spesso,  non  distante  l'una  cosa  dal- 
l'altra : fitto.  ||  ncotto  ncuttu  , vicinissimo.  E 
anco:  fitto  fitto.  ||  Detto  di  persona  elio  si  pi  itili 
attorno,  senza  che  uno  se  ne  possa  liberare  : 
appiccicoso.  ||  Importuno:  affannoso,  improntane. 

■ ||  mittibisi  ncotto,  Essim  'ncuttu,  non  levarsi 
d'  attorno  di  chicchessia  : friecicani , star  alte 
gonnelle,  a’  fianchi  o attaccato  ai  panni,  essere 
struggi:  p.  e.  che  struggi  che  tu  sei.  ||  Di  persona 
carnosa  : tarchiato.  Sup.  kcuttissimu  : vicinis- 
simo, fittissimo. 

Hcuttu.  ace.  Accosto.  ||  Importunamente  : impron- 
tornente. 

’VeuMunarl.  V.  INCUTTUNARC 
Acuturart.l.  e.  in tr.  pron.  Aggrupparsi,  rannic- 
chiarsi : raggruzzolarsi,  raggrkehiarsi.  P.  pass. 
’.vcoTurATit  : raggruzzolalo,  raggricchiato. 
Vtmncnamrnin.  ».  ni.  lai  amareggiarsi:  ama- 
reggiamento. 

Acutupuari.  v.  a.  Contristare,  affliggere  : ama- 
reggiare. Il  Tifi.  V.  'XGUTTUMARI. 

'Scialli  palateli  ila.  l/im.  di  NCDTUGNATEJ- 

’Aicuiupnnia.  P.  pass,  di  ’ncutuonari  : amareg- 
gialo. ||  Per  duro,  tosto. 

Aeulupnatunl.  accr.  di  ’XCUTUONATU. 
Aeuiupnuau.  adii.  Che  ha  del  malinconico  : te- 
tro. ||  Contegnoso  : che  è di  tè. 

'Scucire Iliaci.  V.  INCUVIRCmARL 
'Vi ruzzar!.  V.  INCCZZARI. 

Vidaparl.  V.  INOAOARI. 

Adapphlu  0 plndapphlu.  V.  COCOHIU.VI.  (RASO.). 
Adama*ear|.  V.  DAMASCAR!. 

'Sdaauuutarl.  c.  a.  Far  a volta  : rollare  ( lajon). 

P.pa.\t.  'noammus.atu:  coltalo.  (Da  oammiìsu  V.). 
'Vi duratura.  ».  [.  Falde  sottili  di  pelo  scelto,  on- 
de talvolta  i cappellai  cuoprono  le  parti  più 
apparenti  d'un  cappello:  fianchetlo  (Zan.  loc. 
l/et.). 

'vi duraturi.  V.  INDORATORI.  ||  E per  pittore  di 
masserizie. 

'VMarrert,  Parola  composta  da  ’.vo  (in)  e artieri 
(dietro)  : indietro.  ||  rssiri  ’noahrrui  atra  o co 
'ma  cosa,  non  sapere  quanto  si  dovrebbe:  es- 
ser indietro  con  o in  checchessia.  ||  jittari  ’ndar- 
rkri,  mel.  non  curare:  metter  addietro.  ||  jitta- 
risi  'ndarreri  : indietreggiare,  e met.  non  se- 
guire in  checchessia,  rinunziare  a checches- 
sia, non  insister  in  checchessia:  rimanersi  dal... 
||  Jint  'ndarreri,  dello  di  oriuolo,  tardare  : an- 
dar indietro.  V.  darreri. 

AdebbllarUI.  V.  INDBSB1TARISI. 

Vdrbhnllrl  V.  INDEBBULIRL 
’ Vdrrrull.  V.  INDECENTI. 

Vidi.  V.  nni.  Anco  in  ital.  anticamente  invece  dì 
ne  si  metteva  fide  come  affisso  p.  e.  minde  sono 
ree.  me  ne  sono  ecc.,  ovvero  non  de,  per  dire 
non  ne. 

'Vìdlauiauaiu.  V.  indiantanatc  e rosi  di  seguilo. 
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’vtdlauu.  V.  indiani:  e simili. 

' Vidimatala  V INDI AVOCATO. 

"Vidtirrrrnll.  V.  INDIFFERENTI, 
valile. (tri.  r.  mlr.  e intr.  pron.  Divenir  deli- 
cato: indelicalire. 

'Vdl  ulna.  V.  INDOVINI!. 

’Vidlmunlaiu.  V.  INDEMONIATO  (Jacopone  ha:  ’m le- 
moniab». 

Adlupnrl.  V.  ARNINGARI. 

A Unirà.  V.  ’.NNINTRA. 

Vat|M-nnrntl.  V.  INDIPENDENTI. 

Adi.pónlrl.  V.  ixnispn.xiKi. 

Vdlil. a.  ) V.  INOUVINAGOHIA  6 COSI  di  Se- 

Adlvlnapphta.  \ guilo. 

Aditimi.  V.  INDOVINO. 

Adorar!  V.  INDORAR!. 

Adoratori.  V.  iNDORATURi.  ||  E per  pittore  di 
masserizie. 

"Vdoilnarl.  V.  Ì.NOUVINABI. 

Vilraparl.  V.  INDRACARI. 

Adrappalu.  V.  INDRAPPATO. 

A drizza  ri.  V.  l.NDRIZZARI  0 SCgUenli. 

’Vdòrrluta.  V.  CUCCHILA.  (aN.  M.). 

Vduriri.  V.  INDÙCIBI. 

Adurirl.  V.  I.NDlll.CIRI. 

Vilnlr.ul  V.  INDOLENTI. 

Adullrrnzla.  V.  INDULGENZA.  (|  V.  anco  DILUÌ— 
•MIA. 

Adutlnlato,  V.  ADDOLORATO. 

Adulurari  V ADDOLORAR!. 

Adiimubblll.  V.  1ND0MABRILI. 

Adurarl.  V.  INDORAR!.  Il  V.  I.NDDRARI. 

Adurirl,  V.  INDURIR!. 

V. limila.  V.  INDUSTRIA  e COSÌ  di  seguilo. 

Adu vinari.  V.  INDOVINAR!  e così  i simili. 

Vie.  Particella  negativa:  ite. 

Vrbbu  Aggiunto  di  oliva  grossa,  nera  e da  sa- 
lare. ||  V.  NISBA. 

virerà.  V.  NNRCoA.  ||  Per  niente,  (spai.). 
Vrrr.vàrlu.  V.  Niciss.ARio  e tulli  i seguenti  e 
derivali. 

Nierandlia.  ».  f.  Astrailo  di  nefando  : ne  fondili . 
Virfaadlzza.  ».  f.  Ani,  parole  nefande:  nefandezza. 
Xeraudu.  add.  Più  che  atroce,  atroce  e reo  da 
non  dire:  nefando.  Su p.  nefandissimo:  nefan- 
dissimo. 

vir rmdu.  V-  NEFANDO.  Così  a S.  Fratello. 
Virpabblll.  adii.  Che  si  può  negare  : negabile.  Sup. 

nbg ui [olissimo  : negabilissimo. 

Viepadrbblil.  Dicesi  Facci  di  NEGADRRBiTi,  ad 
uomo  sfroulalo,  che  non  vuole  giammai  con- 
fessare : ei  negherebbe  il  pajuolo  in  capo. 
Vrpameutu.  t.  m.  Catto  del  negare:  negamento. 
viepari.  v.  a.  Dir  no.  disconseniire  : negare.  || 
R. limare  : negare.  j|  ri/l.  Hicusar  di  (are , di 
dire:  negarsi.  P.  pass,  negato:  negato. 

Virpala.  ».  f.  I /azione  del  negare  : negata. 

Vie  puliva.  ».  f.  Il  negare:  ne,aliva. 

Vepaiiv unirmi,  aro.  In  modo  negativo:  negati- 
vamente. 

Virpmilvn.  add.  Che  ha  forza  di  negare  : nega- 
tivo. 

Vìcpam.  p.  pass.  Segato.  ||  rssiri  nroato  ad  una 
cosa  : esserci  contrario,  avverso. 

Vlepazzlonl.  a.  f.  Il  negare  : negazione.  ||  nrgaz- 
zio.ni  di  dio,  così  fu  chiamato  dal  inondo  ci- 
vile il  governo  Borbonico  : negazione  di  Dio. 
Vfcpphia.  ».  f.  Vapore  che  ingombra  l’aria  e si 
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scioglie  in  pioggia:  nùvola : quando  è più  den- 
sa : ntiAc.  ||  — Tintura,  quella  bassa  : nébbia. 
||  Per  risina  e lupa  V.  ||  Dicesi  di  persona 
uggiosa,  increscevole , e specialroenle  di  ra- 
gazzo piagnoloso  : frignuccio,  boci  alone. 

Mrfflriiu.  odi/.  Abbandonalo,  trasandato:  neglet- 
to (MORT.). 

SAffila.  V.  NEGO  IMA.  (IO  S.  CATALDO). 

adii.  Trascurato,  non  accurato:  ne- 
gligente.  Sup.  n egli  cord  tissimu:  negligentissimo. 

*egll«re«  timcntl.  are.  Con  negligenza  : negli- 
gentemente. 

^eirllttremlMlmaxientl.  are.  Sup.  Xegligentissi- 
manente. 

*egllggca««Bl.  accr.  di  neoliggbnti  : negtigen- 
lone. 

*egl legenaa.  s.  f.  L’esser  negligente:  negligenza. 

''«•(rllgrcBiNni»  accr.  e pegg.  Megligenuaccia. 

Nerozzlarl  V.  N1GUZZIARI. 

Neiròzzta.  V.  NIOOZZIU. 

Negromanzia . s.  f.  Superstiziosa  credenza  di 
credere  d’ indovinar  II  futuro  per  mezzo  dei 
morti  : negromanzia. 

Nemica.  V.  MIMICI’. 

Nrmaiaacu.)  are.  Kè  anche,  nè  pure  : tieni  man- 

Non» menu.  } co,  nemmeno,  n ranco. 

'Nònni io.  s.  m.  T.  boi.  Fiore  di  bel  colore:  arte- 
molo,  anemone.  Anemone  coronaria. 

Nòni».  V.  NINNA. 

w - 


Semi.  Particella  che  denoln  negazione,  quando 
none  accompagnala  dalla  negativa  si  antepone 
al  verbo,  quando  è accompagnala  si  pospone, 
talora  si  adopera  coi  segnacasi  o anche  con 
preposizioni  : niente.  ||  Quando  s'usa  per  do- 
mandare  , ricercare  o dubitare  non  ha  senso 
negativo:  niente.  ||  Colla  particella  senza  o si- 
mili afferma  : niente.  ||  e ni  senti,  posto  arr., 
gratuitamente,  o per  poco  prezzo,  vale  anche 
per  un  nonnulla  : per  niente.  ||  nenti  affat- 
tu  o LO  nenti  GRANDI  : niente  affatto  , nulla 
del  tutto.  Il  NENTI  NENTI , vale  : per  nulla.  E 
vale  anche  un  poco,  tanto  quanto:  niente  nien- 
te, natta  nulla,  t si  nenti  nenti  si  movi:  se 
nulla  nulla  si  muore.  Mente  niente,  p.  e.  se  in- 
dugiavo niente  niente  (Ahsio).  ||  ’nth’on  nenti: 
in  un  subito,  in  un  bacchio  baleno.  ||  aviri  pri 
nenti  : arerto  per  niente  ( Villani),  non  islimar 
punto.  ||  Per  alcuna  cosa,  p.  e.  hai  bisoonu  di 
nenti  : Ani  bisogno  di  niente.  ||  nun  aviri  nen- 
ti,  esser  povero  o non  esser  ammalalo  : non 
aver  niente  o nulla.  ||  a nenti,  in  vano,  p.  e. 
lu  trattatu  fimo  a nenti  : if  trattalo  tornò 
niente  ( Villani  ).  Vale  anche  : almeno,  se  non 
altro.  ||  A nenti  a nenti  , per  lo  meno  : al- 
meno. ||  rssiri  nenti  , nulla  cosa.  E Villani 
ha:  i Filippi  che  oggi  sono  niente  |j  non  senio 
nenti?  dolce  rimprovero,  quasi  dire  non  cu- 
ri più  gli  amici , i parenti  : non  guardi  più 
poveri.  ||  quannu  nenti  mai,  quando  non  al- 
tro idei  mal  male . . . ||  ellisse  è nenti  è pa- 
renti, per  esprimere  elio  tal  cosa  è quasi  nien- 
te. ||  Prov.  lii  nenti  r picca  : niente  é troppo 
poco.  Il  0 TUTTI!  O NENTI  , OVVCTO  0 CESARI  0 
nenti  , si  dice  di  chi  non  si  accontenti  delle 
cose  per  metà  : o Cesare  o niente,  o asso  o sei. 
Il  CENTO  NENTI  AMMAZZAR'1  UN  SCECCU  , molli 


pochi  formano  un  assai.  ||  fari  a vidiri  ad  unu 
lv  so  nenti,  confondere  altrui.  ||  omu  ni  den- 
ti, cosa  ih  denti,  eco.:  uomo  da  nulla,  cosa  da 
nulla.  ||  ridducirisi  a lu  denti,  venir  in  cat- 
tivo stalo  : venir  al  niente.  ||  denti  cu  nenti 
fa  pidocchi,  cioè  dal  nulla  si  ha  nulla.  ||  non 
nni  potti  fari  NRNTi , Villani  ha  : ina  niente 
ne  potè  fare. 

v-aildime nu.  / acv.  Non  pertanto,  tuttavia  : nien- 

lienilmeau.  ) tedimene,  nientemeno. 

Heppum.  avv.  Nemmeno:  neppure. 

V-rbom(M.  V.  MRVIOND. 

Nerba,  s.  m.  La  costa  maestra  del  bastimento, 
alquanto  verso  poppa  : mezzanino  ( Zan.  Voc. 
Met.). 

Nervatura,  s.  [.  Complesso  dei  nervi  : nervatura. 

Nervu.  s.  m.  Tendine  muscoloso  del  corpo:  ner- 
ro.  E quello  che  serve  a picchiare  : nerbo.  || 
Forza,  importanza  : nerbo.  f|  Sferza  di  nerbo  : 
nerbo.  ||  In  agr.  lo  esterno  dei  vasi  nelle  foglie: 
nerao.  ||  d ahi  a li  nervi,  tuccari  a li  nervi 
’na  cosa  , fare  spiacevole  impressione  : darti 
ai  nervi,  urtarli  i nervi  una  cosa.  ||  aviri  li 
nervi  smossi,  essere  bizzarro,  intrattabile:  aver 
i nervi. 

Nrrtiuu.  V.  NIBVUSU. 

Nèoelrl.  v.  in  Ir.  Contrario  di  entrare  : uscire , 
esche,  e nel  contado  Fiorentino  usan  anco  n<- 
teire,  (uscire  è intr.  e quando  noi  usiamo  ne- 
scibi  attivamente  non  vi  corrisponde  uscire , 
ma  cavare  ecc.  come  qui  appresso).  |j  Pubbli- 
carsi, detto  de'  libri  : uscire.  |j  Uscire  di  pri- 
gione. ||  Aprire  l'interno,  dir  i suoi  sentimen- 
ti : uscire.  ||  fari  nesciri  ad  unu  , stimolarlo 
tanto  con  parole,  che  s'iuduca  a far  anco  con- 
tro sua  voglia:  far  uscire  uno.  ||  nrsciri  di  una 
cosa,  o niscirinni,  spedirsene:  levar  le  gambe 
da  una  faccenda  , uscire  di  alcuna  cosa.  Vale 
anche  sopperire  alla  meglio  ai  bisogni , e si- 
mile : sbarcarsela.  ||  — di  lu  propositu  , di- 
partirsi da  quello  che  altri  ha  convenuto  o 
prefisso  : uscir  dal  proposto.  ||  nesciri  di  tono, 
sluonarc  : uscir  di  tuono:  fìg.  perdere  il  filo 
del  ragionamento,  non  rispondere  a proposito: 
uscir  di  tuono.  ||  — 01  guai,  dar  fine  alla  pe- 
na: uscir  di  pena.  ||  — di  menti,  dimenticar- 
si : uscir  di  mente.  ||  — di  cuntu,  dicesi  delle 
donne  incinte,  che  già  credono  aver  compiuti 
i nove  mesi  di  gravidanza.  |)  — di  l'occhi, 
stentare;  ovvero  essere  in  grande  abbondanza, 
che  si  dice  pure  nesciri  di  li  raschi.  ||  — foddi, 
diventar  pazzo:  impazzire  ; diventar  grullo  : 
ingnillire.  ||  all.  Metter  fuori , eslrarre  : cnt’a- 
re.  ||  Liberare  alcuno,  da  prigione  o simile.  || 
nesciri  'na  f ròttu la.  spacciar  UDa  frottola  : 
rocar  fuori  una  ciarla.  ||  nesciri  a diri  , far 
correr  voce  : sbociare  ; vale  anche  inventare: 
cacar  fuori  una  ciarla,  cavar  dalla  manica.  || 
Quando  altri  fa  o dice  cosa  inaspettata  p.  e. 

NTA  MOMENTI  GRAVI  NBSCI  CU  CERTI  PAROLI  CA 

fa  riRiri:  in  momenti  gravi  t ien  fuori  (0  satta 
fuori,  o scappa  fuori)  con  certi  discorri.  ||  ne- 
sciri  dinari  , sborsargli  : metter  fuori  dei  de- 
nari. ||  a vini  dinari  msciuti,  averli  sborsati,! 
per  riaverli  : arer  fuori  dei  denari.  ||  nesciri 
lu  tàgghiu,  aguzzar  il  taglio  del  ferro:  sfilare. 
||  intr.  Per  nascere,  spuntare.  ||  Venirgli  falla 
una  cosa;  p.  e.  se  mi  scapperà  a sonetto  o ai- 


NES  — 640  — NFA 

Irò,  sarai  tu  il  primo  a vederlo.  ||  nesciri  fo-  l’ultimo  frutto  di  l'estati  : quando  vedi  la 

ra  di  la  m y està,  non  contenersi  in  giusti  li-  nespola  e tu  piangi,  ch'ell'è  ruttano  frullo  che 

miti  sia  nel  tare  che  nel  dire  : uscir  dal  se-  lu  mangi. 

minalo.  |{  — L«  cori,  bramare  ardentemente,  ! !<■••».  s.  m.  Il  filo , la  connessione  delle  parti 
o concepir  gran  paura  j|  — tu  razza,  degene-  | di  un  tutto  : nesso. 
rare,  li  — lu  ciatu,  morire:  sbasire.  ||  — la  ! '«»«»«.  V.  noduo. 

miss  a : evirar  la  messa,  quando  il  sacerdote  v-u.-tmrnil.  ave.  In  modo  netto:  nettamente, 
esce  a dir  la  messa.  ||  nbs-ciri,  della  dei  nu-  Urimrlrelil.  V.  annbttaricchi. 
meri,  uscir  in  sorte  : sortire.  ||  nesciri  di  ma-  Hfeiin.  add.  Pulito , senza  lordura  mischiata  o 
stri-,  chi  arriva  all'età  da  uscir  di  tutela  pa-  attaccala , o materia  estranea  : nello.  ||  Sen- 

terna  o del  maestro,  o simile  . saliar  la  gra-  za  magagna,  schietto:  nello.  ||  Senza  danno: 

naia.  ||  all.  nesciri  lu  passp,  accelerar  il  pas-  nello.  |)  sua  jucari  (o  nutricami  di  nkttu  , 

so,  per  lo  più  delle  bestie:  uscir  di  passo.  lj  ingannare,  simulare  e dissimulare,  esser  dop- 

— l' dona  , insolentire,  pigliar  ardire,  inani-;  pio,  infingersi.  ||  piirtari  di  nkttu  In  taran- 

marsi  a tare  : mettere  le  ugna.  ||  — un  discor-  : to),  perder  ogni  cosa  : far  del  resto.  ||  di  ret- 
ro : entrar  a parlare  di . . . , cominciar  a par-  I tu,  posto  are.,  si  dire  del  guadagno,  detratte 

lare  di  checchessia.  ||  — discorso  di...  eu- [ le  spese:  «fi  nello.  Vale  anche  interamente, 

trar  a parlar  di  una  cosa  : venirsene  con  una  del  lutlo  o a dirittura,  in  un  tratto,  p.  c.  por- 

cosa  ...  ||  — fora  di  u panni,  esser  somma-  far  ria,  tagliar  nello  o di  nello,  ecc.  Onde  an- 

mente  allegro  : non  potere  stare  nei  panni.  ||  \ che  ’mbriacu  nbttu,  pazzu  netto,  ecc.  ubria- 

— ’M  mknzo  : sallar  su.  ||  non  si  nni  po  ne-  co,  pazzo  adatto,  del  lutto.  Il  nutricar!  di  net- 

sciri  : non  v’è  modo.  p.  e.  sonno  tinti  , non  to,  di  colei  che  nell'  epooa  dello  alla'latncnto 

si  NNipo  NKsciM.il  nesciri,  parlandosi  di  boi-  i non  soffre  mestrui.  Il  Prov.  netti  netti,  nini 

le,  pustole  e simili  malori,  slogare  in  fuori  : | la  trota  a li  porceddi,  b idda  si  strica  ’nta 

far  capo.  ||  — la  sita  : Irar  la  seta.  ||  Spun-  j la  rimarra  , contro  coloro  che  predicano  il 

tare,  riuscire:  rirscire , uscire.  ||  unni  vo  ini  bene  e fanno  il  male  : Ai  predica  bene  e si  raz- 

a nesciri  co  ssi  discorsi,  che  iniendi  eonclu- 1 zola  male . 

dere,  a chi  vorresti  alludere:  dorè  vuoi  andare  Mu  s.  in.  Macchia  piccola  che  vien  alla  pelle 
a parare  o a battere  con  codesti  discorsi.  ||  ne-  dell'liomo:  neo.  Il  Per  sim.  piccolo  difetto:  neo. 

semi  co  . . . venir  fuori,  o saltar  fuori  a fare  ||  per  anello.  Cosi  a Nicosia. 

o a dire  una  cosa  n con  una  cosa,  quando  uno  Nirula.  -V.  nevol*. 

fa  o dice  cosa  che  altri  non  si  aspetti  p.  e.  Vunll.  add.  Che  non  si  dichiara  per  nessuna 
anche  nei  momenti  più  gravi  egli  rim  fuori  con  parte:  neutrale.  ||  Per  indidereote  in  amore. 
certe  uscite,  che  per  forza  bisogna  ridere  . . . , Ni-uirallia.  l s.  f.  L'esser  neutrale  : neutralità, 
sulla  fuori  con  certe  ragionacce...  ||  mi  ni-  V-uiralliatl  > neulralilade,  neuhalilate. 
scio  co  ’na  cancariata  : egli  mi  usci  con  un  Neairailuarl.  r.  a.  Rendere  di  verun  edello  : 
gran  rabbuffo  addosso.  ||  nesciri  ao  uno  piu  render  rana  o bilanciare,  (neutralizzare  è bia— 
un  punnu  o agucchia , dirne  il  peggio  che  si  simato  dallTqotmi).  |j  Distruggere. 
può:  levar  i pezzi  dì  alcuno.  ||  niscirinni  cu  Mairu.  add.  Nè  l'uno  nè  4’  altro  : nctifro.  ||  T. 
onori  , terminar  onorevolmente  : uscire  o riu-  grani.  De'  nomi  nè  maschili  ; nè  feminili , e 
Jcir»  con  onore  di  alcuna  cosa.  |{  pari  nesciri  verbi  nè  adivi,  nè  passivi  : neutro.  ||  Di  ani- 

la  creatura  PRi  lu  ciANCti  , figurarsi  facile  male  o vegetale  privo  di  sesso  : neutro. 

l'impossibile,  adoperarsi  a ogni  modo  che  av-  Wèvnla.  s.f.  Pasta  solidissima,  dolce,  di  fior  di 
venga  ciò  che  non  dovrebbe.  P.  pass,  risciò-  ! farina,  in  forma  circolare  : cialda,  brigidino.  (In 
to  : uscito,  i Fagivoli  ha  riescilo.  E Baldor  ini  ha  : latino  barbaro  nebulas.  Paoli}. 

S'i'  fo  una  cosa,  i'  non  n«  so  nescire).  'Nheelnlnrl.  v.  a.  Coprire  in  modo  da  non  es- 

Mèarim.  V.  èsito,  ser  riconosciuto  : camuffare  , imbacuccare.  || 

tèspnr*.  V.  nèspola.  rifl.  Camuffarsi  P.  pass,  'nfaccialato:  camuf- 

Ni  è»,  pula.  s.  f.  Albero  di  frullo  noto  : nèspolo.  ! fato,  imbacuccalo.  (Da  paco!). 

Mespilus  germanica  L.  ||  Il  fruito  : nèspola.  ||  , Maclnnarlat.  V.  affacinnarisi  e seguenti. 

— Df  lu  oiappuni,  bell'albero  con  lunghe  fo-  i NinirinnatrMdu.  dim.  di  ’nfacinnatu. 

glie,  e il  frullo  giallo  : nespolo  del  Giappone.  ' 'Nfaeluaatu.  add.  Adaccendalo:  infaccendalo. 
Eriobalrya  Japonica  f.ind.  Il  frutto:  nespola  del  ; Mattar*  V.  siddiari. 

Giappone.  ||  Il  ORNAR!  nespoli,  non  far  nulla.  ’Mafarebiarl.  V.  'mpapucchiari. 

E non  munnari  nespoli:  non  mondar  nespole,  : Mattaci.  V.  fallaci. 
non  islar  colle  mani  a cintola.  ||  Pror.  co  U'  AL, Manti  V.  infalla.nti. 

TEMPO  E CU  LA  PACCHIA  SI  MATURANO  LI  NE-  Malllbbtll.  V.  INFALLIBILI. 

spuli,  col  tempo  si  vien  a fine  delle  vose:  col  Manta.  V.  infamia.  (A.  V.  Hai.  infama). 

tempo  e colla  paglia  si  maluran  le  nèspole  ( e 'Manti.  V.  infami  e derivali. 

altri  aggiunge:  e la  canaglia).  ||  fri  s.  simuni,  ManailchtrUI.  V.  infanatichirisi. 

li  nespuli  a monzioouni  ir  l'acqua  a lu  vAo-  Manfani.  (an.  m.)  Posto  aw.  propizio.  E anche 

ogni  aggiunge  alcuno)  o pri  s.  simuni  e ciò-  abbondevolmenlo  : a josa. 

da,  li  nespoli  s'appknninu  a li  mura,  insom-  Nr*nf«ri«ri  v.  infr.  Suonar  fanfara,  ||  V.  nciiiap- 

ma  per  S.  Siinone  è il  tempo  delle  nespole  : puliari  anco. 

per  S.  Simone  la  nespola  si  ripone.  ||  E sicco-  Manfarrlcchlu.  j.  m.  Dolciume  di  mele  e zuc- 
mc  la  nespola  si  matura  infine  di  autunno,  ed  rhero  colli  insieme  e ridotti  in  rocchetiini 

è l'ultimo  fruito,  cosi  si  dice  ; unni  (o  quan-  bianchi  : sigarùti  ( a Firenze  ).  i|  Aggiunto  a 

no)viditi  nespoli crianciti,  CHtsso  È (o  caso)  fanciullo  folle,  irrequieto  : frugolino. 
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Sbaferà,  adii.  Eccellente,  superiore  nel  suo  gè-  'vi<idu»,*.  Posto  auto. , Vale  : in  enfitèusi , a li 

nera1  ìt  fmrn  /'inin  ri  ’nr  i l'ina  fi  cimila  mialh  «.(/a 


nere:  smàf-ro,  cima,  il.’origine  è simile  a quella 
dell'ilal.  fanfarone,  fanfaronata,  ecc.l.  ||  s.  ni. 
Pescialello  con  fasce  orizzontali  turchine,  e di 
poco  pregio. 

Sfenferunl.  i.  m.  Smargiasso,  spaccone:  fanfa- 
rone. 

Mbnbui.  V.  SCANFAZZI. 

Vanfoccbia.  I y •u„tporrH1, 

Sfenfenla.  \ v’  “CAPOCCHIA. 

Sfenfuirghu.  Nella  frase  fari  nfanfugghia,  usar 
coito. 

'Sfenrari.  V.  infangaci  e seguenti. 

’Sfennu.  V.  fallanti.  (Storpiatura  di  'n  fallo 
credo). 

'bela  Per  camm mirra  V.  Da  fante. 

’Sfoma*(ari»i.  c.  rifl.  pass.  Eccitarsi  nella  fan- 
tasia. P.  past.  'nfaktasiato. 

'libratala.  a di.  Che  porla  grembiale.  (Da  fa- 
rad). 

'Sbri.  Modo  di  dire  che  vale;  aerioccAé  non 
onde  non  . . . non  far  che . . . (Parola  rompo- 
sia  da  '.v  (non)  e fari». 

’Mbrlddutu.  add.  Che  porta,  sottana.  ( Da  fa- 
rkdda). 

'Mbrloarl.  V.  infarinar!  e seguenti. 

'MTarragglnarl  v a.  Racrnrre  molle  cose  iu  con- 
fuso, in  mucchio:  farraginare  P.  pass.  NFAn-  ! 
ragoinatu  : farraginalo. 

’Sbrranlari.  V.  MPRUCCHIARI. 

’Sbaelegghta.  V.  INFASCIAGGHIA. 

’Sfeaclarl.  V.  INFASCIAR!  c seguenti. 

!%faailclilgnu.  add.  EITeuiinalo  e insipido,  alTet-  ; 
tato. 

xraotira.  add.  AITellato  nel  vestire  o nei  modi. 

(G.  TARANTO). 

'Mballddlnrl.  V.  INFASTIDIR!. 

’Mbtaecblatu.  add.  Ammalialo,  affascinato  : af- 
falappialo. 

'Kfeiart.  o.  a.  Far  la  fatagionc  : fatare.  P.  pass. 
’nfatatu  : fatalo. 

'Ubiti.  V.  INFATTI. 

'Mbiuarl.  V.  infatuar!  e seguenti. 

' o ’nbua  ca  . . . 0 libili  ni  ...  Modo 

di  dire  che  vale  : badisi  di  non  . . . non  fac- 
ciata che . . . (Composto  da  'n  o non  e tazza 
o faccia,  quasi  dire,  non  si  faccia  che  . . .). 

’Nibziiilluarlal.  v.  rifl.  Coprirsi  col  fazzoletto. 
P.  pass,  ’nfazzulittatu. 

'Ni felici.  V.  infelici  e seguenti. 

Venia.  s.  f.  Fascia  cucita  alla  sponda  della  ve- 
ste per  rinforzarla:  fortezza.  ||  Sirisce  di  pelle 
attaccate  nell' apertura  della  gamba  dello  sti- 
vale: bocchelli.  ||  Quella  laterale  della  toppa 
de'  calzoni,  c delle  tasche,  pistagnino.  ||  Quella 
al  lembo  inferiore  delle  brache  : cinturino.  || 
V.  fatta.  ||  E quella  dello  sparalo  delle  ca- 
mice. (dal  Fr.  [ente:  fesso,  sparalo  d’una  ca- 
micia). 

"Vermi  V.  INFERNO. 

’.Veroelrl.  V.  INFEROCIR!. 

'Mitri  arari  V.  infervi  rari. 

'Velili.  V.  INFETTI!  e simili. 

'lUinuaillonl.  V.  INFIAMMAZIONI  0 COSÌ  di  se- 
guito. 

'MUecarl.  V.  FICCAR!. 

ASccalura  e •Ili-calura.  S.  f.  Cavillo  , sofisma 

(AN.  li.). 


vello. 

'Virelilulamciiiu.  i.  ni.  Mescuglio  : intruglio. 

'VlgRiilularl.  e.  a.  Fare  strana  mescolanza,  tra- 
mescolare: intrugliare.  ||  Metter  l'una  cosa  en- 
tro l'altra:  inserire,  (da  figghiulinu,  credo). 

' Vlrgbiulaia.  s.  (.  Sorta  di  pagnotta  a guisa  dì 
sfogliala  o con  ingredienti. 

'Vie?) Malata,  add.  Intrugliato.  ||  Inserto.  ||  Si 
dice  della  gcastkdoa  ( V.)  quando  ha  dentro 
il  pieno,  o ne  ha  molto.  ||  Pieno  di  figli. 

‘XHIacàual.  s.  m.  Ago  a guisa  di  laminetla  stiac- 
ciala, con  cui  s'inlìlano  cappi,  nastri  ecc.:  m- 
fllacàppio. 

’ Viari,  v.  a.  Far  passare  filo  o altro  in  cosa 
che  abbia  foro,  o far  il  foro  trapassando:  in- 
filare. Metter  in  filza:  infilzare.  ||  Cacciar  den- 
tro : ficcare.  ||  — ao  u.vu  , passarlo  da  banda 
a banda  coll'arma:  infilar  uno.  ||  rifl.,  nfila- 
risi  un  arsito,  metterselo  : infilarsi  un  ubilo. 
il  Ficcarsi,  entrare.  ||  'nfilarisi  ointr  a,  starsi 
in  casa  pel  freddo  o per  paura  : star  lappato 
in  rasa.  P.  pass.  'SFILATO:  infilato. 

'Malata.  ».  f.  Buon  numero  di  oggetti,  falli,  av- 
venture . catena,  sèrie. 

‘istaurili.  t>.  inlr.  pass.  Esser  compreso  da  ma- 
linconia : iumalhiconire.  P.  pass,  ’nfilatatg  : 
inmatinconilo.  (Da  filato  V.). 

'Mutateli da.  dim.  di  '«FILATA. 

'Minateli ilu.  dilli,  o cezz.  di  ’nfilatu. 

'Malata,  add.  Infilalo.  ||  Pronto  all'ila  o almeno 
a dispetto  : rubino , bizzoso.  ||  ’nfilatu  a ld 
spiro  . detto  di  persona  dritta  Come  un  fuso: 
impalato,  incarnatalo. 

Mutici.  V.  INFILICI. 

'MHIInlarM.  r.  inlr.  pass.  Adirarsi:  imbizzire.  || 
Imbrattarsi  di  telo  di  ragno.  P.  past.  'nfilinia- 
tu  : imbizzito.  ||  Pieno  di  tele  di  ragno.  ( Da 
filìnia). 

MBIInlailiiu.  add.  Alquanto  imbizzito. 

MUllttarl.  V.  'NFiniTTARI. 

'Sani.  V.  infina  c cosi  di  seguilo. 

’Mrtnelrl  V.  FÌNCIRI. 

’MUnUrinn.  Voce  usata  nel  prov.  chiodi:  chi  ve- 
ni DI  I.U  NPINFIRI.NF1  , SINNI  VA  Pni  LU  NFIN- 

firinfà,  la  roba  di  malo  acquisto  va  perduta: 
quel  che  rime  di  ruffa  e ruffa,  se  ne  va  di  buf- 
fa in  buffa. 

MUngrardu.  V.  INFINGARDO. 

’MOnlbtln.  V.  INF1NIFATTU. 

'Mtiiilfli.  V.  INFINITÀ. 

'MUnli lari.  V.  INFINM ARI. 

'Mania.  (TUUMINELLo)  V.  NFKNTA. 

MUnileedda.  dim.  di  nfknta  : forlezzina  (io  Fi- 
renze). 

Mtlaurchtarl.  V.  INFINIICCHIARI  e deriA'ali. 

’MUriaarl.  Epentesi  dì  ’KFRI.NARI  (PITRÉ). 

'Marinari  p.  «.  Far  entrar  il  furetto  nelle  tane 
de'  conigli  : lasciar  il  furetto.  ||  Onde  fìg.  nel 
rifl.  pass,  nascondersi:  rimpiattarsi,  imbucarsi. 
P.  pass,  ’nfirittato.  (Da  firettu). 

'Mi! «-meri.  V.  cHitiDiRi.  Cosi  a S.  Fratello.  ||  V. 
INFlRVIERI. 

Marmila.  V.  INFIRMITÀ  6 Simili. 

'MUralrchlu.  V.  INFIRNICCHIU. 

’MUrrarl.  r.  a.  Incatenare  : inferrare.  ||  T.  agr. 
Stivarsi  la  terra  : ammozzarc.  P.  pass,  'nfir- 
rato  : inferralo.  ||  Ammazzato. 
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'narrata  ».  f.  Cancellala  di  ferro  per  chiudere 
una  finestra  o che:  inferriata. 

Adrrleehlarlal.  V.  '.NF1RITTARISI  (ROCCA). 

narri aa.  V.  rinaiNA.  Cosi  a Piazza. 
Adri-htlarltl.  V.  INFIRniULARlSI. 

'Itìruclrl.  V.  INFEROCIR!, 

ABrtararl.  V.  INFERVORASI. 

Allrzlnlarl.  V.  TÒRCIRI  (PASQ.). 

’muriu.  (pasq.  e d.  *.)  Nella  frase  riviri  ’.v  ri- 
sciò : andar  m nonnulla  , non  riuscire  , finir 
male. 

’natiari.  V.  mriTTARi. 

’nattlrl.  V.  INFITTIR!. 

'nuiturrlata.  V.  in  SURPARU. 

AtUllonl.  V.  INPRIIONI. 

'nOatarUl.  V.  ’nfilatarisi  e cosi  di  seguilo. 
Afocarl.  V.  1NF0CARI. 

Afodrrarl.  V.  INFODRRARI. 
nromarl.  V.  INFORZI  ABI. 

Afra.  V.  INFRA. 

Afraccblrl.  V.  INFIACCIIIRI. 

Ifrarldlrl.  I lr 
Afi-adlclrl.  ! V'  •■«*DICI*BI. 
n fra  ma  ri  V.  infamar'  e derivali. 

ArranchlrUI  V.  AFFRANCIIIRISI. 

Afranrlaarl.  V.  INFRA.NCISARI. 

Afranlaatarl.  V.  SFRANTUMAR!. 

'nfraaramarlal.  v.  inlr.  pass.  Empirsi  d'erbe  sec- 
che. e si  dice  di  terreno,  pasture  ccc.  ripiene 
di  Beno.  ||  Per  infrascar!. 

'nfrateamaio.  add.  Dotlo  di  erba  o pianta  pie- 
na di  frasca  o seccumi:  ammaglialo  (Fan f.  l'oc. 
d.  u.  Tose.). 

Arra  tra  ri.  V.  INFRASCAR!, 
nrraaeata.  V.  in  sÙRFARO. 

Mfraaelaniarl.  V.  ’NFRASCAMAUISI. 

AfraUarlata.  V.  A FF  R ATT  Amo  DATO. 
nfraitarlal.  V.  ammacchiarisi.  Da  fratta  o mac- 
chia. 

'nrraiiiaari.  ».  a.  Circondar  da  macchie  o fratte, 
o siepi:  assiepare.  P.  posi,  ’nfhattinatu:  as- 
siepato. 

Afrlnarl.  V.  INFRINABI. 

nfrinuoteatu.  s.  m.  L’impotlinicciarc.  ||  Il  fic- 
carsi o cacciarsi  ne'  discorsi  o affari  altrui  : 
intrusione. 

Vrlaurl.  r.  a.  Raffazzonare  alla  peggio  : im- 
poihnicclare.  ||  Confondere  più  cose  insieme  , 
operare  alla  rinfusa  : affastellare , acciarpare. 
Il  inir . pass.  Ingerirsi  dove  non  appartenga: 
cacciarti , ficcarsi , intrudersi , mettere  o porre 
bocca  ns  una  cosa  ree.  :Da  frinza,  quasi  cac- 
ciarsi, imbrogliarsi  Ira'  fili  della  frangia).  P. 
pass.  ’NFniNZATo  : impolliniccialo,  eco. 

I fri  aiata  v.  ’nfrinzaiientu. 
nrrinuturi.  s.  m.  Chi  s'ingerisce  volentieri  nelle 
cose  altrui:  ficchino,  ficcanaso.  ||  V.  allorda- 
tori.  ||  Chi  abborraccia  o acciarpa:  acciar- 
pone. 

VriBiulInrl.  V.  nchiappoliarl  ||  Imhrallare  : 
inzarardare.  (Frequenlativo  di  ’nfrinzari). 
afrllUH  V.  '.NFIRITTARI. 

Ifrucrbiuninri.  c.  a.  Nascondere  , mettere  in 
buca  quasi  : imbucare.  ||  Mangiare  quel  che 
viene  : o veslire  cosi  alla  rinfusa.  V.  inpur- 
, cbioniari. 

'fruitiiu  add.  Fanàtico,  (fasq.  dal  Lai.  furetti: 
furente).  ||  Per  caparbio.  V.  infrdnitu. 


Afrunllunl.  OCCT.  di  NFRUNITU. 

Arruafari.  V.  INFRONTARI. 

'Nfraatiuarl.  o.  a.  Congiungere  con  bandelle 
(fru.ntizza  V.):  ingangherare  le  imposte. 

Afruatluatara.  s.  f.  Il  congiuugerc  con  ban- 
della. Il  V.  FRUNTIZZA. 

Armili i, ut.  V.  INFRONTONI. 

Arranetarl.  c.  inlr.  Aver  checchessia  in  abbon- 
danza : abbondare.  (Da  'sfruscio  V.). 

Armitela.  Poslo  aoe.,  in  abbondanza;  a sgorgo. 
(Come  dire  in  fruscio). 

Arrua»u.  V.  INFLUSSO. 

Afaeart.  V.  INFOCARI. 

Aliarla.  add.  Dello  di  pane  morbido,  assorben- 
te . spugnoso.  H Dello  di  oggello  molle,  cede- 
vole : sòffice. 

Afaddiri  v.  iNFDOLiRi  e derivali. 


'NAnalrUrì.  ! V-  PUMIRIA.,. 


■ I 

iraaaari.u.  inlr.  T.  legn.  Lavorar  il  fondo  della 
cassa  o del  baule  : far  il  fondo.  ( Da  rosso  ). 

Am ■■  nata.  add.  Lavorato  nel  fondo.  ||  Sprofon- 
dalo. 

Afùnaairi  v.  iNFONNini.  ['nfoudere.  Jacopone ). 

Alamari.  V.  AFFOncARI.  ||  V.  INFORCAR!. 

ATarrlilunlarl.  V.  INFURCHIONIARI. 

Afurelddarl.  t.  a.  Sostenere  alberi,  viti  ed  al- 
tre piarne  con  forcella:  rafforzare,  puntellare, 
(Da  furckdoa).  P.  pass,  'nforcidoatu:  raffor- 
zato, puntellalo. 

Alarglarl.  V.  INFORflIRI. 

ATartr Icari.  V.  I.NF0RGICARI. 

Afùrirlrl.  V.  INFUBGIRI. 

ATarlari.  V.  INFURIASI. 

Afarlllarl.  V.  ’NFIUTTARI. 

AruraaatrirtRFl-  V.  INFO  RM  AGGI  ARI. 

A Fa  rata  ri  V.  INFORMAR!. 

A fu  ma  ri.  V.  INFORNAR!  6 derivali. 

A fa  mica  ri.  V.  FORNICAR!. 

' Yfurialra-blarlial.  V.  ACCOFFOLARlSI.il  V.  ’nFIRIT- 


TARISI. 

Afurniciatu.  add.  Messo  in  pensiero:  impensie- 
rito. (Da  furnicìa  V.).  ||  Per  riscaldato. 

narra  f Tela  o altro  che  si  mene  dalla  parie 
di  dentro  de'  vestimenti  per  difesa  od  orna- 
menlo:  soppanno.  ||  Per  fodera  V.  |J  fari  ’n- 
forra  , si  dice  per  fare  tradimento  o cattiva 
azioue  (Sp.  forra:  foderai. 

Afurraniatn.  add.  Dicesi  di  erba  accestita  (da 
forrania). 

Afarrarl.  v.  a.  Foderare  con  soppanno:  soppan- 
nare. ||  rift.  a.  Vale  anco  sopraccaricarsi  di 
panni.  P.  pass,  nforratu  : soppanato.  [Sp.  for- 
car : foderare). 

Afurmia.  add.  Vale  puro:  corpacciuto. 

Arurrniura.  s.  f.  Il  soppannare.  ||  Per  sruRRA 
V.  ||  Manifallura  del  foderare  : foderatura. 

Ifurra  ofurrn.  V.  NTORRU. 

Afarzaci.  V.  INFORZAR!. 


Afutrari.  V.  iNFvscARt  e seguenti. 

Afatea.  add.  Che  tende  all'oscuro:  fosco.  ||  Neb- 
bioso, caliginoso:  fosco.  ||  met . Di  persona  tri- 
ste , mesta  : fosco.  ( Paro  un  contrailo  di  's- 
fuscato  , piuttosto  che  I'  aggettivo  primitivo 
FOSCO). 

Afunlont.  V.  INFUSIONI. 

Arutaari.  V.  infossar!  e derivali. 

Afataru,  V.  t.VFUSU  iu  INFUNNIBI. 
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Sfatamenti!.  ».  m.  L'aizzare  : aizzamento. 

'Sfatar!.  r a.  Incitare  il  cane  a murdere,  o al- 
cuno a fare  contro  altro:  aizzare  ||  fig.  Sof- 
fiar all' orecchio  d'alcuno,  subornai  lo:  imbe- 
cherare. ||  Stimolare , spinger  altrui  a fare  : 
lerprntare,  intipilhuc,  ||  Si  dice  inlr.  de’  cani 
uando  prima  di  bajare  mormorano  digrignan 
o i denti:  ringhiare.  V.  .tpurgicari.  (Quasi  gli 
eccitamenti  sten  tanto  incalzanti  da  figurarsi 
come  folli  o 'imiti  quindi  sfutari  ).  P.  pati 
’nruTATO  : aizzato.  [|  Imbecheralo.  ||  Serpenta- 
to  ecc. 

urtilo  o di.  Spesso,  Atto  : folto,  infoltito. 

'31 gabbili» ri,  V.  CABBILLARI. 

'Sgnddarl.  V.  INGADDARI. 

'Sgadduftarl.  1 

SgaddulUrl.  ' V.  IXGADOULIARt. 

'Sgaddtinlari.’ 

Sgarra  i.  f.  Catella.  ||  In  pi.  cordoncini  attac- 
cati allo  staggio  della  rete  da  uccellatore,  con 
alla  estremila  due  cappi  che  afferrano  i pioli 
fissi  in  terra. 

V»iT*ri.  r.  a.  Fermare  con  grappa.  iV.  biffa). 
(|  V.  ’XSIRRAGGHIARI.  P.  pati,  xoaffaTI'. 

'gaggbla-  t.  f.  Stretta  apertura:  fez  io.  ||  Spa- 
zio u segno  che  rimane  tra  due  cose  commesse 
e legate  insieme  coinè  pietre,  mattoni,  legui  ecc.: 
concento. 

'Ugnagli lari.  r.  infr.  Incorrere  o cadere  in  in- 
sidie, pericoli  ecc.:  incappare.  ||  Iteslarc:  rima- 
nere. ||  Fermarti.  ||  Rimaner  checchessia  pre- 
so fra  due  cose  come  fra  sasso  e sasso,  ecc.: 
rimaner  alla  tirella.  |j  Annodar  con  cappio  : 
incappiare.  ||  Detto  di  navi , formarsi  senza 
potersi  muovere  : incagliare  , arrenare  , e fig. 
esser  impedito  di  seguire.  ||  Imbattersi  : iure 
m..  . . ||  r.  all.  Cogliere,  sopraggiungere:  m- 
coglirre.  ||  Coglier  alla  sprovvisla  sul  fitto: 
acchiappare.  ||  Arrestar  intrigando  : impigliare. 
||  — la  noesi , quel  porre  sotto  le  materasse 
i lembi  estremi  della  coperta,  onde  questa  nou 
caschi  : rincollarla.  ||  — a vanidda  : capitar 
ver  bene.  ||  m Ir.  Rimauer  preso;  impaniare.  || 
'iig  a ceni  a ricci,  rimaner  burlalo  o ingannato, 
esser  colio  a qualche  chiapperello  : rimaner- 
ci. ( L' origine  è da  incaglio  e incagliare  ).  P. 
pati,  xoacghiatu:  incappalo.  ||  Incaglialo.  || 
Impiglialo. 

flSSSS-r-j  dim.  di  ’noagghia:  fetsolino. 

'-^gaggtitu.  V.  NGAGGHl A. 

*ir»«:Khiuflarl.  v.  inlr.  Gnlrar  nell'amore  di  al- 
cuno. 

’Sgaggblniiatii.  add.  Unito  a gancio,  aggrappato. 

'iSgaggblmaa  V.  UGAGGIIIDOA. 

’***«gi«ri.  V.  ixgaggiari  e derivati. 

*Sgaggiaiiarl»l.  r.  ri/ 1.  a.  Innamorarsi:  imbar- 
carli. (Come  volesse  dirsi  entrar  in  gaggiot- 
ta  o gaggia.  V.  Quasi  amore  sia  una  gabbia 
o tenga  l'amante  come  in  gabbia). 

’Sgagblrlrl.  V.  IXAOniRI. 

Sgalanturaarl»!  V 1 NO  ALANTCM  ARISI. 

Sgatlarl  V.  ANVISCARI. 

ISgallclari.  V.  IXCRAMAGGHIARI.  V.  'XGAOGHIARI. 
ri/l.  Impacciarsi  in  intrighi  : impigliarti  || 

. I.VGADDt'LIARISI. 

Xgaitmmari.  c.  inlr.  Il  rigonfiar  e torcere  che 
fa  il  legname  All'amido:  abbarcare. 


'Sgallunarl.  V.  INGALLDXARt. 

'Sgnllunatn.  V.  In  SURFARtl. 

'Sgallnulri.  V.  IXG  ILLttZHRI. 

'Sgaoclarl.  V.  AGOAXruRI. 

'Sganclllart.  V.  1X0  «Kr.lTTARI. 

Sgang».  t.  f.  Voce  bassa  per  dire  : villo,  cibo. 
||  Vale  anco  ipocrisia. 

Sganna,  t.  f.  e in.  La  voce  del  bambino  qu  mdo 
piange  : rogito.  ||  fig.  Il  bambino  stesso.  ||  par- 
rari  xgaxgà  , poi  vale  pungere  con  lacchez- 
zi o arguzie. 

Sgannafaddl.  V.  CIWDARG.  T.  ZOOl. 

‘Xtgaaaatarraal.  V.  XXAXOALAF.RI'XI. 

‘xtgannart.  V.  ixgaxnari  e seguenti. 

'Sgannimi.  Per  IXOAXXU  V. 

Aigardu  t.  m.  Devitor  di  vino:  beone.  ( caruso 

e MAL.). 

'Sgarbliurl.  V.  GARBIZZARI. 

'vtgarganameatu.  ».  m.  L' incastrare  : incatlra- 
menlo. 

'Algarganarl.  e.  a.  Congegnare,  commettere  Cuna 
cosi  dentro  I’  altra  : incatlrare , meuston  ire. 
||  Combaciare.  P.  pati.  ’xoAnOAXATU  : mentirà- 
lo  ecc. 

'Rgargaan  ».  m.  Incastratura  , commettitura  : 
mentirò,  incoi  nnaluru. 

'Sgargiala.  V.  carzara.  Forse  corruzione  di  gao- 
giola  n gaggia.  ||  In  pi.  nuvole  rare. 

‘Sgargtnllarl.  V.  ixgargiulari  e seguenti. 

'Sgarrar!.  V.  IXGARRVRI. 

'Sgarra tura.  V.  INGARRATllRA. 

'Sgarrnaarl.  V.  IXG  ARHON ARI. 

'Sgariarlal.  V.  iXG.vnZARISi. 

Sgantddnaieaia.  s.  m.  Il  ricalcitrare:  ri  calci- 
tramenio. 

Sgnrilddarl.  v.  inlr.  Il  resistere  che  fa  il  cavallo 
alla  voglia  di  chi  lo  guida  : riralcilrure.  ||  fig. 
Risentirsi  delle  ingiurie  n di  checchessia  con- 
trario alle  nostre  idee.  ||  Imbaldanzire  : r/ii- 
gallazzire.  ||  Infuriare  : attillare.  ||  Tirar  cal- 
ci : teateiure. 

’tSganparl  r inlr.  Il  calcar  e ammonticchiar  la 
vinaccia.  ||  Fornire  i foderi  delle  spade  di  ga- 
SPA  (V.).  P.  putì.  ’XGASPATU. 

Sgaaaa.  V.  SrOCCA.il  V.  CRUCCO.  (SPAI.). 

’Sgnaatnarl.  V.  IXGASSIXABI 

'MgaaiàmU.  Credo  significhi  ’xoasti.  È in  un 
verso  : lo  suli  4 raj  , r la  luna  è noasta- 
ClILA  (SALV.  SALOMONK— MARIIVO  Canti  pjp.  tic.  ). 

Sgnauri.  V.  txo  asta  ni  e seguenti. 

‘Sgaiiar!.  n.  a.  Appiattare  : rimpinzare.  ||  ri,1 1. 
pron.  Rannicchiarsi  tutto:  acquattarti.  ||  Na- 
scondersi in  un  cantuccio:  rincantucciarsi.  P. 
pati,  'scattato:  rimpiattato . ||  Acquattato.  || 
Rincantuccialo. 

'Sgaitnaarl.  e.  a.  Incastrare  un  pezzo  per  sor- 
reggere checchessia  a me'  di  mensola.  ||  V. 

IXGATTOXABI. 

'Sgaatlrl  r.  inlr.  Innalzarti.  Da  cauto  o auto. 

'Sgavlarlal.  (MAL.)  V.  RALI.IC,  n A HI  SI. 

Sgaiiarlais.  uM.  Ben  vestilo,  ben  messo:  at- 
tillalo (Da  garza,  quasi  a ni»'  che  si  vestono 
le  ganze  per  piacere,  o.  tabvxto). 

'Sgegna.  V.  txr.RGXU. 

SghibbUtrl.  V.  ’kchiappit.tari.  Forse  verrebbe 
da  quel  celebre  responso  ibis  et  redibit  ecc.f 

Sghldda.  V.  ASCIDOA. 

SgbUMI-ngblddl.  V.  smectii  ecc. 
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AgbtUrl.  V.  GRURI, 

Aghltnarl.  v.  '.'CHIARÌ. 

Vthliiffhlrrìa.  V.  GNAGNARIA. 

Ughlnngnra  V.  GXOQilARtl. 

li  lf  birra . V.  sci  arra.  Forse  corruzione  da  in 
guerra. 

Sgbtrrl  .iti,  Ir  ri  . 0 lrlilrrl-»|MrrB.  Si  dice 
di  due  che  stanno  mal  d’accordo  insieme,  e 
sempre  contendono  e contrastano  : star  inula 
a punta,  i pa so.  dubita  possa  derivare  da  in 
gitemi  j . 

lifhlrrbnirniH.  s.  ni.  Il  contendere  : contesa  , 
coniendimenlo 

TVfpbirriAri.  p.  mie.  o tnlr.  pass.  Altercare,  con- 
trastare : contendere.  E si  dice  puro  delle  be- 
stie. |l  Delio  de'  cavalli  quando  si  mettono  in 
brio  : brareggiare. 

Isliirripupii.  s.  ni.  Si  dice  a persona  vanerella, 
che  sta  sulle  mode  : frinfino. 

■\rhirHti.rddn.  dim.  di  RGHIRMVHL 

lfriiirriuMi.  add.  Che  fa  spesso  rissa  : rissoso  , 
rtottoto.  ||  Che  facilmente  s’adira:  bizzoio.  || 
Si  dire  di  cavallo  . Arioso.  Sup.  ngiiirrii'SISsi- 
Mtt.  Chi  sa  che  non  venga  da  ringhiato? 

Agbt»nrl.  V.  G.VISSABI. 

*gbu«i-ngbi->«i  V.  NMC.CH1  ecc. 

Mubtufnnf rari,  t-  a.  Fornire  di  cnseini  i mo- 
bili come  seggiole  e simili  : imbottire.  P.  pass. 
’.'igiih  mazut  r:  : imbottilo. 

Iglilui.ul»  V.  GSl'NATA. 

’X(hlùnetri.  r.  a.  Imporre:  ingiùngere.  P.  pois. 
’ngiiio.vtu:  ingiunto. 

Vgfaimtlcarl.  V.  GNUTTICAttl. 

’lfblàlliH.  V.  AGGHttlTTIRI. 

Aglitlllrl.  V.  INGIALLIR!. 

IWglgaatlrl.  V.  IXGIGARTIHI. 

Agillpparl.  V.  IXriLIPPARI. 

'.'.trita*  trini.  V.  giuisiarisi  e seguenti. 

laa.  «.  f.  Intaccatura  dello  doghe  , dcnlro  la 
liliale  si  commettono  i fondi  delle  bolli  o si- 
mili: caprùgghie.  Il  fari  la  noira  : cupruggi ■ 
nare. 

XClaaggbla.  V.  iXClNAGGHIA. 

Hgtnaiurl.  s.  ni.  T.  boi.  Slrumonlo  per  far  le 
capruggini  : capruggiuatojo.  (a.v.  cat.). 

Xgtngaiura.  s.  f.  Dove  passano  le  cinghie:  un- 
ghiatura. 

AglnacebUiUI.  V.  AGGINBCCHI ARISI  e Seguenti. 

Agirllrl.  r.  m/r.  Detto  di  erba,  farsi  dura,  aspra. 
(Da  GEBFC. 

Aglurlandarl.  V.  IXGHIIILANDARI. 

Agio 'latri.  V.  INGfUVIXIRI. 

N*ll*al.  V.  ECCLISSI. 

SI  Italia  ri.  V.  GELARI. 

Agnlrtata,  add.  Pieu  d’erba:  erbato.  Quasi  dire 
inerbalo. 

Stgnogau  V.  GNOGNARL'. 

Hanùnetrl  V.  ’kghii'xriri  e seguenti. 

Kgnnniioai.  s.  f.  Ordme,  commessionc  : ingiun- 


zione. 

Nirnurantl.  V.  gsuranti  e così  molte  altre  vocf. 
Ngradagghlari.  V.  I.'GRADIGGHIARI.  ||  V.  N'SIR- 
RAGGRIARI. 

tt'V.  GRADA. 

Ag  rodiggi,  turi.  V.  i.vGRAntoGHi  ari  e seguenti. 
Agrotaagghlari.  V.  I.VGRAHAGGniARt  e Seguenti. 
Agra  allenarla!,  o.  infr.  patt.  Empirsi  di  gra- 


migna. ||  Si  dice  delle  biade  quando  allignano 
bene  e si  distendono  : ingramignert.  P.  patt. 
'ngbamigxato:  pieno  di  gramigna.  ||  Ingrami- 
gn  alo. 

Agraaarl.  V.  ingranar!  e derivati. 

Agranearl.  V.  AGGRANCABI. 

Agranalari.  r.  a.  Dar  una  prima  coltura  alle 
vivande,  perchè  possano  conservarsi:  ferma- 
re. ||  Faro  che  la  roba  che  si  cuoce  pigli  un 
certo  colore  tendente  al  dorato  : rosolare,  fi 
Si  dice  pure  quando  alle  vivaude  si  fa  pigliar 
una  cena  crosta  : dar  o pigliar  il  colore.  P. 
patt.  ’sgranciatu  : fermato.  ||  Rosolalo.  (Che 
provenga  da  granchi  ? perocché  il  colore  di 
questo  crostaceo  suol  esser  simile  al  colore 
della  carne  rosolata  . 

Agranriata.  t.  f.  L'  azione  del  rosolare  la  vi- 
vanda : rotolala.  ||  dahi  '.va  ’sgrasciàta  : fir- 
marla. 

Agraarimedda.  dim.  di  ’.NGR  ASCIATA  : rotola- 

Ima. 

Agraaetalrddu.  dim  di  ’.VGR ASCIATI’. 

Agraaeiaiu.  add.  da  ’xGRAsciARi  : fermalo,  ro- 
tolalo. ||  Di  persona  colle  guance  troppo  ac- 
cese, o ammorite:  rubicondo,  abbronzalo. 

Agraaelaianl.  accr.  di  ngiiaxciatu. 

Agraneldlrl.  V.  ARRANCIDIRI. 

Agronlatn.  add.  DanajOSO,  ricco. 

Agraaalri.  V.  • AIRI. 

Agrannasit.  add.  Pieno  di  fasto,  di  grandigia  : 

fatto». 

Agraaclarl  V.  ISGRASCI ARI  e seguenti. 

Agraaelurarl.  V.  INGRASC1URARI. 

Agro**ari  V.  tSGRASSARI. 

Aerata  V.  INGRATO. 

Stgravai taarr aia  t.  m.  Battesimo  senza  le  ce- 
rimonie della  Chiesa,  dato  ai  neonati  in  peri- 
colo di  morire. 

lgr:n altari,  v.  a.  Battezzar  i bambini  in  peri- 
colo, senza  le  cerimonie  della  Chiesa.  P.  pats. 
NGRAVATrATU  : (vixci  lo  vuole  derivato  da  gra- 
mo, ed  agere  a aduni  ecc.  quasi  per  i’  alto 
grave,  cioè  pericoloso). 

Agratldari.  V.  ISORAVIOARI  e COSI  molle  voci 
di  seguilo. 

Agredleatl.  V.  ingredienti. 

Kjcrrgna.  V.  GRIONA. 

AgrtrtarUi.  p.  inlr.  pati.  Divenir  ricco , pro- 
cacciarsi I’  agio  di  checchessia  : agiarti.  ||  Vb- 
briacani.  (pasq,  lo  vorrebbe  derivalo  fln  da 
Creso  quasi  in-cresare.  lo  lo  eroderei  da  gri- 
fare,  cioè  mangiare  o godersi  checchessia  avi- 
damente). 

Agri  rima  add.  Agiato.  Ubbriaco:  collo. 

Agriddarl.  B.  a.  V.  UETTIRt  ’N  SIRRAonnit’.  || 
'scniDDARlcCl,  inlr.  pron.  Saltargli  il  grilla. 

Agrlddimema.  i.  fa.  Lo  intirizzire  : intirizzi- 
mento. 

Kgriddirl.  n,  inlr.  Patir  freddo  eccessivo  : in- 

i lirizzire  ( z dolce  ).  E delio  di  vivande,  man- 
car alla  giusta  cocitura  nel  dato  tempo.  f|  Per- 
der il  potersi  piegare:  intirizzire.  (0  dal  grid- 
ntt  (cavalletta),  poiché  il  freddo,  ci  rende  tesi 
a quel  modo,  o forse  dal  Gr.  xouwSt;,  freddore. 
Paso. '.  P.  pati,  ’ngriduutu  : intirizzilo. 

Agrlddu.  add.  Dicesi  di  pasta , riso  ecc.  colti 
meno  del  giusto  punto:  lotto.  Contratto  del 
participio  ’ngriddctu. 
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Agriddaiizzu  adii.  Alquanto  intirizzito.  i 

Aggirarla  p.  a.  F.ir  riccio:  arricciar/  ||  Rizzar 
il  pelo  per  ira,  e si  dice  degli  animali:  arric-  \ 
dare.  ||  ri  fi.  fiati.  Prender  croccio , broncio  : 
imbruni  iure.  )|  Avere  rughe  nella  pelle:  aggrm-  I 
ziri.  ||  ’norifarisi  ui  missu  o lu  .vaso  , mo- 
sirare  sdegno  raggrinzando  il  muso  o II  naso: 
arricciare  il  muso  n il  vaso.  P.pats.  ’voniFATu:  | 
arricciala.  {Sp.  engrifarse:  arricciarsi). 

'X(Hhi«M>.  aiU.  dim.  lucciolino.  ||  Un  po’  ag- 
grinzilo. 

Agrtrailzzw.  add.  Alquanto  aggrinzilo  ||  Alquanto 
riccio,  arrufTalo. 

'«crlgnamenin.  t.  m.  L'accapigliarsi:  accapiglia- 
mento. 

Agrlgnarl.  e.  inlr.  Il  mostrar  i denti  ringhiando  , 
come  fa  il  cane  aizzalo  : digrignare.  ||  inlr. 
rifl.  Afferrarsi  pei  capelli,  azzuffarsi  : occupi-  : 
gliarsi,  abbaruffarli.  ( Qui  deriva  da  grbgva,  : 
criniera,  mentre  sopra  è corruzione  di  digri- 1 
gnare).  P.  pass,  'sgrignati:  : digrignalo.  ||  Ac- 
capiglialo. 

Agrlgauia.  adi.  Fatto  a crespe  : crespato. 

n«rl.lhrl  J v •N0RirxB1_ 

i|rrlni»rl,  \ 

AgrUpa.  ».  f.  Ripiegatura  della  pelle  o della  ro- 
ba , grinza  : crespa.  ||  Qualunque  raggrinza- 
mento : crespezza. 

AgrUpammiu.  ».  in.  Il  crespare:  increspamento. 

'Agriaparl.  e.  a.  Ridurre  una  cosa  a crespe  : . 
increspare  , crespare.  ||  V.  ngaspari.  P.  pass. 
NcniSPATU  : increspalo. 

AgrUpaieddu.  add.  dim.  Un  po'  crespo. 

AgrUpailzzn.  add.  Mezzo  crespo. 

Agri»*, tri  V.  INORIZZARI. 

Aprirla  V.  IVOMZZC. 

Apra  guari.  V.  IVGRUGVAHt. 

Agrugnuaarl.  V.  AnttCVcmARI. 

Agruaiiarlnl.  V.  INGRUNN  ARISI. 

Apninnota.  V.  INGRUXNATO* 

Agrupparl-  V.  AGGROPPAR!. 

Aprn»anrl.  V.  ivcRussARi  e seguenti. 

Ài^‘c“«ri.  ( V-  II,0,0TTA"  e dfirivlU' 

Agnagglaaleatu.  V.  '.VGOAGGIO. 

Apnapplart.  v.  a.  Marilare,  fare  la  funzione  del 
dare  l’anello:  sposare,  rifl.  Sposarsi.  P.  pass. 
’vccaogiatd:  s/ osalo.  (Quasi  lo  sposarsi  sia  un 
impegnarsi  o ingaggiarsi). 

'Mguàgglu  ».  i».  Matrimonio  : maritàggio,  sposa- 
lizio. 

Agitagli  tarde  ila.  ».  f.  (mal.)  Spezie  di  vestito 
alla  leggiera. 

Agiuiatri.  ( pASQ.  I v.  inlr.  Si  dice  quando  la 
punta  della  spada  non  penetra  nel  petto. 

ApoajamenlB.  V.  ’NGUAGGIAMKNTD. 

Agwajaiu.  add.  Pieno  di  guai. 

Aguangaà  V.  NGANOÀ. 

Apoannu.  Idiolismo  di  Girgenli  per  inoannu.  V. 

Apuani».  ».  f Veste  di  pelle  che  cuopre  la  ma- 
no: guanto.  ||  — losca:  manichino  iav.  cat.). 
||  T.  calz.  Striscia  di  pelle  che  fascia  la  palma 
e il  dorso  della  mano  del  calzolaio , a riparo 
di  ossa  nello  stringere  i punti  fatti  collo  spa- 
go: manale  (Cor.  l'or.  Mei.. 

'Npuaaiarl.  V.  agguantasi.  ||  Regger  al  peso.  || 
'nguant  Alticci,  venire  per  caso  in  un  luogo  : 
capitar». 


Aguaniani  ».  m.  Chi  fa  o vende  guanti  guantaio. 

Aguaniain.  V.  ISGDAVTATU. 

Apuantrra.  ».  f.  Spezie  di  piallo  grande  , con 
poco  orlo  . di  varie  malarie  c per  vari  usi  : 
ra  *q/o,  bacino,  tafferia.  ||  Piccolo  bacile  d'ar- 
gento o altro,  per  tenervi  guanti  o altro:  guan- 
ip-ra. 

( dim.  di  ngoavta:  guaniino. 

Aguaniirata  ».  f.  Quanto  cape  nel  vassoio:  rn»- 
sojala  ( Fanf . nolo  alla  Mea). 

Aguaallrrdda  / dim.  di  nguantkra:  oassojetbi, 

' Apunutlrterbla  i guanlerazza  l Magalotti). 

Mgaaatlruna.  accr.  di  XGUAXTBRA. 

Aguanllrozza.  V.  SGUAVTIRir.c.HIA. 

Agnanta.  V.  CULLKTTA  al  2'  §. 

Apunnlunltzzu.  pegg.  ) .. 

Apuwnfunaddu.  dim.  i 

Apunniunl.  ».  m.  Arnese  di  pelle  entro  cui  le 
donne  lengono  le  mani  riparate  dal  freddo  : 
manicotto.  (Quasi  un  gran  guanto). 

Agaarnazzlannto.  V.  INGtlARXAZIUNATU. 

Igudarl.  V.  ABBU0ARI. 

Agni.  Voce  imitatoria  di  quel  grido  involon- 
tario che  si  manda  per  dolor  improvviso.  || 
Dilli  0 NON  DIRI  VGUI.  V.  RIZZI. 

Agtiirrl-nguurrl.  (calvi)  Scompiglio:  tramesi:), 
bugiarne. 

Agulnlu.  V.  IXCCnOARATU  al  2°  §. 

Agulmura.  ».  f.  Piegaiura  interiore  del  ginoc- 
chio. (Quasi  volesse  dirsi  ingolatura). 

Agni  Tari . V.  IVOULFARI. 

Aguitanienin.  ».  m.  (..'adescare:  adescamento  , 
allettamento. 

Agullarl.  r.  a.  Tirar  con  lusinghe  . allenare  : 
adescare.  ||  Allettare  coll'esca:  inescare.  P.  pass. 
'ngbliatu  : adescato,  inescalo  (da  gola). 

Agntimuri.  verb.  Chi  o che  alletta  : allettatore. 

Agumbrarl.  V.  INGUURRARI. 

Agnnimarl.  V.  INGOMMAR!  C Seguenti. 

Agunuutntarl.  o.  a.  T.  lega  Unire,  congiungere 
legnami  fra  loro  : commettere.  ||  — a battes- 
ti : commettere  a melò.  ||  — a cartaronb  o 
a covatura:  commettere  a guarlabu imo.  P.  pass. 
’ngumbivtato  : commesso.  ( Lai . cougmentare  : 
connettere). 

Aguuuul  unicum.  ».  f.  R commettere  , il  modo 
come  le  cose  son  commesse  : commettitura.  || 
— ve  vstrata  : commettitura,  calettala.  ||  — a 
divtatura  : a calettatura  o a coda  di  ron- 
dino. 

Agurdiggln  V.  INOORDIOGIA. 

Agurdu.  add.  Si  dice  di  fune,  strumento  o si- 
mile rhc  non  siano  flessìbili,  cedevoli,  elasli- 
ci  : rìgido  , inflessibile.  ||  Non  morbido  : ruvi- 
do. ||  Rozzo , grossolano.  ||  Chi  tien  il  ciglio 
basso  per  isdegno  : acciglialo.  ||  Un  po’  avaro 
nello  spendere:  stretto.  iFr.  gourd:  inlirizzito, 
o dallo  Sp.  burdo:  grossolano). 

Agurfari.  V.  iNGULFARi  e derivali. 

Agnrgarl.  V.  I.VOURGARI. 

Agurplarl.  v.  inlr.  Ribatter  in  gola  i passaggi 
del  canto  : gorgheggiare.  ||  all.  Ingojare  , in- 
ghiottire : ingollare.  P.  pass,  'nourgiatu:  gor- 
gheggiato. ||  Ingollalo.  (Da  ooroia). 

Agargiiari.  V.  ivGUJARt.  (Dal  Lai.  gurges). 

Aguaelaazenui.  j.  m,  L’angOSCiarsi.  difficoltà  di 
respiro:  angoscia. 
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MgaacUri  r.  inlr.  Dicesi  dei  fanciulli  quando 
piangono  sema  prender  fiato:  prender  o acer 
In  lira,  trangosciarc.  P.  pa*s.  ’ngusciatu:  thè  ha 
la  tira  (da  angoscia  per  mancanza  di  respiro.. 

’Mgunclata.  a.  f.  Il  prender  la  lira. 

’Mguaclalrdili..  dim.  di  '.XGUSCIATA 

’MguarUtrddia.  dm.  di  ’xgusciatu,  pari,  di  'r- 
ooKiaw. 

'MgaaeUllna.  V.  'SCOSCIATA. 

'Xiwelrl.  V.  ’NGtise.iABt. 

Mgùnciu.  V.  'rgusciamkxtu.  ||  Tirata  di  fiato 
soppressa  nel  pianto  accorato  de’  bambini:  lira. 

’MKù»tia.  Aferesi  di  angustia. 

’Sffuuarl.  V.  RGUTTUM.ari.  Il  Per  insolentire. 

A^uituninnieiiiu.  i.  m.  Il  Irauibasciare  : tram- 
/lasciameli  lo. 

'Xguiiamarl.  v.  in'r.  Soffrire  grande  afflizione , 
ambascia  : trambasciare,  accorare.  P.  pass,  ’s- 
OUTTuuatu  : Irambasciulo.  i Dal  lai.  gultur  , 
strozza,  quasi  il  dolore  striuga  la  strozza,  sof- 
fochi i. 

at;,inu„,usu.  odd.  Che  solfre  grande  ambascia: 
trungnscinlo. 

' lì gallinai  V.  'RGUTTUMATU  in  ’XGUTTUH.ARI. 

MI.  V.  ARI. 

MU  mu.  Voce  con  cui  si  chiaman  le  anitre . i 
porci,  ecc.  ||  ria  sia  tutti  cu  mia.  surla  di 
giunco  ila  bambini,  e anco  modo  scherzevole 
di  chiamar  tutti  a sé. 

Mlarl.  V.  x KG  ari. 

Miaulrl.  V.  NIJÀUTRI. 

Mtbba.  Particella  negativa , si  crede  corruzione 
del  Fr.  ne  pas,  vale  : t unto,  niente,  mica. 

M’citrrddu.  dim.  di  Ricu  : piccotetto. 

Mlcarldduiia.  celi,  e dim.  di  micaueodu  : picci- 


nino. 

Mica™.  V.  RICU. 

M'eca-lnó.  V.  RA'tCCHITI. 

Mlerlii-uleebt,  V.  RMGCni. 

Micchi»  t.  f.  Incavatura  nelle  muraglie  o al- 
trove, per  mellervi  statuì-,  cadaveri  ecc.:  sic- 
chia.  [|  fio.  Si  dice  di  alcuua  dignità,  carica , 
sialo;  onde  assilli  o no  nta  la  sua  nìcchia 
esser  o no  nìcchia  adattata  per  ..  . 

Mlccblcrddia.  dim.  di  nicchia  : nicchie  Ita. 

Micci,  V.  RIRRA. 

Mlcbeja.  j.  f.  Onta  , offesa  volontaria  a fine  di 
dispiacere:  dispetto.  j|  Per  beffa.  ||  a Menai  a, 
posto  ucc.  ; a dispetto.  ||  A la  ’mpirniciikja  : 
per  dispetto  Gr.  vuuw:  conirasio  o vino;:  rissa; 
o dal  Fr.  niqae  : disprezzo  ecc.). 

Mlehìaaaeniu.  s.  m.  L'indispettire,  il  crucciarsi: 
crucciamenlo.  ||  tiicchiamento. 

Mlckiarl  v.  inlr.  e inlr.  proti.  Adirarsi , stizzir- 
si : imbronciare , indispettire , indispettirsi,  cur- 
nociar.u.  ||  fig.  Mostrare  di  non  essere  soddi- 
sfallo interamente:  nicchiare.  ||  alt.  Far  dispetto, 
dir  villanie  : dispellare.  P.  pass,  mchiatu  : 
imbronciala,  indispettito,  (da  niciieia). 

Mlrklala.  V.  NIcni'AktBNftJ. 

Mlebliiieddn.  dim.  I ..  . 

MlebU.l-.la.-.  sup.  1 dl  N,C"UTC' 

Nirhlnilun.  adii.  Alquanto  indispettito. 

MicliU.unl.  accr.  di  niciùatu. 

MìebUI.  V.  RISCHISI. 

MlchitA.  s.  f.  Cosa  o azione  cattiva:  cattiveria. 
Forse  corrotto  da  iniquità.  ||  Per  nichsja.  V. 

Mlebluu.  V.  RICABIDBU. 


Miehiwu.  add.  Ohe  fa  dispetto  : dispettoso.  |)  Che 
dà  fastidio  : fastidioso. 

Mlrbli/a.  s.  f.  L’ esser  piccolo:  piccinezza , pic- 
cinini. piccolezza. 

Miei  .Nume  proprio  che  si  usa  per  nominare  l’a- 
mata. 

XMU.  V.  rrIcili. 

Mie  lana  rlaaaeatl.  aec.  Di  necessità  : necessaria- 
mente. 

Mlcl««arlrddu,  dim.  di  RICISSABIU. 

Mainarla,  i.  ni.  Cesso  , agiamento  ; necessàrio. 

Mulinarla,  add.  Che  è di  necessità  : necessario. 
Sup.  NicissABiissisiu  : necessariissìmo. 

Miri». ita  , s.  fi  Mancamento  di  forze,  di  mez- 

Miri— .liail.  i zi,  ecc.,  per  cui  l'uomo  è sforzalo 
prendere  risoluzione  iu  bene  o in  male:  neces- 
sità. \\  Proc.  BRI  LA  XICISSITÀ  si  VA  GB \ n cosi: 
ti  bisogno  fa  l’uomo  ingegnoso.  Il  bisogna  fari 
di  ricissitI  virtù  : bisogna  far  iti  necessità 

rirtù.  Il  LA  NtCISSITÀ  SRASCIA  OGNI  NOBILTÀ  : 
pnrerlà  fa  riltà. 

M]  conta  V.  NIGOZZIU. 

Mlru.  s.  m.  Bambino  : piccolo. 

Mi™,  ald.  Di  poca  quantità  o corpo:  piccolo , 
piccino.  ||  Nicu  ricu:  piccino  piccmo.  ||  ouanxc 
LU  RICU  10CA  r.s  LO  ORARMI,  A SIALA  PATITI  LI 
vkrtuli  APPANNI  : chi  divide  la  pera  coll’arso, 
h'  ha  sempre  men  che  parte.  (Potrebbe  venire 
dal  Gr.  tropo;:  pìccolo  ; o dal  Lat.  nihit.  il  so- 
fisticandovi su  , potrebbe  farsi  derivare  dalla 
desinenza  diminutiva  spagnuola  die  è i co  come 
in  italiano  è ino’. 

Mleiillddu.  V.  NICARBDDU. 

MlealluU  V.  RIGO  LIZZI  A 

Mlcuurddu.  veZZ.  di  MCUUV. 

Mirai  (lana.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  di  tabacco  : *i- 
coziana.  Nicotiana  labacum  L. 

Mlcuxxu.  teli,  di  ricu  : piccinino. 

Midaii  s.  m.  Uovo  di  marmo  o d'altro,  che  si 
lascia  nel  nidi»  delle  galline,  a dimostrar  loro 
dove  hanno  da  andare  a covare  : éndice,  guar- 


danidio. 

Midaia.  s.  fi  Tanti  uccelli  nati  o covati  a una 
volta:  nidiata,  ni  data.  ||  Per  Siiti,  dicesi  d'una 
certa  quantità  di  persone  o cose  adunale  ad 
un  luogo  : nidala. 

Mldalrdda.  dima  A, 

Mldatuna.  accr.  ! dl  N,0ATA' 

Mldlcrddu  dim.  di  nidu  : uidiuzzo.  ||  fig.  Catti- 
va casaccia  : nidiuzzo.  ||  Per  sim.  il  letto. 

Mldu  s.  m.  Covo  fatto  di  frasca  ove  gli  uccelli 
covano:  nido,  ni  dio.  ||  fig.  (ìli  uccelletti  che  stan- 
no nel  nido  : nido.  ||  met.  Lungo  doso  posarsi  : 
nido.  Per  sim.  il  letto  : nido.  ||  acidduuo  di 
nidu  , uccello  lotto  dal  nido  : nidiace.  ||  pari 
lo  nidu,  nidificare  : far  il  nido.  ||  Luogo  dove 
si  nasce  ; nido.  ||  Proc.  ad  ogni  accodo  lu  so 
nido  pari  blddu , ognuno  ama  la  sua  patria: 
ad  ogni  uccello  ti  suo  nido  è bello. 

M'duiiu.  dim.  e rezz.  . Mdiuzzo . 

Mirila.  V.  NIGOKLLA. 

M lenti.  V.  NKNTI. 

Migari  Vr.  nbg ari  o seguenti. 

Mtggrlla.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  alla  un  palmo  e più, 
stelo  striato  ; foglie  alterne,  sessili,  finamente 
intagliate;  fiori  celeste-pallidi,  grandi,  solita-, 
ri,  terminati;  frullo  rotondo:  nigtlla.  Nigella 
damascena  L 
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*•  {■  Quantità  di  nuvole  : nuvolaglia. 

tigghiaxin.  pegg.  di  rugghia:  nuroluccia.  ||  A’rt- 
biareia.  ||  Prue,  guarnii  scissi  la  nigoiiiazza 
acqua  ci  sta  'sturba  t’amuinazza , quando  la 
nebbia  è bassa,  piove. 

Mlgghlazza.  pegg.  di  nigghiu  : nibbiaccio.  ||  Per 
GRAMIGNONI. 

Mlgghlredda.  ilim.  di  negghia  : nuvoletta. 

Mlgghlccdda.  litui,  di  .NIGGHIU. 

steriliti,  ».  ni.  T.  tool.  Uccello  di  rapina , che 
ha  la  coda  biforcata,  la  testa  bianchiccia  e il 
corpo  bajo-srurn  : nibbio.  Falco  milvus  L.  || 

Pror.  NGAGGHIARI  NTR»  LI  GRANFI  HI  LO  NICCHIO, 
capitar  male  : andar  in  boera  al  lupo.  ||  Na- 
soni di  li  pedi  di  lii  nicchio,  mtt.  uscire  da 
un  pencolo  nianìfesio.  ||  comi  è lo  niggrio 
veni  lo  figghio,  i figli  somiglian  il  padre:  dì 
Meo  nasce  Meo.  ||  lu  nigghio  gira  e torna,  aia 
l'occiii  su'  skmpri  a lo  poddicino,  si  dice  di 
chi  ha  sempre  il  pensiero  intento  alla  rapa- 
cità, ||  Per  gramignoni.  V.  ||  Per  negghia.  V. 

Mlggl,|u«u.  adii.  Che  di  tulio  si  annoja,  si  stufa 
o che  annoja  altrui  : uggioso.  ||  Vale  anche  : 
nebbiolo,  cioè  pieno  di  nebbia,  o nuvoloso. 

^'tCHggi'"»».  V.  NBGLIGGENZA. 

■«•eIIii.  V.  MGGIIIO. 

Mlgoixlrddu  V.  NIGOZZIEDDC. 

'■gazila  i.  m Affare,  Irafflco,  faccenda:  negò- 
zio. ||  Qualunque  cosa  di  cui  non  si  sappia  o 
non  si  ricordi  il  nome  : negozio , p.  e.  porla 
ili  là  quel  negozio.  ||  Luogo  dove  si  negozia  : 
negozio.  ||  omu  ni  Rinomo,  negoziante.  Il  svini 
xinozzin  cu  una  , tener  commercio  illecito: 
arci-  affari  con  una.  ||  sapiri  fari  lo  sò  Ri- 
colmi, esser  avveduto,  scabro:  esser  assentito, 
saper  [are  i fatti  suoi.  ||  aviri  un  nigózzio  pri 
li  mano,  aver  un  affare  a sbrigare  o qualcosa 
che  occupi  : aver  un  negozio  per  le  mani.  || 
Pro  e.  a rovo  «mozziti , novo  consigghio  , bi- 
sogna pensar»  secondo  le  circostanze. 

Mirra,  fem.  di  nigru:  «egra.  j|  Asina  nera. 

Mlgrèdlnl  V.  Nili  RIZZA. 

M’grlcarl.  V.  ANNIURICARI. 

Mlrrircddu.  dim.  di  nicro  : negrelto. 

Migrlzza  V.  niorizz a. 

Mirrimela . | aid.  Che  ha  del  nero:  nericcio.  || 

Mirrònriuta  j Detto  di  uomo  di  pelle  un  po’  mo- 
ra : moretto. 

"'ir™.  s.  m.  Uomo  moro  , dell’  Affrica  : moro  , 

negro. 

Migra  aéd.  V.  MURO. 

Mirrullddu.  dim.  di  nigrii  : negrelto. 

Mirinoti,  i.  f.  Nerezza:  nerume. 

Migra  aeeilda.  dim.  di  NIGRONCIO.  ||  MorellinO. 

Mègura.  V NIORO. 

Mlgazztanfeddu.  dim.  di  Ntaczzi.ANTl. 

Mlguzzlaail.  ».  m.  Chi  negozia:  negoziante. 

Mlgauiarl.  e.  a.  Far  negozio  : negoziare.  P.  pass. 
nigozzi.atu  : negozialo. 

Mlgn ulula,  j,  f.  Il  negoziare  : negoziamenlo. 

M (razziala,  t.  m.  Negozio  : negoz  alo. 

Migu filatori- fura.  verb.  Chi  o clic  negozia:  ne- 
gnzialorr-lrice. 

Mlrnzzledda.  d m.  di  Nicozzio  : negoziello. 

Miguzziuul.  aetr.  Gran  negozio  o importante  : 
negazione.  ||  t un  niguzzidni,  si  suol  diro  an- 
co per  esprimere  noja. 

MQarl.  V.  KICARI. 


Millo,  e.  f.  Splendente  gemma  (tir.  v^àio «), 

'Miotuiu.  Aferesi  di  animolu.  V. 

Mlaoreddo.  V.  NINNAHBDDA. 

Mtnfa  »,  f.  Arnese  di  lusso  che  tiene  molto  can- 
dele, e di  varie  foggie:  lumiera.  ||  Bruco  rin- 
chiuso nel  bozzolo  : ninfa  ||  ninfa  a gira  : 
candelabro,  lucerniere  (an.  gat.).  ||  arrimun- 
nari  a ninfa  : potar  a palco  ( Due.  ).  ||  Ex 
deilà  pagana:  ninfa.  ||  T.  boi.  Pianta  infesta 
al  riso:  ninfea.  Nymphea  alba  et  lutea  L. 

Minfait.  a dd  Appartenente  a ninfa  (deilà)  : ani 
(ale.  ||  a la  ninfali  , vagamente , a ino’  di 
ninfa  : alta  ninfale. 

Mlnfnzza.  arcr.  e pegg.  di  ninfa  , nel  senso  di 
lumiera:  lumieracoa. 

Mlnfr.t  ».  f.  T.  boi.  Pianla  che  fa  in  luoghi  ac- 
quidosi; foglie  rotonde;  e Bori  grossi  a ino'  di 
roso  : nmfea. 

Mlnilcrdda.  dim.  di  ninfa  : luiuìrrina. 

M Infimi  ! ar,T-  ninfa  : lumiero na. 

Minghl-nlagiil.  Voce  imiialiva  del  suono  del  cam- 
panello o simile  : tin  ti». 

Mia»».  ».  f.  Cantilena  per  far  addormentare  i 
bambini  : ninna,  li  cantari  la  ninna  ; far  la 
ninna  nonna.  ||  a la  ninna  , ovvero  ninna- 
ninna.  V.  aliò. 


Mlanarrddn.  diin.  di  ninna  : ninnar/lta.  ||  Sono 
pur  cosi  delle  rcrte  suonatine  o cantatine  della 
novena  del  Natale. 

Mlaanrldduzza.  dim.  di  NINNAREDDA. 

Mlnntirn  »,  m.  Vescichetta  nel  tuorlo  deil'uovo, 
in  cui  si  forma  il  pulcino  : cicatricola,  cicalri- 
cella.  I|  Nòccioli  di  carrubba. 

Mlawl  V.  «NINNI. 

Mlpiiedtla  ».  f.  T.  boi.  Pianta  odorosa  e di  acuto 
sapore,  di  Dori  bianchi:  nepitella,  nipitella. 
Melissa  tiepeta  L.  ||  — sarvaggia  , erba  odo- 
rosa simile  al  timo,  ed  ha  le  stesse  virtù  del- 
l'amenla:  nepitella  salcalica.  ||  — montagnoli: 
calaminta.  Melissa  ralamintha  L.  ||  nipiteuda 
è un  modo  di  negazione.  ||  nipitedda  mi  chia- 
mo, cioè  non  ti  voglio  dar  questo,  o simile. 

Mipaiatal.  ».  f.  La  schiatta  dei  nipoti  : n ipolame. 

Mipnuzza.  pegg.  di  riputi  : nipolaccio  ( in  Fi- 
renze). 

Mtpuirdda.  dim.  Sipottno,  ni  potei  Io  (poco  usato). 

Mlp  ufi  ».  m.  e f.  Figliuolo  o figliuola  del  fra- 
tello, della  sorella  o de’  figliuoli,  ece.  : nipote, 
nipote.  ||  Prav.  riputi  picchi  a li  a cuti  , uou 
trattar  bene  i nipoti,  poiché  soglion  essere  in- 
grati. E dicesi  pure  niputi  conpu  di  cuti,  forse 
riferendosi  alle  noje  o dolori  che  posson  dare 
i nipoti  agli  zii  in  qualsiasi  modo. 

Mlpullccltlu. 


Mlpullno 

Mlpufiali 


j V.  N 
«t.  V.  NIPI 


NIPUTEDDC. 


riputami.  ||  Piaga  del  pontifica- 


to romano,  cioè  l’arricchire  a speso  della  Chie- 
sa i nipoti  del  papa:  nipotismo. 

Mipuiazzu.  V.  niputrddu  : nipotuccio,  nipotuzzo. 

Mlqaliml.  V.  INIQUITÀ. 

M Itfttfz  Itati  - Per  NlQlllTATI  (PITRÈ). 

Mira.  ».  f.  Asina  nera  che  dà  il  tallo  per  gli 
ammalali. 

Mtrrdda.  ».  f.  | Sorta  d’  uva  nera.  ||  V.  niorv- 

Mlrrdda.  ».  m.|  LtDDU. 

Mirtea tn.  V.  ANNiORicATD.  ||  Divenuto  grullo,  bar- 
bogio; imbarbogito. 
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Mirlddaal.  accr.  di  mrrddo. 

Mira.  V.  MORO. 

Xlmti.  ».  (.  Colpo  di  nerbo:  «ertala.  ||  E in 
pi.  per  buue,  bullonale  in  generale. 

tirtaintzn  pegg.  Sei  baiacela. 

Alrxatrdda.  din,,  di  M rvata  : nerbatine. 

Mirvatuaa.  acci.  Serbatone  (in  Firenze). 

ìlnMira.  V.  NERVATURA. 

Mlriatxirrdda  dim.  di  MRVATURÀ. 

Mirila.  V.  INDIVIA. 

Min  lari.  v.  a.  Percuotere  con  nerbo  : nerbare. 
P.  pati.  nihviatu  : nerbalo. 

Wlntaia.  ».  (.  L’azione  del  nerbare  : nerbatura. 

Mlrilulrdda.  dim.  di  NIRVIATA. 

Min  (celala,  dim.  di  nervo  : nervicciuoto  , ner- 
bolino. 

Min  Icrlulrddu.  dim.  di  NIRVICCIOLII. 

Min Iceddu.  dim  di  nervo  : narrilo,  nercettino. 

Mr xilemi  aild.  Nerboso.  pieno  di  nervi:  nmo-  ; 
so.  «mulo,  nerboruto.  [|  Di  grossi  nervi,  che 
ha  i nervi  pronunziali  : nerboruto.  ||  Per  luci.  j 
gagliardo,  robusto  : nerboruto. 

Minimi  ».  ni.  Male  di  nervi  (in  Aci). 

Mlrraaliaii.  i.  [.  Qualità  di  ciò  che  è nervoso  : 
nervosità. 

Minano.  add.  Che  appartiene  ai  nervi , o pien 
di  nervi  : nervato.  ||  «apatia  niryusa  , che 
lede  i nervi:  maialila  nerrusa.  ||  Forte,  robu- 
sto : nervoso.  Sup.  nirvusissimc  : «rrtMlfAim». 

Mlnba.  V.  MBDA. 

Mlaccaza.  V.  USCITURI. 

Mtoehlnl.  V.  NIBBA. 

Mlaelmeata.  i.  ni.  L'uscire:  uscimenlo. 

\ ladri,  V.  NBSCI RI. 

Mlacllura.  V.  NKSCITU. 

Vlirlonn.  V.  NllDOU. 

Miao  luta.  s.  f.  L’  uscire  : uscita.  ||  Apertura  da 
uscire  : turila.  ||  Rabbuffo,  parola  di  rimpro- 
vero : turila.  ||  Allo  o dello  strano , bizzarro, 
che  alcuno  faccia  senza  che  altri  se  raspolli: 
uscita.  ||  Sollazzo,  spasso,  diporlo.  ||  dari  o I 

RISTARI  LA  TRASl1  TA  K MSCIOTA  DI  PORTA  NOVA, 

vale  : nulla.  ||  pari  ’na  nisciuta  , venir  su  , 
rispondere  in  modo  inaspettalo  : una  uscita.  || 
fu).  Bravala  , rabbuffo  , parola  di  risentimen- 
to ecc.  : uscita.  ||  Uscita  in  atti  o in  parole  vio- 
lente : sfuriata. 

Mudatami  pegg.  di  niscibta,  rabbuffo:  jcilacria. 

Mledutedda.  dim.  di  NisciUTA  : «salina. 

Mlacluteddu.  add.  dim.  Vale  alquanto  pazzo:  paz- 
zerello. 

Mladmlna.  V.  NISCIUTA. 

Miaduta.  add.  da  NKSCiRi  : uscito. 

MUpuinra.  i.  f.  Albero  di  nespole:  nèspolo. 

Miapularu  s.  in.  Chi  vende  nespole  : nespolajo. 

MUpulazza.  pegg.  di  nespola:  nespotaccia. 

MlapuMiidn'*  ' di  nespola  : ti espotina. 

Miapuinaa.  accr.  ili  nzspola  : nespolone. 

Mlaaaau.  V.  NODDO. 

Mitidaiueatl.  ot  r.  In  modo  nitido  : nitidamente 

Mliidlzza.  s.  f.  L'csser  nilido  : nitidezza. 

MiiMa,  add.  Chiaro,  lucente:  nitido. 

Mitrata.  ».  m.  Sale  che  risulta  itali'  acido  del 
nitro,  combinato  con  alcuna  delle  basi  salifi- 
cabili : nitrato. 

Mitrerà  a.  f.  Luogo  nel  quale  trovasi  il  nitro  : 
nitriera,  nitriere.  I 


Mudati,  a.  m.  Aggiunto  di  un  addo  che  ricavasi 
dal  nitro  : nitrico. 

Mltrlri.  e.  intr.  Far  la  voce  del  cavallo  : nitri- 
re. P.  pass,  nitriti:  : nitrito. 

Mitrila,  s.  m.  Il  nitrire  : nitrito. 

Mitra.  ».  ni.  Sale  che  si  estrae  da  diverse  cose 
come  da  terra,  da  calcinacci,  da'  cimiteri  ecc.: 
nitro. 

Mitrutra.  add.  Che  ha  del  nitro  : nitroso. 

Miliari.  V.  annittari. 

Minimi.  ».  f.  Qualità  di  esser  netto:  nettezza. 

Mia.  Per  nipoti.  V.  Cosi  in  Nicosia  (dal  Fr.  nr- 
reti  : nipote). 

Mlala.  V.  N100HIA  (SCO».).  ||  V.  NEV0LA. 

Mlullrehla,  dim.  di  NEVl’LA  0 .MOLA. 

Mlura.  V.  .VIRA. 

Miuraatru.  add.  Che  tende  al  nero  : nerastro. 

Mluraiiu.  vilif.  e pegg.  di  Ninno  : neraccio. 

Mlarrddu.  V.  MOROLIDOO.  ||  Vino  nero. 

Mlarlarl  1 ., 

Mlariearl  ( V-  annioricari  : nericare. 

Mlurltrddu.  V.  NIORCLIDDO. 

Mturineioia.  add.  Un  po'  bruno:  brunetto,  mo- 
retto. 

Mlarlarlulrddu.  add.  dim.  Brunettmo,  morettmo. 

Mlurlua.  ».  f.  L’esser  nero  : nerezza. 

Miuna.  ».  m.  Colore  che  è il  contrario  del  bian- 
co: nero.  ||  vistisi»!  (o  tincirisi  ) di  nioru  , 
vestir  a bruno  : cestir  a o di  nero.  ||  né  bian- 
co né  moro  , si  dice  quando  si  vuol  dire  di 
non  sapere  o non  aver  veduto  punto  checches- 
sia : non  l'ho  risto  né  rotto  nè  crudo.  ||  Pror. 
a ld  moro  non  ci  pò  tacca,  a chi  è svergo- 
gnato non  si  può  far  arrossire  per  piccole  ver- 
gogne. ||  vidiri  ’na  cosa  vistota  di  moro,  si 
dice  di  cosa  di  cui  si  tema  rovina  o sventu- 
ra : essere  nelle  mani  dell'ultimo  padrone,  o ce- 
dere e non  vedere.  ||  mettiri  lu  moro  sopra 

10  bianco»  scrivere  : porre  il  nero  sul  bianco. 

Miuru.  add.  DI  color  nero  : nero,  moro.  ||  Oscu- 
ro, fosco,  bruno  : nero.  ||  Per  tristo  , misero. 
p.  e.  muro  co'  à schiavo  : misero  cAi  è schia- 
ro I ||  nifi.  Malvogio  : nero.  ||  axc.ilb  nioro  , 

11  diavolo  : angelo  nero.  ||  nioru  cono  la  pici, 
termine  di  paragone  : nero  come  il  furiarne 
iFunf.  Voc.  d.  tt.  Tose.).  ||  tarila  mora,  far 
cattiva  azione  : farne  delle  nere.  ||  — pomo  , 
color  nero  estratto  dal  fumo  : nero  fumo.  ||  — 
tizzoni,  Il  male  del  grano:  volpe,  carbone.  Sup. 
morissimo  : nerissimo. 

Mlu raltdxia.  dim.  di  nioro  : neretto  , nereltmo  , 
neretto  (Tigri).  ||  Moretto.  ||  Brunetto. 

Miuriinil.  ».  m.  Nerezza:  nerume. 

Mltalora.  ».  f.  T.  zoo/.  Uccello  quanto  un  co- 
lombo , macchialo  di  nero  e bianco , con  un 
ciuffo  all'occipite,  piedi  carnicini;  viene  nello 
inverno:  fifa,  paromellu.  Vanellus  crislatus  L. 

Mi» nioru  ».  ni.  Colui  che  vende  neve. 

Mitaloru.  add,  corda  mvalora  chiamasi  un  ge- 
nere di  fune  grossa , forse  perchè  ne  fanno 
retoni  da  trasportar  la  neve. 

Mlvara  V.  NIVERA. 

Mit ari.  V.  ANNUARI.  ||  V.  NIV1CARI . 

Mlvarra.  V.  sotto.  I 

Ali  arrota  ».  f.  il  nevicar  abbondantemente  : 
nevata,  nevajo. 

Mirami  lazza,  pegg.  di  nivarrata. 

Mivarratedda.  dim.  Piccola  nevata:  nevischio. 

I 
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iitarrtiBiii.  aecr.  Gran  nevajo. 
viiurrm.  add.  Dicesi  dei  tempo  disposto  a ne- 
vicare : neroso. 

Sileni,  e.  f.  Luogo  dove  si  conserva  la  neve  : 
neviera.  ||  Per  si».  luogo  sommamente  freddo: 
diacciuja. 

siti.  ».  f.  Pioggia  rappresa:  neve.  ||  Per  n'm. 
candore  : nere.  ||  Canizie  : neve.  ||  pai  s.  si- 
mun! la  kivi  A mi  sinRvm,  per  S.  Sitnone  vi 
è già  la  nove,  quindi  freddo.  Il  Toscano  dice: 
u S.  fintone  il  ventaglio  »i  ripone  ||  pai  tutti 
li  santi  la  kivi  a li  canti,  cioè  vi  è neve  : 
a ognittanii  manicotto  e guanti.  ||  pai  s.  anuria 
la  kivi  fri  la  via,  ce  n’è  molta.  ||  V.  in  souag- 
ghiata  altro  prov. 

Stilla.  V.  INDIVIA. 

su  icari  v.  ini r.  Cader  neve:  nevicare,  ne  riga- 
re, Recare.  ||  — a noci. hi:  nericar  a falde.  P. 
past.  nivicatu  : nevicalo. 

Silicata.  V.  NIVARHATA. 

Sivtendda.  resa,  di  Nlvi. 

Stilema.  aihl.  Pien  di  neve,  aggiunto  di  tempo 
in  cui  cada  neve:  nevicato,  nevoso. 

Sii  ripari.  V.  ANfiionir.ARi.  ||  ri/ 1.  puu.  0 infr. 
Vestirsi  a bruno  : abbrunarti.  P.  post.  kivri- 
r.ATU  : abbrunalo. 
situia.  V.  RivuLA.  A S.  Cataldo, 
sivularu.  t.  m.  Chi  fa  o vende  cialde  (nevoli): 
cialdonaio. 

Vltulcdd»  . 

VI  vai 'ertala/  dim.  di  NEVULA  : cialdclta. 
Vliultdda  ) 

Sirurltatl.  V.  niorizza. 

Silurila™.  V.  ANNIUHICAMENTU. 

Siluro.  V.  NIORV. 

Sliuau.  V.  NIVI0I1SU. 

suia  i.  f.  Striscia  di  carta  che  chiude  la  let- 
tera e riceve  il  sigillo  : «issa.  ||  Per  nipote 
( Fr . pièce). 

stirai.  V.  nucidoa.  Più  vicino  all'  italiano  noc- 
ciuoli. 

Stilati.  V.  sopra. 

'Sa.  Per  in  p e.  kn'a  casa  cc'É:  nella  casa  c’è. .. 
ovvero  'kn  abkbbi  : indietro  ecc.  ||  Sta  anco  per 
nni  , p.  e.  vaio  nn'  a zia  : vado  dalla  zia.  || 
'nn  on  , vale  in  uu.  E nel  fem.  nn  ona  , in 
una.  . Nella  Meo  del  Lori  vi  e nn  un  per  un. . . 
’Saa.  V.  ona.  |1  Sta  anco  per  in,  per  nel;  e per 
’ntra.  |j  li  per  unni.  V. 

Sa. cari.  V.  ANNACARL 

Saaccara.  t.  f.  E per  lo  più  usalo  in  pi.  Ulo- 
betti  di  cristallo  che  infilzali  servono  per  la- 
vori donneschi  : margheritine,  chicchi  vetrati.  || 
Collana  d>  caprifico  che  si  mette  al  fico  per- 
chè fecondi,  ma  allora  si  dice  meglio  in  sin- 
golare : NNACCARA. 

Saacearrdda.  dim.  di  nnaccara.  ||  Per  iseberzo 
il  bischerelto  dei  bambini. 

Snaceartarl,  r.  0.  V-  NACCIRIARI.  ||  V.  NNACHÌARI. 
SnarraraaR.  OCCT.  di  NNACCARA. 

Saaccbiarl.  V.  TRIZZIABI. 

Vnarclilceddu.  dilli,  di  NNACCHI0. 

SaAeelila.  i.  in.  V.  ciiNNu.  ||  fig.  Uomo  soro , 
buono  a nulla  : barbalacchio  , pecorone,  tàn- 
ghero. 

Inacidir!.  V.  INACIHIRI. 

Snagrlrl.  V.  INAORIRt. 

Vnamrnlrl.  V.  NAMENTRI. 


Saaiuurari.  V.  innamorar!  e seguenti. 

Snangalarrunl.  V.  MARIOLO.  È melatesi  di  NGAN- 

nalarroni  quasi  dire  inganna  ladrone. 

Saaaaala.  V.  NNONNATA.  (ROCCA). 

Sanala,  s.  f.  Due  grappoli  pendenti  dallo  stesso 
tralcio,  o staccati  dalla  vite,  (id  ). 

Saappa.  t.  (.  Quella  parte  del  calzone,  che  unito 
ai  due  davanti,  ne  copre  lo  sparalo,  e si  affib- 
bia alla  serra  ; toppa.  9 La  rimboccatura  della 
scarpa.  ||  Oggi  si  dice  allo  sparato  stesso  dei 
calzoni  dove  son  i bottoni  : bottoniera.  ||  fig. 
Si  dico  a persona  sciocca,  buona  a nulla  : la- 
vaceci, pappa  lasagne,  (pasq.  da  mappa:  tova- 
gliuolo ecc.). 

Snappeiia ■ dim.  di  NNAPPA. 

Snapplnrl.  o.  a.  Burlare  : /beffare , dar  la  gita- 
dra. 

Snapplcrdda.  dim.  di  NNAPPA. 

di  NNAPPUNI. 


'Sani-alari.  V.  ’ndaratori. 

'Nnarbari.  V.  ANNARBARI. 

’ Saarearl  V.  ANNARCARI. 

Saarglnlarl.  V.  INARGINTaRI. 

'Snaraiallrl.  V.  ANNABMALIRI. 

’Saarrmrl.  Parola  composta  da  'nn  (in)  e arbe- 
ri  : m dietro. 

Snnrrrruiiddu.  (firn,  di  nnarrkri.  E anco  add. 

'Mnarlarlnl.  V.  AVANTARIS1.  Ila  ARTO  0 ALTI!  , 
quasi  dire  in-allarsi,  o in  alzarsi. 

'Saarvullarl.  V.  an.nahvoliari. 

'Saantalrl.  V.  INASINIRI. 

’Saaapari.  V.  INNASPARI. 

Saaa.  Nella  frase:  pari  nnau  NNAO,  canzonare, 
sojare. 

‘Sanurarl.  V.  INDORAR). 

'Sanatari.  V.  INALZABI. 

'Stimanti.  Parola  composta  da  '.nn  (in)  e avanti: 
in  aranti. 

’Nanvaaiarl.  V.  avanziri.  Composta  da  ’.tn  e 
avanzaci,  quasi  dire  in-avanzsre. 

’Snntaralu.  V.  ANNAVARATO. 

Sar’.  Sia  per  nei,  nelle,  negli. 

'Sarbballrl,  V.  INIIEBROLIRI. 

Sacccn,  s.  f.  Odio  coperto  : rancore.  ||  Scusa  : 
pretesto.  ||  aviricci  nnfcca,  aver  pretensioni, 
essere  invaghito  : aoer  il  baco  con  una.  0 pra- 
tica segreta  amorosa:  rigiro.  ||  Tresca,  pratica 
viziosa  con  donna  : rigiro , tdreolo.  ||  E per 
cosa  nojosa  e imbrogliala  : tàccola. 

IV nemica.  V.  .inimico. 

Snennu.i  s.f.  Voce  con  cui  i bambini  chiamano 

Vacane. ( la  poppa:  cioccio,  zitta. 

'Sanatari.  V.  INNESTAR!  e seguenti. 

'Sanala.  V.  INNESTO  : netto. 

Sai.  Particella  : ne.  ||  Talora  vale  a noi  : nn.  || 
Per  unni.  V.  ||  V.  anco  noi.  ||  Si  unisce  colla 
negazione  non  e fa  nonni:  non  ne  o nonne  come 
in  ital.  antico. 

'Satana.  V.  INDIANA  e simili. 

'Salar alala.  V.  INDIAVOLATO. 

Snlrcn.  t.  f.  Allettamento  : adescamento.  ||  Per 
ZICCHITTATA.  V. 

Mnleebl.  Nella  fraSO  FARI  LA  GOLA  NNICCHI  NNIC- 
chi,  bramarlo  ardentemente,  averne  gola:  far 
le  fila  {iugulimi,  venir  l'acquolina  in  bocca,  far 
la  gola  lippe  tappe  (Balocchi). 


Snnppunaiiu.  pegg.  / 
Vnappuncdda  dim.  j 
Sasppunl.  accr.  di  N 
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«nicchia.  V.  NICCHIA. 

«nicchili  nnicrhiii.  Modo  di  negare:  punto  pun- 
to. ||  Scherzo  che  si  fa  ai  bambini,  porgendo 
lor  un  oggetlo,  e quando  essi  stanno  per  affer- 
rarlo, gli  si  allontana:  cilecca. 

«■■«chiù  c polUii  i.  m.  Giuoco  fanciullesco  che 
si  fa  disegnando  un  quadralo  nel  lerreno,  di- 
viso in  3 quadrilaiert  : truccino  ( MUNDI  ).  || 
nicchio,  vale  anni  baobiinu.  V. 

«nielli,  add.  Sonile  , debole,  giacile,  di  poca 
complessione  : èsile , dilèt ine.  A Siena  dicono 
lèdile  I /figulini  ) quindi  la  eliinologia  è ana- 
loga. 

'«iilfTcrrntl.  V.  INDIFFERENTI. 

'«nlggcctlnnl  V.  INDlGGESTIONI. 

'«nlgghlnrl.  V.  A.NNIGGIIIAItl. 

'«•iln  tee  ri  p.  a.  c recipr.  Far  nemico  o farsi  ne- 
mico: nimicare,  nimicarsi.  P.  pass,  .inimicato: 


nimicalo. 

«nlmlciula.  s.  f.  Contrario  d’amicizia:  nemici- 
zia,  nimicizia.  H Prov.  cu'  ravi  NNiMirizziA  nidi 
dormi  : chi  offende  non  dimentichi.  ||  la  NNiMI- 
cizzia  vecchia,  biiESTu  si  rinnova,  ondo  : 0- 
micizia  riconciliala  è una  piaga  mal  saldata. 

«..micini,. UH»,  dim.  I dj  ssmlclulÀ_ 

Saita i fluititi  a.  QCCr.  \ 

^nimiru  s.  m.  Chi  desidera  olTen  lere  altrui,  o 
che  I'  odia  : nemico,  inimito.  ||  Il  diavolo  : il 
nimico . ||  Prov.  ni»  tridiri  a n»imich  ricix- 
ciliatu  : amicizia  riconciliata  t una  {tuga  mal 
saldata.  ||  cu*  di  lu  so  nximicu  si  bi>riu;  i n 

JORXI'  LV  JBTTA  *N  TERRA,  IJUll  hlSOglia  dibJlttZ* 

zare  rinitnico,  ma  badare  sempre  a riparare  i 
colpi  di  esso.  ||  a lu  n Milieu  chi  ni,  ponti 
d'ori:  , lascia  che  fugga  : a nemico  che  [ugge , 
ponte  d'oro.  ||  mora  lu  me  Afonie  u k mora  a 
passi  li  e fico,  purché  muojae  sia  comunque. 

Natatene  add.  Avverso,  contrario:  nemico,  òup. 
nemicissimi!  : nemicissimo. 

'Natania,  s.  f.  È una  conti  azione  di  enigma,  e si 
usa  per  esprimere  quelle  parole  che  si  dicono 
in  allusione  o simile:  bottate.  Onde  tjitari 
nnimmi:  dar  bottate. 

Nnlngai.|.  V.  A SWING  A RI. 

N ninnami tlu . V.  NJNNAREDDA. 

Nni i> ni  Voce  per  esprimere  danaro:  dindi,  plu- 
rimi. 

Nili  unti  zza.  dim.  di  XNENNÈ  : CÌOCChìO. 

Mninira.  Parola  composta  da  ’xx  e intra  : in 
dentro,  addentro. 

'Naftatrarlal.  V.  INNINTRAR  isi. 

'Nnlpenarnll.  V INDIPENDENTI. 

'Hnlrlcarl.  V.  ANMURICARI. 

'Mal rlciiia.  add.  Fatto  nero:  anner ito.  ]|  Balordo. 
||  Tristo.  |[  E anco  schifoso. 

’ininniu  add . Pieno  d’erbe:  erboso. 

'Infocarla  V.  AXMSCARI. 

'Nalapèa  Irl,  V.  INDISPONIRI. 

'«nt„«.-  nl».u.  ricino,  presso.  Quasi  dire  in  esso. 

'«.Imi. ri.  V.  INNESTAR). 

'«.luridi.  V.  ANNIl'RICARI. 

'«.111.  V.  INDIVIA. 

'«.U  lilla.  V.  INDIVID1U. 

'«nlt  InafcEbl».  V.  INDbVINACGHIA  e Simili. 

«.iute..  Nella  frase  n nnizzicu,  e più  c anco- 
ra. p.  e.  dui  f,  Nittir.u,  due  e più. 

«•»'.  Sia  per  nel,  nello. 

«mcc.  s f.  Quella  escrescenza  carnosa  rossa 


o pavonazza,  cho  i tacchini  hanno  nel  capo  e 
che  lor  pende  sul  becco:  carùncola.  ||  cala- 
nir.c.i  la  nnocca  o stari  cu  la  N.nocca  cala- 
ta, fig.  esser  cruccialo  : arce  le  palarne.  |l  fa- 
sta ru  la  nnocca,  cosi  3 Catania  chiama»  la 
pasta  colle  (sardelle.  Il  Addoppialura  formala 
dal  rappio,  specialmente  quando,  cucito  a chec- 
chessia, fa  veci  di  occhiello  : staffa,  maglia.  || 
Fiocco  di  nasiro  a quattro  o più  slaffe  cho  si 
adopera  per  ornamento  : galano. 

«nomina,  s.  f.  Nominazione  a qualche  digni- 
tà ecc.  : nomina.  ||  Fama:  nome,  onde  a viri 
BONA  0 MALA  NNOUINA  '.  «PCI'  buono  0 COllitO 
nome. 

«nomlnipairi.  Nella  frase  accuminzari  di  lu 
nnominipatri  . rifarsi  dal  principio:  incomin- 
ciare o rifarsi  dal  nomine  patrie  [/figulini), 
«non, Uu.  V.  IN10MITII. 

«nnmu.  » m.  Voce  con  cui  s'appella  checches- 
sia o chicchessia  : nome.  ||  nnomu  proprio  , 
quello  relativo  a una  persona  o cosa  sola:  no- 
me proprio.  Il  — COMUNI  o APPELLATIVI!,  quello 
che  si  riferisce  collettivamente  a più  cosi-,  no- 
me comune  o appellativo.  ||  Fama  : nome.  |j  A o 
in  nomo  mio,  tuo  ere.,  da  parie  mia,  tua:  a 
0 in  nome  mio  luo  ecc.  ||  a nnomu  di  dio  , si 
si  dice  nel  cominciar  o finir  una  cosa,  quasi 
come  per  chiamarlo  propizio  : al  nome  di  Ijio. 
||  butta  nnomu  ni ... , con  apparenza  di . . . 
sotto  nome  di . . . Il  di  nnomu,  posto  ave.  vale 
senta  falla,  non  in  realtà  : di  nome.  ||  Per  U- 
lolo  p.  e.  dar  a nome  di , . . ||  aviri  nnomu  , 
essere  rinoroa'o  : arere  nome  [Malaspiui).  ||  In 
pi.  nnomi  c nnomura  : nomi.  A.  V.  Hai.  nomo 
[fluitone),  c pi.  nomora.  ||  Proc.  quanti!  vali 
In  F.  MEGGIIIII)  LU  BONU  NNOMU,  NON  VANNO  TUT- 
TI li  nicr.nirzi  di  io  mondo  ovvero  vali  gchiù 
l.u  BONO  NNOMU,  CA  TENTU  MILA  SCUDI  IN  CA- 
SCIA : tal  più  un'oncia  di  riputazione  che  mille 
libre  d'oro. 

«n  on.  V.  ’n.n  4°  §. 

«■■orari.  V.  IN10RARI. 

«norclurl  V.  INDORATORI.  ||  E anco  il  pittore 
di  masserizie. 

! «norma,  j.  (.  Paga,  mercede  e simili.  ||  Parole 
allusive  p.  o.  jittari  NNORmi : far  le  none,  dar 
bollale.  ||  V.  mmizzigchi.  (Nel  qual  senso  pasq. 
crude  derivare  da  ev:  in  e ofur,:  affezione).  || 
Per  notìzia. 

! «mi,  V.  zu-  Cosi  a S.  Cataldo. 

«nnbblllrl.  V.  ANNUBBiLini. 

« micco  rolu.  V.  inzcccaraTU. 

«nuccorcddu.  dim.  di  NNIICCARU. 

«n.ccnrn.  add.  Per  vezzo  si  dice  ad  un  fanciullo 
vezzoso  o anco  ad  una  bosliolina:  naccherino. 
àia  è una  corruzione  di  zucuiru, 

'«.«cecini.  V.  i.NNOcr enti  e derivali, 
«nucchiecdda.  dim.  di  n.nocca  : caruncolctla.  || 
Galoiiino. 

'«nùclei.  V.  INDUCIRI 

«■insellili.  , (.  T.  mar.  Ciascun  giro  di  qua- 
lunque cavo  o fu  ne  anuria  in  sé:  duglia.  Il 
Per  imrroggria.  V.  ||  Imerioro  di  animali,  jj 
Strana  miscea  : intruglio. 

'«.ulrnll.  V.  INDULRNTI. 

«milicfnzto.  V.  diliggbnza  per  carrozza.  Il  V. 
anco  INDULGENZA. 

j «iantina,  ptgg.  di  NNOMU  : nomacào. 
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Nnnmircddu.  di' m.  di  nnomd:  nomìgnolo.  ||  Buona 
lama  : nomuccio. 

inuiuimibblli.  (tdd.  Cbe  si  può  nominare:  nomi- 
nobile. 

Xniiminarl.  r.  a.  Porre  il  nome  : nominare.  || 
Chiamare  per  nome  : nominare.  ||  Sparger  fa- 
ma : nominare.  ||  Proporre  uno  ad  esser  as- 
sunto a un  grado  ecc.  : nominare.  ||  Per  in— 
DuviNAm  V.  P.  pass,  «nominato:  nominalo. 

Naumlnaia.  s.  f.  li  nominare  : nominala.  ||  Fa- 
ma : nome,  rinomanza,  rinomea. 

Nnuminarn.  adii.  Celebre  : nominalo.  Sup.  nniiiìi- 
natissimo:  nominatissimo. 

Mnunaau.  s.  f.  Pesciatelli  piccini  piccini  : lat- 
teria!. ||  Per  sim.  dicesi  a moltitudine  di  fan- 
ciulli : fanciullata:  ovvero  di  quantità  d'oggetti 
minuti  : minutaglia. 

Ynun.miu.  add.  Di  poco  nato  : neonato.  [|  Non 
nato. 

’Yauniinaiiizu.  add.  Un  po'  in  ordine,  ravviatimi. 

'Snrlrl.  V.  IND0RIRI. 

Nnnrmcrl.  V.  NNUBMUSU. 

YirarnnuKa.  dim.  di  NNOBMOSU. 

inurniaiu.  add.  AiTetlato,  lezioso,  smanceroso  : 
daddoloso,  daddolone. 

Nnurvarl.  V.  A NNURVARL 

' Ynurt iitniti.  add.  Annuvolalo,  pien  di  nuvole. 

'Nnuurlarinl.  V.  t.VDUSTRIARISI. 

Yimuiii.  v.  inùtili.  ( Anticamente  anco  in  ita- 
liano diceasi  inalate). 

Nnuvlnarl.  V.  INDUVINARI. 

'Umilienti  V.  INNUCCBNTI. 

No.  atro.  di  negazione:  no.  ||  Talora  si  usa  a 
ino'  di  nomo  p.  e.  il  no.  ||  diri  di  ito,  negare: 
dir  no  o di  no.  ||  no  sai,  modo  di  minacciare: 
non  ve'. 

Nòbbiu.  s.  m.  Persona  appartenente  alla  nobil- 
tà : nòbile. 

Nòbblll.  ad  ì.  Ilagguardevole  , degno  : nòbile.  || 
Che  appartiene  alla  casta  della  nobiltà  : nobi- 
le. Sup.  NOBBiLissiuu  : nobilissimo. 

Nohblllrcklu.  rifi/,  di  NOBBILI  : nobilUZZO. 

Yabhiii-ru  add.  lu  modo  nobile,  alla  foggia  dei 
nobili  : nobilesco.  ||  a la  nobbilisca,  posto  atro, 
vale  nobilmente  : alla  nobilesca. 

Nobbliltarl.  r.  a.  Render  nobile  : nobilitare.  || 
Detto  di  cosa,  abbellire  , adornare  : nobilitare. 
P.  pass,  nobbilitatu  : nobilitato. 

Nobilitati.  V.  NOBBILTÀ. 

Yobbiiitaturi.  cerò.  Chi  o che  nobilita  : nobili- 
latore. 

Nobilitami.  adii.  Che  nobilita. 

Nobilizza.  j.  / Nobiltà  : nobilezza  (ma  è V.  A). 

Yobbllmenit.  tii'r.  In  modo  uobiio  : nobilmente. 

Nobiloltu.  dim.  di  NOBBILI. 

Nobiltà.  s.  (.  Bontà,  chiarezza , dignilà.  gene- 
rosità : nobiltà,  stabiliate,  nobillale.  ||  L' eccel- 
lenza, il  valore  di  checchessia  : nobiltà.  In  ad- 
dietro si  dava  questo  nome  a certi  lessali  di 
seta.  ||  Nelle  società  in  cui  i meriti  sono  con- 
venzionali ed  ereditari , anziché  reali  e per- 
sonali , è una  classe  di  uomini  distiuli  da  al- 
tri uomini  per  casuali  nomi  o titoli,  oggi  va- 
nitosi, ma  di  più  o meno  odiose  antiche  ori- 
gini : nobiltà.  ||  1/  appartenere  a tale  casta  : 
nobiltà.  ||  Proc.  la  prima  nobbiltà  k la  san- 
tità è qualche  cosa  di  meno  vana  ed  antiso- 
ciale dell’aristocrazia.  ||  la  veba  nobbiltà  divi 


Bssiat  accompagnata  et  l’onbstà,  ma  pai  es- 
sere onesto  chi  vanamente  si  crede  superior 
agli  altri  ? ||  la  nobbiltà  foco  si  prezza  st 
cci  manca  la  ricchizza,  è più  ridicola:  la  no- 
biltà poco  si  prezza,  se  vi  manca  la  ricchezza. 

Nobilititi  accr.  di  NOBBILI. 

Nocca.  V.  COLLANA.  ||  V.  NNOCCA. 

Noce  vali.  V.  NOCBVOLI. 

Moetmeniu.  (scob.)  s.  m.  li  nuocere  : nocimenlo. 

Yóctrt.  c.  a.  Far  danno  , far  male  : nuòcere.  || 
mi  noci  , vale  anche  mi  dà  fastidio.  E varisi 
nociri,  rendersi  increscioso.  P.  pass,  nociuto: 
nociuto. 

Nociva.  V.  NOCIVO. 

Yocumenta.  t.  in.  Il  nuocere  : nocumento. 

VocunlniiiuH.  dim.  di  nocumento  : nocumen- 
l nedo. 

Nodo.  V.  GRUPPO. 

Noja.  s.  (.  Disgusto  nato  da  ripetizione  o durala 
d’impressiono  spiacevole  o simile:  n oja;  se  più 
forte  : fastidio,  tedio.  ||  Quando  è principio  di 
turbamento  o dolore  : molestia. 

Nojarl-  V.  annujari. 

Nojuvu  V.  NOJOSO. 

Noleggia.  V.  nolìgoio  e cosi  i derivali. 

Noll-mc-tangtrl.  T.  boi.  Erba.  V.  SENSITIVA. 

Nòlliu.  i.  m.  Pensiero,  fantasia,  ghiribizzo  : ca- 
priccio, grillo.  3 Per  seccatura. 

NolltUMl.  V.  NULITOSO. 

Noia.  i.  ih.  Il  pagamento  del  porto  dello  mer- 
canzie o altro  portato  dai  navilii;  si  dice  pure 
per  l' affilio  d'  una  cosa  : nolo.  ||  a nolo  , pi- 
gliala a prezzo  e per  tempo  determinato,  por 
restituirla  : a nolo.  ||  Prov.  È cchio  lu  nolo 
ca  la  mircanzia  , quando  una  cosa  non  vai 
la  pena  dell'acquisto  : è più  la  spesa  che  l'im- 
presa, è più  lo  scapito  che  il  guadagno. 

Nomenclatura.  s.  (.  Nominazione , ordine  o se- 
rie di  nomi  o vocaboli  : nomenclatura. 

Nòmina.  V.  «NOMINA. 

Nominando,  add.  Che  è da  nominarsi 

Nomina  ri.  V.  NNUMINARI. 

Nomina  lamenti,  avv.  A nome,  per  nome,  ad  ano 
ad  uno  : nominatamente.  ||  Particolarmente,  se- 
gnatamente : nominatamente. 

Nominai  ivamo  mi.  a rr.  In  forza  di  nominativo: 
nominativamente,  (mobt.). 

Nominativi!,  s.  m.  T.  graia.  Il  caso  retto:  no- 
minativo. 

Nominatori,  verb.  Che  dà  il  nome,  che  nomina: 
nominatore. 

Nomina uloni.  s.  f.  Il  nominare  : nominazione. 

Nompariglia.  V.  NOMPARIGLIA. 

Nonni.  V.  NNOMU. 

Non.  avv.  di  negazione:  non. 

Nona.  t.  f.  Quinta  ora  canonica:  nona.  ||  — 
magoiuri.  T.  in us.  intervallo  di  sei  tuoni  o dne 
semituoni , i'  oliava  della  seconda  maggiore  : 
nona. 

Nonagenària,  add.  Che  è sui  novanl'anni:  no- 
nagenario. 

Nonaggòalmn.  V.  NOVANTESIMO. 

Noncuranti.  V.  STRACUBATU. 

Noncuranza,  i.  /.  Il  non  curare:  noncuranza. 

Nondimenu.  avv.  Nientedimeno,  non  pertanto: 
nondimeno. 

Noai.  Paragoga  di  no.  Anco  i Toscani  hanno 
noe  per  no. 
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Monoaiaail,  uoaoaiaotlecbl.  aro.  Benché  : non- 
ostante,  nonostanteché. 

lo»*f<rdò,  «oa  prrimu  ece.  Nondimeno  : non 
perciò,  n/n  pertanto. 

monti.  Abbrevialura  di  nonsignore. 

ioniucchi.  In  forza  di  tosi,  alcun  che  : non  so 
che. 

\onu.  Nomo  ordinativo:  nono. 

Nora.  i.  f.  Moglie  del  figliuolo  : nuora.  ||  V.  in 
soggira  qualche  proc. 

Itord  t 

Morda  ( 1 TO-  Sellonlrione:  noni,  norie. 


Marma.  ».  (.  Regola,  ordine  da  seguire  : norma. 
||  Per  «norma  V. 

Marmali,  add.  Di  norma  : normale. 

Moatrall.  V.  .NOSTRALI. 

Muairomn.  s.  m.  T.  mar.  Maestro  di  equipag- 
gio : nostromo- 

Moairu.  pron.  possessivo;  di  noi:  nostro.  ||  Nostro 
partigiano  : nostro.  ||  Il  nostro  avere  : il  no- 
stro.  ||  In  pi.  i nostri  parenti , aulici  ecc.  : i 
nostri.  ||  essisi  di  li  nostri,  della  nostra  fa- 
zione, opinione  ere.,  ovvero  dei  nostri  paesi: 
essere  dei  nostri. 

Moia.  ».  f.  Segno,  ricordo  scritto  : nota.  ||  Indi- 
ce , catalogo  : nota.  ||  Annotazione  : noia,  il 
Quei  caratteri  con  che  i musici  scrivono  le 
forme  del  canto  : nota.  ||  A chiari  noti,  chia- 
ramente : a chiare  note.  ||  fari  nota  d'  una 
cosa  , porvi  mente  : far  nota  di  una  cosa.  || 
nota  beni,  poni  mente,  notisi:  nota  bene.- 

.Motabblii.  ».  m.  Cosa  degna  d’esser  noiata:  no- 
tabile. ||  Persona  ragguardevole,  degna:  notabile. 

Motabblii.  add.  Da  esser  notato , considerabile  : 
notatole.  ||  Illustre,  chiaro,  detto  di  persona:  no- 
labile.  Sup.  notabrilissimu:  notabilissimo. 

Motabbtimeail.  oro.  In  modo  notabile:  notabil- 
mente. 

Motamealu.  V.  NUTAMENTU. 

Molano».  I .. 

Malanno.  j V’  "«»*• 

Molartela.  V.  NCTtCEODA. 

Molari.  V.  NUTARI. 

Moiiiioa.  V-  notifica  e seguenti. 

Monuia.  V.  nutizzia  e derivati. 

Moiomìa.  Aferesi  di  anotouia  V.  ||  fari  'notomìa 
d'ona  cosa,  considerarla  minntamente:  far 
anatomìa  d'una  cosa. 

Moto  allato.  V.  ANOTOWSTA. 

Motomiixari.  o.  a.  Far  notomìa:  nottmizzare.  V. 
pass.  NOTOMIZZATU  : notomizzato. 

Moioriomemi.  aro.  Pubblicamente  , manifesta- 
mente : notoriamente. 


Moto  rie  là.  ».  f.  T.  legn-  Qualità  di  ciò  elio  è no- 
torio: notorietà.  Ugolini  vorrebbe  gli  si  sosti- 
tuisse, polendo,  la  voco  pubblicità  o fede  di.... 

Motòrio,  add.  Manifesto,  palese:  notòrio. 

Nomi.  ».  m.  Il  tempo  in  cui  non  vi  è sole:  notte. 
il  fig.  Cecità:  notte.  ||  A modo  oco.  vale:  di  notte, 
a notte.  ||  dona  (o  filici)  notti,  modo  di  salu- 
tare, augurando  buona  la  notte  : buona  notte, 
notte  felice.  ||  di  notti,  nella  notte:  di  notte.  || 
di  notti  e notti,  durante  la  nolle:  nottetempo. 
||  u cosi  di  la  notti  lu  jornu  parimi  : guel 
che  si  fa  alt’  oscuro  apparisce  al  sole.  ||  notti 
notti,  a notte  inoltrala  molto:  a gran  notte.  || 
è notti,  espressione  del  volgo , per  dire  bene 
stia,  Siam  fuori  di  tempo , non  r‘  ha  rimedio.  || 


non  è notti  a gagchiano,  si  dice  per  minac- 
ciare e prognosticar  altrui  del  male:  e‘  non  è 
ancora  andato  a letto  chi  ha  aeere  la  mata 
notte.  ||  domani  notti  : domani  notte.  ||  luniri 
notti  : lunedì  notte.  ||  fari  di  la  notti  jornu, 
vegliare  o essere  occupato  anco  la  notte:  far 
della  nolle  giorno,  che  si  dice  pure  : nun  Ces- 
sici NÉ  NOTTI  NÉ  JORNU.  ||  BONA  NOTTI  A LI  SU- 

naturi,  siam  iti,  non  c'è  piò  rimedio:  buona 
notte  pagliericcio.  ||  la  notti  é fatta  fri  li 
TADDABITI  0 PRl  LI  LUPI  0 LA  NOTTI  É 01  LU 

lupu  , cioè  i buoni  alla  notte  non  vanno  va- 
gando : fa  nofl«  é fatta  per  gli  allocchi.  ||  A ino' 
di  are.  vale:  fardi.  Sup.  nottissimu:  tardissimo. 

Monile nipu.  Posto  are.  Durante  la  notte:  notte- 
tempo. 

Molinotela».  ».  m.  T.  hot.  Pianta  di  piccoli  fiori 
bianchi  e d'un  odore  penetrante:  stranio  odo- 
roso o notturno.  Pelargoniutn  odoraiissiuium  L. 

Moliamo.  ».  f.  V.  sbrinata.  ||  Componimento  mu- 
sicale ebo  si  canta  in  chiesa  di  nolle.  notturno. 

Moiiurna.  ».  ni.  Parte  del  mattutino  che  si  canta 
in  chiesa  in  tempo  di  none  : notturno. 

Moiiurna.  add.  Di  notte  : notturni).  ||  Che  vaga 
la  notte,  o stando  in  casa  va  a Ielle  lardi. 

Motu.  adii.  Conosciuto,  manifesto:  note. 

Molala.  ».  f.  Piccola  nota:  nàtola , nòtula  (voci 
poco  usate). 

Mova.  ».  f.  Novella,  notizia:  nuova.  ||  Prov.  la 

MALA  NOVA  SUBBITI’  ARRIVA  (0  LA  PORTA  L A- 

CRimu),  le  male  notizie  arrivano  presto,  si  sanno 
subito.  Il  NON  SAPIRISINNI  NÉ  NOVA  NÉ  VECCHIA, 
non  aversene  più  notizie:  «oh  sapersene  nè 
cotto  né  bruciaticcio  o né  puzza  nè  lezzo-  ||  si 

VENI  MALA  NOVA  E VENI  SOLA,  DICCI  BEN  VEONA, 

perchè  le  disgrazie  non  vengouo  mai  sole.  || 
mala  novaI  è anche  una  imprecazione.  ||  la 
BONA  0 LA  VERA  NOVA  LA  PORTA  LU  Z0PPU i la 
verilà  o la  buona  nuova  si  sa  tardi. 

Movacclana.  V.  NUVACCIONA. 

Movati,  add.  T.  a gr.  Di  terreno  non  mai  lavorato 
o lasciato  per  molti  anni  incolto:  novale. 

Movali» rari.  V.  AEMAISABI. 

Movammit.  net).  Di  nuovo:  nuovamente. 

Movaaia.  Noine  numerale  che  comprende  nove 
diecine:  novanta. 

Movanièoimu.  Nome  numerale  ordinalivo  : no- 
ranìèsimo. 

Movanilaa.  ».  f.  Quantità  numerata,  che  arriva 
al  numero  di  novanta:  novantina. 

Motanllncdda.  dim.  di  NOVANTINA. 

Movaotlarddu.  dim.  di  NOVANTINA 

Mov Bulina,  add.  Che  ha  novanl'anni  : nonagena- 
rio. ||  Aggiunto  di  una  specie  di  chiodi  d una 
data  misura,  che  ce  ne  voglion  novanta  a for- 
mar un  rotolo  di  peso. 

Motrlla.  ».  f.  Narrazione  di  fatti  veri  o verisi- 
mili  in  prosa  o in  poesia  : novella',  racconto  è 
sol  in  prosa. 

Movelllaia.  ».  ni.  c f.  Chi  scrive  o sta  sulle  no- 
velle : novellista. 

Morello.  V.  NUVRDDU. 

Moit- labri.  i s.  m.  Undecima  mese  dell'anno: 

Movèmmfru.  t novembre. 

Movmarlu.  V.  nuvrna.  ||  Add.  Cho  concorre  por 
nove  giorni  : norenùno. 

Motènnlu.  ».  m.  Lo  spazio  di  nove  anni  : noven- 
nio. 


Digitized  by  Google 


NOV 


- 6S3  - 


’NSI 


Mm^aimu.  Nome  numerale  ordinativo  di  nove: 
norèsimo. 

Movi.  Nomo  numerale:  none.  ||  Proti,  mmemu  a 
novi,  mischino  cu'  si  movi,  contro  numero  su- 
periore non  si  lotta. 

Sovicrniu.  Nome  numerale  che  comprende  nove 
volte  cento  : novecento. 

novilunio.  ».  m.  D tempo  della  luna  nuova:  no- 
vilunio. 

Ma»  imita  Nome  numerale  che  comprende  nove 
volle  mille  : noremita. 

XoiIuIm.  ».  in.  Una  delle  quatlro  cose  estre- 
me dell'uomo,  cioè  la  morte  o il  giudizio  ere.: 
noriitimo.  ||  Sup.  di  nuovo  : novissimo. 

{v. 

Xfoiiuin.  V.  ncvizziu  e derivati. 

Mova.  aro.  Da  poco  (alto  : nuovo.  ||  Non  mai  ve- 
duto, non  adoperato  ancora  : nuoto.  ||  Meravi- 
glioso : nuoce.  ||  Mal  pratico,  inesperto  : nuoro. 

J|  Strano,  stravagante:  nuovo.  ||  Moderno: nuoro. 
ì novo  novo,  novissimo  : nuooo  nuoro.  H arri- 
vasi o jonciri  nova  ’na  cosa,  non  averla  sa- 
puto innanzi  : giungere  nuova  una  cova.  |)  novo 
('RAMANTI  , nuovissimo.  Il  VIDIRISI  O Tilt  varisi 
ntr’on  monnu  novu,  imprender  a far  nna  cosa 
la  prima  volta,  trovarsi  la  prima  volta  in  tale 
imbarazzo.||  mgstrarisi  o varisi  novu  d’óna 
cosa,  fingere  di  nou  saperne  nulla:  mostrarti 
o farti  nuoro  di  una  cosa.  ||  di  novu,  modo  prov., 
da  capo  : di  nuoto.  Il  thavagghiahi  di  novu,  si 
dice  di  que’  maestri  i quali  non  rattoppano, 
ma  fanno  le  cose  di  pianta  : lavorar  di  nuoro. 
Il  Pro V.  LU  NOVU  AMORI  VA  SC0RDAR1  LU  VEC- 
CHIO : i santi  nuovi  melton  da  parte  i vecchi.  |l 
||  SCTTA  LU  CELO  NENTI  CC'É  DI  NOVU,  niente  O 

nuovo  nel  mondo,  dice  il  prov.  Sup.  novissi- 


mo : nuovissimo. 

Moni.  ».  f.  pi.  Le  feste  che  accompagnano  la 
celebrazione  del  matrimonio  : nozze.  ||  La  cele- 
brazione degli  sponsali  : sposalizio.  || siri  a roz- 
zi, far  cosa  di  sommo  piacere  : andar  a nozze. 
Il  iNviTARt  a rozzi,  a cose  di  sommo  piacere: 
invitar  a nozze.  ||  passari  a secunni  rozzi,  ma- 
ritarsi una  seconda  volta  : pattare  a seconde 
nozze.  ||  non  cc'è  nozzi  senza  criantu,  né  mor- 

TU  SENZA  CANTU  0 NÉ  LUTTO  SENZA  RISO  : niun 

bene  senza  male,  niun  male  senza  bene,  ovvero: 
non  si  fecero  mai  nozze  che  HI  diavolo  non  ri 
tolette  far  la  tolta. 

Montoni,  s.  f.  Cognizione  particolare  d'una  cosa: 
nozione. 

Mònoto.  s.  m.  Osso  delle  ulive:  nòcciolo.  ||  Quan- 
do è infranto  e ne  è tratto  l'olio,  o quando  sia 
carbonizzato  e ridotto  in  braco  eec.  : sansa. 

\ <1  u a v.  DUNCA. 

Aquucinari.  v.  a.  Metter  in  calcina,  impiastrare 
di  calcina:  incalcinare.  ||  T.  agr.  Preparazione 
che  si  fa  subire  al  seme  del  grano  prima  di 
spargerlo,  per  guarentirlo  dalla  carie  o volpe: 
incalcinare  ( Pai.  l'oc.  Mei).  P.  pati,  ’nuuaci- 
natu  : incalcinato. 

’Mqunct  notino,  add.  Mezzo  impiastricciato  di  calce 

’Mqaoolnatura.  s.  f.  L'incalcinare  in  ambo  i sensi; 
coperta  fatta  di  calcina:  incalcinatura. 

’Mqaodò.  V.  NCAVÀ. 

’Mquartarl.  V.  INQUARTARI. 

'Mquallmurl.  V.  INQCAT1BNABI. 


'Xiiuu alitati»,  add.  Che  calza  calzette,  (pitré). 
Xquiioi.  v.  incurtu  e derivati. 

’Mqalituu.  V.  1NQUIUNU. 

Mqulnqularl.  r.  intr.  Far  il  canto  del  filunguello 
o simile:  tpincionare,  far  il  chiòccolo  (a  Firenze). 
Mtiuinqu)u.  ».  m.  Verso  del  filunguello  : chiòcco- 
lo (a  Firenze). 

’MqnlnlIrnnri.  V.  l.VQUINTIRNARI. 

'Mqulalrl.  V.  INQUISIR!. 

'li mirravi.  V.  INSACCARI  0 derivali. 
'MaagEhinimarroin.  add.  Coperto  del  sallam- 
barco. 

'Maalddntu.  V.  '.NZIIODATU. 

'liaalniaio.  add.  Pieno  di  sugna,  unto  di  strutto  o 

SAIMI. 

'Maatnatn.  V.  ’NZAINATC. 

'Mnanluu.  V.  'HZÀ1XATU. 

’Maaja.  Posto  are.  Abbondante:  a ufo.  (rapisardi). 
'Maujart.  V.  ’NZAJABI. 

'Maalaalrl.  V.  NZALANIRI. 

'Maalata.  V.  'malata  e latti  i seguenti. 
'Waanguiiarl.  i V.  iNSANGUNiAEi  e derivali.  [| 
'Kaangualaii,  ( ’xsANGULiARtsi  la  vocca:  bestem- 
miare. 

'Maanu.  Posto  are.  Indivisamente  luti'  insieme. 

Come  dire  in  sano. 

'Maapnaarl.  V.  INSAPUXARI  C derivali. 

X.apurlrl1  f v-  INSAPURIRI  6 derivati. 
'Kaardartai.  V.  NZARDARtst  e cosi  molte  altro  voci, 
liaarnionart.  p.  a.  Legare.  Da  SARMONI  V. 
'Siaanaintlrl.  V.  INSARVAGGIRI. 

’Maavarclurl.  V.  ’NZAVACCIARL 
’Maavaatri.  V.  'nzaVANIRI. 

M.amrrarl.  V.  ’nzavobRARI. 

'li «edita  marrdda.  V.  CAVUSBDDA. 

'MaCmninia.  ave.  Che  dinota  eongregamento,  com- 
pagnia : insieme.  ||  — co  uno  : insieme  con  alcu- 
no. ||  tutto  ’nsbmmula,  In  un  subito:  in  un  trailo, 
a un  tratto,  lulf insieme,  di  continente,  imman- 
tinente, di  tratto.  E si  usa  per  esprimere  per- 
sona cosi  alla  buona  o sempliciona,  quasi  roz- 
za. (Dal  Lai.  semel  e in;  e .4.  V.  Hai.  in sèmora). 
'Marni pitoni u.  V.  SEMPITERNO,  coll’aggiunzione 
della  preposizione  in. 

'Marnanti!.  V.  INSENSATO. 

'Waerlrl.  V.  INSERIR!. 

'Maircfclri.  V.  ixsicchiri  o derivati. 

’Malreunaarl.  o.  a.  Far  seccare  : inseccare.  Il  rifl. 
Seccarsi,  detto  di  piante:  insegarsi.  (|  inlr.  Intri- 
stire, dar  addietro:  imbozzacchire.  P.  pass,  'nsic- 
cumatu  : inseccalo,  imbozzacchito. 
'Nalcrumatrddu.  ) add.  Alquanto  imbozzacchito 
Male  rumai  Izzu,  | o Stento. 

'Mnalcilianiri.  V.  iNsiciLiANiBi  nell'Appendice. 
’Malddarl.  V.  INSIDDARt. 

’Maldia.  V.  INSIDIA. 

Matfalerl.  V.  NZIFALÉRI. 

’Malfna.  V.  INSIGNA. 

'Malgnarl  V.  INSIGNAR1  6 COSÌ  dì  Seguito. 
’Maignlddlarl.  V.  INSIGNIDD1ARI. 

'MalgnlBeantl.  V.  INSIGNIFICANTI. 

’Malgnnrlrlai.  V.  INSIGNUnlRISl. 

’Malfddarl.  V.  ’XZIIDDARI. 

Matita.  V.  NZILLA. 

'Maini nintarl.  j e.  a.  Unire,  accompagnare  una 
'Maimuiari.  1 persona  o una  cosa  a un'  altra: 
accoppiare.  |j  Far  comunella:  accomunarli.  P. 
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posi.  '«IMMOLATO  O ’nSIMCLATC:  accoppialo.  |f 
Accomunalo  Dal  Lai.  simul : insieme. 

Aiata**.  V,  ' IINOA. 

Aalnaatn-  V.  INSENSATO. 

Aalallaarl  V.  ’NtINTlNABI. 

Aalau  V.  INSULA. 

'Valutari.  V.  INSINOARI. 

Vatalitu.  V.  INSENSATO. 

Aalpatarl.  V.  NZIPALAHI  e simili. 

Ailpldu.  V.  INSIPIDII. 

Aalr  fugar!.  V.  IXSIRINGARI. 

Aalrlri.  V.  INSKBIRI. 

Aalrraeffbtarl.  V.  .«IRRAGGHIAHI. . 

'Xalmllnirl.  V.  'NZUUtATIZZARI. 

Aairiarl.  V.  'xzirtabi. 

Val™.  V.  Ninni. 

'4ilta.  V.  «ITA. 

'.Vallameli tu.  V.  INNESTAMENTO. 

Allori.  V.  INNESTAR!.  ||  V.  'nZITABI. 

Aalta.  V.  INNESTI)  6 ‘«ITO. 

Allumi  V.  '.«itosi. 

Alitar!.  V.  ‘.VllVARI. 

Aalvala.  V.  nzivatu. 

AantTrlbblll.  V.  isso  r TRIBBILI. 

Viòli».  V.  .«OLIA. 

Aaoalininarl.  V.  'NZOSimi.NABI  C Simili. 

Am.  Modo  arr.  in  su. 

Aaubbordlnulu.  V.  INSUDIlOlUiINATO. 

Aauearl  V.  INMÌCARI. 

Aiulenll  V.  INSOLENTI  c derivali. 

AauHIntaH.  V.  INSLLINTAW. 

A Miliari.  V.  INSllLTARI. 

Aaumlrlrl.  V.  INaOMIRARl. 

Aaumn».  V.  UISCMIM. 

A<.umiaeriii»ni.'oiu.  j.  ni  il  sonnacchiare. 

A Attuarne  r li  la  te  rie  u . dim.  di  ’NSOKNACCHIATU. 

Aannaacchlatluu.  adii.  Mezzo  addormentato: 
addormmlaliccio,  balogio. 

’lEaunnaaehUtu.  add.  Clic  ha  gli  occhi  aggra  - 
vali dal  sonno:  sonnacchioso,  assonnalo.  Sup. 
’NSONXACCniATISSIMtl. 

Aaaunaeehlalunl.  aCCT.  dr  Nsll  VNACCHIATU  1 di 
molto  assonnato. 

Aaunnarl.  V.  INSONNAUt. 

Vanni:.!  I V.  KZONZARI. 

Anuplrblrl  V.  INSOUBBini. 

Aanppart.  V.  AS8HPPABI.  ||  V,  INStlPPABI. 

Asuppurlabblll,  V.  INSUPPORT ABBILI. 

Aaurtlirl.  V.  1N80BPIRI. 

A anapllll ri . V.  INSÙ SPITT11U. 

Modo  ave.  tu  tu. 

Aau.uIMJu,  dòn.  Del  modo  precedente:  alquanto 
in  »«. 

AantarW.  V.  ’nzcvarxm  e simili. 

Ata.  V.  ’ntiia:  in  entro.  V.  anche  ’nto’  o ’ntòn. 
jet.  V.  ital  in  lo:  dentro).  ||  E anco  contratto  di 
nta  I.A,  ’nt’a:  nella,  entro  la.  E così  ’nt'è: 
nelle,  miro  le.  E *.nt’o:  nel,  entro  it.  ||  'nt'on  è 
contratto  di  'nta  un  : in  un.  I Toscani  hanno 
in  dialetto  simili  idiotismi  p.  e.  ne'  capelli,  a 
volte  dicono:  'n  de%  capelli;  in  un  (ondo,  di- 
cono : 'n  d’un  fondo  e simili,  come  dire  in  di 
un  tee. 

Alabbaeeartal.  V,  INTASI) ACCASISI  e derivati 
tulli. 

Atabbaaarl.  t>.  a.  Metter  il  gabbano.  |j  ri/l.  si  dice 
dell'aria,  coprirsi  : rabbuiarsi.  ||  V.  allocchir». 
P.  paSS.  'NTABBA.XATU. 


Aiabbaraalri.  t>.  intr.  Diventare  stupido  o in- 
sensato: sbalordire,  smemorare.  (Da  t ibsara- 
NtJ.  V.). 

Alabbaranutaim.  pegf,  di  'NTABBABAXOTU  : tme- 
maral  accio. 

Alabb.iranalrddo.  dim.  di  'NTARBAR AVUTO:  MS- 

, moralino. 

VtabbaranMIzxu.  add.  fteq.  di  'ntabraranutu. 

Viabbaranuta.  add.  Di  spirili  addormentati,  con- 
trario dì  vivace:  smemorato,  mogio.  Sup.  \nta8- 
babanutissimu  : smemoratissimo. 

Aiabbarlnlrl.  (an.  M.j  V.  ’NTABBAIIANIRI. 

Aiabbtailaxu.  add . freq.  di  ’ntabbiatu. 

Riabbiala,  add.  Dicesi  di  terreno  divenulo  du- 
ro. secco:  alidito.  (Quasi  come  tabbia  V.;. 

Vtabblslrl.  V.  NCHIAPPULIARI. 

Auibbui.,,1  V.  intabbutabi  o seguenti. 

Alane».  V.  intacca.  Il  V.  siwutcba  al  S 3°.  (| 
Solco  traversale  che  hanno  ì caratleri  verso 
ii  piede  dall'una  deile  face-o:  lacca. 

Aiaccarl  V.  intaccar!  e seguenti. 

A (acciari.  j t).  a.  Piantar  bullette  : imbullettare. 

Aincciuari.  i ||  Omar  dì  bullette  : bulleilare.  P. 
pass,  "ntacciato  ; imbullettalo  , bullettaio.  (Da 
taccia). 

Aum cimar!,  v.  a.  Far  i tacconi:  rattacconare.  jf  Por 
acconciare.  P.  pan.  ntaccunatu:  rattacconato. 

A’mddari.  r.  inir.  Far  il  tallo,  dicesi  dello  pian- 
te : tallire.  |j  l'or  sim.  divenir  robusto. 

Amddiri.  V.  sopra. 

Aiaicffcfftri,  V.  iNTACOHiABt  e derivati. 

Atajart.  (scob.)  V.  ahiiimarRaiii.  (Da  tajo). 

Stali.  orti.  Onde,  talché.  Abbreviatura  di  in  tali 
3100X1. 

AtaliaaarUI.  V.  INTALIANAMSI. 

Slatinine!  V.  INTALINTARI. 

Se  alani  V.  N TARMO. 

Aiamnmrniu  s.  m.  l.o  sbalordire:  sbalordimento. 

Alamari,  v.  intr.  Rimaner  lì  slapldilo  : sbalor- 
dire. V.  iu  'ntamatb  l'etimologia. 

Aiamaiedda.  add.  Alquanto  sbalordito  o sbada- 
lo : sbadateUo. 

Slamatimi  add.  Mezzo  sbalordito. 

Anuuaiu,  add.  Sbalordito.  L'origine  è dai  Fr.  cn- 
tamer:  intaccare,  però  Villani  usti  intimato  nel 
senso  di  non  mosso,  lasciato  U;  dove  dice  : non 
Marnati,  non  toccati,  dal  quale  senso  ritrae  il 
nostro. 

Ai  ammiri.  Modo  aec.  Voce  composta.  Nel  «len- 
ire. (A.  V.  ital.  domentre). 

A tamia,  (mal,).  V.  cioè.  Forse  corruzione  di 
quello  intercalare  nknt’  a mia  che  noi  diciamo 
quando  raccontando  checchessia  vogliamo  ri- 
pigliarci. 

Alammarart.  V,  AMMARINAR).  (PASQ,  da  STA  0 

mari).  ||  V.  anche  conoidi. 

Atammara.  V.  CONDIMENTO. 

A la  lupanari,  V.  IMPANTANAR!, 

A (ani  pan  u V.  BABBO. 

Atamparantrl.  (CALVINO)  V.  NTABBARANIBI. 

Atampaalrl  f p.  intr.  Diventar  baggeo:  Jtu- 

Atu ni pn anatri.  \ pidire,  rmpinconire.  P.  pass. 
’ntampasbto  : stupidito,  rimpinconito.  Da  tam- 

PA30NI. 

A lanari.  V.  INTANASI. 

Alanlarcddn.  V.  TANTABEODO. 

Alamari.  V.  TENTASI  « Seguenti,  |]  V.  AH  CO  STtl- 
P1D1RI. 
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’Mtanllddu.  V.  TENTATORI. 

'Mlanlu.  V.  INTANTO. 

'.Mtantallarlallla.  r.  tifi,  proti.  Oziare,  perdere 
tempo  : dondolartelo,  ninnolarsela.  Graziosa  vo- 
ce composta  forse  da  intanto,  quasi  indugiar 
intanto. 

’Wlapanatu.  V.  ’NTIPANATU. 

'«tnpnzznri.  V.  INTAPA7ZARI  e seguenti. 

Mtappa.  t.  m.  Sciocco  , soro  : bacchinone.  ( an. 

IL).  Forse  corruzione  di  talpa 
"% tapparl.  e.  a.  Inserir  un  oggetto  entro  un  buco 
ondo  chiuderlo  : («rare,  tappare.  ",  Per  nchiap- 
pari.  V.  ||  Attaccar  cosa  sudicia  e attaccaticcia: 
appiastrare.  E qui  viene  da  tappa.  V.  all  ul- 
l’ultiroo  §.  ||  Per  sbattisi  V.  Cosi  a Catania  P. 
pass,  ’ntappatu:  tappalo.  \\  Appiastralo. 
'Mtaraddarl.  p,  mlr.  Tremare.  ||  Patir  freddo  o 
perder  il  potersi  muovere  pel  freddo  : infoia. 
zire.  (vinci  il  deriva  dall  eér.  TTIP’  utarad,  po- 
trebbe derivare  dai  raggriccbiarsi  a ino'  di 
ciambella  (tabaddo)  come  fanno  pel  freddo  gli 
animali. 

Miai-cari.  V.  nvisitari.  ||  V.  intaccah.  ||  Ingan- 
nar alcuno  nel  vendergli  o dargli  una  cosa 
eauiva:  appiccicar  una  cola  a uno.  ||  Maritar 
male  una  lanciulla  : affogarla , e nel  rifl.  V. 
NOADDFLIARISI.  |]  AVIRt  LU  CORI  NTARCATU , 
pieno  di  tristezza.  P.  pass,  ntarcatp,  pieno  di 
tristezza.  ||  Accoccalo.  ||  Affogato. 

Mtarcfclarliil.  V.  '.NGAODULIAHISI. 

'Vi  tariffa  ri.  fPASQ.).  V.  ATTABGIAKI. 

«tanna,  i.  m.  Palco , catafalco  di  legname.  Da 
talamo. 

Variai? R-blari.  V.  TARTA0GHIAR1  0 seguenti, 
«tartaratu.  V.  INTARTARATU  e Simili. 

'«tatari.  V.  ÌNTASARI. 

'«tai  iddaiue ntu . s.  m.  Fasciatura  di  assicelle  o 
cannucce  che  si  fa  intorno  alle  ossa  frattu- 
rate : incannucciala. 

'«ut  iddart.  r.  a.  Fasciare  con  assicelle  ccc.  le 
fratture  delle  ossa  : incannucciare.  ||  Far  le  cre- 
spe o pieghe  negli  abiti  per  adorno  : crespare, 
piegolinare.  P.  pass,  ’ntaviddato:  incannucciato. 
I!  Crespalo.  (V.  tavedda). 

‘«ut  iddata.  s.  f.  L'incannucciare.  ||  Il  crespar», 
«ut alari.  V.  intavolaci  e seguenti. 

’*!«.  V.  NTA. 

'Mlellettn.  V.  INTELLETTO. 

«leatrraU.  V.  INTEMERATA. 

'«temperanti.  V.  INTEMPERANTI. 

'«lenerlrt.  V.  INTINNIRIR1. 

'«teanlrl.  V.  INTKNNIRI. 

'«teaUrl.  V.  TENTARI  e INTENTARI. 

'«tenta.  V.  INTENTO. 

'«leniloal.  V.  INTENZIONI. 

'«tepldlH.  V.  intepidiri  e cosi  di  seguito. 

'«te renanti.  V.  INTERESSANTI. 

«lereutt.  V.  INTERESSO. 

'«Urla.  (PITRÉ)  V.  INTERO. 

«lerllatarl.  V.  INTERLINI ARI. 

'«leratedlarUI.  V.  intp.rmeo i arisi. 

'«ternari.  V.  INTERNACI. 

'«lerraifarl.  V.  INTERROGAR!. 

«terramplrl.  V.  INTERROMPIRI. 

'Wteaalrl.  V.  INTESSIR1. 

'«teatarl.  V.  INTISTART. 

'«II.  V.  ’NTA. 

'«Ila Bari.  V.  INTIANARI. 


'«tfeehlarl.  p.  a.  e mlr.  Salire.  ||  Far  presto,  sol- 
lecitare : avacciare.  ||  (spat.)  V.  ’nfirittari.  || 
ri/l.  Attillarsi,  azziniarsi  ; assettarsi  i vestiti  e 
mettersi  adorni:  ripicchiarsi,  rinfronzolirsi  (z 
dolce).  P.  pass,  ’nticchiatu:  salito,  aoaccialo,  ecc. 
||  Ripicchiato, rinfronzolito,  incionfrato'Rigutini). 
'«ilrchlau.  i.  f.  Il  rinfronzire  : rmf romita. 
’Nileehlatrddu.  adii.  dim.  Alquanto  lisciato,  attil- 
lato, spocchioso,  spippolante. 

Mlleel.lalU.lmu.  sup.  , di  ■VTIrr,„,Tr 
«tfcehlatnal.  accr.  I NT'CCH'*™- 
Mll|ranarl.  V.  INTIANARI. 

'«ulnari,  r.  a.  Far  diventar  tignoso  : intignoti- 
re.  ||  met.  Avvolger  alcuno  in  qualche  imbro- 
glio o danno  : mettere  net  gagno.  ||  Empiere,  ca- 
ricare, far  pieno  altrui  di  checchessia.  ||  rifl. 
Contrarre  tigna.  0 — m berciti  : affogarsi  ne' 
debiti.  P.  pass,  ’ntignato:  intignatilo,  pieno,  ecc. 
'Milla i.  i.  m.  Tela  rada,  buona  per  certi  abbi- 
gliamenti. (Dal  Fr.  enloilage). 

«murari,  e,  a.  Mettere  nel  telajo,  far  il  telajo 
a un  oggetto  : intelaiare.  P.  pass,  ntilarato  : 
intelaiato. 

'Mtiiarau.  i.  f.  Il  metter  in  telaio  : intelaiata.  || 
Per  tilabo  V. 

'Milla ratnra.  ».  f.  T.  lego.  Ossatura,  unione  di  più 
pezzi  di  legname  ad  usi  diversi  : intelajalura. 
'Muntila.  V.  intelletto  e seguenti. 

’Mtlma.  V.  INTIMA. 

'MllatlraU.  V.  INTEMERATA. 

'Mllmpaifaarl.  V.  T IMPAURAR!  0 Seguenti. 
Mllmplrantl  e Simili.  V.  INTIMPIRANTL 
'Mllmucnari.  V.  ATTIMCGNARI. 

’Miimnrlrl  e derivali.  V.  iNTiMURtR!  e simili. 
'MtlBarcblarl.  V.  ATTINÀGGHIABI. 

'Miingutiarl.  v.  inlr.  Mangiar  leggermente  o svo- 
gliatamente : sbocconcellare. 

'Mlinjfolu.  V.  INTINGOLO. 

'Mllalarlal.  V.  INTINIARISt. 

’Mtinlrtddn.  dòn.  del  seguente. 

'Mtlnlrl.  ) add.  Si  dice  di  frutto  non  troppo  ma- 
Miintru.  ( turo,  o di  cosa  non  troppo  cotta,  quasi 
dire  che  a icora  tieno  o regge  alla  putrefazio- 
ne. 11  Alquanto  sordo  : sordatlro. 

'Milana.  V.  ANTINNA. 

«tlnnall.  i.  in.  Il  lato  superiore  della  vela:  te- 
stiera (Car.  Voc.  Mei.),  antennale. 

’Miinnari.  o.  a.  Girar  con  gran  velocità  : rota- 
re. 1|  inlr.  e fi g.  Incollerirsi  : inalberare. 
«•Inarati.  V.  intennf.nti  0 simili. 
'Mitaaiameaiu.  ».  m.  il  rombare  o ronzare  : rom- 
bo, ronzamento. 

'MtinnUri.  v,  inlr.  Il  fischiare  por  aria  che  fa 
uu  oggetto  scagliato  con  violenza  : rombare  , 
ronzare.  Da  tinniti!»  dice  paso.  ||  Vacillare  , 
barcollare  : tentennare. 

Mtlaalrtdda.  V.  ANTINNICEDDA. 

'Mtlnalrlrl.  V.  1NTINNIRIRI. 

'MUnalrumarl.l.  V.  INTINNIRtIM ARISI. 

«llanllnrl.  V.  INTINN1TURI. 

'Mtlnan.  ».  m.  Suono  de'  metalli  o delle  squille: 
tintinno. 

:v!:;LHrt.  ! V-  1NT.NT.RL 
'«Unzioni.  V.  INTENZIONI. 

'Mti panata,  add.  Dicesi  di  vaso  pieno  fin  a boc- 
ca : abboccato,  (pasq.  da  tv  in,  e tu|a7um»  : va- 
so, ecc.). 
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\iipnri  e.  a.  Tener  saldo  checchessia  in  modo 
che  lo  sforzo  o aggravamento  si  riduca  ad  un 
punto  : pontare.  ||  Rinculare  : rimpingere.  Il 
Calafatar  le  doglio  dello  botti  : ristoppare.  |[ 
V.  stipasi.  P.  pose.  stipati»  : ponlolo.  ;|  Itim- 
pinlo.  1|  Ristoppalo. 

Milrclula.  V.  intircisatu. 

'Mitriate.  Nella  frase  'sta  sto  ’ntirima:  m que- 
llo, noi  qual  tempo,  nel  frattanto  dal  Lai.  in- 
terim : intanto. 

’Milrlzzlrl.  V.  isTiRizzmi  o derivati. 

'Mllrlazxa  menta.  V.  ’.NTIRLAZZU. 

’Mtirlazzarl.  V.  intrizziri  o seguenti. 

'.tiirinixnu.  ».  f.  Specie  di  poesia  che  si  reci- 
tava in  costume  : càbala. 


’xtlrlaiiu.  ».  m.  Imbroglio,  viluppo:  intrigo,  'la- 
gno. ||  Laccio  a Irò  fili  isalv.  sacomose-mirivo). 
'Ntlrmlnzarl.  V.  IVTRAMISZARI. 

"Mllrnarl.  V.  INTERNAR'. 

’MIIrrarl.  V.  INTIRRARI  e seguenti, 
tllrrajarl  V.  INTRRRUGARI. 

'Mllrrulrl.  V.  INTERROGAR!. 

"Mltrrurarl.  I ,, 

'Mllrrurlrl.  ! V'  *TT1RRIRI. 


MKrxarl.  V.  istrizzaiii  e seguenti  tutti. 
’.Mllrzl»alu.  V.  1NTIRCISATD. 


’Mtl»a.  ».  f.  Uno  de'  cinque  sensi , quello  che 
serve  a udire:  uitito.  ||  cari  "svisa,  ascoltare: 
dar  reità.  Vale  anche , applicarsi  seriamente 
in  checchessia.  ||  darisi  la  sto  a , conveni- 
re, indettarsi,  avvertirsi  l’un  l'altro:  darsi  l’in- 
tesa. ||  mala  "svisa  , e anche  una  impreca- 
zione. 

'Mtuicblrl.  V.  isTisicHiRt  e seguenti. 
'Mllulmentu.  V.  ISTISSIMRSTO. 

’MiIhuIu.  V.  ISTISSUTU  in  INTBSSIRI. 

’Mii»iari.  V.  isTtsTARt  e seguenti. 

’MlUItna.  V.  INTISTINU. 

MiUu.  v.  inviso.  ||  Per  "ntisa  V. 

'Minatori.  V.  INTITOLAR!. 

’Xtizzannrl.  V.  iNTizzoHARi  e seguenti. 

'iuta.  V.  "sta  ecc. 

’Mlóllaru.  V.  NCIIIAPPBRt. 

’Miolleraatl.  V.  ISTOLLKRASTI. 

'.Vloxalarx.  V.  INTONATORA. 

' Stivala rlrl.  V.  ISTONTARim. 

"Miùmara.  add.  Scimunito,  balocco  : tonto. 
'Moatlzza.  V.  BABRITOTISI. 

"si loppa.  V.  intoppu  , e cosi  molte  voci.  ||  Per 
DOPPU  V.  (PITRÉ). 

"Vlorfln,  V.  TORCIA. 

'Mtornu.  V.  INTORNO. 

"Stozza.  Nella  frase  mittirisi  'stozzo,  voler  far 
da  maestro  : seder  a scranna.  ||  Star  in  su- 
perbia, in  alterigia:  »lar  in  sicumera. 

NI  ira.  prep.  Infra:  Ira,  intra.  ||  Per  mezzo,  nella 
conversazione,  nel  numero,  iu  compagnia  : tra. 
[|  Per  in:  tra.  ||  Compreso,  computato:  Ira. 
||  Accenna  paragone  o confronto:  Ira.  ||  scig- 
iihiuto  ’ntra  milli  : scelta  tra  mille.  ||  ’ntra 
sonno:  fra  sonno  (Villani).  ||  Per  dontro:  en- 
tro. ||  V.  anco  ’nta,  "ntr,  'nto  che  si  dice  l’ i- 
slesso  come  ’ntra,  ’ntre,  ’ntro  kcc.  ||  V.  tra. 
"Wtrabbunirl.  r.  intr.  Farsi  sera,  cessare  la  luce 
del  giorno,  (in  Camporealc)  : asserare. 
"Miràvhui.  Nella  frase  ’ntra  sto  intrachisi:  in 
questo  mentre. 

"Mtraetaa.  V.  TRACINA. 


I ’Mtrarinarl.  o.  a.  Cercar  di  sapere . di  trovare  : 
indagare. 

'MlraRni.  V.  ENTRAGNOSU. 

'biraffuardu.  ».  m.  Regolo  con  due  mire  , per 
cui  passa  il  raggio  vicino,  è strumento  da  li- 
vellare : traguardo. 

’ Vira  mari  v.  intr.  Riempir  la  tela  colla  trama: 
tramare.  H’ntramari  cn  discursu  , fig.  fare 
strada  ad  un  discorso  , non  entrarvi  di  bollo 
ma  cominciarlo.  (Pare  che  la  n vi  sia  avanti 
per  vizio  piuttosto  di  pronunzia). 

'Miramela.  add.  L)a  ntramari  : tramato.  ||  — 
di  lasco,  fig.  si  dice  persona  rozza:  grossolano. 
’Miramèddtu.  ».  m.  Rincontro,  ostacolo:  intop- 
po. Quasi  dire  intermedio. 

’Miraaxentrl.  Modo  ave.  Nel  mentre. 
’Mlramèttlrl.  V.  INTRAMKTTIRI. 

'Mlramlddlarl.j  V.  1NTERME0IARISI.  ||  V.  anco  Rl- 
" Mtramldlarl.  ( MEOIARI.  Da  NTRAMMEOIU  V. 
Mlramlnxarl.  V.  INTRAMINZARI. 

"ViramUa.  ».  f Ciò  che  ò posto  fra  l'una  e l’al- 
tra cosa  : tramezza.  ||  Per  smorfii  V.  (Da  ’n- 

TRAMITTIRI). 

"Nfiraotlaeri.  / add.  Che  procede  con  lezii  : te- 
’MlramUeru.  ( zioso.  ||  Bugiardo:  menzognere  , 
menzognero.  1|  Intrigante,  ficchino.  (Da  "ntra- 
misa). 

"Miraaiaii.  pron.  L’uno  e l’altro  : entrambi,  en- 
trambo. 

'Stiravi  oliava  ri.  V.  INTRA  M Mise  ARI. 

Stirammo,  V.  "NTRAMUI. 

’Mtrànrhl*!.  Nella  frase  A PRIMI!  'NTRANCHISI,  po- 
sto ave.:  a primo  impelo,  a prima  giunta,  (biondi). 
'Stira perla.  V.  lussato.  Quasi  dire  aperto  dentro. 
Mlrappaln.  (AN.  M.)  V.  in  AODRAPPARI. 
"Mtraprrnntrl.  V.  INTRAPRINKIRI. 

MlraprUa.  V.  INTRAPRISA  e Simili. 

"Mtrapùnelrl.  V.  TRAP0NC1RI. 

'Mlrneatla.  V.  STRASATTA. 

'Mirala.  V.  ENTRATA. 

'Mirate mpu.  add.  Che  ha  toccato  gli  anni  della 
maturità  : attempalo , uomo  di  tempo  (Suonar, 
il  giovane). 

'Mlraltxzlrl.  V.  1NTRATESSIRI. 

'Mlrallnlrl.  V.  INTRATTÈNIRI. 

’Mlrallabblll.  V.  INTRATTABILI. 

'Mlralie-nlri.  V.  INTRATTÈNIRI. 

'Mira  vari.  V.  INTRA  VARI. 

'Mlravlnlrl.  V.  INTRAVENIRl. 

'Mlravlrzarl.  V.  INTRAVIRSABI. 

’Mlravlltarl.  V.  INTRAV1TTARI. 

Mlrépldu.  V.  INTREPIDO. 

’Mlrdpplll.  V.  INTERPETRI. 

’Mlreaau.  V.  INTERESSO. 

’Mlrlcarl.  V.  INTRICAR!  6 simili. 

’MlrlcazzIval.  V.  ARHITOTINI.  (LA  MANNA  ). 
’Mlrleelarl.  V.  INTR1CCIARI  e Simili. 

'Mirtea.  V.  INTRICO  o derivali. 

’MlrlERhlu,  Mlrlplla.  V.  R1TICE0DA. 

"Mirirnu.  Nella  frase  goabdari  ’ntrignu  : guar- 
dar fisamente,  (rocca). 

’Mirlllaiza.  V.  ’ntirlazzo. 

’Mirloiajarl.  V.  INTRIMOJARI. 

’Mli-Iaialarl.  V.  INTRIMOLARI. 

Mlrlppllalu.  V.  In  PAURARI. 

'MlrUzarl.  V.  INTERESSAR!  e simili  talli. 

'Mirila.  ».  f.  Mandorla  sgusciala,  quasi  dire  non 
■ trita. 
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virlzzari.  V.  lrtrizzari  e seguenti. 

’Rtlrlzzalurl.  V.  INTB1ZZATUBI. 

'Rilrlzzlaalu.  V.  INTIHCISATU. 

Alrìnu  V.  INTRIZZU. 

RUràbbllu  V.  TOHOIDU. 

' Vlroduzzlonl.  V.  I.VTRODL’ZZIO.VI  C Simili. 

'Rflràlln.  V.  IRTROITU. 

'Rflramplllrl.  V.  [RTROHETTIRI. 

' ««rubbulìri1  ! ^ INTUBBIDARI.  Da  TRÙBBULU. 

'ffiraerarl.  ».  a.  Levar  colla  sua  la  palla  dello 
avversario  : truccare.  ||  Dare  nel  segno  : im- 
berciare. ||  Detto  di  vino,  dar  buon  sapore,  starci 
bene. 

’RNraeahUrl.  V.  ’XFRINZAHI. 

Rllràdlrl  V.  INTRPD1RI. 

'RiCraffarl.  V.  IRTRCFFARI. 

Mftnijrtrbiavi.  ».  a.  Raccogliere  tra  lo  dila.  ( la 
«avrà). 

'Rllraiaélllrl.  V.  IRTROMMETTIRI. 

'RilrunminH.  V.  IRTRUHUARI. 

'Ri  (rum  micia  tu.  adii.  Dicesi  del  cavallo  che  porti 
la  testa  orizzontalmente,  (ai*,  cat.). 

'Urti nart.  V.  INTRCRARI. 

'Strania menici  ».  m.  Lo  intrudere  o intrudersi: 
intrmitme. 

’Rirumarl.  ».  a.  Cacciar  dentro  checchessia:  in- 
trùiere.  j|  rift.  V.  rfrirzarisi.  Dalla  metafora 
dello  introdursi  come  un  (trunzu)  torsolo  qua- 
si. P.  paté,  ’.vtrunzatu  : intruso. 

'Ruminata.  V.  ’NTRURZABSRTII. 

'Rfirupplddarl.  r.  a.  Romper  un  bastone,  o altro 
simile,  a rocchi.  (AII'Kiua).  ||  Dicosi  delle  stra- 
de, condotti,  o simile,  non  retti  : serpeggiare  , 
fare  zig  zag.  ||  Incaminarsi  per  un  sentiero 
srorcialojo,  o altro,  che  tagli  una  strada  più 
lunga.  (Da  truppkddu).  E per  aveiurei  in  ge- 
nerale. /*,  pass,  ’ntruppiddatu. 

'Riimacia.  ».  m.  e f.  Si  dice  a uno  spiantato: 
fistione,  tribolato.  Potrebbe  essere  un  modo  nr r., 
da  ir  e troscia  , quasi  come  che  non  abbia 
altro  che  un  fagotto. 

■Rfiruarlnrl.  ».  a.  Raccogliere  robe  e attaccarle 
in  fagotto:  affagottare.  i|  Raccogliere  alla  rin- 
fusa quello  che  dà  alle  mani  : acciarpare.  || 
||  rift.  pass.  Avvolgersi  in  una  veste  quasi 
come  un  fagotto  : infagottarsi , rinfagottarsi. 
(Da  troscia  V.). 

'Vivandata.  ».  f.  [.'affagottare. 

’ffiraadamddu.  j adii.  dim.  Alquanto  impacciato 

' Viranrlailzzn  ( nel  vestito 

’Rdnndaia.  adri.  da  '.strosci ari:  affagottalo,  infa- 
gottato. ||  Tutto  avvolto  n impacciato  nel  ve- 
stito : rinfagottato.  ||  Dello  di  rasojo,  di  taglio 
grosso. 

'Ritraili.  V.  IRTROSO. 

'Rflrnzzarl.  V.  TRQZZARI.  ||  V.  IRTOZZARt. 

'Rtmelarl.  o.  itile.  Far  broncio  : imbronciare,  in- 
fossare (metaf. i,  imbuzzire..  ||  Divenir  tronflo, 
altero  , gonfio  : intronfiare.  ( pasQ.  dice  , forse 
dal  tal.  Munteseli,  quasi  dire  in  tumesciatu  : 
incollerito). 

'Ricaddi*.  ».  f.  L'imbronciare. 

'RUudaceddu.J  add.  dim.  Alquanto  imbroncialo, 

Viudatlzzu.  | o tronflo. 

'Rituduiu.  add.  Imbronciato,  tu  di  sé.  ||  Trónfio, 
spocchioso,  in  sicumera. 

'Ri (affari.  »,  a.  Far  l' intonaco  di  malta  o cocci 


alle  mura:  rincacciare,  ||  0 dar  il  primo  in- 
tonaco: inzaffare.  ||  Far  il  battuto  ne'  pavimen- 
ti ecc.  P.  pass,  ’rtuffatu  : rincacciato,  riti- 
zaffalo. 

'Ricantila.  ».  m.  Pavimento  di  calce  ed  altro  su 
terrazza  ecc.  : battuto.  ||  Rinzaffo. 

Vi  Uff  blu.  V.  IRTUGGHIU. 

’RÌInliimrl.  V.  1NTILARARI. 

Rimila.  V.  rzilla. 

Rilutta.  add.  Scimunito. 

'Rtluaacarl  V.  INTORACARI  0 Seguenti. 

'Rilaaarl.  Vr.  INTONASI  e seguenti. 

'Rtucalcnrl.  Vr.  isTOSACARi  e seguenti. 

'RDuatzzarl.  V.  TURIZZARI. 

'Rlcanaarl  ».  a.  Aggirar  uno  : truffare,  giuntare. 
||  Per  truppicari.  P.pass.  ’ntuimati):  giuntato. 
(Da  tu.rru,  quasi  girar  in  tondo  per  aggirare). 

Rltunlnreddu.  dilli,  di  RTORTARO. 

Vluntarlrl.  V,  IRTONTARIR!  C Seguenti. 

«'appari.  V.  intoppar!  e seguenti. 

Vlnppaleddn.  V.  ATTOPPATF.OOU. 

’Rilarbldarl.  V.  INTORBIDAR!. 

'RtCardara  V.  TORCIARO  0 Simili. 

Rilardreblarl.  V.  IRTURCIOGHCARI. 

’RiCardmra.  V.  TORCITURA. 

’Rftardanlarl.  V.  IRTORCIORIARI  0 simili. 

'Ri (ardiri.  V.  IRT0RD1R1. 

RiCardu.  V.  TOROORT. 

’RilarduuIrl.  V.  1RTURDIRI. 

Ylnrnlid.  V.  INTORNI  ARI. 

■RKarpIdnCn.  V.  INTORPIOOTU  in  IRTORPIOIRI. 

’ Ritardaci  blu  nari.  V.  IRTURRtr.GlliORARI. 

'Ricurru  'Ritarra.  Disordinatamente.  E anche  po- 
sto uvv. , frettolosamente.  (Dice  PASO,  dall'  Eb. 
tur:  ordine). 

’Riiaxiieari.  v.  iRTcìssicAni  e seguenti. 

’Rtlnalad.  V.  INTOSTARt. 

’RUanarl.  V.  iNTUzZAni. 

Ria.  Per  no»  ||  ’.ru  por  uno  V. 

RiaanCrl.  V.  NOATRI. 

Ri tiara.  ».  f.  Spazio  di  terra  ove  si  coltivaoo  le 
ortaglie:  orto.  ||  — di  muloni  , campo  di  po- 
poni : poponajo;  e.  se  di  cocomeri  (moluni  d’ac- 
qua ) : cocomeraio.  ||  — 01  cucuzzi  : zuccaia, 
(0  dall'Arabo  noar  : (loro,  o dal  La  t.  novali  a: 
novali). 

Rianrnru.  ».  m.  Chi  ha  cura  dell'orto:  ortolano. 

Rtnaram.  ».  f.  Terreno  coltivato  a orto  o a po- 
ponajo. 

Rluarazza.  pegg.  di  NUARA. 

Rluarrdda.  dilli.  Orticello. 

Ri uarla In.  V.  NUARATA. 

Rlonrutu.  V.  MURARI:. 

Vannin  i.  OCCT.  di  NUARA. 

VanaVri  ^ pron.  Noialtri.  Composto  da  no:  noi 

Vuatuiri.  ) e autri:  altri.  (Nerucci  ha  : naar- 
tri) . 

v ubi, in.  v.  fasola.  Cosi  nel  Trapanese. 

Riabbili,  add.  Di  donna  senza  marilo  : nòbile. 

Riubblltrrlilii.  diin.  di  ROSILI. 

Riubbill-ru.  add.  di  NOBBiLi  : nobilesco.  ||  a la 
rubbilisca  : alla  nobilesca. 

Riubbllllall  i 

Vubblria  [ * KOBBH.TA.  ( Dante  ha:  nobilitale). 

Vuca.  ».  f.  La  p irte  posteriore  del  collo:  nuca. 

Riucniutn  »,  f,  impasto  di  mandorle  , fichi  sec- 
chi, uva  passa  ecc.,  zucchero,  micio,  chiuso 
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entro  pasta  e cotto  in  forno  : pan  ficaio  , pan  il  verbo  si  pone  avanti  p.  e.  nessuno  amava  ecc., 
balestrane.  o non  amava  nessuno-  ||  Si  usa  per  alcuno  , 

Aureli  Ieri.  s.  rn.  Colai  che  guida  la  nave  : noe-  nel  dubitativo  o come  per  domandare  p.  e. 

chiero.  |j  Prov.  pri  tanti  nocchieri  si  prudi  co'é  stato  nuddo?  c'è  egli  stato  nessuno  ? Il  don- 

la  navi,  alle  volte  tanti  consigli  guastano  in-  o zo  ndddu,  dicesi  a persona  da  nulla:  Fciaf- 

vece  di  giovare.  tino,  don  meta.  ||  add.  p e-  di  nuoda  uanera, 

Murerà.  s.  fi.  Spezie  d'uva,  che  sia  venuta  da  di  nessun  modo  : m nulla  guisa  , scrisse  Vii- 

Nocera,  o dì  qualche  contrada  o padrone  così  /ani;  nuoda  vota  : nulla  rotta  , usò  Dante.  || 

nomalo?  Prov.  tinto  co'  non  hati  a nudoc,  guai  a chi 

IVacèvull.  add.  Atto  a nuocere,  nocivo:  noceeo-  è solo. 

le.  Sup.  nucevolissinu  : nocerolissimo.  Aiudlceddu  V.  ncduliddu- 

Vnenainrnil.  aro.  In  modo  nocevole  ; nocevol-  Mudila.  i s.  fi.  Stato  di  ciò  che  è nudo  : nudi- 
mente.  Mudila».  \ là,  nwtitade,  nuditale. 

Mucl.  s.  fi.  T.  bot.  Altiero  di  frutto  noto  : noce.  Mudo.  add.  Senza  vesti , coperte  : nudo.  Il  Per 

Juglans  regia  L.  ||  Il  frullo  di  esso.  noce.  ||  Firn.  d'  ogni  cosa  senza  ornamento  o simile; 

noci  di  codoo  : nuca , nodo  del  collo.  Si  dice  nudo.  j|  nudo  comi  i.u  nei  so  matri  o comu 

a giovane  rompicollo  : scavezza-collo.  E anche  dio  l'ha  fatto,  affatto  nudo  : nudo  come  Dio 

imprecazione  : accidente!  ||  — di  lo  puoi,  mal-  l’ha  fatto,  ignudo  nato  ||  nodo  e crudo  , po- 

léolo  : noce  del  piede,  nocella,  |l  Pezzo  interno  verissimo:  nudo  bruco.  ||  — nudo,  affatto  nudo: 

dell'acciarino,  solidissimo,  fatto  a foggia  di  mez-  nudo  nodello  ||  sfata  nuda,  sfoderata:  spada 

za  luna,  su  cui  preme  la  molla  maestra  del  nuda.  j|  a la  nuda,  posto  ave.  nudamente,  a 

fucile:  noce,  (pkrez).  ||  — cattiva:  pìombag - carne  ignuda:  a nudo.  ||  Prov.  nudi  nascemo 

gène.  Plumbago  europaea  L.  ||  rompirisi  la  e vuoi  udremo  , tutto  si  lascia  qui , niente  ò 

noci  ni  LO  coddu:  rompersi  il  nodo  del  collo,  nostro.  ||  È tinto  lu  nudo,  ma  è cchiò  tinto 

si  usa  anco  fig.  per  rovinarsi.  ||  Prov.  una  lo  solo  , chi  è solo  è peggio  di  esser  nudo 

noci  ’nt ’on  sacco  non  fa  RUMORI,  una  cosa  cioè  povero.  |1  arr.  Nudamente.  Onde  mi  Ro- 
sola Boti  fa  caso  : una  noce  in  un  Facce  non  or  : andar  nudo.  Sup.  nudissimo  : nudissimo. 

fa  rtimoff.  ||  pari  la  noci  di  bknevkntu  , si  Muduilddu.  dim.  di  nudo:  nudello- 
dice  quando  si  vede  un  capannello  di  sfaccen-  Mugghi.  s.  fi  pi.  Massa  o quantità  di  budella  : 
dati:  pare  la  noce  del  Benevento,  (a.  B.).  ||  V.  budellame,  frutlaglie,  entragno. 
in  voci  altro  prov.  Mugghio.  add  Terreno  incolto  : sodo,  o novale. 

Muriddu.  i.  fi  T.  bot.  Albero  di  frutto  noto:  a (Dico  pasq.  forse  dal  Lai.  nugae  cosa  da  nulla, 

celiano,  n occiuòlo.  Corvlus  Avellana  L.  ||  Il  frut-  cioò  senza  valore,  come  sarebbe  infalti  un  ter- 

to  : nocciuola,  arenaria,  nocella  ( Fanf . Voc.  d.  reno  infruttifero). 

u.  Tose.).  ||  aviri  lo  cori  quantu  ’na  nucid-  Ani.  prosi,  di  prima  persona  plurale:  noi.  ||  a 
da,  esser  timido.  ||  — caliata.  V.  lingua  di  nui,  modo  di  esortazione  : orsù,  a noi.  (A,  V. 
cani.  Hai.  nui.  Dante). 

Muciddara  f.  fi.  L'albero  delle  nocciuole:  noe-  Mujari.  V.  annujari. 
duolo.  ||  Sorta  d’uva  bianco-verdognola,  buona  Muju«amen».  aro.  In  modo  nojoso  : noiosamente 
a mangiarsi.  ||  V.  nucillara.  MuJu«rzzu.  pegg.  Sojosaccio. 

Muctddaru.  add.  Della  grossezza  di  una  noeciuo-  Auj.i~.  ddu.  add.  dim-  Sojnsetlo. 

la.  ||  DI  sorta  d'uva;  e di  sorla  di  mandorla.  Mujuau.  add.  Che  reca  noja  : nojoso. 

Murlddatu.  F.  fi.  Colpo  di  nOCCiuOla.  Il  Spezio  di  Mujuaunl.  accr.  di  NOFUSU. 

pastume  con  miele  ecc.  : noe  filala.  Muiiggiaaiemu.  s.  m.  Catto  e l’effetto  del  no- 

Muelddi.u.  f.  ih.  Luogo  pianiato  a nocciuoli.  leggiare  : noleggiamento. 

Muolddniu.  dim.-  di  nucidda  : norciuotina,  noe-  Muilgglart.  r a.  Prender  a nolo,  e si  dice  spe- 
riuolelta.  ||  V.  NticiODATA  al  ì‘  §.  cialmenle  di  legni  da  navigare-.no/cjgiarF.  P. 

Mudila.  V.  nucidda.  (vioo.  Canti  pop.  Sic  ).  pres.  nuliooianti  : noleggiante.  P.  pass,  nulig- 

Mudiiara.  f.  fi.  c add-  Terra  calcarea  argillosa,  giato:  noleggialo 
dove  fa  meglio  il  grano-  Muitgglaia.  s.  fi.  L'azione  del  noleggiare  : noleg- 

Mucimcmu  j.  m.  Il  nuòcerò  : nocimento.  giala.  (V.  participio). 

Muduiux-ain.  f.  fi.  Frutto  aromatico,  simile  alla  Muiigglamrl.  terb.  Chi  o che  nologgia:  noleg- 
noce,  sotto  il  mallo  della  quale  si  trova  il  ma-  gialore-trke.  • 

cis  ; nocemoscada.  Mutiggtu.  s.  m.  Il  noleggiare , ed  il  prezzo  che 

Muderai™,  j v rlpRKSU  • per  ciò  si  paga  : noleggio. 

Mudncdda  c qualche  volta  Mudcefala.  dim.  di  MulUlcchlu.j  dtm’  dl  V0UT0  ; CapnC“Uo' 

NUCt.  MulDunazzu.  pegg.  di  NULITUSU. 

Mucivómuilea.  j.  fi.  Seme  di  certo  vegetabile  Muiiiuaeddu.  dim.  di  nulitusd:  capricciosetlo. 
Strychnos  nux  vomica,  indigeno  dello  Indie , MuIIIumi.  add.  Pieno  di  grillo,  di  capricci  : ca- 
velenoso  a'  cani,  topi,  gatti  ecc-:  noce  còmica-  pricctoso. 

Ntudvu.  add.  Che  nuoce:  nocivo.  Mulliuzunl.  accr,  di  nulitusu. 

Mueumeutu.  V.  NOCUMENTU-  Mulladluieuu.  V.  N0ND1MBNU. 

Mudameli»  ave.  Senza  vesti:  nudamente.  ||  Sem-  Mullaienen».  add.  Usato  in  forza  di  sos/.  Po- 
plicementc,  schiettamente  : nudamente.  vero  , che  non  possiede  nulla  : nullatenente 

Muddu.  prò n Neppnr  uno  : neFFuno,  niuno,  nul-  ( Alfieri.), 
lo.  In  ilal . si  usa  senza  negazione  quando  vi  Mulina.  . s.  fi.  Qualità  di  una  cosa  nulla:  inai- 
si mette  dopo  il  verbo,  e colla  negaziono  se  Mulina».  ( nia  nulhtade,  miniate.  |j  Per  ineUilu- 
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dine.  ||  Per  uomo  inetto  (nullità  in  questi  ul- 
timi sensi  è ripreso  da  Ugolini ). 

Sulla.  V.  NUDDU  iPITRÈ). 

Sàmara.  V.  NOMBRU. 

Snmernbbill.  aii.  Che  si  può  numerare  : nu- 
meratile 

fnnwrall.  adii.  Di  o da  numero  : numerale. 

Sume rari.  t>.  a.  Coniare:  numerare.  P.  prez.  nu- 
meranti : numerante.  P.  pose,  numerato:  nu- 
meralo. 

Saat erario.  ».  m.  Dicesi  di  denaro  cantante  : 
numerario. 

Snuicraiari.  terb.  Chi  o che  numera  : numera- 
tore. 

Santeraziiaal.  ».  f.  Il  numerare  : numerazione. 

I II  porrei  numeri  alle  pagine:  numera;  tori». 

Sanie  ripa.  V.  ÀBBACO. 

Sunierleameiiil  aro.  In  modo  numerico  : nume- 
ricamente. 

Suuirricu.  aiti.  Di  numero  , numerale  : numè- 
rico. 

Sùnicru.  ».  m.  Raccolta  di  più  unità  o di  più 
co-e  della  medesima  specie:  nùmero.  Il  Diresi 
anrhc  allo  ligure  aritmetiche  o d’abaco  : nu- 
mero. ||  Moltitudine  : numero.  ||  Quelli  deile  lot- 
terie scritti  io  ciascuna  delle  cartelliua  : nu- 
mero. ||  Quelli  che  dall’l  al  90  si  giocano  al 
lotto  : numeri.  ||  dari  vomeri  , fig.  tentar  al- 
cuno iu  maniera  coperta,  onde  trarlo  a qual- 
che parlilo:  fargli  una  lulliuta.  NOMRRi  a ia- 
VADDti,  un  numero  accanto  all’altro:  coppietlu. 
|| Condizione,  requisito,  parte:  numero.1,!  pari 
numero,  dicesi  di  persona  di  poca  condizione 
in  sè,  che  serve  per  accrescere  il  numero:  far 
numero.  ||  Drappello,  schiera:  numero.  ||  dari  i 
si  meri  , il  dire  ad  altrui  clic  giochi  lai  0 lai 
numero  ai  lotto:  dar  i numeri.  Il  numero  usti, 
di  prima  qualità . numero  uno  (liigutini). 

Saie cruiamt* mi.  oro.  Con  buon  numero:  nume- 
rosamente. 

Sainrruacddu.  i lini,  di  NOMBRUSU. 

Satiiertiau.  adii  Di  mollo  numero  : numeroso. 
Sup.  numerosissimo  : numcrosisiimo. 

Siimi  nari.  V.  SOMIKARI. 

Suiunuirrildu.  dim.  di  NCMMARO. 

Sàie  alarli  v.  numero  e derivati. 

Sum pnrigi la.  >■  m.  T.  tip.  Spezie  di  carattere 
da  stampatore  : nompariglia. 

s««,  aer.  negativo:  non,  man  è nel  Nerucci). 

Sunna,  fem.  di  sessi).  ||  Per  ruffiana. 

Sunna  la.  V.  NSUSSATA. 

Sunna.  Lo  stesso  che  : babbo,  il  genitore.  ||  Per 
nonno.  ||  Uomo  vecchio  : nonno.  ||  Per  gaddu 
d’isdia.  Così  a Catania.  ||  Per  scori).  Secondo 
Ja  pronunzia  di  Nolo. 

Stnmuuu.  divi,  di  NONNO. 

Sansamal.  V.  ’.XZAMAl. 

Sanila*».  V.  ANXCNZtATA  Dell'appendice* 

Suaetaiara.  ».  f.  Officio  e dignità  del  nunzio  : 
nunziatura. 

Sùuiiu.  ».  m.  Ambasciadore  del  Papa  : nunzio. 

Snata.  V,  sovo. 

Sarlearl.  V.  ANNIORICARI. 

Svrrlmedda.  dim.  di  SOBRI!»!. 

Sarrimi.  j.  f Novella  generazione  di  animali  : 
novellinità,  aderirne.  ||  Nome  di  tutte  le  specie 
di  pesci  fluviali  nati  di  tresco  : avannotti.  || 
Per  naoHiuLANZA.  V. 


Surrtzia,  ».  f.  Colei  che  Altana  gli  altrui  figliuo- 
li: bàlia  , nutrice.  ( Dallo  Sp.  nodrixza  o dal 
Fr.  nourrice). 

Sarrirzaggiu.  ».  m.  L’nfflcin  c il  lampo  che  si 

SnrrlzxAilea.  sia  a balia  : ballalo,  baliàtico.  || 

Surrluaiu.  ' Il  prezzo  che  si  paga  alia  balia: 
baliatico.  ||  fari  un  sorrizzatu.  pigliar  ad  al- 
lattar un  bambino  altrui  : far  un  baliatico. 

SnrrUtyzia.  pegg.  di  SORBIZZA  : baliuccia. 

Surrlizcddu.  dim  di  NORRIZZA  : balletta. 

Sarrina.  ».  m.  Ajo  dei  tanciulli,  o marito  della 
balia  : bàlio. 

Surrliiaua.  accr.  di  soRRtzzA  : battona. 

Sara.  V.  nodo  e derivali. 

'Stimami  Posto  aro.  Non  astante. 

Summit,  add.  Di  nostro  paese  o contrada  : no- 
ilrate. 

Sualrann.  1 „ ,, 

Satironi!»  I V’  "ASTRALI.  V.  NOSTROMO. 

Suiamemu.  ».  m.  Il  notare  : nolamenlo.  ||  Per 
nota  {Caro). 

Salare.  ».  f.  Moglie  del  nntajo. 

Saturala.  ».  m.  L'  uffizio  del  notajo  : notariato. 

Il  L'esercizio  del  notariato  : notoria. 

Solarium,  pegg.  di  NOTAMI  : nnlaraccio. 

Sntareddu.  dilli,  di  NO  TARO  : It  OlajuolO. 

Smart,  e.  a.  Prender  nota  , segnaro  , scrivere 
per  poi  ricordarsi  : notare.  ||  Mostrare,  sogna- 
re : notare.  ||  Per  dutari.  (pitrb).  P.  pass,  no- 
tato : notato. 

Salariali,  add.  Di  notaro  : notariale. 

Soiarlrchlu.  dim.  e vitif.  di  NUTABO:  notajuuo. 

Salariata,  add.  Di  o da  notaro  : nolarietco,  no- 
taresco, holajrsca. 

Salarla,  j ».  m.  Quegli  che  pubblicamente  o au- 

Suiaru.  ( (eolicamente  distende  gli  atti  : nota- 
jo, notaro,  e A.  V.  Hai.  notorio. 

Smurimi,  arcr.  di  NOTARO. 

Salala.  ».  f.  Il  notare. 

Suilcrdda.  dim.  di  NOTA  : n oterelta. 

Smini-».  V.  NOTTKicAzzio.Nt.  ( Ugolini  biasima  la 
voce  : notifica  in  lai  senso). 

SuiiUca menta.  ».  m.  Il  notificare  : notificammo. 

SuilOrarl.  o.  a.  Far  noto  : notificare.  P.  pass. 
notificato  : notificato. 

SatiUeaiztani.  ».  f.  Il  notificare,  bando  o docrelo 
di  pubblico  magistrali!:  notificazione. 

Sullncauluaedda.  drm.  di  NOTIFICAZZIONI. 

Suilatln.  ».  f.  L' esser  noto,  cognizione:  notizia. 

B Ragguaglio  : notizia.  ||  Primo  annunzio  di 
cosa  avvenuta  di  fresco:  notizia. 

Salta» tanti.  V.  NOrtZZIARIO. 

Sali»» la  ria.  ».  m.  Ricercatore,  e raccontatore  di 
notizio:  novetlajo,  novelliere. 

Suilulaita.  pegg.  di  notizzia  : notiziaccia. 

Suiluledda.  dim.  Notilietta. 

Sullulana.  accr.  di  NOTIZZIA. 

Snirlramenin.  ».  m.  Il  nutrire  : nutrimento. 

Sutrlcarl.  o.  a.  Dar  I’  alimento , e far  eh’  esso 
mantenga:  nutrire.  Nutricare  è somministrare, 
in  generale,  tutto  il  necessario  alia  vita,  anco 
morale.  ||  Por  allevare.  P.  paté,  nutricato:  nu- 
trito, nutricato. 

Sutricaia.  ».  f.  il  nutrire  : iiu tritura. 

Sairicaiinu.  add.  Grosso,  corpulento  : pocciozo. 

Salrlabcddu.  dim.  di  NUTRICO. 

Salrlel.  V.  NORRIZZA. 

Satrtea,  ».  m.  II  bambolino  che  poppa  : lattan- 
ti) 


Digitized  by  Google 


NVi 


NUT 


— 660  — 


le.  ||  Per  tim.  chi  ci  molesta  o ricerca  impor- 
tunamente le  nostre  cure:  camorro  (in  Fi- 
renze), ciondolino. 

Suirli-  euiu.  ».  m.  La  cosa  che  nutrisce  : nutri- 
mento. 

Sulrlrl.  V.  NUTRICAR!. 

Satrltlvu.  ailit.  Buon  a nutrire  : nutrilioo. 

Sulrlturu.  V.  NUTRIMENTO. 

Kuiriiitunl.  ».  f.  Il  nutrirsi  : nutrizione. 
Sulrizzlu.  V.  Nl'RRtZtCi. 

Sulliimniulu.  V.  SONNAMBULO. 
ftatiureddu.  aro.  Alquanto  tardi , alquanto  di 
notte:  lardello.  ||  In  sul  far  della  nulle  : mito 
imbrunire. 

Solcata.  ».  f.  Lo  spazio  d'una  notte:  noltata.  || 
fari  nottata,  vegliar  la  notte:  far  n olialo, 
far  noltolala.  ||  fari  nottata  a un  malato  , 
assisterlo  durante  la  notte  : far  nollula  a un 
infermo. 

Nulla  in  un.  pegg.  Xollalaccia. 

Sulla ledda  ,hm.  X otlallma. 

Sullallnn.  V.  NOTTATA. 

tVuiiatuua.  accr.  Xollatoua  (in  Firenze), 

Mnlllaalmo.  V.  ili  NOTTI. 

SullulMdu.  V.  NUTTARKODU. 

'SOlult.  V.  INUTILI. 

Salila.  V.  NÙVOLA. 

Smania,  V.  NOVANTA  e seguenti. 

Novara.  V.  NOARA. 

Savia,  s f.  Semino  o noerinlino  di  earruliba. 
Nmeddii  adii.  Berenle,  di  fresco  fallo,  appari- 
to eco.  : norello.  ||  Sopravvegnente,  susseguen- 
te : novello.  ||  vin.niri  o accattar!  nuvei  rii  , 
dieesi  di  biade,  frutti  ere.  iu  erba,  non  ancor 
maturalo  : vender  a novello. 

Savella.  V.  Novella.  ||  Genere  di  poesia  popo- 
lare da  due  o tre  versi  : stornello,  fiore. 
Suiembrl.  i -, 

Sul  Chiù  Ira.  | V' 

Novena.  ».  f.  Lo  spazio  di  nove  giorni,  iu  cui 
si  pratica  qualche  divozione:  norma.  ||  Canzone 
religiosa  che  si  canta  in  quei  giorni. 
Kuvleedda.  dilli,  di  NOVA  per  notizia  : nove  Usila. 
Niividdaru.  » m.  Agnello  giovine. 
Novlddanazzu.  accr.  e pegg.  di  NUVIODUNL 
Sui  idduiirddu.  ditti.  Xnvelliiio.  ||  Cucciolino. 
Nuvtddunl.  ».  m.  Nuovo,  di  fresco  fallo  o nato 
e si  dice  di  albero,  di  animale:  novello.  ||  Detto 
di  uomo  giovane  e di  poca  esperienza  : poi- 
lastrone  , ciucialo.  li  Uomo  nuovo  in  mestie- 
re ecc.  : novi:  o , lirone.  K fig.  soro  , sempli- 
ciotto: novizio,  avannotto.  ||  ussini  xi vidim  ai, 
esser  fanciullo,  o novizio:  esser  di  oidio  (Punii). 

Il  Detto  di  albero  novello , giovane.  ||  Detto 
di  fruita  e fiori  primaticci.  ||  Per  faidduni.  V. 

(PEREZ). 

SuvtllUla  V.  NOVELLISTA. 

NuvUalmu.  V.  NOVISSIMO. 

Navica,  j ».  f.  Cosa  nuova  : novità , mvitade , 
Suv itaci.  \ novilate. 

Novliaiedda.  dim.  di  NOVITATI. 

Suv Izziacu.  Luogo  dove  i frali  tengono  i novi- 
zi, ed  il  tempo  che  si  sia  novizio  : noviziato 
Sovlizieddo.  dim.  di  nuvizziu:  nocizietlo. 
Sevizziu.  »,  m.  Chi  novellamente  è entralo  in 
religione  : novizio.  ||  add.  Nuovo  in  checches- 
sia : novizio. 

Sovicxlool,  accr.  di  noviuio. 


Stivala.  V.  NEGGHtA. 

Smelala  * (.  Pioggia  breve  e poca  : piogge- 
rella, spruzzagli ». 

Nuvulaleddn.  diin.  di  NO  VOLATA. 

Nmulnleddu.  dim.  di  NOVOLATO. 

Se  volale.  ».  m.  La  quantità  di  nuvoli  e il  ran- 
uuvolainento  : nuvolata. 

Set  olezza,  pegg.  Xuvolavcia. 

Nuvelrdda. 

Sevalclta. 

Su»  aliceli  la, 

Suiulldda. 


dim.  di  nuvola  : nuvoletta. 


!fh«ula.  s.  m.  Cosi  chiaman  gli  artisti  quel  grup- 
po ili  nuvoli  che  sostengon  o accerchiali  una 
figura:  nugolo,  il  Quaui ili  di  cose:  nugolo. 
Vivulunu.  uccr.  di  nuvola  : nuvolone. 


di  NUVOLI!.*  A. 


Itittvulnnazzn.  pegg. 

Iziulunedda.  Uim. 

^utuiuMiizzu.  dim.  I . 

Sovuluaeddu.  peggi  di 

Su» ulu -.liuti.  ».  f Grande  quantilà  di  nuvole  : 
nuvolosità,  nuvulosdaie,  vuvotosìtale. 

Sevelevu.  udd.  Pieno,  oscuralo  di  nuvole  : nu  - 
votosi!.  Sup.  NUVOLI  TOSSIMI!  : nuvolosissimo. 

Sut ulusunl.  aver,  di  NUTULUSU. 

Suzzo  j.  f T,  igni  |,a  feiiiiuiua  del  tacchino  o 
gallu  d'india:  lucili, mi.  (an.  cat.). 

Setzcnll.  V.  INVOC. CINTI  e SegUCD  i. 

%uzziall.  add.  Che  alliene  a nozze  : nuziale. 

Nu/zu  add.  Soro,  scemo:  bai  celione  . chiappa- 
merli,  tempi, ciotto.  Onde  facci  di  nozzu  : fac  ■ 
eia  dii  baccellone. 

Stuellivi.  r.  intr.  Andar  in  collera  : imbestia- 
lirsi. 


Stagliivi  V.  INVAGHIR). 

Svalunzaiu.  Modo  are.  In  modo  indeciso,  irre- 
soluio:  in  bistento,  in  bilancia.  (Da  valanza). 
Sverdarl.  V.  MMaROaRI. 

’Svarrllerl.  V.  INVARR1LARI. 

Svariatala.  V.  gridata  per  rabbuffo.  ||  add. 

Si  dice  delle  piante  : abbarbicata. 

Svasavi.  V.  IN  Vasari. 

Svutialarl.  V.  impantanari  al  i“  §.  ||  V.  anco 
INCANALAR!.  (Da  VANTALI.  V.). 

Svecchia  ri.  V.  INVICCI1IARI. 

Svclrl.  V.  invriri . 

Sv denari.  V.  AVTELKNARI. 

Svellaiarl.  V.  invelluTARI. 

Sventa  ri.  V.  inventari  e cosi  molte  voci  di  se- 
' guilo. 

Sventarla.  V.  INVENTARIO- 
Svenzlool.  V.  invrnzio.ni. 

Sverni.  V.  INVERNO. 

Sveltiva.  V.  invettiva. 

Sviavi.  V.  inviare  (Jacopone  ha:  ’iuaar» . 
Sviceli  lari.  V.  invicchIari  e simili. 

Svidia.  V.  invidia.  ( Anco  Villani  scrisse  : n- 
ndìa). 

S'vldlnau.  V.  INVIDIOSO. 

Svigttarl.  V.  IN  VIGNAR!. 

Svlllaarl.  V.  AVVELENAR!. 

Svlllnosii.  V.  VILINOSO. 

Svlllularl,  V.  INVELLUTARI. 

Si  muleta,  add.  Tessuto  a foggia  di  velluto  : 
vellutato.  ||  Che  ha  la  superficie  come  di  vel- 
luto : vellutato.  ||  Si  dice  del  color  nero  pieno 
e vivo:  vellutato. 

Sviluppali*  V.  inviluppasi  e seguenti- 
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’Vrlntarl.  V.  IRVRRT.ARI  e seguenti. 

'Iflulml.  V.  IKVINZIONI. 

■\ilplrlu  V.  IRVIPIRIRt. 

•Vvtrelirnar».  t>.  fn Ir.  Dicesi  delle  ulive,  essere 
danneggiato  dal  baco  : abbechirs  { Zan.  Voc. 
Ulti.  ). 

Vilrdlcnrt  V.  INVIUDlCARt 

'V»lrir»inrl.  s.  m.  ispat.i  Ferro  che  sta  dentro  | 
il  eanncllo  sopra  il  quale  si  volge  il  Ilio  del  ; 
bindolo. 

'Vatrmarl.  V.  inviruari. 

Vvlnuirl  irvirraRI. 

‘Valrntelarl  V.  IXVIBNICIARI. 

’V*  laaxxai-i-  V.  IXVISAZZARt. 

' Vi  Ifcenrl.  V.  INVISCaRI. 

’ViImliarl.  V.  IXVIsruTTARI. 

llUUIU.  V.  INVISIBRII.1. 

Iihlorbl.  V.  i.vvisitarisi  u seguenti. 

'Vrlatlaatu.  aihì.  Che  indossa  vestina. 

'Vile uiluia.  add.  Goffamente  vestito  : rinfanloc- 
cialo.  Il  Sovraccarico  di  panni  : rinfagottalo. 

’tlvlurl.  V.  irvitari  e seguenti. 

’VvIirfarl.  V.  invitriahi. 

'Villa.  V.  inviti). 

Vitaltrt.  V.  awizziari. 

’ViIxiIrr viari.  V.  MUIIIIGOHIARI. 

’VlORghlu.  V.  AMMOGGHIB. 

'Vtulanlnrla  V.  INVULB.NTARIU. 

’Viruearl.  V.  IMBRACAR!. 

’ViriMalaiu.  add.  Dello  zolfo  attaccalo  ai  cosi 
detti  adiscali  nelle  zolfaje.  (tavilla). 

' Vi  rueciilurl  V.  MMRCCCULARI. 

Vvrudaiixrl.  V.  IHSRUDAZZARI. 

'Viucart  V.  I.VVOCARI. 

'Vruecarl.  V.  IKVUCCARI. 

'.Viuceularl.  V.  AFFlOOniARt;  da  VUCCULA.  V.  SUC 
COLA  V. 

'Vvur«blarl  V.  IVVttr.ORtARl. 

'Violinili» riunirmi.  V.  IXVBLOXTARlAUIXTi. 

Viunart  V.  IMBIIRZARI. 

'Viiiiclularl  V.  IMBI'SSULARt. 

’V luilarl.  V.  iRVUrTARI. 

'Vlarranarl  V.  INZACC ASARI. 

' Vxaiddnleddu.  dim.  di  'XZAIODATB. 

Viulddalu.  V.  ’.IZIinDATfl. 

‘Vxaimatu  add.  Fieno,  unto  di  strutto  (da  saimi). 

'Vxaiuaiu  add.  Di  pelame  o manto  di  bestie  del 
color  della  saggiua  : sagginato , saginalo.  )|  — 

A CA PIZZI1  DI  «ORE.  V.  CAPIZZ.A.  ||  PrOV.  XUN 
MI  Nifi  CORU  CA  1,'ACCATTO  card,  ca  k JV* Al  — 
rato  A CAPtzzt)  di  Monti  , si  dice  di  chi  non 
cura  sagriflzio,  pur  di  ottenere  l'intento. 

Haalaa.  V.  ’irzAiliATu. 

'Vzajaaarmu.  I.  mi.  Il  provare:  prora. 

Vi.j.ri.  e.  a.  Far  prova  se  nna  cosa  vada  o 
no  bene,  assalii  o no  : provare.  H ri/t.  Provar- 
si, e si  dice  di  abili  o simile.  ||  Per  assaggia- 
re. (Dallo  Sp.  ensayar  provare.  P.  pass,  ‘usa- 
jatu  : proralo. 

’Vzajaia.  3.  f La  prova  che  si  fa  in  dosso  di 
un  abito  prima  che  si  Unisca:  indossala. 

'Vuj.nrdd.-i.  dim.  Indossallna. 

'VuHaulmriiiu.  s.  m.  L'ingrullire:  mgrullinienlo. 

Mxalaalrt  r.  a.  Far  rimanere  come  slordilo  : 
confondere  , sconfondere.  |j  Confondere  altrui  il 
cervello  : far  ingnillire , far  il  capo  come  un 
cestone.  ||  Mr.  Diventar  grullo,  come  melenso: 
ingnillire.  P.  pass,  nzalanotu  : sconfino  , in- 


gnillito. (Chi  sa  non  venga  da  rzavakiri  per 
nzav.amari  ? cioè  divenire  senza  senso  quasi 
eome  il  cadavere  involto). 

'Vialnuuieddu  add.  dim.  Mezzo  grullo,  alquanto 
ingnillito. 

'Iralata,  ».  f.  Erliurco  che  si  mangiano  con  sale, 
olio,  e ce.  : insalala.  ||  In  senso  di  sbaglio:  (rit- 
lala.  ||  — n prima,  cicoria  primaticcia.  ||  — 
SARVAG010LA  , più  erbucce  mescolale  : merco- 
lama  , mescolati  zitta  K fig.  guazzabuglio , tra- 
mestio. ||  — di  cAPPBCcim  : insalala  di  cappuc- 
cini. ||  a ’rzalata,  posto  acv. , condita  a quel 
mo’  : a insalata.  ||  fixiri  a ’nzalata  di  cap- 
puccini,  dicesi  di  una  cosa  che  finisca  male. 
||  Prae.  '«alata,  bkn  salata  , poco  Acmi  1 
bk.v  occhiata,  ovvero  QOATTR'OMINI  C.CI  VO.VNB 
PRI  FARI  UNA  ROMA  ’RZALATA  , OR  PAZZO,  BX 

savib,  bn  avaro  p.  un  spragaro:  insalala  ben 
salala,  ben  lavala,  poro  acelo,  ben  oliata,  gì ud- 
irò barconi  alla  disperala. 

'Vxatatarrddu.  dilli,  di  'xZaLATARO. 

'Intaiim  s.  tu.  Chi  vende  ins  ilata  : insalataio. 

' Vr.nlnlnr.xn,  pegg.  di  '.«alata  : insalatacela. 

'Vmlmrdda.  dim.  di  ’xzalata:  mtalahna,  insa- 
laiuccia. 

‘Vuiairra.  s.  f.  Vassojo  fondo,  per  farvi  0 met- 
tervi l'insalala  : insalatiera. 

'Vinlmlnn.  V.  ’.NZALA TBDOA. 

Vrntullrrddn  dim.  di  'RZALATRRA. 

'Vxalatlruna.  accr.  di  ’NZALATBRA. 

'Vxnimnnn.  accr.  di  '«alata  : insalatone. 

'Vxnllnnlrl.  V,  *AZ » LARU1.  * 

'Vanto ra.  V.  AZZAI.ORA. 

'Vannini.  Ahhreviaiura  di  senza  mai  0 di  ron 
sia  mai,  per  interiezione:  tolga  Dio I 

'V -ninnola.  V.  ZIZZANIA. 

'Vxnpnnart.  V.  INSAPORAR! . 

'Vznrhnutrl.  V.  sarvari,  di  cui  è corruzione.  || 
V.  AMMUCCIARI. 

’Vaardnrlnl.  r.  rifi.  pass  Cacciarsi  entro  le  len- 
zuola O sopraccaricarsi  di  panni.  Presa  la 
figura  dalle  sardelle  inesse  strette  e pigiate 
n-‘l  barletto.  P.  pa<s.  'xzaroaTO. 

’VinrirnrUrl  V.  AVVRLEXARI.  (Da  ZARGARB.  V.). 

‘Vanrutuuarl.  c.  a.  Legare.  Da  SARMURI.  V. 

’Vxaunlaanrl.  V.  ’nzosizzari. 

’Van» nrclnrt  v a.  Dar  il  marezzo , cioè  quella 
velatura  di  color  variante  a onde,  alla  stoffa  : 
marezzare.  P.  pass,  ’nzavaccuto  : mareizalo. 
(Forse  da  savaccio). 

’Vanvnnnrl.  r.  a.  Si  dice  dcll'ìnvolgere  un  cada- 
vere nel  lenzuolo.  ||  V.  anco  inzavarari.  ||  rifl. 
Veslire  sciattamente.  ( Dallo  Sp.  sacana:  len- 
zuolo). P.  pass,  ’rzavanatu:  avvolto,  sciolto. 

'Vxnvnalrl.  V.  ’NZALARIRl.  ||  V.  ’RZAVANARI. 

'Vinturmrl.  v.  a.  T.  mar.  Metter  la  savorra  nel 
legno  : sarorrare.  ||  msl.  Affondare,  seppellire. 
P.  pass,  ’nzaturratu  : suroiralo. 

'VinaalnkSIII.  V.  1RSAZZIARILI. 

'IthnMRh.  V RSgMUBLA. 

’Vxrnalbblll  V.  1RSBNS1BBILI. 

Vie».  V.  ZRTA. 

'Vllrehlrt  V.  IRSICCRIRI. 

'Valeehlll.  V.  MSB  ». 

'Vaieeu oiarl  V.  'rsiccdmari  o seguenti. 

'Valddart.  V.  INSIDUAR1. 

’Valddiearl.  v.  a.  Spingere,  stimolare:  sotlscilare. 
(marne). 
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Xiirairri.  j.  m.  Giuoco  di  ragazzi,  che  si  (a  chiu- 
dendo un  oggetto  in  pugno,  quindi  si  doman- 
da : mipalkri?  l'altro  rispondo:  Tnip.ATEni;  il 
primo  ripiglia:  quanto  lami?  e l'altro  cerca 
indovinare  ciò  che  v'è  in  pugno.  In  Toscana 

10  cbiaman  il  giuoco  dello  turicela  o sbricili i 
quanti,  onde  jucari  a nzipalkri  : far  a sUric- 
chi.  (Dal  La/.  Si  r alerei,  ti  poterà  -.cioè  indo- 
vinare) quantum  tatent  ecc.). 

'Mitrila.  V insigna.  ||  V.  'minga. 

'Maliptarl.  V.  insignari  c simili. 

'MzIMdarl.  v.  a.  Si  dice  di  abito  o altro  che  vada 
bene  alla  persona  : a stellare.  ||  Chiudere  : ser- 
rar». 

'MilMdatu.  add.  Che  sta  ben  alla  persona  : at- 
uttato,  ttringato.  ||  Ben  messo,  giusto,  ben  a- 
dalto.  Da  siiodu  per  suggello,  quasi  dire  fatto 
o caliate  colla  giustena  di  un  suggello. 

Milita,  s.  f.  Donna  scempia  e che  volentieri  si 
balocca:  bailerla.  [|  Fraschetta,  civettuola. 

Millllcrdda.  dim.  di  MILLA. 

'Maini  io  alari,  V.  NSIHULABI. 

'Malaga.  ».  [.  Mostra,  segno  : segnale.  ||  Stemma, 
contrassegno  : ins  ana.  ||  Segno  o gesto  che  si 
fa  colla  inano  o colla  voce  : cenno.  ||  rari  'min- 
ga: far  segno. 

'Militari,  r.  a.  Far  segni  : segnare. 

’Miiailiiari.  v.  a.  Ficcare  nel  fango , imbrattare 
di  brutture  : inzavardarr.  ||  rifl.  pass.  Cacciarsi 
giù  col  capo  dentro  qualche  sudiciume,  coinè 

11  majale  nella  mola  : intrufolarsi  ( Rigatimi . 
P,  pass,  'nzintinatu  : inzaoanlulo , intrufolalo. 
(Da  simtisa  V.). 

'Maino.  V.  insina. 

'Naia nari,  V.  1NSINCARI. 

'Mainalo.  V.  INSENSATO. 

Maialatila.  V.  ZIZZANIA. 

'Malnantn.  V.  INSENSATO. 

Milazula.  ».  f.  T.  boi.  Albero  di  legno  tortuoso, 
spinoso;  foglie  piccole,  ovato,  giallicce  : giùg- 
giolo, zizzola  I Bianch.  Voc.  Lucch.).  Zizyplius 
vulgans  L.||  Il  frutto  è simile  all’uliva,  men- 
tre è verde,  maturando  rosseggia:  giùggiola.  || 
Scodella  di  ramo  dove  alcuni  bottegai  ripon- 
gon  il  danaro  : bacinella. 

Maialai  lari.  c.  in  Ir.  Operare  lascivamente  : la- 
sciare. 

Mzinzntldila.  dim.  di  NZiNzULA  : giuggiolina. 

Mzìnzalu.  ».  m.  Piccolissima  parie  di  checches- 
sia : situino.  ||  Pezzo  di  panno  lino  consumato: 
cèncio. 

'Mitpalari.  c.  a.  Chiudere  con  siepe  (sipala)  : 
assiepare,  »i»por*.  P.  pass,  ’nzipalato:  assiepa- 
lo, siepalo. 

Mitra.  V.  MIRO. 

'Mai raecaiu  add.  Mezzo  serrato,  mezzo  chiuso. 

’iMxlrara.  V.  ’ncirata.  Cosi  iu  Aidone.  ||  Vendi- 
trice di  NZittu  V. 

Mitrarti.  ».  m.  Facitore  o venditore  di  nziru  V. 

Mainisi, tari  V.  ’MIRRATIZZARI. 

Mali-iddìi,  dim.  di  NZIRU.  ||  COHU  UN  NZIRIDOU  DI 

meli,  si  dice  a chi  non  provveduto  di  panni 
si  esponga  alle  intemperie  : nudo  bruco,  brullo. 

’Nztrlrl.  V.  INSER1M. 

Mitrala.  V.  NZIRU. 

’Maitt-ajnrhlanicaiu.  ».  m.  Il  sorraro  in  genera- 
le : serramento. 

-Mstrrajfifhiari.  r.  o.  Stringere,  comprimere  : ser- 


rare. ||  Chiudere  piò  forte  : serrare.  ||  Premere 
una  cosa  fra  due  con  forza  ; strizzare.  j|  Strin- 
gere. ||  V.  inc.asari.  ||  V.  anco  mettiri  ’.v  sirrag- 
uniu.  P.  pass,  'nzirraggiiiatu  : serralo.  (D*  ser- 
raglio nel  senso  di  quella  pietra  che  fa  chiave 
fi  serra  l'arco). 

Malrrarghlaia.  ».  f.  Il  serrare:  serramento.  || 
ho  stringere  : tirella,  strizzala.  ||  — di  niti,  ab- 
bondanza di  neve  cascata  : stretta  di  nere.  ||  — 
d'acqua,  empito  di  pioggia  violenLa  : sfuriata, 
rovescio,  tcalaroscio,  scossa.  ||  Smoderalo  bere  : 
j slrabevizione.  ||  Una  gran  quantità  di  cose  quasi 
! affollate  , un  ficco  (Meo  del  Lori). 
’Ma.'rmjcirblnteddn.  dim.  Strelterella.  ||  Scostella 
d'acqua.  ||  Strizzatina. 

l 'Mairraa-irhi.-tteddu.  I dim.  Alquanto  serralo,  o 
I 'Malrrag-gTilallaan.  I stretto. 

I ’Malrraaphlaiima.  a ter.  Forte  stretta.  ||  Scossone. 
'Malrrailaanrl  o.  a.  T.  lega.  Porrei  palchi  o gli 
assi  per  le  tegole  : impalcare,  scempiare  < iu  Fi- 
renze). P.  pass,  '.nziru  stizza  tu:  impalcalo,  scem- 
piato. 

'Mairratizzaiu.  ».  m.  L’impalcatura  di  assi  nel 
letto:  scempialo  (in  Firenze). 

, Mali-lari.  v.  a.  Dar  nel  segno:  imberciare,  imbroc- 
■ care.  {(  Indovinare.  ||  Colpire  : cogliere,  incartare, 

| avvitare  (Mra  del  Lori).  Dallo  Sp.  acertar:  iin- 
lierciar»,  indovinare.  P.  pass,  mirtatu  : im  - 
bercialo,  indovinato. 

’Mzlrtata.  ».  f.  L’imberciare  : imberciala.  ||  L'in- 
dovinaro  : indovinazione. 

Mairu.  ».  ni.  Vaso  di  creta  senza  manichi,  cor- 
pacciuto : ziro  ||  Modo  prov.  qdannu  rigghia 
nziru  e fa  NziniDDU,  per  significare  cosa  che 
non  verrà  mai.  • 

Mitrimi.  acrr.  di  NZIRU. 

Malraiu.  add.  Sbalordito:  rlmmnchionìlo. 

'Miiin.  ».  f Pelo  della  schiena  del  porco  : sétola. 
||  Enfiatello  nella  pelle  : cosso.  j|  kun  cannicci 
’na  'nzita  ’n  ruLt',  modo  prov.  essere  somma- 
mente pieno  di  st>.  ||  Prua,  lu  sciiupulu  di  la 
'nzita,  chi  ostenta  farsi  coscienza  dello  piccole 
cose,  men're  si  fa  reo  di  cose  enormi.  ||  Per 
innesti!  V.  ||  Per  nziru  V.  Così  in  Catania. 

'Mallnmrntu.  V.  INNESTAMENTI’. 

Miliari.  V.  innestar!  : insetarr.  Il  T.  font.  Unire 
i doccioni  ficcando  la  estremità  dell'Ulto  nella 
bocca  dell'altro  . imboccare,  iimcatare. 

Minuta  ».  f.  L'ìnsetare.  ||  L' ino»,  alare. 

"v, ii, ,i„  add.  Insetato.  ||  essiri  nzitatu  sopra 
sabvaggiu,  fig.  essere  di  cattivo  umore:  avel- 
ie lune. 

’Mztiaiura.  V.  innestatura  : inselalura  ( fiocco  de" 
Cenni).  ||  V.  ’nhtata.  ||  La  parte  dove  il  doc- 
cione s'inoscula  nell’altro  : mescolatura  (crede- 
rei usabile),  imboccatura. 

'Mzllafuredda.  dim.  di  'MITATtlRA. 

'Maltatori.  verb.  Chi  o che  innesta  : inneslcUore. 
Malllcrddu.  dim.  di  ’nzitu. 

'Milla.  V.  innesto  : inseto.  Più  vicino  al  Lai.  in- 
situs. 

di  ’mitoni. 

'Milioni,  ».  m.  Enfiatura,  piena  di  pus:  pùstola, 
fignolo.  ( accr . di  nzita  ai  S*  §). 

'Mziiaiueuiii.  ».  m.  L'uguere  di  sevo;  l' impia- 
strar di  ceretta. 

'Miivarl.  e.  a.  Uguere  di  sevo.  ||  impiastrare  di  c«- 


’Mzllunazin,  pvgg.  e OCCT. 

’Miliaardila.  dira. 
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retta  i capelli  : incerar e. 1]  Condensare  la  parte 
grassa  di  checchessia;  rassegare. 

’llilnu.  s.  (■  Unzione  di  sevo. 

'Szlvatedda.  dim.  di  STIVATA. 

'«zlvalrddu.  dim.  di  'NZIVATU. 

Iilnia.  ald.  Unto  di  sevo.  ||  Impiastrato  di  ce- 
retta ne’  capelli  : inceralo.  E per  sim.  attillalo. 
|1  Che  Ita  sapore  di  sevo.  ||  Per  siviisu  V.  ||  Che 
ha  condensata  la  parte  grassa  per  difetto  di 
calore  : rassegato.  [|  Detto  a persona  sgraziata, 
svenevole  : smanceroso.  ||  qoacina  nzivata  V. 
in  OUACIKA. 

'«zlvaiura  V.  ’SZIVATA. 

Aincn.  Voce  composta  nzo  ciò,  e ccu  per  che, 
onde  : ciò  che  . . . 

Siotta.  s.  f.  Sorta  di  ava  grossa,  dolce,  di  acini 
bislunghi,  di  due  sorte,  la  bianca:  trebbiano, 
zuccaja  dolce.  La  nera;  cmia/uola.  ||  nzolia  r. 
sto sr atroci;,  si  dice  dì  due  amici  intrinseci: 
due  anime  in  un  nòcciolo.  ||  DAttt  la  xzolia,  bat- 
tere : dar  le  nespole  ||  l'anni  di  la  nzolia,  tem- 
po remoto:  gli  anni  del  prezzémolo,  (vinti,  vuole 
che  abbia  preso  nome  dal  colore  dorato  o dal 
sole).  Il  Per  zibbibbc  V.  (verdone). 
'Mioalziarl.  c.  n.  Cacciar  la  carne  trita  entro  bu- 
della apposite  per  (ar  salsiccia:  imbudellare. 
'Siosizzuntri.  v.  a.  V.  'nzosizzari.  ||  Ficcare  per 
forza:  rimpinzare,  rinzeppare.  (|  Far  in  modo 
che  altri  finalmente  faccia  o dica  ciò  che  vo- 
gliano : sobillare  ; o anche  : aggirar  uno , ri»— 
sujjlare. 

* ’StuMluuiu.  >.  (■  Il  rinzeppare.  1 insufflare  ecc. 
'«laalnniuiiu.  add,  e P.  pass.  Rimpinzalo.  ||  So- 
billato. ||  E anche  per  impaggiiiatu  V.:  rinfan- 
tocchilo. 

'«zuecararl.  V.  INZUCCARARl  0 seguenti, 
'«zucchetta.  V.  in  ZttCCHRTTA. 

«rodili,  i m.  pi.  Doicinmc  di  miele  e mandorlo. 

«rugo».  V.  NZtt.NZA. 

'.«aulenti.  V.  tvsULSNTI. 

«zultcdda.  dim.  di  NZOLIA. 

'.«latitala  ri.  V.  INSULINTAttt. 


Siano  j.  f.  Grasso  del  porco:  augna,  sugnac- 
ciò.  Il  Acmi  Lt  NZIINZI , esser  grasso  mollo  : es- 
sere grasso  bracalo.  ||  fabicci  li  nzunzi,  goder- 
ci : coccolarvisi. 

«rumori,  r.  a.  Sporcare,  lordare:  insù ticiare , 
imbrattare.  ||  Insudiciare  con  malaria  grassa, 
pastosa,  brutta  : inzneurdure,  inzafardare.  0 di 
cosa  liquida  non  pulita:  imbrodolare , sbrodo- 
lare, specialmente  nel  rifl.  l'insudiciarsi  di  cose 
da  mangiare,  o simile.  ||  Impiastrare  con  grasso, 
olio,  unto  : thpter*. 

«ronzata,  s f.  L'inzavardare  : inzavardata,  insu- 
diciala, untala. 

«zuma tazza,  ptgg.  di  nzunzatu  : sudiciaccio. 

«zunzutedda.  dim.  di  KZUNZATA. 

Mzuniatrdilu.  llim.  di  NZUNZATU:  SttdicetlO. 

«inaiatimi.  V.  NZUNZATA. 

«zunzattzzu.  add.  Alquanto  sudicio:  sadiciccio, 
lagnoso,  unticcio. 

«zuazatu.  add.  Sporcato,  unto:  sùdicio,  rupnoro, 
lardalo. 

«zunzatunl.  accr.  Sudicio,  lercio,  sudicione. 


«toniuaazza. 

«ranzuneddu. 


dòn.  di  NZUNZUNI. 


«rumimi,  r.  m.  Chi  mangia  o chi  cucina  sciatto 
e sudicio:  sbrodolone  (Tomm.  D.)\\Urcio. 


«zumuntarl.  r.  a.  Accrescitivo  di  nzcnzari:  ler- 
ciare,  inzaoardare,  rimbrodolare.  ||  Per  muovere, 
eccitare  : stuzzicare.  ||  Far  una  cosa  alla  peg- 
gio: acciarpare. 

«zumuau.  add.  Che  insudicia  ; untuoso,  lerchso. 
«zupparl.  V.  ASSIIPPARI.  !|  V.  INZUPPAR!, 
'«rurfararl.  V.  INZiinPABARi. 

«rurru.  adì.  Stretto,  serrato. 

'«zatlchlrl  V.  INZUTICII  IBI. 

'«zuvnrlmcntu.  s m.  Intormentimento  : torpore. 
||  — di  jidita,  dolore  allo  dila  pel  freddo:  un- 
gi ief/a. 

'«zuvarfri.  r.  inlr.  Divenire  stupido  o come  ad- 
dormentalo : Mori  idire.  ||  Dicesi  delle  dita  as- 
siderale che  si  piegano  a guisa  di  gambe  di 
granchio  : aggranchiare.  ||  Detto  in  generale 
delle  membra  che  perdono  la  flessibilità,  di- 
ventati rigide:  irrigidire.  Presa  l'idea  dal  su- 
ghero (SUVAP.UI  cioè  quasi  divenuto  come  su- 
ghero, non  soffice. 

«luterani  ad  I.  Da  ’nzuvariri  : intorpidito,  ag- 
granchialo. ||  Svogliato,  mal  sano,  sbalordito: 
balògio.  ||  Irrigidito. 


« 


*•  Quattordicesima  lettera  dell’alfabeto,  quarta 
delle  vocali  : o.  ||  Segno  di  vocativo  : o.  ||  Par- 
ticella disgiuntiva:  o.  ||  Vale  pure  altrimenti, 
se  no:  o.  |)  Interiezione  :o,  oh,  che  esprime  vari 
alTelti  dell'animo.  Il  La  si  scambia  spesso  coi- 
rti. In  italiano  ha  due  suoni  largo  e chiuso 
come  si  vede  dalla  prefazione.  ||  o o raddop- 
piato è anco  segno  di  ammirazione  : o o.  ||  ò 
per  aì.aò  V. 

o.  Contralto  di  a lo  ovvero  a ’u.  Somiglia  all’au 
Frane.:  af.  Usalo  specialmente  nel  Palermi- 
tano. ||  E rade  volle  anco  per  del. 

Obbedienti.  V.  OB8IDIRNTI  C seguenti. 

Obticxu.  add.  Grasso  troppo:  obeso. 

'sabbici  s.  m.  Cannone  corto  per  iscagliare  pic- 
cole bombe:  òbice. 

Obbldleml  add.  Clic  obbedisce , e /ig.  si  dice 
pur  di  cose  inanimale  : obbediente,  obediente,  ob- 
bediente, ubbidiente.  Sup.  ubbidientissimi:  : abbi- 
dienlìetimo. 

Obbidlenilmentl.  aro.  Con  obbedienza:  obbedien- 
temente. 

obbtdlentieulwnmenii.  atm.  eup.  (Jbbedientiesima- 

mente. 

Oblildlentunl.  accr.  di  OBBlDiENTf. 

Obbldlrnza  e Obbedienze  *.  f.  Virtù  per  CUÌ 
l'uomo  esegue  la  volontà  del  superiore,  l'atto, 
la  disposizione  o l'abito  di  obbedire:  obbedien- 
za. obedienza,  ubbidienza.  ||  Soggezione  o rego- 
la: obbedienza : ||  Comandamento  che  dava  il  pre- 
lato religioso  a'  suoi  fratelli  : obbedienza.  ||  La 
cosa  comandata  : obbedienza.  |j  II  voto  di  obbe- 
dienza ebe  faccvan  i frati  : obbedienza.  ||  Signo- 
rìa, dominio  : obbedienza.  ||  — cieca,  senza  os- 
servazioni o discussione  : obbedienza  cieca.  || 
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pTOV.  LA  PRONTA  OBBRDIEVIA  , È D'OOVI  TIRTÒ 

la  simivz  v,  ma  è l'anoientamenlo  dell'indivi- 
duatità  : ("ubbidienza  è tanta.  Secondo! . . . 

Obbidiri.  r.  intr.  Snilonifli-rsi,  seguire  gli  al- 
trui comandamenti  : abbellir,  obtdire,  ubbidì  re. 

E fig.  si  dice  di  cosa  inanimalo.  Il  per  obbibi- 
niLA,  è gentil  modo  di  allermare  : per  obbedir 
In,  sissignore.  P.  pass,  obbidcto  : obbedito. 

Ohbiriiari.  r.  a.  Opporre  con  parole:  objcttari. 

P.  pati,  obbibttatu  : objrtlato. 

ubbieiiioai.  t.  f.  L’obj>'ttare  : obiezione. 

Obbleulunedd».  dim.  del  precedente. 

ObhiiUru.  t.  m.  Piramide  di  pietra  ad  aguglia: 
obelisco. 

Obblrlrnll.  V.  OBBID  IKftTI  6 Seguenti. 

Obbiiu  I.  m.  Morto:  obito.  ||  Vale  anche  funera- 
le (sALOtio.VE-iiini.au). 

«Abbinili  ».  m.  Il  laico  che  porlava  l'abito  della 
religione  nel  convento:  oblato. 

Obbimarl.  pc rb.  Chi  o che  offerisce:  oblalore- 
Irire. 

obbigazioni.  ».  f.  Offerta  cho  si  fa  a Dio,  alla 
chiesa  ere.:  oblazione. 

'Obbllcu.  V.  OOBLIOU. 

Obbliga  menni.  s.  ni.  Ohbligarione  : obbligammo . < 

Obbliganti,  itdd.  Che  obbliga  : obbligante.  ||  Cor-  1 
tese,  amorevole:  obbligante.  Sup.  oeblioantis-  ; 
situi  : obbligantissimo. 

Obbllgantimenii.  are.  Con  maniera  obbligante: 
obbligantemente. 

Obbligatila,  i.  /.  Obbligazione:  vbbliganzn.  g Stru- 
mento che  contenga  obbligazione  verso  un  al- 
tro : obbligazione. 

Obbligaci,  e.  a.  Legar  l’animo  alimi  per  parola 
o per  aito  o per  benefizi  : obbligare,  i AsH  igoc- 1 
re,  costrignere  : obbligare.  ||  ri/f.  Obbligarti.  \\  — 1 
tv  solido,  obbligarsi  ciascuno  per  l'intero:  ob- 
bligarti in  solido. 

Obbligata.  V.  OBBLIOAZZ'OM. 

Obbltgaiamrail.  adii.  Cou  modo  obbligato  : ob- 
bligatamente. 

Obbltgaicdda.  diin.  di  obbligalo. 

Obbligatòria,  adi.  0 obbligo  : obbligatorio. 

Obb  Igain.  add  da  OBBLiisiRi  : obbligalo.  ||  paoti  ! 
obbligata,  io  musica  è quella  necessaria  nella 
composizione,  e ebe  sostenta  un  pezzo  princi- 
pale:  parte  obbligata.  )|  .itti  a obbligata,  quella 
in  cui  il  cantarne  dee  seguitar  lo  strumento  : 
uria  obbligala.  ||  Aggiunto  di  alcuni  pezzi  negli 
struinonii  meccanici.  ||  Per  significare  che  uno 
in  tal  cosa  non  dice  nulla  di  nuovo,  si  escla- 
ma : obbligalo I a obbligatacelo!  ||  Modo  di  ringra- 
ziare, asserire  ecc. : obbligalo.  Sup.  obbligatis- 
simo : obbligatissima. 

Obbligatimi,  ut cr.  di  obbligalo,  specialmeole  al 

§ 5. 

Obbligante  ni  j.  f.  L’ano  con  cui  altri  si  ob- 
bliga od  è obbligate  da  chicchessia:  obbliga- 
zione. ||  Atto  legale  eoo  cui  altri  si  obbliga  fare, 
pagarti  eco.:  obbligazione.  ||  l/esser  tenuto  od 
obbligalo  ad  alcuno  per  benefici  ricevuti,  p.  e. 
le  ha  laute  obbligszioni  raro  mio  signore. 

Obbltgazzluneddn.  don.  di  obbligazione:  obbli- 
gtinoncella. 

Obiilignulunan».  accr.  di  obbligazione. 

'Obbligu.  s.  ni.  Obbligazione,  Tesser  tenulo:  ob- 
bliga. ||  sapir!  l'oibliuu  so,  conoscer  i propri 
doveri.  U vasi  l'obbligo  so,  far  il  suo  dovere: 


far  l'obbligo  no.  ||  atitu  obbliob  ab  evo,  esser- 
gli tenulo  e obbligalo  di  checchessia  : avergli 
obbligo.  ||  Per  significare  che  altri  può  ingan- 
narsi nella  cosa  che  asserisce,  si  due  p.  e. 
non  è obbligo  che  eia  cosi,  ecc.  ||  li V Aitisi  L’oi- 
bligc,  ringraziar  alimi  cud  regalargli  chec- 
chessia; o risponder  pan  per  focaccia. 

Obbliguzzo.  dim.  di  obbligo  : obbligbeUO. 

Obbtiii Bararmi  ave.  in  modo  obliquo  : obliqua- 
mente. 

Obbtl.i olia.  t.  f.  Qualità  di  ciò  che  è obbliquo: 


obi  qudà. 

«Abbini mi.  adii.  Non  reno,  che  inclina:  oblili /no. 

ObboS.  s.  m.  Strumento  musicali!  da  Qa:o  con 
una  pira  : oboe.  ||  Il  suonaior  di  oboé  : oboi,  o- 
baisla. 

Obbelim'n.  | 0BBLIGAVZA* 

ObbrlfauM.  \ 

'obbrlgn  e Okhricn  V.  obbligii.  Idiotismo  che 
ha  pure  il  popolo  Toscano:  vbbrigo. 

ObbrobbHu.  I.  m.  Scorno,  vilnperio,  disonore: 

obbròbrio. 

ohbrobbrtuznmenit.  aro.  Con  obbrobrio  : ebbro- 
briosamente. 

«Abhrobhriftsu  odi.  Pieno  d'obbrobrio:  obbro- 
brioso. ||  Per  obbrobriosamente. 

'«Abbuia,  t.  m Per  danaro  : òbolo. 

itesi.  ».  f.  T.  tool.  Volatile  noto,  grosso,  dome- 
stico: oca.  Anser  L.  fljoco  ni  l oca  , barbaro 
giunco  in  cui,  attaccate  alcune  oche,  si  corre 
a chi  lor  taglia  o spicca  la  lesta  di  on  colpo: 
giuoco  dell'oca.  ||  jo-  u di  l'oca  r.  l'ali,  giuoco* 
innocente  con  dadi,  sopra  una  tavola  o foglio 
a 61  case  in  gito:  giunco  dell'ora,  o oca  scm- 
pliccmenle  ( lai  l.al.  alea:  dado).  /Si/.  Vale  giuo- 
car  a ingannare.  V.  ali.  ||  Tinnì  d'oca.  V.  0'  ha. 

||  a viri  lu  cmivgni  o coup  t’  oca  , dicasi  di 
chi  ha  poco  senno:  artr  meno  cerrello  di  una 
oca.  j|  vp v kssiri  oca.  non  esser  setnpl. ciotto  : 
nm  esser  o parer  un'oca.  |l  pari  lp  becco  al- 
l'oca. V.  in  BEccu  un  pr  ie.  ||  Sona  d'  uccello 
di  palude  , della  spezie  simile  ali'  anitre  : oca 


granaiola. 

«Scura  V.  OCABP. 

Oeenztonl  ».  f.  Idonea  opportunità  di  fare  o non 
fare  checchessia  : occasione.  ||  Incontro  di  ma- 
trimonio , di  un  parlilo , o di  opportunità  di 
far  checchessia:  occasione.  ||  Cagione,  motivo  : 
occaaionc.  ||  Pretesto  : occasione.  ||  Caso,  avveni- 
mento: occasione.  ||  a la  prima  occasiovi,  come 
prima  capili  il  momento  opportuno:  alla  prima 
occasione.  ||  co  l’occasiovi  ca  . . . avendo  la 
giusia  cagione,  la  scusa  di  ...  : coll'occasione 
eòe  ...  H » l' occasiovi,  posto  oro.,  quando  si 
presenti  l'occasione:  all'occasione,  a buone  oc- 
casioni. ||  Pro»,  quanto  hai  L’or.cistovi  sibvi- 
Ttvvi,  non  bisogna  lasciar  passare  le  occasio- 
ni. ||  l' occasiovi  fa  l'ohc  latro:  l'occasiom 
fa  l'unno  ladro. 

Oreaziunzll.  in Id.  Che  porgo  occasione:  occasio- 
nale. 

Oeeantaaairaeaii.  ape.  In  modo  occasionale  : oc- 

ctubnalmenle. 

OcczMiBBnrl.  v.  a.  Porger  occasione  : occasio- 
nare. P.  pass,  occasionato  : occasionato. 

OtozAlHnAiia.  pegg.  di  OCCASIOVI. 

Orel.luuedda.  dim.  OcCMiOnCtllO. 

OcudaiuA.  accr.  di  occasiovi. 
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Omih.  ».  m.  Occidente:  ocrato. 

Occhiuti.  V.  OCCHIALI. 

Occhialoni.  V.  GAObUZZO  D'ACC'CA.  ||  V.  OAMMIT- 
TA  «I  ì g. 

Occhiata.  V.  OCCHIATA. 

Occhiello.  ».  «t.  Quel  piccolo  foro  nelle  vesii- 
menln,  per  dova  si  abbottonano:  w duello,  oc- 
chiello, e a Siena  dicono  occhiello.  ||  V.  ac- 
CHIBTTO. 

Occi.ii tara.  ».  f.  Donna  che  fa  occhielli  : oc- 
ck'ellaja. 

Occhine».  ».  f.  La  porte  del  vestimento  ove  si 
affibbia  : n<  ciurli  aiuta. 

'Occhia  a w.  Parie  noia  della  testa  : òcchio.  | 
Visla,  sguardo:  occhio.  ||  reti  Intelletto  o si- 
mile : occhio,  g Lì  porte  dell'  albero  pel  quale 
rampolla  : occhio,  semina.  ||  Parte  della  briglia, 
cioè  quel  buco  che  è nella  guardia,  dove  en- 
tran  i poriamorsi  : oediio.  ||  Kineslra  rotonda 
che  si  pratiea  in  varie  parli  della  casa,  della 
chiesa  ecc.  : occhio.  ||  Foro  nel  mezzo  della 
mariellina  o martello  dove  si  ferma  il  mani- 
co : occhio  j|  La  parlo  dello  zappa,  zappone  ecc. 
dov'enlra  il  manico:  occhio.  ||  Quelle  belle  mac- 
chie rotonde  , che  ha  nella  roda  il  pavone  : 
occhio.  ,1  Buco,  apertura  , foro  qualunque  : oc- 
chio. Onde  Essilo  ori  HI  or  chi  o i x cttiVP  o'oc- 
r ni,  essere  sforare liia'o.  ||  — ni  lo  catinazzc, 
ciascun  anello  ov'  entra  la  stanga  del  chiavi- 
ate!.o : boncinello.  ||  f vetri  dell'occhiale  : bufi. 
||  — di  la  ioti,  i voli  delle  maglie.  Il  La  pri- 
ma pagina  avanti  il  frontespizio  , doV  è il  ll- 
tolo  di  uu  libro  o simile:  antiporto  i Zan.  Por. 
ilei.).  ||  — ni  ri  lbogia.  T.  wi tir.  Aperiura  bi- 
slunga in  sulla  cima  di  un  albero  di  pappa- 
fico, nella  quale  si  molle  la  roiella  d'un  boz- 
zello destinalo  al  passaggio  dell'amante  di  driz- 
za: incornatura  ( Zan  t oc.  Mei.  ). 1 — di  ci: 
ria  T.  mar.  Fori  tondi  aeraoto  alia  ruo'a  di 
prua,  per  i quali  passano  le  gomene  dell'an- 
cora : cubie  ( Car  Voc.  Mei. ).  |1  — ni  la  staf- 
fa : l'occhio.  ||  — di  l'ofiGtmi,  gocciole  d'olio  o 
di  grasso  galleggiatili  in  forma  di  piecole  ma- 
glie sopra  acqua  o altro  : scamicii».  ||  occhio, 
si  dice  in  genere  a rosa  preziosa  e bella.  || 
— d'acqua,  luogo  onde  scaturisca  arqua,  ve- 
na: polla.  ||  T.  tip.  La  grandezza  della  lettera 
alfabetica  , non  compresa  l' asta  : occhio.  ||  ad 
occhi  chiusi,  posto  acu.,  senza  misura,  senza 
pensarvi  su,  alla  cieca:  a occhi  chiusi,  a chiù - 
s'acròi.  ||  ab  occhi  aperti  , avvedutamente.  || 
•imi  ad  occhi  chiusi,  andar  liberantenle  senza 
intoppi  : andar  a chiù»  occhi.  ||  ab  occhio,  po- 
sto aro.,  senza  misura  : ad  occhio.  ||  V.  inne- 
sto A OCCHIO  II  0RAP1RI  l'occhi  0 STAR)  CO  TAS- 
TI B’OCCHl  APERTI  0 TENIRI  L'OC'  HI  APERTI,  fig. 

por  mente,  usar  somma  cura,  badare  : a; nre 
pii  occhi,  ilare  cogli . . . o tener  gli  occhi  aper- 
ti, dar  in  guardia  Onde  si  dire  : orapi  l’oc- 
cm  SAif-  baia  nel  ||  fari  grandi  l'occhi  ad  uno, 
farlo  acrurlo.  farlo  ravvedere  : aprire  gli  oc- 
chi ad  alcuno.  j|  A ouattr'occhi,  posto  noe.,  da 
solo  a solo  : a quattr’occhi.  ||  pariri  boxu  al- 
l’  occhi  , esser  di  bella  vista  : aver  occhio  o 
buon  occhio.  ||  stari  cu  l’  occhi  di  sopra  ab 
cxo,  star  allento  a ciò  che  altri  fa  : aver  l'oc 
chio  addotto  ad  alcuno.  ||  nun  avibi  occhi,  fi g. 
non  avtr  buona  cegoizioue  : aver  gli  occhi  di 
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dietro .||  xrx  aviri  occhi  né  ORircm,  non  guar- 
dar e non  sentire:  no»  arere  nè  occhi  nè  orec- 
chie. |]  non  coir  nini  orcme,  non  dormire:  non 
chiuder  occhio  0 gli  occhi  ||  chigdiri  i.'oochi  a 
qualchi  cosa  , far  vis’a  di  non  vederla,  pas- 
sarla senza  considerazione  : chiù  ter  gli  nei  hi 
a che<  chetila  \\  cuti  diri  un  occhio  , dissimu- 
lare , fingere  di  non  vedere  : chiù  ter  un  oc- 
chio. ||  mimmi  o scattaiiicci  l'occhi,  a»»., 
morire:  ihiuler  gli  occhi.  ||  ox  battiri  d'oc- 
chi, un  isiante  : un  boiler  d'occhio.  ||  jitt  vri  a 
'ss  ormi  o ai»  occhio,  rinfacciare:  boiler  ne- 
gli occhi  alcuna  cosa  ||  jittahi  portoli  ’xtal- 
l’oci  hi.  ingannare,  far  le  lustre  per  far  cre- 
dere : buffar  la  polrere  negli  occhi.  E per  se- 
durre. ||  ( ostaci  ox  occhio,  o ux  bi -nco  d'oc- 
chio,  esser  carissimo  : collare  o valere  un  oc- 
chio. ||  kssiri  l'occhio  dritto,  esser  il  favorito 
o il  sostegno  di  alcuno:  esser  rocchio  drillo  o 
deliro  o semplicemente  f ockio  dì  alcuno.  || 
scacciar!  l'occhio,  accennare  checchessia  ad 
alcuno:  ilrltznr  gli  occhi;  accennare  più  na- 
scostamenle  elle  si  può:  far  d'occhio.  ||  scaC- 
ciaricci  l'oc.chio  aduno,  accennargli  una  cosa 
con  una  s rizzala  d'occhio  e con  bevo  cenno: 
dar  d'occhio  ad  alcune.  ||  jittari  L’or.miu  so- 
pra qualchi  cosa,  vedere:  teine  Veduto.  Guar- 
darla con  rnmpiacenza  e desiderio:  gettar  l'oc- 
cliin  in  checchessia,  j ZITTAR1SI  L'orr.iu,  cacare. 
Vale  anco  : romilure.  recede.  ||  taliari  di  boxo 
o mal  o chic  , veder  volentieri  o no  : guar- 
dare o ledere  di  o con  buono  o mol  occhio  o a 
mal  occhio.  ||  mal  occhio,  afTasciuamenlo  : mal 
occhio.  ||  uiTimi  davanti  locchi,  rappresen'are, 
descrivere,  far  prevedere,  far  ponderare,  per- 
suadere : meticci  innanzi  gli  occhi.  ||  pennini  di 
occhio,  smarrire,  non  veder  più:  perder  tf tic- 
chio. ||  AVim  0 STARICI  ! 'na  cosa  ’nta  l’occhi, 
restar  impresso:  Hat  fitto  negli  occhi;  vale  anche 
quasi  prevedere:  arer  dinanzi  degli  occhi.  ||  dario 
stari  ad  o ALL’oi-r.niu,  spiccar  nelle  altre  cose: 
dar  nell’occhio.  ||  occhi  agri,  lagrimnsi  per  in- 
disposizione.  || —a  vaniddozza,  a pahpi.xrdda, 
o occhio  all'ahhicobu,  socchiusi,  molli,  affet- 
tuosi : a sportello,  occhi  ammammolati , occhio 
pio.  E,  fari  l’occhio  a pavipinroda:  far  l’oc- 
chio pio  o gli  occhi  di  triglia.  ||  — assicchiati  , 
illanguiditi. ||  — cacati  o nicchisi,  sporchi  di 
cispa:  occhi  cisposi.  E chi  li  ha  cosi:  cis lei- 
lino.  i|  — fistiati  , stillanti.  E si  dice  anco  a 
un  uccellino  che  è una  specie  di  capinera.  || 

— di  orafa,  l'iride  interrotta  o una  nuvoletta 
nera  nunzia  di  procella.  ; — di  gatta,  o oc- 
chio catto,  di  color  verde  giallognolo,  come 
quello  del  gallo.  ||  — ni  granciu,  ì calcoli  ga- 
strici di  una  specie  di  granchio,  usati  già  in 
medicina.  ||  — di  grasso.  V.  di  L'oGcmu,  vale 
pure  fig.  apparenza  di  bene,  di  favore,  di  pro- 
sperità ecc.  ||—  di  LiiciiiTONt , grandi,  belli.  || 

— ni  sctiiRPioNi , indagatori.  ||  — ni  Finnici, 
specie  di  pasta  minula  : occhi  di  pulce  (in  Fi- 
renze). E ad  occhi  di  firmici  si  dice  per  espri- 
mere una  cosa  piccolina.  ||  — di  soli,  sito  che 
guarda  il  mezzogiorno,  e gode  più  dei  sole  : 
lolalìu.  Ondo  a l'occhi  di  lu  soli:  a solala).  || 
— faosi,  guercio, ovvero  burbo;  e anco  inesper- 
to. li— ’ngrottati,  incavali  per  infermità,  o per 
mai'  umore  raggrotiaii.  Il  — nvitriati  , fissi  e 
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lucidi  a somiglianza  de'  moribondi  : occhi  di 
osso.  ||  — agghiu,  occhio  chiaro.  ||  •-  cagghia- 
ti  : modesti.  E rosi  di  seguito  di  cui  si  veda 
al  relativo  aggettiva  o altro.  ||  — a vacanza  o 
A CUDOATA  tu  LUNA.  V.  STftAL LUNATO.  ||  AU  or.- 
chiù  di  ronco , posto  atr.,  alla  grossa , senza 
minuta  considerazione  : u occhio  e croce.  ||  a- 
vini  ad  ocrmu  : nrrr  uno  in  miro.  ||  a vini  or- 
or  io,  esser  assentilo , sagace.  ||  aviui  l'occ.iii 
DAnRF.ni  lo  rozzr,  essere  magro  e smunto  di 
mollo:  sdiridilo.  sparuto.  ||  Armi  L'or.rm  uric- 
r.irATi,  dicesi  di  chi  essendo  svegliato  di  poco 
è ancora  sonnacchioso:  aver  gli  occhi  fra'  peli. 
||  casa  co  un  occhio,  ditesi  di  chi  Ini  un  oc- 
chio solo:  star  a sportello  || lassaricci  l'oc- 
ciii  ni  sopii»  , non  si  saziare  di  miraro:  non 
isloc-ar  t’occhio  ita  checchestòi.  ||  ouardaui  cll- 
l'occiii  f.  li  c.iggiiia,  custodire  con  gran  cura 
ed  amorevolezza.  ||  roBnim  l'  occhi  , scorrere 
lagrime  dagli  occhi:  log  ionie  gli  occhi.  ||  È 
bussu  ST’orcHir?  maniera  di  dire  per  espri 
mere  che  non  vogliamo  o non  ci  rad  iamo  canzo- 
nare : son  tinto  qwt  |l  'ntaLl'Occhi,  in  presen- 
za : sotto  gli  occhi.  ||  fariccilla  ’ntp.all'occhi, 
ingannare  o fraudare  alcuno  quasi  davanti  gli 
occhi  : farla  sotto  gli  occhi  o sull  auzzalura 
(Pier ucci),  farla  iti  barba  ad  avo.  ||  fari  oc- 
chio, parlando  del  tempo  dicesi  quando  il  eie! 
nuvoloso  comincia  a rischiarare.  ||  FAnisi  tanti 
d'occhi  , fi;  fare  buon  pasto  : mangiar  a cre- 
papelle. E alle  volle  vale  dar  busse:  lambus- 
tare.  E anch-,  difendersi  ragionando  con  tutta 
efficacia.  ||  abbruciabicc.i  l'occ.iii,  premere  mol- 
to : strigner  i ch'ioti  p.  e.  a mia  «'abbruciano 
l 'occhi  : a me  stringo n i cintoli . . . ||  taliahi 
cull'occiii  torti,  guardar  burberamente:  guar- 
dare cogli  occhi  torli , a tquaraasacco  , ir  ca- 
gnesco. i|  fari  l'occhi  Tomi  , guardare  iu  ca- 
gnesco : dare  una  sguerciata.  ||  siitt'  occiiiu  , 
nascostamente  : sull'  occhio  , di  sottecchi.  ||  jin- 
cnimsi  l'occiii  d'  una  cosa  , piacergli  mollo, 
restarne  appassionalo  : sotlucherure.  ||  ziri  cu 
li  riniTA  ’ntall' occhi  , nuocer  altrui:  curar 
gli  occhi.  ||  scippari  l’  occhi,  vaio  lo  stesso  ; e 
vale  anco  aver  sempre  attorno  una  persona  o 
una  cosa  anche  non  volendola.  H jisari  l'oc- 
chi, alzar  lo  sguardo  : alzar  gli  occhi.  ||  jucari 
l’occhi,  giocarsi  tutto  : perder»  gli  ocihi.  ||  pig- 
ghiari  ad  occhi  ti , tener  gli  occhi  addosso 
altrui  per  astio,  per  meraviglia  o che.  ||  ne- 
sciri  pi  l'occhi  ’na  cosa,  averne  a sufficienza; 
e anche  sostenere  gran  falica  : farne  una  ca 
miciala.  ||  non  nni  violiti  di  l’occiiiu,  dicesi  di 
chi  ama  alcuno  o alcuna  cosa  : menare  sma- 
nie di  alcuno,  non  veder  alcuno  a mezzo.  ||  nun 
SI  rei  PO  DIRI  CHI  REDO  OCCHI  AVITI,  di  Chi  SÌ 

risente  d'ogni  piccola  rosa  : e’  non  gli  si  può 
toccar  il  naso.  ||  svini  l'occhi  grossi,  fu},  guar- 
dar con  superbia  o disprezzo  : slare  cagli  oc- 
chi  grossi.  ||  essiri  tutt'  occhi  , sommamente 
avveduto,  cauto:  esser  tutl'ocehi.  J occhi  bassi, 
dechinati  per  modestia  o altro:  occhi  bassi.  || 
— torti  : biechi  o guerci.  ||  — di  pirtusu  , por 
dileggiamento  si  dice  a chi  abbia  gli  occhi 
piccoli.  Il  — DI  PATRI  KTERNU  O DI  SPIRDA  CA- 
taddu,  grandi,  e si  dice,  di  quel  triangolo  con 
entro  un  occhio,  con  cui  i preti  sitnboleggian 
la  divinità.  ||  — A mennula,  ben  fatto,  aperto  a 


figura  d'una  mandorla  : occhio  a mandorla.  j| 

— u’ova,  grandi  : occhioni.  Che  si  diron  pure 
quANTU  un  dui  d'ahemi  : occhi  che  pajon  pal- 
loni. ||  — di  s.  Lucia,  erba.  Alisso.li  — ot  cuc- 
ca, le  monete  d'oro:  occhio  di  cicella.  ||  — srin- 
tati,  lagrimosi  o rossi  per  infredd  .tura  : pia- 
guatasi.  ||  — sir.r.Ht,  cieco,  e ni  et.  che  uon  si  I»- 
seian  domare  dal  sonno.  ||  — ut  spiri»  , veg- 
genti 0 troppo  CUliosi.  ||  — LUCENTI.  V.  TOP- 
PUTU  e ZINGARKDOA.il  — III  LA  CATTA,  diceVRU 
i ladri  alla  lanterna  degli  sbirri.  ||  — ghossu  , 
spezie  di  sgombro  meli  (ondo  , meu  pieno  e 
alquanto  chiazzilo:  ha  una  linea  ondeggiatile 
dal  rapo  alla  roda,  (urinata  d'ossicini  a segheila: 
sugare.lo.  || — di  terra,  si  dice  a paese  limilo  fer- 
ule; o a un  luogo,  a una  famiglia  ove  quasi  ludi 
si  somigliano,  cui  hanno  le  stesse  qualità.  E iron. 
anco  a paese  di  uomini  grossi  e ottusi.  ||  quanto 
un  ormili  di  caudina,  si  dice  per  s gnilicar 
che  un  oggeito  sia  piccolo.  ||  cull'occiii  ci.mu 
li  pruna,  si  dice  di  occhi  gonfi  dal  piatilo.  || 

Taliari  rtLL’ocrni  di  . . . p.  e.  della  miseri- 
cordia ecc. , guardar  misericordiosamente.  || 
dari  un  ori  hiu,  osservare,  guardare,  custodi- 
re , p.  e.  DI  NI  UN  OCCHIO  A LA  PIG.NATA  : dai 
un  oicho  alla  pentola  j]  un  occiiiu  a cristo 
e ’n’aiitru  a s.  aiutanti,  si  dice  di  chi  è guer- 
cio. ||  nei  metti  l'occhi,  dice  chi  asseterà  un 
fatto,  una  rosa.  ||  occhil  vivo  ! mudo  d' infilar 
altrui  a star  anelilo  : allenii  là.  ||  aviri  occhio, 
esser  avveduto , assentito  , savio.  ||  ruminisi 
L oceniu,  si  dice  a dinotar  grande  esiensione. 

||  mpiisARi  l’occhiu,  trovar  annoimi,  siimne- 
Iria  nella  disposizione  o ne'  colori.  ||  mancia- 
risi  au  unu  cull'occiii,  fissarlo  con  ira  o con 
lussuria  o grande  avidità  : divorarlo  o man- 
giarlo cogli  occhi.  ||  occhi  chi  vi  mangiami  o 
comi  nu  stiddi  , belli  e vivaci.,  lu  c h i f f a r i 
cci  cummocghia  -t'  occhi  : I'  affoga.  ||  occiiiu 
a ...  per  dire  badisi  a ...  p.  e.  oremu  A li 
Manu  : occhio  alle  mani  iGiusIi).  ||  A perdita 
d'occhi,  si  dice  di  grande  eslensione:  fin  che 
ci  si  perde  l’occhio.  ||  aviri  l'occhi  o ’na  bar-  , 

na  , badar  colà  , guardar  là  : aver  f occhio  a 
checthesxia.  ||  appizzari  l’occhi  sopra  ’na  cosa, 
non  rifinire  di  guardarla:  lasciare  gii  occhi  sa 
una  cosa.  ||  pari  occhio,  dello  del  mosto,  schia- 
rire. ||  ormi  aperti!  modo  di  eccitare  l'atten- 
zione altrui  , badiamo , sliam  sull'avviso  : gii 
occhi  a’  mochil  linoni. rr.  il  giov.i.  ||  HBDDU  di 
l'  occhi  mci  , espressione  afifeiluosissima  : oc- 
chio mio  bello 1 1|  a conni  d'occriu  : alia  prima 
occhiala  , ad  rii'  occhiata.  ||  fadicci  l'  occhio 
avvezzarci  l'occhio,  assuefarci  l’occhio:  farci 
l'Occhio.  ||  TALIARI  CU  LA  CUDA  DI  L'OCCHIO,  OC- 
cullaincnle  : guardar  colla  coda  dell'occhio.  || 

Prov.  A LI  TERRA  DI  L’OnVI,  R1ATU  CU'  HAI'I  UN 

occhio  , fra  i piccoli  non  è mestieri  essere 
grandissimo  per  elevarsi,  ma  (nulo  ebe  sia  più 
di  piccolo,  si  usa  in  molle  occasioni:  in  terra 
di  ciechi  bealo  chi  ha  uh  occhi"  o chi  ha  un  oc-  t 

chio  è signore.  ||  l'  occhiu  di  lu  patroni  in- 
grassa lo  cavaddu  , gli  averi  se  il  padrone 
non  vi  bada  scapitano  : l’ occhio  del  padrone 
ingrassa  il  cuculio.  ||  l’  occhic  nni  voli  la  so 
parti,  nelle  cose  non  solo  alia  sostanza  devo 
badarsi , ma  pur  all'  apparenza  : I'  occhio  vuol 
la  sua  parie.  ||  quattr'occhi  virino  cchiù  assai 
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di  dui,  è più  dimoile  errar  in  quadro  anziché 
solo  : veder  più  quatte'  occhi  che  due.  ||  apreRU 
l’  occhi  li  gattarrddi.  V.  apbiri  : i micini 
hanno  aperto  gli  occhi  {Pauln.  ]|  l'occhi  a mia 
k li  Manu  a li  vertuli,  si  dice  quando  uno 
facendo  una  rosa  bada  però  a ciò  che  altri  [a: 
aver  tilt  occhio  alla  padella  e uno  atla  gatta.  || 
LU  NT  ANO  DI  l’OCCIIIU  LUNTANU  01  COBI  poco  SÌ 
ama  l'oggeilo  lontano  : lonlan  dagli  orchi  ion- 
ia» dal  cuore.  ||  diati  l'  occhi  chi  vi  vioinuI 
si  dice  a chi  si  vede  di  rado.  ||  mastri*  d'  oc- 
chiu,  mastru  di  plnocciiiu,  spesso  erra  chi  fi- 
dando dell'occhio  semplice,  tralascia  le  regole 
dell’  arte  : occhio  ben  tana  fa  spesso  veder  tor- 
lo. ||  l’  occhio  È occhi  K finocchi  , si  può  in- 
dovinare e sbagliare  fidando  ai  soli  occhi.  || 
né  occhi  in  carta,  né  mano  in  tasca,  è re- 
gola di  educazione  di  non  leggere  ciò  che  al- 
tri scrive,  nè  di  toccare  ciò  che  altri  ha  nelle 
lasche  : tic  occhi  in  carta , né  mano  in  tasca  , 
né  orecchi  in  segreti  altrui.  ||  occhio  chi  non 
vidi,  cobi  chi  non  doli  , ciò  che  non  si  vede 
non  fa  impressione  : se  occhio  non  mira  cuor 
non  sospira,  o quel  che  l’occhio  non  vede  il  cuor 
non  crede.  ||  fri  scippari  un  occhio  ad  uno  , 
scippabisinni  dui  iddu  , far  molto  male  a sè , 
per  farne  poco  ad  altrui  ; cavar  due  occhi  a 
sè  per  trarne  uno  al  compagtio.  ||  occhi  chi  a- 
viti  fatto  rniANClRi,  chunciti,  si  dice  a chi 
avendo  tribolalo  altrui  . trovi  poi  triboli  per 
lui  : chi  la  fa,  l'aspetti.  ||  l’occhi  su'  la  ruina 
di  l'omu,  poiché  per  causa  di  loro  si  fan  certi 
peccali ...  ||  Però  l’occhi  su  finestra,  di  lu 
cori,  non  sempre,  giacché  vi  è gente  la  quale 
una  cosa  sente,  altra  fa  veder  di  sentire.  ||  l'oc- 
chiù  e l'avaru  sunnu  insazziabili,  bella  com- 
pagnia !||  l'occriu  fa  l'krruki  e lu  cori  nni 
chianci  la  pena  , ogni  pena  essendo  un  do- 
loro morale,  naturalmente  lo  sente  il  cuore.  || 
l'occhiii  è la  sintinella  di  lu  cori,  per  di- 
scernere.  ||  cull'  occhi  chiusi  e li  manu  va- 
canti, di  chi  rimane  illuso  o disilluso.  ||  l’oc- 
chi  si  medicano  cu  li  guvita,  cioè  con  nien- 
te : ali  occhi  s’  hanno  a toccar  colle  gomita.  || 

SI  LOCCHIU  DI  LA  VITA  VIDI  LU  ZAPPATUni,  LA 
spiRANZA  Di  la  VIGNA  si  accichirA,  parla  del 
modo  accorto  come  lo  zappatore  dove  curar 

le  viti.  Il  È VERO  CA  DUI  OCCHI  rA.VNU  VISTA,  MA 
skmphe  è meggiiiu  l’  aiutu  di  LA  COSTA  . che 
l'ajuto  è meglio  della  vista  da  solo-Occ’É  un 
occhio  chi  tuttu  vidi  e on'oricciiia  chi  tuttu 
senti,  cioè  Dio.  Il  V.  in  pani  un  proc.  ||  cu’  cavi 
un  occhio  sulu  spissu  si  lu  stuja,  chi  di  qual- 
che cosa  ue  ha  poco , ci  tiene  più  l’ occhio  : 
chi  ha  un'  occhio  solo  spesso  ss  lo  netta.  ||  oc- 
chio è anco  un  albero  V.  ìzzaru.  ||  Avini  l’oc- 
chi ’mpiccicati:  aver  gli  occhi  tra'  peli.  ||  fari 
occhiu  , detto  de’  cavalli  quando  si  fermano 
sempre  a un  punto,  ombrando. 

Occhiano.  V.  UCCHIUZZU. 

Occidentali,  udd.  D’occidente  : occidentale. 

Occidenti,  »,  in.  La  parte  dove  tramonta  il  soie: 
occidente. 

Oectdlrl.  V.  OCIOIIII. 

OccUlonl  v.  UCCISIONI. 

'Oecln,  V.  OCCHIU. 

Occultamenti,  oro.  In  modo  occulto  : occulta- 
mente. 


Occultammo,  i.  m.  L’ occultare  : occultamento. 

Occultaci,  v.  a.  Nascondere  con  grande  arte  e 
cura  : occultare.  P.  pres.  occultanti  : occul- 
tante. P.  pass,  occultatu  : occultato. 

Occultata.  V.  OCCULTAMENTO. 

Oceuitaiurl-tricl.  rerb.  Chi  o che  occulta  : oc- 
cullaloretrice. 

Occultaci!,, ni.  ».  f.  L’occultare:  occultazione. 

OrculttcAlmamcntl.  avo.  sup.  Occultissimamente. 

Occultino.  »,  f.  Lo  stalo  di  ciò  che  è occulto  : 
occulte  zza. 

O coititi,  add.  Nascosto  bene  : occulto.  Su p.  oc- 
cultissimi! : occultissimo. 

Occupar!,  o.  a.  Usurpare,  appropriar  a sè  ille- 
gittimamente : occupare.  |j  Prender  legittima- 
mente cosa  che  non  6 di  alcuno  : occupare.  || 
Impiegare,  dar  lavoro:  occupare.  ||  Detto  di  tem- 
o,  spenderlo,  impiegarlo  : occupare.  ||  Ingom- 
bre, tenere  spazio,  luogo,  ecc.  : occupare.  || 
Impedir  la  vista  : lappare.  ||  ri/ 1.  Impiegarsi  : 
occuparti.  ||  Ricusare  d'imprender  alcun  lavoro, 
sapponendolo  aspro  o difficile  : arrestarsi.  || 
V.  accopari.  P pres.  occupanti  : occupante. 

Ocrupatcddu.  dim.  di  or.CUPATU. 

Occupatila,  freq.  Mezzo  occupa».  Il  V.  accupa- 

TIZZU. 

Occupata,  add.  Da  occupare  : occupato.  Su p.  oc- 
cupatissimo : occupatissimo. 

Oerupaturl.  verb.  m.  Chi  o che  occupa  : ocra- 
patoredrice. 

Oceupnc cloni.  ».  f.  L’occupare  od  occuparsi:  oc- 
cupazione. ||  Negozio,  faccenda  : occupazione. 

Oceupnuluncdda.  dim.  Occupazioncella. 

Occupa».  V.  ACCUPUSU. 

Oceurremi.  add.  e sosl.  Che  occorre  : occorrente. 

Occucrcnu.  ».  f.  Occasione , incontro  : occor- 
renza. li  Bisogno  : occorrenza.  ]|  Affare,  faccen- 
da : occorrenza.  ||  a l'  ogcurrbnza,  ogni  volto 
che  occorro  bisogno  : alle  occorrenze. 

Occurrimentu.  ».  m.  L’occorrere  : occorrimento. 

OccArrirt.  u.  intr.  Accadere  , avvenire  : occór- 
rere. ||  Bisognare  : occorrere-  P.  pass,  occurso: 
occorso. 

Occur»u.  ».  m Occorriamo»  : occorso. 

OcPaun.  ».  in.  Mare,  e specialmente  quello  fra  i 
due  mondi:  ocèano.  ||  (g.  Cosa  vasta  e immen- 
sa : oceano. 

EST  ! v- ACEDntj  e simili' 

Ochlcrdda.  V.  UCHICEDDA. 

Oclddlttu.  V.  ACIDOITTU. 

Octdlmcnlu.  V.  UCCISIONI. 

Octdlrl.  e.  a.  Dar  morte  : uccidere.  ||  ass.  Tirar 
i tonni  dalla  rete  nella  barca , uncinandoli.  || 
Prov.  ZOCCU  NUN  OCIRI  INGRASSA,  diCOD  i ghiotti. 

Ocldtturl.  ».  m.  Luogo  dove  si  scannano  gli  a- 
nimali  : scannatoio,  macello,  ammazzatoio.  [|Y. 
CID1T0RI, 

octca.  ».  f.  T.  di  tonnaja.  Uccisione  di  tonni. 

Oci«n.  add.  Ucciso.  ||  Detto  a nomo  tristo  : fm- 
piccatello. 

OcUuni.  accr.  di  oetsu  nel  ì°  §. 

OcUurl.  V.  uccisimi. 

neri.  ».  f.  Terra  gialla  che  si  trova  nelle  mi- 
niere di  metalli  : ocra. 

Oculari,  add.  Attenente  ad  occhio  : oculare.  || 
testimonio  oculari,  di  vista,  cioè  che  ha  ve- 
duto : testimone  oculare. 
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ocu 

OentinarRii  atti.  Di  veduta  : ocularmente. 

OeaUtamenil.  are.  Di  veduta,  a occhi  veggenti: 
oculatamente.  ||  fig.  Con  avvertenza,  con  caute- 
la : oculatamente. 

Ocellati!»,  i.  f.  Attenzione  esatta,  vigilanza, 
* circospezione:  oculatezza. 

Ocniam.  add.  Veggente  , e fig.  cauto  : oculato. 
Sup.  oculatissimi:  : oculatissimo  (mout.). 

•cattala . i.  ni.  Chirurgo  speciale  per  gli  occhi: 
oculata. 

Oculistica.  ».  f.  La  parte  della  chirurgia  che  ha 
per  i scopo  le  malattie  degli  occhi:  oculistica. 

Ocuna.  V.  UCtl. N A. 

Aleuta.  Idiotismo  per  acuto  V. 

04.  Lo  stesso  che  «,  ed  ha  la  n per  evitar  l'in- 
contro di  più  vocali  : od. 

'onta.  V.  noto  e derivati. 

Oddorl.  V.  ODI  ni. 

Odi.  ».  m.  Componimento  poetico  lirico,  sublime, 
atto  a cantarsi  : ode. 

OdlahbUl.  add.  Odievote,  da  esser  odiato  : odia- 

Me. 

Odiar! . c.  a.  Aver  in  odio:  odiare.  P.  pass,  odia- 
ti!: odiato. 

Odiata,  s f.  L'odiare. 

Odlatrddu.  dir»,  di  odiato.  Alquanto  odiato. 

Odlailnituu.  Sup.  di  odiato  : odiatissimo. 

Odiaturl.  rerb.  m.  Chi  0 che  odia  : odiatore-trice. 

Odierna,  add.  Dal  di  d'oggi  : odierno. 

'Odia.  s.  m.  Ira,  abbonimento  contro  checches- 
sia; contrario  d’amore  : òdio.  ||  Pro r.  cu'  porta 
odio  campa  in  sciaiuii,  ehi  odia  vive  in  risse. 
Il  NUX  CC'É  CCRIÙ  UBASSI  ODIU  DI  CHIODO  CHI 
veni  Dt  l'amo  Ri  : grande  amicizia  genera  gran- 
d'odio. 

Odlu«è|f  trial-  ».  f.  Odievolezza  : odio  saggine. 

Odtusanu-atl.  ave.  In  modo  odioso:  odiosamente. 

odiuaaun.  pegg.  di  odiuso  : odiosaccio  (in  Fi- 
renze). 

OdluM-ddu.  dim.  Odiosetto. 

Odlupli.imamcnll  are.  sup.  Odiosiisiinnmcnte. 

Odiu.itn.  i j.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è 

Odlnaltall.  i odioso:  odiosità,  odiositade,  Odiositate. 

Odlaau.  add.  Che  eccita  odio  : odioso.  ||  Colui  che 
porta  ('odio:  odioso.  Sup.  odiosissimi:,  odiosissimo. 

Odiamo!.  accr.  di  odioso. 

Odorabkllt.  add.  Da  esser  odorato:  odorabile. 

Odararl.  v.  intr.  Mandar  odore:  odorare.  ||  r.  a. 
Annasare,  fiutare  : odorare.  ||  Sentire,  attrarre 
l’odore  : odorare.  ||  Impregnare  d'odore  : odo- 
rare (usalo  dall' Alamanni  cho  scrisse:  Potente 
spigo  Che  ben  possa  odorar  gli  eletti  lini).  ||  Spia- 
re : odorare.  ||  Aver  seniore  , indizio  : odorare. 
Il  odorasi  di  . . .,  dicesi  di  chi  ha  qualche  qua- 
lità o segno  di  checchessia:  odorar  di . . . On- 
de Villani  scrisse:  avendo  segretamente  odo- 
ralo clic  por  Uberto  si  cercava  rivoltura  di 
stato.  P.  pres.  odoranti  : odorante.  P.  pass,  o- 
doratu  : odorato. 

Odorata  ».  f.  L'azione  dell'odorare  : odorata. 

Odorifera,  add.  Che  getta  odore  : odorifero. 

Odorimi.  ».  ni.  Bocccttina  o ninnolo  dove  tien- 
si  odore  o materie  odorose  : odorino , portavi- 
cordi  (in  Firenze). 

Oduramentu.  ».  m.  L'odorare  : odoramento. 

Odorami,  add.  Odorifero:  odorante. 

Odorar!.  V.  ODOR  All. 

Odorato.  ».  m,  Il  scuso  dell’  odorare  : odoralo. 


OFF 

••durai»,  pegg.  Odoraccio. 

Odoratiti!  ( *’"•  odori:  odorello,  odorino. 
Odori.  ».  m.  Sensazione  che  producono  sopra  l'o- 
doralo le  emanazioni  di  certi  corpi  : odore.  || 
fig.  Fama,  nominanza  : odore.  |]  Indizio , sento- 
re : odore.  ||  In  senso  di  puzzo  : odore. 
Oduraaamenti.  av.  Con  odore:  odorosamente. 
Oduraarddu.  dim.  Odorosetto. 

Oduruau.  add.  Odorifero  : odoroso. 
orautià.  i ».  f.  L'esser  vano:  canili.  ||  Vanaglo- 
o hi  aitati.  ( ria:  iattanza. 
orano,  add.  Vanaglorioso,  leggieri:  cono.  (pasq. 
dice  possa  venire  da  vanus  dicendosi  ovanns 
quandi  cambiatasi  la  v in  f). 

Offa.  Nella  frase  dari  oppa  ad  oso,  lusingarlo 
senza  mai  venir  a conclusione:  dar  erba  tra- 
stulla. ||  Piaggiare  : dar  roselline  (o.  b.  e pasq.). 
offeantrf  e Olfeedlrt.  r.  a.  Far  danno  od  in- 
giuria : offèndere.  ||  ri  fi.  Recarla  ad  ingiuria  , 
pigliarla  a male:  offendersi.])  Prov.  co'  offen- 
N1  SCRIVI  in  pulvihi,  e cu’  è ofpisu  SCRIVI  in 
marmiro  , chi  offende  può  dimenticare  non 
cosi  chi  è offeso  : chi  offende,  scrive  nella  re- 
na; chi  è offeso,  nel  marmo.  ||  co'  cerca  d'of- 
fknniri  aotro  sé  stisso  offenni  : chi  altri  tri- 
bola sé  non  pom.  P.  pass,  ozfisii  o ormni- 
to:  offeso. 

Offeoollorl.  V.  OPPENSORI. 
otTemiva.  ».  f.  Si  dice  di  guerra  di  offesa , ov- 
vero l'atto  di  cominciarla  . offensiva. 
o ifemil vomenti,  arr.  In  modo  offensivo:  offen- 
sivamente. 

o (fenili  o.  add.  Alto  ad  offendere  : offensivo. 
Oireniurl-ora,  verb.  Chi  o che  offende  : offenso- 
re-ora. 

offeriri.  v.  a.  Dar  o dedicar  a Dio  : offerire.  V. 

OFFRIR!. 

offerta.  s.J.  L’offerire:  offerta.  j|  Quel  prezzo 
che  si  offro  all’incanto  : offerta. 

Offertorio.  ».  m.  Una  delle  parti  della  messa , 
quando  il  sacerdote  fa  l'offerta  : offertorio. 
Offerto,  p.  pass,  da  oppriri  : offerto. 

O flirtali,  aild.  Che  ha  ufficio  : ufficiale,  officiale, 
oficiale.  ||  Esstnt  officiali  di  cumannamexto, 
agire  per  ordine  altrui  senza  essere  respon- 
sabile. ||  Grado  fra'  militari  : ufficiale. 
officiatila.  ».  f.  Corpo  degli  ufficiali, 
onte  lari.  v.  intr.  Celebrare  nelle  chioso  i divini 
uffici  : officiare.  ||  Porger  ossequio  ad  altrui  : 
ossequiare.  P.  pass,  officiato:  officiato. 
Offlciatura.  ».  f.  L'officiare  : uffiziatura. 
Officina.  ».  f.  Luogo  dove  si  esercitano  gli  of- 
fici : oficerì a , officio.  ||  Bottega  dove  si  fanno 
certi  lavori  meccanici  ecc.  : officina. 

Officinali  add.  Kpitelo  dato  ai  preparativi  far- 
maceutici, ed  aggiunto  aile  sostanze,  che  ser- 
vono a comporre  i medicamenti  officinali  : of- 
ficinale. 

Officlocdda.  dim.  di  officina. 

Officio.  V.  0FF1ZZID. 

officili  lamenti,  avo.  Cortesemente:  officiosamente. 
officiali ta.  j.  f.  Urbanità,  cortesia:  officiosità. 
Officia»,  add.  Chi  usa  volentieri  gli  uffizi  suoi 
a prò'  d'altri:  officioso.  Sup.  officiosissimo:  of- 
ficiosissimo. 

ontunimcnto.  ».  m.  l’  offender  od  offendersi  : 
off  cadimento. 
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Offlnnlrl.  V.  OFFÈNNIRI. 

Oriln. Itti.  V.  OFFENSIVO. 
om»a  s.  f.  Danno,  ingiuria,  nocumento  : offesa. 
Or,lHl<.'ilda.  dim.  di  OFFISA. 
oiDiu.  V.  in  offrnniri.  (A.  V.  Hai.  affiso.  Guil- 
lone). 

onuilall.  V.  OFFICIALI. 

oruKifddu .1  dim.  di  offizzio:  uffiziuolo,  uffiziet- 
oniulula.  ( lo.  ||  Libro  ove  si  contiene  l'offlcio 
che  si  recita  alla  Madonna  : oficiuolo,  uffizi uolo 
o trìzi lu  >.  m.  Quel  che  a ciascuno  s' aspetta  di 
fare  secondo  suo  grado  : uffizio,  ufizio,  ufficio. 
||  Le  funzioni  di  Chiesa:  uffizio.  ||  Le  ore  cano- 
niche e il  libro  ove  si  leggono:  uffizio.  ||  Ca- 
rico di  magistrato  o che:  ufficio,  uffizio.  1 san- 
t’offizziu,  quel  monumento  di  fratesco  o pre- 
tesco furore  religioso.  V.  inquisizzioni:  sant'uf- 
fizio. E cosi  di  sant'offizi  u,  si  dicono  le  tri- 
bolazioni più  insopportabili.  ||  Prov.  l'offiiziu 
dimostra  l'omu:  alla  prora  si  scortica  l'asino. 
||  cu*  dona  l'offizziu  non  dona  oiCDiziu,  sic- 
ché il  giudizio  bisogna  averlo  da  sè  : e'  sì 
danno  gli  ufficii,  ma  non  la  discrezione.  Il  si  vo' 
arricchiri  pa  offizzio  fin  , le  arti  più  vili 
danno  più  lucro.  ||  non  si  dona  l'ofpizziu  a 
cu'  lu  dumanna,  non  si  dà  T uffizio  a chi  Io 
domanda,  ma  a chi  ne  è meritevole  ; almeno 
dovrebbe  esser  così. 

«MTriri.  t>.  a.  Significar  con  parete  o gesti  di 
voier  donare  ecc.  : offrire.  ||  Dare  o dedicar  a 
Dio  : offrire.  ||  ri/l.  pron.  Presentarsi  : offrirsi. 
||  Prov.  co’  assai  offri  NB.VTi  duna  : chi  molto 
profferisce,  poco  mantiene.  P.  pass,  offkrtu  o 
offroto  : offerto. 

oaiurameniu  s-  m.  L'atto  e l’effello  dell’offn- 
scare  : offuscamento. 


OfTavcari.  t>.  a.  Indurre  oscurità:  offuscare.  || 
met.  Detrarre  al  merito  altrui  : offuscare.  P. 
pass,  offuscati!  : offuscato. 

Offuscala,  s.  f.  L’azione  di  offuscare:  offuscata. 

oaiMcazzloni.  » f.  L’ofluscare  : o (fuse azione. 

OfTuscuzzluneddu.  iim.  O/fuscazioncella. 

Ojriceiiu.  s.  m.  Tutto  ciò  che  si  presenta  alfa 
vista  : oggetto.  ||  Fine,  scopo  : oggetto.  ||  a og- 
getto, modo  ore.,  affine  di  ...  : a oggetto. 

OggezzioMi.  ».  f.  Opponimento  alla  altrui  opi- 
nione : objezione. 

Ogg-exzf unrdda . dim  ) .. 

OEtczzIancn..  accr.j  dl  °OGEZZIONI. 

Orghiaiura.  V.  AGGHiALORo  e seguenti. 

Orrhtura.  V.  agohialori  ecc. 

«Klrhlnru  V.  UGOIIIARU. 

Oififhlcra.  V.  CGGRIERA. 

’o^g-hiu.  s.  m.  Succo  dell’  oliva  : òlio,  àglio.  || 
Ogni  altro  simile  liquore  tratto  da  altri  ve- 
getali : olio.  ||  — santo  , quello  consacralo  dal 
vescovo  ; si  dice  della  estrema  unzione  : olio 
santo.  ||  sutt’ogghiu,  modo  di  preparare  alcuni 
salami  o pesci  : sott’olio.  ||  oggiiiu  di  jimmu  , 
per  iseberzo  si  dice  di  cosa  cara  e difficile  ad 
aversi.  ||  — a pedi,  quello  trailo  dalle  ulive  non 
infrante,  ma  pigiate  co’  piedi.  j|  — di  tcmazzi, 
quel  grasso  che  cola  dai  caci  recenti:  unto.  || 
— di  fisci  , quello  cavato  da’  pesci.  ||  — di 
linu  : olio  di  lino.  ||  —di  vitriolu:  acido  sol- 
forico. ||  — fino  , soprafinu  , qualità  buone  di 
olio,  y ad  ogghiu  , si  dice  del  dipingere  con 
colon  stemperati  nell'  olio:  ad  olio  ||  cisto 


comi  l'  ogghìo,  quietissimo,  zitto  : cheto  come 
l'olio.  ||  Prov.  È PRRSU  l'ogghiu  santo  a li  ju- 
dbi  , si  dice  quando  si  fa  checchessia  ioutil— 
'mente.  ||  ancora  cc’  è or, gii  - a la  lampa  , 
ancora  vi  son  mezzi , o speranza.  ||  cu’  nun 
avi  altro  ogghiu  , si  corca  a lu  sccnu,  chi 
non  ha  altri  mezzi,  si  sommetla  : chi  non  può 
bere  nell’oro  ber  a nel  vetro.  ||  jittaRi  oof.hio  a 
lu  foco,  eccitar  contesa.  ||  mkttiri  ogghiu  ’nta 
la  lampa  , rifornir  mezzi  : metter  olio  nella 
lampada.  ||  Fauni  ad  uno  coll’  ogghiu  so,  la- 
sciare che  uno  da  sè  s’imbrogli,  si  rechi  dan- 
no ecc.  Il  VCLIRI  OGGHIU  Dl  LA  PETRA,  Voler  COSO 
impossibili.  Il  NON  SEMPRI  dora  l’ogghiu  A LA 
cannila,  non  sempre  la  va  bene  a un  modo: 
non  sempre  la  luna  sta  in  tondo.  ||  ogghiu  co- 
muni sana  ogni  dolori,  per  esprimere  la  bontà 
dell’olio  per  molte  malattie.  ||  stari  comu  l’og- 
ghio,  cioè  a galla:  sfar  come  l’olio.  ||  ogghiu 
a mari,  t.  st.  n a t.,  zoofito  di  consistenza  glu- 
tinosa, di  figura  orbicolare,  con  numerosi  ten- 
tacoli : medusa.  Medusa  marsupialis  L. 
’Offghlula.  V.  OGGHIU  A MARI  in  OGGHIO. 
OffirllluUru.  V.  DGGHIARU  (PITIE). 

Orarhituo.  v.  ugghiuso. 

«irirl.  aro.  di  tempo;  questo  dì:  oggi.  1!  Il  tempo, 
il  secolo  d’oggidi  : oggi.  ||  La  parie  del  giorno 
dal  mezzodì  a sera  : oggi.  ||  o’  oggi  a domani  , 
da  un  giorno  ali’  altro  : d'  oggi  in  domani.  || 
oggi  È l’  anno,  P anno  scorso:  oggi  è l’anno, 
anno.  Onde  n.  e.  anno  ebbi  buon  ricotto,  l’anno 
passato  ecc.  Il  oggi  ad  otto,  olio  giorni  dopo  og- 
gi: oggi  ad  otto,  oggi  a quindici  ecc.  ||  oggi  do- 
mani, esprime  tempo  corto  di  cosa  possibile  a 
seguire  : oggi  domani.  ||  Prov.  co’  oggi  chianci 
domani  ridi  , (amo  instabile  è la  sorte  : oggi 
in  canto  domani  m pianto.  ||  oggi  casseri,  do- 
mani cassato,  esprime  il  medesimo  : oggi  cre- 
ditore domani  debitore.  Il  ogoi  A mia,  domani  a 
tia  , si  dico  di  molte  cose , come  p.  e.  della 
morte  : oggi  a me,  domani  a te.  ||  oggi  ’m  paci, 
domani  '»  guerra,  è chiaro. 

Ofllu.  V.  OGGHIO. 

O^adunu.  ì 
Ognedaun.'  V.  OONONU. 

Offnerunu.  r 

Orni.  pron.  Tutti  di  numero  : ogni.  ||  ooni  cosa, 
per  aire  ogni  luogo  : ogni  cosa.  |;  ogni  tanto, 
ogni  poco  o tanticchia  ecc.  : ogni  tanto,  ogni 
poco. 

o giurali,  pron.  Ciascuno  : ognuno.  ||  Pro e-  ognu- 
nu  per  iddu  e dio  PRt  totti,  ognuno  pensi  a 
sè  che  Dio  penserà  per  gli  altri,  massima  an- 
tisociale : ognuno  per  sè  e Dio  per  lutti. 
Ornar*,  am.  Sempre  : ognora. 
ob.  Esclamazione , usata  variamente  : oh.  ||  Per 
chiamar  alcuno  : ehi. 

ohimè  i Interiezione  per  afflizione,  dolore  ecc.: 
ohimè  I oimè  t ||  Prov.  ohimè,  pri  diri  ohimè 
pocu  mi  giova,  poco  giova  l’abbandonarsi  alle 
esclamazioni,  ci  vuol  vigore  . . . 
oi.  V.  oh.  ||  V.  ahi.  ||  V.  OOGI. 

SEu  ( V-  ohimè  I 
oj».  V.  oh  e ot. 

olà.  Interiezione  di  chi  chiama  o comanda:  olà. 
ou*nirl.  ».  m.  Specie  di  cacio:  olande». 

Olè.  Grido  di  derisione:  evoè  (Redi).  ||  Grido  di 
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allegrezza  che  fanno  i monelli  di  strada:  r elio  ligiosi  disciolti:  olivetano.  H Chiamavansi  abu- 

vello  (vedilo).  ||  fasi  l’  ole  : far  la  beffa,  dar  sitamente  cosi  anco  i filippini, 

la  quadra.  Olivi»,  a.  m.  Luogo  piantato  di  ulivi  : olicelo , 

Oli.  Qualche  volta  per  ole.  V.  pitré.  uliveto.  ||  Proc.  annetta  l'oliviti  e sbroccu- 

Ollnrl.  e.  a.  Dar  l'estrema  unzione:  inoliare.  lia  t.t  viti  , annetta  I'  olivo  e togli  gl'  inutili 

OllH.  (scos.)  V.  odorari.II  né  oli  nk  feti,  co-  tralci  alla  vite. 

MU  LA  MMBRDA  DI  LI  SPRIVKRI  , SÌ  dice  fig.  di  Olir».  V.  0I.IVARA. 

cosa  che  non  rechi  né  ben  nè  male  : non  fa  Olito»».  acce,  di  olivo.  ||  accr.  di  oliva  : oli- 
ne caldo  né  freddo.  Si  dico  di  persona  indif-  rane. 

ferente  : non  é né  carne  né  pesce.  Olivini»,  dim.  di  olivo  : olivino . olivello , ab- 
oliva. s.  f.  Albero  nolo  : olivo,  ulivo.  ||  Il  frutto:  cuccia  (però  rilif.).  ||  dim.  di  oliva-  ||  Prov.  si 

oliva,  olita.  |!  — ciba  sola  o busciunetta  : co-  l’olivuzza  sboccia  in  aprili,  basta  pri  cug- 

reggioolo.  ||  — ooohiara  ; passerino.  ||  — di  lo  ghirila  co  lo  varrtli;  si  in  maju  affaccia- 

capiteddo,  addolcito  nel  ranno:  olire  del  rari-  no  li  bottunboda,  basta  pri  cuoghirila  'ha 

no  o rannole.  || — coniati,  messe  in  salamoja,  misurbdoa;  ma  si  ritardano  fri  sino  oiogku 

poi  schiacciale  e acconciate. ||  — giarrapf.a  , irrai  cogghibnndla  a fogno  a pigio,  pro- 
porla d'oliva  grossa  e nera.  ||  — giarraffed-  verbio  chiaro  : quando  imbrocca  ( o mignola  ) 

da,  più  piccina.  ||  — prcnara,  oliva  tonda  si-  d'  aprile  vacci  col  barile  ; quando  imbrocca  di 

mite  alle  susine.  [|  — barridara  , oliva  di  co-  maggio,  vacci  per  ostaggio : quando  imbrocca  di 

lore  rossastro.||  — nerba  , di  color  nero.  I|—  giugno,  vacci  col  pugno.  ||  V.  olivbdda.  ||  oli- 

pizzu  di  corvo  , altra  specie  nera.  |l  — jancc-  vezzi.  V.  porrazzi. 

lidoa  o marmorigna.  bianca. ||  —a  rappa,  l’o-  Olimi iiammiu  t.  m.  L'oltraggiare:  oltraggia- 
liva  che  fa  a grappoli.  ||  — occhi  ara  o pator-  mento. 

nisa,  oliva  nera  e mollo  oleosa.  ||  — nrcidda-  Oltrag^larl.  v.  a.  Far  oltraggio  : oltraggiare.  P. 
Ra  , oliva  tonda  , nera  e con  un  solchetlo  in  pres.  oltraogianti  : oltraggiarne.  P.  pass,  ol- 
mezzo.  ||  — gaitana.  sorta  d’oliva  nera,  bìslun-  tracciato  : oltraggialo. 
ga  e poco  fruttifera.  ||  — palommina.  altra  spe-  OUranztailaalnt».  Sup.  di  oltraggiato  : ollrag- 
eie.  ||  — ot  salari  , quella  buona  ad  esser  sa-  giatissimo. 

lata.  || Prov.  moiita  o viva,  addomi  l'oliva,  il  oiirarilatur».  verb.  m.  Chi  o che  oltraggia:  ol- 
legno  di  quest'  albero  arde  verde  e secco.  I|  Iraggiatore-lnce. 

l'oliva  qcanto  coniò  pknni,  comò  renni,  per-  OUrunin.  ».  m.  Offesa  che  passa  i confini  di 
che  è più  succosa  : quanto  più  ciondola  più  quel  che  si  suol,  comportar  o compatire  : ol- 
unge.  ||  l’oliva  ca  è cuoohiota  cu  la  mazza,  traggio. 

°gchiu  di  malo  sapori  PORTA 'n  cHiAzzé, o non  <nira*|{iuv««»ii.  acv.  Con  oltraggio:  ollrag- 
«ettibi  mazza  ca  t'ammazza,  le  olive  abbac-  giosamenle. 

chiate  danno  olio  cattivo.  ||  castagna  , olivi  oiir*ifii»»a.  add.  Pieno  d'  oltraggio  o che  ap- 

k ohia.vna,  agosto  nn’  addimanna,  dimandan  porta  oltraggio  : oltraggioso.  Sup.  oltraooic- 

acqua,  credo.  ||  l'  oliva  la  spisa  bendi  di  la  sissimu  : oltraggiosissimo. 

futa,  di  lo  grasso  e di  la  zappa,  tanto  più  oiirn*nar».  V.  oltraggiare  A Nolo. 

si  fa  all'  ulivo  tanto  più  frutta  e rende  : chi  oiiramarl.  s.  m.  Colore  azzurro  pieno  e vivo  : 

ara  C uliveto  addomanda  il  frullo,  chi  lo  lela-  diramare. 

mina  l'ottiene , chi  lo  pota  lo  costringe  a fruì-  oiiramarlnn.  add.  D'olire  mare:  oltramarinu. 
far  bene.  J l'oliva  si  vidi  cu  lo  punno  di  la  Oliranuiunu.  add.  D'  oltre  monti  : oltramon- 
sosizza  , cioè  in  ottobre  quando  si  mangia  la  (ano. 

salsiccia.  ||  olivi  di  chiosa  e tirreno  d’amen-  OKrapauarl.  v.  a.  Passar  oltre  : oltrapassare,  ol- 
ta,  picchia  presto  ed  allura  allbnta,  presto  Irepatsare.  P-  pass,  oltrapassatu  : oltrapassato. 
affievolisce.  ||  oliva  di  chiosa  tutt'osso  e frut-  oitremodn.  avr.  Fuor  di  modo:  oltremodo. 
tu  nenti  , insomma  le  olive  di  chiusa  non  oitremami.  acv.  Di  là  da'  monli:  oltremente. 
servono.  Il  TRI  SONNO  LI  NNIMICI  DI  l’oliva.  LU  Olfrrpauarl.  V.  OI.TRA PASSARE 
sirracolo,  vermi  e cdttuneddo,  cioè  il  Ooio-  oiirl.  prop.  Di  più,  dopo:  oltre.  ||  Alquanto  più  : 
tribo,  il  verme  e la  psilla.  olire.  I|  oltricohì  : oltreché,  oltrachè. 

Ollvara.  ».  f.  L'albero  d'olive:  olivo.  Il  Prov.  oli-  niurl.  (scoe).  V.  odori.  (A.  V-.  ilal.  olore). 

VARI  di  TO  NANNO,  CEO  Si  di  TO  PATRI  E VIGNA  Omarrlnnrddu.  dim.  di  OMACCIONI. 
tua,  l'olivo  antico,  il  gelso  non  molto,  e la  omacciuni.  V.  omaccioni. 
vigna  giovine,  per  ricavar  molto.  ».  m.  Tributo,  offerta:  omaggio.  Ed  era 

Oltvaairu.  V.  AGGHiASTRO.  ||  add.  Di  color  che  il  tributo  che  il  vassallo  dava  al  signore.  ||  in- 
tende al  bruno,  color  d'niiva:  olivastro.  spello,  segno  di  venerazione:  omaggio. 

Olitali»,  pegg.  di  oliva:  olitacela.  Ornai  V.  oramai. 

otivedda.  ».  f.  Sorta  d' uva.  |]  T.  boi.  Pianta  : Ornami.  V.  omazzo. 
teucrio  frutescente.  Teucrium  fruticans  L.  «Smbrejnriari.  V.  ombriggiari. 

Olivetta.  V.  LIGUSTRO.  Ombrellino.  V.  UMBRILUNU- 

oiiveita.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  medicinale  che  ha  Ombre».  ».  m.  Sorta  di  giuoco  da  carte  : ombre. 
le  foglie  simili  all'  ulivo  : camelea  , calmolea.  Ombrina.  ».  f.  T.  sol.  Pesce  di  testa  corta  e sca- 
Daphne  meserenm  L.  ||  Specie  di  bottone  di  gliosa,  membrana  branchiale  con  sei  raggi  toni- 

abiti  della  figura  simile  all  oliva,  ricoperto  di  brina.  Sciaena  nigra  L. 

filo  di  seta  o altro  : damare.  Omertà.  ».  f.  Qualità  deli'esser  uomo;  omineità; 

otivitaneddu.  dim.  di  OLiviTANB.  ma  lo  dicon  i mafiosi,  per  esprimere  Tesser 

oiiviuau.  ».  m.  Frate  d’un  de'  mille  ordini  re-  uomo  nell'Incivile  ior  senso. 
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Omicida.  »,  m.  Uccisore  di  uomini  : omicida. 

Omicidio.  ».  m.  Uccisione  d'nomo:  omicìdio. 

Ornili*.  ».  f.  Ragionamento  sacro  sopra  gli  evan- 
geli: ometta. 

Omlnazso.  pegg.  e accT.  di  uomo:  uomaccio,  orni- 
nocelo. 

Omini»? u.  add.  Da  uomo. 

Oralspaii*.  ».  f.  T.  ned.  Metodo  curativo,  secondo 
il  quale  s'impiegano  le  medicine  a minime  ri- 
duzioni : omiopalia,  omeopatia. 

Omlop*ticame*tl.  are.  In  modo  omeopatico:  o- 
meopaticamenle.  |j  In  poco  quantità:  parcamente. 

O mlopàtlcu.  add.  Che  appartiene  o professa  o- 
miopatia:  omeopàtico.  ||  Per  ischerzo  vale,  io 
piccola  quantità:  poco,  a compito  ( Fanf . Voci 
tee.  d.  parlar  Fior.). 

OmUaiani.  ».  f.  T ralasciamcnlo  : omissione. 

'Ohi mura.  V.  VOMMIRA. 


Omnibu».  Parola  latina  rimasi»  a significare  u- 
ni venalità  delle  rose  di  cui  si  parla.  E spe- 
cialmente si  dice  di  certe  carrozze  che  fanno 
viaggi  determinali:  omnibus. 

OmaUcibhlll.  s.  m.  Tutto  lo  scibile. 

°">®*g*niu.  add.  Della  stessa  natura  -.omogèneo 

(MOBT.). 

®*“  *■  m.  l'omo  (A.  V.  ital.  omo , e in  Tosca- 
na l'usan  ancora  in  certe  dizioni).  ||  Nel  pi.  fa 
omini  : uòmini.  E ant.  omini  come  si  trova  nelle 
Favole  tt  Esopo  ecc.  ||  — fatto,  che  ha  passata 

I adolescenza  diggià:  «tomo  fatto.  ||  — di  co- 
scenzia  , coscenzioso  : uomo  di  coscienza.  j|  — 
nt  monnc,  avveduto,  esperto,  assentito.  ||  — di 
testa,  prudente,  savio  : uomo  di  buona  testa. 
E vale  anche  caparbio  : uomo  di  lesta.  ||  — 01 
palora,  che  manlien  le  promesse  : uomo  della 
sua  parola.  ||  — di  ferru,  forte,  vigoroso  e di 
sana  complessione  : uomo  di  ferro.  ||  — di  sen- 
ti, che  non  sa  far  nulla  : dappoco,  da  nulla.  || 
~ ni  sfata,  che  cinge  spada:  uomo  di  spada. 

II  — di  gbanni  affari,  di  alla  condizione,  ri- 
putato mollo  : uomo  di  grande  affare.  Il  — di 
cuntij,  da  farne  stima  : uomo  di  conto.  ||  — di 
bona  pasta,  di  benigna  natura  : uomo  di  buona 
patta.  ||  — di  voscu,  incivile,  rozzo  : villano.  | 
— o’ osimi,  che  sta  sul  punto  d'onore:  uomo 
a'onore.  ||  — di  ponto,  V.  in  ponto.  ||  — ni  car- 
do, garbato.  ||  — di  campagna  : contadino.  ||  omo 
s'usa  per  masduo.  ||  Ciascuno  : uomo.  ||  Marito  : 
uomo.  |l  Suddito  o soggetto  in  alcuna  cosa  : uo- 
mo. ||  Lavorante;  che  i Toscani  dicono  opera, 
p.  e.  oggi  ho  venti  opere  nel  podere,  ma  essi  in- 
tendono solo  dei  contadini,  e noi  anco  per  o- 
perajo. 1 bon'omd,  dabbene:  buon  uomo.  [|  pezzo 
oi  bon'omo,  semplice , docile  : uomo  di  grossa 
pasta,  gnocco.  ||  ouu  per  facchino,  quegli  che 
trasporla  la  roba.  ||  omo  gbanni,  o grann'ouu, 
di  vaglia:  grand'uomo.  E omu  gbanni  vale  an- 
co d'età.  ||  essisi  omu  , di  molta  abilità  : essere 
uomo.  E non  essisi  omo,  vale  anco  esser  im- 
potente. ||  tarisi  omo,  diventar  uomo  di  conto: 
farti  un  uomo.  E si  dice  di  Dio  che  prese  car- 
ne : farsi  uomo.  [|  tabi  l'omi-,  far  il  forte , l'a- 
stuto, il  serio  : far  l’uomo,  il  sodo.  E anche  stra- 
pazzare, imporre  : far  l'uomo  addosso.  ||  fari  on 
omu  o i.'gmu  , metter  alcuno  in  sua  vece.  ||a 
tctt'omo,  am-.,  a tutto  potere:  a tufi 'uomo.  || 


Prov.  l’omo  boxo  va  co  lu  cobi  ’n  mano,  è 
chiaro.  ||  ogni  omo  è nato  a travagghiari,  me- 
no i prediletti  dal  loro  Dio.  ||  ogni  omo  havi 
’na  vertola  di  malizia,  ogni  uomo  ha  la  sua 
malizia.  ||  l’omo  malo  sbmpbi  attizza  malanni, 
il  buono  invece  sfugge  le  brighe.  ||  l'omo  è 
sacco  di  v astoni  , per  chi  educa  a bastonate 
però!  ||  l'omu  boxo  si  sgarra  non  si  scosa,  anzi 
iddu  sti sso  s'accusa,  per  la  modestia.  ||  quali 
k l’omo  tali  opera  : ognuno  cu  col  suo  senno 
al  mercato.  ||  ad  on  bon’omo  non  ci  manca  spad- 
da, non  gli  manca  aiuto.  ||  dda  casa  chi  non 
cc'é  omo  non  ha  nomu,  l'uomo  dà  il  nome.  || 
OMO  POVIIItl  e mischino,  havi  li  torna  loschi, 
ossia  nel  dolore  I giorni  pajono  lunghi.  |j  omo 
schinfiondso  'un  po  mai  ingrassari,  perchè  no.i 
mangerà  mai  abbastanza.  ||  l'omini  non  si  vin- 
ni.no  a cantaro,  ma  vanno  ad  onza  pr'unza 
como  l'oro,  o non  si  misorano  a palmo,  del- 
l'uomo si  apprezza  l'abilità  e l'ingegno;  gli  uo- 
mini non  ei  misurano  a palmo.  ||  omo  addcrmi- 
scuiTo  è corpo  sepolto  : il  sonno  è parente 
della  morte.  ||  l'omo  proponi  e dio  disponi:  l'uo- 
mo propone  e Dio  dispone.  ||  omu  valenti  e cani 
di  frisa  poco  durino,  poiché  trovan  alfiu  il 
pericolo  che  bravano.  ||  omo  malo  mai  mori, 
per  quanto  poco  viva  pare  mollo.  ||  omu  sol- 
licito  non  mori  poviru,  poiché  si  procura  il 
vivere.  ||omo  di  vino,  cento  pr'on  carrino.o 
non  vali  on  uoattrinu,  tanto  poco  valgono!  || 
l'omu  in  vista  a la  donna  sembri  ammagghia, 

LA  DONNA  IN  VISTA  ALL'OMC  SI  TRAVAGGHIA,  il 

sesso  fa  impressione  l'uno  sull'auro.  ||  l'omu  è 
lo  foco  , la  donna  à la  pagghia  e vi  s' ag- 
giunge LU  DIAVOLO  VENI  E CIOSCIA  : I’  uomo  é 
fuoco  t la  donna  è stoppa,  vien  poi  il  diavolo  e 
gliet accocca.  ìl'omo  tannu  godi  qcannu  èschirt- 
to  : chi  si  marita  fa  bene,  e chi  no,  meglio.  ||  o- 
MINI  FORTI,  DAMHACGIO  DI  CASA,  poiché  SÌ  bul- 
tan  facilmente  allo  sbaraglio,  menire  il  debole 
vive  pacifico.  ||  'on  è tanto  oiustu  l’  omo  chi 

QOALCHI  DONNA  NON  CCI  BUGNA  PECCA,  la  donna 

cerca  trovar  mende  iu  qualunque  uomo.  ||  cu' 
dissi  donni  dissi  coai.  (V.  donna),  quindi  si  ri- 
sponde E CO’  DISSI  OMO  DISSI  MALANNO  '.  e chi 
dieee  uomo  disse  peggio  che  mai.  ||  l'  omu  chi 
SBMPRI  MENTI,  VIRCOGNA  NON  SENTI,  se  no  non 
mentirebbe.  |]  l’omo  cchiù  presto  '.svecchia  pai 

10  pixzbri  chi  fri  l'anni,  alcuni  però  al  con- 
trario. ||  l'omu  è l'anima  di  la  casa,  e la  don- 
na ? ||  l’omo  fa  quanto  voli,  volli  e fortemente 
volli  disse  Alfieri.  ||  l’omu  pazzo  adura  la  cu* 
nocchia,  oh  allora  quasi  tulli  siam  pazzi,  tutti 
amiamo  la  donna;  anco  gl'ipocriti.  I|  genti  assai 
ed  omini  picca,  allora  luue  donne.  ||  quanto  omi- 
ni tanti  diversi  PARiRi  : fonie  leste,  tanti  cer- 
velli. Il  AMA  l'omo  TO  CU  LO  VIZIO  SO.  V.  AMICO- 

11  sia  omu  e sia  orvu  d'un  ocrHio:  marito  vec- 
chio meglio  che  nulla.  ||  l'omo  fa  la  casa  k no 
la  dota,  questo  è vero  fin  a un  certo  punto.  fl 
l’omo  è comi;  l'oro  sempri  luci  , o l'  omo  k 

COMI!  LO  MARI,  SI  NON  PORTA  01,  PORTA  DOMANI, 
e si  dice  pure,  ogni  beni  da  l'omu  veni  , in- 
semina l’uomo  cioè  il  marito  è il  pernio,  la  base 
della  casa.  ||  cu'  asini  caccia  e omini  cbidi, 
facci  di  paraddisu  non  nni  vidi,  cosi  dicon  le 
ragazze , e certo  hanno  un  fondo  di  ragione, 
poiché  i giovanotti  le  vanno  innamorando  per 
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semplice  passatempo.  U un  omo  vali  pai  cento 
i cesto  IOX  tanno  per  ONU:  un  nomo  vale 
cento,  e cento  non  valgono  «no.  |]  cc'  É dipp k- 
hknza  tra  orni  Eo  olii!  : quanto  ci  corre  da 
uomo  a uomo.  ||  lo  comò  NNIMICC  tu  l'omu  k 
l’omo  sussi)  : /'  uomo  non  ha  maggior  nemico 
dell'uomo.  ||  orni  nodo.  T.  boi.  Salyrium  antbro- 
pophora.  ||  non  suono  omo  si.  . , modo  di  minac- 
ciare, compromettersi,  ecc. 

Ornar).  V.  UMORI  : amore. 

On.  i Sta  per  uno,  una.  Però  in  dizioni  pecu- 
Ona.  \ liari  come  p.  e.  nt'on;  entro  un...  'nt’ona 
entro  una  . . . ’nn  on,  in  un.  . . ’nn  ona,  in  una 
||  È anco  contratto  di  a on. 

Ooduiautoni.  s.  f.  Tremore  o vibrazione,  oscil- 
lazione i ondulazione. 

Onrddu.  V.  ANEDDU. 

«nr niau.  adii.  Pesante,  gravoso,  molesto:  one- 
roso. |I  Aggiunto  a ciò  cbe  induce  il  carico,  l'ob- 
bligo : oneroso. 

One>t*  | i.  f.  Viriti  per  la  quale  ci  guardiamo 
Onerali,  i da  tulle  quelle  azioni  o parole  con- 
trarie all'onore , e al  dovere  : onestà,  onestate,  j 
onestade.  ||  Modestia  : onestà.  ||  Decoro,  convene- 
volezza : onestà.  ||  onestà  di  voce»  assai  vali 
e poco  costa:  onor  di  bocca  assai  giova  e poco 
costa.  ||  l’onestà  sta  rona  anchi  a lo  vonnEonu, 
dovunque  sta  bene  la  onestà.  Il  l'onestà  non 
s'accatta  né  si  tinnì,  ma  si  (a  con  una  vita 
intemerata.  ||  onestati  b cintilieza  avanzano 
ogni  BinnizzA  : onestà  e gentilesca  sopravanza 
ogni  bellezza. 

©nettamenti. .ave.  Con  onestà:  onestamente.  || 
Moderatamente  : onestamente. 

©n,  »tari  v.  a.  Ricoprire  una  cosa  cattiva , or- 
nare : onestare. 

Oneatlulmamentl.  arv.  Sup.  Onestissimamente. 

©netti lati.  V.  ONESTÀ. 

«netta,  add.  Chi  ha  onestà:  onesto.  Sup.  one- 
stissimo : onestissimo. 

©nlrn.  V.  NIDU.  (G.  TARANTO"). 

©nitrati.  V.  ONESTÀ. 

Onninamente  aCV.  Dol  tulio,  in  latto:  onnilW- 
mente.  (pitré,  canti  pop.:  la  voli  sfracillata 
onninamente. 

Onnipotenti,  add.  Che  può  lutto  : onnipotente.  || 
sost.  Si  dice  di  Dio  : onnipotente. 

Onniputenu.  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è onnipo- 
tente : onnipotenza. 

Onomàttien.  add.  Di  giorno  in  cui  ricorre  la 
festa  del  santo,  rispetto  alla  persona  che  ha 
quel  nome  : onomàstico,  (mort.) 

Onorlflcarl.  V.  ONORARI. 

©no ritienila,  s.  (.  Onoranza:  onorificenza. 
©norìBeu.  add.  Onorevole:  onorìfico. 

©ma.  add.  Dispetto,  vergogna  : onta.  ||  ad  onta, 
posto  avo.,  a malgrado,  o a dispetto  : ail  onta. 
Vale  anche  : tuttoché  . . .,  non  ostante,  e in  cer- 
ti casi  anche  ad  onta,  p.  e.  ad  onta  che  egli  lo 
pregasse  non  potè  . . . (Ugolini). 

Ontutti.  V.  UNTUSU. 

©nurabbllt.  add.  Da  essere  onoralo  : onorabile. 

Sup.  onurabbilissimu  : onorabilissimo. 
©nnrandu.  add.  Da  esser  onorato:  onorando. 
Oanranu.  s.  f.  Onore,  segno  d'onore  : onoranza. 
©nnrari.  e.  a.  Far  onore , render  onore , osse- 
quio : onorare.  ||  rf/l.  Pregiarsi,  reputarsi  a ono- 
re : onorarli.  ||  ftw.  cu'  ti  canusci  ti  onora, 


chi  ci  conosce  può  stimarci  per  quel  che  va- 
liamo. ||  onura  si  voi  essiri  onuratu,  è chiaro, 
©nnràrlu.  s.  m.  Stipendio,  ricompensa  de!  lavoro 
di  professione  od  arte  libera . onoràrio, 
©nur.irtu  add.  Destinalo  a onorare;  di  solo  onore, 
senza  obblighi  : onoràrio. 

©miratameli,  avt.  Con  onore  : onoratamente. 
Oau rati»» taaaiaeatl  api.  Hip.  Onoratissimamente. 
Oaaratizia.  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è onoralo  : 
onoratezza. 

©Baratti  add.  Colmo  d'onore,  cito  apporta  onore: 
onorato.  ||  Di  chi  ticn  conto  della  propria  ripu- 
tazione, e che  fa  azioni  onoralo  : onoralo.  Sup. 
onoratissimo  : onoratissimo. 

©Buretta" * j d*w-  di  01,081  ; onoretto. 
©aurctuii.  adii.  Che  reca  onore:  onorevole.  || 
Titolo  che  si  dà  a'  Depulati  al  Parlamento:  ono- 
revole. Sup.  onurevulissimu:  onorevolissimo.  Ed 
è titolo  de’  Senatori  del  Regno  : onorevolissimo. 
Oaarevullaalauamntl.  aw.  sup.  Unorecotissima- 
mente. 

©aurrtuiina.  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è onore- 
vole : onorcvolezza. 

«aure» ululati,  arp.  In  modo  onorevole:  ono- 
revolmente. 

Oaart.  ».  m.  Rendimento  di  riverenza  in  testi- 
monianza di  virtù,  dignità  ecc.  : onore.  ||  Slima, 
fama  acquistala  : onore.  ||  Grado,  dignità  : onore. 
||  Gloria,  lode  : onore.  ||  Singolarità  di  abiti  o 
altre  insegne  dinotanti  dignità  : onore.  ||  Pudi- 
cizia, castigatezza  : onore.  ||  Pompa  : onore.  ||  a- 
viri  l'onuri  di  'na  cosa,  vincerla  di  ragione: 
orer  l'onore  d una  impresa.  Vale  anche  averne 
la  stima,  la  fama.  ||  .vestiri  cu  onuri  di  ’na  co- 
sa, condurla  onorevolmente  a fine:  itscire  o 
riuscir  a onore  d'uno  cosa.  ||  farisi  oncri,  ac- 
quistar onore:  farsi  onore.  ||  onuri  militari,  se- 
gni d'onoranza  che  si  rendono  secondo  la  di- 
sciplina : onori  militari.  ||  ponto  d’ onuri,  ciò 
che  si  reputa  riguardante  l’onore  : punto  d’o- 
nore. ||  fari  onuri  a uno  , trattarlo  onorevol- 
mente : far  onore  a uno.  ||  Prov.  l'onuri  fannu 
mutami  custumi  , le  dignità  mutano  le  abitu- 
dini di  un  individuo,  jf  l'onuri  chi  si  perdi 
’ntra  un  minuto,  ’ntra  cent'anni  ncn  E ricum- 
pinzatd,  I’  onore  perdnlo  non  si  rilà  : còl  ai- 
l'onor  suo  manca  un  momento,  non  vi  ripara 
poi  in  anni  cento.  ||  cn’  rati  onuri  a virgoona 
non  ci  ’nguanta  , ehi  ha  onore  non  dà  nella 
vergogna  : cader  non  può  chi  ha  la  tini  per 
guida.  j|  l'onuri  é di  mi  si  lu  fa  , e bisogna 
farselo  con  buone  azioni  : f onore  è di  chi  sei 
fa.  ||  l'onuri  di  lu  mastro  so’ li  stipi:  l'opera 
ludo  il  maestro. 

OnnriBeu.  V.  ONORIFICO. 

Oaarlvuli.  V.  onorevuli  e derivati. 

©aat.  V.  ùnnici.  In  Nicosia.  (Fr.  onze : undici), 
«ó.  V.  AI.AÒ. 
opa.  V.  VOP.A. 

«para.  add.  Di  que’  corpi  per  cui  non  passa  la 
Ince:  opaco.  Sup.  opachissimo:  opachisstmo,  opa- 
cissimo. 

'«paia.  ».  m.  T.  geol.  Varietà  di  selce  azzurro- 
gnola lattea,  guardata  differentemente  presenta 
altri  be'  colori:  òpale. 

'Opera.  ».  f.  Operazione:  òpera.  ||  Qualunque  cosa 
fatta  : Optra.  |)  Rappresentazione  in  teatro  : ope- 
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ra;  in  italiano  s’intonde  più  dell'opera  in  mu-  i 
sica;  e presso  noi  s'intende  anco  le  prodazioni  I 
de'  teatrini  di  burattini.  V.  opra.  ||  T.  agr.  0-  j 
gni  cinque  o otto  uomini  addetti  a mietere  e 
uno  che  accovona;  i Toscani  chiaman  opera  in 
generale  chi  lavora  nel  podere.  ||  Libro,  scrii-  j 
tura,  parto  della  mente  : opera.  ||  Patto,  maneg- 
gio: opera.  ||  Effetto:  opera.  ||  Artificio,  magiste-  j 
ro:  opera.  ||  — viva.  T.  mar.  La  parte  del  ha-  ; 
stimenlo  che  sta  sott'acqua:  opere  vive.  E opera 
morta,  quella  che  sta  sopra  : opere  morie  {'/.un.  I 
Koc.  Mei.).  ||  MKTTtni  in  opera,  metter  in  ese-  | 
emione  : metter  in  opera.  ||  capii  d’opeha,  il  ca- 
po dei  cinque  uomini  addetti  a mietere.  V.  so-  i 
pra.  Vale  puro  opera  perfetta  : capolavoro  tea ■ [ 
po  d'opera  è francesismo),  il  Vale  anche  uomo 
strano  : originale.  Nel  Giusti  però  si  trova  capo 
d’opera  in  questo  senso.  Donna  mirabile.  Donna 
famosa.  È un  capo  d operà.  È uno  gran  cosa.  E ■ 
anco  di  uomo  furbo,  dirittonc;  ed  anco:  raggi- 
ratore. ||  ad  opera,  detto  di  drappo,  fatto  a fio- 
rami e disegni  : a opera.  ||  l'operi  boxi  vivisi!  j 
poi  di  la  morti,  ne  rimaue  la  buona  memoria. 

Opernju.  s.  m.  Quegli  che  lavora  per  opera:  o- 
perajo. 

Operar!,  r.  a.  Fare;  far  opera  : operare.  ||  infr. 
Produrre  il  suo  effetto  : operare.  ||  Pror.  r.n'  o- 
pera  giudica,  eppure  giudicati  sempre  coloro 
che  non  se  ne  intendono,  e sputan  sentenze. 
P,  pres.  oprraxti  : operante.  P.  pass,  operato: 
operalo. 

Operarla.  V.  OPERAIO. 

Operativi*-  add.  Che  opera:  operativo. 

Operata,  s.  ni.  L’operare,  operazione:  operato. 

Operatori,  serb.  m.  Chi  o che  opera:  operalore- 
Irice.  ||  Il  chirurgo  dato  alla  pratica  delle  ope- 
razioni : operatore. 

Operazioni.  s.  (.  L’operare  : operazione.  |l  Qual- 
sivoglia effetto  che  i chirurgi  producono  co' 
ferri  o colle  mani  sul  corpo  : operazione.  ||  fari 
npgnAZzioxi,  operare,  e si  dice  delle  medicine: 
far  operazione. 

operaitiunedda.  dim.  di  operazione  : operatimi- 
cella. 

Operaua.  pegg.  di  opera:  operacela. 

Operedda.  i aim.  di  opera  : operetta,  operetta,  o- 

Operetta.  | perint l. 

Operino,  s.  (.  Nomi  di  ceni  tessuti  impiegati  a 
far  federe. 

O pettina,  (trer.  di  opera:  operano,  operane. 

o pernotta,  i s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è operoso: 

O pernottali.  \ operosità. 

Operuou.  add.  Che  opera,  affaticante  : operoso.  || 

||  Che  costa  fatica,  faticoso:  operosa.  Sup.  ope- 
rosissimo : operosissimo. 

Opifici. i.  s.  m.  Fabbrica  di  lavoro,  officina  tòpi- 
fido  in  questo  senso  è ripreso  dall'  Ugolini). 

Opinioni,  j.  f.  La  conseguenza  d’ una  serio  di 
pensieri,  un  pensiero  tnaluro;  6 meno  di  giu- 
dizio: opinione.  ||  aviri  optxioxi  d'unu,  stimarlo: 
aver  opinione  di  alcuno.  ||  Intcuzione  : opinione. 
M aviri  ’hta  l'opinioxi  : aver  a cuore.  ||  kssiri 
d'opinioni,  credere,  stimare  : essere  d' opinione 
o in  opinione,  portar  opinione.  ||  aviri  L’optNtoxt 
cu  uso  : sentire  per  alcuno , aver  il  baco  con 
alcuno,  esserne  innamoralo. 

Opintnnarxa.  pegg.  di  opinioni:  opinionaccia. 

'Optra.  V.  opera  e derivati. 


Oppiar!.  V.  ALLOPPIAR!. 

Oppia  tu.  add.  Composto  d'oppio,  mescolato  con 
oppio:  oppialo, 

'Oppin.  s.  m.  Albero  di  media  grandezza,  a cui 
si  marita  la  vite  : àppio.  Acer  campestre  L.  || 
Sonnifero  tratto  dal  papavero:  oppio. 
Opponlmentu.  s.  m.  L'opporre  od  opporsi  : op- 
pon  intento. 

Oppòntrl.  r.  a.  Porre  contro  : opporre,  opptmere. 
||  ri  fi.  Contrariare,  porsi  contro:  opporsi.  P. 
pres.  opponenti  : opponente. 

Uppoatturt  V.  oppositori  e seguenti. 

Oppontu.  add.  da  opponiri  : opposto.  ||  Posto  a rin- 
contro, rimpetto  : opposto.  ||  a l'opposto,  posto 
am.,  al  contrario. 

Opprr.anlonl.  i.  f.  I.  opprimere  o Tesser  oppresso: 
oppressione,  li  Travagljp  nel  respiro  per  gra- 
vezza al  pello  : oppressione.  ||  Grave  noja  : fa- 
stidio. ||  Mestizia,  gramezza. 

OpprewilunetUn.  dim.  di  OPPRESSIONI. 

Opprtiai.it h.  add.  Atto  ad  opprimere:  oppres- 
sivo. 

Opprraan.  V.  in  OPPRIMIRL 
Oppreeaurl.  verh.  m.  Chi  o che  opprime:  op- 
pressore. ||  Tiranno  : oppressore. 

Opprimili,  e.  a.  Aggravare  con  superiorità  di 
forza  : opprimere ■ ||  Tener  sotto,  tiranneggiare: 
opprimere.  P.  pass,  oppressu  o opphimutc:  op- 
presso, oppremuto. 

Opprimili».  V.  OPPRESSIONI. 

Oppròbbriu.  V.  oBBRORRRiu  e seguenti. 
Oppnnuln.  V.  OPPOSIZZIONI. 

Oppununamenti.  avv.  In  modo  opportuno  : op- 
portunamente. 

Oppurtuuiaaimaiuenii.  dir.  sup.  Opportunisti- 
\ inamente. 

Oppurtunlfà.  ì s.  f.  Tempo  comodo  a operare: 
Oppnriuuliaii.i  opportunità,  oppnrtunitade  , op- 
porlunitale.  ||  Bisogno  , necessità  : opportunità. 
||  Comodità:  opportunità. 

Oppurtunu.  add.  Couiodo,  che  vien  a tempo  se- 
condo il  bisogno  o il  destro  : opportuno.  Sup. 
opportunissimo:  opportunissimo. 

Oppnalmrl.  verb.  m.  Chi  o che  oppone:  opposi- 
I lore. 

Oppuaizzioni.  t.  f.  L'  opporre  od  opporsi  : op- 
posizione. 

OppuaiMluneddn.  dim.  Opposizioncella  (crederei 

) d'uso). 

Opra.  V.  opera.  l’ero  s’intende  di  rappresenta- 
zione in  teatro  di  burattini:  burattinata.  E quel 
) teatro  stesso.  [|  pari  l'  opra  : far  burattinate  , 
far  il  buffone. 

Oprarl.  V.  operare  ||  Maneggiare  , usare  : ado- 
: perare.  ||  pror.  r.u'  sapi  beni  oprari  non  cci 

, manchirrà  mai  LO  pani  : a chi  ha  Usta  non 
manca  cappello. 

Oprniu.  add.  Usato,  maneggiato  : adoperato. 
Opulenza,  s.  f.  Abbondanza  di  beni , gran  ric- 
chezza : opulenza. 

Opuranieiiil.i  Congiunzione  di  modificazione  , 
Opimi  | ossia:  o,  oppure,  ovvero,  oppura- 
mente  (iVpntcci). 

Opu«uìrm“'  ! iim- di  0IWULU  ; opuseoi  elio. 
Opùtculu.  ».  m.  Libro  di  poca  mole , operetta 
1 ili  questione  speciale  e temporanea  : opùscolo, 
i Ora.  urr.  di  tempo  : ora  , adesso.  Ora  accenna 
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il  momento  presento  , o i momenti  prossimi 
al  presente,  guardati  in  sè;  aduso  accenna  il 
presente  in  paragone  al  passato  ( Tonini.  D.  ). 
||  Talora  è parliceli  riempitiva:  ora.  ||  Talora 
serve  a chiedere  tempo  o un  po'  d’  indugio: 
ora  ||  oiu  ora  , ha  più  forra  : or  ora.  E anco 
modo  di  minaccia;  ah  I ne*  la  vo'  mtRif  ora 
ora  : ah  non  cuoi  smettere?  ora  ora.  ||  ora  co- 
bi' ora  , posto  are. , vale  in  questo  punto,  in 
questo  tempo:  ora  com'ora.  ||  accou' ora,  li- 
stesso  di  sopra.  E cosi  con'  ora  o comkd'  o- 
ra  ecc.  ||  Pisa  ora,  per  questa  volta  : per  ades- 
so , per  ora.  ||  Forinola  riempitiva  p.  e.  ora 
bo.vu  ! ora  basta  e simili:  or  bene.  E così  ora 
vaia  : or  ria,  or  su.  ||havi  t>  ora,  per  dire  è 
mollo  tempo  : gli  è tanto,  è d'ora.  ||  Usasi  come 
antifrasi,  p.  o.  si  ora  visi  iido  k barra:  <ì 
ora  viene  egli  e parla.  ||  or'  è l'  anno  , l'anno 
scorso:  or  è Canno. 

Ornculu.  i.  tn.  Risposta  che  i credenzoni  anti- 
chi credevan  ricevere  dagli  Dei  d'allora:  orà- 
colo. ||  Predizione  : oracolo.  ||  Sentenza  autore- 
vole : oracolo.  ||  Persona  di  gran  sapere  e au- 
torità: oracolo. 

Orientimi,  occt.  di  ORACOLO:  oracotone. 

Orali,  add.  A voce  : orale  (voce  invalsa). 

Oramai,  are.  di  tempo,  ora,  adesso,  già:  ora- 
mai, ormai,  oggimai. 

Orang-otHiiRu.  i.  ni.  T.  zool.  Scimmia  di  color 
rosso  bruno , colle  braccia  Ono  a terra , che 
non  cammina  su  due  piedi  : orangotanga.  Si- 
mia  satyrus  L. 

Orària,  add.  Appartenente  ad  ore:  oràrio.  ||  sost. 
Ordinamento  e disposizione  di  ore  : orano. 

Orau.  ».  (.  T.  zool.  Pesce  di  grossa  testa,  grandi 
occhi  e bocca,  color  doralo  quasi:  orata.  Zeus 
faber  L. 

Oratòria.  ».  f.  L'arte  del  parlar  bene:  oratoria. 

Oralorlrddo.  dilli.  di  ORATORIO  SOSt. 

Orm, .ri,,  s.  m.  Luogo  dove  si  fanno  orazioni  : 
oratòrio.  ||  Componimento  sacro  per  musica: 
oratòrio. 

Oraiòrln.  add.  Che  appartiene  all'oratore,  o al- 
l'oratoria: oratòrio. 

Oratitrcddn.  dim.  di  ORATORI. 

Oralarteddu.  V.  ORATORIU. 

Oratori.  ».  m.  Chi  è maestro  in  far  pubbliche 
dicerie  : oratore.  ||  In  generale  chi  fa  dicerìa  : 
oratore. 

Orazzioni.  ».  f.  Preghiera  a Dio  ecc.  : orazione. 
Il  Scrittura  che  contenga  tale  orazione:  ora- 
zione. ||  — dominicali,  il  paternostro.  ||  Ragiona- 
mento secondo  i precetti  della  reltorica  : ora- 
zione. ||  Canto  popolare  in  lode  di  alcun  santo 
o propizio  ai  morti  (bitrk).  ||  Pro v.  orazzioni 
SENZA  DIVOZIONI,  CONFUSIONI  SANSA  DOLORI , r. 
fatica  piroota  : confessione  senza  dolore,  ami- 
co senza  fede,  orazione  senza  intenzione,  è fa- 
tica perduta. 

Orazzlunrdda.  dim.  di  orazzioni  : orazionciua  , 
or  azione  etto . orazionetla. 

Ora** lu mina.  anr.  di  ORAZZIONI. 

Orbi.  s.  in.  Cerchia  per  cui  giran  i pianeti:  or- 
be. ||  Mondo  : orbe. 

Orbita.  ».  f.  Quel  cerchio  che  un  pianeta  de- 
scrive col  suo  proprio  molo  : òrbita.  ||  T-  anal. 
Ciascuna  di  quelle  cavità,  che  contiene  il  glo- 
bo oculare:  orbila. 


Orbo.  V.  ORVU. 

Ore*.  ».  f.  T.  zool.  Mostro  marino,  anfibio,  gros- 
sa , poppante , che  ha  una  proboscide  rivolta 
in  su;  e armalo  d'un  aculeo  al  dorso,  con  cui 
lerisce  : orca.  Delphinus  orca  L. 

OrchrMa.  i ».  f.  Luogo  o palco  do'  sonatori  : 

ordir  «tra.  i orchestra.  ||  La  riunione  stessa  dei 
sonatori  : orchestra.  ||  Cantorie  o leggìi  porta- 
tami . orchestra. 

Orda.  ».  f.  Brigata  di  gente  in  cattivo  senso  : 
orda. 

Ordignu.  ».  m.  Arnese  per  delicato  lavoro,  ma 
mannaie:  ordigno,  ordegno,  più  semplice  e alle 
volle  parte  dello  strumento;  gli  utensili  sono 
per  lavori  più  manuali  o per  uso  domestico  ; 
arnese  è piu  generale  e delle  volle  più  DObi- 
le  ; attrezzi  quelli  da  cuciua , da  marineria 
(Tonini.  D.). 

Ordimento.  ».  m.  Intreccio  e fina  composizione: 
ordimento. 

Ordinabblil.  add.  Che  può  ordinarsi  : ordina- 
bile. 

Ordinali,  add.  Di  numero  che  indica  l'ordine 
delle  cose:  ordinale. 

Ordiaaiurntu.  ».  m.  L' ordinare  e l'ordine  stes- 
so : ordinamento.  ||  Freccilo,  comando:  ordina- 
mento. 

Ordlnaadu.  add.  e sost.  Da  ordinarsi,  colui  che 
deve  ricevere  gli  ordini  sacri  : ordinando. 

Ordinanza.  ».  (.  Ordine,  ordinamento  : ordinan- 
za. ||  Soldato  che  serve  l' ufficiale  o in  un  uf- 
ficio : ordinanza,  o come  con  linguaggio  più 
umano  sì  dice  : confidente.  j|  jiittiiii  li  surda- 
ti  in  ordinanza,  schierarli  : metter  i soldati  in 
ordinanza. 

Ordinari,  v.  a.  Disporre  le  cose  per  ordine:  or- 
dinare. ||  Commellere,  imporre:  ordinare.  j|  Ac- 
conciare, rnellcr  a sesto  : ordinare.  ||  Prepara- 
re : ordinare.  ||  Indirizzare  : ordinare.  ||  li  pre- 
scriver le  medicine,  che  fa  il  medico:  ordina- 
re. |jnyi.  a.  Mettersi  a ordine,  apparecchiarsi: 
ordinarsi.  ||  Prender  gli  ordini  sacri:  ordinarsi. 
P.  pass,  ordinanti  : ordinante. 

Ordinar lamrnii.  avv.  Per  l'ordinario,  comune- 
mente : ordinariamente. 

Ordinartela.  ».  m.  Colui  che  scrive  il  regola- 
mento e la  norma  per  i divini  offici. 

Ordinàri!!.  ».  m.  Cosa  solita,  consueta  : ordinà- 
rio. ||  d'  ordinario  , ordinariamente:  d’ordina- 
rio, per  ordinario.  ||  Quegli  che  ha  giurisdi- 
zione ordinaria  ecclesiastica  : ordinario.  ||  Cor- 
riere che  in  giorni  ordinari  porla  le  lettere 
della  posta  : ordinario.  ||  Vescovo,  arcivescovo: 
ordinario.  ||  Libretto  che  regola  la  recitazione 
deli’ufflcio  della  messa  secondo  il  rito  : diret- 
torio. ||  Per  corrcntino  o Irave. 

Ordinària  add.  Solilo,  consueto:  ordinàrio.  || 
Aggiunto  di  cosa  vile  c di  poco  conto  : ordi- 
nano. ||  Di  bassa  condizione  dello  di  persona: 
ordinario.  ||  Di  forma  e di  materia  non  fine  : 
ordinario  , grossolano.  ||  Non  perfezionalo  dal- 
l'arte : rozzo.  ||  Che  non  ha  superficie  liscia; 
rùvido.  S up.  ordinari  issino  : ordinariissimo. 

Ordinarluni.  accr.  di  oroinariu  : crdituiriuccio. 

Or tinniamomi,  avr.  Con  ordine:  ordinatamente. 

OrdlniitlMlntaairnil.  aro.  sup.  Or  di  natisi  ima- 
mente. 

Ordinati* u.  V.  ORDINI  al  V §. 
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Ordinativi!,  add.  Che  ordina , e che  significa 
numero  cou  ordine  : ordinativo. 

Ordinata,  add.  dì  ORDINASI:  or  linaio.  ||  Promos- 
so ad  ordini  sacri  : ordinalo.  j|  Prefisso,  stabi- 
lito nell'ordine  : ordinato.  5 a tu'.  Ordinatamen- 
te: ordinato.  Sup.  ordina ti.ssiuu:  ordinatissimo. 

Ord inaiu ri-trici.  vcrb.  Chi  o che  ordina:  ordì- 
nalore-trice. 

Ord  inani  uni.  s.  f.  L'ordinare  « l’ordine  slesso: 
ordinazione.  [|  Auiuiinislrazione  o ricevimento 
dell'ordine  sacro  : ordinazioni.  ||  Iticetta  , ri- 
medio prescritto  dal  medico:  ordinazione. 

Ordina ulnneddn.  diro,  di  OBDINAZZ'OVI. 

'Ordini,  s.  m.  Disposizione  e collocamento  di 
ciascuna  cosa  a sno  luogo:  àrdine.  ||  Comanda- 
mento, commestione:  órdine.  I!  Uno  do’  sacra- 
menti della  Chiesa  : ordine.  ||  Ceto  di  perso- 
ne: ordine.  ||  Congregazione  di  religiosi:  ordi- 
ne. ||  Costumanza,  consuetudine  : ordine.  ||  E si 
distinguono  in  minori,  sopri,  ecc.  ||  Maniera , 
modo  : ordine.  ||  T.  urrà.  Proporzionala  dispo- 
sizione delle  parli  deli’edifizio.  secondo  un  mo- 
do più  che  uu  altro:  ordine.  ||  Decorazione  ca- 
valleresca : ordine.  ||  Fila,  ordinanza:  ordine. 

Il  T.  mil.  Maniera  di  schierar  i soldati  : ordine. 

||  — diu  giorno,  disposizione  del  superiore  ai 
dipendenti  militari:  ordine  dei  giorno  ||cu  on- 
nt.vi,  ordinalamente  : con  ordine.  ||  A ’nn  ordì- 
ni  , posto  avo.,  in  punto:  in  punto,  a ordine. 
Onde  UF.TTIR!  A nn-  ordivi  : mettere  a ordine 
o in  ordine.  ||  in  ordini,  ì’istesso  di  sopra.  ||  Putì 
ordini,  ordinatamente  : per  ordine.  ||  coll'or- 
dim,  si  dice  per  dire:  a dorere;  p.  e lo  so- 
navi ccll'oruini  : l'Io  picchiato  a dovere. 

o,  . tiri.  V.  ùroiri  e seguenti  lutti. 

Oreml.  V.  AIIBMI. 

Ornimi.  Voce  ialina  di  cui  si  servo  il  volgo  iu  . 
ripigliando  uu  racconto  : Inoltre. 

OreUa.  V.  ORETTA. 

Oi-bineddli.  V.  URPANKDDO. 

Ori. urli.  V.  ORFANU. 

OiTauItà.  V.  URFANITATI. 

WrbinoiruUu.  e.  in.  Luogo  ove  si  allevano  ed 
educano  orfani  : orfanutrò/w. 

'Orbimi,  s.  m.  Fanciullo  privo  di  genitori:  òr- 
fano. \\— Di  patri,  senza  padre:  orfano  di  pa- 
dre. Il — di  Matri,  senza  madre:  orfano  di  ma- 
dre. Il  tari  voci  cotto  un  viTEDUO  ORrANO,  gri- 
dare lamentandosi.  ||  Prov.  l'orfani  nun  su  vo- 
luti di  NUDDU  . perchè  non  hanno  appoggio. 

Organali,  add.  Delle  vene  del  colio  vicine  agli 
strumenti  che  (ortnan  la  voce  : cene  organali. 

Organarli  j.  f.  Facitore  di  organi  : organaio. 

Orgnndì.  j,  vi  Specie  di  tessuto  deii'lndia  : or- 
pandi. 

Orgnnrddu.  dim.  di  organo  : organetto. 

Organetto,  dm.  di  organu  : organetto.  ||  j.  m. 
Strumento  simile  all'organo,  ma  mauosco:  or- 
ganino, arganello. 

Organieamentl.  atti.  In  modo  organico  : orga- 
nicamente. 

Organica,  add.  Che  perbene  ad  organo  : orgà- 
nico. 

Orgranialnaa.  s.  in.  Formazione  degli  organi  dol 
rorpo  animale,  vegetalo  : organamento , orga- 
nizzamento. ||  Macchinismo. 

Organista,  s.  m.  e f.  Suoualor  d'organo:  orga- 
nista. 


Organizzamentu . s.  m.  L'organizzare  : organiz- 
zamento. 

Organizzar!,  c.  a.  Formare  gli  organi  del  corpo 
animale  o vegetale:  organizsare,  organare.  || 
Ordinare,  disporre  : organizzare.  P.  pass,  or- 
ganizzato: organizzato. 

Organizza  turi.  cerò.  m.  Chi  o che  organizza  : 
organizzatore,  organatore 

Organlzzazztonl.  t.  f.  La  maniera  con  cui  un 
corpo  è organizzalo:  organizzazione. 


Organai.  | v • 

Organala». I Vl  Oll0Am 
Organa,  j.  m.  Strumento  per  cui  il  corpo  ani- 
male o vegetale  funziona:  òrgano.  ||  L'orchestra 
e la  terrazza  dell'orchestra:  organo.  Strumento 
meccanico:  organo.  ||  S rumente  musicale  con 
certe  canne  a cui  si  da  fiato  per  via  di  inan- 
imi : organo.  ||  Modo , via  : mezzo.  ||  Onde  per 
organo  di  . . .:  per  mezzo  di . . . 

Organai,  s.  m.  Tessuto  rado  di  seta  : organ- 


zino. 


Organzini!,  i.  in.  Seta  torta  che  serve  a ordire: 
orsojo,  organzino. 

Orgastmu.  s.  m.  Slraordiuario  , impetuoso  tuo 
vi  mento  della  macchina  animale  o di  parie  di 
essa , per  uu  dato  tempo  : orgasmo.  | Agita- 
zione. 

'Orgia,  j.  f.  Bagordo  in  grande  per  abusare  sfre- 
natamente dei  piacere  : òrgia. 

Orglala.  V.  ORZATA. 

‘Orgia.  V.  orno.  (Fr-  orge  : orzo). 

Orguglinzzu.  pegg.  di  orgoglio. 

Orgugiirtiu.  di  n.  Orgogliuzzo. 

Orgogiiu  e Orgogglilu.  s.  m.  Grande  alterigia 
per  cui  uno  è soverchiamente  pieno  di  sè;  or- 
goglio. 

Orgogiluaamcnti.  acv.  Con  orgoglio  : orgoglio- 

tinnente. 

Orgogli  uà  Azza.  pegg.  di  ORGOGLIUSO. 

Orgogliu-u'ildu.  dim.  OrgoglioteUo. 

Orgogli  avita,  s.  f.  L'esser  orgoglioso  : orgoglio- 
eità. 

Orgogliosa,  add.  Che  ha  orgoglio  : orgoglioso. 
Sup.  orgogliosissimo  : orgogliosissimo. 

Oriceli  la.  i.  f.  Strumento  dell'  ulilo  : orécchio  , 
orécchia.  ||  Per  sim.  si  dice  alla  parie  promi- 
nente di  molle  cose,  e che  le  rende  maneg- 
gevoli : orecchio,  orecchia.  ||  —di  prsviti,  sorla 
di  pasta.  V.  agnillotto.  ||  — d'asino,  spezie  di 
erba:  consolida  maggiore,  orecchia  d'asino.  Sym- 
phitum  officinale  L.||—  di  jodso,  pianta  pur- 
gativa che  nasce  su  per  le  mura:  u-nhilico  di 
venere  o erba  sardonica.  Colyledon  umbilicus  L., 
o Ficaria  verna  Pers.  o Rinunculus  iicaria  L. 
E anche  una  forma  di  pasla.  ||  — di  LP.neno  , 
altra  pianta:  orecchia  di  lepre  o ornoglussa.  Ly- 
clinis  divica  U )|  — ni  sinici,  pianta  originaria 
della  China  : orecchio  di  topo.  Cerasttum  vul- 
galutn  L.  ||  — D’onso,  pianta  di  radice  fusifor- 
me, fibrosa;  fiori  disposti  ad  ombrella  rada  , 
color  giallo  o porporino  - orecchio  d'orso.  Pri- 
mula auricnla  L.  ||  cantari  o sunari  ad  cric- 
chia, senza  arte  studiala,  ma  per  naturai  ar- 
monia di  udito  : cantare  o sonare  a aria  o a 
orecchio.  ||  fari  o parisi  cricchi  di  mirranti, 
far  le  visle  di  non  intendere  : far  orecchie  di 
mercante.  (|  FaiscuLiARicr.i  l'oricckia  ad  uno, 
favellargli  in  segreto  , fargli  sapere  : /ischiar 
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altrui  nelle  orecchie.  ||  ma.nciaricci  l’  oriccri, 
immaginarsi  che  altri  parli  di  lui  : sentirti  fi- 
schiare all'orecchio,  fischiare  o ronzare  gli  orec- 
chi a uno.  ||  ventri  su.'  oricchia  , venir  a no- 
tizia: venir  alle  orecchie.  |]  stari  ciill'  ORir.CH! 
a lu  pixneddu  , star  intentissimo  a sentire  : 
star  in  orecchi , slare  con  gli  orecchi  lecati  o 
lesi.  t|  sTuxAiu  l'  omenti , venir  a noja  col  ci- 
calare: torre  gli  orecchi.  ||  uAtti  oricchia,  porsi 
ad  ascoltare,  acconsentire  : dar  orecchio.  ||  af- 
filai*! l'oiucciii,  attentamente  ascoltare:  orec- 
chiare. 1|  BISOGNA  SENTIRI  CO  TUTTI  Dlil  L’ORIC- 
chi,  cioè  bisogna  sentir  il  prò  u il  contro:  a 
sentir  una  campana  sola  si  giudica  male.  ||  mi 
NTA'  n’ori  ceni*,  far  male,  recar  danno.  ||  ira- 
siri  O METTIRI  K.N  PORCI  ’.NTRA  V ORICCHIA  , 
dire  o ascoltare  una  cosa  ebo  tenga  in  con- 
fusione e dia  da  pensare:  entrare  o mettere 
una  pulce  in  un  orecchio.  ||  gridari  l'oriccki, 
dicesi  del  sentirvisi  dentro  alcun  zufolamento 
o fischio:  cornare  gli  orecchi.  ||  stirari  o ti- 
rari  l’oricchi,  riprcDdere  col  tirare  l’orecebio: 
tirare  gli  orecchi.  ||  aviri  l’  oriccri  ’nfcirrati 
di  prisutto,  apparire  o essere  alquanto  sordo: 
aver  ceci  negli  orecchi.  ||  aviri  l’obicciii  a pana- 
bu,  sentirò  quel  cito  torna  conto.  ||  pri  ’n’  onte- 

CHI  A TI  TRASI  PRI  V ALTRA  TI  NRSCI  , SÌ  dice 

di  chi  non  voglia  udire.  ||  diri  ’na  cosa  a l’oric- 
chia,  dirla  in  segreto  : dire  una  cosa  negli  orec- 
chi. ||  stupparisi  l’ori  ceni,  intender  bene:  sta- 
rarsi le  orecchie. 

OrlcrhlaM.  s.  f.  Colpo  dato  nell'orcccliia  : orec- 
chiata. 

Or  Irr  buzza.  pegg.  di  oricchia  : orecchiaccio. 

Orlcehldduzza.  dilli,  di  URICr.HIEODA . 

Orleabledda.  s.  f.  Striscia  di  cuojo  nella  quale 
si  mette  la  fibbia  per  affibbiare  la  scarpa:  or.  c- 
chiolo.  ||  Quelle  punte  delle  scarpe  grosse  a Ire 
costure,  ove  sono  i Imcbi  per  mettervi  i nastri: 
becchetti.  ||  Forellino  che  si  fa  in  qualsiasi  luo- 
go della  botte,  tua  specialmente  nei  fondi:  spil- 
lo. ||  L' orecchio  del  cuore:  orecchietta  (perbz). 

Orlecblna.  s.  f.  Que'  pendenti  che  si  appiccano 
per  lo  più  agli  orecchi  : orecchino. 

Orlcchlnedda.  dim.  di  ORICCIIINA. 

Oriecblu.  V.  ORICCHIA. 

Orlechluna.  accr.  di  oricchia  : orecchione. 

Orlccblunl.  accr.  di  oricchia  : orecchione.  ||  T. 
imi.  l’arte  del  baluardo:  orecchione.  |]  Paralide, 
malattia  consisteute  nella  infiammazione  delle 
gianduia  sotto  gli  orecchi  : orecchione. 

Orlccblmn.  add.  Che  ha  grandi  orecchie:  orec- 
chiuto. 

Oriecbfiuta  dim.  di  oricchia:  orecchietta. 

Orientali.  add.  di  orienti  : orientale. 

Orleniaiuiu.  ».  f.  Uomo  versalo  nelle  lingue 
orientali  : orientalista. 

Orieniarl.  v a.  T.  mar.  Dar  alle  vele  ronve- 
venienle  disposizione  perché  il  vento  spinga  la 
nave  in  una  determinala  direzione:  orientare 
(Cor.  l'oc.  ilei.  ).  ||  ufi.  proli.  Trovar  il  ban- 
dolo in  una  data  cosa,- intenderla  : raccapez- 
zarsi. P.  pass,  orientato  : orientalo.  ||  Racca- 
pezzato. 

Orienti,  s.  m.  La  parte  dove  nasce  il  sole  : o- 
riente. 

Orifici,  s.  in.  Chi  fa  lavori  d’arie  in  oro,  argen- 
tò: oréfice,  òrafo. 


— OBI 

Orinola,  i.  m.  Apertura  che  serve  per  l'entrala 
e l'uscita  dei  fluidi,  l'apertura  stretta  di  alcuni 
vasi  : orifìcio. 

Orl«ffl.  s.  m.  Animale  del  genere  dei  cervi,  si- 
mile al  tòro  selvatico:  erige. 

Orlgizlnnll . s.  m.  Scrittura, -opera  di  pittura  ecc. 
che  è la  prima  ad  esser  falla,  cho  non  è co- 
pia : originate.  ||  Esempio  autentico  di  alcuno 
strumento  munito  delle  legali  formalità.  ||  Mo- 
dello : esemplare,  urigmale.\\  T.  stamp.  Il  ma- 
noscritto elio  si  dà  a comporre  : originate.  || 
Uomo  di  corvello  balzano  : originate. 

Originali.  add.  D’origioe,  che  ha  origino:  ori- 
ginale. ||  piccato  origginali.  Il  peccato  clic  fan- 
no creder»  aver  I'  uomo  ereditalo  da  Adamo: 
peccalo  originale.  Sup.  origginalissimu  : origi- 
nalissimo. 

OriRKinaiità.  ».  f.  La  qualità  di  essere  origina- 
le : originalità. 

OrlfirlniiimeaU.  oee.  Per  origine:  originalmente. 

Originari,  o.  a.  Dar  origine  : originale.  P.  pass. 
obiggi.vatu  : originalo. 

OrlRglnarlaiuentl.  ave.  In  origine  : originaria- 
mente. 

Orte-trinariu.  add.  Che  ha  origine  : originàrio.  || 
Originale  : originario. 

Orijr zrlnl.  ».  f.  Nascimento,  cemincianienlo  : ori- 
gine. Il  Prov.  OGNI  COSA  TORNA  A LA  SO  0R1GGINI, 
ò chiaro. 

Orina.  ».  f.  Escremento  liquido  cho  si  scarica 
per  l’uretra  : orina,  urina.  ||  Pro r.  qu  vnnu  i/o- 
bina  si  guasta  lu  malatu  si  co.nza,  massima 
igienica  popolare. 

Orinari,  r.  intr.  Mandar  fuori  l’oriua:  orinare- 
P.  pass,  ori.natu:  orinato. 

Orinaria,  add.  Appartenente  ad  orina,  che  pro- 
voca orina  : orinario. 

Orinata,  ».  f.  Pisciata  : orinata. 

'Oriu.  ».  m.  Biada  nota  : orzo.  Ilordeum  vulva- 
re L.  f|  — frustbri  : orzo  dittico.  Hordeum  dy- 
sticon  L.  |j  — frumentu:  orzo  celate.  Hordeum 
vulgare  nudum  L.  ||  fig.  Bastonale  : zombatura. 
E i Toscani  minacciando  alcuno  dicono  anche: 
aspetta,  aspetta  che  ora  ti  do  l'orzo  io.  ||  livari 
l’oriu,  dicesi  del  levar  il  villo  o altro  per  ga- 
stigo  : levar  l’orzo  o la  biada.  ||  scippasi  , ab- 
buscari  o aviri  l’orih,  aver  bastonale:  toccar- 
ne. ||cm  cct  manca  oriu  o ragghia?,  detto  ri- 
sentito per  indicar  uno  itumcritatamento  agia- 
to. Il  Prov.  DI  LU  MALU  PAGATURI  0 ORIU  0 PAG— 
ghia,  bisogna  contentarsi  di  quel  che  dà,  per 
non  perder  tutto  : dot  mal  pagatore  o aceto  o 
v in  cercone.  ||  lu  troppu  oriu  sporta  , gli  agi 
o le  morbidezze  fanno  degenerar  in  vizi.  || 
LivARist  coccia  d’  obiu  , esservi  piccola  dille- 
renza:  darsela,  scattarci  poco.  ||  oriu  strasiccu 
e lavori  bruciareodo  : orzo  molto  secco  e fru- 
mento a spiga,  so  no  non  si  dee  mietere.  ||  l’o- 
riu  raru  vi  ii unni  cu  la  spica,  deve  esser  se- 
minato rado  : il  grano  rado  non  (a  vergogna 
all'aia,  dico  il  Toscano. 

Orltmtiu.  add.  Che  prende  origine  : oriundo. 

Orlava,  add.  (pasij.)  Pieno  d’orzo. 

Orizzontali.  add.  Paralello  al  piauo  dell’  oriz- 
zonte : orizzontale.  Sup.  orizzontalissimo:  oriz- 
zontalissimo. 

Orizzontalità  ».  f.  L’csser  orizzontale  : orizzon- 
talità. 
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Ortzionialmmii.  atro.  Parallelamente  all'  oriz- 
zonte : orizzontalmente. 

Orizzontar!»!.  V.  ORIENTAR!*!  in  OniK.NTARl. 

Orizzonti.!  s.  m.  Linea  che  divide  il  globo  dal 

OrizzuntM  cielo,  secondo  i nostri  occhi:  oriz- 
zonte. 

Orla  ri.  r.  a.  Far  l’orlo  : orlare.  P.  pass.  orla- 
to: orlato. 

Orlata,  j.  [.  L’azione  dell'orlare  : orlata. 

Orlatura.  ».  fi  L’orlaro  e Torlo  stesso  : orlatura. 

Orla.  ».  m.  Estremità  di  checchessia  : orto.  || 
T.  mar.  1,'ullitna  incinta  scorniciala  che  ter- 
mina Il  bordo  d’una  nave:  orlo.  ||  all’  orlo  di 
lo  pricipizziu  , vicino  a perdersi:  all'  orlo  del 
precipizio.  ||  all'orlo  di  la  sepoltura,  vicino 
la  tomba  : sull'orlo  della  tomba. 

o nanna.  ».  m.  Sorta  di  frumento  selvatico  (ver- 
done). 

OrmUtnu.  V.  ARMICINO. 

Orna  tarma.  ».  m.  Abbellimento,  ciò  che  orna: 
ornamento.  ||  fig.  Tutto  ciò  cho  aggiunga  lustro, 
vaghezza  ecc.  : ornamento.  ||  Nome  particolare 
di  membri  d'  architettura  cho  servono  ad  or- 
nare : ornamento. 

Om:tm!nti><i(iu. ! dim.  di  ornamento  : ornarne»- 

Ornanilnltuzu.  j tino. 

Omarl.  r.  a.  Abbellire  alcuna  cosa  o persona  : 
ornare.  Dove  c’entri  più  arte  dicesi  : adoma- 
re. P.  pass,  ornato  : orna/o. 

Ornninnimil.  are.  Con  ornamento:  ornatamente. 

Ornati— Inianienil.  aro.  sup.  Ornatissimamente. 

Ornatt»»lnan.  add.  snp.  di  ornatu  : ornatissimo. 

Ornatl-ia.  ».  m.  Artista  dedito  agli  ornali. 

Ornatizza.  ». [.  Adornezza,  ornatura:  ornatezza. 

Ornata.  ».  m.  Ornamento  : ornato.  ||  Parlo  della 
pittura  che  insegna  il  modo  di  ornare  : or- 
nalo. D add.  Ornalo. 

Orabbaacu.  V.  LUPA. 

Oralarretldn.  V.  HOGGITKDDl’. 

OralogRlaru.  V.  RCCOtARU. 

Orolotrirla.  V.  noooic. 

Orpella.  ».  m.  Rame  sottilissimo  che  pare  oro: 
orpello.  ||  fig.  Finzione , ricoperta  : orpello 

(lIORT.). 

Orrenda men ti.  atro.  In  modo  orrendo:  orrenda- 
mente. 

Orreadiaslaianaentl.  ave.  sup.  Orrendissimamente. 

Orreadu  e Orrennu.  add.  Da  mellere  orrore  : 
orrendo.  Sup.  orrendissimo:  orrendissimo. 

Orrlbblll  e Orribbull.  add.  Da  destar  orrore:  or- 
ribile. ||  Cattivo  : orribile.  Sup.  orribbilissimu: 
orribiliseimo. 

Orrlbblll— tmaiuentt. uro.  sup.  Orribilissimamente. 

OrrlbblliiA.  ) ».  f.  Qualità  ili  ciò  che  È orribi- 

Orrlbbilliatl.i  le:  orribilità , urribililade,  orribili- 
tate.  ||  Cosa  orribile  : orribilità. 

Orrlbblllzza".  ».  f.  Orribilità  : orribilezza. 

Orrlbbitnienil.  aro.  In  modo  orribile  : orribil- 
mente. 

Orridamente  atro.  In  modo  orrido:  orridamente. 

Orride! tu  dim,  d’ORRiou  : orridetto. 

Orridi— Imnmentl.  acr.  sup.  Urridissimamente. 

Orrldiz zu.  ».  fi  Qualità  di  ciò  che  è orrido  : or- 
ridezza. ||  Deformità  orribile  : orridezza. 

'Orrida,  add.  Che  ha  dell'orrore:  òrrido.  ||  Squal- 
lido , incollo , e dicesi  di  cosa  o di  persona  : 
orrido.  Sup.  orridissimo  : orridissimo. 

Orna.  V.  ORLO.  ||  E ORRt,  quo'  duo  estremi,  orli 


ORU 

longitudinali  delia  culatta  del  libro,  alquanto 
rilevali,  contro  cui  è messa  in  piano  la  coper- 
ta : spigoli.  ||  V.  0RRIAT0RA. 

Orrnrt.  ».  ni.  Timore  più  o meno  forte,  ma  con 
forte  avversione  : orrore.  ||  Per  lo  effetto  che 
produco  si  dico  del  bujo  : orrore.  I|  kssihi  un 
orrori,  dicesi  di  persona  bruttissima:  esser  un 
orrore. 

Orrura-u.  V.  orrido. 

*»r»a.  ».  fi.  Quella  corda  che  si  lega  nel  capo 
dell'antenna  del  naviglio  da  man  sinistra:  or- 
za. ||  ziri  ad  orsa  : andare  ad  orza.  E met.  con- 
trastare : orzare.  ||  Non  andar  diritto , il  che 
proviene  da  ebbrezza  : barcollare.  ||  orsa  a 
poppa  , fune  attaccala  all’  anello  dell'  antenna 
dell'albero  maestro:  mattone. 

Omójm.  ».  m.  La  seta  che  serve  a ordire  : or- 
sojo. 

tirai,  atro,  esortativo  : orsù. 

OriàERi».  ».  m.  Nome  generale  deile  erbe  di 
orte  che  si  mangiano  : ortaggio.  ||  Per  ortu  V. 

Ortènsia.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  di  stelo  fruticoso; 
rami  numerosi  , punteggiati  di  scuro  ; foglie 
opposte,  rotondo-ovaie,  aguzzo-dentellate,  li- 
sce ; fiori  numerosi , color  di  rosa , inodori  : 
ortensia.  Hortensia  speciosa  L. 

Orllcrridii.  V.  ORTICSODO  e Simili. 

Ortoir rafia.  ».  fi.  Regola  di  bene  scrivere  : or- 
tografia. 

Ona.  ».  ni.  Campo  chiuso  dove  coltivansi  erbe 
mangerecce:  orto,  ||  All’Etna  intendono  quello 
solo  coltivato  a cocomeri.  ||  Prue,  a l’  orto  e 
a lo  mulino  vacci  matinu  , se  no  non  trovi 
nulla:  Ita  senso  fig.  ||  pi.  orti  o ortura  (A.  V. 
ital.  àrlora.  Fra  Giordano).  ||  orto  e mulino 
NON  DIRI  QUANTO  RRNNI  A LO  TO  VICINO  , fatti 
gli  affari  tuoi  in  pace,  senza  dar  troppi  conti: 
n»n  mostrar  mai  nè  il  fondo  della  tua  borsa , 
né  del  tuo  animo.  ||  cu'  havi  ’na  bona  chiosa, 
ORTO  E VICN.A  SI  LRVA  LI  CROSTI  R TOTTA  LA 
tigna  : chi  ha  un  buon  orto  ha  un  buon  por- 
to. ||  ’ntiu  orti:  f jaroino  vacci  continoo,  se 
no  ti  rubano  o ti  fanno  andar  a male  : il  piè 
del  padrone  ingrassa  il  campo. 

Ortuiami.  V.  ORTOLANO.  ||  T.  zool.  Uccello  che 
ha  il  becco  conico,  le  mascelle  alla  radice  al- 
uanto  tra  loro  discoste,  le  penne  remiganti  e 
ella  coda  nere;  si  pasce  di  semi,  d’insetti  ecc.: 
ortolano. 

Ora.  ».  m.  Metallo  troppo  noto  : oro.  ||  — mas- 
sizzo  : oro  massiccio.  ||  —di  zicchinu,  oro  pu- 
rissimo : oro  brizzo,  di  ducato  o di  coppella.  || 
Assol.  per  monete:  oro.  ||  —in  foooiiia,  oro  bat- 
tuto e ridotto  in  foglie:  oro  in  foglia.  ||yfy.  Ec- 
cellenza, bontà  p.  e.  È un  rinomo  d'oro:  è una 
coppa  d'  ora.  ||  » ini  a piso  d’  oro  , avere  gran 
prezzo  : calere  tanf  oro,  valere  oro  guanto  uno 
pesa.  E si  dice  di  persona  di  grande  abilità. 
Il  oro  macinato  , oro  in  foglia,  macinalo  per 
colorire  ad  oro:  oro  macinato.  ||  pri  tutto  l’o- 
ro di  lo  monnu  , per  qualsiasi  prezzo  : per 
tutto  Coro  del  mondo.  ||  cosi  d’oro,  nome  col- 
lettivo di  oggetti  d’oro  lavorato:  gioielli,  ore- 
ria. ||  tarisi  d'  oro  , arricchire  : farsi  d'oro.  || 
Pro  ti.  non  t tutto  oru  chiddu  cm  Loot,  non 
è tutto  buono  ciò  che  ha  bella  apparenza:  non 
è lutt'oro  quel  che  riluce.  ||  essiri  on  oro,  spic- 
care per  eccellente  : sembrar  un  oro.  ||  l'  oro 
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a modo  so  esposi  la  Lino!,  per  la  corruzione 
degli  uomini  : il  suo « delCoro  crolla  le  più  dure 
colonne,  i,  os  prosi:  d'ore  scassa  'sa  porta  di 
ferro  : il  martello  d'  argento , spezia  le  porle 
di  ferro.  ||  Lll  sudici  am»  l'oro  k l'ìwocatu 
l'  aroesto  , insomma  entrambi  anian  le  mo- 
nete. Il  LA  PERSACI  PROVA  L'  ORO  E L'ORO  PRO- 
VA LA  Dos  sa  : donna  che  regge  all'oro,  ral  più 
d'un  gran  tesoro , pare  che  sia  difficile  tro- 
vare donna  che  regga  all'oro,  ina  impossibi- 
le a trovar  un  uomo  che  vi  regga , secondo 
me. 

Orabbeddn.  V.  ORPELLO. 

Orari.  V.  ODORI. 

Orv»  s.  f.  T.  zool.  Uccello  rapace  notturno,  con 
becco  nero,  iride  gialla,  piedi  pennuti,  unghie 
nere;  abiui  i boschi  e i luoghi  paludosi  : al- 
locco di  palude.  Siria  brachyotus  L.  ||  In  gergo 
vale  pancia  : buzzo. 

Or»  ARE  Ini  V.  URVXCGI.M. 

Or» Icari  V.  URVICARI. 

Or,»,  add.  Che  è privo  del  vedere:  cieco,  orbo. 
||  — d’  os  ocrHiu  : monòcolo.  ||  Detto  di  lettere 
che  sono  sema  soscriiione  : Miei  a cieca.  !| 
Detto  di  scala  o camera  che  non  ha  finestra: 
scala  o camera  cieca. 

Or»  u.  s.  m.  Colui  che  è privo  del  vedere:  cie- 
co. ì|  vastcsati  d orvo,  sode  e sema  guardare 
dove  cascano  : fissionate  o legnale  da  ciechi.  || 
Que’  musici  ambulanti,  che  privi  della  visia, 
vanno  sonando  e cantando:  cieca.  ||  storia  d'or- 
vti,  noiosa,  prolissa  e monotona  dicerìa  : lun- 
gaja.  0 racconto  favoloso  : fruitola,  nocellata. 
||  SAPtni  ’ka  cosa  a storia  d'orvii,  saperla  a 
menadito.  ||  Proc.  A la  terra  di  l'orvi  beato 
co'  mavì  os  occhio  , chi  sa  qualche  cosa  fra 
gl'ignoranti  è rifiutato  dottissimo  : in  terra  di 
ciechi  bealo  chi  ha  un  occhio.  ||  ooassu  os  oavo 

ACCOMPAGNA  A ’lt  AOTRO  , TUTTI  DOI  CADINE 

'sta  la  fossa  , quando  uno  segue  i consigli 
di  chi  non  sa  consigliare,  trova  il  danno:  se 
un  cieco  guida  l'  altro  , tutti  due  ca  lono  nella 
fossa,  o chi  segue  il  rospo  cade  nel  fosso.  ||  onvo 
ciMiscDDO,  giuoco  fanciullesco,  nei  quale  uno 
si  benda,  e cerca  cosi  acchiappare  un  altro  il 
quale , preso , dee  bendarsi  a vece  dell'altro, 
e così  di  seguito  : mosca  cieca.  ||  onvo  di  l'oc- 
chi , modo  di  giuramento,  quasi  dire:  possa  io 
accecare. 

Orma.  V.  ORSA. 

Ormata.  ».  f.  Bevanda  di  dccoiione  d'orto  : or- 
lata. 

Orzi.  ».  m.  pi.  T.  mar.  Gomitoli  di  canape  di 
iO  braccia. 

Osanna.  Voce  ebrea,  ebo  vaie  evviva,  salve  ecc.: 
osanna. 

Omaama  diri.  Modo  riempitivo , in  forza  di  me- 
raviglia, ammirazione:  senza  più,  altro  che  que- 
sto. (pasq.  dice  che  sia  frase  composta  da:  oh 
senza  dire:  potrebbe  venire  da  osare,  come  se 
si  dicesse:  ardire  di  dire). 

o«ara.  Interiezione:  ohimè  ! obiti!  ! 

Omarl.  V.  ASSA1ARI. 

Oarrnamenii.  aro.  In  modo  osceno:  oscenamente. 

o «cenila.  ) ».  f Disonestà,  lascivia  : oscenità  , 

o«ceaUati.  t oscenitaie,  oscenilale.  j|  Azione  osce- 
na : oscenità.  ||  Ciò  che  muove  o invila  a osce- 
nità : uscenti  a. 


Omerali,  add.  Che  ha  oscenità:  osceno.  Sup.  osce- 
nissime: oscenissimo. 

o«eillmmcntii.  ».  m.  L'alto  dcll'osrillare. 

Merlila  ri  v.  intr.  Muoversi  su  e giù  o qua  e là, 
come  di  corpo  abbandonalo  alla  sua  gravità  : 
oscillare.  P.  pres.  oscillasti:  oscillante.  P.  pass. 
oscillate  : oscillalo. 

Omonimia.  ».  f.  L'azione  dcll'oscillare  : oscillala 

(V.  PARTICIPIO  I. 

Omelllaleddn.  dim.  di  OSCILLATA. 

Okrliiaièrfa,  add.  Aggiunto  dato  al  moto  di  oscil- 
lazione : osàttalorio. 

Oaeiiiazmloni.  ».  f.  Il  moto  di  un  corpo  abban- 
donalo alla  sua  gravità  : oscillazione. 

Omeurabblll.  add.  Che  può  oscurarsi  : oscura- 
bile. 

0»rara a»md.  ac c.  Con  oscurila:  oscuramente. 

o»ca rancata . ».  m.  L'oscurare:  oscuramento. 

Oaearari  c.  a.  Far  oscuro  . tor  la  luce:  o»cu- 
r are.  ||  rifl.  a.  Oscurarsi.  P.  pass,  oscurate  : 
oscurato. 

Osenrata.  ».  f.  V.  OSCURAMENTO. 

Oocurrtiu.  adii.  dim.  di  osccro:  oscuretto,  oscu- 
ricelo. 

Oscurità.  I ».  f.  L'esser  oscuro  : oscurità,  ose u- 

Oseurliatl.i  ritade  , oscuritale.  ||  fig.  Si  dice  di 
scritture , ragionamenti  e simili  : oscurità.  || 
Vila  privala  o nascila  umile:  oscurila.  ||  La  non 
chiara  sloria  de'  secoli  passali  : oscurità. 

O «curii  adii.  Tenebroso,  privo  di  Iure  : oscuro, 
bujo.  |j  Nero,  lugubre:  or  uro.  |j  Difficile  a in- 
tendili i : oscuro.  ||  Non  conosciuto,  umile:  n- 
».  uro.  ||  essiri  a l’oscuro  d'osa  cosa,  non  la 
conoscere  : esser  al  bujo,  all'oscuro  d una  rosa. 

||  V.  scono.  Sup.  osr.DRissiMo  : oscurissimo. 

Onin.  Congiunzione.  Lo  stesso  che  o : ossia. 

ospitali,  add.  Che  ha  ospitalità  : ospitale.  Sup. 
ospitalissimo:  ospitalissimo. 

Ospitalità  ».  (.  Liberalità  nel  ricevere  i forestie- 
ri : ospitalità. 

«•pitalairatl.  ave.  Con  ospitalità:  ospitalmente. 

'Ospiti  ».  m.  Quegli  che  dà  e quegli  che  riceve 
ospitalità:  ospite. 

Oaplzzlarl.  v.  a.  Alloggiare  : ospiziare  ( mort.). 

Ospizi  leddu.  dim.  di  OSPIZZIO. 

Oapizitu  ».  m.  Luogo  dove  si  alloggiano  gl'in- 
fermi o i pellegrini  ecc.:  ospizio. 

0»«atoru.  V.  OSSALORO. 

Osmanli.  ».  ni.  Quantità  d'ossa:  ossame. 

Oaaatnra.  ».  f.  Ordine  e componimento  deiros- 
sa : ossatura.  |]  Per  sim.  sostegno  interiore  d'al- 
cuna  macchina:  ossatura.  ||  L'unione  robusta 
di  grosso  legname , che  forma  il  corpo  d'  un 
bastimento  : costolatura,  ossatura.  ||  Il  legname 
che  forma  soslauzievolmente  l'imposta  di  porte 
o che  : ossatura. 

Os*ri( titanici» (u.  V.  OSSEQUIO. 

Osseqularl.  v.  a.  Rendere  ossequio  : ossequiare. 
P.  pass,  ossequiato  : ossequialo. 

Ossèquio.  ».  m.  Riverenza,  osservanza,  rispetto: 
ossèquio. 

On«ei|u!u«anientl.  aie.  Con  ossequio:  ossequio- 
samente. 

Ossequiasti . add.  Che  fa  ossequio:  ossequioso. 
Sup.  ossequiosissime  : ossequiosissimo. 

Osserva.  Nella  frase  stari  sopra  l'osserva  : star 
attento. 

Oaservabbiti.  add.  Da  osservarsi  : osstrsrabile. 
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Omrvahbllntntl.  ave.  In  modo  osservabile:  os- 
eereabilmenle. 

®»wrv»mc>(«.  »,  m.  L'atto  di  osservare:  osser- 
ramentn. 

Oaacrt  andl««lniu.  adii.  Titolo  dato  a persona  de- 
gnissima : osservandissimo. 

Oaaervaatl.  add.  Cile  osserva  : osservante.  ||  He- 
llgioso  d'uno  de’  mille  disciolti  ordini:  otser- 
van le.  Sup.  osservar  FISSIMI  : osservantissimo. 

Oaaervan».  i s.  f.  Osservazione  : osservanza, 

Oanervàmia.  i otserranzia.  ||  Hegola  e ordine 
dei  frati  Francescani,  ora  sciolti  : osservanza.  || 
Rito,  costume  : osservanza.  ||  Attenta  considera- 
zione : osservanza.  ||  Ossequio,  riverenza  : osser- 
vanza. ||  Puntualità,  lealtà:  osservanza. 

Onaerrarl.  v.  a.  Guardar  e considerar  attenta- 
mente : osservare.  ||  Attender  alla  promessa:  os- 
servare. I|  Obbedire  : osservare.  ||  Spiare  gli  al- 
trui andamenti  : osservare.  P.  pass,  osservato: 
osservato. 

Oaaersala.  V.  OSSERVA  VENTO. 

OcM-riatòriu.  j.  m.  Luogo  donde  si  osserva  il 
cielo  e gli  astri  : osservatòrio. 

OMmawrl.  errò.  m.  Chi  o che  osserva  : osser- 
vatore. 

Oaarrvaizloni  s.  f.  L'osservare:  osservazione.  [\ 
Pregiudizio  che  altri  ha  del  por  mente  a certo 
cose,  e da  quelle  presagire  : osservazione.  || 
Considerazione,  esame  di  opere  letterarie  oche: 
osserrazione. 

o,Mri aulunrditn.  dim.  di  osservazione:  osser- 
nozioncella,  osservanzioncina. 

tlunni.  adii.  Indemoniato:  ossesso. 

Osati-anta.  V.  BERBERI. 

Oaslerddu.  V.  C8SIDDU. 

Ossidar!,  e.  a.  Combinar  un  corpo  semplice  col- 
l'ossigeno : ossidare.  P.  pass,  ossidato  : ossida- 
to (mobt.). 

Oastdaiilaat.  s.  f.  L’ossidare  od  ossidarsi:  o»«- 
dazions. 

'Ossida.  ».  m.  T.  chim.  Sostanza  metallica  com- 
binata con  l’ossigeno:  òssido. 

Ossiit curisi,  o.  ri/l.  por».  Diventar  osseo:  ossi- 
ficarsi. P.  pass,  ossificato  : ossificato. 

Ossidcazzloni.  ».  f.  Formazione  o sviluppo  delle 
ossa  : ossificazione. 

Osaig-rinn.  s.  m.  T.fis.  Sostanza  combustibile  com- 
ponente dell'aria:  ossigeno. 

Osso.  ».  ni.  La  parte  più  solida  ad  corpo  ani- 
male : osso.  ||  pi.  ossa  : o»»a  e o»»i.  ||  Quel  gra- 
nello, contenente  il  seme,  più  o meno  grosso 
e duro  che  è dentro  il  frutto:  nòcciolo,  osso.  || 
— di  balena,  slriscetta  di  quella  lamina  cor- 
nea, tratta  dalla  mascella  superiore  della  ba- 
lena : osso  di  balena.  ||  — ni  stcr.iA,  quella  ma- 
teria bianca,  calcarea,  di  cui  sou  provvedute  le 
seppie,  e cbe  usasi  dagli  orefici  per  pulire, 
ecc.:  osso  di  seppia.  ||  ossa,  nel  giuoco  dell'oca 
sono  i : dadi.  ||  — duri',  si  dice  di  impresa  dif- 
ficile, malagevole  : osso  duro.  ||  — di  lu  bcstv: 
le  stecche,  del  busto  che  si  mettono  le  donne.  || 
un  osso  picchia  deci  o vinti,  giuoco  da  fan- 
ciulli co'  nòccioli  delle  albicocche  : truccmo.  j| 
EssiRt  PEDDt  ed  ossa,  essere  magrissimo  : esser 
ossa  e pelle.  ||  lassaricci  l’  ossa,  rovinarsi  in- 
teramente o morire  : lasciar  le  polpe  e l'asta.  Il 
essiri  un  sacco  d'ossa,  essere  sfinito,  lasso.  E 
qualche  volta  si  dice  a persona  magra,  secca. 


e allora  anco  in  Toscana  dicono  : esser  un  sac- 
co di  ossa.  ||  ARRUsiCARist  l'osso,  travagliarsi  in 
una  impresa  scabrosa  : torre  a roder  un  osso 
duro.  ||  E arrusi carisi  L'  ossa  , rabbiarsi  : ro- 
dersi. \\  davi  asm  ad  uno,  dargli  fastidio:  tra- 
vagliarlo. ||  asciutto  con'  un  osso,  fig.  dicesi  a 
chi  non  fa  caso  di  cosa  dispiacevole  qualunque: 
imperturbabile,  tl  aviri  l’ossa  dori,  essere  vec- 
chio : colle  ossa  dure.  E l'usiamo  anco  per  di- 
notare robustezza  o fortezza  di  membra  : es- 
sere di  buon  osso.  ||  essiri  all’ossu,  fig.  in  mi- 
sero stato  : essere  al  verde.  ||  oari  ’ntrall'ossa, 
travagliare,  affliggere  : tribolare.  ||  fari  mangia- 
ri o strudiri  l'ossa,  fare  stizzire  fortemente  : 
far  mangiare  faglio  {Tigri,  Canti  pop.  Tose.), 
fare  rod  r l’anima.  ||  evirila  ntall'ossa,  avere 
un  vizio,  o cbe,  incarnalo,  per  natura  : averla 
nelfossa.  E Guerrazzi  scrisse  : egli  ha  il  birbo 
fitto  nell'osso,  p.  e.  l'havi  ntall'ossa  di  fari  lu 
sbirro.  ||  fari  fari  ’na  cosa  cull'ossu,  per  for- 
za. ||  in  carni  k in  ossa,  per  asseverare  Tesser 
proprio  in  persona  : in  rame  e in  ossa , p.  p. 
e lui  in  carne  e in  ossa,  é un  baron  f. . . . in 
carne  e in  ossa.  ||  iiumpiri,  stoccaiu,  o ciacca bi 
l'ossa  ad  unii,  zombarlo,  bastonarlo  per  bene: 
fiaccar  le  ossa  a uno , metter  a un o le  ossa  in 
un  paniere.  E dicesi  dì  cagione  anco  inoralo 
clic  abbatta  il  corpo  e lo  spirito  : dar  addosso, 
p.  e.  quest'affare  mi  dà  addosso.  ||  Proe.  non  es- 
sicco né  ossu  né  spina,  noti  esservi  da  appun- 
tare, non  esservi  difficoltà  alcuna:  non  aeere 
ne  spina  nè  osso,  o nè  lisca  nè  osso.  ||  qoanno 
l'osso  cc’é,  la  carni  ve  vi,  o mentri  l'ossu  cc'é, 
LA  CARNI  VA  E VENI,  finché  SÌ  VÌVC  Si  puf)  SOnl- 
pre  ritornar  a buona  sanità:  a chi  salva  la 
pelle,  la  carne  rimette.  Si  usa  anco  fig.  per  al- 
tre cose.  Il  cu'  SI  MANCIA  LA  CARNI  CACA  L’ OS- 
SO : chi  mangia  il  pesce  caca  le  lische.  ||  quannu 
la  carni  E poco  pigghia  l'osso  , quando  non 
puoi  avere  corno  vuoi,  piglia  come  puoi.  ||  ossu 
sagro,  quello  cbe  sta  nella  parte  inferiore  delta 
spina  dorsale:  osso  sacro.  ||  V.  in  carni  un 
pror.  e così  ad  altre  voci  per  altri. 

OfMiepiizlddu.  s.  m.  Quell'osso  cbe  sporge  dalle 
parti  laterali  del  collo  del  piede  : noce  del  pie- 
de, mallèolo.  ||  joNctRt  ’na  cosa  sino  all’osso 
pizziooc,  piacere  eslremameole  : toccare  o mor- 
der l’ugola.  Il  DOLURt  DI  STOMACU  ’ntall'osso 
rizzinoti . si  dice  per  garrire  chi  vuol  dar  a 
intendere  di  essere  ammalato. 

0»»ntu.  V.  USSOTU. 

OvtAculu.  ».  m.  Impedimento,  opposizione  : ostà- 
colo. 

0«t*irirla.  ».  m.  Persona  che  rimane  in  mauo  al- 
trui come  pegno  di  checchessia:  ostàggio. 

o-iatt.  V.  punnaco.  (DaU'ital.  ant.  ostale  per  o- 
stello). 

Ostallrla.  V.  OSTERIA. 

OAtanii.  add.  Che  osta:  ottante.  ||  non  ostanti, 
quantunque,  benché  : non  ostante. 

Ooiarl.  e.  i ntr.  Far  ostacolo:  ostare.. 

«•■■aria.  V.  OSTERÌA. 

Onienaarla.  s.  m.  Sfera  d'argento  od  oro  dove 
si  espone  la  Eucaristia:  ostensorio. 

Oaieniamcaiu.  ».  m.  L'ostentare  : ostentamento. 

Oateaiarl.  v.  a.  Mostrare  con  ostentazione:  osten- 
tare. P.  pass,  ostentatu  : ostentalo. 

Oalealala.  V.  OSTENTAMENTO. 
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0*tcmaie44u,  adii.  dito,  di  oslenlalo. 

Ostentaturl-tura.  rerb.  Chi  o che  ostenta:  oslen- 
tatore-trice. 

Osientaiiiimt.  ».  f.  Pomposa  mostra,  ambiziosa 
dimostrazione  : ostentazione. 

Osicntniiiaoedda.  dim.  di  ostentazione  : nstenta- 
zioncella  (crederci  usabile). 

Oste  ri.  ».  m.  Colui  cho  tiene  osteria  : ostiere. 

Osteria.  ».  f.  Luogo  dove  si  mangia  e delle  volte 
vi  si  dorme,  è più  nobile  di  taverna,  ma  meno 
di  albergo  : osteria. 

Osterledda.  dim.  Oslerietla. 

Ostetricia.  ».  f,  T.  chir.  Parte  della  chirurgia  che 
riguarda  11  parto  : ostetrìcia. 

Ostetrica.  ».  m.  Chi  esercita  ostetricia  : ostètrico. 

Osti.  ».  m.  Chi  tiene  osteria  : oste.  ||  T.  mar.  Fune 
che  allacciata  ai  bracotti  della  penna  della  vela 
serve  a tirar  le  antenne  verso  poppa  : oste 
(Zan.  Voc.  Mei.). 

‘Ostia.  ».  f.  Quel  paneche  si  consacra  nella  messa: 
òstia.  ||  Ogni  pasta  ridotta  In  sottilissima  falda 
che  serve  a vari  usi  : ostia.  ||  stari  coll'ostia 
in  mucca  , tacere  : stare  coti'  acqua  in  bocca. 
Onde  ostia  'm  .mucca  si  dice  per  dire  silenziol 
zitto  I acqua  in  borra. 

Ostlarlntu.  i.  m.  T.  «eri.  Il  primo  dei  quattro 
ordini  minori  : ostiarialo. 

o«tUriu.  ».  ni.  Propriamente  custode  dell'uscio: 
ostiàrio.  ||  Chi  è insignito  dell'ostiariato  : ostia- 
rio.  ||  Lo  strumenio  con  cui  si  fanno  o si  ta- 
gliano le  ostie. 

Ostili,  aid.  Nemico  : ostile. 

Ostilità.  ».  f.  Nimistà,  nimicizia:  ostilità.  ||  T. 
mil.  L'azione  della  guerra,  o i combattimenti 
con  cui  essa  si  comincia  , ostilità. 

Ostinarmi,  arr.  Nemichevolmenle  : ostilmente. 

Ostlnarlsl,  v.  intr.  prtm.  Diventar  ostinato  : osti- 
narsi. 

Ostia n tararmi,  ave.  Con  ostinazione  : ostinata- 
mente. 

Ostinatami,  pegg.  di  ostinatu  : ostinatacelo  (in 
Firenze). 

Ostlnnieddo.  dim.  Ostinalello,  ostinatene. 

Ostlnatlsslmanirntl.  avo.  sup.  Ustinalissima- 
mente. 

Ostinati»».  ».  f.  La  qualità  astratta  di  chi  è osti- 
nato: ostinatezza. 

Ostinatu.  add.  Che  ha  ostinazione  : ostinato.  || 
Prov.  coni  ostinato  nun  voli  cunsigghiu:  a- 
nimo  risoluto  non  ha  orecchi.  Sup.  ostinatissi- 
mo: ostinatissimo. 

OatInntunI.  accr.  di  OSTINATO. 

Ostinaziioni.  ».  f.  Persistenza  contro  ragione  nel 
proprio  sentimento  o volere  : ostinazione. 

Ostlaaxzluurdda.  dim.  di  osTi.NAZzioNi:  ostinazion- 
cella. 

Ostili  uzzi  u nuli:!,  licer,  di  OSTINAZZIONI. 

Osllrltech la.  V.  IISTKRIROIM. 

'Osiraea.  ».  f.  T.  zool.  Molluschi  acefali  conte- 
nuti in  guscio  bivalve,  che  comprende  molte 
specie;  i di  squisito  sapore:  òstrica. 

Osiracaru.  ».  m.  Chi  vende  ostriche:  ostracajo. 

Oatraclirdda.  dm.  di  osthica:  ostrichetta,  ostri- 
china. 

Oslraeuun.  accr.  Oslricone. 

‘Ostrica.  V.  òstraca  e seguenti. 

Ostia.  V.  fórfora,  il  È nome  di  vento  di  mez- 
zodì: ostro. 


Ostruir!,  c.  a.  Cagionar  ostruzione:  ostruire.  P. 
pres.  ostruenti:  ostruente.  P.  pass.  osTnuvll: 
ostruito. 

Ostruitila,  add.  Che  induce  ostruzione:  ostrut- 
tivo. 

Ostruzzioni.  ».  f.  Serramento  de'  vasi  e canali  * 
del  sangue,  ritenzione  degli  umori  : ostruzione. 

Ostruzzluiittzza . pegq.  di  OSTRUZZIONI. 

Ostruzziuardda.  dim.  di  osTRUzzio.Ni:  ostruzion- 
cetla. 

Olareddu.  V.  ARTAREDOU. 

Otaru.  V.  ARTARU. 

Otrrti.  V.  ALTERO.  Il  Per  OSTINATO  V. 

otizza.  V.  ALTtzzA.  Da  AUTizzA  pronunziando  au 
o,  alla  francese. 

Otru.  V.  autro.  Più  vicino  al  Fr.  autre. 

Oftalmìa.  ».  f.  Infermità  degli  occhi  : oltalmia. 

Oftalmico,  add.  Appartenente  ad  ottalmia:  oliai- 
mica. 

ottanta.  ».  m.  Numero  di  otto  decine:  ottanta. 

ottnnicsiaau.  adii.  Numero  ordinale  di  ottanta  : 
ottantèsimo. 

Ottantina.  ».  f.  Nome  collettivo  di  ottanta:  ot- 
tantina. 

Ottuntlacdda.  dim.  di  ottantina. 

ottaniinii.  add.  Di  persona  vicina  agli  ottant'an- 
ni  : oltogenario,  ottuagenario. 

Oliata,  add.  e ».  f.  Varietà  di  fico  primaticcia: 
dottato. 

ottativi!,  add.  T.  grani.  Uno  dei  modi  del  verbo 
che  esprime  desiderio  : ottativo. 

Ottava.  ».  /.  Spazio  di  olio  giorni,  e si  dice  di 
quelli  che  precedono  o seguono  alcuna  solen- 
nità : ottava,  il  K talora  rale  quello  degli  otto 
giorni  che  è più  rimoto  dalla  sollenmlà  : ol- 
iaci. ||  T.  su us.  Quella  voce  che  è distante  da 
un’altra  per  otto  voci  : ottava.  ||  Stanza  poetica 
di  otto  versi  : ottava. 

otturarla.  ».  m.  T.  eccl.  L’ottava  e le  preghiere 

0 prediche  in  quella  occasione:  ottavàrio.  || 

L’ ottavo  giorno  dopo  una  solennità  : ottavario 
( Fan/.  Foci  tee.  d.  parlar  Fior.). 

ottavino.  ».  m.  Strumento  simile  al  flauto,  più 
corto,  o accordato  una  ottava  più  allo  dì  es- 
so: ottavino.  ||  vuoi  ottavina,  quella  dei  ragazzi. 

ottava.  ».  m.  L'ottava  parte  di  checchessia  : ot- 
tavo. ||  in  ottavi:,  T.  stamp.  dicesi  di  un  libro 

1 cui  fogli  sodo  l’ottavo  di  un  foglio  grande  : 
in  ottavo. 

ottava,  add.  Nome  numerale  ordinativo  di  olio: 
ottavo. 

Otti- m* librari,  v.  a.  Oscurare  : ottenebrare.  P.  pass. 
ottbnkbbratu  : ottenebralo,  (mort.). 

Otn-nrbbrazzlunl.  ».  f.  Oscurazione  : » {tenebra - 

sione. 

Otti-nlbblll.  add.  Che  può  ottenersi  : ottenibile. 

ottenimenti!.  ».  in.  L'oltencre  : ottenimento. 

Ott,- atri  e.  a.  Conseguire  ciò  che  si  desidera  : 
ottenere.  P.  pass,  ottenctu  : ottenuto. 

Ottica.  ».  (.  Scienza  del  vedere  : òttica.  ||  L’arte 
di  accomodar  le  lenti  secondo  il  bisogno:  ot- 
tica. 

’Otticu.  ».  m.  Chi  studia  e professa  ottica:  òtti- 
co. ||  Chi  vende  strumenti  ottici  : ottico. 

'Ottica,  add.  Appartenente  a vista  o all' ottica: 
òttico. 

Otthnanimtl.  ave.  In  modo  ottimo  : ottimamente. 

oittmisaimjunentl.  are.  sup.  Oltimissisnamenle. 
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ontani.  are.  sup.  di  buono:  ànimo.  Sup.  otti- 
missimo : ottimissimo  (benché  di  rigore  sarebbe 
errore!. 

Olitila.  V.  OTTIMA. 

Otllnlrl.  V.  OTTBMBI. 

OlUtgirrnarla.  (MORT.)  V.  OTTANTINll. 

ouu.  Nome  immorale,  appresso  il  selle  : otto. 

Ollua*ir*n»rlii.  V.  OTTAKTIHU. 

ouuhbrl.  s.  ih.  il  decimo  mese  dell’anno:  ottobre. 
Il  Proo.  OTTUBBllI  VOLI  semina  a vixnig.va,  scrg- 
OHI  LI  JORNA  E GRATTATI  LA  TIGNA,  Ottóbre  VUOI 

seminato  e vendemmia,  scegli  i giorni  e mol- 
lili in  confusione. 

OitucrntèaiiHu.  adii.  Che  ronticno  o compisce  il 
numero  di  ollocenlo  : ottocentesimo. 

ouurrntu.  Nome  numerale  che  contiene  olio 
volto  cento:  ottocento. 

Oiinirrana.  s.  in.  Moneta  che  valeva  quanto  ora 
diciassette  centesimi. 

(Miniera naia.  s.  f.  Ina  quantità  di  roba  che  costi 
Otto  GRANI. 

Otlucrancdda  0 (Mtnranrdda.  Pagnotta  del  va- 
lore di  otto  grani,  pari  a 17  centesimi. 

«Munì.  s.  m.  Metallo  che  è rame  fuso  con  una 
specie  di  terra  detta  giallamina  la  quale  gli 
dà  un  color  d'oro:  ottone.  0 — filatu  : salta- 
leone. i 

otturamento,  s.  ih.  L'atto  e l’effetto  dell'ottnra- 
re:  otturamento. 

onorari,  r.  li.  Turare  : otturare. 

Otturateddu.  (tini,  di  0TT0RATU. 

ottui-aiu.  aro.  Turalo  : otturato.  ||  Di  luogo  bene 
riparalo  dall’aria  fredda. 

oiuuatuenil.  tuo.  In  tuodo  ottuso:  ottusamente, 
ottuso. 

Otluaeddu.  dim.  di  ottuso  : ollusetlo. 

ottusità,  j.  f.  Qualità  c stato  di  ciò  cho  è ottu- 
so : ottusità,  ottusitade,  ottusilate.  ||  Materialità, 
grossezza  d'ingegno:  ottusità. 

Onusti,  adii.  Opposto  di  acuto,  che  non  ò ap- 
puntato : (illuso.  ||  Detto  di  angolo  maggiore  dol 
retto  : alluso.  ||  Detto  d'ingegno  che  dura  fatica 
a concepire,  tardo  ad  apprendere  : ottuso.  Sup. 
ottusissimo  : ottusissimo. 

OttÙVll-U.  J y OTTOBBR,_ 

Olfuvru.  1 

otu.  V.  auto.  Più  vicino  al  Fr.  baut. 

oturl.  V.  autori.  Più  vicino  al  Fr.  auleur. 

Ovali,  add.  Di  figura  a somigliànzà  dell'  uovo, 
ellittica  : ovale.  Sup.  ovalissimu  : ocalissimo. 

Ovali,  s.  m.  Cosa  di  figura  ovale  : orato. 

Ovalora.  s.  f.  Organo  nella  femmiua,  in  cui  sou 
i germi  quasi  delle  uova:  ocaja. 

Ovateddu.  s.  hi.  dim.  di  ovato  : ovatino.  ||  add. 
di  ovato. 

Ovatta,  s.  (.  Cotóne  disteso,  spossato  con  albu- 
me , che  serve  tra  il  panno  e la  fodera  d'un 
vestito  : ovatta.  ||  Coperta  da  letto  : coperta  di 
lana,  o pannnlaiw  come  io  chiama  Fan f.  nella 
Casa  Fiorentina,  tee. 

Ovaitarl.  v.  a.  Mailer  l'ovatta  ai  vestili  : ovatta- 
re. P.  pass,  ovattato  : ovattato. 

Ovattata,  s.  f.  L'azione  dell’ovaltare. 

Ovaliaieddu.  add.- dim.  di  ovailato. 

Ovatu.  s.  m.  Spazio  di  lìgura  ovale  : ovolo.  ||  add. 
V.  ovali  : ovaio. 


Ov alitami,  a.  f.  Trionfo  minore  presso  i Romani: 
ovazione. 

Overa.  V.  UVERA. 

Ov«ru.  la}  stesso  che  o:  ovvero. 

’oìr*u  { s-  m-  P°nente,  occidente:  ovest. 

Olle-cèlta.  V.  UVICKDDU. 


«vili.  s.  m.  Luogo  dove  si  racchiudono  lo  pecore: 
ovile. 

Otu.  s.  ni.  Parlo  di  diversi  animali,  dove  si  rac- 
chiude il  germe  del  nuovo  essere  : uovo,  oro; 
ass.  s'intende  quello  de’  volatili  e specialmente 
della  gallina  : uovo.  |j  — .nunnatu,  imperfetto  e 
non  partorito  : uovo  nonnato  (Cur.  I oc.  ilei.). 
Il — cuvatizzu,  un  po'  putrefatto  -.uovo  bògliolo, 
bàglio,  barlacchio,  barlaccio.  ||  — nt  cuntu,  non 
iscelto,  da  dozzina:  da  serqua.  ||  — a cassa - 
TSDiiA  : uovo  in  padella,  o affrittellato.  Onde  il 
verbo  : affrittellare.  ||  — fhiscu  : uovo  fresco.  |j 

— BATTUTO  : UOVO  Sbattuto.  E BATTUTO  CU  LU 

VBtiDU  : brodetto.  ||  — ciubusu,  non  duro,  collo 
cho  resti  (onero  : uoro  a bere;  e se  un  po'  rap- 
preso : bazzotto.  ||  — duro,  colto  che  si  rappren- 
da : uoro  sodo.  ||  — pàpabu  o pàphlu.  V.  pàpa- 
ru.  ||  — di  canna  : cannoccbio,  nùvolo,  nel  plur. 
baroocchi.  ||  — oi  tunnu  , ovaia  del  tonno  sec- 
cala : uoro  di  tonno,  bottarga.  ||  — di  lattuca. 
di  cavulo  cappuccio,  c simili,  cesto  interno 
e tenero  : garzuolo,  grùmolo.  ||  — di  surkaru, 
deposito  solitario  di  zolfo,  non  già  vena  o strato 
continuo  (tavella).  Il  — ni  cacocciula,  i pol- 
loni dei  cardo  che  sotterransi  per  gettar  a suo 
tempo  : carioncetto.  ||  — di  l'occhiu  : il  globo 
dell'occhio,  bulbo.  ||  — di  marmu,  uovo  di  pietra 
o che,  il  quale  si  lascia  per  segno  alle  gallino 
di  far  l'uovo  in  quei  sito  : éndice.  ||  — cu  lu 
triddinari  o ovu  di  gaddu  : gullulo.  ||  — IN 
tianu,  o rutto -all'acoua:  uora  al  tegame.  || 

— addimuratu  o passato  : uovo  scemo,  stantio. 
Il  — AFFUCATI,  0 RUTTI  ALL’ACQUA,  fatti  ÌU  mol- 
la salsa  ecc.  : uora  affogale.  ||  — di  gola.  V.  a- 
limedoi.  Il  — a frogia  : frittata.  ||  — di  Pasqua: 
uora  di  Pasqua.  ||  jittari  l'ova  di  l'occhi,  vo- 
mitarsi. ||  scarpisari  «va,  cammiuar  lentamen- 
te : andar  piè  ciocci  o posa  pari  o tasta  lastre, 
spiaccicar  ragni.  ||  essiri  chinu  com’on  ovu,  sa- 
zio: rimpinzato.  ||  mkgghiu  ot  l’ovu  ca  domani 
la  gaddina,  meglio  il  poco  oggi,  che  l’assai  a 
domani  : é.  meglio  un  uovo  oggi , che  una  gal- 
lina domani.  ||  essiri  comu  l'ovu,  ca  ccntù  coct 
e cciiiù  'ndurisci,  si  dico  di  chi  crescendo  o 
volendosi  educare  intristisce  : far  come  le  uova 
che  più  le  bollon  più  le  assodano.  ||  ovu  d'un'ura 
pani  d’un  jornu,  vino  d'un  annu,  non  ricino 
mai  dannu  : uoro  d'un' ora,  pane  <f un  giorno  e 
via  d'un  anno,  i V.  in  pilu  un  proo. 

'Ovulu.  i.  m.  Membro  d'architettura:  uòcolo.  || 
Spezie  di  fungo:  uòvolo  (pkrkz).' 

Oc  ilari,  r.  a.  Impedire,  rimuovere:  ornare. 

'Ovvia,  add.  Ordinario;  facile  a venir  in  mente: 
òrrio. 

Oiart.  V.  arari  , e Recisamente  la  prima  ara- 
tura : rompere.  (A  S.  Giovanni  di  Cammarala). 

o ntarl.  v.  inlr.  Star  in  ozio  : oziare. 

'Onta.  j.  m.  Vizio  di  non  occupar  il  tempo , e 
l’atto  di  star  cosi:  ozio.  ||  Agio,  quiete,  comodo: 
ozio.  ||  Proo.  l’ozziu  è causa  (o  patri)  d'ogni 
VIZZIU  0 CAP1ZZALI  DI  LO  DIMONIU  : l'OZÌO  è CttU- 
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sa  (a  il  padre)  di  tulli  i vizi.  G noi  diciamo  an- 
che: si  levi  l'ozzio,  levi  lu  vizza,  massima 
più  che  mai  saggia. 

Oni*Mirel*l.  ».  f.  Il  vizio  dell'ozio,  l'abiludine 
di  esso  : oziosaggine. 

Oiziusaiueuii.  ave.  lu  modo  ozioso  : oziosamen'e. 

Ouiuaauu.  pegg.  di  ozioso  : oziosaccio  (iu  Fi- 
renze). 

Oxzluftcddu.  dim.  di  ozioso  : osi ostilo. 

Ozziuziulmaoieiiii.  avv.  sup.  ttziosissimamenle. 

Wzziuzlm.  \ s.  f.  L‘  esser  ozioso,  oziosaggine  : 

O zzlu -ilizit.  \ oziosità, oitosilude,  oziosilate.  ||  Proe. 
OGNI  vizilo  NASCI  DI  l'ozziusità.  V.  in  ozziu  un 
simile. 

Wzzlusu.  a di.  Che  sla  in  ozio  : ozioso.  ||  Vano, 
inutile,  superfluo:  ozioso.  Su p.  ozziosissiuo: 
o ziosissimo. 

Ozzluuzti.  accr.  di  oziusu. 


F. 


f.  Quindicesima  Icltera  dell'  alfabeto  , decima 
delle  consonanti:  p.  ||  È affine  alla  b ed  alla 
c.  ||  La  si  scambia  spesso  colla  ch,  p.  c.  chiuu- 
mu  per  piombo  occ.  jj  Nella  musica  è abbre- 
viazione di:  piano;  e l’P  vai  pianissimo. 

Fa.  Apocope  di  padre.  In  Toscana  dicono  an- 
che pa  e pus  per  padre. 

Fa'.  Contratto  di  pri  u:  per  la;  p.  e.  un  p.v' 
cagni  : andai  per  la  carne. 

Faa.  V.  paga  in  tutti  i sensi. 

Faarl.  V.  paGAIII. 

Fubbutu  s.  m.  Pascolo,  alimento  : pàbulo. 

Facaiaurail  are.  Tranquillamente,  placidamen- 
te : pacatamente. 

Fucailzza.  s.  f.  Tranquillità,  calma  : pacatezza. 

Faeatu.  adii.  Trauqurllo , quieto  : pacalo.  ||  aoe. 
Pacatamente. 

Faecarlataenlu.  V.  PACCARIAZZIONI. 

Paoeariurl.  e.  In  Ir.  Esser  senza  danaro:  fistiar 
forte,  non  aver  un  che.  dica  due,  bruciare. 

Fueoarlateddu.  dim.  di  PACCAHIATU  : spianta- 
lelto. 

Putì  carta  lizzimi!.  SUp.  di  PACCABtATO. 

Facearlaiu.  add.  Senza  danaro , povero  : fistia- 
ne, spiantalo,  stangalo,  fienoso,  spelacchiato 

Faccarlazztoul.  s.  fi  L’essere  spiantalo:  stanga, 
fona  o fina  (Neruccì),  sp imitazione. 

Faccliettu.  ».  in.  Piccolo  legno  che  serviva  pel 
servizio  delle  lettere  o passeggierò,  e oggi  gros- 
so legno  a Ire  alberi  aventi  lutti  volo  qua- 
dre: pacchetto,  pacchebotto  (pitbki. 

Pacchiali . add.  Como  da  poco  : pacchio. 

Pacchiana.  ».  fi.  Dicesi  di  donna  grossa  e ben 
nutrita  : pacchierona,  bollicina. 

Pacchianata,  s. fi.  Gofferia,  scempiaggine:  gof- 
faggine. 

Kssssr-i  «-■  « 


Pacchiami,  add.  Balordo  , pappacchione  : pac- 
chiano. 

Pacchlarunl.  ».  m.  Dicesi  di  chi  mostra  di  es- 
sere ben  uudrilo  : pacchiarone. 

Pacchia.  V.  conno.  Vi  6 in  italiano  una  (rase: 
fra  nicchi  e pacchi , che  vuol  dire  nel  luogo 
più  geloso  ; Rigatini  registra  la  voce  pacchio 
che  si  dice  di  persona  paffuta,  grassoccia.  Ondo 

10  penso  e discerno  che  vi  sia  analogia  d'ori- 
gine, sol  che  noi  l'abbiain  confinala  ad  indi- 
care una  parie  sola , e ceno  una  parie  ge- 
losa. 

Pacchili neddn.  ilòti,  di  PACCHIONI  : pacchierotto 
(Punf.  l’oc.  d.  u.  Tose.).  Un  pitlor  Senese  per 
essere  grassoccio  fu  dello  il  pacchierotto  ; er- 
go? analogia . . . 

Pacchimi!.  ».  m.  Dicesi  di  persona  grossa  e ben 
nudrita  : pacchio  ( Rigatini) , gonfione,  pacchie- 
rone.  , 

Pacchioni  add.  Grassoccio:  poccioso.  E nel  firn. 

V.  PACCHIANA. 

Pacclu.  (PASQ.)  V.  PAZZO. 

Paccu.  ».  m.  Piego  o involto  con  entrovi  lette- 
re ecc.  : pacco.  ||  Balla,  fascio  di  cose  da  tra- 
sportare: pacco. 

Pacca»»,  i ».  fi  Sofferenza,  tolleranza,  virtù  che 

Paccazla.)  fa  solterire  con  rassegnazione:  pa- 
zienza, pazienza,  pacenzia,  p acenzia;  e ani.  pa- 
rtenza, pacienzia.  ||  Abito  religioso , senza  ma- 
niche e aperto  lateralmente  : pazienza.  i|  Inte- 
riezione per  solferir  in  pace  : pazienza.  Che 
si  dice  pur  delle  volle:  santa  pacexziaI  ||  ar- 
rimgari  la  pacenzia,  non  potere  o non  voler 
avere  pazienza  : rinnegar  la  pazienza.  ||  Troll. 
PACENZIA  Cl  VOLI  a LI  BURRASCHI,  CA  MBU  NON 
SI  UNI  MANCIA  SENZA  MUSCHIO.  V.  ili  MELI.  || 
co  pani  e pacenza,  si  va  ’m  pauadoiso  : pa- 
zienza, tempo  e danari  cui  con  ogni  cosa.  ||  pa- 
CENZA  DI  SANTI  , ORICCHI  DI  MIRCANTI  , MUSSO 

Di  poacKDDU  e spaddi  d'asinbddu,  sou  le  cose 
più  forti  a stancare.  ||  pacenzia.  T.  boi.  Pianta 
di  stelo  arboreo,  ramoso  nella  sommila;  scorza 
nericcia;  foglie  alterne,  bipennate  ; foglioline 
ovate;  fiori  bianchi  mischiali  di  turchino  e di 
violetto,  a grappoli  ascellari  : sicomoro,  albero 
della  pazienza.  Molta  azodarach  L. 

Faceri.  s.  m.  Mediatore  per  trattar  pace  : pa- 
ciere, paciere. 

Paelieita.  dim.  di  paccu  : pacchetto.  ||  V.  pac- 
chetto. ' 

Faci.  ».  f.  Quiete  di  sensi,  d’animo;  concordia, 
contrario  di  guerra:  pace.  ||  Tranquillità,  lonta- 
nanza dallo  strepito,  dalle  noje:  pace.  ||  Piccola 
immagine  che  si  dà  a baciare  dai  Diacono  agli 
assislcnli  in  alcune  funzioni  ecclesiastiche:  pace. 

11  Luogo  dove  si  gode  pace:  pace.  ||  godisi  la 
santa  paci,  star  in  grandissima  concordia:  goder 
la  pace.  ||  fari  pari  paci,  pacificare  : far  fare 
pace,  dar  pace.  ||  fari  paci,  depor  l'inimicizia: 
far  pace,  rifar  le  paci.  Dicesi  del  giuoco  quan- 
do si  hanno  pari  perdite  o punti  ecc.:  far  pa- 
ce. ||  esseri  'pipaci,  star  in  concordia  : esser  in 
paté.  Dicesi  del  giuoco  quando  si  fa  pace:  e»- 
ser  pace.  Onde  diciamo,  semu  paci:  siamo  pa- 
ce. ||  darisi  paci  , rassegnarsi  : darli  pace.  || 
bari  la  paci,  (unzione  ecclesiastica  che  si  fa 
o col  segno  del  bacio  o col  porger  a baciar 
una  tavoletta  : dar  la  pace.  ||  ’m  paci  , modo 
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ave.  : in  pace  ||  ’it  sarta  paci  , con  agio , in 
buona  pace  : in  tanta  pace.  ||  co  bora  paci  , 
con  grazia  o soddisfazione  di  alcuno:  con  buona 
pace  di  aleno.  I muti  risi  lo  cori  « paci  , o 
carisi  paci,  acquelarsi,  rassegnarsi  : metter  o 
riporre  l‘ attimo  in  pace,  darti  pact.  ||  hur  si 
pctiri  bari  paci  , sopporlar  male , non  poter 
soffrire , non  acquietarsi  : ingozzar  male,  non 
portare  alcuna  evia  in  paca,  il  pioghiari  ’na 
cosa  ir  sarta  paci  , sopportarla  senza  ram- 
marico: pigliar  o portar  una  cosa  in  tanta  pa- 
ce. ||  xssini  ohi:  et  paci  , pacifico  : esser  di 
pace  o lutto  pace,  li  Pro v.  la  paci  di  lo  cori 
vali  cchiù  ni  li  ricchizzi  di  lu  hurku  , è 
chiaro,  y È mrogriu  la  paci  ’rtra  li  viddani, 

CHI  LA  OURRRA  ’NTBA  LI  GRRTILOHINI,  in  Ogni 
modo  la  pace  vai  più  della  guerra  : è meglio 
la  pace  de'  villani,  che  la  guerra  de'  cittadini 
Il  TINTO  CO*  CERCA  PACI  E TROVA  AFPASRlI  tri- 
ste davvero!  ||  quannu  virciri  non  poi  cerca 
la  paci,  del  cattivo  cerca  il  meno. li mzgghiu 

PANI  SOLI!  CU  LA  PACI,  CA  PIR.NICI  E PACI  A RI 

cu  la  guerra,  gran  cosa  è la  pace,  e l'Italia 
nostra  ne  ba  bisogno.  Un  prov.  toscano  dice 
che  : detta  pact  ognun  ne  gode  , ed  è verissi- 
mo. Il  LA  PACI  È rnUTTU  di  la  guerra  : ohi  [a 
buona  guerra  ha  buona  pace;  ina  significa  anco 
che  dopo  la  guerra  ne  vien  la  pace. 

Paclenm  V.  pacerza. 

Pnriiirabbiil.  add.  Da  potersi  pacificare  : paci- 
ficabile. 

Par  incarnenti,  arv.  In  modo  pacifico  : pacifica- 
mente. 

Pari Bcamrn tn.  t.  m.  L'alto  del  pacificare  o pa- 
cificarsi : pacificamento. 

Pachi  «ari.  e.  a.  Far  fare  o metter  pace:  pacifi- 
care. Il  rifl  a.  Pacificarsi.  P.  pass,  pacipicatu  : 
pacificato. 

Parificala.  V.  PACIFICAHERTU. 

Parificategli,  dim.  dì  PAririCATU. 

Parificata,  add.  Che  ha  fililo  pace  : pacificato. 

PaciUcaiurl.  V.  paceri : j icificatore. 

Pariucaiiioai.  i.  f.  il  paci  icar  o pacificarsi:  pa- 
cificazione. 

Padani  add.  Di  pace,  quielo:  pacìfico.  ||  Uomo 
pacifico  e di  buona  natura  : pacione,  e al  fem. 
padana.  | uro.  Pacificamente.  Sup.  pacipichis- 
simu  : pacifichissimo.  ||  Prov.  l'omo  pacifico  è 
ber  volute,  ciò  C vero. 

Pacifiruni.  accr.  di  PACIFICO  , uomo  che  mollo 
ama  la  pace  : pacione  (Giusti). 

Parlitela  V.  PACERziA.  In  S.  Cataldo. 

Paclmliuamcnil.  ave.  Con  pazienaa  : paziente- 
mente. 

Pnetniluaeddti  dim.  di  PACINIIUSO. 

Paclmtuau.  add.  Che  ha  pazienza  : paziente.  || 
Per  PACiRziusAMERTi.  V.  ||  Prov.  beatu  lu  pò- 
viro  pacirzii.su  : chi  ha  pazienza  ha  gloria. 
Sup.  PACiNZiusissiMU  : pazientissimo. 

Paciorca.  add.  Che  opera  all'  impazzata  : doc- 
cione. 

Parlò  min.  s.  (.  Iliconciiiazione  amichevole,  fra 
persone  rorrucciale  per  poco  : pucmzza.  ||  Sof- 
ferenza. rassegnazione  alle  allrui  stravaganze: 
tolleranza. ||  Soverchia  lentezza:  pigrizia,  agia- 
tezza. ||  vi.ririsinn!  cu  la  sò  paciorh^  ; venir- 
ne a suo  bell" apio. 

Papalina.  Metatesi  di  paladiau  V. 


Padda.  V.  BADO  A.  (0.  B.). 

Padcdda.  ».  f.  Arnese  da  cucina,  con  manico  , 
ad  uso  di  friggere  : padella. 

Pa atddam.  s.  m.  Chi  fa  o vende  padelle  : pa- 
dellalo, padellato. 

Padlddata  s.  f.  Quantità  di  roba  che  in  una 
voi  la  si  cuoce  nella  padella:  padellata.  1|  Colpo 
di  padella. 

Padldd.lrdda.  rfim.j  dj  pAD!D0ATA- 

V*nrildd(h(iin.*i  accr.  { 

Padtddazia.  pegg.  e accr.  di  paoedda  : padellac- 
ela (in  Firenze). 

Padlddnaa.  accr.  di  paoedda:  padellane. 

Padldduta  dim.  Padellala  , padellina,  padelli- 
no, padellati! 1. 

Padiffi-hiunl.  V.  paviggriuri  e derivati. 

Padlrl.  V.  Apponili. 


Padnanu.  ».  m.  e add.  Sorta  di  panno  : pado- 
vano. Da  Padova  città  delia  nostra  penisola. 

Pedaliera.  V.  SACCHETTA. 

PAfara.  ».  f.  Naso  schiaccialo:  carnuto,  (biondi). 

Pafa rullata.  V.  VRUDACCHIATA. 

Partili.  V.  FÌNTITI. 

Pairmeddu.  dim,  di  paffuto  : paffutello. 

Paffuti»»,  t.  f.  Qualità  di  chi  è paffuto  : paf- 
futezza. 

Paffuta,  add.  Grassotto,  carnacciuto  : paffuto. 

Pai».  ».  f.  Pagamento  di  determinala  quantità 
di  moneta  da  retribuirsi  : paga.  ||  atibi  tutta 
paga  o issi  ri  a tutta  paga,  aver  la  paga  in- 
tera anco  per  un  servizio  temporaneo  : avere 
tutta  paga  o essere  a tutta  paga.  ||  mala  paga, 
gastìgo  , pena  : muta  paga.  ||  paga  morta  , chi 
tira  Io  stipendio  senza  far  nulla  : paga  morta. 
||  tirabi  la  paga,  ricever  la  paga:  tirar  la 
paga.  ||  Prov.  quali  è la  paga  tali  è la  pit- 
tura. secondo  il  inerito  , la  paga  ; o secondo 
l’offesa,  la  risposta  : secondo  la  paga  il  lavoro. 
||  paga  è anche  la  femina  del  pavone  : pavo- 


nessa, pagonessa. 

Pag. abbiti,  add.  Da  pagarsi  : pagabile.  Sup.  pa- 
gabbilissimu  : pagabilissimo, 

Pngnmrnia.  ».  ni.  L'alto  del  pagare  : pagamen- 
to. La  cosa  che  si  dà  per  paga;  ricompensa: 
pagamento.  ||  a pagamento  , non  gratis:  a pa- 
go, o come  usò  Boccaccio  anche:  a prezzo. 

Paganammil.  ave.  A mo'  de’  pagani  : pagana- 
mente. 

Pagantòimu.  ».  tu.  La  religione  de’  pagani,  uni- 
versalità do’  pagani  : paganèsimo. 

Pagana,  add.  e tosi.  Che  è della  religione  o na- 
zione pagana  : pagano . 

Paga  ri.  e.  a.  Dar  il  prezzo  di  che  ad  altri  si  è 
tenuto,  saldar  i debiti  : pagare.  ||  Uasllgare,  pu- 
nire, vendicarsi  : pagare.  ||  réfi.  a.  Prender  da 
sè  quello  che  altri  deve:  pagarsi.  ||  pai, ari  di 
bora  o di  mala  hunita,  corrisponder  bene  o 
male  all’  allrui  servigio  o beneficio  : pagar  di 
buona  o di  mala  moneta.  ||  pagar!  ’.n  cunta.rti- 
pagar  in  moneta  effettiva,  e fig.  far  pronta  ven- 
detta : pagar  di  contante.  ||  —di  vacanti  chin», 
dicesi  di  checchessia  che  si  paghi  senza  aver, 
ne  avuto  prò.  ||  —cu  la  gnottica,  pagar  mol- 
lo. Il  NUN  SI  PÒ  0 NlIN  S'ABBASTA  A PAGAR!,  dt- 

cesi  di  cosa  superiore  a ogni  prezzo  : mere 
o aver  cosa  che  non  ti  possa  pagare,  non  aver 
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pa^o.  ||  mi  l’hai  a pagari,  modo  di  minacciare,  dall'ono:  paglia  lunga.  E si  dice  a persona 

come  dire  mi  devi  pagare  il  (lo  ecc.  : «te  t'hai  sciocca  o amipatica:  sgravato.  ||  Per  paragone, 

a pagare.  ||  pagarila  di  facci,  perder  inculi-  ad  un  melenso  o antipatico  si  sool  dire  gre- 

ianente  e lutto;  e met.  aver  torio  marcio  o aver  vili  quanti)  la  pacchia  o quinto  la  pagghia 

torlo  per  sopercbieria;  aversi  un  meritalo  dan-  lokga  : più  scipito  della  biètola.  ||  nun  pisari 

noogasligo:  pagar  il  fio.  ||  qiiantu  paghiriiia  un  filu  di  pagghia,  esser  discreto,  prudente, 

ad  avidi  ecc.,  modo  di  esprimer  un  desiderio:  educalo.  ||  mscibinni  cotto  un  filu  di  pagghia, 

guatilo  pagherei  ad  avere  ecc.  ||  paga  i oti’  un  met.  vale  illeso.  E si  dire  anco  per  privo , de- 

bancu  , modo  proverbiale  per  esprimere  che  (uso.  ||  V.  in  nkspuh  unpros.,  ||  patroni  gentili 

uno  paga  punlualmente  : paga  come  un  bari-  dammi  pacchia  pri  tutto  aprili,  cosi  il  cun- 
eo. ||  Proc.  cu'  paga  avanti,  mancia  pisci  fi-  ladino  fa  dire  al  bove.  ||  usino  pacchia  si,  pro- 
testi: chi  paga  avanti  è servilo  dopo.  ||  ni  san-  minto  no,  Iteinò,  (che  è un  paese',  di  rado  fa 

vu  pagato  avanti  trmpu,  UAVi  tu  VDAizo  rut-  frumento  buono  , ma  si  fa  della  paglia.  ||  V. 

tu,  è simile  al  precedente.  Il  a lu  pagari,  ni-  pagghietta. 

gliggenti;  A lu  ’sìggiri,  diliggenti;  si  succedi  PiiREhlalorn.  j.  f.  Stanza  ove  si  conserva  la 
qualchi  accidenti;  accussi  NUN  paghi  EBETI»  paglia:  siamone  delta  paglia,  pagliera;  e poi- 

ovvero  rsiggiri  cu  pniuuaA,  pagari  cu  stin-  che  vi  si  tiene  in  generale  il  cibo  delle  béstie 

tura  e segue  come  sopru  : al  pigliar  non  es-  come  pure  il  Oeno  : fienile.  ||  Nido  di  sorci  : 

srr  lento,  al  pagar  non  correre.  Simile  è quel-  sorciaia;  perocché  nel  pagliere  sonvi  molti  sor- 

l'altro  proverbio:  a lo  pagari  e a lu  huriri  ci.  E perchè  cbiamiam  sorni  re  rogradi,  cosi 

cc'ù  sempbi  tempo,  o ccmù  tardu  chi  si  pò.  ||  a un  ridotto  di  retrogradi  diciamo  pagghia- 

NUN  PUTIR!  PAGAR!  UNUM  IN  TRI  PAGHI,  esser  LORA. 

poverissimo:  non  avere  da  far  cantare  un  eie - Pngghialoru.  s.  m.  Colui  che  vende  la  paglia: 
CO-  Il  CENTU  PER  UNU  CU*  PAGA  UN  DINARI',  Chi  pagliaiuolo. 

è scoperto  in  una  frode  le  paga  tutte.  ||  dio  Paegiiinmriito.  ».  m.  Il  mangiar  paglia.  ||  Co 

non  paga  lu  barbato  , cioè  indugia,  ma  ga-  spilluzzicare:  spilluzzicamenlo. 

stiga:  Ilio  non  paga  il  sabato.  ||  cu'  paga  vu-  Pnggblara.  V.  pagghiaru. 

linieri  è riccu  , poiché  lutti  facilmente  gli  ; P.iggklarauu.  pegg.  di  pagghiaru  : capannac- 

fan  credenza.  ||  ot  lu  stissu  modu  chi  paghi,  ; eia. 

sarrai  pagatu,  quel  che  facciamo  ne  è fatto:  Pagghlareddo.  dim.  di  pagghiaru  : capannello, 
goal  asino  dà  in  parete  tal  riceve.  I caponnuccia. 

Pagaia.  ».  (.  L’  azione  del  pagare  : pagala.  Ja - Pagghtari.  e.  intr.  Mangiar  paglia.  ||  met.  Vacil- 
copo ne  ha:  che  dà  in  sua  pagata.  lare  nel  discorso  per  dimenticanza  , per  di- 
panala. atd.  Di  chi  lia  la  paga:  pagalo.  Sup.  fello  di  ragione  ecc.:  tentennare.  H fig.  Chi  roen- 

pagatissimu  : pagatissimo.  tre  aspetta  altro  vivande,  denlecrhia  frattanto 

Pagaiuraam.  Coll’aggiunto  malv,  mai  pagato-  , altre  cose:  spilluzzicare.  Tolta  la  figura  dal 

re  : pagacela.  J mangiar  paglia  che  fa  il  cavallo  non  trovando 

Pagaiureddu.  dim.  di  PAGATURi , chi  paga  de-  altro. 

bolmenle  o a poro  per  volta:  pagalorello.  Pagghlnrlddaiga.  dim.  di  pagghiaredou. 
Pagatarl-iura.  cerò  Che  o chi  paga. / agatore  lora-  PaggliUrliieddu.  V.  pAGGHiAiozzu. 

Ilice.  ||  malu  pagaturi,  chi  diflìrilmeiile  restituì-  Pagghlarluu.  V.  pagghiazzd.  ||  V.  pagghialora. 
sce  o paga  : mal  pagatore,  male  paga,  pagacela.  ||  ||  V.  pagghiuni. 

ProC.  Ut  LO  MALU  PAGATURI  0 ORUI  0 PAGGHIA,  Piigghlarollu.  V.  P tGGHIARBDDO. 
da  chi  paga  a sterno  piglia  quel  che  dà , se  Pagghiaru.  ».  m.  Abituro  fatto  di  frasche , pa- 
no ci  perdi  lutto:  dal  mal  pagatore  o aceto  o glia  ecc.  dove  si  ricoverano  i cou'adini  lon 

tnn  cercone.  ||  lu  bqnu  pagatori  è patbuni  di  tani  dalle  case  loro:  capanna.  ||  V.  surcu. 

la  vurza  d'autru,  poiché  avendo  credilo,  nes-  Pagghlnrunl  acce,  di  pagghiaru  : capannone. 
sun  si  nega  prestargli:  buon  pagatore  dell' al-  Pagghlaia.  V.  impaggbiata. 
fruì  borsa  è signore.  ||  homi  pagaturi  obbliga  Pagghìaia.  ».  f.  L'  azione  del  tentennare-  ||  Lo 

YULINTER1  LI  SO  BENI,  0 LU  BONU  PAGATURI  DON»  Spilluuicare. 

bond  pignu  a lu  so  cRiDtTURi , chi  vuol  pa  Pagghtatlua.  ».  f.  La  paglia  triturala  che  resta 
gare  Don  tsfugge  dal  dare  pegno  : buon  paga-  sull'aja,  entro  cui  vi  sia  rimasto  anco  del  gra- 
tors  non  si  cura  di  dar  buon  pegno.  |]  lu  tempo  no  : pagliuolo. 

FA  CAKUSCIRI  LU  DONU  PAGATORI,  0 A LU  TEMPO  Pagghiallaa.  V.  PACCHIATA. 

CHI  PROMISI  SI  CANUSCt  LU  BONU  PAGATORI,  poi  Pagghia»»».  pegg.  di  PAGGHIA  : pagliaccio.  ||  V. 

chè  se  non  restituisce  punlualmente  non  6 pagghiuni.  ||  Si  dico  a persona  insipida, 

più  buon  pagatore.  Pagghiaggam.  ».  f.  Atto  o molto  da  pagliaccio: 

Pagaiurtu.  ».  f.  Ufficio  del  pagatore,  e dove  egli  pagliacciata. 

esercita  il  suo  ufficio.  ' Pagghiaucddu.  dim.  di  pagghiazzd  in  tulli  i 

Paggrlla.  ».  /.  Foglio  stampato  da  una  o anco  sensi, 
da  entrambe  le  farce.  ||  Per  patenti  V.  (luti.  Pagghlagia.  V.  pacchioni.  ||  Nome  di  un  buf- 
pagclla:  facciuola  di  caria).  fone  da  teatro  : pagliaccio.  ||  Panno  ruvido  per 

Paggtria.  ».  [.  Quantità  di  paggi  : paggerìa.  ||  usi  grossolani  o per  Spolverare  le  masseri- 

Qualilà  di  paggio:  paggerìa.  ||  Luogo  dove  stazi  - zie  : canavaccio.  ||  Paglia  minuta  , tritata  : pa- 
no i paggi.  ' gliccio,  pagliaccio. 

Paggttiu.  dim.  di  PAGGlv  : paggetto,  poggino.  Pagghlpuunl.  accr.  di  pagghiazzu. 

Pagghia.  ».  f.  Fusto  secco  della  biada:  paglia,  Pagghteedda.  dim.  di  paggbia  : pagliùcola.  pa- 
(pagghia  cita  N erutti ) . ||  pagghia  longa,  quella  gltuzsa,  pagliuola. 
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Paggktera.  V.  PAOGHIALORA. 

Paggkima  ».  f.  Tessuto  di  paglia  per  fame 
cappelli.  ||  Cappellino  di  paglia.  ||  Si  disse  in 
generale  per  indicare  uno  del  foro . dacché 
quaglino  por'avan  un  cappellino  di  paglia,  es- 
sendo napoletani  allora  la  maggior  parte  , e 
non  avvezzi  al  caldo  nostro.  ||  £ anco  termine 
di  battilori  : {tagliuola. 

PaggfcleitUtiMu.  ».  in.  Nome  collettivo  che  espri- 
meva il  ceto  dei  forensi. 

Paggk  eiia.  ».  m.  T.  mar.  Spezie  di  cercine  , 
fatto  di  grossi  cenci  o di  vecchie  corde  , che 
ponesi  osleriormente  agli  estremi  d'una  barca, 
a riparo  degli  urli  : paglietto.  ||  paoohibtti. 
chiamansi  certi  larghi  tessuti  a guisa  di  trec- 
cia o cinghia , che  servono  a preservare  le 
corde  dallo  sfregamento  : paglietti.  ||  pagohist 
tu  è anco  un  riparo  che  si  fa  intorno  ad  una 
nave  per  difendersi  in  battaglia  dalle  palle  : 
paglietto,  impagliatura. 

Pagglilnu.  aittl.  Del  color  della  paglia  : pagliato. 

Paggiitoceu.  ».  m.  Paglia  triturata  : pagliericcio, 
pagliaccio. 

Pag-ghlotii . ».  m.  T.  mar.  Tavolati  a piani,  so- 
stenuti da  bagli,  travi  e travicelli,  per  servire 
alle  diverse  distribuzioni  di  effetti  e di  viveri 
nella  stiva:  pagliolo  (pitrì).  ||  —di  starna,  re- 
cioto quadrato  intorno  alla  sentina , fatto  di 
tavole,  nelle  quali  scendono  le  trombe  per  ca- 
var l'acqua  : pozzo.  ||  Per  bugghiolo  V. 

Paggkliiedda.  dim.  di  paggriktta. 

Pagghtitim.  V.  pAGGHtTTKDDA.  ||  Quei  listelli  che 
si  mettono  intorno  le  lastre  di  vetro  invece 
di  rimasticatnra. 

Paggi»  lue  rati.  V.  MOSCARDINI  (SPAT.). 


Pagghiuaaua.  accr.  e pegg  ) .. 

Pagghiun  ddu.  dim.  | 01 

Paggktaai  J.  m.  Gran  sacco  pieno  di  paglia, 
che  si  mette  sotto  le  materasse  : pagliericcio  , 
pagliariccio,  pagliaccio.  ||  Paglia  minuta:  paglie- 
c/o.  ||  abbruci  itti  lu  PACCHIONI  , involarsi  na- 
scostamente da  alcuno  o da  un  luogo  sema 
pagargli  il  dovuto  : bruciar  il  pagliaccio. 

Paggktuui.  adii.  Mescolato  o imbrattato  di  pa- 
glia : pagliolo. 

Pagghluiza.  t>ca:.  e dim.  di  pagohia:  pagliuzza. 

Pagglarta.  V.  PAGGERIA. 

Puggtaa  ».  f.  Faccia  di  carta  o di  libro:  pd- 
gina.  ||  T.  tip.  Quantità  di  caratteri  composti 
che  occupar  devono  una  facciata  : pagina. 

Paggtnaua.  pegg.  di  pagoina:  pagatacela  (in  Fi- 
renze). 

di  FA00I!,A:  Vantila. 

Puggiuuoa.  accr.  di  pagana. 

P.ffffiOllU.  I y pAGGETTU 

Pnr<rl(r44a.  \ V*  ™GGBTTU. 

Paggi».  ».  m.  Garzonetto  nobile  che  serve  a 
grandi  personaggi  : paggio.  ||  Famigliare,  ser- 
vidore giovane:  paggio. 

Pagkleedda.  dim.  di  PAGA  : paghetta. 

Pagkieedda.  dim.  di  PAGU:  pavoncella. 

Pagkiró  ».  m.  T.  comm.  Confessione  di  debito 


unita  alla  prom  issa  di  saldarlo  in  dato  tempo: 
pagherò.  ||  Quella  polizza  data  a chi  giucca  al 
lotto,  colla  quale  chi  vince  può  riscuoter  il 
premio  : pagherò. 

Paglia.  V.  pacchia  e tutti  i seguenti. 


Pagliaccio.  V.  paguri izze  e seguenti. 

Pagaucca.  .V.  PAGNOTTA. 

Paglione.  ».  [.  Pane  di  piccola  forma:  pagnot- 
ta. Il  Si  dico  genericamente  e per  dispregio  ac- 
cennando ingordigia  , per  stipendio  , impie- 
go, ecc.  : pagnotta.  ||  manciahisi  la  pagnotta, 
badar  ai  propri  lucri , senza  pensar  ad  altro. 

|| gosri'arisi  la  pagnotta,  non  fare  ciò  che 
possa  menomare  il  prop  io  utile. 

Pagnuerhedda.  V.  PAONUTTKDDA.  ||  V.  anco  GCA- 
STIDDUZZA. 

Pagaaiettn.  i.  m.  Tessuto  di  seta  Unissimo  con 
cui  le  donne  si  cuoprono  il  capo:  reto,  garza, 
mctere.  Chi  sa  che  l'origine  non  sia  da  pinno. 

Piignuuaru.  ».  m.  Facitore  o venditore  di  pa- 
gnotta. 

Pagamieéda.)  dim.  di  pagnotta:  pagnottina,  pa- 

Pagmatilaa.  t gnollella  ( Tomm . I).). 

Pagaoiii»M  ».  m.  e f.  Chi  uccella  ad  impieghi 
o sposa  il  partilo  di  chi  lo  paga  : pagnottista. 

Pa  gnu  (luna.  ».  f.  I OCCX.  di  PAGNOTTA  : pagnol- 

Pagnonunl. . ».  m.  \ Ione  (in  Firenze).  ||  Schiaf- 
fo ■ ganascione,  ceffata. 

Pagodu.  adtl.  Stupido:  balordo.  Quasi  simile  al- 
l’idolo d'india  detto  pagodo,  il  quale  come  tutti 
gl'idoli,  é balordo;  benché  poi  sia  vero  balordo 
chi  ci  crede. 

Pagana,  dim.  di  pane  : pagoncello,  paqoncino. 

Pag.  ».  I».  T.  zool.  Uccello  assai  grande  e bello: 
pavone , pagane.  Pavo  cristatus  L.  ( Dal  Lai. 
paco). 

Pagn.  add.  Appagato,  soddisfatto:  pago. 

PaguancT.il.  V.  PAONAZZO. 

Paguneddn.  dò»,  di  PAOO  : patxmcino,  pagoncello. 

Pugnai.  V.  PAOO. 

Pagunlgglanrntn.  ».  l».  Il  pavoneggiarsi. 

Pagunlgglarial.  v.  intr.  pau.  Gloriarsi,  boriarsi, 
compiacersi  : pavoneggiarsi. 

Pagani»».  ».  f.  di  pavone:  paronesta. 

Pngura.  V.  PAURA  : paguro.  E cosi  i derivati. 

Paia».  V.  pena.  In  S.  Fratello. 

PaUaggeddu.  dim.  di  paesaggio  : paetagg'mo  (in 
Firenze). 

Patnaggia.  ».  m.  Pittura  rappresentante  paese, 
campagne  e simili  : paetuggio. 

Palaanrddu.  dim.  di  PAISA.NU. 

Palpanti.  ».  m.  T.  piti.  Pittore  di  paesaggio:  pae- 
sani!. 

Pntnaau.  ».  in.  Abitator  di  paese  : paesano. 

Palaana.  add.  Del  paese  : paesano.  ||  Concittadi- 
no: poetano.  ||  Nostrale:  poetano.  ||  Non  soldato: 
borghese,  poetano.  ||  parisi  paisa.no,  fermar  il  suo 
domicilio  in  una  città  : incittadinarti. 

Painaim.  pegg.  di  Paisi  : paetaccio. 

Paineddn.  dim.  di  paisi  : paesello,  paesello,  ||  Nel 
significato  di  pittura:  panino. 

Palai.  ».  m.  Regione,  trailo  di  terra:  patte  (e 
ant  paite.  Jacopone).  ||  Cittadella,  borgo  o vil- 
laggio: paese.  ||  Pa:ria:  paese.  ||  Per  paesaggio: 
pae»e.  ||  paisi  bassi,  per  ischerzo  il  culo  : patti 
batti.  ||  mannari  uno  a noo  PAtsi,  Imprecar.di- 
sgrazie  ad  altrui  : mandar  alcuno  a quel  paite. 
IjscopRiRi  paisi,  riconoscere  il  luogo  di  opera- 
zione, ingegnarsi  d'indovinare  cbeccbessia:  sco- 
prir pane.  ||  ogni  paisi  havi  la  so  usanza,  ov- 
vero paisi  cri  vai,  uso  chi  trovi,  bisogna  adat- 
tarsi all'uso  del  paese  ove  uuo  si  trova:  paese 
che  vai,  usanza  che  trovi.  ||  tutto  lo  MO.nnu  k 
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pai»,  per  lotto  t'incontrano  le  medesime  cose: 
tulio  il  mondo  è paese. 

PaUiua  i.  m.  e f.  Pittore  di  paesaggio  : paesista. 

Palaaal,  accr.  di  paisi:  parsone. 

PajuJa.  s.  f.  Stramba  init-ssuia  di  foglie  di  cer- 
fuglione,  falla  a somiglianza  di  fascia  , colla 
quale  si  lega  il  giogo  al  bue.  (Potrebbe  venire 
dal  Lai.  pattar  : pagliolaja,  cioè  la  giogaia  de' 
bovi;  poiché  la  fajdla  lega  il  giogo  al  collo 
del  bue  là  dove  Ita  principio  la  pagliolaia;  e 
medesima  origine  deve  avere  patiliolaia). 

Pala.  ».  f.  Strumento  di  varie  (orme,  cbo  serve 
a tramutare  ed  ammontare  cose  minute  eec.  : 
pala.  ||  Quella  parte  della  ruota  fatta  a foggia 
di  paia,  che  fa  volgere  il  mulino  : pala.  ||  Stru- 
mento di  legno  con  cui  si  giuoca  e dissi  alla 
palla  : mèelola  ||  Altro  strumento  per  ammanar 
gli  nccelli  nella  caccia  a frugnolo  : ramala  || 
Altro  strumento  col  quale  si  giuoca  alle  palle, 
fallo  di  corda  di  minugia  tessute  : racchetta, 
lucchetto.  ||  Arnese  dove  gl'infermi,  che  non  pos- 
sono muoversi  di  lotto,  [anno  i loro  agi  : padella. 
||  T.  mar.  La  parte  del  remo  che  taglia  le  ac- 
que : pala.  ||  — m Li  spaddi  , la  palella  delle 
spalle,  la  quale  con  l'omero  è legata  al  brac- 
cio : scàpola,  palella.  ||  — Dt  tu  furnu,  arnese 
per  infornare  il  pane:  pala  ( Car . Vor.  Mel.\. 
||  — Di  sfasohiari  : rentilabro  ian.  cati.  li- 
ni LA  SCOPETTA.  V.  r.ULAZZO.  Il  — DI IFICU 
«i.a:  foglia  o articolazione  del  fico  d'india.  ||a- 
VIRI  ’NA  COSA  ’STR.A  LA  PALA  DI  LA  SPADDA,  si 

dice  dallo  aspeuarsi  un  danno  o simile-  ||  di 
PALA  ’m  PRRTICll.  V.  PALU. 

Peieeeat ra . s.  (.  Parie  del  carretto,  coscia:  ri- 
dolo.  (AN.  CAT.). 

Palare  la  nata.  ».  f.  Chioso  fatto  di  palanche  in 
vece  di  muro:  palancato,  palafitta 

P.laeelonaa».  pegg.  | . FAliCCIim 

PalacetoM-dda.  dtm.  \ « 

Pula  «ciani,  t-  m.  Legno  lungo  e grosso  per  uso 
di  palafitta  : palanca.  ||  0 per  uso  di  sostener 
alberi  ecc.:  palo. 

Paladina,  i.  /.  Sorta  di  pelliccia  che  portan  le 
donne  al  collo  nell'Inverno:  italaltna. 

Paladina,  s.  m.  Titolo  d' onore  dato  da  Carlo 
Magno  a dodici  uomini  : palatino.  |]  Per  su», 
uomo  valoroso,  eccellente  : paladino.  ||  add.  Bel 
giovane , aitante  della  persona  (s.  salomoss- 

MARINO.). 

Palatagli.  V.  PARAFANGO. 

Palatina,  s.  /.  Riparo  di  pali  bui  in  terra  : pa- 
lafitta. 

Palafrlaerl.  i i.  m.  Quegli  che  cammina  alla 

Paialuraeri.  I staffa  del  palafreno,  e lo  custo- 
disce: pu la  frettare. 

Palai.  V.  LINGOATA. 

Patamara.  s.  m.  Funi  di  giunco  marino  lunghe 
e legale  ai  lati  della  tonnara,  ognuna  porla 
un'ancora,  e servono  a tener  ferma  la  tonnara. 
||  quanto  setta  un  palaMaru,  quanto  si  esten- 
de la  fune  di  esso. 

Palanimui.  s.  ».  Nome  collettivo  di  lutti  i re- 
mi di  un  legno  : palamento,  remeggio. 

Palamita»,  s.  [.  T.  zool.  Reto  lunga  che  si  ar- 
ma come  il  tramaglio,  per  prendere  palamite. 
Iacee,  tonni  e diversi  bestini  : palamilara,  pa- 
lamite. 

Palàarif  s.  m.  V.  pool.  Pesce  quasi  simile  al 


tonno,  ma  più  piccolo,  più  tondo  di  corpo,  di 
color  turchino  e riga'O  : palamita.  Scomber  pe- 
lami* L.  ||  Per  piramidi.  V. 

Palaodra.  s.  f.  Peno  tondo  di  trave,  che  si  a- 
dopra  in  occasione  di  far  camminare  cosa  di 
gran  mole,  facendola  correre  su  questi  pezzi 
rotolaniisi:  curro.  V.  palanca. 

P nl»nii rana.  s.  ni.  Mantello  di  albagio  con  ma- 
niche: patandran a,  palandrana. 

Palanga.  V. Calandra.  (Dal  Gr.  saXoyfK : curro). 

PaSaaicana.  s.  (.  Vaso  di  forma  ovale  e cupa 
per  uso  di  lavarsi  le  mani  e il  viso  : catinella, 
bacile.  <Sp.  palangana:  bacile  da  farsi  la  barba). 

Paiaogaro  s.  ».  Arnese  peschereccio. 

Palaatra.  V.  p.AL Andra.  ||  Bastimento  quadro  con 
due  o Ire  alberi  e vele  quadre  e latine  : pa- 
latura i PITRK). 

Palaatraaa.  V.  FALANDRANU. 

Palar! . V.  IMPALAR!. 

Palancarmi  » ni.  Piccola  barchetta,  che  si 
porta  pei  bisogni  del  navilio  grande  : paliscar- 
mo,  paltscalma. 

Palma,  s.  f.  Tanta  quantità  di  roba  che  cape  in 
una  pala:  palala.  | Colpo  di  pala:  palala  || 
Il  tonfo  del  remo  t ell’acqua  : palala.  ||  Il  tuf- 
far di  tulli  i remi  a una  volta  nell'acqua  : pa- 
lala. |t  a palati,  posto  avo.  in  gran  copia,  a 
fusone  : a palate.  ||  a qu  attro  palati  , in  un 
attimo,  subito:  incontanente.  ||  nun  sapibi,  non 
’nzirtari  ’na  palata,  nulla  : non  sapere  una 
buccicala. 

Palata» . V.  PALATO. 

Palateli  da.  gtm.  di  palata  : palatina  (crederei 
d’uso). 

Palatina,  add.  Di  o da  palato  : palatino.  ||  Di 
persone  o cose  di  servizio  de'  regali  palagi;  e 
di  chi  è addetto  a servir  immediatamente  i so- 
vrani: palatino. 

Palata.  ».  m Parte  interna  e superiore  della 
bocca  : palalo.  ||  fig  11  senso  del  gusto  : palalo. 

Palati  atra»,  s.  (.  Ordine  di  balaustri  collegati 
o posti  secondo  distanze  ecc.:  balaustrata. 

PaUnat».  ) ».  ».  Cotounetla  lavorata  varia- 

Palauata.  ( mente  che  si  adopera  per  orna- 
mento di  parapetti  e simili  : balaustro. 

Palai  anta.  ».  f.  Ordine  o prospettiva  di  palagi. 
Fanf.  nel  Voc.  d.  ti.  Tote,  cita  Bianchini  che 
registra  la  voce  : palazzala , benché  io  senso 
di  esagerazlono. 

Piluirddu.  ) dtm.  di  palazzo  : paiazsetlo.  |)  E 

Palaaaettu.  ( per  QUARTINO  V.  0 anco  per  CA- 
suzza  V. 

Palazzi  neddu  dim.  di  PALAZZINU. 

Palai  lino  dim.  di  palazzu  : palazzina. 

Palaxxofto.  ».  m.  Palazzo  non  grande  dò  picco- 
lo : pala  z zollo. 

Palami  ».  m.  Casa  grande  isolala  e nobile  : pa- 
lazzo, palagio.  ||  La  Corte  del  Principe  : palai- 
so.  ||  ziri  in  palazzo,  parlandosi  di  giuoco,  ol- 
trepassar il  punto  prefisso  : sballare,  arer  o pi- 
gliar lo  spallo,  siaroedare.  ||  contar!  palazzi, 
contar  fandonie,  o cose  esagerate,  millantarsi: 
sballare,  coniar  grandezzate.  ||  ziri  o manna»! 
di  c. . . . ’m  palazzo,  far  andar  in  su  o in  giù 
senza  prò  : andare  o mondar  docciando. 

Paianoli!,  accr.  di  palazxu:  palasi otte. 

Palazzina,  add.  Chi  di  s è o de’  suoi  conta  ma- 
raviglie : borioso,  parabolano. 
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Pitokmi.  dim.  di  palch;  palchetto.  ||  Tribuna  do 
re  stanno  i cantori  e i sonatori  nelle  chiese  : 
cantoria. 

PsIehlreSSa.  i ..  ..  . 

PnlchUeadii.  j J,m-  dl  MLCC  : V^^aa. 

Palehltlvdda.  dm.  di  PALCHETTO. 

Palcblueri.  ».  m.  Colui  che  ha  cura  o lien  le 
chiavi  dei  palchi  da  teatro  : melode. 

Pairhiitual.  a.  m.  Il  più  grande  dei  palchi  di 
teatro. 

Pale»,  e.  m.  Tavolato  elevalo  da  terra,  posticcio 
o fabbricato  apposta  come  quello  del  teatro  : 
palco.  !|  Luogo  di  esecuzione  della  pena  di  mor 
le  : palco. 

Pale dda.  ».  f.  T.  hot.  Pianta  che  investa  le  vili: 
rìnckile.  Rhynrhilis  hctulae  Xerbs.  I|  Proi >.  qihn- 
no  cct  'ncappa  la  palrdda,  mai  non  mmi  la 
cabtkoda,  quando  il  rinchite  infesta  la  vigna, 
non  si  potrà  empire  più  d'una  cesta  d'uva. 

Paleaira.  »,  f Luogo  ove  gli  antichi  lottavano 
per  esercizio,  e lo  esercizio  stesso  della  lolla: 
palestra.  ||  met.  Contrasto  e gara  per  qualun- 
que altra  cosa  : palestra. 

Paletta.  ».  f.  Piccola  pala  di  ferro  ad  uso  del 
focolare,  della  braciera  ecc.:  palella.  ||  Sorta  di 
scarpello  un  po'  largo  : tcarptUemc.  ||  — ot  spa- 
ziali, piccolo  strumento  di  metallo  che  adope- 
rano gii  speziali  in  cambio  di  mestola:  spàtola. 
||  T.  stamp.  Arnese  con  cui  prendesi  l'inchio- 
stro: paletta.  ||  Per  ischerzo  paletti  si  chia- 
man  lo  mani  : méstole  ( Fanf.  Voci  ecc.  d.  parlar 
Fior.).  ||  T.  font.  Ferro  simile  allo  scarpello  del 
legnaiuolo , usato  dal  tornitore  : ferro  piano 
(Ctr.  Voc.  Mei.'.  ||  La  parte  della  sella  poste- 
riore e superiore  alquanto  rilevala  : catino. 

(SICILIANO).  Il  A Ltt  MANIARI  LA  PALRTTA  SI  VIDI 

si  N.vi  gratta,  modo  prov.  : dalle  unghia  ei  co- 
nosce il  leove,  dal  modo  come  sarà  si  crederà 
o si  giudicherà.  ||  T.  cappell.  Piastra  quadran- 
golare d'ottone,  non  tagliente,  che  si  adopera 
a lovar  la  folla  rimasta  a dippiù  nelle  falde 
nella  formazione  del  cappello:  t paletta , pa- 
letta. ||  T.  rileg.  Arco  metallico,  sulla  cui  con- 
vessità è la  figura  del  fregio  che  deve  impri- 
mersi sul  dorso  del  libro:  paletta. 

Palette.  V.  paltò.  ||  Spezialmenle  quel  soprabito 
grave  da  inverno:  paleltone  {Fanf.  Voci,  ecc. 
d.  parlar  Fior.). 

Pallaamiia.  ».  m.  Il  paleggiare:  paleggiamento. 
I)  Lo  sventolare  : sventolamento. 

Pallenti.  V.  PALIOTU. 

Panari,  e.  a.  Muovere,  tramutare  colla  pala:  a- 

E ilare  e rivoltare  colla  pala  il  grano  o altre 
lade:  paleggiare.  ||  Alzare  in  allo  spandendo 
al  vento  : sventolare.  ||  paliari  li  dinari,  fig.  es- 
sere ricco:  nuotar  nell'oro.  ||  — Li  raogicni, 
avere  apertamente  il  diritto  e le  ragioni.  P. 
pass.  p alia  tu  : paleggialo.  ||  Sventolalo. 
Pallai».  ».  f.  L’azione  del  paleggiare  : paleggia- 
tura. 

PallafedMa  dim.  di  PALtATA. 

Pallainra.  V.  PALtATA. 

Pnllatarl.  errò.  m.  Chi  paleggia  : paleggiatole.  || 
Pala  che  serve  a paleggiare. 

Palleelnaala.  V.  palacciunata. 

Pallredda.  ditti,  di  pala  : palella. 

Pai  lord  da.  dim.  di  palo:  palelle. 

Palle bedd».  (Uni.  di  PALICI!  : stecchino. 


Panche ra.  ».  f Arnese  dove  si  tengono  gli  stec- 
chi : porlasleechi. 

Palle».  ».  m.  Schiappetline  aguzze  che  si  usano 
a nettar  I denti,  dopo  mangiare:  slecco,  slecca- 
denti.  (0  dal  Usi.  paleo,  paglia.  0 da  palo  col 
diminutivo  in  ico  alla  Spagnuola). 

Paiidda.  di  iti.  di  pala  : palella,  paleltina.  ||  Forma 
di  pane  a foggia  speciale.  ||  T.  mar.  Asta  dl 
legno  che  in  fondo  si  allarga,  e serve  di  re- 
mo nelle  piroghe  : pagaia  (pirnà).  ]|  mittiri  li 
peci  a palidda,  morire  : tirar  le  calze.  ||  pa- 
lioda  di  la  scopetta,  piede  d'archihuso:  calcio. 

Palicddn  dim.  di  PALin:  palietto. 

Pillerà  ».  f Arnese  da  custodir  i paliotti. 

Paiinitu.  dim.  di  palio:  puliotlo. 

Pallata-.  ».  m.  Cavallo  che  sempre  vince  il  pa- 
lio. (paso.).  Il  met.  Di  chiunque  iu  concorso 
vinca  altrui  sempre. 

Palla».  V.  PALA  al  3 §. 

Pallata  dirmi,  av  r.  In  modo  palese:  palesemente. 

Pallia  aleniti.  ».  iti.  Il  palesare  : palesamento. 

Palliaadru.  ».  ni.  Legno  nobile  di  colore  scuro, 
capace  di  pulimento,  o da  impiallacciare  ( Fr.  pa- 
lixandre). 

Pallia  ri.  r.  a.  Far  conoscere,  manifestare  : pa- 
lesare. P.  pass.  PAUSATO  : palesato. 

Pallsrarmn.  V.  PALASI' ARMO . 

Pallai,  atld.  Nolo,  manifesto:  palese.  || 'a  palisi, 
modo  arti,  palesemente:  in  palese.  ||  ace.  Pale- 
semente : palese. 

Pallttn.  V.  PALETTA. 

Palmata.  ».  f.  Quanto  cape  in  una  paletta  : pa- 
lettata. ||  Colpo  dato  colla  paletta  : palettata. 

Pallila»».  pegg.  di  PALETTA. 

Palmellila,  dim.  di  PALETTA  : paleltina. 

Pontieri.  ».  m.  Strumento  di  rame  sonila  che 
serve  agli  orefici  nei  lavori  di  smalto:  palei- 
Fiere. 

Patitili.  V.  PALTÒ. 

Paitimul  accr.  di  pilrtta  : paleltone.  fl  Grande 
spatola  con  cui  gli  speziali  stendon  i vesci- 
canti : spatolime. 

pallia.  V.  PÀLLIDO. 

paiiu,  ».  m.  Premio  che  si  dà  al  cavallo  che 
vince  nella  corsa  : pàlio.  ||  Baldacchino  : palio. 
||  Arnese  che  enopre  la  pane  d'innanzi  e bassa 
dell'altare:  palio,  paliolto.  (pi.  pàlii  o pìlia). 

Palloni.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  radice  dura,  gli 
steli  bruni,  spinosi:  foglie  alterne,  ovate,  fiori 
gialli  a guisa  di  cappello,  I grappoli  ascellari: 
pal'mro,  marruca.  Zizyphus  paliurus  L. 

Patinala.  V.  PALACCIUNATA. 

Palla.  V.  badda.  ||  Quelle  di  avorio  da  giuocare 
al  bigliardo  : palla.  ||  — di  lu  cilici,  quadretto 
di  pannolino  reso  solido  da  un  canone,  ad 
uso  di  coprir  il  calice  : palla.  ||  Palla  di  vetro 
vuota  che  si  mette  sul  lume  : globo,  campana. 
||  Quella  con  cui  si  carica  l’ arma  da  fuoco  : 
palla. 

Paiiiameniu.  ».  m.  Il  palliare,  il  ricoprire  : pal- 
li amento. 

Paiilari.  ».  m.  Ricoprire  una  cosa  malvagia,  dan- 
dole eoloro  buono:  palliare.  P.  pass,  pallia- 
to : pallialo. 

Paliluilvu.  adii.  T.  med.  Di  rimedio  che  lenisce, 
ma  non  sana  : palliativo. 

Palliami-».  V.  PALLIAMENTU. 

Pallida»»  pegg.  di  pallido:  pallidaccto. 
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ralllàràà».  i dim.  di  pallido:  pallidetlo,  pallidi- 

PallUrliu.  ì no,  palliduccio. 

Pallidi»*,  ».  f.  Livida  bianchezza  che  si  mani- 
festa al  vollo  per  malattia,  paura  e simili:  pal- 
lidezza, pallidore. 

Pallidluu.  adii.  Che  ha  del  pallido:  pallidiccio. 

Pàllidu.  odd.  Che  ha  pallidezza  : pàllido.  Sup. 
pallidissimo  : palliditsimo. 

Palllduliddu.  dim.  di  pallidu  : paìlideilo,  pal- 
adino, pallidiccio. 

Palliatimi . ».  m.  Pallidezza:  pallidume. 

Pallldunl.  OCCI'.  di  PALLIDO. 

Paiiinrddu.  ».  m.  T.  o ref.  Cesello  per  far  pal- 
line o perle:  perlina  i Car.  l'oc.  Mei  ). 

Pallimi  ».  m.  dim.  di  palla  , e propriamente 
quella  che  serve  di  lecco  al  giuoco  delle  pal- 
le : pallino. 

Pània.  V.  palio  non  al  f*  § ||  V.  palliuni. 

Palllunl.  ».  m.  Ornamento  del  Papa  e de’  me- 
tropolitani , rhe  portano  sopra  gli  abili  sacri 
in  segno  di  piena  giurisdizione  ecclesiastica  : 
pallio,  palio 

Palio!!*.  V.  BALLOTTA- 

Pallonari)  ».  ih.  Chi  fa  o vende  palloni:  pal- 
lonaio. ||  Chi  dice  sempre  frottole  : bombone.  V. 


(ALLUNAMI. 

Palili  imito,  accr.  e pegg.  di  palloni  : pallonac- 
rio.  ||  Gonfio  , superbo  : tronfio-  il  Proinellitore 
rhe  poi  non  attende:  bèi-gole,  pallone  di  cento. 

Palluoclm!.  j ^ d,  pALLUNI. 

Palio m-ddu.  i 


Palloni.  ».  m.  Palla  grande  che  ricmpiesi  di  aria 
e si  manda  iu  alto  : pallone.  ||  fig  Fandonia  , 
favola  : bomba. 

Pallureddu.  dim.  di  PALLORI. 

Pallori.  ».  m.  Pallidore  : pallore. 

Palloaira.  ».  f.  Quella  materia  bianca,  luccicante 
che  6 sopra  i denti  : mallo  (tumminkllo). 

Pftllullcdd».  V.  BALI.OTTRDDA. 

Palma.  ».  f.  T.  boi.  Albero  grande  che  fa  i dal- 
ieri  : palma.  Phoenix  daciylifera.  L.  ||  Perchè 
le  foglie  di  essa  si  dannosi  vincitori,  si  pren- 
de auco  per  vittoria  : palma.  ||  Itami  di  palma 
che  la  domenica  delle  palme  il  clero  divide 
ai  fedeli:  palmizio.  ||  pubtabi  la  palma  , esser 
superiore.  ||  —di  la  Manu  : palma. 

Palmari,  adii.  Dicesi  di  certa  specie  di  mattoni 
grandi  un  palmo:  quadroni. 

Palmarleddu.  rimi,  di  PALMARIU. 

Palmàrio.  ».  m.  Rimerito  , paga  che  si  fa  agli 
avvocali  ecc.  : onerari!),'  i Toscani  dicono  pal- 
mario quel  regalo  sottomano  che  si  dà  per  al- 
terare la  giustizia  o per  far  monopolio  di  chec- 
chessia. ||  Sorta  di  mattone  quadro  : quadrone. 


Palmarlito.  V.  PARMAMZZO. 

Palmola.  V.  PABMATA. 

Palma tòrla.  V.  buggia.  Da  palma  che  è la  pianta 
della  mano , poiché  la  bugìa  è un  lume  ma- 
neggevole. 

Palmento.  V.  PARMENTU. 

Palmella.  ».  f.  Quel  pezzo  di  ferro  ripiegato  che 
fa  da  monachetto  alla  spagnoletta. 

Palmlarl.  v.  a.  Misurar  a palmo.  P.  pati,  pal- 


MIATU. 

Palmieri*»».  V.  PARMIGGIANA. 

Paimtm.  ».  ri.  Luogo  seminato  a palme  : pal- 
meto (spat.). 

Palmo.  ».  m.  Misura  lunga  quanto  si  distende 


la  inano  dalla  estremità  del  dito  grosso  a quella 
del  mignolo  : palmo , tpanna.  Equivalente  a 
metri  II,  4375.  Il  arristari  co  cn  palmu  di  naso, 
rimaner  deluso,  o col  dant  o e le  beffe:  rimaner 
con  un  palmo  di  nato.  | a palmu  a palmu  , a 
poco  a poco  : a palmo  a palmo.  ||  Per  trappi- 
tu  V. 

Palortrio.  V.  STRÙMMULA. 

Paiam».  ».  f.  T.  mar.  Corda  raddoppiata  e le- 
gala a un  terzo  dell’  antenna,  e che  vien  fer- 
mala coll'amante  per  sospender  l’antenna:  pa- 
roma. 

Patara  ».  f.  Metatesi  di  parola.  Voce  articolata 
significativa  dei  concetti  dell’  uomo:  parola. 
(Aerarci  cita  esempi  anco  in  Toscana  di  pa- 
lora  per  parola).  ||  Facollà  d el  parlare,  Il  dono 
della  favella:  parola.  ||  In  pi.  nome  che  si  dà 
nella  musica  alla  poesia  che  si  dee  cantare  : 
parole.  ||  Molto  , risposta  , concetto  : parola.  D 
jiri  supra  la  palora  , assicurarsi  dell’  alimi 
fede  : andar  sopra  la  parola.  ||  aviri  pilori  , 
contendere:  aver  parale  con  alcuno.  ||  cari  paro- 
li,  ìnlerlpiipre,  non  venire  ai  fatti:  dar  parola, 
dar  erba  Iratluila.  ||  essiri  tutto  palori,  non 
mantener  la  parola , non  a lenerò  la  promes- 
sa : esser  più  di  parole  che  di  falli.  ||  agghiut- 
tirisi  o manci musi  Lt  palori  , profferirle  in 
gola  in  modo  che  non  s’  intendano  : ingoiarti 
o mangiarsi  le  paiole.  ||  Li  caroli  min  jinchinu 
panza,  diresi  a chi  in  cambio  di  Tatti  dà  pa- 
role : le  parole  non  empio n il  corpo.  ||  masti- 
car! li  caroli  , pensarle  bene  prima  che  si 
parli  : masticar  le  parole.  « arristari  li  palo- 
ri  ’m  mucca  , dicesi  di  chi  o per  Umidità  o 
per  ignoranza  non  sa  cominciare  o terminare 
il  cominciato  discorso  : morii'»  le  parole  tra  i 
denli.  li  min  nni  sapiri  palora  , non  ne  saper 
notizia:  no»  ne  sapere  parola.  ||  palora  a boa!»- 
gu,  parola  ingiuriosa:  parola  torta,  li  qoistiom 
di  parola,  dicesi  di  controversia  o d’altro  che 
solo  consista  nella  formalità  delie  parole  e non 
nella  sostanza  del  negozio  : qutilione  di  paro- 
la. ||  vkniri  a palori,  venire  a rissa  e contesa 
di  parole  : venir  a parole,  riscaldarsi  di  pa ro- 
ti. Il  UNA  PALORA  PORTA  ALl’aUTRA,  Un  diSCOrSO 
provoca  l’altro  : una  parola  tira  l'altra.  ||  spkn- 
niri  palori  fri  qualcunu,  parlar  a prò  di  al- 
cuno : spender  parole  per  alcuno.  ||  dari  paro- 
la, promettere:  dar  parola.  ||  nun  nni  vari  pa- 
lora, non  parlarne.  ||  pisari  li  palori,  parlare 
con  gran  cautela  : pesar  le  parole.  ||  palori  di 
ugni',  ragioni  non  buone  : ragionacce,  discor- 
sacci.  ||  omu  di  palora  , uomo  che  mantiene 
quel  che  promette  : uomo  di  sua  propria  pa- 
rola. ||  palori  di  cammara  , parlar  disonesto  : 
parole  grasse.  ||  palori  «uzzi  , troncale  tra  i 
denti  : dimezzale  , tronche.  ||  mettiri  boni  pa- 
lori,  interporsi  fra  due  per  metter  pace  : en- 
trar rii  mezzo,  intercedere  a prò  di  alcuno  : 
metterci  una  buona  parola.  ||  uantsniri  la  pa- 
rola, eseguire  ciò  che  si  ha  promesso  : man- 
tener fa  parala.  ||  pasciri  di  boni  palori  , in- 
lerlenere  altrui  colla  speranza  : tenere  in  pa- 
stura. ||  la  palora  di  diu,  le  prediche  dei  sa- 
cerdoti : la  parola  di  Dio.  ||  palora  di  re  , da 
osservarsi  senza  eccezione  : parafa  ria  re.  !| 
palora  d’onori  o di  galantomu,  modo  di  af- 
fermare o promettere  nel  proprio  onore:  pa- 
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rota  f onore.  ||  in  o so  la  talora  d’  onori  : 
in  parola  (f  onore  ||  stbi  ppiari  li  palori,  non 
lerinitiar  di  profferirle:  ammaliar  le  parole.  || 
peruiri  la  palora,  non  poter  favellare  per  un 
dato  lempo  : ammutolire.  ||  venibi  la  palora  , 
riaver  l'uso  della  favella.  ||  paloba  r'ordini. 
T.  mit.  parola  che  il  superiore  dà  ai  soldati 
di  guardia  ecc.  pel  debito  riconoscimento:  pa- 
rola d'  ordine.  ||  dadi  o prr, chiari  la  paloba 
o'  ordini  , il  darla  che  fa  il  superiore  o il  ri- 
ceverla dell'  inferiore  : dare,  pigliar  la  parola 
(Cordine.  j|  diri  o paki  quattru  palori,  discor- 
rere un  po':  far  quattro  parole.  ||  jucari  sopra 
la  PAi.onA,  non  pagar  subito,  ma  giuorar  sulla 
promessa  di  pagare  quando  che  sia:  giuocare, 
perdere  nulla  parola.  (|  palori  prrsi,  o peroiri 
li  palori,  parlar  inutilmente,  non  essere  ascol- 
tato: parole  perdale,  perder  le  parole  ||  pigghia- 
ri  m PALona,  attaccarsi  alla  parola  di  uno  come 
formale  promessa  : pigliar  m parola  o nelle 
parole.  |!  pigghiari  di  palora,  fare  in  modo  che 
altri  dica  ciò  che  non  dee  , o che  deve  star 
segreto:  tirar  le  calze  ad  uno.  ||  piggiiiabi  pa- 
lora , dire  il  proprio  parere  in  checchessia: 
pigliar  la  parola.  ||  duiianxari  la  palora,  chie- 
dere di  poter  parlare  : domandar  la  parola.  || 
lia'ari  o s.ippari  li  palori  oi  'ai  mucca,  in- 
terrompere il  parlare  di  alcuno  indiscrelamen- 
te  : rompere  le  parole  in  bocca.  Ovvero  dire 
prima  nò  che  altri  volea  dire.  ||  '«  palora  , 
sema  convenzione  scrina  : sopra  la  parola. 
Vale  anche,  sul  serio  : in  parola.  ||  p.assaiu  pa- 
rola, avvisare,  passar  la  voce:  passar  parola. 
||  ricco  oi  palori  : tulio  parole.  ||  calori  a 
mi  zzi:  , chiacchere  : parole  da  veggbia.  0 pa- 
role ingiuriose:  parole  torte.  ||  palori  ! a modo 
d‘  interiezione , come  a dire  ciance  : parole.  || 

A PALORA  A PALORA,  0 PALORA  PI  PALORA,  Senza 

mutar  niuna  parola  : a parola  a parola  o pa- 
rola per  parola.  ||  a valori,  si  dice  a uno  che 
nnllanli  o minacci  : a parole  , cioè  non  con 
fatti.  ||  cu  belli  palori,  con  parole  lusinghie- 
re , ingannevolmente  : con  belle  parole.  ||  non 
essiricci  ’nà  mensa  palora  'sta  di  i,  esservi 
pace  ed  accordio:  non  esserci  una  mezza  pa- 
rola Ira  due  individui.  ||  una  palora,  modo  el 
litlico  invece  di  dire  ascollale  : una  parola.  [| 
palori  muri  , parole  segreto  che  abbiano  ef- 
ficacia ecc  : parole  turchine.  ||  essici  di  palora, 
esano,  non  mancalnre  : essere  di  parola  ||  mali 
palori,  villanie  : male  parole.  ||  l’roe.  .vox  p ari 
palori,  ma  patti:  non  far  parole,  ma  [atti  || 
LA  BONA  PALORA  ASSAI  VALI  E P0CU  COSTA  , è 

vero.  ||  cu'  beni  servi  acquista  amici  , * cu' 
mali  palori  si  fa  NNiMir.i , una  mala  parola 
può  far  un  nemico  ||  boni  palori  e mali  fatti 
ingannano  li  savi'  E Li  m atti  : òttime  parole 
e c aitivi  fatti  ingannano  sari  e malli.  ||  quali 

PALORI  SENTI  TALI  CORI  PAI  , SCCOndO  SÌ  Ode 

uno  si  anima  o do.  ||  l'  omu  fi  la  palora  e 
lu  voi  pi  li  corna,  la  parola  lega  l'uomo:  gli 
uommi  si  legano  per  la  lingua,  e i buoi  per  le 
corna.  ||  vbcca  si  E palori  no,  non  promeuer 
mai  , ma  dai  parole  : dui  parole  e friggi.  [|  li 
PALORI  NON  SUNNll  SCOPITTATIO  LABIATI  0 NUN 
fanno  pirtusa  , le  parole  non  son  poi  colpi 
di  lancia  , non  son  tanto  dannose  : le  parole 
non  fan  lividi  ||  li  bqni  palori  fannu  strata 
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a vtviRt  reni  , perchè  metton  la  pace.  ||  tra 
oalantomini  la  palora  t cuNTRATTu  o sem- 
plicemente la  palora  è contratto  : fra  ga- 
lantuomini la  parola  è un  (strumento.  |j  la  pa- 
lora COMO  ’NA  VOTA  NBSCI,  NON  TRA.-I  CCH1Ù  : 
parola  della  e tasso  tirato  non  fa  più  suo.  || 
NON  SERVINO  LI  PALORI  UNNI  CC  E L'ATTO  lin- 
gua chela  e falli  parlanti,  o parole  non  fanno 
falli.  Ovvero  nux  servino  li  palori  unni  cci 
von.no  Patti  : dace  bisognan  falli,  le  parole  non 
bastano.  ||  li  palori  so  piumini  e li  fatti  so 
Mascui.I  : te  parole  son  femmine  e i falli  son 
maschi,  per  dire  che  le  parole  vanno  piò  che 

i fatti.  Il  LA  BONA  PALORA  BONO  LOCO  PICCHIA  0 

leva  li  sciarri,  le  buone  parole  stanno  sem- 
pre bene,  o evitano  risse:  le  buone  parole  ac- 
conciano ■'  mal  fatti  o le  buone  parole  ungono 
e le  raffice  pungono.  ||  li  palori  volani'  o non 
s' accattano,  non  bisogna  fidarvi»!  : le  parole 
non  s'mfilzano.  ||  li  palori  sonno  macaiii  'ntal 
l', incili,  che  si  dice  per  indurre  i quistio  :iati 
a compatir  l'un  l’altro.  ||li  tò  pilori  so  tomo 
li  pipita  di  la  notti  chi  non  arrivano  a lo 
domani,  l'indomani  si  dimenticano.  ||  boni  pi- 
lori r vistiti  di  panno,  mai  a lo  munxu  han- 
no fatto  danno:  le  buone  parole  non  rompono 
i denti.  E delle  volle  si  dico  : pochi  pilori  e 
vistiti  oi  paxxu  ecc.  : poche  parole  e caldo  di 
panno,  non  fecer  mai  dan tio.  |[  ocni  palora  NUN 
voli  risposta,  non  bisogna  inquietarsi  ad  ogni 
cosa  anco  piccola  : ogni  parola  non  vuol  rispo- 
sta. ||  non  s i.AipRiN.ARi  di  beobi  palori,  non  la- 
sciarsi ingannare  d die  belle  parole  : bisogna 
guardare  u quello  che  si  fa  non  a quello  che 
si  dice.  ||  cono  nesci  la  paloha  mala  non  po' 
xescibi  la  bona  ? garrisce  coloro  che  per  forza 
voglion  meiler  zeppe.  ||  palori  non  pinzati 
portano  pena,  alle  volle  per  una  parola  della 
a casaccio  ne  vien  un  danno:  le  ciance  spesso 
riescvn  lance.  ||  Li  palori  si  bisognano  pisari: 
bisogna  guardare  non  a quel  che  entra,  ma  a quel 
che  esce.  |l  pilori  e pinni  lo  vento  li  leva  , 
non  bisognano  parole  ma  documenli.  ||  li  va- 
lori non  inchino  pinzi,  non  vanno  quanto  f 
falli . non  si  mangiano  : le  parole  non  empion 
il  corpo.  ||  palori  chi  si  senti,  cori  chi  si 
muta,  alle  parole  altrui  si  dà  spesso  tal  cre- 
dilo , da  far  cambiare  parere.  ||  la  prima  pa- 
lora è ancilu,  la  parola  serie  per  ragionare, 
non  per  usarne  brutalmente. 

Pnlorglu.  V.  STRCMMOLA.  iPASQ.). 

PalvHu.  s.  m.  Spada  corta  e con  taglio  ricur- 
vo : paloscio.  Si  piglia  in  genere  per  coltello 
da  ferire. 

Palpnbblli.  ad  ì.  Che  si  può  palpare  : palpabile. 
||  Chiaro  , aperto,  quasi  che  si  possa  toccare 
con  mano  : palpabile.  Sup.  palpabbilissimu  : 
palpabilissimo. 

Pulpnbbilnaenii.  acr.  In  modo  palpabile  : palpa- 
bilmente. 

Paipurl.  p.  a.  Toccare,  brancicare  con  la  mano 
aperta:  palpare.  P.  pass,  palpato:  palpalo. 

Pei ppbbra.  s.  f.  La  pelle  che  ruopre  l'occhio: 
palpebra. 

Palpla Baciala.  V.  PARPACGH1ATA. 

Palplarl.  V PARPIGGhIaRI.  ||  V.  PALPITASI. 

Palpitila,.  V.  PIRPAGGIIÌATA. 

Palplbbnuua.  dim.  di  PALPÉBBRA. 
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Paipttamrnta.  fi.  m.  Palpitazione:  palpitamelo. 

Palpitar!  o.  infr.  Frequentemente,  muoversi  od 
ò proprio  quel  battere  elle  fa  il  cuore,  quando 
è agitato  con  qualche  veemenza:  palpitare. 

Palpitai* Ioni,  ».  f.  Il  palpiiare , molo  violento 
ilei  cuore  accompagnato  da  oppressione  , da 
difficolti  di  respiro  : palpitazione. 

Palpltailluncdda.  dim.  di  PALPITAZZIONI  t poi- 

pitazioncella. 

Palpila,  a.  m.  Rimescolamento  per  eccesso  di 
timore,  ballilo,  il  palpitare:  pàlpito. 

Palpami.  \)  Modo  are.  A modo  di  chi  palpa  , 
palpando  : palpane. 

Paltò  V.  suprabbitu.  ( Fr.  paletot  ebe  propria- 
mente è un  abito  grossolano,  o cappotto  senza 
maniche,  usato  da'  contadini,  a mo'  degli  Spa- 
gnuoli,  i quali  lo  chiamano  paletogue.)  ||  In  ge- 
nerale qualunque  casacca. 

Pala.  ».  m.  Legno  rotondo  e lungo,  per  soste- 
gno dei  frutti  ece.  palo.  ||  Strumento  di  sup- 
plizio presso  i Turchi  : palo.  ||  Quel  legno  che 
serve  a far  girare  la  madrevite  del  torchio  : 
mazzo.  ||  Strumento  di  ferro  schiacciato  a una 
estremila  , atto  a far  buchi  nella  pietra  e a 
servir  di  leva  : palo.  ||  Nel  giuoco  delle  carte: 
seme.  ||  —tonno  , quello  da  calderaio  : palo  a 
mela.  ||  —di  ribbattiri,  altra  specie  di  palo  da 
caiderajo  : palo  da  spianare.  ||  —di  stura  ahi  : 
palo  da  strozzare.  ||  satabi  di  palu  ’n  frasca 

0 '»  partica  , passare  senz'  ordine  da  un  di- 
scorso all'altro,  e simile  : saltar  di  palo  in  fra- 
sca o di  truslo  in  sentina.  ]|  Proc.  lo  boni:  palo 
pa  ccmb  ratina  di  la  stissa  viTt,  tanto  bene 
fa  il  palo  alla  vite,  che  quasi  fa  più  uva  esso 
che  ia  vite  stessa. 

p illudi.  ».  f Fondo  basso  che  riceve  molte  ac- 
que senza  avere  china  da  cui  farle  uscire  : 
palude. 

Paiudiian.  adì  Di  natura  di  palude  : paludoso. 

Palombi! . V.  PALUMMO. 

Pallamani,  fem.  di  pallhml  : colomba. 

Palummnra.  ».  f.  i Lungo  dove  stanno  e covano 

Palunttara.  ».  m.i  i colombi  : colombaia,  cotom- 
bara,  e colombajo  (ma  è V.  A).  ||  Luogo  allo  vi- 
cino al  letta:  piccionaia.  |j  L'ultimo  ordine  di 
palchi  del  tealro:  piccionaia.  ||  Venditor  di  co- 
lombi. ||  add.  e sosl.  Terreno  leggiero  e bian- 
castro. 

Palu  ramai»  u.  pegg.  di  p ALLUMI;  : colombaccio. 

Pnlommedda  ».  f.  T.  boi.  Pianta  annua  di  or- 
namento, della  quale  si  conoscono  più  varietà; 

1 Bori  di  diverse  tinte:  piè  di  allodola  dei  giar- 
dini. Delphiuum  ajacis  L.  ||  — sarvacgia.  orba: 
fior  cappuccio.  Delfino  straniero  , delphinum 
pcregrinum.  ||  — ot  frlmmsntl  : falena  . infe- 
sta il  grano.  ||  —di  liguui  , baco  de'  legumi  : 
tonchio.  ||  Per  parpaooiiiu.ni.  ||  lu  pi.  pezzetti  di 
tela  triangolari  che  si  mettono  negli  sparati 
di  fondo  della  camicia  : gheroncini. 

Palmu meddu.  dim.  di  palcmmu:  colombino. 

Paiummcrl.  ».  m Colui  che  ha  cura  delle  co- 
lombe. 

Palu  lumina,  add.  Di  colombo:  colombino.  ||  Dello 
di  colore,  i una  specie  di  violetto:  colombino. 

Palm» aiu.  ».  m.  T.  zool.  Volatile  domestico  e 
noto:  colombo.  ||  — sarvaooio,  uccello  azzurro, 
colla  testa  verde  rilucente  e intorno  al  collo 
un  cerchio  bianco  : palombaccio,  palomba.  Co- 


lamba palombus.  0 colombella.  Columba  syl  ve  - 
strie  Cup.  ||  non  si  pò  servi»  a palummi  muti, 
chi  non  chiede  non  ottiene  : fra  Modesto  non 
fu  nuli  priore  o la  bolla  che  non  chiese , non 
ebbe  coda.  ||  palumuapa  e llmueddu  tu  lo  pizzo 
pari  beddi)  , bisogna  darle  a mangiare  se  no 
diventa  brutta  : la  gallina  i bella  e buona  , di 
pel  becco  la  fa  l'uo'O.  ||  pallhmu  di  torri,  pic- 
colo piccione  che  per  lo  più  abiia  le  torri  : pa- 
lombella, piccione  lorrajuolo.  li  — di  massari*  , 
o volantino,  altra  specie:  piccione  sassalile.  || 
fari  p allumo,  vomitare,  e dicesi  agli  ubbria- 
chi.  ||  Sona  di  pesce  della  razza  de  cani  ma- 
rini : palombo. 

Paiamola,  add.  Dicesi  di  mantello  del  cavallo: 
bianco,  leardo. 

Palaraiu.  pegg.  di  palora  : parolaccia.  ||  Parola 
oscena,  e anche  ingiuria  : parolaccia. 

PaluredMa.  dim.  di  paloba:  paroletla,  parolina. 

Palnrtarui.  r.  intr.  pron.  Venir  a parole,  eon- 
lender  a parole  : bisticciarsi. 

Pnlaruna.  accr.  di  palora  : parolona,  parolone. 

Paluruzu.  dim  e vezz.  Parolaccia,  paraiuzza. 

Poluatri.  add.  di  paludi:  palustre. 

Pomperà.  ».  f.  Parte  del  berretto  che  copre  a 
mo'  di  tettino  la  fronte:  visiera,  baviera. 

Famplaa.  ».  f.  parte  nota  delle  piante  rbe  le 
adorna  , e lor  serve  pt-r  attrarre  i principi 
vegetativi  : foglia.  ||  Foglia  della  vite  : pompa- 
no . ||  fig.  Ostentazione  di  parole:  frascherie.  || 
p.$sini  cu  li  pampini,  esser  Imooo,  semplice. 

Il  — tu  ARGENTO.  V.  LUNARIA  GRETA.  1 A PAM- 
pin  a di  canna,  aguzzato  a mo'  delle  foglie  di 
canna.  ||  li  pampini  o li  pampi.niddi  di  lo  sa- 
so:  le  pinne.  ||  pampini  di  paradoisu,  piauladi 
radici  tuberose,  foglie  radicali:  colocasia.  Arum 
colocasia  L.  ||  mel  Dicesi  di  un  ignorante  che 
non  apprende  mai  nulla  ; o che  di  nulla  gli 
cale,  e chi  è di  un  animo  indifferente  sin  al- 
l’amore ecc.  : apatista.  ||  Prov.  pampini  assi- 
migghia  a trl.nzu,  il  figlio  somiglia  il  padre: 
il  ramo  somiglia  il  tronco.  ||  pampina,  delio  ass., 
specie  di  tabacco  in  polvere  fallo  delle  foglie 
secche  della  nicoziana  : foglietta  comune , fo- 
glietta alla  cappuccina. 

PamptnAmi.  ».  f.  Quantità  di  foglie:  fogliame. 

p.-tmplaana.  pegg.  di  paUpina:  fogliacela.  ||  P (im- 
panacelo 

Pnmplnriicla.  dim.  Foglietta  , fogliolina.  ||  Pani- 
panello.  ||  PAMPiNEDDA  ot  lo  naso  : ale  o penna 
del  n oso.  ||  occhi  a pampinrdda,  V.  in  occhio. 

Pnmplntirrtn.  ».  m.  Artificioso  collocamento  di 
frnndi  vere  o finte  per  adorno  : frascame.  || 
Disegno  di  adorno  : fogliame. 

Pampinosa.  ac  r.  di  PAMPINA. 

Pa», pinuau. : add.  Pieno  di  foglie:  foglioso,  fo- 

Paniptnuiu.  > ghuto.  j|  Pampinoso. 

Paaiplauua.  aim.  dt  pampina  : fogliaccio. 

Pan.  V.  pani.  A Piazza  dicono  così,  più  vicino 
al  modo  di  pronunzia  lombarda. 

Pnnaeia.  ».  f.  Pianta  che  ha  le  foglie  irsute  , 
scabre  , pennate,  le  foglioline  pennato-fesse, 
bislunghe,  acute,  dentate  : punite»,  panacea.  || 
Rimedio  universale  : panacea. 

Pannmru.  ».  m.  Chi  lavora  o vende  panieri  : 
panieraio. 

Panarata.  ».  f.  Tanta  quantità  di  cose,  di  quanta 
ne  è capace  un  paniere. 
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**a»«muu.  pegg.  di  PANARU. 

Paiinrrdda  din.  di  PANARU  : panierello , panie- 
rino. j\  - pri  Lit  loci,  vasello  in  forma  di  pa- 
murino  per  tenervi  il  fuoco  onde  riscalderei: 
reggia,  scidlino.  ||  Per  mussili.  V. 

PnuarUdaua.  dii»,  di  PANAREDOU:  panierùczo- 
fo,  panerà: '.alo. 

Panoriuu  V.  PANNI  RIZZO. 

Panamionicu.  >.  m.  Struuteoto  musicale , che 
imita  il  suono  di  più  strumenti  : panannò- 
mi  o. 

Piuma  s.  m.  Aneto  noto  fatto  di  più  fogge  , 
formalo  per  lo  p ù di  vinchi  o di  véirice:  pa- 
niere , panieru.  ||  K per  modestia  : il  intere.  || 
M «ACARI  LI)  FUNX'  A LO  PANAMI,  dlCeSi  di  Cosa 
rui  manchi  il  meglio.  ||  l'rov.  ru’  fa  un  pa- 
nari!, fa  cestii  r «nettimi,  chi  fa  una  cosa  ne 
può  fare  altre  simili,  e Liuto  meglio  delle  più 
facili  : chi  fa  trenta,  può  / or  trentuno.  j|  riiiu- 
cutisi  cu  Lii  piNARU  a lo  vraizii,  fig.  ridursi 
alla  estrema  miseria.  ||  lo  picc.iottu  cu  i.u  pa- 
nari!, cosi  chiamatisi  nelle  piazze  coloro  che 
porian  a prezzo  la  roba  in  un  cestino  de  lo 
zana  : zaruijWilu.  j|  «vini  l' «ntccniA  a panami: 
far  da  nati.  ||  lo  pan »ru  nta  lu  puzzu  si  non 
si  ischi,  si  vaona:  et  non  ti  grata  ai  lupo,  che 
e'  non  in  in  parte. 

Psnarual.  accr.  di  panaru  : panierone 

Panasela  i.  f.  L'essere  caduti  gl'mloslini  nello 
scroio  : tbunzotulara.  ||  La  spiga  della  saggina, 
del  gran  turco,  ecc.:  pannocchia. 

Panata,  s.  f.  Seria  di  minestra  falla  di  pane  : 
panata.  ||  acqua  panata  , dicesi  P acqua  cotta 
con  infusione  di  midolla  di  pane  : acqua  pa- 
nata. 

Punailea.  s.  f.  Fornimento  o provvisione  di  vi- 
veri: pannggio,  panàtica.  ||  Hanoi  Allicci  '*«  pa- 
natica ad  unii,  vivere  a spese  di  alcuno:  muri- 
giar  uno  ipaltu  ad  uno.  ||  Per  ventre. 

Panami!  pegg.  di  PANI. 

Panca.  V.  VANCU.  (PASQ.). 

Panegifirlen . t.  in.  Orazione  in  lode:  patteggi- 
riio.  ||  fig.  Adulazione;  lode  eccessiva  : panegi- 
rico. 

Pane  infittala,  t.  ni.  e f.  Che  fa  panegirici;  che 
loda  : panegirista. 

Panello  s.  f.  Cena  vivanda  di  farina  di  ceci, 
ridona  in  piccole  e varie  forme:  gnocchi  iti  cece 
fritto.  Benché  questi  gnocch.  in  Toscana  siano 
di  forma  cubica,  di  due  o tre  centimetri  di 
lato. 

Panfili.  Voce  onomatopeica  di  rumore  di  corpo 
che  caschi,  che  sha'acchi,  che  si  rompa,  ecc.: 
tonfete,  patitele.  ||  Voce  esclamativa  denotante 
l'ano  di  citi  carpisce  : zaffe,  p.  e.  e zaffe,  se  lo 
prese. 

Pani.  s.  ni.  Cibo  noto:  pane.  ||  — azzimo,  ammaz- 
zaratu  o liso,  non  lievitato:  pane  àzzimo.  || 
— cotto  : pancotto,  pappa,  pane  bollilo.  ||  essiri 

00  AVIRI  UNA  COSA  COMI!  UN  PANI  COTTC,  mal 

concia.  ||  — finii:  pini  buffetto.  |j  — murino,  quel- 
lo di  Carina  mescolalo  ron  cruschello  : pane 
inferigno,  da  muro  o mor ino.  ||  — perso,  o ah- 
bissati;,  dicesi  d'  uomo  che  non  sia  buono  a 
nulla  : pan  perduto,  pane  perso.  ||  pani,  in  ge- 
nerale vettovaglie  o il  bisognevole  : pane,  j;  Di- 
cesi pure  ad  una  cena  quantità  di  zucchero, 
di  burro,  d'argento, di  cera,  ecc. : pane  di. . . 


PAN 

mozzo  di.  ...  Il  PANI  DI  MUMZZIOXI  0 DI  surda- 
tu,  quello  che  danno  ai  soldati:  pana  di'  mu- 
nizione. ||  — ut  sfagni,  sorta  di  dolce  di  pane 
con  uova  e zucchero  : pan  di  spugna , pasta 
reale.  ||  — friscu,  fatto  da  poco  : pan  fresco.  || 
— Diui i),  al  contrario  : pan  raffermo.  | — Fran- 
cis!, quello  spuguoso  e leggiero  : pan  francese. 
||  — porti,  quel  comune,  j]  — cull'occhi  : pan 
bucheralo  o alluminato  (an  CAT.).  ||  — scuzza- 
Riuni,  V.  CANIGGIIIOTU.  ||  — di  casa  : pana  ca- 
salingo. ||  — di  u «ssaria  o di  ranza,  pane  cui 
nulla  o poco  siasi  lolla  la  crusca:  pan  tritello 
o di  crusca,  il  pkzzii  di  p «ni.  fig  si  dice  ad  uo- 
mo buono  ' esser  me'  che  itane,  h D«Rt  pani,  dar 
da  vivere.  ||  mangiari  pan-,  guadagnarselo.  || 
LiTARi  lu  pani,  levar  il  lavoro,  l'Impiego  o si- 
mile. ||  lu  pani  di  l’ancili.  la  eucaristia:  pan 
degli  angeli.  i|  pani  e cipudda,  dicesi  il  vivere 
meschino:  pan  e cipolla.  Il  essiri  menzii  pani 
una  cosa,  cioè  bisognevole  quasi  fosse  pane: 
esser  mezzo  pane  una  cosa  (/figulini).  ||  pani 
sciiittu  o asciutti!,  senza  companaiico  : pane 
asciutto.  ||  — pap  «lino  o sfinciusu,  pane  finis- 
simo : pane  pai  alino.  ||  mangi  «Ri  lii  pani  a tra- 
dimenti:, mangiarlo  s nza  guadagnarlo:  man- 
giar  il  pane  a tradimento.  ||  LU  pani  cctiodia- 
NU,  il  bisognevole  : il  pane  quotidiano.  I|  Proe. 
pani  pani,  vinu  vinii,  favellare  come  Iuom  la 
intende  : dire  al  pan  pane.  E vale  anco  ripe- 
ter una  cosa  parola  per  parola,  tale  quale: 
pane  pane  iNirucci  . [pani  scritti!  cala  drit- 
to, di  chi  non  ha  da  mangiar  altro  ebo  pan 
asriullo.  ||  pani  sciiittu,  k riiTUTlNi,  di  chi 
vuol  vivere  vùa  pacifica,  anco  parca.  ||  ma.n- 
m « ni  pani  e spr, tazza,  cioè  pane  scusso,  sen- 
z’aliro:  mangiar  pane  e coltello.  ||  pani  spar- 
tutu,  sanità  di  ventri,  avendo  ognuno  la  sua 
porzióne,  non  si  avranno  contrasti.  ||  fari  te- 
tri pani,  far  l'impossibile:  cavar  sangue  dotta 
rapa,  far  cote  di  fuoco.  ||  mittirisi  a pani  e 
tumazzu,  far  mollo  lentamente:  spiaccicar  ra- 
gni. E vale  anco  mettersi  a tu  per  tu.  ||  nun 
cc'essiri  pani,  non  esservi  guadagno:  non  es- 
serci pane.  ||  fari  Fani  cu  unu,  aver  dimesti- 
chezza, accordarsi  volentieri  con  alcuno  : aver 
caldo  con  uno,  far  trina.  S nun  fari  pani,  vale 
non  islar  d'accordo,  non  far  lega  : non  far  ca- 
cio con  alcuno  (Higvlini).  ||  pani  cull'occhi, 
caciu  senz'occhi,  e vinu  chi  ti  scippa  l'  oc- 
chi, il  pane  non  serralo,  il  cacio  si,  e il  vino 
forte  son  tre  cose  eccellenti  : pane  bucato,  ca- 
cio seirato  e vino  che  cavi  gli  occhi- 1|  nun  sa- 
piri  si  lo  pani  eri  fa  uttuli,  di  uomo  dap- 
poco o che  non  sappia  far  nemmeno  le  cose 
facilissime  : «'  non  accozzerebbe  tre  palle  in  un 
bacino.  ||  nun  si  manciari  lu  pani  darrr  lu 
cozzu,  aver  senno  ed  avvedutezza.  ||  cu'  si  man- 
cia lu  pani  di  lu  re,  lu  caca  prestu,  poi- 
ché un  giorno  o l'altro  deve  scontarlo  con  u- 
sura  ne’  pericoli  della  guerra:  e si  dire  in  ge- 
nerale di  chi  serve.  ||  dijunari  a pani  ed  ac- 
qua, cibarsi  sol  di  pane  ed  acqua  : star  a pane 
ed  acqua.  ||  addisiari  lu  pani,  aver  inopia  : pa- 
tire il  pane.  G si  dice  anche  addisiari  lu  jor- 
nu  pani,  e la  notti  HOBBA , a chi  è poveris- 
simo : non  aeer  pane  pe'  sabatini.  ||  pani  e sa- 
cramento cci  nn'è  in  ogni  cunventu,  il  vero 
bisognevole  si  trova  da  pertutto.  ||  tulibicci 
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'ha  cosa  come  lc  pani,  esser  indispensabile.il  i Pbmi».  Nella  frase  metti  ni  'm  passa  , T.  mar. 
tali  cosa  non  È pam,  cioè  se  ne  può  agevol  Disporre  le  vele,  che  una  parie  di  esse  faccia 

menlc  far  senza.  ||  ui  so  pam  r lo  so  fisti,  si  ; avanzar  il  hastiinenio  e l'aura  lo  faccia  retro- 

dire  a chi,  nulla  curandosi  di  alimi,  non  si  ri-  cedere  : meiler  in  panna  (Car.  l'oc.  Mei.). 

muove  dalle  abiludini,  anzi  pretende  il  suo  co-  Pannatora.  V.  ci  mi,  A. 

modo  senza  badar  agli  altri.  ||  metti  lo  fasi  ’ Punuriua.  ».  m.  Malore  che  viene  alla  eslre- 
A Li  pesti  ca  la  PANI  SI  Di-ENTi.  corrispon-  mila  delle  dita  : patereccio , penrreccio. 
derebbe  a quel  proti,  francese  che  ma  intanto  I*bbh;iu«.  ì-ejg  di  passo:  j annotano. 
vieto  l'tippelilo.  ||  pasi  a runMAGOiu  si  utili  sé  Panni-dèa  ».  /.  Manimetta  suitilissima  di  oro, 
damai  agi;  in,  non  fa  né  bene  né  male  ||  a poco  argento  o altro  per  dorare:  foglia.  ||  Pretesto: 

fasi  LD  CORPI!  s’issigsa,  cu'  FA  A eclissi  la  copertura.  Il  Assicella  lunga  die  chiude  le  fes- 

spisa  si  sparagna, dimostra  i buoni  elicili  della  j sure  delle  unposle.  (Ibi  panno). 

parsimonia  o continenza.  ||  a 'sa  masi  lii  pam  j PmmrAAi.  ».  m.  imbottitura  che  si  ronlìcea  sotto 
e all'aua da  ld  tastisi, ci  voglioti  i gastighi,  I arcione  della  sella,  perchè  uon  offenda  il 
ma  anco  i premi,  jj  pm  ld  pani  k pp.i  lu  vi.su  - dosso  della  cavalcatura:  bardella,  «Perfino.  || 
si  cascia  lu  viriNU  , per  la  pagnotta  l'uomo  Quel  pezzo  di  albagio  o altro  con  che  gli  stai- 

cambia:  per  la  gola  et  pigliata  i peni.  ||  cu'  pa  beri  ripuliscono  il  cavallo  dopo  stregghiato  : 

pani  e guastidm  svi  fa  laidi  e modi  : chi  elrofinàcaolo. 

fa,  falla.  i|  ai  cerio  pani  k pi  rmaggiu  a gasa  Paoiori.  ».  m.  Chi  fabbrica  o vonde  panni  : pan- 
pnopnu,  ca  gai  rosi  R rAcusi  ’n  casa  d' ad-  nirrr,  pannaiuolo.  ||  Si  dicon  cosi  anco  certi  ri- 

Tini  : taglio  pnUtnito  pare  e aglio  a casa  mia,  tendugholi  di  panni,  o anco  tele,  che  vanno 

che  letto  e rollo  a rasa  d'aliti.  ||  pani  ’iipnisTA-  in  giro. 

tu  r visu  osatd,  son  buoni.  ||  E pani  ’mpri-  Panama  ».  f Propriamente:  pandette.  Ma  sco- 

stato si  r.RSNi  amai  gohuiuati'.  cioè  si  resli-  tende  l'antica  tariffa  dei  notai  : tariffa  notarile. 
luisce  di  miglior  qual  ila.  ||  pani  porcino,  T.  boi.  Paa»i«ri.  e.  mtr.  Il  muoversi  iucerto  che  fa  la 
spezie  di  fungo  che  e ricercato  dai  porci  : pan  rianima  : tremolare. 

porcino.  Cyrlauiinos  L>.  ||  - gàudi',  erba:  car-  Paanleeddn.  dim.  di  casso:  pannicolo,  pnnni- 
liini  Acarna  guarinifera  Win.  y — di  la  viti,  cello.  ||  In  pi.  ogni  pannolino  o Uno  in  cui  rin- 

le  spire  della  vile:  pane  della  die.  ||  pasi,  si  I volgoli  i bambini:  pezze  Car.  Voc.  Mei.). 

dice  anco  al  mozzo  di  terra  appiccalo  alle  b ir-  Panni<-uiu.  ».  m.  .Membrana  : pannicolo. 
be  di  qualsiasi  pianta:  pane.  j|  domanna  fasi  j Panaiddtarl.  e a.  Fregare,  ripulire,  stropicciati- 

a cu’  sni  soli  dadi,  k pi  Acini  a cu'  sui  soli  f do  collo  slrnfluaccioio  (pannrddci  : strofinare. 

fari  , non  li  rivolgere  mai  agli  scortesi , o a Pnn.ii.idi, ni  arcr.  i .. 
coloro  che  non  possono.  | Pnnnidduzz».  aim.  ( ul  KDD*' 

Poni.  Paragogo  di  pv'  per  padre.  Anco  in  To-  I Pannimi  V.  pannerò 
scana  hanno  : par  per  padre.  Pannigginmeaia.  ».  in.  Lavoro  con  cui  il  pii— 

Pnota.  ».  f.  Fico  secco  infilzalo  in  ìslecchi,  ||  I toro  rappresenta  le  pieghe  eco.  dei  patini  : pun- 

T.  mar.  Le  funicelle  che  son  attorno  i cosi  n rgg  amento. 

detti  quadri  da  rancio:  funicelle  ( Zan.  Voc.  Pnnaivci  irt  r.  inlr.  Fare  o dipingerò  panni  : 
Mei.  i.  punn-jrti.tr».  i|  Coprir  di  vesliuienla  le  ligure: 

Panieri,  r.  inlr.  Propriamente  mangiar  pane  di  panneggiare,  f.  pm.  pannigoiitc:  panneggialo. 
mollo.  Però  si  usa  in  senso  di  maugiare  qual-  Pannicela.  V.  p inniggiamentii. 
cosa:  sballar  il  dente.  Pnnnitiinn.  ».  m.  Coperta  di  panno  che  si  mette 

Paofea odo  ».  in.  T.  boi.  Pianta  di  foglie  spino  | sotto  la  sella:  gualdrappa 
se;  gl'invogli  quasi  lesiniformi.  più  lunghi  dei  Pannimi.  ».  f.  No  ..e  colletivo  di  ogni  sorla  di 
capolini:  calcatreppa,  eringi.  Eiyogiutu  cani-  1 panno  in  pezza:  pannina. 

pes  re  L.  Pannlzzcddn  dii»,  di  PANSIZZU.  ||  — DI  LD  SIGNU- 

Paniraun.  V.  in  pasi.  ri,  erba  spontanea  comune:  erotto  muti  itolo. 

Panico.  Aggiunto  di  un  timor  improvviso  : pà-  Eradium  luosrhnium  L. 

nico.  i Pannizitarl.  o.  tnlr.  Cadere  neve  a falde , a 

Punì-  uiicddo.  dim.  di  PANicoTTD.  i flocchi  : fiaccare.  Quisi  a pannizzi. 

Panificio.  ».  m.  Fabbricazione  del  pano:  pani-  Pannina.  ».  m.  Piccolo  pezzuolo  di  panno:  pan- 
filio. i n teina.  E specialmente  quelli  in  cui  s’avvol- 

Poiiili.ru  ».  m.  Chi  fa  o vende  panelli  V.  : /ri/-  gnn  i bambini:  pezze.  j|  Prov.  a co  ti  trovi  a 

maio.  ||  panillara,  si  dice  a donna  vile:  don-  lii  capisi»,  l assaggi  lu  pasmizu,  lascia  i panni 

fiàccola,  cialtrona.  | a chi  ti  assiste  fin  all'ultimo. 

Panipurrinu  V.  in  pani.  Pannocchia.  j f.  La  spiga  della  saggina,  del 

Panineria  ».  f Luogo  dove  si  fa  o si  vende  gran  turco,  del  miglio  ecc.  : pannocchia. 

pane:  panatleria  (Car.  loe.  Mei).  Paoni».  ».  m.  Tela  di  lana  o di  lino:  panno.  || 

Panit  ieri  ».  m-  Vcndilor  di  pane:  puttaniere.  ||  —di  razza,  arazzo:  panno  d'arazzo.  ||  Quella 
Colui  che  cuoce,  il  pane  : pnnicuù  nln.  mircbia  o maglia  a guisa  di  nugolo  che  si  ge- 

Paal/zabbitt.  n ld.  Clic  può  ridursi  tu  pane  : pa  nera  nella  Iure  dell'occhio:  puano.  ||  Un  certo 

uizzabile.  quasi  velo  che  si  genera  nella  -uperflcie  del 

Pan  lem  ri.  r.  a.  Ridurre  a pane,  far  pane  : pa-  vino  o d'altro  liquore  : panno  ||  Nel  pi.  s'mlen- 
nizzetre.  P.  pati.  panizzaTU  : panizzalo.  dono  le  vesti  ncnli  in  generale  : panai.  ||  — ot 

Panlzzazzlonl  ».  f.  Il  panizzaro  : punuzaztone  la  riti  : panno  della  ragna.  ||  — russo  : Iucche- 

(Alberti).  tino  (an.  cat.).  ||  pannu  si  dice  anche  il  flor 

Panimi  V.  sopnA.  del  latto:  panna.  [|  pari  ld  panno,  offuscare  : 
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appannare.  ||  tihahi  parrò  a li  airi,  tirar  su  il 
panno  alla  ragna  Ira  I una  e l’alira  maglia  del- 
l'armaiura:  appannaci.  ||  T.  s'amp.  Arnuse  com- 
posto  ili  un  pino  di  lagno  lungo  un  palino, 
ricoperto  sono  di  panno,  servo  por  far  lo  buz- 
ze : piinnrHo.  il  Pannolino  o lano  in  cui  si  av- 
volgili) i bambini  : possa.  Il  — ni  nonni  na,  p ni- 
no Imo  non  cui  si  pulisce  il  sedere  : possa  d'a- 
giamenlo.  ||  sssrai  o snscmi  tona  li  li  passi, 
di  chi  è in  somma  allogrezza  : non  poltra  ttar 
noi  pttnn'.  ||  snc.ONSH  chi  parru  cc'e,  ciò  ò se- 
condo i mezzi,  la  capacità,  la  sufficienza  che 
vi  sarà.  Il  no  ano»  li  passi  hi  cui  s'a.rrroa,  im- 
para su’  mali  altrui.  Il  spissii  coi  su  bk  mi  c an- 
si butta  poviri  passi  : poetila  non  guasta  gen- 
tilizia. . . 

Panorama,  i.  in.  Marchina  il  ottica,  inventala  da 
Bolierio  Bniker  pittore  d’Ediniburgn,  di-posia 
che  lo  spe’ia'nre  iulorno  inuma  abbracci  col- 
l’occhio  successivamente  lutto  il  proprio  oriz- 
znipe  : panorama.  ||  Veduta  che  da  un  luogo  ; 
alio  si  gode  delle  valli  e pausi  circostanti , o 
di  una  città  ecc.  : panorama. 

Pan«e.  V.  PARSE. 

Palm.  V sacchetta  (a  Lipari  >. 

Pamacl.  Nella  frase  ci  smossi  i.U  pistaci,  aver 
batiisofflola.  E anche  (viso),  aver  flusso  di  ven- 
ire. V anco  pAsrasriATA. 

Paalaciarl.  V.  UISTACIABI. 

Paalalccl  (A  11.  V.  A LI  BISULI. 

Pantali.  V.  PRARTALI. 

Panl-ilnneddi*.  ilim.  di  PISTALUSI. 

Pau  tal  uni , V.  CAUSI.  ||  Maschera  veneziana  da 
teatro:  puntatone.  {|  Ognuna  delle  parti  della 
quadriglia. 

P tuiau». io,  prgg.  di  pastaso:  pautumccio. 

Puutiiiieatit  ■ limi.  Panzanella 

Puntini  | Volendo  ovviare  di  dire  sastu  dia- 

Pannimi.  \ TULI’,  che  è una  bestemmia  Sicilia 
na.  dieon  alcuni  sastu  ni  pXrtari. 

P:inin ani  ».  ni.  Lungo  dove  è mollo  fango  e ac 
qua  ferma:  pantano. 

Punta  aiti*»,  aiti.  Pieno  d’acqua  ferma  e di  fun- 
go : panlanoto. 

Pum  a. rii. lo  t.  f.  Difficoltà  di  respiro  : anelito 

(nocca). 

Punta  «cita.  V.  SOpf.t.  ||  V.  anche  PtSTACI. 

Pantera,  i.  f.  T.  tool.  Fiera  simile  a un  gatto  e 
molto  più  grossa  il'un  cane,  di  roda  lunga,  sul 
dorso  e sui  fianchi  è segnala  da  lami  anelli 
irregolari  che  nel  mezzo  hanno  una  striscia 
nera:  pantera.  Felis  pardus  L. 

Punitela.  3.  f.  V.  CIASCIU  (ROCCA).  ||  V.  PARTACI. 

Panlnfaila.  V.  SODO  al  1*  §. 

Pamófaiu.  s.  m.  Scarpa  dì  casa  per  l'inverno: 
pantòfola,  mute  (io  pi.'.  |]  Pezzo  di  terra  cotta 
lungo  circa  li  centimetri,  largo  I , metà,  spesso 
due  o Ire  centimetri  : mattone.  V.  M adusi.  ||  Spe- 
zie di  mattone  sonile  che  si  adopera  ai  letti 
delie  case,  e murasi  sopra  i correnti  : pianella. 
||  Spezie  di  mostacciuolo. 

Pantòfula  V.  sopra. 

Pantomima,  ».  f.  Azione  scenica  dove  ogni  cosa 
si  rappresene  per  via  di  gesti  : pantomima 

Pantomima.  3.  m.  Alture  di  pantomima  : ponto 
mimo. 

Pnntòtleit.  adii.  ' indamente  grosso:  badiale.  || 
Grosso,  spropositato:  marchiano. 


Pantòfola.  V.  PARTOPALA. 

Paniufulurn  i.  m.  Facitor  di  pantofole. 
PuntufaleA  la.  dim.  di  ptSTOPALA  V. 
Panutfateddu.  dim.  di  l'ASrOPALU  V. 
Paniufaiicelilu.  dim.  di  PA.sror.ALU.  ||  matton- 
ano. 

Pnnlur.iluneddti.  diin.  di  PARTUFALURI. 
Pantuf.ilanl.  i arre,  di  pastopai.u  in  lutti  i scn- 
Pa  itufuiunl  ( si.  ||  V in  m.aousi  : mattone. 
Panlmulma.  V.  PANTOMIMA. 


Pamorreddo.  dim.  di  pAsronnu  : t miglierei  lo. 

Paatarrn.  3.  m.  Rozzo,  grossolano,  ruvido  : tàn- 
ghero, buzzurro.  ||  Di  persona  grassa  e goda: 
huigorcio.' 

Paaunu  nu.  e dim.  di  fasi  : panetto  , pani- 
no. ||  Quelli  benedetti  che  si  distribuiscono 
in  date  foste  : paneltini. 

Pa*».  ».  f.  Parie  del  corpo  dalla  borra  dello 
stomaco  al  poiiignono  : pancia , ponza.  ||  La 
parte  più  corpacciuta  de'  vasi  : corpo.  ||  Per 
pregne  zza.  Onde  aviri  la  paura,  esser  gravi- 
da. ||  parsa  di  carioghia,  uomo  di  gran  pan- 
cia: trippone.  ||  a parsa  china,  dopo  aver  man- 
giato : a corpo  pieno.  ||  parsa  di  lu  piisu.  l’io— 
grossamenlo  del  fuso.  ||  a parsa  vacarti  , a 
digiuno-  a corpo  ruolo.  ||  pam  parsa  , dicesi 
delle  muraglie  rbe  escono  dalla  propria  di- 
riilura  perpendicolare:  far  carpa.  ||  sraTTiri 
la  parsa  , aver  faine  : brontolar  la  pancia  || 
stari  re  la  parsa  a lu  siili,  star  ozioso:  ttar- 
cene  colle  mani  alla  cintola,  gradar»/  la  /an- 
cia. " aviri  la  parsa  a lanterna,  aver  la  pan- 
cia vuo'a  d’  alimento.  Onde  a parsa  a lar. 
terra  : a corpo  ruoto.  ||  A paRs’all’ari.a,  sdra- 
ialo qnan'o  uno  è lungo  : a pancia  all'aria.  || 
tiETTini  parsa  * prisersa  , si  dice  di  chi  va 
ad  un  divertimento  senza  pagare  la  sua  parie. 
llsAnvinr  la  parsa  pi  i.i  neo:  «eréar  fa  pan- 
cia ai  fichi.  I|  li  cosi  di  la  paria  , le  fasce  e 
le  pezz>  che  servono  pei  bambini.  Il  cosi  chi 
rur  ziRciiisn  parza  . cose  più  di  apparenza 
che  di  sostanza.  ||  lu  musso  urtatd  r la  par- 
za  vacarti  , partecipazione  in  piccola  parie  , 
o nessuna  partecipazione  di  ciò  che  speravasi 
o dovevasi  conseguire  in  quantità  inulto  mag- 
giore. ||  parza  mia  patti  visazsa  , per  espri- 
mere somma  avidità  : pancia  mia  fatti  capan- 
na. ||  paria  a se. arpkddu,  piena  di  molto,  rim- 
pinzata. 

p.omarrdda.  dim.  di  parza  : pancetta. 


Panili  nuli.  V.  PARSCRt. 

Pania niledtlu.  V.  PANSllTKOOU. 

Pnniarntn.  V.  pA.RiuTO.  ||  Uomo  di  grossa  pan- 
cia : pancione. 

Pamata.  ».  f.  Mangiata  buona  di  checchessia  : 
corpacciuta  , satolla  , spanciata  , scentrala.  l|  Il 
battere  il  venire  cascando  : spanciala  , scen- 
trata. I|  Dello  di  batoste  o simile , vale  buona 
quaniilà:  carpicelo.  Il  ’.ra  parlata  di  liorati; 
un  carpicelo  o un  roeescio  di  legnaie. 

P;inmtedda.  dm.f  jj  pAHZAT. 

I*.à n in  luna,  aCCF.S  PA;tZATA- 

Pause.  V.  soor.iRA  k rora.  Color  viola. 

Paniera  i.  f.  Armadura  delia  pancia  : pancie- 
ra, pant  era.  Il  Peno  di  tela  imbottita  di  co- 
tone o panno  lano,  che  si  porla  allo  stomaco 
per  tenerlo  caldo  : stomachino. 

Paolella,  dim.  di  parsa  : pancetta. 
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Panile*.  V.  MMOTtr. 

Pa  aliceli  Al  V.  PANZARBDOA. 

Paailggblaal  V.  VINTRIOGIHONI.  ||  V.  PANZONI. 

Passine».  Forse  corrono  da  panzica  V. 

PaaiIreAAa.  dim.  di  pmm  : pan lerutda. 

Pastinai.  actr.  di  panzkb.a  : panzierone,  pan- 
terone. 

Pesatila.  I „ 

Pauzadda.  | V'  PAWOTTA. 

Punaam.  pegg.  e accr.  di  panzoni  : pan  ciò  - 
naccio  iin  Firenze). 

PaalaaeddB  Am.  di  PANZONI  Del  1 6 * §:  trip-  ■ 
pettino. 

Pantani,  accr.  di  panza  : pancione.  ||  Uomo  rhe 
ha  grossa  pancia  : pancione,  buzzone,  trippone. 

Paaauiazia.  pepa  i .. 

Paauleddu.  dim.  j dl 

Paazuin.  a Ad.  Di  grossa  pancia  : panciuto.  Slip. 
PANZUTISSINU. 

Papa.  t.  m.  Secondo  i cattolici,  il  Vice-Dio:  pa- 
pa. ||  stari  di  papa,  vivere  della  più  agiata  e 
lussuriosa  vita,  siccome  quella  menata  da'  vl- 
ce-Dio:  star  come  un  papa.  Per  cui  i Toscani 
quell'ora  dopo  il  desinare,  che  si  sta  in  pan- 
ciolle e non  pensando  a nulla  quasi  godendo 
la  sazietà  animale,  chiamano  : l'ora  del  papa. 

Il  Pari  io  papa,  burlare,  gabbare:  o birbo  di 
popolo!  ||  cr.'g  tiirriRKszA  ni  mia  a lu  papa,  si 
dice  quando  l'una  cosa  differisce  inolio  ed  è 
inferiore  ad  un'altra  : gimmo  ò tta  gennajn  dalle 
more.  ||  Prue  dio  ’n  rst,e  K papa  ’n  truiia  , 
ravvalora  la  credenza  d<  Ila  vice-deità  del  pa- 
pa. Il  OASI  LO  Ct  IATO  DI  LO  PAPA  A LI  SBIRRI, 
non  dar  ascolto  a color»  che  ci  ragionano.  || 
mentri  semi:  papa,  p.iPiAMi:  (e  vi  s'aggiunge 
anco  c.n'  sa  si  ’n'autra  vota  papa  skmu),  fin- 
chè  ci  è dato  il  destro  profittiamo  : bisogna 
macinare  finché  picee;  come  sopra,  accenna  .1 
lucroso  e agiato  mes'iere.  ||  mortii  un  papa 
si  nki  ka  'n’autru  , a lutto  vi  e rimedio  al 
mondo  : morto  un  pupa  te  ne  fa  un  altro.  || 
iri  A Roma  K -NUN  viDiRi  lu  papa,  frala-i-iare 
la  cosa  più  importante  in  una  d.i'a  occasione: 
andar  a /toma  e non  ceder  il  papa. 

Papa.  a.  m.  Padre:  babbo.  ||  veni  co*  A papì, 
così  i ragazzini  sneo  contraffanno  il  canto  dei 
merli,  ebe  i Toscani  fanno  intere  : bene  mio, 
ti  vrggo.  Il  papa  sknari.  V.  ranccgghip. 

PapajuiiBl.  add.  Balocco,  semplice:  arcicotale, 
baccellone 

Papaie»  ».  m.  Sorta  di  scarabeo.il  pari  papa- 
leu,  soffrir  le  t orna  che  la  moglie  regala.  [| 
In  pi.  vale  sbirri. 

Papali,  add.  Di  o da  papa  : papaie.  ||  Dicesi  di 
un  genere  di  caratteri  : curaltere  papale  (Cur. 
l'oc.  Mei.).  ||  ioti.  Dolce  di  pistacchi , dentro 
conserva,  e sopra  una  crosta  bianca  di  zuc- 
chero. ||  pARBAttt  a la  papali,  chiaramente  : 
dir  una  coea  alla  papale. 

Papalina.  V.  MDFFULRTTu.  ||  Berretto  nero  ebe 
copre  anco  le  orecchie  : papalina.  ||  V.  incimi- 
nata. 

pZ:!d< 

Papalina,  add.  Epiteto  derisorio  ai  soldati  che 
avea  il  papa  quand'era  re  .papaimo.  ||  Parti- 
giano dell’  abbattuto  governo  teocratico  ro- 
mano papalino. 


Papal tanna  accr.  di  PAPALINA. 

Papaaiaen  Nella  frase  PARRARI  PAPA. viso u cioè 
aggiungendo  la  p dinanzi  ogni  sillaba  : par- 
lar m pi  pi  (cosi  palmi  aver  udrò  iu  Firen- 
ze). i:  In  generale  parlar  in  gergo  compreso  da 
pochi:  parlar  gergo  ne. 

Papamicu.  ».  m.  Spezie  di  cavali. ::t,v.  ||  Per  pan- 
zuvu  V. 

Pàpara.  ».  f.  Oca  giovine.  V.  paparu. 

Papnrmxa.  pep  i,  e accr.  di  papara  ||  Per  tròt- 
tola grande  (in  Giarre) 

Papardedda.  ».  f.  T.  zool.  Uccello  grosso  quanto 
una  quagl.a.  ha  quattro  linee  fosche  sulla  fron- 
te. piedi  bruni  : pizzardella  , beccaccino  reale. 
Scolopax  gallinago  L.  (in  Lucra  : papa/  della). 

Papardual.  s.  m.  T.  zool.  Spezie  di  pizzardella 
grossa  : croccolane.  Scolopax  major  L.  ( cas- 
tano di  Giovanni). 

Papareddn,  dim.  di  PAPARA  : peperino. 

Paparlarl  t.  intr.  Detto  de’  vasi  snprappieni  , 
essere  ricolmo  : riboccare.  ||  Allagare  (spat.). 
|!  all.  Sopraffare,  volger  al-  uno  a suo  modo  : 
farne  alla  palla  di  uno.  ||  Piaggiare , dar  la 
quadra:  tojare,  beffare.  ||  rifi.  post,  p.apariabisi 
ad  unii,  insultarlo  con  minacce:  pappare. 

Paparlaa.  ».  f.  T.  boi.  Pian'a  che  fa  gran  fiori, 
composti  ili  quattro  pelali,  il  sugo  della  quale 
lia  virtù  sonnifera  : pnpóceio.  Papaver  som- 
niferum  L.  Il  Più  comunemente  intendevi  quella 
pianta  di  fiore  rosso  senza  odore  : rotolacelo 
Papaver  rhneas  L.  ||  l.a  più  minuta  sulla  di 
pallini  da  Patria:  mijltartdu.  ||  — cornuta:  che- 
lidonia. r.helidoniuni  glaurum  L 

Papa-  Incdda  ,tim.  di  PAPARiNA.  ||  Il  seme  del 
papavero.  ||  Sorta  di  pasta  minala  quanto  i se- 
mi del  papavero.  |!  - di  vento,  fior  di  adone. 

Papai-iali-clila.  V.  sopri  al  § 1. 

Faparatin  mndif.  di  piparv:  paperotto.  Il  (roc- 
ca). Vivanda  mollo  tenera,  quasi  liquida:  pap- 
pa ala. 

Puparo» sa.  ».  m.  (caroso)  Il  fanciullo  delle  sto- 
gane. 

Papara.  ».  m.  Oca  giovine  : pàpero. 

Papa™.  add.  Di  vaso  colmo,  p enti  fin  alla  boc- 
ca: abboccato,  riboccante.  Onde  paparii  papa- 
Rn,  pien  a ribocco.  Si  dice  di  quell  uovo  di 
cui  il  guscio  è molle  come  un  velo:  noto  sgu- 
scio (Balenino),  Moro  col  panno  (Car  Voc.  Mei.). 
l'er  la  etimologia  ognuno  dice  la  sua.  pasq. 
dà  una  corsa  fin  al  Caldaico  bar:  (uor  . Pv- 
pabu  vale  oca  giovine,  chi  sa  ebe  l'uovo  sgu- 
scio non  sia  creduto  uovo  giovane  T ||  Per  ub- 
briaco. 

Paparallata.  V.  PAPAROTTA  al  fi  2. 

Pupa nnlrdita . dim.  di  PAPAROTTA. 

Papaua.  i.  m.  I turchi  lo  dicoQ  ai  sacerdoti 
cristiani  e viceversa  questi  a quelli,  per  astio 
di  mestiere:  papiatto.  ||  stari  tomo  un  papasso, 
con  ogni  agio:  ttar  corti'  un  papa.  ||  pari  lu  pa- 
passo , spadroneggiare.  ||  Caporione  : papasso. 

Papatu.  ».  ni.  Il  mestiere  e il  grado  papale  : 
papato.  Il  UANCIARISI  DN  PAPATO  : scialacquare 
ogni  bene. 

Papiuu.  pegg.  di  papa:  paporcio. 

Paplarl  o.  m'r.  Comandar  con  troppa  autorità, 
come  hanno  fatto,  e vorrebbero  seguitare,  i servi 
dei  servi  di  Dio  : tpa  troneggiare.  ||  Esser  In 
buona  fortuna  : goder  il  papato.  ||  V.  p stizza  tu. 
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Papierddu  (firn,  di  papa:  paperòttolo,  papec- 
chiotto  i Ritmimi). 

P»plr»hioni.  ».  m.  pi.  Pezzetti  di  fll  fi'rro  fa- 
sciati di  cotone,  nel  quale  si  avvolgono  stret- 
tamente altrettante  riorrhette  di  capelli  : dia- 
rotini.  (Fr.  papillote!:  diavnlitn). 

Papille  ».  f.  Nome  di  certe  piccole  protuberanze 
sulla  superficie  della  pelle  : papilla. 

Papillosi!,  add.  Che  ha  papille:  papilloso  (mort.i. 
Papllluiia.  dm.  di  papilla:  papillella. 

PApIrn.  V.  Tatara. 

Papiro  ».  m.  Pianta  delle  foglie  della  quale  si 
servivano  gli  antichi  a scrivere:  papiro. 
Pnpiscti.  add.  Da  papa  ' papesco. 

Po ptainiu.  s m.  Voce  di  spregio  per  significar 
la  comunione  dei  papisti  : papismo. 

Pupi  san.  rem.  di  papa:  papessa. 
paplasu.  V.  papasso.  ||  Per  forestiere. 

Papista,  add.  Seguace  del  papa  : papista. 
Papiiurl  r.  tntr.  Essere  in  preilicanienlo  di 
papa,  esser  papa:  papizzare. 

Pa pacchia.  V.  ’MPAPOCCHIA. 

Pipacela.  V.  PAPl'r.oiA. 

Pappa  ».  f.  Pane  rollo  in  acqua,  in  brodo  e si- 
mile: pappa.  ||  Per  pane,  vnce  puerile:  pappa. 

|!  pappa  cocikkdda,  pane  fallo  in  minutissimi 
peni,  o altro  similmente  tritato.  |j  pappa  k let- 
to, balordo,  fanullom  : ess-re  ima  pappa  tiepida. 
Pnppailca  ».  ni.  La  piò  alia  delle  ire  parli  che 
formano  l'alletta  dell'alberatura  di  una  nave: 
pappafico 

Piippafiianu  ».  ni.  Ogni  asluecio  di  cnojn  fisso 
ai  laii  anter  ori  della  scila  che  servono  a porvi 
le  pislnle  : fonda. 

Puppagaddu  ».  m.  T.  so al.  Uccello  indiano,  di 
varie  grosserie  e vari  colori,  impara  ad  imi 
tare  la  favella  umana:  pappagallo,  l'sillarus  L 
llPiMunt  colio  lo  pappaOaddu  o A vi  cca  tu 
pappac, Ai-tu',  parlare  senta  sapere  quel  che  si 
dica  : dire  o ripetere  le  rase  a pappa  "din,  fa 
rellar  cantei  pappagalli.  Vale  anche  ridire  quel 
lo  ohe  da  ai  ri  sia  slato  imboeealo. 

Pappa it-iIiIukxd  dim.  di  pappagaouu  : pappi »- 
gnllino  (in  Firente). 

Pappa»  inni.  V.  FAPAJANNI. 

Pappala  (VIVCl)  V.  PAPllBtl. 

Pappameli  ».  m.-T.  to'.  Pianta  che  ha  le  foglie 
abbracciami,  il  caule  fallo  a me'o«a  o a spa- 
iola; il  fiore  pieno  di  miele:  cenalo.  Cerinlhe 
major  L. 

Pappnnnnea.  ».  ni.  e f.  Per  avvilimento  dicesi 
a giovane  leggiero  e di  poro  giudizio:  fra- 
schetta (Da  pappa  e naca,  quasi  bambino  an- 
cora da  pappa  e culla.'. 

Pappannneeiiiu.  ».  m.  Una  cosa  qualunque:  dam- 
mengola,  ciarpa.  ||  (hinutilla)  sacci  cn  pap- 
pannacc aio  ere. . . . fagli  un  elmo. 

Pappata.  ».  f.  Quantità  di  rosa  che  viene  a un 
trailo  e passa,  come  vento,  afa  ere.:  folata.  || 
Sbuffo  di  fiato  puzzolente  e simile:  tanfata  . 
zaffata.  ||  pioohiabi  'na  cosa  a pappata  , con 
avidità,  smoderatamene.  Vale  anche  caricarsi 
di  affari  da  restarne  sopraffalla:  acdaccinarsi. 
I!  Per  una  certa  somiglianza,  un'aria. 
Pappataci,  s.  m.  Chi  sofTre  cose  vituperevoli  e 
tace,  perchè  vi  irova  il  suo  olile  : pappatace. 
Pappami»  (vinci;  V.  pupa. 

Pappatedda.  dim.  di  PAPPATA:  zaffatma. 
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Pappatomi,  arer.  di  pappata. 

Pnpplcedtlii.  dim.  di  Tappa  : pappina. 
Papplrlhbrlla  ».  nt.  Si  dire  ad  uomo  ridicolo, 
sciocco,  come  a dire  Pulcinella.  , 

Pappili.  V pAnfiti. 

Popputa.  V.  BABBASBNI. 

Pappuna.  acre,  di  pappa:  pappano.  ||  fem.  di  pap- 
pone : pappona. 

Papp  uaaria.  ».  f.  Ingordigia,  ghinttomia. 
Pappunaim.  accr.  e ptgg.  di  papponi  : pappo- 
nacrio  un  Firenze). 

Pappuneddu.  dim.  di  PAPPONI. 

Pappimi  add.  Di  chi  mangia  assai  , ingordo  : 
pappane,  pappolone.  ||  pinna  pappuna,  quella 
piena  di  sangue,  che  dicono  impedisca  il  ri- 
gogliar  de'  polli. 

Pepacela.  ».  f.  Spezie  di  pianella  alla  turca  : 
p «pan  ia,  battimi  ria. 

Pii pueclu na.  V.  PAPI  ZZAVA. 

PApnia.  »,  f.  Quel  rigonfiamento  di  pelle,  cagio- 
nato da  scottatura  o infiammazione  : vescica , 
bolla.  (Sp.  pa/iutai  tumore  nella  gola  Fr.  pa- 
pale: pustola).  ||  papcli  papdli,  pien  di  bolle, 
mito  gonfialo. 

Papullarl.  V.  AVV A UPA ni.  ||  papoliabisi  'na  cosa, 
r ifl.  a.  Farla  sua  , mangiarla  o pigliarla  con 
ingordigia  : papparsi  una  co»a  , »-  «/fumarsela. 
Pupuiii  rbia. | dim.  di  papol.a  : vescichetta  , boi- 
PiipalMdit.  t liana. 

Papilla.  V.  PÀPABO. 

Pnealnau  add.  Pien  di  bolle  o vesciche:  bol- 
loso, radioso. 

Pnpnnediin.  dim.  di  pappili;  in  tutti  i sensi. 
Pepimi  Corruzione  di  tapi  bi.  ||  Specie  di  omni- 
bus o carrozza  da  viaggio  a due  ruo'e.  ||  Per 
vaiò.  ||  assilli  lo  papi  ni  , esser  il  primo,  il 
principale  : esser  il  piai  ano  |t  add  Oliimo,  ec- 
rrllrnle.  Il  K dicesi  a trottola,  che  presa  in  ma- 
no, giri  leggiera. 

Papa  l'aia-  V.  pappata  nel  § 2 quasi  dire:  rapo- 
cala 

Pepine!»  V.  PAPI'CCIA. 

Pagana.  V sotto.  I1  È altro  inaelto  rhe  si  ge- 
nera ne’  dolciumi  invecchiati:  buco! no. 
Pnpuiti-na  ».  f.  Insello  che  rode  i legumi:  fon- 
rhm,  gorgoidione,  (;  np ària  per  lar  alla  lia  il  hedi). 
Pan»  pi.  di  pabii:  pa in.  pa,a.  S a pel  singo  are 
e allora  fem.  p e.  ina  tata,  lina  rniqiia,  un 
pajo.  ||  a la  PAii.A,  posto  are.  di  coppia,  di  pa- 
ri, uno  aeranio  all'altro  e simili  : al  pari,  alla 
pad.  K vale  anche  ugualmen'c  : del  pari.  || 
Locai--  ove  si  rarrhiudon  li  agnelli. 
Parnbhóiteu.  add.  Che  ha  figura  di  parabola  : 
parabòlico. 

Parabhordn  ».  m.  T mar.  Ogni  riparo  con  che 
si  cinga  rsleriornieuie  il  bordo  di  una  barca: 
parabordo  ( C«r . Vnc . Mrt.  t. 

Paeubbiittl.  t m.  Arnese  di  cui  si  ringe  il  rapo 
del  bambino,  acciocché  cascando  non  si  faccia 
cimholtoli  : cércine. 

Parabbnia.  ».  f.  Favellameuio  per  similitudine 
e per  via  di  allegoria:  paràbola  ||  Favola,  tro- 
valo, invenzione,  vanilà:  parabola  il  Figura  pro- 
dotta da  una  delle  sezioni  del  cono’  parabola. 
Parabbnlanu.  »,  m.  ciarlone,  chiaci  herone:  pa- 
rabolano. 

Pm-ubbuiuro  add.  Parabolano  : paraboloso. 
Paracaduti.  V.  PABASBOTTi.  ||  Strumento  ad  uso 
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degli  areonauli,  a cui  si  attaccano  quando  vo- 
glion  calare  : pararadula. 

Paraebrddu.  dim-  di  t'AttACC. 

Paracqua.  ».  m.  Arnese  per  ripararsi  dall'  ac- 
qua : paracqua,  ombrello.  ||  Per  t stupido.  ||  a pa- 
turQi'A,  dicesi  degli  alberi  potali  tu  modo  da 
lasciar  loro  i soli  rami  superiori  : ad  ombrel- 
lo. ||  pabacoui,  dicmisi  certi  listelli  Ossi  sotto 
gli  sportelli,  per  impedire  che  l'acqua  penetri 
da  sotto. 

Paracqua™  ».  m.  Colui  ebe  fa  o accomoda  om- 
brelli : ombrellaio. 

Paracqucddu.  il  rii  di  PATUCQl’A  : ombrellino. 

Paracu.  j.  m.  Prete  rettore  della  parrocchia  : 
là  re  oca. 

Paraelici.  a'Cf.  e Vilif.  di  PARATO. 

Paraddlau.  ».  tu.  Luogo  de'  beali:  paradiso.  ||  — 
TinncsTDi,  dove,  secondo  i cristiani,  fu  messo 
il  primo  uomo  : paradiso  terrestre.  |i  Per  ititi, 
lungo  delizioso  : paradiso.  ||  puzzo  ni  parardi- 
su,  diresi  ili  cosa  deliziosa  e sperialtiÀ-nte  di 
nn  pezzo  di  musica  : pezzo  ili  paradiso.  ||  po’ 
fari  pezzi  ni  p vradoiso,  vale,  puoi  pregare,  o 
far  l'impossibile  ma  min  ti  risponderò,  non  ti 
credei  ò ecr.  : la  puoi  scuotere , ma  non  otter- 
rai ecc.  [|  Proe.  in  paraduiso  non  si  cri  va 
’n  carrozza,  (pcrchfc  non  c'è  neimnanro  strada 
rotabile  i in  paradiso  ri  si  va  facendo  opere 
buone  : iti  paradiso  non  ci  si  co  iti  carrozza. 

PurndUeddu.  dim.  di  PARADISO. 

Paradlau.  V.  PARABIOSI;. 

Parndoaau.  ».  m.  Proporzione  apparentemente 
falsa  . ma  che  potrebbe  esser  vera  : parados- 
so. |l  Figura  retorica  con  cui  l'oratore  tien  so- 
spesi gli  animi  : paradosso.  ||  Per  i*i  rupusdo. 

Parafango,  t.  ni.  Quel  cuojp  rbe  cuopt  c la  parte 
davanli  d'  un  calesso  o altro  legno,  e ripara 
dalla  pioggia  o fango  le  persone  che  vi  son 
dentro:  parafango. 

Paratila  ».  in.  T.  mur.  Pezzo  di  legno  a ino'  di 
bielta,  che  s’  inchioda  sopra  I antenna , aliro 
albero  o simile  per  dar  velia  ai  cavi:  casta- 
gnola. 

Paramani  accr.  di  PARAFILO. 

Parafo™.  ».  m.  Arnese  ebe  si  incile  d' innanzi 
il  ramino  per  riparare  dal  fuoco  le  persone 
che  vi  son  virine  : parafuoco.  ||  parafochi,  ar- 
gini che  si  oppongono  perchè  nello  campagne 
il  fuoco  delle  ri-dnppie  non  vada  avaatl. 

Pnrafrcuu.  V.  CUAIIDAFRKND- 

Parafulmini.  ».  m.  Strumento  inventato  da  Fran- 
klin p-r  difendere  gli  edilizi  dai  fulmini:  pa- 
rafulmine. 

Paragglarl.  V.  APP.Att  accia  Ri.  I|  T.  Irg.  Ugua- 
gliare: pareggiare,  rugetlare  ( /un.  l'oc.  Slot.). 

Pareggili,  add.  Uguale  , equivalente  : pari.  || 
Uguale  , rbe  ha  le  sieste  qualità  : compagno. 
||  senza  PARACGin,  vale  pure  senza  compara- 
zione : sema  paraggio. 

Paragg;lu  ».  m.  Paragone  , ragguaglio  : parjg- 
già.  ||  a paraggio  , modo  aro. , a paragone  : a 
paraggio.  ||  T.  mar.  Parte  di  mare  vicino  a una 
costa,  o trailo  di  mare  fra  due  paralleli  di  la- 
titudine: par  uggia. 

Paragrafi*  ».  t».  Parte  in  cui  si  divido»  le  leggi 
o una  scrittura  o simile:  paràgrafo.  ||  T.  slamo. 
li  segno  ohe  indica  il  paragrafo  $ : paragrafo. 

faraglioni**.  ».  m.  Mancia  : puruguunto. 


l’araguaabklll  Da  paragonarsi  : paragonabile. 

Paragunnrt.  r.  a.  Far  paragone  : paragonare. 
P.  pass,  par  agi  . natii  : paragonalo. 

Para gn mica.  ».  f.  L’  azione  del  paragonare  (V. 
PARTICIPIO). 

Paragtinrddu.  dim.  di  paragoni- 

Paragoni.  ».  m.  Pietra  su  cui  si  stropiccia  il 
metallo  per  mostrar  la  qualità;  e per  sim.  ci- 
mento, comparazione  : paragone.  ||  A Paraci  ni 
0 in  paraci  ni,  modo  are,  in  confronto:  a pa- 
ragone, in  paragone. 

P -rilM  / ».  f.  Maialila  nello  quale  alcuna  parte 

Paraiiai».  | del  corpo  penle  il  senso,  il  molo  o 
entrambi  : paralisi,  ptiralisia. 

Paralìtica,  ad.l.  Inf  mio  di  parolisia:  pari! laico. 

Parali/iari  v.  a.  Iteiidrr  pirati: irò:  para' izza- 
re.  [i  p.-r  render  vano,  aliraversare  l'amia  nieu- 
lo  : arrestare,  impedire.  P.  pass,  paralizzato: 
; anelinolo. 

Para  uh  iu  add.  Kquidistaiitc  in  lu'la  la  lunghez- 
za : parallelo.  ||  are.  Parallelamente. 

Puraitrtia.  ».  ni.  Comparazione  ,.  uguaglianza  : 
parallelo. 

Paralumi.  ».  in.  Arnese  che  serve  a riparar  dal 
lume:  paralume.  ||  Quello  fatto  d’tiu  disco  di 
lana  ron  manico  a guisa  di  ventola  : rènlola. 
||  Quello  fallo  circolate,  a cono,  che  si  adatte 
al  luho  del  lume:  cappello. 

Paramànictii.  ».  f pi.  Quelle  liste  trasversali 
che  sono  il  finimento  riveliate  delle  maniche: 
paramani,  ninnolile  'PKiirz). 

Pnrmuattiai  ».  t».  Tessute  Oi  flor  di  lana  a una 
faccia  (vkrdonr), 

Purautrniu  ».  in.  Veste  sacerdotale  : paramen- 
to. Il  Qualunque  abilo  ricco  : paramento.  ||  A- 
dornamenlo  delle  pareli  de'  tempi,  delle  case: 
paramento. 

Pnraminluiru  dim.  di  PAUASIPNTO. 

Ptirnmit».  V.  PtRAM in.  E specialmente  certi  as- 
sereni pieni  di  lumi,  che  si  mettevano  in  Pa- 
lermo per  le  feste  solenni. 

Parimi  Ir  in  il.  ».  m.  T.  mar.  Pezzo  di  legname 
sopra  cui  è fermalo  un  albero  della  nave:  pa- 
ramezzale  (Zan  Voc.  Mei.). 

Pnrmuinana.  (PlTRk)  V.  sopra. 

Par» nmin  ».  tn.  Muro  che  serve  a sostenere  il 
pendìo  di  altro  (rocca). 

Pariimuacbi  V.  CAr'CIAllOSCHI.  ||  V.  MI  SC.HRRA. 

Paranru.  ».  tn.  7'.  mar.  Marchina  composte  di 
due  bozzelli,  a uno  o due  girèlli,  uno  fisso,  l'al- 
tro mollilo:  paranco. 

ParAnraiu  V.  sopra.  ||  — d'abrannono,  gomena 
o gherlino  altercalo  sono  una  nave  che  si  ab- 
bailo in  carena,  per  raddirizzarla  : gomena  di 
raddirizzomento  : o per  impedire  che  abbatta 
di  più  : troppe  (Zan  l'oc.  Mei  ). 

Parnngunrlmi  » tn.  T.  slamp.  Spezie  di  carat- 
tere : carattere  parangoncino  {Coir.  Voc.  Mei.). 

Para n guai.  ».  tn.  T.  slamp.  Spezie  di  carattere: 
caralirre  parangone. 

Pnraaia.  ».  tn.  La  parte  laterale  di  una  porta, 
finestra  ecc.  • stìpite, 

Perani».  V.  paro,  s m.  (I  Sorta  di  barca  di  com- 
mercio : paranza.  |j  PI.  Marche  da  pesca  a un 
aliterò  : paran  ze,  parati z-Ue.  ||  Due  randelli  per 
aggmster  un  peso  Nel  terzo  e quarto  signifi- 
cato pare  derivi  dall'essere  due,  cioè  uua  cop- 
pia o un  pajo  o paro. 
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Paransarl-i.  V.  apparenza,  ||  Per  ostinazione  (o. 
B.  >.  ||  In/inzione. 

Panurlla.  ».  f.  i Sorla  di  barca  a vela  lati— 

Paranzella.  ».  m.  ( na  : paranza,  paranzella, 

Pa ranciata.  dim.  ili  paranza  : paranzella. 

Paranznnl.  accr  di  PARAVIA. 

PiirapAaapiilt.  Voce  di  se  ho  rio  per  culo. 

Pampatta.  Si  dice  nel  giuoco  quando  due  Iian 
pari  punti  o pari  guadagno  c perdita:  pari  e 
palla. 

Pura  pedi.  V.  PIOAO.VA. 

Parapetto  ».  m.  Sponda,  muro  lungo  un  fiume, 
un  ponte,  un  torrauino  eco.,  alto  moia  d'uo- 
mo: purnpello.  ||  Quello  fatto  con  ringhiera  di 
ferro  : parapetto  a ringhiera.  |]  T.  furtif.  Difesa 

0 coperia  nell'esterno  dell’  opera  di  fortifica- 
zione per  coprir  il  soldato  e il  cannone  dallo 
palle  nemiche  : parapetto.  ||  E generalmente 
ogni  corpo  situato  a difesa  , riparo  : schermo. 
||  Quel  piano  superiore  del  parapetto  di  fine- 
stra , sul  quale  si  appoggia  colle  braccia  chi 
sta  alia  finestra:  dominile. 

ParepiiririiU.  ».  m.  Subila  e numerosa  confu- 
sione : parapiglia. 

Parapirliti . V.  SC.ANZAPinlTA. 

Pnrapliledilu.  dim.  di  PARAPETTO. 

Paruri,  r.  a Disporre  le.  panie,  le  reti  Co’  zim- 
belli e richiami  relativi  per  uccellare:  tèndere. 
||  Dello  d armi  da  fuoco  rari  are.  ||  Opporre  un 
corjio  a che  un  colpo  non  colga  : parare.  ||  Im 
pedi  re  o irallenere  il  molo  o il  corso  : parare. 
||  Dello  di  giuoco,  metter  la  posta  : mrller  su. 
Il  parari  li  privi  a li  cav Ai oh,  7’.  man.:  pa- 
reggiar le  unghie.  ||  Vestir  di  paramento,  ador- 
nare: parare.  ||  Per  apparar!  V.  ||  Ult.vi  vo'  ibi 
A parari  cu  ssti  Discutisi),  dove  vuoi  andare 
a riuscire:  dorè  vuoi  ire  a parare  con  colesti 
dittarti.  '!  ri/l . a.  par  arisi,  delio  a»t.  d perso- 
na, abbigliarsi  : rinfronzire , abbellirsi.  ||  Meitersi 

1 paramenti:  pararsi.  ||  Cautelarsi,  prepararsi: 
pararsi.  ||  Schifare  in  un  discorso  di  dire  chec- 
chessia, o star  guardingo  in  un  discorso:  scher- 
mirsi, star  sulle  parale.  ||  Non  risolversi,  indu- 
giare ar'a'amenie  per  rondur  meglio  una  bi- 
sogna: ristare,  badare.  ||  pararisu'ci  iiavasti, 
assalire,  venir  a fronte  : pararsi  dinanzi  ait  ano. 
<•  pararisi  davanti.  mandar  avan'i,  guidare  un 
branco  care  andolo  dinanzi  da  sé  : parar  le  pe- 
core, i porri,  ecc.  Assalire  con  ingiurie,  far  vio- 
lenti rabbuili.  V.  ’mpajaiii.  ||  pattinisi,  detto  di 
cavalli:  armarti  (a»,  cat.).  P.  pass,  parato: 
paralo.  ||  Teso. 

Paraitbrlzzl.  V.  parafango. 

Parnsrenti  adj.  Grande  e di  bella  apparenza: 
appariscente. 

PaiilAROlu.  V.  ArFITTATIIW.  ||  V.  TOCCAnRODII.  || 

Pezzo  di  lerra  quanto  può  seminar  un  conta- 
dino,  come  dire  uno  : stajoro.  ||  fari  a para- 
spolo,  di  nascosto:  a chetici  bella. 

Par.-iaprizzl.  V.  PARASBRIZZl. 

Para*  palarvi.  ».  tn.  Colui  che  semina  il  rosi 
dello  PARA8P0L0.  ||  Per  linaiuolo. 

Paraapoledilu.  dim.  di  PVR.ASPOLU. 

P.-ira»uledda  V.  PAR  ASI  LINO. 

Parnauli.  ».  m.  Arnese  per  riparare  dal  sole: 
ombrella,  parasole. 

Paraaullnu.  dim.  di  parasoli:  parosolino. 

Para  «orco.  ».  m.  T.  agr.  Solco  grande  fatto  vi- 


cino i limili  d’on  podere,  per  raccoglierne  le 
acque:  capifosso  (Pai.  Voc.  Mei.). 

Parma  ».  f.  Il  parare  : parala.  |j  II  tendere:  lesa. 
Il  Per  r.ARmr.A  V.  ||  Il  melier  su  i danari  nel 
giuoro  : posta,  messa.  ||  Quella  ajuola  dove  si 
tendono  le  reti  : parelajo.  ||  T.  mil.  La  comparsa 
de*  snidali  in  luogo  designalo  onde  far  mostra: 
parala.  ||  Operazione  che  fu  il  cavallo,  che  è 
una  corvetta  piò  in  aria:  parata.  ||  T.  scherni. 
Guardia,  e anco  parai  a.  poiché  restar  in  pa- 
rala vale  restar  in  guardia.  ||  il  pavesar  un  le- 
gno. ossia  adornarlo  de’  suoi  padiglioni  ecc.: 
mostra,  comparsa  (il  Listami  biasima  in  lai  sen- 
so la  voce  parala).  |j  vidihi  la  mala  parata, 
conoscere  di  essere  in  termine  poi  icoloso  : ce- 
der la  ma'a  parala.  ||  ni  parata,  si  dice  di  og- 
get'i,  mobili  o al  io  riserbali  per  lesta  o so- 
lennità qualunque  : di  parala.  ||  appizz.aricci  la 
parata,  pèrdervi  la  fatica. 

Paratìa  ».  f.  T mar.  Separazione  di  tavole  o 
di  tela  a poppa  e a prua  sono  coperta,  per  ri- 
porvi checchessia:  paratìa. 

Parata.  » m.  V.  apparati).  ||  T.  agr.  La  prima 
piantagione  dei  raidoncelli  che  produce  i car- 
ciofi grandi  e belli. 

Parata  m/i/.  Preparalo,  pronto:  paralo.  ||  malo 
parati!,  mal  provveduto,  in  cattivo  termiue  : 
mal  tarato  ||  Per  VARATI).  V.  in  varari. 

Paratura  » f.  Legname  da  far  i fondi  delle  trotti 
O Stillile. 

Paraiurai  u ».  ni.  T.  lato.  Colui  che  sopraintende 
alle  gualchiere  per  la  sodatura  del  panni  : gita t- 
thierujo.  ||  Per  apparatori. 

Puratnreddu.  dim.  dì  PARATORI. 

Paratali.  V.  APPARATORI.  I V.  TIMDOI'ttl.  ||  T.  fan. 
Macchina,  che  mossa  per  forza  di  acqua,  pesta 
e soda  il  panno:  gualchiera. 

Paramani.  V.  PALIO. 

Paravrnla.  V.  VÀLVOLA. 

Paratrniu  ».  m.  Arnese  che  pnnesi  nelle  stan- 
ze per  rompere  il  corso  dell'aria  o per  divi- 
dere la  stanza  ecc.  : parueentu,  scena.  ||  Per  ros- 
sola V. 

Paratia,  pegg.  o nere,  di  paro : pajaccio. 

Parva  memi  a co.  In  modo  parco:  parcamente. 

Parrhlaalatanieail  uro.  sup.  Parcliissimamente. 

Parrlat lardila,  dim.  di  PAIICIMINO. 

I*  retatimi  ».  m.  Carla  pecora  : pergamena. 

Pareo.  ».  m.  Luogo  riseihato  alla  carda  ilei  si- 
gnori : parco.  || — n’ARTir, chiaria,  rampo  forti- 
ficalo dove  slatino  i cannoni  e le  munizioni: 
parto  d'artiglieria  ||  T.  mar.  Unione  di  più  pozzi 
di  legno  che  si  sospendon  a tomo  il  basilmcnm, 
quando  si  fabbrica,  per  calafatarlo:  parco,  trian- 
golo (pitré). 

Parco,  udì/.  Moderato,  scarso,  sobrio,  temperalo: 
parco.  Sup.  parchissimi)  : parchissimo.  ||  aro. 
Parcamente. 

Pardo.  ».  f.  T.  mar.  Dicesi  d’ una  corda  atta  a 
cercare  un'àncora  perdula  in  fondo  del  mare: 
tirate  [Unti.  Koc.  Mei.  . 

Pardcr.  Cosi  a S.  Fratello  per  parrari  V. 

Pardo  V.  I.P.OPAROtl. 

Paranti.  ».  tu.  Congiunto  di  consanguineità:  pa- 
rente. Il  »ovim  di  li  parrnti  , uno  dei  giovedì 
di  carnevale  : berlingaccio.  ||  Proc.  parenti  chi 

NON  TI  DONA,  AMICO  CHI  NON  T IMPRSSTA,  FUILU 

cumi  la  pista  , è chiaro.  ||  li  parenti  di  la 
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MUGGHIEftl  SU  SPISCl  CU  LU  Min  , LI  PARESTI  CIA  LA  TESTA  I TUTTA  PARI  , ( V.  PULSICI  ) , A 

di  lu  mariti'  su  sfinci  cu  i' AC.iTU,  ciò  vuol  questo  modo  corrisponderebbe  quell'uso  di 

diro  rbo  i parimi  dulia  mn^lio  sono  i mi-  D.inle  : »i  pare  , cioè  si  vede.  E anche  uggì 

gliori.  Il  cu'  cerca  pari  sti  ccuca  CORSA,  non  pai  tre  la  pur  scuso  di  : darsi  a vedere,  pre- 

rimonderei  il  perche.  (|  a li  paresti  sus  pari  scoiarsi  alla  vista.  ||  m s ci  pari,  si  dice  ad 

sesti,  a li  vicini  comu  li  spisi,  a li  cummari  uuo  bambino  troppo  e che  faccia  checchessia, 

kus  li  tpcc'ari,  pcccelli  del  vivere  in  socicU.  che  pure  dicasi  sus  cu  pani  'sta  la  vacci 

jì  tra  amici  r tra  paresti  Sun  cci  accatt ari  tu  la  TERRA.  Vaie  anro  non  parere  che  altri 

e vis.sini  sesti,  perché  perde  sempre  chi  è sia  o faccia  quel  che  è o fa  : non  ti  ihpare.  ,| 

più  delicato:  ih  cuoi  rivere  telar  sano,  dai  pa  pariricci  tuttu  lu  mussu,  parer  un  gran  che: 

renli  fin  lontana.  parere  tallo  il  mondo.  ||  mi  pari  e sus  mi  pa- 

Pnréntitl.  e.  f.  In'erpnnimenlo,  senza  però  II  qua-  ri,  modo  che  indica  una  indecisa  apprensione 

le  può  stare  il  periodo,  per  In  più  si  rarrhiude  di  un  oggetto  : mi  pare  e non  mi  pure.  ||  MI 

fra  lineelle:  piu  cinesi.  |l  pari  parbstisi.  mrl.  rum-  viri  ai  a i.u  usa  cosa:  mi  rincresce di 

per  il  discorso:  far  parentesi.  ||  T.  tip  I segni  yuci/n  iuta  mi  pare  male.  ||  pariri  mill’  As- 
tra cui  si  racchiude  la  parentesi:  parentesi.  si,  aspellare  reni  impazienza  parere  mdCanni. 

Para nieun.  ».  m.  Uainhino  : pargoletto.  IjpiRim  Vautiiu,  di  ehi  essendo  miglioralo 

Pari  ».  in.  Nome  di  digitila.  Ira'  nobili,  rhe  for-  nella  sua  ronditione  o lisiea  o morale,  ha  come 

inavano  la  parie  al  a del  Parlamento , m tempi  ululalo  Il.tlura;  parer  un  altro.  ||  pn'us  parissi, 

feudali  pnn  (come  se  gli  uomini  non  [ussero  per  isrherzn  : per  ciurli').  ||  cci  uni  e sus  rei 

lutti  pari  dinanzi  la  legge  e la  natuia).  pari  allocchii  , sembra  e non  sembra.  ||  pari 

Parla.  ».  f Piccola  «landra:  greggiauia.  ||  Per  ca  te,  sla  bene,  va  bene,  p.  e.  si  cci  pati 

paru.  TU,  pari  ca  TE,  se.  ci  andavi  lu  e va  lame,  il 

Parlrebla.  ».  f.  Due  d’nna  rosa  slessa:  pa/o.  ||  Prue,  cosa  r.Hi  pari  sus  cui  voli  prova  , i 

PARicrm  paricciii.  in  gran  nuiiu-m.  ||  < u li  cor  chiaro,  il  pariri  e sus  esmiii  è comu  filari  e 

sa  Paricciii  paricciii,  dice»!  per  lo  più  di  ra  sus  trssiri  : parere  e non  e nere,  è come  filare 

gazzoiio  inquieto:  fidato.  imbuì.  r non  (ct»rc,  I'  appar  nza  nuli  basia.  P.  pau. 

Pai  Icelilaia.  ».  f ' Una  data  misura  di  terreno  esuli  tu  o parsu:  parto,  paralo.  • 

lavorativu.il — di  ligsami,  lauto  legno  cilene  Pariri.  ».  m.  Opinione,  avviso:  parere,  jj  a miu 
trasporta  un  paio  di  buoi  o paRicchia  di  vpi.  panini,  sci-lindo  che  pare  a ine:  a mio  / ai  ere. 
Parice 4<t ai.  dirti,  di  paru:  pajello.  Parila  ».  f.  La  superficie  esierna  o interna  di 

Parleiarla.  V.  erva  di  vestu.  varie  cose  : parete. 

Parigumu  ».  m.  T.  tip  Sorta  di  carattere  : ca-  Parila.  ».  f.  Egualità  , relazione  tra  cose  pari  : 

rotiti  e parigeno.  purità,  panlade,  par, lai-,  |[  V.  paribbdla.  j|  V. 

Paria*  li  la  ».  f.  Nel  giuoco  dei  dadi  sono  due  sihilituiisi. 
medesimi  numeri  : pariglia.  Il  Per  una  coppia  Parlimedda  dim.  di  parità. 
di  cavalli  da  tiro,  che  suno  adatto  simili  nel  Parliail.  V.  parità. 

mantello  e nella  datura  : pariglia.  ||  pari  la  Paria,  add.  T.  et.  rat  Aggiunto  di  un  marmo 

parioghia:  render  pan  per  fin  acci  u.  della  più  vaga  bianchezza:  pario. 

Pariggim..  Per  DONMNRAnu.  poiché  si  sa  che  le  Fannia.  V.  mparissi. 
mode  tingono  da  Parigi,  capitale  del  lusso  e Parlamentari.  u.  inir.  Favellar  ne'  consigli  e 
della  coriuzione:  checché  ne  dica  Trocllu.  nelle  diete:  parlamentare.  \)  T.  mil.  Il  trattare 

Parimenti,  uve.  Egualmente:  parimente  che  fanno  i difensori  cogli  aggressori,  iratla- 

Pariaiaggtu  ».  m.  Parenlalo  : parentado.  (A.  V.  live  fra  due  eserciti  nemici  per  cedere  un 

ilal.  parenlaggio).  posto  o checchessia  : parlamentare. 

Parlalaaen.  V.  SOltO.  Parlamentària  ».  m.  T.  mil.  Colui  che  va  R par* 

Parlatala.  ».  m.  Congiunzione  per  consanguini-  lamentare  : parlamentàrio.  ||  Deputato  al  par- 
ta: parentado.  ||  Nome  collellivo  che  abbraccia  lamento  : parlamentario. 
tutti  i parenti:  parentado.  ||  Casato  il  nome  gen-  Parlamentarla.  add.  Del  parlamento,  parlarne »• 
tilizio  di  luna  una  discendenza  : parentado  tàrw. 

(Pirrucci).  Parli* memn.  ».  m Unione  di  uomini  deputali 

Parimela.  ».  f.  Parentado:  parentela.  ||  fari  pa-  a Iratlare  le  facrende  pubbliche,  il  governo  ecc.: 

bistela,  far  nozze,  divenir  parente  : far  pa-  parlamento.  |j  Ragionamento.  ||  /Tur.  li  vasi 

rentado.  ||  Per  sim.  si  prende  talvolta  per  si-  parlamenti  corri  mpisu  li  busi  costumi  , li 

miglianza  , relazione  , connessione  tra  due  o cattivi  ragionamenti  corrompono  i costumi, 
più  cose:  parentela.  Parlami  add.  Che  parla,  facondo:  parlante. 

Parlalteedda..  dìm.l  Parlantina.  V.  PABRASTISA. 

ParlmUuna.  accr  j “ PARK  15  • Parlari.  V.  PARRABI  e derivati. 

Parimivall.  add.  Da  parerne:  parentevole.  I Parlatine  V pabrastisa. 

Parlammo  dim.  e rei*,  di  PARENTI.  j Parma.  V.  PALMA. 

Parlpuna  V.  PARAPATTA.  Parmaerlatl.  ».  f.  T.  boi.  Pianta. 

Pariri  e Pariri.  P.  Hit.  Sembrare,  mostrare  di  | Pannarla  V.  PALMARIU. 
essere:  parére  (parire  Pier  delle  Pigne).  ||  Giu  Parmarluviiu  dim.  di  parmarizzu. 
dicar  opportuno,  stimare  : parere.  ||  Apparire  , Parmnrlua.  add.  Della  lunghezza  di  una  spao- 
esser  chiaro  c manifesto:  parere.  ||  pariricci  por-  na  : spannale.  |i  ».  m.  Canioncino  di  pietra  per 
ti,  non  poter  credere,  ovvero  non  aver  cuore  fabbricare,  d'un  palmo.  ||  Sorta  di  chiodi,  hin- 
di fare  o dire.  [|  caribi,  sta  per  vedersi , esser  giti  un  palino. 

veduto,  p.  e.  pa  comu  la  pirnici  cri  s'ammuc-  Panami*.  »,  f.  Percossa  data  sulla  palma  della 
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mano:  palmato,  cho  era  II  mezzo  di  educazione 
usalo  dai  famigerati  gesuiti. 

ParmaOdd.  dim.  { dj  pABMATA- 

Far  nta4una.  accr.  | 

■■armeni»,  ».  m.  Luogo  dove  si  pigiano  le  uve: 
palmento. 

Parmlarl.  V.  PALMIAR1. 

Parmicinna.  s.  f.  Foggia  d’imposta  nella  quale 
gli  scuri  sono  attaccati  allo  sportello  della  in- 
vetriala. ||  Per  dammiciara. 

Pnraairlanedda.  dim.  dì  PARMIGIANA. 

Pamiletann.  adii,  e t.  m.  Sorta  di  cacio  : cacio 
parmigiano.  Forse  venuto , o fatto  all'  uso  di 
Parma  (città  della  nostra  penisola). 

Parmlx-fflana.  V.  DAM  MICIANA. 

Parminiedda.  i.  f.  e add.  Sorta  di  grano  gen- 
tile. 

Parmtnleddn.  dim.  di  PARVENTI'. 

Parai tnloln.  V.  PARM1NTKDDU. 

Parmiin.  s.  m.  Luogo  seminato  a palme  : pal- 


meto. 

Parato.  V.  palmo. 

Paraceli  In.  i.  m.  T.  cavai.  Ciò  che  si  mette  ai 
cavalli  per  riparo  degli  occhi:  parecchio  (Hi- 
guani).  (I  Si  dice  a una  cuffia  malfatta,  grande: 
cufficme. 

Pararti.  V.  PABACO. 

Parola.  V.  PALORA. 

Pa rótte».  V.  PRICCRIURI. 

Parpartaii.  v.  latbu.  (Da  harpago:  uncino,  quasi 
uno  che  abbia  le  mani  a uncino,  cioè  ladro). 

P»rp.-i(rirl',»rl  e,  a.  Muover  le  labbra  nel  proffe- 
rire: tabbreggiare,  musatine,  pispigliare.  Il  Certo 
movimento  delle  palpebre  in  su  e in  giù:  lap- 
poleggiare  ( Tomm . II.)  ||  —l'ali,  muoverle  leg- 
germente. P.  pass,  parpaoghìatu:  labbreggialo, 
'mussilato,  lappoleggiato.  Da  parpacghiuni,  pre- 
sa 1'  idea  dal  movimento  delle  ali  di  questo 
insetto. 

Pai-pnKt Inalo.  ».  (.  L'aziono  del  PARPAGGnÌARI. 

Parpnggliialrdda.  dim.  di  PARP.AGGHIATA. 

Parpairgblunaziu.  pegg.  e OCCr.  dì  PARPAGGH10- 
tu:  farfallone,  farfatlaccia. 

Parpagirhluneddn.  dim.  Farfallina  , farfalletta. 

Parpnggltlu»!.  ».  m.  T.  zool.  Insetto  volatile,  con 
ali  ili  vari  e be'  colori:  farfalla.  (A.  V.  Hat. 
parpaglione  che  è la  farfalla  la  quale  gira  in- 
torno  al  lume  ).  Papilio  L.  ||  La  prima  messa 
delle  piante,  in  cui  le  foglioline  pajono  come 
ali  di  farfalla  verde:  germoglio.  ||  — di  frumen- 
to , specie  di  farfallino.  ||  Sorta  di  vela:  par- 
paglione (PEREZ). 

Piirparnirzu.  ».  m.  Quel  sostegno  nel  quale 
sono  appoggiale  le  botti  nelle  cantine  : sedile 
( Car . Voc.  Met.)  (da  pahpaonu). 

Pjirpajcnu.  ».  m.  Misura  colla  quale  gli  arte- 
fici regolano  i loro  lavori , ovvero  modano  : 
sàgoma. 

Pnrparota.  ».  f.  Moneta  antica  del  valore  di 
mezzo  grosso.  In  Piacenza  vi  era  una  moneta 
detta  parpagliuola  che  valeva  tre  soldi  tosca- 
ni. Chi  sa  che  non  sta  una  medesima  origine. 

Parplarl.  V.  PARPAOGHIARt.  ||  V.  PALPITAR).  ||  V. 
anco  TANTIARt.  I|  QUANTO  OR  PARPIARI  D'OCCHI, 

subito  : in  un  batter  d'occhio. 

PArpltu.  V.  palpito. || Il  battere,  p.  e.  parpitc 
d’occhi  : batter  d'occhio. 

Parraeeri.  V.  PABRACIURI. 


Parracia.  s.f.  Cicaleccio,  rumore  che  si  fa,  chlae- 
cherando,  da  più  persone:  chiacchierìo,  chiac- 
chiericcio. ||  Chtacchieramento  ozioso:  chiacchie- 
rina. ||  Voce,  fama,  sentore  di  considerabile  av- 
venimento: bucinamento.  |i  Fama,  grido,  mate- 
ria di  discorso  : romore.  ||  Primo  grado  della 
ebrezza:  chiacchierina. 

Parraciarl.  c.  inir.  Chiacchierare,  cianciare  ug- 
giosamente e senza  proposito  : ciabare,  ciarla- 
re, parlottare,  Macchinare,  ciambolare.  ||  Par- 
lare de'  fatti  altrui  : sfringuellare. 

Parraeiata.  ».  f.  li  chiacchierare,  cicalare:  chiac- 
chiericcio, cicaleccio,  cicalala,  ciangolala. 

Parrarlna.  V.  PARRACIA. 

Parrar  luna  ria.  V.  PARRACIA  E PARRACtATA. 

Parraclunaun.  accr.  e pegg.  di  parracioni:  ci- 
cahmaccio. 

Parracluneddn.  dim.  Cicalino. 

Parraclnnl.  ».  m.  Chi  chiacchiera  molto:  cica- 
lone, ciancione. 

Purrartunlarl.  V.  PARRACIARL 

Parrameniu.  V.  parlamentv.  ||  Trattativa,  pra- 
tica, maneggio:  negoziazione. 

Parrantlna.  V.  PARBACÌA.  ||  V.  PARRATURA. 

Parraplcca.  Scherzosamente  si  dice  accatta- 
rla! un  orano  di  parrapicca,  o vale  tacersi: 
aver  acquo  in  bocca.  ||  Si  dice  a chi  parla  poco 
o tollera  troppo  : pappataci.  ||  Taciturno  : sor- 
nione, musone. 

Parrarl.  t.  inlr.  Profferir  parola:  parlare.  ||  Dire: 
parlare.  ||  Trattare:  parlare.  ||  Narrare,  raccon- 
tare : parlare.  ||  Mormorare  : borbottare,  bofon- 
chiare. ||  — ’.ntba  labbra  s denti,  parlare  senza 
lasciarsi  mai  intendere  : parlar  fra'  denti  n a 
mezza  bocca.  ||  — sopra  lu  serio  , parlar  con 
gravità:  parlare  in  sul  grave, ||  — 'mbruoohia- 
tu,  parlar  in  gola  : barbugliare.  ||  —co  l'atti, 
co'  cenni,  senza  adoperar  la  voce  : gesticolare. 
||  — cull'occiii,  accennar  cogli  occhi:  ammicca- 
re. ||  — QUATTno  e qoattb’ottu,  parlare  schiet- 
tamente o senza  inganno  : dirla  chiaramente , 
tpiallellalamenle.  ||  — di  vucca  k vocca  , pre- 
senzialmente. ||  — all'obicfhia,  dir.  altrui  pia- 
nissimo o giusto  all'  orecchio  : fischiar  negli 
orecchi.  ||  — di  solo  e solu  , segretamente.  || 
— ammatcla,  parlar  invano.  Od  oscenamente. 
||  — rtra  la  manica,  si  dice  quando  essendo 
uno  applicato  , altri  lo  disturba  parlandogli  : 
sbirri-,  disviare.  ||  — lu  cobi,  aver  presagio:  pre- 
sentire. ||  —scacciato,  favellare  con  istrascico. 
Il  — CU  LO  RASO.  V.  NANFARIABI.  ||  — A S0ASC0. 
V.  sgangu.  ||  — sbuccato,  disonestamente:  par- 
lare sboccatamente.  ||  — a quattr’occhi,  parlar 
da  solo  a solo.  ||  — a leta  facci,  spiattellata- 
mento,  che  si  dice  pure  a facci  scuverta.1I 
cari  a barbari,  far  parlare  alla  gente  di  sè  : 
dar  da  dire.  ||  pabrari  a lo  vertu  o co  lu 
mi'RU  , gettar  le  parole  : predicar  ai  porri.  || 
— ABABBtl,  oscuro.  Il  - ITALIANO,  TRANCISI  6CC., 

parlar  la  lingua  italiana,  francese  : parlar  ita- 
liano, francese.  ||  bora  cu  pabra!  o taliati  cu 
parrai,  espressione  per  redarguirò  quando  chi 
parla  è tinto  della  stessa  pece  e peggio  : la 
più  cattiva  ruota  sempre  cigola.  ||  pabrari  co 

LO  SQOIRCI  E LINCI.  V.  SQOINCL  ||  PARRAR!  'NTRIP- 
P1TAT0  0 CU  LA  LINGUA  DI  FORA  0 '«PUNTA  DI 
Bunr.BTTA,  con  affettataggine  : parlar  in  punta 
di  forchetta.  \\—qv  lu  sarou  all’  occhi,  con 
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risenlimento  ed  e Olearia  : parlare  ritentilo.  || 
r»Bi  pinium  un  strumenti:,  sonarlo  a perfe- 
zione. ||  parrari  soou  , saviamente  : sodo,  di 

buzzo  bv no.  j|  — QUAMU  I N JUDICI  POV1RO,  UlOl- 
lissiino  t|  —a  peri  di  vango  , sconclusionato  : 
ragionar  co'  gomiti , parlar  all’  abbacchiata.  || 
— A PASSI  passiTt li  , leggermente.  |j  cuMU.v.A- 
menti  parranno,  vale  secondo  la  comune  de- 
gli uomini  : comunemente  parlando.  i]  parrari 
si  usa  anco  alt.:  parlare.  ||  recip.  Parlarsi.  || 
Amoreggiarsi:  parlarti,  discorrersi  ( Tomm . /).). 
||  io  ma  ci  parrò  cu'  iddu,  son  crucciato  con 
lui  : io  non  gli  parlo.  ||  Prov.  co'  picca  sapi  , 
prestu  parrà  , la  ciarlataneria  è dono  degli 
ignorami  : chi  poco  su  presto  parla.  ||  lu  su- 
perciiiu  pariiari  veni  a FETO,  parlando  troppo 
può  scappare  qualche  cosa  che  offenda  o tragga 
tristi  conseguenze.  ||  i.u  troppo  parrari  metti 
siti,  fi g.  può  recar  male , come  sopra  : u di- 
scorrer troppo  si  muore  . 0 chi  troppo  abbaja 
e'  s'empie  il  corpo  di  vento.  ||  co'  picca  par- 
rau,  mai  si  pinti u , meno  si  parla,  meno  pa- 
pere si  posson  dire  : nessun.'  si  penti  mai  di 
aver  taciuto.  K al  rovescio  cu’  ccmù  sapi,  man- 
cu  parsa  : chi  parla  rado  , è tenuto  a grado. 
Ileo'  CClllù  (O  TROPPO)  PARRA,  CCHIÙ  (0  SPIN- 
SI]) sgarra  : chi  assai  ciarla,  spesso  falla.  ||  lu 

PARRARI  SENZA  PINZARI  , È COMU  LU  SPARARI 

senza  guardar!,  se  pur  non  è dannoso  è inu- 
tile. [I  LU  PARRARI  SINCERO  È PERDO  ASSAI  , e 

chi  nói  vede?  ||  parru  co  tia  soggira  e sentimi 
tu  nora,  quando  uno  fingendo  parlare  di  al- 
cuno o di  alcuna  cosa,  accenna  ad  altro:  dico 
a te  suocera,  perchè  nuora  m'intenda.  j|  saggiu 
parrari  È scutu  d'ooni  offis.a,  è vero.  ||  pocu 

t'  IMPORTA  SAPIR)  CU  PARR  A , MA  ZOCCU  DICI  , 

com’  è contrario  all'/pie  dixit  ! ||  a lu  parrari 
si  c.anuscinu  l’omini  : al  canto  l'uccello,  al  par- 
lare il  cervello.  Che  si  dice  puro  lu  dotto  si 

CANUSCI  A LU  PARRARI  E LI  CAMPANI  A LU  SO- 
NAR! : veilendo  uno,  il  conosci  mezzo,  sentendolo 
parlare  il  conosci  lutto.  ||  piuma  di  parrari  ma- 
stica li  palori,  cioè  pensaci  bene  : chi  vuole 
ben  parlare  d ruote  ben  pensare.  ||  parrari  as- 
sai b diri  nenti,  si  dice  di  chi  non  concluda 
mai  nienle.  ||  unni  nun  si  ’ntisu  nun  parrari, 
poiché  è fiato  sprecalo  : al  deco  non  si  mostra 
la  strada.  ||  si  divi  parrari  a tempu  e a locu, 
omnia  /empia  habet  ed  è vero.  ||  nun  parrari 
SI  NON  si  ADDUMAN.NATU,  SI  VOI  ESS1R1  LAUDA- 
TI! , quando  non  sei  addomandalo  non  intro- 
metterti. Il  cu'  PARRA  SIMINA  , E CO*  SENTI  AR- 
RicoGGiu,  che  vi  piace  più  adunque  seminare 
o raccogliere?:  chi  parla'semma  e chi  tace  rac- 
coglie. ||  lu  bkddu  parrari  È cniAnu,  comunis- 
simo modo  di  diro , per  esprimere  che  la  si 
vuole  sfringuellare  spiattel latamente.  ||  parrari 
comu  un  Lieimu  stampatu  , per  ischerzo  , si 
dice  del  parlar  bene,  e iron.  vale  parlar  ma- 
le : parlare  come  tin  libro  stampalo.  ||  parsami 
prim  a acciò  io  ti  c.anuscissi  , dal  parlare  si 
conosce  chi  è savio  : apri  bocca  e fa  che  io  ti 
conosca.  ||  cu'  pocu  parra  'un  iiavi  ch'  arri- 
spunniri,  chi  più  non  parla  non  ha  che  rispon- 
dere. ||  guardati  d' omu  chi  nun  parra,  e di 
cani  chi  nun  abbaja,  giacché  chi  mollo  parla 
poco  fa  : da  fiume  ammutito  fuggi.  ||  lu  bonii 
parrari  pocu  locu  pigghia  , non  fa  mestieri 


grande  fatica  a parlar  bene.  ||  lo  disunrstd 

PARRARI  L*  ORICCHIU  ONESTI!  FA  FRIVARICARI  , 
quale  avvenenza  pe’  confessori  di  candide  fan- 
ciulle! Il  QUANNU  TU  MANCI  CHIUDITI  LA  PORT  A, 
K Ql'ANNU  TI!  FARRI  VOTITI  D ARRESI,  bada  da 

chi  sci  ascoltalo.  P.  pass,  parratu  : parlalo. 

Parrari.  j.  m.  L’  atto  del  parlare  e la  facoltà  : 
parlare. 

Parraatra.  s.  (.  Moglie  del  padre  di  colui  a cui 
sia  moria  la  madre  : matrigna.  |[  fari  comu 
’na  PARRASTnA,  procedere  da  matrigna,  aspreg- 
giare : matrignare. 

di  ■ 

Parraairrdtfu.  dim.  del  seguente. 

Parraxra.  i.  m.  Marito  della  madre  di  colui  a 
cui  sia  morie  il  padre  : patrigno. 

Parrata.  s.  f.  Il  parlare  : parlata.  ||  Discorso , 
orazione  : parlala.  ||  Modo  di  parlare  : parlala. 
||  Trattalo  : parlamento. 

Parratatia.  pegg.  di  PARRATA. 

Parratrdda.  dim.  di  parrata  : parlatina. 

Parratlaa.  V.  PARRATA. 

Parraiòrln.  i.  m.  Luogo  dove  si  parlava  colle 
monache  nel  monastero  : parlatòrio. 

Parrallrrl.  V.  PARRAC.IONI. 

Parralnaa  aCCr.  di  PARRATA. 

parraiura.  s.  f.  Il  parlare,  loquela  : parlatura. 
||  Modo  di  parlare  : parlatura.  ||  fem.  di  par- 
raturi:  portatrice. 

Parra  turi-tura.  verb.  Chi  o che  parla  : parla- 
tore-tora-trice. 

Parralurlrddu.  dim.  dì  PARRATORIU. 

Parricida,  add.  e tosi.  Chi  uccide  il  padre:  par- 
ricida. 

Parricidio,  s.  m Uccisione  del  padre  : parri- 
cidio. 

Parriaa.  s.  f.  Donna  che  tiene  altrui  al  fonte 
battesimale  o alla  cresima  : madrina,  sàntola. 

Pari  inaria  j.  f.  Mul litui mo  di  preti  : preluda, 
cherichcria. 

Parrinara.  add.  Che  si  compiace  a trattare  coi 
preti  : prelajo. 

Parrtnanu.  pegg.  e accr.  di  parrinu  : pretaccio, 
pretacchkme. 

Parrlnrddu.  dim.  Pretino.  ||  dim.  di  padrino. 

Parrlalcckiia.  dim.  e spreg.  Pretònzolo. 

ParrlnUeamcnlI.  avo.  A mo’  de’  preti. 

Parrinloca.  add.  Di  o da  prete  : pretesco. 

Parrlniainm.  s.  m.  Slato  e condizione  dei  pre- 
ti : prelismo. 

Parriaoria.  Per  ischemo,  V.  parri.niscu. 

Parrinu.  s.  m.  Minislro  di  religione  : prete.  || 
Compare:  padrino,  sàntolo,  li  Uccello  d'acqua 
che  ha  una  cresta  di  penne.  ||  Pror.  torna  par- 
rinu  E ciuscia,  dicesi  quando  uno  ritorna  sem- 
pre alle  medesime  domande.  ||  monaci  e par- 

ioni  VIRICCI  LA  MtSSA  E STOCCACCI  LI  HINi;  PAR- 
BINI,  BONI  SULU  PRI  LA  MISSA;  PARRIN1,  MONACI 
E SURDATI  , ‘un  CCI  AVTRI  CHI  FARI  E DU.NACCI 

ugnati,  pare  che  il  popolo  intraveda  le  pia- 
ghe sociali.  Il  CUSTARI  QUANTU  UN  F1GGIIIU  PAR- 
rinu  , costar  molto  : costare  guanto  farlo  pre- 
te. Il  MEGGRIU  SBIRRI  A LA  PORTA  CA  PARRINI , 

lo  sbirro  viene  per  arrestare  , il  prete  viene 
per  pigliar  il  cadavere.  ||  lu  figghiu  parrinu 
é lu  porcu  di  la  casa,  almeno  era,  il  prete 
era  una  gran  pagnotta  : beata  quella  casa  che 
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ei  è chierica  rata.  (!  frati,  cidmi  i parrini  so’  parie,  1|  parti  reali,  T mus.,  è quella  che  eso- 
tri  mali  vicini,  decisamente  il  popolo  non  ha  guisce  una  cantilena  totalmente  diversa  dalle 

gran  fallo  opinione  di  preti  e frali.  altre:  parie  r«jb>.  n — strum untali,  quella  che 

Parriaunf.  ociT.  di  PARRi.vu  : pretacchione.  eseguisce  il  suonatore:  parie  strumentale.  |j  — 

Parrliiert.  ».  m.  Chi  parla  mollo  ed  oziósamen-  vocali,  quella  che  eseguisce  il  cantore  : parie 
te:  ciarliere.  focate.  j| — virocg.nusi  , le  pudende:  parli  ver- 

Parrlttlari.  V.  parraciari.  gognose.  ||  a vinteci  parti  , avervi  interesse.  || 

Parrocchia.  ».  f Chiesa  che  ha  cura  d'anime.  fari  li  parti  di  b.nu  , essere  in  vece  di  lui  : 

e si  prende  anche  per  tutto  quel  luogo  che  è far  le  parli  ili  alcuno.  ||  kssiri  o iri  a la  parti, 

soggotto  alla  parrocchia:  parrocchia,  il  II  prete  far  società  per  dividersi  poi  il  guadagno:  far 

col  sagrestano  commessionalo  dal  parroco  ad  a parie  cu n «no.  E cosi  'mmarcarisi  a la  parti, 

associar  il  morto.  imbarcarsi  in  società  pel  guadagno:  essere  della 

Parrocchiali,  add.  Di  o da  parrocchia:  parroc-  parie  (pitré).  ]|  pigciiiari  in  bona  o in  mala 

chicle.  parti,  pigliar  in  bene  o in  male:  prender  in 

Parrucchiann.  add.  Persona  o popolo  della  par-  buona  o in  mala  parie.  ||  pacisti  ssa  bf.lla  par- 

rocchia  : parrocchiano.  ti  , per  rimproverar  alcuno  che  abbia  agito 

Parrnceianann.  pegg.  e accr.l  ..  male.  |]  rssiri  A parti,  esser  consapevole:  es- 

Pnrrnccianrddu.  dim.  \ ai  “arruccianu.  s,r  a parie.  Per  partecipare  : sfar  a parie.  1) 

Parrnrclann.  add.  e soli.  Dicesi  dai  mercanti  mittirisi  di  parti  : trarsi  in  disparte,  slare  a 

e dai  bottegai  colui  che  continua  a servirsi  parie.  |]  Per  offici , complimenti  occ.  diciamo 

da  loro  : avventore,  bottegaio.  ||  Cosi  parimenti  faciti  li  me'  parti:  ossequiate  per  parte  mia  ecc. 

gli  avventori  chiamano  il  bottegaio  o mercante  ||  in  buona  parti  , in  gran  parte  : in  tuona 

da  cui  sempre  si  servono.  Forse  viene  da  proc-  parte,  nella  maggior  parte.  ||  la  parti  a ’nn  in- 

ciano  cioè  vicino,  prossimo.  0 da  parrocchia-  tra,  regioni  remote  : in  capo  del  mondo.  ||  pari 
no  corno  dire  dello  stesso  quartiere,  rione.  la  parti  oi  lu  manici',  finger  ignoranza:  far  il 

Parsimònia.  ».  f Moderazione  di  speso  : parti-  nesci.  ||  fari  parti,  dividere  : parlire.  Per  par- 

. monia . [|  Scarsità,  mancamento  : penuria.  ||  Ed  tecipare  , far  parte.  ||  Appartenere  : far  parte. 
alle  volte  avarizia  : grettezza.  Il  dari  parti  , dar  avviso  , partecipare  : dar 

Partàggiu.  ».  m.  Il  dividero  in  parli  : parli-  parie.  ||  chi  parti  cc.i  havi,  modo  di  dire  che 

meniti  (Fr.  partage).  vale  : che  centra.  ||  parti  voti,  vale,  delle  vol- 

Parlònla.  V.  CURTIOGRIARA.  te,  a volto.  ||  A LA  PARTI  , modo  OVD.  , a por- 

Partaua.  pegg.  di  parti  : partaccia.  |)  fari  ’na  zione  : alla  porzione.  ||  a la  parti  di  lu  sfar- 

partazia  , uscire  in  male  parole  o villanie;  dato:  in  luogo  umile.  |]  in  parti,  non  intera- 

far  una  partaccia.  mente  : in  parte.  ||  a cca  parti  , da  questa 

Partenza.  ».  f.  Il  partirsi  : partenza.  ||  Quello  parte.  ||  d'allura  a sta  farti,  da  tal  di  a og- 

spazlo  di  terra  che  si  lascia  vuoto  tra  l'una  gi  : da  quel  tempo  a questa  parte.  ||  Proti,  la 

vigna  e l'altra,  acciò  si  possa  rivoltar  l'aratro.  parti  di  lu  cumpaonu  seupri  pari  cchiù  oran- 

||  La  slessa  vigna:  vignata.  ni  : sempre  par  più  grande  la  parte  del  compa- 
rarti. ».  f.  Quella  di  che  è composto  il  tutto , gno.  ||  senti  l’autra  parti  r poi  giudichi,  per 

e nel  quale  il  tutto  si  può  dividere  : parte.  ||  giudicare  bisogna  sentire  le  due  parti  : a sen- 

Luogo  o regione,  lato,  banda,  canto  : parte.  j|  tire  una  campana  sola  si  giudica  male. 

Luogo  o articolo  di  un  libro,  di  un  lavoro:  Pnrtibbiti.  (scob.)  add.  Divisibile:  partitile, 
parie.  ||  Fazione,  setta:  parie.  ||  Ognuno  de'  li-  Panlcedda.  dim.  di  parti:  particella,  porticina. 
liganti,  contraenti  e simili  : parte.  ||  Ne'  teatri  Parliceli*.  ».  f.  T.  gram.  Voci  ciie  servono  di 
dicesi  quella  che  spelta  a ognuno  di  dire  o legamento  al  discorso  : particella.  ||  V.  parti- 
di  fare:  parte.  (]  Azione , modo  di  agiro,  onde  ceroa. 

’na  parti  di  giupà,  di  loccu  ecc.  |[  La  parie  Partlctpanti.  add.  T.  mar.  Che  entra  a parte 
che  pagasi  di  ciò  che  si  è goduto  in  comune:  col  proprietario  d’una  nave:  partecipante,  por- 

stregua.  ||  Luogo  del  corpo  : parte.  ||  Per  par-  zionanu. 

tazza  V.  al  § ì.  ||  Membro  : parte.  ||  ni  o PRt  Panlelparl.  t\  intr.  Aver  parte:  partecipare,  par- 
’na  parti,  da  tin  lato,  o per  un  certo  rispel-  deipare.  ||  r.  a.  Far  parte,  far  partecipe  : porte- 
lo : da  una  parte.  ||  fri  V àutra  parti  , per  cipare.  P.  pass,  participatu  : partecipato. 

l’opposto:  dall'altra  parte.  || parti,  un  numero  Partlcipaizloai.  j.  f.  Il  partecipare  e la  porzione 
determinato  di  cose  , di  persone  : parte.  ||  fri  stessa  : partecipazione,  partecipanza,  partecipa- 
parti  mia,  tua,  ecc.  in  nome,  per  ordine,  per  zione. 

commessione  mia,  tua  ecc.  : da  parte  o per  par-  Participi.  odi.  Che  ha  parte , compagno  : par- 
te mia , tua  ecc.  ||  pri  parti  mia,  tua  ecc.  dal  tècipe. 

canto  mio,  tuo  ecc.  : dalla  parte  mia,  tua  ecc.  Participiali,  add.  Da  participio. 

0 di  parti  A parti  , posto  acu. , vale  da  una  Partlciplu.  ».  m.  T.  gram.  Parte  del  discorso 
banda  all'aura:  da  parte  a parte.  |]  a parti,  se-  che  partecipa  del  nome  e del  verbo:  partici- 

parataroente,  di  per  sè,  di  nascosto:  a parte.  pio.  ||  La  voce  feminilo  del  participio  si  usa  ad 

||  a parti  a parti  , a una  parie  per  volta  : indicare  l'azione  de'  verbi,  in  quanto  alla  voce 

a parte  a parte.  ||  parti  fri  pahti,  a una  parte  italiana  da  corrisponder  a tali  voci  mi  son  ra- 
pe r volta:  parte  per  parte.  ||  dari  parti  , dare  luto  di  quanto  dice  Fan  funi  nel  Voc.  di  u. 

avviso , dar  notizia:  dar  parte.  ||  mettiri  di  Tose,  o eoo  io  riporto  nella  prelazione.  Vedasi. 

parti,  non  lar  conto  : lasciare,  porre  da  parte.  Pani  cut».  ».  f.  Particella  : particola  , particola. 
Vale  anche  conservare  una  cosa  : serbare,  met-  ||  L'ostia  con  cui  i preti  amministrano  l'euca- 
t ere  da  parte.  Ammassar  danaro  : porre  da  ristia  ai  credenti  in  loro:  particola. 
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Pari tcularl.  aiti.  Che  appartiene  a un  solo,  spe- 
ciale: particolare.  \\  tosi.  Persona  privala.  ||  in 
particolari  , modo  dir. , particolarmente  : in 
particolare.  ||  cosa  particolari  , eccellente.  || 
pri  (o  sopra)  su  particolari,  vale  in  quanto  a 
codesto.  Sup.  particolarissimo  : pa rticolaris- 
sirno. 

Parllcularlulmancntl.  art).  SUp.  ParliColarissi- 
mamenle- 

Panicularlià.  j.  f.  Ciò  che  è proprio  e parti- 
colare ad  alcuno,  contrario  di  generalità  : par- 
ticolarità. ||  Parzialità  : particolarità. 

Partleniàrtu.  t.  m.  Ferro  circolare  por  far  i co- 
munichino 

Panirularlzzart.  r.  a.  Distinguerò  con  partico- 
larità, narrar  minutamente  : particolarrggiare, 
particolarizzare.  P.  pass,  particularizzato  : 
particolareggiato. 

Pa  ritentar  tu  arnioni,  s.  f.  Il  particolareggiare  : 
particolarcggiamcnto,  particolarizzazione. 

Parilrularmrnil.  avr.  Con  particolarità,  minu- 
tamente, specificatamente:  particolarmente,  par- 
haitarmente. 

Particolari»,  pegff.'. 

Parllculedda.  tlim.  ' di  particola  : particolella. 

Partlcullrelila.  dilli.' 

Pariicgiana.  ».  f Armo  in  asta,  antica  : parti- 
giana. 

Parii(riann.  odi.  Che  parteggia,  che  tiene  del 
partito  di  nno  : partigiano. 

Pariimeniu.  s.  m.  Divisione , scompartimento  : 
paramento. 

Panini  ma.  s.  f.  Strada  che  mette  in  comuni- 
cazione fra  loro  i campi , i .poderi  , e questi 
con  la  casa  o cascina  : viòttola. 

Paruri  r.  in  Ir.  Andar  via,  togliendosi  dal  luogo 
ove  non  è:  partire.  ||  intr.  pass.  Partirsi.  ||  e.  a. 
partiri  la  stuida  , mandarla  al  vento.  ||  Dar 
il  segno  a'  bàrberi  di  correre  : dar  le  mosse. 
||  Per  spartir!  V.  ||  Vale  anche,  far  la  seconda 
svinatura. 

Parlila,  i.  f.  Parie  , porzione  : parlila.  ||  Fazio- 
ne, sella:  partita.  ||  Quantità,  numero  : partita. 
HQuamità  più  o meno  grande  di  mercanzia: 
partita.  ||  Soia  o memoria  di  un  debito  o cre- 
dilo in  sui  libri  di  conli  : partita.  ||  Il  giuoca- 
re  : partila.  Onde  Fani  ’na  partita  : far  una 
partita.  E il  giuoco  medesimo  , onde  vinciri 
’na  partita  : vincere  una  partita.  ||  partita 
fradicia,  debito  inestinguibile,  il  T.  mil.  Mano 
di  soldati  staccati  dall'esercito  per  inquietare 
l'inimico:  partita.  j| partita  d'onori,  il  duello: 
partita  d’onore.  ||  Quantità  determinata  di  donne 
che  incassan  le  arance.  ||  a partita,  separata- 
mente , alcuni  ora  altri  poi  : paratamente,  a 
partita. 

Pariti* menu.  am.  A parte  a parte  : partita- 
mente. 

Partitami,  add.  Che  parteggia  per  chicchessia: 
partitante- 

Partllàrlu.  V.  PARTITANTI.  ||  V.  APPALTATORI. 

Partiteéda.  dim.  di  partita  : partitina. 

Partlteddu.  dim.  di  PARTITU. 

Partim.  s.  m.  Unione  di  persone  che  hanno  idee 
o interessi  contrari  ad  altre  persone  , o si- 
mile : partito.  ||  Via,  modo,  guisa:  partito.  || 
Risoluzione  , determinazione  : partito.  ||  Occa- 
sione , trattato  di  matrimonio  : partito.  ||  Ter- 
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mine  , pericolo  e si  dice  malu  partito  : mal 
parlilo.  ||  T.  art.  Pensamento  , idca„  progetto  , 
disegno  di  un'opera.  ||  Patto  , condizione  , ac- 
cordo : partilo.  ||  mkttiri  la  testa  a parti- 
to , metter  al  dovere  : mettere  la  testa  a par- 
tito. ||  aviri  on  partito,  dicesi  di  una  fanciulla 
elio  trovi  da  allogarsi:  ater  tm  parlilo.  ||  Prov. 
cu'  mota  partito,  mota  marito,  chi  cambia 
modo,  cambia  affetti  : chi  mala  lato  muta  stato. 
||  a partito,  modo  aro.,  pensatamente:  a par- 
tito. ||  iianc.iari  a partito  , cioè  pagando  un 
tanto  per  un  vitto  determinato:  mangiar  o star 
a dozzina. 

Purtliuna.  a ccr.  di  partita  : partitone. 

Partitura,  s.  f.  T.  «tu».  Esemplare  ove  tnltc  le 
pani  di  una  composizione  musicale  vi  sono 
unite,  spartito  : partitura. 

Partliuri.  ».  in.  Le  pallottoline  maggiori  della 
corona  : paternostri.  ||  Grande  coltello  da  bec- 
caio : coltellaccio. 

Parlò.  V.  PALTÒ. 

Pana.  ».  m.  Il  partorire  : parto.  ||  Creatura  stata 
partorita  : parlo.  |]  moriri  a lu  parto  o sopra 
parto,  durante  il  parto  : morir  di  parto  o so- 
pra parto,  il  partii  , fig.  il  qualunque  prodallo 
di  arte  o di  scienza:  parlo. 

Parluatln.  V.  PORTOGALLO. 

Parlari- utl.  add.  Che  partorisce , che  è in  sul 
partorire  : partoriente. 

Parturlrl-  r.  intr.  Figliare,  -dicesi  delle  donne, 
non  tanto  delle  bestie  : partorire.  P.  pass,  par- 
toroto  : partorito.  . 

Panar oia.  ».  f.  Il  partorire.  V.  parto.  ||  Puer- 
pera : partorita.  ||  — di  Fttisco  , che  da  poco  è 
partorita  : impagliala,  impagliatala. 

Parlata.  ».  f.  Il  partire:  partita  (A.  V.  Hat.  par- 
tuta).  ||  La  prima  mossa  con  furia  nel  correre 
del  cane  o del  cavallo  : scappala. 

Pari  ili  adda.  dim.  di  PARTUTA. 

Partuicddu.  dim.  di  partotu.  ||  Pazzerello. 

Parlata,  add  da  partire  : partito  ( A.  V.  ilal. 
parlato  B.  Jacopone).  ||  Impazzito.  ||  Secondo 
mosto. 

Para.  j.  m.  Due  d’una  cosa  stessa  : pajo,  puro. 
||  Si  dice  anche  a un  corpo  solo  di  una  cosa, 
ancorché  si  divida  in  molte  parti  , p.  e.  uh 
par  di  carte.  E cosi  ad  altri  oggetti  come  : un 
paio  di  forbici  e simili.  ||  a paro  a paro,  a cop- 
pia a coppia. 

Paru.  add.  Eguale  : pari.  ||  Di  numero  che  si 
può  dividere  per  due  senza  lasciar  frazione  : 
pari.  ||  paro  paro  , ha  forza  di  superlativo , 
egualissimamente  : pari  pari , a pari  a pari , 
alla  pari.  j|  di  paro,  posto  uvv.,  senza  eccezio- 
ne, da  perlutto  indistintamente:  al  pari.  ||  ju- 
cari  a paro  k sparo,  scommettere  che  un  nu- 
mero sia  pari  o caffo  : giuocar  a pari  e caffo. 
||  PCTIRIStLLA  JUCARI  A PARO  E SPARO,  SÌ  dico 

di  due  persone  poco  differenti , simili  : scul- 
torei poco,  esser  una  coppia  e un  pajo,  esser  di 
unu  buccia.  ||  v'&NiRt  ’m  paro  , tornar  in  prò: 
cader  in  acconcio  , cutter  fra  mano , venire  il 
destro.  ||  non  aviri  faro  , esser  eccellento  : 
non  urpr  pari.  ||  non  cci  ’nn  essibi  paro,  non 
esservi  l'uguale:  non  esservi  il  pari.  ||  un  paru 
mio,  too,  una  persona  della  mia  qualità:  un 
mio,  un  fuo  pari.  ||  Prov.  pari  co  pari  i ognu- 
no CO  U SO’ , 0 FISCHIA  PARA  PARA  PI00B1A  , 
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fattela  co'  pari  tuoi , e ai  dice  spesso  del  pi- 
gliar moglie  o marito  della  propria  condizio- 
ne  : tintili  con  simili  e impacchili  co’  tuoi,  pari 
con  puri  bene  sla  e dura. 

Para.  otte.  In  forma  die  uno  non  preceda  l'al- 
tro: pari.  ||paru  paro,  senza  alterazione  ve- 
runa, pian  piano:  pari  pari;  p.  e.  lo  prese  puri 
pari  e lo  porlo  ecc.  Vale  anclie,  sempre.  Vale 
anco  del  tutto,  affatto. 

Pèrula,  t.  ni.  T.  gioc.  Doppia  posta  nel  giuoco 
del  faraone  o liassetta  : puro/i  (mort.). 

Paruledda.  V.  PALIIREDDA. 

PnruliarUI.  V.  PALUR1ARISI. 

Parulldda.  dim.  di  PAROLA. 

Parultddu.  dim.  di  paru.  ||  Spezie  di  carbone 
minuto. 

Paruiu.  P.  pass,  di  pariri  : parso,  panilo. 

Parvità,  t.  f.  Pochezza  : parvità  (viORT.). 

Parumarii.  j.  f.  Accomandita  di  bestiame,  che  si 
dà  altrui  onde  il  custodisca  e governi  a mez- 
zo guadagno  e mezza  perdita  : soccda  , succio 
(da  parzaui  V.). 

Panama™,  s.  m.  Chi  piglia  la  soccita  : goccio. 
Quasi  dire  parzioniere  (che  è A.  V.  tini.). 

Panami.  V.  porzioni.  (Dal  Lai.  pars,  parlis,  come 
si  fece  pure  parziale  ecc.). 

Parziali,  add.  Che  parteggia  per  alcuna  parte: 
parziale.  ||  Aggiunto  a quel  che  è la  parte  di 
un  lutto  : parziale.  Sup.  parzialissimo  : par- 
zialissimo. 

Parzialità.  | j.  f.  Lo  stalo  e qualità  di  chi  è 

Parziaiit.nl.  ( parziale  : parzialità,  purziuldude, 
parziaiUalt. 

Parzialmeatl.  aoc.  Con  parzialità  : parzialmente. 

Pavclicra.  s.  f.  Luogo  dovo  le  bestie  si  pasco- 
no, e il  pasto  stesso  : pastura  , pasciona , pà- 
scolo. ||  Pascolo  secco  lasciato  nel  campo  per 
l'anno  seguente. 

Paorimmin.  s.  m.  Il  pascere  e il  pasto  stesso: 
pascimenlo. 

Pànrlrl,  r.  in/r.  Il  tagliar  che  fanno  le  bestie 
le  orbe  ecc.  per  cibarsi  : pàscere.  ||  c.  o.  Dar 
mangiare,  nutrire:  pascere.  ||  Metter  il  cibo  in 
bocca  agli  uccelli:  imbeccare;  specialmente  lo 
imbeccar  i piccioni,  i tacchini  quasi  per  forza: 
impippiare.  ||  Metter  altrui  il  cibo  in  bocca  : 
pascere.  ||  Coltivare,  far  crescere  detto  di  peli 
e simili  : pascere.  ||  Guidar  al  pascolo  le  be- 
stie: pascere.  ||  —di  boni  palori,  dar  ad  inten- 
dere di  voler  contentare  e menare  alle  lun- 
ghe : pascere  di  vane  speranze.  ||  rifl.  a.  Pa- 
scersi. ||  — di  vento  , fig.  appagarsi  dell'  appa- 
renza : pascersi  di  vento.  E In  generale  Fasci- 
nisi di  *na  oosa:  venirne  contento,  pascolaroi- 
si;  e se  è una  cosa  spiacevole:  darsene  trava- 
glio. ||  Pro v.  dannu  CCHIÙ  li  picca  boni  , CA 
l'assai  mali  pasciuti  : pochi  animali,  ma  ben 
pasciuti;  rendono  più  che  molti  mal  nutriti.  P. 
pass,  pasciuto  : pasciuto. 

PoMiiurn.  add.  Si  dice  di  nna  nebbia  bassa, 
densa,  che  si  avanza  lentamente  , quasi  vada 
pascendo. 

Pa»eluia.  s.  f.  L'azione  del  pascere.  ||  L'imbec- 
care: imbeccata. 

Paaculaul.  s.  m.  Ciò  che  serve  di  pascolo  : pa- 
scolarne. 

Paventare  c.  inir.  e alt.  Pascere  : pascolare. 

Pàa«ia.  r.  m.  Luogo  pieno  di  erbe  dove  pa- 
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scolino  le  pecore  : pàscolo.  ||  Il  pasto  stesso  : 
pascolo.  ||  Il  pascere  : pascolo.  ||  truvari  lu  sò 
pascolo,  ricevervi  o prendervi  gran  diletto  o 
salisfazione  : Irorar  il  suo  pascolo. 

P» •teliti,  add.  Che  ha  pazienza,  sofferente,  tol- 
lerante : paziente.  ||  Opposto  ad  agente , f|uello 
sopra  cui  passa  1'  azione  : paziente.  ||  In  forza 
di  sost.  dicesi  di  chi  patisce  : paziente.  ||  Dicasi 
degli  ammalati , o dei  rei  che  vauuo  al  sup- 
plizio: paziente.  ]|  L' albero  o ra micelio  selva- 
tico dove  s'innesta  : soggetto  {Pai.  Voc.  Met.), 
Sup.  pasientissiuo  : pazientissimo. 

Pavientlmentl.  ave.  Con  pazienza:  pazientemente. 

Patir nilvatmnmcml.  ave.  sup.  Pazientissima- 
mente. 

Patiiutarlvl.  intr.  pass.  Far  checchessia  con  pa- 
zienza , aver  pazienza  : pazientare  ( inlr.  ).  P- 
pass,  pasii.vtatu  : pazientato. 

Pèaluiu.  ».  m.  Il  patire  : patimento,  passione.  || 
Postura  incomoda  : disagio.  ||  Lungo  digiuno  : 
inèdia.  ||  Lunga  veglia:  insònnia.  ||  Lungo  aspet- 
tare mal  volentieri  e inutilmente.  ||  V.  spasimu. 

Pattina.  ».  f.  Festa  della  resurrezione  di  Gesù 
Cristo  : pasgua.  ||  —di  ctoni , Pentecoste  : Pa- 
squa rosata.  ||  essiri  sembri  Pasqua  per  umu  , 
esser  sempre  tempo  buono  per  alcuno.  ||  ve- 
niri  la  Pasqua  di  joviDt , quando  alcun  fatto 
snccedc  acconciamento  : venir  ad  uno  la  Pa- 
squa in  domenica.  ||  dari  la  sona  Pasqua,  au- 
gurarla felice:  dar  la  buona  pasi/ua.  ||  dari  la 
mala  Pasqua,  affliggere,  travagliare  altrui:  dar 
la  mala  pasqua.  ||  CONTENTI  cono  ’na  Pasqua, 
contentissimo  : contento  come  una  pasqua. 

Paai|uall.  add.  Di  pasqua:  pasquale. 

Patqucra.  V.  PASCIIERA. 

Patqulredda.  dim.  di  PASQUA. 

Patquinaia.  ».  f.  Maldicenza  proverbiale,  scritto 
ingiurioso  : pasquinata.  ||  Azione  sciocca  , fri- 
vola da  non  farno  veruna  stima:  baggianata, 
buffonata. 

Pàtquinn.  ».  m.  Maschera  ridicola  del  nostro 
paese  : pasquino.  ||  Per  buffone. 

Patta.  ».  f.  il  passare  di  certi  uccelli  in  Uta- 
gioni  determinate  : passo.  Onde  acedoi  di  pas- 
sa : uccelli  di  passo.  ||  L'atto  del  passare  : pas- 
so. Il  Per  firn,  quantità  di  gente:  turba.  ||  Quan- 
tità di  pugni  , batoste  ecc.  : carpicelo.  |(  passa 
rutta,  gran  quantità  di  uccelli  di  passo  : fo- 
lata di  uccelli.  ||  passa  passa,  di  passaggio,  cor- 
sivamente : di  passa  passa. 

Patvabblll.  add.  Da  potersi  passare , comporte- 
vole : passabile.  Sup.  passabbiussimu:  passabi- 
lissimo. 

PaaaabbUmentf.  nvv.  In  modo  da  potersene  con- 
tentare, mediocremente  (passabilmente  è ripreso 
dall'L'pófini). 

Pattabbrodn.  V.  CULABBRODU. 

Pavta-r-vpatta.  Nella  frase  PARI  LU  PASSA  E SPAS- 
SA , passare  continuamente  da  un  luogo. 

Pataagargbi.  s.  ni.  pi.  Si  dice  a certi  damerini 
che  sempre  s'avvolgono  per  quei  luoghi  onde 
possano  vedere  e corteggiare  anco  da  lontano 
qualche  donna  : vagheggini.  ||  Per  andirivieni  : 
cianai. 

Pattaggeddu.  dim.  di  PASSAocm;  passaggetto.  || 
Piccolo  andito  : passaggetto.  ||  Vantaggio  , age- 
volezza, liberalità.  ||  fari  li  passaggeddi,  pas- 
seggiare. 
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p»uir<>'  ».  tn.  II  passare  da  un  luogo  ad  un 
altro:  passaggio.  ||  Passo,  varco  di  via:  passag- 
gio. ||  Per  acr enimenlo.  ||  Morte  : passaggio.  ||  T. 
mus.  Passare  col  canto  sopra  una  sillaba  più 
forte  : passaggio.  ||  bon  passaggio,  favore,  gra- 
zia, cortesia  : buon  uffizio,  amorevolezza.  Van- 
taggio che  si  fa  specialmente  nel  prezzo  o al- 
tro simile:  agevolezza.  ||  di  passar, oiu,  per  poco 
tempo  : di  passaggio.  ||  passaggio  di  chiatta  , 
luogo  dove  si  tragelta  un'acqua  sulla  chiatta: 
passo  di  chiatta  (pitrp.i. 

Pnauiiiiri.  ».  m.  Colui  che  va  dispensando  le 
lettere  della  posta  per  le  case:  portalettere, 
postino  (Buscaino). 

Ftiasaioru.  ».  m.  Passaggio  aperto  fra  la  siepe: 
eallaja,  vàlico. 

PuNalBrrddu.  dim.  di  passaloho  : caUajella. 

Puunmn.  ».  m.  Chi  fa  passamano:  trinaia. 

Pumbuo.  » m.  Spezie  di  guarnizione  simile 
al  nastro  sottilissimo:  passamano.  ||  Ciò  che  si 
mette  lungo  la  scala  ad  uso  di  appoggiar  la 
inano  nel  salire  o scendere:  appoggiatolo,  ma- 
niglia , bracciuolo.  E le  corde  a simile  uso 
nelle  scale  dei  bastimenti  : passamano. 

p»iwme»iu.  ».  m.  Il  passare  : passammto.  ",  Per 
passaggio  V. 

PfMumti.  add.  Che  passa:  passante.  ||  stivata  pas- 
sasti, frequentata,  battuta.  ||  Detto  di  vino  leg- 
gero: passante.  Lo  diciamo  anco  di  acqua  facile 
ad  essere  digerita.  ||  In  forza  di  sost.  T.  ralig., 
striscioline  di  cuojo  che  sono  nelle  briglie  ecc. 
nelle  quali  si  rimettono  gli  avanzi  dei  cuoi 
che  passano  per  le  fìbbie  : passante.  ||  Anelletti 
di  metallo  per  unire  o stringere  lacci,  borselli 
o altro,  e che  si  posson  muovere  giù  e su. 

PaMapalli.  ».  m.  T.  mil.  Cerchio  di  ferro,  pel 
quale  si  fanno  passare  le  palle  di  cannone , 
peresperimentarne  la  rispettiva  grossezza:  pai- 
sapeUle. 

Fa«tiapii"iu.  ».  m.  Dicesi  a persona  o infermic- 
ela e di  colore  pallidissimo:  smerlilo.  0 sgra- 
ziata, disamabile:  svenevole. 

Pa*M|M>r<u . ».  m.  Carta  con  cui  si  dà  facoltà 
di  potere  liberamente  passare  da  un  paese  al- 
l'altro : passaporto. 

Paaaaraairu.  ».  m.  Sorta  di  passera  : pa»»»ra 
alpestre. 

Pa.aaredda.  ».  f.  T.  tess.  Strumento  sul  quale 
si  passano  le  fila  del  pettine. 

Pauarcddu.  dim.  di  PASSAnu  : passerino. 

Paaaarl.  v.  intr.  che  significa  moto  per  luogo  : 
passare.  ||  Per  semplicemente  andare  : passare. 

||  Per  guastarsi , corrompersi , alterarsi  : pas- 
sare. \\  Dello  di  moneta,  essere  ricevuta:  cor- 
rere. ||  Detto  di  un  malore,  dolore  ecc.,  cessa- 
re, guarirne  : passare.  ||  Soffrire , patire  : pas- 
sare. Onde  passare  peripezie , passar  batoste. 
p.  e.  Una  donna  che  sia  stata  maltrattata  dal 
marito,  dirà  : ce  n'ho  passate  di  ausile  da  non 
si  credere,  e così  similmente.  ||  Detto  di  cosa 
inanimala,  allontanarsi,  aver  termine  : passa- 
re. ||  Usato  alt.,  valutare,  stimare  : apprezzare. 

||  Condonare,  menarla  buona  : passare.  ||  Con- 
durre uno  da  un  lato  all'altro  e simile  : pul- 
sar». ;i  Trasmettere , dar  corso,  dotto  di  carte, 
suppliche  ecc.  : passar  una  cosa.  ||  Trafiggere, 
penetrare:  passare.  ||  passasi  ad  unu,  passargli 
avanti  nel  correre:  passar  uno.  0 vincerlo  in 
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abilità  od  altro  : passar  ano.  ||  Dello  ass.  avan- 
zare, superare  : passare.  3 Concedere  una  rosa, 
accordarla,  convenire  nella  medesima  opinio- 
ne : passare  una  cosa.  E pariccilla  passari  : 
menargliela  buona.  ||  Andare  oltre  un  termine 
fissato,  un  luogo  ecc.:  passare.  ||  passari  a gra- 
do , ordini,  ecc. , esservi  ammesso  : passar  a 
grado,  ordine,  ecc.  ||  —no  tempii,  l’acqua  , la 
vita  , scorrere  : passare  ; passari  lu  tkmpu  , 
vaie  sciuparlo  o occuparsi  in  piacevoli  cose  : 
passar  il  tempo.  ||  —a  l'urvisca,  non  badarvi: 
passar  a chius' occhi  checchesia.  ||  —la  nottata, 
la  jurnata  ecc.,  consumarla,  terminarla,  du- 
rarla : passar  la  notte,  ecc.  Il  —li  limiti,  uscir 
del  convenevole:  passar  i termini.  || — A cmvo, 
slacciare  : passare  per  istaccio  , passar  il  bro- 
do al  colino.  [|  — pri  bono,  pm  dotto,  ecc.,  aver 
fama  di . . .:  passare  per  buono,  ecc.  ||  —A  con- 
to '.ha  cosa,  motterla  a conto,  tenerne  conto. 
||  — ni  cottura  , di  cosa  cotta  troppo  : arri- 
var troppo.  E fig.  invecchiare.  |J  fari  passari 
di  cottura  'na  cosa:  arrivar  troppo  una  cosa. 
p.  e.  guarda  codesta  carne  di  non  f arrivar 
troppo.  ||  passari  a nato  ni  : passar  a nuoto.  || 

— di  ferro  , lo  siirare  la  biancheria.  ||  — di 
circu  , riscaldar  i panni  sul  trabiccolo.  ||  E si 
dice  in  generale  p.  e.  passari  di  pi  co  ni,  di  ecc., 
per  dire  lavorarvi  col  piccone  ecc.  : passare 
di  piccone,  ecc.  f|  passa  passa.  V.  passa.  ||  non 
passari  , non  esser  calcolato.  ||  passari  a 'na 
parti  , trasferirvisi  : passare.  ||  —IH  cosa  oio- 
dicata,  non  essere  più  appellabile,  esser  forza 
conformarsi  a quella  decisione:  passare  in  giu- 
dicalo. ||  passaricci  differenza  , esservi  diffe- 
renza: passarci  differenza.  Il  passari  di  'na  ban- 
da a ’n  aotra,  penetrar  il  corpo  da  una  su- 
perficie a un’altra  : passare  da  banda  a banda. 
Il  NON  PASSARI  'na  COSA  PRI  LA  TESTA,  UOU  Sup- 
porla , non  imaginarla.  ||  non  passari  manco 
pri  tihtazio.vi  , figurarsela  impossibile.  ||  fari 
lu  passa  e spassa  , bazzicar  in  un  luogo.  |J 
chiodo  cm  passa  la  comonitì,  ciò  che  dà  la 
famiglia.  j|  lassa  passari  , dice  cbi  vuol  fatto 
largo  per  passare  fra  la  gente  : bada  davanti. 
||  passaci  di  sopra  a ona  cosa,  non  farne  più 
caso  : passarci  sopra,  farla  passata,  far  monte 
di  una  cosa.  ||  passari  la  cocola  , burlare.  || 
passari  un  nolitu,  condiscender  a un  capric- 
cio. ||  passari  li  stiddi,  dicesi  di  cosa  squisita: 
passar  le  stelle.  ||  passarisi  d’una  cosa  , aste- 
nersene: passarsi  da  . . . ||  passarisi  un  pitit- 
to,  lo  desiderio  , o.N  pia cim , ecc.,  soddisfar 
alla  voglia  , appagarsi  : cavarsi  Rita  voglia  , 
scapricciarsi.  ]|  passari  'na  cosa  a tino  , ona 
summa  ecc. , somministrargli , dargliela  : pas- 
sar una  somma  o altro  ad  uno;  gli  passa  venti 
lire  al  mese.  ||  passari  l'ammasciata,  trasmet- 
terla a colui  cui  va  : passare  T imbasciata.  || 
passari  palora,  parlar  ad  alcuno  di  checches- 
sia: passar  parola.  ||  passarisilla,  essere  in 
tale  o lai  allra  condizione  , p.  e.  come  se  la 
passa  ora ? passarisilla  beni  o mali  : passar- 
sela bene  o male.  ||  a passari,  vale,  più;  p.  e.  ccr 
so  no’  M1GGIMA  A passari  o e passa  : vi  son  due 
miglia  r passa;  avrà  una  rendita  di  passa  mille 
lire.  ||  Di  una  cosa  tollerabile  si  dice  pò  pas- 
sari:  pud  passare.  ||  passarisi  la  lezzio.ni,  ri- 
leggerla o ripeterla  fra  sè  per  provare  se  la 
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si  sappia,  il  passatisi  la  causa,  appellare  arami 
ad  un  altro  magistrato.  ||  passasi  la  fami  e 
lu  ptTtTTU  , annoiarsi , perderne  la  voglia.  |) 
Prov.  passa  furia  passa  tuttu  , qualunque 
ira  poi  passa.  ||  passari  a un  esami,  riuscirvi: 
passar  ad  un  esame.  ||  passi  ddà  , si  dice  ai 
cani  per  cacciarli:  passa  là.  ||  Prov.  tuttu  pas- 
sa, k presto  passa  : tutto  passa  (e  vi  s'aggiun- 
ge per  ischerzo  fuorché  le  cappelle  de'  chiodi). 

Il  JStJJ»  PASSARI  VOSCHt  UNNI  r.C.'É  LUPI,  NÈ  CIUM! 
unni  re’  È buchi,  i lupi  ti  mangiano,  i buchi 
l’ inghioltono. 

Paccarlau.  V.  PASSAREODU. 

Paasarotm.  Passero  giovane  o ancor  di  nido  : 
passerotto. 

Paccdru.  j.  m.  T.  zool.  Uccello  noto,  grigio,  che 
ama  far  il  nido  nelle  buche  delle  muraglia  o 
anco  sugli  alberi  : pàssere,  pàssero,  più  comu- 
nemente si  us»  nel  fem.  pàssera ■ Fringilla  do- 
mestica L.  E noi  più  comunemente  chiamia- 
mola PASSARU  SBIRRU  0 DI  CANALI.  J — SULITA- 

riu,  uccello  più  grosso,  bruno,  che  abita  solo, 
ne' grandi  ediGzi:  passera  solitario.  Passer  soli- 
tarius  L.|]  — canariu.  V.  canariu.  ||  Proo.  pas- 

SARU  VKCCHIU  NUN  TRASI  ’H  GAGGIA  , fi'},  per 

chi  abbia  esperienza. 

PaaaaAcoddt.  s.  in.  Pezzo  di  legno  che  usano  i 
sarti  per  ispianare  le  cuciture  { Fr.  pasqua- 
ret). 

Panala,  s.  f.  Il  passare  : passata.  ||  Transito  : 
passata.  ||  V.  passo.  [|  T.  girne.  Somma  che  si 
contribuisce  da  ciascuno  e che  va  al  vincitore: 
passata.  E per  giiiu  V.  |(— ut  quasetti,  quelle 
tante  volte  che  il  (ilo  vien  passalo  nei  cardi , 
bacchette  da  calze,  ecc.  : passata.  ||  —di  vasto- 
nati  , un  carpicelo  : una  stropicciata  ( /libidi- 
ni ).  ||  pari  ’na  passata  , dar  una  lettura  con 
prestezza  : dar  una  scorsa.  Vale  anche  pulire, 
spazzare  : dar  una  spazzata.  ||  a tutta  passa- 
ta 0 a TUTTI  passati  , posto  are..,  in  tutto  e 
per  tutto,  dei  tutto,  alTatto  affatto  : a tutta  pas- 
sala. 

Panamecht.  i.  mi.  T.  calz.  Lesina  grossa  pei 
tacchi  : passatacela  (in  Firenze). 

PaNtaiedda.  dim.  di  passata  : passatella,  pos- 
tulimi. 

Paamcddn.  dim.  di  passato:  passatello.  ||  Un 
po'  stantio  : passetto, 

Pauattmpu.  s.  tu.  Cosa  che  vedendola,  uden- 
dola o facendola  diverta  od  occupi  il  tempo  : 
passatempo. 

Paccallna.  V.  PASSATA. 

Pannila».  V.  ADDiMURATizzo.  ||  Alquanto  pas- 
so : possiedo. 

Pannili,  add.  Da  passare:  passalo.  ||  l'osto  ass., 
tempo  andato:  passato.  ||  Parlandosi  di  ricamo, 
è un  punto  particolare  : passato  , ripieno  (an. 
cat.).  ||  Dicesi  di  uomo,  carne,  fruita  ecc.  che  ab- 
bian  perduto  la  prima  freschezza:  passato.  ||  Per 
aooimuratu  V.  ||  passato  oi  cuTTuns./fj.,  vec- 
chio : passato.  ||  T.  gravi.  Uno  de'  tempi,  quello 
che  indica  ciò  che  fu  . passato.  ||  Si  dice  di  co- 
lai che  antecedentemente  tenne  I'  ufficio  , il 
grado  ecc.  ||  Proo.  li  cosi  passati  su  comi  li 
morti,  in  certe  circostanze  bisogna  farla  pas- 
sala e badar  all'avvenire,  le  cose  passale  non 
servono  più  al  presente  : acqua  passata  non 
macina  più. 


Puutwl.  accr.  di  passato. 

Passa  Iure  dii  il,  dim.  di  PASSATORI. 

Passaiurl.  V,  cRiVEDDu.  ||  V.  passaloru.  ||  Suc- 
chiello grosso,  per  forare,  il  manico  di  esso 
si  gira  con  ambo  le  mani  : trivello.  ||  Passav- 
ie di  un  flume  ove  l'acqua  è bassa  : guado. 

| Insidia  tesa  agli  uccelli:  passa  ( an.  cat.). 

Pasaavroru.  V.  CULABBRODU. 

Pasnavucl.  t.  ni.  T.  mar.  Dicesi  quaudo  si  vuol 
far  sapere  cosa  a tutto  l’equipaggio,  facendo 
che  i vogami  di  un  banco  lo  dicano  l'uno  al- 
l’altro:  passaparola  (pitré). ||  Una  tromba  di 
latta  per  portar  la  voce  a grandi  disianze  onde 
dar  ordini  : tromba  parlante  (Car.  Voc.  Mei  ). 
Passai uiunii.  s.  m.  Sorta  di  dolciume  di  schio- 
ma di  zucchero  e mandorle  peste  , tanto  leg- 
giero che  quasi  passi  volando. 

Passctiu.  s.  m.  Misura  di  due  palmi  : passetto 
di  due  palmi.  I|  Tragitto  o corridojelto  ad  uso 
di  passare  nelle  case  : àndito  , passaggetto.  || 
Quello  spazio  libero  e non  impacciato  dove 
si  può  camminare  nelle  stalle  : conio. 
Passiamo ntu.  (d.  r.)  li  passeggiare:  passeggia- 
mento. 

Pasaiari.  o.  intr.  Andare  a pian  passo  per  di- 
porto: passeggiare.  ||  alt.  Menar  un  cavallo  a ma- 
no con  passo  lento  : p.  e.  passeggiate  it  cavulto. 
||  Ed  il  prender  in  collo  un  bambino  che  pian- 
ga. per  lo  più  nella  notte,  e farlo  riaddormen- 
tare in  passeggiando.  H passiari  , ass.  , dicesi 
dei  servitori  e simili  quando  stanno  senza  im- 
piego. P.  pass.  eassiATU  : passeggiato. 

Pnasìata.  s.  f.  L’azione  del  passeggiare  : passeg- 
giata. ||  il  passare  e ripassare  dinanzi  la  casa 
dell'amante  : passeggiala. 

Pacdaiedda.  dim.  di  passista  : passeggiateli  , 
passeggiatimi. 

Pussliltlua.  V.  PASSISTA.  ||  V.  PASSATURA.  ||  li 

tempo  in  cui  i servitori  rimangono  senza  pa- 
drone. 

Pacata  (una.  accr.  di  passiata  : passeggiatomi  (Iti- 
gulìni). 

Paaalaiura.  i.  f.  Quei  grattamento  che  altuni 
insetti  lasciano  sulla  pelle  dove  passano  : pru- 
figgine. 

Panda (uredda.  di m.  di  PASSIATURA. 
Pacdalurrddu.  dim.  di  PASSIATUR!  al  $ ì:  viot- 
tolina. 

Pacdaiurl.  s.  in.  Chi  o che  passeggia:  passeg- 
giatore. ||  Via  che  si  fa  per  li  poderi  con  diari 
d'alberi  o spalliere  di  verzura  : viòttola,  viale. 
||  fari  li  passiaturi  : stralciare  ( an.  cat.). 
||  Fila  di  sassi  in  un  rio  , o altro  argomento 
per  passarlo  a piede  asciutto  : passajuola,  pas- 
satoio. 

Pawdhhiit-  add.  Atto  a patire:  passìbile  (mort.). 
PasdbbltliA.  ».  f.  Qualità  e stato  di  ciò,  o di 
chi  ò passibile  : passibilità. 

Panciera.  Voce  con  cui  si  cacciano  i «ani:  passa 
là,  passa  via. 

Paccleeddu.  dim.  di  passo  : pastino. 

Pasddda.  V.  PAS5ICCÀ. 

Paccigglaia.  V.  passista.  ||  II  luogo  dove  si  pas- 
seggia : passeggio. 

Pacdcirlaledda.  dim.  di  PASSIGGIAT.A. 

Paccitrglu.  ».  (.  Il  passeggiare  : passeggiala.  I| 
Luogo  dove  si  va  a passeggiare  : passeggio  , 
spasseggio. 
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l** Baioni,  «.  f.  Patimento,  pena  : passione.  |)  Pia- 
cevole commovimento  dell’animo  prodotto  dalla 
opinione  di  un  bene  , o turbamento  prodotto 
dalla  opinione  d'uu  male:  pensione.  ||  Detto  ora. 
s'intende  la  passione  di  G.  porsione.  ||  Com- 
passione: passione.  |J  La  parte  del  vangelo  ove  si 
narra  la  passione  di  G.  (..:  passini  te.  ||  Tendenza 
irresistibile  verso  checchessia  : passione.  ||  Opi- 
nione favorevole  o disfavorevole  di  alcuno  : 
passione.  ||  Amor  vivo:  passione.  ||  domenica  di 
passioni,  la  quinta  domenica  «Iella  quaresima: 
domenica  di  passione.  ||  patiri  morti  k pas- 
sioni , soffrir  molto  : soffrir  morte  e passione. 
E PATini  morti  r passioni  pur  cno.  amare  per- 
dutamente c soffrir  controversie:  aree  una  pas- 
sione. |[  picchi  un  passioni  a cna  ros  i,  darvisi 
con  lutto  l'affetto:  perder  passione  a una  rosa. 
||  stari  in  passioni,  in  travaglio:  stare  in  pas- 
sione. ||  parrà  ri  pri  passioni,  sopr’ animo,  la- 
sciandosi vincere  dalla  passione:  parlar  a pas- 
sione. ||  rssiri  la  passioni  ni  c.nu:  essere  la  pas- 
sione dì  alcuno  , la  cosa  più  cara  , l‘  amore  || 
aviri  una  passioni,  amare  : aver  una  passione. 
Il  Pro P.  LA  PASSIONI  NON  SAPI  DISTMGCIRt  , è 
rhiaro.  ||  ciORi  ni  passioni  , pianta  ebe  ha  il 
calice  di  cinque  foglie  bianche,  con  doppia  co- 
rona, i tralci  sempre  verdi,  ed  acconci  a co- 
prir pergole  ecc.  : fiore  di  passione.  Passiflora 
coerulea  L. 

(*aaall<ìd<lii.  V.  PASSICEODC.  ||  V.  PASSALORO. 

Patelltrddn.  dim.  di  PASSETTO  : anditmo. 

S*à*«lu.  s.  m.  La  passione  di  G.  Cristo  scritta  : 
Pàssio.  ||  Quella  parlo  dell’evangeloove  sta  scrit- 
ta la  passione  di  Cristo  : paino.  ||  si  a lodato 
lo  passiu  greco,  dicesi  quando  si  vani  dino- 
tare una  lezione  assai  lunga  o apro  modera- 
tamente lungo  e nojoso  : che  tungaja! 

PlHlualu.  V.  APPASSIONATO. 

PaMlunazia.  arce  e pegg.  di  passioni, 

PaMaliinedda.  dim.  Amoretto:  passioncella. 

Paaaiuaei  ufi.  ntld.  Di  passione,  soggetto  a pas- 
sione : pussionevole. 

Paaaivn nienti,  ore.  Di  maniera  passiva:  passi- 
ramente. 

Paaatvlid.  s.  fi  Qualità  o stato  di  ciò  che  è pas- 
sivo : passivila.  * 

Pliant*  u.  add.  Che  denota  e significa  passione  : 
passivo.  ||  T.  grata. eoa  cui  si  appella  il  verbo  di- 
notarne passione  : passivo.  ||  orr.  Passivamente. 

||  pari  passivi,  sommettersi  al  voleri  e talora 
capricci  altrui , per  prudenza  o simile  : ras- 
segnarsi, uniformarsi. 

Paaau.  s.  m.  Quel  moto  dei  piedi  che  si  fa  cam- 
minando, e lo  spazio  fra  l’uno  e l’altro  piede 
in  ondando:  passo.  ||  Il  luogo  dove  si  passa 
e 1’  allo  stesso  del  passare  : passo.  ||  Luogo  di 
scrittura:  passo.  ||  T.  giunc.  Il  non  volere  per 
allora  legare  la  parte  : far  passo.  ||  T.  di  balla. 
Passo.  ||  Luogo  dove  i ladri  si  mettono  a ru- 
bare: agguato,  vàlira;  passo  in  riguardo  a co- 
loro che  passano  di  quivi.  Onde  teniri  pas- 
so, rubar  per  le  strade,  star  al  varco,  appo- 
slarsi.  ( Villani  ha:  minino  im  agguato  al  va- 
lico della  pieve).  E lever  il  passa,  pigliando  te- 
nere nel  senso  di  occupare,  impedire,  potrebbe 
anco  spiegar  la  nostra  frase.  ||  jittarisi  o mit- 
tirisi  a lu  passo,  rubare  i passeggieri  per  le 
strade:  gettarsi  o andar  o mettersi  alla  strada.  \ 
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||  TiNiTcnt  di  passo,  chi  ruba  cosi:  stradajuo- 
lo,  ossassin  da  strada.  ||  jittari  tu  passo,  ac- 
celerare il  camminare  : allestire  o studiar  il 
passo.  ||  passo  , dicesi  lo  andar  innanzi  chec- 
chessia, onde  f ari  gualchi  passo,  avanzarvisi: 
far  qualche  passo  in  checchessia.  ||  T.  cavai.  La 
più  lenta  e la  più  calma  fra  le  andature  del 
cavallo  : passo.  ||  T.  mus.  Porzione  di  un  pezzo 
musicale  che  presenta  un  senso  espressivo  : 
passo.  ||  Permesso  fatto  dalle  autorità,  per  tran- 
sitare da  un  luogo  all’altro  o simile  : licenza. 
||  T.  mar.  Misura  per  cavi  o per  le  manovro, 
lunga  sei  piedi:  passo;  (pitré).  ||  Partito  riso- 
luzione: passo;  p.  e.  se  ciò  avessi  credulo,  non 
sarei  venuto  a questo  passo,  ha  fatto  un  passo 
un  po'  ardita.  ||  Le  gite  che  si  fanno  da  luogo 
a luogo  per  trattar  alcun  negozio:  passi.  ||  ol- 
timu  passo,  fig , la  morte:  ultimo  passo.  ||  malu 
passo,  periglio,  passo  difficile  : malo  passo.  || 
ibi  di  passo  , adagio  adagio  : andar  di  passo. 
||  dari  lo  passo,  concedere  facoltà  di  passare: 
dare  il  passo.  ||  pari  on  passo  fauso  , di  chi 
piglia  male  le  misure  in  far  qualche  negozio: 
far  un  passo  falso.  ||  a passo  a passo  , pian 
piano:  a passo  a poso.  |[  contar!  li  passi  ad 
onu,  spiare  gli  andamenti  altrui.  ||  a passo  di 
formicola,  pianissimo.  ||  ibi  a passo  di  chìum- 
mo,  circospetto  : andare  col  calzare  di  piombo. 
Il  fari  passi  di  oiganti  , progredirò  veloce- 
mente : camminar  a passi  di  gigante.  ||  FA  Ut 
quattro  passi  o du’  passi,  passeggiar  un  poco: 
fare  du  passi.  ||  stari  on  passo  ’.nn  arreri  , 
star  umilmente,  con  riverenza  per  creanza, 
per  rimorsi  d'  aver  fallato  ecc.  : rimanersi  un 
passo  addietro.  ||  fari  on  passo  ’nn  avanti  e 
doi  ’nn  arreri  , retrocedere  in  vece  di  pro- 
gredire. ||  lu  passi!  di  l\  minestra,  per  isclier- 
zo  la  gola,  l’ esofago.  ||  ibi  a stagohia  passo , 
andar  a incontrar  alcuno  per  la  via  più  bre- 
ve. affrontar  atta  netta , alla  stagliata.  ||  ac- 
curzari  o truncari  u passi,  abbreviare  o to- 
gliere la  vita,  ||  passo  passo  , a poco  a poco  , 
inano  mano  : passo  passo.  ||  passo  ordinariu  : 
pano  ordinario.  ||  —ni  scola,  più  piano  : passo 
di  scuola.  ||  — -accelerato,  veloce:  passo  acce- 
leralo. Il  ACEDI’U  DI  PASSO.  V.  PASSA.  |j  DI  STO 
passo,  in  questo  modo,  con  tal  procedimento: 
di  questo  passo  (Giusti).  ||  FARI  lo  passo  CCHIÙ 
loncu  di  lo  pedi,  tentar  cose  oltre  le  proprio 
forzo  : far  il  passo  più  lungo  del  piede.  \\  farò 
i me’  passi,  dimanderò  giustizia:  farò  i miei 
passi.  ||  NÉscint  ni  passo  , camminar  con  più 
velocità  : uscir  di  passo.  ||  a gran  passi,  in  fret- 
ta : a gran  passo.  ||  a ogni  passo,  spessissimo: 
a ogni  passo,  a passo  a passo.  ||  A passo  lento, 
lentamente  : a passo  lento.  ||  l'roc.  a passo  ar- 
rurbatu  passarci  sicoRit  , successo  un  furio 
la  polizia  corre  là,  per  cui  non  snn  si  babbei 
i ladri  che  tornin  di  corto  colà;  si  usa  in  senso 
fig.  ||  ni  lo  malu  passo  MESCHINI  presto,  tanto 
più  presto  esci  dal  luogo  pericoloso  , meglio 

è.  Il  UN  PASSO  0 LU  PRIMU  PASSO  OBBLIGA  AL- 

l'actro  : un  primo  posso  obbliga  agli  altri.  || 

co’  MISURA  LI  SO’  PASSI,  CABINA  SICURO,  0 FI- 
LICI CO’  MISURA  LI  SO  PASSI  0 CU’  RENI  St  MI- 
SURA LI  SO  PASSI  , È SICURO  NON  CAMBI  A LI 

possi  , insomma  vuol  dire  che  prima  di  fare 
bisogna  ben  ponderare  : misura  tre  tolte  e ta- 
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glia  una.  ||ooannu  to  vrot  ca  lu  passo  A malo, 
piggrialu  pri  la  retina  ld  MULO  : adagio  a’ 
ma'  pasti.  ||  lo  malo  passo  onora  lo  cumpa- 
cno,  cioè  la  prnova  li  conoscere  l'uomo  : caf- 
fico  pasto  onora  il  compagno.  ||  ’m  passo,  vale 
di  passaggio. 

Panatila.  t.f.  Uva  passa:  pàssola,  postula.  [|  Vin 
dolce  trailo  dall'  uva  più  cbe  matura.  ||  essiri 
cu  li  passuli  , fig.,  di  persona  sciocca  e sci- 
munita : dolciori.',  tmrbacìueppo.  !',  essisi  nutri- 
cato a passuli  r fi  cu , esser  grasso  , essere 
ben  allevalo  : rilevato  a fichi  secchi.  ||  non  oasi 
mancu  ’na  passula  , di  persona  avarissima  : 
*'  non  darebbe  fuoco  a un  cencio.  ||  cuntabi 
'.va  cosa  comu  ’na  passula  , raccontarla  per 
l'appunto  alla  buona  : spiattellarla  li. 

Paaaullrehla.  dim.  dì  PASSULA. 

Pastai  Iddi*.  V.  sopra.  ||  A PASSDLIDDA  CANI  (CA- 
RUSO!, giuoco  fanciullesco,  cbe  si  fa  nascon- 
dendosi e ricercandosi. 

Paotuiina.  s.  f.  Uva  passa  nera  e piccola:  pas- 
serina. potentina  ( Car . Voc.  Mei.). 

Paaonlonrddu.  dim.  di  PASSULUNI. 

Pannatimi  j.  m.  Fico  secco,  seccume,  però  non 
quelli  schiacciati  : fichi  tondi  (in  Firenze).  || 
Uliva  appassita:  ulira  passa.  ||  Susina  appassi- 
ta : susina  materna.  Il  Per  iscberzo  allo  poppe 
vizze  di  donna:  bozzacchione.  ! E a soldato  vec- 
chio, invalido.  ||  a passoloni,  a mo'  delle  cose 
clic  penzolano  : penzolone , penzoloni.  ||  conno 
A passoloni,  fig.  ipocrita  : collo/orlo. 

Patu.  s.  (.  Farina  intrisa  con  acqua,  coagulata 
col  rimenarla  : pasta.  ||  Per  tim.  di  altre  com- 
posizioni : pasta.  ||  Quella  che  si  fa  dai  pastai 
ad  uso  di  minestra:  pasta,  e in  generale  : pa- 
ttume. ||  Composizione  fatta  con  qualche  specie 
di  farina  e diversi  ingredienti  a uso  di  con- 
fettura : pasta.  ||  Ulive  triturate  dalla  macina , 
e ridotte  a poltiglia:  patta,  pasto,  pastone.  || 
di  bona  pasta  o pasta  antica,  di  buona  na- 
tura: di  buona  patta.  E vale  anche  grossola- 
no: di  grossa  pasta,  di  buona  parla. ||  avibi  o 
mettisi  Manu  ’u  pasta  , ingerirsi  in  qualche 
negozio,  avervi  ingerenza:  metter  roano  in  pa- 
sta. Il  ESSISI  '.VA  PASTA  D'  ANCILI  0 DI  MELI,  di 
eccellente  natura  : esser  una  pasta  di  zucche- 
ro. Il  PASTA  FILATA.  V.  VIRMtrEDDI.  ||  —MINUTA, 
la  pasta  di  minestrine  : pastina.  ||  pasti  lon- 
ghi,  quelle  che  escon  dallo  stampo  e che  ri- 
mangono lunghe:  paste  lunghe.  ||  — taggriati, 
quelle  più  corte  : paste  tagliale.  ||  pasta  di 
mennula,  mandorla  uscita  dallo  strettoio  e ri- 
dotta a pastone.  E quella  dolce  : mandorlato. 

||  — siali,  pasta  di  mandorle,  zucchero,  di  cui 
si  fanno  torte  e altri  dolciumi  : marzapane.  || 
di  mala  pasta  ’na  guastbdda  basta,  del  cat- 
tivo basta  un  poco. 

Faatareddu.  tlim.  di  PASTAIO!. 

Pantera,  s.  ro.  Chi  fa  o vendo  pasta:  pastaio. 

Pantana.  pegg.  di  PASTA  : paslaccia. 

Pantana  i.  ro.  Feccia  dell'olio,  in  cui  non  sia 
rimasto  adatto  di  olio:  paltone.  ||  — d'indaco, 
la  parte  più  grossolana  dell’indaco  ridotta  a 
forma  di  pasta. 

Pantera  j.  f.  t.  mar.  Spezio  di  bozzello,  in  cui 
la  cassa  lascia  scoperta  la  girella  da  potervisi 
prestamente  incarrucolare  o scarrucolare  la 
corda,  senza  averla  ogni  volta  a far  passare 


dall'un  de'  capi  di  essa:  pasteca  (Car.  Voc. 
Met). 

Puntella.  V.  sotto. 

Puntella  s.  m.  Rocchetto  di  colore  rassodato,  col 
quale  senza  adoperar  lima  liquida,  si  colorisce: 
pastello.  ||  a pastello  , di  pittura  o altro  fatta 
a pastello. 

Panieri.  V.  PASTIZZU.  [|  V.  SFINCIA. 

Pantetta.  i.  f.  Intriso  di  farina  io  cui  s’iovolgon 
certi  cibi  prima  di  friggerli  : pasta.  ||  a la  pa- 
stetta, frittura  avvolta  nella  pasta  prima:  alia 
putta.  ||  passasi  a la  pastetta:  impastare. 

Pantlari.  r.  mfr.  c alt.  Ber  vino  a poco  a poco 
per  gustarlo  e dilellarvisi  : coccolarselo.  ||  vino 
di  FASTiAm,  non  grave,  nè  scollo  tato  da  berlo 
noi  pasto  : vino  da  pasteggiare.  ||  pastiasisi  ’na 
cosa,  fig.,  farla  a rilento.  ||  pastiasisi  ad  uno. 
V.  ABBACHIAHI. 

Pannata,  i.  f.  L'azione  del  pasti asl  |j  Satolla  di 
pasta. 

PantiaieMda.  dim.  del  precedente. 

Pasticceri.  V.  PASTIZZASO. 

Pantleclarla.  V.  PASTIZZASIA. 

Pantlrrdda.  dim.  di  PASTA:  pattina. 

Pnnllceddu.  dim.  di  PASTO. 

Pamidda.  i.  f.  Nocciolo  delta  carrubba.  (o.  a.  e 
AV.  M.).  V.  NUVEA. 

Pamirirbia.  i.  (.  Piccola  porzione  di  pasta,  spe- 
cialmente quella  che  s'abbrucia  per  far  odore, 
o cbe  si  tien  in  bocca  per  medicina,  per  gu- 
sto o ebo  : pastiglia,  pasticca.  ||  Castagne  lessate 
e indi  disseccate  : àustri. 

PanltKghlrdda.  dim.  di  PAST1GGHIA. 

Paailffitlarl.  V.  PASTIABI. 

Pastiglia.  V.  PASTIOGHIA. 

Panifiictiu.  dim.  di  pastello  : pastelletlo,  postil- 
lino. 

Panllasea.  V.  VASTONACA.  (MOST.). 

Puntina,  i.  f.  Spezie  di  focaccia  : schiacciata.  j| 
fig.  Sproposito  : pàpera.  ||  Certi  cappelli  che  si 
portav&n  sotto  il  braccio,  senza  mai  metterli. 

||  Per  pastizzu  V. 

Pantlnaria.  i.  f.  Bottega  del  pasticciere  : pastic- 
ceria. ||  Quantità  di  pasticci  e paste  di  più  sorte: 
pasticcerìa. 

Partluarledda.  dim.  di  PASTIZZASIA. 

Pastinare,  i.  ro.  Facitore  o venditore  di  pastic- 
ci : pasticciere.  ||  Che  fa  le  cose  male  o abbor- 
racciate : pasticcione. 

Pnnlluedda.  dm.  di  PASTIZXA. 


Pantiiudda.  diro,  di  pastizzu  : pasticcetto , pa- 
sticcino. 

PaalUzerl.  V.  PASTIZZARO. 

Panflilotlo.  modi/’,  di  pastizzo:  pusticciolto. 
Fantina,  s.  ro.  Vivanda  colta  entro  a rinvolto 


di  pasta  : pasticcio.  ||  Opera  fatta  alla  peggio: 
pasticcio.  Ondo  fasi  un  pastizzu  , confondere 
ogni  cosa  : far  un  pasticcio.  I|  Ragionamento 
sconclusionato  e lungo:  ianlafera.  ||  imbroglio, 
avviluppamento:  pasticcio. 

Pani  tuonano . accr.  B pegg. 

Pantluunrdda.  dòn.  | 

Pastiuuoi.  accr.  di  pastizzo,  ma  si  usa  per  no- 
mo grasso,  di  buon  naturale:  UmfacchioUo,  pa- 
taccone. Detto  a donna:  bollicina.  0 di  bam- 
bino poccioso  e giulivo:  bamboccione. 

Pontlnutteddu.  dim.  di  PASTIZZOTTU. 


di  PASTIZZU  NI. 


PaatMehu.  s.  f.  Fandonia:  pastocchia. 


91 


PAS  — 708  — PAT 

Paamrait.  V.  pasturali.  ghittoso,  infingardo.  [|  Dicesi  anco  de'  marmi  che 

Piata.  >.  m.  Cibo,  cosa  di  cni  l'animale  si  pa-  sono  di  grana  morbida:  patio, <o. ||  V.  in  vitto- 

sce:  pasto.  ||  Il  desinare,  la  cena,  ccc.:  patio.  ||  Sup.  pastosissimi'  : pastosissimo. 

Certo  composto  che  buttato  in  mare,  ne'  Dumi  Panuauni.  accr.  di  pastoso  : paslosont. 

ecc.  fa  salir  i pesci  a galla  mezzo  addurmeli-  •■macca  ».  f.  Moneta  vile:  patacca,  patacca.  || 

lati  : tòssico.  ||  essihi  o non  issiri  pasto  di  uve,  K spezialmente  una  moneta  che  valevacent.il. 

intendersi  o no,  andar  a genio  o no,  esser  u-  ||  Pianta  simile  alla  patata  : pera  di  terra.  He- 

tile  o no.  ||  a tutto  pasto,  continuamente  : a ltanthus  luberosus  L.  ||  Moneta  grossolana,  pe- 
ttino pasto.  Il  ittarisi  o lassabisi  ibi  corni  sante  : bucherane.  ||  fari  patacca,  non  riuscire 

g addai  A pasto,  buttarsi  avidamente  a fare  choc-  a bene  : sbagliare,  dar  in  ciampanelte. 
chessia.  il  aviri  brodo  pastu,  essere  pastoso,  e Paurciu»  peg.  | .. 
dello  di  vino  esser  dolce  o buono  al  palato.  Pmacebedda.  dim.  | 11  P*TACCA- 
PKiunmu  accr.  o pegg.  di  pastosi,  jj  Materia-  Pataechl.  V.  patata.  ||  V.  tibitoppoli. 

laccio,  grossolano.  Palnceuneddu.  dim.  di  PATACCUSI. 

Paatuneddu.  dim.  di  PASTOSI.  Piucruil.  accr.  di  patacca.  ||  Per  sastiosi  V. 

Pmiuni.  ».  ni.  Pezzo  grande  di  pasta  spiccato  Pntaela  ».  f.  (vinci).  Ultima  parte  del  tetto, 

dalla  massa,  del  quale  poi  se  no  spiccano  al-  Piinm.  ».  f.  AiTanno  di  respiro,  spezie  d'asma: 

tri  pezzetti  per  far  il  pane  : pastone,  li  Quella  dispaia,  (A  Misìlmeri). 
materia  che  resta  dai  grani  o altre  materie  o-  Paiarta.  ».  f.  e add.  Diccsi  a persona  grossa:  ba- 
lioso, dopo  estrattone  T'olio:  pastone.  tifione,  pataccone. 

Panuuuiu  add.  Carnscciulo  : poccioso.  PaialUeu.  V.  vnoceoLO. 

Panura.  ».  f.  Quella  fune  che  si  mette  ai  piedi  Pataniaria.  ».  f.  Pomposa  o ambiziosa  mostra: 
delle  bestie,  perchè  nou  possano  camminare:  ostenlazions.  ||  aMmisazzari  phi  patanzaria  : 

pastoja.  ||  E fìg.,  ostacolo,  impedimento:  pastoia.  bracar  a credenza.  (Dal  Lai.  patene,  patente, 

||  Luogo  dove  le  bestie  pascolano  : pastura.  ||  quasi  palenseria). 
fem.  di  pastore:  pastora.  Pataaau.  V.  Miuzzicom. 

Pasturali.  j.  m.  Bastone  che  è insegna  del  ve-  Palaia.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  nota  per  la  sua  ra- 
s oro:  pastorale.  ||  Componimento  poetico  come  dice  tuberosa  buona  a mangiarsi  : patata.  So- 
la bucolica,  l'egloga  ccc.  : pastorale.  ||  Sonala  lanum  luborosum  L. 
che  si  fa  in  chiesa  per  le  noveue  del  natale:  Patairdda.  dim.  di  patata. 
pastorale.  ||  Allocuzione  pubblica  con  la  stampa,  Patatucru.  add.  Per  ispregio  a uomo  grossolano 
e diramala  dai  vescovi  per  la  propria  diocesi:  e duro  : patatucco,  buzzurro, 

pastorale.  Patedda.  ».  f T.  st.  nat.  Nicchio  univalvo,  che 

Pasturali.  add.  Da  pastore,  allenente  a pastore:  sta  appiccalo  agli  scogli  come  una  lastra  squa- 

pastorale,  pastoreccio  ||  fog.  Attenente  a vescovo.  niosa  di  sasso  : patella.  I.epas  L.  ||  — ui  dinoc- 

pastorale.  ||  a la  pasturali,  a modo  di  pastore:  chiù,  quella  parte  dei  ginocchio  che  inginoc- 

alla  pastorale.  cbiandoci  posa  in  lorra  : patella,  rotella.  ||  — 

Pasiurarl.  ».  a.  Tenere  o guidare'gli  animali  al-  riali,  ostrica,  li  — cornuta,  cosi  chiamano  a 

la  pastura  : pasturare.  Trapani , quel  fratto  di  mare  che  in  Palermo 

Pasturarti.  ».  «i.  Chi  fa  o vendo  quelle  figurine  chiamasi  vucconi. 
di  terra  che  poi  si  mettono  ne'  presepi:  pia-  Patema.  ».  f.  T.  med.  Patimento  segnatamente 
sticatore.  dell'animo,  nna  delle  cagioni  assai  feconde  delle 

Pasturanti,  pegg.  di  pastori.  malattie  del  corpo  : patema. 

Pasture dda.  fem.  di  pastureodu  : pastorella.  ||  Patena.  ».  f.  Piattello  con  cui  i preti  cuoprono 
Comodinomi:  forosella.  ||  Sortaci  male  che  vie-  il  calice  e vi  ripongono  l'ostia  : patena. 
no  ai  porci,  ai  conigli,  ecc.  Patentarl.  p.  a.  Dar  la  paterne. 

Pastureddu.  dim.  di  pastori  : pastorello,  pasto-  Patentata,  add.  Colui  che  ha  una  patente:  pa- 
relio. ||  Per  abitator  di  montagna  : montanaro.  tentato. 

Pasturi.  ».  m.  Colui  che  custodisce  greggi  e ar-  Pulenti.  ».  f.  Brevetto  da  poter  esercitare  un 'ar- 
menti, pecoraio  : pastore.  j|  met.  Pontefice,  ve-  te  : patente.  ||  Brevetto  d’invenzione  : palmi».  || 

scovo,  parroco,  rispetto  ai  credenti,  i quali  sa-  Permesso  di  navigare,  cacciare  e situile  : pa- 

rebbero  le  pecore,  i montoni,  ecc.:  pastore.  ||  lente.  ||  Attestalo  di  studi:  diploma;  ma  cbia- 

Quelle  figurine  di  terra  che  si  mettono  ne'  aliamo  patenti  un  diploma  piccolo.  ||  — netta, 

presepi  de'  bambini,  in  ricorrenza  del  natale  : di  quel  legno  che  onn  porta  infetti  nè  anima- 

pastori.  lati  di  malattie  contagiose:  patente  nella.  E pa- 

Paaturuila.  ».  m.  Arto  pastorale:  pastorizia.  testi  lorda,  il  contrario:  patente  brulla. 
Paaiurluln.  add.  Di  o da  pastore  : pastorìzio.  Patemi,  add.  Manifesto,  chiaro  : patente.  ||  arti. 
Pasiunuuxu.  pegg.  e accr.  i ,.  Patentemente. 

Paatucddu.  dim.  | 111  ‘ astusi  - Paieniimenii.  aer.  Manifestamente:  palenlemml». 

Pasiusita.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è pastoso:  Pateranl.  j.  m.  pi.  T.  mar.  Lunghi  cavi  incap- 
paitosità.  pedali  agli  alberi  di  gabbia  per  rinforzarli:  pa- 

Paaiusu  add.  Morbido  e trattabile  come  pasta:  telassi, 

pastoso.  j|  Detto  di  colorilo,  lo  stesso  che  carne-  Pmeraulnl.  dim . di  paterazzi. 
so,  morbido:  pastoso.  ||  Detto  di  voce,  piena.  Paternali.  ».  f.  Riprensione  fatta  con  autorità, 
pieghevole , morbida  ed  insinuante  : voce  pa-  quasi  da  padre  : paternale. 
slosa.\\  Detto  di  pane  o altra  vivanda,  semi-  Paiemanienti  avr.  Da  padre  : paternamente. 
cruda  : pastoso.  ||  Detto  di  mente,  che  a stento  Paternità.  ».  f.  Stalo  e qualità  del  padre,  Tesser 
s’ induce  ad  intraprendere  checchessia-  se-  padre  : paternità. 
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Faternoatra.  t.  m.  Una  delle  orazioni  cristiane: 
paternostro.  ||  Pallottolina  maggiore  della  corona 
del  rosario  : paternostro.  ||  Que’  nove  tocchi  di 
campana  rhe  suonan  all'alba.  ||  Pallottole  di  le- 
gno, infilate  separatamente  in  ciascuna  delle 
due  o tre  corde  della  trozza,  cnll’alternaia  in- 
terposizione di  seoletle  : paternostri,  berloca.  || 
arbuzzclari  PATERNOSTRI , far  mostra  di  dire 
molti  paternostri:  spatemostrare.  ||  paternostri 
di  beaTU  e ugna  di  gatto  , son  cose  polenti, 
curioso  paragonel  ||  diri  giusti  li  paternostri, 
narrar  esattamente,  dire  bene  ; accusar  o con- 
fessar la  ronfa  giusta. 

Palermi,  add.  Di  o da  padre  : paterno.  [|  avo.  Pa- 
ternamente. 

Paieileamenil.  aro.  In  modo  patetico:  patetica- 
mente. 

Patetica.  add.  Pieno  di  affetti , atto  a muovere 
gli  affetti,  e anco  melanconico  : patètico.  |]  Le- 
zioso, pieno  di  smancerie  : smanceroso.  H acv. 
Pateticamente. 

JUJISUu,  \ <*M-  Passibile:  patibile.  ||  Soffribilt. 

Paiìbbuiu.  i.  in.  Croce,  forche  e altri  simili  stru- 
menti dove  altri  patisce  morto:  patìbolo. 

Paiiddaru.  s.  m.  Pescatore  o venditore  di  pa- 
telle. ||  Per  pig.natiddaru  V. 

Fatili  il  tuia.  dim.  di  PATEDDA. 

Paitdduui.  ».  m.  T.  bot.  Sorta  d'  erba  : andrò- 
sare. 

Puilmentu.  e.  ri.  Il  patire  : patimento. 

Patinatami»,  dim.  di  PATIMENTO. 

Patina.  ».  f.  Inverniciaiura,  orpello;  quel  vela- 
mento  che  il  tempo  fa  sulle  medaglie  , pittu- 
re ecc.  : ptUma.  |j  Quella  lamina  di  stagno  che 
aderisce  a una  Taccia  del  cristallo  a formar 
lo  specchio  : foglia. 


V.  paternostro. 


Patlaaoa  tra. 

Patlnoalra. 

Pattala  tu.  V.  PATENTATO. 

Patiri  e Pàtiri.  v.  inlr.  Soggiacere  all'  opera- 
zione, ricevere  l'operar  dell'agenie  : patire.  || 
Sopportare,  comportare  : patire.  ||  Provar  affli 
zione  e dolore,  o molestia  : patire.  ||  Dicesi  anco 
delle  cose  inanimato  che  ricevauo  danno:  pa- 
tire; p.  e.  il  muro  Aa  patito,  quella  carne  a te- 
nerla lì  patisce.  ||  Tollerare  , lasciar  correre  : 
patire.  ||  patiri  di  stomaco  ecc. , esser  sotto- 
messo a tal  malattia:  patire  di  stomaco.  ||  pa- 
tir! d'  una  cosa  , averne  carestia  : patir  di 
una  cosa.  ||  patiri  'ntra  'ha  cosa,  vederla  dif- 
forme, dalle  sue  idee  e provarne  rincrescimen- 
to : patire.  ||  patiri  dolori  , fami  , siti  ecc. , 
esserne  afflitto  : patir,  dolore,  fame,  sete.  ||  pa- 
tir! la  pena  d’ina  cosa,  soffrir  il  danno  ebe 
ne  proviene  : p olir  te  pene  di  checchessia. 
Prov.  co’  non  patisci  non  gudisci,  dallo  al- 
ternamento, dal  paragone,  spicca  più  il  godi- 
mento o palimento.  ||  doppi:  lo  patiri  veni  lo 
GODiai  : dopo  il  calliro  ne  viene  il  buono.  ||  meg 
griu  patiri  dno  solo,  ca  fari  patiri  ad  ad 
tro  : e meglio  dir  poveretto  me , che  poveretti 
noi. 

Patir!,  i.  m.  I patire,  patimento  : patire. 

Patlraoatra.  V.  PATERNOSTRO. 

Patileddu.  dim.  I .. 

Palli  inala»,  jup.  t PATIT0- 

Patitu.  s.  m.  Calzare  simile  alla  pianella , ma 


colla  pianta  di  legno  intaccata  nel  mezzo  della 
parte  rhe  posa  in  terra  : còccolo. 

Palliti  V.  PATOTO. 

Paiofbdda.  ».  f.  (spat.)  Sorta  di  erba. 
Patrasiru.  V.  patrigno  (Sp  padraslro). 
Potrai»,  pegg.  di  patri:  babbuccia.  ||  A religioso 
o prete  poco  venerando. 

Pairl.  ».  m.  Chi  ha  figliuoli:  padre,  babbo  (A.  V. 
Hai.  patre\ ]]  Titolo  dato  ai  preti  o religiosi  clau- 
strali: padre.  ||  —spirituali,  confessore,  diret- 
tore spirituale  : padre  spirituale.  |)  santo  pa- 
tri , così  alcuni  chiaman  il  papa  : santo  pa- 
dre. Per  antonomasia  si  dice  a S.  Francesco 
di  Paola.  E in  pi.  ai  dottori  della  chiesa  e 
antichi  scrittori  sacri  : padri.  ||  La  prima  per- 
sona della  Trinità:  padre.  ||  patri  scricchia  , 
per  isfregio  si  dice  di  un  chercuto  non  vene- 
rabile. Il  PIOGHIARISILLA  MACAR1  CO  SO  PATRI  » 
non  aver  riguardo  con  alcuno.  ||  nzignari  lo 
patri  a fari  FiGOHi  , insegnar  cose  a chi  ha 
dato  prove  di  saperle  fare  : insegnar  notare  ai 
pesci.  ||  essiri  picchio  di  so  patri  , essere  si- 
mile al  padre.  ||  patri  Mro  , detto  per  affetto  : 
padre  mio  I E talora  si  dice  per  riverenza  a 
vecchio  canuto  : padre.  ||  Pro»,  patri  tristo  , 
rtGGHiu  peji!  , salvo  le  eccezioni  : guai  padre 
tal  il  figlio.  Il  '.NTRA  PATRI  E FIGGHIU  NU.N  t'|M- 
miscari  , poiché  poi  si  rappaciano  e chi  ha 
sposato  alcuna  delie  parti  vi  sta  male  : tra 
carne  e unghia,  non  sia  uomo  che  vi  pugna.  || 
LU  PATRI  CHI  HAVl  TROPPO  RRODRA  FA  LO  FIO- 

ghiu  senza  virtù,  il  fa  crescere  o superbo  o 
pigro  ecc.  i|  un  patri  campa  cento  figghi  e 

CENTO  FIGGHI  NON  PONNU  CAMPARI  ON  PATRI  : 
basta  un  padre  a governare  cento  figliuoli , e 
cento  figliuoli  non  bastano  a governar  un  pa- 
dre. Il  DIO  'N  CELO  E PATRI  ’n  TERRA,  il  padre 
dev’  essere  adorato  appresso  Dio.  ||  tinto  ddu 
patri  chi  nun  è timutu  : guai  a quella  casa 
dove  la  famiglia  non  si  accorda , quando  il 
padre  resta  in  non  caie,  la  famiglia  rovina. 
Pàtria.  ».  f.  Luogo  dove  si  nasce,  o si  trae  origi- 
gine  : pàtria.  ||  a cara  patria,  si  dice  di  modo 
o altro  usato  all'  aulica  : cosa  chs  costumava 
nell'uno. 

Pairlnrra.  ».  m.  Uno  de'  primi  padri  : patriar- 
ca. |1  Dignità  ecclesiastica  superiore  al  vesco- 
vo: patriarca.  ||  Si  dice  anco  ai  primi  istitu- 
tori degli  ordini  religiosi  : patriarca.  ||  Per 
ischerzo  si  dice  per  aggrandire  la  qualità  di 
alcuno  nel  suo  genere.  ||  Per  lomincella  V. 
Patriarcali,  add.  Di  o da  patriarca  : patriarcale. 
||  a la  patriarcali  , posto  aro. , patriarcal- 
mente. 

Patriarca».  ».  m.  Titolo  di  giurisdizione  del 
patriarca  : patriarcato. 

Patriarchi.  ».  f.  Residenza  del  patriarca  : pa- 
triarchio. 

Patriari.  v.  a.  Essere  simile  al  padre  nei  co- 
stumi , nelle  forme  ecc.  : padreggiare , patri!- 
tare. 

Patrtclda.  V.  PARRICIDA. 

Fnlrllamuia.  V.  LANDZZA- 
Patriaioaiaii.  add.  Di  patrimonio:  patrimoniale. 
Patrimònio.  ».  m.  Beni  pervenuti  per  eredità 
dai  genitori  : patrimonio  |j  Ogni  sor  a di  beni 
venuti  da  antenati  : patrimonio.  ||  Per  esten- 
sione, beni  propri  di  altre  persone,  e per  firn. 
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di  enti,  corpi,  occ,  : patrimonio.  (| Quella  ren- 
dila vitalizia  indispensabile  , elio  devo  avere 
assegnala  il  prete  per  ordinarsi:  patrimonio. 
Il  Dote,  prerogativa:  patrimonio.  ||  tribunali 
di  lu  patrimonio  , un  antico  magistrato  che 
curava  il  patrimonio  del  tiranno,  oggi  sarebbe 
la  Gran  Corte  dei  Conti. 

^rZTlTac^ì  di 

?::tr;-|v.PATKRNoSTRD. 

Patria».  V.  pabrinu.  [|  Colui  che  assiste  il  duel- 
lante : padrino  (A.  V.  ital.  patrino ). 

PatrlniMircili.  ».  /.  pi.  Spezie  di  pasta  piccola 
a granelli , bucata  : granita » bucala  ( in  Fi- 
renze). 

IV.PATBIOTTU. 

Patriotifcameati.  avv.  In  modo  patriottico  : pa- 
triotticamenle. 

Pairióiileu.  add.  Di  o da  patriotto  : patriottico. 
!l  avv.  Patriotticamente. 


Pairiouiaiaan.  >.  m.  Amoro  della  patria  : pa- 
triottismo. 

Pairiotia.f  *.  m.  Amante  della  patria:  patriotto. 

Patriota,  i ||  Della  stessa  patria  : compattano, 
patriotto  ( usato  dal  Salumi  e altri , e ripreso 
dal  Listoni). 

Patria . add.  Della  patria,  natio  : pàtrio. 

Pa irtuiu.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  patbiot- 
TU  V. 

Patrizzar! . V.  PATRIAB1. 

Patrizzata.  ».  m.  Nobiltà  ed  ordinanza  di  pa- 
trizi: patriziato. 

Patri zzlu.  ».  m.  Uomo  nobile , dei  primi  della 
città  : patrizio.  |]  add.  Di  o da  patrizio  : pa- 
trizio. 

Patrociniti,  V.  PATROCINIO. 

Patrono.  ».  m.  Protettore  : patrona,  patrone.  j| 
Chi  ha  patronato  : patrone.  ||  Chi  fonda  o dola 
chiesa,  o beneficio,  e se  ne  riserba  la  nomina: 
patrono.  ||  Colui  che  comanda  nella  nave:  pa- 
trone. 

Patrozzu.  V.  pabbiko  per  padrino. 

Patrueinari.  v.  a.  Difendere,  tener  protezione: 
patrocinare. 

Palrnelnalureildn.  dim.  di  PATBUCIIf ATOBI. 

Patrucinaturl,  ».  m.  Colui  che  patrocina  : pa- 
trocinatore. 

Patrnelaaturleehla.  dim.  di  PATB11C1NAT0RI. 


Patrociniti.  ».  f».  Protezione,  difesa  : patrocinio. 

Patronale  irta.  / ».  f.  Padronato  , e ogni  posses- 

Patrnnanza.  \ sione  e superiorità:  padroneggio, 
padronanza.  ||  L'essere  o far  da  padrone  : pa- 
dronanza. ||  Arroganza,  tracotanza  : patronanza. 

Patronato,  ».  m.  Dominio,  possesso:  padronato. 
||  Ragione  o diritto  sulla  collocazione  dei  be- 
nefizi ecclesiastici:  padronato. 

Patranazza.  pegg.  di  patbuni  : padronaccio  (in 
Firenze). 

Pntrnncina.  ».  f.  T.  mil.  Tasca  di  cuojo  appesa 
alla  bandoliera,  che  cade  sul  dorso  del  soldato, 
entro  cui  si  tengono  le  cartucce  : giberna.  || 
firn,  di  patiuncino:  padroncino. 

Pairaaelnn.  i dim.  di  patbdni:  padroncino,  pa- 

Pairuaedda.j  dronello  ( Tomm . U). 

Patroni.  ».  m.  Che  ha  dominio  e signoria  : pa- 
drone ( pi.  patrona  : padroni  ).  ||  Possessore  : 


- padrone.  ||  Modo  di  concedere,  annuire,  rispon- 
dere cortesemente  : padrone ! ||  patbdni  o pa- 
tboni  di  tasca,  colui  che  comanda  nella  na- 
ve : padrone.  ||  varisi  patbdni  : impadronirei, 
flg.  intender  bene,  capire  una  cosa.  ||  a su  me 
patbuni  , modo  di  chiamare  o sgridare  chic- 
chessia : olà,  età.  ||  ibi  o stari  a patroni,  an- 
dare ad  impiegarsi  o slare  come  servitore  : 
sfar  a padrone , estere  a uno.  ||  patruni  , nel 
giaoco  detto  toccu,  è uno  dei  due  che  dispen- 
sano il  vino  : fattore.  ||  non  essisi  patbuni  di 
tabi  ’na  cosa,  dicesi  di  chi  è tenuto  soggetto 
o nojato  da  non  poter  fare  tal  cosa:  non  es- 
ser padrone  di  fare  ttna  cosa,  j Pro r.  non  si 
po  ssRvini  a do  patrona,  non  si  possono  fare 
due  cose  a una  volta  : non  ti  possono  servire 
due  padroni.  ||  avibi  tatto  lu  tempo  a lc  so 
patbuni  , per  dinotare  che  una  cosa  sia  già 
vecchia.  Il  patbuni  e dominu,  padrone  assolu- 
to. ||  lu  patbuni  negligenti  non  pò  fari  lu 
servo  diluì  genti,  poiché  cerio  non  gli  dà  il  più 
buono  esempio.  E si  dice  pure  padroni  im- 
prudenti FA  SBRYU  NIGLIGOENTI.  ||  PATBUNI  CHI 
NUN  PAGA  RAZZIONI,  È SERVO  DI  LI  SERVI  K PAGA 

peni,  non  si  devo  toglier  la  mercede  all'ope- 
rajo:  chi  mal  paga  un'opera,  non  può  chiederne 
un'altra.  ||  novo  patroni,  nova  uggì,  ogni  nuo- 
vo padrone  mette  le  leggi  che  più  piacciono 
a lui.  ||  SPISSU  LO  BONU  PATRONI  FA  LU  BONO 

fatturi  , il  padrone  buono  spesso  fa  tale  il 
fattore.  ||  vidi  chici  un  occhiu  di  lu  patbuni, 
chi  chiodi  di  multi  skrvi,  per  cui  si  dice  che 
l'occhio  del  padrone  ingrassa  il  cavallo.  V.  oc- 
emù  : più  vede  un’occhio  del  padrone  che  quat- 
tro dei  servidori.  ||  lu  patroni  confidenti,  lu 
curatulu  cuntbnti  , più  il  padrone  confida , 
più  il  fattore  può  star  bene  , onde  : fattore , 
fatto  re.  Il  V.  sebvo  e servitori  per  altri  prov. 
Sup.  patrunissimb  : padronissimo. 

Patnmifiri.  v.  infr.  Esser  padrone,  far  da  pa- 
drone: padroneggiarr. 

Patrunintn.  ».  f.  li  padroneggiare. 

Patruairriarl.  V.  sopra.  ||  off.  Detto  di  cosa,  do- 
minare, poterla  maneggiare  a talento  : padro- 
neggiarla. ||  Detto  di  luoghi  elevati,  d'oude  si 
scopre  più  paese  : padroneggiare. 

PatranlEEtn.  V.  PATRONAGGIO. 

Patranazzu.  V.  PATRUNEDDU. 

Pairuzzu.  vezz.  di  patri.  ||  Si  dice  pure  a re- 
ligioso : seri  ho,  padricella. 

Pana.  »■  f.  T.  sari.  Parte  di  vestimento  che  fa 
finimento  alla  tasca  e ne  copre  la  bocca  : fin- 
ta (Fr.  patte:  mano,  alia  ecc.).  ||  In  pi.  T.  mar. 
patti  di  burina,  cavi  stabiliti  in  alcune  basi 
a maglie  della  ralinga,  e disposte  in  maniera 
ebe  lesala  la  corda  legala  a queste  patte  , si 
vien  a tesare  quasi  il  terzo  della  ralinga  verso 
la  bugna  : patte  di  bulina  (pitrè). 

Panari.  V.  APPATTABI. 

Palliali,  r.  a.  Far  paltò,  convenire  : patteggia- 
re, pattuire.  ||  Semplicemente  trattar  del  prezzo 
di  UDa  cosa  : prezzare.  P.  pass,  pattiatu:  pat- 
teggiato. ||  Prezzalo. 

Patitala.»./.  L'azione  del  patteggiare  (V.  par- 
ticipiu). 

Palliale*! da.  dim.  di  PATTIATA. 

Palliatimi.  V.  BATTUTA,  di  CUi  HOD  è Un  dim. 

Pauiauui.  verb.  m.  Che  patteggia:  patteggiatore. 


Digitized  by  Google 


PAr  - 71»  — PAX 


Palllrcddu.  dira.  di  PATTO. 

Paim.  s.  m.  Convenzione  speciale,  accordo:  pal- 
io. ||  stari  a li  patti,  eleggere  quella  lai  cosa, 
contentarsene  : star  a'  palli  di  checchessia,  tor- 
re a'  palli  di  checchessia.  Vale  anche  star  buo- 
no : star  alla  ragione.  E mantener  la  parola  : 
tener  palio.  Contentarsi:  tenersi  di  palli.  ||nun 
stari  a li  patti,  conlrovenire  alle  condizio- 
ni: rompere  il  patto.  ||  aviri  lu  patti:  co  lu 
diavolo,  di  coloro  che  son  sempre  fortunali: 
far  patto  col  diavolo.  ||  di  patto,  d'accordo:  di 
palio.  Vale  anche  per  patto  , come  patto.  ||  ad 
ogni  patto,  ad  ogni  modo:  ad  ogni  patto,  a tulli 
i patii.  ||  cu  sto  patto,  modo  di  dire  che  vale 
con  ciò  , a patto  : con  questo  palio  che.  ||  Prue. 
PATTI  CHIARI,  AUlCI  CARI.  V.  AMICO.  E si  dico 
pure  fatti  chiari,  amicizia  losca,  il  rimaner 
chiaramente  d'accordo,  mantiene  l'amicizia: 
palio  chiaro,  amicizia  lunga.  ||  A patto  sls  c'è 
incanito  , non  bisogoa  rammaricarsi  del  con- 
venuto : quel  ch'è  ai  patto  non  è d’ inganno.  || 
patto  vinci  licci  , quando  c‘  è un  patto  non 
vale  addurre  altre  leggi  : i patti  rompono  le 
leggi.  ||  né  cu  bonc  fasi  patto  , né  cu  tristi 
fari  contratto,  co'  galantuomini  basta  la  pro- 
messa , co'  tristi  non  basta  neppure  il  con- 
tratto. 

rlZX"'  I V-  BAT™CG!I,A  6 se- 
palo. >.  ni.  Imbocco  di  strada  coperto  da  volta. 
In  S.  Giovanni  di  Cammarata  (verdone). 

Patunelna.  V.  PATRUNCINA  al  § 1*. 

Palunera.  V.  SACCHETTA. 

PaiurnUa.  odi.  e sosl.  Specie  d'  uliva  nera  e 
oleosa. 

Paluleddu.  dim.  di  PATOTU. 

Pautu.  add.  Da  padri  : patito  ( A.  V.  Hai.  po- 
tuto. Jacopone).  |[  Si  dice  a persona  che  mostri 
al  viso  di  aver  patito  , magro  : palilo.  ||  Am- 
maestrato dall'uso,  dalla  esperienza,  dall’aver 
passato  o patito  una  cosa  : sperimentalo.  ||  va 
NNI  LU  PATUTU,  NUN  ZIRI  ’.NNI  LU  SAPUTO,  0 LO 
PATOTU  NNI  SAP!  CCHIÒ  DI  LO  SAPUTU  : Chi  è 

stalo  de'  consoli  sa  che  cosa  è l’arte  ; diciamo 
anche:  sapi  cchiù  di  lu  medico  lo  malu  pa- 
tutu.  Sup.  patotissimo  ; patitissimo. 

Pau.  V.  PAOU. 

Pània.  s.  (.  Spezie  di  grano. 

Pània,  s.  m.  T.  tool.  Sorta  di  pesce  simile  al 
dentice  : pesce  paolo. 

Paunaueddu.  dim.  di  paunazzo  : pavonuzzelto. 

Paunaulgnu.  add.  Che  ha  del  pavonazzo  : pa- 
vonasziccio,  pavonaziignolo. 

Paunaun.  j.  m.  e add.  Colore  simile  alia  viola 
mammola  : pavonazzo,  paonazzo. 

Paunl.  V.  PAOU. 

Paura,  e.  f.  Forte  movimento  d’animo  che  in- 
cita a fuggire  un  oggetto  : paura.  ||  Sbigotti- 
mento di  animo  per  aspettazione  di  male:  pau- 
ra. ||  aviri  paura:  aver  paura.  ||  moriri  di  pau- 
ra , aver  eccessiva  paura  : morir  di  paura.  || 
nun  aviri  paura  di  ... , non  temere  il  para- 
gone : non  aver  paura  di . . . ||  Prue,  paura 

GUARDA  LA  VIGNA  6 Vi  Soggiunge  E NON  SIPA- 

la,  quando  si  sa  che  un  luogo  è guardato,  nes- 
suno vi  s’accosta  : fa  paura  guarda  la  vigna. 

||  PBI  LA  PAUSA  DI  LI  CORVI  NON  S1MIN1BSMU  LI 

favi?  por  troppo  guardarla  sottile  Tuono  non 


dovrebbe  far  niente,  non  dovrebbe  imprender 
nulla?  : non  bisogna  ristare  per  le  passere  di  se- 
minar panico.  Il  LA  PAURA  FA  FARI  GRAN  COSI, 
cioè  spesso  fa  far  di  necessità  virtù;  vale  anche 
che  fa  sbagliare  : la  paura  scema  la  memoria. 
Il  A CU-  AVI  PAURA  NUN  RASTA  ARMATURA',  tutte 
le  armi  di  Brescia  non  armerebber  la  paura  di 
un  poltrone.  [|  cu’  havi  paura  st  guarda  d'osni 
mali,  è chiaro. 

Pauredda.  dim.  di  PAURA:  p auretta. 

Paureddu.  V.  PUVIRRDOU. 

Panroitu  Pesce,  V.  saracu.  Cosi  in  Messina. 

Paura.  (D.  B.)  V.  PAUROTTU. 

Paui-uaa nienti,  noe.  Con  paura  : paurosamente. 

Pauruseddu.  dim.  di  PAOnuSU. 

Pauruan.  add.  Che  ha  paura  ; e elio  reca  pau- 
ra: pauroso.  ||  Sospettoso,  dubbioso:  pauroso. 

Pàusa,  s.  f.  Fermala:  pàusa.  ! Interruzione  mo- 
mentanea che  si  fa  in  parlando,  leggendo  ecc.: 
pausa.  [|  T.  mus.  La  figura  che  serve  per  in- 
dicare ii  tempo  di  aspetto  : pausa.  ||  pari  pau- 
sa, fermarsi  : pausare. 

Pnnaari.  o.  in/r.  Far  pausa:  pausare.  ||  V.  ar- 

ripusari  (pasq.). 

Paninneri.  s.  m.  Pitocco,  appallono  : paltoniere. 
||  Per  libidinoso  (pasq.). 

Panimi.  V.  PACANO. 

Pai cniii.  s,  m.  Timore  : pavento.  j|Crlo,  grido 
(pasq.)  |l  a pa  ventu,  si  dice  dello  sparare  non 
per  offendere,  ma  per  far  paura,  o senza  aver 
preso  mira  : di  volata.  |]  E vale  anco  a caso  o 
impensatamente  : al  bacchio,  a vanvera. 

Pavera.  V.  PATTA  (BOCCA). 

Patlgglilolll.  V.  PAPICCHIOTTI. 

Pavlffghlunaxzu.  pegg.  di  pavigcbiuni  : padiglio- 
n accio  (in  Firenze). 

Pavlrrhluneddu.  dim.  Padiglioncello,  padiglion- 

eino. 

Paiigghlunl.  a.  m.  Gran  tonda  quadra  di  chec- 
chessia che  va  a terminare  in  punta  : padi- 
glione, (paviglùme  è francesismo).  |) Qualunque 
panneggiamento  che  serve  a coprir  altari,  tro- 
ni, mense  ecc.  ||  T.  mar.  Quelle  corde  le  quali, 
una  volta  disposte  a un  modo , vi  rimangon 
ferme  : masiovra  dormiente  o stabile  ( Car . Voc. 
Mei.).  I a PAViconiUNi,  a mo’  di  padiglione: 
a padiglione  ( pi.  pavigsh  una  ).  I|  pavicchiuni 
di  linu,  sorta  di  pianta:  cuscuta.  Cuscuta  eu- 
ropoea  L. 

Pai  intendi,  s.  m.  Nome  di  ogni  sorta  di  coperta 
falla  soda  e stabile  per  poter  camminare  su 
checchessia:  pavimento.  |j  Per  palamento  V. 

Pniimt ari.  c.  infr.  Essere  tormentato  da  dolo- 
re : struggersi  per  doglia. 

Pavlvarl.  o.  a.  T.  mar.  Guarnire  un  vascello  di 
pavesata:  imbandierar  a festa,  (e  francescamen- 
tc  pavesare).  P.  pass,  pavisatu  : imbandierato 
a festa. 

Pat  inata,  s.  f.  Tele  che  ai  stendono  avanti  alle 
reti  dello  coffe  per  ornamento  : pavesala,  ||  Pa- 
rapetti di  tavole  che  in  occasione  di  combat- 
timento navale,  si  mettono  ai  lati  deile  navi: 
pavesali. 

Pai  anazxo.  V.  PAUNAZZU. 

Pavual.  V.  PAGU. 

Pavoulgglarlal.  V.  PAOUNIOSiARlSI. 

P astemi.  V.  PAZIENTI  e seg. 

rosicata.  V.  PACENZA. 
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ruuneiil . am.  Da  pazto  : pazzamente . ||  Ec- 
cessivamente : pazzamente. 

Faxmrrddu.i  dim.  di  pazzo  : pazzerello,  pazze- 

Puziurellu  \ retto. 

Panarli  i.  f.  Luogo  dove  sono  o stanno  i paz- 
zi : pazzerìa. 

Palurtaa.  t 

P.xx. rlxeu.  | V‘  P*IZ,,CU- 

Paula,  j.  f.  Alienazione  di  mente  : pazzia.  || 
Mancamento  di  discorso  e di  senno,  contrario 
di  saviezza:  pazzia.  Cosa  da  pazzo:  pazzia.  I| 
A la  pazzìa  , eccessivamente  : pazzamente,  [j 
IBI  '«  pazzia  : ondar  m pazzia.  Il  Proc.  OGNUNO 
RAVI  QUALCH1  RAMO  DI  PAZZIA,  è Vero.  ||  SIDOU 
’.N  CABBALLA  LA  PAZZIA  SI  DASSI,  ’XA  GABBBLLA 
cernii  grossa  non  ci  rossi  : se  la  pazzia  foue 
dolore,  in  ogni  casa  zi  sentirebbe  stridere , o se 
tutti  i puzzi  portassero  una  berretta  bianca,  si 
parrebbe  un  franco  d'oche. 

Paularl.  r.  inir.  Far  pazzie  : pazzeggiare,  pal- 
liare , folleggiare.  |1  Per  impazzir!  V.  ( majo- 
raxa). 

Pauicrddu.  dim.  di  pazzo:  pazzerello. 

Pauiedda.  s.  f.  dim.  di  pazzia  : pazziuola,  paz- 
ziuzza. 


Fauignu.  add.  Che  ha  del  pazzo:  pazzericcio , 
pazziccio  , pazzei-o ne.  ||  a la  pazzigxa  , a mo' 
di  pazzo  : alla  pazzerima. 

PauUcanaeail.  ore.  Con  modo  da  pazzo:  paz- 
zescamente. 


Paulacu.  add.  Da  pazzo,  a guisa  di  pazzo:  paz- 
zesco. ||  ore.  Pazzescamente.  i|  a la  pazzisca  , 
pazzescamente:  atta  pazzesca. 

Paaióccalu.  V.  PAZZÌA. 

Pauoiicamentl.  V.  PAZZISCAMBXTI. 

Pauòiuu.  add.  Che  ha  del  pazzo  : pazttriccio, 
pazzereccio.  ||  Strano  , variabile:  estroso.  ||  a la 
pazzotic.a,  pazzescamente  : alla  pazzertsca,  al- 
l'impazzata. 

Paxiu.  ».  m.  Chi  patisce  pazzia  : pazzo.  ]|  Scioc- 
co: pazzo.  Bestiale,  furibondo  : pazzo.  ||  Stra- 
no , stravagante  : pazzo.  ||  — di  catixa,  pazzo 
furioso  : pazzo  da  catena.  ||  — netto  , vera- 
mente pazzo,  arcimallo  : pazzo  a bandiera.  || 

||  Kssmi  o n uscir!  pazzo  d’una  cosa,  deside- 
rosissimo , bramoso  : essere  o andar  pazzo  di 
checchessia;  e detto  di  persona,  esserne  innamo- 
rato: esser  pazzo  di  chicchessia.  |!  cci  nasciu  paz- 
zo, per  dinotare  che  non  può  mutare.  Il  nescibi 
pazzo,  impazzire  : uscir  di  senno,  dar  di  volta. 
E semplicemente,  aver  brighe,  fastidi  : ammat- 
tire, non  raccapezzarsi.  i|  sa  ni  nrsciri  pazzu  , 
far  impazzire  : far  dare  di  volta.  E far  am- 
mattire. ||  menu;  pazzo,  che  ha  del  pazzo  : paz- 
ziccio , pazzerone.  uva  suono  nè  pazzo  nè 
’muriacu,  dice  colui  che  vuol  rapportar,  pre- 
dire ecc.  seriamente  checchessia,  u pazzo  , si 
osa  per  avr.  invece  di  pazzamente.  ||  pari  lo 
pazzo  , ruzzare  senza  freno  : folleggiare,  far  il 
chiasso.  ||  Pro t.  un  pazzo  nxi  fa  crnto,  quando 
si  veggono  molti  seguire  l'esempio  di  uo  paz- 
zo : un  pazzo  ne  fa  cento.  ||  li  pazzi  e l’osti- 
nati panno  ricchi  l'avvocati  , poiché  i savi 
si  accordino,  piuttosto  che  spendere  per  lite. 

||  SAPIRI  CCHtÙ  UN  PAZZU  IN  CASA  SUA,  Ci  UN 
savio  in  casa  d'autru,  contro  coloro  cho  si 
mischiano  nelle  faccende  altrui,  ognuno  sa 
meglio  le  cose  sue  : su  sa  più  un  pazzo  m 


casa  sua,  che  un  savio  m casa  attrsii.  ||  a pa- 
lori  di  pazzo,  a ricchi  sordi  , spesso  bisogna 
mostrare  non  udire,  anziché  rispondere  rimet- 
tendoci della  propria  dignità.  1|  m mmuiachi,  di 
pazzi  r di  spibuati,  stattinni  arrasso  ducb.v- 
to  fidati  : chi  fogge  un  matto , ha  fatto  buona 
giornata.  ||  lo  pazzo  fa  li  sozzi  e lo  savio  si 
li  codi  : il  pazzo  fa  tu  festa  e il  savio  se  la 
gode.  ||  lo  pazzo  jetta  la  petba  ’ntra  lo  poz- 
zo, K DECI  SAVI  LA  VONNU  LIVARI  , delle  Volte 
i pazzi  fan  cose,  che  pii  savi  non  possono  di- 
sfarle. Il  CO'  A TEMPO  FA  LO  PAZZO  , È SAVIO  t 
bisogna  far  lo  sciocco  per  non  pagar  il  sale.  Il 
A COVIRNAm  ON  PAZZO  CCI  VOLI  SENNO,  e molto 
anche.  ||  pazzi  e picciriddi  sempri  djcino  la 
viritati,  perchè  non  han  malizia  nelloperare. 
Il  co'  NASCI  PAZZO  NON  GUARISCI  CCHIOI  : chi 
nasce  pazzo  non  guarisce  mai. 

Pazzunl.  accr.  di  PAZZO. 

Prrcxbhlll.  add.  Capace  di  peccare  : peccabile. 
Sup.  peccabbilissimo  : peccabilissimo. 

PeceMll.  V.  PlaCALLI. 

Peceamlnuxa.  add.  Che  ha  in  sé  peccato:  pec- 
caminoso. 


Peccanti,  add.  Che  pecca:  peccante.  Il  T.  m ed. 
Aggiunto  alla  causa  supposta  onde  è stata  ori- 
ginala la  malattia  : peccante. 

Precari.  V.  piccab!  e derivati. 

Peccato.  V.  piccato  c derivati. 

Percu.  s.  m.  Vizio,  mancamento,  difetto:  pecca, 
menda,  i non  ci  potiri  mettiri  pecco:  nona- 
rer  da  apporre.  ||  mettiri  o trovari  pecco  : 
trovar  difetto  , trovar  da  ridire  su  una  cosa  , 
censurare  : dar  il  senteeghio , trovar  bruscolo  , 
apporre  a una  cosa  , trovare  da  appellarla  in 
una  cosa. 


Pecullrdda. 
Pr  culle  t tu. 


dim.  di  peculio. 


Peculio,  s.  m.  Dai  legali  si  dice  ciò  che  il  fl- 
gliuol  di  famiglia  ha  raccollo  o tien  in  pro- 
prio, di  volontà  del  padre  : pecùlio.  |!  Pecunia 
tenuta  in  serbo  , grùzzolo  : peculio.  ||  aviri  on 
peculio,  avere  con  industria  raunato  alquanto 
di  pecunia  : aver  fatto  un  po’  di  peculio. 

Pecùnia,  s.  f Metallo  coniato  in  moneta,  dena- 
ro : pecunia. 

Peeunlàrlu,  add.  Di  pecunia  : pecuniario. 

Pecunloia  s.  f.  T.  leg.  Quel  denaro  che  la  legge 
dà  in  ajuto  ai  poveri  litiganti. 

Pècora,  s.  f.  T.  zool.  Animale  ruminante  no- 
to : pecora.  ||  fig.  Mansueto:  pecora.  i|  Il  Cristia- 
no, in  quanto  è soggetto  a un  prete  di  qualun- 
que rito  ecc.  che  si  dice  pastore  : pecora.  || 
Cornuto  : becco.  ||  Prov.  co'  pecora  si  fa  lo 
lopo  si  la  mancia,  chi  è debole  si  lascia  so- 
praffare : chi  pecora  si  fa  il  lupo  se  la  mangia. 
Il  RACCllMANNARI  LA  PECORA  A LO  LOPO , fidar 
una  cosa  a chi  o'è  avidissimo:  dar  le  pecore  in 
guardia  al  lupo.  ||  co'  havi  pecori  siavi  lana, 
ogni  bene  non  è scompagnato  da  qualche  ma- 
le: chi  ha  capire  ha  coma,  o chi  ha  pecore  ha 
lana.  Che  si  dice  pure  unni  cc'è  pecora  cc.'i 
lana  : dove  ci  son  pecore  ri  è lana.  ||  essisi  co- 
ma tanti  pecori  senza  campana,  senza  guida. 

Il  LA  PECORA  FRI  FARI  MMB  PERSI  LO  VOCCONI, 

alle  volte  per  ciarlare  si  commettono  errori  : 
la  pecora  per  far  be  perdette  il  boccone.  i|  la  pe- 
cora, noi,  tri  li  paga,  «ho  no,  bisogna  catn- 
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burla  di  pascolo,  «no  non  la  fa  rendere,  due, 
Ire  sì- 1|  cu'  SUN  arricogghi  li  pecuri  a st’u- 

RA  , NI  N ARntCOGOHI  NE  PECURI  NÉ  LANA  , Chi 

non  fa  le  cose  secondo  il  tempo  perde  del  (allo. 

Il  CCHIÙ  CHI  JAMU,  CCHIÙ  PECURI  CROSSI  MINA- 
NO , più  elle  si  cammina , più  pecore  grosse 
restano.  ||  pecora  salata  , pecora  sanata  : 
pecora  salala  è gaarila.  |]  lavori  a monneddo, 
pkcuri  a toccareddii,  pochi  animali,  ma  ben 
mitrili  (MINA  PALOMBO).  Il  AMARA  DOA  PECORA 
chi  havi  a dari  la  lana,  infelice  quella  pe- 
cora che  deve  dar  la  lana , poiché  sarà  ucci- 
sa , si  usa  fig.  ||  deci  peci-ri  vanno  una  vac- 
ca , dieci  pecore  equivalgono  al  valore  d’una 
vacca,  ha  senso  figurato. 

E*e«nra.  ».  m.  Il  maschio  della  perora:  pècora. 
|l  rssiricci  robba  PRi  lu  PEC.oRU,  fig.  rimaner 
mollo  tuttavia  da  fare,  inenlre  non  si  suppo- 
neva così. 

Pednnll.  V.  FIDANTI. 

redimii,  s.  m.  Quella  particella  dell'ordito  che 
rimane  sema  esser  tessuta:  pènero,  penerala. 
||  Per  tovaglia  (a  S.  Giuliano). 

Peddi.  s.f.  Membrana  che  cnopre  ed  avviluppa 
esteriormente  il  corpo  animale  : pelle.  ||  Quella 
delle  bestie  , conciata  per  vari  usi  : pelle.  || 
Per  afta,  la  scorza  de1  frutti  : pelle.  ||  Copertura 
qualunque,  vesti  : pelle.  ||  peddi  o prodi  d'al- 
lisciari  , quella  striscia  di  cuoio  dove  I bar- 
bieri afillan  i rasoi:  cnjetto.  ||  — d aonrodu:  bas- 
setto. ||  peddi,  fi g.  si  dicono  le  vesti  che  ci  cuo- 
rono.  ||  — morta  : epidermide.  ||  — 01  souatru. 
. in  squatru.  ||  essiri  cu  la  peddi  e l'ossa, 
essere  soverchiamente  magro  : essere  ossa  e 
pelle.  ||  sarvari  la  peddi  , salvarsi  : solcar  la 
pelle.  Il  'ntra  coriu  B peddi,  leggermente  sulla 
superficie,  senza  profondarsi  : pelle  pelle  , Ira 
pelle  e pelle  , buccia  tmcciu.  ||  APPizZAnicci  la 
peddi  , morire  : lasciar  la  pelle  in  una  impre- 
sa ere.  ||  aviri  la  PKoni  dura,  esser  fono  e che 
resiste  , ma  non  si  direbbe  di  persona  cara  : 
liner  la  pelle  dura.\\  arristari  cu  la  peddi  e 
l'ossa,  rimaner  magro:  rimanere  un  sacco  di 
ossa.  E fig.  rimaner  povero.  ||  stari  ronu  ’m 
prodi  , esser  grasso  e sano.  | cripari  'm  pro- 
di , esser  di  soverchio  adiralo  : rodersi  l'  ani- 
ma. ||  essiri  'nta  la  PEDoi  di  tiNu,  cioè  nella 
condizione  di  quello:  esser  nei  piedi  di  alcuno.  || 
pari  peddi,  ammazzare.  ||  ini  a la  peddi,  voler 
uccidere,  farla  finita:  andar  alla  vita.  ||  vulirin- 
ni  la  peddi  di  uno,  pretender  troppo,  e anche 
volergli  male:  volerne  la  pelle  di  alcuno.  ||  l’rov. 
ognuno  si  goarda  la  so  peddi:  ognun  dal  canto 
suo  cura  si  prenda.  ||  sopra  la  prddi  d'autru 
si  tanno  currii  loschi  , ognuno  è generoso 
della  vita  o della  roba  altrui  : del  cuojo  d'al- 
tri si  fanno  le  corregge  larghe. 

redrairi.  add.  Che  va  a piedi  : pedestre.  ||  Per 
opposizione  di  equestre  , detto  di  statua  : pe- 
destre. ||  fig.  Basso  , umile  , abjetlo  , dimesso  : 
pedestre. 

**rdi  s.  m.  Parie  nota  del  corpo  , all'estremità 
della  gamba  : piede.  ||  Misura  dei  versi  : piede. 
||  Sostegno  ed  anche  la  parte  inferiore  di  chec- 
chessia: piede.  ||  Per  pianta  in  generale:  pie- 
de. ||  Fusto  di  albero  : piede.  ||  Acqua  passala 
per  le  vinacce  : vinello.  ||  Il  lato  inferiore  della 
vela  : piede,  fondo.  |]  Il  capo  di  sotto  di  trave 
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o legno  : piede.  [|  pari  pedi  , inclinar  alquanto 
un  oggetto,  fermandolo  bene,  che  non  tracol- 
li. |l  srattiri  li  pedi,  fig.,  dar  in  grande  escan- 
descenza di  ira  : batter  i piedi.  ||  pedi  cotti  , 
si  dice  di  chi  ba  male  ai  piedi,  da  non  poter 
quasi  camminare  ||  —di  pilo,  si  dice  di  certi 
contadini  , i quali  invece  di  scarpe  portano 
pelle  di  bue  avvolta,  o per  sim.  vale,  gofTo.  || 

— di  l’anìmulu  , ferro  sottile  ficcato  da  una 
banda  in  un  toppo  di  legno  , n in  una  pietra 
onde  stia  ritto  e fermo  : fuso.  [|  — di  gaddina, 
T.  mar.  Nodo  ebe  si  fa  ad  un  paranchinetlo, 
che  si  suole  adoperare  per  ajulo  di  altro  pa- 
rauchino  quando  si  cazza  : piede  di  gallina.  C 
anco  un'  erba.  V.  fumaria.  ||  — 01  gaddu  , T. 
mar.  Banderuola  divisa  alla  sua  estremila:  pie- 
de di  gallo.  È auro  una  pianta:  piè  di  gallo. 
Geranium  molle  L.  ||  — di  puddu,  T.  mar.  No- 
me che  si  dà  a ceni  nodi  che  si  fanoo  a un 
cavo,  alle  bozze  e ad  altre  funi:  piede  di  pollo. 
||  —ni  porco,  palo  di  ferro  che  da  una  estre- 
mità è bifido  e si  ripiega  a zampa,  e,  intro- 
dotto fra  i grossi  legnami  orizzontalmente  ac- 
catastati, serre  a rimuoverli  o a strapparne  i 
chiodi:  piede  di  porco  (pimi).  ||  — di  la  lam- 
pa , come  quella  delle  chiese  : braccio.  ||  — di 
pai.cu  , i piedi  del  cavallo  che  hanno  i polsi 
bianchi  e il  cavallo  che  ha  tali  piedi,  diconsi: 
ballano.  ||  — di  pecora  , si  dice  a chi  non  è 
nato  in  marma,  ma  In  montagna  : montanino. 
Il  —di  crapa,  erba  : podagraria.  ||  — di  lo  lib- 
bru  , la  parie  estrema  ed  inferiore  del  libro  : 
testata  inferiore  (Car.  Voc.  Mei.).  || — 01  lago- 
STA.  V.  BAPUNCULA.  ||  — DI  CORVO.  V.  RANUN- 
culu.  ||  — d'asino,  specie  di  ostrica.  Pianta  di 
stelo  diritto,  peloso,  striala  leggermente  ; fiori 
bianchi  a spighe:  piede  d'asino.  Erisimuin  al- 
liaria  L.  ||  — di  munì.  V.  arciiimilla.  ||  — di 
lerbru,  pianta  che  è una  spezie  di  trifoglio  : 
piede  di  lepre.  ||  —di  lu  torchio  . quelli  del 
rilegatore  di  libri  : cosciali  dello  strettoio.  ||  — 
DI  NIGGHIlt.  V.  DAUCO.  E V.  .«IRRIDI.  ||  — D'  0- 
ceddu,  erbetta  di  cui  il  seme  è simile  alla  coda 
dello  scorpione  : scorpioide.  ||  — di  la  matri- 
ci, I fonditori  di  caratteri  chiamano  cosi  quella 
parte  della  matrice,  che  nella  forma  posa  so- 
pra il  batlitojo:  piede  della  matrice  (Car.  Voc. 
Mei.).  |)  —di  lu  letto  , la  parlo  del  letto  op- 
posta alla  parte  dovV  il  guanciale  : il  da  pie- 
di. 1|  — nt  vacua,  quell’arnese  a tre  piedi  su 
cui  si  tiene  la  catinella  : regicalinella  , lava- 
mano. ||  —Di  la  seccia  : le  gambe  o piedi  della 
sèggiolo.  ||  — di  palummu  , pianta  che  ba  gli 
steli  spesso  dislesi , alquanto  grossi , ramosi  ; 
fiori  celesti  : piede,  di  colombo  o colombino.  || 

— ni  Ln  tilarii.  V.  in  colonna.  || —di  la  ta- 
vula  : gambe ■ ||  a pedi,  coi  propri  piedi,  senza 
che  altri  porti  : a piede.  ||  a pedi  chiano,  delle 
case  che  sono  in  piana  terra  : terragno.  ||  — 01 
vancu,  o * tri  pedi,  si  dice  di  discorso  senza 
logica:  discorrere  colla  spina  (Nerucci).  Ij  a pedi 
'nterra  o scausi,  senza  calzare  : a piè  scalzo 
o ignudo,  in  pedule.  |'  a lu  pedi  , vicino  d'ae- 

COSIO.  Il  AVIRI  PEDI  UN  DI3CUE5U  , UNA  OPINIO- 
NI tee. , esser  conveniente  , aver  base  : uwr 
fondamento.  ||  mi  o caminari  cu  li  so  pedi  una 
cosa,  andar  da  per  sé  c come  deve  andare  : 
camminar  o andar  coi  suoi  piedi  checchessia , 
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andar  a vanga  (N'ruccì).  E detto  di  persona: 
andar  co'  tuoi  piedi,  cioè  senza  essere  portato 
da  altro.  | ventri  'na  cosa  'nta  li  pedi,  abbat- 
terai in  checcbcssia  : cader  Ira'  piedi.  ||  cu  u 
pedi  all'aria,  sottosopra:  eupopié.  ]|  Bssint  M 
pedi,  alzato  : ritto,  tiitrovarsi  nel  suo  essere  , 
intero  o non  distrutto  : essere  o star  in  piedi. 
Sussistere,  non  esser  guastalo,  demolito  : esser 
in  piede.  E ussari  'si  pedi:  lasciar  sii.  ||  a l'im- 
pedì, su,  ritto:  in  piedi.  ||  pigghiari  tedi,  pi- 
gliar forza,  invigorire  : pigliare  o prender  pie- 
de. ||  appizzari  li  peli  , ostinarsi  : mettere  le 
spalle  al  muro.  ||  tikari  li  pedi,  far  un  male, 
presa  la  figura  dal  boja  che  lira  i piedi  al  giu- 
stizialo. Il  ESSini  O IRI  PEDI  PEDI  0 PIU  LI  PEDI, 

esser  sempre  presente,  vicino,  e anche  abbon- 
dare , riboccare.  ||  ibi  pedi  cu  pedi  cu  uso  , 
camminar  insieme  o molto  da  presso  senza  la- 
sciarlo : star  alle  calcagna.  ||  a quattro  pedi, 
a guisa  de'  quadrupedi  : carpone.  E anche  umi- 
lialo. Il  METTISI  PEDI  ’N  TERRA.  V.  TERRA.  ||  AJU- 
TARISI  CU  LI  PEDI  E CU  LI  MANU,  far  Oglll  SUO 
potere  : mettersi  co’  piedi  e colle  maui  (Giusti). 
Il  METTIRI  CU  DU'  PEDI  '.NTA  '.NA  STIVALA,  lener 
a segno  : mettere  in  un  calcetto.  ||  un  pedi  a 
moddu,  e l'autru  a l’acqua,  cioè  camminar 
nella  pioggia  o in  luogo  guazzoso.  ||  aviricci 
un  pedi  k MiNzu,  esser  vicino,  esser  in  pro- 
cinto : esser  li  per  . . . ||  tesi  pedi,  modo  d'im- 
porre a taluno  che  si  fermi.  Tener  piede  vale 
anco  in  ilal.  iraiienersi.  ||  santi  pedi  nauta  ti- 
mi, si  dice  da  chi  fugge  : gambe  mie  non  è ver- 
gogna il  [uggir  quando  bisogna.  ||  stabi  ’m  pedi, 
fig. , reggersi , slare  nel  suo  essere  : stare  in 
piedi,  reggersi  ritto.  Onde  uno  spossato  da  fa- 
tiga  o da  malattia,  o sopraffatto  ila  sonno,  da 
vino  ccc. , dice  : non  mi  reggo  ritto.  ||  a pedi 
’ncutti  : a piè  giunti,  a pié  pari.  ||  ristari  cu 
Li  pedi  di  fora  , fig. , restar  deluso:  rimaner 
gabbato.  I|  mettiiu  un  affari  ’m  pedi,  proporlo 
o cominciar  a trattarlo  : mettere  sul  tappeto.  || 
a ou  pedi  comi  l'  oca,  risposta  rustica  o di- 
spettosa che  dà  chi  si  corrucci  di  esser  do- 
mandalo corno  stia.  ||  nesciri  li  pedi  a li  pic- 
ciriddi,  non  avvolger  piùi  bambini  in  fascia, 
mal  calzarli.  ||  dari  hi  pedi,  inseguire  : rincor- 
rere. ||  un  pedi  avanti  all'autru,  passo  passo: 
piede  innanzi  piede.  ||  fari  '.na  cosa  cu  li  pe- 
di, peggio  che  si  può  : farla  co'  piedi,  o colle 
gomita.  ||  isari  li  pedi  , far  presto  : oc  acciaro  , 
allestire  0 studiar  il  passo.  ||  passari  l'  acqua 
pri  li  pedi  , esser  agiato  : usino  bianco  gli  ca 
al  mulino.  ||  pedi  piduzzi  , posto  arr. , vale  a 
piedi:  scarpa  scarpa.  |j  a pedi  a pedi,  con  più 
efficacia  del  solo  a pedi  : a piedi  a piedi.  ||  te- 
niri  lu  pedi  ’ntra  du  staffi  , star  preparalo 
a due  o più  parliti  : tener  il  piede  in  due  staf- 
fe. ||  Trae,  pedi  di  ciocca  nun  scaccia  puddi- 
ci.ni,  chi  sa  l’arte  o vi  ha  affezione,  non  isba- 
giia  facilmente.  ||  pigghiari  cu  li  Manu  e rkn- 
diri  cu  li  pedi,  essere  ingrato,  ovvero  paga- 
re fuggendo.  ||  li  pedi  chi  troppo  andaru,  ma- 
la nova  purtaru  , per  chi  va  troppo  girova- 
gando. Il  È MKGCIIIU  PEDI  IN  VOSCU,  CA  PEDI  IN 
posso,  meglio  libero  e perseguitato,  che  preso 
e giustiziato  : è meglio  esser  uccello  di  bosco  , 
che  ucce t di  gabbia. \\  cu'  VA  a pedi  'atra  apri- 
li e maju,  va  a cava onu  tuttu  l'annu,  mo- 


stra la  necessità  di  mandar  al  pascola  le  be- 
stie in  essi  mesi.  ||  nuddu  cadi  cu  li  peri  d'au- 
tru  , beasi  co'  propri.  ||  nun  ti  lassari  cu  li 
pedi,  si  nun  t'afferri  cu  li  mano,  non  lasciar 
il  certo  se  non  hai  altro  più  cerio.  ||  qua.nnu 
lu  peri  cami.na  lu  cori  sciala,  quando  le  cose 
procedono  colla  propria  dirittura;  ovvero  viag- 
giando ci  si  diverto.  ||  pedi  uno,  pedi  dui  ccc., 
gioco  che  fanno  i ragazzi  mellendo  tulli  pari 
i piedi  e contandoli  : pisa  pisello  (in  Firenze). 

Il  cu’  HAVI  GAMBI  E PEDI  , NUN  HA  BISOGNI!  DI 

staffbri,  chi  può  far  da  sé,  non  ha  bisogno 
di  altrui. 

Pedilùviu.  s.  tu.  Bagno  de'  piedi  in  acqua  più 
o meno  calda  : piedilùvio. 

Pedinatili,  s.  m.  Ciò  che  sostiene  colonna,  sta- 
rna o checchessia  : piedistallo. 

Pedinar!.  (*  posto  av r.  Vale  fermo:  a piè  fer- 
mo. Composto  da  piede  e stare. 

Peggiorar!.  V.  piGoioRARi  e derivali. 

peggiu.  Nome  comparativo,  che  vale  più  cat- 
tivo: peggio.  E talora  s'usa  come  sosl.  eoli  art. 
p.  e.  la  peggio  carne,  nella  peggio  stagione  tee . 
Il  oi  mah  'm  peggiu  , modo  atte.,  esprime  au- 
mento di  rea  qualità  o condizione  : m male  in 
peggio.  | aviri  la  o lu  peggiu,  rimaner  al  di 
sotto,  andar  in  isconfitla:  aver  il  peggio.  |,  pari 
un  oiaviilu  e pegoiu  : dar  nelle  furie.  \\  iri  a 
lu  PRGGiu  , essere  in  peggior  grado  : star  in 
peggio.  ||  a lu  peggiu,  nel  peggior  modo  : ulta 
peggio.  | a lo  peggiu  peggiu  , al  peggio  che 
possa  succedere  : al  peggio  dei  peggi.  (,  peggio 
pi  mia,  pi  tia  ere.  : peggio  per  me,  per  le  tee. 

peggiu  chi  peggiu,  o peggiu  di  pbgciu,  assai 
peggio  : peggio  che  peggio.  |]  Trov.  A lu  peggiu 
min  cc'É  fini,  è chiaro. 

Henri»-  are.  Peggio. 

Hcnrlurl.  V.  PIGGIUBI. 

Penna  s.  f.  Unione  di  persone,  non  però  volle 
a bene  : criocca,  combriccola,  il  fari  pkgna,  am- 
mutinarsi. 

Peirtu.  Cosi  a Nicosia  per  parrinu  V. 

Peju  V.  PEGGIU  (d.  t . ilal.  pejo). 

Pelagli.  ».  m.  Mare , alto  maro  : pèlago  ( bul- 
lone). 

Pellegrtnari.  v.  tntr.  Andare  per  gli  altrui  |ue- 
si  : pellegrinare. 

Pellegrini!.  V.  PILLIGRINU. 

Pellicano.  ».  iti.  T.  scoi.  Uccello  grosso  quanto 
un'oca,  è di  due  specie,  l una  vive  di  pesci , 
Cabra  ne'  boschi  dì  lucertole;  per  un’apertura 
nella  parie  inferiore  del  collo,  cava  dallo  sto- 
maco i cibi  quasi  digeriti  e ne  alimenta  i suoi 
nati  : pellicano.  |J  Sirumenio  da  cavare  denti  : 
pellicano. 

Peluria.  V.  PILI  ria. 

Pena.  ».  (.  Punizione  : pena.  ||  Afflizione  : pena. 
;j  Fatica  : pena.  | Multa  : p»na.  | Dolore  o inale: 
pena.  ||  A pena  , sutta  pena  : alla  pena,  sotto 
pena,  j a pena,  io  slesso  che  appena  . a pena. 
E si  dice  anche  a gran  pena,  a mala  pena: 
n gran  pena,  a mula  pena.  I stari  'm  pena,  in 
disagio  : disagiatamente:  o aver  afflizione  : star 
in  passione,  il  essiri  ’m  pena,  esser  conosciuto 
mancatore,  colpevole,  o dover  soggiacere  al- 
l'ammenda. t*.  darisi  la  pena  di  FARI,  darsene 
il  fastidio  : darsi  pena,  prendersi  la  pena  di.  . . 

Il  LiVABt  ad  onu  la  pena,  alleviarlo,  aiutarlo. 
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|[  a pena  A pena  , appena  appena  : a pena  a 
pena,  j:  talibi  la  pena  , tornar  conto  : caler 
la  pena.  ||  Prov.  dio  a co'  voli  beni  manna  cru- 
ci  e peni,  se  cosi  è,  meglio  non  esser  voltilo 

beDe.  | co’  SI  PIGGIIIA  PENA  PBESTU  Moni  0 CAM- 
PA poco:  chi  se  ne  piglia  muore.  benchì  La  pe- 
na k zoppa,  PUBti  arriva,  la  pena  può  tardare, 
ma  viene:  la  pena  è zoppa,  ma  pure,  arriva.  | la 
PENA  DI  LO  UU.NZIG.NaBU  E,  CHI  DICI  LA  VIRITÀ 
e non  £ cbidotu  , quando  nno  si  è stabilita 
la  fama  di  bugiardo,  non  è creduto  più  quan- 
do dice  il  vero. 

Penati,  tuld.  di  o da  pena  : penale.  I:  s.  Multa  che 
paga  chi  indugia  a pagar  le  tasse  ecc-  : pe- 
nale. 

Penatila,  s.  f.  Pena  e l'effetto  della  pena  stessa: 
penalità. 

Penati,  r.  inir.  Patir  pena:  penare.  ||  Affaticar- 
si : penare.  ||  Impiegare,  detto  di  tempo:  pena- 
re. Il  alt.  Tormentare  , dar  pena  : penare.  ,|  ri/ 1. 
Darsi  pena:  penare.  P.  pres.  penanti  : penan- 
te. P.  pass.  PENATO:  penato. 

Pendenti,  odi.  Che  pende  : pendente.  1 Non  de- 
ciso, non  risoluto  : pendente.  ;|  T.  gran.  Tempo 
preterito  imperfetto  del  verbo:  pendente. 

Pendenza.  ».  f.  Il  pendere:  pendenza.  ||  fig.  In- 
clinazione : pendenza.  |i  Indecisione  , sialo  di 
una  lite,  di  una  queslione,  o simile  che  non 
sia  ancor  decisa  : pendenza. 

Pendi.  V.  PINNA. 

PCndlrl.  V.  PENNIRI. 

PCndnln.  V.  PÈNNCLD. 

Peneirnbbut.  add.  Atto  a penetrare  o ad  esser 
penetrato  : penetrabile. 

PenetrabblMtà.  e.  f.  Stato  e qualità  di  una  cosa 
penelrabile  : penetrabilità. 

Penetrar!,  p.  tnir.  Cassar  addentro  allo  parti 
interiori:  penetrare.  ||  fig.  Arrivare  a conoscere, 
comprendere:  penetrare.  P.  pres.  penetranti  : 
penetrante.  P.  pass,  penetrato  : penetralo. 

Penetrativa,  add  Che  penetra,  che  ha  virtù  di 
penetrare  : penetra/ìco.  j Detto  d'uomo  di  acuto 
ingegno  : penetrativo. 

Peneirnvxtoni.  e.  f.  Il  penetrare  : penetrazione. 

||  Sottigliezza  d'ingegno  : penetrazione. 

Penduta.  ».  /.  Terra  circondala  da  ire  parti  dal 
mare,  e da  una  pane  attaccala  alla  terra,  co- 
m'è  la  noslra  Italia:  penìsola. 

Pealveait.  add.  Che  si  pente,  e si  dice  propria 
mente,  di  chi  ha  contrizione  de'  suoi  peccati: 
penitente.  j|  Si  dice  anche  colui  che  fa  vita  di- 
vota:  penitente.  , penitenti  di  on  pabrind,  que- 
gli che  da  lui  si  confessa:  penitente  di  alcuno 
sacerdote. 

Penitenza,  i »./.  Soddisfacimento  penale  pel  falli 

Peitlienila.|  commessi:  penitenza,  penitenzia.  || 
Uno  dei  sagrameli  ti , cioè  la  confessione  : pe- 
nitenza. ||  Contrizione  : penitenza.  ||  Pentimen- 
to : penitenza.  | Parlandosi  di  giuochi  da  ve- 
glia, ciò  «ho  s'impone  a chi  ha  messo  qualche 
pegno  : penitenza.  Onde  pari  la  penitenza  : 
far  la  penitenza.  j|  Pena,  gastigo:  penitenza.  || 
dari  pei  penitenza,  imporre  per  penitenza  al- 
alcuna  cosa  dopo  la  confessione:  dar  peniten- 
za. ||  chiancibi  la  penitinza  , subir  la  pena  , 
pagarne  il  fio.  ||  pari  penitenza  , per  ceri- 
monia si  dice  quando  s' invita  uno  a pran- 
zo, p-  e.  venite  oggi  a far  penitenza  da  me  f || 


NON  T!  CCI  MANNO  A ROMA  PI  PENITENZA,  IHOdO 
prov.  che  dicesi  quando  si  minaccia  altrui  per- 
chè si  emendi  : non  andar  dal  prete  per  peni- 
tenza. Il  Proti,  co'  HA  FATTU  LO  PICCATO  (0  LU 
DANNO  ) NNt  PAZZA  (0  F.ACISSI)  LA  PENITENZA  : 
chi  ha  fatto  il  male  faccia  la  penitenza. 

Peniiinziatl.  add.  Di  penitenza  : penitenziale. 

Pentita*  la  ri.  v.  a.  Impor  penitenza  : peniten- 
ziale. 

Prnlitnitarla.  ».  f.  Ufizio  e residenza  dei  pe- 
nitenziere di  Monta:  penitenziaria. 

Pentitnzledda,  dim.  di  PENITENZA:  penitenziuecia. 

Peniti, iztert,  add.  Confessore  che  ha  autorità 
di  assolvere  casi  riservati  : penitenziere. 

Penarmi.  V.  PENDENTI. 

Péanlrl.  v.  intr.  Esser  un  corpo  più  o meno 
inclinato  o librato  a sè  stesso  verticalmente  , 
anco  senza  muoversi:  pèndere.  ,1  Del  corpo  non 
inclinato,  ma  pendente  all’in  giù  e con  qual- 
che movimento  : penzolare.  E se  con  maggior 
movimento  : ciondolare.  ||  Essere  pendente  (ino 
a terra  , come  di  cosa  che  staccatasi  dal  suo 
posto  penda  giù  per  terra  : trascicare  (intr.). 

] — VRHSii  'na  cosa  , esser  volto  , inchinare  , 
avvirinarsi  a quella:  pendere  in  verso  alcuna 
cosa.  ||  pennini,  si  dice  anche  di  lite  o queslione 
non  ancora  decisa  : pemtere.  Il  Pror.  quanto 
cchiù  penni  , tantu  cchiù  benni  , dicesi  del- 
l’Uliva  : guanto  più  ciondola  più  unge. 

Pennuta.  ».  f.  Più  grappoli  d uva  uniti  insieme, 
e pendenti  da  qualche  luogo;  dicesi  anche  di 
altri  frulli  : penzolo.  Il  fari  li  penndli,  appen- 
der l’uva  onde  conservarla  per  l’inverno.  | Es- 
silo COSA  01  FA  RINVI  PENNIILA  , è detto  di  de- 
teslazione  , qualora  due  persone  sono  compa- 
gne nelle  tristizie  : son  d'un  pelo  ed  una  buc- 
cia. ||  Per  pesta,  come  esclamazione. 

Prnnnlu.  ».  m Peso  pendente  da  filo  a qualun- 
que uso  : pèndolo,  n fari  pennulu.  V.  pinnb- 
li ari.  ||  Orologio  a pèndolo  o a dóndolo. 

Pentarl.  V.  PINZASI. 

Pén. ut.  add.  Che  pende,  che  sta  sospeso  : pen- 
sile. 

Pentadattila.  (MAOAMSO)  V.  RICINO. 

PcataSlln.  ».  ni.  T.  boi.  Pianta  medicinale , di 
cui  i fusti  strisciano  sul  suolo.  Potentina  rep- 
tans  L-  il  —ad  arvulipdv,  quella  a fusli  iunal- 
zantisi.  Potentina  erecta  L. 

Pratrca.il-  ».  f.  La  festa  dello  Spirilo  Santo , 
che  è cinquanta  giorni  dopo  la  Pasqua  : Pen- 
tecoste. 

Pèntli-l.  V.  piNTiRtst  : pèntere.  ||  ti  fazzu  pénti- 
ri,  si  dico  per  minaccia. 

Penala.  V.  TABBARRU. 

Penùltima,  add.  Innanzi  all'  ultimo  : penùltimo. 

Peuumbra.  ».  f.  Parie  dell'ombra  illuminala  da 
una  parte  : penombra  (mort.). 

Penùria.  ».  f.  Scarsità,  mancanza  di  cosa  biso- 
gnevole : penùria.  ||  fari  la  penuria,  affacchi- 
narsi c sudare  onde  ottenere  checchessia , e 
spesso  invano  : acctaccinarsi. 

Penarla  ri.  r.  a.  Aver  penuria  : penuriare. 

Peazienaml.  ».  m.  Colui  che  sta  a dozzina  (pen- 
zioni  V.)  : dozzinante. 

Frazionari,  v.  a.  Dar  pensione  : pensionare  (V- 
golini). 

Frazionaria. i add.  Colui  che  gode  pensione: 

Prnzlonata.  | pensionano,  pensionato. 
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Pernioni  ».  f.  Assegnamento  annuo  per  servi- 
zi prestati  : pentitine.  ||  Quel  tanto  che  si  paga 
per  abitare,  mangiare,  in  casa  altrui:  dozzina. 
In  questo  senso,  pensione,  sarebbe  francosismo. 
||  stabi,  dabi,  tempi  a pbnzioni:  stare,  dare, 
tener  a dozzina. 

Penilunlata.  V.  PENZIONABIU.  ||  Per  PENZIONAH* 
Tl  V. 

Penzltinedda.  V.  PINZltWEODA. 

Pop»-.  V.  toccu.  U Voce  da  bambini  per  scarpa. 
Peppl-nnnppa.  V.  SCOQOBNCIIIARU. 

Per.  prepos.  per.  V.  pki. 

Pèrnnu.  V.  PKDANU. 

Percalli.  V.  HATAPOLLU. 

Percepì  mento.  V.  PERCEzzioni. 

Pereeplrl.  p.  a.  Apprendere,  capire  : percepire. 
||  Ricevere:  riscuòtere,  esigere,  ( percepire  in 
questo  senso  è biasimato  da  Ugolini).  P.  pass. 
percepito  : percepito,  percello  0 per  reputo. 
Prrceiiibblli.  add.  Che  si  può  percepire  : per- 
cettibile. 

Percettivo.  add.  Che  comprende  o che  si  può 
ravvisare  : percettivo. 

Percettori,  s.  m.  Ricevitore,  esattore:  riscoti- 
tore,  esattore,  percettore. 

Percettori»,  s.  (.  Officio  del  percettore  : percet- 
torio. 

Perenzioni,  s.  [.  Il  percepire  : percezione.  |J  Ri- 
cevimento , percezione  di  danaro  o altro  : ri- 
scossione, percezione. 

Pèrcbi».  *.  f.  r.  zool.  Pesce  che  ha  la  testa  in- 
clinata , ed  i coperchi  branchiali  squamosi  e 
addentellati  : persico.  Ve  ne  seno  di  più  spe- 

P.- re  tu.  s.  f.  Quella  parte  dell'aratro  che  serve 
per  timone  : bure.  |j  Arnese  di  legno  ove  ap- 
piccaci i cappelli  o gli  abiti:  cappellinajo,  at- 
taccapanni. ;;  T.  torn.  Lunga  mazza  elastica,  fer- 
mala da  un  capo  al  soffitto,  e dall'  altro  capo 
pende  la  corda  : pèrtica  (Cai . Voc.  ilei.).  (Dal 
Fr.  perche  che  significa  pertica , bastone  ).  || 
V.  SBERCIA. 

Perclagiija.  V.  SPERCIAGAJA. 

Pcrclnpuggblaru.  V.  SPERCIAPAGGUIARU. 

Perciò,  prep.  Per  questo,  per  la  qual  cosa:  per- 
ciò. 

Perdoni.  Paragoge  di  pebciò  V. 

Porco..*,  i.  f.  Ratiitura  : percossa. 

Prrcòiiri.  r.  a.  Battere , dar  colpi  : percuòtere. 

P.  pass,  pehcossu  : percosso. 

Percularl.  V.  SCULAI1I.  ||  V.  STILLAR!. 

Porco. .ioni.  ».  f.  Percossa  : percussione. 
Perdlcnna.  V.  PIRNICANA  (PASQ.). 

Pordij" mota.  s.  m.  c f.  Ozioso,  scioperalo  : per- 
digiomala,  perdigiorno. 

Perdimento,  s.  m.  ( scob.  ) II  perdere  : perdi- 
mento. 

Pòrdiri.  e.  a.  Restar  privo  d'una  cosa  già  posse- 
dula  : pèrdere,  r Contrario  di  vincere  : perdi  le. 
li  Contrario  di  guadagnare:  perdere.  ||  Consumar 
invano,  gettar  via:  perdere.  ||  Smarrire.  ||  Posto 
ass.  si  dice  delle  cose  che  mutano  la  loro  qua- 
lità o pardon  il  loro  vigore:  perdere.  ]|  Disperde- 
re, inandar  in  rovina  : perdere.  ||  Perdere  al  pa- 
ragone : perdere.  )|  Scemare  di  dignità,  avvilir- 
si : perdere.  |]  ri/t.  Perdersi.  J|  Cader  d'  animo  , 
smarrirsi  : perdersi.  ||  Cha  si  dice  pure  piaot- 
Rist  d’  animu  : perdersi  d' animo,  g Disertarsi , 
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morire  : perderei.  |j  Dannarsi , andar  all'  in- 
forno: perdersi.  Smarrire  la  strada  : perderli. 
Il  perdiri  di  vista,  non  veder  più,  una  co- 
sa, allontanarsi:  perder  di  rista  o tf  occhio.  Il 

— la  missa  , non  giunger  a Icmpo  di  poierla 
ascoltare:  perder  la  messa.  ||  — lu  se.vzid,  li  ci- 
riveddi  ecc.,  uscir  di  sé:  perder  la  scrima.  I| 

— l'occhi,  imi.  perdere  ogni  cosa  : perder  gli  oc- 
chi E vale  pure  essere  grandemente  applicalo’ 
in  checchessia  : essere  accanito.  ||  «un  «ni  per- 
dici pilo  , rassomigliar  mollissimo  : non  ne 
perder  nulla.  |i—  di  coxdizzioni,  deteriorare.  E 
t>'J-  perder  della  dignità  : scemar  di  credito.  || 
non  Avuti  chi  perdici,  per  dinotare  la  povertà 
di  alcuno,  o la  disperaiezza  di  chi  si  mette  a 
far  checchessia.  |l  perdiri  tirreno,  fig.  deterio- 
rare, peggiorare  sempre  più  : andar  in  male. 
Il  — ad  uno  lu  rispetto,  irailarlo  con  irrive- 
renza : perdere  ad  alcuno  il  rispetto,  pirdibisi 
'etra  una  cosa  , compiacersene  più  del  do 
vere  : perdersi  in  checchessia.  E vale  anche  : 
non  ci  si  raccapezzare,  essiri  pkrsu  pri  ’na 
persuna  , esserne  grandemenle  innamoralo  : 
essere  perduto  di  alcuno.  Quando  ad  alcuno 
per  un  colpo  di  paraligia  rimane  un  membro 
paralizzalo,  si  dice  per  esempio  ha  perso  un 
braccio  ecc.  E dicesi  parimenti  di  altro  mem- 
bro per  qualsiasi  malattia  o danno , p.  c.  ha 
perso  un'occhio  ecc.  i pirdieii.ci,  rimaner  al  di- 
sotto : periterei.  Lori  ha  nella  Mai . Avo  ’na 
Bore  eh  a sberciar  con  megli»,  I primi  cantatori 
ci  hanno  perso.  ||  Pror.  perdiri  lu  stenti)  e la 
liscia,  affaticarsi  inulilmenle,  perdervi  l’affan- 
no e il  capitale  : perder  il  ranno  ed  il  sapone. 

|J  PERDISI  LI  MULI  e CIBCARI  LI  CRAPISTI  , di 

chi  avendo  perduto  il  mollo,  si  affatica  a ria- 
ver il  meno.  |(  cu'  pbp.oi  ciucca  ed  arricupra 
manto,  no*  perdi  tantu,  chi  perde  una  cosa 
e ne  recupera  altra  equivalerne  , non  perde 

poi  tanto.  (I  MBGQHIC  PEBDIRI  CA  STRAPKROIRI.  0 

megghio  parti  chi  totto  , è chiaro:  meglio 
perder  il  dito  che  la  mono,  a la  pelle  che  il  vi- 
tello. Il  ASSAI  GUARAGNA  CU'  NON  PERDI  , O CU' 

non  perdi  assai  guadagna  , il  non  perdere  è 
quasi  un  guadagno.  ||  m’  perdi  havi  sembri 
lii  torto,  secondo  in  che:  chi  perde  ha  sem- 
pre torto.  Il  TINTO  cu'  SE.MPBl  PERDI  E MAI  GUA- 
DAGNA, lo  credo  gua’l  ||  tinto  no'  perdi  pri  tiri 
circanno,  piuttoslo  che  poi  cercare  è meglio 
non  perdere  da  prima.  ||  nisciunu  perdi  s'au- 
tru  non  guadagna  , cosi  spesso  la  morto  di 
uno  è la  vita  di  un  altro  : non  è mai  mal  per 
uno.  che  non  Aia  ben  per  un  altro. 

Pèrdita.  ».  f.  Il  perdere:  pèrdita.  ||  Dicesi  delle 
persone  onde  altri  è sialo  privo  per  morte  : 
perdila. 

Perditempo.  ».  m.  Tempo  mal  consumato  : per- 
ditempo. 

Perditori  tur»,  verb.  Chi  o che  perde  : perdi- 
tore-lrice. 

Perdizxlonl.  ».  f.  Danno,  rovina:  perdizione.  || 
Dannazione  : perdizione.  Perdimento  , priva- 
zione di  cosa  rara  : perdizione,  u un  ’n  perdiz- 
ZtONl,  andar  in  rovina  : andar  in  perdizione. 

Perdunu.  V.  piroono  o derivati. 

Perdurarl.  c.  u.  Durar  tuttavia  : perdurare. 

Perdu  in  memi.  aop.  Dissolutamente,  abbandona- 
tamente : perdutamente. 
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Prr*ui»MiBM>.  sup.  di  PERDOTtr ! perdutissimo 

Perdutili» ■ V.  PIRDUTIZZO. 

Perdura.  V.  PSBSO. 

Perennementl.  «w.  Con  perennità  : per«m«- 
menle. 

Perenni  add.  Che  dura  di  mollo:  perenne.  Il 
are.  Perennemente  : perenne. 

Perennità,  e.  f.  Qualità  di  ciò  ohe  è perenne  : 
perennila. 

Perentori  irnienti,  ace.  In  modo  perentorio  : pe- 
rentoriamente. 

Perentòrio,  add.  Ili  termine  che  si  assegna  ai 
litiganti,  e vale  ultimo  : perentòrio,  j Talora  in 
forza  di  soli,  e vale  termino  : perentorio. 
Perfettmentl  cioè.  Ottimamente,  compiutamen- 
te : perfettamente.  ||  in  lullo  e per  tutto  : per- 
eti omento. 

Perfetti  abili,  add.  Atto  a perfezionarsi  : perfet- 
tibile. 

PerfetttbbliHA.  ».  f.  Qualità  o stato  di  ciò  che  è 
perfettibile  : perfettibilità. 

Per fetttoihna menti,  ose.  «tp.  Perfettissimammte. 
Perfetti™,  add.  Atto  a perfezionare  : perfettivo. 
Perfetta,  add.  Imero,  compiuto,  che  non  abbi- 
sogna che  gli  s’  aggiunga  niente  per  essere 
qual  conviensl  : perfetto.  Condolto  a perfezio- 
ne, a compimento  : perfetto.  ||  Venuto  a matu- 
rità: perfetto,  s1  soni.  Colui  che  persevera  nella 
vita  spirituale  : perfetto.  ||  T.  gram.  Un  tempo 
passato  del  verbo  : perfetto.  Sup.  pshpbttissi- 
ntt  : perfettissimo. 

Perfeuionumentn.  >.  m.  Il  perfezionare  : per- 
fezionamento. 

Perfeimionart.  e.  a.  Dar  perfezione  : perfezio- 
nare. ||  ri/t.  a.  Parsi  perfetto  : perfezionarsi.  P. 
pass.  prrkbzzio.vato  : perfezionato. 

Perfr  ir  tonata,  s.  f.  V azione  del  perfezionare  : 
perfezionata  (V.  participio). 
PerfeiilonallMtnra.  add.  sup.  di  PBRFZZZIOlfATO: 
per  felicitai  issino. 

s'r  rfrnf  o naturi  - tura- irte  i.  verb.  Chi  o che  per- 
feziona : ptrfezionalore-lrice. 

Perfentuni.  ».  f.  Qualità  d’  una  eosa  perfetta  : 
perfezione.  |)  Fine,  compimento:  perfezione,  il  por- 
tar! a PERPRZzto.vt,  condurre  a noe,  a compi- 
mento : condurre,  mettere  a perfezione.  ||  Praz. 

LA  VERA  PBRPRZZIO.VI  è VIItCIRI  A SR  STISSO,  pOÌ- 

chè  vincer  sè  è più  che  vincer  altrui. 
PcrOdaruenti.  am.  In  modo  perfido  : perfida- 
mente. 

Perniila.  ».  f.  Infedeltà  mascherata  colla  sem- 
bianza della  fedeltà:  perfidia.  j|  Ostinazione  per- 
versa: perfidia. 

Perfidia  ri.  e.  intr.  Ostinarsi  a non  voler  cedere 
alla  verità  : perfidiare. 

PrrUdlaeiniamentl.  are.  sup.  Pcrfidistimamente. 
PerQdiuau menti,  ape.  Con  perfidia  : perfidiosa- 
mente. 

Perfidiami,  add.  Ostinato  : perfidioso. 

Perfida  add.  Chi  ha  o usa  perfidia:  pèrfido.  \\ 
K familiarmente  anco  «osa  noiosa,  cattiva:  per- 
fido. Sup.  perfidissimo  : perfidissimo. 
Perliferi,  ».  a.  Cucire  adorno  attorno  i vestiti 
o altro  un  orlo  : orlare.  ||  Adornare  con  filetto 
o laccio  ecc.:  filettare.  \ Ornar  alcnna  cosa  nella 
parie  esterna  : profilare.  P.  pass,  pebfilatu: 
orlato.  ||  Filettato. 

Perfiiu.  »,  m.  Orli  sottili  che  adornano  certi  la- 
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veri  di  cucito  o dì  ricamo  : orlatura.  |l  Ador- 
ni, filetti  o altro  attorno  a stampe  o checches- 
sia : filettatura  , fregio.  |!  Laccio  che  serve  per 
orlare  vestiti  o che  : lacciuolo. 

Pèrftlu.  V.  PERFIDO. 

Perfemarl.  V.  PROPDM ARI.  . 

Perfnnnn.  V.  PROrOR.VO. 

Perforar!,  e.  a.  Forare  : perforare. 

Pòrg-amu.  ».  m.  Pulpito  : pergamo. 

Perita.  V.  PLEGcm  e preogio. 

Pèrgola.  V.  PRBOLA. 

Pergola  la.  V.  Pinoti  LA  TU. 

Perl.  V.  PEDI. 

Perleò.  V.  PIR1CÒ. 

Pericolamene».  ».  m.  Pericolo  : pericolamenlo. 
Perieaferi.  r.  intr.  Correr  pericolo:  pericolare. 
P.  pres.  pericolarti  : pericolante.  P.  pass,  pe- 
ricolato : pericolato. 

Perir, ita.  »,  m.  Stato  in  cui  vi  è qualcosa  di 
sinistro  da  temere,  rischio  : pericolo.  |i  Danno, 
ingiuria  : pericolo.  ||  bssiricci  pericolo  chi  sue- 
ctoisst  ’na  cosa,  essere  probabile:  esserci  pe- 
ricolo che  succeda  gualche  cosa.  1 essiri  A pe- 
ricolo di  . . .,  correr  pericolo  di ...  : esser  a 
pericolo  di . . . ||  Pror.  co’  si  «etti  ’nta  lo  pe- 
ricolo,  cci  cadi,  corrisponde  al  Cai.  guis  amat 
pericutum  pcribit  in  illum. 

Perieoluaniuenil.  ave.  Con  pericolo:  pericolosa- 
mente- 

Perlculunaizu.  pegg.  di  PERICOLOSO. 
Perleuluneddu.  dim.  di  pericoloso  : pericolosetto 
(in  Firenzo). 

Prrieuiuiiaalmamenil.  arò.  sup.  Pericolosissima- 
mente. 

Pericolala,  add.  Piono  di  pericoli:  pericoloso.  [I 
Che  corre  pericolo:  pericoloso.  | Si  dice  di  chi 
per  ludo  lame  pericoli , casoso  : pericolone , 
spericolato.  | Precipitoso  nell’  ira,  rodo,  troppo 
arrisicalo  ne’  suoi  affari  : rovinoso.  (,  Che  pro- 
cede all'Impazzata,  senza  badar  a ciò  che  possa 
avvenire  : spericolato.  Sup.  pericolosissimo  : 
pericolosissimo. 

Pericolalo,,!,  accr.  di  PERICOLOSO. 

Periferia.  V.  CHIC  DEFERENZA. 

perifrasi.  ».  fi  Giro  di  parole,  circonlocuzione: 
perìfrasi. 

Periodano,  pegg.  di  periodo  : periodacelo. 
Prrlodnra.  dim.  di  periodo  : periodetto. 
Periodicamente  are.  Con  periodo  : periodica- 
mente. 

Periòdica,  add.  Di  periodo,  che  ha  periodo  : pe- 
riòdico. 

Periodu.  ».  m.  Un  corto  numero  di  parole,  for- 
manti più  membri  e incisi,  l’unione  de’  quali 
dà  un  senso  compiuto  : periodo,  i Intervallo 
di  tempo  determinato:  periodo.  ||  T.  me d.  Tempo 
compreso,  fra  due  parosismt,  fra  due  ac- 
cessi : periodo.  ||  T.  a»fr.  Tempo  impiegato  da 
un  pianeta  nei  far  la  rivoluzione,  o la  durala 
del  suo  corso,  sinché  ritorni  ai  punto  stesso: 
periodo.  ||  Ordino,  progresso:  periodo.  ||  T.  nini. 
Unione  di  frasi  talmente  fra  loro  ordinate  a 
costruire  una  data  parte  dì  un  pezzo:  periodo. 
p rrfeeiit*.  ».  fi  Inopinato  accidente  per  cui,  dallo 
stato  felice  aU’infelice,  o da  questo  ai  contra- 
rio passando,  cangiano  faccia  le  cose:  peripe- 
zìa. 

Per  fri.  ».  intr.  Fluire  per  infortunio,  manoa- 
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re  : perire.  ||  ri  fi.  pa ss.  Sbigottirsi,  smarrirsi.  P. 
pass.  pirptc  : perito,  sbigottito. 

Perltameml.  aiv.  Con  perizia  : peritamente. 

Perini,  s.  m.  Colui  che  , essendo  a ciò  matri- 
colato, si  sceglie  o dal  tribunale  o dalle  parli 
per  stimare  alcuna  cosa:  perito.  Il  a iti.  Esper- 
to, dotto:  ferito.  Sup.  peritissimo:  peritissimo. 

Perì** hi.  j.  f.  Esperienza,  sapere,  pratica  acqui- 
stala con  I’  nso  , maestria  : perizia.  ||  Stima  di 
una  rosa  fatta  da  persona  perita  : perizia. 

Prrlzzledda.  (firn,  di  PERIZZU. 

PrrlziluB*.  accr.  di  perizzia. 

Perla.  V.  PERSA.  Il  V.  FALBO. 

Perliccarl  o.  a.  Toccare  colla  lingua , passar 
la  lingua  leggermente  su  checchessia:  lam- 
bire. 

Perlustrar!,  r.a.  T.  mil.  Andar  con  cautela  spian- 
do un  luogo:  perlustrare,  (t ’golmi  biasima  que- 
sta voce,  Fanf.  la  registra). 

Perluatrazzlonl.  s.  f.  Il  perlustrare  : perlustra- 
zione. 

Pernia,  j.  «j.  T.  m.  Lancia  turca  a foggia  di 
gondola:  pernia  (pitnÉ). 

Permanenti,  add.  Stabile,  durabile  : permanente. 

Permnnentlmentl.  aro.  Con  permanenza  : per- 
niaimi  temente. 

Permanenza,  s.  f.  Stabilità,  perseveranza  : per- 
manenza. 

Permètilrl.  v.  a.  Dar  licenza,  lasciar  fare  : per- 
mettere. pass.  I'Etimiso  : permesso. 

PermUaibbill  adii.  Clio  può  permettersi  : per- 
missibile. 

Permissioni.  ».  /.  Il  permettere  , licenza  : per- 
missione. 

Permissiva,  add.  Cile  permetto  : permissivo. 
(mort.). 

Permlsso.  s.  m.  Permissione  : permesso, 

Permuta,  s.  f.  Permutamento  : pennuta.  ||  Cam- 
biamento, commutazione  : permuta. 

Perni uiiibblll.  add.  Atto  ad  esser  mutato  : per- 

• mutabile. 

Permutar!,  p.  a.  Cambiar  una  cosa  con  un'al- 
tra : permutare.  P.  pass ■ permutato  : permu- 
tato. 

Pern».  s.  f.  T.  si.  nat.  Gloja  bianca,  tonda,  che  si 
forma  in  alcuno  conche  marine:  perla.  ||  Cosa 
pregiata  e ottima:  perla.  E si  usa  dire  anco  di 
persona.  ||  I denti:  perle.  ||  Porle  artificiali  o fai- 

. se:  cocche.  1|  T.  tip.  Spezie  di  caratteri:  perla.  || 
JlTTARl  0 MSCIRICC!  PERNI  DI  LA  YUCCA,  dir  C0S6 
buone.  ||  rAnt  perni,  far  ii  suo  potere  con  buon 
esito.  Il  NON  SERVI  DARt ‘li  PERNI  A LI  PORCI,  le 

cose'  buone  non  si  debbono  dare  alle  persone 
Immeritevoli. 

Pi-rnirlusamcnil.  ave.  In  modo  pernicioso:  pcr- 
niciosamente. 

Pernlclusu.  add.  Dannoso:  pernicioso.  ||  Aggiun- 
ta di  felibro  intermittente  pericolosa  : perni- 
ciosa. Sup.  perniciosissimo  : perniciosissimo. 

Pernottar!,  v.  intr.  Passar  la  notte  in  un  luo- 
go : pernottare. 

Perno,  s.  m.  Legno  o ferro  rotondo  su  cui  si 
reggono  le  cose  che  si  volgon  in  giro:  perno, 
pernio.  ||  met.  Sostegno  , fondamento  : perno.  || 
T.  slamp.  Spezie  di  carattere  : perno,  pinone. 
||  Caviglietta  ad  uso  di  fermare  due  pezzi  di 
checchessia:  pernio.  ||  — d’  anca  , la  estremità 
dal  femore,  fl  — mastro  , pernio  robusto , che 


entra  nel  tondo  sulla  sala  delle  ruote  davan- 
ti , per  cui  volta  la  carrozza  : mastio.  ||  — di 
toppa,  quel  ferruccio  cilindrico  che  entra  nei 
buco  della  chiave  : ago  delta  toppa.  ||  stari  m 
perno  . mettersi  In  equilibrio  : star  in  pernio, 
in  bìlico.  ||  MiTTinist  ’m  perno,  mettersi  in  equi- 
librio. 

Peri».  Congiunzione  dimostrarne  la  ragione  della 
cosa,  e vale  per  questa  ragione:  però.  ||  In 
vece  di  perciocché  : però. 

Perorarl.  e.  intr.  Far  pubblica  diceria  in  bi- 
goncia : perorare.  ||  Finir  I’  orazione  compen- 
diandola : perorare. 

Perorozxlonl.  s.  f.  Conclusione  e ristretto  della 
orazione  : perorazione.  ||  Diceria,  ragionamento 
in  pubblico  : aringa. 

Perpendicolari,  s.  f.  T.  mot.  Quella  retta  che, 
cadendo  in  altra  retta,  forma  gli  angoli  adia- 
centi uguali  : perpendicolare.  ||  add.  Che  pende 
a piombo  : perpendicolare.  Sup.  perpendicola- 
rissimo : perpendicolarissimo. 

Perpendlonio rmeml.  ape.  In  modo  perpendico- 
lare : perpendicolarmente. 

Perpendicolo,  s.  m.  Piombino  o altro  con  cui 
i muratori  aggiustan  i loro  lavori  a piombo  : 
perpendicolo. 

Pcrpeionmenil.  uro.  Io  modo  perpetuo  : perpe- 
tuamente. 

«■erpetu «me niu.  >.  ni.  Il  perpetuare. 

Perpetuar!,  r.  a.  Far  perpetuo  : perpetuare.  || 
rifl.  a.  Divenir  perpetuo  : perpetuarsi.  P.  pass. 
perpetuato  : perpetuato. 

Perpc lunazioni,  s.  f.  Il  far  perpetuo:  perpetua- 
zione. 

Perpetuino,  s.  (.  T.  boi.  Pianta  di  cui  i fiori  si 
conservano  lungamente  vivi  e del  colore  fre- 
sco : sempre  verde  , immortute.  Xeranthemum 
annuutn  L. 

Perpetuiti,  j.  f.  Perpetuatila  : perpetuità. 

Prrpeiuu.  add.  Che  dura  continuo  o fin  al  ter- 
mine della  vita  odi  lai  lavoro  ecc.:  perpètuo. 

||  In  forza  di  sost.  la  eucaristia  che  si  lien  in 
riserbo , e anco  il  vaso  dove  sta  conservala. 
Sup.  perpetuissimo  : perpetuissimo. 

Pcrptgnnnu.  » m.  Spezie  di  panno  lano  sottile, 
venuto  dalla  ciltàdi  Perpignano  (in  Francia): 
perpignano. 

Perplessità,  s.  f.  Dubbio  che  nasce  da  confusione 
di  idee  o da  turbamento  di-  affetti  : perplts- 
silà. 

Perplesso,  add.  Che  ha  perplessità  : perplesso. 

Perquisì  azioni.  » f.  Ricerca  minula,  inquisizio- 
ne : perquisizione.  ||  Domanda  , interrogazione 
perquisiva  : pemuisizione  (mort.) 

Perso.  V.  MAJORANA. 

Perse  catari.  V.  PERSEGUITAR1. 

Pervenuto.  V.  PRl’SICUTU. 

Persecutori-tura  verb.  Chi  o che  perseguila  : 
persecutore-trice. 

Persero  azioni,  j.  f.  Il  perseguitare:  persecuzio- 
ne. ||  Molestia,  travaglio  : vessazione. 

Persecuixluncddn.  dim.  di  PERSECUZZIONI  : per- 
secuzioncelta. 

Perse Eutiniuentu.  s.  «t.  L'alto  del  perseguitare  : 
perseguitamene. 

Perseguitar!.  0 a.  Andar  dietro  correndo:  per- 
seguitare. ||  Cercar  di  nuocer  altrui  in  ogni  mo- 
do : perseguitare.  ||  Far  ricerca  di  un  malfattore 
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per  darlo  alla  giustizia  : perseguitare.  P.  pass. 

PERSEGUITATO  : perseguitato. 

Per  «Apio.  V.  PRI5EPIU. 

Persequltarl.  V.  PERSEGUITAR!. 

Perse*  ernbbif i.  adi.  Perseverante  : perseveratile 
(benché  sia  K.  X.). 

Perseverameli  il  u.  dim.  di  PERSEVERANTI  (0.  II). 

Perseverami,  adii.  Che  persevera:  periti  fruii 
le.  Su p.  pbrskverantissimu  : perseverantissimo. 
||  a or.  Perseverantemente. 

Persele ranttmeaii.  are.  Con  perseveranza;  per- 
entrantemente. 

Perse  veruni  Inclinamenti.  atte.  sup.  Perieveran- 
tieemamente. 

Perseveranxa.  e.  fi  Virtù  che  fa  l'uomo  perma- 
nente in  operare  : perseveranza. 

Perseverar!,  r.  a.  Aver  perseveranza  : perseve- 
rare. 

Persiana,  s.  fi.  Sorta  di  gelosia  da  finestra , a 
stecche  e in  diverse  guise  : persiana. 

persica.  ».  fi.  Fratto  del  pesco:  pesca,  persica. 
Il  Per  PERStCU  V.  Il  — LISCIA  0 LISCI  A.VDBUNA.  V. 
SBIRCIO. 

Persleara.  V.  PÈRSICO. 

Persteàrla.  >.  fi.  T.  boL  Pianta  che  fa  in  luoghi 
umidi,  che  ha  le  foglie  simili  a quelle  del  pe- 
sco: persicata.  Polygonum  persicaria  L. 

Persica  ria.  ».  m.  Luogo  pianlalo  a peschi. 

Persicata.  ».  fi.  Conserva  di  pesche:  persicata.  || 
Vino  in  cui  siano  siate  infuse  foglie  di  pesco. 

PCrslcu . ».  m.  T.  boi.  Albero  delle  pesche  : pe- 
sco. Amygdalus  persica  L.  ||  Per  persica  V. 

Persistenza.  ».  /.  Il  continuarti  a star  fisso  in 
una  idea,  in  un  pensiero  : persistenza. 

Persi. Uri.  t>.  intr.  Uuraro  costantemente  od  osti- 
natamente in  un  pensiero  : persistere.  P.  pret. 
persistenti  : persistente.  P.  pass,  fkesistotu  : 
persistito. 

PersoaAcglu.  V.  PIRSUNAGGIU  e SSg. 

Personali  V.  PIRSONAU. 

Perspicaci,  add.  D'acuta  vista,  e fig,  di  svelto 
intelletto  : perspicace,  (hort.). 

Pera»,  add.  Da  pbruiri  : perso,  perduto,  lì  Di  per- 
sona venula  si  malvagia  da  non  poterne  più 
sperare  : perduto.  ||  Dello  di  cosa,  divenuta  in- 
servibile , mutile  : perduto  , melo.  I|  Rovinalo , 
ridotto  in  grave  periglio  : perduto.  ||  essili  per- 
so di  uno,  esserne  innamorato  : esser  perso  di 
uno.  ||  vioiRist  perso,  conoscere  di  aver  peiduto 
ogni  speranza  di  salute  o altro  secondo  le  oc- 
casioni: vedersi  al  perso,  tenerti  per  isfidato.  || 
parisi  pri  persi:  : darsi  per  vinto.  ||  aviri  pei 
psrsu  ad  unu,  tenerlo  per  morto  : tenere  per 
perduto.  ||  perso  pri  perso,  modo  proc.,  al  po- 
stutto : alla  peggio  de'  peggi,  morto  per  morto, 
navigar  ptr  perduto.  ||  voliricci  un  ohu  persu, 
cioè  lutto  occupato  in  ciò  esclusivamente. 

Persuadibbiit.  add.  Atto  a persuadere  o persua- 
dersi : persuadibile,  persuasibile. 

Persiiàdirt  e Persuadi rt.  v.  a.  Indurre  o trarre 
nella  propria  opinione,  muover  a fare  o a se- 
guire checchessia  : persuadere;  quando  concer- 
ne l’inlellello  più  specialmente  : convincere.  j| 
rifi.  a.  Persuadersi.  P.  pass,  persuadcitu  o per- 
suaso : persuaso. 

Persusslbblll  V.  PERSUAD1SBIL1. 

Persuasioni.  ».  f.  il  persuadere  e il  restar  per- 
suaso : persuasione. 


Persuasissima  sup.  di  persuasu:  persuasissimo. 

Persuasiva.  ».  f.  La  facoltà  del  persuadere:  per- 
suasiva. ||  Preso  in  mala  parte  : tultiata. 

Persuasi*  ii.  add.  Atto  a persuadere  : persuasivo. 

Prrsaasòrtu.  add.  Attenente  a persuasione  : per- 
suasòrio. 

Pcrsaasuri.  verb.  m.  Chi  persuade:  persuasore. 

Persona.  ».  f.  Nome  generico,  e vale  lanto  l'uo- 
mo quanto  la  douna:  persona.  ||  Alcuno  : per- 
sona. ||  Corpo  di  animale:  persona.  (|  Corpora- 
tura : persona.  j(  T.  grani.  Si  dice  di  chi  parla 
o di  quella  di  cui  si  parla  o con  cui  si  parla: 
persona.  ||  T.  teol.  Quelle  in  cui  dividono  la 
divinità:  persona.  |j  mettiri  la  pirsina  in  una 
cosa,  mettervi  la  sola  fatica  ed  industria:  metter 
la  persona  in  una  impresa  ecc.  Il  mbttiri  in  prr- 
suna  oi  unu  '.va  ren.vita  ecc.,  costituire  quel 
tale  nel  godimento  di  essa  : mettere  in  persona 
di  alcuno  una  rendita  ecc.  ||  in  persona  o di 
persona  , posto  at't)  , personalmente  : in  o di 
persona.  ||  È la  rarbia  in  pebscna  o simile  , 
per  dire  che  altri  ha  un  vizio  all'estremo  gra- 
do : è la  rabbia  in  persona.  |[  stadi  sopra  la 
persona,  restar  ritto  su  di  se  : star  in  pitto  e 
in  persona. 

Prrsunngglu.  V.  PIRSONAGGIO. 

Prrsunlttcsrl.  e.  a.  Attribuire  ad  una  cosa  ina- 
nimala la  figura,  i sentimenti  e le  qualità  di 
persona  vera  : personificuie.  P.  pass,  pkrsuni- 
ficatu  : personificato. 

Ptrualu.  V.  PIRTA.VTU. 

Perirmi.  ».  m.  Luogo  delizioso  ad  ajuole,  con 
suoi  comparlimenli  adorni  d’  erbe  : parterre 
(benché  francesismo  pure  Fanfi.  la  registra  co- 
me voce  d’uso).  ||  Per  terbazzu  V. 

Fenica.  ».  f.  Bastone  lungo:  pertica. 

Péri  leu.  V.  CBAVUNCHIU. 

Pertinaci,  add.  Ostinalo  in  cattiva  opinione  : per- 
tinace. ||  Costante  : pertinace,  (mort.)- 

Pertinenza.  ».  f.  Quello  che  di  necessità  si  ri- 
chiedo a checchessia  : pertinenza. 

Perfiniri.  V.  APPARTÉN1RI. 

Perturbamento.  ».  m L’  atto  del  perturbare  o 
perturbarsi  : perturbamento. 

Perturbar!,  v.  a.  Fortemente  od  onninamente 
turbare  : pertw  bare.  ||  rifi.  a.  Perturbarsi.  P. 
pass.  pz.RTuRBATU  : perturbalo. 

Perlurbattaslmu.  add.  SUp.  di  PERTURBATO  : per- 
turbatissimo. 

Perinrbaiuri-trict.  verb.  Chi  o che  perturba  : 
perturbatore  trice. 

Penurbazzioni.  ».  f.  Il  perturbare  o perturbar- 
si : perturbazione. 

Perturbazzlunedda.  dim.  di  PIRTTJRBAZZIONI. 

Prrunni.  uiT.  Per  la  qual  cosa  : laonde.  ||  Per 
qual  parte,  por  qual  luogo  : per  dorè.  Compo- 
sto da  per  e unni  (onde). 

Pervènlrl.  ( r.  intr.  Arrivare  , c dicesi  meglio 

Pervenir!.  \ dell’ullima  meta  del  cammino,  avu- 
to riguardo  ai  mezzi  o agli  spazi  pc'  quali 
bisogna  passare  : pervenire  ( Tonini.  D.  ).  P. 
pass,  pirvenutu  : /immuto. 

Peri ercamentt.  are.  Con  perversità:  perverta- 
niente. 

Perversioni.  ».  fi.  Perversità  : perversione. 

Perversità.  ».  /.  Qualità  di  ciò  che  è perverso, 
azione  perversa  : perversità. 

Penermi.  add.  Rivolto  dal  bene  a)  male,  per 
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fori»  contraria  a natura  : perverso.  ||  Per  in- 
quieto, indomabile.  Sup  perversissimo  : per- 
versissimo. 

Peraèrtlrl./  e.  a.  Guasta  l'ordine  , metter  sos- 

l*erterMrl.|  sopra,  far  divenire  perverso  : per- 
vèrtere,  pervertire.  Si  usa  anche  ri/l.  a.  P.  pass. 
pbrveiitutu  : pervertito. 

fruttai.  Parola  composta  : mi  pesa,  mi  duole.  E 
si  usa  nella  frase  dari  lu  pesami  ad  una  : far 
le  condoglianze  (pAsy.). 

PTmm.  PESIMI  (D.  B.). 

PAxiea.  v.  persica.  Cosi  in  fficosia. 

pe*eu«et*.  f V.  pesta;  noi  senso  di  imprecaiione, 

Pè*ea(a.  \ mitigativa  della  chiara  parola  pe- 
sta. 

Pe«a*rlu.  j.  m.  T.  ehir.  Strumento  che  s'intro- 
duce nelle  parti  naturali  delle  donne  per  so- 
stener l'utero  rilassato  : pessario. 

PracarlEiart.  v.  a.  Introdurrò  il  pessario  : pes- 
sarizzare  (mort.). 

PeMiauMoul.  arr.  sup.  di  malamenti  ; pe esi- 
nanente. 

PeuioÉita.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è pessimo  : 
petsimità. 


PèMlnm.  ailtì  sup.  di  MAi.u  ; pessimo.  Fanf.  re- 
gistra anco  il  sup.  di  passivili:  pessimissimo. 

Pesta. f ».  f.  Pesiilemia  : peste , pesta.  Fetore  : 

Pesti,  i peste.  ||  Imprecazione  : accidente!  ||  cui  ti 
VEoitA  la  pesti  : ti  dia  la  pesta.  ||  pesta  cbi 
ti  mancia  vale  l’istesso.  E si  dico  anche  per 
significare,  ma  in  modo  sgarbato,  nulla,  nien- 
te. ||  essiri  'ha  pesti,  essere  ributtante,  insop- 
portabile. Vale  anco,  una  esorbitante  quantità: 
le  sette  peste,  p.  e.  di  monaci  ce  n'era  le  sette  peste. 
Il  Si  usa  in  altri  modi  di  dire,  come  in  un  so- 
netto livornese:  che  pesta  di  mestieri  avem’a  fa'. 

Pestifera,  add  Cho  apporla  peste , contagioso  : 
pestìfero.  ||  Per  puzzolente.  ||  met.  Dannoso,  mal- 
vagio : pestifero. 

Peatilentl.  add.  Pestifero  : pestilente. 

Peaillenu.  i ,, 

Pealllrnila.  t V'  PESTI’ 


Pestilenziali,  add  Che  ha  qualità  di  pestilen- 
za : pestilenziale.  ||  Di  morbo,  cho  pel  modo  di 
propagarsi  o pel  pericolo,  ba  analogia  colla 
peste  : pestilenziale. 

Pesi  ile  nztusu.  add.  Pestilenziale  : peslitensioso. 

Peiizzio ni.  »,  f Domanda,  supplica:  petizione.  || 
La  cosa  domandala:  petizione.  ||  La  carta  dove 
è scritta:  petizione. 

Petra  ».  f Corpo  noto  : pietra,  più  generale  di 
sasso:  questo  si  riguarda  0 corno  attaccalo  al 
monte,  0 come  informe  e più  manesco  (,1.  V. 
ital.  petra).  5 Quella  rena  petriflcata  che  si  ge- 
nera ne’  reni  e nella  vescica  : pietra , mal  di 
Pietra.  ||  petra  picili  0 di  scopetta,  quella  che 

. battendovi  su  dà  il  fuoco  : pietra  focaja  0 da 
fuoco.  U — ni  scannalu,  cagione  di  scandalo  : 
pietra  di  scandalo.  Vale  anche  inciampo,  intop- 
po, ostacolo.  ||  — alberata,  pietra  nostrale  mac- 
chiata : alberino.  Sorta  di  calre  carbonata  den- 
drilica  : alberino.  ||  — 0'  .immola  cuteddi  , la 
pietra  su  cui  gli  arrotini  arruolano  : ruoto.  || 
— D'  ammclari  , devo  si  arrotano  ferri  senza 
bisogno  delia  macchinetta  dell’  arrotino:  cote, 
pietra  d arrotare.  ]|  —aquilina,  pietra  tufacea, 
cara  nella  parie  di  dentro  e contenente  un 
nocciolo  staccato  , e che  perciò  rende  suono, 


smossa  : pietra  aquilina  , etite.  ||  — di  butta  , 
pietra  indiana  di  colore  porporino  : chelonite. 

||  — cal  imi-tabi  , pietra  di  diversi  colori , si 
liuide  col  rame  per  dar  il  giallo  quando  si  fa 
l'ottone  : zelamina,  pi aliammo,  cataminaria.  || 
— celesti  , rame  solfalico  : vetriolo  azzurro  , 
vetriolo  di  capro.  ||  — giudaica  , le  spine  dei 
ricci  marini  impietriti  : pietra  giwtaica.  ||  — di 
LAMMieu,  sostanze  calcaree  che  pendono  dalle 
volle  di  certe  grotte  a mo'  di  sgocciolature 
impietrite:  stalattiti.  ||  — o'ogghiu  0 di  stilari, 
cote  su  cui  si  affilano  i rasoi,  i temperini  ecc.: 
pietra  a olio.  E fig.  vale  petra  di  stilari,  cioè 
colui  che  è il  bersaglio  delle  beffe  di  tutti:  if 
»u»»i.  Onde  essiri  la  tetra  di  stilari  0 d'og- 
ghiu  : esser  il  sussi,  0 esser  panca  da  tenebre 
( Patiti  ).  ||  petra  di  paragoni  , pietra  dura  e 
nera  che  stropicciandosi  sopra  il  metallo  ne 
mostra  la  qualità:  pietra  di  paragone.  ||  —sar- 
donica, sorta  di  gemma  rossa  : sardonico,  il  — 
sirplnti.va , pietra  untuosa,  con  frattura  tor- 
rosa  o squaminosi , morbida  : serpentina.  ||  — 
staggina  sancii,  pietra  preziosa  di  color  verde 
chiazzala  di  macchie  rosse:  eutropia.  U — m por- 
co, spato  informe,  friabile,  opaco,  bruno,  fe- 
tente nello  stropicciarlo  : pietra  di  porco.  ||  — 
01  tronu,  ciottoli,  corpi  minerali,  che  si  cre- 
devano venuti  giù  co’  fulmini  : geodi  , pietra 
aquilina  , belemnde.  ||  — viva  , nome  di  quelle 
pietre  che  poste  nel  fuoco  scoppiano  e immerse 
nell'acqua  non  tosto  se  uè  imbevono,  percosse 
col  fucile  scintillano  : pietra  riva.  ||  — torti  , 
quella  che  resiste  più  all* intamperia,  ai  tem- 
po eec.  : pietre  forti.  ||  — di  jissc  : selenite  o 
pietra  specolare.  ||  — ’ntra  lo  ventri  di  la  vac- 
ca : tufo  di  giovenca.  ||  — 'nfirnali  , niirato  di 
argento  per  eauslicare  la  carne  moria  delle 
piaghe  : pietra  infernale.  ||  — rutta  , frantumi 
di  pietre  ricavati  da  demolizioni  0 altro,  e cho 
posson  servirò  per  qualche  uso  tuttavia:  rot- 
tami di  sani.  |1  —ni  soli  , enfiato  nella  polle  : 
bolla.  ||  — d’ammaccari,  sasso  che  tiene  il  cal- 
zolaio, su  cui  vi  batte  la  pelle  : sasso  da  bat- 
tere. ||  petra  prizzil'sa,  dioonsi  i giojelii:  pi  etra 
preziosa.  ||  petra  di  l’aria,  dieesi  di  cosa  im- 
provvisa : fulmine  a del  sereno.  ||  essiri  una 
cosa  ’n  a petra  di  l'aria,  accader  inaspettata- 
mente : piovere  0 cascare  una  cosa  addosso  a 
uno,  esser  un  fulmine  a del  sereno.  ||  jittari  la 
petra  E ammucciari  la  mand  , faro  il  male 
senza  mostrare  di  esserne  1’  autore  : firar  fa 
pietra  e nasconder  la  mano.  ||  tari  retri  pani. 
V.  in  pani.  ||  bss'iri  di  la  tetra,  fig.,  dimenti- 
cato, derelitto.  ||  niscirinni  petri  petri,  cam- 
pare a stento  di  un  pericolo  0 da  una  situa- 
zione : bucarla  bella  ( Iligntini  ) , cavarne  atta 
meglio  le  gambe , sgabellarsela.  ||  chianciri  li 
retri  , di  cosa  compassionevole  moltissimo  : 
pianger  le  pietre.  ||  essiri  '.va  petra  jittata 
nt’on  puzzi  , dice  chi  si  duole  essere  somma- 
mente malavventurato , pieno  dì  malanni , e 
senza  aiuto  alcuno.  ||  essiri  0 divietar!  ’na 
prtb.a,  indurire,  e dicesi  di  checchessia  e per 
qualunque  cagiona  Ssbmu  0 »amc  ’nta  li  re- 
tri, le  cose  vanno  per  le  cattive.  ||  iiu.n  ar»i- 
stari  petra  sopra  petra,  essere  del  tatto  ro- 
vinato, 1 fifoni.*  che  non  vi  rimase  pietra  sopra 
pietra.  Il  TABI  FIGGE  1AR1  LI  PETRI  A MUZZtCtWA, 
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far  arrabbiare  fieramente.  ||  'si  tetra.  non  pe- 
alo:  m pietra.  ||  Prov.  cavasi  soci;  d'cna  ps- 
tra  , fare  cose  impossibili  : cavar  i angue  da 
una  rapa.  ||  petra  cri  non  piggiua  lippo,  ’.Vé  ! 
MAI  BONA  , ovvero  LA  PETRA  MOSSA  Nl'N  PIO-  ! 
ghia  mai  lippo,  si  dice  fig.  di  chi  va  sempre 
gironzando:  tasto  che  rotola  o pietra  mossa  non 
fa  muschio.  [|  piccola  petra  riversa  or  gras 
carro,  alle  volte  piccole  canse  producono  gran- 
di effetti  : piccola  pietra  gran  carro  riversa.  || 

cu’  AO  OGNI  PETRA  VOLI  TERZIARI,  RGH  CC!  AB- 

nisTiRARKO  caosari,  V.  in  abrajari  quel  prov. 
SI  AD  OGNI  CANI  CHI  ABBAIA  eCC  [|  PETBA  TI- 
RATA E PALORA  DITTA  NON  PON.VO  CCHIÙ  TOR- 

xari  ’n  darreiii  : pietra  tratta  e parola  delta 
non  pud  tornar  indietro.  ||  essisi  rato  di  la 
petra,  esser  poverissimo.  |]  o giusto  o retri, 
quando  uno  è cosiretto  a fare  checchessia:  o 
giusto  o chiodi. 

Prtrafeniuilu.  s.  f.  Dolce  duro,  fallo  di  cedro 
tritato,  colto  nel  miele,  condito  con  aromi.  || 
parisi  petrafennola,  fermarsi  in  un  luogo  o 
per  ozio  o per  bisogno  : appillottarsi.  ||  essiri 
'na  PBrRAFENNOLA  : esser  m iniarlo  come  un 
agnello.  ||  T.  hot.  Erba  : mante.  (n.  B.). 

assiri*--  « «trafìnnola. 


PrtralUrI  (PASO.).  V.  PITROMARI. 

Pelrlllcart.  V.  PITRIPICARI  e SCg. 

j.  m.  Arnese  da  pedinare  : pèttine.  || 
Quello  che  usavano  le  donne  porlar  dielro  per 
tener  le  trecce  : pettine.  ||  Quello  che  serve  allo 
leesitrici  per  calcar  i fili  del  ripieno  : pettine. 
||  pettini  oi  linnlvi,  pedine  a denti  fitti  per 
levar  i lendini  : lendinelta.  ||  —largo  o lasco, 
quello  co’  denti  radi,  che  serve  per  iscalrle- 
cliiar  i capelli  : pettine  rado.  ||  — strittu  o fi- 
no , quello  co'  denti  più  fitti  : pettine  litio.  || 
— o’arrizzari  o di  spARriRi:  dirizzatojo,  arnese 
per  dividere  i capelli.  ||  - di  spinoGGoiAiu  : stri- 
gatolo. ||  — lo.ngo  : pettine  lungo.  E cosi  chia- 
miamo anco  il  pettini  largo:  pettine  rado;  e 
anco  lo  itrigatqio  [|  La  punta  delle  doghe  delle 
bolli.  ||  T.  tool.  Sorla  di  pesce  piccolo  dal  bel- 
l'occhio : pese » pettine.  ||  T.  lem.  In  pi  due  di- 
slinti  (erri  per  fare  le  viti  : pettini  tpl.i. 

■Vuorali  add.  Di  o da  petto:  pettorale.  ||Di  me- 
dicina che  calma  la  irritazione  polmonare:  pet- 
torale. li  V.  pitturali. 

Peni.  s.  m.  La  parie  anteriore  del  corpo  dal 
collo  allo  stomaco  : petto.  ||  Le  poppe  delle  don- 
ne : petto.  Onde  aviri  on  pirciRmoo  a lo  pet- 
to, allattarlo  : «Ber  un  bambino  al  petto.  ||  Co- 
raggio: petto.  ||  In  pt.  T.  sari.  Le  parti  d’  avanti 
d’un  abito,  d una  camicia  ecc-,  che  si  allac- 
ciano o si  abbottonano  sul  pedo:  petto.  ||  T.  cats. 
La  parte  del  suolo,  escluso  il  calcagno  : mez- 
zo suolo , messa  piasUella.  ||  Parlo  triangolare 
di  drappo  ioipuulito  ebo  le  donne  porla»  in 
pedo  sodo  il  busto:  petturma.  ||  corpo  di  pet- 
to , quel  momentaneo  tirar  con  impeto  che 
fanno  le  bestie  da  tiro  : tratta  ( siciliano  ).  || 
pioghiari  ni  petto,  urtare  : dar  di  petto.  Met- 
tersi con  ogni  sforzo  o ardentemente  a fare  : 
prender  a scesa,  pigliarla  di  petto.  ||  OMB  di  pet- 
to. costante,  animoso,  vigoroso  ; uomo  di  pet- 
to. ||  stari  a petto,  star  a fronte  per  combat- 
tere , o per  regger  al  paragone  : star  a patto. 


Villtmi  : per  istar  a petto  al  duca  e ai  Fioren- 
tini cioè  per  combatter  con  loro.  ||  a petto,  o 
'«petti),  a paragone  : a petto.  ||  petto  a bot- 
ta, pedo  in  fuori,  fig.,  altiero,  tronfio  : petto- 
ruto. Il  A PETTO  A PETTO,  0 DI  PETTO  A PETTO, 
a fronte  a fronte  : a petto  a petto.  ||  a petto 
d’oca  , dicesi  delle  ringhiere  di  cui  i bastoni 
siano  curvi:  inginocchialo  || pettu  di  bronzo, 
dicesi  d'  uomo  forte,  ardilo,  intraprendente.  || 

DADI  LO  PETTO  A LI  BADDI,  far  le  COSe  COI)  tUUO 
sforzo  : far  ogni  potere.  ||  battirisi  lu  pano  , 
tig.,  pentirsi:  battersi  il  petto.  ||a  pettu  di  ca- 
vaddu,  poslo  noe.,  vale  soverchiati  ente,  impe- 
tuosamente. ||  Aviai  A petto,  allattare  un  bam- 
bino : avere  0 tener  al  petto  un  bambisio.  ||  met- 
ti» li  petti,  alle  scarpe  : risolare. 

Pciturruuu.  s.  in.  T.  scoi.  Uccelletto  elio  si  pa- 
sce d insedi,  ba  il  colio  e il  petto  rosso:  pet- 
tirosso. Motacilla  rubecula  L. 

Petulanti,  add.  Che  ha  petulanza  : petulante. 

PeiiilaMturnil.  aro.  In  modo  petulante  : petu- 
lantmente. 

Petulanza.  ».  f.  Arroganza  : petulanza. 

Peu.‘Y.  peggio.  ||  a pku  a peo:  al  peggio  al  peggio. 

Peucèdaun,  s.  m.  T.  boi.  Pianta  pereune , comu- 
ue  nei  luoghi  umidi,  dalla  radice  si  fa  uscire 
un  liquore  giallo:  peucedano,  finocchio  porcino. 
Peucedanum  officinale  L. 

Pezza,  s.  (.  Un  poco  di  pannicello  : pezza  ||  Pez- 
zo di  panno  o altro  che  serve  per  rappezzare 
panno  , vestimento  : toppa.  ||  Ciascun  di  quei 
pezzi  di  tela  che  s'  adoperano  ai  bisogui  dei 
bambini,  delle  doune  od  altri  usi:  pezza.  ||  La 
(eia  intera  di  qualunque  materia  : pezza.  ||  Mo- 
neta pari  a L.  cinque  circa:  piastra,  pezza.  (| 
Ciascun  di  quei  pezzi  di  tela  su  cui  si  di- 
stende unguonlo,  o che  si  mettono  sotto  le  fila 
per  poi  fare  la  faseiatura  : pezza.  ||  Parte  o 
pezzo  : pezza.  ||  Forma  di  cario  : piastrella.  || 
Drappo  , paramento  : pezza.  ||  T.  agr.  Occhio 
del  germoglio:  gemma.  Onde  innistari  a pez- 
za : innestar  a gemma  , ad  occhio.  ||  fig.  Rime- 
dio : impiastro.  ||  metti»!  '«a  rezza:  rattoppa- 
re. E fig.,  voler  coprire  qualche  malfatto  : pal- 
liare, coonestare  ||  — di  la  varva,  quel  panno- 
lino su  cui  i barbieri  puliscon  il  rasojo  nel 
radere:  barbino,  bal  betto.  ||  Parte  di  terreno  se- 
minato a un  modo , p.  e.  rezza  di  favi  , di 
fravoli  ecc.:  piana,  ajola,  appezzamento.  || 
Quell'involto  a guisa  di  cuscinetto,  ron  cui  si 
prende  il  ferro  da  stirare  : pugnelta,  presa.  || 
pezza  vacnaTa,  fig. , persona  delicata  , lenta, 
morbido:  viaccianleo,  e vale  anche  dappoco  : 
moecione.  |[  mittiricci  la  pezza  e l'unguento, 
diccsi  di  chi  fatica  per  altri  in  alcuna  cosa  e 
vi  spende  del  suo  : mettervi  le  pezze  e V un- 
guento ||  uni  a lo  svitali  pbi  pezzi,  fig.,  chie- 
dere da  alcuno  ciò  che  non  può  dare,  essen- 
done bisognoso  esso  stesso  : voler  curar  san- 
gue dalla  rapa.  ||  cuGGHimsi  li  pezzi,  V-  in  cog- 
GHIRL  [|  MALA  PEZZA  , 0 ironie.  BEDDA  PEZZA 
di  mbttiri  a mantu  , si  dice  a persona  mal- 
vagia : bel  figuro.  ||  vari  di  uno  o d’  una  cosa 
pezza  di  pedi,  strapazzarla,  malmenarla:  ab- 
burattarla, fame  toppe  da  scarpe,  farne  alla 
palla. || non  aviri  'na  pezza,  esser  poverissi- 
mo. Il  PASSAR!  PRI  PEZZA  DI  CANTARO,  0 DI  PE- 
DI , essere  beffato , non  valere  : essere  stimalo 
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«n  frullo.  ||  PRTZA  ’n  colo  o cu’  '.va  pezza  da- 
vanti k ’n  aotra  darreri,  seminuda,  cencio- 
so: rimbrmcioloso.  ||  pari  pezzi  cabdi  ed  OGanio, 
far  le  cose  li  per  li.  ||  lindo  \ di  pezza  : bleso. 

Pendili  V.  PIZZETTC. 

Penn.  s.  m.  Pane  di  rosa  spiccala  dal  lutto  : 
pezzo.  ||  Quantità  ili  tempo  o di  luogo  : pezzo. 
||  Per  travo  V.  ||  Una  parte  di  opera,  anco 
opera  d'ingegno:  pezzo.  ||  T.  mugn.  pi.  due  pie- 
tre per  macinare  nel  mulino  : màcine  ||  Una 
piccola  estensione  di  terreno  staccata  dal  re- 
sto : appezzamento  , pezzo.  ||  La  pietra  , il  me 
tallo,  il  legno  e qualunque  materia  su  cui  l'ar- 
tigiano lavora  per  darle  forma:  pezzo.  ||  T.  peli. 
Ogni  pezzo  di  materia  da  farne  pettine:  taglio, 
e se  piano:  lastra.  ||  Il  legnainu  o tronco  di 
aibero  che  il  segatore  sega  per  ridurre  in  pan- 
coni, assi,  correnti  cc e.:  toppo  |l  — di  mmenìu, 
il  pezzo  del  fondo  della  liotte  che  è fra  le  due 
lunette  : pezzo  di  mezzo.  ||  — u Musica  , com- 
ponimento musicale  : pezzo  di  musica.  ||  — ac- 
carrozzatu  o grosso  , di  uomo  autorevole  : 
pezzo  grosso-  Ma  si  dice  nel  vero  senso  a un 
cantone  di  grossa  mole.  E ironie,  poi  vale  , 
(risto  quasi  : bel  mobile!  ||  — d'  artigghiaria  , 
cannone  montato  : pezzo  di  artiglieria.  |[  — di 
srEcctt,  ot  locco,  ere.  si  dicono  nel  modo  fa- 
miliare : pezzo  di  asino  ecc.  ||  a ott  pezzi,  chia- 
tnansi  le  imposte  divise  a due  parti  : a due 
bande.  ||  pezzo  di  testa,  traversa  che  è in  cima 
ne’  battolili  delle  porle  ecc.:  spranga  di  sopra. 
||  pari  pezzi  pezzi  , divider  in  pezzi  : far  in 
pezzi.  [|  cadiri  pezzi  pezzi,  diresi  di  un  vestilo 
o altro  vecchio  : essere  rifinito , cascare  già  a 
pezzi.  ||  Esstnt  tottu  un  pezzii  , essere  intero  : 
esser  tutto  d'  un  pezzo.  Si  dice  di  persona  in- 
tirizzita : esser  tutto  uh  pezzo.  Detto  d'un  uo- 
mo buono  : esser  d'un  pezzo;  a un  minchione: 
fatto  e messo  li,  o fatto  coti' accetta.  ||  pezzo  di 
c.atapezzo,  per  relia,  Invece  di  dire,  pezzo  di 
eciocco.  Il  ESSISI  UN  PEZZI!  DI  CARNI  CULL'OCCHI, 
persona  goffa  e da  nulla:  marmocchio.  ||  essisi 
un  pezzi!  di  pani  , buono  , bravo  : mansueto 
come  un  agnellino.  I.  un  pezzo  k tanticchia  o 
un  pizze  e un  ptzzuoDu,  un  buon  poco,  e si 
dice  di  tempo.  ||  rei  voli  un  pizzo  o un  pezzo 
k UN  pizze ddu  , ci  vuol  molto:  v'é  che  ire.  || 
stasi  un  pezzo,  si  usa  alle  volte  per  dire,  fer- 
marsi a pensare,  pensarvi  su.  Villani  scrisse: 
elette  assai  innanzi  che  si  r elesse  deliberare  ecc. 
||  a pezzi,  in  pezzi:  a pezzi.  E a pezzi  a pezzi, 
a maggior  efficacia  : a pezzi  a pezzi.  ||  a pezzi 
e tadduna  , interrouamenio  , un  po'  ora  un 
poco  poi  : a pezzi  e bocconi.  ||  bello  pezzu  d’o- 
mu  , m ptectoTT*  ecc.  di  uomo  ben  formato , 
allo,  bello  : bel  pezzo  d'uomo,  bel  pezzo  di  ra- 
gazza. ||  pezzi  , diconsi  anco  le  diverse  parti 
che  formali  una  macchina:  pezzi.  ||  E le  pedine 
o altro  degli  scacchi  : pezzi. 

FI.  Apocope  di  pir  o per  V. 

Piacenti,  add.  Che  piaco,  affabile  : piacente. 

Ptneftull.  add  Affabile,  cortese:  piacevole.  ||  Dì 
cosa  che  rechi  piacere  : piacevole.  Su p.  piace- 
volissimo : piacevolissimo. 

Placevuliua.  i.  f.  I,’  esser  piacevole  : piacevo- 
lezza. 

Placet uintenU.  aro.  Con  piacevolezza  : p iact tal- 
mente. 


PfA 

Piacimenti!,  s.  ot.  Il  piacere  : piacimento. 

Piaciutimi  ».  f.  Forma  di  cacio  piacentino:  pia- 
centino. 

Piaciutimi  miri  Di  certo  cacio  delicato,  venuto 
prima  da  Piacenza,  città  della  nostra  penisola: 
cacio  piacentino.  \\  sost.  V.  ptactNTiNA. 

pincirc  ddu.  dim.  di  piaciri  : piacerelto  , piace- 
ruccio  (iu  Firenze). 

Piaciri.  ».  m.  (iiorondiià  d'animo,  nata  da  sod 
disfacimento  di  qualche  senso  o altro:  piace- 
re. <A.  V.  ital.  piacire.  latini).  ||  Voglia,  volon- 
tà: piacere.  ||  Favore,  servigio:  piacere.  ||  essisi 
un  piaciri,  esser  una  cosa  eccellerne:  esttr  un 
piacere.  ||  cri  haju  piaciri  , suol  dirsi  quando 
udiamo  novella  che  ci  dìa  nel  genio , e alle 
volle  ironie,  il  contrario:  ri  ho  gusto,  li  chi  pia- 
Ciri t o bello  piaciri!  ironie,  di  uno  che  sciupi 
checchessia  , o faccia  cosa  sconvenevole  o a 
noi  cattiva  : be'  gusti  1 1|  a piaciri  , posto  ave., 
a volontà  : a piacere.  |j  essisi  una  cosa  a pia- 
cisi o in  piacisi,  piacere,  desiderarla:  eesor 
una  rosa  a o in  piacere.  ||  fammi  lo  mmaliditto 
piacisi  , vattinni  , usato  cosi  ironicamente  : 
fammi  it  maledetto  piacere,  vattene.  ||  Proo.  una 

PIMMINA  FI  PARI  un  PIACIRI  STETTI  NOVI  MISI 

gravita  , si  dice  per  ischerzo  quando  ci  si 
domanda  da  alcuno  un  piacere,  a Firenze  di- 
cono, rispondendo,  volendo  uegar  un  piacere: 
i piaceri  gli  fa  il  boja.  ||  pr’  un  piccolo  piaciri, 
milli  patimenti,  V.  in  oaddid  un  prov.  simi- 
le. ||  cu’  fa  piaciri,  piaciri  trova:  piacere  fat- 
to non  va  perduto.  ||  fa  piaciri  s dimenticatig- 
li!, facendo  bene,  o nulla  o bene  si  può  aspel- 
ure  , per  cui  si  può  star  tranquilli  ; si  usa 
anco  per  dire,  che  facendo  bene  bisogna  di- 
menticarne il  guiderdone,  perchè  l'uomo  è in- 
grato. 

Plàcirt.  i v.  inlr.  Cagionar  piacere  : piacére.  || 

Piaciri  | Esser  grato,  soddisfare,  aggradire:  pia- 
cere. ||  mi  n.ni  piaci  ca  tu  ecc. , ini  meravi- 
glio ecc.  {A.  V.  ital.  piacire.  Latini  ).  p.  pose. 
piaciuto  : piaciuto. 

pitteiribblll  a Piaolrtbbuif.  add.  Inclinato  a far 
piaceri  : piaceroso.  ||  Per  piacevoli  V. 

Piaciri»  all  V.  sopra. 

Platinai.  accr ■ di  piaciri  : piacerone  ( in  Fi- 
renze). 

piaciuta,  s.  (.  li  piacere. 

Plaelrull.  V.  PIACKTOLI  6 SBg. 

Plaga.  V.  CHIAGA.  Il  Prov.  PIAGA  ANTIVIOOTA  MAN- 
CO doli,  le  cose  prevedale  riescon  meno  cat- 
tive : carestia  prevista  non  venne  mai. 

P labari,  v.  a.  Far  piaga:  piagare.  P.  pose,  pia- 
gati! : piagato. 

PuÉhtocdd.  { iim ' di  PIA0A  ; Vmbetta. 

Pialla.  ».  f.  Strumento  de’  falegnami  per  assot- 
tigliare e pulir  il  legnamo:  pialla. 

Piallar!,  v.  a.  Digrossar  o pulire  con  pialla: 
piallare. 

Piallata.  ».  [.  L'azione  del  piallare  : piallata. 

Plnlllrrdda  dim.  di  PIALLA  : piallilo. 

Piantemi,  uni.  Con  pietà  : pianimi». 

P lancetta . dim.  di  piancia  . piastrella. 

PlAncla.  ».  f.  Ferro  o altro  metallo  ridotto  a sot- 
tile lamina  : piastra.  ||  T.  rileg.  Piastra  di  me- 
tallo che  ha,  in  incavo,  o in  rilievo,  il  dise- 
gno da  imprimersi  colla  pressa  sulla  coperto 
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del  libro  : plancia  (Cor.  Voc.  Mei.).  ||  Piastra 
di  metallo  ove  sopra  vi  sian  incise  figure  o al- 
tro : stampa,  rame,  piatirà  cesellala.  j|  Carla  su 
mi  vi  siano  stampate  figuro  o altro:  stampa, 
imagine.  ||  T.  mar.  Dado  concavo  raccomandalo 
con  un  cojo  alla  palma  della  mano  del  veleg- 
giatore , ad  uso  di  anello  da  cucire:  palmeto 
( PtrnÉ  ).  ( Sp.  pianella  ; lamina  dì  ferro,  f-'r. 
pianelle:  rame,  stampa  ne'  sensi  sopra  dotti). 


Pianeicnu.  V.  PIANCITBDDA. 

Piandola,  r.  f.  Pilaceiche  spalmate  di  unguento 
per  le  piaghe  : pezza. 

Planclnedda  ' iim'  di  p,A:,riA  ;.  pUatrella.  || 
Plnncltilna.  1 Slampeltma,  imagmella. 


Pianella.  V.  TAPPINA. 

Pianeta.  ».  m.  C lobo  che  gira  intorno  al  sole  : 
pianeta.  |j  ».  f.  Certo  paramento  che  porla  il 
prete,  sopra  gli  altri  nel  dir  la  messa:  pianeta. 

Piangenti  ait  i.  Che  piango,  si  dice  di  certe  sta- 
tue di  mausolei,  e di  certi  salici  : piangente. 

Piangivi.  (PASQ).  V.  CHIANC.IRl. 

Planm.  V.  cbunta.  ||  Lo  spazio  dove  posa  l'e- 
difizio,  il  piano  di  esso  : pianta.  ||  di  pianta  , 
dal  principio  : di  pianta.  Dello  di  bugia  vaie 
del  lutto,  cioè  senza  appoggio  o fondamento  di 
vera:  inventar  di  sotto  pianta.  |)  Disegno  del 
piano  di  una  casa,  un  giardino,  no  paese  ecc,: 
pianta.  ||  T.  sche r.  V.  guardia  § II. 

Piatitali!.  V.  CHIANTATU  0 simili.  ||  BR.\  PIANTA- 
TO. ben  fatto;  Giusti:  dì  gue  piedi  diritti  e ben 
piantati. 

Plnmlcedda.  dim.  di  PIANTA  : pianticella,  pion- 
iere Ila. 

Piantimi,  il  V.  CHIA.VTIMI.  j|  ESSIRl  DI  LA  CHIANTI- 

MI,  essere  del  numero,  della  rriocca. 

Planiti.  V.  CHIAMO. 


Piantonaio.  ( su.  CAT.  ) t.  m.  T.  agi:  Terreno  | 
dove  si  trapiantano  le  pianticelle  tratte  dal  se-  I 
utenzajo  : piantonaia,  piantonaio. 

Piantimi,  s.  m.  Soldato  che  si  mette  senza  archi-  J 
bugio  in  un  luogo  per  guardare  o che:  piantane. 

||  i>i  piantoni,  fermo  ove  che  sia  : di  piantone. 

Planu.  V.  CHI  a su.  ||  I diversi  ordini  nei  quali 
si  divide  l'altezza  dello  case  : piano.  ||  Disegno, 
progello  di  una  Impresa  : piano.  ||  Superficie 
di  uii  corpo  rispetto  alla  posizione  pii)  o me- 
no inclinala  : piano.  ||  T.  tip.  Asso  di  legno  o I 
metallo  quadrangolare,  fermata  orizzontalmente 
alla  inferiore  estremità  della  vite  : piano. 

Piano,  add.  Che  ha  nella  superficie  egualità  in 
ogni  sua  parte  : piano.  ||  Orizzontale  : piano, 
li  Chiaro,  intelligibile:  pomo.  ||’m  piano,  oriz- 
zontalmente : in  piano.  Sup.  pi  inissimo  : pia- 
nissimo. 


Planu,  ave.  Contrario  di  forte  , senza  rumore  : 
piano.  ||  Adagio  : piano.  ||  Formolo  usala  da  chi 
non  Ita  finito  di  parlare,  o ila  chi  vuoi  minac- 
ciare, avvenire  o ripigliarsi,  o far  sospendere 
il  discorso  altrui:  piano.  Sup.  mirissimi:  pia- 
nissimo. 

Pianoforti  t.  ni.  Strumento  musicale  a tasti  di 
varie  forme  : pianoforte. 

Piai  ira.  ».  f.  Ferro  o altro  metallo  ridotto  a sot- 
tigliezza : piastra.  ||  Sorta  di  moneta  d'argento 
eifuivalento  a cinque,  lire  : piastra.  ||  T.  maga. 
La  lastra  di  ferro  dove  sou  incastrati  gli  al- 
tri pezzi  della  serratura  : piastra. 


Piaitrriia.  s.  f Que’  sassi  di  cni  si  servono  i 
ragazzi  per  giocare  invece  delle  pallottole  : 
piastrelle. 

Piaitrlrcdda.  dim.  di  PIASTRA:  piastretta. 

Plaiiruna.  acrr.  di  piastra  (lASQ.j. 

Piala.  | V.  pietA  ( A.  V.  dal.  piala.  Farole  di 

Piatali.  | Ksopo:  c piatale,  Pucciandone  Martelli). 

Pianori,  e.  intr.  Aver  compassione:  compassio- 
nare. p ri) 1.  pass.  Lamentarsi , rammaricarsi  : 
dolersi. 

Piatta.  V.  pitanza.  ||  T posi.  Disco  di  rame  bu- 
cheralo per  dove  esce  la  pasta  cacciala  dallo 
strctlojn,  sonvene  di  divorse  guise,  secondo  la 
forma  che  deve  avere  la  pasta  : stampa  (Car. 
l ue.  Mei.).  ||  — di  pebnu  : slampa  ad  anima.  || 
V.  anco  piatti'. 

Piattaforma,  s.  f.  T.  di  fortificazione.  Ammassa- 
mento di  terra  fatto  sopra  la  cortina,  per  col- 
locarvi cannoni  : piattaforma.  ||  Ciò  che.  è co- 
struito a retta  linea  nel  piano  orizzontale  . c 
che  col  cannone  rade  la  linea  delle  dilezio- 
ni : piattaforma.  ||  T.  mar.  Piano  d'assi  che  si 
fa  a diverse  altezze  intorno  a un  bastimento 
in  cantiere  per  comodo  dei  lavoratori:  pialla- 
forma. 

Planaria.  ».  f.  Quantità  n assortimento  di  piat- 
ti : pialleria.  ||  La  bottega  ove  si  veodon  piatti. 

Pianarli.  ».  m.  Chi  fa  o vende  pialli  : piallalo. 

Planaria,  pegg.  di  piattu  : piallaccio  ( in  Fi- 
renze 

Plntteddu.  (a.v.  cat.)  dim.  di  piattu  : piattello. 

Pianerà.  ».  [.  Arnese  dove  si  tengon  lo  stovi- 
glie : rastrelliera. 

Plantari,  o.  intr.  Si  dice  dello  lame  di  arme 
da  taglio,  quando,  contro  voglia  di  cbi  dà  piat- 
tonale. accidentalmente  fan  saligne.  ||  all.  Itife- 
riri-  checchessia  mm  del  tutto  e apertamente, 
ma  a poco  a poco  per  non  recar  molta  im- 
pressione : palliare. 

PiaiiicM-iidu.  dim.  di  piattu  : piattello,  piallino, 
piallettino,  (pi.  piatticrdda  o piatticeddi  ).  li 
parisi  t.i  piattickdda  , accordarsi  di  nascosto 
per  macchinar  checchessia:  far  combriccola.  || 
piatto: rcocu  ct  PPUTti:  scodellino. 

Ptniitdijuxiu.  dim.  di  piattbddu  : piallettino , 
piattstletto. 

Pintiiggbiu.  ».  m.  Piallo  di  argento,  piccolo. 

Plnnlnrddu.  dim.  di  PIATTINI!. 

Piantali,  dim.  di  PUTTU  : piallino,  (pi.  piatti- 
na e piattini).  ||  Vivande  che  si  servono  tra 
I'  mi  servito  o l'allqp  : intramesso  , tornagusto. 
||  Quello  su  cut  posa  la  chicchera  o la  tazza: 
piattino.  ||  In  pi.  duo  dischi  di  metallo  concavi 
che  si  battono  per  far  suono  nella  banda:  pialli, 
pialli  lurchi.  ||  piattini:  di  [.'attizzatori  : ra«- 
sojo  o pialletto  dette  smoccolature. 

Planu.  ».  m.  In  generale  quel  vaso  piano  con 
cui  si  porlano  le  vivande  : piallo;  e quello  più 
usuale  nel  servizio  delle  mense,  e meno  fondo: 
tondo,  (pi.  piatta  o piatti  : pialli),  i:  —di  sup- 
pa  : scodella.  H T.  gioc.  Quello  in  cui  si  metton 
i danari  dei  giuoco,  o i segni  : piallino.  ||  Ap- 
pannaggio, assegnamento  die  si  fa  altrui:  pialto. 
|| La  provvisione  del  villo:  piatto.  j|  |,a  vivan- 
da che  è nel  piallo  : piatto.  ||  Vivanda,  pietan- 
za : piallo.  ||  — muntatu.  V.  cumpusteba.  ||  — 
DI  RINPORZU.  V.  PIATTINO  al  § Ì.  Il  —DI  L'  AT- 
TIZZATICI. V.  piattinu  , § 5.  ||  La  bocca  larga 
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del  martello  da  rilegatore  : piallo.  ||  Per  piatta 
V.  ||  adii.  V.  CHIATTO. 
l*lni<unl.  licer,  di  piatti)  : piallone. 

Plani  aamenii.  atT.  Compassionevolmente  : pii- 
loiammlt.  ||  Scorsamente  : grettamente,  stretta- 
mmle. 

Platuacddu.  dim.  di  piatosi)  : pietosino  , pieto- 
uUo  (in  Firenze).  j|  Meschinelto. 

Platoalarl.  V.  pi ati Ani. 

Pintuau.  add.  Pieno  di  pietà,  o che  muove  pie- 
tà: pittato.  ||  Povero:  meschino.  ||  Scarso,  ristret- 
to : meschino.  ||  E per  magro  , macilento  , mal 
cresciuto  : siculo  <add.).  ||  (A.  V.  Hai.  piatolo. 

E Jacopone  ha  piatalo).  Sup.  putusissimc  : pie- 
tosissimo. 

Plaluaual.  accr.  di  PIATOSI'. 

Plana.  V.  chiazza.  ||  T.  mil.  Quel  luogo  dote 
risiede  il  comaudo  della  guarnigione:  piana. 

I!  Per  posto,  impiego,  ( Ugolini  biasima  piana 
in  lai  scuso  siccome  francesismo).  ||  letti)  a 
do’  piazzi,  cioè  per  due  posti  : tetto  a due  (Car. 
Voc.  Mei.).  ||  carrozza  a nei  o A quattro  piaz- 
zi : a due  o a quattro  posti;  onde  posi!  d'acan- 
ti, posti  di  fondo. 

pica.  s.  f.  Sorla  di  arme  in  asta  lunga:  picca. 

||  Gara  , emulazione:  picca.  V.  ficca.  ||  Asilo, 
sdegno,  slizza  : ruggine.  |]  V.  CARCAnAZZA  : pica. 

Q ),a  bocca  dell'uccello  : becco.  (Sp.  pioo  : bec- 
co VINCI). 

Plcamola.  s.  in.  Strumento  di  ferro  dall'  una 
parto  a punta,  dall'altra  a taglio  per  aggiustar 
la  pietra  d'arrotare. 

Pleamcddu.  i.  m.  di  picanti  : piccanlino  , frix- 
iantino. 

Plmnti.  add.  Che  picca  , pungente  , frizzante  : 
piccante.  ||  Di  vivanda  condita  con  ingredienti 
aromatici,  senza  dolco. 

Pleura,  s.  f.  T tool.  Pesce  che  ha  il  corpo  li- 
scio, coperto  d’una  materia  viscosa,  la  testa  a 
punta,  la  pupilla  nera  e l'iride  gialla  in  forma 
di  mezza  luna,  orlala  di  bianco:  ruzza  (z  dol- 
co ).  Rhajja  L.  ||  Cosa  cattiva  : cattiveria  ( Sp. 
picam  : birbante).  ||  V.  toppo. 

Piramide,  dim.  di  picara  : razzino, 
rical  i,  e.  a.  Pungere  : piccare.  ||  fig.  Offendere, 
e auclte  metter  al  punto  : piccare.  ||  Dicesi  dei 
vino  allorché  frizza  e morde  : piccare.  ||  Dello 
dei  raggi  solari  : sferzare  , scottare.  ||  picarisi 
»*  dna  cosa  , pretendere  di  saperne  : piccarsi 
di  una  cosa.  ||  picarisi  di  quai.chi  cosa  cu'unu, 
entrar  in  gara  o in  contesa  : piccarsi  d'ateuna 
cosa  con  alcuno.  P.  pali,  picatu  : piccato. 
Plcaru.  / V.  bricconi  ( Sp.  picaro  e picaro n : 
PicaruBl.j  briccone:.  ||  Per  spilorcio  (an.  si.). 
pieata.  i.  f.  Composto  medicinale  fallo  priuci- 
palroenle  di  cera  o materia  tenace  perchè  si 
appicchi  : cerotto.  ||  Cosa  nojosissiina,  molestia, 
traversia:  ricadìa.  ||  Cosa  mal  fatui  e senza  pre 
gio  : cerotto,  nonnulla.  E si  dice  per  più  forza 
ficata  netta:  piatlriccico,  pottinierìo.  ||  Di  per- 
sona malata,  uggiosa,  da  nulla:  cerotto,  camor- 
ro. ||  Detto  o fatto  languido,  scipito:  scipitaggi- 
ne, freddura.  [Lui.  picatut:  impeciato). 
Pleatum.  s.  m.  Saltimbanco  che  vende  cerotti, 
ricette  ccc.  : cerretano. 

Plutedda.  dim.  di  picata  : cerottino. 
pirmrddu.  s.  ni.  T.  magn.  Arnese  di  ferro  ri- 
piegato a staffa  dalle  dne  estremità,  cosi  con- 
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flccandosi  nel  mnro,  nel  legno  ecc.  fa  ebe  il 
paletto  o altro  ferro  di  chiusura  scorra  senza 
deviazione  : piegatene  , di  cui  forse  i corru- 
zione. 

pieadgghia. . s.  m.  e (.  Manicaretto  che  si  fa 

Picaiinrhiu  ' di  carne  minuzzata  e altri  ingre- 

Plcaii£iia.  ) dienti  : piccatiglio.  ||  tari  ’na  pica- 
ticgi!  ia,  malmenare,  sconciare  checchessia.  |j 
Per  picca  V.  Onde  a picatigghid,  a gara:  di 
riotta.  Vale  anco  : a dispitto. 

Pica iu.  V.  in  picahi.  ||  Si  dico  anco  di  cosa  mi- 
nutamente tagliuzzata. 

Piaaui.  s.  pi.  Pezzi  di  iegao,  ritti  verticalmente 
sul  banco  del  tornitore:!  loppi  (di  marco). 

Ficea.  ».  f.  Gara:  picca.  |1  Ostinazione,  puutiglio: 
picca. 

Placa,  add.  Contrario  di  assai  : poco.  Talora  si 
usa  sost.  : poco.  ||  picca  picca,  pochissimo:  poco 
poco.  ||  non  MiTTinist  pbi  picca  , pretendere 
troppo,  cercar  mollo:  non  uccellar  a pìspole.  || 
nun  essiri  cosa  di  picca  , esser  molto  : non 
esser  cosa  di  poco.  ||  sapiri  di  picca,  esser  po- 
co. I'  né  picca  né  assai  : né  punto  nè  poco.  || 
Prov.  CCI  VOLI  ASSAI  A FARI  PICCA  , ci  VUOI 
mollo  a far  qualche  cosa.  ||  cu’  picca  susina  . 
picca  ARRicoGcni,  è chiaro.  ||  cu’  picca  havi, 
card  tf.ni  , chi  ha  poco  ben  molto  caro.  ||  li 
picca  m'arbasta  l'assai  mi  soverchia,  per  chi 
ha  modesti  desideri  : t assai  busta  e il  troppo 
guasta,  o meglio:  col  poco  li  gode  coti'  assai  si 
tribola.  1|  tanti  picca  fanno  un  assai  : molti 
pochi  fanno  un  assai. 

Ptcca.  avo.  Poi».  ||  a picca  a picca  : a poco  a 
poco.  ||  Vale  pure  lentamente,  adagio  adagio:  a 
poco  a poco,  a poco  per  volta.  ||  di  picca,  p.  e. 
mancaiu  di  picca  ecc.,  esser  h li:  mancar  po- 
co, tenersi  a poco  di  fare . . . 

piccnbblll,  add.  Soggetto  a peccare  : peccabile. 

Plccamlnuaa.  add.  Che  ha  in  sè  peccato  : pec- 
caminoso. 

Plrearedda.  dim.  di  picca  : pochino,  pocheltino. 

Piccar!  v.  intr.  Commetterò  peccato  : peccare. 
Il  V.  picarisi.  P.  pass,  piccato  : peccato. 

Piccatami,  pegg.  di  piccato  : peccatacelo. 

Placaieddu.  dim.  Peccatuccio. 

Placata.  ».  m.  Trasgressione  della  legge  di  Dio, 
colpa:  peccato.  ||  chi  piccatuI  esclamazione  di 
pena:  che  peccato  I peccato  1 1|  p»niRi  piccato  , 
essiri  piccato,  parer  cosa  dolorosa,  esser  pe- 
noso : esser  peccato.  E nelle  Favole  d' Esopo  vi 
è : presenegli  peccato.  |]  essiri  piccatu  a fari 
’na  cosa  , olire  al  significalo  proprio , dinota 
sconvenienza  e disordine  : esser  peccalo  a far 
checchessia.  ||  piccato  co  la  coda,  quelli  che 
portano  conseguenze.  ||  Fani  lo  piccatu  cu  una, 
usare  ron  donna  : far  il  peccato  con  una.  || 
Prov.  PICCATO  VECCHIO  , PtNITENZA  (0  SINTEN- 

za)  nova  (o  fa  virqogna  nova),  dell'aver  pena 
anco  dopo  molto  tempo  del  peccato:  peccato 
vecchio  penitenza  nuora.  ||  piccato  cilaTU  (o 

OCCl'LTO ) È MEZZO  FIRDDNATO  , Il  pCCCatO  OC- 

cullo  è meno  del  palese,  ciò  per  lo  scandalo  : 
peccato  celato  mezzo  perdonato.  ||  piccato  con- 
rissATii  m enzu  pirounatu,  e si  dice  anche,  cu’ 
NUN  CONFESSA  LO  SO  PICCATO  NUN  PÒ  ESSIRI 

piroonatu,  quando  uno  confessa  di  aver  pec- 
calo, è segno  che  si  pente,  quindi  è perdona- 
bile certo  più  di  chi  vi  si  ostina: peccalo  con- 
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fissato  è trutta  perdonalo.  ||  li  piccati  di  li  pa- 
tri  li  chiancINU  li  PICCHIOLI , per  tal  quale 
feroce  giostizia  che  »’  appone  a Dio.  ||  li  pic- 
cati 01  LA  GIUVINTÙ  SI  PAGANI!  A LA  VICCHIAJA, 
i disordini  nella  gioventù  portano  conseguenze 
nella  vecchiaia.  ||  pni  li  piccati  vennu  li  mi- 
seri , è chiaro.  ||  lo  piccato  appretta  (o  ge- 
nera ) la  morti  , ovvero  pri  lo  piccato  nni 
tinnì  la  morti  , insomma  la  morie  invece  di 
esser  una  legge  di  moto  della  natura,  sarebbe 
una  pena , cosi  anco  la  bestia  morrebbe  per- 
chè avrebbe  (orse  commesso  peccato!  |]  un  pic- 
cato tira  a n'  aotro  , è proprio  vero.  ||  ‘n 
joco  ’r  «canno  si  PANNO  PICCATI  COMO  TRO- 
na,  quando  si  è arrivalo  al  punto  di  stabilire 
che  il  giusto  pecca  sette  volte  al  giorno,  non 
v’è  che  dire.  Q non  c'è  piccato  tanto  cilatu, 

CHI  NON  VIGNA  PAUSATO!  HOn  li  fa  COSO  lotto 
terra  che  non  ti  sappia  sopra  terra.  ||  anni  e 
PICCATI  SEMPRI  SO  CCHIÙ  DI  QUANTO  SI  DICINC! 
i peccati  e i debiti  son  sempre  più  di  quelli  che 
si  crede.  Il  cu'  di  lo  so  piccatu  cerca  emenna, 

A DIO  SI  BACCUMANNA  ! «Hi  fugge  il  piCCatd  , 
cerca  Dio. 

Piccatimi,  accr.  di  piccato  : peccatone  ( in  Fi- 
renze). 

Plorala  razzo.  pegg.  di  piccatosi:  peccaioraccio. 

Piccatomi  «tu.  dim.  Peccatorello. 

Picca  tori- tura- trlcl.  verb.  Chi  o che  pecca  : pec 
catore-trice-lora.  ||  V.  in  giosto  un  prov. 

Plecatomzu.  dim.  di  piccatu  : peccatuzzo. 

Piaceri.  Forse  corrotto  da  bicchiere.  V.  bucali. 

Plcckcfoo.  add.  Uomo  di  piccola  statura  : cas- 
satello,  caramogio  ( Sp . pequeP.o  : piccolo). 

Picchia  V.  PICCA. 

Plcchiaotcatu.  s.  m.  Il  piagnucolare.  [|  11  pian- 
gere: piangimento. 

Picchiar!,  e.  inlr.  Piangere  sommessamente,  con 
lagrime  molte  e noiosamente  : piagnucolare , 
smocciare,  piotare,  lucciolare  {Lori  nella  Afra). 
Il  Rammaricarsi,  non  esser  mai  pago:  pigolare. 
||  Per  semplicemente  piangere.  |[  picchiaricci 
l'  arma  , seccar  uno  di  continuo  con  querele 
e doglianze.  ||  picchiaricci  una  cosa  ad  uno  , 
invidiargliela  con  malaugurio,  o rimbrottar  sem- 
pre un  dono.  P.  pass,  picchiato  : piagnuco- 
lato. 

Picchiata.  V.  PICCBIUL1ATA. 

Picchiolila,  dim.  di  piccbidda:  pochettino,  po- 
colino. 

PIcchlRBU.  V.  PICCHRGNU. 

Flcehlualcehl  (A.  V.  TACIMACI  (A. 

Plccbipacchi.  s.  m.  Chiocciole  minute  preparate 
con  apposito  intingolo  per  cibo  : galantina. 

Pire  Iti  Ita.  V.  PICCHIDDA. 

Picchia,  j.  m.  Pianto  nojoso,  continuo  : piagni- 
stèo, frignistèo.  ||  Per  semplice:  pianto.  |j  a pie- 
chiù,  vale  a poco;  e si  dice  del  lume  smor- 
to. ||  fari  lo  picchio  , piangere  il  morto  : far- 
ri piagnisteo.  ||  picchio  ni  stomaco,  debolezza  : 
Untore.  ||  T.  tool.  Spezie  d'  uccello  : picchio. 
Picus  L. 

Plcchlullanacntu.  V.  PICCRÌAMENTO. 

Picchiolaci.  V.  PICCHÌARI. 

Ptcehiuiiata.  s.  f.  Lungo  pianto,  lungo  ramma- 
richio: f rignoUo  (Neriusi).  ||  Per  piangimento. 


Plrrhtullafedda.  dim.f 
Plcchlullatuna.  accr.  1 


di  PICCHIOLIATE. 


Pleebtuaa.  «.  f.  Lumicino  che  si  tiene  per  la 
notte  : lumino  da  notte. 

picchiata  monti,  aov.  Si  dice  di  fiamma  fievole. 

Picchlutieddit.  dim.  di  PICCHIUSA. 

Ptcchlaacddu.  dim.  di  PICCHIOLO. 

picchiata,  add.  Che  piange  assai  o sempre  : 
piagnoloeo.  ||  Detto  a bambino  che  sempre  pian- 
ga : boccalone.  ||  Detto  di  fiamma  poco  viva  , 
smorta. 

Plcclrancddu . V,  CONNO. 

Plectcannlan.  (MAL.).  V.  NICO  0 P1CCINIC0. 

Ploclcatn.i  1r  , 

V.  MP1CCIC0TA. 


Pirctddu  add.  V.  -VICO.  V.  PICCtfttDDU. 

Floclllddu.  V.  PICCIRIDDO. 

Piednica.  add.  Piccolo;  nano  : piccinaco  (benché 
sia  V.  ital.  A.). 

Pieciotta.  ».  fem.  di  picciottu  : rogazta.  ||  Fan- 
ciallella  che  sta  ad  imparar  qualche  mestiere, 
e che  dalla  maestra  è usata  anolie  a qualche 
servigio  : faltora.  ||  L' Innamorata  : dama  , ra- 
gazzo. 

picciotti!,  add.  Fresco  di  anni , non  maturo  di 
età  : giocane.  ||  rosi.  Giovane.  Detto  di  donna,  è 
fanciulla  già  venuta  in  pubertà  e da  marito  : 
ragazza.  ||  Ragazzo  che  si  tiene  pei  servigi  della 
bottega,  quegli  che  apprende  un'arte  : garzo- 
ne. ||  Servo  adoperalo  a vile  esercizio  : roga*. 
so.  (|  Di  persona  che  non  abbia  gran  fatto  senno 
maturo  : ragazzo.  ||  Giovane  scapolo  e senza 
moglie  : garzone.  ||  Quegli  che  va  con  altrui 
per  lavorare  : garzone.  j|  Onde  mittirisi  o iri 
a garzoni:  andare  per  garzone.  ||  Servo:  garzo- 
ne. |]  picciotto  01  scola,  inesperto,  di  poco  sen- 
no : ragazzaccio,  ragazzo  da  scuola.  ||  Colui  che 
fa  le  infime  (accende  delia  stalla  : mozzo  di 
stalla.  ||  Ragazzo  che  nelle  navi  fa  i più  vili 
servigi  : mozzo.  ||  picciotti,  si  dico  cosi  io  ge- 
nerale per  chiamare  gli  amici,  i compagni  di 
brigata  in  buono  e cattivo  senso,  collega,  o 
tulli  coloro  che  combattono  per  la  stessa  ban- 
diera, nel  qual  senso  divenne  storica  dai  ce- 
lebri picciotti  delle  nostro  rivoluzioni,  cosi  an- 
che chiamali  dai  magnanimo  Garibaldi.  ||  Prov. 
sia  picciotto  e sia  orvu  o'  cn  occhio  , dice 
colei  che  vuol  marito  giovane.  ||  li  picciotti 

SO  COMO  LI  CANI,  VANNO  UNNI  SUNNO  CHIAMATI, 

non  sempre  vanno  dove  pensano,  ma  dove  son 
chiamali  n adescati.  ||  li  picciotti  panno  pic- 
ciuttami  i è chiaro.  ||  picciotti  e poddicini 
cacanu  la  casa:  ragazzi  e polli  imbrattano  la 
casa.  Da  p redolo,  picciolotlo  forse  nacque  il  no- 
stro picciotto. 

Pladrld  danzi.  ».  f.  V universalità  , quantità  di 
piccini:  ragazzame. 

Pire iriòAu n».  ».  f Atto  o detto  da  bambino,  da 
persona  di  poco  senno  : piccineria,  bambiner  ìa, 
bambinaia. 

Plectriddaru.  add.  Che  ama  seguire  o far  lezi 
o cose  da  fanciullo:  alioso,  daddolone.  ||  Sempli- 
ciotto: bamboccio  ne.  ||  V.  picciuttaru. 
ricci  riddimi,  V.  picciriddaria. 

Fleclrlddazzu.  pegj.  e accr.  di  picciriddo:  pie- 


citi  accio. 

Piceiriddifau.  V.  picctniDDARu.  ||  Puerile:  bam- 
binesco. 
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Plcflrlddlllii.  V.  PICCIRIOOUZZU. 

Picciriddu.  add.  Piccolo. 

Piedi-Iddìi.  ».  m.  Uomo  fra  l’eia  dell'Infanzia  e 
dell’adolescenza  : fanciullo,  ragazzo.  Se  è più 
piccolo:  bambino.  H bambina  si  dice  per  vezzo 
anco  a fanciulla.  ||  addivintari  couu  un  picci- 
riudu  , lornar  quasi  bambino  : rimbambire.  |) 
adii.  Bambino,  fanciullo,  piccino.  j|  Semplice,  so- 
ro: bambino.  |j  picciriddu  picciriddu,  lia  forza  di 
superlativo:  picrin  piccino.  ||  tari  un  picciriddu, 
parlorire  : far  il  bambino.  j|  Pi-oc.  ad  asm  (o 
’MniiiAnm)  e plccmiDDi  oiu  l’ajuta,  se  no  soc- 
comberebbero ad  ogni  pio  sospinlo  : Dio  afil- 
la i fanciulli  e i pazzi.  (Ila  picchilo , picciu- 

LI  ODI"  0 PICCHI!  DO  indi  PICCIRIDDU).  ||  LI  PICCI- 
RIDDI  SU  COSIU  L’  ACI0OUZZI,  ORNI  TANTICCIIIA 
aprisi!  la  vucca,  i piccini  ogni  momento  man- 
giano. Il  ESSIRI  0 Panici  LU  PICCIRIDDU  DI  LA 
minna  . far  da  bambino. 

Pledriddunl.  accr.  di  piccifllDDU  : bamboccionc, 
bamboccio. 

Pledridduziu.  iUm.  Fattciullino  , bambinuccio  , 
piccinino.  ||  picciridduzzu  miu,  voce  per  espri- 
mere e<l  imitare  il  verso  del  merlo  : mio  ben  li 
reggo. 

Piccirillo.  V.  picciriddu.  dosi  in  Pronte. 

Piedini.  V.  picciriddu.  Così  in  Piazza.  E in  Pie- 
monte dicnn  infalli  pedi.  K a Siena:  òlio. 

Picdu.  V.  pettini.  Cosi  in  Piazza.  ||  Per  pic- 
chiu  V. 

Plcdutanil.  ».  f.  Moneta  spicciola  : tpìccioli. 

Picduliddu.  dim.  di  picelo lu:  picciohno,  piccia- 

Iella. 

Plcduillltt.  V.  A.  per  picciuliodu  V.  sopra. 

Plcduiimii  ».  f.  L'età  d' esser  fanciullo:  fan- 
ciullezza. ||  Piccolezza:  poeta  le:  za. 

PleelnUnn.  t-  f.  Qualità  di  ciò  elle  ù piccolo  : 
p icciolezza.  ||  Meschinità  di  pensare  , corto  ve- 
dere, parsimonia:  picciolezza  , grettezza,  pieci- 
n Uà.  ||  Cosa  da  nulla  : bambocccria , piccolezza. 

PlcduluUu.  V.  PICCIULIDDU. 

Picctutu.  add.  Di  poca  età,  grandezza,  quanti- 
tà ecc.  : picciolo.  ||  in  picciolo  , in  piccolo.  || 
Pror.  lo  picciolo  'sipari  di  li  grassi,  ciò  è 
secondo  l'ordine  naturale.  ||  picciui.u  o sardi- 
scu,  detto  di  cavallo  vale:  ronzino  (an. oat.). 
.Slip,  picciolissisiu  : ptcciolistimn.  ||  tosi.  La  so- 
sta parte  della  abolila  moneta  il  grano;  quasi 
un  terzo  di  renlcsiuio.  A Firenze  aulicamonte 
v'era  il  picciolo  che  valeva  un  quarto  dot  quat- 
trino. 

Plcdutmra.  ».  f.  L'  ultimo  piano  de'  palchi  di 
un  teatro  : piccionaia. 

Plcdu nawiru.  ».  in.  Piccione  giovane,  ma  gros- 
so anziché  no:  pippionollo.  ||  Si  dice  a persona 
inesperta  o facile  ad  esser  ingannala:  piccione. 

Plcdunuuu.  pegg.  e accr.  di  picciuni  : pippio- 
naccio. 

Plcdu».  ddu.  dim.  di  piccioni  : piccioncetlo. 

Pleeiunl.  ».  m.  T.  tool.  Uccello  azzurrognolo 
rilucente  e la  (arte  posteriore  del  corpo  bian- 
ca : piccione.  Colutnba  oonas  pipio  L.  ||  Colom- 
bo in  generale  giovane  di  nido  : pippione.  E 
dicesi  anche  di  qualunque  uccello  ancora  di 
nido  : pulcino. 

PlrctuH tarlili,  o.  rifi.  pati.  Dar  piccoli  c spessi 
baci , quasi  come  fauuo  i piccioni  : baciuc- 
chiarli. 
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Plcdsiunat.  ».  f.  Moltitudine  di  giovani,  di  ra- 
gazzi : ragazzame. 

PlcoluManu.  ».  /'.L'eia  del  giovane:  gioe  linei- 
la, gioventù. 

Plvduiinria.  ».  f.  Cosa  da  ragazzi  : ragazzata  , 
monelleria,  scapataggine. 

Plccluuaru.  add.  D'uomo  che  si  balocchi  a nio' 
di  ragazzo  : ragazzuomo  , bacchinone.  ||  Uomo 
leggiero,  e che  fa  frascherie  : (ratchiere.  ||  Per 
donnajiwto. 

Plccluiiiiziu.  pegg.  di  ragazzo  : ragazzaccio,  già- 
v inaccio.  ||  accr.  di  giovane:  giovanonr.  ||  Nel  firn. 
vale  donzella  fresca,  grassoccia,  alla:  musholla. 

PIcduMrddu.  dim.  di  PICCIOTTO  : giovanetto,  ra- 
gazzetto |j  Chi  a prezzo  porta  roba  por  servizio 
altrui  : zanajuolo.  ||  llagazzo  tenuto  pe'  servigi 
della  bottega  : fattorino. 

PicdutiUeanienii.  drr.  In  modo  fanciullesco  : 
qiovanamenie,  fanciullescamente. 

PicM>tai»i*ra.  add.  A ino'  di  giovane:  giocanesco. 

Plvduiti»liun.  s.  m.  Moltiludine  di  ragazzi  : ra- 
gazzaja.  ||  V.  picciuttanza. 

piccinini.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  picciot- 
to V.  (verdone). 

piccinini  numi.  pegg.  e accr.  di  picciuttuni  : 

giocanollaccio. 

PÌcctnKun!.  accr.  di  picciotto  : giovanone.  ||  Ro- 
busto : Imilracone.  ||  picciuttona  , dello  a ra- 
gazza robusta  , giovane  : mastiotta  , donnone  , 
donnona. 

Pli-rognu.  V.  PICCHSGNU. 

Piccami.  Si  usa  diro  delle  volle  pirchì  e pio- 
comu  , come  i Toscani  dicon  anche  perchè  e 
percome  [Buscamo). 

Picca.  V.  picu  al  § 2.  ||  V.  pinosi  anco,  quello 
a due  punte. 

Plceollzn.  ».  (.  Qualità  di  ciò  che  è piccolo  : 
piccolezza.  I|  Cosa  meschina  e da  poveri:  picco- 
lezza. ||  Atto  o pensiero  da  cervelli  piccoli  : pic- 
colezza. 

Piemia.  ».  m.  Parvolo  bambino  : piccolo.  ||  add. 
Di  poca  quantità,  volume  ecc.:  piccolo. 

Piche.  V.  MUOTTITA. 

Plebi-ri.  io.  b.)  ».  m.  Soldato  armato  di  picca  : 
picchiere. 

Plchriiu.  ».  m.  T.  mil.  Numero  di  soldati  che 
servono  a far  guardia  in  un  poslo:  picchetto.  || 
il  luogo  stesso  dove  son  questi  soldati:  picchetto. 

Pielite  tei.  V.  vacchina.  Net  messinese  (verdoni). 

Pici.  ».  f.  T.  si.  nal.  Comma  resina  di  pino, 
che  si  riduce  nera  e tenace  : pece,  pegola.  Pix 
L.  ||  pici  greca,  quella  di  miglior  qualità:  pece 
greca.  ||  — Nivuas,  quella  che  adoprasi  per  co- 
prir i commessi  delle  navi:  pece  nera  o navale- 
Il  ukttiri  m pici,  il  far  un  letto  di  pece  alle 
piastre  da  cesellarsi  : metter  in  pece.  ||  pici  li- 
00 IDA.  V.  CATRAMA.  ||  ESSIRI  NTRA  LA  PICI,  esser 
in  garbuglio  talo  di  non  poterne  escire  facil- 
mente. ||  vani  l'occih  Pier  pici,  avere  gran  son- 
no. ||  V.  in  conciari  un  prov.  ||  bssiri  ’ntac- 
catu  ni  la  stissa  pici  , aver  i medesimi  di- 
felli : esser  ma  cinato  di  una  stessa  pece.  ||  Niu- 
rii  r.ouu  la  pici  , modo  di  paragonare  : nero 
come  la  linea.  ||  essiri  comu  la  pici  ca  unni 
va  'mpiccica,  di  chi  si  ferma  in  ugni  luogo  : 
esser  come  la  pece  che  dove  va  impegola.  ||  (Voti, 
cu'  tocca  la  pici  s'allorda  li  Manu:  chi  loc- 
ai la  pece  sì  imbratta.  Si  usa  anco  fig. 
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Pidalarl.  v.  in  Ir.  Ciarlare,  discorrere  snsurr.in- 
do  continuamenlo  : pupillare.  ||  Per  diluvium- 
ciiiari  V. 

piemia,  j.  f.  Martello  tagliente  da  una  parie  a 
guisa  di  scure:  picosza. 

Pico.  j.  m.  Sommità,  estremità  dell’aHezza:  ci- 
mo. ||  Arnese  che  serve , a preparare  i liuchi 
ove  metter  i cunei  per  romper  le  pietre.  ||  mi 
a pini  , dicesi  di  barca  o nave  che  si  affon- 
da : ondar  a picco.  ||  di  picu  o a fico,  perpen-  ! 
dicolarmeule  : a picco.  ||  c.aduii  a picu  , vale  ■ 
anco  : venir  bene.  ||  a picu,  vale  anche  a punto,  ; 
a puntino.  ||  di  picu,  vale  anche:  fiso.  E si  usa 
dir  solo  picu  avverbialmente  per:  inlento,  fisso. 

Il  DI  PICI'  K PICU,  A PICU  A l'ICU,  0 PICU  PICU 

intento,  applicato  sopra  una  cosa  : fiso  fiso.  || 
MiTTinisi  picu  picu  p.  e.  al  lavoro,  meltervisi 
con  tulio  l'animo  o le  forze  : star  aggangalo  o 
accanito  al  lavoro.  ||  fico  , T.  pese,  sughero  di 
segnale  : maestra  (an.  cat.).  T-  mar.  Sorta  , 
di  pennone  di  cui  una  estremità  è fermata  gi- 
revolmente all'  albero , per  orientare  a destra 
0 a sinistra  la  Ycla  : pico,  boma,  glasso.  ||  a lu 
picu  , posto  ueu.  indefessamente.  ||  l'rov.  picu 
picu  pir.URARU  , MUGaniu  buffa  ca  vaccard  , 
assiduamente  il  pecoraio  , meglio  rospo  che 
vaccajo  iminì  p.aluubo). 

ricalili  V.  PECÙLIO'. 

Picuneddu.  dim.  di  PICUNt. 

Picunrrl.  s.  m.  Colui  che  lavora  di  piccone  : 
picconiere,  picconalo. 

picuni.  t.  m.  Strumento  di  ferro  a punte  qn*-  i 
dre,  con  cui  si  rompono  le  pietre  e fansi  altri  { 
lavori  : piccone. 

ricantali  ti.  a.  Lavorar  con  piccone  : spicconare 
(in  Firenze).  ||  Scrostare  le  mnra  col  piccone 
per  arricciarle  di  nuovo:  spicconare.  ||  li  sa- 
lati, passarle  di  subbia  onde  renderle  scabre: 
subbiare.  P.  pass,  picukiatu  : spicconalo. 

Plcunima.  i f.  L’azione  dello  spicconare:  spac- 
conata (V.  p.snTic.ipiu). 

Plcuniatcdda.  dm.  del  precedente  : spicconatina. 

Plrnnlaleddu.  dim.  del  pari.  PICUKIATU. 

Picunlaltnn.  V.  FICONIATA. 

ricualaturl  V.  PIRRIATURI. 

ricamali.  s.  f.  Moltitudine  di  pecore,  le  pecore 
in  generale  : bestiame  minuto. 

Pleura reddu.  dim.  di  PICURABU. 

pieuraria.  s.  [■  Dove  stan  le  pecore:  pecchie.  || 

E per  greggia. 

P leuraro.  s.  m.  Guardiano  di  pecore:  pecoraio. 

||  Prov.  si  PicuRsnu  avissi  un  vistitu  di  scar- 

LATU  E PEC.Uni  MUNCISSI,  SBMPRI  FETI  DI  LACCIA- 

ta,  i vestili  non  salvano  dall'  esser  qnel  che 
si  è;  e si  dice  anche  t.u  picuraru  vistutu  di 
SITA,  SEMPRI  FETI  01  LATTI  E LACCIATA.  ||  LI  DUI 

o tri  jorna  di  lu  picuraru,  gli  ultimi  giorni 
del  Carnovale,  cosi  della  da  una  storiella  cu- 
riosa popolare.  E si  dice  per  accennare  anco 
a pochi  giorni  di  sfrenamenlo  o anarchia  a 
guisa  del  settembre  1866  in  Palermo. 

Plcuranu.  pegg.  di  PECuna:  pecoraccia. 

picurcdda.  limi.  Pecorella,  pecorina.  ||  fig.  Man- 
sueto : pecorella,  agnellino.  ||  met.  1 fedeli  cat- 
tolici relativamoule  a'  pastori  loro  come  par- 
rochi,  vescovi  ecc.  : pecorella.  ||  Certe  nuvolette 
a mezz'aria:  pecorelle.  ||  Proo.  pov iri  picureddi 
sunnu  sfatti,  ca  nuk  coi  dasti  du'  misi  di 


latti,  se  non  poppano  almeno  due  mesi  non 
rigogliann  gli  agnelli. 

Plrurlnia.  Per  FIGURAMI  V. 

Plcurinu.  add.  Di  perora  : pecorino.  j]  Attenente 
a pecora  : pecorino.  ||  sost.  Lo  sterco  della  pe- 
cora : pecorino.  ||  Prov.  lu  cilu  è picurinu,  si 

KUN  CHIOVI  0001,  CHIOVI  OHM  ANI  MATIKU,  IO  A 
LU  MATINU),  ovvero  CSLU  PICURINU.  acqua  e 
vrntu  vicino:  cielo  a pecorelle,  acqua  a cati- 
nelle. 


PIrumiml  V,  FIGURAMI, 
lezza:  pecoraggine. 

Plewruoazni.  pegg.  / .. 
Plciiruncddu.  dim.  j ^ Ct  . 


bcimunilaggine,  slot- 


Pieuruni.  acer.  di  pecuru  : pecorone.  ||  fig.  D'uo- 
mo timido,  sciocco  : pecorone.  ||  E diceii  anche 
d'uomo  mansueto. 


Pieurzrddn.  dim.  di  PtrOZZA. 

Pldorehl.  V.  PIDALOIIU.  (PASQ.). 

Pld»r«rlu.  8.  m.  Paga  ebe  si  dà  per  passare  da 
qualche  luogo  privilegialo:  pedaggio.  ||  Paga  che 
si  dà  por  fatica  di  cammino, 
ridaci».  s.  f.  Arnese  di  legname  sul  quale,  se- 
dendo, si  icngon  i piedi  : predella.  ||  Per  Tun- 
KIALBTTU  V.  ||  Quel  pezzo  di  legno  3U  cui  po- 
san  i piedi  I cocchieri:  pedana.  E di  altre  cose 
per  simile  oso  : peilana.  jf  L'insieme  dei  legna- 
mi ond'è  formato  il  piano  delle  carrozze  e de- 
gli altri  legni  dove  posati  i piedi  interiormente: 
pedanino.  ||  T.  mar.  Pezzi  di  legno  messi  per 
traverso  ad  una  galea  o altro  legno  a remi,  pa- 
ralleli a'  banchi  de'  rematori , elio  serve  per 
posarvi  i piedie  far  forza  quando  vogano:  pe- 
dagne. ||  T.  slamp.  Travicello  con  duo  robuste 
gambe,  sui  quale  posano  due  testalo  delle  gui  de 
del  torchio  : caprelto.  ||  Lo  due  parti  orizzontali 
dell'intelajatura,  uno  da  capo,  l’altra  da  piedi: 
spranghe.  ]|  Rinforzo  di  pauno  ordinario  che  si 
mette  nel  lembo  inferiore  interno  delle  vesli: 
pedana. 

ridujrnedda.  dirli,  di  PIDAGNA. 

ridale».  i.  f.  Tastiera  dell'organo  che  si  suona 
coi  piedi:  pedaliera  (psrez). 
pidnii.  V.  ptDONi.  Il  Negli  organi  o pianoforti  son 
que’  pezzi  che  si  toccano  co'  piedi  : pedale.  || 
— di  la  tonnara  : pedale  (an.  cat.).  ||  T.  cali. 
Quella  striscia  di  cuoio  con  cui  tengono  fermo 
sulle  ginocchia  ii  lavoro  : pedale.  ||  T.  lom.  Liova 
di  legno  collocata  presso  il  suolo,  che  dall’un 
capo  è rialzala  dalla  corda  del  tornio  : alfa, 
ridalli»,  v.  basi. 

rildalina.  s.  m.  Pannicello  tenero  che  mettono 
gli  alberi,  dal  pedale  : pollone.  ||  Di  ragazzo  ebo 
sia  nato  co'  piedi  avanti, 
rtdalora.  j.  ni.  Regoli  appiccati  con  funicelle  ai 
licci  del  pettine,  su  cui  i tessitori  tengono  i 
piedi  per  lavorare  : calcola.  ||  Fune  che  si  lega 
a'  piedi  delle  bestie:  pastoia.  ||  — di  viti  : saep- 
■ polo.  V.  varvotta.  Il  In  pi.  catene  ai  piedi.  || 
Strumento  fallo  a similitudine  di  seste,  del 
quale  i segatori  si  servono  a tener  sollevali  i 
legni  e acconci  a poterli  segare  : predica, 
ridatasi,  s.  m.  Ceppo  c piede  dell'albero:  pe- 
dale. 

Pldamentu.  s.  m.  Muramento  sotterraneo  di  base 
all’edifizio  : fondamento.  Usasi  anche  fig. 
ridamlntari.  V.  APPIDAMINTAM. 

ridai».  ».  f.  Parte  di  cortinaggio  che  pende,  o 
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U estremità  degli  abili  donneschi,  o di  Uppeti 
ecc.:  balza- 1|  V.  pidaona.||  — bi  l*  st«»pa: 
Imola  (an.  cat.).  ||  Scaletta  por  montar  in  car- 
roita  : piredsttmo 
rtinl.  V.  PEDANI. 

Pidenurte.  j.  f.  Composizione  o affettazione  o 
azione  pedantesca  : furfanteria. 
ridente*»'  pegg.  di  fidasti  : perfanlacàù. 
Ptdenteddn.  dim.  di  pidanti:  pedanlello,  pcdan- 

ridenti,  i.  m.  Pedagogo  : pedante.  ||  «.  e add.  Co- 
lui che  servilmente  segue  le  norme  : pedante. 
Sup.  pidantissimo  : pedantiesimo. 
rideetleeble.  dim.  di  PIDANTI  e Bili/’.:  pedanluco- 
lo,  pedaniuccio. 

Pldentieeeeteetl.  ave.  In  modo  pedantesco  : pt- 


dantescamente. 

rideetleen.  add.  Da  pidanti  : pedantesco. 
PldenlUletn.  V.  P1DANTARIA. 
ridentnnl.  accr.  di  FIDANTI  : pedantone. 
ridete,  s,  f.  L'orma  che  lascia  il  piede  : pedata. 

LT.  orch.  La  parte  piana  dello  scalino  : pe- 
a.  !|  Colpo  dato  col  piede  : pedala.  ||  Macchia 
rotonda  a guisa  di  maglia  generata  nella  luce 
dell'occhio  : maglia.  ||  Ciò  che  pagavasi  per  lo 
primo  ingresso  delle  donzelle  in  titiro.  ||  Per 
patto.  ||  Esempio,  o simile:  pedala.  ||  In  pi.  quelle 
lamine  tonde  di  (erro  a varie  altezze,  colte 
quali  il  coccbieie  e il  servitore  s'aiutano  nel 
montare  ciascuno  al  loro  posto  nella  carrozza: 
pedonine  (Car.  Voc.  Mei.).  ||  contabi  li  pioati. 
V.  in  conta»!.  |)  PiRDiRir.r.i  li  fidati,  non  poter 
guadagnarvi  nulla  : perder  il  ranno  e il  topo- 
ne.  ||  Prov.  co'  vini  APPnassti  contali  pioati, 
di  chi  non  pensa  a quelli  che  dovranno  suc- 
cedergli , o vuol  far  it  suo  tornaconto  senza 
badare  al  danno  che  sarà  de'  successori  : chi 
rien  dietro  ferri  l'uscio.  ||  hai  la  vacca  a ciu- 
chi la  fidata,  di  chi  avuto  il  tutto,  faccia  an- 
cora cavilli. 

r,d..edd..  dmi.  j di  piDATA 
ridami»,  aceri  | 

Plddaatl.  ».  f.  Quantità  o varietà  di  pelli  : pel- 
lame. ||  Colore  e qualità  della  pelle  : potagione. 
||  Per  pelle  in  generale. 

riddarti,  t.  m.  Colai  che  vende  o concia  le  pelli: 
pellajo. 

riddata.  ».  f.  Tanta  quantità  di  biade  in  paglia 
che  empian  l'aia  : mata.  ||  Quantità  di  busse  : 


carpicelo. 

riddasse,  pegg.  di  PiDDt  : pellaccia. 
ridermi  o rtddàaiia.  ».  f.  Coperta  ordinaria 
delle  donne  dei  popolo  che  portano  quando 
van  fuori  di  casa,  suol  esser  di  lana  o di  co- 
tone, e di  figura  rettangolare, 
rtddlarl.  e.  a.  Detto  di  cacio,  agitarlo  per  farlo 
rapprender  meglio  : tramutare,  macerare.  ||  fig. 
Maltrattare  : trattmare , tartassare.  H Per  mole- 
etare.  ||  piDDiARtsi.  V.  pizzoliabisi.  P.  paté,  prò- 
disto  : tramestato  ecc.  (Dai  Lat.  petto  signifi- 
cante agito  ecc.  pasq.). 

riddiatarl.  ».  m.  T.  pati.  Cerchio  di  legno  ben 
piallato,  nel  quale  si  mette  il  cacio  per  ridarlo 
a forma  : cascino. 

riddteedda  dim.  di  pinot:  pellicella,  pellicola. 
rtddlmledda.  dim.  di  PIDDUflA. 
rtddlrlna.  V.  P1LLIGEINU. 

rtddtssa.  ».  f.  Vestimento  o qualsivoglia  panno 


consumato:  sfraecto.  ||  issmt  cosso  lo  zO  fii- 
dizza,  cencioso  : etrambellato.  ||  non  voliri  p«b- 
diii  la  piddizza,  ingegnarsi  a non  ricever  un 
torto,  non  lasciarsi  soperchiare.  ||  Per  pillic- 
cia,  di  coi  anzi  è corruzione. 

Piddlssarfa.  V.  PILLICCIARÌA. 

Ptddlssara.  V.  PILLICCIABO. 

Piddlsxcrl.  i.  m.  Di  uomo  tutto  stracciato,  mal- 
messo : straccione. 

Plddlssunedda.  don.  di  PID01ZZ0NL 

pjddtssunt.  ».  m.  Pidocchio  de’  polli  : pollino.  |] 
fig.  Piccoli  piccini,  e in  molli.  f|  Per  poverino, 
pitocco.  ||  TRiMAmcct  lo  piDDtzzoNr , aver  pau- 
ra : rizzarli  t bordoni,  tremar  i pipponi  ad  al- 
cuno. ||  scotolari  lo  PiDOizzoNi  ad  oNc,  basto- 
narlo: spianargli  le  costure.  (Dal  Lat.  pulite  quasi 
pultuuni-  pasq.). 

Plddoacla.  V.  P1DD0NCIA. 

Plddaf  luta.  | V-  «ADDOTTOLA. 

Piddu.  ».  m.  Tritume  di  panno  ece.  ||  — di  pad- 
ghia  : pagliericcio.  ||  — ni  bdda,  peluja  di  maz- 
za sorda.  ||  Per  piccinino»  V. 

Pidduaetdda.  dim.  di  fiddoncia  : ptUicolina. 

Plddùacbia.  | ».  f.  Tanica,  buccia , membrana: 

Pidduarla.  ( pellìcola.  |[  Pelle  piccoli  e sottile: 
pellicola.  ||  Membrana  che  cuopre  tutta  la  su- 
perficie della  pelle  : epidemie,  eutimia.  ||  T.  boi. 
Quella  parte  della  pianta  che  è composta  di 
fibre  a mo’  di  rete  : membrana.  ||  Quelle  pelli- 
cole a foggia  di  sottil  membrana  che  si  tro- 
vano dentro  i bocciuoli  delle  canne  : cartila- 
gine.  I — di  lu  granato,  quella  che  ne  divide 
gli  spicchi  : pellicola.  ||  — di  la  bacina,  la  buc- 
cia dell’acino:  fiocine.  ||  Quella  degli  spigo- 
letti delle  melarance  e simili  : rHzola.  ||  Quella 
della  cipolla  : pellicina.  ||E  in  generale,  quella 
che  ricopre  alcune  frutte  : buccia. 

piddunlsrt.  v.  a.  Tormentare  : vessare. 

Pldduèllula.  V.  1AD00TTVLA. 

Plddassa.  dim.  di  piddi  : pellusza. 

Pidinri.  v.  a.  Calcar  co’  piedi  in  andando  : col- 
pitore, scalpitare.  ||  V.  pistoniari.  H V.  anco  fidi- 
nari.  P.  pai»,  pidiato:  colpitalo. 

Putisca  i ».  f.  Impressione  che  in  andando 

Pldlailaa.  j si  fa  col  piede:  pedala,  orma.  |) 
Rumore  che  si  fa  coi  piede  nel  camminare: 
pedala. 

Pldlearl.  V.  APPIDICARt. 

PUirrddu.  ».  m.  Bacolino  che  si  genera  nella 
rogna,  ò bianco  e veloce  : pelliccilo. 

Pldleinaxsu.  accr.  di  PIDIC1NU. 

Pldlctaeddu.  di m.  di  PIDICINO. 

ptdicinu.  ».  m.  Estremili  de’  canti  dello  bailo 
e dei  socchi,  per  la  quale  si  possano  pigliare: 
pelliano.  ||  Quella  specie  di  manica  nella  quale 
finisron  le  reti  da  pescare,  che  si  tien  in  fondo 
ben  legata,  e si  scioglie  per  trarne  poi  il  pe- 
sce: pellicino.ierla.  ||  Per  omicciàttolo.  |j  Angolo, 
estremità  prolungata  dì  checcbetlia  come  di 
terre  ecc, 

Pidlcaddlcehta.  dim.  di  pidicoddo  : picciuolino. 
H — oi  pbacla,  a bambino  vispo,  arrogantel- 
lo  : cecino. 

Pldieudda.  ».  m.  11  gambo  delle  frutte  : picciuo- 
lo. ||  Per  »im.  il  gambo  de'  bottoni  : picciuolo.  || 
E ad  uomo  o ragazzo  di  piccola  statura , che 
diciamo  anche  puncuneu  ni  tripla:  caramù- 
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fio,  messo  dota.  ||  il  picciuolo  della  eiriegia  : i 
frappa.  Dal  Lai.  pediculue  quasi  pedicullus. 

Pidicuni  A).  Posto  avv.  Dietro  a piede  con  piede. 
Detto  degli  uccelli  che  camminino  co'  piedi. 

Pigine.  ».  f.  Qael  pezzo  che  nel  giuoco  degli 
scacchi  si  pone  innanzi  gli  altri  pezzi  : pedina, 
pedona.  ||  moyibi  ’ha  pidina,  met.  entrar  in  qual- 
che proposito,  operare  comecchessia  a un  dato 
effetto  ; toccar  un  tarla,  muover  una  podi mi.  || 
V.  FIDANA. 

pigja.rt.  o.  a.  Seguitar  altrui  passo  a passo  da 
vicino,  per  ispiare  : pedinar». 

Pldlnedda.  dim.  di  pedina  : pedona  no. 

PldUtalltddB.  I dim.  di  PixeiSTALid)  : piedi- 

Pldlatalllceddn.  t «taffettà. 

PldiUMcn».  a.  ni.  Il  pelare  o spelazzare  : tpe- 
teixamento. 

Fidiiart.  r.  intr.  e intr.  pau.  Trar  peli  : pelare, 
spelesiare  (z  dolce),  aeoreggiar».  P.  pau.  Pi- 
DtTATU  : petalo,  ecc. 

Ptdti.ru  i.  tu.  e odi.  Che  tira  spesso  peti  : pe- 
tardo. ||  Fantastico  : fucaeo.  ||  V.  pbioanneddc. 

Pldtiuiu.  pepp.  di  puutti, 

PldlieddB.dim.  di  PioiTti  : peluria.  ||  fig.  Di  ragazzo 
piccino  di  statura  o d'età  : caisalello,  eterno. 

Pldiwra.  a f.  Arnese  «he  usavasi  per  ispeleztare. 

p Idi u> .ni,  i Rumore  de' piedi  in  andando:  f e- 

PldlióuulB.  j dota,  scalpici  ui,  calpestio.  ||  Segno, 
cenno,  gesto. 

Pidliu  o PtrltB.  ».  m.  Quel  rumore  che  fa  il 
vento  che  esce  dalla  parte  di  basso  : pela,  co- 
reggia. |!  fig.  Cosa  da  nulla  : baja  , frascheria, 
minchioneria.  ||  Ragione  frivola  c falsa,  cavillo: 
abbrìccico  (Higutmi).  ||  Capriccio,  fantasia  Osi 
cosa,  ticchio:  fuma,  grillo - ||  Orgoglio  vano: 
fumo.  ||  Fiumi  srt  matu  o lasco,  quello  senza 
rumore:  luffa,  loffia,  Brada.  ||  — ‘ncunfittatu, 
met.  pensamento  strano  di  persona  che  voglia 
passare  per  importante.  ||  jittari  noii a,  pela- 
re : tirar  peli.  ||  fikbiaiisi  cono  un  pieno  ’zt 
braca,  affaticarsi  in  uua  impresa  senza  racca- 
pazzarviei  : aggirarsi  come  un  palèo.  ||  un  udito 
oi  bo.v  sapori,  un  che  di  propizio  da  parie  di 
chi  è solilo  esser  avverso  o scortese.  ]|parib- 
m mi  lo  tempii  a pieita,  perder  tempo  inu- 
tilmente: dondolarsela,  uccellar  a pispole,  ||  a- 
viri  pidita  ’k  testa  , aver  il  cervello  a'  ca- 
pricci o a cose  poco  sode  : il  capo  a'  grilli  0 
aver  fumo,  orgoglio  vano.  ||  pigghiahi  lo  piri- 
ti: co  li  aioiTA , di  chi  erede  aver  fatto  un 
gran  che,  o sogna  farlo.  ||  aduraricci  magari 
li  pidita,  stare  servilmente  sommesso  anche 
a tutte  le  stranezze  di  alcuno  : unger  gli  elicali. 
||  tri  pidita  k i n pizzoDDo,  si  dice  di  un  ouiie- 
ciattolo  o ragazzuolo  piccolo  di  statura  : cara- 
mogio, cecino,  (allattilo.  ||  lo  piritu  di  la  vec- 
chia ca  tottu  l'anno  pici  FKTU,  co.-a  di  gran 
momento  e di  cui  si  sia  fatto  gran  puzzo,  gran 
rumore.  |j  sagna  piniTA.  per  beffa,  sparuto  e se- 
galigno : sparale  Ilo , allampanalo.  E per  avaro, 
spilorcio:  monella,  spineca.  ||  jittari  o lassari 
ini  li  paroli  pomo  li  pidita  oi  li  PECtEt,  par- 
lar all'impazzata,  senza  proposito  e connessio- 
ne : cornacchiare,  cinguettare.  ||  jittari  pidita 
'ncuccriati,  met.  concepire  interno  cruccio,  fre- 
mere di  sdegno  : stiacciare  come  un  picchio.  || 
piditu  di  lupo,  sorta  di  erba.  ( Più  vicino  al 
Or.  it«(iòo  : spetezzo). 


Piglia*!.  accr.  di  udito. 
rtdorehin  e Plrochin.  e.  m.  Insetto  che  sta 
addosso  gli  animali  e spezialmente  in  capo  alle 
persone  sudice  : pidocchio.  H Per  »tm.  di  altri 
inselli  che  rodano  erbe,  legumi,  fiori  ecc.:  pi- 
docchio. |ì  Quello  che  rode  il  grano  : tignuola, 
punteruolo,  cureulione.  ||  Tralcio  della  vile  : sTiep- 
polo.  ||  In  pi.  per  piducchiarìa  V.  ||  pidocchio 
di  fico  : cocciniglia.  Coccus  Ilei  Fab.  ||  — di  ma- 
ri, insello  acquatico  : pidocchio  di  mare.  ||  emiri 
un  pidocchio  a repic.u,  di  chi  sta  sempre  alle 
costole  d'alcuno  : mosca  culaia.  ||  pidocchio  co 
c.v'  ala,  diceai  a un  miserrimo  : (tremo,  nullo. 
||  Prov.  pidocchi  cu  pidocchi  fahkc  lin.mbi, 
poveri  con  poveri  fanno  poveri  : tapini  con  la- 
pini  fan  lapinelli.  ||  lo  pidoccuid  mancia  ’n  te- 
sta di  Lti  patroni,  ha  anco  senso  allusivo, 
pigolìi.  V.  piloto.  Il  Guida  : pedolto. 

Pigne  li  fari.,  e.  f.  Estrema  avarizia:  pn/oc  cile- 
na. ||Cosa  di  poro  momento:  pidocchieria,  a- 


tarnia. 

Pigli eebtuiu.  ptgg.  di  PID0CCHIU  : pidocchiaccio. 

Plgnrehlegga . (tini,  di  PIOOCCHIU  : pidocchietto, 
pidocchino. 

PigucchiiB.  e.  in.  Lo  stesso  che  morbo  pedicolare. 

Plgucchlu.  (ROCCA)  V.  PIOOCCHIU. 

Plgueeklunl.  aCCT.  di  PtDOCCHIU. 

P Iducphlutuiiu.  pegg.  # 

Pld«cehlu.«ddu  dtm.  ^ 1,1  p,Dircnilsu 

Plguccbtu.u.  add.  Chi  ha  pidocchi  : pidocchiosi. 
||  fig.  Gretto,  avaro,  sudino:  pulochio*o.  ||  Estre- 
mamente povero,  miserabile  : pidocchiosi  lituo- 
narr.  il  Givr.).  Sup.  fidi  cchii  susiuu  : pidoc- 
chiaeiuimo. 


PigaechioauBi  accr.  del  precedente. 
Ptgonrggu.  dim.  di  PIDUNt. 

Pldunniu.  ».  m.  Quella  parie  della  calza  che 
calza  il  piede:  pedule.  ||  Calza  rilento  di  lana  o 
altro  che  si  porta  in  certi  tempi  sotto  le  cal- 
ze : calzino,  caleerotlo,  calcetto.  ||  Unzione  di  mer- 
curio che  si  fa  ai  piedi. 

Piguni  V.  sopra.  ||  Dello  dei  vasi  di  legno  ad 
uso  di  conservarvi  liquori  ||  Chi  fa  viaggio  a 
piedi  : pedone.  ||  a la  rtovNA,  posto  aie.  a piedi 
a piedi , alla  pedona. 

Plduuu.  dm.  di  pedi  ; piedino,  peduccio,  (pi.  pi- 
di  zzi  e pioozza).  ||  V.  culazzu  (di  scopetta). 
||  Piccola  pianta  ; pianterella.  ||  Arnese  a foggia 
di  piccola  lavolorcia  che  lieusì  agli  angoli  della 
stanza  onde  posarvi  su  piccoli  oggetti  : canto- 
niera. ||  Il  lato  inferiore  della  vela:  piede,  fondo. 
tpiTRÉ).  ||  T.  oref.  Ferrino  a taglio  rettilineo  o 
t curvo,  che  l'artefice  adopera  per  lo  più  a ma- 
no : ciàppola,  ciappolata  (Cai.  Voc.  Mei.). 
Piega,  a.  f.  Raddoppiamento  di  panno,  caria  ecc. 
in  sé  stessa,  piega.  ||  Quella  riga  che  s imprime 
nella  rosa  piegata;  piega,  li  T.  sari,  lai  parte 
ripiegata  delle  falde  del  vestilo  : piega.  ||  Vezzo, 
costume  : piega.  ||  pigghiadi  bona  o mala  piega, 
inclinar  al  bene  o al  male,  e detto  di  negozio 
o simile  avviarsi  tiene  o male,  prender  o pi- 
gliar buona  o mala  piega. 

Plef abbili,  add.  Alto  a esser  piegato  : piegabile, 
||  met.  Trattabile,  arrendevole:  pieghevole. 
Plrg.ntmiB.  a.  m.  Il  piegare  : piegamento. 
ptrgarl  c.  a.  Metter  i panni  o simile  a più  dop- 
pi, cod  cert  ordine  : piegare.  ||  Curvare  sopra  di 
sé  : piegare.  ||  Volgere  ver»  una  parte  : piegare. 
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Il  Persuadere  : piegare.  ||  Far  cedere  : piegare.  || 
ri/ 1.  all.  Piegarsi.  P.  pass,  pirgatu  : piegalo. 

Pironi.  s.  f.  L'azione  del  piegare  : piegala. 

Plegr.trd.ln.  dim.  PiegaUna.  I V.  PARTICIPIO). 

pirifnieddn.  dini.  del  pari-  PIEGATO. 

Piegati.» . V.  piegata,  di  cui  non  è dim. 

Piegatura,  s.  f.  Piega,  torcimento  : piegatura. 

PiegnuireddA.  dim.  Piegalurina  (in  Firenze). 

Pieghetta.  dim.  di  piega  : pieghetta. 

Pieghetti..  dim.  di  piegu  : pieghetto. 

Pieghettili.  add.  Arrendevole,  piegabile:  pieghé- 
vole. ||  ind.  Traltabilc,  agevole  : pieghevole 

Pieghe.  ullxx*.  s.  f.  Flessibilità,  arrendevolezza: 
pieghevolezza. 

Piego.  s.  m.  Plico  di  ledere  o scritti  : piego. 

Pie irora.  V.  pecora.  Cosi  in  Nicosia. 

Piena.  V.  PESA. 

Piena,  j. /.  Sovrabbondanza  di  acqua  ne'  fiu- 
mi ecc.  : piena.  ||  Gran  concorso  ad  un  teatro 
o simile  : piena.  ||  V.  china. 

Plrnamemi.  ave.  Appieno,  interamente  : piena- 
mente. 

PlCnclunl.  V.  PETTINI.  In  NiCOSÌa. 

Plenlaalma  menti,  avo.  sup.  Pienissima  mente. 

Pieni «xa.  V.  cHisizzA.  ||  Grandezza  : pienezza. 

Plenoitu.  add.  Alquanto  pieno,  grasso  : pienotto. 

Plenu.  V.  chino.  ||  Grasso,  carnoso  : pieno.  ||  in 
piena  con vers sezioni,  in  presenza  di  molti.  || 
a pieni  voti,  unanimemente  : a pieni  voli. 

Pieri.  V.  PEDI. 

Plernn.  V.  PERNO. 

Pici*.  ^ ».  f.  Sentimento  che  inclina  l'uomo  a 

Pletail.  \ riverire  e difondere  quelli  che  sono 
principio  e mantenimento  del  suo  essere  : pie- 
rà, pielmle,  piviale.  ||  Compassione  : pie  là.  ||  Cosa 
o fatto  compassionevole  : pietà.  ||  Divozione  : 
pietà.  ||  T.  pili,  o sciiti.  Il  corpo  di  Cristo  sceso 
della  croce:  pietà.  ||  piu  pietà,  posto  uro.:  per 
pietà.  ||  fari  pietà,  muover  a compassione:  far 
pieià.  ||  e ’na  pietà,  si  dice  di  cosa  che  arrechi 
dolore  o compassione:  è una  pietà. 

Pietra.  V.  TETRA. 

Plfitnia.  V.  EPIFANIA. 

Pifarn.  s.  f.  Strumento  da  fiato  simile  al  flauto, 
si  suona  di  traverso  neU'aperlura  verso  l’uua 
estremità  : piffero,  pi/era. 

PI  rare  dilli,  ditìl.  di  PIFARA  : pifferino. 

Pifaru.  ».  m.  Suonar  di  piffero  : pìffero. 

Ptfa nini.  ».  m.  Sorta  di  strumento  da  fiato:  pif- 
ferane. 

PUH..»  o Prima. . propos.  composta  da  pm  o 
fina  : infino,  inaino. 

Plgghi.bbill.  add.  Che  può  pigliarsi  : piglia- 
tile. 

Plggl.i.rcddu.  ».  m.  Il  pigliare  : pigtiamentu. 

Pigghl.nmnclii  ».  m.  T.  ioni.  Uccello  cui  becco 
quasi  triangolare,  le  narici  quasi  rotonde,  che 
si  pasce  d'  insetti  e di  mosche  : pigliamosche. 
||  Per  APPAPPAMCSCIIl  V. 

PiirRbiurl.  p.  a.  Ridurre  in  sua  potestà  o con 
violenza  o senza  : pigliare,  premiere.  ( .\erucci 
ha  : pigghiare  usato  nel  contado  fiorentino).  Il 
Accettare,  ricevere:  pigliare.  ||  Acchiappare:  pi- 
gliare. ||  Apprendere,  imparare:  prendere.  ||  Eleg- 
gere, scegliere  : prendere.  ||  Radicare,  vegetare 
in  un  luogo,  detto  di  piauta:  prendere,  attacca- 
le. ||  Per  indovinare,  stimare,  credere:  pigliare. 
Il  Per  rubare:  prendere.  ||  Incamminarsi  per  una 
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via,  verso  un  luogo  ecc.:  prendere,  pigliar  una 
strada,  p.  e.  prendete  di  ti,  presero  per  Roma. 
||  intr.  Dello  di  colori , lo  allegare  che  fanno 
sopra  loro,  pigliare.  ||  Detto  di  legna  ecc.  accen- 
dere: pigliare.  ||  all.  In  significato  di  mangiare, 
ricever  cibo,  medicina  ecc.  : pigliare,  prende- 
re. ||  Comperare  checchessia  in  una  certa  ma- 
niera : pigliare.  ||  Il  montare  di  alcuni  animali 
come  becco  ecc.:  coprire.  ||  Attaccare  , unire, 
incollare  : appiccare.  ||  Cominciare  : prendere.  || 
Ed  ii  certo  modo  di  riempitivo  presso  noi,  come 
p.  e.  picchiò  k risposi,  e in  molte  dizioni  si- 
mili. Quando  tal  senso  è affino  a risolvere,  de- 
terminare : prendere.  ||  Ritrarre  lauto  o quanto 
d'  una  cosa  venduta  : prendere  p.  e.  rendette 
la  casa  e ci  prese  100,000  lire.  ||  Occupare  : 
premiere.  E dell'oceupare  spazio  che  fa  un  og- 
getto p.  e.  sta  casa  picchia  menzu  Miccini:  : 
questa  casa  prende  mezzo  miglio.  E Villani  scris- 
se : la  oste  tenera  più  dì  dodici  miglia.  ||  Pia- 
GRiARicci , dicesi  del  lotto,  uscire  tal  numero 
giocato  : prenderci.  ||  sta  pinna  non  picchia  , 
cioè  non  intinge  e perciò  non  dà  l'inchiostro: 
non  rende,  non  butta.  ||  picohiari  aria,  andar 
o star  in  luogo  arioso  per  ricrearsi  : pigliar  o 
prender  aria,  si  dice  anche  di  panni,  legni  ecc. 

Il  STA  FACENNA,  A COMtl  PICCHIA  , S.\RÀ  CAUSA 
di  ...  : questa  faccenda  , a come  inette  , sarà 
causa  di ...  ||  —terra,  porto,  della  barca  che 
s'accosta  alla  terra , al  porto  : prender  terra  , 
porlo.  1|  picghiaei  a fari  a diri  ecc.  ecc.,  co- 
minciar a faro , a dire  ecc.  : pigliar  a fare,  a 
dire  ecc.  ||  — armo  , incoraggiarsi  : pigliar  ani- 
mo. ||  — maritu  o MuooHiKBi , ammogliarsi  o 
maritarsi  : pigliar  marito  o moglie.  ||  —la  pre- 
vi, lo  sonno  ecc.,  venir  la  febbre,  il  sonno  : 
pigliar  la  febbre,  il  sonno  ecc.,  p.  e.  le  prese  uno 
febbre  grossa  t Giuliani i E fig.  aver  paura,  aver 
noja:  far  venire  la  febbre.  ||  pigohiari  spassu  : 
pigliar  ditello.  ||  — la  siuntaona  , camminare 
su  pel  monto  : pigliar  il  monte.  ||  — di  fittu  , 
aver  l'occhio  fiso,  volger  l'attenzione  su  chec- 
chessia : pigliar  di  mira.  ||  — ciato  , respira- 
re c fig.  riposarsi  : pigliar  fiato.  ||  — abbac- 
chio, commetterlo:  pigliare  abbaglio.  ||  picchiar! 
a PROTBCOtnt  , mettersi  a proteggere  , e vice- 
versa PtGGHI.VRI  A CONTRARIAR)  eCC.  ||  — '.NTRAL- 
l'  aria  , intender  subito  : prender  le  cose  per 
aria.  ||  — a curri,  abitar  casa  non  propria,  ma 
presa  a fitto  : sfar  a pigione.  ||  — a terrori  , 
aver  terna  grande  di  cosa  o persona  anco  senza 
piò  ragione.  |j  —cu'  picchia  picchia,  per  indi- 
car un  confuso  torre  con  violenza  e scompi- 
glio: arruffi  chi  può.  ||  pigchiari  li  cimi  di  l’ar- 
vii li,  adirarsi  fortemente,  proromper  in  ecces- 
si: furiare,  saltar  in  bestia.  )j  pigchiari  AMICIZ- 
zia,  far  amicizia:  prendere,  attaccar  amicizia. 
|)  PICCHIARILA  alta,  cantar  in  suon  alto  su- 
periore alle  forze  od  al  bisogno  ; e fig.  passare 
colle  pretensioni,  colie  parole  o col  pensiero 
olire  al  segno  debito:  andar  su  pelle  c ime  de- 
gli alberi.  ||  pigchiari  a tosa  , mel.  aver  fatto 
un  gran  che  : toccar  il  cielo  col  itilo  , pigliar 
Ila  da.  ||piacHiARi  A lo  lotto:  vincer  al  lolla. 
||  —in  doti  : torre  in  dote.  ||  —angustia  o pe- 
sti , prendersi  dispiacere  sommo.  ||  — lo  lar- 
go , allontanarsi  : prender  il  largo.  ||  — passo  , 
acquistar  il  diritto  di  passero  col  leguo  per 
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tal  mare  : prender  pasto  (Pimi).  ||  pioaHURirei 
li)  diavolo,  infellonire  , arrabbiarsi  : pigliarlo 
una  rapina.  j|  pigghiaricci  , per  non  andar  a 
Terso;  p.  e.  À sta  scappa  or, ai  tasto  ci  pig- 
gbia  , non  va  per  bene.  ||  pigoiiiabi  'n  testa, 
detto  di  passo  o simile  : dar  alla  lesta.  ||  pig- 
ghiari  o'  oso,  rassomigliargli  : lirarp,  rirtrare 
da  alcuno,  riportare  alcuno,  p.  e.  io  pigohiavi 
di  hi  patii  : io  ho  ritiralo  da  mi'  babbo.  ||  pio- 
ghiaiila  d’o.ta  ma  vira  6CC-,  inierpetrarla  a 
quel  modo  : pigliarla  cosi  o cori.  ||  — u distai- 
si, misurar  e notar  le  distanse  : pigliar  le  di- 
staine ecc. || pigghiarisi  pria,  darsi  fastidio: 
pigliarsi  pena.  Il  Onde  co'  si  piggoia  di  pria 
presto  modi  , bisogna  non  accorarsi  troppo  : 
chi  se  ne  piglia  muore  ||— pri  li  capiddi  , ac- 
capigliarsi : pigliarsi  a'  capelli.  ||  pigghiarisilla 
co  dio,  attaccar  briga  con  alcuno:  attaccarla 
con  uno  , pigliarla  , pigliarsela  con  alcuno.  E 
vale  anche  Incolpar  alcuno:  accagionare,  rifar- 
sela con  alcuno.  ||  pigoiiiarisi  lo  udito  cu  tut- 
ta la  maio  , cominciare  coll'  abusar  poco  e 
finire  coll'abusar  mollo,  il  pigghiarisi  di  forti, 
dicesi  del  vino  quando  infona:  pigliar  il  fuo- 
co. ||  pigghiarisi  di  pomo  ecc.,  pussare,  o ren- 
der un  sapore  del  fumo  ecc.  : pigliare  di  fu- 
mo ecc.  ||  101  RSSIRICCI  como  figghiallu  ad 
uio,  non  sapere  come  fare  a conlemarlo  : non 
potere  con  uno  andar  ne  piano,  ne  forte.  ||  pic- 
chiati chista  ora  I si  dice  a chi  abbia  rice- 
valo mentalo  gastigo,  brutta  risposta  e simile: 
succiala  I ||  ulti  si  lo  picchiai!  , quando  uno 
muore  : Dio  f ha  chiamalo.  ||  pigghiarisi  Va 
cosa  cu’  li  pedi,  abbondare  straordinariamen- 
te : olente  a isonne.  ||  pigghiabisi  assai  pi  lu 
chiami,  me I.  abusare  dell'altrui  condiscendcn- 
sa.  ||  piGGniARisiLLA  , accorarsi  : pigliarsela.  || 
pigghiarisi  , sposarsi  : pigliarsi.  ||  pigghiarisi 
di  sùggico,  aver  peritanza:  peritarsi.  ||  pigohia- 
ri-illa  co  Li)  megghiv  chi  si  SERTI,  affrontar 
chicchessia  : ribudire  col  maestro.  ||  pigghiarì- 
silla  ir  barzelletta,  non  si  dar  cura  di  una 
cosa  ancorché  grave  : pigliarsela  in  barzellet- 
ta. Il  Prov.  non  PICCHI  ARI  LD  MUSSO  A PUGNA  , 
non  poter  andare  contro  la  forza  delle  cose. 
||  picchia  p.  adlumanna,  cioè  non  ti  conlen'ar 

UlSIO.  Il  CO’  DI  LO  SO  Nl'N  HA  VI  t d'AOTBII  NON 
PIGGRIA,  FRIDDU  SI  CORCA  B FHIDOO  s'ARROSPIG- 

gria  , chi  non  ha  del  suo  bisogna  che  pigli 
dell'altrui  : chi  abbisogna  non  abbia  vergogna.  || 
pigghia  e poeta,  si  dice  ad  uo  commettima- 
le. ||  A LU  PIGGH1ARI  PAPPA  PAPPA,  A LO  PAOARI 
PIRITO  TI  SCAPPA,  OVVerO,  A LO  PIGGHIAR1  SE- 
NO ooci  a lo  paoari  isamu  li  voci  : af  man- 
giare gaudeamus  al  pagare  tuspiramus,  al  pi- 
gliar non  esser  lento,  al  pagare  però  indugia 
quanto  puoi.  ||  picchiaci  di  suso  como  la  la- 
vanga,  chi  ha  meno  ragione  grida  più  forte: 
chi  ha  a dare,  domanda.  ||  lassa  e pigghia,  di 
uomo  che  a chi  dà  e a chi  ne  promette,  o che 
non  fa  mai  le  cose  intere:  piglia  e lascia  (Ba- 
tacchiti c.v’  SEMPDI  PIGGHIA  E SENTI  DONA  L'A- 

micu  l’abbanmna,  sfido  io  se  può  essere  al- 
trimenti. 

Pigghiata.  s.  (.  L' azione  del  pigliare  : pigliala, 
presa.  ||  Quella  quantità  di  tabacco  che  si  mette 
al  naso:  presa.  ||  Vincita  al  lotto:  presa.  Il  te 
carte  pigliate  in  una  giocata.  ||  V.  pbisa.  ||  Lo 
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imprigionare,  presura  : pigliala.  ||  vidiri  tA  ma- 

la  PIGGHIATA.  V.  in  PABATA.  ||  PICCHIATA  DI 
pbevi  : accessiosu  di  febbre.  ||  —pri  fissa:  beffa. 

Plgghlaiedda.  dim.  di  piGGHiATA  per  tutti  i si- 
gnificati : presina,  preserella  ecc. 

Plgghlatmldu.  dim.  di  PIGGHIATO. 

rigghlaitaa.  V.  pigghiata.  ||  Diritto  che  si  paga- 
va a’  birri  per  la  cattura:  presura. 

Pigghiata.  add.  di  piGGHiam  : pilliate.  ||  — di 
phiddu  : infreddolito.  ||  —di  mamma.  V.  accclai- 

ZATO. 

Plgglilatuaa  OCCr.  di  PIGGHIATA. 

Pìgghiuia.  V.  pisola  (in  Aci). 

PiggliirameRtu.  s.  m.  Il  peggiorare  : peggiora- 
mento. 

Plagiarti  ri.  r.  a.  Ridurre  di  cattivo  stato  in  peg- 
giore : pe  piorare,  piggiorarc.  S'usa  anco  intr. 
P.  pass,  piggiobato  : peggioralo. 

Plagiar* tiro.  add.  Che  pòggiora,  alto  a peggio- 
rare : peggiorativo.  ||  T.  gran.  Variazione  dello 
aggettivo  quando  qualifica  peggioramento  : peg- 
giorativo. 

Plagiari,  comparativo.  Peggio  : peggiore , pi g- 
giore. 

Piggiunaeati.  avv.  Con  modo  peggiore  : peg- 
giormente. 

Plghlredda.  V.  PIIGHICEDDA. 

pigbir*.  Idiotismo  per  pigro.  E si  dice  pure  in 
Toscana  pighero. 

Plgllarl.  V.  PICCHIAR!. 

Pigmèa,  s.  ni.  Uomo  piccolo,  detto  cosi  dai  fa- 
volosi indiani  Pigmei,  che  eran  nani  : pigmea. 

Pigoli.  V.  PROVA. 

Pigna  ri.  Idiotismo  secondo  la  pronunzia  di  No- 
lo, per  pigghia ri  V. 

pigìi  uni  s.  [.  Vaso  da  cucina,  per  cuocervi  den- 
tro vivande  , péntola  sol  di  terra  colia  : pi- 
gnatta anco  di  rame.  j|  Per  marmitta  V.  Il 
Quantità  di  roba  che  sliavi  dentro  : pagatala.  || 
Pro v.  ro'  a spiravza  d’aotro  la  pignata  met- 
ti, non  davi  paoba  di  LAVABI  piatti,  non  bi- 
sogna del  tulio  rimettersi  in  altrui,  ma  bisogna 
anco  ajuiarsi  da  sè:  chi  per  te  mimi  d’altri  s’im- 
bocca, lardi  si  satolla  ||  a la  tignata  chi  vug- 
ghi  li  mi  schi  min  s’accostavv,  a chi  mostra 
i denti  difficilmente  si  fanno  le  beffe,  o a chi 
si  risente  non  bisogna  Rizzarlo  : alle  pentole 
che  bollono  non  l'accosta n i galli.  ||  la  pionata 
di  lu  comuni  non  vugohi  mai,  ciò  che  dipen- 
de dalla  volontà  di  molti  non  vien  a fine:  con- 
siglio di  due  non  fu  mai  buono,  o per  troppi  cuo- 
chi si  guasta  la  minestra.  ||  cci  voli  carni  'n- 
tra  la  vignata,  ci  vuol  affezione  nata  da  pa- 
rentela perché  le  cose  piglino  buon  verso.  || 

LA  VIGNATA  VECCHIA  SERVI  PEI  PORTAR!  TOCO 

pm  li  casi,  s'allude  fig.  anco  alle  vecchie  che 
van  ciarlando  o portando  ambascerie,  il  dora 

CGHIÙ  UNA  VIGNATA  CIACCATA  HA  UNA  SANA,  SÌ 

dice  di  certi  malsani,  però  non  è regola:  ba- 
lla pii  una  conca  fessa  che  una  nuova.  ||  A u 
orasti  si  r.ONusr.iNo  li  pignati,  alla  lunga  pruo- 
va  si  conosce  chi  resiste.  ||  a tali  pionata  , 
tali  c.overcrio  : lai  guaina , tal  colletto.  ||  ad 
ogni  vignata  si  trova  ni  so  cuvRBCHio,  ognu- 
no vuol  apparire,  ed  avere  ciò  che  gii  va,  e 
vaie  anco,  ogni  donna  trova  marito  e vicever- 
sa : non  ci  è pentola  n brulla,  che  non  ti  trovi 
il  suo  coperchio.  ||  vonnu  issisi  di  patti  li  pi- 
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gnati,  ri  tari  la  minestra  SAPORITA,  è quasi 
dire  palli  chiari,  amici  cari;  si  scherza  nel  dop- 
pio senso  di  Palli  città  e palli  accordi. 
Pignolo ru.  a.  m.  Quegli  che  fa  o vende  pento- 
le : pentolaio,  pignattaio.  ||  V.  pignatiddaru. 
Pignola»,  a.  f.  Quanto  cape  una  pentola:  pen- 
tolata. 

Pignola  zoo.  pegg.  di  pigiata  : pentulaccia. 
Pignaiedda.  dim.  Pentolino,  pignattina. 
Plgnaicddu  dim.  Pentolina  più  piccola:  pentolino. 
||  Vasetiino  di  terra  dove  si  mette  del  fuoco,  per 
(scaldarsi:  cècia.  |j  Colpo  sul  capo  dato  co' nodelli 
delle  dita  : n occhino.  ||  Giuoco  che  consiste  nel 
rompere  una  pentola  appesa  dove  ci  sta  den- 
tro un  premio  : la  pentola.  |]  a figniteddu  , 
modo  di  portare  altrui  per  sotto  le  braccia, 
mentre  quegli  si  sta  a coccoloni  : pigliar  o 
portar  a pentola. 

Pignniiddnru.  V.  piGNATAnu.  I|  add.  Di  una  spe- 
zie di  terreno  abbondante  di  ossido  di  ferro, 
e che  presenta  alla  superficie  un  color  rosso. 
Plgnniiddozzn.  dim.  di  pignatedda:  penlolinella. 
Plgaalfddacxu.  (firn,  di  PtGIIATSDOU. 

Pigna».  V.  TIGNATA. 

Pignamna.  accr.  di  PIGSATA  : pentolona. 
Plgnatuneddu.  dim.  di  PtGNATONI. 

Pigliatimi,  accr.  di  pig.vatu:  pentolone. 
Plgnl».  i.  m.  Luogo  piantalo  a pini  : pinelo. 
Pignola,  j.  f.  i Seme  della  pina:  pinocchio,  pi- 
Plgnoln.  I.  m.j  gnolo,  pignola.  ||  progetti  0 ta- 
voletti  di  piGNOLtt,  confettura  di  zucchero  e 
pinocchio  : pinocchiata. 

Pignu  s,  m.  Quel  che  si  lascia  in  mano  al  cre- 
ditore per  sicurezza  del  debito  : pegno.  ||  fig. 
Cosa  cara:  pegno.  ||  Ne'  giuochi  da  veglia,  quella 
cosa  che  vien  lasciala  da  chi  sbaglia  al  giuo- 
co : pegno.  ||  fa  tu  un  picnu,  metter  qualche  cosa 
al  monte  di  pietà:  far  un  pegno,  jj  —ni  la  qua- 
setta  : la  mandorla , il  /foce  ( an.  cat.  ) ||  a 
picnu,  vale  a forma  di  pino.  ||  E siittirisi  lu 
culu  a picnu,  attender  a!  dovere  con  assiduità 
e impegno.  ||  pagari  lu  pignu,  ne'  giuochi  di 
penitenza  : metter  pegno.\\Prot.  mah)  rumi  fa 
cu’  pignu  lassa,  poiché  non  guadagna  nulla, 
anzi  perde.  ||  T.  boi.  Albero  allo,  diritto,  forte, 
frondoso;  le  foglie  dure,  e strette  : pitto.  Pinus 
pinea  L.  ||  pignu  sarvaggiu  V.  zappino-.  |j  li 
frutto  : pina. 

Ptgnucea».  V.  PlGNl'LATA. 

Pignu!»».  s.  f.  Dolciume  fatto  di  globetti  di  [ta- 
sta bollili  nello  slrntto  e poi  rappresi  col  mie 
le,  a forma  di  mandorlato.  ||  Dolce  di  pinocchi: 
pinocchiata.  ||  por  lanata.  Cosi  in  Piazza, 
pignuirddu  dim.  di  pignolu:  pinocchina,  pigno- 
letto.  ||  Per  lim.  Specie  di  pasta  buona  per 
brodo. 

Pignora nirn».  s.  m.  Il  pegnorare:  pignoramento. 
Flgnurnrl.  c.  a.  T.  leg.  Sequestrare,  staggire  i 
beni  per  pegno  di  pagamento  : pignorare,  pe- 
gnorare. P.  pan.  pignuratu  : pignorato. 
Plgnnratarlu.  add.  Colai  che  ha  ricevalo  il  pe- 
gno per  sicurezza  del  suo  credito. 
Pignorai»*»,  add.  Che  ha  relazione  a pegno 
giudiziario. 

Ptgnnrazzlonl.  s.  f.  Il  pegnorare. 

Plgrammii.  ave.  Con  pigrizia:  pigramente. 
pigri*»»,  e.  f.  Lentezza  nell’operare,  infingar- 
daggine : pigridia. 


Pigra,  odi.  Che  ha  pigrizia:  pigro.  Sup.  fioris- 
si nc  : pigrissimo. 

Pigola,  i.  f.  I rintocchi  delle  campane  da  oro- 
logio quando  suonan  a distesa  : squilla.  ||  fig. 
per  lastima  V.  ||  Lume  da  notte.  ||  mettiri  a 
pigula  , metter  il  lume  a fiamma  piccina.  [| 
pigula  per  varvajanni  V. 

Plgullami  n».  V.  PÌGULU. 

Piguiiarl.  v.  inlr.  11  mandar  fuori  la  voce  che 
fanno  i pulcini:  pigolare.  ||  Gocciolare,  stillare. 
||  met.  Lamentarsi,  piagnucolare  : pigolare.  0 a 
piguliari  , posto  ave.,  vale  a poco  a poco  : a 
miccino. 

Plgnlldda.  dim.  di  PIGULA. 

Plgullddn.  ditti  di  PIOULO. 

Pigula.  j.  m.  Il  pigolare  : pigolio.  ||  Pena  che  si 
sente  allo  stomaco  per  inedia  o per  malattia  : 
languore.  ||  essibt  o mittirisi  a pigulu,  nojare 
con  piagnistei , lai,  rammarichio.  Attapinarsi  , 
darsi  passione. 

Piguiuau.  add.  Che  spessa  e noiosamente  pigo- 
la, impronta;  pigolone. 

Plighicrdda.  dim.  di  pieoa  : piegolina. 

Pijulii.  V.  piouio. 

Pljuncu.  V.  PIUNCU. 

Pljurari.  V.  PtGGlURAIlL 

Pila  j.  f.  Vaso  di  pietra,  e anco  di  legno,  che 
contenga  acqua  por  diversi  usi  : pila , pèlago, 
Iruògolo , laealojo.  ||  'na  pila  , vale  una  gran 
quantità. 

Pllaeciuneddu.  dim.  di  PtLACCIDNI. 

PHacclunl.  dim.  dì  PILU. 

Pllaeeunl.  V.  PILOCCU  IPASQ.). 

PlUccunuan.  V.  PILOCCUSO. 

Pila  gru.  Idiotismo  per  pudagra. 

ptlaredda.  i.  f.  Infermità  che  fa  cascar  i peli  : 
pelatiiia,  alopecia. 

Piianiea».  i.  m.  II  pelare  : pelamcnto. 

Filanti,  i.  f.  Qualità  e colore  del  pelo:  pelame 
le.  m.).  ||  Pelo , manto  degli  animali.  ||  Le  pu- 
dende. 

Filari,  v.  a.  Sverrò  i poli  : pelare.  ||  Scorticare 
Il  ri/l.  pois.  Strapparsi  i peli  : pelarsi,  li  E met. 
dolersi  grandemente,  piangere,  quasi  strappan- 
dosi i peli  dalla  disperazione.  P pati,  pilatu: 
pelato. 

Ptlaaira».  i.  (.  Ordine  di  pilastri  : pilastrata. 

Pllaairarzu  pegg.  di  pilastro  : pilastraccio. 

Pllaatreddu.  dim.  Pilaslrcllo  , pilastrino  , pila- 
strino. 

Pllaairlon.  dim.  Pilastrino.  ||  Quo'  piccoli  pila- 
stri che  in  serie  co'  balaustri  fanno  il  prin- 
cipio e il  termine  della  balaustrata , e talora 
sonvene  noi  mezzo:  pilastrino  (Car.  Voc.  Idei.). 

Pilaafra.  s.  m.  Colonna  quadra  per  lo  più  con- 
tro il  muro  , e delle  volte  isolala  : pilastro.  || 
mittirisi  cùm'un  pilastro,  star  fermo,  inope- 
roso, e non  lasciando  talvolta  agio  agli  altri 
di  operare  : far  il  pilastro. 

Pllaatrancddu.  dim.  di  PILASTRUNI  : pi loitroUO. 

Pllaatrunt.  accr.  di  pilastru  : pilaslrone.  [|  Cia- 
scun doi  quattro  corpi  isolati  che  sostengono 
una  cupola  della  toro  crociata,  nelle  Chiese  a 
una  cupola  : pilaslrone,  pilone  di  cupola. 

Pi»»,  t.  f.  Tanta  quantità  che  cape  la  pila  : 
pilata,  Iruogolala,  p eiagaia.  ||  Il  pelare  o pelarsi. 

Pilatlna.  s.  f.  Il  pelare  o pelarsi  : pelatura.  ||  li 
dolersi  grandemente.  V.  filari. 
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Pllnira.  i.  m.  T.  boi.  Pianti  medicinale  che  ha 
le  toglie  piene  di  boeolioi  ; Bori  gialli  : pila- 
Iro,  perforala.  Xypericum  perforatimi  L. 

Piumini.  s.  m.  Giudice  prepotente.  Tolta  l'idea 
da  Pi  iato. 

Pilatura,  s.  f.  Il  pelare  : pelatura.  ||  Qualità  e 
colore  del  pelo  d'un  animale  : pelame. 

Pllauu.  pegg.  di  PILO  : pelaccio.  ||  T.  capp.  Pelo 
bianco  e grossolano,  non  buono  a feltrarsi  e 
di  cui  si  servon  piuttosto  i sellai  a farne  bor- 
ra : pelo  vano. 

Pilori,  j.  m.  Contrassegno  di  confine  : termi  ne , 
ciglione.  ||  usi’ tiri  li  piLgni  : cìgtionare.  ||  Per 
pilastretto.  ||  a pileri:  a pilastri. 

Pileal.  s.  m.  Bipiegaiura  che  si  fa  allo  estre- 
mità del  ferro  del  cavallo  : rampone. 

piletta.  3.  f.  Piccolo  vaso  di  checchessia  , che 
si  appende  vicino  al  letto  per  tenervi  l'acqua 
benedetta  : piletta. 

Piiiuri.  o.  infr.  11  pascersi  stentatamente  che 
fanno  le  bestie  di  quei  pochi  fili  d'erba  che 
ritrovano,  quasi  pelo  e ilio  per  filo.  ||  piuani 
ad  o,vc,  tormentare,  importunare  alcuno:  ves- 
sare. \\  ritienisi.  V.  MP1LIA  RISI. 

Pllleedrfa.  dim.  di  pila  : piletta , lavatojo. 

pnieetMu.  dim.  di  pilo:  peletlo,  pelolino. 

PlIltMu.  dim.  e tea.  Pelano , pettinino.  ||  fig. 
Sofisticheria  : sottigliezza.  [|  Per  spaiucic  V. 
Così  a Modica. 

Pillngneddu.  V.  LlNGL'EDDA. 

Piliu.  3.  m.  Appetito,  desio,  voglia  spasimata: 
frega. 

Pllllearlal  b.  t'nfr.  prottom.  Avere  per  male  una 
cosa  : impermalirsi.  |)  Muoversi  la  lingua  alter- 
no le  labbra,  o nettarsi  che  fanno  gli  animali 
leccandosi  : spiluccarsi.  ||  E semplicemente  per 
leccare. 

Pillicela,  s.  f.  Veste  fatta  o foderata  di  pelle  a 
lungo  pelo  : pelliccia. 

Ptlllcclarl.  V.  IMPILLICCIARI. 

piiiiociarta.  a.  f.  Luogo  dove  si  vendon  le  pelli: 
pellicceria. 

Plllleciaru.  s.  m.  Artefice  o venditor  di  pellic- 
ce : pellicciaio. 

Pllllecluna.  accr.  di  pilliccia  : pelliccione. 

Pilllcu.  add.  Avaro  : pelagrUli. 

Pllllcuaeddu.  dim.  di  PILLICUSU. 

Pilllcu»  add.  Dicesi  di  chi  lutto  si  ha  per  ma- 
le : permaloso.  ||  Che  fa  caso  o ha  apprensione 
di  tutto:  caroto. ||  Scrupoloso,  fantastico:  /bi- 
otto. 

PIlltfrlM.  j.  f.  Mantello  che  cuopre  le  spalle, 
il  petto  e parte  delle  braccia  : pellegrina , ba- 
vera. 

PUltertuacrtu.  t.  m.  Il  pellegrinare  : pellegri- 
naggio. 

Pltiiffrinarl.  e.  m/r.  Correr  il  mondo,  andare  per 
gli  alirui  paesi  : pellegrinare.  P.  pres.  filligri- 
nanti:  pellegrinante.  P.  pass,  pilliorwatu:  pel- 
legrinato. 

Pllli^rluedda.  dim.  di  piLLiGRt.xA  : baverina. 

p.liiRrlneddu.  dim.  di  piLLiGRtxv:  pellegrinetto. 

Flllirrlnlià.  s.  f.  Modo  o usanza  straniera,  sin- 
golarità: pellegriniti  (mort.I. 

PHUg-rinu  s.  m.  Colui  che  va  per  divozione  a 
far  viaggi  in  luoghi  santi  : peregrino  , pelle- 
grino. 1|  Povero,  tapino.  ||  È anche  un  giuoco  a 
dadi  sur  un  foglio  come  quello  dell'oca  V.  || 


’nsignari  la  vìa  a li  pilligrixi,  insegnar  cosa 
a chi  ne  sappia  di  più  : portar  nottole  ad  A- 
tene. 

Plllirlnu.  V.  pilliomna  e seguenti. 

Plllunclil.  ».  f pi.  T.  ball.  Carta  fatta  di  inte- 
stini di  bue , con  cui  si  tramezzano  le  foglie 
d'oro  ed  argento  per  batterlo:  caria  di  buccio. 

Pilucco  ».  m.  Piccola  particella  di  lana  stac- 
cata dalla  lana,  o da  sui  panni  : biòccolo.  ||  — 
di  varva  : caligine.  Il  In  generale  per  ogni  pe- 
lasse appiccalo  o staccato  da  stoffa,  panno  ecc., 

Pilota,  j s.  m.  Colui  che  sia  alla  prora  della  na- 

Pilotu.l  ve  por  osservare  i venli  e istruire  il 
nocchiero  : pilota,  piloto.  ||  fig.  Direttore,  preso 
generalmenle  : piloto.  !|  — d'altuqa,  pilota  buo- 
no  a lunga  navigazione:  piloto  alturiere  o di 
lungo  corso.  ||  — costrri  , quel  pratico  per  ca- 
botaggio : piloto  costiere.  ||  — lbcatrri,  pratico 
d'un  luogo  : piloto  locatore.  ||  Proti,  a li  bor- 
rascih  si  caxusci  lo  pilota:  il  buon  marina- 
ro si  conosce  al  cattivo  tempo.  ||  pri  tanti  pi- 
loti si  pbroi  la  navi  , si  dico  quando  lutti 
voglion  comandare  o consigliare:!  troppi  cuo- 
chi guastasi  la  minestra.  ||  senza  piloto  si  perdi 
la  navi,  cioè  senza  capo  la  faccenda  non  va. 

Il  A BOX  PILOTI!  NON  MANCA  VASCEU0U  , a Cbi 

sa  non  manca  da  fare:  a buon  pilota  non  man- 
ca mai  legno. 

Pliu  s.  m.  Filamento  che  cresce  sulla  pelle  : 
pelo.  {pi.  pila  : peli),  jl  Quella  peluria  che  han- 
no i pannilini  : peto,  \\fig.  Spazio,  quantità  mi- 
nutissima : pelo.  ||  Piccole  crepature,  di  mura, 
vasi  ecc.  : pelo.  ||  Cosa  vile  o di  poco  conio  : 
baja,  ciancio.  ||  Collettivamente  i peli  d'un  ani- 
male : pelo.  ||  Capigliatura  e barba  dell’  uomo: 
pelo.  ||  — caninu,  la  prima  lanugine  che  spunta 
agli  animali , e anco  all'  uomo  nel  metter  il 
pelo,  le  penne  : peluria,  pelo  vano,  calugginoni. 
||  —ni  culo  o di  nespola,  per  ischerzo  a per- 
sona vile  : pela  piedi,  cialtrone.  Il  —bianco,  vec- 
chiaia : pelo  bianco.  ||—  di  minna,  malore  alle 
poppe  delle  donne  che  allattano,  congelazione 
di  latte:  cacilà,  grumo.  ||  —coverto,  Infiamma- 
zione nel  piede  del  cavallo,  cagionata  dal  san- 
gue putrefatto  nella  parie  interna  dell'unghia: 
riprensione.  ||  —m  coda  di  cavaddo  : ertola.  || 
— di  crapa:  camojardo  (an.  cat.J.  [|  pilu  sup- 
pilo  V.  soppilo.  ||  lociricci  lo  pilo,  esser  gras- 
so e fresco:  lustrare  o rilucer  il  pelo,  n tbovabi 
lo  pilu  ’nt’all’ovo,  guardare  pel  sonile  ogni 
minuzia,  sofisticare  : veder  il  pelo  sull'uovo.  || 
sr.uTULARi  lo  pilo  AD  ono,  dargli  busse  : ri- 
veder  il  pelo  a uno.  ||  aviri  tantu  di  pilo,  con- 
cepire odio  segreto.  ||  canusciri  a pilo,  cono- 
scere alimi  pienamente:  conoscer  uno  a pelo.  || 
attaccarci  a un  pilu,  metter  difficolta  dova 
ella  non  è : cercar  cingue  piedi  al  montone.  [| 
sapiri  lo  pilu  ’ntall’ovo,  conoscere  minuta- 
mente un  affare  V.  in  cuccbiara.  ||  pri  un  pilo, 
per  una  cosa  da  nulla:  per  un  nonnulla.  ||  a pi- 
lo, per  t'appunto,  con  tutta  l'esattezza:  a pelo, 
a capello.  ||  teniri  pbi  Un  pilo  di  capidoo,  stara 
per  cascare  e fig.  essere  minacciato  da  un  mo- 
mento all'altro  : tener  per  un  /U  di  seta.  ]|  bot- 
ti, vastunati  ecc.  a leva  pilo  , fortissime  e 
dolorose  : botte , colpi  ecc.  da  levar  il  pelo.  U 
viNNiRist  m acari  li  FILA , ridursi  a grande 
povertà  : ridurti  fra  l'uscio  e il  muro,  jj  arriz- 
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zaricci  li  pila  ad  oso,  concepir  orrore,  iter 
ribrezzo  o paura,  raccapricciarsi  : ritiarsi  i 
bordoni.  |1  levati  ss u pilo  di  u mucca:  luci  li. 
Il  aviri  con  tea  d'dnu  lu  pilu,  aver  odio,  cruc- 
cio coniro  alcuno  ||tbmnt’un  pilo,  per  iscberzo 
a chi  è calvo  o quasi.  ||  aviiu  lo  pilu  aiisu. 
V.  scannallato.  ||  'ri  pilu,  delio  del  caval- 
care vale  A la  soossa  V.  ||  non  ci  ini  un  pilo 
a verso  , non  andargli  nessuna  cosa  tiene.  || 
Avini  certi  pila  . aver  certi  ghiribizzi  : tlar 
su  lo  spilluzsico  (Guerrazzi).  ||  fari  pil»,  usar 
coito.  ||  mettisi  pilu  aiANcu:  incanutire.  ||  l'ror. 

OGNI  PILU  C.CI  PARI  UN  TRAVtJ  , 0 FARI  D'  OONI 

pilu  un  tra vu,  d i chi  fa  gran  caso  d'ogui  pìc- 
cola cosa  : ogni  bruscolo  gli  pare  una  trare.  | 
LA  CASA  CHI  FA  PILU  0 LA  SOIRni’BBI  0 TU  LA 
metti  A filo,  se  no  casca  e la  rovina. 
Pllii-eaprinu.  s.  ni.  T.  boi.  Pianta  : logliarella. 

Lcplurus  fiiilorniis  Trizi, 
pilucca,  s.  f.  Capelli  posticci:  parrucca,  perme- 
ai. ||  Ubhriachezza.  Onde  picnniAm  '.va  piluc- 
ca : pigliale  una  sbornia  H V.  ccsctTA. 
Plluccn/in  pepa,  di  pilucca  : parrunaccia. 
Piluecheddu.  dim.  Parruccbina,  pan  occhino. 


Fllucclicddu.  dilli,  di  PILOCCII. 

Plluccltlrcddu.  itim.  di  PiLlir.CRRRI. 

ptlucclirrl.  s.  ni.  Colui  che  la  parrucche  ed  e- 
ziandio  iosa  i capelli:  purruci  hirre. 

Pituecliiuu.  j.  [.  Mezza  parrucca  che  copra  so- 
laillcnle  metà  del  capo:  parntcchino,  lappino. 

Pi  lucci-.  Irlccli  lu.  dirli,  e rihf.  DI  l’I  LI.  C HhRt. 

Piluccone.  accr.  di  parrucca:  parroci  unr. 

piluccuni.  V.  I'ilucciina.  ii  Dioesi  di  vecchio  cho 
sta  in  sul  sodo  o attaccato  al  passalo:  par- 
ruccone. |i  Per  scaRtazza  V. 

Plluccu.u.  add.  Pieno  di  velli:  etilato. 

Plluja.  V.  piluria  : pelvja. 

Pllunelnu. 


Piluncitu 


diin.  di  piloni. 


Piluni  apcr.  di  pilu  : pelone.  Il  Nome  di  panno 
grosso  : telane- 1>  Pilastro  con  ismussi  che  for- 
mano figura  ottangolare,  sotto  le  cupole  : pi- 
lone. 

Pllùrla.  z.  f Il  pelo  che  rimane  nella  carne  agli 
uccelli  pelali,  e anche  la  prima  lanuggine  che 
spuma  agli  animali  : pelùria. 

Piiuaeddu.  3.  f.  T.  boi.  Pianta  di  tralci  strasci- 
nanti; foglie  ovaio-bislunghe,  pelose  sotto,  di- 
stese sul  terreno  ; fiore  giallo  sopra  e rosso 
sotto  : pelosella.  Ilieracium  pilosella  L. 

PltuAcddu  dim.  di  pilusu  : pelosetlo. 

pilu. in.  t.  (.  Qualità  di  ciò  che  è peloso:  pe- 
losità. 

Piluau.  add.  Che  ha  peli  : peloso;  e meri  usalo: 
piloto.  ||  Di  persona  apparentemente  scrupolo- 
sa : infinto.  |1  carità  pilusa,  infima  e volta  ai 
proprio  interesse:  carili  o pietà  pelosa.  ||  gram- 
matica pilusa,  per  iscberzo  di  chi  invece  di 
studiare  si  volge  a lult’allre  distrazioni.  ||  Proti. 

UOMU  PILUSU  0 PAZZU  0 BOA  LI  0 VINTURUSU  : uo- 
mo j eluso  o fona  o lussurioso,  o buono  o av- 
renlurnto.  òup.  pilcsissimu  : pelosissimo. 

Plluaunl  aCCr.  di  PILUSU. 

Pilui»Mj(lu.  t.  m.  L’arte  del  pilota:  pilotaggio. 

Pliminu.  3.  m.  Giovane  pilota  o apprendista  di 
pilotaggio  : pilotino  (pitré). 

PHu.au  dim.  di  pilu  : pelano. 

Plnaptaudda.  i,  f.  T.  boi.  Erba  di  più  spezie  : 


pimpinella  , salvastrella.  Sanguisorba  offlcins- 
iìs  L 

Pinati.  V.  PENALI  « Seg. 

Plnarl.  V.  PEN ARI  e P1NIARL 

Finalizza.  V.  MALATIZZU. 

Pinata.  V.  MALATU.  ||  V.  ANGUSTIATO. 

Pinclnu.  V.  PETTINI. 

Pincirl.  e.  a.  e intr.  Happresenlare  per  via  di 
linee  e colori  la  forma  e -figura  di  alcuna  co- 
sa : dipìngere,  piitg ere.  ||  met  Happresenlare  con 
parole  : dipingere  ||  E si  dice  del  descrivere 
perfettamente,  far  esquisitamente  checchessia: 
dipingere.  H — ad  or.cHin  : dipingere  ad  olio.  || 
—a  sguazzo  , con  colori  stemperati  : dipinger 
a guano.  ||  si  pò  pinciri.  modo  prov.,  e dicesi 
di  cosa  particolare  e bella,  e per  ironia,  inno 
al  conlrario.  Dicesi  pure  d'uomo  golfo  o ridi- 
colo. Il  Prov.  cu'  OAVANTI  TI  PINCI,  DARRE  TI 
tingi,  chi  dinanzi  t’adula,  dietro  ti  sparla  o 
ti  nuoce  : lai  li  ride  in  bocca  che  dietro  le  [ac- 
cocca. P.  pass  ptNctoTU  : dipinto. 

Plaelcanll.  V.  PITTO RICCHIU. 

PinrUiH-eeu.  e m.  Sorta  di  metallo  risultato 
dalla  lega  dello  zinco  col  rame  : princitbech. 

Piaciuta,  s.  (.  Il  piogere. 

Placa  e.  m.  Bastimento  mercantile  a vele  Iali- 
ne: pinco,  pinna.  ||  marinu  , T.  il.  nal.  nome 
di  cerio  zoofilo  o sia  mollusco:  pincio  marino. 

Plue<Ma.  V.  PINNRDDA. 

Plncaa.  3.  m.  Si  dice  per  ingiuria  : scalzacani. 

Platina.  Parola  composta  da  pi  io  per)  e Mi- 
na : per  infine,  per  fino,  infino  (.Vertaci). 

Piag-trl  V.  PINCIRI. 

PU|ru*dlal.  e.  f.  Grassezza  : pinguèdine. 

Plaaucdtauaa.  add.  V.  pìngui. 

Finirai  add.  Grasso  : pingue.  Sup.  pinguissimo  : 
pinguissimo. 

Pintori.  v.  a Tormentare,  dar  pena  : penar*.  || 
in  Ir.  Patir  pene  : penare.  H Affaticarsi  : penare. 
||  Avere  scarsità  delle  cose  necessarie:  sten- 
tare. ||  fasi  ptNiARi , mandar  in  luogo  . indu- 
giare: far  penare.  ||  E si  dice  del  far  vedere  una 
cosa  a’  bambini  e fargliela  stentare  : far  la 
cilecca. 

Pinta  in.  e.  f.  Il  penare. 

pinintu.  add.  Pien  di  pene. 

rinicedda. dim.  di  pena:  penarella. 

Plutei,  e.  m.  Marinajo  il  cui  ufficio  è quello  di 
stivare  e tener  sempre  pronta  ai  bisogno  la 
roba  del  bastimento:  penete. 

Plnltenll.  V.  PENITENTI. 

PU=.|  V.  penitenza  e seg. 

Flnlllnzleddn.  dim.  di  PINITENZIA. 

Pinta,  e.  m.  Faliri,  pena:  affanno. 

Pinne,  e.  f.  Quelle  di  che  son  coperti  gli  uc- 
celli: penna.  Quelle  più  fine,  più  morbide:  piu- 
ma. ||  Arnese  col  quale  si  scrive:  penna.  ||  Mi- 
sura d’  acqua , la  2f>6*  parie  delta  zappa  7. 
Penna  in  italiano  ha  senso  di  tubo,  cannello, 
e da  qui  è ebe  l'abbiamo  usalo  come  misura 
di  getto  d'acqua.  Una  penna  d’acqua  riempie 
due  litri  in  un  minuto.  ||  Nome  di  una  piccola 
vela  ebe  si  usa  quando  fa  bei  tempo:  penna.  |) 
PI  la  estremità  superiore  dell'antenna  : penna. 
||  Per  ischerzo  il  pene  de’  bambini  : pi- pi.  |[ 
pinna  zona  , punta  metallica  delle  penne  da 
scrivere  : penna  mtlallica  o di  ferro.  |] pinna  di 
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uarteddu,  la  parie  assottigliata  del  martello  : 
panna.  |j  plana  a dd'  g laghi,  la  penna  del  mar- 
tello rilessi  e curva  : penna  a granchio.  ||  — 
UAiSTBA,  le  penne  principali  delle  ali;  penna 
maestra,  il  — 01  ficatc  , una  delle  parti  nelle 
quali  e diviso  il  fugalo  ; lobo.  ||  scippasi  'ha 
piana  ni  ficatd,  torre  altrui  la  miglior  parie 
dell'  avere  : cacar  la  penna  maestra.  ||  nescibi 
ad  unu  'ha  pinna  ni  FicATU , (are  una  cosa 
con  grande  sforzo.  ||  passaricci  la  pinna,  can- 
cellare : dar  ii  frego.  ||  arristahi  o scurdarisi 
’ntra  la  pinna  , dimenlirarsi  nello  scrivere 
qualche  cosa:  restare  o lasciar  nella  penna  una 
casa.  ||  pinna  canina,  le  penne  che  cominciano 
a spuntare  : bordoni.  j|  —marina,  sorla  di  ver- 
me : pinna.  ||  non  pari  volani  pinna  ad  unii  , 
non  dargli  appicco  di  far  a suo  modo:  tener 
a segno.  ||  scrivisi  cositi  la  pinna  iitta,  scri- 
vere come  vien  già  : scrivere  come  la  penna 

i getta.  ||  a pinna,  senno  o latto  a mano  : a pen- 
na. ||  pioohiari  piani,  pigliar  animo. 

PlnnacchieiMu.  dtm.  di  pinNacchid  : pennac- 
chino  io. 

Plnnaccbtera.  s.  [.  V.  PI.NNACCKIU. 

Plnaaceklredda.  dim.  di  PINNACCHIERA. 

Plaaarebi».  i.  m.  Arnese  di  penne  che  si  porla 
al  cappello  : pennacchio,  pennuahma.  ||  pi.anac- 
chiii  di  oioi,  ornamenio  da  capo  delle  donne: 
pennino.  ||  — di  fahauni.  V.  spatulidda  vio- 
letta. 

Pinr,.r4ua.  j f.  Scoscendimento  di  montagna 
da  dove  precipiti  acqua  piovana. 

Plaanraiu.  i.  m.  La  sommità  di  checchessia  : 
pinnàcolo.  ||  La  più  alta  parie  de'  teUi  : comi- 
gnolo. Straccio  che  ciondoli  da  checchessia  : 
sbrèndolo;  deriva  dai  verbo  pénniri. 

Plaaangku  e.  f.  Cosa  che  pende,  ed  alla  quale 
possa  appiccarsene  altra:  pendaglio,  pendaglio. 
||  Cosa  rhe  ciondola,  vano  ornameoio:  cióndolo. 
||  —di  lo  o addo,  la  carne  rossa  sotto  il  bec- 
co : bargiglio,  bargiglione.  ||  V.  pimenti.  || —di 
tuvacghia  ecc.:  frangia,  o anche  queU'orto  tes- 
suto naturale:  penerala.  ||  In  pi.  pinnaqchi  di 
aiggina  , pianta  di  stelo  diritto,  ramoso,  pelo- 
so , foglie  di  un  verde  cupo  sopra  , glauche 
sotto  ; fiori  turchini  che  variano  in  bianchi  , 
in  gialli,  rosa,  violetti  c brizzolati,  senza  odo- 
re : aquilegia , calza  a braca , fior  cappuccio , 
perfetto  amore.  Aquilegia  vulgaris  L. 

Ptnn  adirli  Ir  dda.  dim.  di  PINNAGOHIA. 

Plniuiffffkledda.  dim.  di  P1XNAGGHIC. 

. Plaaaffffhlo.  V.  PINNAOGHIA. 

Plouffffhlanl.  OCCT.  dì  PINNAGOBIU. 

PlnnnffllA.  V.  PINNAGOHIA. 

Pinaniuru.  i.  m.  Arnese  da  tenervi  le  penne 
da  scrivere:  ptnnajolo.  ||  Pene  : perniatolo  (Ba- 
tacchi). 

Plnnaluredda.  dim.  di  PINNALOnU. 

Planari.  V.  SPINHARÌ.  ||  — LA  EACINA  , levarne  i 

granelli  ; piluccare.  ||  ri/?.  V,  filarisi.  ||  Per  bru- 
ciarsi (ROCCA). 

Planata,  s.  f.  Tanto  inchiostro  quanto  do  intin- 
ge una  penna:  pennato.  |]  Colpo  di  penna:  pen- 
nata. ||  Tetto  fatto  in  luogo  aperto,  se  grande; 
tetlojo  ; se  piccola  : tettuccio.  Miino.  |j  La  parte 
del  tetto  che  sporge  fuori  il  maro  : gronda.  I| 
E per  portico.  ||  fari  pinnata  , riparar  il  sole 
agli  occhi,  colla  matto  tosa  sulla  fronte:  far  so- 


lecchio. ( Pinnacolo  è la  cima  de'  tetti,  il  comi- 
gnolo. d'onde  l'origine  della  nostra  voce). 

Pinna trdda.  dim.  di  PLANATA. 

Planane,  pegg.  di  pinna  : pennaccia. 

pinnt-dda.  j.  f.  Mensola  del  fondo  della  bolle  : 
lunetta.  V.  anco  lunetta.  ||  Pastiglia  di  farina 
dorso  e zucchero , per  la  tosse  : pennito.  ||  La 
parie  del  martello  tagliente  o quasi  : penna. 

ptnnedda.  V.  piNtRDOu.  ||  V.  GHiN.AA.ATi.  ||  Ban- 
deruola sirena  che  è segno  di  grado  o di  co- 
mando ne'  bastimenti  : cornetta.  ||  Specie  di  gi- 
randola, composta  di  un  bastone,  nel  quale  ù 
attaccalo  un  filo  che  auraversa  in  disianze  e- 
guali  alcuni  pezzeui  di  sughero  aventi  alla 
circonferenza  alcune  piume  , per  conoscer  i 
verni  : pennacchio  i pitré  ).  0 segnale  che  si 
mette  alla  cuna  dell'albero  per  conoscere  il 
venie:  pennello,  pennacchio.  ||  — di  l’oricchia, 
la  parie  bassa  dell  orecchio.  ||  stari  cu  l'oric- 
chi  a lu  pinnkodu  , stare  alterno  coll'  udito  : 
tender  gli  orecchi , star  in  orecchi.  ||  fari  ’na 
cosa  a PiNNEDou,  farla  eccellentemente  bene: 
far  alcuna  cosa  a pennello.  ||  stari  cdll’occri 
a lu  pixxbddd  , siar  caule,  badare  : aeere  gli 
occhi  al  pennello. 

PiBnrnil.  adii.  Che  pende  : pendente. 

Pienemi.  j.  m.  Ornamento  d'oro  o altro  che  si 
porla  agli  orecchi  : pendente, 

PìmaIca.  zu  finnica  , per  iseberzo  chiamasi  il 
sonno. 

Plnnlcf dda  V.  P1NNUZZA.  ||  V.  S0C0  CGTRA. 

Pinuienneoda  dim.  di  piNNicuNi  : pisolino. 

Plnnicunl  s m.  Sonno  breve  che  fasci  anco 
non  islando  a letto  : piatilo , sonnellino.  ||  fari 
un  pinxicuni  , dormire  un  poco  : stiacciar  un 
sonnellino. 

Planiddvua.  dim.  di  PINNXDDA. 

Plaaldduitu.  V.  PINZI00UZZ0. 

Planino.  V.  PLA.Ai.AU. 

Planinola.  a.  f.  La  china:  chinala,  discesa. 

Plnnlaeddu.  dim.  di  PINNINU. 

Pianta  te  ddu.  dim.  di  PINNENTI. 

Plnnlna.  a.  m.  Declivilà  : ritma,  pendio.  Il  a pla- 
nino, posto  ace.,  a basso,  in  giu:  a o al  chmo, 
a pendio;  a lo  pla.ai.au  : alia  china.  |j  cadisi  o 
atTTABisi  di  ’.na  danna  a pinninq  : buttarsi  già 
da  ...  , buttarsi  di  sotto.  ||  oda  a pinni.au  : lag- 
giù. Il  Proto.  A LU  PINNINU  OGNI  SANTI!  T'AJUTA, 
nelle  cose  facili  ognuno  può  dar  ajuto  : alla 
china  ogni  santo  ajuia  ||  co*  tant'autu  lu  so 
CARRO  TBNI  , TANTO  CCHIÙ  PHKSTU  LA  PINAINA 
pigghia  : chi  monta  più  allo  che  e'  non  dece, 
cade  più  basso  che  e'  non  crede  ipl.  pinhina), 

Planlrl.  V.  PtNNIRI. 

Pinnula.  a.  f.  Pallottolina  medicinale  composta 
di  Ingredienti,  che  s' inghiotte  senza  masugar- 
la:  pìllola.  E anco  quelle  medicine  avvolte  nel- 
l'ostia a pallottoline.  ||  cari  ’.aa  pinnula  , fg. , 
dar  un'amarezza:  dar  una  pillola.  j|  agghiuttiri 
'na  pinnula,  fig-,  soltrire  una  noju,  un'  ama- 
rezza : inghiottir  la  pillola. 

Plnmlarn.  a.  »n.  Orlo  delie  palpebre  dell'occhio: 
làppole  iTomm.  D.)  , nepilello.  I|  Strumento  da 
far  pillole  : pillolajo,  pilloliere.  |)  —di  lv  gaddu, 
la  carne  rossa  che  gli  pende  sono  il  becco  : 
bargiglione.  ||  —di  li  crapi,  quel  che  pende  dal 
mento  delle  capre  : bargiglione.  Da  pe.aniri. 

Pt— iRinsL  pegg.  di  pinnula  : pUlolacàa. 
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Plnnulrdia.  V.  PINNUUCCHIA. 

Plttttulera  di  ipluUlL  V.  SCANZ1A. 

PinDuiianirstu.  ».  m.  Lo  spenzolare. 

Pi. .nuli. ri.  p.  mlr.  Pendere  , sospeso  a uno  o 
più  punti  e mosso  dal  muoversi  d'altri  corpi: 
spenzolare  , pendolare  , ciondolare  ||  L’  agitarsi 
qua  e là  di  cosa  che  penzoli  o caschi  per  isciat- 
tezza  o altro:  sbrindellare  ||  V.  penniri.  P.  pass. 
finnoliatu  : spenzolalo.  ||  Sbrindellato. 
Plmtuiicehla. i dim.  di  Pi, INULA  : pillolelta , pi/ - 
Flimulldda  \ lolina. 

Pliutullnu.  V.  PINNULU. 

Fluttuimi  :t.  accr.  di  PINNOLA. 

Pim.uiu.,1.  (A.  posto  ore.  Penzoloni,  ciondoloni. 
Finitimi,  s.  m.  Lunga  asta  tonda  di  legno,  alla 

3uale  è inserita  la  testiera  di  una  vela  qua- 
ra  : pennone.  ||  — qdatsi  : pennoni  auadri.  [|  — 
A bica  : pennone  a corno.  [|  Velo  che  cali  giù 
a coprire  il  volto  di  alcune  donne  : bendane. 
||  Stendardo  , insegna  con  coda  lunga  : pen- 
none. 

Finnuin.  add.  Che  ha  penne:  pennuto. 
Fluttuila,  dim.  di  pinna  : pennuocio,  pennellino. 
Il  Piumulina.  ||  Il  bischerellino  o pipi  do'  bam- 
bini. ||  Per  vezzo  si  dice  a una  ragazza,  a una 
donnetta:  sbarba,  grillo. 

Flit  «ari.  V.  PINZAR!. 

FInilim.  V.  PINFIBA. 

Fla.lonl.  V.  PENZION1. 

Flnalunedda.  V.  PINZIUNEDDA. 

Finca,  s.  f.  Quel  segno  che  rimane  nella  faccia 
dopo  11  vajuolo:  bùttero  (Sp.  pinta). 

Flnlarl  V.  PITTARI. 

•“‘“‘era.  V.  SBUPniVIVA  (SCOB.). 

Flnt|eo.i|  V.  PENTECOSTI. 

Finiimrniu.  a.  m.  Il  pentirsi  : pentimento.  ||  Prov. 

LI’  PINTI  MENTO  È FIGGHIU  DI  LA  FRETTA  , per 

f?r  le  cose  in  frena  sì  sbaglia,  quindi  il  pen- 
timento, onde  dice  il  prov.  toscano:  cAf  fa  in 
fretta  ha  disdetta. 

FiaiirUi.  o intr.  pron.  Mutarsi  d’opinione  e di 
volontà:  pentirsi.  ||  Aver  dolore  di  aver  fallo 
checchessia  : pentirsi,  ||  sacuso  a co’  si  penti, 
imprecazione  condizionala,  per  ispinger  alcun 
a perseverare:  malanno  a chi  mula  pensiero.  |l 
LB  PINTIR1SI  POI  , CARO  COSTA  E NON  SRRVl  A 

.venti,  o E como  on  cornu  oi  voi,  vai  meglio 
pensarvi  avanti  che  pentirsi  dopo  : il  penlere 
di  dietro  nulla  vale.  P.  pass,  pentito:  pentito.  E 
A.  K.  i dal.  pentolo. 

Finto,  add.  di  pi.vniai  : pinfo,  dipinto.  ||  o tintu 
o pintu,  V.  in  tinto.  ||  linto  e finto  , asset- 
tato, acconciato  tutto  : attillato.  j|  È loco  finto 
parato  o pinto  e prittu:  è lui  in  carne  e in 
ossa.  ||  Per  fintuliato  V. 

Plntullnrl.  b.  a.  Forar  con  ispessi  e piccoli  fo- 
ri : foracchiare.  ||  Far  butteri. 

Plntullnia.  i.  f.  Il  foracchiare. 

PinlulliMcddo.  iim.  di  PINTULIATU. 

Fintullaiu.  add.  Pieno  di  bulleri  (pinta)  : bul- 
lerato, ticchiolata.  ||  Da  pintuuari  : foracchiato. 
Plntuta.  ».  f.  L’azione  del  pentirsi  : pentimento. 
E A.  V.  Hai.  penluta. 

Fintini.  V.  PINNACOLO. 

Plnurla.  V.  PENURIA. 

Flnu«-ddu.  dim.  di  PINOSO. 

Filmiamomi.  aer.  Con  pena  : penosamente. 
Finitati,  add.  Che  reca  pena:  penoso. 


Fin».  ».  f.  T.  ri leg.  Ferro  che  ha  una  figura 
incavata  o rilevata  per  lasciarne  l'impressione 
sali' oggetto  mediante  una  forte  pressione:  plan- 
cia. 

piniabbili.  add.  Che  può  pensarsi:  pensabile. 

Plnianirntu.  ».  m.  Il  pensare  : pensamento. 

Fintanti.  ».  m.  Che  pensa  : pensante  ||  malo 
pinzanti  : sospittoso,  ombroso  e malizioso. 

Finn  ri.  r.  a.  e intr.  Rivolger  l'intenzione  a più 
idee  o a più  cose  per  conoscere,  discernere  ; 
pensare.  ||  Delerminare,  slimare:  pensare,  li  Ima- 
ginarsi,  credere  : pensare.  E io  questo  senso 
puossi  usare  anco  colla  pari,  prouom.  il  Pren- 
dersi cura  o pensiere  : pensare.  ||  Cercare,  de- 
siderare : pensare.  ||  dari  a pinzari,  metter  in 
travaglio  in  pensiere  : dar  che  pensare.  ||  pin- 
ubila,  slaro  ira  il  sì  e il  no  di  fare  una  cosa: 
pensarla.  J|  penza  1,  pinzati  I,  modo  di  esclama- 
zione : pensa  .',  pensate!  ||  penzo  ca,  sia  assolu- 
tamente per  forse.  ||  Prua,  zoeco  si  penza  si 
parrà  , ma  r’  è di  quelli  che  dicono  ciò  che 
non  pensano.  ||st  a zocco  penzi,  pinzato  cci 
a vissi,  a zocco  penzi  NON  pi.vziRissi,  chi  pensa 
prima  di  fare  , non  si  trova  in  travaglio  poi. 

Il  OGGI  CC!  PENZO  IO  , DOMANI  CCI  PENZA  Diti  , 
accuserebbe  di  poca  previdenza  : far  come  lo 
sparviere,  Si  per  Si.  ||  pinza  la  cosa  prima  ca 

LA  FAI,  CA  LA  COSA  PINZATA  I BRODA  ASSAI: 

pensarci  bene,  per  nenprn  tirsi  dopo.  ||  noddo  cci 
PINZA  A CHIODO  CHI  HAVI  A VÈNIRI,  da  qui  tutte 

lo  miserie,  e le  rovine.  P.  pass,  pinzato  : pen- 
sato. 

Finznia.  ».  f Pensamento,  pensiero  : pensata.  || 
V.  tirata  di  memoria. 

Plnzn ia menti,  aro.  Consideratamente  : pentola- 
mente. 

Pinzatila.  V.  PINZIBOSO. 

Pinzniu.  ».  m.  Pensiero,  divisamente. 

Pinza  turi- irte!,  terb.  Chi  o che  pensa:  pensa - 

tore-lrice. 

Finzcddu.  ».  m.  Arnese  con  cui  i pittori  dipin- 
gono : pennello  (Sp.  peneri). 

Finirli.  V.  PISZBDDU. 

Finzeri.  ».  f.  L'alio  con  cui  l’anima  percepisce 
e considera,  riflette:  pensiero,  pensiere,  pens  eri. 
||  Quella  lieta  o trista  affezione  d'  animo  che 
nasce  dal  pensare  : pensiero.  ||  Concello  : pen- 
siero. || Cura , diligenza,  affollo  inteso  a chec- 
chessia: pensiero.  ||  Prima  idea,  disegno  d una 
cosa:  pensiero.  ||  stabi  cu  pinzebi,  aver  appren- 
sione, temere:  sfar  in  pensiero.  ||  essi  ri  sopra 
pinzbri,  aver  pensieri  così  premurosi  che  anco 
dall’aspetto  si  conosca  la  perturbazione  inter- 
na : essere  sopra  pensiero.  ||  mettiri  pinzebi  , 
cominciare  ad  attender  a'  falli  propri  : mettersi 
a partito.  ||  Ravvedersi , tornar  nella  buona 
via  : ravviarsi.  ||  urttiri  in  pinzf.hi  , dar  da 
pensare  : dar  pensiero  , metter  in  pensiero.  || 
mittiris!  in  pinzeri,  stare  In  perturbamento  : 
entrar  in  passione  , mettersi  pensiero.  ||  senza 
pinzeri,  è 1'islesso  che  spinzirato  V.  ||  mutahi 
pinzeri,  mutar  opinione  : voltar  casacca.  ||  pig- 
ghiarisi  lo  pinzeri  di  ONo,  badar  al  fallo  al- 
trui. ||  piGGRi.ATi  lu  tò  pinzeri  , bada  ai  fatto 
tuo,  e non  t’impacciar  dei  falli  altrui:  bada  a 

te.  Il  PIGGHIARISI  LU  PINZERI  D’  AUTRC  0 DI  LU 

russu,  prender  brighe  che  non  appartengono: 
darsi  gl'impacci  del  rosso.  ||  divarisi  lu  plnzeri, 
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non  pensarvi  più.  I!  lassasi  ld  pinzeri  ad  au- 

tru  d’una  cosa,  non  pensarvi  più  egli:  forar- 
tene del  pensiero.  ||  adurari  u pinzeri  a ’na 
persola  , idolatrare  alimi.  ||  co’  muta  pinzeri 
muta  iiugghieri,  chi  pensa  in  altro  modo,  gli 
segue  in  allro  modo.  ||  ld  priddu,  la  mistizzia 
E LI  PINZERI  SU  LI  NNIMICI  DI  LD  CORPO  UMANO, 
i chiaro . vita  quieta,  mente  lieta,  moderata  die- 
ta , e questi  sarebbero  gli  amici.  ||  l’  omd 

VECCHIA  CCHIÙ  PRI  LI  PINZSRI  CA  Pili  L'  ANNI  , 

per  quelli  però  che  hanno  pensieri.  ||  amma- 

TULA  TI  PETTINI  E T'  ALLISCI  , 3SD  PINZERI  CHI 

hai  non  t'abmnrsci:  i pensieri  vanno  falliti.  || 
FRI  LD  PINI  EHI  ANNIDRICAD  LO  CORTO,  per  Solo 

pensare  non  si  olliene  poi  gran  fatto  : pensie- 
ro non  pagò  mai  debito.  ||  su  vani  li  colori 

DI  LI  PANNI,  COMO  vani  DI  L’OMIN!  LI  PINZERI, 

si  dice  per  indicar  la  differenza  dui  pensare 
di  uno  coll'altro:  tante  leste,  tanti  cervelli.  ||  co' 
RATI  PINZERI  NON  DORMI  , chi  è pollroni'  PUÒ 
dormirsela  , ma  no  chi  vuoi  fare  : chi  ha  da 
fare  non  dorme. 

Pimelo,  s.  f.  Strumento  a guisa  di  molletta  per 
tirare  , strappare  o prendere  checchessia  di 
minuto:  pinzette  (pi.). 

plniliMnru.  s.  m.  Coi  fa  o vende  pennelli:  pen- 
nellalo in  Firenzei  ||  Per  uomicciatlnlo  (pasq.). 
Plmiddaia.  s.  f.  Tirata  o colpo  di  pennello  : 
pennellala- 

pimiddlari.  o.  a.  c in  Ir.  Lavorar  col  pennello: 
pennellare,  pennclleggiare. 

Plmidduizu.  dim.  di  piNZKDDO  : pennellello,  pen- 
nellino. |[  met  Dicesi  di  giovanotto  galante  e 
pulito:  sermolino,  logica.  Onde  kssiri  un  pinzid- 
dozzd,  dicesi  di  giovine  attillato,  profumato: 
parer  uscito  dallo  scotolino,  esser  un  figurino , 
o un  sermolino. 

Plmlonl.  V.  PENSIONI. 

Plnzlraziu.  pegg.  di  pinzeri  : pensicraccio. 
Plnzlreddu.  dim.  Pensieretlo,  pensierino,  pensie- 
ruccio.  ||  Lieve  sollecitudine. 

Plnzlruni.  accr.  l’ensierone. 

Plnzlmau.  odd.  Pieno  di  pensieri  : pensieroso. 
||  Mal  contento , travagliato  : pensieroso.  Sup. 
pinzirusissimo  : pensierosissimo. 

Plnzlrmunl.  acCT.  di  PINZIROSU. 

Plnzlnuzu.  dim.  e ve::,  di  pinzeri:  p ensieruccio. 

plnzlunru**'  ì *"•  di  Il  Pensioncell a. 

Plnzlununa.  OCCr.  di  PENZI0N1. 

Plnzoec*  e Plnzùccnrn.  V.  DIZZOCCA. 
Ptniunaziu.  pegg.  di  PINZDNI. 

Plusunrddu.  dim.  Fringuellmo-  ||  met.  Giovane 
inesperto  : novellino. 

Pinzimi,  j.  m.  T.  zool.  Uccello  bajo  fosco,  che 
ha  le  ali  e la  coda  nera  con  isirisce  bianche: 
fringuello,  pincione.  Fringilla  L. 

Piuma,  add.  Pieno  di  pensieri , travagliato  dal 
pensiero:  pensoso  (A.  V.  Hai.  p-rnsuso.  Pugliesi). 
PloEirl».  s.  (.  Acqua  che  cade  dal  cielo  : piog- 
gia. |J  met.  Cose  in  abbondanza  che  caschino 
da  aito:  pioggia.  ||  Proti,  piccola  pioggia  ab- 
batti forti  ventu,  è chiaro.  ||  li  pioggi  di  fri- 
varo  , incoino  lo  granaro  , cagionano  buon 
ricotto  : pioggia  di  febbraio  riempie  il  granajo. 
l'Iònia.  V.  PIONICA. 

Piònlm.  s.  f.  Pianta  di  radici  tuberose  ; foglie 
doppiamente  pennate  ; foglioiine  trilobi;  le  ra- 


dici e il  seme  di  questa  pianta  vnolsi  abbia0 
efficacia  contro  II  mal  caduco  : peònia.  Paco- 
Dia  oliicinalis  L.  ||  aperto  couu  la  pionica,  di 
cosa  sconciamente  larga,  e maltrattata.  ||  fari 
’na  pionica  , far  perdere  II  suo  primo  essere 
e l'aulica  figura,  guastare  maltrattare. 

Pipa.  j.  f.  Arnese  da  fumarvi  il  tabacco  trito  : 
pipa.  ||  Vaso  di  legno  più  piccolo  della  botte  : 
bothcello.  ||  Pur  siilo , onde  pari  pipa  : slare 
zitto. 

pipami,  add.  Che  pipa,  che  fuma  colla  pipa  : 
pipante. 

Piparediia.  dim.  di  pipi  : peperoncino.  ||  Spezie 
d'uva  minuta.  ||  addivintabi  come  un  pipared- 
do,  rosso  di  rabbia. 

pipnri.  v.  in ir.  Trar  fumo  per  mezzo  della  pi- 
pa : pipare.  P.  pass,  pipato  : pipato. 

Plpnru.  s.  m.  T.  mar.  Albero  di  uu  sol  pezzo 
o di  più  alberi  innestali  l’un  sull'altro,  senza 
interruzione  di  gabbia  : piòte. 

Pipala,  s.  f.  L'azione  dei  pipare  : pipata.  ||  Colpo 
dato  colle  dila  nella  faccia  : lecchino. 

Plpatedda.  dim.  di  pipata:  pipafina  (in  Firenze). 

Pipa luu*.  accr.  di  PIPATA. 

Plperlil.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  sempre  verde,  che 
ha  gli  steli  e i rumi  a cespuglio;  foglie  spar- 
se , spatolate,  lisce,  ottuso,  carnose,  integerri- 
me: fiori  bianchi  porcellanarei  a corimbo,  pi- 
perite,  iberide,  lepulio.  Iberis  semporfforens  L. 

Pipetta.  V.  PIPICEDDA. 

Pl-pl.  Voce  del  pulcino,  dell'uccello  ecc.:  pi  pi. 

\\fig.  L'uccello  medesimo.  ||  Il  tacchino:  bitio.  || 
V.  cci  cct. 

Pipi.  s.  f.  T.  bot.  Pianla  d'origine  affrieana,  ha 
il  caule  erbaceo,  i frulli  pendenti,  di  sapore 
acre  e bruciante  : peperone,  pepe  indiano.  ||  aci- 
tu  di  pipi  t esclamazione:  cappiterma  ! ||  essiri 
un  pipi,  dicesi  di  vecchio  ardilo  e vispo:  ru- 
bizzo. ||  essiri  tutto  pipi,  vivacissimo,  focoso: 
esser  un  pepino  , di  pepe  o tutto  pepe , essere 
scaltro,  astuto:  esser  ili  pepe.  ||  ognuno  havi  lo 
so  tipi,  ognuno  ha  la  sua  ira:  anco  la  mosca 
ha  la  sua  cotlera. 

Plplart  V.  ripari. 

pipicedda.  dim.  di  pipa  : pipino. 

Pipleeddu.  V.  P1PAREDDU. 

plplncra.  ».  f.  Luogo  dove  si  seminano  e na- 
scono le  piante  ebe  si  debbono  trapiantare  : 
semenzaio  (perez). 

Pipimi*,  s.  f.  Intingolo  siccome  salsa  e savore 
fallo  di  sapa , peverada  , farina  e spezierie  : 
pènero. 

Plpirinu.  add.  Di  specie  di  capra  di  occhi  • 
muso  nero  e di  vello  a macchie  bianche. 

Plplrlla.  V.  riferiti  ||  V.  in  .amenta. 

Plplrtiana.  s.  f.  Sgualdrina  donnaccia  disone- 
sta: torcia.  Dalia  via  pipirito  dove  eransi  riu- 
nite ad  abitare  tali  donne. 

Plpiriiu.  s.  m.  Luogo  piantato  di  papiri  : papi- 
reio.  Onde  in  Palermo  evvi  una  via  detta  del 

PIPIRITO.  ||  Per  PIPRRITl  V. 

Pipisi  rullìi.  V.  TADDARITA.  ||  V.  DONNt.NXARO. 

Pipita,  s.  f.  Filamento  nervoso,  che  si  stacca  da 
quella  parte  della  cute  ebe  confina  colle  un- 
ghia : pipita.  ||  Malore  che  vicn  a'  polli  nella 
punta  della  lingua  : pipita.  ||  É una  impreca- 
zione per  dire  : Iaelf||  pipita  '.ita  la  lingua: 
fi  potessi  morder  la  lingua.  ||  chi  hai  la  pipita! 
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ebe  ss'  nojoso,  ti  dico  di  ehi  annoja  con  can- 
tilena o simile. 

PipUa ri.  e.  i»/r.  S'usa  rolla  particella  negativa, 
p.  e.  non  pipitari,  tacere  : non  tUtire,  non  mu- 
sar». 

Plplleddn  dim.  di  PIPITA. 

Plpllunrddu  dim.  di  PIPITOH. 

Plpimnl.  i m.  T.  zool.  Uccello  poco  più  grande 
d'un  merlo  . con  eresia  di  penne  in  capo,  di 
color  cenerino  ron  alcune  strisce  bianche:  bùb- 
bola, ùpupa.  Upupa  L ||  V.  popojanni. 

Pipiu.  i.  m.  T.  boi.  Piatila  indigena  che  fiorisce 
di  estate,  è purgativa:  eufòrbia  peplo.  Euphor- 
bia  peplus  !.. 

Pie.  V.  Pili. 

Pira.  V.  minchia  (in  Messina). 

Plragna.  V.  PIDAG.VA. 

Plraliirddu.  dim  di  PIRAINO. 

Pirainltu.  ».  m.  Luogo  dove  sian  molli  perug- 
gini. 

Plràlnu.  s.  m.  Pero  selvatico  : peruggine.  ||  E an- 
che parte  di  pianta,  che  essendo  stala  per  qual- 
che tempo  tagliala  e coperta  di  terra  accioc- 
ché producesse  radici,  si  svelle  e si  trapian- 
ta: nurijntta.  ||  Proc.  lu  firaino  nu.v  pò  tabi 
pira  lisci  : da  rucca  non  nasce  cereo. 

Plramentn.  V.  PtUAMRNTO. 

Piramidali,  add.  Che  ha  forma  di  una  piramide: 
piramidale, 

Fimmidalmenil.  atte.  In  modo  piramidale:  pi- 
ramidalmente. 

piramidali!,  add.  Fatto  a forma  di  piramide  : 
piramidato. 

Piramide!»,  dim.  di  PIRAMIDI  : piramidina. 

Piràmidi.  ».  (.  Figura  solida  che  va  ristringen- 
dosi in  punta:  piràmide.  ||  T.  orol.  Largo  e basso 
cono  sulle  spire  del  quale  s’avvolge  la  catena 
delt'oriolo  : piramide. 

Pironi Idleckla.  dim.  e Vilif.  di  PIRAMIDI  : pira- 
mldùcola. 

Piramidi»»,  accr.  di  PIBANIDI. 

Plramltedda.  V.  PIRAM1DETTÀ. 

Plrànilll.  V.  PIRAMIDI. 

Firmiti!  V.  PIRAINO. 

Plranu.  ».  m.  T-  tega.  Sorta  di  scarpello  poco 
largo,  grosso,  su  cui  è una  ralla;  serve  a in- 
tagliare stretti  e profondi  canali  : pedano  ( Car . 
Voc.  Mei.). 

pirnr».  ».  f.  Albero  delle  pere  : pero. 

Pimrl.  e.  mfr.  Il  girar  che  fa  la  trottola,  e per 
sim.  di  altre  cose  : prillare,  trottolare. 

Plraatrn.  V.  PIRAINO. 

Pira».  V.  pidata.  § 1, 3,  4 e 8. 1]  Dolciume  fatto 
di  pere  colle  nello  aucchero.  ||  Corsaro:  pirata. 

Plranu.  pegg.  di  pino.  ||  pegg.  di  pedi:  piedaccio. 

Plrbrru  i Ammirazione  di  cbi  si  rammenta  di 

Flrblru.j  cosa  che  avea  dimenticala:  per  verol 

Plrcacceddu.  V.  PROCACCBDDO. 

Plrcacelarl.  V.  PROCACCIAR!. 

Plrcacclu.  V.  PROCACCIO. 

Plrenlll.  V.  MATAPOLLO. 

Pireaauri.  ».  a.  Replicar  più  volte  una  cosa 
(mal.):  ricantare. 

Ftrehi.  Particella  interrogativa  : perche.  ||  Talora 
si  usa  senza  interrogazione  e vale  I’  istesso  : 
perché.  ||  Particella  responsiva  : perchè.  ||  pirchì 
pirciù  o pirchì  noi  nun  panno  tri  ecc. , modi 
di  rispondere:  perchè  no  e perchè  si,  o perchè  te 


due  non  firn  le  tre.  ||  Alle  volte  è preceduto  dal- 
r articolo , in  forza  di  nome  . il  perchè.  ||  »ocu 
di  lo  pirchì  , giuoco  da  veglia  , ebe  consiste 
nel  far  metiere  pegno  a cbi  dice  perché  nel 
discorso  : giuoio  del  perchè. 

p;::ì:;.t  |v.  «*»«**. 

Plrrhlu.  V.  PR1CCHIO. 

Ptrctall.  ».  m.  Frantumi  di  sassi  che  servono 
a far  il  battuto  degli  stradali  : breccia.  ||  zitta- 
ri  lu  pinci  ali,  inghiaiare  di  breccia  : imbrec- 
ciare. 

PtrcfulfR-nu.  add.  Di  sasso  non  serrato,  ma  ghia- 
ioso, quasi  un  mucchio  di  breccia. 

Plrrtiil»«.  add.  Di  terra,  grotta  ecc, 

Plrclameniu.  s. f.  Il  perforare;  perforamento. 

Plrelarl  ».  a.  Forare,  perforare.  |j  Passar  adden- 
tro nelle  parli  interiori  : penetrare.  ||  met.  Co  - 
nosccr  addentro  , indovinare  , dar  nel  segno  : 
imberciare.  ||  pihciarisi  la  testa  , figgersi  in 
capo.  ||  Prov.  fkrcia  cu’  voli  , foddassi  co  si 
doli,  buchi  cbi  vuole,  calchi  ehi  si  duole,  per 
ptaniar  vigna  bisogna  far  buchi  lunghi  e pi- 
giar atiorno  la  terra  iFr.  percer:  forare). 

Pircla».  ».  f.  L'azione  del  forare  : forata. 

Plrrlalr.dda.  dim.  di  PinclATA. 

Plrclulrddu . dim.  di  PIBCIATO. 

Plrrtnllua.  V.  Pinci  A TA. 

PI  reta»,  add.  Foralo.  ||  Penetrato.  ||  aviri  la  ma- 
no pirciata,  essere  sciupone  o semplicemente 
liberale,  il  sost.  Quel  cavo  che  si  fa  in  un  pezzo 
di  legname  in  cui  deve  internarsi  un  dente 
per  calettatura:  camera  {Zan.  Poe.  Mei). 

PlrclatuH.  ».  m.  T.  calz.  Ferro  che  serve  a fare 
fori  nella  pelle  dello  scarpe  : stampa.  ||  Altro 
strumento  da  forare,  fatto  a vile  : succhiello.  || 
Per  scolapasta  V.  ||  Buco  onde  entra  aria  nelle 
cave  o miniere. 

Ptrelplrl.  V.  PERCEPIR!. 

Pirciiiurl.  V.  percettori  e derivati. 

Ptrciuiiamen».  ».  ni.  Il  bucherare  : buchera- 
mento. 

Pirciuliarl.  ».  a.  Far  lievi  buchi  : bucherare,  bu- 
cacchiare. ||  Punteggiare  : picchiolare.  ||  È freq. 

di  PIRCIARI. 

Pirrtuita».  ».  /.  L’azione  del  bucacchiare  e del 
picchiolare. 

Ptrclulialedda.  dim.  di  PIRCIOLIATA. 

Plrelolfattddu.  dim.  di  PtRCIOLIATO* 

PlrclullDllna.  V.  PIRCIOLIATA. 

Pireiuliaiiua.  add.  Alquanto  bucherato  o pic- 
chiolato. 

Plrciallatti.  add . Bucherato  , da  PtRctoLlARi.  fi 
Detto  spezialmente  di  uovo  nella  cui  superfi- 
cie appaiono  certi  bucherelli  o punti  traspa- 
renti : picchiettato.  ||  facci  pircioliata.  V.  in 

PINI  OLIATO. 

Plrcomu  V.  PICCOMO. 

PI  reo  pii  V.  VAaCOCU. 

Plrrorrirl.  ».  a.  Scorrere  : percorrere.  P.  post. 
pircorsu  : percorso. 

Plrcòltrl.  V.  PERCOTIRI. 

Plrdlcana.  V.  PIRNICANA. 

Pirdirauu.  adii.  Dicesi  a uomo  svelto,  pulito. 

PlrdlmeniB.  V.  PERDIMENTO. 

Pirdirl.  V.  pérdiri  e derivali. 

pirdonàbbill.  add.  Degno  di  perdono  : perdo- 
nabile. 
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5E=2.  | *■  t-  11  Perdonar»  : perdono**». 

i'ir  danari,  v.  a.  Rimettere  dalla  colpa  : perdo- 
nare. J|  Donare,  rilasciare  : perdonare.  ||  rur  la 
pibdunabi,  non  la  risparmiare:  non  la  perdona- 
re. ||  pibdoratimi , modo  di  contraddire  altrui 
dolcemente  : perdonatemi.  ||  sigitobi  pibdurati- 
mi  , modo  di  chieder  perdono  a Dio  di  cosa 
che  si  debba  dire.  ||  co  pibdura  sari  pirdu- 
nato,  chi  perdona  sarà  perdonato.  ||  lo  pirdu- 
.no  k viNDiTTA  oivira,  è sublime!  ||  pirdura  ad 
aotru  i castiga  A tb  STisso  : perdona  a tulli, 
ma  niente  a te.  ||  co'  pirduna  a so  piooria  l’er- 
buri,  la  metti  a la  pibdizziori:  chi  meglio  mi 
vuole  peggio  mi  fa.  ||  la  pbiha  si  pibdura  , la 
secunra  si  cordura,  e la  terza  si  bastura: 
la  prima  si  perdona,  alla  eeconda  si  bastona  e 
alle  tre  si  cuoce  il  pane,  ovvero  si  di  il  corallo. 
P.  pass,  pirduna  tu.  perdonalo. 

Flrdunaturl-iiira.  erri.  Perdonatore-trice. 

Plrdunu.  s.  m.  Il  perdonare,  rimessione  dell'of- 
fesa : perdono.  ||  V.  pure  in  scusa. 

pirdmiuu.  add.  freq.  Mezzo  smarrito. 

PlrdntD.  V.  PRflSO. 

Plreitn.  s.  m.  Sorta  di  limone  di  figura  simile 
alla  pera.  ||  a pirbtto  , a guisa  di  una  pera  : 
a peretta. 

PlrMddla.  V.  PERFIDIA. 

PlrOdtarl.  V.  PERPIOIARI,  6 SOgUeUti. 

PlrBlarl.  V.  PERFILARI. 

Plrlilatu.  v.  anco  PROFILATO. 

Piruiaturi.  s.  m.  T.  oref.  Cesello  per  far  linee 
rette,  in  rilievo  o in  caro  : pro/filatojo. 

Plrttna  prepos.  fino  : per  fino. 

Plriizzioni.  V.  FBnPEzzio.vi  e derivati. 

Pirfailau  s.  f.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  liscio, 
affilalo  ai  due  iati,  ramoso;  le  foglio  bislun- 
ghe, ottuse,  con  punti  trasparenti  ; perforata. 
Hjpericum  perforalum  L. 

Plrfumarl.  V.  FR0FCMAB1. 

Ptrrnmn.  V-  PROFUMO. 

Plrfannarl.  V.  PBOFURRABI. 

Pirfftarl.  V.  priooiabI. 

Ptraulaia.  s.  m.  Quantità  di  pergole  unite:  per- 
golato. 

Plrg-uledda.  \ 

Plrjfulelta  l ..  ..  , 

Plrralleehla.  , dl  PIR01JL*  '•  Protetta. 

Plrgolldda.  1 

Pircuitiu.  s.  m.  Pergolato:  psrgolsto. 

Plrt-Pirl.  Voce  per  chiamare  i polli:  pire  pire. 
(E  nei  pistojese  chiaman  pire  il  pnlcino). 

Ptribbt.au  s m.  Giuoco  che  si  fa  con  una  spe- 
cie di  trottolina,  sur  uu  piattello  con  numeri, 
o vince  chi  ha  posto  dove  si  ferma  la  irotlo- 
iina;  o altro  giuoco  simile  : biribisso. 

piricrddu.  dim.  di  pero  e di  pera. 

Pine®.  V.  PIBFULIATA. 

Plricuddu  v.  pidicuddu  e derivati. 

PlrlroUrl.  V.  PERICOLAR!. 

pi  riddo,  dim.  di  pero.  ||  dim.  di  pera  : periti  n 
(m  Firenze  ).  !|  Per  pidicuddu  V.  ||  Strumento 
con  cui  i pescatori  tiran  la  corda  della  scia- 
bica. 

Pirip.czkia.  ».  m.  Carta  ravvolta  in  modo  che 
percossa  nell'aria  scoppi,  serve  di  trastullo  ai 
ragazzi  (BiBROt). 

Ptrlr.rau  V.  SUCUZZUNI. 


Plrlplechto.  V.  PIBBICH1CC8IU. 

Plrlpllll.  V,  CACCIOTTU. 

Piript riddi.  ».  f.  T.  boi.  Pianta.  Eypsopbyla  slru- 

tium. 

Ptrlrl.  V.  PEB1R1. 

Plriiutlm.  ».  f.  Voce  di  spregio  a donna  : cial- 
trona, zambracca.  Forse  da  piritu  o pidito,  cosa 
vile. 

Plrluuitedda.  dim.  di  PIRITTORI. 

Plrtuuni.  ».  m.  Varietà  dei  citrus  iimon , che 
ha  il  frutto  come  un  grosso  limone,  di  buccia 
doppia  e polputa  : zinna  di  vacca,  cedrato,  pe- 
uez  spiega  : canerone. 

Plrllu.  V.  PÌDITU. 

Ptriiu.  ».  m.  Luogo  piantato  di  molti  perì  ; pe- 
reto. (1  Per  perito. 

P trituri.  V.  PRETORI. 

Plrtleoarl.  V.  PERLICCAB1. 

Plrméltlrl.  V.  PERMETTISI. 

pimrdda.  ».  f.  L’apertura  dell'iride  deti'occhio: 
pupilla. 

Plmie.na.  ».  f.  Pernice;  e il  pulcino  della  per- 

, nice.  | Per  iseberzo  si  dice  a'  gobbi,  dalla  so- 
miglianza dell’andatura  che  ba  questo  animale 
co’  gobbi. 

Plrnlcanedda.  dim.  di  P IRRIGA. VA. 

Plrnlcrdda.  dim.  di  PIRRIC1. 

Piruiceddu.  dim.  di  perru:  pernotto. 

Piraicheja.  S'usa  nella  frase  ir  pirrichbia  ; ad 
onta,  a dispetto ■ Parola  composta  da  pm  e m- 

CBEJA. 

Pirniui.  ».  f.  T.  tool.  Uccello  nolo,  grosso  quanto 
una  colomba:  pernice,  starna  minore.  ]j  ad  oc- 
chiù  di  vibrici,  si  dice  di  un  ricamo  a forat- 
imi ordinali , disegnati.  ||  Proo.  fa  cobo  la 
ptnmci  chi  s’aumoccia  la  testa  e tutta  pari, 
di  uno  che  credasi  nascosto  e non  lo  sia.  || 

CARTA  LA  PIRRICI  A LU  CRIARCHIARU  , CABntA 

ugna  a lu  paogriaru,  6 una  sentenza  agricola. 

Ptmidotu.  ».  f.  Pernice  giovano  : perniciosa. 

Plraieluna.  accr.  di  VIBRICI. 

Plrnutlurl.  V.  PEBNBTTAH1. 

Pirnuzzu.  dim.  di  perra  : perlai  za. 

ptmuzzu.  dim.  di  per.ru:  pemutso,  pernottino. 

Plr®.  V.  PERÒ. 

pi  rollo.  ».  m.  Per  iseberzo,  piede  storpio,  che 
zoppica. 

Pirògrafo.  ».  m.  Bastimento  a vapore  .piròscafo. 

PirpUa.  V.  PÌSPISA. 

Plrraria.  ».  f.  Azione  o detto  da  villano  : vil- 
lania, sfregio  ( Sp . verro:  cane). 

pirrcddu.  ».  m.  T.  hot.  Pianta  Pyrrhiscus. 

Ptrrcra.  ».  f.  Luogo  donde  si  cava  la  pietra  : 
cara,  pelriera,  cava  di  pietra,  petraja  ( Fr.  pi  er- 
re pietra).  ||  Per  rupe. 

Plrrti  Voce  di  contumelia  diretta  ad  alcuni  zo- 
tici villanzoni , slupidacci , che  han  più  dei 
fantoccio  che  dell'uomo. 

Pirriarl.  e.  a.  Tagliar  o lavorar  pietra.  ||  tifi. 
Svillaneggiarsi  (Da  pibrera). 

Plrrlaturl.  ».  m.  Colui  che  lavora  alle  cave  di 
pietra  : cavajolo  , cavatore.  ||  Colui  che  lavora 
con  piccone  : picconiere , piccando  ( Da  pir- 
BIARI). 

Plrrlcaneddu.  V.  CAZZO. 

Plrrlchetla.  V.  PIBR1CHICCRIU. 

pirricburi.  v.  i»fr.  Industriarsi  per  campac- 
chiare  : sbarcarsela,  campucchiare. 
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Plrrichlcehlo.  ».  m.  Per  ischerzo:  ornilo,  amie- 
ciòttolo. 

Plrrlmptmpla.  (viKCl).  V.  JUNTA. 

Plrrlnileu.  V.  PIRRICIIICCIHO. 

Pirruni  ».  tu.  T.  tip.  Pezzo  conico  di  ferro, 
la  cui  base  è annessa  e fermala  alla  estremità 
inferiore  della  vite,  e la  cui  punta  ottusa  posa 
e gira  nel  centro  della  lucerna  del  torchio  : 
pirronc,  perno. 

Ptnlea.  Idiotismo  per  persica  V. 

Piralearu.  ».  /.  Albero  delle  pesche-  pesco. 

Plralrarln.  V.  pgnsiCAniA. 

Plmtcaru.  add.  di  una  sorta  di  albicocco. 

Plnlratu.  V.  persicarìa.  |)  idiotismo  per  pbu- 
SICtJTC  V. 

Plrslcutarl.  V.  PERSEGUITARE 

Ptmuaitlrl.  V.  PERSO  ADIBÌ. 

ptrauna.  ».  f.  Nomo  generico  che  vale  tanto 
l'uomo  quanto  la  donna:  persona  (A.  V.  Hai. 
psrsuna.  .Votar  Jacopo).  V.  presi:, va. 

PirAun*£friu.  ».  m.  Persona  : persoiiiigt/io.  ||  Uo- 
mo di  alto  affare  : personaggio.  ||  Per  comico 
interlocutore  : personaggio.  ||  fari  u.v  pihsunag- 
oiu,  rappresentar  checchessia  : far  un  perso- 
naggio. 

Plr.uniiliddu.  dim.  di  PIRSUNALl  nel  § 2:  per- 
sonaletto. 

l*ln«nali.  adii.  Della  persona,  attenente  alla  per- 
sona : personale.  )j  sost.  L' abito  esterno  e la 
persona  stessa  : il  personale,  p.  e.  chi  nKODc 
pirsunaLi  : che  bel  personale.  ||  Dicesi  anche  il 
ruolo  delle  persone  : p.  e.  in  quel  Ministero  ci 
c un  personale  di  mito  impiegali  ( Fanf.  fo- 
ci ecc.  d.  purior  Fior.). 

i’inuinalliii.  j.  f.  Qualità  di  ciò  ebo  ó persona- 
le : personalità,  ||  Stizza,  odio  personale. 

l*imii  uni  menti,  avv.  In  persona,  da  sé  : perso- 
nalmente. 

Plr-unaiu  ».  ni.  Dignità  o titolo  di  onore  che 
ha  qualche  preminenza  in  alcuni  corpi  mo- 
rali ecc. 

Plruuiu.  pegg . di  pirsona:  per  sonacela. 

Plrsum-dda  dim.  Pe remiceli»  , personcina.  ||  Di 
persona  di  bassa  condizione  : pcrstmceUa. 

Pira»  tu.  orr.  Nondimeno  : pertanto. 

Plnrmpu.  orti.  Di  buon  ora  : perlempo.  Slip. 
piETiMPissmu  : pertempissimo  ( Bresciani ). 

PlrU-rrn  V.  pRRTKRRA. 

Pini»  Nella  frase  avibi  pihtia  cu  unii:  pigliar- 
si arie  con  alcuno.  Composta  da  pie  o tìa. 

ptrtteunni».  ».  (.  Colpo  di  migliarole. 

Plrticunrddu.  dim.  di  riRTicu.vi.  ||  In  pi.  sorta 
di  pastina  a guisa  di  palline  : semini  (pf.rez). 

Plrticum-ra.  ».  f.  Tasca  ove  si  conserva  la  mi- 
gliarola  : borsulto,  borsetta,  palliniera. 

Plrilcunl.  ».  m.  (pi.  pirticu.ua).  Palla  piccolis- 
sima di  piombo,  por  la  caccia  minuta . palli- 
ni , migliorala.  ||  i nel.  Di  fanciulletto  piccioli- 
no  : scricciolo.  Da  pébticu  V.  0 da  pihdicuni 
o pirdici. 

Plnlmpitlt.  adii.  Di  colui  clic  s'  alza  di  buon 
mattino  : sollecito,  buon  lecalore. 

Plv.lmp.  ddo.  , rf.  j,  pinTEMPU. 

Plnlmpulldd».  \ 


Plrtlnnrt.  V.  PERTINACI. 

Pirtu tari.  V.  SPIBTOSARI.  (A.  V.  Hai.  perlusa- 
rc).  ||  V.  anco  pdbtusari. 

PlrtuNizcu. pegg. di  pibtcsu:  bucacelo  ( Tomm. [).). 


Plrtuatrrhtu.)  dim.  di  pirtusc  : bucherello  . hu- 

Plrtn«Mdn.  j colino  , buchino  , forellino.  ||  fig. 
Piccolo  stanzino  : bugigàttolo.  [|  Quelli  del  di- 
tale : butteri  del  ditale.  (A.  V.  ilat.  periuso,  Ja- 
capane). 

Pirli»*.  ».  m.  ( pi.  pirtusa  ).  Buco  da  parte  a 
parte:  pertugio.  ||  Vano  tondo,  o su  panni  e sl- 
mili, o su  altro  ma  che  non  passi  da  parte  a 
parte  : buco.  E se  più  grande,  o informe,  e in 
materia  solida  conto  p.  e.  in  terra  , nel  ma- 
ro ecc.  : buca.  ||  Buon  grande  , profondo  e da 
parte  a parte  : foro.  ||  fari  pirtoso,  far  effetto. 
||  A PiRTrsr;  fatti',  agevolmente:  a fallo  le- 
do, ad  aliare  fatto.  ||  — di  lu  naso  : nari.  ||  — 
di  li  picazzi,  foro  bislungo  nel  codolo  dei  toppi 
da  tornitori  : lunetta.  ||  —ni  l'oiucctiia,  il  foro 
dell'  orecchio.  ||  — di  i.a  ' crattalora  : occhi  , 
buchi.  ||  — di  la  vrisca  : celle.  ||  —di  lu  culu: 
ano.  ||  modo  proverò,  fari  un  rinvesti  ‘ntali.'ac- 
qua  , far  oliera  inutile  o vana  : far  un  buco 
nell'  acqua.  ||  OUNI  pirtush  avi  li-  so  cmovi;  , 
co’  l'ha  vecchio,  co'  l’ha  novo  : ognuno  ha 
il  suo  diavolo  alt’  uscio.  ||  Per  acchetto  V.  || 
(A.  P.  Hai.  pcrtuso.  Jacupone). 

PtriiMoni.  accr.  di  pietoso  barone. 

Pini.  ».  m.  T.  boi.  Albero  di  frutte  note  : pero 
Ipl.  pira).  Il  II  frullo  : pera.  ||  — cpcozzaRo:  pe- 
ra zucchetta.  ||  — bergamotti:  : pera  bergamol- 
la.  ||  — di  s.  Giovanni  : pera  di  S.  Ciocanni.  || 
— MGsr.ARRDDO  : pera  moscadella.  ||  — farcu- 
NKnnu  : pera  gìugnola  o zuccherina.  {{  —galop* 
fu,  pera  rossa.  ||  — aoamo  , altra  sorta  verdo- 
gnola. ||  —sorbi,  altra  sorta.  ||  — SAnvAGGiu:p«- 
riigginc.  ||  pino  per  stri  «mola  V.  ||  dari  li  pi- 
ra, dar  batoste  : dar  le  pesche  , o le  pacche  o 
le  frulla.  ||  facci  di  pino , detto  scherzevole 
per  dileggiar  alcuuo:  ceffate  io.  ||  Prue,  quanno 
lu  Pian  e fatto,  cadi  : quando  la  pera  è ma- 
tura casca  da  eh. 

Plrurcblu».  V.  PIDUCCHIPSU. 

Plrnrti».  ».  f.  diro  che  fa  il  cavallo  quanto  è 
lungo  senza  cambiar  di  silo  : piroetta. 

Plrnln.  ».  f.  r.  hot.  Pianta  medicinale  : pirofa. 
Pyrola  rofundifolia  L. 

Pirnllè.  ».  /.  Quel  giro  che  il  ballerino  fa  sulla 
pillila  de'  piedi  : piroletta. 

Piruncddu.  dim.  di  PIRONI.  j|  V.  PIDL'NBDDU. 

Plrunrttn.  V.  PIDCNKTTC. 

Pironi.  »,  m.  Quel  piccolo  legncllo  col  quale 
si  tura  la  cannella  della  botte  o di  altro  vaso 
simile  : zipolo.  ||  V.  pironi.  ||  V.  pirroni.  ||  mkt- 
tiri  pironi,  mel.  usar  coito. 

Piroio.  add.  Da  perire  : perito.  ||  Atterrilo  : sbi- 
gallilo.  ||  a le  pihoto  dio  l'ajota  , la  provvi- 
denza sollieva  chi  trovasi  in  grave  necessità. 

Plrunti.  dim.  di  pedi  : piedino.  ||  santi  pirozzi 
ajotatimi:  gambe  mie  non  è vergogna  il  fuggir 
quando  bisogna.  ||  V.  pidozzo.  ||  E V.  in  pedi 
altri  pror. 

Pir*er»u.  V.  Perverso  o derivati. 

Plrtlrtlrl.  V.  PERVERTIR!. 

Pisa  ».  f.  Quantità  corrispondente  a cinque  ro- 
toli, quasi  mezzo  miriagramma.  ||  Spezie  di  sca- 
rabeo. 

PlutEElda  ■ ».  f.  Cappio  ad  uso  di  sostener  i 
sacebi  de'  mulinai,  quando  si  pesano,  e simili 
usi .'  rati  bone. 

Pisa mentu.  ».  m.  il  pesare  : pesamento. 
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l’iMnteddu.  dim.  di  rtSANTl. 

Pipami,  odi.  ('tir*  pesa , grava  : pesanti.  ||  T. 
art.  Dicasi  di  quello  che  è corto,  grosso,  toz- 
zo: pesante.  ||  mel.  Importante,  ragguardevole: 
pesante.  ||  Noioso,  fastidioso , uggioso  : pesante. 
Sup.  pisantissimu  : pesantissima. 

Ploantiua.  t.  f.  Gravezza  : pesantezza.  ||  Senso 
di  peso  : pesantezza. 

PUamnilddu.  dim.  Alquanto  grave  : gravòccio. 

Plaaau.  adi.  Di  una  sorta  di  melo. 

Pl»ari . o,  m/r.  Il  tendere  dei  corpi  verso  il  cen- 
tro della  terra  : pesare.  ||  Aver  autorità  : pesa- 
re. ||  Valere,  esser  valerne  : pesare.  ||  Importare: 
pesare.  ||  Rincrescere,  e si  usa  colie  particelle 

pron.:  pesare.  [|  In  sig.  alt.  Teuer  sospeso , o so- 
pra bilancia  o staterà  ecc.  per  conoscer  il  pe- 
so : pesare.  ||  Conlrappesare:  pesare.  ||  met.  Con- 
siderare: pesare.  ||  Detto  del  capo  quando  vi 
si  ha  gravezza  por  malore:  parure  della  lesta. 

||  pisani  cu  La  statia,  esaminar  alla  grossa: 
pesar  colla  stadera  del  mugnaio.  ||  sapihi  quan- 
tu  fisa,  conoscere  per  l'appunto  chicchessia: 
saper  quanto  pesa.  ||  Prue,  pisa  oicstc  e vinai 
caru,  purché  si  sla  onesto  nel  peso,  non  vaio 
che  si  venda  caro:  pesa  giusto  e vendi  caro.  ||  pi- 
sari,  T.  agr.  il  batter  il  grano,  o se  ciò  fassi 
co'  cavalli  o similmente  : trebbiare,  se  col  fio- 
reggialo : careggiare  ( Sp . pisor:  pestare,  c Lai. 
pinseo  et:  pestare  e P.  pass,  fisatu.  pesato.  || 
Trebbiato.  ||  Careggiato. 

Pianta,  s.  f.  L'azione  del  posare  : pesata,  pesa- 
tura. ||  Del  trebbiare  : trebbiata.  ||  La  cosa  stessa 
ebo  si  pesa  : peso.  ||  fig.  Avventura  sinistra,  in- 
toppo : contrattempo. 

Plpninim-mt.  are.  Con  giudizio  e considerazio- 
ne : pesatamente. 

Plnateddn  dim.  dì  PISATA. 

Piantina  V.  PISATA. 

l’Uaiura.  ,t.  f.  Il  trebbiare  : trebbiatura. 

Plpaiurl-tura.  j.  m.  e f.  Chi  o che  pesa  : prja- 
tore-trice.  ||  Colui  che  regge  le  bestie  nel  treb- 
biare: toccarelto.  toccatore,  trecciatolo  (Pai.  Voc. 
Mei.).  Q Vaso  di  leguo  ad  uso  di  pesar  uva  nella 
vendemmia. 

Placa,  s.  f.  Il  pescare:  pescagione  , pesca.  ||  Ciò 
che  si  ò pescalo  : pesca.  ||  Arte  di  pescare  e il 
luogo  acconcio  : pescagione.  ||  essitucci  ’aa  fi- 
sca, esservi  motta  acqua  in  un  Inogo  : esservi 
un  lago. 

Placami,  s.  f.  Ciò  che  si  pesca,  quantità  di  pe- 
sci pescati  : ptrscagkme,  pescheria. 

Ptacarl.  v.  a.  Tender  insidie  a’  pesci  o con  l'a- 
mo o con  le  reti  ecc.  : pescare.  ||  E fig.  di  lutto 
ciò  che  si  cerca  cavar  dall  acqua  : pescare.  || 
Corcar  somplicemenle:  pescare.  ||  fig.  Cercare  di 
saper  con  fondamento:  pescare.  ||  Ritrovar  chec- 
chessia con  industria  : ripescare.  ||  Dar  nel  se- 
gno : imberciare,  cogliere.  ||  inlr.  L’immergersi 
piò  o mono  di  un  Bastimento  nell'acqua:  pe- 
scare. ||  PtscARt  FUNXu,  saper  con  fondamento: 
pescar  a fondo.  ||  fiscaiii  a unu  , coglierlo  snl 
fatto;  o adescar  alcuuo.  E per  gabbarlo:  ac- 
chiapparlo. ||  va  Ptsr.ATiLLU  , si  dice  di  cosa 
malagevole  a indovinarsi , a sapersi  : cattel'a 
pesca.  P.  pres.  piscanti  : pescante.  P.  pass,  vi- 
scatu  : pescalo. 

Placarla,  s.  f.  Luogo  dove  si  vende  il  pesce  : 
pescheria.  ||  Prov.  a «uon  tnu  in  piscaria,  tar- 


do in  BuccmiA,  bisogna  andar  di  buon  ora  alla 
pescheria  e tardi  al  mercato.  ||  kssiimcci  ’aa 
piscaiùa.  V.  in  fisca,  ultimo  §. 

Placala,  s.  (.  L’azione  del  pescare:  pescagione. 

||  Retata  di  pesce:  pescata. 

Piscniarn.  adì.  Di  barca  da  pesca:  pescareccio. 

Placttlcilda.  dim.  di  PlSt'ATA.  1 

Placaci»».  V.  PISCATA. 

Placaiórln.  add.  Appartenente  a pesca:  pesca- 
torio.  Ed  è aggiunto  di  alcune  poesie. 

Piacairlct.  s.  f.  di  pescatore:  pescatrice.  ||  Sorta 
di  pesco  che  ha  la  testa  piatta,  spinosa  c più 
larga  del  corpo  : diavolo  di  mare  , pescatore  , 
pastinaca.  Lophius  piscatorius  L. 

Pi-tcaturuzxu.  pegg.  di  PISCATORI. 

PUcaturcddu.  dim.  di  PISCATORI  : pescatorello. 

Plu-aiurl.  s.  m.  Chi  o che  pesca  : pescatore,  pe- 
scatore. |[  T.  mar.  Manovra  che  serve  a solle- 
var l’anrora'e  collocarla  al'suo  posto:  canile- 
lizza  (/un.  Voc.  .1 IH.).  ||  Prot-,  pisc.ATcni  di  ci- 

MEDDA  , NÉ  BRACHI  , NÉ  0UARNBDDA  , Cioè  SOU 

poverissimi. 

Plocmurlcchiu.  V.  PISCATUREDDU. 

Plorerà,  s.  f.  Vaso  da  cucina,  lungo,  stretto  e 
profondo  da  cucinarvi  il  pesce:  pesciaiuola 

Piccherà,  s.  f.  Ricetto  d’  acqua  per  tenervi  i 
pesci  : peschiera,  vivajo. 

Piaci.  s.  m.  T.  zool.  Animale  che  vive  nell'ac- 
qna:  pesce.  ||  Duodecimo  sogno  dello  zodiaco  : 
pesce.  I|  pisci  porcu  , pesce  che  cava  la  terra 
sotto  mare  per  trovar  nutrimunto:  pesce  porco. 

Il  — b’ortu.  V.  MiLiNctANA.  ||  — o’ovu,  frittala  : 
peteeduora.  ||  essiri  sanu  comu  un  pisci  , go- 
dere perfetta  salute  : esser  sano  come  un  pe- 
sce. j nun  «spiri  s'é  carni  o pisci,  non  saper 
che  sia  : non  saper  s'  è carne  o pesce.  V.  in 
carni  altro  modo.  ||  cut  pisci  pigghiamc  7 che  , 
cosa  facciamo  , dove  stiamo  : che  pesce  si  pi- 
glia? Onde  si  dice  non  sapiri  chi  pisci  pio- 
chiari  : non  sapere  che  pesci  pigliare.  E vidiri 
chi  pisci  si  pwghhnc.  star  a vedere  cho  se- 
gue : veder  che  pesci  ti  pigliano  ( Buonore,  il 
giov.).  ||  ptGGHiARi  lu  pisci,  conseguire  quel  che 
si  desidera  : è preso  il  pesce.  ||  essiri  com'  un 
pisci  fora  di  l’acqua,  Irovarsi  in  istato  e con- 
dizione contrarie  alle  abitudini  : esser  come  un 
pesce  fuor  dell'  acqua.  ||  Pro r.  lu  pisci  orossu 
si  mancia  lu  pisciteoou,  ì prepotenti  sopraf- 
fanno i deboli  : il  pesce  grosso  mangia  il  mi- 
nuto o il  piccino.  ||  pisci  chi  cerca  l'  amu  la 
sua  morti  va  ciroannu  , a chi  si  lasci  ade- 
scare : pesce  che  «a  all'amo,  cerca  d' esser  gra- 
mo. Il  PISCI  GROSSO,  PICCHIATI  LA  TESTA  , è la 
migliore.  ]|  pisci  a mari  k padedda  supra,  tanto 
fresco  dev'essere  il  pasce,  che  nemmeno  devo 
aspettarsi  che  si  molta  sn  la  padella,  ma  decsi 
trovar  già  pronta.  ||  etneo  r voli  aviri  lu  pi- 
sci pri  esseri  oustatb  , cioè  fresco , fritto,  o 
per  gli  altri  si  domandi  a’  cuochi.  ||  .nun  si 
pisci  pri  la  me'  cimkdda  , non  se'  cosa  per 
ino.  Il  NON  SI  MANCIA  PISCI  SENZA  resca  : non 
si  può  arer  il  mele  senza  le  mosche. 

Piaci,  j.  f.  Orina:  piscia.  ||  fari  la  pisci  : far 
la  piscia. 

piactar alami» rii.  i.  m.  Per  ischerzo  a scrino— 
roccia  da  nulla,  e ancora  scolaretto. 

Plactacant.  s.  in.  T.  boi.  Sorta  d'  orba  nociva  : 
pisciacane.  ||  Per  senapa, 


Digitized  by  Google 


PIS 


- 7U  - 


PIS 


riloUronjl.  V.  TARTUCA. 

Piteiairiiu.  i.  m.  Si  dice  ai  ragazzi  che  pisciano 
il  letto:  piscialletto. 

Pla«laloru.  i.  m.  Chi  va  vendendo  pesoi  : pi- 
sciai nolo.  I!  Per  canaletto. 

Piada redda.  i.  f.  Frequente  bisogno  di  orina- 
re. incontinenza  d’orina. 

PUctaroddu  ».  m.  Vino  leggiero,  buono  a far 
pisciare:  pisdarello. 

Pise  tari.  o.  intr.  e alt.  Mandar  fuori  l' orina  : 
pisciare.  ||  Per  ischerzo,  piovere.  |]  fari  Pisciali 
ad  uro  ‘ntra  oh  ciaschitkddu  , fargli  batter 
il  diritto  sentiero:  farlo  elar  a segno.  ||  pisciari 
fora  di  lo  risali,  andar  fuori  del  proposito: 
usar  di  carriera , passar  fa  parte.  ||  A lu  pi- 
sciai ti  nn'addonirai,  modo  di  minacciare  , 
te  n’  avvedrai  quando  avrai  il  male  : al  cut 
l' aerai.  ||  pisciabisi  di  sotta,  fig.  avere  gran 
paura  : pieciarsi  sotto.  ||  E vale  anche  ridere 
smoderatamente  : scompisciarsi  dalle  risa.  ||  pi- 
sciarci di  qualconv,  averne  timore  o sogge- 
zione. ||  vino  cbi  piscia  lo  signuruziu  , per 
dire,  eccellente  : vino  o altro  pisciato  dagli  an- 
geli. Il  Prete.  TUTTI  OMINI  NON  SU  CHIODI  CHI  PI- 
SCIANO a lo  moro  , non  perobé  alcuno  ha  la 
barba  6 uomo,  cioè  uomo  valente,  bravo  : tutto 
il  rosso  non  son  ciriege.  ||  piscia  chiarii  a fa 
’na  fico  a lo  Manico,  quando  l'orina  è chiara 
si  sta  sano , e fig.  cbi  na  la  coscienza  netta 
non  ha  paura  : piscia  chiaro  ed  abbi  in  lasca 
il  medico.  P.  pass,  pisciato  : pisciato. 
Pisciarti.  V.  SARMERI, 

Pisciata.  ».  f.  L'azione  del  pisciare  : pisciata. 
Piscia t«d da.  dim.  di  pisciata  : pisciatine. 
Pisciatila.  V.  PISCIATA. 

Pisola tuna.  OCCT.  di  PISCIATA. 

SS3SSS.I*»-  " 

Pisciaturi.  ».  m.  Vaso  o luogo  da  pisciarvi : 
pisciatoio.  ||  Per  »im.  luogo  sporco,  brutto:  Irò' 
ivo. 

PSacIalnriccbla.  V.  PISCIATORSDDO. 

Piscia» ini  s.  m.  Parte  di  suola  che  -si  mette 
sotto  il  calcagno:  calcagnino. 

Ptaciazaa.  ».  f.  Orina:  piscio.  Il ilRISINNI  'M  pi- 
sgiazza  , provare  gran  godimento  : andar  in 
brodo  di  sùcciole.  ||  piscuzza  di  mulo,  vino  cat- 
tivo : potea,  cercone.  ||  nei  ssu  raro  di  piscia»- 
za,  ha  fallo  gran  che , ironicamonle. 
pisciati»™  ».  m.  Che  piscia  sempre:  piscione, 
riadattala  V.  PISCIATA. 

Placlazsaledda.  dim.  I PISC1AmTA. 
PUctazxatana.  OCCT.  \ 

Plsclaiaedda.  dim.  di  P1SCIAZZA. 

Pt»o latto . pegg.  di  pisci  : pesciaccio. 
Plsctaztuna.  acci',  di  P1SCIAZZA- 
pisdcani  ».  m.  Sorta  di  pesco  che  suol  inse- 
guire i tonni  : peece  cane. 

Ptoctcaatanna.  V.  OIORANA. 
pissidda.  dim.  di  pisci  per  orina. 

Piscina.  ».  f.  Peschiera  : piscina. 

Placiapato.  ».  m.  T.  tool  Pesce  grosso  che  ha 
un  rostro  nei  muso  : pesce  spada.  Xiphias  gla- 
dius  L. 

PI. ol. torco.  V.  STOCCAFISSO. 

Plccltedda.  dim.  di  pisci:  pesciolino,  pestino,  pi- 
tciartUo,  pisciai  elio,  pescello  (Tomm.  0.). 
Piada.  ».  m.  Orina  : piscio. 


Pladaara.  V.  PISCIONIRA. 

PISCIONI. 

di  creta  da  cuocervi  la 
carne  per  farla  stufala,  oggi  non  in  nso  : sfu 
faruola.  ||  Per  pisckra  V. 

Plseiuni.  ».  m.  Polpa  delle  gambe:  polpaccio. 

{pi.  PiSCIONA). 

Plsciunuin.  add.  Polputo  : polpacciuto. 

Plsclusl.  v.  PtSCIACANI. 

i*i. corni».  ».  f.  Spezie  d'incudine  di  coma  lun- 
ghe , è maneggevole  , « 1'  usa  per  lo  più  lo 
stagnajo  : bicornia.  (Come  dire  Wicornia). 

Plsedda.  Legume  o civaja  nota  : pisello. 

■‘Iterai.  uvr.  Nel  tempo  stesso:  insieme,  in  uno. 

Piaera.  ».  f.  Tanta  quantità  di  biada  in  paglia 
che  empia  un'  aja  : aiata.  ||  L’ aggregato  dei 
diversi  pesi  che  si  tengono  dai  venditori.  V. 
anco  pisERt. 

Plaert.  ».  m.  Appiccagnolo  portatile  dove  si  ten- 
gon  i pesi  dei  venditori:  rastrelliera.  (Da  pe- 
sare). 

Plalcedda.  dim.  di  PISA. 

Plaicnddu.  dim.  di  pisu  : pestilo. 

puiddatn.  ».  f.  Luogo  pianiate  di  piselli  : pi- 
sellaio. 

Plalddaaaa.  pegg.  di  piseoda  : piseilaccio 

Plsidduni.  accr.  di  pisedda.  ||  V.  anco  fasola. 

Plslddutta.  dim.  di  pizboda:  piseiletto. 

Plalrlneddu.  dim.  di  PISIRINU. 

ptatrino.  add.  Di  persona  smunta,  gracile,  mi- 
sera : «parafino,  spettando  (Forse  corruzione 
da  miserino).  [|  Di  persona  mal  vestila,  con  ro- 
be logore:  tritone. 

Pluralità.  V.  SIFONI.  Il  V.  CANNOLO. 

Pitela.  V.  SCALONI. 

Piatta.  V.  jittena.  ||  il  muricciolo  che  fa  da 
parapetto  alle  finestre  : daeansalt.  V.  bozzolo. 

Pitplau.  V.  CANNOLO. 

Pltpltu.  ».  f.  T.  tool.  Uccello  che  si  pasco  di 
mosche;  di  più  maniere,  quella  col  petto  gial- 
lo : striscia/uola  , batlicnda  o cistréUola  gialla. 
Motacilla  flava  L.  Se  più  grossa:  calli.  Quella 
col  petto  bianco:  ballerina  o astrettola.  Mo- 
tacilfa  alba  L.  Quella  che  si  pasce  di  vermi- 
ni , e che  stando  in  terra  dimena  sempre  la 
coda  : coditrèmola.  ||  fig.  Si  dice  di  persona  at- 
tillata e leggiadra  : milordino , figurino,  profu- 
ramo.  ||  E per  ischerzo  a quell'  abito  nero  , a 
coda,  da  società:  la  falda,  il  faldino.  (Da  pis- 
pis,  voce  onomatopeica  del  suo  canto,  sarà 
nata  questa  parola). 

PUplMixa.  pegg.  di  pispisa. 

PUpitedda.  i dim  Cutretlolina.  J fig.  Fanciulla 

Pispieetta.  j elegante,  vispa,  leggiera:  fraschet- 
Suola. 

Pltpitaai.  accr.  di  pispisa  in  tulli  i significati. 

"Ipute”:  ('AS0')  { *'  *■  Faccendone,  doccione. 

pitti  o Pitti  pitti.  Suono  che  mandasi  colle 
lahbra  nel  chiamar  alcuno  : pei , psit , pisi.  || 
Bisbiglio,  favellio  iegreto  e affrettate  : pitti  o 
pitti  pitti. 

PUtidetu.  dim.  di  pissidi. 

Pittidl.  t.  f.  Vaso  in  cni  I preti  serbano  il  sa- 
cramento: pisside. 

Pittima,  t.  m.  T.  boi.  Piante  di  molti  rami  e 
pelosi;  fogli*  stretto,  quasi  lìsce;  fiori  in  ca- 


Pfaclanasau.  pegg.  J , 
l’IaeluReddu.  dim.  j 
Plaeluaera.  ».  f.  Vaso 
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poiini  rotondi,  nodi  un  po'  peloni:  ptUlto.  V. 
ibva  di  pobci. 

Pi. .Ima  V.  PISSIDI. 

PI  .al  nari.  V.  VIOITABI. 

PlaatBu.  ».  m.  Peto  sena  minore  : loffa,  vocia. 

Pla.llrdda.  V.  PISSIDITTA. 

Planili.  V.  PÌSSIDI. 

Pinta,  i.  (.  Utensile  da  cantina  : calcalojo  (ab. 
cat  ).  ||  L’ alto  del  pestare  : pota.  ||  '.sa  pista 
di  ... , una  quantità  di ...  : un  carpicelo,  «no 
pesta  di . . .{Buonarr.  il  gioii.).  Il  V.  sa  lktta. 

piataceli  in.  i.  (.  Frutto  del  pistacchio  : pistac- 
chio. 

PUtacchlata.  s.  f.  Confezione  di  pistacchi:  pi- 
stacchiata. 

Piata cchledda.  dim.  di  VISTACCBIA. 

Plataochiu.  s.  n.  T.  bot . Albero  del  pistacchio: 
pistacchio.  Pistacium  L.  ||  Sorbetto  di  pistac- 
chio : pistacchio.  ||  Colore  simile  al  midollo  dei 
pistacchio  V.  kastiichi.no. 

rimaglia.  ».  [.  Striscinola  di  panno  o altro  che 
circonda  il  collo  del  Testilo  o simile  : pista- 
gna.  li  Per  pinta  V. 

Plntagaedda.  dim.  di  pistaona,  que'  pezzi  la- 
terali che  finiscono  la  toppa  de'  calzoni,  o che 
fonnan  la  bocca  delle  taschino  : pistagnino.  ||  ; 
Quello  del  lembo  inferiore  delle  brache  : eia-  I 
tornio. 

Plntagnual.  accr.  l'istagnune. 

Piatamrntu.  ».  m.  Il  pestare  : pestamente. 

Piata  e '«matta.  / Dicesi  del  vino  o mosto  che 

pinta ammtta.  | non  ha  bollito  nella  vinac- 

cia, ma  che  appena  pesto  s’imbotta:  presmone. 

Platarl.  e.  a.  Ammaccar  una  cosa  per  ridurla 
in  pezzi  o in  polvere:  pestare.  ||  fig.  Ammac- 
care con  percosse  : pestare.  ||  Calcar  co'  piedi: 
pestare.  ||  Dar  altrui  delle  sconce  busse  : pe- 
stare. ||  P1STAB1  'NTA  LA  MSN  TI,  'NTA  LA  TUTA, 
imprimere  fortemente:  pestar  nella  mente,  netta 
Usta.  ||  pistabisi,  fig.  affaticarsi  grandemente  ; 
chiedere  con  grande  istanza:  incollerirsi;  atta- 
pinarsi per  grave  cruccio  e simili  significali. 
V.  P1STUNIAH1SI.  ||  Per  MUNCIONIÀBI  V.  ||  VISTASI 
la  tacci  ao  onu,  maltrattarlo,  fargli  torto.  || 
Premer  l'uva  per  farne  uscire  il  sugo:  pigia- 
rt.  P.  pass,  pistatu:  pestalo.  ||  Pigiato. 

Pintnm.  »,  (.  L'azione  del  pestare:  pestata.  |j  II 
ballare  all'impazzata  e senza  regole. 

Flaiatedda.  dim.  di  vistata  : pestalina. 

Plntntlna.  ».  f.  V.  VISTATA.  ||  Ciò  che  si  paga  ai 
pestatori. 

Pislntuna.  accr.  di  VISTATA. 

Piniator*.  ».  f.  L'atto  e l'effetto  del  pestare:  pe- 
statura. ||  Pigiatura. 

Piatala  ri.  ».  m.  Colui  che  pesta:  potatore.  ||  Co- 
lai che  pigia  le  uro  : pigiatore.  ||  Strumento 
per  pigiare  l’uva:  pigio.  ||  Per  dileggio  si  dice 
a chi  non  sa  sonare,  ma  strimpella  sopra  uno 
strumento. 

Pintaaxa,  spreg.  di  vuta.  E si  dice  per  impre- 
cazione. 

Plotauo.  (VASO.).  V.  VUTBUNI. 

Piallar!,  v.  a.  e mfr.  Sinonimo  odioso  di  man- 
giare, detto  per  isfregio  o sprezzo  : scu/fionare. 
P.  pai».  vtsTiATD  : scuffio  nato. 

Piallata.  ».  f.  L'azione  del  vistiabi. 

Platlcedda . dim.  di  VISTA:  psslertUa.  jj  Dello  S 

persona  molesta  : motta  cu lago. 


di  riSTULATA. 

di  vistola:  pistoletta.  ||  Per  vi- 


Platldda.  ».  (.  Affanno  (UAL.). 

Platiddnan.  add.  Affannoso;  sollecito, 
pintign t.  Nella  frase  fabi  ustioni,  batter  I pie- 
di in  (erra  per  cruccio,  rabbia  o altro  (vinci;. 
FUtlgauau.  V.  PISTUSU. 

Piatilenxa . i ».  f.  Male  contagioso,  peste  : pesii- 
PlatlleniU.I  tema,  e ani.  peshtensia,  pistolensia. 

||  Puzzo,  fetore  : pestilenza. 
piatocchi.  Nella  frase  dari  li  pistocchi  , am- 
maccar gli  occhi,  dar  negli  occhi. 

Piatala.  ».  (.  Arme  da  fuoco , corta  : pistola.  || 
Forma  di  pane  a quella  guisa. 

Pletora.  V.  VISTOLA. 

Plato,  udd.  Pestato  : pesto. 

Pieioiana.  ».  f.  Quei  sovalto  che  per  sostenere 
lo  straccale  s infila  ne'  buchi  della  sua  estre- 
miti e si  conficca  nella  sella  : pòsola. 
Pieiuiata.  ».  fi.  Colpo  di  pistola  : pìstolata. 
Piallatateli  da.  dilli.  I 
Platolutuna.  uctX.Ì 
Platotedda.  dilli. 

STDLUNIDDD. 

Plalulena.  V.  VISTULANA. 

Plalulrnlla.  V.  VISTILINZA. 

Plalalelta.  V.  PISTULIDDA  (pi . PISTULITTt  « VI- 
STU  LETTA). 

Platollarl.  V.  VISTIABI. 

Piamliitau.  ».  f.  Colpo  di  pistola  : pistolettata. 

Plemlltiatedda.  dim.  ) ..  

Piatu litui lunn.  accr.  ( 1 VtSTULITTATA. 

Plaluluneddu.  dim.  di  PISTULONI. 

Plato  Ioni.  ».  m.  Forma  di  pane  a bastone  : pan 
u bastone,  filone  (in  Firenze , sebbene  il  filone 
non  sia  veramente  simile  al  vistuluni). 
Platonaiio.  prgg.  di  pistoni  : pestone. 
Platuneddu.  dim.  Psslellma. 
piatuni.  ».  m.  Strumento  col  quale  si  pesta  nel 
mortaio  : pestello  , pestone.  ||  — oi  l'abbitriu  , 
nello  strettoio  dei  pastai  ir.  il  toppo  dello  stret- 
toio. Il  E quello  degli  orefici  : macinello , rutto 
( Car . Voc.  Idei.).  ||  m et.  A bambolotto  ebe  sem- 
pre voglia  star  iu  collo  ; bicone.  ||  sapibi  d'ag- 
- chic  lu  pistoni,  fig.  di  cosa  che  minacci  riu- 
scir a male  : non  saper  di  buono.  ||  d'un  abvu- 
lu  VAHiNNi  un  pistuni  , aver  consumato  un 
oggeuo  per  poi  non  farne  che  poca  cosa. 
Plato  alarla!,  e.  intr.  proti.  Dar  in  grande  escan- 
descenza, disperarsi  : batter  t piedi,  dar  nelle 
smanie,  sbatacchiarsi.  P.  pass,  vistoniatu:  »6a- 
l occhiato. 


Piamotela.  »,  f.  Il  disperarsi,  il  dar  nelle  sma- 
nie. 

PUmrall.  V.  CBAVITTU  (AN.  M.). 

Piatoredda.  ».  f.  Pesta  che  vien  alle  pecore. 

Plataeeddu.  dim.  di  VISTUSO. 

piai». nati.  ».  f.  Spiacevolezza,  stucchevolaggf- 
ne  : rincrescer  oleita. 

piatuau.  add.  Noioso:  mcrae»tiofe , stucchevole, 
gravoso.  ||  Fantastico  : fisicoso.  ||  Per  liso  V.  || 
Di  uomo  non  facile  a contentarsi , a convin- 
cere ecc  : difficile.  Sup.  pistusissi no  : uktv- 
ecevolissimo. 

Platuauol.  accr.  di  VISTOSO. 

Piaai.  ».  m.  Proprietà  de’  corpi  per  cui  tendon 
al  centro  della  terra:  peso. ||ll  pesare,  gravez- 
za : peso.  1|  La  cosa  stessa  che  pesa,  soma,  ca- 
rico: peso.  lj  nul.  Gravezza  di  cura,  di  pensie- 
ro, di  noia  : peso.  U Pregio,  impomata  ; peso. 


Digitized  I 


Dy  Google 


PIS  — 744  — P1T 


||  Strumento  con  cui  si  pesa  nella  bilancia  eco.: 
può.  ||  Quella  pesantezza  che  la  dissenteria  fa 
sentire  : prèmito,  pondo.  ||  Imposizione,  gravez- 
za : peto.  ||  assilli  a Pise,  (letto  di  persona  vale 
spesato  del  tutto;  e detto  di  cosa, alla  quale 
noi  siamo  obbligati.  ||  essici  di  pisu  , detto  di 
persona,  esser  gravoso  : pelare,  met.  Detto  di 
cosa,  iucrescere:  pelare.  ||  accattar!  o vi. sviai 
a pisu,  comprar  o vendere  pesando  la  roba  : 
a peso.  ||  di  pisu  , posto  avo.,  interamente,  del 
tutto  ; di  peso.  ||  jittaiu  di  pisu,  d’un  sol  tratto, 
senza  rimbalzo  : gettar  di  posta  o di  romano 
{Neruccii.  ||  a pisu,  detto  di  terreno,  vale;  ac- 
clive. ||  Prov.  tu  pisu  doma  la  bestia  : la  so- 
ma la  bestia  doma,  fig.  anco  degli  uomini.  || 

PISU  E MISURA  , NON  TI  LEVA  NÉ  TI  DUNA  , e 

credo  anzi  che  dia,  poiché  l'onestà  alla  fin  One 
torna  ad  utile  : misura  e pesa,  non  avrai  con- 
tesa. 

Punta,  s.  f.  Piccola  piena  o sasso  con  cui  I 
ragazzi  giocano;  onde  jucAnt  a li  pisoli  : far 
a cingue  sassi  o a ripiglino.  (Gr.  iute»;  cado; 
alla  latina  piiufo:  piccolo  poso). 

puntata,  s.  f.  (pasq.  ) Peso  che  passi  il  rotolo. 

PUull  pUull.  posto  aro.  A maniera  delle  coso 
cho  penzolano  ; pisolo  , pesolone  , pensoloni.  || 
piGGHiAni  ad  uno  pisuli  pisuli  , caricarselo 
sulle  braccia  qualora  non  voglia  o non  possa 
camminar  da  so.  ||  pisuli  pisoli,  detto  di  piog- 
gia o simile  vale  abbondantemente;  a bigonce. 

||  pisoli  , vale  anche  uomo  leggiero. 

PUuliari  o.o.  Sospender  uno  col  capo  in  già: 
capovolgere,  metterla  querciola.  P.  pass,  pisu- 
liatu:  capovolto. 

I dii»,  di  PISULA. 

Pl.ulldda  | 

FUnllddu.  add.  Dicesi  d uomo  che  d'agni  cosa 
facilmente  si  risenta:  ombroso,  permaloso  (For- 
se da  peso  add.  per  pesante,  quindi  noioso. 

PUu.u.  V.  PISANTI. 

Pitaeebu.  s.  (.  Bastimento  non  molto  grande  , 
armalo  a guerra  : pelacchio.  ||  Quel  bastimento 
che  si  tiene  in  porlo  per  guardare  : guarda- 
portot  Fr.  palache).  ||  E galea  di  messa  che  serve- 
di  infermeria  ai  marinari  ammalali , mentre 
sta  in  porto  : putmonara  (pimÈ). 

PliàUu.  V.  EP1TAPI0. 

Pll«g*eddu.  I Jim  d|  plTA0GIO. 

Pltairirlnu.  ( 

piutrgiu.  i.  m.  Specie  di  manicaretto  brodoso: 
zuppa  [Fr.  potage:  zuppa,  tniueslra). 

Pitali.  V.  CÀNTARU. 

Piuma,  j.  f.  Vivanda  servita  a mensa  : pietan- 
za, pilanza.  ||  fig.  Lavoro  che  ci  venga  imposto 
di  fare , o qualche  laccoto  o altra  cosa  spia- 
cevole. 

Pluiueddi.  dim.  di  pitanza:  pietanzina. 

PlUuzuna.  UCCT.  di  PITANZA. 

Piurdu  s.m.  Ordegno  concavo  di  ferro  carico 
di  polvere  che  si  fa  scoppiare  per  rovesciare 
muro  o altro  ; petardo. 

PUarra.  j.  [.  T.  tool.  Uccello  grosso  cho  vola 
stentatamente,  ma  corre  ajulalo  dalle  ali:  gal- 
lina pratajuola.  Otis  letrax  L. 

Plurrrdda.  dim.  di  PITARRA. 

Plurreddn.  dim.  di  PITARRU. 

Piurra.  add.  Dicesl  per  ischerzo  ai  conladini 
gulll  e grossolani  : buzzurro  (in  Firenze),  (vin- 


ci crede  venga  da  pietra,  quasi  fra  le  pietre 
nato). 

Pliaucddu.  dim.  di  pitazzu  : quadernetto. 

Pluuu.  s.  m.  Alquanti  fogli  di  caria,  cucili  a 
libro,  per  iscrivervi  memorie,  conti  e altro  che 
vi  si  voglia  : cartolare,  quaderno.  (Dall'antico 
uso  delle  tavolette  di  cera  o pece  , dal  Gr. 
rtrra  pece,  itirraxiav,  o dal  Gr.  TUTa^uj  : sten- 
do, spiego).  Il  V.  CARTULARU. 

Pii  azzunf  acci-,  di  PITAZZU. 

Pliériilrl.  Melatosi  di  PrETÈN.viri  V. 

PUlcchl.  i.  f.  pi.  Macchione  rosse  e nere  che 
aceompagnan  alcune  maialile  acute  : petecchie. 

Piaccia».  s.  fi  T.  agr.  Malattia  che  danneggia 
gli  agrumi,  l quali  restano  come  vajolali  : pic- 
chinola. 

Piaggia.-.  ».  fi.  Cosa  malmenata  , acciaccata  , 
sbertucciata.  E in  pi.  rate  frantumi.  ( Forse 
corruzione  da  poltiglia,  intruglio  qualunque). 

Piaggi*.  s.  f.  Pianta  di  cui  il  fiore  stropiccian- 
dosi manda  puzzo:  ficàllola. 

Pltilna.  j z.  f.  Volatica  che  nasce  nella  cute  u- 

PliinU . i malia  : empetiggine,  volàtica.  ||  Per  pi- 
pita V.  ||  pumi  sputari  na  piti  via,  essere  di- 
giuno, ma  si  usa  ironicamente. 

Plilnlcddu.  dim.  li  PIT1NIA. 

Piiiiilsan.  add.  Che  ha  empetiggine. 

Pliirrl  i.  m.  Quella  sostanza  di  solfato  di  ferro 
che  si  attacca  ai  sassi  superficiali  del  calca- 
rone delle  zolfai  e. 

Filisela.  ».  m.  Affanno,  dispetto  (an.  m,). 

Plilticddu  dim.  di  pitittu  ||  Sorta  di  pagnotta 
di  vario  guise.  ||  Cosa  ghioiia  : gtuoUum.  ||  Ma- 
nicaretto di  buon  gusto,  borbottino. 

Pittatavi . r.  inlr.  Far  cose  da  capriccio  per  spas- 
sarsi : spassar  tempo. 

Pltiuivuil.  add.  Che  desta  appetito:  appetitoso, 
appetitecele. 

Pillili! ria.  s.  f.  L’operar  da  capriccio,  voglia  di 
spassarsi:  trastullo,  passatempo. 

Pillila.  ».  m.  Voglia  di  cibo  : appetito.  ||  Qual- 
sivoglia altro  desiderio  : appetito.  ||  Per  voglia. 
||  L1YAB151  di  pitittu  , perder  l‘  appetito  col 
mangiare  o simile:  levarsi  d’appetito.  |[  di  tutti 
pititti,  vale  di  ogni  genero.  ||  smoviri  lo  pi- 
titto,  stuzzicar  l'appetito:  aguzzar  l'appetito;  o 
detto  di  cosa  che  stuzzichi  la  voglia  fiar  venire 
l'acquolina  in  bocca.  ||  aviiii  pitittu  , dicesi  di 
scarpa,  vesti  ecc.  rotte:  ridere  ||  passarsi  lo  pi- 
titto,  appagar  il  desiderio:  cavarsi  la  coglia. 
||  passaricci  lo  pitittu,  passare  la  voglia.  || 
fari  passari  la  fami  e lu  pitittu,  stufare,  ve- 
nir a fastidio.  ||  Prov.  lu  pitittu  fa  nesciri  la 
serpi  di  la  tana:  la  fame  caccia  il  lupo  dal  bo- 
sco. Il  A VIRI  LI  PITITTI  DI  SORU  GIULIA,  AV1A  CARNI 
Alino  stuta  E vulia  CALIA , si  dice  di  chi  la- 
scia il  migliore  pel  peggiore  : a vecchia  che 
mangia  pollastretli  le  vien  voglia  di  carne  sa- 
lata. Il  PITITTU  VRISCU  E PANI  DURU,  l'appetito 
bisogna  che  sia  buono,  non  le  pietanze. 

Platiniti,  uccr.  di  pitittu:  fame.  ||  V.  pirittum. 

Plllltiiscddu.  dim.  di  PITtTTUSU. 

Pianimi,  add.  Che  desta  appetito:  appetitoso.  || 
Di  persona  che  brama,  desideroso:  appetitoso. 
j| Di  chi  appetisce  cibi  capricciosi,  e mangia 
poco  di  altro  : svogliatene.  ||  Di  chi  fa  baje  o 
scherzi  : ruzzante.  Sup.  pitittusissimu. 

Pltlllusuul.  uccr.  di  PITtTTUSU. 
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Pittima.  V.  CAMARtUINt.  ||  V.  ESULA. 

Plu'iciu.  V.  pitarru.  Possa  derivare  da  pitocco? 

Pllraltarl.  V.  PITRULI.ARI. 

Parai™.  ».  fi.  Colpo  di  pietra:  pietrata,  tastala. 
Il  — m l’aria,  fig.  danno  inatleso  c subitaneo: 
ima  fulgore.  ||  stari  ’na  pìtrata,  si  dice  quan- 
do un  adorno,  un  abito  eco.  non  istia  bene  alla 
persona  o alla  cosa:  starvi  a locanda  Pauli). 

Pltrairdda.  dim.l 

Pllrnluna.  accr.  i d P,TB*TAl 


Plirann.  pegg.  di  petra  : pietraccia. 

Plircm.  ».  fi  T.  mi!.  Mortajo  meno  carico  di 
metallo  del  mortajo  ordinario  , per  iscagliar 
pietre:  pelriero.  |]  Per  mascuni  V. 

Pltrlflrnrl.  r.  a.  Far  divenir  pietra  : pietrificare. 
Il  rtfl.  pass.  Impietrirsi  : pietrificarsi.  P.  pass. 
pitripic  a tu:  pietrificato. 

Plirlflcazzlonl  ».  fi  II  petriflcare  o petrillcarsi: 
pietrificazione. 

PltrNn.  add  e ».  fi.  Sorta  di  uva  simile  alla  du- 
racina, ma  più  piccola  ; ve  n’è  di  duo  sperie. 

iMirùliu.f  ».  in.  t.  noi.  Varietà  di  bitume  , li- 

Pltrolu.  j quido,  combustibile;  galleggia  «opra 
l’acqua  : petrolio.  ||  agohiutthu  o calari  cosiu 
ooghiu  pitrolu  , agevolmente  e ron  piacere  : 
gli  pare  uno  zucchero  di  tre  colle.  ||  chi  è oo- 
.«hig  pitroliu?  per  dire,  che  è buono?:  che 
è balsamo  del  Perù  ? 

l*l i ron».  ».  fi.  Sasso  di  mediocre  grandezza:  sas 
suolo. 


l*iiruddn.  dim.  di  petra  ; pietrina  , pietrotina  , 
tastolino. 


Pllrurfdlerlila.  dim.  di  PITRUDDA. 
Pllrultaaienlu.  V.  PITROLIATA. 


i’iirntinrl  o.  a.  Scagliar  sassi  contro  alcuno  : 
assaltare,  lapidare.  ]|  recipe.  Tirarsi  I’  un  I’  al- 
tro pietre  : astussarti,  far  a'  tasti.  P.  pass,  pi- 
trumatu  : assassato,  lapidato. 

Pliniiunn.  ».  f.  Battaglia  fatta  co’  sassi  : »n»ia- 
j sola. 

Plirullatedda.  dim. 

Plirnliaiana.  accr. 


di  PITRULIATA. 


Pltrniiuu.  » m.  Luogo  pieno  di  sassi , o ter- 
reno ciottoloso,  sassoso.  ||  V.  chiarchiaru. 

Piirtiim.  ».  f.  i accr.  di  pietra,  di  sasso  : pietro- 

Pltrunl.  ».  i«.  j ne,  tallone. 

Pltraalnaiin  «art agititi.  V.  CICUTARIA. 

Pliraalnrddu.  duo.  di  PiTRUSiNii:  pelrotellino.  \\ 
— DI  HUNTAOVA.  v.  CICUTARIA.  ||  — VBLENUSU. 

Selinum  sylvestre  Ucr. 

paratimi  ».  m.  T.  hot.  Pianterei!!  nota  di  fiori 
gialli,  che  adoperasi  per  condimento  : prezzé- 
molo, petrattilo,  pelrosèmoto.  Apium  pctrose- 
liutn  L.  ||— co  fogghi  comu  accia:  prezzemolo 
rumano.  Apium  latifolium  -Mi II.  ||  —nizzu,  quello 
a foglie  crespe.  Apium  crispium  Alili,  (m.aca- 

LUS0).  (I  ERA  DEDDO  LU  IMTRUSINO,  VIS!*!  LA  CAT- 
TA e nei  pisciai:,  quando  una  cosa  brutta  più 
si  sconcia:  era  poco  brulla,  ora  ti  che  è diven- 
tata beghina. 

Paroma-  »,  fi  Pesco  con  molti  ossinì  tondi  sparsi 
nella  carne. 

Plirnau.  add . Pieno  di  pietre  : pi«fro»o,  sasseto. 

Paroma.  dim.  di  petra:  pietruzza,  pklriizzota. 

paroma.  ».  m.  Quella  quantità  di  vino  che  è 
regalato  a'  vetturali , allorché  pnrtan  il  vino. 


||  Vasetto  a doghe  : bonaccia , borlotto.  (Forse 
dai  Lat.  potai:  vaso;  fatto  dimin.  pasq.). 


Pillali.  V.  P1TTURINA. 

pinato m.  ».  m.  Pannolino  legalo  al  collo  del 
bambino  e pendetegli  allargato  sul  petto  : ba- 
vaglino ( Car . l'oc.  Met  ). 

Plllaloreddu.  dim.  di  PITTALORU. 

Pluari  e aut.  Pintori,  r.  a.  Dipingere  : piffe- 
rar». ||  E semplicemente  : colorire.  V.  pìncibi. 

Plllnrrn.  V.  PITARRA. 

Pillarti  tu.  V-  PITTBRUTC. 

Piuma.  ».  fi.  L’azione  del  pitturare,  del  colori- 
re: colorita.  ||  Percotimento  di  petto:  pettata.  || 
Grande  e aspra  salita , delta  dall’  affanno  del 
petto  che  si  patisce  in  salirla  : pettata.  ||  fig. 
Gran  fatica.  È si  dice  p.  e.  '.va  pittata  ui 
chia.vtc,  un  prolungato  piagnimento;  ’.na  pit- 
tata di  fami,  diuturna  e sforzata  inedia. 

Plltnledda.  dim.  di  pittata. 

PI  i taf  ti . add.  Da  pittari  : pitturato,  dipinto.  || 
Colorito.  ||  st.aricci  pittato,  dicesi  di  un  ve- 
stito che  stia  bene  alla  persona  : tiare  dipin- 
to. ||  MA9ICU  pittati!  coi  stabria  , non  vorrei 
starvi  in  alcun  modo  : non  vi  starei  nè  anco 
dipìnto 

Pluatelll.  ».  ni.  pi.  T.  tip.  Due  grossi  mastietti 
che  uniscono  il  timpano  del  torchio  alla  cassa, 
si  clic  l'uno  e l'altra  possano  sovrapporsi  pa- 
rallelamente: bartotom  [Car.  Voc.  Mei.). 

Pittima,  pegg.  di  putto.  ||  Vale  anche:  gagliar- 
dia,  franchezza,  coraggio. 

Pineddii.  (vinci)  Nella  frase  fari.v.vi  pittedda, 
tagliuzzarlo,  malmenarlo,  tartassarlo.  (Ha  ana- 
logia ron  pittidm  V.). 

Plitéguln.  ».  fi  Donna  ciarliera,  che  si  mene  a 
tu  per  tu  : pettegola. 

PiiK-ra  ».  fi  Si  dice  di  un  bel  petto  popputo, 
||  Per  pitturali  V.  ||  Per  pittimi  V.  ||  E per 
BUSTO  V. 

piuiddi.  ».  fi.  pi.  Carta  tagliuzzata  in  minutis- 
sime parli  le  quali  si  buttano  nel  carnovale , 
divertimento  più  gemile  e migliore  del  getto 
di  curiandoli  o altro  rbe  possa  qualche  volt* 
recare  danno  ; potrebbe  tradursi  : truciolini. 
(Potrà  derivare  dal  Fr.  peliti:  piccoli). 

PIllIgghlR.  V.  PITTING. 

pitiignuni.  V.  pittinali.  ||  Usasi  sovente  come 
nome  di  persona  immaginaria,  onde  si  dice  la 

NASCITA  DI  PITTIGNONI. 

Ptiilgaioua.  pegg.  di  PiTTEGULA  : pettegolacela. 

PlitlgulUrl.  v.  mtr.  Ciarlar  a ino’  di  pettegola, 
o de’  falli  altrui  : pettegoleggiare. 

Pìttima.  ».  fi.  Decozione  d'aromali  in  vino  pre- 
zioso, per  mitigar  dolore  o confortare  : pittima, 
lì  fig.  Dicesi  ad  uomo  nojoso  che  mai  si  vuole 
spiccare  d’attorno:  pittima.  ||  fari  li  pittimi  o 
m itti  itisi  t pittima,  nojarc,  importunare:  pit- 
limare  ( Rigutini ). 

Pitilmedda.  dim.  di  pittima. 

Putita utu.  ndd.  Nojoso,  seccatore  , che  non  si 
leva  mai  d'allorno  : appiccaticcio,  cióndolo. 

patinali.  ».  m.  Quella  parte  del  corpo  che  è tra 
la  pancia  c le  parli  vergognose  : pettignone. 

Pitiin art.  n.  a.  Itavviar  i capelli  col  pettino  : 
pettinare.  ||  i nel.  Rimproverare,  far  una  brava- 
ta : pettinare  uno  ||  Far  una  critica  mordace  : 
pettinare  uno.  j|  cu’  non  davi  chiffari  petti- 
na li  cani,  è chiaro. 

patinarli,  » m.  Quegli  che  fa  i pettini  : petti - 
.n àgnolo,  pettinatolo. 


Digitized  by  Google 


pit  -ita  - piz 


Plttlau*.  ».  fi  L'azione  dei  pettinare:  ratinala. 
Il  fi).  Bravala  : risciacquala. 

Pltllaaladda.  din.  di  PITTI.AATt. 

Flltlnatrdd*  (Irm.  dì  PITTIKATU, 

Pitti**)*  odi.  da  pitturaci:  pettinato.  ||  ascibt- 
Tn  a pittirato . dii-éfsi  a chi  dissimula  e sa 
infingersi:  come  u il  fallo  non  foste  il  tuo.  ||  li- 
scio a pitt usato,  aiiillato.  E talvolta  fi),  spen- 
sierato. 

Plitlnatuan.  accr.  di  pittiraTA. 

i*tiiiaaiura.  ».  f.  Ornamento  che  si  ponenti  jn 
capo  la  donne  : acconciatura,  pettinatura,  cre- 
sta ||  Per  PITTIRATA  V.  ||  PITTIHATORA  DI  TAO- 

no,  la  corn  i. 

Plttlnaturedd*.  dim.  di  PtTTIRATORA. 

Pili  lamia.  }e)).  di  P*TTIRI. 

Piitiaedda.  dim.  dì  putti.v!  : pettinino  ( in  Fi- 
renze), 

Pannerà.  ».  f.  Quell'  arnese  dove  si  tengono  i 
pettini:  pettmiera.  |]  Anco  Farnese  dove  le  don- 
ne tengono  gli  aghi,  gli  spilli  ecc.  : torsello. 

Putta!  ».  ».  idiotismo  di  S.  Cataldo  per  pét- 
Tistl  V. 

Ptutat.  ».  m.  Calcoli  cabalistici. 

Pltilnlerhla.  dim.  di  phttiri  : pettinino.  ||  vacci 
di  piTTmiccmn,  sparulino. 

Pliiiau.  ».  m.  Quella  pane  di  sopravveste,  «he 
si  tiene davami  al  petto  delle  donne,  e si  molte 
al  dinanii  del  busto  : modtsiina , pettorina.  Il 
In  pi.  le  parti  estremo  dei  petti  o busti,  dov  e 
l' abbottonatura  : pettine  <pl.  frm.).  panai.  |]  Un 
rialio  (alto  sulla  soglia,  per  formar  meglio  le 
imposte  : battente  , battitoio.  ||  visti  tu  a pitti- 
nc:  restilo  a fisciù  (tu*mirello). 

Ptulrrdda  co  II  tiranti  : bustino  colte  falde  (A.v. 
cat.)  per  insegnare  i bambini  ad  andare. 

Pltiii-rnaatàrl.  ».  infr.  Andar  a caccia  di  petti- 
rossi ; pettirosiare  tfiierucci). 

Plttlranata  V.  PITTATA. 

Pittorica,  add.  Appartenente  a pittura:  pittorico. 

Pfitrlrl  fem.  di  pitturi  : pittrice. 

Pitta.  V.  p*TTr. 

Pluara . »,  f.  Dipintura,  l'arte  del  dipingere  : 
pittura.  ||  La  cosa  rappresentata  per  via  di  di- 
pintura  : pittura.  ||  Descrizione  sensata,  rbiara, 
toccanie.  ||  stari  'ha  pittura,  si  dice  di  una 
opera  ben  fatta  , ben  acconcia  : star  dipinto  , 
p.  e.  sta  'a a pittura,  sta  bene:  sfa  bene  che 
è una  pittura. 

Pllluraledda.  V.  PITTURALI. 

Pitturati.  ».  m.  l’arte  del  fornimento  del  cavallo, 
che  passa  pel  petto  : pettorale , peltiera.  ||  Per 
si'»-  una  specie  di  busto  con  tirelle  . ebe  si 
pone  a'  fanciulli  per  avvezzarli  a camminare: 
butto  con  falde.  ||  V.  tirarti.  ||  Guancialino  di 
polle  imbottito,  con  cui  il  maestro  di  scherma 
si  cuopre  il  petto  e il  fianco  : petto. 

Pitturali,  add.  Di  peno  : pettorale. 

Pitturane,  pegg.  di  PITTURA  : pitturacela. 

Pltturedda.  dim.  di  PITTURA. 

Plttaredda.  dim.  e eilif.  di  pittori  : pittoreìto. 

Pitturi.  ».  m.  Chi  professa  l'arto  della  pittura: 
pittore. 

Pliiarleehla.  dim.  ts  vilifi  di  pitturi:  pifferano. 

Pitturi».  »,  f.  Quella  parte  dulia  camicia  dal 
cimo  fino  nel  collo  . ebe  cuopre  il  petto  : i 
petti.  |!  Quella  pezza  triangolare  che  le  donne 

pungolisi  sui  petto  sotto  il  busto  : pettorina 


pitturi» fa  v.  pittata.  ||  Tanta  quantità  di  roba 

che  entri  nel  petto  del  vestito  o della  cami- 
cia : grembiata. 

Pltturlaedda.  dim.  di  PiTTrniRA. 

PltturUeamratl.  ow.  In  modo  pittoresco  : pii- 
tor  cecamente 

pitturi*»,  add.  A maniera  di  pittore  : pittore- 
eco. 

Pittarla».  V.  pittrici. 

PKluruauj  add.  Allo  di  petto  : pettoruto.  j|  fi). 

pittarutu.i  Orgoglioso:  petluruto. 

Pluuuu.  dim.  di  pitto:  pettino,  petiuccio  ( io 
Firenze),  |]  V.  pitruzzu  al  § ì. 

Pllulantl.  V.  PRTOLARTI  0 Seg. 

Piu.  add.  Religioso,  divoto:  pio.  ||  Pietoso  , mi- 
sericordioso : pie.  Sufi,  piissiuu  : piiteimo. 

Piu.  E anco  voce  onomatopeica  della  voi  » del- 
l’ u ocello,  del  pulcino:  pio*. || piu  piu,  la  voce 
che  mandali  molli  uccelli  insieme  : pispillòria. 

Fiurrlu.  V.  pidocchio.  Cosi  a Piazza  Dalla  cor- 
ruzione di  PIDOCCHI,  PloUCCtU,  hocchi  0 così 
P1UOGIO. 

Piala.  V.  PIGOLA. 

Pini  lari.  V.  Pie  OLI  A RI. 

Piala.  V,  PISOLO. 

Piala.  ».  i».  Piccolo  legnetlo  o bastoncello  aguz- 
zo, per  vari  usi  : piuoto. 

Piotata.  V.  PIOC lusii.  * 

Piuma.  ».  (.  Penna  gentile  da  servire  per  or- 
namento: piuma. 

Piumino,  ».  m Nappa  di  piume  di  cigno,  o di 
scia,  a uso  di  dare  la  polvere  di  Cipro  piu- 
mino. ||  Mazzo  di  penne  lunghe,  legate  in  citua 
d‘un  corto  manico,  serve  per  (spolverare  cose 
gentili:  pennacchio,  pennarello. 

Ptuuon.  ntfd.  Malaticcio,  poco  sano:  molilo  (mate 
ito),  bacalo  [Tomm  />.).  ||  Storpio,  tristanzuolo. 
(Io  direi  sia  corruzione  di  ciurmi,  pasq.  dice 
dal  Lat.  peius  e uncut  (o  pedte i,  quasi  peggio 
che  un  uncino , giacché  noi  a un  malaticcio  . 
diciamo  che  è come  un  crocco). 

Plora.  V.  prcura.  Cosi  in  Aldone.  Fognando  la 
c e stringendo  la  e. 

Piutru.  »,  m.  Stagno  raffinato  con  argento  vivo: 
peltro  (pasq.). 

Piviali.  V.  cappa. 

piiirrddu.  ».  m.  T.  mar.  Ripiegatura  del  cucito  . 
dei  ferzi,  dentro  la  quale,  come  in  una  guai- 
na, si  cuce  per  fortezza  una  corda  : bigoretlo. 

Plvulu.  V.  PIGOLO. 

Pitta.  ».  f.  Sorta  di  focaccia  : pizzo.  ||  mkttiri 
pizza  a v arti  porro,  precipiiire  con  poco  sen- 
no un  affare,  [{pizza,  vaie  anche  il  pene  : coti. 
Dallo  Sp.  pixa  : pene.  j[  pizza  di  he  , surla  di 
pesce  piccolo,  strisciato  dì  colori  diversi:  min- 
chia o cozze  di  re.  ||  pizza  pridda,  vale  flemmati- 
co, posalo.  ||  traccu  di  la  piiza,  impotente.  || 
rssiri  cono  la  pizza  ut  tu  suhdb,  non  voler  in- 
tendere nè  per  diritto  né  per  traverso. 

Pitta  ferra.  V.  aPPIZZAPKRRU. 

Plttnjaala.  V.  SPATAZOt.U. 

Pizulora.  ».  m.  Colui  che  va  raccattando  gli 
stracci,  i cenci:  cencia/uolo.  ||  V.  pizzaru. 

Plualurrdda  dim.  di  P1IZALORO. 

pillami  »,  f Rollante,  quantità  di  pezzi:  pestarne. 

Piuarruneddo.  dilli,  di  PIZZARDONI. 

PlA»arr»i.  ».  ».  Forma  di  pane,  un  po'  ap- 
puntata alle  estremità  (Da  pizzu). 
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Phi«m  ».  m.  Chi  la  negozi  di  cenci:  cendajo.  le.  K hi  pizzicano  li  Manu,  vorrei  dar  batoste:  - 

||  Chi  fa  o vende  pizze.  mi  pizzicano  le  mani.  P.  pass.  pizzicato:  piz- 

piuma,  i.  f.  Colpo  dato  col  ferro  della  trottola.  zicotlato.  ||  Pizzicalo  ecc. 

V.  pizzinnòn Golii.  PUileata.  i.  f.  Toccala  di  strumento  da  corda 

Pluauu  pegg.  di  pizza,  e di  pizza.  colle  dila:  pizzicala.  ||  V.  piomulata.  Il  Inazione 

Pluaun.  pegg.  di  pizzo  : pescacelo.  ||  ltelativa-  del  pizzicare . e del  pizzicottare  : pizzicottata. 

menle  a tempo  bastantemente  lontano  o lun-  ||  Quantità  di  tabacco  o simile  che  si  piglia 

go  : bri  pezzo.  ||  pegg.  di  Pizzo.  colle  dita  : pizzico. 

Piiteddu.  i.  in.  Quel  canaletto  adunco  d'  onde  Pizziemuid».  dim.  di  pizzicata.  ||  E nel  § 4 : 
esce  l'acqua  da'  vasi  ecc.  : beccuccio  ( Da  piz-  pizzicottelto. 
zu  : becco).  Pizzicali»».  V.  pizzicata  al  $ 3. 

Piurilaiu.  i.  m.  Cavallo  pezzato  : burella  (ah.  Pizzleaiu.  Termine  usato  nelle  parti  di  stru- 
cat.).  menti  ad  arco,  e significa  che  le  note  cosi  se- 

Piumii.  aild.  e tori.  Mendicante,  che  va  pez-  goate,  non  si  debbono  sonare  coll'arco,  ma 

zando:  pezzente.  ||  Spilorcio:  gretto.  ||  Prov.  eoo-  col  dito  : pizzicato  (pebsz). 

OHI  Ceniti!  UN  PIZZRNTI  CA  UN  PATRUN1  DI  MAN-  Ptalralon»,  accr.  di  PIZZICATA. 

kiha  , un  industrioso  guadagna  più  che  un  Pizzicete».  dim.  di  pizza,  o di  pezza. 
possidente.  ||  pizzuti  virouonusu  non  porta  Ptulceddu.  dim.  di  pizzu.  ||  dim.  di  pizzo  : pez- 
mai  la  tasca  crina  in  casa  , bisogna  essere  zetto.  pezzettino  (in  Firenae). 
allo  volle  ardilo  o un  po’  sfaccialo:  chi  è vergo-  PtxilcbUdlarl.  V.  chiuviodichiabi. 
gnoso,  vada  slraccioso.  Pliilmnsua , pegg.  e accr.  di  pizzicuni. 

Pluvio,.  j.  f.  Macchia  di  color  diverso  nel  pe-  Pluleuncddu.  dim.  di  pizzicuni:  pizzicottino,  piz- 
lame  degli  animali.  ||  Quell'iscrizione  del  titolo  zicottetto.  |||v.asata  a pizzicunkddc  , tenendo 

dell'opera,  solila  apporsi  sulla  parte  superiore  colle  dita  ciascuno  la  guancia  dell'  altro  , in 

del  dorso  del  libro  : cartello , cartellino  ( Car.  Firenze  ho  udito  chiamarlo  alla  francete. 

Voc.  Mei.).  Pizzicuni.  s.  m.  (pi.  pizzicuna).  Quantità  di  cose 

PUzciiu.  V.  ptzzuoDU.  ||  Sorbetto  servito  in  pez-  che  si  possano  pigliare  colle  punte  delle  dita: 

zetli,  Invece  rhe  nel  bicchiere:  pezzo  gelato.  | pìzzico.  ||  Lo  stringere  forte  colle  dita  la  carne 

Per  piuunettu  V.  altrui  : pizzico  , pizzicotto,  pulcesecca.  ||  Pi'o e. 

Plzzlnrl.  V.  minuzzar!.  ||  Tagliare  il  lembo  a tanti  pizzicuna  fan.nu  li  carni  niuri  , tanti 

punte  o a simile  disegno:  smerlare,  frastaglia-  pochi  fermali  un  assai  : a granello  a granello 

re  , smei  lussare.  ||  rìft.  Azzuffarsi.  E anco  in-  si  fa  lo  staio  t si  empie  il  monte, 

collerirsi.  Pizzi,  ulti.  V.  OSSU  PIZZIDOU. 

P lutala.  1.  f.  IV  azione  del  PIZZIARI.  V.  SO-  Plulddarl.  V.  P1ZZIAR1.  Il  V.  P1ZZIDDICARI. 

pra.  Plulddarotu.  V.  CORTIGOHIARU. 

Plzxlaiu.  tnhl.  da  pizziabi:  smerlalo,  frastagliato.  Ptzzlddlcarl.  V.  chiuvidoichìarl 

||  Per  macchialo.  Piazlddu.  V.  ouarnizzidnkdd».  ||  V.  in  ossu. 

Ptzziaiura.  V.  pizzuta.  ||  Ornamento  a foggia  Ptzziacddu.  dim.  di  pizzinu. 

di  merli  : merlatura.  PluinKóaguia.i  ».  m.  Colpo  dato  colia  punta 

PlzAimjuii.  ».  f.  pi.  Arnese  da  tirar  peli:  p in-  Pizzinnó»*ulu.|  della  trottola  sopra  altra,  in 
setta  spat).  segno  di  vittoria.  E il  segno  che  lascia:  bòt- 

Plzzleamraiu.  V.  pizzicata.  tero.  ||  PARI  lu  pizzinnonguld  : far  a blaterare. 

Pluleammerda.  ».  m.  e ftm.  Misero,  avaro,  spi-  (Da  pizzu-’nangulu).  ||  V.  tàfara. 

lercio  : gretto,  spiszeca.  Pluintarla.  ».  [.  Strellezza  nello  spendere , a- 

Plulzanicdda.  dim.  di  pizzicanti.  zione  da  pitocco  : pitoccheria. 

piuteaaii.  odd.  che  fa  pizzicare  : pizzicante.  ||  PlzzimUrl.  r.  intr.  Mendicare  , far  il  pitocco  : 
Detto  di  linguaggio  : frizzante.  pitoccare. 

Pizzicavi,  e.  a.  Dar  pizzicotti  : pizzicottare.  ||  Il  Plzzlntuai.  accr.  di  pizzinti  ; avaronaccio:  ca- 
la vare  un  panno  o altro,  giusto  in  quella  parte  castechi. 

dove  si  è macchiato,  senza  bisogno  di  bagna-  Piutnu.  ».  m.  Piccola  carta  contenente  breve 

re  lutto  il  resto.  |j  pizzicari  d’  una  cosa  , a-  scrittura  : polizza.  E in  generale  per  righetto. 

verne  qualche  poco:  pizzicar  di  checchessia.  |)  ||  Il  pollzzino  su  cui  stanno  scritti  i numeri 

Farsi  sentire  senza  violenza  o a riprese,  di-  della  lotteria:  cartella  (da  pizzu). 

cesi  di  febbre,  dolore  e simile. || pizzicari  li  Pluipliirr». -i  ».  m.  Si  dice  ad  uomo  o bam- 

f avi  , levarne  la  punta  nera.  ||  — u castagni,  Pizzipliurm.  ( bino  prosuDtnoso,  arrogante. 

intaccarle  acciò  non  {scoppino  quando  si  met-  Plzziieddu.  iìm.  di  pizzu.  ||  In  pi.  V.  puntina. 

ton  ad  arrostire:  castrar  te  castagne.  |[  pizzica-  Pluiu.  ».  m.  Usalo  per  lo  più  in  pi.  e vale  : 

ri,  nel  giuoco,  vincer  a poco  per  volta.  ||  Per  ri*»a,  contesa. 

cuccìari  V.  ||  fg.  OfTender  altrui  mordendolo  Pizzo**».  | ,,  BlllorrA 

con  parole  : pugnere.  ||  pizzicari  di  spuntu  , Plz*ó**»r».  ( 

detto  di  vino  , incominciar  ad  inacidirsi  : pi-  Plzzoiu.  V.  uanisgu  (mal.). 

gl'usr  la  punta.  |;  pizzicari  un  struimntu  , di  Pluoiiu.  dim.  di  pizzu:  pezzuola.  ||  Pietra  o le- 

quelli  a corda,  vale  sonarlo:  pizzicare.  ||  pizzi-  gno  mezzanamente  grande  e maneggevole.  || 

cari,  inir.,  dar  indizio  di  checchessia:  saper  Per  pilucchino  V. ||  Per  mancia,  regalo  al  di 

di ...  ||  — fùari,  bestemmiare:  attaccar  mòccoli.  là  del  pattuito  : sopraggiunta  , soprammercato. 

|| —di  rivugohiu,  accennare  di  riferroentare.  ||  Correggia  di  cuojo  che  s'attacca  ai  ferro  del 

Il  Fizzir.ARtst  d una  cosa,  pretendere  intender-  collare,  e si  unisce  con  le  tirelle.  ||  E anco  una 

sene  : piccarsene,  {j  E offendersi:  recarsi  a ma-  specie  di  tela  ; forse  dal  pillotto  che  usan  i 

86  . 
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Genovesi.  ||  Pezzo  di  suolo  elle  va  iu  giro  nel 
calcagno  : guunhone. 

Plizu.  ».  m.  D'estremità  acuta  di  checchessia: 
punta.  ||  Orlo  estremo  d'una  ruma,  d una  fossa, 
del  tetto  ecc.  : scrìmolo.  ||  Merletto:  pizia.  || 
La  bocca  degli  uccelli  : becco.  |l  Membro  viri- 
le : buchero.  |]  Quei  becchetti  de'  goletti  al- 
l'antica: pinzo  (in  Siena  . || ’u  pizzo:  in  punta, 
t V.  in  sediri.  ||  pizzo  di  lo  covirtizzo,  la  più 
alta  parte  : comignolo.  ||  L'  angolo  che  (anno  i 
panni  piegali,  la  estremità  d una  giubba,  d un 
fazzoletto:  cocca.  ||  Prov.  orni  a lo  pizzo  s1  e 
marvizzo,  di  persona  che  ci  basta  vederla  per 
conoscerne  V indole  : a'  segni  si  cono  svari  le 
balle.  ||  pizzo  ni  cicogna.  V.  gir  amo.  ][  — di 
corvo  , ferro  da  cavar  i denti  : cane.  E rizzo 
di  cor.vu,  si  dice  ad  uua  specie  di  uliva  nera. 
0 pausi  l v facci  pizzi  pizzi  , vergognarseli 
pagari  lo  pizzo  , scrocco  che  fa  la  camorra 
nelle  carceri . facendosi  dar  una  mancia  dal 
nuovo  capitato.  ||  pizzo,  anco  per  silo,  posto. 

INiaueortu.  s.  ni.  T.  boi.  Erba  della  famiglia 
delle  borragini:  polmonaria  officinale.  Syinphv- 
tum  bulbosum  L. 

riztuddu.  dim  di  pezza:  pezzuola,  patella. 

Plzzuildiarl.  V.  PIZZIARI. 


l*iiiuddicchlu.  dim.  di  pizzooDO  : pezzettino. 

Pl/iuddo.  dim.  di  pezzo  : pezzetto,  pezzuccio.  || 
Détto  di  tempo , vale  tempo  brevissimo,  p.  e. 
A y ASTRO  pizzldoo  : da  qui  a un  poco  ecc. 
llroLiuicci  un  pizzoddo  e tahticciiia,  esser 
cosa  difficile  : volerci  del  buon  e del  bello,  es- 
serci che  ire. 

Pitzuli».  j.  f.  Dello  a persona  nojosa:  camorro, 
impaccioso.  ||  Pleniluni  a la  pizzola  : pigliar 
di  mira.  ||  pizzoli,  vale  anche  rollami  di  le- 
gno. 

Piziuirmit.  s.  f.  T.  si.  « al.  Materia  terrosa  cac- 
ciala da’  vulcani , che  forma  buon  cemento  , 
di  colore  rossiccio  : pozzolana. 

Pituitari.  V.  PIZZOLIARI. 

PluuiUairniu.  ».  m.  L’atto  del  bezzicare  : bez- 
zicatura. 


Plttuiiari.  o.  a.  Percuotere  e ferir  col  becco  : 
bezzicare.  ||  inlr.  Beccare,  procacciarsi  il  cibo: 
bezzicare,  beccuizare  (AeruccrL  Uirrct.  Anco  di 
altri  animali,  per  mangiare  : beccare.  ||  rifl.  Bez- 
zicarsi. 

Ptuutiaia.  i.  f.  Il  bezzicare  o bezzicarsi  : bez- 
zicata. 

Plnul  In  tu.  add.  Bezzicato.  (|  vacci  pizzuliata, 
piena  di  butteri  : bullerata. 

PitiuliiiD-ddil.  dim.  di  PIZZOLOM. 


Pfttulunl.  s.  m.  Il  bezzicare:  bezzicatura,  bezzi- 
cala. ||  Ferita  o margine  che  resta  dal  bezzi- 
care : bezzicatura.  ||  Per  pizzica  . ni  V.  ||  met.  da- 
nt  on  rizzuLim,  scroccare  deslrameule;  e se 
in  giuoco,  vincerò  largamente. 

Pizzuto  zzi),  pedo.  I . 

Pl.zu.eddu  dim.  I dl  PUZvn'- 
Plzzuttcddn  dilli  di  PIZZ0TTC. 

Plzznm.  add.  Appuralo,  aguzzo:  acuto,  pinzuto 
(ma  è V.  A.  ilul.}.  ||  /ig.  Pclulanle,  rjspoudlero, 
presuntuoso:  beccuto  <Lori),  foracchio,  sputa- 
pepe, galletto,  pepino,  e di  donna  si  dice  pure 
dogm».  ||  essiri  pizzuto:  far  il  gallo,  rispon- 
dere soinpre , e non  cederla.  ||  Ardiscilo.  Sup. 
pizzutissimo  : acutissimo. 


placa  libili,  aitd.  Allo  ad  esser  placato  : placa- 
bile. Sup.  placa  bri  li  sstMo  : placabiOttimo. 

Placamento.  s.  m.  Il  placare  : placamento. 

Pia cardu.  s.  in.  T.  lìb.  Avviso  grande  stampato, 
che  si  affigge  nelle  cantonale  : cartellone,  pop- 
pietlo  ( liigutiniì . i Fr.  placardì, 

Placnrduni.  accr.  di  PLACAnDU. 

rincari,  r.  a.  Abbonire,  quietare,  calmare:  pla- 
care. P.  pass,  placati  : placalo. 

Plncaila-.l aiu.  sup.  di  placato  : f lacatisshno. 

Placca,  s.  f.  Lamina  non  mollo  spessa,  che  servo 
per  vari  usi  : piastra.  ||  Quello  scudetto  che 
serve  per  ornamento  in  checchessia  : borchia. 
iFr.  pingue). 

Placchiceli  da.  dim.  di  placca  : piastrella,  bor- 

chieda. 

Placcbbu.  Latinismo  eba  vale  lusinghe , com- 
piacenza : placebo. 

Placcala.  V.  sBrt’NNINA. 

Piacenti,  v.  A.  add.  dio  piace  : piacenti-.  H Al- 
legro (caruso). 

Plaehè.  s.  tu.  Metallo  sai  qualo  è sialo  appli- 
calo argento  : metallo  argentalo.  ( Fr.  argrnl 
pingue  i. 

Plncidanicuii.  me.  In  modo  placido  : placida- 
mente. 

P lueid l**lma nieu il  urti.  sup.  Pliiadissimamente. 

Plncidlrra.  ».  f.  Qualità  e staio  di  ciò  che  è pla- 
cido : placidezza. 

Placidu.  add.  Non  agitalo,  non  commosso,  que- 
lo,  piacevole  : plàcido.  Sup.  placidissimo  : pla- 
cidissimo. 

Placlrl.  V.  A.  por  piaciri  V. 

■'Inolili  V.  PLACIDO. 

Plnjtn*.  Latinismo  usato  nella  frase  diuinni  pla- 
ga», dirne  corna  : dirne  plagas. 

Plaja.  V.  praja  (scor.). 

Plana.  ».  f,  Foglio  di  caria  in  cui  si  mette  in 
veduta  checchessia,  con  buon  ordine  : mappa. 
||  Nel  lotto,  quaderno  con  dentro  I numeri  gio- 
cali dal  pubblico. 

Piami.  V.  SIUPLICI. 

Platancddu.  dim.  di  platano:  plolaneilo. 

piatanlm  ».  tu.  Luogo  di  platani  : plataneto. 

Plàianu.  j.  m T.  boi.  Albero  alto,  drillo  di  tron- 
co, con  iscorza  liscia,  grigia;  ramoso  nella  ci- 
ma, che  è ampia  e folla;  fughe  alterne,  pie- 
dolale,  paimale,  dentate,  appuntale;  fiori  in 
amenti  globosi  : plàtano.  Plalanu  L. 

Plalanunl  accr  di  PLATANO. 

Platèa./  ».  f La  parte  bassa  nel  teatro,  dove 

Plana.  ( stanno  gli  spettatori  : pluteo. 

Plnllrdda.  diin.  di  PLATEA. 

piatimi.  ».  m.  Metallo  più  pesante  di  tulli,  gri- 
gio e duttile,  difficile  a fondersi,  e non  si  os- 
sida all'aria  : plàtino. 

Platonlcamenil.  atre.  In  modo  platonico  : pla- 
tonicamente iJIOKT.). 

Platònico,  add.  Si  dice  dello  amore,  quando  non 
è sensuale,  ma  puro  : platonico. 

PlaiilamcNin.  ».  in.  Burla , belTa  : soja. 

Plantari,  e.  « Adulare  beffando  : sojate.  ||  Adu- 
lare , secondare  con  piacevolezza  per  venire 
a fino  di  checchessia  : piaggare.  ||  Per  Uro-ver- 
sore. Che  sia  dal  Fr.  plot  per  goffo,  triviale? 

Piattina.  V.  ORI  BKCDU. 

PluuMacclu.  accr.  Gran  plauso  (d.  b.). 

Plau.ibbill.  add.  Cho  ha  apparenza  soddisfa- 
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cerne  : plausibile.  Sup.  pupubrilissmu:  plau- 
sibilissimo. 

I*iiiu«ibbiuià.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è plausi- 
bile . plausibilità. 

Plauaibbllmentl.  ime.  In  modo  plausibile:  plau- 
sibilmente. 

piàiMu.  ».  ni.  Applauso,  sogno  di  approvazione: 

piànse. 

Pura.  ».  f.  Stipendio  do’  soldati:  piazza.  Por 
cui  piazza  moria  si  dice  la  paga  che  tira  il  ca- 
pitano per  quel  soldato  che  non  ha. 

rtebbagg-bia,  t pegg.  di  plebe:  plebaglia.  ||  E spes- 

Plebbagit».  | so  danno  quesln  nomo  alla  gente 
che  non  ha  altra  colpa  che  d'esscr  povera. 

Piebbra  odi.  Di  plebe  : plebeo.  ||  Vile  , basso  : 
plebeo.  ||  .«oli.  Uomo  della  plebe  : plebeo. 

picbhi.  ».  f.  La  parte  del  popolo  più  povera,  e 
abbrutita  perchè  da  tutti  calpestata  : plebe. 

Picea.  V.  plica. 

Pini.  | ».  m.  Scialle  da  uomo  per  tener  calde 

PleMMI.f  le  spalle  : spallino  , fasceitone.  ( Inglese , 
plaid:  sorta  di  mantello  de'  montanari  Scoz- 
zesi). 

Piegala.  *■  m.  Quegli  che  promette  per  altrui, 
obbligando  si  e il  suo  avere:  mallevadore.  ||  La 
cosa  data  in  madeveria  : pegno , sicari d.  ||  Fi- 
nivi Fumoir,  entrar  mallevadore:  mallevare.  |] 
co'  è PLRGGIU  1 Nll.N  PAGA  NUN  SI  CHIAMA  PL10- 

girìa  , chi  entra  mallevadore  c non  paga  non 
fa  malleveria.  V.  preogiu.  (Inglese,  pledge:  pe- 
gno). 

Pleju.  V.  PLRGGIP. 

Plenària,  adii.  Pieno:  plenario.  E si  dice  di  certe 
indulgenze  r.hc  vendono  o rogilan  i preti. 

Plenilunari,  add.  Del  plenilunio  : plenilunare 
(mort.). 

Plenilùnio.  ».  m.  Luna  piena  : plenilunio. 

Plmnlputcnslarla  ».  m.  Quegli  che  ha  piena 
facoltà  di  trattare  con  ultro  Sialo  : plenipoten- 
ziario. 

Pleonasmo.  ».  m.  T.  gran i.  Hidondanza  di  pa- 
role , che  raddoppiale  rendono  ornamento  al 
parlare,  sebbene  qualche  volta  viziano  : pleo- 
nasmo. 

Pllbbaglla.  V.  PLKRBAGLIA. 

Pile»,  j.  f.  Maialila  che  consisto  nello  slrava- 
samento  della  parte  più  sonile  del  sangue,  che 
invade  il  vano  de'  capelli  : plica,  (mort.).  || 
Per  piega. 

Pllcarl.  V.  PIEGAR!. 

PllebleeMa  dim.  di  PLICO. 

Plica.  ».  m.  Quantità  di  lettere  o scritti  rinvolti, 
sigillati  sotto  la  stessa  coperta  : plico. 

Pllrfdlccdàu  dim.  di  PLEODI. 

Plagiari,  r.  inlr.  Promettere  per  altrui  obbli- 
gando sò:  malleeare.  ||  Prnr.  cu'  pluggia  paga, 
O CO'  PLFGOIA  PER  AUTRU  PAGA  PER  S*  STISSU  : 
chi  sla  per  alivi  paga  per  si.  ||  V.  anco  prig- 
ci  ari  P.  pass.  pliggiatu  : mallevalo.  V.  anro 
prkggiari.  (Inglese  To-plcdge  : dar  in  pegno  , 
mallevare). 

Pllgglaiorl.  V.  P LEGGIO. 

Pltggiria.  ».  f.  Promessa  del  mallevadore  , si- 
curtà : malleveria.  Il  oari  pliogiria  : dar  mal- 
leveria. ||  Pro v.  carrelli  nus  piggiiiari  né  prig- 
girìa,  si  tu  rum  voi  Mimmi  i.v  prigoidnìa  : chi 
entra  mallevadore  entra  pagatore.  (Da  pi.eggiu 
o puntomi).: 


Piai.  V.  A.  per  remò  V.  (salom.  oa  l catini). 

Plurali.  ».  m.  Il  numero  del  più:  plurale. 

Pluralità.  ».  f Il  numero  maggiore  : pluralità. 

Piut luti.  adì.  Appartenente  a pioggia:  pluviale. 

Pochi  unti.  ad».  Or  ora:  diurni,  /'Orami. 

Pocheulna.  i lini,  di  PortiETTU  : pocbeltino. 

Pocbrttu.  dim.  di  pocu  : puchetlo,  pochino. 

Pocu.  udd.  Il  conirario  di  mollo:  poco.  Il  pocu 
nasca  , svogliatezza  , «lisidia.  ||  una  pocu.  nna 
quanlità  : un  porla,  alquanti,  parecchi.  ||  ou al- 
chi  poco,  non  mollo,  ma  nemmeno  poro:  qual- 
che poco.  ||  Proc.  cu’  pocu  tkni  nu.v  pò  spen- 
niri  assai  : chi  ha  poco  spemlc  meno.  ||  cu’  si 
cuntrnta  ot  lo  pocu  coni  : chi  si  contenta  al 
poco  Irora  posto  in  ogni  loco.  ||  scusati  s’è  po- 
co, per  ironia  si  dice  quando  si  è detto  o ve- 
duto o ricevuto  cattiveria,  o sciocchezza  o al- 
tro ma  di  grosso:  srvsale  se  vi  lodo.  ||  avirinni 
poco,  di  cosa  cho  dovrà  durar  poco  ancora  : 
ce  n‘  è per  poco.  ||  A POru  A poco  : a poco  a 
poco.  ||  ut  poco,  per  poco:  a poco,  p.  e.  mancò 
a poco  di . . .,  ora  li  li  per . . . ||  Proc.  meo- 

GH1U  È LD  POCU  E Gliomi  CDKTU  , CA  f.'  ASSAI 
PussiniRi  in  MAiv  stato  , che  si  dice  anco 
MRGGIMO  CC  PO  CU  GAOOIRI,  CA  cu  l'assai  tri- 
vuliari:  vai  più  un  buon  giorno  con  un  oro,  clic 
un  malanno  con  un  bue.  ||  fa  conto  di  lu  po- 
cu : un  poco  c un  poco  fu  un  tocco.  ||  cu  lu 
pocu  si  fa  l’  assai.  V.  in  picca  un  prò  e.  si- 
mile. Il  SI  LASSI  Lll  POCU  Pn'AVIRI  l’assai,  RE- 
STI pizzknti  e venti  AvtR.Ai  : non  lasciare  II 
poco  per  l’assai,  che  forse  l’uno  e l' altro  per- 
derai. E si  dice  anco  , perdiri  lu  poeti  pri 
assai:  perdere  il  trotto  per  C ambiadura.  || cu’ 
fa  lu  poco  pò  fari  anco  l'assai,  ohi  sa  fare 
una  cosa,  nc  può  fare  altre  simili.  ||  cu’  poco 
avi,  cahu  tesi  , perchè  : le  cose  rare  sono  le 
più  care. 

Podagra.  ».  f.  Malattia  che  vico  a’  piedi , ar- 
Irilide  semplice  : podagra. 

Podagrnrin.  ».  f.  T.  boi • Pinnta  odorosa,  bruna 
al  di  fuori,  bianca  dentro;  (lori  verdastri  : an- 
gelica selvatica.  Sison  podagraria  L. 

Podngrunu.  add.  Che  patisce  podagra:  poda- 
g roso. 

Podutuanl.  ave.  Dopo  domani,  parola  composta 
da  po’  e domani:  dima»  C altro,  posdomani. 

Padlru «mi nienti,  acv.  In  modo  poderoso  : pode- 
rosamente. 

Padlmaa.  add.  Che  ha  podere  , forza  : podero- 
so. Sup.  piiDiausissiMU  : poderosissimo. 

Poema.  V.  POEMA  e latti  I SOg. 

Parala  V.  Pulsi  a. 

Poggetlu.  V.  PUGGETTU. 

Pógghi».  ».  f.  Dlcesl  da’  giocatori  quando  rad- 
doppiano la  vincila.  ||  Pezzi  di  metallo  coniati 
che  servono  nel  giuoco,  valutandone  lami  per 
una  quanlilà  di  moneta  : geltone. 

Poggia.  ».  f.  T mar.  Corda  rhe  si  lega  all’un 
dei  capi  dell’antenna,  a destra;  ondo  per  pog 
già  s’intende  la  destra  della  nave  : poggia. 

Pòggio.  ».  m.  Luogo  eminente  : poggio.  ||  Sca- 
lino ad  uso  di  salirvi  per  montar  comodamente 
a cavallo  : montatoio,  cavulcalojo.  ||  Per  mirro  - 
DI  V. 

Puglia.  V.  POGGHIA. 

Pogu.  V.  piai!.  Cosi  a S.  Fratollo. 

Poi.  aro.  di  tempo:  poi.  (Iprepos.  per  dopo:  poi. 
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||  a poi,  super  fuorché,  salvochè,  eecettochè, 
p.  e.  ogni  cosa  po'  esseri  a poi  d'omini  premi, 
tulio  può  darsi,  eccetto  che  uomini  gravidi. 

FoJ„  V.  poggio.  ||  V.  anche  poso. 

Follerà  ».  f.  T.  mar.  Bastimento  costruito  come 
i pinchi  : polacca. 

Poi*ccu.  t.  m.  Chi  dà  i numeri  da  giocarsi  al 
lotto,  giuntando  i semplici  : cabalino,  r ocabo- 
lario.  ||  Spezie  di  giaco  da  omo. 

Polari,  adii.  Del  polo  : polare. 

Polca.  ».  f.  Sona  di  danza  d'uso:  polka. 

Polémlen.  ».  f.  Quella  parte  della  teologia  che 
traila  delle  controversie:  polèmico.  |) Qualsivo- 
glia contesa  in  iscritto,  riguardante  checches- 
sia: polemica. 

Polèmici»,  add.  Allenente  a polemica:  pollinico. 

Policamu.  ».  m.  Detto  p.  e.  di  vermi  o simili , 
vale  mucchio  , quantità  : brulichio  di  rermi, 
(Paso,  dice  da  prole»  o da  pullut;  però  a me 
non  torna). 

Poitcana.  ».  m.  Strumento  da  cavar  denti  : cune. 

Politola.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  creduta  buona  a 
promuover  il  latte  allo  poppe:  polìgola.  Kvvene 
di  tre  specie. 

Potino.  V.  AMPOLLINA.  (PASQ.I. 

Pollau.  add.  Color  rosso  scuro , dall’  abito  rhe 
portavano  i frati  di  S.  Francesco  di  Paola, 
detti  da  noi  paglini  o polini. 

Poli»».  ».  f.  Piccola  caria  contenente  breve  scrii- 
tura  : polizza.  ||  — ni  oaricu  , carta  che  rila- 
scia il  capitano  di  bastimento  al  proprietario 
della  mercanzia  rhe  si  ricevo  a bordo  per  tra- 
sportare: polizza  iti  carico.  ||  —di  cambio,  cam- 
biale: polizza  di  cambio.  ||  — di  monti,  la  rice- 
vota  che  si  fa  a chi  impegna  roba  al  monte: 
cartella.  ||  — ’n  tavola,  obbligo  in  iscritto  di 
pagare  un  debito  qoandochessia.  ||  polis  a , è 
auro  quel  cartello  che  si  mette  quando  si  ap. 
pigioni  Una  casa  : appigionati.  ||  Nelle  lolle- 
rie  è quella  striscioliua  di  carta  dove  stanno 
scrini  i numeri  o I premi  ecc.  : polizza  . be- 
neficiata. i|  Slrisciolina  di  carta  con  nomi  o al- 
tro scrittovi  dentro  , poi  accartocciate  o but- 
tate in  molte  entro  un  sacco,  per  sortirne  poi 
una  o laute  quanto  si  stabilisce  : ghiandina  , 
fogliolino.  ||  fig.  Il  non  pagare  lo  scotto.  Il  non 
restituire  un  imprestilo,  onde  pari  polisa:  bol- 
lare o bruciare  il  pagliericcio.  ||  a polisa,  vale 
anche:  a credenza. 

Pull.eilda  V.  PULISICCHIA . 

Pollile».  ».  f.  La  scienza  di  governare  i popoli 
per  la  loro  utilità  : politica.  ||  Ragione  di  Sta- 
to : politica.  ||  fig.  Modo  con  cui  altri  si  com- 
porla, accortezza,  prudenza.  scaltrezEa:  poli- 
tica. 

Polliteli.  V.  PULITICI:. 

Polla.  ».  m.  Sorta  d’ erba  pelosa  e quasi  canu- 
ta : pàlio , coninola. 

Pòllici  V.  FUSESI. 

Fornirteli.  ».  m.  T.  boi.  Pianta.  Thallctricum 
flavura. 

Poin.  ».  m.  Ognuna  delle  estremità  dell'  asse 
della  terra  : polo. 

PomerldluNu.  add.  Delle  ore  dopo  mezzogiorno 
Un  a mezzanotte  : pomeridiano. 

Pompn.  e.  f.  Mostra  di  sontuosità  c magnificen- 
za : pompa ; più  affettata  dello  efoggio.  j|  Fune- 
rali : pompa  funebre.  ||  Ambizione , vanagloria: 


pompo.  ||  pari  pompa  di  una  cosa  , menarne 
vanto  : far  pompa.  j|  a pompa  . con  apparenza 
pomposa.  t|  pompa,  si  dice  anche  una  macchina 
da  tirare  e gettar  acqua,  e serve  specialmente 
a spegnere  gl'incendi  : pompa. 

Pompami.  V.  pomposo  e derivali. 

Pò»e4it.  ».  m.  Bevanda  di  acqua,  rumine  e zuc- 
chero : pène».  Ingl.  punch. 

Ponderar!.  o.  a.  Pesare,  considerare  : pondera- 
re. P.  post,  ponderato  : ponderalo. 

Ponderai  omenti,  avo.  Consideratamente  : pon- 
deralamente. 

Ponderami  V.  PISANI!. 

Panda.  V.  PISO. 

Pèntrl.  V.  METTIRI.  ||  Per  CARRICABI  V. 

Poann.  V.  pinna.  Cosi  a S.  Fratello. 

Pon»A.  V.  ponzò. 

Pomi.  ».  m.  Edificio  di  pietra  o d'altro  per  pas- 
sare da  una  ripa  all'altra  di  un  fiume,  o per 
simile  uso  : ponte.  ||  Dieesi  anche  a quelle  ber- 
tesche sopra  le  quali  stanno  i muratori  a mu- 
rare, i pittori  a dipingere:  ponte.  ||  T.  mar.  Nei 
hastimcnii  è nn  forte  tavolato  nella  parte  supe- 
riore : ponte.  E anche  i piani  ove  sono  schie- 
rati i cannoni,  ondo  si  dice  a due,  a Ire  ponti. 
il  Alcuni  piani  di  assi  attorno  a un  bastimento 
in  cantiere  per  comodo  de’  lavoratori:  piatta- 
forma (ptTRÉ).  ||  E per  pitnticrroo  V.  ||  In  di- 
verse arti  son  certi  pezzi  in  tal  guisa  o per 
vari  usi  : ponte.  ||  Negli  strumenti  a corda  , è 
quel  legnetto  che  tien  sollevato  lo  corde:  pon- 
te. ||  — livatizzc  , quello  che  si  alza  e si  ab- 
bassa davanti  le  porte  d'una  fortezza  o simi- 
le : ponte  levatojo.  ||  — ni  lo  iu-ciutto , quel 
ferro  entro  cui  alza  o cala  il  saliscendo:  ttaffa 
del  saliscendo.  ||  — in  aria  , pome  sospeso  con 
funi  per  uso  dei  muratori  : grillo.  ||  — ut  ca- 
lafato, più  legnami  collegati  insieme  in  forma 
piana,  che  si  fanno  trasportare  dalla  corrente 
de'  fiumi:  zana,  fòdero.  ||  tirarci  li  ponti,  fig. 
ritirarsi  dal  fare,  dal  seguire  checchessia:  dar 
addietro  ||  ponti  chiamano  anche  quelle  graffe 
entro  cui  scorron  i paletti  delle  porte  : pie- 
gatene. ||  pari  ponti,  fig.  non  far  più  motto  di 
una  cosa. 

PonllAeall.  V.  POKTiriCALI  e Seg. 

Piml'itlcl  V.  PONTIFICI. 

Ponzò.  V.  PONZÒ. 

Popot.  ape.  Dopo  : po’  poi. 

Popolari.  V.  POPOLARI. 

Popolazzlool.  V.  POPOLAZZIONI  e seg. 

Papilla.  ».  m.  Nazione  : pòpolo.  ||  L'  università 
dei  cittadini  esclusi  i nobili  ed  i tiranni  : po- 
polo. ||  Moltitudine  di  persone  : popolo.  ||  ntra 
on  popolo  o mmrnzo  un  popolo  , al  cospetto 
di  molta  gente  : a pica  popolo.  ||  capo  populu, 
demagogo:  capo  popolo.  E suol  dirsi  anco  per 
parte  principale  di  conversazione  , compa- 
gnia ecc.  ||  Pro r.  voci  nt  popolo,  voci  oi  dio, 
ciò  che  negan  I tiranni:  core  dì  popolo,  voce 
di  Dio. 

Porco.  ».  m.  Animale  nolo  : porco.  ||  fig.  Di  uo- 
mo sporco,  sudicio;  osceno:  porco.  ||  Per  in- 
giuria: porco.  ||  — sarvagoio  : cignale.  |{  — spi- 
no, col  dosso  coperto  di  lunghi  pungiglioni  : 
riccio  terrestre  , porco  «pino.  ||  canusciri  lo 
PORCO  *M  MENZO  Lt  CARDINI,  dello  giOCOSO,  per 

pungere  chi  ostenta  perizia  in  cose  comuni. 
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||  caxciari  io  ronco  fri  ui  schifo,  far  barano 
da  sciocco.  ||  jittahi  li  perni  a li  ponci,  dar 
cose  preiiose  a persone  vili  : gettar  li  marghe 
riti  ai  /torci.  ||  non  nni  vuliri  marcii  li  por- 
ci , si  dice  di  cosa  ollremodo  cattiva.  |j  pari 
la  vita  di  lu  beato  pondi  , menar  vita  pa- 
pale, agiata  e senza  pensieri  : fare  la  cita  del 
bealo  porco.  |]  grassi!  costo  un  porcu  , grasso 
bene  : grano  comi  un  porco.  ||  Pror..  lu  porco 

DICI  DAMMI  CA  TI  DUGXU , NON  MI  CUNTARI  NÉ 

misi  NÉ  anni,  al  porco  bisogna  nudarlo  bene 
e Allora  vi  si  guadagna  su.  ||  porci  , cani  i 
BUTTAVI  QUANNU  SU  VECCHI  sionisti  DI  PAMI  , 

poiché  il  loro  servizio  è soliamo  nella  gioven- 
tù. ||  a s.  Nicola  lu  porcu  pora,  bisogna  che 
esca  fuori.  ||  porcu  r maritu  homo  sT.xsir.xA.xr 
si  xxi  vanno,  e credo  tutti  gli  animali  e l'uo- 
mo anoora  son  cosi.  ||  arrobra  Lu.roRco  a duna 
bri  limosina  li  'nziti,  come  fecero  tulli  i con- 
quistatori antichi , che  fondaron  poi  conventi 
e monasteri.  Il  fari  beni  a porci  k limosina  a 
parrini,  ma  insoinma  pel  frale  e pel  prete  ha 
il  popolo  sempre  qualche  frizzo  : confettar  la 
rapa. 

Parli  <tu.  ».  (.  Contrasto,  contesa  (pasq.).  ||  V. 
isiPRiSA.  Sarà  corruzione  di  perfidia. 

Pornaiari.  v.  mtr.  Contendere.  ||  V.  iuprisiari. 
||  Ostinarsi  : perfidiare. 

Porfidi»»*»»,  V.  IMPRISOSO. 

PàrOMu.  ».  m.  Marmo  duro,  rosso  e bianco,  pre- 
zioso : pòrfido. 

Pòrglrl.  V.  PRÒIRI. 

P*rru.  t.  m.  X-  boi.  Pianta  del  genere  delle  ci- 
polle , lia  il  capo  bianco  e la  coda  verde , di 
sapore  forte  : porro.  Allintn  porruui  L.  ||  V. 
purrettu.  ||  cu  lu  porru,  vaio  col  soprappelo. 
Il  PAnt  un  porro,  comperar  a credenza  al  prez- 
zo alto , per  rivenderlo  prontamente  auro  al 
di  sotto:  pigliar  lo  scrocchio.  ||  porri  sarvag- 
gì,  aglio  selvatico.  Allumi  triquelrum  L. 

Pena.  ».  f.  L'apertura  per  d'onde  si  entra  o si 
esce  : porta.  E quella  intenta  o fra  stanza  e 
stanza  : ùscio.  ||  —mastra,  la  principale  : porla 
maestra.  g —pausa,  secondaria,  laterale  o po- 
steriore : porla  falsa  o di  dietro.  ||  — a cardi- 
nali, quella  di  cui  la  imposta  è sostenuta  su 
d'un  pernio:  uscio  a bilico.  ||  — volanti  , che 
ricbiudesi  da  sé  per  la  forma  della  bandella 
inferiore  incurvala  ai  di  fuori  : uscio  a sdrùc- 
ciolo. ||  — a coanuLA  , che  anche  chiudasi  da 
sé  , ma  per  uo  peso  legato  superiormente  ad 
essa  : micio  a contrappeso.  ||  — a du’  pezzi  o 
du'  Mi.xziNt  : imposta  a due  bande.  j|  —a  librru: 
a libricino  , che  si  ripiega  in  sé  stessa.  j|  — 
finta,  falla  per  ornamento  o per  serbar  l'or- 
dine : uscio  finto.  ||  —chiara  , una  delle  porle 
della  tonnara  : la  porla  ckiara  ( ah.  cat.  ).  || 

TRASIRI  FRI  la  PORTA  K NO  FRI  LA  FINESTRA  , 

fig.  far  le  cose  coll'ordine  dovalo  : entrare  per 
la  porta. ||di  porta  'u  porta,  di  coloro  che 
vanno  tapinando  e ad  ogni  porla  si  fermano  a 
chiedere  l' elemosina.  ||  essici  la  porta  di  lu 
sudici,  quando  vi  è continuo  entrare  e andare 
di  gente  , e sempre  si  sente  scampanellare  ; 
essa  l’ùscio  del  trenta  (in  Firenze).  ||  Pro-,  la 
porta  pausa  spissu  è ruixa  di  la  casa  , fig. 
anco  si  dice  delle  spese  segrete  e non  lecite; 
la  porla  di  dietro  è quella  che  ruba  la  casa, 


|)la  porta  di  lo  cacciatori  lo  vintu  l'a- 
pri e chiusi  , per  dire  che  il  cacrialore  non 
ha  nulla  lauto  che  può  lasciar  la  porta  aper- 

la.  Il  CANI  E F IOGHI  DI  BUTTAMI  LASSANO  LA  POS- 
TA aperta,  si  dice  contro  coloro  che  entrano 
od  escono  senza  tirarsi  dietro  l’uscio  : cani  e 
dilani  laseiano  sempre  l’uscio  aperto. 

iVriahhurch.  u.  ».  /.  Piccolo  cannello  vicino 
dove  siede  il  cocchiera , in  dove  egli  ripone 
la  frusta. 

Portnbbaimrra.  ».  m.  Ufficiale  che  porla  la  ban- 
diera : alfiere.  ||  essiri  lu  portabbannera.  es- 
ser il  più  allo  o il  più  robuslo. 

Portabbleeherl.  ».  m.  Tondino  ubo  si  mette  sotto 
i bicchieri , acciò  non  bagnino  la  tovaglia  : 
vassnjello. 

Portahhutilicitliia.  ».  m Tondino  che  si  mette 
sotto  le  bottiglie , acciò  non  bagnino  la  tova- 
glia; portabottiglie. 

Ponaeaoaiia.  ».  f.  T.  tess.  Lungo  bastone,  posto 
orizzontalmente  sagli  accoccati  del  leiajo;  por- 
la cassa  (di  marco). 

Foriacqiut.  ».  /.  Condotto  costruito  per  le  case 
per  ricevere  le  acque  che  si  gettano  via  : ac- 
quajo. 

k*o ria iiamiin furi.  ».  m.  Scatolino  dove  si  ten- 
gono i zolfini  : portazolfini,  portafiammiferi . 

Poi-taiHiaeel.  ».  m.  Cilindretto  di  panno  o al- 
tro , lungo  quanto  è grosso  il  libro  legato , e 
fermasi  sopra  il  capitello  superiore,  per  cucir- 
vi nastriti!  ad  uso  di  segnali  nel  libro  : bru- 
co, porlanaslri. 

Poriafonrblu.  ».  su.  Arnese  di  pelle  dove  si  ten- 
gono carie  ; portafoglio,  portafogli. 

Porialaaieraa.  ».  m.  Colui  che  nella  pattuglia 
portava  la  lanterna. 

Portailiirt.  ».  m.  Chi  porla  le  lettere  ; porfa- 
leltere.  E queglino  che  pagati  apposta  vanno  la- 
sciando le  lellere  in  casa  : postino. 

Fa  rialto**».  ».  m.  T.  leu.  Legno  posto  orizzon- 
talmente sugli  accoccati  , che  sostiene  le  gi- 
relle , le  Hcciuole  ed  i licci  : maestreila  ( di 
marco). 

Porinanrsu.  ».  m.  Pezzuolo  di  cuojo  che  regge 
il  morso;  portamerso. 

Porinaauniii . ».  ni.  Arnese  dove  si  tiene  l'oro, 
l'argento  o la  carta-moneta  : portamonete. 

Portaallaa.  V.  PORTANTINA. 

Portarrobba . ».  in.  Colui  che  a prezzo  trasporla 
pesi  : facchino,  porla  (».  «.). 

Porurroaàlla.  ».  m.  Arnese  con  due  bocce  e 
molli  bicchierini , per  servire  rosolio  : porta- 
rosolio  (PEREZ). 

Poriaeicarri.  ».  in.  Arnese  da  riporvi  i sigari; 
portasìgari. 

Portapiatti.  V.  3KDDA. 

Portatlrauii.  ».  m.  Parie  del  fornimento  che  reg- 
ge le  tirelle  : reggilirelte. 

Panici».  ».  in.  Luogo  coperto  da  tettoja  o volto 
su  colonne  in  ordine,  avanti  un  edifizio:  pòrtico. 

Pànica.  ».  m.  Portatura  : porto. 

Portogalla.  V.  PORTOGALLO. 

Pana.  ».  m.  Luogo  nella  spiaggia,  difeso  dal 
vento,  dovo  ricoverano  le  navi  : porlo.  ||  Per 
portatura  : porlo.  ||  PunvARt  ’m  porto,  fig.  con- 
durre in  buon  termine  : condurre  a porto.  || 
porto  franco  , quello  dove  si  può  caricar  o 
scaricare  senza  dazio  : porto  franco. 
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Portulsno.  V.  PURTULAMt. 

Porti  ».  <h.  Piccolo  meato  della  pelle,  donde  il 
corpo  svapora  le  sue  evaporazioni:  foro.  ]|  Di- 
cesi anco  degli  alberi  e llu  delle  ptelre:  poro. 

Pomati,  ailtt.  Pieno  di  pori  : poroso. 

Porzioni,  i.  f.  Parie  : porzione. 

Patta  » (■  Quiete,  riposo,  fermezza  ; poso.  ||  Pau- 
sa, respiro:  jsi»u.  ||  Per  mula  di  vivande:  zer- 
nto.  ||  Per  positura.  1|  Quella  parie  elio  defun- 
gono in  fondo  al  vaso  le  cose  liquide:  fondi- 
gltuolo,  posatura. 

Pompinoti,  i.  m.  Si  dice  per  isclierzo  di  chi 
va  adagio  : posapiano.  ||  Segno  che  si  niella  so 
pra  casse  comenenli  cose  fragili,  acciocché 
si  posino  piano  ne  trasporti  : posapiano. 

Posai  «riti.  V.  PEDI  DI  VALILI,  in  PEPI. 

p onerimi.  ».  f Ciò  che  si  aggiunge  alla  lettera 
scritta  diggià  : poscritta. 

Pondmatanl.  V,  P0DLMANI. 

PoNrnlnrl.  V.  APPIJSItlTARI. 

Poteniu.  s.  m.  Luogo  dove  s'  alberga  : albergo, 
alloggio.  ( Sp . aposmto  : alloggio). 

Ponennu.  V . PUSESSU. 

Ponennorl.  V.  pesissimi. 

Poalilt niuenit.  avi.  Con  certezza,  precisamente; 
realmente  : positivamente. 

Ponti! t u add.  T.  leg.  Si  dice  delle  leggi  uu  na- 
turali, né  divine,  ma  mutabili:  politico.  \\  Reale, 
effettivo  : poutire.  ||  Di  uomo,  serio,  ragguar- 
devole. ||  T.  grani.  Il  primo  grado  dcll  aggetti- 
vo  : positivo. 

Pontium.  ».  f.  Il  modo  di  porsi  : positura.  ||  At- 
teggiamento : positura. 

Pentoloni.  ».  (.  Il  modo  speciale  di  occupare 
uno  spazio  : posizione.  ||  Stato,  condizione. 

pònpnru.  V.  fosfarv.  ||  Per  cibimi  al  § ì ( in 
S.  Cataldo). 

Ponpouloirnin.  ».  wi.  il  posporre:  pospimmanlo. 

Poaponlrl.  r.  a.  Metter  dopo  ciò  che  devo  an- 
dar avanti  : posporre.  ||  Per  fare  minore  stima 
di  un  altro  : posporre,  jj  Differire,  riserbara  ad 
altro  tempo  : posporre.  P.  pass,  posposti):  po- 
sposto, 

Ponponlnlool.  ».  f.  Il  posporre  : posposizioni. 

Poma  ».  f.  Potere,  forza:  possa.  ||  a tutta  pos- 
sa , posto  (tee. , a tutto  potere  : a tolta  possa. 

Pansiinza.  s f.  Possa:  possanza. 

»*.,,, editi  V.  PUSSiDiei  e derivali. 

Possessioni.  V.  PUSISSIOM  e seguenti. 

Possesso  V.  PtISBSSO. 

Possibtilti.  adii.  Quel  ebe  può  essere  o farsi:  pos- 
sibile. Sup.  possi  ne  il  issimi:  : possibilissimo. 

Poanlbbiiiio.  i ».  [.  Il  potere  : possibilità , pos- 

Posslbblllioil.  | sibililade , pnstibiiitale.  Il  Possa, 
ciò  che  si  può  fare  : possibilità.  ||  Probabilità  : 
possibilità. 

Fossibhllmmtl.  hit.  In  modo  possibile:  possibil- 
mente. 

Possidenti.  V.  lUSSIti F..VTI. 

Pos».  ».  f.  Luogo  prefìsso  per  fermarsi  o po- 
sarsi: j-osta.  ||  Il  luogo  destinalo  nelle  stalle  a 
ciascun  dei  cavalli  : posta.  |)  Il  luogo  dove  si 
danno  o si  spediscono  le  leiiere  : posta.  ||  La 
carrozza  corriera  : posta-  ||  Il  luogo  dove  si 
mutano  i cavalli  della  corriera  : posta.  ||  Lo 
spazio  ebe  si  corre  co’  cavalli  mutali  Uno  a 
mutarli  nella  nuova  posta  : posta.  ||  Agguato  : 
posta.  ||  T.  gioì.  Quella  somma  prefìssa . che 
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eorra  volut  per  volta  nel  giuoco  : pasta.  ||  T. 
asce.  Il  luogo  dove  il  cacciatore  si  pone  aspet- 
tando che  passi  la  fiera  o altro  : posta.  ||  Luo- 
go dove  s'annu  i facchini  per  attendere  chi 
li  occupi.  Ondo  quando  uno  fa  una  sconcezza, 
diciamo,  A la  posta!  quasi  dire  va  là  co’  fac- 
chini : ai  mercato!  ||  Dieci  pallottoline  del  ro- 
sario : posta  del  rosario.  ||  A POSTA,  Vale  a bello 
studio , o determinatamente  : a putta , a betta 
posta.  ||  Di  sta  posta,  per  dinotare  la  grossez- 
za cosi  c cosi:  di  que  lli  posta.  ||  lui  mi  posta, 
cu  bruii  la  posta,  viaggiare  mutando  ogni  sta- 
zione cavalli  : asolare  per  posta  o per  le  postt, 
correr  la  posta.  ||  di  posta  , nel  giuoco  della 
palla,  avanti  che  tocchi  la  terra,  e senza  aver 
fallo  alcun  balzo  : di  posta.  j|  mkttiiu  'ai  posta, 
stender  la  rete  nell’  acqua  perché  vi  restino 
ammagliati  i pesci  : metter  in  posta.  ||  tv  vini 
la  posta  ad  uku  , tendergli  agguato  : far  tu 
posta  ai  uno.  ||  stari  a la  posta,  star  in  ag- 
guato : star  atta  cotta , star  alta  posta  I Vmc. 
Di  Giovanni). 

Posici-gnrt.  t\  a.  Riserbare  ad  altro  tempo  : po- 
stergare. P.  pass  posti  boatu:  postergato. 

Pomeri.  ».  su.  pt.  Quelli  che  verranno,  i discen- 
denti : posteri. 

Posterità.  / « f Quelli  che  da  noi  discende- 

Posierlmtl.l  ratino,  discendenza  : posterità,  po- 
steritade,  posterdate. 

Posteriori,  add.  Deretano  , che  seguo  : poste- 
riore. 

Posterluraienii.  art.  In  modo  o dalla  parte  po- 
steriore : posteriormente. 

Post  leciti.  V.  Pl'STIZZtl. 

Posticipar!  r.  a.  Posporre  nel  tempo  o nell’or- 
dine: posticipare.  P.  pass,  posticipato:  postici- 
pato. 

Posilclpaulonl.  ».  f.  Il  posticipare  : posticipa- 
zione. 

Postilla.  V.  PISTILLI. 

Postribbolu.  ».  in.  Bordello  : postribolo. 

Posto.  ».  in.  Luogo  dove  uno  o una  cosa  sta: 
posto,  sito.  ||  il  lungo  che  dev'essere  occupato  da 
alcuno  : posto.  ||  Grado,  ufficio  : posto.  ||  Luogo 
di  guardia  occupato  da  soldati  : posto.  ||  — m 
vbtti  , sostegno  su  cui  si  collocano  le  bolli 
nello  cantine  : sedili.  ||  —d'api  : filare  d'arnie.  || 
stari  a lo  posto,  non  essere  arrogante  co'  su- 
periori. ||  La  parte  dove  un  puntello  poggia , 
coi  relativi  guancialetti  di  legno  o altro  appa- 
recchi itovi.  Il  posto  >»  carrozza  , quello  dove 
uno  si  siede  uelle  carrozze  : posto  Onde  pari- 
si lo  posto,  fissare  il  posto  della  corriera,  per 
la  partenza J ava.hari  posto,  progredire. 

Posto,  add.  Trasportato  nel  lungo  convenuto , 
detto  di  merci,  tessuti  ecc.  |)  Fissato,  stabilito, 
concertato  : posto.  ||  Collocalo  , situalo  : posto. 
||  posto  ciò.  dato  questo,  ammesso:  posto  ciò. 

Postueebl.  aro.  Avvegnaché,  casoclié  : potlorhr. 

Pomi.  ».  i».  Base,  la  parte  inferiore  di  checches- 
sia : piede,  piedestallo.  ||  — pri  li  yutti  o simi- 
li: culastra.  ||  Scalino  per  montar  a cavallo  : 
montatoio.  ||  Rezzo  di  pietra  o di  marmo  infor- 
me o modellato,  che  si  mette  vicino  l'uscio 
per  tener  l' imposta  aperta  : pielrmo  , marmi- 
no. ||  Quel  vasetto  di  legno,  con  su  i finn  di 
tela  o carta  iramrtta  V.),  che  sta  nell'altare 
fra  un  candeliere  e l'altro  : peretta.  Il  Qualttn- 
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que  eosa  da  posarvisi  su  checchessìa  : )iota- 
titjo,  rialto , quadricene.  ||  E quel  peso  che  serve 
a leuer  fermi  i fogli  sul  tavolo:  calcalettere . 

' (PEREZ). 

Foiabbtll.  tuli.  Detto  di  acqua  da  bere:  pota- 
bile. 

i.  f.  T.  chini.  Alcali  vegetabile  che  si 
cava  dalle  ceneri  dello  piante  : polussa.  • 

Poirmi.  V.  potenti  e derivati. 

Fateuza.  V.  POTENZA. 

l*«ir»'a.  i.  f.  Aulorevol  potere  : potestà.  ||  Tito- 
lo di  magistrato  civico  : potestà. 

F»n*i.  Nella  frase  rari  tu  potisi,  dar  il  potere. 
(Dal  Lat.  polis). 

Foiu.  ».  m.  Il  bere:  poto  (latinismo). 

Fimru.  V.  rovino. 

Foieri*.  V.  PUVinTÀ. 

Pòvera.)  s.  m.  Colui  che  ha  povertà:  pòvero.  || 

Favini.  ( Colui  che  va  limosinando  por  vivere: 
povero.  ||  uild.  Che  ha  scarsità  e mancamento 
delle  cose  che  gli  bisognano:  panerò.  ||  S'  usa 
fig.  per  espressione  di  compassione  o di  altri 
anelli  : parerò.  ||  mel.  Si  dico  di  molte  cose  a 
dislinaione  d’altre  più  copiose  c felici  : polir- 
lo. Il  Sterile  : povero.  ||  Cosa  da  povero  . come 
sarebbe  vestito,  desinaro  ecc.  : povero.  ||  rovi- 
no ma  lo  p.  e.  rovina  maria  cce.  : povero 
me!  povero  tei  potei  a Maria)  esclamazione  di 
dolore  , di  compassiono  ecc.  0 rovino  sctoc- 
cn  ecc.  : povero  imbecille  ecc.  per  accrescere 
dispregio.  ||  rovino  akflittu  coki,  non  unto 
difetto  di  agi , quanto  Infelicità  d'  animo  , tri- 
stezza : p overo  core.  |ì  rovino  ’n  camma  , pove- 
rissimo: parerò  in  canna.  ||  Pro v.  mi  cosi  odia 
dio  , lu  rovino  si  panno  , lo  ricco  carpanti, 
ui  vecchio  vizili  so,  perchè  qualità  da  non 
convenirsi  màggionnenie  agl’individui  detti  : 
pl  into  la  roba,  poi  la  superbia,  ||  lo  poviro  pa- 
ga la  borba  ccmù  ni  lu  Rtccu  : chi  compra 
a minuto  pasce  i figliuoli  d’  altri  ed  affanna  i 
ntoi.  ||  lo  poviro  non  è crittu  mai,  o oliammo 
pabra  min  È '«ras:  a veste  logorata  poco  fede 
vien  prestata,  con  lulll  i dimoilo  serali  di  cri- 
stianesimo chi  non  ha  noti  è;  per  cui  la  Chie- 
sa è andaia  più  dietro  alle  ricchezze  ebo  al- 
l’evaugelo.  ||  lo  poviro  chiù  chi  travagghia , 
semphi  È poviro  , e ciò  finché  il  lavoro  non 
sarà  emancipalo  dal  capitale  : chi  lacora  lu- 
stra e chi  non  lavora  mostra.  ||  lu  povmu  È im- 
porti no,  cioè  cosi  paro  ai  ricchi,  c ciò  perchè 
come  dice  un  nostro  pirvv.  lo  sazzio  non  cmui 
lo  oioM'.  ||  a lo  rovino  dio  la  jota,  ma, svo- 
lali che  Dio  l' ajula!  ||  io  rovino  e lo  malato 
non  È voluto  tu  lo  PAmNTATO,  ovvero  LO  PO- | 
vino  ni  tutti  È niFiUTATU  o di  Mimmi  è vo- 
luto; eppure  i ricchi,  i gaudenti  si  professano 
cristiani,  lin  anco  i cardinali  (detti  per  umil- 
tà : principi  del  sangue!),  e sono  acerrimi  so 
slenilori  della  religione,  galla  ci  covai:  chi  è 
parerò  ognun  lo  fogge.  ||  ukcgiiiu  rovino  e Amo- 
ri sa  tu,  ca  rovino  b tra v voghi atu  , de' due 
mali  r meglio  il  minore.  Il  a lo  poviru  rovin- 
tati  a lo  meco  menimi  : la  roba  co  offa 
roba,  e i pittori  hi  atte  costure.  ||quan*o  lo  ro- 
vo») dona  a lo  ricco,  lu  oihonih  si  «Ni  min: 
quando  il  parerò  duna  al  ricco,  il  diarotn  se  la 
ride.  ||  qcannu  lo  ricco  pabra  co  lu  rovino, 
È vigni’  ca  ’nn  mavì  uso  ano.  se  no  non  s'ab- 


basserebbe colatilo  ...  ||  li  rovini  patino  mi 
li  ricchi  : un  ricco  solo  impoverisce  molli.  || 
LI  rqvint  CAMPAMI!  co  LI  RICCHI  E LI  RICCHI  CU 
li  rovini , ognuno  ha  bisogno  dell’  aliro , ma 
non  è però  proporzionalmente  ||  a i.u  poviro 
mori  l’asino,  a lo  Rirco  la  MUGOi'iEni,  a ognu- 
no una  disgrazia  vien  colla  giunta.  ||  cu’  di- 
spreiza lo  rovino  R isptiKZZA  dii  , e chi  in  so- 
cietà non  dispreiza  il  povero?  c neH’arislocra- 
zta  non  è tal  d sprezzo  elevato  a sistema?  |] 

0 TARDI  O PIRTEMPU  LO  RICCO  SEAIPRI  RATI  BI- 
SOGNO ni  lo  rovino  : il  leotte  ebbe  bisogno  dei 
topo.  Il  FAMMI  POVIRV  CA  IO  Tf  FAZZO  B1C.C0  , 
dice  la  vile,  potami  molto,  che  frutto  molto: 
fammi  proverà,  ti  farò  ricco.  ||  Lu  rovin'  omo  k 
’m  AMiru  rtBDOTO.  poiché  gli  amici  non  lo  cal- 
colano più  : « granajo  vuoto  formica  non  fre- 
quenta. ||  lu  rovtn’oMO  havi  bisogno  di  totti: 

1 poveri  hanno  le  braccia  corte.  |]  lu  rovino  ni 
ogni  cosa  si  roNTBMTA,  meglio  poco  che  nien- 
ie,  die’ egli.  E si  dice  pure  per  un  povib  omo 
OGNI  VISTITI!  É BONO.  Sup.  POVIBISSISIIJ  : pOCC 
rissimo. 

Fin  ru  V.  POVIRO. 

Franiti.  V.  pìnfitl 

Fpan.  Voce  onomatopeica  dello  sparo. 

Fpirw  000.  Epperb,  epperciò  (rocca). 

Fplnarl.  V.  APPI7Z ARI . 

Fp«.  Voce  che  manda  chi  vuol  dino'arn  rosa 
fetente:  pii.  ]|  Per  rot  V.  (in  S.  Cataldo).  ||  Voeo 
di  maraviglia,  d'orroro  di  noja:  pu,  pho.  ||  la 
Pro  prò  , si  dice  in  gorgo  bambinesco  alla 
merda  : cacca , bea  , la  ca-ca.  Ondo  pari  la 
pfu  ppo  : far  ca-ca.  (Sp.  pio  cacca). 

Fpàllill.  V.  riMPITl. 

Fra  «ari.  V.  PLACARI. 

Fraclntliiii  V.  PIACINTINO. 

Fmelrl.  idiotismo  per  piac ini. 

FraMciin.  ».  f.  Arnese  di  legname,  sul  qual  si 
siedo  ; o sedendo  vi  si  tengono  i piedi  : pre- 
detta. ||  Scaglione  di  legno  a piè  degli  altari, 
sopra  II  quale  salisce  il  sacerdote  : predella. 
||  Il  grado  più  allo  dei  basamenti  di  alcuni 
fabbricati  o pure  macchine  di  legname  : pre- 
della. 

FmdiiieiiA.  dim.  di  predella  : predettimi. 

Fraga,  V.  PBAJA. 

Fragagghlanu.  ».  m.  Sorta  di  pesce  simile  al 
parago. 

Prnjn.  s.f.  Lido  che  scende  dolcemente  nel  ma- 
re : piaggia.  |j  Per  adunanza  dì  amici,  conver- 
sazione: brinala.  ||  praja  praja,  lungo  la  piag- 
gia: piaggiò  piaggia.  ||  voliii inni  oi  la  praja  , 
dlresi  di  ehi  è accorto,  e sa  il  conio  suo:  »a- 
per  dove  il  diavolo  iteti  la  coda- 1|  sbattisi  la 
praja.  aviri  praja  , aver  fame,  ti  è sicura  la 
pbaja  ? fig.  vale,  è sicuro  Intorno?  {Imi.  pla- 
ga ).  Il  Proc.  LA  PBAJA  SCANNAllATA  È MENSA 
armata:  chi  è arrisalo  è armato. 

Fra  ai  màlica  ».  f.  Descritto  del  despota,  che  ha 
forza  di  legge:  prammàtica,  i:  parrari  ’m  pram- 
matica. in  modo  oscuro:  piartar  gergone. 

Franala.  V.  FIANCA  (PASQ  ). 

Franatiti,  add.  Limpido,  chiaro,  si  dice  dell’ac- 
qua. 

Pranelrl.  ( paro.  ) o.  «Ir.  Versar  fuori  per  la 
bocca  corno  i vasi  quando  son  pieni:  traboc- 
care. I Forno  da  piangere?). 
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Pralina.  ».  f.  V.  punita. 

Praalalnit.  V.  GHETTI. 

Frantali.  V.  VIDDANU.  [j  V.  BORZACCHINI.  ||  Calza- 
mene di  tela,  panno  o alno  della  pane  inte- 
riore della  gamba  sopra  la  scarpa  : ghetta. 

Pranlarl  V.  BORZACCHINI. 

Frantimi.  V.  PIANTIMI. 

Praniari  e.  ìnlr.  Desinare,  ma  dà  idea  di  mag- 
gior lauiezza:  pranzar».  ||  pramirisi  ’na  co- 
sa , per  ischerzo  pigliarsela , rubarla.  ||  Proc. 
co’  CHINA  HAVI  LA  PANZA,  A TAVULA  NON  PRAN- 
ZA; chi  non  mangia  adesso,  ha  mangiato  di  fre- 
sco. P.  iiast.  pranzato  ; pranzato. 

Prometta,  dim.  di  PRANZO;  prometto. 

Pranrtecddu.  dim  o citif.  di  pranzu;  povero 
pranzo. 

Pranza.  ».  m.  I.auto  desinare  : pranzo.  ||  bssi- 
ricci  pranzo  , comunemente  quando  in  DDa 
cosa  si  fa  slraordinario  convilo  : arerei  pranzo. 

Fra»*!.  ».  f Consuetudine  , uso  ; costumanza. 
(Gr.  trsaStt). 

P rotarla,  j.  f.  Campagna  di  prali:  prateria. 

Fraterni,  a di.  Di  prato,  che  alligna  nei  prati: 
pratense. 

Prateria.  V.  PII  A tari  A. 

Pratieeddii.  dim.  di  prato:  protetto,  praticello, 
proiettino. 

Pratllarl.  V.  piatti  ARI. 

Pràttiea.  ».  f Facilità  di  fare  checchessia,  ac- 
quistala dall'esercizio:  pràtica.  ||  Amicizia,  il 
praticare:  pratica.  || Maneggio , negozio:  pra- 
tica. ||  T.  mar.  La  permissione  elle  si  dà  a co- 
loro che  giungono  da  paesi  sospetti  di  pesto, 
di  aver  'commercio  libero  fra  gli  abitami:  pra- 
tica. ||  Maneggio  segreto,  pratica.  ||  Amor  diso- 
nesto, c la  persona  cosi  amala:  profico  ||  U- 
sanza , consuetudine  : pratica.  ||  mkttiri  'ai 
pn.ATTic*  , praticare:  porre  o metter  in  prati- 
ni.  Il  PICCHI  ARI  prattic  a,  quando  i bastimenti 
arrivano  e piglian  il  permesso  di  comunicare 
cogli  abitanti.  ||  rari  o .sigari  prattica  , am- 
mettere o non  ammetter  i bastimenti  a comu- 
nicar cogli  abitanti  : dare  0 negar  pratica.  || 
mala  prattica,  concubinato  : praticacela.  ||  as- 
sisTint  a la  prattica  , attender  ad  acquistar 
la  pratica  d una  scienza  eco.  : far  le  pratiche, 
o far  la  pratica  o far  pratica.  ||  la  prattica 
pa  l' amori , massima  nota.  8 la  prattica  pa 
divintari  l'omu  matto,  gli  fa  perdere  il  cer- 
vello. ||  prattica  pa  maistrv:  la  pratica  rat  più 
della  grammatica.  ||  la  mala  prattica  è comu 
la  pesti:  la  mala  compagnia  (a  cattino  sangue. 

Pratile»  bbtlt.  ad d.  Da  esser  praticato  : pratica- 
bile. ||  Detto  di  persona,  piacevole,  manieroso: 
trattabile. 

Pranicabbliraeail.  arr.  In  modo  praticabile:  pra- 
ticabilmente. 

Pi-Mttiramenil.  orp.  Con  buona  pratica,  iu  allo 
pratico  : praticamente. 

Praiticaml.  add.  Che  pratica  : praticante. 

P nucleari,  r,  o Metter  in  pratica  : praticare.  || 
Aver  commercio  , conversare  : praticar».  ||  cu 
eco’  prattichi  ti  bassumigouiu  ovvero  dimmi 
unni  prattichi  ti  Dinò  co'  si  : dimmi  chi  in 
pratichi  e ti  dirò  chi  sei.  P.  pa»».  pbatticatu: 
praticato. 

Pralllckcdd».  dim.  di  PRATTICA  : pratlCUZZU  ; 
pru ticheUa. 


PRE 

Fumichili»,  s.  f.  Facilità  in  fare  checchessia’ 
acquistata  dal  mollo  operare  : pratichezza. 

Prèdica,  add.  Che  ha  pratica:  pràtico.  ||  Quel 
giovane  scolare,  che  usa  negli  spedali  l'eser- 
cizio della  medicina,  sodo  la  direzione  del  mae- 
stro : praticante.  ||  Operativo,  ed  ò opposto,  a 
speculativo:  prafia>.||  pbattico  di  un  paisi,  o'o- 
na  cosa  ecc.  : pratico  d'un  paese  ecc.  in  que- 
sto caso  dice  Totani,  il  pi.  fa  pratichi.  Sup.  pra- 
tichissimu  : pratichissimo. 

■•ndiiruiiiUa.  dim.  di  pratticu;  alquanto  pra- 
tico. 

Franici»»  accr.  di  prattica:  praticona. 

Prntllcun.-izza.  pegg.  di  PRATTICONt  : pratèco- 

n accio. 

Pradicuni.  accr.  di  pratticu  : praticone. 

Prattlddazzu.  dim.  di  piatto  : piallettino. 

P radiati.  V.  OBUBBERDU. 

Praiiu.  Idiotismo  per  piatto. 

Fra».  > m.  Campo  non  lavoralo , che  serve 
per  produrre  erbe  da  pascolare  : prato. 

Fra» a.  add.  Maligno  : prato. 

Fra  slamarli.  V.  PABZASIABU. 

Fraudali,  add.  Aggradevole,  apprezzabile:  pre- 
gevole. 

Pré,  ».  in.  Voce  adoperala  da'  soldati  per  dire 
paga  pretto.  ||  né  pani  , Ni  pré  modo  prov. 
che  imporla  difetto  assoluto  di  tutto  : niente. 
a/JallO.  |[  MM  ALIDITTl'  oou  rk  chi  duna  lo  pré, 
è un'imprecazione  che  si  fa. 

Prcàmiautu.  ».  m.  l’roemio  di  cosa  scrina  o 
parlala,  in  buono  o cattivo  senso:  preàmbolo. 

Prrbbrnaa.  ».  f.  Rendita  ferma  di  cappella  o 
di  canonicato  : prebenda. 

Prcbbcnaaia.  aia.  Che  è provveduto  di  preben- 
da : prebendato. 

Preeariamem  l , ait  In  modo  precario  : preca- 
riamente. 

Precària,  aiti.  Temporirio  , non  (ermo  : pre- 
càrio. 

Precavirl  r.  inlr.  c infr.  pass.  Guardarsi  pre- 
venire qualche  disgrazia  : guarentirsi,  prore»- 
dersi.  ||  Usare  cautela. 

Frreauiziani.  ».  f.  Cautela  per  non  incorrere  in 
qualche  male  o inconveniente  : precauzione. 

Pri-caazzluaeddn.  dim.  di  PEECAUZZIONI. 

■•receéeidemrnil.  aoo.  Antecedentemente  : pre- 
cedentemente. 

Prccciimii.  udd.  Che  è stanti,  che  precede  : 
precedente. 

Precedenza.  ».  f.  Il  precedere  : precedenza.  || 
Brimalo,  preminenza  : precedenza. 

Preeèdlrl.  o.  intr.  Andare  avanti  : precèdere.  P. 
pass.  PRECIUUTU  : prece  luto. 

PreccMirl.  V.  PREDECESSORI. 

Preccuarl  o.  a.  Mandare  il  precetto,  o per  pa- 
gare o per  comparire  in  giudizio  : precettare. 

||  Imporre,  astrigoere,  farsi  ubbidire:  violenta- 
re. P.  pati,  precettato  : precettalo. 

Precettiti!.  add.  Che  contiene  precetti  : precel- 
liro.  ||  Che  ha  forza  di  comandamento  : precet- 
tieo.  jj  Che  serve  di  regola  e di  norma:  pr«- 
cettiro. 

Precettiva.  ».  m.  Comandamento  : precetto.  ||  Or- 
dine del  magistrato  mandalo  ad  un  debitore 
perché  paghi  in  dato  termine; e il  foglio  che 
eontiunc  quest'  ordine  : precetto.  ||  Regola  , le- 
zione , ammaestramento  : precetto.  ||  I,  obbligo 
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>jella  Eucaristia  imposta  ai  cattolici  per  la  Pa- 
squa. 

i*reeniuraiu.  ».  m.  Uffizio,  o carica  del  precet 
tare  : precetioralo  (mort.). 

Preeniurl.  ».  m.  Maestro,  rbi  dà  precetti  : pre- 
cettóre. 

Precetlurlcehlu.  (lim,  C tilif.  di  FRP.CETTIÌRI  : 
precettarono. 

Prrci  i.  fi  Pregh  erà  : prece. 

Preclpitarl.  V.  PRICIPITARI. 

Prccipoa.  adii.  Principile:  precipuo. 

PrecKameiitl.  ace.  In  modo  preciso  : pr«i»a- 
mente.  ||  Per  I"  appunto  : precisamente. 

PrrcUart.  e.  a.  Distinguere  mimi  amento,  rife- 
rire con  esattezza  e precisione:  narlicolareggsa- 
re.  ||  indicare  con  precisione.  (Vgolmi  biasima 
la  voce  precita'e). 

PreeUisni.  $ fi  Esattezza,  distinzione:  precisone. 

PrecUln»r<lil'i,  dim.  di  PRECISIONI. 

Precisa,  atd.  Esalto,  disumo:  predio  ||  Nò  più 
uè  meno,  appuntato  : precào.  Sup.  precisissi- 
mo : prediiii imo. 

Preclara,  aihl.  l'.biaro,  illustre:  predato  (mort  ). 

Preroel.  «rtd.  Che  previene  il  corso  ordinario 
della  maturità , cosi  nel  senso  naturale , clic 
nel  fili.:  precoce  (Ugo  ini). 

Pr«.eii».  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è precoce  : 
precocità. 

Precordi!  ».  m.  pi.  Le  parli  giacenti  in  prossi- 
mità del  cuore:  pretorili. 

Precala,  V.  creola.  Ani.  tot.  popolare  diceasi 
precatam. 

Precurcarl.  recò.  m.  Che  precorre:  precuriure. 

Preda.  ».  / ; Acquisto  fatto  con  violenza  , e la 
cosa  pred  ila:  preda.  U naRtsi  ’a  annoi,  abhan- 
d oliarsi  : darsi  in  preda.  ||  tabi  preda  , torre 
per  forza  : far  preda. 

Predat  i,  r.  a.  Far  preda:  predare.  P.  pati,  pre- 
d*tu  : predato. 

Predaiurt-iriei.  cerò.  m.  Chi  o che  preda  : pre- 
dalore-lrice. 

Predrct-Murl.  j.  m.  Antecessore , quegli  che  è 
stalo  avanti  in  ufficio:  predecessore. 

Predella.  V.  Pii  t DELI.  i. 

Prede-attuari.  e n.  Destinare  innanzi  : prete- 
ihuare.  ||  Il  prevedere  che  fa  Dio  delle  cose 
fiume  : predestinare.  ||  Per  predire:  predettimi 
re.  P.  prei.  predestinanti  : predestinante.  P. 
pati.  1-RBDKSTlNATU  : predestinato. 

Prrd  ratina  filoni.  ».  f.  il  predesliuare:  predetti 
nomine.  ||  T.  leni.  La  elezione  alla  grazia  ed  alla 
gloria  : predestina  none. 

Prediali,  udd.  T.  leg.  Di  servitù  che  si  prende 
col  favor  della  legge  sui  poderi  altrui  : pre- 
diate (mort.). 

Prèdica . ».  f Annunzio  fallo  al  popolo  della 
parola  di  Dio,  il  predicare  e lo  cose  predica 
le  : prèdica.  ||  Riprensione  o avvenimento:  pre- 
dica. ||  fari  i,a  niKoici  ad  evo  , ammonirlo 
insegnargli  come  deve  agire:  far  la  predica 
a uno.  Il  Proo.  predichi  r la  minai  doppii  pa 
#Qua  so  moti,  per  dire  che  ogni  cosa  ha  la 
sua  ragione:  braccai i » predicatori  dopo  Pasqua 
non  tono  linoni. 

Predicar!.  V.  pridicaki. 

Predi  elei.  V.  PREDIR!. 

Prediletta,  add.  Amato  con  preferenza:  predilet- 
to. Sup.  freisi  lettissimo  : prtdilittiisimo 


Predi  trilioni.  ».  fi.  Il  prediligere:  predileiione. 

Prcdllìrirlri.  c.  a.  Amare  cou  preferenza  : pre- 
diligere. 

Predit  i,  v.  a.  Dire  avanti  ; annunziare  quello 
elio  dee  seguire:  predire,  o Ialinamente  : / re- 
decere. 

i",-,., n. (.onici,  o,  a.  Preparare,  disporre  avanti: 
predili  or  re. 

PrrdUpooiuioui.  ».  fi  Lessar  predisposto:  pre- 
disposizione. 

Predisporla  adì.  Preparalo  , disposto  avanti , 
propenso:  predisposto  ( Ugolini ). 

i*r-dbiu.  adì  Delio  innanzi:  predetto. 

Prèdlu.  ».  m.  Possessione,  [iutiero:  predio  (lati- 
nismo). 

P re  .unioni.  ».  fi.  j|  predire:  preditene. 

Predotuiiuri.  r.  a.  Aver  predououin  : predomi- 
nare. P pass.  POBDOMiN vtu  : predominato. 

Prrdominia.  ».  m.  Dominio  superiore  agli  altri, 
preponderanza  : predominio. 

Prrcsisirnii  n bf.  Che  esisteva  precedentemen- 
te : preesistente. 

PrersUienxa.  »,  fi.  Precedente  esistenza  : prec- 
elsini  :a. 

Prersisilrl.  e.  inlr  Esislere  precodenlomcnlo  : 
prees  stero.  P.  pass,  preesistutu  : prreiistilo. 
(mort.). 

Prefitta  add.  Di  persona  o cosa  di  cui  siasi 
delio  innanzi  : pi  efinlo. 

PreTt elioni.  ».  fi.  Quel  discorso  che  si  incile  a- 
van'.i  un'opera,  puf  dichiarar  lo  scopo,  l’ im- 
portanza ecc.  del  lavoro  : prefazione. 

Prcfatiiu.  » ut.  Preambolo,  prefazione  : pre'à- 
zio  |1  È una  par'ieolar  orazione  che  si  dice 
nella  messa  : prefazio. 

p re  Cazziti  nedd. a.  tiriti,  di  pref  sezioni  : prefazion- 
cella. 

Prefcuianuna.  aecr.  Lunga  prefazione. 

Preferenza.  ».  fi.  Il  preferire  : preferenza  |)  Pre- 
mura, cura  posia  più  iu  uno  che  in  altro,  pre- 
ferenza. ||  a preferenza,  dovendo  preferire. 

PreFrreaileddn  dim.  di  PREFERENZA. 

PreferihMll  ialiti  Da  preferirsi:  preferitine. 

Prrferibbull-1  Sup.  PRRFERIBBILISSIMU  : preferi- 
bilissimo. 

Preferiate  aia.  ».  m.  L'  atto  del  preferire  : pro- 
ferimento. 

PreZertri.  v.  o.  Eleggere,  una  cosa  o persona 
più  che  un'altra:  preferire.  P.  pass,  prifero- 
tu  : preferito. 

Prefetto.  ».  m.  Colui  che  sopravveglia  al  buon 
procedere  di  una  casa , collegio  o comunità  : 
prefetto.  ||  Preposto,  die  è sopra  gli  allo  : pre- 
/citó.  ||  Colui  che,  presso  i Romani,  governava 
una  prnriuri  t , autorità  ora  nel  nostro  Stato 
rimessa:  prefetto. 

Prefettura.  » fi  Uffizio  e dignità  del  prefetto  : 
prefettura.  ||  Il  luogo  dove  esercita  sua  carica 
un  prefetto  : prefettura. 

PrèBekl.  ».  f.  pi.  Donne  prezzolate  per  pianger 
ai  funerali  : prèfiche  ( mort.  ).  Oggi  p ù non 
se  ne  vedono. 

PrrflggSrt.  e.  a.  Determinare,  stabilire:  prefigge- 
re. li  rifi.  a.  Proporsi,  mettersi  in  animo:  prefig- 
gere. P.  pass.  PREFiootuvo  o pncrisso:  prefisso. 

Preirarl  V.  PRIOARI, 

PrcgElabblIt-  add.  Che  si  può  pregiare  : pre- 
giabile. Sup.  PRI0GIAR1IUSSIMD  : pregiabdissimo . 
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Preir »l«rl.  r.  a.  Aver  in  pregio  : pregiare.  ||  rifl. 

, a Vaiilarsi  : pregiarti.  V.  anco  prigciaRI.  P. 
pass  preggiatu  : pregialo. 

Prejriri»ii»»i«a  sup.  ili  pregoiato  : pregiatis- 
simo. 

Pressi®  * »i.  Stima  c ripu'azione  in  cho  si 
tengono  le  cose  : pregio.  ||  Per  pleggiu  V. 

Prrirslnillcnrl.  V,  PRIOGtUliirARI  e seg. 

Pres«-  i.  m Giulibilii,  allegrezza  : festa.  ||  Con- 
tenta. li  Allegra,  Uria  accoglienza  ■ feria.  ; fari 
pimeli  : f ,r  feria.  ||  avi  ii  prkgu  , rallegrarsi  : | 
esser  rowcnto.  Ila  prkjo  [orse. 

Preguln.  V.  PHÉl’LA. 

Prcgustarl.  Gasi  li  svanii  : pregustare. 

Prrlotlsu  adii.  .lutisaputn.  ||  ll.nn  ili  persona  j 
informata  svanii  : consapevole  (Mort.). 

Prejarl.  V.  PRIGARl  al  § 2. 

Prejn.  V.  rnuGu.  Forse  eorruzinne  di  pregio. 

Prelati** hi  add.  Di  prelalo  : prelati!  0. 

Prrlaia.  ».  in.  Che  ha  dignità  ecclesiastica:  pre- 
lato. 

Prelatura,  j.  f.  Dignità  de'  prelati  : prelatura.  : 
||  Basini  ix  porla  rena,  aspirar  alla  prelatura,  j 

Prc lesai®  s.  tu.  T.  le  . Lascilo,  che  un  testa- 
tore iles'ina  con  preferenza  a ehi  gli  aggrada. 

Prete» ari.  V.  piieferiiii.  J Levar  uua  parte  da 
checchessia,  e per  lo  più  ili  danaro  da  una 
somma  prima  di  incassarla , o simile  : prele- 
vare. 

Prelibbari.  a.  a.  Gustare,  assaggiare:  prelibare. 

Prcllbb  iiu.  ailil.  Eccellente,  squisito  : ireliba- 
lu  Sitp.  ptiRLiBBiTissisin  : prelibatissimo. 

Prrllmlnurl.  s.  m.  Prima  disposizione  delle  cose 
attenenti  al  trattalo  da  farsi  : preliminare.  Si 
usa  anco  in  forzi  di  adjetlivo 

Prriodatu.  adii.  Prefa  lo  : pi  eto’lata. 

Preludia.  ».  m.  Principio,  proemio:  preludio.  |[ 
Pezzo  di  sinfonia  fl'iiilrnduziona  : preludio. 

PrrtMniurnmrail.  ave.  In  mudo  prematuro:  pre- 
mutili' anni! e. 

Premala™.  aild.  Anliripalo  : prematuro. 

Premeditar!.  v.  a.  Meditare  , pensare  avanti  : . 
premeditare.  P.  pass,  pbkmeoi  tatù  : premedi-  I 
fu lo. 

Prrmeditiiianenii.  are.  Con  premed  dazione  : 
premedilalamenle. 

Premed  Unii  ««itila,  (uhi.  tup.  di  premeditato  : 
premeditatissimo.  . 

Preme dtiaulunl.  ».  f.  li  premeditare  : premedi- 
tazione. 

Premedita Eilaaedda.  dim.  di  PREMEDIT AZ2IONI.  * 

l’.riurii'ri.  r.  o.  Metter  avanti  : premettere. 

Premiar!  t.  a.  Dar  premio  ; rimunerare  : pre- 
miare. P.  pass.  piiRMiATti  : premialo. 

Premiala.  V.  PRKMlAZZIO.XI. 

PremPuurl  rerb.  m.  Chi  o che  premia  : pre- 
miatore-lrice. 

Premiai  doni,  j.  f.  Il  premiare:  premiazione. 

Preminenza,  s.  f.  Quel  vantaggio  d'onoranza  o 
altro , che  ha  più  uno  che  un  altro  : premi- 
nenza. 

PrCmiri.  e.  a.  S'ringere  , gravare  checchessia 
fili  che  ne  esc»  sugo  o altro  : prème,  e.  ||  Im- 
perlare, calere:  premere.  Per  etillure.  ||  T.  cap-  [ 
pel-  Il  sodare  vieppiù  l’ imbaslilura  mercè  la 
simullanea  azione  del  caloro  , e del  rulletto: 
follare.  P.  pres.  primr.xti  : premente.  P.  pass. 
pbimùtu  : premuto. 


Premilo,  add.  Da  preuèttibi  : premesso. 

Prèmila  s.  m.  Contrazione  delle  indiche  inte- 
simeli o del  diaframma,  n de’  muscoli  dell'ad- 
dome.- premila.  ||  Lo  sforzo  che  si  fa  in  an- 
dando del  corpo  : premilo. 

P réni  tu  s.  ni.  Merrede  in  ricompensa  dell'ope- 
rare,  cnnlraccambio  anco  di  servizio;  e anco 
pena  : premia. 

Prrmuniri.  r.  a.  Munire  preventivamente:  pre- 
munire. ||  rifl  a.  Premunirsi.  P.  tass.  premunì- 
tu  : premunii o. 

Premuri»  s.f.  Gran  desiderio,  cura  di  chi  bra- 
ma ottenere  checchessia  : premura  ||  Il  moti- 
vo rtio  induce  a sollécitamente  operare  : pre- 
mura.' ||  Anenio  riguardo  verso  alcuno  : pre- 
mura ||  caruso  la  registra  anche  per  alterigia. 

Prr murari,  r.  a.  Far  premura:  sollecitare,  pres- 
sare, spronare.  V.  pass,  premuriti!  : sollecita- 
lo, pressalo,  spronalo 

Premurunaaienil.  uic.  Con  premura  : premuro - 
za  mente. 

Prenturnalsslmamcntl.  arti.  sup.  Premurosissi- 
mamente. 

Premurosa.  adì.  Che  ha  premura:  premuroso. 
||  Di  rosa  falla  con  pieniura:  premuroso  ||  l/r- 
gente.  Sup.  PREMURrsissiMU  : premurosissimo. 

Prènalrl.  V.  PIGGi'IARI. 

Premio  are.  .l'erre  , in  virtù  , in  forza  , p.  o. 
PRlNNd  la  forza  : in  virtù  della  forza. 

Pi  rati  add.  Proprio  delle  femmine  che  hanno 
il  parlo  in  corpo:  gravido  , o degli  animali  : 
pregno.  ||  fig.  Di  qualunque  cosa  straboeehe- 
volmenio  piena:  pregno.  |j  È frena  rn'HAVi 
a fiochi  a m , diresi  di  cosa  che  irremissibil- 
iiienle  ilovrà  succedere.  ||  essiri  pne.vu  e fig- 
giiivtu  di  uva  cosa,  saperla  a sazietà.  ||  ru' È 
preti*  voli  figgiiiari.  ciò  che  dee  seguire  se- 
gue. (.1.  V.  Hai.  preno.  Jacoi one). 

Premu» ri.  r.  a.  Notare  avanti  : prenotare.  P. 
pass.  pnE.xrT aTC  : prenotalo. 

Prema,  (sroe  ).  V.  pressa. 

Preoeeupnrl  e.  a.  Occupar  avanti  : preoccupa- 
re. P.  pass,  prf.occup.atl'  : preoccupato. 

Preoccupatissimo.  a:ld.  sup.  di  PREOCCUPATI!  : 
preoccupatisi  mo. 

Preocrnpaii'oni  j.  f.  Precedente  occupazione: 
preorcut  azione.  ||  Opinione  favorevolo  o slavo- 
re ville  che  altri  ha  intorno  a checchessia  pri- 
ma di  esaminarlo  : preoccupazione.  f|  Stalo  della 
niente  si  piena  ed  invasala  di  certe  idee,  clic 
ella  non  può  più  gindicar  rettamente  di  ciò 
che  ad  osse  idee  si  appartiene:  preoccupazione. 

Prrp» rari  V.  PRIPARARI. 

Prepoudrraml.  add.  Che  prepondera  : prepon- 
derante. 

Prepondera t.  (.  Eccedenza  nel  peso  : pre- 
ponderanza. 

Prepoudcrnrl.  t*  a.  Superar  di  peso  : prepon- 
derure.  ||  Prevalere:  preponderare.  P.  pus.  tre- 
ponderati!  : preponderalo. 

Prepitolrl.  r.  a.  Anteporre:  preporre. 

Proposito.  Idiotismo  per  PR0P0SI1U  V. 

Preposliiionl.  ».  f.  particella  indeclinabile  che 
si  prepone  ad  un  nome  o ad  un  pronome  : 
preposizione. 

Prepotenti.  V.  PRIPUTENTI. 

Preponiti.  ».  m.  La  pelle  che  copre  in  punta 
il  pene:  prepuzio. 
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Prerogativa.  ».  f-  Privilegio:  prerogativa.  ||  Dole, 
qualità  buona  o oailiva  : prerogativa. 

Presag-glrl.  v.  a.  Far  presagio  : presagire. 

iVesajrtrìu,  t.  ni.  S gnu  di  cosa  futura,  indovi- 
nameulo . presagio. 

Presaga  e Prenau.  adii.  Che  sa  ii  futuro , in- 
dovino : presago. 

Prrti.iirriu  ».  m.  L' assemblea  dell'ordine  dei 
preti:  presbiterio.  ||  Il  lungo  della  Chiesa  de- 
stinato po'  preti,  o loro  comune  casa':  presbi- 
terio. 

Prèsbiti.  s.  >n.  e f.  Chi  vede  meglio  le  cose  lon- 
tane : prèsbite,  preghila. 

Pretblii-iiaui.  s [.  Stato  e qualità  di  chi  è pre- 
sta te  : presbitismo  (aiort.). 

Preseéggblrl.  e.  a.  Sceglierò  fra  molto  cose  : 
prescegliere. 

Presela.  j.  (.  L'alto  della  fretta  : pressa,  presela. 

Prode  mi.  add.  Che  sa  il  futuro:  presciente. 

Presele»».  s.  f.  Notizia  del  fu'uro:  prescienza. 

Prendniiirl.  c.  inlr.  Far  eccettuazione,  non  con- 
siderare gli  accidenti  che  accompaguano  una 
cosa:  prescindere.  P.  pass,  prescinnutu  : pre- 
scisso. 

Prenci-Inibiti,  add.  T.  leg.  Che  soggiace  a pre- 
scrizione : prescrittibile. 

Precedila,  add  Stauito,  stabilito:  prescritto.  || 
Limitato  : prescritto.  ||  invecchialo  : prescritto. 

Precede  tri.  c.  in/c.  Acquistare  per  prescrizio- 
ne: prescrivere.  ||  Rinchiudere  in  un  cerio  ter- 
mine:.statuire:  prescrivere.  ||  all.  Ordinare  che 
fa  il  medico  all'ainmalaio:  prescrivere. 

Preccri/rionl.  >.  f.  Ragione  acquistala  per  tra- 
scorso di  tempo  o d uso:  preurisione.  ||  Ordi- 
nazione di  medico:  prescrizione. 

Pcecedlrl.  v.  inir.  Aver  autorità  in  una  assem- 
blea : presedere.  P.  pass,  preskduto  : prete- 
dato 

Presentar!.  V.  PRISINTARI  e derivali. 

Pcecemlaaenia.  ».  m.  Il  presentire  : presenti- 
mento. 

Precedici.  ».  a.  Sen'ir  avanti , aver  indizio  o 
sen'ore  avanti  : presentirà. 

Preceda  V,  PRISKNZA. 

Precerva.  V.  PURSKKV AVIVII. 

Precen aaceatu.  ».  tu.  Il  preservare:  preserva- 
mento. 

Preservar!.  v.  a.  Difendere,  guardare  da  male 
imminente  o possibile  : preservare.  P.  pass. 
preservato  : presero. ito. 

Precedala.  ».  f.  L'azione  del  preservare. 

Preservatila  ».  m Rimedio  che  preserva  : pre- 
tervatiro.  ||  Per  trapali  V.  ||  add.  Che  preser- 
va : proserei, li.-o. 

Preaervai.irl-trlcl.  t terb.  Chi  o che  preserva  : 
prrservntore-lrice. 

Precervazilani.  ».  f.  Il  preservare  : preserva- 
zione. 

Precidenti.  ».  m.  Colui  che  presiede  : presiden- 
te. E anche  add. 

Previdenza  o Precldeazta.  ».  f.  L'  atto  0 1*  uffi- 
cio del  presedere  : presidenza.  j|  Maggioranza, 
autorità  : presidenza. 

p»  ecidi.  ».  ni.  Colui  che  ha  carica  di  presedere: 
prèside. 

Precidl.arl.  v.  a.  T.  in.  Guernire  di  presidio  : 
presidiare.  P.  pass,  presidiato:  presidiato. 

Precidiamo,  add.  Di  o da  presidio  : presidio- 


rio.  ||  sost.  Cosi  chiamavansi  anco  i servi  di 
pena. 

Preddtailvaa  fem.  di  prisioenti  : presidentessa. 

Presidia.  ».  m.  Soldatesca  subitila  a guarni- 
gione in  un  luogo  : pres-dio. 

Pr  vpcp  e ».  m.  Francesismo  itsa'o  por  indi- 
care quell'  arnese  che  si  incile  su  carte,  let- 
tere ecc.  che  siano  sopra  un  tavolino  o altro, 
perché  il  vento  non  le  faccia  svolazzare  : col- 
cafogli , calcilettere.  ( Fr . pi  esse-papier). 

Pressa.  ».  f.  Macchina  con  vari  congegni , che 
serve  a stringere  fortemente  la  caria  stampa- 
la, acciocché  venga  bene  stesa:  soppressa,  e 
moli  bene  pressa  (Cor.  Voc.  Mei.).  ||  E quello 
dove  il  rilegatore  lien  compresse  le  mani  bat- 
tute dai  fogli  : pressa. 

Pressami.  nrr.  Che  pressa:  pressante.  Sup.  pres- 
santissimo : pressantissimo. 

Prrs-appueu.  uve.  A uu  di  presso  : pressap- 
poco. 

p.  ossari,  r.  a.  Far  pressa  : pressare.  ]|  S'ringere 
nella  pressa:  pressare.  P.  pass,  pressa ru:  pres- 
salo. 

Pre  saloni.  ».  f.  Il  premere  : pressione. 

P.e  stabbili  ri  ».  a.  Stabilire  innanzi:  prestabilire. 
P.  pass.  prrstabbilith  : prestabilitu. 

Presimuenil.  «pp.  Con  prestezza  : prestamente. 

Presinrl.  V.  iMpnisrvni.  jj  tifi.  a.  Mettere  l'opera 
sua:  prestarsi  ( h'anf . Poe.  d.  a.  Tote,  bcuchè 
Ugolini  f appunti).  |j  E per  esser  capace,  atto; 
o dicesi  di  oggetti. 

Presti.  V.  PRESTO. 

Preailcclarl.  ».  n.  Ingannare  con  false  appa- 
renze la  vista  altrui  : presligiare. 

Presoci»  latori -ir  lei.  rerb.  Colui  o colei  che  usa 
prestigi:  prestigiatore  ti  ire. 

Prestimelo  ».  in.  Il  presligiare,  incanto,  fascino: 
prestigio. 

Persia,  a»-.  Subito,  tosto,  in  poco  tempo  : pre- 
sto. |1  Con  velocità:  presto.  !|  Fra  poco,  fra  bre- 
ve : presto.  Il  Di  buon'  ora  : per  tempo , pr-slo. 
Nel  qual  senso  trovo  esempio  avvalorante  nel 
Fan[.  La  mattina  si  rii  ni  campo  prestino  (pri- 
stci.idoi  ) dacché  per  il  fresca  si  tarara  me- 
glio. ||  presto  riiRSTii,  prestissimo  : prcs'o  pre- 
sto. Il  presto  k tinto  , modo  d incitar  a far 
presto  anco  facendo  male.  ||  Prue,  cu'  nu.vA 
prbstu  , nova  do'  voti  : chi  dà  presto  è come 
»*  d-sie  due  volte.  ||  c.u’  presto  arricchisci  , 
presto  fallisci,  cioè  citi  arricchisce  per  truffa 
o altro  , non  però  per  lavoro.  ||  la  cosa  prr- 
stu  fatta,  pimsTit  K msF  atta  : presto  e b,ne 
non  con»/e»e  (cioè  non  si  dà,  non  islà).  Sup. 
prestissimo  : prestissimo. 

Presuniibbltl.  Che  può  presumersi  : pmumi- 
bile. 

Presùialrl.  p.  a.  e inlr.  Pretenderò  oltre  al  ron- 
venevole  : presùmere,  presàmmere,  prvsùmere. 
$'  usa  meo  i«/r.  pron.  ||  Presupporre  : presu- 
mere. P.  pass,  presunti!  e prksouuto  : pre- 
sumo e presumilo. 

Premai  Ivaaaeatl.  a»f.  In  modo  presuntivo:  pre- 
suntivamente. 

Prrauaiivu.  add.  Che  può  esser  presumo:  pre- 
suntivo. 

Presunta,  add.  Che  si  presume  : presunto. 

Presaotuuuateail  ave.  Con  presunzione:  pre- 
suntuosamente, prosunluosamtnle. 
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PrfAnniiHHfdda  dir».  di  pnESBiTonsu : prrtun- 
luoseltn,  presuntuosetto,  presuntilo»  no,  prosun- 
luosello. 

Pr»amunui.  add.  Che  presume,  arrogane',,  im- 
prudente : presuntuoso,  pros  mtuuto.  Sup.  me- 
sorti  osissimo  : presuntuosissimo. 

Presunzioni.  ».  f.  Il  presumere,  arroganza:  pre- 
sunzione, pi  emozione.  ]{  Lo  niiiniigitiarsi  che 
una  cosa  deliba  essere  cosi  o cosi  : presta- 
zione. ||  Vana  npiuiono  che  si  repuia  al  di  so- 
pra degli  altri  , pretensioni]  te  meraria  : tra- 
cotanze. ||  T.  leg.  Congbiellura  che  si  usa  pur 
provar  la  nostra  inleuztouo  iu  giudizio  ; pre- 
sunzione. 

Pr.  Siili tlunrdiia.  dim  di  PRESUNZIONI. 

PreMippuiiirl  e Pi  esuppmrri.  e.  a.  Supporre  , 
mettere  checchessia  per  aero:  presupporre,  P. 
pus*.  presi  pposTtt  : pie  apposto 

PreMippo«tn.  s.  m.  Presupposizione  : presup- 
posto. 

Pir **up pus! ix tuoi . s.  f.  Il  prosupporre  : presup- 
posizione. 

Pretendenti  e Pretendenti,  add.  Che  pretende: 
prete  n lente. 

Prefrnncnza  o Pretendenaa.  J.  f.  Il  preten- 
dere : pretendenza. 

Pretenditi,  r.  a.  Tenere  di  aver  ragione  su  chec- 
chessia o domandarlo  : pretèndere.  Il  Asserire  , 
sostenere  alTerina.ivanieule  : pretendere.  ||  Aver 
in  mira,  in  pensiero,  aspirare  : preten  tere.  P. 
posi.  preten-Nutu  o pnEnsn:  preteso. 

Pn-irnilval.  ».  f.  Il  pretendere,  ragione  che  al- 
tri ha  o credo  avere  su  checchessia  : preten- 
sione. ||  Il  darsi  a iulend-ro,  darsi  a credere  : 
pretensione.  ||  Alterigia,  baldanza. 

Preteiizluncdda.  dim.  di  PRETBNZ  OSI. 

Pretenxurl.  add.  Colui  che  pretendo  : preten- 
sore. 

Preterita.  >.  m.  T.  grani.  Il  passalo:  pretèrito. 
E per  ischerzo  il  culo:  preterito. 

Pretesta,  s.  m.  Ragiono  vera  o falsa  colla  quale 
si  operi  checchessia  o si  ouesli  l’operaio  : pre- 
testo ||  Appicco  , futile  pretesto  : appiccàgnolo, 
abbriccàgnolo. 

Preti.  V-  PlBRI.tr. 

Pretinu  dim.  e cez:  di  preti:  pretino. 

Pretina.  V.  pretenzioni  : pretesa. 

Preiintnio.  s.  m.  Stato  c condizione  del  prete  : 
pretini io.  ||  Nome  collettivo  de’  preti  : clero , 
pretoria. 

* Pretina.  V.  in  FtlETENtlRI. 

Pretorlnau.  ) 

Pretoria  [add.  Da  pretore:  pretorio,  pretoriale. 

Prctorlzzln  ) 

Pretta,  u/f.  Puro,  schietto,  non  mischiato  di 
materie  eterogenee  : pretto. 

Prelual.  V.  P tRntt0.lt. 

Pretura,  s f.  Ludino  e giurisdizione  del  pre- 
tore : pretura. 

Preiurl  s.  m.  Titolo  di  magistrato,  presso  i Ro- 
mani, che  rendeva  ragiono  , oggi  rimesso  in 
uso  nel  nnslro  Sta'o  : pretore.  jl  Era  litoio  del 
sindaco  di  Palermo  : pretore.  ||  tu.t  È pi  stu 
pritdri,  di  cosa  che  indugi:  alle  colende  greche. 

Pren,  V.  PURGO. 

Pronta.  ,i.  f.  lugralicnlato  di  pali,  stecconi  o di 
altro  a foggia  di  palco,  su  cui  si  mandano  le 
viti  o altro  piante  : pèrgola. 


a — prb 

Prevalenza,  s.  f.  Il  prevalere  : prevalenza. 

Prevalici,  e.  inlr.  Valere  maggiormeule  che  , 
esser  ili  più  valore  : prevalere.  ||  inlr.  pati , 
Apprufillarsi,  far  suo  prò  : preralersi.  P.  pass. 
prkvalotu  : prevalso  0 preraluto. 

Prevaricamento,  s.  m.  li  prevaricare  : prevari- 
camento. 

Pret ai  trarl.  e.  a.  Cscir  dei  precotti  e de’  co- 
mandamenti: prevaricare.  \\  inir.  Deviare  dalla 
retta  via,  turi.:  precari,  are.  P.  pret.  prevari- 
cai ri:  prevaricante.  P.  pass,  prevaricati]:  pre- 
vanca'o. 

Prevariemuri.  vnb.  m.  Chi  o che  prevarica  : 
pre-aricalure  tnce. 

Pretaricazzieni.  s.  f.  Il  prevaricare  : prevari- 
cazione. 

PrctCairl.  e.  a.  Far  prima  ciò  cho  altri  volea 
lare  : prevenire.  ||  prbvksiri  oisorazì  eoe.,  pre- 
parare rimedi  coulro  esse:  prevenire  disgra- 
zie ecc.  ||  pnRVRMRf  ad  u.vu  , lorgii  il  potere 
di  far  checeh'-ssia  : prevenire  uno.  Dar  avver- 
timento : areertire.  |j  Dar  avviso  : av'isare.  Pre- 
venire per  avvisar  prima,  ha  esempi,  non  peto 
per  semplicemente  ano  sare,  ||  /Voc.  i mroghiu 
PRRVEimi  chi  essi po  prevenuto,  è chiaro.  P. 
pret.  pnRVBttRNTi  : preveniente. 

Pret  roti,  animi  t ori'.  In  modo  preventivo:  pre- 
ventivamente. 

Preventiva  add.  Atln  a prevenire  : preventivo. 

Preteanleddu  ditti,  di  PREVENUTI!. 

Prevenuta,  a Id  Iti  prevenire:  prevenuto.  il  le- 
risalo , avvertito.  ||  fig  Gentili  per  superbia  : 
tronfio,  orgoglioso.  ||  Per  pruoocopatu  V ||t;hi 
ha  rireuiio  dodo  polenti  raccumandaztout  per 
favorire  alcuno. 

Prrtenzlnnl  s.  f.  Il  provenire  : precedilo  Ite.  || 
Avviso,  aveeriim  -ntn.  ||  Giudizio  anticipato,  ani- 
mo preoccupato  : prevenzione.  ||  Auiiuoiiiztone 
anticipata  : premonizione.  ||  Il  trattare  sostenu- 
to, pomposo  . sicumera,  orgoglio.  ||  Favore  bene 
o male  spiegato  per  persona  : jireddeitone.  || 
prevenzioni  A vovitTU,  quella  voglia  che  sti- 
mola il  vomito:  abominai  one,  arcureggiamento 
di  stomaco,  arcoreggio. 

Presenzi  annida  din.  di  PREVENZIONI. 

Previdenza,  t.  f.  Il  prevedere,  preci, tenia. 

Pretldlmeniu.  r.  m.  L’alto  del  prevedere:  pie- 
redimento. 

Pret  i itirt.  p.  a.  Veder  avanti  : prevedere.  P.  pass. 
PREVsntiTO  o previsto  : prive  luto  o precisto. 

Previsioni,  t.  f.  Il  prevedere  : previsione. 

Pretl-n.  V.  previsto  in  pnBViDiRI. 

Prévttl.  Per  furti.  V.  Vieue  da  Napoli  questa 
voce. 

Previa,  adii  Procedente,  che  va  Innanzi  : prè- 
vio. 

Prezzari.  V.  FRIZZARE 

Prezzluonmenti.  are.  Riccamente  , splendida- 
mente : preziosamente.  ||  In  modo  pregiatole  : 
preziosamente. 

Prezztuzlta.  i.  f.  Astratto  di  prezioso  : prezio- 
sità. 

Prezzlnau.  adì.  Di  gran  pregio:  prezioso.  Sup. 
prezziusissimo:  preziosissimo. 

Prezza,  t.  m Quell»  che  si  stima  o si  pregia 
alcuna  cosa:  prezzo.  ||  Stima,  estimazione:  prez- 
zo. ||  Mercede,  guadagno:  prezzo.  ||  — aotu,  bas- 
su  ecc.  per  distinguere  le  gradazioni  : prezzo 


I 


» 
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allo,  basso  ecc.  |j  — D’ArrEZZioNi.quellodatonon  Prlecbì.  V.  Piami, 
per  calure  intrinseco,  ma  per  I dilezione  par-  Prleehlnrla,  j.  f.  Bassa  avarizia,  spilorceria  : 
licolare  : prezzo  di  affez-o ne.  ||  ultimi'  phezzu  , tirchieria. 

il  fermare  quello  per  cui  veramente  l'oggetto  Prlcehtana.  pegg.  di  miccino  : tirchiaccio. 
si  cede  : prezzo  ultimo.  Il  Sun  avuti  mazze,  es-  Pelcctilmil  / - 

sere  di  sommo  valore  : no»  aver  prezzo.  ||  a Prlechliatlal  | 

boa  prezzo  . a liuun  mercato:  a bton  prezzo.  Prlcelilu.  add.  Spilore  o,  gretto  : tirchio.  (Dalla 
||  Prue,  lo  prezzo  Furono s la  olla,  quando  voce  italiana  pare  sia  nato  il  nostro  pinomi 
un  oggetto  costa  troppo,  la  gola  nou  so  ne  poò  o mirrino). 

appagare.  PrleeMulldd».  (d.  b.).  dim.  di  PBtcrHiu  : gret- 

Prl.  p epos,  locale  che  si  adatta  co'  verbi  di  ino-  lazzo. 
lo  : per.  ||  Riferisco  situazione  di  checchessia  Prleeoma.  V.  PICCONO, 

p.  e svia  tanti  tacchi  pri  la  vita:  aceca  Prlecoatra  Parola  composta  da  pnt  e contri . 
tante  macchie  per  la  oda.  ||  — acconciamento  di  E si  dice  di  persona  destinata  a sorvegliare 

checchessia  iu  vari  luoghi  p o.  per  le  rate  e l'operalo  altrui  : rizronlratore. 

per  le  citte  ne  niuojunu.\\ — motivo,  cagione:  PrlclMla.  V.  procinto. 

per.  ||  — comparazione  o contrapposizione  p.  e.  Prlctptiaoiriiiu  t.  m.  Il  precipilare  : prsc'pila- 
per  un  solilo  ne  di  dieci.  ||  — in  favore  di:  per.  mento. 

||  .Mediante,  per  mezzo:  per.  ||  Come:  per.  p c.  Prl=lpiian»m  s f.  Precipitamento:  precipitatila 
lo  lassa  pri  uoiitu  : lo  lascia  per  morta.  ||  (benché  V.  ilat.  A.). 

in  vece,  in  cambio:  per.  ||  ha  lato  di,  p.  e-  per  Prlelpliarl.  r.  a.  Gcllare  rovinosamente  una 
madre  cioè  da  lato  di  madre.  ||  Qttairo  coni-  cosa  da  allo  in  basso  : precipitare.  ||  Far  una 

porta,  per  quanto  è possibile  : prr.  ||  Talora  è cosa  senza  enusiderazion  ■ : precipitare,  jj  nfl. 

nota  di  dislribuzioue  : per.  ||  Preposto  all' mfì-  a.  Andar  contro  a checchessia  senza  conside- 

itilo  col  verbo  essere,  gli  dà  quella  fona  che  razione  : precipitarsi.  ||  E per  ischerzo  : sbra- 
iti il  parlicipo  futuro  do'  latini:  «imo  per  fare.  ruzzare.  ||  in/r.  Furiosamente  o rovinosamente 

||  —e  co’  verbi  esserea  stare,  vale  essere  in  cascare:  precipitare,  f)  T.  chini.  Laudar  a fondo 

procinto  di  . . . sta  per  calere.  ||  Aggiunto  ai  le  materie  dissolute  m alcun  liquido,  in  forza 

boati,  accenni  una  parlicolar  consnlerazinne:  di  mescolanza  di  eterogenee  materie  o rbe  : 

è sufficientemente  betta  per  moglie,  cioè  consi-  precipitare.  P.  pass.  pricipitaTU  : precipitalo. 

dcraudola  come  moglie.  ||  Aggiunto  agli  add.  Prirtpiiani  ».  f.  L’azione  del  precipitare, 
da'  loro  alquanto  di  forza:  per.  ||  Riferisce  an-  PrltlpIiaMmiel.  are.  Con  modo  precipitoso: 
che  qualità , p.  e.  andare  per  camlano  ecc.  ||  precipitatamente. 

— fine,  scopo  : iter.  ||  Vale,  per  colpa:  per.  Onde  Prlrtp'iaiu.  ».  m.  Cosa  precipitata  : precipitalo. 
Dante  disse:  Io  son  per  tor  tra  »i  folla  fami-  ||  Più  comunemente  è un  ossido  di  mercurio 
glia,  cioè  per  colpa  loro.  ||  —estimazione,  p.  e. 
acere  per  niente.  ||  Accenna  auro  condizione  , 
grado  , p.  e.  per  contadino  egli  é cortesissimo. 

||  io  pui  mia,  per  ciò  che  spelta  n me  : io  per 
me.  ||  Serve  ad  accennare  convenevolezza,  coi 
Verbi  fare  o essere  : per.  Coll-  infinito  vale 
attrite  quantunque  : per  guardare  non  cederò 
nulla.  ||  Serve  a dinotar  intenzione,  sottinten- 
dendogli il  verbo  conveniente  : per.  ||  Vale  an- 
che verso:  per.  ||  Talora  serve  a pregare:  prr. 

||  —a  giurare  : per.  ||  Per  in  : per.  ||  Dinotante 
tempo,  vale  dentro  allo  spazio,  quanto  dura 
per.  |j  In  vece  di  circa  p.  e.  mi  n’  a tu'  anno  : 
da  qui  ad  un  anno.  ||  ph' un  unissi  : fintamen- 
te, simulatamente.  ||  innati  mi  jornu  , siiia  bri 
siila  ecc.  ogni  giorno,  ogni  sera  ecc.  ||  bri  los- 
co , bri  largo  ecc.:  per  lun-io,  per  targo  ecc. 

||  pm  junta,  ironicamente,  per  di  più  : a giun- 
ta. Il  vota  bri  vota,  ogni  volta  : rolla  per  rut- 
ta. ||  Linoni!  bri  libriic,  picchi  a chiudo,  in  si- 
mili dizioni  signiliea,  delti  due...  fra"  due.  . , 
delle  due  . . . ecc.  ||  bri  taliari  chi  si  facissi, 
per  quanto  si  guardi  : per  guardar  che  ti  fac- 
cia. onde  Dante:  Oscura.  . . Tanto  che,  per 
ficcar  lo  rito  al  fondo,  V non  ti  iiteernea  re- 
runa cosa. 

Pria  line  il  dii./  add.  Che  fa  fasta,  gaudioso:  fe- 

P riminola.  . stante,  faeoi  etnie,  fesln-o.  \\Pec  va- 
naglorioso: vanerello.  Da  pregu  V. 

Priori.  V.  PRIGARI. 

Prialorlu.  V.  PURGATORIO. 

Prlbblru.  V.  PIUBIRU. 

P riamaci».  V.  PROCACCIO  e »6g. 


rosso  : precipitato. 

Prlrlpitazaloiil.  ».  f.  Il  precipitare  o precipitar- 
si  : precipitazione.  ||  Soverchia  fretta  : precipi- 
tazione. 

PrlelpUuaamenll.  acc.  In  modo  precipitoso  : 

precipitosamente. 

Pr tripli unUalmamentl.  ave.  Slip.  Precipitosisei- 
mamrntc. 

Prlclplmui.  add.  Che  ha  precipizio  o che  man- 
da in  precipizio  : precipitoso.  ||  fig.  Inconside- 
rato , e senza  ritegno:  precipitoso  || Fatto  con 
fretta:  precipitoso.  ||  Che  ha  molo  rapido  c ga- 
gliardo : precipitoso.  ||  Per  ischerzo  vale:  sbra- 
vazzone. Sup.  micit’lTOSissiMO  : precipito*. t- 
si  ino. 

Prielpìirla.  ».  m.  Lungo  dirupalo,  scosceso,  dal 
quale  sì  possa  facilmente  precipitare  : preci- 
pizio. jj  Caduta  grandissima  : precipito.  j|  fig. 
Perdizione,  ratina:  precipizio.  j|  a pbecipizziu, 
posto  noe.  precipitosamente:  a prnipizo. 

Prtel«toai.  V.  prccissioni.  {Nerucci  ha:  priciz- 
siane). 

Prlrlma.  V.  PRKC'SU. 

I"r  Irti  tari.  V.  PRECETTARt. 

Prlrlunl.  V.  PniOGIUm. 

Prlrocu.  V.  VARCOCO. 

Prie».  V.  PLICO. 

S32&  ! v-  p“,co,’*Bi  e 

Priculu.  V.  pRnir.iiLU  e derivati.  Anco  in  To- 
scana vi  è prìcnlo  per  pericolo. 

Prlcura.  V.  PROCURA. 

Prldarl.  V.  prkoaRI. 
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Prldlenbbllt.  add.  Ila  usarsi  per  predica:  pre- 
dicabile. 

PriJlci.mei.iu  t.  ni.  Il  predicare  a la  predica 
slessa:  predicamene.  ||  essiri  is  pridicsmentu. 
aver  voce  di  uileoere  checchessia  : cssire  m 
predicamelo. 

Prlifllcnnil.  add.  Che  predica:  predicante. 

PrMlcari.  t.  a Annunziare  o dichiarare  il  van- 
gelo al  popolo,  e riprenderlo  do’  vizi:  predi- 
care. ||  A.iiiuouire,  correggere:  predicare.  ||  Pub- 
blicare: predicare.  ]|  Esagerare:  predicare.  ||  hiii- 
iiicari  so  un  orto  di  CAVOLI  , favellar  a chi 
non  vuol  inlendere:  predicar  u-  porri  ||  crioi- 
cari  a li  riseli,  predicare  senza  esser  udì- 
io:  predicar  al  deserto.  I‘.  pass,  pridicatu  : pre- 
dicalo. 

Prldlralnredda.  dim.  e rì/</.  di  PRIDIC.VTCIli:  ;<re- 


diculvrcllo. 

PrMienmrl-iriri  verb.  Chi  o che  predica:  pre- 
dicatore trke.  ||Quel  sacerdote  che  predica  al 
popolo  : predicato  e.  ||  Proc.  lo  bon  pivi  icatiiivi 
divi  prima  priiiicari  a sk  siissu,  prima  vien 
l’esempio  e poi  la  voce:  chi  ben  vice,  ben  preda u. 

Prldlc  ul*al.  ».  f.  Il  predicari  e la  predica  stes- 
sa : predicai  one. 

PrldleUedda.  dim.  di  PREDICA  : prediletta. 

•'ridici.  I V.  PRED1RI- 

Prldlcuua.  I 


Prldleual-  < 


accr.  di  predica. 


PrlfTellu.  V.  PKRFRTTP. 
Prlllldluna.  V.  PKHFIDIUSU  (MAL.). 
PrlfDaa.  V.  PirPI.XA. 

Prl.irE<el.  V.  PHRFIGOIRI. 
Prlfutasrl.  V.  PROFUMAR!. 


z%::z“u  (v.  priaaneodu. 

Prijfnri  r.  a.  Domandar  umilmente  ad  alcuno 
quello  che  si  desidera:  predare.  |J  prìoarisi  ui 
(!.\a  co -a,  cou»|>iacer*i , provar  ditello  di  una 
cosa  : fan %»  festa  , Prenda  gnu  Ho.  ( Forse  da 
prijumsi  che  sarebbe  pregiarci;  chi  sa?). 

l*ri|fKiu.  add.  Da  pregare:  pregato.  ||  Fer  allegro; 
festoso,  gì  a lenir. 

Priffffiari.  V.  pliggiari.  Per  t alerei  onde  prig- 
giari  pni  ori  o simile:  falere  per  due  tee, 

Prl^l.ri.,  , y pL|G0|nÌA. 

rr,*IT*ria  1 

PriRKiudIearl  r.  a.  Arrecar  pregiudizio:  pre- 
gia licore.  ||  Offendere.  ||  r-fl.  a.  Procacciar  il 
proprio  danno  : pregiudicarsi.  ||  Aversi  a male 
uni  cosa:  pregi u l corsi. 

Pri|rriadlr»i».  *.  f.  I,’  azione  del  pregiudicare 
n pregiudicarsi. 

Prlirirl»dle*iliu.  add.  Che  pregiudica  , alio  a 
pregiudicare  : pregiu  iicalieo. 

Prleifliidic  .tu.  add.  da  prigoiodicari:  pregiudi- 
calo. ||  Pieno  di  pregiudizi  o sia  false  opinioni 
ricevute  : I regiudicata.  ||  Offeso,  cruccialo. 

PrlRElodlulall  a hi.  Che  porla  pregiudizio:  pre- 


g ttdicttile. 

PrlKgludlnleddn.  dici  di  PRICGICIDIZZIU. 

Prlevlodliilii.  I.  Ili.  Danno  preg-u  lidia,  pregiu- 
dioo.  ||  (.'astenersi  o il  vergognarsi  dal  dire  o 
fare  una  data  cosa  per  falsa  opinioue  ricev  uta 
dall'educazione:  pregiudizio.  ||  Celierà,  slizza, 
adornamento  : cruccio. 

Priir(ia»eH.  i.  m.  Quegli  che  violo  in  guerra 
è in  polere  del  vincitore  : prigioniere. 


Prigeliml.  s.  m.  Prigioniera:  prigione.  ||  Proc- 

NE  CO  RVGGIUSI,  SÉ  SENZA  RAGGHITI  A NVDDU 
uKTTiRi  i.x  priori  osi,  è chiaro. 

Prlifirlunin.  s.  f.  Lo  star  rinchiuso  in  prigione: 
prigionia. 

Prl|;lirria.  » f.  Richiesta  che  si  fa  di  checches- 
sia per  grazia  e favore  : preghiera.  ||  Pror.  li 
Pflir.HRRI  DI  LI  SIC.XURI  SCXXU  CUMAXXAURXTI, 

è chiaro. 

PrliaaeLIrl.  V.  COPRIXCHim.  Da  PRl  C IxrHIRl  ; 
pni  che  qui  sarchile  come  la  preposizione  Ia- 
lina pre.  ||  Per  incitare. 

Prilli».  V.  COfntXTIZZA. 

■■rijanimin.  i,  m.  Il  pregare. 

P.  IJarl.  V.  PRIGARI  al  g 2- 

■villini.  V.  PRELATO. 

Prlillruia.  V.  PILLICOSU. 

Prlluafpirl.  V.  PROLllXGARI. 

Prlm».  «re.  che  denota  leinpo  anlercdeo'c  : pri- 
ma. ||  ’m  prima  o a prima,  per  lo  passato,  per 
l'adnielro:  in  prima.  ||  E dello  di  luogo,  vale 
avalli , prima  degli  altri  : in  prima.  ||  m pri- 
ma ’m  prima,  ha  (orza  di  superlaiìvo  : in  pri- 
ma ni  primo.  ||  In  forza  di  prep.  vale  avanti, 
innanzi:  prima.  ||  iivmmi  primv  e dvmmi  osso, 
dammi  prima  e dammi  checchessia  : beali  i 
primi.  3 a L v prim  v,  suliilo  : alla  prima.  ||  Proc. 
cu‘  POSA  PRIMA,  DOSA  R VDDANXtl  ; C|C  BUSA 
AppiiRssn,  uosa  ’x.'Anr vxsn  (o  ohi. Essiti:  chi 
è offeso  risponde  più  forte  di  chi  offende. 

Prlm»  «.  f.  Una  delle  ore  canoniche  : prima. 
||  Parlando  di  s'rumeiili  musicali,  la  prima  e 
più  Sellile  corda.  [|  .Nella  danza  è il  siluare  i 
piedi  in  modo  acconcio  per  cominciarci  primi 
passi. 

Priniaccbi.  aro.  di  tempo  , avanti  che  : pri- 
mochè. 

Primaiorn.  add.  Di  donna  di  primo  parto  : pri- 
marnili,  primajuola.  ||  Usasi  auco  parlando  della 
femmina  de’  bruti. 

Prlmilern.  all.  Primo,  che  si  matura  prima  : 
primaticcio.  ||  Delio  di  animale,  vale  primoge- 
nito. 

Priimir lamenti,  arr.  Principalmente:  primaria- 
nini  le. 

Primaria  add.  Primo,  principale:  primario. 

Primati  add.  Principale,  che  soprasià  agli  al- 
tri : primario. 

Primaiii.  ».  in.  Il  principal  luogo  si  d'onore  che 
di  autorità  : primato. 

Primavera  » f.  Una  delle  quattro  slaginni,  quella 
che  enlra  il  20  marzo,  in  cui  la  natura  rin- 
verdisco: primavera.  ||  Proc.  pai  s.  valixtixu, 
primvvirv  É vir.iso  per  S.  Valentino,  prima- 
cero  sla  ricino.  ||  T.  boi.  Pianta  comune,  di  cui 
il  fiore  è vago,  ma  seuza  odore.  Primula  ve- 
ri* L 

Prim  mi»  ».  f.  Dignità  e diritto  dei  primate  : 
primazia. 

Prlm,  rn.  ».  f.  Sorla  ili  giuoco  di  carte:  primiera. 
||  Si  dieon  anco  quadro  cario  di  quanto  semi: 
primiera. 

Prime rntucnil.  nell.  Da  prima  : primieramente. 

Prim  ari.  V.  PREMURI. 

Prlaiieddii.  dim.  di  pRKMiu  : premictlo  ( in  Fi- 
renze), i remiuccio  ( /burnì.  II.}. 

Pelatine  ma.  V.  prrmiXSSZv. 

Prlmlniiu.  add.  Di  fruuo  che  si  matura  a buon 
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ora:  primatìccio.  ||  Di  cario:  cacio  marinino.  || 
E auro  del  cario  frecce  e lencro.  ||  Si  ilice  an- 
co di  altra  cose  (da  primii  ).||t  m II  tempo 
in  rui  vengono  le  prime  piogge,  nascono  ((Hin- 
di le  prime  erhucce , e si  prepara  la  prima 
cohivazione  delle  terre.  ||  Pror.  si  aviti  phimin- 
Tll  1.1  SIIIK.XTI  , UVA  *NTBA  TENTO  CERTO  .vai 
sgarrati;  ma  stono  tardi  li  tputi  pari,  ora 
’.xtiia  cento  sixvi  pò  nziRT  ari,  esprime  quan'o 
sicure  sian  le  primaticce  biade.  ||  pn  mixtÌU  è 
odanoti  veci,  non  vi  è tempo  stabilito  alle  pri- 
. me  seminagioni,  ma  quando  cadono  le  prime 
pina  gio. 

Priminm.  p egg.  e accr.  di  piiimeba  : primie- 
Tacria. 

IVImlrcdda.  d m.  Pr  mirrila. 

PrlmtnA.  ».  f Scolare  della  prima  classe. 

Prtmiiivn  a IH. ite  non  ha  origine  da  aleunn: 
primitivo.  ||  Di  vita  o altro . ehe  si  è usalo  da 
prineip  o : / rimìtiVO-  ||  Delio  di  voce  o voca- 
bolo , che  non  derivano  da  altri , ma  da  cui 
formano  gli  apri  : pnmillro. 

l*rln»'iiExa.  i/im.  c ri'if.  di  p eoni  : premiuccio. 

Primixztn,  ».  (.  Frullo  primiiiccio:  primis  a.  || 
Era  una  «orla  d'impnsiiione. 

PrlmparUsl  pos  o acv.  Per  relia,  per  baja.  Voco 
composia  di  mi  ’m  p.arissi,  quasi  dire  per  un 
parere. 

I*rinin.  i.  m.  e adì.  Principio  di  numero  ordi- 
nativo: primo.  ||  Principale  : primo.  Il  Che  si  era 
già  avuto:  primo. l|  primo  puma,  ha  forza  di 
superlativo  : primo  primo.  ||  minuto  pimti' , la 
sessantesima  parte  di  un'ora:  mimilo  primo.  | 
.sistema  pnists,  la  materia  senza  considerar  la 
forma  che  può  pigliare  : maleria  prima ■ K fi/). 
si  dice  di  nomo  sciocco.  turo.  ||  T mar.  Il  ta- 
gliamare della  parte  Inferiore  del  bastimento, 
forse  delio  cosi  perché  è il  primo  pezzri  della 
costruzione  : primo  (pitrò).  ||  I. ungiti  pezzi  di 
legno  ehe  rigirano  intorno  al  vascello , sopra 
le  lessate  de'  bagli  sul  dormiente:  contrnddor- 
mirate  ||  Prov  È forti  a go.ao.agnarisi  t.e  pri- 
Mtt  musici  tari  : il  primo  scudo  è li  più  diffi- 
cile a fare. 

Primo,  ac.  I.o  slesso  che  prima  V.  Il  Pror,  cu’ 
picchia  mmii  xuk  k gabbato  mai  : beali  i 
primi. 

Prlmuggrnlto.  adii,  e tosi.  Il  primo  nato  : pri- 
mogenito. 

Priimigglnitara.  ».  f.  Sialo  o condizione  del 
primogenito  : primogenitura.  Il  Era  la  ragione 
di  succedere  ne'  beni  che  speitas-ano  al  primo- 
genito: primogenitura. E quella  parie  d'ere 
aita  che  si  aspellava  al  primogenito  : primo- 
genitura. 

Primtiliildu.  are.  Poco  prima  : dianzi,  poco  fa. 
||  cernii  pitmuMDMi  : toro  più  binanti. 

Prlmnnl.  V.  PI  RMt'NI.  I|  MSXCI  SRI  PlttMCNI,  fig.  per 
iraslaio  de'  galli  che  ringhiano  col  riho  in 
lincea,  mormorare,  horhntiare  : bufonchiare. 

Prlniui-il.  V.  PREMURA  0 derivali. 

PrlmuMll.  ».  m.  Cacio  di  perora  fresco  : peco- 
rino fresco.  ||  Composta  da  primu  e sali. 

Primula . ».  f.  Il  premere. 

Prlmutil.  V,  in  CRUMIRI. 

Prlnrhtrl.  V.  PnilXCRIRI. 

PrfHcIpalauu.  pegg.  I di  PRIXCIPALI  all'  alti— 

Prlnelpalcddu.  aiti,  t ino  g. 


Principali,  adì.  Il  primo  grado,  maggiore:  pria  - 
ditale.  ||  G s'usa  anco  in  forzi  di  tosi.  ||  Ciò  clic 
è di  prima  importanza:  principale.  ||  tosi  Pa- 
drone di  bottega,  capo  d’un  arte:  pimcipute. 
Sup.  prixc-pvi.issimu  : principalissimo. 

l’i-liic'p-ilUalmnnientt.  arv.  sup.  PrincipaliSSi- 
mamrn'e. 

Prlnrlpalmenil.  ore.  Nel  primo  e Principal  luo- 
go: piinc‘1  almenle.  Pel  primo  e Principal  mo- 
tivo: principalmente. 

Principali! . ».  m.  Titolo  del  dominio  e grado 
del  principe  : pmmipalo.  ||  me/.  Preminenza  , 
m ignoranza  : principato.  ||  Nome  di  una  d-  Ile 
gerarchi*!  degli  angel  : p inaiali.  Chi  sa  che 
per  via  di  gerarchia  nnn  \i  siati  aneo  gii  an- 
geli lusirinì  I «pazziui  I Oli  I*  aristocrazia  in 
cielo. ..  Come  rumn  crea  Dio  a sua  imagine! 

Principi  ».  m.  I!  primogenito  del  di-sposa  e il 
despola  s'esso  principe.  ||  Ti’nln  di  vani'à  ari— 
stocra'ic,  di  alcuni  (lgl-  deH'unmo:  pr  ndpe  || 
Principale,  primo:  prive  tir.  pica  li  principi 
hanno  ce.nt'occhi  e cent  oricciii,  perchè  han- 
no le  spie.  ||  li  stmoATi  s'smsiazzixc  e li  prix- 
cipi  s’abbrazz.ano,  e c ò nelle  monarebie.  par- 
tienlarmen'iP  le  assolu'e-lcgiiinio  per.  ecc.  : 
i pepili  l'unì  r azzimo  e i i rinc  pi  sabbiai  ciano, 
dacché  i popoli  sono  Diandre  di  pecore,  e i 
principi  potei  à divine,  che  maraviglia  se  muo- 
jnnn  le  bestie  pel  capriccio  dei  padroni? 

Prtnelptnmrntu.  ».  m.  Il  principiare:  prìnci - 
piamenlo. 

Princlplnnlrddn  dii»,  di  PRINCIPIANTI  al  § 1. 

Principianti,  add.  Clic  principia  : principiante. 
||  In  forza  di  tosi,  chi  è tu  Un  via  a'  primi  ele- 
menti di  una  scienza,  uti'arlc  : primi)  tante.  j| 
Prov  voi  avuti  lh  m.alu  vivimi  t principianti 
di  citami \ R M vii  lino  : L'io  ti  salci  da  un 
callidi  ricino  , e da  un  principiante  di  dotino. 

Principiar!,  r.  a.  Il  dar  principio  : principiare. 
P.  pass.  principiato  : principiato. 

Principialo.  ».  f.  Il  principiare. 

Prlnctplcchln.  i tini,  di  frixcifi,  principe  di  pic- 
colo Sialo:  irneipetto. 

Prluclplnrddu.  din I di  PRINCIPINI'. 

Principino,  dim.  di  principi,  principe  giovane: 
principino. 

Principiaci!,  add.  Di  o da  principe  : principe- 
sco. 

Principiseli,  fitta,  di  principi  : principessa. 

Prlncipluscdda.  ) dim.  di  pRtxcipissA  : pr/nci- 

Prlnclplsalna.  I pessimi 

Principiti  ».  m.  duello  che  produce  qualche 
effetto,  ma  che  non  è prodotto  da  altri  : prin- 
cipio. ||  Ceniinriamcnlo , ma  riguarda  piò  il 
tempo,  il  luogo,  che  l’alto:  principio.  ||  T.  chini. 
La  sostanza  indccotnposla  : principio.  ||  Primo 
fondamento  d'  una  scienza  o d'  altra  facoltà  : 
principio.  ||  Massima  , ma  spella  alla  teoria  : 
principio , la  mas-ima  spella  piò  alla  pratica. 
|{  osca  senza  pnixcipi,  senza  base  di  morale , 
Senza  fomlainenia  di  giusio  pensare  od  ope- 
rare : nomo  senza  principi.  ||  Ni  x sapim  m anco 
li  princìpi  di  una  cosa,  esserne  ignorantissi- 
mo : esserne  digiuno  affatto  ||  di  principio,  m 
principio,  ne'  primi  momenti  che  si  cominciò 
checchessia:  a o in  principio.  ||  Prov.  ogni  prin- 
cipio è forti  (e  vi  s'aggiunge  ogni  desiderio 
veni  a fini)  : niun  principio  fu  mai  debole  ov. 
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vero  : li  peggio  pasto  i fittilo  dell'uscio.  ||  doni 
principio  invi  lo  so  pini,  ogni  cosa  \ ioti  a 
finire. 

PriMcipoiiu.  din.  Principe  di  poco  Slato  e ar- 
rnganlello  : prmcipotlo. 

Principimi.  (tClT.  ili  PRINCIPI  : prinCifiOU'. 

Principimi!  dilli.  « l'iitf.  di  PRINCIPI  1 1 ItUCi- 
pucrio. 

Prinillrl.  V.  A.  per  PIGRHHRI  V. 

Friuli»  t.  [.  1,0  stato  d’una  femmina  pregna: 
pregnezza  j|  E delle  donne  : grarhl ama.  ||  V. 
in  amori  un  prue. 

Prlnullddu.  a Id.  dim . di  PRUNI'  V. 

Primi.  s.  m.  Sorta  di  lallovaro  oggidì  poco  u-  | 
sa'o  (jiort  ). 

Prima  ».  ni.  Pezzo  di  legno  che  si  balte  con 
mazza  (vani  one). 

Priuiu.  udd.  Colui  che  ne’  magisirali  o corpi 
niuniripalj  Mene  il  primo  luogo  : priore  (adii  ). 

Prlpti rumenta  i.  ni.  L'aito  del  preparare:  pre- 
paramento. 

Prlpti  rari.  r.  a.  Apparecchiare  avanti  : prepa- 
rare. |)  T.  med.  chini,  ere.  Rendere  alcune  so 
stanza  niedicam-mose  in  tali  condizioni  clic 
siano  pronte  all"  uso  : pref  arare.  ||  nfl.  a.  Far 
ciò  che  {•  necessario  per  poi  riuse  re  a ciò 
elio  uno  si  propone:  pie/  orarti.  ||  Pro\  vedersi  I 
di  checchessia  : prepararli  di . . . ( l'agiunl i 
ha:  priparare).  P.  jats.  priparath ; preparato.! 

Priparnm.  ».  /.  L'azione  del  preparare  : prepa- 
rata. 

Pel  paro  ledila,  dim.  di  PRIPARATA. 

Prlparaiedda  dim.  del  pari.  PRIPARATU. 

Prlparnllnn.  V.  PniPAR SEZIONI. 

®“r,P«rail»»iaia.  adì.  sup.  di  priparatu:  prepa- 
ratissimo. 

■‘ripartitila.  ».  m.  Ciò  che  si  prepara  a o per 
checchessia  : preparatine  ( è voce  ripresa  da 
alcuni,  difesa  e usala  da  altri) , apparecchio , 
prepararne nlo. 

Pripnrailvu.  add.  Preparatorio  ; preparatilo. 

P.IpsrnioHa.  add.  Che  prepara,  alto  a prepa- 
rare : preparatorio. 

Prlparalti.  ».  ni.  J'.  chim.  ecc.  V.  PBIPARAZZIONI. 

Il  Per  PHIPABATIVtl  V. 


Prlparttiurl-irlel.  errò.  Chi  o che  prepara:  pre- 
ratore- trite. 

Prlparaziioai.  »,  f.  Il  preparare  : preparazione. 
Il  T.  chini,  fami.  ecr.  La  confezione  de'  rime- 
di, medicinali;  materie  per  esperimento  ecc.  : 
preparazione.  j|  Parto  del  corpo  animale  resa 
aita  allo  studio,  all'esame  ecc.  degli  anatoiui- 
sli  : preparazione. 

Pripnrmiiunrdd».  dim.  di  PRIPARAZZIOM. 

Prlpoallu.  V.  PBOPOSITU. 

Prlpineait.  udd  Che  può  più  degli  altri:  pre- 
potente. ||  Soverchiatore  : prepotente. 

Prlpaienu.  ».  f.  li  potere  più  degli  altri  : pre- 
potenza. |{  Soverrhiuria  : prepotenza. 

Prlputtnilcdiia.  dilli.  I 

Prlpallntla et.  J dl 

Prua.  ».  f.  Da  prendere,  il  prendere:  fresa.  || 
Dello  di  inedieina.  quella  quantità  di  essa 
che  si  piglia  in  una  volta:  presa.  Si  dice  an- 
che di  altre  rose  come  labacco  ecr.  : pietà 
E anco  dì  ciocolata , di  calle  ere.  ||  Luogo  o 
parta  onde  si  prendo  o si  acchiappa  con  mano 
checchessia  : presa.  ||  Quel  riparo  posticcio  di 


terra  o altra  materia,  rhe  si  frappone  nei  flu- 
meiii  per  distornare  il  rr.rso  dell'acqua  e farla 
correre  dove  Insogna.  ||  K per  tim.  il  lungo  e 
apertura  donde  deriva  I' arqua  da  un  fiume 
mediarne  uno  scaricatoio  in  un  canale:  f resa . 

||  Assodamen'o  e attacco  di  calcina  , gesso  , 
rolla  n a Ito,  elle  nello  asciugarsi  si  consolida  : 
prua.  ||  T ulta  quella  quantità  di  preda  rbe  si 
piglia  cacciando,  uccellando  eco.:  presa.  ||  La 
espugnazione  di  una  cilià  o di  una  fortezza  : 
presa  |l  t.  azione  di  prendere  un  legno  nemico; 
ed  anche  lo  s'esso  legno  preso  ; pietà.  ||  fari 
frisa  , far  preda  : predare.  ||  n el  Coiiinietiere 
qualche  fallo  naseuslainriite,  che  pelò  non  si 
larderà  a scoprire  : mitfare.  ||  E diersi  anco 
dell'  assodarsi  che  fa  la  colla  a fino  di  unire 
gli  oggetti  incottali  : far  f resa.  ||  scuttari  li 
Nili  l'R'Si  : pagar  il  fio. 

PrKnrirlita.  i.  f.  Funicella  chrt  lega  o stringe 
le  bisacce  e simili  : tirella,  ( Cosi  spiega  pg- 
pez).  ||  PRiSACr.m  di  mitra.  russRRTi  eer.:  pen- 
done.  )|  prisagghii  oi  srsnpi:  »lnnja  (mal.). 

PrNag ghtedda.  din I.  di  PHISAGGIIIA. 

PrlaagglM.  V.  PRKSAGGU- . 

Pria» ri  r.  a.  Chiappare  , pigliar  prigioniere  : 
catturare.  Da  prisa. 

Prlaelalora.  V.  PRlSCIARItlDUSD.  Il  V.  anco  PRI- 
MiNTÌe. 

Prlaclarldrfuao  V.  PRITTI'LISC. 

Prlarlaalrl.  V.  puescìnmiri. 

Frinenti,  adii.  Che  è al  cospetto,  o Dello  stesso 
tempo  npl  quale  si  parla  : presente  l|  Quel  tem- 
po del  quale  si  parla  : pretenle.  ||  Quello  di  chi 
si  traila  : presente.  ||  a lu  prisknti  , presente- 
meule  : al  presente.  ||  pnistsTi,  in  forza  di  pre 
posizione,  alla  presenza,  iti  presenza  : presente. 

Priorati.  ».  m.  La  cosa  rhe  si  presenta:  pre- 
sente. ||  T.  grani.  Tempo  presente  : pretenle. 

Il  PRISENTI  TANTI)  LAUDATO  É MENZU  PARATI): 

chi  troppo  loda  il  re  ala  si  Ina  guati  l'  obbligo. 
|l  1.1  pniSRNTI  SD  CHIODI  CHI  PLACANO  LUMI,  è 
chiaro. 

PrUcniImrntl.  ave.  Di  presenle,  ora  : presente- 
mi  nte. 

PrUcaia.  i ».  f L esser  presonie  : presenta.  |) 

Prlaemta.ì  Cospetto:  presenza.  |)  Aspello  appa- 
renza: presenza.  ||  in  priskxza,  a la  prisf.nza, 
dinanzi,  al  cospetto  : in  presenza,  alta  presen- 
ta. ||  di  rmsK.vzA  , in  persona  : di  pretensa.  || 
di  della  prisknza  , di  bello  aspetto  : di  betta 
presenza.  ||  Evìiri  rosili  la  frisrnza  di  dtu  , 
modo  j n A'  trovarsi  presente  da  pertullo.  anco 
importunamente  : essere  come  la  mortella  che 
ti  trotta  m tutte  le  fettunte.  ||  Pi  or.  cu’  in  pri- 
sknza TI  TIMI,  IN  ASSENZA  T’  OfKBN.NI  : ehi  li 
tota  in  presenza,  li  biasima  in  assenta. 

Pi-UPplu.  » m.  Propriamente  quella  stalla  dove 
nacqui’  G.  Cristo  : presepio.  E la  imitazione 
di  quella  rhe  si  fa  iu  pittura,  scultura  eco.  : 
presepio,  capannuccia. 

Priaerta.  V.  VRACALL 

Prlngl.  V.  PODDICMP,  in  Nicosia. 

Prtairrdda.  dim.  di  prisa  : presina  , presentila. 

■‘riatdruil.  V.  presidenti  c derivati. 

Prtainiaaienin  » m.  L'atto  del  presentare:  pre- 
tetslamenlo. 

Prlataiarl.  v.  a.  Porgere  , dare  : presentare.  || 
Accostare  : presentare.  ||  Par  donativo  di  cose 
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mobili  : presentare.  Il  rifl.  a.  Condursi  alla  pre- 
senta : presentarsi.  [|  llidursi  ad  nn  loogn,  an 
darvi:  presentarsi.  ||  prisi.ntarisi  L’necv-io.xi  : 
presentarsi  il  destro.  ||  prisixtari  l.' armi,  onore 
che  rende  il  soldato,  ponendo  il  fucile  mnanti  a 
sé:  presentare  le  armi.  ||  E niet.  cedere,  ri'irarsi. 
ristare.  ||  prisintarisi  a ut  tempio,  r andare  la 
prima  volia  le  puerpere  in  Chiesa  dopo  il  par- 
lo: entrare  in  santo.  E Tallo  del  benedire  ed 
offerire , che  fa  il  sacerdoie  : metter  in  santo. 
||  Prov.  co“  sa  prisi.ntari  cane  Timi,  si  non 
É vidoaxu  chiodo  riii  pmoit.i  : chi  he n dona  , 
caro  ornile,  se  vitina  non  è chi  prende  P.  pass. 
prisixtatu  : presentalo. 

PrUlnuta.  i.  f.  L azione  del  presentare  : pre- 
sentata. 

Priaintuzionl.  s.  f.  Il  presentare  : presenta- 
zione. 

PrUInllnirn»  V.  PRESENTIMENTO. 

Pi  Ulula»».  V.  PRESUNTUOSO. 

Pruiuiuzxa  dim.  di  fruenti  : presentuccio,  pre- 
senluzzo. 

PrUInznzza.  V.  A Ria  zza, 

PrUinziarl.  o.  in  Ir.  Far  le  veci  p.  e.  mi  pre- 
senzia di  hatri  . mi  fa  ita  madre. 

Pruipiaii.  udd.  Che  ha  somiglianza  di  prese- 
pio, nel  secondo  senso. 

PrMjdMh.  ! dim-  di  P',ISKP,U- 

Prlalarl.  V.  IMPRISTAUI. 

PrUit— uiiatt.  ».  m.  Spirilo  maligno  : farfarello. 

PrlMis.imnnacntl.  avo  Slip.  Prestissimamente. 

Prl»ll..lniu  V.  in  PRESTU. 

PrUiizza.  ».  f.  Solleciludine  : prestezza. 

Pri»»iidd»  avo.  dim.  di  prbsto  : prestino,  pre- 
stelto  (Lori). 

PrUu.  adii.  Da  prenderò:  proto.  ||  bssirinni  fri- 
su,  esserne  innamorato  : esserne  preso. 

Prlramlrl.  V.  PRRSÙMIRI. 

Prl»untun»u.  V.  PRESUNTUOSO. 

Prliunzlonl.  V.  presunzioni. 

PrUuppuiiirl.  V.  PRESUPPÒNIRI. 

PrUulltddu.  dim.  di  PRISUTTO. 

PrUuiiu.  ».  m.  Coscia  del  porco  insalata  e sec- 
ca : prosciutto  e presenzilo. 

Frinirò  adii  Che  si  compiace  ne'  preti , che 
volentieri  tratta  con  esso  loro  : pretajo. 

Prlmzzu.  pegg.  di  PRETI  : pestacelo. 

P ri  Irai».  V.  PRETESTI!. 

Prillerà*»,  ditti,  di  preti  : pretino. 

Prillaci!,  add.  Di  o da  prete  : pretesco. 

Prillai.» ».  ».  m.  Stalo  o condizione  di  prete  : 
pietismo. 

Prilla»!».  Composta  da  fri  o tanto  : pertanto. 

Prtutedda.  i 

Prlollcehi».  j tezì-  dl  PMCt*  : Pargoletta. 

Priuiii».  »,  m.  Quantità  di  pergole  unite,  insie- 
me : pergoleto. 

Priuruiu.  ».  m.  Titolo  di  priorità  e di  dignità 
ecclesiastica  o cavalleresca  : priorato. 

Prluredd».  dim.  di  PRIORI. 

Priuri.  ».  m.  Colui  che  è nell'  uflcio  del  prio- 
rato : priore.  ||  Colui  che  gode  il  priorato  ec- 
clesiastico o cavalleresco:  priore.  |)  patri  priu- 
Rt  vi  spRtuRii  , modo  prov.  usalo  da  chi  vuol 
minacciare  abbandono  ad  un  superiore  che 
non  abbia  altri  sottoposti  a sè.  ||  patri  priori 
vi  vi»c,  modo  proc.  per  (svillaneggiare  cbi  dia 


altrui  di  cose  cosi  tenere  e sparute  da  potervi 
trapassare  lo  sguardo,  usato  per  esagerazione 
ridicolosa.  |j  Prue,  dui  priori  ’nta  un  cunvbnto 
mi!*  ponnu  stari  : non  istanno  bene  due  ghiotti 
a un  tagliere. 

Privai  tri*  V.  PREVALIMI. 

Privarne»»  ».  m.  Privazione  : prieamento. 

Priva»»».  V.  piivatzioni. 

Prl.art  v.  a.  Par  rimanere  senza,  dispogliare: 
privare.  ||  Togliere  ad  uno  ciò  che  egli  ha  : 
privare.  ||  privatisi  d'  una  cosa  , darla  via  o 
per  dono  o per  vendita  : privarsi  di  una  cosa. 

Prlvarlenrl  V.  PREVARICAR!. 

Privasela  V.  PRIVATA  al  § 2. 

Privai»  ».  f.  L’azione  del  privare.  ||  Fogna,  luo- 
go dove  si  gallano  le  immondizie  : privata. 

Prtvntamenil  atro.  In  privato , in  particolare  : 
privatamente.  Da  uomo  privalo  , senza  tener 
Il  grado:  privatamente. 

Privata»».  ».  f.  Marioleria,  frode  : marachella. 
Onde  nesciri  ad  tino  li  privatanzi  , scoprir 
le  marachelle  (rocca). 

Prlvaledd».  dim.  di  PBIVAT0. 

Privativa.  ».  f.  Facoltà  conceduta  a chicchessia 
di  poter  egli  solo  vendere,  commerciare,  Una 
cosa  : prieatira. 

Fri. alt» un.oiiii.  aro.  Con  privazione,  a esclu- 
sione d altri  : privativamente. 

Privativa,  add.  Che  priva:  privativo. 

Priva».  ».  m.  Luogo  dove  st  depongono  gli  e- 
scrementi  : privato.  ||  Persona  privata  : pri- 
valo. 

Privai»  add.  Da  privari  : privato.  ||  Contrario 
di  pubblico:  privalo.  ||  Che  non  ha  dignità  di 
sorla:  privato.  ||  in  privatu,  posto  noe.  priva- 
tamente: in  privalo.  Sup.  privatissimi::  priva- 
tissimo. 

Privar  rioni.  ».  f.  L’esser  privalo,  mancanza  di 
una  cosa  che  suolsi  avere  o bisogna  : priva- 


zione. 

Prlvazzlanrdda.  dim.  di  PRIVAZZIONI. 

Prtvldlrl.  V.  PREVIDIRI- 

PriviicBiriari.  p.  a.  Accordar  privilegio;  fare 
particolar  grazia:  prieilegiare.  P.  pass,  pbivi- 
leggiatu  : privilegiato. 

Prtvlirer'nilaalntu.  tup.  di  PBtviLBOGiATO  : pri- 
vilegiatissimo. 

Priviipggta».  add.  e sosl.  Chi  gode  privilegio: 
priritegiato. 

Prltllègrlo.  ».  m.  Grazia,  esenzione  fatta  a luo- 
go o a persona  : privilegio.  ||  Prerogativa  an- 
nessa a certa  persona , escluse  le  altre  : pri- 
vilegio. ||  Per  diploma  V.  ||  spKDDiHi  un  privi- 
lrggiu  ad  oxo,  modo  prov.,  dire  altrui  villa- 
nie o sbeffarlo,  spesso  meritevolmente. 

Pri.V!!!??rJd.“'  rflm'  ! di  PHIVILBGOIO. 

Prtvlllir {filini . accr.  I 

Prlvlnlrl.  V.  PREVBXIR1.  ||  E per  PERVIXIRt  V. 


L'nsò  SALOM.  DA  LBXTIXI. 

Prlvlnultzza.  ».  f.  V.  PREVBXZtOXT  al  f fi. 
Privlnuilzzii.  add.  Alquanto  orgoglioso,  (rondo. 
V.  PREVENUTO. 

Privi»».  V.  PREVISTO  in  PREVIDIRI. 

Prlv».  add.  Mancante,  privalo  di  checchessia  : 
privo.  Il  sssiri  privo  ri  pari,  di  Dim,  ecc.,  vale 
non  poter  fare,  non  poter  dire. 

Primi»  V.  PREOOLA. 

PrtzzRbbiu.  add.  Pregiabile  : prezzatile. 
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Prlsuun.  V.  PARI AMARO. 

Prluamenta.  t.m.  L'apprezzare:  apprezzamento. 

Prisurl.  V.  apprizzari  e derivati. 

Prillaste.  pegg.  di  prezzu  : prezzacelo. 

Frisatali.  adii.  Prezzatole  : pregevole,  prezzecote. 

Priniceddu  dim.  di  prezzo  , prezzo  tenue  , e 
per  ironia  il  contrario. 

PrUiiaau.  v.  piezziuso  e derivali. 

Prò.  Voce  Ialina,  che  vale  in  favore  : prò.  H in 
prò  e ita  contea  : in  prò  e in  contro , prò  e 
cunlro.  ||  Per  prudi  V. 

Prosati,  j.  m.  Padre  del  bisavolo,  o deiravo  V. 
iu  italiano  proavo  sarebbe  il  bisavolo  ossia  il 
nosiro  avo. 

. Prohbakbin.  add.  Mollo  verisimile,  facile  a suc- 
cedere: probabile.  Sup.  probbaobilissimo:  pro- 
babilitsimo. 

Probbabbilialmu.  i.  m.  Verisiiniglianza,  appa- 
renza di  verità  : probabilismo.  ||  T.  leot.  Pro- 
fessione di  appigliarsi  alla  opinione  probabi- 
le : probabilismo. 

Probbabblllaalninmrnll.  nCP.  sup.  Probabilìssi- 
tmmimftt 

Probbabbillala.  ».  m.  T.  Uol.  Colui  Che  VUOI 
seguire  le  opinioni  probabili  : probabilista. 

Probbabbllltà.  ) s.  f.  Verisiiniglianza,  apparen- 

Probh.abbiiic.nl  za  di  verità  o di  poter  suc- 
cedere : probabilità,  probabililade,  probabililate. 

Probbabbllntenil.  are.  In  modo  probabile:  pro- 
babilmente. 

Probbitò.  i ».  /.  Bontà  di  costume  per  coscicn- 

Probbttail. t za  c convinzione  del  buono  e del- 
l'onesto : probità,  probitade,  probilalt.  j|  Lealtà: 
probità. 

Probblenta.  i.  m.  Questione,  proposizione  che 
si  può  impugnare  e difendere  : problema.  || 
Questione  da  risolversi  secondo  le  regole  della 
scienza  : problema. 

Probbieataticaturnil.  ave.  In  modo  problcma- 
tico  : problematicamente. 

Probblemàileu.  add.  Allenente  a problema:  pro- 
blemàtico. ||  Disputabile  per  Cuna  parie  o per 
l’altra  : problematico. 

Probbóbddi.  ».  f.  Quell'  enorme  allungamento 
di  muso  ebe  ha  I'  elefante  : probòscide.  ||  Per 
»im.  si  dlee  della  bocca  di  alcuni  inselli,  colla 
quale  succiano  : probòscide. 

Probbu.  add.  Che  ha  probità:  probo. 

Procaccia.  ».  m.  Colui  che  porla  le  lettere  da 
una  città  all'aura  : procaccia,  procaccino. 

Procacciameaia.  ».  m II  procacciare:  procaccia- 
mento. 

Procaccianti,  add.  Che  procaccia,  industrioso: 
procacciatile. 

Procacciar!,  r.  o.  Trovar  modo  di  avere,  pro- 
curare : procacciare.  ||  Guadagnare.  ||  pronom. 
Procacciar  a sè  : procacciarsi.  ||  Andar  in  bu- 
sca: andar  in  procaccio.  ||  infr.  oj*.  Ingegnarsi, 
industriarsi  : procacciare.  P.  pass,  procaccia- 
to : procaccialo. 

Procarolala.  ».  f.  V.  PROCACCIAMENTO. 

Proeacelaturl-lurn.  però.  Chi  0 Che  procaccia: 
proeacciatore-tricc.  ||  Colui  che  s’  ingegna  di 
guadagnare  , e si  dice  in  buono  o in  cattivo 
senso  : procaccino. 

Procacciti.  ».  m.  Provvisione,  acquisto:  procac- 
cio. ||  Utile  : procaccio.  ||  Colui  che  porla  le  let- 
tere da  una  città  a un'altra  : procaccio. 
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Procedimento.  ».  m.  Il  procedere  : prò  cedi- 
mento. 

Procrdiri.  v.  i n/r.  Andar  avanti,  camminare  : 
procèdere.  ||  Continuare , seguitar  avanti:  prò  - 
cedere.  ||  —con tra  di  uno  , proseguire  il  giu- 
dizio intentatogli  : proceder  contro  uno.  ||  prò- 
moiri  a ss.  o pnor.euiRi  beri  o uali,  usar  ter- 
mini e costumi  convenevoli  0 sconvenevoli  : 
procedere,  o proceder  bene  o male.  ||  Derivare  , » 

nascere  : procedere.  P.  pres.  procedenti  : pro- 
cedente. P.  pass,  proceduto  : proceduto. 

Procedici.  ».  m.  Maniera  di  portarsi  : procedi- 
mento, procedura.  ||  Tratto,  garbo.  ||  aviri  malo 
pnocEDtRt , esser  intrattabile  , scortese  o vil- 
lano. 

Procedura.  ».  f.  Maniera  di  procedere,  di  trat- 
tare: procedura.  ||  Il  modo  col  quale  si  conduce 
un  processo  : procedura. 

Proceduta.  ».  [.  Il  procedere. 

Procella.  ».  f.  Fortuna  di  mare  : procella.  ( met. 

Pericolo:  procella 

Procellària.  ».  f.  T.  tool.  Uccello  marino  pre- 
cursore di  tempesta;  è bruno  colla  groppa 
bianca  : uccello  di  temprsla.  Procellaria  avis  L.  I 

Procella*!!,  add.  Che  porta  procelle  o è io  prò- 
cella  : procelloso  (mort.). 

Pror«»*arl.  V.  PRUCISSARI. 

Proeeaaimilu.  V PROCISSICULC. 

Procedutoci.  V.  rttncissio.vi. 

Prore»™.  ».  m.  Procedimento  , seguilatncnto  : 
procrijo.  ||  Avanzamento:  processo.  ||  Tutte  le 
scritture  e gli  atti  che  si  finno  nelle  cause  : 
processo.  ||  Osarne  , ricercamento  : processo.  || 

Azione , maniera  di  procedere , e di  Irailare  : 
processo.  'I  T.  chir.  Le  diverso  maniere  di  ese- 
guire le  osservazioni  chirurgiche:  processo.  \\ 

Metodo  di  fare  qualche  operazione  : processo. 

||  processo  verbali,  riassunto  di  un  fatto  per 
essere  presentato  ai  giudice,  a cosi  riassunto 
di  checchessia  per  formar  un  documento  ecc.: 
processo. 

Pracrnura.  ».  (.  V.  PRUCISSURA. 

Proclo.  V.  0 COSCIA.  » 

Procinto.  ».  in.  Nella  frase  kssiri  in  procinto 
o simile,  essere  sul  punlo  di . . .:  esser  in  pro- 
cinto. 

Proclamo.  ».  m.  Pubblicazione,  bando,  editto  : 
proc/ama. 

Proclamar),  t.  a.  Pubblicar  ad  alla  voco  : pro- 
clamare. P.  pass,  proclamato:  proclamalo. 

Proclamatori.  ».  ira.  Chi  0 che  proclama  : pro- 
clamatore. 

Prodi» m arsioni.  ».  f.  Il  proclamare  : proclama- 
zione. 

Proclivi,  add.  Inclinato , disposto  , ma  non  in 
buon  senso  : proelice. 

Proci l» Uà.  ».  f.  Astratto  di  proclive  : proclività. 

Procomntiaaariu.  ».  m.  Colui  che  fa  le  veci  del 
commissario  : procoiramijjario. 

Procraatlnarl.  v.  intr.  Indugiare  d'oggi  in  do- 
mani : procrastinare.  P.  pass,  procrastinato  : ♦ 

procrastinalo. 

Procraaiinnzrloni.  ».  f.  Il  procrastinare  : pro- 
crastinazione. 

Procunantari.  odi.  Di  o da  proconsole  : pro- 
consolare. 

Proounaulata.  ».  m.  Ufficio  del  proconsole  : pro- 
consolato. 
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Proràiwniu.  ».  m.  Chi  tien  le  veci  del  consola: 
procònsolo. 

Procreaci,  e.  a.  Generare  ; procreare.  P.  pass. 
procreati:  : procreato. 

Pro* reaiu rl-triei,  ceri.  Chi  o che  procrea  : prò- 
creatore-lrice. 

ProereanloMl.  e.  f.  11  procreare  : procreazione. 

Procura,  ».  f.  Slrumento  di  scrittura  col  quale 
si  delega  legalmente  ad  altrui  di  operare  in 
noine  di  chi  delega  : procura. 

Procuramemu.  e.  m.  Il  procurare  : procura- 
Hienfo. 

Procurar!,  r.  a.  Ingegnarsi  d'avere,  procaccia- 
re : procurare.  j|  Difendere  l'altrui  cause  : pro- 
curare. ||  Attendere  , dar  opera  : procurare.  || 
procurar!  per  uro;  adoperarsi  a suo  prò:  pro- 
curar per  alcuno.  j|  n/1,  a.  Quando  il  servitore 
va  ria  dice  al  padrone  si  procur  assi,  o ciò  gli 
vien  detto  da  questo;  cioè  cerchi  di  trovarsi 
altro  servo,  o viceversa  altro  padrone  : si  prov- 
veda. P.  pass,  procurato  ' procurato. 

Procurala,  i.  f.  il  procurare. 

Procuratureddu.  dim.  di  PROCURATORI  : prOCU- 
r alo  retto . 

Procura  turi- ir  lei.  s.  m.  e {.  Chi  o che  procura: 
procurators-trice.  ||  Colui  cho  agisce  e difende 
la  causa  e i negoii  altrui  : procuratore.  ||  Proo. 

LA  VORZA  TREMA  AVA.VTI  LA  PORTA  01  L’ AVVO- 
CATO e di  lo  procuratori  , per  le  spese  che 
fanno  fare. 

Procuralurlcchlu.  V.  PROCURATORIDDO. 

Proeurcdda-  dim.  di  PROCURA. 


Prodanu.  s.  m.  T.  mar.  Fune , che  dalla  banda 
dinanzi  della  nave  sostiene  l’albero  contro  il 
vento  : straglio,  c ani,  prodano. 

Prodigatolo  pegg. \ 

Prodigando.  difti.t  d M00,0B- 

Prodigai l'simu  aid.  sup.  Proiigalissimo. 

Prodigalità,  s.  f.  Qualità  dell’csser  prodigo,  ec- 
cesso nello  spendere  : prodigalità,  prodigatila- 
de,  prodigalitate. 

Proti  igni  izza  ri  o.  tnfr.  Usar  prodigalità:  pro- 
digalizzare (z  dolce).  P.  pass,  prodigalizzato 
prodigalizzalo. 

Prodlgaloiroll.  V.  PRODIGAME.VTL 

Prodigatomi,  licer,  di  PR00IGU. 

Prodiga oieosl.  atto.  Con  prodigalità  : prodtga- 
menle. 

Prodlggeddu.  dim.  di  PRODIGGIO. 

Prodiggiu.  s.  m.  Fatto,  indizio  manifestante  in 
modo  straordinario  cosa  nascosta:  prodigio; 
differisce  da  portento  poiché  questo  anounzia 
da  lontano  cosa  straordinaria  , riguarda  più 
l'effetto,  e non  dà  l'idea,  come  quello,  di  rosa 
fausta  e soprannaturale  . prodigio  si  avvicina 
più  al  miracolo  ( Tomm . Ò.). 

ProdlggioMiuenil.  avv.  Con  prodigio  : prodigio- 


samente. 

Prodiggiu.ii.  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è pro- 
digioso : prodigiosità. 

Prodlgglu.u.  add  Pieno  di  prodigio  : prodigio- 
so. Sup.  PRODiGGitisissiuD  : prodigiosissimo. 

PrAdigu.  add.  Che  spende  piu  che  non  dovreb- 
be, meno  di  dissipatore  che  è quegli  il  quale 
spende  più  sregolatamente  e disutilmente:  prò- 
digo. 

Proditoriamente  atto.  In  modo  proditorio:  pro- 
ditoriamente. 


Proditòria,  s.  m.  Tradimento , inganno  ordito 
contro  la  fede:  proditorio  (mort.). 

Proditòria,  aid.  Traditorcsco,  fellonesco  : pro- 
ditorio. 

Prodi,  adi.  Prò,  valoroso:  prode. 

Prodiz».  ».  f.  Valore  , valentia  : prodezza.  || 
Azione  generosa  e virtuosa  da  prode  : pro- 
dezza. 

Produeibblll.  add.  Atto  a produrre,  che  si  può 
produrre:  producibile,  produliibile. 

Produciti** mu.  ».  m.  L’alto  del  produrre:  prò- 
duci  mento. 

Prodìiclrl.  r.  a.  Dar  l'essere,  creare,  generare: 
produrre,  producere.  ||  mel.  Cagionare,  far  na- 
scere : produrrei  ||  Addurre,  metter  in  campo: 
produrre.  ||  Dar  frutto  e si  dice  del  terreno  : 
produrre.  ||  nfl.  pron.  Farsi  avanti , venir  su , 
prodursi.  (Fanf.  alla  voce  produrre  non  met- 
te questo  senso,  però  alla  voce  avanti,  spiega 
farsi  avanti  : presentarsi,  prodursi  a far  chec- 
chessia ).  P.  pres.  producesti  : producenU.  P. 
pass,  produciutu  o prodotto  : prodotto. 

Producimi.  ».  f.  II  produrre. 

Produlllbblll.  V.  PRODUCIBRILI. 

Prodotti! u.  add.  Che  produce,  atto  a produrre: 
produttivo. 

Prodotto  ».  m.  Ciò  che  dà  la  produzione  della 
terra  : prodotto.  ||  T.  arit.  Quel  numero  che 
nasce  dal  moltiplicar  una  quantità  per  un'al- 
tra: prodotto. 

Froduzzlonl.  ».  f.  Il  produrre:  produzione.  ||  Ciò 
die  produce  la  terra  o altro  : produzione.  || 
Ciò  che  produce  l’ingegno , il  genio  : produ- 
zione (in  questo  senso  è da  alcuuo  ripresa:.  || 
Per  dramma  o commedia  o tragedia.  ||  Presen- 
tazione di  carte,  documenti  ecc.  davauti  il  tri- 
bunale : produzione. 

Prodozzlunrdda.  dim.  di  peodezzio.ni  : produ- 
zioncella  (in  Firenze). 

Prormlctlu.  dim.  di  PROEMIO. 

Proèmio.  ».  m.  La  prima  parte  di  un'opera,  di 
un  libro,  ove  principalmente  si  propone  quello 
che  si  ha  da  trattare  : proèmio. 

Procmtonl.  aCCt.  di  PROEMIU. 

Pro r.n amenti,  aeo.  A mo'  di  profano:  profana- 
mente. 

Profanamento.  ».  m.  L'atto  del  profànare:  pro- 
fan amento. 

Profanar!.  o.  a.  Violare  , contaminare  , e pro- 
priamente usar  le  cose  sacre  in  servigio  di 
cose  secolaresche  : profanare.  ||  Far  cattivo  uso 
di  checchessia,  usar  male,  contaminare  chec- 
chessia: profanare.  P.  pass,  profanato  : pro- 
fanatoi. 

Profanala.  V.  PROFANAMENTI'. 

Profanatori  ».  m.  Chi  o che  profana:  profanatore. 

Proranazzlont.  ».  f 11  profanare  : profanazione. 

Prorana.  add.  Non  sacro  : profano.  ||  Non  ini- 
ziato in  un'arte,  una  scienza  o simile:  profa- 
no. j|  Empio:  profano.  Sup.  profanissimi;:  pro- 
fanissimo. 

Profertbbtil.  add.  Che  può  profferirsi  : proffe- 
ritile. 

Proferir!,  t.  a.  Pronunziare,  mandar  fuori  le  pa- 
role : profferire.  ||  Manifeslare  : profferire.  ||  Of- 
ferire: profferire,  jj  Dichiarare  con  autorità  giu- 
ridica: profferire.  P.  pass,  proferito  o frofi- 
roto  : profferito. 
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Profruarl.  e.  a.  Palesar*!,  confessare  di  aver 
un  costume,  una  opinione;  riconoscere  pub- 
blira  oenle  una  persona  o rosa  esser  tale  : pro- 
ferire. ||  Ins.  gnar  publilicauiente  : professare. 
Il  Esercitar  un'arte  ecc.:  proiettare.  ||  Prouuu 
ziar  i voti  solenni  in  religione:  proiettare.  P. 
pati,  phofkssatu  : professalo. 

Prore»*  toni.  i.  (.  Il  professare  : professione.  || 
Esercizio  o mestiere  : professione.  ||  Solenne 
promessa  d'osservaoza  clic  facevano  i regola- 
ri : professione. 

Profewsluneddn.  dim.  | 

Profe«»lununa.  accr. 


PROFESSIONI. 


Profeaaorta  i.  m.  Luogo  ne'  conventi  dove  sta- 
van  i religiosi  non  ancor  sacerdoti,  e il  tempo 
che  correva  tra  il  noviziato  e il  sacerdozio  : 
professorio. 

Profeaan  adii.  Che  ha  fatto  professione,  e si 
dice  de'  religiosi  regolari  : professo. 

Prof<-»«url.  ».  m.  Colui  che  professa:  professo- 
re. ||  Chi  professa  scienza  e ne  dà  pubblica  le- 
zione : professore.  ||  Colui  che  conosce  a fondo 
un'arte  o una  scienza  e ne  può  sentenziare  : 
professore.  ||  Quegli  che  tratta,  agita  o difende 
causa  giudiziale:  causidico.  ||  Per  medico  V.  || 

Il  Prue.  M MANU  DI  PBOFP.SSUBI  NUN  SI  PERDI 
causa,  chi  sa  fare,  riesce. 

Profmurlcehln.  V.  PnUFISSUmcr.HtU. 

Profe»»urì»inin . ».  m.  Ceto  dei  causidici. 

ProreuuruBi.  licer,  di  pnoFKSSURI. 

ProO-ia.  ».  m.  Quegli  che  antivede  o annunzia 
il  futuro  : profeta.  ||  Prov.  nuddu  è rnoFETA  ’« 
CASA  PROPRIA,  0 NUDDU  PROFETA  A LA  SUA  PA- 
TRIA È accettu,  che  corrisponderebbe  al  Lai. 
nemo  prophela  in  pafriu. 

Profetar»,  v.  a.  e inlr.  Prevedere  ed  annunziar 
il  futuro  : profetare.  P.  pres.  profetanti  : pro- 
fetante. P.  pass,  profetati!  : profetalo. 

Profrilcaiurnil.  are.  Con  profezia:  profetica- 


mente. 


Profeti™,  add.  Da  profeta  : profetico. 

Profeti fem.  di  profeta  : profetessa. 

Profi-tliiarl.  V.  PROFETARE 

Proferito.  ».  f.  Predizione  dei  fuluro  : profezia. 

Proferì teddo.  dim.  di  PROFEZZIA. 

Proficuo  add.  Che  dà  profitto  : proficuo. 

Pro fllorl.  e.  a.  Ritrarre  in  profilo  : profittare.  || 
Ornar  alcuna  cosa  nella  parie  esterna  : prof- 
filare. 

Profilata.  ».  f.  11  proflllare. 

ProOlotu.  add.  Da  proffilare:  prò  fidalo.  ||  Dello 
di  naso,  affilato  : proffilato. 

Profllrddu.  dim.  di  profili1:  profituzzo. 

Proitlu  ».  m.  Aspetto  che  presenta  il  corpo  guar- 
dalo di  fianco  : profilo.  ||  Disegno  della  linea 
estrema  di  uu  oggelto  : profilo.  j|  Ornamento 
della  parte  estrema  di  rhcrchessia  : profilo.  || 
T.  arch.  Disegno  della  grossezza  e projcilo  del- 
l'edifizio  sopra  la  sua  pianta:  profilo.  ||  I.a  linea 
della  faccia  che  scende  dalla  froute  al  mento, 
veduta  di  fianco  : profilo.  ||  ni  profilu  : in  pro- 
filo. 

Proli  roto.  V.  PROFERITI!  in  PREFERIRE 

Profittabili,  add.  D'  utile,  di  proOtio  : profitta- 
bile. 

Profittarl.  t).  intr.  Par  profitto  : profittare.  J Es- 
ser utile,  recar  profi  ilo  : profittare.  [|  V.  appbu- 
tittasise  P.  pass,  profitta  tu:  profittalo. 


Pronità»  ».  f.  f. 'azione  del  proflllare. 

Predite  vali.  add.  Giovevole,  che  è di  profitto: 
profittevole. 

ProUtto.  » m.  flint  amento,  progresso,  guada- 
gno: profitto.  ||  fari  profitti!  d'u.na  ( Osa,  trar- 
ne utile  : far  profitto  d'alcuua  cosa.  ||  Fiat  pro- 
fitti1 una  cosa  ad  unii,  giovargli  : far  pro- 
fitto unti  cosa  ad  alcuno. 

Pretini iu.  ».  t».  T.  mrd.  Perdila  copiosa  d'u- 
mori dol  corpo  : proflueu.  j|  Abbondanza  : pro- 
fi ue  io. 

Profugo.  add.  Fuggitivo  ; pròfugo  (mort  ). 

Profumamemu.  ».  m.  Il  profumare  : profuma- 
mento. 

Profuotari.  r.  a.  Dar  il  profumo  a checchessia: 
profumare.  ||  rifi.  a.  Spargersi  con  profumi  le 
vesti  la  pelle  t-cc. : profumarsi. 

Profumarla.  ».  f.  Officina  del  profumiere:  pro- 
fumeria. 

Profumata,  ».  f.  L'azione  del  profumare  : pro- 
fumala. 

ProfutMataairnii.  ave.  Con  profumo:  profuma- 
tamente. ||  fig.  Cou  ogui  pulizia  e diligenza  : 
profumatamente.  ||  Profusamente  : profumata- 
mente, particolarmente  del  pagar  bene , senza 
gretteria. 

Profumatedda.  dim.  di  profumata  : profuma- 
titi (V.  participio). 

ProfuiuHteddu.  dim.  di  profumato  : profuma- 
lazzo. 

Profumatine.  V.  PROFUMAZZIONE 

Profilatati!,  add.  Da  profumare  : profumalo.  Sup. 
profumatissimi’  : profumatissimo. 

Profumutuai.  (Iter,  di  PROFUMATO. 

Profumerà.  ».  f Vaso  in  cui  si  fa  il  profumo: 
profumiera.  \\  fem.  di  profumiere. 

Prufuairrt.  ».  m.  Colui  che  fa  unguenti  odori- 
feri, profumi  : profumiere. 

Profumo.  ».  m.  Quello  che  per  delizia  o per 
medicina  s’  abbrucia  o si  fa  bollire  pur  aver 
odore  dal  suo  fumo  : profumo.  ||  E questo  fumo 
Stesso:  profumo.  ||  E generai  mente  qualunque 
cosa  o semplice  o composta  alta  in  qualunque 
modo  a render  buon  udore  : profumo. 

Profunn amenti.  , iT.  Con  profondità , a fondo  : 
profondamente.  ||  met.  Diligentemente:  profon- 
damente. ||  Molto  sodo,  forlissimainente:  profon- 

i damenle. 

Profunnart.  V.  sprofunnari  e derivati.  ||  Arri- 
var in  fondo. 

Profunniceddu.  add.  dii».  Alquanto  profondo. 

Profonnlrl  t.  a.  Spargerò  pro/usauienle  , con- 
sumare per  ispese  eccessive  : profóndere.  P. 
pass,  profuso  : profuso. 

Prurumilaalma ■lenii,  ave.  sup.  Profondissima- 

mente. 

Profunaltà.  ».  (.  Una  delle  tre  dimensioni  del 
solido  , altezza  dall'  allo  al  fondo  : profondità, 
profumatale  , profondami- . ||  Luogo  profondo  : 
profondità.  !|  Estensione  di  sapere  : profondità. 
Il  Cose  difficili  ad  esser  comprese:  profondità. 

Profumati.  ».  ni.  Profondità  : profondo. 

Profittimi,  add.  Concavo  , molto  affondo  : pro- 
fondo. |]  Allo:  profondo.  ||  met.  Grande,  sommo: 
profondo.  ||  Che  va  mollo  addentro  in  un'arte 
o scienza  : profondo.  ||  Difficile  ad  intender- 
si : profondo.  Sup.  propunnissimo  : profondis- 
simo. 
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Prarunnnlldda.  V.  PltOFUNNICEDDU. 

Prafuuroonil.  are.  Con  profusione  : profusa- 
mele. 

Profusioni  t f.  Prodigalità  : profusione. 

Pro  fu  mi  adii.  L>a  profondere:  profuso.  |]  Prodigo: 
profuso.  Sup.  pitonsissiMU  : profusissimo. 

ProKiulri.  r.  a.  Sciupare  checchessia  in  godi- 
menti, divertimenti:  sgottare  ( Ugnimi ) |j  Go- 
derti in  generale  checchessia.  ||  Del  mangiar 
ingordamente  : scuffiare,  sbaffiaie.  sgranocchia- 
re. ||  Afferrare  , appropriarsi  : arraffare.  |l  Ru- 
bare, portar  via:  colleppalare,  far  renio  ad  una 
cosa.  P.  pass,  puoi  otti  n:  : spollaio.  ||  Goduta  ecc. 
In  generale  questo  verbo  sudicio  è , come  ie 
altre  parole  simili , usalo  in  tanti  e svariati 
sensi,  invece  di  parole  più  pulite. 

Profanata  t.  f.  Co  sgoliare,  lo  scuffiare  ecc. 

Proggenil  s.  f.  Generazione,  stirpe:  progènie. 

ProKireniiurl  irtct.  s.  m.  c /.  Antenato  : pruge- 
nitore-lrice. 

Pruggetiarl.  e.  a.  Far  una  proposta,  un  disegno: 
progettare  ivoco  biasimata  dal  Pan f.  c da  al- 
tri , ideare,  proporre,  disegnare.  P.  pass,  proo- 
oettatc  : progettalo,  ideata,  proposto. 

Praggettaia.  » f.  I!  progettare. 

Praggrtiu.  ».  m.  Piano  o disposizione  de'  mezzi 
per  ottener  uno  scopo  : progetto  (biasimato  dal 
Fanf. , proposta,  pensiero,  idea.  ||  Dimostrazione 
in  linee  di  ciò  che  vuoisi  eseguire  : disegno. 
||  Per  intenzione. 

Prognoaticari.  r.  o.  Prevedere,  annunziar  il  fu- 
turo : pronosticare,  prognosticare.  P.  pass,  pho- 
gnosticatu  : prognosticalo. 

Prognokitraiuri.  ».  m.  Colui  che  prognostica: 
pronosticatore. 

Prognosiicaulonl . ».  f.  Il  pronosticare  : prono- 
sticazione. 

PrognoMiru.  ».  ri.  Pronosticamento  , giudizio 
e conghieltura  del  futuro  : pronàstico. 

Programma.  ».  m.  Avviso  contenente  I’  argo- 
mento di  un'opera  o simile  : programma.  j| 
Scrittura  che  renda  ragione  dell'  indirizzo  ai 
una  impresa;  dei  principi  che  si  propugnano: 
programma.  ||  Disposizione  dei  mezzi  da  se- 
guire : disegno. 

Progredir!,  v.  intr.  Andar  avanti  ordinatamente: 
progredire.  P.  pass,  progredutu  : progredito. 

Progrewlanl . ».  f.  Il  progredire  : progressione. 

Progressista.  ».  ni.  Che  ama  il  progresso  : pro- 
gressista. 

Progressi vaioenil.  okp.  Con  progressione:  prò- 
gressivamente. 

Progressivo,  adii.  Che  va  avanti  o ha  virtù  di 
andar  avanti  : progressiro. 

Progressu.  ».  ri.  Avanzamento  , profitto  : pro- 
gresso. |l  I,'  andar  innanzi  che  fa  l'umanità  nel 
suo  espiicamento  e perfezionamento,  a dispetto 
di  cbrbacchionì , granchi , parrucconi  e tutta 
la  codìneria  che  vuol  fermare  il  sole  : pro- 
gresso. 

Proibblri.  t>.  a.  Comandare  che  non  si  faccia  : 
rietine , ed  è più  generale  di  proibire  che  sol 
ha  l'idea  del  riprovare  che  si  fa  checchessia; 
e di  inibire  che  indica  più  l’ano  dcll  iinpedire 
che  tal  cosa  si  faccia.  P.pass.  r Rotatimi  e proi- 
Btmi  : proibito. 

Prolbbltlvo.  add.  Che  proibisce:  proibitivo. 

Proibbltu.  a di.  Differente  qualche  volta  dal  par- 


ticipio proirbO tu.  Vale  vieto  o che  si  li  abbor- 
rire  : proibito  (sdrucciolo). 

Proibbiiuri-trici  » m.  e f.  Chi  o che  proibi- 
sce : proibitore-trice. 

Protbhiistonl.  ».  f.  Il  proibire  : proibizione. 

Prolbbuia  ».  f.  Il  proibire. 

Protri.  V.  PRÒJIRf. 

Projniu.  V.  esposto  § 2.  ||  Nome  generico  d’o- 
gui  grave  posto  violentemente  in  moto  : pro- 
getto. ||  ha  parte  sporgente  di  un  edificio,  d'un 
membro  d'ornamenlo  ecc.:  profetili. 

Prajezzionl.  ».  f.  ho  stabi  1 i nieulo  dove  allevansi 
i gettatelli.  ||  Molo  violento  d'  un  grave  slan- 
ciato. 

Prójtri.  tt.  a.  Approssimare  checchessia  tanto  a 
uno  eh"  ei  possa  arrivarlo  : pòrgere.  ||  Dar  in 
maiio  : porgere.  ||  Dire,  riferire-  : porgere.  |!  Mo- 
strare, far  credere:  porgere.  ||  Esprimere,  espor- 
re : porgere.  ||  a».f.  Per  soccorrere  ma  sotto  ma- 
no. f|  E per  dar  busse:  battere.  ||  projibi,  ugna- 
ti, v astcn ati  ccc.  darle  : mescere  legnate,  pu- 
gni ecc.  P.  pass  prcjgto  : porlo.  ( projiri  o 
pRobtai  melatesi  di  porgere). 

Proleiarin.  ».  ri.  Uomo  confinalo  a vivere  nella 
più  bassa  miseria  , vittima  immolala  alla  so- 
cietà costituita  a privilegio:  proletario. 

Proli.  ».  f.  Progenie,  i figli:  prole.  ||  E per  »im. 
dicesi  anco  delle  piante  : prole. 

Proliant,  add.  Che  feconda,  che  li  prole:  prò» 
tifico. 

Proliwnmenil.  ave.  In  modo  prolisso  : prolissa- 
mente. 

Proiiutu.  ».  f.  Lunghezza  uell’  operazione  , o 
tempo  impiegato:  prolissità. 

Proli -.su.  add.  Che  dura  troppo  nel  suo  opera- 
re, favellare  ecc.:  prolisso. 

Prologbeun.  diin.  di  prologu  : prologhetto. 

Prniogu.  ».  r».  Quel  ragionamento  posto  avanti, 
per  lo  più;  a componimento  rappresentativo  , 
per  ispiegare  o dar  lume  nel  suggello  : prò- 
logo. ||  Per  principio,  preambolo  ; prologo. 

Prolunga  mentii.  ».  ri.  Il  prolungare  : prolun- 
gamento. 

Prolungar!,  v a.  Allungare,  mandar  in  tango: 
prolungare.  ||  Distenderò  , far  più  luogo  : pro- 
lungare. ||  rifl.  alt.  Prolungarsi.  P.  pres.  pro- 
lunganti ; prolungante.  P.  pass,  prolungati): 
prolungato. 

Prolungata  ».  f.  L'azione  dei  prolungare:  pro- 
lungamento. 

Prolunga  lamenti,  cut.  In  modo  prolungato:  pro- 
lungatamente. 

Prolungate  (Ida.  dim.  di  PROLUNGATA. 

Prolungaleddu.  dim.  di  PROLUNGATI!. 

Prolungatine.  V.  PROLUNGATA. 

Prolungati»,  add.  Atto  a prolungare:  prolun- 

gativo. 

Prolungata  V.  in  PROLu.NGAni.  ||  ott.  Prolunga- 
tamente. 

Prolunga»» toni.  ».  f.  Il  prolungare  : prolunga- 
zione. 

Promeltlrl.  V.  PRUMETTIfll. 

Prominenti,  add.  Che  ha  prominenza  : promi- 
nente. 

Prominenza.  ».  f.  Rialto  sopra  la  superficie  : 

prominenza. 

Promtsennmenil.  «in.  In  modo  promiscuo  : pro- 
miscuamente. 
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FromUeuiià.  ».  f.  Stato  di  ciò  che  è promiscuo: 
promiscuità. 

Frouìicuu.  adii.  CoDfusaDieote  misto,  indistin- 
to : promiscuo.  ' 

PrirniM.  V.  prumisa. 

Froaiodali.  add.  Provvisorio.  (Lai.  proni  odo). 

Promodalairnil.  aro.  Provvisoriamente  (biondi). 

Fromomorlrddu.  dim.  di  PROMONTORIO. 

Frotuomoriu.  ».  «n.  Monte  o punta  di  terra  che 
sporge  in  mare  : promontòrio. 

PrtnwiM.  add.  Di  promuovere  : promosso. 

Frantoi  Immiti.  ».  m.  Il  promuovere  : promovi- 
mtnlo. 

Fromàilrl.  r.  a.  Conferir  grido  o dignità  mag- 
giore di  quella  che  uno  ha  : promuòvere.  ||  Dar 
molo,  incitare:  promuovere.  ||  Ajuiare,  favorire: 
promuovere.  ||  Sommuovere  : promuovere.  P. 
pres.  promovf.nti  : promovenle.  P.  pass.  rnoua- 
vero  o promossi)  : promosso. 

Pro  maiala.  V.  PROMOVISIKNTC. 

Promouionl.  ».  f.  li  promuovere  : promozione. 

Promulgar!  e.  a.  Divulgare , pubblicare  una 
legge  o altro:  promulgare.  P.  pass,  promulga- 
ti! : promulgalo. 

Promulga  turi -irlol.  cerò.  Chi  o che  promulga: 
promulgalort-lrice. 

Pro m olgar rioni.  ».  f.  J|  promulgare  : promul- 
ga: ione. 

Promuinri-iora.  verb.  Chi  o che  promuove  : 
promotorelrice. 

Proniputi.  ».  m.  Figlio  del  nipote,  e si  prende 
anche  per  discendente  in  generale  : pronepo ■ 
te,  pronipote. 

Pronominali,  add.  Che  appartiene  a pronome: 
pronominale. 

Frunomn  ».  m.  T.  gram.  Quella  parie  del  di- 
scorso che  sta  invece  del  nome  : pronome. 

Pronomicari.  V.  prognosticari  e derivati. 

Promanimi!,  art’.  Con  prometta:'  prontamente. 

Prom  (anima  menti.  aiT.  Slip.  Prontissimamente. 

Prumuta.  j.  f.  Qualità  d' esser  pronto  : proti- 
fessa.  |)  Risolutezza,  disinvoltura  con  cui  il  cor- 
po si  muove,  contrarlo  a tardità:  prontezza. 
Il  Perspicacia  : prontezza. 

Pronto,  add.  In  punto , apparecchiato , presto  : 
pronto.  |)  Opposto  a lento , a pigro  : pronto.  || 
||  Perspicace,  d’ingegno  che  prestamente  ap- 
prende : pronto.  ||  Repentino  , che  non  lascia 
tempo  a consiglio:  pronto.  Il  Acconcio,  deside- 
roso di  fare  : pronto.  ||  Manifesto,  chiaro:  pron- 
to. E vi  ha  esempio  di  dirsi  anco  p.  e.  bid- 
Dizst  pronti  , appariscenti  subito.  |j  a pronti 
cintanti  , in  moneta  effettiva  e li  per  li  : a 
pronti  contanti.  ||  aviri  ’m  pbontb,  aver  pronta 
una  cosa  : aver  in  pronto.  Sup.  prontissimo  : 
prontissimo. 

Prontuario.  ».  m.  Libro  contenente  cose  da  aver 
in  pronto:  prontuario  (Piani). 

Pronunciar!.  V.  PRONUNZIAR!. 

Pronunzia.  ».  f.  Il  modo  di  profferire  o man- 
dar suono  che  dica  qualcosa:  pronunzia. 

P ronunzt abbili,  add.  Che  si  può  pronunziare  : 
pronunziatile. 

Pronunziar!  c.  a.  Profferire,  mandar  fuori  suo- 
no che  dica,  che  annunzi  un  senso:  pronun- 
ziare. ||  Definire , sentenziare  : pronunziare.  || 
Pubblicare,  dichiarare  : pronunziare.  P.  pass. 
pronunziato  : pronunziato. 


Fropar abbili  add.  Che  si  può  propagare  : pro- 
pagare. 

Propagamentu.  ».  tu.  L’alto  del  propagare  : pro- 
pagamento. 

Propaganna.  ».  (.  Nome  che  ai  dà  a Roma  a 
una  congregazione  per  la  propagazione  della 
religione  cattolica:  propaganda.  ]\  Per  propa- 
gazione. 

Propagari.  v.  a.  Moltiplicare  per  via  di  gene- 
razioni, dilataro  : propagare.  ||  Spargere,  diffon- 
dere: propagare-  P.  pres.  propaganti:  propa- 
gale. P.  pass,  propagato:  propagalo. 

Propagata.  V.  PROPAGAZZIONI. 

Propagatimi nin  add.  sup.  Propagalissimo. 

Propagatorl-trlcl.  verb.  Chi  0 che  propaga:  pro- 
pagatore -trice. 

Propagavi  Ioni  ».  (.  Il  propagare  : propagazione. 

Propaggtoarl.  V.  puRPAis ari.  ||  Seppellire  vivo 
alcuno  col  capo  in  giù,  tormento  che  si  dava 
anticamente  : propagginare. 

Propalar!,  p.  a.  Divulgare,  far  nolo  a tutti  : pro- 
palare. P.  pass,  propalato  : propalalo. 

Propalatori,  verb.  m.  Chi  o che  propala:  pro- 
palalo re. 

Proprnnirl.  v.  inlr.  Pender  in  favore  di  chic- 
chessia o checchessia:  propèndere. 

Pro  pennoni.  ».  f.  Il  propendere:  propensione. 

Propmzo.  ald.  Che  propende  : propenso. 

Prnpio.  ari’.  Propriamente  : proprio  , propio.  || 

||  propia  propia,  ccrtissimamenle,  affano  : del 
(ulto.  ||  oca  o oda  propia  : qua  o là  ricino.  E 
vale  anco  qua  o li  slesso. 

Propininomi,  aro.  Con  proprietà,  giustamente: 
propiamente,  propriamente.  ||  Veramente  : pro- 
priamente. 

Propina  e Propinati.  ».  f.  Il  proprio  e parti- 
colare di  chicchessia  o checchessia:  proprie- 
tà, proprietarie,  proprielale  e propietà.  ||  L aver 
una  cosa  in  proprio,  il  drillo  per  cui  una  cosa 
apparsene  ad  alcuno  : proprietà.  ||  Etile,  inte- 
resse : propietà.  ||  Per  nitcoao  V. 

Propina  riediti.  j gjfljf.  di  PROPICTARIO. 

Propinar!  Inoli  In.  | ' 

Propinarlo.  ».  tn.  Colui  che  ha  in  proprietà  : 
proprietario. 

Proplotorlnol.  OCCT.  dì  PBOPISTABtO  : prOpTÙ- 

tarinne  (in  Firenze). 

Pro  pii**!  ma  meati,  aro.  sup.  Propriissimamenli. 

Propina.  ».  f.  Lucro  straordinario,  insolito:  pro- 
vento straordinario. 

Propinquo.  V.  vicino.  ||  sost.  Congiunto  per  pa- 
rentela: propinquo  (uort.). 

Pròpln.  ».  m.  Quello  che  si  atlribuisce  all’  uno 
e non  all’altro  : proprio,  propio. 

Pròplu.  add.  Che  attiene  o ronviene  ad  alcuno, 
che  è solamente  di  colui  che  lo  possiede:  pro- 
prio, propio.  Il  Medesimo  : proprio.  ||  N01J0  PRO- 
pbiu,  quello  che  è applicabile  ad  uno  solo: 
nome  proprio.  Sup.  propiissimo  : propriissimo. 

Pròplu.  aro.  V.  propia. 

Proplzzlarl.  e.  a.  Render  propizio  : propiziare 
(MORT.). 

Propizilo,  add.  Favorevole,  benigno  : propizio. 

Proponlbblll.  add.  Da  proporsi  : proponibile. 

Proponimento.  ».  ni.  Quei  che  uno  si  è propo- 
sto. intenzione,  proposilo:  proponimento. 

Propóni»!  i.  a.  Porre  avanti,  metter  in  campo: 
proporre , proponere.  ||  Stabilir»  : proporre.  || 
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Additare  uno  o una  cosa  come  atto  a chec- 
chessia : proporre.  ||  propoxirisi  di  fari  una 
cosa,  deliberare  di  farla:  proporli  di  fari  una 
cosa.  ||  Proc.  l'omu  proposi  a oiu  disposi,  dei 
disegni  dell'  uomo  la  riuscila  è soggetta  alla 
volontà  di  Dio  . l'uomo  proponi  e Dio  dispone. 
P.  pass,  proposto  : proposto. 

Proporiianabbiu.  add.  Che  può  proporzionarsi: 
proporzionabile. 

Proporzionali,  add.  Che  ha  proporzione  : pro- 
porzionale. 

Proporzionalità,  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è pro- 
porzionale : proporzionalilà. 

Proponi onal memi.  utT.  Con  proporzione  : pro- 
porzionalmente. 

Proporzionar)  v.  a.  Metter  in  proporzione,  pa- 
ragonare: proporzionare  P.  pati,  proporzioxa- 
tp  : proporzionalo. 

Proporzionatissima.  add.  lup.  di  PROPOnZIONA- 
Tti  : proporzionali  tomo. 

Proporzioni,  i.  [.  Convenienza  e relazioni  fra 
le  parli  tra  loro  o Ira  loro  c il  lutto  : propor- 
zione. T.  mat  Quella  scambievole  relazione 
che  hanno  insieme  due  grandezze,  terminalo 
per  quaDlo  si  appartiene  alla  loro  quantità  : 
proporzione.  |{  a proporzioni  o in  proporzioni: 
in  proporzione. 

Proponeteti  V.  PROBBOSCIDI. 

Propónilo,  j.  m.  Proponimento,  pensièro  fermo 
di  fare  checchessia:  propòsito,  li  Cagione,  con- 
gruenza : proposilo.  ||  a propositi!,  a lu  propo- 
siti', posto  <ict\,  secondo  la  materia  proposta, 
convenevolmente  : a o al  proposito.  ||  A propo- 
sito , si  dice  a modo  di  esclamazione,  quando 
si  passa  a parlare  di  una  cosa  venula  in  mcnle 
e della  quale  pure  ri  pare  opportuno  a par- 
lare o che  abbia  relazione  col  discorso:  a pro- 
posito. ||  ot  proposito,  con  quel  dato  proposi- 
lo : di  proposito. 

Propèsila,  s.  m.  Titolo  ecclesiastico  di  chi  ha 
cura  di  anime  : proposto. 

Pro  positura,  s.  f.  Dignità  e carico  del  propo- 
sto : propositura. 

PropoaUzioni  ».  f.  Quello  che  si  propone  di 
trattare , deliberare,  approvare:  proposizione. 
||  Membro  o parte  delle  quali  si  compone  il 
sillogismo  : proposizione.  ||  Parte  del  discorso 
che  contenga  un  senso  da  potere  stare  per  sé: 
proposizione. 

Propoalzziunrdda  dim.  di  proposizione. 

Proposta  ».  f.  Quel  che  si  propone  alla  discus- 
sione : proposta.  ||  La  cosa  proposta  : proposta. 
Il  Proc.  QUALI  PROPOSTA  FARAI,  TALI  RISPOSTA 
SINTIRAI,  0 A TALI  PROPOSTA,  TALI  RISPOSTA:  a 
tal  labbra,  tal  lattuga. 

Propoatu.  add.  Da  proporre:  jroposto. 

Proprietà.  V.  PROPIRTÀ. 

Propria.  V.  PROPIll. 

Propugnar!  r.  a.  Pugnar  in  favore,  difendere: 
propugnare.  P.  pass  propugnati'  : propugnato. 

Propugnoturl-irlcl.  cerò.  Chi  o che  propugna: 
prop  ugnatore-trice. 

Pròroga.  ».  f.  Prorogazione  , dilazione  : prò- 
roga. 

Prorogar!,  v.  a.  Allungar  il  tempo,  dilTerire  ad 
altro  tempo  : prorogare.  P.  pass.  rnonoGATu  : 
prorogato. 

Prorogata  ».  f.  il  prorogare. 


Prorogazzlonl.  ».  f.  Il  prorogare  : proroga- 
zione. 

Prorruzziaaall.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  ragio- 
niere. 

Prorròtupiri.  | p.  intr.  Uscir  fuori  con  impeto. 

Prorttatplri.  } e si  usa  fig.  anco  : prorompere. 

Proaa.  ».  f.  Linguaggio  o scrittura  sciolta,  non 
in  versi  : prosa.  ||  fig.  Cosa  che  manchi  d’illu- 
sione. ||  scriviri  x prosa  : scriver  in  prosa. 

Prosàico.  V.  PROSAICI!. 

Proaàpla.  ».  f.  Stirpe,  schiatta:  prosàpia. 

Prouiuri.  ».  m.  Scrittore  in  prosa  : prosatore. 

Proaeéalu.  ».  m.  Luogo  nel  teatro  destinalo  agli 
attori  : proscènio. 

Prozciurari.  / v.  a.  Tòglierò  l'umido,  dissecca- 

Prosciugar!,  i re  , rasciugare  : prosciugare. 

Prozcritiu.  add.  Allontanato,  escluso  da  chec- 
chessia, condannalo  ad  esilio:  proscritto. 

Proscrltlrl.  c.  a.  Allontanare,  escludere,  con- 
dannar ad  esilio  : proscrivere  (mort.). 

Prozrrlzzlonl.  ».  f.  Il  proscrivere:  proscrizione. 

Proseculu.  V.  PnrsiCUTO. 

Prosegreto.  V.  PERCETTORI.  V.  SEGRETO  in  tal 

senso. 

Prosegreizla.  V.  PERCF.TTCRÌA. 

Proseguioienta.  ».  m.  Il  proseguire  : prosegui- 
mento. 

Proseguici  t>.  o.  Seguitar  avanti:  proseguire.  || 
Perseguitare  criminalmente  per  via  del  foro. 
||  E per  tribolare,  perseguitare. 

Proselito.  ».  m.  Seguace  di  persona  che  propa- 
ghi nuova  dottrina  : prosèlito.  ||  E per  parti- 
giano. 

Prosit.  Voce  latina:  buon  prò.  ||  Voce  di  plauso: 

ernia. 

Prosodia.  ».  f.  Regola  per  pronunziare  lunghe 
o brevi  le  sillabe  : prosodia. 

Prosopopèa.  ».  f.  Figura  rettorica  con  cui  ti 
introducono  persone  lontane  o morte  o cose 
inanimale: prosopopèa.  ||  Gravità  soverchiamen- 
te affettata  : prosopopea.  ||  Arroganza:  prosopo- 
pea. 

Prospersoteatl.  aro.  Con  prosperità  : prospera- 
mente. 

Prosperaairatu.  ».  ot.  Il  prosperare. 

Prosperar!,  r.  a.  Mandare  di  bene  in  meglio  : 
prosperare.  |[  intr.  Andar  di  bene  in  meglio  : 
prosperare.  P.  pass,  prosperato  : prosperato. 

Prosperità.  | > f.  Slato,  condizione,  ed  anco 

Prospcritsti. | avvenimento  felice  : prosperità  , 
prosperilade,  prosperitale.  ||  Proc.  qoanxh  si  in 
TEMPO  DI  PROFFERITATI,  TIMI  l'AVVIRSITATI:  di 
gran  prosperità,  poco  sicurtà. 

Pròspera,  add.  Felice  favorevole , che  apporta 
felicità:  pròspero.  Sup.  prosperissimo  : prospe- 
risstmo. 

Prosperusu.  add.  Prospero  : prosperoso.  ||  Robu- 
sto, ben  disposto  di  corpo  : prosperoso. 

Prospettiva.  ».  f.  Arte  che  insegna  disegnare 
le  cose  secondo  la  differenza  cne  apporla  fra 
loro  la  disianza  : prospettica.  ||  Congbieitura  , 
apparenza  o speranza  di  beni  futuri  : prospet- 
tica. )|  Lo  cose  disegnate  secondo  quest’  arto  : 
prospettica.  ||  Le  vedute  naturali  d'  un  pae- 
se eco.:  prospettica.  ||  T.  arcò.  La  rappresenta- 
zione d'un  fabbricato  di  cui  le  parli  slan  di- 
minuite secondo  disianza  o secondo  lo  scor- 
cio ecc.:  prospettica.  |]  mettiri  ’m  prospettiva 
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ka  cosa  , metterla  in  Tednb  : porre  in  pro- 
spettica una  cosa. 

I.ut  s.  m.  Pittore  secondo  prospetti- 
va : prospettivista. 

Pro* pettu.  ».  m.  Veduta:  prospetto. 

Pr»««i!li irnienti,  acv.  Con  prossimità:  prossima- 
mente 

Prossimità,  s.  f.  Vicinanza  : prossimità,  prossi- 
mitaite  , prossimilate.  ||  Atlinenza  di  sangue  : 
prossimità. 

Prossimo  s in.  Ciascon  uomo  relativamente 
all'altro:  pròssimo,  i!  Congiunto  di  sangue:  pros- 
simo. ||  certo  prossimo,  per  dire  un  tale. 

Pròssima,  a, hi.  Più  di  vicino  : pròssimo.  ||  di 
prossimo,  detto  di  tempo  passato  o futuro  : poco 
fa,  o tra  poco. 

Prostitoiri.  r.  a.  Avvilire,  esporre  a mal  uso: 
prostituire.  P.  pass,  prostitoitu,  phostitoìotu 
o prostituii;  : prostituito. 

Prostituì*,  s.  f.  Donna  che  si  prostituisce  : pro- 
stituta. 

Prostituirlo»),  s f.  Il  prostituire  o prosiiluirsi: 
prostituzione. 

Prostrimi miu.  »,  m.  Prostrazione:  prostramento. 

Prostrar!,  o.  a.  Distendere,  abbattere  a terra  : 
prostrare.  ||  met.  Umiliare  : prostrare.  |]  ri/7,  a. 
Inchinarsi  profondamente  per  riverenza,  get- 
tarsi gmocchione  : prostrarsi.  P.  pass,  prostra- 
to : prostralo. 

Prosimiziont.  s.  f.  ]|  prostrare  o prostrarsi  : 
prostrazione.  ||  Abballiniamo , discadimenlo  : 
prostrazione. 

Proslrìbbulu  Vt  POSTRÌBOOLU. 

Prosunluso.  V.  PRESUVTUIJSU. 

ProioMonisiii.  ».  m.  o f.  Il  personaggio  princi- 
pale sulla  scena,  in  un  componimento,  in  un 
quadro  ere.  : protagonista. 

Prolog- ;-iri.  c.  a.  Aver  in  protezione,  difende- 
re: protèggere.  P.  pass.  pnoTicoitTU  0 pnOTKT- 
tu:  protetto. 

Proirggimrl.  r erb.  m.  Protettore  : proteggitore. 

Protervo,  add.  Ostinato  , superbo , arrogante  : 
protervo  (uonT,). 

Protesta  s.  m.  Pubblica  dichiarazione  della  pro- 
pria volontà  : protesta.  ||  Il  protestare  : prote- 
sta. !|  Solenne  dichiarazione  contro  una  violen- 
za o simile  : protesta.  [|  pari  '.va  protesta,  pro- 
testare. ||  V.  PROTESTO. 

Protestami  miti.  Dicesi  a que'  cristiani  che  ri- 
formarono la  religione  protestando  contro  lo 
soperchiarle  della  Corte  romana  : protestante. 

Protestar!,  e.  infr.  Denunziare  o far  intendere 
a uno  che  faccia  o non  faccia  questa  o quel- 
r altra  cosa:  protestare.  ||  Dichiarare  di  non 
riconoscere  o uccellare  un  detto,  un  fatto: 
protestare,  il  alt.  T.  mere.  Il  far  un  prolesto 
giuridico,  per  cui  si  dichiara  a chi  si  è fatta 
tratta  d una  cambiale,  che  per  dìfello  d'accet- 
tazione o pagamento  al  termine  prefisso,  que- 
gli sarà  tenuto  a lutti  i danni  ai  quali  il  por- 
tatore della  lettera  potrà  soggiacere  : protesta- 
re. ||  infr.  pron.  Dichiararsi  : piolestarsi.  ||  pro- 
testar! la  stima,  la  servitù  cee.,  affermare, 
tributare  stima , servitù  ecc.  P.  pass,  proti- 
stato  : protestato. 

Protestala.  V.  PROTEST  AZZIOVI. 

Protesta  torta,  add.  Attenente  a protestazione  : 
protestatone. 


Proti-. istrioni  ».  f.  U protestare  : protestazione. 

Protesto,  s.  m Protestazione  : protesto.  ||  /’.  mar. 
Atto  giuridico  per  cui  si  protesti  una  cam- 
biale : protesto.  ||  Richiamo  , lauienlanza  : pro- 
testo. 

Protrttursui.  s,  m.  Ufficio  del  protettore  : pro- 
tettorato. 

Proiettare ddu.  dim  di  PROTETTICI. 

Protettiiri-turn-tricf.  cerò.  Chi  o che  proteg- 
go: proiettore  trice. 

Prolerrlont.  V.  PRl  TIZZ10VI. 

Protocolla,  s m.  Libro  maestro  dove  i notai 
scrivon  i testamenti . I conlratti  che  rogano  : 
protocollo.  ||  Libro  da  registrarvi  dentro  chec- 
chessia brevemente  per  poi  distendersi  più 
lungamente  e autenticamente  : protocollo.  ||  Re- 
gistro uel  quale  si  scrivono  per  ordine  di  tem- 
po tutti  gli  atti,  rapporti,  ordinanze  che  par- 
tono o si  ricevono  da  un  ufficio  : protocollo. 

Protomartiri,  s.  m.  Pruno  martire  : protomar- 
tire. ||  ESSIRl  PROTOMARTIRI  DI  'VA  COSA  , esser 
il  bersaglio,  o esser  eccessivamente  aggravato 
da  checchessia:  esser  il  martire  di  checchessia. 
Vale  anche  averne  piena  cognizione  per  pro- 
pria esperienza  : esserne  ammaestrato  per  l'ap- 
punto. 

Protoniedlcail  add.  Appartenente  a protome- 
dico. 

Protomedieniu.  ».  ni.  Carica  di  protomedico  : 
protomedicato. 

Protomrdtca.  ».  m.  Primo  o principale  dei  me- 
dici : protomedico. 

Pro  tu  notariali,  add.  Appartenente  a protono- 
taro. 

Protonota  rima.  ».  ni.  Dignità  e ufficio  del  pro- 
fanatane : prolonotariuto. 

Protonotaru.  ».  m.  Principale  o primo  de'  no- 
tai : protonotario. 

Protoi|uami|iiam-  ».  m.  il  sopracciò , il  pruno 
in  checchessia  : protoquamquam. 

Protràlrt  e.  a.  Tirar  iu  lungo:  protrarre,  pro- 
trarre. P.  pass,  protratti:  : protratto. 

Prutrarziont  ».  f.  Il  protrarre:  protrazione. 

ProtHiibtinnll.  Vale  la  sedia  giudicale  : prò- 
tribunale.  ||  Ardiri  protribbuvali  , dicesi  dei 
giudici  quando  rendono  ragione  : sedere  prò- 
tribunali  (mort.). 

Proto.  ».  m.  Colui  che  nelle  stamperie  è il  pri- 
mo c come  direttore  : proto.  ||1’er  chi  è il  pri- 
mo in  un'arte,  in  uua  fabbrica  ecc.:  proto. 

Protubbr ronza . ».  f Escrescenza  prodotta  in 
fuori  a tuo'  di  tumore:  protuberanza. 

Prónta.  V.  PHÒVUI.A. 

Proto  e Pruni  a ».  f.  Esperimento,  cimento: 
prova,  pruova,  [|  Testimonianza,  ragione,  con- 
ferma : prora.  ||  Gara  , emulazione  : prova.  [| 
Prodezza  : prora.  |j  Saggio:  prova  La  esecuzio- 
ne d'una  commedia,  d' un  opera  prima  di  e- 
sporsi  al  pubblico  : prora.  ||  Operazione  per 
cui  si  verifica  se  un  calcolo  sia  brìi  fallo  : 
prora.  ||  pari  la  prova  , provar  iu  giudizio  : 
far  prova.  ||  E per  provare,  allignare  - far  pro- 
va. ite  o a prova,  a condizione  di  fame  pro- 
va : a prova.  ||  a tutta  prova,  alto  a resistere 
a ogni  prova:  a tutta  piova.  ||  Pro v.  a la  pro- 
va si  vidi  lu  valerti  , i fatti  provano  se  è 
vero  : alta  prova  si  scortica  l’asino.  ||  tari  li 
provi  , dicesi  degli  acrobati  e dei  ginnastici 
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quando  fanno  la  ginnastica,  quasi  dire  prore 
di  forza. 

Provnrl.  V.  PRUVARI. 

ProTcdlmeniu.  a.  m.  Il  provvedere  : provveii- 
mrnlo. 

Provenienti,  add.  Che  proviene:  proveniente. 

Provenienza,  i.  f.  11  provenire  , derivazione  : 
provenienza. 

Prot  entri,  v.  in  Ir.  Derivare,  procedere,  nasce- 
re : provenire.  P.  pass,  provenuto  : provenuto. 

Proverbiali,  adii.  Di  proverbio  : proverbiale. 

Proverbialo! enti.  avo.  In  proverbio,  per  pro- 
verbio : proverbialmente. 

Proverbia,  s.  m.  Delio  breve,  arguto,  senten- 
zioso, che  sotto  figura  contiene  un  avvertimen- 
to morale,  scientifico  o che  : proverbio.  ||  pas- 
sam  'it  proverbio , esser  cosa  divulgala  per 
tutti  : andar  in  prorerbio. 

Provetta.  V.  PHOVETTU. 

Provicàrlu.  s.  m.  Chi  fa  le  veci  del  vicario. 

P rorida  aventi,  (ut.  Con  provvidenza,  accorta- 
niente  : provvidamente. 

Pro* i, tenda  t.  (.  Dicesi  ne'  tribunali  la  stanza 
che  precede  quella  de'  giudicanti. 

Pro  ridondarla,  s.  m.  Colui  che  ha  cura  dell'u- 
scio  del  tribunale  : usciere. 

Provldcnti.  add.  Che  provvede:  provvidente.  Sup. 
phot  idk  NT  issi  no  : provvidcntissimo. 

Provldrnza.  V.  PRUVIDSNZA. 


Provldlrl. 

Provldirl. 


V.  PRCVIDIRI. 


Pròridu.  add.  Che  ha  provvidenza,  saggio:  pròv- 
vido. 

Provinola.  V.  PRUVINCIA  e seg. 


Provoloni.  V.  PRUVIMOIII. 

Provloèrlu.  V.  PRUVISOHIV. 

Provlata.  V.  PRUVISTA. 

Provini.  V.  protervo.  ||  rAcci  phovita  , sfac- 
cialo. 

Provocamentu.  i.  m.  Il  provocare  : provoca - 
mento . 

Provocali.  V.  provo  cari  e derivali. 

Pròvula.  s.  f.  Forma  di  cacio  vaccino  a mo'  di 
peretta  : mozza,  testa  di  moro.  ||  Qualità  di  ca- 
cio di  latte  di  bufalo  : provalur a. 

Prozziu.  e.  m.  Zio  del  padre  e della  madre  : 


prosò). 

Prua.  9.  f.  Parte  anteriore  della  nave:  prua, 
prora,  proda.  j|  vutari  o tkxiri  la  PRtu  su- 
pba  di  onu  , perseguitarlo  , o anco  spiarlo.  || 
sBuim  o suturisi  a prua,  ne'  cocchi,  sedere 
avanti,  colle  spalle  verso  II  cocchiere. 

Prunrl  V.  POROAR1. 

Prualorln.  V.  PURGATORIO. 

Prùbblou.  V.  PUBBLICO. 

Pruracceddu.  dim.  di  PROCACCtU. 

Prue  acciari.  V.  PROCACCIAR!. 

Pruecbl  V.  «NINNI  (BOCCA). 

Prucèdlrl.  V.  PROCKDIRI. 

Prneidiruzn.  add.  Che  opera:  operoso. 

Prnclduzu.  add.  Che  procede.  ||  malo  prccido- 
sc  : sgarbato. 

Pruduto.  V.  PROCINTO. 

Prueizzarl.  o.  a.  Formar  processo  : processare. 
||  — una  cosa,  farne  materia  di  processo:  pro- 
cessare tma  cosa.  P.  pass,  procissato  : proces- 


sato. 

Prue  issata,  r.  f.  Il  processare. 


Pruelaaeddu.  dim.  di  PROCESSO  : procet setto. 

Prncluicula.  dim.  di  prucessu  : processeti.  || 
Volumetto  di  scritture  messe  insieme,  ad  un 
oggetto,  e da  servire  unite:  fascicolo. 

Prudzaisni.  s f.  L'andare  che  (anno  i preti  q 
1 congregati  attorno  in  ordinanza  con  ceri  ac- 
cesi ecc.,  in  onoranza  di  qualche  santo  o Dio  : 
processione.  ||  ini  ’h  pbucissioni,  andar  a torno: 
andar  a processione.  ||  non  tuliri  ad  uno  man- 
co PRt  CUMPACNO  di  PRDCISSIONI  V.  in  COMPA- 
GNO. 

Pruclzzlunedda.  dim.  di  PBUCISSIONI. 

Prue  Usura,  i.  f.  Il  processo  che  si  fa  contro 
un  reo:  processura. 

Prodantarl.  V.  PROCLAMAR!. 

Prudenti,  add.  Che  ha  prudenza  : prudente.  || 
Prov.  PICCHIA  CONSICGKIU  DI  PRUDENTI  CHI  MAI 
Ti  kni  penti  : chi  siegue  il  prudente  mai  non 
se  ne  pente.  Sup.  prudentissimo  : prudentis- 
simo. 

Prudentlnventi.  avv.  Con  prudenza  : prudente- 
mente. 

Prudentlsalniamentl.  aw.  sup.  Prudentissima  - 
men  te. 

Prudenza.  | 9.  f.  Scienza  del  bene  e del  male, 

Prudenzla. } che  dispone  a ben  giudicare  le  cose 
da  farsi  o da  fuggirsi  : prudenza,  prudenzia.  Il 
Senno , saviezza  , accorgimento  : prudenza.  || 
Prov.  cu  LA  prudenza  lo  NONNO  si  vinci  : 
colla  pazienza  si  vince  tutto.  ||  l'usari  la  pru- 
denza è di  li  dotti,  è chiaro. 

Prudenziali,  add.  Di  prudenza  : prudenziale. 

Prudeazlnlmeaii.  aro.  In  modo  prudenziale  : 
prudenzialmente. 

P ruderi.  V.  PRORSRI. 

Prudi.  9.  m.  Giovamento,  utilità  : prò,  prode.  || 
don  prodi,  si  dice  per  augurar  altrui  del  bene: 
buon  prò.  E malo  prodi  : mal  prò. 

Prudtjr glori,  o.  infr.  T.  mar.  Maneggiare,  go- 
vernar la  prua  : prueggiare. 

Prudluleddu.  dim.  di  PROOENT1. 

Prudintahi.  add.  Sacciuto,  cho  sta  in  sul  gra- 
ve: sputatondo,  sputasenno. 

Prude  illuni,  urcr.  di  PRUDENTI. 

Prudlzza.  j.  f.  Opera,  impresa  da  prode:  pro- 
dezza. [1  Valore,  (orlczza  di  corpo  : prodezza. 

Prudu.  V.  PRODI. 

Pruranarl.  V.  PROFANAR!  ■ 

Prufnnu.  V.  PROFANO. 

P rulli rlrl.  V.  pnOFKRini. 

Pru (icari,  r.  infr.  T.  mar.  Mollar  un  cavo,  che 
passa  per  bozzelli:  sartiare  {Zan.  l 'oc.  Slet.). 

Prultlalu.  V.  PROFILATO. 

Pru  11  azioni.  V.  PROFESSIONI. 

Pruflzslunazzn.  pegg.  di  professioni  : profetilo- 
naecin  ( Tonini . /).). 

PruiizzlDiiedda.  dim.  Professioncella. 

PruOzsIudiina.  accr.  di  PROFESSIONI. 

Prnflszur.-iZKU.  pegg. 

Pruflzzureddu.  dini. 

ProOzzurlcchlu.  dim.  e vilif. 

Prullzzurtml.  occr. 

PruOiivzu.  Per  profela  ; anco  Bracchimi  usa 
profetessa. 

Prufuoarl.  V.  PRUVOCARt. 

PruTuiueddu.  dim.  di  PROFUMO. 

Prufuunnrl.  V SPROFONNARI. 

Prufunncddu.  (firn,  di  PROFONNU. 
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di  PRUGGETTU. 


Profumili  V.  PROFUNNO. 

PniEglUari.  V.  PROGGBTTARI. 

■*rtig (in  dim.  / 

Pranlimnl,  accr.  ( 

PràKBnaln.  ».  m.  T.Jbol.  Albero  di  fruito  simile 
all'oliva,  di  color  rosso  e di  sapor  afro  : cor- 
niolo. Cornus  maseula  L.  il  Fruito  di  esso  al- 
bero : corniola. 

Prulbhlrl.  V,  PR0I8BIRI  C derivati. 

Plmljrglnrl.  V.  PRUOIGGIARI. 

Pralnmis.  i.  m.  Il  porgere:  fornimento. 

Prnlrl  V.  PR0J1RI. 

PruUtrdUn  »,  m.  Que'  fanciulli  abbandonati  dai 
genitori,  che  son  gettati  alla  ruota  : gettatello. 

Pruliuri.  ceri).  m.  Colui  che  porge:  porgitore. 

Prujellu.  V.  PROIETTO. 

Prtijtiln  V.  in  PROJIftl. 

Prolungar!.  V.  PROLUNGAR!. 

Prolusala.  V.  PRANESTA. 

Prtmiètiiri  c.  intr.  c all.  Obbligar  altrui  la  sua 
fede  di  faro  alcuna  cosa:  prométtere.  ||  Fare 
sperare  checchessia:  promettere.  (|  onlifr.  Mi- 
nacciare: promettere.  ||  prumbttiri  mari  e MA'H- 
ti,  o roma  u toma,  cioò  molto  e grandi  cose: 
prometter  Homo  e toma , o mari  e monti.  |1  A 
RICGU  HOT  PEATMBTTIR1  E A POVtBU  NON  MAN- 
CAR! , quaudo  si  promette  bisogna  attendere. 
IIpromitto  pnoMiTTii  sta  pri  .vtr.v  attennirI: 


il  promettere  é la  vigilia  del  non  attendere.  |l 
Ileo'  ASSAI  PROMETTI  PRESTO  St  SRI  PETTI.  C 

chiaro.  ||  pronti-  prometti  po'  non  pò  osser- 
var! : chi  mollo  profferisce , poco  mantiene.  j| 
PRUMF.TTini  bevi,  essere  di  grande  aspett*ll»a: 
prometter  bene.  Il  prometti  poco  ed  attenni 
assai,  è far  da  savio  ed  onesto.  |j  non  wiumbt- 
tiri  cosi  cui  non  poi  attf.nniri  , i chiaro.  || 
promettimi  è vicoli. ia  oi  i.v  oari,  almeno  per 
I’  nomo  onesto.  ||  n/l.  a.  Prometterti.  P.  pass. 
pruiiittctu  o provisi!  : promesso. 

Pnaalu.  i ».  (.  Il  prometter  e la  cosa  promes- 

PrumlHa.i  sa:  promessa  11  K nel  lobo  è la  som- 
ma che  si  assegna  per  la  vincila.  j|  Sposa  : pro- 
messa sposa.  Prov.  ||  ogni  prumisa  è bbbbito 
(e  vi  s'aggiunge  e si  sona),  a ciò  che  si  pro- 
mette, bisogna  attendere  : ogni  promessa  è de- 
bito. |1  oi  minacci  non  timiri,  di  prumissi  non 
gudiri,  ninno  deve  lemer  troppo  delle  minacce 
o fidar  delle  promesse  : ili  minacce  non  teme- 
re, di  promesse  non  goitere.  ||  phumisa  a forza 
non  divi  ossirv arisi  : promessa  ingiusta,  tener 
non  è giusto. 

Prumia«ioni.  ».  f.  Promessa  : promessiont,  pro- 
missione. 

Prominu.  ».  m.  Sposo  : promesso  sposo. 

Prnmltdrl.  V.  PROMETTISI. 

P ruminimi.  V.  PROMISA. 

Pruiuunl.  V.  PORMONI.  ||  nUSICARI  PROMONI,  broli 
(olarc  : bufonchiare.  Tolta  la  figura  dai  galli 
clic  ringhiano  quando  hanno  carne,  polmone, 
o altro  in  bocca. 

Promanili.  V.  PURMUNIA. 

Pruni nntorlu.  V.  PROMONTORIO. 

Prumanlurlcddu.  dim.  di  PROMONTORIO  : pro- 

montorictlo. 

Pr uunnii.  ».  ni.  Quantità,  aggregato  di  susine. 

Pro  mini.  ».  f.  L'albero  delle  susine  : susino.  || 
add.  Si  dice  ad  una  specie  di  uliva  nera  e 
tonda.  Il  Ed  anco  ad  una  sorta  di  uva  di  acini 


nero-rossi,  ultima  a maturarsi,  e buona  a man- 
giarsi. 

Tninmu,  pegg.  c accr.  di  proku  , in  sonso  di 
susino,  o di  susina. 

Prtmediiu.  ».  mi.  L’uovolo  dell'occhio. 

Prunrilu.  add.  T.  chini.  Si  dico  di  cerio  sale  , 
clic  6 un  miscuglio  di  nitrato  c solfato  di  po- 
tassa : sai  prunello. 

Prunnia.  ».  f.  Spezie  d'uva:  brumesta. 

Pi  iniiiliiu.  dim.  di  prono:  susinetta.  U Alberello 
di  susine  : sutinetto. 

Prunim.  ».  m.  Luogo  piantalo  a susini  : pru- 
gnelto  (n.  n.). 

PruninrUl.  e.  ri/l.  a.  Offerirsi  pronto  a far  chec- 
chessia: profferirsi,  esibirsi.  P.  pass.  Prontatu: 
profferto,  esibito. 

Priiniincu.  V.  sfacciato.  [1  Pronto  a menar  le 
mani  : m (mesco. 

Prnntliza.  V.  PnONTIZZv. 

Prnnu.  ».  m.  Albero  die  fa  la  susina:  ««sino  , 
prugno.  Prunus  domestica  culla  L.  JJ II  frutto: 
susina.  i|  Pror.  tirasi  e PRONA , ciiiantann  i 
una  , che  ne  vengon  molli  : chi  vuol  un  pero 
ne  ponga  cento , chi  cento  susini  ne  ponga  un 
solo.  1|  In  pi.  prona.  E si  usa  anco  per  diro 

N NINNI  V.  Il  FARI  UN  ODANO  TUTTI  U PRONA  , 

far  un  chiasso,  montar  in  bestia  c mandar  in 
malora  ogni  cosa  : farla  finita,  far  de!  resto  , 
uscir  dai  manichi,  finir  in  pere  cotte  {Batacchi). 
||  prona  ut  cori  . susine  bianche:  stesine  del 
cuore,  y — muscateudi  : aurine  moscadelte.  ||  — 
mappa  bini  : susine  magnanese. 

Pronunzili  ri . V.  PRONUNZIAR!. 


Propellali.  V.  PROPENSO. 

Pruppnlna.  V.  PURPAINA  0 derivati. 

Prnp unlmr il t u . V.  PROPONIMENTO. 

Prupoafleeddn.  dilli,  di  PROPOSTA. 

P rumiti.  V.  PRUDERTI. 

Prore  ri.  ».  ih.  T mar.  Chi  guida  la  prua  : pro- 
diere. 

Prnrl.  V.  PRODI. 

Prurliu.  ».  ni.  Pizzicore,  morJimcnlo  : prurito. 
||  fig.  Desiderio  , voglia  di  checchessia  : pru- 
rito. 

Prn«àlcu.  add.  Di  o da  prosa,  non  poetico:  pro- 
sàico. 

Prnaapla.  V.  PROSAPIA. 

Proalerddn.  dim.  di  PROSA  : proietta. 

Prastruiu.  add.  Ricercalo  dalla  giustizia:  per- 
seguitato, fuggiasco,  pròfugo. 

Proalriizrtonl.  ».  f.  Il  perseguitare  o Tesser  per- 
seguitato : persecuzione. 

PnlBlgllIrl,  V.  PROSET, CIRI. 

Prnapettti.  V.  PROSPETTO. 

I*rtt*plrnrl.  V.  PR0SPRI1ARI  e Simili. 

Prnannttinau.  V.  PRESUNTUOSO  e derivali. 

PnilCjrgtrl.  V.  PROTÈGGIRI. 

PruiUfaniacm  pegg.  di  PROTISTANTt. 

PruAlalanll.  V.  PROTESTANTI. 

PniiKInrl  V.  protetta! RI. 

Proiitiionl.  ».  (.  Il  prologgere,  difcnsionc,  cura, 
custodia  : protezione.  ||  pigchiari  protizzioni  , 
cominciar  a proteggere  : pigliar  protezione.  || 
a viri  la  protizzioni  oi  ONU  : essere  in  prote- 
zione di  alcuno, 

Prntltzlunedda.  itm.l  A, 

Prnllulnnnnn.  accr.  | d PRUTIMIONI. 


Pimi  abbili,  add.  Probabile  : provabile. 
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Pruvmueniu.  ».  ni.  Il  provaro  : provamenlo. 

Pro  vari.  r.  a.  Far  prova:  provare.  [|  Moslrare 
con  ragioni  c autorità  : provar, ■.  [|  Dicesi  del 
menerò  le  robe  addosso  per  vedere  se  stanno 
bene  : provare.  ||  ri/l.  a.  l’ rotarsi . |[  Studiarsi , 
dar  opera  di  fare  : provarti.  [|  Proc.  cu'  .non 
prova  vu.v  oRiDi  (o  nun  fa):  chi  non  prora  non 
creile.  ||  t.c  provato  cchiù  .non  r.o  pruvari,  ca 
r.cmii  cm  lo  provi  cernii  tinto  lo  trovi,  con 
chi  si  è sperimentato  cattivo,  non  si  torni  ad 
aver  che  fare.  P.  pass,  pruvatc:  provalo.  , 

Priivaia.  j.  (■  Il  provare. 

Provategli ii.  dim.  del  pari.  pnovATV. 

Pruv  cuna  o Pmvoniln.  5.  f.  Quella  quantità  di 
biada  che  Si  dà  in  una  volta  ai  cavalli  : pro- 
fenda. il  Per  tini,  il  cibo  che  si  dà  all’uomo.  || 
livart  la  p roventa,  nel  senso  fi,j.  vaio  toglier 
la  mercede  o anco  il  cibo  per  gusllgo  : toglier 
la  prò  fenda  ( Bracciolini ). 

Provenza.  V.  PntlVINZATA. 

Proverbio.  V.  PROYERBIU. 

Provetta,  add.  Avanzalo  in  cLà:  p rovello. 

Prnvlcoddn.  dim.  di  prova  : procella. 

Pruvldennarlu.  V.  pnoviDR.NDAtUU. 

Pruvldenll.  V.  rROviDENTi. 

Piuvidrnia.  i Ragione  nella  mente  di  Dio,  so- 

Pruv  tdenzta.  t condo  la  quale  egli  ordina  e di- 
rizza lo  cose  al  fine  loro  : provvidenza,  pror- 
ridenzia , providenza.  |]  Por  provvedimento  : 
provvidenza.  ]|  Antonomasticameato  : la  divina 
provvidenza,  o la  divinili. 

Prnvldlllirnln.  V.  PI10VP.DIMF.NTU. 

Pruvldluzlcddn.  dilli,  di  PIIUVIDENZA. 

Pruv tdlrl.'j  r.  a.  Procacciare,  somministrar  al- 

Pruvidìrt.  i trui  quel  che  gli  è bisogno  : proti- 
vedere , provedére.  |]  Aver  I"  occhia  ad  alcuna 
cosa,  rimediarvi:  provvedere.  ||  Prevedere,  an- 
tivedere : procedere.  ||  Soddisfare,  ricompensa- 
re: provvedere.  [|  Usar  provvidenza:  procreile- 
re.  ||  Far  provvedimento,  riparo,  risoluzione  ; 
provvedere.  [|  Prov.  om  pruvidi  viCAni  la  fuh- 
MICula,  è chiaro.  P.  pass-  pbuviduto  o pru- 
ustu  : provredulo,  provvisto  o provviso. 

Pravliilturl.  ceri),  m.  Chi  o che  provvede  : prove 
veditore. 

Pruvldutn.  V.  PRIIV1DIMF.NTU. 

Pravldutcddn.  dilli,  del  pali.  pruvidutv. 

PruvicRbia.  i.  f.  Amido  ridotto  in  polvere , « 
talvolta  vi  s’aggiungono  materie  odoroso,  serve 
a vari  usi  : polvere  di  Cipro,  cipria,  (Contratte 
da  pruviilioohia). 

Pruvlgabledda.  dim.  di  PRUVlCCniA,  , 

Provincia,  s.  f.  Regione,  paese:  provincia.  <1 
Estensione  di  paese  che  fa  parte  di  uno  Stani, 
e che  comprende  città  , terre  ccc.  sotto  tuie 
stesso  prefetto  come  sarebbero  lo  ,68  provincia 
nostre  : prorincia. 

Pratinciniuiu.  ».  m.  Grado  del  provinciale  di 
convento,  o il  tempo  elio  dura  il  suo  ufficio: 
provincialato. 

Pruvlncialcddu.  dim.  di  PROVINCIALI. 

Prov  inoliati.  ».  m.  Dieevan  i frati  a quello  che  fra 
loro  era  il  primo  capo  della  provincia:  provin- 
ciale. f|  Abitatore  di  provincia:  provinciale,  a 
differenza  di  quelli  che  abitano  nella  capitalo. 

Provinciali,  add.  Che  riguarda  n concerno  una 
provincia  : provinciale.  ||  Che  abita  in  provin- 
cia e non  nella  capitale:  provinciale. 


Pruv  Incintimi,  accr.  di  PROVINCIALI.  . 

Pruv  Includila,  dim.  di  PROVINCIA:  provincetla. 

Provimi.  ».  m.  Pezzo  di  terra  per  porvi  e ri- 
levarvi dal  seme  diverse  qualità  di  piante  : 
semenzaio,  piantonaia.  |]  siminaiu  \ PROVINO, 
sparpagliando  il  seme,  a man  volante. 

Pravlnzaia.  ».  f.  Vento  maestrale,  quasi  venga 
dalla  Provenza,  e suol  essere  foriero  di  bur- 
rasca. È anco  quella  spruzzaglia  di  pioggia 
che  il  verno  caccia  con  violenza  dentro  o so- 
pra checchessia. 

Pruv  Ine. vteildu . dim.  di  PRUVIXZATA. 

Provivi.  ».  m.  T.  mar.  Corda  che  si  manda  a 
terra  per  legarla  ni  corpi  sulla  riva  : pre- 
me. 

Prov  Intoni.  ».  f.  Il  provvedere  : provvisione,  pre- 
visione. ||  Quanlilà  di  checchessia  : provvisione. 
Il  Mercede  che  lo  Stalo  dà  a'  pubblici  officia- 
li : provvisione.  ||  l, 'onorario  che  si  dava  ai  giu- 
dici , a tempi  in  cui  non  aveano  stipendio  : 
sparitila.  ||  fari  prbvisiom  , provvedalo  : far 
provvisione. 

PruvUtunnil.  aiìd.  Che  ò per  modo  di  provvi- 
sione : provvisionale. 

Pravlalnnnliucnil.  atc  Per  modo  di  provvisio- 
ne : provvisionalmente. 

Pruvlviuuaiu.  adii.  Chi  ha  provvisione  : prov- 
visionalo. |1  Per  sbirro  V. 

PrutUluncdda.  dilli,  di  l'IU: VISIONI. 

Pruvtaiunert.  ».  m.  Chi  ha  l' incombenza  di  far 
le  provvisioni  : provvisioniero. 

Pruv  iNorlnmentt.  ave.  In  modo  provvisorio  : 
provvisoriamente. 

Prov  ivoriti,  adii.  Di  cosa  falla  por  modo  di  prov- 
visione, per  un  dato  tempo  : provvisorio. 

Proii.m,  ».  f.  Provvisiono,  provvedimento:  prov- 
vista. 1|  Acquisto  di  cose  necessario  a qualche 
uso . ina  in  quantità  elio  basti  : prorrisla.  ||  E 
anticamente  nran  cosi  dette  le  risoluzioni  dalla 
potestà  giudiziaria,  scritte  sulle  suppliche. 

ProvUtu.  V.  in  mvinini. 

Pruvucancutu.  V.  PROVOCAMBXTU. 

Proiucari.  u.  a.  Commuover  n checchessia  : 
provocare.  H lncitarc,-sfldare:  provocare.  ||  Ca- 
gionare: provocare.  P.  pres.  provocanti:  pro- 
vocante. P.  post,  provocato  : provocalo. 

Provocala.  V.  PROVOCAMBNTC. 

1‘ruiucaUvn.  add.  Atto  a provocare  : provoca- 
tivo. 

Provucaiurt-iara-irici.  tierb.  Chi  o che  provo- 
ca : provocatore-trice.  - - » 

Pruvueazzlonl.  s.f.  Il  provocare:  provocaxione. 

Provuraxaluneddn.  dilli,  di  pRt  VUCAZ2I0NI. 

Pravularo.  ».  m.  Colui  cho  fabbrica  la  polvere 
delle  armi  da  fuoco:  polveritta. 

Provatala.  V.  SPimVtlLATA. 


Pruv uluzatn.  ».  f.  Quella  polvere  cho  si  leva 
iu  aria  per  via  del  verno,  o da  gonio  che  cam- 
mini o simile:  polcer io,  polverone. 

Pruvulauatcdda  dim.  I 

Provulazulunn . accr.  \ di  ftlOYU  RAZZATA.  , 

Pruvalnutedda.  ilo»,  di  PBUViII.AZZu:  polreruiza. 

Pruvuluuu.  ».  m.  Terra  arida  o leggiera  che 
si  leva  in  aria  o vola  facilmente  : pólvere,  pol- 
ve (poeticamente),  li  E d'ogni  altra  cosa  siinil- 
meuto  ridotta  : polvere.  j|  —ut  risina,  la  critto- 
gama delle  uve.  ||  sguarnii  lu  piiuvclazzu  ao 
onu,  fi g.,  baslonarlo:  scuotere  la  polvere  ad  al- 
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curo-  |l  addivintari  provulaku,  svanire,  man- 
care, dileguarsi:  convertirsi  in  poi-ere.  E vale 
anco  fuggire,  sparire:  spetezzare.  j|  Pro»,  priì- 
Yl'LAZZU  DI  JIKNARV,  UARRICA  LO  SII,  A Ufi,  Cioè 
quando  in  gennajo  non  piovo  : polvi-  ili  gen- 
najo  carica  il  solaio  (o  riempie  il  granaio). 

Pnialem.  s.  f.  L’  edilizio  dove  si  fabbrica  la 
polvere  da  fuoco  : polveriera. 

Prùvuli  s.[.  Quella  con  cui  «i  caricano  le  armi 
da  fuoco:  pòlrtre. ||  V.  PURVULI. 

ZUlÙT  | <'<“■  « rnuvoLi  : poloeruzza. 

Prutulliahla.  ».  f.  Polvere  sonile  : poloeriglio 
(s.  m.).  Per  pruviggiiia  V. 

Pruvniinn.  V,  purvulivu.  ||  Molllludino  d'insetti 
moventisi  confusainenie  e quasi  rammentan- 
dosi: bulicame. 

Pruvulliu.  s.  m.  Quello  minutissime  pusloletle 
con  pizzicore  che  talora  vengon  alla  pelle,  ac- 
compagnate da  rossore,  o prodotte  da  diverse 
cagioni  : sudàmini. 

Po.  V.  pptr. || Contratto  di  pri  lo:  per  lo.  p.  e. 
Pi)  frati  : pel  fratello. 

Pubbii-U.  i.  f.  Età  in  cui  l'uomo  è atto  alla  ge- 
nerazione : puberi à 

Pubblica,  i.  f.  Sorta  di  moneta  equivalente  a 
selle  centesimi.  Della  cosi  dalla  scritta  che  por- 
tava: pubblica  commoditas. 

Pubbli  cameni  l.  acv.  In  puhblico  : pubbltrammlc. 

Pubblleanaemu.  $.  ni.  L'  alto  del  pubblicare  : 
pub  bacamento. 

Pubblicar!*  v.  a.  Render  pubblico  : pubblicare. 
||  Render  pubhlieo  colla  slampa  : pubblicare. 
|j  Confiscare  : pubblicare.  P.  pass,  pubblicato: 
pubblicalo. 

Pubblicala,  ».  f.  L'azione  del  pubblicare  : pub- 
blicala (V.  participiu). 

Pubblicai ur|.iuru-iriei.  verb.  Chi  o che  pubbli- 
ca: pubblicalore-trice. 

Pubbileaiiloni.  s.  (.  Il  pubblicare:  pubblicazione. 

Pubbllcazzluncdda.  dim.  di  PUBBLICAZZIONI. 

Pubblio i«ia.  ».  m.  o (.  Autore  di  gius-pubblico 
o che  è versalo  in  late  scienza:  pubblicista. 

Pubblicità,  i e.  f.  Qualilà  di  ciò  che  è pubbli- 

PubbllcItaiM  co:  pubblicità,  pubblicilade,  pub- 
blirìtale.  ||  fari  ’na  pubblicità,  fare  rumore  e 
puzzo  di  cosa  che  starebbe  meglio  celala:  far 
una  piazzala,  far  una  scena. 

Pùbbiicu.  j.  m.  Comunità.  I’  aggregalo  di  per- 
sone : pùbblico,  pùblico. 

Pubblica,  add.  Che  è comune  ad  ognuno,  con- 
trario di  privalo  : pùbblico.  ||  Nolo  , manifesto: 
pubblico.  ||  in  pubblico,  posto  arv.,  pubblica- 
mente : m pubblico.  Slip,  pubblicissimo  : pub- 
blichiamo. 

Pubbi.  ,i.  m.  T.  amU.  f,a  parie  che  soprastà  im- 
mediatamente alle  parti  genitali  : pube. 

Puri.  V.  puro.  In  certi  luoghi  di  Toscana,  come 
p.  e.  a Livorno  dicon  anche  puce. 

Pndnirrn.  V.  PODAGRA  C seg. 

Puddnci.  s.f.  T.  boi.  Pianta  a fiori  bianchi.  Chry- 
santbemum  leucanlliemum. 

Puddnntl.  t.  m.  I polli  in  generale  : pollame. 

Puddnm.  i.  f.  Le  sette  stelle  che  sono  tra  il 
tauro  e l'ariele,  picciolo  e in  un  muccbio:  gal- 
linelle, pleiadi,  stella  polare. 

Puddai-cddii.  dim.  di  PUDDARU  : poliajelto  ( in 
Firenze). 


Puddarl.  V.  RULLAR!. 

Puddaru  s.  m.  Luogo  dove  si  tengon  i polii  : 

pollaio. 

Puddarunl.  accr.  Pollajone. 

Paddaaira.  e.  f.  Gallina  giovine  : pollastra.  || 
— marzooli  : polli  martuolini,  nati  in  marzo. 

Puddaal razza.  pegg.  dì  POLLASTRA  : pollBStraC- 

cia. 

Puddaairedda.  dim.  Pollastrella,  pollaslrina. 

Puddaairuua.  accr . Pollaslrona. 

Puddastrunazza.  ptgg.  di  PUDDASTRUXA  : polla- 

slronaccia. 

Puddaairuurdda.  ifim.  Pollaslro’ta. 

Puddictuazzu.  pegg.  di  puddicinu. 

Puddtclnrdda.  ».  m.  Personaggio  ridicolo  intro- 
dotto da’  Napolitani  m-lla  commedia  , e per 
Jirn.  uomo  ridicolo:  Pulcinella.  ||  Piccolo  spro- 
ne di  ferro  che  al  bisogno  si  motte  nel  forni- 
mento del  cavallo  per  correggerlo  da  qualche 
vizio  (SICILIANO). 

Puddirim-ddu.  dim.  di  puddicinu  : pulcinrllo  , 
pulcinello. 

Puddlclnlddala.  V.  PURCINILLATA. 

Puddieinu  s.  m.  Quello  che  nasce  dalla  gallina, 
fin  che  va  dietro  alla  chiocca  : pulcino.  ||  Per 
»im.  anco  degli  altri  votatili  : pulcino.  |j  ks.mbi 
lu  puDDtm.vu  di  la  luna , debole  ed  infer- 
miccio : senato,  esser  una  conca  fessa,  jj  bssiri 
UN  PUDDICt.VU  ANNIDATO  A l.'OVU  , di  chi  Stia 
mal  cencio,  o imbrodolalo  lutto  : esser  un  pul- 
cin  bagnalo. 

Pbddlra.  V.  FARFALLA.  ||  APPARAGGIARI  LI  PUD- 
oiri,  T.  di  bigotteria.  V.  'ncucchiari  (an.  cat.). 
Da  puddu  nel  § 8 V.  ‘ 

Puddiirnzzu-  pegg.  di  pudditru.  E per  accr. 
puledrotlo. 

Puddltrrddu  dim.  Putcdretlo , pul/drino. 

Puddliriurl.  r.  inlr.  Scherzare , far  baje  ; tolta 
l'idea  da'  puledri  briosi  : ruzzare. 

Puddltrlca.  ».  f.  T.  boi.  Sorta  di  pianta:  Incornane 

(D.  B.). 

Pnddllrlreblu  V.  PUDD1TRRDDO- 

Puddtirn.  s.  m.  Cavallo,  asino,  mulo  giovane  : 
puledro.  ||  Pror.  xun  sbmpri  mansu  rinrsci  un 
PUDDirnu  , non  tutte  cose  riescono  : non  tulle 
le  fusa  vengon  dritte. 

Puddllrunl.  V.  PUDDITRAZZU. 

Puddllruzzu.  dim.  0 VIZI,  di  PUDDITRU  : pule  - 
druccio. 

Puddu.  V.  pullu.  ||  —di  Lari,  vermicello  bianco 
che  si  genera  dalle  pecchie  nel  mele , e che 
oi  diventa  pecchia  : cacchione  (in  Lu/.  pullus 
pulcino , è puledro , insomma  ciò  ebe  è di 
fresco  nato,  d onde  il  nostro  puddu). 

Podi*.  ».  f.  Lembo  da  piò  della  veste:  pedana. 
E se  per  ornamento  o rifinitura:  balza.  ||  Quella 
striscia  che  si  pone  dappiè  alle  vesti  lunghe 
per  fortificarle:  doppia.  (Da  pedi  V.).  ||  aviri 
ad  UNU  SBMPRI  A Li  pudii  : aver  uno  alle  costole. 
||  xux  ci  putiri  ciarari  la  pudia,  non  potere 
starci  in  paragone.  ||  scutularisinni  li  pudii  , 
non  se  ne  impacciare  : Idearsene  le  moni. 

Pudici! nirnil.  avo.  Con  pudicizia  : pudicamente . 

Pudicizia.  ».  f.  Continenza  da  ogni  atto  che 
accenni  a libidine;  virtù  che  rifugge  dagli  atti 
turpi  : pudicizia. 

Pudico . add.  Che  ha  pudicizia:  pudico. 

Pudledda.  dim.  di  pudìa  : tambuca». 
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Pudireitu.  dim.  di  PtlDiRt  : poderetlo. 

l*udiri.  ».  m.  Possessione  di  campi  con  casa  da 
lavoratori:  podere. 

Pudurl.  ».  in.  Avversione  a quanto  sente  di  ver- 
gognoso, riguardo  da  ogni  cosa  inconveniente: 
pudore. 

Paci»  ».  m.  Componimento  poetico,  diviso  in 
canti  ecc.  : poema. 

Pnemcttu.  dim.  Poemello. 

Puerili,  adii.  Di  o da  fanciullo  : puerile.  H avo. 
Puerilmente. 

Puerilità.  ».  f.  Puerizia:  puerilità.  ||  Azione  pue- 
rile : puerilità. 

Pueriiutenii.  aro.  Da  fanciullo  : puerilmente. 

Puerilità.  ».  f.  Età  che  succede  all'  infanzia  e 
precede  l’adolescenza  : puerizia. 

Puèrpera.  ».  f.  Partoriente  : puèrpera. 

Puerpèrlu.  ».  mi.  Il  parlo  : puerperio. 

Puri;,.  ».  f.  Facitore  di  poesie  : porla.  ||  Proo. 
POETA,  CANTATUIU  E Pt.1CIS.VNTI,  SIBA  K NATI- 
VA CAMPAMI  SCUNTENTI,  0 CAVI  E PUETI  baja- 
xu  A la  ld.va  , insomma  l'arte  bella  non  dà 
molto  guadagno. 

Puètleu.  ».  f.  Carle  del  poetare  : poètica. 

Pueilcamenii.  are.  Da  poeta:  poeticamente. 

Purdeu.  ahi.  Di  o da  poeta;  cho  appartiene  a 
poesia:  poètico.  Sup.  puetichissimu  : poelichis- 


simo. 

Puf.  Interiezione  : uff,  auff. 

Pulllil.  V.  ppòffiti. 

Puggeiiu.  dim.  di  poggio  : paggetto. 

Pugghiunt  ».  m.  Sorta  di  uva  di  acini  grassetti, 
bianco-verde. 

Pugglurl.  v.  intr.  T.  mar.  Prendere  il  volito  a 
tribordo,  cioè  dal  fianco  destro  : poggiare.  ||  Il 
tirar  del  vento  : poggiare  (fitbé). 

Pugnala  ri.  e.  a.  Uccidere  con  pugnale  : pugna- 
lare. P.  pass,  pugnalati;  : pugnalato. 

Pugnalata.  ».  f.  L’aziono  del  pugnalare,  e ferita 
di  pugnale  : pugnalata. 

Esseri  « ««*“«■ 

Puir  na  la  turi.  verb.  Chi  pugnala  : pugnalatole. 

Pugaalaiiluat.  ».  f.  Il  pugnalare. 

Pugnalai™,  pegg.  e accr.  di  pugnali  : pujna- 
laccio.  , ..  „ 

Pugimleddu.  dim.  di  pugnali:  pugnale  Ito.  ||  Pie 

> tra  piccola  per  fabbricare. 

Pagliati.  ».  m.  Arme  corta,  da  ferire  di  punta: 
pugnale.  ||  Pietra  piccola  da  fabbricare.  Forse 
dalla  grossezza  del  pugno. 

Pugnalai™  ».  w.  Pugnale  alquanto  grande  : 
pugnaletto. 

Pugnalimi,  accr.  di  PUGNALI  : pugnatone. 

Pugnarli™,  add.  Della  grossezza  di  un  pugno. 

Pugutari.  e.  a.  Dar  pugni,  garonlotare.  ||  Impa- 
stare checchessia  adoperando  i pugni.  ||  recipr. 
Percuotersi  vicendevolmente  a pugni  : far  ai 
pugni  o alle  pugna. 

Pagniatu.  ».  f.  Il  rar  a pugni,  il  fig.  Contesa  anco 
di  sole  parole  : tetichìo. 

Pugnlatcdda.  dim.  di  PUONÌATA 

PogntecMu.  V.  PUGMDDU. 

Pugnlddlttu.  dim.  di  pugniddb:  pugne  II  Ilio,  p u- 
gnelletto. 

Pugntddu.  dim.  di  pug.vu  : pugnelto  , panino. 

Pugno.  ».  m.  La  mano  serrala  : pugno.  ||  Percossa 
data  col  pugno  : pugno.  ||  Quantità  di  materia 


che  pnò  contenere  la  mano  serrata:  pugno.  ]| 

Si  dice  per  mano  in  significato  di  carattere  o 
scrittura:  pugno.  ||  temei  a unu  ‘ntr’on  pu- 
gnu  , averlo  in  potestà  : avere  o tenere  in  un 
pugno.  [|  sviai  ’ntra  li  pugna,  esser  sicuro  di 
una  cosa  : aver  in  pugno  chicchessia.  ||  Essint 
carrumagnu  cu  lu  pugno  chiuso,  essere  spi- 
lorcio. ||  A pugna,  posto  avo.,  co’  pugni:  a pu- 
gna Ipl.  pugna  : pugna  le  mani  serrate  ; e pu- 
gni le  mani  serrale,  e le  percosse  cosi  date). 
Pugnjinedilii  dim.  di  pugni  vi  : pugncllmo. 
Pu;-mi ni.  Quella  quantità  di  maleria  ebe  può 
contenere  la  mano  serrala  : pugnerello  , pu- 
gneUo. 

Puin.  ».  (.  T.  mar.  Vento  di  terra,  (taso.  Dal- 
YEbr.  puah  : spiare  , soffiare).  ||  Quell'aria  fre- 
sca o pungente  che  si  senio  la  mattina  pre- 
sto : uzza.  ||  Proo.  spacchia  cu  la  puìa  , ca 
l’omu  s'  arrichì*  , bisogna  spagliar  col  vento 
fresco. 

PuUiu.  ».  f.  Componimento  poetico  : poesia.  || 
L'arte  di  comporre  in  versi  : poesia.  [|  Illusio- 
ne, bellezza,  apparenza;  idea  inattuabile,  uto- 
pia : poesia.  ||  pari  puisii  , poetare  : far  poesie. 

E vale  ancho  dir  fiabe:  favolare.  Improvvisar 
versi  : coniar  di  poesia. 

Pulitarl.  V.  PU1TARI. 

Puntami  pegg.  di  puisia:  poesiaccia  ( Tomm . D.). 
PuUIcdda.  dim.  Poesiola,  poesiaccia. 

Putii.rt.  e.  intr.  Far  poesie  : poetare.  P.  pres. 
ptHTANTt  : poetante. 

Puliaatna.  ».  m.  Poeta  di  poco  conto  : poetastro. 
Puliui».  pe/g.  di  pceta  : poetacelo. 

Pulite-blu.  dim.  e vilif.  di  poeta  : poetino,  poe- 
tómolo,  post  ùccio. 

■■ultimi  dim.  di  pueta.  E si  dice  di  coloro  ad- 
detti al  toatro  che  modificano,  guastano  o ac- 
comodano i versi  da  mettersi  in  musica. 
Puliti*»,  fem.  di  poeta  : poetessa. 

Pallili»1*1.  V.  intr.  Poeteggiare  ; poelizzare , P. 

pass,  puitizzatu  : poetissalo. 

Puliunt.  acri*,  di  pueta:  postone. 

Puliuuu.  dim.  Poetuzzo. 

Puji»  V.  PUÌA. 

Pulaeca-  V.  POLACCA. 

Pulnuchlirl.  V.  ’MPAPUCCniARI.  Da  POL.VCCU  V. 
Pulugru.  V.  PODAGRA. 

Putitimi  V.  STIVALA  (PASQ.). 

Puioblcedda.  dim.  di  polca  : polchettma  (in  Fi- 
ronzo).  ....  . 

Paleggia.  ».  f.  T.  art.  Specie  di  girella  da  ta- 
glio c carrucole  : puleggia. 

Pnlfju.  V.  PULÈU. 

Pulenti  ».  m.  T.  mar.  La  figura  che  termina 
la  parie  anteriore  delia  nave,  e gli  ornati  che 
l'accompagnano:  polena,  patena. 

Paint.  ».  f.  Ferro  rotto  o vecchio,  che  si  leva 
dal  piè  del  cavallo  : sferra.  ||  V.  pilesi.  (an. 
cat.).  * , . „ 

Putèu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  odorosa,  che  ha  gli 
steli  quasi  del  lutto  distesi  ; lo  foglio  piccole, 
ovale , nn  po’  dentate,  appena  peloso  ; i fiori 
rosei  : puleggia,  menta  selvatica,  Montila  pule- 
gium  L.  „ 

Putte».  ».  f.  Specie  di  reti  col  tramaglio  , collo 
quali  circondausi  i pesci  e vi  restano  .come 
incassati  : tremili. 

PiiUcanu.  ».  m.  Strumento  da  cavar  denti  : cane. 
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Puileara.  ».  /.  T.  boi.  Erba  contro  lo  pulci.  V. 

ehva  m maisi  : pulicaria. 

Palici.  V.  PURCI  (D.  B.). 

Pulimenta.  V.  PULIZZIAME.VTU- 
Pulir!.  V.  rui.izziAm.  ||  Piallare,  lisciar  il  lcgna- 
mo  : pulire.  ||  Per  lisciare. 

PaiUnrln.i  aibl.  Che  è solilo  far  doluti  e non 
PniUaru.  j pagarli.  Da  polisa  per  debito. 
PqIìiciIiIr.  j 

RuiNiccitia  / dim.  di  polisa  : polizteUa , poliz - 
PuiuinM.  i siiia. 

INiIMnu.  ] 

Pnliaun».  acci \ di  polis»  : polizzotto. 
Puntamenti.  arti.  In  modo  pulito:  pulitamente. 

Il  Civilmente  : pulitamente. 

Palliami.  V.  PC  LI  ZZI  A (scon.). 

Puiiic  dii  a,  dim.  di  polito. 

Pulillca.  V.  POLÌTICA. 

Pnlitiraaicail.  arr.  Con  politica:  politicamente. 
Puliiicnria.  Per  iscberzo,  V.  politica. 
Pullilrcblu.  dim.  di  peliti'. 

Pulitina.  ».  m.  Colui  che  conosce  la  politica  : 
politico.  ||  Uomo  avveduto,  prudente:  politica. 
Pallili*  u . add.  Che  è secondo  politica  , di  od* 
politica  : politico. 

Puiiiirttnl.  accr.  di  politico  : politicone. 
Palliliilmanicatl.  arr.  sup.  Pulìtissimamentr. 
Pniiaiua.  ».  f.  L'esser  pulito  : pulite  ice. 
l*uiuricn.  ».  m.  T.  hot.  Pianta  di  fraudi  n ce- 
spuglio; 30  fogliolinc  in  circa,  pieeol"  roton- 
de : polittico.  Asplenium  tricoinanes 
Puitau.  add.  Senza  macchie  nè  sudicio:  pillilo. 

||  Leggiadro,  esqnisilo,  bollo:  putito.  H Wscló  : 
pulito.  ||  Cortese,  civile:  putto.  ||  psnsu.tA  po- 
lita , civile  , ben  vestito  c gemilo  : personu 
pulita.  ||  PAniLA  polita,  chi  fa  aziono  cattiva 
ma  accortamente:  farla  pulita.  E ironteamon- 
to,  usaro  incivilmente.  ||  uro.  Pulitamente  : pu- 
lito. Sup.  politissimo:  pulitissimo. 

Paatllaanl.  OCCT.  di  POLITO. 

Piai  laura.  ».  (.  Pulimento  : pulitura. 

Paliti»,  v.  allostha. 

Palli tàai ai.  ».  in.  Vento  mezzodì-greco.  Fors1 
dal  paeso  di  Polissi  a Sud-Esl  di  Palermo, 
Puiinin.  » f.  Pulitezza:  liutista.  I|  leggiadria  , I 
squisitezza,  bellezza  : palàia.  ||  Cinillà.  f|  Magi-  j 
siralo  per  la  sicurezza  do’  «illadini  : polizia. 
Palllllnaarnlaa.  »,  m.  Il  pulire  : pulimento. 
Pullular!,  r.  a.  Levar  il  sudicio,  nettare:  puli- 
re, ||  Lustrare , far  liscio  : pulire.  Pulire  gli  : 
abili  colla  spazzola  : spazzolare.  |)  Levar  via 
la  polvere  da  checchessia  : spoderare.  ||  Tor 
di  mezzo  o cose  o persono  . portar  via  tutto 
ciò  che  si  trova  in  un  luogo , mangiar  lutto 
cjò  che  è in  tavola  preparato;  c simili  sensi  : 
far  pulito,  far  piazza  pulita,  ripulire  da  ...  [ | 
tlubare:  spoderare.  P.  pass,  pulizziatd:  pulito. 
Pulitela  la.  ».  f.  L'azione  del  pulire:  pulita.  Ondo 
nani  'ha  polizziata  : dar  una  pulilu. 
Pullulateli  da.  dim.  di  polizziata:  pulitina. 
Pulii» latina.  V.  POLIZZIATA. 

Pallulainua.  accr.  Buona  pulita  : ripulita. 
Pallamani.  ».  m.  T.  mar.  Vela  triangolare  che 
si  usa  sui  bastimenti  latini  a guisa  dogli  sira-  1 
fili  delle  navi  quadre:  potlaicóne  (mai.). 
Pollanca.  »,  f.  Gallina  giovane,  e propriamente 
privata  della  Ihcollà  di  far  uova  : pollanca  il  , 
li  frumentone  a lesso. 


Piallane  bella.  { J,m'  dl  ‘‘"‘•LA.VCA. 

Puliulnrl.  u.  intr.  Il  mandar  fuori  i germogli 
che  fanno  le  pianto  : pullulare.  ||  niel.  Il  na- 
scere, germogliare  di  checchessia. 

Palma  uà  ria.  f.  T.  boi.  Pianta  che  fa  in  luo- 

ghi ombrosi  o,i  asciulii,  di  (lori  celesti  o por- 
porini o bianchi:  in  medicina  è raddolcente: 
polmonària.  Polmonaria  oflleinalis  L. 

Pulmini!  V.  P OIIMUIH 

Pulamnl».  V.  PtmMO.viA. 

Polpetta.  V.  I CHPKTTA. 

Pulpllmldu.  V.  PULPITI  KIT. 

Palpa.  V.  pr ai1  a o seguenli. 

Pulpitinn.  dita,  di  FOLPITP  , quello  portabile  : 
pulpilìno. 

Plllplneddii.  !..  .. 

Palpitila».  ( *»'•  dl  Pt'LPRTTA. 

i Palpita.  »,  tn.  Luogo  rilevato  dove  il  predica- 
tore saliscc  a far  la  predica:  pùlpito. 

Pnlplinttu.  dilli.  Pulpiluccio  t Tornili.  />.). 

Putimiiiin.  ».  f T.  boi.  Pianta  di  radice  a fltto- 
ne:  foglie  radicali  picciolate,  tripennato,  pelose; 
flore  grande . violetto  cupo , di  odora  spiace- 
vole : pulsatilla.  Anemone  pulsatilla  L. 

Pnliaiilunl  » f.  Battuta  di  polso  che  si  sente 
in  alcune  parli  del  corpo:  pulsazione. 

Putii  pniu  Modo  di  chiamar  ì polli , quasi  di- 
cano pollo-pollo.  V.  cci-cci. 

Palili»  ».  f L'azione  del  pulire  : pulita. 

Puluti-dda  lini . di  PrLOTA . 


Pulitili,  add.  da  polibi  : pulito. 

Pai» Irlnitatenta.  ».  m.  Il  polverizzare:  polve- 
rizzamento. 

Ptilviriiiarl.  t?.  a.  Far  polvere  di  checchessia: 
pnlreriztare.  P.  pass.  ruLVimzz  vto  : polreriz- 
sato. 

Puma Jamnr!.  j „ 

Pamarnumrl.  V'  ruM'1  *»  AKCni. 


Pumaatra.  ».  m.  Pomo  solvalico  ; melagnolo. 
(nocca). 

Panini».  ».  f.  Unguenlo  fallo  di  grasso  di  por- 
co, profumato  con  diversi  aromati  : pomata. 
Puma.. ni.  ».  f.  Vasetto  da  pomata. 

Pumrttn.  ».  m.  Bottone  da  veste,  un  po’  schiac- 
ciato. 


P imiti- i-diltt.  V.  PIlMlDDl). 

PtmiiH».  ».  f.  Pietra  leggerissima,  spugnosa, 
ruvida,  facile  a rompersi , bianco  grigia  : pó- 
mice. 


Pum tenari,  o.  a.  Pulire  colla  pomice  : pomicia- 
re. impomiciare  P.  pass.  pumicTatii  : pomicialo. 

PunttrUi»  ».  f.  u pomiciare:  pomiciala,  impo- 
micialura.  (V.  panticipiu). 

Punildda.  dim.  di  pomo  : pomello  , melina,  j]  — 
n’AMcni  d’acqua.  V.  noLc.vMAn»  (pi.  pusiidda). 

Pnmliloru.  V.  POMO  D 'AMORI. 

Paiaiiu.  ».  m.  Luogo  pieno  di  pomi:  pomelo. 

Punì  peri.  ».  m.  Quei  soldati  che  maneggiano 
la  pompa  da  spegnere  Incendi:  pompiere. 

Pina  plori,  v.  intr.  Itiitlar  acqua  colla  pompa. 

Pnni|itreildii.  dilli,  di  PL'MPRRI. 

Pimi  palamenti,  (ter.  Con  modo  pomposo  : pim- 
posamenle. 

Pantpnaedda.  add.  dim.  di  PUMPUSU. 

Pampa»!!*.  i ».  f Pompa  : pomposità  , pompo- 

Pumpiiiiitnti.j  sdade,  pompositale. 

PuniptiMi.  add.  Con  pompa,  di  pompa,  pieno  di 
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pompa  : pomposo.  jj  are  Pomposameulo.  Sup 
pumpusissimu  : pomposissimo. 

Pumu.  ».  m.  Albero  nolo  cbc  fa  le  mele  : i mio, 
pomo.  Pjrus  inaius  L.  il  II  frollo:  mela,  pomo.  !l 
Per  sim.' ogni  cosa  rolondaaquel  modo:  pomo.  j| 

— di  mascidua,  la  pane  prominenio  delle  guance 
sotto  l'angolo  esterno  degli  ocelli  : pomo  delle 
gote,  mele,  mcluzze.  ||  — d'adamu,  quella  protu- 
beranza che  abbiamo  eslernamenlo  nel  davanti 
della  gola  : pomo  i' adorno,  nottolino.  Kd  è anco 
pianta.  Solanutn  sodonteuin  L.  Il  — > ni  lo  va- 
stuni  , la  estremità  superiore  adorna  da  una 
capocchia  o altro  simile  : pomo.  K quegli  or- 
namenti che  si  metlon  alle  estremità  de'  ba- 
stoni da  tende  e simili:  finali  ( Fanf . Casa  Fior  ì. 

||  —ni  la  sfata  : pomo  della  spada.  ||—  di  la 
spadda:  òmero.  ||  — «iilappiCi,  alasu.-o  apfiu  : 
mela  oppiala.  Pyms  mela  apiola  L.  è un»  spe- 
zie delle  più  buone.  ||  — majulinu  : mela  ili 
maggio.  ||  — cola,  altra  spezie  die  ne  vengono 
da  Napoli,  delti  anco  lumincelli.,  Altra  spe- 
cie sono  i cosi  detli  pum  a mila  deci  , cassa- 
meli, GELATI.-,  1.1  S.  GII  VANNI,  A ERACHI  PI  TI 

Disctt  ccc.  ||  T.  mar.  pomo  è quella  palla  di 
legno  che  si  mette  in  cinta  alle  antenne,  ban- 
deruole ece.:  giratili  (/«».  l'oc.  ..Ve/.).  ||  Preo, 
UN  min  FltADICIP  «NI  GUASTA  ’n.V  CAItTEDDA, 
e fig.  un  uomo  cattivo  ne  fa  conio  : una  pierà 
f rorida,  ne  guasta  un  monte,  o una  pecora  in- 
fella  ne  infella  una  saelia.  ||  pumi  d’ani  ri,  frut- 
to nolo,  rosso,  di  una  pianta  dello  stesso  no- 
me, il  quale  sene  per  condimento,  e si  secca 
anco  per  Irarno  un  estrailo  elio  sorve  pura 
per  condimento:  pomidoro,  pomodoro.  Solanum 
llcopersicum  L.  ||—  di  terra,  radice  tuberco- 
losa di  una  piatila  dello  slesso  nome  : pomo 
di  terra  (pi.  puma  : pomi  c anco  poma,  mele). 

Pontnil.  adii.  Cile  punge  : pungente,  pugnane. 

||  Frizzante  : pungente.  Slip,  puncult issimi'  e 
pungentissimo. 

PuncigKhiuiu.  ».  f.  Punlura,  pungimcnlo  : / tm- 
zerchiata,  stimolo. 

l'unclgglilli.  V.  Pt  .NCIOCHIUNI. 

Puaelggfclounfa.  V.  PUNÌ  ICGHIATA. 

PunelRElihinedilu.  d:m.  di  PuKCIGGHIl-NI. 

■'unciira Munì.  s.  in.  Ogni  arnese  aculo  allo  a 
pugnerò  : pungiglio , ; ungigliene.  ||  L‘  ago  dulia 
pecchie,  vespe,  scorpioni  c simili  : pungiglio- 
ne. Il  met.  Ciò  che  stimola  a qualche  cosa  : pun- 
giglione. ||  mettimi  pu.vciogiiiuna,  imposturare, 
calunniare  (pi.  hjncicgiiiu.va). 

l'uiiciim-niti.  s.  m.  Il  pugnerò  : pugnimenlo , 
pungimcnlo. 

l'ùncirl.  u.  a.  Leggermente  forare  con  cosa  ap 
pun  [ala  : j tigli  i re , pùngere.  ||  mel.  Affliggere, 
commuovere',  travagliare  : pugnil  e,  pungere.  || 
Offendere  altrui  mordendo  con  detti  : punge- 
re. Il  PI1NCIRISI  UN  JllllTll  ccc.,  con  ispido  o ago 
o simile  : turarsi.  ||  Dipesi  auro  delle  cose  il 
sapore  di  cui  frizzi  in  modo  che  pare  punga: 
p ugnere,  pungere.  ||  Bucare  o tagliare  un  elidalo 
per  farne  uscire  la  materia  : pannare.  ||  Inci- 
tare : slimolare,  sollecitare.  ||  pimiiu  ad  uno 
’nta  L*  acciiianata,  lormetilare,  importunare, 
tribolare  più  ehe  mai.  ||  Stimolar  le  bestie  eoi 
pungolo  ; pungolare.  ||  inlr.  11  cominciare  a bol- 
lire , e dicesi  pure  dei  liquori  nella  fenuen- 
laziono  : grillettare,  alzare,  staccarsi  il  bollore. 


PUN 

||  Pror.  cu*  puncibi  si  senti  nesci  fora  , di- 
cesi a chi  si  dispiaci)  o non  voglia  confarsi 
col  gusto  da  altro:  chi  si  sente  scultore,  tiri  a 
sé  i piedi , o ehi  non  ci  può  slare  se  ne  vada. 
P.  pass,  fukciutu  : punto. 

Punenti  u.  V.  PUNGENTI. 

Punetiura.  s.  f.  Puntura  : pun gitura. 

■'uncinili.  ».  m.  Chi  stimola:  stimolatore.  ||  Pn- 
gnimcnlo;  puntura,  punsitme. 

Pnndufa.  ».  fi  II  pungere  : puntura  . punta  { 
met.  Travaglio,  afflizione:  punlura.  ||  Il  solle- 
citare : sollecitazione,  stimolo. 

Puncluledda.  dim.  di  PUNCIUTA  : punluretla. 

Puncluieddu  dim.  del  pari.  PUNCIUTU. 

Punclullnn.  V.  PUNCIMENTU. 

Punenti.  <.  m.  I.a  parte  dove  il  sole  tramonta: 
punente.  ||  Vento  rhe  soffia  da  quivi:  ponente.  || 
Tulio  il  paese  che  rimane  verso  ponente:  po- 
nente. ||  r ammaha  di  punenti,  dicesi  nelle  ton- 
nare , la  rete  elio  precedo  la  cosi  delta  porla 
chiara:  camera  di  ponente.  Il  Pro o.  punenti  nun 

È .VENTI  MA  SI  S'INCAGNA  TUTTI  NNI  VAGNA,  fin- 
ché non  dura  il  ponente  non  porla  aequa. 

Pùuilti  Voci)  onomatopeica  esprimente  il  ru- 
more d'un  corpo  che  casca , che  sbatacchia  : 
pànfete,  pouf  eie. 

Pùngici.  V.  PÙ.vr.mi. 

l'uniiiblll.  add.  Degno  di  punizione  : punibile. 

Puiitniiif n . s.  fi  II  gagliardo  soffiare  del  ponente. 

Piinlnirddu,  dm.  Lcggier  vento  ponentino:  po- 
nenlelto. 

Punlniliin.  add.  Di  ponenlo  : ponentino. 

'Puntoni.  Aferesi  di  opinioni  V. 

Pnnirl.  ».  a.  Dar  pena  : punire.  ||  Per  mettere  : 
porre,  ponere  (r  ise.).  P.  pass,  punito  : punito 
punutu  o posti:  : posto. 

Pnnliiin.  add.  Che  punisce  : punitivo. 

Puntimi- irici.  cerò.  Chi  o che  punisco:  ;uni- 
tore-trlce. 

Punì. .inni.  ».  f.  Pena  inflitta  dopo  un  fallo  : 
punizione. 

Punsrddu.  V.  PUNZKDDU  B Simili. 

('«non.  V.  PUNTÒ. 

Puma.  ».  fi.  L'  eslremilà  acuta  di  checchessia  : 
punla.  ||  Sorta  di  malattia  consistente  nella  in- 
finmn>azinnc  della  pleura:  punta.  ||  Cantonate 
ed  angoli  de'  panni,  la  eslremilà  «lolla  giubba, 
di  un  fazzoletto  o simili:  cocca.  H — oi  la  ve- 
sti : lenito  della  reste.  I|  — e’ARru,  T.  mus..  e- 
seruzione  difficile  dell'arco  battuto  sofia  corda 
dello  strumento,  produrendo  cosi  un  leggiero 
staccalo  : punta  d’arco.  ||  — m terra,  parie  di 
terra  ehe  si  avanza  nel  mare  : punta  di  terra. 
|(  — ni  prttu.  diron  i macellai,  la  parie  ehe 
è sotto  il  collo , Innanzi  ai  pollo  : forcella.  || 
—di  puliri  , ferro  tagliente,  con  cui  i legna- 
iuoli liscian  il  legno  lascialo  scabroso  dalla 
scuffina  : rasiera.  || — DI  u jidita  : punì»  ielle 
dita.  ||  a punta  pi  domanti  , che  è di  figura 
aguzza,  a guisa  di  piramide  quadrangolare:  a 
pu» la  di  diamante.  ||  pioghiabisi  di  pinta,  di- 
cesi del  vino  quando  comincia  a inaeeiire  : 
pigliar  la  punla.  [|  ’m  punta  di  pedi,  senza  po- 
sar la  pianta  luna  del  piede  : in  sulla  puma 
de'  piedi.  ||  ut  punta,  parlando  di  armi  , dalla 
parte  aguzza  : di  punta,  li  a punta  di  jorsh  , 
in  sul  far  del  di  : a brùzzolo  (.Veruni),  a brùz- 
zico. Il  TAVULA  DI  PUNTA  V'.  ÌU  TAVULA. 
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I*unm«(thl«,  ».  f.  Punta.  Piccola  striscia  o pez- 
zetto di  terra,  piccola  quantità  di  checchessia, 
quasi  sia  la  punta,  la  estremila. 

Puntatala,  s.  (.  Colpo  di  PUNTALI:  fattala. 

Puntalatrdda.  tlim.l  , ; 

Puatalatuna.  OCCT.  I d'  PU"TALAT4' 

Puntatami.  pegg.  di  PUNTALI. 

Pantalcddu.  dim.  di  PUNTALI,  per  punlello:  putì- 
tettino.  ||  lu  seuso  di  sasso  : tassello. 

Puntali  ».  m.  Legno  o cosa  simile  non  che  si 
puntella  : punitilo.  ||  Pietra  che  risalta  sulla 
superfìcie  della  terra;  tasto  qualunque  ma 
non  grande.  ||  T.  mar.  L'altezza  della  nave  nel 
suo  interno  : puntale,  poniate  (pitbb).  ||  Mem- 
bro dell'aratro,  su  cui  s'appoggia  il  bifolco  : 
stégola.  ||  Nel  carcere  era  un  luogo  dove  si  triet- 
leano  per  gastigo  i prigionieri,  atlaccali  stretti 
a un  anello  o a checchessia  come  una  bestia; 
e molli  onesti  e caldi  palriotli  subirono  tal 
pena  dall'empio  llorbonel  ||  Per  funtaloru  V. 

Puntatori!.  ».  m.  Ferro  appuntalo  e sonile  per 
uso  di  forar  carta,  panni  e situili  : punteruolo. 
||  Strumento  con  cut  si  pungono  le  bestie  per 
farle  camminare  : stimolo.  ||  Quell'  arnese  per 
saggiar  il  vino  : spillo.  ||  E quello  che  usati  i 
doganieri  per  cercare  se  vi  sono  commestibili 
da  pagar  il  dazio:  fuso. 

Punlalunl.  accr.  di  puntali. 

Punialareddu.  dim.  di  puntalobu  : punltruo- 
lello. 

PuntstuMi.  odd.  Di  terreno  pieno  di  pietre  che 
risaltano  : roccioso.  Da  puntali. 

Pitntitmenlu.  V.  APPUNTA  MENTII. 

Pulitomi.  V.  puntali. 

Piioiapedl . V.  cAUCil'.  (Sp.  puntapié:  calcio). 

Ponto reddu.  ».  m.  Arnese  con  cui  si  pungono 
lo  bestie  perchè  camminino  : stimolo,  pùngalo. 
||  Per  tini,  si  dice  di  tutto  ciò  che  stimoli  a 
checchessia  : stimolo , pungolo.  ||  fari  li  cosi 
cu  lu  puntarkddu  , farle  svogliatamente  : a 
malincuore,  a malgrado. 

Puntarl.  u.  a.  Rischiar  una  data  somma  sur 


una  carta  o sur  una  cartella  o sur  un  punto  da 
indovinare:  puntare  t Fanf.  l'oc.  d.  u.  Tose.). 
||  Detto  di  armi  da  fuoeo  . disporle  in  modo 
che  sparando  colpiscano  1'  oggetto  che  si  ha 
in  mira:  puntare.  ||  Prender  la  mira:  mirare , 
appostare.  ||  puntami  ad  unu  : torre  di  mira.  || 
Fissar  il  tempo  o il  luogo  da  trovarsi  : dar 
lu  posta  ||  V.  anco  appuntar).  ||  Mettere  o far 
un  seguo  qualunque  so,.ra  quei  uumeri  della 
cartella,  che  via  via  si  estraggono  dall  urna  : 
segnare  i numeri,  p.  e.  giocai  la  tombola  e non 
ne  segnai  che  sei 

Puntarlo.  ».  f.  Segno  posto  alia  estremità  dello 
schioppo  per  aggiustar  il  colpo,  mira.  ||  li  mi- 
rare. ||  sotta  puntarìa  : in  mira. 

Puntartddart.  o.  a.  Dare  col  pungolo  alle  be- 
stie : pungolare,  slimolare. 

Poalarlddafn.  ».  m.  Colpo  dato  coi  pungolo  : 
pungolala. 

Ptintiirig-jj-iit.  ».  m.  pi.  Quelle  lunghe  strisce  di 
nuvole,  tenute  foriere  di  pioggia. 

Puntata.  ».  f.  ||  metter  su  denari  per  giocare, 
rischiare  una  somma  su  una  carta  : puntala, 
posta.  ||  Segno  cho  mette  nelle  suppliche  il  con- 
cedenti,'. ||  Per  appuntamento  V. 

Puntatedda.  dim.  di  PUNTATA. 


Pun tatti,  add.  da  pdntari:  puntalo.  ||  Detto  delle 
biade  : roso  da'  punteruoli.  ||  T mus.  Segnato 
da  ponti  sia  per  accrescer  ii  valore  della  no- 
ta, sia  per  indicarne  lo  staccato  : punteggiato. 
||  In  forza  di  tosi.  V.  appuntambniu. 

Punlatuaa.  tl CCr.  di  PUNTATA. 

Puntaiurl.  ».  m.  Colui  che  mette  la  posta  in 
giuoco,  colui  che  pania. 

Puataun.  pegg.  di  punta  : puntacela.  ||  accr.  Pun- 
tone. 

Puntano  pegg.  e accr.  di  pcntu  : ptintaccio.  || 
accr.  di  ponti. 

Punterà  di  «Irata,  (spat.)  Capo  della  via. 

Pauirtia  ».  f.  La  parte  estrema  della  calza,  ove 
entra  la  punta  del  piede  : cappelletto. 

Pituitari,  v.  a.  Far  punti  cucire,  e propriamente 
sàrc.ibi  V.  ||  Metter  i punti  nello  scritto  : pun- 
teggiare. ||  Per  nipizzAitt  V.  ||  Cucire  i vasella- 
menli  rotti  col  fll  ferro  : splangare. 

Pannata,  j.  f.  L'azione  del  puntiabi  V. 

Punflatcdda.  dim.  dì  PONTISTA. 

Puntlaleddu.  dim.  di  PUXTIATU. 

Punirmi  ».  t/i.  Punteggiamento  : puntatala.  || 
Quel  bordone  retto  che  resta  alla  parte  di  die- 
tro delle  calze  : costura  , rovescino.  ||  — ni  la 
stappa:  grata  della  staffa  (ax.  c.at.1. 

Puntuta,  add.  da  puntiari.  ||  Punteggialo.  || 
.'piangalo.  ||  'nudanti  puntuti  : guani I trafo- 
rali (TUMMIXBLLO). 

Puallcrdda.  V.  PUNTIODA. 

Puutlceddu.  V.  puntiddu.  ||  dim.  di  ponti  : pon- 
ticello. ||  Arnese  della  lucerna,  per  cui  s' infila 
il  lucignolo . ponticello  (Higulini).  )|  Degli  stra- 
nienti come  il  violino  : ponticello. 

Pumlddu  dim.  di  punta:  puntina  . punlolina. 
||  Piccolissima  particella  di  checchessia  verso 
la  punta. 

Pumlddu  dim.  di  punto:  puntino,  puntolino  , 
punhcino.  Il  Arnese  cho  servo  por  trasmettere 
la  percussione  in  quei  siti,  dove  non  può  ope- 
rare il  inanello,  è simile  al  martello  con  due 
bocche  di  cui  una  è inacciaiala;  presella  o ri- 
buzzo. ||  —ot  qrattalora,  è una  specie  di  le- 
sina forte,  corta  e diritta  colla  quale  si  fanno 
buchi  nella  latta  : sbrocco  (tar.  Voc.  Mei.).  || 
— ouatru:  presella  a scarpa.  J V.  puntali. 

Puniidiluiia.  dim.  ili  puntiooa:  punti-tellina. 

Piintidduczu.  dim.  di  puntiooo:  puntellino,  pic- 
colo puntello.  ||  dim.  di  puuliuo. 

Punitili-, iti.  ».  m-  Libro  che  eouliene  le  cerimo- 
nie che  si  osservano  dal  Papa  e da'  Vescovi 
nelle  funzioni  loro:  pontificale.  fari  pontifi- 
cali, celebrar  con  solennità  cho  fa  il  Papa  e 
i voscovi  : far  pontificale. 

Punitile, ili  add.  Allenente  a pontefice  : pontifi- 
cale. ||  auc.  Pontificalmente. 

Pumi itcnlmcuit.  ave.  A maniera  ponlilìcale  : 
pontificalmente. 

Puntiitcaiu.  ».  m.  Dignità  pontificale,  papato: 
pontificala. 

Pullulici.  ».  m.  Sommo  sacerdote:  pontéfice. 

Puattrtclu.  add.  Di  pontefice:  pontificio. 

Puntiiriciiloriii.  v.  in Ir.  pass.  Pigliarsi  di  ponto: 
puntigliarsi. 

PuniiffKhlu.  ».  hi.  Cavillaziono.  sottigliezza  nei 
ragionare:  puntiglio.  ||  Punto  d'onore:  puntiglio. 
Il  Pretensione  di  essere  preferite  o di  sopra- 
star  ad  altrui  : puntiglio. 


Digitized  by  Google 


PUlf 

PandffhlawoiMn.  dim.  di  PCNTIGGITIOSU. 

PuniiKicbiaiMi.  aii.  Che  sia  io  sul  puntiglio  : 

puntiglioso. 

Puntigiriini.  V.  puxmnt.  Nel  § 4. 

PnatlggluM.  V.  PUNTIOGHIUSU.  ||  V.  8DC0  PUN- 
TUALI. 

Paai<riiu.  V.  pourtoomu  e derivali. 

Puailllttrl.  s.  m.  Segno  che  si  fa  con  Ietterò  di 
alfabeto,  sulla  biancheria  o simile:  puntiscritto. 

Puntina,  s.  f.  Sorta  di  trina  o merletto  , così 
detta  dal  cucirsi  alla  estrema  punta  de'  ve- 
stiti : punto,  pizzo.  Il  V.  TBIZZRDDA.  ||  VARI  PON- 
TINA, il  far  all'amore,  dello  ragazze,  alla  fine- 
stra : cirrttttre. 

Paallardda.  dim.  di  PONTINA. 

Puntina,  dim  di  PUNTO  ',  puntino,  fi  A PUNTINU, 
posto  neo.,  per  l’appunto:  a puntino.  j|  Ferro  - 
lino  per  segnare  sui  metalli  piccoli  ponti  o 
segni  : puntino  da  stanare. 

PunllHrdila.  ,/im.  di  pt'NTBTTA. 

Pnnitu.  ape.  Per  l'appunto  : a puntino.  I1  paura- 
ri  puntiu  : portar  in  punta  di  forchetta,  tutto 
preriso  ed  alTetlato.  ||  add.  Accurato  , preciso. 

Punta,  s.  m.  Il  ronfine  della  linea  ntaleinalica, 
estremità  indivisibile  : punto.  |j  Segno  di  posa 
cho  si  fa  nella  scrittura , o qualunque  segno 
materiale  che  si  fa  colla  penna  o altro  : punto. 
||  Dolio  di  tempo , vaio  attimo  , momento  di 
tempo  : punto.  ||  Capo  o parte  d'  Istruzione,  di 
discorso  ecc.  : punto.  j|  Luogo  particolare  di 
trattato  , di  scrittura , passo  : punto.  ||  Luogo  , 
silo  : punto.  ||  Puntiglio  : punto.  ||  Quel  brevis- 
simo spazio  che  occupa  il  cucito  che  fa  il  sarto 
in  una  tirata  di  ago  : punto.  [|  Unità  niunere- 
vole  nel  pluoro:  punto.  ||  T.  stamp.  Quello  por 
Impuntar  i fogli  : punto.  ||  Maglia  dello  calze. 
||  Proposiziono,  ovvero  conclusione:  punto.  || 
Tannine,  stato:  punto.  || —intirrubativu,  so- 
gno d'interrogazione  : punto  interrogativo- 1|  — 
ammirativo  , segno  delle  interiezioni  : punto 
ammiratiro.  ||  — scappato:  maglia  scappala.  \\ 
— A TAMUURtl,  V.  io  TASIMOne.  H — A MM.ASTKT- 
ta  , simile  al  paolo  da  far  crespo  : filza.  ||  — 
passato  : punto  a giorno.  ||  — A cruci  : punto 
in  croce.  ||  —a  spina  : punto  a spina.  ||  — d’ac- 
c.hibttu,  quello  con  cui  si  cuciono  gli  ucchiel 
II:  punto  a ucchietto.  ||  — di  mirlbttv  : punto 
di  merletto.  ||  mentii  punto  : punto  addietro.  Che 
sono  tutte  maniere  di  cucire.  ||  punto  o pcntu 
d'onuri  : punto  d’  onore.  ||  E puntu  per  impe- 
gno; e anco  per  gara  o picca.  ||  puxti  di  la 
lividdazzioni,  punii  del  terreno  sui  quali  van- 
no rizzandosi  le  biffe,  punti  delta  livellazione. 
||  puntu  coronali,  T.  mus , archetto  cho  si  so- 
gna sullo  note  perchè  si  tengano  un  po'  pift 
del  tempo  stabilito  : punto  coronale.  ||  fari  pig- 
oriari  di  ponto,  far  mettere  d'impegno.  ||  pio- 
giti  arisi  di  puntu,  mettersi  d'itnpegno  : pr«i- 
der  a picca  di  far  una  cosa.  ||  di  tutto  pun- 
tu , posto  arr. , vale  compitamente  : di  tutto 
punto.  |!  di  punto  ’m  bianco,  inaspettatamente, 
senza  precedente  indizio  o accenno  : di  punto 
in  bianco.  ||  puntu  di  culuri  , forza  maggiore 
o minore  di  colore.  ||  —di  la  luna,  di  li  stid- 
di  , un  determinato  aspello  o posiiura  della 
luna,  dello  stelle:  punto  detta  luna,  delle  stette. 
||  —di  la  LtOA,  l'epoca  della  fecondazione  del 
frutto.  ||  ponto  pri  pontu,  vale  minutamente  : 
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punfo  per  punto.  ||  ponto  di  smvizztr,  compito, 
parie  dei  compito.  Nei  Giuliani  si  trova  un 
modo  simile  : a non  badarvi,  non  si  piglia  il 
rei  o punto  del  lavoro.  ||  di  puntu  'u  puntu  , 
cosa  per  cosa , capo  per  capo  : di  punto  m 
punto.  |1  in  punto,  in  essere,  in  prossima  di- 
sposizione, in  assolto,  in  acconcio:  m punto.  || 

A lu  punto,  dicesi  di  qualunque  cosa  sia  nè 
più  in  là,  nè  più  in  qua,  nè  più,  nè  meno  di 
quale  dev'  essere  : giusto  , u punto.  ||  kssiri  a 
lu  pontu,  detto  di  roba  cotta  o simile,  essere 
alla  voluta  cottura  : essere  al  tiro,  esser  al  pun- 
to. Il  ouu  di  puntu,  uomo  fermo  : uomo  di  ca- 
rattere. ||  senza  punto:  joizo  carattere.  |j  A pun- 
to. V.  APPUNTO.  Il  A HONU  0 A MALU  PUNTO,  IO 

buona  o cattiva  congiuntura:  in  o u buono,  o 
in  o a mal  punto.  ||  ’nt'on  punto,  nello  stesso 
tempo . a un  punto.  Vale  anche  nel  medesimo 
luogo.  ||  li  punti  si  picchiano  a li  quasetti, 
per  esprimere  che  I'  uomo  non  deve  mai  te- 
nersi  ai  puntiglio.  ||  fari  pontu  , finire  : far 
punto.  Il  cc  a sta  lo  punto,  qui  consiste  la  dif- 
ficoltà o l'importanza  : gui  sta  il  punto.  ||  pic- 
chiar! LU  pontu  , nel  lavorar  la  calza  : ripi- 
gliar la  maglia.  > pontu  ’n  capo  , la  cucitura 
sugli  orli:  «appunto.  Dicesi  anche  di  forto  cu- 
citura, nella  quale  il  filo,  a ogni  tirala  di  ago 
accavalcia  i due  lembi  che  si  uuiscono:  so- 
praggitto ( capuana  ).  ||  —ni  marca  , serie  di 
punti  a X : punfo  in  croce.  ||  — n’  occhietti)  : 
punfo  u occhietto.  ||  punti  longhi  , in  Toscana 
per  ischerzo,  dicono  : punti  da  suocera.  ||  pontu 
g da  capo,  met.,  quando  vuoisi  ripigliare  chec- 
chessia : punto  r.  daccapo  ( lligutini  ).  ||  Prov. 
co'  scappa  ponto,  scappa  tutto  : d li  ne  scam- 
pa una,  ne  scampa  cento.  |j  si  passa  puntu  pas- 
sa tuttu,  qui  vale  anco  il  dover  cogliere  le 
occasioni  ; o vale  anco  quanto  il  precedente: 
chi  campa  d'un  punto,  campa  di  mille.  ||  V.  in 
cippa  altro  prov. 

Punlualrddu.  dim.  di  PUNTUALI. 

Puntuali,  -add.  Esalto  , diligerne  : puntuale.  || 
Prov.  CU'  lì  PUNTUALI  K PATRONI  DI  LA  TUBZA 
d'  autru  , poiché  si  acquista  fede,  e ognuno 
buon  grado  gli  presta  : chi  è buon  pagatore , 
dell'altrui  borsa  é signore.  Su p.  puntualissimo. 
puntualissimo. 

Puntanllsalmaaarnil.  ave.  sup.  Pantualissiina- 
men te. 

Puntualità,  ; s.  f.  Esattezza,  diligenza:  puntua- 

Puntualità) I i tifò,  puntualilade,  puntaalitate. 

PuniMlturtHl.  ave.  Esattamente  : puntualmente. 

Puuiualonl  accr.  di  puntuali. 

Puntuneddu.  dim.  di  PUNTONI. 

Pumunerl.  s.  m.  Agente  del  Municipio  per  la 
pulitezza  dello  strade  : guardia  di  città. 

Puntunl.  j.  m T.  mar.  Solida  barchetta  a fondo 
piatto,  fianchi  verticali,  troncata  ugualmente 
alle  due  estremità  ; serve  al  breve  trasporto 
di  oggetti  pesanti,  a a sostegno  di  macchine: 
pontone.  ||  Bastoue  che  ha  da  una  parte  un  pun- 
golo, e dall'altra  una  piastrella  di  ferro;  serve 
a pulirò  il  vomere  : ralla. 

Puntura,  s.  f.  Forila  che  fa  la  punta  : puntura. 
||  V.  punta  al  8 4.  ||  l’er  puncimbnto  V. 

Puntura»  V.  PUNOIGQHIATA. 

Punlaredda.  dim.  di  PONTCRA  : punlurstlu. 

Puntureddu.  V.  PUNTAREDDU. 
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Puntoni.  V.  PUNTALORO. 

Punintaiiu.  pegg.  e accr.  di  pu.vtctu. 

PuniuirtUo.  dim.  Aguzzetto. 

Pniituiu.  ad  il.  Arato  in  punta:  puntalo,  aguz- 
zo, appuntato.  Sup.  puntutissimi!  : appuntati»- 
amo. 

Punteci  «la.  (DI  MARCO).  V.  BUZZRDDU. 

Punteddu.)  V.  pinzrodu  e derivali.  ||  V.  anco 

Punirli».  j buzzeddu. 

Puntionl.  s.  f.  Puntura,  pungimcnlo  : punitone. 

Punì»  ».  tn.  Colore  rosso  vivissimo , carico  : 
ponti.  (Fr.  ponceau). 

Perniimi  ».  m.  Acciajo  per  uso  di  fare  le  im- 
pronte delie  monete,  de'  caratteri  ecc.  : pun- 
zone. 

PuninnUta.  ».  tu  Nelle  fonderie  di  caralleri , 
è 1'artellcc  che  forma  i punzoni  : puusouisla. 

Pupa.  ».  f.  Piccola  figura  falla  di  legno  o di 
cenci,  che  serve  di  trastullo  a'  fanciulli:  bàmbo- 
la, fantoccio.  E a Siena  papa:  più  vicino  al  l-at. 
pupa,  li  Onde  si  cari  cu  la  pi  pa  , trastullarsi 
collo  bambole  : far  le  bambole.  ||  pupa  di  tam- 
mureddu,  fig.,  a donna  imbcllellala  e smance- 
rosa : marionetta;  o a pittura  mal  fatta  : fan- 
toccio. E met.  donneila  sfacciata,  ardila  : acet- 
tuzza.  ||  cosi  di  pupa  : balocchi  da  bambola.  || 
p v miti  '.va  pupa  , di  donna  tutta  agghindala  , 
lisciala  c ben  messa  : sembrar  uh  lermetlino. 
||  Que'  fantocci  da  teatro  : burattini,  o se  me- 
glio falli  : marionette. 

Pupaeeln.  ».  m.  Legno  dove  t tiratori  dirizzano 
la  mira  : bersaglio.  ||  V PUPUJAff.vi. 

Puparu.  ».  m.  Colui  che  fa  o vende  bambole: 
bambocciajo. 

Pupa  iella.  ».  f.  Un  tardino  di  pane  bagnato, 
con  zucchero,  avvolto  iu  una  pezzuola  fine  e 
fermala  a mo'  di  capezzolo,  elio  si  molle  iu 
bocca  a’  bambini  nel  momento  in  cui  non  si 
allattano  : poppatoio. 

Pupmzn.  pegg.  di  pupa  : bambolaccia.  ||  Burat- 
tinocelo. 

Pupaizuui.  i.  f.  Azione  ridicola  d i burattini  : 
burattinata. 

Popatzu.  pegg.  di  pupu  : fantoccione  , buratti- 
nocelo. 

Piipinnon.  ».  f.  Ognuno  di  que'  pioli  che  si  met- 
tono ne'  lati  d'uno  stradale,  por  impedir  alla 
meglio  che  i carri  potessero  deviare  ove  la 
strada  è pericolosa:  paracarro.  ||  V.  pupujav.vi. 

Pii pid*i:i.  dim.  di  pupa  : bomboletta.  ||  —di  l’oc- 
chi,  quella  parie  in  centro  dall'occhio  per  cui 
.esso  vede  : pupilla.  E met.  si  dico  di  persona 
mollo  cara  : occhio  del  cuore.  ||  pariri  .va  pu- 
PIODA.  V.  PINZIDOl'ZZU  al  § ì. 

Pupi, i,Ii,.  dim.  di  pupu  : fantaccino.  ||  Piccole  fi- 
gure d'avorio,  di  porcellana  o d’altro  che  per 
adorno  si  tengono  su  checchessìa  : figurina.  || 
Quello  cou  cui  si  fa  il  teatro,  invece  di  per- 
sone : burattino.  ||  »ocu  oi  peplum  , aziono  o 
altro  da  burattino:  burattinata.  Si  dice  di  con- 
tesa sconclusionata,  ridicola.  E si  dice  per 
ammucciarkddu  V.  ||  Semplice,  soro,  inesperto: 
pupillo. 

PupMdunn  dim.  di  PUPtDDA  : pupillella,  pupit- 
lina,  pupitluzza. 

Pupillari,  add.  Appartenente  a pupillo:  pupillare 

Pupilla.  ».  m.  Orfano  sotto  la  dirczioue  di  un 
tutore:  pupillo. 
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Pappa.  ».  f.  La  parte  deretana  della  nave  : pop- 
pa. ||  ini  ’m  puppa,  o cu  lu  vento  ’m  puppa  , 
fig.,  aver  le  congiunture  propizie:  arer  il  renio 

in  poppa.  Il  ACCIMA.VARI  DI  PUPPA  R SC1NNIRI  DI 

prua,  frase  marinaresca  che  vale,  non  guada 
gnar  nulla. 

Puppàlula.  V.  PUPA. 

Puppaluledtla.  V.  PUPtDDA. 

Puppnlurl  V.  JIIN.VALORA. 

Pupu.  ».  m.  di  pupa  : fantoccio.  ||  Figura  dipinta 
o disegnala  alla  peggio:  bamboccio'.  ||  essiri  un 
pupu  di  pezza,  fto.,  essere  sciocco,  soro:  bamboc- 
cio, fantoccione.  |j  Fantoccio  di  cenci  che  si  mette 
ne’  campi  seminali  per  ispaurire  gli  uccelli  : 
spauracchio.  ||  — m jissu  , figurina  di  gesso  : 
stucchino.  ||  — c.ull'ovu,  pasta  in  varie  forme  , 
con  un  uovo  sodo  dentro,  che  s’usa  per  Pa- 
squa : colombina  ( Rigatini ).  ||  pupi:  lordu  , si 
dice  ad  un  sudicio  (in  tali,  pupu»  valeva  fan- 
ciullo). 

Pupurclu.  V.  PBPl'JANNI.  (ANT.  ROMANO  BAVOSA). 

Pupujnniieddu.  dim.  di  PUPOJAN.VI. 

Pupujanni.  V.  PUPUKNA.  ||  Pietre  accatasuile 
Luna  sull'altra,  per  rappresenLir  un  fantoccio, 
che  alle  volle  serve  di  bersaglio  alle  sassaie 
dei  monelli,  o serve  di  punto  fisso  agli  agri- 
mensori, ecc.  ||  Punta  estrema  di  monto  : cùc- 
cuma. 

Pupuiunu.  add.  Popolar  e:  popolano.  ||  ».  m.  Uomo 
del  popolo  : popolano. 

Pupuluri . adii.  I)i  o da  popolo  : popolare.  ||  ou- 
ver.vu  pupulari,  quello  in  cui  il  popolo  è pa- 
drone di  se  : gocemo  popolare  o di  papato.  || 
Dello  di  scienza,  siilo,  di  facile  intelligenza 
per  tulli  : popolare.  Sup.  pupulaRiSsimu  : po- 
polarissimo. 

Pupulari.  r.  a.  Metter  popolo  in  un  luogo,  che 
1'  abili  : popolare.  P.  pass,  pupulatu  : popo- 
lato. 

Pupularlacu.  add.  Del  popolo  : popolaresco. 

Pupillari! A.  ».  f.  Maniera  o vita  popolare  : po- 
polarità. li  Dello  di  stile  o simile,  maniera  di 
essere  intesa  dal  popolo  : popolarità. 

Pupularnivuil.  hit.  A maniera  popolare  : popo- 
larmente. 

Pupuluturi.  veri.  m.  Chi  o che  popola  : popo- 
latore. 

Piipulaislonl.  ».  f.  Il  popolo  ; quel  numero  di 
orsone  che  abitano  un  paese  : popolazione.  || 
er  folta. 

Pupulaiilunrdda.  itim.  del  precedente. 

Pupulaiiu.  pegg.  di  rot'ULU  : popolaccio  , popo- 
lano. 

Pupuilcebiu.  dim.  Popolino. 

Pupuiunu.  add.  l’ien  di  popolo  : popoloso.  Sup. 
pupulusissimo  : popolatissimo. 

Pii  puf  uh  I V.  P PITONI.  ||  V.  PUPUJA.V.VI. 

Paramenti,  atto.  Con  purità  : puramente.  ||  o pu- 
RAMENTI.  V.  OPURAMKNTI. 

■‘uranehl  particella.  Anco:  puranche. 

Puralu.  V.  FIZZUSU. 

Parcara.  V.  BAVA  DI  MAIS!. 

Purea reildu.  dim.  di  PURCARU. 

Purcarìa.  ».  f.  Cosa  da  porco , sporcizia  : por- 
cheria. ||  Azione  da  uomo  disonesto  : porcheria. 
||  Oscenità,  allo  di  lussuria  : porcheria.  ||  Roba 
sporca  , fradiciume  ecc.  : porcheria.  ||  Si  dico 
anco  di  roba  ch«  ha  perduto  o la  sua  primie- 
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ra  bella  forma , o la  freschezza  eec.  : porche- 
ria. ||  E di  qualunque  cosa  brulla  e mal- 
falla nel  suo  genere:  porcheria . ||  Sgarbatez- 
za, golferia  : goffaggine.  j|  Parola  oscena  : por- 
cheria. 

Pnrcarluiza-  spreg.  di  purcaRia  : porcheriaccia 
lin  Firenze). 

Pnrearlcdda.  dilli.  Porckeriuola. 

Purcarluna.  accr.  di  PunCAIIIA. 

Purearluau  V.  PURCARUSU. 

Purearn.  ».  m.  Guardiano  di  porci  : porcajo , 
porcaro.  ||  E colui  che  vende  porci. 

Purcariiaameail.  nw.  Da  porco  , sozzamente  : 
sporcamente. 

PurcarUMftldu.  dilli,  di  PURCARUSU. 

Parca  ru«u.  add.  Da  porco  : porchereccio.  ||  Sozzo, 
sudicio:  sporco,  porcinoso. 

Purcazzu.  pegg.  di  poncu  : porraccio. 

Pnrcedda.  fem.  di  PliRCEODtl  : porcello.  ||  Prov. 
QUANNU  T'É  DATA  LA  PURCKDDA,  CURRI  PRKSTU 
cu  la  cunoicKoDA  , non  bisogna  lardare  nel 
pigliare,  o ncll'afferrar  l'occasione  : al  pigliar 
non  esser  lento , o chi  non  fa  quando  *'  può  , 
non  fa  quantici  e'  vuole. 

Pureeddti.  dim.  di  porou  : porcello.  ||  —di  latti: 
porcello  di  tulle,  che  ancora  poppa.  ||  Idiotismo 
alcamcso  per  dire  : figliuolo. 

P«*rcki.  acti.  Basta  che  : purché. 

Porchlarl.  V.  PURCIDDIARI. 

Porchlllcddu.  dilli,  di  PURC.HITTl'. 

•"“reliliiu.  dim.  di  Ponce  : porchettO. 

r"rel.  a.  m.  Insello  piccolissimo  , nolo  : pulce 
(».  f.)  |t  —di  m ini , sorla  d' insello  acquatico: 
pulce  di  mare  (pkrez).  jj  fig.  SI  dice  a ragaz- 
zetto piccolissimo  : cecino  , caszatelto.  E delle 
volle  si  dice  anche  Pi  nci  di  quasittuhl  || 
Quella  glandoletia  che  è involta  nel  grasso 
della  carne  bovina.  j|  scacciar!  li  purci  a unii, 
fig. , bastonare  : spianar  le  costure  ad  imo.  || 
MBTTIRI  O TRASIRI  U.V  PORCI  'hia  !.' CRICCHIA  , 
V.  in  ORICCHIA.  il  NON  PUTiniSI  PIOGHIARI  UH 
porci  all'  anca  , V.  in  anca  : aver  faccende 
fin  a'  capelli , o non  poter  dire  mesci.  ||  sIbt- 
tiri  uh  punci  ’h  testa,  dire  attrai  cosa  die 
il  tenga  in  confusione  o gli  dia  da  pensare  : 
metter  tino  zumarti  nella  lesta.  ||  mittirisi  uh 
porci  ’k  tbsta,  deliberare,  mciiersi  in  cuore 
di  volere  o di  fare:  aver  ficcalo  il  chiodo  in 
tino  cosa.  Aver  pretensione  o genio  di  chec- 
chessia : aver  il  baco  di  checchessia.  |)  sataric- 
ci  oh  punr.i  ’h  testa  , venir  voglia , uzzolo. 
||  Prov.  tutti  li  purci  hahhu  la  tussi,  cia- 
scuno ha  l'ambizione  di  credersi  qualcosa  di 
più  : ogni  cencio  vuol  entrar  in  bucalo.  ||  pig- 
giiiaricci  li  pfsnci  ad  vnu,  fig.,  venirgli  in  noja 
una  cosa. 

Purciaarg-kl».  s.  f.  Allo  o procedere  sporco:  tro- 
ieria. ||  Genio  sporca. 

Purctrfdanii.  j.  f.  Nome  generico  di  quantità 
di  porchetli  : porchellame. 

Purclddana  s.  f.  T.  boi.  Pianta  clic  ha  gli  steli 
e i rami  a cespuglio , le  foglie  sparse,  span- 
tolate,  lisce,  integerrime,  otiuse,  carnoso;  dori 
bianchi  : porcellana  , portulaca,  lberis  sem- 
perflorens  L. 

Parclddanedda.  dim.  di  PUHCIDDAXA  : forcella- 
netta. 

Purelddaun.  pegg.  di  PURCBDDU. 


Purelddlarl.  r.  inlr.  Fare  porcherie.  ||  Mangiare 
da  porco  : grufolare. 

Pnrclddotcìi.  ».  m.  modific.  di  purceddu  : por- 
celtotto. 

Ptirelddu.  dim.  di  PURCt. 

Purcldduncddu,  dim.  di  PURCIOOUHI. 

Parclddanl.  V.  PIRCIDDOTTU. 

Parddduzzu.  dim.  di  ptiRCEDDu:  porcelleito,  por- 
cellino. 1 — d'ihhia,  animalello  senza  coda,  colle 
orecchie  corte  , il  pelo  parlo  bianco  e parie 
aranciaio  misto  di  nero;  abita  il  Brasile:  por- 
cellino d’india,  duino.  Mas  porcellus  L.  ||  — 
di  s.  antohi  , insello  clic  abita  nei  luoghi  u- 
midi.  è grigio,  ovale,  e ha  quattordici  piedi  : 
porcellino,  asello  terrestre.  Oniscus  L.  |)  purcid- 
duzzi  di  Mani,  sorla  di  testaceo:  conche  cenere». 

Pnrrigna  (A  la  Modo  are.  Al  mo’  dei  porci. 

Parrill.  ».  m.  Stanza  dova  si  tengono  i porci  : 
porcile.  ||  Per  sim.  luogo  sporco:  porcile. 

Purrlllaall.  V.  PVRClODlUI. 

Parelllana.  ».  f.  Sorta  di  terra  da  stoviglie  fine: 
porcellana.  ||  Vasellame  fatto  di  essa  terra:  por- 
cellana. 

Purcttleiia.  ».  f.  Porcellana  di  qualità  inferiore. 

Porcina.  ».  fi  Carne  porcina. 

Pnrclnella.  V.  PUODICINRDDA. 

Parciolllaia.  ».  fi  Aziono  ridicola,  da  Pulcinel- 
la : pulcinellata , burattinata. 

Porcino,  add.  Di  porco  : porcino. 

Purciaco.  add.  Da  porco:  porchereccio. 

Parclaalonl.  V.  PRUCISStONI. 

Piircllcddo.  dim.l 


Pardon),  accr. 


di  PURCI. 


Pnrrnnnzzu.  pegg.  di  PURCUHI,  c si  dice  a per. 

sona  sudicia  : porcaccione,  porcellone. 
Pnreunrddn.  dim.  di  PURCUNI. 

Po  mini.  accr.  di  porco  : porcone.  ||  Detto  a per- 
sona sporca:  porcellone. 


Pnrdlccliln.  V.  VIRTICCHIU. 

Por»-  ».  m.  Modo  di  esser  apparecchiati  certi 
rarnangiari,  cioè  ridotti  contea  polenda  : pas- 
salo, p.  e.  il  passalo  di  palale  ecc..  E a Firenze, 
mi  ricordo,  aver  udito  chiamare  macè  le  patate 
cosi  ridotte.  ||  Cosi,  detto  por  esempio  di  palata 

0 altro,  patta  a purè  : passala  per  lo  staccio. 

Purea.  ».  f.  Purgazione:  purga.  ||  purghi,  diconsi 

1 mestrui  delle  donne:  purghe.  ||  Medicamento 
con  cui  altri  si  purga  : purga. 

Poreabbtti.  add.  Che  facilmente  si  purga:  pur- 
gatine. 

Purgamento.  ».  ni.  L’alto  del  purgare  : purga- 
mento. 

Purganleddo.  divi,  di  PUROAHTI.  ».  m:  purgan- 
tino. 

Purganti.  ».  m.  Medicinale  purgativo  : pur- 
gante. 

Purganti,  add.  Che  purga  : purgante.  ||  Si  dice 
anco  delle  anime  che  si  credono  in  purgato- 
rio : purgante. 

Porgeri,  u.  a.  Tor  via  la  immondizia,  il  catti- 
vo, il  superQuo:  purgare.  ||  Evacuare,  mandar 
fuori  : purgare.  ||  puroari  a unu,  dargli  medi- 
cine purgative:  purgar  uno.  ||  Tifi.  a.  Pigliare 
medicamenti  purgativi:  purgar-i.  |j  Si  dice  delle 
donne  che  sono  tuttavia  nel  puerperio:  pur- 
gare. 

Purgata.  »,  fi  L'azione  del  purgare  o purgarsi: 
purgala. 
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Purgata  menti,  (irr.  In  modo  purgato  : purga- 

tornente. 

Purgateti  da.  dim.  di  ruitOATA  : purgati  uà  ( V. 
PAnricipiu). 

Purga teddu.  dim.  di  PURGATO. 

Purgali» u.  adii.  Clic  Ita  virlù  di  purgare:  pur- 
gatimi. S’usa  dello  volto  tasi. 

Purgatura  j.  fi.  Purezza,  dotto  di  lingua:  pur- 
gatezza. 

Purgatoria,  i.  in.  Luogo  dove  i cattolici  credo- 
no vadano  a purgarsi  lo  anime  dai  peccali , 
per  quiudi  passar  al  paradiso:  purgatorio.  [| 
||  Per  sim.  dicosi  di  qualunque  pena  o tra- 
vaglio grande  : purgatorio.  ||  Luogo  sotterra  a 
piè  dello  strettoio  dell'olio  : inferno. 

Purgata,  add.  Da  purgare  : purgato.  ||  Dello  di 
stile,  puro,  corretto:  purgalo.  .Slip,  purgatis- 
stuu  : purgatissimo. 

Purgalurlcddu.  dim.  di  PURGATORIO. 

Purgnnlonl.  j.  f.  Il  purgare  o purgarsi  : pur- 
gazione. j|  Le  purghe  delle  donue  : purgazione- 

p"SM«“dda.  { dì  WMA  : Pretta. 

Puria.  V.  PUMA. 

Puriitcanirutu.  s.  m.  L’atlo  del  purificare:  pu- 
rificamento. 

PuriHrarl.  ».  a.  Ilender  puro  : purificare.  ||  Av- 
verare : purificare.  ||  n/l.  a Rendersi  puro  : 
purificarsi.  V.  pass,  purificati!  : purificalo. 

Pur incuta  ».  fi  L'alieno  del  purificare  : purifi- 
cata. 

Pnrllieatrdfla.  dim.  Purificatina  (V.  PARTICIPIU). 

Purllirallnn.  V.  PURIFICATA  e PURIFICAKIO.VI. 

Purllicatureddu.  dim.  di  PI TtlPtr.ATDHI. 

Puriticaturl.  j.  m.  Pannolino  con  cui  il  sacer- 
dote pulisce  il  calice  e la  patena:  purifica- 
tolo 

Puridcaziieni  s.  fi.  Il  purificare  o purificarsi  : 
purificazione.  ||  Il  giorno  della  purificazione  di 
Maria  : la  purificazione  o la  camlelaja. 

Parigglarl.  V.  BtiRotARI. 

Purlgglata.  ».  fi.  Il  bordeggiare  : bordeggiata. 

Pur,. ini».  ».  ni.  L'affeuazione  del  parlare  pur- 
galo : purismo. 

Pnrl»ia.  ».  m.  o fi.  Colui  che  affolla  purismo  : 
purista. 

Purità,  i ».  fi.  Interezza,  incontaminazione,  moti 

Puritano  dezza:  purità,  puntare , putitale.  || 
Castità:  purità.  Il  Esattezza  nella  scelta  delle 
voci  : purità. 

Puriui.  Voce  di  qualche  vernacolo  per  pui.iz- 
zìa  V. 

Purniuuara  ».  c add.  Di  terra  non  buona,  non 
grassa,  non  forte , quasi  debole  c vana  come 
un  polmone. 

Puriiiiiniirlu.  V.  POLMONARIA. 

Pur  munr  dii  a.  dim.  di  purmini  : polmoncello. 

Puriuuni.  s.  m.  Organo  della  respirazione  in  va- 
rie specie  di  animali  : polmone.  j|  Fani  stari 
0 ADOtyiNTARI  'Na  COSA  COMU  UN  PURMUNI,  Iral- 
larla  male,  farle  delle  pieghe  sconce:  gualcire. 

Pumi ttnìa.  ».  fi.  Infiamniaziono  dei  polmoni  : 
polmonèa,  pòtmonia. 

Pura,  tt  illudila.  dim.  di  PURMUNÌA. 

Piirpn.  ».  fi.  La  carne  muscolosa  senza  osso  e 
senza  grasso  : polpa.  ||  Per  sim.  quella  delle 
fruita;  polpa.  ]|  — di  la  noci,  la  parie  Interna 
che  si  mangia  : gheriglio.  ||—  u’  una  trbra,  il 
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ccnlro,  la  parie  migliore  : il  tuorlo  tf  un  po- 
dere. 1|  — di  u idita  : polpastrelli.  ||  Prov.  la 
purpa  va  cull'ossu,  le  cose  buone  vanno  ac- 
compagnate da  qualche  cosa  cattiva  o gravez- 
za : non  r.'lia  mio  carne  senz'osso. 

Purpagnu.  V.  PARC  AGNO. 

Purpàlun.  ».  fi.  Ramo  caricalo  e sotterralo,  ac- 
ciocché divenga  pianta  alla  sua  volta:  propàg- 
gine ||  Il  cavo  dove  si  corica  la  propaggine  : 
fossa.  E per  sim.  tomba  capace  per  una  sola 
cassa  di  morto:  /b»»a.||  chiantari  a porpai- 
NA  , e CALARI  PtlRPAINI  , V.  PURPAINARI.  ||  Per 

tino  ( meli:  cannati  arci-cannati  anzi  por- 
paini.  Ditirambo). 

PurpalnnM*.  dim.  di  porpaina  al  § 3 : (ossa- 
reUa. 

Purpnniii.  V.  puRp.iiNA  c derivali. 

Purpanlari  r.  a.  Far  propaggine:  propaggina- 
re. P.  pass,  purpainatu  : propagginato. 

Pui-peu».  ».  fi.  Vivanda  di  carne  Lattina  latta 
in  varie  fogge  : polpetta. 

Piupleeddti.  riim.  di  PURPU. 

Purp!!uH»*‘|  àim-  di  t'l:*PETT*  polpettina. 

Piirpiiiunn.  fieni,  accr.  V.  PinpiTTf.vt. 

Purpltlunedda.  don  di  PORPirniNI. 

Piirplnunl.  m.  accr.  di  PUnpitTTA  : polpettone. 

l’urpltu.  V.  PULPITO. 

Purpu.  ».  m.  T.  tool.  Animale  nolo  , ha  limili 
piedi  : pòlipo , polpo.  ||  T.  chir.  Escrescenza 
carnosa  molle,  facile  a riprodursi  benché  estir- 
pala : pòlipo,  il  Tumoro  imi  oleata  che  sani  na- 
scere in  qualche  parie  del  corpo  : polipo.  || 
Avint  lu  coni  uomo  ’na  granfa  di  porpo,  es- 
sere avarissimo  : largo  come  una  pina  verde. 

Pùrpurn  ».  fi.  Conchiglia  marina  turbinata,  cho 
ha  il  guscio  simile  a quello  deila  chiocciola, 
e nella  gola  ha  una  vena  ripiena  di  quel  san- 
gue che  poi  serve  per  tingere:  pórpora.  ||  Esso 
colore  : porpora.  |i  Panno  o drappo  limo  da 
queslo  coloro  : porpora. 

Purpumin.  add.  Coperio  da  panni  porporini  : 
porporato.  ||  sost.  Così  chiamansi  i cardinali  : 
pori-orati. 

PurpurtRuu  i add.  Di  color  di  porpora:  por- 

Purpuriuu.  ! porin ». 

Purpùrlu.  add  Porporino  : porpòreo. 

Purpu«u.  add.  Polputo  : polposo. 

Pnrpuieddu.  dim.  di  pimpuTU  : potputetlo,  gras- 
soccio. 

Purputu.  add.  Che  ha  molla  polpa:  polputo. 

Pili-puzza . ».  fi  La  carne  alquanto  alzaia,  alle 
estremità  delle  dila:  polpastrello. 

Purriizzu.  ».  fi.  T.  boi.  Pianta  della  famiglia  dei 
gigli,  di  stelo  semplice,  frondoso:  alla  due 
braccia  ; foglie  trilatere  striale  ; fiori  gialli  : 
asfolitto.  astuta  regia.  Asphodclus  L.  ||  tinirisi 
forti  a li  torrazzi  (Purrazzi  è anco  una  cam- 
pagna fuori  Palermo),  attenersi  a cosa  più  si- 
cura; vaie  anche  non  lasciarsi  rimuovere  da 
un  proposito.  Nasce  da  qnel  proo.  lauda  lu 

MARI  , MA  TRAITI  FORTI  A LI  TORRAZZI.  V.  in 
MARI. 

Purreddu.  s.  m.  Traversa  dei  ponti. 

Pu ri-ette  ».  fi.  T.  bot.  Pianta  che  ha  il  bulbo 
membranoso,  bislungo,  In  scapo  diritlo,  vuo- 
to; fiori  bianchi,  a ombrella  grande,  rotonda: 
p orrelta,  porro,  potrma.  Allium  portoni  L. 
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Pnrraiiu.  » vi.  Quelle  piccole  escrescenze  da- 
re, insensibili , che  nascono  per  lo  più  nelle 
mani  : parrò. 

Pan-In*.  V.  PllRBKTTA. 

Purrlticddu.  dim.  di  ferretto  : porrinelta  ( in 
Pisloja). 

PurrlituM».  add.  Pien  di  porri  : bernoccoluto 

(MORT.). 

PnrrKu.  V.  fradicio.  {Fr.  pourri : fracido). 

PnrrUnml.  V.  FRADICIUMI. 

Purullilii.  V.  PULSATILLA. 

Puriiihbili.  add.  Allo  a essere  portato:  poeta- 
bile. 

Pgruléna"  { rf,m-  re  STA  Li  : lemlinina. 

Panali,  i.  m.  Quel  velo  o altro  che  si  mette 
agli  sportelli  o simile,  in  modo  che  si  possa 
tirare  o alzare  : tendina.  ||  Quello  che  si  mette 
agli  usci  : portiera,  usatile. 

Pattuitila.  V.  PURT aLRBDL1. 

PurUluni.  acci',  di  PORTALI. 

Puriuniruiu  s.  ni.  Il  portare  : portamento.  || 
Portatura  d’abito  o di  persona  : portamento.  || 
Modo  particolare  di  operare  o di  procedere  : 
portamento. 

Purlamlnteddu.  dim.  di  PURTAMERTIJ. 

Partami,  j.  m.  Andatura  del  cavallo  , asino  o 
mulo,  a passi  corti,  veloci  e in  contrattempo: 
portante,  ambio,  ambiadura.  ||  mi  di  portarti. 
V.  PURTANTIARI. 

Purtamtarl.  v.  in Ir.  Camminare  col  passo  del 
portante  ossia  dell'ambio  : ambiare. 

Purtamlaiuri.  add.  Che  va  col  passo  dell’am- 
bio : ambiavi  e. 

Purtamina.  ».  [.  Lettiga  portata  da  due  uomi- 
ni, bussola  : portantina. 

Paruri.  t>.  a.  Trasferire  una  cosa  da  luogo  a 
luogo  reggendola,  tenendola  o altrimenti:  por- 
tare. ||  Comportare,  reggere:  portare.  ||  Addur- 
re, allegare  : portare.  ||  Condurre,  detto  di  stra- 
da: portare.  ||  Condurre,  menare:  portar».  ||  Im- 
portare, giovare  : portare.  ||  Esigere,  richiede- 
re, esser  di  natura  o proprietà  di  una  cosa  : 
portare.  ||  Cagionare  : portare.  ;|  Generare,  pro- 
durre : portare.  |j  mfr.  Retto  delle  bestie,  sof- 
frire la  soma.  ||  a*».  Portar  presenti  o regali  : 
portare.  ||  Indurre,  incitare:  portare.  ||  PimvAai 
ad  unu,  proteggi  rio:  portare,  che  diciamo  anco 

PORTARILU  DI  BERI.  ||  PORTAR!  '«CIÒ,  ’RCIÒ,  0 ’R 

CHIARTA  di  Manu  , proteggere  : portare  chic- 
chessia in  palma  di  mano.  ||portaiii  armi,  es- 
ser armalo  : portar  armi.  ||  — beri  l'arri,  esser 
prospero  in  età  avanzata:  portar  bene  gli  anni. 
||  bssiricci  portato  a '.va  cosa,  essere  ad  essa 
inclinalo:  estere  portato  ad  una  cosa.  ||  portasi 
’.v  conno,  in  braccio,  o sulle  spalle,  addosso: 
portar  in  cotto.  E fio-  soffrire  con  calma  e ras- 
segnazione: portar  in  pace.  ||  — onte,  amori  ecc., 
odiare  , amare  : portar  odio  , affezione.  ||  — ’m 
paro,  trasferire  una  cosa  in  maniera  che  non 
soffra:  portar  pari,  ||  — pabiiii,  aver  un  parere: 
portar  un  parere.  ||  —a  lordo,  indugiare:  me- 
nar per  le  lunghe.  ||  — ’.v  prisco,  far  perder  il 
tempo  : tener  a bada  ||  — ’u  rocca  , palesare 
indovulamente  : svesciare.  |j  —a  luci,  partorire 
bambini  prosperi  ; e il  comrario  ron  portasi 
a luci  : sperdere.  ||  portar]  beni  o mali  ura 
cosa,  indirizzarla  con  giudicio,  sennatezza,  o 


no  : portar  bene  o mate  checchessia.  ||  purtari 
la  pera,  essere  punito:  portarla  pena.  ||  por- 
tasi or  abbito  , averlo  in  dosso  : portar  un 
abito.  ||  purtari  avarti  oro,  promnoverlo,  dar- 
gli caricho:  portar  innanzi  uno.  ||  purtari  beri 
la  so  parti  , rappresentar  bene  la  sua  parie 
in  teatro:  portar  bene  la  jmo  parte.  ||  E fig.  si- 
mulare e dissimulare:  portar  bene  la  tua  parte. 
||  pziitT arisi  bevi  o mali,  proceder  bene  o ma- 
le, esser  buono  o cattivo:  portarti  bene  o mate. 

i*nruria.  ».  [.  Spezie  di  ricello  che  si  praiica- 
va  alle  porle  di  aironi  conventi  : porteria. 

PurUrlcdiin.  dim.  di  PORTARLA. 

Paruru.  ».  m-  Custode  delle  porle  : portinaio. 
||  Colui  che  ai  luoghi  designali  riscote  il  da- 
zio  della  roba  che  entra  in  paese  : stradine 

(MORT.). 

Puruu.  ».  f.  Il  porlare  : portata  ( V.  partici- 
pio ).  ||  Qualità  di  vivande  servita  a mensa  : 
sonito  ||  Qualità,  condizione,  importanza  : por- 
tata. ||  il  carico  della  nave  : portata.  ||  Il  peso 
della  palla  d'artiglieria  : portala.  ||  Rendila,  en- 
trata : portata.  ||  Il  fascio  di  un  certo  numero 
di  fili  d’ordito,  fermali  sopra  l’orditojo:  pa- 
iola. ||  L'estensione,  la  capacità  dell'Intelletto  : 
portala.  ||  Importanza,  rilievo,  momento,  peso: 
portata.  ||  or  mirchiu.vi  di  dda  portata,  di  tal 
fatta  : un  minchione  di  quella  portata.  ||  aviri 
portata,  fig.,  esser  proietto,  aver  protezione. 
||  ESStRt  a la  portata  di  FARI  ecc  , avere  fa- 
coltà, potere,  abilità  dì  far  checchessia:  esser 
a portata  di ...  (È  modo  francese  . ma  d'uso 
dice  Fanf.  nelle  V oci  ecc.,  parlar  Fior). 

ParUledda.  dim.  di  PORTATA. 

PurUttll.  add.  Da  potersi  portare  : portàtile.  ' 

Pu ruta.  ».  m.  Il  parto  : portato. 

Parlata,  add.  Da  portare  : portato.  ||  fig.  Pro- 
tetto, portato.  ||  fig.  Propenso,  inclinato:  por- 
tato. 

Purutura.  ».  f.  Il  portare  : portatura.  ||  Merce- 
de della  portatura  : porto. 

Purtn  turi -tura.  verb.  Chi  o cho  porla  : porta- 
tore-trice, 

Puruaia.  pegg.  di  porta  : portacela. 

Purtrdda.  s.  (.  Apertura  o passo  fra  monti  o 
simile,  più  o meno  anguslo  : vàlico,  stretta.  || 
dim.  di  porta  : i>ortella.  ||  fig.  Parte  in  cui  uo- 
mini ingordi  si  fan  lecito  scroccare  chi  abbi- 
sogna di  loro.  ||  Luogo  in  cui  il  ladro  lien  la 
posta,  ||  Aperiura  quadrangolare,  larghetta,  in 
uno  de'  fondi  della  bolle,  che  serrasi  con  uno 
sportellino  : mezzale.  E secondo  moht.  quel 
foro  nel  fondo  anteriore,  dove  sla  la  cannel- 
la : spina  o spina  fecciaja.  ||  —di  li  causi,  l’a- 
pertura d'avanti  ne'  calzoni  : sparalo  d'acanti. 
(ROMANO  ).  Il  PIGDIUARl  LA  POnTEDDA  , ni  '.tersi 

a rubare  nella  strada. 

Purtrddu.  ».  m.  {pi.  PURTEDD!  0 FORT  EDO  A).  Pic- 
colo uscetto  nelle  porte  grandi  : sportello.  || 
Finestra  piccola  : finestrino.  ||  E quelle  aper- 
ture nelle  imposte  delle  finestre,  come  se  fos- 
sero finestrini  : sportellini.  ||  Le  imposte  delle 
finestre  : sportello,  scuro.  I1  E quelle  dell'arma- 
dio : sportello.  ||  Uscio  della  gabbia  da  uccelli: 
sportello.  ||  Ognuna  delle  aperture  laterali  della 
carrozza  : sportello.  ||  Le  aperture  presso  che 
quadre  che  si  fanno  nelle  murale  o nelle  ope- 
re morte  de'  bastimenti,  pel  passaggio  de'  can- 
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noni  o per  altri  usi:  portelli.  ||  — ni  pitoni , 
due  porle  aperte  nelle  navi  da  guerra , nel 
parapetto  anteriore  di  prua , per  comunicare 
dal  secondo  ponte  alla  piattaforma  della  po- 
lena : porta  di  prua  ipitbé).  |l  — di  ea  catar- 
ratta,  sportello  orizzontale  che  apre  o chiude 
la  botola  o catcrratta:  ribalta.  ||  chiantarisi  a 
purteddu,  dicon  i cocchieri  quando  il  cavallo 
indietreggiando  e facendo  girare  la  partita  di 
avanti , vien  a investire  contro  lo  sportello 
della  carrozza.  ||  E jittarisi  a purtedou,  di- 
cono quando  il  cavallo  attaccato  alla  carrozza 
si  butta  bruscamente  di  lato. 

Pur'rniu.  ».  m.  Prodigio,  cosa  strana  c mera- 
vigliosa : portento. 

Furierai.  ».  f.  Porla  interna  fra  le  stanze:  uscio 
(Sp.  porterai. 

Furieri  ».  ni.  Custode  della  porta  : portiere.  || 
Per  usciere. 

Purilemu.  ».  m.  Portico  formalo  da  più  archi  : 
formio.  ||  Spazio  su  l'ingresso  di  qualche  edi- 
lizio, che  serve  per  passeggiarvi,  o altri  spazi 
simili  : vestìbolo.  ||  Per  portone.  ||  Pro r.  LO  si- 
GNURI  rumi  'MA  PORTA,  K ORAPI  UN  PORTICATO, 

cioè  Dio  non  abbandona  mai,  benché  paja  delle 
voi  (e  cosi  : non  ti  serra  mai  una  porla  , t A» 
non  se  ne  apra  un'altra. 

Purilcedda.  dirli,  di  Porta  : porticella , portici- 
na, usciolino. 

Furltceddu.  dim.  di  PORTI). 

Purltdduneddu,  diin.  di  PURTIDDU.NI  (pf.  PURTID-  ; 
DUNA). 

Furliddunl.  ».  m.  tpl.  pdrtidduna)  accr.  di  Pl'R- 
teodu  in  lutti  i signillcati.  ||  Per  chiudenna  V- 

" ||  Spezie  di  altre  imposte  che  si  metton  ne- 
gli usci  pianterreni,  acciò  la  pioggia  o la  pol- 
vere non  guastino  i cristalli. 

Purtldduira.  dim.  di  PURTEDDA. 

Furiidduriu.  dim.  di  poRTEDoc  : sportellino.  |] 
V.  purtedou  al  g 1 e i.  ||  Piccola  apertura  fatta 
nella  porta  per  vedere  chi  bussa  : spia. 

Furllfuliluta.  V.  VA  APPETTA. 

Furitiiinu.  ».  m.  l.o  imposte  di  certi  armadi,  i 
quali  fin  a metà  han  cassette,  e sopra  si  apro- 
no poi  colle  imposte  : sportellino. 

Furiinaru.  ».  m.  Custode  della  porta  : porlinajo, 
portinaro. 

Puniniaau.  add.  Prodigioso:  portentoso. 

Furatila.  V.  PURTICEDDA  (SPAT.). 

Furio.  V.  PALTÒ. 

Puriugaiiu.  ».  m.  Frullo  di  un  albero  dello  slesso 
nome,  elio  è una  spezie  deli'  arancia  : porto- 
gallo.  j|  E in  gener  .le  per  arancio , e «rancia. 

Fumighi».-!  ( A la.  Modo  avv. , ed  è T.  cuoc. 
Modo  di  cucinare  certe  vivande. 

Furiuiauia.  s.  f.  Ufficio  del  gabelliere  di  porto. 

Purtuiami.  ».  m.  Gabelliere  di  porta.  ||  Libro  ili 
topografìa  de'  porti , che  hanno  i capitani  di 
bastimento  : portolano.  ||  Custode  e guidatore 
d'una  nave,  o d’un  porto  su  un  (lume  : por- 
tolano. ||  —di  lu  DIAVOLO,  commettimale. 

Purtu mira.  ».  m.  Porlinajo  : porlonajo. 

Parlunrddil.  dim.  di  PURTUNt. 

Furiant.  ».  m.  Porta  assai  grande  : portone. 

Furluaarl.  V.  SP1RTUSARI.  ||  PtlRTUSARISt  , dello 
de'  legumi,  l'essorc  roso  da’  tonchi  ossia  da 
quegli  insetti  che  generano  nei  legumi  : <n- 
lonchiare. 


Furluau.  V.  PtnTtlSU. 

Furo.  add.  Mondo  , schietto  : puro.  ||  Purgalo  , 
limpido  : puro.  ||  Non  macchiato  da  vizio  o 
colpa:  puro.  ||  Casto:  puro.  Sup.  purissimo  : pu- 
rissimo. 

Furo  particella  riempitiva:  pure.  ||  Nondimeno, 
non  pertanto:  pure. lisi  puru,  quand'anche:  se 
pure.  Il  Finalmente , a lungo  andare  : pure.  || 
Non  che  : pure.  ||  Anche  : pur».  ||  né  puhu  , nè 
anche,  nè  meno  : né  pure , neppure.  ||  o puru  , 
particella  disgiuntiva  : o pur».  ||  poru  puro.  V. 
pulu-pulu,  modo  di  chiamar  le  galline. 

PuruKu.  add.  Pieno  di  pori  : poroso. 

Furi ularu  V.  PRUVULARU. 

Furvul.ua  d'acqua.  V,  SPURVULATA. 

Purvulauu.  V.  prcvulazzu  e derivali. 

Furvull,  V.  PRÒVOLE  II  V.  PRi  VELAZZU.  Il  ADOIVIX- 
tari  PROVI) LI  di  bottu , dileguarsi,  svanire  : 
convertirsi  in  polvere.  Fuggire,  sparire,  detto 
di  persona  : spulezzare.  V.  in  ADDSVINTARL  || 
jittari  pruvuli  'ntai.l' occhi , ingannare,  far 
vedere  una  cosa  per  un’  altra  : gettar  polvere 
negli  occhi. 

Fori  ulidda.  dim.  di  pdrvuli  : polveruzza.  !|  »IT- 
TARI  PURVULIDDA  ’NTALl'OCCHI.  V.  PURVULI. 

Furvutinu.  ».  m.  Qnella  poivero  minuta  che  si 
malte  in  sul  focone  dei  cannoni  e simili,  per 
dar  loro  fuoco:  polverina.  ||  V.  pruvulinu. 

Fan-oliata.  ».  m.  Colui  che  fabbrica  la  polvere 
da  fuoco:  polverisia.  ||  fem.  Per  pruvci.bra  V. 

Furvutlzzarl.  V.  PULVIRtzZARI. 

Fiirzloul.  V.  PORZIONI. 

Funlunrdda.  dim  di  purzioni  : porzioncelta. 

Fusamente  ».  m.  Il  posare,  dimora  : pesamento. 

•"usaci,  r.  a.  Por  giù  il  peso,  o la  cosa  che  l'uo- 
mo porta  : posare.  ||  fig.  Aver  fondamento  o 
stabilità:  posare.  ||  Stare  : posare.  ||  fnfr.  c ri/l. 
Dicest  di  cose  che  si  appoggiano  ed  hanno 
lor  fondamento  e sostegno  sopra  altro  : posa- 
re. ||  Avere  agio,  quiete,  ristoro  : /tosare.  Il  Fer- 
marsi : posare.  )|  iri  A pusari  a ’na  ranna  : 
andar  a posare  a un  luogo.  Quindi  sta  anche 
per  alloggiare  , prender  albergo.  ||  Il  fermarsi 
che  fa  l'uccello  su  checchessia:  posare.  ||  cu’  SA 
unni  posa,  chi  sa  dove  si  ritrovi.  ||  unni  si  posa 
sta,  dello  di  bambino  o altro  mansueto,  buo- 
no. ||  non  ci  pusari,  far  presto  : camminar  colle 
falde  a cintola.  E far  checchessia  senza  inler- 
ruziono  : non  posar  di  far  checchessia.  ||  nun 
pusari  LA  cammisa  supra  li  carni,  aver  pau- 
ra : aver  battisoffia,  paventare. 

Favata.  ».  f.  Il  posare  : posata.  ||  Fermala  , ii 
luogo  dove  altri  si  ferma  : posala ■ ||  Gli  arnesi 
che  si  pongono  alla  mensa  davanti  ogni  indi- 
viduo, cioè  la  forchetta,  il  cucehiajo  e il  col- 
tello : posala.  ||  Muta  di  vivande  : servito.  ||  Per 
albergo.  (Sp.  posa, la  : albergo). 

Fuvninmenil.  avr.  Con  agio,  senza  fretta,  pla- 
cidamente : posatamente. 

Puaatrddn.  dim.  di  POSATA. 

Fuvairddu.  dim.  di  POSATO. 

Funateri.  ».  in.  Quegli  clic  dà  albergo:  alberga- 
tore. U Ostiere.  (Sp.  posndero:  albergatore). 

Pu»atUza.  ».  f.  Tranquillità , placidezza  : posa- 
tezza. ||  Sennalezza. 

Fu»aiu.  add.  Da  posare  : posato.  ||  Quieto  : posa- 
to. ||  Per  prudente,  savio. 

Fatatura.  V.  POSA  al  § 4. 
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Pallida,  (pasq.)  ».  f.  Verginella,  fanciulla:  pul- 
zella. ||  Idiotismo  per  pisedda  V.  (Più  vicino 
al  Fr.  puceUn. 

Pnsriidu.  aiti.  Schietto  : puro.  Forse  lolla  l’idea 
dalla  putcrlla,  che  è pura  ì 

PflMcniu,  V.  albergu.  ( Sp.  aposenlo : alloggio). 

Funeri.  ».  n.  Dito  grosso  della  mano  e anco 
del  piede  : pollice.  ||  Misura  equivalente  circa 
un  centimetro  e mezzo.  Fr.  pouce:  pollice,  c 
poucier  specie  di  ditale).  I|  Per  avaktiri  V. 

Pu>raa  ».  in.  Il  possedere  : possesso.  ||  In  pi. 
tutto  ciò  che  uno  possiede  in  beni  stabili  : 
possessi.  ||  cari  o piggihari  rnssssn,  mettere  o 
mettersi  in  possessione  : dare  o pigliar  pos- 
sesso. 

Puntddu.  dim.  di  ru»t>,  piccolo  polso.  ||  Lista  di 
tela  cito  fa  finimento  a ciascuna  manica  della 
camicia:  pollino.  ||  V.  peste. 

Pimlddunu.  acce,  di  Pt’SBooA,  pulzella  avanzala 
in  olà:  pulzellona. 

Puntdduu  lizza.  pepi;,  di  PUSIBDUNA. 

l*MMiiinnlmlià.  s.  f.  Debolezza  d’ attimo  : pusil- 
lanimità. 

Ptifclliànliuu.  add.  D'animo  debolo,  timido  : pu- 
sillànimo. 

■■untatali  V.  ALLOGGIAR!,  da  PUSB.NTU  V. 

Punluu.  V.  pestoni;  al  § i. 

Pnnlrazzu.  peij).  di  PUSEBI.  Il  V.  AVANTIRAZZV. 

Puatrrddu.  dioi.  Piccolo  pollice. 

Purlriiul.  accr ■ di  PUSEBI. 

Pu*l»aliHil.  ».  f.  Il  possedere,  possesso  : posses- 
sione. ||  Villa  unita  con  più  poderi  : possessio- 
ne. ||  oant  o riGGituni  pusissiom,  dare  o pigliar 
possesso  : dare  0 entrar  in  possessione 

Pu«l»Miiiitedtla.  dim.  di  pusissioni  : possession- 
cella. 

Pu»i*-«it amenti,  ore.  In  modo  possessivo:  pos - 
salicamente. 

PunUulsu.  add.  T.  grani.  Di  certi  aggettivi  ebe 
dinolano  possesso  : pussessico. 

Pnnlnnnrlu.  add.  T.  leg  Di  giudizio  per  cui  si 
domanda  il  possesso  di  checchessia  : posses- 
sòrio. ||  so  sì.  Possesso  esercitato  da  lungo  lempo. 

PhoUmui-i.  errò  m.  Ohe  possiede  : possessore. 

Pania,  ad  ì.  Debole,  fiacco  : pusillo.  ||  bolsaggine. 

Pualturn.  V.  POSITURA. 

Puntazioni.  V.  POSIZIONI. 

l*o. ponil  i V.  pospormi. 

Punnnnza  V.  POSSANZA. 

Punnèdtri.  V.  PUSSI01RI. 

Puooenil.  add.  Che  ha  gran  potere:  possente.  || 
Robusto  della  persona  : adante.  ||  Dit  esi  anco 
del  vino:  possade.  ||ocr.  Possenlcmenle. 

Pauentltucntl.  are.  Con  gran  possanza:  possen- 
te mente. 

Piami.  V.  PUSBSSU  e sog. 

1*11. .11. bull  V.  POSSI BBlt.l. 

P... .ili,  . .il  add.  Che  possiede:  possidente.  ||  sost. 
Colui  che  ha  poderi  c possessioni  : possidente. 
||  Prov.  bravi  li  pussu  enti  1 è chiaro. 

Pu»»idim<-niu.  s.  m.  Il  possedere,  possesso:  pos- 
sedimento. 

Punnidluteddu.  dim.  di  pussioenti  : possiden- 
< uccio. 

Funnidi.t  c.  a.  Aver  in  sua  podestà  e potere; 
possedere.  ||  Contenere,  esser  tornilo,  dello  di  ! 
cosa  : possedere.  P.  pass,  russinovi;  : posse- 
duto. I 


PanaMiiurl-trlel.  ceri,  Chi  o che  possiede:  pos- 
seditorelrice. 

PiuMtiduM.  s.  f.  Il  possedere. 

srat  i v-  pustu,'a'  H v'  valoha- 

Punte  ma.  ».  f.  Enfiatura  putrefatta,  tumore  in- 
fiammatorio : postema. 

PiMterl.  s m.  Quegli  che  ha  ricevitoria  di  lot- 
to : prenditore. 

Panterna  V.  BRUTTA. 

Punti.; meuiu.  ».  m.  L’apposlare  : appostamento. 
||  Agguato. 

Puniiu.l.  r.  a.  Osservar  cautamente  dove  si  ri- 
coveri o sia  riposto  checchessia  : appostare.  || 
Spiare  gli  andamenti  altrui  : appostare.  [|  Sem- 
plicemente osservar  o corre  il  tempo  : appo- 
stare. ||  insidiare  il  nemico  o la  caccia  per  co- 
glici lo  alla  sprovvista;  agguatare.  ||  Segnare 
di  numeri  o segni  certi  scrini  in  forma  di  ca- 
talogo onde  facilitarne  il  ritrovamento.  ||  Porre 
ordinatamente  le  biade  o altro  a filari.  P.  pass. 
pustiatu  : appostolo,  agguatato  ecc. 

Pani  lata.  V.  rusTIAMK.VTU. 

Punitala.  ».  m.  l’ianlamento  con  ordinanza,  di 
biade  o altro,  eoo  piccola  disianza  l’ una  del- 
l’altra,  e si  dice  anche  della  terra  seminala 
di  biade  in  lai  guisa. 

Puntlaturl.  telò.  Che  agguala  o insidia  : insi- 
diatore. 

Punticela.  V.  PUSTIZZU. 

Puntici- <lAu.  dim.  di  posto  : posticino. 

Puniidiltma.  add.  Che  Ita  la  pelle  segnala  di  bùi- 
lori,  di  vajolo  : butterato,  capotato. 

Pii  ni  Ire  liti!  tu 'dd  il.  dilli,  di  POSTIGGMIOM. 

Puatliriililuui.  ».  m.  Guida  de’  cavalli  delle  po- 
ste ; postiglione.  ||  Corriere  particolare  di  alcuni 
paesi. 

Puntina.  ».  f.  Quelle  brevi  parole  che  si  met- 
tono in  margino  a’  libri  in  dichiarazione  del 
testo:  postilla  ||  Aggiunta  clic  si  pone  iu  mar- 
gine di  qualche  scrtllo:  aggiunzione.  ||  Breve 
chiosa  : postilla.  ||  cibcabi  o trovaci  postilli, 
ricorrer  a pretesi!  poco  feudali  per  trarsi  di 
impaccio. 

Pumiiiarl.  r.  a.  Far  postille:  postillare.  ||  Acco- 
modare, correggere  o far  delle  giuute  in  uno 
scritto.  P.  pass,  postillato  : postillalo. 

Puntila  tiri.  V.  IMPUSTIMARI. 

Punttninszioal.  V.  POSTEMA. 

Punlitueddii.  dilli,  di  POSTEMI  (SPAT.). 

Panlii-Earl.  V.  P0STBRGAU1. 

Puntina.  ».  f.  ’/’.  mar.  La  parie  superiore  del 
bastimento  : posticcia. 

Punitzzu.  ad  l.  Di  cosa  che  non  è naturalmente 
al  suo  luogo,  ma  postavi  dall'arte  o dal  caso: 
posticcio.  ||  Fallo  per  mudo  di  provvisione , e 
Icmporariatncnlo  : posticcio.  ||  Fililo  , arlef.illo  : 
posticcio.  ||  In  pi  T.  mar.  legni  che  vanito  da 
un  capo  all’altro  della  barca,  sopra  i quali  po- 
sau  i remi  : posticci  (pitbéj. 

■ *unlu.  V.  POSTO  (ili  .Nolo). 

Puntuta  ».  (.  Eufialello  ebe  vien  alla  pelle  , e 
si  riempie  di  pus:  pustola.  ||  Ognuna  di  quelle 
cavila  rimaste  nel  lavoro  di  getto , prodotte 
dalle  bolle  d’aria  rimastive:  pitica,  pùtiga. 

Puntura.  ».  (.  Alleggia  mento;  postura-  jl  Contegno 
grave  : sostenulezsa.  Onde  a postura  : in  con- 
tegno, su  di  si. 
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«*o»o.  j.  m.  (pi.  posa).  Molo  dell' arterie,  c ia- 
lora  l'arteria  slessa  : polso.  ||  Quel  luogo  dove 
la  inane  si  congiunse  al  braccio  : polso.  ||  mcl. 
Possibilità  , forza  , vigore  : polso.  ||  Da  lista  di 
tela  che  fu  linimento  alla  manica  della  cami- 
cia: polsino,  solmo;  e se  è staccalo:  manichi- 
no, solino.  ||  TiiccABi  lu  posti,  vedere  se  altri 
è ammalato  : toccare  o laslur  il  polso.  E fig. 
cavar  danaro  ad  uno  : far  la  barba  mi  imo. 
il  omo  di  elisi',  forte  : uomo  ili  polso.  ||  ini  lu 
Ptisn  costo  un  cavadoo,  aver  pulsazione  trop- 
po forte,  sia  per  malattia  rito  per  altro. 
l*u*nnt.  accr  di  posa  in  senso  di  visita  lunga. 

||  accr.  di  poso. 

Pauualul.  V.  nosut.*. 

Pm»  s.  f.  Il  potare  : potagione,  potatura,  potalo 
(prue.  Toscano:  chi  vuole  oh  buon  potalo  ere.). 
||  Il  tempo  acconcio  e destinalo  a polare  : po- 
tatura Il  Proc.  LI  POTA  DI  ilNNARU  ARRICCHISCI 
lu  vi  miti , bisogna  polare  di  gennajo  le  vili. 
Pum.  Unica  voce  d'  un  verbo  perduto  potare 
Lai.),  che  vale  per  esempio,  poni  caso:  pula. 
E si  dice  anche  pota  cash:  pula  caso. 
Putititi»  Idiotismo  di  S.  Fratello  per  puten- 
za  V. 

Pitturi  c.  li.  Tagliar  alle  piante  i rami  inutili 

0 dannosi  : polare.  ||  put.ari  largii  , lasciando 

1 capi  lunghi , ossia  ron  molli  occhi  : potar 
lungo;  c il  lasciar  un  maggior  numero  di  capi, 
e questi  potarli  lunghissimi’  potar  a vino.  || 
ptiT  ari  curvo  o strittu,  lasciando  i capi  cor- 
ti : potar  corto.  l|  /Vor.  si  eonu  putì  , la  to  sor- 
ti muti,  cioè  arricchirai.  Il  pota  a la  luna  di 
jinnaro,  si  voi  iNCHini  la  vutti,  bisogna  po- 
tar in  gennajo.  ||  si  a pi. tari  vai  in  aprili  , 

NUN  DI  VINO  , MA  d'  ACQUATA,  INCHIRAI  LU  TÒ 

varrili  . è Irnppo  lardi  potar  le  viti  in  apri- 
le ; se  if  aprii  u potar  vai  o contadino  , motta 
acqua  belerai  e !*oc>  vino.  P.  pass,  putatu  : 
potato. 

Pittai».  ».  f.  (/azione  del  polaro. 

Puiaii-dd.'i  don.  di  potata. 

Pii  tutine  V.  POTATURA;  A)  V.  POTATA. 

Putativa,  udd.  Tenuto  e riputalo  per  tale:  pu- 
tatiro. 

Palatura.  s.  f.  Potagione  : potatura  ||  Tutto  ciò 
cho  si  taglia  via  in  potando  : potatura.  ||  Il 
tempo  acconcio  a potare  : potatura.  ||  —a  spad- 
dozza  : a cornetti. 

Pulaiurcddu.  dilli,  di  PUTATUm. 

Puiaiurl.  certi,  in.  Colui  che  pola:  potatore.  || 
Pro e.  A BONO  POTATORI  BONA  VIGNA  , (JUilldO 

lutto  concorre  con  fortuna;  o viceversa  a ma- 
lo potatori  , mala  VIGNA,  a cosa  cattiva,  al- 
tra caiiiva  lutila. 

Putei.  V.  poti  a.  (Cosi  in  3.  Cataldo1. 

Ptitrnii.  add.  Possente,  che  ha  potere  : polente. 
||  Ricco , nobile , che  Ita  autorità  e potenza  : 
po'ente.  ||  Efficacissimo:  potente.  ||  Di  vino,  acelo 
o simile,  gagliardo:  putente.  ||  Proc.  dui  su  li 

POTKNTI,  cu'  H.AVI  ASSAI  E di'  NUN  IIAVI  NETTI, 

chi  ha  mollo  può  lutto , chi  nou  ha  niente  , 
non  ha  che  perdere  , e può  tentar  tutto.  U cu 

LI  CCHIÒ  RICCHI  È POTENTI  DI  TIA,  NON  COI  A- 

viai  chi  fari  , canti  a mia  , perchè  vinceran- 
no sempre  loro.  $up.  pgtintissimo  : polenti »- 
Bimo. 

PutcMlaMHitl.  auc.  Con  potenza  : potentemente. 


Patene».  1 ».  f.  Possanza,  cosa  efficace  per  sè 

Puirmla.l  medesima:  potenza,  potenzia.  ||  L'au- 
torità die  altri  gode  o per  ricchezza  , o per 
forza,  o per  virtù  : potenza.  ||  Forza  di  corpo: 
potenza.  ||  Stalo,  nazione  grande  : potenza.  ||  T. 
arit.  11  risultalo  della  moltiplicazione  di  un 
numero  per  sè  stesso  : potenza.  ||  T.  mecc.  Forza 
cho  lende  a muover  un  corpo  : jmtenza.  ||  T. 
fitos.  Altitudine  di  qualsivoglia  natura  di  ri- 
cevere, operare  checchessia,  contrapposto  al- 
l'alto: («lenza.  ||  Per  pctintato  V.  ||  —m  l'a- 
nima, quel  principio  immedialo  per  cui  l'ani- 
ma fa  le  operazioni  che  si  convongon  a lei  ; 
potenza  dell'animo.  ||  di  potenza,  posto  ave.  a 
vie  a forza.  ||  T.  orai.  Pezzo  fermalo  con  vili 
sulla  farcia  interna  della  cartella  inferiore  , 
che  riceve  uno  dei  perni  della  bilancia  : po- 
tenza. 

Patta  t f.  Slanza  dove  gli  artellei  lavorano  le 
merci  loro  : bottega.  ||  Le  cose  cho  altri  vende: 
bottega.  Il  — di  lordo,  dove  si  vendono  salami, 
caci,  e simili  : pizzicherìa.  j —di  vino  : ràno- 
va.  ||  —di  VARYBRi  : barb  erta,  barberia.  ||  cumi- 
ni putì  a , oel  scuse  vero  . smettere  di  temer 
bottega  : chiuder  bottega.  E fig.  Unire,  perdere; 
smettere  di  [are  checchessia.  ||  — ni  scahpÀrc: 
calzoleria;  e cosi  di  seguito.  ||  armari  potia  : 
aprire  n rizzar  bottega.  i|  mit risisi  di  casa  e 
potìa,  V.  in  casa.  ||  Prou.  puri»  vecchia  non 
cci  cine  ari  add  Ai,  ito  , diccsi  per  esprimere, 
cosa  noia  abbastanza  cho  non  ha  bisogno  di 
avviamento.  ||  co'  havi  potia  aperta  RUM  ti 
gabba,  poiché  perderebbe  il  credito,  e non  può 
fuggirsene. 

Putin ru.  V.  POTiGARO. 

Puttana.  pegg.  di  POTÌA  : botlejaccia,  botteghina. 

PuilrE, in  ti  in.  Botteguccia. 

Putirmi  V.  FITE.NTI  (ROCCA). 

Pulì*».  V.  POTÌA. 

Piillgareddu  dim.  di  putigaru. 

Puilgaru.  ».  m Quegli  che  esercita  o ticn  la 
bottega  : bottegaio.  j|  Pizzicagnolo  : bottegaio.  || 
Rivendugliolo  di  frulla,  legumi,  erbe  o simi- 
li : trecc  ine.  ||  E se  di  sole  frulla  : frultaiuala. 
||  Quegli  cho  vende  cavoli,  rape,  e simili  or- 
taggi : erbaiuolo. 

Putii» lieild».  V.  POTIRDOA. 

Pullghlueddu.  dòn.  di  POTIOHINO. 

Putiirhlnu.  ».  m.  Quel  luogo  destinalo  dal  go- 
verno per  andarvi  a giocare  al  lotto  : botte- 
ghino 

Pallimi.  V.  PUTIGIIINU,  e simili. 

Paltò t»tu  ».  in.  Chi  ha  dominio  o signoria:  po- 
tentato. ||  Per  putenza  V. 

Pullulili»,  s.  f.  T.  boi.  Sorla  di  pianta  che  pro- 
duce le  [rondi  verdi  di  sopra  , e verso  terra 
bianche  ; si  adopera  come  vulneraria  e feb- 
brifuga : potentina. 

Puiirl.  ».  in.  Possanza  : potere.  ||  a tutiu  puti- 
ri.  a tutta  forza  a tutta  possanza  : a tutto  po- 
tere. U V.  sotto  altre  frasi.  ||  'ai  putiri  , nello 
maui  : in  potere,  in  balia.  ||  ’m  pdtiri  mio,  per 
quanto  io  possa  : a mio  podere. 

Puiirl.  u.  intr.  Aver  possanza  . forza  , facoltà  : 
intere.  ||  Esser  valoroso  : potere.  ||  pormi  essi- 
ni , esser  possibile  : poter  essere.  ||  ruTiatcci , 
aver  forza , abilità  di  vincere,  ahbauere  ecc., 
p.  e.  t venti  ci  POTTIKC  : i venti  ce  ne  poltro- 
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no.  A NUN  POTIWCCt  co  tino,  0 NO»  putirìla  co 
uno,  non  potere  competere  con  ceso  Ini:  non 
ve  potere  o non  ti  potere  con  alcuno.  In  Giu- 
liani si  trova  questo  esempio  : quando  ero  gio- 
vine non  c'  era  chi  ce  la  palette  con  me.  Vale 
anco  non  potere  indurre  uno  a qualche  rosa.  V. 

CUMMATTIRI.  Il  LU  SUI-t,  LO  VESTO  ECC.,  DDÀ  CCt 

pò,  vi  arriva,  vi  batte  : il  sole,  il  cento  eoe.  là 
ci  può.  E si  usa  per  altre  cose  in  sonso  di 
valere  ; onde  Villani  ha  : a dir  che  tanti  Aon' 
non  rahero  a muoverla . . . |)  non  nei  potiri 
cchiù  , essere  stanco  , sfinito,  debole  : non  n« 
poter  pii  , non  poter  la  vita.  E vale  anco  es- 
sere annojalo  all'estremo  ; o non  potere  resi- 
stere più  a checchessia  : non  ne  poter  più.  || 
non  PtiTitti  fari  cieco  , non  potere,  dal  fred- 
do, più  accozzare  li  cinque  polpastrelli  delle 
dita:  non  poter  fare  pepe.  [|  fasi  a cu’  pò  cchiù: 
far  a ruffa  e ruffa , o andar  a chi  più  può.  || 
NON  PVTIRICCt  NÉ  PlttVUL!  NÈ  BADO!  , SÌ  dice 
di  chi  è ostinato  : esser  come  tonar  un  corno 
e un  violino.  ||  no»  potiri  paci  , sonno  , beni 
ao  uno  , non  poter  uno  aver  pace  ecc. , vi  è 
V ellisse  di  avibi.  ||  fari  lo  so  putir!  , far  il 
possibile.  Villani  ha  : prom  itele  di  farne  tuo 
podere,  iletterclti  coll"  arco  del  dotto.  Q mi  pò  , 
mi  abbaile,  mi  vince  : mi  dà  addotto.  ||  piitiri 
a una  cosa,  aver  forza  e valore  di  checches- 
sia : poter  a . . . ||  pumi  sopra  onc,  aver  pos- 
sanza e auterilà  sopra  di  lui  : poter  di  uno. 
||  Ha  nell'  uso  significalo  induttivo,  p e.  po- 
tevano ESSiRi  LI  quattro  : potevano  essere  le 
quattro.  ||  st  pò  , s'  usa  per  chieder  licenza  di 
entrare  : ti  può.  ||  A cchiù  non  pozzu  , a tolto 
potere  : a più  non  posto.  ||  Prov.  sopirà  lo  pu- 
tiri  a lu  sapiri  , il  poterò  6 più  del  sapere, 
lieti'  PÒ  Ntm  VÒ,  cu'  VÒ  NON  PÒ,  CU'  FA  NON 
SA  E cu'  SA  KUN  FA,  * ’CCUSSÌ  TIITTU  tO  «UN- 
NO va,  ecco  un  quadro  sociale.  P.  pati,  potu- 
to: potuto. 

PutUtatl.  V.  potestà. 

Pulluli*,  acci*,  di  putìa  : botiegane. 

Puilun*.  dim.  e cesa,  di  putìa:  botteguccia. 

Potrà,  fem.  di  putru  V.  E per  putRO  in  generale. 

Pulmini,  accr.  di  putru  : ;iu/fd roccia,  puledro!- 
to,  poltrarchio.  ||  Puledro  non  iscozzonato. 

Putrèdini  s.  f.  Corruzione  di  umori,  corrutte- 
la : putredine. 

Pa<r*r*ri«i.  p.  ri/ 1.  pass.  Corrompersi  per  po- 
Iredine  : putrefarsi.  P.  pass,  putrefatto  : pu- 
trefatto. 

Puirefantoni.  i.  f.  Il  putrefarsi  : putrefazione. 

Patrlnrl.  V.  puoditriabi. 

Puirtreddu.  dim.  di  putro:  puledrino,  poltrac- 
chino,  pollruccio. 

Pulrlddu.  V.  PtlODITRO.  ||  V.  POTRICRODIT. 

Pulrldlrl.  V.  PUTRBFARISt. 

Putridità,  j.  f.  I, 'esser  putrido  : putridità. 

Pùtrida  » m.  Morbo  che  ha  per  carattere  il 
fetore  degli  escrementi  : pùtrido. 

Pùtrldu.  adii.  Che  è già  putridito  : pùtrido.  j| 
Detto  di  febbre,  quella  accompagnata  da  ten- 
denza degli  umori  alla  putrefazione  : febbre 
putrida,  tifo.  Sup.  putridissimo  : putridissimo 

Putridumi,  i.  m.  Nome  collettivo  di  cose  gua- 
ste e corrotte  : putridume. 

Putru.  t.  m.  Cavallo  non  ancor  domalo,  pnle- 
dro  : poltro,  puledro,  poltracchio. 


Putru**.  V.  DtJCÈSSA. 

Putrunari*.  t.  f.  Infingardaggine:  poltronerìa. 

Putrunaiiu  peqg.  di  putruni  : poltronaccio. 

Putru  ned  dii  dim.  dì  PUTRUNI. 

Putruni.  udii.  Che  poltrisce , chi  ama  la  vita 
mollo  : poltrone.  ||  Pauróso  : poltrone.  ||  canta- 
ri di  putruni  : vivere  da  poltrone.  ||  Prov.  lo 
putruni  sempri  E poviru  : poltroneria  non  ha 
eredità.  ||  lu  putruni  nun  si  risolvi  mai  : chi 
e otioto  è dubbioto.  ||  a casa  di  lu  putruni 
ooni  soRNti  & festa  , cioè  non  si  lavora  : pei 
poltroni  h tempre  fetta  ||  in  tavola  di  putru- 
ni  nè  cruci  nè  8iNinizio.Ni  : chi  fugge  fatica  , 
non  fa  la  caia  a tre  solai.  Sup.  putruxissimu: 
poltronissima.  - 

Putrunlarl.  u.  a.  Vivero  poltronescamente:  pol- 
troneggiare. ||  Giacere  ozioso  nel  letto , o pas- 
sar sua  vita  in  ozio  molle  : poltrire. 

PnininUcniuentl.  ape.  Neghittosamente:  poltro- 
notamente. 

PutrunUeu.  add.  Appartenente  a poltrone:  poi- 
tronesco. 

Pili ruilitu,  V.  PITRUSINU. 

Putta  V.  BUTTANA  : putta.  ||  PrOV.  È MEOOHIU 
putta,  chi  ficohia  di  putta  , veramente  c'  è 
poco  da  scegliere.  ||  la  putta  è una  vucca  di 
lupu,  cioè  insaziabile. 

Puttana  V.  BUTTANA  6 tutti  i derivati. 

Pulllneddn.  dim.  di  PUTTINU. 

Puittnu  t.  m.  Figura  di  fanciullo  dipinta  o scol- 
pita : puflino. 

Pu «Tragittila.  ».  f.  Moltitudine  di  poveri  : pow- 
raglia. 

Puvlranirnit.  ouu.  Da  povero  : poveramente  || 
Scarsamente,  meschinamente  : poveramente. 

Putirai.™.  prgg.  di  poviru  : poveraccio. 

Pnrlrrddn.  dim.  di  poviru:  poverello,  poverino. 

Il  Prov.  PUVIREOO!  CU  PUVIHEDDl  FANNO  PUVI- 

ridpuzzi,  miseria  più  miseria  dà  miseria. 

Povtrlddunt.  add.  Povero  e cencioso , ma  per 
colpa  propria  e per  vizio  : mtterione  ( Fanf. 
Fori,  ecc.  d.  parlar).  |f  Pitoccane. 

Putfrldduim.  dim.  di  POVIREDDU. 

Putirla.  | ».  f.  Mancanza  delle  cose  che  biso- 

Puvlrtntl.  1 guano,  scarsità  ; povertà,  porertade, 
porertale.  ||  Prov.  nun  è virtù  chi  puvirtà  nun 
guasta,  troppo  straziante  e non  sempre  vero: 
non  ®'  i*  pensi er  penoso  quanto  onore  e pover- 
tà. ||  la  putirti  fa  PBRoini  i.a  nubbiltà  , se 
essa  6 di  titoli,  poco  male.  Ma  altro  dice:  la 
puvirtà  non  ouasta  la  nubbiltà  : povertà  non 
guaito  gentilezza,  ed  è vero.  ||  puvirtà  è matri 
di  la  sanità  : povertà , madre  di  sanità  ; ma 
altro  proti,  dice  che  nun  è matri  di  sanità  , 
il  che  credo  meglio.  ||  la  puvirtà  nun  ha  mai  ‘ 
parenti  : chi  è povero  ognun  to  fugge.  li  la  PU- 
VI  RTà  FA  L'OMU  INCtGNllSU,  0 È MATRI  Ot  TUT- 
TI l’arti  : il  bisogno  fa  l'uomo  ingegnoso.  ||  ou’ 

DI  RICCHIZZA  VINI  'M  PUV1RTATI,  CERCA  LI  SCAR- 
TAFAZZit  di  so  patri  , ò chiaro:  caralìer  mal 
arrivato  , vecchia  carta  va  cercando.  ||  ohimè 

OHIMÈ  OHIMÈ  PRI  TRI  VOTI  DICU  , CU'  CADI  IN 

puvirtà  perdi  i.'  amicu  , parla  degli  amici  di 
ventura  : chi  cadi  m povertà  , perde  ogni  a- 
ntfeo. 

Pùrlrn.  V.  F0VERU. 

Puvimnaitu.  pegg.  di  puviRUNn 

p*vlrunl.  accr.  in  povtRU  : po verone.  ||  Prov.  a 
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LA  CASA  t>l  LO  PUVIRUNI  OONUNU  AVI  RAGflIU.NI, 
perche  eoli,  il  poverone,  hp  sempre  torio. 

(■ui».  i [.  Cattivo  odore  : puzzo,  pumi , silo. 
||  — 01  niNcmcsu  : silo  di  riserralu. 

Fuuàupara.  i.  f.  Luogo  concavo  pieno  d'ac- 

Puiiàngaru.  s.  ni.  qua  ferma  : pozza,  pozzàn- 

puzzAag-ulu  s.  m.  ' ghera. 

Pu asari,  r.  mtr.  Ilciider  puzzo,  mandar  puzzo: 
puzzare.  P.  pass,  puziatu:  puzzato. 

Puzzaru.  s.  m.  Colui  che  vuota  i pozzi  : rota- 
pozzo 

Puzzrddu.  *,  ni.  T.  mar.  Carrucola  semplice 
formata  d’una  cassaed’una  girella:  bozzello. 
||  —A  dui  o a mi  occhi  : bozzello  a due  o a 
Ire  girelle. 

Puizicrdda,  dbn.  di  puzza  : pazzerello,  sbercilo, 
puzzino. 

Puzzlccdda  . . 

Puzziddu.  ' dim.  di  puzzo  : pozzetto. 

Puzzllrddu.  ' 

Pazzulrnit  adii.  Che  puzza  : puzzolente.  Sup. 
PC  zzo  li  NT  issimi:  : puzzolentissimo. 

Puzza . s.  iti.  Luogo  cavalo  Anello  si  trovi  l’ac- 
qua viva  : pozzo.  |]  Vaso  in  cui  si  tien  a con- 
gelar il  sorbcllo  : sorbellicra.  ||  puzzo  sputi. va- 
Tll  V.  SBOTTIATU.  ||  KSSIBI  LO  POZZO  01  S.  PA- 
TRIZIO , di  persona  o cosa  a cui  nulla  basta 
per  soddisfare. 

Pùzzuiu.  ».  f.  T.  zoo/.  Piccolo  animale  simile 
alia  faina  , clic  spira  callivo  odore  : pùzzola 
(pirez). 

Ptizzulnitn.  V.  PIZZOLAMI. 

Pozzulciill.  V.  PUZZOLENTI. 

PiizzulriixU  V.  PUZZA- 

Puzzoni  (a  Modo  aito.  Sottosopra:  capocollo. 
il  a test’appi  zzdn'I  : a capo  chino. 

Puzzi»»  i.  f.  Puzza.  (.1.  I'.  ital.  puztura  ).  || 
Uose  vili  : ciarpame.  ||  Sudiciume. 

Puzzurcdd».  dim.  di  PUZZUBA.  V.  PUZZ1CE0DA. 


«• 


Q,  Sedicesima  tollera  dell'alfabeto,  decima  delle 
consonanti  : g.  ||  Nelle  ricello  medicinali  è ah 
breviaziono  deila  parola  quantità.  E seguita 
da  una  s , vale  quanlum  salii  , o seguila  da 
una  n,  e vale  quanto  basti. 

Quazonrl.  V.  CAUC1AM. 

spunriiin,  ».  ( Pietra  colla  e calcinata  per  via 
di  fuoco,  die  unita  poi  all'arena  serve  a col- 
legar  le  pietre  : calce  , calcina.  ||  — m petba  , 
quella  non  bagnala  ancora  : calce  viva.  (|  — ab- 
rivirata  , o stimpriata,  quella  che  ha  avuto 
l'acqua:  calce  spenta.  ||  — vuoimi,  non  adoperala 
ancora.  ||  — 'nsivata  , quella  apcnla  , ma  non 
ancora  mista  alla  rena  : grassello  ( Cor  Poe. 
Mei.). 

Afuarinaru.  ».  m.  Chi  vende  la  calcina.  Il  Luogo 
dove  si  spegno  la  calce  : calcinaio,  miàgolo.  || 
add.  Di  o da  calce.  ||  tebba  ouacinara,  terra 
calcarea. 

qu»«i»»az«.  ».  ni.  Pezzo  di  calcina  rascintla  e 


secca,  delle  rovine  di  muraglie:  calcinaccio.  || 
Morbo  di  polli  ed  uccelli,  per  cui  i loro  escre- 
menti somiglian  alla  calce:  calcinaccio. 

Quarta).  ».  m.  la  base  , il  pedalo  dell'  albero  : 
ceppo.  E anrhe  il  fusto.  [|  V.  escisi. 

Qtinri|tz»r».  s.  f.  Dicono  I fanciulli  ai  corvi  vo- 
lanti quando  essi  piegano  troppo  per  poca  forza 
dell'arco  (pitiiiì). 

QunequaracqaA.  V.  Ol’AQUARAQUi. 

Qua  equa  razza,  pegg.  di  QUACQDABA. 

Quact|uarlarl.  V.  QtUBQUAtiiAni  e derivali. 

Quàcquaru.  ».  m.  Sorla  di  ballo  non  più  in  uso. 

Quadana.  V.  CAU0ANA. 

Qczadanaia.  ».  f.  Quello  scaldarsi  del  sangue  sia 
per  morbo,  o per  veloce  corso,  o per  altro:  cal- 
dana. ||  Ar.cniABABicci  u qdadanati,  fig.,  sen- 
tirsi alterato  per  ira,  per  dispetto,  per  amo- 
re, ecc.  : cenir  le  caldane. 

Quadanatrdda.  dim.  di  QGADANATA. 

Quadanaluna.  OCCr.  di  (jt'ADASATA. 

Quadatiazza.  OCCr.  pegg  di  QUA  DANA. 

Qaadanu.  ».  ni.  Vaso  di  metallo  o altro  a uso 
di  tenervi  fuoco  : caldano. 

Qnndara.  ».  ni.  Vaso  di  rame  o altro,  grando  , 
da  bollirvi  dentro  checchessia  : caldaja.  ||  La 
qu  unità  che  finn  dentro  : caldaja.  ||  punto  di 
OUadara  , la  posalara  dello  zucchero  , che  ù 
la  parte  più  grossolana.!!  abbassati  qiiaoaba 
ca  mi  tinti,  modo  pror.,'  per  molleggiare  chi 
riprendo  altrui  , mentre  è da  riprender  lui  : 
la  padella  dice  al  pajuolo  , falli  in  là  che  mi 
tingi.  ||  Prov.  la  quadara  vecchia  i china  ni 
vozzi,  pirtisa  e taccona,  i vecchi  han  sem- 
pre qualche  malanno:  le  marmegge  (vermini) 
ito ii no  sempre  nella  carne  vecchia. 

Qttadariireddu.  dim.  di  QUAOARARll. 


Qundarnru.  ».  m.  Facitore  di  caldajn:  calderaio. 

Quadar» za.  s.  f.  Tanta  roba  clic  possa  conle- 
nersi  da  una  caldaja  : caldaja,  caldajata. 

Quadarazz».  pegg.  di  qoadara.  ||  Per  »im.,  cam- 
pana fessa  c stonante. 

Quadarrdda.  dim.  Calderuola.  calderotto. 

Qnadarlarl.  V.  CADDARIABI.  ||  V.  SCAllDARI.  ||  hi- 

cesi  deli’efTeUo  che  produco  delle  volle  il  gelo 
uello  pianto  : incuocer»,  incuocersi,  riardere. 

Quadarottn.  modif.  di  caldaja  : calderotto. 

Qaadaru.  V.  OOADARA.  ||  V.  QliADAntJIZI. 

Qua daru zia* a.  ».  f.  Quanto  cape  uaa  gran  eal- 
daja:  un  calderone. 

dUADARONI. 

Quadaruai.  accr.  di  oo.ADARA  : caldarone,  culda- 
ione.  Il  FARISI  0 ADDIVI.NTARICrl  LA  FACCI  COMO 

un  ouadaruni,  arrossire  subitamente  per  ver- 
gogna o per  modestia. 

Qundrrnu.  V.  CATANNOLU.  ||  V.  CARTPLABO. 

Q a adia ri . v.  a.  e mtr.  Indurre  caldo  in  chec- 
chessia : scaldare,  riscaldare.  ||  Usasi  anco  tifi. 
a.;  scaldarsi,  riscaldarsi.  ||  Andar  crescendo  man 
mano  il  calore:  intepidire.  ||  fig.  Adirarsi:  ri- 
sculdarsi.  ||  Inanimarsi,  invogliarsi  : riscaldarsi. 
||  Detto  di  grano  o d'  altre  Iliade  . guastarsi  , 
volarsi:  riscaldare.  ||  Detto  di  ulivo,  marroni, 
o cose  simili , che  ammontale  si  riscaldano  : 
star  in  caldo.  ||  Detto  di  farina,  formaggio  ecc. 
corrompersi  : riscaldarsi.  P.  pass,  qoadiato  : 
scaldato,  riscaldalo. 

Quadiata.  ».  f.  L'azione  dello  scaldare  : scalda. 


Digitized  by  Google 


QUA  — 789  — QUA 


la.  ||  L'atto  e 1’  effetto  dello  scaldare  : scalda- 
menlo.  ||  Adiramento. 

Quadlatedda.  dim.  Scaldalilia.  (V.  PARTICIPIO  ). 

Quadiateddu.  dim.  de!  pari,  quadiatu  , un  po' 
caldo.  ||  Alquauto  adirato. 

Qundlatlaa.  V.  QUADIATA,  dì  CUi  non  è dilli.  || 
V.  anco  QtlADIATURA. 

Quadtatuiia . accr.  di  QCADIATA. 

Quadtniura.  t.  f.  Il  riscaldarsi  anco  in  senso  di 
adirarsi  : riscaldamento. 

Quadlna.  V.  CALDIZZA.  V.  R1SCALDAMENT  U. 

Quadernari,.  s.  m.  Chi  vende  le  interiora  degli 
animali  da  macello:  Irippajo,  strascino,  frat- 
tagliajo,  r entrajuolo. 

Qnaduniaia.  i.  f.  11  complesso  delle  frattaglie. 

qiudumcddl  dim.  di  QUADUMI. 

Quadamt.  i.  m.  pi.  Le  interiora  degli  animali, 
mangiabili  : entragni , frattaglie  , ventre;  (ani. 
dicevansi  caodumi  , per  cui  1’  origine  è da 
CAl'OO). 

Quadnra  V.  CALURA. 

Quagghia.  s.  f.  T.  tool.  Uccello  di  passa,  nolo: 
quaglia.  Tetrao  coturni!  L.  ||  Per  vezzo  si  dice 
a ragazza  belloccia  : sbarba.  ||  secunnu  quag- 
ohi  passano  , cioè  secondo  le  circostanze , le 
occasioni.  ||  Si  dà  questo  nome  anco  a'  petroli- 
ciani  fritti  e tagliati  a guisa  di  uappa.  ||  oari 
tempo  a la  quagghia,  modo  prov.  che  vaio  , 
si  aspetti  il  tempo  opportuno. 

Quagghialaul.  V.  quagghiu.  ||  T.  boi.  Pianta.  Ga- 
lium  verum  L. 

Quagghlamcntu.  s.  m.  Il  quagliare  : quaglia- 
mene. 

Qoacirbianou.  s.  m.  Uva  di  chicchi  neri,  molli, 
sugosi  (lavia). 

Qnaggblaredda.  dim.  di  QUAGGHIA  : quagtietla. 
Il  za  ocagguiareoda  , si  dice  a donna  sciatta 
e pettegola. 

Quagghiareddu.  dim.  di  (ioagohiaru  in  eniram- 
bo  i sensi. 

«“•trghi.iri  o.  inlr.  Il  rappigliarsi  che  fa  il 
latte:  cagliare,  quagliare  \\  fig.  Addormentarsi. 
E anco  morire.  ||  Allibire  , mancar  d'  animo , 
cessar  d'  avere  pretensioni  : cagliare.  ||  Usa- 
to all.  Accagliare.  E quindi  ha  il  rifi.  acca- 
gliarsi. 

Quarirblaro.  s.  m.  Ventricolo  degli  animali  ru- 
minanti. ||  Materia  che  è nel  ventricolo  dei  ru- 
minanti che  poppano,  colla  quale  si  rapprende 
il  latte  : gaglio , caglio.  H mel.  Uomo  dappoco  : 
moccicone. 

Quogirhiaia.  s.  f.  Latte  rappreso  che  senza  in- 
salare si  pone  tra'  giunchi  o In  altro  : giun- 
caia, falciata.  ||  Prov.  fa  sirvizza  a manotu  ca 
marcirai  qijagghiata,  chi  lavora  in  checches- 
sia, guadagna  di  quello. 

Quagghlatcdda.  dim.  di  QDACGRIATA. 

Quagghlatcdda.  dim.  di  QBAGGHIATt'. 

Qaugghlnllna.  V.  QIJAGGHIATA. 

Q«»ggbiatixxu.  aid.  Alquanto  rappreso. 

Quagghtaia.  add.  da  qoaoghiari:  quaglialo,  ca- 
glialo. ||  Mezzo  tra  liquido  e sodo,  che  si  spes- 
sisce : mastello ne.  ||  aria  ocaoghiata.  ferma  e 
pesante.  ||  flemma  qdagohiata,  di  uomo  som- 
mamente flemmatico  , paziente  , posato,  o pi- 
gro, piaggellone. 

Quagghia  turni.  V.  quagghiumi. 

Quaggblaturl.  V.  QUAGGHIU. 


Quagglilcedda.  dim.  e reti,  di  QDAQGtitA  : qua- 
gliatili. 

Quagghlccddu.  dim.  di  QGACGI1III. 

Qungirhirrl.  m.  Strumento  a foggia  di  bor- 
setta , col  quale  si  fischia  imitando  il  canto 
delle  quaglie  : quaglierà. 

Qungghlalta.  dim.  di  UUAGQItlA.  E per  vezzo  si 
dice  a ragazzina  bofficiona  : sbarba  , grillo- 
lino. 

Quagghiu.  i m.  Materia  acida  che  si  ricava 
dalle  piante  e dagli  animali,  con  cui  si  fa  qua- 
gliar il  latte  : quaglio  , gaglio,  caglio  ; quando 
e preparato  e salato  si  chiama  : presame.  ||  Per 

SPACCHIMI  V.  Il  NU.V  GHIRI  (V.  J.)  UN  QOAGGHIU 
di  cani  : non  valer  un  fico. 

Quaggblunii.  i.  m.  Dicesi  di  materia  liquida 
divenuta  crassa  o spessa.  | Brodo  stretto.  ||  Lo 
stato  del  cielo  coperto  e senza  vento,  che  pro- 
duce un'afa  spiacevole  e dannosa. 

Quaggbluxxa.  dim.  e veti,  di  quagghia. 

Quaggiù.  V.  quagghiu  e derivati. 

Quagli:,.  V.  quagghia  o derivati. 

Quagtiu.  V.  quagghiu  e derivati. 

Qualchcdunu.  V.  QUALCHIDUNU. 

Quaicki.  proti.  Alcuno  : qualche.  || Per  quasi,  cir- 
ca, p,  e.  : stando  qualche  dodici  anni  tee.  ( Vita 
della  Beala  Umiltà  ecc.);  ce  ne  troviamo  qual- 
che 12,000  libbre  (Macchiavelli). 

Qualcliidunu  proti.  Qualcuno  : qualcheduno.  || 
fahlv.ni  qualchiduna,  commettere  qualche  ec- 
cesso : farne  qualcheduna. 

Qiialcmiu.  pian.  Alcuno  : qualcuno. 

Quali.  Nome  relativo:  quale.  ||  Bassomigliativo 
che  si  usa  colla  corrispondenza  di  tale:  quale. 
Il  Dubitativo  : quale?  ||  taliequali  , similissi- 
mo: tale  quale.  \\  quali!  è un  modo  di  escla- 
mare , di  negare  e simile:  che  I,  che  che  !,  ma 
cA</||  m quali  ca  . . . modo  di  dire  che  vale 
cosa  che  . . . o dacché  . . . ||  cosa  pri  la  qua- 
li. Nella  Mea  del  Lori  si  legge  : non  li  parrà 
’na  cosa  pella  quale;  in  altri  esempi  è fin  usa- 
lo assolutamente,  p.  e.  è questo  un  paesino  per 
la  quale?  I Piovano  Arlotto),  cioè  ammodo,  a- 
datiato  ecc. 

Qualifica  ».  /■  Il  qualificare  : qualificatione.  || 
Per  qualità.  ||  V.  niusTiriCAZztONt. 

Qnaliflcarl.  v.  a.  Dar  o attribuir  una  qualità  : 
qualificare.  ||  Benderò  eccellente  o singolare  : 
qualificare.  ||  Provare  e mostrare  con  ragioni 
la  verità  del  fatto.  ||  liichiararsi.  Il  rifi.  pass. 
Protestarsi  , sdebitarsi.  P.  pres.  qualificanti: 
qualificante.  P.  pass,  qualificati;  : qualificalo. 

Qualificata.  f.  L'  azione  del  qualificare. 

Qiiallflcnitaalmu.  aid.  sup.  Qualificatissimo. 

Qualiflcaiuri.  terb.  m.  Chi  o che  qualifica  : qua- 
lificatore. 

Quatti! cantoni . s.  f.  Il  qualificare,  l'attribuir  ad 
alcuno  una  qualità  : qualificazione. 

Qnallnieutl.  V.  QUALMENTI. 

Quailaiaal.)  add.  Qualsivoglia  : qualsisia  , qual- 

Quallalaia . | siasi. 

Qualità,  ) s.  f.  Astratto  di  quale.  Ciò  che  fa  che 

Qualltail.)  una  cosa  è tale  quale  è detta  : qua- 
lità. ( Dante  ha  : qualitale).  ||  Condizione,  stato: 
qualità. 

Quuiutcìtti.  ave.  Come,  in  che  guisa  : qualmen- 
te. cono  qualiisnti  dice  il  volgo  : come  qual- 
mente. 
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Qualanqal.  prò»,  indeterminato  riferito  a per- 
sona o cosa,  qualsiasi  : qualunque. 

Oliatura,  are.  di  tempo  , che  vaio  , ogni  volta 
che,  quando:  qualora.  ||  Per  calura  V. 

Qualuiif.  >.  m.  pi.  Cavoli  selvatici. 

Quannu  are.  di  tempo,  allora  elle,  in  quel  lem 
po , e si  adalla  al  passalo,  al  presente  ed  al 
futuro  : quando,  n Interrogativo , vale  in  qual 
tempo  : quando*  ||  Poiché,  sebbene,  ogni  volta 
che  : quando.  ||  Preceduto  dall'arlicolo  determi- 
nante, vale  tempo,  ora,  momento:  quando.  || 
In  qualunque  tempo  si  voglia  : quando.  ||  di 
quannu  ’n  quannu,  posto  are.,  vale  allo  volte, 
di  tempo  in  tempo  : di  quando  m quando.  || 
quannu  chi,  quannu  chi  sia  , qualche  volta  : 
quando  che,  quando  che  sìa.  ||  quakn'anchi  eec., 
tulli  modi  condizionali  : quand'anche  ecc.  ||  a 
quannu,  posto  are.,  vale  di  rado.  ||  a quannu 
a quannu,  a tempo  a tempo  : a quando  a quan- 
do. È anco  un  modo  di  dire  che  vale  : una 
t olla  che . . . E sta  anello  per  almeno. 

Quàm|tinm.  V.  QUÀNQUARU. 

Quam|uuru.  Nella  frase  vari  lu  don  quanqua- 
nu  : fare  il  quanquum.  V.  ooxqoànquahu. 

Qmtn(t<u  I s.  f.  Misura  di  numero  di  esten- 

Quantliad.  \ sione  ecc.  : quanlilà  , quantitade  , 
quanlitale.  ||  Abbondanza  : quuntilà.  ||  in  quan- 
tità, In  abbondanza  : in  quanlilà. 

Quamliadin  add.  Di  quantità  : quantitativo.  |j 
Abbondante,  o per  lo  meno  sufllcienie.  ||  Detto 
di  crediti  o debiti,  vale  non  perpetui,  ma  a 
tempo. 

Quaniu.  j r».  Quantità  : quan’o.  ||  lu  tanto  e 
lu  quantu,  si  usa  a dinotar  numero,  prezzo, 
misura.  > 

Quantu.  add.  Dinotante  quantità  : quanto.  ||  quan- 
tu? assol.  quanto  prezzo?:  quanto? 

Qunniu.  avo.  di  quantità  : quanto.  ||  acr.  di  tem- 
po : quanto.  ||  Vale  per  tutto  quello,  per  quan- 
to : quanto.  ||  tantu  quanto,  posto  aro.,  al- 
quanto: tanto  o quanto.  ||  Siccome,  uguale,  p,  c. 
quanto  iddi'  : quanto  lui.  ||  a quant'iia,  è mol- 
to tempo:  gli  è tanto.  ||  in  quantu  a,  circa  a:  in 
quanto  a...  ||  quanto  prima  . Ira  breve  : quanto 
prima.  ||  quanto  mai  , molto  : quanto  mai.  || 
quantu  a mia,  per  quanto  spella  a me  : qnan 
to  a me.  [|  quant'  è gohiè  , quantunque  sia  o 
siano,  quanto  che  sia.  ||  quantu  chi  o quan- 
tuccrì  : quanto  che,  quantochc. 

Quuncunehl. , ave.  Benché,  ancorché  : quantun- 

Quan lumini,  i que.  Il  MITTintSI  ’.N  QUAXTUNQUI  , 
darsi  aria  d' importanza  : arrecarsi  sul  quan- 
quam. 

QuaquaraquA.  Voce  della  quaglia. 

Quaquènrhiarn.  add.  Si  dico  di  persona  sem- 
plice e dappoco  : tangherello  , baccellone , ni i- 
dollonaccio. 

QuaraUliua.  V.  QUARÉSIMA. 

Q u* canata.  V.  QUADANATA. 

Q un  canta,  ».  m.  Numero  di  quattro  decine:  qua- 
ranta. 

QuacaniaducanaiUciu.  Quarantaduegrani  era 
una  moneta  equivalente  a 88  centesimi,  detto 
In  questo  modo  però  vale  uomo  tristo,  furbo: 
figuro,  gancio. 

Qua  canta  m ita.  Nome  numerale  di  quaranta  mi- 
gliaia : quarantamila. 

Qaarantiuia.  ».  f.  Spazio  di  quaranta  giorni  : 


quarantana , quarentana.  ||  Quei  giorni  in  coi 
le  persone  provenienti  da  luogo  sospetto  di 
contagio,  stanuo  in  lazzaretto  : quarantina,  qua- 
rantena. ||  uettieu  'n  quarantana, /Ij.,  vale  non 
crederla , aspettare  delle  prove  per  credervi. 
|j r Ant  quarantana  a ’x a DANNA,  per  sim.  es- 
ser obbligato  ad  attendere  lungamente. 

Quacantena.  V.  QUABANTANA. 

Quacantèaiuu.  add.  Numerale  ordinativo  die 
comprende  quattro  diecine  : quarantesimo. 

Q ii n cantina.  >.  f.  Serie  di  quaranta  cose:  qua- 
rantina. 

Quaranti  ardita.  dim.  di  QUARANTINA. 

Quucanitneddu.  dim . di  QUARANTINU. 

Quncantlnu.  add.  Di  quarantanni  : quarantenne. 

Quiicaniottn.  ».  m.  Numero  che  comprende  quat- 
tro diecine  e olio  unità  : quarantotto.  ||  man- 
nari unu  a carti  quarantotti:,  mandarlo  al 
diavolo  : mandare  a far  friggere.  ||  I Toscani 
dicono  arere  uno  a carte  quarantotto,  per  dire 
non  curarsi  di  lui,  averlo  in  non  cale. 

Quacauiuri.  ».  f.  pi.  T.  teel.  Una  deile  solenni 
esposizioni  del  Sacramento  che  gira  di  chiesa 
in  chiesa  ogni  40  ore  : quurantore.  [I  mhttiri 
o iivari  li  quàbantdhi,  esporre  o deporre  il 
Sacramento. 

Qunrnca.  V.  quadara  e derivati. 

Quereli rduau  / V.  QUALCHiDUNU.  (A crucci  : quar- 

Qunrclicniuu.  1 cheduno). 

Qnnrclil.  V.  QUALCHI.  • 

Quarchlruno.  V.  QUALCHIDUNU. 

Quarciwn.  V.  QUALCUNU. 

Quardnra.  V.  quadara.  In  quel  di  Messina. 

Quari-ddu.  V.  uoNU.  Però  di  porci,  cignali  ecc,: 
zòccolo. 

Quai-rnlma.  ».  f.  I qnarania  giorni  che  prece- 
dono la  pasqua,  in  cui  debbono  i cattolici  po- 
veri digiunare  , e astenersi  da  certi  cibi  ; i 
ricchi  mercè  pochi  quattrini  vengon  esentati: 
quaresima.  nt'MPiRi  la  quaresima,  rompere  i 
digiuni  della  quaresima.  - 

Qunrf *itunii.  ».  ut.  ||  libro  contenente  le  pre- 
diche che  si  fanno  in  quaresima  : quaresima- 
le. ||  met.  Ciò  che  meglio  uom  sappia  dire  o 
fare  : il  quaresimale  di  uno.  ||  Cosi  chiamami 
certi  pezzetti  di  pasta  dolce  a forma  di  bi- 
scotti. 

Quarcalnull.  add.  Di  o da  quaresima  : quare- 
simale. 

Quarlari.  V.  QUADRAR!  e seguenti. 

Quarnaiucntn.  V.  GU  ARN  A MS.vtu. 

Quarquamquà.  ».  m.  Il  rumor  dell'acqua  qpando 

bolle  : croscio. 

Qunrquariarl.  v.  in/r,  Far  il  rumore  dell'acqua 
quando  bolle  : crosciare , scrosciare.  ||  Far  il 
ranto  della  quaglia. 

Quarquariunl  < A.  Bollire  in  colmo  : a croscio. 

Quarrencblu  ».  m,,  Pietra  come  un  cornetto  , 
buona  contro  la  raucedine,  e creduta  in  ajuto 
alla  memoria,  che  si  portava  al  collo  (spat.). 

Qnarrn.  V.  QUATRU  (add.).  [|  Per  ANGULU  V. 

Quarrulu.  V.  QUATBATU. 

Quarta.  ».  f.  La  quarta  parte  di  checchessia  : 
quarta.  ||  La  quarta  parte  della  circonferenza: 
quarta.  ||  Por  quartu  di  ora.  ||  stari  cu  la 
quarta  a vento,  star  attento  per  osservare  : 
star  alte  vedette. 

Quariutoru.  ».  ni.  Vaio  che  è quasi  il  quarto 
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di  uni  botte-  il  Còlono  che  piglia  la  quarta 
parte. 

Quarlalureddu.  dim.  di  QOARTALORU. 

Quartana.  e,  f.  Febbre  intermittente,  il  cui  ac- 
cesso ritorna  ogni  terzo  giorno,  cosi  detta  per- 
chè si  contano  i due  giorni  morbosi  che  coi 
due  intermittenti  fanno  quattro  : quartana.  || 
Pro v.  FBI  la  qcabta.ua  «un  sona  campala. 
V.  in  TREVI. 

Qaartauano.  pegg.  di  QUARTANA  : quartanacaa . 

Quartanedda,  dim.  Quurtunella. 

Quarta  ra.  i.  f.  Vaso  di  terra , alto , non  motto 
panciuto,  e con  manichi  : brocca.  ||  La  quantità 
che  essa  contiene  : brocca.  ||  Quella  di  rame  : 
mezzina.  ||  cadiiii  l'acqua  quartari  quartari, 
piovere  dirottamente  : a bigonce.  ||  Proc.  tasto 
VA  LA  QUARTABA  ALL'ACQUA  FINA  CRI  SI  nUMPI, 
ò chiaro  : tante  colte  al  pozzo  va  la  zecchia. 
ch'ella  ut  lazcia  il  manico  e l'  orecchia.  ||  dura 

CCH1Ù  DNA  QOARTARA  CUCCATA  CA  USA  SANA, 

si  dice  di  chi  è malsano  e campa  : basta  più 
una  conca  feua  che  una  zana.  ||  nun  pò  truz- 
ZA  RI  CU  LA  PBTHA  LA  QUARTABA , CO*  più  forti 

il  meglio  6 non  attaccar  briga,  poiché  sempre 
il  più  debole  perde.  (L'origine  è da  quarto,  quar- 
tara  valeva  quarto  cioè  la  quarta  parte  del 
barile,  quindi  rimase  come  nome  della  figura 
del  vaso  nou  della  misura.  E in  itai.  vi  è anco 
quarlalone  che  è un  vaso  di  terra  che  tiene 
quattro  boccali)? 

Quanararu.  t.  f.  Facitore  di  brocche  e di  sl- 
mili vasi  in  generale:  broccato,  pentolaio,  ra- 
teUajo. 

Quartarata.  I.  f.  La  quantità  che  cape  nna 
brocca. 

Quartaraua.  pegg.  di  QOARTARA. 

Quartaredda.  dii».  Bracchino,  brocchelta. 

Quartaruaa  aCCT.  di  QUARTABA. 

Quarta  runassii.  pegg.  di  quaRTARDNI. 

Quartaruaeddu.  din»,  di  QUARTARUNI. 

Quariarunl.  accr.  di  QOARTARA.  ||  La  quarta  parte 
dell'  abolito  rotolo,  equivalente  a 400  grammi 
circa,  dal  Fr.  quarleron  : quarto  d'una  libbra. 

guarircela,  t.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
ovato-lanceolaie,  lisce,  le  caselle  bislunghe;  i 
fiori  lanali,  gli  slami  rinchiusi  nel  tubo  : chi- 
na, chinachina.  Da  corteccia. 

Quurieri.  e.  m.  La  quarta  parte  d’  un  paese  , 
città  ecc.  , e si  prende  per  parte  qualunque  , 
anco  che  non  sia  divisa  in  quattro  parti  : quar- 
tiere. ||  Alloggi  dei  soldati  : quartiere.  ||  cari 
qoartrri  , il  concedere  la  vila  a'  vinti  : dar 
quartiere. 

Quarte rtuastru . e.  ».  Colui  che  sopraintende 
alla  disiribuaiona  dei  quartieri  de'  soldati  e 
tiene  l'amministrazione  d'un  reggimento:  quar- 
tiermastro. 

Quartetti!,  e.  m.  T.  mite.  Pezzo  teatrale  a quattro 
voci , o a quattro  strumenti  obbligati  : quar- 
tetto. 

Quariiaiuenta.  e.  m.  Il  dividere  in  quarti.  ||  Lo 
schermirsi. 

Quartieri,  e.  a.  Divider  in  quarli  : quadripar- 
tire. E per  semplice  dividere  : partire.  ||  ri/l. 
a.  T.  schcr.  Schifare  e riparare  i!  colpo:  scher- 
mire. E fig.  Difendersi , evitare  checchessia 
con  astuzia  o destrezza  : schermirsi , detlreg- 
giaret. 


QUA 

Quaniata.  e.  f.  IV  azione  del  parlire  in  quarti- 
li  Lo  schermirsi  : erAermo. 

Qunrtlatu.  add.  Diviso  in  quarli  uguali  : quar- 
tato. 

Quartlcrddu.  dim.  Di  quarto  : quarlicello. 

Quartigghirrl.  s.  ni.  Soldato  incaricalo  della  pu- 
lizia della  caserma:  quartigliere  (mort.). 

Quartlgirhiu.  e.  ».  La  quarta  parte  di  un  pezzo 
duro  di  Spagna.  || /tp.  V.  collega  al  g I, 

Quartlgnu.  add.  Detto  di  animali  che  ha  quat- 
tro anni. 

Quartina,  e.  [.  Strofa  di  quattro  versi  : quartina. 

Quarllneddn.  dim.  di  QUARTINO* 

Qnnrllau.  dim.  di  QUARTU. 

Quariiranu.  pegg.  di  quartiri. 

Quarllrrddu.  dim.  , 

Qunr (Irle chiù,  dim.'  di  QUARTRRI. 

Quartlrunl  acci'.  ) 

Quarlèddlel.  V.  QUATTORDICI. 

Quarta.  ».  m.  La  quarta  parte  di  checchessia  : 
quarto  ||  Parte  , divisione  della  easa  : quartie- 
re, quarto  (voce  ripresa).  ||  In  pi.  o parlandosi 
di  nobiltà,  si  intendono  le  quattro  famiglie  del 
padre  della  madre  e degli  avoli  : quarti.  |]  in 
quartu.  diconsi  i libri  che  sono  in  fogli  pie- 
gati in  quattro  : in  quarto.  ||  quarti,  si  dicono 
le  parli  di  una  casacca  o simile  che  pendono 
dalla  cintola  in  giù:  parti.  [|  acchianaricci  o 
piooriaricci  lo  quartu  a b ONU,  adirarsi,  sal- 
tar in  bestia.il  quartu  di  ldna,  uno  de’  quat- 
tro periodi  della  luna  : quarto.  ||  quartu  si 
chiama  una  quarta  parte  di  bestia  macellala: 
quarto.  ||  quartu  d'ayanti  o darheri,  chiaman- 
si  le  parti  anteriori  o posteriori  del  cavallo. 

||  E quarti  le  parli  laterali  del  piede  del  ca- 
valla ||  fausu  quarto  , infermità  nell'  unghia 
del  cavallo,  quando  gli  si  fende.  ||  quarti  o’a- 
vanti,  in  un  abito  : pelli  o busti.  E quarti 
d'arreri  : schienali.  ||  Ognuna  delle  due  parli 
del  carro  4'  una  carrozza . che  comprende  la 
sala  colle  ruote:  partita.  Onde  partila  /Paran- 
ti, partila  di  dietro.  ||  in  quarto  , formando  il 
quarto,  p.  e.  sedere,  giuocare  in  quarto. 

Quartu.  add.  Numerate  ordinativo  di  quattro  : 
quarto. 

Quarta,  oc».  In  quarto  luogo  : quarto. 

Qunrlaeeeddu.  dim.  di  QUARTUCCIU. 

Quariucc'arl.  u.  inlr.  Misurar  vino  col  quar- 
tucciu.II  a quartuccìahi,  a minuto,  a bocca- 
le; si  dice  del  vender  0 comprare  il  vino. 

Quartiicrlu.  s.  m.  Misura  di  rapacità  pari  a li- 
tro 0,  73:  quarto  ||  La  quantità  di  vino  che  cape 
ivi. 

Qoartnni.  e.  m.  La  quarta  parte  di  un  rotulu. 

Quarutul.  V.  QUADUIII. 

Quaruao.  e.  m.  Luogo  dove  è caldo  per  lo  per- 
cotimento del  sole  : caldino.  ||  Per  caruso  V. 

Qua  la.  V.  CAUSI. 

Quanaail.  aw.  A causa  di  . . . per  colpa  di . . . 
(da  causante  cioè  che  è causa). 

Quaaarrddu.  s.  m.  L'ugna  de'  ruminami,  stac- 
cata dal  piede  , che  pare  sia  una  calzatura  : 
zòccolo  fMonT.).  ||  L'usan  1 calzolai  per  tenervi 
la  pasta  da  incollare  : corno  della  pasta.  ||  dim  . 
di  quasaru  : calzaretto,  calzarino. 

Quaaari.  e.  a.  Vestire  il  piè  0 la  gamba  con 
scarpe  0 stivali:  calzari,  f,  paté,  quasatu  : 
calzato. 
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Quaaaru.  ».  m.  Scarpa  o stivale  di  qualunque 
forma  : calzar ».  ||  cu'  camini  nun  strazza  qua- 
sari,  benché  parrebbe  al  contrario , però  in- 
tende dire  che  non  perde  : per  tifar  bene  , ti 
fa  delle  miglia. 

Qua*» ru»l.  accr.  di  quasaku  : calzerotti,  calze- 
rotto. 

Q»»un.  i.  f.  Tutto  ciò  che  cuopre  il  piede 
e la  gamba  : calzatura. 

Quaaaiuri.  i.  m.  Striscia  di  [cuojo  con  cui  si 
calzano  le  scarpe  : calzatoia  , calzalojo.  ||  V. 

CALZA  TUBI. 

UinuKiia.  s.  f Vestimenta  del  piede  e della  gam- 
ba: calza  in  generale,  e quella  di  materia  più 
One  : calzala.  ||  — di  sutta  : sottocalze.  ||  — 
PIATI , o traforati  : calze  traforale.  ||  —a  bu- 
sa : calze  co'  ferri.  ||  — sbutati  : calze  ar rotte 
sciate.  ||  — cu  la  staffetta:  calze  a staffa  o 
staffetta.  H — agoiiia  : calzette  colorale.  |i  Quel 
panno  che  si  lega  alle  gambe  dei  polli  per 
contrassegno  : rafia.  ||  E quella  che  s’ attacca 
a'  piedi  degli  uccelli  di  rapina  : gelo.  ||  sfila- 
si la  quasetta  , dire  senza  riguardi  ciò  che 
si  sa  : sfilar  la  calzetta,  dar  la  stura. 

Qua»!,  aste,  di  similitudine  , vale  come  , come 
so  : quasi.  |)  Circa , intorno  , poco  piò  che  , o 
poco  meno  che:  guati.  ||  quasi  quasi,  cosi  ri- 
petuto ha  piò  forza  : quasi  quasi.  £ modo  anco 
di  affermare  con  enfasi  : e quasil 

Qua.iraiuddu.  Idiotismo  per  cascavaddu  V. 

Acuminarti,  fem.  di  quasittaru  : calzettaia.  || 
Colui  che  rimenda  calze  : rimondatola. 

Questi  turu.  i.  m.  Quegli  che  lavora  o rammen- 
da calzo  : calzaiuolo,  calzettaio. 

Quatlitniiu.  pe QQ.  di  quasetta  : calzaccia. 

QuaaliK-dda.  dim.  Calzino,  catzettina.  ||  Quel  pan- 
no che  si  lega  nelle  gambo  a'  polli  per  con- 
trassegno: calza.  ||  Lucignolo  a calza:  calza 
da  fumé.  I|  Quella  piccola  calza  senza  le  diffi- 
coltà del  cresciuto  e dello  stretto , che  fanno 
le  bamhiue  per  esercizio  d'imparare  : tacchet- 
to, zacchellttio. 

Quaaiiicri.  i.  m.  Quegli  che  lavora  o rammenda 
calze  : calzaiuolo,  calzettaio. 

QuaaUlunrddu.  dim.  di  QUASITTUM- 

Qun.iiin.il,  accr.  di  quasetta;  quelle  grosso- 
lane: calzerotti. 

Qun. «in  amara,  i.  f.  Legno,  e radice  amarissi- 
ma, usata  in  medicina  corno  febbrifuga:  quas- 
sia amara,  legno  guassio. 

Qun.uddl.  dim.  di  causi  : calzoncini.  ||  È anco 
maniera  di  pasta  a mano,  a guisa  di  macche- 
roni. 

Qua.uddlecbl.  dii»,  di  QDASIDDI. 

Quaiuna.  V.  QUASUNt. 

Qua.uneddl.  dim.  di  QUASUNI. 

Quartini,  i m.  pi.  Foggia  di  calzoni  grossolani. 
4|  Sorla  di  ghette  luuge  e grossolane. 

Qualeta.  V.  CAUTELA. 

Quaterna,  i.  f.  Quattro  numeri  cito  si  giocano 
insieme:  guaderna.  E così  i quattro  numeri 
in  fila  della  tombola  : quaderna. 

Quaterna,  i.  m.  Alquanti  fogli  di  carta  uniti  in- 
sieme : quaderno. 

Qual  Ilari.  V.  CAUTELARI. 

Quatlrnàrtu.  s.  m.  Strofa  di  quattro  versi  : qua- 
dernario, quaternario. 

Quatlrflauu.  pegg.  di  quaisbnu:  quadernaceio. 


5“u^d..!  « QUATERNA. 

Quatirnlunl.  s.  m.  Il  corso  di  giorni  quattro  con- 
tinui. 

Quallrnolu.  V.  CATANNOLU. 

Quntlrnunl.  UCCT.  di  QUATERNA. 

Qu tuoni.  V.  quattordici.  (Fr.  guatar ze  : quat- 
tordici). 

Quatrallueddu.  i.  m.  Mattone  piccolo  e non  gros- 
so e quadro  : quadruccio. 

Quairailnu.  cult.  Di  un  ferro  quadrangolare  per 
uso  dei  colonnini  della  ringhiera  : quadretto. 
Il  Anco  si  dice  del  legname  in  travi  non  in 
tavole  o assi;  e specialmente  dei  travi  di  ca- 
stagno. 

Quairantl.  t.  m.  La  quarta  parte  della  circon- 
ferenza : quadrante.  i|  È anco  uno  strumento 
astronomico  : quadrante.  ||  Quel  disco  bianco 
dell’  oriuolo  dove  son  segnalo  le  ore  , delta 
cosi  abusivamente  , giacché  è un  cerchio  in- 
tero: mostra,  (quadrante,  in  questo  senso  sa- 
rebbe francesismo , secondo  Carena  ).  ||  Per 
squatbu,  dell’  agrimensore  (ant.  rohako-ba- 
gusa). 

Quatrarl.  r.  a.  ltidurro  in  forma  quadra:  qua- 
drare. ||  intr.  Adattarsi,  convenirsi,  p.  e.  que- 
sto esempio  quadra  al  nostro  proposito.  ||  mfr. 
pron.  Piacere  , accomodarsi , soddisfare,  p.  e. 
mi  quadra  o non  mi  quadra. 

Quali-aria.  i.  f.  Raccolta  di  assai  quadri:  qua- 
dreria. ||  Galleria  di  quadri  : pinacoteca. 

Qcmtrarlrdda.  dim.  di  QUATRARÌA. 

Quuiraru  ».  m.  Vcndilor  di  quadri  : quadrato . 

Quatrulrddu.  dim.  di  QUADRATU. 

q, latrati, ut  ».  m.  T.  stani.  Pezzetti  quadrali  che 
servono  per  la  formazione  de’  vuoti  nelle  li- 
nee : quadratino. 

Quuiratu.  ».  m.  Figari  piana  di  quattro  lati  con 
gli  angoli  retti  : quadrato.  ||  T.  stamp.  Pezzo 
di  metallo  della  slessa  qualità  de’  caratteri , 
ma  più  basso,  cho  serve  per  riempire  i vani 
della  composizione  : quadralo.  ||  — a uria  , 
piccola  linea  : baffo.  ||  T.  mi/.  Colonna  di  sol- 
dati disposti  in  ordine  quadrangolare,  facendo 
fronle  da  tutti  quattro  lati  all’  inimico  : qua- 
drato. 

Quniratu.  add.  da  QUATRARt  : quadralo.  |j  art  . 
Quadratamente. 

Qiiuiratura.  ».  f.  Il  quadrare:  quadratura.  ||  Ri- 
duzione geometrica  di  qualche  Ogura  a un 
equivalente  quadralo  : quadratura.  ||  fio.  Pru- 
denza, saviezza.|)  T.  stamp.  Intervallo  che  com- 
prende lutti  quei  pezzi  di  varia  grossezza,  i 
quali  si  mettono  nelle  righe  non  piene,  od  al- 
tri luoghi,  e che  debbon  formare  il  bianco  nel 
foglio  : quadratura. 

Quatretiu.  ».  m.  Strumento  di  quattro  lati;  U- 
gnetto  a quattro  lati  uguali  per  rigare  : qua- 
drello. 

Quutrcitu.  diro,  di  quatru  : quadretto.  |[  Mattone 
quadrato  : quadrello. 

Quairlarl.  V.  QUATRARt  al  § i.  ||  Beffare  : dar 
la  quadra. 

Qaalrleeddn.  V.  QUATB1TT1NU.  • 

Qumrlduunu.  add.  Di  quattro  dì  : quatriduano 

(UORT.). 

Quairtvnniu.  ».  m.  Lo  spazio  di  quattro  anni  : 
quadriennio. 


Digitized  by  Google 


QUA  - 793  — QUE 


Onatrinr*1'»'  i f.  Sorta  di  ballo  intrecciato  a 
quattro  a quattro  : quadriglia. 

QimlrltrR-hli-ddw.  dim.  di  QU  ATR1GGHIA. 

QunlrlEllu.  V.  QOATRIGGIIIA. 

Qii.tiritriir.  posto  avo-  Si  dice  di  vestilo , stof- 
fa ecc.,  fatto  a scacchi  o quadretti  di  vari  co- 
lori : a quadriglie,  a scacco. 

Qualrlllnu,  V.  QUATRALINU. 

Quatrimeitri.  a.  m.  Lo  spazio  di  quattro  mesi: 
quadrimestre. 

Quatrlau  o Quattrino,  s.  m.  Piccola  moneta  di 
rame  fioco  più  che  un  centesimo  : quattrino. 
|{  Generalmente  per  moneta  : quattrino.  ||  Prov. 

QUATRINU  SPAnAO.NATU,  Din  VOTI  È GUADAGNA- 
TI! : quattrino  risparmiato , due  volte  guada- 
gnato 

Qualrlltlneddu.  dim.  di  QUATThlTTINU. 

Quatritiinu.  dim.  di  quatru  : quadrettino. 

Quairltiual.  s.  m.  Spezie  di  mattone  quadro  e 
grande  : quadrane. 

Quairivlo.  j.  m.  Luogo  dove  s’ incrocicchiano 
duo  strado  e formano  quattro  direzioni:  qua- 
drivio. 

Quntrn.  s.  m.  Figura  quadrala  : quadro  !|  Pittu- 
ra su  tela  o altro,  accomodata  in  lelajn,  o in 
cornice:  quadro.  ||  Gli  spartimcnti  che  si  fanno 
in  terra  negli  orti  e giardini  : quadro.  ||  lavu- 
nu  quatru  o vi  quatru  , a differenza  del  la- 
rovo  d' intaglio  , ó quel  lavoro  di  falegname 
dove  s'adopera  la  squadra  e lo  seste:  lavo- 
ro quadro  o di  quadro.  ||  quatru  di  poppa. 
T.  mar.  Spazio  sotto  allo  finestre  di  poppa  , 
contornato  d'  intagli , nella  quale  serivpsi  il 
nome  del  bastimento  : quadro  di  poppa,  scudo, 
specchio.  |!  Per  ischerzo  : aspetto. 

Quatru.  adii.  Di  figura  quadrala:  quadro.  ||  te- 
sta o riniiEDDU  QVATnu,  uomo  sentalo,  sa- 
vio: quadrato  netta  niente,  lestu  quadra  (Giu- 
liani). 

Quatruni.  ac.cr.  di  QOATRu  : quadrone. 

Quatrùpltl.  add.  e s.  Che  ha  qualtro  piedi  : qua- 
drùpede. 

Quairupiicari.  v.  a.  (tender  quadro  volle  tanto  : 
quadruplicare.  P.  pass.  quatruplicatu  : qua- 

* druphcalo. 

Quairupllcatamenil.  avv.  Per  quattro  tanti  : qua- 
drupticatamente. 

Quntruplii.  add.  Quadro  volto  maggioro  : qua- 
druplo. 

Quattordicesima.  add.  Numeralo  ordinativo  di 
quattordici  : quattordicesimo.  , 

Quattorallrl.  Nome  numeralo  di  dieci  e quat- 
tro : quattordici. 

Quattrino  s.  f.  una  quattwna,  un  circa  quat- 
tro cose  o persone. 

Quattrino.  V.  QUATRINU. 

Quattrocchi.  Voce  composta  da  quattru  e oc- 
chi, che  per  ischerzo  si  dice  a chi  porla  gli 
occhiali;  o ad  animale  che  abbia  marchio  su'  le 
ciglia  : quattrocchi.  ||  Per  funneddu  V. 

Quaiiru.  Nomo  numerale  di  quattro  unità : qual, 
tro.  ||  Si  dice  per  dinolar  un  piccolo  numero 
di  checchessia,  p.  e.  (ar  quattro  passi  ecc.  || 
a quattru  pedi,  carpone  : in  qualtro.  ||  a quat- 
tr'occhi, da  sol  a solo  : a quattr'occhi.  ||  essi- 
si quattro  e qu  attr'ottu,  esser  chiaro  : es- 
ser quattro  e quatlr'otto.  ||  a quattru  a mazzi:, 
dicesi  di  cose  di  poco  conto,  da  dozzina.  ||  a 


qoattru  a quattru,  distribuiti  per  quadro: 
a quattro  a quattro,  fl  a li  quattru  a li  cin- 
cu,  in  breve  tempo  : in  quattro  e quatti-'  otto. 
Ma  diccsi  anco  di  un  modo  di  dividere  il  pro- 
dotto, cioè  4 al  padrone  e una  al  mezzaiuolo, 
fl  QUATTRO  DI  PRODI  E OVATTIMI  Di  PIPDUxriA, 
ovvero  quattru  di  pappa  e quattru  di  n.nap- 
pa,  modo  basso  per  deridere  un  mal  colloca- 
mento di  danaro.  ||  V.  in  saccu  un  proc. 

Quatirucentn.  Nomo  numerale  di  quadro  cen- 
tinaia : quattrocento. 

Quntirueintlata.  i.  ni.  Colui  che  visse,  che  scus- 
so, che  operò  nel  secolo  XIV  : quattrocentista. 

Quattrutrrana  V.  QUATTURSANA. 

Qiiaitrunida.  Nomo  numerale  dì  quadro  miglia- 
ia : quattromila. 

Quattrunl  di  limi.  V.  Lt.NU  FILATU. 

Quali  ruteni  pi.  ».  m.  Il  digiuno  di  tre  giorni  che 
si  fa  in  ognuna  delle  qualtro  slagioni  : yttaf- 
trotempora. 

Quntiiirruun.  ».  m.  Moneta  che  equivaleva  nove 
centesimi  circa  delta  odierna  lira.  ||  Forma  ili 
pane  che  costava  tanto. 

Qiiatfarrnuata.  ».  f.  Tenta  roba  rhe  costi  quat- 
tro grani  ossia  novo  centesimi  od  odo. 

Qiinttiirrnneddn.  dim  di  QUATTUSRANA  ili  ambo 

i sensi. 

Quinari.  V.  quasari  e simili. 

Quaiettn.  V.  QUASKTTA. 

Quasolu.  V.  CAUSOLU.  ||  FrOV.  QUAZOLU  DI  UNU 
TKSILU  beni;  QUAZOLU  DI  DUI  UN  PUNTO  DI 
CCHIUl;  QUAZOLU  DI  TRI  ACCOSSÌ  ACCttSSÌ;  QUA- 
ZOLU di  QOATTRU  nf.nti  a pr atti:  , enumera  i 
pregi  del  cavallo  secondo  sia  balzano  da  uno, 
da  due  piodi  ecc.  : balzan  da  uno  noi  dare  a 
nessuno,  balzan  da  tre  tienlo  per  le,  balzan  da 
quattro,  rapai  da  mallo. 

Quintini  V.  causi. 

Quercia.  ».  f.  Albero  ghiandlfero,  molto  grande, 
il  cui  legno  è pesatilo , duro , e alio  a molli 
lavori  : quercia.  Qucreus  robur  l„ 

Qiirrcii.u.  add.  Di  o da  quercia:  quercino. 

Quèrclu.  V.  GUERCiu. 

Querelila  ».  f.  T.  boi  Erba  querciola.  Tcncrum 
camaedris  W. 

Querela.  ».  {.  Laincntanza  , doglianza  : querela. 
||  TiRAni  o dari  Qu EiiKLA,  notificar  i inisfaltl  di 
alcuno  alla  corte  c richiamarsene  : porre  o dar 
querela. 

Quere!arl.  u.  a Dar  querela:  querelare.  ||  rifl.  pass. 
Dolersi,  rammaricarsi,  querelarsi.  P.  pres.  que- 
relanti : querelante.  P.pnss.  querelato:  que- 
relato. 

Qurrrmiaiurntu.  i.  m.  Il  censurare  : censura  , 

riprensione. 

Qucrrimari.  v.  a.  Notare  i difetti  per  correg- 
gerli: censurare,  riprendere.  P.  pass,  querex- 
natu:  censuralo,  ripreso.  (Dal  lési,  querendum: 
da  esser  lamentato). 

Qnraltu  ».  in.  Domanda  che  si  propone  a scio- 
gliere : quesito. 

Quèstua.  ».  f.  Accatto  : questua. 

Qucstuarl.  v.  intr.  Accattare,  chieder  limosina: 
questuare.  ||  Raccòglierò  danaro  o altro  per  uso 
pio  o simile:  questuare.  P.  pres.  questuanti: 
questuante.  P.  pass,  qcestuatu  : questuato. 

Questa* rtu.  add.  Che  questua:  questuante. 

Questura.  ».  f.  Ufficio  del  questore  : questura. 
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Qopiiuri.  ».  m.  Quegli  ehe  sopraintende  alla  si- 
curezza pubblica  : questore. 

Qui'kiurinn.  s.  m.  Ageule  della  sicurezza  pub- 
blica : questurino. 

Quem.  (o.  e.  t.  V.  curro. 

Qulbhu».  s.  m.  pi.  I danari  : quattrini , ninni  , 
plurimi. 

Qulda.  V.  GUIDA. 

Quietar!,  V.  CUITAM. 

Quieti.  V.  cuitutixi. 

Quieta.  V.  cttgTU. 

Quiiiu.  per  chiodo  V.  Si  trova  in  un  canto  di 
quelli  raccolti  dal  pitré. 

Quinci.  V.  in  LINCI. 

Qulndcnn.  j.  f.  Proroga  di  quindici  giorni  che 
accordava  la  legge  al  debitore.  ||  sviai  quin- 
deni  russi,  essere  colpevole  di  molti  misfatti 
ancora  impuniti. 

Qui  unici.  Nome  numerale  die  comprende  dieci 
e cinque  : quìndici. 

QuInnU-lgraunltl.  I.f.'un  QUtNNICIGRANATA,  Vale 
■anta  roba  che  costi  quindici  grani,  ossia  trenta- 
due  centesimi  quasi. 

Quindicina,  i.  f.  Lo  spazio  di  quindici  giorni  : 
quinitena.  ||  Divozione  da  farsi  per  quindici  gior- 
ni alla  Ala  , quin  tana.  E specialmente  quella  che 
si  fa  prima  della  festa  dell'assunzione  di  Maria. 

Qulnniclneddu.  dim.  di  QH.VNIRIXA. 

Quinta  s.  f.  Intervallo  musico  di  cinque  voci 
per  grado  : quinta.  ||  (lue'  dipinti  laterali  nel 
palco  scenico  del  teatro  : quinta.  U nsscibi  di 
quinta,  dar  in  escandescenze. 

Quinta  dècima.  Dicesi  della  luna  quando  è pie- 
na : quintadecima. 

Qnlalrrauln.  V.  CATANNOLU. 

Quinte rau.  ».  ih.  Quaderno  di  cinque  fogli:  quin- 
terno. j|  E anco  di  venticinque  fogli  : quaderno 
di  fogli. 

Quinteoenia.  i. (.  Estratto  che  si  crede  la  parte 
più  pura  ed  essenziale  delle  cose  , ottenuto 
dopo  cinque  distillazioni  : quintessenza.  ||  S'usa 
ad  esprimere  l'eccellenza  di  checchessia:  quin- 
tessenza. ||  nuli  Villini  LA  QOtNTgSSBNZA  D UNA 
cosa,  volerla  saper  a fondo  : ricercar»  la  quin- 
tessenza d'ima  rosa. 

Quia  tetta- 1.  m.  Componimento  musicale  a cin- 
que voci,  o strumenti  obbligati  : quintetto. 

Qulntlrnulu,  V.  CATANNOLU. 

Qnlntu  Nome  numerale  ordinativo  di  cinque  : 
quinto.  ||  La  quinta  parte  di  checchessia  : quin- 
to. ||  Ri  Mpini  la  quinta  cotiDA,  annojarr,  sec- 
care, dar  briga. 

Qulmuplu.  add.  Cinque  volte  maggiore  : quin- 
tuplo 

Qtiireiudda.  dim.  di  QUKnciA  : querciuola. 

Quln-l.  ».  m.  Sorta  di  tessuto  di  cotone. 

Qul«qalir trititi.  ».  m.  T.  boi.  Sorta  di  pianta.  Ibe- 
ris  umbellata. 

Qul«t|uìlla.  i.  f.  Immondizia,  superfluità:  quis- 
quilia. 

Qut-uiuiiiu  (itan.  Dicesi  a persona  vile  o ridi- 
cola : don  meta. 

QuUtlon!  ».  f.  Disputa  , contrasto  : questione  , 
quattone.  |j  Dubbio  o contrasto  intorno  a cui  si 
deve  disputaro  : questione.  Il  Incertezza  : que- 
stioni. il  in  quistioni,  in  dìsputa,  di  cui  si  par- 
la, p.  e.  il  libro  in  quattone.  |j  quistioni  di  LANA 
CAPRINA,  futile.  V.  ÌO  LANA. 


Qulxluuabblll.  odi.  Disputabile  : questionabile. 

Quloituuari.  v.  infr.  Contendere,  disputare  : qui- 
tlionare,  questionare.  ||  Usato  anco  a trio'  di  all. 
p.  e.  ti  quistionano  la  cosa.  P.  pass,  quistiu- 
natu:  quistionato. 

Quiiitaaiiu.  pegq.  di  quistioni. 

Qulailunedda.  dim.  Quislioncina,  quitlioncella. 

Qulat ìaounn . uccr.  di  guiSTio.Ni:  queilìonciona 
(in  Firenze). 

Qutaia.  V.  A.  per  chistu  V. 

Qutiaaia  n Quii  ionio.  ».  f.  Dichiarazione  legale 
di  essere  stato  soddisfatto  del  dovuto:  quie- 
tanza, quietanza. 

Qoluinaarl.  V.  QuiTTARt.  ( Ugolini  biasima  la  voce 
quilanzire). 

Quitto  ri.  v.  a.  Far  qnitaoza  : quilare.  P.  pati. 
Qoittatu  : quitato 

Quondam  V.  Lai.  Aggiunto  che  si  dà  a cosa 
o persona  che  fu  : quondam. 

Quoque  neh  loro.  V.  QUAQUKNCBIARl). 

Quorchl.  V.  QUALCHI. 

Quozienti.  ».  (.  T.  «rii.  Il  numero  che  risulta 
dalla  divisione:  quoziente. 

Quota.  ».  f.  La  rata  che  spetta  a ciascuno  quan- 

. do  si  divide  un  pagamento  o altro:  quota. 

Quotidiano.  V.  CUTIDIANL'. 

Qvoitiiuri.  e.  a.  bipartire,  partire. 

Quoiu.  V.  qoosibnti.  | V.  anco  QUOTA.  (F.  A. 
Hai,  quoto). 

Quoitcult.  V.  QC0SI1NTI. 


H 


R.  Diciassettesima  lettera  dell'alfabeto,  undeci- 
ma delle  consonanti  : r.  ||  Nelle  ricette  mediche 
è accorciativo  dalla  parola  recipe  cioè  prendi, 
ricevi.  ||  Alle  volte  la  si  scambia  colla  d,  p.  e. 
Rint  per  diri.  Ciò  che  succede  anco  in  italia- 
no, p.  e.  raro  per  rado.  ||  Si  scambia  colla  i 
corta  per  volta,  e anco  m italiano  per  idio- 
tismo si  dice  noria  per  eolia.  ||  Quando  ha  la  g 
avanti,  spesso  la  perde  come  'basta  per  ora- 
sta.  |1  pkrdiri  l brbr  , uscir  di  senno  , perder 
la  sofferenza  : perder  la  scrin.a.  ||  In  principio 
di  parola  la  pronunziamo  generalmente  tem- 
pre doppia,  p.  e.  rbagghiu  per  ragghio  ; salvo 
poche  eccezioni , o salvo  che  sia  in  sostitu- 
zione della  d,  come  in  riri  per  diri,  dove  va 
pronunziata  scempia. 

Hialu.  V.  rAoatu. 

■Sabba.  V.  tah  (a  S.  Fratello). || Grauajo  pub- 
blico po'  bisogni  d'nn  paese. 

Rabbacoiu.  (p»sq.).  Commissario  di  grano  V.  A. 

Habbateddu.  (MAL.),  dim.  di  RABBATO:  borghic- 
c neoio. 

Habbailil.  ».  m.  Abilator  di  borghi:  borghigiano. 

Rabbaiu.  ».  m.  Borgo,  sobborgo.  (Arabo  rubati: 

vicolo). 

Rabbia.  ».  f.  Malattia  mortale  propria  dei  cani 
avvegnaché  gli  altri  animali  vi  siano  soggetti, 
la  quale  ispira  loro  orrore  all'acqua  : ràbbia. 
||  Ira  forte,  bestiale  : rabbia. 
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Babbtca.  (MAL.)  ».  f.  Provvisione  di  Vitto. 
Hsihbidiri.  V.  ravvidmi  e derivati. 

Bnbblrdda.  V.  RABBIICRODA. 

Babblcdda  dim.  di  SABBIO. 

Hubbilcedda.  dim.  di  rabbia  : rabbìella , rab- 
M attuo. 

Habbinu.  ».  m.  Prete  ebraico  : rabbino.  ||  V.  ràb- 
bio  : rabino. 

HabbUcami.  ».  m.  Quantità  di  rabeschi  : rabe- 


scame. 

Kabbtacart.  v.  a.  Ornar  con  rabeschi  : rabesca- 
re. P.  pass,  rabbiscato  : rabescato. 

tlabbl.ru  t.  m.  Arabesco  : rabesco. 

KabbUcual.  acce,  di  nABtscu  : rtibescone. 

Hàbblu.  add.  Rabbioso:  rabino.  ||  Che  per  lieve 
cagione  monta  in  ira  : focoso  (Fan/.  Voci  ecc. 
d.  parlar  Fior.). 

Habblvaamenil.  aro.  Con  rabbia  : rabbiosamente. 

Habbiaaaiiu.  pegg.  di  RABBiusu  : rabbiosaccio. 

Habbluseddu.  di m.  Rabbioselto. 

Babblualaalmamenll,  aw.  Sup.  RabbiOSiSSima- 

men/e. 

Habbtuaii.  add.  Infettato  di  rabbia:  rabbioso.  || 
Arrabbiato  : rabbioso.  ||  Adirato  : rabbioso.  ||  V. 
r1  brio.  Sup.  rabbi  osissimo  : rabbiosissimo. 

Habblvarl.  V.  RAVVIVAR1. 

Rabbu.  ».  ni.  r.  fond.  di  carati.  Piccola  pialla 
colla  quale  si  fa  sul  lagliatnjo  il  canale  e la 
spalla  ai  caratteri,  e si  pianano  altri  segni  ti- 
pografici: pialletto.  ||  — di  lo  canali,  quello  cbe 
fa  il  canale  al  piede  dei  caratteri  : pialletto  del 
canale.  ||  —di  la  sfido»,  quello  con  cui  si  fa 
la  spalla:  pialletto  delta  spalla  (Car.  Voc.  Mei.). 

Habbu tramenio . ».  m.  il  rabbuffare  : rabbuffa- 
mento. 

HobbnfTari.  e.  a.  Scompigliaro,  avviluppare,  di- 
sordinare peli,  penne  o simili  : rabbuffare.  P. 
pass.  RABBurraTO:  rabbuffato. 

Racalu.  V.  nAOATU. 

Itarramarf.  V.  ARRICCAHARI.  Vi  è anCO  in  Hai. 
raccamare  benché  poco  usalo. 

Baccamu.  V.  RICCAHO. 

liacrapizzari.  e.  a.  Metter  insieme  cosa  per  cosa 
e con  diligenza  : raccapezzare.  ||  Intendere,  ca- 

. pire  : raccapezzare.  P.  posi,  raccapizzatu:  rac- 
capezzato. 

Haoeaprieetari.  o.  in  Ir.  Cagionar  altrui  commo- 
vimento di  sangue  con  arricciamento  di  peli, 
per  paura  , orrore  ecc.  : raccapricciare.  ||  m Ir. 
pron.  Raccapricciarli.  P.  pass,  raccabbicciatu: 
raccapricciato. 

Haacaprteeia.  ».  ni.  Il  raccapricciare  o racca- 
pricciarsi : raccapriccio. 

Haceaprtaetaazi.  add.  Che  cagiona  raccapriccio. 

Biucchcua.  ».  f Strumento  di  minugia  a rete  , 
col  quale  si  giuoca  alla  palla  : racchetta,  tac- 
chetta. 

Bacchiar!  V.  'ngriddiri.  ||  Sentirsi  dei  brividi: 
rabbrividire. 

Bacchili  s.  m.  Tremito  cagionalo  dal  freddo  : 
brivido.  ||  Eccessivo  freddo:  ghiado.  ||  add.  Detto 
ad  uomo  piccolo,  basso:  tangoccio,  caramogio. 
V.  RANCUOGHIU. 

Racchiudici.  r.  a.  Serrar  dentro,  rinchiudere  : 
racchiMere.  P.  pass,  racchiusi:  : racchiuso.  ■ 

itaccòffffhlri.  V.  ARRICOGGHIBI. 


Bacco  Ila.  t v 
Ita  «calla  \ V' 


RICOTA. 


Raecraplrcln.  V.  RACCABRICCIU. 

Baccacabimmin.  ».  m.  Il  raccogliere:  raeco- 
giimento.  ||  Allontanamento  dalle  distrazioni  : 
raccoglimento.  ||  Allo  del  concentrar  attenta- 
mente il  pensiero  in  una  cosa  : raccoglimento. 

Baocumaunameaiu.  ».  m.  Il  raccomandare  : rac- 
comandammto. 

Hacenaiannarl.  p,  a.  Pregar  alCUDO  Che  voglia 
aver  a cuore  e proteggere  quello  che  gii  si 
propone  : raccomandare.  ||  Attaccare  , legare 
una  cosa  a checchessia  : raccomandare.  |l  Dar 
in  accomandigia  : raccomandare.  ||  Affidare  , 
eommelier  al I altrui  cara  : raccomandare.  || 
rifi.  a.  Implorare  l’ altrui  protezione  : racco- 
mandarsi. ||  racco  MAXI!  ari  l' axima,  far  le  ul- 
time preci  pel  moribondo  : raccomandar  P a- 
nima.  ||  A bulli:  santo  vi  raocomannati,  per 
dire  che  una  cosa  avrà  effetto  contrario  , o 
essa  è raccomandata  a chi  ha  poca  voglia,  ov- 
vero è contrario.  P.  pass,  raccumanxatu:  rac- 
comandalo. 

Bnccumafiiinifi.  ».  f.  Inazione  del  raccomanda- 
re  : raccomandata  (V.  participio). 

Rnccntnnnaalrdda.  dim.  di  RACCUMANXATA. 

Rncrumannatrddu.  dim.  di  RACCUMANNATU. 

Haccuiaannailna.  V.  RACCUMANNIZZIA. 

llnzcantzAniiUAtMti.  add.  sup.  Raccomandatis- 

simo. 

Raccamaaaaiivu.  add.  Atto  a raccomandare  : 
raccomandalivo. 

Haecumannallzzl A . V.  RACCUMANNIZZIA. 

Hncoanaamtaiòrln.  add.  Di  raccomandazione  : 
raccomandatario. 

Raeeni«i»iiniiiorLiiir*-irici.  verb.  Chi  o che  rac- 
comanda : raccomandalore-lrice. 

Baocumannazsiont  ».  f.  li  raccomandare  : rac- 
comandazione , raccomandagione.  ||  littra  di 
RAcciiMANNAZZiONi,  lettera  con  cui  si  prega  al- 
cuno ad  usar  favore  e protezione  per  chic- 
chessia : lettera  di  raccomawlaziosu. 

HArciimannazzInnedda.  dim.  di  BACCUMANNAZ- 
zioni  : raccomandazioncella. 

Hzezanzaniiu.  i ».  f.  Raccomandazione  : rac- 

Harcuraannizzlji.t  comandìgia,  raccomando.  V. 
RACCDMANNA1Z10NI. 

Bucciitnan  alzzlcdda . dim.  di  RACCUMANNIZZIA. 

itaceli niart.  p.  a.  Narrare,  ma  è più  semplice: 
raccontare.  P.  pai»,  raccuntatu  : raccontato. 

Baecuniaiarl.  rerb.  m.  Che  racconta:  racconta- 
tore. 

Baccnatu.  ».  m.  Raccontamento,  la  cosa  che  si 
racconta:  racconto. 

■Incbiiicu.  add.  Infermo  o difettoso  per  rachi- 
tide : rachitico. 

itach.11,11  ».  f.  Maialila  per  cui  le  ossa  perdendo 
la  durezza  prendono  forma  viziosa:  rachìtide. 

Baciala.  ».  m.  (mal.).  Fiochezza  di  voce  : rau- 
cedine. 

Baciataci!.  V.  RàUCU. 

Baciar.  ».  f.  Frutto  della  vite,  noto:  una.  (Fr. 
raisin  : uva).  0 — caoduni  : una  duracina.  ||  — 
di  pntULA  : una  pergoless.  V.  agli  aggettivi  re- 
lativi le  altre  qualità.  )|  — inniana  , spezie  di 
uva  bianca,  di  aeini  piccoli,  buona  a mangia- 
re. Il  AVIRICCILLA  A UNU  COMU  RACINA  n'APP«N- 

niri,  esser  adirato  contro  alcuno.  ||  Proo.  con- 
imi APPENA  MATURA  LA  RACINA,  CU  B0NU  TIM- 

pu,  asciutta  d'acqu  azzima,  cogli  l'uva  appe- 
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na  matura , eoi  bel  tempo  e asciutta  di  ru- 
giada. 

Uncinami,  i.  m.  Tralcio  che  si  lascia  alla  lun- 
ghezza di  due,  tre,  o più  occhi  : cursoneell o , 
tralcio  uvifero.  ||  orl  i.  Dicesi  di  quelle  viti  che 
fruttano  abbondevolmcnte  o sempre. 

Radancia,  petjg.  di  BACINI.  ^ 

Hnclnaizu.  V.  YINAZZD. 

Hncincdd»  i! ini.  Varila.  11  Pianta  spinosa  , non 
molto  grande,  che  fa  chicchi  come  l'uva:  tira- 
spina.  j| — di  sorci:  semprevivo  minore.  Sedum 
album  L ||  — sabvaooia  , torca  , di  li  pitto- 
ri. di  TiNcmi  o di  rari,  pianta  renataci  d’A- 
meriea,  i chicchi  hanno  un  sugo  porporino  : 
uro  turca  o selvatica,  belladonna.  Phytolacca 
decandria  L. 

itncfuppu.  >.  m.  Racimolo  scampato  dalle  mani 
del  vendemmiatore:  raspollo. 

Hnclnnl.  V.  RAOGIVNI. 

Hcriuppn wcntn . s.  m.  Il  raspollare,  il  racimo- 
lare. !|  V.  RACIOPPATORA. 

Raelnppnri.  v.  a.  Andar  raccogliendo  i raspolli: 
raspollare , racimolare.  ||  Per  sim.  ingegnarsi 
di  fare  qualche  guadagnuccio  : guadagnucchia- 
re. P.  pats.  racioppato  : raspollalo. 

Raclnppala  I.  f.  V.  RACIUPPAMENTO. 

Hac  lappateti  da.  dim.  di  RACIVPPATA. 

Haetuppatnra.  j.  f.  ||  raspollare  , e ciò  che  si 
cara  raspollando  : raspollatura,  racimolatura. 

Raaiuppatarf-tura.  cerò.  Chi  racimola:  racìmo 
latore  (an.  c.at.V 

Harhappcddu.  dim.  di  racioppo  : raspoluzzo,  ra- 
cimoletto. 

Kadappiari.  V.  TtACiopPARi  e derivati. 

Radarl.  V.  ARRADABI. 

Haddcna.  V.  RIDDERÀ. 

Hadda.  i.  m.  Lordume , sudiciume  invecchiato 
e ingrommato:  toja,  roccia. 

Haddolchaema.  s.  m.  Il  raddolcire:  raddolcì  - 
motto. 

Hadduictrl.  e.  a.  Far  divenir  dolce  : raddolcire 
||  fi g.  Mitigare  : raddolcire.  P.  pass,  raddolcii!- 
td  : raddolcito. 

Raddoppiamento,  s.  m.  U raddoppiare  : rad- 
doppiamento. 

Raddoppiar!,  c.  a.  Addoppiare,  crescer  del  dop- 
pio : raddoppiare.  ||  Accrescere  di  molto  : rad- 
doppiare. P.  pass,  baudcppiato  : raddoppialo. 

Radenti,  p rsp.  e vale  tanto  vicino  che  quasi  toc- 
chi: rassnts.  S'usa  col  quarto  e talora  col  terzo 
caso.  Il  IRI  o PASSAR!  RADENTI  RADENTI  : ra- 
statar  e. 

Ràdica.  ».  f.  La  parte  inferiore  delle  piante , 
per  la  quale  si  appigliano  alla  terra  : radice , 
ràdica,  barba.  ||  Si  dice  anco  delie  unghia,  dei 
capelli , de’  carbonchi , fistole  ecc.  : radice.  || 
T.  boi.  Pianta  digenain  d’America,  ha  la  radice 
ramosa,  fibrosa;  gli  steli  legnosi,  diritti,  ra- 
mosi, foglie  alterne,  ovate,  pelose  sotto  e nel 
margine;  fiori  ascellari,  solitari,  bianchi, 'odo- 
rosi. In  medicina  è emetico  : ipecacuana.  Viola 
ipecacuana  L.  ||  pioohiari  la  radica,  met.  ri- 
dire i fotti  altrui,  non  tener  segreto  : srescia- 
re.  ||  non  vidirisinni  né  rtiNNU  né  iadica,  spa- 
rire , dileguarsi  , non  esser  vero.  K detto  di 
persona,  fuggire  : spuleizare.  ||  mettisi  la  ra- 
dica a lo  su  li  , svellere  : metter  le  barbe  al 
sole  ( Crusca ).  ||  V.  anco  badici.  H radica  d’an- 


zaro  , si  dice  a uomo  piccolo  o nano  : cara- 
mogio. 

Radicali,  aild.  Che  deriva  da  radico  : radicale. 
||  met.  Principale,  capitale  : radicale. 

Radicai  memi.  are.  In  modo  radicale,  principal- 
mente, originalmente  : radicalmente. 

Radicamento.  jsPAv.)  ».  m.  Il  radicare  : radi- 
camealo. 

Radicar),  e.  inlr.  ass.  e intr.  proti.  Appigliarsi 
alla  terra  collo  radici  ,si  dice  delle  piante  e 
di  altro , come  denti  e simili  : radicare,  radi- 
carsi.  ||  met.  Internarsi,  profondarsi,  allignare: 
radicare.  P.  pass,  radicato:  radicalo. 

Radicata.  NON  COI  N*  SSS1RI  NÉ  FORO  NÉ  RADI- 
CATA, V.  in  RADICA. 

Hadleateddo.  dim.  dol  pari.  RADICATO. 

Hndtcatlmima.  add.  tup  da  radicato  : radica- 
lissimo. 

Radiceli  la.  ».  f.  Erba  simile  alla  cicoria  , che 
mentre  è tenera  si  mangia  : radiccluetla.  ||  Spe- 
cie di  anemone  : anemone  pratense.  Anemone 
pratensis  L.  ||  Altra  pianta  di  elleboro:  elleboro 
di  boccone.  Helleborus  bocconi  Ten- 

Radiceli  lari.  V.  ARRADICC.HIARI. 

Hadlchrddn.  dim.  di  radica  : radicella,  radica- 
ta, radicala,  barbolina. 

Rodici.  V.  radica.  j|  T.  boi.  Pianta  che  ba  la 
radice  carnosa  , bianca  , bislunga  e rotonda , 
di  forte  sapore,  e suole  mangiarsi  cruda:  ra- 
dice. j]mc/.  Cagione,  origine:  radice- \\  T.  mal. 
Si  dice  di  quella  quantità  che  moltiplicata  per 
sè  si  eleva  a quadralo  , a cubo  ecc.  : radice. 
||  Dicesi  anco  dai  cerusici,  di  alcuni  inali  che 
sopraggiungon  al  corpo  come  cancheri,  calli, 
polipi  ecc.  : radice.  ||  La  parte  invariabile  del 
vocabolo:  radice.  ||V.  r.amcrazza. 

Hadlraneddo.  dim.  di  RADte.QNi:  barbohna, 

Hodleanl.  accr.  di  radica:  radicane.  ||  La  radice 
maestra  delle  piante:  fittone,  barbìcone.  ||  Quella 
radice  unica  di  certe  piante,  come  quella  della 
carota  : barba.  |]  —di  li  denti  : barba  del  dente. 

— di  la  lingoa  , la  parte  carnosa  interna. 

— di  li  pinni  , la  parte  che  sta  dentro  la 
carne:  radice.  ||  radicchi  a lo  siili,  per  ischer- 
zo  si  dice  che  sia  il  rimedio  contro  11  dolor 
di  denti:  essenza  del  cacarlo. 

Rndtnirotio.  ».  m.  Mantello  con  maniche:  gab- 
bano, pastrano.  ( Fr . reihngole  : pastrano). 

Ràdirl.  c.  a.  Levar  fi  pelo  col  rasojo  : radere. 
||  Per  sim.  si  dice  anche  d'arme  taglientissi- 
ma : radere.  ||  Per  sim.  ncllaro,  raschiare  : ra- 
der». ||  Andar  rasente,  rasente  : radere.  ||  Il  le- 
var colla  rasiera  il  colmo  sopra  la  misura  : 
radere.  ||  ri/l.  a.  Levarsi  il  pelo  col  rasojo  : ra- 
derti. ||  RADiRi  e pacar),  servire  e ringraziare; 
avere  scapito  invece  di  guadaguo  : andar  il 
mosto  e l'acquerello.  P.  pass,  radoto  : raro. 

Rodofnamcmu  ».  m.  Lo  smozzare:  «mozzatu- 
ra. L Ciò  che  si  smozza  : smoztalura.  ||  Tosa- 
mento. 

Radugnnri.  r.  a.  Tagliare,  scemare  da  sotto  la 
lunghezza  di  un  vestito  o di  checchessia:  smoz- 
zare, succidere.  ||  Pareggiare  che  fanno  i sarti 
o i calzolai  colle  forbici,  col  coltello,  i loro  la- 
vori : raffilare.  ||  Dello  delle  monote,  tosare  sul- 
l'estremità in  giro  ugualmente  : tosare.  P.pass. 
raduonath  : mozzalo  ecc.  (da  arradugnari  che 
alla  sua  volta  potrebbe  venire  da  arrituona- 
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ni  o arritunnari  : arritondare.  0 potrebbe 
trarre  origine  dallo  stesso  radere). 

Hadugnata.  V.  nAOUO.VA.MI.STU. 

Radugoatcdda.  dim.  di  RADUGVATA. 

££££».  I v- 

Radunila.  V.  RABBIA. 

Hadunamentu.  ».  m.  Il  radunare,  il  radunarsi, 
le  persone  o coso  radunate  : radunamento. 

Hadu linosa,  i.  f.  Le  persone  radunale:  radu- 
nali in. 

Radunar!,  v.  a.  Il  raccogliere  persone  o cose 
a qualche  fine  : radunare , ragunare.  |j  ri/l.  a. 
Radunarsi.  P.  pass,  radunatu  : radunalo. 

Radunata,  s.  f.  L'azione  del  radunare  o radu- 
narsi : radunala. 

Rndiinali-dda.  diin.  di  RADUNATA. 

Hadnnaiizzu.  acc.  Raccolto  qua  e là,  raccogli- 
ticcio : ragunaliccio. 

Raduta,  s.  f.  Il  radere  : raditura,  rasura. 

Haduledda.  di»l.  di  BADtJTA. 

Huduleddu.  dim.  di  BADUTU. 

Radulu.  V.  in  RADim. 

Rafnnellu.  V.  RAMURAZZA. 

Raranu.  V.  BAMUttAZZA.  [|  — nUSTICA.VU  I rafano, 
rusticano.  Coclearia  armoracca  L. 

Rairnzzuaari.  v.  a.  Adornare,  abbellire,  rasset- 
tare con  diligenza  : raffazzonare. 

Ha  in  nu  rnbblll.  add.  die  può  raffigurarsi  : raf- 
figurabile. 

Hamcurainenin.  s.  m.  Il  ralligurare  : raffigura- 
mento. 

Raffigurar!.  c.  a Riconoscere  alcuno  a’  linea- 
menti, alla  figura,  veder  meglio  qualsivoglia 
objelto  : raffigurare.  ||  Rassomigliare,  parago- 
nare : raffigurare.  |1  nu.v  baffioubabi  ccmù  na 
pirsuna  o 'va  cosa  , non  la  riconoscere  : non 
raffigurar  più.  P.  pass.  HArriGUBAiu:  raffigu- 
ralo. 

Raffina  mento.  I.  f.  Il  raffinare  : raffinamento. 

Rafanari.  ii.  a.  Render  più  fine,  perfezionare  : 
raffinare.  ||  rifl.  pass.  Purificarsi,  perfezionarsi: 
raffinarsi.  P.  pass,  raffinatu  : raffinato. 

Ha  fu  nata.  s.  f.  L'azione  del  raffinare:  raffi- 


nata. 

RafBnaledda.  dim.  di  BAFPIVATA  : ra/finalìna. 

Raltlpailzalniu.  add.  sup.  Raffinatissimo. 

RafUnaiUza.  i.  f.  Raffinamento,  che  si  avvicina 
alla  perfezione:  raffinatezza. 

Ita  ni  naturi,  rerb.  m.  Che  raffina  : raffinatore. 

Raffinerìa,  i.  in.  Fabbrica  ove  si  raffina  il  sai- 
nitro,  lo  zucchero  ecc.  : raffineria  (mort.). 

Raffrenano- ntu . s.  i».  Il  raffrenare  ; raffrena- 
menlo. 

Raffrenar!,  r.  a.  Ritener  con  freno  : raffrena- 
re. ||  met.  Reprimere,  moderare  : raffrenare.  P. 
pass.  tiAFFHBVATU  : raffrenato. 

naffrlddarl.  V.  ARR1FRIUDAR1. 

Ha  (Tu.  s.  in.  Strumento  con  uncino,  graffio:  raf- 
fio (BOCCA). 

Raffi.  V.  PÙNICI  (SCOB.). 

altari.  V.  BAGU1IIARI. 

HagatarUi.  v.  in Ir.  pass.  Divenir  rauco  : arro- 
care. 

Ràftatu.  ».  m.  Ansamenlo  molesto  con  risonante 
stridore  del  petto:  ràntolo.  1[ junciri  a lu  ra- 
qatd,  arrivar  allo  estremo  della  vita. 

Ragutuzu.  add.  Che  ha  rantolo  : rantoloso.  (|  Di 


chi  per  catarro  o altro  ha  perduto  la  chiarez* 
za  della  voce  : raco. 

Ragazza.  >.  ni.  Fanciulla  da  marito  : ragazza. 

Ragazzata  ».  f.  Azione  da  ragazzi  : rag  oziata. 

Hagazzrddu.  V.  RAGAZZETTO. 

Ragazzeiia.  dim.  di  ragazza  : ragazzina. 

Ragazzetti,,  dim.  di  bagazzu  : ragazzetto. 

Ragazzina,  dim.  Ragazzina. 

Ragazzina,  dim.  Ragazzino. 

Ragazzumi,  modif.  di  ragazzc  : ragazzotlo. 

Ragazza.  V.  FICCIRIDDU.  Il  V.  MUZZOVI. 

Hagazzuul.  uccr.  Ragazzone. 

Haggera.  ».  f.  Parte  deU'ostentorio,  che  è fatta 
a guisa  di  raggi  : raggiera. 

Haggblarl.  V.  AnHAGGII IAR1. 

Hagghlceddu.  dilli,  di  BAGGHIU. 

Haggbiu.  ».  m.  Voce  dell'asino  : raglio.  ||  Prov. 
OGVI  ASINO  SI  PREGA  Ot  LO  SO  RAGGHIO  : ogni 
campanili  tuona  le  tue  campane,  ognuno  loda 
sò  e il  SUO.  Il  BAGGIIIU  d'  ASINO  NU.V  ARRIVA  'n 
celo  : raglio  datino  non  arrivò  mai  in  cielo. 

Haggbiunrtrl.  ».  a.  Arrivar  uno  nel  cammina- 
re : raggiùngere. 

Raggia  o Hraggla.  ».  [.  V.  RABBIA.  (Fr.  rage: 
rabbia).  ||  Per  invidia.  ||  —mota  , malattia  dei 
cani  ; ed  ò pure  imprecazione  contro  I ciar- 
lieri. ||  raggia  or  cobi,  doloro  acutissimo,  mo- 
lestia fiora  : crepacuore  ; rabbia  furente:  ed  è 
anco  una  imprecazione.  |j  cu'  havi  saggia  di 
cori  mancia  nivi,  che  poi  non  è bel  mangiare. 
j|  a raggia  o fri  raggia  : a dispetto. 

Hagglazza.  pcQQ.  di  RAGGIA. 

Huggirarl.  i).  a.  Di  nuovo  aggirare  : raggirar e. 

||  fig.  Ingannare,  trappolare:  raggirare.  P.  pass. 
raggirato  : raggiralo. 

Raggirata.  V.  RIGGIRATA- 

Hagglratf-dda.  dim.  di  RAGGIRATA. 

Hnggli-aiurcddu.  add.  dim.  Raggiralorello. 

Hagglraturl.  verb.  m.  Ingannatore  : raggira- 
tore. 

Raggira.  ».  in.  Negoziato  coperto  a fino  di  chec- 
chessia : raggiro,  rigiro.  ||  Per  sfirriu  V. 

Raggirala,  add.  Imbroglione  : raggiratore  , ri- 
girone. 

Kaggllfdda.  dim.  di  RAGGIC. 

Raggia.  ».  m.  Splendore  o striscia  di  luce  che 
esce  da  corpo  lucido:  raggio.  ||  met.  Dicesi  di 
varie  cose  per  mostrare  che  esse  partecipano 
alquanto  d'  altra  cosa  più  eccellente  , o per 
mostrare  che  so  ne  scorge  qualche  parte:  raf- 
fio. n T.  geom.  Quella  linea  che  partendosi 
dal  centro  di  nn  cerchio  arriva  fin  alla  cir- 
conferenza : raggio.  ||  Il  razzo  di  una  ruota  : 
raggio. 

Raggiunameniu.  ».  m.  Il  ragionare  : ragiona- 
mento. ||  Discorso  : ragionamento. 

Haggluniio.lnlcddu./  dim.  di  BAGOIUNAMBNTU  : 

Haggiunaatimuzzu.  j ragionamsntino  , ragiona- 
mentuccia. 

Raggiunari.  v.  mtr.  Discorrere  con  ragioni,  con 
semio  , argomentare  : ragionare.  ||  Dar  la  va- 
luta, stimare  : valutare.  P.  pass,  raogiunato  : 
ragionato. 

Hagglunarl.  ».  m.  Ragionamento,  discorso  : ra- 
gionare. 

Raggimi. («.  t.J.  L'  aziono  del  ragionare  : ra- 
gionamento. ||  Proporzione  e ragguaglio  di  prez- 
zo : ragione. 
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■>ni«miuwMi.  mv.  Con  ragione,  con  sen- 
no: ragionaturnenle. 

Magglaaat«44a.  dim.  di  ragoiunata. 

HaggltuMMlMlnra.  add.  tup.  Ilagionali turno. 

H«(itiuouiuri-iur«.  ceri.  Chi  o che  ragiona  : 
ragionaloretrice. 

Raggiane  aea.  dim.  di  raggi  uri:  rugioncella,  ra- 
gioncina. 

Racriancmii.  add.  Che  ba  in  sè  ragione:  ra- 
gionar ole.  ||  Competente , convenevole  : ragio- 
nevole. I Cosa  che  può  essere  accettala  o con- 
siderata come  non  assolutamente  cattiva  nella 
sua  specie  : ragionerete.  Sup.  raogilnevulis- 
sino  : ragioneroliteiuio. 

Haggtncvallxxa.  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è ra- 
gionevole : ragia neeolezza. 

fuggitine*  uimmil.  aro.  Con  ragione;  per  quanto 
si  può  scorgere  colla  ragione:  raginnetolmen 
le.  H Convenevolmente;  iueuanamente  : ragio- 
nevolmente. 

KaKCiunt.  e.  f.  Facoltà  intellettuale  per  cui  l'uo- 
mo discente  e giudica:  ragione,  li  Cagione,  mo- 
tivo , il  perché:  ragione.  ||  Il  giusto,  il  conve- 
nevole, dovere,  diruto:  ragione . Il  Pretensione: 
ragione.  ||  Giurisdizione:  ragione.  !|  Proporzione 
e ragguaglio  di  prezzo,  rapporto  d una  quan- 
tità ad  uu'  altra  : ragione.  ||  T.  comm.  Compa- 
gnia di  traffico:  ragione.  ||  Conto  di  dare  e ave- 
re: ragione.  )|  cu  baqgiuri,  rat  raggio.vi,  poslo 
arr.,  ragionevolmente,  giustamente;  a dovere: 
con  o a ragione,  per  ragione.  ||  di  Ragcium,  per 
ragione:  di  ragione.  ||  vari  raggiuri,  approvare, 
dar  U ragione  : dar  ragione.  j|  aviri  raggiuri 
tu  vi.v.mri,  averne  di  molta.  ||  nu  giusta  rag- 
giuri  , giustamente , secondo  ogni  ragiono  : a 
buona  ragione.  ||  senza  uaguiu.vi,  ingiù statuente: 
senza  ragione.  ||  ruh  sentiri  ragoium,  non  voler 
ragionare-||  in  raggiuki  di  ... , rispetto  a . . 

>n  ragione  di . . . ||  ir  raggiini  di  tasti:  fri 
cento  , a tanto  per  cento  ecc.  : in  ragione  di 
Ionio  per  cento.  ||  oari  raggiuri,  confessare  la 
ragione  altrui  : dar  ragione.  H oari  o diri  la 
baggiani,  assegnare  o render  la  propria  ragio- 
ne : dar  la  ragione.  ||  iuimarnari  o rer.viri 
conto  e haggiuni,  domandar  o render  conto 
o intera  notizia  di  checchessia  : chieder  o ren- 
der ragione.  ||  stari  a la  n.vGGioNi,  persuadersi, 
cedere  alle  ragioni  : sfar  affa  ragione.  ||  di  rag- 
oi uni  pubblio  v , manifesta  a lutti  : di  ragion 
pubblica.  ||  ragghisi  di  stato,  secondo  richiede 
la  politica,  lo  Stalo:  ragione  di  Sialo.  ||  Pro  e.  la 
raogiuni  va  cu  lu  so  pkdi  , si  fa  strada.  || 

CONTARI  LA  RAGGIUNI  A LI  SRIERI.  V.  in  SBIR- 

ao.  ||  cu’  coniò  grida  rati  ccriO  raggiuri:  chi 
piò  urla  ha  più  ragione.  ||  cu’  non  senti  bag- 

UlONt  SUN  PO  FARI  LI  COSI  CU  RAGGIURI  , Ò 

chiaro. 

SS#?  ! V-  «atoughu. 

Hnggnipparl.  v.  a.  Aggruppare  : raggruppare. 

Magno,  i.  m.  Spezie  di  rete  da  pescare  : roga- 
tàrio (an.  cat. ). 

Hagn  V.  stueatu.  ( Pi  . ragadi:  intingolo,  salsa). 

Hagnwari.  f v.  mfr.  il  rimandar  in  bocca  il 

Ragoatlari.j  cibo  inghiottito,  come  fanno  i buoi, 
le  pecore  e simili  : rugumare,  ruminare.  ||  Leg- 
gere, parlare  sottovoce.  P.  paté,  bagumiatu  : 
ruminalo. 


RagnniUta  s.  f.  Il  rugumare  : rugumalo  < V. 
PABTICtMC). 

RagunilatedMa.  dim.  dì  RAQUMIATA. 

Hagn  ni  Ialine.  V.  RAGGHIATA. 

Kagnnarl.  V.  RADUNA  RI. 

Ha gunclnu.  dim.  di  RAGÙ. 

Halbbu.  (PASQ.)  V.  RUGGIRÀ. 

Halbbnvu.  V.  RUGGÌ VDSU. 

Mairi.  Idiotismo  per  oari. 

Maini,  t m.  T.  peee.  Capo  di  pescatori,  padrone 
di  barca,  direttore  delia  tonnara  : rute.  ||  capo 
RtfSt , bastimento  ohe  sostiene  ia  camera  di 
morta  delie  tonnare,  e sta  sempre  fisso  : capo 
rait.  (Voce  araba  che  valeva  capuano,  capo  e 
specialmente  di  barca). 

Mattano,  t.  m.  Colui  che  spia  quanto  tonni  en- 
trano nella  tonnara. 

Mólti! . V.  RAGATU. 

Hnjn.  V.  raju.  (]  V.  baggia.  ||  Pesce  del  genere 
delle  razze,  simile  alla  ferraccia,  ma  con  alo 
più  appuntale,  e coda  sottile  : roga.  ||  Aureola. 
||  Pianta  spinosa  : emilace.  Suolai  aspera  L. 

Malato,  t.  m.  Rimasuglio  che  resta  dell  albero 
tagliato , e che  coi  tempo  cresce  : sterpe.  ||  V. 

RAJU. 

Hajetta.  s.  m.  Striscia  di  ferro  di  varia  lunghez- 
za e larghezza,  che  adoperasi  a cerchiar  ruo- 
te, botti  eco.  : reggella.  j|  V.  righetta. 

Rajittarl.  r.  mfr.  Spandere  raggi  : raggiare. 

Hajn.  V.  raggio. 

Hattigranieiiiu  s.  di.  Il  rallegrare,  o rallegrar- 
si : rallegramento. 

Ralllgrarl.  a.  a.  indurre  allegrezsa:  rallegrare. 
||  ni I.  a.  Prender  allegrezza  e piacere  : ralle- 
grarti. P.  post,  ha  lligratu  : rallegrala. 

Hall  (grata.  V.  RALLBGRAUKRTU. 

Ralligraii-ago.  add.  dim.  di  ralugratu. 

Malti gratorl,  ceri.  in.  Che  rallegra  : rallegra- 
tore. 

Haiiiniameniu.  t.  m.  Il  rallentare  : rallenta- 
mento. 

Mammari  o.  a.  Allentare:  rallentare.  ||  mel.  Sce- 
mare, diminuire,  rilassare  : rallentare.  P.  pati. 
rallint atu  : rallentalo. 

Mainala ta.  j.  f.  L’azione  del  rallentare:  rallen- 
tala (V.  participio). 

Halogglu.  V.  ROGGI U. 

Rama.  i.  fi.  parte  dell’albero  a guisa  di  braccio 
che  deriva  dal  tronco:  ramo;  il  piccolo  fusto 
che  nasce  sul  ramo:  rama).  ||  Per  nei.  d’altre 
cose  che  diramino  da  checchessia  : ramo.  || 
Quelle  parti  di  fiumi  che  spandonsi  a guisa  di 
rami  d’albero  : ramo.  ||  avui  ’na  rama  di  paz- 
zia, mostrare  in  un'  azione  poco  senno  : aver 
un  ramo  di  pazzia  o di  pazzo.  |j  Rami  , i di- 
scendenti la  schiatta:  ramo,  rami.  1|  rama.  T. 
peto.  Quel  pezzo  di  legno  situato  in  cima  alla 
rete  da  (ariana , raccomandato  a un  libano  , 
cd  a quel  cavo  d'erba  sottile,  che  porta  i su- 
gheri mediante  i quali  è tenuta  la  rete:  maz- 
zetta (Zan.  l 'oc.  Mei.).  ||  fi g.  Le  divisioni  dei 
vasi  dei  corpo  animale  : rame. 

Maataggbla.  s.  f.  La  iegoa  minuta  che  si  ot- 
tiene ripulendo  gli  alberi  : ramaglia.  ||  Le  ta- 
gliature degli  ulivi  che  invecchiandosi  diven- 
tano di  colore  smorto  : Ubbie. 

HamaggMeMa.  dim.  di  RAMASOttfA. 

Hamagghlu.  V.  RAMAGOBIA. 
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Ramurl  V.  ARRAMARI. 

Ramatura.  ».  f.  Morbo  delle  pecore  o vacche 
quando  giacciono  all'  ombra  degli  alberi  in 
primavera. 

Hamiuxa.  ptgg.  di  rama  : ramaccio  , ra moccio. 

V.  RAMAZZO. 

Rauinri.  V.  carrai! ARI.  Ma  si  dice  delle  noci, 
mandorle  ecc.  per  gli  altri  cutolari  V.i 

h«iiud  ».  m.  Bastone  da  abbacchiare  ( ba- 
MAzZARt)  : bacchio. 

Rameica.  ».  f.  Que’  Dori  artificiali  a mazzolini 
a marzolini  piramidali  che  si  pongono  fra  no 
candeliere  o l'altro,  sugli  altari  per  adorna- 
mento : ciocche. 

Hawtnri.  v.  in  Ir.  Produrre  rami  ; spandersi  in 
rami  : ramificare. 

Ramtcedda.  1 dim.  di  RAMA  : rammllo , ramo- 

Hamirrddn  ' scelto.  ||  il  secondo  è anco  dim.  di 

Ramlddu.  \ RAMI). 

RaaitUearl.  V.  RAMI  A tu. 

RamiSeazztoni.  ».  f.  Il  ramificare,  diramazione: 
ramificazione. 

Ramlgglarl.  V.  RAM1ARI. 

Ram  innari.  B.  rnfr.  Andar  ramingo  : ramin- 
gare. 

uici.  Dicesi  di  chi  va  per  lo  mondo 
errando:  ramingo.  ||  ini  ramingo,  andar  erran- 
do, andar  vagabondo  : andar  randagòu.  ||  Fug- 
giasco: ramingo. 

Rnntheddu.  V.  RAMUZZA. 

Knmluarl.  V.  ARRAMARI. 

Ramllledda.  dim.  di  RAMETTA. 

Stamuiargtnurl.  V.  RIMAROINARI. 

Hu»uriMmnta.  ».  m.  Il  rammaricarsi  : ram- 
maricamenio. 

Raniniurtc-arUl  v.  infr.  pron.  Lamentarsi,  do- 
lersi : rammaricarti.  ||  Mandar  luori  voci  la- 
mentevoli : rammaricarti.  P.  pati,  rammari- 
cato : rammaricalo. 

Hn nimarlcAla . V.  RAMMARICAMXNTC. 

Knaumaricaizloiil.  ».  f.  Il  rammaricarsi  : ram- 
maricano»». 

Btammarieazilanedda  dòn,  Itammartcazioncella. 

RammarteMarlat.  V.  RAMMARICA  RISI. 

Ha  minarteli  tu.  ».  m.  fìammaricazione  : ramma- 
richio. 

■Uaimàrlcu.  ».  m.  Itammaricanicnio,  doglianza: 
rammàrico.  ||  Afflizione , cordoglio  di  un  bene 
perduto:  rammarico  (che  l'infranciosata  aristo* 
crazia  ignorante  del  propria  parlare  dice  rt- 
gret). 

Hawmartcuea.  add.  Che  agevolmente  si  ram- 
marica : rammaricato.  ||  Detto  di  cosa,  fatta  con 
rammarico  : rammaricoto. 

Ramni  «murari,  c.  rnfr.  Ridurre  a memoria,  ri- 
cordare : rammemorare.  P.  patt.  rammemora- 
to : rammemoralo. 

Ra  amie  inumazioni.  ».  f.  Il  rammemorare  : ram- 
memorazione. 

Rammiatari.  r.  a.  Far  menzione,  richiamar  alla 
mente:  rammentare.  |l  Richiamar  all’altrui  men- 
te: rammentare.  ||  rìfl.  a.  Ridursi  alla  memo- 
ria : rammentarti.  P.  patt.  rammintato:  ram- 
mentato. 

Ram  miniata.  ».  f.  Il  rammentare  : rammenta- 
mento. 

Rammlataiurl-trtat.  verb.  CU  o che  rammenta: 
rammtnUUort-lrict. 


Rammorbidir! , V.  AMMORBIDAR!. 

Rampa.  ».  f.  Branca  , zampa:  rompa.  ||  Salila, 
erta,  ma  non  troppa  : rampa  (mort.). 

Rampanti.  ».  m.  Luogo  sterile  : grillaia,  {j  Sco- 
scendimento di  terreno,  e la  terra  scoscesa  : 
motta. 

Rampicanti,  a di.  Dieesi  delle  piante  che  salgo- 
no , si  avviticchiano  su  pe‘  corpi  che  incon- 
trano: rampicante. 

Ramplcarl.  V.  ARRAMPICARt. 

Hnmpicuni  (A.  posto  no.  A mo'  degli  animali 
che  rampicano,  rampicando. 

Ramplncddn . (fini,  di  RAMPINO- 

Hamptnn.  ».  f.  Ferro  fatto  a uncino  : rampino. 
||  La  ripiegatura  della  parte  estrema  del  ferro 
del  cavallo  quando  ha  i piedi  malfatti:  ram- 
pone ( Car.  voc.  Mei  ).  ||  Lame  cattiva  di  col- 
tello. 

Hamptnu.  add.  Fatto  a mo’  di  rampino  : ram- 
pino. ||  Di  cavallo  o mulo  che  abbia  il  difetto 
di  camminare  colle  punte  dei  piedi  : rampi- 
no. Onde  mulo  rampino:  mulo  rampino ; ohe 
noi  diciamo  anco  per  dare  ad  uno  dei  tristo, 
del  baronfottnto. 

Hnmpocnsi.  i ».  {.  Ingiuria  di  parola,  rimprove- 

Hnmpuftna.t  ro  forte:  rampogna.  ||  Mono  pun- 
gente : bottata. 

Rampognar!.  r.  a.  Fare  rampogna:  rampogna- 
re. ||  rifl.  a.  Querelarsi,  lamentarsi:  rampognar- 
ti. ||  Pugnerei.  P.  pati,  rampognato  : rampo- 
gnalo. 

Kampuguedda.  dim.  di  RAMPOGNA. 

Rantpiignu»u.  add.  Pieno  di  rampogne , solito 
a rampognare  : rampognato. 

Rami!  ».  m.  Metallo  noto  : rota».  ||  Moneta  di 
rame  : rame.  Onde  satiri  di  ramo,  costare  : 
taper  di  rame.  ||  Per  piancia  V.  al  § Z.  ||  Gii 
utensili  di  rame  da  cucina:  i rami.  ||  Per  ra- 
ma V.,  e nel  pi.  anco  ràmora  ( rèmora . Dante). 
In  questo  senso  ha  anco  significato  di  parte 
o spezie  di  un  genere  : ramo.  ||  ramo  di  pasta 

DI  GARÓPALO.  V.  MUST AZZ OLA. 

RAmatu.  ».  f.  Cura,  sollecitudine,  rompicapo  : 
ràngola  (ina  è K.  itat.  A.).  ||  S'usa  nella  escla- 
mazione p.  e.,  cui  ramula  hai 7 che  diavolo 
tu  hai  T pasq.  la  fa  derivare  da  ramula  sorta 
di  malattia  de’  cavalli. 

Ramona,  accr.  di  RAMA. 

Ramurana.  ».  f.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  di  cui 
la  radico  è buona  a mangiarsi  : ramolaccio  , 
rafano,  ramoraccia.  Raphanus  raphanistrum  L. 

Rumurazzedfia . dim.  liamolaccino,  ravanello. 

Hamurcblarl.  V.  ARR1M0RCHIARI. 

Uamu-u.  I add.  Pieno  di  rami  : ramato  , ramo- 

Hamolu.  j mfO. 

Ramazza,  dim  di  RAMA  : ramotcello , ramuccio. 

Rana.  V.  G10RANA. 

stanati  occhia.  V.  ranocchia  in  S.  Fratello. 

stana  zza.  pegg.  di  rana:  g ranocchi  accio  (Aerucci). 

Hancarl.  V.  ARRANCARl.fi  (Ahi  M.)  Y.  ACCUMIN- 
ZARI. 

stancata.  ».  f.  Un  piccolo  spazio  di  tempo  : un 
poco.  (Forse  dall'  ital.  rancare  l'andare  storto 
e stentato  degli  zoppi).  ||  Per  impresa,  intra- 
presa. i|  fari  *na  rancata,  lavorar  di  seguito; 
acciogersi  ad  un'opera.  |f  perdiri  la  rancata, 
perder  l'intrapresa. 

Itancatedda.  dim.  Un  pochino.  - - 
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RtMMl.  V.  RANCCGCHIU. 

Ranralana.  aCCT.  di  RANCATA  : huona  pizia. 

Ranneri.  s.  tn.  T mil.  Quegli  fra'  soldati  che 
deve  apparecchiar  e scodellar  il  rancio  : ran- 
ciere. 

Hnncfacrl.  . 

Hanchlltddu.'  V.  RANCtt GOBIO. 

Hànclilu.  1 

Ksnciari  r.  a.  Cercar  d'ollenere,  d’avere:  tri- 
nare ( potrebbe  derivare  per  idea  traslaia  dal 
Fr.  tarranger,  in  senso  di  regolarsi,  disporsi, 
acconciarsi). 

Ràncida.  V.  rancitu  e tatti  i derivati. 

Rancida!»!.  V.  RANCITL'SO. 

RannUarl  V.  ARRANCITIRI. 

Rancllrddu.  V.  RANCITLSEDDO. 

Hanrlllrl.  V.  ARRANCITIRI. 

Hancliixia.  t.  f.  Rancidità:  rancidezza. 

Hànoiiu.  i.  m.  Corruzione  putrida  che  contrag- 
gono le  cose  oleose  e grasse,  quando  si  gua- 
stano : rancidità.  1|  sapiri  ni  ranci  ni , avere 
rancidità  ; e si  dice  anco  di  quelle  pietanze 
che  piglino  quollo  spiaccvol  odore  come  d'o- 
lio brucialo:  saper  di  rìnfn'golato. 

Ranella,  ad d.  Vieto,  putrido  e dicesi  delle  rose 
grasse , del  burro  c simili  : ràncido , ràncico. 

Il  fig.  Di  cosa  morale  insulsa , sciocca.  Sup. 
RANCiTissmo  : rancidissimo. 

Rancllulldda.  dim.  di  RA.NC1TD. 

Hanellunedda.  dim.  di  RANCITUMI. 

Haneliaml.  ».  ni.  Il  sapor  di  rancido  : rancidu- 
me. ||  Cosa  dismessa,  fuor  d'uso  : rancidume. 

RaueltuM-ddu.  dim.  di  RANCITUSd. 

Haneitunu.  add.  De'  metalli  che  han  contratto 
ruggine  : rugginoso.  ||  Rancido  : rancicoso.  add. 
Sup.  RANCiTCSisstsio  : rugginottuimo.  ||  Ranci- 
distimo. 

Hanctlueanl.  aCCT.  di  RANC1TUSU. 

Ranella».  V.  RA.ncidotu. 

Rancia,  i.  m.  T.  mil.  Il  pasto  de’  soldati  : ran- 
cio. ||  fari  rancio,  far  desinare  a lira  e soldo 
fra  più  persone:  far  rancio.  ||  T mar.  Quadri- 
lungo formato  di  quattro  liste  di  legno  per  ri- 
porvi un  materazzo  e servire  da  letto  sulla 
nave,  branda:  rancio  (Zan.  l'oc.  Mei. ). 

Rancu.  add.  Dicesi  di  chi  avendo  le  gambe  storte 
cammina  arrancando  : ranco,  ranchetta. 

Raneamrhleddu,  dim.  di  rakcoggrio  : nacheri- 
no,  tbiobbino. 

Hanoi» »r ir t*ta.  i.  m.  Si  dice  di  chi  è piccolo  di 
slatura,  o ranco  : spersonito,  nàchero,  ranch  el- 
la. tbiobbo,  caramogio  (da  ranco  V.). 

Rancura.  V.  NNECCA. 

Haneurarlal.  p.  inir  prò n.  Dolersi,  attristarsi  , 
mandar  fuori  voci  lamentevoli  : rammaricarti, 
ranrurarti  ( V.  stai.  ani.).  ||  Proc.  cavalcato- 
RA  CHI  RANCORA  , CAVALCALA  SICURA  , dicono 

che  resista  più,  o almeno  sia  meno  pazza.  P. 
pats.  rancorato  : rammaricalo. 

Ranrurata.  ».  f.  Il  rammaricarsi  : rammarica- 
mento. 

Rancori,  j.  m.  Odio  coperto,  sdegno  : rancore, 
(A.  V.  (tal.  rancure.  G.  Cavalcanti). 

Rancura.  ».  m.  Affanno,  doglianza  , compassio- 
ne : rancura  (è  I'.  ilat.  A.),  rammarichìo. 

Rancuruaa.  add.  Che  si  rammarica  : rammari- 
cato. 

Randlgghla.  V.  RANNIOGNIA. 


H Andata.  V.  RÀNNOLA. 

’Raafa.  V.  granfa. 

Hanja.  i.  f.  Grado  . condizione  : rango  (ma  ù 
francesismo).  ||  Riga,  linea,  Ria. 

Ranna.  V.  trina,  (vico  Canti  pop.  Sic.).  ||  T. 
mar.  Vela  di  brigantino:  brigantino  (Zan.  l 'oc. 
.11  et.). 

'Ranni.  V.  GRARNi.  E cosi  pure  altre  voci  co- 
minciami per  gr,  che  per  vizio  di  pronunzia 
perdono  la  g. 

Rnnnlceklnri  p.  a.  Raccòrrò  , restringer  tulio 
in  un  gruppo  a guisa  di  nicchio  : rannicchia- 
re. ||  rifi.  a.  Rannicchiarti  P.  pati,  rannicchia- 
tu  : rannicchialo. 

R«m»t»t.-i<in  »,  Collare  amico  alla  spagnuo- 
la:  grandiglia. 

Rànnnin,  ».  fi.  Arnese  che  s' invita  alla  estre- 
mità della  sala  delle  ruote  de’  carri  occ.  che 
serve  a tenerle  a segno  perché  non  escano 
fuori  nel  girare  : dado.  ||  Quel  dado  su  cui  gi- 
rano gli  usci  a bilico  : rallino.  ||  Fornimento 
di  filo  con  laccio,  che  appiccasi  ad  una  cstre- 
milà  delle  fasce  pe’  bambini , e serve  a fer- 
mar la  fascia,  perchè  non  si  svolga.  ||  Per  gran- 
nula V. 

Rannuledda,  dim.  di  RANNULA  : dadino. 

Ranocchia.  (D.  R.).  V.  GIURAVA. 

Rancarla.  ».  f.  Luogo  dove  si  rinserra  il  bestia- 
me la  notte:  borile.  ]|  Carcere  per  gli  animali 
erranti  che  danneggiano  le  possessioni  altrui: 
parco.  ||  Per  staddaggio  V.  ( Dice  pasq.  che 
viene  da  errante,  quasi  dicessosi  crraiiteria). 

Rnntnru.  ».  »l  Colui  che  ha  in  custodia  gli  ani- 
mali carcerati  . e ricava  dal  padrone  di  essi 
il  danno  da  essi  stessi  fallo. 

Rcnlcrl.  V.  nANTARU. 

ita  ufi  are.  V.  radenti.  ||  ranti  RANTt,  appresso 
appresso,  non  nel  mezzo,  ma  lungo  il  confine: 
a randa  a randa  , randa  randa  ( Giuliani).  || 
mi  RANTt  banti  , fig. , vale  anche  penare  ; e 
e campucchiare  stentatamente  : tapinare. 

Hnaiiari.  r.  a.  Cercar  in  qua  e in  là  , trovar 
modo  d’avere,  industriarsi  d'avere  : procaccia- 
re, andar  rafia.  j|  Vagare  : errare.  ||  infr.  Andar 
ramingo  : ramingare.  ||  Essere  raro.  P.  post, 
rantiato  : procacciato  ecc. 

Hnnsimura.  ».  f.  Rimasuglio  di  frulla  e pro- 
piamente delle  ulive  scampate  dalle  mani  del 
raccoglitore  : aeonso. 

Ramimi  posto  avo.  Nascostamente  , fuor  via. 
il  mi  rantizzd  , andar  cercando  in  qua  e in 
la:  andar  ratio. 

Raatnnazzn.  pegg.  di  RANTUNt. 

Rapinai.  V.  rahingu  ||  fig.  Si  dice  a persona 
rozza,  zotica  : zoticone.  (Quasi  errantoue). 

Hunneshla.  V.  RANONCIIIA. 

Ramit  i.  ».  ni.  Sorta  di  malore  o sia  postema , 
sotto  la  lingua  : ranetta. 

Hanuncn!*1  J V.  o.urana  : raneceàio. 

Hanancuicddu.  ».  m.  T.  bot.  Piauta  della  fami- 
glia de’  ranuncoli.  Ranunculus  bollatus  L. 

Rnnùncuin.  ».  m.  T.  bai.  Pianta  che  ha  la  ra- 
dice tuberosa,  affastellata,  alquanto  nera;  stelo 
ramoso,  peloso,  foglie  semplici  o lobate,  inta- 
gliate acute,  pelose  sono;  fiori  rossi,  bianchi, 
gialli,  inodori  : ranùncolo,  ranuncolo.  Ranun- 
culus asiaticus  L 
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'Rama.  V.  GRAMI*.  E COSÌ  RAMZUSU. 

Staniti  «Ida.  V.  LANZUDDA. 

Staojfifhia.  V.  n.AVOGOHIA. 

Hapn.  ».  f.  T-  boi.  Pianta  cho  ha  la  radico  car- 
nosa, rotonda,  buona  a mangiarsi;  lo  stelo  alto 
più  d'un  braccio  e ramoso  ; foglie  grandi,  al 
terne,  verde-copo;  fiori  gialli  : rapa.  Bras- 
sica  rapa  L.  ||  Pro».  l’  urtulanu  san  ca  la 

TERSA  TRAVAGGHIATA  K PICCA  SUMERI  '.SGROS- 
SA la  rapa,  è chiaro. 

KapaeebUrt.  e.  a.  Produrre  macchie  o butteri: 
picchiolare. 

itapaoehtu.  s.  ni.  Chi  ha  la  faccia  butterata  : 
butteroso,  picchiolato. 

Rapaci.  adii.  Che  rapisce,  rapitore:  rapace.  || 
aev.  Rapacemente.  Slip.  rapacissimo  : rapa- 
cissimo. 

Rapacità.  s.  f.  Avidità  di  tòglierò  con  violenta 
la  roba  altrui  : rapacità. 

■in panettn.  V.  RAMUK AZZA. 

Ripari,  e.  a.  Tritar  il  tabacco  acconcio  a di- 
venir rapè.  P.  pass,  rapato  : tritalo. 

Hapalunnu.  V.  SIRPKMTI.  (Chi  Sa  Che  RAPA-TUR- 

no  non  voglia  significare  ebe  è tondo  come 
rapa ?). 

Rapè.  s.  in.  Sorta  di  tabacco  da  naso,  nero,  non 
sottile  come  il  giallo  : rapè  (MOnT.j. 

Hapicanu.  adii.  Dicesi  del  marno  del  cavallo  co- 
lor bianco,  grigio  e bajo  mischiato:  rapicano 

(AM.  GAT.).  Il  — DI  LA  VARVA.  V.  M (ISCRITTA. 

Hapidaiurnii.  acc.  In  modo  rapido:  rapidamente. 

Raptddu.  j ni.  Piccole  scorie  mescolale  con 
cenere  o sabbie  vulcaniche  che  lancia  il  vul- 
cano: rapato.  |j  Per  pizzclami  V. 

RapidWilnaaiuriiil.  ape.  sup.  Rapidlssimammte. 

Rapidità,  i.  f.  Astratto  di  rapido  : rapidità,  ra- 
piditaile.  rapiditate. 

Rapido.  Che  scorre  veloce  : ràpido.  ||  Si  dice 
anco  dì  discesa  troppa:  ràpido.  Sup.  rapidis- 
simo : rapidissimo- 

Hapldullddn.  dim.  di  RApiDU  ; alquanto  rapido. 

Raplaienin.  ».  ni.  Il  rapire  : rapimento,  j]  fig,  E- 
slasi  : rapimento. 

Rapina,  s.  f.  Rapimento:  rapina.  |J  animali  di 
rapina,  quelli  che  vivono  di  rapina  : animale 
di  rapina. 

■Rapii  I.  V.  GRàPIRI.  n v.  RAPIR!. 

Rapiri.  e.  a Torre  con  violenza  : rapire.  |]  Far 
andar  in  estasi:  rapire.  |J  sinttrisi  ranri,  gioi- 
re, godere  : sullucherarsi.  ||  Prov.  ncddu  ti  ra- 
pi si  nun  ti  sapi,  nessuno  ruba,  che  con  sap- 
pia  se  ci  è da  rubare;  insomma  dice  di  guar- 
darsi da'  vicini. 

Rapiaia.  V.  rapa.  E anco  per  ramurazza  V. || 
fig.  per  minchia  V. 

Rapini,  add.  di  ranri:  rapito.  ||  In  estasi:  ra- 
pitu.  ||  Assorto,  fiso  nella  contemplazione  : ra- 
pilo. 

Rapitori- in ru-irici . verb.  Chi  o che  rapisce  : 
rapilore-trice. 

Rapacela.  V.  RAPPUGAHIA. 

Ha pònticu . ».  hi.  T.  boi.  Pianta  alta  un  braccio, 
con  foglie  grandi,  rotonde,  lisce  ; no  po’  pe- 
loso sotto;  fiori  bianchi  : rapontico.  Ritento 
rbaponticum  fi 

Rapómulu.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  di  radice  fusi- 
forme, carnosa,  bianca;  steli  angolosi,  sempli- 
ci ; foglie  lanceolate,  ovali,  seghettate,  pelose. 


odorose;  fiori  celesti:  raperonzo,  raperonzoto. 
Campanula  rapuuculus  L. 

Kappa.  ».  f.  Itami  cello  «ini  tralcio,  ne!  quale  stan- 
no appiccali  gli  aeini  dell'uva  : grappolo.  j|  — 
d ova,  le  uova  non  uscite  dal  ventre  degli  o- 
vipari,  attaccate  e strette  fra  loro  a guisa  di 
grappolo.  1|  —d’api,  le  pecchie  agglomerate  in- 
sieme a mucchio.  ||  sapiri  di  iiappa  , dicesi 
del  vino  spremuto  dall'  uva  unita  al  raspo  : 
asprino.  j|  Prue,  rappa  oi  Mail  k liga  di  giu- 
gno , in  maggio  comincia  a germogliare  , in 
giugno  allega.  ||  V.  scanaturi  oi  qvacina.  || 
Rappa  vale  aoco  ciocca  spiccata  da  qualun- 
que pianta;  delle  volte  in  ital.  si  dice  grappo 
invece  di  grappolo,  come  delle  volto  noi  di- 
ciamo rappu  per  rappa  ; dunque  il  nostro  vo- 
cabolo è legittimo,  non  avendo  altro  che  la  fo- 
gnatura della  g.  ||  rappa  per  grinza.  ||  pari 
rappa  : aggrinzare,  detto  di  panni  ccc. 

Rappaciar!.  J c.  a.  Metter  pace  : rappacificare, 

RippnctUcarl  j rappaciare.  ||  recipr.  Rappacifi- 
carsi. P.  pass.  iun'Acipicatu  : rappacificato. 

Rappiredtdu.  s.  tu.  T.  zoot.  Uccellino  che  somi- 
glia il  lucherino;  è di  becco  cono;  e canta 
soavemente  : raperino,  raperugio. 

Rapparldduzzu.  dilli,  dì  RAPPAREDDU. 

Hiippnrtncddu  dim.  di  RAPPARINU. 

Happarinu.  add.  Oi  una  sorta  di  prugne  pavo- 
nesse. Forso  dette  cosi  per  esser  prodotte  a 
grappoli.  ||  fig.  Si  dice  di  persona  piccola  è 
ridicola. 

HApparu  V.  RAPPAREDDU.  ||  V.  CULU. 

Rappezzi!.  ».  ni.  T.  tip.  Supplimento  di  lettere 
in  aggiunta  al  carattere:  rappezzo  ( Car . Voc. 
Mei.). 

Happircdda.  dim.  di  rappa  : grappotetto,  trap- 
polino. 

Rnpptceddu.  | y RAPNCEOO.A. 

Rappllrdda.  ) 

I Lappacela.  I 

Happocclu.  ' V.  RAPPUGGHIA. 

Ilapparglila.  I 

Happortu.  ».  hi.  Rapportamenlo  : rapporto.  || 
Canto  che  alcuno  rende  altrui  di  una  commis- 
sione : rapporto.  ||  Confronto  : rapporto.  ||  mi  a 
rapporto  , presentarsi  ai  superiore  per  rife- 
rire o ricever  ordini:  andar  a rapporto.  ||  rap- 
porto a . . . posto  ape. , rispetto  a , rap- 
porto a . . . 

HapprUagirhla.  i.  f.  Il  prender  o ritenere  la 
roba  altrui  per  sicurtà  o come  rifacimento  di 
danni  sofferti,  quando  non  vi  è tribunale  com- 
petente : rappresaglia.  ||  .Maltrattamento  ehe  si 
fa  a un  nemico,  e su  cose  che  gli  apparten- 
gono, per  vendicarsi  : rappresaglia. 

RapprNintebbiil.  add.  Che  può  rappresentarsi: 
rappresentabile. 

Happriain tanti,  add.  Che  rappresenta:  rappre- 
sentante. 

llapprUlntenza.  ».  f.  Il  rappresenlarc  : rappre- 
sentanza. Il  E la  scrittura  con  cui  si  fa  pre- 
sente altrui  un  aliare  : ragguaglio. 

Happrlalniarl.  r a.  Condurre  alla  presenza  : 
rappresentare.  ||  Mostrare  , mettere  avanti  agli 
occhi  : rappresentare.  ||  Figurare,  formar  la  fi- 
gura d’alcuua  cosa:  rappresentare.  ||  L'imitare, 
negli  spettacoli  le  azioni  o le  persone  di  qual- 
che favola  o storia  : rappresentare.  ||  Tener  la 
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voce  o 11  luogo  di  un  altro,  p.  e.  egli  rappre- 
senta un  tale.  ||  rifi  a.  Rappresentarsi.  P.  pass. 
rapprkskvtatu  : rappresentato. 

itnpprUluuM.  s.  f.  L'aziono  del  rappresentare: 
rappresentamento. 

Hap  prl«  in  titilli :i.  V.  R APPRISI. STATA.  ||  V.  ailCO 
rapprisi.stazzio.si. 

Ilapprl«tninilvn.  s.  f.  Il  talento  e l'efficacia  del 
rappresentare:  rappresentuliva  moRT.). 

■lapprlaintailvu.  add.  Atto  a rappresentare:  rap- 
presentatico. 

■lapprlalninntanl.  s.  f.  Il  rappresentare  : rap- 
presentazione . ||  Il  rappresentare  in  teatro , e 
la  cosa  che  si  rappresenta  : rappresentazione. 

HnpprWIn  lazzi  unni  da.  tlim.  di  nAPPRISI.STAZZIO- 
ni  : rappresentazioncella. 

■lappi!  V.  RAPPA. 

Happucc  lamentìi.  V.  RACIUPPAUESTU. 

Happucelarl.  V.  RACIl’PPARI. 

Ha pp tire taiurl  cerb.  m.  Racimolatore. 

ilAppurr1'1*'  *•  /■  Il  grappolo  da  rni  siano  stali 
spiccati  i chicchi  dell'ora:  graspo. 

ilnppuirirbledda.  din.  dì  RAPPi'coHiA  : prospet- 
tino. 

Happulir  j accr‘  ***  Rappa  : grappatone. 

Hnppuriarl.  o.  a.  Riferire , riportare  : rappor- 
tare. P.  pass,  r apporta  tu  : rapportato. 

Happuzza.  dim.  e vetz.  di  rappa  : trappolino. 

Hap  acciari.  V.  RACI0PPAR1. 

Hapudda.  ».  f.  T.  bot.  Erba  : cardonrello  mag- 
giore , fior  di  S.  Giacomo.  Senecio  jacobea  L. 

Ha  paia.  P.  pass,  di  PAPIRI  : rapito. 

Harnmrail.  acv.  Di  RARO  : raramente,  rada- 
mente. 

■ larari.  V.  VARAR!. 

Hall.  V.  DARI. 

•Idrica.  V.  RÀDICA. 

ìiurifari.  v.  a.  Far  divenir  raro,  indurre  rare- 
fazione : rarefare.  P.  pass,  rarrfattu  : rare- 
fatto. 

Rarirazzloai.  ».  f.  I,'  atto  per  cui  un  corpo  si 
dilata,  il  rarefare  o rarefarsi,  a lo  stalo  di  ciò 
che  ò rarefano:  rarefazione. 

Karlaalatatacnil.  arti.  stip.  Harissirnamente. 

Rarità,  i ».  (.  Scarsezza,  poco  numdro  : rari- 

Harliatl.l  lo,  rarilade,  tarliate.  Il  tosa  rara:  ra- 
rità. 

Harlzza.  ».  f.  Rarità  : rarezza. 

Rarezza,  ndd.  Alquanto  raro. 

Harrerl.  V.  DARRRBI. 

Rara.  add.  Che  non  è sovente:  raro.  ||  Non  Otto: 
rado.  ||  Proe.  raru  comi  li  corvi  bianchi:  raro 
come  t can  gialli  o le  mosche  bianche.  ||  li  cosi 
rari  sitimi  su  coniò  cari  : te  cose  rare  sono 
più  care.  Sup.  rarissimu  : rarissimo  io  ambo 
i sensi.  ||  Per  oadu  V.  (nini  Canti  pop.  Sicil.). 

Raru.  acv.  Raramente , di  rado  : raro. 

Raaa.  ».  f Piccolo  bastone  ad  uso  di  levar  il 
colmo  alle  misure  ili  capacità  per  gli  aridi  : 
raviero.  ||  passasi  la  rasa  a totvi,  non  aver 
riguardo  ad  alcuno  : non  risparmiarla  atl  al- 
cuno. ||  Il  radere  : rasura  ||  a hi.  acqua  rasa  , 
fluido  resinoso  ricavalo  da  certi  pini  : acqua  di 
ragia. 

■lanari . V.  arrasari.  ||  V.  capp.  Tagliare  rasente 
la  pelle  il  pelo  che  si  vuole  feltrare  ;o  ripu- 
lire del  carniccio  le  lane,  o i peli  della  vigo- 


gna o del  cammello  : accoppare  ( 2an.  l 'oc- 

W 

Rasatura.  ».  f.  Rollami  di  pietre  che  servono 
per  rendere  uguale  il  piano  della  grossezza 
del  muro  : scheggioni. 

Ruutiirl.  V.  R ASA. 

Raacaddtmti.  V.  RASCUSU. 

Raarag-narl.  v.  a.  Far  de'  guadagnetti  : guada- 
gnnechiare  (biondi1. 

Raaaagaatu.  add.  Cosi  chiamarono  un  tempo 
i mercanti  una  qualità  di  velluto  di  superfi- 
cie ronchiosa. 

Raacai-mi.u.  V.  RASCUSU.  ||  V.  VACCI  DI  TRIPPA. 

•laar.irl  V.  ARR ASCARI  e seg. 

Raaciiilgna.  Coaì  a Trapani  ciò  che  in  Palermo 
dicesi  TIRANTUL.A  V. 

Kazrmurl  ».  m.  Arnese  con  cui  si  raschia  la 
scrittura  da  sulla  carta:  grattino,  raschietto. 

■mela.  V.  grascia.  Crosta  che  fa  il  vino  den- 
tro alla  botte  : gromma.  ||  — Niun*  : catrame. 

Ka  sellimi  dii.  dm.  di  HASCU. 

Raaciiiaaiiia.  ».  f.  Vivanda  di  pasta  manipolata 
con  grande  squisitezza  e delicatezza.  ||  pasta 
di  PASciiiGGHi.  ò m-no  densa  e serva  per  av- 
volgervi entro  allre  cose  da  friggorsi  (da  ra- 
soi per  siiti-). 

Hàaciri  V.  mutue ni  Aiti  e inccitarisi.  ( Forse 
dal  iat.  trasci:  sdegnarsi).  ||  Sta  anco  per  scu- 
sar! V.  ||  E per  ARRINKSCIRI. 

Raacuj-ni.  ».  m.  t.  bot.  Spezie  di  pianta. 

Raacu.  ».  m.  La  parie  piò  soslanziosa , e piò 
fine  del  lalle:  panna.  (Forse  da  iiascari;  es- 
sendo la  panna  il  fiore  che  quasi  sia  raschiato 
dalla  superficie  del  lane;  è una  mia  vaga  idea 
e meni'allro). 

Hucnneddu.  dim.  di  rascu.vi  : graffialurina. 

Rumili.  ».  m Lo  straccio  che  fa  il  graffiare: 
graffiatura,  slterle/fe.  ||  V . arrascatura. 

Hucuzcddii.  dim.  di  rascusu  : scabrosetto. 

Ham-u^iiiiti.  ».  f Qualità  di  ciò  che  è scabro  : 
scabrosità. 

Rut-iiin.  add.  Ruvido  , scabro  : scabroso.  Il  Di- 
cesi di  quelle  vivande  fritte  in  olio  cattivo  o 
burro  rancido  ebe  fanno  ràncico  alla  gola.  Sup. 
rascusissiuo  : scabrosissimo. 

Rui-nll  V.  radr.nti. 

Hutmljrg-lila.  V.  RASSIM IGGHIU. 

Kulmarl.  p.  a.  Accoslarsi , in  passando,  tanto 
a una  cosa  che  quasi  la  si  tocchi  : rasentare. 
P.  pass,  basista  TU  : rasentato. 

Huinu  » ni.  Raso  più  fine  dell'ordinario. 

Huizzu  add.  T.  mar.  Di  baslimeolo,  nei  quale 
il  piano  posalo  de’  m.adieri  ò rullo,  e senza 
acculaiueuto  alle  sue  estremità  ; piatto  {add.) 
(purè  I. 

Hz»ola.  V.  RÌSOLA. 

llaaolu.  ».  m.  Arnese  da  radere  il  pelo  : rasojo. 
||  ARMATO  0 PIAIPARATU  A RAS0LU,  modo  prOB., 
che  vale  nel  miglior  modo  possibile , a tutu 
prova.  ||  V.  in  sviruuzza  un  modo  prov. 

ila. pu.  ».  f.  Spezie  di  lima  che  serve  a raffi- 
nare i lavori  in  legno  , in  marino  ecc.  : ra- 
spa. ||  Quella  che  io  una  faccia,  l'inferiore,  ha 
un  sol  ordine  di  solchi,  e l'adoperano  gli  sta- 
gnai , i legnaiuoli  : scuffina.  ||  — Di  tagohiu  _ 
cosi  chiamano  i pelliuagnoli,  ciò  che  da  altrj 
artieri  si  chiamerebbe  coltello  a petto  : parò 
parone  ( Car . Voc.  Mei.).  ||  —di  maiuda,  arnese’ 
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di  ferro,  con  cui  si  raschia  quella  pasta  che 
rimane  attaccata  allo  sponde  della  madia:  ra- 
dimadia. I)  — crossa  : raspa  ingordma. 

Unipari.  V.  ARRASPARI. 

Ha* patina.  V.  ARRASrATINA.  Jj  V.  anco  MANCIA- 
Cium.  ||  Il  razzolare  dei  polii  : razzolatimi. 

Rttpaiu.  pegg.  di  naspa. 

dim.  di  haspa. 

ees-i  « »*•«• 

RatfMiteggu.  dim.  di  HASPUSU. 

Ha*pu>u.  odi.  Aspro  al  tatto , coma  tale  è la 
raspa  : rasposo.  Sup.  rasposissimo  : rasposis- 
simo. 

RaaMirenaniemn.  s.  m.  Itischiaraniento,  chiari- 
ficazione : rasserenamento . 

Haaorrenari.  e.  a.  e intr.  Far  chiaro  o sereno, 
e propriamente  si  dice  del  cielo  : rasserenare. 
||  fi g.  Rifar  lieto  , ricreare  : rasserenare  , e si 
usa  anco  pron.  ||  Deporre  la  tristezza,  raccon- 
solarsi : rasserenarsi.  P.  pass,  rasskrenatu  : 
rasserenato. 

Itaa»ieurart.  r.  a.  Far  sicaro,  dar  animo  : ras- 
sicurare. ||  rii I.  a.  Prender  animo  : rassicurar- 
si. P.  pass,  rassicurato  : rassicuralo. 

Ra»»t|rua.  s.  f.  Rassegnamento  o specialmente 
il  rassegnare  dei  soldati  : rassegna. 

itaxKirnnmrntu.  s.  m.  li  rassegnare  : rassegna- 
mento. ||  Rassegnazione,  conformazione  : rasse- 
gnarne nlo. 

Rattlgnarl.  e.  a.  Riscontrare  il  numero  di  chec- 
chessia : rassegnare.  ||  Consegnare,  restituire  : 
rassegnare.  ||  rifi.  a.  Presentarsi,  comparire  di- 
nanzi : rassegnarsi  ||  Uniformarsi  : rassegnarsi. 
P.  pass,  rassrgnato  : rassegnalo. 

HauMraaiiloai.  s.  f.  Il  rassegnarsi  : rasseg na- 
zione. 

Haa-lmlfl-vtilaiua.  s.  f.  Rassomigliamento  : ras- 
somiglianza. 

Raa-lniigghlarl.  v.  a.  Aver  somiglianza:  rasso- 
migliare. P.  prts.  rassimioghiami  : rastomi- 
gliante.  ||  Proti,  coito  ti  viju,  ti  nAssiMir.anio: 
a'  segni  si  conosron  le  balle  , spesso  ai  segni, 
all'  apparenza , si  giudica.  P.  pass,  rassimig- 
ghiatu  : rassomigliato. 

RaaatnilcKhiu.  s.  m.  Rassomigliamento:  rasso- 
miglianza. 

Haaandamenta.  s.  m.  Il  rassodare  : rassoda- 
mento. 

Raaasitart.  r.  a.  Far  sodo,  render  forti  le  cose 
deboli  : rassodare.  ||  met.  Confermare,  fortifica- 
re: rassodare.  ||  Confermarsi  nella  opinione: 
rassodarsi.  j|  fig.  Farsi  stabile  in  alcuna  cosa: 
rassodarsi.  P.  pass,  rassodato  : rassodato. 

Raatunilgghla.  V.  RASSIMIGGHIU  6 Simili. 

Klill  v.  OBASTA. 

Raaieddn.  s.  m.  Strumento  si  di  ferro  che  di 
legno,  col  qualo  si  scevcran  i sassi  dalla  terra, 
la  paglia  dalle  biade  ecc.  : rastrello.  ||  Quello 
steccato  che  si  fa  dinanzi  alle  porle  delle  for- 
tezze, o di  altri  luoghi  : rastrello  , rastello.  Il 
Porta  fatta  di  stecconi  : rastrello,  cancello.  || 
Quel  legno  dove  i calzolai  appiccano  lo  scar- 
pe : rastrello.  ||  Arnese  a guisa  di  scala  o di 
gabbia,  che  si  mette  sulle  mangiatoie,  per  ri- 
porvi il  fieno  : rastrelliera.  ||  Arnese  dote  si 
appiccano  gli  arnesi  del  fornimento  da  eaval- 


Raaplcegga, 

Raapudda. 


li  : rastrelliera  [|  Quello  dove  si  posano  le  ar- 
mi : rastrelliera,  rastrello.  |[  Quella  pertica  ri- 
curva che  serve  a tirar  la  brace  dal  forno  : 
tirabrace.  ||  Arnesi  che  si  mettono  al  cavallo 
per  correggerlo  da  qualche  vizio.  ||  —di  l'ur- 
ditcra,  legno  mollo  lungo  in  cui,  ad  uguale 
distanza,  stanno  conficcati  tanti  pioli  di  legno 
o di  ferro  a deoli  : rastrello  dell'  ordilora  (oi 
marco).  ||  Semicircolo  di  ferro  che  serve  nelle 
voltate  a far  girare  su  di  sè  la  partita  d’avanli 
della  carrozza:  tondo. 

'Rutterà.  V.  GRASTKRA. 

Hnotiarl  r.  a.  Andar  i cacciatori  dietro  all'orma 
della  fiera  (o  non  fiera)  : ormare. 

Rattlggain.  i.  f.  Quella  quantità  di  roba  cito  si 
piglia  col  rastrello  : rastrellata. 

E::£XJ v-  ra5t,ìdi,d  »'§8e6. 

Ratini . V.  RASTU  (0.  8.). 

Ratiu.  j.  m.  Impressione  che  lascia  il  piede  in 
terra  : orma.  |[  fig.  Segno  : indizio,  (raso-  so- 
spetta elio  venga  dal  rostro  o rastrello,  fig.  per 
il  segno  cho  lascia  in  terra).  ||  aviri  rastu  , 
aver  sentore  appena  : over  fumo  di  checchessia. 

Ràttula.  V.  rastbddu  al  § 1. 

Hatù.  V.  rasolu.  In  Piazza. 

Hatu.  ».  m,  Drappo  di  seta  liscio,  lustro,  fine  : 
roso. 

add.  da  nAnini  : raso.  ||  Per  sim.  spiana- 
lo, pareggiato  : raso.  ||  Detto  di  vasi  : colmo.  || 
Detto  di  luogo  aperto  , non  ingombro  da  ai- 
beri,  case  ecc.:  raso.  ||  Detto  di  militare,  sur- 
dato  raso,  gregario  comune,  milite  semplice. 

||  A la  rasa,  posto  alt v.,  a misura  rasa  : alla 
rasa. 


Hatuggkla.  V.  RASATURA. 

Ròtula . ».  f.  Strumento  di  ferro  fatto  a gnìsa 
di  piccola  pala,  per  uso  di  nettare  zappa  e si- 
mile : paletta.  ||  T.  p ettinagn.  Ferro  lanceolato, 
tagliente  dalle  due  parti,  immanicato,  di  eni  si 
servono  i peltinagnoli  : lama.  |]  T.  munti.  Stru- 
mento di  ferro  tagliente,  quasi  a foggia  di  vo- 
mere . con  manico,  per  pareggiare  l'ugna  al 
cavallo:  rosetta.  ||  Per  rasa  V.  ||  Parte  in  cui 
si  divide  la  vigna.  ||  Solco  trasversale  nel  cam- 
po seminalo,  per  raccogliere  gli  scoli  dogli  al- 
tri solchi  : acquaio.  ||  K anche  la  estremità  o 
limiti  di  un  pezzo  di  terreno.  ||  passaci  la  ra- 
sola  a 'sa  bassa,  portar  via,  rubare  ogni 
cosa.  Il  PASSAR!  LA  RASULA  'STA  LI  SPADDI  AD 
uso,  bastonarlo. 

natala».  ».  f.  Colpo  di  rasojo,  ferita  di  rasojo: 
rasoiata.  ||  Spazio  di  terreno  tra  un  acquijo 
(rasola)  all'altro  : acquajata. 

Kaiulalona.  aCCT.  di  nASULATA. 

statala  sui.  arar,  di  rasolu  : ratojaccto. 

Hata Icòòa.  dim.  di  rasolu  : r atomo.  ||  In  pi. 
rasulkddi  chiamansi  una  spezie  di  pesci. 

Hatuiiari.  v.  a.  Pulire  la  zappa  colla  nASOLA 
V.  al  § 1. 1|  rasuliari  a uso  o usa  cosa,  de- 
rubarlo, rubarla. 

KaaulteoMa.  V.  RASOLIDDU. 

■tatuili.  V.  rasolu  (in  S.  Stefano). 

Ròtula,  add.  Di  solco  che  serra  per  (scarico 
delle  acque  troppe  della  terra.  ||  ».  V.  càsula 
al  $ 4. 


Haaulonl.  atCr.  di  RASOLU. 

Rasa.  i.  f.  Parte  o porzione  di  checchessia,  che 
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tocca  a l uno  : rata.  j|  Lo  terre  fra  I contorni 
delle  coste,  dove  le  navi  possan  avvicinare  : 
rada. 

natane,  s f.  Vino  o rosolio  fatto  colle  cirio- 
ge  : ratafià. 

Ratìfica.  V.  RATIFICAZZIONI. 

Ratificar!,  r.  a.  Confermare  (pianto  altri  ha  per- 
messo per  te  : ratificare.  ||  Confermare  la  pro- 
pria confessione:  ratificare.  P.pass.  ratifica- 
ti; : ratificato. 

Raiiiirniilonl.  ».  f.  Il  ratificare:  ratificazione. 

■(attuari,  c.  a.  Far  parti:  partire,  dividere,  ( ra- 
tizzare è voce  barbara). 

Ratina,  t.  m.  ( ratizzo  è voce  barbara.  Ugoli- 
ni). 11  partire  : partigione,  paramento. 

Rattorta.  V.  RATA  Fi  A. 

'Hattalora.  V.  GRATTAI.ORA. 

'Ruttori.  V.  GRATTAR!. 

«aitatila.  V.  T.sDDARiTA.  Quasi  ralta-vola,  vola 

veloce. 

Haiiedda.  *■  (•  j Piccola  faccenda:  faccendnota. 

Hattedda  5.  Vi.  \ ' 

Ratiera.  ( AN.  CAT.  ) V.  TRAPPOLA.  (Da  ratto  : 
topo). 

llattftfduzza  dim.  di  RATTKDDA  : faccenduzzu. 

Hallldilttncdda.  dim.  di  RATTIOPCZZA. 

Raffina.  ».  f.  Specie  di  panno  lano  che  ha  il 
pelo  lungo  da  rovescio  : rovescio. 

Ratfoddl.  V.  VOLITO.  ||  V.  RATTBDDA  (PASO.). 

Ratta,  e.  m.  Rapimento:  ratto.  ||  Rapina , furto: 
ratto. 

Ratta,  add.  Di  cavallo  elio  subito  si  muovo  a 
lussuria  ad  ogni  menomo  odore  di  femmina  v 
eitoso. 

Unital  i V.  GRATTALA. 

Rati.  V.  mosca  (in  S.  Fratello). 

Raù.  V.  RAGÙ. 

■(ancudini.  ».  f.  Fiochcm  di  voce  : raucèdine. 

Rauco,  add.  Che  ha  raucedine:  ràuco,  roco. 

Hannarl.  V.  radonari  e simili. 

Ranni  ina.  ».  f T.  pese.  Maniera  di  pesca  che  si 
fa  con  due  barche,  le  quali  si  accostano  per 
buttaro  insieme  una  rete,  la  cui  manica  è me- 
no Ossa  di  quella  della  rezzuola.  Poi  danno 
la  volta  ciascuna  alla  sua  volta,  e fatto  pigliar 
fondo  alia  rote,  fanno  vela  del  pari  strascinan- 
dola, e quindi  si  rovesciano  salpando  la  rete, 
col  pesce  preso:  bilancelle. 

■(nata.  V.  RÀGATU. 

Riunitimi.  ».  m.  Imbroglione,  truffatore. 

Hnrairnta.  ».  f.  Specie  di  focaccia  composta  di 
varie  coso  impastate  o mescolate  insieme:  torta 
grassa,  schiacciata. 

Hui  nzzmeddn.  dim.  ili  ravazzata:  tortello,  schiac- 
ciatina. 

Hat  azzittimi  ».  f.  Spezie  di  pagnotta  simile  alla 
schiacciata,  ma  più  piccola:  schiacciatina. 

Rat  tota.  ».  f.  Vivanda  in  piccoli  przzelti,  falla 
di  erbe  battute  , con  ricotta , cacio  , nova  ed 
altro  ravvolti  in  pasta:  lavinoli  ( pi .). 

Hat  lutarti.  ».  ni.  (biondi).  Arnese  di  ferro  che 
serve  a darò  la  forma  a’  raviuoli:  stampa,  ta- 
glia pasta,  sprone. 

Havlulrddn.  ditti,  di  RAVIOLA. 

o Hngo^Rltln.  ».  f.  Anello.  |>  Quel- 
l'anello di  ferro  attaccalo  nel  ceutro  della  bi- 
lancia, in  cui  s'introduce  il  limone  della  car- 
rozza , pur  ivi  trattenerlo.  |j  Arnese  di  ferro 


che  si  metto  nella  bocca  del  cavallo , onde 
obbligarlo  a tener  la  gola  aperta  e cosi  potergli 
somministrare  i medicamenti.  ||  bocci  e ra- 
roGGftiA  , sorta  di  giuoco  ebe  si  fa  con  palle 
di  legno,  le  quali  si  fanno  passare  per  un  a- 
nello  , Alto  in  terra  e movibilc  : trucco,  palle 
a maglio.  ( Sp . argolla:  grosso  anello  di  ferro). 

Ilavugi»tiledda.  dim.  di  ravogghia  : anellino. 

Hat>EEk,aal.  accr.  Anetlone. 

Hav  viari.  v.  a.  Rimettere  nella  via  cosi  al  pro- 
prio come  al  fig.:  ravviare.  ||  Ordinare  le  cose 
confuso  o disperse  : ravviare.  P.  pass,  rav- 
viato : ravviato. 

Ravvicinar!.  v.  a.  Di  nuovo  avvicinare  : rno- 
ricinare.  ||  Far  più  vicino:  ravvicinare.  P.  pass. 
ravvicinato  : ravvicinato. 

Rat  % itfitueniu.  ».  «i.  11  ravvedersi  : r avvedi- 
mento. 

HavtidirUl.  o.  inlr.  proli.  Riconoscere  i suoi 
errori , dannarli  e pentirsene  : ravvedersi  P. 
pass,  ravviduto  : ravvedalo. 

Ravvisa  ri.  v.  a.  Riconoscer  al  viso:  ravvisare. 
||  Scorgere:  ravvisare.  P.pass.  ravvisato:  rav- 
visalo. 

Rai  ili amentu.  ».  m.  Ritorno  in  vita  : raccica- 
mento. 

Ravvivar!,  r.  a.  Far  tornar  in  vita  : ravvivare. 
||  Dar  vigore,  avvivare:  ravvivare.  P.  pass. 
ravvivato  : ravvivato. 

Haliti».  V.  n.AciVA  (in  Nicosia). 

Razioni.  V.  razzio*!.  ||  Aferesi  di  orazioni  ; e 
spezialmente  quelle  leggende  sacre  in  versi 
cantato  dal  popolo. 

Razza.  ».  f Schiatta,  stirpe:  razza.  ||  —di  ca- 
vaddi  , o di  altri  animali , la  mandria  delle 
femmine  e dei  maschi  ebo  si  tiene  per  averne 
lo  figliature  : razza  de'  cavalli  o d'altri  ani- 
mali. Il  CHI  RAZZA  DI  GRETI,  CHI  RAZZA  DI  COSI, 

si  dice  per  mostrare  la  pessima  qualità:  che 
razza  di  genie,  che  razza  di  cose.  ||  fari  razza, 
generare  : far  razza.  ||  Specie  di  ramolaccio 
selvatico  : rapa  selvatica.  Raphanistrum.  L.  j| 

Prov.  IfRGGIIIU  LO  TINTO  DI  BONA  RAZZA,  CA  LO 
mugghio  ni  mala  razza  , meglio  il  cattivo  di 
buona  razza,  che  il  migliore  di  cattiva  razza. 

Ruzzar!.  V.  ARRAZZAR!. 

Ruzzanti,  pegg.  di  razza  : razzaccia. 

'Razzia.  V.  guazzi*. 

Razzimi  ita.  din i.  ftazzina. 

Razzleunarl.  V.  ARRISICAR!  0 ARRAZZICUNARI. 

Razzimi.  V.  RAZZA  (AN.  M.). 

Razzino,  cilif.  di  razza.  ||  Vale  anco , tutte  in- 
sieme le  barbe  della  pianta  : barbala.  ||  Onde 
fari  razzie  a : abbarbicarsi. 

Rnuloal.  ».  f.  Mercede  pattuita  che  si  dà  a chi 
serve  : salario.  ||  Porzione  giornaliera  di  villo 
che  si  dà  a'  soldati,  a'  marinai  : razione. 

Hazzilrdda.  dim.  di  RAZZA. 

Hnzztueiniu.  ».  m.  Operazione  della  mente  per 
cui  essa  ragiona,  discerne,  giudica:  razio- 
cinio. 

Hazztnnall.  V.  CONTATORI.  ||  V.  BAGGIUNEVOLI. 

Hnzzlunedda.  dim.  di  RAZZIONI. 

Razziami.  V.  0RAZZ10SC. 

Itazzanl.  V.  ARRAZZANO 

He.  ».  m.  Negli  Stati  costituiti  a monarchia  (salvo 
certi  casi)  ù il  capo  imposto  allo  Stato,  senza 
concorso  di  suffragio  : re.  [|  Per  (ini.  chi  su. 
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pera  gli  altri  in  checchessia  : re.  ||  Ondo  is- 
sici p.  e.  LO  sa  DI  LI  GALANTOMIN1,  DI  LI  BIR- 
BANTI ccc.,  essere  un  galantuomo,  un  baron- 
foltuto  a tutta  prova  : esser  il  pernio  o il  per- 
no de'  galantuomini,  dei  furfanti  ecc.  ||  Uno  dei 

Geni  di  giuoco  negli  scacchi  : re.  ||  T.  mui. 

na  delle  note  musicali,  cioè  la  seconda  della 
scala  diatonica  : re.  ||  Una  dello  figure  delle 
cane  da  giuoco:  re.  ||  re  di  li  qoaoohi.  T. 
z ool.  Uccello  di  passo,  più  grosso  e più  deli- 
cato d'una  quaglia  : re  di  quaglie.  Rallus  crea 
L.  ||  —di  u g.adduzzi,  grosso  uccello  con  pen- 
ne lunghe  alla  testa  lormanli  un  ciuflo  , di 
colore  cenericcio,  con  macchie  nere  al  collo; 
i piedi  gli  ha  verde  scori  : nonne,  n icone  ce- 
nerino. Ardea  cinerea  L.  ||  — di  li  marvizzi  , 
uccello  di  penne  castagne,  bianco  sotto,  becco 
e piedi  gialli,  più  grosso  dui  tordo  comune.: 
cesena , tordella.  Turdus  pilaris  L.  ||  — di  li 
annoi , uccello  che  ha  la  testa  cappelluta  c 
gialla,  te  penne  remiganti  gialle  fuori  o bian- 
che dentro  : fiorrancino , fiorrancio.  Motacilla 
regulus  L.  ||  Proti,  lu  re  'un  ha  bisogno  di  vaio 

VA  , MA  DI  SENNU  , è Chiaro.  Il  FINUTU  LI!  J UUll 
DI  LI  SCACCHI  , LU  RE  CU  LA  PIDINA  VANNO  ’.N 
saccu,  la  morte  pareggia;  alla  fin  One  siamo 
tutti  uguali  (ed  io  credo  ciò  anco  prima  della 
lino,  sebbene  chi  è interessalo  noi  voglia  ero- 
dere) : alla  fin  del  giuoco  tanto  va  nel  sacco 
il  re  quanto  la  pedina. 

Rea,  V.  DEJA. 

Reaereait-  s.  m.  T.  chini.  Qualunque  sostanza 
di  cui  si  servono  i chimici  per  analizzare  i 
corpi:  reagente.  ||  add.  Che  reagisce:  reagente. 
Heagrtet.  o.  inlr.  Agire  contro,  resister  all’a- 
gente : reagire,  rioperare. 

Heaiforil.  s.  m.  Sorta  di  grano. 

Reali,  odi.  Di  o da  re  : reale , regale.  ||  a la 
reali,  regalmente,  con  magnificenza:  alla  rea- 
le. ||  Sorta  di  carattere  da  stampa:  carattere  rea- 
le. |[  Vero  , opposto  ad  apparente  : reale.  ||  T. 
leg.  Dicesi  di  ciò  che  riguarda  le  coso  e i beni 
a differenza  di  personali  : reale. 

Reali,  i.  m.  Sorla  di  moneta  spaguuola  equiva- 
lente alla  ventesima  parte  deila  piastra,  cen- 
tesimi 0,  48.  Fin  al  principio  dell’  unione  di 
Italia  ne  csistevan  tuttavia  in  Sardegna. 
Realia.  s.  f.  T.  leg.  Diritto  de’  re,  per  via  del 
quale  godono  lo  entrale  dei  benefici  vacanti: 
regalia. 

Reaiuta,  t.  m.  e f.  Partigiano  della  monarchia: 
realista. 

Realità.  J y realtà 
Reali  iati.;  v-  n*A1/rA- 

Healaieatl.  ave.  Da  re:  regalmente,  li  In  realtà, 
effettivamente:  realmente.  ||  Schiettamente,  sen- 
za inganno  : realmente- 

Realtà,  f s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è reale , so- 
Healiait.j  stanza:  realtà,  realtade,  reallale.  ||  in 
realtà,  effettivamente,  realemente:  in  realtà. 
Reami,  ».  ni.  Regno:  reame. 

Reatina.  V.  RIATINU. 

Reattiva.  V.  REAGGENTI. 

«reni.  i.  m.  Colpa,  delitto  : reato. 
Ueaulonarlu.  ».  m.  Partigiano  della  reazione , 
nemico  del  progresso  e della  civiltà , e del 
proprio  paese  : reazionario. 

Heazxtoni.  ».  f.  Quoll’atioue  per  cui  il  paziente 


agisce  vicendevolmente  contro  l'agente:  rea- 
zione. ||  Quel  partito  politico  , che  vinto , vor- 
rebbe alta  sua  volta  rivincere;  oggi  si  dà  tal 
nome  al  partilo  nemico  del  progresso , della 
civiltà,  della  libertà,  e,  spezialmente  in  Italia, 
nemico  della  nazione  : reazione. 

Hebbàrbarn.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  indigena  della 
Cina,  alla  due  braccia  o mezzo,  di  foglia  gran- 
di, cuoriformi,  appuntate,  ondose  e corno  pie- 
ghettale agli  orli , un  po’  pelose  ; fiori  giallo- 
gnoli ; ia  radice  gialliccia  e di  sostanza  fun- 
gosa, ò purgativa  : rabarbaro.  Rbeum  unduia- 
tum  L. 

«erari  (MORT.)  V.  RURTARI. 

Hrcrdiri.  r.  mtr.  Ritirarsi  da  checchessia,  ab- 
bandonare lo  pretensioni  : recèdere. 

«cernii,  add.  Di  poco  tempo  fa . novello  : re- 
cente. ||  di  decenti  , recentemente  : di  recente. 
Hrrrnilmrnil.  ave.  Di  recente  : recentemente. 
Hrco.Au.  ».  in.  Il  recedere:  recesso  (mori.). 
Recessioni.  ».  f.  Ricevimento  : recezione. 

«retiti a a.  a f.  Ricascala,  il  ricader  in  una  ma- 
lattia, in  una  colpa  : recidiva,  recidività. 
Hrcidlvurl.  v.  in/i'.  lUcadcre , ricascare  in  ma- 
ialila o simile. 

Rrridivu.  add.  Che  torna  di  nuovo  allo  cose 
di  prima,  c si  prende  per  lo  più  in  mala  parlo: 
recidivo. 

«retato.  V.  RICINTU. 

llrclpi.  T.  luc  i.  Parola  latina  che  significa,  pren- 
di, c si  usa  in  vece  di  ricetta:  recipe. 
Recipienti.  s.  m.  Vaso  o simile  alto  a conte- 
nere o ricovera  qualche  cosa:  recipiente. 
«rclprocamentl.  ac r.  Cou  modo  reciproco  : re- 
cìprocamente. 

Hrciprocansa.  ».  f Reciprocità  : reciprocamo. 
Hertprorarl.  d.  a.  Alternare,  far  a vicenda,  av- 
vicendare : reciprocare. 

«eciproraziioni.  ».  f.  il  reciprocare  c lo  stato 
di  ciò  che  6 reciproco  : reciprocazione. 
Hrrìproen.  add.  Vicendevole  : reciproco. 
Ueelw.  adii.  Tagliato:  reciso. 

«rolla  ».  f.  Recitazione  : recita.  j|  L’  alto  di  re- 
citare in  teatro  : recita.  ||  Le  lezioni  che  dicono 
a mento  gli  scolari. 

Kecltabblll.  add.  Atto  a recitarsi:  recitabile. 
«ecltaracntu.  ».  m.  Recitazione  : redi  amento. 
«cellari,  v.  a.  Raccontare,  narrare,  dir  a mente 
con  disteso  ragionamento  : recitare.  ||  R favel- 
lare che  fanno!  comici  sullo  sceno:  recitare. 
P.  pres.  recitanti  : recitante.  P.  pass,  reci- 
tato : recitato. 

«rollala.  V.  RECITAMENTU. 

Recitativa.  ».  m.  Specie  particolare  di  cauto 
nel  quale  si  canta  e si  recita  nollo  stesso  tem- 
po : recitativo. 

Hecltaiurl— irlcl.  reri.  Chi  o cho  recita  : reci- 
tatore trice. 

Hceiiazzlonl.  ».  f.  Il  recitare  : recitazione. 
Reclamarl.  ».  a.  Far  lamento,  richiamarsi:  re- 
clamare- P.  pres.  reclamanti  : reclamante.  P. 
pass,  reclamato  : reclamato. 

Reclama.  ».  m.  Lamentanza,  querela,  richiamo: 
reclamo. 

lieciuzioal.  ».  f.  Lo  staro  rinchiuso  per  chec- 
chessia : reclusione- 

Heciuzórlu.  ».  m.  Luogo  dove  si  rinchiudo  chic, 
ebessia  : reclusorio. 
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Hcciaiarl.  c.  a.  Arrolare  nuovi  soldati  in  luo- 
go de  mancanti:  reclutare.  Il  fy.  Di  altro  cose- 
reclutare.  P.  pass,  reclutati)  : reclutalo. 

Heclufaia.  V.  RECLUTA. 

Recintativi»,  adii.  Di  uomini  reclutali  alla  nee- 
gio  c senz’ordine  : raccogliticcio. 


REG 


Reelutaicionl.  ».  r ||  reclutare ireclutazione. 

•I.  V.  RICOOMZ2IOM. 


Hrco^nUzIonl.  nillVIKUU 
H«ond,tnr,u.  m.  T.  teel.  Quel  chiusino  di 
marmo  incastrato  nel  mezzo  della  mensa  del- 
I altare,  ove  sotto  vi  stanno  reliquie  di  santi 
reconditorio. 

Recòndita,  add.  Nascosto  , segreto  : recondito 
Sup.  reconditissimi;  : reconditissimo- 
Recriminar!.  r.  f.  leg.  L'  (stare  che  fa  l’ac- 
cusato , acciocché  sia  condannato  chi  accusò 
lui  : recriminare. 

Recri minuxioni.  ».  f.  ||  recriminare  : recrimi- 
nazione. 

Recupcrarl.  V.  RICUPEBARI. 

R*da.  i.  f.  Chi  reda:  redo,  rode.  ||  Figliuolo  o di- 
scendente: reda.  ||  Il  figliuolo  della  vacca,  della 
giumenta,  che  segue  la  madre  : redo,  redo  II 
nrsciiii  DI  reda,  degenerare;  e alle  volte  pren- 
desi in  buona  parte , migliorare.  Il  Prue,  co' 

BONA  BEDA  VOLI  VARI  , DI  F1H11I.M  VOLI  ACCU- 

mnxARi , 6 un  pregiudizio  come  lauti  altri: 
chi  vuol  far  la  bella  famiglia,  incominci  dalla 
figlia. 

Re<Urg»iri.  v.  a.  Argomentar  contro  : redar- 
guire. P pass,  bedaroujutu  : redarguito 
Redattori.  ».  m.  Estensore  di  qualche  scrittu- 
^.open-.  compilatore  ( redattore  ò biasimalo 
dall  Ugolini,  e manca  al  Fanf.) 

*'  r *'  compilare;  compilazione. 
Heddicèlu.  ».  m.  Quel  ciglio  del  terreno  che 
da  una  parte  fa  scarpa  col  solco  sottostante 
e dall  altro  lato  il  colmo  corrisponde  alla  nari 
del  terreno.  1 

Redenta,  add.  Da  nBDlMiRi  : redento 
Redeniarl-trlcl  verb.  Chi  redime  : redentore- 
trice.  ||  Per  antonomasia  Gesù  Crislo  reden- 
tore. 

Redenzioni.  ».  f.  il  redimere , riscallo  : reden- 
zione. ||  Riparo,  rimedio  : redenzione 
Redeundu.  V.  L.  Sicurtà  ad  avere  a presentar 
uno  m corte  ; quasi  dire  facoltà  di  riamare 
dtX'4:  C°HP,lAW  i ^redigere  6 biasimato 

Hrii"‘il|b|b|l|l|l;.add’  Ph,e  puù  re,J'mersi:  redimibile. 

Lo  stato  di  ciò  che  è redi- 
mibile : redimibilità  isiort.J. 

Redimiri.  e.  a.  Trarre  dalla  potestà  d’ alcuno 
ciò  che  questi  avea  eoa  violenza  : redìmere  II 
Liberare,  riscattai  : redimere.  11 

Hedlng-Ottu.  V.  RADIifGOTTU. 

^duirn.  add  Ricornato  in  vita:  redivivo. 

R*duel.  odd.  Ritornato  da  parti  lontane  o dove 
era  pencolo  : rèduce. 

Rcduttu.  V.  RioUTrU. 

Refrrvm...  ».  f ||  riferire:  riferimento. 
nT,?,n?r  "'  adli  Che  riferi*ce  : referendario. 
Jario  dlgnlla;  referendario.  ||  Spia:  referen- 

'T(scoMAC°ia  rÌ‘°m  Per  US0  di  cuciru  : re- 


RòOe».  ».  m.  Estremi  hi  dei  panni  riboccata  « 

» n°rl0- 11  ,,ooccmv  * «ne".  Provorhùi* 
monte  dicasi  a un  gran  seccatore,  di  chi  sta 

Rer™«0S!°  e d,jiciJD0:  rnoeca  culaja.  (Da  bevi) 

u T-  ,e°-  Contumace!  disubbi- 

diente . refrattario.  |j  Di  maialila  che  resista 
a rimedi:  refrattaria.  ||  Dicesi  di  certi  mattoni 
buoni  e resistenti  al  concocinienlo:  refrattario 
*•  f-  11  refrigerar«  refrige- 

,U|fr,Per*?“’  *W'  Che  r«fn’ga  : refrigerante 
sire  i.q?iUun<,ne  sostón2a  valevole  ad^abbas- 
sare  la  temperatura  de  corpi  : refrigerante  || 

“ di  acqua  fredda,  collocato  alla  te- 

iìw  d|Ìi  ?m  ),cc0  Per  infrescar  i vapori  alza- 
9«-ànfe  * ° eoaverllrli  l'iui'jo  : refri- 

Rinfrescare  leggermento 
confortare  togliendo  l'arsione  : refrigerare  p’ 
paté.  nErmoGEBATu  : refrigeralo. 
Rerrirrer.ilra.  add.  Clie  ha  virtù  di  refrige- 
rare: refrigerativo.  8 

Refrlcawrnizlnnl.  ».  f.  j|  refrigerare  : refriae- 
razume.  [|  RaiTreddamenlo  morboso  : refrigera- 
mento. * 

Rci^"tr,.a  *■  *"•  Rinfrescarnenlo  : refrigerio . 

IjLonforio,  sollievo  nello  pene  : refrigerio . 
Heruggiu.  ».  m.  Quel  luogo  o persona  a cui  si 
ricorre  per  [scampo  : rifugio,  rifugio. 

Mrr»lu.  V.  CBArocCHltl.  Il  BBFUI.I  BER; li  vale 
pure,  tulio  scabro  uclla  superficie. 

Ker»ttntai.  add.  Modo  villano  por  significare  a- 
siuio,  scaltrito,  furbo,  capo  scarico 
RcekIu.  v.  riualu  o derivali. 

••eggenza.  V.  BIOOENZA. 

Reggi»  »,/.  Abitazione  regale:  reggia,  regia 
Hcggleld».  ».  m.  o f.  Uccisore  di  re  : regicida 
Reggjcdiu.  » m.  Uccisione  di  re:  regicùtio 
H'gglo»ali.  add.  Di  o da  regione  : regionale 
^gfone"1'  *'  ' Par,a  di  pae3e  ’ Provincia  : re- 

1 ’*■  " P*rlil°  ■ 8 il  complesso 

nuova  STluoT.  reg'0,U,“  ''  rt*,mwno-  <Voeo 

Reggimento.  V.  BICGlMSimr. 

*'  ? a?d‘  Colui  che  parteggia 

£ '■‘*1»  ,n  regioni:  regionùta.  Parlilo  che 
*r“Jtrsi  co'  discenlralisti  ragione- 
voli liberali;  se  non  puzzasse  di  separatismo 
o fors'  anco  di  reazione.  P > 

Reggtrl.  v.  inlr.  Soslenero  : règgere.  Il  Governa- 
re: regge, •».  ||  Faro  resistenza,  sostenere  K- 
ÌLLÌ'T-10/  rm*rt.  Il  Soffrire  , coniporlare  : 
reggere.  ||  intr.  Durare  semplicomenle  : regge- 
re.  ||  bbgbiri  co  u.vu,  durare  a ster  d’accordo 
seco,  non  si  rompere  con  esso  : reggere.  Il  riti 
a Governarsi,  raltenersi,  fermarsi  : reggerei.  || 

PjJF,  ebe  sempre  sia  licenzialo  da'  pi- 
droni  si  dice  che  »on  regge  con  nessuno  vi- 
ceversa di  padrone  che  per  essere  esigente  o 
altro  nessun  servo  vuole  stare  cou  lui,  fei  dice 
c/ie  non  ci  regge  nessuno. 

ni£,,Vr*?-  *•  “•  ,Melter  a fegistro,  notare  sem- 
fn  nTfth* ; rT";are-  T-  rUeB-  Riscontrare 
i|.brc!  so  sla  bene  il  numero  progressivo 
° S“Uar  ‘ fo8liolli  al  icro  luogo: 
regi»frar«.  P pass,  reggistrato  : registrato 
R«ggl»tr«w.  V.  beggistratoba.  ^ 
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HeggUtratnra.  j.  f.  Il  registrare  : registratura. 

Il  Negli  organi  è quella  serio  di  manichi  che 
è presso  la  taslatura  : registratura. 

HeggUtraturi.  e,  m.  Chi  registra  : registratore. 

Heggimruilanl.  *.  f.  Il  registrare:  registrazione, 

Hegglatru.  s.  m.  Libro  dove  sono  scritti  gli  atti 
pubblici  : registro.  ||  Libro  dove  si  scrivono  i 
negozi  di  ciascun  giorno  per  serbarno  memo- 
ria : registro.  ||  Luogo  dove  si  custodiscono  i 
registri,  e dove  tien  banco  il  registratore:  re- 
gistro. ||  Negli  strumenti  musicali,  sono  gli  or- 
dini delle  corde  o delle  canne,  che  eorrispon- 
don  alla  medesima  tastalura  per  sonare  se- 
condo si  vogliano:  registro.  Onde  mutari  reo- 
oistru,  flg.,  mutar  maniera  o modo  di  faro  : 
mutui-  registro.  ||  T.  oriol.  Quella  parte  dell’o- 
riolo  che  servo  a ritardare  o ad  accelerarne 
il  movimento:  registro.  ||  T.  tip.  La  disposizione 
delle  forme  dei  torchio,  acciò  i fogli  poi  s’in- 
contrino esattamente  , che  si  fa  col  mezzo  di 
due  punti  nel  maggioro  ed  estcrior  timpano: 
registro.  Il  Arnese  di  legno  . e parte  di  ferro , 
che  serve  a far  il  canale  al  piedo  delle  lei 
tere,  e dar  loro  il  pulimento  sotto  o sopra  del 
quadro:  registro.  ||  T.  toni.  La  parto  sinistra 
dell’asse  delta  coppaja  del  tornio,  che  gira  sui 
guancialetti,  e serve  a far  lo  viti  : registro. 

Regglturl.  ceri.  in.  Colui  che  regge  : reggitore. 
Il  Prov.  NON  SI  DIVI  LASSAR!  LA  BONA  TERRA 
fri  lu  ma  tu  riggituri,  poiché  questi,  volen- 

' do,  si  può  cangiare.  ||  la  bona  vita  di  lu  big- 
GITURt  È LA  DISCIPLINA  DI  LA  PLEBBI  : qual'  è 
il  rettore  tale  sono  i popoli,  Per  cui  noi  pa- 
tiamo ancora  i vizi  cho  il  cacciato  Borbone 
fece  allignare  noi  nostro  popolo. 

Ile  valli,  add.  Regale  : regio. 

Regnanti.  udii.  Che  regna:  regnante.  ||  sast.  Re: 
regnante. 

Regna  ri.  o.  a.  Governare  uno  Stato  con  titolo 
di  re  : regnar*.  ||  Esistere  con  certa  preminen- 
za, prevalere:  regnare.  J|  Detto  di  vento,  poter- 
ci soffiare  : regnar*.  ||  Per  durare  , reggere.  P. 
pass,  beonatu  : regnato. 

Hrgnieuiu.  add.  Del  regno  : regnicolo.  ||  In  Pa- 
lermo dicon  così  a chi  pon  è nato  nella  ca- 
pitale , e spezialmente  a chi  non  è nato  in 
essa,  in  quanto  che  essa  ò capitale  dell'Isola: 
provinciale. 

Regnu.  *.  m.  Lo  stato  governato  da  re  : regno. 
||  La  durata  del  regnare  : regno.  |]  Presso  dei 
naturalisti,  quel  genere  che  ammette  maggior 
numero  di  corpi  naturali:  regno.  ||  15  in  Paler- 
mo chiaman  così  tutti  i paesi  che  nou  sono 
la  capitale:  provincia.  ||  Proo.  lu  bbgnu  divisu 
presti  manca,  dividi  o impera. 

Regolari.  V.  REGOLARI. 

Regrrua.  s.  su.  Ritorno  indietro  : regresso.  ||  T. 
kg.  Facoltà  di  rivalersi  contro  alcuno  di  chec- 
chessia : regresso. 

Regu.  V.  RIOU. 

Regata.  ».  m.  Norma  c dimostrarnenio  delia  via 
da  operare  : règola.  ||  Misura  : regola.  ||  Statuti 
che  ! religiosi  di  un  ordine  eran  tenuti  dì 
osservare  : regola.  ||  Prescrizione,  comando  da 
osservare  : regola.  ||  Filo  con  che  si  possa  li- 
raro una  linea  diritta  : regola.  ||  Tutta  la  quan- 
tità dei  frati  che  militavano  sotto  un  medesi- 
mo ordine  : regola.  j|  Convento  o monastero 


de’  frati  : regola.  ||  stari  a regola,  vivere  re- 
golarmente : star  a regola.  ||  mettiiu  a reou- 
l \ , costringer  ad  operare  dirittamente  , reg- 
gere, moderare  : tener  a segno.  ||  rbcula  di  lu 
tri  ecc.  , modo  di  trovar  il  quarto  numero 
proporzionale  : regola  aurea  o del  tre.  ||  In  pi. 
V.  mestrui.  ||  T.  mus.  Ilegola.  ||  Proc.  nun  c’è 
nEGULA  citi  nun  FALusct  : non  c'è  regola  senza 
eccezione.  ||  V.  réguui. 

Hi-g-uiami-ntu.  j.  m.  Ordinamento  fatto  con  re- 
gole, e gli  ordini  che  si  danno  o leggi  che  si 
prescrivono  : regolamento. 

Rrguiari.  a.  a.  Dar  regola,  ordino  : regolare.  || 
rifl.  a Regolarsi. 

Hrgutarl.  add.  Di  o da  regola  : regolare.  |1  II 
clero  cho  ora  composto  dagli  ordini  religiosi:. 
regolare.  ||  sost.  Diceasi  un  religioso  a differenza 
d'un  secolare  : regolare.  Sup.  regolarissimo  : 
regolarissimo. 

HrguinrUsliuamcntl.  avo.  sup.  Regolarissima- 
mente. 

Hegu laritn.  i.  (.  Qualità  di  ciò  che  è rogolare: 
regolarità.  ||  Esattezza , puntualità  nel  mettere 
ad  atto  le  regole. 

Rrgniarnu-nii.  «or.  Secondo  regola  : regolar- 
mente. ||  Per  l’ordinario  : regolarmente. 

Hcgnlatamrnil.  a oc.  Con  regola  : regolatamente. 

HcgalatUalmamcail.  am.  sup.  Regolatissima- 
mente. 

Reguiatitu.  add.  Atto,  acconcio  a regolaro  : r<- 
golatico  (mort.ì. 

Rcgutaiu.  add.  Che  procedo  con  regola  : rego- 
lalo. ||  Che  vive  sotto  una  rogola:  regolato. 

Rcgutaiurl-trlel.  cerò.  Chi  o che  regola  : rego- 
lulort-lrice.  ||  Macchina  costruita  di  pietra  o 
altro,  per  misurare  l'acqua  cho  scorre  : rego- 
latore. Il  Orologio  che  serve  di  norma  agli  al- 
tri, per  la  sua  esattezza  : regolatore.  Q Una  delle 
parti  dell'aratro  : regolatore. 

Reguledda.  dim.  di  regola:  regoletta. 

Rrgatrddu.  dim.  di  REGULU  : regoktto. 

Hegulleebta.  (o.  II.).  V.  BEGULEODA. 

Ri- gulu.  s.  ni.  Strumento  di  legno  o di  ferro 
per  tirar  le  lineo  diritte  : règolo.  ||  Nomo  ge- 
nerico di  qualunque  lista  di  legno  cho  si  mette 
a contatto  delle  costuro  per  Spianarle  occ.  : 
regolo.  ||  Membro  di  ornamento  architettonico , 
listello:  regolo. 

Rrlddii.  V.  RIIDOD. 

Kèidu.  Idiotismo  per  raru  T.  In  S.  Fratello. 

Reiniegrnri.  c.  a.  Ritornar  la  cosa  nel  primo 
essere  : reintegrare.  P.pass.  reintegrato:  rein- 
tegrato. 

Re  integra  xcioiil.  s.  f.  Il  reintegrare  : reintegra- 
zione. 

Retta.  ) j.  f.  L'essor  reo,  in  colpa  : reità,  rei- 

Hnitad.  ( lode,  reitate. 

Reiterar).  t\  a.  Fare  o dire  più  volte  lo  stesso: 
reiterare. 

Reiteratanientl.  art1.  Con  reiteraziono  : r« ae- 
ratamente. 

Reiterata,  add.  Replicato  : reiterato.  ||  avo.  Rei- 
loratamenie. 

Hèjlrl.  V.  REGGIRI. 

Heititii amenti,  aie.  In  maniera  relativa , com- 
parativamente : r*fa(ftiam*nf*.  ||  relativa  men- 
ti a . . .,  per  rispetto  a . . circa  a. re- 
lativamente a. . . 
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luintiva.  ai<L  Che  ha  relazione  : relativo.  ||  Ap- 
partenente, attenente. 

He  la  turi.  verb.  m.  Che  riferisce  : relatore-trice. 

Hetauioal.  ».  f.  Il  riferire:  relazione.  ||  Rappor- 
to, convenienza  fra  le  cose  : relazione.  j|  Conto 
che  altri  renda  di  un  ufficio  commessogli  : re- 
lazione. ||  Scrittura  contenente  ragguaglio  di 
checchessia  : relazione.  ||  Notizia  : relazione.  || 
avibi  una  rblazzioni,  vale  anche  aver  una  pra- 
tica amorosa  illecita  : aver  una  relazione. 

Hrlatiiuneddn.  dim.  Ileluzionctna,  relazùnulla. 

Reianlunuaa.  accr.  di  ngLAZZIONI. 

Keieganentu.  i.  m.  11  relegare  : relegamento. 

Relegttri.  e.  a.  Mandar  a confine,  confinare  io 
no  luogo  : relegare.  j|  rifl.  Di  chi  si  restringe, 
si  confina  in  un  luogo  volontariamente  : rele- 
garsi. P.  pass,  relegato:  relegato- 

Kcieguzioul.  s.  f.  Il  relegare,  confino:  relega- 
zione. 

Rdiggloni.  s.  f.  Il  complesso  dei  dommi , del 
comandamenti,  creduti  provvenienti  più  o me- 
no direttamente  da  Dio:  religione.  ||  Sentimento 
interno  e timore  di  Dio , che  fa  tributargli 
un  culto  : religione.  ||  Ordine  e regola  di  reli- 
giosi : religione. 

HeiiggiuaKieuti.  ave.  Con  religione  : religiosa- 
mente.  ||  Fedelmente,  scrupolosamente  : religio- 
samente. 

Hctiggiuaità.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è religio- 
so : religiosità. 

HellggluMi.  adii.  Che  ha  religione  : religioso.  || 
Monaco  regolare  , claustrale  : religioso.  Sup. 
religgiusissimu  : religiosissimo. 

Heliquaiu.  s.  m.  Ciò  che  resta,  che  avanza  : re- 
siduo. 

Reliquia,  s.  f.  Il  corpo  e le  cose  che  sono  ri- 
maste do'  Santi  e di  Gesù  Cristo  : reliquia.  || 
kssibi  'n*  reliquia, /Sg.,  esser  esemplare,  buo- 
no, pio. 

Hellqularledda.  dim.  di  RELIQUIARIO. 

Hcitquiariu.  s.  m.  Vaso  o altro  dove  si  tengono 
reliquie  : reliquiere,  reliquiario. 

Rellquteddu.  dm.  di  RELIQUIA. 

Retina,  add.  Abbandonato:  relitto,  derelitto. 

Hclogglu.  V.  ROGGIU. 

Re  lui  ri.  r.  a.  Riscattare  cose  impegnate  o stag- 
gite : reluire.  ||  Comperar  di  nuovo  cose  ven- 
dute : ricomperare.  P.  pois,  belujutu  : re- 
luito. 

Reiuiutoni.  ».  f.  fi  reluire:  re/uizione. 

Heluituaia.  ».  f.  Ripugnanza  : relutlanza. 

Reiudart.  e.  a.  Essere  renitente  , ropugnare  : 
reluttare.  P.  prei.  reluttanti  : reluttante.  P. 
pass,  rbluttatu:  relutt alo. 

Renili.  ».  f.  T.  mar.  L'  incontro  delle  acque  di 
duo  mari  in  uno  stretto,  periglioso  a'  navi- 
ganti: rèuma  (mori.). 

Reminiscenza.  ».  f.  Potenza  di  ritornarsi  le  cose 
nella  memoria  : reminiscenza. 

Heniu«ihi>iii  add.  Da  rimettersi,  da  perdonar- 
si : remissibile. 

Hemlsslbllmenii.  ave.  Perdonabilmonte  : remis- 
sibilmente. 

Remissioni.  ».  f.  perdouanza  : remissione.  ||  Si 
dice  anco  d'  una  malattia  che  scema  : remis- 
sione. ||  Rilascio , allentamento  : remissione.  [| 
Dispensa  , indulgenza  : remissione.  ||  nun  c'  è 
remissioni  , si  dice  per  dire , non  vi  ò altro 


modo  da  uscirne,  o simile  : non  c’è  remissione. 

Remissària.  ».  f.  Patente  con  cui  si  rimette 
ad  altra  autorità  un  atto  giuridico  : rem iesoria. 

HeuiUsu  add.  Dappoco,  pusillanime,  troppo  u- 
milo  : rimesso.  ||  Debole:  rimesso  imort.). 

Rèmora.  ».  f.  Impedimento , ritardatnento  : ri- 
mora. ||  Pesciolino  di  mare  che  suolsi  attaccar 
alle  navi  : remora. 

Hemotu.  add.  Lontano:  remolo.  ||  Solitario  : re- 
moto. Sup.  remotissimo:  remotissimo. 

Hcmozzioni.  V.  RiMozztONt  e simili. 

Hcndalu.  V.  AtlRINNATO. 

Rendili.  V.  rénmri. 

Reni.  Paragoge  di  re.  Anco  in  Toscana  hanno 
rene  ; ma  por  idiotismo. 

Renitenti,  adii.  Che  ba  o fa  renitenza,  ritrovo: 
renitente. 

Renitenza.  ».  f.  Rcpugnanza  di  far  checchessia: 
renitenza. 

Renna!).  V.  RÈNN1TA. 

Hennicumu  ».  m.  Rendimento  di  conti  : reso- 
conto. ||  ftg.  Rcndimcno  di  ragioni  del  proprio 
operalo  : rendiconto  ( Ugolini  ).  ||  Heglstro  , af- 
fi ere.,  di  una  società  o dolio  adunanze  ccc. 

Renniaientn.  ».  ih.  Il  rendere  : rendimento. 

Hènniri.  r.  iitfr.  Itesllluire,  dar  nelle  mani  al- 
trui quel  che  gli  si  è tolto , o si  è avuto  da 
lui  in  prestilo  o in  consegna:  rèndere.  ||  Fare: 
rendere.  ||  Frullare  e dicesi  di  case,  podere  ccc.: 
rendere.  ||  Retribuirò  : rendere.  ||  Parlando  di 
fortezze,  città  ecc.,  consegnarle,  darne  il  pos- 
sesso : rendere.  ||  flg.  Esser  cagione  di  guada- 
gni estraordinari  : rendere.  ||  Ed  usalo  coll'add. 
denota  il  fàr  diventare  checchessia  della  qua- 
lità espressa  nel  nome  : rendere.  ||  nun  puti- 
ri  nKNMRi  t.u  ciatu  , esser  tanto  travagliato 
addolorato  da  non  potere  quasi  respirare.  Il 
rifl.  a.  Arrendersi  : rendersi.  ||  V.  arurnnibi.  || 

Prov.  D1U  PERUUNA  A CUI  OPFENNI,  MA  NON  A 
cut  nun  rendi  : Dio  perdona  chi  offende , non 
chi  toglie  e non  rende.  P.  pass,  rinnutu  o ri- 
su : renduto  o reso. 

Rènnita,  ».  f.  Entrata  che  si  ritrae  da  checches- 
sia : rendila. 

Remi.  V.  OENTI. 

Hrntu.  V.  ACQUAzziNA  (in  Capaci). 

I&enunzlu.  V.  RINUNZIA. 

Repeniafrlltt.  ».  m.  Rischio  : repentaglio. 

Repentlimiurml.  neo.  in  modo  repentino  : re- 
pentinamente. 

Repentini!,  add.  Subitaneo  : repentino. 

Reperiart.  u.  a.  Ritrovare  e trascrivere  ne'  ver- 
bali gli  oggetti  rnbati.  P.  pass,  reprutatc. 

Repertorio.  ».  m.  Indice  o tavola  de'  libri  o 
delle  scritture , per  mezzo  di  cui  si  possono 
ritrovare  le  cose  in  esso  contenute  : reperto- 
rio. ||  Per  assortimento. 

He  pilo.  V.  RÈPlTU . 

He  pi  tari.  V.  RIPITARI. 

Hèpitu.  ».  m.  Pianto  che  si  fa  pe'  morti  : pia- 
gnisteo. Ij  fig.  Lamento  nojoso  , suono,  o canto 
o altro  increscevole  e nojoso  : repelio.  ||  Prov. 

LU  MORTU  A CASALI  K LU  RIPITIU  A CUNIOOHIU- 

Ni , si  dice  quando  altri  piange  o anco  gode 
di  cosa  lontana  e cito  non  gli  appartiene. 

Hepleia.  (pasq.)  add.  Grasso,  carnacciulo  (Lai. 
repletus,  pieno,  ripieno). 

Rèplica.  ».  f.  Replicazione  : rèplica.  ||  Risposta  : 
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replica.  ||  La  ripetizione  di  un'opera  dramma- 
tica, o simile:  replica.  !|  La  ripetizione  delle 
ore  che  l'orologio  suona  dopo  breve  momento: 
replica.  ||  Il  convertire  il  ragionamento  a ri- 
tornare di  quando  in  quando  sulle  medesime' 
cose  che  ci  affannano  o ci  rallegrano , o per 
maggior  enfasi  : replicazione. 

Replicamene!.  ».  ni.  Replica  : reptiaimenlo. 

Hepticari.  v.  a.  Tornar  a taro  , a dire  la  me- 
desima cosa  : replicare.  ||  Contraddire  o sem- 
plicemente rispondere  : replicare.  P pan.  re- 
plicati! : replicato. 

Replicala.  V.  ltBH.tCAME.VTlI. 

Replicatamene  are.  Con  replicazione  : replica- 
tamenle. 

Replicatilo!*!.  ».  f.  Il  replicare  : replicazione.  || 

V.  DUPLICA. 

Heprentibbili.  add.  Da  esser  ripreso  : repren- 
sibile. 

Repreaan.  add.  Da  reprimere  : represso. 

Reprimivi,  e.  a.  Frenare  , tener  a segno:  re- 
primere. 

RPprvbbu.  add.  Malvagio,  dicesi  di  chi  si  cre- 
de sia  riprovalo  da  Dio  : reprobo. 

Repnibbtcn.  V.  REPtJRRLICA. 

Repubblica.  ».  ni.  Reggimento  per  cui  il  popolo 
governa  da  sé,  per  mezzo  di  suoi  eletti,  e in 
cui  lo  Stato  non  è all'arbitrio  di  uno,  od  in- 
feudalo ad  alcuna  dinastia  : repubblica.  ||  — 
letteraria , i letterati,  collettivamente  presi: 
repubblica  letteraria.  ||  — cristiana  , cosi  per 
derisione  o per  ironia  si  chiamava  la  catto- 
licità, anco  quando  il  suo  capo  era  Papa-Ile ; 
o quando  gl'imperatori  ne  eran  protettori,  es- 
sendo cosi  una  regia  imperiai  repubblica  cri- 
stiana . . , 

Repubblicani!,  add.  Di  o da  repubblica  : repub- 
blicano. ||  Appartenente  a Stato  retto  a repub- 
blica : repubblicano.  ||  Partigiano  della  repub- 
blica : repubblicano. 

Repubhrlea.  V.  HEPCBDUCA. 

Repudia.  V.  DIPODIO. 

Hepagaarl.  V.  RIPUGNAR!. 

Re.pulaa.  ».  /.  Hibutiamento  alle  domande,  ne- 
gativa : repulsa. 

Repulaioni  ».  f.  T.  fis.  L'azione  di  ciò  che  re- 
spinge, e lo  stato  di  ciò  che  ò respinto:  repul- 
sione. 

Repulsi!  n.  add.  Che  fa  repulsa  : reputa  ino. 

Repulsi»,  add.  Respinto,  rigettato  : repulso. 

Repularl.  V.  niPUTARI. 

Hrqnta.  ».  f.  Riposo  : reyuia.  ||  Riposo  eterno  doi 
morti  : requie.  ||  missa  Di  requia,  quella  in  ono- 
re dei  morti:  messa  di  requie.  ||nun  aviri  ne- 
qcia,  non  aver  posa,  non  aver  bene,  star  in- 
quieto : non  avere,  no»  trovar  requie. 

Rèi)ull.  V.  HBQUIA. 

Requisitoria.  ».  f.  T.  leg.  Condizione  ricercata 
dalla  legge,  e dimostrata  : requisitoria. 

Hequistiu.  ».  m.  Ciò  che  abbisogna  per  essere 
checchessia  : requisito. 

Hequlsliilonl.  ».  f.  Ricercamento,  il  requisire: 
requisizione. 

■Ieri.  V.  REDA. 

Rese».  ».  f.  L'osso  del  pesce:  resta,  lisca.  ||  Quelle 
lunghe  e sottili  fila  delle  spighe:  resta.  ||  Quella 
materia  legnosa  che  cade  dal  lino  o dal  ca- 
nape, quando  si  macina,  si  pettina  e si  sco- 


tola : lisca.  ||  ussiti!  cono  ’na  rbsca  , magro  • 
secco  : essere  «no  acciuga.  ||  pari  resca  , di, 
cesi  da’  gioocalori,  il  non  perdere  del  tutto , 
ma  rifarsi  sui  compagni  di  qualche  porzione. 

Heaeriitu.  ».  m.  Risposta  che  scrive  il  principe 
sotto  le  suppliche  e i meihoriali  ; rescritto. 

Reseda.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  da  giardino,  di  fiori 
odorosi  : reseda.  Reseda  odorata  L. 

Reiterati,  odi.  Che  risiede:  residente. 

Residenza.  V.  RISIDKXZA. 

Residua.  ».  m.  Quel  che  resta,  avanzo  : residuo. 

HAslun.  V.  risina. 

Resistenza.  ».  f.  Il  resisterò  : resistenza.  ||  Forza 
che  opera  in  opposizione  di  un'altra  : resisten- 
za. ||  Ostacolo  : resistenza. 

Rr>i. Uri  B.  inlr.  Star  ferino  contro  la  forza  , 
non  lasciarsi  superaro,  nò  abbattere:  resiste- 
re. ||  fig.  Reggere,  soffrire  : resistere.  ||  Star  so- 
do, continuare  : resistere.  P.  pres.  resistenti: 
resistente.  P.  pass,  resistutu  : resistilo. 

■trapeli!*  u.  V.  RISPETTIVO. 

Respìaeirl.  v.  a.  Spinger  indietro  : respingere. 
P.  pass  respinto  : respinto. 

Reapirabhlll.  add.  Da  potersi  respirare  : respi- 
rabile. 

Respirar!,  r.  inlr.  L’attrarre  l'aria  per  via  dei 
polmoni  : respirare.  ||  Vivere  : respirare.  j|  Ri- 
crearsi , prender  ristoro,  riposarsi  : respirare. 
P.  pass,  respirato  : respirato. 

Hespirnzzioni  ».  {.  Il  respirare  : respirazione. 

Rcsplrazzlunedda.  dim.  di  RESPIRAZZIONI. 

Respiru.  ».  m.  Il  respirare , fiatamento  : respi- 
ro |!  Pausa,  riposo,  requie:  respiro.  ||  Libertà, 
comodo  : respiro.  |]  Dilazione  al  pagamento  : 
respiro.  • * 

Rcaponzabblli.  adii.  Che  deve  dar  conto  , che 
deve  rispondere  : responsabile  ( voco  ripresa 
da  alcuni),  rispondente,  responsive. 

ResponznbbllitA.  ».  f.  Malleveria.  ||  Obbligo  di 
render  conto  de'  fatti  altrui,  I’  esser  respon- 
sabile : responsabilità. 

Ressa.  ».  f.  T.  cacc.  Luogo  riposto,  acconcio  a 
potervisi  adunare  stormi  di  uccelli,  onde  pas- 
sar lo  notti  al  coperto  delle  insidie  venatorio. 
||  ressa  per  retta,  onde  pari  ressa,  si  dico 
per  dare  ascolto  : dar  retta. 

Resta.  ».  f.  Si  dice  una  quantità  di  cipolle  o di 
agli  o simili,  intrecciati  insieme  pel  gambo: 
resta.  Il  Per  sim.  si  dice  d'altri  frutti  , d'altre 
coso  : resta.  Il  a resta,  posto  avo.,  a forma  di 
resta  : a resta.  ||  Per  ciauarita  V. 

Rrambbni  o Hesia-vat.  ».  ( T.  boi.  Pianta  cho 
ha  i fiori  quasi  sossili  ; i rami  ora  con  ispino 
ora  senza  : bulimaca,  bulinava.  Ononis  arten- 
sis  L. 

Restituir!.  t>.  a.  Render  ad  altrui  ciò  che  que- 
sti ha  avuto  tolto  o ha  prestalo  , consegna- 
to ccc.  : restituire.  ||  Ristorare,  riparare  : resti- 
taire.  P.  pass,  restituìutu  : restituito. 

Resiiiuzzleni.  ».  f.  Il  restituire  : restituzione. 

Restia.  V.  ristivu. 

Kesllrzrl.  V.  RISTIVARI. 

Resti* a.  V.  niSTIVU. 

Resti-ladri.  V.  RtSTRINCIBI. 

Restrittiva,  add.  Alio  a restringere  : restrit- 
tivo. 

Hestrlzzioai.  ».  f.  Il  restrignere  , il  limitare  a 
più  stretti  confini  : restrizione. 
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nesia.  »,  m.  Residuo,  stimo  : resto.  ||  Cosi  re- 
siati  : resto.  ||  Una  dello  funi  alle  quali  sono 
allaccili  I cappelletti  del  bindolo.  ||  di  in  re- 
stii, posto  avo.,  vale,  ma,  per  altro,  quanlo  a 
quello  che  resta  : del  resto.  ||  dari  lu  rkstu  , 
bastonare,  però  supponendo  di  aver  già  dato 
le  prime.  ||  vuunt  lu  resto,  cbi  invece  di  mo- 
strare riconoscenza,  o rassegnarsi,  mostri  più 
pretensione:  rifar  il  resto  ad  uno. 

Heaarrrzilonl.  V.  mscRREZZiOM,  cosi  molte  voci. 

Rctaggiu.  s.  ni.  Rcditaggio,  eredità:  retaggio.  || 
Facoltà,  possessione  : retaggio. 

Rrtlraainrara.  V.  RBTRUC  AMMARA. 

Reticenza.  j.  f II  tacere  : reticenza.  ||  Figura 
rettorica  per  cui  si  fa  intender  alcuna  cosa , 
mostrando  di  non  la  dire  : reticenza. 

Retteli,  add.  Fastidioso,  adiroso  : temàtico,  biz- 
zoso. \\  Caparbio.  (Fr.  ritif:  ritroso,  caparbio, 
restio.  Benché  pasq.  lo  voglia  derivato  dal 
l-at.  iraticus:  adirevole). 

Rètte*.  j.  m.  (an.  cat.).  Il  capo  della  matassa, 
che  si  lega  per  ritrovarlo:  bandolo. 

Heticuia.  s.  f.  Quella  membrana  che  è situata 
nella  parte  anteriore  dclladdoine,  o posta  im- 
mediatamente sopra  le  budella  a guisa  di  re- 
to: omento , rete  (mout.). 

Hcllmrgnn.  V.  BIT1MBGNA. 

Rèumi,  s.  f.  Quelle  strisce  che  si  attaccano  al 
morso  del  cavallo,  e per  le  quali  si  guida:  re- 
dina , rettine.  Più  usato  in  il.  urtisi  : redini. 
||  Un  certo  numero  di  muli,  rhe  conduce  il 
bardotto,  alla  (ila:  salmeria.  E per  firn,  al- 
quante cose  : serie  , filza  , ordine  eoe.  ||  V.  ca- 
pubrkti.na.  ||  ni  retisi  di  lu  GuvEnin  , la  su- 
prema amministrazione:  le  redini  del  governo. 

Retina,  s.  f.  Pannicolo  nervoso,  a mo’  di  rele, 
che  circonda  I’  umor  vitreo  dell'  occhio  : re- 
tina. 

Reflnòzzola.  V.  NOZZOLU* 

Heitpumarl.  v.  a.  Cucire  a impuntura  riucru- 
nata  o a punto  indietro  : rinrrunurs. 

Reitpuniu.  s.  m.  Cucitura  in  cui  l'ago.  In  ogni 
punto  successivo , si  ripianta  o a metà  del 
punto  precedente  : punto  addietro , o più  vi- 
cino o giusto  nel  foro  dov'  è finito  il  punto 
precedente  : impuntura  rincrunata  o punto 
cieco. 

Reire.  s.  m.  Luogo  di  agiamento:  stanzino,  ca- 
merino del  cesso.  ( Sp.  reirete  : gabinetto  riti- 
rato). 

Hetribbulrl.  v.  a.  Ricompensare,  rimeritare:  re- 
tribuire. P.  pass,  bkthibrujutu  : retribuito. 

Hetribbuzzionl . s.  f.  11  retribuire,  ricompensa: 
retribuzione. 

Reiriiu.  add.  Clic  rimane  addioiro , che  non 
progredisce  : retrivo. 

Retroattiva,  add.  Che  opera  sopra  il  passato  : 
retroattivo. 

Heiroe  tini  maro.  s.  f.  Camera  segreta,  luogo  di 
ritiro  di  là  dalla  camera  : retrocamera. 

Hrtroct  tiiri.  v.  intr.  Ritirarsi , andar  indietro  : 
retrocèdere.  Il  alt.  Ceder  nuovamente  ad  altrui 
ciò  che  egli  avea  ceduto  : retrocedere.  P.  pass. 
retrocesso  : retrocesso. 

Rcteoeeaalonl.  ».  f.  Relrocodimento  : retroces- 
sione. ||  Restituzione  : retrocessione. 

Retrògrado.  add.  Dicesi  di  checchessia  che  tor- 
ni indietro  : retrògrado.  ||  Si  dice  comune- 


mente di  chi , anziché  esser  amante  del  pro- 
gresso c della  civiltà,  vorrebbe  ringolfata  l'u- 
manità nella  più  tetra  barbarie  fin  al  Sant’uf- 
fizio: retrògrado. 

Retroguardia.  ».  f.  T.  mil.  La  parto  dell’  eser- 
cito che  marcii  in  ultimo  : retroguardia. 

R.-tro«tunia  ».  f.  Stanza  che  sia  dietro  a un'al- 
tra : retrostanza. 

Hetrovìnntrt,  V.  BIVI.VVIRt. 

Helrocammnra.  V.  RETROCAUMARA  , 6 COSÌ  per 
le  seguenti. 

Heiia.  ».  f.  Nella  frase  dabi  betta  , credere,  o 
corrispondere , attender  a ciò  che  altri  dice  : 
dar  retta. 

Reitanirnti.  are.  In  modo  reno  : rettamente.  [| 
Giustamente:  rettamente. 

Rettàngolo.  ».  m.  Figura  piana  di  quattro  lati, 
ed  angoli  retti  : rettàngolo  (mobt.). 

Rntincaiacatu.  ».  m.  11  rettificare  : rettifica- 
mento. 

Iteitiacari.  v.  a.  Raddirizzare  , ridurre  chec- 
chessia nel  relto  essere  : rettificare.  ||  Purga- 
re, migliorare:  rettificare.  P.  pass,  rettificato: 
rettificalo. 

HeitlticatUalmu.  add.  sup-  Rettificatissimo. 

Hetttncainrl.  creò.  m.  Che  rettifica:  rettificalo- 

re-trice. 

Uranica  «doni.  ».  f.  Il  retlificare  : rettificazione. 

■trulli,  add.  Di  animale  cho  repe,  cioè  elio  va 
colla  pancia  strisciando  per  terra  : rettile. 

Heiiiiialu.  add.  Compreso  da  linea  retta  : ret- 
tilineo. 

HetiUalnaaaucntl.  afu.  Slip.  RettissimumenU. 

■truiiùilni.  ».  f.  Giustizia,  bontà,  dirittezza:  rei- 
titudine.  ||  V.  nKTTizzA. 

».  f.  L 'esser  retto,  dicesi  di  linea  ecc.: 
rettezza.  ||  V.  rettitudini. 

•triioratu.  t.  m.  Ufficio  o dignità  del  rettore  : 
rettorato. 

Hetiòrlca.  ».  f.  Arie  di  dire  acconciamenle  onde 
persuadere  , commuovere  , islruire  : retòrica, 
rettorica.  ||  Libro  dove  si  tratti  di  essa  : retto- 
rie a.  ||  La  scuola  dove  s' insegna  : rettorica. 

Hruorlcaairait.  arv.  Con  rettorica  : rettorica - 
mente,  retoricamente. 

■truorlchlccbtu.  ilim.  di  nETTOBicti:  rettoricuzzo. 

Heuórlcu.  add.  Di  o da  rettorica  : rettòrico.  || 
sost.  Che  sa  o insegna  retlorica:  rettòrico. 

Urlio,  add.  Da  reggere:  relto.  ||  Diritto  : retto. 
||  met.  Buono,  leale  : retto.  ||  11  terzo  intestino 
grosso  che  va  a terminar  aliano:  retto.  |l  Quella 
voce  che  ne'  nomi  si  riguarda  del  primo  ca- 
so : retto.  Sup.  rettissimu  : retlistimo. 

•trllaralu.  V.  RETTORATO. 

Untumi *tu.  dim.  di  RETTORI. 

Hriiurl-tirld.  r erb.  Chi  o che  regge  : reltore-Uri- 
ce.  ||  Capo  di  collegio,  università,  liceo  ecc.: 
rettore. 

■trllurlecbtu.  dim.  di  RETTORI. 

Ilclupunlii.  V.  RETtPUNTU. 

Hro.  ».  m.  Colui  che  è accusato  o chiamalo  al 
giudicio  : reo.  ||  E anche  chi  è convinto  : reo. 
||  Maniere  brusche,  severe  e spiacevoli,  onda 
si  dice  o cu  LU  BONI)  o cu  lo  reo  : o colle 
buone  o cotte  peggio. 

Rcu.  add.  Colpevole  ; reo. 

Itrubbarbaru.  V.  REBBARBARO. 

Urlila.  V.  REGOLA. 
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Rtalu.  V.  nECULtJ. 

Rèuma.  ».  m.  Flussione  stilla  gola  e sulla  Ira- 
chea  arteria  onde  proviene  la  tosse  : reuma. 

RrnmÀtlcu.  add.  infermo  di  reuma  : reumatico 

Heamnti«lmu.  s.  m.  Dolore  nelle  articolazioni 
e nelle  giunture  : reumatismo. 

Rmu.  ».  f.  Malattia  della  vite  per  la  quale  in- 
giallisce e muore. 

Rea  «a  ri.  V.  AOGIARNIAW. 

Heverennn.  aliti.  Degno  di  riverenza:  reveren- 
do. ||  Oggi  è un  titolo  rimasto  a'  sacerdoti  : 
reverendo.  Sup.  rsverknnissimo  : reverendis- 
simo. 

Reverenza.  V.  RIVERENZA. 

Revoca.  ».  f.  Il  rivocare  : rivocamento , revoca- 
mento. 

Revocabblll.  add.  Atto  a revocarsi  : revocabile. 

HrvocabbliitA.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è revo- 
cabile : revocabilità. 

Kevocarl.  v.  a.  Richiamare , far  ritornare  : re- 
vocare, rivocare.  |]  Annullare  il  fatto,  ritratta- 
re : revocare,  rivocare.  P.  pass,  revocati;  : re- 
vocato, rivocato. 

Hevocniiloal.  ».  f.  li  revocare:  revocazione. 

Ria.  V.  RIGA.  ||  V.  riEJA. 

Riabbelliti,  o.  a.  Di  nuovo  abbellire:  riabbellire. 

Hlabbiliiari.  r.  a.  Abilitar  di  nuoto  : riabilita- 
re. ||  Rimettere  ne'  suoi  diritti,  nel  suo  stato 
colui  che  ne  era  decaduto  : riabilitare.  P.  pass. 
riabbilitatu  : riabilitato. 

Hlabblllcaxzlnni . »,  f.  Il  riabilitare  : riabilita- 
zione. 

Riabbkari.  e.  a.  Ritornar  ad  abitare  : riatnla- 
re.  P.  pass.  riabbitaTu:  riabitato. 

Rlaceènniri.  v.  a.  Di  nuovo  accendere  : riac- 
cendere. P.  pass.  Rl.ACCtso  : riacceso. 

Riaccettar!.  v.  a.  Accettar  di  nuovo:  riaccetta- 
re. P.  pass.  RIACCETTATO  : riaccettato. 

Htnceoiumodari.  v.  a.  Accomodar  di  nuovo: 
riaccomodare.  P.  pass,  riaccommodato:  riacco- 
modato. 

Riaceumpairnari.  v.  a.  Di  nuovo  accompagna- 
re : riaccompagnare.  P.  pass,  riaccompagna- 
to : riaccompagnato. 

RUceuaiari.  v.  a.  Nuovamente  accostare:  riac- 
costare. P.  pass,  riaccostato  : riaccostato. 

Hlnet|ulvtarl.  v.  a.  Acquistar  di  nuovo  : riac- 
quistare. P.  pass,  riacquistato  : riacquistato. 

Rlaci|ulv(u.  ».  m.  Il  riacquistare  o la  cosa  riac- 
qnistata  : riacquisto  (Funf.  Sappi.). 

H bilarl.  V.  RIOALARI. 

Riftti.  V.  reali  e dorivati. 

Riallargar).  »,  a.  Allargar  di  nuovo  : riallar- 
gare. 

Riallungar!,  o.  a.  Allungar  di  nuovo  : rallun- 
gare. 

Riatta.  ».  m.  Luogo  rilevalo  da  terra:  riatto. 
||  Base  da  posarvi  su  checchessia  : rialto. 

Rialzamento.  ».  m.  Il  rialzare  : rialzamento. 

H lattari.  i\  a.  Alzar  un  po',  o alzar  di  nuovo: 
rialzare.  P.  pass,  rialzato  : rialzato. 

Rialta.  V.  rialto.  ||  T.  fond.  di  carati.  Sottili 
laminetle  di  metallo  che  s' interpongono  fra 
alcuni  pezzi  della  forma  per  dare  ai  medesi- 
mi la  loro  giU'tezza  : alzi  ( Car . l'oc.  Mei.).  || 
Il  rincarare,  dìcesi  dello  merci  ecc. 

Riamar!.  ».  a.  Corrispondere  in  amore  : ria- 
mare. P.  pass,  riamato  : riamato. 


Riami.  V.  REAMI. 

Riammettiri.  v.  a.  Ammettere  di  nuovo:  rtam- 
mettere.  P.  pass,  riavmiso:  riammesso. 

Hlaadaaieuta.  ».  m.  Il  riandare  : riandamento. 

Hiandari.  r.  a.  Di  nnovo  andare , considerar 
di  nuovo  quello  che  s'è  fatto,  esaminare:  rian- 
dare. P.  pass,  riandato  : riandato. 

Riapertura.  ».  f.  Il  riaprire  : riapertura. 

Riapparir!.  ».  m/r.  Apparir  di  nuovo:  riappa- 
rire. P.  pass,  riapparo to  o riapparso  : riap- 
parito. 

Riapri  ri.  ».  a.  Aprir  di  nuovo  : riaprire.  P. 
pass,  riaperto  : riaperto. 

Riaprala.  V.  RIAPERTURA. 

R larari.  ».  a.  Arar  di  nuovo:  riarare.  P.  pass. 
ni  arato  : riarato. 

Rlarginarl.  r.  ».  Arginar  di  nuovo  : riarginare. 

Rlarl.  V.  ntOARi.  ||  Per  irrigare,  innafBare. 

Riarmar!.  ».  a.  Armar  di  nuovo:  riarmare. 

Rtawiimirt.  ».  intr.  Nuovamente  assnmere:  rias- 
sumere. ||  Abbreviare,  restringere  : compendia- 
re. P.  pois,  riassontu  : riassunto. 

Hlanuma.  ».  m.  Sunto,  epilogo,  compendio,  (rias- 
sunto b biasimato  da  Ugolini). 

Hiatlna.  ».  in.  Tessuto  di  lino  a righe  sottili 
di  due  colori:  rigatino.  ||  Tessuto  di  grossi  Ali 
di  ripieno  alternati  con  Ali  pili  sottili  : tessu- 
to a còrdolo . 

Riatta.  V.  RICATTA. 

Riattare» ri.  ».  a.  Attaccar  di  nuovo;  ripigliar 
il  discorso  o la  materia  : riattaccare. 

Rlatiamenta.  ».  m.  Il  riattare  : riattamento  (U- 
gotini). 

Riattar»  ».  a.  Racconciare,  restaurare  : riatta- 
re. P.  pass,  riattato  : riattalo. 

Rlallrrl.  V.  BICATTERI. 

Riattivar!.  ».  a.  Rimetter  su,  ristabilire,  ripri- 
stinare. P.  pass,  riattivato  : ripristinato  ecc. 

Ili  uiii  anioni.  ».  f.  Ristabilimento  , ripristina- 
z ione. 

Riattizzati.  ».  a.  Attizzar  di  nuovo  : riattizza- 
re. P.  pass,  riattizzato  : riattizzato. 

Rlallo.  V.  riattamento.  ||  V.  rioatto. 

Miatimentu.  ».  m.  Il  riavere  o riaversi  (peco- 
rella)’. 

Rimiri  ».  a.  Aver  di  nnovo  nelle  mani,  ricu- 
perare : riavere.  ||  Render  vigore  , ristoraro  : 
riavere.  ||  rifl.  a.  Tornar  in  sé  : riaversi.  ||  Ri- 
pigliar vigore  : riaversi.  P.  pass,  riavuto  : ria- 
»ula. 

Rlbha.  V.  niPA. 

Ribbatzart.  ».  a.  Balzar  di  nuovo:  ribalzare. 

Hlbbalzu.  ».  m.  Il  ribalzar  : ribalto. 

Ribbaiinizzart.  ».  a.  Nuovamente  bandire  : ri- 
bandire.  P.  pass,  ribbannizzato  : ribandito . 

■ Imbarbarii  V.  nEBRARBARO. 

Hlbhn  ve  lamenta-  V.  RIBASSAMENTO.  ||  V.  ARRI8— 
BUCCAMENTO. 

Rlbba velari.  ».  a.  V.  RIBASSAR).  ]|  V.  ARRtBBCC- 
cari  nel  § S. 

Hibbazciu.  ».  m.  La  parte  del  chiodo  ribadito  : 
ribaditura. 

lllbbaunmrniu.  ».  m.  Il  ribassare. 

Htbbawarl.  ».  a.  Diminuire  il  prezzo  : ribassa- 
re. ||  Abbassare.  P.  pose,  ribbassato:  ribassato. 

Rihbawu.  ».  m.  Scemamento  che  si  fa  nel  conto: 
ribasso.  j|  Scemamento  di  prezzo  : ribasso. 

ìtibbattimentu . ».  m.  Il  ribattere:  ribattimento. 
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Hibbàttlri.  v.  a.  DI  nuovo  battere:  ribattere.  Il 
Rintuzzare  : ribattere.  ||  Riflettere  : ribattere.  || 
Ripetere,  corrispondere  e simili:  ribattere.  || 
||  Detto  di  monete,  coniarle  di  nuovo  : ribat- 
tere. ||  Confutare , argomentar  contro  : ribatte- 
re. ||  Spinger  i cerchi  a colpi  di  mazza  verso 
l'uzzo  della  botte  : ripicchiar  i cerchi.  ||  T.  agr. 
Pigiar  la  terra  colla  zappa:  ribattere. 

Hlbbàttiiu.  s.  m.  Quel  riparo  elle  si  fa  ne'  fiumi 
acciò  l'acqua  non  istraripi  : àrgine.  ||  V.  ribat- 

TIMENTU. 

RtbbniiizEnmeniu.  i.  in.  Il  ribattezzare  : ribat- 
testamento. 

Hlbbaulxzarl.  v.  a.  Battezzar  dì  nuovo  : ribat- 
tezzare. P.  posi,  ribbattizzatu  : ribatte  nata. 

Rlbballlxuita.  V.  RI  DB  ATTIZZA  MENTO. 

Hibbniiuo  s.  /.  RibatUmenlo:  ribattuta.  ||  Raf- 
fibbiala, ribadimento  : ribattuta. 

Rlbballulu.  Oliti.  Da  BIBBATTIBI  : ribattuta.  Il  PARI 
lo  RiABATTUTU,  pigiar  la  terra,  ribattere. 

Itibbsudariz.  j.  f.  Cosa  da  ribaldi  : ribalderia. 

Kibbaudouu.  dini.  di  RIBALDO  : ribaltleUo  (mal  ). 

Hlbbàudu  odi.  Scellerato,  sciagurato  : ribaldo. 

Hlbbaizari.  e.  mi Ir.  Campar  alla  meglio  : cam- 
pucchiare (mal.). 

Hibbeddu.  (Veneziano).- V.  ribielli. 

HlbbeitamcoCu.  a.  m.  Il  ribellare  o ribellarsi  : 
ribeltamento. 

Hlbbeitarl.  v.  a.  Far  partire  uno  dalla  obbedien- 
za altrui , o sollevarglielo  contro  : ribellare.  || 
rifL  a.  Ribellarsi.  ||  Resistere , far  contro  : ri- 
bellarti. P.  pati-  ribbellato  : ribellalo. 

Hlbbcllata.  t.  f.  Il  ribellare  : ribeltamento  , ri- 
bellazione. 

Hibbriu.  s.  e add.  Che  si  è ribellato  ; che  si 
ribella  : ribelle. 

Hlbbeltlonl.  V.  RIBBIU.IONI. 

■libbra,  i,  m.  T.  boi.  Pianta  senza  spine,  di  rami 
alterni  ; foglie  alterne,  dentate,  smarginate  alla 
base  ; fiori  piccoli,  erbacei;  le  bocche  piccole, 
rosse,  di  un  acido  piacevole  : ribes.  Ribes  ru- 
brum. 

itibhtbbu.  ».  m.  Dicesi  il  ramoscello  di  cima 
del  lino. 

nibbi  echi  na.  i.  f.  Strumento  da  suono  a cor- 
de : ribeca,  ribeba. 

Hlbblcchlncdda.  dim.  di  BtBBICCRINA  : ribe- 

chmo. 

■Ilbblddarl.  V.  RIBBELLARI. 

nibbiddidda.  V.  masculiata.  ||  Scompiglio  : ar- 
ruolo (d.  b.). 

ntbblllarl.  V.  RIBBELLARI. 

Hibbiiitoni.  j.  f.  ||  ribellarsi  : ribellione. 

lltbbina.  j.  f.  ira  rabbiosa  : rabtna. 

■Stbhlnala.  I.  f.  Atto  d'ira. 

nibbinuao.  add.  Rabbioso  : r abino. 

Hibblal.  V.  RIBBES. 

Hlbbrezin.  v.  aizzi  di  FBioou.  ||  Orrore , spa- 
vento : ribrezzo.  ||  Retroila,  ripugnanza. 

lilbbuocmrl.  V.  ARRIBBOCCARI. 

HtbbufTarl.  r.  inlr.  Saltar  fuori  con  violenza  : 
rimtafzare.  ||  Far  tornare,  respinger  in  dietro 
{ter  (orza:  ributtare.  ||  Spruzzare  coila  bocca  un 
liquido  : sbruffare.  ||  V.  rimbcumari.  ||  E per 
imprecazione  si  dico  : ti  pozza  ribbuffari  lo 
ciato,  possa  tu  crepare  : possa  tu  ditefiare.  P. 
pass.  niBBurFATO  : rimbalzato.  |)  Ributtalo. 

RibbufTata.  ».  f.  Rimbalzo.  ||  Ributtata. 


Htbbuffu.  t.  m.  Nodo  o gruppo  di  vento  : teio- 
nata.  y passari  a ribbuffu,  contrariare. 

Hlbbumatarl.  V.  RIMRUMM ARI. 

Hlbbuitaaaanta.  s.  m.  Il  ributtare  : ribaltamento. 

Hibbaiiaait.  add.  Che  ributta,  disamabile:  ri- 
buttante. 

Htbbauarl.  r.  a.  Far  tornare  o rivoltar  indie- 
tro per  forza  : ributtare.  ||  Farlo  levar  dinanz  i, 
non  volerlo  ascoltare,  nò  compiacere  : ribut- 
tare. ||  Spirar  avversione  , spiacevolezza  : ri- 
buttare.  |{  ribbuttari  lu  stomacu  ‘ha  cosa,  nau- 
searla , rigettarla,  vomitare.  P.  pass,  ribbut- 
tatu  : ributtalo. 

Htbbuitat*.  ».  f.  Ributtamene)  : ributtata. 

Hlbbutlrddn  dim.  di  ribbuttu. 

Hibbuttert,  s.  m.  Colui  che  custodisce  la  roba 
nelle  masserie. 

rabbassa-  s.  m.  Strumento  di  ferro  a guisa  di 
scalpello  per  cacciar  in  dentro  i chiodi  : cac- 
riatoja.  ||  V.  puntiddu.  ||  V.  rituffu.  ||  Cimatura 

0 tosatura  di  pelo,  di  panni,  che  serve  a riem- 
pire basti  o simile:  borra 

Hlbbutlunl.  V.  RIBBUTTU. 

■sic Acciari,  v.  inlr.  Far  vista,  far  effetto  fra  le 
altre  cose  : spiccare  , risaltare.  ||  T.  piti.  Cac- 
ciar di  scuri  lo  fatto  pitture,  per  dar  loro  mag- 
gior rilievo:  ricacciare.  P.  pres.  ricacciami  ; 
spiccante,  risaltante.  ||  Ricamante.  P.  pass,  ri- 
cacciato : spiccato,  risaltato.  ||  Ricacciato. 

(Stracciala.  V.  RICACCIO. 

Hloacelu.  ».  i».  Lo  spiccare:  «picco,  risalta.  ||  V. 
RIASSUNTO. 

Ricalila.  ».  f.  Ricascata  nella  malattia  , nella 
colpa  e similo  : ricadia , recidiva  , ricaduta.  || 

Prov.  LA  RICADIA  È PECCO!  DI  LA  MALATIA  , 

1 recidivi  danno  poco  a sperare  : la  ricaduta 
è peggio  della  caduta. 

Ricadici,  v.  intr.  Cader  di  nuovo  : ricadere.  f| 
ricadiri  in  peccato  , in  dubbiu  eco.  : ricader 
in  dubbio , in  peccato  ecc.  P.  pass,  ricadotu  : 
ricaduto. 

Ricaduta.  ».  f.  Il  cader  nuovamente  : ricaduta. 

■Elea lari.  v.  inlr.  Calare  di  nuovo  : ricalare.  || 
Mondar  un  albero  quasi  totalmente  lasciando 
però  alcuni  polloni  : capitozzare. 

Ricalcar!,  o.  a.  Calcar  di  nuovo  : ricalcare.  E 
si  dice  del  passar  un  corpo  aguzzo  sopra  uu 
foglio  di  disegno,  onde,  mettendo  sotto  il  fo- 
glio una  carta  tinta,  lasci  nella  carta  sottostante 
l'impronta. 

Ricaieinari.  o.  a.  Calcinar  di  nuovo:  ricalcina- 
re (mobt.). 

Ricaictirari.  v.  a.  Il  resistere  che  fa  la  bestia 
a chi  io  guida  : ricalcitrare.  ||  met.  Far  resi- 
stenza : ricalcitrare. 

Htcaasbiu.  ».  m.  Compenso,  contraccambio  : ri- 
cambio. ||  T.  mere.  Secondo  pagamento  del  cam- 
bio per  mancanza  di  acceuaxione  d'una  cam- 
biale : ricambio. 

Rtcaiapari.  e,  a.  Far  rientrare  : ritirare.  ||  Re- 
cuperare : campare,  ricattare.  ||  ri/l.  pron.  Ri- 
tirarsi. jj  Per  ritornare.  (Da  campo).  P.  pass. 
ricampatu  : ritirato. 

Ricantata.  ».  f.  Ritirata. 

ntoaaaaceatt.  add.  Che  riconosce , grato  : rioo- 
noscente. 

Hioanucrrma.  ».  f.  Il  riconoscere:  riconoscen- 
za. ||  Gratitudine  : riconoscenza. 
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Rleanuaelaieotu.  ».  m.  Il  riconoscere  : ricotto  - 
icimento.  ||  Ricompensa  : riconoscimento. 

Rleanòaclrl.  tj.  a.  Rivocar  alla  memoria  il  già 
conosciuto  : riconóscere.  ||  Distinguere:  rieono- 
» cere.  ||  Mostrarsi  grato  : riconoscere.  ||  ricanu- 
scim  ni  unu  '«a  cosa,  confessare  ch’ella  venga 
da  lui  : riconoscere  una  casa  da  o per  uno.  || 
bicanuscibi  un  errori  ecc..  confessarlo  : rico- 
noscere una  cosa  ecc.  ||  Per  canuscibi  V.  P. 
pass.  niCANOSCiBTU  : riconosciuto. 

Klemm. riuia  s.  f.  L’azione  del  riconoscere:  ri- 
conosciuta (V.  participio). 

■Ricapitar! . v.  a.  Far  perreuire  una  cosa  in 
mano  di  chicchessia  : ricapitare.  P.  pass,  ri- 
capitato : ricapitato. 

Hlcapltlarl.  V.  p ruvidi  ri.  ||  ri/t.  a.  Acquistarsi 
le  cose  necessarie  alia  vita. 

Hleàpltu.  ».  m.  Indirizzo,  avviamento  : ricapito, 
recàpito.  ||  La  materia  da  metter  in  opera  per 
un  lavoro:  i materiali. 

Hicapiiularl.  v.  a.  Replicare  o ridurre  in  suc- 
cinto ciò  che  fn  detto  alla  distesa  : ricapitola- 
re. P.  pass.  nicAPiTULATo  : ricapitolalo. 

Hieapiiulauloni.  ».  f.  li  ricapitolare  : ricapito- 
lazione. 

nicarearl.  V.  RICALCAR!. 

Hicardari.  v.  a.  Dar  di  nuovo  il  cardo  : ricar- 
dare. P.  pass,  ricardato  : ri  cardato. 

Ricaricar!,  e.  a.  Caricar  nuovamente  : ricari- 
care. P.  pass,  ricaricato  : ricaricato. 

Ricatta  ri.  v.  a.  Riscattare  : ricattare.  j|  ri/l.  a. 
Vendicarsi , render  la  pariglia  : ricattarsi.  P. 
pass,  ricattato  : ricattato. 

Ricatiaiari.  cerò.  m.  Colai  che  ricatta:  ricatta- 
tore. 

Ricàttitu.  ».  m.  Riscatto:  ricatto. 

lUcauu.  ».  sa.  Riscatto  : ricatto.  ||  Vendetta  : ri- 
cado. 

Ricavar!,  o.  a.  Cavare  di  nuovo  : ricattare.  || 
Trarre  , cavare  , aver  profitto  : ricavare.  ||  Ri- 
copiare : ricavare.  P.  pass,  ricavato  : ricavato. 

Hlccamarl.  V.  ABBICCAMARI  e derivati. 

Riccamenii.  avo.  Da  ricco , alla  ricca  : ricca- 
mente. ||  Doviziosamente  : riccamente. 

Htccànilccddu.  dim.  di  RICCAMU  : ricametlo. 

Rlecamu.  j.  m.  Il  ricamare  e l'opera  ricamata: 
ricamo. 

Ricettili.  V.  ARRICCHIR). 

RlocltltMima menti,  are.  *up.  Hicchissimamente. 

Ricettiti».  Abbondanza  de'  boni  di  fortuna,  copia 
di  checchessia:  ricchezza.  ||  Prov.  Riccmzzt 
MALAMENTt  DISPOSTA,  A PUVIRtX  s'ACCOSTA:  rie- 
chezza  poco  vale  a quel  che  t tua  male.  ||  aic- 
CHIZZI  SENZA  LITTRI,  È OS  CORPO  SENZ’ANIMA  , 

eppure  vi  sono  ignoranti  ricchi  che  si  credono 
superiori  a qualunque  scieuzialo  : ricchezza 
senza  lettere,  sono  un  corpo  senz'anima.  ||  bea- 
to COI  CO  LI  BICCHIZZI  HAVI  CIBIVEDDB:  ricchez- 
za e scienza  msietne  non  hanno  residenza  ; che 
noi  diciamo  anche  : lktd  e filici  , ro  chu- 

V ARISI  CHIDDO,  CHI  HAVI  CO  LI  RICCHIZZ1  CIBI- 
VKDDU.  p cu’  HAVI  RICCHIZZI  DI  TUTTI  È VULU- 

to:  chi  ha  della  roba  ha  de'  parenti. 

Hlecteheddu.  dim.  di  Ricalco, 

Ricalca.  ».  m.  Quel  pezzetto  di  legno  con  cui 
giaocano  i fanciulli  a cacciarlo  per  aria,  come 
nel  gioco  del  pallone. 

Ricalaceli.  V.  RAVOQGHIA. 


lUoelteddu.  dim.  di  Riccio  : ricciolino. 

Riccia.  ».  m.  Ciocca  di  capelli  crespi  e inanel- 
lati : riccio,  ricciolo. 

Riccia,  add.  V.  RIZZO. 

Hlcclullddu.  V.  RIZZOLIDDU. 

illeciti neddu.  dim.  di  BicctoNi  : gorgierina,  gor- 
peretta. 

Riadatti.  ».  nt.  Guarnizione  da  collo  di  panno, 
lino,  o d'allro,  increspala  a cannoncini,  e for- 
temente insaldata,  si  che  stia  ritta  intorno  ai 
collo  : gorgiera. 

Ricca,  add.  e tosi.  Chi  o che  ha  ricchezza  : ric- 
co. !!  Copioso  di  checchessia:  ricco.  ||Pomposo, 
di  molto  pregio  e valuta:  ricco.  j|  Adorno  di 
mollo  ; ricco.  ||  bigcu  e beodu  , si  dice  a chi 
è molto  favorito  dalla  fortuna , o a chi  siasi 
inorgoglito.  ||  ricco  ’n  tonno  o spannato,  ric- 
chissimo : rie»  sfondolato.  ||  Prov.  ricco  si  pò 
diri  co'  compra  co  lu  so  AViRi,  e nou  come 
tanti  che  pieni  di  debiti,  vivono  : i meglio  pa- 

. gare  e poco  avere  , che  mollo  avere  e sempre 
dovere.  ||  all'omu  ricco  non  mancano  amici, 
o li  ricchi  hanno  molti  parenti,  ma  non  sono 
amici  , sibbene  parasiti  : abbi  pur  fiorini  che 
troverai  cugini.  ||  o ricco  o ’mpìsu,  o mollo  o 
niente:  o polli  o grilli,  o Cesare  o Niccolò.  || 
LO  RICCO  SPEZZA  LI  MAGOHi  E IBI  SCAPPA;  L'AF- 
FLITTO  RESTA  A LA  RITI  SI  ’NCAPPA  , Chi  ha 

mezzi  può  sfuggire  da  checchessia  : chi  ha 
buona  cappa  facilmente  scappa,  e i cenci  vanno 
all’aria.  ||  a lu  ricco  alcolizzi , A lo  poviro 
pidocchi  , la  roba  va  alla  roba , e i pidocchi 
alle  costure.  ||  lo  ricco  qoanno  mori  nbnti 
si  n.vi  porta,  le  ricchezze  son  cose  terrene.  |J 
cui  è ricco  po  diri  ’na  palora  di  cchiù,  poi- 
ché i’  uomo  è si  vigliacco  da  umiliarsi  a chi 
è ricco  e adularlo  e piaggiarlo  : le  facoltà  fanno 
parere  ardito  chi  non  e,  e savio  chi  non  sa.  E 
diciamo  similmente  : quannu  lu  ricco  ha  par- 

nATU  K DI  TUTTI  INC1NZIAT0.  ||  LU  RICCU  CAMPA 
co  lo  poviru,  E lo  poviro  co  lu  ricco,  ognu- 
no ha  bisogno  dell’altro.  ||  co’  mccu  voli  cam- 
pari,  presto  fallisci,  dicesi  di  coloro  che  sem- 
pre spandono  e spendono.  Sup.  ricchissimo  : 
ricchissimo. 

Hlocuiuannnrl.  V.  RACCUMANNARI. 

Hteeunl.  accr.  di  ricco  : riccone,  signorone. 

Ricettatati.  V,  RACCONTARl.  (PITBÉ  Cauti  pop. 

sicil.). 

Hicerca.  ».  f.  Il  ricercare  : ricerca. 

Hlecrearl.  V.  BICIRCARI , co'  seguenti. 

Rlceratrl.  v.  a.  Cernere  di  nuovo  : ricernere. 
P.  pass,  ricirnoto  : ricernilo  o ricernulo. 

Ricetta.  ».  f.  Prescrizione  delle  medicine , io 
iscritto:  ric»«a. 

ilice  ttàeuin.  ».  m.  Luogo  dove  altri  si  ricovera 
o si  raccoglie  : ricettacolo. 

Ricettari,  v.  t nlr.  Compor  ricette  , ordinar  ri- 
cette : ricettare.  V.  ricittari. 

Ricci  tarla.  »,  m.  Libro  dove  sono  scritte  le  ri- 
cette: ricettario. 

Ricetta.  ».  m.  Ricettacolo  : ricetto.  ||  Per  riset- 
to  V. 

ntcbl.  V.  reliquia.  A Modica  (fasq.). 

Hicblaataaceatu.  ».  m.  Il  richiamare  : rtchiama- 

mento. 

Richiamar!,  e.  a.  Chiamar  di  nuovo  : richia- 
mare. il  Far  ritornare  da  un  luogo  colui  che 


RIC 


- 814  - 


RIC 


vi  si  era  mandato  : richiamare.  I]  Allettar  al-  i 
trui  : richiamar/.  ||  ri/l.  a.  Dolersi,  querelarsi:  I 
richiamarsi.  P.  pass,  richiamato  : richiamalo. 

Richiamata,  s.  f.  Richiamo:  richiamata. 

Rlchiamaturi-irici  verb.  Chi  o che  richiama  : 
richiamatore-lrice. 

Richiama,  s.  m.  Il  richiamare  : richiamo.  « Per  ; 
reclami:  V,  ||  T.  tip.  La  sillaba  clic  pone  vasi  : 
a basso  della  pagina,  eguale  al  principio  della 
pagina  seguente  : richiamo. 

Richiumurt.  t.  ih.  Querela,  lamenlanza  : richia- 
mo ( A . V.  ilal.  nchìamore). 

Richiamar!,  r.  a.  Piantar  di  nuovo  : ripianta- 
re. P.  pass.  niciiiANTATU  : ripiantalo. 

Richiamata,  j.  f.  L’azione  del  ripiantare. 

Richiamila,  s.  ni.  11  ripiantare.  ||  pari  bichian- 
titc  : ripianlare. 

Ridi  Icari . V.  R1PIKCARI. 

Hlcliirdiri  r.  inlr.  Chieder  di  nuovo  : richiede- 
re. fl  Chiedere  con  premura,  con  forra,  esige- 
re : richiedere.  |!  Ricercare,  aver  bisogno,  esser 
convenevole  : richiedere.  P.  pass.  aicmssTU  : 
richiesto. 

Richieda,  j.  f.  Il  richiedere  : richiesta.  i|  Inter- 
rogazione : richiesta.  |]  A richiesta,  dicesi  d’un 
pagamento  o simile  da  soddisfarsi  quando  che 
verrà  richiesto  : a richiesta. 

Rlchfnu  i.  m.  T.  le gu.  Una  delle  duo  spranghe 
della  inlel3ja(ura  di  porta , quella  cioè  a cui 
è aggiunta  una  predella  : spranga  predettala 
( Car.  Yoc.  Mei.  ).  ( Credo  sia  quasi  dire  ri- 
ghino). 

Hichlùdlrl.  v.  inlr.  Chiuder  di  nuovo  : richiu- 
dere. [|  Dello  di  piaghe,  saldare:  richiudere.  P. 
pass.  Rtentnsu  : richiuso. 

Rlcluiarl.  e.  mtr.  Respirare  : rifiatare.  |[  Pren- 
der ristoro,  riposo  : rifiatare. 

Ridatala,  s.  { L'alto  di  rifiatare,  di  riaver  l’a- 
lito dopo  la  fatica  : rifiatata. 

Riddilo.  V.  recidivi;  e simili. 

Ricini  ».  ».  f.  Il  misurar  il  vino  di  nuovo. 

Rlclmarl  p.  a.  Riiuisuraro,  e si  dice  de'  liqui- 
di, e spezialmente  del  vino.  P.  pass,  ricimato.  ! 

Hlcinci,!.  e.  inlr.  Cigner  intorno:  riógnere.  P.  ' 
pass,  ricetto  : rifiuto. 

Ridnlnrl.  V.  ARRICI.VTARI.  ||  V.  RICINCIRI.  ||  Per 
bastionare. 

Ricintu.  s.  m.  Giro,  clrcnilo  : ritìnto,  recinto.  || 
Quella  parte  di  muro  che  si  spicca  da  terra 
ad  altezza  proporzionala  alla  fabbrica  : ricin- 
to. ||  add.  Cimo  intorno  : ritìnto. 

Rldnu.  V.  Riami). 

nictpleatl.  V.  RECIPIENTI. 

Hldrcamemii.  s.  m.  Ricerca:  ncercamento. 

Rlclrcart.  o.  a.  Di  nnovo  cercare  : ricercare.  || 
Rivedere  , investigare  : ricercare.  ||  Addoman- 
dare,  richiedere:  ricercare.  ||  inlr.  pron.  Biso- 
gnare , far  d’ uopo  : ricercare.  P.  pass,  ricer- 
cati) : ricercato. 

Hldrcata.  s.  f.  Il  ricercare  : ricercata. 

Hldreaiamcml.  am.  A bella  posta  : ricercata- 
mente : 

Rtelrcmilua.  I.  f.  Affettazione  : ricercatezza. 

Ricireatiuu.  add.  pegg.  di  ricircatc. 

Klclrcaiu.  add.  Da  ricercare  : ricercato.  ||  Scel. 
to,  squisito  : ricercato.  Il  Affettato  : ricercato. 

nictrcaiuri-irid.  terb.  Chi  o che  ricerca  : ri- 
cercatore-lrice. 


Hldtnrl.  V.  RECITARI. 

Ridimela.  V.  RICKTTACDLU. 

Hlditarl.  V.  ricettari.  ||  Dar  ricetto:  recettore. 
j|  Albergare.  P.  pres.  RICETTANTI  : ricettante.  P. 
pass,  ricittato  : ricettato. 

Rld» iiurma  » »>.  Il  ricevere  : ricevimento.  || 
Accoglienza,  maniera  di  ricevere:  ricevimento. 

Kleivlrl.  r.  a.  Pigliore  e accettare  per  amore 
o per  forza  checchessia  : ricévere.  I)  Accoglie- 
re : ricevere.  ||  Ammetter  alcuno  in  qualche 
ordine  , compagnia  , associazione  : ricevere.  || 
Aver  notizie  »cc.  : ricevere.  ||  Ammettere  alla 
sua  presenza:  ricerere.  ||  Tener  conversazione, 
veglie  : riavere.  ||  Comportare,  ammettere  : ri- 
cevere.  \\  Prov.  co 1 ccinù  ricivi,  r.cmù  havi  a 
oaiii  , chi  più  riceve  , più  deve  regalare.  P. 
pass,  ricivotu  : ricevuto. 

Rlclvllarrddu.  tfim.  di  RICIVITORI. 

Hlchiiurl-iara.  verb.  Chi  o che  riceve  : rice- 
citorelrice.  ||  Vasca  ove  fermeniano  ie  uve  (ah. 
cat.). 

Rldvituria.  ».  f.  Luogo  dove  si  vanno  a pagar 
le  gabelle  : ricevitoria. 

HleKu.  V.  RICIVUTA. 

Ridi  uni.  ».  f.  Confessione  in  iscritto  di  aver 
ricevuto  checchessia  : ricevuta.  ||  Ricevimento 
di  lettere  o altro  : ricevuta. 

Hldiuiedda.  dim.  di  BicivoTA  : ricevutina  (in 
Firenze). 

Ridimmi-!  V.  RECLAMARE 

Rldutari.  V.  RECLUTARE 

Hieòdrl.  r.  a.  Cuocere  di  nuovo  : ricuocere.  || 
Rinfocare  un  pezzo  di  metallo  : r incuocere.  P. 
pass,  ricotto  : ricotto,  rincollo. 

Rlrogghlrl.  V.  ARR1C0GGHIRI. 

| v-  bicota- 

Hlconiiaciurl.  r-  a.  Cominciar  nuovamente  : ri- 
cominciare. P.  pass,  ricominciato  : ricomin- 
ciato. 

Illrompcnzarl.  V.  RICUMP1NZARI,  e COSÌ  altri. 

Ricompra.  ».  f.  Il  ricomperare  : ricompera , ri- 
compra. ||  Redenzione,  rìscallo  : ricompra. 

Rlcuoiprarl.  e.  a.  Comperar  di  nuovo:  ricom- 
perare , ricomprare.  ||  Riscattare , liberare  : ri- 
comperare. P.  pass,  ricomprato:  ricomperato. 

Rlcompraturi-irlel.  verb.  Chi  o che  ricompera: 
ricomperatol  e trice. 

Hlconra.  ».  f.  Ricini»  fatto  di  checchessia  per 
ricevere  acqua  : oasca.  ||  Ricettacolo  naturale 
di  acqua  : pozza,  gorgo,  gorgon cello. 

Rleonccdlrl.  V.  RICUNCEOIRI. 

Rlronca.  V.  niC0NCA.||V.  RIDOSSO  (PASQ.). 

Rlcòalca.  V.  RICONCA. 

Htcanlra.  V.  PAPPAVICU- 

Klcoaxaturn.  V.  RICUNZATURA. 

Hlcanxu.  ».  to.  Il  racconciare:  racconcio.  ||  Qua- 
lità inferiore  di  frumento.  ||  Per  riquagobiu  V. 

Il  V.  RICUNZATURA. 

Ricopia.  ».  f.  Copia  dopo  altra  copia  : ricopia- 
E si  dice  uella  frase,  p.  e.  dofpu  tanti  copii 
e ricopii  : dopo  tanta  copie  e ricopie. 

Hlrota.  ».  f.  Il  raccogliere  e la  cosa  raccolta  , 
intendasi  delle  rendilo  della  terra  : raccolta  , 
raccolto,  ricolta,  ricotto.  ||  li  tempo  della  rac- 
colta: raccolta.  Ha  la  ricota,  al  tempo  della 
raccolta  : atto  raccolta. 

Hisatia.  ».  f.  Fior  di  latte  separato  dal  siero , 
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per  mezzo  del  fuoco  : ricotta,  ||  ricotta  cab* 
da,  T.  boi.  iride  che  ha  la  radice  tuberosa  ; 
foglie  spadiformi , striate , d’un  verde  pieno  ; 
fiori  azzurro-scuri.  Le  sue  foglie  stropicciate 
mandano  odore  di  ricolta  : spàtola  fètida , ri- 
cottaria. 

Ricotta.  V.  in  Rtcoc mi. 

lllcotu.  V-  ricota.  ||  P.  pass,  di  ricooghiiu.  Il 
Kssint  A hicotu  , dicon  gli  ebanisti  e vale  lo 
stesso  che  dormiri  al  § 24. 

Hteo» erari,  v.  a.  Riparare,  dar  ricovero:  rico- 
verare. P.  pass,  ricoverati)  : ricoverato. 

Ricavimi.  s.  m.  Riparo,  rifugio,  asilo:  ricóvero. 

Hicrianientii.  j.  m.  Conforto  , ristoro  : ricrea- 
m esito,  ricriamento. 

Kleriart  V.  ARRICBIARI. 

Illertuutoui.  ».  f.  Conforto  che  si  prende  dopo 
una  fatica:  recreazione,  ricreazione,  ricriazio- 
ne.  ||  Ristoro,  passatempo,  diletto:  ricreazione. 

Rlrrlazzluocdda.  dim.  di  RICRIAZZIO.Nt  I ticrea- 
zioncelta. 

Hlerlazzlununa.  acci',  di  RICRIAZZIOXI. 

Hicrìu . ».  m.  Ricreazione  più  piccola , ma  più 
materiale  e più  gaja  : ricrio.  Che  ricrio  a re- 
spirar l'aria  di  '/nelle  colline!  ( Tomai.  1).). 

Ricuciala,  s.  f.  Il  ricuocere:  ricocìmmlu.\\met. 
Reità  : canzonatura. 

RlcuKtrhlturi.  veri),  m.  Chi  ricoglie  : ricogltlore. 

nicuR-IIrl.  V.  ARRtCOOOHlRI. 

nicugnari.  e.  a.  Coniar  di  nuovo  : ricantare. 

Klcuirnlzztuni.  j.  f.  Il  riconoscere:  ricognizione. 
||  Verificazione  : ricognizione. 

Rlcugnlzzluneilda.  ditti,  di  RICUGNIZZIOXI. 

Hlcuniannarl.  V.  BACCUMAXXARl. 

Hlcumlnclari.  V.  RICOMINCIAR!. 

Kicuiuprnzu.  i.  f.  Ricompensazionc , mercede 
per  l'opera  : ricompensa. 

Hlcuniplnznrl . ».  a.  Dar  o render  il  contrac- 
cambio, il  premio  o la  mercede  meritata:  ri- 
compensare. P.  pass,  ricumpinzatu:  ricompen- 
sato. 

Ricumpònlrl.  ».  a.  Comporre  di  nuovo  : ricom- 
porre. P.  pass,  ricomposto:  ricomposto. 

Hlcuniprarl  V.  RICOMPRAR!. 

Rlcumnnlcarl.  ».  a.  Assolvere  dalla  scomunica: 
ricomunicare. 

Rtcuncarl.  ».  ittlr.  Il  fermarsi  1’  acqua  in  un 
luogo  : impaludarsi. 

■ticunerdlrl.  ».  u.  Conceder  di  nuovo:  riconce- 
dere.  P.  pass.  mcoNCKSSu:  riconcesso. 

Rimar  il  tniucnfu.  ».  m.  11  riconciliare  : riconci. 
liamento. 

Ricnnciiinri.  ».  a.  Metter  d'accordo,  far  tornare 
amico  : riconciliare.  ||  recip.  Rappacificarsi:  ri- 
conciliarsi. ||  Il  confessarsi  : riconciliarli.  P. 
pass.  Ricu.NCiLi atu  : riconcilialo. 

Htrnaeliiuzziuni.  s.  f.  Il  riconciliare  o riconci- 
liarsi : riconciliazione. 

Hleunrlnlramenlu.  S.  III.  RidUC  mento  nel  Cen- 


Hlrunslcnarl.  ».  a.  Consegnar  di  nuovo  : ricon- 
segnare. P.  pass-  ricunsigxatu  : riconsegnato. 
Hirumarl.  r.  a.  Contare  o annoverar  di  nuovo: 
ricontare.  |j  conta  k riconta  lo  diavolo  sinni 
piogiiia  ’n a junta  , motloggiansi  coloro  che 
con  ingordigia  contan  e ricoutan  sempre  il  da- 
naro. Ù Raccontare , narrar  di  nuovo:  riconta- 
re. P.  pass,  ricontato  : ricontalo. 

Ricantata,  ».  f.  I,'  azione  del  ricontare  : ricon- 
tata. 

Hicunirrl.  s.  m.  Colui  che  riconta  : riconlatore. 
Rimai  Cairi.  ».  i ntr.  Convenire  in  giudizio  co- 
lui che  primo  ci  couvenno:  riconvenn  e (mort.). 
isirunzaairniu.  ».  m.  Il  racconciare  : raccon- 
ciamento. ||  Il  mareggiare. 

Hlrunzarl.  v.  a.  Rimetter  in  buon  essere  : rac- 
conciare. ||  Lavorar  la  terra  col  ricoprir  le  se- 
menti, coi  sarchiare  ecc.  : rastrellare,  mareg- 
giare ecc.  P.  pass.  RicuNZATO  : racconciato  ecc. 
Hlcunzatura.  ».  f.  Racconciamento  : racconcia- 
lut  a.  ||  Il  coprir  il  seme  colla  terra  : rastrel- 
latura. 

Ricanta  V.  RICOTA. 

Rtrapart.  ».  a.  Rioccupare.  ||  Riaversi.  |1  Miglio- 
rar di  stato:  uscir  di  cenci, 
itimi)»  ! anientu.  s.  m.  L'  allo  del  ricuperare  : 

ricuperamento. 

Ricupera  ri.  ».  a.  Riavere,  riconquistare  la  cosa 
perduta  : recuperare,  ricuperare.  P.  pass,  ri- 
cuperati) : recuperato. 

Hicuperazztonl.  s.  f.  Il  ricuperare  : ricupera- 
zione. 

Ricoperta.  V.  in  stcoPRini. 

Hlcupiarl.  ».  a.  Di  nuovo  copiare  : ricopiare. 
||  Per  sim.  imitare , prender  esempio  : rico- 
piare. P.  pass,  ricopiato  : ricopiato. 
Ricopiata,  s.  f.  L'  alto  del  ricopiare  : ricopia- 
tura. 

Htcuptatura.  s.  f.  L’alto  c il  risultato  del  rico- 
piare : ricopiatura. 

Rlcuprarl.  (CARUSO).  V.  RICUPERARE 
Hlcuprirl.  ».  a.  Di  nuovo  coprire  : ricoprire.  || 
fig.  Occultare,  scusare,  dissimulare  : ricoprire. 
P.  pass,  ricupertu  : ricoperto. 

Rlcnrdarl.  V.  R1QUR0AR1. 

HtcarréRglri.  r.  a.  Correggere  di  nuovo  : ri- 
corrèggere. P.  pass.  RtcoRRRTTU  : ricorretto. 
Rlcùrrlrl.  ».  a.  Andar  a chieder  ajulo  o difesa 
ad  alcuno:  ricórrere.  ||  Indirizzarsi  ad  alcuno 
per  ottenere  checchessia  : ricorrere.  ||  ricur- 
riri  a . . . , consultare  con  alcuno  : ricorrere 
a ..  . ||  Richiamarsi  appresso  un  tribunale 
perchè  sia  fatta  ragione  : ricorrere.  ||  Confes- 
sarsi di  un  lUlo  commesso  nei  tempo  fra  dopo 
la  conlessioue  e prima  della  comunione  o di- 
menticato in  quella  confessione  ; e 1'  usiamo 
anco  rifl.  : riconciliarsi  ( Tomm.  D.  ).  P.  pass. 
ricorsu  : ricorso.  |1  Riconcilialo. 

Ricamata.  ».  f.  L’azione  del  ricorrere  : ricorri- 


la, il  riconcentrare:  riconcentramento. 

Hlcunclntrarl.  ».  a.  Ridurre  nel  centro  : ricon- 
centrare. ||  rifl.  a.  Raccogliersi  in  so  stesso  : 
riconcentrarsi.  P.  pass,  ricuncixtratu  : ricon- 
centrato. 

Hlcunclnlralcddu.  dim.  di  RICUX».  ENTRATO 

Htcnafartart.  ».  a.  Di  nuovo  confortare,  ricrea- 
re : riconfortare. 

ìUcuiuigua.  ».  f.  U riconsegnare. 


mento. 

isicunu.  ».  m.  Il  ricorrere  : ricorso.  ||  Rifugio  : 
ricorso.  [|  Rappresentanza  che  si  fa  a qualche 
tribunale  per  ottenere  giustizia  : ricorso. 

Hlcnnarl.  ».  a.  Far  curvo  : ricurvare. 

Ricurva,  adii.  Curvo  : ricurvo. 

Ricusa.  ».  {.  Il  ricusare  : ricAsa,  recasa. 

Hicusabblll.  add.  Da  potersi  ricusare  : i-icuaa- 

bUe. 
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Hleuurl.  v.  a.  Rifiutare,  non  volere  : ricusar». 
||  intr.  pron.  Ricusarsi.  P.  pres.  ricusanti:  ri- 
cusarti». P.  pass,  RICCSATU  : ricusalo. 

Rlcu«aula»i.  s.  f.  Ricusa  : ricusazione. 

Ktcùniri.  e.  alt.  Di  nuovo  cucire  : ricucire.  P. 
pass,  riccsoto:  ricucilo. 

Htcuautn.  s.  f.  L’azione  del  ricucire. 

Bisuaitura.  s.  f.  Il  ricucire  e il  segno  del  ri- 
cucito : ricucitura. 


HlculUrlu.  V.  BIGOTTA,  al  § ì. 

Hlcuitaru.  s.  m.  Colui  che  (a  la  ricotta  o che 
la  vendo.  |f  Mangiator  di  ricolta.  ||  Amante  di 
donna  da  partito  : bertone. 

Ricolta  nini.  UCCI’,  di  RIGUTTARO. 

Hleulùui».  pegg.  di  BIGOTTA. 

Ricottami,  s.  m.  Il  residuo  della  ricotta  cava- 
tone il  burro. 

Hlcuttcdda.  dim.  di  ricotta  : ricoltina.  ||  T.  boi. 
V.  ricotta  cauda. 


RIcuttuna.  / ■ 

ltleuttunt . ! accr-  di  "1C0TT*- 

Rlddcna.  ».  /.  Strumento  di  legno,  che  ha  una 
ruota  colla  quale  girando  si  torce  il  filo:  fi- 
latoio. (Forse  dal  Fr.  rouler:  girare).  ||  La  ruo- 
ta che  raccoglie  detta  bambagia  filala.  ||  T. 
tool.  Uccello  acquatico  del  genere  dei  gabbia- 
ni ; glareola  , randionc  marino  (pkrez).  E r«- 
denna.  Anas  trepera  L.  Cosi  spiega  cast,  pi 
Giovanni.  stor.  di  Casleltermim. 

HtddlcuURRlnl.  V.  BIDIUCCLAHÌA. 

Riddi  calarne  «il.  avi.  In  modo  ridicolo  : ridico- 
iosamenle. 

HlddlcularU. , s.  f.  Astratto  di  ridicolo  : ridi— 

niddlcu lata,  j caluggine , ridicolezza.  ||  Atto  o 
detto  di  persona  ridicola  : ridicolaggine,  ridi- 
colarità.  ||  Cosa  di  poco  momento  : frascheria, 
hajata,  bazzicala.  ||  Scioccherìa. 

Hlddlculauu  pegg.  di  RlDDicOLU  : ridicotaccio. 

Htddicullari.  v.  intr.  Far  cose  ridicole.  ||  Sorri- 
dere. 

Rlddlcullulmauentl.  ape.  sup.  Ridicolissima- 
mente. 

Rlddtculu.  odi.  Alto  a muover  il  riso  : ridìco- 
la , ndicuto.  0 Piacevole  , ridente  : ridicole.  || 
Brioso.  ||  sosl.  La  cosa  che  induce  a riso;  quella 
parte  introdotta  nelle  commedie  per  far  ride- 
re : ridicolo.  ||  starmi  i.v  riddìcolu,  deridere: 
porre  in  ridicolo.  Sup.  riddiculissiuu  : ridìco- 
lissimo. 

Hlddlculunt.  accr.  di  biodicolo  : ridicatene  (in 
Firenze). 

Rlddlculuaanicntl.  V.  RIO  01  CU  LA  MENTI. 

Hlddlculunltà.  V.  RIDDICULATA. 

Rlddicutuau.  odi.  Degno  di  esser  deriso,  ridi- 
colo : ridicoloso. 

Htd  dii  lari.  ».  intr.  Far  doglianze,  mandar  fuori 
voci  lamentevoli  : rammaricarsi.  ||  Gridare. 

Riddo»»,  s.  m.  Luogo  difeso  da'  venti,  dal  fred- 
do : ridosso.  ||  Luogo  all’ombra  : bacìo.  ||  a rio- 
dossi;,  posto  aro.,  a ridosso;  a bacìa.  ||  6 rio- 
oossu  : al  ridosso,  al  bacìo. 

Rlddubbularl.  V.  raddoppia»!.  (Fr.  redoubler). 

lilddùbbutu.  V.  RIDDOPPIU. 

Hidduclrl.  V.  ARRioonciRi  o derivati, 

Hidduppiu.  s.  wi.  Raddoppiamento  ; raddoppio. 
||  Semplicemente  per  doppio. 


Ridenti,  add.  Ameno,  vago,  gradevole  all’occhio: 
ralente.  ||  Allegro,  giojoso,  festante  : ridente. 

Ridicalo.  V.  RIDDÌCULU. 

Hidtgabiu.  V.  PETTINI  (AN.  M.), 

Ria iruunnar i . v.  a.  Di  nuovo  domandare  : ri- 
domandare, ridimandare.  P.  pass,  ridimanna- 
tu  : ridomandato. 

Hidiri.  v.  intr.  Mostrar  piacere,  gioja  col  viso:' 
rìdere,  |j  Lo  screpolare  che  fanno  i vasi  quan-, 
do  cominciano  a rompersi:  scricchiolare.  ||  Par- 
lando di  vestimenti  dicesi  quando  si  straccia- 
no, preso  dal  suono  che  rendono  nel  lacerar- 
si : ridere.  ||  Dicesi  delie  campagne  quando 
sono  rigogliose  : ridere.  ||  (udiri  ’n  facci  , far 
poco  conto  delle  parole  altrui,  beffare  : ridere 
in  sul  viso.  ||  ridir!  cu  li  LACRIMI , ridere  di 
molto.  ||  — comu  Lt  foddi,  rider  in  sul  viso  al- 
trui senza  ragione  : rider  a credenza.  (|  — di 
la  vucca  ’n  fora,  mostrarsi  lieto,  amico  per 
ingannare  : rider  in  bocca.  ||  Riomtsi  d’u.va  co- 
sa, ridere  per  diletto  udendola  o vedendola  : 
ridersi  di  una  cosa.  Vale  anco  non  istimare,  non 
curare , disprezzare  : riderselu.  ||  Prov.  i.u  ri- 
diri  È gabbo  , spesso  chi  ride,  burla.  ||  più  lu 
TROPPO  RIDIR!  SI  CONOSCI  L*  OMO  SCIOCCO  : il 
riso  abbonda  nella  bocca  de'  pazzi.  ||  ghiaxci 
la  DUMiNicA , cu’  ridi  LU  VBNNiRt  : chi  pecca 
prima  piange  poi.  ||  cu’  RIDI  K cu'  si  CHUNCt 
u piccati,  quasl'esso  è il  mondo.  ||  si  cuian- 
r.i  a si  ridi  a tempo  ed  a loco,  omnia  tem- 
pus  habol,  dicean  i Latini,  buon'anima  loro.  || 

cu’  CHVANCI  PRIMA,  BIOl  DIPOI,  0 SÌ  SI  Che  C|Ì  I 

ride  l’ultimo  ride  bene.  ||  ridi  ca  ti  kigghiabu 
li  vacchi  , si  dice  a chi  si  mostra  giulivo.  || 
cu’  troppo  ridi  è asino  : chi  troppo  ride  ha 
natura  di  mallo  (ma  chi  non  ride  mai  ha  na- 
turi» di  gatto).  ||  V.  in  latru  un  prov.  P.  pass. 
RiDoTU  : riso. 

Htdirl.  o.  a.  Dir  nuovamente  : ridire.  P.  pass. 
ridittc  : ridetto. 

Ridi tà.  V,  eredità  e derivati,  il  Per  parentado, 
discendenza. 

Hldu.  j.  m.  Tela , roba  che  si  mette  per  ripa- 
rare, coprire,  celare  checchessia:  tenda.  Il  Quella 
del  letto  : cortina.  ||  Quella  agli  sportelli  : ten- 
dina. ||  Quella  agli  usci:  portiera,  usciale.  (Fr. 
ridami:  tenda  occ.). 

Ridona  ri.  v.  a.  Donare  di  nuovo  : ridonare- 

Kldoaau.  V.  RIDDOSSO. 

Riducinimtu.  s.  m.  Il  ridurre  : ridà  cimento. 

Rldùclrl.  V.  ARRlDDUClnt. 

Kldu  iantina  ri-  V.  RIDIMANNARI. 

Hldunnantl.  adii.  Che  ridonda  : ridondante. 

Hidunnania.  j.  f.  Il  ridondare:  ridondanza. 

Ridunnart,  ».  intr.  Risultare):  ridondare.  ||  So- 
verchiamente abbondare:  ridondare.  P.  pass. 
RiDUNNATO  : ridondalo. 

Ridata.  V.  RISATA. 

Rldatrdda.  V.  RISVTEDDA. 

Ridalla.  P.  pass,  di  RiounRi  : ridotto. 

Htduttu.  s.  m.  Baunata  di  gente  in  teatro  io 
maschera  o senza,  per  ballare  lungo  la  notte: 
veglione.  ||  Luogo  dove  altri  si  riduce,  ricotto: 
riitotto,  ridotto. 

Ridata  V.  in  RIDIRL 

Rlduiitoal.  ».  f.  li  ridurre , riduciamolo  : ri- 
duzione. ||  Diminuzione  , scemamente  : ridu- 
zione. 
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Hit'diiicnnirniu.  ».  m.  Il  riedificare  : riedifica- 
mento. 

It  ledili  cari.  k.  a.  Di  nuovo  edificare:  nidifica- 
re. P pan.  RtBDiriovro  : riedificato. 

Hirdifieauiuni.  i.  f.  Il  riedificare  : riedifica- 
zione. 

nii-iitrijiri.  v.  a.  Elegger  di  nuovo  : rieleggere. 
P.  pai?,  rieletto  : rieletto. 

Hivnipliiru.  udd.  Aito  a riempirò,  che  riempie: 
riempitivo. 

Riempitura,  j.  f.  Riempimento  : riempitura. 

Rientranti,  add.  Che  rientra:  rientrante. 

Hlentrarl.  v.  a.  Entrar  di  nuovo  : rientrare  (in 
ita),  è intr.ì.  ft  — in  sé  stisso,  pentirsi,  mutar 
costume:  rientrare  in  tè  stesso.  P.  pois  rien- 
trato : rientrato. 

Hlepilutfart.  v.  a.  Ripigliare  o ricapitolare  con 
brevità  le  cose  dotte:  riepilogare.  P.  pass,  rie- 
pilogato : riepilogalo. 

Riesaminar!,  o.  a.  Esaminar  di  nuovo:  riesa- 
minare. P.jpass.  riesaminato  : riesaminato. 

Hlntn.  s.  f.  Ferrareccia  della  specie  della  mo- 
dello di  distendine , che  adoperasi  special- 
mente  per  corchi  di  ruoto  : rigetta,  regettina. 

Rirnbbrtcart.  v.  a.  Fabbricare  di  nuovo  : rifab- 
bricare. P-  pass.  RiFABRRlc sto  : rifabbricato. 

Riraelbhltl.  add.  Che  può  rifarsi  : rifacibtte. 

Hifaclnientu.  ».  m.  Riparazione,  ristoro  : rifaci- 
mento. ||  Compensazione , ristoro  di  danno  re- 
cato: rifacimento. 

Ritardarla,  ».  f.  Cosi  da  ribaldo  : ribalderia.  || 
Frode. 

Klfardlarl.  e.  intr.  Far  cosa  da  ribaldo:  ribat- 
deggiare,  ribaldare. 

Kirardu.  add.  Sciagurato  : ribaldo,  i Che  frauda, 
ingannatore  : fraudolente,  cialtrone. 

Htfurl.  v.  a.  Far  di  nuovo  : rifare.  ||  Riedificare: 
rifare.  ||  Abbellire:  rifare.  ||  Ristorare,  rimettere 
nello  stato  di  prima:  rifare.  || rifl.  Ripigliar  le 
forze,  ritornare  nelle  prime  sembianze:  rifar- 
si. ||  Ricuperare  alcuna  cosa  perduta,  o risto- 
rarsi d' alcun  danno  sofferto:  rifarti.  P.  pass. 
rifatto  : rifatto. 

Klfaiiihbill.  add.  Che  si  può  rifare:  rifattibile. 

Rlfatthu.  ».  m.  La  fibra  vegetale  che  resta 
dopo  la  terza  macinatura  e pressione  della 
liquorista- 

Rlfaudamrntu . ».  m.  Il  succignersi. 

Hlfaudari.  V.  RIFODARt. 

Ulfaudu.  V.  RIFAUDAMKNTU. 

Hifazzlonl.  ».  f.  Rifacimento:  ri  fazione.  [|  Riedi- 
ficazione : rifazione.  ||  Restaurazione  o abbelli- 
mento : rifacimento. 

Hlfeddu.  V.  rifaudu.  ||  iTTARt  RiFEODt,  dare  ram- 
pogne. 

Riferimenti!.  ».  ni.  Lo  stesso  che  relazione  : ri- 
ferimento. 

Riferir! . v.  a.  Ridire  o rapportare  altrui  quello 
che  si  ò udito  o visto,  informare,  rendere  in- 
formato : riferire.  ||  Attribuire,  riconoscere  da 
uno  : riferire.  ||  rifl.  a.  Riferirsi. 

itlfetl.  V.  rifeooij  nel  § 2- 

Riffa.  ».  f.  Voce  dell'uso,  una  specie  di  lotto: 
riffa. 

Rlffarl.  V.  ARRIFFARt. 

Rllll.  V.  in  BAFFI. 

Rincari,  o.  a.  Far  l'orlo:  orlare.  P.pass.  mrt- 
catu  : orlato. 
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Riilcuni.  accr.  di  refico.  ||  Taglio  o segno  qua- 
lunque fallo  sul  viso  : frego. 

HlUffurarl.  (OARZÌa).  V.  RAFFIGURAR!. 

Ridiari  v.  a uni f i l \Rt.  8 Ornare  alcuna  cosa 
nella  parto  estorna  : profilare. 

Rullatura.  ».  f.  Il  raffilare  o quel  che  si  leva 
nel  raffilare  : raffilatura. 

Riutaturi.  ».  ri.  Strumento  da  raffilare  : raffi- 
latoio. 

Kilt  nari.  V.  RAFFINARI  (0.  B.). 

Kidniiuciitu.  ».  ri.  Stanchezza  grande  : rifini- 
mento. 

Ritinlri.  v.  intr.  Conciar  male,  ridurre  in  cat- 
tivo stato  : rifinire.  P.  pass.  niFiNUTO  : rifinito. 

Hirtnu.  a td.  Di  una  specie  di  tabacco  in  grano: 
refine. 

HlOrenna  V.  RKFERENXA. 

Rlflrirl.  V.  RIFERIRI. 

RiU-lu  V.  in  FISTU. 

Kifittoriu.  ».  ri.  Luogo  dove  i monaci  mangia- 
vano : refettorio. 

Rtnituriaru.  ».  ri.  Chi  bada  al  refettorio. 

Rlflurarl.  V.  nAFFIGURARl. 

Rifiutali  itili,  ndd.  Degno  di  rifiuto  : rifiutabile. 

HKlutanacnia.  ».  m.  Rifiuto  : rifiutamento. 

Rlliutarl.  r.  a.  Non  volere,  non  accettare:  ri- 
fu'are.  [|  Rinunziare  : rifiutare  P.  pass,  rifih- 
ta.yti  : rifiutante.  P.  pass,  bifiotatu  : rifiutato. 

; Hlflutatlzzn.  add.  pegg.  di  niritiTAru. 

| HitJuf  aturi.  ir  lei.  rerb.  Chi  o clic  rifiuta  : rifiu- 
talore-trice. 

Rinutu.  ».  [.  Il  rifiutare  : rifiuto.  ||  T.  gioc.  Il  non 
rispondere  del  semo  giocalo  , tuttoché  se  no 
abbia  iu  mano  : rifiuto. 

Htllcllu.  V.  riflessioni. 

inni— ioni  ».  f.  Operazione  della  mente  che  con- 
sidera su  checchessia:  riflessione.  ||  Riverbero: 
reflessione,  riflessione. 

Hlfir— li  u.  add.  Che  rifletto,  che  considera:  ri- 
flessivo. 

Riflc—u.  add.  Ribattiinento  della  luce  quando 
rolla  da  un  corpo  denso  torna -indietro  : ri- 
flesso. |]  Riguardo,  considerazione  : riflesso. 

Rine— u.  add.  Da  riflettere  : riflesso. 

Hlflètilrl.  t>.  a.  Recar  I’  attenzione  da  una  in 
un'altra  idea  o concetto , ponderare  : riflette- 
re. ||  Ribattere  , e dicesi  de'  raggi  di  luce  : 
riflettere.  P.  pass,  riflittutu  : rifletto,  riflet- 
tuto. 

Ririnirl.  u.  infr.  Fluire  di  nuovo  : rifluire. 

Hidu—n  ».  ri.  Il  ritirarsi  del  mare  da  terra  in 
certo  ore  determinate  , contrario  del  flusso  : 
riflusso. 

Hirnciiiari.  t.  a.  Ristorare , ricreare  : rifocilla- 
re. ||  rift.  a.  Rifocillarsi.  P.  pass,  rifocillati): 
rifocillato. 

Rlfodari.  v.  a.  Legare  sotto  la  cintura  i vesti- 
menti lunghi,  per  tenerli  alti  da  terra:  tue- 
’ ignerc , accògliere.  ||  intr.  pron.  Sobbarcolarsi. 
I‘.  pass.  RifODATo  : succinto.  ||  Sobbarcatalo. 

Ritoltala.  ».  f.  l/azinne  del  snccignere. 

Riforma.  »,  fi  l|  riformare  : riforma.  ||  Emenda, 
correzione  degli  abusi  : rifarti ia.  ||  Logge  che 
ordina  la  correzione  degli  abusi  : riforma. 

Riforma  ri.  V.  RiFURMARt. 

Rlformu.  Idiotismo  per  uniforme. 
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Rifornì.  V.  RINFORZO. 

Hlfrabb  li-ari.  V.  RIFABBRICARI. 

HirronrhlrUI.  V.  ARRIFRANcniRISI. 

Ktfranciri.  V.  CIACCARI  LA  terra  (da  frangere). 

Hlfrlrarl.  o.  a.  Fregar  di  nuovo:  rifregare. 

HirrMdart.  V.  ARBIPRTDDARI. 

Hifriddn  ».  m.  Vivanda  cbe  va  mangiata  fred- 
da : rifreddo. 

Rifrigerarlo.  V.  RRFBIGGEIIIU. 

Htfrilrl.  o.  a.  Friggere  di  nuovo  : rifriggere.  P. 
paté.  RtrmjUTO  o rifritto  : rifritto. 

lllfrlnar I . V.  RAFFRINABI. 

miri. curi.  V.  ARRIFRISCARI  6 Sim. 

Hlfrlaeaio.  t.  f.  Rinfrescameuto  : rinfrescata.  || 
Quella  slagione  in  cui  il  caldo  vicn  meno,  e 
si  comincia  a sentire  il  fresco  : rinfrescata.  || 
L'ora  dei  giorni  estivi,  verso  sera,  in  cui  sce- 
ma un  po'  il  caldo.  ||  a la  rifriscata  , nella 
slagione  fresca  : atta  rinfrescata.  ||  All'  ora  di 
sera:  in  sull' imbrunire,  però  dicesi  nell'estate. 

RlfrUcalcdda.  dim.  di  RIFRISCATA. 

Hlfrlaeniareddu.  dim.  di  RiFRtse.ATURI. 

Rifrl. calori,  g.  m.  Vaso  dove  si  tenga  acqua 
o altro  per  rinfrescare:  rinfrescatolo. 

Hlfrl.ru  V.  HIRFR1SCU. 

RirrunUrì.  V.  AFFRONTAR!. 

Rifranto.  V.  AFFRONTO. 

Hlfuelllarl.  V.  REFOCILLARI. 

HlfucKlorl.  t>.  a.  Racceltare,  dar  ricetto  : rico- 
verare. ||  tifi.  pass.  Rifuggire  : rifugiarsi.  P. 
pass,  rifuggiato  : ricoverato,  rifugiato. 

nifaggiaiori.  terb.  m.  Che  ricetta:  ricettatore. 

Hlf»K*la.  V.  RKFUGGIU. 

Hlfullnlo.  V.  RIFUGIATA. 

Klfalanl.  V.  RUFULIUNI. 

Hifùnniri.  r.  a.  Arare  la  seconda  volta  e per 
Iraverso:  recidere  (Pai.  Voc.  Mei.).  ||  Fondere 
di  nuovo,  rimpastare:  rifóndere.  ||  Detto  di  dan- 
no, rimborsarlo  : rifondere.  ||  Metter  di  nuovo 
o d'avvanlaggio  della  cosa  che  è venula  me- 
no : rifondere,  rimetterci  di  suo.  ||  Mangiar  di 
tutto.  ||  V.  ARRisAcr.ARi.  P.  pass,  rifuso  : reci- 
so. ||  Ili  fuso.  ||  Riti  fuso. 

Hlfurrlu  ( A!  posto  aro.  In  copia  : a jota  , a 
bizzeffe. 

Rtrurninbbtll.  adii.  Che  può  riformarsi  , o che 
dev'essere  riformato:  riformabile. 

Hiruroianirato.  i.  m.  Riformazione,  riforma:  ri- 
(armamento. 

Hifuriunri.  v.  a.  Dar  nuova  o miglior  forma  : 
riformare.  ||  Emendare,  correggere:  riformare. 
P.  pass.  niFURMATO  : riformato. 

Riformatori  irlel.  verb.  Chi  o che  riforma:  ri- 
formaloretrice. 

Rifarai  .urloni,  s.  (.  Il  riformare  : riformazione. 

Hlfariarl.  V.  niNFURZARI. 

Hifa.a.  t.  f.  Il  sopravvenire  : sopraveenimento  , 
sopravvenuta.  ||  Sopraggiunta  : rinfondimenlo.  || 
Il  riarare  ossia  recidere.  ||  Intormodio  fra  masso 
di  pietre  e icrra. 

Hifaanrl.i.  V.  arrifosari  : refusare. 

Rifornì,  i.  m.  Riinanenle,  residuo,  avanzo:  re- 
sto. i|  Il  di  più  cho  si  debba , onde  pareggiar 
il  conio  : pareggiatura.  ||  T.  tip.  La  forma  an- 
data a male,  onde  tutte  le  lettere  sono  in  con- 
fuso : refuso.  ||  Ed  eziandio  della  lettera  scam- 
biala per  un'  altra  nello  scomporre , e posta 
nella  cassolla  di  altra  lettera  : refuso. 


Rifatnri.  V.  rifiutar!.  (A.  V.  ital.  rifutare). 

Rlgrn.  s.  f.  Linea  retta  sognata  con  segno  visi- 
bile più  o meno  largo  : rigo.  [|  Verso  di  scrit- 
to : riga.  ||  La  linea  che  tirasi  per  iscrivere 
diritto  : riga.  ||  li  segno  fatto  nel  foglio , e in 
generale  segno  più  line  di  riga:  rigo.  |)  Stru- 
mento piano  e sonile  colla  guida  del  quale 
si  tirano  i righi , le  linee  : rigo.  ||  Quelle  stri- 
sce o lince  che  sono  nella  pelle  di  alcuui  a- 
nimali,  o sulle  pietre  , o ne'  panni  : righe.  |] 

|1  Per  crespe  , rughe,  grinze.  [|  Quei  lineamenti 
che  sono  nella  palma  della  mano:  righe.  j|  Fila 
di  persone  o cose  , una  accanto  l'altra  : riga. 
||  Condizione  , grado  , stato  : riga.  ||  Bacchetto, 
di  legno  o altro , riquadrato , che  si  adopora 
per  rigar  la  carta  coi  lapis  : quadrello.  ||  tu 
prim  i riga,  di  priro' ordine  : di  prima  riga.  j| 
in  riga  ni . . . , in  ordine  di . . .,  in  concetto 
di  ...  : in  riga  di . . , 

Hljcnlabblll.  aid.  Che  può  darsi  in  regalo  : re- 
galabile. 

Rlgalarl.  v.  a.  Dar  in  regalo  : regalare.  P.  pass. 
rigalatu  : regalalo. 

Ricalala  V.  RIGALI'. 

Ricalami.  ;/egg.  di  RKGALU. 

HlcalraMu.  V.  RIGALI,' ZZI'. 

Ricatta.  V.  REAI.i  l.  ||  Per  RIGALI!. 

Ricala  s.  m.  Donativo,  presento  : regalo.  ||  Proc. 
LI  RIGALI  PIACIMI  a TUTTI,  0 PLACAMI  L'oMI- 

ni,  o attuppanu  l'  aricchi  , si  corruttibile  è 
V uomo  : Donato  ha  rotto  il  capo  a Giusto.  || 
CU  LI  RIGALI  OGNI  SCIAGURA  S'ASTUTA  : col  pu- 
ne  tutti  i guai  sun  dolci. 

Rlcalanl.  aevr.  di  RIGALI'. 

Ricattimi,  dim.  Regaluccio. 

Ricaniemu.  ».  m.  Il  rigaro. 

Ricama.  V.  RIGANO. 

nicanari  u.  a.  Condire  con  regamo. 

Hlcaneilila.  V.  SATUREDDU. 

R'canu.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  salvatìca,  aroma- 
tica; con  fìori  rossi  o bianchi;  di  stelo  rosso: 
origino,  rigamo,  rigamo.  Origanutn  vulgare  L. 

Rtcart  v.  a.  Tirar  righi  : rigare. 

Rlcma.  ».  f.  L'azione  del  rigare  : rigata. 

Ricattatila,  dim.  di  rigata:  rigalina  (V.  par+i- 
cipiu). 

Ricalar!»!.  V.  RAGATARISL 

Hicaiediia.  dim.  di  RiGvTU.  Un  po’  rigato. 

Hicaua.  ».  f Gara  delle  barche  per  arrivare 
al  termine  prefisso  : regala.  (|  Fani  a ricatta: 
far  a gara.  ||  Dicesi  anco  da’  venditori,  del  ce- 
der la  roba  per  minor  prezzo  a dispetto  di 
altri. 

Ricader!.  ».  m.  Rivenditore  di  vestimenta  e 
masserizie  usate  : rigattiere.  ||  Colui  che  com- 
pera commesliblii  all’ ingrosso  per  rivenderli 
a minulo  : baratto.  ||  Colui  che  va  rivendendo 
i pesci  ; pesciaiuolo. 

Hic»dtarl.  v.  intr.  Stiracchiar  il  prezzo.  ( Sp. 
rtgalear). 

Hlcadlrrddu.  dim.  di  RIGATTRRI, 

Ricada.  V.  ricatta,  per  gara  in  goneralc.' 

Ideata,  add.  Da  rigare  : rigalo.  ||  Dicesi  di  quelle 
canne  da  fucile,  cannoni  ecc.  che  internamente 
hanno  delie  scanalature:  rigato. 

Ricercar  rari . r.  a.  Di  nuovo  generare , dar 
nuova  vita , si  usa  pel  fisico  e pel  morale  : 
rigenerare.  P.  pass,  riggenkbatu  : rigenerato. 
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RI(ryenrr«inrMr!cl . oerb.  Chi  o che  rigenera  : 

rigeneratore-trice. 

HiEircneraiitani.  ».  f.  Il  rigenerare  : rigenera- 
zioni. 

Riunii,  add.  Che  regge  : reggente.  I!  Talora  è 
nome  di  dignità  : reggente. 

Htggmtfllrt.  o.  a.  Render  gentile  : rìgentilire. 

Rlggeiua.  ».  f Governo  del  reggente  : reggen- 
za. ||  Reggimento , governo  in  generale  : reg- 
genza. 

Hlgghluccu.  V.  A.  per  RA000GHIA  V. 

Nlggiflanieail.  am.  Con  rigore  : rigidamente.  || 
Esattamente,  scrupolosamente  : rigidamente. 

HlgjridUslmnnKnd.  arr.  »up.  Rigidissimamente. 

Htggiddizz».  ».  f.  Asprezza , severità , durezza, 
l'esser  inflessibile  : rigidezza,  rigidità. 

Riggldu.  add.  Non  cedevole  ; o freddo  , duro  : 
rigido.  ||  Aspro,  austero,  severo  : rigido  ||  Esal- 
to, scrupoloso:  rigido.  Sup.  mootoissiuu:  rigi- 
dissimo. 

Riggidullddu.  dim.  Alquanto  rigido:  rigidelto. 

Rigirine niu.  ».  m.  Un  numero  determinato  ed 
ordinalo  di  soldati  : reggimento.  ||  Per  sim.  un 
numero  grande  di  individui. 

Rietina.  ».  f.  Moglie  del  re  : regina.  |)  Per  sim. 
cose  cbe  sorpassino  le  altre  in  ecceltenaa  : 
regina.  ||  Figura  o un  pezzo  degli  scacchi:  re- 
gina. ||  acqua  di  la  atoeiNA,  acqua  argentea , 
distillata  con  cantora  e con  flore  di  ramerino, 
ritrovata  per  medicamento  di  una  regina  di 
Ungheria:  acqua  della  regina.  ||  nicol  va  ni  ouao- 
ohi,  uccello  poco  più  grosso  della  quagliaci 
penne  rossastre;  corro  molto  per  terra,  ed  è 
di  volo  poco  rapido  : francolino  francese. 

Hlggluedda.  dim.  di  riooina  : regimila. 

Higglau.  V.  RIGGIU. 

Htgsrinuna.  accr.  di  biggiiva. 

Rigglrari.  e.  a.  Circondare,  andar  in  giro  : ri- 
girare. ||  Dar  denaro  ad  altro  per  via  ai  scrit- 
to : rigirare.  ||  Per  aggirar)  VaP.  pres.  Rioni- 
RA.VTI  : rigirante.  P.  pass.  RtaoiRATU  : rigirato. 

Ri^rlr» ta.  »,  f.  L'atto  del  rigirare,  e la  scrit- 
tura del  rigirante  : rigirazione. 

RigrirniArlu.  ».  m.  Quegli  al  quale  si  rigirano 
i danari. 

Rlggtru.  » m.  Il  rigirare  : rigiro.  ||  Pratica  se- 
greta, negozio  occulto  : rigiro.  ||  Per  spirrìii  V. 

Hlgglruseddn.  dim.  di  Riocmuso  : rigiratorello. 

Hidiraia.  add.  Dicesi  di  chi  rigira  altrui  per 
ingannarlo  : rigiratore,  rigirone.  ||  Prov.  l’osiu 
riggiri'SU  s a tutti  odidsu,  è chiaro. 

RtggUtra.  V.  rrggistru  e derivali. 

HijtjriMnbbfli.  adii.  Degno  di  essere  rigettato:  ri- 
qettabile. 

RÌzzliiintcBRi,  ».  m.  Il  rigettare:  rigettamento. 

Rlgritinrl.  e.  a.  Ributtare  : rigelfar».  P.  pass. 
RiGoiTTAtn  : rigettato. 

Rlggliurl.  V.  reggitori. 

Ridi»-  ».  m.  T.  bot.  Albero  di  fasto  diritto  , 
foglie  alterne,  lisce,  verte  cnpo,  dai  semi  si 
trae  l’ olio  medicinale  : ricino.  Ricino»  com- 
muni» L. 

Righetta,  dim.  di  RIOA  : righetta.  ||  V.  rietta. 

HIgùlardda.  V.  RIGHETTA. 

Higbiaa.  ».  m.  X.  tip.  La  riga  non  piena  : ri- 
ghino,  riga  rotta  <Car.  Voc.  Met.). 

Rtgkliiuul.  V.  Ri JITTBVI, 

■tignaci.  V,  REGNAR!  6 S6g. 


Hlgnunl.  V.  RUGNUV1  (SCOB.l. 

Kigadù.  ».  m.  T.  di  ballo.  Francesismo.  Spezie 
di  ballo  che  si  fa  con  prestezza  : rigodone. 

Hlgòcdltu.  V.  RIGÙROO. 

Rimòrda.  ».  m.  il  ricordarsi,  memoria  : ricordo. 
||  Pegno  dato  altrui  per  amorevolezza , e in 
segno  di  affetto  : ricordo.  ||  Avvertimento,  am- 
maestramento : ricordo.  ||  Tradizione  : ricordo. 
||  dari  un  ricordo , per  ironia,  far  altrui  un 
male  che  gli  lasci  un  seguo,  e simile:  dar  un 
ricordo. 

Riga.  ».  m.  Linea  segnata  in  sul  foglio  con  la- 
pis, con  inchiostro  ecc.  : rigo.  ||  V.  riga. 

Hlgandagnari.  v-  a.  Guadagnare  di  nuovo  : ri- 
guadagnar». P.  pass,  riguadagnato:  riguada- 
gnalo. 

Riguardar!,  o.  a.  Guardar  di  nuovo  o attenta- 
mente : riguardare.  ||  Avere  o portare  rispet- 
to : riguardare.  ||  Aver  considerazione  : ri- 
guardar». ||  Risparmiare  , non  (sciupare  : ri- 
guardare. ||  Colla  particella  a,  vale  appartene- 
re, spellare  : riguardare  a ...  P.  pres.  riguar- 
danti : riguardanf».  P.  pass,  riguardato:  ri- 
guardalo. 

Riguardo  ali.  add.  Degno  di  essere  riguarda- 
lo : riguardevole.  Sup.  RiGUAROKvuussmu  : ri- 
guardeoolissimo. 

Riguardo  uimrnii  aro.  Con  riguardo  , cauta- 
mente : riguard»t)o/wi»nfe. 

Rigunrdu.  s.  m.  Il  riguardare:  riguardo.  ||  Ri- 
spetto, considerazione  , avvertenza  : riguardo. 
|i  a virisi  rigoardu,  suol  dirsi  a chi  è legger- 
mente indisposto,  aver  cura  della  propria  sa- 
lute: armi  riguardo.  ||  in  0 A RIGUAROO  di  . . 
quanto  a . . - , rispetto  a ...  : in  o a riguar- 
do dì . . . 

Rlguggblu.  ».  m.  Ardire  cagionato  da  confiden- 
za propria  o da  autorità  data  da  altrui  : ri- 
goglio. I!  Orgoglio,  superbia  : rigoglio.  ||  Il  sover- 
chio vigore  delle  piante  : rigoglio.  ||  L*  uhiltI 
abbatti  i.u  RiGUGGHtu,  è chiaro. 

Rtgoggh1»*».  add.  Rigoglioso. 

Klgulurl.  V.  REGOLARI. 

Higulott*  ) dim-  di  hkoula  : regoletta,  rtgo- 

Hlguttoehlu.  \ ,ulZa' 

Higuiiiiia.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  di  steli  ramosi  ; 
foglio  pennate  , stipulate  , con  tre  o quattro 
coppie  di  foglioline;  fiori  porporini;  i legumi 
con  punte,  aggruppati  ; la  sua  radice  , unica 
parte  usata,  è dolce  e pettorale:  regotizia,  li- 
quirizia. Glycvrrhiza  echinata  L.  ||  pasta  di 
rigulizzia,  fi  sugo  rappreso  della  radice  della 
liquirizia,  ridotto  a guisa  di  pasta,  con  gom- 
ma o zucchero  , »'  adopera  come  calmante  la 
tosse  : pasta  di  regotizia.  ||  pulviri  di  rigu- 
liziia,  la  stessa  radice  polverizzata:  polvere  di 
liquirizia.  • 

Riguiuni.  accr.  di  rAgolu  : regolane . 

Htgu asiaci.  V.  RAGtlWARI. 

Higardanan.  ».  f.  Ano  della  memoria  per  cui 
si  ricordano  le  cose  : ricordanza-  ||  Ricordo  : 
ricordanza. 

Klgurdarl.  V.  ARRIGUBOARI  0 Simili. 

Rlgurdlceddu.  dim.  di  bigordu  : ricordetto. 

Htgurdinu  s.  m.  Checchessia  dato  per  ricordo, 
come  monile,  ninnolo  ecc.:  ricordino.  (J  Oro- 
logio da  tavolino  con  soneria. 
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nigni-riiarl.  v.  intr.  Ringorgare,  riboccare  : ri- 
gurgitar». 

Rlgurrddu.  dim.  di  RIGURI. 

Kipuri  ».  m.  Durezza  di  giudizio  o di  volontà, 
contrario  di  clemenza  : rigore.  |]  Forte  tensio- 
ne , l' intirizzimento  cagionato  dal  freddo , a- 
sprezza:  rigore. 

Rlguriafmu.  V.  RIGCRUSITà. 

Rlgurlala.  V.  RIGOROSO. 

Hirumaanirnti.  av r.  Con  rigore  : rigorosamente. 

Itlffurn*rddu.  dim  dì  RIGOROSO. 

Mijroruaiaaimammil.  avo.  sup.  Rigorosissima- 
mente. 

Hituru.il*  i ».  f.  Inclemenza,  I*  esser  rignro- 

nt|»nruaiiaif . \ so:  rigorosità,  rigorositade,  riparo- 
sitate.  ||  fig.  Asprezza  : rigorosità.  ||  Stretta  os- 
servanza delie  regole  di  checchessia:  rigoro- 
sità. 

Rlguruaa.  add.  Che  ha  od  usa  rigore  : rigoro- 
so. ||  Aspro  : rigoroso.  Sup.  rigorosissimo  : ri- 
gorosissimo. 

Hllddn.  » m.  T.  tool.  Uccello  picciolissimo,  so- 
litario, che  tien  sempre  la  coda  ritta,  c fre- 
quenta le  siepi  e le  buche  degli  alberi  : lui, 
tcriccio,  o scricciolo.  Motacilla  troglodytes  L. 

Hllltunl.  V.  ntJITTONI. 

Hijeuliu  ».  m.  Nuovo  rampollo  sul  vecchio  fa- 
sto : rimettiticcio,  rimessiticcio  (da  rijittari  per 
rigermogliare,  rigettare).  ||  L'  erlia  tenera  che 
rinasce  ne'  campi  e ne'  prati  dopo  la  prima 
segatura  : guaime. 

Rljltiarl.  V.  RiGGtTTAni.  ||  Pullular  di  nuovo.il 
dar  fuori  nuove  messe  che  fanno  le  piante  : 
rigettare,  P.  pass,  rijittatv  : rigettalo. 

Hljliiata.  ».  f.  Il  rigettare  : rigettata. 

Htjhiunl.  V.  rmettito.  ||  nccr.  di  rietta  : re- 
gettone,  sorta  di  ferrareccia. 

HIJoUa.  V.  RIOTTO. 

RIJu  orari.  V.  ARRIJIT.VCARI. 

KIJAnrlrl  V.  ARRIZÙ.VCIR1. 

Hljnnla.  V.  JONTA. 

Hilaaelarl.  V.  RILASSAR!. 

Rilanciala.  ».  f.  Si  prende  per  la  data'della  con- 
segna di  caria  autentica  da  un  pubblico  fun- 
zionario. 

Ritòrcila.  ».  m.  Il  rilasciare  : n7a»r»'o.  JJ  T.  fab- 
bric.  E dicesi  quella  parte  della  grossezza  del 
muro  lascialo  sotto  dell'inalzato.  ]|  Quella  spe- 
cie di  ripresa  o scagliono  che  fa  un  muro 
nelle  fondamenta,  o altrove:  risega. 

Rilauaaimto.  »,  m.  Il  rilassare  : rilassamento. 

Rilassami.  add.  T.  med.  Aggiunto  di  rimedio 
che  ha  virtù  lassativa:  rilassante. 

Rllaonrl.  o.  a.  Lasciare  , rimettere  : rilasciare. 
||  Staccare , dissolver  le  forze,  allentare  : ri- 
lassare. ||  Rattiopidirsi  nel  fervore  di  checches- 
sia : rilassare.  P.  pass,  rilassar  : rilasciato. 
||  Rilassalo. 

Rllurraiiiia.  ».  [.  Rilassamento:  rilassate  sia. 

Hllàasiia.  ».  f.  ||  rilasciare:  rilascio. 

Rllaairlcarl.  r.  a.  Lastricar  di  nuovo:  rilastri- 
care. 

Rilavaci,  o.  a.  Di  nuovo  lavare  : rilavare.  P. 
pass,  rilavato  : rilavato. 

Ril**gTri.|  t>.  a.  Di  nuovo  leggero  : rileggere. 

Htlèlrl.  | p.  p«j».  riletto:  riletto. 

Rilnia.  ».  f.  Il  rileggere. 

Rllevaaaeaio.  ».  m.  Il  rilevare  : rilevamento. 


Rllevaail.  add.  Che  rileva  : rilevante.  [|  Impor- 
tante : rilevante.  Sup.  rilevantissimo  : rilevan- 
tissimo. 

Rite  «ari.  v.  inir.  Sporgere  dalla  superficie,  rin- 
calzare sopra  un'  altra  cosa  : rilevare.  Il  Per 
surrogare.  ||  Importare  , montare,  giovare  : ri- 
lerare.  P.  pass.  rilevatu  : rilevalo. 

Rilevailaatmu.  add.  sup.  di  RILEVATO  : rileva- 
tissimo. 

Rilevala.  ».  m.  Prominenza,  altezza  soprastan- 
te : rilevato. 

Rllleru.  ».  m.  Quello  che  avanza  alla  mensa  : 
rilievo,  rilevo.  ||  La  parie  che  rilieva  o sposta 
in  fuori , che  si  rincalza  nel  suo  piano  : ri- 
lievo. ||  In  generale  le  opere  di  scultura  , di 
gello  c simile  : rilievo.  ||  T.  pili.  Qucll'elTelto 
prodotto  dall'  aggiuslaiczza  della  Iure  e dalle 
ombre,  per  cui  pare  rho  l'oggetto  rilievi:  ri- 
lievo. ||  Il  cambiar  i cavalli  che  fa  la  posta  in 
dali  luoghi  : cambiatura.  E il  luogo  dove  si 
fa  cambiatura.  ||  figuri  di  rilevo  , le  sta- 
me ellellivamente  tonde  e rilevate  : figure  di 
rilievo.  ||  alto  rilievo  , il  rilievo  effettivo  : 
allo  rilievo.  ||  mento  rilievo  , che  è solo  in 
parie  rilevalo  : mezzo  rilievo.  ||  basso  rilie- 
vi! , slama  non  del  tutto  staccata  dal  piano  : 
basso  rilievo.  ||  cosa  di  rilevo  , cosa  d impor- 
tanza e considerazione  : coki  di  rilievo,  il  dari 
rilievo,  aggiunger  forza,  vigoro  : dar  rilievo. 

RiHgarl.  V.  relegare  |j  Legar  di  nuovo  : rile- 


gare. 

■iniirgTonl.  v.  nKLiGGioiu. 

HIHffjrlanrdda.  dim.  di  RKLIGGIOVI, 

limivori,  o.  a.  Limare  di  nuovo  : rilimare.  P. 
pass,  rilimatu  : ritmato. 

Ritinga  ».  f.  T.  mar.  Corda  cucila  intorno  in- 
torno agli  orli  dello  vele,  per  rafforzarle:  ra- 
linga (Car.  Voc.  ilei.). 

Iliiingari.  t>.  a.  Cucire  le  ralinghe  alla  vela  : 
ratingare  (Zan.  l'or.  Mei.). 

Rllliiula.  V.  RELIQUIA  e seg. 

dilli  uri.  V.  RILEVARL 

■tilorart.  o.  a.  Appigionar  di  nuovo  : rilagan. 

Kdodarl.  r.  a.  Lodar  di  nuovo  : ritodare. 

■morirla  , ,, 

Hll.jy  ( V'  n0B0,t>- 

HilùciH.  v.  intr.  Aver  in  sè  e mandar  fuori  luce, 
rispondere  : ri  licere.  ||  Per  sim.  fare  spicco  , 
comparire  con  pompa:  rilucere.  P pass,  rilo 
cesti  : rilucente. 


Hllacrlarn.  V.  RCGGIARU. 

tlllulrl  V.  nELUIRI. 

■ Illnttarl.  V.  RELOTTAR!. 

H nia.  ».  ni.  Consonanza  nata  dalla  medesima 
desinenza  di  parole  tra  loro  non  molto  lonta- 
ne : rima.  ||  In  pi.  versi  o composizione  in 
verso:  rime.  ||  mspuv.Nini  co  Li  rimi,  rispon- 
der a quanto  occorre,  senza  lasciarsi  sopraf- 
fare : risponder  alle  o per  le  rime.  [|  Per  ri- 
mo V. 

Klmaclna.  1.  f.  V.  RIMACI!! ATA. 

Hlnmrlnnrl.  r.  a.  Macinar  nuovamente  : rima- 
cinare. P.  pass,  ri  macinato  : rimacinalo. 

Rtmacinnia.  ».  f.  L' azione  del  ritnacinare  : ri- 
macinatn. 

itiman r ni»,  add.  Che  rimane:  rimanente. 

Himanlii.  p.  inir.  Restare  : rimanere. 

Rlmaunari.  r.  a.  Mandare  di  nuovo  , far  ritor- 
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nare  di  nuovo  : rimandar?.  ||  Ronderò  altrui 
checchessia  mandandoglielo  : rimandare.  ||  Re- 
cere,  vomitare:  rimandare.  P.  pure,  ri  manna— 
tu;:  rimandalo. 

Hinunno  j.  m.  T.  del  giuoco  delta  palla.  Il 
tornar  a mandare  una  palla  non  ben  mandata 
la  prima  volta  : rimando.  ||  di  rimanno  , posto 
avv.,  vale  di  ritorno,  da  capo:  di  rimando. 

Hlaiurcabblll.  aid.  Degno  d’  esser  notato  : no- 
tabile. 

Rimarcar!  v.  a.  Prender  cognizione  di  una  co- 
sa, por  mente  : notare.  ||  V.  marcai».  P.  pass. 
rimarcati)  : notato. 

Hlmarclièrull.  add.  Notabile  : notévole.  ||  Che 
importa,  che  rileva  : rilevante.  Su/i.  rimarcrs- 
voi.issimu  : notevolissimo.  ( Itimarckecole  è bia- 
simato dal  Fan/.). 

Rimarca,  i.  m.  Importanza,  peso  : rilievo.  |]  Con- 
siderazione : nota. 

Rlmargiaamcaia.  t.  ni.  Il  rammarginare  : rum- 
marginamento. 

Rimar jftaari  v.  a.  Ricongiunger  le  margini  dello 
ferite,  saldare:  rammarginare , rimarginare.  P. 
pass,  rim  arginato  : rimarginato. 

Rimari,  e.  intr.  Spigner  la  barca  per  via  di 
remi  nell'acqua:  remare,  remigare.  ||  v.  u.  Ver- 
sificare : rimare.  ||  Termiuar  i versi  secondo 
rima:  rimare.  P.  pass,  rimato:  remato.  ||  tìi- 
mato. 

Rimaritar!,  v.  a.  Dar  di  nuovo  marito  : rima- 
ritare. ||  Anco  per  ridar  moglie  : riammoglia- 
re. ||  rifl.  Itimaritarsi , riammogliarsi.  P.  pass. 
rimaritato:  rimaritalo. 

Rimarra,  s.  f.  Fango  minuto:  mota , e se  meno: 
fanghiglia.  ||  Fango  in  generale.  ||  Prov.  a la 
rimarra  non  ci  po  tacca,  al  tristo  non  vale 
farlo  arrossire;  ( corrotto  da  LiMiRn.v  , che  a 
sua  volta  derivava  da  limo:  fango). 

Rimarrà»»,  pegg.  e accr.  di  rimarra:  fang ac- 
cio. 

Hlmarrrdda  dim.  Fanghiglia. 

Htmarruna.  accr.  di  rimarra. 

Hlmarruarddu.  dim.  dì  RIMARRUSO  : fangOSellO. 

Rinarrami,  add.  Pieno  di  mola  : motoso  , fan- 
goso. ||  Imbrattato  di  mola  : motóso,  infangato , 
zaccheroso. 

■limarti.  >.  m.  Chi  fa  o vende  remi:  remajo. 

Hlmaoilenrl.  v.  a.  Masticar  di  nuovo  : rimasti- 
care. ||  fig.  Rivolgere  più  volle  nella  mente  : 
rimasticare.  ||  fig.  Si  dice  del  rilevare  e prof- 
ferir le  parole  compitandole  sotto  voce  : ri- 
masticare. 

Rimasta,  add.  Da  rimanere  : rimasto.  ||  Ma  si 
dice  per  determinato,  pattuito  ecc.  : fermalo  , 
accordato. 

Himaaugghia.  t.  /.  f Avanzaticelo , avanzo  di 

Hlmamiggbla.  s.  m.|  poca  importanza:  rimasu- 
glio. 

Himaliarl.  V.  ARHIMAZZARI. 

Himbamiutrl.  v.  intr.  Tornar  quasi  bambino,  per- 
dere il  senno  : rimbambire. 

Hlmbarcarl.  e.  a.  Imbarcar  di  nuovo  : rimbar- 
care. 

Himbummarl.  e.  a.  Risonare,  rintronare  : rim- 
bombare. 

Hlmbunima.  s.  in.  Suono  che  resta  dopo  qual- 
che rumore:  rimbombo. 

Hinbanari.  v.  a.  Rimettere  nella  borsa  : mo- 


lila 

borsari.  |j  11  pagare  o restituire  danaro  a chi 
l'ha  speso  per  te  : rimborsare.  P.  pass,  rimbor- 
sati) : rimborsalo. 

Hi m buriu.  s.  m.  11  rimborsare  o rimborsarsi  : 
rimborso. 

Rlmbuuuuarl.  V.  riMMUttunari. 

Hlrabutllrl  V.  IMRUTTIRI. 

Illmcddlu.  V.  magmi!. 

Riniedtabbiil.  aid.  Da  potersi  rimediare  : rime- 
diabile. 

Rlmi-dlarl.  v.  a.  Por  rimedio  : rimediare.  P. 
pass,  rimediati;:  rimediato. 

Rimedia,  s.  m.  Quello  clic  è atto  o si  adopera 
per  tor  via  ciò  che  abbia  del  dannoso , del 
malvagio  : rimedio  ||  Tulio  ciò  che  serve  a far 
cessare  qualche  inconveniente  o a superare 
qualche  ostacolo  : rimedio.  ||nun  c'i  ninnimi, 
posto  ave.,  ò forza,  non  v'è  altro  modo  : non 
v'é  rimedio,  il  Espediente  : rimedio. 

Rimembrane»,  s.  f.  Memoria,  ricordanza  : ri- 
membranza. 

Rimerà,  s.  f.  Luogo  dove  si  ripongono  i remi 
nella  galera. 

KWulrl.  v.  a Metter  di  nuovo , por  la  cosa 
dov’era  : riméttere.  ||  Sminuire  , perdere  : ri- 
mettere. ||  Perdonare,  assolvere  : rimettere.  || 
Ridurre  di  nuovo  in  buono  stalo,  riordinare: 
rimettere.  ||  Porre  in  arbitrio  o volontà  altrui: 
rimettere.  ||  Restituire  : rimettere.  ||  Mandar  il 
danaro  per  via  di  cambio  in  altro  paese  : ri- 
mettere. il  Parlandosi  di  giudizi,  vaie  destinare 
ad  un  tribunale:  rimettere  ||  bimittieucci,  sca- 
pitarci anzi  che  guadagnarci:  rimettere  in  una 
impresa.  ||  .intr.  Rigermogliare  : rimettere.  ||  ri/l. 
a.  Lasciare  altrui  il  giudizio  di  una  cosa:  ri- 
metter si.  ||  Rapportarsi,  riferirsi:  rimetterei.  || 
Rallentarsi,  desistere:  rimettersi.  ||  Riacquista- 
re la  sanità  : rimettersi.  ||  Riacquistar  il  per- 
duto : rimettersi.  ||  Ridursi  nel  buon  sentiero  : 
rimetterli.  ||  Cessare  d’imperversare,  volger  in 
meglio,  e dicesi  del  tempo  : rimettersi. 

Hlmliidlarl.  V.  RIMEDIAR!. 

Hlmijuntl.  add.  Che  remiga  : remigante.  ||  Per 
barcaiuolo,  e anco  pescatore  in  generale,  (sa- 
lomonbmari.no,  Bar.  di  Carini). 

Rlmtjarl.  o.  a.  Remare:  remigare. 

luminari.  V.  ARRIM1NARI  e simili. 

Itlmlia.  j.  /.  Quella  parte  di  stolTa  o panno  che 
si  lascia  per  poter  allungare  o slargar  gli  abiti 
in  un  bisogno  : lasciatura  , rimesso , sessitura. 
||  Quella  stanza  ove  si  ripongono  le  carroz- 
ze ecc.  : rimessa.  ||  Il  rimettere:  rimessa.  ||  Par- 
lando di  danaro  , il  mandarli  per  lettera  di 
cambio  : rimessa  di  danari.  ||  G si  dice  di  qua- 
lunque cosa  mandata,  il  mandare  ecc.:  rimessa. 

Rlmlaca.  V.  ARRI  MISE  AMEN  TU. 

ItlmUcart.  V.  ARRIMISCARt  C seg. 

HlmWeu.  i.  in.  Chi  o che  rimesta  : rìmeslaton. 

Rifiatava.  V.  RIMISA. 

Ktn>i»»ibbiii.  add.  Da  rimettersi,  da  perdonar- 
si : rimessibile. 

Rimi»«lon!.  i.  f.  Il  rimettere  le  sue  ragioni  in 
altrui  che  ne  giudichi  : rimessione.  ||  Perdono: 
remissione.  ||  nun  oc'  & immissioni,  non  potersi 
far  a meno,  dover  seguire:  esser  farsa.  ||  sen- 
za ri  miss  ioni  , assolutamente,  recisamente;  a 
reciso. 

HhatUau.  V.  RIMISI). 
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Rivira,  add.  Da  rimettere  : ri  meno.  ||  Ricredu- 
to, umile:  rimetto.  j|*o»f.  m.  V.  rimisi  al  § I. 

nimltaiririu.  i.  m.  Vita  eremitica;  luogo  dove 
stanco  i romiti  : romitaggio. 

RlmUedda.  dim.  di  rimiti::  romitelto,  vomitino. 

Mlmltòrlu.  ».  m.  Lungo  dove  stanno  i romiti  : 
romitorio,  èrmo.  ||  Per  » in»,  luogo  solingo , ri- 
molo e poco  o niente  frequentalo:  èremo. 

minutata.  ».  f.  Il  rimettere. 

Rivira.  ».  m.  Uomo  solitario , dedito  alla  vita 
contemplativa  : romito.  ||  fig.  Uomo  solitario , 
che  poco  frequenta  io  società  : romito.  ||  Proo. 
RIMITI  , CIO  w I E ’RDIVIM  SD  LI  MALI  VICINI  , 

anco  dei  romiti  il  popolo  conosce  la  ipocri- 
sia...  E questo  popolo  che  lutto  vede  o tutto 
crede . . . 

Rinvestir!  Nella  frase  rannam  a rimmestiri. 
V.  a STORNO. 

Rlvvaranrl.  V.  RIMBURZARI. 

Riravuscluiari.  v.  a.  Metter  di  nuovo  nel  bus- 
solo. 

Rtwatranarl.  v.  a.  Il  dar  la  prima  mano  dello 
intonaco  : rimatore.  P.  pois,  iìimsiuttunatu  : 
rinz  affalo. 

Rinvuttunatu.  ».  m.  L'intonacare  e la  cosa  in- 
tonacala: intònaco. 

Rlmoderari.  t>.  a.  Correggere,  moderare  di  nuo- 
vo : rimoderare.  P.  pass.  RiMonitRaTO  : rimo- 
derato. 

Rt veder ■aveucu.  ».  m.  Il  rimodernare  : rimo- 
demamentu ■ 

Rlvaderaarl.  i\  a.  Ridurre  all'uso  moderno:  ri- 
modernare. P.  pati  rimodernato:  rimodernalo. 

HI  modernizzar!.  V.  RIMODERNAR!. 

Rimordi  vento,  s.  m.  Il  rimordere:  rimordimento. 

Rtmurdlrl.  o.  a.  Riconoscere,  o far  riconoscere 
i (alti  commessi,  e causarne  pentiineulo  o do- 
lore : rimòrdere. 

Rimorsa.  ».  ni.  Voce  della  coscienza  che  ci  (a 
riconoscere  il  fallo  : rimorso. 

Rlmolu.  V.  REMOTI! . 

Rivoiiaenio.  ».  ni.  Il  rimuovere  : rimovimento 

Rlmòviri.  o.  a.  Tor  via , levaro  : rimuòvere.  || 
Dislornare,  disto.-re,  dissuadere:  rimuovere.  P. 
pati,  himossu  : rimosso. 

Rimov tiurl-trlcl.  verb.  Che  rimuove  : rmotilo- 
re-lrice. 

Rimozzlonl.  ».  f.  li  rimuovere  : rimozione. 

RimpagghUrl.  v.  a.  (ìuernire  di  nuova  paglia: 
rimpagliare. 

Rimpastar!  e.  a.  Impastar  di  nuovo  : rimpa- 
stare. P.  pass,  rimpastato  : rimpastato. 

Riwpairunirlsl.  e.  approp.  Di  nuovo  impadro- 
nirsi: rimpadronirsi. 

Hlmpetto.  prep.  Dirimpetto  : rimpetio. 

Rimpiazza rt.  e.  a.  Mettere  una  persona  o una 
cosa  al  luogo  dell’  altra  : surrogare,  sostituire. 
||  Per  rimborsare , compensare.  ’P.  pass,  rim- 
piazzato : surrogato  , sostituito.  | Rimborsalo, 
compensato.  {Rimpiattare  è francesismo,  rem- 
placer). 

Rimpiazza,  s.  m.  Il  sostituire:  totfifurion».  ||  Com- 
penso. ||  Rimborto. 

Rlvpleoiutlrl.  e.  a.  Ridurre  più  piccolo  , più 
poco  : rimpicciolire.  P.  pati,  rimpicciulo tu  : 
rimpicciolito. 

RtmprazverabkUl.  add.  Da  rimproverarsi,  de- 
gno di  rimprovero  : rimproverabile. 
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Rtm  prore  rame  ara.  ».  m.  Il  rimproverare  : rim- 

prorer  amento. 

Rimproverar!,  v.  a.  Rinfacciare  : rimproverare. 

||  Dir  in  (accia  ailrui  i suoi  vizi  o le  sue  im- 
perfezioni : rimproverare.  P-  pati,  rimprove- 
rato : rimproveralo. 

Rlazproveratnrl-trfel.  VCrb.  Che  rimprOVOTa  : 
rimproveratore-trice. 

Rlvpreierazalonl.  V.  RIMPROVERO. 

Rlvprorerazzloaedda.  dim.  di  RIMPROVERAZZIO- 

ni  : rimproverationcella. 

Rimpròvero.  e.  m.  Parole  di  biasimo  o d'ingiu- 
ria, di  riprensione  : rimpròvero. 

Htmpninurl.  e.  a.  Improntare  di  nuovo  : rim- 
prontare. 

RImpoirnorl.  V.  RIPOONARI. 

Kivu.  ».  m.  Strumento  di  legno  col  quale  si 
voga  : remo.  ||  La  pena  della  galera  cioù  la 
condanna  al  remo  : remo.  ||  iri  a veli  ed  a 
rimi,  met„  aver  la  maggior  fortuna:  andar  lutto 
a seconda. 

Rlnraddarl.  V.  ARRIVO  DOARI. 

itlmunerarl.  c.  a.  Rimeritare:  rimunerare. 

Rimanila.  ».  f.  11  rimondare  : rimonda. 

Hlmonnarl.  V.  ARRIMONNAnt. 

Rimunnata.  ».  f.  Il  rimondare. 

Klmaanatedda.  dim.j 

Htmunnatlna.  dim.  di  RIMUNNATA. 

Ilfniunnnluna  accr.) 

Illmun natura,  V.  ARRIMt'NNATURA. 

Illmannatarrdda.  dim.  di  RIMUNNATORA. 

Hinusntt.  ».  m.  Il  cacciar  fuori  le  secondine. 

Rimunta.  ».  f.  Lo  scartar  i cavalli  poco  buoni 
della  cavalleria,  e rifornirla  di  buoni  : rimon- 
ta. ||  Quel  raccomodare  le  scarpe  e i cappelli 
tacendone  alcuna  parto  nuova  : rimonta. 

Hlntnntarl.  d.  intr.  Montar  di  nuovo,  risalire: 
rimontare.  ||  alt.  Rimetter  a segno,  a sesto: 
rimo» lare.  ||  Ristaurare.  ||  Dicesi  del  ridurre 
in  altra  forma  un  vestito,  sì  che  comparisca 

I diverso  da  quel  che  era:  rifare  un  resisto.  || 
Dello  della  scarpa , rifarlo  il  tomajo.  0 anco 
rimellor  nuova  suola,  e allora  dieesi  : ruota- 
re. P.  pass,  rimontato:  rimontato.  ||  Rifatto  eco. 

Rimontatura.  ».  f.  L'atto  e lo  effetto  del  rimon- 
tare : rimontatura , rifacimento.  ||  lt  rifare  il 
tomajo  alle  scarpe;  e il  tomajo  rifallo.  U rifare 
lo  suola  : risolatura. 

Iltmantalurcdda.  dim.  di  RIMONTATURA. 

Hlmurarl.  o.  a.  Nuovamente  murare:  rimurar». 

Rtmaraia.  V.  rimurata  o seguenti.  |j  indugio  : 

rèmora. 

Rlmtirrblarl.  V.  ARRIMURCRIARI. 

■Itmarchiu.  ».  m.  Il  rimorchiare  : rimorchio. 

Himurl.  V.  rumori.  (A.  V.  ital.  rimore). 

HlmualrUI.  (pASQ.)  V.  AMMUSSIRI  (da  muto). 

nimutarl.  t>.  a.  Di  nuovo  mutare:  rimutare.  P. 
pau.  rimutatu  : rimutaio. 

Rimuiazziont.  ».  f.  Il  rimuiare  : rimutasione. 

Rina.  ».  f.  La  parte  più  arida  della  terra , che 
si  trova  nei  lidi  ecc.  : arena  , rena.||  Se  più 
grossa  . sabbia  , e sabbia  dicesi  a quella  che 
non  è in  mare  ma  in  terra.  ||  Quella  che  serve 

Per  buttarla  sul  foglio  scritto  onde  asciughi 
inchiostro:  sabbia.  I —d’oro.— d’ap.oentu  ecc. 
quella  che  ha  in  sé  particelle  d’oro,  d’argen- 
to ecc.  ||  parbbicari  sopra  bina,  senza  fonda- 
mento, senza  probabilità  o verità  : /imitare,  *»- 
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minar*  nell'  arena.  ||  usi,  pi.,  dieoosi  le  terre 

sabbiose. 

Rinatala,  s.  f.  Quanto  cape  un  orinale. 
Hlnalazzn.  pcgg.  di  BINALI, 
lltnnlrddu.  dim.  Orinaletto , ormali  no. 

Rinalrra.  s.  f.  Cassa  da  riporvi  l'orinale:  ori- 
naliera.  ||  Si  usa  anco  a guisa  di  un  piccolo 
tavolino  : comodino. 

Rinati,  j.  m.  Vaso  in  cui  si  orina  : orinale.  || 
tenibi  lo  binali  ad  uno,  rendergli  cieco  os- 
sequio , umiliarsegli , piaggiarlo  : ugnerò  gli 
ttivali,  fiutare  lo  sterco  ai  alcuno. 

Hlnatteeblu.  V.  BINALEDOU. 

Hinnioru.  i.  m.  Vasello  da  tenervi  la  sabbia  che 
si  usa  per  asciugar  lo  scrino  : polverino.  ||  Co- 
lui che  porla  o rende  rena  : renajuolo. 

■linai uni.  accr.  di  BINALI. 

HHtulureddu.  1 ,. 

Ktnulnrlrchlu.  \ d,m ’ dl 

Klnnm.  V.  DINARO. 

Hlnaaaenza.  s.  f.  Rinascimento:  rinascenza. 
Klnaacimeniu.  j.  m.  Il  rinascere  : rinascimento. 
«In*. cirl.  o.  mtr.  Nuovamente  nascere  : rinà- 
scere. P.  pass,  binasciutu  o binato  : rinato. 
Btnaaclia.  s.  f.  Rinascimento  : rinàscila. 

Rinati,  u.  s.  m.  Erba  tenera  che  nasce  nei  campi 
dopo  la  prima  segatura  : guaime  (pasq.). 
Htnallzzu.  V.  BINATIVO. 
nitratura,  s.  f.  Quella  parte  del  lido  rimasta  a 
secco,  dov’ò  la  rena  : renajo. 

Rinauda.  V.  volpi.  (Fr.  renard:  volpe). 
Hinau.amcuiu.  i.  ni.  Il  rinnalzare  : rinvolta- 
mento. 

Hlnauaarl.  i o.  a.  Innalzare  o alzar  di  nuovo  : 
llinauzarl.  { rinnalzare.  il  intr.  Insuperbire.  P. 
poti,  binaosato  : rinnatsato.  ( Scambio  della 
o per  la  l). 

Hinazzalu.  s.  m Quel  terreno  in  cui  abbonda 
la  sabbia  : sabbione,  renaccio , renischio.  ||  cubi. 
Sabbioniccio,  sabbionoso,  renoso. 

Hlnazzu.  i.  m.  Quantità  di  rena,  che  si  trova 
raccolta  intorno  alle  acque  correnti:  renicelo. 
Rlnearmri.  o.  a.  Calcar  di  nuovo  o più  forte  : 
ricalcare.  |j  V.  calcasi.  ||  rifl.  pass.  Detto  di 
fabbrica,  il  cataro  alquanto  per  vizio  nelle  fon- 
damenta : inchinare. 

Rln<-avavnarl.  v.  a.  Rimetter  nella  cavagna  V. 
Hlnehipltl.  | t.  ni.  Luogo  recondito  , segreto.  || 
RlnchipHu  ( bssibi  o stabi  BiNCHiPiTi,  il  volon- 
tario appartarsi  per  alcun  tempo  dal  consorzio, 
dalla  compagnia,  per  checchessia  : ritrarsi  a 
parte  , appartarsi.  ||  Contegno  , gravità.  ||  Per 
ometto,  omicciuolo. 

Rìncbiu.  sciatiba  i:  binchiu  , è una  esclama- 
zione  di  maraviglia,  di  spregio  ecc.  : oìbò. 

■ImkiUrl'1  j a • Racchiudere  : rinchiudere. 

Rlnchluzu.  add.  Da  rinchiudere  : rinchiuso.  || 
feto  di  BiNCHiusu,  quel  puzzo  che  manda  un 
Inogo  lungamente  chiuso,  o privo  d'aria  fre- 
sca: sito  ai  riserrato  o rinserralo.  ||  Nelle  zol- 
faje  è quel  gas  acido  carbonico  che  vi  si  svi- 
luppa dentro. 

Hlnctddlcu.  V.  PBETBSTU. 

RlncljtRhlu.  V.  nONCIRGHIU. 

Hlncumru.  s.  m.  Il  rincontrare:  rincontro.  |] 
Per  biscontro  V.  ||  prep.  All'  opposto  : rin- 
contro. 
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Hineorari.  r.  a.  Dar  animo  : rincorare.  P.  pass. 

bi.vcobatu  : rincoralo. 

Rlncrlaz-latenta.  s.  m.  Cosa  rincrescevole,  noja: 
rincrescimento . 

Hlncri.ctrl.  ».  intr.  e intr.  prò n.  Venir  a noja, 
a fastidio  : rincrcjcere.  P.  pass,  bincbiscivtu: 
rincresciuto. 

HiucrUclura.  aii.  Che  ha  rincrescimento:  ri n- 
crescioso.  ||  Pieno  di  rlncrescimonio  : rincre- 
scioso. 

Rtnculurl.  ».  intr.  Farsi  o tirarsi  indietro  : rin- 
culare. ||  alt.  Respinger  indietro  : rinculare.  P. 
pass,  bincolato  : rinculato. 

Rinculata.  *.  f.  Il  rinculare  : rinculata. 
Hlneumludarl.  (FASQ.)  V.  A.  per  SALUTAB1  V. 
Illneuntrarl.  ».  a.  Incontrare  : rincontrare.  ||  0- 
nire  un  muro  all'  altro  acciò  si  rinforzi.  P. 
pass,  bincontbatd  : rincontrato. 

Htndlffghta.  V.  BANNIGGHIA. 

■■indimi.  V.  BINNINA. 

Ktncdda.  j.  f Materia  simile  alia  rena,  che  scen- 
de da'  reni,  e cagiona  una  malattia  detta  re- 
nella : renella 

Rlnèaelrl.  e.  intr.  Sortire,  aver  ellello:  rfueri- 
re.  u alt.  Far  riuscire.  ||  intr.  Risultare  : riu- 
scir*. ||  binescibi  bono  o tinto  , sperimentarlo 
tale  : riuscir  altrui  buono  o cattivo.  ||  binescibi 
bona,  o mala  o tinta,  aver  prospero  o cat- 
tivo esito,  incoglier  bene  o male  : riuscir  bene 
o a buono,  o male,  o a tristo  fine.  ||  —a  peto: 
riuscir  a tristo  fine.  ||  binescibi  'ntha  'na  cosa, 
esserne  capace  da  venirne  a One  : riuscirvi. 
||  lo  jocu  biniscìo  a vero,  che  il  Villani  dis- 
se : il  giuoco  da  beffe  avvenne  col  vero.  [|  coito 
binesci  È bono,  o cono  rinesci  si  cunta  : av- 
venga ciò  che  vuole  o ciò  che  sa  avvenire.  P. 
pass,  rinisciuto  : riuscito. 

Hlu*acliu.  i.  f.  Il  riuscire , successo  : riuscita. 
||  Profitto,  avanzamento:  riuscita.  ||  pari  beni  o 
malo  rinescito  : far  buona  o mota  riuscita. 
Hlnfuccianieuio.  *.  m.  Il  rinfacciare  : rinfaccia- 
mento. 

Hiufueulurl.  ».  a.  Rimproverare,  dire  in  faccia 
cose  spiacevoli  : rinfacciare.  ||  Rammentar  ad 
alcuno  i benefizi  fattigli , nel  rampognarlo  : 
rinfacciare.  P.  pass,  binpacciatu  : rinfacciato. 
Hinfnceiu.  s.  m.  Rimprovero,  rabbuffo:  raffaccio 
(Tonini.  D.). 

Rinfeieiddari.  v.  a.  Rimettere  nella  fascedda  V. 
HinQcenrl.  ».  a.  Di  nuovo  ficcare  : rificcare.  || 
fig.  Voler  ostinatamente  dire  le  sue  pretese , 
voler  cavillare  quantunque  convinto  del  tor- 
to : perfidiare. 

RlnUeen.  V.  SFIR1ÌU. 

Rinfoderar!.  ».  a.  Rimetter  In  fodero:  rinfode- 
rare. 

Rinforza.  *.  m.  Il  rinforzare  : rinforzo.  ||  T.  mil. 
Drappello  di  soldati  che  si  manda  ad  ingros- 
sare il  numero  di  altri  drappelli  : rinforzo.  || 
Nelle  arti , pezzo  che  si  raddoppia  per  mag- 
gior solidità,  durata:  sostegno. 

HiiiTi-ancni-t.  ».  a.  Rinvigorire  : rinfrancare.  |1 
V.  RINFBANCRIBISI. 

Rinfranchirlzt.  V.  ABRIFRANCRIBISI. 

Hlnfrtnurl.  V.  RAFFRINARI. 

Ktnfrlzcarl.  V.  ARR1FRISCARI. 

■iiofrUcu.  i.  m.  Riufrescamento  : rinfresco.  || 
Apparecchiamento  di  - bevande  congelate  , a 
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contatti  ecc.  che  >i  fa  in  occasione  di  tasta  : 
rinfresco. 

fUofuoari.  tt.  a.  Infocar  di  nuovo  o molto  : riti- 
focate.  P.  pati-  uinvucatci  : rinfocato. 

Mlnfundlrl,  V.  RITONNIRl. 

Htarunanacaia.  i.  m.  Il  rinforzare  : rinforz o- 
rnenfo. 

Rinfuriar!.  e.  a.  Aggiungere  o accrescer  forza, 
far  più  forte  : rinfuriare.  ||  T.  mil.  Accrescere 
il  numero  de'  soldati , delle  munizioni  ecc.  : 
rinforzare.  ||  ri/t.  a.  Rinforzarsi.  P.  pale,  hin- 
tcrzatu  : rinfuriala. 

Rinfuriata,  a.  f.  Rintorzamento  : rinforzata. 

Hlnfurieddu.  di m.  di  ai.NroBzo. 

Rinfu»  (A  la.  posto  ami.  Confusamente  : alla 
rinfusa. 

Ktafaaamenil.  ami.  Alla  rinfusa:  r infusamente. 

HinTualonl.  ».  f.  Rinbndimento  : rinfutione. 

■Unga  V.  RINGD. 

Hlnganrra  V.  RINOHRRA. 

HI.  gaia  ».  f.  Ordine  di  cose  l'una  dopo  l'altra: 
fila.  ||  Parecchi  spartimenti  o ajoie,  una  dopo 
l’altra,  che  si  fanno  in  terra  ne'  giardini,  e 
forinan  un'ordine.  ||  V.  la  tata. 

Hlngalrdda.  diin.  di  RINGATA. 

Hlnghera.  V.  mnoata.  ||  Parapetto  di  metallo  , 
di  bastoni  in  legno  ecc.  per  Sneslre  c simili: 
ringhiera.  ||  A rinohera  : in  fila.  (Sp.  ringlera: 
Ala). 

Htngluvialri.  v.  inlr.  Ritornar  giovane  : ringio- 
vanire, rmgiovenire.  | alt.  Ridur  giovane:  rin- 
giocanire.  P.  pan.  rinoiuvinuto  : ringiovanito. 

Rlagrat Idarl.  v.  a.  e inlr.  Ingravidar  di  nuo- 
vo : ringraziare.  P.  pass,  rixgravidatu  : rin- 
graviialo. 

RtagraiAlaueniu.  ».  m.  Il  ringraziare  : ringra- 
ziamento. 

Rlagraniari.  c.  a.  Render  grazie  , mostrarsi 
grato  : ringraziare.  ||  hai  a ringbazziari  a diu 
ca  . . . modo  di  esprimere  come  altri  appena 
sia  riuscito  o arrivalo  a checchessia , quasi 
per  ispecial  grazia  di  Dio:  hai  di  catti  che  . . . 
P.  pali.  rinorazziatu  : ringraziato. 

Rintronili  1 m.  Rendimento  di  grazie:  ringra- 
ziamento. 

Ringoi.  V.  BIGA  al  § 9.  Il  Fila.  ||  a rinqu  , posto 
are.,  l'uno  dopo  l'altro  : in  filza.  ||  lndisliuta- 
raente,  senza  riguardi  : dei  pori. 

Rial.  ».  f.  pi.  Arnione:  rene.  |]  Il  dorso,  il  ter- 
go: le  reni. 

Rlaicrdda.  dim.  di  bina:  renella.  ||  V.  rinblla. 

Hu!>ri.! v-  a"ri:"gabi 

■ Smina.  V.  RÌNNINA  e derivati. 

Rintana.  ».  f.  Aguella  giovane. 

Hlnlaelmeatu  V.  RINÉSCITU. 

nini. cima  i.  f.  Il  riuscire  : riuscita.  ||  Profitto , 
avanzamento  : riuscita. 

di  RINISCIOTA. 

star  di  nuovo  : rinnsetare. 

Rlfiltentl.  V.  RENITENTI. 

Hinntarl.  e,  a.  Nettar  di  nuovo  : rinettare.  Il  Ta- 
gliar alle  tavole  le  estremità  tonde  o inegua- 
li. P.  pass.  ni.tiTTATU  : rineltato  ecc. 

Hlnittatura.  ».  f.  Il  rineUare  : rinetlalura. 

Hlunaurlu.  V.  rinnitaBIU. 

sunniateatiA.  (.  pi.  li  rendere  : reni  mento. 


Rtnlacluleddn.  dim.l 
■ Rlntaclntuna.  aCCT.\ 
Rlalalarl  c.  a.  Innt 


Htnnina.  ».  f.  T.  tool.  Uccello  di  passo  che  viene 
in  primavera:  rònline.  lllrundo  urbica  L.  (| 
Pesce  rossiccio , colla  testa  che  trae  al  color 
violetto,  segnato  di  strisce  di  altri  colori  : pe- 
sce rondine.  Trigia  turando  I,.  |[  a caos  ot  rin- 
«ina,  certi  lavori  conformati  a ino’  della  coda 
di  rondine  : a coda  di  rondine. 

ninniti, -dj  i.  dim.  di  rinnina:  rondinella.  ||  scix- 
Nt  sci.vNi  BiNNiNiDOA,  sorta  di  giuoco  fanciul- 
lesco: rimpiattino  (buinoi). 

Rlnnlnunl  ».  m.  Spezie  di  rondine  ma  più  gros- 
sa , che  frequenta  le  torri  ; va  a caccia  delle 
api  e di  altri  inselli  : rondone.  Hirundo  ma- 
jor L. 

Risaltarli»,  odd.  Colui  che  vive  di  rendila. 

Hlaaltcdda.  dim.  di  rennita:  rendituccta. 

Rinatili aa.  a ccr . di  rennita. 

Hlaaltura.  s.  (.  Affluenza  del  latte  alle  poppo. 

Hlnalluredda  dim.  di  RINNITORA. 

Hlanituna.  dim.  di  rennita  : rendituccia,  ren- 
da uzza. 

Riamici  ».  f.  Il  rendere:  reta. 

Hlnnuta.  P.  pai  ».  di  RENNIRI  : renduto,  reso. 

Ittnnuiarl.  V m.NUVARI. 

Hlnuct-blu  V.  DINOCCHIU. 

Hinarrroaii.  ».  m.  T.  zool.  Grande  quadrupe- 
de , che  ha  un  conto  sul  naso,  ha  la  polle 
grossa,  dura,  bigia,  senza  peli  : rinoceronte.  || 
Uccello  delle  indie  con  una  escrescenza  cor- 
nea : liocorno  di  mare  o rinoceronte. 

Hlnomabblil.  add.  Degno  di  rinomanza,  famoso: 
rinomabile. 

Rinomanza.  ».  f.  Fama,  nominanza  : rinomanza. 

Rlnomarl.  o.  a.  Far  menzione  onorevole  : ri- 
nomare. P.  pass,  rinomati)  : rinomato. 

HlnomatlNAlniu.  add.  sup.  Rinomatissimo. 

Rinominar!.  t>.  a.  Nominar  di  nuovo  o eoo  ve- 
nerazione : rinominare.  P.  pass,  hi.nomlnatu  : 
rinominalo. 

Rinoma,  t.  m.  Fama  : n amanza.  ( V.  A.  itat.  ri- 
nomo. 

Rlnoiarl.  V.  RINtIVARI. 

Rlnniu  V.  BINUVAMENTU. 

nioòiiula.  ».  m.  La  secouda  sansa  cavata  dal- 
l’aver  messo  allo  stretlojo  io  prima  sansa. 

Htnifuartarl.  o.  a.  Ripartire  in  quattro  o in  quar- 
ti ; rinquarlare.  ||  Per  riquartabi  V. 

Rinfiorar!,  v.  a.  Di  nuovo  insaccare  : rìiuac- 
care.  P.  pass,  binsaccatu  : rinsaccalo 

Rimar» aggiri,  v.  a.  e inlr.  Insalvatichire  di 
nuovo  : r insalvatichì  re . 

Htaflcchlrl.  c.  inlr.  Divenir  più  magro  : sma- 
grire. 

Htnfignari.  v.  a.  Di  nuovo  insegnare  : rìnse- 
gnare. 

Hlnalliarlil.  v.  inlr.  pron.  Rientrar  nella  selva: 
nimicarsi.  P.  pass.  rinsilvaTU  : rimettalo 

Hlnalrrarl.  r.  a.  Serrar  di  nuovo,  rinchiudere: 
rinterrare.  P.  pass.  RtNsmnATt)  ; rinserrato. 

Htniaggbiarl.  v.  a.  Intagliar  di  nuovo  : rinta- 
gtiarc.'P.  pass,  bintaoohlatu  : r intagliato. 

Rintani!  V.  DITTAMI. 

Rlntanamenta.  ».  m.  li  riulauare  o rintanarsi: 
rintanamento. 

nimanari  v.  a.  Ricacciare  nella  lana  : rinta- 
narli ||  rifi.  a.  Nascondersi  nella  lana  : rinta- 
narti. ||  Per  »im.,  semplicemente  nascondersi: 

rintanarti.  P,  pass,  rintanati:  : rintanato. 


Digitized  by  Google 


RIN 


- «ÌS  - 


rip 


Riatarl.  Accorcialo  da  ARRicitTAm  V. 
mattati,  add.  Da  risentire  : ritenuto,  rinteso. 
Mtairat-claaienta.  j.  m.  Il  rintracciare  : rinlrac- 
ciamento. 

Hi  n trace  in  ri  r.  a.  Trovare  seguitando  la  trac- 
cia : rintracciare.  ||  Andar  in  traccia  : rinfrac- 
dare.  P.  pass.  mxTRACct  ito  : rintracciato 
Hlntracrtaturl.  reré.  m.  Che  rintraccia  : rin- 
tracciatone. 

Rintrunimirntu.  s.  m.  Assordimento,  stordimen- 
to : rintronamrnlo. 

Hintmn  .ri  r.  in tr.  e alt.  Fortemente  rimbom- 
bare quasi  a guisa  di  tuono  : rintronare. 
niaiacoarl.  r.  a.  Sonar  campane  a torchi  : r in 
toccare. 

Itla luiuicarl.  c.  a.  Intonacar  di  nuovo  : rinto- 
nacare. P.  pati.  niNTOSACATo  : rintonacato 
Klntunarl.  r.  a.  Rintronare  : rintonare. 
nintuppari.  v.  a.  Riscontrare  : rintoppare. 
Illmuit nnirn tu.  ».  m.  Il  rintuzzare  : riuluzza- 
mento. 

ntaiuiiurl.  r.  n.  Ribattere,  rivo'gero  la  punta 
0 ripiegare  il  taglio  : rintuzzare.  ||  met.  Ribut- 
tare, rimuovere  : rintuzzare.  ||  Raffrenare , n- 
miliaro  : rintuzzare.  P.  pass,  bi.vtozzato  : rin- 
tuzzalo. 

niuiu/iu.  V.  oixTriio. 

Hlnumia.  ».  /.  Rinunziamento  : rinunzia. 
Klnomia menta.  ».  m.  Il  rinunziare  : rinunzia- 
mento. 

Hlnumiftrt.  r.  a.  Rifiutare  spontaneamente  la 
propria  ragione  n checchessia  : rinunziare,  re- 
nu oziare,  rinunciare.  ||  Riferire  : rinunziare.  P. 
pass,  uinuxziato  : rinunziato. 

Rinunciata.  V.  KI.VO.VZUNESTt'. 

Hlnuniintnrlu.  ».  m.  Colui  in  prò  del  quale  al- 
tri rinunzia  : rinunciatario. 

Rlnumiacurl  cerò.  m.  Colui  che  rinunzia:  ri- 
nunzio torr-trice. 

Rlnuaurl.  o.  a Ristanrare  , quasi  rimettere  in 
uso.  !!  Rinnalzare  ; e qui  sarebbe  come  dire 
niNArssni. 

Rlnuaailzia.  ».  /,  Soverchia  arroganza,  presun- 
zione : tracotanza. 

Riimaatu.  add.  Che  ha  tracotanza  : tracotalo. 

(Quasi  accorciativo  di  niVAOSATU  per  superbo). 
Hlnnarddu.  dim  di  RISUSII. 
ninnali».  I Qualità  di  ciò  che  è renoso:  re- 
Hlnualintl  ( nositd,  renositade,  renosilalr. 
Hinaan.  add.  Pieno  di  rena  : renoso,  sabbioso.  ]| 
Di  qualità  di  rena  : renoso.  Sup.  nixtisissiMu  : 
festosissimo. 

HinmabhiH.  add.  Che  puossi  o dessi  rinnova- 
re : rinnoeabite. 

Rinut  nmenta.  ».  m II  rinnovare  : rinnocamento. 
Hlnavnrl.  r.  a.  Tornar  a far  di  nuovo  : rinno- 
rare,  rinorare.  ||  Nuovamente  germogliare:  rin- 
novare. ||  Ridurre  di  nuovo  nella  mente:  rin- 
nnvare.  P.  pass.  ntxovATti  : rinnovato. 
Htiiiiiniu.  ».  f C aziono  del  rinnovare  : rmno- 
tuifa.  Tinorata. 

Rlnut-afedd».  dim.  di  BI.NUVATA. 

MtnnvaUaa.  V.  BIXCVATA. 

Hinut aiuri-tum-trlel-  reré.  Chi  o che  rinnova: 
rmnocatorr-trice. 

Hintit unioni.  ».  /.  Il  rinnovare  : rinnovazione. 
Hinralldnrl.  c.  a.  Render  valido  checchessia  : 
rmvalidare.  P.  pass,  ri.xvalidatu:  rmvalidato. 


Rtnvénlrt.  V.  BIVIItÌBI.  [|  Per  TBUVAni  V. 

■iim  Uri  o.  a.  Rimandare  : rinviare. 

Rlnt Irdirl.  r.  infr.  Ritornar  verde  : rinverdire. 
||  alt.  Far  tornar  verde  : rinverdire.  P.  pass. 
ntxviROUTr  : rinverdito. 

RlnuITnrl.i  e.  a Dar  il  primo  intonaco  al  mu- 

KlnzifTari.  | ro,  alla  grossa  : rìnzaffare. 

Rimicobirl.  V.  HiNsiccHiRi  e simili. 

Hlobbligarl.  r.  a.  Obbligar  di  nuovo  : riobbli- 
gare. 

Hloeeaparl.  r.  a.  Occupar  nuovamente  : rioe- 
cupare. 

Rlolu.  ».  m.  Pezzo  di  rele  sogli  staggi,  con  cui 
pigliar  lepri  e simili  : callaiuola.  i.  Certo  livi- 
dore che  viene  sotto  gli  occhi  : occhioja.  ||  E 
per  CGoniALOnu  V. 

■tonorarl.  r.  a.  Onorar  li  nuovo  : rionorare. 

Hluperurl.  r.  a.  Nuovanftnle  operare  : riope- 
rare. 

Hlordlnanientu.  ».  /.  ||  riordinare  : riordina- 

mento. 

Hlordlnnri.  r.  a.  Ordinare  nuovamente,  rimet- 
tere in  ordine:  riordinare.  P.  pass,  riobdiiu- 
to  : riordinato. 

Rlordlnaiurl.  reré.  m.  Che  riordina  : riordina- 
tore. 

Htordlnnzlonl.  ».  /.  Il  riordinare  : riordina- 
zione. 

Rlordu.  V.  meonrr. 

Itlottu.  t lih/.  e morii/,  di  bb  : reuzzo . 

Ripa  ».  /.  Estrema  parie  della  terra  che  ter- 
mina e soprasta  ulte  acque:  ripa,  riva.  ||  ripa 
bip s , poslo  non.,  lungo  la  ripa  : riea  rifa.  || 
fari  ripa,  quando  vicino  una  corrente  la  terra 
si  rafferma  perché  I'  acqua  non  passi  : fare 
argine. 

Rlpnrabblll.  adii.  Che  può  ripararsi  : ripara- 
bile. 

Hlparnrl.  r.  a.  Rimediare,  porre  riparo:  ripa- 
rar». ||  Rifare , risarcire:  riparare.  ||  V.  arri- 
paraRi.  P.  pass,  riparato  : riparalo. 

Riparata.  »,  /.  L'azione  del  riparare  : riparata. 

Rlparairdda.  dim.  Itiparatina  ( V.  PARTICIPIO  ). 

Riparati»».  V.  Riparata  : riparamenfo. 

Rlparaiarl— irlel.  verb.  Chi  o che  ripara  : ri- 
paratore- trice. 

Rlparanloal.  ».  f.  Riparo,  ristauraziooe  : ripa- 
razione. 

Rlparazzianedda.  Jim.  Riparazioncella  ( credo 

d'uso  ). 

Hlparrddu.  dim.  di  RIPARO. 

Hlpanimeniu.  ».  m.  Il  ripartire,  scompartimen- 
to : ripartimento . 

Ripartir!,  c.  a.  Distribuire  le  parli  : ripartire. 
Il  intr.  Parlir  di  nuovo  da  un  luogo  : ripar- 
tire. P.  pass,  bipartito  e bipartuto  : ripar- 
tilo. 

Ripara.  »,  m.  Il  riparare,  rimedio:  riparo.  Il  Di- 
fesa, ostacolo  : riparo. 

Ripaaaari.  r.  infr.  e alt  Di  nuovo  passare  : ri- 
passare.  ||  Riandare  , rileggere , ricorreggere  : 
ripassare.  ||  Dar  l'ulllmA  perfezione  ad  un  la- 
voro: ripassare.  \\  fg.  Rimproverare;  rabbuffa- 
re. ||  Burlare:  dar  la  quadra.  |l  —li  divari:  ri- 
contarli.  ||  —li  siiurati:  rincalzare,  far  la  rin- 
calzatura. P.  pass,  ripassato  : ripassato. 

lupa  «anta.  ».  /.  Il  ripassare  : ripartala.  Il  /fg. 
Beffa,  canzonatura.  ||  o AB)  'itA  ripassata,  tor- 
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nar  a passar  nuovamente,  e /I;.  tornar  a con- 
siderare, a esaminar  una  cosa  : dar  unp  pal- 
lata. ||  rem  ’na  ripassata  ad  uni),  ammonirlo, 
rabbuffarlo  : far  uno  ripostala  aii  alcuno. 

Klpaumrdrfa  dim.  di  RIPASSATA. 

Hlp»»tarl.  r.  inlr.  Passeggiar  di  nuovo  : ripai- 
leggiare. 

Hip». .lui.  V.  RIPASSATA. 

Htpairlari.  r inlr.  Ritornar  in  patria  : ripa- 
triare , rimpatriare.  ||  alt.  Rimetter  in  patria  : 
ripalriare.  P.  pali,  ripatriatu  : ri/. amato  , 
rimpalriato. 

Htpnirlaia.  i.  f.  Il  ripalriare  : rimpatriata  ( V. 
PAnTicinu).  |J  pari  '.va  RipATniATA,  rivedersi 
e discorrere  insieme  due  persone  che  non  si 
erau  vedute  o parlata  da  lungo  tempo. 

Hlpecearl.  V.  inlr.  Di  nuovo  peccare  : ripec- 
care. * 

Blpcaalurari.  o.  infr.  Di  nuovo  peggiorare:  ri- 


| Comin- 
| Contradire,  op- 
Doinaudare  ciò 


peggiorare. 

njprreàtfri.  r.  a.  Percuotere  di  nuovo  : riper- 
cuotere. P.  posi,  ripircossu  o ripkrcdtutu  : 
ripercouo. 

Rlpéitrt.  u.  a.  Tornar  a dire  : ripètere.  | 
ciare  da  principio  : ripetere.  |‘ 
porsi  colle  parole  : ripetere.  | 
ebe  altri  credo  doversegli  : ripetere.  P.  pali. 
ripitutu  : ripetuto. 

Ripeta.  V.  RIDDOSSU. 

( V.  AhHiPa.se 

Itjplecu.  i.  in.  Ripercotimento  di  colpo  contro 
colpo:  ripicco.  ||  Dispetto  per  vendicarsi  fan- 
ciullescamente di  lieve  .ingiuria  o che  altro: 
ripicco. 

Hlplcrdda.  dim.  di  ripa  : riperella. 

stipiti it menta,  i.  m.  Il  rifondare  : rifondamento. 

Stlpldarl.  p.  a.  Rifare,  rislaurare  le  fondamenta 
o rimettere  in  piombo  un  muro  : rifondare , 
rimpeltare.  P.  pali,  ripidatu  : rifondato  ( da 
pisi). 

stipiamo.  ) i.  m.  T.  fabb.  Rifacimento  delia 

Stlptdaiura  ( base  d'nn  edificio,  il  rimetterlo  in 
piombo  : rimpetlo. 

stipiddu.  i.  m.  T.  agr.  Spezie  di  terreno  magro, 
sassoso  buono  per  le  vili  : calcitro ■ 

stipidiua.  ».  f.  Ertezza  : ripidezza. 

Stipidu.  add.  Malagevole  a salire,  erto:  rìpido. 

Stlplcoarl.  r.  a.  Raddoppiare  su  di  sé  panno , 
carta  o altro  : ripiegare.  P.  pali,  ripiroatu  : 
ripiegato. 

stlpieipi.  i.  m.  Ciò  che  giova  a provenire,  elu- 
dere, cansare  un  male  : ripiego.  ||  Artifizio  de! 
discorso  o partilo  adoperalo  a coprire  o tem- 
perare un  errore:  ripiego. 

Rlplenu.  >.  m.  Tutta  quella  materia  che  serve 
a riempire  il  vuoto  di  checchessia  : ripieno. 
||  Quello  che  in  alcun  luogo  non  opera  prin- 
cipalmente o non  serve  a nulla  : ripieno.  Onde 
lervir  di  ripieno.  ||  T.  gram.  Quella  particella 
non  necessaria , ma  che  serve  di  adorno  al 
discorso  : ripieno. 

RiptaaMmuentu.  i.  m.  Il  ripigliare  o ripigliar- 
si : ripigtiamento. 

H|p|«rfct»cl.  V.  ARRtptooHiARi.  ||  Rivedere,  rac- 
conciare , dar  finitezza  a un’  opera.  ||  Ripren- 
dere : ripigliare.  ||  — la  previ  , ritornare  : ri- 
netter  la  febbre.  ||  tifi.  a.  Ripetere  le  parole 


dette  innanzi  o per  difetto  di  pronunzia  o per 
tardità  di  mente  : riprenderti.  ||  Rimettersi  in 
buono  stato,  in  salute  : ripigliare  {inlr.);  p.  e. 
i rogassi  so n come  i fiori,  ti  appassiscono  su- 
bito , e subito  ripigliano  ...  e altrove  speria- 
mo che  col  tempo  ripiglieranno  ( Giuliani  ) P. 
pass.  ripicchiato  : ripiglialo. 

Hlplirglilmu.  V.  niPIGGlt! AMENTO, 
ssipijrakierl.  V.  marriddosu. 

SHlpiir alila.  V.  sviami).  ||  Per  riprenrione.  (A.  V. 

ilal.  ripiglio).  ||  Risorsa,  rinfranco,  ripresa. 
Hlpljfll.rl,  V.  RIPIGGHIARI. 

Hlplala*efclu.| 

Stipimi!  trllu. 


V.  REPBVTAGGHID. 


itipinttnicniu.  i.  m.  Il  ripentirsi:  ripentimento. 
Hipimirim.  c.  inlr.  pron.  Di  nuovo  pentirsi  : 
ripentirsi.  P.  pass,  ripintutu  : ripentito  (A.  V. 
ital.  ripentiste). 

Hlpiaxaiucafu.  s.  ni.  Il  ripensare:  ripensamento. 
stipili  cari.  c.  a.  Pensar  di  nuovo:  ripeniare.  || 
Riandar  colla  mento  una  cosa  : ripensar  d’una 
cosa.  P.  pass,  ripivzato  : ripensalo- 
Hlplaarl.  v.  a.  Pesar  di  nuovo  : ripesare.  |j  fig. 
Considerar  di  nuovo  : ripesare.  P.  pan.  bipi- 
satu  : ripetalo. 

Rlplacarl.  v.  a.  Cavar  dall'acqua  checché  vi  sia 
cadute  dentro  : ripescare.  |)  fig.  Ritrovar  chec- 
chessia con  industria  e fatica  : ripescare.  P. 
pass,  ripiscato  : ripescato. 
stlpimarl.  v.  a.  Pestar  di  nuovo  : ripestare.  |[ 
riputar!  l'acqua  ‘ntra  lo  MURTARo,  ritornar 
più  volte  e inutilmente  nello  stesso  argomen- 
to : P.  pàli,  bipistatu  : ripeilato. 
itipimaia.  i.  f.  L'azione  del  ripestaro  : ripettata. 
ItipUtu.  ».  m.  T.  caco.  Operazione  con  cui  rin- 
novasi e s'aggiugne  forza  alla  polvere  da  fuoco 
vecchia.  ||  Ultima  pigiatura  delle  uve,  dopo  es- 
serne colato  il  mosto, 
stipitarl.  V.  arrkpìtahi  e cosi  di  seguilo, 
tuplilturl.  rerb.  m.  Che  ripete  : ripetitore.  ||  Co- 
lui che  spiega  minutamente  le  cose  insegnate 
alia  scuola  : ripetitore. 

Hiplituloal.  i.  f.  Il  ripetere  : ripetizione,  ripe- 
tizione. ||  Ortuoio  da  tasca  che  ha  sonerìa  : ri- 
petizione, orinolo  a ripetizione- 
stipiiim.  lune  Ada.  dim.  llipetizioncetta.  (Crederei 
d’use). 

SUplulnarl.  v.  a.  Di  nuovo  pettinare  : ripeltina- 
re  (però  manca  a'  vocabolari). 

SUpltunl.  j.  in.  T agr.  Quel  mozzicone  di  sar- 
mento lasciato  dal  potatore  alle  vili,  pel  quale 
esse  hanno  a far  nuova  messa:  capo. 
Rlpliuta.  V.  RIPtTlzzio.nl. 

Kipiuari.  V.  ARRiPizzARi  : ripezzare. 

HlpUeart.  V.  REPLICARE 
Hlpooola.  V.  RACiOPPU. 

Hlpol.  V.  DIPOI. 

HipùaiH.  v.  a.  Porre  di  nuovo,  rimettere:  ri- 
porre , riponere.  ||  fig.  Rifare , riedificare  : ri- 
porre. ||  Metter  nel  numero  : riporre  P.  pati. 
riposti:  o ripundto  : ripotto. 

Ripopolar!.  V.  RIPCPVLABI. 

Riporta,  i.  m.  Ciò  che  è riportato  : riporto. 
Hip» w«i,  i.  m.  Stanza  ove  teogonsi  robe  da  man- 
giare : dispenta.  ||  Armadio  dove  si  ripongono 
dette  cose  da  mangiare  : dispaila,  credenza.  || 
Armadio  dove  ripongonsi  gli  arnesi  della  men- 
sa ecc.,  credenza  : riposto.  ||  Luogo  ritiralo  da 
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riporvi  checchessia  : ripostiglio.  ||  Stanza  dove 
si  ripongnn  u tengono  gli  olii  e I'  altre  gra 
sce  : canora.  ||  Quello  del  navilio  dicesi  : pa 
gliuolo  (PEREZ). 

nipo>u.  ».  m.  Il  riposare,  quiete  : riposo.  ||  Ozio 
sita:  riposo.  ||  Pausa . riposo.  \\T.  mogli  Ferro 
a squadra  su  cui  si  ripiega  e posa  il  manti- 
ce: riposo.  ! a mposr  : in  riposo,  ihelo.  Il  Proc. 
i. oooi.  riposo  lupi'  tri  nisci  l'oiiii  , è chiaro; 
ma  d'altra  parte  si  dice  pure  che  sana  multi 
Mali* 

HIprAnnlrl.  V.  AnR'PRBNNIRI. 

Riprensioni.  V.  RIPRINZIONI. 

Rlprlcarl.  V.  ItlPLICARI. 

Hlprigotrl.  e,  a.  Nuovamente  pregare  : riprega- 
re.  P.  pass.  RipniGATU  : ripregalo. 

Riprinilrl.  V.  RFPRIMIRI. 

■ttprlnriplarl.  r.  a.  Principiar  di  nuovo  : riprin- 
c ìpiare 

Hlprinnlrl.  V.  A RRIPRENNIRI. 

Hipriniiithiii.  add.  Degno  di  riprensione:  re- 
prensibile. . 

Hiprlminni.  i.  f.  Il  riprendere  : riprensione.  || 
Prov.  no'  non  sunti  riprinzioni  , ncn  senti 
v ASTONI  : chi  non  teme  sermone  non  teme  ba- 
stone. ||  VALI  CCHIÙ  UNA  RIPRINZIONI  A CD'  LA 
SENTI,  CA  CENTO  VASTONATI  A r.u’  NON  SENTI, 

dunque  s'educhi  l'uomo  a sentire. 

Illprlnxliinedila.  dim.  Hiprensionella,  ripeension- 
cella. 

lttprUaegtiia  V.  rapprisaiigiiia  : ripresagli/!. 

Rlprl«ln<iiri.  e.  a.  Presentar  di  nuovo  : ri pre 
seniore.  ||  Per  r apprisi.nt ari. 

Hlprltlmazxlonl.  V.  rapprisintazzioni. 

HtprKu.  «dd.  Da  riprendere:  ripreso.  ( A.  V. 
Hai.  ripriso  ),  Il  Timido  , peritoso.  Onde  stari 
biprisu,  star  contenmo.  tiinidarsi. 

Riproponivi  v.  a.  Proporro  nuovamente  : ri- 
proporre. 

Riprova,  s.  f.  Riscontro,  prova  : riprova.  ||  Te- 
stimonianza : ripiova,  j|  Testimonianza  che  fa 
altri  al  cospetto  del  reo  negante:  ripiora. 

Rlpmdùolrl  o Rlprudnrrl.  v.  a.  Produrre  di 
nuovo  : riprodurre.  P.  pass,  riproouttu  : ri- 
prodotto. 

Hlpruduzzlonl. a.  f.  Il  riprodurre:  riproduzione. 

Riprovammo]  ».  in.  Il  riprovare:  riprveamento. 

Hiproi  ari.  v.  a.  Di  nuovo  provaru  : riprovare. 
||  Non  approvare,  rifiutare  : riprovale.  || Con- 
futare, dimostrar  falso:  riprovare.  P.  pass,  ri- 
provato: riprovato. 

Hlpruvazzldnl.  a.  f.  Il  riprovare  : riprovazione. 

Ripuddirt.  V.  arripuddiri  o derivati. 

Rlpuddu  V.  RIJKTTITU. 

Ripudiar!.  v.  a.  T.  leg.  Rifiutare  o rigettare  cosa 
che  legalmente  appartenga  : ripudiare.  P.  pass. 
ripudiato:  ripudiato. 

Ripùdio,  s.  m.  Il  ripudiare,  e specialmente,  la 
eonsorte  : ripùdio. 

Ripugnami  ndd.  Che  ripugna:  ripugnante.  Sup. 
ripugnantissimi?  : ripugnantissimo. 

Ripugnanza  ».  f.  Il  ripugnare,  resistenza:  ri- 
pugnanza. ||  Ostacolo  , .incompatibilità  : ripu- 
gnanza. 

Rlpugoarl.  r.  a.  Far  resistenza  , ostare  : ripu- 
gnare, repugnare.  ||  fxg.  Opporsi  : ripugnare.  P. 
' pass,  ripugnato  : ripugnato. 

Ripniimcmu.  ».  m.  Il  ripulire:  ripuhmtnto. 


Ripullri.  r.  a.  Di  nuovo  pulire , dar  P ultima 
mano  ai  lavori  : ripulire.  P.  pass,  ripulotu  : 
ripulito. 

Ripulitura.  ».  f.  Il  ripulire  e la  maniera  di  ri- 
pulire : riputilwa. 

Rlpulliuri  rerb.  m.  Che  ripulisce:  ripuMors. 

Ripullular!,  v.  intr.  Pullular  di  nuovo  : ripul- 
lulare. 

Riputali.  V.  REPULSA. 

Ripulii!».  ».  f.  L'azione  del  ripulire  : ripulita. 

Ripa  mari.  V.  PUNTIARI. 

Hlpupoiarl  r.  a.  Di  nuovo  popolare  : ripopola- 
re. ||  Diti.  pass.  Ripopolarsi.  P.  pass,  ripupu- 
lato  : ripopolato. 

Hlpnpulazzlanl.  ».  f.  U ripopolare  o ripopolar- 
si : ripopolaiioue  (mort.). 

Riparlar!,  o.  a.  Di  nuovo  portare,  o ritornar  le 
cose  a suo  luogo  : ri/ orlare.  ||  Riferire:  ripor- 
tare. ||  Acquistare,  ottenere:  riportare.  ||  Del  co- 
piar un  disegno  piccolo  in  grande  o vicever- 
sa : riportare.  ||  ri/!,  a.  Rimettersi,  starsene  alla 
sentenza  altrui:  riportarsi.  ||  pari  ui  ronTA  E 
riporta,  ridire  le  cose  die  si  odono  dall'una 
all'altra  pane:  rapportare.  ||  aviricci  palori  ri- 
portati cu  unu  , aver  odio  con  alcuno  : aver 
della  ruggine  con  taluno.  P.  pass.  Ripubtatu  : 
riportalo. 

Hlpuriaturl.  erri.  m.  Che  riporta  : riportatore. 

||  l’rov.  A mali  unooi,  pausi  ripurtaturi  , e 
così  è tutto  fallo. 

Hlportrrl  V.  RRFKRENDARIU,  RIPURTATURI. 

Riputar).  V.  .ARIiiPUsARI.  ||  RIPUSARi  sepiu  d'junu, 
starsene  a lui  inirraniente,  avergli  cieca  e pie- 
nissima fede  : riposare  sopra  uno. 

Rlputaiurl.  ».  m.  La  parte  piana  della  staffa  : 
la  Rivolo. 

Rlpuxtldlrl.  p.  a.  Di  nuovo  possedere  : riposse- 
dere. 

Hlpnaiaoiemo.  ».  ni.  Il  riporre , provvista  : ri- 
posta. 

Kiputinri.  v.  a.  Chiudere  o serrare  alcuna  cosa 
per  conservarla  : riporre.  ||  Nascondere , cela- 
re : riporre.  P.  pass,  ripustatu  : riposto. 

Hlpuaimurl.  verb  m.  Colui  che  ripone  e con- 
serva la  roba  derubata. 

HlpuMi-ddu.  dim.  di  ripostu  : dispensino  , cre- 
demmo. 

Riputimi,  add.  Chi  ba  cura  della  credenza  : 
credenziere. 

Hiputiigghiu.  ».  ir.  Luogo  ritiralo  da  riporvi 
checchessia  : ripostiglio. 

Rlputlluu.  V.  HIPUSTEDDl). 

Riputar!,  e.  a.  Giudicare,  stimare,  tener  in  con-' 
cello  di  ...  : reputare , riputare.  ||  riputasi 
a . . . , metter  in  conto  di ...  : reputar  a o 
in  . . . ||  rifl.  a.  Avere  stima  di  si  : reputarsi. 
P.  pass,  riputatu  : reputato. 

Hipuimlttlmo.  add.  svp.  Reputatissimo. 

Rtpuinzzloul.  ».  f.  Riputatila,  buona  (ama  : ri- 
putazione. 

Riputiisziunedda.  dim.  Riputazionctlia. 

Rii» uaggiiiatu . I ».  in.  Spezie  di  (orla,  d’  nova 

Hiqonggbiu.  | battute  con  pane  e cacio  grat- 
tugiato. ||  Per  riconzu  V. 

Hiii  ua  ria  ri.  v.  a.  Arar  la  quarta  volta  la  terra: 
rmquartare.  P.  pass.  Riooartatu  : rincar- 
talo. 

Hiquairart.  p.  a.  Mettere  o ridurre  in  quadro: 
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riquadrar!.  ||  Dira  alla  pareli  le  tinte  con  fre- 
gi, righe  ecc.  : riquadrare . P.  pass,  riquadra- 
ti;: riquadralo. 

Hl(|iiatra(,i  j s.  {.  Il  riquadrare  : riquadra- 

Rl<|imtraiiira.(  tura. 

Hlqaèifirl.  r.  a.  Domandarli  : richièdere.  ||  Con- 
venirsi, affarsi  : richiedersi. 

Hli|uesta.  V.  RICHIESTA. 

Miri.  V.  DIRI. 

Hirlfà.  V.  EREDITI. 

HUa.  s.  f Arrendimento  : resa.  ||  Rendila,  fruito 
di  cereali,  vigne  ecc.:  prodotto. 

Risacca.  s.  f.  T.  mar.  Percussione  impetuosa 
delle  onde  contro  la  spiaggia  o scogliera,  che 
poi  si  ritirano  col  medesimo  impeto  : risacca 
(Zan.  l'oc.  ,lf«/.). 

Hlsaccarl.  V.  ARRISACCARt. 

HUaccunl.  V.  ARRISACCUNI. 

Hlsafi'bl*rl.  V.  ARRISACCARt.  ||  V.  ARRtVCLAtll. 

Risoffila  V.  RISATA  (SCOB.). 

HUa^narl.  ».  a.  Di  nuovo  salassare:  risatassa- 
re  (crederei  usati  ile). 

Htaalnri.  ».  a.  Salar  di  nuovo  : risature  (inan- 
ca a'  vocabolari). 

Risalo™.  add.  Che  ride  spesso  : riione. 

Hlaaltarl.  v.  a.  Ricrescere  in  fuori  : risaltare. 

Il  Per  estens.  Spiccare  , far  effetto  : risaltare. 
P.  pass,  risaltatu  : risaltato. 

Risalto.  i.  m.  Ciò  elle  risalta:  risalto.  ||  Promi- 
nenza qualunque:  rialto.  ||  fig.  Spicco,  corapa 
rila:  risafio.il  T.  arch.  Quei  membri  doU’edi 
flcio  che  ricrescon  in  fuora  : risalto.  ||  I!  di- 
cesi  a quello  parti  le  quali  fanno  tal  effetto  : 
risalto.  Il  rari  risalti!  ad  ona  cosa,  farla  com- 
parire : dar  risalto  ad  una  cosa. 

ntuiura.  V.  risaloru. 

Risolutori  v.  a.  Salutare  di  nuovo , render  il 
saluto  : risalutare.  P.  pass,  risalutato  : risa- 
lutalo. 

Risaluta  azioni,  i.  f Il  saluto  reciproco,  restitu- 
zione di  saluto  : ri-salutazione. 

HUamlnarl.  v.  a.  esaminar  di  nuovo:  riesami- 
nare , riseminare.  P.  pass,  risaìiiuatd  : riia- 
minalo. 

Risanabili.  add.  Da  potersi  risanare  : rfaana- 
bile. 

RUanoiueoiu.  s.  ut.  Guarimeulo , guarigione  : 
risanamento. 

Hi.. mari  ».  a.  Render  sano  : risanare.  ||  Tor- 
nare qualsivoglia  cosa  nella  interezza  di  pri- 
ma : risa  O lire.  ||  inlr.  Ricuperar  la  sanità  : ri- 
sanare. P.  pass,  ris  instu  : risanalo. 

Rlutplri.  v.  a.  Saper  lo  cose  per  relazione  o per 
fama:  risapere.  P.  pass,  risaputi):  risaputo. 

Risarcibili.  add.  Da  potersi  risarcire:  risar- 
cibile. 

RUnrelinentu.  s.  m.  Il  risarcire  : risarcimento. 
||  V.  SARCIUEXTll. 

Risarcir!,  d.  a.  Rìmcndar  di  nuovo:  V.  sàrciri. 

Rt&Areìri.  c.  a.  Restaurare,  racconciare  : risar- 
cire. ||  Rioiendar  di  nuovo.  ||  fig.  Rifare,  risto- 
rare : risarcire.  P.  pass,  risarciutu  : risarcilo. 

Rlsarcluia.  s.  f.  Il  rimeudar  di  nuovo. 

Risata,  s.  f.  Il  ridere  : riso.  E se  più  smode- 
ratamente : risata.  ||  Per  risrra. 

Risa  tassa,  p sgg.  di  risata  : risolacela. 

RlsatcdAii.  dim.  Risolino,  rissilo,  risellino,  ri- 
satina. 


Risa  tana.  aCCT.  di  RISATA. 

Hisnuitarl.  r.  a.  Saldar  di  nuovo  : risaldare.  || 
Far  sodo  : rassodare. 

Rlsauiart.  e.  a.  Di  nuovo  saltare:  risaltare- 
Il  V.  ARRIVULARl. 

Risama.  V.  risalto.  ||  Por  scaloni.  V.  ||  Risal- 
to, rialto. 

Hlsblfffflllarl.  V.  ARRISOICOHI ARI. 

Rlsblffffblai'lnu.  V.  ARRISBIGGH1ARIXU. 

Hlsbiaatii».  V.  .arrisbioguiu.  ||  Per  arrisbiggiiia- 
ta  V.  ||  Nei  luoghi  di  comunità  il  segno  dello 
svegliarsi:  scegliarino.  ||  Per  sommossa  ,V. 

Rlsblffilarl.  V.  ARRISBIGGHIARI. 

Hlsblcnnlrl.  V.  RtSPLKXNIRI- 

Klsbllnncnli.  V.  RISPLENNBNTI  IO  RISPLKNX1RI. 

Riscaldar!.,  y 

Hlscalfari.  | 

HlscatlanieaM.  V.  RISCATTITI 

Rlscaitari.  c.  a.  Recuperare  per  convenzione 
checchessia  : riscattare.  I’.  pass,  riscattato: 
riscattato. 

Riscattiti!.  ^ Il  rjjCalure;  riscatto. 

Rtscatiu.  ) 

Klsccdiri  r.  a.  Cercare  diligentemente  : fruga- 
re, ric  reare,  (pasq.  dice  dal  Lai.  rasrire , ri- 
sapere, cioè  iuquirere  , ecc.).  P.  pass.  Risei— 
dutu  : frugalo,  ricercato. 

ntscéRgliIrl.  o.  ini r.  Di  nuovo  scegliere  : ricce- 
gliere. 

H Urh  la  ni  mentii,  s.  m.  Il  rischiarare:  rischiara- 
mento. 

Rischiaraci,  v.  a.  Render  chiaro  • rischiarare. 
||  inlr.  Divenir  chiaro  : rischiarare.  ||  rifi.  a. 
Rischiararsi.  j|  Rasserenarsi  : rischiararsi.  H Del 
divenir  chiara  la  vore:  rischiararsi.  P.  pass. 
rischiarato:  rischiarato. 

Hl.chlccdda.  dim.  di  RRSc.A  : tischino , spinola. 

Rlsclacqnari.  V.  BCIACQU.ARI. 

Hlaelalarl.  ».  inir.  Ricrearsi , prender  risluro  : 
esilararsi.  ||  Detto  di  cosa,  esser  all'aria  aperta, 
e in  luogo  da  non  deteriorarsi. 

Rivelata,  s.  m.  Conforto,  ristoro  : ricreamento. 

Rlsclaiaarl.  v inlr.  Sciamaro  di  nuovo.  P.  pass. 

R13HI  AMATI?. 

Illwclniuu.  S.  m.  Sciame  altra  volta  sciamato. 

Mlscldlnicnlu.  V.  RISC.lDUTA. 

Hi. cianuri  s.  m.  T.  cavai.  Quel  cavallo  che 
s’  impiega  per  riconoscere  se  le  cavalle  soli 
iu  caldo  , o per  incitarle.  j|  Per  scaminato- 
ni  V. 

Hlscldiita.  j.  f.  L'  aziono  del  ricercare  : ricer- 
cata, rifrugata. 

Hlscldnlcdd.i.  dim.  di  RISC.lDUTA. 

Rlsclpplina.  V.  OISCIPPLtXA. 

Iti  scontrar!  V.  RISCONTRAR!. 

Riscontra,  s m.  Incontro:  riscontro.  ||  Confron- 
to : riscontro.  ||  Risposta  a lettera  o scritto  qua- 
lunque: riscontro.  i|  Riprova,  conferma:  riscon- 
tro. ||  — Dt  cassa  , confronto  dei  danari  esi- 
stenti nella  cassa  , 0 ne'  comi  : riscontro.  [| 
T.  tip.  La  terza  impressione  sopra  le  seconde 
bozze  già  corrette. 

Riscossioni,  s.  f II  riscuotere  : riscossione- 

Hlscotlbblil.  add.  Da  potersi  riscuotere  : risco- 
tibile. 

Rlscòitrt.  ».  a.  Ricevere  il  pagamento  dovuto  : 
riscuòtere.  ||  rifi.  pass.  Destarsi,  tornar  iu  sé  : 
riscuotere.  ||  Proe.  si  hai  a riscotibi  dinari  , 
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multi  viaggi  cci  voi  fari,  è chiaro.  P.  posi. 
riscossi?  : riscosso. 

iiUcrìi tri  v.  a.  Scrivere  nuovamente  : riscrì- 
vere. 

lUarunirarl-  v.  a.  Incontrare:  riscontrare.  ||  Leg- 
gere la  copia  per  confrontarla  coll' originale  : 
riscontrare.  ||  Confrontare  : riscontrare  ||  —UN 
autori,  cercar  le  parole,  o il  luogo  o che  di 
lui  : riscontrar  un  autore.  ||  Risponder  a una 
lettera  : risentire.  P.  pass,  riscontrato  : ri- 
scontrato. 

Hlwonn.  Idiotismo  per  discorso,  e cosi  i si- 
mili. 

himu»u.  adii.  Pieno  di  lische  (pesca)  : liscoso. 

Hlaentimcntu.  i.  m.  Riscossione  : riscotimento. 

Hlacùilrl.  (scob.i.  V.  A.  per  riscòtiri  V.  ||  Idio- 
tismo per  discutisi  V. 

Kiacuiiiurl.  cerò  ni.  Cho  risente  : riicolitore. 

Rianimili  V.  riscosso  in  RISCÒTIRI. 

Hiaédirt.  r.  i nlr.  Star  di  continuo,  dimorare: 
risedere.  ||  fi g.  Considerare  maturamente.  ||  Il 
deporre  che  fanno  i liquidi  la  parlo  più  gros- 
sa : posare , risedere.  P.  pass,  risidutu  : rise- 
duto. 

Klaéiulnn.  s.  f.  Il  riseminare  : riseminaglune. 
(ant.  romano  ragusa). 

Hlaenttaicniu.  s.  m.  Il  risentirsi,  doglianza:  ri- 
sentimento.  ||  fari  risentimento,  risentirsene  : 
farne  risentimento. 

RUentirUI.  u.  intr.  pron.  Sentir  di  nuovo  do- 
lore altra  volta  sofferto , o cagione  di  prece- 
dente inale:  risentirei.  ||  Far  richiamo  o ven- 
detta di  checchessia  : risentirsi  di ..  . ||  Offen- 
dersi : pugnasi.  ||  Dello  di  edificio  , dar  indi- 
llo di  patimento  : risentirsi.  P.  pass,  risintu- 
tu  : risentilo. 

Hiw-ra.  s.  f.  Luogo  ove  si  semina  il  riso  : ri- 
saja. 

■Iterti.  j,  f.  Il  riserbare  o riserbarsi  : riserba, 
riseria.  ||  eccezione  di  qualsivoglia  coniralto  , 
riservatasi  dal  contraenlc  : risena.  ||  T.  mil 
Corpo  di  (ruppe  tenute  in  serbo  per  gli  eventi: 
ris/rba,  riserva.  ||  Riguardo  , circospezione:  ri- 
serva.  ||  Luogo  dove  sia  proibito  cacciare,  pe- 
scare ecc.  : bandita.  ||  senza  riserva,  senza  ri 
guardo , o senza  eccezione  : senza  riserbo.  ||  a 
riserva,  eccetto  elio  : a riserva. 

HUrnarl.  v.  a.  Serbare  : riservare. 

Rlaertaiameml.  uvv.  In  modo  riservato  : riser- 
ratamente. 

Hi«ertaii»n.  s.  f.  L'  esser  riservalo  : riser  ca- 
tessa. 

Hiurvaiu.  s.  (.  Riserbazione  : riserbo. 

Rlienam.  add.  Serbato  : riserbato,  riserrato.  |! 
Circospetto,  prudente:  riservato,  riserbalo.  || 
casu,  Piccarli  risebvatu,  quello  di  cui  il  su- 
periore, il  confessore  ecc.  riserva  a sè  io  scio- 
glimento, l'assoluzione  occ.  : caso , peccato  ri- 
servalo. ||  mie.  Riservatamente.  Sup.  riserva- 
tissimo : riservatissimo. 

nitertaiiioal.  s.  f.  Il  riservare  : riservazione. 

Hisrrviri.  v.  a.  Servir  di  nuovo  o in  contrac- 
cambio: riservire.  ||  a riservisi,  modo  di  con- 
traccambio : a buon  rendere. 

Hlieuu.  V.  ricetto.  ||  Calma,  quiete  : posa,  ri- 
poso. ||  Maniera  di  vivere  lontana  da  avversi- 
tà, disturbi  ecc.  ||  oabi  risettu,  V.  arbisittà- 
m.  ||  non  TitrvAit  risettu  : Ms  trovar  posa. 


ni  a (-razzia.  Idiotismo  per  disgrazia,  e così  molte 
altre  voci  principianti  con  D. 

HUg-uardari.  t>.  a.  Riguardare  : risguardare.  || 
Pel  semplice  guardar!  V. 

RUiruardu.  V.  SGUARDO.  ||  Riguardo  : risguardo. 

||  T.  rdeg.  Quei  fogli  bianchi  che  si  appiccano 
in  principio  e inline  dei  libri , per  solidità  e 
custodia  : guardie. 

Hinia.  ».  f.  Caso  raro.  ||  pi  risia  : per  miracolo. 
Forse  derivava  da  desìo  indi  fatto  fem.  Quasi 
dire,  cosa  (amo  rara  da  limitarsi  a un  mero 
desiderio.  Ovvero  dalla  voce  toscana  resla  che 
vale  eresia,  ma  in  senso  di  sproposito;  quindi 
verrebbe  quasi  dirsi  per  sproposito,  per  cosa 
fuori  l'ordinario.  ||  Per  eresia  V. 

KlAlbbcl*.  ».  f.  Infiammazione  acuta  superficiale 
e parziale  della  cute,  di  color  rosso,  accom- 
pagnata da  febbre  : rinpola. 

RMbbMtll.  V.  RtSIBOELA. 

Riabbili,  add.  Degno  di  riso  : risibile. 

RUlbbulnrl.  i.  a.  Cagionar  risipola  : risipotare. 

RUibhuiniii.  add.  Affetto  di  risipola  : risipotato. 

Rialcari.  V.  arrisicar!  e seg.  ||  Per  affidare,  com- 
mettere. 

RUiccddu.  dim.  di  Rtsu.  |1  Per  risatedda  V. 

Hlalru.  V.  ARRISICO.  j|  A RISICO,  modo  ODO.  .*  a 
rischio. 

Hlalcuan.  V.  -ARR1SICUSU. 

Rlalddlarl.  V.  ARRISIDD1ARI. 

RUiddlu.  ».  m.  Resìduo.  ||  risìddii,  dicesi  il  vino 
raccogliticcio,  di  più  qualità  di  vini  messi  in- 
sieme : róso  delle  centuno  botte  ( Pai  Foc.  Mei.). 

Ruidrnil.  adii  Che  resiede  : resiliente. 

Klaldrnza.  ».  f.  Il  risedere  o il  luogo  dove  si 
resiede:  residenza  (A.  F.  i/a/,  risidensa).  ||  Quel- 
la materia  più  grave  che  è nei  liquidi,  e ebe 
risiedo  e posa  ne!  fondo:  posatura,  risidensa. 

RUtdrnziaii  add.  Appartenente  a residenza  : 
residenziale. 

Hlaldlmenta.  V.  RIS1DENZA. 

KUldtrl.  V.  RtsàolRI. 

Rianimi.  V.  RESIDUU. 

Rial -na  ( auria  ).  V.  rassiona,  e cosi  i deri- 
vati. 

HUienoia.  V.  nusiGNOLU  e derivati. 

Hialiua.  ».  m.  Balletta  di  cinquecento  Togli  di 
carta  : risma.  ||  fig.  Quantità  indeterminala  di 
checchessia , e anco  di  genie  : risma.  1|  d'ogni 
risina,  d'ogni  qualità  o condizione:  d'ogni  ri- 
ama (Gim/i). 

Rutniti-irbiari.  v.  a.  e infr.  Risomigliare  : risi- 
migliare. 

Hlalnllcghla.  V.  RIMASUGGHIU. 

Rlalmlarabla.  ».  m.  Somiglianza  : rassomiglian- 
za, simiglio. 

RUimlnarl.  o.  a.  Di  nuovo  seminare  : risemi- 
nare. 

Rìaina.  ».  [.  Quelle  macchie  che  appariscono 
nelle  biade  e sulle  piante,  quando  intristisco- 
no : rùggine.  ||  Certo  liquido  che  trasuda  o si 
fa  stillare  da  alcune  piante  e serve  alla  me- 
dicina , alle  arti,  ed  altri  usi:  rèsina , ragia. 

Rulnarl.  V.  a riusi  sari.  ||  Assottigliare  : rifinire. 

Rtainiferu.  add.  Di  pianta  che  produce  resina: 
resinifero. 

RlalntlrUI.  V.  RISENTIRIS1. 

Hiainiatmucnil.  avo.  Con  risentimento:  ru#nti- 
tamenle. 
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HUlniutu,  aiti.  Da  risentire  : risentilo,  ||  Pronun- 
ziato, forte,  sporgente  ecc.  : risentito.  ||  avo.  Ri- 
sentitamente: risentilo.  Il  PARRARt  RISINTUTn,  con 
risentimento,  con  efficacia  : parlar  risentito. 
Hlatau.  V.  Risina.  ||  V.  anco  sirbnb.  ||  Proo.  ri- 
simi] kcm  jinchi  cistrrma,  le  cose  poche  non 
fanno  efTelto  grande. 

Ruinueu  aii.  Che  ha  rugiada  : rugiadoso.  || 
Pieno  di  rèsina  o che  ha  resina  : resinoso,  ra- 
gioso. 

! v-  « *«* 

Rlalatlrl.  V.  RISÌSTIRI. 

itiaiau.  aid.  Di  vino,  olio  ecc.  chiaro , purgalo 
da  feccia. 

Hlalllnculu.  V.  RIRRTTACUUI. 

Hlalllarl.  V.  AIIRISITTARI. 

Rialllaleddu.  add.  dim.  di  RISITTATU  0 ARRISIT- 
TaTU. 

Hlallliillaalnlil.  aid.  Sup.  di  HI8ITTAT0. 
Hlalllllla.  V.  AHRIS.TT  \TU  ili  ARRISITTARI. 
Hlaluao.  add.  tiara.  ||  Fortunato  : ao venturoso.  j| 
lntrnprtn  lente,  t Aovenluriere.  E sarebbe  alte- 
razione di  RISICt'SO. 

Riaodnrt.  c.  a.  Saldar  di  nuovo  : risatinre.  || 
Render  più  sodo  : rassodare.  P.  pass.  iusoo.v- 
tu  : risaldato.  ||  Itussodalo. 

Hlaodaiura.  z.  f.  Risaldauiento,  e il  luogo  dove 
una  cosa  è risaldata  : risatdalura.  ||  Rassoda- 
mento. 

HI. alarmi.  add.  e sost.  Medicamento  buono  a 
risolvere  tumore  o che  : risolvere. 

HI aoi<  imemu.  s.  ni.  li  risolvere,  decisione  : ri- 
solvimento. 

Rlatiivlrl.  o.  a.  Consumare,  disfare:  risòlvere  || 
Deliberare,  determinare:  nsdoere.  ||  Chiarire, 
torre  di  dubbio  : risolvere.  ||  Ridurre  : risolve- 
re. ||  Tramutar  una  cosa  in  altra  : risoloere.  || 
T.  mas.  Passare  dalla  dissomnza  alla  conso- 
nanza: risolvere  (sionr.).  ||  rifl.  pass,  itili  orsi 
a nulla  , dissiparsi  : risolversi.  ||  Per  dirhia- 
rarsi  : risolversi.  ||  Persuadersi  : risoleersi.  || 
Prender  parlilo,  deliberare  : risoleersi.  ||  Proo. 
cu'  prkstu  si  nisoLn  presto  si  CENTI , biso- 
gna andar  piano  nel  giudicare,  deliberare  ecc. 
chi  tosto  si  risolve,  presto  si  pente. 
Hlsolnulonl.  V.  RISULUZZIONI  e simili. 
nisortH.  add.  Risuscitato:  risorto. 

Rloolart.  V.  RISAUTARI. 

Hlspndda.  ».  f.  Rinforzo  : sostegno.  E special- 
mente quello  alle  spalle  dei  pilastri  ecc. 
Rlapnddnri.  v.  a.  (se a r.)  Fortificare  una  volta, 
o che,  con  sostegni,  scarpe  ecc. 
Rlaparmlnmentu.  s.  m.  11  risparmiare  : rispar- 
miamento. 

Rtaparmiari.  v.  a.  Astenersi  in  tutto  o in  parte 
dall’  uso  di  checchessìa  : risparmiare.  ||  intr. 
ass.  Astenersi  dalle  soverchie  spese  : rispar- 
miare ||  alt.  Eccettuare:  rtsann-are.  j|  ru.pvi- 
ui arila  ao  Umu,  perdonargli:  risparmiarla  ad 
alcuno.  ||  rifl.  a.  Aversi  riguardo,  astenersi  da 
troppa  fatica:  risparmiare.  ||  risparmiarmi  'ma 
cosa  : risparmiarla.  P.  pass,  risparmiato:  ri- 
sparmialo. 

HUpanutaluredilu.  dim.  di  RISPARMIATURI. 
HNparmlaturi-irlel.  verb.  Chi  o che  risparmia: 
risparmlalore-trice. 

Rlaparaaledda.  dim.  di  RiSPARiltu:  risparmiacelo. 
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HUpAriuln.  ».  m.  L'usare  con  giusta  modera- 
zione ciò  che  si  ha  : risparmio.  ||  Il  danaro  ri- 
spar  maio:  risparmio.  ||  a risparmiu,  posto  avo. 
risparmiando,  per  risparmiare,  p.  e.  a rispar- 
mio di  paro  e ecc. 

Hl.péniilu  V.  DISPBMMIU. 

HI. peoni.  V.  OISPBMSA. 

ilupedirl.  e a.  Spedire  di  nuovo:  rispedire. 

HUprti-ibbm.  ali.  Da  rispettarsi  : rispettabile, 
considerevole,  ragguardevole.  Sup.  rispkttabbi- 
lissimu  : rispettabilissimo. 

RUpetl.irl.  V.  RISPITTARI. 

HUpriiu.  ».  m.  Considerazione,  rìsguardo,  de- 
ferenza : rispetto.  ||  Riverenza  : rispetto.  ||  Rela- 
zione : rispetto.  j|  lu  signif  di  riserva:  rispetto. 
||  Molivo,  indugio:  rispetto.  Il  PURTARI  niSI'BTTU, 

_ rispettare  : portare  rispetto.  E viceversa  : per- 

" dere  il  rispetto,  mancar  di  rispetto.  ||  pki  ri- 
spetti, per  riguardo,  per  amore  : per  rispet- 
ta. ||  Negli  affitti  nispRTri)  suno  gli  anni  che 
seguono  a qu-'lli  detti  in  centrano,  pei  quali 
resta  in  arbitrio  al  pigionale  lo  andare  o ri- 
manere. ||  oi  rispetto,  di  riserbo,  o in  pronto 
per  I' occorrenza  : di  rispetto.  ||nuv  uuardari 
rispetto,  por  da  banda  i rispelli  umani:  ti- 
rar gii  buffa  ||  piooriarisi  di  rispetto,  V.  ri- 
sfitti  arisi,  il  RispBTru  a . . . , in  paragone: 
rispetto  a . .||  ui  rispetto  è purtatu  a lu 
tali,  cioè  per  il  rispel’o  che  si  porta  al  tale. 
||  sbvza  rispetto  di  .wooo  : senza  rispetto  a 
niuoo.  ||  co  r.spbttu  barrimmo.  maniera  colla 
quale  si  piglia  quasi  licenza  di  dire  cosa  schifa 
o sconveniente  : con  rispetto  parlando  , con 
sopportazione.  ||  rispetto  uh  a vii,  timore  della 
opinione  e giudizio  del  pubblico:  rispetto  li- 
mono. ||  Proo.  cu'  patisci  rispetto,  veni  pir- 
fettu,  è chiaro. 

Hl.pfnrlrl . V.  DISPIACini. 

RlnpigghUrl.  V.  ARRISRIGGHIARI. 

Hi. piaghi"  V.  bisbiogriu  ipitré). 

HI. pigliar!  V.  RISPIOIIHIARI. 

Hisptrnrl.  V.  RESPIRAR!  e seguenti.  ||  Idiotismo 
per  oiSPiRARi  V. 

RUpliiori.  o.  a.  Portar  rispetto  : rispettare.  |) 
Prov.  cu'  MUM  RISPETTA  , MOV  È RISPITTATU  : 
chi  non  rispella  non  c rispettato.  P.  pass,  ri- 
spittath  : rispettato. 

Hispiit  «il-i  .ima-  aid.  sup.  liis penalissimo. 

HUpitilarUl  r.  rifl.  pass.  Dolersi  movendo  al- 
trui compassione,  sfogare  i suoi  affanni  con- 
fidandoli al'rui  : spassionarsi , lamentarsi  ad 
uno  ||  L’  ostentar  malessere  per  destar  com- 
passione, o perchè  lo  vezzeggino  : far  ddJJo- 
li.  P.  pass.  rispittiaTO  : spassionalo. 

RUptiilaia  ».  f.  L’azione  dello  spassionarsi. 

KWplDiccit:lu.  dim.  di  nisparru  : rispetta -ao . 

HI. puntamenti  ave.  A rispetto,  riguardo:  ri- 
spetlieamente.  ||  Rolalivauieiile , comparativa- 
mente : rispettivamente. 

RUptiiHu.  <o Id.  Che  ha  rispetto  o riguardo  : 
rispettivo.  ||  Che  ha  relazione , attenenza  : ri- 
spettivo. 

Hi.plttu.amemi.  avv.  Io  modo  rispettoso  : ri- 
spettosa mente  . 

Hl»plllu.rd4u.  dim.  di  RI3PITT0SU. 

HUpiitusUainaatticnii.  ami.  sup.  Rispettosissima- 

mente. 

HUpiiw».  add.  Che  ha  o mostra  rispetto  : ri- 
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spettato.  Il  Mischino,  dello  di  cosa:  gretto,  t pa- 
ri ilo.  Sup.  rispittusissimu  : rispettosissimo. 

Hlsplitnsanl,  accr.  ili  rispittusij. 

Hiaplrimiri.  ».  inlr.  Aver»  splendore  : risplcn- 
dire.  ||  fig.  Vivere  con  magnillcenza  : rupie a- 
dere.  P.  prts.  risplbv.vkmti  ; risplendente.  P. 
pass.  risplinnuto  : rispondalo. 

HUpirimurl.  s.  in.  Splendore:  risplendore. 

Hlspònlrf.  V.  DISPONICI. 

Risposta.  » f.  Il  rispondere  : risposta  ||  Lette- 
ra ebo  si  scrive  in  risposta  di  altra:  risposta. 
||  Nella  scherma  è il  rispondere  al  colpo  dello 
avversario  : risposta.  ||  Contraccambio  : pari- 
glia , risposta.  ||  Prov.  sé  ad  ogni  vocca  cci 

VOLI  RISPOSTA,  SÉ  OOSt  VACCI  VOLI  CERA,  0 CUt 
VOLI  DABI  RISPOSTA  A TUTTI,  CCI  PERDI  LA  VIR- 
TÙ, lo  skxsu  s l'arti:  ogni  parola  non  vuol 
risposta.  ||  assai  vali  e poco  costa  , a mali 
paroli  poca  risposta  : multo  oale  e poco  co- 
sta, a mal  parlar  Suon  i risposta. 

RtsprCmiri  ».  a.  Spremer  di  nuovo  : rispre- 
mere. P.  pass.  Rispuntimi  : rispremalo. 

Hlspreliu  V.  DISPREZZO. 

HUpùnnlri.  ».  a.  Favellare  dopo  essere  inter- 
rogato. richiesto  ecc.  e anco  in  iscritto:  rispón- 
dere. Il  Riuscire  o bene  o male:  rispondere.  \\ 
Dare  risposte  insolenti  a chicchessia  : rispon- 
dere. ||  Replicare  in  vece  di  ubbidire:  risponde- 
re. Il  inlr.  Render  cambio  o merito  : riSj  on  li- 
re. |j  Nel  giuoco,  giuocar  la  carta  dello  stesso 
seme  di  quella  giuoc.ua:  risponlrre.\\  lo 
pagamenti),  pagare  al  tempo  debito  o putui 

10  : risponder  al  pagam  ento,  al  censo  ere.  ||  — 
A '.va  batta  , dello  di  porte  , finestre  ecc. , 
riuscire  o esser  volte  a quel  punto:  rispon- 
i ter  in  un  luogo.  ||  — A storto  : rispondere  a 
traverso  , a sproposito  ||  — pri  o di  uva  cosa 
obbligarsi  , rendersi  mallevadore  : r spondert 
per  uno  ( Tomm . D. i.  ||  Prov.  pai  'mg.voua.vti 

É TI.VOTO  cu'  RISPD.VVI  SE.VZA  ESSERI  0UMAV 
.vatu  , perocché  altro  proc.  dice  : si  rispunti 
A TEMPO  PaOPRlU.  P.  pass.  RISPUTNOTU  0 RI- 
SPOSTO: risposto. 

HUpnnnuta.  ».  f.  Il  rispondere. 

Rtspuozabbltl.  V.  llESPOVZ ABBILI  0 seg. 

Hupunzli-u.  aild.  Atto  a rispondere:  responsivo 

nwpuAtarl.  ».  a.  Opporsi,  tener  fronte  : rispon- 
dere. ||  Risponder  con  arroganza  : rispondere. 

11  Contraccambiare  : rendere  la  pariglia.  P. 
pass.  lusposTATU  : risposto. 

Rl-pu-iaizs  peQQ.  di  RISPOSTA  : rispostacela. 

Hlxpin*  tedia,  dim.  di  risposti.  ||  Venisti  uccia. 

Risposteci.  ald.  e so<t.  Che  sempre  risponde  e 
arrogantemente  : rispondiero. 

RlApuailarl.  ».  inlr.  Risponder  arrogantemente: 
rispondere.  ||  Spettegolare.  ||  V.  lixguiahi. 

Rispostane.  uccr.  di  risposta.  ||  V.  anco  rispu- 
stazza. 

Hl*!|uar4ia.  ».  f.  Foglio  per  lo  più  bianco,  ri- 
piegato in  due  parti  ugutli,  una  di  esso  uniia 
a mila  la  parete  interna  della  coperta  del  li- 
bro : guardia  (Cu r.  Vuc.  Mei.). 

Rissa.  V se*  ARRA. 

Rissar  1.  V.  SCIARRIARI. 

Rissili  din.  V.  RRSIDUU. 

rissimi.  V.  SCIARRER1  (DAMIAMO). 

Risiabblilaaenia.  ».  (.  li  ristabilire:  ristatoli  inten- 
to. Il  V.  RIAVIHKMTU. 


Histabblltrt.  ».  a.  Stabilire  nuovamente  : rista- 
bilire. ||  rifl.  a.  Rimettersi  in  salute  : ristabilir- 
si ( Ugola li).  P.  pass,  ristabbilutu  : ristabilito. 

Hlelagghiu  V.  ARRIsrAGOHIU. 

HlsinRnameatu.  ».  f.  Il  ristagnare  : ristagna- 
mento. 

Ristagnar!.  ».  a.  Saldare  con  ristagno  : rista- 
gnare. ||  Far  cessare  di  gemere,  distillare  o ver- 
sare : ristagnare.  ||  inlr.  u rifl.  a.  Cessare  di 
gemere  ecc  : ristagnare  0 ristagnarsi.  ||  Il  tene- 
re, per  qualche  tempo,  dell'acqua  dentro  bolli 
o simili  , perchè  il  legno  ingrossando  rituri 
ogni  fessura:  ristagnare.  P.  pass,  ristagnata 
ristagnalo. 

Ristagni!.  ».  f.  Il  ristagnare:  ristagno.  ||«nrf.  Ri- 
tardamente  al  procedere  di  un  negozio  ecc.  : 
ristagno. 

R tsiampa.  ».  f.  Replicata  stampa,  nuova  edi- 
zione : ristampa. 

Ristampar!.  ».  a.  Nuovamente  stampare  : ri- 
sinmpare.  ||  Pubblicar  nuovamente  colle  stam- 
pe alcun  libro,  ristampare.  P.  pass,  ristam- 
pati! : ristampalo. 

Ristami  ».  m Ciò  che  resta  : restante.  ||  aii. 
Che  resta:  restante.  ||  Idiotismo  per  distanti, 
e cosi  molle  altre  simili  voci  clic  dovrebbero 
cominciare  per  d. 

li  Istori.  V,  A Riti  stari. 

Hlsiatura.  ».  f.  Residuo,  avanzaticelo  : rimasu- 
glio. V.  t baiatati  zzo.  Il  Avanzo  del  vino  che 
occupa  il  fondo  del  bicchiere  : culaccino.  || 
Posatura , rimasuglio  di  cose  liquide  : fondi- 
gliaoto. 

nistauramrntn.  ».  m.  Il  restaurare  : rcslau ru- 
menta, ristauramenio. 

Ristnnrarl.  ».  a.  Rifar  a checchessia  le  parti 
guaste:  restaurare,  ristaurare.  P.  pass,  ristau- 
rato  : restauralo. 

Risiati  rata.  » f.  Il  ristaurare. 

Histàuru  ».  m.  Il  ristaurare  e la  cosa  rislau- 
rala  : ristuuro. 

Itlslliulrl.  V.  RBSTITOIRI. 

Ristia.  V.  nisTivtr 

Hlstirari.  V.  ARRISTIVARI.  ||  V.  RI.VCRISCIRI.  ||  V. 
anco  chicckTari. 

Risili u add.  Delle  bestie  quando  non  vogliouo 
andar  innanzi  : restio.  ||  E dello  persone  che 
sentono  ripugnanza  a far  checchessia:  reifio. 
Il  tosi.  Il  difetto  dell'essere  rcslio  : restio. 

Riamila,  (scob.).  ».  m.  L'asta  della  lancia. 

Hlsiaramrnin.  ».  m.  Il  ristorare  , o ristorarsi  : 
risloramento. 

Ristoranti,  add.  Che  ristora  : ristorante.  ||  sast. 
Luogo  dove  si  dà  mangiare  a prezzo,  più  pu- 
lito di  tavorna:  ristoratore  ( Ugolini ) , che  sa- 
rebbe l'oste;  e l'osteria  sarebbe  torse  risiora- 
torio (?i. 

Historarl.  ».  a.  Ristaurare  : ristorare.  ||  Rifare 
il  danno,  rimettere  ecc.  : ristorare.  ||  rifl.  a. 
Ricrearsi,  rifocillarsi  : r.slorarsi.  P.  pass,  ri- 
stora tu:  ristorato. 

Ri-ioru.  ».  m.  Conforto,  ricreazione  : ristoro.  || 
Rifacimento:  ristoro. 

Htsirineenii.  add.  T.  med.  Che  ha  virtù  di  re- 
strignere  : restrignenle. 

Histrincimen tu . ».  m.  Il  restrignere  : ristr igni- 

menta. 

RUirtnotri.  ».  a.  Strìngere  maggiormente  : ri- 
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strignere,  restringere,  ristringere.  ||  Rinchiude- 
re : ristrignere.  ||  Obbligare  , coslrignere  , sot- 
toporre : ristrignere.  ||  Diminuire,  rappiccinire, 
particolarmente  parlando  di  larghezze  : nstri- 
gnere.  il  Indurre  stitichezza  : ristrigner  il  ven- 
tre. ||  Raffrenare  : rtstrignere.  ||  rifl.  a.  Mode- 
rarsi, pender  poco  : rislrignersi  vello  spendere. 
||  Rassegnarsi  : riitrignerii.  ||  ristrincirisi  a 
cari,  o a diri  ’ka  cosa,  non  voler  dire  o far 
altro  che  quello:  rislrignersi  a dire  o fare  chec- 
chessia. |j  la  piazza  ristringi,  contrario  di  al- 
largare, dicesi  da’  mercatanti  quando  son  po- 
chi i danari  da  cambiarsi  : la  piazza  ristri  - 
gve.  P.  pass.  RtSTRINCIOTU  0 IIISTRITTt!  : ri- 
slrello. 

Hl.l.  tnel.ili*  V RISTR  INCl  MRNTU. 

Ritirimi  s.  m.  Compendio,  sunto  : ristretto- 1| 
Difficoltà  o conclusione  : nstretlo.  ||  Luogo  an- 
gusto dove  molle  cose  si  uniscono  insieme  : 
ristretto.  ||  in  ristrittu  , sominariamcnte  : in 
ristretto. 

Humccart.  r.  a.  Nauseare  : ristuccare.  P.  pass. 
ristuccati!  : ristuccato. 

Hlalaceedda.  dim.  di  RISTUCCtA. 

it!«i uccia-  t.  f.  Quella  parte  di  paglia  che  ri- 
mane in  sul  campo,  segate  cho  sieno  le  bia- 
de ; e tal  ora  il  campo  medesimo  ov‘  essa  è : 
stoppia,  seccia.  ||  lassar!  a ristcccia  : lasciar 
a stoppia.  ||  abbrociari  li  msTUrct  : debbiare. 
Il  Prov.  RISTUCCtA  VRt'SC-ATA,  K MENZA  5IMINA- 
ta  , tanto  bene  fa  la  stoppia  bruciata , che  è 
quasi  la  metà  delle  altre  cose.  ||  cavaleri  di 
distuccia  , per  ischerzo  contadino  (pasu.  dal 
Ia il.  arista,  spiga  , quasi  arisluccia.  0 da  re- 
stare ). 

HUiacclata.  i.  f.  Il  campo  e la  stoppia  : slop- 
piaro.  ||  La  terra  dove  è stalo  seminato  fru- 
mento. 

HliMrarl  V.  RISTORAR]. 

Htaturbu  V.  DISTURBU. 

ltUu  s.  m.  Pianta  cho  si  coltiva  in  luoghi  u- 
midi , c produce  quel  granello  nolo  : riso.  0 
ryza  saliva  L.  ||  —in  Germania:  sorgo.  Holeus 
sorgum  L.  ||  Moto  del  viso  che  esprime  gio- 
ja  ecc.  : riio  ||  nel.  Allegrezza  : riso.  Il  —sar- 
donico, contrazione  nervosa  de’  muscoli  della 
bocca,  che’ somiglia  allo  effetto  che  produce 
una  certa  erba  Sarda:  riso  sardonico.  Per  tini, 
riso  ironico , fatto  a malincuore  : riso  sardo- 
nico. ||  c.RiPARi , moriri  ecc.  di  li  risa  , smo- 
deratamente ridere  : crcpare,  morire  ecc.  dalle 
risa.  H cci  tinnì  lu  risu  a lu  mirceri  , detto 
giocoso  pel  doppio  senso,  per  alludere  a talu- 
no che  finalmente  rida  , o si  rallegri  un  poco. 

HHubblnlrl.  V.  RtSCVVINIRI. 

HUmUrl.  v.  intr.  Di  nuovo  sudare  : risudare. 
||  Per  hisooabi  V. 

itUuddu.  dim.  di  risu,  risata:  risolino  (rocca). 

HUuKKhU.j  s.  f.  Quel  rimasuglio  di  paglia,  fie- 

HUufflU.  | no,  erba  ecc.  che  lascian  le  bestie 
dopo  pasciutesi  : rotarne. 

RIsalaH.  i.  a.  Metter  nuova  suola:  risolare.  P. 
pass,  risolato  : risolato. 

H[»ulat.ira,  e.  f.  L’atto  o l’effetto  del  risolare , 
e la  spesa  a ciò  occorrente  : risolatura. 

Himieatl.  add.  Che  ride , che  sorride,  festoso  : 
ridente,  sorridente. 

JUaalla.  V.  RISULTATO. 


niT 

Hiiu Unmrncu.  t.  m.  Il  risultare:  risultamento. 

HiMilmrl.  d.  intr.  Provenire  , derivare  , venir 
per  conseguenza  : risultare.  ||  Dicesi  pure  del- 
l’esito di  certi  avvenimenti,  dell’effetto  di  certe 
cause  : risultare.  P.  pass,  risultato  : risul- 
tato. 

hImiIc.hu.  e.  ni.  Ciò  che  risulta  : risultalo. 

HUulubblil.  add.  Alto  a risolversi  : risolubili. 

HlauintauM-nii.  are.  Senza  dubitazione,  franca- 
mente : risolutamente. 

■tlauiuilcn.  add.  Atto  a risolvere  : risolutivo. 

(tUuluilua  s.  f.  Risoluzione,  deliberazione: 
risolutezza. 

Rutilimi.  add.  Da  risolvere  : risoluto.  ||  Determi- 
nato , pronto  : risoluto.  ||  Di  uomo  che  piglia 
tosto  partito,  e si  risente  o si  ricatta  : risolu- 
to. Sup.  msULUTissiMu  : risolutissimo. 

HUuluzxloni.  » f.  Il  risolvere  : risoluzione.  || 
Ardire,  bravura  : risoluzione.  ||  T.  piti-  Morbi- 
dezza e scioltezza  : risoluzione.  ||  Deliberazione: 
risoluzione.  ||  T.  med.  Il  cessare  di  certe  ma- 
lattie senza  aggiunzione  di  altra  modificazione 
qualunque  : risoluzione. 

Hlnuliiccluticddn.  dim.  di  BISULUZZ10NI. 

Hl.uluxxlunanll . UCCI',  di  RISULUZZIONI. 

Hltllll  lini-ntu.  V.  RISOLVIMENTI'. 

Hlsunuuarl.  v.  a.  Sommar  di  nuovo  : risom— 
mare. 

■tlaunania.  ».  f.  Il  risonare  : risonanza. 

HNunart.  r.  intr.  Di  nuovo  sonare  : risonare. 
||  Rimbombare  : mimare  ||  alt.  Far  risonare  : 
risonare.  P.  pres.  bisunanti:  risonante.  P.  pass. 
RisttNATU  : risonalo. 

Hlounl.  accr.  di  risu  , riso  grosso  : riione. 

Hl.urcltarl.  V.  ARaiSUSCITARI.  ' 

Hlaurfarnrt.  r.  a.  Spargere  di  nuovo  lo  zolfo 
alle  viti  : rinzotfare  {Giuliani). 

Hi. ..retri  e.  infr.  Di  nuovo  surgere  : ricùroe- 
re,  risórgere.  ||  Risuscitare:  risorgere.  Il  all.  Far 
risurgore  : risorgere.  P.  pass,  risortu  : ri- 
sorto. 

HUurrexzlonl.  ».  f.  Il  risorgere  : resurressione, 
resurrezione,  risurrezione. 

Hliurta.  ».  f.  Mezzo,  rimedio:  ripiego,  spedien - 
le.  li  Sussidio,  ripresa,  rinfranco.  ||  Sostentamen- 
to. ||  Utile,  vantaggio,  (renarla  è voce  biasimata 
siccome  francesismo). 

lllaurnlcrdda-  dim.  di  ntsunSA. 

■llMi.clliimc-nl»  V.  RISURBP.ZZIONI. 

HHu.cItarl.  V.  ARRISO  SC  ITA  RI. 

HUù.cllu  V.  RISURREZZtONI. 

Hìxui «latri.  e.  intr.  Di  nuovo  sovvenire:  ri- 
sovvenire. 

Ht«!rlUHH'!  V-  ARRtSBtGdHIARI. 

RI  lag  letta  ».  f.  Pezzo  di  panno  o simile  , le- 
valo dilla  pezza  : ritaglio.  ||  Parte  tagliata  da 
checchessia  : ritaglio.  j|  Quei  minutissimi  tru- 
cioli che  cascano  dal  raffilar  i quaderni  : raf- 
filature. Quelle  più  lunghe,  e più  ugnali:  tru- 
cioli (cerbz).  |j  — di  torio,  ritagli  di  pelle,  ri- 
masugli di  pelli  da  guanti  ecc.  che  servon  a 
far  colla  : limbello,  limbelluccio  ||  Essmi  tatto 
di  ritagghi  di  nisiiTU  , esser  gracile , infer- 
miccio : sdiridilo  , Mirinolo.  ||  Prov.  ritagghi 
non  pannu  vistiti  , del  poco  non  può  farsi 
assai.  ||  a ritagghia,  a minuto:  a ritaglio. 

niULffrfcUrl.  V.  ARRITAGGHIABI. 
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Rliagghlrilda.  ilim.  di  RITAOGIIIA  : rìlagtlfttO. 

KllnSSlilu.  V.  RITAGOHIA. 

■■IlagaTu.  V.  BBTAGGIU. 

Ritagliar!.  V ARRITAGGHIARI. 

Hliardamratu . ».  m.  Il  ritardare:  rilardamento. 

Hltnrdanan.  ».  f.  Rilardamento,  ritardo  : ritar- 
danza. 

Rttardnrl.  r.  a.  Far  indugiare:  ritardare.  ||  in/r. 
Indugiare  : rilariare.  P.  pres.  ritardanti  : ri- 
tardante. P.  pass,  ritardato  : ritardato. 

Ritardaci.  ».  f.  V azione  del  ritardare  : ritar- 
dala. 

Rllardafedda.  dim.  di  RITARDATA. 

Ritardatiti,  adii  Atto  a ritardare  : ritardativo. 

Ritardu.  ».  m.  Ititardamento  : ritardo. 

Ritaacla.  ».  f.  Nuova  tassa. 

HHaàaor^1  [ v‘  0 gassar  di  nuovo  : rilassare. 

Ricettari,  v.  a.  Di  nuovo  assaggiare  : r isaggiare. 

lutata.  ».  f.  Una  gettata  di  rete,  e la  presa  del 
pesce  : retata. 

Hitazxlarl.  e.  a.  T.  mar.  Nettar  la  nave  per  la 
radazza:  radazzare  (Zan.  Vite.  M et.). 

Ititi- irmi.  ».  m.  II  ritenere,  difesa,  riparo:  rite- 
gno. |[  fig.  Moderazione  , modestia  : ritegno.  || 
Laccio  o simile  : ritegno.  ||  sbvza  nirKC.su,  sen- 
za modo,  senza  misura  : senza  ritegno. 

ititene.  V.  RIDDE.VA. 

Hltenlrl.  V.  RITI.VIRI. 

Ritentiva.  ».  f.  La  facoltà  di  ritenere  a memo- 
ria : ritenitiva,  ritentiva,  ritentiva. 

■tltenrlonl.  ».  f.  Il  rilenere  : ritenzione. 

Hiteoalrl.  r.  ».  Nuovamente  tessere  : ritenere. 
P.  pass,  ritissutb  : n tessuto. 

Hlil.  ».  f.  Arncso  a maglie,  di  filo  o altro,  per 
pigliar  pesci,  uccelli  ore.  : rete.  ||  Qualunque 
intrecciatura  di  Alo,  di  ferro  o altro  per  vari 
usi  : rete.  !!  Gufila  o altro  lavorato  a inaglio  a 
mi)'  di  reto  : reticella.  ||  niTi  coti  , quelle  da 
pigliar  uccelli  cito  si  adaltan  in  sul  piano , 
coll'adescamento  : ajuolo  ||  mk.sza  nm  : pare- 
te. ||  riti  in  aria  : ragna.  ||  — di  cuniooma  : 
catlajuola.  ||  —di  pirnici:  bin  ine.  ||  Quella  lunga 
per  gli  animali  terrestri  ; lungàgnola.  ||  fig.  ri- 
ti. vale  inganno:  refe.  ||  fari  riti,  dicest  del- 
I'  amoreggiare  che  fanno  le  ragazzi:  : accivet- 
tare. 

Hliicrddn.  dim.  di  riti:  re/iriiia , reticella,  re- 
tina. ||  T.  anat.  Quella  membrana  che  è situa- 
ta nella  parto  anteriore  dell'addome  : omento. 
||  liete  di  grasso  che  ha  il  porco. 

Httlcbisxa.  ».  f.  L'esser  rbticu  (V.)- 1|  me/.  L' es- 
ser fastidioso. 

nitieoti.  V.  in  riti. 

■titilla.  V.  RITAGGHIA. 

Ituimcfrna.  ».  f.  Il  ritemere  : ritemenza.  ||  Il  ri- 
tenere : ritenenza.  V.  ritkgnu.  ||  Ritrosia. 

■titilla.  V.  RETINA. 

■minata.  ».  (.  Colpo  di  redini.  {]  Serie  di  ani- 
mali legali  I’  un  dopo  I'  altro  : accollatura.  Si 
dice  anco  di  prigionieri  : funata.  ||  Per  filza. 

Millantai!»,  accr.  di  RITIRATA. 

Hltlnalrl.  c.  a.  Tinger  di  nuovo  : ritingere.  P. 
past  ritisciutu  : ritinto. 

Huinrddn.  i ».  f.  In  pi.  redini  che  dalla  muse- 

■tiilnrlln.  J ruota  vanno  lino  alle  redini  : fi- 
letti. 

Mltlniri.  r.  a.  Di  nuovo  tenero,  fermare,  arre- 


stare : ritenere.  |!  Tener  per  sè,  serbare  : rite- 
nere. || Credere,  esser  persuaso:  ritenere  (Ugo- 
lini). ||  Tener  a inente  : ritenere.  P.  past.  bi- 
ti.vutu  : rilenu'o. 

Ultimila.  ».  f.  Il  ritenere  : ritenimento. 

itlilnuiizzn.  ».  f.  Ritegno , riguardo  nel  fare  , 
nel  dire  : ritcnutezza. 

Hit inutu.  add.  Che  fa  con  riguardo  : ritenuto. 

Hltlraffnn.  (paso.).  Detto  di  mare  V.  niruissu. 
Il  V.  ritir t mento.  ||  Rifugio , scampo. 

Ritira ntrntu.  ».  m.  Il  ritirar  o ritirarsi  : ritira- 
mento. 

Hltlrarl.  c.  a.  Di  nuovo  tirare  : ritirare.  ||  Tirar 
indentro,  far  rientrar  In  sè  stessa  alcuna  cosa: 
ritirare.  ||  Dello  di  piante,  l'elfello  che  produce 
il  freddo  intempestivo  sulla  vegetazione  : fer- 
mare, restare,  dar  la  tirella.  ||  Detto  di  danari, 
riscuoterli  : ritirare.  ||  met.  Distoglier  alcuno 
da  ciò  che  ha  comincialo  o promesso  : ritira- 
re. ||  Tirar  di  nuovo  un  foglio  male  stampa- 
lo : ritirare.  ||  T.  mi l.  Far  tirare  indietro  I e- 
sercilo  : ritirare.  ||  intr.  e intr.  pass.  Dello  di 
roba  , stoffa  , panno  ece.  rientrar  in  sè  : riti- 
rare. !|  rifl.  a.  Tirarsi  indietro  : ritirarsi  )|  Rien- 
trar in  casa:  ritirarsi.  ||  Detto  di  nervi,  raccor- 
ciare : ritirare. 

Ritirata  ».  f.  Il  ritirarsi,  e si  dice  degli  eser- 
citi quando  si  ritirano  dalla  battaglia  : ritira- 
la. ||  il  ritirarsi  de'  soldati  ai  quartieri  la  sera: 
ritirata.  E il  suono  che  fa  il  tamburro  per 
avvenire  i soldati  che  è l’ora  di  ritirarsi:  ri- 
tirata.  |j  battiri  la  RITIRATA,  dar  il  segno  di 
ritirarsi  : batter  la  ritirata.  Allontanar.-!  da  un 
luogo  dove  non  si  creda  più  conveniente  lo 
stare  : batter  la  ritirata.  ||  Per  ritiro.  ||  Sotter- 
fugio : ritirata  ||  Difesa  , giustificazione  : riti- 
rata. 

Hltlra  la  menti,  are.  Con  ritiratezza  : ritirata- 
niente. 

Rlllralrddu.  dirti,  di  RITIRATI!. 

■titiraitxiu.  » f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è ri- 
tirato : ritiratezza. 

Hliiraiu.  add  Da  ritirare  : ritirato.  ||  vita  riti- 
rata , solitaria,  appartala  : vita  ritirata.  ||  ositi 
ritirato,  che  usa  poco  cAn  gli  altri:  nomo  ri- 
tirato. ||arv.  Ritiratamente:  ritirato  Sup.  riti- 
ratissimo:  ritiratissimo. 

Rltlru.  ».  m.  Luogo  solitario  e apparlato:  riti- 
ro. i Ritiratezza  ritiro.  ||  Convento,  luogo  dove 
si  meliouo  le  fanciulle  : ritiro.  ||  L’  atto  di  ri- 
togliere checchessia  dal  luogo  dov’  era  ripo- 
sto , o di  mano  di  colui  a cui  era  stato  con- 
segnato : ritiro. 

Rtiiriari.  o.  a.  Arare  la  terza  volta  il  campo  : 
l 'interzare , intraversare.  V.  anco  arritirzari 
P.  pass,  ritirzatu  : rinlercato. 

■minata.  ».  f.  Il  rinlerzare  : rinterzata. 

Hlllaantn.  V.  in  RITKSSIRI- 

Rlitua.  ».  m.  DiITcreuza  del  moto  che  risulta 
dalla  velocità  o lentezza  del  tempo  : ritmo.  || 
Verso  o la  cadenza  del  verso:  rilsno. 

•Iltòrelrl.  o.  a.  Torcere  di  nuovo , rivoltar  in 
altra  parte:  ritòrcere.  ||  — i.'aroumrntb,  ribat- 
terlo contro  chi  lo  inette  in  campo:  ritorcere 
l'argomento.  P.  pass,  ritorti;  : ritorlo. 

Riira  irne.  V.  RITIRAGNA  (MAL.). 

Hlirairf.  v.  a.  Ritirare , e s usa  in  diverse  si- 
gnificazioni : ritrarre.  (A.  F.  ital.  ritràere).  || 
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Cavare  o trarre:  ritrarre.  ||  V.  ritrattari. || 
Comprendere,  venire  in  cognizione  : ritrarre 
||  Desrrivere  , dimostrare,  rappresentare:  ri 
trarre.  ||  Percepire  , raccogliere  di  fruito,  ren- 
dita eco.  : ritrarre.  P.  pass,  ritratto  o ri- 
tratto : ritratto. 

miranda  ».  f.  Pezzo  di  ferro  fermato  nella 
cassa  dell'  arma  a fuoco , nel  quale  entra  il 
dento  del  vilone:  conlrovitone  (pbiirzj. 

Bliraiiamentn.  ».  m.  Il  ritrattare:  rii  rat  lamen- 
to ||  Il  ritrarre  : .rilraimento. 

Hliratiarl.  r.  a.  Par  il  ritratto  dipinto,  scolpito, 
a fotografìa  ecc.  : ritrarre.  ||  Disdirsi  : ritrat- 
tare. ||  ri/ 1.  a.  Farsi  il  ritratto  : ritrarsi  e anco 
ritrattarsi.  P.  pass,  ritrattato  : ritratto.  ||  Ul- 
tra! tato. 

Ritrattata.  V.  RITRATTAI!  IONI. 

Hit  ratta  rt  latti-  t.  f.  Il  ritrattare  : ritrattazione. 

Hlira<itlaua'{  <*,m-  B1TBATTU : ritrattino. 

nitr«ttl»ta.  ».  m.  Pittore  dedito  specialmente  ai 
ritratti  : ritrattista. 

Ritratta.  ».  m.  Figura  dipinta  o scolpita  ecc. 
somigliarne  ad  alcuna  particolar  persona:  ri- 
tratto. 

Ritrattimi  accr.  di  RITRATTO. 

RUrlliarl.  V.  RIT1RZARI  (D.  B.). 

Mitre.  V.  RETRÉ. 

Kitrueeari.  e.  o.  Ribattere  : ripercuòtere  ( da 

TRUCCO). 

Hltruccu.  ».  m.  Ribatiimento  : rimbalzo,  riper- 
cusnone.  ||  Trappola:  tesa,  laccio.  ||  Di  RiTRurcp, 
posto  ave.  : di  rimbalzo  ||  sapiri  o aviri  ’na 
cosa  di  nirRVccu,  per  rigiri,  per  marrachelle. 

Hitruaàtrirliii.  ».  (.  Ritrosia  : ritrosaggine. 

Hltraaamentl.  aro.  Con  ritrosìa  : ritrosamente. 

Hìtruccddu.  dim.  di  RITROSO  : ritroselto , rilro- 
setto. 

Ritmata,  i ».  f.  Vizio  di  colui  al  quale  nè  al- 

Hltrualtà  | tri , nè  cosa  che  ad  altri  piaccia , 
suol  piacere,  che  a senuo  di  niuuo  vuol  fare 
cosa  alcuna  : ritrosia , ritrosità.  Q Atto  da  ri- 
troso : ritrosia 

Ritratto,  adii.  Contrario,  opposto:  ritroso.  |]  Che 
ha  ritrosia  : ritroso.  ||  Repugnante  semplice- 
mente : ritroso.  ||  a ritroso  , posto  tuo. , vale 
al  contrario,  all’indielro  : a ritroso.  ||  sosL  Quel 
raddoppiamento  che  ha  la  bocca  della  rete  , 
o cestella,  ridotto  ad  una  entratura  strettissi- 
ma, per  la  quale  entrati  gli  uccelli  o i pesci 
non  trovau  più  la  via  di  tornar  indietro  : ri- 
troso. 

Hiirurabblll.  adii.  Che  può  ritrovarsi  : ritrova- 
bile. 

Hltrutameniu.  ».  ni.  li  ritrovare:  ritro-amenlo. 

Hitruvarl  o.  a.  Trovare  : rilronare.  ||  Ricercare 
minutamente  e con  diligenza:  ritrovare.  ||  inlr. 
pron.  Ritrovarsi,  P.  pass,  ritrcvatu  : ritro- 
vato. 

Hllilzm.  V.  RETT1ZZA. 

Rina.  V.  dritto.  ||  Idiotismo  anco  per  ditto  V. 

Ulnari  V.  RETTORI. 

Rita,  ».  m.  Usanza,  costume  : rito.  ||  Maniera  e- 
steroa  di  trattare  la  rolig otta  o simile:  rito. 

Rimali.  ».  m.  Libro  che  Insegua  i riti  di  chec- 
chessia : rituale. 

Rlmallaia.  ».  m.  Compilatore  di  riti:  ritualista. 

Rimatameli,  avo.  Secondo  il  rito. 


Rtiaecaaiema . ».  m.  li  ritoccare  : ritoceamento. 

Hiiucmri.  r.  (ì.  Di  nuovo  toccare  : rìtonare.  p 
Tornare  sullo  stesso  affare  , sullo  stettso  di- 
scorso : ritoccar  una  conta.  ||  ritoccar!  una 
cosa,  corno  opera  . pittura  ecc.  lavorarvi  so- 
pra aggiustandovi  o aggiungendovi  checches- 
sia : ritoccar  un'opera  ecc.  P.  pass,  ritoccato: 
ritoccalo. 

Rilucente.  ».  (.  L'  azione  del  ritoccare  : ritoc- 
cata. 

intaccateti  ita  dim.  Rituccatina. 

Hiiaconttnn.  i s.  f.  1/  alto  e I'  effetto  del  ritoc- 

Rlmeeamra.t  care:  ritoccatura. 

Rita  (Tu.  ».  m.  Rihuttamenln:  ributto,  rifiuto  della 
società,  matfussu.  ||  t.iò  che  si  rifiuta  : starlo , 
chiàppolo. 

Rlmirnarl  V.  RADUGV  ARI. 

Htluiitlnnl  di  carni  V.  PERSO  (UAL.). 

Hlmiirddu.  dim.  di  RITCSI.  ||  Per  MOSSILI  V. 

■ilnml.  ».  m.  Rete  grande  di  fune  grossolana  , 
ron  cui  si  trasporta  la  paglia  ; o quella  che 
si  mette  sotto  le  carrozze  o le  carrette , per 
riporvi  valige  c simili. 

■Illnnniirl  V.  ARRITltSSARI. 

Hllunnrddu  dim.  di  RITORSI!. 

Hlltinuo.  V.  P.OTONItU.  ||  Sorta  di  pesce  V.  ASI- 
NRDOIl. 

Hiiuiier Un.  ».  in.  Baratterìa  . astuzia  : ghermi- 
nella, cuperchielta. 

Hliarrlmrnin.  ».  m.  Il  RiTORCiRi  : ritorcimenlo. 

Hlmrelanlarl.  o.  a.  Ammassar  una  materia  ri- 
voli indilla,  ritorcendola  : raggrovigliare. 

Hiiurnnrl.  p.  in'r.  Tornar  di  nuovo:  ritornare. 
||  Ridursi,  venire:  ritornare.  ||  off.  Restituire, 
rimettere  : ritornare.  |!  Ricondurre  : ritornare. 
P.  pass,  ritornato:  ritornalo. 

Htiurnam  ».  f.  Il  ritornare  : ritornala. 

IIHumcddu.  V.  RITORNELLO. 

Hliumrlla.  ».  m.  Sorta  di  ripetizione,  verso  o 
strofa  Intorniare  : ritornello.  ||  T.  mus.  Segno 
denotante  che  si  deve  ripetere  una  parte  del- 
l'aria:  ritornello  |j  Sonata  o preludio  che  gli 
strumenti  musicali  cominciano  dopo  che  un 
attore  ha  finito  il  recitativo:  ritornello.  ||  Per 

RITURCKLLU  V. 

■Un.  adi.  Reo  , si  ilice  di  persona  o di  cosa  : 
rio.  V.  reo. 

Rlulnrl.  V.  REGOLARI. 

Rtamlnrl.  V.  RAOt'MIARI. 

Klumlllnrl.  o.  u.  Placare,  tor  via  l'alterezza  : 
mumitiare. 

Hlunearl.  V.  ARRH0NCAR1. 

Rlunclrt.  V.  ARRIJONCIRI. 

Illunu.  V.  niJVNl'. 

Hluarlrl.  V.  RINESCIR1. 

Riunii  dim.  di  rp.  : regoluszo  , reuccio  ||  Per 
»im.  Obi  vive  ne'  suoi  agi  , senza  scomodar- 
si : signore.  |)  Cosi  chiamerebbesi  il  principe 
ereditarlo. 

Rivali,  add.  Competitore  nell’amore  ; e anco  ìd 
altro  : rivale. 

Htvalldari  o.  a.  Rinvalidare  : rir alidore. 

Hi>altKKiari.  v.  intr.  Emulare,  competere  : ri- 
noleggiare. 

Itti  Altrui  v.  inlr.  pron.  Valersi  di  nuovo , ri» 
farsi  : rivalersi.  ||  — d'o.na  cosa,  farne  uso,  ser- 
virsene : ri-alersi  di  tutu  tota. 
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h!”!!£i'i.  | *■  f-  e,ser  rivalB>  sara:  rlvalità- 

Hit- riabbiti,  add.  Che  può  rivelarsi  : rivelabile. 

Hi  «e  la  memu.  ».  tu.  Il  rivelare:  rivelamenlo. 

Hi  velari  e.  a.  Discoprire,  imnifcs'ar  cosa  oc- 
culla:  riattar».  P.  pie».  ntvKUNti:  rivelante. 
P.  pass,  «ivilitc  : rivelalo. 

Hlielaiurl.  verb.  m.  Cho  rivela:  rivelatore. 

Hltrlauloai.  ».  f.  Il  rivelare  : rivelazione.  || 
Quella  ispirazione  con  cui  Dio,  si  eroder  ab- 
bia rivelalo  agli  uomini  checchessia:  rivela- 
tione. 

Hlvclaczlunedda.  dim.  di  RtVELAZZ  lotti. 

Hitelllaa.  ».  m.  T.  m li.  Opera  di  fortificazione, 
distaccala,  la  quale  si  fa  innanzi  la  cortina  : 
rivellino. 

Hivelu.  V.  RIVELA  MENTII. 

Itti cndtcnrl . v.  a.  Domandar  e pigliar  il  suo , 
ciò  che  gli  spelta  : ripètere. 

ninnili.  V.  BIVI  MIO. 

■(itera.  ».  f.  Riva  del  mare  : riderà.  ||  Paese 
contiguo  alla  riviera  : riviera. 

■Uverberarl  e.  m Ir.  Ripercuoter  in  dietro  i rag- 
gi della  luce  : riverberare , rineerberare.  P. 
pass.  riverberati:  : riverberalo. 

■(it<-rbrraiiioni.  ».  f.  Il  riverberare  : riverbe- 
raiione. 

Hitt-rbcru.  ».  ni.  Riverberazione:  riverbero.  || 
rocu  di  riverberi-,  quello  che  non  esala,  ma 
riverbera  tulio  il  suo  calore  : fuori  ili  river- 
bero. ||  Lastre  di  metallo  forbitissimo  , cho  si 
adunano  ai  lampioni  acciò  riflettano  maggior 
lurno  : riverbero. 

Hivcrcnti.  add.  Ohe  ha  o porla  riverenza  : ri- 
verenle. 

Kit  crrtif imeni i.  aoe.  Con  rivenza  : riverente- 
mente. 

Hit erenzii.  ».  f.  Qualunque  segno  che  si  fa  sa- 
lutando rispettosamente  altrui:  riverenza.  [|  0 
semplicemente  per  segno  di  gentilezza  : «n- 
ihino.  ||  Il  riverire  : riverenza.  ||  Tilolo  cho  per 
lo  piò  si  dà  ai  preli:  riverenza.  ||  cu  riverrà- 
za  parranno  , maniera  colla  quale  si  prendo 
licenza  di  diro  checchessia  : con  riverenza  par- 
lando. 

Hlterenzlall  add.  Da  riverenza:  riverenziale. 

iiitcriri.  v.  a.  Onorare  grandemente,  portar 
sommo  rispotto:  riverire.  P.  pass,  nivuniui  : 
rieerilo. 

Htirrlilavimn.  add.  sup  dì  RIVERITO  ; riveritis- 
simo. È modo  anche  di  salmo. 

■(versa.  ».  f.  Sinuosità  |j  V.  nivKRSu. 

Hltemlvu.  add.  T.  leg.  Dicesi  di  beni  clic  deb- 
bano in  alcuni  casi  ritornarsi  al  propiiolario: 
riversibile. 

Hlteraa.  ».  m.  Contrario,  opposto  a diritto  : ro- 
vescio, riverso.  ||  a iu  riversi!  : al  rovescio.  E 
/!p.  diverso:  ruesjcio.  ||  pioobiari  tutti  cosi 
a la  RIVERSA  : pigliar  tulio  a rovescia.  j|  sapi- 
Ri  li  cosi  a dritto  e a riversi:,  saperle  per 
1'  appunto  : saper  per  lo  senno.  E anco  vale 
scaltrito  , malizialo  : farinello,  cecino.  j|  a ma- 
ro riversa  , schiaffo  dato  col  rovescio  della 
mano  : rovescione.  |)  Per  nomilo.  j|  Proc.  oom 
dritto  havi  lo  so  Riv KRsti  : ogni  dritto  ha  il 
suo  rovescio.  ||  Si  dice  di  uomo  intrattabile  , 
dispettoso:  scontrino  ||Adiroso,  bisbetico,  ii- 
tìgioso  : bizzoso,  riottoso. 


Rivèritea.  t s.f.  Il  rimboccare,  la  parie  del  len- 

Klvetiica  i zuolo  che  si  rimbocca  sopra  le  co- 
verto: rimboccatura.  ||  L'  estremili  o bocca  di 
alcuna  cosa  come  sacco  ecc.  : rimboccltetlo  (da 
bivitticari). 

Hit  idiri  e Hivtdtri.  r.  a.  Nuovamente  vedere: 
rivedére,  \\fip.  Vomitare  : rivedere.  ||  Riconside- 
rare , esaminar  di  nuovo  : rivedere.  ||  Riscon- 
trare : rivedere.  ||  Considerar  checchessia  per 
correggerlo  : rivedere , p.  e-,  un  fièro  ecc.  |l.Vi- 
sitar  checchessia  per  conoscor  in  die  stalo  è: 
rivedere.  il  a rivederci  , modo  di  salutare  : a 
rivederci,  \\recipr.  Ritrovarsi  insieme,  riunirsi: 
rivedersi.  P.  pass,  bivioutu  : riveduto. 

Hit  telluri,  verb.  m.  Chi  o che  rivedo  : rivtdi- 
lore. 

lift  Ignari  V.  ARniSBIGGHlARL. 

Hlvllurl  V.  RIVELAR!. 

ni»  latri,  v.  inlr.  Di  nuovo  venire  , rivenire.  || 
Ricuperar  il  sentimento,  gli  spiriti  : rinvenire. 

Hlvlnalblll.  add.  Che  può  rivendersi  : rivendi- 
bile. 

Hlvianlrl.  e.  a.  Di  nuovo  vendere  : rivendere. 
Il  Vender  cosa  comperala  a fine  di  guadagno: 
rieendere.  P.  pass,  rivi.n.nutu  : rivenduto. 

■in imitisi.  ».  f.  Il  rivendere:  rivéndila. 

Hi  vi  vulturi  tura.  verb.  Chi  rivende:  rivendilo- 
redora  trice. 

Htvlutarl  V.  ARRIVI.NTARI. 

Klvlrlnitedda.  dim.  di  nivERENZA:  mcfcinuzJO. 

Hlvlrtnaluaii.  accr.  fìirerenzone. 

Hltlrlrl.  V.  RIVERIR!  0 Simili. 

fUviraarl.  r.  a.  Versar  di  nuovo  : riversare.  |] 
Voltar  a rovescio  o sottosopra:  riversare.  ||  riji. 
Vomitarsi. 

Hlvlraeddu.  dim.  di  RIVERSI!. 

Hlvlntlg-nu.  V.  RIVERSO. 

Klvlralau.  ».  m.  T.  gioc.  V.  cilittULA. 

Htviraliutiul.  ».  f.  Perversità , malvagità  : tri- 
stizia. 

in,  imini.  accr.  di  riverso. 

■Ili  Irllcart.  V.  BIVITTICARI. 

Kiviruia.  oM.  Da  riverire  : riverito. 

■(fiutoni.  ».  f.  Rivcdimenlo,  risamina:  revisione. 

Hlvlata.  ».  f.  Il  rivedere  : rivista.  ||  T.  mil.  L'e- 
same de'  soldati  che  si  fa  da’  generali,  colon- 
nelli ecc.  per  vedere  come  sono  in  arnese  : 
rivista. 

HlvUiedda.  dim.  di  RivtSTA.  ||  Per  scorseretla. 

HlvUtlrl.  o.  a.  Di  nuovo  vestire  : rivestire.  ||  Co- 
prire : rivestire.  P.  pass,  rivistiti!  : rivestito. 

HtvUtu.  add.  Da  rivedere:  riveduto , rivisto.  || 
essiri  cosa  vista  K RivtsTA , esser  cosa  vec- 
chia, iroppo  veduta  e riveduta. 

HlvUurl.  ».  m.  Riveditore  : revisore- 1|  Colui  cho 
rivedo  le  stampe  d'uno  scritto  per  corregger- 
lo : revisore. 

Hlvitari.  ssr.oB.).  r.  a.  Il  raddoppiar  la  posta 
nel  giuoco. 

Klvtutoarl.  r.  a.  Arrovesciare  I'  estremità  ov- 
vero la  bocca  d'  alcuna  cosa  corno  lenzuola , 
sacca , maniche  ecc.  : rimboccare.  ||  Piegar  un 
filo,  un  panno,  sovrapponendo  una  parie  sul- 
l' altra  : doppiare.  P.  pass,  rivitticatu  : rim- 
boccato ( dal  Lai.  revertsre  ).  Anticamente  di- 
cevasi  oiviTTiCARt  e forse  derivava  da  cella. 

■di liticata.  ».  f.  L'azione  del  rimboccare:  rim- 
boccola  (V.  FARTicirtp). 
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Riv lineatura,  j.  f.  Il  rimboccare  e la  cosa  rim- 
boccata : rimboccatura. 

Blvlvtrl.  V.  ARRIVISCIRI. 

Rlrocarl.  V.  REVOCARE 

Rivolo.  i.  m.  Trasalto  di  cosa  lanciatasi,  per  ri- 
percossa  o simile  forza  , il  rimbalzare  : rim- 
balzo. ||  Passaggio  senza  ordine  o proposito  di 
un  ragionamento  in  un  altro  : salto  ili  palo  in 
frasca  ||  accattari  'ma  cosa  di  rivolu  , non 
già  di  proposito,  ma  per  occasione  : compera- 
re per  ìscarriera.  ||  Di  rivolo  : di  rimbalzo.  || 
cui  rivolo  avivi  di  fari  . . . , che  motivo  , 
qnal  ragione  avevi  di  fare . . . 

Rivolutilo»!  V.  RIVVLUZZIONI. 

Rivolo  s.  f.  Rivolgimento  : ricolta.  ||  Parte  che 
si  volge  o dove  si  volta:  ritolta.  ||  Ribellione: 
ricotta.  ||  Colorata  cagione,  ripiego:  rivo  Ila.  || 
Imbroglio,  cosa  secreta  : rigiro.  )|  vari  bivoti, 
cavillare. 

HIvrucari.  V.  RIVRUDICABI. 

RlvrudlcHrl.  v.  a.  Riseppellire.  ( saloiio.nr-ua- 
rino.  Bar.  di  Carini). 

Rlviacnrl.  V.  REVOCAR!. 

Hivuggbimentu.  s.  m.  Il  ribollire  : ribollimento. 

Hitùgglilrl.  r.  inlr.  Di  nuovo  o eccessivamente 
bollire  : ribollire.  ||  Prender  soverchio  calore  , 
alterarsi  : ribollire.  ||  Fermentare,  li  met.  Com- 
muoversi : ribollire.  ||  Quel  levarsi  di  tante 
bolle  in  alcuni  fluidi,  mescolandovi  certe  ma- 
terie : gorgogliare,  ribollire.  P.  pass,  iuycgghiu- 
to  : ribollito. 

Hlvutrghlli.  V.  MVCOOIUMENTU. 

Rlvufrirhluvu.  V.  niGtiGGHiust!. 

Rivuirghliulun.  odi.  Alteralo  dal  ribollimento. 

Hliiitart.  V.  arrivo LAiu  o derivali. 

Risalii  dim.  di  rivo  : ri  colo. 

Hlvulunl,  V.  RIGDLUNI. 

Hlvalauloal.  s.  f.  Rivolgimento  : rivoluzione.  j| 
Sollevazione  di  popolo  , mutamento  di  cose  : 
rivoluzione.  ||  Per  sim.  trambusto  : tafferuglio. 

Hlv  tiluitiuncdda,  diin.  di  RtVULIiZZIO.Vi:  ricotta- 
lina. 

ntvamliarl.  v.  a.  Di  naovo  vomitare  : ritorni- 
la re. 

Rlvntamrnia.  s.  m.  Il  rivoltare  : rivoltamento. 
||  Rivolgimento  di  stomaco  : stomacaggine. 

Hlvuiart.  p.  a.  Rivolgere,  volgerò  sossopra:  ri- 
r oliare.  H Perturbarsi  lo  stomaco  : stomacare  , 
rivoltar  lo  stomaco.  ||  met.  Infastidire  , stucca- 
re : stomacare.  P.  pass,  rivotatu  : rivoltato. 

Klvninnl.  ».  m.  Il  rivoltolarsi  : rivoltolone.  ||  V. 
RIBBUTTD. 

Rlvuiur*.  ».  f.  Commozione  impetuosa  dell'aria 
agitata  dai  venti  tra  loro  contrarii  : scioltala, 
rifoto  ||  Rivolgimento  : ricottura.  ||  Dissensio- 
ne , discordia.  ||  Aggiramento  : ricottura.  ||  Gi- 
rone, mulinello  di  venti  contraslantisi. 

Hit  muri.  add.  Si  dico  del  vento  variabile. 

Hlvutùrla.  V.  RtVOTURA.  ||  V.  ailCO  BIVOTA. 

Rivuiunu.  add.  Che  cagiona  rivoluzione  : rivo!- 
luoso.  ||  Burrascoso  : ricottolo.  ||  Ribelle  : ricot- 
tolo. ||  Fastidioso,  bizzoso  : remàlico. 

Ritrita.  V.  RICETTA  (0.  B.). 

Riletta,  j.  m.  V.  ricetti:. 

Ritta.  ».  f.  T.  zool.  Animale  che  sta  chiuso  in 
un  nicchio  spinoso  cslcrnamente  : riccio , ric- 
cio marino.  Échiuus  osculentus  L.  ||  La  scorza 
spinosa  della  castagna  : riccio.  ||  Itele  da  pe- 


scare , traversaria  : ressa.  ||  La  spoglia  dello 
spinoso  conciata,  tenuta  tesa  fra  due  cannuc- 
ce incrocicchiate , e serve  per  dar  I’  ultima 
pulitura  al  lino  scotolalo  e scardato  (capuana). 

Hlixagfrlilata.  ».  f.  Una  gettata  di  giacchio  , e 
i pesci  presi  col  giacchio  : giacchiata. 

HlttAggliiu.  ».  m.  T.  pese.  Reto  tonda  la  quale 
gettata  dal  pescatore  nell'acqua,  si  apre,  e av- 
vicinandosi al  fondo  si  risorra,  rinchiudendo 
i pesci  ritrovati  : giàcchio.  j|  Arnese  da  pigliar 
quaglie  : quaglierajo. 

Hitt»|iparl.  o.  a.  Nuovamente  zappare.  P.  pass. 
RIZZ  AFFATO. 

Rittappaia.  ».  f.  Lo  zappar  nuovamente. 

Hittari.  e.  a.  Pulire  il  lino  colla  rizza.  V.  ult.  §. 

Rlttaiura  ».  f.  Sorta  di  stoppa  la  più  fine,  che 
si  ricava  dall'  ultima  pcltmatura  del  lino,  ca- 
nape ecc.  , 

Rlttcla meniti.  V.  RISENTIMENTI'. 

Hlltctnrlal.  V.  RISENTI  RISI. 

Ritirili.  V.  RI  sentimenti:. 

Ritti  di  (ridia.  ».  ni.  pi.  Quel  tremilo  cagio- 
nalo dal  fn  ddo  o dalla  febbre  : brividi. 

Htulicddu.  dim.  di  iiizzu.  ||  T.  boi.  Pianta  di  cui 
si  servono  i pescatori  per  avvelenar  i pesci 
nell'  acqua  , spezie  di  titlimaglio.  Eupborbia 
uiyrsinites  L.  Onde  per  imprecazione  si  dice 
ti' pazza  rizziteddu  , quasi  dire  ti  faccia  ve- 
leno. ||  Per  alastra.  Sparlimi!  spinosum. 

Hluugnu.  adì.  Dicesi  di  pianta  che  per  cagion 
di  malore  intristisce  : imbozzacchito  , incator- 
zoliti). 

Rinata.  V.  RITICEODA.il — d'  oru  : oro  riccio.  || 
— d'argentii  : argento  riccio.  ||  Rete  da  pescare 
delta  anco  traversaria  : restala,  rezza. 

Kinu.  ».  m.  Animale  che  Ita  il  dorso  pieno  di 
spine»  la  roda  e i piedi  corti,  c si  pasce  d'in- 
setti : riccio  , spinoso.  Ilerinaccus  echinus  L. 
||  Per  rizza  V.  ||  fari  comu  i.u  rizzu  , modo 
proc.  , cominciare  con  maniere  sommesse  e 
fluire  coll'  impadronirsi  o malmenare  chi  ba 
favorito. 

Ritta,  add.  Ricciuto  : riccio.  ||  oru  o argento 
rizzu,  quel  filo  di  seta,  su  cui  si  avvolta  la- 
ma d'oro  o d'argento,  ad  uso  di  tessere,  ri- 
camare ecc.  : oro  o argento  riccio.  ||  yii.lutu 
rizzo  , quello  a cui  non  sia  taglialo  il  pelo  : 
cellula  riccio. 

Hlnugnarl.  V.  ARRtzzoGNAni.  ||  Detto  di  piante: 
inir i dire,  imbozzacchire. 

Rtiiutcdda.  ».  f.  Spezie  di  rete  da  pescare:  6ù- 
cine,  buiinetto.  ||  — d'abbattiri  , quella  che  i 
pescatori  sogliono  tenere  rasento  terra:  pesa 
(AN.  cat.). 

Hlitullddu.  add.  Un  po'  riccio  : ricciollo  , ric- 
reilo. ricciutello. 

Ritintimi,  j.  m.  Seta  filata  e addoppiala  con 
Ulta  torcitura  per  uso  di  ricamo. 

ntiiunl.  ».  m.  Ferro  grande  uncinato  : rampi- 
cene. 

Hittuicddu.  dim.  di  rizzgtv  : ricciutello,  riccia- 
tino. 

Ritmiti,  add.  Che  ha  i capelli  ricci  : riccioluto, 
ricciuto. 

Robba  s.  f.  Voce  generica,  come  cosa,  la  quale 
si  usa  in  cambio  di  molte  altro  : roba.  ||  Tutto 
ciò  che  comprende  beni  mobili  e immobili  , 
merci , grasce  , viveri  : roba.  ||  Le  coperte  del 
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lello.  ||  Vesti,  abili  : roba.  ||  Maleria  da  dire,  da  tinta  oda  bobba  oa  non  po’  avanzari:  trìtio 

fare:  roba.  ij  Ciò  che  si  cava  da  checchessia:  quel  quattrino  chi  peggiora  il  fiorino.  ||  tinta 

roba.  ||  Immondizie , materie  fecali,  generica-  oda  bobba  chi  resta  a un  mirceri,  vuol  dire 

mente  : roba.  ||  Per  ripieno  s'  usa  dire  p.  e.  che  non  vai  nulla.  ||  nOBBA  senza  patroni  si 

bobba  ca  io  nun  vosi  , come  dire  : tanto  che  scarda  *n  palisi  k s’  arrobba  ammucchimi,  e 

io  non  volli;  o p.  e.,  bobba  ca  nun  ni . . . ere-  ciò  credo  si  faccia  anco  della  roba  che  ha 

do  che  r.on  . . . ||  un  uunnu  di  robba,  gran  co-  padrone.  ||  tinta  oda  robba  d'un  omu  missbri, 

fiia:  un  monte  di  roba.  , bobba  ni  cani,  paro-  poiché  non  sarà  bene  amministrala.  ||  la  bob- 

e aspre,  azioni  cattive,  coso  cattive  : roba  da  ba  la  fa  cu'  la  r a , ma  nun  la  sfa  co'  la 

cane.  ||  robbi  lordi  : biancheria , roba  sudicia.  pa,  sibbene  i posteri.  ||  la  bobba  di  lu  morto 

||  bobbi  di  festa  : vestilo  da  feste.  ||  —di  pur-  vali  'na  mitati  manco,  poiché  l’ indirizzo  al 

nata  : cestito  ordinario,  giornaliero.  ||  —ni  ca-  commercio  o altro  che  le  dava  il  padrone  , 

sa  : resino  da  casa.  ||  —forti,  sorla  di  frumen-  era  valore  di  credito.  ||  co’  ha  poco  bobba  va 

to  , detto  altrimenti  ronTiRBiALi.  il  non  riputi  circannu  junta,  cioè  va  cercando  d'avanzar- 

’ntra  li  robbi,  esser  in  somma  allegria:  non  la.  ||  cu’  mavì  robba  nun  senti  priddu,  chi  si 

potere  stare  nei  panni.  ||  di  mali  robbi  so  vi-  può  coprire  non  sente  freddo  , e fi),  chi  ha 

stutu  , in  cattive  condizioni  mi  trovo.  ||  assi-  mezzi  non  ha  pene,  e simile. 

ri  ’nta  li  robbi  d’uno,  nella  condizione,  nelle  KobbUeecbl.  s.  fi  pi.  Panni  logori , coso  vec- 
circoslanze  di  quello  : esser  ne'  piedi  di  ale n-  chie,  sciupate  : ciarpe,  cenci,  robiccia. 

no,  vestirsi  i panni  altrui,  estere  nelle  ciabatte  Hobblilcchtaru.  t.  m.  Rivenditore  di  vestimenti 
il'  alcuno.  ||  V.  in  mangiari  anco.  ||  canciarisi  usati,  di  masserizie  vecchie  : rigattiere. 
li  robbi  , in  senso  di  appioppar  ad  altro  un  Hobbu.  t.  m.  Sapa:  rob. 
vizio  che  è proprio  di  alcuno:  tpogliarti  (in  Hobbuitamenii . avv.  Gagliardamente,  fortemen- 
Firenze).  ||  Prov.  la  robba  d’aotru  non  luci,  te  : robustamente. 

ovvero  nun  dura, "ma  va  presto  a la  mal’ii-  Bobboiilua.  t.  fi.  Astratto  di  robusto  : robu- 
ra,  cioè  la  roba  rubata:  quel  che  vien  di  ruffa  «lezzo. 

in  rafia,  tenera  di  buffa  in  buffa.  Il  Altri  dice  llobbunin.  adii.  Gagliardo,  vigoroso:  robutlo. 
che  la  bobba  d'  authu  sari  cchiù  duci  , ma  Sup.  robbustissiuu  : robustissimo. 
ciò  è nel  senso  della  varielà , chò  sempre  lo  Hocco,  s.  fi.  Cittadella,  fortezza  : rocca.  ||  Balza, 
stesso  poi  stufa.  ||  la  robba  è mia  e lu  capi-  scoscesa  : roccia,  rocca.  ||  Strumento  di  canna 

tanu  la  voli,  querimonia  mezzo  giocosa,  al-  o simile,  sopra  il  quale  le  donne  pongòn  lana, 

lorcbè  vien  conlrastalo  il  chiaro  diritto  altrui.  lino  ad  uso  di  filare  : rocca.  9 Terreno  solido, 

||  bobba  di  chiesa  nun  ti  veona  ’n  casa,  per-  pietra  che  si  va  a trovar  sotto  terra  per  far 

che  porla  scomunica,  rovina;  così  certi  ar-  lo  fondamenta  duna  fabbrica:  masso. 

meggioni  spacciavano  per  salvare  ciò  che  per  Ho  celila.  V.  rocchiula.  ||  Per  crocchio  V. 
sequela  di  secoli  aveano  scroccato  : roba  di  Roecbtu.  s.  m.  Certa  quantità  di  fichi  o altre 
campana  se  fiorisce  non  prona.  ||  la  borra  nun  frutta  seccho  unite  in  forma  come  di  rocchio: 

È Di  cu’ la  fa,  ma  di  cu'  la  qodi,  più  chiaro  r occhio. 

non  può  essere  : la  roba  non  è ili  chi  la  fa , Hòccbluln.  s.  fi.  Mucchio  di  funghi  uniti  a gui- 
tta di  chi  la  gode.  ||  la  borra  & lu  sanou  di  sa  di  cespuglio,  c per  sim.  di  molte  altre  cose. 

l’  omu  : la  roba  è il  primo  sangue.  ||  la  robba  ||  Per  crocciiiu.  ||  —di  irrita  : filza  di  peli. 

A ru'  si  vinni  e a co'  si  dona,  secondo  torna  Hòrclnln.  ».  m.  Ritaglio  di  cuojo  diseccato  e 
più.  ||  la  robba  bona  non  £ mai  CARA , è vero.  ruvido  e non  conciato:  limbello,  limbelluccio. 
Il  LA  ROBBA,  A COI  LA  FA,  SAPl  QUANTO  VALI,  ||  CRIVU  DI  RÒCCIOLO.  V.  CR1VEDD0.  ||  Per  SBAR— 
chi  non  I’  ha  fatta  non  può  saper  quanto  su-  ratozzu. 

doro  è costala.  ||  la  iiobba  di  l'  avabu  si  la  Hoccocò  ( A In.  Oieesi  di  disegno  o simile  a 
dodi  lu  sfragaro,  poiché  I’  avaro  lavora  per  foglie  avvolte  o di  forma  barocca  : alla  roc- 
altri.  ||  ognuno  È grasso  co  la  bobba  d'autru:  cocb  (Arnica). 

colla  pelle  altrui  si  fanno  larghe  corregge.  ||  Harcu.  ».  m.  Una  figura  del  giuoco  a scacchi 

l'arma  a dio  , li  bobba  a co'  tocca  , ri  Dio  che  sta  in  sulla  frontiera  dello  scacchiere  : 

ciò  che  è di  Dio,  a Cesare  ciò  che  è di  Co-  rocco. 

sare:  l'  anima  a Dio,  il  corpo  alla  terra,  la  Hòcouln.  V.  buccolo- 

roba  a chi  »’  appartiene.  ||  bobba  d’usura  poco  Hoddu.  V.  rollu. 

dura  , come  la  roba  rubata.  ||  la  bona  robba  Hùddnll.  ».  m.  pi.  Ammasso  di  cenci  annodati, 

sé  stissa  si  lauda,  non  fa  bisogno  elogiarla,  Hodonmntl.  »,  m.  Spaccone  : rodomonte, 

che  tulli  ne  vedouo  il  inerito.  Ovvero  la  rob-  Hogarl,  v.  a.  T.  leg.  Distendere  allo  pubblico 
ba  bona,  trova  patboni  : la  buona  mercanzia,  per  l'autorità  conceduta  al  nolajo  : rogare.  P. 
trota  presto  ricapito.  || .robba  accattata,  pa-  pa»».  rogato:  rogalo. 

troni  aspetta  : metti  la  roba  in  un  cantone  Hogaxxlonl.  ».  fi.  Processioni  che  si  fanno  tre 
che  vien  tempo  ch'ella  ha  stagione,  li  parlando  dì  avanti  l'Ascensione  , per  impetrar  da  Dio 
di  poderi  si  dice  pure  robba  cunzata  patroni  buona  raccolta:  rogazione. 

ASPETTA,  Il  TANTO  sta  LA  ROBBA  ’n  CHIAZZA,  CA  HoffEEbla.  V.  DOGGIII A. 

veni  lu  minchiuni  e si  l’accatta  : non  resta  Hbggla.  ».  tn.  Arnese  noto,  che  segna  le  ore  : 

carne  in  beccherìa  per  trista  che  la  sia.  ||  ono-  orinolo,  orologio.  ||  A roggio  o di  rocgiu  k roo- 

ra  li  robbi,  chi  t'onoranu,  tien  pulite  leve-  gio:  prscito.  |J  essisi  un  roggio,  dicesi  di  chec- 
sti,  che  esse  li  faranno  dipoi  figurare:  chi  fa  chcssia  ben  ordinato,  sia  nel  morale,  sia  nel 

onore  a’  panni , i panni  fanno  onore  a lui  ||  fisico  : aggiustato.  In  certi  paesi  pronunziano 

TINTA  ODA  ROBBA  QUAMNU  VA  'ti  NARRSRI  , 0 MONO.  ||  —A  ROTI  : orologio  a rìsola.  j|  —A  MÀZ- 
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zabi  : orologio  a peto.  ||  — a 'mpollini  : orolo- 
gio a polrtrc.  ||  — a prnnula  : orologio  u dón- 
dolo. \\ — Di  sacchetta  : orologio  da  tasca. 

Rollò,  t.  m.  Acronciatura  di  crine  che  si  inette 
sona  i capelli  per  rigonfiarli,  secondo  le  mode: 
ròcchio  (Fr.  rouleau:  cilindro). 

Roliu.  s.  m.  Catalogo  di  noini , indice  , lista  : 
ruolo.  ||  Presso  i notai,  si  chiama  cosi  ogni  pa- 
gina scrìtta  (Fr.  ròte:  ròtolo,  ruotolo). 

Roieg-fflu.  V.  nonetti. 

Rolu.  V.  BOLLII. 

Romanesca.  Aggiunto  di  parola  alquanto  diso- 
nesta. 

Uontanlrl.  V.  BIMANIRI. 

KonianUeain.  s.  f.  Pastocchia,  bubbola. 

Ho  ninniseli,  add.  Epiteto  applicato  a chi  tratta 
fintamente,  e in  apparenza  si  mostra  disposto 
a favorire  e proteggere,  e col  fatto  poi  prova 
il  contrario. 

Ronmntleisliuti.  t.  ni.  Dottrina  di  coloro  che 
nelle  arti  e lettere  vorrebbero  che  si  imitasse 
la  natura  qual'  è,  e si  abbandonassero  le  re- 
gole degli  antichi  : romanticismo. 

Hotnantleu.  s.  fu.  e add.  Chi  seguita , o che  è 
fatto  secondo  la  dottrina  del  romanticismo  : 
romantico.  ||  E si  usa  per  dire  poetico , fanta- 
stico. 

Romani).  V.  RUMANO. 

Romanzine ii.  add.  Di  romanzo  : romanzesco. 

Romanza.  ».  m.  Storia  favolosa  : romanzo. 

HoaiAlli-u.  V.  RKUMATICO.  ||  V.  BRUMA. 

Romanzimi).  V.  REUMATISIHU. 

Rollimi,  ».  m.  T.  zoo!.  Pesce  cho  ha  la  testa 
piccola  c larga,  l'aperlnra  della  bocca  in  for- 
ma d'arco,  la  mascella  inferiore  che  sopravan- 
za d'  alquanto  la  superiore,  amenduo  armale 
di  parecchie  Die  di  piccoli  denti  , tra  i quali 
gli  anteriori  sono  i più  grandi:  rombo.  Iteu- 
roncctes  rhombus  L. 

Rondò.  » m.  T.  in us.  Nome  dato  dall'  uso  ad 
una  specie  di  sonala  o cantata  . che  consisto 
in  un  dato  sentimento  che  si  ripete  : rondò. 

Rònna.  V.  DONNA. 

Hòrmlrl.  V.  DORMIRI. 

Rozn.  ».  f.  Pianta  nota  che  produce  la  rosa  ; 
rosa . rotajo.  Rosa  ccnlifolia  L.  |]  Esso  fiore  : 
rosa.  ||  —bianca  o LtsciANDRiNA  : rosa  bianca. 
Rosa  alba  L ||  —di  tutto  l’anno  o di  benoa- 
la  : rosa  d'ogni  mese.  Rosa  indica  semper  flo- 
rons  L.  ||  — russa  a crntu  pampini  o panto- 
pala  : rosa  doppia  znifesia.  | — sabvaooia  : ro»a 
satvatica.  Rosa  canina  L.  | — indiana  : rosa 
della  china.  Hibiscus  mutabilis  L.  ||  — ooma- 
schina  : rosa  dammuschina.  Rosa  damascena 
L.  ||  — giabna  crina  : ro»a  gialla.  Rosa  sulphu- 
rea  L.  ||  — d'  olanna  , altra  specie.  |t  — russa 
scritta,  rossa  sbrizzolata  di  nero.  Rosa  gal- 
lica. ||  Quell'apertura  o finestrella  con  vari  ra- 
beschi negli  strumenti  di  corda,  acciocché  il 
suono  meglio  spicchi  e rimbombi  : rosa.  ||  — 
di  li  venti,  cartoncino  circolare  che  si  adatta 
e si  ferma  sopra  l’ago  della  bussola,  nel  quale  I 
sono  segnale  alla  circonferenza  i nomi  dei  ven- 
ti: rosa  de'  venti.  ||  rosi  e cium  , si  dice  per  j 
esprimere  cosa  gentile,  o buona.  ||  fari  la  p.o-  ' 
sa  , dicesi  lo  sparpagliarsi  la  munizione  del  ! 
fucile,  quando  si  spara;  far  la  rosa.  ||  si  t 
rosa  prestu  sFAMPiNA  , modo  prov.  per  dire 
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se  una  cosa  è tale  si  vedrà  l’efTeUo  : se  è ro- 
sa fiorirà.  9 Pro r.  non  ce'i  rosa  senza  spina, 
non  vi  son  piaceri  senza  dolori  : non  c'è  ro- 
sa senza  spina.  ||  di  ’na  spina  ’nni  nasci  ’na 
noSA,  e di  ’na  rosa  nni  nasci  'na  spina,  da 
una  cosa  cattiva  alle  volle  ne  nasca  una  cosa 
Imima  c viceversa:  alle  colte,  dei  cattiti  noc- 
chi si  fanno  ili  buone  sthegge.  ||  cooghi  la  nosx 
e lassa  la  spina,  prendi  il  buono  e lascia  il 
cattivo. 

Roznmiirtiia.  ».  f.  T.  boi.  Frutice  di  frondi  per- 
petue, mollo  odoroso,  e serre  per  usi  di  cu- 
cina : rnmerino,  rosmarino. 

Hosxat  V.  rosasi. 

Hozbltii.  ».  m.  Vivanda  di  carne  slufala,  è voce 
inglese  (roaslbeef)  d'uso  anco  in  Toscana:  ro- 
sbiffe 

Hòzclnla  V.  ROSOLA. 

Husl-lln  V.  ROSETTA. 

Rimili,  add.  Di  color  di  rosa  : ròseo. 

Rosoli.  V.  ROS0L1U. 

Rosolili,  s m.  Liquore  dolce  e spiritoso  di  va- 
ri sapori  : rosolio. 

Hospu.  V.  BUFFA. 

‘Rosali.  V,  CROSSO. 

Rostrati!  add.  Clic  ha  roslro  : rostrato  (mort.). 

itosi ru.  ».  tn.  Becco  degli  uccelli,  o altra  cosa 
di  forma  simile  a rosico  : rostro. 

Rósala.  ».  f.  Infiammazione  che  per  cagione  del 
freddo  in  tempo  d'inverno  si  genera  nei  cal- 
eagni,  o nelle  dila  delle  mani  e de'  piedi:  ge- 
lone, peligliene  (quest’ultimo  naturalmente  più 
po'  piedi  ).  |!  Nome  di  un  ferro  da  tagliar  le 
unghia  ai  cavalli  : rosetta.  ||  T.rnacel.  Una  parte 
della  carne  di  majale,  senza  cute. 

'Bona.  V.  CROSSO. 

itola.  ».  f.  Strumento  rotondo  , ohe  gira  , per  n 
vari  usi  : ruota  , rota.  ||  Giro  , circonferenza  , 
volta  : ruota  ||  Arnese  simile  ad  una  cassetta 
rilonda  e che  girando  su  di  un  perno,  den- 
tro un'apertura  nel  muro,  serve  a passare  roba 
a persone  chiuse:  ruota.  j Si  dice  pure  di  cer- 
te capriole,  una  dietro  l'altra,  che  fanno  i mo- 
nelli. ||  Un'adunanza  di  dottori  legali,  che  giu- 
dichino te  cause  con  ordine  vicendevole  : mo- 
la. ||  T.  mar.  Certi  pezzi  che  formano  parta 
del  castello  sia  di  poppa  che  di  prua  : ruota. 
li  Per  crocchio  V.  |]  mef.  Quella  che  si  attri- 
buisce alla  fortuna  : ruota.  ||  T.  mar.  Girella 
verticale  per  volger  il  limone  : ruota  del  timo- 
ne. ||  Grande  girella  solcala  nella  sua  perife- 
ria , per  farvi  scorrere  la  corda  cho  gira  la 
pietra  dell'  arrotino  : frullone.  ||  — di  mulino  : 
le  macini.  E per  ischerzo  si  dice  a gran  chlac- 
cliernne  : òattolone.  ||  —prima  o di  la  pirami- 
di , disco  dentalo  infisso  nell'asse  della  pira- 
mide dell'orologio  : ruofa  prima  o della  pira- 
mide. ||  — sbcunna  , quella  posta  nei  centro 
della  cartella  superiore  : ruota  seconda  a di 
Centro.  ||  — TEnz.A  , fra  il  ceniro  e la  perife- 
ria delia  certella  : ruota  terza.  ||  — quarta  o 
curona  : ruota  quarta  o rota  corona.  H — ur- 
tisi a V.  siiiPiNTiNA.il — d’ammulari,  pietra  su 
cui  si  arrotano  i ferri  : ruota.  || — cannona  o 
di  ti  uri,  la  ruota  d'orologio  che  porta  la  lan- 
cetta : ruota  cannona  o delle  ore.  ||  — di  cam- 
miu,  quella  nelle  cui  ale  imbocca  la  ruota  can- 
nona : ruofa  di  scambio.  ||  —di  joco  di  rocu  : 
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giràndola.  ||  — di  suvaru  , arnese  con  cui  si 
inonda  il  riso,  il  miglio  ecc.  : brillatoio.  ||  rota 
rutbdda  . giuoco  o danza  fanciullesca  che  si 
(a  lenendosi  tulli  per  le  mani  in  cerchio  -.gi- 
ra 'n  tondo,  girotondo.  Cosi  quando  vali  can- 
tando DOTA  ni  TKPDA,  LO  FAVI  A FEDDA  A FRO- 
DA ecc.,  che  i toscani  fanciulli  cantano:  gir n 
giro  tondo  — il  pane  come  M pan  tondo — In 
ninno  di  viole  — per  darle  a chi  le  vuole.  Ov- 
vero cantano  : gira  'n  tondo  dell'amore  ...  il 
resto  non  rammento.  ||  r a ni  la  rota  , ballare 
in  cerchio  ; disporsi  in  giro.  Dante  ha  : quei 
che  vanno  a ruota. 

Hot*.  V.  DOTA. 

Rotabblll.  V.  nOTAIIDILI. 

Kètuin.  J-  {.  Osso  del  ginocchio  : ròtula,  rotel- 
la, ruota.  Il  Tavoletta  rotonda  per  uso  di  com- 
primere il  cacio  fresco  quando  esso  si  lavo- 
ra: rotella  ( Car . l’oc,  ilei.) 

Ròtula,  i.  pi.  Così  chiamasi  iu  Palermo  il  ci- 
mitero attuale  . e scambiasi  colla  voce  cimi 
tero  stesso.  Onde  ibi  a li  rotula,  sarebbe  co- 
me a Firenze  dice  : andar  alle  ballòdole. 

■lo tulu  i.  m.  Peso  equivalerne  a chilogram- 
mi 0,  793. 

Roiunnn menti,  avv.  me t.  vale  del  hello,  ass ala- 
tamente, lutalmenle. 

HofannUalnitnuciiil.  are.  lup.  met.  Atsolulissi- 
mamente. 

Hotuiinltò.  . i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è ruton- 
■tutunulinil.  do:  rotondità,  raion  litude,  rotoli- 
Hutunnizzn.  ' ditale,  rotondezza,  tilondezztt. 
■tumuliti  add.  Tondo  : rilolido  , rotondo.  Sup. 

rotunnissimu  : rotondissimo. 

Kuxznnietiti.  ave.  Con  rozzezza:  rozzamente. 
■lozzUalnin menti,  are.  mp.  Itozzissimamenle. 
■tonu.  add.  Non  ripulito,  che  non  ha  avuto  la 
sua  perfezione , dicesi  ili  pietra , legno  ecc.  : 
rozzo.  1|  fiij.  D’uomo,  ignorante,  incivile  : rozza. 
Sup.  rozzissimo  : rozzissimo. 

Itraheula.  Idiotismo  di  Noto  per  RBLIQUIA  V. 
■Ire.  V.  BK  e SBg.  II  V.  RRERI. 

‘■Ire ri.  Aferesi  di  arreri  V. 

Hrlddofffflu.  V.  ROGGIl'. 

■irinilarl.  ».  a.  Percuotere  cou  remo. 

Rrtrlrl  V.  KÌDiRt  e seguenti . essendo  vizio  di 
nostra  pronunzia,  pronunziare  forte  quasi  tutte 
le  consonanti  in  principio  di  parola  o special 
mente  la  n,  salvo  che  questa  non  sia  iu  luogo 
della  d come  diri  per  diri. 

Urlìi  V.  RITI. 

Urti  uri  Aferesi  di  arrivari. 

■irebbe.  V.  SORBA. 

Hi-ugna.  V.  ROGNA. 

■tritimi.  V.  buina  e così  molte  altre  vpei  che 
dorrebbero  scriversi  con  doppia  r. 

Hu  . V.  LUI. 

Rua.  V.  strata  ( Fr.  rue  e ilal.  ani.  ruga  ).  || 
bui  bui,  per  le  strade,  per  le  vie.  Vaio  anche 
qua  e colà  detto  di  luoghi  aspri  specialmente. 
Huagnu  V.  A.  (SCOB.).  V.  BINALI  6 CÀNTARO. 
Hubbarrdiiu.  s.  ni.  Gioco  di  carte,  io  cui  le  carte 
vinte  si  mellono  scoperte  e possono  esser  pre- 
se dall'avversario  come  le  altre  carte  che  son 
in  tavola:  rubo  monti.  ||jucari  a rubbarbddu: 
far  a rubamonti. 

Hubbarl.  V.  ARRCBBARI.  ||  A BUBBABI.  V.  in  RUB- 
BARBDDU. 


■tu libarla,  s m.  I.ttogo  dove  si  serbano  le  ve- 
sti dei  religiosi  : r astiarlo. 

■lubbozzu . ; ego.  di  i:obba  : robaccia. 

Itiibhrctdii.  V.  RIRBIil.LI. 

Rubbrri  t.  ni.  Chi  nolle  comunità  ha  cura  delle 
vesti  dei  religiosi  ecc. 

■■ubbia  s.  f.  T.  boi.  Pianta  la  cui  radice  si  a- 
dopera  a ligner  i panni,  specialmente  in  rosso: 
rabbia.  Bubia  linclorum  L. 

Hubbtri-ddii  dine  e tczz.  di  ROBliA  : robetta,  ro- 
brtlina,  robicciuola.  ||  starisi  'nta  li  so  ri  obi- 
ckddi,  al  suo  posto. 

Hiibbtcunnu.  add.  Rosseggiante,  vermiglio:  ru- 
bicondo. 

Ruhblectila.  t.  f.  Quasi  dire  roba  , ma  sa  del 
diminutivo  : robiccia,  cenci,  robucciu.  j|  Soprav- 
veste indossala  da'  servienti  delle  Chiese  nelle 
solennità  : assisa,  zimarrone. 

Huhhlmt.  V.  HUftRIXU. 

Rubblnrddu.  dim.  di  RO BRINO  : rubinetto. 

Hiibbhiettii.  V.  l'ANNOLtl. 


Iluhìiinìii.  ».  f.  T.  boi  Sorta  di  pianta  : fulsa- 
gatjgìa.  Robinia  o pseudo  acacia. 

■■■■titillili.  ».  m.  Gemma  rossa  : rubino. 

Riibbiotu.  ».  nt.  Sorta  di  panno  rosso. 

lluhliltinrìN.  ».  f.  V.  nt'RBARtA.  ||  Dispensa  nel 
podere  ove  si  lengonn  le  provvisioni  da  man- 
giare pei  lavoratori  dello  stesso. 

Hiihliiiiril.  ».  tn.  Colui  che  ha  cura  della  rub- 
BITtaRÌi.  ||  Dispensiere. 

Hiibblu.  V.  ruscianu  (rocca).  Più  vicino  al  la- 
tino. 

■■abbriva.  ».  f.  Sunto  di  libro  o di  capitoli  di 
libro,  forse  così  detto  dall'essere  stato  per  lo 
più  scritto  in  rosso:  rubrìca.  |]  In  pi.  T.  eccl. 
Quelle  regolo  registrate  al  principio  del  bre- 
viario e de!  messale,  che  insegnano  come  di- 
casi l'uffizio  o la  messa  : rubriche.  ||  essiri  di 
■MIMICA,  d usanza,  quasi  di  legge:  essere  di 
rubrica.  |1  T.  si.  nat.  Argilla  rossa,  matita  ros- 
sa, sinopia  : rubrica. 

Hubhrlciirl.  e.  a.  Processar  in  causa  criminale, 
detto  cosi  dal  chiamarsi  rubbrica  in  linguag- 
gio de!  foro  il  sunto  del  reato  : inquisire,  for- 
mar processo.  P.  pass,  rubhricatu  : inquisito. 

Hubbrldilata.  ».  in.  T.  ecct.  Colui  elio  fa  i pre- 
scritti delle  rubriche  , e che  invigila  per  la 
loro  osservanza  : rubricista 


■lubbuimziu.  ptgg.  e accr.  j ..  B 
Hubliuneddii.  dim.  S Ul  “l 

■{uhbunt.  ».  m.  Veste  (alare  nera  comune  ai  pre- 
ti. In  italiano  si  chiamava  rottone  o robbone 
una  veste  signorile,  usala  già  dai  cavalieri, 
dai  dottori  ecc.  j|  Sopravveste  di  panno  ruvi- 
do  che  copre  il  busto  : casacca.  ||  scutulari 
lu  RUBBUM,  met.  dar  busse  : spianar  te  costu- 
re. ||  MRGGIIIU  LA  FACCI  CA  LU  RUBBUNI  , COSÌ 
dice  chi  non  vuole  sciupati  gli  abili:  meglio 
percuotermi  in  viso. 

Itllbbuzllzzu.  V.  ROBBUSTIZZA. 

Huc.l.  V.  ABUCA. 

■tueruioru  V.  babbaluci  (forse  da  rocca). 


truccar!.  V.  ABnuccARI. 

■■uccurn.  V.  BUCCUNI. 

Hucouia.  ».  f Quella  quantità  di  lino  o lana 
che  si  mette  iu  una  volta  sulla  rocca  per  fi- 
lare: roccolo,  conocchia,  pennecchio.  ||  Colpo  di 
rocca  : toccala. 
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Huccaitoiu  i.  m.  Uccello  della  specie  degli  stor- 
nelli. 

Rueoazxu.  V.  RUCCUNI. 

Huceeri.  s.  tu.  Luogo  pieno  di  rocco. 

lluroheddu  t.  m.  Strumento  piccolo  di  legno 
foralo  per  lo  lungo , di  figura  cilindrica  . ad 
uso  per  lo  più  d incannare:  rocchetto.  ||  Quel- 
lo pure  dei  tornitori , cho  è nella  punta  del 
toppo  sinistro  , e su  del  quale  s’  avvolge  la 
corda:  rocchetto.  \\  T.  art.  Rolell  ina  cilindrica, 
i cui  denti  imboccano  in  quelli  d'  una  ruota 
maggiore  : rocchetto.  ||  Cilindretto  metallico,  gi- 
revole oriizonialmenle  sul  suo  asse  nel  mezzo 
dell'orlo  inferiore  dell  aperlura,  dalla  parte  di 
dentro  : fruttino.  ||  ratti  a»  uno  tantu  di  ruc- 
cheddu,  molestarlo.  ||  Riicr.HKDDU  di  la  smin- 
ila : rocchetto  delta  tdrwgu. 

Rucclieisa.  e.  f.  i Veste  choricalo  bianca  , fio 

Racchetta  s.  m.t  a metà  della  persona  : roc- 
chetto. ||  In  pi.  due  pìccoli  tubi  di  metallo 
uno  per  parte  ai  lati  della  cassa  o del  man- 
tice della  carrozza  , e sopra  i quali  passano 
le  ventole  : rocchetti  ( Car.  Toc.  'Mei.  i.  ||  T. 
tom.  Cilindro  d'  ottone  o di  legno , piantato 
orizzontalmente  nella  punta  del  toppo  (scaz- 
zi ) sinistro  , su  cui  si  avvolge  la  corda  con 
due  o tre  giri  spirali  : rocchetto  ( Car.  l'oc. 
Mei  ).  ||  V.  nuccmoDii. 

Mncchlddnzzu.  peQQ  ( jj  I,UCCH|iUl|(j, 

Rnerhlddunl.  accr.  J 

Hucclildduzzn.  dito,  di  ROCCHEDDU.  ||  l'iccolo  roc- 
chio : rocchtetto.  ||  E quello  dell'  incannatoio  : 
la  noce  (aN.  cat.). 

Huechtitlnu.  Cosi  chiamavaitsi  già  gli  aluuui 
del  Collegio  degli  Orfani,  che  abilavau  allora 
presso  la  chiesa  S.  Rocco. 

Buechluliarl.  r.  a.  Ritorcere:  arroncigliare. 

Hncclaluoeddu  dim.  di  RUCCIIILl'SU. 

Huceiaiusu  add.  Che  non  ha  la  superficie  pia- 
na, nè  pari , ma  rilevala  in  molte  parti  : sca- 
bro, scabroso,  ronchioso;  dello  di  pelle  scabra, 
ruvida,  ma  non  pulita:  roccioso  t'/'oinm.). 

Ruccu  V.  RÙCCULO. 

Huoeulemenln.  V.  BÙCCDLD. 

lincei  lari  V.  ARRUCCVLlani.  Il  BUCCULABISt  DI 

cmd : burlarsi  di  uno. 

Ruecullart.  V.  ARROCCULIARI. 

Rueculiu.  i.  m.  Mormorto.  ||  Urto. 

Rùeeuiu.  s.  m.  Voce  del  caue  quando  si  duole, 
o del  lupo:  urlo.  ||  Per  si m.  dell'uomo:  urlo 
(Or.  Jwóux). 

Huccutuau  V.  Bonn  cluni  (da  bùccclu). 

Hucruneddu.  dim.  di  BOCCONI  : rupicella. 

nuceuai.  accr.  di  bocca.  ||  E per  semplice  ru- 
pe, baita. 

Rucl.  V.  DUCI. 

Hudduluau.  add.  Straccialo,  pieno  di  cenci:  cen- 
cioso. 

Hudloflcatu  i.  m.  Primo  Insegnamento , prin- 
cipio di  checchessia:  rudimento. 

H udiri,  e.  it.  Tagliare  o stritolare  coi  demi:  rà- 
dere. jl  Per  zitti,  consumar  a poco  a poco  : ro- 
dere. ||  Dicosi  anco  dei  veleni,  ruggine  o altre 
materie  corrosive:  rodere.  E dicesi  anco  delle 
passioni  : rodere.  Il  Mordere  , dar  di  morso  : 
rodere.  ||  ri/ 1.  a.  Consumarsi  di  rabbia  ; ro- 
dersi. 

Huè.  Giuoco  fanciullesco  che  si  fa  percuotendo 


due  noci  o due  uova,  e quello  che  si  rompe 
perde. 

Hurltu.  V.  nOVgTTU. 

Ruffianarla,  z.  f.  RufOanesimo  : ruffianeria. 
RufHnaaizu.  prgg.  di  ruffiano  : ruffianacelo. 
■turtlunrddu.  ditti,  di  RUFFIANO  : ruffianello. 
Hufliaulcglu.  i.  m.  Ilufflanesimo  : ruffìancccio. 

||  Apparenza,  doppiezza:  infignimento. 
HuMuaUcu.  add.  Di  o da  ruffiano:  ruffianesco. 
HuFilunialmu.  z.  in.  L'arrulfianare , il  far  il  ruf- 
fiano : ruffianèsimo. 

Hufìiaau.  z.  tn.  Mezzano  prezzolato  delle  cose 
veneree  : ruffiano.  ||  fig.  Chi  iratla  aslulameuie 
un  negozio  alimi  : mettano.  ||  l'rov.  tri  sunnu 
LI  BENVOLUTI  : BUFFONI,  BUFF1ANI  K CUBNUTI  , 

per  cui  ciò  vuole  si  faccia  avanti  I 

Kuffularl,  V.  BUNFULIABI. 

Iluffulnrl.  V.  BUFOLIABI. 

Huruliumentn.  V.  nurOLIATA. 

Rufuliarl.  c.  inir.  Dicesi  del  girare  che  fa  ta- 
torà  il  vento  in  un  sibilo  per  aria  : far  grop- 
po (dal  l.at.  reflate  : soffiar  contro).  t_ 
Rufuiiaia.  z.  f.  Fobia  di  vento  che  gira  d'  un 
subilo:  girone.  ||  V.  usta  al  § 3 (mal.). 
Hurullmeddn.  dilli,  di  BOFULIATA. 

Hufallatlna.  V.  BOFULIATA. 

Rurulialuua.  accr.  di  BOFULIATA, 

Itufilliuneddu.  dilli,  di  BDFULIUNI. 

Hnrutluat.  j.  m.  Nodo  o gruppo  di  vento:  scio- 
ltala. ||  Soffio  impeluoso,  improvviso  e breve: 
sfuriala.  ||  Se  più  lireve  : folata , ràffica.  ||  Di- 
cesi anco  d’  un  lavoro  corno  p.  e. , di  cucito 
[atto  male  : poltinicciu  , frinitilo. 

Hurnlu.  | V.  bufi  liuni  I]  — d’anatbi,  d’aceddi: 
iti, f, .timi  i folata  d'uccelli. 

Ruga.  V.  bua.  ||  Grinza  nella  pelle  : rugu. 
Rugatimi.  V.  ROGA,  al  § 2 (AN.  U.). 

Unirtela  V.  nuRBiA.  ||  Sorta  d'uva  rossiccia: 
rubiola.  ||  V.  RUOOtNt. 

Hnirfffnda.  V.  ACQUAZZINA. 
ituirgiaduru.  add.  Asperso  di  rugiada  : rugia- 
doso. 

Rngg tarla,  s.  f.  Officina  da  orologiere. 
Ruffrla™-  add.  Che  fa  o vende  oriuoli  : orio- 
laio, orologiere. 

Iti!  ir  alita.  V.  RUGGINI. 

RuKKtnedila.  ditti,  di  RUGGINI. 

HiiEirlni.  s.  f.  Quella  materia  di  color  giuggio- 
lino che  si  genera  per  umidità  in  sul  ferro , 
e lo  consuma  : rùggine. 

Hufflclnlrl.  V.  ARRUGGINIR!, 

Huteirtnuarddu.  dim.  di  RUGGINUSU. 

Rugirlnuaa.  add.  Che  ha  ruggine:  ragginolo. 
Hutrniauiu.  nrcGiNusu. 

HiiL-trlfcdila.  dir»,  di  rugoia. 

Huririteddu.  dim.  di  boggiu  : oriuolelto. 
lluir trita,  s.  in.  Il  rugghiare  : rugghio  , ruggito. 
Hnirhleedda.  dilli,  di  ROSA  : rughettina. 

Rutena,  z.  f.  Male  cutaneo,  consistente  in  mol- 
tissime piccole  hollirine,  che  cagionano  pru- 
rito : rogna,  scabbia.  ||  Per  zim.  quel  male  che 
viene  alle  piante,  e specialmente  a'  fichi,  riem- 
piendone fa  superficie  a guisa  di  puslolelte  , 
clic  di  giorno  in  giorno  rintristiscono.  ||  fig  Ne- 
gozio  frivolo,  nojoso,  senza  luce.  Il  rogn  a ca- 
nina, rogna  minutissima  a similitudine  di  quel- 
la del  cane.  ||  Pror.  aviri  ’na  rugna  a ; ut: 
nari,  aver  mal  affare  per  le  mani.  ||  a cu’  a- 
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VI  H ROONA  A0TRU  MALI  VUV  £1  B1SOGVA,  par 

ilire  che  è Abbastanza  fastidiosa  : chi  ha  ro- 
gna da  grattare  ( e moglie  ila  guardare  l , non 
gli  manca  mai  da  fare,  ovvero  eh i ha  tosse  o 
rogna  altro  mal  non  gli  bisogna,  ||  cu’  mavì  la 
rugka  si  la  gratta,  chi  è neH'imbroglio  cer- 
chi di  cavarsela  come  meglio  può. 

Hugnaisa.  pegg.  di  nuova. 

Hugntccdda.  dim.  di  RUGA* A : rognarella , ro- 
gatila. 

Ro(noniu.  t.  f.  T.  inacetì.  Tutta  quella  parte  j 
che  contiene  l'arnione  , e dicesi  quando  essa 
è staccala  dal  corpo  dell'  animale  : rognonata 
(MORT.). 

Hugnunrddti.  dim.  di  rugvo.vi.  ||  Forma  di  pane 
in  piccolo  che  somiglia  in  certo  modo  a un 
rognone  vaccino. 

■(ugnimi,  s.  m.  Farle  dell’animale,  carnosa,  dura 
e massiccia,  posta  nelle  reni , per  espurgare 
le  vene  dalla  sierosità  : urnione,  argnone,  ro- 
gnone (pi.  Ruotili. VA).  Il  AVint  li  rugnura,  mal. 
essere  scaltrito,  non  lasciarsi  abbindolare. 

H..g.t>..>iu  pegg  i di  nl)0XI,s„. 

llagnuseddu.  ditti.  | 

Hngnn«n.  add.  Infetto  di  rogna:  rognose. 

Mugitgllu  ( SCOB.  ).  V.  A.  per  SCIABlll  V.  ì!  V. 
anco  RIGl'GGIttll, 


llugnglluail.  V.  SCIARRERI. 

■Iugula.  V.  miVt'LU. 

Hiilna.  a.  m.  Il  rovinare  o la  materia  rovinala: 
romita,  rumo.  || mrf.  Danno,  sterminio,  disor- 
dine : rovina.  ||  Furia,  violenza  : rovina.  ||  (irati 
romore  , prodotto  dalla  rovina  : rovinio.  ||  Co- 
lui che  guasta , che  rovina  : rot  imi.  ||  lui  ’v  . 
nui.vt , ridursi  in  miseria  , perder  tutto  : an- 
dar  in  rovina.  ||  a rcima,  modo  oro.  precipito- 


samente : a rovina. 

Hulnnmeniu.  s.  m.  Il  rovinare:  rovinamenla,  risi- 
nnmento. 

Hntnnrl.  t\  inlr.  Cadere  precipitosamente  o con 
impelo:  rorinarc,  rumore.  ||  alt.  Atterrare,  far 
cadere  : rovinare.  ||  Andare  o mandar  in  pre- 
cipizio, in  miseria  : rovinare. 

Hulnala.  V.  RUIVASI8NTU. 

Hulnuilulmu.  add.  sup.  Da  rovinato  : rovinane - 


simo. 

Hiilimilnu.  add.  Alquanto  rovinato,  o elle  mi- 
naccia rovina:  rovinaticelo. 

llutiiniu.  add.  Da  rovinare  : rovinato,  rumato.  || 
Rollo , fracassalo  : rot  inolo.  ||  Ridotto  in  talli- 
vo slato:  rovinato.  ||  Abbattuto,  indebolito:  ro- 
vinalo. ||  Povero,  spiantato  : rovinalo. 

Rulnalunl.  OCCT.  di  RUINATtl. 

Kulnunu.  acct.  di  ni: ISA  : eslrrminio. 

iZulnuAitmcnil  avo.  Con  rovina:  rovinosamente. 

Hulnuaeddit.  dim.  di  ntJIMISlI. 

Kuinuou.  add.  Impetuoso  , furioso:  rovinoso.  I 
Che  apporla  rovina  : rovinoso.  ||  Di  edilizi  in 
isialo  da  rovinare  : rovinoso.  ||  Precipitoso  nel 
l' ira  ; troppo  arrisicalo  nei  suoi  altari  : rotti- 
«oro.  Sup.  ruivusissiwu  : rovinosissimo. 

Itulnu-.mil  0 COr.  di  ROlNttSU. 

R-il.  V.  Otti. 

Hal-rol.  V.  in  nUA. 

Uniti  o Huju.  V.  russo,  ||  V.  anco  rio. 

Ilujuln.  V.  RUGGIVI  (rocca). 

Hul-  dda.  s.f.  Arnese  n roteili  na  da  girare  per 
vari  usi  : girella  (Dal  Fr.  rouler). 


Hnllarl.  v.  intr.  T.  mar.  Il  barcollare  della  nave 
nel  verso  della  sua  larghezza  : rullare  ( Cor. 
Voc.  i/e;.).  |j  Servirsi  di  palanchi  per  imbar- 
care o sbarcare  alcun  collo  : palancare  ( pi- 
tré).  ||  Quel  suono  unito  che  fa  il  tamburro. 

Rullata,  s.  f.  Il  rullare. 

Hul intuì,  s.  m.  T.  coppe/.  Bastono  più  sottile 
alle  estremità , con  cui  si  spianano  le  falde 
della  roba  da  far  cappelli  : rulletto  ( Car . Voc. 
Mei.). 

Ruta.  V.  iti  MMU . 

Huniancrfdii.  j.  m.  Piccolo  canapo  : canapello , 
cordellina. 


Humaulddinil.  ) 
Kumnnlddmiu.t 


dim.  di  Rt' Il  A VEDO  ti. 


Runtanlrl.  V.  Itili AMRI. 

RuutanUcnla.  V.  ROM  A VtSOATA  - 
Ha autnia.  j.  m.  Contrappeso  della  stadera,  che 
scorre  lungo  l'asta  di  essa  per  segnar  il  peso: 
romano,  sàgoma. 

Huninniiuri  p.  in  ir.  Contar  favole  : favoleggiare. 

Hnmanni.  V.  ROMAVZP. 

K ilmbutu.  V.  RÙMMtLU. 


Itnniè.  s.  m.  Nodo  fatto  nel  fazzoletto:  zimbello; 
quel  giuoco  fanciullesco  in  cui  uno  si  benda, 
indi,  si  il  bendalo  che  gli  altri,  col  fazzoletto 
cosi  avvolto  o annodalo  ( ri  me  : zimbella  > si 
percuotono,  chi  c percosso  dal  btndalo  va  sot- 
to, cioè  si  benda  : moscaceca.  1 passari  lo  nu- 
mi. zombare.  (Forse  dal  Gr.  fuiojiat:  sono  scos- 
so con  violenza,  quasi  percosso  , 

■lumi' ti.  s i a.  Pellegrino  , come  si  diceva  di 
quelli  cho  andat  ati  a Roma  : romeo. 

Rmn[iii.  V.  niMiTO  e derivati. 


Humiuugghlu.  i.  ni.  Piccolo  pezzo  di  legno  o 
sia  tavola  , ohe  si  commetti  nel  solajo  dove 
sia  guastauiento  o rollerà  : tassello. 

Rum  magia,  s.  m.  Nodo  o invoglio  che  ò in  una 
delle  eslremiLi  della  corda  degli  agrimensori. 
L’origiue  è situilo  a quella  del  rumì. 

Hununicarl.  V.  ragum t ahi.  ||  Diccsi  del  masticar 
di  rbi  non  ha  denti  : biasciars.  Il  rifl.  a.  Con- 
sumarsi di  rabbia:  rodersi.  P.  pass,  rlzimica- 
tu  : biasciato.  ||  lioso. 

Hùntmico.  s.  m.  Il  ruminare  : ruminazione.  || 
Per  rimprovero  : rabbuffo. 

Hnnimii  s.  ni.  Liquore  spiritoso  tratto  per  di- 
stillazione dalle  canne  da  zucchero:  rum,  rum- 
ine. ||  Figura  retlilinea  quadrilatera,  equilate- 
ra, ma  non  rettangola  : rombo. 

Iliininiullarlal.  r.  in  Ir.  pass.  Dolersi  di  lutto  per 
fastidiosaggine,  mormorare,  horbotlare  : bron- 
tolare, bofonchiare  (forse  da  rombare  per  ron- 
zare o far  rumore  ).  ||  Rammaricarsi , e dicesi 
di  coloro  ebe  ancorché  abbiano  assai  sempre 
si  dolgono:  pigolare  l|  V.  rumuicari  al  § 2.  P. 
pass.  ROMUiu.iATit  : brontolalo  ecc. 

Kùtiiniuln.  s.  m.  Rumore  di  chi  brontola  : bron- 
tolio. ||  Pezzo  tondo  di  irave  , che  adoprasi  in 
occasione  di  condurre  còse  di  mole,  sottopo- 
nendovi per  traverso  alcuni  di  questi  pezzi 
per  rentier  il  pavimento  lubrico  : curro,  rutto. 
lì  in  marineria  : palanchi  (purè).  |)  Cilindro 
mobile  di  gran  peso  rhe  si  rotala  per  appia- 
nare il  terreno  ; cilindro,  spianatoio.  ||  Specie 
di  pesce  y.  li.vgoata,  ||  Per  strouuhla  V. 
Cosi  a Piazza  (Gr.  fiu^ogai  : girar  intorno.  E 
ròmboto  si  dice  in  Toscana  quella  giravolta 
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che  in  certi  casi  si  fa  , per  iseaosar  colpo  o stanca  ».  f.  Strumento  di  ferro  come  ima  pie- 
altro).  cola  falce,  per  tagliar  te  parti  inutili  delle 

Haiumuliineildu.  dim . di  ruumoluni.  piante  : ratti  a ||  — m li  rancABA  , più  lunga 

Hunint n Uml.  ».  m,  adì.  Persona  clic  In  per  a-  delle  altre:  comune.  ||  /’n.e.  iiiiju-a  g cutkdoi', 

bito  di  brontolare:  brontolone.  ||  Colui  che  som-  fa  l’a ovuli-  neonu,  le  piante  ripulite  cresco- 

pre  trovasi  malcontento  degli  altri  e spesso  no  meglio.  ||  Per  bijnca  V. 
senta  ragione:  brodolone.  ||  Pigolone.  Sup.  cui».  Itaucnrt.  V.  aiuu'iicabi.  ||  —la  tutti.  V.  scut- 

UBLI  MSSIllU.  TI  AHI. 

nuiumutiisii.  aiti.  Brontolone:  brontolato.  nunrain.  ».  f.  Colpo  di  ronca:  roncatala. 

Humpicadiiu.  ».  m.  Malvagio,  tristo,  aito  a far  ituncniinn  ».  f.  il  pulir  rolla  ronca  le  piante, 
capitar  altrui  malo: rompicatto.  ||  a cumpicodoo,  ||  La  cima  de'  traici  o delle  piante  tagliala, 
modo  are.  precipitosamente  : a rompicollo.  Itunom  ptap.  di  rumi:*. 

Hunultcuvrddu.  dim.  di  glUPICUSV.  Uancaiiarl.  V.  AR'II'.VCARI. 

Homptcuiu.  adii.  Agevolo  a frangersi:  panai-  Hunchirrdda.t  ,.  .. 

Olle  * 8 Itiinr bili-lido . j dm-  dl  m*Ck  ' r0nchfi'a- 

Humplmcntu.  ».  m.  Il  rompere:  rompimenti!.  I|  Hunclilalarl.  V.  arrunchiam. 

Fastidio,  cosa  fastidiosa,  e auro  a persona  fa-  Uuacirgiiiu.  ».  (.  / Strumento  di  ferro  adunco 
stidiosa  : rompimento , rollo  no.  E men  pulita-  Ituiicla-ghlii.  ».  m.  \ per  potar  le  vili  : prunaio. 
mente  si  dice  rumpiiie.vtu  di  culo  : rompi • Itatirig-giiiuticddii.  dim.  di  huncigghiu.ti:  falcino, 
mento  di  culo  Ituuclgglilunl  accr.  di  nu.vciGGHiu. 

Huinpipcirii  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  stelo  Huacutart,  V.  ■ucciii.iari.||  È anco  quel  respi- 
nudo,  le  foglie  ovaie,  dentale  smussate  , pie-  ro  curioso  che  hanno  certe  bestie  da  soma, 
ciolate,  lisce  : (lori  grandi,  eolor  di  rosa  : sa» - Huneanl.  accr.  di  tasca  : roncone.  |]  Armario 
tifrega.  Saxifraga  crassifolia.  per  riporvi  bottiglie,  stoviglie:  credenza. 

Hùmptrl.  e.  a.  Guastar  checchessia  facendolo  Hundarl.  V.  auruskabi. 
in  pezzi  o parti,  staccandolo,  dividendolo:  rim-  Rundn»«».  V.  sb  ardii  (da  ronda). 
pere.  ||  Trasgredire,  non  osservare:  rompere.  Roiidual.  V.  nix.vmu.vi. 

||  lliinuovcro,  superare,  detto  di  trista  fortu-  Hunfurl.  V.  iintmLAiu 

ua  : rompere.  |j  Guastare  qualunque  negozio  , Hunfu.  V.  runfulo.  |1  V.  triunfu  del  giuoco  allo 
trattalo  ecc.  : > ampere.  ||  Detto  delle  passioni  , carte, 
troncarle  , farle,  cessare  : rompere.  ||  In  certi  Knnfalarl.  V.  ruspi  liari. 
paesi  per  tagliare.  ||  T agr.  Dare  la  prima  ara-  Hiinfallaiarnia.  ».  m.  il  russare  : rutto. 
tura:  rompere,  il  — lu  soxjtu,  destare:  romper  Maafallarl.  V.  inlr.  I!  far  certo  rumore  del  re- 
fi sonno.  ||  — lu  dijunu,  guastarlo  con  mangia-  spirare  in  dormendo  : umore.  ( lu  Hai.  ovvi 

re  : rompere  il  digiuno.  |[  — lu  silexzic  , co-  ronfiare,  però  potrebbe  derivare  anco  dal  Fr. 

mlnfiar  a parlare  : rompere  il  silenzio.  ||  — ronfler,.  ||  Ponzare.  P.  pass,  rukfuliatd  : ru»- 

lu  piibzzu,  il  determinare  quanto  dehbe  veti  salo. 

dersi  : romper  il  prezzo.  ||  —la  testa,  fig.  no-  Ranfailata  ».  f.  L'azione  del  russare  : russala. 
jare  : romper  il  cupo.  ||  —li  corsia,  perruoio-  Hunfuliateada  tlim.  Ilussatina  (V.  participiu). 
re,  zombare.  ||  rumpirila,  quando  vi  è chi  di-  KaafMIailaa.  V.  ruhfoliata. 
sputa  rolorosamente  e uno  s’inlromelle  taglian-  «tunfutlatun».  uccr.  di  bu.xfuliata. 
do  il  discorso,  onde  non  si  venga  a dispiace-  Haafallaiarl.  verb.  in.  Liti  russa, 
ri  : romper  il  tempo.  ||  rumpirila  cu  unu  , la-  Hùafalu.  ».  m.  Il  russare  : ru»»o. 
sciar  l'amicizia  o la  pratica  di  qualche  nego-  Hunroluau  add.  Che  russa, 
zio  con  uno:  romperla  o rotapersi  con  alcuno.  Ilunguilarl  ».  inlr.  Del  far  quel  rumore  dìgri- 
||  rifl.  a.  Il  cadere  gl'  intestini  nella  coglia  : gnanuo  i denti  clic  fanno  certi  animali  : ri«- 

tbon colare.  ||  — lu  tkmpu,  voltarsi  alla  pioggia:  ghiare.  ||  Per  arrvcculiari  V.  ||  Detto  auco  di 

romperti  il  tempo.  |j  — lu  cniiuu,  fig.  perderla  uomo:  ringhiare,  brontolare.  ||  RUNGCLiAniei  V. 

riputazione  , la  roba  ecc.  : rompersi  il  cotto.  rummuliarisi. 

||  l'rov.  cu’  nt'MPi  Paca,  chi  pecca  sarà  gasti-  Haagala.  ».  m.  Il  ringhiare  : ringhio. 

giro:  chi  rompe  paga.  putì  buuputuobut-  i»ubku1o»u,  odi.  Che  ringhia:  ringhioso.  ||  V. 

tu  : mito.  RI'HHULUSU. 

■tampina.  ».  (.  Il  rompere  : rompitura.  lluana.  »,  f.  Guardia  che  si  fa  da'  soldati  pas- 
tinala, ata.  ».  (.  Suono  disordinato  e indistinto:  seggiando  in  drappelli , e visitando  le  senli- 

r omo  re , rumore.  Il  Rumore  che  fanno  diversi  nelle:  ronda.  \\  Pattuglia. 

suoni  confusi  » forti  : frastuono.  ||  Tumulto  : llunnari,  V.  arrùmnari. 
rnmore.  Maaacrl.  ».  m.  Chi  va  in  ronda  : ronda. [[Sbirro. 

Humurairilda.  dim.l  ..  Kuniarl.  V.  arrunzari.  ||  Girar  intorno  a chec- 

Hn inarati: nn.  accr.  \ a "‘  vi  rata.  chessia:  ronzare. 

•lumureddti  dim.  di  buiiubi  : romoretto.  Hamtnn.  ».  m.  Cavallo  dl  poca  grandezza:  ron- 

Huaiurl.  ».  m.  Suono  disordinato  e indistinto:  zino. 

rumore,  rumore.  ||  Fama,  grido  : remore.  ||  Tu-  Kunianaia.  add.  Si  dice  di  vecchio  vivace,  ga- 
inulto  : remore.  I|  fari  nuui  r.i  , fare  strepito  : gliardo  : rubizzo, 

far  romore.  E mel.  aver  grido,  fama  : far  ru-  lAappvra.  V.  oruppera. 
more.  ||  mettici  a ninnai;  scompigliare.  Huppa.  V.  obuppu. 

Haniarnueddu.  dim.  di  Rl’MURDSU.  Ilura.  V.  Dt'llU. 

Hniunnini  add.  Pieno  di  romore  : romoroso.  Hn»»rtaaii.  add.  e ».  Devoti  alla  Madonna  del 
Sup.  nuMuRusissiuu  : romorosiseimo.  Bosurio,  che  recita  sempre  il  rosario. 
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Rnaarlrddu.  dir»,  di  ROSARIO. 

Htuàrlu.  j.  m.  Heritamento  di  avemmarie  e pa- 
ternostri in  numero  particolare , ad  onore  di 
Maria  ccc.  : rotario.  ||  L'arnese  che  si  tiene  in 
inano  per  dir  il  rosario  : corona,  rotario. 

Rn<n<l.  t.  f.  Pietre  o altre  materie  ponderose, 
che  si  legan  alle  reti  per  (arte  affondare. 

Bucala.  V.  acqoazzina.  Più  vicino  al  Fr.  rosee. 

Bucalo.  aid.  Di  rosa:  rotato.  ||  Varietà  di  pera 
odorosa  e rossa.  ||  mai  rosato  , condilo  cdn 
essenza  di  rosa:  mtlt  rosato. 

■tasca,  (hal.)  V.  linazza  (forse  da  litea  ?).  ]| 
T.  calli.  Mescolanza  di  terra  alluminosa  o ar- 
gillosa ed  altro,  con  cui  si  spalmano  i vasi  di 
rame  che  poi  si  rinfocano  : meUelta.  ||  V.  vnu- 
sca. 

■tacciava,  i.  f.  Usato  più  nel  pf.  rimasugli  di 
frumento  e paglia  che  rimano  sull'  aja  : ma- 
gliuolo. ||  Que'  pezzi  di  canna  o di  legno  ap 
puntali,  che  servono  agli  agrimensori  per  se- 
gnare le  battute  di  catena,  (Antonino  romano 
itAcosA  ).  ||  Per  vesti  o robe  di  poco  valore  : 
ciarpe  (ganci). 

Huerlnorddii.  dim.  di  ROSCIANU. 

Hucoianu.  adii.  Dicesi  d'uomo  di  temperamento 
che  abbonda  di  sangue  : sanguigno. 

■tacca.  V.  SPINAPORCI. 

Huoeddu.  ».  f.  T.  boi.  Frutice  che  nasce  noi 
paesi  caldi,  di  cui  son  mollo  specie  : imbrat- 
tine, imbrentina,  rimbrenlana. 

Huceilu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  radico  tuberosa, 
nera  ; stelo  ramoso,  peloso;  foglie  pelose  sotto, 
intagliate,  acute;  fiori  rossi , bianchi , gialli, 
inodori  : ranuùncolo  , ranùncolo.  Ranuoculus 
asiaticus.  L. 

itaceli:!.  ».  f Gioja  in  cui  i diamanti  son  di- 
sposti in  giro  a guisa  di  rosa;  e dicesi  di  qua- 
lunque lavoro  in  tal  guisa  : rotella.  ||  T.  boi. 
V.  BUSKLLU. 

Ructecddn  ( di  rosa  : rotella , rosellina. 

Huctcblua.  ».  ni.  Strumento  di  ferro  col  quale 
si  vanno  rodendo  i vetri  per  ridurli  a voluto 
contorno  : rosichino  (Car.  Voc.  ilei.),  gritalojo, 
topo. 

Hù-icu.  ».  m.  Noja,  tedio  : rottorio,  fastidio.  V. 
ni;  mpimektu.  ||  Rumore  ingrato  che  spiace  al- 
l'orecchio: stridìo,  strido. 

Ilactcoat.  ».  m.  1,'atlo  e l'effetto  del  mordere  : 
morso.  ||  accr.  di  rusicii. 

nuctcucu.  aid.  Che  stride:  stridulo.  ||  Nojoso. 

■lucidila.  V.  ROSICCHIA. 

lluclgnoln.  ».  m.  T.  tool.  Piccolo  uccello  bruno 
rossigno  sopra,  bigio  sotto;  canta  dolci-mente: 
rusignuolo,  usignuolo.  Mutacilla  luscinia  L. 

Haclgaulaiu.  add.  Di  uccello  che  canti  a simi- 
litudine del  rusignuolo. 

Hacignuleiidu.  dim.  Rusignuoletto. 

Haeluedda.  dilli,  di  ROSETTA.  ||  Per  RDSICCHIA  V. 

Kuctiu.  ».  m.  Luogo  pieno  di  rosai  : roseto. 

Hucpu.  add.  Delle  monete  di  fresco  coniale,  che 
ancora  non  han  perduto  la  prima  loro  ruvi- 
dezza : ruspo. 

■tacca,  ».  f.  Male  che  viene  ab  grano  : rùggine. 

■Iucca ina,  t ».  f.  Malattia  contagiosa,  per  lo  più 

Huccanta  i dei  bambini,  che  fa  coprir  la  pelle 
di  macchie  rosse  : rosolìa. 

Haawciru.  add.  Che  rosseggia  : rossastra. 
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■taccuini,  pegg.  di  russo  : rottacelo. 

Rucceddu.  ».  m.  T.  tool.  Grosso  uccello  acqua- 
tico, di  colio,  gambe  e becco  lungo,  di  piuma 
rossa  fosca  ; testa  nera  con  tre  penne  lunghe 
pendenti;  volano  a schiere,  e soglionsi  vedere 
nel  tempo  piovoso  : ranocckiaja.  Ardea  pur- 
purea L. 

stuccai  tu , »,  ni.  Materia  rossa  con  che  le  donne 
procurano  di  farsi  colorito  : roisclto , belletto. 
Il  Quel  rosso  naturale  clic  adorna  le  gote.  || 
E anco  una  pianta  da  cui  si  estrae  un  color 

rosso. 

Roccia.  » f.  Quel  rosseggiamento  che  si  vede 
delle  volle  nel  cielo:  rotto  (».  m.). 

:“ri(  v.  . 

Itueelrateddu.  add.  dim.  di  HUSSICATU  da  RCS- 
sicari.  Alquanto  arrossato. 

■luccl»riarl  ti.  intr.  Tener  al  rosso  : rosseggiar!. 

■tawiirnii.  add.  Che  tende  al  rosso  : rossig/io. 

Huccineitu.  ».  m.  È una  specie  di  pidagna  V. 

Huccitrddu.  <ù'm.  di  nussu  : ro»»ino. 

ltuccllladdu.  dim.  di  RUSSETTO. 

HuccUia.  ».  f.  L'esser  rosso  : rottexza.  ||  Quando 
la  r è pronnnziata  lieve  sta  per  grussizza  V. 

Itaceli,  j.  m.  Color  nolo  : rotto.  ||  — d'  ovij  , il 
torlo  dell'uovo  : rotto  d’uovo.  È fig.  Dicesi  di 
cosa  pregevole  nel  suo  genere.  ||  pigghiarisi 
lo  Pinzaci  ni  lu  russo  : pf  impacci  del  rotto. 
||  Uomo  di  pelo  rosso:  rotto.  Onde  un  pre- 
giudizio dice  busso,  maligno,  o,  di  sialo  pilo: 
rotto,  mal  pelo. 

Itaecu.  add.  Di  color  rosso  : roteo.  ||  addivinta- 
ri  o parisi  rosso,  di  chi  per  vergogna  o al- 
tro arrossisce  : diventar  roteo.  ||  pilo  nesso  , 
dicesi  di  crino , barba  ecc.  rossa  : pelo  rosso. 
||  oh  chi  so  rossi,  modo  di  gridare  che  fanno 
coloro  che  vendono  poponi  : fuoco!  ||  rosso  co- 
mò i.a  PAPARINA,  per  paragone  : rosso  come  lo 
sterzino.  Sup.  rossissimo  : rossissimo. 

llaccutann.  ».  f.  e add.  Sorta  di  grano  gentile. 

Ruccullddu.  adii.  Alquanto  rosso  : roj»mu,  ro»- 
sello.  ||  7’.  boi.  Pianta.  Cralaegus  coccinea  !..  j| 
Cosi  chiamane!  da  noi  certi  chericotti  rosso 
vestiti. 

Huccurn.  V.  ROss'u.  ||  V.  anco  RussiizA.  ||  Mac- 
chia rossa:  rottura. 

Hueeurcdda.  dim.  di  flUSSOtU. 

Hueeuredda.  dim.  di  ROSSORI:  rottorelto. 

Huc curi.  ».  m.  Indizio  di  vergogna  che  si  ma- 
nifesta coll'arrossire:  rossore.  ||  Vergogna:  ros- 
sore. ||  omo  pinza  russuri,  che  non  sente  ver- 
gogna : uomo  senza  faccia.  |l  co'  havi  pocu  ros- 
sori mai  s'appronta,  è chiaro.  ||  Prov.  co’ non 

SENTI  ROSSORI,  NUN  SENTI  VA3TONATI  , la  Ver- 
gogna vale  più  d' ogni  gastigo,  e chi  non  ne 
ha,  non  è capace  di  migliorare:  eAi  non  teme 
sermone,  non  teme  bastone. 

Haciiciiiucail.  aro.  In  modo  rustico  : ras  Rea- 
mente. 

ilucilcanu.  add.  Rustico  : rusticano. 

Rasltcbcdda.  dim.  di  HUST1CU  : rustichello. 

Rnailehlna.  ».  f.  Qualità  rustica,  zotichezza:  ru- 
stichezza. 

■taciuti»  i ».  f.  Rustichezza:  rusticità,  rutti- 

Ruaileliatl.  ( diade,  rusticilate. 

Rtòaiieu.  add.  Che  appartiene  alla  villa,  da  con- 
tadino , rozzo  : rùstico.  ||  Ignorante  : rustico.  || 
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Che  trascura  i doveri  di  civiltà:  tattico.  ||  Che 
Don  ha  superficie  liscia  : ruvido.  J tosi.  Per 
contadino  : rustico.  j|  atte.  Hutlkamenle.  Sup. 
rusticissimo  : nuticiuimo  o ruitichisi'mo. 

Hu.ileunl.  accr.  di  rustico  : rusticane . 

Hùatlrl.  V.  ARROSTIR!. 

■kuaURRtil.  V.  RISUCCHIA. 

Hùauia.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  rósola  V. 

Hummeddu.  dim.  di  RISONI  : burchielta. 

Musoni  accr.  di  rosa:  ro»onc.  ||  Ornalo  circo- 
lare dipinto  o rilevato , e per  lo  più  sono  in 
metto  i soffitti  : rosone.  ||  Scudetto  di  metallo 
che  serve  a vari  usi  di  ornamento  : burchia. 
|f  Sostegni  ornali  di  borchia  infissi  ai  lati  nei 
muri  delle  finestre  o porte,  per  appiccarvi  la 
parte  bassa  delle  tende  o portiere  quando  si 
rialzino  : bracatali. 

'Hutn.  V.  ARUTA. 

Rssiabbllt . adii.  Di  strada  per  cui  si  possa  pas- 
sare con  veicoli  a ruote  : rotabile  (d'uso). 

Hutaja.  ».  f.  Quelle  liste  di  ferro  parallele  pian- 
tate in  terra  alle  strade  ferrate,  su  cui  corron 
le  ruote  del  convoglio  : guide. 

Hutnnein.  ».  f.  T.  in.  Piccola  gassa , raffortala 
aldi  dentro  da  un  cerchietto  di  ferro  o legoo. 
affinchè  un  cavo,  nell’  ationc  di  strignere,  vi 
scorra  dentro  con  minore  sfregamento,  epper- 
ciò  più  agevolmente:  radancia  (Cac.  l'oc.  J lei.). 

Untar»,  s.  f.  Monaca  deputata  a star  alla  ruota, 
per  darò  o ricevere  da  fuori  : rotaja- 

Miliari.  V.  ABRUTARI. 

Mutata.  ».  f.  Quella  pesta  che  fa  in  terra  la 
ruota  in  passando  : rotaja. 

Huicdda.  ».  f.  T.  coi:.  Arnese  fatto  d una  pic- 
cola girella  per  vari  usi  : rotella.  (|  dim.  di 
noTA  : rotella.  ||  — di  lo  scruni  : ipronella.  || 
ROTA  ItQTRODA.  V.  in  rota. 

Huirddu.  V.  RUSBDDii.  ||  È una  spezie  di  cilizio. 
||  T.  carr.  Zona  circolare  di  ferro  , incassala 
in  simil  zona  di  legno  , dentro  la  quale  può 
giraro  orizzontalmente,  serve  a far  voltare  la 
carrozza:  (ondo  (».  m.  ).  ||  Per  puntaloru  V. 

Multar!,  u.  a.  Girar  a guisa  di  ruota  : rotare. 

Nutlceddu.  dim.  di  rota  : rotàia.  ||  dim.  di  croc- 
chio V. 

Ruitddina.  ».  f.  T.  carr.  Corto  cilindro  girevole 
nel  suo  asse,  alla  base  di  ciascuna  molla  po- 
steriore della  carrozza,  intorno  al  quale  si  av- 
volge l'estremità  del  cignone  : eubbiello  ( Car . 
Voc.  Mei  ). 

Mutliidnai.  ».  m.  Arnese  della  carrozza  dove 
vanno  ad  attaccar  i cignoni:  eubbiello,  arganello. 

Hullllu.  (UAL.)  V.  ALMANACCO. 

Hu tinti.  ».  f.  I.'andamenlo,  l’uso  particolarmente 
nelle  cose  di  pratica,  amminisirazione  ecc.  : 
carreggio  ( Fnnf.  Va c.  d.  u.  Tote.  ).  ||  — 01  lu 
spiruni  : stelletta.  ■ — fri  Tornimi  : mulinello  , 
lorcilojo,  baiestraccio  (an.  cat.). 

Mutinu.  ».  m.  T.  rileg.  Piccolo  disco  metallico, 
sulla  cui  circonferenza  sono  segnali  i fregi  da 
imprimersi  in  oro  o altro,  facendovele  girare 
cod  forza  sulle  foglie  di  esso , distese  sulla 
parte  che  si  vuol  fregiare  : ruota.  | — di  lu 
riggistru,  disco  dentalo  che  imbocca  nel  ra- 
strello dell’orologio  : ruotino  del  regi  tiro.  ||  — 
pri  dadi  corda,  piccola  ruota  infissa  nella  pi- 
ramide dell'orologio:  ruotino  detta  caricatura. 
Il  —di  la  porza,  quella  in  cui  entra  l’ estre- 


mità dell'albero  del  tamburo  dell'orologio:  ruo- 
tino delta  fona. 

Runa.  ».  f.  ||  rompere  : rotta.  ||  Sconfitta  : rot- 
ta. ||  mi  n rutta,  andar  in  disordine:  andar 
in  rotta.  ||  in  rutta,  precipitosamente:  a rotta. 
Vale  anco  adirato,  disaccordo  : in  rotta.  ||  vtt- 
niri  o BSSiRt  a li  rutti,  romper  l'amicizia: 
venire  o essere  alle  rotte.  Il  nurra  di  coiidu  ! 
esclatpazione  imprecativa  : alla  malora  I ||  a 
■rutt  a di  coddu,  a precipizio:  a rolla  di  cullo. 
'.1  s fin  fu  la  rutta  di  tboja  I,  per  esagera- 
re checchessia  di  fracasso,  di  rimprovero  ecc. 
che  c'è  di  rollo  è ||  T.  mar.  Via.  linea  per  cui 
va  hi  nave  : rolla  tZan.  hoc.  Mei  ).  ||  Il  cam- 
mino fallo  dal  bastimento , e la  sna  volontà  : 
rofla.il  fari  rotta,  andare,  far  vela.  ||  fari  o 
piaghi  a ri  ’na  rutta,  andare  per  una  direzio- 
ne. ||  iri  a rotta,  mantener  la  nave  colla  prua 
dritta  al  punto  verso  del  quale  si  naviga:  te- 
ner all'aeserca. 

Milita.  V.  GROTTA. 

Multami.  ».  f.  Quantità  di  pezzi,  di  rimasugli 
di  cose  rotte  : rottame  ||  Spezio  di  zucchero 
d'infenor  qualità  : rottame. 

’Hutlarl  V.  ARRUTT  ARI. 

Muttòrlu.  ».  m.  Cauterio:  roltòrio.  ||  Xoja , e si 
dice  anco  a persona  nojosa  : rollorio. 

Huttu.  add  Da  rompere:  rotto.  I|  Crepalo,  al- 
lentalo : rollo.  ||  pani  rottu  , affettato,  o stac- 
calo dalla  coppia:  pane  rollo.  \\  tosi.  Rotlura: 
rótto.  Il  NON  SAPIRI  N*  RUTTO  NÈ  HUTTU  D’USA 
cosa,  non  saperne  affatto.  ||  V.  arruttu. 

Mutiur.i.  ».  f.  Parlo  dov'è  il  rollo:  rottura.  || 
Rompimento  : rottura.  ||  Nimistà  . discordia  : 
rottura.  ||  a ratri  a ruttiiha,  inimicarsi  : venir 
a rottura. q| Crepatura,  allentatura:  rotlura. 

Hutturrdila.  dim.  di  ROTTURA. 

Mu futura.  ».  f.  e add.  Uva  di  acini  grossi,  bis- 
lunghi. un  po'  ritorti , neri , callosi,  buono  a 
mangiarsi.  Forse  da  rotclu  , cioè  che  deve 
esser  pesa. 

Hutulnrl.  r.  a.  Spigner  una  cosa  per  terra  fa- 
cendola girare  : rotolare. 

Hutulma.  ».  f.  Tania  quantità  quanto  il  peso  di 
un  ROTOLI!. 

Hutulaledda.  dim.  di  RUTULATA. 

Miiinii.il  i.  v.  a.  Vender  al  minuto,  a rotoli  (no- 
TULti  V.  ).  ||  Per  rutulsri  V.  ||  Aggomitolare 

(AN.  M).  il  V.  ARRI’ TULI  ARI. 

Hutullcrlilu.  dim.  di  RÒTGLU. 

Hntuu».  urcr.  di  rota:  rotane. 

Hulunl.  V.  RITUNI. 

Huiuuuurl.  e.  a.  Ridurre  tonilo  : rotomlare.  P. 
pose.  RUTUNNATU  : rotondato. 

Hutunuata  ».  f.  L'azione  Ucl  rotondare  : roton- 
data. 

Huiunnu.  adii.  Tondo  : rotini  ilo. 

Hat eml.  add.  Infocato  : rorente. 

Rutena.  ».  m.  Spezie  di  pruno  con  cui  si  fanno 
lo  siepi  : raro , rogo.  ||  —di  s.  pranciscu  . ar- 
busto ili  fusti  sarmentosi;  foglie  alale,  bian- 
che quasi  di  sotto;  fiori  bianchi,  trulli  rossi 
e odorosi  : lampone.  Kubus  idacus  !.. 

Huildammil.  aro.  in  modo  ruvido  : ruvida- 
mente. 

Mut  idU«lmn menti,  are.  Slip.  /Invidisi imamente. 

Hutidluu.  ».  f.  Rozzezza,  Tesser  ruvido:  ruvi- 
dezza. 
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Hù.Un  aii.  Che  non  ha  superficie  lisci»  : ro- 
rido. !|  Pozzo  : ruvido.  Sup.  ruvidissimi;  : mci- 
diuimn. 

Hui  MuIIASii.  dim.  di  ruvido  : nwidtllo. 

Umilili».  V.  RUVIOim 

Hnmhrl  V.  ARRIVOLARt. 

Hòvul.i  » m,  T.  boi  Albero  allo,  di  grosso  (ron- 
co : foglie  ovale  bislunghe  . d’  un  verde  non 
mollo  cupo,  caduche;  ghiande  grosse,  «essili 
o quasi  ; il  legno  di  esso  si  Adopera  per  la 
costruzione  delle  navi;  ròvere  , ràderò.  Qoer- 
mis  robur  L. 

Unitalo™  * f.  Girella  che  con  gran  forza  di 
braccio  si  fa  rotolar»  per  le  strade  : nisjolci. 

Hnzztrcddu.  dim.  di  Rozzi!. 

Razzia*.  V.  DOZZINA. 

noni»*,  i f.  L'essere  rozzo  : mitizza.  ||  Zoli 
rhezza.  ruvidezza  : rozzezza. 

nono.  V.  nozze. 

■t tmoiari  v amwzmilari. 

Haxzullddii-  dim.  di  rozzo. 

Riamili.  V.  rota.  Da  ruzzolare.  ||  Girella  con 
cui  sì  trastullati  i ragazzi  lanciandola  per  farla 
correre  : rizzala.  ||  Per  virticchiu  V. 

Ruzzatimi,  add.  Sdrucciolevole,  lùbrico. 


N 


S.  Diciottesima  Iutiera  dell’alfabeto,  duodecima 
delle  consonanti  : ».  |i  Preposta  ad  un  nome 
proprio  è abbreviazione  di  santo:  1. 1|  In  mu- 
sica vale  solo  : j.  |]  Posta  in  composizione  coi 
suoi  privativi  ha  forza  di  primitivo  coinè  mun- 
tasi, smostari  Alle  volle  di  accrescitivo,  da 
porcf,  sporco.  Allo  volto  di  frequentai»',  i co- 
me da  n attiri,  sdattiri.  E alle  volte  non  o- 
pera  nulla. 

SAaru.  V.  SÌSARI!. 

Sabbailna.  Nella  frase  pari  la  sabbatina  , di 
chi  aspetta  a cenare  dopo  la  mezza  none  del 
sabato  per  poter  mangiar  carne;  ovvero  far  ran- 
nata sollazzevole  nella  quaresima  dopo  la  mez- 
za notte  del  sabato,  cioè  quando  cessa  l'ob- 
bligo del  digiuno:  far  la  intatmo.  || Certa  di- 
sputa filosofica  o teologica  ebe  si  faceva  di 
sabato:  sabatina  imobt.ì.  ||  Mancia  di  certi  im- 
piegati civici  delle  poste  (mcorrlla  . 

Sabbatino.  add.  Di  sabato,  oppure  nalo  in  gior- 
no di  sabato  : tabulino,  j)  Proc,  Sabb  atino  sab- 
batico , accumenza  di  MATiiin  , per  dinotare 
la  lunghezza  della  natura  del  divino  ufficio 
in  eerli  giorni. 

Sàbbaiu.  e.  m.  Settimo  dì  della  settimana:  id- 
bato.  H —santo,  quello  avanti  la  Pasqua  : fa- 
tato ionio.  ||  Prov.  la  bimana  sbkza  sabbato, 
cosa  che  non  può  succedere  : il  dì  di  S.  Bel- 
lino, il  primo  anno  che  non  c’è  nebbia. 

Sabbaiuni.  acce,  di  sabba  Tu.  Solennità  in  gior- 
no di  sabato, 

Mzbbelia,  add.  Color  giallo  lionato , misto  con 
carnicino  : color  itabella. 

Sabbi**,  i.  (.  Piatila  indigena  italiana,  con  fo- 


glie picciolissime , ovale,  appnntale,  amare  , 
di  un  odore  penetrante;  lo  bocche  d'un  tur- 
chino nero:  satina,  sanimi.  Juniperus  sabina  L, 

«Sabbili!  Por  SABBATO  V. 

Sacca.  i.  f.  Sorta  di  sacco  : sacca.  1|  Por  sac- 
chetta V.  ||  Portamento , vendita  d'  acqua. 

(MAL.). 

Mzcealura.  s.  m.  Chi  mette  in  sacco  oggoiti,  per 
mestiere.  Insaccatura  : tacchiere  imort.). 

«•Ace.Kimiii!  s in.  (ak.  Mi  Piaggiamento. 

**«ee»rt.  ( MAL.)  V.  ACCANZAHt. 

Sacrarla.  Gran  numero  di  sacchi  , a diversi 
osi. 

N»et»r,i  *.  hi.  Colui  c.ho  porla  e riporta  sac- 
chi. ||  Quegli  che  conduce  dielrn  agli  eserciti 
le  vettovaglie  o i bagagli  : eaccardo , sacco- 
manno ||  Chi  porla  e vendo  acqua  : acqua/uo- 
lo  (mal.).  ||  Chi  fa  sacchi. 

Saccaia,  s.  f.  Quantità  di  roba  che  può  entrar 
in  nn  sacco.  ||  Colpo  dato  con  un  sacco.  ||  — 

DI  VASTCNATI.  V SANZATA- 

Saccazza.  pegg.  di  sacco  : Siicene  ciò. 

Saccenti,  add  Che  presumo  o sbotta  di  sapo- 
re : saccente.  ||  In  senso  naturale  : sapiente. 

«acce* il«.r alt.  acc.  Prosunluosamenle  ; saccen- 
ti'mmt  f. 

Sacccnza.  V.  SACCINTARIA. 

Saccheggia.  s.  m Depredazione  d’una  città,  fatta 
da  gente  armala  : saccheggio 

Sacchetta,  dim.  di  sacca  : tacchetta,  ||  Quella 
che  si  fa  nei  vestili  per  riporvi  chacc  tiessia: 
tasca,  o se  più  larga:  saccoccia.  j|  Avtn  i ’ntba 
la  sacchrtta,  fiQ  , averla  una  cosa  sicurissi- 
ma e con  certezza  : aver  una  cosa  nel  carnie- 
re. Il  AVIRt  O MRTTIRt  ’.NTRA  LA  SACCHETTA  AB 
ono,  fig.,  poterlo  aggirare  a sua  voglia. 

Saccbciiu.  V.  SACcniTRDDU  ||  Certa  scarsella 
o pollicino  che  hanno  alcuno  reii  da  pescare 
o da  uccellare  ; cocuzzolo  ( Zan.  toc.  Mei.  )- 

Sacchiamcnin.  i.  ni.  Il  saccheggiare  : saccheg- 
giamento. 

Sacchi* ri.  e.  a.  Dare  il  sacco  , porre  o metter 
a sacco  : saccheggiare.  ||  Bastonare.  P.  paté. 
SACcnÌATa  : saccheggialo. 

Succhiatori,  verb.  m.  Che  saccheggia  : taccheg- 
giatore. 

SuechiccdMo.  rfim,  di  sacco  : sacchetto , sacca  - 
retto. 

SaccMgglarl,  V.  SACCHÌARI. 

Saccblggla.  V.  SACCHIOOIU. 

Sftecbtjart.  V.  SACCHÌARI. 

Succhino.  V.  sacconi.  j|  Per  canusrr. 

Sarchi  nettila,  dim  di  SACCHINA. 

Sacchiirdda.  dim.  di  sacco:  sacchettetto , tac- 
chettino. ||  Per  s.Accocctu  V.  ||  —di  tonta,  quei 
sacchetti  pieni  d’erbe  medicinali  bollite,  che 
si  mettono  sopra  il  petto , nelle  malattie  di 
pneumonia.  ||  — di  cosi  santi,  piccolo  involto  o 
sacchetto  pieno  di  reliquie,  che  si  porta  ad- 
dosso per  devozione  o per  superstizione:  bre- 
ve, brerino. 

Saeehiiiaia.  s.  f.  Tanta  materia  quanto  ne  cape 
in  una  tasca  : tascata. 

SaeehUtatodda.  dim.  I ..  

Szcc bitta (oaa.  accr.  ( ^acchittata. 

Saccbliiazz*.  pegg.  di  sacchstta  : lascaeaa. 

Sacchluedda.  dim.  Tascketla.  ||  —di  lo  roooiu, 
quello  del  corpetto,  piccole  : taschino. 
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«aachlttuaa.  accr.  Toscane. 

«■calmarla.  ».  /.  Presunzione,  sapere  affettato: 
saccenterìa. 

Staccluilcch'lu.  j d*n*'  dl  shCbttHTK  saccentino. 

«acclamai.  accr.  Saccentonc. 

«arcacela.  V.  SACCHETTA. 

«accordìi.  ».  w.  Sacchetto,  borsello.  ||  Tasca  ele- 
gante, elio  si  serra  a guaina,  o con  fermaglio 
metallico  a foggia  di  due  ganasce,  c pendente 
da  nastri,  cordelline  o altro,  portasi  in  tuano 
dalle  signore  per  riporvi  fazzoletti , libri , o 
altro  : borsa. 

«accontili».  ».  f.  Corda  grossa  un  dito  appena. 
||  Quella  con  che  si  lega»  le  some  : susta.  || 
Spezialmente  quella  cun  cui  si  lega  la  bocca 
del  sacco,  delle  bisacce  occ.  (vinci,  opinereb- 
be anco  dal  Gr.  «xxd  (sacco)  e «rupi»:  funo) 

«accolta.  ».  m.  Sacchetto  non  piccolo  : tacchet- 
tane, sacchetta. 

«acca.  ».  m.  Arnese  di  due  pezzi  di  tela  o al- 
tro cuciti  insieme  alle  estremità,  ad  uso  di 
contenere  checchessia:  «acca  (pi.  sagchi  e sac- 
ca : socchi,  sacca.  E secondo  Tommaseo  si  di- 
rebbe meglio  sacca  quando  son  piene).  ||  Borsa: 
sacco.  ||  mel.  Ventre:  sacco.  ||  Quella  veste  che 
porlan  ì confrali  dello  congregazioni  a proces- 
sione : sacco.  ||  Quello  col  quale  si  preme  la 
feccia  del  vino  : calza  , cola.  ||  — di  li  ranni  , 
che  porla  il  maniscalco  co'  suoi  ferri  : lasco. 
||  —tu  viacoiu,  quell'  arnese  portatile  per  la 
roba  più  necessaria  : sacca.  ||  dari  lo  sacco  , 
saccheggiare  : dar  il  sacco.  ||  sdivacari  lu  sac- 
co , //?.,  dire  senza  ritegno , svesciare  i fatti 
segreti  altrui  : sciorre  la  bocca  al  sacco,  scuo- 
ter il  sacco  pe’  pellicini,  dare  la  stura.  ||  sacco 
di  vastuni  , dicesi  a chi  tocca  sempre  busse. 
Cosi  come  in  italiano  si  dice  sacco  di  disdetta 
ad  un  uomo  disgraziatissimo.  ||  non  essiri  sac- 
co, si  dice  quando  si  vorrebbe  saper  tutto  a 
un  tratto  , per  esprimere  che  bisogna  fare  o 
diro  le  cose  a poco  a poco  e non  lult’  a un 
Dato.  ||  fari  saccu,  dicesi  delle  ferite  quando 
saldate  e non  guarito  rifanno  marcia:  far  sacco, 
o saccaia.  ||  corsa  di  li  sacchi  , corsa  di  uo- 
mini messi  nel  sacco  tin  al  collo,  e cosi  ro- 
tolando correvano  : il  patio  de'  socchi.  ||  fari 
sacco,  vale  anco  empir  il  sacco,  accumulare; 
far  sacco.  ||  sacco  , saccheggiamenio  : sacco. 
|(  tenui  lo  saccu,  ajutar  ad  alcuno  a rubare, 
o a fare  qualche  rea  opera,  tener  mano:  tener 
il  sacco.  ||  a sacco,  di.  vestito  firmalo  al  collo 
e lasciato  libere  senza  stringersi  alla  vita  : 
vestilo  a cappa.  ||  Proc.  non  diri  quattro  si 
non  È ’ntra  lo  sacco,  non  far  assegnameulo 
di  checchessia,  finché  non  si  abbia  in  balia  : 
non  dir  quattro  finché  non  è nel  sacco.  ||  sacco 
VACANTI  NON  STA  A L*  ADDRITTA  , Chi  UOn  ha 
mangiato  non  può  reggersi  : succo  cuoio  non 
islà  ritto.  ||  E viceversa,  saccu  crino  nun  si 
può  onctticari  , chi  è satollo  non  lavora.  || 
m chi  È crino  i.u  saccu  spa.vni  , secondo  si 
sa,  si  parla;  o secondo  si  apprende  si  opera, 
e simile  : la  bolle  da  di  quel  che  ha.  ||  abbuc- 
cari  o sdivacari  lo  saccu,  aprirsi,  manifestar 
il  suo  interno,  o accusar  chicchessia.  |j  essiri 
'nt'on  saccu  si  spini  , essere  tribolato , ver- 
sare in  cattive  condizioni.  ||  diri  un  saccu  di 


vali  PAROLt  o simile  , V.  in  cabtedda.  ||  lo 
sacco  di  lu  poviru  k SFORNATO,  tanti  ha  bi- 
sogni che  non  si  posson  soddisfare  mai  tutti 
||  tu  sacco  s'  e troppo  cRiNu  st  rompi , ac- 
cenna alle  cose  troppe  : il  troppo  bene  sfonda 
la  castella. 

«accarceildu.  dm.  di  SACCOCCIU:  SttCChellinO. 
«accuddlarl.  V.  SACCGFIARI. 

«accadde.  V.  SACCHITEDDU  (BOCCA). 

«aeeutJarl.  ».  tt.  Dar  altrui  delle  forti  busse  : 
tambucare. 

«accularti  V.  SCATTIATUHI. 

«•colmano  prgg.  di  saccuni  : sacconaccio. 
«aocuneddu.  dim.  Sacconccilo,  sacconcino. 
«acclini,  accr.  di  sacco  : «ucron».  ||  Quello  dove 
si  dà  mangiar  la  biada  alle  bestie:  sacco,  mu- 
seruola (Uigutmi).  ||  Sacco  grande  pieno  di  pa- 
glia che  tiensi  in  sul  letto,  sotto  le  materasse: 
saccone.  ||  mangiari  cu  lo  musso  ’ntra  lu  sac- 
coni , avere  tutti  gli  agi  senza  darsi  briga  a 
procurarseli  : mangiare  col  capo  nel  sacco. 
«accuplarl.  V.  SACCUFIAUI. 

«accurata.  V.  z accorai' a e Seg. 

«uccrdoiali.  add.  Di  o da  sacerdote  : sacerdo- 
tale. 

««ceriteli.  I ».  m.  Quegli  che  è dedicato  a qual- 
«acerdaiu  ( siasi  Dio,  per  amministrar  le  case 
sacre  : sacerdote,  sacerdoto.  ||  Nel  callo  cattoli- 
co spezialmente  colui  che  ha  ricevuto  l'ordi- 
ne per  celebrar  messa  , confessare  ecr.  : sa- 
cerdote. 

«acerdoulu.  ».  m.  Ufficio  del  sacerdote  : sacer- 


dozio. 

«acrrdail»»A.  fevi.  di  sacerdote:  sacerdotessa. 
««chini.  V.  sa  COSO . 

«aclardolu.  V.  SACERDOTO. 

; «acciaio  V.  SACCÒSIMA. 

«acruuacnlu.  V.  SACRAMENTO  e seg. 

! «acumi.  Esclamazione  imprecativa  : malanno  , 
sia  uccisa  reo.  ||  sacusu  quannu  fu  : maledetto 
quell'istante.  ||  Si  dice  anco  sacvs'aouastuI 
««ddiuicu.  Voce  composta  , che  vale  : se  non  , 
: altrimenti;  quasi  dire,  se  dunque  ecc. 

Matagithlu.il.  V.  CIAFAGGHtUNI. 

«àfiieu.  a ld.  Di  sorta  di  verso  endecasillabo  in- 
ventalo da  Saffo,  poetessa  di  Mitilene  : saffico 

IMOBT.). 

«aitaci,  add.  Astuto,  avveduto,  destro,  acuto  di 
ingegno  : sagace.  Sup.  sagacissimo  : sagacis- 
simo. 


«niraclmcnil.  ave.  Con  sagacità  : sagacemente. 
«agacltd.  ».  f.  Virtù  di  discernere  e giudicar 
bene  e con  avvedutezza,  acutezza  d’ingeguo  : 
sagacità. 

«Aitarli  V.  SARACCU. 

«agghlarl  e «agghla.  V.  in  TIRARI. 
«agghlniniarcaliu.  pegg.  I .. 
«agghlmo.arohrddu.  dm  I 01  SaGGHIMUARCO. 
«agghiai  marco.  ».  f.  Vestimento  rusliro  da 
uomo,  che  giungeva  On  n’  piedi:  sattambarco, 
sasstambareo. 

««Itlrhlrlal.  V.  SPAVINTARISI. 

«agirla aie»*!,  ar».  Con  saggezza:  saggiamente. 
«agi-lari.  ».  a.  Far  il  saggio,  la  pruova  , e si 
dice  de'  meulli  : saggiare.  P.  pass,  saggiato: 
saggialo. 

«agglaiurl.  verb.  m.  Colui  che  saggia,  e la  bi- 
lancia con  cui  si  saggia  : saggiatore.  ||  T.  oref 


Digitized  by  Google 


t 


SA6  — 8*7  — SAI 


Arnese  composto  di  più  slecche  di  rame  a 
ventaglio,  terminate  in  corte  laminelte  d'oro, 
per  saggiare  il  titolo  dell'oro  : provino. 
Nagffl..l».amr.ll.  urr.  iu p.  Saggissmamente. 
«■giriimi-tu.  i.  m.  li  nono  segno  dolio  zodiaco, 
rappresentalo  con  un  centauro  coll'  arco  teso 
in  alto  di  scoccare  lo  strale  : totalitario. 
Hkffio.  i.  m.  Piccola  parte  che  si  leva  d illo 
intero  per  far  prova,  mostra,  o nso  che  si  (a 
di  checchessia  per  vedere  se  è buono  o no: 
lòppio.  Il  U saggiare:  laggiù.  j|  Una  certa  quan- 
tità determinata  : saggio.  ||  Esame  finale  che 
danno  gli  scolari  ogni  anno  : sappio,  esperi- 
mento. ||  da  tu  sàggio,  mostrare,  far  conoscere 
co’  (atti  : dar  motiva  a saggio  di . . . ||  Uomo 
saggio  : saggio. 

«■(rifili.  add.  Savio,  ma  è più:  loppio.  [|  Quieto: 
buono.  ||  Proc.  sàggio  'n  chissà  a diavoli;  ’n 
casa,  di  chi  fa  mostra  d una  cosa,  cd  è aliri- 
raenti  altronde.  ||  li  saggi  portanu  ’n  cori  la 

VUCCA  , B LI  PAZZI  IN  VOCCA  LD  CORI  , Cioè  i 
savi  parlano  pensatamente  , non  dicono  tutto 
ciò  che  sentono  , che  vedono  : i saggi  hanno 
la  bocca  nel  cuore,  e i malti  il  cuore  in  bocca 
Sup.  saggissimd  : saggiamo. 

Waggluilddu.  dim.  di  saggio  : taviolino. 
«ufficili»,  i.  f.  Saviezza  : saggezza. 

«agblrUI.  (PASO.).  V.  SPAVINTAR1SI. 

«ajfnHcavaddu.  i.  m.  T.  boi.  Pianta.  Parus  ma- 
jor L.  ||  A sAGNAcAvanDU,  posto  ape.,  vale  di- 
sposto in  modo  che  si  possa  ferire  da  sopra 
in  sotto  , da  presso  e senza  esser  veduto  o 
senza  poter  esser  ferito,  come  sarebbe  dietro 
una  feritoja  o simile. 

«agiuillnffoa.  V.  BATTILINGUA . 

s.iffmin.'i.u  s.  m.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  diritto, 
ramoso,  peloso,  un  po'  grinzoso;  dori  rossi  , 
venati;  le  sue  spighe  introdotto  nel  naso  pro- 
ducono emorragia:  sanguinella.  Gerani utn  pa- 
luster  L. 

«■guari,  ti.  a.  Cavar  sangue  : talatiare.  (Fr. 
taigner,  o Sp.  sangrar).  ||  Fi p..  Cavar  danaro, 
far  fare  spese  : far  la  barba  a uno.  ||  — l’  ar 
voli.  V.  intaccar!.  ||  --  l'  api  , il  levar  dalle 
arnie  i vecchi  favi  : scaricar  le  arnie,  smela- 
re. ||  — AD  UNU  ’ntra  la  puevi,  modo  prue,  che 
vale  metterlo  in  necessità  di  far  cosa  che  in 
quel  punto  non  vorrebbe  o potrebbe:  puwaec- 
chiare.  P.  pass,  saonatu  : salassato. 

«■gitala.  V.  SAGNIA. 

«agnaledda.  dim.  di  SAGNÌA. 

«agaaturi.  r crb.  m.  Colui  cho  salassa  : salassa- 
lare,  flebotomo.  ||  Per  lasagnaturi  V. 

«agnia.  i.  f.  Il  salassare  : salasso.  (Sp.  sangrìa). 
[j  Per  zim.,  lo  zampillare  del  liquido  da  chec- 
chessia : zampillo.  ||  Cosa  che  costi  continue 
spese,  ancorché  minute 
«agairdda  dim.  Salatsello  (crederei  d'uso), 
«agrameatta.  s.  m.  Segno  sensibile  deila  grazia 
santificante , istituito  da  Gesù  Cristo  : sacra- 
mento, sagramtnto.  ||  L'Eucaristia  : sacramento. 
||  L'  ordine  sacro  : sacramento.  ||  Pro v-  pam  e 

SACRAMENTI!  CCI  *NN  & A OGNI  CONVENTO,  OSSÌa 

c’erano,  giacché  ora  certe  sine-cure  non  i’ab 
biamo  piu. 

«agramlniati.  a di.  Di  o da  sacramento  : sacra- 
mentale. 

«agramtaMlaaoael.  ami.  In  forza  o per  mezzo 


di  sacramento  : sacramentalmente  , sagramen- 
talmente. 

«agra militari,  e.  intr.  Giurare  : sacramentare. 

||aff.  Amministrar  i sacramenti:  sacramentare, 
«agramlataiu.  add.  Da  sacramentare  : sacra- 
mentalo. ||  Si  dice  Gesù  saghawintatc  all'  o- 
stia  consacrata  : Gesù  sacramentato. 
Nagramlnfoddii.  dòn.  di  SAGRAMENTU. 
«agramtallart.  V.  SAORAMINTARI.  ||  V.  SANTIARI. 
«agrari,  r.  a.  Consacrare  : sacrare. 

«agràrlu.  i.  m.  Il  luogo  dove  si  buttano  le  Im- 
mondizie sacre  , le  lavature  dei  panni , vasi 
sacrati  : sacrario. 

Sagrata,  add.  Da  sacrare,  fatto  sacro  : sacrato. 
Sagri,  j.  m.  Pelle  di  pesce,  cho  conciata  serve 
a formar  coperte  di  libri,  buste  ecc.:  sagri. 
Sagrtacameaiu . s.  ni.  L'atto  del  sacrificare:  sa- 
crtficamento. 

Sagrltlcarl.  v.  a.  Offerir  in  sacrificio  : sacrifi- 
care. 1!  Dedicare,  consacrare  : sacrificare,  \\fig. 
In  diversi  sensi,  togliere,  rimuovere,  abban- 
donare, perdere,  soperchiare  ecc.  : sacrificare, 
||  Rovinare.  ||  ri/l.  Affaticarsi,  travagliarsi.  || 
Lungamente  attendere  in  un  luogo  : appillot- 
tarsi.  P.  pass,  sagripicato  : sacrificato. 

Sa  {frittili  edita,  dim.  di  SAGRIFIZZID. 

«agrlUiilu,  ».  m.  Offerta  di  checchessia  , ma 
per  lo  più  di  vittima  a Dio:  sacrificio,  sacrifi- 
zio. |S  Sofferenza,  patimento,  privazione,  pena: 
sacrificio.  ||  Danno.  ||  pari  sagiifizii  , patire 
stento  per  chicchessia  o checchessia.  |j  fig.  ni- 
nunzia  n cessione  di  checchessia  per  amore 
altrui  : sacrificio. 

«agrlieggta.  ».  rn.  Violazione  di  cose  sacre  : 
sacrilegio. 

«agrifogli,  aid.  Che  commette  sacrilegio  : sa- 
crilego. 

Nagrlllgameatl.  are.  Con  sacrilegio:  sacrilega- 
men le. 

«agitala.  V.  SAGRlSTANtJ. 

«agri» tana.  ».  f.  Colei  che  nei  monasteri  di  mo- 
nache aveva  cura  della  sagrestia:  sagrestana. 
«agrlaianaun.  pegg.  di  Sagristanu  : sagrestu- 

naccio. 

«■grfotauedda.  dim.  di  SAGRISTANU. 
Nagrlataata-  ».  f.  Ufficio  del  sagrestano  : sagre- 
si  anta. 

SagrUtanu.  ».  m.  Chi  è preposto  alla  cura  della 
sagrestia  : sagrestano.  ||  add.  Debolo , fiacco.  || 
Pror.  LI  DINARI  DI  LU  SAGRISTANU  CANTANNU 
YBSNU  E CANTANNU  SI  NNI  VANNO,  ciò  che  Con 

poca  fatica  ò con  male  arti  si  acquista,  scon- 
sigliatamente si  spreca. 

«agrfotia-  ».  f Luogo  nel  quale  si  ripongono 
e guardansi  le  cose  sacre  : sagrestia. 
«agrfotledda.  dim.  di  sagristìa  : sagreshuccia 
(in  Firenze). 

«agrlattana.  accr.  di  SAGRISTÌA. 

«agro.  add.  Dedicalo  a deità,  opposto  a profa- 
no : sacro,  sagro. J|  Grande,  solenne  : sacro. 
«agruaaniu.  add.  Quasi  superlativo  di  sacro , 
sacro  e santo  : sacrosanto,  sagrasanto. 
«Afflila.  V.  SACCÒSIMA. 

«agiilfdda  j '*‘m-  JÀOULA  : cordicella. 
«agurra.  V.  SATUBRA. 

«alea.  ».  f.  T.  mar.  Sorta  di  bastimento  il  cui 
corpo  é molto  carico  di  legname  : taicca. 


Digitized  by  Google 


SAI  — 8M  - SAI 


«■lail  »,  f.  Lardo  di  majale,  ratto  struggere  al 
fuoco,  che  poi  si  conserva  in  vesciche  o al- 
tro , per  uso  di  cucina  : strutto.  ( A.  V.  Hai. 

■ saime  che  significava  lardo  o lardone  del  ma- 
jale). 

Matita.  ».  /.  Freccia  : nella.  ||  Fòlgore  : saetta. 
!l  Quel  ferro  con  cui  i legnaiuoli  fanno  il  mi- 
nor membro  della  cornice  : saetta.  ||  In  pi.  due 
corti  legni  che  inclinali  puntano  nel  monaco 
e ne'  puntoni  del  cavalletto  della  travatura  da 
tetto  : razze.  ||  dira,  di  sa»  a al  § 1 : Dorella. 
(A.  V.  itat.  saitta.  Jacopone). 

Mainami.  ».  m.  Quantità  di  saette  : saettarne. 

Maitinrl.  e.  a.  Ferire  con  saetta  : saettare.  Il  Sca- 
gliar saette:  saettare;  e per  sim  dicesi  dello 
scagliar  checchessia:  saettare.  ||  Ferire  acuta- 
mente che  fa  il  fuoco,  il  sole,  e fig.  la  passio- 
ne : saettare.  P.  pass,  saittatu:  saettato. 

Malnata.  ».  f.  L'azione  del  saettare:  saellamen- 
to.  [I  Colpo,  o via  percorsa  dalla  saetta:  saet- 
tata. 

Militatali.  ».  m.  Che  saetta,  tirator  d'arco:  saet- 
tatore- 

Mali  tassa,  pegg.  di  saitta. 

Malurdda.  dim.  Saettuzza. 

Maltiera.  ».  f.  Stretta  apertura  nelle  muraglie, 
per  dove  si  saettava,  ed  oggi  si  spara  al  co- 
perto : feritoia. 

Maltlana.  acfr.  di  SAITTA. 

Maltluaeddu.  dim.  di  SAITTUItl  : conigtiuzzo. 

Malttual.  ».  m.  Coniglio  giovane,  cosi  detto  dalla 
velocità  del  suo  corso  : conigtloto.  ||  Specie  di 
serpente , cosi  detto  perchè  si  scaglia  veloce 
come  una  saetta  : saettane.  ||  Sorta  di  pispola. 
||  Sorta  d’erba  : spina  bianca. 

Maja.  ».  f.  Spezie  di  panno  lano  sottile  e leg- 
giero: saga.  ||  Canale.  ||  Quel  canale  pel  quale 
si  cava  l’acqua  dai  fiumi  mediante  le  pesca- 
je,  e si  riceve  dai  fossati  che  scendono  dai 
monti,  per  servigio  di  mulini,  o di  qualsivo- 
glia altra  macchina  guidata  per  forza  d'acqua: 
gora.  ||  —mastra:  solco  acquaio  (ai*,  cat.),  ed  è 
quello  de'  campi. 

Majetta.  dim.  di  SAiA  : sajetta.  ||  Gorello. 

Mejuni.  ».  m.  Tessuto  di  lana  meu  fine  della 
saja  ordinaria.  ||  Grande  gora. 

Mal».  ».  f.  La  prima  stanza  d'una  casa  : entra- 
tura. ||  La  maggiore  delle  stanze,  galleria:  sala. 

Malaria.  ».  m.  7 boi.  Albero  che  presto  cresce 
e viene  più  vigoroso  nei  luoghi  umidi , dei 
virgulti  se  ne  fanno  ceste , graticci  ecc.  : »d- 
lics,  salcio.  Salii  L.  ||  — giabrc.  Salii  amyda- 
lina  L. ||— russo.  Salii  pentandra  Ucr.  ||  — ad 
ahvulu  cu  scorci  A gurra:  salice  bianco.  Sa- 
lii alba  L. 

Mattala,  aiti-  Che  eccita  libidine , o altrimenti 
lussurioso  : salace. 

Malandati».  V.  cutmciuni.  Così  in  Messina. 

(verdonr  ). 

Mainmandra.  ».  f.  T.  tool.  Rettile  che  ha  la  coda 
rotonda  e corta,  le  dila  senza  unghia,  il  cor- 
po nudo  poroso  e tramandarne  umidità;  può 
sostenere  la  fame  più  mesi  ; gli  antichi  cre- 
devano eh' essa  potesse  rimanere  illesa  dal 
fuoco  : salamandra.  Lucerla  salamandra  L. 

Mattala. Ira  V.  SALIUASTRU. 

Ma  lame»  tu,  ».  m.  Il  salare , e il  tempo  di  sa- 
lare. 


Mutami  ».  m.  Carne  di  porco  pesta,  salata  e in- 
saccata : salame. 

MalanailleeM.  Voce  di  scherzo , formala  dalle 
voci  arabe  o ebraiche  salerò  lecha , che  v ale 
pace  e salute  a voi  : salamelecche  salamaleccke. 

Mattatóri».  ».  f.  Acqua  insalala,  per  uso  di  con- 
servarvi entro  pesci,  funghi,  ulive  e simili; 
salamoia. 

Mattmurlg-gtitt.  V.  s AL  AMORI  A . 

Mattutina.  V.  5ALINITR0. 

Mataprtta.  odi.  Dicesi  di  ricotta  insalala  per 
diventar  più  gustosa.  H V.  sALiemso. 

Malart.  t>.  a.  Aspergere  checchessia  di  sala  : sa- 
lare. H salasi  li  cor! a , mct.  uccidere  ||  Per 
ischerzo,  di  una  cosa  di  cui  si  faccia  altro  uso 
o nessuno  si  dice , p.  e.  che  ne  tuoi  fare  tlei 
danari,  salarteli  * ||  va  salatilla  , si  dice  vo- 
lendo disprezzare  checchessia. 

Malarfari.  v.  a.  Dar  salario,  tener  alcuno  a sa- 
lario : salariare.  P.  pass,  salariato:  salariato. 

Matarlrddu.  dim.  di  SALARIU. 

Malària.  ».  m.  Mercede  pattuita,  che  si  dà  a chi 
serve  : salario.  ||  Pror.  salario  crisciutc,  sir- 
vizziu  guadagnato,  quando  si  cresce  il  soldo 
si  lavora  di  più. 

Malaria»!,  accr.  di  SALARIU. 

Matura.  ».  m.  Colui  che  vende  sale  : salajuoto. 
||  lo  pugno  di  lo  SALAnu,  in  pror.  si  dice  al- 
lorché uno  fa  le  viste  di  dare  di  qualche  cosa 
quanto  cape  in  un  pugno,  e ne  da  meno. 

Mataaoarf.  V.  SACRARI. 

Mattata.  V.  SAGIIÌA. 

Malata.  ».  f.  L'azione  del  salare  : sodatura. 

Malatedda.  dim.  di  SALATA. 

Malatrddu.  dim.  di  SALATU. 

Malata.  ».  m.  Carne  salata,  come  prosciutto,  mor- 
tadella ecc.  : salalo.  ||  Tulli  i camaugiari  che 
si  conservauo  col  saie  : salame , saturnie. 

Matatu.  odd.  Salso  : salato.  ||  robra  salata,  sa- 
lumi : roba  salala.  |)  Caro  di  prezzo  : salato  ; 
p.  e.  l'bo  pagato  salato.  E qualche  volta  anco 
avverbialmente  : ( Tomm.l  quantunque  pagati 
salalo.- 

Maldanenil.  are.  Con  saldezza  : saldamente. 

Mal Jumentu.  ».  m.  L' operazione  e l' effetto  del 
saldare  : saldamento.  ||  Saldo  delle  ragioni  , e 
de'  conti  : saldamento. 

Matta  ri,  r a.  Riappiccare , attaccare  due  pezzi 
fra  loro,  due  oggetti  ecc.  : saldare- 1|  Veder  il 
debito  e credilo,  e pareggiarlo  : saldare.  ||  Ul- 
timare, lermiuare  : saldare.  P.  pass,  saldato; 
saldalo. 

Mattata.  ».  f.  L'  azione  del  saldare  : saldatura. 

Mattatiti».  ».  f.  Il  saldare  e il  luogo  saldato  : 
saldatura. 

Mattai  Izza.  add.  Dicesi  di  cosa  non  ben  salda- 
ta, o saldata  più  che  una  volta. 

Mattaiura.  V.  saldatila.  ||  La  materia  con  che 
si  salda  : saldatura. 

Mattalarrdda.  dim.  di  SALDATURA. 

Mattatori.  ».  m.  Strumento  per  saldare,  che  fi- 
nisce In  punta  ottusa  . la  quale  arroventala 
serve  a saldare  : saldatoio. 

Mattinatola  tarmi,  arr.  »t»;< . Saldissimamente. 

Mattlzza.  ».  f.  Stabilità,  sodezza,  fermezza  : sal- 
dezza. 

Matta.  ».  m.  Il  saldare  delie  ragioni  e dei  conti: 
saldo.  ||  tabi  lu  saldo,  saldare  : far  saldo. 
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«alia.  adii.  Intero,  senza  rotmra:  laido.  ]|  Fer- 
ine, costante  : saldo.  ||  Saldato  , pareggiato  : 
saldo. 

Nnlrra.  ».  /.  Vasello  in  cui  si  tiene  il  sale  per 
uso  della  mensa  : saliera. 

«alena.  dim.  di  sala  , piccola  entratura.  ||  Pic- 
cola sala  : saletta.  ||  T.  lega.  Parallelepipedo 
della  pialla  , di  legno  duro  , più  lungo  die 
largo , bene  spianalo  e liscio , nel  cui  mezzo 
è la  feriloja  : ceppo  ( Car . l'oc.  Mei.). 

Snlii-i.  ».  f.  Tessuto  di  lana,  in  oso  per  gli  a- 
btti  de'  religiosi  : sorga. 

«niircmma,  ».  m.  T.  chini.  Sale  minerale,  luci- 
do : salgemma,  salgemma. 
stali.  ».  m.  Sosianza  nota  : sale.  ||  Quelle  parti- 
celle acri  e saporite  cbe  si  cavano  dai  corpi: 
sale.  ||  m et.  Arguzia,  dello  grazioso:  sale,  li  Sen- 
no, saviezza  : sale.  ||  — tu  glaoboiri  : solfato 
ili  soda.  Il  È LI!  SALI  I FA  LI  VERMI,  incido  p IOC. 
si  dice  del  biasimare  qualunque  cosa  ancor- 
ché buona  : apporre  al  sale.  Si  dice  anche  a 
chi  fa  le  maraviglie  della  debolezza  altrui , 
poiché  tutti  vi  siatu  soggetti.  ||  sali  assenzio, 
sale  medicinale  che  ha  azione  digestiva.  ||  sta- 
zi sili,  sciocco,  scimunito:  dolce  di  sale.  j| 
in  saliI  esclamazione  dissuasiva,  di  maravi- 
glia ecc.  : ohibò  |J  satiri  di  sali,  esser  salilo: 
saper  di  sale.  E pg.  dispiacere  : saper  di  sale. 
Si  dice  anche  di  cosa  che  costi  saper  di  ra- 
me. Il  Proti.  FRI  CANOSCIRI  UN  OMU  S’  IIAVI  A 
ii  i.vc  i a ri  'na  sarmi  di  sali  , bisogna  convi- 
vervi lungo  tempo.  ||  cu’  havi  cchiù  sali  i on- 
za  li  minestra  , al  /fg.  vale  chi  è più  savio 
governa  altrui:  chi  ha  lesta,  governa.  ||forta- 
tu  sali  a r. ammarata,  portar  cose  là  dove  ne 
abbondino  : portar  nottole  in  Alene, 
sanitari  o.  a.  Asperger  di  sale  : salare,  soleggia- 
re,  insalare.  ||  Aspergere  di  cacio  grattugiato; 
incaciare,  i;  E in  generale  si  dice  per  asperge- 
re. ||  Dello  di  qualunque  materia  minuta  o tri- 
turata che  Si  sparpaglia  qua  e là  su  eherchec- 
sia  : spargere  , sparnicciure  , disseminare.  P. 
paté,  saluto  : salalo,  salugiato.  ecc.  i 

stallata.  ».  f.  L'azione  del  salare.  ||  L'aspergere, 
In  sparnicciare. 

Mattala.  ».  m.  Cacio  grattugialo. 

«atlbha.  ».  [.  Solco  a traverso  al  campo  , che 
riceve  l’acqua  dagli  altri  selcili:  acquaio,  sol- 
co acquajo. 

Malica  V.  BR1TTU. 

«allceddo.  dim.  di  SALI. 

«Allei.  V.  SàLACIU. 

Malldunl.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  tronco  liscio 
e bianco;  rami  flessibili  : foglie  allcrne,  ova- 
io-appuntate. quasi  triangolari,  finamente  den- 
tate, lisce,  Aori  maschi  sottili  al  contrario  dei 
feminei  che  son  grossi  e corti  : belala,  bidol- 
lo.  Betula  alba  L. 

NaiiOearl.  r.  a.  T.  ehm.  Ridurre  in  sali:  sali- 
ficare (mort). 

«allUzilu.  V.  SUFFRIZIU. 

«allgglarl.  v.  inlr.  li  barcollare  che  fa  la  nave 
da  poppa  a prua:  beccheggiare  (Car.  l'oc.  Ilei.). 
«nilgau,  add.  Dicesi  di  cosa  di  sapore  agresto, 
acerbo  : agrestino  (Lai.  (attenui  che  vaie  ex- 
salice, il  quale  é amaro).  ||  Si  dice  di  una  spe- 
cie di  mela  un  po'  acidelta,  che  si  matura  in 
estate. 


SAL 

«altoiallcehl.  V.  SALAMILICCHI. 

Wallmnafrn.  add.  Che  tiene  del  salso , e dicesi 
di  acqua:  salmastro. 

«allnteddu.  dim.  di  sXlimo. 

«allmòrfa.  V.  SALAM0RIA. 

«àllmu.  ».  m.  T.  pese.  Ognuno  di  quei  pezzi  di 
fugherò,  che  sospendono  tulli  i lacci  della  ma- 
nica della  tratta  perchè  non  offenda:  garello. 
||  salimi;  di  la  coda,  quello  attaccato  alla  e- 
stremità  della  tratta. 

«attna.  ».  f.  Cava  di  sale  di  mare  o di  miniera: 
salina.  1|  V.  nithu. 

Nnlinaru.  ».  i».  Colui  che  attende  alla  fabbri- 
cazione del  sale  : salinarolo,  salmalore. 

«nllnrddn  dim.  di  SALINA. 

«aliatala.  ».  m e f.  Proprietario  di  saline  : sa- 
linista  t mort.  i. 

«aliali rana.  ».  m.  Fabbricatore  o raffinatore  di 
salnitro  : satnilrajo. 

«aitali m.  ».  m Nitro,  quello  cbe  serve  alla  fab- 
bricazione della  polvere  da  fuoro,  e si  ritrae 
dai  muri  umidi  : salnitro. 

«•lina.  add.  Di  o da  sale:  satino. 

«nliprUu.  adii.  Di  diversi  camangiari  da  poter 
servire  di  companatico  salati  o prima:  salume. 
«■tirala.  ».  f.  Quanto  cape  una  saliera, 
«attraila,  pegg.  di  salkra  : tolleracela. 
«•llredda.  dim.  di  SALERÀ  . salicrina. 

«altruna.  aciT.  di  salerà  : solìcrona  ( in  Fi- 
renze). 

«allucinai.  ( VINCI  ) V.  LUCCHETTI].  Più  Vicino 
all'ilaliano  : saliscendi. 

«alila.  ».  f.  Il  salire  e il  luogo  pel  quale  si 
saliscc  : salita. 

«allieddo.  dim.  di  salito  : salitilo.  ||  Alquanto 
caro  di  prezzo  : un  po'  solalo.  ||  Saporito. 
«alluna.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è salso  : sal- 
sezza, salsedine. 

«alila,  add.  Di  qualità  e sapore  di  sale:  salso, 
solino,  salalo  ||  Di  pietanza  eccessivamente  sa- 
lala : amarosult  o a murodisule.  ||  fig.  Mordace, 
frizzante  : salso.  ||  D i caro  prezzo  : salalo.  Sup. 
salitissimc  : salsissimo. 

«albani,  adii.  accr.  Molto  salso. 

«alita.  V.  sfot  azza  . 

Maliaaalru.  V.  S.AI.IM ASTRO. 

«alma.  V.  SARMA. 

«almigglarl.  v.  inlr.  Leggere  o cantar  salmi  : 
salmeggiare. 

«almlggìaiurl-irlcl.  errò.  Cbe  salmeggia  : sat- 
meggiatoretrice. 

«alai òrgia.  ».  m.  Il  salmeggiare  : salmeggiamen- 

tO.  ||  V.  SARMIGGIU. 

«atvuUta.  adii.  Componitor  di  salmi,  e per  an- 
tonomasia David  : salmista. 

«aioiodia.  ».  f.  Canio  di  salmi  nella  Chiesa  : 
salmodia,  (mort.). 

«aliuu.  ».  (.  Canzone  sacra,  come  quelle  di  Da- 
vid : salmo.  ]|  Proti.  Fot  di  lo  salmo  si  can- 
ta LA  GLORIA  ovvero  OGNI  SALMO  ’N  GLORIA 
torna,  quando  alcuno  spesso  ripiglia  il  ra- 
gionamento di  quelle  cose  che  gli  premono  , 
ovvero  a giudicar  di  checchessia  bisogna  a- 
spellar  la  line  : olla  fin  del  salmo  si  canta  il 
giuria,  o ogni  salmo  torna  in  gloria. 

«alami.  ».  m.  T.  so al.  Pesce  dei  mari  del  nord, 
la  cui  carne  è assai  pregiala , e preparala 
viene  fin  a noi  : sermone  , salmone.  Salmo  L. 
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«alena,  s.  m.  Sala  piuttosto  grand»  che  picco- 
la, stanza  qualunque  : satollo. 

Malpari.  V.  SARPARI. 

Maipruneiia.  i.  f.  Sale  artificiato,  nitrato  di  po- 
tassa fuso  : salprunella. 

Malaa,  V.  saiisa  e seg. 

Malau.  t.  m.  Malattia  che  viene  alla  cute,  ossia 
eruziono  cutanea  che  apporta  gran  pizzicore: 
salto,  salsezza,  salsedine. 

MaUa.  V.  SALITO. 

MaUuggiaasu.)  aiti.  Che  ha  salsuggine  : talsug- 

Kalauau.  \ ginOSO. 

Maltahbanru.  V.  SALTIMBANCO. 

Maltatori.  V.  BATTICOB1. 

Maliarl.  V.  SATANI. 

Malteria,  t.  m.  Il  volume  e I’  opera  dei  salmi 
di  David  : saltèrio.  ||  Strumento  musicale  in 
forma  di  un  triangolo , troncalo  in  cima,  che 
ha  trenta  corde  d'ottone  : salterio. 

Mnluma ni.  s.  ni.  Venditore  di  salumi  : salumajo ■ 

Matti  mi  s.  m.  Le  vivande  che  si  vendono  sa- 
late: salame. 

Malunrddu.  dim.  di  saloni  : saloncino. 

Mutuili.  Acer,  di  SALA  : salone. 

Maini  ari.  e.  a.  Far  cenno  o motto  di  cortesia , 
di  complimento,  secondo  I*  uso  : salutare.  ||  T. 
mar.  e m il.  Rendere  gli  onori  dovuti  alla  ban- 
diera d'una  nazione,  a'  superiori  della  mili- 
zia ccc.  : salutare.  ||  salutar!  ad  onu  più  re, 
acclamarlo  per  re  : salutare  alcuno  in  se. 
Pro o.  comi!  saluti,  SARAI  SALUTATU  : come  fa- 
rai , coti  avrai.  P.  pass,  salutato  : salutato. 

Maluiarl.  add.  Salutifero  : salutare. 

Malusala,  t.  f.  Il  salutare  : salutata  ( V.  parti- 
cipio). 

Malutaledda.  dim.  > 

Malutnlunu.  accr.  ( d SALUTATA. 

Maiuiazzioni.  j.  f.  Saluto  : salutazione. 

Maluirrull.  add.  Che  dà  o apporta  salute  : za- 
lulecole. 


Maiali,  s.  (.  Stato  ordinario  buono  del  corpo , 
sanità  : salute.  ||  Salvezza  : salute  ||  Felicità  e- 
terna  : salute.  |j  cu  saluti  , congratulazione  , 
complimento  di  civiltà  che  si  fa  altrui.  Onde 
r ahi  lu  ctt  saluti,  congratularsi:  far  i mi 
rallegro.  ||  a la  saluti  di  . . . far  checchessia 
a onore  ed  augurio  di  alcuno:  alla  salute  di. . . 
||  Prov.  cu’  ah  saluti  r libbirtà  k ricco  k 
non  lo  sa,  ha  le  due  principali  cose  : chi  ha 
sanità  è ricco  e non  lo  sa  , il  prov.  siciliano 
però  è più  liberale  ||  la  saluti  veni  di  l'al- 
ligrizza  di  lo  cori,  e si  dà  anco  viceversa  : 
l'allegria  è il  primo  rimedio  della  scuola  Sa- 
lernitana. Il  mnORIO  POVlRll  CU  LA  SALUTI  CA 
Ricco  f.  malato  , meglio  senza  alcuna  delle 
due  ; che  si  dice  anco  : quanto  vali  la  sa- 
luti non  vanno  i.i  dinari. 

Malutiferu  a.id.  Salutevole  : salutifero.  ||  Prov. 
LA  CIIIANTA  VELENOSA  NON  HA  NASCIUTU  MAI 

di  badici  salutifera,  e crederei  anche  vice- 
versa. 

Mutuili  ull.  V.  SALUTEVOLI. 

MnluMlnu.  dim.  di  salotto  : satollino. 

Mniuiu  s.  m.  Il  salutare  : saluto. 

Multa.  V.  SALVIA TA. 

Maltaggio.  V.  SARVAGGIU. 

Malpari.  V.  SARVARI. 

Mal» Iti.  V.  SARTIA. 


MaivUta.  s.  f.  T.  mil.  Lo  sparo  contemporaneo 

di  molti  schioppi  o cannoni  io  segno  di  sa- 
lute o gioja:  salva. 

Malrletla.  V.  SARVIITTA. 

MaltTrrigffiaa.  s.  f.  Orazione  che  si  recita  alla 
madonna  : salveregina  . poiché  comincia  con 
esse  parole.  ||  Que'  rintocchi  di  campana  che 
suonano  verso  l' ora  terza  del  matutino  , per 
avvisare  che  si  reciti  lai  orazione. 

Malva.  V.  SARVD. 

Maivucannuuu.  s.  ih.  Sicurtà  temporanea,  per- 
ché altri  non  sia  molestato  nel  far  cbeccbes- 
chessia  : snlvocondotlo. 

Mambararl.  V.  ASSAMMARABI  V.  A. 

Mani  bum.  V.  savoco  (in  Taormina^. 

Ma  ni  man  tua  ra.  s.  f.  e odi.  Spezie  di  frumento 
di  buona  qualità. 

Maaimariinaru  s.  m.  add.  Spezie  dì  cavol  flore. 

Manuuucnra.  s.  f.  Spezie  di  frumento , che  fa 
la  spiga  bianca. 

Mammiicaru.  s.  nt.  Sorta  di  tabacco  da  naso  , 
che  si  Ta  nelle  contrade  di  Sambuca  (Provin- 
cia di  Palermo). 

Mammaiiameaiu.  z.  m.  L'  aitufTarsi  : attufja- 
menlo. 

Mnmmuziari.  v.  a.  Immergere  : alluffare.  ||  infr. 
Andar  soli'  acqua  : alluffarsi,  soppoztare,  sol- 
lopozzare.  ||  ri/l.  alt.  Ficcarsi.  P.  pass,  sammuz- 
zatu  : altu/falo. 

Maaimuuarali.  s.  m.  pi.  Spezie  di  fruiti  di  mare, 
che  si  manglan  crudi. 

Mnaituuuaia.  s.  f L'  azione  dell*  attuffarsì  : al- 
tuffala. 

Mnmn, u. inu.ri  v.  MARAGUNt.  la  § 2.  ||  E sempli- 
cemente ehi  è bravo  a soppozzare  per  diletto. 

M« m utixiu.  i.  m.  Luogo  ove  si  attuffan  i ma- 
rangoni. 

MnmtnuHuni  ( a.  posto  am.  Tuffarsi  col  capo 
in  giù.  ||  Vale  anco  a precipizio  o sconsidera- 
tamente. 

Manipacghlunl.  V.  ZAPPAGGHlUNi. 

Munipugnu.  s.  f.  Strumento  rusticano  musicala 
da  flato  : sampogna,  zampogna. 

Mn mpugnr ,1  il  i dirti.  Samjrogneita  , zampognetta. 

Mampugninri  r.  intr.  Suonar  la  sampogna:  zam- 
pognare, zampognare. 

Man.  Accorciali vo  di  santo  : san. 

Manabbill.  add.  Allo  a sanarsi  : sanabile. 

Manacroni  j.  ni.  Spezie  di  cerotto  creduto  buo- 
no a sanar  ossa  dislogatc  e simili  : ose  acro  zio. 

Manameail.  nvv.  Con  sanità:  sanamente.  ||  itene, 
saggiamente  : sanamente. 

Mannmcniii  s.  ri.  Il  sanare. 

Mannpurccddi  s.  ri.  Colui  che  castra  i porcelli. 

Mniiarl.  V.  SENARI . 

Mnnarl.  r.  a.  Far  sano  : sanare.  ||  fliappiccare 
pezzi  di  un  oggcllo  rollo  , i margini  di  una 
ferila  : saldare,  risaldare.  ||  Render  sanità:  sa- 
nare. |1  Ritornar  qualsivoglia  cosa  nella  inte- 
rezza di  prima  : risanare.  ||  Castrare  , sanare. 
E se  parlasi  di  polii:  accapponare , capponare. 

Munita,  s.  m.  il  sanare.  [|  Castratura. 

Manatixzu.  add.  Mezzo  sanato,  o non  ben  sa- 
nato. 

Manatodoa.  s.  ri.  Rimedio  universale.  Voce  spa- 
gnola. 

Mattatori,  cerò.  Colui  che  sana  : sanatore  ; che 
castra  : castratore. 
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«ananfoal.  V.  saname.ntu  (d.  b.).  anco  di  cosa  insipida.  ||  Armi  lu  sangu  ohos- 

«aneell.  V.  sangunazzu , specialmente  quello  so,  è un  vizio  del  sangue  che  produce  moti 

entro  le  budella  quasi  a rocchi  : mallcgutn.  involontari,  specialmente  nel  sonno,  cagiona 

Manalmiea.  s.  f T.  ioni.  Verme  acquatile  , che  paure  fantastiche  ; e fig.  aver  della  ruggine 

si  adopera  per  cavar  sangue  nelle  malattie  : con  alcuno.  9 «anco  mio  ! osrlamazione  allel- 

mignatta,  sanguisuga.  ||  mtl.  Chi  indebiiamenle  luosa:  sangue  mio!  ||  r*m  se. voti,  uccidere:  far 

esige  o cava  danaro  altrui  : mignatta  ielle  bar-  sangue;  o si  dice  anco  del  far  riolenzo,  o giu- 

se.  ||  Si  dice  ad  uomo  ilojoso  : mignatta.  ||  T.  stizia  rigida,  o simile.  H Si  dice  anco  per  an- 

agr.  Que'  rami  che  si  nutrono  a spose  degli  dar  a genio  : andar  a sangui  ; nel  qual  caso 

altri  : suecioni  o succhioni,  rami  ingordi,  pop-  si  suol  dire  anco , fari  lo  sangu  cu  unu  : 

pajoni  {Pai.  Voc.  Mei.).  ||  Prur.  i.t  sancisuca  averci  sangue  con  uno.  |l  corpo  di  sangu  : mal 

mai  lassa  di  sucabi  , si  mai  si  '.SGRASSA  , è di  gocciola.  È anco  una  imprecazione.  ||  'n  san- 

chiaro.  co,  dic.esi  di  certe  malattie  veneree.  ||  se  cari 

«àndaiu.  V.  sannula.  lu  sangu  AD  ulto  , impoverire  , pelare  uno , 

Sandracca,  s.  f.  Gomma  che  scaturisce  dal  pe-  fargli  pagare  o spendere  molto.  ||  aviri  lu  san- 

dale  dei  ginepri  : sawlaraca.  j|  Composizione  cu  duci  cu  uno,  volergli  del  bene.  ||  sangu  k 

minerale  di  arsenico  e zolfo:  sawlaraca , ri-  latti,  formola  di  buon  augurio:  buon  prò.  || 

sagallo,  risigallo.  Pror.  lu  sangu  non  si  po  fari  acqua.  V.  in 

«anrarrlecht.  V.  FANFARRÌCCIII.  ACQUA.  ||  LU  SANGU  TIRA  , la  parentela  Si  fa 

«anfani  iA  la.  Modo  ava.  Senza  oticlietla,  senza  sentire:  il  sangue,  lira.  ||  una  stizza  di  sangu 

cerimonie:  alla  buona.  ||  Inconsideratamente  : trurbula  lu  mari,  fig.  un  po'  di  simpatia  fa 

alla  carlona.  ( Fr.  sans  facon  : senza  ceri-  tulio. 

monte).  «nngulgnu.  add.  Che  abbonda  di  sangue  : san- 

«angari»  j.  f.  Pozzo  di  sangue.  ]|  Strage.  guignu  ||  Aggiunto  di  colore  simile  al  sangue: 

«angami,  pegg,  di  sangu  : sanguaccio.  ||  SANGAZ-  sanguigno. 

zu  DI  GIUDA,  imprecazione.  «aiigiilnàrla.  V.  SAGNAKASU.  ||  V.  CIUNC1ULU.  || 

«angeli,  (caruso)  V.  sANr.KLf.  — Marina  , allra  pianta  : poligono  maritiimo 

«aaghiuri.  V.  santuari.  Polygonutn  mariiiinum.  L. 

Naugii.  j.  m.  Umore  rosso  che  scorre  nelle  ve-  Sanguinarla  ndd.  Sanguinolente  : sanguinario. 
ne  del  corpo:  sangu?.  Ipl.  sangura  e sangui).  ||  Uomo  dedito  ad  atroci  delitti  : sanguinario. 
Il  L'emissione  o cavala  dol  sangue  : sangue.  ||  «angulnedtla.  V.  sao.vanasu. 

me l.  Progenie  : sangue.  ||  I mestrui  delle  don-  «angulnoau.  adii.  Imbrattalo  di  sangue  : sangui- 

ne : sangu  . ||  fig.  Lo  avere , i beni  : sangue.  ||  noso. 

Onde  si  dice  in  prov.  li  dinari  su'  lu  sbcun-  «nngunarla.  V.  sanguinario, 

nu  sangu:  i danari  sono  il  secondo  sangue,  «ang«  «a  mi  s.  m.  Vivanda  falla  di  sangue  di 

cioè  più  che  necessari.  ||  ristasi  senza  san-  animale  : sanguinaccio,  mallegato.  V.  anco  sa n- 
ou,  rimaner  esangue:  restar  sema  sangue.  E celi. 

fig.  perder  i sentimenti,  abbattersi:  restar  sema  «angariami,  accr.  / SANriIT(, 
sangue,  perdere  il  sangue.  ||  nun  arristaricci  «augateddu.  dim.  j “ 

sangu  ’ntra  li  vini,  dicesi  di  chi  ha  grandis-  «angutu.  add.  Simpatico,  genialc.il  Lepido,  gra- 
sima  paura:  non  rimaner  sangue  addosso.  ||  zioso:  faceto. 

v (ioghi ricci  lu  sangu,  aver  l‘  Istinto  del  con-  Sanguini,  dim.  e vezz.  di  sangu.  ||  sanguzzu 
cupiscihile  e dell'irascibile  appeiilo:  bollire  il  mio,  modo  affettuoso  di  chiamare  persona  ca- 

sangue.  ||  a sangu  caudu,  nel  calure  della  pas-  ra  : ciocino  mio,  sangue  mio! 

sione  : a sangue  caldo.  Vale  anche  : subilo.  E «animila,  s.  f.  T.  boi.  Spezio  d’erba  medicina- 
si  dice  anco  a primi:  sangu.  ||  sangu  oi  . . . le:  sanicola.  Sanicula  europaea  L. 
imprecazione,  esclamazione  minaccevole:  Jan-  Sanità,  j.  f.  Costituzione  di  corpo,  senza  impe- 
gue  dell'  aglio  ! [|  a sancii  friddu,  dopo  che  la  dimenio  di  funzioni,  o dolori  : sanila,  sanila- 

passione  o calmala  : a sangue  freddo.  ||  sangu  de,  sondate.  ||  Modo  di  salulare  altrui  che  star- 
ni dragoni  , succo  gommoso,  rosso  che  si  e-  nula  : vira.  ||  Uffizio  isliluito  per  vegliare  sulla 

slrae  da  un  albero  delle  Indie  : sangue  di  dra ■ salute  di  coloro  che  enlran  con  legni  in  porlo, 

pone  o di  drago.  ||  omu  ni  sangu,  crudele,  fu-  e il  dorale  dove  risiedono  quo’  che  lo  com- 

roce:  uomo  di  sangue.  ||  gruppo  di  sangu,  qua  pongono  : sanità.  ||  V.  in  saluti  qualche  prov. 

gliamento  di  sangue  fuor  delle  vene:  grumo  ||  a la  infirmitati  si  conusci  la  samtati, 

di'  sangue.  ||  irisinni  ‘nsangu  ’xs.ango  . versar  cioè  quando  si  perde.  ||  sanità  srnza  dinari 

tanto  sangue  da  una  ferita  da  pericolar  la  vita.  È menza  malatìa  : sanila  senza  quattrini  è mex- 

Il  cu  lu  sangu  all' occhi,  si  dice  dì  chi  nel  za  malattia. 

parlare,  nel  difendere  è animalo  dal  massimo  «nnimrlu.  add.  Relativo  a sanila  : sanitario. 
calore,  dalla  massima  energia.  ||  cunparisi  lu  «anliatl.  V.  sanità. 

sangu,  iri  a sangu,  piacere,  aver  genio:  an-  Simili»,  add.  Di  buona  saluto  : pròspero.  |l  Dotto 
dar  a sangue.  ||  aviri  lo  malo  sangu  nu  unu,  di  clima  : salubre.  ||  Dello  di  cosa  in  buono 
essergli  avverso,  infastidirsene  : non  aver  con  stato  : perfetto. 

alcuno  il  suo  sangue.  ||  custari  sangu  , costar  Samnaccu.  Metatesi  di  soccaxno  V.  Cosi  nel 
carissimo:  costar  un  occhio.  ||  nisciricci  an-  messinese. 

gora  lu  sangu,  per  isrhcrzo  si  dice  di  cosa  «ànaalu  V.  sànnula.  Il  T.  mar.  Bastimento  a 
fresca , o comperala  di  fresco.  ||  sangu  di  ci-  fondo  piatto  con  Ire  chiglie,  che  pesca  poco, 

micia,  di  zuppiuni,  di  cani,  di  MMRHDA  ecc. , buono  per  la  navigazione  de'  Rumi  e delle 

dicesi  di  uomo  insipido,  disgraziato,  e dicesi  coste  : pronta  (pitrk). 
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Mènni] la.  ».  f.  Calzatura  antica,  oggi  in  aso  dai  I 
Vescovi  e da  taluni  frati  : sàniolo. 

Manarru.  V.  SANZERU  e simili. 

Manioca.  V.  MAJURANA  : sansuco.  ||  V.  SANCISUCA.  I 

Mnnaa«rn.  V.  sancisuca  : sanguisuga.  Cosi  in 
Nicosia. 

Munta,  fem.  di  santo  : santa.  ||  Pittura  , stampa 

0 statuetta  che  rappresenti  un  santo,  una  ma- 
donna ecc.  : imaginr,  santo,  santino.  ||  osai  la 
santa,  premiare,  e ironie.  : acconciare  pei  ili 
delle  feste , ohe  si  dice  pure  aviri  o dari  la 
SANTA  01  FARCIMINU. 

Mantabbarbara.  ».  f.  T.  mit.  Luogo  appartato  nella 
stiva  delle  navi  o altrove,  dove  conservasi  la 
polvere  : santabarbara. 

Mantammil.  a or.  Con  santità:  santamente. 

Maninrrddn.  dim.  o pesi,  di  santu:  santerello , 
santaretlo.  ||  Si  dice  a chi  sta  bravo.  J|  Per  de- 
risione : picchiapetto.  ||  pari  un  santarsddu  , 
cbi  nell’  aspetto  è composto  a divozione  , ad 
onestà;  e chi  negli  atti  è onesto  e rispettivo: 

* \ pure  un  santerello. 

Mnntari.  V.  s stari.  Cosi  a S.  Cataldo.  Modo  di 
pronunzia  usato  anche  in  varie  altre  parole 
simili. 

Manmrti.  ».  m.  Colui  che  fa  o vende  santini,  o 
anco  altre  figurine  : figurinaio. 

Manta]* Antonini.  ».  m.  Quel  recinto  di  balaustre 
. attorno  I’  altare  maggiore  : sandasanclorum  , 
presbiterio.  ||  Luogo  da  riporvi  cose  preziose. 

Montana,  pegg.  di  SANTA. 

Mantaam.  pegg.  di  SANTU. 

Manici-nati.  V.  in  KLMll. 

Mamta ri.  v.  intr.  Dir  bestemmie  : bestemmiare 
. Da  santo  ; perocché  le  nostre  bestemmio  non 

consistono  cito  in  dar  del  santo  al  diavolo. 

Mannaia.  ».  f.  Il  bestemmiare:  bestemmiamento. 

Manllalrdda.  ditti,  di  SANTIATA. 

Maotlallna.  V.  SANTIATA. 

Maniiaturaiiu.  pegg.  di  SANTiATURi  : bestemmia- 

taracelo. 

Manllatureddu.  dim.  di  SANTIATURI. 

Manuali* ri- tura.  verb.  Chi  bestemmia  : bestem- 
mialore-lrice. 

Manllerdda.  V.  SANTUZZA. 

ManiiHenrl.  c.  <i.  Far  sanloo  cosa  santa:  santifica- 
re. ||  Canonizzare:  santificare.  ||  —li  pesti,  aste- 
nersi dal  lavoro  nelle  feste,  ed  eserrilar  opere 
di  pietà:  santificar  te  feste.  ||  intr.  pass.  Divenir 
santo  : santificarsi.  ||  si  santificau  la  vurpi  , 
detto  mordace  che  rampogna  un  malvagio  in- 
fignilore  ; che  in  proc.  si  dice  : ora  cv  stan- 
cai si  santificau.  che  accenna  a coloro  che 
vecchi  si  danno  alla  Chiesa,  perché  non  han 
più  le  forze  di  seguitar  a f ire  ciò  che  face- 
vano : quando  non  si  pud  pii,  si  toma  al  buon 
Gesù.  P.  pass,  santificato  : santificato. 

Mnntiiicnzr.lnnl.  ».  f II  santificare  : sanlifica- 

1 ione. 

ManifUcefnr.  Dicosi  a significare  persona  che 
s'infiuge  buona  e santa:  santificetur. 

Manitiè.  i ».  f.  L'esser  santo  : santità,  santità- 

Manti  tati.  \ de,  santilate.  \\Us  virtù  in  conrrelo: 
santità,  ||  Titolo  che  si  dà  al  Papa  : santità.  || 

Pro V.  DINARI  B SANTITATI  CRIOITINNt  MITATI  , 

poiché  l'impostura  e la  esagerazione  son  sem- 
pre li  : quattrini  e santità,  metà  della  metà. 

Muilaniua.  pegg.  di  santiuni  : bestemmiacela. 


Manlluaeèèu.  dim.  di  SANTIUNI. 

Munitimi.  ».  m.  Bestemmia. 

Mimiocchta.  ».  m.  Ipocrita  : santocchio. 

Mniuu  ».  m.  Colui  che  la  Chiosa  tiene  e stabi- 
lisce sia  eletto  da  Dio  : santo.  ||  Colui  che  in 
questo  mondo  vive  santamente  : santo.  ||  tvini 
OUalchi  santu  o ron  santu  MPARADtsu,  aver 
linoni  ajuti  o protettori  in  far  checchessia  : 
licer  qualche  santo  o buon  santo  in  paradiso. 
||  qlalchi  santo  nn'ajuta,  il  tempo  ci  darà 
consiglio , cosa  falla  capo  ha  : qualche  santo 
ci  aiuterà.  ||  pari  lo  santu,  ricorrere  l'onoma- 
stico di  chicchessia.  I|  pari  lu  santu,  il  segno, 
la  parola  d'  ordine.  ||  né  pi  cristo  , né  pi  li 
santi  , modo  reciso  di  negare  a ogni  patto  ; 
nr  per  Cristo  nè  pe‘  santi.  ([santo  pri  l'arma, 
modo  di  giurare:  giuradtio.  ||  nun  sapiri  a qua- 
li santo  vutarisi  ; non  saper  dorè  dar  del 
rapo,  non  saper  che  acqua  si  bere.  ||  pari  un 
santu  appizzatu  è lu  muru,  che  esternamente 
dà  a dividere  essere  un  santerello,  dello  di 
donna,  in  Toscana  direbbesi  : parere  una  ma- 
donna, o una  monachina  infittala.  !!  Proc.  san- 
tu viniri,  pesta  fari,  ogni  cosa  a tempo  suo. 
||  ap  ogni  santu  vrni  la  so  pista,  ad  ognu- 
no vico  la  sua  volta,  e vale  anche  che  ad  o- 
gni  malvagio  capila  la  pena.  ||  cu  li  santi 
nun  si  gci  joca  , i sanli  non  si  poogono  iu 
burla  : scherza  co'  fanti,  e lascia  star  i santi. 
||  nun  E santu  chi  st'pA,  dicesi  di  un  avaro. 
||  NUN  CRIDI  LU  SANTU  SI  NUN  VIDI  l,U  MIRACOLI) 
o la  viqgilia  : non  si  crede  al  santo  finché  non 
ha  fatto  il  miracolo,  di  cbi  non  crede  se  non 
vede.  ||  tutti  li  santi.  V.  Ognissanti.  Onde  il 
proc.  agr.  lu  pniMU  a tutti  li  santi,  i l'ulti- 
mo a s.  anuria,  la  prima  lavoratura  per  Ognis- 
santi, e I'  ultima  per  S.  Andrea  (inzknga).  || 
ogni  santu  spruvistu,  diu  pauviot,  Dio  prov- 
vede a lutti.  ||  ogni  santo  nati  li  so  divoti  . 
ciascuno  ha  le  sue  relazioni.  I|  a tali  santu, 
tal  offerta,  a ognuno  ciò  che  gli  spella  se- 
condo il  suo  essere.  H diu  mi  vogqhia  beni  , 
c.a  pi  santi  nun  mi  prbmi,  quando  si  ha  ami- 
co il  rapo,  o cbi  più  pub,  poco  preme  degli 
altri.  ||  SANTO  IN  CHIESA  , E DtAVULU  IN  CASA  , 
dicesi  degli  ipocriti  o infiati.  ||  Li  santi  nun 
mancianu  : t santi  non  mangiano.  Onde  altro 
pror.  die»  santu  chi  mancia  pani,  ouaroatin- 
ni  ! poiché  gatto  ci  cova.  ||  santo  'nseeta,  san- 
to sgarra,  esprime  il  dubbio  della  riuscita 
di  mi  affare:  lira  là  e spera  in  Dio,  o gli  è un 
riesci,  o indorinola  grillo.  ||a  santi  e a piccia  io- 
ni non  pnuMKTTiR!  nenti,  perchè  non  si  scor- 
dano più  le  promesse,  e guai  se  non  si  adem- 
pie, (in  quanto  ai  santi  non  l'intendo):  a paz- 
zi ed  a fanciulli,  non  si  vuol  prometter  nulla. 

Munta,  add.  Aggiunto  di  colai  che  è santifica- 
lo : santo.  ||  Dossi  tale  epiteto  anco  a Dio:  san- 
to. ||  Onde  santu  diu,  è un  modo  di  esclama- 
re : santo  Dio.  ||  Si  dà  questo  epiteto  a quelle 
cose  che  riguardan  a Dio , e che  da  Ini  de- 
rivano : santo.  ||  santo  patri  , il  papa  : santo 
padre  ( e certe  volte  pare  più  una  ironia  ).  || 
Pio, ‘religioso  : santo.  ||  Si  dice  dell'anima  che 
è in  luogo  di  salvazione:  santo.  ||  armi  santi, 
quelle  che  si  imaginauo  nel  purgalorio:  ani- 
me sante.  ||  Si  dice  di  cose  che  attengano  a 
Santo  : santo.  ||  Per  enfasi  si  aggiunge  p.  e. , 
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a un  periodo  di  tempo,  conio  : piovvi  lulla  la 
tanta  fiornata.  ||  Avuti  'ma  samta  pacrnzia  , 
soffrir  con  pazienza:  aver  una  tanta  pazienza. 
||  santo  pizzbtta,  dicesi  a chi  mostra  di  fuori 
gran  pietà:  saitiusss.  ||  pari  o fincirisi  li:  san- 
to pizzbtta  parer  il  sanlutse.  Sup.  santissi- 
mo : santissimo.  E tot!.  Dio. 

Suntuario  ».  m.  Chiesa,  luogo  dove  si  conser- 
vino reliquie,  e simile  : «animino. 

Saniucchiart*.  i.  f.  Simulata  pietà  : santoc- 
chieria. 

Saatudena.  Esclamazione  (Or.  òtivot:  terribile. 
PASQ.). 

Sa  niudi  pania  ni.  Interiezione  : tquatmodeo  I E 
delle  volle  fa  le  veci  della  bestemmia  santo- 
diavulu. 

SautalHnia.  V.  in  OFFIZZIU. 

Santunl.  accr.  di  SANTO. 

Santuzza,  din i.  di  santa  : imaginctta,  tantino. 

Santuuu.  dim.  di  santu:  lanterelto.  in  ital.  san- 
iuccio è vilif.  di  santo. 

Sanu.  add.  Che  ha  sanità,  senza  malattia  : sa- 
no. H Fano  e salvo  , esente  da  ogni  male  o 
danno  : «mio  e latro.  ||  Sanato  : «ano.  ||  Saluti- 
fero, salubre  : «ano.  ||  Non  rotto,  integro  : lai- 
do, ifun  petto,  tono.  !'  Detto  di  numero  cbo  non 
ha  rolli  : tono.  j|  fig.  Retto,  giusto,  utile  : «uno. 
||  Coltralo.  ||  Pro  e.  co'  lo  jiditu  sano  s'at- 
tacca, sanu  si  lu  sciooGlti,  chi  è innocente 
non  ha  paura  di  uscirne  male.  ||  lu  sano  non 
CRIDI  A LO  MALATO,  è chiaro. 

Sa>xn  V.  SENZA. 

Samara.  ».  f.  Sgualdrina,  e anco  Pettegola. 

Saura  ri.  V.  ASSAGGIAR!.  COSÌ  ÌD  Adenti)  ( VER- 
DONE-). 

Saaxrru  0 Slnieru./  V.  SANO.  ||  Sano,  gagliar- 

SiiuziRfrbtu.  t do:  sincero.  ||  Incolume,  in- 

tallo, illeso  (Sp.  tamillo). 

Sanrloal.  ».  f.  Ratificazione,  confermazione:  san- 
sione. 

SaartrUza.  >.  (.  Astratto  di  sanzero,  Tesser  sin- 
cero, o intatto,  Tesser  sano. 

Saptbblll.  V.  sememi. 

Sapleeblarl.  e.  mlr.  Aver  una  tintura  di  studi. 

Sapienti,  add.  Che  ha  sapere  : eapicnle.  Sup.  sa- 
. lentissimi)  : sapienliteinw. 

Sapienza.  ».  f.  Scienza  che  contempla  la  cagio- 
ne di  tutte  cose , il  sapere  : sapienza.  ||  Prov. 

LA  VERA  SAPIENZA  HAVI  cu'  LA  MORTI  PB.NZA  t 

ai  fin  pensa  sovente,  avrai  tana  la  mente. 

Saptrl.  r.  a.  e inir.  Aver  certa  notizia  e co- 
gnizione : sapere.  ||  Conoscere  : supere.  ||  Aver 
sapore  : sapere.  [|  Aver  odore  : sapere.  ||  sapiri 
di  grammatica,  ni  visica  ecc.,  esser  dotto  in 
quella  cosa:  saper  di  grammatica  ecc.  ||  — a 
menti  : taper  a mente.  ||  non  sapidi  chi  fari 
o diri,  essere  irresoluto:  non  saper  che  si  fare 
o che  si  dire.  ||  Parere , aver  un  certo  che  di 
checchessia  : toner  di . . . ||  sapiri  menti,  vale 
anco  saper  poche  cose,  appagarsi  delle  prime 
apparenze  : non  saper  piu  in  là.  [|  non  sapiri 
né  chi  né  como  : non  saper  nè  che,  né  come, 
esserne  affatto  ai  bujo.  ||  sapiri  malo,  fig.  es- 
ser dispiacevole  una  cosa  : saper  cattivo.  E 
viceversa  : saper  buono.  ||  co'  sa,  o co'  sapi  , 
mostra  anche  quantità  indeterminata,  p.  e.,  la 
capitale  presto  patterà  a Roma,  chi  sa  la  gen- 
ti che  à and trai  ||  sapiri  'ha  cosa  a la  dritta 
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i a la  riversa  , saperla  per  bene  : saperla 
per  lo  senno  a metile.  ||  sapibi  di  picca,  mel. 
esser  di  poca  quantità  o pure  sembrarlo.  || 
non  sapiri  di  menti,  esser  privo  affatto  di  sa- 
pore, essere  scipito.  ||  non  sauri  s'é  morto  o 
vivo  , si  dice  per  derisione  a taluno  scemo  , 
sempliciotto:  tangherello.  || non  sapiri  quantu 
panno  quattru  e qoattro,  si  dice  ad  espri- 
mere ^na  ignoranza  massiccia  : non  sapere 
quanti  piedi  entrano  in  uno  stioale.  ||  non  so 
chi,  in  forza  di  sotl.,  alcun  che  : non  so  che. 

||  NUN  SACCO]  CHI,  NON  SACCIU  COMO,  NON  SAC- 

cto  quantu  ecc.,  sou  tutti  modi  che  esprimo- 
uo  dubbio:  non  so  che,  non  so  come,  non  io 
quanto.  ||  saccto  assw,  o chi  saccio  io,  o chi 
nni  saccio  , modo  per  dire  uon  so  nulla  : so 
aitai,  so  di  molto,  so  molto.  ||  sapiri  ’na  cosa, 
si  dice  di  un  vecchio  che  era  in  tal  tempo 
p.  e.,  chistu  sapi  nasciri  la  uatrici,  era  al 
tempo  in  cui  si  fabbricava  il  duomo  : è an- 
tico quanto  l’arca  di  Noè.  ||  sapiri  stari,  aver 
prudenza  : saper  rivere.  ||  lu  sai?  formula  per- 
suasiva o riempitiva , p.  c.  bisogna  che  metta 
giudizio,  lo  saie  ||  accora  sai!  no  sai!,  tutti 
modi  d'esclamazione  : bada  ve',  no  ve'.  ||  sapi- 
rila  tutta  o LORDA  , aver  astuzia  per  arri- 
vare ai  suoi  Qui  : saper  di  barca  menare,  sa- 
perne molta.  ||  sapiri.nni  picca,  non  esser  va- 
lente in  checchessia  : saperne  poca.  ||  Pror.  cct 
voli  assai  a sapiri  picca,  dinota  la  difficoltà 
deU’islruirsi.  ||  cu’  cchiù  sapi,  cchiù  travag- 
ghia,  per  cui  gl'ignoranti  sono  oziosi,  e vice- 
versa. Il  É NATURALI  ALL’  OMO  LO  SAPIRI  R LO 

regnasi,  però  il  sapere  è da  savio,  il  regna- 
re da  ambizioso.  ||  sapirinni  quanto  un'asino 
di  sorta,  non  saperne  affatto.  ||  lu  celo  e la 
terra  l'ha  ohiorato  (V.  J.)  chi  non  cc'é  cosa 

. coi  non  s'ha  sapotu  : non  si  ta  cosa  che  non 
si  faccia.  ||  fatiga  fri  sapiri  e teavagqhia  pei 
aviri  : affaticati  per  sapere  e lavora  per  avere. 
||  co'  carni  sapiri  assai  non  sapi  menti  : chi 
pii  saper  si  crede,  manco  intende.  ||  l'ozi  u sa- 
pienti tanto  cchiù  sa,  tanto  mancu  preso- 
mi : chi  più  ta,  meno  presume.  ||  l'omu  chi  sa 
é patroni  di  l’autro,  l'ignorante  sempre  ser- 
ve : chi  sa  è padrone  degli  altri.  ||  co'  non  ra- 
pi menti,  É menti,  l'ignorante  è come  se  non 
esistesse,  y cu'  sa  , davi  deci  occhi  , é cu'  É 
ignoranti  É ceco  affatto:  chi  sa  ha  dieci  oc- 
chi, chi  non  sa  è cieca  affatto.  ||  cu'  voli  sapiri 
CCHIÙ  CHI  NUN  DIVI  FRI  MATTO  SI  FA  TINIRI:  chi 
vuol  soprassapere,  per  malto  si  fa  tenere.  ||  lu 
sapiri  é megghiu  di  l'aviri,  è vero,  perocché: 
dal  sapere  vien  V avere.  ||  onu  chi  non  sapi  é 
cono  uno  chi  non  vioi,  bellissimo  proverbio. 

Il  DI  LO  SAPIDI  SI  VENI  ALL' A VIRI,  quindi  0 po- 
polo bastona  colui  che  ti  otegbi  le  scuole! 

Sapiri.  ».  m.  Notizia,  scienza:  sapere. 

Sapplddlna.  s.  f.  Corta  sopravveste  bianca  a 
crespe  che  iodossaoo  gii  ecclesiastici  nelle 
funzioni  di  chiesa  : colta  [superptlhccttt n onde 
altrimenti  si  dice  sopptonizzA). 

Sapptddlzzedda.  dim.  di  SAPPIDDUZA. 

Sapriia.  Accorciativo  di  saporitu  V.  (A  Castel- 
buono). 

Sapunara.  s.  f.  e add.  Terra  grassa  e saponosa: 
marna.  |f  V.  saponaria. 

Saponària.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  radice  »er- 
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pegg  tante,  nodosa,  fibrosa  ; steli  erbacei,  lisci, 
foglie  ovate  ; (lori  di  un  rosso  pallido  , odo- 
rosi , a ciocca  : saponaria.  Saponaria  o Oleina- 
lis  ti.  ||  saponaria  o uose  sapunacio  , pianta 
di  stelo  diritto,  senza  spine,  ramoso  alla  som- 
mità, foglie  dispari  pennate;  foglioline  lanceo- 
late , appuntate  nolle  due  estremità , integer- 
rime ; il  flore  composto  di  un  calice , e co- 
rolla di  quattro  pezzi,  con  tre  capsule  carno- 
se, contiene  un  solo  seme,  duro,  nero  adoperato 
per  chicchi  di  rosari  : saponaria  indiana  ; la 
corteccia  del  frutto  serve  a pulirò  conte  il  sa: 
pone.  Sapindus  saponaria  !.. 

'Saputili ne.  j,  f.  Officina  dove  si  fabbrica  il  sa- 
pone ; saponeria,  saponaio. 

KapunarlrtMn.  dilli,  e tilif.  di  SAPONARIA. 

sta  pana  ru.  s.  m.  Chi  fabbrica  o vende  sapone: 
saponaio. 

Siaputiaia.  i.'  f.  Quella  schiuma  che  fa  l'acqua, 
dove  sia  disfallo  il  sapone  : saponata.  ||  Ter- 
mine osceno  : sborralura. 

Kapunaltdda.  dim.  di  SAPONATA. 

Hapunra.  s.  f.  Medicamento  di  consistenza  si- 
mile ai  mele,  usalo  nella  tosse , ne'  catarri  e 
in  altre  infermità  de'  polmoni  : Suvonèa. 

Saputimi.  s.  f.  Scatola  da  sapone. 

Sapunrttu.  dim.  di  SAPONI:  saponrlto.  ||  Quei  pez- 
zetti di  sapone  odoroso  e gentile  : saponelto , 
saponella. 

Mapuni.  j.  m.  Meslura  di  varie  sorte,  di  olio, 
calcina  o cenere,  s’ adopera  a lavaro , bagnar 
la  barba  prima  di  farla,  e vari  altri  usi  : sa- 
pone. ii  MBTTIIII  ’N  SAPONI.  V.  INSAPONAR!. 

Kaputt!  V.  BOSGIOLAHU. 

Kapurniiu.  pegg.  di  sapori  : saporaccio. 

Kapurcddu.  dim.  di  SAPORI  : saporello. 

Kit  puri.  t.  m.  Sensazione  che  producono  sulla 
lingua,  sul  palato,  lo  cose:  sapore.  |j  Quella  vir-, 
tù  che  è nelle  cose  da  produrre  tal  sensazio- 
ne: sapore.  ||  Gusto  : sapore.  ||  fig.  Il  diletto  che 
arrecano  le  cose  vaghe  o graziose  : sapore.  || 
met.  L'esperienza  fatta  di  checchessia  da  cui 
si  ritrae  danno  o vantaggio  : sapore.  ||  senza 
ne  amori,  né  sapori  , scipido,  sciocco,  senza 
gusto. 

Mapurlinintnil.  are.  Con  sapore  : saporitamente. 

Kapurllauu.  pegg.  di  SAPORITO. 

Mapurltrddo.  dim.  di  saporito  : saporitino.  Il 
Bellino. 

Kapurliicchlu.  dim.  6 VtZZ  di  SAPORITO. 

Saporito,  adii.  Di  buon  sapore  : saporito.  ||  Gu- 
stoso: saporito.  ||  fig.  Che  arreca  diletto:  sa- 
porito. Di  persona  graziosa,  spiritosa  : sapo- 
rito. ||  Cello.  ||  Per  ironia  a persona  maliziosa, 
stizzosa:  saporito.  ||  ave.  Saporitamente  : sapo- 
rito. Sup.  saporitissimo  : saporitissimo. 

Snpurllunl.  accr.  di  SAPORITO. 

Saporirla.  V.  SAPORI. 

Sapurtora.  Idiotismo  per  seportora. 

Sa  pu  ruma  memi.  uro.  Con  sapore,  gustosamente: 
saporosamente. 

Sapurnaeddn.  dim.  di  SAPOROSO. 

Sapuruau.  add.  Saporito  ; saporoso.  ||  met.  Gio- 
condo, dilettevole:  saporoso.  Sup.  saporosis- 
simi: : saporosissimo. 

Saputa,  s.  (.  Il  sapere,  notizia  : saputa. 

Saputa  menti,  ante  Con  sapere  : saputamente. 

Saputanu.  pegg.  li  saputo. 


ssaputeddu.  add.  Saccente  : saputello. 

Saputo,  add.  Da  satiri:  saputo.  ||  Savio,  accor- 
to : saputo. 

Snputuui.  accr.  di  saputo  : saputissimo. 

Sara.  V.  osaRA. 

Saracu  t.  f.  Pesciateilo  che  si  insala  a similitu- 
dine delle  aringhe.  ||  essiri  saRaca  , essere 
mingherlino.  ||  Spilorcio. 

Saracktedtlu.  dtm.  di  SAnACO. 

Sa  radutaci,  s.  [.  Sorta  di  serrarne  : saracine- 
sca. ||  Serratura  di  legname  clic  si  fa  calare 
ila  aito  a basso  per  impedire  il  passaggio  al- 
l'acqua, agli  animali:  saracinesca.  [|  T.  mit.  Por- 
ta o cancello  pensile,  collocato  sulla  entrala 
di  città,  fortezza,  che  si  lascia  cadere  con  im- 
peto : saracinesca. 

Saraclnlccu.  add.  Di  o da  saraceno  : saracine- 
sco. ||  Si  dà  questo  aggiunto  a talune  fabbri- 
che, cd  a certi  ulivi  o cose  simili,  di  un  lem- 
po  remotissimo. 

Sn raduti,  j.  m.  Nome  di  nazione  antica  , che 
nel  medio  evo  signoreggiò  nell'Europa  meri- 
dionale : saracino.  j|  add.  Fiero,  ardilo:  o anco 
caparbio  ( sal.  saoomone-mauino  ).  Forse  dal 
carattere  di  que'  popoli.  |j  Si  dice  degli  albe- 
ri grandi,  vecchi  e giganteschi. 

Snrncuttu.  dim.  di  saracu. 

Saracu  s.  m.  T.  zoo t.  Pesce  del  genere  dello 
sparo  . che  si  trova  nel  Mediterraneo , ha  il 
corpo  di  un  bianco  turchiniccio,  e come  cer- 
chiato di  listo  brune  alternativamente  larghe 
e strette,  e vicino  alla  coda  ha  una  macchia 
rotonda  o qera  , la  schiena  è assottigliata  in 
forma  di  taglio  , la  sua  mole  varia  : sàrago  , 
sorgo.  Sparus  sarge  L. 

Salatina.  V.  SERAFINO. 

Surameutu.  V.  sacramento. 

Sa rui* eunar la  s.  f.  Strettezza  nello  spendere  , 
troppa  avarizia  : Spilorceria. 

Sarancunl.  ald.  Troppo  ritenuto  nello  speude 
re:  spilorcio,  sordido,  (pasq.  0 presa  l’idea  dal 
saracu,  disseccalo,  quasi  a quel  tuo'  gretto; 
o per  ironia  dei  Gr.  oiXaxio v,  povero  che  osten- 
ta ricchezze)- 

Sararl.  V.  saloari  e cosi  i derivati. 

Serata.  Cosi  per  fognatura  della  o invece  di 
sagrato  V. 

Stirati,  s.  m.  Voce  spagnuola  (sai ao):  festa  da 
ballo,  ballo  (spat.). 

Sarò  cima.  s.  m.  Ironia  pungente , con  cui  si 
deride,  si  berteggia  : sarcasmo. 

Sarchi  '.aivairiri  j.  m.  pi.  Pianta:  bietola.  Bela 

sylvestris.  L. 

Sarei»,  i.  f.  Gonnella  fatta  di  sàrgano. 

Karclaml.  V.  SARTIAMI  (PASQ.). 

Karclari.  v.  a.  Nettare  da  sterpi,  erbe  salvati- 
che  ecc.  : sarchiare.  ||  Dicesi  anco  del  pulire 
le  strade. 

Sarcimentu.  V.  SARCITORA. 

Snrrtua.  s.  f.  Fascio  di  tino  di  ol)  manipoli  ; e 
generalmente:  carico,  peso,  soma  (Lai.  sorcina: 
peso,  carico).  ||  V.  sassolata  al  § t. 

Sarciri.  v.  a.  Ricucile  in  maniera  la  rottura  di 
panni,  che  non  si  scorga  il  mancamento  : ri- 
mondare (Lai.  sardo,  is:  risarcire,  rifare;.  P. 
pass,  sarciutu  : rimendalo. 

Sarcillna.  V.  SARCITURA. 

Sarelnira.  e.  (■  Il  rimondare  e la  parte  rimen- 
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dita:  rimendalura,  rimettilo.  ||  felli,  di  sancito- 
ni  V. 

Sarclturrddn.  (lini,  di  saRcitura.  |j  E nel  § 2 : 
rimendatorina  (in  Firenze). 
Nareliurl-ium-irlcl.  verb.  Chi  rimonda  : rimen- 
dalorelora-lrice. 

Marriuni.  s.  tu.  Cucitura  o rimondatura  inai  (alta: 
pottmiecio. 

«aretina.  ».  f.  il  rimendaro  : rimendala  , ri- 
menilo. 

Sarctu'rdda.  dilli,  di  SABCIUTA. 

Nureizilarl.  p.  a.  Fare  gli  esercizi  spirituali. 
Warelzzlu  V.  KSKRC1ZZIU. 

Sureòalllia  V.  SACCÒStMA. 

Sarda  ».  f.  T.  zooi.  Pesco  non  grande  , nolo  : 
sardella,  sardina,  sprda.  Clupea  spraltus  L.  || 
saura  sic c a,  fig,  dicesi  ad  uomo  inagro:  siri- 
nato,  secca  allniiiiianalo.  ||  kssiri  cositi  una  sab- 
da  salata,  vale  l'istesso  : esser  come  una  co n- 
dela.  |1  liccari  o socabi  la  sabba,  fin-,  vivere 
parcamente  : cacar  il  poco  dal  poco.  ||  stritti 
COMO  SARDI,  O KSSIRI  COMU  LI  SARDI  ’.VTIIA  LU 
VARniL  i : appiccicali  come  le  sardine. 

S*  rdtordda . ( dim-  di  SARDA  : sarMl,na- 
«■rdl.chrddii  dim.  di  SARDISCU. 

Nardiien.  add.  propr.  sigiiillea  di  Sardegna  : 
sardo.  i|  Ma  si  usa  per  diro  piccolo. 
Sardónleu.  add.  Di  riso,  che  è una  convulsione 
la  quale  contrae  le  labbra:  sardònico. 

Wardtinulii.  V.  SARDUNI. 

«ardimi.  ».  m.  L'arco  della  porta  e simile  : ar- 
cale. Ma  propriamente  un  arco  fatto  così  al  la 
peggio  senza  lavorìo  delle  pietre.  ( Forse  da 
salda,  quasi  saldone,  in  forza  di  solido  ecc.). 
Sarduzza.  dim.  di  sarda:  sardellina. 

«argenti.  V.  SIROK.NTI. 

«argenti.  ».  [.  Panno  o lana  a vari  colori,  che 
era  in  uso  per  cortinaggio  : sargia. 
«arginila.  V.  SARGKTTA. 

«artca.  V.  SAJA. 

«arlchedda.  V.  SA JETTA. 

Sarttlzzlu.  V.  SAflRiriZZIU. 

«a rileggiti.  V.  sAGRiLEGGiu.  ( Saritegio  si  trova 
ne'  dugentisli). 

«arma.  ».  f.  Misura  di  estensione  equivalente  a 
ettari  f , 746.  Però  cambiava  secondo  i gene- 
ri. ||  Misura  di  capacità  equivalente  a ettoli- 
tri *,  7*. 

Sarmentii.  ».  m.  Tralcio  della  vile  : sermento , 
sarmento  (pi.  sarmenti  e sarmknta  ).  ||  Ramo 
secco  delia  vite  : sermento.  ||  Proe.  l'  asino  si 

ARRUSICA  LU  SARMENTI!  rtRCni  SI  RICORDA  QUAN- 
n'  era  tadduni  : il  bue  mangia  il  fieno  perchè 
si  ricorda  che  è sialo  erba. 

«anneri.  ».  in.  Guida  di  cavalli  da  carico  : ca- 
vallaro. 

«anulari,  e.  intr.  Vendere  cereali  o altre  der- 
rate non  all'ingrosso,  ma  a salme  (sarma  V.). 

«arralggln.  ».  m.  Il  SARMIARI  V. 

«amila tare ddu.  dim.  di  SARMINTARO. 
«arminiaru.  ».  m.  Sermenti  posti  a massa  da 
tenersi  in  serlio.  ||  Venditore  di  sermenti, 
«arniltifeddu.  dim.  di  sarmentu : tralcerello. 
«armlnlnnl.  acer.  dì  SARMENTO. 

«arminomi,  add.  Ohe  Ita  sermenti  : sennento- 
so.  ||  Che  si  avviticchia  ai  sostegni  che  in- 
contra. 
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«arnmneddu.  dim.  di  SARM0NI. 

«armimi.  ».  m.  Cordellina  di  canape  colla  quale 
si  lega  la  soma  al  basto,  li  Per  sai,  munì  V. 
«•minar  tu.  V.  CARVI  nell!  (PASO.). 

«arpa.  ».  f.  T.  tool.  Pesce  litlorale  che  si  pren- 
de colla  rezzuola  ; il  suo  corpo  è alquanto 
piano  e grigiolato  di  nero  per  lungo  : sarpa. 
«arpart.  v.  intr.  T.  mar.  Levar  l'ancora  e met- 
tersi alla  vela  : salpare , tarpare.  ||  Scappare  : 
tarpare.  ||  Usurpare . per  corruzione  da  tisi:  R— 
pari.  ||  sabpari  la  carta,  lo  scambiar  lo  carte 
nel  giuoco  o il  ghermir  quelle  favorevoli.  || 
L'incoininciar  a camminare  de'  cavalli  attac- 
cali alla  carrozza.  P.  pass,  sarpatu  : salpalo, 
sarpalo. 

«arpnta.  ».  f.  Il  sarpare.  in  tulli  i sensi, 
«òrrabbuliu.  add.  Ruvido,  rustico  : insocievole. 
«arrubinili.  V.  SARR ABBUITI!.  £ Come  l'usa  MELI 
però  ini  ba  senso  di  scappellano,  cazzotto. 
«arrueclilnu.  ».  ni.  Cappotto  da  pellegrini,  co- 
me l’usava  S.  Rocco  : sarrocchino. 

«araa.  ».  f.  Condimento  di  più  maniere  che  li 
fa  alle  vivande  : »u/»a.  |j  — di  s.  binnarlU  , 
grande  appetito  : salsa  di  S.  Bernardo.  Kd  è 
anco  veramente  una  maniera  di  salsa.  ||  kssiri 
la  sarsa  d'  unu  : dar  passione , dar  martello. 
||  sarsa  di  Catania,  T.  boi.  Pianta  serpeggian- 
te come  l'oliera;  si  trova  nelle  coste  del  ma- 
re, ba  foglie  ritonde,  sugose  e purgative;  fu- 
sti sarmentosi:  e Dori  a campana:  soldanella. 
Convulvus  soldanella  L.  ||  — farigghia,  pianta 
di  radici  lunghe,  striate,  farinose,  rosse;  steli 
pungiglionati ; foglie  cuoriformi  alla  base,  o- 
vate,  ottuse;  fiori  piccoli  a grappoli  ascellari: 
salsapariglia.  Srnilax  salsaparilla  L.  ||  — sici- 
liana, altra  pianta  di  radice  articolala , fari- 
nosa, bianca;  steli  sottili,  rampicanti,  con  pun- 
giglioni rossi  ; foglie  bislunghe  , puogiglmna- 
te  ; fiori  bianchi , piccoli  : imitaci.  Srnilax  a- 
spera  L.  ||  parinni  sarsa  d'  una  cosa,  conciar 
male  : farne  salsiccia. 

«amaro.  ».  m.  Amatore  di  salsa. 

Sanerà.  ».  f.  Vasetto  dove  si  lien  la  salsa:  sal- 
siera. 

Saralcedda.  dim.  di  sarsa  : salsarelta,  salsetla. 
«arainata.  V.  sarcikata.  (Spiritosa  la  etimolo- 
gia di  spat.  da  Sarsina  città  italiana,  che  dette 
a'  Montani  contro  i Francesi  un  sussidio  di 
20000  squadre,  detta  la  sarsinata). 

«Aratila . V.  SASSOLA. 

«aria.  fem.  di  SARTU  : sarta. 

«ari ulna . V.  PADKDDA  (Lui.  sarlago  : padella), 
«arlaml.  V.  SARTIAMI  (PKRKZ). 

«urlatila  V.  SARTÀINA. 

«artarl.  V.  SALDARI  e simili.  V.  satiri. 

«ani.  ».  f.  pi.  T.  mar.  Corde  delle  vele  legate 
all’ancora  : sarte. 

«urtatura.  ».  f.  T.  ptsc.  Rete  che  si  stende  so- 
pra l'acqua  dietro  a un'altra  : sallaloja  (Zcm. 
Voc.  Mei.). 

«ardami.  ».  f.  Nome  generico  di  tutti  i cavi 
adoperali  nelle  navi  : sartiame. 

«artarl.  j V'  CUSTt,"in'' 

«eruditati.  V.  FICCANTI. 

Sarta.  V.  SALVA. 

«arvaffcddu.  dim.  di  SARVACGlu  : salvalichello, 
salvatichello. 
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Mar*  uggia.  V.  VITOSA. 

Wani;(l«MCRil.  are.  Alla  salvifica  : salvalica- 
pumi». 

Sanarvi»»,  pegg.  di  sarvaggiu  : talraticac- 

cio. 

Mariagglgnu.  modif.  di  sabvàggiu  : salvata-otto. 

Sartaniu  t,  f.  Carne  di  animale  selvatico  : 
< alvaggina. 

Sanarvi® la.  V.  INSALATA. 

Wanarr*®1»-  tnodif.  di  sartaggio  : sa Ivalicotlo 

Sanarci».  4.  m.  Uomo  senza  soci«à  o civiltà 
alcuna,  primitivo  : stiraggio. 

San  agri®  add.  Di  popolo  senza  ombra  di  ci- 
viltà : stiraggio.  ||  Non  domestico,  detto  di  ani- 
male : laicistico.  ||  Detto  di  pianta  : itlvalico.  || 
Ad  uomo  che  sfugge  gli  uomini  : teli-aggio.  f| 
Non  urbano,  zotico,  rozzo:  lalvatieo.  |j  Ritroso, 
dispettoso  : scontroso.  ||  Di  piante  che  vengano 
o fruttino  naturalmente  senza  che  altri  li  col- 
tivi : lalralico.  ||  sapiri  di  sarvaggiii  , sapere 
di  salvaggina  : saper  di  talvalica  ||  I fornai 
danno  questo  nome  a talun  garzone  che  fa 
umili  servigi  nel  panificio.  ||  Sorta  di  tabacco. 
Il  FgTHA  sarvaggia,  vale,  informe. 

S*rvpKxlnlliid«.  dim.  di  sarvaggiu  : Ktleatichel- 
lo,  ealvatìatceio. 

S»r\ argiumi.  a.  f.  Tulle  le  specie  di  animali 
buoni  a mangiare  che , si  pigliati  a caccia  : 
lalvagghtme.  ||  La  qualità  di  ciò  che  6 salva- 
tieo,  rozzezza  : sulvutichezza,  saleaticume.  ||  Ri- 
trosaggine. 

»®r*®rt.-i»«M«®.  pegg.  di  sarvaggio.vi  : salvati- 
conaccio. 

S«n«rgliml.  aecr.  di  sarvaggiu  : lalcaticone. 

®®rv®ggUa».  V.  sarvaggiumi  al  § 8. 

Sanavuprdta.  4.  [.  Custodia,  sicuranza  : salva- 
guardia.  ||  fig.  Difesa , schermo  : salvaguardia. 

Sanameniu.  4.  ih.  il  salvarsi,  salvezza  : sutva- 
mento.  ||  a sabvambnto,  posto  ave.,  senza  dan 
no,  sano  e salvo  : a lattamento. 

Sanarl.  0.  a.  Conservare  riponendo  , acciò  la 
cosa  duri  per  esser  utile  poi  : serbare.  ||  Aver 
cura  che  una  cosa  non  si  alteri  o guasti:  con- 
servare. ||  Torre  da  pericolo  : mirare.  ||  sarva- 
risilla,  far  proposito  di  vendicarsi  : legarsela 
a dito.  ||  sarvariccilla  ad  unu,  doversi  vendi- 
car con  alcuno:  serbargliela.  ||  sabvarisi,  scam- 
pare . saltai  si.  ||  DARi  A sarvari  : dar  a serbo 
( i'in.  di  Giovanni).  ||  sarva  sarva,  Dio  non  vo- 
glia, esclamazione:  tolga  Dio.  ||  sarv’a  via,  mo- 
do di  chiedere  eco.  : di  grazia',  se  Dio  li  sol- 

vi.  ||/Vor.  SABVATI  CRI  MANGIARI.  E NO  CHI  TA- 
BI, non  bisogna  arretrar  mai  il  lavorali  sar- 
va ca  trovi,  0 co'  sarva  trova,  si  dice  con- 
tro chi  vuol  tutto  sciupare;  ma  quegli  rispon- 
de cu'  SARVA  TRI  LU  '.N  DOMANI,  SARVA  TRI  LI 

cani:  cAi  serba,  serba  al  gallo.  ||  sarvari  crapi 
r cavoli,  salvar  una  cosa  senza  perder  l'al- 
tra : salvar  la  capra  e i caroli.  P.  pass,  sar- 
vato  : serbalo.  U Salvalo. 

Marvaria.  4.  (.  Serbanza  : serbo.  ||  in  sarvarìa  : 
in  serbo.  Vale  anche  al  coperto;  in  salvo. 

Marvarrakba.  4.  ni.  Luogo  dove  si  serbano  vi- 
vande 0 altro  : salearoba. 

Manata.  4.  f.  Il  serbare. 

Marvatedda.  4.  f.  Una  delle  vene  della  mano  : 
toh  aitila. 

NarvaiurMrtat.  errò.  Chi  o ohe  salvi  : salta- 


tore-lora-trice. ||  Per  antonomasia  Gesù  Cristo: 
Salvatore. 

Malvaulaal.  4.  f.  Salvamento  : tati-azione. 

Murila.  4.  f.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  legnoso,  con 
molli  rami  quasi  quadrangolari,  pelosi,  alquan- 
to bianchi;  foglie  lanceolate  ovale , grinzose  , 
un  po’  intaccale  nel  contorno;  fiori  verticil- 
lati a spiga  : salvia.  Salvia  offirinalis  L. 

Mari  trita.  4.  f.  Tovagliolino  : salvietta. 

Martllitaiia.  pegg.  di  sabvietta  : sali  lellaccia. 

Mar* llllrdda.  dim.  di  sabvietta:  salvietlma.  || 

||  —di  picciRiobt  : bavaglino. 

Merrill  tona.  accr.  di  sarvirtta  : salviiUona  (in 
Firenze). 

Marvlaal.  4.  f-  Salvia  aleatico.  Phlomis  fruti- 
cosa L. 

Marta,  add.  Fuor  di  pericolo:  salto.  ||app.  Ec- 
cettoehè  : salvo. 

Maritami.  4.  f.  T.  mar.  Tutte  le  funi  che  si  a- 
doperano  nelle  nasi  : sartiame. 

MaaUta.  V.  sosizza  e derivali. 

Maaaafr-aaaa.  4.  f.  T.  boi.  Albero  americano,  di 
cui  il  legno  di  poca  consistenza,  leggiero,  ros- 
signo  e d’  un  odore  simile  al  finocchio  o al- 
l'anice, viene  a noi;  dagli  Indiani  è chiamato 
pevame  : sassafraiio,  sasso  fratto . Laurus  sas- 
safras  L. 

Mn»*lfrngn.  4.  f.  T.  boi.  Pianta  di  radice  fusi- 
forme, lunga,  lattiginosa;  stelo  vuoto,  ramoso, 
alto  un  braccio;  i fiori  azzurri,  solitari,  ter- 
minanti ; le  barbe  colle  si  usano  per  insalala: 
sauefrica.  Tragopagon  porrifolium  L- 

'Mas-turi  V.  ASSASSINAI!  ( SIL.  SALOMON E*MA- 
R INO). 

'Ma «aiuta.  V.  ASSASSINIO. 

Massa.  4.  m.  Pietra  : sasso. 

Massaia.  4.  f.  Specie  di  mestola  grande  per  uso 
di  cavar  il  mosto  e simili.  ||  l’ala  di  legno  onde 
si  servon  i marinari  per  vuotar  la  barca:  sàs- 
sola, vo lazza,  gottazza.  ||  Specie  di  méstola  di 
latta  che  adoprano  i bottegai  per  pigliare  te 
civaje  minute  : eoiazza. 

Stessutala  s.  f.  Quanto  cape  in  UDa  votazza.  |) 
mel.  l.ran  quantità  di  checchessia.  ||  Quantità 
di  figli  : covata,  nidiata. 

Massalairdda.  dim.  di  SASSULATA. 

Massalldda.  disn.  di  sassula  : golazzina  , votai- 
suola. 

Mu.uru  essiri  st subu  : essere  ubriaco.  Forse 
corrotto  da  saturo? 

Maiamare».  V.  SAGGHtMMABCU.  - 

Manina.  i 1.  m.  Diavolo,  il  capo  de'  diavoli: 

Maia»asaa.j  sàtana,  salari  ateo. 

Malarrddu.  V.  SATUREODU. 

MMiameain.  4.  m.  L'alto  del  saliere:  tal  lamen- 
to. ||  Il  lasciar  di  trattare  una  materia  per  un’al- 
tra : sullamenlo.  ||  —ni  testa  : ammattimento  , 
impassamcnlo. 

Maturi  r.  in  ir  Levarsi  con  tutta  la  vita  da  terra 
per  ricascarvi:  lattaie.  ||  mel.  Riflettersi:  sal- 
tare. 11  fig.  Trapassare , vagare  : saltare.  ||  Tra- 
passare da  un  iato  ad  un  altro  con  gran  pre- 
stezza : saltare.  ||  Per  sim.  lasciar  di  mezzo , 
omettere  di  fare,  dire,  leggere  ecc.  checches- 
sia : saltare.  ||  Negli  impieghi  o nella  milizia 
è quando  spettando  ad  uno  l'avanzamento  si 
dà  a quello  che  gli  vien  dietro  : saltare  uno. 
||  satabi  a cavaddu  , montar  in  sella  : saltar 
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a cavallo.  E fig.  saltar  in  colltra.  ||  sataricci 
la  mosca  , stizzirsi  : saltar  la  mosca  , il  ma- 
scherino o il  grillo.  ||  satari  'ntall'aria,  sodar 
per  le  fnrie:  trarre  i ferri  per  ('uria,  saltare, 
latito  alto  Yale  anche  avere  grande  e momen- 
taneo spavento:  aver  una  batzoluta,  trasaltare, 
fare  uno  spaglio,  scuotersi,  trasalire.  E anche 
essere  sommamente  contento:  tripudiare,  sal- 
tare tanto  allo.  ||  SATAKicct  'n  testa,  venir  in 
capo  : frullare.  ||  all.  satari  «ut  cunigghiu,  cer- 
carlo nella  caccia  : levarla.  ||  satabi  a pioi 
'n  cotti  : saltar  a piè  pari.  P.  pass,  satato  : 
saltato. 

Ma  cartari.  c.  in  Ir.  Fare  spessi  salti  : saltellare, 
salterellare,  balzellare. 

Mntariatn.  s.  f.  Il  saltellare. 

statar tolu.  Nella  frase  pigghiaricci  lo  satabio- 
lu,  andar  nelle  furie,  imbestialire. 

Maiala,  s.  f.  l/aziono  del  saltare  : saltata. 

Matatedda.  tiri  di  SATATA. 

Maialino.  V.  SATATA. 

Ma  taluna,  acer.  di  SATATA. 

Mataturi.  terb.  Che  salta  : saltatore.  Il  — di  li 
gaggi  , cannuccia  a iraverso  le  gabbie  dove 
posano  gii  uccelli  : ballatoio  iella  gabbia. 

Mate.  V.  raso  (Fr.  (alili ; raso).  < 

Malanni,  i.  m.  Colui  che  accompagna  altrui  qual 
bravo  o per  corteo  : satèllite.  1 Birro , zailo  : 
satellite.  ||  Pianola  secondario  che  gira  attorno 
il  principale  : satellite. 

Màitra.  a.  f.  Poesia,  o detto  mordace  e ripren- 
ditore : sàtira. 

Matlraua.  pegg.  di  satira  : satiraccia. 

Mutimi, n peqg.  di  satiro  : sul  ir  accio. 

Muilredda.  iim.  di  SATinA  : saliretla,  salirina. 

Matlruddu.  dnn.  di  saTiru  : satinilo,  satirino.  || 
Per  satorbddu  V. 

Mmirir Auim il.  atro.  In  modo  satirico  : satirica- 
mente.  * 

Maurici,,  add.  Da  salita,  mordace,  che  punge  : 
satirico.  ||  sost.  Compositore  di  satire  : satirico. 
||  aro.  Satiricamente. 

Naiirinnri.  o.  inlr.  Far  salire,  mordere,  ripren 
dere  : satireggiare. 

Maitru.  i.  m.  Ex-Dio  boschereccio,  mezzo  uomo 
e mezzo  capra  : sàtiro.  ||  ut  et.  Persona  salva- 
timi : sàtiro. 

Màtrapu.  add.  Saccente,  dottore,  che  presume 
di  sè  : sàtrapo.  ||  tari  lo  satrapo,  far  dell'au- 
torevoiu:  far  il  satrapo. 

Mai  rapii  ni  accr.  Ini  trapone. 

Maini.  Contratto  di  satiro,  o di  saturu. 

Mulatti  V.  SAOTUNI. 

Maiurabbiii.  udd.  Che  si  può  saturare  : satura- 
bile. ||  Saziabile. 

Matura tttcniu.  s.  m.  Il  satollarsi  : satollamente 

Maiurarl.  v-  a.  Saziar  col  cibo,  cavar  la  farne  : 
.saioìlare.  ||  Saziare  : suturare.  ||  T.  chim.  Fare 
sciogliere  in  un  liquido  una  tal  quantità  di 
checchessia,  che  più  ve  ne  si  possa  discio- 
gliere: saturare.  [|  Pro o.  voi  saturaci  ad  uno? 
dacci  rniMA  lo  FRisru  z poi  lo  doro,  dinota 
che  il  cibo  migliore  fa  sdeguare  il  peggiore. 
P.  pass,  saturato  : satollato.  j|  Saturato. 

Saturni* toni.  ».  f n saturare  e io  stato  di  un 
liquido  saturato:  saturazione. 

Mnmrrddu.  s.  m.  T.  bot.  Pianta  di  soave  odore, 
che  ama  i luoghi  aridi  e sassosi  e le  coste 


marittime  a mezzogiorno  : fimo  di  Creta  o di 
Candia.  Thimus  capitalus  L.  ||  dim.  di  saturo. 

Maiurrja.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  selvatica,  che  serve 
ai  cuochi  per  condimeoto  : erba  acciugaja,  san- 
toreggia. Satureja  bortensis  L. 

Maiuritnil.  a.  f.  Satollamenlo,  sazietà:  salollanza. 

Muiuruluu.  add.  Di  saturno:  jo/umino.  ||  Ha n in- 
conico, fantastico:  saturnino. 

Maiuruu.  s.  m.  Il  pianeta  più  distarne  dalla  ter- 
ra : saturno.  ||  Era  un  ex-Dio  : saturno.  ||  Il 
piombo  preparato  : saturno.  |J  Taciturno  : mu- 
sine, sornione. 

Matura,  add.  Sazio  : satollo.  E latinamente  : sa- 
turo. ||  V.  in  duunu  un  prov.  ||  cu'  è saturo 
schivìa,  cbi  non  ha  più  bisogno  sprezza. 

Mnu  Per  sali  V.  ||  Per  soli  V.  ||  E per  solo  V. 
Cosi  a S.  Fratello. 

Maudnrl.  V.  SALDAR!.  È la  solila  l che  si  cam- 
bia in  o.  E cosi  ne'  derivati. 

Maudlrl.  V.  esAUDini.  P.  pass.  SAUDUTU  : «lau- 
dilo. 

Maudn.  V.  SALDO. 

Manina  V sarma.  Così  in  Nirosia. 

Maura.  V.  sopra.  In  S.  Fratello. 

Maiirlt-edriu.  dim.  di  SAOItV. 

Sauri,  i.  m.  T.  z oot.  Pesce  simile,  ma  più  pic- 
colo dello  sgombro,  non  tanlo  in  istima  : sgom- 
bro bastardo.  Scomber  tracburns  I..  ||  Per  cra- 
stuki  V.  al  § ì. 

Maura,  add.  Aggiunto  che  si  dà  a mantello  di 
cavallo  di  colore  bigio  e lanè  : sàuro.  |j  — chia- 
ro o titillino  : sauro  chiaro . ||  — dorato  : sau- 
ro dorato.  ||  — cirasolu  : lauro  ciregiuolo  (Ad. 
cat.).  |]  —chiusi1  : lauro  chiuso.  ||— castag.su: 
sauro  catluQno.  ||  — abbruciato  : sauro  abbru- 
nalo. ||  ioli.  Il  cavallo  di  tal  pelo:  Muro.  || 
Proc.  CAVADDO  sauro  ttvii  SPF.NNICCI  o.t  au- 
ro, MA  QUANNO  È BOSU,  SPRNMCCI  Od  TESORO. 

è chiaro  che  quando  un  sauro  è buono  vai 
mollo. 

Maurnllddu.  dim.  di  SAURU. 

Manna.  V.  sarsa.  La  solila  i.  cambiala  in  n. 

Maunlua.  V.  SOSIZZA. 

Maura  add.  Salalo  : salso. 

Mauaunl.  V.  SALAMI. 

Mautu.ii-itii.  Voce  composta  che  vale  : sfrena- 
lo, licenzioso. 

Maulanienlu.  V.  SATAMIUTU. 


Mauiamplsxu.  i.  m.  Trastullo  fanciullesco,  fatto 
per  lo  più  dì  ferula  o di  legno  in  varie  for- 
me, con  una  specie  di  molla  di  corda  torta  e 
ritorta,  in  modo  che  salti  : saltamartino  (sao- 
ta  ’m  pimi'.  ||  fij.  Persona  leggiera,  irrequie- 
ta : frùgolo,  fraschetta. 

Maulareddn.  V.  SACTir.EODO. 

Manieri.  V.  SATARI. 

Mautarlarl.  I ,, 

Ma», Uri  , V'  »«*■'«'• 

Mautlrrddu.  dim.  di  SAUTU  : salterello. 


Mania,  s.  m.  (I  saltare  : salto.  ||  — mortali,  il 
saltare  vollaodn  la  persona  sottosopra  ; e ca- 
scando in  piedi:  salta  mortale.  || — a muntosi 
V.  in  montoni  : salto  del  montone,  termine  dei 
cavallerizzi.  ||  fari  salti  , progredire  a gran 
passi  si  in  bene  che  in  male  : andar  a gran 
salti.  ||  iittari  on  salto  : spiccar  un  salto.  || 
’nt’  on  saotu  , subilo  : ratto  , in  un  salto,  di 
tallo  , in  nn  balli  bacchio.  ||  essisi  ’n  saotu  , 
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dicasi  delle  lemmi  ne  degli  Animali  quando  «««rari.  v.  a.  Metter  la  zavorra  in  una  na- 
vanno  in  amore  : andar  in  tallo.  ve  : zavorrar r. 

Wauiual.  accr.  di  ssi'TU  : sbilancione  (pf.  s.su-  Aanmrl.  ».  ni.  Epiteto  che  si  dà  alle  navi 
tura).  j|  a sauri  *i,  posto  acr.,  saltando:  tal - delle  gabarre  die  portano  la  zavorra:  zator- 

lellone,  a lolle  limi,  a sbilancioni.  rotore  • Zan.  Vor.  Ilei.). 

Mania.  V.  S \RSA.  Mauarl.  V.  ASSAGGIAR!. 

Wauuieru  ) add.  Di  terreno  in  cui  abonda  l’os-  Maiziabbtli.  add.  Atto  a saziare  o saziarsi  : »n- 

ssamu.  I sido  di  ferro  , e lo  colorisce  cosi.  viabile . 

||  sai'ZU,  V.  anco  salsi’.  Maulari.  t.  a.  e itifr.  Soddisfare  interamente  , 

IkiMtla.  ».  m.  Bitume  nero  il  quale  indurito  e si  dice  dell' appetito,  o dei  sensi  lutti:  ta- 
cerne una  pietra  riceve  un  bel  lustro  : già-  ziare.  P.  pati,  sazziatu  : sazialo, 

razza  i.sp.  ojarocc).  Manin».  ».  f.  Intero  soddisfacimento  dell’appc- 

•««tana.  V.  linzolo  (Sp.  satana:  lenzuolo).  (ilo,  de'  sensi:  salirli,  lazietadr , sazietale.  || 

Nataaarl.  V.  '.ha VAVARi.  Noja  o svogliatezza  per  cosa  o per  piacere  di 

ASat lamenti  arv.  Con  saviezza:  saviamente.  cui  si  fere  troppo  uso:  sazietà 

•Sat iarda.  ».  f.  Pasta  bislunga  falla  di  tuorli  di  Mautiii»,  V.  carmificima.  A Noto  (pitrè). 

uovo,  di  zucchero  e di  chiara  d'uovo:  sacojardo.  Mautli*.  V.  sazziktà. 

Wavtardrdda.  dim  i,.  Slàiilu.  ad.!.  Che  ha  contento  l'appetito  : sazio. 

Sia  « larda na.  accr.  r 1 4 I ||  Saziato  ; sazio.  ||  Nojato  : «ozio.  ||  Detto  delle 

Riattili».  ».  f.  Prudenza,  accorgimento:  saviezza.  cose  atte  ad  impregnarsi  di  umidità,  come  ler- 

Mav  Ina.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  simile  alla  sabina:  ra,  spugna,  calce,  imbevute:  »a:io.  ||  ’s  sazziu, 

lavina,  iuniperus  phoenicia  I.  posto  aro.,  in  modo  sazievole  : sazievolmente. 

*i*i  tu.  adì.  Che  ha  saviezza:  sàvio.  ||  ».  ni.  Uo-  ||  '»  sazziu,  si  dice  di  oggetii  posati  che  ri- 
mo dotiti  e sapiente  : savio.  |[  l'io v.  manda  lu  posino  bene  senza  tema  di  rompersi  n di  muo- 

saviu  r lassa  pari  aii  tDDU  , bisogna  inipie-  versi.  ||  siun ari  '.v  sazziu,  murare  con  abon- 

gar  il  savio  negli  affari.  ||  lu  saviu  si  vinci  danza  di  calcina,  in  modo  che  i sassi  o altro 

cu  la  ragghimi,  lu  pazzu  co  lu  vastumi;  ma  riposiuo  in  mezzo  alla  calcina.  !|<o»f.  rari  saz- 

i gesuiti  pensavano  che  col  bastone  s:  vincesse  ziti , dar  il  vanto,  darla  vinta,  c si  dice  anco, 

savi  e matti , e furono  violi  loro  invece.  ||  lu  Pani  fari  lu  sazziu.  ||  dormiri  , crioviri  saz- 

saviu  ha  vi  l'occiii  'sta  la  trsta,  r lu  PAZ-  ztu,  pienamente,-  i Toscani  hanno:  piovere  ern- 
ie, a li  peri,  è chiaro.  ||  lu  saviu  pocu  par-  solalo  e cosi  d altro.  ||  mrggiiiu  moribi  sazziu 

ra.  perchè  chi  più  parla,  più  falla.  ||  lo  savio  ca  oijunu,  è chiaro.  ||  lu  sazziu  num  cridi  a 

rum  si  divi  virgiigmari  di  mutari  lu  so  pa-  li;  dijonu.  V.  io  dui  ni:. 

u i ni,  il  non  volersi  ricredere  a diritto  o a torlo  Maulollddu.  diin.  di  sazziu. 
è cui  Raggine.  Sup.  saviissimii  : lavassimo.  Mauìvutl.  add.  Che  sazia  : sazievole. 

Mntintidd»  da g.  di  saviu,  alquanto  savio.  Mbabhart.  v.  a.  Beffare,  minchionare:  ennzo- 

Mav  Inni.  accr.  Sacione.  nare. 

•Smoja.  Usa  il  popolo,  quando  vede  uu  campo  Mbacaniammiu  ».  m.  II  volare  : tolamenlo. 
deserto  o devastato , dire  : e chi  rei  passò  Mbaeaatarl.  o.  a.  Cavar  il  contenuto  fuori  del 
casa  savoja,  credo  accenni  alla  devastatrice  suo  contenente:  colare.  ||  Bucare.  ||  fig.  Ucci- 

gucrra  della  successione  in  Spagna,  in  cui  Si-  dere  con  archibugiata  forando  le  interiora.  |j 

cilia  , aneli' essa  qual  preda  contesa,  venia  Forar  il  buzzo  o ventre,  io  modo  che  escano 

tolta  e ritolta,  e per  la  guerra  straniera  am-  , o si  vedan  le  interiora  : sbuzzare.  P.  pass. 
miserila  a vicenda  da  medesimi  italiani , da  sdacantatu  : votalo.  ||  Bucalo.  ||  Sbuzzalo.  (Da 

Tedeschi  e da  Spngnuoli , onde  cascò  poi  in  vacvnti). 

unghia  borboniche,  da  cui  Dio  ne  liberi  ogni  Mbaeamai*.  ».  ni.  Il  votare  : colamento 
popolo t In  Toscana  dicono  : che  è un  possesso  Mbncasu.  Nella  frase  pari  sbacasu  : fallire.  || 
di  Chiesalf  (Ihgulini) ; in  verità  la  chiesa  (os-  Oltrepassare  il  punto  fissalo, 
sia,  chi  per  essa)  divenne  tanto  antievangeli-  Mbaci-amart.  r.  a.  e t'nfr.  Perdere  o far  pcr- 
camente  traricca  da  lasciare  sciupinare  poi  gli  dere  altrui  le  vacche , sia  vendendole,  sia  a- 

inimcosi  suoi  beni.  vendole  rubale  o perdute  per  malattie.  ( Da 

Mav ucheddy.  ».  ni.  T.  boi.  Erba  puzzolente  si-  vacca). 
utile  al  sambuco,  che  ama  terra  argillosa:  Mbarehlttarl  v.  a.  Percuotere  con  bacchetta  o 
ebbio.  Sambucus  ebulus  L.  carnato  i panni  : scamatare.  !|  ri/l.  a.  Battersi, 

Nat  ucu.  ».  in.  T.  boi.  Pianta  i coi  rami  sono  schermirsi.  ||  Difendersi  , tergiversare  : scher- 

ripieni  d'una  midolla  tenera;  e i cui  fiori- bian—  mirsi.  ||  sbaccihttarisilla  : svignarsela.  ( Da 

chi,  han  virtù  diorelica  : sambuco.  Sambucus  bacchetta). 
ebulus  L.  Mbacchlitlarl.  V.  sbacohittabi. 

Hn * ujardu  V.  SAViABDU.  Mbadagglilameniu.  s.  m.  Lo  sbadigliare:  sba- 

Nàvuta.  ».  f.  T.  mar.  Funicella  incatramata,  in  digtiamenlu. 
rapo  alla  quale  è attaccalo  un  peso  per  iscan-  Mbadagghlarl  e Sbattagliar!,  r.  mlr.  Aprire  la 
dagiiare  il  fondo  dell'acqua,  e serve  pure  ad  bocca,  raccogliendo  per  un  po'  il  fiato  e po- 

altri  nsi  : sàgola.  scia  mandandolo  fuori  : effetto  cagionato  da 

•iarnrra.  ».  [.  Materie  pesanli  che  si  mettono  sonno,  noja  ccc.:  sbadigliare.  ||  Per  dissuggella- 

nel  fondo  della  stiva  d una  nave  . per  farla  re.  ||  Dispendere  : sbaragliare.  t|  v.  a.  Torre  il 

immergere  nell’acqua  e abbassare  il  suo  ceti-  bavaglio  : sbaragliare.  P.  pass,  sbadagghiatu: 

trodi  gravità:  savorra,  zavorra,  fi  mi  nzavurra,  sbadigliato.  W'Sbavaglialo.  ' 

navigare  colla  nave  vota:  andar  in  savorra.  Mbadaggblata.  V.  sbadagghiahemtu. 
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«badtrrkla.  V.  BADAC0H1D. 

Mbadarl.  r.  intr.  Aprirsi,  rovinare  le  muraglio 
o simili  : sbonzalare.  ||  sbaoarisi  la  porta  : 
spalancarti.  ||  Franare  : smollare.  ||  Il  crepare  di 
doccioni  o simile.  (0  da  spaiare  per  fendere; 
o dal  Lai.  ex  va  dere  pasq  ).  P.  pass,  sbada- 
to : sbonzotato. 

Sbadatàggini.  ».  (.  Spensierataggine  : sbadatag- 
gine. 

Sbadata  aitati,  avv.  Inconsideratamente  : sbada- 
tamente. 

Sbadafrddo.  dim.  di  SBADATO  : sbadatelio. 

wbadatu  add.  Disattento,  spensierato  : sbadato. 

Sba datimi.  OCCT.  di  SBADATO. 

Sbaddart.  v.  a.  Smaltire  : terminare. 

Sbaddn.  i m.  Piacere,  divertimento  : sollazzo, 
chiasso.  Il  pari  sbaddc  : barattare.  ||  fari  lu 
sbaddo  , far  vita  allegra  e senza  pensieri  : sbir- 
barsela. 

Sbafa  rari.  v.  a.  Aprire  largamente  : spalancare, 
span  are.  ||  sbapaRARISI  : strillare,  sberciare. 

Sbaggblunienta.  V.  SBAGLIO. 

Sbuetc blarl  V.  SBAGLIABI. 

Sbagghlu.  V.  SBAGLIVi 

Sbafllarl.  t).  a.  Commettere  sbaglio  : sbagliare. 

Sbagilcrddu.  dim.  di  sbaglio;  sbagliato. 

Sbaglia,  s.  m.  Svisla  , fallo  , abbaglio  : sbaglio. 

Sbagliar!,  e.  a.  Spruzzare  d’  acqua  o bagnare 
leggermente,  dicesi  spezialmente  di  panni,  bian- 
cherie ecc.,  giusta  il  bisogno:  inumidire,  ba- 
gnar il  bucato  o altro.  P.  pass,  sbagnatu:  ina- 
midilo, bagnato. 

Stagnino,  s.  f.  L'inumidire  : inumidita,  bagnata 
(V.  participio). 

Sbagnalrdda.  dim.  di  SBAO.NATA. 

Stagnatimi.  V.  «BAGNATA. 

Sbiigulllntrnln.  V.  SBIGOTTIMENTO. 

Sbaglili  tri.  V.  SBIGOTTIR!. 

Sbalnarl-  V.  SGUAINAR!. 

Sbnjanari.  o a.  Torre  ie  fave,  i piselli  ecc.  dal 
baccello  ; sbaccellare. 

Sbalnncnri.  o.  a.  Aprire  largamente  : spalan- 
care. ||  rift.  pass.  Piombar  nell’abisso,  sommer- 
gersi nel  profondo:  inabissarsi.  |j  sbalancari* 
si  la  vocca  di  lo  stomacu  , concepire  gran 
paura.  P.  pass,  sbalancatd  : spalancalo  ||  Ina- 
bissato. 

sbnlaneu.  >.  m.  Abisso,  precipizio  (da  valanga) 

Sbaianaart.  v.  a.  Levar  d'  equilibrio , tirar  giù 
la  bilancia:  sbilanciare , traboccare.  ||  Ciondo- 
lare , sporgere  in  fuori  da  qualche  luogo  ri- 
levato : spenzolare.  ||  Quel  precipitare  che  fa 
una  cosa  cadendo  giù  e percolando  in  ciò  che 
inconlra  : trabalzare.  ||  Scagliare  con  violenza: 
scaraventare.  ||  rift.  a.  sbilanciarsi,  spenzolarsi. 
/*.  pass,  sbalanzatu  : sbilancialo.  ||  Trabalzato. 

SbaUmu.  i.  m.  Lo  sbilanciare  : sbilancio.  ||  Tra- 
balzo.-W  Balzamento  fuor  di  luogo  : strabalza- 
mento.  ||  Luogo  scosceso,  rovinoso  : scoscendi- 
mento. ||  Per  divario  V. 

Sbalanzuiil.  accr.  di  SBALANZO. 

Sbalntari.  v.  a.  Disfar  il  lastricalo , il  selciato 
da  una  strada,  da  un  pavimento  : disselciare. 

Sbailelart.  v.  a.  Propriamente  cavar  dalla  va- 
ligia, ma  vale  rubare  , spogliare  : svaligiare. 
P.  pass,  sbaliciato  : svaligiato. 

Sballairart.  o.  intr.  Non  dar  nel  segno,  dilun- 
garsi dal  vero:  sbalestrare. 


sballamela,  s.  m.  Lo  sballare. 

Sballar!,  o.  a.  Aprire  o disfar  le  balle:  sballa- 
re. ||  mtr  Fallire.  ||  E nel  giuoco,  perder  tulio: 
sballare.  ||  sballar!  un  isercitc,  scompigliar- 
lo : sbaragliarlo. 

Sballata,  add.  da  SBALLAR!  : sballato.  ||  Fallilo. 

Sballlrl.  mtr.  pass.  V.  sballar!  al  § t e 4.  || 
all.  Vincere  altrui  tulli  i danari  : sbucare. 

Sbuiiu.  v.  sballatu.  Il  Da  sballisi  : sbassalo.  || 
Folle,  ingannevole. 

Sbaiiuttari.  v.  a.  Fare  svanire  la  buona  appa- 
renza, la  speranza  : deludere.  ||  Escluderò  chec- 
chessia volando  contro  : sbiancare  ( Ugolini  ). 
P.  pass,  sballottato  : deluso.  ||  Sbiancato. 

Sballili!!.  V.  SBALLO. 

Sbalurdlitienfu.  t.  m.  Lo  sbalordire  : sbalordi- 
mento. ||  Ammirazione,  stupore:  sbalordimento. 

Sbaia rdlrl.  e.  a.  Far  perdere  il  sentimento,  con- 
fondere : sbalordire.  ||  Far  rimaner  attonito  e 
come  slopefatto  : sbalordire.  ||  intr.  Vagar  colla 
mente  , farneticare  : trasognare.  P.  pass,  sba- 
lordito o sbalurdutu  : sbalordito. 

Sbaoibarl.  V.  SPAMPINABI.  ||  V.  SVAMPAR!. 

Sbambaaiarl.  v.  intr.  Dicesi  di  dne  in  rissa, 
ebe  si  malmenino  o graffino  (vrrdoni). 

Sbaoioiarlarl.  v.  a.  Dinamare,  sparlare. 

Sbamparl.  V.  SVAMPASI. 

Sbancar!,  o.  a.  Riscuotere  dal  Banco  pubblico. 
||  Vincere  sul  giuoco  tanto  da  superar  il  ban- 
co : sbancare  ||  Superare  : sbancare.  P.  pass. 
sbancato  : riscosso.  ||  Sbancalo. 

Sbaoohirl.  V.  SBANCAR!.  ||  Consumare. 

Sbanlrl.  V.  SVANIBI. 

Sbaiiimri.  o.  a.  Disperdere,  dissipare:  sbanda- 
re. ||  Per  spalancare. 

Sbaanlrl.  u.  a.  Dar  bando , mandar  in  esilio  : 
sbandire  P.  pass,  sbannotu  : sbandilo. 

Sbaaauuarl.  V.  ABBANN0NAR1  ( PITRÈ  ).  (A.  V. 
il al.  sbandonars ). 

SbanautRicu.  pegg.  j 

Sbanuulrddu.  dim.  111  3B*-SN0T“- 


Sbaaaatu.  s.  m.  Quegli  che  è in  bando  : ban- 
dito, sbandilo.  ||  Assassino  a cui  sia  posta  una 
taglia,  bandito.  ||  Tomm.  I).  distinguerebbe  cosi: 
sbandito  chi  è in  bando;  bandito  darebbe  l'idea 
dell'assassino,  anco  non  sia  cacciato  in  bando. 

Sbantagg  la.  V.  SVANTAOGIll. 

Sbnoufu  p.  pass,  di  sbaniri  : svanito. 

Sbapararl  V,  SVAPORAni. 

Sbaragghtarl.  V.  8BADAQGRIARI.  ||  V.  SBARBAG- 
GIARI.  . 

Sbaragglarl.  e.  intr.  V.  SBARAZZAR!  detto  del 
tempo.  Il  V.  SBARRAGQIARI. 

Sbararl.  V.  SBADABI. 

Sbavano  ri.  p.  a.  Disunire,  metter  in  confusione: 
sbaraltare.  ||  Levar  gl'impedimenti,  sgombera- 
re, netlare  : sbrattare.  P.  pass,  sbarattatu  : 
sbaratlato.  ||  Sbrattalo. 

Sbaranaoienia.  ».  m.  Lo  sbarazzare. 

Sbarauarl  v.  a.  Toglier  via  gl'imbarazzi  o me- 
glio collocar  la  cose  che  ingombrano  : sbaraz- 
zare. ||  Riporre  in  assetto  checchessia,  più  con- 
venientemente collocare  masserizie  ecc..  torre 
la  confusione  d'oggelti  da  un  luogo:  sbratta- 
re; p.  e.  sbrattar  un  tavolino  dai  fogli  ; sbrat- 
tar la  camera  a dormire  ecc.  ||  Ripulire  lo  sto- 
maco. ||  Dello  di  lempo  : rasserenarsi.  ||  rift. 
pass.  Liberarsi  da  qualche  cosa  : sbarazzarsi. 
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JjbarazzamoI  si  dice  per  dire  andate  o an- 
iamo  via.  P.  post,  sbarazzato  : sbarazzato. 
||  Sbrattalo  eoe. 

Mharnzmi».  j.  f.  L'  azione  dello  sbarazzare  e 
dello  sbrattare  : sbarazzata,  sbrattata. 
nbaraumeddu.  dim.  Sbarazzatina  , sbraltatina 
(V.  participio). 

«barbari,  v.  a.  Toglier  la  barba:  sbarbare.  P. 

pass.  sgarbatu  : sbarbato. 

«barba te4du.  dim.  di  SBARBATO  : sbarbatello.  || 
Giovinetto  imberbe  : sbarbatello. 

«barbaiu.  add.  Mancante  o privo  di  barba:  sbar- 
balo. ||  Giovane  inesperto  : poltaslrone.  ||  Proo. 
sbarbati:  senza  c.ui.uri  d'ogni  aotru  è pig- 
otORi,  dice  il  proverbio  : poca  barba  e men  co- 
lore, sotto  il  ciet  non  è peggiore. 

«barbtrari.  v.  a.  Sradicare,  sverrò  dalle  barbe: 
sbarbicare.  P.  pass,  sbarbicato  : sbarbicato. 
«barbugliar!.  V.  A.  (SCOB.)  V.  SPICCICARI  6 SCIP- 
PAR!. I Dall'immaginario  barbuglia  che  varreb- 
be barbolina  o radice,  quasi  disradicare).  ||  V. 
anco  srarvulari. 

«bnrbularl.  V.  SBARVOLARI. 

Nbarrarl.  0.  a.  Cavar  dalla  barca:  sbarcare.  || 
intr.  Uscire  dalla  barca  : sbarcare.  P.  pass. 
sbarcato:  sbarcato. 

«barcata  i.  f.  L'azione  dello  sbarcare:  sbarcata. 
«barcamri.  s.  m.  Luogo  acconcio  per  sbarra- 
re : sbarcatoio. 

«barca.  ».  m.  Lo  sbarcare , o il  luogo  dove  si 
sbarca  : sbarco. 

«bardar!  o.  a.  Cavar  il  basto  (varda):  sbastare. 

P.  pass,  sbarbato  : »fta»fa/o. 

Mbardtrrddu.  dim.  di  SBARDO. 

«ha rdlilata meati,  ave.  Fuor  di  misura  : sbar- 
del  latamente 

«bardillatu.  add.  Ksorbitanle,  grandissimo:  sbar. 

dettato.  Sup.  srarpillatissimo:  sbanletlatissimo. 
«bardo  s m.  Moltitudine  di  animali:  stormo, 
accolta.  ||  Detto  di  uccelli  : folata.  H sbardi  sbar- 
bi o a sbarro  , posto  aor.  , a stormo  ( pasq. 
rtr.  lebadid:  schiera). 

«barlarl.  V.  SVA  RI  ARI. 

«barlffKblarl.  V.  SRADAGGHIARI. 

«barlu  e «barlunl.  V.  SVARIO  6 SVARIONI, 
«barra.  ».  f.  Tramezzo  per  impedir  il  passo  : 
sbarra.  (|  Quel  sito  dove  stanno  gli  agenti  dei 
gabellieri  a vigilare  sulle  cose  soggette  a da- 
zio che  entrano. 

«barracarl.  V.  SBARBA  CHIARI. 

«barraci* lamentìi.  ».  m.  Lo  spalancare, 
«barracltiarl.  r.  a.  Aprire  largamente  : spalan- 
care. ||  Detto  degli  occhi , aprirli  troppo  per 
rabbia  o altro:  sburlare  gli  occhi.  ( F reg.  di  sbar- 
rare). P.  pass.  SBARRAcniATO  : spalancato. 
«barrachiata.  ».  f.  L'  azione  dello  spalancare  : 
spalancata. 

«barraeli latina.  V.  SBARRACmATA. 

«barrajrgtarl.  r.  a.  Abbandonare.  P.  pass,  sbab- 
ragoiatg  : abbandonato. 

«barrarl.  ti.  a.  Spalancare  : sborrare.  ||  Fen- 
dere : sparare.  V.  sbadabi.  ||  Dar  la  prima  for- 
ma : sbozzare.  ||  fig.  Ammaestrare , dirozzare  : 
scozzonare.  ||  Per  sdivacari  V.  P.  pass,  sbar- 
rato : sbarrato.  ||  Sbozzato.  ||  Scozzonato. 
«barratomi.  ».  m.  Vaglio  largo.  ||  SBARRATOZZI, 
si  dice  a cbi  mangia  molto , e specialmente 
del  pane  scusso,  come  dire:  scannapane. 


«barratura.  ».  f.  Il  dirozzare  : diroszamento 

(0.  B.). 

«barra tonfar!,  o.  a.  Vagliare  col  vaglio  largo, 
detto  sbabbatozzo. 

«barrlarl.  V.  SABBIAR!.  ||  intr.  Valersi  di  sot- 
terfugi , scappatoie  per  eludere  : tergiversare. 
«barrnun.  add.  Pauroso,  timoroso, 
«barraeiari.  e.  a.  Imprendere  , bravare  : sbar- 
bazzare. 

«barruiarl.  p.  a.  Levare  i polloni  inutili  delle 
viti  : spollonare,  ripulire.  Ij  Recidere  le  radi- 
cene del  primo  occhio  immediatamente  sotto 
la  superficie.  ||  V.  scassari  detto  della  terra. 
||  V.  sBAnBiCAm.  (Dall’ipotetico  b.arvola  che 
equivarrebbe  a barboima  ossia  radice), 
«bacclamentu.  ».  m.  Bassamente  : sbassare  reto. 
«ba-Mlarl.  e.  a.  e intr.  Sfornar  l'altezza  : sbas- 
sare ||  Chinare  , accostar  a terra  : abbassare. 
P.  post,  sbasciato  : sbassato. 

«basclnla.  V.  SBASGIAMRSTO. 

«huMcltt.  ».  m.  Diminuzione  di  prezzo  : sbasso. 
||  Per  sbasci  a mento  V. 

«bonari.  V.  SBASCIARI. 

«battatrtrblarl  V.  Ai.LiTir arisi  (quasi  battaglia- 
re). ||  lassari  sbattaogiiiabi,  lasciar  dire:  la- 
sciar cantare. 

«battimento.  ».  m.  Lo  sballerò  : sbattimento. 
«bài tiri.  p.  a.  Spessamente  battere  : sbàttere.  || 
Tirare,  avventare  : sbacchiare,  schiaffare.  Onde 

SS  ATTIRI  -NA  COSA  'h  PAOCI,  NTO  MOSSO  OCC.  : 

sbacchiarla  nel  muso  ecc.  ||  Delio  del  mare,  get- 
tare p.  e. , narigando  fu  sbattuto  in  Sicilia.  |j 
Abbattere,  buttar  giù  con  violenza:  abbatac- 
chiare.  ||  su  attiri  l a panza,  aver  gran  fame.  || 
infr.  Dar  di  cozzo,  urtare,  imbattersi:  percuo- 
tere in  ...  ||  Parlar  inutilmente,  senza  essere 
ascoltato;  ondo  ussani  sbattiri  : lasciar  cnn- 
tnre.  ||  all.  Scagliar  con  violenza:  scararentare. 
||  T.  slam.  Quel  picchiare  dii  mazzuolo,  inter- 
postovi la  sbatiiluj* , nelle  pagine  di  compo- 
sizione : sbattere.  ||  sbattiri  l’  ova  , l'agliar  il 
dentro  delle  uova , sur  un  piatto  o su  chec- 
chessia : sbatter  le  UOPO.  ||snATTint  la  testa, 
lo  pedi  ecc.  : dar  del  capo  o battere  il  capo 
in  checchessia  ecc.  ||  ini  a sbattiri  a 'na  b in- 
ni, far  capo,  andar  a finire  dovecchessia:  an- 
dar a sbattere  0 a parar  dovecchessia.  |[  Batter 
alimi  violentamente  in  terra  o conira  il  mu-, 
ro  : sbatacchiare.  ||  Detto  di  imposte  di  porla, 
di  finestra  ecc.,  il  chiudersi  od  aprirsi  furio- 
samente o per  vento  o per  altro  : sbatacchia- 
re. ||  SBATTint  Li  denti,  dal  freddo:  battere  i 
denti.  ||  — oha  cosa  'nta  la  facci,  scagliarla 
o nel  traslalo  rimproverargliela  : battere  una 
cosa  nel  viso  ad  altri.  P pass,  sbattuto  : sbat- 
talo. ||  Sbacchiato.  ||  Abbacchiato.  ||  Sbatuc- 
chiato . 

«bauuimarUI  ri  fi.  a.  Stentare  grandemente  , 
durar  fatica  : affacchinarsi. 

«bollitori.  ».  m.  T.  stamp.  Pezzo  di  legno  pia- 
no che  si  fa  scorrere  successivamente  sulle 
varie  parti  della  pagina  , picchiandovi  sopra 
col  mazzuolo,  onde  pareggiar  le  lettere:  sbat- 
titela ( Car . Voc.  Met.). 

«bulini lari  v.  a.  Spessamente  battere  : sbattere. 
fi  Batter  con  violenza  e con  replicali  urti  ; 
sbatacchiare.  Il  Agitare,  crollare  violentemente: 
dibattere.  ||  Batter  lana  o panni  per  tome  la 
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polvere  : scamatare.  j|  Importunare  a chiedere. 
Sbauui ini»  i.  f.  L'azione  dello  sbattere:  sbat- 
tuta ||  Sbatacchiata  ere. 

•battunrddu.  dim.  dì  SBATTUNI. 

Sballimi,  s.  m.  Percossa,  colpo  di  chi  cade:  pic- 
chio, paltone , ciómboto.  ||  Sbatacchione. 
Sballili»,  ».  [.  L'azione  dello  sbattere  : sbattuta. 

||  Sbacchiata  ||  Sbatacchiata  ecc. 

•baltutedda  dim.  di  SBATTUTA. 

Mbaltullnn.  V.  SBATTUTA. 

$)>nit»u.  V.  VAUSU.  ||  V.  SBACASU. 


Sbuullarl. 

Sbaulllrl. 


V.  SBIGOTTIR!. 


si, àuiii  s.  tu.  Lo  sbalzare:  sbalzo. 

Sbmaiu.  add.  Di  Olo  disuguale  e mal  filalo. 

SbuilKi'tirl.  v.  in tr.  T stamp.  Avere  quella  sba- 
vatura, come  se  il  foglio  avesse  ricevuta  l'im- 
pressione in  due  tempi  d iversi  : sbaviggiarc.  || 
Dicesi  dì  un  carattere  che  occupa  molto  luogo 
e consuma  molta  carta  : slargare. 

Sbuinrl.  V.  sbuzzar!  e derivati. 

Sbenda.  J.  f.  Vendetta  (V.  VBNCIA). 

s bèi-diri.  (am.  m.)  V.  scumuBi  (quasi  la  memo- 
ria «perda). 

Sili-rulli.  «.  f.  V.  SntllGHl. 

«•borali*  «.  f.  T.  boi.  lina  delle  varietà  del  pe- 
sco, di  cui  il  frutto  ha  la  buccia  liscia  e ros- 
sa : atberge  , pesca  liscia.  Fon/!  alla  voce  pe- 
sca dice  che  ve  ne  ha  una  specie  della  alt ter- 
ge ( Fr . atberge). 

Sbòrnia.  V.  SCHIAVINA  (SPAT.l. 

Sbernn  V.  CUOOABU  al  § 1 ||  V.  BIVÌTTICA  (da 
SBIRSAttl). 

Sb.  r.t,  V.  smammi1.  Non  a verso.  ||  Storto.  ||  A 
sghimbescio. 

«bianchirmi!,  add.  Smorto  : sbiancato  ( minu- 
tilla). 

Sbiadii,  v.  SOUINCIU. 

Sbtari.  V.  sviasi.  ||  sbiarisi,  ricrearsi,  prendersi 
alcun  sollievo:  svagarsi. 

Sblaaclarl  (A.  V.  SBIACtU.  . 

Sbiccbiuri  r.  a.  Togliere  tutta  la  parie  vecchia 
d'una  pianta  o da  checchessia  : svecchiare. 

Sbiecblarliiiu.  add.  Logoro,  consumalo,  dicesi 
per  lo  più  di  patini  : rifinito. 

Sblddmilarl.  V.  SVIRDAMIARI. 

Sbiddm  i.  v.  a.  Levar  i pesci  dalle  maglio  dello 
reti  dove  son  presi:  smagliare. 

Sblddicnriai.  r.  ri/ ! p ass.  Rompersi  o sciogliersi 

. l'umbilico  : sbellicarsi.  j|  — di  li  risati,  ridere 
smoderatamente  : sbellicarsi  dalle  risa.  |[  Per 
SBUDIODABISI  V. 

Sbldduruiri.  e.  a.  Levar  pochissimo  da  alcuna 
cosa  : spilluzzicare  (AM.  u.). 

Sbìdirt. j v.  mtr.  Non  vedere,  non  avvedersi  : 

Sbtdtri  ( disre  dire.  |l  Veder  una  cosa  per  un'al- 
tra : travedére.  ||  sbagliare,  non  dar  noi  segno. 
Il  mtr'  on  vìdiri  e sbìdiri  , in  ttn  trailo  : dal 
vedere  al  non  vedere , vatliveggendo.  ||  lo  vitti 
r LU  sbitti,  vederlo  di  passaggio,  presto  pre- 
sto : l'ho  baluggissato,  P.  pass,  sbioctq  : duve- 
dulo. 

Ablduiluu.  add ■ Di  poca  apparenza  : sparutino. 

Mbiduiu.  add.  Sparuto.  ||  Fuor  di  si. 

HbHarnrl.  V.  scacazzare  Tolta  la  figura  dalla 
bifara  che  i un  fico,  quando  questo  fico  viene 
spiaccicato. 

Abiffhiari  e derivati.  V.  arrisbigghiabi. 


Sbignari.  v.  intr.  Fuggire  con  prestezza  e na- 
scostamente : svignare.  ||  sbigmarisilla  : svi- 
gnarsela. 

SbiEnam.  add.  Da  svignare  : svignato.  |j  Si  dice 
pure  di  vigna  vecchia  ed  infruttuosa. 

«sili Rullimeli iu.  t.  m.  Lo  sbigoUire  o sbigottirsi: 
sbigottimento. 

SbiEuiitrl.  v.  a.  Metter  paura  : sbigottire.  ||  intr. 
pron.oass.  Perdersi  d'animo:  sbigottirsi,  sbi- 
gottire. P.  pass,  sbigottisti)  : sbigottito. 
•blgulluta.  V.  SBIGOTTIMENTO. 

Kbl^nlluleddu.  dim.  di  SBIGUTTUTU  : sbigottitile- 
ciò. 

•blju.  V.  SBIU. 

ASbttarcu.  V.  setLLACCU.  ||  Per  folto.  A S.  Gio- 
vanni -verdone). 

Mblianrlanènin.  s.  m.  Lo  sbilanciare  : sbilan- 
ciamento. 

Sbilanciavi,  c.  a.  Tirar  la  bilancia , levar  d' e- 
quilibrio:  sbilanciare.  )|  rifl.  a.  Scorrer  troppo 
nel  dire  o fare  checchessia  : sbilanciarti.  P. 
pass,  sbilanciato  : sbilanciato. 

Sibilane  lata.  V.  SBILANCI  AMENTO. 

«bilancili.  «.  m.  1.0  sbilanciare  : sbilancio. 
Sibllaninrl.  V.  SBILANCIAR!.  ||  V.  SRALAMZARI.  |l 
Far  cadere  da  cavallo  : scavalcare. 

Nhllnrt.  V.  SVILARI. 

«blllirgiarl.  V.  SBALICIAR1  (MAL). 

NbWnccu  i.  m.  Bislacco  : sbillacco. 

«iblllnecunl.  accr.  di  SBILLACCO. 

«blllnnUrl.  r.  a.  Dir  altrui  villania  : svillaneg- 
giare. 

ShiHiciflsri.  e.  a.  Cacciare , mandar  via  : dar 
l'erba  cassia.  ||  Quasi  cacciar  da  villa,  o simi- 
le. ||  r.  rifl.  a.  Ricrearsi,  rifocillarsi  : ristorar- 
si. in  questo  secondo  senso  pigliasi  l’idea  dalla 
villeggiatura,  che  è un  ricrio. 

Mbiiuppnri  V.  sviLOPBARi  e derivati. 

{«binari.  V.  sviNARt  e derivali. 

SBbtnclarlal.  ».  rifl.  a.  Vendicarsi,  render  la  pa- 
riglia : ricattarsi.  P.  pass,  sbinciatu  : ricattato 
(da  sbìncia). 

Mblnlmentu.  V.  SVINIMBMTO. 

Nblnnarl.  r.  a Toglier  la  benda  : sbendare.  |j 
rifl.  a.  Sbendarsi.  P.  pass,  sbinnatu  : sbemiato. 
•ibi, miri  r.  a.  Scender  a prezzo  vilissimo:  a6- 
bacchiare,  bacchettare,  randellare.  P.  pass.  seiN- 
nutu  : abbacchiato  ecc. 

«bintaioru.  j m.  Luogo  donde  sfiata  checches- 
sia ; sfiatatoio. 

Sbintamenta  «.  m.  Lo  sfiatare:  sfiatamento.  |j 
Spetezzamene. 

Sbimart  v.  intr.  Svaporare,  uscir  l’aria:  «/la- 
fare,  sventare,  svanire.  ||  Tirar  peli  : spetezzare 
il  dolce) , sventare.  ||  Non  riuscire  : svanire.  || 
Detto  di  cosa  spiritosa,  esalare  : svaporare.  || 
— n vini.  V.  saomari.  ||  V.  anco  sv  bntaai.  Il 
fari  sbintari  'na  ('.AMMARA,  aprire  le  imposte 
di  porte  o finestre  perchè  si  cambi  l'aria:  a- 
rirggiari  una  camera. 

•blntala.  V.  SVINTAMKNTO.  ||  V.  S AGNI  A.  [|  DAR! 

'ma  sbintata,  dicon  i legnaiuoli  quando  deb- 
bono scemare  la  larghezza  e la  lunghezza  di 
una  imposta , di  un  pezzo  qualunque  onde 
si  muova  meglio:  dar  un’assoltighata. 
Sihlntnfedda.  dim.  di  SBINTATA. 

•blntatedda.  dim.  di  SBINTATU. 

•Malata,  add.  Da  sventare  : sfiatato,  «Maiale.  [| 
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fig.  Dello  di  persona  senza  giudizio,  privo  di 
senno  : incutalo.  ||  Dello  di  afTare  rimasto  senza 
effetto  : sventato. 


Ablatrarl. 

Nblnlraitarl. 


SBI.VTRICARI. 


Mbtntricari.  v.  a.  Forar  il  ventre  in  modo  che 
escano  le  budella  : sbuzzare.  ||  Trarre  gl'  inte- 
riori del  corpo  : sventrare,  ||  fig.  Scoprire,  venir 
in  chiaro  di  checchessia.  P.  pass.  sBt.vTRlCA- 
to:  sbuzzato , sventrato. 

Nblntullaweniu.  i.  m.  Sventolamento.  ||  Sciorina- 
mento. 

Sbtniuitarl.  v.  a.  Alzar  in  alto  spandendo  al 
vento,  agitar  al  vento:  srentolare.  [)  Spiegar 
all'aria  i panni  : sciorinare.  ||  Far  vento  attor- 
no a uno  con  checchessia  : sventolare.  ||  inir. 
Muoversi  che  (a  la  cosa  esposta  al  vento  : sven- 
tolare. ||  rifl.  pass.  Farsi  vento  : sventolarsi.  || 
Aprirsi  i panni  : sciorinarsi.  P.  pass,  sbintu- 
liatu  : sventolato,  ||  Sciorinato. 

Abiatuliata.  V.  sBi.vTHLiAiiE.rru.  ||  Uscita  di  casa 
a spasso  per  ricreazione. 

•sbtniurn.  V.  sventura  e derivali. 

Ablrbèileu,  V.  BISBETICO. 

AblrblrarUI.  V.  SCUBOABISI  (VINCI,  PASO-,  MAL.). 

Wbirblrnan.  V.  SCUBDUSU. 

Ablrbunarlat.  (SPAT.)  V.  SBinBIRARISt. 

Khlreunlarl.  V.  SBRICCUNIARi. 

wbtrira.  V.  sbrioa,  di  cui  è metatesi. 

Ablrararl.  V.  SCANARI. 

Ablrglnarl.  V.  SV1RGIKARI  0 derivati. 

Abli-puf-narl.  V.  SBR1GCGBARI. 

Ablrìa.  V.  SBRIGA. 

Sébi  rimi  l.  a.  Batter  la  pasta  colla  gramola 
(sbirìa)  : gramolare. 

MIrlunI.  V.  SBRIGCNI. 

RSbiriaecarl.  !'.  inir.  Condursi  da  vagabondo,  da 
birbo  : barattare.  ||  Oziare  , gironzare  : bighel- 
lonare (da  SB1LLACCU). 

Ablrlaeeu.  V.  SBILLACCU. 

Ablrlircarl.  ».  inir.  Ricavar  o poco  o mollo  da 
uno  a cui  si  (accia  a tal  uopo  la  corte  : bec- 
care. 

Ablroa ri.  ».  inir.  Passar  l'inveruo  in  un  luogo; 
svernare. 

Sbtrragrirhia.  s.  f.  Tulio  il  corpo  insieme  del 
birri:  sbirraglia. 

Mirrarla,  i.  f.  Sbirraglia:  sbirreria.  ||  Alti,  o me- 
stiere di  sbirro  : sbirreria. 

Mbirrauu.  p tgg.  di  sbirri-  : sbirraccio  , birrac- 


cio. 


Mirrlarl.  r.  a.  Mandar  I birri  contro  alcuno. 
||  inlr.  Far  da  birro,  o dar  del  birro.  P.  pass. 

SBIRRIATU. 

Mirriate.  ».  f.  Lo  SBIRRIARI. 

Mirrimi du.  ilim.  di  SBinuu  : sbirracchiolo , ma 
Monti  vuole  si  dica:  sbirretto,  sbirruccio. 
Abirrltcu.  adii.  Da  birro:  sbirresco  , birresco. 
Ablrrlttarl.  ».  a.  Salutare  con  cavarsi  la  ber- 
retta : sberreltare.  ||  rifl.  a.  Sberrettarsi.  P.  pass. 
SB1RRITTATU  : sberrettato. 

Mirratala,  i.  f.  Il  cavarsi  la  berretta  per  sa- 
luto : sberrettata. 

Mlrrlllaledda.  din.l  d, 

MlrriUalaua.  OCCr.  ( “ SBIBRtTTATA. 
Mlrrltllala.  V.  SB1RRITTATA. 

Mirru.  s.  m.  Ministro  basso  della  giustizia  ebe 
arresta  : birro , sbirro.  ||  T.  mar.  Pezzo  di  ca- 


napo impiombato  nelle  dne  estremiti,  ebo  ser- 
ve ad  imbracare  checchessia  per  portarlo  al- 
trove, o levarlo  in  allo:  sbirro , ||  Si  dice  a uo- 
mo - caltro,  astuto,  cattivello,  per  iseberzo.  || 
Si  dice  di  occhio  vivace.  ||  dari  ragiuni  o su- 
DtsrAziOM  a ut  sbirro  , dir  le  ragioni  a chi 
è contrario,  o non  può  ajutare:  dir  le  sue  ra- 
gioni agli  sbirri.  Vaio  anco  discorrer  a chi 
non  bada  : buttar  le  parole  al  vento.  j|  Prov. 
MEGGIUli  LI  SBIRRI  CA  LI  BECCAMORTI  , perchè 
dalla  prigione  si  esce,  dalla  tomba  no.  ||  sbir- 
ri, BAGASCI  E CANI  QUANTO  SU*  VECCHI  MORI.VU 
di  fami,  nessuno  più  li  impiega.  ||  latri  e sbir- 
ri, giuoco  fanciullesco,  io  cui  una  parte  danno 
la  caccia  ad  altra  parte,  ma  toccando  un  luo- 
go determinalo  ognuno  é immune  : birri  e la- 
dri. 

Mlrrunnizu.  pegg.  di  SBIRRtlNl  (pi.  SBIRHUKAZZA). 

Mimmi,  accr.  di  sbirru  : birrone  (pi.  sbir- 

BU.VA). 

Mlranrl.  Storcere,  far  in  modo  che  un  oggetto 
si  trovi  posto  in  isbieco  : sbiecare.  ||  Deviare  : 
sviare  ||  in  Ir.  Storcersi , andar  a sbieco  : sbie- 
care. \\  fig.  Uscire  dal  reno  sentiero:  traviare. 
||  Uscir  di  senno , (ornar  a dar  in  matlezze  : 
rimpastare.  |j  V.  vutari.  ||  Andar  girando  o gi- 
rovagando. 

Ablmaiu.  add.  Da  sversare.  ||  fig.  Traviato.  ||  Son- 
za  nò  garbo,  nè  grazia  : sversato. 

Ablranlunl.  accr.  di  SBIRSaTU. 

Ablrtlecfalarl.  V.  sdillaobrari.  ||  rifl.  pass.  Di- 
cesi quando  checchessia  esce  dal  suo  sesto , 
si  arrovescia  : sverzare.  ||  all.  Aprire , o slar- 
gare sconciamente  , malmenare  , sformare  : 
sciagagnace  ( Fanf . l'oc,  d u Tose  ).  Da  vir- 
Ttcr.mu.  || —l' occhi  , rovesciaro  lo  palpebre: 
sccrpella re  le  palpebre. 

Miriicciiiaiu.  add.  Da  svenare.  ||  Detto  di  oc- 
chi, vale  con  lo  palpebre  svoltate  - teo-pellaio. 

Mltniznmenfo.  s.  m.  Lo  sbisacciare.  ||  Smo- 
deralo ingrassamento:  gran  corpulenza. 

Minutari,  r.  a.  Cavar  le  robe  dalla  bisaccia: 
sbisacciare.  |j  inlr.  ingrassar  fuori  di  modo. 

Ahi*» zzatu,  add.  Da  sbisacciare  : sbraccialo.  || 
Grasso  bracato. 

Mi««ari.  ».  a.  Slaccar  dalla  pania,  dal  vischio: 

V.  SVISCJBARI, 

Grosso  troppo  : grasso  bracalo.  |[ 
Tragrande  (siccome  l’ anno  bisestile  che  è più 
lungo). 

MiMraiu.  add.  Triste,  misero,  sconsolato.  ||  V. 
spiDDtzzATii.  ||  Vale  anco  : smisurato  (mal.). 

Abtalrlnu.  V.  PISIRINU. 

Abiahari.  ».  inlr.  e inlr.  pass.  Deporre  il  lutto 
(da  visito).  P.  pass  seisitatu. 

Ahlaalnnrtal.  V.  PIDITARISi. 

Abbuiati.  s.  m.  Coreggia  : peto.  ||  —di  lufu,  spe- 
zie di  fungo:  vescia. 

Muta.  s.  f.  Sbaglio  : svista. 

Ablasu.  add.  Da  SBIOIRI. 

Abitari.  ».  a.  Scouneuere  le  cose  fermale  con 
vite:  sedare.  P.  pass,  sbitatu  : svitato. 

Abitatimi.  V.  CACCIAVITL 

Abltlcchlarl.  ».  a.  Contrario  di  avviticchiare , 
distrigare:  sviticchiare.  S'usa  anco  rifl.  a.  ||  Per 
allontanarti. 


spaniare. 

Mlaclnarl.  I 
Ablaelrarl.  ( 
Ablaeatu.  add. 
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■burattavi.  r.  a.  Infrangere  come  vetro.  ||  Stri- 
I alare  (mal.) 

Sbnm  >.  f.  Foglia  e spezialmente  quello  di  cer 
fuglione.  V.  vitta. 

«binari.  e.  o.  Levar  le  velie  : svettare.  {[  Per  uc 
elitre  (mal.).  ||  V.  scese. a ni.  ||  T.  mar.  Svolger 
alquantu  la  gumena  dalla  bilia  : i biliare  (Za n. 
l'oc  .!/«/  ). 

«Miliari  v.  inlr.  Far  il  verso  o il  canlo  dello 
strillozzo  (cicmoi.vi  V.). 

Sblu.  i.  m.  Passatempo  , svagameulo  : svaga.  || 
mi  a sbi  e : spassarsi. 

Sblutllrl.  V.  SBIGOTTIR!. 

«binari.  e.  a.  Far  perdere  l’uso  : srezzare.  [|  Per 
sciogghibi.  V. 

«binar  rlrl.  e.  a.  Scapricciare  : sbizzarrire.  Si 
usa  anco  inlr.  e in Ir.  past. 

«blrnnorl.  V.  SPLR.NDVRI  (I  Sìmili. 

«baggbiu.  j.  m.  (pasq.)  Fetore  grande  (da  sbor- 
giri,  quasi  faccia  stomacare). 

Wbòrglrl.  e.  inlr.  Il  commuovere  o perturbarsi 
dello  stomaco  : stomacare  (da  svolgere). 

«borrii  V.  smafara.  ||  V.  SFOGO  (da  sborrure 
in  senso  di  dar  fuori). 

«boia.  i.  f.  Quella  piccola  parte  di  panno  che 
si  rivolta  alla  estremità  di  veste  ecc  : rivolta. 
E quella  precisamente  alla  estremità  della  ma- 
nica : marni;  ola.  ||  Quella  parte  di  lenzuolo 
ebe  si  rivolta  sopra  la  coperta:  rimboccatura 
(da  sbutabi). 


*bZT  ( v-  sbota- 

«bozzu.  s.  m.  Abbozzo  : sbozzo.  ||  a sbozzo,  po- 
' sto  are.,  per  approssimazione,  a un  di  presso. 

«braralarUI.  V.  SBRACARCI. 


«brararial.  o.  ri/l.  a.  Cavarsi  le  brache:  sbra- 
carsi. ||  fig.  Sforzare , far  ogni  diligenza  per  ! 
checchessia  : sbracarsi.  ||  met.  Largheggiar  in 
fatti  o in  parole  : sbraciare.  ||  Arrestarsi  por  j 
paura,  sbigottirsi,  ceder  subito.  ||  Commuover- 
si per  tenerezza:  sotlucherarsi. 

«bracala,  s.f.  L’azione  dello  sbracarci  in  lutti 
i sensi. 

«bracata,  aid.  Da  sbracare  : sbracala.  ||  Modo 
are.,  ricascato  colle  estremila  in  giù:  bracaloni. 

«braccavi,  v.  in  Ir.  Trapassare  con  un  passo 
lungo  o con  un  salto , un  fosso  o altro  : ab- 
boccare ( Tomm.  I).,  Fanf.  Voc.  d.  u.  Tote.  ).  | 
P.  pass,  sbraccato:  abboccalo. 

«bracchieri.  t>.  a.  Misurar  un  terreno  a bac-  , 
chi  (sbracchi). 

«bracca,  t.  m.  Passo  lungo,  il  valicar  un  fosso, 
un  rivo  o altro  con  tal  passo  : bacco  ( Fan/. 
Voc.  d.  u.  Tose.).  ||  co  ou’  sbracchi  , in  due 
gran  passi. 

«brada ri.  v.  a.  Allargar  la  brace  accesa:  sbra-  \ 
dare.  ||  Gridare  : sberciare.  P.  pass,  sbraciato:  j 
sbracialo. 

«braclaia.  s.  f.  L’azione  dello  sbraciare  : sbra- 
ciata. 

Abradale  «Ida.  din.  di  sbraciata  : sbrodolino 
(V.  PARTICIPIO). 

«bramarl.  o.  a.  Cavar  la  brama  : sbramare.  || 

Il  Morir  di  brama,  inlr. 

«bramanarl.  V.  SBRAMAR!. 

«branamcniu . i.  m.  Lo  sbranare  : sbranamento. 

«branari.  e.  a.  Tagliar  in  brani  : sbranare.  P. 
pass.  SBRANATO  : sbranalo. 


«brannari.  r.  in  Ir.  L’abboccare  della  nave  dal- 
l'un de'  lati  : essere  0 dare  alla  banda,  sban- 
dare. 

«braimurl.  Idiotismo  per  SPLRNDORI.  ||  L’a».  m. 

lo  registra  in  senso  di  vigore,  energia. 

«brami rari.  ( mal.)  e.  inlr.  Far  il  bravo,  lo 
smargiasso  : sbravazzare. 

Mbrnv  auarla.  j.  f.  Smargiassata:  braveria.  |]  Mil- 
lanteria da  spaccone  : rodomontata. 

«bramii  .!»,  s.  f.  L'atto  dello  sbravazzare:  sbra- 
vazzala. ||  Minaccioso  sgridamene  : bravala. 

«bravanti.  V.  SMAR  GMZZU. 

«bravati uau.  add.  Bravaccione,  sbravazzone. 

Rbraiiarl.  r.  a.  Scoprire  le  braccia  snudandole: 
sbracciare.  ||  fig.  Adoperar  in  checchessia  ogni 
forza  o sapere  sbi  acciarsi.  ||  Prov.  io  mi  sbraz- 
zu  k idda  senti  friodo,  io  soffro  ed  altri  ti 
lamenta. 

«brattata,  s.  f.  L'azione  dello  sbracciarsi:  sbrac- 
ciala. 

Mbrattatedda.  dim.  Sbraccialina  (V.  PARTICIFlu). 

«brnttaieddu.  dim.  di  SBRAZZATU. 

«braiiallua.  V.  sbrazzaTA. 

«bramila,  add.  Che  ha  rimboccate  le  maniche 
fin  al  gomito , e snudato  il  braccio  : sbrac- 
cialo. 

«brmzhmrlal.  (HOCCA)  V.  SBBAZIARtSI. 

«brta.  V.  SBRIGA. 

«briaead  v.  inlr.  e inlr.  past.  Uscir  d'ebbrez- 
za : disebbriare.  U all.  Far  ditebbriare.  P.  pass. 
sbrucati!  : diseòbrialo. 

«briuioiitu.  V.  sbriu.  ||  Fuggilozio  (brindi). 

«briccarla.  t.  f.  Azione  da  sbricco:  baronata, 
bricconata.  ||  Compagnia  di  tristi. 

«brtccMarl.  V.  SBRICCBNIAR!  (da  SBBICCU). 

«brlrru.  s.  di.  Uomo  vile , mariuolo  : sbricco. 

«brtcruliarl.  B.  a.  Mugnere  a stilla  a stilla  il 
residuo  di  latte  dalle  poppe  delle  vacche,  quasi 
a briciola. 

«hrlreunaria.  V.  BRICCU.VARÌA  0 SBBICCARÌA. 

«brlocuill . V.  BRircCNI. 

«brircuaiarl.  b.  inlr.  Fare  il  briccone,  vivere 
da  briccone  : sbricconeggusre.  . 

«brlclnatu.  add.  Di  poca  apparenza  : sparuto , 
mingherlino  (minutilla  e scimonelli). 

«brida,  add.  Meschino, vile,  con  panili  laceri: 
sbricio.  ||  Semplice,  modesto  detto  di  adorni, 
abbigliamenti  ecc.  ||  Solledlo,  sbrigativo. 

«brirnnu.  i.  f.  Arnese  da  pastore  (pitré). 

«briga,  s.  f.  Asse  a due  o senza  sponde,  dove 
si  gramola  la  pasta  : gràmola  (Fr.  àrie  : gra- 
mola, maciulla). 

«aridamente,  t.  m.  Lo  sbrigare  o sbrigarsi  : 

sbrigamenlo. 

«brigavi,  b.  a.  Dar  Fine  e con  prestezza  a una 
faccenda  : sbrigare.  ||  rifi.  a.  Sbrigarti.  H V.  sei- 

BIARl. 

«brigatila,  add.  Che  facilmente  si  sbriga:  sbri- 
gativo. ||  Detto  di  persone,  speditivo,  che  si  sbri- 
ga : sbrigativo. 

«brigata,  add.  Spedito,  facile  : sbrigato.  ||  Finito, 
sbrigalo.  ||  Ridotto  a mal  termine , disperalo  : 
spedilo. 

«brlggklarl.  v.  a.  Cavar  la  briglia:  sbrigliare.  [| 

Per  tirn. , sciorre  , slegare  : sbrigliare  (mal.). 

||  Per  stramazzare,  \\  rifl.  past.  Sfrenarti. 

Sbrigghlaiu.  add.  Senza  briglia  : sbrigliato.  || 
msl.  Licentioso,  scapestrato:  sbriglialo. 
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«bri(fnnni\nirnia.  ».  m.  Lo  svergognare  : tcer- 
gognamento. 

«brigugnarl.  c.  a.  Far  alimi  vituperevolnnente 
vergogna:  tvrrgognan.  ||  Violare  : svergognare. 
Sbrlgugiiatameml.  avv.  Senza  vergogna,  sfac- 
ciatamente : suergognalamrnlr. 
«brlgugnataain  f.cgg.  di  sdriugnatu  : svergo- 
gnatacelo. 

«brl*u|fi.nirddu,  dim.  Scergognalelto. 
«brlgucnatUalmamcntl.  ave  lup.  Stergo  guati» 
imamente. 

«brlgugnatlua  i.  f.  Sfacciatezza  : svergogna- 
tezza. 

Sbrieu ^1.11111  add.  Da  svergognare  : svergogna- 
to. ||  Sfacciato  : svergognato.  Sup.  SBRiCUGNA- 
tissimu  : svergognatissimo. 

Sbrlcucn munì,  a CCr.  di  SBRIGUGNATU. 
Nbrlgugnumnuentl.  are.  S vergogn  alani  onte:  sver- 
golosamente. 

«brlguneddu.  dim.  di  SBRIGONI. 

sbricnai.  s.  m.  Lunga  asta  di  legno , massel- 
lata con  chiavarda  all'angolo  della  gramola  , 
o con  essa  si  comprime  la  pasta  : stavgu  (Car. 
t'oc.  ilei.)  (da  sbriga). 

Sbrlconlnri.  e.  a.  Lavorar  la  pasta  neila  gra- 
mola colla  stanga  : gramolare. 

«brlja.  V.  SBRIGA. 

Wbrijam  l A la.  Posto  are.  Alla  fine  , in  fine  , 
come  dire  dopo  sbrigatosi. 

Rbrijunl.  V.  SBRIOUNI. 

Hbrinart.  V.  sBRizziARi.  Cosi  nel  Piazzese  ( da 
BRINA). 

Mbrlnnurl.  V.  SPLENDORI. 

«brlugnarl.  V.  SBIUGUGNARI. 

«brinili  V.  SBRIGVM. 

«brina.  » f.  Gocciolina  di  liquido  che  viene 
dallo  spruzzare:  spruzzo.  ||  Un  poco,  una  pic- 
cola gocciola:  slitta,  zimino,  centellino.  ||  Quel- 
lo  schizzo  di  fango  che  si  attacca  ai  panni  in 
andando  : zàcchera,  pillàcchera.  |(  sbrizzi,  guai, 
minacce  di  guai. 

«brluarl.  V.  SBRIZZIARI. 

Sfarfalla  menta,  s.  m.  Lo  spruzzare  : spruzza- 
mento. 

Sbrinlarl.  r.  a.  Leggermente  bagnare  facendo 
saltare  goccioli  d'acqua  oon  checchessia:  spruz- 
zare, spruzzolare.  ||  in  Ir.  Piòverò  leggermente: 
spruzzolare,  piovi-jginart.  ||  ri/l.  a.  Empiersi  di 
zacchere  : inzaccherarsi. 

«bruitala  j.  f.  L'azione  dello  spruzzare:  spruz- 
zala. |{  Leggera  pioggia  : spruzzolata. 
«brlnlatedda.  dim.  Spruzzatina.  ||  Spruzzola- 
tina, 

•brlixlateddu.  dim.  di  SDBIZZIATU.  ||  Brizzola- 
tino. 

Kbrtzx latina,  i.  f.  L'atto  e l'effetto  dello  spruz- 
zare : spruzzatura. 

Sbrliilam.  add.  Da  spruzzolare  : spruzzalo.  || 
Spruzzolato.  ||  Inzaccherato.  ||  Mescolato  di  mac- 
chie e di  vari  colori  : brizzolato. 

Mbrltilaturl.  V.  ANNAFFIATI: ni. 

Mbrltzleedda.  dim.  di  SBRIZZA. 

«bramo,  z.  m.  Quell'umore  che  stilla  fuori  a 
guisa  di  sudore  da  cosa  suclda  o imbrattala. 
( tir.  Hpupoc  : fetore  o Lai.  ex-pronto  : inetto 
fuori),  ù jittabi  lu  sbboiiu,  adescare  (sac.  j>a- 

LAZZOLO). 

«bruaearl.  V.  SBBUCCCLARi. 


«brueeulari.  ».  a.  Far  pompa,  esporre  in  mo- 
stra , dar  fuori  : snocciolare.  ||  Pagar  in  con- 
tanti , dar  danaro  : snocciolare.  j|  Dar  pronta- 
mente mercede  , rimunerazione.  ||  Ridire  , pa- 
lesare tulio  senza  ritegno:  sbrodolare,  schic- 
cherare. ||  Torre  gli  inutili  rami  o le  inutili 
foglie  alle  piante  : sbloccare  , sbroccolare.  ]| 
Sguizzare,  sgusciare  dal  letto,  levarsi  da  letto. 
P.  pass.  SBtuirr.ui.ATU  : snocciolalo.  ||  Schicche- 
rato. Sbroccato. 

«bruecullarl.  V.  SBROCCOLA  RI. 

Mbrudari.  ti.  intr.  Liquefarsi,  struggersi  : sbro- 
deltare. 

«bruddarl  ».  a.  Render  vigoroso,  vegeto:  in- 
vigorire. ||  Levar  via  le  foglie  a'  rami  : sbru- 
care. ||  rifl.  a.  Scorticarsi.  ||  Per  sgaddabi  V. 

||  E in  generale  anco  per  : nettare. 
«bruddmu.  add  Vigoroso. 

«bruir» mrntu.  V.  SRRUFFATA. 

«bruirmi.  ».  mir.  Spruzzar  colla  bocca:  sbruf- 
fare. ||  Anco  dello  spruzzar  per  le  nari  o in 
altro  modo  : sbruffare.  # Uscir  fuori  con  im- 
pelo sia  a ridere  che  a piangere  : prorompe- 
re. ||  V.  anco  sbuffar!.  P.  pass,  sbruffato  : 
sbruffato.  ||  Prorotto. 

«bruirai»  i.  f.  Lo  sbruffare  : sbruffata.  ||  Pro- 
rompimento. 

Mhruffatrdda.  dim.  dì  SBRUFFATA. 

«brufliceddu.  dim.  di  sbruffo  : sbruffello. 
Sbruffi,  i.  m.  Lo  sbruffare  : sbruffo. 
«brulTularl.  V.  SBRUFFAR!.  ||  V.  anco  SBBOCCU- 
I.AUt. 

«bruffunl.  accr.  di  SBRUFFO. 

«brugghlomeniu.  s.  m.  Lo  sbrogliare, 
«bruggblari.  ».  a.  Levar  l'imbroglio  : sbroglia- 
re. ||  met  Dire  alla  spiattellata  o senza  riguar- 
di : schiccherare,  sbrodettare.  ||  Contrario  di  av- 
volgere: svolgere.  ||  Spiegare  : sciorinare.  ||  Svi- 
luppare, sciogliere  : distrigare,  scatricchiare.  |] 
fig.  intr.  Divenire  scaltro , astuto  : scaltrirsi , 
|i  Per  arrittari  V.  ||  Tifi.  a.  Disimpacciarsi  : 
sbrogliarsi.  P'  pass,  sbruoghiatu  : sbroglia- 
to tee 

«brujrchiaia.  ».  [.  L'azione  dello  sbrogliare, 
«brugghlatedda.  dim.  di  SBRUGGHtATA. 
«brugghlateddu.  dim.  di  sbrugghiatv. 

«bruma ri.  ».  intr.  Divenir  sozzo:  insozzire.  || 
Dicesi  de'  liquidi  quando  escono  per  sottili 
pori  de'  vasi  : trapelare.  ||  alt.  Cavare,  meiter 
Fuori , pagare  denaro  : snocciolare  , slazztrure. 
Il  V.  ASSAMM ARABI  (da  SBROMO.  Za n Voc.  Mei. 
ha  : imbrumare,  che  vale  dare  leggiere  pen- 
nellate di  catrame  sulle  (avole;  ecco  una  lon- 
tana etimologia  sulla  radice  della  voce  ).  P. 
pass,  sbruuatu  : insozzilo.  ||  Trapelalo.  ||  Snoc- 
ciolalo. 

«brumai».  V.  SRROM». 

«bruralarl.  V.  sBBUMARt.  ||  Premere  le  teste  e 
le  interiora  dei  pesciolini  dinanti  agli  scogli 
dove  si  crede  sia  la  murena. 

«brundarl.  V.  so» asari.  ||  Levar  le  fronde:  sfron- 
dare. ||  Levar  le  foglie  da'  rami  : sbramare.  || 
Tagliar  i rami  all'albero:  scapezzare. 

«brundulart.  V.  IMPIBG ARI.  ||  V.  SBRUNDABI, 
«brannarl  V.  SBRUNDABI. 

«bruiiamenin.  ».  nt  Lo  sbruttare  ID  B.). 
«bruttar!,  v.  a.  Tor  via  il  brutto,  nettare:  sbrul- 
I far».  ||  V.  abbruciasi. 
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Abrnvlenrl.  V.  SBGRVIGaRI. 

Abrazzamentu.  fo.  D.).  V.  SBRISZIÀMENTB. 

Abrazzarl  V.  snniZZIARI. 

Abucf-MffjrbiaUl  V.  SBOCCATO  , nel  § 5 C 3.  Di 
VUCIAGGHIO,  Cioè  SCDZR  VBCCAGOHtO. 

RAb ii rea a*cnt*.  i.  m.  Lo  sboccare:  sboccamento. 

Nbuccarl.  t.  intr.  Far  capo,  meller  foce  i Du- 
ini od  alire  acque  : sboccare.  ||  Belio  delle 
slrade  : mettere,  ilare.  ||  L'uscir  fuori  colla  na- 
ve da  una  imboecaiura  di  uu  golfo  o canaio  : 
sboccare.  ||  irrompere,  uscir  fuori  con  impelo: 
sboccare-  ||  Uscir  fuori  dalla  capacità,  per  trop- 
pa pienezza:  traboccare.  ||  — li  vasi,  il  levare 
n gettare  quando  son  troppo  pieni  un  po'  del 
liquore:  sboccare. Il  — la  gargara,  manomet- 
terla. ||  V.  ABBUCCARI. 

SbucratniMentl.  are.  Detto  del  parlare  disoue- 
Slamcnlo:  sboccatamente. 

Abuccaleddu.  dim.  di  SBDCCATU. 

Nbuecatu  adi.  Da  sboccare  : sboccalo.  [ met.  Di- 
sonesto o soverchiamente  libero  o incauto  nel 
parlare  : sboccata.  |j  Si  dice  anche  al  cavallo 
che  non  cura  il  morso:  sboccalo.  ||  Dello  di 
scarpa  di  cui  il  lomajo  cuopra  poca  parte  del 
piede.  ||  s.  Il  primo  mosto  che  esce.  Sup.  sboc- 
catissimi) : sboccatissimo. 

Ahuccntunl.  accr.  di  SBOCCATO. 

Nbureamra.  s.  f.  Lo  sboccare , sbocco:  sbocca- 
tura 

Abucelarl.  v.  intr.  Uscire  il  Gore  dalla  sua  boc- 
cia : sbocciare.  Il  fìg.  dormire , succedere.  ||  In 
senso  attivo,  prendere  una  risoluzione,  una 
determinazione.  P.  f.ass.  sbucciato  : sbocciato. 

Ithuc ciati»,  s.  (.  Lo  sbocciare. 

ftibuccn.  i.  in.  Lo  sborro  , il  luogo  dove  sboc- 
cano le  acque  : sbocco. 

Ahiididdaniriiiu.  s.  m.  Lo  sbudellare:  sbudella- 
mento. 

Mbtidlddarl.  v.  a Ferire  in  guisa  che  escano 
le  budella  : sbudellare.  | V.  sbintricabi.  ||  Do- 
do basso  V.  cacaiusi.  P.  pass.  SBt  tm  dato  : 
sbudellato. 

Abudlddaia.  s.  f.  Lo  sbudellare  ||  Cosi  chiamasi 
anco  la  druda. 

Abudleml.  V.  disubbidirmi. 

Mbndnrarl.  t\  intr.  Uscir  fuori,  dicesi  della  mar- 
cia o simile.  ||  alt.  Cavar  fuori,  dir  checches- 
sia liberamente:  sburrare.  ||  Forar  il  buzzo  in 
modo  che  escan  le  budella  : sbassare.  ||  — la 
collira,  sfogare,  || —la  sciabbula:  sfoderare. 
||  E vale  anco,  partorire.  ||  Cacar  molto  e te- 
nere : squacquerare,  scacazzare. 

Abnflarl.  ».  intr.  Mandar  fuori  1'  alito  con  Im 
pelo,  a ragion  d'ira  o simile:  sbuffare.  ||  Il  sof- 
fiare che  fa  il  cavallo  quando  se  gli  para  cosa 
che  lo  spavenli:  sbuffar e.  ||  Brontolare  : sbuf- 
fare. ||  alt.  FrofTerire  o dire  con  isdegno:  sbuf- 
fare. P.  pus-,  sbuffato:  sbuffato. 

Abuffaia.  - f.  Lo  sbuffare  : sbuffo. 

Kbumrhtarl.  V.  ARRISBIGGRIABl.  ||  V.  SORIODABI. 

AbuirKhtullarl.  o.  a.  Svòlgere.  ||  Sgomitolare. 

Abojav zart.  ».  o.  e intr.  Perdere  o far  perdere 
altrui,  per  venditp,  per  furto,  per  malattie  ecc. 
tutti  i buoi.  (Da  voi,  dove  il  r cambia  in  b>. 

SbulaizanM-nm.  i.  m.  Lo  svolazzato  : svolazza- 
mento. 

Nbulniiarl.  ».  intr.  Volar  piano  or  qua  or  là  : 
svolazzare.  ||  Dibatter  l'ali  : svolazzare.  ||  Fug- 
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giro  con  grandissima  fretta  : ipulezzare.  ||  met. 
Vagare  or  qua  or  là  : srotolare.  ||  Esser  agi- 
talo dal  vento  , sventolare  : svolazzare.  ||  fari 
sbi  lazzari  , rubare  . fare  sparire  : tur  tento 
ad  una  cosa.  ||  alt.  Render  (ranca  , scaltrire  , 
avvezzar  alla  vita  del  mondo,  scozzonare  : 
sfranchire,  spupi  tiare,  far  saltare  la  granata, 
sbuzzolare  ( Higutim  ).  P.  pass,  sbolazzatu  : 
svolazzato. 

Abulii UHM-  V.  SBULAZZAMKNTU 

Abulatiu.  s.  m.  Piccolo  panno  o velo  finto  dal- 
l'arlcflco,  in  allo  di  svolazzare  per  aria:  svo- 
lazzo. 

Abumaiartarl.  V.  SBI  nOIRt  ai  § 8. 

A bara  mtcìi  ri.  c.  m ir.  Trapelare,  trasudare  della 
macchie  : traswjare  (ftifu/im  , buttare,  (dall'A. 
V.  Hat.  bovi  naie:  vomitare).  ||  — li:  siobacu. 
V.  sbi  tabi  ||  Per  sfooabi,  o sbudubari  al  g t. 

Abanlrainal*.  Idiotismo  per  SVIMI  RATO  V. 

Abuola . V.  SBOTA. 

Aburdlarl.  V.  BUROIARI. 

Abìirdlrl.  ».  a Sciogliere  : slegare.  ||  Per  alle- 
gare. Il  Atterrare,  rovinare,  mettere  a soqqua- 
dro. ||  Guastare,  sconciare.  ||  Malmenare  con- 
ciar male.  (|  V.  srùsiBi.  ||  Ingegnarsi  di  trova- 
re il  senso  di  una  parola,  di  uu  libro,  o si- 
mile : sghiribizzare  ||  ul  ti  ci  la  sburdiri,  es- 
sere incapace  a fare  , non  potere  : non  ce  la 
sfangare,  non  ce  la  sbarbare.  ||  Dello  di  sanila, 
esser  a mal  putilo , non  poterla  durai  o.  ||  a 
SBimoiBisi,  posto  ar» , iu  copia:  a catafascio, 
soprutumodn.  ||  sBURiuaisi  : rovinarsi , conciar- 
si, conciarsi  mate.  ||  — di  li  risa:  sbellicarsi 
dalli  rìsa.  P.  pass  sbubuoto  : slegato.  ||  Gua- 
stalo  ree.  (da  u udiri). 

Aburdltinl.  V.  SVAIIIUHI. 

Aburdutlnrl.  freo.  e din»,  di  sburdiri  V. 

Abnrduia.  s.  f.  V azione  dello  sbu  Borni.  V.  in 
tulli  i sensi. 

Ablirdnlodda.  dim.  di  SBI'IIOUTA. 

Aburdnlcddu  dim.  di  SBURDVTU. 

Aburduilua.  adii.  Alquanto  slegalo,  o malcon- 
cio. 

A bui-fari-  Melatesi  di  sani  ffabi  V. 

Aburglmrmu  s.  m.  Svolgimento  di  stomaco  : 
svolgimento. 

Abbrglrl.  V.  SBORGIRI. 

AbnrKluiiiiu.  add  Mezzo  stomacato. 

Aburntii»»  add.  da  srobgiri  : stomacato. 

Abarlddnrl.  V.  SRUDItitiARI. 

Aburrnrl.  ».  a.  Cavar  la  borra:  sborrare.  ||  Dar 
fuori , o dir  checchessia  liberamenle:  sborra- 
re. ||  intr.  Esalare  (caruso)  ||  Detto  di  tem- 
po, piovere  dirollamenle  : strapiovere.  ||  Isfo- 
gar  la  collera  : sbuffare. 

•sburrimi™  V.  SBOCCATURA. 

Abarrlnrfal,  V SM  ARRIRISI.  A Noto  (PITRÈ). 

Abarrlcarl.  V.  SBURVICARI. 

Aburilcehlarl.  V.  SBlRTirrHIARI. 

Aburs Icari.  ».  a Disutterrare  : disseppellire.  || 
Scoprire.  ||  Scalcare  (da  vurvicari). 

a buri  tcaitn*.  t.  f.  Il  disseppellire:  disseppellì- 
mento.  ||  Scoprimento. 

Aburtnmeniu.  i.  f.  Lo  sborsare  : sborsamento. 

Aburzurl.  ».  a.  Cavare  dalla  borsa  , spendere  : 
sborsare.  P.  pass,  soubzato  : sborsato 

Aburula.  V.  SBUIIZAMBNH). 

Sbarza.  i.  ni.  Lo  sborrare  : sborso. 
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mutua.  V.  VUSATA  (bocca). 

«buietolarl.  p.  a.  Cavar  dal  bussolo. 

Wbnatrarl.  r.  a.  Sgonfiar f.  ||  Scoppiar t (Da  vus- 
sica). 

Sbunnalarl.  V.  SiUSrtOlABI. 

«buiamente.  i m.  1,0  svoltare:  ivoltamen lo.  \\ 
V.  SBUnCIMENTO. 

Sbutannri.  v.  o Levare  l’ intonaco  dal  muro 
(imbdttunari,  dicesi  l' inlooacare).  Un  cerio 
Renare,  rhe  fanno  gl’intooachi  di  calcina  , di 
una  porzioncella  di  lor  superficie  lasciando 
cosi  do'  buchi  : sbullettare. 

Sbutari.  e.  a.  Conlrario  d'avvoltare,  voltare: 
mollare.  ||  Volgere  sossopra  : rivoltare.  ||  Sem- 
plicemente per  volgere  : mollare  ||  vut.ari  e 
sbut.am  ao  unti,  indurlo,  persuaderlo  a chec- 
chessia : svoltar  altrui.  ||  Tifi.  a.  Rivoltarsi  in 
giro  per  terra  o pel  letto  : voltolarti.  ||  Dicesi 
anco  di  quei  ferri  di  cui  il  taglio  s'  arrove- 
scia : rivoltare.  ||  V.  SBònctRt.  P.  pati,  sei  ta- 
ti' : svoltato.  ||  Ritoltalo,  li  Voltolato. 

Sbntnia  i.  f.  L'azione  delio  svoltare  o svoltar- 
si : mollata.  ||  Voltolamento. 

«butatedda.  dito,  di  SBllTATA. 

Sbutaleddu.  ditti.  di  SBUTATU. 

Hbulallna  V.  SBOTATA. 

«boti  rari.  p.  a.  Toglier  via  la'parte  (lucrosa  : 
sburrare. 

«bulicato  ad d.  Ricesi  del  latte  o ricotta  da  cui 
sia  stato  cavato  il  burro  : sburralo. 

Mbniramrntn.  t m.  Il  mangiar  a crepapelle  . 
strippo,  strippata.  j|  Insaziabilità,  ingordigia  : 
tinte  'fimo  (se  questa  voce  potesse  formarsi  , 
da  <Auconei. 

«botrarl.  p.  inlr.  Mangiar  a crepapelle:  strip- 
pare. ||  s sbutrari  : a strippapelle. 

Nbolratcddo.  dim.  di  SBOTBATU. 

«bmrat»  aild.  Che  mangia  assai  : corpo  sfion- 
dato,  sbucane. 

Sbolralonl  accr.  di  SBOTBATU. 

■Sbuirunlarl.  V.  sbutbabi,  ma  è più  forte. 

Sbottar!.  v.  a.  Contrario  di  turare  : {furare.  j| 
— u CAVAoot,  farli  sfogare,  farli  esercitar  un 
poco  prima  di  usarli,  spezialmente  quando  sia- 
no stati  in  ozio.  ||  inlr.  Votare,  sgonfiarsi:  sbot- 
tare.  ||  Per  sim  di  persona  che  sfoghi  contro 
altrui  : sbollare.  ||  Creparsi  , rompersi,  detto 
p.  e.  di  doccioni  o simile,  i off.  Cavar  il  vino 
dal  lino  dove  è stato  a bollire  : trinare.  P. 
pas  ».  «buttato:  sturali).  ||  sbottalo  ||  Svinalo. 

«buttata.  t.  f.  Lo  sturare,  lo  sbottare.  ||  T.  mar. 
dabi  'ha  sbottata:  virar  bordo. 

A buttila  s.  in.  Buco  per  dove  si  fan  colare  i 
superflui  o dannosi  fluidi:  canale,  meato.  (Da 
buttare). 

«battimari.  ».  a.  Sfibbiar  i bottoni:  sbottonare. 
||  V.  sbucciar!.  ||  Detto  degli  ulivi,  fiorire:  mi- 
gnolare. P.  post,  sbottona  tu  : sbottonato.  || 
Mignolalo. 

«bullonata.  s.  f.  L'azione  dello  sbottonare:  sbot- 
tonata. 

«bonari.  o.  a.  Dar  una  prima  forma  a ciò  che 
si  vuol  fare  : sbozzasi.  P.  pass,  sbuzzatu  : 
sbozzalo . 

«bulini*.  {.  f.  L'aziono  dello  sbozzare:  sbozzala 

Nbuuairdda.  dim.  di  sbuzzata  : sbozzatine i (V. 
PARTICIPIO). 

«bulinila*.  V.  sbuzzata  : sbozzatura. 
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«oabbellu.  V.  SGABBBLLU. 

«oabbla.  V.  BUGNA. 

«eabbiuaa.  i.  fi.  T bai.  Pianta  perenne,  creduta 
buona  rnntro  la  scabbia  : scabbiosa.  Scabiosa 
arvensis  !.. 

«cabbluou.  add  Che  ha  scabbia  : scabbioso.  || 
Si  dice  per  sim.  anco  delle  piante  : scabbioso. 
«cabhruxrddu.  dim.  di  SCABBRUSU  : scabrosello, 
««abbrunita.  | ».  fi  Qualità  di  ciò  che  è sca- 
«rabbrnnltatl.  j broso  : scabrosità , scabrosdade, 
scabrosilale.  ||  fig.  Difficoltà  grande  : scabrosità. 
«rabbi  iinu  add.  Che  ha  la  superficie  ruvida  : 
scabro,  scabroso,  l mel.  Difficile  intrigalo  : tea- 
broso.  (|  Pieno  ili  difficoltà:  scabroso.  Sup.  scab- 
bbusissimu  : scabrosissimo 
«cacari  »,  inlr.  Cèdere,  fallire.  ||  Cessar  di  fare, 
arrendersi:  desistere.  ||  Venir  meno,  fallire  : 
ciurlare  nel  manico.  ||  Dello  di  galline  non  far 
più  uova  : sterilire.  j|  Detto  della  trottola,  ces- 
sar di  girare.  ||  Sbagliare.  ||  Male  e svogliata- 
mente  far  checchessia  : scarognare.  P.  pass. 
scacatu  : ceduto  ecc. 

«cacata,  j.  fi  II  cedere,  lo  sterilire  ecc. 
«cac*na ri.  ».  intr.  Mandar  fuori  gli  escrementi 
in  copia  : scacazzare. 

«cacano,  s.  m.  Scacazzamelo  : scacazzto  ||  V. 
CACAZIU. 

«caceaneddu.  dim.  di  SCACCANU. 

«cacca» lari.  ».  inlr.  Ridere  eou  islrepito  : sghi- 
gnazzare. P.  pass.  scACCANtATU  : sghignazzato 
(da  scìccaso). 

«caccaalata,  t.  f.  Lo  sghignazzare  : sghignaz- 
zala. 

«cnccaalatcdda.  dim.  di  SCACCAMATA. 
«caccaulallaa.  V.  SCACCAMATA . 

«cacca» tatua*.  accT.  di  SCACCAMATA. 
«cbccanu.  ».  m.  Riso  rumoroso , sghignazza- 
mento- sghignazzo.  (0  dal  Lai.  cachinus,  o dal 
fir.  cancan:  schiamazzo). 

«caccailg-ghlatu.  V.  SCABCAVlGGHIATU  in  SCÀR- 
CAVIGGHt  ARI. 

«ciccherà.  ».  fi  Tavoletta  tutta  a scacchi,  dovo 
si  fa  cerio  giuoco  con  vari  pezzi , delti  scac- 
chi : scacchiere,  scacchiera. 

«eaccherl.  ».  m Quel  ripiano  che  è in  capo  a 
ngui  branca  di  scala:  pianeròttolo,  ripiano. 
«cuce bella,  dim.  di  SCACCO.  ||  a sc.acchetti  , 
posto  app. , fatto  a scacchi , detto  per  lo  più 
di  tessuto  : scaccheggiato. 

«caccliVafeddtl.  dim.  di  SCACrHIATU. 
«caccinoti,,  atd.  Fatto  a scacchi  : scoccato.  (] 
Macchiato  : schiazzalo. 

«cnecblerl,  V.  SCACCHERI. 

«cacchtraiiu.  pegg.  di  SCAcniEBI  : pianerotto- 

laccio. 

Hencrhlreddu.  dim.  di  SCACCHERI  : pianerottoli- 
no  (in  Firenze). 

«caceblruul.  accr.  di  scaccheri  : pianerotto- 
lo» t. 

«catch lltcddu.  / dim.  di  SCACCO.  ||  Pìccole  BgU- 
«cacchlttinn.  \ re  quadrate  in  su'  panni  : da- 
dolina.  I a scacchittinu  , de'  tessuti  a quadri 
piccoli  : a dadolini. 

Scaccia.  V.  scacciu  (In  Aci). 

Scaoclamarglu.  V.  ARCIRUTTEDDU. 
«cncciautèitnuli.  ».  ni.  T.  zool.  Uccello  rossic- 
cio giallastro;  colla  gola  nera,  e macchie  bian- 
che sulle  ali,  grossa  i la  sua  testa,  e il  bec- 
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co  del  pari , ma  cono  e lena»  : frosone , fru- 
soni. Lexa  eoccolhraustes  L. 

Seaeel'nmeniu.  s.  m.  Lo  schiacciare  : schiaccia- 
menlo. 

Seaeclanedda.  V.  SCATTfOLA. 

«teaeetennull.  V.  NNACARI. 

«teacriari.  c.  a.  (tempere,  infrangere  con  forra 
soverchiarne:  schiacciare , stiacciare.  ||  inlr.  Ca- 
scar sotto  i piedi  del  cavallo , sotto  le  ruote, 
o fra  una  pressa  di  persone  : schiacciare.  [| 
Decidere  un  insello  corno  mosca  e simile  : 
schiacciare.  ||  scaccisi»  L'oecin,  far  cenno  co- 
gli occhi  : strizzar  gli  occhi.  ||  —va  jidito  ecc., 
chi  gli  rimane  un  dito  o altro  tra  uscio  e u- 
scio  o stretto  altrimenti , dice  : mi  sono  striz- 
zato un  dito,  o mi  son  fatto  un  granchio  a sec- 
co. ||  ass.  Dar  ad  intendere  : infinocchiare,  im- 
bubbolare. ||  chi  vai  scacciah.vu  : che  vai  r in- 
francescando!  quando  alcuno  cerca  infinocchia- 
re, o darla  a bere.  ||  scacciai»  l'anca,  indovi- 
nare: opporsi. U se icciarila  fradicia,  rima- 
ner deluso,  sbagliarsi:  stiacciarla,  dar  in  ciam- 
panette.  ||  rifl.  a.  Rompersi,  infrangersi  : schiac- 
ciarsi. ||  fig.  Scansare  con  accortezza  fatica  o 
briga  : sbucciare , sgabellarsela.  ||  Consumare 
il  tempo  sema  far  nulla  : dondolarsela.  ||  E 
anco  male  e svogliatamente  fare  checchessia: 
scarognare  (mfr.).  ||  Prov.  cadi  la  casa  e sii 
scaccia  , si  dice  a persona  che  sempre  pone 
innanzi  dubbi.  P.  pass,  scacciati)  : schiacciato. 

«tenertela . s.  f.  Lo  schiacciare  : schiacciamento, 
schiacciatura.  ||  Focaccia:  schiacciata,  stiacciata. 
||  —d’occhi  : strizzala  d'occhio. 

Acacci:iirdd».  dim.  di  scacciata.  ||  Schiacciati- 
na.  ||  Sorta  di  forma  particolare  di  pesce.  || 
MANCIA  Ut  SCACCIATBDD!  , fig.  V.  SCACCIAR!  al 
§ 9 e 10.  ||  — d’occhi  : strizzatina  d'occhi. 

Scurelairdda  dim.  di  SCACCIATO,  piatto  : schiac- 
ciatalo (Tornei.  D ). 

Srncclntlnn.  m.  Schiacciamento  : schiacciatu- 
ra. ||  La  disgrazia  di  essere  schiacciato  da  uu 
carro , da  una  carrozza  ecc. , o calpestato  da 
un  cavallo.  ||  V.  scacciata. 

Scacciala  add.  Da  schiacciare  : schiacciato.  || 
Piatto:  schiacciato.  ||  parrai»  scacciati!,  con 
is'rascico. 

Scaceinturi.  s.  ni.  Slrumento  da  schiacciare  , 
da  slrignere  : strettoio. 

Seacclognl.  V.  CHIACCHIARI. 

Scaccia,  s.  m.  Nome  collettivo  di  frutte  seccho 
alle  ad  essere  schiacciate , come  noci , man- 
dorle, nocciuole  ecc. 

Senecione ildu.  dim.  di  SCACCIDN1. 

Scuce  tu  ni.  s.  m.  Stordimento  , schiacciamento 
colla  bocca,  o con  altro  : stretta,  morso,  acciac- 
camene. 

Se  ace  tu  n la  ri.  v,  inir.  Mangiar  alcun  poco,  ro- 
sicchiare: denteo hiare.  ||  in/r.  pass.  V.  scac- 
c.iARi  al  § 9 e 10. 

ScnceluniaKa.  adii.  Chi  sotto  un  pretesto  o sotto 
un  altro  cerca  di  scansar  fatica:  sbuccione. 

Scocca  s.  m.  Uno  di  que'  quaderlelli  dipinti  o 
d'intarsio  che  si  vedono  l’uno  accanto  all’al- 
tro nelle  insegne , nelle  divise  , negli  scac- 
chieri: scacco.  ji  Quello  in  sui  tessuti  : scacco, 
dado.  ||  T.  agr.  Spazio  quadralo  ove  sta  semi- 
nata una  specie  soltanto  di  checchessia  : qua- 
dro. | scacchi  , certo  giuoco  con  alcuni  pezzi 


o figure,  sur  una  tavola  o sacchi  detta  scac- 
chiera : scacchi.  |l  mknzi  scacchi  , giuoco  si- 
mile , ma  con  soie  pedine  : dama.  ||  scacco 
matto  , quando  nel  giuoco  degli  scacchi  si 
vinco,  chiudendo  l’adito  al  pezzo  detto  re: 
scacco  malto  o scaccomatto.  ||  Onde  fig. , da- 
bi  o AVint  scacci!  matto,  avere  o fare  dan- 
no , onta  ecc.  : dare  , avere  o ricevere  scac- 
co o lo  scacco  o scacco  malto.  ||  kssihi  ’.vta 
lo  sca ncu  di  . . osscre  nei  procinto,  o nella 
probabilità  di  dover  fare  o dare.  ||  ussini  Fona 
di  scacco  , esser  fuori  rischio.  ||  a scacco  , o 
a scacchi  , posto  hit.  , dicesi  di  checchessia 
fatto  a quadretti  l'un  accanto  all’altro  : a scac- 
chi, a (ludi.  ||  scaccu,  si  dice  anche  alla  quar- 
ta od  ottava  parte  di  un  foglio  : facciuola,  scac- 
colo, quarto  di  foglio. 

Stenecumattu.  V.  ÌD  SCACCO. 

Steaolnnl.  V.  CACIOSI.  ||  V.  SCUSA. 

ScMiiuMn.  add.  Di  debole  complessione  e sa- 
lute : cagionoso,  cagionevole. 

ScadduKiaiuentu.  s.  m.  L*  ingollare.  ||  IL  pren- 
der sa  di  sè  un  obbligo,  un  affare. 

Meaddoszarl.  v.  a.  Mandar  nel  pozzo , inghiot- 
tire senza  masticare  avidamente  : ingollare , 
ingozzare,  scuffionare  [Buscaino).  ||  Prender  so- 
pra di  sò  un  obbligo,  un  peso,  un  affare:  ac- 
collare, sgobbare.  P.  pass,  scadduzzath  : in- 
gollato.  ||  Accollato,  sgobbato  (da  caddozzu). 

«teadduzzatnrl.  V.  SDARRATOZZI. 

«Scadenti,  add.  Dicesi  della  qualità  di  checches- 
sia inferiore  a un' altra,  o che  ha  perduto  : 
scadente. 

«Scadenza,  s.  f.  T.  comm.  Termine  del  doversi 
pagare  una  cambiale  : scadenza 

«Se»  deliziar  tu.  s.  hi.  T.  comm.  Libro  dove  si  re- 
gistrano le  scadenze. 

«Scadimento,  s m.  Lo  scadere:  scadimento. 

«SeAdtrl.  v.  inlr.  Declinare , venire  in  peggiore 
stato  : scadere.  ||  Cessare,  finire.  ||  T.  comm  Di- 
cesi dello  scorrer  un  tempo  prefisso  a un  pa- 
gamento od  a checchessia  : scadere.  P.  pass. 
scaduto  : scaduto. 

Scadala,  s.  f.  Lo  scadere.  V.  scadenza.  ||  a la 
scaduta  : alla  fine. 

«Scafaagiiiuni.  s.  m.  li  tronco,  il  ceppo  del  eia- 
faglione. 

«Seafararl  e derivati.  V.  SCALVARARt.  ||  Per  SCA- 
RIFICAR! V. 

Scafar!  V.  SCARf AHI. 

«Seafarlrl.  V.  SCAFARARt. 

Seahzznmemu.  t.  m.  Lo  schiacciare;  lo  spiac- 
cicare. 

«teafazzarl.  e.  a.  Dicesi  di  cosa  morbida  della 
quale  premendola  coi  piedi  o con  altro  si  di- 
stende, o se  ne  fa  come  una  panicela:  spiac- 
cicare, abbiaccare , accof acciari , scofacciare.  || 
Pestare  , premere  : pigiare.  ||  Disfare  , ridurrà 
come  In  pappa  : spappolare,  p.  e.  cervella  che, 
appena  tocche,  si  spappolano  (Bellini).  ||  ri//,  a. 
Spappolarti , spiaccicarsi.  (|  Pigiarsi.  ( Da  sco- 
facciare : schiacciare  a guisa  di  cofaccia  o fo- 
caccia). P.  pass,  scafazzato  : spiaccicato. 

Scnfazznu.  s.  /.  L’ azione  dello  spiaccicare  : 
spiaccicala. 

Scnfazzoiedda.  dim.  Spiaccicai  ina  ( V.  PARTICI- 
PIO). 

«tea  tazza  tedda . dim.  dì  SCAFAZZATO. 

Ili 
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Menfezzatlnli.  V.  SCaFAZZATÀ. 

Wc*razmtiizu.  odi.  Alquanto  spiaccicato. 

Nenhzzatuft».  acce.  di  SCAFAZZATA. 

Nzarnzzant.  Lo  spiaccicare  io  una  volta  e con 
(orza. 

Sk-affn  s.  f.  Asse  confitto  a muro  per  riporvi 
stoviglie  o checchessia  : palchetto.  ||  Quelli  che 
dividono  in  ordini  un  armadio  : palchetto,  scaf- 
(a  i Fanf.  Vor.  d.  u.  Tose.).  ||  Arnese  per  lo 
più  di  legno  che  ha  varie  capacità  e scom- 
partimenti : scaffale,  scanna.  |j  Avvallamento  o 
Luca  cito  s'iocoutra  nelle  strade  un  po'  gua- 
ste: doguja.  tocca.  ||  E met.  intoppo,  inciampo; 
e anco  sbaglio,  strafalcione.  ||  pioobiaki  scaffi, 
l'inciampare  in  dogaje  che  fanno  i veicoli  nelle 
strade  mal  conce. 

£:£!!.  ! v-  »>**■ 

VnltarAlu.  V.  SCARFARATU  C Simili. 

AàcaiTnrraia.  ».  f.  Foggia  di  stipo  trasparente  da 
una  o più  parti  , per  ripararvi  cosa  minuta 
o preziosa  : vetrina,  scnrabàtlola . scarabàttolo 
( Sp . escaparates).\\  fig.  Piccola  stanzetta  : sca- 
rabatlolo.  ||  fumisi  mrttiri  'sta  'sa  scaf- 
farrata . dleesi  di  cosa  pregevole,  graziosa, 
delicata  od  anche  debole. 

Mrufliirratazza.  pegg.  di  SCAFFARRATA. 

Sica Ifa r*mr(lda.  dim.  Scarabattolino. 

SéculTarrnluna.  aCCr.  di  SCAFFARRATA. 

Nealfarrlzz».  V-  CASCIARIZZC  (MAL.). 

Aftc.-ifHntrddii.  dim.  di  SCAFFI  A TU. 


Nc.-iru»in.  ».  m.  Online  di  più  piani  di  assiti  por 
riporvi  checchessia  : scaffale. 

Rtrafìicraldn.  dim.  di  sc.AFFA  : scaffalelto  (Guer-  ; 

rozzi). 

Mranirirl.  V.  SCARFtoiRi. 

Nraflltedda.  V.  SCAFFICEODA. 
ascia iru. m.  T.  mar.  Il  corpo  di  una  nave  senza  ; 
armamento  : scafo.  ||  Quel  piano  su  cni  sta  in 
piedi  il  servitore  dietro  la  carrozza:  asse  ( Car . 
l'oc.  Met.).  li  Per  schiaffo. 

WciiITsau.  adì i.  Di  strada  mal  concia , piena  di 
dogaje.  V.  scaffa  al  § 4. 

McalUuri.  o.  a.  Travasar  l’olio  da  vaso  in  vaso 
V.  cafisu.  P.  pass.  sCAFiSATO  : tracasato. 
Aicafadaan.  (as.  M.).  V.  BAGASCIA. 

Aftcnfullm-I.  I , 

Afte  [Armi  IacI  ( V'  SCRAFUSIARI  (FISCI). 


Scafui-oblari.  v.  a.  Cavar  da  una  buca  (cafor 
i:hiu),  far  venir  fuori:  sbucare,  sbucciare.  ||  mel. 
Venire  in  cognizione  d’una  cosa  occulta,  ce- 
lata : scovare,  discoprire  (dal  Gr.  oxonrn»  : sca- 
vo, cavo).  ||  Slaccar  a poco  a poco  qualche 
parie  di  checchessia  : scal/iccare.  ||  Levare , 
guastare  l'intonaco  dei  muro:  scalcinare. 

SSciArirfeia.  ».  f.  Quel  piccolo  legno  che  salta 
dalla  pietra  lavorandola  a scalpello  : scaglia. 

||  Squama  : scaglia.  ||  In  pi.  i ritagli  o fram- 
menti che  si  formano  lavorando  il  rama:  tea-  ! 
glie,  ramina.  ||  Quelle  piastrelle  dure  che  for-  j 
mano  la  scorza  o pelle  del  serpente  : scaglie. 

||  Sporgere  noi  suolo  della  scarpa  cho  il  cal- 
zolaio raffila:  ortica,  trumezzetti  (tumminrli.o). 

*e»inrbluntrni<i  ».  m.  Lo  scagliare  : scaglia- 
mento. ||  Delusione. 

WciAgirhhirt.  v.  a.  Lanciare,  tirare  : scagliare  || 
rifi.  a.  Avventarsi  : scagliarsi.  ||  V.  scardar!  , 
al  § 3.  Pareggiare  un  muro  con  iscagiie.  || 


met.  Restar  conquiso,  abbattuto,  per  delusio- 
ne : rimaner  brutto , scadalo,  esser  delusp,  sbal- 
damire  quasi  squagliare , struggersi  tutte  le 
speranzo  ecc.  P.  pass,  sc.aochiato  : scaglialo , 
||  Deluso,  sbaldanzilo. 

Atcagif titala . V.  SCACCHI  AMENTO. 

*ft!  i^-h!dda<la  j *nl-  (l‘  scacgria:  scaglietta. 

Aftcaj-if titola.  ».  f.  Spezie  di  gramigna  del  cui 
seme  si  nutriscono  le  passere  e simili  : sca- 
gliarla. Phalaris  canariensis  L.  | Spezie  di  pie- 
tra tenera  simile  al  talco,  ed  è anche  una  spe- 
zie di  mistura  con  cui  si  ricopron  le  tavolo: 
scagtiuola,  sragliuolo. 

sseagR-litiAzza  ».  f Vivanda  di  farina  di  grano- 
ne, spessita  prima,  c poi  ridotta  a piccole  for- 
me : gnocco.  V.  fasulla. 

WcaKghiu.  s.  m.  La  parto  che  vagliando  il  grasso 
si  leva,  o che  si  suol  dare  ai  polli  per  lo  più: 
cagliatura  : e perchè  s'  usa  darlo  beccare  ai 
polli  dicesi  anco  : becchime. 

SciA|nrhliile4it«.  dim.  di  scaggiiiOLA. 

ASo»(-gtilanai« . ».  f.  Morso:  dentata. 

AScairghliinazzn.  pegg.  di  SCAGCHIL'NI. 

ASeas-jflilaiiCAlda.  dim.  di  SCAGGHIO.VI. 

SSraA-llrMnnl,  (pi.  SCAGGIIIUNA)  ».  01.  Dente  posto 
fra  gl'incisivi  e i molari  : dente  canino.  ||  I denti 
canini  del  cavallo:  scaglioni.  ||  aviri  li  scac- 
gbiu.va,  mel.  essere  uomo  davvero.  |j  mustrabi 
LI  SC  a OC.  Ulti  Sa  : mostrar  i denti,  far  viso  brusco, 

MragclilmAuiAi.  add.  Che  ha  grossi  denti  : san- 
nulo.  ||  fig.  Prudente,  destro:  co'  baffi. 

Scugxiiinni.  adì.  Cho  ha  scaglia  : scagliola. 

SraglLtrl.  V.  SCUGGIII ARI. 

a* r , ^nari  idiotismo  di  Solo  por  sgaggriari  V. 

»«»>••  ».  m.  Tavola  presso  la  quale  stanno  i 
mercanti  a scrivi. 'e  i loro  conti  : banco,  scrii- 
tojo.  l|  La  stanza  destinata  a ciò  : scrivania. 

AScajulart.  V.  SCARPINAR!. 

Ricala  ».  f.  Ciò  che  è fatto  ad  uso  di  salire,  di 
scendere  : scala.  Il  Quella  di  legno  portatile  : 
scala  a pinoli.  j|  Ordine  di  checchessia  , che 
vada  gradatamente  mutando , crescendo  : sca- 
fa. (|  Una  determinata  misura  posta  per  para- 
gone o norma  sotto  i disegni  di  architettu- 
ra ecc.  : scala.  |j  mel.  Tutto  ciò  che  da  una 
cosa  ne  conduce  ad  un'altra  : scala.  ||  T.  mar. 
Per  porto:  scala.  ||  — a sproccu,  a barrusi  , 
A sgroppo  o livatizzo  : scala  a pinoti.  ||  — 
a babraldgi  , quella  che  rigirando  su  di  sè. 
si  volge  adorno  a un  pilastro  o che  : scala  a 
chiocciola  o a lumaca.  ||  — a forficia  , a due 
pezzi  uniti  da  un  capo  e che  aprendosi  for- 
mano angolo  acuto  : scalco,  scala  a due  bran- 
che , scala  doppia.  I\  — a matassabo  o ad  oc- 
ciuu  aperti!  , simile  di  quella  a chiocciola, 
ma  lascia  nell'asse  attorno  a cui  gira  un  vuo- 
to, come  un  pozzo:  scala  a pozzo.  ||  — fran- 
ca , passo  libero  , libertà  di  andare  o stare  : 
scala  franca.  ||  — isolata  , non  fiancheggiala 
da  muraglia  : scala  a volo,  o volante  ||  —a  Lin- 
eili , è una  scala  a pinoli  girevolmente  im- 
perniali ne'  duo  staggi,  e cho  possono  nascon- 
dersi dentro  di  essi  staggi , quando  questi  si 
chiudon  a formar  tutto  un  pezzo  come  una 
trave  sana  : scala  ila  scorrere.  ||  — a cordo  di 
oca:  scala  a collo.  ||' — a volo:  scafa  a volo.  || 
FARI  SCALA,  fi?-,  guidare  : fare  scala  ad  alai- 
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n a cosa.  ||  parisi  scala,  /!;.  condursi  ad  alcu-  scarpa.  In  S.  Giovanni  di  Cammarata  ( vkr- 

na  cosa  per  via  di  un’  altra  : farti  scala.  ||  a donk). 

scala  , posto  ave.  , gradatamente  : a tenia.  ||  «culforl.  V.  scarpari  e seg. 
a m bnza  scala,  a mela  della  scala,  ovvero  In  ««atiumentu.  i.  m.  Il  razzolare  : razzolata,  ruz- 
un  piano  di  casa  medio  fra  il  superiore  e l'in-  tolto.  |j  II  frugare  : frugamenlo. 
feriore  : al  mezzanino.  \\  Prov.  pri  nun  fagvri  ««altari  e.  a.  Il  raspar  che  fanno  i polli  in 
on  grano  A lo  varvsri  si  fa  pari  la  tksta  terra  per  cercar  cibo  : ruzzolare.  ||  Legger- 

sc.ali  scali,  si  dice  di  uno  spilorcio  che  per  mente  zappare.  ||  Per  lim.  frugare,  cercare  con 

un  quattrino  lascia  rovinare  checchessia.  ||  curiosità:  razzolare.  ||  V.  arrimiscabi.  ( 0 dal 
unni  cci  arriva  non  cci  uetti  scala,  dicesi  Or.  exaXXw  : scavo,  gratto  colle  unghia,  o scor- 
di chi  si  scalmana  a far  lutto,  o che  non  la-  ciato  da  scavcliabi).  P.  pass,  scamato  : ras- 

scia  cosa  intentata  per  operare  , per  cercare  solato. 

di  fare.  «callaia,  t.  f.  L'azione  del  razzolare:  razzolala. 

«calaiabru.  (VINCI)  V.  SCALAIIBRtlNI.  «callatrdda . dii».  HaZZolalma. 

«ealanabrunl.  V.  cvRdùrbulc:  tcalabrune.  ii  0-  «eatiailna.  Lo  stesso  che  scamata  e non  dim. 
zioso,  scioperato  : biijhellont.  bensì  sa  più  del  freq.:  razzolìo. 

«calandri, ria  ni  ».  f Ordine  di  SCALANDRONI  V.  «callcedda.  i dim.  di  scala:  scolma.  |!  Una  SC.1- 
«ealaadrnnrddu.  dim.  di  scalandruni.  «caiiddu.  \ la  di  legno  manevole  di  pochi 

«calandrami,  s.  m.  Trave  rolonda.  segala  in  due  gradini  che  si  regge  da  sè  nella  propria  ba- 
pel  lungo , serre  per  farne  scale  a piuoli  (0  se  : scalèo. 
dalla  radice  scala,  o dal  Gr.  xaXtvòstu:  volgo,  Scalini  miri.  V.  muganazzi. 
quasi  dire  cilindro).  «nailon.  V.  scalini  e derivati. 

«calanaeaiu.  j.  m.  Colamento.  Il  Digradamento.  «miniarla  V.  calma. 

««alari,  r.  a.  Scemare  di  prezzo  : calare,  rin-  «calma.  V.  calubi  ( Vi  è in  ital.  scalmarsi  per 
ciliare,  invilire  (Giuliani).  j|  Scemare,  venire  in  riscaldarsi , ond'  ecco  origine  analoga).  ||  V. 
declinazione,  mancare:  calare.  ||  Diminuire:  scarmo. 

calare.  ||  alt.  e inlr.  Scendere  di  grado  in  gra-  «calmami.  V.  caloroso. 

do,  scemar  a grado  a grado:  digradare  ( inir . ■ «calog-oa.  s.  f.  T.  boi.  Spezie  di  cipolla  che  na- 
[|  Decrescere.  ||  mel.  Peggiorare  : digradare.  ||  Il  sce  a certi  tempi  , Ila  i fiori  porporini , ed  è 

diminuirsi  o scorciare  degli  spazi  ecc.:  digru-  buona  a mangiarsi  : scalogno.  Album  ascalo- 

dare.  j|  Salir  sulle  mura  assediate  con  scale  : ninni  L.  ||  In  pi.  i germogli  che  mellono  le  ci- 

scalare.  P.  pass,  scalatu  : scalala.  __  polle. 

«calata,  s.  f.  L’azione  del  calare,  del  digrada-  «calura.  Più  comune  che  indivia  V.  ||  Per  ci- 
ré : calala,  digradata.  U Lo  scalare  : scalala.  coria.  V.  Sp.  escarola,  e in  Hai.  auco  scario - 

«cala turi.  verb.  m.  Che  sale  o monla  con  isca  la,  scheruola.  (Fanf.  Voc.  d.  u.  rose,  ha  anco 

la  : scalatori.  scarola). 

«ealazaa.  pegg.  di  scala  : sculaccia.  «calirameail.  avr.  In  modo  scaltro  : scallra- 

«calcagaarl.  V.  SCARCAGNARI.  menti. 

«caldina,  s.  m.  Arnese  da  scaldare:  scaldino,  «calirlrl.  o.  a.  Di  rozzo  e inesperto  far  alimi 
|l  Quello  delle  signore,  di  metallo  con  coper-  asluto  sagace  : scaltrire.  P.  pass,  scaltrutu  : 
chiù  traforalo  : cassetta.  scaltrito. 

Scale mbru.i  ,,  «ealirlua.  » f.  Accortezza,  sagacilà  : scaltrezza. 

«eatcrciu.  j • ' «mitra,  add.  Che  ha  scaltrezza  : scaltro.  Sup. 

«caler! . ».  m.  Tallo  di  cardone.  ||  Ordine  di  gra-  scaltrissimo  : scaltrissimo. 

dini  avanti  a chiese  ecc.  : scaliere.  «ealirallddu.  dim.  di  scaltru. 

«caletta,  dim.  di  scala  : scatena.  ||  T.  ormi.  Quel  «caltraal.  uccr.  di  scaltro. 

pezzo  deli’ orinolo  a ripetizione  elle  si  spigne  «cala.  ».  m.  Scemamenlo  di  prezzo  : scemo,  rin- 
coi  pulsante  e si  rilira  col  cordone:  scaletta.  c ilio.  V.  discalo.||  Diminuzione  che  si  fa  nel 

Il  Quel  bastone  sopra  il  quale  si  rogge,  e si  saldar  un  conto  o nel  prezzo  di  ciò  che  si 

dimena  lo  staccio  nella  madia,  quando  si  slac-  compra  : sbasso.  ||  Per  scaru  V. 
eia:  csmilojo.  ||  Quella  specie  di  scala  a due  «caiu^narl.  o.  a.  Seminar  buon  grano  scelto, 
o tre  montate,  per  salire  in  carrozza,  la  quale  per  farne  buona  semenza  di  frumento.  P.  pass. 

si  ripiega  poi  su  di  sà  : predellino.  j|  li  quella  scalognato. 

fìssa  a guisa  di  stalla  a una  sola  montala , «mlurnnta.  ».  f.  L’azione  dello  scalugnari. 

parimenti  per  salire  in  vettura:  montatore  , «enluna.  accr.  di  scala:  scalone  (m.). 

statone.  \\T.  forti.  Regolo  di  leguo,  a sinistra  «calanatu.  ».  f.  Ordine  di  gradini,  scalo  di- 

dei  tornitore , in  cui  sono  intagliale  , le  une  nanzi  una  chiesa  o altro  ediflzio  : scalinata , 

accanto  alle  altre,  profonde  lacche  o denti,  in  gradinala. 

alcuno  dei  quali  imbocca  lo  spigolo  dell’  ap-  «ealunaieddn.  pegg.  I 

poggiatoji)  (barra)  a convenienti  distanze  an-  «calunatnna.  dim.  j 01  SCAL0"ATA- 

golari  : scalena.  ||  Por  antitilaru  V.  ||  Arnese  «c  «lunaria.  pegg.  di  scaloni  : scalinocelo.  ||  accr. 

usato  io  carnevale  per  porgere  checchessia  in  Scaglione,  scalinone. 

distanza  ; è formato  da  una  serio  di  regoli  a «eatnneddu.  dim.  di  scaloni. 

X mobili.  ||  frutti  a scaletta,  lo  scemar  dei  «calmiera.  ».  f.  Ordine  di  gradici  in  sulfalta- 
(rnlti  d un  capitale,  via  via  che  scema  il  ca-  re  : gradinata. 

pitale  a cui  quei  frutti  corrispondono  : frulli  ««alani.  ».  m.  Ogni  piano  della  scala  dove  si 
a scalella,  mette  il  piede  salendo;  se  è destinato  ad  ope- 

«caifaoibra.  ».  m.  Corpo  qualunque  a forma  di  ra  d'arie,  di  pompa,  vicino  a an  altare  ecc.: 
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{frodino  ; se  per  altri  osi  dimessi , domestici 
o simili:  scalino.  Se  poi  è grande  : scaglione. 
||  Quello  della  scala  di  legno  portatilo  : piuolo. 
Scainrazza.  pegg.  di  SCALOBA. 

Scalurcdda.  dm.  di  SCALORA. 

Scaimranicniu.  s.  m.  Mancanza  di  capelli  : cal- 


vezza. 

Scalvararl.  c.  intr.  Divenir  calvo  : incalvare , 
inculare. 

Scalvaratu.  adii.  Che  non  ha  capelli:  calvo.  Sup. 
SCALVAIUTISSIMU  : calrissimo. 

Scalzacani.  s.  m.  Mascalzone  : scalzacane. 

Scnlzunl.  V.  MASCANZUNI. 

Srima.  V.  SQUAMA. 

Somari.  v.  a.  I.evar  le  scaglie  ai  pesci  : sca- 
gliare, scardare. 

Scarnami,  s.  m.  Arnese  simile  a un  martello 
con  una  bocca  appuntata,  e servo  a levar  i 
sassi  di  sulla  terra. 

Sua  ninna,  pegg.  di  scama. 

Scanali»  V.  SCHIAMAZZO  e SCg. 


Seajnki'SSa. 

Scamtdita. 


dim.  di  SCAMA. 


Afautia.  V.  COIRÀ. 

sicamlnanaantu.  s.  m.  Il  traviare  : traviamento. 
||  1,'armeggiare  : armeggiamento. 

Scaminnri.  c.  intr.  Uscir  di  cammino,  di  via, 
perder  la  via  : traviare.  ||  mrl.  Uscir  di  propo- 
sito, saltar  di  palo  in  frasca  ; traciare.  ||  Lam- 
biccarsi , stillarsi  il  cervello  a trovare  , pen- 
sare ecc.  : arzigogolare,  arcotqjare.  ||  Frugare. 
||  scAMivARicct  lu  cirivkddu  , vagar  in  una 
idea  senz'ardire,  indeterminatamente:  armeg- 
giare. E vale  anco  : insanire , uscir  di  senno  , 
dar  la  rolla.  |]  F anlaslicar,  eccitar  la  fantasia. 
(Da  caminaRi,  colla  s premessa  che  gii  dà  va- 
lore di  azione  opposta,  contraria).  P.  pass,  sca- 
mi.natu  : tramato.  j|  Arzigogolalo.  ||  Armeggialo. 
||  Che  ha  dato  la  rotta  ecc. 

Mcaninilura.  ».  f.  V.  SCA  MINA  MKNTU. 

Scaminaiuri.  ».  in.  Strumento  di  ferro  a guisa 
di  scalpello  per  cacciar  in  dentro  i chiodi  : 
cacciatola. 

Scanilniaiu.  add.  Dicesi  del  legname  della  tra- 
ve disseccato  dal  sole  o dai  venti:  scommen- 
tato (Zan.  Voc.  Met.). 

Scammarirlef.  v.  intr.  pass.  Non  mangiar  carne 
o latticini!  : mangiar  di  magro , far  di  magro 
(da  cammabu). 

Scanimaralu.  add.  da  SCAMMARARI.  ||  Senza  cibi 

di  carne  o latticini!  : di  magro.  j|  fig.  pastizzu 
scammaratu,  scioccheria  : balordaggine. 

Aie  anima  ru.  ».  m.  Cibo  dove  non  enlra  nè  car- 
ne, nè  sugo  di  carne  : magro.  [|  jobnu  o tem- 
po di  sr.AMMAttu,  quelli  in  cui  la  chiesa  proi- 
bisce di  mangiar  carne  o latticini  , salvo  es- 
serne dispensali  mercè  dell'oro  : di  magri,  di 
neri.  ||  manciari  di  scammaru  : mangiar  di  ma- 


gro. 

Scamnilurl.  V.  SCANC1ARI. 

Wcnrorolnirlnl.  v.  intr.  proti.  Levarsi  la  cami- 
cia : scamiciarsi. 

Ri«nmntl*i>iu.  add.  Spogliato  di  camicia,  ovvero 
in  camicia,  o co'  soli  calzoni  : scamiciato. 

Mcummiu.  ».  m.  Cambio  : scambio.  ||  ave.  In  i- 
scambio  : scambio. 

RSenmmunia.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  medicinale  ori- 
ginaria della  Siria,  il  succo  di  essa  serve  a 


purgar  la  bile  e la  sierosità  per  da  basso  ; 
scamonèo.  Convolvulus  scammonia  L. 

SeamniiiNcirl.  v.  intr.  Divenir  passo,  vizzo,  e 
dicesi  di  erbe,  bori  ecc.:  appassire.  ||  met.  Illan- 
guidire , venir  meno  : appassire  (da  musciu). 
P.  pass.  sc.AMMUsr.iuTU  : appassito. 

Seamaiuizamcniu.  ».  ni.  Lo  scapezzare  : scapez- 
za mento. 

Menami ii »ari.  e.  a.  Tagliar  i rami  agli  alberi 
infine  nel  tronco:  scapezzare,  scoronare , sca- 
pitozzare, starnazzare.  P.  pass,  scammuzzatu  : 
scapezzato  ecc. 

Senmmuiiaia.  ».  f.  L'  azione  del  capitozzare  : 
scapezzata  ecc. 

Senni  m uzzaledda.  dim.  di  SCAMMUZZATA. 

Scarnai uzzafarn.  ».  f V.  scammuzzata.  ||  Tron- 
camento : smozzicalura. 

Scarnimi zauiirildu.  V.  SCAMUZZUNEDOU  e Seg. 

Scampagnar!.  r.  a.  Salvar  e liberar  dal  peri- 
colo: scampare.  ||  Schifare,  fuggire,  scampa- 
re. ||  intr.  Liberarsi  da  pericolo  : scampare.  || 
Scappare  , uscir  di  mano  : scampare.  ,|  Scan- 
sare ren  accortezza  fatica  o briga  : sbucciare. 
||  scampagnabisilla,  liberarsi  da  grave  peri- 
colo: scamparsela.  P.  pass,  scampagnato:  scam- 
pato. 

Scampagnata.  f_  j/  aziono  dello  scampare  : 
scampata,  scampanitelo 

Scampagnaitzzu.  add.  Che  è scampato  : scam- 

paticcio. 

Scnropnucnia  ».  ni.  Lo  spiovere  : spiocimenlo. 

Scampnnlarl.  ».  intr.  Far  un  gran  sonar  di  cam- 
pane: scampanare.  P.  pass,  scampaniat»:  scam- 
panalo. 

Se  (impaniata.  ».  f.  L’  alio  dello  scampanare  ; 
scampanata. 

Scani pnnintuaa.  accr.  Lunga  scampaniate:  team- 
panie. 

Scamp  .i  l v.  intr.  Cessar  di  piovere  : spiovere. 
||  E anco  per  cessare  , restare  di  qualunque 
alto.  ||  Familiarmente  per  cessar  di  piagnere. 
||  scamparisilla,  liberarsi  da  pericolo:  scam- 
parsela. \\  vaso  \ CHI  IVI»  R SCAMPA»,  modo  di 
imporre  fine  ad  un  diverbio  o simile:  baila I è 
finito,  non  se  ne  parli  pii.  P.  pass,  scampato: 
spiovuto. 

Scampala.  ».  f.  Lo  spiovere  : spiovuta.  ||  a la 
scampata:  dopo  spiovuto,  quando  sara  spio- 
vuto. 

Scnaipaledda-  dim.  di  SCAMPATA. 

Scani palina.  V.  SCAMPAMBNTU. 

Scampanata.  OCCr , di  SCAMPATA. 

Scamparla.  ».  f.  Nome  di  un  naviiio  turche- 
sco,  usato  un  tempo  da'  corsari  di  Barberia, 
delio  cosi  dalla  sua  celerilà  : scampo  (mort.). 

Scaaiplrrcddn.  dim.  di  SCAMPIRRU. 

Scampimi.  V.  SCICCAREDDU  (Gr.  xzvflwv:  asino). 

Scampino.  ».  m.  Sotterfugio:  scampo.  ||  Per  ri- 
trosia  (mal.)  (quasi  dim.  di  scampo). 

Scampa.  ».  ni.  Salvezza  da  pericolo , salute  : 
scampo. 

Scaaipnllddn.  dim.  di  scampulu  : scampolino  , 
scampoletto.  ||^J.  Diverbio  lieve  discordia:  di- 
sparere. 

Scampulu.  s.  m.  Pezzo  di  panno,  avanzo  di  pez- 
za : scàmpolo. 

Scampuntari.  v.  intr.  Campare  stentatamente  : 
scampacchtart. 
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«...«Mi».,  (vinci)  dilli. { dj 

«•«inumila.  V.  SCAMMUNÌA. 

•*<j«mu»ciuri.  v.  a.  Dar  la  concia  al  camoscio  : 
camosciare.  Il  V.  strapilari. 

«K-amunu  V.  8Q0AMUSU. 

Keunuarl.  V.  SCAMNUZZARt. 

Scanni»  lunedila.  dim.  di  SCAMUZZ0NI  : minuzzo- 
lino.  ||  Moccoiino.  ||  .Scampoimo. 

Neiinuiiunl.  i.  m.  Piccolo  residuo,  minima  par- 
ie di  checchessia:  scamùzzolo,  minuzzolo,  scam- 
polo. ||  Pezzetto  di  candela  arsa  rimasto:  mòc- 
colo. 

Scanalar!.  V.  SCANNIDDABI. 

Scanurt.  o.  a.  Pigiar  la  pasta  sulla  gramola  : 
gramolare.  ||  Pestar  merda  col  piede  cammi- 
nando , mettervi  il  piede  dentro.  ||  — la  qua- 
cina  : intridere  la  calcina.  (Credo  corruzione 
di  spianare). 

Scanala,  s.  m.  L'azione  del  gramolare:  gramo- 
latura. 

Scarni  irci  da.  dita,  di  SCANATA. 

Scanalino.  V.  SCANATA. 

Scanatnraun.  accr.  e veQQ.i  j ■ 

Scanalureddu.  dii».  | ^ SCASATURI. 

ScanaiuH.  s.  m.  Tavola  su  cui  si  spiana  la  pa- 
sta onde  darle  la  voluta  forma  : tavola  da  spia- 
nare- ||  Per  lasag.vatvbi.  ||  Per  simiOA.  ||  — 01 
OUacina,  strumento  con  cui  il  calcinaio  intri- 
de la  calcina  nel  bacino  : marra.  ||  T.  orof. 
Pezzo  quadrangolare  di  legno,  per  comprimere 
e spianare  la  terra  nelle  mezze  stalTe  : spia- 
natoio. 

Seaneamorrt.  s.  m.  pi.  Voce  antica,  lezil,  moi- 
ne : sienevolaggmi. 

Scancnraineniu.  s.  ni.  Lo  sgangherare:  sganghe- 
ramenlo. 

Se.mcumrt  e.  a.  Cavar  da'  gangheri  : sganghe- 
rare. ||  met.  Levar  di  sesto  , slogare  : sgan- 
gherare. \\  Onde  noi  lo  diciamo  dello  sconciar 
la  temperatura  della  penna  : stemperare.  ||  E 
scancarabisi  , diciamo  lo  slogarsi  delle  ossa. 
||  fig.  sr.ANCARARt  la  pi.v.v.A  : temperarsi;  ma 
vale  anche  scrivere  il  parer  suo  liberamente: 
scrivere  di  buon  inchiostro.  P.  pass,  scancara- 
tu  : sgangheralo. 

Scanea  rata.  s.  fi.  Lo  sgangherare , lo  stempe- 
rare eoe. 

Seancaraceddn,  aid.  dim.  Dlcesi  di  penna  al- 
quanto guasta  nella  temperatura. 

Scancarl.  V.  S0AN0ABI. 

Scanearunt  ( A.  posto  ape.  In  modo  sganghe- 
rato. 

Scanciaiuratu.  ».  m.  (d.  B.)  Lo  scambiare:  scam- 
biamento. 

Scnneiimiuniin . j ».  ta.  e fi.  Chi  cambia  o ba- 
sca nelaptcclnll.  ) ratta  moneta  : cambiatore,  ba- 
■ rattalorc. 

Senni-lari.  o.  a.  Dare  de’  valori  e de'  danari  e- 
quivalenti  ad  altro  valore  o danaro:  cambia- 
re , scambiare.  ||  Il  pigliare  iu  iscambio  una 
cesa  per  l’altra,  per  isbaglio  o apposta  : ba- 
rattare, scambiare.  Onde  si  dice  p.  e.  su  scan. 
ctAnu  li;  capprddu  nta  la  fudda  : mi  è sta- 
to barattato  il  cappello  nella  confusione.  E si 
dice  anco  per  sbagliare  p.  e.  fiori  finti  che  ri 
sbagliano  dai  veri.  ||  scanciabi  ’na  cosa  fri 
'n'  altra,  pigliar  una  cosa  per  un 'altra  : scam- 


biare da  una  cosa  ad  un'altra  ; e dicesi  anco 
solamente  : scambiare.  |j  scanciari  unii  cu  ’n' 
adtbu  , porlo  in  cambio  di  esso  : scambiare 
uno  per  un  altro.  ||  va  sganciati  chissà,  modo 
pror. , si  dice  a chi  abbia  ricevuto  batoste  , 
rabbuffo  per  castigo , quasi  avesse  ricevuto 
un  viglietlo  di  banca.  ||  a sgancia  i mancia  , 
si  dice  di  chi  sciupa  senza  darsi  pensiero  ai 
mondo,  P.  pass,  scanciatu  : cambiato , scam- 
biato, barattato. 

Nennoima.  s.  f.  L'azione  dello  scambiare  : scam- 
biala, barattata. 

feuefal'Lra'.  j v-  8CA',CIATA-  v-  *nco  aCANCIU. 

Scani-lalurt-tura.  V.  SCANCIAPICCIOLt. 

Seanclllart.  r.  a.  Cancellare  : scancellare.  ||  Per 
SBAGCHtARI  V. 

Scànclu.  ».  m.  Lo  scambiare  : scàmbio  ; il  ba- 
rattare : baratto.  ||  La  massa  delle  monete  spic- 
ciole onde  barattare  le  grosse  : scambio.  ||  Il 
vantaggio  sullo  scambio  : aggio.  ||  pigchiari  a 
scanciu,  pigliar  una  cosa  o persona  per  nna 
altra  : cogliere  0 pigliar  in  iscambio.  j|  scanciu, 
o a scanciu,  posto  ape.  vale  in  vece:  scam- 
bio o a scambio. 

Scanfardarl.  V.  SGAVAZZAR!. 

Air  un  fard  ii.  add.  Epiteto  d'  ingiuria  a porsona 
vile:  cialtrone,  guidone.  ||  Miserabile  (In  Hat. 
vi  è scanfaria  detto  solo  a donna;  e anco  zan- 
farda,  che  vale  donna  disonesta  ecc.  Ovvero 
che  venga  da  «camorro  che  vale  fuggifatica?). 

Sranfardunazsu.  pegg.  di  SCANVARDUM. 

Scanfardunl.  accr.  di  SCANNARMI  : ciattrOliOCCiO. 

Kr.infami  add.  Si  dice  della  più  scadente  qua- 
lità delle  frutta.  |]  Dicesi  de’  cocomeri  non  ve- 
nuti a buona  maturazione.  ||  E dello  di  altre 
cose  vili  e di  vcrun  pregio  : ciarpe.  |J  Dicesi 
pure  di  porsona  abietta,  dappoco:  cialtrone. 

Seanlarl.  V.  SCANCIARI. 

WraniiTKbiai-i.  e.  a.  Separare  collo  staccio  il  fino 
dal  grosso  della  farina:  stacciare,  \\fig.  Esami- 
nare, in  chiaro:  chiarirsi.  || scanicoiii arisi,  di- 
cesi  del  palesarsi,  dello  scoprirsi  di  checches- 
sia e quando  che  sia.||  Per  svionarisilla  V. 
||  met.  Corrompersi , in  senso  osceno.  P.  pass. 
SCANIgrhiatu  : ilucciato.  ||  Chiarito. 

Scantinatala.  ».  fi.  Lo  stacciare. 

Meanigghiaiora.  ».  fi.  Ciò  che  rimane  nello  stac- 
cio, nello  slacciare  : stacciatura. 

Scantinar!.  V.  SCANIGGHIARI. 

tiranna.  ».  fi.  V.  MACELLu.  ||  Strage. 

Scannabbeccn.  ».  m.  Spezie  di  coltello  colla 
punta  ritorta  : scannabecco. 

MrannaEghiari.  p.  a.  Gettar  lo  scandaglio,  mi- 
surare collo  scandaglio:  scandagliare.  P.  pass. 
scannagghiatu  : scandagliare. 

Sea nniK»titu  ».  m.  Piombo  appiccato  a una 
corda  con  cui  si  misura  la  profondità  d'  un 
mare  : scandàglio.  ||  met.  Calcolo,  esperimento: 
scandaglio. 

Scannella  ri.  p.  a.  Dar  a divedere.  ||  Dar  o met- 
ter in  sospetto  : insospettire.  ||  Pender  malizio- 
so : ammalizzire , smaliziare.  ||  Far  che  altri 
cessi  di  esser  minchione  : sminchionire.  ||  Hecar 
altrui  nocumento  forte,  travaglio  o dispiacere 
eccessivo  : scottare.  ||  Castigare.  ||  Divezzare.  || 
Dar  una  ricordanza,  acciocché  altri  si  ricordi 
sempre  dal  non  far  checchessia.  ||  Per  scan  - 
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nalizzari  V.  5 rifi.  a.  Insospettirti , ombrare. , 
avvedersi.  ||  Ammalizzirsi  ||  Essere  scollalo.  || 
ti  nni  scansali  asti?,  hai  avuta  la  debita  le- 
zione per  l'avvenire?:  ne  hai  avuto  la  ricor- 
danza •*  1‘.  pass,  sc.an.naliato  : avveduto.  ||  Ara 
malizialo.  ||  Scollato. 

Swannaliaifddu.  wid.  dim.  Alquanto  reso  accor- 
to : accivettato. 

Scannutiaiu  add.  da  SCASSALI  ari  : acceduto, 
ammaliziato,  icozzonalo , accivettato.  ||  Scollato. 
||  Si  dice  puro  di  una  parte  del  corpo  che  ha 
patito  dolore  e che  tosto  si  risente  senza  por 
toccarlo.  . 

Sraanallalnal.  accr.  di  SCANNALIATIL 

Seanaaltiiarl.  v.  a.  Dare  scandalo  : icari  talez- 
zare.  P.  pres.  scans  a lizzanti  : scandalizzante. 
P.  pass,  se  ann  a lizzati*  : scan  dall  zzalo . 

Scannala,  s.  m.  Ciò  che  dà  altrui  esempio  od 
occasione  di  cadimento  in  errore,  di  peccare: 
scàndalo.  \\  fiQ.  Dubbio,  indizio:  sospetto.  ||  Di- 
scordia , disunione  : scandalo.  ||  la  pbtra  di 
lu  scannalo  , cagioue  di  scandalo  : pietra  di 
scandalo. 

Seannaiuaameuii.  aro.  Con  iscandalo  : scanda- 
losamente. 

Scannala»!».  pegg.  di  SCAN.NALUSU  : SCanda- 

losaccio. 

Scauaaluncddu.  dira,  di  SCAXXALOSO. 

SeanualnMi.  add.  Che  dà  scandalo  : scandaloso. 
Sup.  scANNALtisissiuu:  scandalosissimo. 

Scannameli»  s.  m.  Lo  scannare  : scannamento. 

Scannar!,  o.  a.  Uccidere  tagliando  la  canna  della 
gola:  scannare.  ||  Semplicemente:  uccidere.  ||  fig. 
Rovinare  altrui:  scannare.  ||  rifl.  a.  Affaticarsi 
grandemente  : scalmanai  ti. 

Scannarla.  V.  OCIOITUBI. 

Sraanaruxzarl.  V.  SCANNAR!  al  § !. 

Scannala  V.  SCANNAMENTO. 

Sran  naia  menti,  atte.  Con  oltraggio:  oltraggiosa- 
ment'.  |{  Vale  anche  faticosamente. 

Scanna (rddu.  dim.  di  SCANNATO  al  § 3 e 4. 

Scannailulniaiaenll.  ave.  sup.  Oltraggiosissima- 
mente. 

Srannaiu.  add.  da  scannar!  : scannalo.  ||  — A 
lo  THAVAGGHio,  lutto  dedilo.  Immerso  : acca- 
nilo al  lavoro.  ||  Catlivo , p.  e.  hajo  ’na  parti 
scannata,  cattiva.  ||  Scomodo:  disagialo,  p e. 
cci  vaso,  cct  arrivo  scannato,  con  disagio; 
ovvero  a mala  pena,  e più  spesso  avverso  di- 
sagiatamente. ||  Dello  di  prezzo  : basso , vile. 
Sup.  sr.AXNATissiMO  : cattivissimo. 

Scannaiura.  ».  f.  Quella  parie  del  collo  sotto 
la  nuca  : collottola.  Però  degli  animali  da  ma- 
cello più  specialtncnle.  ||  Il  mobtillaro  dice  sia 
quella  parte  della  gola  dove  ha  principio  la 
canna  : fontanella  della  gola. 

Scaanaturl.  V.  OC1DITOR1. 

Scannellili.  Sorta  di  giuoco  V.  CANNEDOU.  Il  Pic- 
cola paura  da  sedere:  scannello.  ||  Quegli  ar- 
nesi dei  violino  dove  si  atlaccauo  le  corde  : 
buchero  ||  —di  l’artaro  : predella. 

Scannellar!,  v.  a.  Incavare  legno,  pietra  o al- 
tro per  ridurla  a guisa  d'un  piccolo  canale  : 
scanalare.  P.  pass,  scannellato  : scanalalo  , 
scannellalo. 

Scannellatura.  ».  f.  Lo  scanalare , e lo  incavo 
che  lo  forma:  scanalatura,  scannellatura. 

Scancelli.  ».  m.  pi.  V.  SCANNELLATURA. 


■ Scanalar!,  r.  a.  Avere  splendore  : splendere.  || 
Per  si m.  si  dice  della  bianchezza  della  carna- 
gione ( Paso,  da  candido  , quasi  ex-candidare 
o candiare  ecc.). 

Seannieeddu.  dim.  di  scannc  : scannello. 

Scanalddarl.  V SCANNELLAR).  ||  Svolger  il  filo 
di  sul  cannello  : scannellare.  ii  rifl.  jirisixni 
’N  CANNEDOA.  V,  CANNEDDA.  P ■ pass.  SCANN IO- 
DATO : scannellato. 

Scanni!.  ».  m.  Panca  corta  da  sedere:  scanno. 

||  scannu  scanneddc,  quando  due  intrecciale 
le  mani  portano  uno  sedalo  su  esse  mani  : a 
preitclliue. 

Scannatari  v.  in  Ir.  Divenir  sodile:  asto  digita- 
re. ||  Smagrito. 

Seancarl.  V.  SCANZARi. 

Semi  tari . e.  m ir.  ma  s’usa  più  spesso  rifl.  proti. 
Aver  paura,  impaurire , impaurirti,  spaurirsi. 

||  Spaventarsi.  ||  Temere,  li  fari  scattasi  : far 
paura,  impaurire  ( all .).  ||  Spaventare.  ||  non  si 
scaxtari  di  . . dicesi  di  cosa  o persona  buo- 
na da  non  temer  il  confronto  o paragone  con 

chicchessia  : non  aver  paura  di Umore 

alcuno,  non  aver  suggellane  di . . . ||  m scatto 
mi  scarto  chi  ... , modo  dubitativo  : ho  pau- 
ra che  .. . temo  che  , . . ||  alt.  Per  trapiantare 
(rocca)  (Viene  da  spantari,  che  a sua  volta 
è scorciato  di  spavintari). 

Scanmlu»"'  | add-  dim-  AI<Ja3n,°  spaurii»- 

Scamata,  add.  Da  impaurire  : impaurito  , spau- 
rito. ||  Si  dice  per  pregiudizi  sciocchi  , a co- 
lui che  si  crede  abbia  gli  spirili  : spiritato  , 
invasato  ; ossia  veramente  coloro  che  hanno 
certe  malattie  di  convulsioni  di  cni  il  volgo 
non  conosce  le  cause,  i scartato  oranti:  spa- 
ventato, atterrito.  Sup.  scantatissimu  : spaten- 
tatissimo. 

Scarnala, .1.  add.  Di  mollo  impaurilo:  spaven- 
talo. 

Sennini  Iddaau.  V.  SPAVENTA VIDD ANO. 

Scontano,  accr.  di  scantu  : pauraccia.  ||  Ha  si 
dice  di  una  paura  pànica:  pauriccia,  pànico. 

Scarniceli  «la.  dim.  di  scantu:  pou  retta,  timore. 

Scarnila.  V.  scantu.  ||  li  trapiantare  : trapian- 
tamene. 

Scania  ».  m.  Immaginazione  di  male  vicino  , 
sbigottimento  d'animo:  paura,  i più  di  timo- 
re. ||  Lo  spaurirsi  : spaurimento. 

Scantulleu.  add.  Che  di  leggieri  ha  paura:  pati- 
rò»». ||  Sospettoso. 

Scamunuri.  f.  a.  Levar  i canti  a checchessia  : 
scantonare.  ||  inir,  o rifl.  a.  Andarsene  nasco- 
stamente e alla  sfuggila  : scantonare , scanto- 
narsi. P.  pass,  scantona  tu  : scantonato. 

Scantonata»  ».  f.  Il  luogo  o la  parte  scanto- 
nata : scantonatura. 

ScantnnlarUI  V.  SCANTUNAHI,  al  § 2.  ||  Esser  li- 
mido  : Umiliarsi  i Tornili,  T.). 

Ncinluuua  pegg.  di  SCARTISI’. 

ScaaiaMMidu.  dira.  Paurosetto  (in  Firenze). 

Scantu».  add.  Che  ha  paura  che  di  leggieri 
teme  : pauroso,  li  (Curuto)  Asinelio.  ||  atta.  Pau- 
rosamente. Sup.  se  ariosissimo  : paurosissimo. 

Scarnano!.  accr  di  SCANTUSU. 

Scanuueentl.  add.  Ingrato:  sconoscente.  Sup.  soa- 
nusciutissimo:  scanouenltstimo.  ( Bonagg . Urbi- 
ciani  ha:  Jcano»c«ntr). 
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«einiwnn.  ».  f.  Ingralitudino  : sconoscenza. 

SennoMimentu.  »,  m.  Ingratitudine  : tconosci- 
mento. 

Sc»nù»cirl.  v.  in  Ir.  Essere  ingrato,  sconoscen- 
te : sconoscere. 

Kmnuictaia.  aiid.  Non  conosciuto  : sconosciuto. 
I!  Oscuro  . senza  rama  : sconosciuto.  ||  Sì  dice 
del  viaggiare  privatamente  di  alcuni  grandi 
personaggi  : incognito. 

Srnniafattga.  ».  m.  c f.  Che  cerca  sfuggire  il 
faticare  : scansafatiche  , sbuccione , sbucciafa-. 
ticke. 

Sc.aniaramtu.  ».  tn.  Schifamonto,  staggimento: 
scansamento. 

Seanzapidii».  Foggia  di  vestito  corto,  con  ma- 
niche : liracuto. 

Scarnar!,  b.  a.  Discoslare  alquanto  la  cosa  dal 
suo  luogo  : scansare.  ||  Staggire  , schivare  : 

■ zanzare  ||  ri fi.  a.  Discostarsi,  sottrarsi  da  ogni 
incontro  prossimo , differendo  da  evitare  che 
comprendo  incontri  lontani:  scannar»!.  ||  scali- 
z (Risili.»,  liberarsi  da  un  pericolo:  scampar- 
sela. ||  diu  mi  scatta»,  dicesi  nel  nominar  cosa 
pericolosa  o dannosa  : Dio  ne  liberi,  tolga  lìio. 
||  scavi»  scavi»,  posto  miti.,  lo  stesso  che  guar- 
da guarda,  bada  ecc.  P.  pass,  scaviam  : scan- 
sato. 

Scanzaattrvlzza.  V.  SCAVZAFATtOA. 

ì f-  L'azione  dello  scansare:  ara»- 

zzzxz.  i *■»«  (v- 

Venuznturì,  però.  Che  scansa:  scaricatore 

Sranzìa  ».  f.  Arnese  di  legno  composto  di  va- 
ri palchetti , ad  uso  di  riporvi  checchessia  : 
scansìa,  scaffale. 

Scànzlca  Seditele*.  V.  SCAVI»  SCAVI»  in  SCAV- 
zani.  ||  si  scavile»  scavile»  rat . . .,  se  per 
poco  fai  : se  nulla  nulla  fai.  . . . 

Scauzlrdda.  dim.  di  SCAVIÌ». 

Scarnimi.  V.  SCAMPIRRU. 

Mcanzu.  ».  m.  Scansamento  : scanso  ( Ugolini  ). 

Il  a scavino!  . . .,  a staggire:  a «Caino  di . . . 

Scapaci,  add.  Contrario  di' capace,  ininlelligen- 
lo  : grosso. 

ScapicrMarl.  v.  a.  Levar  la  poppa  ai  bambini: 
spoppare.  V,  «mammari.  ||  Vale  pure  lasciar  per 
poco  il  capezzolo. 

Scapicchlunedilu.  ».  m.  Si  dice  di  un  bambino 
quasi  che  sia  divezzato  da  poco  : zinnino  di- 
rebbero i Toscani  (Da  scapicchiari). 

Scapiddari.  r.  a.  Scompigliar  i capelli  : scapi- 
gliare, scarruffare. 

Kcapiddaia.  ».  (.  Lo  scapigliare,  l' arruffare. 

Scaplddaitz».  add.  Alquanto  scapigliato,  arruf- 
fato. 

Acaplddam  ald.  Da  scapigliare:  scapigliato, 
arruffalo.  ||  Dissoluto,  scapestrato:  scapigliato. 

||  a i.a  scapi  e data  , posto  uBc.,  scapeslrata- 
tnenle  : alla  scapigliata.  Vaio  anno  alla  dispe- 
rata. 

Scnptg^liiatu.  V.  scapimi atu.  [|  V.  anche  sca- 
vigghiatu.  ||  Elevato  di  mente. 

Scapitili.  A Noto  per  SCAPIDDATO  V. 

Scapitimi!.  V.  A.  per  scalvaratu  V.  (atava- 
sto  da  act). 

Scaplnzarl.  b.  in Ir.  Dicesi  de'  travi  quando  la 
lesta  di  essi  si  muove  dal  muro  (da  capo). 

Scaplzart.  V.  scaHPiSaRI.  I 


Scaplstrarl,  V.  SCBAPISTRARI. 

Scapiiamenia.  s.  m.  Lo  scapitare  : scapilamento. 

Scapitar!,  r.  a.  Perdere  o metter  del  capitale , 
metterci  del  suo  : scapitare.  ||  Perdere  o met- 
ter del  capitale,  metterci  del  suo:  scapitare. 
||  Perdere  di  sua  virtù  o efficacia  : scapitare. 
||  Diminuire  , scemare.  P.  pass,  scapitato  : 
scapitato. 

Scapitala.  V.  SCAPITA  MENTO. 

Seàpltu.  ».  in.  Lo  scapitare  : scàpito. 

Scaptzzarl.  b.  a.  Tagliar  i rami  dell'albero  in- 
tìno  sul  tronco:  scapezzare.  V.  scammozzari. 

Scaptzzunafa.  V.  CAPtZZllVATA. 

Scapozza.  ».  f.  Testa  di  sardella  spiccala  e sa- 
lala. ||  V.  scapoliti. 

Scapozza.  V.  SCAVPAtzo. 

Scappamento.  ».  m.  T.  oriol.  Ordigno  mobile 
su  di  uu  pernio  , e che  mette  in  comunica- 
zione il  regolatore  colla  ruota  ultima  dell'o- 
riolo  : scappamento  ( Car . Voc.  Mei.). 

Scappari.  e.  intr.  Fuggire  da  male  già  incolto 
o che  stia  per  incogliere  : scappare.  ||  scappari 
la  pacenzia  . entrar  io  collera  : scappare  la 
pazienza.  ||  — ni  ’mmavu  : sfuggire  di  inano  , 
anche  fg.  Il  — 'va  parola,  o simile  : scappare 
«n  mollo,  un  sorriso,  un  moto  di  stizza.  ||  scap- 
PAm  la  marchia,  il  disfarsi  di  qualche  maglia 
nel  far  la  calia:  scappar  la  maglia.  !|  se  appa- 
rirci di  pari  'va  cosa,  avere  grande  stimolo 
o bisogno  di  faro  p.  e.  mi  scappa  di  orina- 
re ecc.  (I  scapparicci  poeti,  esservi  poco  diffe- 
renza; poco  divario:  scattarci  poco.  ||  vuv  si 
piitiri  vi:  f ti  ibi  ve  scappari  , dicesi  quando 
non  si  può  dar  riparo,  o far  altrimenti  di  chec- 
chessia. ||  a scappa  scappa  , posto  ai'B.  , in 
fretta:  a scappa  scappa.  Vate  anco  di  passag- 
gio : scappa  scappa.  ||  Pro B.  cu'  scappa  la 
costa,  chi  ne  scampa,  rtman  libero.  P.  pass. 
scappatu  : scappato. 

Scappai».  ».  /.  L'atto  dolio  scappare:  scappata. 

||  La  prima  mossa  nel  correre  con  furia  che 
fanno  le  bestie  ritenute:  scappala  ||  mel.  Er- 
rore grave  a poco  considerato  : scappata.  ||  fig. 
Slancio  di  fantasia  : scappala.  ||  Riprensione  : 
rabbuffo,  rincanala.  ||  da  ri  la  scappata,  far 
fare  le  prime  mosse  alle  bestie  da  correre  : 
dar  taire.  ||  dar!  'va  scappata  a na  barn»  , 
andarvi  per  poco  e ritornarsene  : dar  una 
scappala  in  un  luogo. 

Scoppmrddn.  dim.  di  scappata  : scappatella  , 
scappatina.  ||  Errore,  per  poca  prudenza  o ef- 
fetto di  bollar  giovanile  , e specialmente  in 
cose  amorose  : scappatella. 

Seuppmtczu.  V.  FUGGIASCO. 

Scappatami,  accr.  di  scappata.  ||  Forte  rabbuf- 
fo ■ rammanzinata. 

Sciippiddart  b.  a.  Cavar  il  cappello  : scappel- 
lare. ||  rifl.  a.  Levarsi  il  cappello,  spezialmente 
per  salutare  : scappellarsi.  P.  pass,  scappid- 
datu  : scappellato. 

Scappiddai».  ».  f.  Levata  di  cappello , saluto; 

scappellala. 

Scapplddtttedda.j  dj  SCApp|0DATA. 

Scapplddatun».  \ 

Scappucclari.  r.  a.  Levar  il  cappuccio  : seap— 
puceiare.  ||  rifl.  a.  Levarsi  il  cappuccio  : scap- 
pucciarsi. P.  pass,  scappucciato  : se appic- 
ciato. 
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» cappuccina.  Lo  stesso  che  cappuccini!  V.  An- 
co in  Toscane  ccc.  : «cappuccino  per  cappuc- 
cino. ||  Per  scapolari;  V. 

Scappuccili.  V.  CAPPUCCI!!. 

Srappularu.  V.  SCAPOLASI!. 

Scapricciaci,  u.  a.  Cavar  altrui  di  lesta  i ca- 
pricci : icapriccire  . scapricciare.  ||  rifl.  a.  Ca- 
varsi i capricci  : scapricciarsi,  scapricciarsi.  P. 
pass.  sr.APFiicciATU  : scapriccilo. 

Srapu.  «.  m.  T.  ardi.  Il  fusto  della  colonna  : 
scapo.  ||  Melatosi  di  spacu  o spago  V. 
Scapucchlarl.  V.  ICAPPUCCHIARI.  ||  Por  rubare.  || 
NUH  AVini  CHI  SCAPUCCIARI  AD  UNII  (VALENTI), 
non  aver  che  male  od  onta  fargli. 

Scàpuia.  ».  f.  Paletta  della  spalla,  che  con  l'o- 
mero è legala  al  braccio  : scapola. 

Scapolare xzu.  pegg.  e accr.  di  scapolasi!  : cap- 
ptruccione. 

Scapularrddu.  dim.  di  SCArULAlUI. 

Scnpuiarl.  v.  a.  Liberare,  discostare  da  chec- 
chessia ; scansare,  scapolare  ||  Scampare.  ||  Le- 
var dal  giogo  i buoi . ||  in/r.  Oltrepassare,  tra- 
passare. ||  Figliare , quasi  sorpassare  i pericoli 
che  s'incorrano  noi  parlo.  ||  Fuggire,  scappa- 
re : scapolare.  ||  scapularisilla  : scamparla, 
sbucciarla , liberarsi  da  un  pericolo.  P.  pass. 
scapulatu  : scapolato,  scampato  ecc. 
Scapuiuri.  i ».  m.  Quel  cappuccio  clic  tengono 
Senpnlaru.  j in  capo  i frati  : scapolare,  scapti — 
lare.  ||  Quel  piccolo  gabbano  con  cappuccio  da 
contadini  : capperuccio  , capperuccia  , scappe- 
ruccio,  capperone.  ||  Certa  striscia  di  panno  ubo 
penifeva  divanti  e dietro  a certi  ordini  di  fra- 
ti : scapolare.  |J  V.  abbuino  al  § 1 
Scope  lanini.  V.  SCAPULARAZZl. 

Scapatala.  ».  f,  Co  scansare  o scampare.  V.  sca- 
polari. 

ScApnlu  add.  Libero  di  soggezione:  scàpolo.  |{ 
Dello  di  animale  sciolto,  libero  e si  dice  spe- 
zialmente di  quel  cavallo  che  sciolto  precede 
i cavalli  della  carrozza.  Il  Detto  di  terreno  sgom- 
bro da  alberi  , case  ecc.  atto  alla  seminagio- 
ne ; campo.  V.  anco  gai.ibhu. 

Mcapuiiarl  V.  SCAPIZZARI.  ||  V.  THCPPICASI.  || 

Tagliar  il  cape  o la  sommità  di  checchessia: 
scapezzare.  E specialmente  spiccar  il  capo  alle 
sardelle  per  salarle  : s capare . 

Sc»pui»(„r|.  cerò.  m.  Colui  che  scapa  le  sar- 
delle per  salarle. 

Scapoliti.  V.  TnUPPICDNI  (PASO). 

Scapunaiiarl.  e.  a.  Mieter  in  quantità. 
Sdipanimi.  ».  pi.  Luogo  allo  dominato  dai  venti. 
Scnrabbcu.  ».  »«,  insetto  , della  cui  famiglia  è 
lo  scarafaggio  : scarabèo. 

Scarabkocchiu.  ».  m.  Scrittura  fatta  alla  pog- 
gio : scarabocchio. 

Scarabbncriiiari.  u.  a.  Far  degli  scarabocchi  : 
scarabocchiare.  P.  pass,  scarabbucchiatu:  sca- 
rabocchiato. 

ScarabbuceHta  la  » f.  L'azione  dello  scaraboc- 
chiare : scarabocchiala  (V.  participio). 
Scarabbucotalaturl.  verb.  Che  scarabocchia:  »ca- 
rabocchiulore,  scarabocchino. 

Scarabbucchlcitdu  dim.  di  SCARABOCCHI!!:  SCa- 

rabocchmo. 

Scarafunaria.  V.  scroccu  : rampichina. 
Soarifanaiza.  pegg.  di  SCARFAU.Nt. 

Scarofuncddu.  dim.  di  SCABAPUNI. 


Scnrafuai.  ».  m.  Rapitore,  che  scarraffa  : scar- 
r affane. 

Scara  fonia  incmu.  ».  m.  Il  far  illeciti  guadagni. 

Scorarmi  lari.  e.  a.  Far  guadagno  illecito  su  chec- 
chessia: leccare  (flg.) , sf> ascellare  (Rigatini)  , 
sgraffignare,  ranfigiiare,  bahbuscare  (Batacchi). 
||  Arrappare,  portar  via:  scacraffare. 

Sca ra runi aia  ».  f.  L’azione  dello  sgraffignare: 
sgraffignato. 

Scarniti  n l.i  turi.  V.  SCARAFONi:  r am  inchino. 

Scaraggbluni.  ».  m.  Toro  giovane  : giovenco. 

Scaraiumarl.  (raPISAROi)  . . . ’NTRA  LU  STOMACO 
NNI  'ngiiiummara,  im  mali,  chi  di  tia  non  si 
scarammara,  credo  voglia  Jire,  che  di  te  non 
teme  il  paragone. 

Scaramuccia.  ».  f.  piccolo  combattimento  : sca- 
ramuccia. 

Scaramucciari . p.  i nlr.  Combattere  alia  spic- 
ciolati, a scaramucce  : scaramucciare. 

Scartiniti! letta.  V ZIVITTULA. 

Scarann.  V.  BOTTANA  : baldraccn.  Voce  di  di- 
spregio per  altri  (di  scherano,  nomo  vile,  fa- 
cinoroso!. ||  rior, Hiu  d'  dna  scarana  : figlio  di 
una  serenissima  direbbero  a Firenze. 

Scarànclalu  (VINCI)  V.  GHIRIBIZZO. 

Searuii/.ia.  V.  «CIIIBINZIA. 

Sca  rari.  V.  schiarir!. 

Sca reagglt tari.  v.  a.  Svoltare  le  palpebre  degli 
occhi  , in  modo  che  si  veda  il  rosso  : sciar- 
petlare. 

Scareaaqrblaiu.  add.  Sciarpellato.  ||  Per  sgangu- 
latii  V.  ||  li  anco  per  sgarbato  V.  (verdone). 

Scnreagìlarl,  V.  SCARCAGGHIARI. 

Srarcaicnari.  e.  a.  Postare  o calcar  altrui  il 
calcagno  della  scarpa , andandogli  appresso  : 
scalcagnare.  ||  fi).  Torre  qualche  parto  da  chec- 
chessia: scamozzart.  ||  Sciupar  lo  scarpe  dalle 
calcagna.  ||  Per  sparagnar!  V.  ||  Cercare  di  ti- 
rare più  che  si  può  nel  comperare  o contral- 
tare : squattrinare.  P.  pass,  scarcag.natu:  scal- 
cagnalo ecc. 

Sca  renana  turi.  ».  in.  T.  peli.  Spezie  di  sega  si- 
mile al  galiuccio , per  (staccare  dalla  costola 
del  pettine  i denti  falsi  : gui/lctlo. 

Searcngfiuiii  (A.  posto  avo.  Difesi  delle  scarpe 
che  hanno  la  parte  che  copre  il  calcagno  ab- 
bassata: a ciuballa,  a cianla.  ||  pigghi  ari  a scar- 
Cagnuvi:  pigliare  per  zimbello. 

Scarrarnrl.  p.  inlr.  Vuotare  la  fornace , torre 
dalla  fornace:  sfornaciare  (Da  carcaRA). 

Scarcm  iggbia.  ».  f.  Spezie  di  ragnatura  nei 
tessuti  prodotta  da  alcune  fila  del  ripieno  o 
mancanti,  o piò  sottili  o non  bene  colpeggiato 
colla  cassa:  chiarella  (Knc.  Car.  Mei.). 

Scarcavlgitilarl.  r.  trite  Dicesi  del  tessuto  che 
mostra  una  difettosa  trasparenza,  prodotta  da 
logoramento:  cagnare,  sperare  (Car.  Voc.  Mei.). 
||  V.  scarcagnari. 

Srarcai  Ir  abitila,  adii.  Da  ragliare  : rag  nato.  || 
testa  scarcavigghiata  : cervel  balzano  , cer- 
vellino. 

ScarcnvIirgblaCn.  ».  m.  V.  SCARCAVIGGH1ATU  al 

§ *- 

Scarcerar!.  V.  SCARZABARI. 

Scarccraiiioni.  ».  f.  Lo  scarcerare  : scarcera- 
zione. 

Scarclararl.  V.  SCARZABARI. 

Scarclarl.  V.  SCARNIFICASI  (quasi  Jfuarciar»), 


litized  by  Google 


SCA  - I 

««mina.  ».  f.  Ara»  alla  a squarciare:  tqu ar- 
dita. )|  avi  ri  la  scardina,  le  gambe  torte  come 
la  squarcina,  cbe  b una  specie  poi  di  scimi- 
tarra. ||  V.  LIBBÀNll. 

Mcarrinato.  ».  (■  Colpo  dato  colla  squarcina.  || 
Nel  giuoco  di  calabrace  ( belladonna  ) i il 
lasciar  il  tavolino  senza  carte  io  terra  moinoii- 
taneamenle. 

Moarclncdda.  dim.  di  SCARDINA. 

Stcarciunnrl».  ».  f braveria  : smargiasseria  (da 

SCAECKI.Vl). 

Wcarelu>»iAu.  pegg.  cacce.  di  scarcibni:  amar* 
gioitone. 

«cardimi  a di.  Spaccone  : smargiasso  (da  scar- 
dina, poiché  chi  la  portava  era  bravo,  fasq.). 
linai  lo  se  a ri:  io  ni  , dicesi  de’  bovi  quando 
si  danno  colpi  di  corna  : cozzare. 
«earclunlicauacntl.  ore.  In  modo  da  spaccone. 
MearcianUoii.  ai id.  Da  spaccone.  Il  A n 8CAR- 
CIO.MSDA.  V.  SGANGIIBSA. 

Scarda.  ».  f.  Pezzetto  di  legno  cbe  nel  tagliar 
i legnami  si  vien  a spiccare:  icheggia,  sverza. 

Il  Per  sim.  i pezzetti  die  si  spiccano  nd  rum- 
or checchessia  : scheggia.  ||  Per  squama  V.  || 
u lamio  di  checchessia  : un  minuzzolo , una 
sbruciota  se  di  solido  ; e un  zinzinn  se  è anco 
di  liquido.  ||  j iti  ari  scardi  , aver  concepito 
un  grandissimo  calore  per  temperatura  calda 
e per  grande  fatica;  mel.  esser  preso  dii  gran- 
de ira:  arrapinale,  spular  /boro.  ||  Marniti  li 
scardi  all' ugna,  costrigiiere,  sforzare:  porre 
fra  /‘uscio  e il  muro  (Gr.  màis  : scheggia). 
Scardar!  t-,  a.  Raffinar  la  lana  cogli  scardas- 
si : scardassare.  ||  Levar  la  squama  a'  pesci  : 
scardare.  ||  fig.  aviri  chi  scarda  ri,  esser  tra- 
vagliato da  molli  affari , da  gravi  cure  : aver 
che  ugnere.  P.  puss.  sr  ardati;  : scardassalo.  || 
Scardalo. 

Mordala  ».  (.  L’azione  dello  scardassare  : scar- 
dassata. 

«eardmrdda.  dim.  di  SCARDATA. 

Sea.-dailna.  ».  f.  L'operazione  dello  scardassa- 
re : scardatura. 

«cardanarl.  V.  SCAROARI  al  jj  1 . 

Meai  diari,  r.  mie.  Fare  schegge:  scheggiare.  I] 
all  Ridurre  in  minuzzoli  : minuzzatale.  P. 
pass,  scardi atu  : scheggialo.  ||  Minuzzatalo. 
«cardiata.  ».  (.  L'fziODO  dello  scheggiare:  schcg- 
giumento. 

Mcardiccbin,  / dim.  di  scaroa:  scheggialo.  ||  ili- 
«cardldda.  j nuzsatino.  ||  Zetummo. 
«rarduaeddu  dim.  di  SCABDUNI. 

««ardimi.  ».  r«.  T.  mur . Pezzuolo  di  pietra  di 
forma  irregolare  ; scaglia,  srerzu  (da  scarda). 
Scardane,  dim.  di  scarda  : tcheggiuzzu. 
Mcarfalenu.  ».  m.  Vaso  di  rame  e simile  con 
coperchio  traforato  , dentro  al  quale  si  mette 
il  fuoco  per  scaldar  il  letto:  scaldaletto. 
Mearfaraann.  ».  m.  Giuoco  fanciullesco,  cito  con- 
siste nel  metter  lutti  le  inaili  una  sopra  l'al- 
tra, indi  quella  di  sotto  si  lira  e si  va  a met- 
ter sopra,  e cosi  via  via  sempre  battendo  fra 
loro  : scaldamano. 

Mciirfaiuemii.  ».  m.  L'atto  o l'effetto  dello  scal- 
dare : scaldamento. 

Scarramlaeatrl.  V.  SCARF  AVIV  ANNI. 

«carfarata.  V.  SOALV ARATO.  Il  V.  anco  SCABF1- 
DUTO. 
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«carfari.  V.  QBÀBIABI.  ]|  — LO  VANCU  , star  in 
ozio  sedendo  : culatlar  le  panche  (Sp.  escalfar, 
o dal  Gr.  xstpfo:  secco,  asciugo).  P.  pass,  scar- 
fato  : scaldalo. 

«carraia.  ».  f.  L'azione  dello  scaldare  : scaldata. 

«carfatedda.  dim.  di  SCARTATA. 

«carfatluu.  adì.  Alquanto  scaldato. 
Ncarraluna.  OCCT.  di  SCARPATA. 

«rarfalureddu.  dim.  dì  SCARFATURI. 

«rada  turi.  ».  m.  Vaso  ad  uso  di  tenervi  fuoco 
per  riscaldare  : caldano,  scaldino. 
Meartavancu.  ».  m.  Ozioso,  scioperoso,  detto  de- 
gli scolari  che  non  fanno  prò  della  scuola  : 
scaldapanche  ; dicesi  anco  degl'  innamorati  : 
scaldaseggiole. 

ssc.trfui  i vanni.  ».  m Vaso  di  latta  o di  ferro 
dove  si  possa  tenere  fuoco  sotto , per  tener 
caldo  le  vivande  che  sono  ne'  piattelli  supe- 
riori : scaldavivande. 

«carretta.  V.  SCARFATURI.  ||  V.  anCO  SCAR!  AMANO-. 
SScarfia.  V.  PÒL1SA. 

Scarttdirl.  t>.  inlr.  Divenir  passo,  vizzo  , e di- 
cesi delle  erbe,  Dori  ecc.  : appassire  (torse  da 

SCARFARl). 

Scarnatimi.  ».  m.  Puzzo  che  mandano  le  erbe 
appassite,  e che  comincian  ad  infracidirsi.  H 
Per  tanfu  V. 

ScarUduiluu.  udii.  Alquanto  appassito. 
sscarUdutu.  odi.  Appassito.  ,i  mel.  Detto  di  con- 
venienza fotte  per  apparenza  e come  per  for- 
za: smanceroso. 

Mcarniiicchio.  ».  m.  Verme  che  inghiottito  dai 
cavalli,  se  ne  muojono.  ||  mel.  Zerbinotto  gra- 
cile e delicato. 

«cnrfotrglii.  ».  ot.  pi.  Nome  collettivo  di  sloppe, 
frasche,  seccumi  di  piante  ecc.  : stipa. 
«carfunlarl.  V.  SFRUCUNIARI. 

Scàrlra.  V.  SCABRICA,  6 COSÌ  i Simili, 
«cartflcart.  v.  inlr.  Intaccar  la  pelle  con  ispessi 
tagli  per  curar  certe  malattie  : scarificare.  P. 
pass,  scarificato  : scarificalo. 

«cariti catari.  ».  m.  Strumento  destinato  a fare 
la  scari  Orazione  : scarificatore. 

«cartflcjtzztoni.  ».  f.  Lo  scarificare  : scarifica- 
zione. 

«carlffirlilu.  v.  SCARAGGHIl'NI- 
«càrlrl.  V.  SCAMBI. 

Scartrl.  u.  a.  Arrivare  a vedere  e distinguere 
oggetti  troppo  minuti  : scoprire,  discernere  (da 
schiarire).  |j  non  si  scariri  un  ugnu  di  lu  fk- 
di.  non  lasciar  nulla  di  intentato. 

«carlatlsa.  ».  f.  T.  mal.  Malattia  contagiosa , 
eoo  macchie  rosse  alla  pelle  , accompagnata 
da  febbre  e spesso  da  angina  : scarlattina, 
«cariata.  ».  m.  Colore  rosso  molto  vivo  .scar- 
tano. 

«cariata,  add,  Di  colore  rosso  vivo  : scarlatti). 
«carlaianl.  accr  di  SCARDATI!.  add.  6 ». 
««■armari,  r.  inlr.  Dicesi  dei  fichi  quando  per 
soverchio  caldo  pria  di  maturarsi  appassiscono 
(da,  scarni  V.  0 da  scolmarsi  : riscaldarsi). 

||  Per  scARMcsciRi  V.  £ anco  per  squadari. 
«carmatrddu.  dim.  di  SCARMATG- 
«carmatiua.  add.  Mezzo  appassito.  )|  Riarso  dalla 
nebbia:  annebbialo,  dicesi  d’ognt  fruita  e an- 
co di  biade. 

«cannata,  add.  Appassito.  Il  Detto  di  cavallo , 
guasto  ne’  lombi  : slombato. 
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Hcaiwira.  ».  f T.  mar.  Spazio  quadralo  che 
ai  lascia  sul  capo  di  banda  di  ccrli  bastimenti 
per  collocarvi  il  remo,  invece  dello  scalmo  : 
scalmiera  (Zan.  Voc.  ilei  .). 

bearmi  di  snuda.  V.  qiiadaxata.  ||  Aria  grave, 
calda  o soffocante  : afa, 

Srarmtgghiarl.  r.  a.  Arruffare , dicesi  de'  ca- 
pelli : scarmigliare. 

Scannlgghlaia.  s.  (.  Lo  scarmigliare  : scarmi- 
gliala. 

Scariuif^MniUm  ad/l  Mpzzo  scarmigliato. 

Scura*  IggblaiM.  ir! ri.  Da  scarmigliare  : scarmi- 
glialo. ||  A LA  SCARMIGGHIATA,  posto  OC».  V.  A 
LA  SCAPIDOATA. 

Srnriulgghlatura.  ».  f.  L’  allo  e 1'  effetto  dello 
scarmigliare  : scarmiglialura. 

Searmlaarl  V.  SCAI.IARI.  ||  V.  SCARIUOCniARt. 

Searnilntarl.  V.  cuRRRGGmi  {Sp.  escanmmtar) 

(VINCI). 

Ja.  nrn.oiin.  ».  m.  T.  mar.  Pezzi  di  legno  onde 
componesi  la  terza  giunta  dell'ossatura  sopra 
la  «laminare  . schermano  (Zan.  Voc.  .ìlei  ). 

Scanna.  *.  tu.  T mar.  Caviglie  di  legno  o di 
(erro,  piantali  a bordo  della  barca  per  servire 
di  appoggio  e di  punto  di  lieva  al  remo  che 
vi  è legalo  : scalmo. 

JSciarmllgehln.  V.  CATìMOCIO. 

Rnmaarlarl.  r.  a.  La  prima  pigiatura  che  si 
dà  all'  uva  per  trarne  il  mosto  : ammostare. 
Cosi  in  Mineo  (capuana). 

Srarnmaclrl  V.  SCAMMI-SCIRI. 

Wncnnuarl.  e.  a.  Torre  picroia  parte  da  eher- 
rliejsi»  : scumozzare.  ||  Per  scaramucciari  V. 
Il  V.  anco  ammazzari. 

KnarunUarl.  e.  a.  (pasq.).  Punire  a suo  ar- 
bitrio ii  bestiame  che  ha  (atto  alcun  male. 

Scnrnagglarl.  (MAL.).  V.  SCARNAGGMIARI. 

Scarnami- mu.  s.  tu.  I.o  scarnare  : scarnamente. 

Scarnar!.  v.  a.  Levar  alquanto  di  carne  super- 
finalmente  : scarnare.  |fl’er  sim.  di  qualunque 
cosa  che  si  levi  alquanto  della  superficie:  scar- 
nare. ||  T.  cune.  Nettare,  far  fine  le  pelli  collo 
scarnatoio  : scarnare.  ||  r nel.  Diminuire,  impic- 
ciolirò : scarnire.  ||  Dimagrare  : scarnare. 

Jfearnaia.  ».  f.  L’azione  dello  scarnare  : scar- 
n ala. 

Scarnulrdda.  dim.  di  SCARNATA. 

Mrnrnairddu.  dim.  di  scarnatu.  Dimagrato,  e- 
stenuato:  spartititi o. 

JSeurauitna.  ».  f.  L‘  atto  o 1’  effetto  dello  scar- 
nare : scarnatura. 

Scarnala.  ariti.  Scarnalo,  scarnilo.  ||  Magro,  scar- 
no: scarnalo.  Sup.  sc.arnatissimu  : se  amatis- 
simo. 

Scarnaiuirl.  V.  SCARNAR!. 

Scarnili  curi.  ».  a.  Lacerar  altrui  la  carne,  cin- 
cischiare di  ferite:  scarnificare.  \\  fig.  Affligge- 
re, travagliare  : tribolare,  balestrare.  P.  pass. 
scarnificato  : scarnificalo. 

JScarntncazKioai.  ».  f.  Lo  scarni  ficaro.  ||  Maltrat- 
tamento. 

Jtcarnn.  ad  ri.  Magro,  affilato:  scorno. 

Scorala . V.  SCALORA. 

Scarpa.  ».  f.  (I  calzare  del  piede  : scarpa.  ||  Quel 
pendio  clic  si  dà  ad  un  muro  o ad  nn  terra- 
pieno : scarpa  ||  Quel  ferro  incurvato , attac- 
cato ad  una  stanga  del  carro,  c che  si  adatta 
sotto  le  ruote  perchè  non  girino  precipito- 


samente alla  discesa  : «corpo.  ||  — a tappina 
o scarcaonata.  V.  sc.aucagnuni,  messa  a cian- 
ta  : eianla.  ||  — cu  lo  suvaro  : scarpa  saghe- 
rata  ||  a scarpa,  posto  opc.,  a pendio , incli- 
nato : a «corpo,  dicesi  delle  muraglie  larghe 
nella  pianta  e che  poi  vanno  rcstrigoendosi. 
||  scarpa  vecchia  : ciabatta.  ||  nun  cci  putiri 
MANCO  STUJARI  LI  SCAIIPI,  0 STARI  a la  scar- 
pa , esser  di  molto  inferiore  ad  uno  : non  es- 
ser b ione  a legare  le  scarpe  a qualcuno.  ||  tin- 
cirisi  li  ’mpigni  di  li  scampi,  per  celia  si  dice 
quando  alcuno  non  ha  dolore  di  cosa  che  se- 
gua ||  servi  01  la  scarpa,  espressione  bassa 
per  umiliarsi  altrui.  ||  picchiar:  ad  uno  a 
sciupi  ticchi,  sprezzare  o scacciare  brusca- 
mente alcuno.  ||  Prov.  a jon.su  pari  cu’  persi 
la  scarpa,  alla  fine  si  vedon  i danni:  al  le- 
var delle  tende  si  vede  la  festa  o al  boiler  del 
martello  si  scuopre  la  magagna.  ||  co’  havi  la 
scarpa  rotta  si  la  sola,  chi  ci  ha  interesse, 
ili  pensi  : chi  l'ha  o mangiar  la  lavi. 

Scarpareddu.  dim.  di  scamparu  : caliolajuccio. 
||  Batloppatore  di  scarpe:  ciabattino.  I|  Deno- 
minazione della  larghezza  -li  alcuni  nastri. 

««carparla.  ».  f.  Bottega  del  calzolajo  : calzo- 
leria 

««carpa  rlcebtn.  V.  SCARr AREPOO. 

Scarponi.  ».  m.  Ohi  fa  le  scarpe,  stivali  ecc.  : 
calzolajo,  calzolaro. 

Scarpala.  <-  f.  Colpo  dato  rolla  scarpa  : scar- 
pala (in  Firenze).  ||  Muro  o altro  a scarpa 

Scarpai».  pegg.  di  scarpa  : scarpaccia.  ||  mas- 
sari la  scarpazza,  modo  familiare,  picchiare, 
zombare. 

Sciii-pr Jdu.  ».  rrì.  Strumento  di  ferro  per  bat- 
tere, io  varie  arti  io  uso  : scarpello,  scalpello. 
||  — ni  moro,  tozzo  e da  far  forza,  serve  prin- 
clpaiincnle  a far  buchi  : scarpello  a scarpa  , 
con'  loglio  ingordo.  ||  — a canali  , quello  con 
cui  i calafati  caccian  a forza  l i stoppa  nelle 
giun  ure  del  bastimento:  patarasso.  ||  — pri 

SCANNIUOARt  V.  RIMANI1. 

Scarpelli!,  dim.  di  scarpa  : scarpetta. 

Scarpiitdarl.  p.  a.  Lavorare,  battere  collo  scar- 
pello : scarpellare.  P.  pari,  scarpiodatu  : scar- 
pinalo. 

Scarpiddainra.  ».  f.  La  parte  deilo  lastre  di 
pietra,  che  rastrema,  da  sotto. 

Srarplitdaia.  ».  f.  Colpo  di  scarpollo  : scarpel - 
loia.  ||  Lo  scarpellare. 

Jirarpiddaturl.  V.  SCARPILLINU. 

Srarpltldniiu.  pegg.  di  SCARPEDDU  : scalpellac- 
elo (in  Firenze). 

Scarplildlarl.  V.  se  arpico  ARI. 

Scarptitdiccbiu.  dim.  di  scamperò»  : scarpelimo. 

Scarplldlnu.  v.  SCARPIOOCZZU. 

Scerpi -Meni.  accr.  di  si  ARPKODU  : scarpellonc. 

Srarpl-ldanu  dilli . di  sCARFEnno  : scarpetlwo. 

Scarpinimi.  ».  m.  Quegli  rhe  lavora  le  pietre 
collo  scarpello  : scarpetlino. 

Scarpina.  ».  f.  Scarpa  di  pelle  sottile,  gentile, 
a tomajo  bas-o:  «carpino. 

Scarpinar -i.  ».  fn/r.  Camminare  in  fretta , dar 
di  gamba:  scarpinare. 

Scarpinarla.  V.  sr.ARPARIA. 

Scarpinarli  V.  SRARPARV- 

Scarpinala.  V.  SCARPINO. 

Saarplncddn.  dim.  di  SCARPINO. 
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«carpimi.  ».  m.  Camminala  lunga  e falicosa  : 
sgambala.  ||  fari  on  scarpino,  scarpinare  , s'in- 
tende  anco  d’ un  viaggio  senza  prò , o con 
molla  laura  : sgambarli. 

«earpWameutu.  s.  m.  Il  calpestare  : calpesta- 
mento,  scalpitamelo. 

«Scarpinami.  ».  m.  Suolo,  pavimento:  spazzo. 

«earplaarl.  v.  a.  Calcar  co’  piedi  : colpi  Mure  , 
scalpicciare  [Giuliani).  |j  Pestare  , calcar  coi 
piedi  in  camminando  : scalpitare.  ||  Pestare  al- 
cuna cosa  non  multo  consistente  , premere  : 
abbiaccare.  ||  Scalpitare  con  rumore  dei  piedi: 
scutpicciare.  |j  fig.  Aver  o tener  a vile , spre- 
giare : scalpitare.  P.  pass,  scarpisatu  : calpe- 
stalo. ||  Scalpitato. 

Scarpinai»,  j.  f.  Il  calpestare:  calpestìo,  j|  Scal- 
pitio. 

Scarpinateti  da.  dim.  di  SCARPISATA. 

Scarpinateti  dii.  dim.  di  SCARPISATU. 

Scarpinatili»,  add.  Mezzo  pesto , alquanto  ac- 
ciaccato. 

Scarpinai».  ».  m.  Pannina  ordinaria , ora  non 
piti  in  uso.  ||  aviri  scarpisatu  cu  unu  , aver 

f contatto  con  alcuuo,  avvicinarlo  (in  Termini). 

SearpUunl.  ».  tu.  L'alto  del  calpestare  : calpe- 
stamento. 

Scarpina.  ».  [.  Scarpa  line:  scarpetta. 

Scarpu.  Cosi  in  Messina  intendono  la  scarpa 
da  uomo. 

Scarpunu.  V.  SCARPONI. 

Searpaaata.  ».  f.  Colpo  dato  collo  scarpone.  || 
Rabbuffo  : canata. 

Searpaaetldn.  dim.  di  SCARPUN1  : scarponcello. 

Scarpnocra.  V.  frantali.  ||  Sorta  di  scarpa  di 
cuojo  porcino,  ad  uso  de  pecorai,  contadi- 
ni ecc.  di  alcuni  paesi,  composta  del  toiuajo 
unito  in  puma  con  corregge,  e pei  raccoman- 
dato al  piede  con  altre  corregge. 

«carpimi,  accr.  di  scarpa  : scarpone.  ||  Scarpa 
grossolana  : scarpone. 

Searpualurl.  V.  SCARAFONIARI. 

Seat  puua.  dim.  e vezz.  di  scarpa  : scarpetlìna. 

Scarrapuju.  V.  PUGGETTU. 

Scarrica  ».  f.  Sparata  di  più  arme  da  fuoco  : 
scarica.  ||  Lo  scaricare  : scaricamento.  |)  V.  car- 
rica  ; e V.  carricari. 

Scarrleacauall.  ».  Ni.  (ìiuOCO  (anciulleSCO.  ili  CUÌ 
uno  si  curva  e l'altro  vi  salta  su  a cavalcio- 
ni. ||  Altro  giuoco  V.  in  bozza. 

Scarrlcacrlnu.  ».  m.  Pettine  di  ferro  ebe  serve 
a strigare  o strappar  i crini  al  cavallo  (u.  si- 
ciliano). 

«carricameatu.  ».  m.  Lo  scarricare  : (carica- 
mento. 

«carrlealanavt. , 

«carrlcanall.  ’ V.  SCARRICAC ANALI. 

Sktarrlcaaail.  ) 

«carricari . o.  a.  Levar  il  carico  da  dosso:  sca- 
ricare. J|  Detto  di  colore,  largii  perdere  alquan- 
to la  vivacità:  scaricare.  ||  intr.  Porre  giù  da 
un  baroccio,  da  una  nave  la  mercanzia  : sca- 
ricare. ||  Dello  del  vino,  chiarirsi.  ||  Dello  di 
pioggia  , tuoni  ecc. , venir  giù  a ribocco.  || 
scAaniCARi  la  scopetta  , sparare  : scaricare 
l'archibuso.  E vale  anche  levar  la  carica  sen- 
za spararlo. !|  — lu  ventri,  cacare:  (caricare 
il  rentre.  ||  —la  testa,  trarne  per  le  narici  o 
altrimenti  i soverchi  umori  : scaricar  la  testa. 
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||  Detto  de'  capelli  , tosarli.  ||  scarricari  un 
timpuluni  ecc.,  darlo  : appiccicar  uno  schiaffo. 

||  —una  cosa  surra  unu  , rimetterne  ad  esso 
la  cura  : scaricar  una  cola  addosso  a uno.  |j 
JOCU  DI  SCARBICA  E GARRITA  , giUOCO  d.'t  farsi 
al  tavoliere  : sbaraglino,  e forse  scaricalasino. 

P.  pass,  scarru'atu  : scaricato.  H Chiarito. 
«carrlcata  ».  (.  L’aziono  dello  scaricare  : sca- 
ricata. ||  Alleggerimento  : sgravio.  ||  a la  soar- 
rigata  . posto  ave. , dopo  il  raccogliere  delle 
fruita,  dopo  la  raccolta.  ||  fig.  Finita  alcuna 
briga,  finito  il  da  farsi. 

«earrlcateddn.  dim.  Scaricalina.  V.  participiu. 
«carri catlna.  ».  f.  L'atto  e il  risullato  dello  sca- 
ricare : sconcatura.  ||  Il  prezzo  che  si  paga  per 
iscaricare  : scaricaturà. 

«carrlcatuna.  acci",  di  SGARRICATA. 

«carrlr  atnreddu . dim.  di  SCARRlr.ATURI. 
«currlcaturl.  ».  m.  Luogo  dovo  sì  scarica  : sca- 
ricatoio. ||  Arnese  di  legno  che  serve  a sca- 
ricar I'  uva  nel  lino  dove  si  pigia  : tinello.  || 

E anche  quello  usato  per  levare  il  mosto  cotto 
dalle  caldaje  e metterlo  nelle  bolli, 
«carricavarrtll.  V.  SOARRICAC  ANALI. 

«carrlcu.  ».  m.  Scaricamento,  sgravio  : scarico. 

||  Luogo  destinato  a portarvi  i materiali  di  de- 
molizione ecc. , che  si  bultan  via  : scarico.  || 
Essa  materia  scaricala  dai  carrettoni  consi- 
stente in  calcinacci , terra  , rovinacci  ccc.  : 
scarico.  |[  met.  Giuslilìcazionc , scusa:  scarico. 
«carrlcu.  a id.  Scaricalo  : (càrico.  ||  Detto  di  li- 
quore, chiaro,  limpido  : scarico.  ||  Detto  di  an- 
nata, che  non  ha  prodotto  molto  : annata  ste- 
rile. ||  Detto  di  colore,  non  troppo  vivace  : sca- 
rico. ||  Detto  di  arma  da  fuoco,  non  caricata  : 
scarico,  vuoto.  ||  sgarrici)  di  coodu,  di  gam- 
mi ecc  , parlando  di  cavitili  o simili,  che  ab- 
biano il  collo,  o le  gambe  sottili,  suoile:  sca- 
rico di  colto,  di  gambe  ecc. 

Ncarricttlidtiti.  dim.  di  scarricu.  ||  Di  colere  un 
po'  smorto  : sbiadito. 

«carronu.  j.  m.  Pezzi  di  pietra  in  forma  di 
colonnini  o di  altro  , posti  dinanzi  i portoni 
ove  passano  carri,  perchè  le  ruote  non  urli- 
no gli  stipili:  piuolo  t Car.  i oc.  Mei.).  S'usa 
più  in  pi.  piuoli.  ||  T.  mar.  Molo  di  fianco  e 
sottovento,  la  cui  direzione  fa  angolo  colla  di- 
rezione apparente,  mostrata  dalla  chiglia  : sca- 
ronzo,  deriva. 

Nenrrubbarl  V.  SCARRICARI  § 5 e 10.  ||  Man- 
dar giù,  inghiottire:  ingollare. 

«carruacddu.  dim.  di  SCARRUNI. 

«cari-uni.  ».  m.  Rialzo  di  terreno  pietroso, 
«carrunarl.  v.  intr.  Scendere  dalla  carrozza  : 
smontare,  che  in  italiano  per  catacresi  dicasi 
sbarcare.  ||  Doviare  e allora  deriverebbe  da 
scardo zzu  V.  ||  Dello  di  carri,  o di  oggetti  gra- 
vi, andar  fuori  strada  con  pericolo  e precipi- 
zio. ||  /lg.  Romper  il  discorso  altrui  : tagliare 
o rompere  le  parole.  ||  T.  ugr.  Spiautar  le  can- 
ne. ||  T.  mar.  Essere  il  bastimento  in  deriva: 
jraronzare , derivare  (Car.  i'oc.  ilei.).  ||  Dire 
bugie,  invontar  novelle  : schiantar  bugie  ecc. 
«carrtiizaia.  j.  (■  L'azione  dello  smontare  dalla 
carrozza.  ||  Il  deviare , ma  detto  di  casi  gravi 
o grandi. 

«carruiiunarl.  V.  sr.ARIUizz.SRI  al  § 8. 
Scannatemi,  auu,  Con  iscarsità  : scarsamente. 
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Scarietlu.  V.  SCARSICBDOO. 

Seanlarl.  e.  a.  Para  scarso,  menomare:  scar- 
tare , scemare,  jj  intr.  Essere  o avere  scarsità 
ili  checchessia  : scarseggiare.  ||  Andar  a rilento 
nello  spendere  o col  danaro  ecc.  : scarseggia- 
re. P.  pass.  scarsiatd  : scarseggiato. 
Scardata.  s.  f.  Lo  scarseggiare. 

Searilreddu  dim.  di  SCARSO  : scassetto. 
Sritriliilmamenil.  are.  slip.  Scarsissimamente. 
Scardi».  t ».  f.  Scarsezza  : scarsità,  scarsitade, 
Scardimi.)  scartante. 

Sear.ii/*.  s.  f.  Miseria  , tenacità  , strettezza  : 
scarsezza.  j|  Pochezza,  mancanza  : scarsezza  II 
Pror.  QUASSÙ  FRI  TASTA  SCARSIZXA  DI  LAZZO, 
QUASSÙ  FRI  TANTA  FCSSlIZA  DI  POZZO,  quando 

o por  un  conto  o per  un  altro  non  si  può  a- 
ver  o venir  a fine  di  checchessia:  il  posero 
uomo  non  fa  mai  bene  : te  muor  la  rocca  gli 
avanza  il  firn  ; se  la  vacca  campa  il  fiso  gli 
manca. 

SearMi.  aid.  Alquanto  manchevole  : scarso.  || 
Misero  che  spende  a rilento  : scarso.  ||  Detto 
di  veslo  , stretta  o corta  al  bisogno  : scarso. 
Di  moneta,  che  non  ha  il  giusto  peso  : mo- 
neta  scarsa.  ||  l)i  misura,  minore  de!  giusto: 
scarso.  ||  Vale  anche  ignorante  o corto  ti'  inge- 
gno. ||  Raro.  E dotto  di  produzioni  naturali  s'm- 
tende  o troppo  nelle  prime  o dopo  finita  l'ab- 
bondanza nel  terminare.  ||  a la  scarsa,  scar- 
samente. Si  dice  de' servitori  impiegati  al  sem- 
plice salario,  senza  il  mangiare.  ||  stari  dono 
stra  lo  scarsu,  modo  ironico:  penariare.  j| 
s.  Scarsezza  : scarso.  ||  aro.  Scarsamente.  Sup. 
scarsissimo  : scarsissimo. 

Scariullddu.  V.  SCARSICEDDU. 

Scartabelli . ».  m.  Scrittura  di  poco  pregio  : 
scartabello. 

Senrtabblddar).  V.  SCARTABBILLARI. 
Scartabbiiiari.  ».  a.  Scorrer  un  libro,  voltan- 
done e rivoltandone  i fogli,  senza  seria  atten- 
zione : scartabellare.  ||  Cercar  con  diligenza 
entro  checchessia  : rifrugare.  P.  pass.  scan- 
tabbillatu  : scartabellato.  ||  Rifrugato. 

Sorlilnlu.  I . 

Scartar*»».)  1 m-  Scartabello  : scartafaccio. 
Scarnatura»  ».  m.  Lo  scartare  : scartamento. 

||  Lo  scegliere  : sceglimene. 

Seariaplddarl.  e.  a.  Dire  la  cosa  com'  ella  sta 
senza  riserba:  spiattellare.  [|  Per  scartabbii.- 
cari  V. 

Senapi  ditata.  ».  f.  Lo  spiattellare.  ||  Rimpro- 
vero furie:  rabbuffo. 

•cartari  e.  a.  Gettare  in  giocando,  a monte 
le  carte  che  non  servono  : scartare.  ||  met.  Ri- 
cusare , rigettare  : scartare.  ||  E siccome  le- 
vando via  I-  carte  inutili  rimangono  le  buone 
quasi  le  scelte,  cosi  fig.  noi  l'usiamo  per  : sce- 
gliere , pigliare  fra  più  cose  quella  che  piace 
più  : ricattare.  ||  scartabi  di  mazzi  , fig.  , dar 
nelle  furie  : dar  netto  scartato.  P.  pass,  scar- 
tato : scartato.  ||  Scelto,  ricapata. 

Scartala.  ».  f.  Scartamento  : scartala.  ||  fari 
'.VA  SCARTATA,  SCARTAR!  DI  MAZZI  : scelta. 
Scartatedda.  dim.  di  SCARTATA. 

Scartati»»,  add.  Rifiutalo.  ||  ».  La  parte  peg- 
giore e più  vile  delle  cose  scelte  : scegliticcio. 
Scartatura,  s.  f.  Ammasso  di  ciò  che  si  rifiuta 
o che  si  mette  da  parte  come  inutile  : scarta. 
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chiappolo  , sesti  urne.  ||  Per  dispregio  di  perso- 
na creduta  inferiore  per  sapere,  per  ricchez- 
ze ecc. 

Scarta»».  ».  f.  Carla  inservibile  o di  poco  va- 
lore nel  giunco:  cartuccia,  scartina. 

Scarti» ri  V.  scart  vrbh.lari. 

Scartinali»»,  add.  Mal  concio,  mal  messo  : sciat- 
to (mivutilla). 

Scàrtlm  v.  SCABTATURA.  Il  V.  SCARTU. 
Scartoccia.  ».  m Adornamento  architettonico 
a gut.-a  di  cartoccio  : scartoccio.  ||  V.  cirtoc- 

cik. 

Scarto,  t.  m.  T.  girne.  Lo  scartare  che  si  fa 
delle  carte  giocando;  e le  carte  scartale:  scar- 
to. Il  Per  sim.  cosa  rigetiala  dopo  sceltone  il 
meglio  : scarto.  Nel  Giuliani  si  legge  delta 
sua  famiglia  non  I V uno  scarto,  non  dubitate. 
Scartocciar).  V.  IVI  t «CHIARI. 

Scartiti,),  v.  SCARTO  II  V.  SCARTATURA. 

Searu  \.  cala.  ||  Luogo  accoucio  e destinato 
a sbarcare  : scalo. 

«caruirddu.  dim.  di  sr.ARUTt».  Il  Per  SCAOOTU. 
*carutu.  add.  da  scariri  : scoperta.  ||  Delio  di 
vino  : schiarito. 

Scuri arcarl  V.  SCAVARCARI. 

Scarvacclilo.  I ., 

Scnrvagghlu.  ( V'  SCRAVAOORIU.  Per  melatesi. 
Scanalato.  V.  SCALVAIUTU. 

Scarzat-arl  r.  a.  Torre  di  carcere:  scarcerare 
sprigionare.  ||  intr.  Uscire  di  prigione  o da  al- 
tro luogo  dove  stinsi  mai  volentieri  : affran- 
carsi P.  pass,  sca  izaratu:  scarcerato  spri- 
gionalo. r 

Scarta razzloal.  V.  scarcrraZIONi. 

Scurir  cut,  V.  SCAZZKTTA. 

Scalamento.  ».  m.  Lo  scasare. 

Sraian i)»ra  V.  CACA.VINU. 

Scalari,  e.  intr.  Mutar  casa:  scasare  tNerucci) 

B faci  scasari  , obbligare  altrui  a lasciar  la 
casa  .love  ablla  : entrar»  (alt.).  ||  Venire  molta 
gente  verso  un  luogo,  trarre  molta  gemo  afrol- 
larsi. :|  T.  mar.  Disfare  o mutare  lo  stivaggio 
del  bastimento:  disioare  t Zan.  l’oc  Ilei  II 
Uscire;  scasare.  |J  se  viari  la  y ucca  oi  i.u  sto- 
maco , concepire  grande  terrore , amliascia  : 
tram!  asciare.  P.  pass,  scasato  : scasato. 
Scoiata.  ».  f L'azione  dello  scasare. 

Scalciti  ti.  ».  a.  Cavar  dalla  cassa:  »ca*»ar«.  Il 
Parlando  di  armi  da  fuoco  , scaricarsi  esplo- 
dere da  sè,  senta  il  volere  di  chi  la  maneg- 
gia. !|  Ridire  a una  volta  ciò  che  si  teneva  oc- 
culto : seesciare.  P.  pass,  scasciatu:  scassato. 
Scaldata.  ) ».  f.  L'azione  del  cavar  dalla  cas- 
Scniclailna.  j sa:  scassatura.  |j  Lo  scaricarsi  ac- 
cidentalmente di  un'arma  da  fuoco. 

Scalda».  ».  m.  Quel  danaro  che  dava  il  mu- 
nicipio (allora  Senatoj  di  Palermo  ai  eherici 
invece  delia  franchigia.  ||  paoari  co  lo  sca- 
sciato,  fig.  essere  ritroso  a soddisfar  i debiti 
pigliando  tempo  quasi  per  aspoi.'are  la  riscos- 
sione di  ciò  che  era  solilo  una  volta  all'anno 
Scaidtiarl.  V.  a.  Torre  da  cassa  o cassetta  ’ 
vuotar  la  cassa  : scassare.  ’ 

Scandii.  ».  m.  V.  scasciatlva  al  § 2.  ||  Rumore 
grande . prodotto  da  rovina  o precipizio  : ro- 
vinio. ||  Danno,  diffalla.  ||  fari  scasciu,  palesar 
delle  cose  segrete  : svesciare.  ||  Vale  anco  in 
generale,  far  cosa  cattiva. 
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«•aacluaarl.  ti.  a.  Cavar  dalle  cassette  (caschi 
ni).  ||  V.  (RAMIMI. 

Monachini  V.  SCArlCNI. 

«caaMdarl.  V.  SCASAR!  , ultimo  g.  >|  — LU  CORI, 
trabalzar  il  cuore  da  paura,  da  sorpresa  ere. 

Meauari  r.  a.  Aprire  porta  o simile  sforzando, 
rompendo  : »r  (usare  , scassinare  ||  T.  agr.  I)i- 
vegliere,  sbroncanare  : <ca«<ire.  Cancellare  , 
cassare:  scassare  iNerucct).  |)  Di  cesi  in  alcuni 
paesi  dello  eruttare  che  fa  r Etna  ||  V.  suas- 
siari.  ||  Per  sr asciar!  g i V.  ||  ri/ 1.  pau.  Di-  ' 
venir  orgoglioso , andar  altero  di  checches- 
sia: inargogiiarsi,  inorgoglirti.  ||  scassarisicci  , 
prendere  lungo  e grande  diletto  : imammo- 
lareM. 

Monacata  t.  /.  L'azione  dello  scassinare. 

«canaalcdda.  dim.  di  SCASSATA. 

«canaatlaa.  s.  f.  Frattura  di  porta  . cassa  ecc. 
per  furto  o che  : scosso.  ||  L’atto  dello  scassi- 
nare in  generale. 

«cacamo.  add.  Da  scassinare  : scassalo.  ||  cssiri 
scassato  V.  scassari  al  g 6 e 7.  ||  V.  mmiz- 

ZIGGHIATC. 

«cannatone  acer.  di  SCASSATO  al  g ì. 

Scasai,  t m.  pi.  Delisis , agi.  ||  Divertimenti.  || 
V.  MMIZltOGHI. 

SScaaalarl.  V.  MMIZZIGGHIARI. 

sàcaaaa.  t.  m.  Gran  romore:  rorinio.  V.  scascic. 

Su dm  di  scassoni. 

Scassimi,  i.  m.  Si  dice  di  fabbricato,  casa,  stan- 
za grande , mal  messa  , o vuota  di  mobilia  : 
Audio  a tpaziavenlo  ; quasi  dire  tutta  scassi- 
nata. 

«castrare  e.  a.  Contrario  di  incastrare  (spat.). 

Ncnlarchlarl.  V.  SCATASCIARI.  U V.  anco  SCUT- 
TARI. 

«caladdlllo.  V.  BABSALCCI. 

«calumando.  ».  m.  (an.  u.  e d.  e.).  Romore  forte, 
grida  : tchiamatio. 

. Mcntandrru.  V.  ATTOPPATKOOU. 

Mcatarrarl.  V.  SGRACcARt  : teatarrare. 

Scatarrata.  ».  f.  Lo  scatarrare  : icalarrata. 

McatnaeUrl.  e.  a.  Levar  la  bozzima:  sbozzimare 
(da  CATAsr.io)  P.  pau.  scatasciatd  : tbozzi- 
mnfo. 

Scniaaeiau.  i.  f.  Lo  sbozzimare.  ||  met.  Smar- 
giassala. 

Scaiaactaau.  add.  Dicesi  di  chi  di  tutto  fa  caso, 
ha  apprensione  : catoto. 

«calamari.  e.  a.  Contrario  di  accatastare  (pasq.). 
||  Scolmare  (o.  B ). 

Sssitnameniui  ».  ».  Lo  scatenare:  scatenamento. 

||  Lo  scassar  la  terra. 

«ratinare  e,  a.  Trar  di  catena  : scatenare.  ||  T. 
agr.  Rompere  la  terra  coll'  aratro  : dittodare. 
||  met.  Incitare  contro  : sguinzagliare.  ||  rifi.  a. 
Uscire  dalla  catena  : scatenarti.  ||  Detto  delle 
ossa , dislogarsi  : tchimolarti.  ||  met.  Scappar 
fuori  , sollevarsi  con  furia  ed  impelo  : scate- 
narti. Il  SCATINARI  LA  TIRRA.  V.  SCASSAR!.  § 1. 
P.  pati,  scatinatu  : scatenalo.  ||  Sguinzagliato. 

Scalinata.  j.  f.  L‘  azione  dello  scatenare  : tea - 
tenuta.  ||  Sguinzagliala  i V.  participiu). 

Scaitaa.  ».  m.  Lo  scassare  la  terra.  Onde  si  dice 
PARI  LO  SCATIXU. 

Seaiirnari.  r.  m(r.  Detto  dol  terreno,  franare  : 
smottare.  ||  Dissodare.  V.  scassari  al  g 2. 

ScalHolurl.  V.  SgCATRASCIARI. 


«esilarar!  V.  r.RBPACOni. 


Scattafrll.  / (A.  posto  ave.  A più  non  posso  : 

ssrjtiiailcnil  ( atta  stracca. 

Meati  11?!* a |u  v.  Tinnoni  (paso.). 

Scattatomi.  V.  CASTAGNITTI. 

Mcanagnala.  V.  ZICCHITTONI. 

Mcnttaiurotu.  s.  tn.  Lo  scoppiare  : uoppiamento. 

Mcallanalanaerhl.  ».  m.  pi.  V.  APPITTAZIONI.  || 

Finte  dimostrazioni  di  affetti  : lezii,  moine. 

Menitaaiacahierl.  ».  f.  ( paso.  ).  Sorta  di  torta 
di  raviggiuolo  e verdura. 

SmllaDaau.  V.  GIOCCIOLBNA. 

«canari  5.  m(r.  Crepare  per  non  potersi  con- 
tenere: schiattare.  ||  Aprirsi,  rompersi  per  trop- 
pa pienezza,  o altra  simile  violenza  : scoppiare. 
||  Uscire,  derivare,  nascere  : scoppiare.  ||  Rom- 
pere con  violenza  e scoppio  : schiantare.  ||  fig. 
Essere  fortemente  agitalo  dalla  rabbia,  d‘  In- 
vidia: scoppiare  di  rabbia,  d'invidia.  Vale  an- 
che aver  gran  dispiacere  o compassione  : *cop- 
piare  a uno  il  core  di  checchessia.  E aver  gran 
voglia:  scoppiare  di  far  checchessia.  Ij  II  primo 
germinare  delle  piante:  scoppiare;  e Giuliani  ba 
anco  : riscoppiare,  il  nuovo  germinare.  ||  Detto 
delle  parti  del  corpo  quando  scoppiano  in  ma- 
lori : esulcerarsi.  ||  Detto  di  legno , carbone  e 
simili,  il  fare  rumore  quando  bruciano:  scop- 
piettare. !| Morire  , onde  scattaricci  l'occhi, 
la  facci,  per  più  spregio  : liilefiare,  crepare, 
schiattare.  Onde  il  Loci  fa  dire  alla  ìleo  . Ci 
ho  che  far  io , se  dopo  m'ènno  schiatti  (schiat- 
tali). Detto  di  cosa,  essere  in  istato  di  potarne 
usare,  appena  compiuta  o di  recente  avvenuta. 
||  scattari  ld  celi,  morir  d'angoscia,  di  crepa- 
cuore 0 di  stanchezza  per  luuga  e faticosa  corsa 
falla.  Il  scattari  di  u risa.  V.  in  cripari.  |l 
— di  siti,  morir  dalla  sete  : affogar  di  sete.  || 
GRAFITIMI  CA  SCATTO  , dicesi  a 10(00  bilioso 
troppo , 0 a uomo  soverchiamente  tronfio  di 
sè.  ||  a scattari,  posto  twn.,  a più  non  posso. 

Scattata.  ».  f.  V azione  dello  scoppiare  : scop- 
piata. 

«cattato,  add.  Da  scoppiare  : scoppialo.  ||  morto 
scattato,  putrefatto,  puzzolente. 

«cantari,  e.  a.  Dar  percosse  : battere,  crocchia- 
re, dare,  ats.  ||  V.  scuppari.  ||  Venire,  dare  ad- 
dosso, piombare.  ||  V.  sbattiri.  ||  Far  il  rumore 
come  le  legne  e simili  al  fuoco:  scoppiettare. 
||  Cominciar  a fendersi  : icrepotare.  ||  fig.  Ru- 
bare, arrafflare.  P.  pau.  scattiatu  : battuto. 

||  Scoppiettato. 

«cantata.  ».  f.  Il  battere. 


«cai naturami,  pegg.  I ,. 

«cantatore  ddtt.  dim.  t ^TUTORI. 

«canta turi.  ».  m.  Ladroncello , colui  ebe  ruba 
di  nascosto  fazzoletti , orologi , borse  per  le 
vie  del  paese,  io  mezzo  la  folla,  senza  violen- 
za : borsajuolo. 

«rutilala.  ».  m.  Fico  immaturo  : (orto»».  È an- 
co add.  (da  scattari). 

«eatllolu.  V.  (CUPITTUNI  (ROCCA). 

«canto.  ».  m.  Si  dice  per  lo  più  del  sole,  del 
caldo,  l’ora  più  calda,  fitto  meriggio:  tlelione, 
caldana  , fitto  meriggio.  ||  Anco  del  punto  più 
forte  di  un'  azione  qualunque  : nel  forte , sul 
buono,  nel  fitto,  p.  e.  siamo  net  buono  dette  fac- 
cende (Giuliani). 

«caflluledda.  dim.  di  (CATTIOLA. 
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Meniti»  eri.  r.  a.  Liberar  dalla  cattività  : riscat- 
tare (da  cattivo  V.). 

Mono  ».  m.  Vaglia  irrefrenabile  (da  scattar! 
di  tabi)  Il  Scoppio,  schianti). 

Menimeli . add.  Che  (a  dispetti  : difettoso.  |)  Hab- 
bioso.  ||  V.  I RT  I STI. 

Menni»  i.  f.  Arnese  a foggia  di  cassetta  da  ri- 
porvi checchessìa:  scàtola.  ||  Tabacchiera sca- 
tola. 

Menlulelln. 

d,OT-  d'  sciTLLA  : scatoletta. 

Mealulldoo-  i 

Mcnlullnn. 

Mcalullneddu.  dilli . di  SCATULINU  : SCatolinetlO. 

Mealullnil  dim.  di  SCATOLA  : scalolino.  Il  AVIRI 
lu  scatulinu  , per  ischerzo  si  dice  a chi  si 
picca  di  sapere  cose  rare  o segrete. 

Meatuluiia.  f.  i acci',  di  SCATOLA  : scatolone,  sca- 

Mrmuii.nl  m.j  [olona. 

Acaiurlgg lai.  s f.  Surgelile  dell  acqua  : jcj'ii- 
rigint. 

Scaiarlrl.  d.  intr.  Il  primo  sorgere  dell'acqua 
dalla  terra  : scaturire.  ||  Mandai  fuori  : scatu- 
rire. ||  Derivare. 

Meaaciarl.  V.  CALCIAR!. 

Neauclnarl.  V.  sqoacixari  (Melatesi  di  QUA  in 
QAU  0 CAUJ. 

Memorar!  ( V'  S0UADAB1  0 simili. 

Meaorairdda.  s.  t.  In  Messina  intendono  quei 
tonno  cotto  tagliato  a pezzi  (ve  icone). 

Meau*a  i f.  Il  levar  la  lerra  d'atlorno  le  bar- 
be delle  piante:  scalzamento,  scollatura 

Seau •urani.  V.  scalzacani.  (Solito  scambio  della 
l in  ni. 

Menu aarl  V.  SQUASARI  e Simili. 

Suoni  add.  Senza  calzare  : scalzo.  11  Detip  dei 
cavalli , che  non  hanno  ferri  ai  piedi  : sfer- 
rato. ||  PrOC.  NON  VAZA  SCAUSO  CU'  SUSINA  SPI- 
NI , CA  POI  SI  PUNCI  A La  sdiui vticata  , non 
se  lo  dimentichi  chi  ha  fatto  del  male  : chi 
semina  spine  non  vada  scalzo. 

(Uraliano!  V.  squasum,  e derivati. 

Mraoaunialmu  s.  m.  Il  celo  degli  -.calzoni  (SCAR- 
pitta). 

flSeautriatu.  ali.  Senza  cautela,  malsicuro. 

Meauueaal.  V.  SCALZACANI. 

Meaatarl.  V.  SQUASARI. 

Menano.  V.  SCAOSO. 

Mcovoddori.  o.  a.  Scavalcare  : scavallare.  ||  fig 
scavaodari  ad  unu,  farlo  cadere  in  disgrazia 
di  altrui,  o farlo  cadere  di  grado  soltentrando 
in  suo  luogo  : scavallare. 

Meataddailzau.  add.  Alquanto  sciamannato. 

Sraiaddaiu.  adii.  Di  scavallare:  scacallato.  || 
Scomposto  negli  abiti  e nella  persona:  sciatto, 
sciamannato.  H Licenzioso:  scapigliato. 

Mratoddaiorl  (o.  D.).  Chi  o clic  scavalca:  sca- 
calcature . 

Mrovoddooaio.  add.  Senza  rispetti , arrogante: 
scorbellato. 

Mraiafoono.  V.  ANNRTTA-PORTU. 

sirai ag-nari.  e.  a Cavare,  estrarre  dal  cavagno. 

s*cai mmu.  s.  m.  L’  alio  dello  scavare , e il 
punto  della  cosa  scavata  : scavamento. 

tteaiarearl.  v.  inir.  Scender  da  cavallo  : sca- 
valcare. Il  alt.  Fare  scendere  da  cavallo  : sca-  . 
calcare.  ](  mel.  Levar  una  cosa  di  sopra  l'altra,  i 


||  V.  se  s v adda  tu  al  § ì.  P.  pass,  scavarcatu  : 

scaralcato. 

Meatareata.  i.  f.  L'azione  dello  scavalcare:  sca- 
valcata v.  Maricino). 

Meataredtlu.  dilli,  di  SCAVO. 

MrmaH.  r.  a.  Cavar  sotto:  scorare.  j|  Estrarre  , 
cavar  fuori  : scavare.  ||  fig.  Scoprire  cosa  oc- 
culta o segreta.  P.  pass,  scavato  : scavato. 

Mentala,  s.  f.  L'azione  dello  scavare  : scavatu- 
ra, scoramento. 

Meni  medita,  dirli,  ili  SCAVATA. 

MeataledCa.  dim.  di  SCAVATU. 

Meavaliaa.  V.  SCAVATA. 

Mentami.  V.  SCHIAVAZZU. 

Seai  lalnrUI  V.  FALLIR!. 

Meatlalalu.  V.  PACCARIATD. 

Meavlgghiirl.  v.  a.  Liberar  dalla  caviglia  : sca- 
vigliare.  [|  Sconficcare  : schiavare.  ||  Frenetica- 
re : farà  licare.  V.  scasiinari.  ||  V.  anco  s.:U- 
nucchiaiii.  ||  ri/l.  Mettersi  tutto  iuteuto  ad  un 
lavoro  : mettersi  accanilo  al  lavoro. 

MaatlarMaledd-.  drm.j  SCAVI0SH1ATt,. 

Meailira-blaiUna.  freg.  | 

Mo.n  Itrgiil  iiu.  add.  Da  scavigliare  : scaviglialo. 
||  .ScAizzritio.  ||  fig.  Disordinalo,  sregolato:  tlra- 
enilo.  ||  Stravagante  : balzano  (Da  scaugohia- 
tu  V.). 

MeailgRhlalual.  a CCr  di  SCAVIGGIIIATU. 

Mentii?  ghia  tura.  .<.  (.  Qualità  di  ciò  che  è sire* 
vagante  : stravaganza.  ||  Fantasticare.  ||  Disor- 
dine , sconficcamunto  , stravolgimento  : etra- 
rottura. 

Meatli-rblalarl.  V.  CAVILLOSI’. 

Meatlgna.  >.  f.  Caparbieria  : caparbiaggine. 

Mentina  s.  f.  Copertura  di  letto  di  panno  gros- 
so : schiavina. 

Meat  olili,  add.  e >.  Brunetto,  moretto. 

Meatu.  s.  ut.  Lo  scavare  : scavo.  ||  La  parie  sca- 
vala di  qualche  cosa:  scaro.  ||  Per  schiavo  V. 

Mcatullnrl.  o.  a.  freg.  di  SCAVASI.  V.  SCALI  ARI. 

Come  in  ital.  da  voltare  si  fa  voltolare  eco. 
||  V.  anco  SCR.APLMARI. 

Mentimi  .i.  m.  T.  boi.  Pianta  simile  al  nastur- 
zio , di  larghe  foglie  , nasce  spontanea  nelle 
fontane,  e passa  per  aperitivi  ed  antiscorbu- 
tica : sio  Sion  L. 

Menvnnl.r  i.  Nella  frase  ACCHIANARICCI  LA  SCA- 
TURISCA o lu  scavuniscu,  montar  in  collera: 
montar  in  bizza. 

Meni  anima.  V.  SCATURISCA. 

Menta».  V.  scàusu. 

Mentana.  V.  MASC.SREDDA  ai  5 i.  ||  /.  di  SCA- 
VOZZU. 

Meataunri.  v.  a.  Spargere  in  qua  e in  là,  spar- 
pagliare : sparntcciat  e. 

Memuua.  V.  scHiAvezzu.  ||  Sorta  di  grano  che 
fa  le  spoglie  nereggiami. 

Mene»,  s.  f.  T.  mar.  Inlelajatura  di  legname 
nella  quale  è comenula  il  piede  dell' albero, 
come  un  maschio  nel  suo  incastro  : minchia 
dell'albero  ( Zan.  l'oc.  Bri  ).  | Pezzo  di  le- 
gno che  mettesi  a piè  degli  albori  della  nave: 
scassa. 

Mcniiei tu.  ».  f.  Spezie  di  berretto  da  uomo,  che 
si  usa  per  lo  piu  per  casa:  papalina.  ||  E quello 
che  si  porla  anco  fuori  e in  vàrie  fogge. 

Meaziiddn.  add.  Piccolo  di  sutura  : cazzatello. 
||  Dicesi  anco  di  cosa  piccola. 
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Seaniiictlda.  dim  di  scazzetta  : berrettino. 

Scanltiunt  accr.  di  stazzetti  : berrettone. 

Seaiiàbbala.  J.  I».  T.  ZOOt.  Sorta  di  pesce,  dello 
altrimenti  occhio  rosso.  ||  Per  scazziddu  V. 

Srrbba.  ».  f.  T.  boi.  riama  perenne  che  ha  gli 
steli  biancastri , le  foglie  alterne,  picciolatu  , 
quasi  deltoidi,  un  poco  carnose,  i Dori  a grap- 
poli, piccioli  terminanti:  aiimo,  porcellana  ma- 
rma. Alriplex  halimus  L. 

SS  «abballatila.  V.  CIN(tlBAZIC.CoSÌinN,'irO(PASQ.). 

Secca.  V.  FRir.t. 

Secce*.  ».  m.  Asino  : ciuco  ( pasq.  dice  venga 
dall'  Ebr.  scech  quieto  o scindi  dimesso.  Chi 
dice  che  è voce  turca.  A tue  pare  che  da  ciu- 
co si  sia  fatto  schicco  in  scbcco.  Onde  ne  vie- 
ne il  Napolitano  cioccio).  H massari  o «etti- 
ri  lu  scecco  CAB7ABATU:  rincarare  il  fitto,  e 
si  dire  quando  uno  non  s'incarica  o non  cura 
ciò  cho  altri  minaccia,  p.  c.  mi  metti  o mi 
massa  lu  scxcco  carzaratu  : mi  rincari  il 

fitto.  [|  PIOGHIAHI  UN  SCECCU.  O AVIIIl  I N CACCIO 

di  sciceli,  aversi  un  mal  francese.  |j  k chi  Fio- 
cinò ou  a Lem  sckccu  masculo  I quando  suc- 
cede cosa  difficile , o che  un  avaro  divenga 
generoso,  o che  un  sudicione  si  lavi  ecc.:  e 
ette  i caduta  una  laeltu  in  un  palo  aguzzo  ! o 
che  s'è  fatto  prete  il  dianolo 1 1|  l’roc.  LU  scic- 
eli ticchio  non  torna  podditru,  le  cose  pas- 
sate non  tornano  indietro  ||  scecco  e molo 
carricalu  'nculu,  a tali  bestie  la  soma  deve 
mettersi  loro  vicino  la  groppa  : corallo  e ca- 
ralla  cavalcati  tutta  spalla , tonno  e muto  ca- 
valcali al  culo.  ||  pbrdiri  o appizzari  lu  SCECCU 
r.o  tutti  u carrobbi  : perder  la  capra  e t ca- 
t 'oli . perder  I'  uno  e I'  altro.  ||  ogni  sciceli  si 
piieggia  di  lu  so  RAGGHIO,  ognuno  loda  il  suo. 
Il  CUI  scecco  FA  CAVADDU,  LU  PRIMO  CACCIO  È 
so  , chi  innalza  o benefica  un  ingrato . sarà 
ricompensalo  pel  primo  e con  ingratitudine: 
non  introdurre  l'asino  in  sala,  che  poi  ti  man- 
derà fuori  della  sali t e della  camera.  ||  cu'  scic- 
cu  si  corca,  scierò  si  leva  : chi  aumi  naie», 
arino  muore.  ||  V.  in  asinu  altri  proverbi. 

Sràlilrl.  V.  ODIAR). 

Se^nrislF*-/  r.  a.  Mettere  di  per  sè  cose  di  qua- 

Seè adiri,  i liti  diverse  . per  distinguerle  ed 
eleggerne  la  parte  migliore  : scegliere,  teenre. 
||  Talvolta  eleggere  semplicemente  : scegliere. 
P.  pass.  sciGGHttiTU  : scelto  (Pagaseli  ha:  sceg- 
gfiìere. 

Scèjlrl.  V.  scèoiri. 

SfftsraiH.  V.  sctLtRATU  e derivati. 

Aerila.  ».  f Lo  scegliere  : scelta.  ||  La  parlo  scol- 
la : scelta.  / 

Acculila.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è scollo:  scel- 
tezza. 

Aerila,  add.  Da  scegliere  : scelto.  ||  Buono,  squi- 
sito: scelto.  Sup.  sceltissimo:  sceltissimo. 

Aeemnrl.  v.  a.  indurre  'a  meno  : scemare.  ||  rifi. 
a.  Scemarsi.  P.  pass,  scematu  : scemato. 

Aeembrw.  ('•'».  f.  Sorla  di  tessalo  di  tela , per 

Aecniprn.  | coltri  e simili. 

Aroma  add.  DI  poco  senno  : scemo.  ||  Cbe  man- 
ca della  grandezza  o pienezza  di  prima:  sce- 
mo. Sup.  scemissimi]  : scemissimo. 

Arena.  ».  [.  La  parie  del  tealro  dove  gli  allori 
agiscono:  «rena.  ||  Il  paese  e il  luogo  Unto  sul 
palco  scenico  : scena.  |j  Le  iole  dipiato  cho 


rappresentano  il  luogo  finto:  scena  o meglio 
scene  in  pi.  ||  Una  delle  parli  in  rui  son  di- 
visi gli  ani  del  dramma  ecc.  : scena.  ||  Vista  : 
scena.  ||  Mulazione , vicenda  : scena.  ||  Chiassa- 
la, (rista  figura,  romore  levato  a un  tratto  in 
luogo  inopportuno,  e con  maraviglia  degli  a- 
sianli  : scena.  Onde  fari  certi  scesi:  far  delle 
scene.  ||  mi  tarisi  li  scena,  fig.  mutarsi  le  cose, 
i tempi,  gli  affari:  mutar»!  la  scena.  ||  cihpa- 
riri  ’na  scena,  apparire,  venire  al  pubblico: 
urnirr,  comparire  in  scena.  ||  turnari  in  scena, 
rimelter  fuori  certe  coso , o ragioni  che  pa- 
revano dimealicaie:  tornar  in  i scena. 

Aeen&rlu.  ».  ni.  Il  mandafuori  : scenario.  U Per 
suggirituri  V.  ||  Le  scene  dipìnto  insieme  rap- 
presentanti rose  relativi  a ciò  clic  si  recita: 
scenario. 

Acenaia.  ».  f.  Apparenza  poco  durevole , infi- 
gnimento,  finzione:  mostra,  sin.ulazionc. 

Aeenritn.  dim.  di  scena  : scenetta.  ||  met.  Caso 
ridicolo. 

Aeèairu.  add.  Di  scena  : scenico.  ||  palco  sce- 
nico, quel  luogo  dove  recìlauo  i comici:  palco 
scenico. 

Scenografia  ».  f.  L’arte  di  dipingere  le  scene, 
c quella  di  disegnar  lo  cose  secondo  appari- 
scono : scenografia. 

Arenimi.  ».  m Foglio  in  cui  son  descrilli  i re- 
citanti e le  loro  parli  secondo  le  scone:  sce- 
nàrio. 

Acerba.  V.  SPINKDDA.  Il  V.  CÌNNIRI  (pecorella). 

ScCrfld.i  V.  SCIAPITU. 

Aeerra.  V.  SCI  IR8A. 

Aeerln.  V.  SCELTO. 

Scervellarla!.  V.  sMinunn arisi. 

Aeeau.  Esclamazione:  Dio.'  Forse  6 la  voce  cesò, 
corroda. 

Accia  V.  SCELTA. 

Aeeua.  ».  f.  Treccia  di  fichi  secchi  {rocca  ) : 
rocchio. 

Aerili  V.  lazzo  e LAZZOLU. 

Senile, «irmi  » m.  Dottrina  appoggiata  a scru- 
polosa osservazione  ed  a personale  convinci- 
mento : scetticismo. 

Acritica,  add.  Uhi  dubita  d'ogni  cosa,  e crede 
non  esservi  rosa  assolutamente  vera  : scènico. 

Acclini,  s.  m.  Barolo  regale,  segno  di  autorità: 
scettro.  Finché  l'uomo  è calcolalo  bestia,  na- 
turalmente il  segno  di  autorità,  di  dominio  ò 
il  bastone  I è logico. 

Aeéaoa.  V.  ASCINZIONI. 

Scheda.  ».  f.  Chiamano  i librai  quel  foglio  stam- 
palo, su  cui  i soltoscrittori  ad  un’opera  man- 
dan  il  proprio  nome:  cartella,  sceda  ||  Pezzetto 
di  caria  dove  si  scrivono  cose  che  poi  deb- 
bano andare  ordinate  : scheda. 

Acbèllira.  ».  m.  L ossa  spolpate,  insieme  lega- 
te. del  corpo  animale,  e per  sim.  delle  pian- 
te : schèletro.  [|  Il  disegno  di  un  lavoro  : sche- 
letro ||  iioonit'  a scheletro  , quello  di  cui  il 
meccanismo  r visibile. 

Scbera.  ».  f.  Numero  di  snidali  in  ordinanza  : 
schera.  I|  Ogni  ordinata  moltitudine  : schiera. 

||  Per  sim.  moltitudine  ordinata  di  checches- 
sia: schiera.  ||  a schera,  poslo  are.,  in  ischie- 
ra  : a schiera. 

Acbérelru.  V.  SCHELETRO. 

Scherma.  ».  f.  Arte  di  misurar  i colpi,  pararsi 
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colf  arme  propria  ecc.  : scherma , schermo.  (]  fare  , trova  il  modo  : a buono  cavaliere  non 

mastro  di  scherma,  chi  insegna  la  scherma.  manca  lancia  ||  scoi  avi  su  schiavi  non  coi  da- 

maeslro  ili  sch-rma . ||  lucani  a i.a  scusisi»  , ni  i biavi,  ciò  vuol  dire  di  non  fidare  su  co- 

riparare  con  arie  il  corpo,  e cercare  di  nf-  fui  a cui  si  fa  del  male;  ma  il  prov.  intende 

fendere  : schermire  ||  putirisi  iucari  * i. » di  non  fidar  ne'  servi.  ||  schiavo  fidi i. i kob 

scherma  , fi'j  dirosi  di  uno  slauzoue  gran  le  ha  mai  i.ibbbrtì,  perche  rincresce  al  padrone 

c senza  mobili.  i perderlo. 

Sebrrniirf  V.  schiumiahi.  li  rifl  u.  Dif .indursi  «ckiatuiteddu.  dim . di  scHUViizzu:  schiavetti- 
schermirsi.  no.  ||  Proc.  oc, ni  scavuzzkddu  a so  mathi  pa- 

Schcriari.  b.  inlr.  Ruzzare,  folleggiare  : sehrr ■ . hi  reddu  : all'orto  pajon  belli  i suoi  ortacchini. 
zar».  ||  Spassarsi  : scherzare.  ||  Non  far  da  scio  Schiavina*,  dim.  di  schiavo  : schiavetto,  schia- 
no  : celiare  , scherzale.  ||  alt.  Burlare  : cuneo-  rotino. 

nure.  ||  scherzar!  cu  uno  : scherzare  con  alca-  Riehlbhrd.  t.  m.  Vivanda  di  pesci  con  olio,  a- 
no.  Il  Per  dare  importanza  o checchessia  suol-  rorai,  cipolle  e passale.  ||  V.  scrimbksci. 
si  dire:  ma  chi  si  scherza  ! ma  che  si  celiai  \ Schlcad.  V.  spieoaii. 

Schemi.  » m Trastullo,  baja:  scherzo.  ||  Célia.  ; Richicclad.  V.  sghicciari. 

|,  Ironia,  rolli  MI  giuoco,  offesa,  danno:  srher-  Ridderà.  V.  schera. 

so.  t|  pri  scherzu  , posto  avr. , per  giuoco,  da  ; Hdiiermueniu.  t.  m.  Lo  schierare  : schiera- 
boria:  da  scherzo,  per  chiasso.  ||  liva.nnu  tu  j mento. 

scherzo  , o senza  scherzo:  senza  chiatto.  ||  Svenir  rari,  r a.  Mettere,  ordinare  in  ischiera: 
D un'arma  da  fuoco,  d‘  uua  malattia,  il'uua  , schierare.  Usasi  anco  fig.  P.  pass,  schierato  : 
maialila  ere.  si  dice  che  vi  fa  un  brutto  scheriot  ; schierato. 

Rtehcttamenii.  are.  Con  ischetlezza  : schietta-  Schierala.  V.  schieramento. 

nenie.  j «chicli*.  V.  sc.hettu. 

«chetili**.  i.  f.  Sincerila , candidezza  : schei-  1 «Schifata,  s.  {.  Quanto  cape  in  uno  schifo  V. 

lezzo.  j sschirann  s.  m Piccola  barca  a remi,  per  ser- 

Nrhcitu.  add.  Dello  di  uomo  che  non  ha  tuo-  ! vizio  dei  bastimenti:  schifo  Wpegg.  di  scmru. 
glie  : scàpolo,  smogliato,  cèlibe.  ||  Detto  di  don-  Schllàuln.  V.  schifinzìa.  ||  V.  anco  schifìo. 
na  che  non  ha  preso  marito:  ragazza,  nùbi-  Richllfaraieddu.  dim.  di  schiffabati'. 
le.  ||  a dd.  Ingenuo,  candido,  sincero  : schietto.  «chllTaraiu.  udii.  Scioperato  , seuza  aver  che 
(Sp.  escueto  : esente  d impacci!.  ! fare:  sche/farato  ,(  Pilaf.  Voc.d.u.  Tose.,  sfa- 

Scbriula.  rapisardi  ha:  PRIMA  CA  veni  la  mor-  ficaio  iGiatli). 

TI  . . . PENSA  A LASSAR!  NA  SCHETULA  ESAT-  . Schifili,  V.  SCHIVÌD.  ||  Si  diCO  ad  U0I1I0  per  ÌU- 

ta,  forse  cedola  o asse  di  beni.  | giuria,  inetto  dappoco. 

Richi  f Modo  di  cacciare  i porci  : porci-là.  Ime-  RicbiBnmrnio.  s.  tu.  Lo  schifare  : ediifumenlo.  || 
«dii*.  I ci-tà  , prusz'  in  là  (in  Firenze  ).  ||  Modo  Slnmacàggin-. 

procerb.  non  sentiri  né  schì  , né  passiudX  , «chinarl.  v.  a.  Aver  a schifo,  a stomaco:  icèi- 
non  ascoltare  uè  riprensione,  nè  minacce;  es-  fare , non  fioroni.  ||  non  schipiari  ad  unu  , 
sere  sfaccialo,  non  sentir  vergogna.  modo  prov. , potergli  stare  a paragone:  non 

Sehiaccarl.  u.  a.  Levar  dal  cappio  : scoppiare.  aver  paura.  ||  Prov.  zoccu  si  schipìa  veni  tkm- 

Schlamarl.  e.  a.  Dare  schiaffi  : schiaffeggiare.  p,  ca  s' addisi*  , il  tempo  non  è sempre  l'i- 

Kchiafr*.  V.  TiMPULUNt.  stesso.  P.  pan.  schifiatu  : schifato. 

Kehlamaziad.  t’.  mfr.  Gridar  forte,  far  chiasso:  SehIOedda.  dim.  di  schipìu  : schifetlo. 
schiamazzare.  P.  pass,  schiamazzatu  : schia-  «ddUrnutu.  V.  sghinpionusu. 
mozzalo.  : Richiamili  s.  f Stomacaggine  : schifezza- 1|  Lai- 

«chlamnnu.  i.  m.  Romore,  strepito,  grida  for  dezza.  sporcizia  : schifezza.  ||  Il  recarsi  a schi- 
fi : schiamazzo.  fo  ogni  cosa  : schifezza,  schifiltà, 

Nchlamaziusu.  aild.  Che  fa  schiamazzo:  tcliia-  ! Pichirm  s m.  Schifiltà,  schifezza:  schifo.  ||  Lai- 
mazzalore.  fiume,  sporcizia:  schifezza. 

Schianta  meniti.  ( d.  B.  ) i.  m.  Lo  spiantare  : . Rtchliluaamcail.  arti.  In  modo  schifoso;  ma, si 
spiantamento.  usa  per  dire  poco,  miseramente,  grettamente. 

Richiamar!  v.  a.  Sbarbar  delle  piante  : spian-  SchlBasari*.  i.  [.  Azione  da  uomo  sleale,  gretto, 
lare.  ||  Svellere  : spiantare.  disonesto  eec.  : porcheria. 

Richlarlrl.  V.  inchiaribi.  Schiumami.  prgg.  di  scHiriusu.  ||  Porconaccio. 

Ridila»  (cedi!*,  dim.  di  schiavu:  schiavetto,  schia-  SddUmeddii  dim.  di  schifiusii  : sebi  fascilo.  j| 
colmo.  ! Per  ingiuria  si  dica  a bambiuo  : coltivacelo  , 

«rhimitu  j e.  f.  Stato  e condizione  di  uno;  tristanzuolo. 

Riehlailtuil  : schiavo:  schiavitù,  o ani.  schia  ScblUm*.  aid.  Sporco,  lordo  : schifoso.  ||  Stotna- 
«chtaAliniluI  ’ d nudine.  roso:  schifoso.  ||  Per  Ingiuria,  vile:  vigliacco. 

Richiamila,  dim.  di  schiavo.  ||  Tristo.  ||  Misero,  gretto.  ||  Uomo  sleale  e ra- 
schiato. i.  m.  Quegli  che  violentemente  è in  pace  di  ogni  mala  azione  : porco.  Sup.  seni- 

intera  potestà  altrui,  che  ha  perduto  la  liber-  fu  sissimo  : schifosissimo. 
là  : schiaro.  ||  Per  sin i.  uomo  di  pelle,  nera  : SehlO«aaal.  acce,  di  schifiuso.  |j  forcone. 
moro.  ()  schiavu  vostro,  modo  di  salutare;  è Rientra,  s.  m.  Vaso  che  serve  a tenervi  il  man- 
'.nodo  anco  di  annunziare  una  cosa  per  per-  giare  pe’  polli,  pei  porci  ecc.  : truogolo,  fig. 

dula  : schiaro  , padrone  , o addio  fave.  ||  Prue.  Di  piallo  grande,  o di  quantità  di  vivanda  spro- 

a ronu  schiavu  nun  manca  PATRUNi,  quando  posilala,  per  un  mangione.  (|  V.  pila.  Cosi  a 

una  cosa  è buona  trova  posto,  ovvero  chi  sa  Setacea,  ||  Per  scrieazzu  V.  j|  T.  arrot.  Cassa 
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di  legno  che  contiene  l'acqua  caduta  dal  hot- 
tioollo  sulla  ruota  da  arruolare  : truogolo.  || 
— di  mola,  il  lelajo  che  sostiene  la  ruota,  il 
frullone  ere.  : castello.  ||  Vaso  di  pietra  dove 
il  fabbro  immerge  il  ferro  rovente  per  farlo 
raffreddare  : pila  ( (Ir.  oxa^)|  : concavo.  Però 
vi  è in  ital.  schifo,  che  vale:  vassojo  con  spal- 
lette ad  uso  di  trasportar  calcina  o altro). 

V.  SGUIODABU. 

SrfalArKl)lu.l| 

ScbiR-ghiu»»  aid.  Di  voce  di  suono  acuto,  chia- 
ro: squillante. 

Schlllmbraul.  V.  SCBIRINZIA. 

Schllllruut.  accr.  di  SCIIBLKTRU 

Wrbtnibesr.l  (A.  posto  avo.  Torlo  , obliquo  , a 
sghembo:  a sghimbescio. 

aichlnitcrrddH.  dim.  di  scttiMicctu  : sparulino  , 
sparulello. 

Schiaricela.  atld.  Di  poca  apparenza  e prescn- 
za,  gracile  : sparuto,  seriola,  spersonilo,  scar- 
so ( Gr . «uuvouov  : calellino).  ||  Persona  piccola 
di  statura,  ma  vivace  : scricciolo.  ||  E uel  fem. 
si  dice  per  amante,  amica. 

Schlmleeluau.  atld.  Delicato  : speronato. 

(Khlmnerl.  V.  SGHIMBESCI. 

Sehluimcntl.  (mai..)  t.  ni.  Diagonale:  sc'iiancìo. 
Il  pigghiari  scniMMRNTi  : andar  di  sduanào. 

Sehtaimiatiari.  v.  a.  Dare  o percuotere  di  sebian- 
eìo  : schiarare. 

(beh ina.  >.  f.  I,a  parte  deretana  delle  spalle  , o 
nello  bestie  la  parte  delle  spalle  alla  groppa: 
schiena.  ||  Catena  del  dorso  lungo  il  centro: 
colonna  tenebrale.  || — di  munti,  il  dosso.  ||  — 
di  porco  : arista.  ||  travagohiu  di  schina,  ma- 
teriale, dura  : lavoro  di  schiena.  ||  a schina  di 
mulo  , il  trasportare  non  su  carri , ma  su  i 
basti  delle  bestie  : portar  a basto  o a bustina. 

Il  SCHIVA  APPUZZATA,  0 SCHISA  PUZZATA,  Salti 

più  rilevali  che  la  corvetta  di  un  cavallo  : 
groppata  ; vale  anco  strapazzo,  rabbuffo;  onde 
pari  ’na  schinapuzzata  , usar  mali  termini , 
far  angherie,  dadi  '.sa  schinapuzzata,  rical- 
citrare. 

ScMuanlla.  V.  SCHIHINc'tA. 

SclilnapuxxAla.  V.  SCHISA. 

Sellaci  e Unni.  V.  SQOIXCI. 

SeMnelrtoata.  add.  Magro,  esile  : swinghcrlitu). 

\ Venuto  su  o cresciuto  a stento  : sa  lato. 

Schiuda.  (VINCI).  V.  SGHIMBESCI. 

Sellinecl.  V.  SCHINOPEGGIU. 

SehlnO|rni»a.  add.  Difficile  a contentarsi  spe- 
cialmente in  cose  di  gusto  : schifiltoso,  boccuc- 
cia, «puzzola  ( Nerucci ),  schifo  (add.).  j|  Ritroso, 
lezioso  : schizzinoso. 

Niellino n-g- (fiu  ».  m.  Goffaggine,  lezio:  smanceria, 
gestro.  ||  Per  ischerzo,  cerimonia,  complimento: 
salamalecche. 

siehinu.  s.  m.  Schiena. 

Scbirbit.  Esclamazione  di  meraviglia  (pitré). 

Schlrblixa  V.  SCHIRIBIZZU  0 seg. 

«iehlrrhlKtrblarl.  V.  SCIPPAHI.  ||  V.  SBIGNARISIL- 

la.  , Sviluppare,  spiegare. 

Schlrdnrl.  V.  SCASD1ARI. 

Wohiria.  ».  f.  Capriccio,  ticchio  : fìsima. 

Sehtribblzzarl.  ».  infr.  Fantasticare:  ghiribizzare. 

«irhiribbijKi  V.  ghibibizzu  : ghiribizzo. 

ascbiribblixiian . add.  Pieno  di  ghiribizzi  : ghiri- 
bizzoso. 


Scblrlblxztu.  V.  tURPIZIU. 

Sehlrloela-t  ».  f.  Infiammazione  nelle  fauci  e 

NSehtrinxia. t nella  laringe  che  rende  difficoltà 
nel  respirare  : sqisinanzta,  scheranzia.  ||  Si  dice 
anche  come  una  imprecazione:  accidenlil  ecc. 

Schirminrt.  r.  a.  Riparar  il  colpo  c cercar  nello 
stesso  tempo  di  offendere  : schermire.  |)  Giocar 
di  spada  : schermire.  ||  ri/l.  a.  Difendersi:  scher- 
mirsi. 

Scblrmìcctu.  V.  SCBIM1CCIU. 

Schlrmlntarl . V.  SPIRIMINTAni. 

Schlrmlrl.  V.  SCH1RM1ARI. 

•xchii  miiuri.  però.  Chi  o che  schermisce,  o chi 
insegna  la  scherma,  schermidore,  schermitore. 

Schlropog-g-iari.  r.  mfr.  Faro  Iczii,  smorfie  (Da 
SCHIROPKGGIU). 

Selilropcffrlu.  V.  SCH1NOPEGOIU. 

NchlroplKgtarl.  V.  SCH1R0PECGIARI. 

Nchtrpiunl.  ».  m.  Serpentello  schifoso  grosso 
come  una  lucertola,  bianchiccio,  chiazzalo  co- 
rno di  lentiggine  : taràntola. 

Schlrlurlaru  V.  SCRITTURIABU. 

Sehlrxarl.  V.  5GHERZABI. 

Sehlllcchlata.  V.  SCHITICCHIU. 

Schlllcchledda.  dim.  dì  SCHITICCHIU. 

Schlriechlu.  ».  m.  Sollazzevole  convito  fra  ami- 
ci, senza  solennità:  spuntino,  ribolla. 

Schtuari.  p.  a.  Far  quitanza  : quitare.  ||  Far  la 
voce  del  bracco  quando  leva  la  Aera:  squittire. 
||  Per  scuttari  V. 

Schitiu.  add.  Si  dice  del  pane  senza  compana- 
tico: asciutto,  scusso,  serio.  E si  dice  di  altre 
cose,  di  altri  commestibili  mangiali  senza  pa- 
ne ecc.  : scusso,  serio.  ||  schittu  schittu:  serio, 
schio,  detto  di  checchessia.  ||  a schittu:  a mala 
pena.  ||  Per  sc.hbttu  V.  (A  S.  Cataldo). 

Scbtiiaiiddu.  dim.  di  schittu.  jj  dim.  di  sciiettu. 

StcbluttMAxxii.  accr.i  aid.  Derisorio  di  schibt- 

SchHumrddu.  ilim  \ tu.  ||  Per  donna  si  dirobbe: 
pulzellona. 

Schiuma.  ».  f.  Il  flore  o la  parie  delicata,  come 
la  spuma  del  mare,  che  si  fa  di  vivande  dol- 
ci ecc.  : schiuma.  ||  Quella  materia  di  cui  si 
fanno  pipe,  bocchini  ecc.:  spuma.  ||  Cerio  dolce 
di  latto  : panna  montala. 

Sehlumuul.  ».  m.  Sorbetto  ripieno  di  panna  mon- 
tata : spuma.  ||  Per  ischerzo  il  cappello  allo  : 
tuba. 

Schiavar!,  r.  a.  Sconficcar  i chiodi. 

Schiuvaiu.  aid.  Schiodalo.  ||  un  cristi:  ichicva- 
tu,  si  dice  a uomo  di  apparenza  miserissima, 
macilente,  malconcio,  o insanguinato. 

Scfciiinrt.  V.  SGRicciARt.  ||  all.  Sbozzar  un  di- 
segno , disegnar  alla  grossa , cennar  appena 
con  linee  : schizzare. 

Sobillerà.  V.  STIZZANA.  ||  AVlni  SCHIZZERÀ  A LU 

capizzu,  aver  continua  ricordanza. 

SchUxfoeMn.  | dim'  di  8CHI"°  : *bhiZZetlo. 

Schluu.  ».  m.  Sbozzo  di  disegno  appena  cen- 
nato:  schizzo.  ;|  Piccolo  saggio  o mostra  di  cltec- 
chessia  : schizzo. 

Sci.  Voce  di  ammirazione.  ||  E a Nicosia  per  sì, 
affermativa.  ||  Esclamazione  in  vari  sensi. 

Sclabbachiari.  p.  a.  Ingordatnenio  mangiale , 
e assai  : scuffiare  ( quasi  dovesse  empire  una 
sciabbica).  ||  Godersela  ìd  bisbocce  o gozzovi- 
glie : bisbocciar i. 
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Melabbarnnt.  aCCT.  di  SCIABBICA.  ||  Per  SCIAIIPA- 

GNUNI  V. 

bchtkrm.  ».  m.  Sorta  di  naviglio  : zambtcro,  ■ 
stambecco,  sciabecco.  ||  Foggia  di  cappello  a duo 
punte,  a foggia  di  barca  come  quello  dei  ca- 
rabinieri: lucerna,  a Livorno  detto  par  iseher 
zo  : paranza,  paranzella. 

Nclàhbir»  s.  f.  T.  pese.  Sorta  di  rete  di  pesca- 
re: sciàbica,  rezza.  |j  Divertimento,  gozzoviglia: 
bisboccio. 

Mriabblcaru.  s.  m.  Pescatore  addetto  alla  scia- 
bica. 

Mclabbtceoitn.  dim.  di  sciabbkccu  :zambecchino. 

Selahblrbeddn.  dim  di  sciABBiCA  : sciabichi- 
lo ( Xan  l'oc.  Mei.). 

Mclubbleuttl.  aCCT.  di  SC1ABBICI'. 

Mcinbbà.  V.  sriBnò.  ||  Lasagne  larghe  e incan- 
nellatc  : pappardelle. 

Mclàbbul.-t  j.  f.  Arme  da  taglio  pialla  e ricur- 
va : sciàbola. 

Mclubbulaia.  j.  f.  Colpo  di  sciabola:  sciabolala. 

Il  fig.  Contraccambio  per  vendetta. 

Mrlabbnl.-izza.  pegg.  di  sciabbula  : sciabolacela. 

Mclabhulcttn.  dilli,  di  SCIABBULA. 

Nrinbbuiiiirl.  r.  a.  Dar  colpi  di  sciabola  : scia- 
bolare (Tonim.  I).). 

Melabbullnta.  s.  f.  Il  dar  colpi  di  sciabola.  || 
Zuffa  con  colpi  di  sciabola. 

Mclabbnll.-ititna.  aCCT.  di  SCIABBULIATA. 

Mrtahbuilaiui-l.  verb.  Chi  sciabola:  sciabolatore. 

*eì” hhul Idd*»*  { tUm.  di  sciabbula:  sciabolimi. 

Mrtabbuloiiu.  s.  m.  Mezza  sciabola:  sciabolano. 

; T omm.  lì.). 

Krlabbuloul  accr.  di  sciabbola  : sciubulonu  (in 
Firenze). 

S*l»f»B.  s.  m.  Pietra  dolce,  friabile,  che  slem 
parala  con  acqua  serve  a pulire  le  masserizie 
di  legno  caso,  da  ciaca). 

Mclacca,  V.  ACCA. 

Sclarea.  V.  niArcA.  ||  Piccole  divisioni  fatte  ne- 
gli orli  per  agevolare  la  irrigazione,  e la  col- 
tivazione : quadro. 

Me  laccò.  s.  m.  T.  mit.  Spezie  di  berretto  da  mi- 
litari. V.  TASCUKTTB. 

Mclaccn.  s.  ni.  Vasello  a guisa  di  una  scodella 
elio  serve  a'  barbieri  nel  far  la  barba  : bacino. 
0 nel  pulire  i denti  e vari  usi. 

McIAcctila.  V.  CIACCOLA. 

Mcinci|uiilaiinchl.  ».  ni.  Detto  ad  uomo  sciocco: 
bielolons.  ||  Non  curante.  ||  Per  sciacqoatu. 

MclacifaaaicaSa.  ».  m.  Il  risciacquare  : riscia- 
cquamento. 

Sciacquar!.  v.  a.  Lavare  e pulir  con  acqua  , 
dicesi  per  lo  più  de'  vasi , ma  anco  di  altro 
cose  : risciacquare,  sciacquatlare,  sciacquare.  || 
sciacquarla!  la  vccca  , dir  inale  di  alcuno , 
sparlarlo  : risciacquarsi  la  bocca. 

Meloni uam.  ».  f.  L'azione  dello  sciacquare: 
risciacquala.  ||  fem.  di  sciacquato  V. 

Mclnr.i|uiticdda.  dim.  llisciacquatina. 

Sciacqua  lettili.  dim.  ili  SCIACQUATO. 

Mclnci|nailna.  ».  f.  L'alto  del  risciacquare  : ri- 
sciacquatura. 

Sciacquala.  add.  Da  risciacquare  : risciacqualo. 

||  Dello  a persona,  vegeto,  di  bel  colore,  bella 
cera:  prosperoso,  rigoglioso.  ||  Avvenente,  gras- 
so : bù Ijìce,  bofficione,  specialmente  di  bambino 


e di  donna.  ||  Si  dice  anco  di  cosa  : appari- 
scente. ||  Detto  di  carnagione  : colorita  , incar- 
natina; e in  senso  di  frescaccia. 

Mclacqtiaiunazzn.  accr.  di  SCIACQUATICI. 

Melaci  .taluni,  accr.  di  sciacquatu  : bofficiime. 

Melaei|uaiura.  ».  (.  L'atto  del  risciacquare  : ri- 
sciacquatina.  ||  Quel  ebe  resta  del  liquido  con 
cni  si  è risciacquato  : risciacquatura. 

Meiaeiiulari.  V.  sciArQUARi.  Si  usa  come  fre- 
quenlalivo  però  : sciaguattare. 

Meiacqulaia.  s.  f.  Lo  sciaguattare  : sdagualla- 
mento. 


Mclaequ  la  tedila,  dim.  .. 
Melaei|ulalana.  aCCT.  01 


SCIACQUI  ATA, 


Mrlàc|i.u.  ».  m.  Il  risciacquare  : risciacquamento. 
risciacquatura. 

Meladilllru.  V.  ZANMATARU. 

Meladda.  V.  SC1ARARBA  (CARUSO). 

Mciairuaraiu.  add.  Scomposìo,  sconcio  negli  a- 
bili  e nella  persona:  sciamannalo  (Chi  sa  non 
sia  corruzione  di  sciagurato). 

Mclagnaua.  V.  SCIAGUAtZA. 

Mclaguaiiart.  u,  a,  Risciacquare  : sciaguattare. 
Melanti  azza  v.  vucACctA.  ||  Donna  sfacciata,  ple- 
bea : cialtrona,  sciacquino,  strisciona. 
Sciagura.  ».  f.  Malaventura,  disgrazia  : sciagu- 
ra, sciama. 

Me  tagli  ra  (ani  enti  ucr.  Disavventuratamente:  aria- 
guruiamentc. 

Mclaguraiauu  pegg.  di  sciagura™  : sciagura- 

laccio. 


Mclagu raleddu.  dim.  di  SCIAGURATO  : sciagura- 
letto,  sciaguralino. 

Me iagnraiu.  add.  Infelice,  sgraziato:  sciagura- 
to, sciaurato. 

Mclaguraiunl.  are;',  di  sciAOURATU  : sriaoura- 
lone. 

Mclalnhba.  V.  SCIABABBA. 

Mclalabblala.  V.  SCÌALIBBIATA. 

Mclalacca.  ».  f.  Abito  da  uomo  ora  in  disuso. 

Scialar,,,-!  s m Sfogo,  osalo,  lo  scialare  : aria- 
io.  ||  lìisloramenlo.  [|  adii.  Vago  di  sollazzi  : sot- 
laszecole. 

Mclalacquantentu.  ».  m.  L'atto  dello  scialacqua- 
re : scialacquamento. 

Melaiacquarl.  r.  a.  Far  andare  come  l'acqua  , 
alla  larga  : scialacquare.  P.  pass,  scialacqua- 
tu  : scialacquato. 

Mclalarquala.  V.  SCIALACQUAMENTU. 

Metatacquaturazzu,  pegg.  di  SCIALACQUATURI:  Scia 
lacquatoraccio. 

Melalacquatureddn.  dim.  di  SCIALACQUATORI. 

Mclalaequaiuri  tura-iriel  verb.  f.bi  o che  scia- 
lacqua : sciulacqualore~trice.  ||  Quando  iodica 
maggior  biasimo  : scialacquone. 

Melalòcquu.  » m.  L'atto  e 1'  effetto  dello  scia- 
lacquare : scialacquo. 

Metalaiuemu.  ».  m.  1,0  scialare  : scialamento. 

Melalamparl  V.  ALLAVAKCAR1  ||  V.  ARB1H  IZZARI. 

Mclalaralu.  V.  SCILIRATU. 

Mcialari.  p.  intr.  Darsi  bel  tempo  sfoggiando  ad 
abiti  , a pranzi  ecc.  : scialare.  ||  Prender  sol- 
azzo,  e allora  si  può  dire  anco  degli  anima- 
li : sollazzarsi.  l|  E se  si  vuole  usare  anco  delie 
coso  inanimate  : ricrearsi.  ||  all.  Sfogate,  esa- 
lare: scialare.  ||  scialabisicci,  inlr.  pron.  Pren- 
dere grande  e prolungalo  diletto  di  checches- 
sia : smammolarci*!,  grogiolarvisi.  ||  scialAbisil- 
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la,  Far  vita  allegra  e senta  pensieri:  turbar- 
tela, sbajoccarsela  ||  scialarci  on’anca,  sbì  r— 
barsela;  e significa  pure  il  semplice  divenirsi 
a mangiar  bone:  alzar  il  fianca.  P.  pats  scia- 
lato : telatalo.  ||  Sollazzalo.  ||  Sbirbalo. 

Scialarli».  V.  SCIALATA. 

Scialala,  t.  f.  Lo  scialare  : scialo.  ||  Festa  in  cam- 
pagna di  desinare,  sonare,  ballare  ecc.  : scia- 
lala (Arnica),  scampagnala. 

Scialntedd».  dim.  I .. 

Sclalalaaa.  accr.  ( 01  SC,AL*TA' 

Sclalaiuraua.  accr.  di  scialaturi.  Il  Sollatze- 
tolistimo. 

Selalmarl.  cerb.  Che  sciala  : sollazzevole.  ||  Dis- 
sipatore : scialane. 

Sciale,  add.  T.  comm.  Di  una  qualità  di  saja  a 
colori,  usala  ne'  tempi  andati. 

Sctalcaia.  V.  stratagemma. 

Solatibbia.  s.  f.  Giorno  di  festa  e di  allegria  : 
sciabà. 

Selattbblarl.  V.  SCIALAIIISILLA  in  SCALARI. 

Sclallbbtala.  V.  SCIALATA. 

Sclallngnnto.  V.  SCILINGUATO. 

Sclalllzlu.  I ,r 

Scialli».  , V'  SC1ALATA' 

Sctalia.  s.  f.  Scialle  di  minor  pregio.  Il  V.  anco 

SCIALLU. 

Solallabba.  V.  SCIARABRA. 

Sclallauu.  pegg.  di  sciallu  : scioltacelo  (in  Fi- 
rente). 

•irlaltella  V.  PAONDLETTA.  ||  iim.  di  SCIALLA. 

Sclalllccdda.  V.  SCIALLICEODO. 

Sclalllceddu.  dim.  di  SCIALLU. 

Sclalllna.  V.  SCIARPA. 

Sclalllnu.  V.  SCIALLITEDDU. 

Sclallllrdda.  V.  SCIA LL1CEODA. 

Sclalllteddu.  dim.  di  sci.ALiu:  scialletlo,  scialliuo. 

Sclallllllaa ° ( dlm ' t,i  5CIALLKTTA- 

Sciallu.  s m.  Drappo  quadro  più  o meno  fine, 
che  le  donno  portano  sulle  spalle:  scialle. 

Selallnaaxiu.  pegg. 

Sclattuneddu 


fdini  di  S0IAM-B*I- 


Sciatiuni.  accr.  di  scialld:  sciattone  (in  Firenze). 

Sctalcaia.  V.  CIALOMA. 

Scialuppa,  i.  f.  Allegrezza  eccessiva,  mostrata 
con  gesti,  con  motti:  gallòria. 

Scialo,  i.  m.  Lo  scialare  : scialo.  [|  Sollazzo. 

Sciaiupa.  s.  fi.  T.  zool.  Piccola  formica  di  color 
caffè. 

Scialuppa,  j.  m.  T.  mar.  La  maggiore  delle  bar- 
che destinate  al  servizio  dei  vascelli  da  guer- 
ra : scialuppa.  ||  Schifo  : scialuppa. 

Scialalo,  add.  Vago  di  sollazzi , di  bisbocce  : 
bisboccione,  sollazzevole.  ||  Che  dà  sollazzo:  sol- 
lazzevole. 

Se  la  mari.  c.  inlr.  Raccogliersi,  fare  sciame,  si 
dice  delle  pecchie  : sciamare.  1 E per  sim.  di 
uomini  o altri  animali.  ||  alt.  (caruso).  Deside- 
rare ardentemente. 

Sciamami,  add.  Rustico,  TOZZO:  ZÙIlCO.  ||  ».  01. 

Sorla  di  zappa , grossa  e stretta  : beccastrino. 

Sciato  ma.  ».  fi.  Lo  sciamare. 

Scuotala,  add.  Da  sciamabi  : sciamalo.  11  Avvi- 
lito, calpestato,  acciarpalo. 

Sciami.  V.  sciamo. 


SclamUri.  (scaduti)  V.  scia  mari.  |1  fig.  Andar 
a zonzo  : bighellonare. 


Sclamtccddo.  V.  SCIAtllTRDOO. 

Sflaruldd.il  V.  S0RAGARI. 

Sdnmlna.  V.  ESAMI. 

Se  lamina  ri.  V.  ESAMINASI.  ||  V.  STRAM1NARI. 

Sclamllcddu.  dim.  di  SCIAMU. 

Sciamilo.  ».  m.  Spezie  di  drappo  di  varie  sorle 
e colori  : sciamilo. 

SeUmmirarl.  V.  ASSAMUARARI. 

Sclumpacalo.  V.  STRAMPALLATP. 

Sciampagna.  » f.  Sorta  di  vino  spumante  fran- 
cese : sciampagna  ( da  Champagne  cho  è una 
provincia  di  Francia),  li  Vino  fallo  a imitazio- 
ne di  quello  : sciampagna. 

Sciampagna  tu.  ».  f.  Gozzoviglia  , divertimento 
di  mangiare  o bere,  per  io  più  in  campagna: 
bisboccia.  ||  V.  scialata. 

Sclanipag-ncddA.  dilli  di  SCIAMPAGNA. 

Sdampagniari.  v.  inlr.  Darsi  sollazzo  e bel  tem- 
po : bisbocciare,  tbirlmre.  ||  sci  ampacnarisilla: 
sbarbarsela , sbaccanegglartela.  P.  pass,  scam- 
pagnato : sbirbalo  (forse  dal  Fr.  champagne  : 

. campagna , perchè  in  campagna  si  va  a fare 
le  scampagnate). 

Sclampoirnunaria.  ».  f.  Spasso,  divertimenlo : 
sollazzo.  Il  V.  SCAMPAGNATA. 

Se  la  m pn  gnu  ai.  ».  m.  Chi  ama  sbirbare.  sollaz- 
zarsi : sollazzatoci,  sollazzevole.  ||  Gozzoviglia- 
loro  : sgolione  I Higulmi  ) . bisboccione  ( Fan  fi. 
Voci  ecc.  d.  parlar  fior.).  ||  Chi  ama  lo  compa- 
gnie , e spesso  in  senso  non  buono  : compa- 
gnone. 

Sclampagaonlarl.  V.  SCAMPAGNAR!. 

Sdampirro.  add.  Storpio,  storio. 

Sdamprarl  r.  mlr.  Lo  sdrucciolare  del  cavallo. 
E per  sim.  d'uomo  : sguillare. 

Srlamprata.  V.  SCAMPRONI. 

Sdamprnli-dda  dim.  di  SCAMPRATA. 

Sdarapronrilda.  dim.  di  SCIAMPRCNI. 

Sdampranl.  ».  m.  Sdrucciolamento  : sdruccio- 
lone. 

Sclampnlarl.  V.  SCAMPRARI. 

Scialo  poloni.  V.  SCIAMPRUM. 

Sciama.  ».  m.  Quella  moilitudine  di  pecchie  che 
stanno  insieme  ammucchiate  : sciame,  sciamo. 
||  Per  sim.  moltitudine  qualunque  : sciame.  || 
Pro 0.  SCIAMO  DI  MARZO,  BONO  MELI  Tt  PAZZO  : 
sciame  di  marzo  fa  6«on  mele.  ||  sciamu  bi  mag- 
Gtu,  td  mi  pinom  ed  io  ti  lasso  , e per  raf- 
forzar detto  prò»,  si  dice  pure:  tanto  doras- 
si Lll  MALO  VICINO  , QUANTO  DURA  LO  SCIAMU 
MAJULtNU,  insomma  lo  sciame  di  maggio  non 
è buono  ad  empir  le  amie.  ||  sciamo  e nido 
cu'  È t.u  primo,  chi  arriva  prima  se  li  piglia. 

Sciamola.  ».  fi.  Cavità  della  pietra  dove  risiede 
l'acqua. 

Sdamnllad.  V.  SPAMULARI. 

Scianca.  ».  fi.  Gamba  storta  o più  corta  degli 
zoppi  : ranca.  ||  aviri  la  scianca,  andare  zop- 
po : rancare. 

Sdancaravdla.  Voce  scherzevole  per  scianca- 
to V. 

Sdancarl.  r.  a.  Rompere  o guastar  l'anca:  az- 
zoppare. ||  rifi.  a.  Azzopparsi.  ||  Detto  di  alberi, 
spaccarsi  : scoscendere.  ||  Per  stroncar!. 

Sdnncalcddo.  dim.  di  SCIANCATO. 

Sciancato,  add.  Che  ha  rolla  n guasta  l'anca  : 
sciancalo.  ||  fig.  Imperfetto  , difettoso  , monco  : 
sciancato. 
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«daarutilal  a CCr.  di  SCIANCATO. 

«r  lunedi.  V.  SANGUNAZZO. 

«danrhtari.  o.  mfr.  Andare  zoppo  : roncare. 
«•Uttcbiuu.  ».  m.  Lo  zoppicare  : rancata. 
«daneblna  (A.  posto  are.  Di  fianco,  diagonale: 
a sghembo. 

Atri  aneti.  V.  ciA.xco.  E cosi  molte  voci  di  si- 
mile pronunzia. 

«dangaiut.  Idiotismo  per  ciaccazza  V. 
«dannata.  V.  C1NNACA. 

Ndaauadiedda.  dim.  di  SCIANNACA. 
Nclaanarlaa.  add.  Di  qualità  di  rosa,  cioè  quella 
detta  rosa  alessandrina  V.  in  uosa. 
Meiannaziu.  add.  Mal  messo,  mal  composto  negli 
abiti  : sciamannalo. 

«dantarl.  V.  SCHIANTAR!. 

Nclupll.'ddu.  dim.  di  SCIAPITO. 

Heiapiiizia.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è scipito: 
scipitezza. 

Wriaplm.  add.  Senza  sapore  , sciocco  : scipito  , 
sàpido,  «dopilo,  sdoppio.  Sup.  sciapitissimu  : 
scipitissimo. 

Mdapllnni.  OCCr.  di  SCIAPITO. 

«dura.  ».  f.  Hiparo  di  pruni  ccc.  attorno  un 
rampo  per  chiuderlo:  siepe.  ||  Por  lava  V.  (A- 
rabo  scìaarà,  spazio  incollo,  campo  ecc.  § I*. 
E c Aarar  : bruciare  pel  § 2.  pasq.). 
«darabba.  Voco  araba  che  vale  bevi  o vino  o 
simile.  ||  sctARABRi  diconsi  le  sponde  di  un  fiu- 
me, quando  sono  grandi. 

«darabba  ».  (.  Spezie  di  carrozza  con  più  se- 
dili paralleli  a cassa.  icAar-d-fcanc»  : carro  a 
banchi).  1| —a  gistruxi,  carrozza  da  viaggio: 
Ornino. 

Mdarabbaddarchlu.  V.  STICCRIV. 

«dArabblt.  V.  SCtARABBA. 
s.- i:i rad».  ».  f.  Indovinello , poesia  enigmatica 
clic  contiene  il  senso  di  una  qualche  parola: 
sciarada. 

«dariipAttlula.  V.  SCIAGUARATO. 

«rlarapi».  ».  f.  T.  boi.  Radice  purgante,  venu- 
taci dall'America:  sciarappa.  Convolvulus  ja- 
lappa  L. 

lumia.  ».  f.  Siepe  falla  : siepuglia  (da  sciara). 
«riarbu.  add.  Sflavido  , pallido:  scialbo  ( Fanf . 
Voc.  d.  u.  Tose.). 

«darbazlla.  V.  POCACCIA. 

«ciarda.  V.  CIARDA. 

«c lardar!.  V.  sPARDARt.  ( Più  vicino  al  fr.  dé- 
ckirer:  stracciare). 

«« lamenta.  ».  m.  Lo  sciare. 

«erari  e.  intr.  T.  mar.  Vogar  a ritroso:  sàare. 
||  Pel  semplice  vogare  : remare.  : Aferesi  di  A- 
scuri  V. 

«clarlapantulu . V,  STRAVAGANTI. 

«ciarlata,  add.  Dicesi  di  vino  eh;  ha  dato  la 
rotta. 

«clnrmarl.  V.  CIARMARI  6 Simili. 

«ciarpa.  ».  f.  Banda  di  seia  o altro  che  si  cin- 
gono alla  vita  o ad  armacollo  i militari:  sciar- 
pa. ||  Quella  che  portano  nello  spalle  le  don- 
na : sciarpa. 

«clarpeiia.  j dim.  di  sciarpa,  ||  È anco  un  cer- 
«clarpcttlna.)  lo  boa,  che  fa  sol. .mente  il  giro 
del  collo  , e allacciasi  con  naslrini  sul  da- 
vanti : scmrpetta  (Car.  I oc.  ilei.). 

«•Urrà.  ».  f.  Contesa,  zuffa:  rissa,  sciarra.  || 
Per  '.scagna  V.  ||  Adiramento,  lieve  inimicizia, 


rottura , divisione  , discordia  : firata.  (|  — di 
oàtti,  suono  disarmonico  : strimpellata.  Il  non 
po  oca  la  sciarra  , modo  di  dire  per  torsi 
d'atlorno  chi  cerca  indagar  minutamente  chec- 
chessia. ||  SCIARRA  DI  MULINAR  A , GUARDA  LI 

bacchi  , poiché  essi  si  acconciano  e il  terzo 
ne  soffre. 

««larrabba.  V.  SCtARABBA. 

«darre ri.  add.  Cho  fa  spesso  rissa  : rissoso.  || 
c.avaodu  sciarrkri,  persona  intollerante  e at- 
taccabriga.  I|  Pro c.  lu  sciarberi  sempri  vivi 
ut  gì:  erra,  è chiaro. 

«darrlaaicnta.  V.  sciarra.  ||  Scorrucdamento. 

«eUrriarlal.  e.  intr.  pass.  Far  rissa:  rissare,  ris- 
sarti. I|  Andar  in  collera.  ||  Pigliar  corruccio  : 
scorrucciarsi.  ||  pari  sciarriahi  : far  rissare, 
fare  scorrucciare.  ||  Contrastare  , quislionare  : 
contèndere , p.  e noi  non  si  contende  mai . . . 
non  contendere  mai  né  con  questo,  né  con  quello 
tGissIiani)  , tincionare.  ||  Contrastare  a parole  : 
bisticciare.  ||  Altercarsi.  ||  Far  broncio.  ||  essiri 
sciarriati  : essere  bronci,  essere  in  collera,  es- 
ser corrucciati,  es-rr  m asma  ro»  uno.  ||  V.  in- 
CAGNARISI.  ||  SCtARRIARISI  CO  LD  PANI  E CU  LO 
vino,  modo  prov.  che  metton  avanti  le  perso- 
ne pacifiche , che  sfuggono  qualunque  briga. 
Il  Pro 0.  QCANNU  LI  DUI  NON  VOXNU,  LI  TRI  NUX 

si  sciarrianu,  quando  ognuno  sfugge  la  bri- 
ga, nessuno  più  fa  rissa  ; quando  vi  sono  dei 
prudenti,  risse  non  ve  n’è.  P.  pass,  sciarria- 
tu  : rissalo.  ||  Scorruccialo. 

«olarrfata.  ».  (.  V.  SCI  ARRI  A MENTO. 


*clerriateddu.  alt».  , 

«darrlallaalata.  sup.  di  SCIAnRIATO. 
«darrlalaal.  accr.  I 
«clarrlecdda.  dim.  di  SCIARRA. 

«darri mi.  V.  sriARREEi.  Cosi  a Modica. 
Stolarrltedda.  dim.  I .. 

«d.ra.aa  actr.  j dl  SC'kmK- 
«dbr»  Ida.  V.  SCIARRU. 

«durala.  V.  SARTIAMI.  Il  V.  ARMIGGI. 

«daa«ti.  V.  ciascu  c cosi  le  voci  di  simile  pro- 
nunzia. 

«daaaa  ^ y FnACCHI.  ||  (j  per  i5cherI0  SCIASSI 
«da‘À'i  \ CV  U TAMMl'BI.VA. 


«daaamnt  accr.  di  sciassi.  , 

Selaaaurru.  V.  VACCHINA. 

«data.  ».  [.  L’atto  dello  sciare,  o del  vogare, 
«datura  o uclataru-r-mùtura.  Interiezione  am- 
mirativa : oibò , poffare , capperi , deh,  oh  occ. 
V SCIATARA  E A! ATARA  ACQUA  E SALI  ZOCCU  VOI 
fari  ndn  pozza  pruvari,  parole  usale  da  chi 
credo  alle  fallucchcrie  , per  romperle.  ||  sci  a- 
tara  r mataRa,  per  PiniTERA  V.  (pasq.  dice: 
« è slata  credula  dal  Gr.  : salvatore  , o 
[Atyrtpz  : madre  cioè  Maria:  ma  io  credo  ven- 
ga dal  Lai.  flatus:  correggia,  mutando  la  fl 
in  se,  come  in  sciuut  (da  /lumen),  e da  ma- 
tuta:  orinale,  quasi  vaso-da-peti,  e m«f.  strava- 
ganze) >. 

«dulureddu.  dim.  di  SCIÀTARA. 

«elulru.  V.  PIRICÒ. 

«dalratnotalrl.  V.  in  SCIÀTARA. 

«dutu.  V.  ciatu  e derivati.  E cosi  molte  voci 
della  medesima  pronunzia. 

Sclaèru.  V.  SCIAGURA. 

Sduurta.  V.JluRA. 
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Molitura.  V.  ciadru  e latto  lo  voci  ili  simile. 

Melar»»!»!»  pegg.  di  SCIAVARATU. 

Melata»»  wlil.  Imbecille , sgrazialo.  In  Ba- 
gheri , Casteldaccia  ecc.  ||  V.  sciagoaratu 
(d.  b.). 

Melatati».  V.  sr.lAOUAZZA. 

Melatauarl.  V.  SGUAZZMII. 

Meliti Intrarl.  (ajì.  u.).  u.  a.  Trarre  io  interiora 
del  corpo,  sbudellare  : sventrare. 

Meibbn.  V.  nasiddu  (Voce  araba). 

Mobilili,  s.  m.  Ciò  che  può  sapersi,  luilo  le  di- 
scipline onde  si  compone  l’umana  sapienza: 
scibile. 

Meibbtia.  i.  f.  T.  boi.  Pianta  simile  al  finocchio, 
che  si  coltiva  negli  orli  : anelo.  Anelhum  gra 
volens  L. 

Mclbbò.  s.  ni.  Francesismo  per  indicare  quella 
striscinola  di  pannolino  fine  e riccio , che  si 
pone  talora  per  ornamento  al  pelle  della  ca- 
micia : lattuga.  ||  Nome  generico  di  simili  guar- 
nizioni , lisce  o increspale  ecc.  : gala. 

Meleti  ri.  V.  scardar!  iPiù  vicino  al  Fr.  déchirer: 
slracciare). 

Mitrai».  V.  SFARDUNI. 

MriieuKKlul.  s.  /.  Asinaggine  : ciucagine. 

Melerà  rdarin.  ».  f.  Astrano  di  scicchi.  1,'esser 
a modo  : eleganza.  ||  Allo  da  logica  : logicala  , 
spocchia,  grammatigìa  (Lori  nella  Mea). 

Mciecarrddu.  dim.  di  sceccu  : asinelio.  ||  Scioc- 
cherello : grullerello,  ciucbmo. 

Melecuru.  i.  rn.  Chi  guida  asini:  asinajo,  ciucajo. 

Melcraaxu.  pegg.  di  scaccu  : ducane  , ciucaccio, 
minaccio.  ||  Si  dice  ad  uomo  iguoranle  : ari- 
nocelo, ciucciolacào. 

Mr terbi.  Voce  indeclinabile,  si  usa  come  add. 
e come  are.  nel  senso  di  eccellente,  come  de- 
v'  essero  : smàfero , ammodo.  8 Detto  di  uomo 
elegante  , ben  vestilo  : preciso  , di  sboccio.  E 
sost.  chi  fa  I'  elegante  ecc.  : snifferò  ( in  To- 
scana). 

Metcr iliaca,  s.  f.  Corso  a cavallo  all'asino,  per 
divertimento  o altro  : asinaio,  ducala. 

Melcehigiiaccfci.  ».  m.  Voce  straniera  per  indi- 
care una  specie  di  velo  a reticella,  oggi  non 
più  in  uso.  ||  Ciondoli,  fronzoli,  gale. 

Mclccklllunl.  V.  SCtCCAZZU. 

MrlrrhliBtlnt.  V.  sciccAGGi.vi.  [I  L’esser  elegante, 
allo  da  asino:  logicata.  ||  V.  sciccardarìa. 

Mclccunazzu.  pegg.  di  sacconi  : asinonacciu. 

Mclecanrddu.  dilli.  Asinol/O. 

Mrlecunl.  accr.  di  scecco  : osinone,  ducane. 

Mrleularl.  V.  SCIDDICARI. 

Mrlrunl.  V.  SFARDUNI  (da  SCICARl). 

Moidda.  >.  (.  Concavo  che  è sodo  il  braccio  nel- 
I'  appiccatura  di  questo  colla  spalla  : ascella. 
Il  —arsa  , cosi  in  alcuni  paesi  chiamano  gli 
spiantali. 

Mrtddnreddl.  s.  f.  pi.  Pannicelli  di  lino  ad  uso 
di  pulire  a’  neonati  gli  umori , e il  latte  che 
rendono  per  la  bocca,  e asciugar  loro  il  capo 
dall'acqua  battesimale:  pannicini,  benducci. 

Mclddlcaruiu  { A.  posto  aoc.  È un  giuoco  da 
ragazzi  che  consiste  nel  lasciarsi  andare  seduto 
su  qualche  sdrucciolo. 

Mrlddlcalora.  ».  f.  Sentiero  0 altro  che  va  alla 
china,  dove  camminando  si  sdrucciola  : sdrùc- 
ciolo. ||  a sciodicalora  : a sdrucciolo. 

Mrtddirawemu.  i.  m.  L'atto  dello  sdrucciolare: 
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sdrucciolamento.  ||  Negligenza  negli  abiti:  sciai- 
laggme. 

Mcldd  curi.  r.  inlr.  Scorrere  senza  ritegno,  co- 
nte fa  il  piede  posto  sopra  cosa  lùbrica  : sdruc- 
ciolare, acicolare.  Il  V.  sciampiiari,  dello  dello 
bestie.  ||  E generalmente  si  dice  di  qualunque 
altra  cosa  : sdrucciolare.  ||  fig.  Trapassare  , in- 
correre con  facilità  per  lo  più  in  senso  catti- 
vo: sdrucciolare.  ||  Venir  giù,  scendere,  dello 
di  oggetti  legati,  attaccali  a un  Inogo  : essere 
brenciolone,  sdrucciolare.  ||  E all.  far  abbassare, 
tirar  giù;  p.  e.  sciddicati  ha  vadkdda  : lira 
giù  una  soltana.  ||  unni  coi  chiovi  si  sciddica, 
modo  proc. , di  chi  ita  fortuna  negli  affari  e 
tulio  gli  ritorna  a seconda. 

Mcldillratn  s.  f.  L’  azioue  dello  sdrucciolare  : 
sdrucciolala,  sdrucciolo. 

Meldillcatedda  dii»,  di  SCIOOICArU,  nel  § 2. 

Melddiriutazii.  add.  Scomposto  negli  abili:  sciolto. 

Mriildlmiu.  add.  Da  sdrucciolare  : sdrucciolalo. 

||  Mal  messo,  mal  composto  sugli  abili  : sciallo. 

Mcldd irbr liti.  add.  Di  cosa  sopra  la  quale  si 
sdrucciola  : sdrucciolceole. 

Melddtcbenzla.  V.  r AC.AREODA. 

Mctddlru.  j.  m.  Inciampo:  sdrùcciolo.  ||  pigghiari 
semina) , sciuparsi  checchessia  senza  prò  : 
un  tarsene  pel  buco  dell' acquaio. 

Mrlddlrnnrddtt.  dim.  di  SCÌDDICUNI. 

Mrlddleunl.  j.  m.  Sdrucciolamento:  sdrucciolo- 
ne.  ||  FiGoniAitt  un  scìddicuni  , sdrucciolare  : 
dar  uno  sdrucciolone.  ||  a scìddicuni,  sdruccio- 
lando : sdrucciolone. 

Mrlddlru»cddn.  dim.  di  SCIDDtr.USU. 

Mriddlrusu.  adii.  Che  sdrucciola,  facile  a sdruc- 
ciolare : sdruccioloso.  ||  Allo  a fare  sdruccio- 
lare : sdruccioloso.  ||  Dello  di  discorso  senza 
fondamento;  ovvero  liscivo:  lilirico.  Sup.  scio- 
Dicitsissiuu  : sdrucciolosissimo. 

Melddlruaunl.  accr.  di  SCIDDICUSD. 

Mrlddoiiu.  s.  m.  Quella  striscia  di  roba  appic- 
cata tra  il  corpo  c la  manica  della  camicia  , 
che  cuopre  la  ascella  : quaderleUo. 

Mrldduitrddu.  dii».  Quaderlellino. 

Meldduu».  dim.  di  SCIDOA. 

MelAdlrl.  V.  ODIAR!. 

Melimi,  add.  Sapiente  : sciente.  ||  Che  ha  notizia 
di  un  fatto  : consapevole.  ||  Perito. 

MrlemINrmueml.  are.  In  modo  scientifico:  scien- 
tificamente. , 

Mr  limitila,  add.  Appartenente  a scienza:  sciai 
tifico. 

Melemlnieml.  ave.  Con  cognizione  : scientemente. 

Meteo»  | i.  f.  Ogni  sorla  di  disciplina  che  ri- 

Mrk-xiln.i  chiede  profonde  cognizioni  e ha  rap- 
porto alla  speculazione:  scienza,  scienzia.  |j  No- 
tìzia certa  od  evidente  : scienza.  ||  di  cadsa  e 
scienza  , dicesi  del  saper  una  cosa  dalla  sua 
origine  ed  appuntino.  ||  Proc.  havi  ronu  ma- 
stro co’  havi  la  scienza,  i maestro  egli  stes- 
so. Il  la  SCIENZA  È PAZZIA,  SI  NON  SI  QCIRENNA 

cu  lo  bon  giudizio  , e se  pazzia  non  ò,  sarà 
inntilità.  ||  l’  omd  chi  di  scienza  è amatuei  , 
cu  lu  so  tempo  si  fa  oncri,  e il  prov.  toscano 
dice  : non  c'è  avere  che  caglia  sapere. 

Mclcnxiali.  add.  Appartenente  a scienza:  scien- 
ziate. 

Melimi»!»  add.  Che  ha  scienza  : scienziato.  |{ 
sost.  Professore  di  qualche  scienza  : scienziato. 
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MelAtedda.  dim.  di  sarti. 

Metro  V.  SCHIFO.  Il  Pur  PILA  V. 

Meigirhiuiu.  pass,  di  scegliere:  scelto. 

Mei(-Bó.  »,  m.  Acconciatura  di  capelli  da  donna, 
raccolti  lutti  in  dietro  : cipollotlo , panierino 
(Fr.  chignon). 

Metro"*  s.  ri.  Specie  di  manicaretto  brodoso 
di  carne  tritata,  grasso  ed  altri  ingredienti  : 
guazzetto. 

AkIkuIiiH  V.  SCIVULABI. 

Melrmioddu  dim.  di  sr.ioOTTtt  : guazze  lituo. 

Meilancn.  V.  CINANCA. 

Keitinguaiu.  add.  Che  scilingua,  che  balbetta  : 
scilinguato. 

MeiiirarK'ni.  s.  f.  Scelleratezza,  ma  iodica  più 
l'alto  : scelleragginc,  scetcraggine. 

«cillraiarrini.  j.  f.  Scelleratezza  : scelleratag- 
gine. 

SHilraiantenil.  are.  Con  iscelleratezza  : scelle- 
ratamente, sceleratamenle. 

Mclllratazm  pegg.  di  SCILIRATO. 

sscittrairddu.  dim.  di  scilibatu;  ma  si  dice  per 
vezzo,  senza  attribuirgli  cattivo  senso. 

Melllrailszn . s.  f.  L'  essere  scellerato,  indica  e 
l’atto,  e l'abito  e la  qualità  : scelleratezza. 

Melllraiu.  add.  Empio  ma  è più  : scellerato  ; se 
esprime  più , dicesi  : nefando.  ||  Per  celia  si 
dice  di  cosa  cattiva  nel  suo  genere,  p.  e.  qua 
dro,  tragedia  ecc.  : scellerato.  Sup.  sciliratis- 
simu  : scelleratissimo. 

Mclllrataat.  tecr.  di  SCILIRATO. 

Melila,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  simile  alla  cipolla; 
ba  virtù  diuretica:  sciita.  Scylla  L. 

Melllampunl.  V.  SCIOOICUNI. 

Meliaco*  ».  m.  Vento  caldo,  che  spira  fra  mez- 
zodì e levante  : scirocco , scitocco.  ||  Prov.  cu 

SC1LOCCI1  JETTA  SIMKNZA  CU  TR  \SIONTANA  HO, 

collo  scirocco  puossi  seminare,  colla  tramon- 
tana no. 

Menoma.  V.  ctALOUA.  ||  Ragionamento  lungo  e 
nojoso  : sciloma. 

Meiluecaii.  add.  Appartenente  a scirocco:  sci- 
roccale. 

Mcllncenia.  ».  f.  I.o  spirare  dello  scirocco. 

Mcilueeaia.  V.  ASCILUCCATU. 

Mcllaecazztt.  pegg.  di  sciloccu  : sciroccaccio  (in 
Firenze). 

Mcllurcheddu 

Meilucchciia.  ' dim.  Scirocchello  (id.  id.). 

Mei! occhi tlu.  I 

Mctlaccaol.  accr.  Scimcconc. 

Mcliiiecnao  add.  Caldo  come  lo  scirocco. 

Mclmera.  V.  LICENZA  (PASO-). 

Mclotla.  V.  SIGILA. 

Mcloalarl.  r.  a.  Imitare  goffamente  chicchessia: 
scimmiottare.  ||zn<r.  Far  atti  e lezi!  svenevoli: 
bertucciare.  ||  Fignere , far  lo  sciocco  : far  lo 
gnorri  o il  riesci.  ||  Scansare  con  accortezza  fa-  1 
tica  o briga:  sbucciare.  P.  pass,  scimiato:  »ci- 
miottalo.  ||  Sbuccialo. 

Moimiaia.  ».  f.  Sciocca  e ridicola  imitazione  : 
berlucciala. 

Mclmlaiura.  s.f.  Ridicola  imitazione:  scimieria. 

||  fem.  di  scmiATuni. 

Molmlaiori.  verb.  Chi  scimmiotta-  scimmioltalore. 

||  pari  lo  scmtAToni  : far  il  nesci,  fingere  di 
non  sapere.  ||  Scansafatica  : sbuccione. 

Mctmiddtzri.  r.  a.  Tagliar  le  cime  : serbare.  || 
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Stracciare.  ||  Sconciare,  disordinare:  arraffare. 
P.  pass.  scmiDDiATO  : svettato.  ||  Arruffato. 

Mcimiiorro.  ».  f.  Sciabola  turca,  molto  ricurva: 
scimitarra. 

Mrimioai.  accr.  di  srintA  : bertuccione.  ||  Dicesi 
a uomo  bruito  : bertuccione. 

Mrlmluzu.  add.  Di  scimia  (pecorella). 

Mclmmenll.  V.  SCHIMSIB.nti,  . 

Mclmmiccu.  V.  SCHISIICCIO. 

Mctm tiniirddu  dim.  di  scimunito  : samunitelto. 

Mrimunitu.  add.  Sciocco,  scemo  : scimunito. 

Mctna.  V.  BID0ACA. 

Mclnàrlu.  V.  SCENARIO. 

Melila ru.  V.  BtDOACABO. 

Mclnclll.  V.  CIUCILI. 

MeiaiEEhta.  ».  f.  Nastrino  o tessuto  di  seta,  vel- 
lutato, a foggia  di  bruco,  che  serve  per  guar- 
nizioni : ciniglia. 

Melali-!.  V.  KITRtRl  (A.V.  M.). 

Melanlaienia.  ».  m.  Lo  scendere  : scendimenlo. 

Meìaairt.  o.  a.  e mlr.  Andar  in  basso  : scende- 
re. ||  Scemare  di  prezzo:  rinritiare.  |j  a sciam- 
iti, posto  art-,  vale,  declive,  a pendio. 

Mrlaauu.  ».  !.  Lo  scendere:  scesa.  |l  Via  o luogo 
per  la  quale  si  cala  da  alto  in  basso  : scesa. 
Il  Decadimento  di  pregio  o di  fortuna , usa- 
si flg. 

Mclnuuli-dda  dim.  di  SCINHUTA. 

Metaaaiu.  add.  Da  scendere  : sceso.  ||  Basso.  || 
aro.  Giù  a basso  : sceso. 

Mela  lari.  V.  A.  (PASO.)  V.  SPIR1RI. 

Melaiiiia.  ».  f.  Sprazzo  di  luce:  scintilla. 

Metaiiiiari.  e.  intr.  Mandare  scintille  : scintil- 
lare. 

Meinilllazzlonl.  ».  f.  Lo  scintillare:  scintillazione. 

Mcintiauza.  pegg.  di  scinti.no  : disutilaecio. 

Meinllaeddo.  dim.  di  SCINTOLO. 

Mclntlntameatu.  (MAL.)  V.  ERRASI  ITATI. 

Melmtnlarl.  v.  inlr.  Andar  ramingo  : raminga- 
re, tapinare.  ||  Andar  fuggiasco.  ||  Mandar  a ma- 
le : sciampannare. 

Melnflna.  add.  Inetto  : disutile.  Il  Scomposto  Do- 
gli abiti,  mal  messo  : sciolto.  |j  errasi  c e se  ci- 
tino, chi  va  ramingo  alla  ventura.  Sap.  sci.n- 
Timssmu  ( pasq.  conviene  poter  derivare  da 

scmrau  v.). 

Mctoeca  V.  ciocca.  ||  Sorta  di  uva  bianca. 

Melaceag-gini.  ».  f.  Sciocchezza  : scioccagine. 

McloecaBieail.  aw.  Con  isciocchezza  : sciocca- 
mente. 

Meloeehlzxa.  ».  f.  Scipitezza  : sciocchezza.  [|  Stol- 
tezza, atti  e parole  da  sciocco  : sciocchezza. 

Melseea.  add.  Senza  sapore,  scipito:  sciocco.  || 
Senza  saviezza  , senza  prudenza  : sciocco.  j| 
vroru  sctoccu  , non  salalo,  e magro  da  ser- 
vire per  ammalali  : brodo  sciocco.  ||  avo.  Scioc- 
camente : sciocco. 

MringghiH.)  o.  a.  Slegare,  disfar  i legami:  zeio- 

McIòrIIi-i.  ( gliere,  sciorrs.  H Liberare:  scioglie- 
re. ||  Assolvere  : sciogliere.  ||  —la  lingua  , co- 
minciar a parlare  : sciorre  la  lingua.  ||  rtfl.  a. 
Sciogliersi.  P.  pass,  sciugohiutu  o sciolto  : 
sciolto. 

Melaleiiu.  dim.  di  sctot.u  : scioluzzo  (o.  b.). 

MHotinmeoil  are.  Con  iscioltezza  : scioltamente. 

MclolilaalnaaBaeatl.  am.  Slip.  Scioltissimamente. 

Metanizza.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è sciolta  : 
scioltezza.  |j  fig  Franchezza  di  tratto  o di  tna- 
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niere  : scioltezza.  ||  Liberia  nel  pensare  e nello 
agire  : scioltezza. 

Sciolta.  add.  Non  legato  : sciolto.  ||  Libero  da  ob- 
bligo, peso  ecc.  : sciolto.  ||  Disciolto,  distempe- 
rato : sciolto.  ||  fig.  Di  uomo  Iranno  di  tratto  , 
libero  nello  agire:  sciolto,  spregiudicato.  ||  Dello 
di  donna,  può  avere  anco  senso  cattivo:  sciol- 
to. ||  corpi:  sciolto  V.  diarrìa.  Sup.  scioltis- 
simo : scioltissimo. 

Setolo.  (o.  e.),  s.  m.  Saputello  : sciolo. 

Scloperataoieotl.  aev.  In  modo  scioperato  : scio- 
peratamente. 

Scioperatili*.  ».  f.  Spensierataggine,  trascura- 
taggine : scioperatezza. 

Scioperali!,  add.  Sfaccendato  , ozioso  : sciope- 
ralo. 

Scioperatimi.  accr.  di  scioperati!:  scioperatone. 

Sclorba.  V.  ZORRA. 

stelo  no  ».  f.  Qualità  : sorta.  ||  Detto  di  frutti  : 
sceltezza.  Cosi  di  scioita,  vale  : scelto.  E per 
antonomasia  intendonsi  i limoni.  ||  a la  scior- 
ta,  posto  ave.  vale  assortito.  ||  'hpajari  a dui 
o quattri)  sciorti,  dicon  i cocchieri  dello  at- 
taccar a due  o a quattro  cavalli. 

Setola.  V.  sciuGontuTA.  ||  Riprensione  : canata. 

Selottu.  V.  PICATIQOHIU  IPASQ.  6 D.  0.). 

Stcìotu.  V.  sciolto.  ||  sctoTU  sciotu,  vale  anco: 
liquido  o stemperalo. 

Mrlpliarrlal.  ».  f.  Scipitezza  : scipitaggine. 

Selpttu.  V.  SCIPITO. 

Scippatimi!  ) add.  Colui  che  a prezzo  cava  i 

Hclppananghi.j  denti:  cavadenti.  \\  Lo  strumen- 
to a ciò:  con». 

Strippammo!  ».  m.  Lo  svellere  : sveltimento.  || 
Cucamento.  ||  —d’arma,  noja,  fastidio  : rettoria. 

ssclppopiirtcddi.  add.  Tanaglia  per  cavar  le  por- 
ticine della  fecciaja , e tener  forte  il  corchio 
della  botte  acciò  non  iscappi , quando  il  bot- 
taio la  batte  : cane. 

«Scippar!  o.  a.  Cavar  con  forza  radice  o altro 
conficcato  o attaccato  : svèllere,  scegliere,  ster- 
ro. ||  Detto  di  erbe,  radici,  barbe  »l i piante: 
sbarbare,  sbarbicare,  sradicare;  se  di  sterpi  o 
fusti  meno  gentili  : est'upare , sterpare.  ||  E in 
generale  : cavare.  ||  scipp  ari  un  denti,  l' oc- 
chi ecc.:  cacare  un  dente,  gli  occhi  ecc.  ||  Sguai- 
nare, sfoderar  un'arma,  la  sciabola  ecc.  ||  Per 
aggranfar!  V.  ||  Guadagnare  con  accortezza  : 
beccare , p.  e.  quel  rifiuto  di  galere  andata  a 
difender  ii  Papa-re  perchè  v era  da  beccare 
be’  scudi.  ||  Levar  via  con  violenza  : strappare. 
||  Ottenere.  ||  Ollener  una  cosa  o per  forza  o 
per  astuzia  : strappare,  levar  di  sotto  una  cosa 
a uno.  ||  scippari  di  ’meanu,  di  ’»i  mucca:  ca- 
cale o strappare  di  mano,  di  bocca  una  cosa, 
p.  e.  Quel  ragazzo  le  cava  di  mano  le  basto- 
nate. ||  Cercar  o trarre  guadagno  di  qua  e di 
là:  piluccare,  buscare.  ||  fig.  Cercare  di  sape- 
re, di  appurare  : sottrarre  . dar  intorno  alte 
buche  a uno.  ||  infr.  V.  abbuscari  , si  usa  alt. 
scippari  vastuhati  : (oceani».  ||  scupari  ass. 
o scippabi  lu  cAViGGfiitt.il , arrabbiarsi  : pi- 
gliar il  cappello.  ||  scipparci  l'  arma  c.u  un 
crocci',  affaticarsi  grandemente:  affacchinarsi. 
||  — la  pidata,  alzare  il  piede,  camminare  a 
stento.  ||  — linoui  di  mpisi,  di  color  che  hanno 
una  pariicolar  abitudine  a trac  profitto  di  chec- 
chessia o a scroccare  ( da  scèrpere  , che  vaie 
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svellere.  0 da  cippa  ).  P.  pass,  scippato  : svelto- 
||  Sbarbicato.  ||  Cavato  ecc. 

8ripp»iiv*ii.  ».  m.  Arnese  per  cavare  gli  sti- 
vali : cavastivali. 

Scippala.  ».  f.  L'azione  dello  sverro  : svelta  (cre- 
derei). ||  Canata,  cavatura  tee.  (V.  participiu). 

Selppittuerl.  ».  m.  Strumento  di  ferro  , rifesso 
ad  una  testata,  con  cui  si  cavan  le  bullette  : 
caratatitene. 

Scippatiti*.  V.  scippata.  Il  —d'occhi,  met.  grave 
molestia,  nocumento.  E anche  scorno. 

Ztilr'  l v-  «««»«■• 


Scippun tari.  o.  a.  e inlr.  Trarre,  guadagnar  alla 
meglio  qua  e colà  : piluccar» , buscacchiare.  || 
V.  scroccar!  1|  rifi.  pass.  Stracciarsi,  tirarsi  i 
capelli  per  dolore,  per  rabbia  ecc. 

Scirarl.  V.  spardar!  (Pr.  irchirer : stracciare). 

Sclrbi . V.  stirpi  a S.  Fratello.  ||  ibi  scirbi  scir- 
ri o scirpi  scirpi,  vale,  andare  per  luoghi  sco- 
scesi , pieni  d'  inciampi.  Tolta  I’  idea  dallo 
scirpo  : giunco  fìgur  ito  come  cosa  d' inciampo. 
Si  adopera  pure  a dinotar  luogo  remoto  : in 
oga  magoga. 

Sciri.  V.  nksciri.  Nel  Messinese.  Anco  in  ilal. 
’scire  aferesi  di  uscire. 

Sclroceu.  V.  SCIL0CCU. 

Sciroppi!.  ».  m.  Zucchero  sciolto  Dell'  acqua  a 
ridotto  per  via  di  bollore  a uua  colai  densi- 
tà , unitovi  poi  sughi  di  frutta  o altri  ingre- 
dienti: sciroppo.  ||  Per  celia,  il  vino. 

Srlrpa.  V.  STIRPI.  Il  V.  in  SCIRRI. 

Srlrrarl.  V.  ai  § 4 sriRRARi.  A Noto. 

Scirru.  ».  m.  T med.  Gonfiezza  straordinaria, 
dura,  spesso  senza  dolore,  irresolubile,  eli» 
viene  nelle  parli  glandulose,  o anco  nella  fac- 
cia, nella  lingua  e nell’utero  : scirro. 

Scimi uu.  add.  Di  o da  scirro  : scirroso. 

Sclrucebello.  V.  SCILUCCHETTU. 

Sclnini.  V.  SFARDUNi  ( da  sciRAni  ).  ||  Puntello 
agli  stipili  delle  porle  (rocca).  ||  Pezzo  di  tra- 
ve che  si  pone  a ino'  di  mensola  sotto  la  e- 
slremilà  di  un  trave,  per  rafforzarlo.  Potrebbe 
essere  corruzione  di  sciàvero  ; o venire  dal 
sic.  SC1RARI. 


ScIrupparWI  'na  coan  0 ’na  perauiia.  V.  inlr. 
pron.  Tollerare,  prendersi  con  pazienza  cosa 
molesta  o persona  fastidiosa  : succiarsi  una 
noja  ecc  giulebbarsi , asciugarsi,  cuccarsi  una 
cosa.  p.  e.  È sialo  da  me  quell' uggioso  di  An- 
tonio, e bisogna  che  me  lo  giulebbi  per  due  ore 
di  orologio.  E Giusti  scrisse:  mi  son  dovuto  a- 
sdugare  un  letterone  che  nmi  finiva  mai.  ||  At- 
tinger notizie  artiHziosamente  da  alcuno:  dar 
intorno  alle  buche  ad  uno , scalzare , tirar  su 
le  calze  a uno. 

Sciruppcr*.  ».  f.  Vaso  da  sciroppi. 

Selnarl.  v.  a.  Nettar  le  biade  dall'erbe  : arran- 
care, sarchiare. 

Solca  V.  SCINNUTA.  I)  V.  CACARIDDA. 

Sciaci.  ».  m.  pi.  Ornamenti  frivoli  : ninnoli,  gin- 
gilli, frónzoli. 

Sculma.  ».  m.  Separazione  dalla  comunione  di 
una  qualche  religione  : scisma.  |f  Qualunque 
divisione  o separazione,  o discordia  : scisma. 

Sctamàiicu.  add.  Che  promuove  scisma,  che  si 
separa  per  iscisma  : scismàtico. 

Sciami.  V.  CRIA  ITI. 
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Weiuura.  »,  f.  Disunione,  discordia,  divisione  : 
tcti tura. 

stenti.  /’.  pass.  di  sri.vmm  : »e-'.so. 

Mela.  adii.  Di  caria  a colori  diversamente  ma- 
rcatala a onde  o in  altra  guisa.  V in  carta. 

melò  Voce  per  cacciar  polli,  uccelli,  mosrlie  ecc.: 
trio.  ||  Si  dice  anco  per  negare  checchessia , 
che  altrimenti  dicesi  cu  ut  coite  a dda  bak 
na.  V.  in  coitu. 

striar»,, lami.  ».  m.  Tovaglia  da  asciugarsi  le 
mani  ecc.  : a-ciugamano , asciugatoio  , sciuga- 
m ano,  tciugalnjo.  . 

'Melar* ri.  Aferesi  di  asciucari  V. 

MelnrrMttlmamenil.  acu.  sup.Sciocchisamamente. 

Mrtnrrklll»  V.  SCIOC.CHIZIA. 

strltircuilddu.  ditn.  di  scioccu  : scioccherello. 

Stetucruul.  accr.  Scioccone. 

StelnrUri*.  V.  CIUCIIlNAItiA. 

Meli] lido.  V.  VINO  (MUSR  SIC.). 

Melngghlnirniu.  ».  m.  Lo  sciogliere  : scioglimen- 
to. ||  Flusso  di  ventre,  diarrea  : scioglimento. 

Mciuggbiiin*.  V.  seiuGOHiUTA.  ||  La  corda  sciolta 
dai  covoni  di  spighe 

MctiirgMnin.  ».  f.  Lo  sciogliere  : sciolta. 

Mrlugglilolrdd*  dim.  di  SCIUGGHIUTA. 

Mclugglililleddu.  dim.  di  SCIUGGHIUTU. 

Mclngghlnt".  n id.  Da  sciogliere  : sciolto. 

Metalli,  add.  (Paso-).  Fievole  per  fame. 

Melularl.  V.  SCIVI  ! ARI. 

Meiuioiiu.  a Id.  Saputello,  sacceutuzzo  : sciolo. 

Meiam».  V-  RIMARRÀ. 

Melameli  ».  m.  T.  farm.  Liquore  composto  di 
aceto,  mele  ed  acqua  : aitimele. 

Melano».  V.  CRUNA.  ||  PARISI  I.A  CI  UN  VA  : COr- 
r ucràini. 

Me  in -n  a ,tdà.  Voce  composta  per  dire  va  via: 
sciò  in  là. 

Melnnnerlu.  V.  SFUNNERIO. 

Mrtun  n lori.  v.  in  ir.  Quel  remore  che  fa  il  sas- 
so, o altro  corpo  lancialo  in  aria  ; rombare.  || 
li  rumore  che  fanno  i volatili  volando  : frul- 
lare. ||  Forte  tirar  del  vento  : frullare  (da  citm- 
na,  siccome  quella  che  suol  fare  chiaramente 
questo  rumore). 

Mciunniatit.  ».  f.  Il  remore  del  corpo  lanciato: 
rombo  ; e quello  de’  volatili  quando  volano  : 
frullo. 

Mela  naia  tedd*  dim.  di  SCIUK.MATA. 

Mei, inai, Ulna.  V.  SCICNSIATA. 

Melimi, tri.  V.  SBURRICI.  ||  V.  anco  CIDNNARI. 

Mela, -buri.  V.  SPAMPINARI  al  § i. 

Melari  V.  cium.  E cosi  altre  voci  di  simile  prò- 
nuniia. 

Melari, lolllrl.  V.  CACANI0U. 

Melurrnrl.  V.  SPUOARI  (ROCCA). 

Malnrru  di  cnnnrdd».  ( PASQ.  ).  Gerla  quantità 
di  cannella  posta  a fascio. 

Melurln.  V.  SUONATA . li  MASTRO  DI  SCIUBTA,  per 
dileggiamento  si  dice  a chi  ostenta  sapere  e 
non  sa  fare  : ceccosuda , ciarpiere.  ||  e chi  cci 
voli  lu  mastro  di  sciurta  , si  dice  quando 
una  cosa  non  è poi  tanto  difficile. 

Melari  lari.  e.  rnfr.  Avere  , ottenere  in  sorte  : 
sortire.  |j  Hiescire.  ||  Aver  sorte,  fortuna  : assor- 
tire (Nerucci).  ||  Accadere,  avvenire  : sortire.  j| 
sciortiì,  si  dice  per  esclamazione,  come  dire: 
non  mancherebbe  altro,  betta  sarebbe!  P.  pass. 
scicrtiatu  : sortilo.  ||  Assortito.  ||  musetto. 
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Molurtldd*.  dim.  di  SCIORT.i. 

Melai».  V.  NISCIHTA.  ||  LA  SCIUTA  DI  LO  CORVI!  , 

proverbialmente  dicosi  dell'  andata  senza  ri- 
torno. Il  PrOc.  P A CISTI  LA  SCIUTA  DI  VARTULU  , 
OH  ASMI  ÌU  A UBAMI,  CHI  SUPRA  LI  SETT'aNN! 
comparii  lu  padcigghidki,  quando  uno  nou 
torna  più  da  un  luogo. 

Metuta.  pass,  di  semi  : uscito. 

Meli-alari.  V.  SCIDDIC.aRI. 

Salvatala.  ».  f.  Sdrucciolamento  : scivolata.  || 

T.  mus.  Scala  fatta  senza  muover  le  dila. 

Mrlvulvatt.  V.  SCIODICUSU. 

Mettala.  ».  m.  Sentiero  o altro  che  va  alla  chi- 
na : sdrucciolo.  ||  Leggiero  sproposito  : sdruc- 
ciolo. ||  add.  Detto  di  legno  : fragile , dolce.  1 
scivulu  di  vurza,  spiantalo:  corto  a danari. 

Mrlamnrl.  V.  ESCLAMAR!. 

Mcoearl.  V.  A.  ( SCOB.  ) Per  COOGHIRI  V.  ||  Per 
DISLUCARI  V. 

Mrocea.  ».  [.  Dicesi  di  frutte,  fiori,  foglie,  quan- 
do nascono  insieme  e sono  attaccate  nella  ci- 
ma de’  rami  : ciocca.  ||  scocca  di  rosi.  fig.  si 
dice  ad  un  viso  venusto , fresco , bello  ; e il 
vermiglio  delle  gote  : rosa.  I|  Nodo  fallo  in  mo- 
do che  lasci  come  due  siane  di  qua  e di  là: 
fiocca.  ||  Per  rametta  V.  E quando  è per  me- 
ro ornamento,  o a più  stalle:  galano • ||  T.  fabb. 

— di  tagghiaturi  , spezie  di  tagliuolo  senza 
coitolo,  che  sta  piantato  in  un  manico,  serve 
per  tagliar  il  ferro:  tagliuolo  a manico.  ||  es- 
siri  ‘na  scocca  di  rosi  , sano  e lieto  : esser 
fiori  e baccelli.  || scocca  d’orci,  V.  aggirato. 

Mcùelrl  v.  il» li-.  Cuocere  eccedentemente:  stra- 
cuocere. 

M evita»  ».  f.  Estremità  superiore  del  vcslimcnto 
o delle  maniche  verso  i’  appiccatura  : scolla- 
tura. 

Mcvddi.  ».  m.  pi.  T.  boi.  Erba  che  trovasi  fio- 
rila lungo  le  strade  o luoghi  incolti,  quando 
è tenera  e buona  a mangiarsi , si  raccoglie 
per  nutrire  e far  la  purga  ai  cavalli  : scar- 
diccione.  Scolymus  bispameus.  ||  Altra  erba  sei- 
vatica  che  fiorisce  in  estate  , il  cui  cesto  si 
mangia  collo  come  i carbucci  : scardicelo  ne. 
Carduus  vulgaris. 

Mcuildti.  ».  m.  Siremilà  superiore  del  vestimen- 
to: scollatura.  ||  Quell"  apertura  da  collo  nelle 
camice  da  donna  : scollo  , scottato.  ||  a mknzu 
scolli!  , non  molto  scollato  : a messo  scollo  , 
alta  vergine. 

Mi-oggi, tu.  j ».  m.  Masso  nudo  nel  mare,  o masso 

Mcoglla.  j eminente  iu  qual  si  voglia  luogo  : 
scoglio.  ||  Per  simbolo  di  imperturbabilità  e di 
fermezza:  scoglio.  ||  fig.  Per  occasione  d'inciam- 
po: scoglio.  ||  Prov.  l’occultu  scogghiu  'sgan- 
na LI  MARINARA  CCHIÙ  SAGGI,  è ChllTO  ed  ha 

senso  fig.  anche. 

Mrùiraiiu.  add.  Incognito.  ||  Per  insolito,  non  or- 
dinario , p.  e.  ad  ura  scognita.  )|  Per  incon- 
sapevole, inconscio. 

Meojallata.  ».  in.  T.  tool.  Animale  che  ha  i pie- 
di dinanzi  con  4 dila,  c quelli  dietro  eoa  5 , 
la  coda'  con  lunghi  peli  : scoiattolo. 

Mvol»  ».  [.  Luogo  dove  s-  insegna  : .«cuoia  (da- 
capone:  scola-.  ||  Adunanza  di  scolari  o di  se- 
guaci di  qualche  graod’uomo  : scuola.  ||  T.  ca- 
vali. Il  silo  dove  resta  ogni  animalo  legalo 

i alla  sua  mangiatoia. 
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«colia,  i.  f.  Abbigliamento  gentile , che  usano 
le  donne  per  coprire  le  spallo  e il  collo  la- 
scialo nudo  dalle  vesti:  scollino,  golettone  (tum- 
minello).  [1  Per  CUVARTA. 

«collana,  adii.  Di  veste  che  lasci  il  collo  SCO- 
perlo  : Mollato.  ||  Di  persona  che  ha  la  veste 
scollata  : tea  lincei  alo,  scollalo. 

«collii.  V.  scooov. 

«colopcu drlii.  i.  m.  T.  zool.  Insetto  lungo,  piat- 
to : scolopendra.  ||  Pianta  medicinale,  spezie  di 
felce  : scolopendra. 

«mio piu.  i.  vi.  Sacerdote  regolare  deile  scuole 
pie  : scolopio. 

«colutili.  V.  SCOIIMODU. 

«comudaaicnil.  ore.  Con  i scomoditi  : scomoda - 
mente. 

«conunudnrl.  i\  a.  Incomodare  : scommodare  , 
scomodare.  ||  ri/l.  a.  Scomodarsi.  P.  pass,  scou- 
mudatu  : scomodalo. 

«coointudliaii.  s.  f.  Scomodo,  incomodità  : sco- 
modila. scomodilade,  scomoditate. 

«cònmiudu.  1 1.  m.  Incomodo  : scomodo. 

«coni mudu.  add.  Contrario  di  comodo  : scòmo- 
do, scòmniodo.  ||  air.  Scomodamen'o.  Sup.  scout- 
mudissimc  : scomodissimo. 

«coniniuduliddu.  dim.  Alquanto  scomodo  , al- 
quanto disagialo  : disagiatine. 

«communi  V.  SCOMMODV. 

«compiacenti.  V.  SCOMPIACENTI. 

«complfrllo.  V.  sciuipiccmo. 

«compònlrl.  V.  SCUMPONIRI  e Seg. 

«computaci.  V.  SCUTTARI. 

«còni puto.  V.  SCOTTITI!. 

«concaxaarl.  V.  SCONQOASSARI. 

Meoneatluarl.  V.  SCUNCATINARI. 

«concerto.  V.  SCONCERTO. 

«eoucrtt larari  e.  a.  Toglier  il  concetto  che  si 
avea  di  chicchessia.  P.  paia,  sconcettizzato. 
«conchludlrl.  V.  SCONCHIUDIRI. 

«concia menti,  are.  Con  isconcezza  : sconcia- 
mente. 

«cunetta.  V.  SCOMMODO. 

Sconclu.  ».  m.  Danno,  dìsordiuameuto,  scomo- 
do : sconcio. 

«conclu.  add.  Contrario  di  acconcio,  sconvene- 
vole : sconcio.  ( Malfatto,  deforme:  sconcio.  || 
are.  Sconciamente-  Sup.  sconcissimo  : sconcis- 
simo. 

«concliillddu.  dim.  di  SCONCIO. 

«concilia,  j f Disordinatnenlo , contrario  di 
acconcezza  : sconcezza. 

«concordar!.  V.  SCONCOROARI  e seg. 
«connotami.  V.  sconnesso  e derivati. 
Nconaajoeu.  V.  OtJASTAJOCll. 

«contrtifarl.  V.  SCONTRAVABI. 

«contru.  ».  m.  Incontro  ; scontro.  |]  Combatti- 
mento di  due  persone , due  schiere  ccc.  che 
si  affrontano  : scontro- 

«com òlgtrl.  r.  a.  Travolgere:  sconvolgere. 
«conzu.  ».  m.  Danno:  sconcio.  ||  Disagio 
«coma.  add.  Malfatto,  deforme:  sconcio. 
«copplarl.  V.  SCOPPIAR!. 

«eopptn.  ».  m.  Fracasso  clic  nasce  dallo  scop- 
piare : scoppio. 

«coppo . j,  m.  Lo  scattare  che  fanno  le  cose  ri- 
tenute o compresse  : scatto.  ||  Serratura  la  cui 
stanghetta  a mezza  mandala  è smussa,  in  gui- 
sa che  i'  uscio  spingendolo  si  chiude  da  sé  , 


e non  si  chiude  a chiave:  serratura  a sdruc' 
doto  o a colpo.  E a scoppo,  diconsi  pure  tali 
serrature:  a colpo.  ||  fi  movimento  che  fa  la 
stanghetta  della  toppa  spinta  dalla  chiave  : 
mandata,  onde  si  dice  a una  o due  mandate. 
||  Caduta,  stramazzone,  colpo  di  chi  cade:  pal- 
tone, ciòmbolo , sbacchio,  picchio.  ||  Sproposito  : 
scappuccio,  scerpellone.  E si  vuol  diro  per  ba- 
ia: cri  scoppo  ni  cimino  noci.  ||  Ferro  da  sa- 
lassare le  bestie. 

«eòppula.  ».  f.  Colpo  dato  dietro  del  capo  : sca- 
paccione , scappellotto.  ||  fig.  Danno  , perdita  : 
scossa  , batosta.  ||  Pericolo  , malattia  sofferta  : 
batosta. 


««òprlrt.  | y SCB 
«eoprirl.  \ 

«coqui-nehlara.  ».  m.  A ragazzo  picciolo  e pre- 
suntuoso: cazzabubbolo.  ||  Uomo  di  poco  conto, 
o che  esercita  male  un  mestiere  : scia'tino.  || 
Mascalzone  , uomo  di  vile  condizione  : scal- 
zacane. 

«coragirlrl.  V.  SCDRAOGIRI. 

«còrbuticu.  ».  m.  Malattia  che  offende  princi- 
palmente le  parli  membranose,  producendo 
ingorgamento  no'  vasi  sanguigni  di  esse,  pro- 
duce macchie  livide  alla  pelle,  ed  emorragia 
ne'  vasi  più  deboli,  segnatamente  alle  gengi- 
ve : scorouto. 


«eorbuileu.  add.  Appartenente  a scorbuto  : scor- 
butico. ||  E per  iscnerzo  si  dico  di  cosa,  di  af- 
fare nojoso  , grave  ; o di  individuo  rustico  , 
rozzo:  ruvido.  ||  E anco  in  senso  di  bacchettone. 
«cùrbutu.  V.  sconcimeli  (*.  ut.). 

«corda.  ».  fi.  La  supcrBcto  legnosa , scabra , 
grossa  de*  tronchi  degli  alberi  : icona.  ||  Quel- 
la meno  grossa  dello  piante  : corteccia.  ||  l.a 
buccia  dell'acino  di  uva:  fiòcine  (singolare), 
fiocini  ( plurale  ).  ||  Quella  fino  delle  fruita  : 
buccia.  ||  L'involucro  delle  noci,  delle  nocciuole, 
delle  uova , do’  pinocchi  , come  quello  dello 
chiocciole,  delle  ostriche  ecc.:  guscio.  |j  Quello 
dello  civaie,  come  fave,  piselli,  fagiuoli  ecc.  : 
baccelli.  ||  E quello  cho  cuopre  il  guscio  delle 
noci  verdi  : mallo.  ||  I resti  del  grano  mace- 
rato per  trarne  1’  amido , che  dannosi  poi  in 
pasto  ai  polli.  ||  Per  llm  , le  vesti  : scorza.  || 
E la  divisa  de  militari , la  livrea  dei  servi- 
tori , e simile  : scorza.  ||  La  crosta  dei  pane  : 
corteccia.  ||  Quella  del  muro:  corteccia.  ||  Quella 
del  formaggio  : roccia.  ||  Quella  materia  che 
si  indurisce  attorno  un  corpo,  e li  riveste  co- 
me d'una  crosla  : corteccia.  ||  L'apparenza,  ciò 
che  apparisco  e si  dimostra  al  di  Inori  : cor- 
teccia, bucciu.  ||  Quella  de'  pesci,  o de'  serpenti: 
scaglia.  ||  Quella  delle  testuggini  : gu-cio.  ||  E 
anco  la  pelle;  corlecda,  buccia.  ||  tinto  fino 
’nta  la  scoscia  , tristo  inflno  dalla  nascita, 
fin  nel  ventre  della  madre  : cattivo  o tristo  in 
fin  del  guscio.  ||  aviri  ancora  la  scorcia  'n 
colo,  esser  in  età  molto  tenera,  tolta  la  me- 
tafora da'  pulcini  : essere  col  guscio  in  capo.  || 
non  safirinni  manco  li  sconci,  esserne  al  tulio 
ignorante.  E safirinni  li  scorci,  saper  chec- 
chessia appena.  ||  non  nni  vidiri  li  scorci,  di 
ciò  che  spella  averne  poco  : non  aver  del  sac- 
co le  corde.  ||  vidirinni  li  scorci,  vale  l'islesso. 
E si  dice  quando  uno  non  eredita  che  poco 
delle  ricchezze  paterne  , rimanergli  nulla.  || 
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arristarinni  li  sconci,  rìmanerno  gli  avanzi. 
||  sconcia  scorcia,  lontano  sia  dalla  folla,  elio 
dal  pericolo,  alla  larga.  ||  Vaio  anco  leggermen- 
te, in  pelle  in  pelle:  buccia  buccia.  ||  cu  li 
scorci,  rozzo,  villano:  rustico,  presa  la  simi- 
litudine dalle  frullo  non  ancora  mondale. 

Wt-orelat-uagbtunR.  s.  Vi.  Seccante  : SCOCciaco- 
glioni. 

Scuro  la  il  Ir  iidn  ii.  j.  fi  Colpo  di  mano  dietro  in 
sul  collo  : cottala,  scottata,  sprimacciala,  spri 
macaone.  ||  viti.  Danno  , traversia  : scossa,  ba- 
tosta. 

Scorri»  ir  il  ito . s.  fi  T.  boi.  Erba  che  nasce  Ira 
il  seminalo,  e intorno  a lui  non  nasce  grano. 

Scorciar accbl.  ».  in.  Vento  ponente. 

Scordlu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  steli  numero- 
si , ramosi , un  po'  pelosi  ; le  foglie  simili  a 
quelle  della  querciuola,  ma  maggiori,  non  lauto 
intagliate,  grinzose,  e un  po'  lanuginose;  (lo- 
ri rossi  ; ha  odore  d‘  aglio,  ed  è medicinale  : 
scóntro,  scòrdio.  Tuucrium  camaedrys  o scor- 
dium  L.  ||  Discordameuto  : discordanza.  ||  man- 
cia 01  scordiu,  fiij.,  dimenticarsi. 

Scortrlrl.  r.  a.  Dlscornerc,  vedere  : scorgert. 

Scòria.  ».  f.  Materia  che  si  separa  da'  metalli 
nelle  fornaci  : scoria,  rosticci. 

Scortarl.  V.  SCUnCIARI. 

Scornabecco.  ».  wj.  T.  bot.  Albero  di  (ronco  bru- 
no e liscio;  rami  lunghi  e frondosi;  foglie  al- 
terne, pennate  a 7 o 9 foglioline  ovaio-bislun- 
ghe , ottuse  con  nervi  alquanto  gialli  , e che 
nell'autunno  diventano  rossi;  flore  a panno»- 
chi  con  gli  stami  porporini;  frulli  globosi,  a- 
ridi,  quanto  un  pisello;  questa  pianta  siila  la 
trementina  : terbivto.  f’istacia  terebinlhus  L. 
||  ESSinl  COMU  LA  FASTI’ CA  E LI!  SCORNABEr.CU 

dicesi  di  due  persouo  che  amino  star  sempre 
vicino. 

Scornavo!  (A.  Sorta  di  giuoco  ginnastico  che 
fanno  i ragazzi,  che  l'uno  mette  le  ginocchia 
nel  culo  dell'  altro  e colle  mani  gli  afferra  i 
piedi,  cosi  rotolano. 

Scorno.  ».  m.  Umiliazione  con  disprezzo  c con 
vergogna  sofferta  per  propria  colpa  o per  fallo: 
scorno.  ||  T lego  Quella  porzione  circolare , 
estrema , che  si  cara  colla  sega  dalla  tavola 
che  si  riquadra:  sciàvero, 

Srornu.  add.  Maschio.  Onde  poi  si  fa  scorna- 
becco V. 

Scorpororl.  V.  SCURPURARt  6 Seg. 

Scoi-rcgglu.  V.  Finirli. 

Scorrriia.  V.  scorretto  e derivati. 

Scori».  ».  fi.  e m.  Guida,  conduttore,  compagnia: 
scorta. 

Sconart.  v.  a.  Guidare  o accompagnare  per  si- 
curezza : scortare. 

Sconart.  V.  SQUASARt. 

Scolimi.  V.  SQUAStJNI. 

Se  Oc  cica.  V.  SCU  SC  ISA. 

Scocca.  ».  fi  Scotimento  : scossa. 

Scocco,  add.  Da  scuotere  : scosso. 

Seoul ornato.  V.  SCUSTIIMATU  6 Simile. 

Scoici» lo.  V.  SCAUTBLATU. 

Seòilri.  v.  a.  Muovere  e agitare  checchessia  vio- 
lentemente : scuotere.  S'usa  anco  rifi.  a.  ||  Por 
ARRiSRiGCiiiARi  V.  {|  Levarsi  da  dosso  : scuote- 
re. 3 Commuoversi  da  subita  paura:  »cuo(fr»f. 

Scotta.  ».  fi  T.  mar.  La  fune  principale  attac- 
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cala  alla  vela , la  quale  regola  il  cammino  del 

naviglio  : scotta. 

Scottar!,  v.  a.  Kar  cottura  col  fuoco  sul  corpo 
dell'animale  vivo  : scottare.  ||  Esser  eccessiva- 
inente  caldo  : scollare.  ||  Per  sim.  recar  altrui 
nocumento , travaglio  ccc.  : scottare.  P.  pass. 
SCOTTATI!  : scottato. 

Scottatura.  «.  fi  Lo  scottarsi  o la  parto  scotta- 
ta: scottatura. 

Scotta  ».  m.  T.  comm.  Specie  di  drappo  spia- 
nato di  stame  : scoto. 

Scottu.  P.  pass,  di  scociri  : stracotto. 

Scoto.  Nelli  frase  essici  sottilissimo  scoto  , 
per  dileggiare  chi  è troppo  minuto  c cauto  per 
ignoranza  o fantasticheria. 

Scotola.  V.  SCUTULAMRXTO. 

Scoiula-paoil  (A  i Modo  noti.  Si  dice  del  man- 

Scotula-pcito  (A.j  giare,  bere  ecc.  soverchia- 
mente: a crepa  pelle. 

Seoiuta-ruril.  ».  m.  Chi  smugne  le  borse  al- 
trui : segacene. 

Scollila- v unitili  1.  dim.  di  SCOTOLA— VUR/.I. 

Scótuiu  ».  m.  Bolle  rosso  che  vengono  alla  pelle 
per  troppo  calore  intorno  : orticaria  (Ha  ana- 
logia col  verbo  scottare). 

Srraccarl.  V.  SGRAOCARl. 

Scrocco.  V.  sgraccu  e slmile. 

Scrararato.  V.  SCALPARATU. 

Scrofa*  i.  Metatesi  di  scarfam  V. 

Srrafarchtari  v.  a.  Cavar  fuori , cavar  dalla 
buca:  sbucare  (alt).  ||  Ritrovar  checchessia 
con  industria  o fatica  : ripescare.  ||  Scoprire  , 
investigare  dopo  minuto  ricerche  : scovare.  V. 

SCAPI)  aGHIARt. 

Scrafacchlaio  add.  Da  silurare  : sbucato.  ||  Pi- 
pescato.  ||  Detto  di  muri  a cui  si  sia  levalo 
parte  d'iutonaco  : scalcinalo. 

Scrafanchlarl.  V.  SCRAFUCCHIaRI, 

Scrafanlarl.  ».  a.  Andar  frugando  e malmenan- 
do alcuna  cosa:  rovistare,  trambustare,  scon- 
ciare. V.  scAVULunt.  P.  pass,  scrapcniatu  : 
trambustato,  sconciato. 

Srraai.marl.  "V.  SCRIAAIAZZARI. 

ScraiooHcIrl.  Metatesi  di  SCARMUSCIRI  V. 

Scraptcctarl.  V.  SCAPRICCI  ARI. 

Soraplolarl.  V.  SCAPISTnARI. 

Soraotart.  V.  scRtlSTARl.  ||  Tor  via  : estirpare. 

Scravaccarl.  V.  SCABVACCARI. 

Scratairgbiari.  ».  a.  e iute.  Imbrattar  caria  con 
iscarabocchi  : scarabocchiale. 

Scravag-gbtauu.  pegg.  di  scravagghiu  : piatto- 
taccia. 

Scravagg-bleòdu.  dim.  Pialtolina.  ||  Scarafaggio». 
||  Per  celia,  ragazzetto  : cazzateli»,  cazzabàb- 
bolo.  Il  — NIURU,  magnacozzi,  insetti  infesti  alle 
viti.  Scarabeus  vilis  , Curculio  baccus  L.  ||  a- 
viri  i.d  sgrava GontEDDU  , quando  alcuno  ap- 
pena levatosi  o ad  ore  insolito  ha  appetito.  || 
Prov.  ogni  se  R A VA  0 GIttKD  uu  a so  Al  ATRI  r.ARt 
reddu  , alla  madre  i figliuoli  pajon  belli  , o 
cosi  nel  fig.  : all'orsa  pajon  belli  i suoi  orsac- 
chini. 

Scravagghla.  ».  m.  Insetto  nero,  piatto,  che  vive 
in  lunghi  umidi , dietro  le  imposte , entro  le 
cassetto,  sotto  i focolai  ccc.;  ù vago  dolla  fa- 
rina : piattola.  ||  Quello  poco  dissimile  che  sia 
in  campagna,  u va  formando  pallone  di  leta- 
me, detto  altrimenti  da  noi,  scravagghiu  ah- 
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bozzula  baddi:  scarafaggio.  [|  fig.  Ragazzo,  pic- 
cino : cazzabùbbolo,  cazzalello,  scricciolo.  ||  Im- 
bratto nella  carta,  carattere  cattivo:  scaraboc- 
chio, arpionacelo,  sgorbio.  [|  rssiri  lo  scnAVAG- 
chic  ‘ntra  la  stoppa,  non  saper  trarre  le  ina- 
ni da  nulla  , trovarsi  impacciato  : essere  un 
pulcin  nella  sloppa. 

Meraragghlunanu.  pegg.  di  SCRAVAGGHIONI. 

Meraragghlunl.  accr.  di  SCBAVAGG1IID  : piatlO- 
lone. 

Mernvngnurl.  / V.  SCnAFUCCHlABI.  ||  V.  SCR1PIN- 

Ncravaneblarl.t  tabi.  [|  Ritrovare  : rinvenire. 

Mcrlaniaicddu.  dim.  di  SCRIA.vzaTU. 

Merlamela.  aid.  Senza  creanza,  rozzo,  villano: 
screanzato. 

Merla  nza  tua!.  OCCT.  di  SCRIANZATU. 

Merlbbacl.  s m.  Scaraboccbiatore  : scaraboc- 
chino. 

Merlbbenil.  s.  in.  Chi  scrive  : scrittore.  ||  add. 
Scrieente. 

Mcriecbla.  PATRt  scricchia  , si  dice  per  igno- 
minia ai  preti  : schermato. 

Nericehtnri.  ».  i nlr.  e inlr.  pass.  Fendersi  la 
superficie  di  un  corpo  : screpolare.  ||  Dicesi 
della  roba  quando  si  allarga  il  tessuto  per  vec- 
chiezza o per  essere  sforzato:  rjjnor  i,  spe- 
rerà. I!  Fare  quel  crepilo  di  cosa  dura  o secca 
che  voglia  rompersi:  scricchiare, scricchiolare. 
(Onde  preso  l'effetto  per  la  causa  venne  l'uso 
nostro  di  delta  voce.  |f  alt.  Romperò  la  cresta. 
I1,  Privar  della  clicrica  : schermare.  ||  Levare 
dalla  buccia  : sbucciare.  ||  Torre  dal  baccello 
le  fave  ecc.  : sbaccellare.  ||  V.  sgranaci.  ||  V. 
sr.nppELARi  al  § 3.  ||  —li  sensi  , scervellarsi. 
Il  Per  SCARCAVIGGHIAIII  V.  P.  pass.  SCRICCHIA- 
TI! : screpolalo.  ||  Patinalo  ecc. 

McHcehiuni.  i.  ni.  Colpo  dato  a pugno  chiuso, 
colle  nocche  delle  dita. 

ftcridltarl.  v.  a.  Levare  il  credito  : screditare. 
P.  pass.  sCBiotTATU  : screditato. 

Merllllllrl.  V.  SVANIRI. 

Mcrljrnu.  s.  m.  Forziere:  scrigno.  ||  Gobba:  scrigno. 

Merlo»,  s.  f.  Quel  rigo  che  divido  i capelli  io 
due  parti  pettinali  : divisa , dirizzatura , jeri- 
m matura. 

Mcrlmaioru  ) s.  in.  Strumento  che  serve  a se- 

Merliumuri  ( parare  i capelli  in  parti:  diriz- 
zatalo. 

Merini  lari.  V.  SCH  IRMI  ARI. 

Marinicela.  i.  m.  Uomo  piccolo  di  corporatura: 
caramogio,  cazzalello. 

Mcrlnllurl.  V.  SCRIHALORO.  ||  V.  SCHIRMITUB1. 

Mcrlncla  V.  SCHIRINCÌA.  ||  V.  STRINCIUTU. 

Sertpinuri.  o.  a.  Spaccaro  , aprire  un  corpo, 
una  postema,  far  crepare  stringendo  colle  dila 
o simile  : strizzare- 1|  Aprirsi  da  sè  per  matu- 
rità: scoppiare,  crepare.  H riti.  pass.  Crepare 
(intr.)  ||  E anco  bucare  o tagliare  un  enfiato 
per  dar  via  alla  marcia:  pannare.  ||  Per  scra- 
fucchiari  V.  al  § 2 e 3.  1 V.  anco  cripari,  e 
scafazzari  (forso  da  escremento  quasi  escre- 
mentare  o così  screpentare).  P.pass.  scripin- 
tato  : crepato. 

Mertpintnia  i.  f.  Lo  strizzare,  il  pannare. 

Mcriptniinebta . s.  ni.  Si  dice  a uomo  di  bassa 
condizione  : plebeo,  ciano. 

Merlpplunl.  V.  SCHIRP1UNI. 

Meri» p*ri.  e.  a.  Disfar  le  crespe  : screspare. 


MrrleiUntrUt.  r.  infr.  pass.  Disperarsi  : seri stia- 
n ire  (pasq.). 

Merli»,  s.  f.  Scrittura:  scritta. 

McrlllAbbnlu.  V.  SCARTAFAZZIO. 

Me  rinarri!  u.  dim.  di  scrittu  : scrittarelto,  scrit- 
terello. 

Merlitauu.  pegg.  Scrittacelo. 

Mcriltlcedda  V.  sCRtTTARKLI.tl. 

Merinòriu  s.  m.  Piccola  stanza  per  uso  di  scri- 
vere, leggere  ecc.  : scrittoio.  ||  Scrigno,  piccolo 
stipo  : studiolo. 

Meritili . s.  m.  Scrittura  : scritto.  ||  Opera  lettera- 
ria di  piccola  mole  : scritto.  ||  li  scritti  , in 
pi.  le  opere  di  un  autore  : gli  scritti.  ||  per  i- 
scrittu,  posto  aro-,  in  modo  come  fosso  scrit- 
to: per  iscritto. 

Merlilo,  add.  Da  scrivere  : scritto , p.  e.  fiori 
scritti  eco.  ||  Detto  di  fiori,  fagioli  e simili,  me- 
scolati di  due  o più  colori  minutamente:  6riz- 
zolato.  ||  Prot.  rocco  È scritto,  leggiri  si  vo- 
li : quel  che  è scritto  non  stinge. 

Merliiura.  s.  f.  L'arte  di  scrivere  : scrittura.  || 
La  cosa  scritta:  scrittura.  ||  Quello  che  si  trova 
scritto  in  alcun  libro  o lesto  : scrittura.  E per 
antonomasia  la  Bibbia:  scrittura.  ||  Modo  di  scri- 
vere lo  voci  rispetto  alla  ortografia  : scrittu- 
ra. ||  Il  contralto  fatto  tra  un  cantante  e I im- 
presario : scrittura.  ||  I libri  di  una  ragione 
mercantile  : scrittura.  ||  Ciò  che  si  scrive  nei 
libri  o quaderni  di  conti  : scrittura.  ||  aggic- 
stari  la  scrittura  , met.  rivedergli  il  pelo  , 
scoprirgli  lo  mancauze  : rivedergli  te  bucce.  || 
Pro r.  co’  non  sapi  leggiri  la  sò  scrittura 
è asino  di  natcb.i.  dicesi  di  coloro  elio  non 
sanno  leggere  più  ciò  che  hanno  scritto  : è 
asino  di  natura  chi  non  sa  leggere  la  sua  scrit- 
tura ||  l'  anima  di  li  casa  è la  scrittura  , 
ciò  che  regola  tutto  con  documenti  : lo  scritto 
non  si  manda  in  bucalo. 

Merlila  rati.  J.  m.  Scrivano  : scritturale. 

Marmorari.  o.  a.  Far  la  scrittura  fra  impresa- 
rio e cantante,  artista  di  suono  ecc.  : scrittu- 
rare. ||  Registrare.  P.  pass,  scritturati!:  scrit- 
turato. 

Mcrliiurnua.  pegg.  di  scrittoba  : scritturac- 
ela. 

Mri-iiiaredda.  dim.  Scritturella. 

Mcrlllureddu.  di m.  di  SCRITTORI  : SCrUtOrellO.  || 
dim.  di  scrittoio. 

Meriuuri.  i.  m.  Chi  scrive,  autore:  scrittore.  || 
Piccola  stanza  appartata  ad  uso  di  leggere , 
scrivere  ecc.  : tcrillojo. 

Mcrliiurlnru.  Legnaiuolo  che  fa  lavori  gentili , 
masserizie  ecc.:  stipettaio,  ebanista.  ( Ebanista 
come  se  lavorasse  solo  ebano;  stipettaio  per- 
chè fa  stipi,  e noi  scrittoriaru.  conio  se  fa- 
cesse solamente  scrittoi).  ||  E anche  per  fale- 
gname : legnaiuolo. 

Merliiurlcchlu.  dim.  e vilif.  di  scrittori  : scrii- 
torello. 

Mcrliitirleddu.  diin.  di  scrittoriu  : studiolino. 

MrriiiurUia.  j.  m.  T.  leol.  Interpreto  della  scrit- 
tura ossia  delia  Bibbia  : scritturista. 

Mertvanin.  >.  f.  Tavolino,  o cassetta  quadra,  in 
vario  fogge,  ad  uso  di  scrivervi  o riporvi  car- 
te ecc.  : scricanìa. 

Merli nntedda.  dim.  di  SCRIVANÌA. 

Meritami,  i.  in.  Scrivente  : scrivano.  ||  Copista  : 
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ferirono.  ||  Colai  che  scrive  nel  libro  de’  con 
ti  : scrivano. 

Meri  viri,  i ».  a.  Significare  con  caratteri  lo  pa- 

Mcrlvlrl.)  role  : ferì  erre.  ||  Scriver  lettere:  seri- 
vere.  ||  Descrivere  : scrivere.  ||  Comporre  , far 
componimenti  : scrivere.  ||  Ascrivere,  registra- 
re: scrivere.  ||  scrivisi  a r.tiKTtl  di  uso,  notare 
a conto  di  alcuno  : sì  vivere  a ragione  dì  uno. 
IjCOMU  MI  VIDITI  MI  SCRIVITI,  modo  proti.,  6 
dicesi  di  chi  nuli'  altro  possiede  che  ciò  che 
indossa.  ||  scriviri  co  lo  peri  di  la  oaddina, 
scrìvere  biasimevolmente  e in  modo  poco  leg- 
gibile , impiastrare  i fogli  scordandoli  : fare 
raspature  di  galline , scrivacchiare.  ||  scriviri 
fratello  carissimo,  toner  una  cosa  per  per- 
duta : fame  il  piemia  , farli  persi.  ||  scrivirisi 
‘ma  cosa  ’n  testa,  o ‘ntra  lu  cori,  non  dep- 
porne il  pensiero  : legarsela  al  dite.  ||  ibi  a pa- 
risi scriviri  : andar  al  diavolo,  andar  a farsi 
scrivere.  Onde  si  dice , p-  e.  valli  a far  frig- 
gire  o va  a bere.  ||  scriviri  come  jktta  la  pin- 
na: scrivere  come  la  penna  getta.  ||  co'  non  sa 
scriviri  dici  ca  la  pinna  k scancarata  : cat- 
tivo lavoratore  a ugni  ferro  pon  cagione.  P.  pass. 
scrivoto  o scritto  : scritto. 

Meritata,  s.  f.  Lo  scrivere. 

Mcrlvutedda.  dim.  di  SCR1VUTA. 

Scrocca,  f.  m.  Lo  scroccare  : scrocco. 

MerAfana.  t.  f.  tool.  Sorla  di  pesce  : Iroja 
di  mare.  Scorpaena  scropha  L. 

ScrAfanu.  s.  m.  T.  zoot.  l'osco  di  mare,  bruno, 
che  sia  nelle  alghe,  ha  il  capo  grosso,  il  bu- 
sto piccolo  o pieno  di  gobbi,  di  lische:  scro- 
fano.  Scorpaena  porcus  L. 

MerAOna.  V.  SCROFANA. 

Meritala,  i.  f.  T.  med.  Ingrossamento  nelle  glan- 
dule  linfatiche  del  collo , lento  alla  suppora- 
zione,  e lasciano  piaghe  pertinaci  : scrofola. 

Mcrotalàrla.  V.  SCROFULARIA. 

MerApiri.  Melatesi  di  scrupiri  V. 

Mcròpulu,  V.  SCRÙPOLO. 

Merotu.  i.  m.  La  borsa  dei  testicoli  : scroto. 

Mcroua.  f.  f.  Femmina  deforme,  abietta  e sce- 
ma. ||  In  senso  disonesto  : sgualdrina.  ||  Di  cosa 
vile,  guasta  : ciarpa- 

Mcroziu.  add.  Infermiccio  : bacalo.  ||  Venuto  su, 
cresciuto  a stento:  scrialo.  ||  Imbozzacchito,  in- 
dozzato. 

Meruccarl.  o.  a.  Levar  la  cosa  dal  luogo  dove 
essa  è appiccata:  spiccare.  ||  Levar  de'  ganghe- 
ri : sgangherare.  ||  Fare  checchessia  alle  spese 
altrui , a uso  : scroccare.  ||  Levar  dalla  cocca 
del  fuso  : scoccare.  P.  pass,  scroccato  : spic- 
cato. ||  Scroccalo.  ||  Scoccalo. 

Seruccnia.  i.  (.  L1  azione  dello  spiccare  : spic- 
can.ento.  ||  Lo  scroccare  : scrocco. 

Mernccblgf  hlarl.  V.  SCRUCCHITTARI.  ||  V.  SCROC- 
CONI. 

Mcractfclg|tblu*l.  V.  SCROCCONI. 

Merucehiitnrl.  ti.  a.  SDhbiar  i gangherelli.  ||  fig. 
Romper  l'amicizia  : non  esser  d' accordo. 

Marueehtularl.  ».  a.  Levar  la  crosta  appiccala. 

Mcruccuuarin.  V.  SCROCCO. 

Mcraccunazzu.  vetta.  I 

Mcraeeu.edda.  dtaL  \ di  SCROCCONI. 

Mcruecuni.  f.  ra.  Che  scrocca  volentieri.  : scroc- 
cone. 

Scruduzzarl.  ».  o.  Dar  pugni  sulla  spina  dor- 
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sale,  in  modo  da  guastar  i lombi  quasi  : slom- 
bare (da  cruduzzu  V.).  ||  ri/t.  pass.  Patir  malo 
ai  lombi  per  eccessivo  sforzo  o percossa  : di- 
lombarsi.  P.  pass,  scruduzzato  : slombato,  di- 
lombalo. 

Meruflna.  V..  SCOFINA. 

Meritala  V.  SCRÒFOLA. 

Mcrufuiaria.  f.  f.  T.  boi . Pianta  di  radice  tu- 
bercolosa, compressa;  di  stelo  scuro,  quadran- 
golare ; foglie  picciolate , opposte  ; fiori  neri; 
serve  a risolvere  le  scrofole  : scrofolària.  Scro- 
phularia  nodosa  L. 

Merutalazza.  pegg.  di  Scrofola  : scrofolaccia  (in 
Firenze). 

Mcrufutedda.  t ..  ..  , ,. 

Merufallcekla.i  *”*  dl  Sca,Fct*  : » Crofolma . 

Merotaiona.  accr.  di  SCROFOLA  : scrofolona. 

Merataluaeddu.  dim.  di  SCROFULOSO. 

Mcrufuiuaa.  add.  Degli  umori  dai  quali  sou  pro- 
dotte le  scrofole  : scrofoloso. 

Meratanlarl.  V.  ScnAFONIARI.  ||  V.  8FR0C0NIAni. 
Il  V.  SCALI  ARI. 

Me raplrl.  Melatesi  di  scoeRiai  V. 

Mcrupuliarlai.  ».  intr.  pron.  Avere  scrupolo  : 
scrupoleggiare,  scrupolizzare  [intr.). 

Merupuiicebio.  dim.  di  scROPOLU  : scrupolello , 
scrupoteltuccio. 

Merupnllzzarlel.  V.  SCHOPOLTARISI. 

Mei  upuia.  s.  m.  Dubbio  intorno  alle  coso  di  co- 
scenza , che  perturba  la  mente  : scrùpolo.  || 
Dubbio,  sospetto  assolutamente:  scrupolo.  || 
Difficoltà  : scrupolo.  ||  Poso  di  un  denaro  : euro- 
polo.  ||  parisi  scrupolo  : avere  scrupolo,  farei 
scrupolo.  Il  PARISI  SCRUPOLO  DI  LI  'NZITI,  O Dl 
la  stizza  di  lo  latti,  farsi  coscienza  di  cose 
piccole,  e passarsi  delle  gravi. 

Mcrapuiusaosenil.  a»».  Con  iscrupolo  : scrupo- 
losamente. 

Mempulasrddu.  dim.  di  SCRUPOLOSO  : SCTUpolO- 
sello  (in  Firenze). 

McrapulailMlniaaienll.  a»».  SUp.  ScrUpolOSiSSt- 
mamrnte. 

MerupuluakA.  t e.  f.  Scrupolo  : scrupolosità  , 

Merupiiln«liAil.  ( ecrupolositade , scrupolo  sitai  e.  |( 

Il  Lo  scrupoleggiare  : scrupolosità.  l|  Soverchia 
delicatezza  nell  operare  : scrupolosa. 

Mrrupuiuzu.  add.  Che  si  fa  scrupolo  agevol- 
mente: scrupoloso.  ||  Sollecito,  delicato,  esatto: 
scrupoloso.  Sup.  scrupolosissimo  : scrupolosis- 
simo. 

McrupuiuMini.  accr.  di  scrupoloso:  di  molto 
scrupoloso. 

Mcru«ei-Meru«l.  ».  m.  Giocherello  puerile,  in 
forma  di  taraburro  piccolo  e schiaccialo  con 
pietruzze  dentro,  e un  manico  : tamburino.  || 
Rumore  forte  come  di  ferri  o di  catene  scosse: 
scatenaccio. 

Mcrùzeiri.  ».  intr.  Formar  quel  suono  che  esco 
dal  pan  fresco,  o da  altra  cosa  secca  o fran- 
gibile nel  masticarlo:  scrosciare,  scricchiolare. 
Il  Quello  che  fa  la  terra  in  vivanda  non  ben 
lavata,  nel  masticarla  : scricchiolare,  scroscia- 
re, sgretolare,  schiacciolare  ( Rigatini).  ||  Il  bol- 
lire che  fa  l'acqua  smoderatamente:  scroscia- 
re; e quando  è sul  cominciare  : grillettare.  !| 
li  cadere  deila  subita  e grossa  pioggia  : scro- 
sciare , crosciare.  ||  Quello  strepitare  che  fa  il 
fuoco  abbruciando  legni  verdi  : crosciare,  crv- 
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•pitare.  ||  Dicesi  del  modo  che  rendono  certe 
cose  (esse  o scommesse  o sconfitte  , quando 
son  percosse  : crocchiare,  crocchiolare.  ||  il  ru- 
more di  catone  o simili  scosse:  scatenacciare. 

Il  Quel  suono  che  (a  la  frusta  agitala  con  for- 
za nell'  aria  : schioccare.  E si  usa  alt.  ||  E il 
suono  che  fa  il  bacio  sonoramente  dato:  schioc- 
care. ||  il  rumore  che  fanno  cose  come  p.  e. 
armi  battute  insieme  : sgrigiolare,  sgrigliolare. 

Il  E quello  che  si  fa  battendo  insieme  cose 
di  tnajolica,  stoviglie  ecc  : acciottolare.  ||  Quel 
rumore  che  fanno  le  scarpe  nuove  delle  vol- 
te, ne'  movimenti  che  fa  il  piede  in  andando: 
sgrigliolare.  ||  Quei  rumore  p e.  di  una  sedia 
su  cui  sia  seduto  uno  pesante:  sgrigliolare;  e se 
più  forte  : scricchiolare.  ||  Fare  quel  rumore 
come  in  passeggiando,  scalpitar  II  terreno,  ino 
vendo  roba  da  luogo  a luogo:  zufolare,  ru- 
micciure,  p e.  che  diavolo  c'è  di  là  f senio  zti 
talare.  ||  E in  generale  far  rumore.  ||  alt.  Dar 
busse:  chioccare,  briscolare,  crocchiare,  bar- 
cocchiare , p.  e.  «A  birba  , ti  to'  briscolare.  || 
scRusr.tm  lu  cozzo  : dare  scapaccioni.  ||  scnu- 
sciri  lo  colo:  dars  scutacc'ioni.  1'.  pass,  sctto- 
scioto:  scroscialo,  scricchiolalo  , sgrignatalo  , 
crocchiato  ecc. 

Rcriudttddu.  dim.  di  scrusciu.  ||  Sliantell'mo. 

Scrb»clu  j.  m.  I tumore  , scròscio.  ||  Leggiero 
strepito  di  corpi  che  si  tnuovon  sopra  o attra- 
verso altri  corpi:  fruscio.  ||  Il  suono  ebo  esce 
dal  pan  fresco  o altro  corpo  secco  frangibile: 
scricchiolìo.  ||  Crcpilo.  ||  Lo  sgretolare  : sgreto- 
lio. ||  Il  remore  che  fa  I'  acqua  quando  cade  , 
o quando  bolle  : scròscio.  ||  Il  suono  reso  dalle 
cose  fesse  : scrocchio.  ||  Lo  sgrigliolare  delle 
scarpe  ecc.  : sgriglio.  ||  Lo  schioccare  della  fru- 
sta: schiocco.  Il  —di  piatti  : acciottolio.  ||  — di 
risati  , riso  strepitoso  : scroscio  di  risa.  ||  Ru- 
more che  fanno  certe  volle  le  ossa,  in  muo- 
vendosi : stianto , stiuntettino.  ||  scrusciu  di 
carta  sknza  corra  it a , apparenza  sonza  so- 
stanza : gran  rombano  e poca  lana;  mollo  fu- 
mo e poco  arrosto  ecc. 

Scruacluui.  t.  f.  L'  aziono  dello  scrusciri  V.  : 
scrosciala.  ||  Scricchiolìo.  1|  Sgrigliolto.  \\  Sgreto - 
lamento.  ||  — di  catini  : scatenaccio.  ||  Barcoc- 
chiata. 

Mrruztluledda.  dim.  di  SCROSCIOTA. 

Meme  laiueniu.  s.  m.  Lo  scrostare  : scrollata  mio. 

Meruetnrl  v.  a.  Levar  la  crosta:  scrostare.  '] 
Levar  l'intonaco  a’  muri:  scrostare.  ||  rift.  pass. 
Scrostarsi.  I'.  pass,  scrustatu  : scrostato. 

Se  rilutala,  j.  f.  L'aziono  dello  scrostare  : scro- 
statura 

Scruaiaituu.  add.  Alquanto  scrostalo. 

Se  rullatura,  j.  f.  La  parte  scrostata  di  chec- 
chessia: scrostatura.  |j  L'atto  dello  scrostare  : 
invitatura. 

Scrutinar!,  e.  a.  Esaminare  , ricercare , inve- 
stigare minutamente  per  entro  : scrutinare.  || 
SquittiDare:  scrutinare.  P.  pass,  scrutinato  : 
scrutinalo. 

So-uitnlu.  s.  ni.  Ricercameulo  , esame  : scruti- 
nio. |j  Adunanza  di  cittadini  per  eleggere  ma- 
gistrati : squittinìo. 

felini  -ROZZA  V. 

Seruudfaru.  V.  UONÈFARO. 


Seti . V.  senio. 

Scueeari.  v.  a.  Lo  scappare  che  faono  le  cose 
lese  o ritenute  : scoccare. 

Scneebclla.  V.  SCOCCIIIDOA.  Il  AVIB1  LI  SCUCCI1KT- 

ti,  esser  bianco  e rosso  della  pelle:  esser  latte 
e sangue  (Rosini). 

Scurcbìacani.  a.  m.  Ingiuria  che  si  dà  altrui; 
quasi  non  sia  ad  altro  adatto  che  a scacciar 
i cani . . . 

Scucchlurnrl.  V.  SCOCINARI. 

ScurrbUrl.  e.  a.  Dividere  le  cose  accoppiale  : 
di<giungere , separare.  |i  scucchia  coi,  dicon  i 
ragazzi  unendo  in  croce  gli  indici  delle  ma- 
ni , quando  voglion  rompere  l' amicizia.  ||  V. 
scugxari.  P.  pass,  scocchiato  : disgiunto. 

Seucr hloeddn.  f dirti,  di  scocca  : crocchetta.  || 

Scucchlddn.  ] Fiocchettino. 

Scueclilu.  s.  m.  Nome  tìnto,  di  personaggio  ri- 
devole  o ridicolo.  ||  scocchi  in  pi.  por  moine: 
tetri. 

Srareiurl.  v.  a.  Spiccare,  levar  via.  ||  Sganghe- 
rare. ||  Detto  di  armi  penatili,  dar  di  piglio, 
qualora  si  hanno  addosso.  [|  T.  mar.  Sciòglierò 
un  bozzello,  uno  stroppo  od  altro  incocciato 
prima  : scocciare  (/un.  Voc.  Mei.).  ||  —li  eoa- 
giiiuna,  frase  sudicia  per  dire,  seccare  : scoc- 
ciar i coglioni.  P.  pass,  scocciato  : scocciato. 

Meuceuni.  accr.  di  scocca.  |)  Fiocco  appiccato 
dove  il  frontino  coi  sovraccapo  si  unisco  colla 
sguancia  della  briglia  : rosa. 

ftenrlnnrl.  v.  Inlr.  Romper  l’amicizia:  nimicarsi. 

Mcncluta.  V.  SCOTTO. 

ttcueiviilt.  a li.  Di  legumi  non  facile  a cuocer- 
si : duro  , crudele.  |[  Fer  ischerzo  : scortese  , o 
anco  ritroso. 

Neueucclurl.  o.  a.  Tor  via  la  colmatura  : scol- 
mare. P.  pass,  scucucciatu:  scolmato. 

Scucuddarl.  V.  SCOCOZZARI.  Il  V.  SCAPIZZARP.  || 

Levar  uu  po'  di  checchessia  : spilluzzicare.  || 
Per  scippar!  V. 

Wcucuzmri.  v.  a.  Troncare  : mozzare.  ||  Tagliar 
il  collo:  decollare. 

Mcucuzzaiu.  add.  Mozzato.  ||  Decollato , senza 
testa. 

Wcuciizzunain.  add.  Dicesi  di  chi  ha  la  testa 
scoperta,  cioè  senza  capelli:  zuccone.  ||  0 senza 
cappello  in  capo. 

Seadarl.  v.  a.  Tagliar  ia  coda  : scodare. 

Scudata,  add.  Privo  di  coda:  scodato. 

«cuddumentu.  s.  tu.  (spat.)  L’esser  scollacciato. 

Wenddaram.  add  Di  persona  con  collo  scoper- 
to , o con  collctto  troppo  aperto  e cascante  : 
scollaccialo.  ||  Aggiunto  di  cosa  che  lasci  il  collo 
scoperto  : scollato. 

Souddarl.  v.  a.  Scollare  d’insieme  lo  cose  in- 
collate: scottare,  spostare  per  quelle  incollate 
colla  pasta.  |j  Tagliare  le  vesti  che  rimangano 
scollate:  scollare.  ||  met.  Allontanare,  divezza- 
re : svezzare.  ||  Tirar  giù  ia  bilancia,  e simile, 
lorla  d’ equilibrio  : sbilanciate.  ||  intr.  V.  cud- 
bari. 

Wcuddniu.  s.  f.  Lo  scollare  o scollarsi. 

Mcudrfnlcddu.  dilli,  di  SCODDATU. 

NScnddniu.  add.  Da  scollare  : scollato.  {|  V.  scol- 
lato. 

Scuddatura.  j.  f.  Estremità  superiore  del  vo- 
stiraento:  scollatura.  j|  Scollegamouio,  sconnes- 
sione : scottatura. 
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Scuddurlarf.  o.  a.  Contrario  di  avvolgere:  svòl- 
gere, storcere.  ||  scuddubiarisi  per  scastari- 

' si  V.  Il  «cuddvriaiisilla  , fi g.  sbrigarsene.  P. 
pass,  scudi  uriatu:  stollo. 

Scuderia,  s.  f.  Stalla  grande  e un  po’  addob- 
bala all’uopo  : scuderia. 

Scuriti  V.  SCUTU. 

Scucio  V.  incubtu  e simili. 

ScuOart.  r.  «.  Cavar  dalla  sporta.  ]|  Vuotar  le 
gabbie:  scuderìa.  V.  coffa.  |j  scupfaRisi,  V. 
soillabbiia  lisi- ||  scuffarisilIA  : scarni  arsela. 

Sconta. ; s . fi.  Copertura  del  capo  fetninile,  in 

Scù Ila . \ varie  guise  : cuffia,  scuffia.  |j  Abbiglia- 
mento che  tengon  in  capo  le  donne  : cresta. 

ScuUara.  s.  f.  Donna  che  lavora  le  cuffie:  scuf- 
fialo, e con  voce  più  generate  : creslaja. 

Sfuriarla,  pegg.  di  CUFFIA  : cuffiaccia. 

SeuUc dda. i dim.  Cuffietta.  ||  Quella  da  notte,  o 

Scurirli».  I da  bambiui  : berrettino. 

Sciiti»»,  s.  f.  T.  ari  La  parte  della  vite  dov’è 
il  buco  cogl'incavi  dove  incastrano  le  spire: 
maitrcnle.  | Scuffina  piatta  con  cui  si  appun- 
tano i dett  i,  e si  spiana  c ripulisce  il  petti- 
ne : pianella. 

SeuQnari.  r.  inlr.  Votare  il  cofano.  ||  all.  Cavar 
dal  cofano  o conca  la  biancheria  aspersa  di 
ranno,  o altra  cosa  simile  : sconcare- 1|  Inven- 
tare, ritrov  are  bubbole  per  piacevolezza  o biz- 
zarria : sballare  , schiantar  tm  itole.  ||  V.  SCUF- 
f ab i anco. 

Srullnu.  V.  CAPPUCCIO. 

SruriunF  ! ttc  r-  di  sium:  afflane,  soffione. 

ScuUitu.  V.  sr.iimmtM.  I V.  anco  surpizziu. 

Scugg-hrurl.  c.  a.  Haccogliere  a stento  e minu- 
tamente : ribruscolare. 

Scug gli t»r l . c.  a.  Castrare.  ||  — un  tu  ilio  , le- 
vargli le  interiora  : sbuzzare. 

Scuirgbiaiu.  add  Castralo  : scogli  rinato. 

ScuirirbiuiuH.  verb.  ni.  Chi  castra  : castratore. 

Scuggiitaiiu.  pegg.  di  scogghiu  : scogliaccio. 

Seuggblrf driu.  dim.  Scaglielto. 

Seuggblrr».  i.  fi.  Quantità , mucchio  di  scogli 
nudi  : scogliera. 

Sfuitirhieri  s.  tn.  T.  mar.  Barca  sulla  quale 
si  trasporlauo  grossi  e pesanti  cantoni  di  pie- 
tra cd  altri  massi  , per  fare  c rafforzare  lo 
scogliere  : puntone  da  scogliere  (pitrè). 

Scuargbfilna.  ».  f.  Il  ribruscolare  : ribntscola- 
mento.  liocorno  di  scdgghiti.na,  olio  dalle  oli- 
ve cascale  c non  mature:  olio  onfacìno. 

Sfriggi. tu  V.  SCLGGtIIATU. 

Sfugghiunnrl.  r.  a.  Tagliare  o cavare  i testi- 
coli : castrare,  scoglionare,  smaschiare.  P.  pass. 
scugghiunatu  : castralo. 

Sruggfatu»».  add.  Pieno  di  scogli  : scoglioso. 

Scugiiu  V.  scuGGHiu,  e cosi  i slmili. 

Mcugnaniruiu,  j.  m.  Allontanamento  per  forza 
di  un  oggetto  dall’ altro.  ||  mef.  Esclusione  di 
persona  da  un  luogo. 

Scugnarl  e.  a.  Scostare,  slaccare.  |]  Mandar  via 
alcuno  da  un  luogo,  scacciare  : scaciare,  dare 
sfratto.  ||  Spinger  fuori.  ||  —lu  naso,  far  usci- 
re il  sangue  del  naso  per  urlo  o simile.  E 
scUGMAnisi  t.u  .va su  : smoccolarsi  (Fan/.  Vor. 
d.  u.  Tose.).  ||  scuG.iAni  lo  mussi;  , romper  il 
muso  con  qualche  ceffata,  o con  qualche  ca- 
duta. ||  inlr.  ass.  scugmabisi  , vale  anco  dar 


fuori  sangue  naturalmente  da  qualche  parto 
come  il  naso  ecc.  |]  Scostarsi , allontanarsi  : 
«lontanar»!  ( da  cuneo  quasi  dire  sruneare  , 
credo).  ||  T.  agr.  Fare  la  zappa  alle  vili  ; zap- 
pare un  terreno  e ridurlo  a mouticciuoli. 

Sdigiuni.  P.  pass  di  scuc.vabi:  scostato,  smoc- 
colato ecc.  n sost.  F«nt  lu  scugbatu,  V.  scu- 
gn ari  all’ultimo  tj. 

Srtagmi.  V.  SC0GVATU  al  § 2 

Se iilium <-niu.  ».  in.  L'inquietare. 

Scaturì.  V.  I.VCCITARt. 

Seullulrridu.  dim.  di  SCCITATD. 

Sfiiliailiiu  add.  Alquanto  inquietato. 

Scattata.  add.  Inquietato.  ||  Inoamorato  ebe  è 
preso  di  chicchessia  : bacato. 

Scullalunl.  accr.  di  SCUITATU. 

Scuilrddu.  V.  ISCU1TEDDU,  e COSÌ  I Simili. 

Scujelu.  V.  I.VCUKTU. 

Sculnrcbtuiu.  add.  Senza  culo. 

Sf»I»»ir udì  ».  in  Lo  scolare  : scolamento. 

Scutnm|niiiini.  i Per  derisione  si  dice  a’  sagre- 

Sr iilamputtuizi.  I stani,  non  che  a'  beoni. 

Sr»lap»-.ia,  ».  m Vaso  bucherato  per  far  co- 
lare l'acqua  dalla  pasta  o altro  dietro  la  bol- 
litura : scotitojo. 

Scu tarami,  pegg.  di  scclaru:  scoloracelo  (Tom- 
maseo D). 

Scutarrririu.  dim.  Scolaretto,  scolarino. 

Scalari,  r.  inlr.  L’andar  in  giù  a poco  a poco 
eho  fa  il  liquido:  srotare.  ||  Esser  tutto  ba- 
gnato da  pioggia,  da  sudore  o altro  in  copia: 
grondaie.  ||  Detto  del  naso  quando  il  moccio 
vien  fuori  : gocciolare , colare  il  naso.  |]  E in 
generale  cader  un  liquido  a gocciole  : goccio- 
lare. ||  l.eggiero  stillare  del  liquido  delle  botti 
o di  altri  recipienti  : gémere.  j|  V.  culaio.  |j 
all.  Capovolger  un  vaso  perche  si  faccia  usci- 
re il  liquido  : sgocciolare.  |j  Bere  un  bicchiere 
o altro  da  in  fondo  : sgocciolare. 

Sculartc-cblB.  dim.  e vilif.  di  scularu  : scola- 
ruccio. 

Sf. .tarli.  Idi  add.  Dicesi  a persona  da  nulla  e 
degna  di  beffe:  scopapotlai,  lavaceci. 

SrutarUc*.  ».  /.  Moltitudine  di  scolari  : scola- 
resca. 

Scularu  ».  m.  Chi  va  a scuola  : scolare. 

Srutaaik-a.  ».  fi  Specie  di  sopravvesta  che  in- 
dossavano i Gesuiti. 

Sculaatlcu.  add.  Di  o da  scuola  : scolastico.  ||  a 
la  scolastica  , posto  are.,  a mo'  degli  sco- 
lari : alla  scolastica. 

Sentala.  ».  fi.  L'azione  dello  scolare,  dello  sgoc- 
ciolarti. 

Srulailixu.  add.  pegg.  di  sculatu. 

Scnhiiu.  add  Da  gocciolare  : scolato,  gocciolato, 
sgocciolato,  grondalo.  ||  Si  dice  a donna  vestita 
senza  gonne  gonffalo  : baco , lucignolo.  ||  E da 
culu  si  dice  a chi  sia  tanto  magro  che  paja 
senza  culo. 

Sculaiura.  ».  fi.  La  materia  scoiala  : scolatoio. 
||  Rimasuglio  di  cose  liquide:  fondighuolo.  [| 
met.  Il  fine,  il  lerrnioe  di  checchessia. 

Scilla  tu  rrririn.  dim.  di  SCOLATURA. 

Sculalurrddu.  dim.  di  SCULATURI. 

Srulaiurl.  ».  m.  Luogo  pendente  pel  quale  sco- 
lano le  coso  liquide  : scolatoio.  |l  Vaso  buche- 
ralo in  cui  si  mette  l’insalata  o altro  per  iscuo- 
torlo  dall’acqua  : scotitoio.  |j  T.  agr.  V.  gam- 
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mitta.  ||  —di  li  morti,  quelle  nicchie  murale 
nelle  sepolture  ore  i cadaveri  depongono  le 
interiora. 

Scuiaiiari.  c.  a.  Levar  la  culalla  a checches- 
sia. ||  Dicon  i venditori,  il  vender  il  rimasu- 
glio delle  derrate. 

Scuiaulani.  s.  f.  T.  meil.  Stillicidio  involonta- 
rio dell’uretra  dell’uomo  : scotazione. 

«culairluncdda.  dim.  di  SC1ILAZZI0NI. 

.«eullalu.  V.  SCOLLATO. 

««ulUaii.  dim.  di  scolla. 

«cuiiucart-  v.  a.  Contrario  di  collocare. 

«culpa ri.  V.  SOURPARI. 

«cuipiri  e.  a.  Formar  immagine  su  pietra:  scol- 
pire, Di  cosa  che  faccia  profonda  im- 
pressione e rimanga  al  cuore  o alla  mente  : 
scolpire.  P.  pass,  scolpiti)  , sculputu  : scol- 
pilo. 

«cultura,  j.  f.  L’arte  dello  scolpire:  scultura. 

||  La  cosa  scolpita:  scoltura. 

«culturedda.  dim.  di  SCULTURA  : scvlturiiia  (io 
Firenze). 

«collurcddu.  dim.  di  scultori. 

«catturi,  s.  m.  Colui  che  scolpisce  : scultore. 
«calu.  s.  m.  Lo  scolare,  esito  delle  cose  liqui- 
de : scolo. 

«culurltneatu.  s.  m.  Lo  scolorire  : scolorimento. 
Seularlrl.  r.  intr.  Perder  il  colore  : scolorire. 

P.  pass.  sctiLuniTO,  «CULUROTD  : scolorito. 
«culnruta.  s.  f.  Il  perder  il  colore. 

«culti rutrddu.  add.  dim.  Un  po’  scolorilo, 
«culurutlazu.  add.  Alquanto  scolorilo. 

«cunta.  i.  f.  Aggregalo  d'  inOnite  bolle  che  si 
producono  nel  liquido  o per  calore  o per  forte 
agitamento  : schiuma,  spuma.  ||  Per  bava  V.  || 
— di  birbanti  , per  dar  più  forza  alla  ingiu- 
ria : schiuma  de'  ribaldi , e simili.  ||  —di  zuc- 
caru,  V.  ctuRRTTu.  ||  mel.  Per  vezzo  , carino, 
bellino.  Il  scumi,  T.  confi  Dolciumi  delicati  di 
varie  maniere.  |j scout  di  mari,  dicesi  di  cosa 
che  presto  svanisca.  ||  E dicesi  di  cosa  som- 
mamente bianca.  |j  faRi.n.vi  la  scuma  a la  vuc- 
ca  d’uno,  lodarlo  grandemente.  ]|  cu  la  scu- 
ma a la  vucca  . si  dice  di  chi  ha  fatto  una 
cosa  più  che  sollecitamente  , e specialmente 
di  chi  ha  corso  a più  non  posso.  ||  Diccsi  an- 
co di  chi  6 adirato.  j|  lassasi  ino  cu  la  scu- 
ma a la  vucca  , dargliene  tante  da  lasciarlo 
quasi  morto. 

««untatura,  s.  f.  Mestola  forata  ad  uso  di  levar 
via  la  schiuma  delle  cose  che  si  Tanno  cuo- 
cere : schiumatojo. 

«miliari  o.  a.  Togliere  la  schiuma  : schiuma- 
re. ||  intr.  Fare  o generare  schiuma:  schiuma- 
re, spumare.  ||  Si  dice  anco  del  terreno  quando 
comincia  a coprirsi  di  germogli  dello  cose  se- 
minatevi. ||  Prot.  QUA  NNU  LA  PIONAr.A  SCUMA, 
lu  focu  troppo  adduma,  e s'usa  pure  al  fi g. 
di  chi  parla  risentilo.  P.  pass,  scumatu  : schiu- 
mato. 

«mmaiura.  s.  f.  L’atto  dello  schiumare  la  pen- 
tola, c la  schiuma  che  se  ne  cava, 
«eumaturl.  V.  SCUMALORA. 

«euiuaiza.  pegg.  di  sccMA;  e s’intende  la  bava. 
||  fari  scumazza,  gridare,  sparlare  contro  al- 
cuno : sbraitare,  far  la  bara.  E anche  : sbra- 
vazzare. ||  farisi  la  scumazza  a la  vucca,  lo- 
dare grandissimamente  : lodare  a piena  bocca. 


[|Certi  sprazzi  di  spuma  interrotti  siccome  le 
onde  dibatlcntisi  : pecorelle. 

«mmaunrl.  e.  intr.  Fare  grande  spuma.  [|  V. 

in  SCUMAZZA  FARI  SCUMAZZA. 

«cumbriari.  e.  a.  Levar  da  un  luogo,  pulire  : 
sgombrare. 

«cumlirUcIrl.  V.  A.  (SC0B.)  V.  SPAR  SUZZAR!, 
«rniucra.  V.  SCUMA  (PASQ.  0 0.  n.). 

««unitari,  r.  o.  T.  pese.  Vuotare  la  verta  arro- 
vesciandola : svenare. 

SCUMA. 

«cuniidda.  s.  f.  Tessuto  antico  di  seta,  oggi  in 
disuso:  spuntiglia. 

««unitjari.  v.  il  Guardare  con  altenzione,  cer- 
care di  scoprirò,  aguzzare  la  vista:  sber- 
ciare. 

«cunitnlra.  V.  SCl'MO.VICA. 


«cumllanza.  V.  SCOMMUOVATI.  ||  Prov.  LA  SCU- 
niTAirzA  ogni  furori  fa  fari,  la  necessità  non 
ha  legge. 

ftctamltarl.  V.  s*ommudaiw. 
finitili  tu  III!  riti.  V.  SCOMMUDULIDDl'. 

Se  multi  V.  34INCHIUNI. 

Se  u tu  tue  "na.  J 

«cutumcnla.  I V-  «COKVÙNIA. 

«ritntutriiiri.  v a.  Giuocaro  por  manicnimento 
di  sua  opinione  pattuito  quel  che  si  deve  vin- 
cere o perderò  : scomméttere.  ||  fig.  Seminar 
discordie  : scommettere.  ||  Fare  istanza,  impor- 
tunare, stimolare  e specialmen'e  in  amore  : 
Invitare,  sollecitare  alt'amore.  ||  Vale  anco:  pro- 
vocare. ||  E anco  semplicemente  rivolger  la  pa- 
rola ad  uno,  allocar  discorso.  ||  V.  scd.vcica- 
nt.  ||  Muoversi,  far  parola  : far  senso.  P.  pass. 
scummittdtu  : scommesso.  \\  Sollecitato. 
«cuoinilggliiari.  v.  a.  Contrario  di  cummigghia- 
ni  : scoprire.  ||  scummiggriaricc.i  lu  culo,  per 
dare  sculaccinoti  alzare  uno  dietro  (Lori).  P 
pass.  scuMMtnr.HiATU  : scoperto. 
«ouiumlnaiucniM.  s.  m.  Itimescolamcnto,  confu- 


sione : scombussolio. 

«cumnilnnrl.  c.  a.  Scomporre  : scombinare.  || 
Guastare,  disfare,  sconciare.  |[  Di  una  cosa  cito 
ci  scomoda  e ci  frastorna  t disegni  già  fatti: 
dissestare.  ||  Rimescolare  , metter  sossopra  : 
scombussolare.  ||  Seminar  discordie  : scommet- 
tere. ||  scuMMt.NARtst,  venire  in  discordia  : scom- 
mettersi. 

«cumulinola,  add.  Da  scombinare  : scombinato. 
||  Strano.  ||  Disfatto.  ||  Dissestalo.  Scommesso. 
Vale  anco  : balzano  , pazzericcio.  ||  Scomposto 
negli  abiti  ecc.  : sciamannato,  arruffato. 
««unitut**a.  s.  f.  Patto  che  si  debba  vincere  o 
perdere  sotto  alcuna  determinata  condizione: 
scommessa.  ||sc.ommissa  ca  io  cui  vaju!,  scom- 
mettiamo che  io  ci  vo  : cole  e che  io  ci  vado  I 
WcuiumtMeddn.  dim.  e talora  ristesso  che  scum- 


MISSA. 

«eummliiliurl.  verb.  m.  Protocalore. 

««uni mudarl.  V.  SCOMNUDARI. 
«cumpairfrlnantentu.  6.  »l.  L’atto  e l'effetto  dello 
scompaginare  : scompaginamento, 

«campa irginari.  p.  a.  Torre  la  simmetria,  con- 
fonder l’ordine  : scompaginare.  P.  puss.  scom- 
paggikatu  : scompaginalo. 

«cumpaRglnazioiii.  s.  f.  Lo  scompaginare:  scom- 
I paginazione. 
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*K-o— pii  «rum»  cui»,  t,  m.  Lo  scompagnare:  scom- 
pagnamento. 

Scumpairnarl.  o.  a.  Disunire,  separare  da'  com- 
pagni : scompagnare.  ||  l ift.  a.  Scompagnarsi. 

ScntupaciiMu.  tolti  Senza  Compagno  : erompa- 
pugnalo.  ||  Spajalo.  ||  Vale  anco  disuguale. 

Neomparlri  r.  mlr.  Perder  di  pregio  una  cosa 
posia  a confronto  di  altra  : (comparire.  ||  V. 
semini.  P.  pass,  scumparuto  : scampanio. 

Aeaiuparilnirniu  s.  m.  Lo  scompartire  e la 
parte  della  cosa  scompartita:  scompartimento. 

Keuaiparilrl  v.  a.  Dividere,  compartire:  jcom- 
pa riire.  P.  pass,  scompartito  : scompartito. 

WrumpUri-ati.  add.  Ritroso  al  piacere  e al  de- 
siderio altrui  : scompiacente. 

Srnmplàdri  i e.  intr.  Contrario  di  compiace- 

Weumpinciri.ì  Te:  scompiacere  ||  scompiacirisi  di 
fari  '.vi  cosa,  farla  contraggenio,  dispiacersi 
di  farla  : scompiacersi  di  far  una  cosa.  P.  pass. 
scompiaciuto  : tcompiaciulo. 

Acumplgithlanirniu.  s.  m.  L'alto  e l'effetto  dello 
scompigliare  : scompigliamento. 

Wenmpiaaiiiari.  e.  a.  Disordinare,  confondere: 
scompigliare.  P.  pass,  scumpioohiatu  : scompi- 
glialo. 

Scumpiffitiiiii.  j.  ni.  Confusione,  perlurbatnento: 
scompiglio. 

Hcumpigiia  V.  scitMPìGGHtc  e derivati. 

Wenmpirl.  o.  intr.  Dicesi  di  quella  carta  che 
per  difetto  di  colla  non  regge  all'inchiostro  : 
sugure.  ||  Venir  meno. 

fttauiuplinrt.  e.  a.  (mal.)  Defalcare:  scomputare . 

Mcumplu.  j.  m.  È una  varietà  di  limono  , di 
polpa  dolce  e delicata. 

tteumpónirl  e.  a Guastar  il  composto  : scom- 
porre. ||  T.  tip.  Separare  i caralleri  già  com- 
posti distribuendoli  di  nuovo  nelle  cassane  : 
scomporre.  ||  Per  scdmmkttiri  al  § 8,  3,  4 II 
scouptmiRisi.  turbarsi,  alterarsi  : scomporsi.  || 
Muoversi,  affrettarsi.  P.  pass,  scumpostii  esc;isi- 
punoto  : scomposto. 

RkumpoAiamcnit.  noe.  Con  iscomposlezza:  scom- 
posi ameni  e. 

Nciimpnaiti.  add.  Immodesto  : scomposto. 

Ncum  pun  inani  tu.  s.  m.  L'atto  dello  scomporre: 
scomponimento.  ||  Trascuranza  della  aggiusta- 
tezza e dell'ordine  : scomponimento. 

Sem»  pumi  tu.  adii.  Dì  persona  dio  abbia  spirito 
nelle  parole  e nei  fatti  : facèto.  ||  In  Catania 
add.  di  persona  che  sia  aspra  a parole  e a 
fatti  a chi  l'ha  provocata. 

Ms-unipualiitoni.  s.  f.  L’alto  e l’effetto  dello  scom- 
porrò : scomposizione. 

Mrumpnailzia  s.  f.  Immodestia  : scompostezza. 
||  Scomponimenlo  : scompostezza. 

RScumpularl.  V.  SCUMPITvRI. 

Mcumputu  add.  Di  carallore  che  non  si  possa 
più  facilmente  leggere. 

Meuaiuaeililu.  diin.  di  SCUMVNI. 

Srumunt  <.  m.  Sorbetto  gentile  c delicato,  men 
duro  de'  pezzi  gelali,  manipolalo  a guisa  d’una 
schiuma  m alcune  parti. 

Scumunirn.  j.  f.  Pena  colla  quale  la  Chiesa 
priva  un  suo  credente  di  partecipare  ai  sa- 
cramenti , o di  commerciare  cogli  altri  cre- 
denti : (romanica.  ||  jittaiii  la  seti  musici,  sco- 
municare. ||  fig.  Disavventura,  disgrazia.  ||  a- 
vibi  la  scomunica,  essere  scomunicato,  dicesi 


SCO 

di  taluno  a cui  ogni  cosa  vada  a male:  essere 

scomunicalo. 

Mcunianicari.  e.  a.  Imporre  scomunica  : (comu- 
nicare. 

stellili untemo.  add.  Da  scomunicare:  scomunica- 
lo. ||  Per  sim.  iniquo,  pessimo  : scomunicato.  || 

KSSIRI  SCUMUMCATD.  V.  A viri  LA  SCOMUNICA. 

||  facci  ni  scomunicati!,  uomo  di  deforme  a- 
spetto  o tristo:  faccia  di  stommiicalo.  ||  Prov. 
MZnCHIll  SCUMI'NICATU , CA  CUUUNICATU  A LA 

’mpbkscia,  si  dice  dei  moribondi  per  cui  deve 
tosto  correre  al  viatico  , dunque  meglio  uon 
aver  questo  bisogno  cioè  esser  sano  senza  co- 
municato , che  noi  caso  di  dover  frettolosa- 
mente comunicarsi;  cioè  essere  in  pericolo 
di  vita. 

Hemuu.u  add.  Pieno  di  schiuma:  schiumoso. 

SScunafarl.  V.  SPAVINTARI. 

McunmrM.  t>.  inlr.  pron.  ifasq.).  Pavoneggiarsi. 

steunratlnarl.  r.  a.  Sciogliere,  sconnettere:  scon- 
catenare. P.  pass.  scUNCATiNATti  : sconcatenalo. 

Rtranrailnazzlaal.  r f.  Lo  sconcatenare  : (con- 
calenaztone. 

Rteuurcria.  (.  m.  Disordine  tanto  nelle  cose  fi- 
siche quanto  nelle  inorali  : sconcerto.  ||  — ni 
stomacu  , piccolo  sconvolgimciilo  : sconcerto 
di  stomaco.  ||  avini  Lt  scunckrti,  aver  nausea 
che  è seguo  di  gravidanza  : aceri  gli  stoma- 
chini. 

Mrnnclilodlrl.  v.  intr.  Venir  meno  : mancare. 
E si  dice  Irequeuiemenle  scongiuri  lu  cori. 
||  Illanguidire.  ||  Dimagrare  : emaciare.  ||  Sgon- 
fiare. ||  Dello  di  un  liquido  : evaporare.  ||  Di- 
cesi di  quella  carta  elle  per  difetto  di  colla 
non  regge  all'  inchioslro  : sugare  ( quasi  dire 
scomplet  e contrario  di  compiere ). 

(Senne liiudtrl.  r.  a.  Rompere,  stornare  un  con- 
tratto : disconckiutere , sconcludere.  P.  pass. 
scDNcmcouTuescuNCHiosu:  tlisconduuso,  scon- 
cluso. 

(Seunehlnatuni.  (.  f.  Lo  sconcludere:  sromiusione. 

(Seunchiud-ilitu.  dim.  di  SCUNCHIDTU  , detto  di 
porsona  : sparulino,  sparateli o,  strialo.  Ji  Detto 
di  cosa:  un  po'  scemalo. 

RSrunrhluin.  add.  Da  mancare  : mancalo.  ||  Di- 
magralo, emaciato  : edenuato,  sparuto,  jj  Detto 
di  cosa:  scemalo,  sminuito.  Sup.  scunchiutis- 
S1MU- 

(Scuncbitu.  V.  scoNNtiTU  (Così  all’  Etna). 

Weunelea.  s.  f.  Burla,  beffa:  berla.  ||  pari  la 
sconcica  : dar  la  berla.  E vale  anco  aizzare. 

(Scuiicb-ii menni.  (.  m.  Il  provocare  : proooca- 
mrnto. 

Seuneleiiri.  v.  a.  Incitare,  stuzzicare  l'ira  al- 
trui : prorocare.  ||  Stimolare.  P.  pass,  scu.xci- 
cato  : provocalo.  j|  Stimolalo. 

Ak-nneieatui-l.  r erb.  in.  Che  provoca:  provoca- 
tore. 

Meunelllalu.  V.  SCUSC1NZIATV. 

(Scnnclrtanientn.  (.  m.  Lo  sconcertare  : scon- 
certamento. 

Nennetrinri  e a.  Produrre  sconcerto  : sconcer- 
tare. ||  Disordinare  : sconcertare.  ||  Mellere  sos- 
sopra  : scombussolare.  ||  scuncirtari  la  testa, 
far  traviare  , persuadere  a far  checchessia.  || 
Vale  anche  innamorare.  ||  Moller  in  pensiero, 
in  passiono.  ||  ri/l.  a.  Sconcertarsi.  ||  Turbarsi 
fortemente  : rimescolarsi. 
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Meunclrlatainrnll.  avo.  (D.  B.).  Con  ÌSCODCOrti. 

||  Disordinatamente. 

MeilncIrtaleiUil.  dii».  di  SCUNCIRTATU. 

Kcnnciriniliiu.  adii.  frtq.  Mozzo  sconcertato.  |l 
Di  chi  comincia  più  mestieri  e non  ne  segue 
alcuno:  scopametlieri. 

Senile  Irma.  add.  Da  sconcertare  : sconcertato 
||  Dicesi  di  chi  ha  il  baco  per  alcuno,  ne  è 
mezzo  innamorato  : bacato.  [ Disordinato.  Sup. 
se  uncirtat  issisi  u : sconcertatissimo. 

Meuitclrlttluiil.  accr.  di  Sl'UXClRTATU. 

Seunetrininri.  verb.  m.  Chi  o che  sconcerta: 
sconcertatore. 

Meniteli- ledali.  dim.  di  SCONCERTI)  : SCOnCertuCCÌO. 

Ncunelrtnau.  add.  Che  sconcerta:  scout  citatore. 
||  Sauseante,  stomachevole. 

Senne  inni  memu.  s.  ni.  Lo  scongiurare  : scon- 
giuramenlo. 

Seunetumri . r.  a.  Costringere  i demoni  : scon- 
giurare. ||  - — a cali , esorcizzarlo  : scongiurar 
alcuno.  ||  Costringere  o provocare  a (.r  alcuna 
cosa  con  giuramento  esecratorio:  scongiurare. 
||  Stornare.  rimandar  checchessia  indietro  con 
praiiche  più  o meno  -uprrs'iziose  : ontrad- 
dire  p.  e.  chiami  d prete  per  cuntraitilirs  t biu 
chi,  per  far  che  i vermi  andassero  via.  ||  Ri- 
cercar alcuno  slreiiamenie , pregare  calda- 
raenle  di  checchessia  : scongiurare.  ||  Tl  semi- 
cimili  pani  Di  no,  lacchezzo  spiritoso  per  mo- 
strare ignoranza  o sorpresa.  P.  pass  seux- 
CIURATU  : scongiurato. 

Meuneiarata.  V.  sruKCiUR.tMKNTtl. 

Seiineturainrl  r eri.  ni.  Colui  che  scongiura  : 
scongiuratore. 

Meaneluru.  s.  m.  Lo  scongiurare  : scongiuro. 

Scmirurdniun.  j.  f.  Contrario  di  concordanza: 
sconcordanza. 

Scuncurd iti-i . t\  a.  Non  concordare  : sconcor- 
i lare.  P-  pass,  scuncirdatu  : sconcordalo. 

Srunitdnrl.  t’.  intr.  Diffidare  : sconfidale. 

Setmriirglri  e.  a.  Rompere  il  nemico  in  batta- 
glia : sconfiggere. 

Se  militari,  r.  intr.  Trapassare  i confini  : «con- 
finare.  P.  pass,  scuntixatu  : sconfinalo. 

Seiinllita.  >.  f.  Dotta,  disfatta:  sconfitta. 

SeunOttu.  add.  Da  sconfiggere  : sconfitto  ||  malo 
s ii.ntitto,  scontento,  dispiaciuto,  conquiso. 

Seunfortn.  «.  »t.  Contrario  di  conforto  : scon- 
forto. 

Seunfùaairl.  v.  Confondere  con  violenza,  met- 
tere io  gran  disordine:  sconfondere. 

Scunfariart.  t-,  a.  Recare  sconforio  : sconfor- 
tare. 

SennfariuMi.  add.  Sconfortevole. 

Meunglatura.  (Catania)  V.  SCOCCIATURA. 

Meung-tarnrl.  (Catania)  V.  SCUNCIURaRI. 

Seunaeisu.  add.  Stra cagante.  ||  Che  non  conclu- 
de nulla  : sconclusionato. 

SrtmnAuiri.  e,  intr.  Discorrere  o scrivere  sen- 
z’ordine o connessione  : sconnettere.  P.  pass. 
scunxrssu  : sconnesso. 

Seunaltaianl.  «.  f.  Incocrenza  : sconnessione.  || 
||  Strar aganza. 

Seunnlsaual.  accr.  di  SCUNXRSSU. 

Seunania.  add.  Non  condilo  : scondito. 

Seunqiiauuri.  v.  a.  Scassinare , conquassare  : 
sconquassare.  P.  pass,  sconquassato:  sconquas- 
sato. 


Metta  «agrari,  r.  a.  Profanare , ridurre  ad  uso 
profano  : sconsacrare,  sconsagrare.  j|  Degradare 
uu  ecclesiastico:  schericare.  P.  pass,  scuxsa- 
grato  : sconsacrato.  ||  Schericato. 

Metta  euri.  V.  SCONZARI. 

Meuntidiraiaatrnii.  atro.  Con  isconsideratezza  : 
sconsideratamente. 

Meuaetdirattzza.  s.  f.  Contrario  di  considera- 
tezza : sconsideratezza. 

Meaaelmrblarl.  e.  a.  Consigliare  contrariamente. 

Meanalgghlii  in  alcali*  aro.  Senza  consiglio:  «con- 
siglialamente. 

Meuntlggh laiixaa.  j.  f.  Sconsideratezza  , man- 
canza di  consiglio  , di  prudenza  : sconsiglia- 
tezza. 

Meantigghiaiu.  add.  Dissuaso,  consigliato  con- 
trariamente : sconsigliato.  ||  Privo  di  consiglio: 
sconsigliato. 

Mcutnmlameaia.  ».  m.  Sconsolali one  : sconsola- 
mmto. 

Meaatuiarl.  r.  a.  Contrario  di  consolare  : scon- 
solare. 

Neuaaulaia.  add  Senza  consolazione  : sconso- 
lato. li  Per  arcitito. 

Mcuu «ut» ciotti.  «.  f.  Afflizione,  travaglio:  scon- 
solazione. 

Meummiiari.  u.  a.  Dissuadere  : sconsigliare. 

Meuntarl.  V.  SC0TTARI. 

Monti  cotante  a tu.  ».  *».  Scontento  : sconlenla- 
mmto 

Meuiiteail  add.  Non  contento  : scontento.  ||  Mi- 
sero. ||  Malsanicrio  : bacalo.  Sup.  scuntixtissi- 
mu  : scontentissimo 

Menmentu.  ».  m.  Mala  contentezza  : scontento. 

Meontlniari.  t.  a.  (tendere  scontento  : sconten- 
tare. ||  rift.  a.  Non  contentarsi,  non  soddisfarsi: 
scontentarsi.  P.  pass,  scuxtintatu  : sconten- 
tato. 

Mcnnitnitua.  ».  f.  Scontento  : scontentezza.  || 
Proti,  doppu  sciali-,  scuxTixTtzzA,  come  anco 
segue  poi  al  rovescia , cosi  è il  mondo  dopo 
un  beno  viene  un  male. 

Meunttotunt.  accr.  di  SCUXTSNTI. 

Meuntinntn.  add  Contento  oltremodo  , gongo- 
lante , quasi  che  non  sappia  più  contenersi 
dal  piacere. 

Mcttntòrelrl.  e.  a.  Storcere  : scontorcere.  [|  rift. 
a.  Travolgere  Io  proprie  membra  o per  dolore 
o per  altro  : scontorcersi.  P.  pass,  scuntortu, 
SCUNTURCIUTU  : scontorto. 

Mcoatrafari.  t.  o.  Contraffare  : scontra/fare.  || 
rift.  a.  Deformarsi  : scontraffarsi. 

McuBtrafaitu.  add.  Contraffatto,  deformato:  scon- 
traffaUo. 

Mcuntrafaccionl.  ».  /.  Lo  scontraffare  o scontrai- 
farsi. 

Mcaatrarl.  p.  a.  Incontrare  : scontrare.  P.  pass. 
scuntratu  : scontrato. 

Meuntri.  ».  m.  pi.  T.  mar.  Quei  pezzi  di  me- 
tallo o di  ferro  , che  si  dispongono  obliqua- 
mente, per  fermare  qualche  pezzo,  sicché  non 
possa  muoversi  verso  quella  parte  : scontri 
(Zan.  l’oc.  Mei.). 

Menata.  ».  m.  Diminuzione  di  debito  che  (a  il 
creditore  al  debitore:  sconto. 

Mcuatnrcimeata.  ».  m.  Lo  scontorcere  o scon- 
torcersi : scontorcimento. 

Mcunueekiari  e.  a.  Trarre  d’io  su  la  conocchia 
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il  pennecchio,  filando:  tconocch:are  (da  cu.noc- 
i mi  a ).  Il  Levar  i bozzoli  delta  seia  di  sulla 
(rasca  : sbozzolare.  Il  Scollegare  gli  oggelli  in- 
casirali  , commessi  : scommettere.  ||  Fiaccare  , 
rompere  , fracassare  , come  nell'  esempio  del 
Giuliani.  . . quello  peso  al  maneggiarlo,  (/tac- 
cola l'usto.  ||  ri/i.  Dialogarsi  la  nocca  o la  giun- 
tura delie  ossa  : dinorj-utarsi.  ||  Si  dice  pure 
del  venir  meno  per  debole  ira,  per  islanchezia. 

Mcnnucrtiiam  ii dd.  Da  sconocchiare  : i untoc- 
eli aio.  ||  Debole,  stanco,  languido  : s/iaccutalo, 
dinoccolato. 

granii, riiiuor».  j.  /,  Piccolo  residuo  di  pen- 
necchio rimasto  sulla  rocca  : sconocchiatura. 

SnuMtnll.  V.  SCANDSCEKTI  e seg. 

Mcuaièula.  i.  f.  Lo  sconvenire:  disaccordo.  || 
nes-iri  ut  s>onvenia,  non  islar  a’  patti,  non 
istar  all'  accordo. 

Mrum  éntrl  V.  SCUNVINIBL 

SÀennt  ente.  V.  SCUIIVENU. 

•scunvinCveit.  adii.  Non  convenevole  : jconoe- 

ncr  ole. 

Seno»  interni.  add  Che  sconviene  : sconveniente. 

SieiMv Intenta,  s.  f.  Contrario  di  convenienza  , 
inrouveuicnte  : icunventenia.  ||  Sproporzione 
delle  parli  : sconvenienza. 

HemilalH.  c.  wtr.  Nuli  esser  conveniente,  di- 
sdirsi : sconvenire.  ||  Discordare,  dissentire: 
disconvenire.  P.  pass,  scunvinutu  : scoti  renalo, 
disconvenuto. 

He»<ol(lH.  r.  a.  Travolgere:  sconvòlgere. 

«ieomoiio  add.  Sconvolto.  ||  Perturbalo  , scom- 
pigliato : sconvolto. 

Menni ulctmeniu.  s.  m.  Scompiglio,  perturba- 
mento : sconvolgimento. 

Mcun/nrl.  r.  a.  Guastare,  disordinare:  sconcia • 
re.  ||  Incomodare  : sconciare.  ||  Dello  della  men- 
sa : sparecchiare.  ||  Dello  del  Icllu  : disfare.  ||  E 
guastai  e c disfare  in  generale.  ||  ri/l.  u.  càwn- 
ciarni.  ||  Diventar  meli  bello,  o diccsi  di  per- 
sona , e di  cosa.  ||  Proe,  scunzari  V artaru 
PIU  CUNZARINNI  V AUTRU.  V.  iti  ARrARU.  P. 
pass,  scunzatu  : sconcialo.  ||  Sparecchialo.  ||  Di- 
sfallo eco. 

Menni»!»  s.  f.  L'azione  dello  sparecchiare:  spa- 
recchiala. ||  Il  disfare,  il  guastare:  disfacimento. 

Mcup».  s.  f.  Arboscello  molto  piccolo  simile  al 
ginepro  : scopa.  ||  Arnese  da  spazzare  il  pavi- 
mento : granala  più  comunemente;  però  se  è 
(alta  di  scopa  dicesi  anco  scopa.  ||  scopa  .nova, 
cosa  clic  levi  subito  gran  rumore  e per  poco; 
si  d re  di  chi  entra  appena  in  carica  che  pa 
re  voglia  fare  per  cento,  e poi  si  addormenta 
(cosa  frequentissima,  dice  mori.).  Per  cui  dice 
il  pror.  ogni  scopa  nova  fa  scroscio  , ogni 
cosa  nuova  leva  rumore.  ||  scupa  d'  agosto  , 
mel.  lo  spogliare  le  case  e venderne  le  mas- 
serizie per  bisogni  pressami.  ||  kssiri  la  scu- 
pa DI  LA  CASA  , 0 PASSAnt  CCHIÒ  LA  SCOPA 
ca  . . . dicesi  di  chi  vien  calcolalo  poco  o bi- 
stratiato.  ||  Prot.  scopa  e ziti  pri  tri  jorna 
(v.  j.)  sunxu  boni,  perchè  poi  vengon  a noja 
e si  sciupano,  dicesi  di  ogni  cosa  che  pei  pri- 
mi giorni  promette  mollo  e poi  si  guasta:  gra- 
nala nuova  spassa  bene  Ire  giorni.  ||  V.  in  ebva 
altro  prov.  ||  Sorta  di  giuoco  a carie  : scopa. 

MrupHfuart.  i.  ni.  T.  mar.  1 coltellacci  ossia  vele 
sirene  aggiunte  alle  vele  basse  : scopamari. 


Mcopari  o.  a.  Nettare  rolla  granata:  spassare . 
scopare  (quest' ultimo  poco  usato,  perchè  ac- 
cenna a certa  pena  che  si  dava  percuotendo 
colle  scope).  ||  Votare  o portar  via  ogni  rosa 
senza  riguardi:  ripulire,  spazzare.  [|  fig  Fare 
scarto  di  persone  o troppe  o che  dispiacciano: 
ripulire.  P.  pass,  scopato  : spazzalo. 

Meoperigghla  ; z.  f.  T.  boi  Erba  simile  alla  di- 

Mcaparlaa.  j gitale.  Verbascum  thapsoides  L. 
||  V-  ciafaoohiuni.  ||  Granata  falla  di  virgulti 

0 vermene  buona  a nettare  le  aje , le  stal- 
le ecc.  : scopa. 

Mc-apar».  s.  m.  Colui  che  fa  o vende  granate: 

granalajn. 

Mrupam.  i.  [.  Colpo  o percossa  Jata  colla  gra- 
nata : granatala.  ||  L'  azione  dello  spazzare  : 
spazzata,  i pigghiari  a scopati  , scacciare  a 
furia  di  granatale. 

Meuputrdda  dim.  Spazzatina. 

Me» palina.  V.  SCOPATA. 

M.upaluaa.  aCCT.  di  SCOPATA. 

Meupainrl-inra.  però.  Che  spazza  : spaziatore- 
Irice.  ||  Colui  che  spazza  ie  strade  della  città: 
spazzino. 

Mrnpasia.  prgq.  di  sctiPA.  ||  Per  scupu.ni  al  § 1. 

Meupasiu.  V.  rlAFVGGH'UNI. 

Menpena.  t.  /.  Scoprimento:  scoperta,  scorerla. 
||  fa  ni  scoperta  : scoprire.  Cercare  di  cono- 
scere 0 sapere  checchessia  : far  la  scoperta. 
||  rulla  scoperta  I per  ironia  si  dire  a chi 
dà  per  nuova  una  cosa  vecchia  e risaputa  : 
bella  scoperta.  ||  a la  scoperta,  posto  uep.,  sco- 
pertamente : alla  scoperta 

Meuperiamrail.  are.  Alla  scoperta,  palesemente: 
scopertamente,  scocerlamente. 

Mcuperto  i.  m.  l'arte  o luogo  seoperlo  : sco- 
perto, scocerto.  ||  a lo  sr.opunru,  posto  are., 
sceperiamenie,  iu  luogo  scoperto  : allo  scoper- 
to, a scoperto. 

Meuprriu.  add.  Non  coperto  : scoperto,  scoeerto. 
||  mel.  Palese  : scoperta.  ||  a pronti  scoperta, 
senza  vergogna  : a fronte  scoperta.  ||  Detto  di 
conto  , non  saldato  : aperto  , acceso.  ||  ristasi 
sciipertu,  non  poter  essere  pagalo  o per  non 
esservi  il  pieno,  o per  esservi  altri  avanti  : 
rimaner  alio  scoperto. 

Meuprun.  i.  f.  Nola  arine  da  fuoco:  schioppo,  scop- 
pio ISp  rscopeta  e Fr.  eicnpette  . ||  Per  fucili  V. 

Meupiecdd».  i dim.  di  scopa  : granateUa,  grana - 

Meupldda.  ) lina. 

Mcnpina,  V.  SCOFINA. 

Meupinu.  a.  f.  Piccola  granata  che  serve  per 
pulir  vasi,  cose  piccole  ecc.  : granatino. 

Mcnptita  e.f.  Arnese  da  ripulire  dalla  polvere 

1 panni  : setola,  spazzola  ; e meno  usalo:  sco- 
petta. Il  —DI  ’NC ATASCI ABI.  V.  CATASCIC. 

Mciipiitaia.s  f.  Colpo  falbi  collo  schioppo:  schiop- 
pettata, scoppiettata.  ||  pioGniARt  A scopittati: 
fare  alle  schioppettale.  ||  acqua  ot  scopittati, 
liquore  medicinale  antico. 

Menpiiicdd».  dim.  di  scopetta:  schioppetto,  scop- 
pietto. ||  dim.  di  scupitta  : sciolina. 

Mcupitiert.  ».  m.  Colui  che  lavora  schioppi,  ar- 
chibusi  : arckibusiere. 

Mcupiiiiameaia.  s.  m.  Il  far  alle  schioppettale. 
||  il  setolarsi,  Io  spazzarsi. 

Meuplitiari.  V.  fucilar!.  |j  Pulire  colla  setola  : 
setolare.  P.  pass,  scopittiatd  : setolato. 
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SeopHclKt».  ».  f.  Spara  di  vari  schioppi  a un 
trailo  o filli  : sparata.  ||  Combattimeli!»  : scon 
trailo.  ||  Il  pulire  Culla  setola:  setolata,  spaz- 
sotata. 

«ieiipltflatunll.  accr.  di  scopittiàta. 

Nenpiiiuni  a.  m.  Gentile  sciolina  per  pulire  i 
denti  o simili  : setolino.  Il  yuello  con  cui  i lu- 
strini danno  il  lustro  alle  scarpe  : bruschino. 

ftruptuunl.  ».  m.  Arnese  di  legno  a guisa  di 
schizzalo)!),  nel  volo  del  quale  turalo  eoo  due 
stoppacci  s'introduce  la  bacchetta  e serve  per 
[are  scoppi,  è balocco  da  [aueiulli:  schizzetto. 

||  tamari  ad  tutu  mi  sccpittuni  , averlo  in 
uggia:  guardarlo  in  cagnesco.  ||  fari  coito  lu 
scupittuki,  cacciar  alcuno  per  forza  e pigliar- 
ne il  posto  ; o Don  potere  souentrare  a chi 
non  sia  por  anco  andato  via. 

Seupperi  r.  intr.  Cascare  con  (orza  o violen- 
za. piombare.  ||  Precipitare  ||  Cedere  precipito- 
samente : stramazzare.  ||  Sopravvenire  inaspet- 
tatamente : sopraggiungere.  ||  all.  Abbatter  giù, 
[are  stramazzare  : abbacchiare.  |l  Cavare  dal 
(coppo)  cartoccio  : scartocciare.  ||  fari  scup- 
faiu  ad  uno  ...  : sbalzarlo- 1|  scuppari  couu 
’na  petra  darreri  LC  cozzo,  venire  inaspet- 
tato: cti-cor  addosso  come  un  tegolo  su J cupo. 
||  mi  scuppac  sto  malo  tempu  , mi  soprag- 
giunse , mi  venne  addosso  : mi  precipitò  que- 
sto male  ecc. 

«Scappala.  V.  SCOPPO. 

tUcuppalcddu.  dim.  di  SCOPPATU. 

Scappatina.  V.  SCI  PRATI  HA. 

Scappella»  odi.  freq  di  SCOPPATU. 

Scappa»  add.  Da  piombare:  piombalo  ecc.  || 
Dicesi  di  chi  ha  pochi  rispetti  umani,  beffa- 
tore , cho  non  cura  riguardi  : scaglionato.  Il 
Stravagante:  caposcarico.  ||  Cavato  dal  cartoccio. 

Scappatimi,  accr.  di  SCOPPATU. 

Scappata».  ».  f.  Venula  altrui  all’  impensata  : 
sopracrentmmlo. 

Scoppiaci.  V.  SCATTAR!. 

Scupptari.  ».  intr.  Dire,  inventare  bugìe,  favo- 
le : schiantare.  ||  Spropositare. 

Scappala  melila . s.  m.  Lo  sberrettarsi. 

NcuppuiaH.  ».  intr.  Salutar  altrui  col  cavarsi  il 
berretto:  sberrettarsi.  ||  Cavarsi  il  berretto  o 
altro  dal  capo  per  caldo  o per  che  sia.  ||  l’or 
scuzzulari  V . ||  Tirar  il  prepuzio  : scappella- 
re. P.  pass,  scoppola  tu  : sberrettalo. 

Scuppalaia.  ».  f.  Il  cavarsi  per  rivereuza  ii  ber- 
retto : sberrettala.  ||  Scappellata. 

Seuppulatcdda.  dim.  di  SCUPPULATA. 

Scupputateddu.  dim.  del  pari.  pass.  scUfpulato. 

Scuppulaltna.  V.  SC.UPPULATA. 

Scuppuitacl.  ».  a.  Dare  scappellotti  : scappellot- 
tare. 

Scappatina  ».  f.  LO  SCilppCllOtlare. 

Scuppullalcdda.  dim.  dì  SCUPPOLIATA. 

Scuppultcchln.  dilli,  di  SCOPPOLA. 

Scuppoluneddu.  dim.  di  SCOPPOLUitl. 

Scuppulunt.  accr.  di  SCOPPOLA. 

Scappanl.  V.  SBATTO!*!.  Il  A SCUPPUNI,  posto  a»»., 
violentemente  o improvvisamente. 

Scuprliuentu.  ».  f.  Lo  scoprire  : scoprimento. 

Scuprlrl.  ».  a.  Contrario  di  coprire  : scoprire. 

J|  Vedere  o far  vedere  quello  che  non  si  ve- 
eva  prima  : scoprire.  ||  Manifestare,  palesare: 
scoprire.  ||  Palesare  trattati , azioni  che  siano 


celati  o segreti  : scoprir» , p.  e.  o mi  dai  too 
scudi  o li  «copro.  ||  Il  trovare,  viaggiando,  re- 
gioni ignote  : scoprire.  ||  Ciò  rhe  fa  lo  scultore 
sopra  una  statua  abbozzata  , lavorando  fina- 
mente finché  vadano  comparendo  lo  membra: 
scoprire.  ||  intr.  Venire  a sapere  cosa  che  passi 
segreta,  p.  c.  ho  scoperto  che  quei  birboni  in- 
sinuano ecc.  ||  scoprir!  tirrkvo,  vedere  nuova 
terra  , o fig.,  riuscire  a sapere  cosa  segreta  : 
scoprir  paese  o ferra.  ||  non  ci  scorno,  non  ci 
vedo  bene:  non  ci  sbornio  , non  ci  sgumguo 
( Rigutini ) da  sguinguere,  sbilureiare.  P.  pass. 

SCUPERTU  0 SCUPRUTU  : SCOpertO. 

««capillari.  V.  TAOSniARI.  ||  — STCPP.AOGHIU.  V. 
co  iì  u tonili  ari  (scoti.). 

S2E£r,-|v-  “ 

Scupuni.  j.  m.  Arnese  per  ispazzar  il  forno  : 
spazzaforno.  ||  Sorta  di  giuoco  alle  carte. 

Wcuragplarl.  V.  SCURAGOIRI. 

KcuraKirtiucnia.  ».  ni.  fi  perder  il  coraggio:  sco- 
raggiamento. 

«icurugif tri.  ».  o Toglier  il  coraggio  : scorag-  , 
giare,  scoraggire.  ||  ri/ J.  a.  Perder  il  coraggio  : 
scoraggiarsi,  scoraggiai.  P.  pass.  sccniomuTu: 
scoraggilo. 

Sicura, n.ain  ».  m.  Avvilimento  d’animo:  sco- 
ramento ||  Scurazione  : scuramento. 

Seararl.  ».  intr.  Farsi  sera  : imbrunire  . abbu- 
iarsi, p.  e.  come  »’  abbu/a  mi  tocca  andar  ta- 
stone (Giuliani).  Anco  in  Dante  Purg.  XVII  || 
Farsi  notte:  annottare  ||  alt.  Oscurire:  scura- 
re , abbuiare.  ||  ti  scora  col  : li  fa  notte  qui , 
la  none  ti  sopraggiugne  mentre  stai  qui , ti 
fa  notte  qui.  Il  mi  scorano  li  nuttati  ecc.,  mi 
passan  l«  notti.  ||  la  notti  scora  mora  , la 
notto  si  fa  buja.  ||  scorar!  a ’na  ba.n.na  : per- 
nottare, alberg  ire  in  un  luogo.  ||  «curari  l oc- 
cri  , render  buja  la  vista:  abbacinare.  ||  sou- 
rari  lo  coni  : accorarsi.  ||  si  scura  .non  ao- 
c.hior.na  ? modo  prò».  per  dire  che  sarà  fra 
poco , non  passerà  molto.  ||  All.  Scoraggiare  : 
scorare.  P.  pass,  scorato  : imbrunilo.  ||  Scura- 
lo.  ||  Pernottato.  Il  Scoralo. 

Menrnta.  ».  f.  L'imbrunire.  ||  a la  scorata  : in 
sull’imbrunire. 

Kcurba.  V.  TRIPIOLO. 

Scùrbia.  ».  f.  Scarpello  fatto  a doccia  : sgorbia. 

«icurblcdda.  dim.  di  scorbia  : sgorbioima. 

«ieurehitiarl.  ».  a.  Levare  dai  gangherelli,  sfib- 
biare. 

Sicarcf amento.  ».  m.  Lo  scortecciare  : scortec- 
ciamento. ||  il  levar  la  buccia:  »6uceiamenfo.  || 
Leggera  ferita  : scalfittura. 

Scurelarl.  o.  a.  Levare  la  scorza  : scorzare.  || 
met.  Spogliare  : scorzare.  ||  Levar  la  corteccia: 
»cor/»cciare.  ||  Detto  de'  muri,  scalcinare:  scor- 
tecciare, scrostare.  Il  Levar  la  buccia  : sbuccia- 
re.  Il  Torre  il  baccello:  sbaccellare.  ||  Levar  il 
mallo  alle  noci  : smallare.  ||  Tor  via  la  pelle: 
scorticare.  ||  Detto  dello  piante,  muoversi  a su- 
go ( la  via  ).  ||  fig.  Cavar  altrui  astutamente 
danaro,  pelare  : scorticare.  ||  Distruggere  colle 
troppo  gravezze  le  sostanze:  scorticare.  ||  Imi- 
tare al  vivo,  dipingere  tale  quale:  contraffa- 
re. ||  T-  teg.  Sgrossare.  ||  ri/I.  a.  per  sim.  cavarsi 
di  dosso  i vestili  immollati  di  pioggia,  di  su- 
dore ecc.  ||  Intaccarsi  leggermente  la  pelle  : 
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scalfirti.  ||  Pro  e.  tanto  ’(»!»’  turi  cu’  scorcia, 
quanto  cu'  tira,  lauio  fa  male  chi  lo  fa  che 
chi  lo  consiglia  o vi  consente  : tanto  ne  ta  a 
chi  tiene,  guanto  a chi  scortica.  ||  cd’  non  saim 
scdrciari  ou asta  la  prodi , ha  pure  senso 
fig.  chi  non  sa'  icorticare  intacca  la  pelle. 

Scarciarl.  D.  a.  Corbellare,  consonare:  scagio- 
nare. V.  SHOCCAR!. 

sicure  lata.  ».  f.  Canzonatura,  smacco. 

Scordata  ».  f.  V.  sccRciAMK.NTU.fi  Scalcinala. 
||  Scalfittura  ecc. 

ActirclaleiMa.  dim.  (li  SCURCIATA. 

Sicure  intendo  dim.  di  scurciatu.  ||  s.  m.  Lieoe 
scalfittura. 

Scurclallna.  V.  SCORCIAMENTI).  Il  V.  SCURC1A- 
TURA. 

Scardato.  adii,  da  SCDRCIARI  : scorzato.  Il  Scor- 
leccialo  ecc.  ||  Imitato  perfettameDle , p.  e.  È 
iddd  scurciatu  : è lui  maniato  o nato  e spu- 
talo. Mania  era  I'  effigie  di  cera  che  gli  anti- 
chi appendevan  a'  santi,  dal  Lai.  mania. 

Srurelatnra.  ».  f.  Piaga  leggera  in  parte , ove 
si  leva  ia  pelle  : scorticatura,  scalfittura,  sbuc- 
ciatura. !|  La  pelle  stessa  scorticata  : scortica- 
tura. ||  Lo  sbucciare  : sbucciatura. 

SScureldda . dim.  di  scORCtA  : cortecciuola  , buc- 
ciolina. ||  jt  cari  a Li  scurciddi  , mel.  , far  le 
visto  di  secondare  , e poi  sottomano  contra- 
riare. 

Scardili.  Per  guai  V. 

Scorcino.  V.  PtALLICSDDA. 

Sicurcltcddit.  V.  SCURCTDDA. 

Seùrciu.  ».  m.  T.  pili.  Prospettiva  di  un  corpo 
in  modo  che  non  presentisi  per  la  sna  lun- 
ghezza , ma  si  veda  quasi  il  principio  e la 
One  più  o meno  vicino  : scórcio.  ||  vidiri  tu 
scurciu,  contrario  di  vedere  di  faccia:  cedere 
di  scorcio. 

Scorrimi*.  ».  f.  / accr.  di  scorcia.  ||  Crosta  di 

Aeorciuni.  ».  m.  ( muro  o di  pietra  di  non  pic- 
cola dimensione. 

Mcureluto.  add.  Di  forte  o buona  huccia  o scor- 
za: scorzato- 


s.  m.  Dimenticanza:  scordarne  ti- 
fo. Il  II  non  accordare. 


Acurda  menta 

Scorti  noia. 

Scordatiila. 

Seurdarl.  v.  a.  Contrario  di  accordare  : scor- 
dare. ||  intr.  Dissonare,  non  accordare:  scor- 
dare. ||  Dimenticare  : scordare  ; e si  usa  intr. 
pron.  scordarsi. 

Scardola.  ».  f.  V.  3CUR0AMENTU.  ||  A LA  SCOR- 
DATA , quando  non  ci  si  pensa  : impensala- 
m ente. 

Scordatimi  V.  SCORDATA. ||  V.  anco  LASSATIVA. 

Scurdateddo.  dim.  di  SCORDATU  al  § I. 

Scordatil  o,  add.  Di  poca  memoria  : scordévole, 
dimentichccole. 


ScordailKu.  add.  freq.  di  scordato,  nel  § 2. 
Acnrdntu.  add.  Non  accordato  : scordalo.  ||  Di- 
■nemicato  : scordalo.  |j  ».  n*.  V.  lassativa.  || 
are.  Scordatamente.  Sup.  scordatissimo:  scor- 


dali stimo. 

Scurdalunl.  aCCr.  di  SCORDATO  al  § I. 
Scordatura.  V.  SCUHDATINA. 

Scordo  tu.  add.  Che  facilmente  dimentica:  di- 


mentico. 

Scorcatl.  V.  SCOROSO. 
Scoria.  V.  OSCURITÀ. 


Scurlarl.  r.  a.  Spellare:  escoriare.  V.  scurcia- 
ri.  |j  T.  fai.  Segare  una  tavola  in  più  liste  in 
modo  da  non  lasciar  sane  le  libre.  ||  Il  rom- 
persi la  pelle  incotta,  specialmente  nei  bam- 
bini grassocci:  ridderei.  P.  pass,  scukiatu  : 
escoriato.  Il  Hiciso. 

Scartala.  ».  f.  Escoriazione.  ||  Wcidimento. 

Scurlatora.  a.  f.  Il  ricidersi  : ricidilura. 

Scurlnarl.  v.  intr.  Detto  delle  piante , mandar 
fuori  il  garzuolo:  tallire  (Pai . toc.  Mei.).  Fal- 
lire ha  l'altro  e più  comune  senso  di  gormo- 
giiaro,  impiolire. 

Szluti.i v- 

Scuri ita.i . v.  a.  Il  raffilar  tomo  torno  il  lacco 
che  fanno  i calzolai  nella  formazione  di  esso 
tacco. 

Scurlttu.  add.  Meschino  : gramo. 

Scortila.  ».  f.  Oscurità,  oscurezza  : scurezza. 

«cucinari.  V.  sedeteci utt.  ||  seti rm arisi  , il  di- 
lombarsi de'  cavalli  : slombarsi. 

Acurmatu.  add.  Guastato  di  lombi  : slombato. 

Scur.nu,  ».  m.  T.  zoili.  Pesce  marino  , tondo  , 
carnoso,  senza  squama  e liscio,  ceruleo  e ri- 
splendente  a tale  che  ha  del  fosforo , chiaz- 
zato di  macchio  scure  : sgombro.  Scomber  L. 

Scornar!,  v.  a.  Il  percuotere  colle  corna  : coz- 
zare, ^corneggiare,  scornare.  |]  mel.  Svergogna- 
re: scornar*.  ||  rifi.  a.  Prendere  o ricevere  ver- 
gogna : scornarsi.  ||  Il  segare  gli  scioveri  delle 
tavole  (scorno  al  jj  * ).  P.  pass,  scornato  : 
cozzalo,  scornalo. 

Scornata.  ».  f.  Colpo  di  corno  : cozzala  , scor- 
nata, cornata. 

Scurnatrdda.  dim.  Comatella. 

Scontafona.  acci',  di  SCURITATI. 

ScurnlarUl.  v.  intr.  pron.  Dirsi,  farsi  vilianio  : 
zeittanegiiiarsi. 

Scuritici* menta.  ».  ni.  Lavoro  di  cornice,  c la 
cornice  stessa:  scorniciammto. 

Scorniciar!,  v.  a.  T.  arrh.  Ridurre  in  forma  di 
cornici  : scorniciare.  f|  Tor  via  la  cornice  : scor- 
niciare. 

Scorniciata,  add.  da  scobniciari  : scorniciato.  || 
sosl.  Per  scorniciambnto  V. 

Scornicia  tara.  ».  f.  I.o  scorniciare  e lo  stalo 
della  cosa  scorniciata:  scorniciatala . 

Scurparl.  r.  a.  Tor  via  la  colpa , difendere  : 
scolpare.  ||  rifi.  a.  Giustilicarst  : scolparsi.  P. 
pass,  scurpatu  : scolpito. 

Scorpena  ».  (.  (d.  r.)  Pesce  di  mare,  grosso  , 
rossigno , cogli  occhi  rilevali  e vicini  : scor- 
pena. 

Seurplddu.  V.  SCROPPIDDU. 

Scurplrl.  V.  SCULPIRI. 

Scorpioni.  V.  schirpium.  li  Uno  dei  dodici  se- 
gni dello  zodiaco  : scorpione.  ||  Sona  di  pesce: 
scorpione. 

Scorporar!,  v.  a.  Cavar  dal  corpo  o dai  tutto: 
scorporare.  ||  V.  aRRisediri,  de’  liquidi. 

Scorporatameli,  aro.  Svisceratamente.  |f  Si  usa 
unito  al  verbo  amari. 

Scorporati*,  add.  Da  scorporarsi  ; scorporato.  || 
Affezionato,  sviscerato  ecc.  : scor/iorato,  p.  e.: 
ti  as-icuro  che  tal  di  tale  è garibaldino  scor- 
porato. 

Seurpuraiiiani.  ».  f.  Contrario  di  incorporazio- 
ne : scorporazione. 
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Senrpulu.  V.  SCULPUTO  in  SCOLPIR!. 

Scurraria.  «.  f.  Quello  scorrere  che  fa  l'eser- 
cito per  dar  il  guasto  al  paese  nemico:  scor- 
reria. 

Scurracclnrtal.  V.  inlr.  proti.  Dar  in  dirotto  pian- 
to. Forse  è corruzione  della  parola  scorruc- 
ciani,  esagerato  il  senso. 

Ncurr**Kla-  V.  PI01TU. 

Scurirmi,  a lift.  Che  scorre  : scorrente. 
Scurrenia.  s.  f.  Diarrea  : scorrenza. 
Seiirrcuamenil.  oc  v.  In  modo  scorretto:  « cor- 
rettamente. 

Searreiiu.  adii.  Scritto  o altro  con  errori  : scor 
retto.  ||  fig.  Dissoluto,  vizioso;  licenzioso  nel 
parlare  : scorretto.  ||  oce.  Scorrettamente.  Sup. 
scurrittissimu  : scorrettissimo. 

Scurrcilont.  s.  f.  Errore  di  scrittura  : scorre- 
zione. 

Scardata.  «./.  Colpo  di  scoreggia  : scoreggiata. 
Scordata,  j i.  m Striscia  di  cuojo  colla  quale 
Scorridori.'  si  percuote  : scoreggia  , scuriada  , 
«Scarriola  ) sta/fìlf.  |]  —01  N0STIUJ  SIGNORI.  T. 
boi.  V.  DISCIPLINI. 

SeurrIH.  r.  i ntr.  Il  correre  di  quelle  cose  .che 
scappando  dal  loro  ritegno  vanno  velocemen- 
te : scorrere.  ||  Trapassare  con  prestezza  e ve- 
locemente: «correre.  ||  Andare  n venire  all'io 
giù  : scorrere.  [|  Dire,  vodore,  leggere  con  pre- 
stezza : scorrere.  ||  Terminare  scórrendo,  dotto 
del  tempo  : passare.  ||  Detto  dell’  uva,  deterio- 
rare per  contraria  stagione  o per  altro  acci- 
dente, per  cui  si  sgranella  e fa  poco  vino.  || 
att.  T.  agr.  Il  nettar  collo  mani  dalie  erbe  sel- 
vatiche i seminali , quando  sono  messi  a spi- 
gare. 

Seurrlturi.  verb.  m.  Che  scorre  : scorrilore.  || 
Detto  di  tralcio  della  vite:  cursoncello.  ||  — oi 
campagna:  assassin  da  strada  ||  a SConntTiiRt, 
si  dice  di  una  maniera  di  nodo,  il  quale  quanto 
più  si  lira  tanto  più  serra  : cappio,  scortojo. 
Scorrimi!  ( A.  Modo  aov.  forse  : a corsa,  da- 
miamo dice:  pb'  idda  parisi  ragghimi,  pinontA 
avanti  a scurriuni  , ti  summbtti  k t'  an- 
garia. 

Scurd-dal*.  i.  f.  T.  zool.  Volatile , spezio  di 
allodola  : allodola  pratense  ( qa«t.  di  Giovan- 
ni). Alauda  pratensis  L. 

Scurrili  Ioni . V.  SCORREZIONI. 
Scnrrlllluiicdda.  dim.  di  SCURRIZZIONI. 
ScnrrucriiirUi.  v.  intr.  pron.  Pianger  dirotta- 

mente  (rocca). 

Scnrrucrlmu.  P.  paSS.  di  SCURRUCC1ARISI.  ||  V. 
SCUNPITTt)  al  § 2. 

Scarni  (fintila,  dim.  di  SCURRUGGIA. 

ScurrugRln.  i 

Scurrui'iflu.  ? V.  SCDTBDDA. 

Scurrnjo.  1 

Scurrutn.  P.  pass,  di  sccrriri  : scorso. 

Scarti,  s.  f.  Scorrimento  : scorsa.  j|  dari  ’na 
scorsa,  p.  e.  ad  un  libro,  leggerlo  prestamen- 
te , senza  molla  attenzione  : dar  una  scorsa 
a ...  ||  dari  a pari  'na  scorsa,  dar  o far  una 
giravolta,  una-corsa  a un  luogo  : dar  o far 
una  scorda  o una  scorribandola. 

Scnrtlceddn.  din.  Scorserella. 

Scarta,  add.  Trascorso,  uscito  di  regola:  tra- 
scorso. ||  lima  scorsa,  deteriorata.  ||  E cosi  ra- 
cina  scorsa,  mal  andata,  sgranellata.  E quella 
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che  naturalmente  ha  gli  acini  radi:  grappolo, 
spàrgalo. 

Scurtuntru  add.  Riiroso,  di  modi  aspri,  che 
non  piglia  in  grado  cortesie  o carezze  : scon- 
troso. il  Insociabile.  ||  Rozzo  e salvalico  : scor- 
zone. 

Scortuneddu.  dim.  di  SCORSONI. 

Scurtancra.  «.  (.  T.  boi.  Pianta  che  ha  il  fusto 
semplice  -con  un  sol  flore,  e giallo;  foglie  a 
lancetta,  piane  e nervose;  la  sua  radice  som- 
ministra un  cibo  salubre  e piacevole  : scor- 
zonera. Scorzonera  bmnilis  L.  ||  Sorta  di  grano. 
Scannai,  s.  m.  T.  zool.  Serpe  velenoso  di  co- 
lor nerognolo:  scorzone.  ||  E anco  in  generale 
per  serpe.  ||  rssiri  scursu.ni.  V.  sccrsonaro  . 

Il  Prov.  NUTRICAR!  LD  SCURSUNI  ’NTRA  LA  MA- 
NICA , beneficare  chi  debba  nuocere  : allevar 
la  serpe  in  seno. 

Scaditi,  atld.  Contrario  di  cortese:  scortese.  Sup. 

scuRTistssiM!)  : scortesissimo. 

Scnrtitia.  s f.  Inciviltà , alti  e parole  d' uomo 
scortese  : scortesia. 

Scudltlmcntl.  a or.  Con  iscortesia:  scortssemente. 
Scora  i.  m.  Mancanza  di  luce:  bufo , scuro  , 
scurità.  ||  a lu  scuro  : al  bajo , allo  scuro , 
senza  lume.  ||  scoro  chi  si  pruda,  quando  è 
Atto  : buio  pesto  o che  si  affetta,  buio  dinferno. 

||  essiri  a lu  sciiru  di  'na  cosa  , non  la  sa- 
pere : essere  al  buio  di  checchessia.  ||  fatto  a 
lu  scuro,  dicesi  di  figlio  non  nato  legittima- 
mente : fallo  a straccio , nato  alla  macchia.  || 
nun  sacciu  chi  viali  cu  stu  scuro,  parola  di 
chi  lascia  travedere  nn  sospetto  di  prossimo 
avvenimento  e dubbio  : per  l’aria  c'è  un  gran 
buio.  ||  cu  lu  scuro,  quando  è sera,  o quando 
6 ancora  notte  : a buio.  ||  Prov.  poi  di  lii  scu- 
ru  vkni  la  luci  , dopo  il  misfatto  si  viene  a 
scoprire  : quel  che  si  fa  all'  oscuro  apparisce 
ni  so'e  (G miti).  Vale  pure:  dopo  il  cattivo  ne 
vien  il  buono. 

Scura,  udii.  Privo  di  Ince,  se  più  spezialmente 
vuoisi  dire  de'  luoghi:  bujo;  se  vuoisi  usa- 
re tanto  de'  luoghi  quanto  degli  oggetti:  oscu- 
ro, «curo.  |1  Non  nato  : oscuro.  ||  Non  facile  ad 
intendersi  : oscuro,  bujo.  ||  Doloroso,  misero. 
Sup.  scurissimu  : scurissimo. 

Scu ràbbia.  >.  tn.  Mancanza  di  luce  : buio.  Par- 
rebbe una  voce  composta  da  scuru-bu«u. 
Scura teddu,  add.  dim.  Alquanto  scuro:  scu- 
retto. 

Scura  mi.  add.  V.  scuno  add.  Sup.  scurusissimu: 
scurositsimo.  ||  Alquanto  oscuro  : oscuricelo. 
Scu  riamatila,  s.  oi.  [.accorciare  : accorciamen- 
to. ||  Scorciamento.  ||  Scemamento. 

Seuriart.  u.  a.  Render  più  corto  : scorlire,  scor- 
ciare. ||  Venir  meno:  scemare,  appostare  (met.). 
||  scurzari  la  pitanza,  scemare  gli  alimenti, 
dar  di  meno  del  consuelo.  ||  — lo  slavizzo,  an- 
ticipare il  lavoro  da  per  sè,  o scemarlo  divi- 
dendolo con  altri  : conteggiarsi  del  tempo.  P. 
pass,  scorzato  : scartilo.  ||  Scemato. 

Scanala.  V.  SCURZAMKNTU. 

Scunaledda.  dim.  di  SCURZATA. 

Scu*n.  «.  f.  I.o  scusarsi,  e lo  ragioni  che  si  re- 
cano per  (scusare  o scusarsi  : scusa , è meno 
di  giustificazione,  poiché  la  sema  tende  ad  at- 
tenuare, I'  altra  a togliere  la  colpa.  ||dumar- 
nari  scusa  , di  mancamento  leggiero  od  ap- 
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parente:  domandare  sema:  se  di  cosa  più  grave 
domandar  perdono.  La  lima  riguarda  più  pro- 
priamenle  l' imputazione  del  fallo,  il  perdono 
riguarda  la  remissione  dell'olTesa  e della  pe- 
na. ||  fari  la  scusa  , addurre  le  ragioni  che 
attenuano  l'accusa  o la  colpa  : far  le  scote,  li 
scosa,  ragione  non  vera  o dissimulazione  del 
vero  : prelato,  e riguarda  il  da  fare,  o il  vo- 
ler dare  altro  aspetto  alla  cosa.  ||  co  la  scosa 
di  . . . : lotto  il  pretetto  di ... , con  dissimu- 
lazione del  vero  motivo:  o col  pieteito  di ... , 
ossia  con  ragione  non  vera.  ||  picchiar!  la 
scesa  01  fari  ecc.  : torre  cagione  per  fare  E 
si  dice  anche:  pigghiari  la  scusa  pai  la  ’n- 
caona. 

Aeu sabbili,  add.  Da  potersi  scusare  : tentabile. 
Sup.  sr.t'SARBiLlsstnu  : scusabilissimo. 

««cusnbbilurati.  are.  In  modo  scusabile:  »nua- 
bilmente. 

Ne u su nirfiiu.  i.  ni.  Lo  scusare  o scusarsi:  scu- 
tamenlo. 

Acumina.  f.  f.  Scusa:  teutanza  (A.  V.  Hat.). 

Annuari,  r.  o.  Attenuare  la  srusa  con  ragioni 
addotte  : tentare.  ||  Quando  altri  Ita  commesso 
alto  involontario  di  scortesia  o simile  dice  : 
tenti,  invece  di  quello  infranciosalo  pardon  (f>. 
||  scusati  si  È pocul  si  dice  quando  si  vede 
o si  ode  cosa  eccessiva  : tentale  t'  è poco/  Il 
rift.  a.  Scusarsi.  ||  Proti.  cu'  non  è oumannatu  * 
si  scusa  iodu  propriu  s'accusa,  o ru'  si  scusa 

SENZA  ESSIRI  ACCUSATO,  MANIFESTA  LU  SO  pic- 
cato, o anco,  co'  si  scusa  spissu  s'  accusa  : 
chi  si  scusa  senza  essere  accusalo,  fa  chiara  il 
suo  peccato , o chi  ti  scusa  i accusa.  P.  pati. 
scusa  tu  : scusalo. 

Aeu«aia.  s.  f.  Sensazione:  scusata  (però  Fanf. 
la  registra  qual  V.  Hai.  A.). 

Aruic.nl  v.  a.  • rocca  ).  Spogliar  dalle  costole 
o foglie  (cosca)  : sfogliare. 

Ac  infiltri  r.  a.  Guastare  o slogar  le  cosce  : sco- 
sciare. ||  a.  e intr.  Cadere  o levar  da  cavajlo: 
scavalcare.  ||  ri/l.  a.  Allargare  smisuratamente 
le  cosce  in  guisa  quasi  di  slogarle  : scosciar- 
si. P.  pati,  scusciatu  : scosciato. 

Ac  ti  *r  lata.  s.  f.  L'alto  dello  stendere  e allargar 
lo  gambe  : scocciala. 

A cucciate  del  a . dim.  Scosciatine!. 

Aeuarinzlaiu.  add.  Senza  coscienza:  scoscendalo 
(MORI.). 

Acwwiia.  s.  f.  Luogo  scosceso  : scoscendimento, 
scoscio. 

Acuaclau.  add.  Erio,  ripido  : scosceso. 

Arualcrdda.  dim.  di  scusa:  scuierella,  scusetta 
(in  Firenze). 

Acualmeniu.  s.  m.  Lo  scucire. 

Acùairi.  c.  a.  Conlrario  di  cucire:  scucire.  ||  T. 
chir.  Tagliare  per  lo  lungo  un  enfiato,  un  tu- 
more, cavandone  la  marcia,  per  poi  saldarla. 
[I  Aprire,  fendere,  spaccare:  sdrucire.  ||  Dicesi 
del  lagliare  che  fa  il  vomere  la  terra  : rbm- 
pere.  Il  taoghiari  e scusiri,  mel.  V.  fubficìa- 

Rl  al  § 8.  Il  NON  È PRZZA  CHI  SI  CUSI  E SCUSI, 

er  dire  che  è una  cosa  stabile  e indissolu- 
ile. 

Acuaalcedda.  d/m.  di  scossa  : scassetta. 

Aeutau.  add.  T.  fab.  Dicesi  di  strumento  inser- 
vibile. 

Aru»  la  aleuta,  s.  m.  Allontanamento:  scostamento. 


Aeuaiarl  e.  a.  Discostaro  : scostare.  ||  ri/l.  a.  Sco- 
llarsi. P.  post.  SCUST ATU  : scostato  (PITBÈ). 

Aeuaiunmibffglnl.  s.  f.  Scostuinatezza  : scostu- 
mataggine. 

Acuaiutitniii menti,  avv.  Contro  il  buon  costume: 
scostumatamente. 

Aeuaiuniatlaalmamenll.  are.  sup.  Scoslumatissi - 
mamente. 

Acuti  urna  lizza,  s.  f.  Scostarne  : scostumatezza. 

Aeuaiumaiu.  add.  Mal  costumalo , mal  crealo  : 
scostumato.  Sup.  scostumatissimo  : scostuma- 
tissimo. 

Acualumalunl.  aCCT.  di  SCOSTDMATD. 

Acuauiu.P.  pass,  di  scusiri:  scucilo.  ||  Sdrucito. 
||  llotto. 

Aeumri.  Aferesi  di  ascctari  V. 

Aeularia.  V,  SCOOCRÌA. 

Aeuiedda.  i.  f.  Vasello  che  serve  a contenere 
checchessia  : ciòtola.  Il  Piatto  cupo  : scodella 
{Jacopo ne  : scudi  Ila).  ||  Il  silo  dove  si  mettono 
le  gabbie  piene  di  ulive  infrante,  o di  vinac- 
cia per  premerle  solfo  il  lorebio. 

Acuu-ri.  ».  m.  Quegli  che  serviva  il  cavaliere 
nelle  bisogne  delle  armi  ; ora  è un  servidore, 
un  familiare  : scudiere. 

Aeuileeddu.  dim.  di  sc.UTD  : scudetto. 

Aetiilddaru.  ».  m.  Bacino  di  ferro  con  cui  si 
lavano  i cavalli.  ||  V.  lakciodarc  ||  Maestro  da 
scodelle  : scodetlajo.  |]  Tavola  che  si  apparec- 
chia per  riporvi  i pialli  e 1’  altro  vasellame 
della  mensa  : credenza. 

Ac  inni  itimi . accr.  di  scotkdda  : notatone.  ||  Sco- 
della grande. 

AfuiMduzzn  dim.  di  scutfdoa  : chietina.  [|  Sco- 
dellella,  scodellino  , scodellino.  |)  — 01  mahi  , T. 
boi.  Spezie  di  giunco  a foglie  larghe  a guisa 
di  scudo:  andi  osare. 

Acuiizgiu.  ».  f.  Conlesa. 

Aeulilllnn,  V.  SCUTIIIDUZZA. 

Acuiiuuientu,  e.  m.  Lo  scontare  : sconto. 

Armieri,  e.  « Diminuire  o estinguer  il  debito 
compensando , contrappostovi  cosa  di  valuta 
uguale  : scontare.  ||  Pagar  il  fio,  aver  la  pena: 
scontare  , espiare.  ||  scuttahisilla  , render  il 
contraccambio,  la  pariglia,  vendicarsi  : ricat- 
tarsi. Il  SCOTTA  QUANNU  ISTI  A LA  TAVERNA  , 
modo  proc.  applicabile  a chi  paga  il  fio  e sente 
il  peso  di  tristi  conseguenze  : scontai  P.  pass. 
scottato  : scontalo. 

Aeolllarl.  V.  SGATTIARt. 

Acùtiiia  ».  m.  Soddisfazione  di  cosa  dovuta  : 

sconto. 

Acutu.  ».  m.  Armatura  difensiva  che  tenevano 
nella  sinistra  gli  amichi  guerrieri  : scudo.  || 
Quello  dove  son  dipinte  le  armi  di  famiglia  : 
scudo.  ||  m et.  Difesa,  riparo  : scudo.  ||  In  marina 
è quel  quadro  con  cornice  nel  quale  è segnato 
il  nome  del  bastimento:  scudo.  li  Moneta  pari 
a L.  S,  10  : scudo.  ||  Prov.  lo  ubogiiiu  scuto 

È CHIDDU  CHI  CENTO  TI  KNI  FA  ANNAVANZAltl  , 

cioè  quello  bene  impiegalo. 

Acuiulaiuentu.  ».  m.  Lo  scuotere. 

Acutularl.e.  a.  Muovere  cd  agitar  checchessia 
violentemente:  scuotere,  scrollare.  ||  Percuotere 
panni  o altro  con  cantalo  per  levarne  la  pol- 
vere : battere,  scamatare  ; e per  estensione  si 
dice  del  semplice  : spolverare.  ||  Battere,  pic- 
chiare, tambussare  : scotolare  (flign/mt).  |j  Bat- 
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lere  colla  scotola  il  lino  : scotolare.  Da  questa 
voce , che  per  se  stessa  sarebbe  un  freq.  di 
scuotere,  in  Sicilia  dilatando  il  senso  ne  na- 
cque la  nostra  voce.  ||  Per  amasio  V.  ||  scu- 
ri lari  lu  sacco,  dire  senza  ritegno  ciò  che 
uno  sa  : sciorre  o scuoter  il  sacco  Può  anco 
significare , esser  pervenuto  al  termine  , non 
aver  più  da  fare  o da  dire  : es-er  al  fondo  del 
sacco.  ||  srtUTiaiaisi  : spolverarsi.  ||  Dello  delle 
bestie  quando  con  certe  mosse  si  cacciano  te 
cose  d’addosso  : scrollarsi.  ||  E detto  de'  polli: 
spollinarsi.  ||  scutixarisilla  o scutularisinni, 
fig.,  non  volersi  impacciare  in  alcun  aliare  o 
apertamente  o con  pretesti  : esca  ne,  sbocciare 
o turarsene  te  mani.  ||  scimi. arisi  uso  ‘ma  ca- 
vicchia, liberarsi  da  una  briga. 

Scolisi* m.  s.  f.  Scossa  : scrollata.  ||  Spolverata. 
||  Scamatala. 

Ncuiolairdda.  dim.  Scrollalina  ecc. 

AScutiilatlna.  V.  SCUTULATA. 

Scutulaio,  add.  Da  scrollare  : scaso,  scrollalo. 
||  Scamatato,  spolverato.  |l  Per  sincero,  franco: 
schietto. 

Seuliilaliii»  accr.  di  SCIITI  LATA. 

Ncuiolmonl.  accr  di  scutplatu. 

Weuiuiaiuraia.  s.  f.  Colpo  di  scudiscio  : scudi- 
sciala. 

Kcmulaiureddia,  dim.  di  sruriXATURi. 

Ncuiuiaiurl  s.  in.  Arnese  oomposio  di  una  bac- 
chetta con  in  cima  attaccati  lami  Ali  di  cimns. 
sa.  e serve  per  (spolverare  : scudiscio  (a  Fi- 
renze anzi  chiamalo  : srulistio) , spolveraci  io- 
||  —ni  ciani,  quel  più  gentile  fatto  di  penne: 
pennacchio. 

Scutari.  ».  infr.  L'uscire  i pulcini  dall'uovo: 
«asme,  sgusciare.  ||  L'aprirsi  che  fa  l'uovo  per 
dar  fuori  il  pulcino:  dischiudersi.  Scoppiare.  || 
Dello  dei  bachi  da  seia  o simili,  forar  il  boz- 
zolo ed  uscirne  fuuri  la  farfalla  : sfarfallare 
Dicesi  am  o del  non  covare  le  uova,  cine  quan- 
do son  chiare  e infeconde.  ||  all.  c /f g.  .-co- 
prire , investigare:  scovare.  || set: vari  lu  pilo 
nta  l’  ovu,  investigare , scovare  le  cose  più 
minute.  P.  pass,  scuvatu  : nato,  dischiuso.  |j 
Scavato. 

Semai*.  V.  ciuccata.  ||  Il  dischiudere:  dischiu- 
sa. ||  Lo  scovare  : scovala. 

Senseria.  V.  scoperta  e simili. 

Seuvtrchlarl.  t.  a.  Levar  il  coperchio:  scoper- 
chiare, scoverchiare.  ||  Scoprire  : scorare.  ||  scu- 
pirciiia ri  o scdpircriarisi  la  midudda,  sfra- 
cellarsi la  testa,  spaccarsi  il  cranio.  P.  pass. 
scu v iRr.Hi atu  : scoverchiato. 

Seminari.  V.  SCUPRIRI. 

Nielli  ina.  V.  SCL'PITTA. 

Sieuiulas.. 

Seuzzalra.  ' V.  TARTtiCA. 

SicHinirn.  ] 

Scazzariuii.  add.  Di  certa  qualità  di  pano.  V. 

CANIGORIOTU. 

Nouufr*.  V.  TABTDCA. 

Weniceim.  s.  (■  Pezzetto  di  suola  che  si  appicca 
alle  scarpo  rotte  , lacconcino.  ||  V.  scazzktta. 

•Semi  ir  srl  p,  a.  Stoccar  la  crosta  : scrostare.  || 
Staccare  qualche  minuzzolo  da  alcun  corpo  : 
tcalficcare 

Seuzilcaieddu.  dim.  di  SCUZZICATU. 

Scazzicela.  add.  Scrostato.  Il  Menomato , smi- 


nuito : scalficcato.  fi  sost.  Il  luogo  dov'  è smi- 
nuito. 

ScNzzafarc.  a.  f.  Voce  di  scherzo,  si  dice  a ra- 
gazzuulo  astuto,  cattivello  : birichino.  j|  Piccolo 
di  statura,  vivace  o presuntuoso:  cazzabub- 
bolo, canaletto. 

•Scoi, .ilari  ».  a.  Torre  o levar  la  coccole  da 
un  frutice  : scoccolare.  ||  Detto  de'  poponi,  corli 
al  lor  ieinpo.||  Delio  do'  fichi  d'india,  torre 
dalla  pianta  i primi  fiori  onde  rinasrano  a 
fare  unu  produzione  più  scroii na.  Giuliani  ha: 
scapare,  per  toglier  il  fiore , quasi  esso  flore 
fosse  un  capo;  noi  dicendo  scuzzulari  da  coz- 
zu,  accenniamo  a una  origine  analoga  a quella 
dalla  voce  toscana.  ||  Nel  giunco  vale  vincer 
tulio  al  compagno  : sbucare.  :|  Si  dice  cosi  an- 
che il  cavar  le  civaie  dal  loro  baccello:  sbac- 
cellare, sgranare.  ||  Torre  la  crosta  : scrostare. 
||  E detto  di  muro  : scalcinare.  ||  V.  sfarina- 
si. ||  Staccare  qualche  minuzzolo  da  un  cor- 
po : scoi  ficcare , spilluzzicare.  ||  intr.  Perder 
tutto  interamente  : sballare.  j|  sciatta arisi  , si 
dice  di  persona  leziosamente  delicata  o fatta 
col  fiali)  : es-er  torà  semitica,  o levarsi  uno  spic- 
chio di  croce,  far  le  svenie,  esser  fatto  di  carne 
di  chiocciola,  esser  di  calza  disfalla.  Onde  noi 
sogliamo  dire  non  hi  toccati  ca  mi  sc.ozzoluI 

SeuzAiiliii*.  s.  f.  Lo  scoccolare , lo  scaillccare. 

Seuzznlatu.  a fit.  Scaccolalo,  sbaccellalo,  scalci- 
nato, spilluzzicato , scalflccalo.  ||  Detto  di  fichi 
d’india  si-rotini  per  industria. 

Wruziullarl.  » a.  Staccar  acino  per  acino  dal 
grappolo  d'uva  : piluccare. 

Seiizzulunaia.  odi.  Senza  cappello  : in  capelli. 

Scazzala»*.  add  Che  di  lutto  fa  caso:  caso-o. 
||  Che  ..detta  modestia  : modeslioso.  ||  DeUo  di 
cosa  V.  r arini'Su. 

Seuizanarl  V.  SGKZZUNARI. 

sauri.  ».  intr.  Sroppare  , correr  a lutta  lena  : 
dare  per  . . . Sdare  hanno  in  Tosrana  (Futsf. 
Voc.  1 1.  « Tose.)  per  errare,  dar  fuori  del  se- 
gno, ed  ha  analogia  col  nostro.  ||  ftg.  Cavarsi 
ogni  capriccio  senza  ritegno  : scorrer  la  ca- 
vallina. ||  Prender  il  molo  con  velocità  : figliar 
l'aire.  ||  sdami  pri  li  caiipagni  : darla  per  le 
campagne,  pigliar  la  corsa  per  le  campagne. 
Iloti.  Rompere:  fiaccare.  ||  Finire , lerminare. 
||  Distruggere.  ||  Venire  o ridurre  io  povertà: 
ammiserare.  ||  non  putirisì  sdari  , non  poter 
mancare,  non  poter  finire,  e simile.  ||  non  pu- 
ntosi sdari,  dello  di  persona  di  grande  sta- 
tura, quasi  non  finisca  mai;  detto  di  altre  cose, 
vale  in  gran  quantità.  ||  io  non  la  pozza  sda- 
ri  sta  minestra,  non  la  posso  mangiar  tutta. 

Mattai  add.  freq  di  sdatu  : fuggiasco. 

Stani  add.  Di  sdari  : fuggito.  ||  Terminalo  ecc.  || 
Per  fuggiasco. 

Stanimi.  ».  a.  Dello  di  derrate,  liberar  dallo 
imposte  o pagare  il  dazio  perchè  possan  en- 
trare in  commercio  : affrancare  , sgabellare  , 
sdaziare  (I'  ha  solo  I’  Ugolini  e se  ne  lava  la 
mani). 

Sdrccall.  V.  INDECENTI. 

sd.-ciri.  ».  intr.  Non  esser  dicevole,  sconvenir- 
si: disdirsi. 

Sdegnamcoiu  s.  m.  Sdegnosilà  : sdegnamcnlo- 

Sdegnaci.  V-  SUIGNABI. 

Sdegna,  s.  m.  lndegoazioue,  affetto  che  muove 
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I'  animo  a eruccio  : sdegno.  ||  Dispetto.  j|  Nau- 
sea : sdegno,  il  moto  di  sii  cono.  V.  vomito.  || 

A sdioni',  posto  aro.  : a s legno.  ||  «musi  sor 
iìno,  per  baia  si  dice  a donna  schifiltosa,  ri- 
Iroseila,  che  slia  troppo  in  sui  convenevoli  : 
schizzinosa.  |[  Proc.  picciulu  sdeovu  rompi 
GRANNI  AMORI,  ovvero  cbnt’  anni  o' ami  ri  on 
momento  di  sdkgnu.  i chiaro.  Il  AMORI  SI  FaR- 
DRIC.AO  ’NTA  TANt'  ANNI  , SDKGNU  '.NT'  ON  TIRI 
di  cruci  allora  vinhi,  un  momento  di  sde- 
gno speglio  un  lungo  amore. 

Sdlbhliurl  c.  mtr.  prò n.  Satisfar  al  suo  debi- 
to : sdebitarsi. 

Mleentl  adii.  Sconvenevole  : sdicrrole. 

S*. Iteli!  V.  SDEC  ini. 

IMiclurari.  v-  a.  Levar  il  flore  a una  cosa  : sfio- 
rare. 

Sdtddicrarl.  v.  a.  Torre  l'usanza,  il  veno:  svez- 
zare (conlrario  di  adoiccari). 

Kdignari.  p.  a.  Spregiare,  avere  a schifo:  sde- 
gnare. ||  Provocar  a sdegno  , mettere  sdegno 
fra  le  persone:  sdegnare.  ||  Dello  di  cose  iroppo 
grasse,  troppo  dolci  : stuccare ; e se  più:  n- 
stweare.  ||  parisi  spignori  dette  di  persona  : 
ren  erai  uggioso.  ||  mtr.  Muover  a sdegno:  di- 
sdegnare. i|  rii I.  a.  Pigliar  a sdegno  ; aver  a 
schifo  : sdegnarsi. 

SiiUgnmluu.  add.  freg  Alquanto  sdegnato.  |j 
Senza  voglia,  senza  appetito:  sroglialo. 

Sdlgnaiu.  add  Da  sdegnare  : sdegnato.  |l  Sto- 
macalo : sdegnalo  ||  Stucco,  ristucco. 

Kdigiieiiu.  dna.  di  SDEGNO. 

Wdlsnuancgtnt.  ».  f.  Sdegonsità  : sdegnosaggine. 

Ai itlgnAiRa memi.  are.  Con  isdegno  : sdegnosa- 
mente. ||  Stomacosammle. 

NdlfmiAiiiiu.  pegg.  di  SDlGNUStl. 

Mdicmiocdda.  dim.  Sdegnosello,  slcgnosetto.  ||  Al- 
quanto stomachevole. 

Wdignuaiià  s.  f.  Qualità  astraila  dell'essere  sde- 
gnoso : sdegnatila.  ||  Stomacaggine. 

Hdignuau  add.  Pieno  di  sdegno,  cruccioso  : sde- 
gnilo |j  Cile  facilmente  si  sdegna  : sdegnoso.  || 
Delicato  , tenero  , che  facilmenie  è alterato  : 
sdegnoso.  ||  Che  geoera  disgusto  : stomacoso , 
slumuchecole.  ||  Senza  voglia  o appetito  : sca- 
glialo. ||  Di  cosa  che  abbia  iroppa  dolcezza  nau- 
seante : smarcalo. 

Wdlgnutilcarl  c.  a.  Contrario  di  piegare  o ri- 
piegare: spiegare,  sciorinare.  P.  pass,  soionot- 
t ica tu:  spiegalo,  sciorinalo. 

«dllInR-mil»  V.  SCILINGUATI!. 

Ndiiubbrari.  p.  a.  Guastare,  rompere  l'orlo,  la 
bocca  de'  vasi  0 simili  : sboccare,  sbreccare.  || 
m/r.  Uscir  fuori  dei  labbri  : slabbrare.  P.  pass. 
SPILI. ABBRATU  : sbreccalo,  slabbralo,  sboccalo. 

WdlllabbriKa  i f.  L'azione  dello  sbreccare,  o 
dello  slabbrare. 

Ndtltabbraieddu,  dim.  Un  po’  sbreccalo,  o slab- 
brato. 

Wdltlabbrailiiu.  add.  freg.  Alquanto  sbreccato 

Sditiubbrniuni.  accr.  Di  mollo  sbreccato,  o slab- 
brato. 

Mdlllacearl.  V.  ALLACCARARI. 

ffdlilannalu.  V.  SDILLASSATU. 

Sdlliaaaameniu.  s.  m.  li  rilassare:  rilassamento. 
||  lìoltura. 

salila. .ari.  r.  a.  Allentare:  rilassare.  ||  Slacca- 
re, rompere.  ||r^I.  a.  Rilasciarsi.  ||  Detto  di  ter- 
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reno , risolversi , stritolarsi  : rilassarsi.  ||  Per- 
dere il  naturai  vigore:  rilassarsi  (da  lassasi; 
nella  Jfeo  del  Lori  si  legge  ...et  panno  si 
dilassa). 

«Sdltiaaaaia.  ».  f.  il  rilassare. 

Sdiltaaaatu.  add.  Da  rilasciare:  rilassato.  ||  Rollo. 

Il  Stanco,  debole  : rilasso. 

Sdlilaiiamraiu.  ».  m.  Lo  stemperare,  o stempe- 
rarsi : stemperamento. 

sgdlllaMarl.  v.  a.  Far  divenir  quasi  liquido  chec- 
chessia disfacendolo  con  liquore  : stemperare. 
||  ri  fi.  pass.  Disfarsi,  corrompersi  : stemperar- 
si.Wfig.  Anneghittirsi,  impigrirsi:  sdarsi.  ||  Es- 
ser prolisso. 

Rtdlllauat».  V.  lattata.  ||  Stemperamento. 
Kditlaiiaiu.  add.  Stemperata,  il  Affettato  : lezioso. 

||  Leoto,  lardo  : pigro.  ||  Prolisso. 

Aiutila* aiu  add.  Smorto:  dilaraln. 

«dtiiai«arl.  e.  a.  Sciorre  il  laccio  : dislacciare, 
slacciare. 

Sdllltccarl.  V.  SRIDDICCABI. 

**uiiiiciriniul.  arfd.  Dileggiatile.  j|  V.  disprezzanti. 
RMiliiaaUrl.  v.  a.  Deridere,  schernire,  beffare: 
dii'  giare.  P.  pass.  sniLLiaotATU  : dileggiato. 
SUllltgi-iaia  ».  /.  ||  dileggiare:  dileggiamento. 
s < murarli*-  ».  m.  Derisione:  diléggio. 
RidMllnrbiarl.  r.  inlr.  e inlr.  pass,  r.oinmuovcrsi 
per  elfello  di  tenerezza  : sollucherare  (inlr.) , 
soUsickerarsi. 

suilitnlarl.  V.  oelirari.  ||  Insanire. 

Sdii!  inlo  V.  DELIRIO.  ||  V.  PKINISÌA. 

WdlllioluiM.  add.  Delirante,  frenetico,  farnètico. 
«dlllUilarUì.  V.  OKLiZZl ARISI  (biondi), 
sìuiiiikiu.  V.  delizzi a. ||  Di vagamento, 
«idlllodarl.  V.  SDILLIOOIARI  (quasi  Slodare). 
sidiiiucaiueniu.  ».  m.  Il  disiogarsi  delle  ossa  : 
slogamento , disloganien'o. 

Wdlituearl.  d.  a Muovere  dal  luogo,  e propria- 
mente dicesi  delle  ossa  quando  escono  dal  loro 
sesto:  slogare.  ||  rift.  a.  Slogarsi  ( non  essondo 
conforme  del  tulio  al  genio  della  nostra  pro- 
nunzia la  si,  si  cambierebbe  in  disi  e più  fa- 
cilmente per  metatesi  in  edili).  P.  pass,  sdil- 
LUCATO  : slogato. 

WUIIIucafa.  : 

•idiltnraitna. ! ».  f.  Slogamento:  slogatura. 

Ndlllu<ilnra  | 

sidiiiunitnarf.  v.  a.  Guastar  i lombi  : slombare. 

P.  pass,  sdillommatu  : slombato. 

Sdiiintiari.  v.  dilluviari.  Qui  per  vezzo  vien 
aggiunta  la  ». 

Sdlllu* tu.  V.  DILLUV1U. 

Sdiminiicamn  ».  f.  Dimenticanza:  sdimenticunta. 
Sdimtmiearl.  d.  a.  Vale  quanlo  dimenticare  , 
però  secondo  Tommaseo  denoterebbe  dimen- 
licanza  più  grave  , più  volontaria,  e sovente 
più  colpevole  : sdimenticare. 

Sdimtailcata.  s.  f.  Il  dimeni icare  : Aimcntica- 
menlo. 

SdiminiicHiu  add.  Sdimenticato.  ||  A la  sdimin- 
ticata,  impensaiamente. 

Sdì. „i, ilici,.,,,  add.  Che  facilmente  dimentica  : 

dimenticone. 

Sdlmualarl.  V.  ’NGASPARI. 

Sdlngnnna.  posto  avo.  Di  mala  voglia  : o mai 
in  cuore. 

Sdlngarl.  v.  a.  Contrario  di  anniNcari  , spre- 
giare : disdegnare.  H V.  sdignari. 
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SMinranu.  V.  sdionpso.  fiocinato.  ||  Cascato.  ||  Precipitoso  per  rapi  p«n- 

Mdinijnri.  v.  a.  Negare,  ricusare  : dinegare,  denti  e rovinate  : dirupalo.  ||  Erto,  quasi  inac- 

Mdlnnaurl.  V.  A.  per  quacìari  V.  (an.  m.).  cessibtle  : dirupalo. 

Ndininri  e.  a.  Cavar  i denti  di  bocca.  ||  T ari.  Sdirrubbu.  j.  m.  Luogo  tacile  a poter  precipi- 

Homper  i denti  di  uno  strumento,  ordegno  ecc.:  lare,  precipizio  di  rupe:  dirupo.  ||  Caduta  da 

idratare.  ||  mlr.  paté.  Perder  i denti.  alto  in  basso  precipitosamente:  rovina. 

Sdimmo.  add.  Senza  denti:  sdentalo.  SMirrubbuni.  s.  ra.  Precipizio,  rovina.  ||  a sdir- 

•diri.  o.  a.  Negare  di  aver  detto:  disdire,  sdire.  bubboni,  precipitosamente. 

||  inlr.  Non  esser  conveniente:  disdirsi.  ||  Con-  •dlrrabbuui.  add.  Erto,  inaccessibile:  dirupa- 
trariare  : contraddire.  ||  rifi.  pass.  Disdirsi.  ||  lo,  scosceso,  dirotto. 
piggihari  a soiBt,  dichiararsi  avversario,  con-  sdirrupari.  V.  soirhobbari. 
traddiccndo.  Sdlrnipa.  V.  sdirrobbo  e derivati. 

•dlrradleameiKu.  s.  ni.  Lo  sradicare  : sradica - »dlrrot(n  add.  Dirotto.  ||  ape.  Dirottamente,  [| 
mento.  A la  sdirrotta,  posto  ore.  dirottamente:  a di- 

•dlrradicorl.  p.  a.  Cavar  dallo  radici  : sradi-  rotta,  alla  dirotta.  Vale  anche  alla  scapigliala: 

rare,  disradicare,  diradicare.  |)  met.  Estirpare  , alta  rimpastata. 

disperdere:  diradicare.  P.  pass,  sdirradicatu:  «dlaabbliarl.  V.  disabbitari. 
sradicato,  diradicalo.  SdbMMnrlu.  V.  disaggio  e seg. 

•dlrrumari.  r.  a.  Spiccare,  troncar  i rami:  dis-  NdUalltatarl,  V.  sdillassabi  (Sp.  desalentar). 
ramare,  scoscéndere,  diramare.  Il  ri  fi.  a.  Spao  SdUamari.  V.  disamarl 
carsi . fendersi  : scoscendersi.  P.  pass,  sdibba-  Sdiiamuratu  V.  disamorato, 
math  : diramato,  scosceso.  Sdlaamnrl.  V.  disamori. 

•dlrraulnarl.  p.  a.  T.  agr.  Tor  via  dalle  piante  •dlaaagaiu.  V.  grbvio.  ||  V.  disamorato  ( quasi 
i troppi  polloni  che  le  isteriliscono  : spollo-  senza  sangue  nel  senso  di  genio,  attraenza). 
nare  (Da  .tazzina).  Sdlaanurt.  V.  disonori. 

•dirrera  (a  u.  posio  aer.  Alla  fine:  da  ultimo.  Mbauaii.  add.  Dissennato  (da  sdì  e sanzato 
||  Addietro,  in  dietro.  o srnzatu). 

Sdlrrl.  1 m.  Ultimo,  si  dice  però  degli  Ultimi  Sdlaappaaalanato.  V.  SPASSIONATO, 
giorni  del  carnovale  (forse  da  ex  lerus  pasq.).  Sdlaararl.  p.  a.  Contrario  di  saldare:  dissal- 
l|  Prot.  tutto  l'anno  cu  eco  voi,  ma  li  sdir-  dare  (Da  sarari). 
ri  cu  li  toi,  per  contro  dice  il  toscano:  car-  Sdiaarmarl.  V.  disarmari. 
novale  a rasa  ifallri,  Pasqua  a casa  tua,  Mi-  Sdudurarl.  c.  a.  Guastare,  torre  il  fiore  : de- 
tate in  corte.  ||  senti  lo  primo  k parra  lo  fiorare.  ||  Si  dice  delle  bestia  quando  il  basto 
sbirri:  chi  vuote  ben  portare,  ci  dece  ben  pensare.  produce  loro  piaghe  o guidaleschi:  inguida- 

•dlrrluulniueatu.  ».  m.  L'esser  privo  di  rego-  lescare.  9 

la,  d'ordine  : sregulamenlo.  •dlaepeltlri.  V.  disottirrabi. 

Ndirriunhirl.  r.  a.  Fare  uscir  di  regola:  sre-  SdUérraimi.  V.  oiskrramu. 

notare.  •dl»lc<-umarl.  p.  a.  Levar  i seccumi  delle  piante, 

•dirrtirniaiu.  add.  Senza  regola,  senza  modo:  recidendo  i rami  vecchi  o inutili  : svecchiare. 

*r  golato.  Sdi.imimarl  p.  m.  Cavar  il  seme  ( Da  sdì  e 

Sdlrrlaarl  r.  a.  Guastar  i lombi  : sloinbure  (Giu-  simbnza). 

/«ini  ha  l ‘add.  direnato  nel  senso  di  slombato,  •dulaaani  add.  Forsennalo,  privo  di  senno: 
non  so  però  se  esista  un  verbo  direnare).  ||  | dissennato. 

rift.  pasi.  Sforzarsi  i lombi  si  che  dolgano:  di-  Sdì»»».  j.  f.  (biondi)  Ghiottoneria,  leccornia, 
lumbarsi.  ||  Parlando  di  giumonti,  disciorli  da  Ndl»orml|CBlurl.  p.  a.  T.  mar.  Levar  l'ancora 
c ime  eran  legali  un  dietro  1'  altro  , contrario  di  afforco,  ola  seconda  ancora,  di  poslo,  o re- 
di arrinari.  P.  pass,  sdirrinatu:  slombato,  di-  slare  con  una  sola  ancora  per  esser  più  pronti  ' 

lombata.  a mettersi  alla  vela  : disormeggiare  (Zan.  Voc. 

Mdlrrillarl.  V.  AMMOSCIRI.  Mei.), 

Sdlrrnbbiimrnlu.  I.  ni.  Il  dirupare  : dirupa - SdUuiuanti.  V.  DISUMANO. 

mento.  Sdlauaelarl.  V.  DISONCIARI. 

Sdlrrubbnrl.  p,  a.  buttar  giù  quel  Che  Slava  Sdl»urdln»rl.  V.  DISORDINAR!, 
elevalo,  da  rupe  : dirupare.  ||  Abbatter-.  ||  stra-  Sdi*orlcehl»(u.  add.  Senza  orecchi  (pasq.). 
inalzare.  ||  Abbattere  mura  , fabbriche  e ciò  Sdinur» Irarl  V.  disdttirrari. 
che  è edificalo  : demolire.  ||  Demolire  edilìzi  SdUu»**nirmu.  ».  m.  Il  disossare, 
forti,  o con  violenza  : diroccare.  ||  Far  cascare.  Sdl»u»»»rl.  p.  a.  Trar  le  ossa  dalla  carne:  dii- 

l Far  cadere  con  impelo  : rovinare.  E anco  otsare. 

in  senso  fi g.  ||  rift.  a.  Cader  giù  da  alto , da  Sdl»n»*aM.  add.  Disossato.  ||  met.  Ridotto  alla 
un  precipizio  : diruparsi.  ||  Cascare , dirupare  miseria  : al  verde. 

( inlr.  ).  ||  Pio c.  a srirrobbari  basta  ono  , a MUiiU.  V.  disùtili, 
kabbricari  non  bastano  cento,  è mollo  chia-  MlwulmH.  V.  disottirrari. 
ro  e profondo  (Sp.  derrumbar  : dirupare).  MMUalt.  V.  disùtili. 

. «dirrubbiita.  j.  f.  Il  dirupare  : dirupamento.  [|  Sditi».  ».  f.  ]|  disdire  : disdetta.  ||  Disgrazia , 

Cascata.  sventura  : disdetta.  ||  E quando  nel  giuoco  si 

sdirrnbbmcddu.  dim.  di  sdirrubratu.  ha  la  fortuna  contro,  si  dice:  avere  disdetta  o 

Sdirrubbntliiu.  add.  freq.  Alquanto  dirupato,  essere  in  disdetta.  ||  chiancirisi  la  sditta,  a- 

ebe  minaccia  rovina:  rovinaticelo.  versi  la  sventura,  la  disdetta:  aversi  la  sper- 

sdirrobbaiu.  add.  Da  sDiRROBBABi  : dirupato.  Il  p«lua. 

116 


Digitized  by  Google 


SDÌ 

Mit  rameli"!.  ».  r».  Il  volare:  colamento.  ||  Vsr- 

sann-nto, 

Nditamri.  ».  a.  Contrario  di  empiere,  evacua- 
re : volare.  ||  Rovesciare  : volare.  ||  Fare  uscir 
fuori  quello  che  ù dentro  a sacco,  vaso  e si- 
mile , rovesciandolo,  facendolo  Iraboccare , o 
spargendolo  in  altro  modo  : versare.  ||  Versar 
liquori  in  un  vaso:  méscere.  ||  Dire,  replicare, 
fare  in  abbondanza  checchessia  : scoccolare  , 
* scodellare.  ||  Ridire  le  cose  udite  o vedute  : 
spifferare.  ||  V.  cacaRiarisi.  P.  pass,  sdivaca- 
tii  : volalo.  Il  Versalo.  ||  Mesciuto.  J|  Scoccola- 
lo ere.  (da  renio). 

«i,lii  nr.ua.  s.  f.  L'azione  del  votare:  votato,  ro- 
lagione.  ||  Vernala.  ||  Mescita. 

«iaiiami.ddu  dim.  di  soivacata  : rotolino.  || 
Venutala  (V.  particifiu). 

Ridli  «ratina.  V.  SOIVACAURSTO. 

watt  arati».™  adii.  freq.  Alquanto  volalo. 

RMItnealuna.  acce,  di  SDIVACATA. 

Mltacaiara.  ».  (■  Votamenlo,  evacuazione:  vo- 
lalura. 

Mltacaiarl-Mn.  rerb.  Chi  0 che  vuota  o versa: 
votatore-ilice.  ||  Yersaloi  e lrtce. 

Kdli.-icunl.  accr.  di  sdivacu  per  sdivacata.  So- 
verchia evacuazione  di  escrementi, 
sìitti  lirebtai'l  V.  arrispiouhiari. 

SSItlurl.  (SC08.)  V.  INDOVINAR!. 

NitlMirl.  ( paso.  ) v.  a.  Liberare  dal  vischio: 

dtsviechiare. 

Sitili  l/zarl.  V.  DIVIZZARI. 

Nd»»>»  IA  la.  posto  noe.  Si  dice  del  cavalcare 
senza  né  sella,  nè  basto  : a bisdosso  , a pelo. 
stdowia  ».  m.  T.  mar.  La  posizione  della  vela, 
quando  I'  antenna  è sopra  vento  dell'  albero  , 
e la  vela  essendo  per  conseguenza  sull’ albe- 
ro , si  formano  due  sarchi  , uno  sul  davanti 
l’altro  all’  indietro  : bisdosso  ( Zcm.  Voc.  ìlei.) 
«itradlearl.  V.  SDIRRADICARl. 
stili-asari  ».  in/r.  Piover  a dirotta.  ||  Esser  in 
gran  copia,  e diccsi  di  checchessia  : abbonda- 
re, e spezialmente  degli  alberi  che  danno  mollo 
frutto. 

Kdrajnrl  v.  ti.  Porre  sdrajone  : sdraiare.  ||  tifi, 
a.  Porsi  a giacere,  sdrajoue  : sdraiarsi.  P.  pass. 
siirajatd  : sdrajato. 

Sdraiata.  s.  f.  L’atto  dello  sdraiarsi  : sdraiata. 
Sdrujitteddu.  dim.  Sdrqjatina. 

Stili  li  irgblarl.  V.  ARRISPIGGHIARI. 
Mdrueelalarl.  V.  SCIDD1CARI.  ||  Pro P.  MSGGHIU 
SDRHCCIUI.ARI  DI  PEDI  CA  DI  LINGUA  , meglio 
cadere  anziché  compromettersi  in  parole  : é 
m-glto  fdrucciolar  co  piedi,  che  colla  lingua. 
ssdròcrlulu-  aild.  Dicesi  della  parola  che  ha  lo 
accento  prima  della  penultima  sillaba:  sdrùc- 
ciolo. ||  E del  verso  che  termini  in  voce  sdruc- 
ciola : sdrucciolo. 

SSdnrtrUI.  v.  rifl.  pass.  Perder  il  dolce  (scob.). 
StduRitnari.  v.  a.  Cavar  di  dogana,  liberar  di 
dogana  checchessia  pagando  la  dovuta  gabella: 
sdoganare.  P.  pass,  sduoanatu  : sdoganalo. 
stdnjzffliiurtiii.  v.  intr.  pron.  Liberarsi  dalie  do- 
glie : sdogliare. 

St  diminuì  ri  V.  STDPPARI. 

ssdumiri.  v.  soARt.  '.i  Cavar  di  cervello  : cavar 
da’  gangheri. 

Stdunntu.  atìd.  da  SDUNAlt.  ||  Ssncmorato.  ||  Insen- 
sato. 
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Sdunehlarl.  V.  SGUNC1ARI. 

WdunniarUt  o-  inlr.  pron.  Baloccarsi , dondo- 
larsela : sdnnzellarsi.  ||  Godersela , stare  con 
tutto  suo  agio  c diletto:  coccolarsi. 

Ridar*  Icari.  V.  DISUTTfRRARl. 

Sidnvaearl.  V.  SD1VACART. 

Sé.  pron.  pere.  Sé.  ||  da  si,  del  suo:  da  »«.  || 
Prov.  cu’  SI  OC  VERNA  DA  SE  STISSO,  SPISSU  SGAR 
ra  : chi  si  consiglia  da  sé,  da  sé  si  ritrova. 
Riebbeol.  cong  Uenchè  : sebbene,  se  bene. 

Ricca.  ».  f.  Coito.  ||  Per  svtzziu  V. 
seccala . s.  f.  T.  boi.  Spezie  di  biada,  più  minu- 
ta , più  lunga  . più  fosca  del  grano:  segale , 
segala,  tégola.  ||  V.  secar». 

RMeara.  V.  GIRA  iSp.  aselgas.  vinci). 
steccatala.  ».  (.  Composizione  o altro  a mo'  de- 
gli scrittori  o artisti  del  seicento  : secentata. 
eteree  imi  ut  ma.  ».  m.  Maniera  di  scrivere  da  se- 
centista : secentismo. 

Mreemitta.  s.  m.  e (.  Scrittore,  artista  ecc.  vis- 
suto al  seicento,  secolo  di  corruzione  lettera- 
ria  : secentista.  , 

Seccala,  add.  e tosi.  Nome  numerale  di  sei  cen- 
linaja  : seicento , seccato.  ||  Il  secolo  XVI  : se- 
ccato. 

sechili.  V.  gira.  Nei  Messinese. 

Steeln.  V.  SEPARA. 

Secreta.  V.  SEORETU. 

secala.  Nella  frase  PERTARi  ’n  seccia  seculo- 
ru  : portar  a barella. 

Secala  ri.  / V.  sicuLARi.  ||  Di  secolo  , che  si  fa 
Secolari». t ogni  secolo:  secolare 
secala.  ».  m.  Spazio  di  cento  anni  : sècolo.  jj 
Lungo  tempo  indeterminato  : secato.  ||  Il  mon- 
do e le  cose  mondane  : secolo.  ||  Lo  sialo  di 
vita  mondana,  in  opposizione  alla  vila  clau- 
strale : secolo.  ||  pri  tutti  li  secoli  , in  eter- 
no: per  tutti  i secoli.  ||  skculii,  dicesi  di  un 
tempo  famoso  per  qualche  grand’uomo  o qual- 
che gran  fallo,  p.  e.  il  nostro  secolo  si  direbbe 
per  noi  : il  secolo  del  risorgimento  d'Italia,  del- 
l'unione italiana,  il  secolo  di  Garibaldi  ecc. 
Sceuuaa.  V.  SKCUNNINA.  ||  A SECDNNA  V.  SECI’NNU. 
Scr  un  «amenti,  ai’».  Nel  secondo  luogo:  seco n- 
damenle. 

Secunnnrl.  ».  a.  Seguitare,  andar  dietro  sì  nel 
parlare  ebe  nel  fare  : secondare.  ||  mel.  Andar 
ai  versi  : secondare.  P.  pass,  secunnatu  : se- 
condalo. - • 

Seennnarlnmcntl.  arr.  Nel  secondo  luogo:  se- 
condariamente. 

Seeannàrta.  add.  Cho  succede  itopo  il  primo  : 
secondario.  ||  Di  minor  pregio,  inferiore  : «ca- 
dente. ||  aur.  Nel  secondo  luogo  : secondario. 

Se  culmina,  s.  f.  Membrane  in  cui  sla  rinvolto 
il  feto  nell'ulero,  le  quali  escono  dopo  il  parlo 
del  feto:  seconda,  secondina. 

Secunna.  add.  Quel  che.  seguila  al  primo  : «e- 
condo.  ||  Favorevole , felice:  secondo.  \\  minotu 
secunnu,  la  sessantesima  parte  di  nn  minuto 
primo  : minuto  secondo.  ||  a secunna  , posto 
aro.,  secondo  la  corrente  di  un  fiume , o se- 
condo il  piacere  altrui,  e simili  : a seconda  o . 
alla  seconda. 

Rie connu.  ave.  Nel  secondo  luogo,  secondaria- 
mente : secondo. 

Rirenaau.  prop.  Conforme  : secondo.  j|  Dipenden- 
temente : secondo,  ||  Per  quanto  comporta  l’os- 
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sere  o la  qualità  di  checchessia:  iecondo.  ||  Si 
adopera  a nome  di  relicensa,  e Tale  secondo 
le  circostanze:  secondo,  p.  e.  ci  eieni  da  enei 
e l'altro  risponde  : secondo  . . . 

Secnaaueehi.  aer.  Conformechè  : secondochè. 

Seeunnuggenlta.  ».  vi.  Il  secondo  nato:  secondo- 
genito. 

StèriKMJ.  V.  SACESC. 

S»a»rl.  p.  a.  Calmare,  quietare:  sedare.  P.  pass. 
sedato  : sedalo. 

Sedativa,  add.  T.  mel.  Calmante , sedante  : se- 
ialieo. 

Sedila.  ».  f.  Arnese  che  si  pone  sul  dosso  dei 
cavallo  per  cavalcarlo  comodamente  : setta.  || 
’.v  sedi:  a,  contrario  di  ingroppa:  in  sulla  setta, 
in  sella.  ||  fig.  Qualunque  incavo  abbia  simili- 
tudine alla  sella.  ||  portasi  ’n  scoda  , V.  in 
CAVOSEDOA.  Il  Proti.  A CO'  PO  MISA  LA  SIDDV 
cci  sarà  misa  la  yardkoda:  chi  ti  lascia  met- 
ter ta  capra  , indi  a poco  è forzato  a portar 
la  cacca. 

Sedila.  Voce  composta  da  sia  e imi),  p.  o.  sed- 
DO  BisiDiTTO  I sia  egli  benedetto! 

Sedentària,  add.  Dicesi  della  vita  ebo  fanno  al- 
cuni, sempre  immobili:  sedentàrio. 

Sedi.  s.  f.  Sedia  : sede.  ||  Luogo  dove  certe  per- 
sone o cose  principalmente  riseggono  o do- 
minano : sede.  ||  — celesti  , il  paradiso  : tede 
superna.  ||  — dieta  , consesso  di  persone  di 
grande  altare:  « per  ironia  qualche  brigateli 
o crocchio. 

Sedicenti,  add.  Che  dice  o mostra  di  essere 
checchessia. 

Sedimenta.  ».  m.  Fondala,  posatura  di  liquori: 
sedimento. 

Aèdlrl.  t>.  intr.  Si  dice  degli  uomini  e di  alcuni 
altri  animali , I'  adagiarsi  posando  lo  natiche 
sa  checchessia  : sedére.  ||  Andar  a gusto  , ai 
versi  : quadrare  , calzare.  ||  Convenire  , esser 
dicevole,  non  esser  nè  largo  nè  stretto  ecc.  : 
star  bene,  uno  cosa  avvenirsi  a uno,  seder  bene 
o male  una  cosa  a chicchessia , rifarsi  di  una 
cosa,  p.  c.  le  si  aeviene  ogni  cosa,  tutto  le  sta 
bene;  il  color  celeste  si  avviene  a quella  donna. 
lo  celesti  rei  sedi  A dda  fimmina.  j|  Regna- 
re, e dicesi  de'  papi  : sedere.  [|  Oziare,  non  aver 
lavoro  : essere  in  ozio.  0 non  essere  impiega- 
to : essere  fuori  di  padrone,  essere  a spaseo.  Il 
Ristarò , cessare  di  muoversi,  di  agire.  Giusti 
scrisse  : ta  sorte  non  sa  settore ■ ||  E in  Toscana: 
porre  a sedere  uno , vale  levarlo  dal  grado  o 
dall'uccio,  o superarlo  in  checchessia  in  mo- 
do da  torgli  gli  altari.  Il  va  sedi  . si  dice  per 
cacciar  alcuno,  o per  dire  ch'egli  non  sa  fare, 
o non  debba  mischiarsi  : vaiti  a riporre  , ra 
via.  E anche  per  raccomandare  a un  ragazzo 
di  star  cheto  : sta  buono.  ||  seoiri  ’m  pizzu  , 
fig.  aversi  a male  ogni  C09a  o facilmente  : es- 
sere permaloso,  esser  uomo  risentito.  ||  Prov.  co' 
boni)  sedi  malo  pKMA,  l'ozio  è causa  d' ogni 
vizio  : chi  ben  siede  mal  pensa  o posa.  ||  E vale 
anco,  che  il  sazio  non  credo  al  digiuno.  ||  se- 
di sedi,  ca  venterà  ti  veni,  aspetta  che  farai 
fortuna,  si  dice  delle  fanciulle  da  marito  : ra- 
gazza che  dura  non  perde  ventura.  ||  co'  sin- 
cri sedi  non  strazza  li  scarpi,  si  dice  di  co- 
loro che  vanno  mito  il  di  girovagando.  ||  V. 
ASSITTARt.  P.  paSS.  SEDUTO  : Seduto. 
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Sedtzztonl.  ».  f.  Ammutinamento,  rivolta:  sedi- 
zione. 

Sedlzzlu»  oieatl.  aro.  Con  sedizione:  sediziosa- 
mente. 

«editila»,  add.  Che  muove  sedizione:  sedizio-  ' 
so.  Sup.  sediziosissime  : sediziosissimo. 

«edaceail.  add.  Che  seduce:  seducente. 

«educlmentu.  ».  m.  Il  sedurre  : teducimenlo. 

Sedìielrl.i  e.  a.  Tirar  altrui  al  male:  sedurre; 

Medarri.  \ e ant.  ledùcere.  P.  puss.  sedotto:  in- 
dotto. 

Seduta.  ».  f.  Adunanza  di  un  collegio,  di  una 
accademia,  del  Parlamento  ecc-  : tornata  (se- 
duta non  è ben  accetta  all’t/gofini). 

«edatiurl-irlel.  oerò.  Chi  o che  seduce:  sedut- 
lore-lrice. 

«edaiilonl.  ».  f.  Il  sedurre  : seduzione. 

SAgarl.  V.  GIRA. 

«è urla.  ».  f.  Arnese  da  sedervi  su , di  varie 
fogge  : sèdia  e ant.  seggio.  ||  Quella  parta  della 
carrozza  dove  siede  il  cocchiere  : cassetta  , 
serpe.  ||  — co  li  vrazza  : sedia  a braccioli.  E 
anco  quella  dove  si  fanno  sedere  i bambini, 
la  quale  dello  volle  è alta  tanto  che  arrivi  il 
bambino  alla  mensa  : seggiolino  , sedino.  ||  — 
riRctATA , quella  a bracciuoli , bassa  con  un 
foro,  perchè  I bambini  facciano,  i loro  agi  nel 
sottoposto  vaso:  seggiolino,  seggetlma,  pretielli- 
na.  ||  Per  assedio. 

«egra a*.  ».  m.  Moneta  del  valore  di  13  cente- 
simi. 

Segraaata.  Nella  frase  ’na  segranata  , tanto 
di  roba  che  valga  o costi  sei  grani. 

Segregar!.  t\  a.  Separare  : segregare.  P.  pass. 
segregato  : segregato. 

«egre  gazi  ioni.  ».  f.  Il  segregare:  segregazione. 
||  Presso  i medici  vale;  evacuazione. 

Segreta.  ».  f.  Luogo  segreto  , prigione  riposta 
senza  comunicazióne  alcuna  : segreta.  ||  La  par- 
te della  messi  che  il  sacerdote  pronunzia  sotto 
voce:  segreta. 

Segretaoienti.  arr.  In  segreto,  con  segretezza: 
segretamente. 

Segretària.  V.  SIGRtTARIO  e simili. 

Segreilzza.  ».  f.  FI  toner  segreto  : segretezza. 

Segreiu.  s m.  Cosa  occulta  o tenuta  ocoulla  : 
segreto.  |!  La  parte  intima  del  cuor  nostro:  se- 
greto. ||  Modo  o rimedio  occulto  o misterioso: 
segreto.  ||  n sigreti,  le  parti  vergognose:  pu- 
dende. ||  trniri  lu  skgrrtu,  non  manifestar  le 
cose  confidale  : tener  il  segreto.  ||  in  segrete  , 
segretamente  : in  segreto.  ||  Pror.  srbvu  d'ae- 
TRE  St  FA  cu'  Dinne  SEGRETO  CRI  SA,  poiché 
non  istà  più  nelle  proprie  mani  : servo  d'  al- 
tri si  fa  chi  dice  il  segreto  a chi  noi  sa.  ||  co’ 
■LE  SEGRETE  A LA  SUA  DONNA  FIDA  , NNI  FaRA 
poBBLfi-A  grida  , la  donna  è ciarliera , ma  la 
colpa  non  è sempre  di  lei  : quel  che  alta  donna 
un  segreto  fida,  ne  rim  col  tempo  a far  pub- 
bliche grida.  ||  li  segreti  mpertanti  nun  sun- 
ne pri  li  oneranti  , ma  sibbenc  per  chi  li 
cerca,  cioè  gli  studiosi:  i segreti  più  importuni! 
non  »on  pasto  da  ignoranti. 

Segreta  add-  Contrario  di  palese,  occulto:  »«- 
greto.  ||  Appartato  : segreto.  ||  Chi  tien  segrete 
le  cose  confidategli  : segreto.  Sup.  segretissi- 
mo : segretissimo. 

Segreto,  avo.  Segretamente:  segreto. 
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Megnaei  add.  Che  segue,  che  va  dietro:  segua- 
ce. |f  Aderente  : seguace.  ||  In  forza  di  sost.  po- 
ledro  , vitello  ecc.  non  ancora  staccato  dalla 
madre  : redo. 

Merucnit.  add.  Che  siegue  : Miniente. 

Sequenza.  s.  f.  Quel  che  seguita:  seguenza.  || 
Gran  numero  di  cose  : seguetiia. 

Mrguìbhtli.  add.  Che  può  seguirsi  : seguitale. 

Segnlrl.  r.  inlr.  Andar  dietro:  seguire.  ||  all. 
Continuare:  seguire,  jl  inlr.  Avvenire:  seguire. 

Ne  grattamenti,  ave.  Di  seguilo  : seguilamente. 

Seguitar!.  V.  StQOITARI. 

AM-goltu.  s.  m.  S-guilamento  : sèguito.  ||  Conti- 
nuazione, o il  rimanente  di  checchessia.  ||  Com- 
pagnia, accompagnamento:  seguilo.  ||  Clientela, 
aderenza:  seguito.  ||  ut  seguito,  posto  aro.,  senza 
interruzione:  di  seguito.  ||  ut  seooitu:  in  se- 
guito (Ugolini).  ||  sviai  seguito:  aver  partito, 
aver  seguito. 

Seguita,  add.  Da  seguire  : seguito.  ||  Che  ha  se- 
guito e clientela:  seguito. 

Set.  Nome  numerale  di  cinque  più  uno:  sei. 

«etri.  V.  SEDI  RI  (pitré). 

Mejo.  V.  siggia  (pasq.). 

Semestrali.  add.  Appartenente  a semestre  : se- 
ni citrale. 

Semestri.  j.  ni.  Spazio  di  sei  mesi  : semestre.  || 
Danaro  di  pigione  o altro  dovuto  ogni  sei  me- 
si : semestre. 

Snobbanti.  s.  ni.  Aspetto,  viso:  sembiante  (mort). 

Sembianza,  s.  f.  Sembiante;  somiglianza  : sem- 
bianza. 

Memi.  s.  ni.  L'  umore  prolifico  degli  animali,  e 
delle  piante  : seme.  |f  Parola  greca  che  vale 
metà:  semi.  E si  aggiunge  a varie  voci,  come 
p.  c.  semibiscruma  , semibrece , semicroma  ; e 
cosi  semicilnutrico  ecc. 

Memieìrculu.  s.  in.  Mezzo  cerchio:  semicerchio. 

V.  SEMI. 

Kemleàplu.  s.  ni.  Gaguo  fatto  non  di  tutta  la 
persona , ma  della  metà  in  Sótto  ; e il  vaso 
dov’csso  si  fa  : semicupio. 

Memidèu.  s.  ni.  Ordine  di  deità  antiche,  mezzo 
dei  e mezzo  uomini , quasi  corno  sarebbero 
oggi  i nostri  Santi  : semidio. 

Mentila.  Nome  numerale  di  sci  migliaja  : semila. 

Memilunarl.  add.  Che  ha  figura  di  mezza  luna: 
semi  lunare. 

Mcmimìnima.  s.  f.  Nola  musicale,  mela  dalla 
minima  : semiminima. 

semina,  s.  f.  L'  alto  o il  tempo  del  seminare  : 
seminagione,  sementa. 

Mentiitall.  add.  Di  seme:  seminale. 

Memlnudu.  add.  Mezzo  nudo  : seminudo. 

Mentiparaiui  s.  f.  Paralisi  non  totale,  nè  per- 
fetta : semiparàlisi. 

Semipiena.  V.  PROVA  (D.  II.). 

Mentlionu.  s.  m.  Mezzo  tuono  ; semiluono. 

Mentii  Iva.  add.  Mezzo  vivo  : seminio. 

'Me ntpi grazia,  posto  aev.  Per  osetnpio:  esempi- 
grazia. 

Mrmplirrnu.  add.  Che  non  ha  avuto  origine , 
nè  avrà  One  ; sempiterno,  ||  ut  sempiterno,  po- 
sto are.,  sempiternamente:  in  sempiterno. 

Memprl.  acc.  Senza  intermissione,  ogni  volta: 
sempre.  ||  sempricchì,  ogni  volta  che:  sempre- 
chè,  ||  Senza  fallo,  certamente,  p.  e.  le  cose  del 
tuo  mestiere  te  avevi  sempre  a conoscere,  li  sem- 
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pri  ssifPRi,  dà  più  forza  : sempre  sempre,  ogni 
sempre.  ||  sempri  mai,  sempre  sempre  : sempre 
mai. 

Memprlvlrdl.  add.  Di  certe  piante  che  conser- 
vano sempre  le  loro  foglie  : sempreverde. 

Menaprltlra.  s.  (.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  grosso, 
liscio,  nudo  (Ino  alla  sommità,  d' and’ escono 
molti  rami  ; foglie  carnose  , spatolate,  cuori- 
formi, finamente  dentale;  fiori  gialli  : sempre- 
vivo. Scraper  vivum  arboreum. 

Man»,  s.  (.  T.  boi.  Pianta  alta  un  metro  circa; 
foglie  aliente;  fiori  gialli;  il  legume  membra- 
naceo, bislungo,  ricurvo;  i semi  simili  a quelli 
dell'uva  : sena.  Cassia  orientalis  L 

Menavi,  s.  m.  Cosi  chiamavasi  in  alcuni  paesi 
il  grano,  aboliu  moneta,  equivalente  a due 
centesimi.  Eravi  una  moneta  detta  da  noi  tri- 
dinari,  la  quale  era  mezzo  grano;  per  cui  un 
grano  intero  essendo  due  tridoinaiu  era  se- 

DINARI  0 SENARI. 

Meiiàriu.  add.  Che  è in  ragione  di  sei  numeri: 
settàri)).  ||  Verso  di  sei  sillabe  : senario. 

Menatòrln.  add.  Di  o da  senato  : senatorio. 

Menata,  s.  m.  Consesso  di  uomini  eletti  dal  Go- 
verno a formare  una  delle  cantere  del  Parla- 
mento : sentilo.  ||  In  Palermo  era  prima  cosi 
chiamalo  il  Municipio,  non  elello  da'  cittadini, 
ina  dal  Governo,  e in  numero  ristretto 

Me  naturi,  s.  m.  Membro  dei  senato:  senatore.  || 
Cosi  allora  era  chiamato  ciò  che  ora  sarebbe 
il  consigliere  municipale. 

MrnCeln.  s.  in.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  con  fiori 
di  color  pallido  : senecio,  crescione. 

Mettenti.  V.  VICCIIIAJA  (PASQ.)  (SetuUÙ  latinismo 
usalo  qualche  volta  io  italiano). 

Méngbllu.  / add.  Magro  : gràcile.  ||  Sottile.  || 

MCngnlu.  j (paso  ' Piccola  moneta.  (Che  venga 
dal  Lai.  singulusf). 

Ménta,  s.  f.  Macchina  in  forma  di  moia,  Intor- 
no a cu!  è avvolta  una  fune  attaccala  a va- 
rie secchie,  per  tirar  su  acqua,  timpano,  bin- 
dolo, guindolo;  (a  Roma,  credo:  noria). 

Me niari . e.  a.  Attinger  acqua  per  via  del  bin- 
dolo : bindolare. 

Menlaru.  s.  m.  Chi  ha  cura  o lavora  nei  bin- 
dolo. ||  E siccome  il  bindolo  è spezialmente 
in  uso  per  le  irrigazioni,  cosi  per  estensione 
seniaru  vale  pure . giardiniere. 

Menili,  add.  Di  vecchio:  senile  (mort.). 

Mentori,  add.  Il  più  vecchio  : seniore. 

Senna,  s.  f.  Entrata , rendila  assegnata  al  ve- 
scovo : men<a  episcopale. 

Menni.  V.  SINNÒ  (ROCCA). 

Menna,  s.  m.  Sapienza,  prudenza,  giudizio  : sen- 
no. ||  uettiri  o fari  sennu,  metter  giudizio: 
far  senno.  ||  meoghio  senno  ca  dinari,  n cmuT- 
tostu  sennu  ca  ricchizza:  è meglio  esser  men- 
dicante che  ignorante. 

Sensali.  V.  SKNZALt  e cosi  di  seguitu. 

Sensazioni.  V.  SINZAZZtONI  0 simili. 

Mensa.  V.  SBNZU  e così  di  seguito. 

Sentenza.  V.  SINTBNZA  0 Seg. 

Sentimento.  V.  SINTIMKNTU. 

Mentir!,  r.  a.  e mtr.  Ricevere  le  impressioni 
per  mezzo  de'  sensi  : sentire.  ]|  Noi  più  special- 
mente lo  restringiamo  al  senso  deli'  udito  : 
u dire,  sentire.  ||  Riferiscosi  anco  all' odoralo  , 
p.  e.  senti  buono  odore f,  i bracchi  sentono  la  le- 
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pre,  cioè  l'odore,  la  passala  di  essa.  ||  Del  gu- 
sto : tenlire  , p.  e.  quello  nino  sente  di  mu/fa. 
||  Conoscere,  intendere,  accorgersi  : tenlire  || 
Credere  , riputare  , esser  di  parere  : tenlire. 
Dante  . . . I.' angoscia  delle  genli  Che  so n quag- 
giù, nel  i no  mi  dipinge  Quella  pietà  che  lu  per 
tema  senti  : ed  anco  ì Latini  dissero  : ita  sen- 
no, cosi  l' intendo.  ||  Dani  a sentiri,.  infinoc- 
chiare, aggirar  alcuno  : dar  ad  intendere,  e Da- 
tosi a sentisi,  vale  anche  immaginarsi:  darsi 
a intendere.  ||  «un  uni  vcliri  sentiri  .venti  , 
non  voler  nemmanco  sentirne  a parlare:  non 
roteine  sentir  niente.  ||  vani  FiNTa  ot  nun  sen- 
tiri : far  il  (ormicone  da  sorbo,  ||  senti  , per 
dire,  ascoltami,  fa  così,  o per  chiamare  alcuno: 
dà  retta.  ||  sintirila  co  o rouu  uno  , essere 
della  sua  stessa  opinione  : sentire  o sentirla 
per  alcuno.  ||  Per  accennare  eccesso  o abbon- 
danza di  cosa  udibile  , dicesi  p.  e.  bisognava 
sentire  come  parlara  ece.  ||  sentiri  una  cosa, 
una  spisa  e simile , sopportarla  : sentire  una 
spesa  ecc.  E si  usa  anche  nel  senso  di  esser 
in  uggia,  soffrir  male,  p.  e.  questa  la  mi  pesa 
o mi  è dura;  averne  doloro  : passar  t'anima. 

|| sintihisi  "Tifi  m.  vale  talvolta  risentirsi:  ica- 
tirsi.  ||  Detto  delle  piante  vaia:  muoversi.  [|  Si 
riferisce  anco  alla  sanila  corporale  : sentirsi. 
Ondo  sentirsi  bene , non  si  sentir  bene  ecc.  E 
si  usa  ass.  come  nel  domandare  , p.  e.  come 
ti  senti  f ||  sminisi  cosa:  sentir  inolio  di  sé, 
tenersi  da  tanto.  ||  —di  qiialchi  cosa,  sapcruo: 
intendersene.  ||  — co'  onu  : combriccolare,  ||  — 
ni  fari  ooalcri  cosa  , averne  volontà  : sen- 
lir.ii  di  fare  una  cosa,  sentirsela,  p.  e.  non  me 
la  sento  di  venir  laggiù.  Vale  anche  riputarsi 
idoneo  , capace  a fare.  ||  si  non  la  rixisoi  mi 
tarò  sentiri,  suol  dirsi  per  allo  di  minaccia: 
se  non  smetti  mi  farò  intendere.  ||  non  mi  la 
sento  chista  io,  non  la  soffro:  non  la  inten- 
do questa  poi  ecc.  ||  a sentiri  ad  inno,  dando 
ascollo  o credendo  alle  sue  parole  : a sentir 
lui.  ||  sintirisilla  cu  oNc,  esser  d'accordo  con 
lui  : intendersela  con  alcuno  ||  dirila  como  si 
senti,  dire  apertamente  la  sua  opinione  : dirla 
come  s’intende.  ||  sentiri  fri  li  gargi  comu 
li  fisci,  non  intendere,  non  udire  o non  vo- 
lere intendere.  ||  io  farro  e io  mi  sento,  modo 
proe.  quando  si  vorrebbe  tacere  un  nome  o 
un  cenno  chiaro  di  checchessia:  m’intendo  io 
nette  mie  orazioni;  ma  dello  p.  e.  iddo  parra 
e tono  st  senti,  vale  che  non  si  spiega  chia- 
ro. ||  parisi  sentiri  o a sentiri,  far  parlar  di 
sè,  o anco  gravare,  minacciare  fare  in  modo 
da  farsi  conoscere  o temere.  Giuliani  ha:  netta 
mia  famiglia  s'i  (atta  sentire  la  mano  di  Dio, 
e come  forte!  ||  ti  pazzo  sentiri  li  me'  mano, 
li  faccio  provare  se  so  picchiare  : le  mani . . 
gliele  avrei  fatte  sentire  (Giuliani).  ||  Prov.  senti 
assai  E parra  picca  : parla  poco  e ascolta  as- 
sai, e giammai  non  fallirai.  P.  pati,  sintcto: 
sentilo. 

Sentori.  t.  m.  Indizio,  avviso  di  qualche  cosa; 
sentore. 

Senna,  prcp.  separativa  che  accenna  mancanza: 
senza.  ||  Olire,  non  compreso,  p.  e.  avere  mille 
lire  di  stipendio,  senza  il  patrimonio;  cotta  cin- 
que lire,  senza  il  trasporlo.  ||  senz’autbo,  acc. 
senza  dubbio , assolutamente  : sene'  olirà.  E 
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vaio  talora  solamente  : senza  più.  E per  tosto- 
senza  indugio  : senz’altro.  |;  se.nzaccbì  : tema- 

che.  Il  SENZA  MAI  , 0 SENZA  MAI  DIO  ! Che  UOD 

succeda  : Dio  non  voglia  , tolga  Dio  ! IJ  fari 
senza  : far  senza. 

Senzaroeurfdùmanu.  s m.  pi.  V.  CIBINO.  Voce 
composta  (g.  tarantoi. 

Sensati,  s.  m.  Mezzano  di  commercio,  colui  che 
s' inlromello  a conchiudere  e cercar  negozi  : 
sensale  : fem.  sensata. 

Senzaita  t.  f.  La  mercede  dovuta  al  sensale  : 
senseria.  ||  L'  opera  del  sensale  nel  trattare  e 
conch l'udore  : senseria. 

Senzlbblll.  V.  SINZIBBILI. 

Krnziiiia.  s.f.  T.  bot.  Pianta  americana,  la  quale 
alla  minima  sensazione  si  riscrra  : sensifioa. 
Mimosa  pudica  L. 

SeuzitDu.  add.  Che  ha  senso,  di  senso:  sensi- 
fico.  ||  Di  chi  facilmente  si  commuove  : sensi- 
tivo. 

SCaziu  s.  m.  Facoltà' di  comprendere  le  cose  e 
giudicarne  secondo  ragione  : senso  ||  Intellet- 
to : senso.  j|  Opinione , parerò  : sento.  ||  Passio- 
ni, affetti  e movimenti  qualunque  dell'animo: 
senso.  ||  Presentimento  : senso.  Onde  ld  senziu 
mi  dici:  un  animo  mi  dice.  ||  nisciricci  lo  sbn- 
zid  , impazzare  : uscir  di  senso.  ||  cts  tutti  li 
sentii  di  lu  conpu,  con  luna  la  forza  dell'a- 
nima , con  ogni  potere.  Vaie  anche  allenta- 
mento : con  ogni  sentimento.  ||  A senziu  cubtu, 
a mente  tranquilla.  ||  a senziu  meu  , secondo 
me  : a senso  mio.  ||  a viri  lu  sbnsiu  a ddiddì  , 
esser  mallo  : aver  il  cervello  in  rolla.  ||  si  mi 
sfirria  lu  senziu  , se  mi  vien  il  licchio  : se 
mi  gira  , p.  e.  se  mi  gira  , parlo  di  nuovo  coi 
Garibaldini. 

Senzu.  V.  SENZIU.  ||  Appetito,  sensualilà  : senso. 
||  Significato  di  una  voce  o frase  : senso.  ||  — 
comuni,  quel  tanto  di  senso  che  a quasi  lutti 
gli  nomini  è dato  : senso  comune.  ||  fari  skn- 
zu  , far  impressione.  || ’nta  stu  senzu:  infus- 
ito rispello,  in  questa  direzione.  Nel  quale  caso 
dire:  in  questo  senso,  secondo  Tomm.  è gal- 
licismo. ||  senzu  , T.  med.  Doglia  che  si  ri- 
sente di  tanto  in  tanto  in  qualche  parto  slata 
travagliata  da  malattia. 

Sensuali,  add.  Secondo  il  senso  : sensuale.  ||  De- 
dito ai  piaceri  del  senso:  sensuale.  ||  Piacevole 
al  senso  del  gusto  : saporito.  Sup.  sensualis- 
simo : sensualissimo. 

Senzuaitià.  s.  f.  Forza  e stimolo  del  senso:  sen- 
sualità. ||  Comprendimento  per  via  dei  sensi  : 
sensualità.  Il  Senso , assolutamente  : sensualilà. 

Senzaaliuenil.  aio.  Con  sensualità:  sensualmente. 

Separabili.  add.  Atto  a potersi  separare  : se- 
parabile. 

Separamene,  i.  m.  L’  alto  del  separare  o se- 
pararsi : separamento. 

Separar!,  v.  a.  Porre  da  parto,  scostare  oggetto 
da  oggetto  : separare.  ||  ri  fi.  a.  Separarsi.  P. 
pres.  separanti  : separante.  P.  pass,  separa- 
ti) : separalo. 

Separala.  V.  SEPARAZZIONI. 

Se  para  lamenti,  avo.  Con  separazione  : separa- 
tamente. ||  Da  sè , a sparte  da  : separatamente. 

Separali  tu.  add.  Che  ha  potenza  di  separare  : 
separativo. 

Separato riu.  add.  Separativo  : separatòrio. 
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*<>i>*ra(u  a dii.  .Separato,  | aer.  Separatamente. 

Separatori.  reri.  m.  Chi  o che  separa  : sepa- 
ralore-trice. 

Separazioni.  ».  f.  Il  separare  o separarsi  : se- 
parazione. 

Sepeltlrl,  ».  a.  Sotterrare  : seppellire , repellere , 
P.  post.  SEPULTU  0 SBPELLUTC:  MpprtlitO  0 «f- 
pollo. 

Sepolcrali,  aipt.  Di  sepolcro  : sepolcrale. 

Sepolcreto,  ».  m.  Luogo  dove  si  trovano  molti 
sepolcri  : sepolcreto. 

Sepolcro.  «.  m.  Luogo  che  riscrra  il  morto  : 
sepolcro.  E antonomasticamente  quello  di  tì. 
Cristo. 

Sepolto.  P.  pass,  di  sepelliri  : sepolto  ( Villani 
ha  : sepullo) . 

Sepoltura,  s.  f.  I.uogo  dove  si  seppellisce,  l’atto 
del  seppellire  e le  cerimonie:  sepoltura.  ||  Pro». 

L’  ULTIME  FISI  DI  L’  ONU  t LA  SEPOLTURA  , è 

chiaro. 

Sepoltorirlu.  s.  m.  Chi  ò addetto  alla  cura  delle 
sepolture. 

SepollureAiln  dim.  di  SEPOLTURA. 

Sri, »cia  ».  f.  Successo,  conseguenza:  sequela , 
sequela.  ||  Seguito  : sequela.  ||  ’N  srquki.a  , di 
poi,  iu  seguilo.  ||  a la  sequela  , seguendo  le 
tracce,  le  vesligia,  seguendo  senza  perder  di 
vista  : alla  traccia. 

Sri, orma.  V.  sEGOErtZA.  ||  Cerio  canto  che  si 
legge  nella  messa  : sequenza. 

SctfoeMtrarl.  ».  a.  Separare,  ullonlanare  : se- 
questrare. ||  T.  leg.  Staggire  : sequestrare.  ||  — 
ad  o.vu,  obbligarlo  a non  uscite  da  un  luogo: 
sequestrare  alcuno.  P.  pass,  siqukstratu:  »e- 
quntralo. 

Scqocatro*1*0"1'  | *'  *■  « sequestrare:  sequestro. 

•iemlinidilii.  dim.  di  SERAPINO. 

Serattnu.  s.  m.  Ordine  superiore  di  angeli,  se- 
condo conta  la  Scrittura  : serafino. 

Serata.  V.  sibitina.  ||  Sera  di  rappresentazione 
teatrale  conceduta  a beneficio  di  chicchessia: 
serata.  ||  L'incasso  che  si  fa  per  una  rappre- 
sentazione teatrale  : serata. 

Serri,  s.  f.  Vizio  de’  peli  per  cui  si  fendono 
per  lo  lungo  : schizolricki  i.moiit  ). 

Sercia.  s.  f.  Male  deli'nlivo,  per  cui  cadono  le 
foglie.  A S.  Giovanni  di  Camrnarata  (verdone). 

Serrnarl.  r.  «.  Par  sereno:  serenare.  ||  mel.  Tran- 
quillare : serenare.  ]|  infr.  e ri/1,  a.  Divenir  se- 
reno : «frenare,  serenarsi.  P.  pass,  serenato: 
serenalo . 

Serenata.  ».  (.  Canto  o suono  la  notte  al  sere- 
no : serenala. 

Serenità  i ».  f.  Nettezza,  chiarezza  del  ciclo: 

Serenltatl.j  serenità,  serenitade,  «frenitele.  Il  mel. 
Tranquillità:  serenila.  ||  Astratto  del  titolo  di 
serenìssimo  : »ereni/d.  ||  Pro».  a tri  cosi  cre- 
dito NON  DATI;  SERENITÀ  (0  SERENO)  U’tNVRRNtl 
E NUVOLI  DI  STATI,  AMORI  DI  DONNA  E CARITÀ 
DI  PRATI,  ovvero  SERENITÀ  d'inverno  e nuvoli 
d'estati,  l'unu  k l'autru  non  sonno  COSTAN- 
TI , 11  popolo  era  scottalo  di  certa  carila  pe- 
losa fratesca  : sere n di  n olle,  nuvolo  di  stale, 
amor  di  donna,  discreticm  di  frate. 

Sereni!,  add.  Che  ha  serenità  : sereno.  R mel. 
Tranquillo  lielo  : sereno.  ||  tosi.  Per  serenità. 
Dada  V.  iu  semnità  ud  prò D.  Sup.  serenis- 


simo : serenissimo.  Ed  era  anco  un  titolo  prin- 
cipesco. 

Sergenti.  V.  SIRGENTI. 

Seri.  V.  MIS5ERI. 

Seriamente  ave.  Con  serenità,  in  sul  serio:  se- 
riamente. 

Serietà.  \ s.  f.  Contegno  grave , lo  star  senza 

Serletntl.i  ridere:  serietà,  serietade , serletate  ; 
e sia  nell'umore,  la  gravità  sta  Dell'Indole;  la 
gravità  si  manifesta  di  fuori  nel  viso,  negli 
atti,  nel  vestire,  la  serietà  nel  volte,  nelle  pa- 
role. ||  Cosa  seria,  detto  o materia  grave  : ««- 
rielà. 

Sèri l.  s.  f.  Ordine  e disposizione  di  cose  fra 
loro  relative  : serie.  ||  T.  mal.  Seguilo  di  gran- 
dezze ehe  crescono  o scemano  secondo  date 
regolo  : serie. 

Sèrlu.  s.  m.  Per  correri  V. 

Sèria,  add.  Che  ha  serietà  : serio.  ||  Si  dice  pu- 
re di  discorso  o al  ire  cose  : serio.  ||  Per  acci- 
glialo : serio.  ||  Mosto,  crucciato:  serio.  ||  Di  cosa 
gravissima,  funesta  e tremenda  : serio  i Torniti. 
/).).  ||  tosi.  Serietà  : serio.  ||  sopra  serio  o in 
serio,  posto  arr.,  da  senno  , seriamente  : sul 
serio,  n In  sul  serio  ||  a serio  : a proposito.  || 
ni  serio  : di  proposito.  Sup.  skriissimu  : afris- 
simo. 

Sr riniti,  add.  Importante,  grave:  serioso. 

Srrnilnu.  add.  Propriamente  de’ frutti  che  ven- 
gono allo  scorcio  di  loro  slagione:  seròtino.  || 
mel.  Tardo  , con  indugio  ; prossimo  a sera 
serotino.  ||  Della  sera:  serale. 

Serpentàri*  s.  f.  T.  boi.  Erba  medicinale,  di 
steli  serpeggianti,  rampicanti,  con  molte  spine 
deboli , fiori  rossi , con  gli  slami  bianchi , e 
le  antere  gialle  : serpentàrio.  Cactus  flagelli 
formis  L. 

Serpenti.  V.  S1RPBNTI. 

Serpentino.  s.  m.  Marmo  finissimo  nero  e verde: 
serpentino. 

Serpentina,  add.  Di  o da  serpente:  serpentino. 
||  Dette  di  marmo  o pietra , di  vari  colori  : 
serpentino. 

Serpi.  s.  m.  e f.  Animale  strisciante,  senta  pie- 
di : serpe.  ||  Comunemente  s’intende  quel  ser- 
pentello piccolo  bigio,  con  quattro  piedi  e co- 
da lunga  : lucèrtola  ||  — niora  , serpe  lungo  , 
senza  piedi,  nero:  serpe,  biscia.  \\  mel.  Il  dia- 
volo : serpe.  ||  pari  kesciri  la  serpi  di  la 
tana,  metter  in  chiaro,  scoprire  cosa  che  vo- 
leasi  tener  occnlta.  ||  scacciar!  serpi  cu  li 
natichi,  per  deridere  chi  è pigro  e infingar- 
do, non  sempre  però  quando  si  tratti  dell’u- 
tile proprio.  ||  Prot.  co’  nutrica  lo  serpi  ’n 
seno,  è parato  ot  vilenu  : nudri  la  serpe  in 
sdito,  ti  renderà  veleno.  ||  V.  in  cosa  allro  prov. 
||  serpi  , è quella  parte  della  carrozza  dove 
siede  il  cocchiere  : cassetta,  serpe. 

Serpillo.  ».  m T.  boi.  Piante  serpeggiante  di 
stelo  un  po’  peloso;  foglie  opposte,  ovate,  ci- 
tiate alla  base  ; fiori  rossi  , o bianchi , nasce 
naturalmente  o coltivala,  e serve  per  la  cu- 
cina: serpillo,  sermolino.  Thymus  serpyllum  L. 

aerra.  ».  f.  Strumento  dentato  per  dividere  il 
legno  o altro  : sega  (o  per  latinismo  : serra  ). 
||  Importunità:  serra.  ||  me.nza  serra  : sega  a 
mano.  ||  serra  di  monti,  fila  di  monti:  catena 
di  monti.  E la  cima  del  moute  : veltu.  ||  Sorta 
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di  pesco  prelibalo  a raro.  ||  sbera  sauna,  tu- 
multo: urrà  serra.  ||  —a  picu,  di  grossa  lama, 
e senza  telajo  : srione. 

Merrubboiza.  I.  f.  T.  mar.  Goua  0 corda  colta 
quale  si  ferma  I'  ancora  alla  grua  di  proda  : 
piecaretsa  (pitbé), 

SZ2£L.(  V-  ««««IL 

Mei-rauu.  e.  f.  T.  > mi.  Solloufflriale  che  sta  die- 
tro alle  me  prime  file,  invigilando  e guidan- 
do: serratila. 

«erratoti*'  V.  cazzottu.  Così  a Mineo  ( ca- 
puana). 

Mera.  i.  tu.  Parte  acquosa  del  sangue  e del  lat- 
te, mercè  di  cui,  questi  umori  scorrono:  zie- 
re.  ||  Il  siero  non  rappreso  che  avanza  alla  ri- 


colta: sculla. 

Me  rutilati,  s.  f.  Qualità  di  ciò  elio  è sieroso: 
sierosità. 

Merusu.  miti  Che  ha  del  siero  : sieroso. 

Murra  s.  (.  Donna  che  sta  a'  servigi  altrui: 
surra.  ||  Proc.  sue  va  usa  lu  misi,  e massaro 
uno  L‘  AT.su , cambia  spesso  serva  e raro  il 
fattore. 

Mmuiriciu.  i.  m.  Spezie  di  tabacco.  V.  brasili. 
Il  V.  SABVAOOIU. 

Merrentl.  a di.  Che  serve  : ser  tenie. 

Mere ibbiii.  add.  Da  servire,  che  può  servire  . 
usabile. 

Merrill,  adii.  Di  o da  servo:  servile.  ||  Basso, 
vile  : serrile.  Slip,  srrvilissimu  : servilissimo. 

Murrini*,  ».  (.  Azione  da  servo,  bassezza:  ser- 

vimi. 


Meri  ti, uniti,  are.  A maniera  di  servo:  servil- 
mente. ||  Pedantescamente. 

Meri liueutu.  V.  sibvimrstu. 

Mérr  irl  ) v.  a.  Adoperarsi  a prò  di  alcuno:  ser- 

Mrrriri.  | rire.  ||  Accomodare,  provvedere  alcu- 
no di  checchessia  : servire.  ||  usi.  St  >r  in  ser- 
vilù  : servire.  ||  Dipendere  : servire.  ||  Ironica- 
menle,  sconciare,  rovinare:  eervirc  jj  Star  con 
alimi  c prestargli  il  suo  servigio  per  merce- 
de , p.  o.  povera  rugazsa  I le  toccherà  andare 
a servire.  ||  ora  ti  servo  io!  modo  di  minac- 
ciare ; ura  ti  servo  io.  !|  sirvirisi  uniti  un  8 , 
andare  o mandar  da  lui  per  comperare,  farsi 
far  oggi: ni  ecc.  : servirsi  da  un  tal  negozian- 
te ecc.  ||  sirvirisi  oi  ’na  cosa,  farne  uso:  ser- 
rarsi di  checchessia.  [|  sxRvmi  cui  o di,  far  le 
veci  di:  servire  per  o di  o da.  |{  si  servissi, 
subitivi,  modo  di  invitare,  offerire  eoe.:  si 
serra,  sentisti.  [I SCEVIR1  la  tavula  o in  ta- 
vola , dicesi  dei  servitori  che  servono  i pa- 
droni a mensa  : servir  le  tavole.  ||  skrviri  cri 
i Manu  ni  cucci:  , fi g. , esser  presente  inutil- 
mente in  un  luogo.  ||  Pro v.  cu'  servi  beni  k 
taci,  assai  duuanna,  o chiaro.  j|  lu  srrviri 

A SIGNORI  È conu  LU  VIVIRI  01  LI  CIASCUNI  , 

si  hanno  molle  apparenze  e poche  utilità.  || 

cu'  SERVI  LU  COMUNI  NON  NAVI  SALARIO  DI  NI- 

scionu,  perocché  nessuno  crede  sia  stalo  ser- 
vilo Ini.  Il  cu'  SERVI  CRESTU  E FIDILI  UURIBÀ  A 
lu  spitali  , l' onestà  dei  servi  pare,  secondo 
questo  proverbio,  faccia  piò  bene  ai  padroni 
che  a'  servi  stessi  : chi  serve  iti  corte  muore  al- 
1'  ospedale  , non  è di  senso  generale  come  il 
nostro.  ||  o servi  tomo  servo  o bui  comu  cer- 
vo, meglio  fuggire  le  mille  volle  : o unicorne 


| servo,  o fàggi  come  cervo.  ||  cu’  ad  aut.ru  ser- 
vi non  si  chiama  libbkru  , lo  credo } li  A CUI 
1 A STU  MVNNU  SERVIRAI  A l'aUTRU  PRl  CUMPA- 
gnu  avrai.  Confortiamoci  con  questi  aglietti  I 
innanzi  Dio  siamo  lutti  uguali  ; e allora  per- 
chè la  Chiesa  combatte  l'uguaglianza?  ||  Quan- 
do uno  mangia,  beve  ecc.  e si  accosia  un  e- 
slraneo.  per  cortesia  invitandolo  si  dice:  resta 
servilo  ? P.  pass,  servitù  : servilo. 

Merviiù.  s.  f.  Il  servire , e indica  lo  slato  non 
l'alto:  servitù,  senilude,  servilute,  teretludine.  || 
fi g.  Obbligo,  legame:  servitù.  ||  Collettivamente 
tulli  i serventi  di  un  padrone:  serali,  servito- 
rame. ||  T.  leg.  Diritto  fondato  sopra  luogo  su- 
bito a prò  di  alcuna  persona  o d'  altro  luogo 
stabile  : servitù.  |i  Riverente  amicizia  : servitù. 
Onde  svini  servitù  cu  unu  : aver  sereilù  con 
alcuno  , essergli  affezionalo  e divolo.  j|  Pro v. 
È MRGGIIIU  LA  SEBVITÒ  IN  PACI  UA  LA  LIBBERTà 
in  guerra,  e la  servitù  non  è forse  una  guer- 
ra continua  tu  cui  si  è sempre  perdenti  ? que- 
slo  proverbio  mostra  come  il  Insto  lavoro  dei 
gesuiti  già  fosse  in  parie  riuscito  a generare 
corruzione  nelle  viscere  del  popolo,  onde  sner- 
varlo ed  asservirla 

Meri llurumt.  V.  SIRVITURAMI  e simili. 

Meriliuilnl.  V.  servitù  [A.  V.  ilal.  ureiludine). 

Me  riluto.  V.  smvizziti  e simili. 

Menu  s.  m.  Chi  non  ha  la  sua  libertà  : serro. 
||  Chi  serve  a prezzo  : .«reo,  ed  ha  seuso  più 
ignobile  di  servitore.  ||  Prov.  lu  patrijni  resta 
tusatu  . si  lu  servii  È trascurati!,  un  servi- 
tore diligerne  prospera  il  padrone.  ||  qi  anno 

A LU  TO  SERVII  NON  CI  INCHI  LU  VENTRI  DI  PA- 

I ni,  MIN  t'vdoiiuanna  fuhsiacoiu,  sa  mollo  del 
I cattivo,  bisogna  trattar  male  per  non  ricevere 
ingratitudine.  ||  lu  ronu  servo  cu  manna  a lu 
luirbru  , bisogna  vedere  che  s'  iuteuda  per 
buono  ; cerio  che  la  bontà  impone.  |1  li  servi 
j su’  nemici  salariati  , uia  il  padrone  è forse 
egli  amico  del  servo!  e si  vorrebbe  clic  l'uo- 
mo avvitilo  potesse  essere  amico  di  chi  l'av- 
vilisce?: lauti  servitori,  tanti  nemici.  ||  quali 
è lo  servo,  tali  È lu  patruni  : cAi  uuof  ve- 
dere il  padrone,  guardi  i tenitori. 

Menu.  adii.  Dicesi  di  persona  e di  cosa  : servo. 

Mcrva-muiu.  j.  ni.  T.  leg.  Assicella  che  scorre 
verticale  fra  due  traverse,  parallela  al  banco 
del  binro.  nella  cui  opposta  est  remila  è con- 
ficcalo il  conio  : fatturino  (Car.  l'oc.  Ilei,). 

Mè-aiuu  s.  ni.  Seme  d'  erba,  da  cui  si  estrae 
olio:  sesamo,  giuggiolena. 

Me »»»ir generili . add.  Di  sessanf  anni  : sessage- 
nario. 

Mn-eaggceliua.  s.  [.  La  penultima  domenica  di 
carnovale  : sessagesima. 

MeennERreluin.  adii.  Sessantesimo:  sessagesimo. 

Me», toni.  ».  f.  Congressi)  di  più  persone  per  de- 
liberare, consultare  ere.  : sessione. 

Mew«u.  s.  m.  L'esscr  proprio  del  maschio  o della 
fenuniua,  ebe  distingue  l’uno  dall’altro:  sesso. 
Il  Le  parli  vergognose  : sesso. 

Memo.  s.  f.  L'uà  delle  ore  canoniche,  fra  la  ter- 
za c la  nona  : sesta.  ||  Quel  pezzetio  di  canna 
lisciala  con  cui  si  intromettono  le  Ola  debor- 
dilo dentro  i denti  del  penine. 

Meati.  ».  pi.  Strisce  normali  per  faro  uguale  lo 
min  aaro. 
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M»<iaa.  ».  f.  Canzone  lirica  di  sei  versi  : te- 
stina. 

Meato.  a.  m.  Ordine,  misura:  testo.  ||  Comparso 
o simile  : tetta.  ||  T.  ore*.  Curvila  o rotondila 
degli  archi  e delle  volle  : tetto.  ||  Collocazione, 
assetto:  tetto.  Il  Murrini  » sesto,  porre  in  buon 
ordine , in  assetto  : metter  n tetto  o in  tetto. 
Il  T.  tip.  La  lunghezza  e la  larghezza  di  un 
libro  : setto.  ||  Luogo  acconcio  c di  proporzio- 
nala rapacità  , p.  e.  citissu  È i.o  so  sesto.  || 
a sesto  , posto  avo.  vale  opportunamente  : u 
testo.  ||  a tutto  sesto,  dicesi  di  un  arco  pari 
alla  semicirconferenza  : a tutto  sesto.  |l  srsoihi 
di  sestu  : dissestare  , attestarti.  E fig.  uscir 
dot  seminato. 

Mento,  add.  Nome  numerale  ordinativo  di  soi  : 
testo.  ||  tosi.  La  sesta  parte  : il  setto. 

Mèatuplu.  adii.  Set  volle  tanto  : sèstuplo. 

Menu.  s.  f.  Qua  tità  di  persone  che  aderiscono 
a qualcheduno  o seguono  una  opinione  e dot- 
trina particolare  : setta.  ||  Fazione  , congiura  : 
setta.  ||  Compagnia,  turba  raccolta  a mai  fare: 
setta. 

Meiiaffoiiit  Voce  composta  da  setti  a ronzi . 
E si  dice  nella  frase  ratti  o fari  pabi  lo  skt- 
tafforza,  fare  o far  fare  checchessia  per  for- 
za. ||  msoGitA  fabi  lo  sEttaefoeza  : bisogna 
bere  a giusto  bicchiere,  dico  Rigulini. 

Mestarla  ».  m.  Seguaco  di  sella  : settario. 

Menatiti-!.  ».  m Settario  : settatore. 

Mettrmbrl.  ».  m.  Il  nono  mese  dell'anno  vol- 
gare: leltembre.  V.  sittbmmieo.  ||  Proc.  ott  set- 
tkmbbi  cadoo  o asciutto,  matobari  Fa  ogni 
frutto,  è chiaro;  e similmente  si  dice,  quan- 
nu  tv  settembri  caobu  e asciutto  domita  , 

LA  TERRA  SI  PREPARA  FRI  LA  SEMINA. 

Meueti» niei!»».  ».  m.  Voce  composta  da  setti  k 
mento.  Giunco  a carte,  componendo  il  nume- 
ro di  sette,  e una  figura  che  passa  per  mez- 
zo : sell'e  messo. 

Meitenàrln.  ».  m.  Spazio  di  setti!  giorni  ; sette- 
nono.  ||  add.  Di  sette:  settenario.  ||  Verso  di 
selle  sillabe  : settenario. 

Mettennnii.  adii.  Di  sette  anni:  settennale. 

Meiieanln.  « m Spazio  di  sette  anni:  settennio. 

Meiirnirlanall.  a:id.  Di  settentrione  : settentrio- 
nale. 

Metiemriunali  s.  m.  La  plaga  del  mondo  sot- 
toposta al  polo  artico,  o alla  tramontana  : set- 
tentrione. 

Meni.  ».  m.  e add.  Nome  numerale  di  sei  più 
uno  : *e«ir.  |j  ba-bao  , setti  I giuoco  che  si  fa 
a'  bambini , per  far  loro  paura  : bau,  sette.  || 
fari  setti  , errare:  far  una  frittata  , pigliar 
«n  granchio.  ||  aviri  lo  setti  pi  mazzi  nga- 
sciato,  aver  una  cosa  sicura  : oreria  nel  car- 
niere. ||  SETTI  A FORZA.  V.  SETT  vFFORZA.  Il  TRI 
SETTI  V.  TR1SSRTTI.  ||  SETTI  K MEZZO  V.  SET- 
TEMMBNZO. 

Meitlceiiiewinm,  add.  Ordinativo  di  settecento  : 
settecentesimo. 

Metiieentinta.  »,  m.  e f.  Scrittore  o artista  vis- 
suto nel  settecento  : settecentista. 

Meitteenm.  ».  m.  e add.  Nome  numerale  che 
comprende  selle  centinaja  : settecento.  ||  il  se- 
colo XVII  : il  settecento. 

Metttroggbt  V.  TORUEN VILLA. 

Melila»*».  ».  f Spazio  dt  sette  giorni:  »eHiniai»a. 


Mettlmaaall.  add.  Di  ogni  settimana:  settimanale 

Meiitaiaanlaienti.  a or.  In  ciascuna  settimana  : 
settimanalmente. 

Mentalità,  add.  Nome  numerale  che  comprende 
sette  migliaja  : settemila.  ||  f.ssiri  ni  li  setti- 
mila  assistati,  essere  astutissimo  : esser  ba- 
gnalo e cimalo. 

Meti laimucea.  Voce  composta  da  setti  ’m  muc- 
ca. V.  FARCONEDDU. 

Mettiam  add.  Nome  numerale  ordinativo  che 
segue  il  sesto:  sèttimo. 

Metta.  ».  m.  Ferita,  sberlefTe  : selle  (rocca)  dal 
Latina. 

MeituaffEraària.  add.  Di  settanta  anni:  settua- 
genario. 

Meitaargeslaia  s.  f.  La  terza  domenica  avanti 
ia  quaresima  : setluagesima. 

Meiinpllearl.  r.  a.  Replicar  selle  volte  : settu- 
plicare. 

Meniti.  ».  f.  e pi.  Malattia  che  vien  alle  unghia 
dei  cavalli. 

Meieramenti.  are.  Con  severità  : sereramenle. 

Me>rrls»lntaiaenil.  are.  sup.  Secerissimamente. 

Meterit*.  ) ».  f.  Astratto  di  severo,  Tesser  se- 

Mevertiail.)  vero:  severità,  severitade,  sererilale. 

Severa,  add.  Contrario  di  indulgente  : severo  , 
è meno  di  rigoroso  che  vale  contrario  di  cle- 
mente. ||  Aggiunto  che  si  dà  agli  stadi  che 
richieggono  molta  astrazione  di  mente:  sere- 
no. Hup.  severissimo  : secerissimo. 

Nrimia,  ».  f.  Crudeltà  : «arnia. 

MTabbrleamt-itiu.  ».  in.  Il  demolire  : demolizione. 

Mfiibbrtc.irl,  e.  a.  Disfare  una  fabbrica,  un  edi- 
fìcio : demolire.  P.  pass,  sfrabbricatu  : de- 
molito. 

MfitbbrlenilHti.  add.  freq.  Alquanto  dirupato. 

Mfarriatari.  c.  a Contrario  di  ’.vfaccialabi. 

Mfacctniaiu.  add.  Non  imbacuecalo.  ||  Detto  di 
cavallo  che  abbia  macchia  bianca  lungo  la 
fronte  : sfurciuto. 

Mraeetameinu  ».  in.  Sfacriatczza  : sfarciamento. 

Mraeeiarl.  r.  a.  Contrario  di  facchri.  ||  Per  sr.o- 
lobiri  V.  ||  ri/ ì.  pass.  Prender  ardire  troppo  : 
straniarsi,  far  faccia. 

Mfu  celai  ;■  Miri  ni.  ».  f.  Sfrontatezza,  sfacciatezza  : 
sfacciataggine. 

Mr,ioclataiuenii.  (i re  Con  isfacciatezza  : sfaccia- 
tamente. 

Mrneclataiiii.  pegg.  di  sfacciato  : sfacdataccio. 

Mfaerlateddo.  dim  di  SFACCIATO  : sfaccìatetlo. 

Mfaectain.  add  Non  curante  di  vergogna:  sfac- 
ciato. ||  Per  sbiadito. 

Mbicclatunascti.  pegg.  di  STACCIATOSI. 

MCaeclaloal.  UCCC.  di  SFACCIATO. 

Mfitcclddatn.  V.  MASCIDDATA  0 BOFFA  (in  Aci). 

Mraccltii.  » m.  Malattia  che  disfa  le  viscere , 
mortificazione  delle  parti  molli  : sfacelo. 

Mferlfcmi.  add.  Detto  di  cosa,  guasta  , deterio- 
rata: malandato.  j|  Dello  di  persona  infermic- 
ela : malazzato,  bacato.  ||  V.  sfattizzu. 

Mfaclllarl.  V.  SPnACILLARI. 

Mfactmcnta.  ».  ni.  Lo  sfare  : sfacimento. 

Mfacinuamcnta.  ».  m.  L’essore  staccondato,  scio- 
peralo : scioperatezza,  oziosaggine. 

MfacInaafaiKti.  pegg.  I 

MTacluaulcddu.  dilli  I 

sracinaatUia.  add.  Mezzo  sfaccendato,  sciope- 
rato. 
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Maelnnniu.  adii.  Che  non  vuol  faccende  , che 
non  vuol  pensieri  : sfaccendalo,  scioperalo.  || 
Che  non  ha  faccende  : sfaccendalo.  » Ozioso.  |j 
Colui  nella  mandra  che  non  serve  alcuno  spe- 
cialmente, serve  a qualunque  portiere. 

Muelnnaiunl.  acce,  di  sfaCINkatu  : scioperone . 

Sbrinili.  terb.  m.  Che  Sia  : disfacitore.  ||  Diasi- 
palore. 

sradaKgblarf.)  c.  u.  Torre  i rami  pendenti  per 

stradari.  | terra  dagli  alberi,  quasi  sfaldare 
(da  vada gghi a V.  nell’appendice). 

struddarl.  p intr.  Precipitare.  ||  Venir  meno  : 
fallare  , sfallare.  ||  sfaodaric.ci  li  pani,  porre 
il  piede  in  fallo.  È anco:  sdrucciolare. 

stfaddu  i.  m.  Ruina  , precipizio.  ||  ibi  sfaodu  , 
aver  malavveutura  (do  fallo).  ||  sfaodu  , ave. 
in  fallo,  a vuoto. 

Marurlrl.  V.  sfavubibi. 

Wiaiddamentu  s.  m.  Lo  sfavillare:  sfavillamento. 

Nfaiddarl.  r.  in Ir.  Mandai  faville:  sfaciltare.  Si 
dice  del  fuoco , e per  eira.  d'  altro.  P.  pass. 
sfaiddatv  : sfarinalo. 

Nfaiddutii.  add.  Che  manda  faville:  sfavillante. 

Maturi.  V.  fallimi  : sfoltire.  ||  eiciTtcci  a la 
ZITA  Mt  SI  SPADA,  CIACCHI  LU  UATBIMONIU  SFAL- 
Lili,  modo  proc.  per  dire,  tulio  6 Unito. 

Sibilili.  V.  fallu.  ||  BiNKSciBi  sfallu  : andar  in 
fallo.  ||  V.  sfaodu. 

Mala  I ialino.  V.  GIAlìNUSU. 

Sibila llu.  V.  SFL AVIDtt. 

sibamari.  p.  a.  Trar  la  fame  : sfamare.  ||  V.  Dir- 
r a maio.  P.  pass,  sfamato:  sfamato. 

Mainèlleil.  V.  FAMKLICU  (IIINUTILLl). 

Mbimiriuio.  add.  Dicesi  di  legno  taglialo  a’  can- 
ti : smussalo,  § Per  celia , povero  : stangalo , 
spiantalo. 

Mamuliari.  c.  a.  Diseredare  (pasq.)  quasi  ex- 
familia  ire. 

Manfanari.  V.  scafazzabi.  ||  Strapazzare , far 
ogni  suo  piacere  di  checchessia  : fame  alla 
palla. 

Sboihizzu.  V.  scanfazzu.  Spccialmenle  delio 
delle  foglie  di  cavol  fiore , che  si  buiian  via 
(sac.  ant.  palazzolo).  In  Terrasini. 

Mf-iag-arl.  p.  a.  Torre  il  fango  (scob.). 

Abniaaiarl.  p.  inlr.  Saziare  i capricci  : sfuriar 
> irsi.  ||  Farnoticare.  ||  Adoperar  tutta  la  potenza 
della  fantasia  per  creare,  raggiunger  un  idea- 
le, quasi  logorarvi  la  fantasia  a trovare:  sghi- 
ribizzare. 

Slaniiiu.  add.  Malvestito,  lacero:  brendolone. 

Maraiu.  add.  Si  dice  di  pietra  non  perfetta- 
mente cuba,  ma  che  sia  smussata  da  qualche 
canto  : smusso  (add.). 

sira rda campu.  m.  Chi  millanta  bravura:  bra- 
veccione.  ||  Affannone,  almanaccone:  annaspone. 

Nfardamcnin,  j.  f.  Lo  stracciare:  stracriamen/o. 

Merda  ri,  p.  a.  .Squarciare  e dicesi  propriamente 
di  panno,  fogli  ecc.:  stracciare,  lacerare.  ||  fig 
Consumare  : sciupare.  ||  Spendere  profusamene 
lo,  dissipare  : scialacquare.  ||  piogiiiabi  a sfar- 
dabi,  malmenare,  mallratiare  ||  sfabdabisi  li 
caumisi  , azzuffarsi  (da  sfaldare,  dividere  in 
faide).  P.  pass,  sfabdato  : stracciato,  lacerato. 

Mardarla.  V.  SFBAGU. 

Mardata.  s.  f.  L’aziono  dello  stracciare  : strac- 
ciala, lacerala.  J|  Rabbuffo  : rimproccio,  rmea- 
nala. 


Mkrdalcdda.  dim.  Straccialina  (V.  PABTICIPIU). 

Sibirdallna.  V.  SFABOAMillTU. 

Mardailzza  add.  Alquanto  lacero. 

Mardaiara.  s.f.  Lo  stracciare  e la  parte  strac- 
ciata : stracciatura. 

Mardalurl,  1 

Mardldderl.  V.  SFBATTtDDBBf. 

Mardltfrrl,  * 

MArdlln./  V.  SFBAGU.  ||  FABI  SFABDU  , CODSUma- 

Sifardu.  ( re:  sciupare,  scialacquare.  ||  pabbari 
A SFABDU  : a sproposito. 

Mardunazzu.  peijg.  di  SFAROUNI. 

sfardiincddu.  diin.  di  sfarouri  : strappettino. 

Mardnai.  g.  f.  Lacerazione  o rottura  (li  panni: 
strappo,  straccio.  ||  Per  sciupone. 

Shrduntari.  p.  a.  Stracciare  in  brandelli:  sbran- 
dellare. 

Mari.  p.  a.  Guastare:  disfare,  sfare.  ||  Uccidere: 
disfare.  ||  Logorare,  dello  di  ciò  che  si  adope- 
ra por  cibo  o per  vivanda  : consumare.  ||  Si 
dice  pure  di  vestiti  u altro  che  s’  adoperano 
usualmente:  consumare,  li  Mandar  iu  rovina  e 
in  conquasso  : disfare.  ||  Per  macellare.  ||  Sciu- 
pare. \\  Detto  di  vivande  o cose  al  fuoco  che 
per  troppo  calore  perJon  di  esser  sode  e com- 
patte: disfarsi.  ||  Ridursi  come  in  pappa  : spap- 
polarsi. U Detto  di  fruite,  essere  soverchiamente 
mature  : ammezzire  I z aspro)  ; e se  più  : in- 
fradiciare. Il  fari  spari  , rimetter  una  lite  iu 
mano  altrui  perchè  decida  : rimettersi.  ||  pio- 
chiari  a sfa  ni,  fu),  dileggiare,  schernire  al- 
trui : sbeffare.  ||  sfackxnu  pacannu  , non  pa- 
gare in  una  volta  la  roba  presa  per  rivendere, 
ma  a misura  dello  spaccio.  ||  Prov.  lu  patri 
pa  k lu  figohiu  sfa,  è secondo  l'ordine  na- 
turale. 

ararti. abkill.  add.  Che  si  può  sfarinare  : sfari- 
nabile. 

Marinameatn . s.  m.  Lo  sfarinare  o sfarinarsi  : 
sfornamento. 

Marinari,  p.  a.  Disfare  in  farina  , ridarre  in 
polvere:  sfarinare.  ||  ri/l.  a Sfarinarsi.  P.  pass. 
sfarinatu  : sfarisia'o. 

Marinata.  V.  SFARINAMENTO. 

Marlnnaeildo.  dilli,  di  3FAR1NUSU. 

Marinami,  add.  Che  sfarina  : sfarinàcciolo. 

Marnlcfkrl.  V.  SMINUZZAR!  (Lat.  filmica). 

Martini,  V.  srLAVIDU. 

Marzlarl.  V.  SFRAZZIAIU. 

Maaclameniu.  s.  m.  L’atto  e l'effclto  dello  sfa- 
sciare : sfasciamento.  ||  Guastamente.  ||  Disfaci- 
mento , consumamenlo  : struggimento  , sfaci- 
mento. ||  Stanchezza  proveniente  da  abbaili— 
memo  o rilassamento  di  membra:  lassezza.  [| 
Languore,  sfinimento. 

Mnaciarl.  r.  a.  Levar  le  fasce  : sfasciare.  ||  To- 
gliere via  cosa  che  circondi  checchessia:  sfa- 
sciare. ||  Guastare.  ||  Disfare  , rompere , distrug- 
gere. ||  Straccare , affaitcare,  logorar  le  forze: 
/laccare.  ||  Sciorre  I covoni,  e distenderli  nel- 
l’aja:  inajare.  ||  sfasciabi  uno  a vastuxati  , 
zombarla  per  bette.  Il  putibi  'nfasciabi  k sfa- 
sciar! ad  unu,  essere  scaltro  e avveduto,  non 
lasciarsi  raggirare.  ||  tifi.  a.  Sfasciarsi.  ||  Dis- 
farsi, rompersi:  sfasciarsi.  ||  Indebolire:  affie- 
volire. ||  sfasciarisi  la  SALUTI  : logorarsi  la 
salute.  ||  Indebolirsi  le  forze  nell'operare:  strac- 
carsi. 
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Sfacciata.  V.  SFASCIAIIBNTU. 

Sfiicclaieddu.  dim.  ili  sfasciati'. 

srnociailirnu.  add.  Mezzo  disunito  o logoro. 

Sfaccla'luu.  add.  frrq.  Mezzo  distrutto. 

Sfacciati).  add.  Da  SFASCIAR!  : sfascialo.  ||  Di- 
strutto. ||  Guasto,  rotto.  ||  Fiacco.  ||  Iaisso.  ||  Stan- 
co mollo  , ridotto  in  mal  termine  : rifinito.  || 
Strapazzato  dagli  anni  o dai  malanni:  men- 
cio. Sup.  SFASCIA  TISSIIIU. 

Sfacctaiual.  arce,  di  SFASCIATO. 

stacciatura.  i.  f.  Una  delle  parli  della  carne 
bovina  che  è nella  coscia  : scannello. 

Sfaiciddart  c.  o.  Cavare,  estrarre  dalla  fiscella 

(FASCBODA  V.). 

Sraceiumeddu.  dim.  di  SFASC.lnMI. 

Stacchimi  s m.  e f.  Moltitudine  di  rovine  ; o 
cose  vecchie  e malandate:  sfasciume.  ||  met.  Di 
una  donna  die  per  età  e per  acciacchi  abbia 
perduio  la  freschezza  : sfasciume. 

Staccltinlarl.  0.  accr.  di  sFAscum,  malmenare, 
Irassinare,  rovinare. 

Staculnlcddu  iim.  di  SFASCIATO. 

Sfa«niaiu.  add.  Senza  danari  : spiantato,  spelile- 
cluato,  tribolato- 

Staitu.  add.  Da  sfare  : sfatto,  disfatto.  ||  Detto  di 
frutte  troppo  mature  : mezzo  (z  aspra) , e se 
più  : strafatto,  infradicialo.  ||  Grasso,  ma  vizzo 
c cascante,  dicesi  per  lo  più  di  donna  : sfatto- 
Chi  va  svoglialo,  adagio  come  se  fosse  ri- 
Dito  di  forze  : dinoccolato,  sfiaccolato.  ||  Stan- 
co molto  : rifinito.  |)  i>biidihi  lo  fatto  fri  lo 

SFATTU.  V.  ili  APPALLATIVI!.  ||  ARRINESCIRI  SFAT- 
TI li  lasacni,  aver  esito  contrario  a ciò  che 
si  volca:  incoglier  male.  ||  sugati  vbiiu  sfatto, 
son  proprio  stanco:  jon  proprio  fatto  a frollo. 
||  sfatta  si  dico  la  pasta  troppo  cotta:  sfatta. 

Stauelarlcl.  V.  sgargiarci. 

Stauclgnu.  add.  Diccsi  di  cavallo  non  allo  ad 
ingrassare  : segaligno. 

Mfuutiari.  c.  a.  Tagliar  le  setole  della  roda.  || 
Levar  la  velia  di  checchessia:  svettare.  P.  pass. 
sfavdatu  : sceltalo. 

Staùrl.  V.  DISFAVORI. 

Nfaudinu.  add.  Alquanto  sghembo. 

stauctiait.  s.  f.  Obliquità. 

Sfàucu.  s.  m.  Tortuosità:  sghembo.  ||  T.  arch.  Ciò 
che  esce  dalla  dirittura,  dal  livello,  dal  sito 
suo  normale.  |)  La  pane  che  si  tronca  da  un 
corpo  , per  ridurlo  alla  sua  convenevolezza  : 
sciàvero. 

Sf&ucu.  add.  Torlo  : sghembo. 

Stavurl.  V.  disfavori. 

Staxzarl.  t>.  a.  Tribolare.  ||  Proo.  cu’  pai  rioont 
E NIPOTI  SI  SPAZZA  , POZZA  ESSIIH  PIGGRIATU 
CO  ’NA  MAZZA  (RAPISARDI). 

Afaiiunnri  o.  a.  Guastar  il  viso:  svisare.  H Mu- 
tare. ||  Render  deforme  : deformare.  ||  Malme- 
nare : scazzottare,  Irassinare.  P.  pass,  sfazzu- 
natii  : srisalo,  deformato. 

wrtiziunaicddu.  add.  dim.  Alquanto  svisato.  || 
Bruttacchioto. 

Stara.  s.  f.  Nome  generico  di  ogni  corpo  roton- 
do: sfera,  spera  ||  La  scienza  che  insegna  il 
molo  o la  disposizione  de’  corpi  celesti  : sfe- 
ra. ||  Quell'arredo  sacro  con  cni  si  fa  l’espo- 
sizione del  sacramento  : sfera  dell'  ostensorio. 
||  Condizione , stato , grado  : sfera.  ||  — Alimi.  - 
lari  , quella  macchiua  tonda  e mobile , com- 
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posta  di  vari  cerchi  rappresentanti  quelli  im- 
maginati dagli  astronomi  : sfera  armiilare. 
sifèrlcu.  add.  Di  o da  sfera:  sfèrico.  ||  sosl.  V. 
TADDBMA. 

Starlu.  add.  Brutto:  deforme,  scontra /fai  lo. 
Sferra  .1.  f.  Ferro  rotto  o vecchio  che  si  leva 
dal  pie  del  cavallo  f sferra.  ||  Lama  di  coltello 
vecchia,  coltello  senza  manico.  ||  Caviglia  di 
ferro  che  s'incastra  Ira  la  zappa  e il  manico. 
Starrai'ecrtita.  S.  f.  i V.  SFERRA.  ||  Chi  compra 
Sternn cedilo,  s.  m.  ■ e vendo  sferre  e cose  si- 
starrai  Icrblaru.  i.  m.i  inili:  fiirnu  ecchio.  Il  T K- 
Nini  fri  sferro  vecchiu,  lencr  in  non  cale. 
Sfrrvorarl.  r.  a.  Perdere,  far  deporre  il  fervore. 
Sfcrvuratu.  add.  Senta  fervore  : sfervorato. 
Sferza  V.  FERRA. 

Sfinnenri.  c.  a.  Infiacchire  , infievolire  : spos- 
sare ||  Screditare,  scoi  affare.  P.  pass,  sfanca- 
to  : spossato  ccc. 

Sitata  ri  v.  intr.  Mandar  fuori  fiato,  svaporare: 
sfiatare.  ||  intr.  proti.  Perder  il  flato , gridare 
inulilmenle  : sfiatarsi.  P.  pass,  sfiatatu  : sfia- 
tato. 

Sfiatature  s.  m.  Luogo  il'onJe  fiata  checches- 
sia : sfiatatojo. 

SitraiarM.  v.  a.  Tifi.  Gridare , affaticarsi  con 
ira  o stizza  : sfegatarsi,  spolmonarsi. 

Sdentata,  add  Sfegatato.  ||  Sviscerato  : sfegatato. 
Slicaltarlcl.  V.  SFICATARISI. 

Sficonrt.  r.  «.  Contrario  di  ficcare.  Nella  frase 

FICCA  E SPICCA. 

su  e camm,  a.  f.  Sfuggimento,  il  cercare  soller- 
fugi,  cavilli  : tergiversazione. 

Sfida.  V.  DISFIDA. 

Sudari,  r.  a.  Disfidare  : sfidare.  V.  DisriDAni. 
||  Pronoslic  re  per  disperala  la  guarigione  di 
alcuno:  sfidare  uno.  P.  pass,  sfidato:  sfidato. 
SO-cMari.  r.  a.  Contrario  d'affibbiare  : sfibbia- 
re. ||  Dello  delle  galline,  cessare  di  far  uova: 
isterilire.  P.  pass,  sfigohiatu  : sfibbiato. 
Sfiggiiiata.  ».  f.  Spezie  di  tona  fatta  di  sfoglie 
di  pasta:  sfogliata.  Il  Pesciolini  picciolissimi  o 
gustosi  che  pcscansi  in  certi  tempi,  ed  è la  fi- 
gliatura delle  sardelle:  p arato,  paravo  (uort.). 
||  L'azione  dello  sfibbiare. 

SBirglilatedda.  (firn,  di  SPIGGHIATA. 
siieuliiateddu.  dim  àeU'add.  SFiocniATO. 

Sfìgir l'Ialina,  dim.  di  SFIGGHIATA  nel  § 1 : sfo- 
gtiatina.  ||  dim.  di  sfiggiiiata  nel  § ì.  ||  E lo 
stesso  che  sfiguhiata  nel  § 3. 
sttgrhlatlnrdda.  dim.  di  SFIGGIIIATINA  nel  § 1. 
^dggt'iailiia  add.  Di  certi  animali  che  per  trop- 
po figliare  deteriorano 

StffKhlnlInrlal.  r.  intr.  pron.  Uscire  o separarsi 
le  foglie  : sfogliare  (intr.),  sfogliarsi.  ||  Il  met- 
ter i figliolini  che  fanno  le  piante  : sfigliola- 
re ( Pai.  Voc.  Met.  ).  P.  pass,  sfigghioliatu  : 
sfogliato.  ||  Sfigliolato. 

Sfijc ir iiiniln ilziu.  add.  freg.  di  sfiggiiioliato. 
Sfigllarl.  V.  SFICGHIARI 

SUgurarl.  v.  a.  Guastar  la  figura  : sfigurare,  di- 
sfigurare. ||  infr.  Perder  le  prime  foltezze  ed 
apparenze  : sfigurare.  ||  Scomparire , perder  di 
pregio,  di  bellezza  ccc.;  far  non  buona  figura: 
sfigurare  (Tomm.).  P.  pass,  sfigurato  : sfigu- 
rato. ||  Scomparito. 

sitgurotcddo.  add.  dim.  Alquanto  sfigurato. 
Sfigtiratunl.  add.  accr.  Di  molto  sfiguralo. 
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«Marchia ri.  r.  ittlr.  L'uscire  che  fanno  lo  fila  «MlnUti-4dn.  dim.)  ,•  srl,1N,ATA. 
ila  panno  rollo  o straccialo:  spiaccicare,  sfi-  «uiiniamaa.  accr.i 

lardare.  ||  Partirsene  di  nascosto:  sr  ignare , «Hlliiarl.  c.  in/r.  Partirsi  nascostamente:  bat- 
sbiellare.  • tersela,  sgattajolare,  sbiettare. 

«ntacclilaia.  ».  f.  Lo  sdiacciare;  lo  sbiettare.  «iiliu.  V.  spajulc. 

«nlarl.  ».  a.  Contrario  d'infilare  : sfilare.  ||  L'u-  «iiIoccb.  V.  mocci;, 
seir  dal  suo  luogo  una  o più  vertebre  delle  «Ulu.  ».  m.  Intenso  appetito  : disio , frégola,  A- 
reni:  sfilare.  E noi  l'usiamo  per  i muscoli  del  tchero,  ùzsofo,  bramosia.  [I  Stimolo,  struggimene 

corpo  anche.  ||  Assottigliar  il  taglio  del  coltello  lo  : pugniliccio.  ||  Piccola  apertura  di  speran- 

o simile  : affilare.  ||  Far  le  filacce  : sfilacciare.  za  : spiraglio  eec.  ||  Quantità  di  fila  sfilate,  le 

D — la  ce  runa  V.  in  corona.  ||  — ah  uso,  di-  quali  servono  per  medicaro:  sfilo,  sfilaccio.  V- 

gerire.  ||  ìntr.  Seguir  l'odoro  delle  fiere  come  spilazza.  ||  r*ni  vnsiai  LU  sfilo:  venir  l'a- 

lì  il  can  di  caccia:  seguire  il  filo.  (s.  salomo-  cguolina  m bocca. 

Kk-siarino).  ||  Marciare  su  piccolo  fronti , di-  «uiuccarl.  r.  ittlr.  L'uscir  che  (anno  le  fila  nel 
cesi  degli  eserciti  che  disfacendo  le  grandi  taglio,  o sullo  straccio  dei  panni  : spiaccicare. 
file  marciano  alla  sfilata  : sfilare.  ||  L'uscir  che  ||  Sfilacciare  a guisa  di  nappa  , cd  è proprio 
(anno  le  fila  da  panno  rotto  o stracciato:  sfi-  delle  drapperie:  sfioccare.  P.  pass.  sfilocca- 

laccicare,  sfilacciare.  [|  — lu  cotti,  aver  desio:  tu  : sfilacciato.  ||  Sfioccalo, 

desiare  , bramare.  ||  ìrur.  pois.  Uscir  di  fila  : «Marcai»,  adii.  Si  dice  di  certa  coperta  da  letto 
sfilarsi.  ||  Rompersi  il  111  de'  reni  : sfilarsi.  ||  tessuta  con  superficie  slìoccala , imitante  una 
SFiLAHtsiLLA,  batlersela,  scappare:  svignarsela.  pelle  da  agnello  a bioccoli. 

||  Esstni  la  fktra  di  srl  lari.  V.  in  PKTRi.  «Manu.  add.  Si  dice  delle  donne  gravide  che 
«aiata  ».  fi  L'azione  dello  sfilare:  sfilala  (che  hanno  dello  voglie:  voglioloso.  ||  preso  sfilu- 
pur  si  potrebbe  dire  invece  del  francese  de-  su,  per  celia  ad  uomo  cho  di  tulio  ha  voglia: 
filée).  ' gnegnerino. 

«Sia tu.  add.  Da  sfilare  : sfilalo.  ||  Sfilaccialo.  ||  «natta.  ».  f.  Vivanda  di  pasta  molliccia  gonfiata 
Di  parto  del  corpo  che  ha  patito  distrazione  nel  friggerla:  frittella,  galletti,  còccoli  (pi.), 

muscolare:  distrailo.  ||  —di  conno,  — ni  gammi  zugo.  ||  jittari  spiiici,  affaticarsi  inutilmente, 

e simili  che  abbia  collo,  gambe  o altro  snelle,  0 grandemente.  ||  essiri  na  sfincia  , amtnac- 

svelte,  dicesi  degli  animali  : scarico  di  collo  , rai0  , spiaccicato  in  modo  che  abbia  perduto 

di  gambe  ecc.  ||  a la  stilata,  posto  «oc.,  luor  la  sua  forma.  Il  sfin-i  co’  È,  modo  plebeo  per 

di  fila,  senza  ordinanza,  n a pochi  per  volta:  negar  checchessia.  ||  sfincia  , per  celia  si  di- 
affo sfilala.  cea  di  un  cappello  sbertucciato  o basso  (Gr. 

«(tintura  ».  f.  Lo  sfilarsi  le  reni  ; stiratura  di  azifim : stringo,  pasq.). 
muscoli  in  altra  parte  del  corpo  : distrattone  «tintinni.  ».  m.  Chi  fa  o vende  frittelle:  fritlel- 
muscolare.  lajo,  galleltajo. 

«Maturi.  ».  m.  Strumento  di  ferro  per  avvol-  «antinin.  t.  fi  Scorpacciata  di  frittelle, 
gervi  sopra  il  filo  : fuso.  I|  T.  leg.  Il  trarre  da  «Bnciaitdda.  dim.  I a, 
un  pezzo  di  legno  piccole  parti,  dalle  quali  «antintnna.  accr.  ( 
non  si  possa  cavar  ulile  veruno:  strazio  (Zan.  «nneidda.  dim.  di  spincia. 
l'oc.  ìlet.i.  ||  Chi  dibruca  il  sonunacco.  «iinHdtua.  ».  f.  L’esser  frollo  o vizzo.  [|  Debo- 

«atniunu.  add.  Desioso  (biondi).  lazza. 

«Mazzi.  ».  fi.  e per  lo  più  in  pi.  spilazzi.  Fila  «rmcldu.  ad/l.  Di  carne,  che  abbia  ammollito  il 
che  spicciano  dal  panno  rotto,  o straccialo,  o tiglio  : frollo.  ||  fig.  Indebolito  : frollo.  ||  Dello 
taglialo,  o anche  cucito:  filaccia,  piaccica  (pi.),  di  carne  di  persona  : cisto.  ||  E in  generale 

sfilàccia).  ||  Quantità  di  fila  sfilate  per  lo  più  di  quelle  cose  che  coll'umido  perdono  la  loro 

di  pannolino,  dove  sogliono  i cerusirl  dislen-  durezza:  ri  acido  (da  cui  pare  sia  nata  la  nu- 
derà i loro  unguenti  : sfilaccilo  , faldella,  sfi-  sira'  voce). 

laccio.  Il  chicuazzeddu  ni  spiLAZZi,  dicesi  a più  sancirla!,  e.  inlr.  pron.  Ricusarsi  per  noia  o 
fila  di  vecchio  pannolino  avvolte  insieme  in  cruccio  a fare,  o seguitar  a fare,  darsi  all'o- 
forma  di  sloppino,  che  si  pongono  nelle  ferite:  zio  : alarsi,  infingardire, 

tasta,  stuello.  ||  Per  spiraglio.  ||  sfi lazzi  di  san-  «iineltrdda.  dim.  di  sfincia. 
od  , vene  come  di  sangue  che  si  osservano  «rmtliu.  V.  sfinc.ido. 
su  certi  oggetti  ||  crioviri  nivi  sfilassi  sfi-  «Untlunl.  V.  focaccia. 

lazzi,  nevicar  a fiocchi  o a bioccoli:  nericar  a «Buctnau.  add.  Senza  voglia  di  far  nulla  : sia- 
falde.  lo.  Il  Spiacevolmente  morbido  al  latte  : floscio, 

««lazzari.  ».  inir.  L'uscir  che  fanno  lo  fila  sul  mollicchioso  ||  Lezioso  : altoso. 

taglio  o straccio  de'  panni  : sfilacciare.  «n«,rl.  ».  inlr.  Venir  meno,  svenire  : sfinire. 

«Mazzrdda.  dim.  di  sfilazza.  ||  Fatdeltma,  fai-  «(intuì,  add.  Lasso:  sfinito  (c.  taranto). 

dsllelta.  «linieri.  ».  m.  Muscolo  che  chiude  l'ano,  acciò 

«Mazztarl.  V.  SFtLAZZARt.  non  escano  le  fecce  : sfintere. 

KMnzznaa.  add.  Che  si  disfa  in  filacce:  filaccioso.  «nrlrcbla  dim.  di  sfera. 

«ailechlarl.  V.  SFILITTARI.  ||  V.  SFILARI  per  de-  «ttrlnzarlal.  V.  SFBINZIABISI. 

stare.  Sdrlri.  ».  a.  T.  mar.  Levar  un  cavo  di  dentro 

SMieehlu.  ».  m.  Capriccio.  ||  Desio.  ad  un  bozzello  o occhio  : dispaisene  ( Zan 

«fittala ri.  ».  a.  Pulire  le  pareli  o altro  dalle  l'oc.  Mei.). 

ragnatele.  P.  pass,  sfiliniatu.  «firlzznrl.  ».  inlr.  Perdere  della  fierezza  (cal- 

«fli lutata.  ».  f.  Il  pulire  dalle  ragnatele.  vino). 
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s firmari.  n.  a.  Aprire  : disserrare.  P.  pass.  sfir- 
siatu  : disserralo. 

Mmiriameniu.  >.  i».  Lo  scaparsi,  il  discervei- 
larsi. 

saroiriarUl.  v.  iolr.  pran.  Lambiccarsi  il  cor- 
vello , investigare  colla  mente  , scervellarsi  : 
scaparsi,  bischizzare  'intr.  ai».).  P.  pass,  sria 
Sicure  : scapalo,  bischi zzato  (da  fihnicia  V.). 

SBrrarl.  r.  a.  Levar  ì ferri  al  cavallo  : sferra- 
re. Il  intr.  Detto  degli  orologi,  suonar  alla  di- 
stesa fuor  di  tempo  o di  modo.  ||  fig.  Uscir  di 
proposito  : dettare.  ||  Siccome  sferrare  vale  an- 
co levare,  sciorre,  o anco  partirsi,  quasi  con- 
trario di  afferrare,  come  si  vede  nell'esempio 
del  Guerrazzi  : sferrò  dalla  spiaggia,  andando 
contro  il  nemico , cosi  noi  I'  adoperiamo  per 
andar  via  con  furia  , darsi  a correre  : dare 
per ...  ||  Darsi  a vita  licenziosa  : scorrer  la 
cavallina.  ||  Dar  in  escandescenza.  I|  sfirrari  lu 
bogoiu  , fig.  ammattire  : uscir  da'  gangheri.  j| 
— tu  sesziu  , saltar  il  grillo , o anco  dar  di 
volta  il  cervello.  (|  sfirrari  a farrari  : dar 
la  stura.  ||  ri/ 1.  a.  Il  levarsi  I ferri  : sferrarsi. 
||  sfirbarisilla,  svignarsela  : sfumarsela. 

narrala,  i./.  L'azione  dello  sfirrari.  ||  Scappa- 
la. ||  Uscita  in  all!  o in  parole  violenti  o in- 
giuriose : sfuriata. 

Mirrai  Izza.  add  freq.  di  SFIRRATU. 

Mlrratu.  add.  Da  sferrare  ; sferrato.  ||  Impazza- 
to ; fuor  di  sè. 

NGrraluaa.  accr.  di  SFIBRATA. 

Narratimi,  arci*,  di  SFIRRATU. 

NSrramra.  s.  f.  L'ano  e l'effello  dello  sferrare 
o sferrarsi  : sferratura. 

sarrlarl.  V.  SBUTARI.  ||  V.  FIRMARI.  ||  Valersi  di 
rifugi , sulterfugi  o scappatoie  per  eludere 
la  conclusione  : tergiversare.  ||  Stravolgere.  || 
SFinni.ARtr.ciLLA  ad  uxu,  non  isiar  a'  palli,  ag- 
girarlo, rigirarlo:  scaslaqnarla.  || sfirriaric.ci 
lu  ciRivEoou , rimuoversi  da  un  primo  pen- 
siero , cambiar  di  volere.  ||  — lu  quarti!  di 
la  luna  , esser  di  mal  umore  : arce  la  luna 
a rovescio,  esser  lunatico.  P.  pass,  sfirriatu: 
svoltalo.  1|  Tergiversalo. 

Mirrlaia.  ».  f.  Scottata.  ||  V.  SFIRRÌU. 

Mirrlatcdda.  dim.  di  SFIRRIATA.  ||  Suttcrfugio  , 
scappatoia. 

Nnrrtaieddu.  dim.  di  sFiRRtATu,  alquanto  svol- 
tato. 

NOrrlalura.  V.  SFIRRÌU. 

NBrrlcchfa,  dim.  di  SFERRA. 

Narrili.  ».  m,  Il  girare,  girala , scolla.  ||  Barat- 
terìa, astuzia  : gherminella.  ||  Il  cercar  sotter- 
fugi ; tergiversazione.  ||  Vertigine  : capogatto. 

Nflrrlunl.  V.  FIRRtU.VI. 

NGrrluneddu.  dim.  di  SFIRR1USU. 

Kiirriu»u  add.  Che  storce  le  cose  per  non  ve- 
nire mai  a conclusione  : ravittoso.  u Fastidio- 
so, faniaslico:  rematici).  ||  Ingannatore  ; aggira- 
tore. 

Mirrla «mal.  accr.  di  spiRRiusu,  furfante,  tristo: 
farinello. 

Mlrrozzn.  dim.  di  SFERRA.  ||  VINNI  0 TRASIU  SFIR- 
bi  zza  E Itiscm  rasuleiidu,  modo  prov.  che  si 
applica  a coloro  ebe  prima  moslransi  solio- 
messi e poi  diventano  arroganti. 

Nfinari.  e.  a.  Tagliar  i (eli  di  un  abito  da  sotto 
più  larghi  che  da  sopra  : sghtronars. 


SPO 

Minutari.  V.  SFURRIARI.  J SFIBZINIARICGILLA  -, 
burlare  alcuno  : accoccargliela  (pasq.). 

Niiaaari.  e.  a.  Contrario  di  fissari,  allontanare: 
rimuovere.  I]  Disciogliere  ( rocca  ).  ||  In  modo 
basso , malmenare  : scazzoilare , rosolare.  V. 
futtiri.  ||  Ballerò  : zomboiare,  tartassare,  n tto- 
vinare.  P.  pass,  sfissatu  : rimosso.  ||  Zombo- 
lato ||  Itovinato. 

NfWaaiUzu.  add.  Accasciato  , che  non  si  sente 
tiene  : balogio.  ||  Dicesi  di  cosa  in  cattivo  stato. 

Miliari,  c.  a.  Contrario  di  affiliare  : sfittare,  spi— 
gionare.  P.  pass,  sfittati;  : sfittato  , spigio- 
nato. 

'Mulina,  add.  Quasi  aferesi  di  asfìtticu.  Preso 
d'asfissia. 

Nflurenri.  e.  a.  Sfilacciare  a guisa  di  nappa  , 
dicesi  de'  drappi  : sfloccare.  P.  pass,  sfiucca- 
tu  : sfioccato. 

Miurari.  c.  a.  Disfiorare,  coglier  il  meglio  : ino- 
rar». 

Nflizarl.  u.  intr.  Purgare , scaricar  il  ventre  : 
evacuare.  ||  alt.  Svinare.  ||  Levar  la  feccia  . sfec- 
ciare  (Mort.).  P.  pass,  sfizzatu:  evacuato  ecc. 

strinala.  ».  f.  L'azione  dello  evacuare. 

Nfizzaiurl.  ».  m.  Strumento  da  cavar  te  fecce. 

Nflnv  idirl.  b.  intr.  Divenir  di  colore  che  tende 
al  bianco  : sbiancare. 

Miài  Ida.  add.  Dicesi  de’  colori  quando  sono 
smorti  : sbiancalo,  scialbo,  dilavato. 

Modn-arl.  p.  a.  Cavar  dal  fodero  : sfoderare.  0 
fig.  Cavar  fuori  checchessia  : sfoderare.  ||  —la 
lingua,  dire  lìberamente  : spiattellare.  P.  pass. 
sfoderato  : sfoderato. 

Mog-nnimiu.  s.  m.  Lo  sfogare  : sfogamento. 

Mojfarl.  V.  SFUCARI. 

Malfalli  iz-  add.  Eccessivo.  ||  Detto  di  pianta  o 
simile:  rijoglinso,  lussureggiante. 

Morchia.  , f Falda  sottilissima  di  checches- 
sia : sfoglia.  ||  Pellicina  che  rimane  attaccala 
alle  castagne  : sancii.  ||  V.  sfooghiu. 

Mointhlailna  di  rami.  ».  f Quelle  sottili  sco- 
gliere che  si  staccano  dai  rame  nel  Bazzi- 
carlo : ramina  (perkz). 

Mugghiti.  ».  m.  Spezie  di  torta  fatta  di  sfoglie 
di  pasta  : sfogliata.  ||  —ut  nucioda  , parte  er- 
bacea in  forma  di  calice  frastaglialo  ue  lembi, 
dentro  cui  si  attacca  la  nocciola:  scoglio  della 
nocciola  (dì  marco).  ||  — d’ovu,  quella  pellicini 
sonile  che  copre  l’uovo  internamene  del  gu- 
scio : panno  dell'  uovo.  ||  E anco  la  buccia  del 
grano. 

Mangiari . V.  SFOGGIAR!. 

Moggia.  ».  m.  Splendidezza  fuor  del  consue- 
to , lusso  : sfoggio.  ||  Lo  sfoggiare , usanza 
sontuosa  di  vestimenti , di  ornamenti  ecc.  : 
sfoggio. 

Mogu.  ».  m.  Sfogamento:  sfoco.  ||  met.  Dicesi 
delle  passioni  dell'animo:  sfogo.  ||  Dello  di  ar- 
chi ecc.  vale  la  massima  loro  altezza  : sfogo. 

Moramodu.  ubo.  Fuor  di  modo:  ollremodo. 

Marnala.  Esclamazione  : Dio  ne  scampi , tolga 
Iddio. 

Margini-!.  V.  SFUGRIARt. 

Mortili.  V.  sfoooiu.  ||  Smisuralo,  strano  : sper- 
ticalo. ||  Aggiunto  di  grasso,  mollo  grasso  : 
bracalo.  ||  ( A Siena  sfòrgio  vale  il  far  mostra 
di  ricchezze,  ornamenti  ecc.  Fanf.  Voc.  J.  u. 
Tose.). 
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«forma,  add.  Deforme  : sformato. 

«forra,  s.  m.  Lo  sforzare,  ogni  maggior  forza: 
sforzo.  ||  pari  sforzo,  affaticarsi  : sforzarti. 
«frabbleari.  V.  SPARORICABI. 

«rramaurl.  v.  a.  Fracassare,  ma  ha  più  forza: 
sfracassare.  P.  pass,  sfracassati;  : sfracassato. 
«fratelli!.  V.  SFACKLLU. 

«frarlddarl  V.  SFRACILLATA. 

«bacillari,  r.  a.  Quasi  interamente  disfarò  in- 
fràngendo : sfracellare  , sfracellare.  P.  pass. 
spracillatu  : sfracellalo,  sfracellalo. 
«frairameniu.  s.  in.  Lo  sciupare  : sciupo,  spre- 
camento. 

«fragari.  v.  a.  Usar  eccessiva  liberalità,  scia- 
lacquare : sprecare.  ||  Logorare  . consumare , 
sprecare  : sciupare , strusciare  (Forse  corru- 
zione di  sprecare  quasi  divenulo  spneoARi  indi 
STRADARI.  0,  V.  SFRAGO).  P.  paté.  SPRAGATUI 
sprecalo , sciupafo. 

«frairarlu.l  V.  SFRAGL'NI.  ||  Proi' . COPPO  L’AVARO 
«rraaam.  ( veni  lo  sfragaru , è naturale:  a 
padre  avaro  figtiuol  prodigo. 

«Trattata,  t.  f.  L'azinne  dello  sciupare:  sciupio. 
«Trag-atrdda.  add.  Un  po'  sciupato. 

«Traballila.  V.  s FRAGATA. 


«Tra  (Talari.  1 
Hfrn^lieru.  { 


V.  sfiuguni. 


Wrapa.  i.  m.  Lo  sciupare  o sprecare  : sciupo 
(Da  stragu  V.  0 dal  Fr.  frais:  spese;  volesse 
dirsi  e- frais , o come  dispese,  per  isciupo). 

«Tragiiiia ria.  s.  f.  Eccessiva  liberalità  : sciala- 
cquo, sprecamento. 

«Trabunaziu.  pegg.  di  sfragdni  : sciulacquato- 
raccio. 

«Trabunrddu.  din i.  Alquanto  sciupone. 

«Traballi*  add.  Che  sciupa,  scialacquatore  : sciu- 
pone. !|  Di  chi  consuma  molto  gli  abiti  o al- 
tro: struscione.  Sup.  sfragunissimu. 

«frattanto ri.  o.  a.  freq.  di  sfragari  : sciupinare. 

«Tramarl.  V.  DIFFAMAR!. 

«ir «mirar i v.  a.  Ridurre  in  bricioli  : sbriccio- 
lare. 

«frana rt.  V.  FRANASI. 

«Tramumart.  v.  a.  Ridurre  in  frantumi  : fran- 
tumare. P.  pass,  sfrantumato  : frantumato. 

«fmiiiuaiallaainiii . add.  Slip,  di  SFBANTUUATU. 

«Tra illuni iitizxu.  adii.  Alquanto  frantumato. 

«Trautuml  V.  FRANTOMI. 


«rrappualarl.  V.  VAPPARIARISI. 

«Traaclatlna.  V.  SFRATTATINA. 

Sfraiarl.  r.  a.  e ri  il.  a.  Cavare  o uscire  da  un 
ordine  fratesco  : efralart , sfratarsi.  P.  pass. 
sfratato  : sfratato. 

«Trulla menili.  V.  sfbatto.  |J  II  diboscare  : di- 
boscamento. 

«Trattari,  e.  a.  Mandar  via,  esiliare  : sfrattare. 
i|  Da  fratta,  tagliare,  diradicare  ud  bosco: 
diboscare.  ||  intr.  Per  sgomberare.  ||  Andar  via 
con  prestezza  : sfrattare.  ||  —lo  paisi,  uscirne 
con  prestezza:  sfrattar  il  paese.  P.  pass,  sfrat- 
tato : sfrattato.  |1  Diboscato. 

«franala.  S.  f.  V.  SFRATr  AMENTO.  |]  A LA  SFRAT- 
TATA ni  li  tenni  , alla  fine  : al  levar  delle 
tende. 

«Tratlalavala.  V.  TAO  BARE. 

«fraltaledda.  dim.  di  SFRATTATA. 

«Trattatine.  / s.  f.  Lo  stormire  che  fanno  le  pian- 

sfratiieiiaa.  j te  allorquando  vi  passa  in  mezzo 


qualcuno  : fruscio.  [|  Rumore  che  fa  il  vento 
o checchessia  Ira  le  frasche  : frascheggio  (Da 
fratta  V). 

«rrattlddainrntu.  V.  SFRAGO. 

«fratllddari.  V.  SFRAGONIAM. 

«fratlldderi.  V.  SFRAG0N1. 

«fratilaarl.  V.  sfrattar!.  J|  Per  schiarare. 

£r, i v.  «1*™».,,*. 


«fruitila,  s.  ni.  Lo  sfrattare  : sfratto.  ||  rari  lo 
sfrattito  ad  onu,  farlo  sfraltaro:  dar  altrui 
Io  sfratto. 

«Tratlu.  V.  SFRATTITO- 
«rràillu.  V.  SFLAVIDO. 

«Tranelli!,  j.  m.  Insolenza,  presunzione:  traco- 
tanza. 


«Trarr lari.  r.  intr.  Far  pompa  : pompeggiare.  [| 
Far  pompa  di  se,  pavoneggiarsi:  pompeggia- 
re. ||  Per  dissimulare.  ||  Scialacquare.  ||  intr. 
pron.  Pomposamente  adornarsi:  pompeggiarsi. 

||  sprazziarisilla  , darsi  a spassi  e sollazzi  : 
serbarsela.  V.  fissiarisi.  i|  Pror.  mroohio  iiu- 

Hlm  SFRAZZIANNO,  CHI  CAMPARI  ADDISIANNU,  IIOD 

v'è  dubbio  che  è meglio  passar  la  vita  scia- 
lacquando, anziché  vivere  miseramente. 

«Trami,  s.  m.  Pompa,  magnificenza,  gala:  sfar- 
zo. ||  Fasto  , alterigia:  spocchia.  ||  Fasto  e di- 
sprezzo: sfarzo.  ]|  fari  sfrazzi,  far  pompa.  E 
anche  fare  scialacquo  : fare  lussi  ( Tomm.  D.). 

||  aviri  lo  sprazzo  ’n  colo  , per  (scherno  a 
chi  ostenta  pompa  , ed  in  effetto  è gretto.  || 
Ostentazione  di  più  misera  boria,  segnatamente 
nelle  spese  sopra  possa  : sbracio. 

NTraiinaaiumil  are.  Con  isferzo:  sfarzosamente. 

«frazxianeddu.  dim.  di  SFRAZZOSO. 

«fraizuau.  add.  Magnifico,  splendido  : sfarzoso. 
Il  Sprezzante,  altezzoso.  ||  Borioso  : arioso  (Iti- 
gutini).  ||  Che  affetta  grandigia:  spocchioso.  Sup. 
sfrazzosissimo  : sfarzosissimo. 

«TrAbblu.  >.  m.  Taglio  fatto  altrui  sul  viso:  sfre- 
gio. |l  La  cicatrice  che  di  tal  taglio  rimane  : 
sfregio.  ||  fig.  Villania,  onta  : sfregio. 

«Ternari.  V.  STRINAR!. 

«frlciarl.  v.  a.  Accostarsi  in  passando  tanto  la 
cosa  che  quasi  la  urli  : rasentare,  razzare  (s 
dolce),  frisare.  ||  piggiuari  a sfricìari,  colpire 
rasentando.  P.  pass,  sfriciato  : rasentato  ecc. 
(da  sfricio). 

«Trio tu.  V.  SFREGGID. 

«Tribbiar),  v.  a.  Fare  uno  sfregio  : sfregiare. 

«Trldarl.  r.  a.  Logorare  : consumare. 

«Trldu.  i.  m.  Ciò  che  si  consuma  : consumo , 
strumo  (Rigatini). 

«Trlnamenin.  i.  m.  Sfrenatezza  : s frenamento. 

«Trinar!  t>.  a.  Levar  il  freno:  sfrenare,  \\rifl.  a. 
Trarsi  il  freno  : sfrenarsi.  ||  fig  Divenire  sfre- 
nato : sfrenarsi. 

«rrlnaiAbb*1*1-  *■  f-  Sfrenatezza  : sfrenatiggine. 

«rrlnaiamenii.  a ir.  Licenziosamente,  con  modo 
sfrenato  : sfrenatamente. 

«frinaiizza.  >.  f.  L'essere  sfronato  o licenzioso: 
sfrenatezza. 

«Trinaia,  add.  Da  sfrenare  : sfrenato.  ||  fig.  Li- 
cenzioso : sfrenato.  Sup.  sfrinatissimo  : sfre- 
natissimo. 

«Trlnnullarl.  V-  SFRINZOLIARI. 

«frinzari.  v.  a.  Sfilacciare  il  tessuto  e ridurlo 
a guisa  di  frangia  : sfrangiare,  J|  e.  intr.-  L'u- 
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sciro  che  (anno  le  fila  da  panno  rotto  o slrac- 

' ciato  : sfilacciare.  P.  posi.  sfrinzatu  : sfran- 
giato, sfilacciato. 

Scrinila,  i.  f.  Bruttezza,  deformità,  laidezza,  sto- 
macaggine : schifezza.  |[  Cosa  orrida  e sconcia, 
che  fa  ribrezzo:  schtancerìa.  ||  Ceffono  che  pro- 
duce sui  nostri  sensi  la  vista  di  cosa  schifa, 
orrida  : scoreggio.  j|  Accidente  deplorevole,  av- 
venimento tragico  : (allaccio.  I Quantità  troppo 
poca. 

urrlnzlnrlsi-  v.  intr.  pass.  Aver  ribrezzo  : ri- 
breszare  (z  dolce),  nmbreziulirc  (Itigulinìj.  || 
fari  sfrinziari  : fare  scoreggio. 

SCrlniultarl.  v.  intr.  Il  pendere  le  sfilacce  o rose 
simili  da  panni  rolli,  logori  e dicesi  degli  abili 
che  ricascano  per  vecchiezza  : sbrendolare  , 
slratnbellarsi. 

KfrinzuMi.  oifJ.  Che  fa  ribrezzo. 

aifrlzzlmrlzl.  V.  SFRIN2I  ARISI. 

NIHziIzih.  V.  sfrinzvsu. 

Sfroau  V.  sfridi).  ||  di  sfrosu,  vale  incerto,  sotto 
mano,  dicesi  di  guadagnucci , proventi  e si- 
mili falli  non  rettamente  : di  sovvallo.  E anco: 
di  sottecchi,  alla  sfuggiasca. 

S Fròlli!  la.  V.  fròttola. 

Sfruiunlarl  V.  SFUacnNIABI. 

Sfrunnamenin.  c,  m.  Lo  sfrondare  : sfronda- 
mento. 

srrannari.  r.  a.  I.evar  via  le  fronde  : sfrondare. 

SS  Pruni  smentii.  V.  SFRONTATÀGGINI. 

SfrumarUl.  ».  ri/i.  a.  Prender  ardire  o fidanza: 
sfmntarsi.  ||  Torsi  la  vergogna  : imbaldanzire. 

SfrumutaKirlnl.  i.  f.  Sfacciataggine:  sfrontatag- 
gine. 

Sfrunia in  meliti,  acc.  Sfacciatamente  : sfrontata- 
mente. 

Sfruniaiazzu.  pegg.  Sfronlalardo  ('Pompi.  I).). 

ssfruniatn.  oda.  Sfaccialo  : sfrontato.  ||  Inteso  di 
ferro  di  giumento,  consumalo  di  fronte.  Sap. 
sfrd. via  rissi  sto  : sfrontatissimo. 

Sfruzr inrivi.  V.  sdragari.  Il  Esaurir  le  forze  , 
sterilire. 

Nfruimrl.  ».  a.  Parlandosi  di  terreni,  rendergli 
infrulluosi,  sterili  e meno  atti  al  frullo,  inde- 
bolirli : sfruttare.  ||  Trattandosi  d’  altre  coso  , 
cercar  di  trarne  più  fruito  che  si  può,  senza 
aver  riguardo  al  mantenimento  : sfruttare.  || 
rifl.  a.  Divenire  infruttuoso:  sfruttarsi.  P.  pass. 
sfrutta  tu  : sfruttato. 

Sfac-Duarl.  ».  a.  Trarre  come  dal  focone  : sfo- 
conare. ||  Guastare  il  focone  di  un  archibuso 
o simile  , o pure  farvi  fuoco  con  un  lamino 
di  polvere  dopo  che  tali  arme  si  son  levale. 

Hfucunniu.  odd.  Che  ha  guasto  il  focone,  e di- 
cesi di  arme  da  fuoco:  sfoconato. 

Sfati  duri  r.  intr.  Uscirò  la  genie  da  un  luogo 
dov’è  affollala  : sfollare,  sfuriare. 

Sfadfrarl.  V.  SFODERAMI. 

Sfagarl  ».  a.  Esalare,  sgorgare,  uscir  fuora  : 
sfogare.  ||  Sfogare  i suoi  aff  ieni  considerandoli 
altrui:  spassionarsi.  ||  Dello  di  affello,  passione, 
darle  corso  : sfogare.  ||  Parlandosi  della  terra, 
lussureggiare  : sfogare.  I-  Dello  di  piaghe  o si- 
mili, purgarsi  della  puzza  : sfogare.  ||  fari  sfii- 
cari  la  terra,  lasciarla  a praio  perchè  si  riab- 
bia. P.  pass,  sfogato  : sfogato. 

Mfargiiinri.  ».  a.  Il  cercare  foglio  a foglio  un 
libro  o simile  : sfogliare. 


«ifainrhUta.  ».  f.  L'azione  dello  sfogliare. 

Sfattlitatlna.  Lo  slesso  Che  SFCCGHIATA.  ||  (COC- 
ciiiara)  Sorla  di  lorla  : sfogliata. 

KfagRhiddn  / diin.  di  SFOGCHi.v  : sfoglietta,  sfa- 

SSfaRRltliedda. | glietfina. 

SfattMutlarl.  V.  SFUGGII! ARI. 

SfaRRliiu»u.  adii.  Di  legno , quando  gli  anelli 
annuali  della  scorza  sono  staccali  : cipollato, 
stravolo. 

Sfattimi-  ».  inir  Vostir  sontuosamente  : sfog- 
giare. ||  met.  Eccedere  : sfoggiare.  P.  pass,  sfog- 
giato : sfoggialo, 

sfatatala.  ».  f Lo  sfoggiare  : sfoggiamene. 

Sfata  lui  Ammil . noe.  Smoderatamente  : sfoggia- 
tornente. 

Sfattila  i\  la.  posto  are.  Furtivamente  . con 
poco  agio  : alta  sfuggita.  ||  ot  sfuggita,  di  pas- 
saggio : di  sfuggiasco. 

Sfati  lari.  V.  SFUGGII!  ARI. 

Sfaiwenm.  ».  m Lo  sfuggire:  sfuggimento. 

Sfalnitnu.  add.  Fuggiasco  : s fuggiasco.  ||  Di  poca 
apparenza  : spantlino;  quasi  sfugga  alla  vista. 

Sfalri.  ».  a.  Scansare,  schifare:  sfuggire  (A.  V. 
itat.  sfuire  1. 1|  intr.  Scappar  via,  sottrarsi  senza 
che  altri  lo  avveri»  : sfuggire.  ||  smini  adoro 
’na  cosa, trascurarla  non  rammentarsene: sfug- 
gire una  cosa.  ||  situi  di  la  mesti  : sfuggire 
dalla  mente.  ||  Pro»,  nudimi  pò  sprint  la  siano 
di  dio  . quando  una  cosa  è predestinata  non 
può  evitarsi  : chi  f ugge  maggio  non  / ugge  co- 
lende , e intende*!  bene  spesso  di  pena , ga- 
sligo. 

Sfajlrl.  V.  SFÙIRI. 

Sfajuta.  ».  f.  Lo  sfuggire  : t fuggimento. 

Mfajuiu.  add.  Da  sfuggire:  sfuggito.  ||  a la  sfu- 
jota,  posto  a»».,  con  poco  agio,  furtivamente. 
alla  sfuggita. 

Sfallnlai  I.  V.  SFILIMABl. 

Sfuttari  V.  sFODDAni.  ||  Del  tagliare  o scoriire 
i capelli:  scorciare.  ||  Polar  alquanto  una  pian- 
ta per  diradarne  lo  fronde  : schiarire  un  al- 
bero (Giuliani).  ||  Si  dice  dell’ uscire  la  molla 
geme  da  un  luogo  : sfuriare. 

sfarmi  menni.  ».  m.  Lo  sfumare:  sfornamento. 

Sfamari  ».  a.  e intr.  Esalare,  mandar  fuori  il 
fumo,  il  vapore  : sfumare,  sfummare.  ||  T.  piti. 
Unire  i colori  o gli  senri,  confondendoli  dol- 
cemente fra  loro  : sfumare.  ||  Non  riuscire  : 
svanire.  P.  pres.  sfumanti  : esumante.  P.  pass. 
sfumato  : sfumato. 

Sfamala  V.  SFUMATURA. 

Sfamatedda.  dim.  di  SFUMATA. 

Sfaaialeddu.  dim.  di  SFOMATU. 

Sfaninllna.  V.  SFUMATA. 

Sfaaiailzza.  ».  f T.  pili.  Qualità  della  pittura 
bene  o male  sfumata  : sfumalezza. 

sfuma mrn.  ».  f.  T.  piti.  Digradamento  di  colore 
in  modo  che  lo  scuro  sia  dolcemente  confuso 
col  chiaro  : sfumatura. 

sfamazzari  ».  infr.  Dicesi  de'  vasi  che  volen- 
dosi empire  troppo  presto  s'  affogano.  ||  sfo- 
maxzarila  : sfoggiare. 

Sfamtiicdatu.  dim.  di  SFUMINO. 

sfamimi.  ».  m.  Strumento  di  carta  o di  pelle 
ravvolta  ad  nso  di  sfumare  : sfumino. 

Sfamirari.  ».  a.  Estrarrò  con  istrumenlo  all'uo- 
j>o  lo  sterco  dal  corpo  animale,  che  per  i sti- 
tichezza non  possa  evacuare. 
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Afunilrtarl  b.  in  ir.  Andar  del  corpo  in  quan- 
tità e a un  trailo , dicesi  de'  cavalli  : squac- 
cherare,  stabbiare. 

Arànclln.  V.  SFÌNCIDO. 

Sfundurarl.  V.  SFUNNUBARI. 

ArunniiiUta.  V,  sfincidizza  e simili. 

Afanaarain.  s.  f.  Moltitudine , gran  quantità  : 
•fucinala. 

• AfunnanirnCu.  s.  m.  I.o  sfondare  : sfondamento. 

Affiti  miri,  v.  a.  Romper  il  foudo  : sfondare ■ || 
Romper  checchessia  passandolo  da  una  parte 
all'  altra  , penetrar  cou  violenza  : sfondare.  || 
Affondare:  sfondare.  ||  Far  più  profondo.  j|  inlr. 
Cader  nei  profondo  : sprofondare  , sfondolare 
||  T-  pili.  Apparire  in  lontananza  secondo  la 
prospettiva  : sprofondare,  jj  Essere  soprarami- 
sura  : sai  rabbonita™  , ribeccare.  E i Toscani 
lo  dicon  in  senso  vicino,  per  aver  molla  in- 
telligenza in  sapere  checchessia,  usandolo  ne- 
gativamente. p.  0.  ha  lauta  presunzione,  ma  a 
me  mi  pare  che  non  sfondi  gran  cosa  ||  alt. 
Odio  degli  abiti,  rompere,  fendere,  spaccare: 
sdrucire.  ||  Per  sverginare.  ||  sfunnari  k faci 
cuodorkdoa,  esser  a ribocco,  olire  misura. 

Afon naia.  V.  sfunnamkxtu.  ||  Sverginamento.  || 
Sdì  ucimento. 

Afuunatedda.  dim.  di  SFUNNATA. 

Afunnnlcddu.  dim.  di  SFUNNATO. 

Afnnnallna.  V.  SFUNNATA. 

Aftinnaiu.  a di.  Da  sfondare  : sfondalo.  ||  Svergi- 
nalo , ma  si  dice  di  donna.  ||  Sdrucito.  ||  Insa- 
ziabile : sfondalo.  Il  Smisurato  p.  e.  ri  ero  sfon- 
dalo , sfondatalo.  |j  rezze  sfossati;.  V.  sfun- 

KKRIll. 

Ariinnain.  j,  m.  T.  piu.  Veduta  di  prospettiva 
che  dimostri  gran  lontananza:  sfondato. li  Av- 
ventura strana  inaspettata;  e net  pi.  racchiu- 
do I idea  di  una  serie  di  avvenimenti.  ||  Rot- 
tura, luogo  sdrucito  : sdrùcio. 

Sfnnuèrlu.  add.  Smisurato,  smodalo.  ||  Insazia- 
bile, che  non  si  empie  mai  di  cibo  : sventra- 
ne, bucane  (io  Firenze). 

Afùnnlrl.  V.  SFOTTIRI. 

Arunnu.  ».  ih.  Spazio,  vano,  lasciato  nelle  volle 
o in  checchessia  per  dipignersi  , e la  pittura 
ivi  fatta  : sfondo.  [|  V.  sfun.vatv. 

Afunnurarl.  *.  a.  Passar  da  parte  a parte:  sfon- 
dature. ||  Cader  in  fondo,  precipitare  : sfondo- 
lare. 

Afnnaurala.  V.  BAGASCIA. 

Arnnauraiu.  add.  Da  sfondolare  : sfondolato.  || 
Ed  è aggiunto  avvililivo  e dispregiativo  delie 
volle. 

Afurarart.  v.  SFODERARI. 

Afurcaiu  add.  Avanzo  di  forca,  si  dice  per  vi- 
lipendio: scampaforca,  scapestralo. 

Afurcbiunfttrl.  r.  a Cavar  da  una  litica,  o sem- 
plicemente cavar  fuori  : sbucare.  ||  V.  spbrcu- 

Nl  ARI. 

Sfiircuiii.n  l.  v.  a.  Ficcare  e riflccaro  per  il  buco 
di  qualche  cavità  un  palo  o bastone  , per  a- 
prirsi  la  via  neU’inleruo  se  è oppilala,  o per 
cacciar  animali  che  vi  siano,  o per  altro  ; sfru- 
conare. ||  fig.  Cercare  : frugare.  ||  Malmenare  , 
maltrattare,  sconciare.  ||  sfurcumiarisi  lu  na- 
su.il  mettere  le  dita  entro  il  naso  per  pulir- 
lo , ciò  clic  ò indecenza  : frugarsi  colle  dita 
nelle  nari. 


Afarcnnlacu.  add.  Sfruconato.  ||  Frugato.  ||  Mal 
concio,  maltrattalo. 

Arurglarl.  V.  SFUGGIMII. 

Sfuriati- lidie  dim.  di  SFl'RIATU. 

Sfurimi!  V.  FU  RI  use.  Il  Vispo. 

Afiinuari.  r.  a.  Cavar  di  forma:  sformare. 

AfnriMatanicnit.  urr.  Fuor  di  forma  , smisura- 
lamento  : sformatamente. 

Arurnaaiu.  add.  Da  sformare  : sformalo.  ||  Defor- 
me : sformato. 

Arurnacari.  c.  a.  Volare  la  fornace  del  carbone: 
sfornuciare. 

Afuraarl.  v.  a.  Cavar  dal  forno  : sfornare.  P. 
pass,  sfurnatu  : sfornato. 

ATurnnin.  ».  f.  L' azione  dello  sfornare.  ||  Gran 
numero  di  persone  e anco  di  rose:  sfuriata, 
sfucinata. 

Afurntarl.  V.  SFILtNIARI  e SCg. 

Arurniaiurt . ».  m.  Colui  che  spazza  i camini  : 

spazzacamino. 

Afbrutaiarlal.  V.  SPIRNltÌAnisl. 

Sfamiri  v.  a.  Ter  via  i fornimenti  : sfornire. 
P.  pass,  sforniti!  o sfornito  : sfornito. 

AruraltUslmu.  add.  lup.di  sformo.  sfornitissimo. 

Afurrarl.  o.  a.  I.evar  la  fodera  : sfoderare.  (|  Ca- 
var la  borra  : sborrare.  P.  pass,  sforrato  : 
sfoderato,  sborrato. 

Afurrlurl.  V.  SFIRRIARI. 

Sfortuna.  s.  f.  .Mala  fortuna  : sfortuna. 

Sfori  nnateddti.  dim.  di  SFORTUNATO. 

Sfortunata.  albi.  Contrario  di  fortunato  : sfor- 
tunato. Il  Proc.  CO*  SFORTUNATI!  NASCI  ACCOSSt 

«otti  , è chiaro.  ||  . . . cu’  nasci  sfortonaiu 

CCA  È ’upiso  E DtlÀ  £ MARTORIATO  : 0 chi  è 
disgraziato,  gli  tempesta  sul  forno,  iup.  sfor- 
tunatissimo : sfortunatissimo.  , 

Sfortuna!  urti  accr.  di  SFUnTUNATtl. 

Arunuiueniu.  s m.  Sforzo,  lo  sforzare  : sforza- 
mento. 

Sfarnrl.  o.  a.  Forzaro  , costrignerc  : sforzare. 
Il  Occupare  con  la  forza  : sforzare  ||  Violare, 
usar  forza,  violenza,  per  Sverginare  una  fan- 
ciulla: sfuriare,  forzare.  ||  Aprire  cun  forza  o 
violenza  una  porla  : sforzare  ( Fanf.  l 'oc.  d. 
ti.  Tose  ),  forzare.  Il  Per  ssrottari  V. ||  — la 
marcia,  accelerar  la  marcia,  i —la  viri,  ec- 
cedere la  estensione  della  voce  a forza  di  fla- 
to : sforzare  la  voce.  ||  ri/l.  a.  Ingegnarsi,  affa- 
ticarsi, far  diligenza  : sforzarsi.  \\  Far  iroppa 
forza  con  pericolo  di  una  crepatura  ernia. 

Sforzata.  ».  f,  I.o  sforzare  o sforzarsi  : sforza- 
mento. |i  V.  FORZATA. 

Sforzatamene!  ano.  Con  isforzo  : sforzatamen- 
tc.  ||  Contro  voglia  : sfar  latamente. 

Sfurimeli  ila.  llim.  di  SFORZATA. 

Afnrzatrddu.  dim.  di  SFORZATO. 

Sforzatimi.  V.  SFORZATA. 

Sforzatimi  add.  Alquanto  sforzato:  sforzaticelo. 

Sfuriati!  add.  Da  sforzare  : sforzalo.  ||  Fatto  con- 
tro voglia,  per  forza  : sforzato.  ||  aie.  V.  stur- 
ZATAUKNTI. 

Sforzatimi.  OCCr.  di  SFORZATO. 

Sforzatura.  s.  f.  I.o  sialo  di  cosa  sforzala:  sfor- 
zatura. ||  Slogamento,  dicesi  delle  ossa.  ||  Appa- 
renza di  crepatura. 

Sforzaluredda  dim.  di  SFORZATURA. 

Armoiri,  r.  a.  Far  sottile,  a forma  di  fuso:  as- 
sottigliare, affasolare,  affusettare. 
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■favata.  add.  Sottile  , * guisa  d'nn  fuso  : asso!- 
figliato,  affinatalo,  affuS'llato.  ||  Magro  : gracile, 
mingherlino.  1|  Contrario  dì  tozzo  ; snello. 
■faitarl.  r.  a.  Il  nettar  dalla  terra  i bachi  da 
seta,  nettar  loro  i graticci. 

■faulgnn.  dim.  di  sfusi'. 

■Amari,  v.  a.  Cavar  dalla  fossa:  sfossare.  ||  Far 
fossi.  ||  Per  s catare , cacare  in  generale.  P. 
pass,  sfossati:  : sfossalo. 

■faniatnrl.  s m.  Colai  che  netta  le  fogne  : vo- 
taceli. 

■foni.  add.  Diresi  di  filo  o simile  non  filato . 
ovvero  non  ben  ravvolto:  sparso.  ||  Detto  di 
moneta  spicciola , le  parli  che  non  arrivano 
a formare  una  unità  di  moneta  : i rotti.  Ov- 
vero non  contata  secondo  la  sna  divisione, 
mischiala.  ||  Detto  di  vele:  spiegato  (da  fusiti, . 
■fatttri.  r.  a.  Maltrattare,  malmenare  : slrapaz- 
za re,  scazzottare,  tartassare.  ||  Rimproverare,  j 
||  Struggere  , disfare:  s fan  fonare , sfaccurare 
(Lori).  ||  Logorare,  stazzonare:  strusciare.  ||  Ro- 
vinare. ||  ri/l.  a.  Affaticarsi:  sfacchinare  (inir  ). 
P.  posa,  sfuttu tu:  s'rapazzalo  ||  Strusciato  ecc. 
fffattut»  s.  f.  Rabbuffo  : rammanzina  , canata. 
■gabbellu.  s.  m.  Arnese  senza  spalliera  su  cui 
si  siede  : sgabello.  ||  Arnese  su  cui  possasi  i 
piedi  : panchetto,  sgabello.  ||  Ciò  che  pagasi  per 
isgabellare. 

Mgnbblddart.i  t>  a.  Trarre  le  mercanzie  di  do- 
■gabbiti*. I | gana  pagando  la  gabella  : sgabel- 
lare. P.  pass,  sgabellato  : sgabellalo. 
■gabbatala.  s.  f.  L'azione  dello  sgabellare. 

■r!bbu!factl.  I d‘  soabbellb  : sgabellet- 
».  i ,0>  gettino. 

■gabbliiuni.  accr  Sgabellaste. 

■gahbllluun.  V.  SGABBILLEPDU. 

■gaddart.  v.  a.  Torre  la  lordura,  la  loja:  stel- 
lare, ^bruttare,  sgarrare  tda  gaddaj.  ||  Divenir  | 
bianca,  dicesi  della  carnagione  stata  iutbron- 
zata  dal  sole:  imbiancare.  P.  pass,  sgaddatu:  - 
sbranato.  ||  Imbiancato. 

■gaddartuarl.  BOCCA)  V.  SBA1BACHÌ ABI. 

■gaddata.  s.  f.  Il  nettare,  i!  pulire  dalla  loja  : i 
nettata. 

■gaddiMri  e.  o.  Torre,  rubar  le  galline. 
»g»ggbl»ri.  v.  a.  Torre  d’incaglio,  d impaccio,  ! 
di  intrigo:  s'rigars , svincolare,  scalricchiare,  , 
spaniure.  ||  Sfuggire  : smucciare,  sbiettare.  j|  ri  fi. 
a.  Strigarsi.  ||  Liberarsi,  sciorsi  da  un  impac- 
cio o legame:  spaniarsi.  P.  pass,  soagghia- 
tu  : strigalo,  svincolalo,  smucdato. 

**r««gfarl.  r.  a.  Cavar  dalla  gabbia  : sgabbiare. 

P.  pass,  scacciato  : sgabbiato. 

Wgajnrl  r.  u.  Tagliare  secoudo  il  modello,  il 
garbo,  dicesi  di  abiti  ecc.  : incavare,  scavare. 

||  E specialmente  fagliar  le  vesti  in  modo  che 
il  colto  rimanga  nudo:  scollare  (dallo  Sp.  de- 
scojar , che  però  vale,  scoscendere  ).  P.  pass. 
soajatc  : incavalo,  scavato.  ||  Scollato. 

■g*jo.  t.  m.  Taglio  a sghembo.  |j  L’  aperlura 
delle  vesti  che  lascia  nudo  il  collo  : scollo.  || 

Il  garbo  di  una  linea  di  abito,  della  vita  ecc.: 
incavatura. 

■gaiapaiu.  add.  Senza  grazia  né  garbo  : sgra- 
ziato, sgangherato. 

■galérrlu.  i „ 

■galtmmu.  J V’  SO«l«CIU. 


■gammarUl.  v.  mtr.  prm.  Svestirsi  le  gambe. 

||  Camminar  di  fretta  , affaticarsi:  sgambare. 
sigamm ut ii.  add.  Ignude  le  gambe  : sgambuc- 
ciato.  ||  Da  sgammarisi  : sgambalo.  ||  Stracco  : 
sgambalo. 

■gai» melili,  add  Storto,  malfatto,  detto  di  per- 
sona : sb  fraro  (forse  presa  l'idea  del  camello?) 
■gantaiMiiiaa.  add.  Di  gambe  lunghe.  ||  Per 
SGAMIf  1TTATU  V. 

■gammiggbiata  V.  sganmittato.  ||  Slacciato  il 
cinturino  sollo  il  ginocchio. 

■gaia  mtitartat.  v.  intr.  pron.  Snudarsi  le  gam- 
be. ||  SGtuuiTTARisiLLA,  darla  a gambe  : sgam- 
bar via. 

■gammiitatu.  add.  Di  chi  sfa  senza  calze:  sgam- 
bucciato. 

■gammi ito» tarlai,  u.  intr.  pron.  Camminar  mol- 
lo, fino  alla  stanchezza  : sgambarsi. 

■gaagalalu  V.  SGANGULATU. 

■gangarl.  r.  a.  Lo  svellere  dal  tronco  i rami, 
o i polloni  dal  pedale  : scoscendere  ||  Levar  i 
gradinoli  dal  grappolo  : tgracwwlare,  racimo- 
lare ( da  SGANGU  ).  ||  Romper  i denti , e anco 
le  punto  che  sono  come  denti  di  un  arnese: 
sdentare  (da  ganga).  ||  Togliere  1‘  angolo  , il 
canto  a un  oggetto  : smussare.  ||  Spiccarsi  pez- 
zetti da  un  pezzo  come  di  legno,  pietra,  o si- 
mile: scheggiare. 

*g»"g*«a  s.  f.  Lo  scoscendere,  lo  sgracimola- 
re  ecc. 

■ga«gatu . add.  Scosceso,  sgracimolalo,  sdentalo, 
smussato.  ||  fkttini  scingati:  : pettine  rise- 
galo. 

■gaagatura.  f.  f.  Pezzetto  che  si  spicca  da  un 
pezzo  di  legno,  pietra- o altro:  scheggia. 
■gangatoredd».  dir».  Sganghetta. 

■ganghe»»  V.  SGUINCIO.  (|  A LA  SGANGtIBSA  V. 

a la  sgherra.  Vale  anche  stravoltamente. 
Wgaagbiarl.  v.  a.  Levar  i gracimolt  dal  grap- 
polo : sgracimotare,  racimolare  (da  sgango). 
■gangbtdiii  s.  in.  pt.  Lezi!  da  bambini  : garbi- 
ni,  altucci,  gestri.  |j  Scherzo,  giuoco  : ruzzo.  || 
Affettazioni  : smancerie. 

■ganghidiin.  , dim.  di  SGANGO  : racimolello.  || 
■gangbltedda.t  In  pt.  lezii,  moine. 

■ganga,  s.  tri.  Ognuno  di  que’  grappolelli  di 
cui  si  forma  poi  il  grappolo:  racimolo.  ||  dim. 
di  rafpa:  grappolino.  |j  barrami  a sgangu,  mor- 
dere con  sarcasmi  e molli  un  po’  coperti  : 
tbottoneggiare,  parlar  masticalo. 

■gnnguiari.  r.  intr.  Perder  i denti  (oanga). 
■ganguiatu.  add.  Senno  denti  : sdentalo.  ||  Detto 
de'  vasi  coll'orlo  rotto:  sbreccalo. 
■giinganeddn.  dim.  di  SGANGUNI. 

■gangunl.  accr.  di  SGANGO. 

■gannamentn.  i.  ni.  (mal.)  Lo  sgannare  o sgan- 
narsi : spanno  mento 

■gannart.  e.  a.  Cavar  d'inganno:  sgannare.  Il 
rifl.  a.  Uscir  d'inganno:  sgannarsi. 
■garagghlunl.  s.  m.  Toro  di  Ire  anni.  ||  Gio- 
venco castrato  di  fresco.  ||  Giovane  di  primo 
pelo. 

■garbntàgginl.  s.  f.  Sgarbatezza,  mala  grazia  : 
sgarbataggine. 

■garbatamene!,  flcr.  Con  maniera  sgarbata  : 
sgarbatamente. 

■garbatami  pegg.  di  5GAHBAT0  : sgarbai  accio. 
■garbatedda.  dim.  Un  po'  sgarbato. 
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Sgarbaiu>iatameaii.  aro.  mp.  Sgarbati! tima - 

meni e. 

Nffarbaiiua.  ».  f.  Sgarbataggine  : sgarbatezza. 

Sjfnrbaii/iu  add.  Aliiuanlo  sgarbato. 

Sgarbata.  add.  Senza  garbo,  senza  buona  ma- 
niera : sgarbato.  Slip,  sgarbatissimo:  sgarba- 
tissimo. 

Sgarbatunazro  pegg.  di  SGARBATCill. 

Sgarbalual.  accr.  di  SG A Rfl \ TU. 

Mg-arbu.  ».  m.  Maniera  incivile,  senza  grazia  nè 
garbo  nel  trattare  : sgarbo.  ||  siu.o  sgarbo  , 
sgarbo,  cattivo  modo,  maniera  spiacevole,  atto 
inconveniente  e scortese  : garbaccio.  ||  fari 
sgabbi,  rispondere,  agire  scortesemente,  spia- 
cevolmente: fare  sgarbi  (Giu/iani*. 

SgarboUri.  c.  a.  Troncare , dicesi  degli  al- 
beri. 

Sgnrbuiiarl.  e.  a.  Dissodare  il  terreno. 

Sgargaaari.  r.  a.  Disiare  oggetti  commessi,  co- 
me legno  e simile:  scommettere.  P.  pass,  sgar- 
ganato  : scommesso. 

•garglarl.  ».  a.  Affisar  I'  occhio  intentamente 
su  checchessia  : adocchiare.  ||  Tagliare  lo  sci- 
linguagnolo. ||  Cavar  le  branchie  o garge  ai 
pesci,  a Graffiare , sgraffiare.  ||  — li  terri.  ri- 
voltar la  terra,  diveglierla  : pastinare.  ||  rifl.  a. 
Gridare  quasi  a perder  la  gola  : sgolarsi,  sbrai- 
tare, sberciare. 

•(•rtlarlil.  V.  SCABOIARI  all'ultimo  8. 

*.  f.  Lo  adocchiare  : adocchiamento. 

«Il  cigliar  lo  scilinguagnolo;  lo  sgolarsi  ecc. 
Per  sGARGiti.vt  V. 

Sgargiala.  add.  Da  adocchiare  in  lutti  i signi- 
ficali. ||  RSSIRI  STATO  SGARGIATO  BOVO  01  LA 
mammana,  dicesi  di  chi  parla  arditamente  e 
francameli  le  : arer  rollo  o sciolto  lo  scilingua- 
gnolo. 

Sgargiata™.  ».  f.  T.  chir.  Operazione  che  con- 
siste nel  tagliar  il  freno  della  lingua  : onci- 
latomia. 

**(r»rgla.  ».  m.  L’aziono  dell’  ancilotomia,  ed  il 
medicamento  usato  un  tempo  dopo  tale  ope- 
razione. ||  Arnese  a zuppicrina  dove  si  mette 
il  giulebbe  pe’  bambini  (Pr.  degorge i. 
Wgargiultarl.  c.  a.  e intr.  Sguardaro  con  gran- 
de attenzione  e brama:  sbiluciare,  sbirciare. 
*gargluai.  ».  m.  Taglio  grande  : squarcio.  ||  Per 
OARGIUItl  V. 

Sgarlddarl  V.  SPATIDDABI. 

Sgarlallna.  V.  SCARLATIffA. 

Sgarliun.  V.  SCARLATU. 

Sgarra H c a.  Scambiare  per  inavvertenza  o 
inconsideratezza  una  cosa  con  altra:  sbagtia- 
re.  ||  Se  per  giudizio  falso:  errare.  [|  Sbagliare, 
peccare , errare  : fallare.  ||  Prender  errore  o 
sbaglio:  sgarrare.  || acumini  ad  duit,  non  ri- 
trovarlo nel  tempo  o nel  luogo  convenuto,  o 
supposto.  ||  intr.  Tirar  fuori  del  segno:  sba- 
lestrare. ||  ffoff  RSSIRI  UKRCn  DI  SGARRAR!  , dì- 
cesi  in  modo  prov.  di  per-ona  mollo  cono- 
sciuta. ||  Proc.  sgarrando  s’ impara:  sbaglian- 
do s’impara.  ||  ammattì  a lo  c.urriri  sgarri 
la  strata,  ognuno  può  fallire  : e'  sbaglia  un 
preti  all'altare.  ||  oc'  sgarra  la  strata  torba 
«s  arrbri  , chi  erra  torna  indietro.  ||  co'  la 
sgarra  la  paga  : V errore  insegna,  e il  mae- 
stro si  paga.  P.  pass,  sgarrato:  sbaglialo,  er- 
ralo. 


Sgarrala.  V.  SGARRATORA. 

Sgarratela,  dim.  di  SBARRATA. 

Sgarratiaa  i ».  f.  Sbaglio.  ||  Errore.  ||  Fallo.  [| 

Sgarrala™.)  Pro 0.  SGARRATORA  NON  PAOA  PR- 
IVA , per  iscusure  chi  sbaglia  : errore  non  è 
frode. 

Sgarrala  ri.  verb.  m.  Chi  o che  sbaglia , erra. 

Sgarrila»!.  V.  INCOSTAtlARI  ai  g *. 

Sgarrlllarl.  V.  SGARRUKARI. 

Sgarra  ».  m.  Sbaglio,  errore,  sgarro.  ||  di  sgar- 
ro , posto  ave. , nascostamente  : a chelichelli. 
||  E di  cosa  capitata  di  contrabbando  : di  scar- 
nerò. ||  picciotto  di  sgarro,  chs  non  si  lascia 
imporre,  valente  : di  buzzo  buono. 

Sgarraaari  v.  a.  Tagliar  i garretti  : sgomita- 
re. ||  fig.  Dire  senza  riserbo,  spiattellare  : sbor- 
rare. P.  pass,  soarrokatu  : sgarreltalo. 

Sgarruacddu.  dim.  di  sgabru  : erroruzzo. 

Sgarrasti.  ».  m.  Sbaglio  , errore  : sgarrane.  [| 
Errore  nello  scriverò  : scorso  di  penna. 

Sgauari.  o.  a.  T.  torri.  Far  cavo  in  un  legno, 
o in  altro:  incacar»,  scavare  (quasi  dicessesi: 
sgrossare). 

Sgaatarl.  »,  a.  Contrario  di  ingastari  : scasto- 
nare.  ||  sgastari  sa  cosa  di  ’n  trsta  , vin- 
cere la  altrui  ostinazione  su  lai  oosa:  scapo- 
nire. P.  pass,  soastato  : seaslonato. 

Sgatiigghliirl.  V.  gratti*  evi  i a hi.  ||  Far  atti  di 
vivacità  e di  brio:  sgallettare.  ||  Far  galloria: 
•gattuzuire.  P.  pass,  sgattigghiatu  : sgallet- 
tato, egalluztalo. 

Sgtuiigghleri.  ».  m.  Che  volentieri  sgalletta  , 
ruzza. 

Sgatiiggbia.  ».  m.  Quell’  eccitamento  nervoso 
che  si  risveglia  essendo  il  corpo  toccato  in 
certe  parti  : sollético.  ||  Lo  sgallettare  : sgolisi- 
tìo.  ||  il  ruzzare  : ruzzo. 

Sgaitlarl.  RAPISARDI  : SUN  PÒ  DI  FAMI  Off  PO- 

v mi:  minuti,  QOAivsu  ffoff  si  soavità  a cami- 
hari  , quando  non  si  resta , non  si  sbigot- 
tisce. 

Sgherro.  ».  m.  Brigante,  che  fa  del  bravo:  sgher- 
ro. ||  A la  sghrrra  , dicesi  del  porur  il  cap- 
pello inchinalo  da  uoa  parte  : portar  il  cap- 
pello in  sulle  ventiquattro  come  gli  sbirri  (rie- 
rucci).  A ino'  degli  sgherri  : alla  sgherro. 

Sgherro  add.  Ben  messo,  ben  vestilo:  sgherro. 

||  sghbrrg  sgherro,  tutto  azzimato.  ||  Tigri  ha: 
ragazza  sgherro,  ben  messa,  bizzarra  ecc. 

Sgherro.  V.  SCHERZO  8 simili. 

Sghlcarl.  V.  SCH1CARI. 

Sghieelarl.  ».  a.  Scaturire,  uscire  con  forza,  a 
zampillo:  spicciare,  schizzare.  3 pari  sohiccia- 
ri  l'occhi  , far  venire  la  voglia  : far  inarca- 
re le  ciglia. 

Sghieria.  s.  ni.  Ciò  che  schizza  : schizzo.  ||  Zam- 
pillo. 

Sgblleaela.  V.  SGHIMBESCI. 

Sghlmnaenlt.  V.  SCHIMMENTI. 

Sghiummarari.  ) ».  a.  Svoltare  cosa  avvolta  in 

Sghiumiaarlarl.  ( forma  di  gomitolo:  sgomitola- 
re. p.  pass,  sghiummariato  : sgomitolalo. 

Sgbiuu.  v.  schizzo  e simili. 

Sgl».  v.  acito.  In  quel  di  Aidone. 

Sgiabfanilarl.  ».  a.  Svolgere  (la  maniu). 

Sgnniiicart.  ».  a.  Contrario  di  piegare , dicesi 
di  paoni  e simili:  spiegare,  sciorinare. 

Sgabbia.  V.  SGORBIA. 
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Sgobba,  add.  Suol  dirsi  di  persona  deforme  : 
tbiobbo.  ||  0 a persona  mal  in  arnese,  mai  re 
stila  : sciatto,  sciamannato. 

Sgorbia,  V.  SGt  RBIA. 

sbramali,  odi.  Che  parla  chiaro  e liberameli 
le  : spiattellato. 

Sgraccari.  o.  intr.  Fare  scaracchi  o spuli  ca- 
larrosi  : scaracchiare  , somacchiare.  P.  pass. 
sgraccatp  : scaracchiato,  somacchiato. 

i « »•■*««. 

estrarrà  ».  m.  Spulo  catarroso  : scaracchio,  sor- 
nocchio,  l arda . ||  Proc.  unsi  viot  ni  morbo  cci 
jktta  lo  so  Bacco,  con  questo  appetitoso  pro- 
verbio si  sbefTano  coloro  che  son  dolali  di 
grande  pigriiia.  ||  megghiv  pugna  all'  occhi 
ca  scricchi  a lo  capizzo  , dicono  le  pul- 
zelle , meglio  marito  giovane  che  vecchio.  || 
soiAccHi  ni  vecchia.  T.  bot.  Musco  membra- 
noso, un  po'  untuoso,  verde,  pallido,  traspa- 
rente , senza  sapore , che  cresco  all'  umido  : 
inesco  membranoso  o fuggitivo.  Tremella  uo- 
sloc  L. 

E»rarcDnt.  OCCT.  di  SGRACCU. 

Sgraeeaaa.  add.  Dicesi  di  chi  mollo  e abitual- 
mente scaracchia  : scaracchiane. 

Sgradivi,  r.  a.  e inir.  Dispiacere,  contrario  di 
aggradire  : sgradire.  P.  pass,  sgradito  o sgba- 
dito  : sgradito. 

Sgrana  s.f.  T.  tip.  Segno  col  qoale  si  raccol- 
gono diversi  articoli , e si  situa  perpendico- 
larmente e lateralmente  alle  linee  che  voglion- 
si  unire  : sgraffa,  grappa. 

Sgramignari.  p.  a.  Torre  la  gramigna.  ||  V. 

SSBANFCGNABI. 

Sgrammaticala,  add.  Dicesi  per  ischcrzo  a chi 
sbaglia  o dice  cose  non  convenevoli. 

Sgraia maticutara  ».  f.  tirrore  di  grammatica: 
sgrammaticatura.  E per  (scherzo  dicesi  di  al- 
tri errori. 

Sgranari.  p.  a.  Cavar  i legumi  dal  guscio:  sgra- 
nare. li  inir  Creparsi  i gusci  delle  spighe  per 
troppa  maturità!  ||  Vale  anco  intrislare.  dar 
addietro  : incatorzolire.  ||  isitr.  pian.  Disfarsi 
quasi  in  granelli  : sgranarsi.  ||  Dicesi  deila 
pelle  quando  radendo  la  barba  si  fanno  schiz- 
zetti di  sangue  : sgranarsi,  li  E il  creparsi  di 
una  muraglia  : sbonzo/are  (intr.). 

Sgranala,  add.  Sgranato  . incatorzolito.  ||  Senza 
quattrini:  spiantato,  spelacchialo. 

Sgranatura.  ».  f.  Lo  stato  di  cosa  sgranata  : 
sgranatura. 

Sgraneari.  o.  intr.  Contrario  di  aggranchia- 
re : sgranchiare.  P.  pass,  sghancatu  : sgran- 
chiato. 

Sgranctari.  V.  SGRANFUGXARI. 

Sgranctant.  V.  sgranvognoxi.  J|  Scorticatura  : 
scal fillura. 

Sgrandnlnrl.  V.  SCIPPARI.  ||  V.  SPÀRTIBI. 

Sgranfognamenta.  ».  m.  li  graffiare  : graffia- 
mento. 


Sgranfagaari.  o.  a.  Staccar  la  pelle  colle  un- 
ghia : graffiare  , sgraffiare.  ||  fig.  «ubare  , por- 
tar via  : sgraffignare.  P.  pass,  sgranvognato: 
graffialo,  sgraffiala,  sgraffignato. 

Sgranfugnaia, , ».  m.  Graffiamento:  graffio,  egra  f- 
Sgraarngnaot.l  fio,  sgraffiane.  I)  Lo  sgraffignare. 
Sgranlddart.  V.  sgranari  al  § i. 


Sgranali!.  V.  ACCBIAXAR!  ( CAPUANA  ).  COSI  in 
Minco.  ||  fig.  Insuperbirsi  : r'mgrandirsi. 

Sgrannatarl.  p.  a.  Spiccare  i granelli  d'ava  dal 
grappolo:  sgranellare.  ||  Per  sgraxari  al  § 1 
e al  4.  ||  ri/l.  poi».  Staccarsi  le  granella  : sgra- 
nellarsi. 

Sgraaeiamenta . ».  m.  Il  disngnere. 

Sgr anelar!,  p.  a.  Pulire  dal  sudiciume , dalle 
macchie  d’  untume,  di  grasso  : disùgnere  , di- 
grassare. 

Sgraziata.  ».  f.  il  pulire  dafl'untume. 

Sgraaclaleddn.  dim.  di  SGRA SCIATA. 

Sgraaaarl.  V.  SM  AGRARI. 

bgraiamimu.  s.  m.  Lo  sgravare  : sgravamento. 

Sgravar!,  p.  a.  Contrario  di  aggravare  , alleg- 
gerire: sgravare.  ||  rifl.  a.  Partorire:  sgravarsi. 
||  Diminuire  le  imposte  : sgravare.  P.  pass. 
sgravato  : sgravato. 

Sgravata.  V.  sgravamento. 

Sgraditala.  V.  DISGRAZZIATD. 

Sgrednra.  V.  SGUEDARD. 

Sgrrda  (A.  posto  app.  .4  mal  grado. 

Sgreuaaturtnra  ».  ni.  Voce  composta.  Giuoco 
in  cui  a un  cenno  del  capo-gioco  tulli  siedo- 
no , e le  sedie  essendo  meno  una  delle  per- 
sone, uno  rimane  in  piedi  (in  Aci). 

Sgrlbbrria  (A.  posto  arp.  A sghembo:  a sghim- 
bescio. 

Sgricctaioru.  »,  m.  Piccolo  schizzatojo  : schiz- 
zetto. 

Sgrleclarl.  V.  SOHICCIARI. 

Sgrleela.  s.  m.  Lo  schizzare:  schizzo.  ||  V.  sgat- 
Tianmu.  ||  sgriccid  d'apollo,  dicesi  a persona 
giovane  e piccola  : scricciolo. 

Sgrtcr lunaria.  | ».  f.  Il  non  restare  di  far  ani 

Sgrleclunata.  i di  vivacità,  di  brio;  sgalleUio. 

Sgrlrclunaa».  accr . di  SGBICCIONI. 

Sgrlcclnnedda.  dim.  Schizzetto. 

Sgrlceiunl.  ».  m.  fi  liquido  che  schizza:  schiz- 
zo , zampillo.  Sarebbe  accr.  di  sgbiccio  pro- 
priamente. 

Sgrlceloaiart.  v.  intr.  Far  atti  di  vivacità  e 
di  brio,  per  parer  amabile,  spiritoso:  sgallet- 
tare. 

Sgrlrlarl.  p.  intr.  Gridar  fortemente  o sguaja- 
tamente  : sberciare.  ||  Dir  lutto  cib  che  si  sa  : 
svesciare.  ||  Sfogare. 

Sgrldarl.  e.  a.  Riprendere  con  grida  : sgrida- 
re. P.  pass,  sgridato  : sgridato. 

Sgridata.  ».  f.  Lo  sgridare  : sgrido,  sgriiamento. 

Sgrlddàrt  e.  intr.  Scappar  via  o sfuggire  dalla 
presa:  sgusciare,  sbocchiare,  sguizzare.  ||  Scam- 
pare, liberarsi,  sfuggire  da  checchessia:  smuc- 
dare,  sbiettare  (presa  la  similitudine  dal  gbid- 
du).  ||  — l’occhio  , stravolgere  gli  occhi  affi- 
sandoli : strabuzzare. 

Sgriddata.  ».  f.  Lo  sgusciare  : sgusciata,  sbuc- 
ciata. 

Sgrtddata.  add.  Da  sgusciare  : sgusciato,  sbuc- 
ciato, smucciato,  ||  Dello  di  vestilo  stretto:  strin- 
galo, saltamindosso  («•>.  ||  Detto  di  occhio  quasi 
fuori  l'orbita.  : occhio  sgranato. 

Sgrtddlrl.  p.  intr.  (mal.)  Divenir  tiepido:  intie- 
pidire. 

Sgrignari.  p.  intr.  Ridere  fra'  demi  per  mali- 
zia o per  ischemo  : ghignare,  sghignare,  sgri- 
gnare. ||  Ridere  sguajatamente  : sghignazzare. 
||  Semplicemente  sorridere.  ||  Ridere  cercando 
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di  frenarsi  : sgricciare.  ||  Ritirar  le  labbra  e 
mostrar  i demi  ringhiando  come  fanno  i ca- 
ni : digrignare.  ||  Patir  freddo  eccessivo  : infi- 
ritzare,  inlirizzire  (»  dolce).  ||  Tosare  la  cri- 
niera (gregna)  del  cavallo 
Sgrignala.  s.  f.  I.o  sgrignare. 

Sgrignata,  aiid.  Ghignala,  sgrignalo.  |)  Digrigna- 
lo. ||  Intirizzilo.  ||  Colla  criniera  tosala  {Sp.  de- 
sgreT.ado:  scapiglialo).  ||  Mal  messo:  scialto. 
Agrlgnu.  3.  m.  Riso  beffardo  o sguajalo  : ghi- 
gno, sghignazzo.  ||  Per  sgrigno  o scrigno.  V.  scri- 
gno. ||  Muso,  ceffo  : ghigno. 

Sgrlgnuncddu.  dim.  di  SGBIGNOKI. 

Sgrignimi.  s.  m.  Colpo  dato  nel  viso  colla  ma- 
no serrata  : sgrugnane. 

Sgrignami,  add.  Che  sgrigna,  che  ride  sempre: 
ridone. 

Kgriuarl.  Idiotismo  per  schbrzari  V. 
Sgroppa.  3.  m.  Pezzuolo  di  sottile  ramoscello 
di  paglia  o simile  : fuscello.  Il  R amici-ilo  che 
si  taglia  da  una  pianta  per  innestarlo  in  al- 
tra : mazza.  Onde  'nnistari  a sgroppu  : in- 
neslar  a mazza  o a bacchetta.  ||  fig.  Chi  è so- 
stegno di  una  famiglia  o di  altri  individui  bi- 
sognosi. Il  STABI  COMU  0N  SGROPPO  'HTALL'  OC- 
CHI, esser  una  noja  che  stia  a cuore  levare: 
essere  un  bruscolo  negli  occhi 
.«grugnoni.  V.  SGRIGNUNI. 

«grattar!.  V.  A.  per  UVABI  (AN.  M.). 
Sgruppar!,  v.  a.  Disfar  il  nodo  : snodare.  Il  Di- 
sfar il  gruppo  : sgruppare.  ||  Scernere  la  pa- 
glia dalie  spighe.  P.  pose,  sgruppato:  snoda- 
lo, sgruppato. 

«grupplddu.  dim.  di  sgroppo  : futcellino. 
«granari,  p.  a.  Digrossare  : sgrossare.  P.  pass. 
sgrossato  : sgrossalo. 

«guaddararlai.  f v.  inlr.  pron.  Cader  gl’iotesli- 
«guaddarlariai.|  ni  nello  scroto:  creparti,  al- 
lentarsi (da  goaddara). 

«guai nari.  o.  a.  Cavar  dalla  guaina,  cavar  fuo- 
ri : sguainare. 

Sgupjaiagglat.  3.  f.  Sgraziataggine  : sguajalag- 
gi  ne. 

«ga^jatameatl.  avo.  Con  isguajataggine:  sguaia- 
tamente. 

Sguajatazzu.  pegg.  di  SGUA3AT0. 

«gnajatrddu  dim.  Sguajatucao. 

Ngoajatlzsu.  add.  Alquanto  sguaiato. 

«gaajaiu.  add.  Svenevole , senta  riguardo  nel 
parlare:  sguajalo.  ||  Disonesto  nel  parlare:  sboc- 
calo. 

«guaiameatu.  3.  m.  Disuguaglianza.  ||  Vale  an- 
che sciocchezza  (mal.). 

Sguaiato.  add.  Disuguale. 

«gaaierdu.  ( add.  Storto:  sbieco.  ||  Obliquo:  tean- 

«gualrraiu.  ) ciò. 

«gaa retata.  3.  m.  La  parte  del  muro  tagliato 
a sghimbescio  allato  gli  stipiti  dello  porte  occ. 
sguàncio,  sguardo. 

«guardata,  i s.  f.  Sguardo , sguardamento  : 
«guardatura. j sguardata. 

«guarnir!,  v.  a.  Sfornire  : sguarnire.  P.  pass. 
sguarnoto:  sguarnito. 

Sguarnì,  s.  f.  Strumento  col  quale  si  verifi- 
cano gli  angoli  reni  : squadra  ( Fr.  equerrt). 
Il  Rinforzo  di  ferro  a squadra  che  zi  pone  nei 
legnami  commessi  : fortezza.  ||  V.  pbuntizxa. 
«guarrari.  e.  inlr.  Uscir  di  squadra.  ||  Dicasi 


quando  I»  acque  di  un  fiume  escon  dagli  ar- 
gini : traboccare. 

«guanru.  3.  IN.  V.  SGOARBA. 

«guarruni.  3.  m.  ( pi.  sgoarrona).  Travi  nella 
armatura  da  tetto,  posti  tra  i cavalletti  e il 
monaco  : sotlopuntone.  ||  accr.  di  souarra.  H 
Travicello  posto  a rinforzo  di  alcuna  trave. 
||  Mcnzolone. 

«guàtura.j  a.  m.  Serviebte  dei  cuoco  : g udite - 
«guàitlra.  ( ro,  sguattero. 

«gaauadrntl  3.  m.  Sciacquamento  di  denti.  j| 
Per  ischerzo,  il  vino. 

«guazza ri.  t>.  a.  Dibattere  cose  liquide  dentro 
a un  vaso  : sguazzare , diguazzare.  ||  Diguaz- 
zare alcnna  cosa  nell'acqua,  per  pulirla  : scia- 
guattare. ||  Risciacquare.  (|  sguazzarisi  la  roc- 
ca  di  gnu  , parlar  contro  alcuno  : lavarsi  la 
bocca  di  uno.  ||  sguazza  risichi  , godere  molto 
in  checchessia  : sguazzarci,  smammolareiii.  P. 
pass,  sguazzato  : sguazzato. 

Hgoazzarlarl.  r.  inlr.  Muoversi  che  fanno  i li- 
quidi in  qua  e là  entro  checchessia  : guazza- 
re (inlr.).  il  SGOAZZARIARt  ’na  cosa  pri  la  te- 
sta . aver  in  memoria  checchessia , ma  non 
pensarvi  per  1'  appunto.  P.  pass,  sooaizaru- 
to  : guazzato. 

«guazzartela.  3.  f.  II  guazzare  : guazzamene. 
«guazzata.  3.  f.  Lo  sguazzare,  lo  sciaguattare  : 
sciaguattata,  risciacquata. 

«guazzatedda.  dim.  di  SGUAZZATA. 

«guazzetto.  3.  ni.  Lo  sciaguarsì  la  bocca.  ||  fi g. 
Cose  di  pieciol  momento.  ||  Piccola  bevuta  di 
vino. 

«guazzuul.  V.  SCIACQOO.il  A SGUAZZO,  diCOSl  di 

certo  modo  di  dipingere  con  colori  stemporali 
in  acqua  con  gomma  ecc.:  a guazzo.  ||  passari 
a sguazzo,  passar  un  fiume  o altro  senza  aju- 
lo  di  nave  o di  ponte,  ma  a piedi . passar  a 
guazzo. 

«guasconi  (A.  V.  SOOAZZU  al  § 3. 

Sgabbia,  V.  SGORBIA. 

«gttdara.  V.  LOCERTA  (AN.  M.). 

«guèdaru.  V.  SCECCO  (PASQ.  COSÌ  E BÌVOOa). 
«guggklart.  ) V.  SC0GGH1ARI  6 SOg.  ||  Per  SBRCG- 
«gagllart.  \ CHIARI  V. 

«gu »r rio.  V.  sgriccio  e derivati. 

«guiddariart.  o.  inlr.  Gridar  quanto  se  n'ha  iu 
gola:  strillare,  lardare. 

«guiddara.  s.  nt.  Grido  forte:  strillo  (da  squillo). 

«gulddaruaazzu.  pegg.  di  SGOIODARUSU. 
«goiddaraau.  add.  Che  strilla  : strillante- 

«gulddullarl.  V.  SGL'IDD  ARI  ARI. 

«gutgghtauti.  acF.  Di  voce  acuta  : strillente. 

«gnlgghUrl.  V.  8GUID0ABIARI. 

«gulddu.  V.  SGOIDDARO. 

Sgataciu.  add.  Storto.  ||  occhio  sgoincio:  losco. 
||  A sguincio,  posto  ave..-  a sghembo,  a sckuta- 
do.  ||  di  sooinacio  : di  sbieco. 

«galztalarl.  v.  inlr.  o iXr.  pau.  Andar  torto 
a guisa  di  serpe:  sèrpere.  ||  V.  turoiuniari, 
Ngulltarl.  V.  SCUTTARI. 

«guai  ni  art.  v.  a.  Staccar  le  cose  attaccate  colla 
gomma.  ||  Guastar  I'  incassatura  dell'  uovolo  , 
dove  l'osso  s’ incava. 

Sgummintari.  v a.  Disfare  opere  di  legname 
commesse  : scomméttere.  P.  pose-  soouminta- 
tu:  scommesso. 

Sguanuarl.  V.  STOPPASI. 
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Sgbrbln.  ».  f.  Scarpello  fatto  a doccia  : igòr- 
bia.  ||  Sorta  di  stampo  da  stagnajo  : stampo  a 
itagho.  ||  —a  ga,  a forma  di  A:  sgorbia  a for- 
cella. ||  —a  unni  : sgorbia  a lancetta. 

SfardìrUl.  V.  stinn icch i arisi  (contrario  di  ’n- 
cordo). 

Sgorgaci,  p.  ìnfr.  Lo  sboccare,  l’uscir  fuori  ebo 
fa  l'acqua:  sgorgare.  || Scaturire,  venir  fuori 
in  abbondanza  : sgorgare. 

SgarnaUriu.  ».  m.  Coloro  che  stanno  al  go- 
verno del  maceratoio  di  lino. 

Sgotta.  V.  SCAOSA. 

Sguttari.  o.  a.  Contrario  di  turare  : sturare.  || 
Scalzar  le  viti.  ||  Sgocciolare.  ||  Per  scuttari  , 
nel  Trapanese.  ||  Cavar  l'acqua  da  qualunque 
recipiente  e renderlo  asciutto  : aggottare.  P. 
pose,  sgottato  : sturato,  aggottalo  ecc. 

«rutilar!,  o.  a.  Dar  la  prima  potagione  alle  vi- 
ti : succèdere.  ||  Per  sguttari  ai  § ultimo.  P. 
pass,  sgottiato  : succiso. 

Sguitiaturl.  verb.  Chi  aggotta , cioè  cbi  cava 
l’acqua  per  asciugare  checchessia;  si  dice  spe- 
cialmente nelle  zolfaje. 

Rfiuiiiiuri.  v.  a.  Domare,  ammaestrare  i ca- 
valli, o altre  bestie  : scozzonare.  ||  mel.  Diroz- 
zare alcuno , scaltrire  : scozzonare.  P.  pass. 
scozzonato  : scozzonalo. 

Sguzzani.  s.  m.  Colui  che  comincia  a caval- 
car un  cavallo  indomato  per  domarlo  : scoz- 
zone. 

Si.  aro.  Che  afferma  : ai.  ||  Espressione  di  de- 
siderio: si.  ||  Veemenza  di  sdegno:  »i.  ||  Fi- 
gura d’ironia:  ai.  ||  Forza  di  maraviglia:  ai.  || 
Per  altresì,  nondimeno  : ai  ||  tessuti  in  si,  tro- 
varsi di  buon  amore  per  condiscendere,  tol- 
lerare ecc.  : esser  in  Inuma  o in  buona  luna. 
il  si,  pari,  accompagnante  un  verbo,  e delle 
volle  sta  pel  pronome  so:  si.  ||  Aggiunto  al 
verbo  per  renderlo  passivo,  riflessivo:  si.  || 
si  per  sé  (salom.  da  usatisi). || si  cci,  que- 
ste due  particelle  i Toscani  sogliono  invertirle 
e fare  : ci  si,  p.  e.  non  ci  si  ca  ecc.  ||  Però  in 
Jacopone  ev  vi  : dote  ogni  uomo  ai  ci  rabbuffa. 
||  Proti,  lo  si  t'  attacca,  lu  no  ti  sciocchi, 
è chiaro.  ||  si,  la  settima  nota  musicale  : si. 

Start.  V.  sciARt.  Il  Altra  forma  d’ infinito  del  ver- 
bo essere,  formato  dal  soggiuntivo  : essere. 

Slum.  V.  SCIATA. 

Siati»,  a.  f.  T.  med.  Infiammazione  di  qualche 
parte  di  nervo  o di  membrana  che  cuopre  il 
nervo  ischiatico , e prodace  aspro  dolore  : 
sciàtica. 

Slbbiiin.  a f.  Una  delle  dieci  donne  alle  quali 
gli  antichi  attribuivano  conoscenza  del  fulu- 
ro,  oggi  vale  indoviua:  sibilla. 

Sibbiitins.  adii.  Oscuro,  da  sibilla,  misterioso: 
sibillino. 

Sl»rlallla.  c.  mtr.  pron.  Fuggire  : battersela 
( Gr . <st-(ui:  fuggire  in  silenzio). 

Sicario,  a.  m.  Chi  uccide  uomini  a tradimento 
per  altrui  commissione  : sicàrio.  ||  Avaro.  ||  U- 
suraio  : strozzino. 

Stea  riunì,  accr.  di  SICARIU. 

Slcarrara.  a.  f.  Facitrice  di  sigari  : sigaraja.  || 
S1CARRARI  E ’.NOARTATURI,  LIRRIRATINNI  signu- 

ri,  prov.  che  mostra  la  poca  stima  in  cui  son 
tenute  lo  sigaraie  e le  donne  che  in  Sicilia 
vivono  del  mestiere  di.  avvolgere  in  carta  ve- 


lina melarance,  limoni  ed  altri  agrumi  da  es- 

sero  spediti  all'Estero. 

Slcarrara.  a.  m.  Venditore  di  sigari  : sigaraio. 

Sicarrrtldu.  dim.  di  sicarru  : sigaretta.  ||  Foggia 
di  pasta,  a Firenze  detta  : penne  piccole. 

Slcarra.  s.  m.  Itololetto  di  foglia  di  tabacco  per 
fumare  : sigaro.  ||  Foggia  di  pasta  a Firenze 
detta  : penne  grosse. 

Slcca.  a.  (.  Luogo  infra  mare  che  per  la  poca 
acqua  è pericoloso  ai  naviganti  : secca.  |i  V, 
supbassaltu,  e si  dico  anco  sicca  ni  cori. 

Slccabblli.  add.  Atto  ad  esser  seccato  : secca- 
bile. 

Si  cractt  irgli  luna.  a.  f.  e m.  Nojoso  : scocciaco- 
gtioni. 

siecafriittui.  a.  m.  e f.  Avaro,  spilorcio  : scor- 
ticapidocchi. 

Siccair trini,  a.  (.  Nnja,  fastidio  : seccaggine. 

Slccagnn.  add.  Quasi  secco,  aridilo  : secchiccio, 
seccagmoso  , s-.ccagno.  |]  Tlissi  siccaqna  V.  in 
stcr.c , add. 

strenmeniu.  a.  m.  Il  seccare  : leccamento. 

Slceanali.  V.  SICCAONU. 

Slccantaria.  V.  SICCACGINI. 

«Icrnnteddu.  dim.  di  SICCANTgDDU. 

«Iccanil  add.  Nojoso,  uggioso  : seccatore. 

Slccnniunl.  OCCr.  di  SirCANTI. 

Slccantonaizo.  pegg.  di  SICCAMTONI. 

Siccarcdda.  V.  SICCATCRA. 

Slccarl.  r.  a.  Privar  dell’  umore , lor  l’umido  : 
seccare.  ||  Per  siiidiari  V.  ||  inir  Divenir  secco: 
seccare,  o fn/r.  pass,  seccarsi,  come  dal  proti . 
chi  va  lecca  chi  sta  si  secca.  ||  V.  insicchiri. 
P.  pr/s.  siccaéTi  : seccante.  P.  pass,  siccatu: 
seccalo. 

Slcrarizzu.  a.  m.  Tempo  secco  senza  pioggia  : 
seccareccia,  secchereccio.  ||  Scarsità.  ||  add.  Qua- 
si secco  : secchereccio. 

Strraia.  ».  [.  Il  seccare  : seccala. 

Slccairdda.  dim.  Seccalina  (V.  participio). 

Slccatcddu.  dim.  di  SICCATU. 

sircatura.  a.  (.  Cosa  o persona  che  secchi,  che 
annoi:  seccatura.  ||  mittirisi  a siccatura,  ini- 
porlunara  : por  l’assedio. 

Sleraluredda.  dim.  di  SICCATURA. 

Siena  tori.  V.  SICCANTt. 

Sleealuraaa.  accr.  di  SICCATURA. 

Sleeaaaoail.  a.  f.  Alidore , aridità  : seccareccia. 
||  I rami  che  sono  seccati  sopra  una  pianta  : 
seccaione,  secchericcio.  ||  Scarsità. 

sicché  aer.  Onde,  di  maniera  che:  sì  che,  sicché. 

Sleehla.  V.  ZICCA  (SPAT.Ì. 

nicchiarla,  a.  f.  Luogo  dov’è  la  zecca. 

Sieehietia.  ».  m.  Piccola  secchia  , e s' intende 
quella  onde  si  reca  I’  acqua  benedetta  : icc- 
chiolina. 

SIcchlMlniQ.  V.  in  siccn. 

Slcrhtieddu.  dim.  di  sicchio  : secchiolino. 

Slecblu.  ».  m.  Vaso  cupo  di  rame  o altro  con 
cui  s’attinge  l'acqua:  secchia.  ||  cssiri  lo  catu 

CO  LU  SICCHIO  0 LO  SICCHIO  CO  LA  CORDA,  fig., 

di  dne  persone  che  stanno  sempre  bene:  es- 
ser pane  e cacio.  ||  Proc.  non  va  lo  siccriu 
senza  la  corda  : senza  il  pastore  non  va  la 
pecora,  dicesi  di  cose  di  cui  1' una  discenda 
o vada  sempre  coil’alira. 

nicchici».  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è secco  : sec- 
chezza, ||  Magrezza. 
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Steel*.  ».  f.  T.  tuoi.  La  femmina  del  pesce  ca- 
lamaio ; ha  le  branche  simili  al  polpo  ; ed 
ed  un  certo  osso  biauco  che  si  adopera  poi 
in  varie  arti  a pulire  : séppia.  ||  Nome  conven- 
zionale di  una  carta  ne’  tarocchi , senza  im- 
pronta particolare,  e serve  di  supplitnenlo.  || 
sanati  di  siccia,  dicesi  nell'istesso  significato 

di  SANGU-DI  CANI,  SANQU  Dt  CIMICI*. 

Sleeiura.  ».  m.  Luogo  dove  si  pescano  seppie; 
e la  barca  a ciò. 

Miceli*.  ».  f.  Aridità,  mancanza  di  pioggia:  sic- 
cità. 

Mlecliedda.  dim.  di  SICCIA. 

Miecognu.  odi.  Di  complessione  adusta,  non  allo 
a ingrassare  : segaligno. 

tticeomu.  a oc.  Siccome  ||  Tosto  che  : siccome. 

Micco.  ».  m.  Siccità,  aridità:  secco.  ||  Per  sicca  V. 
||  a siccu,  posto  avo.,  senza  l'ajuto  dell'umi- 
do : a secco.  Vale  anco  : minuta  meni».  E anco 
fisamente.  ||  ’n  steen  o a siccu  , delio  di  mu- 
ro, senza  calcina:  a secco.  ||  mancia  ni  'n  sm- 
eli , mangiar  senza  bere  : murar  a secco,  il 
||  arristari  ’n  siccu  , dicesi  delle  navi  cui 
manchi  sotto  l’acqua  : rimaner  a secco.  E fig. 
esser  abbandonato  : rimaner  in  secco.  ||  ’x  sie- 
di , si  dice  del  giuocar  al  lotto  un  temo  o 
altro  senza  guadagnare  se  esce  un  ambo,  ma 
deve  uscire  intero  il  terno,  e cosi  via  via.  || 
Sapir!  m siccu  , si  dice  del  vino  che  nelle 
botti  sceme  ha  preso  I'  odore  della  parte  di 
legno  maciulla  : saper  di  secco. 

Miccia,  adì.  Privo  d'umore,  di  umido  : secco.  || 
Di  costituzione  non  obesa , magro  : secco.  |j 
siccu  cono  ’na  resca:  secco  allampanato,  secco 
spento.  ||  augna  sicca,  minuta  che  fa  poca  ma- 
teria : rogna  secca.  |j  russi  sicca  , quella  che 
non  è accompagnato  da  spurgo  : toste  secca. 
||  testa  sicca,  per  celia  si  dice  a chi  dorme 
pochissimo,  in  Toscana  invece  testa  secca  si 
dice  ad  un  caparbio.  ||  vento  siccu,  quel  vento 
che  porla  seccore:  e»n/o  lecco.  Stsp.  sicohis- 
siuc  : secchissimo. 

Mic«uiiddu.  dim.  di  siccu.  ||  Magrelto  : secchino. 

U SICCULIDDt!  È raiVARU  MRNZU  DUCI  E UENZU 

amaru  , secchino  e fabbraro  , mezzo  dolce  e 
mezzo  amaro. 

Micco  muri*.  ».  (.  Spilorceria:  grettezza  (biundi). 

Mlccomtddu  dim.  di  SICCUtIt. 

Mtocii «ut.  ».  m.  Tutto  quello  che  v'ha  di  socco 
sulle  piante  : seccume.  ||  Quel  che  si  leva  dalle 
piante  nel  potare  : palatura.  ||  Legna  secca  che 
facilmente  arde  : seccaticcia. 

Micco fuiarial.  e.  inlr.  pron,  Privarsi  di  lutto 
per  risparmiare. 

Miebiu.  V.  gira.  Cesi  nel  CaUnese  (Verdone). 

Mlctddarl.  Metatesi  di  cisiddari  V. 

Mietila.  Nella  frase  fari  Sicilia,  non  andar  per 
una  o piò  volle  alia  scuola  o al  lavoro  stur- 
bandosela : marinar»,  salare  la  scuola,  bruciar 
la  lezione,  far  un  buco,  far  forca. 

Mlcómura.  ».  m.  T.  boi.  L'albero  così  dello  della 
pazienza , nericcio  ; I fiori  di  un  bianco  mi- 
schialo di  turchino  e di  violetto,  a grappoli  : 
sicomoro.  Melia  azedarach  L. 

MIcreta.  V.  SEGRETU. 


Mlcularaxiu.  pegg 
Mleutarcdda.  dim , 

Mleolari.  V.  SICULARU. 


di  SICULARU. 


Miciilarlacamcntl.  avo.  Con  modo  secolaresco  : 
secolarescamente. 

MlcuitirUca.  adì.  Di  secolo,  laico:  secolaresco. 

||  Profano,  mondano  : secolaresco. 

Mlcuiarluari.  v.  a.  Sciorre  da’  voti  monastici, 
render  secolaresco  : seco/a  rizzar».  /’.  pass,  si- 
cularizzatu  : secolarizzalo. 

Mleulam.  ».  m.  Quegli  che  vivo  al  socold  e non 
in  un  ordine  religioso:  secolare,  fem.  secola- 
ri!. ||  V.  SECOLARI- 

Mieurn.  ».  f.  T.  seti.  Cigna  di  cuojo  che  serve 
a tener  ferme  sopra  la  groppa  del  cavallo  le 
stanghe  del  galessino  : porta  stanghe. 

MI  cura  nienti,  avo.  Con  sicurtà  : sicuramente . || 

Con  certezza  : sicuramente. 

Micurania.  ».  f.  Sicurtà , assicuramento  : jtcu- 
r <intu. 

Mfcurarl.  V.  assicurasi:  sicurare  ( V.  ,1.  Hai.). 

||  V.  ammansar!. 

mi,- ni-inilni muciul.  ave.  swp.  Sicurissimammle. 

Mlnurim  ».  f.  L’esser  sicuro  : sicurezza.  ||  Fran- 
chezza, fiducia:  sicurezza. 

-Micunn.  i ».  f.  Sicurezza,  assicuraziono  o pro- 

Mienn.ni. | messa  di  mantener  sicuro  : sicurtà, 
sicurtade , sicurtale.  ||  Cauzione , sicurtà.  ||  Fi- 
danza: sicurtà. 

Mtcuru.  ».  m.  Sicurtà:  »ieuro.  |)  stari  o mitti- 
risi  in  o a in  sicuru,  stare  o porro  io  istato 
di  sicurezza  : stare  al  o nel  sicuro.  ||  di  si  co- 
mi , detto  di  arme  da  fuoco , la  posizione  in 
cui  il  cane  è montalo  in  modo  da  non  potere 
scattare  a far  fuoco:  mezzo  punto.  ||  in  sicuro: 
a mezzo  punto. 

Mleuru.  add  Senza  sospetto  , fuor  di  pericolo  : 
jieuro.  ||  Ardito  , coraggioso  : sicuro.  ||  Certo  : 
sicuro.  Il  Certamente  , senza  dubbie  : sicuro.  || 

Sì,  ai  certo:  sicuro.  Sup.  sicurissimo  : sicu- 
rissimo. 

Mleuru  avo.  Si,  certamente  senza  fallo  : sicuro. 

||  Suol  usarsi  a modo  di  afTerinazione,  e delle 
volte  ironicamente:  sicuro.  ||  caminaRi  sicuru, 
andar  senza  paura  : andar  sul  sicuro.  E fig. , 
mettersi  a fare  checchessia  con  sicurezza  che 
ella  riesca  felicemente  : andar  sul  sicuro. 

Mleutnrl.  V.  SIQUITARI. 

Midaiora.  ».  f.  Asse  del  telajo  su  cui  siede  la 
tessitrice  : panchetta.  ||  Per  sidiu  V. 

Millenni.  ».  m.  Chi  fa  selle  : sellaio. 

Miiie  » zia.  pegg.  di  seoda  : sellacela. 

Mlddlnmtulu.  V.  SIDDÌU. 

Middinri.  o.  a.  Apportar  noja:  annoiare,  secca- 
re. ||  rift.  a.  Annoiarsi,  seccarsi.  ||  Aver  iu  ug- 
gia : uggirsi,  uggirsene.  ||  inlr.  e inlr.  pron.  /(in-  • 

crescere  (Gr.  etniwi:  sacrifico  insieme). 

Mlddiatluu.  aild.  Alquanto  triste. 

Middiaiu.  add.  Da  annojare  : annoiato,  seccato, 
uggito,  rincresciuto.  ||  Malinconico  : triste. 

MI  dd  Intani.  OCCT.  di  SIDDIATU. 

Mlddlnn***1*'  j rf,m-  di  SKDUA  : 

Mlddia.  ».  m.  Noja  , seccatine.  ||  Tedio  , inquie- 
lozza  d'animo,  tristezza  : uggia. 

Middleddu.  (firn,  di  SIDDÌU. 

Middiuau.  add.  Cho  reca  noja:  n ojoso , rincre- 
scioso.  Il  Uggioso. 

Mldda.  V.  siddìu.  Il  Voce  composta  da  si  iddu  : 
se  egli,  ss  egli  mai,  se  mai,  <<  pure  ; alle  volte 
sta  semplicemente  per  se. 
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Mlridurlrl.  V.  sgoli  imi. 

Mldduupddu.  i lim.  di  siDDUNt  : òasiina.  Il  Quella 
cbe  si  mette  si  cavalli  delle  carrette:  sfi- 
lino. 

Stridami  t.  m.  Arnese  che  a modo  di  sella  por- 
tano le  bestie  da  soma:  basta. 

Mlddum.  V.  SIDDIOSU. 

Mldduiu.  dim.  e WS*,  di  SKODA. 

Mirila  V.  seccia.  Più  vicino  all'ilal. : sedia. 

Midi  ri-si  mu.  udd.  Nome  numerale  ordinativo: 
sedicesimo. 

Sàdici,  j.  e add.  Nome  numerale  di  cinque  più 
uno  : sei. 

Slrillcririu.  dita,  di  SIBILI. 

strilli  s.  m.  Sedia  rozza  e senza  artificio  : se- 
dile. ||  Arnese  di  legno  o ili  pietra,  per  lo  più 
immobile  ad  uso  di  sedervi  sopra:  sedile.  || 

, - in  ir  cono,  quelle  pauche  affisse  al  muro 
ne’  cori  de’  religiosi:  manganelle  [pi.).  ||  — ni 
la  carrozza  : pósti,  quindi  quelli  d’  avanti  : 
posti  d avanti,  quelli  rimpello  : posti  di  fondo. 

Il  Muro  che  sporge  d’inuanzi  le  case  ad  uso 
di  sedile  : m unito,  mu ricciuoto. 

Mldlrl.  V.  SEDIRI. 

Midatu.  P.  pass,  di  stoini  : seduto. 

Mlèru  V.  SERI!. 

Mi  funi,  s m.  Cannello  vuoto  dentro , e serve 
nella  idraulica  ad  alzar  i fluidi , votar  i va- 
si ecc.  : sifone. 

Mlggetia.  ».  f.  Seggiola  porutile  con  due  stan- 
ghe : seggetta,  seggiola;  allorché  è chiusa  da 
tutte  le  parti  : bùssola  , portantina.  |j  Cassetta 
con  entro  il  cantero,  che  si  acconcia  ne’  co-  \ 
modini,  per  il  caso  di  andar  del  corpo  la  notte:  i 
seggetta  (Fanf.  Casa  Fior.).  ||  purtiri  ’n  sio- 
gktta,  giuoco  de’  bambini,  in  cui  due  Inero-  j 
ciano  le  braccia,  porUndo  uno  su  seduto  : por- 
tar a predellino. 

Mig giara,  s.  m.  Facitore  o venditore  di  sedie  : 
seggiolaio. 

Nlggiaua.  pegg.  di  seccia  : seggiolaccia. 

Mlggillamrniu.  j.  m.  11  suggellare  : soggetta- 
melo. 

Mire  mari  v.  a.  Improntare,  o serrare  con  sug- 
gello : suggellare,  sigillare.  \\  met.  Confermare. 
suggellare.  P.  pass,  siooillatu  : suggellato. 

Mlgiriitaiura.  s.  f.  Il  suggellare,  il  suggello:  sug- 
gellalura. 

tHggiiiaiart.  veri.  m.  Chi  o cbe  suggella:  sug- 
gettatore. 

Migrino.  ».  m.  Strumento  io  cui  i incavata  la 
impronta,  cbe  si  effigia  nella  materia  su  cui 
si  preme,  e la  impronta  cbe  resta  suila  ma- 
teria : suggello.  ||  siocillu  di  coisrissioxi , la 
segrelezza  alla  quale  è tenuto  il  confessore  : 
suggello  di  confessione.  ||  — di  salami  ni  , pian- 
ta. Convallaria  polygonatum.  ||  — di  ld  noe- 
Gin  : ciondoli,  balocchi.  j|  farinni  siogilli  di 
’na  cosa,  metter  a non  calere.  ||  Pro o.  lu  sig- 
li lui  di  l’omu  È la  paloba,  cerio  per  coloro 
cbe  hanno  onore. 

’Migglrl.  V.  KsicciRI. 

Mtggiirdria.  ».  /.  dim.  Sedietta  , seggioletta , seg- 
giolino, ||  Quel  luogo  dove  siedon  i cocchieri 
sulla  carrozza  : cassetta.  ||  Sedia  a braccioli, 
con  un  Foro  in  mezzo  do*e  sla  un  vaso,  serve 
per  tenervi  seduti  i bambini  : seggiolino,  pre- 
dellino, seggeltina,  talvolta  è aita  per  far  arri- 


SI6 

var  il  bambino  seduto  alla  tavola:  seggiolino, 
sedino. 

Miggiiaeri.  ».  m.  Colui  cbe  porta  la  portantina: 

seggettiere,  portantino. 

Miggiuhmi.  ».  m.  Seggiola  grande:  seggiolone. 

Miggluir  j accr.  di  seccia  : seggiolone. 

Mtgnn.  ».  [ T.  eoo/.  Animale  nato  di  più  spe- 
zie : scìmia,  bertuccia.  Simia  silvanus  L ||  pa- 
ri la  siona  , conirallare  : far  la  scimia  , tei- 
miollare.  ||  orni  la  vimmaria  a la  scimi.»  , u- 
scire  da  un  intrico  o da  un  pericolo  senza 
porvi  mente,  per  sorte  e con  fortuna. 

Mlgnalari  e.  a.  Far  segno,  dar  segnale.  ||  rift. 
a.  Rendersi  illustro  : segnalarsi. 

Mlgaaima.  add.  Egregio  , illustre  : segnalalo.  |[ 
Notabile:  segnalalo.  |)  Contrassegnato:  segnatalo. 

Migaalcridu.  dm.  di  segnali:  segnaietto. 

Migaall.  ».  m.  Segno  chiaro  non  di  parole,  ma 
di  alti , oggetti  determinati  per  avvertire  ai 
lontani,  a coloro  cho  non  si  veggono  : segna- 
le. ||  Vestigio,  orma  : segno.  ||  Quel  nastrioo  che 
appiccasi  a'  libri  per  ricordarsi  ecc.  : segnale, 
segnaietto.  ||  Per  rotata  V.  ||  Macchia,  livido, 
rossore  , cicatrice  o altro  simile  vestigio  : se- 
gno. ||  sigiali  ca  ...  V.  in  signo.  ||  phi  tali 
sion ali,  parola  di  chi  per  prova  delia  sua  os- 
servazione o accenna  un  fatto  noto  a chi  a- 
scolta,  o appresta  un  mezzo  da  potersene  fa- 
cilmente accertare.  ||  Ogni  segno  che  1’  agri- 
mensore va  lasciando  su'  vari  punti  del  ter- 
reno a livellarsi  : paletto,  pinolo. 

Migliatine!-  V.  SINCALIAil. 

Migaart.  v.  a.  Contrassegnare,  far  qualche  se- 
gno : segnare. 

Mlgnam.  add.  Segnalo.  ||  di  li  decimila  sionati, 
si  dice  di  uomo  astuto,  scaltro:  bagnalo  e cimato. 

Mlg  natura.  ».  f.  T.  tip.  Quel  numero  che  si  pene 
appiè  della  prima  pagina  di  stampa  per  nor- 
ma al  legatore  nei  dar  la  piega  ai  fogli  per 
rame  la  cucitura  in  un  volume  : segnatura 
( Car . Foc.  Mei  ). 

Mtgnainri.  ».  m.  Strumento  da  bottajo  per  se- 
gnare o per  avviare  la  capruggine  : caprug- 
ginatojo  (psnez). 

Mlgnieedda  dim.  di  siona  : scimiotto,  bertuccina. 

Mignirtcunii.  add.  Cbe  significa:  sigm/icanle.  || 

Considerevole. 

Mignificaasa.  ».  f.  Il  significare  : signi ficanza. 

Mlgntftcarl.  r.  a.  Esprimere  con  segui  : signifi- 
care. ||  Far  intendere  : significare.  ||  Per  co.x- 
TRAPARI  0 CONTRAPUNTARI  V.  P.  pOSS.  SIGNI- 
FICATO : significato. 

Mtgnineaiivamrnii.  avo.  In  modo  significativo: 
significativamente. 

Mlgnirieailvu.  add.  Che  ha  significazione:  signi- 
ficativo. ||  Espressivo  : significativo. 

MigntFic-atorla.  ».  f.  Avviso  scritto  a uu  debi- 
tore che  paghi  : notificazione. 

Migatficaiória.  add.  Di  o da  significazione:  si- 
gnificatòrio. 

Mignilieaiu.  ».  ni.  Concetto  racchiuso  nella  pa- 
rola o altro  : significato. 

Mignineauioni.  ».  f.  Ciò  che  una  cosa  significa: 
significazione. 

Mtgnu.  ».  m.  Ciò  che  servo  a far  conoscere  o 
a dare  Indizio  di  checchessia  : segno  ( Jacopo - 
ni  ha  : signo).  ||  Contrassegno  ; segno.  ||  Figura 
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impressa,  sigillo:  segno.  ||  Cenno:  segno.  ||  Vesti- 
gio, orma:  segno.  ||  —di  puntiggiatura  ecc., così 
i tipografi  chiamano  i caratteri  che  rappresenta- 
no i punti,  le  virgole  ecc.  : segni  d'in /«r;  ansio 
ne,  di  ; tinteggiatura,  e cosi  sonvi  i segni  zoolo- 
gici, botanici,  di  prosodia  , di  astronomia  ecc. 
||  A signg  chi  . . . , per  tal  modo  : a segno 
che  .. . ||  A tali  signo  : a tal  segno.  ||  signo 
oa  . . . , lo  stesso  che  dire , il  che  o la  qual 
cosa  significa  che  ...  : segno  che  ....  0 è le- 
gno che  . . . Il  a lu  maggiori  sionu,  posto  are., 
sommamente  : a gran  segno.  ||  tu  signu  di  la 
croci  , il  (arsi  la  croce , il  segnarsi  : il  segno 
delta  croce. 

Signora,  fem.  di  signori  : signora.  ||  la  gran 
signora,  per  antonomasia  Maria:  la  nostra  si- 
gnora. 

Mlgnuraain  pegg.  e dispr . di  signori  : signo- 
raccio. ||  Signore  d'alto  affare  : ugno  razzo. 

ssignurl.  add.  Chi  ha  dominio  e potestà  sopra 
altrui  : signore.  ||  Padrone  : signore.  ||  Titolo  di 
maggioranza  e di  riverenza  : signore.  ||  Ricco 
di  danari  e di  possessioni:  signore.  ||  Per  an- 
tonomasia Dio  : signore.  ||  lo  gran  signori,  il 
sultano:  il  gran  signore.  ||  signori  siri I escla- 
mazione , quasi  per  chiamar  T attenzione  di 
tutti:  gentili  miei  signori!  ||  i.nn  signori,  dicesi 
familiarmente , anco  nel  primo  caso  : lor  si- 
gnori. Il  FARI  Violiti  CA  LO  SIGNORI  SI  MORI  DI 
friddo,  modo  prov.  , simulare  miseria  : tener 
il  cappon  dentro  e gli  agli  fuori.  )|  lo  sionlri 
nni  la  manna  bona  : Dio  ne  scampi,  modo  di 
augurarci  bene.  ||  lo  signori  s'incagna,  chi  si 
lagna  senza  averne  d’onde  : lamentarsi  di  gam- 
ba sona.  ||  Prov.  li  signori  hanno  li  vrazza 
Longhi  : i principi  hanno  le  mani  lunghe.  ||  lo 

SIGNORI  DI  PAGGIIIA  SI  MANCIA  UN  VASSALLO  DI 

azzaru,  anco  un  principuccio  spoglia  tulli  || 
a gran  signori  pieni  l riisewi,  a un  gran 
signore  basta  un  piccol  dono,  purché  si  fac- 
cia. ||  co  ’ SERVI  A SIGNORI  MORI  ’.NTRA  LA  RAG- 
GHIA, poiché  se  fussero  grati  sarebbero  uomi- 
ni , ma  eglino  credono  che  per  le  lor  vene 
scorra  altro  sangue  che  quello  de'  figli  del- 
l'uomo, ergo  ...  : chi  serve  in  corte  muore  allo 
spedate.  ||  li  riccati  pi  li  sicNuni  u chianci 
ho  li  vassalli  , poiché  il  popolo  é lien  col- 
pevole a sostenere  le  operazioni  de'  loro  reg- 
genti : il  peccato  del  si-rnore  fa  piangere  il  vas- 
sallo. 1|  signori  , delle  volle  è add.  e vale  : si- 
gnorile , signoresco.  ||  lo  signori  iiavi  lo  rudi 
di  cHirMuc  , va  lento  ma  punisce  : Dio  non 
paga  il  sabato. 

Stanarla  ».  f.  Dominio,  potestà:  signorìa.  ||  Po- 
tere, facollà  : signorili.  ||  Vano  titolo  aristocra- 
tico che  si  appiccica  altrui  : p.  e.  la  tua,  sua, 
rostro  signoria,  per  dire  lu,  egli,  voi. 

Mlgnurlarl  V.  siGNORiGGiARt.  )|  (Mal.)  Chiamar 
allo  spesso  signore. 

Wignorlbbuti.  add.  Che  fa  del  signore  altrui  : 
signnrevole.  ||  Signorile,  gentile  : signorerote. 

mKnnrlggiRrl.  c.  ih  Ir.  Dominare,  ed  anello  trat- 
tar da  signore:  signoreggiare.  P.  pass,  signo- 
riggiatu  : signoreggialo. 

Mignurlii.  add.  Da  signore:  signorile.  ||  Gentile: 
signorile. 

«Ignurlneddn.  vezi.  di  SIONORINO. 

mgMrlna.  dim.  di  siGROit  : signorino.  ||  Cosi  i 
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servitori  o quelli  della  bassa  gente  chiamano 
il  loro  padrone  o quelli  della  casta  superio- 
re, anco  sia  non  giovine.  V.  signori  al  § ì e 3. 

Nìtjrm, rl»<-u.  add.  Di  signore  : signoresco. 

Slcnnria.  «.  m.  Il  signoreggiare  : sltmoreggia- 
men lo.  ||  Signoria.  ||  Splendidezza,  liberalità  (/a- 
copone  ha  sìgnorio  per  signorìa). 

Filgimrouu.  ».  m.  Signore  di  piccolo  Stato:  si- 
gnorotto. 

SIK»ur<iml.  V.  SIGNORÌA. 

SiiKnnrunl.  accr.  di  SIGNORI  : signorone  ( in  Fi- 
renze). 

sin-nnrouu.  r«z.  di  signori:  ma  s'intende  Dio. 

Slirra.  v.  SECALA. 

Starala.  V.  SEGRETA. 

nìifrriiaoxit.  v.  A.  per  segretizza  V. 

Slg-relu.  V.  SEGRETO. 

sij-rhari».  ».  f.  Luogo  dove  stanno  i segretari: 
segreterìa.  ||  Le  persone  che  s’impiegano  in  tal 
luogo:  segreteria. 

siarimrlaiu.  ».  m.  Ufficio  del  segretario  : segre- 
tariato. 

Sljfrllarledda,  dim.  di  SIGEITARÌA. 

Nlgrltarleddu.  dim.  di  SIGRITARIO. 

NlrrltarUeu.  add.  Di  o da  segretario  : segreta- 
riesco. 

starnarla.  ».  m.  Colui  che  s'adopera  negli  af- 
fari segreti  e scrive  lettere  pel  suo  signoro  : 
segretàrio.  [|  Colui  che  scrive  la  deliberazioni 
di  qualche  adunanza  : segretàrio. 

Slarharluat.  acci-,  Segrelarione. 

Sfarini*  ».  f.  Era  un  ufficio  finanziere,  di  chi 
avea  cara  dei  diritti  reali , e il  luogo  dove 
quesl'ufflcio  era.  ||  Per  skgritrzza  V. 

Situaci  V.  SEGUACI. 

Sllddatu.  add.  Snellamente  unito,  pigiato:  sti- 
vato. ||  Denso,  compatto. 

Sllildu  V.  SIGILLI!. 

sitaa.  ».  f.  Nome  collettivo  di  sei , p.  e.  ona 
siina,  ou'  suri  ere. 

Sitata.  ».  m.  Si  dice  nei  dadi  quando  doe  hanno 
scoperto  sei  : scino. 

Sljerl.  V.  siggiaro. 

Silagunl.  V.  SàLACIO. 

StiraiUrtu.  ».  m.  Colui  che  è deputato  a im- 
porre silenzio  : silenziarìo.  ||  Per  taciturno. 

Slléuiin.  » m.  Stalo  di  persona  che  tace,  ces- 
sazione di  qualunque  rumore:  silenzio.  ||  Ces- 
sazione di  commercio  di  lettere  fra  più  per- 
sone : silenzio.  ||  Quieto,  luogo  tarilo  ecc  : si- 
lenzio. Il  Si  dice  alle  volte  gridando  per  imporre 
silenzio:  silenzio.  ||  ri  mriri  lu  silenzio,  comin- 
ciar a parlare,  a scrivere  tallero  ecc.  : romper 
il  silenzio.  ||  rassari  botta  silenzio,  non  farne 
alcuna  menzione  : passar  sotto  silenzio.  |)  si- 
lenzio ca  lu  para  piscia,  modo  scherzevole 
di  imporre  silenzio:  zitti  ! che  nasce  la  gra- 
migna tHiguiini). 

Site  azlll  nani  cali.  V.  SILINZIOSAMENTI. 

stlcailuMi.  add.  Taciturno:  silenzioso.  •' oro.  Si- 
lenziosamente. 

Sitici.  ».  f.  Sostanza  che  forma  la  base  della 
pietra  dura:  selce.  ||  Pietra  dura  nota:  selce. 

Slllnziarlu.  V.  silenziarìo.  ||  add.  Fatto  silen- 
ziosamente: silenziarìo. 

su  Imitimi  menti,  avv.  Con  silenzio  :'  silenziosa- 
mente. 

silfi  cairn,  ».  m.  T.  boi.  Arbusto  dello  coccole 
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di  cai  si  prepara  la  pania  per  pigliar  gli  uc- 
celli : vischio,  vinco.  Cordia  inixa  L. 

Sillabi»,  ».  fi.  Aggregalo  di  più  lettere,  dove  si 
includa  una  vocale , o che  si  possa  pronun- 
ziare con  una  sola  emissione  di  dato,  o una 
sola  vocale:  sillaba.  ||  a sillabo»  a sillabila, 
posto  a'V.  : sillaba  per  sillaba, 

Mlllabbarl.  o.  a.  Profferir  le  sillabe,  compitare 
le  parole  sillaba  a sillaba  : sillabare , sillabi- 
care. 

SlIlabbArln.  ».  m.  Libro  dove  s'insegnano  a sil- 
labare i bambini  : sillabario. 

Mllli-Ua.  V.  SIGGBTTA  al  § 2. 

Sémina.  ».  m.  Larga  e grossa  correggia  che  si 
pone  sul  dosso  del  cavallo  e che  scende  ad 
attaccarsi  alle  stanghe  della  carrozza:  sopra- 
schiena. 

Mlloca.  ».  m.  Quella  polizzina  in  cui  è cosi  scrit- 
to, e si  appicca  dinanzi  le  case  da  affittarsi: 
appigionasi.  [|  Per  ischerzo  il  fbacchi  V.  || 
FUTIRI  MKTTIHI  Lll  SILOCA  A *NA  BANNA  , re- 
star un  luogo  deserto,  senza  concorso. 

MI».  ».  fi.  Lungo  folto  di  alberi,  macchie  ecc.  : 
selva. 

Sili>e»frl.  aii.  Di  selva,  selvatico:  silvestre. 

SII  ve*  tra.  ».  ni.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  : fichi 
datteri.  Cordio  injxa  L. 

Mll» ierdda.  dim.  di  silva  : sclvetta. 

Mttiu«u.  adii.  Pieno  di  selve:  selvoso. 

Sin»*-  ».  f.  Segno.  ||  Cicatrice.  ||  Neo.  (Gr.  aigui  : 
segno . 

Mimai».  »,  f.  Spazio  di  sette  giorni:  settimana. 
Il  simana  chi  si  via  sa  , ogni  settimana  [Dante 
ha  : semana.  Simeoni  e Villani:  stmmana.  Ti- 
gri ha  : ternana). 

Mimami».  ».  f.  Lo  spazio  della  settimana.  ||II  sa- 
lario di  chi  ha  lavoralo  nella  settimana. 

Mlluanalt- itila.  dim.  di  SMANATA. 

Mlmani-rl.  adii.  Della  settimana,  chi  è incari- 
calo di  far  checchessia  durante  la  settimana: 
ebdomadario,  sellimanario,  sellimanaie. 

simnrrubba.  ».  f.  T.  boi.  Albero  americano,  di 
cui  la  scorza  giallastra  è usata  in  medici- 
na come  tonico  : smaruba.  Quassia  simaru- 
ba  L. 

mi mho tiramenti,  ave.  In  modo  simbolico  : <im- 
boticamenle. 

Mlnibollra.  ndd.  Di  o da  simbolo:  simbòlico. 

Mimbuliiwiarl.  r.  a.  e inir.  Significare  con  sim- 
boli : simboleggiare. 

Mimhuiu.  »,  in.  Segno  di  coso  morali  mercè  fi- 
gura maleriale  : simbolo.  ||  Per  cbedc  V. 

Min, ruta.  ».  f.  Seme  : sementa.  ||  Proc.  ci.vu  a 
s.  andria  li  simb.st!  su'  bo.si  , fino  a S.  An- 
drea le  semente  sono  buone. 

Mlmenza.  ».  fi  Sostanza  nella  quale  è virtù  ge- 
nerativa ; de’  bruti,  degli  uomini:  seme;  dei 
vegetanti  : sementa.  ||  Ciò  che  si  raccoglie  per 
far  il  seme:  semenza:  onde  si  dice  che  le  piante 
vanno  ili  .temenza  ||  Discendenza  : semenza. 
Onde  si  dice  : di  tali  uomini  n'è  sparsa  la  se- 
menza, o min  rimane  semenza.  ||  Semi  di  zucca 
salati  e tostati , che  si  mangiano  per  passa- 
tempo : semenza.  ||  —ni  pidocchi  V.  cabbara- 
SI.  Il— DI  VERMI  V.  CORALLINA.  Il  01  LA  SIMEN- 
za  , dicesi  di  persona  o cosa  ottima  nel  suo 
genere , e si  suol  prendere  in  mala  parte.  || 
Proc.  s.  luca  simexza  MINUTA,  cioè  per  San- 


to Lnca  si  seminano  le  ortaglie  e simili.  R la 

SIMEXZA  DI  LU  FtGGHIOLU,  CHI  S.  MARCO  SI  MET- 
TI ’n  Caubu  , il  seme  del  figliuolo  per  San 
Marco  si  mette  in  caldo.  ||  si  menza  rara,  nun 
fa  vtnooGNA  all'aria,  ovvero,  la  simexza  un 
pocu  spana  duna  spuri  a la  viddaxa , biso- 
gna seminare  rado  : del  fitto  non  ne  beccar i le 
essere,  e perchè  le  passere  non  ne  becchino 
isogna  che  non  ne  nasca,  onde  del  fitto  non 
ne  nasce;  o il  grano  rado  non  fa  vergogna  al- 
T aja.  Il  JETTA  SIMEXZA  CA  DUI  et  pexza  , fa 
quel  che  sta  in  le,  che  del  resto  ci  pensa  la 
natura. 

Mlmtalrl.  V.  SEMESTRI. 

Minila.  V.  SCIMI  A. 

Mlnilgghlanil.  a di.  Che  simiglia  : simigliatile. 
||  Simile.  Sup.  simigghia.xtissimu  : simiglian- 
Itssimo. 

Mlmigfr litania.  ».  f.  Somiglianza,  Tesser  simile: 
simiglianza. 

Kliulgrblarl.  V.  ASSIMIGGRIARI. 

Mtniigllarl.  e in  certi  altri  paesi  Mlmlgnarl.  V. 
ASS1MIGGHIARI. 

Mimiti,  a dd.  Delia  medesima  qualità  : simile.  || 
(tue.  Similmente  : simile.  Sup.  similissimo  : si- 
milissimo. 

Mlmlrna.  V.  SIMEXZA.  COSÌ  3 Notò  (PITRÈ). 

Mlmlllmentl.  V.  SIMILMENTI. 

Mtmiiiiadlnl.i  ».  fi  L’esser  simile:  similitudine. 

Mlmlliifrilnl  ( ||  Comparazione  : similitudine.  || 
a similitudini,  posto  avv. , a somiglianza:  a 
similitudine. 

Mimiimenti.  auc.  In  simil  modo  : similmente. 

Miminart.  r.  a.  Sparger  setno  sulla  materia  atta 
a produrre:  seminare.  ||  mel.  Spargere,  divul- 
gare : seminare.  ||  Cader  altrui  checchessia  da 
dosso,  spargendosi  o strascinandosi  per  terra: 
scanicare,  p.  e.  guardalo  da  tulle  le  parti  scanica 
stracci.  ||  — discordia,  zizzania  ecc.  metter  di- 
scordia eco.:  lemma;-  discordia,  zizzania,  scan- 
dali ecc.  ||  — A fussun.a  : seminar  a buchette. 
||  —A  pizzicun.a,  facendo  delle  fossette  e se- 
minandovi un  pugno  di  biada.  ||  — a riLAnu  : 
seminar  a filare.  ||  Proti.  chiodo  cui  si  simixa 
s'arricogghi,  è chiaro.  ||  simixari  a lu  ventu, 
durar  fatica  vana  : seminar  nella  rena.  ||  simi- 
NA  LU  TIRRENO  SI  TI  DICI  L'  ANNATA,  S6  l'an- 
nata è buona  bisogna  seminare,  che  produce 
molto  II  cu'  SIMIXA  'tra  la  VIGNA  , NÉ  MKTI 
Ni  vinnioxa  : chi  vuol  grano  non  beve  vino.  || 

CU'  SIMIXA  GUAI  (0  CAROUNA,  0 CHIOVA,  0 SPI- 
NI ) RicoGGiii  malanni  : chi  mal  semina , mal 
raccoglie.  ||  co'  non  simixa  non  arrkogghi,  o 

cu'  NON  SIMIXA  NÉ  MODDU  XÉ  DURU,  VENI  LI- 
STATI E si  gratta  lu  culu,  bisogna  lavorare 
prima  per  aver  poi  : chi  non  semina  non  ri- 
coglie. Il  CO'  MALI  HA  SMINATO,  nESTA  POVtRU 
e gabbato  : chi  mal  semina  mal  raccoglie.  || 
cu’  SMINA  PRI  SANTA  LUCIA  NON  PORTA  FRU- 
mrntu  fri  la  via,  non  ne  raccoglie.  ||  a san- 
t'axdria  LU  BONC  MASSARO  S1MIXATU  avìa  , i 
Toscani  hanno  : v molle  o asciullo,  per  Santo 
Luca  semina.  P.  pass,  sminato  : seminalo. 

Mlmtnarlatu  i ».  i n.  Colai  che  è in  educazione 

Miminaruta.  | nel  seminario:  seminarista. 

Mimlnarlu.  ».  m.  Luogo  dove  si  lengon  in  edu- 
cazione i giovinolo  che  si  tiran  su  per  preti: 
seminario.  ||  Connato.  ||  — nt  liti,  met.  origine , 
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occasione  di  liti , controversie  : tenunztyo  di  pio,  scempio  : semplice.  ||  Solo  : semplice.  ||  Ine- 
discordie.  sperto,  soro,  senza  malizia  : semplice.  Il  Nel  pi. 

Slatinata,  s.  f.  L'azione  del  seminare:  «mina-  le  erbe  usale  per  medicamenti  : semplice.  || 
tura.  Prot.  simplici  court  l’acqua  di  li  maccabrii- 

simlnaiu  ».  m.  Luogo  dove  è sparso  su  il  se-  .va,  antifrasticamcnle  per  dire  che  uno  è scal- 
me : seminalo.  ||  Messe , fruito  della  semente:  trito;  i Toscani  hanno,  in  senso  poco  divcr- 

teminalo.  ||  Méscmi  01  lu  suonato,  modo  prò*.,  so  : chiaro  come  V aci/ua  de'  maccheroni,  cioè 

prevaricare  : uscir  dal  seminalo.  lorbo.  ||la  npirmitA  d'amubi  non  si  pò  SANAni 

Mimiuaiuri.  certi,  in.  Chi  o che  semina  : semi-  cu  li  simplici,  l'amore  non  si  sana  colle  mo- 
ntiSore.  dicine.  Sup.  simplirissimo  : semplicissimo. 

Mintlnèrlu.  ».  m.  Seminatura:  seminagione,  j a simpilciaziu.  pegg.  di  simplici. 

simineriu,  allo  alla  seminagione.  Nlmpllclnu-nti.  aov.  Con  semplicità:  semplice- 

Jnir.iln.  riu  odd.  Acconcio  alla  sementa  : semi-  mente.  [|  Assolutamente  : semplicemente.  ||  Sola- 
n olivo.  mente  : semplicemente. 

SI  palatina.  ARA  ni  A LA  SIUINT1NA,  far  solchi  COSÌ  Nlmpllrlulmamenll.  OUt.  Slip.  Semplicissima- 
scrrati  che  i porchelli  rimangano  stretti:  arar  mente. 

alla  minala,  minutare  (Pai.  ree.  Mei.).  HJmpllehta.  ».  m.  Quegli  che  conosce  lo  qua- 

wimiaianii.  ».  fi.  Parola  corrotta  dal  Lai.  semai  lità  e lo  erbe  medicinali,  cho  le  custodisce  o 

sunctum  , ed  è un  medicamento  vermifugo  : le  vende  : semplicista. 

seme  santo,  sementina.  Mimpllcità.  | s.  fi.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è 

Slmlnxaru.  ».  m.  Che  va  vendendo  la  semenza  Mlmpliciiail.)  semplice  : semplicità,  sempliciiade, 
tostata  e salata.  ||  Luogo  dove  si  semina  e do-  semplicitate.  |{  Inesperienza,  contrario  di  accor- 
ve  nascono  le  piante  che  si  debbono  trapian-  lezzi  : semplicità.  Il  Azione  o parola  da  som- 

lare  : semensajo.  ||  Per  siminzcsu  V.  plice:  semplicità  ||  Naturalezza,  contrario  di 

Slmlnzaia.  ».  fi.  Bevanda  fatta  con  semi  di  po-  aiTettazione  : semplicità.  ||  Una  spezie  di  virtù 

pone  pesti  e stemperati , infusovi  dello  zuc-  contraria  alla  malizia  : semplicità. 
chero  : semata  (d’uso  nell'alta  Italia).  simpllclunazxu.  accr.l  ,,  . m 

stimili »è.  È un  giuoco  fanciullesco,  cne  consi-  SlmpHeluueddo  dim.\  u 
sle  nello  indovinare  in  quale  de'  due  pugni  Slmpllclunl.  accr.  di  simplici  : semplicione. 
chiusi  è l'oggetto  celato,  e dicono  siminzé,  si-  Niwpitfirart  ».  a.  Ridurrò  una  cosa  nella  sua 
minzè,  nzrrt a okn'è  : ale  alò  apponti  dov'egli  semplicità  : semplificare, 
è ( Forse  è composto  dalle  voci  si  mi  Nzsnn,  Simula.  ».  m.  Farina  men  fine  che  serve  per 
ovvero  è parola  cercala  per  la  cadenza)  fare  le  paste  dal  paslajo  : semolino,  semoleila, 

Slmlnzedda.  dim.  di  simenza  : semolino.  ||  Sorta  semoletto. 
di  grano.  [|  E in  pi.  è una  sorla  di  pasta:  »e-  stmuiari.  ».  a.  o Mr.  Mostrare  il  contrario  di 
ni  mi.  quel  che  si  ha  in  pensiero,  fingere:  simulare.  || 

Slmlnzerl.  V.  SIMINATURI.  Pror.  NOCI  CCRIÙ  l'amicizia  SIMULATA,  CA  LA 

siminzina.  ».  f.  Seme  di  un'erba  asiatica  ( di  guerra  scoperta,  è chiaro. 

Bantan)  minulo,  bislungo  , di  odore  ingrato  , simuiaru.  ».  m.  Colui  che  separa  col  vaglio 
di  sapore  amaro  , e assai  aromatico  : sernen-  luto  la  crusca  dai  somolino,  e anco  chi  vende 
zina.  il  semolino, 

siminiuxo.  add.  Fornito  di  molti  semi:  smulo,  simulata.  ».  f.  Vivanda  di  farina  o semolino 
simiiria.  l ».  /.  Ordine  e proporzione  di  u-  sciolto  nell'acqua:  panicela  (salv.  romano). 
Simmetria.)  guaglianza  , somiglianza  e corri-  ||  Polenta. 

spondenza  : simmetria,  simelna.  Sinistrila.  ».  f.  Qualità  di  semolino  più  scadcn- 

simmèirlcii  add  Ordinato,  disposto  con  sim-  te,  seconda  specie  della  crusca:  cruschello. 

metria  : simmètrico.  simallart.  V.  chiuviddiari. 

simulici.  V.  simplici.  Idiotismo  di  S.  Cataldo,  simuiuia.  ».  fi.  Pioggia  minuta:  pioggerella. 

Slmmulu.  V.  SIMULA  C Simili.  Slmultalrdila.  dim.  di  S1MUI.IATA. 

simpatia.  ».  fi.  Impulso  ad  amare , a veder  di  simulidda.  dim.  di  simula. 
buon  occhio  , convenienza  di  genio  ira  dne  simuiiàniu.  add.  Contemporaneo  : simultàneo 
persone  : simpatia.  ||  Conformità  di  qualità  na-  (uort.). 

turali  rispetto  a cose  inanimale,  omogeneità:  stmuluni.  ».  m.  Crusca  più  minuta,  che  esce 
simpatia.  per  la  seconda  stacciatura  : cruschello  , Iri- 

simpaitcu.  add.  Di  simpatia;  che  opera  simpa-  iella. 

lia  : simpàtico.  simaiunu.  add.  Di  semola,  simile  alla  semola  : 

Slmpaileullddu.  dim.  di  siMPATtcu.  semoloso.  ||  Per  sim.  si  dice  di  frutta  la  cui 

Slmpuiirunuzzu.  accr.  l ..  polpa  sia  molle,  soave. 

Sltaipullcuneddu.  dim.  j iiau.ai.  simunìa.  ».  fi  Mercalanzia  delle  cose  sacre  o 

simpatie-uni  accr.  di  simpaticu.  spirituali  : simonìa. 

Simpatizza  ri.  ».  intr.  Aver  simpatia , o spirar  Slmunìaru.  add.  Che  fa  simonìa  : simoniaco, 
simpatia  ( Ugolini  biasima  la  voce  simpath-  Sia».  V.  sinu. 
zare).  Slnacclola.  V.  CAULICBDOC. 

simplca.  Molatesi  di  sincupa  V.  ||  fari  vKNiRi  sinzKogn  ».  fi.  L'  adunanza  degli  Ebrei  sotto 
la  simpica,  ristuccare.  l'antica  legge,  e iì  loro  tempio  : sinagoga. 

simpiicrddu.  dim.  di  simplici  : semplicetto.  sinapa./  ».  fi.  Pianta  annua  di  stelo  ramoso, 
simplici.  add.  Senza  misture , non  composto  : Sitmpi.  i striato,  un  po'  peloso  ; le  foglie  infe- 
tèmpliee.  [|  Senza  artifizio  : semplice.  ||  Non  dop-  riori  piccioiate , pennate , scabre,  grandi,  ap  • 
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puntato,  dentate;  le  superiori  intere;  i fiori 
pialli,  piccoli,  a spiga  rara,  le  silique  lisce  : 
sènape,  senapa.  Smapis  nigra  L.  Il  — sabvab- 
Oi*:  senape  bianca.  Smapis  alba  L 
Klnapiainiu.  *.  m.  Pasta  di  semi  di  senape,  mi- 
sta con  lievito,  sale  ed  aceto , che  si  applica 
a'  piedi  per  richiamare  in  quella  parte  I'  u- 
more  morboso:  •enapi*mo.\\T.  bot.  V.  alitar*. 
«Inacetii.  Nella  frase  tabi  lu  sinaschi,  ricalci- 
trare. 

Minava,  a.  f.  Rozza  gonnella. 

Mlnccrameail.  ape.  Con  sincerità:  sinceramente. 
«incerila,  i (.  f.  L’esser  sincero,  qualità  di  ciò 
«Incerimi!. | che  è sincero:  sincerità,  sincerila- 
de,  smarritale.  |j  Genuinità  , opposta  a falsità  : 
sincerità. 

«Incera,  add.  Schietto,  puro,  senza  finzione  od 
artifizio  : sincero,  ||  Non  imbastardito  : «incero. 
||  Pretto.  Sup.  s i n r. i rissi  u u : sincerissimo. 
«Ineira ri.  ».  a.  Giustificare  : sincerare.  Il  rifl.  a. 
Chiarirsi  di  checchessia:  sincerarsi.  P.  pass. 
sincirato  : sinceralo. 

«Inctrflatl.  V.  SINCERITÀ. 

«ine Irn ni.  OCCT.  di  SINCERO. 

«incapa,  s.  f.  Subita  diminuzione  delle  azioni 
vitali,  e smarrimento  di  spirili  : sincope,  sin- 
copa. 

«Inni pali.  add.  Di  o da  sincope  : sincopale. 
«Inrnparl.  V.  ASSIM1-ICARI. 

«Indurii.  V.  SINNACU. 

«Indlcarl.  V.  SINNACARI. 

«inrn.  V.  cuccù.  Cosi  in  Nicosia. 

«Infonìa. / s.  (.  Armonia  e concerto  di  strumenti 
«Inrunia  \ musicali  : sinfonia.  ||  Quel  pezzo  di 
musica  con  cui  si  apre  un'opera  teatrale  : sin- 
fonia. 

«infra.  V.  lima.  ||  Orma,  vestigio:  segno.  ||  ti- 
rar! 'na  sinoa  , andar  sollecitamente  da  un 
punto  all'auro. 

«lagnila ri.  ».  a.  Far  qualche  segno,  contrasse- 
gnare, notare  : segnare.  ||  Far  uno  sfregio,  un 
taglio  : sfregiare.  ||  rifl.  pron.  Tener  a niente 
un  torlo,  per  poi  vendicarlo  : legarsela  al  di- 
to. 0 anco  rammentarsi  di  un  beneficio,  per 
esserne  grato. 

«■agallata  s,  f.  n segnare,  lo  sfregiare, 
«■agallata,  adii.  Segnala.  ||  Si  dice  di  chi  ha 
qualche  difetto  corporale  : segnato.  Onde  il 

proo.  CI  DISSI  LO  SIGNORI  A S-  GIOVANNI,  DI  l.l 
siNGALiATi  gi  arda  ti  >m  , è uno  de’  lami  be- 
stiali pregiudizi:  guardati  dai  segnati  da  Ciòtto. 
«locantrnia.  «.  m.  Il  segnare:  segnamene. 
«Innari  p.  a.  T.  piti.  Disegnare  , far  segni  o 
linee  per  accennare  ia  figura  che  si  vuol  di- 
pingere, scolpire  ecc..  segnare.  ||  tiotare.  ||  Con- 
trassegnare: segnare.  ||  V.  singaliari.  P.  pass. 
«Inicata.  V.  S1NGAMBXTU. 

«tnfcaturt.  s.  m.  T.  art.  Strumento  di  varie  for- 
me che  serve  per  imprimere  sulle  materie 
che  si  adoperauo  quel  sogno  che  dia  norma 
nell'  operare  : segnatojo.  ||  T.  lega.  Asse  qua- 
drata, con  un  regoletto  in  mezzo,  il  quale  ha 
in  cima  noa  punta  in  ferro  , che  scorrendo 
segna  linee  parallele  al  margine:  graffietto.  || 
T.  piti.  Ferruccio  che  in  una  estremità  ha  un 
gancio  per  segnare  : righetto. 

«tagli,  s.  m Segno.  ||  Sorta  di  stralile  fine,  mol- 
le , un  po'  verde , la  quale  serve  a’  sartori 
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per  segnare  sulla  stoffa  : lardile  , pietra  da 
sarti.  I!  Segno  rosso  che  lascia  sulla  pelle  una 
cintura  stretta  : «agrigna,  risega  (Rigulmi}. 
«Iugulari,  add.  Particolare  : singulare,  singola- 
re. ||  Eccellente , raro , unico  : singulare.  ||  T. 
grarnm.  Il  numero  che  indica  una  cosa  sola  : 
singolare.  Sup.  singolarissimo  : singolarissimo. 
«Incularli*,  s.  f.  Particolarità:  singolarità,  sin- 
gola rilà,  singolaritade,  singolaritale.  ||  Eccellen- 
za , rarità  : singolarità.  ||  Il  volersi  rendere  o 
reputarsi  singolare  : singolarità. 
«larularisxarl.  r.  a.  Ridurre  in  singulare  : «in- 
gularizzare.  Il  mtr.  pass.  Farsi  singolare,  uscire 
della  comune  : singolarizzare. 

«lagalnrmrntl.  (ice.  Con  singolarità  : singolar- 
mente, singolarmente. 

«iagiilu,  add  Ciascuno  di  per  sè  : sìngolo.  ||  di 
singolo  ’n  singolo,  posto  aro.,  singolarmente: 
per  singolo.  ||  V.  skngulu. 

«tucani,  a.  m.  Segno  che  lascia  sulla  pelle  o 
una  frustala  o una  legatura  troppo  stretta  : 
vip rigna. 

«ini.  Paragoge  di  sì.  Anco  in  Toscana  sie  per 
si.  E Bene  ha  : sme. 

«talari.  V.  SENI  ARI. 

«taiaraleata.  a.  m.  Ufficio  del  siniscalco  : «tni- 
srateato. 

«tnUrutra.  add.  Maggiordomo,  o maestro  di  ca- 
sa, ed  anche  quegli  che  ha  la  cura  della  meu- 
sa  : siniscalco. 

«inUtra.  s.  f.  Mano  o parte  opposta  alla  destra: 
sinistra. 

«Inhtrameail.  a»».  Con  sinistro  modo  : sinistra- 
mente. 

MiaUtru.  add.  Che  è dalla  parte  sinistra  : sini- 
stro. li  Cattivo,  dannoso  : sinistro. 

Ministra,  s.  m.  Disgrazia,  accidente  infausto:  si- 
nistro. 

«Innacameuiu.  s.  m.  Il  sindacare  : sindaca - 
mento. 

/gfnnaearl.  ».  a.  Riveder  altrui  il  conto  sottil- 
mente e per  la  minuta  : sindacare , sindicare- 
||  fig.  Censurare,  biasimare:  sindacare.  P.  pass. 
sinnacato  : sindacato,  sindicato. 

«timorata,  V.  SIN  NACA  MENTO. 

«tnnarato.  s.  m.  Rendimento  di  conto,  e quella 
liberazione  che  poi  del  rendimento  di  conto  e 
la  dimostrazione  della  buona  amministrazione 
ottengono  da'  superiori  coloro  che  hanno  am- 
ministralo faccende  pubbliche  : sindacalo.  || 
L’uffizio  di  sindaco  e la  sua  durata:  sindacato. 
«Iniutcniurl . verb.  ni.  Chi  sindaco  : sindaco.  || 
V.  SINNACU. 

«Iitnaccu.  V.  SUCCANNU. 

«tnnara . s.  ri.  Colui  che  rivede  i conti  : sin- 
daco. ||  Il  capo  deH'atnministrazione  comunale: 
sindaca.  ||  Colai  che  è deputato  a riveder  le  ra- 
gioni di  un  mercante  fallilo  : sindaco.  ||  Cen- 
sore: sindaco. 

«Innatu.  V.  ASSINNATU. 

«inniari.  e.  intr.  Far  senno,  o far  l'assennato  : 
troneggiare  (s.  salomoni-mari.no). 

«fnnlrar!.  V.  SINNACARI. 

«tnsdu  s.  ni.  Congregazione,  concilio  di  eccle- 
siastici : sinodo  (m.  e /.). 

«intinimu.  s.  ni.  e add.  Che  ha  la  stessa  signi- 
ficazione : sinònimo. 

sinòpia,  s.  (.  Terra  rossa  che  serve  a tingere; 
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l’usan  i segatori  per  intingervi  il  filo  con  cni 
segnan  le  linee  sulle  tavole  da  segare  : sinò- 
pia, senòpia. 

Sinòvia.  ».  f.  T.  tncd.  Viscido  che  serve  a lu- 
bricare le  articolazioni  del  corpo  : «mónta. 

Slnvlnchln.  V.  SINZ1G0HIU. 

MhUHl.  ».  f.  T.  gramm.  Gollegazione  e disposi- 
zione delle  parli  del  discorso  secondo  le  re- 
gole : sintassi. 

stintili»,  i t.  f.  Decisione  di  lite  pronunziata 

Slntenxta. i dal  giudice:  sentenza,  sentenzia.  || 
Per  sim.  Decisione  o soluzione  di  un  dubbio: 
sentenza.  ||  Opinione,  parere  : sentenza.  ||  Male- 
dizione , imprecazione. || Motto  breve,  acuto, 
approvato  comunemente  per  vero  : sentenza. 

||  Giudizio  pronunzialo  da  chicchessia  : sen- 
tenza. ||  sputar!  stNTENZt,  profferir  sentenze  o 
detti  sentenziosi  affettando  gravità  o sapere  : 
sputar  sentenza.  ||  sintenza,  signori  1 modo  di 
imprecar  vendetta  contro  alimi,  maledizione. 

Stateri,  (mrsina)  ».  m.  Terreno  un  po'  rilevalo 
che  spartisce , o chiude  i campi  ; simile  alla 
rìsola  V.  : cisoie. 

SiniiMeetu.  s.  m.  Senso  interno,  potenza  e fa- 
coltà di  sentire  : sentimento.  ||  intelletto,  senno: 
sctirimcnro.  Il  Consentimento  : sentimento  ||  Con- 
cetto, pensiero,  opinione:  sentimento.  ||  Affetto: 
zmtimento.  ||  Diligenza,  attenzione:  sentimento. 

||  cu  tutti  li  siNTtiiENTi , attentamente  : con 
ogni  sentimento  (Giuliani  ha:  i’«  lo  dico  di  sen- 
timento ).  Il  Proc.  QUANTU  VA  LU  SIRT1SIEKTU 
non  et  yannu  li  dinari,  è chiaro  e bello. 

SlRtlmrnialt.  aid.  Che  spira  sentimento  ;o  che 
esprime  una  passionata  e indefinita  tristezza: 
malincònico. 

SlntimiBtuaa.  V.  GIUDtZIUSU. 

•élnllmtnlaiiu.  dim.  di  SINTIMENTU  t smlimen- 
lazzo. 

Slatina.  ».  f.  Fondo  o fogna  della  nave  : senti- 
na. ||  La  terra  e tutte  ie  fecce  che  portan  seco 
i fiumi  crescenti  : torba.  ||  Fogna,  tu».:  sentina. 

nMota , loto,  brago.  ||  met.  Ogni  ricettacolo  si 
brutture  materiali  come  di  morali  ; sentina, 
torba.  ||  Uomini  che  son  feccia  della  società  : 
torba  (Fan/'.  Foci  ecc.  d.  parlar  fior.). 
sintinrdda  i ».  f.  Soldato  che  fa  la  guardia  : 
slattiteli*.  ( sentinella.  ||  fari  la  sintinrlla  , 
far  la  guardia  : far  la  sentinella.  E per  sim. , 
stare  fermo  in  un  luogo  in  attenzione  di  chec- 
chessia : far  la  sentinella. 

Slntlaslari.  t.  a.  Dar  sentenza , condannare  , 
giudicare  : sentenziare.  P.  pass,  simtinziatu  : 
sentenziato. 

Slnttnxlai».  pegg.  di  sintenza  : sentenziacela. 
Slatlmledda.  dim.  di  SINTENZA  : sentenzinolo. 
stnitniiaaaiaenii.  ari'.  Con  modo  sentenzioso  : 
sentenziosamente.  ||  Saviamente  : sentenziosa- 
mente. 

Slatinila»,  add.  Pieno  di  sentenze  : sentenzio- 
so. Sup.  stNTiNztusissiMU  : sentenziosissimo. 
Slnltredda.  (ME.VINA)  V.  SINTÉRI. 

Slnfirl.  V.  SENTIRI. 

sintiruni  ».  m.  Via  campestre  , per  lo  più  ai 
confini  di  un  campo:  sentiere. 

Stallia,  aid.  (PA5Q.).  Scaltrito:  assentito, 
sintòmu.  ».  m.  Accidente  prodotto  da  una  ma- 
lattia, e dal  quale  si  trae  qualche  conseguen- 
za : sintomo.  |]  Accidente  o circostanza  che  ac- 
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compagni  qualsivoglia  altra  cosa  : sintomo.  || 

' Svenimento,  deliquio  : accidente. 
sintuiaaiica.  aid.  Appartenente  a sintomo  : sin- 
tomàtico. 

1 V.  SENTURt. 

statata,  a di.  Da  sentire:  tentilo  ( Xerucci  ha: 
sentalo). 

sin»  ».  m.  Golfo:  seno. 

Slna.  prep.  Fino,  infino  : sino  a la  tini,  modo 
di  esprimere  il  desiderio  che  la  cosa  vada 
come  è cominciata:  fin  alla  fine.  ||  sino  chi  : 
fin  che,  sin  che. 

siauavttà.  s.  /.  Qualità  di  ciò  che  è sinuoso: 
sinuosità. 

staila»,  aid.  Che  (a  seno,  curvo : sinuoso, 
simuli- fida . dim.  di  ss.szAL!  : tensaluccio. 

Sinxu (amenti,  am.  Sensibilmente  : sensatamente. 

||  Con  giudizio  : sensatamente.  ||  Con  serietà  : 
sensatamente.  ' 

Stanati*».  ».  f.  Saviezza,  senno  : sensatezza. 
Slnzata.  add.  Sensibile  : sensato.  |j  Saggio  , giu- 
dizioso: sensato.  Sup.  sinzatissiuu:  sensatissimo. 
si maii toni.  s.  /.  Moto  dell'animo  prodotto  dalla 
impressione  ebo  fanno  sui  nervi  le  cose  di 
fuori  a quelle  che  stanno  dentro  di  noi  : sen- 
sazione. 

Slnxaxxlunedda.  dim.  di  S1NSAIZ10NI. 

siine».  V.  siNZERu.  ||  Integro, 
simibbiil.  add.  Atto  a comprendersi  dall'anima 
col  mezzo  do'  sensi  : sensibile.  |l  Allo  a senti- 
re: sensibile.  ||  Che  riceve  facilmente  le  im- 
pressioni : sensibile,  sensitivo.  ||  Che  facilmente 
colpisce  i nostri  sensi  : sensibile. 

Simibbiiità  s.  f.  Qualità  per  cui  un  soggetto 
è capace  di  ricevere  le  impressioni  de'  sensi: 
sensibilità. 

Slniibbllaieatl.  atte.  Col  senso,  in  modo  che 
cada  sotto  i sensi:  sensibilmente. 

Miuilsrgbla.  add.  V.  sanzeru.  ||  integro.  ||  Robu- 
sto : aitante.  ||  Semplice. 

sinzipnru.  s.  m.  Aromalo  di  sapore  simile  al 
pepo  : zenzero. 

stipala,  s.  f.  Chiudenda  o riparo  di  pruni,  sterpi 
o altro  fatto  attorno  un  campo  : siepe , siepa- 
glia.  p Pianta  da  siepi,  simile  al  ficodindia  do- 
mestico. Anzi  in  Messina  dicono  sitala  alla 
pala  del  ficodindia  (A.  V.  ital.  sepalo). 
stipatala,  s.  f.  Tutta  la  siepe  stessa  che  chiuda 
un  campo. 

stipArlu.  ».  m.  Tendone  dipinto  che  si  cala  e si 
alza  dinanzi  al  palco  scenico  del  teatro:  sipàrio. 
Sitptltlrl.  V.  S SPELLISI. 

Stipiti!.  V.  SCIAPITU. 

Stlpplddiixa.  V.  SAPPIDDIZZA. 

Wippllllrl.  V.  SEPELLIR1  (PURÈ). 

Stillarla.  V.  SEQUELA. 

stiqoirt.  | v.  a.  Seguire  : seguitare.  ||  Venire  in 
Stlqaltarl.|  conseguenza,  procedere:  seguitare. 
||  Continuare  : seguitare , badare,  p.  e.  Pietro 
lo  garriva , e V altro  badava  a scarabocchiare. 
|(  Prov.  co’  seguita  vinci  : chi  la  dura  la 
vince.  P.  pass,  siquitatu:  seguitalo. 

Stira,  s.  f.  L'estrema  parte  del  giorno  e la  prima 
della  notte  : sera.  ||  Notte  : sera.  U prima  sira  , 
la  sera  appena  cominciala  : prima  sera.  ||  ul- 
tima sira,  per  antonomasia  la  sera  dell  ulti- 
mo giorno  di  carnovale.  ||  siba  fri  sira,  ogni 
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seri : seralmente.  ||  boxa  sia*  , modo  di  sala- 
laro  augurando  buona  la  sera  : buona  s era  , 
felici  sera.  ||  Ed  è formula  di  chi  annunzia  una 
cosa  per  perduta  e da  non  porvi  più  meoie. 

DIRI  BOXA  SIRA  A LI!  «ORTI!,  far  COsa.  ||  MITTI- 
bisi  pi  sira  b pi  m atixa,  adoperarsi  del  tulio 
a far  checchessia.  ||  Proc.  li  cosi  patti  di  la 
sira  lu  jorxu  parino  , difficilmente  lo  cose 
falle  di  none  riescono  senza  difetti.  ||  co’  pas- 
sa LA  SIRA  È PRA.XCO  LA  MATIXA , il  dolore  è 
meglio  sentirlo  prima  anziché  dopo  il  godi- 
mento, per  istar  tranquilli  bisogna  mellersiin 
regola  prima.  ||ooa.xng  viri  chi  la  sira  e ma- 
la,  PIG6HIATI  FRI  LA  RETINA  LA  MOLA,  quando 

le  cose  s’imbrogliano  va  piano  e canto. 

«Iràpiea.  V.  ZAPPAGGHIC.XI. 

«Irata.  V.  SIR1TIXA.  Il  V.  SERATA.  ||  E V.  SIRIA  AIA. 

«Ir ha.  V.  SILVA. 

«IrrMu.  V.  CATB. 

«trenti,  s.  m.  Umore  che  cade  la  notte  dal  cielo, 
nelle' stagioni  temperate  o estive  : rugiada.  || 

Il  cielo,  e aria  scoperta  da  nuvole  : sereno. 

A lu  soli  R a lu  sirenc  , cioè  esposto  al  sole 
e alla  notte.  ||  a lg  sirene  , allo  scoperto  du- 
rante la  notte  : al  sereno,  il  tuttu  lu  grax  si- 
bk.vu  DI  LE  MARI  'ha  VAMPIDDA  O'  AMORI  'EX 

pò  astutari  , è chiaro  ; qui  sirene  però  sta 
per  acqua,  j]  adii.  V.  serene. 

«traenti.  ».  m.  Grado  di  soli'  ufficiale  nell'  ar- 
mala : sergente.  ||  Specie  di  morsetto  da  legna- 
iuolo per  istringere  i lunghi  pezzi  incollali  : 
sergente. 

«iripiniina.  ».  f.  Sorta  di  arma  in  asta  a guisa 
di  labarda:  sergentma. 

«tri.  Lo  stesso  che  signore , ma  si  dice  ai  so- 
vrani e simile  gente  : tire. 

«tri».  V.  TUFO. 

«Irlrl.  V.  SIDICt. 

«Irlltatl.  V.  SERIETÀ. 

«trinar!,  V.  SERENARE 

«trinata,  s.  f.  Il  sonare  e cantare  che  si  fa  la 
notte  al  sereno:  serenata.  ||  V.  sirene. 

Slrlnrrl.  V.  OEAROASIREXE. 

«Irlaga.  ».  f.  Strumento  col  quale  si  danno  i 
serviziaii  : canna  da  serriziali , sckizzalojo.  Il 
Altro  strumento  che  s’introduce  dentro  la  ve- 
scica per  cavar  l'orina  : sciringa,  siringa.  ||  T. 
bot.  Pianta.  Viburnum  opulns.  ]|  Arnese  da  cu- 
cinieri , da  cui  per  compressione  si  cava  il 
burro:  siringa  (pkrbz). 

«irtaguri.  v.  a.  Far  saltare  con  violenza  dallo 
schizzatojo  : schizzare.  ||  Introdurre  alimi  la 
sciringa:  sciringare.  P.  pass,  sibi.xoate:  schiz- 
zato. sdringato. 

«trincata.  ».  f.  Lo  schizzare  : schizzo,  schizza- 
ci ala. 

«Irlncntrdda.  dim.  di  SIRINGATA. 

«Iriajfhrdda.  dim.  di  siringa  : schizzetto. 

«Irlnghlart.  V.  SIRINGAR!. 

«trincimi,  accr  di  siringa.  ||  ijuello  che  serve 
per  I’  operazione  del  taglio  della  pietra  : sci- 
trmgont. 

«trinità.  Y.  SERENITÀ. 

«trlnu . V.  SIRENE  (SCIMONKLLl). 

Mlritina.  t.  f.  Lo  spazio  della  sera  in  cui  si  ve- 
glia : serata.  ||  Semplicemente  per  sera. 

«Irltlnazu.  pegg.  Serata  brulla , piovosa  ecc.  ; 
scrutacela. 


SOI 

«Irlifandda.  dim.  Serotino. 

«trillava*,  accr.  Lunga  o molto  bella  serata. 
«Iramaarl  V.  SIRMEXIABI. 

«Iraiunrddu.  ( dim.  di  sermu.xi  : sermonctllo,  ter- 
«tramaci».  ( moncino,  sermottetto. 

«tramai.  ».  m.  itigionameni»  di  cose  spirituali: 
sermone . 0 semplicemente  discorso  , ragiona- 
mento: sermone.  ,|  Proc.  cu’  prbdioa  a diserte, 
cci  perdi  le  siRMO.xi  : chi  predica  al  deserto, 
perde  il  sermone. 

«irnumlarl.  c.  in Ir.  Parlar  a lungo,  far  un  ser- 
mone : sermonare.  ||  Per  persoadibi  V.  P.  pose. 
sirmcniaTE:  sermunato. 

«trnmalaiari.  verb.  m.  Chi  sermone:  sermona- 
tore. 

«Irpazza.  pegg.  di  serpi  : tucertolacc'ia. 
Klrprnil.  ».  m.  Serpe  per  lo  più  grande  : ser- 
pente. lì  — 01  mari,  pesce  simile  ai!' anguilla: 
serpente  di  mare.  ||  T.  mar.  Manovre  che  in- 
sieme alle  mantiglie  soslengon  il  pennone  at- 
taccato al  suo  albero  : muntaci  hi 
«Irpctia.  ».  f.  Bacchetta  di  ferro  manicata,  schiac- 


ciala in  cima  e ripiegala  a squadra,  ron  cui 
il  peltinagnolo  assottiglia  il  corno  : ferro  da 
scamire  (e.  di  marco). 

«Irplart.  r.  inir  Andar  (orto  a guisa  di  serpe: 
serpeggiare.  ||  liar  la  caccia  alle  serpi,  e diresi 
de'  cani.  |1  Esser  tortuoso  : serpeggiare.  j|  a sir- 
piari,  serpeggiante. 

«Irplata.  ».  f.  Il  serpeggiare  : serpeggiamento. 
«irpUidda.  dim.  Lieve  serpeggiamento, 
«trptaiu.  udii,  Serpeggialo.  ||  Di  più  colori  a guisa 
della  serpe  : serpaio. 

«Irpleedda.  V.  SIRPUZZA. 

«Irplddliza.  V.  SAPPIDDIZZA. 

«trpidda.  ».  m.  T.  boi.  Piccola  pianta  di  grato 
odore  : sermolino.  Thymus  serpyllatn  L. 

«Irplnlarla.  V.  SERPENTARI». 

«trpiaiaizu.  pegg.  di  sirpent!  : terpntaccio. 
Nlrptaleddn.  dim.  Serpentello. 

«trpinilu.  ».  f.  Canaletto  del  tamburlano  dove 
passa  l’acqua  : serpentina. 

«trplailnu.  add.  Di  o da  serpe  : serpentino.  |] 
Detto  di  lingua  , maledica  , mordace  : lingua 
serpentina. 

Rlrplalluu.  V.  SERPENTINE,  3 OSI. 

«irplaiuBl.  s.  m.  Strumento  musicale  di  ottone, 
rilorto.  di  voce  assai  bassa  : serpentone.  ||  accr. 
di  serpente. 

| «ippuMil*. ) dim.  di  serpi  : serpetta,  strpicella  , 
«li-puzza,  j serpicina,  lueerlolino. 

«Irracea.  ) ».  m.  Piccola  sega  con  manico,  senza 
Nlrràculu.)  telajo  : saracco.  ||  — cn  la  costa  , 
quello  di  cui  la  lama  essendo  sottile  viene 
rinforzata  da  una  costola  : saracco  a costola. 
||— di  traforaci  , quello  a lama  pochissimo 
larga,  e b:t  il  manico  tondo  : gattuccio.  ||  T. 
zoot.  Insello  nocivo  agli  ulivi.  Phloiotribos  o- 
leae  L. 

«irraggiila.  ».  m.  Luogo  dove  i principi  turchi 
tengono  serrale  le  loro  donne  : terraglia.  || 
Luogo  ove  si  li: n goti  serrate  le  fiere  : serra- 
glio. ||  Luogo  ove  si  lengon  serrati  i poveri. 
||  Nelle  armi  da  fuoco  dicesi  a quel  ferretto 
che  toccato  fa  scattare  il  fucile  : grilletto.  ||  ’n 
sirragghio  , dicesi  del  fucile  quando  il  cane 
è posto  in  modo  che  sgrillettando  vada  giù  : 
a tutto  punto. 
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Mlrraan-niu.  i.  m.  Il  segare  : segamento. 

MlrràaU.  t.  f.  T.  tool.  Pesce  del  genere  di  quelli 
delti  fisci  caspa,  ma  più  rossi. 

Mlrrarl.  ».  a.  Recidere  eoa  sega:  settore.  ||  pg. 
sirraai  T avuli  , vale  russare  ( Imi.  serrare  : 
segare).  ||  Per  chiuderò  : serrare  (s.  angelo). 

«trrani.  s.  fa-  Chi  fa  o vende  seghe  (mal.). 

Mirrata,  s.  f.  L'  azione  del  segare  : segala  (V. 
PARTICIPIU). 

Mirrate dda.  dim.  di  SIRRATA. 

Mlrrnti-ddu.  dim.  di  SIRRATU. 

MlrratUaaiu.  s.  in.  Costruzione  falla  di  cosi  delti 

SIRRATIZZI. 

Mlrraiiziu.  s.  m.  Palo  diviso  per  lo  lungo  che 
serve  a far  palancalo  : palanca,  sleccone.  j|  Cia- 
scuno di  que’  travicelli  che  si  mettono  nei 
leni  o fra  trave  e trave:  corrcntino,  piatta.  || 
Vaso  di  legname  por  uso  della  fabbricazione 
del  vino , e dell’  olio , è una  botte  segata  in 
due  : /mozza. 

Mirrata,  adii,  fegato.  ||  Pillo  : ren  alo.  1|  Chiuso  : 
serrato  ( s.  salomo.ve-marino  ).  ||  Per  citri- 
QNU  V. 

Mlrmiura.  s.  f.  Quella  parte  di  legno  che  se- 
gando va  in  polvere  : segatura.  ||  Toppa  : ser- 
ratura. ||  T.  rileg.  Solcbelti  trasversali  e pa- 
ralleli , falli  con  lima  o sega  sul  corpo  hen 
pareggiato  del  libro  da  cucirsi:  intaccature 
(Car.  Voc.  ilei  ). 

Mirra  turi.  ».  m.  Colui  che  sega  : segatore,  sega- 
rino,  segantino. 

Mirrane,  pegg.  di  SKRnA. 

Mlrreiia.  dim.  di  serra  : seghetta.  j|  Strumento 
dentato  che  si  pone  sul  naso  a'  cavalli  per  me- 
glio maneggiarli  : seghetta. 


Mlrrtcrdda.  i „ 

Mlrrlltedda.  I V'  !IR*1TTA- 

Mtrrlut.  s.  m.  T.  mar.  Graticolato  di  bastoni  ri- 
quadrati di  legno,  incastrate  nelle  boccbepor- 
to  ed  altre  aperture  a fine  di  chiuderle  senza 
impedire  l'aria:  carabottino  (Zan.  Voc.  Mei). 

Mirrimi,  accr.  di  serba:  segone.  ||  Grande  cresta 
di  monte. 

Mlraatiaii.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è sieroso  : 
sierosità. 

Mlruau.  add.  Che  ha  in  sé  del  siero  : sieroso. 


Mirra»»».  pegg.  di  serva  : smoccia. 
Mlrvicchlaru.  add.  (PAsq.).  Dato  alla  servitù. 
Mlrrlcrdda.  dim.  di  ssnv.A  : servicella,  servii  ina, 
servicciuola,  servetta. 

Mlrvlenil.  add.  Che  serve:  serviente.  ||  tosi.  Quel- 
la donna  che  fa  i servigi  fnori  del  monastero: 
fallora. 

Mlrvimcntu.  j.  m.  Il  servire  : sentimento  (il  Fanf. 
la  registra  quale  V.  A),  servizio.  Il  Proti,  amori 

DI  MAMMA,  SIAVI  MENTO  DI  MUGCH1ERI  S CARIZZt 

di  ’nnamdr.ata,  son  le  cose  più  sincere  e ag- 
gradite. 

Sirvlrl.  V.  SÈRVIHl. 

Min  II*.  V.  SERVITÙ. 

Mirvituraoit.  ».  [.  I servitori  presi  collettivamen- 
te : servitorame.  | Gente  servile  : servitorame. 
Mlrvttamiu.  pegg.  di  siRviTURi  ; servitoraccio. 
Mlrvliuredda.  dm.  di  siRviTURi  : servitorello , 
tervitorino. 

Min  Kart.  ».  m.  Chi  serve,  familiare  : servidore, 
servitore.  ||  Pro»,  in  assenza  di  lo  patroni  si 
CANU3C1  LO  31RYITURI,  È CbUrO.  il  IV  DONO  SIB- 


VITORt  DIVI  AVIII  l.'ORICCNI  DI  LEPRI,  Cioè  deve 

esser  attento  e assentilo.  ||  sirvitori  bianco  , 
V.  CANTARO. 

Mlnlltill.  | v ò 

Mlrvllultal.  | v'  SFHVITU- 
Mlnlnrddu.  diin.  di  slavizzo:  faccenduzza,  ser- 

v igeilo. 

Min  lutatala.  ».  f.  Adulazione:  piaggiamento. 
Min  lutali.  ».  m.  Clistere,  lavativo  : servii  iale. 

||  mettisi  lo  sirvizziali,  /ig.,  costringere. 
Mirvlulallata.  add.  Adulatore  : piaggiatore. 
Mirilulaati.  add.  Che  volentieri  presta  servi- 
gio : servizievole,  servigiale. 

Mlrvluledda.  dim.  di  sirvizziu  : serviziolo,  ser- 
viziuccio. 


Min lulevult.  V.  sinviXXIANTI. 

Min iulu.  ».  m L’  atto  e lo  stato  di  chi  serve 
altrui  : servizio.  ||  Favore  . servizio.  ||  Uopo,  bi- 
sogno: servizio.  Il  vasellame  da  tavola:  ser- 
vigio. ||  f.e  carrozze  di  gaia  di  uu  signore:  ser- 
vizio. ||  bello  siAvizin  1 ironicamente,  bella  cosa 
m‘  hai  fatto  : bel  servizio.  ||  brottd  sirvizziu  , 
cattiva  azione,  danno  : brullo  servizio.  ||  Bene- 
ficio, utile:  servizio.  ||  ibi  a sirvizziu,  andar  a 
servire:  andar  a servizio.  ||  cuManna  sirvizziu? 
modo  cortese,  ma  umiliante,  di  chi  per  ceri- 
monia si  offre  pronto  al  comodo  altrui.  ||  stari 
cu  la  facci  a lu  siRVizzio  , star  accanito  al 
lavoro.  ||  Pro»,  gran  sirvizziu  veni  spisso  pa- 
gato d’  ingratitutini  , è pur  troppo  vero!  || 
longu  sirvizziu  aspetta  RRNiFizzio  : ogni  fa- 
tica merita  ricompensa.  ||  fa'  sirvizziu  a la 

MANDRA,  CA  MANCIRAI  QOAGGRIATA  , dice  aDCO 

in  generalo  , chi  lavora  in  tal  cosa,  vive  di 
quella.  ||  sirvizziu  fatto,  mircboi  aspetta:  la- 
voro fatto  mercedi  attende. 

Mlrviulunl.  accr.  di  siryizzio  : serrigiune. 

Miriluu  ».  m.  (pi.  sirvizza)  Operazione:  ser- 
vizio , faccenda.  ||  Negozio  : servizio.  ||  Lavoro. 
||  Il  lavoro  assegnalo  e da  compirsi  in  tal  ter- 
mine : compito.  ||  Affare.  ||  tnt  a sibvizzu,  andar 
per  un  affare.  ||  a tutti  sirvizza  , dicesi  di 
cosa  che  serva  per  tutte  circostanze  : da  bo- 
sco e da  riviera.  ||  fari  lo  so  sibvizzo,  cacare. 
Vale  anco  adoperarsi  ulilmenie  In  alcuna  fac- 
cenda. 

Mlrvotta.  dim.  di  SERVA. 

Mirrali»,  add.  Di  servire:  servilo  (Dante  da  Ma- 
gano ha:  servalo). 

Mirrami,  dim.  di  SERVO  (S.  SALOMONE -MARINO). 

Stura.  V.  CISCA. 

MUragglnarlu.  V.  SESSAGGENARIO. 

Miuanm.  ».  m.  e add.  Nome  numerale  di  sei 
diecine  : sessanta . 

MU*antai|uiittrè»iiaa . ».  m.  Uno  de'  sesti  dei  li- 
bri, ebe  è piccolissimo  : sessantaquatlresimo. 

MUrait tèutoni,  add.  Nome  numerale  ordinativo 
di  sessanta  : sessantesimo.  ||  sost.  La  sessante- 
sima parte  : sessantesimo. 

Mtuantioa.  ».  f.  Quantità  di  sessanta  : sessan- 
tina. 

MlMantlnedila.  dim.  di  SISSANTINA. 

Mlrraollncddu.  dim.  di  S1SSANTINO. 

Niuandau.  add.  Di  sessant’  anni  : sessagenario. 
||  Età  di  sessantanni  : sessantina. 

MU»i.  Lo  stesso  che  sissignore,  ma  è accorcialo. 

MUrtirmara.  Affermazione  : signorsì. 

Mutria» , ».  m.  e delle  volte  f.  Metodo  che  si 


Digitized  by  Google 


SMA 


— 936  - 


SIS 

tiene  nel  trattare  le  materie:  tisUma.  |J  (Nottu- 
rne, abitudine.  ||  Ordine,  règola. 

Slueurl.  e.  a.  Dar  ordine  ed  assetto  ad  al- 
cuna cosa  : sistemare,  ravviare.  ||  Dar  sesto  ed 
ordine  alle  cose  proprie  : litlemarti  ( Fanf. 
Voci  tee.  d.  parlar  fi or.).  P.  paté.  sistemato. 
sistemato,  ravvialo. 

ntiUMiian>Mii.  are.  Con  modo  sistemato:  jì- 
itematicamenle.  ||  Ordinatamente. 

MUirai»«>  add.  Che  ha  un  sistema:  siete ma- 
lico. Il  Regolalo  : ordinato. 

A talleri,  n.  a.  Disporre  con  ordine  vigne , al- 
beri eee.  situandoli  ad  uguale  distanza  : or- 
dinare. |j  T.  tari.  Segnare  colla  loro  pietra  il 
disegno  sulla  stoffa.  ||  Far  le  guide  normali 
per  poi  fare  un  intonaco  (V.  sesti).  P.  pass. 
sistuto  : ordinato. 

suini,  t.  m.  Strumento  musicale  antico  di  me- 
ulto , e più  recentemente  era  quello  formato 
da  una  piccola  serie  di  campanelli:  titlro.  || 
Quel  triangolo  sonoro  di  acciajo , su  cui  si 
balte  con  una  vergbelta  pure  d'acciajo  : titlro. 

Stia.  t.  f.  Filo  pretioso  prodouo  da1  bachi  da 
seta:  tela.  ||  Drappo  (alto  di  seta:  tela.  ||  — a 
pilo,  specie  di  orsojo  : peto. 

Sicari*,  i.  f.  Nome  collettivo  che  abbraccia  i 
diversi  generi  di  seta  : teleria. 

Attorto.  t.  /.  T.  boi.  Pianto  i cui  fiori  svolgono 
de’  filamenti  simili  alla  seta,  che  si  disperdon 
poi  al  vento  : seta  vegetabile.  Gomphoearpus 
(ruticosus  L.  0 Asclepias  fruticosa  L. 

Aitaru.  i.  m.  Colui  ebe  lavora  la  seta  e la  ven- 
de : setaiuolo. 

SUI.  t.  f.  Voglia  di  bere:  sete.  ||  Brama  di  chec- 
chessia : tele.  ||  sogno  'ntai.l  acqua  e mi  mo- 
bu  di  siti  , il  non  potersi  valere  di  cosa  ne- 
cessaria e vicina;  come  gli  operai  che  fanno 
la  roba  e vanno  nudi!  e ciò  finché  il  lavoro 
non  sarà  emancipato  dal  capitole.  ||  un'  havi 
ad  AVtat  siti,  avrà  da  fatigare  : e’  ci  tarò  da 
ugnere. 

smania,  a.  m.  e add.  Nome  numerale  di  sette 
decine  : settanta. 

smanicatola,  add.  Nome  numerala  ordinativo 
di  settanta:  settantèsimo. 

smanila*,  i.  f.  Quantità  di  settanta:  lettoni  ma. 

AlttantlneMda.  dim.  di  sittantina. 

Alltaullacddu  dim.  di  SITTAflTlflO. 

Smanila*,  add.  Di  settanl'  anni  : settuagenario. 
il  Spezie  di  chiodi  lunghi. 

Slllcmbrl.  V.  SETTEMBRI. 

Alttlmaaa.  V.  SETTIMANA. 

Sliilntkrlna.  add.  Di  settembre  : settembrino. 

sitila*,  t.  {.  Quantità  numerata  che  arriva  alla 
somma  di  selle  : tettino. 

Aiiu  t.  m.  Luogo,  positura:  affo. 

Atiuameniu.  s.  m.  il  situare  : slittamento. 

Aimari  v.  a.  Porre  in  sito  : situare.  ||  Collocare, 
allogare.  |J  Acconciarsi , mettersi  bene  o male- 
IJ  comu  si  situato?  per  rimproverare  o sgri- 
dare alcuno , quasi  dire  , ma  come  sei  fallo  T 
P.  pau.  situato:  situato. 

Sltuanto»!.  t.  f.  li  situare,  silo:  situazione.  ||  Col- 
locamento. ||  Condizione,  sialo  : situazione. 

similari,  v.  a.  Fregare,  stropicciare  i caratieri 
di  stampa  per  patirli  : setolare. 

Simlu*u.  add.  Pieno  di  setole  : telototo,  setoluto. 

Alma*,  accr.  di  siti. 


Aliarla.  V.  SIVOSABÌA. 

Alni.  t.  m.  Grasso  di  alcuni  animali,  che  serve 
per  far  candele,  e per  altri  usi  : tato,  tega,  fl 
scola  ricci  lo  sivo,  non  aver  punto  grazia  nè 
simpatia  , sia  nell'  aspetto  che  nel  parlare.  Il 
riTiiucci  lo  coddo  di  sivu  , trovarsi  in  ci- 
mento di  essere  appiccato. 

Allunarla.  V.  obivianza:  sgraziataggine,  sman- 
ceria. 

SSmaedda.  dim.  di  sivosc  : igraiiatelto,  tvene- 

voluccio. 

Ali***,  add.  V.  greyio.  Svenevole , sguajaio  : 
sgraziato.  ||  Che  ha  dei  sego , impiastricciato 
di  sego  : segoso.  Sup.  sitosissimo  : segosissimo. 

Alvnaonl.  accr.  di  SIVOSO. 

Aiuto.  Nella  frase  dabi  sizziu  : dar  briga.  ||  tabi 
diri  sizziu,  far  sentire  estremo  dolore.  I|  mobiri 
’n  sizziu,  languire  (dalia  parola  litio  che  disse 
G.  C.  morente). 

Slabbrar!.  V.  SD1LLABBBAR1. 

Alanelarkl.  v.  rifi.  a.  Scagliarsi  : slanciarti. 

Alando,  s.  m Lancio,  salto:  slàncio.  ||  Moto  di 
passione  : empito,  scatto. 

Slargar!.  V.  allargar!  e derivali. 

Slattamento.  s.  m.  Lo  slattare  : slattamento. 

Alaturi.  V.  smammasi  : slattare.  ||  V.  soillat- 
tari. 

Aiaudari  o.  a.  Sprezzare  (mal.). 

Alauararl.  r.  intr.  Cavare,  meller  fuori  : stai- 
Zerare.  Originato  dal  I Alzare,  veni  foras  di  6. 
Cristo. 

Alamari,  v.  a.  Contrario  di  allacciare  : slacciare. 

Alcali,  add.  Che  manca  di  lealtà:  sleale. 

aiu ha  J *■  (■  " mancar  di  lealtà  : slealtà. 

sSIgarl.  | ”■  a-  Sciogliere  : slegare. 

Aiipparl.  v.  a.  Cavar  il  muschio  (mal.). 

AlliialmrUl.  v.  tifi.  a.  Ridursi  liquido  : lique- 
farti , struggersi.  ||  Aver  estremo  desiderio  di 
checchessia  : strùggersi. 

Allim.  s.  f.  Spezie  di  traino  senza  ruote  per  es- 
ser tiralo  sui  ghiacci  : slitta. 

Slngart.  v.  a.  Levare  dal  suo  luogo  : slogare.  || 
intr.  pron.  dell'uscire  che  fanno  le  ossa  dalle 
loro  cavila  : slogarti.  P.  pass,  slogato  : sto- 
gato. 

Alligai*,  s.  f.  Lo  slogare  o slogarsi  : slogamento. 

Atogamra.  s.  f.  Lo  slogarsi  delle  ossa  : sloga- 
tura. 

Aleggi  amento.  » m.  Lo  sloggiare. 

Aluggtari.  r.  a.  e intr.  Abbandonar  o far  ab- 
bandonar un'abitazione:  sloggiare.  P.  pass,  slog- 
giato : sloggiato. 

Slumaurl.  o.  a.  Guastar  i lombi  : slombare.  || 
rifi.  a.  Guastarsi  i lombi  : slombarti.  P.  pau. 
slummatu  : slombato. 

Amaeeari.  v.  a.  Far  chiaro , inlerpeirare  : di- 
chiarare , spianare.  ||  Svergognare  altrui  sco- 
prendogli i difetti  : tmaccare.  ||  Sbeffare,  dar  la 
quadra.  P.  pau.  smaccato  : dichiarato.  ||  Smac- 
cato, sbeffato. 

Smacchiar!.  r.  a.  Tagliare  il  bosco  : diboscare , 
smacchiare.  j|  Levar  la  macchia  : smacchiare. 
P.  pass,  smacchiato  : diboscato,  smacchiato. 

Smacchiata,  j.  f.  Lo  smacchiare;  smarcAiotura. 

Smaoeu.  s.  m.  Svergogna,  ingiuria:  smacco.  [| 
Beffa.  ||  Uccisione  : macello. 
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Amami  da.  ».  m.  Afflizione  (s.  salomone-mari- 
no).  Quasi  macello  o strage,  anzi  l'effetto  per 
la  causa. 

AmarlddarUI.  v.  intr.  pron.  Consumarsi  : logo- 
rarti. ||  — lo  senzio  , scervellarsi:  beccarsi  il 
cervello  (da  smaceddd). 

^marinari.  V.  MACH  INI  ARI. 

Smarfunarl.  r.  a.  Slaccar  i mattoni  : smattonare. 

Ktmaduaaiiuu.  add.  Alquanto  smattonato. 

Smadunam.  adii.  Da  smattonare  : smattonalo.  || 
Detto  di  solaio  che  abbia  guasti,  rotti  o in  tutto 
levali  i mattoni  : smattonato. 

Smàfara.  ».  f.  Sproposito:  strafalcione,  scerpel- 
lone, pàpera.  ||  Inavvertenza  nel  favellare  »cor- 
so  di  Imitai  ||  Favola,  bugia  : bomba,  bùbbola. 
||  Facezia  : piacevolezza  (vinci,  vorrebbe  fosse 
corruzione  di  metafora  j.  A Livorno  dicono 
smàfero  per  diro  eccellente. 

Smarararl.  V.  stcppari.  ||  Dir  favole:  schiantar 
bombe. 

Smaferuna.  OCCr.  ili  SMATARA. 

Kmafaruaa.  adii.  Chi  è uso  dir  bugie,  bombe  : 
bombone.  ||  Che  fa  o dice  spropositi  : sproposi- 
tato. Il  V.  LAPPAR0S0  (MAL.). 

«magari.  e.  a.  Contrario  di  ammagari  : dii  in- 
cantare ||  Fare  rado  : diradare. 

sSmaffirhiari.  c.  a.  Itompcr  maglie  : smagliare. 
P.  pass,  smacchiato  : smagliato. 

Nmainrfcliuri.  e.  a.  Levar  il  puntale.  P.  pass. 
sm  acchittato,  senza  puntale. 

Smagllarl.  V.  SMAGGHIAHI. 

Rima  ir  mitizzar!,  v.a.  Sciorre  il  magnetismo:  »ma- 
gnetizzare. 

Kmirrlntain.  s.  m.  Lo  smagrire:  smagrimento. 

Smagrlrl.  t>.  a.  Far  magro  : smagrare,  smagri- 
re. ||  intr.  Divenir  magro:  smagrare,  smagrire. 
P.  pass,  smagrito,  SMAGRATO  : srnagrato,  sma- 
grito. 

Smàiim.  aii.  Vecchio,  invalido. 

Statali* ri.  e.  a.  Coprire  di  smalto  : smaltare.  P. 
pass,  smaltatu  : smallalo. 

Smaltatura.  ».  e Lo  smallare:  smaltatura. 

Hmaltaturl.  verb.  m.  Colui  che  smalta. 

Smaltimratu.  ».  m.  Lo  smaltirò  : smaltimento. 

Smalilrl.  v.  a.  Concuocerc  il  cibo  nello  stoma- 
co : smaltire.  ||  Dello  di  mercanzie  o simile , 
darle  via,  esitarla  : smaltire.  P.  pass,  smaltu- 
tu  : smottilo. 

Hniaitiatn.  ».  m.  e f.  Artefice  che  lavora  di  smal- 
to : smaltista. 

Mmàllltu.  V.  SMALTIMENTO. 

statatili.  ».  m Composto  di  più  colori  che  si 
metto  in  su  le  orerie  ecc.  per  adornarle  : smal- 
lo. ||  La  superfìcie  liscia  de'  denti  : smotto. 

Smammar!,  o.  a.  Torre  la  poppa  a’  bambini  : 
spoppare  , dimezzare  (da  mammari  ; poppare). 
||  Staccare  dalla  mamma  ; e detto  di  piante  , 
trapiantarle  quando  sono  piccole. 

Smammata.  ».  f.  Lo  spoppare  : spoppamento. 

Smammaleddo.  dim.  Da  poco  divezzato. 

Smammata,  add.  Divezzalo,  spoppato. 

Stata aturlarl.  V.  SMEMORIARI. 

Amane  Incugghluna.  I y 

Smaarlarurrll.  j V’  "OZUSO. 

Smaneiammiu.  ».  m.  Logoramento.  ||  Il  corro- 
dere: corrosione.  ||  V.  mangiamento. 

Smanrtart.  o.  a.  Consumar  a poco  a poco  : sman- 
iare, corrodere.  Q Logorare.  ||  fig.  Sottrarre,  ru- 


bacchiare : colleppolare  , sgraffignare.  ||  T.  tip- 
intr.  Lo  sporgere  che  fa  sulla  forma  qualche 
parte  della  maltagliala  fraschetta  , si  che  su 
questa  anziché  sul  foglio  vengano  ad  impri- 
mersi le  lettere  : smangiare  (Cor.  Voc.  Meli.). 

Smanciai*.  ».  f 11  corrodere  : corrosione. 

Nmanelaleddu.  dim.  di  SMANCIATU. 

Smane  lata.  add.  Consumato:  corroso,  smangiato. 

Smanc tatara.  ».  f.  Corrosione,  smangiatura.  !!  Lo 
incontro  di  vocale  finale  con  altra  iniziale,  il 
che  scema  una  sillaba  nel  verso  : elisione. 

Smanela.  V.  SMANCIAMENTU. 

Smània.  ».  f.  Eccessiva  agitazione  d'  animo  o 
di  corpo  per  soverchio  di  passione  : smània. 
||  Desiderio  eceossivo  : smània.  ||  dari  ’ntra 
li  smanii,  smaniare:  menare  smanie,  dar  nelle 
emonie.  \ smania  di  stomaco  , nel  Giuliani  si 
legge  : a volle  c’  entra  ima  smania  sullo  ito- 
maro. 

Smaniar!,  e.  intr.  Infuriare,  uscir  dallo  Intel- 
letto : smaniare.  P.  pres.  smanianti  : smontan- 
te. P.  pass,  smaniato  : smaniato. 

Smanicar!  v.  a.  Levar  il  manico:  smaneceéia- 
re.  ||  intr.  Uscir  in  escandesconze.  ||  ri/ 1.  a-  Re- 
star senza  manico  : tmanecebiarsi. 

Smanicati!,  add.  Senza  manico  : smanecchiato. 

Smaalcaturl.  V.  ARCEEi.  ||  Per  smargiasso. 

Smaniglila,  (a.  b .)  V.  maniggbia  : smaniglia. 

Mmaalu  i add.  Pieno  di  smanie  : smanioso.  || 

Smaaiaau. ( Bramoso.  ||  Malto  : »i»anio»o. 

Smanoaniriiin.  ».  m.  Il  disperdere  : disperdi- 
mento, dispersione. 

Smaanart.  o a.  Mandar  in  perdizione:  disper- 
dere. ||  Allontanare,  alienare  : straniar».  ||  Sban- 
dare (o  da  mannari  colla  s per  darvi  più  for- 
za; o ha  l’istessa  origine  che  ii  toscano  «man- 
nare ( Higutini ):  sfasciare).  P.  pass,  smannatu: 
disperso,  sbandato. 

Saiannatrrl.  add.  Perdigiorno:  scioperone. 

Smannatluu.  add.  Fuggiasco.  ||  Perdigiorno:  scio- 
perato. 

Smanna,  add.  Scomodo,  disagiato.  ||  veniui  sman- 
nv.  stare  con  isconcio  modo  : sfar  a disagio.  || 
Detto  di  cosa  : mal  messa,  mal  assettata.  ||  sost. 
Scomodo  : disagio.  ||  aro.  Disagiatamente  , sco- 
modamente. 

Smaniaetari.  o.  a.  Levare  la  terra  d attorno  il 
padale  d'un  albero  : scalzare.  ||  Far  propaggi- 
ne : propagginare. 

Smantar!sl.  e.  rifi.  a.  Levarsi  il  manto  : sman- 
iarsi. 

Amnnltddarl.  V.  SMANTILLARI. 

Sinaniiiiamrnin  ».  ra.  Lo  smantellare  : »man- 
teliamento. 

Sri aniltia H.  r.  a.  Diroccare,  sfasciare  : smantel- 
lare. P.  pass,  smantillatd:  smantellato. 

Smanittiailaau.  odi.  Alquanto  smantellato. 

Smammatimi,  accr.  di  smantillatd. 

Smarammari.  p.  a.  Confondere  : tramescolare 
(da  maramma).  P.  pass,  smaramnatu:  trame- 
scolato. 

Smarrlauaria.  ».  f.  Millanteria,  bravata  : »mar- 
piatterìa. 

Smarci  lizzala.  ».  f.  Smargiassoria:  smargiassata. 

Smarrlasilarl.  o.  intr.  Far  lo  smargiasso:  smar- 
giassare. 

Smarglaiza.  ».  m.  Spaccone,  bravazzone  : smar- 
giasso. 
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.Emarf-taszaal , licer.  Smargiats-ìne. 

MaMi-ginarl.  r.  a.  Tagliar  i margini  do'  libri  : 
smarginare. 

Emarginili.  V.  SMARGIAZZO  (CALVINO). 

Emarlnarl.  p.  intr.  o intr.  pass.  Dotto  doll'aria: 
rasserenarti.  [|  Dotto  di  uomo:  disebbriare.  || 
Rinvenire. 

Emariiari.  r.  a.  Sciorre  un  matrimonio.  ||  Far 
divorzio.  P.  pass,  smaritatd. 

MmarlixarUi.  p.  intr.  proti,  I/aver  quel  trava- 
glio di  stomaco  che  molti  ricevono  dal  navi- 
gare : mareggiarsi,  travagliarsi.  P.  pass,  sma- 
atzzATU  : mareggiato. 

Emarmàntea.  add.  Stravagante,  che  ha  alquanto 
di  smania  irragionevole  : smammo,  caposcàri- 
ra,  fatidico,  capa  amèno  o armonico,  cervellino 

(V.  MARMANICll). 

Eaurnaarlearl.  V.  SMEMGRI ARI. 

Amarra.  V.  SFATA.  ||  V.  MARRA. 

Amarrmtniu.  t.  in.  L'asciare. 

Nmarrarl.  e.  a.  Digrossare  coti'  ascia  : asciare. 
[|  Abbozzare,  dar  principio  a formare  : sgros- 
sare. ||  Sturare  l'intasamonto  : stasare.  P.  pass. 
amarrato  : asciato,  granalo. 

Maarraii.  s.  m.  I,a  fabbrica  fatta  di  grosso  pie- 
tre quadrate,  alle  quali  sia  data  la  prima  (or- 
ma di  intaglio. 

Emarramm.  s.  f.  Lo  sgrossare  : sgrossamento. 

Simarrlarl.  V.  sr.iiinMi.ARi.  ||  T.  agr.  Il  coprire 
di  terra  il  seme  buttato  : ricoprire , ribattere , 
spianare. 

Emarrlddarl.  r.  a.  Disfar  la  matassa. 

Emarrlmeatn.  s.  m.  le)  smarrire  o smarrirsi  : 
smarrimento.  ||  Sbigottimento  : tmarrinsen'O. 

Nmarrirl.  v.  a.  Perdere , non  però  senza  spe- 
ranza di  potere  rinvenire  : smarrire.  ||  rifl.  a. 
Errare  la  strada:  smarrirsi  ||  Sbigottirsi  : nur- 
rirsi.  P.  pass,  smarrito  o sharrotu:  smarri- 
to (A.  V.  itat.  smarrulo). 

Emarrargtarl./  e.  <1.  Sconficcar  dal  manico  i 

Emarrujart.  j ferri  come  zappa  e simile  ( da 
MARnoGGtu).  ||  fig.  Darsi  alla  birba  : sbirbare. 
P.  pass.  SM  ARROGO  ATU. 

Mmnrrutn.  P.  pass,  di  SMARRIR!  : ssnarrilo  [Ma- 
nu’: g Urbiciunni). 

Emanlddarlal  p.  intr.  pass.  Lambiccarsi  ii  cer- 
vello: scervellarsi. 

Smaacnrarl.  p.  a.  Torre  la  maschera  : smasche- 
rare. ||  /ig.  Scoprire  la  cattiveria  alimi  : *«•«- 
tckerare.  ||  ri/f.  a.  Torsi  la  maschera  : smasche- 
rarsi. 

Kmaaclarl.  p.  a.  Dirottare  Isti.  m.).  ||  V.  A.  Levar 
l'albume  della  scorza  degli  alberi. 

Emaaclddumcmu.  s.  m.  Lo  smascellarsi. 

Smairlddnrlal.  si.  intr.  pron.  Ridere  sgaDghe- 
ratanienle:  smascellare  o smascellarsi  dalle  risa. 

Emattaarlat.  p.  intr . pron.  Levarsi  di  buon  mat- 
tino : mattinare. 

Emaunrl.  Dicesi  FORNO  DI  SMATTARI  (DI  MARCO) 
dagli  orcDci  quello  in  coi  mediante  un  river- 
beratolo si  scalda  con  maggior  intensità  la 
materia  : fornello  di  riverbero. 

Easaularl  V.  SMALTAR)  e Simili. 

En>antli-I.  V.  SMALTIR!. 

Emanici.  V.  SMALTO. 

«■«urici,  e.  intr.  pron.  Affannarsi,  affaticar- 
si : sfacchinarsi,  aceiaccinarsi. 

«incantili uri.  0.  o.  Sciorre  il  U)aZZO. 
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Emeccenlniupi.  t.  m.  Voce  di  sprezzo,  composia 
da  smrcca  e lampi,  per  dire  sacristano. 

Entrerai  utul  V.  SMICCALORU. 

EmenibruiNtatn.  s.  ni.  Lo  smembrare  : smero- 
bramenlo. 

Empncbrari.  r.  a.  Tagliar  i membri:  smembra- 
re. ||  met.  Dividere,  separare  : smembrare.  ||  Di- 
sciogiiere  i membri  di  uo  corpo  infero  ad  un 
oggetto  : smembrare.  ||  rifl.  a Smembrarsi.  P. 
pass,  smembrato  : smembrato. 

Emeniuraraemu.  ».  m.  Lo  smemorare,  sbalordi- 
mento : smemoramento . 

Emeiuurari.  p.  in.tr.  Perder  la  memoria;  dive- 
nire stupido  : smemorare. 

Nmeaiuracagglni  ».  f.  Difetto  di  memoria,  di- 
menticanza . scimunitaggine:  smemoraggine, 
smemorataggine. 

Nmrninraiauu.  pegg.  di  SMEMORATI;  : smvmora- 
t accio. 

Enicmnraieddu.  dim.  Smemoratino. 

Emeaiuralliia.  V.  SMEMORATAGGINI. 

Eniemurain.  add.  Che  ha  perduto  la  memoria, 
stupido:  smemorato. 

Smentiti.  b.  a.  Dar  una  mentita  : smentire.  ]j 
rifl.  a Dir  contro  ciò  che  si  è detto:  smentirsi. 

Mnceraidu.  ».  ni.  Pietra  preziosa  di  coior  verde: 
smeraldo. 

Smercio.  ».  m.  Esito,  vendita  di  una  data  mer- 
ce, spaccio  : smercio. 

Sméusu  adii.  Dicesi  di  chi  ha  la  pancia  vuota, 
contrario  di  ripieno  : smilto.  M Magro,  sottile  : 
mingherlino.  ||  met.  Di  componimento,  versi  ecc. 
languidi:  smilto. 

Emlnetu.  ».  m.  Lezio,  affettazione  : tmiacio. 

Emlecatum.  » tu.  Spezie  di  cesoja  che  Ita  nelle 
branche  come  una  cassetta,  o serve  a smoc- 
colare i lumi  : smoccolatoio. 

Smleenlnreddti.  dim.  di  SMICCALORO. 

Encltn-url.  p.  a.  Levar  via  la  smoccolatura:  smoc- 
colare. P.  pass,  smiccatu  : smoccolato. 

Emlccaiura.  ».  f.  La  parte  del  luciguolo  arsa , 
che  conviene  si  levi  per  non  impedire  il  lu- 
me : smoccolatura. 

Enclei-uucrrddu.  dim.  di  SMICCATI1BI. 

Sntlccaturl.  V.  SMICCALORO. 

Emleelnrl.  i p.  a.  Socchiudere  gli  occhi  per 

Emireiullarl. \ vedere  con  più  facilità:  lòirriu- 
re.  ||  Per  smiccari  V. 

Emldagghla.  V.  MIDAGGH1 A (l-ITHÉ). 

Emiduddari»i.  v.  intr.  pron.  Lambiccarsi  il  cer- 
vello : scaparsi,  scervellarsi. 

Nncldniidu.  V.  SFIRNICIAME.VTO. 

Emlgullurl.  V.  MIAULIARl. 

Emiiari.  p.  a.  Cavar  il  miele  dalle  arnie:  smelare. 

Enaimmaru.  V.  coBBicuLU.  ||  met.  Ragazzetto  spa- 
rulino  : cazzabubbolo. 

Emlmuratn.  v.  SMEMORATI). 

Emincbiailri.  p.  o.  Ammaestrare,  rendere  scal- 
tro : scaltrire,  scozzonare.  ||  rifl.  a.  Scaltrirsi. 
P.  pass,  smincrialotd  : scaltrito,  scotionato. 

Smlnclilarl  V.  SMINCHIULtAEl.  ||  V.  SANASI  per 
castrare.  ||  Affaticarsi  : sfacchinarsi. 

Emlnebtatn.  add.  Si  dice  a uno  non  buono  a 
nulla  : moccicone , dappoco.  |!  Accasciato  : ba- 
logia. 

Eminchiuiiari,  p.  u.  Vedere,  scorger  bene:  sgasa- 
guare,  p.  e.  no»  ri  sgumguuietr,  ci  sguinguo  poco 
(Fanf.  Foc.  d.  u.  Tose.).  ||  Abbarbagliare. 
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«mlnrhlunaiula.  ) V.  ALL0CC0TC:  rimminckìo- 

Aimlnebluiialu.  { nilo. 

ASniInnaltr!  V.  SMINCRIALIRI. 

AAmlnmnirntu  V.  SMI  NNITTIÀM  ENTU. 

Kminaari.  v.  a.  Itovinare,  mandar  male  una  co- 
sa, un  lavoro,  una  persona  : sciattare,  tartas- 
sare. il  Conciar  male  : sciupare  (Forse  da  men- 
no: difelloso,  manchevole).  P.  pass,  sminnato: 
sconcialo,  guastato,  sciupato. 

SmtnniUicn.  adii.  Un  po'  malconcio. 

Aina  limitila  menta.  ».  1)1.  Danno  : SCOndO.  ||  Sdu- 

pinto ■ 

Wminnittiari.  r.  a.  Consumare,  guaslarfl,  quasi 
per  vendella  : sciattare  , «condare.  [|  Sciupare 
di  molto  : sciupinare.  P.  pass,  sminnittiatu  : 
sciattalo.  ||  Sciupinato. 

Aimlnnularl.  V.  SPICCHIARI  (da  MBNNULA). 

Saiintari  v.  a.  T.  tega.  Tagliar  il  legno  a ugna- 
tura : smontar». 

ftmintlenrl.  t>.  a.  Dimenticare  : smenticare. 

Ondatala,  p,  pass,  di  SMlNTini  : smentito. 

Almi, mari.  V.  SMINUIRÒ 

Aiminuinientu.  ».  m.  Lo  sminuire,  scemare:  »mi- 
nuimenlo. 

Aàiuinuiri.  p.  a.  Diminuire:  sminuire.  P.  pass. 
sminuzuto  : sminuito. 

Ataalnnlarl.  V.  AMMINUTIRt. 

Atnalnananeniu.  s.  m.  Lo  sminuzzare  : «ninus- 

zamento. 

Smlonnarl.  r.  a.  Ridurre  in  minuzzoli  : smi- 
nuzzare. ||  fig.  Spiegare  minutamente:  sminuz- 
zare. P.  pass,  sminuzzati!  : sminuzzato. 

Hmlnaagitbla.  ».  f.  Piccole  strisce  di  pelle  con 
fibbia  che  al  bisogno  attaccano  la  museruola 
colle  redini. 

Ominiarl.  r.  a.  Tagliaro  alcun  pezzo  di  chec- 
chessia : smezzare  , smozzicare.  ||  Diminuire  : 
sminuire.  ||  Dividere  , separare  : smezzare.  || 
Pervenir  alla  metà,  al  mezzo  di  checchessia: 
ammezzare.  ||  —li  pakoli,  profferirle  nou  in- 
tere : ammezzare,  smezzare  le  parole.  P.  pass. 
sminzaTO  : smezzato. 

Aimlaitirahlarl.  V.  MMIZZIGGIIIARI. 

Knilragirhla.  V.  MIDAGGHIA. 

ASmiraidinu.  aid.  Del  color  dello  smeraldo:  sme- 
raldino. 

Aiiulraldu.  V.  SMERALDO. 

Nmirariai.  inlr.  pron.  (ìuardarsi  allo  specchio: 
specchiarti. 

Smtretari.  e.  a.  Esitar  la  merce  che  uno  ha  : 
smerciare.  P.  pass,  smirciatu  : smerciato. 

Aiatlrdnrl  , v.  a.  Macchiare  checchessia  colla 

Atalrdullarl.  i merda:  smerdare.  ||  Pulire  il  calo 
dalla  merda , corno  si  fa  ai  ragazzi  quando 
piccoli  si  fanno  addosso.  |j  met.  Svergognare  : 
smerdare.  ||  Sopraffare , (tralice.  ||  Ballerò  impe- 
riosamente: smerdare.  P.pass.  smisdatu:  smer- 
dato ecc. 

ftmlrlnrl.  V.  SHIRAR1.  ||  V.  SPICCHIARI.  |]  Bra- 
mare. 

ASmirigghia. ( ».  m.  Sorta  di  minerale  simile  alla 

Aiatlrixliu.  j vecca  del  ferro , che  ridotto  in 
polvere  serve  a segnare  e polire  le  pietre  du- 
re : smeriglio.  ||  Piccolo  cannone  della  portala 
di  una  libbra:  smeriglio. 

«muori,  v.  a.  (scoB.).  Separare,  cernere:  sce- 
verare. 

ftmlalrlM.  V.  PIS1BINU. 


ftntinra lamenti,  are.  Senza  misura  : smisura- 
tamente. 

Smtauraiixza.  »,  f.  Qualità  di  ciò  che  è smisu- 
rato: smisuratezza. 

«Ami. urne  add.  Senza  misura,  sterminalo:  smi- 
surato. Sup.  smisuratissimi!  : smisuratissimo. 

AAml.uralunl.  OCCr.  di  SMISURATO'. 

Aimitrart.  e.  a.  Privar  della  dignità  di  mitra.  || 
Svergognare.  P.  pass,  smitratu. 

Atmìuau  V.  SMKUSU. 

«Smoderai omenti,  am.  Senza  moderazione:  stno- 
derat amente. 

ftiuodcrattiza.  ».  f.  Smoderava,  eccesso:  smo- 
deratezza. 

Smoderata,  aid.  Immoderato  : smoderato.  Sup. 
smoderatissimo  : smoderatissimo. 

Aimodeota.  add.  Immodesto. 

Smorti . ».  f.  pi.  Busse  (forse  da  Borra). 

Smogglilu.  V.  AMMOGGHIO. 

Smorfia.  ».  f.  Caricatura  d'affetto,  d'amabilità  : 
smòrfia.  ||  Delicatezza  importuna,  gentilezza  af- 
follata, schizzinosità  : smorfia.  ||  Il  libro  della 
iuterpelrazione  de'  sogni  per  il  giuoco  dei  lot- 
to : libro  de'  sogni.  ||  Viso  brutto,  arcigno:  gru- 
gno, ceffo.  ||  Persona  malfalla,  storta,  rachitica, 

0 di  brullo  aspetto:  befano,  scimmia,  sghegno, 
sbiobbo,  ||  E detto  a donna  brulla  e affottata- 
mente  adorna:  snmfia.  ||  Atto  lezioso  di  chi  vo- 
glia parere  assai  delicato,  assai  sensibile  : sve- 
rna. |!  fari  SMonru , alterar  la  bocca  torcendo 

1 labbri  o contraendo  gli  altri  muscoli  : fare 
le  mascheracce.  |J  E semplicemente  : fare  smor- 
fie. far  te  svenie.  Affettare  per  esempio  di  non 
volere,  di  non  gradire  : far  potiate. 

Smoriu.  add.  Di  color  pallido,  squallido  : smor- 
to. j|  Appassito  : smorto.  ||  Detto  di  colore , di 
lavato:  smorto. 

Smossa.  ».  f.  Movimento,  il  muovere:  smossa. 

||  —ni  corpo  , soccorrenza , lo  smuoversi  del 
corpo  : smossa  di  corpo. 

Smossa,  add.  Da  muovere  : smosso.  ||  Slogato  : 
smosso.  ||  aviri  lu  stomaco  o lu  corpo  smos- 
so, sentire  il  bisogno  di  andare  del  corpo. 

Smostra.  V.  mostru.  Ed  anco  il  fem.  smostra 
(PITRÈ). 

Smóvlri.  v.  a.  Muovere,  ma  con  più  forza  : smuo- 
vere. ||  msl.  Commuovere  : «muorere.  ||  Persua- 
dere, indurre  : *nmoe«r».  ||  Semplicemente  per 
muoeere.  ||  Scompigliare,  rimestare.  ||  smovirisi, 
far  tumulto , sollevarsi  : scommuoversi.  ||  E di- 
cesi pur  di  vento,  procella,  rumore,  tumul- 
to ecc.  : destarsi.  ||  smovirisi  lo  corpo,  comin- 
ciare a sciogliersi  il  ventre  per  iscaricar  le 
fecce  : muoversi  il  ventre  o il  corpo.  ||  smuti- 
ricci  li  vermi  , il  farsi  sentire  i vermi  den- 
tro le  viscere  o per  subita  paura  o per  al- 
tro. Il  smoviri  ’na  cosa  di  stomaco  , languire 
per  fame;  ovvero  essere  annoiato  fieramente. 
E anco  spaventarsi.  ||  non  si  smoviri,  non  darsi 
per  inleso,  non  vergognarsi,  non  dolersi,  non 
muoversi  a fare  o a rispondere,  non  farsi  briga, 
non  curarsi  : non  si  scrollare,  non  si  smuovere, 
p.  e.,  caschi  il  mondo,  non  si  smuove  {Giuliani). 
P.  pass,  smovdtd  o smosso:  smosso 

Smubbiggtilari.  v.  a.  Torre  la  mobilia  di  una 
casa  : smobiliare. 

«.murari.  a.  Dicesi  del  nettare  gli  occhi  dalla 
cispa. 
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Maanceaturi.  V.  SM1CCAL0RU. 

Woiudamlu.  V.  SMODERATE. 

Miuuddirnri.  t>.  a.  Ridurre  io  brìcioli  : tbriào- 
lare.  P.  pali,  smuddicatu:  sbriciolato. 

Nmudi-aiia.  ».  f.  Contrario  di  modestia  : immo- 
destia. 

SmudeMii.  add.  Non  modesto  : immodello.  ||  Sfac- 
ciato. 

Matuaclntenia.  ».  m.  Lo  smugncre. 

Smunc  iri  e.  a.  Trarre  altrui  l'umore  d’addos- 
so  : smugntre.  S"  usa  anco  fig.  ||  Piangere,  ma 
per  forza  o affettatamente.  ||  Contorcersi.  P. 
pass,  smunciotu  : smunto. 

Simun  dui»  s.  f.  Lo  simiglierò. 

Smunrlutedd».  dim.  di  SMONCIOTA. 

Muiunrluleddu.  dim.  di  SMONCIUTO. 

Smuninrl.  o.  a.  Scendere  : smontare  { intr.  ).  || 
intr.  Dello  di  colore,  perder  la  sua  vivezza  : 
smontar  di  colore,  sbiadire.  ||  Cangiar  la  guar- 
dia, essere  sostituita  da  altra  guardia.  ||  Dicesi 
delle  marchine  quando  si  levano  le  parti  dal 
loro  luogo:  smontare.  ||  — u scarti:  rinnovarle. 
P.  pass,  smontato  : smontato.  ||  Itinnovato. 

«mumatura  ».  f.  Lo  smontare:  smontamento.  || 
Rinnovamento. 

Mutuala.  add.  Magro,  asciutto:  smunto. 

Momnlutiddu.  dim.  di  SMUNTO. 

simun* iddari.  v.  a.  Disfar  il  moncello. 

simuraiueniu.  ».  m.  Lo  smurare. 

Nmurarl.  o.  a.  Disfar  il  muro  : «murare,  ||  Fo- 
rar un  muro.  P.  pass,  smurato  : smuralo. 

Mummia.  ».  f.  Lo  smurare. 

Mmuratcdda.  ditti,  di  SMURATA. 

Mmurairddu.  add.  dim.  Alquanto  smurato 

Snnruurl.  ».  a.  ( scoB.  ) Agguagliar  i muri 
coU’iutouaco  : intonacare. 

Mammari.  ».  a.  Far  muovere , far  tòglierò  le 
pecore  dalla  posizione  che  prendono  quando 
sono  assalite  dal  troppo  caldo. 

Mmurclarl.  V.  ASTUTARI. 

MamrUari.  ».  a.  Dar  il  numero  ad  ogni  parola, 
per  giocar  al  lotto  un  sogno,  un  avvenimen- 
to ecc.  : cacar  i numeri  da  una  cosa.  ||  tifi, 
pass.  Fare  smorfie.  ||  Scomporre  le  forme  del 
viso  : smorfire.  ||  — un  terno  , un  amo  ecc. , 
tradurre,  in  numeri  checchessia  in  modo  da 
far  un  ambo,  un  terno. 

SvarUain.  add.  Ridotto  in  numeri  da  lotto  una 
parola,  un  discorso. 

ManrSltM.  pejj.  di  SM0BFIA.  ||  Mostro. 

Mamrftrdda.  dim.  di  SMORFIA  : allaccio,  gestri  no. 

MmarUutamrnil.  are.  Con  lezii,  daddoli  : dad- 
dolescamcnte.  ||  Con  affettazione  : affettatamente. 

SnurOusaiiu.  pegg.  di  smorfioso. 

MmarUu«cddu.  dim.  di  SMURFiosu  : smorfiostUo. 
il  Sbiobbino. 

MmurUu»tià.  ».  f.  L'abito  di  fare  smorfie:  smor- 
posila. 

ManrBnui  add.  Smanceroso,  lezioso  : smorfioso. 

Sup.  SMORFIOSISSIMO. 

Mumrllilzunt.  accr.  di  SMORFIOSO. 

Mammari.  V.  ASTUTARI. 

Muiumlari.  V.  AMMOSCIRI  (SCOB.). 

Marnar  lui  Iddu.  V.  MUSCICL1DD0. 

Mmuaanri  ».  a.  Tagliar  I’  angolo  o il  cantone 
di  checchessia  : smussare. 

Mmuaauiii.  add.  Tagliato  nel  canto  : smussato , 
smusso. 


Mmattrl.  V.  AMHOTIRt. 

Mnaui tniralu.  V.  SMOSSA. 

Mumvlrlal.  V.  In  SMOVint. 

Mammari.  ».  a.  Mozzare  : smozzare.  [|  V.  sca- 
mozzari. 

Mnmzzaiara.  ».  f.  I polloni  tolti  via  dall’  erbe 
da  mangiare.  ||  V.  sparaceddi.  ||  Le  cime  di 
cavoli,  broccoli  ecc. 

Mmu zztrart.  ».  a.  Tagliar  alcun  membro  o pezzo 
di  checchessia  : smozzicare.  ||  Il  rodere  le  pun- 
te delle  foglie,  dell' erbe  come  fan  le  capre  : 
brucare.  P.  pass,  smozzicato  : smozzicalo,  bru- 
cato. 

Maa mari.  ».  a.  ( scob.  ) Tagliar  minutamente  : 
frappare. 

Mnamurari.  ».  a.  (mal.)  Far  abbandonare  l'a- 
more : mamorare.  ||  rifi.  a.  Snamorarsi. 

Mannaia,  add.  Senza  naso  : sn asalo. 

Maaiuraia.  add.  Fuor  di  natura,  crudele:  sna- 
turalo. 

Matita,  add.  Leggiero , sciolto  di  membra,  agi- 
le : snello. 

Maidarl.  ».  a.  Cavar  dal  nido  : snidare.  ||  intr. 
o ititi.  Uscir  dal  proprio  luogo  : snidare.  P. 
pass,  snidato:  snidalo. 

Mainiteddu.  dim.  di  snello  : snclletto  , anel- 
lino. 

Mailllzza.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è , o di  chi 
c snello  : snellezza. 

Malrvarl.  ».  a.  Debilitare,  spossare:  snereare. 
rifl.  a.  Snervarsi.  P.  pass,  snirvatu  : sner- 
valo. 

Mairi aitddu.  dim.  di  snervato:  sneroalello. 

Matrvaiizza.  ».  f.  Debolezza,  mancanza  di  forza: 
snervatezza. 

Ma.  pron.  poss.  che  denota  proprietà,  o attenen- 
za : suo  ( A.  V.  ilal.  so.  E so  dicesi  tuttavia 
in  Firenze,  e ne'  dialetti  dell’Alta  Italia).  Nel 
pi.  soi:  suoi.  ||  lo  so,  il  suo  avere,  la  roba  sua, 
il  suo.  ||  fari  Li  sol  o di  li  sol  . far  qualche 
sciocchezza,  contenersi  secondo  il  solito  : fare 
delle  sue.  ||  i sot , i suoi  parenti  : i suoi.  [I  diri 
la  sua,  dir  il  suo  parere:  dire  la  sua.;  het- 
TiRt  di  lo  »o  , scapitare  : rimettere,  del  suo.  || 
stari  sopri  la  sua,  mantenersi  in  contegno: 
stare  sulle  sue.  ||  avidi  li  sol,  essere  aspramente 
sgridato  o percosso  : avere  o toccar  le  sue.  || 
tarisi  li  soi,  quando  nel  giuoco  uno  si  rin- 
franca il  proprio  danaro  : rifarsi.  ||  aviri  li  soi, 
essere  sgridalo  o percosso:  avere  o toccar  le  sue. 
||  Pror.  ognuno  co  li  soi,  ognuno  stia  coi  suoi 
pari.  Il  CO'  SETTA  LO  so  CO  LI  SO  MANO  , POI 
CERCA  CHIODO  D-  .MITRO  CO  LI  PEDI  : chi  bulla 
rio  oro  colle  mani,  lo  cerca  co'  piedi,  chi  sciu- 
pa il  suo , anderà  mendicando  poi  l'altrui.  9 
V.  anche  suo. 

Mòbhalu.  V.  BARBATO. 

Mobbrlauteutl.  avv.  Con  sobrietà  : sobriamente. 

Mobbrlcià.  ».  f.  Moderazione  nel  mangiare,  nel 
bere,  e in  altre  cose  : sobrietà.  ||  Serietà,  gra- 
vità. 

Mubbrta.  add.  Che  ha  sobrietà:  sobrio.  || Grave: 
contegnoso. 

Mucchiata.  V.  SOCCHIOSO. 

Marlzbbtli.  add.  Compagnevole  : lodabile. 

Maclall.  add.  Che  ama  la  compagnia  : sociale.  || 
Appartenente  a società  : sociale. 

Macietà.  i.  f.  Compagnia  : società.  ||  In  generale 
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il  genere  umano  incivilito,  comunanza  civile: 
società  ( Ugolini  vorrebbe  vi  si  aggiungesse  lo 
aggettivo , dicendo  I'  umana  società,  la  società 
citile  ecc.  particolarmente  in  iscriltura  di  alto 
argomento).  ||  Accordo  di  più  persone  per  un 
dato  tempo , commerciale  o altro  : società.  || 
Raunata  di  gente  per  vegliare  in  conversa- 
zione, in  ballando  o altro  : teglia.  ||  ini  ’ff  so- 
cietà, andar  in  casa  altrui  a passar  la  sera- 
ta : andar  a teglia.  ||  texiri  società  : tener  a 
veglia,  tener  conversazione. 

Soclètull.  V.  SOCIABBILI. 

Sottra.  V.  SOGG1RA. 

Si,eiu  s.  m Compagno  : sòcio. 

Hat*,  s.  f.  Sostanza  salina  che  forma  la  base 
del  sale  marino:  soia.  ||  Cenere  della  saisola, 
che  serve  a far  il  vetro  ; e la  lisciva  di  essa 
entra  nella  fabbricazione  del  sapone:  soia.  8 
Per  spinbdda  V. 

«odmueuii  avv.  Con  sodezza,  sicuramente  : so- 
damente. ||  Gagliardamente  , con  forte  animo  : 
sodamente. 

So  ilari.  V.  saldar!.  ||  Assodare  : sodare. 

Sodatura.  V.  SALDATURA  e simili. 

Sodisfacenti,  add.  Che  soddisfa  : soddisfacente. 

Sodl^facentlmmil.  avo.  In  modo  soddisfacente: 
soddisfacentemente. 

‘•odi-fari  r.  a.  Contentare,  appagare  : soddisfa- 
re , sodisfare.  ||  Pagar  il  debbo  : soddisfare.  || 
Piacere  : soddisfare.  P.  pass,  sodisfatto  : sod- 
disfatto- 

NodUfatilaaimu.  add.  sup.  Soddisfattissimo. 

«odl.faiilvu.  odi.  Atto  a soddisfare  : soddisfat- 
tito. 

Sodufatiórlu.  add.  Atto  a soddisfare:  soddisfai- 
torio. 

Sodi-fa zxlonl.  ».  f.  Il  soddisfare:  soddisfazione. 
||  Riparazione  d'ingiuria  : soddisfazione.  ||  Una 
delle  tre  parti  della  penitenza  : soddisfazione. 
Il  Prot.  LA  S0D1SF  AZIONI  MITIGA  LA  PASSIONI  , 

è chiaro. 

SodUalraaiuentl.  avv.  sup.  Sodissimamente. 

Sodlua.  s.  [.  Stabilità , fermezza  : sodezza.  || 
Durezza  : sodezza.  ||  Lo  star  senza  ridere  : se- 
rietà. 

Sodomia,  s.  f.  Atto  venereo  tra  persone  dello 
stesso  sesso  : soddomìa,  sodomia. 

Sodonattlcu.  add.  Di  soddotnia  : soddomitico. 

Sodomitu.  add.  Cba  lì  soddomìa  : soidomilo , 
sodomita. 

Sodo.  ».  m.  Sodezza  : lodo.  |[  Sicurtà  : soda.  || 
Fondamento  ove  posi  l'edificio,  o parte  di  edi- 
ficio : sodo.  Onde  pusari  sopra  lo  sodo  : po- 
sare sul  sodo,  contrario  di  polare  in  falso.  || 
mi  a lo  souu  , non  ingerirsi  in  cose  frivole, 
fuggire  gli  scherzi,  attenersi  alle  cose  impor- 
tanti : slare  sul  sodo.  ||  aviri  lu  sodo  , essere 
sufOcientemeole  provveduto  di  agi,  di  averi. 

Soda.  add.  Duro  : sodo.  ||  Stabile,  costante,  fer- 
mo : sodo.  ||  Assicuralo,  durevole:  sodo.  ||  Forte, 
gagliardo  : lodo.  ||  Quieto  , di  buona  e placida 
natura  : posalo.  |j  Giudizioso , savio  : serio.  || 
Che  sta  senza  ridere  : serio.  ||  Cbo  usa  nei  suoi 
modi  gravità  e circospezione:  serio.  ||  fari  lu 
sodo:  far  il  n esci.  Oparrabi  sodu,  dire  da  sen- 
no dire  o favellare  in  sul  sodo.  ||  stabi  soou, 
star  fermo,  non  si  innoverò,  non  parlare:  ifar 
sodo.  Il  STARI  SODU  COMU  'MA  CAMPANA  DI  bi- 
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gru,  non  si  lasciar  persuadere,  nè  svolgere  : 
star  sodo  o «far  sodo  alla  macchia  o al  mac- 
chione. ||  tirreno  soou  , incolto  : terreno  sodo. 

||  iiettiri  lu  pedi  ’.v  sodu,  met.  agire  cauta- 
mente , cod  prudenza.  Sup.  sodissimo  : sodis- 
simo. 

Sodu.  avo.  Sodamente:  sodo.  ||  Seriamente.  ||  so- 
do sodo,  posto  avv.,  chetamente:  alla  chela, 
di  chela,  cheto  cheto.  Vale  anco  bellamente,  sen- 
za tante  cerimonie  : pari  pari , p.  e.  me  gli 
vidi  capitar  a casa  pari  pari,  » ri  stettero  un 
anno.  ||  sodu  sodu,  facendo  il  nesci,  non  mo- 
strando avvedersi,  dissimulando  : che  non  pai- 
fatto  suo.  0 anco  a poco,  cautamente  : bel  bello. 
E si  dice  in  generale  per  significare  l’audacia 
o la  balordaggine  di  chi  fa  cose  da  tristi  o 
da  stolli  : a faccia  fresca. 

Soffermi*.  ».  f.  il  soilerire:  sofferenza.  ||  Co- 
stanza, perseveranza:  sofferenza. 

Soffocar!.  V.  SOFrOCARI. 

Sòffi-lrl.  V.  SOFFRIR!. 

Soliamo,  s.  m.  Argomento  fallace,  vizioso,  seb- 
bene possa  avere  apparenza  di  verità  : so- 
fisma. 

Sonata,  add.  Che  usa  sofismi  : sofista.  ||  Cavilla- 
tore : sofista. 

Sofisticar).  ».  a.  Far  sofismi,  sottilizzare,  cavil- 
lare : sofisticare.  ||  met.  Falsificare  : sofisticare. 

SoUatlcarta.  V.  SUFISTICARIA. 

Sofia  il  eu.  V.  SOFÌSTICO. 

SoRvetiu.  V.  soggetto  e derivali. 

SoKifhia.  s.  f.  La  parte  inferiore  dell'  uscio  , 
dove  posano  gli  stipiti:  soglia.  ||  —di  finestra: 
davanzale. 

SoffEhia.  ».  m.  Trono,  seggio  reale:  soglio.  || 
Per  soglia  : soglio. 

Sóggira.  ».  f.  Madre  della  moglie  o del  marito: 
suocera.  ||  addimi  tu  o a tia  lu  dicU  soggira 

O PARRII  CU  TIA  SOGGIRA  e SENTIMI  tu  NORA, 
V.  in  PARRAUI.  Il  LA  SOGGIRA  NON  É MANCO  BO- 
NA di  zuccaru,  in  ogni  modo  dispiace.  ||  qua- 
L'É  CHIODA  NORA  CRI  VOLI  BENIRI  LA  SÒGGIHA? 

decisamente  le  nuore  non  amano  le  suocere. 
||  soggira  c nora,  T.  boi.  viola  senza  odore, 
ma  di  bei  colore,  suol  essere  tricolore,  bian- 
co, giallo  e rosso  o turchino:  suocera  e nuo- 
ra, viola  del  pensiero  o tricolore. 

SAgg-tru.  ».  f.  11  padre  dei  marito  o della  mo- 
glie : suòcero.  ||  pariri  un  soggiru  , si  dice  a 
chi  veste  alla  carlona,  all'antica. 

Sovrtu.  V.  SOGGIItA. 

sui.  ».  m.  Una  delle  note  musicali  : sol. 

Sola.  ».  f.  La  parte  della  scarpa  che  posa  in 
terra  : suolo,  pi.  le  suola.  ||  La  pianta  del  piede 
o la  parte  dell'  unghia  morta  della  bestia  da 
soma  : suolo.  ||  aviri  la  sola  crina  , dicesi 
quando  i cavalli  hanno  poco  incavo  sotto  il 
suolo.  ||  mettiri  la  sola  : risolare  (lai.  sola). 

Solacblaneddu.  V.  SOLICHIANEDDU. 

Soldo.  ».  m.  Moneta  di  cinque  centesimi  : sol- 
do. ||  Mercede , stipendio  : soldo.  ||  Per  moneta 
in  generale,  si  usa  in  pi.:  soldi. 

Salem.  ».  f.  La  parte  fra  le  natiche  e le  reni: 
groppone. 

Solfa,  s.  f.  Caratteri  o note  musicali,  e la  mu- 
sica stessa  : solfa.  ||  battisi  la  solfa,  misurar 
il  tempo  colla  mano  solfeggiando  : batter  la 
solfa.  ||  E fig.,  bastonare  : dar  busse,  tambussare. 
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Solfata.  ».  m.  T.  chim.  Sale  formato  dalla  com- 
binazione dell'acido  solforico  con  diverse  ba- 
si : solfato. 

ttolfrfrriarl.  e.  a.  Cantar  la  solfa:  solfeggiar e 

Solfeggia,  s.  m.  T.  mtts.  Aria  senza  parole,  di 
cui  si  servono  i maestri  per  far  apprendere 
il  canto  : solféggio. 

Solichianedgu . s.  m.  Quegli  che  rattoppa  scarpe 
rotte,  ciabatte  ecc.  : ciabattino  (da  sola  e chia- 
nedda). 

Solida, urlili,  avo.  In  modo  solido  : solidamente, 

SoiidartaaMini!.  In  solido,  in  modo  solidario. 

Solidario,  a di.  T.  leg.  Obbligato  in  solido  al 
pagamento  di  una  data  somma  : solidario. 

Solidità,  ».  f.  Saldezza,  durezza  : solidità. 

Sotidlua.  s.  f.  Solidità  : solidezza. 

Sòlida,  s.  m.  Sodo  : sòlido.  ||  T.  geom.  Corpo  ca- 
pace di  tutto  tre  dimensioni  : sòlido.  [|  T.  anni. 
Tutto  ciò  che  non  è liquido  net  corpo  : soli- 
di pi.  ||  in  solido  , posto  ave.  dicesi  allorché 
ciascuno  degli  obbligati  resta  tenuto  per  tutta 
la  somma  : tu  solido. 

Sòlida,  add.  Sodo,  saldo,  contrario  di  liquido: 
sòlido.  Sup.  solidissimo  : solidissimo. 

Sollngu.  V.  SOLITÀRIO. 

Sottri.  V.  SOLIRt. 

Solitària.  V.  SOLITARIO. 

Sòlita,  add.  Che  è d’  uso , consueto  : sòlito.  ||  A 
lo  solito  , posto  acv. , nella  maniera  solita  : 
al  solito. 

Solitùdini.  V.  SOLITOTI.NL 

Solleoni,  add.  Che  appartiene  a solennità  : so- 
lenne. ||  Per  lim.,  splendido,  magnifico,  gran- 
de: solenne.  ||  Straordinario,  in  sommo  grado: 
grande  : solenne.  Sup.  sollennissimu  : solen- 
nissimo. 

Soilrnaintenti.  am.  Con  solennità  : solenne- 
mente. 

Solleaaltà.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è solenne  : 
solennità.  ||  Giorno  di  gran  festa  : solennità.  || 
Apparalo,  pompa  e gran  cerimonia  : solennità. 
||  Ufficio  da  farsi  in  qualche  occorrenza,  for- 
malità stabilite  per  checchessia:  solennità. 

Soiimninarl.  c.  a.  e itilr.  Celebrare  con  solen- 
nità : solennizzare.  P.  pass,  sollennizzatu  : 
solennizzato. 

Sollevar!.  V.  StILLIVARI. 

Soiiicitu.  V.  SBLLiciTU  e derivati. 

Svia.  s.  m.  Superficie  di  terreno  o altro  su  cui 
si  cammina  : suolo.  ||  ass.  Terreno  : suolo.  || 
Quei  disteso  o piano  di  mercanzie,  di  grasce 
o d’  altro  posto  ordinatamente  in  pari  I’  uno 
sull'altro  : suolo.  ||  La  parte  della  carrozza  ove 
si  posano  i piedi  : pianta  della  cassa.  ||  — di 
lo  purnu  : il  suolo  del  forno.  ||  —di  lo  pani, 
la  parte  inferiore,  che  posa  sul  forno  ecc.  )| 
a solo  * solo,  posto  aw.,  per  ordine,  diste- 
samente : a suolo  a suolo. 

Soiiibbtil.  add.  Atto  a sciogliersi  : solubile. 

SotubbiiliD.  s.  (.  Qualità  di  ciò  che  è solubile: 
solubilità. 

Solutiva,  add.  Che  solve,  dicesi  di  medicamento 
buon  a purgare,  talora  è sost.  : solutivo. 

Soluulonl.  i.  {.  Scioglimento  : soluzione.  ||  T. 
chim.  L'incorporazione  e scioglimento  di  chec- 
chessia in  uu  liquido  : soluzione. 

Solventi,  add.  Che  paga  : solvente.  |]  T.  chim. 
Che  ha  forza  di  liquefare:  solvente  (moit.). 


Soivfbbtti . add.  S’usa  per  dinotare  che  paga  o 
che  può  pagaro  ciò  che  deve  : solvente. 

Sontmowa.  V.  SOMMOSSA. 

Som-Ita.  V.  SONETTO. 

Sonnolenza.  V.  SONNOLENZA. 

Sonua.  s.  m.  [pi.  SONNI,  SÒNNORA  e SÒNNIRAl  Hi- 
poso  delle  operazioni  esterne  per  legamento 
del  sensorio  comune  : sonno.  ||  Voglia  grande 
di  dormire:  sonno.  ||  fari  un  sonno  : schiacciar 
un  sonno.  ||  Montai,  o carini  di  son.vu  , averne 
voglia  grandissima  : morire,  o cascar  di  sonno. 
||  PIGGIT1  ARI  SONNO,  addormentarsi:  prender  son- 
no, attaccar  il  sonno.  ||  rompisi  lu  sonno,  de- 
stare : romper  il  sonno.  ||  spartirai  lu  son- 
no , V.  in  CORPO  , ESSIRI  DOt  ARMI  ’.NTRA  ON 
corpo.  ||  ’ntra  sonno  R rtCGiLiA,  nè  beo  desto, 
nè  ben  addormentato  : fra  sonno  e veglia.  ||  lo 
sonno  di  lu  porci,  breve,  dicesi  de'  bambini 
che  appena  addormentali  son  desti.  ||  ’ntra  lo 
sonno,  posto  aro.,  dormendo  : fra  il  sonno.  || 
sonno  a Form ichedda,  parlandosi  di  bachi  da 
seia:  prima  dormita.  ||  — di  li  dui:  seconda 
dormila.  ||  — di  li  tri  : lena  dormila.  ||  — A 
mun.no  : quarta  dormila.  ||  Pcov.  co'  havi  son- 
no non  cerca  capizzu,  a chi  ha  sonno  basta 
qualunque  letto , o si  usa  fig.  per  altre  cose. 

Il  LO  SONNO  È PARENTI  DI  LA  MORTI  : il  SORBO 

è parente  della  morie.  ||  sonno,  le  idee  che  du- 
rante il  sonno  vengon  ali  ammo  : sogno.  ||  ss- 
siri  o pariri  on  sonno,  di  cosa  desiderala  ma 
impossibile,  o di  poca  durala  : esser  un  sogno. 
come  per  sogno.  ||  manco  pi  sonno  , modo  di 
negare  : neppure  per  sogno.  ||  Proc.  zoccu  la 
vecchia  volia  ’n  so.nnu  r.ct  vinìa,  quando  al- 
cuno s'  immagina  cosa  che  desideri  somma- 
mente : l'orso  sogna  pere.  ||  non  oridiri  a son- 
ni ca  t’  inganni  , eppure  vi  è il  pregiudizio 
che  i sogni  siano  furieri  di  avvenimenti  ecc.: 
non  bisogna  fidarsi  ne'  sogni.  [|  sonno  , si  dice 
ia  regione  delia  testa  a'  lati  della  fronte  o dal- 
l'occhio all'orecchio:  tempia,  e per  lo  più  in 
pi.  sonnira  : tempie.  I Tedeschi  in  lor  lingua, 
chiamali  anco  sonni  le  tempie.  ||  so.nnu  e , si 
dice  per  garrire  colui  che  voglia  o desideri 
cosa  impossibile. 

Sonora  meati,  di'ti.  Con  sonorità:  sonoramente. 

Sonorità,  s.  f.  Graziosita  e bontà  di  suono:  so- 
norità. 

PSonorvi.  add.  Che  rende  snono:  sonoro.  ||  Stre- 
pitoso, memorabile  : sonoro. 

ASontuwva.  V.  SUNTOUSO. 

Nona.  s.  m.  Sensazione  che  si  apprende  per  via 
dell’udito  : suono.  ||  Il  sonare  : suono.  ||  Lo  stru- 
mento che  si  suona  : suono.  ||  Fama  , grido  : 
suono.  \i  sono,  si  chiamano  l'orchestra,  la  ban- 
da ecc.  che  suona  in  casa  di  alcuno  per  di- 
vertimento. Macchiacela  chiamò  suono  ia  ban- 
da. K sono  per  cui  si  chiama  la  fesia  stessa, 
una  veglia  in  cui  si  balli  e suoni;  onde  tb- 
niri  sonno:  tener  festa  da  ballo.  ||  Prov.  ad  ogni 
sono  non  si  tra  si  in  ballo  : no»  opti  verde 
fa  fiore,  Don  ad  ogni  cosa  devo  seguire  il  suo 
effetto.  ||  soni  e canzoni  so'  cosi  di  vento  (e 
vi  s’  aggiunge  per  ischerzo  : lo  tavirnaru 
voli  li  piccioli),  bisogna  badare  al  sodo  nelle 
cose.  ||  a lo  sono  si  canusci  la  campana,  alla 
prova  si  vede  : al  suono  si  conosce  il  campa- 
nello ( poeticamente  in  italiano  si  dice  sono. 
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Nel  pi.  si  fa  sònura,  e anticamente  anche  in 
italiano  : finora). 

Mopirt.  o.  a.  Indurre  sopore , assopire  : sopire. 
||  met.  Attutare,  spegnere  : sopire.  P.  pass,  so- 
pito : sopito. 

«opravo.  V.  SOPRUSO. 

stupì, ri.  s.  m.  Il  primo  grado  del  sonno  , nello 
stato  di  malattia  però  e sintomo  di  adesioni 
al  cervello  : sopore. 

«orari  V.  salda  ni  e seg. 

«oratori.  V.  SALDATOSI. 

«orba.  V.  ZORBA 

Mòrdida.  add.  Schifo  : sordido.  ||  Avaro  : sordi- 
do (SIORT.). 

«ordii.  V.  SOLDU. 

Morella,  s.  f.  V.  sono.  ||  Monaca  : sorella.  E spe- 
cialmente quella  impiegala  nelle  opere  servili 
del  monastero  : colieerta. 

boria.  V.'  SOLFA. 

NoraooaUrl.  V.  SORMONTASI. 

«orpa asari,  e.  a.  Passar  sopra  , sopravanzare  : 
sorpassare. 

«orprCnalrl.  V.  SURPBÉNNIRI. 

«ori  Uu  t.  m.  Risctlo,  risino  : sorriso. 

Noria.  V.  sorti  : sorta. 

«orti.  t.  f.  Fortuna,  destino:  sorte.  I|  Condizione, 
stato,  essere  : sorte.  ||  Capitale , fondo , danaro 
che  produce  una  rendita  : sorta.  ||  a sorti,  po- 
sto are. , a sorte,  in  sorte.  ||  Proti,  o sorti  o 
morti,  indica  i due  estremi  in  nn  cimento.  || 
la  sorti  la  reggi  dio  , dunque  poiché  non 
tutti  abbiamo  sorte,  cosi  Dio  usa  particolarità 
e spesso  favorendo  anco  i ribaldi . . . quante 
cose  gli  fan  fare  a questo  Dio  ! |]  dammi  sorti 
K JETTAMI  A MARI,  lo  credo  gua'.  li  MBGGHIU  NON 
avissi  nato  co'  NON  HA  sorti,  credo  anco  que- 
sto. Il  CCI  VOLI  SORTI  MAGARI  A FR1IR1  l'  OVA  , 

in  tutto  ci  vuol  sorte.  ||  aviri  cchiù  sorti  ca 
senno,  si  dice  di  alcuni. 

Sani.  s.  f.  Spezie,  qualità:  sorla,  sorte.  ||  Modo, 
forma,  guisa:  sorta.  ||  di  sorti  chi  . . -,  in  guisa 
che  : di  sorta  che ..  . 

Mortiièggiu.  s.  m.  Arte  vana  d'indovinar  o de- 
liberar checchessia  per  via  di  sorte  (a  che  ar- 
rivano i pregiudizi  ...  I ) : sortilegio. 

Som.  s.  f.  Nome  correlativo  di  remina  tra  i nati 
d'un  medesimo  padre  o d'una  medesima  madre, 
o da  entrambi  i medesimi  genitori  : sorella  , 
poeticamente  mora.  ||  Compagna,  amica  intrin- 
seca: sorella.  ||  Monaca  : suora.  E si  usa  agget- 
tivamente preposto  al  nome  di  monaca,  p.  e., 
fuor  Patrocinio  (che  il  diavolo  l'abbia  in  gloria), 
i)  soru  per  soou  V.  (Più  vicino  al  Lai.  soror ). 

Morva.  V.  zorba  (a  Catania). 

Sorvegliar!,  e.  a.  Osservare  ed  aver  cura  che 
le  cose  vadano  bene  : sorregliare  (Fanf.  Vo- 
ci ecc.  d.  parlar  fior.),  Ugolini  vorrebbe  si  di- 
cesse invece  : invigilare,  soprainlewiere. 

Sorvrgilaou.  j.  f.  L’alto  e l'effetto  del  sorve- 
gliare : sorvegliamo,  sopramtendenza. 

Sorveglio, ori.  veli.  m.  Chi  per  ufficio  dee  sor- 
vegliare ai  lavori  o altro  : sorvegliatore,  sopra- 
intendente. 

Noveri  tiri  V.  S0TTASCRIV1HI. 

80*1.  Specie  di  colore  per  le  lane,  e le  sete  più 
carico  di  quello  del  rosso  d' uovo , cbe  rica- 
vasi da  una  pianta  americana  detta  ariana. 
Bixa  orellam  L. 


Soilua.  a.  f.  Caroe  di  maiale  tritata  e messa 

nelle  budella  del  porco  : salsiccia.  ||  fari  si- 
sizza  di  ’na  cosa,  ridurla  in  minutissimi  pez- 
zi : far  salsiccia  di  checchessia.  ||  Dello  di  uo- 
mo, ucciderlo  o malmenarlo:  farne  polpetta, 
affrittellarlo,  tartassarlo.  E fig.,  abusarne,  far- 
ne ogni  suo  piacimento  , strapazzarlo  : far- 
ne alla  palla.  ||  szmpri  sosizza  I mormorazione 
triviale  di  dii  ama  sempre  novità , e si  sde- 
gna di  qualunque  replica.  ||  comò  sosizza  k 
manco  addaoru  , proc.  di  facile  intelligenza  , 
cioè  meno  apparenza  e più  sostanza  (Fr.  san- 
cisse). 

«u viziarli,  s.  m.  Cbi  la  o vende  salsiccia  : sal- 
sicciaio. 

«oaim-dda,  dim.  di  sosizza  : saliiccetla.  ||  Altra 
specie  di  vivanda  di  carne  ammaccata  : bra- 
ciuola  raccolta. 

«ovizioneddu.  dim.  di  sosizzoni.  ||  Dicesi  per 
iseberzo  a persona  paffuta  e grassa  : gonfione. 

«oaiiiaal.  s.  m.  Salsiccia  grossa,  stivata  e sa- 
lata tanto  da  durar  molto  conservala:  salsic- 
cione. 

«ovpclarl.  V.  SL’SPITTARl. 

«ovpeKu.  V.  SOSPETTO. 


Molari.  V.  SATARI. 
«oU-Uu.  dim. 
«ornai,  accr. 


di  SAOTO. 


«oOrrrànlu.  V.  SUTTIRRAN1U. 

«ou.  Melatesi  di  soo  : tuo. 

«ano.  add.  Sporco,  brutto:  sozzo.  ||  V.  sono.|| 
— di  nocidoi , giuoco  e arnese  da  giuocar  a 
noccioli.  ||  V.  suzzi.  ||  add.  Massiccio  (muse, 
sicil.). 

«ozmbbonu.  Aggiunto  di  una  spezie  di  qualità 
di  pero. 

«pacca.  V.  spaccazza.  ||  mrnza  spacca,  assicella 
fine. 

Spacca-e-laMa.  Millantatore,  sqoarcione  : spac- 
cone. 

«paeea-e-piaa  (A.  Dicesi  del  vendere  un  ani- 
male così  come  si  sventra , senz’altro  esame. 
Fig.  vinniri  a spacca-e-pisa,  vale  ingannare, 
«paceallaua.  V.  SPACCA-E-LASSA. 
«paccaaicaiu.  s.  m.  L’atto  dello  spaccare  : spac- 
camento. 

Spaecamuniagal.  ».  m.  Spaccone:  spaccamon- 
tagne. 

«paccarl.  o.  a.  Rompere,  aprire  con  violenza  : 
spaccare;  e più  di  fendere.  ||  Por  scuvari  V. 
fi  — l’  ora  , lu  minuto  ecc.  segnare  appunto 
l’ora,  il  minato,  essere  esatto  : spaccar  il  mi- 
nuto ecc.  ||  — lo  YUGGHic,  principiar  a bollire: 
staccare,  levar  il  bollore,  esser  a bollore. 
«peccata.  ».  f.  L’azione  dello  spaccare  : spac- 
cala (V.  PARTICIPIO). 

«paccaledda.  dim.  di  SPACCATA.  • 

«paccatcddu.  dim.  di  SPACCATO. 


«paccaiu.  add.  Da  spaccare  : spaccato.  ||  occhio 
spaccato,  grande,  bello. 

«peccata.  ».  m.  T.  arch.  Disegno  dello  interiore 
di  una  fabbrica  : spaccalo. 

«pacca, ura.  ».  f.  Lo  spaccare  : spaccatura. 
«paeeazia.  ».  f.  Apertura  larga,  violenta  : spac- 
catura , spacco.  Le  più  piccole  : fesso , e più 
piccola  ancora  : fessura.  ||  L’ aperlura  de’  ve- 
stiti dove  passa  il  collo,  le  braccia:  sparalo. 
Onde  nella  camicia  abbiamo  la  spaccazza  di 
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le  fitte:  ip aralo  dii  pillo;— dì  li  manichi: 
sparalo  dilli  manieri  ecc.  ||  Rottura  : fenditu- 
ra.^—m la  pinna,  il  taglio  che  ne  divide  la 
punta  : spacco,  fesso  della  penna. 

Spac <uir«a.  dira,  di  SFACCAZZA  : spacchettino, 
fessolino. 

RSpaeebella»*a.  V.  SPACCA-R-LAS&A. 
Spacebtaaaaelll.  i.  in.  Uomo  dappoco  : baggéo 
(BIONDI). 

Spacchiar!*!,  r.  in Ir.  pron.  Spargere  il  seme 
generativo  : corrompersi  , sborrarsi.  P.  pass. 
•pacchiato  : corrotto . sborralo  ( Spacchiare  in 
ital.  significa  godersela). 

Spacchiata.  ».  f.  Il  corrompersi  : sborrata. 
Spaecfaimarta.  i.  f.  Voce  sudicia  per  dire:  ba- 
gattella. 

Spacchi  aitar!*!.  V.  PISSIARISI. 

Spacchiali,  s.  f.  Il  seme  generativo  animale  : 
sperma.  i\s.  ra.  e f.  Uomo  sciocco  e da  nulla: 
baggiano,  moccicone. 

Spacciabbili.  ndd.  Auo  a spacciarsi  : spaccia- 
tile. 

Spacciar!,  r.  a.  Esitare,  smerciare:  spacciare. 

<|  Divulgare  : spacciare.  ||  Vantare,  volere  far 
credere  : spacciare. 

S pacata  la  atcnll.  am.  ( SALOMONE  DA  LBNTINI  ). 

Presto  : spacdatamente. 

Spacciato,  add.  Da  spacciare:  spacciato.  fl Spe- 
dito o sfidalo  da'  medici  : spaccialo.  ||  fig.  Di- 
sperato, che  non  ha  rimedio  al  fallo  suo  : spac- 
ciato. ||  acr.  Spacciatamene, 
spàccio,  i.  ra.  Lo  spacciare  le  merci  : spaccio. 
spacco,  s.  ra.  Spaccatura  : spacco,  fenditura. 
Spaccnaarìa.)  i.  f.  Alto  o parola  di  spaccone: 
Spacconata.  ( spacconata. 

Spaeeoaauu.  pegg.  e accr.  di  sfaccdni:  spac- 
ciai accio  ( Tcmm . D.\ 

Spaccaci.  #.  m.  Millantatore,  smargiasso:  spac- 
cone. 

Spacimlaotcoto.  i.  ra.  Lo  spazientirsi. 
Spocinitariat.  v.  inlr.  pron.  Perder  la  pazienza: 
spazientirsi,  spazienlarsi. 

Spaclailoao.  add.  Che  non  ha  pazienza  : impa- 
ziente. 

Spie  tri.  V.  spanti. 

Spadda,  i.  fi  Parte  dietro  del  corpo  dall'appic- 
catura del  braccio  al  collo  : spalla.  ||  Dorso  , 
schiena  : spalla  o meglio  in  pi.  ||  Ajuto , so- 
stegno : spalla.  ||  Cima  di  no  monte  : spalla.  || 
Lo  smosso  nella  estremità  del  carattere  da  stam- 
pa, dov'è  la  lettera:  spaila.  ||  — oi  li  viti,  V. 
sfadoczza.  ||  — di  la  facchina  : schienale.  || 
votasi  li  sfaddi,  cedere  o fuggire  : dare,  vol- 
gere o voltar  le  •palle.  ||  appaiuhi  li  sfaddi  , 
(arsi  battere,  fig.,  umiliarsi,  sottomettersi  taci- 
tamente. Il  ARRUNCHIAB1  0 ST8INCIHISI  LI  SPAD- 
oi,  scusarsi  tacitamente  o uniformarsi,  rasse- 
* goarsi:  stringersi  nelle  spalle;  che  si  dice  pure 
fasi  sfaddi,  come  nel  pron.  bisogna  fari  spad- 
di  comh  l’asino,  bisogna  aver  pazienza.  ||  jit- 
tarisi  'na  cosa  DARBBttt  li  sPAOOi , metterla 
in  non  cale:  gettarsi  o buttarsi  una  cosa  die- 
tro alle  spalle.  ||  oasi  o fari  spadda,  dar  ap- 
poggio : fare  epalta  , dare  spalla  ( Buonarroti 
Il  giov.).  E fig.  soccorrere  , spalleggiare  : fare 
spalla.  ||  a li  spaddi  o darreri  li  sfaddi,  die- 
tro : alle  spalle.  ||  vino  di  sfadda  , generoso, 
gagliardo.  ||  figgbiabisi  oi  (padda,  V.  sfadda- 
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risi.  |]  a la  sfadda  , alialo  a'  fianchi.  ||  ibi  o 
stari  A la  spadda  , esser  uguale  : andar  di 
pari.  ||  putiricci  stari  a la  sfadda,  non  esser 
inferiore  : aver  a'  fianchi  uno.  ||  Quando  uno 
nel  confessare  i suoi  anni , ne  accusa  mollo 
meno,  gli  si  dice:  tanti  fi  spadda,  p.  e,  uno 
dice  ho  15  anni,  l' altro  gli  risponde:  si,  tu 
n*  hai  tanti  e quelli  della  culla.  ||  pertari  ad 
uno  supBA  li  sfaddi  , fig.,  dargli  tempo  a far 
checchessia.  ||  sisari  li  sfaddi,  mostrare  di 
Don  sapere  : fare  spallucce.  0 mostrare  di  non 
curare  , o non  voler  fare  checchessia  , alzar 
una  spalla  con  isdegno  : fare  una  spalluccia- 
ta. ||  daricci  la  spadda  a ld  travagghid  , o 
simile , cominciare  a operare , metterci  ogni 
opera  : metter  le  spalle  ad  una  osa.  ||  sikttiri 
cd  li  spaddi  a lo  mobe,  forzare,  provocare, 
spingere  : metter  la  cavezza  alla  gola , metter 
al  punto  o alle  tirelle.  U a li  sfaddi  mei  ecc, 
a carico  mio,  tuo  ecc.:  alle  spalle,  p:  e.  cam- 
par alte  spalle  di  questo  o di  quello.  ||  a spad- 
oa  , sulle  spalle  : m ispalla.  ||  Pro c.  supba  li 
spaddi  d'autru  si  taoghia  largo,  a spese  al- 
trui non  si  è avari  : del  cuojo  d’altri  si  fanno 
corregge  lunghe. 

Npaddaii.  s.  m.  Sorta  di  suolo  che  è dalla  parte 
delle  spalle  degli  animali. 

ftpaddalara.  •.  f.  Lista  dello  stesso  panno  che 
la  camicia,  la  quale  sulla  spalla  va  dal  collo 
all'attaccatura  delle  maniche  : spalla  della  ca- 
micia. ||  Due  liste  destinate  a passare  su  cia- 
scuna spalla,  e i due  capi  sono  uniti  allo  cor- 
rispondenti parti  della  fascetta,  lasciando  cosi 
un'apertnra  per  passarvi  le  braccia  : spallacci 
(Car.  Voc.  Mei.). 

Spaddart*!.  v.  inlr.  pron.  Il  rappigliarsi  delle 
spalle  e perdendo  il  libero  movimento  di  esse, 
dicesi  delle  bestie.  ||  Guastarsi  le  spalle:  spal- 
larsi. ||  Per  accarpari  V. 

Spaddata.  t.  fi  Colpo  dato  colla  spalla  : spal- 
lata. 

Wpaddaledda.  dim.  di  SFADDATA. 

Npaddaleddn.  dim.  di  SFADDATO. 

Kpuddaw.  add.  Dicesi  delle  bestie  che  abbiano 
lesione  alle  spalle  : spallato,  ti  Detto  di  uomo 
sopraffallo  da  debiti , o altrimenti  ridotto  al 
verde  : spallato. 

Spaddaluna.  aCCr.  di  SPADDAT*. 

Mpaddaiu.  pegg.  e accr.  di  spadda:  spallaccio. 

Il  —DI  LA  CAMMISA,  V.  SPADDALORA.  ||  SPADDAZ- 
zt,  dicesi  un  malore  che  viene  alle  bestie  da 
soma , che  è una  lesione  alle  spalle  : spalla- 
lo, sosL 

Spaddana.  ».  m.  Chi  protegge  , spalleggia  al- 
trui. ||  Appoggio.  ||  Bravo,  sgherro. 

Mpaddera.  s.  fi  Quell'asse  o altro  su  cui  si  ap- 
poggiano le  spalle  in  sedendo  : spalliera.  ||  Il 
paramento  del  luogo  dove  si  appoggiano  le 
spalle  : spalliera.  Onde  spalliera  dicesi  a quella 
verzura  fatta  con  arte  che  cuopre  le  mura  de- 
gli orli.  ||  Per  celia,  le  spalle.  ||  Riparo  di  ferro 
ne'  terrazzini,  o lungo  le  scale  : ringhiera. 

Spaddclla.  V.  SPALLINA. 

Wpaddlarl.  v.  inlr.  Dicesi  delle  viti  in  rigoglio. 
[|  Dicesi  de'  cavalli  quando  si  scostano  dal 
timono  (m.  siciliano).  ||  Titubare , raccoman- 
darsi con  gran  soinmessione  : fare  spallucce. 

•paddi  redda  dira,  di  spaddkbz:  spallieretta. 
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«pndduna.  accr.  di  SPADDA  : spollona. 
«paddunrddu.  dim.  di  SPADDUNl. 

Spndduni  ».  m.  Denominazione  di  lini  parte  di 
carne  bovina  che  si  trae  dalla  spalla:  soppelo. 

«paddutcddu  dilli,  di  SPAODUTt. 

Kpadduiu.  adi.  Che  ha  larghe  o robuste  spalle: 
spalluto. 

«padduzia.  dim.  di  spadda  : spalluccia.  ||  Per 
spadduni  V.  ||  T.  a gr.  Quel  mozzicone  di  ser- 
mento lasciato  dal  potatore  alle  viti,  pel  quale 
esse  ripullulino  : capo.  ||  potari  a u.va  , a 
dui  ecc.  spadddzzi  : potar  a uno  a due  tee. 
cornetti. 

«porri.  V.  spajari.  Cosi  in  Nìcosia  (verdone). 
Nipitella.  V.  SPAGHETTO. 

Mpagalora.  ».  m.  Pezzo  di  legno  nel  quale  i 
bollai  avvolgono  lo  spago  da  legar  i cerchi, 
«pogara.  V.  CORDAR!!  (da  SPAGHI. 
NiparEhlaiueniu.  t.  tu.  Lo  spagliare  : spaglia- 
mento.  U Lo  spulare. 

SpoRg11*"^-  d.  a.  Levar  la  pagghia  : spagliare. 
,||  Tirar  il  grano  contro  il  vento  per  pulirlo 
dalle  materie  inutili  : ventilare,  pentolare,  spu- 
tare , brezzare  (Pai.  Voc.  .Uri.).  ||  mannari  a 
spacchiar!  l'acqua,  modo  proc.  mandar  al  re- 
mo, e fio-,  mandar  a male.  ||  spagghiau,  si  dice 
di  chi  all’udire  alcuna  cosa  montò  in  bugnola 
( capuana).  ||  Prov.  si  ’ntra  l'aria  nun  stai 

MENTRI  SI  SPAGGHIA,  SI  NON  STAI  SOPRA  DI  Cu’ 
l’aPI  TACGHIA,  SARRAI  PRESTO  RIDOTTO  A PANI 
ed  agonia  : tristo  a quell'  avere  che  il  ino  si- 
gnor non  vede.  P.  pass,  spacchiato:  spagliato. 
«paggfalsiia.  s.  f.  L'azione  dello  spagliare,  dello 
spulare. 

«pagghloleddn.  dim.  di  SPACCHIATA. 
«pagghlnKilrl  V.  SPACCHIAR!. 

Spaghirrddu. | diin.  di  SPARO:  spaghetto.  |]  Sorta 
Ripa  ir  bruti.  ) di  pasta  sottile:  spaghetti  (biiinoi). 

«pagnnreddl.  i.  m.  Voce  composta  da  SPAGNA 
e accori,  cioè  spaventa  uccelli,  ed  è appunta 
uno  straccio  che  si  melte  por  cacciar  uccelli 
da'  seminali  0 altro:  spaventacchio , spaurac- 
chio. ||  Per  zim.  cosa  che  induca  altrui  a falso 
timore  : spauracchio. 

«pngannirniu.  a.  m.  Paura,  ombra. 

Spugnar!.  V.  «CANTARI,  o APPAGNARt. 
«pagnarrè.  Voce  fanciullesca  che  vale  sospen- 
sione di  giuoco:  spida.  (Che  voglia  dire  scas- 
• ta-re  o re  di  Spagna  noi  saprei,  nè  so  l’ori- 
gine). 

:;;;:r«dd,.|  * 


Spagnola  (A.  ATTACCAR!  A DODICI  A SPAGNOLA, 

dicesi  de’  cavalli  attaccati  a pariglia  e gui- 
dati dal  solo  cocchiere  della  carrozza  (m.  si- 
ciliano). 

«pagati.  V.  SCANTO.  I|  V.  APPAG.ND. 
«pagtiularia.f  s.  f.  iattanza,  millanteria:  spa- 
«pagnnlata.  \ gnolata.  ||  Cerimonia  eccessiva  , 
caricala  ( come  furono  gli  spagnuoli  corrolll 
dalla  tirannide  in  casa  loro  e corruttori  in  casa 
altrui  con  quel  lereiume  di  titoli  . . .). 
«pagnalrtia.  i.  f.  Spezie  di  serratura  lunga  da 
capo  a piè  della  imposta  : spagnolette. 
«pagnalUcararatl  ave.  Alla  maniera  spagouo- 
la  : spagnolescamente. 

«pagn.iti.ru  add.  Dell'uso  o maniera  spagauo- 
la:  spagnolesco. 


Mp*gfla«u.  V.  SCANTUSO  6 APPAONOSO. 

«paga.  i.  m.  Funicella  sottile  : spago.  ||  Quello 
da'  calzolai  impecialo:  spago.  Il spaghi,  alcuni 
spaghi  che  i rilegatori  di  libri  tengono  verti- 
calmente sul  telaio  : corsggtuole. 

«pagurlrl.  v.  a.  Far  paura  : spaurire  (scor.). 
«patri,  v.  intr.  Far  al  pari  e caffo  gettando  le 
dita  : far  al  tocco. 

«pajAnimiu.  i.  m.  Lo  spajare  : spajamento.  [\  U> 
staccar  i cavalli  dal  carro. 

«pajari.  r.  a.  Separare,  disunirò  cose  o persone 
appajale  : spajare.  ||  Sciogliere  gii  animali  at- 
taccati al  carro  : staccare.  ||  Cessare  , smettere. 
!|  va  spaia,  dicesi  per  garrire  e dire  finiscila: 
smetti.  P.  pass,  spaiato  : spaiato,  staccalo. 
«pajaia.  >.  f.  Lo  staccare. 

'«paju.  V.  vespaio,  di  cui  è accorciativo, 
«pajaiart.  e.  a.  Liberar  il  bue  dalla  paiola.  E 
tig.  liberare  in  generale.  V.  stradivari. 
«pajaltta.  V.  povirtì. 

«pnjoltt.  add.  Povero,  spiantato,  fattone.  ||  Que- 
gli a cui  non  è rimasto  niente  di  ciò  che  aveva: 
scusso  (pasq.  dal  Or.  wtòpoc:  parvo,  modico). 

«palanrarl.  V.  SR  AL  ANGARI. 

MpalaH.  v.  a.  Tur  via  i pali  che  sostengono  i 
frutti  : spalare. 

«palaia,  i.  (.  Lo  spalare. 

«pallaarl.  e.  a.  Far  noto,  pubblicare  : strom- 
bettare (da  palesare,  quasi  lai  le  dia  più  forza). 
Npalluarl.  i v.  intr.  T.  tappe!  Servirsi  della  pa- 
«paiit ilari  ) letta  prima  di  neliar  il  cappello 
sulla  forma:  spatriare  (Zan.  Poe.  Met.). 
«palletta.  ^ s.f.  Vestimento  da  coprir  lo  spaile: 
«pallina.  \ spattino.  ||  T.  mit.  Ornamento  che  por- 
tano i militari  agli  omeri  : spallina,  spallino. 
||  Per  spaddalora  V. 

«palmari.  V.  SPARSlARt. 

Hpainalniari.  v.  a.  Gettar  via  la  vinaccia  dal 
palmento  (scor.). 

«pamplnarl.  v.  a.  Levar  via  i pampini  : spam- 
panare, spampanare.  ||  Levar  le  foglie  degli  al- 
beri: sfogliare,  sbrucare.  ||  intr.  1/ uscir  fuori 
il  fiore  dalla  sua  boccia  : sbocciare.  ||  Ititi,  a. 
Perder  le  foglie  : sfogliarsi.  ||  spampinari  li 
ctoRi,  staccar  loro  le  foglie  : spicciolar  i fiori. 
P.  pres.  spampinanti  : spampanante,  sfogliatile, 
sbordante. 

«pampinaia.  s.  f.  Lo  spampanare  : spampana- 
melo ||  Lo  sbucciare.  || fig.  Vanto,  apparenta 
grandigia  : spampanala. 

«paoaplnateddu.  add.  dim.  Alquanto  spampana- 
to. ||  Appena  sbocciato:  imbalconato. 
«pataplnattiiu.  V.  SPAMPINATO  all'ultimo  $. 
«pamplaaiu.  add.  Da  spampinari  : spampanato, 
sfogliato  , sbocciato.  ||  Dicesi  de’  fiori  cresciuti 
al  massimo  punto,  e già  prossimi  a sfogliarsi: 
sfarfallalo.  Giuliani  ha:  rosa  sbozzolala,  come 
noi  diremmo  nost  spampanata,  cioè  sbocciata, 
«pangalora.  i.  f.  Pietra  da  fabbricare,  della 
grandezza  di  una  spanna  ispangu  V ). 
«pangalora.  s.  m.  Travicello  riquadralo  del  giro 
di  una  spanna  circa:  corremmo.  ||  E anche  di 
piccole  pietre  per  murare.  ||  E di  una  spezia 
di  chiodi  di  una  spanna  o spango  V. 
Mpangalureddtt.  dim.  di  SPANGALORU. 

«pangn.  ».  m.  La  lunghezza  della  mano  distesa, 
dalla  punta  del  mignolo  a quella  del  grosso: 
spanna. 
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Spante».  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è rado  : ni- 
dore, raduta. 

Spannar),  v.  a.  Allontanare.  ||  Dilegnare.  ||  Aprire 

Spaanenii.  j.  m.  Acqua  cho  avanza  da  pila  o 
fonte  e va  a sgorgare  ad  altro  silo  (da  span- 
dere, spandente).  ||  Buco  della  pila. 

Spànntrl.  v.  a.  Spargere  : spàndere.  ||  Il  versare 
de'  vasi  quando  per  troppa  pienezza  traboc- 
cano: rider e.  ||  spbnniri  k spanami,  spendere 
senza  misura  : spènder  e spandere.  j|  V.  sten- 
mai.  ||  inlr.  Gocciolare,  colare.  ||  spassi  ri  lava. 
V.  sbattdliabi.  P.  pass.  spanxutu:  «pan lo  ecc. 

Spumar).  V.  sca.stari.  ||  Maravigliarsi  estrema- 
mente : spuntare. 

«Ipanimiddmiaria.  ».  [.  Bravazzata,  minaccia 
tanto  per  metter  paura. 

Spaalatlddaau.  V.  5PAGNACBODI. 

ttpamu.  adJ.  Spaurito.  ||  Maraviglioso,  eccedente, 
pomposo  : spanto. 

Spanu.  wti.  Contrario  di  fitto  : rado.  |[  Detto  di 
uomo  che  abbia  barba  o capelli  radi:  spelar 
ihiato.  i Proc.  ntu  uni  scansi  d'  ouo  spa.su  e 
di  eiumina  varvuta,  è uno  de'  lami  pregiu- 
dizi! per  cui  si  crederebbe  (risto  i uomo  di 
poca  barba  , e la  donna  barbuta  (Gr.  erovóc  : 
rado). 

Spanalldda.  add.  dii».  Alquanto  rado. 

Spaaiart.  v.  inlr.  li  gonfiarsi  dei  muri  da  una 
parte  e uscire  dalla  loro  dirittura  : far  corpo. 

Atpammu.  add.  Senza  pancia,  cioè  sottile,  di 
poca  pancia. 

stpaprirari  V.  sBAPDRARt.  ||  Avviarsi  solo. 

Mpnpoiiti.  v.  scapozzu.  ||  add.  p.  e.  vita  spa- 
pozza,  disperata,  senza  mezzi. 

Sparnreddu  ».  m.  T.  boi.  Varietà  de'  cavoli , 
che  nello  inverno  dà  fuori  polloni  e talli  ter 
minati  in  flocco  : carolo  Perde  o a bròccoli. 

Sparatimi.  ».  m.  Venditore  di  sparagi  : spara- 
giajo. 

Sparatimi,  add.  Magro,  sottile  : mingherlino. 

«.  nt.  T.  boi.  Pianta  nota  , di  cui  i 
talli  son  buoni  a mangiare  : sparagio.  Aspa- 
ragù»  officinali»  L.  ||  Per  celia  si  dice  a sol- 
dato , quasi  derivi  dal  verbo  sparare.  ||  — di 
troxu  o oi  Spagna  , pianta  perenne,  le  som- 
mità della  quale  son  buono  a mangiare:  al- 
loro alessandrino.  Huscns  hypophyìlum  l„  :| 
— niuru,  sparagio  nero.  Asparagus  aculifolius. 

Spararla»»»,  add.  Ad  uomo  disutilaccio  : bac- 
cellone, bacchinone,  sparagione. 

Sparartene  a ccr.  Sparagione. 

Sparato*».  V.  SPAHAGOOXA. 

Sparadrappo,  s.  m.  Tela  imbevuta  di  unguento 
liquefatto,  o spalmala  in  una  dello  sue  super- 
ficie con  un  lieve  strato  di  cerotto,  serve  per 
tappar  ferite  e simili  : sparadrappo. 

Sparagghiuni.  ».  m.  T.  tool.  Pesco  del  genere 
dello  sparo,  che  dimora  nel  Mediterraneo,  ha 
le  labbra  semplici,  i denti  anteriori  grossi,  I 
molari  fitti  ed  ottusi,  il  corpo  ovale. 

•fncmrgtert  p.  a.  Scompagnare,  disunir  cose 
appajate:  dispaiare.  ||  Diffalcare,  sottrarre. 

®P*r»v*l*‘n.  add.  Da  dispaiare  : dispaiato.  || 
Scemato , mancante  di  una  parte  : diminuito. 
||  Singolare,  senzajpari.  ||  Diverso,  che  non  fa 
accompagnamento  : scambiato.  ||  Dicesi  di  due 
cose  che  dovrebbero  essere  di  forma  eguale 
tra  loro,  e non  sono  : scompagnalo. 


Sparéggio.  add.  Non  pari  , disuguale:  dispari. 

Sparapnamemu.  i.  «.  Il  risparmiare  : rispar- 

m io  mento. 

Sparagnaci,  c.  a.  Astenersi  dalfnsare  checches- 
sia, o usarla  marcamento  e con  riguardo:  ri- 
sparmiars . sparagnare.  Il  in  Ir.  ose.  Astenersi 
dalle  soverchie  spese  : risparmiare.  ||  spaba- 
onarila  ad  ONU,  perdonargli  : risparmiarla  ad 
atomo.  ||  Proti,  in  giovixtù  bisogna  sparagna- 
ci tocca  PRI  LA  VtCCHIAJA  pò  arrivasi  : chi 
la  mallina  mangia  il  tulio , la  sera  canta  il 
cucco.  P.  pass,  sparagnati)  : risparmiato. 

Sparagnala.  V.  SPÀRAONAUENTO. 

Sparagnatoreddo.  dim.  di  SPARAGNATICI. 

Sparagnaiuri.tara-irirt.  cerò.  Che  risparmia  : 
riiparmiatore-lrice.  ||  Avaro  : squarlapicctolL 

Sparagneddo.  dim.  di  SPARAGNO.  . 

Sparagau.  s.  m.  C'usare  con  giusta  moderazio- 
ne o I astenersi  affatto  da  checchessia  : rispar- 
mio , sparagno.  ||  Pro v.  a tutti  savi  boxo  lu 
sparagxu,  è chiaro.  [|  ni  lu  sparagni!  accu- 
MBNZA  LU  GUADAGXU  , OWerO  LU  SPARAGXU  B 
Li'  privo  odadaonu  : lo  sparagno  i ii  primo 
guadagno.  ||  cu'  fri  sparagxu  vp.su  tintu  pan- 
xn,  si  vesti  dui  voti  l'anxu  : chi  più  spende 
meno  spende. 

Spara*»*»  s.  f.  Sparagio,  sermentoso  di  frondi 
perpetue  : sparaghella,  palazto  di  lepre. 

Sparapaddl.  V.  SCUPITTUXI. 

Sparapàulu.  Abietto  e senza  mezzi:  tritone,  mi- 
srriune  ( Xerucci  ) , spelacchiato.  Ij  Gaglioffo  , 
abjelto  : cialtrone.  ||  Intrigante  , che  si  dà  d a 
fare  per  tutto  : doccione. 

Sparare  o.  a.  Scaricar  l'arma  da  fuoco:  epa- 
rare. ||  Contrario  di  parare  , di  tendere  , p.  e. 
sparar!  li  riti  e simile  : stendere  te  reti.  ||Tor 
via  i paramenti  : sparare.  ||  Scagliare  : spara- 
re. ||  Si  dice  del  cavallo  che  tira  calci  a cop- 
pia : sparare.  |l  Cominciar  a nascere  : spunta- 
re. ||  Detto  de'  fiori  : sbocciare.  ||  Detto  delle 
piante  in  generale  : scoppiare,  pullulare.  |]  spa- 
rar! a chiarori:  prorompere  in  pianto.  ||  spara- 
ri  ’ntall'aria,  fig.,  indovinare  per  l'appunto: 
darvi  dentro.  Vale  anche  , non  lasciare  sfug- 
gire l'occasione.  E anche  sventar  i disegni 
alimi.  ||  spara  a co'  vitti  e ’nzbbta  a cu’ 
nux  vitti,  modo  proc.,  per  dire  un  esito  ina- 
spettato o contrario  à ciò  che  si  volea.  P.  pass. 
sparatu  : sparato. 

Spara».  ».  f.  L’azione  dello  sparare  : sparo.  j| 
Scaricazione  di  più  arme  da  fuoco  insieme  : 
sparata.  I|  Vantamento  : sparata.  ||  Rampogna  , 
il  levarsi  contro  alcuno,  rabbuilo  : intemerata, 
scappata.  ||  Atto  strano  e improvviso  : scotio. 

Sparatedda.  dim.  di  SPARATA. 

Sparati»-  V.  SPARATA. 

Sparatori,  cerò.  Che  spara  bene  : sparatore.  [| 
Per  saittrra  V. 

Spargimento,  s.  m.  Lo  spargere  : spargimento. 

Spàrgtrl.  c.  a.  Versare  . gettare  o mandar  in 
più  partì  : spàrgere.  ||  Divulgare  : spargere.  || 
spargici  lu  saxou  pri  'xa  ptRscxA,  fig  , amarla 
svisceratamente  , e impegnarsi  a prò  di  lui 
anco  a costo  della  vita  : spararsi  per  alcuno. 
P.  pass.  sPARGtUTU  o sparsu  : sparso. 

Spargtrlco.  add.  e «off.  Iniziato  alla  spargirica 
ossia  alla  chimica:  spargirico. 

Sparlar!.  V.  SPAtRl. 
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Wpariiehlaracniu.  *.  ra.  Lo  sparecchiare  : spa- 

rerchiamrnto. 

Sparirejiiari.  f.  a.  Contrario  di  apparecchiare: 
sparecchiare.  V.  scuszari.  ||  V.  sfajari.  P.  pati. 
sp  aricciiiatu  : sparecchiato. 

Spartcebtu.  ».  m.  Lo  sparecchiare  : sparecchio. 
]|  In  pi.  bocca  lo  cita  per  apparecchi.  ||  Rima- 
suglio. 

SF«r,*irh|»rl.  e.  a.  Scompagnare,  un  cavallo  da 
tiro  dal  suo  simile  : spuri /tiare  ( Car.  Voc. 
Mei.). 

Sparirl.  r.  intr.  Uscir  di  vista  altrui  in  un  trat- 
to : sparire.  ||  Dileguarsi  , svanire  : sparire. 
Non  ritrovarsi  più , non  saper  dove  sia , riè 
quando  sia  ilo  : scomparire. 

Spari. ermi.  u dd.  Che  va  di  trailo  in  tratto  spa- 
rendo. ||  Scadente,  inferiore  di  qualità. 

Vnr“arl-  e.  a.  Aprire,  distendere  : spiegare.  |, 
Stendere  checchessia  su  qualche  oggetto:  spal- 
mare. |j  Spandore,  allargare.  ||  Per  scoprire,  le- 
vare ( verdone  ).  ||  Stender  materia  tenace  od 
untuosa  : appiastrare.  ||  Ugnere  le  navi , sten 
dere  un  panunto  di  sego,  pece  ecc.  sulla  ca- 
rena : spalmare.  ||  Ugnere  di  grasso  i moni 
delle  ruote  di  carro  ecc.  perchè  meglio  girino: 
spalmare.  ||  Detto  di  flore,  uscir  dalla  sua  boc- 
cia: sbocciare.  ||  Detto  del  pavone,  del  tacchi- 
no, quando  alzano  la  coda  allargando  a cer- 
chio le  penne  : far  ruota,  roteare.  ||  sfarmi- 
ntsi  : serenarsi. 

ssparmatu  udì i.  Da  spalmare:  spalmato,  spiega- 
to. U Sboccialo.  ||  guerra  sparsi  ita,  guerra  a- 
perla. 

Wpamuiiamrntii.  s.  m.  Lo  sparnazzare  : spar- 
nazza mento , spani  iccta  mento. 

Spar  nniiarl.  p.  a.  Sparger  in  qua  e in  là:  spar- 
nazzare, sparnicciare.  P.  pass.  SPARNAZZATO  : 
sparnazzato,  sparnkcialu. 

Sparpajfgiiinnieiuu.  s.  m.  Lo  sparpagliare:  spot- 
pagtiamento. 

Sparpagghtari.  p.  a.  Spargere  In  qua  e in  là 
senza  ordine:  sparpagliare.  P.  pass,  sparpag- 
r.HiATti  : sparpagliato. 

Sparparg-hiata.  ».  f.  L'azione  dello  sparpaglio: 
rabbuffo. 

^MTOBirhtaiaiueaU  uoi\  [n  modo  sparpaglia- 
to : sparpagtiatamente. 

Sparpag-ghlati-dda.  ditti,  di  SPARPAGGHf ATA. 

»l,»cpx«-|rlitaie<td».  dim  I .. 

«parparithla<anl.  OCCr.  , dl  «MWAOOBIATO. 

Sparraelunlarl.  V.  SPAHRARI,  ma  ha  più  forza. 
r.r“'""*‘u  *•  Lo  sparlare  : spnrtamenlo. 
il  > aggettamene. 

*p*rr*rl  ®-  “•  Parlar  male  di  altrui  : sparlare. 
Il  mlr.  Dir  cose  fuori  proposito , errar  colla 
mente,  effetto  di  .Henne  malattie:  farneticare, 
vagellare.  P.  pa\s.  sparratu  : sparlato.  ||  Far- 
neticato. 

Spari-aia  V.  SPABRAMENTU. 

Sparralcdd».  dim.  dj  8pARRATA. 

Spanali»,.  V.  SPARRATA. 
parritieri.  ».  ni.  Colui  che  sparla  : sparlatore, 
maldicente,  forbicione  (Patiti). 

sparriuonarèa. ».  f.  n vizio  del  parlar  male  di 
alcuno:  maldicenza. 

7™--.  ».  intr.  Sparlar  di  tutti  e 

V.  SPARRITT1RI. 


per 


Spanammo.  noe.  In  qua  o in  là  : sparsamente, 

Sparatone  ».  (.  Spargimento  : sparsione. 

Spariu.  odd.  Da  spargere:  sparso.  ||  Divulgalo  : 
sparso.  ||  In  qua  e in  là:  sparso.  j|  Dilatalo  : 
sparso.  ||  Cosperso  : sparso. 

Spartanltatl  s.f.  Franchezza. 

Sparlanti,  adii.  Franco,  fermo,  leale  (Dal  carat- 
tere degli  antichi  spartani). 

Spa nenia.  ».  f li  dividersi  l'un  l'altro  con  pe- 
na : dirisione,  distacco. 

Sparii,  are.  altre,  inoltre.  ||  Di  più,  ancora.  ||  tn 
disparte  : a sparte,  a parte,  disparte.  ||  add.  Di- 
viso, appartalo,  spanato. 

Sparilbbill.  add.  Divisibile  : spar  libile. 

Spartimentu.  ».  m.  Divisione  : sparlimento.  [|  Ciò 
che  è tra  una  cosa  e I’  altra  : tramezzo.  |j  Na- 
strino che  si  mette  per  segnale  nei  libri. 

Spariiptinin.  ».  m.  T.  caiz.  Arnese  per  segnare 
o fare  i buchi  dovo  si  deve  poi  cucire  : mar- 
capunti. 

Spanici,  r.  o.  Dividere.  ||  Fare  in  parli  : partir», 
spartire.  ||  Distribuir  checchessia  : spartire.  |] 
Dividere  due  che  si  rullano  : spartire,  di  ride- 
re. ||  Dividere  legalmente  due  consorti,  o si- 
mile : separare.  ||  Separare  in  generale.  ||  nun 
vcliri  aviri  chi  spartiri  cu  cnu  , non  voler 
aver  a fare  con  alcuno.  ||  spartirai,  dividersi 
con  pena,  con  dolore  : distaccarti,  dividersi.  || 
spartirisilli,  scambievolmente  dare  c ricevere 
busse  in  una  rissa,  o villanie  o altro:  barat- 
tarsele. ||  Prov.  co'  sparti  n'  h avi  la  mroghiu 
parti  : chi  sparte  ne  ha  la  miglior  parte.  P. 
pass,  spartito:  spartito. 

SparlUerltaa.  V.  SCRIMALORU. 

Spuriitu.  s.  m.  T.  mw.  Quell’esemplare  ove  tutte 
le  parli  di  un'  opera  musicalo  sono  unite  or- 
dinatamente; opera  in  musica:  spartito. 

Sparilinrl  iBru.  rerb.  Chi  o cho  sparte  : spar- 
titore-trice.  ||  Colui  che  spartisce  I'  oro  dagli 
altri  metalli,  e lo  purga  : sparatore.  |l  — Di  fru- 
mento, per  tener  diviso  il  grano  misurato  da 
quello  che  si  deve  misurare. 

Sparto.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  che  ha  le  foglie 
sirene,  lunghe,  cilindriche;  la  pannocchia  a 
spighe,  con  resto  pelose  alle  barbe  ; se  ne  fan- 
no cordami  e fin  tessuti:  sparita,  sparto.  || 
Quel  mazzo  di  fili  dl  sparto  o altra  erba  con  cui 
si  fregano  e puliscono  le  stoviglie:  selotone. 
||  Fune  di  sparto  usata  in  marinerìa  : bruno. 

Spanala.  ».  (.  Lo  spartire,  il  dividere  : sparti- 
mento,  divisione. 

Sparlale 'Ida.  dim.  di  SPARTUTA. 

Spartnteddu.  dim.  e delle  volle  l’istesso  di  spar- 
TOTO,  V.  in  SPARTIRI. 

Spara.  ».  m.  Lo  spirare  armi  da  fuoco  : sparo. 

Spara,  add.  Non  pari  : disparì.  []  Ne'  numeri 
quollo  che  non  si  può  dividere  in  due  parti 
uguali:  caffo.  Onde  a paru  i sparo:  a pari 
e caffo.  ||  Scompagnalo,  unico  : solo. 

Spnmteddu.  dim.  di  sparctu:  spurulelto , spa- 
ntano. 

Spanatila.  ».  f.  Qualità  e stato  di  chi  è spa- 
ruto : sparutezza 

Sparuta,  add.  Di  poca  apparenza , e dicesi  di 
persona  smunta  , scolorita  nell'  aspetto  : spa- 
ruto. 

Sparirrl.  V.  SPRtVERI. 

Spana**!.  ».  f.  Per  avvilimento,  vaie  distribt- 
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clone,  spartizione,  parlicene:  quasi  dire  spar- 

TIZOGNI  (PASO.). 

Spasa,  i.  f.  Spanci  intento.  ||  Pendenza , pendìo- 
li  — di  sangu  : fluito  di  sangue.  ||  — di  i.u  tet- 
tb,  il  pendìo:  declìeio.  ||  (an.  cat).  Cesia  pia- 
na per  riporvi  checchessia:  spasa.  ||  A spasa: 
a pendio. 

Spasimanti,  adii.  Che  spasima  : spasimante.  j|  Che 
fa  spasimare  : spasimante.  ||  Forlomenle  inna- 
moralo : spasimato. 

Spasimar),  ».  intr.  Avere  spasimo  : spasimare. 
||  Essero  fieramente  innamoralo  : spasimare,  fi 
Desiderar  ardentemente  : spasimare.  ||  fig.  Af- 
fannarsi : spasimare.  ||  spasimari  ni  siti  ecc. , 
aver  grandissima  sete  ecc.  : spasimar  di  se- 
te eoe.  ||  Pror.  migghiii  moriri  ca  spasimar*  : 
meglio  morire  che  soffrire.  P.  pass,  spasimato: 
spasimato. 

Spasimo,  i.  m.  Acerbo  dolore,  e per  estensione 
anco  dolore  morale:  spàsimo. 

Spasimino,  aid.  Che  ha  o dimostra  spasimo  : 
spasmoso. 

Spasmo.  ».  m.  Contrazioni  involontarie,  convul- 
sioni : spàsimo,  spasmo. 

Spussarlsi.  r.  ri/l.  a.  Pigliare  spasso  : spassar- 
si. ||  spassarisilla,  non  far  nulla  dondolarsela. 

Spassrttu.  dim.  di  spasso.  ||  Trastullo. 

Spastica  lari.  o.  wlr.  Passeggiare  : spasseggia- 
re. ||  Perder  il  leinpo  in  cose  inutili  : ninno- 
lare. 

Spasslnrlu.  ».  m.  Passeggiala,  e il  luogo  dove 
la  gente  va  a diporto  : spasseggio. 

Spassluitarlsi.  o.  intr.  pron.  Spogliarsi  delle  pas- 
sioni : spassionarsi. 

Spassiunaiamenti.  are.  Senza  passione,  indillo, 
rente  : spassionatamente. 

Spasslunatlsslmameall.  are.  sup.  Spassionata - 
smaniente. 

Spaasiunaitzxa.  ».  f.  Lo  stato  di  chi  è spassio- 
nalo : spassionatezza. 

Spassionato,  add.  Che  non  ba  passione  , inge- 
nuo : spassionato.  ||  Indifferente,  schiene:  spas- 
sionato. 

Spasso.  ».  m.  Passatempo,  sollievo,  trastullo  : 
spasso.  ||  iri  o mannari  a spasso  , andare  o 
mandar  altrui  a spasseggiare  : andar  o man- 
dar a spasso.  E met.  andar  via  o essere  cac- 
ciato da  un  impiego  : mandar  a spasso.  ||  A 
spasso,  dicon  i servitori  quando  non  sono  im- 
piegali : a spasso.  Onda  rssiri  a spasso  , non 
esser  impiegati  : esser  a spasso  , fuor  di  pa- 
drone. ||  pigghiarisi  spassi!  e ONU  , sbciTarln  : 
sojare,  dar  la  quadra.  ||  picghiawsi  spassi,  dar- 
si buon  tempo , divertirsi  : spassarsi  sollaz- 
zarsi. fi  divari  lo  spasso,  far  cessare  il  diver- 
timento, torre  la  occasione  di  checchessia;  in 
un  canto  Toscano  : gioanottin , li  vo’  levar  lo 
spasso.  ||  pm  spasso,  per  giuoco  : per  chiassa. 

«pasturi,  e.  a.  Contrario  d'impastare  : spostare ■ 
||  Sviluppare,  spogliare  checchessia  dalle  cose 
appiccatevi  : strigare.  ||  mpastari  e spastari 
ad  oro,  farne  ciò  che  se  ne  vuole  : farne  alla 
patta. 

«paaiarnrl.  o.  a.  Tor  le  pastoje  : spastoiare.  || 
ri/l.  a.  Spastoiarsi.  ||  met.  Strigarsi,  sciorsi:  spa 
stojarsi  P.  pass-  spastoratu  : spastoiato. 

•Spaso,  add.  Spanto,  disteso  : spaso. 

Spaia,  s.  7.  Arma  appuntala  nota  : spada  ( A. 


V.  i tal.  spala.  Notar  Jacopo).  ||  Nome  di  una 
sorta  di  pero  : spada.  ||  spati  , uno  de’  semi 
delle  carte  da  giuoco  : spade,  fi  T.  stamp.  I due 
regoli  su  cui  si  fa  muovere  il  carro  del  tor- 
chio : spade.  ||  bona  spata  , chi  la  maneggia 
bene  : buona  spada.  |j  cappa  e spata,  era  detto 
l'abbigliamento  ufficiale' di  alcuni  magistrali, 
fi  a spata  tratta,  apertamente,  in  tutto  o per 
lutto  : a spada  tratta.  ||  pigciiiari  la  sfata  rnt 
la  punta,  fig.  difender  a spada  tratta,  fi  Prov. 
LA  SFATA  NON  SI  PIGGHIA  pnt  LA  PUNTA,  lo  COSO 
non  si  lasciano  andare  del  modo  che  possano 
più  offender  noi  che  I’  avversario  : chi  piglia 
la  lancia  per  la  punta  la  spezza  o non  la  leva 
di  terra.  ||  non  tutti  cosi  s'hannb  a picgiiia- 
ri  a punta  di  spata,  non  bisogna  farseue  di 
tutto. 

SpA  tue  elitari . ».  a.  Trar  d' imbroglio  : strigare. 
fi  Indovinare  : imberciare ■ ||  Riuscire,  trarre  a 
fine  checchessia:  sbarbare  ima  cosa.  ||  Per  fra- 
cassari  V.  P.  pass,  spatacchiato  : strigato.  || 
Fracassato. 

Spaiacela!!,  add.  Sgherro  o che  sta  nella  scher- 
ma : spadaccino. 

Spainjuiu.  ».  m.  Ladro  di  borse,  ladro  di  calca, 
di  folla  : borsaiuolo,  tagliaborse. 

«paianola.  ».  f.  Arme  da  taglio  media  ira  la 
spada  e il  cangiaro. 

«pa tari.  » a.  Vietar  ad  uno  I'  uso  del  duello 
per  la  sua  troppa  bravura. 

Spataru.  ».  m.  Chi  fa o vende  le  spade:  spadaio. 

Spntatu.  add.  Da  spadare.  ||  Che  eccede  in  chec- 
chessia sia  in  bene  che  in  male , nel  morale 
o nel  materiale:  spanto  (da  spatari  , poiché 
se  uno  non  era  più  clic  eccellente  nella  scher- 
ma, non  gli  si  proibiva,  cioè  non  si  spaiava). 

«patitila,  pegg.  di.  spata  : spadaccia. 


Spatlcrhla. 


V.  SPATOZZA. 


«patldda. 

«putlddarl.  r.  a.  Spalancare  ; dicasi  degli  oc- 
chi: sgranarli,  strabuzzarli.  ||  Detto  de'  mattoni 
quando  avendo  in  sè  particelle  di  materia  e- 
s ira n or.  nel  cuocersi  essa  salta  fuori  lasciando 
piccoli  vuoti,  fi  Lo  screpolarsi  dello  intonaco 
per  effetto  di  certe  zolleltine  di  calce  nou  bene 
spenta:  sbullettare  (perbz).  ||  T,  pese.  Raccorre 
le  patelle. 

Spatlddatura.  ».  f.  Vuota  che  nel  mattone  o si- 
mile lascia  la  particella  estranea  saltala  via: 
sbollatura. 

Spatlirirhla.  s.  f.  L'asso  di  spade,  che  nel  giuo- 
co dell'ombre  è invincibile. 

«pnlinrdda.  ditti,  di  SFATINO. 

«patititi,  j.  m.  Spada  corta  e sottile  : spad  no.  fi 
add.  Si  dice  di  alcuni  animali  lunghi  e svelti 
di  corpo  : snello. 

«patriarl  ».  a.  Privar  della  patria  : spatriare. 
Il mtt-.  Uscir  della  patria:  spatriate.  P.  pass. 
spatriato  : spatrialo. 


«pm renata,  add.  Senza  padrone  ; senza  occu- 
pazione : scioperato.  ||  Vale  anche  : insubordi- 
nato. 

«panari  ».  intr.  Il  separarsi  le  cose  congiun- 
te : disgiungersi , spiccare.  ||  Esser  dissimile  : 
differire,  fi  Par  mostra  , vista  : spiccare.  ||  Non 
poler  reggere  al  paragone.  P.  pass,  sfatta- 
ti: : disgiunto,  spiccato. 

«pattata,  add.  Dissimila. 
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SpaUrlaalu.  V.  SPITTURINATO  , in  SP1TTURINARI 

(Dal  Fr.  poitrme:  pollo). 

Spannati  v.  a.  Stiracchiar  le  condizioni  di  ua 
trattato  per  non  rimaner  ingannato,  per  gua- 
dagnarvi : squattrinare. 

Spani.  V.  PISCI  SPATI). 

Spanila.  ».  f.  Strumento  con  cui  si  batte  il  lino 
e la  canape  prima  di  pettinarsi  : scòtola.  ||  — 
fetida,  erba.  V.  ricotta  caoda. 

Spatularl.  i e.  a.  Battere  colla  scotola  il  lino  o 

Spiitu  Ilari.  ( la  canapa:  scotolare.  \\  mel.  Bron- 
tolare, c anco  sparlare.  ||  Arrabbiarsi.  ||  Dir  con 
eloquenza.  P.  pass,  spatoliato  : scotolare. 

S patullata,  s.f.  1,0  scotolare:  scotolatura,  \\met. 
Querimonia  : doglianza.  E auco  io  sparlare. 

Spatulluturi.  cerò.  Colui  che  scotola  : scotola- 
tore. 

Spmuiidda  s.f.  T.  boi.  Pianta  simile  all’Iride 
bulbosa;  di  foglie  lunghe,  sirene,  fatte  in  pun- 
ta ; fiori  celesti,  e ve  n’  ha  gialli  paonaiti  e 
bianchi,  le  barbe  seccho  son  odorifere  : inde, 
tròie  di  Firenze , giaggiuolo , giàggiuolo,  giglio 
bianco.  Iris  fiorentina  L.  ||  — viuletta  , quella 
a fiori  paonazzi  : ìride  germanica.  Iris  germa- 
nica L.  E Iris  pseudo-acorus  quella  a fiori 
gi  dii  : acoro  falso. 

Spadini  accr.  di  sfata:  spadone.  ||  Sorta  di  ta- 
bacco. ||  Chi  mauca  di  membro  virile  : eunuco. 
Il— A du’  Manu,  quello  che  non  si  può  ma- 
neggiare se  non  colie  inani  : spadone  a due 
mani.  ||  putiricci  incanì  c’un  spatuni  a do' 


Manu,  fig.,  dicesi  di  un  luogo  privo  di  mas- 
serizie : e'  ri  ei  può  giocare  di  spadone.  ||  spa- 
toni,  aggiunto  di  una  specie  di  pera:  pera 
spadona. 

Spalmili,  dira,  di  spata  : spadella,  spadino,  spa- 
duccia.  ||  Arnese  che  tengon  le  donne  in  capo, 
su  cui  avvolgon  le  trecco  o tengon  per  ador- 
namento : spadino. 

Wpuu.  v.  spago.  Per  fognatura  della  c. 

Sp  aventa,  s.  m.  Forte  c grande  paura:  spaven- 
to. ||  Effetto  che  produco  la  visla  di  cosa  ma- 
ravigliosa  e amata  che  fa  quasi  restar  attoni- 
to : spavento  f|  Malore  nervoso  che  vien  alle 
gambe  de’  cavalli  : spavento.  ||  fari  spaventi, 
fig.,  esagerare  o magnificare.  ||  spavento!  e- 
sclamazione  per  esprimere  cosa  oltremodo  bella 
o grande  o curiosa , per  esagerare , magnifi- 
care. 

Spalinoti-!,  v.  a.  Mettere  spavento  : spaccai  are. 
||  rifi.  u.  Aver  spavento  : sparenlarst.  ||  Mara- 
vigliarsi : spaventarsi.  P.  pres.  spavintanti  : 
spaventante. 

Spai  Intatcddu . dim.  di  SPAV1NTATU. 

Spai  lutatimi,  adi.  Alquanto  spaventato  : spa- 
ventaticelo. 

Spavlatatu.  add.  Da  spaventare  : spaventato.  || 
lo  spavintatu  Di  lu  pirsepiu  , per  celia  si 
dice  a chi  si  mostra  sbalordito  , spaventato. 
Sttp.  spavintatissimu  : spaventalissimo. 


Spallatami,  pegg. 
Spa  vlnteddn.  dilli. \ 


di  SPAVENTO. 


Spaviatetnil.  atv.  Che  mette  spavento:  spaven- 
tevole. ||  fig.  Grande , da  far  rimaner  attonito  : 
spaventevole. 

Spaviatuvanientl  are.  Con  ispaveDlo  : spaven- 
tosamente. 

Spallatiteli,  add.  Pieno  di  spavento,  che  apporta 


spavento  : spaventoso.  ||  fig.  Grandissimo  : spa- 
renierole.  ||  Da  far  rimaner  attonito . mirabile, 
hello:  spaventevole,  spaventoso.  Nel  Fanf.  notte 
alla  Mea  vi  e ...  : il  corredo  i spietato  , una 
zucca  orribile.  Sup.  spavintusissimu  : spaven- 
tosissimo. 

Spaurita,  s.  f.  Picpola  spazzola:  spazzoletta. 

Spunta  ri . v.  intr.  Andar  attorno  vagando:  spa- 
ziare. ||  Dilatarsi  : spaziare.  ||  T.  tip.  Porre  gli 
spazi  necessari  per  separar  le  parole  : spazieg- 
giare. ||  intr.  pron.  Spaziarsi. 

Spatriati!,  add.  Da  spaziare  : spaziato.  ||  Spa- 
zieggiato. 

Spalmatura,  s.f.  T.  tip.  Disposizione  degli  spa- 
zi : spazieggiatura. 

Spazitene,  dira,  di  spazili  : spazisllo. 

Spazzilglrtart.  V.  SPAZZIAEI. 

Spazzina,  s.  m.  Colui  che  a prezzo  va  spazzando 
le  strade  : spazzino. 

Spàzzlu.  s.  m.  Quel  tempo , quel  luogo  che  è 
di  mezzo  Ira  duo  termini  : spazio.  ||  T.  tip.  Ciò 
che  serve  a separare  le  parole  nel  comporre: 
spazio. 

Spazi  tuia  ntonfi,  avv.  Per  molto  spazio,  con  mol- 
lo spazio  : spaziosamente. 

Spazziualtà.  ».  f.  Ampiezza  di  luogo:  spaziosità. 

Sputi  luna.  add.  Di  grande  spazio:  spazioso.  Sup. 
s pazzi usis si mu  : spaziosissimo. 

Sprrrblariat.  v.  intr.  proti  Guardarsi  alio  spec- 
chio : specchiarsi.  ||  fig.  Riguardar  l’opera  di  al- 
cuno per  pigliarne  esempio  : specchiarti  in  al- 
cuno. P.  pass,  specchiato  : specchialo. 

Specchia,  s.  m.  Lastra  di  cristallo  piombata  die- 
tro, nella  qnaie  si  guarda  la  effigie  di  ciò  che 
le  si  presenta  : specchio.  ||  Qualunque  cosa  lu- 
cida, ove  si  riguardi  come  in  ispecchio  : spec- 
chio. ||  fig.  Esemplare  : specchio.  ||  Ciò  che  pure 
francesemente  chiamasi  toelette  : specchio,  fi 
stari  a lu  specchi u,  star  a lisciarsi  : star  alio 
specchio.  ||  bssiri  un  specchiu:  esser  pulito  come 
uno  specchio.  ||  a specchio,  posto  avv.  si  dice 
del  pulire  una  cosa  che  divenga  pulita  come 
uno  specchio.  ||  non  vioirisi  ssu  specchiu  al- 
l’occhiu,  fig.,  rimaner  deluso.  ||  specchio,  per 
laghetti  d'  acqua  che  si  forman  nelle  strade 
quando  piove  : pozza.  Onde  rumpiri  un  spec- 
chio , metter  il  piede  nella  pozza  in  cammi- 
nando. 

Spècie  ».  f.  Idea,  immagine  delle  cose  impres- 
se nella  mente:  specie  (A.  V.  Hai.  speda).  || 
Idea  delle  cose  visive  : spezie  , specie.  ||  Motto 
arguto  : lacchezzo.  ||  Bizzarria,  capriccio  piace- 
vole: piacevolezza.  ||  Atti  o detti  improvvisi  che 
hanno  dello  strano  : estri.  Onde  : fa  certi  estri-, 
gli  vien  certi  estri.  ||  fari  specia  , far  meravi- 
glia : fare  specie.  ||  specia  per  ricordanza  dub- 
bia, p.  e.,  HAtu  specia  ca  mi  rispusi  : mi  pare 
che  ...  |j  Per  spech  V. 

Spedali,  add.  Particolare  : speciale.  Sup.  specia- 
lissimo : specialissimo. 

Spedallutmaucnil.atw.  sup.  Specialisómamente. 

Spedalità.  ».  f.  Particolarità:  specialità. 

Spedalaicati.  atro.  Particolarmente:  specialmente. 

specìfica,  i.  f Nola  specificata. 

Specificar!,  c.  a.  Dichiarar  in  particolare  : spe- 
cificare. P.  pass,  specificato  : specificalo. 

Spccifteatamenti.  avv.  In  modo  specificato  : spe- 
cificatamente. 
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«peelleatlva.  a Ad.  Alto  a specificare  : specifi- 
cativo. 

Nprciiirnulonl.  ».  f.  Lo  specificare  : specifica- 
zione. 

SprciBeu.  tuid.  Che  costituisce  specie  : specifi- 
co. ||  Detto  dì  rimedio  adatto  a lai  malattia  per 
cui  si  applica,  ed  è anco  sosl.  specifico. 

Spedi,  ».  /.  Ciò  che  fi  sotto  il  genere , e con- 
tiene sotto  di  sè  molti  individui  : specie.  ||  For- 
ma, apparenza:  specie.  ||  V.  specia.  ||  Sorta,  ma- 
niera : spezie. 

Specifici! . V.  spiciusu  e derivati. 

Specula.  ».  f.  Osservalorio,  parte  di  un  edificio 
che  signoreggia  molli  paesi,  d'onde  si  possa- 
no contemplare  gli  astri  : spècola,  specula. 

Speculami,  adii.  Che  specola  : epecolan tc. 

Speculari,  e.  a.  Impiegar  l'intelletto  fissamente 
nella  contemplazione  delle  cose  ! speculare  , 
specolare.  Il  Arrivar  a conoscere  speculando  : 
specolare.  ||  Osservare , provare  : sperimentare- 
||  Studiar  ed  osservar  il  guadagno  che  si  possa 
trarre  con  industria  da  checchessia:  tpecula- 
re.  P.  pass,  speculati!  ; specolato. 

Speculala.  ».  f.  Lo  speculare  : specolamenlo. 

Sprculailta.  ».  f.  Virtù  e potenza  di  speculare: 
speculatiea,  specolativa.  ||  Scienza  astratta  divi- 
sa dalla  pratica  : speculatimi. 

Sprculailvameml.  atT.  Con  ispeculazione  : spe- 
culano amente. 

Speculativo,  add.  Che  specula,  atto  a specula- 
re : speculativo.  ||  Appartenente  a speculazione: 
speculativo.  ||  Industrioso. 

Speeulatnri-trid.  rerb.  Chi  o che  specula:  spe- 
culatvre-lrke.  ||  Industrioso. 

Speeulaiilonl.  s.  f.  Lo  speculare  : speculazione. 
Il  T.  comm.  Inlraprcndimcnto  di  un  negozio  , 
ritrovamento  di  qualche  cosa  per  utile  di  chec- 
chessia : speculazione. 

Sprddlrl.  V.  Fiumi  (Da  spedire  per  senso  di  dar 
fine,  dar  esito).  ||  Pro v.  co’  speddi  piuma  ajuta 
lu  cumfagnu,  chi  termina  prima,  aiuta  gli  al- 
tri. ||  Per  scacabi  V.  ||  Mancar  di  (orza  o po- 
tenza. 

Kpedlenll.  V.  ESPEDIENTI. 

Spedici,  v.  a.  Inviare  : spedire. 

Wpedlinmentl.  arv.  Senza  indugio:  speditamente. 

Spediti  vomenti,  arr.  In  modo  speditivo:  spedi- 
lisamente. 

Spedttlvu.  add.  Che  si  spedisce  : speditivo. 

Speditine.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è spedilo  : 
speditezza. 

Spedito,  add.  Da  spedire  : spedilo.  ||  Disperato  , 
che  non  ha  più  rimedio  : spedilo.  ||  Sollecito  , 
pronto  : spedilo. 

Spedlnlonl.  ».  f.  Lo  spedire  : spedizione.  ||  Im- 
presa, e per  lo  più  militare  : spedizione. 

Spedlivlunedda.  dim.  di  SPEDIZIONI. 

Spedlixiunerl.  ».  m.  Colui  che  fa  spedizione  di 
mercanzia  ecc.  : spedizione  (e  Ugolini  vorrebbe 
si  dicesse:  speditore). 

Spedulu.  V.  SPEDITI’. 

Sp*nniri.  v.  a.  Dar  via  danaro  o simile,  per 
comperare,  pagare  ecc.:  spendere.  ||  Andare  a 
comperar  la  roba  da  mangiare,  far  la  spesa  : 
spendere.  |j  Consumare , impiegare  semplice- 
mente : spendere.  ||  spinnibi  lu  spinnibili  , o 
spennici  l'  occhi  , spendere  profusamente.  [| 
spbn.miu  a vueza  sciovA,  scialacquare , esser 


prodigo  : spendere  a borsa  sciolta.  ||  spennibi  e 
spANNtnt , consumar  senza  risparmio  : speniter 
e spandere.  ||  essibi  ’ntha  lu  spennibi  , fig. . 
esser  d'  umore  gaio , scherzevole.  ||  Proc.  co* 

CCHIÙ  SPENNI  MENU  SPENNI  (0  MANCU  SFABDA). 

chi  compera  roba  buona . benché  spenda  di 
più , però  fa  maggior  servizio  o dura  più  : 
chi  più  spende,  meno  spende.  ||  quassù  cc.'  è 
di  spennibi  non  t’assiccari  , quando  lu  hai  , 
godi.  11  CU'  SUVBRCHUt  SPENNI  DIVENTA  POVIBU  , 
ovvero  cu'  «CADAUNA  quattru  e spenni  setti, 
'UN  HA  BISOGNE  DI  VURZI  SÉ  VUHZETTI  : dii  ha 
quattro  e spende  ulte  non  ha  bisogno  di  bor- 
sette. P.  pass,  spinnutu  o spisu  : speso. 
«penvarlnii.  dim.  di  SPENSABU. 

Kpéiuinru.  i ».  m.  Sorla  di  vestimento  con  tna- 
Svpemuru  niche,  che  ctiopre  il  busto.  V.  ci- 
LiccENi. ||  — di  notti,  usato  dalle  donne:  ca- 
miduola  da  notte. 

«pera.  V.  SFERA. 

«pe  rabbui.  add.  Che  può  sperarsi  : sperabile. 

«prraaia.  V.  SPIRANZA. 

Wprrarl.  f.  a.  e infr.  Avere  speranza,  attendere 
favorevoli  eventi:  sperare.  |j  Credere,  stimare: 
spirare.  P.  pass,  sperato  : speralo. 

Piperei  a.  ».  f.  Apertura,  vano  per  cui  due  stan- 
ze, due  ediflzi  comunicano  fra  loro:  comuni- 
ràaione.  ||  Luogo  onde  si  trapassa  : tragetto  (da 
spinciani). 

Kperelajraja  ».  m.  e f.  T.  zool.  Uccelletto  pic- 
colo che  sta  nelle  siepi  : forasiepe.  ||  Ladron- 
cello, ladruncolo. 

«perclitntatsrhl. 

«pi-rcl»  unirti. 

«prrelitpairtrhlarii.  1 " 

Siprreluv  uneddn.  ) 

«pèrela.  V.  SPERCIA. 

«ìpCrdlrt.  p.  a.  Smarrire  : spèrdere , p.  e. , mi 
spersi  che  non  sapevo  più  dove  andaco  ( Giu- 
liani). P.  pass,  sptbdutu  o spBRSU  : sperduto  o 
sperso. 

Sperala-  V.  SBERCIA. 

Pipe  rifiorii . V.  SPIRGIIlllU. 

«perieli»*.  V.  ESPERIENZA, 
tbpertmrntnli.  add.  Di  sperienza  : sperimentale. 
Sperlntemurl.  v.  a.  Fare  sperienza , provare  : 
sperimentare.  ||  Fantasticare , andar  vagando 
colla  immaginazione  : ghiribizzare , mulinare. 
Ntprrlnu-nLitu.  add.  Da  sperimentare:  sperimen- 
tato. ||  Esperto,  provato:  sperimentato,  dup.  spe- 
rimentatissimi) : sperimentatissimo. 
«perimenti!.  V.  ESPERIMENTO. 

«perni».  ».  m.  Seme  degli  animali  : sperma. 
«permaeeiu.  ».  f.  Sostanza  oleosa,  bianca  e cri- 
stallina, formala  a squama  che  si  ricava  dalla 
testa  del  maschio  della  balena  : spennante. 
NperniAilen.  add.  Relativo  a sperma  : spermà- 
tico. 

Spenu.  add.  Smarrito  : sperso , sperduto.  ||  Di- 
consi  que’  fanciulli  appena  nati  abbandonali 
da'  genitori:  gettatello,  trovatello;  e cosi  chia- 
mansi  in  Palermo  gli  alunni  del  conservatorio 
di  musica  del  Buon  Pastore.  ||  mi  spebsu  di  o 
pm  itNti,  cercarlo  da  per  tutto:  domandar  Dio 
e il  diarolo  di  uno,  andar  ratio  per  uno. 

«perla,  add.  Pratico  : esperto,  sperlo.  ||  Accorlo, 
avveduto,  pronto,  d'ingegno  vivace:  sveglialo. 
Il  Lesto  : sollecito,  spedito,  sveglialo.  ||  tosi.  Era 
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un  servente  del  grattino,  che  badava  a'  pesi, 
alle  misure.  ||  lai  smani  V.  spersu. 

Sprirarl  e.  a.  Cercar  di  ottenere  : impetrar?. 
(rapisaro  I e VENEZIANO). 

SprlMbblli.  V.  RISPBTTABBIM. 

Npeuieuiu.  a.  ni.  Giuoco  o festa  rappresentala 
in  pubblico  : spettacolo.  ||  /la.  Ogni  oggetto  che 
tragga  a sè  gli  sguardi,  l'attenzione:  spettà- 
colo. ||  fari  spettacoli  : far  dell?  jcenolc. 

SprUzciilii.il.  V.  SPITT  ACULUSU. 

Spellami,  u di.  Che  spella:  spettante. 

Spettanza,  i.  f.  Apparimene  a,  alimenta  ( Ugo- 
lini biasima  la  voce  spettanza). 

Spetta  ri.  a.  inlr.  Appartenersi  : spettare.  ||  Afe- 
resi di  aspettare  : spettare- 

Spetiaiurl-irici.  verb.  Colui  che  assiste  a chec- 
chessia semplicemente  c senza  entrar  in  parte 
attiva  : spettalore-lrice. 

Mpeiiorari.  r.  inlr.  Far  forza  di  trarre  il  catarro 
dal  petto  : epur  are,  scatarrare.  P.  pass,  spet- 
torati! : spurgato , scatarrato. 

Spenni.  V.  fantàsima  : spettro. 

Spettavi.  Aferesi  d'ispETTum  V. 

Spezzaearal.  i s.  ni.  Uomo  di  scandalosa  vita  : 

Spezzaeoddu.)  scaeeiiacollo,  uomo  di  tearriera. 
V.  RUMPICOODU. 

Spezza -ninnarti . V.  FRUSTOSTÙ. 

Spezziti,  s.  m.  T.  boi.  Aromala  frizzante  nolo  : 
pepe.  Ricavato  dalla  pianta  Piper  nigrutn  o 
dalla  Piper  cubeha  L.  ||  essiri  comi  lo  spu- 
titi, entrar  per  tulio  : essere  come  il  matto  nel 
tarocco.  |)  Prue,  tutto  spkzziu  e .venti  ardi  , 
di  chi  spampana  e poi  è nulla.  I|  all’  lutimi! 
so’  li  spezzo,  il  meglio  viene  alla  fine:  i pe- 
sci grossi  stanno  al  fondo.  ||  È un  pipi  spbzziu 
(Catania)  , dicesi  di  uomo  di  fiera  vivacità  e 
di  sensi  desti  : gli  è vispo. 

Spia.  s.  m.  e f.  Quegli  che  in  guerra  è man- 
dalo ad  osservare  i movlmonlt  del  nemico  : 
spia.  ||  Generalmente  chiunque  riferisce:  spia. 
E specialmenle  colui  cho  prezzolalo  rapporta 
alla  giustizia  i misfatli  altrui  (e  spesso  i non 
misfatti)  : spia,  delatore.  ||  Indizio,  cenno:  spia. 
fari  la  spia  ao  UNO,  riferire  ciò  che  egli  fa 
o ha  falto  o detto  all'autorità  ecc.  : fatela 
spia  ad  uno. 

Spiaclri.  V.  oispiacihi:  spiacere. 

Spiarlrlbblll.  i adii.  Non  piacevole:  spiacevole. 

Spiaclrtbbnll.l  ||  Non  compiacente,  scortese: 
sgradito  (a  Pisa).  ||  Ostinalo,  inesorabile. 

Spiaggia,  s.  f.  Lido  che  scende  dolcemente  nel 
mare  : spiaggia.  |j  spiaggia  spiaggia,  posto  aro., 
lungo  la  spiaggia. 

Splamrnln.  V.  SPIONAGGIO. 

Spianamento,  s.  vi.  Lo  spianare  : spianamento. 

Splanarl.  e.  a.  Ridurre  in  piano  : spianare.  || 
mel.  Dichiarare,  interpolare:  spianare.  P.  pass. 
spianato  : spianalo. 

Spianiamentu.  s.  m.  Lo  spiantare,  atterramento: 
spiantamento. 

Sptantarl.  v.  a.  Sbarbar  dalle  piante  : spianta- 
re. Il  mel.  Distruggere,  mandar  in  perdizione  : 
spiantare.  ||  rifl.  a.  Venire  nell’ultima  poverià: 

spiantarsi. 

Splantaieddu.  dim.  di  SPIANTATO  : spiantatello. 

Spiantata,  odi.  Da  spiantare:  spiantato.  ||  Ridotto 
in  miseria:  spiantato. 

Spiar l.  V.  oumannari,  ì prop.  nel  senso  di  in- 


terrogare. |l  Per  SPIEGAR!  V.  (SALV.  SALOMONE- 
MABI.NO  1-  Il  Prov.  SPIANNU  SI  VA  A ROMA  : chi 
lingua  ha  u /forno  m (daU'ilal.  spiare  : cerca- 
re, investigare).  P.  pass,  spiato:  domandato. 

Spiatala.  V.  spietato  (J.  V.  itat.  spiatalo.  Fa- 
cote  d'Esopo). 

Spiazza,  pegg.  di  spia  : spiaccia. 

Spira,  s.  f.  Pannocchia  ove  stanno  racchiusi  i 
chicchi  del  grano  colla  loro  pula  spiga,  spi- 
ca. ||  —ni  li  nm  : filo  delle  reni.  ||  La  parie  su- 
periore del  gambo  di  una  pianticella , che  si 
innalza  per  formar  poi  il  seme  : spiga.  ||  — ni 
Francia,  erba  odorosa  notissima  : lavanda.  La- 
vandula  dentala  L.  ||  — cunfalunaua.  Tritirum 
composi tum  L.  ||  a spica  , dicesi  di  certi  tes- 
suti a Uli  obbliqui  e come  zig-zag  : a spiga. 

Il  Prov.  NON  TUTTI  LI  SPICIII  VANNO  ALL’ARIA, 
non  lutti  i frutti  vanno  al  padrone,  non  tutto 
cresce  a modo  : non  tutte  le  ciambelle  riesco n 
col  buco.  ||  A jazzu  ni  trota  cri  to’  trovar! 
spirili?  conio  dire  in  casa  di  ladri  vuoi  tro- 
vare onestà  , presso  i traditori  vuoi  trovare 
fede  , e simile.  ||  non  lassa  spichi  nn’  arrbri, 
fig.,  si  dice  di  chi  mette  le  mani  in  ogni  cosa 
o risponde  ad  ogni  cosa:  ei  non  lascia  chiodo, 
che  non  lo  ribatta. 

Splendi!»»-»!,  s.  m.  T.  boi.  Pianta  odorosa  che 
ha  i fiori  violetti  o cerulei  a spiga  nuda  : spi- 
ga. Lavandula  spica  L. 

Spira  torà.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  spontanea  , an- 
nuale, di  foglie  molli  e pelose,  la  spiga  lunga 
due  pollici  : orzo  di  muro.  Hordeum  muri- 
uum  L.  ||  fem.  di  spualoru. 

Splcnloru.  V.  SPICULIATIIRI. 

Sptcaurniu.  >.  f.  Lo  spigare  : spigatura. 

Spintoli,  s.  f.  Il  complesso  delle  spighe:  spi- 
garne (Giuliani). 

Spirare,  s.  f.  Picco!  pesce  di  mare:  spigato 
(MORT.). 

Spirar!,  v.  intr.  Far  la  spiga  : spigare.  ||  Detto 
delle  piante  che  fanno  il  seme,  e non  son  più 
buone  a mangiarsi  : tallire,  spighire  (Buscamo 
Campo).  ||  Detto  di  ragazzo,  crescere,  venire  su. 
||  —lo  ciagro,  farsi  sentire  anco  in  distanza. 

Splralrddu.  divi,  di  SPICATU. 

Sptrailzzu.  add.  freq.  Dicesi  delle  erbe  tallite  , 
non  più  buone  a mangiarsi. 

Spiralo,  add.  Da  spicare  : spigato,  spighito.  ||  Ve- 
nuto su. 

sr irrori,  v.  inlr.  Comparire  fra  le  altre  cose 
con  maggiore  chiarezza  o altro  : spiccare.  P. 
pret.  spiccanti:  spiccante.  P.  pass,  spiccato: 
spiccato. 

Spleeataniroil.  aro.  Con  ispicco  : spiccatamente. 

Sptrrhtalara.  >.  m.  Chi  fa  o acconcia  specchi: 
specchiajo. 

Splreblalrddu.  dim.  di  SPICCH1AL1.  ||  V.  SPICCHI- 

ceddi:.  ||  —di  jissu,  pietre  di  gesso. 

Spicehlali.  V.  specchiu.  ||  Quell’arnese  comune- 
mente detto  toeletia  : specchiera. 

Splrrblnllart.  V.  SPICCHÌARI. 

Splrrblorl.  e.  a.  Dicesi  delle  frulla  che  si  di- 
vidono agevolmente  con  mano  : spiccare.  ||  Ca- 
var dal  guscio:  sgusciare.  ||  Cavar  dal  baccel- 
lo : sbaccellare,  sgranare.  ||  inlr  Aprirsi,  e di- 
vidersi naturalmente  : spiccarsi. 

Spterhiari.  v.  inlr.  Lucore  come  specchio  : luc- 
cicare, lustrare. 
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«picchiarli.  V.  SPICCHIALARU. 

Mficrbiutu  adJ.  I)a  spiccare  : spiccalo.  ||  Sguscia- 
to , sbaccellalo.  [|  Chiaro , evidente  : specchialo. 
•«picchiatiti.  pegij.  di  SPRCCRIU. 

Splccblceddu.  ditti,  di  specchi»  : specchietto. 
HpicebMdu.  diin.  di  spicchiu  : spicchieltino. 
.Hplcchlleddu.  V.  SPir.CHICIDUV. 

Spicchiti.  s.  m.  Una  delle  parli  di  cui  si  com- 
pone l'arancia,  il  limone,  la  melagrana,  l'aglio, 
fa  cipolla  ecc.  : spicchio.  ||  —di  La  noci  : ghe- 
rìglio. |!  cedimi  spicchili,  ironicamente  ad  uomo 
cattivo,  da  nulla:  bel  figuro.  ||  vidirinni  li  spio- 
chia,  i nel.  veder  il  line  e l'effetto,  attendere 
il  Bne.  il  V.  in  ketiri  un  proc.  ||  a spicchi»,  a 
modu  di  spicchio:  a spicchio.  !|  a spicchi,  di- 
sposto a modo  di  picchi:  o spicchi. 
Splcrblullari.  v.  freq.  di  SPICCItiARI  V. 

Spicciar!,  e.  a.  Spedire,  spacciare:  spicciare,  [| 
li  capidoi,  dice  spat.  pettinarli  a morran- 
no. ||  ri/ 1.  o Spicciarsi.  ||  Per  pittinari  V.  P. 
pass,  spicciati:  : spicciato. 

SplccUiitu.  add.  Sbrigativo,  speditivo:  spicci- 
tiro. 

Splcclatoraru.  V.  PITTINARU. 

Spicctaturl.  s.  m.  Pettine  rado,  di  legno  per  lo 
più,  che  serve  per  istrigare  e ravviar  1 ca- 
pelli : strigatojo  (a  Naro). 

Spiccicata <*niu.  s.  m.  Lo  spiccicare,  lo  stacca- 
re: stuccamento,  spiccamenlo. 

Spiccicar!  v.  a.  Distaccare  la  cosa  dal  luogo 
ov’è  appiccala:  staccare,  spiccicare,  spiccare. 

||  Levar  checchessia  che  si  appicchi  tome  pa- 
sta : spostare.  ||  Torre  dalla  pania  : spuntare. 

Il  Scottare.  |j  fig.  Alienare  dagli  amici,  dai  pa- 
renti : scostare.  j|  spiccicahisi  , fig.  muoversi , 
avacciarsi  a far  checchessia.  ||  Partirsi  : spic- 
carsi. ||  spiccicarisi  ni  uno  , liberarsene.  ||  — 
l'occiiiu,  desiarsi.  ||  sintirisi  spiccicari  l ar- 
ma, sentirsi  venir  meno;  vale  anche  bramare 
ardentemente  : struggersi  di  desiderio. 
Spiccicati!,  add.  Da  slaccare  : staccato  , spicci- 
cato, spiccalo.  ||  Scollalo.  ||  Co'  capelli  arruffati: 
scapiglialo,  scarru/falo. 

Spieciu  add.  Sbrigato,  presto:  spedito.  ||  Sollé- 
cito. ||  Senza  intoppi  : spedito.  ||  Detto  di  affare 
trattabile,  facile:  agévole,  jj  V.  spiccioli;.  # cam- 
par! spiccio,  senza  pensieri. 

Splcclularl.  e.  a.  Togliere  o fare  spendere  al- 
trui il  danaro.  S’usa  anco  rifi. 

Spicciolato,  add.  Scarso  di  danaro:  spiantato  , 
spelacchiato. 

Spicciolo,  add.  Dicesi  della  moneta  minuta  : 
spìcciolo. 

splecu.  s.  m.  Qualità  di  ciò  che  spicca  e fa  bella 
mostra  : spicco.  ||  pari  spicco  : fare  spicco  (Lo 
usa  Giusti  e Guadagnali). 

SplehcddoMU.  V.  SPICADDOSSU. 

Spicbettn  s.  f.  Tessuto  di  seta  a fili  obbliqui: 
spinella  (forse). 

Splcbrarl.  V.  SPICULIARI. 

Splchlddo**'  | iim-  di  SP,CA  : ’P'SMta. 
Splchitiani.  s m.  Tessuto  di  seia  più  doppio 
della  spighetta. 

Spietati.  V.  SPECIALI. 

Spictari.  e.  a.  Torre  la  pece.  P.  pass,  spiciatu. 
Splcledda.  dim.  di  SPECIA  e di  SPBCII. 
SpIctUcarl.  V.  SPECIFICAR!. 
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Spldooa.  licer,  di  SPECIA. 

Spieiu. n«  s.  f.  Singoiar  bellezza  : speciosità  , 
speciosità.  ||  Singolarità,  bizzarria,  piacevolezza. 
Spieio.o  add.  Singolarmenle  bello  : specioso.  || 

||  Bizzarro,  singolare.  ||  Faceto,  piacevole.  ||  È- 
s Iroso.  Sup.  SPICI!  SISSIMU. 

Splrloaonl.  OCCr.  di  SPICIUSU. 

,Splcloua.  dim.  di  specia.  ||  Arguzietla.  ||  tutti 
avemu  li  nostri  spiciuzzi  , ognuno  ha  i suoi 
vizii,  le  sue  virtù. 

•Spiro  s.  m.  Canio  vivo  de'  corpi  solidi:  spi- 
golo. I)  —di  li  rivi,  la  spina  dorsale:  il  /il  dette 
reni.  (|  — di  la  ’ncunia  : coda  dell'  incudine.  || 
spicu  , vale  anche  vigore  del  crescere  : rigo- 
glio. Ónde  piccniARi  spicc  : venir  in  rigoglio. 
Mplrulari.  V.  SPRCULARI.  ||  V.  SPICULIARI. 

Rtpieu  Unnica  tu.  s.  m.  Lo  spigolare:  spigolamene. 
Kpleoliarl.  ».  a.  incogliere  le  spighe  da  su  i 
campi  mietuti:  spigolare.  P.  pass,  spiculiatu: 
spigolalo. 

Mpleallnta.  V.  SPiCULIATINA. 

Spleulnledda.  dim  di  SPICULIATA. 

Spieoiatlna.  s.  f.  Lo  spigolare  : spigolatura. 
Mpleotinturl-iura.  rerb.  Chi  va  spigolando:  spi- 
golatorelrìce. 

Spie, ma  aCCT.  di  SPIGA. 

Spie, inatta,  pegg.  di  SPICUKI. 

Spleniit-tldu.  dWI.  Potlfmcello. 

Spieoiit-  s.  m.  Gambo  dell'erba,  rampollo  delle 
piarne:  pollone.  ]|  Tenere  punir  delle  erbe  ecc.: 
pipita.  ||  fig.  Detto  di  persona  lunga  assai  : per- 
ticone , sperticalo.  ||  Spezio  di  tessuto  di  coto- 
ne, forse  spinone.  ||  V.  spici-  al  § 3.  ||  Parte  del- 
I’  armo  da  taglio , che  è infìss  i nel  manico  : 
cbdolo.  ||  —di  la  ’ncunia  : coda  dell'  incudine.  lj 
FAHt  lc  sptcc.Ni  , andare  in  semenza:  fare  il 
tallo. 

Spleniti*,  dim.  di  spica  : spighetta. 

Spldnrl.  V.  SPIANTAR!.  ||  SPIDARISI  , logorarsi  il 
piede,  dello  di  persona  e degli  animali  di  soma 
che  Don  sono  ferrati:  spedarsi.  P.  pass,  spi- 
datu  : spedalo. 

Spldutura.  s.  f.  Affaticamento  di  piedi  : «peda- 
tura. 

Splddnri.  ».  a.  Tor  via  la  pelle:  spellare.  ||  Detto 
de'  bambini  lo  spellarsi  quando  essa  è incot- 
ta : ridderei.  P.  pass,  spiddatu  : spellalo , ri- 
cito. 

Splddtrlnatu.  V.  SPIDDIZZATU, 

Splddiuarl.  ».  a.  Stracciar  la  pelle  o pelliccia: 
spellicciare.  ||  intr.  pass.  Stracciarsi  qua  e là,  ri- 
cascare : brendolare.  j|  Sciuparsi  i vestili  senza 
poterli  più  rinnovare  per  povertà. 
Splddlxzniluu.  add.  freq.  di  spiddizzatu. 
Splddlxxaiu  add.  Di  persona  che  abbia  vesti- 
menta  povere  o lacere  : stràccio , rimbrencio- 
loso,  strappane. 

Splddluunarlal.  ».  rifl.  a.  Cacciarsi  i pollini 
(piddizzuna)  di  dosso  : spolhnarsi. 

Splddum.  add.  Da  spedire:  finito,  spedilo. 
Spldduztari.  ».  a.  Levar  un  poco  da  alcuna  co- 
sa : spilluzzicare. 

Spidlcari.  ».  a.  Strigare,  liberare  d'un  impedi- 
mento: spastoiare,  spedicare  (che  è A.  V.  Hai.). 
||  rifl.  a.  Affrettarsi,  far  presto  : spicciarsi. 
Nptdleain.  add.  Spastoialo.  ||  Sollecito,  snello. 
Sptdicinateddn.  dim.  di  sptDiciNATU  : sparutino, 
sottiimo. 
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WpMleinatu.  add.  Di  poca  apparenta  , magro  : 
sparuto  , mingherlino.  !|  Detto  di  cosa  : scarto. 

Il  Dello  delie  piante  , intristito  : imbozzac- 
chito. 

Kpldl««<ldarl.  c.  a.  Spiccar  il  frutto  dal  nicciuo- 
lo  : spicciolare  , sgambare  { Torniti.  D.).  j|  rifl. 
pass.  Si  usa  per  isbrìgarsi  : spicciarsi,  P.  pass. 
si-inictiBOATtj  : spicciolalo. 

«pldlrnll  V.  ESPRIMENTI. 

«plillrl.  V.  SPEOIIll. 

«piduceMameatu.  »,  m.  Lo  spidocchiare. 
MpUteccblnrl.  r.  a.  Levar  via  i pidocchi  : spi- 
docchiare. ||  Levar  via  i rainuscelli  inutili:  di- 
bnucare,  scacchiare.  ||  ri/t.  a.  Levarsi  i pidoc- 
chi d'addosso  : spidocchiarsi.  Il  a lustro  tu  lu- 
na spidocchiami  st'asinu,  modopror.  per  ram- 
pognare rhi  si  mette  al  buio  a far  cosa  che 
va  fatta  al  chiaro.  P.  pass,  spiuucchiatu:  spi- 
docchiato. 

«pldarclitau.  .1  f.  Lo  spidocchiare, 
dipldafrifh  la  menili,  a.  1».  II  dislrigare  : distriga- 
menili. 

jtpMapirfctarl.  r.  a.  V.  (Mi'GGitiARt.  R Scioglie- 
re , svolgere  : dislrigare.  ||  Distrigar  i capelli 
con  penine  a ciò . scal rii  chiare.  ||  rifl.  a.  Uscir 
d'intrigo,  d'imbarazzo:  strigarsi.  P.  pus<.  spi- 
ducchiatu  : distrigato,  scalricchialo  li:  la  voce 

snnuGoniARi  corrotta). 

«pldugahlata.  V.  SPIDI  flGHHMRNT!  . 

«pldui  A'iiioniri.  j.  m.  Penine  da  distrigar  i ca- 
pelli : seni  rischio. 

•«pii  e».  V-  SPIEGAZIONI. 

«ipti'u abbiti  add.  Che  può  spiegarsi  : spiegabile. 
«plenari  e.  ,1.  Distendere  : spiegare,  \\met.  Ma- 
nifestare dichiarando:  spiegare.  j|  Tradurre  ila 
una  lingua  forestiera  ndla  iin-ira  : spiegare. 
|S  rifl.  a.  Far  manifesto  il  proprio  emicctlo  : 
>- piegarsi . |l  Fidanzarsi  , promettersi.  P.  pass. 
spieqatu  : spiegalo. 

«plejjot».  V.  SPIEGAZIONI. 

•Spie mutamenti  fine.  Espressamente,  dichiarala- 
niente  : spiegatamente. 

«pli-cadvu.  add.  Dichiaratilo  , atto  3 far  com- 
prendere. spiegare:  spiegalico. 
ttph-jf.-iEr.lani.  s f Lo  spiegare,  0 spiegarsi:  •pie. 
pozione.  ||  Dichiarazione,  inlerprelazione  : spie- 
gazione. 

«plr|raE»UiaetIdn.  itim.  di  5PIEGA1ZIOSI. 

«plciniamenil.  (icr.  Senza  pietà  : Spietatamente. 
«pirtuiUza.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è spieiato: 
spietatezza. 

•Sftfefaiu.  a,l,l.  Senza  pietà  . crudele  : spieiato. 

Clip.  SPIETATISSIMI!  : spietatissimo. 

«plenari.  0.  <1.  Levar  di  pegno,  1.  dal  Monte  di 
Tictà  checchessia  : spegnare.  , Per  peggiorare. 
Il  s r ni  spir.Nb  li  vnNTif  si  dice  per  celia 
quando  si  vede  folla  clamorosa  di  persone;  vi 
potrebbe  corrispondere  la  frase:  rV  la  suoni? 
|1  va  suonati  r.mssu,  va  ....  per  garrire  ehi 
ha  (allato  , 0 ha  da  far  con  persone  difficili. 
P.  pass,  spi  ovato  : spegnato. 

«pianai*,  s.  f.  Lo  spegnare. 

«pirminirl.  c.  a.  Torre  il  pegno  al  debitore  : 
pegnorare. 

«pllaeardlddl.  V.  SPILA8ATTI. 

«pitaceM.iri.  t>.  a.  Tor  via  il  pelo  qua  e là  : 
spelacchiare.  P.  pass,  spilacchiato  : spelac- 
chiato. 


I 


«piisiratti.  Voce  di  spregio  a uomo  da  nulla: 
scalzacani,  pelapolli. 

«pllanam.  add.  Arruolato,  che  ha  guasta  la  pet- 
tinatura: spettinato. 

Sptturi  p a.  Strappar  i peli:  pelare,  spelare.  |) 
rifl.  a.  Perder  i peli  : spelarsi.  P.  pass,  spila- 
tii  : spelalo. 

•«pitali»  ( /.  Il  pelare:  pelamento,  pelatura. 

«pilatcdda.  dim.  di  SFILATA. 

«pll.noddn.  dim.  di  spinti’. 

«pilatura.  add.  Mezzo  petalo  : spelacchialo. 
«piiatunl.  accr.  di  stilati:. 

«pilatura,  »,  f.  Il  cimo  che  circonda  quella  parte 
del  cappello  detto  la  forma  : cordona  ( /.an. 
l'or.  Mei.). 

«pilaturl  »,  m.  Luogo  dove  si  pela  e strumento 
da  pelare  : ; etologo. 

«pilla,  s.  f.  Solili  Ilio  d'oro  0 altro:  che  ha  per 
capo  una  perla,  ima  pietra,  una  gioia,  e serve 
per  adornamento:  spilla  da  licito,  spillone. 
«pillaceli!»  È più  usai»  il  suo  accr.  spillac- 
ciiiu.vi  V. 


«pillacrM,. pegg.,  dj  ip|LUCCHU,NI. 

«pii  lucrnltlMiiddu . dilli.  I 

«plUaeeliliinl  accr.  di  spillacgriu.  Domo  di 
uie  sialo,  barone:  guidone,  cialtrone.  1 Pove- 
ro, miserabile  pelacchiato,  stangalo,  tritone. 
«pillici- lido.  ,l,::i.  di  spilla:  spinellino. 
«pulirteli  j.  f.  Sorta  di  fazzolello  che  lenevan 
in  colio  le  monache. 

«pMlaitj-n.  v.  spini  OVGD. 

«plllur.rdji».  di’ll.  lì  SPILLONI  : spillam  mo. 
«pillimi  acre,  di  spilla  . spillone,  spille  Itone.  || 
V.  sp  w;t  Litui. 


«pilotami , V.  WTl'SA 

«pltorctu.  add.  Avarissimo:  spilorcio.  j|  a li  spi- 
Lonci  SUN  I.’ ANNIDA  RI,  PUMANNS  LI  PIACIBI  A 
cu'  u s»pi  rAiti,  è chiaro. 

«filmica.  »,  f.  Luogo  incavato,  caverna:  spe- 
lonca. 

«piinrchlnria  j ».  f.  Somma  avarizia  : spilor  • 
«pila  irla  eia.  | certa. 

«plaa.  ».  f.  Slecco  acuto  che  hanno  alcune  pian- 
te : spina.  ||  met.  Cosa  che  rechi  angustia  . do- 
lore - spina. ,]  fig.  Difficoltà  , intoppo.  |]  Conio 
e. >n  cui  I fabbri  Imean  il  ferro  infocalo:  spàsa. 
I pungiglioni  di  cui  sano  esternamente  armati 
alcuni  pesci  : spina.  ||  Bacchetta  di  areiaio,  su 
cui.  come  su  di  un’  anima , si  battono  i can- 
nelli di  melallo,  e lor  si  dà  forma:  jpina.  ||  a 
spina  . mmlo  di  un  tessuto  : a spina.  ||  Lisca 
del  pesce  spina.  ||  Pianta  spinosa  in  genera- 
le : spina.  Ondo  c'è  la  spia»  trinca.  Caladi- 
lej  tomentosa  L.  ; spina  cervina  : epos  ceni- 
no; SPINA  PONTICA  Ul  MADONÌ  V 0 SPINA  PONTI: 
spina  infetlnriu;  spina  pern  i 0 pu.vri  : pugni- 
topo,  rusco.  Ruscus  aculealus  L ; spina  santa 
n in  munti  : panilo  . susino  selvatico.  Ramnus 
sathartieus  I,.  |)  mala  spina  , catlivo,  tristo  : fi- 
guro, guidont.  Essilo  'etra  li  spini,  fig.,  non 
aver  posa,  né  calma,  provar  somma  agitazio- 
ne di  mente  e dt  corpo  : stur  suite  spine.  |] 
tsniri  sopra  1.1  spini,  fra  dubbio  e paura,  fra 
tema  e speranza  : Icn-re  sulla  corda,  j)  spina 
vinthsa.'T.  chir.  carie  interna  delle  ossa,  ma- 
ialila molto  pericolosa:  spina  ventosa.  ||  Prov. 
cc‘  SI  MINA  SPINI  NON  PÒ  RirOGGHIRI  Rnsi  , OV- 
vero  NUN  VA»A  scaoso  cu’  SUSINA  SPINA  , CA 
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POI  *1  POSCl  A LA  SDIMNTICAT.A,  Chi  111  qUBl- 

che  parlo  da  essere  offeso  , non  offenda , o 
vada  guardingo  chi  ha  fallo  del  male  : chi  te- 
mimi spine  non  cada  scalzo.  ||  min  c'  rssiri  sé 
osso  .né  spina,  modo  pror.  dicesi  di  cosa,  clic 
non  abbia  ili  sé  veruna  difficoltà  : non  acer 
nè  spina  nè  os.o.  ||  è 'sa  spina  sutta  t oh  , 
cui  punci  E min  la  vuu,  è chiaro, 

Spinaci»  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  Ita  gli  steli 
alti  un  braccio , scanalati  ; le  foglie  alterne 
picciolale,  osiate,  molli;  i fiori  erbacei,  tessili, 
a grappoli  ascellari,  i semi  spinosi  : spinace. 
Spillaci!  oleracea  L. 

Spinali,  add.  Da  spina  : spinale. 

Splnapónllca.  V.  ili  SPINA. 

Spio  .ri  v.  a.  Trafigger  con  ispina  : spinare.  || 
Cingere  di  rovi,  di  spine  ; assiepare.  V.  pa-s. 
spinato  : spinalo,  assiepalo. 

SpluAfutnla.  V.  in  SPINA. 

Alpino*»»,  pegg.  di  spina. 

Splnaziaia.  s.  f.  Macchia  e bosco  pieno  di  spi- 
ne : spineto. 

Spinrlrulu  (.6.  modo  (ice.  T.  mar.  Vogatura  che 
si  fa  quando  il  rematore  moina  Itene  sui  banco 
e cade  gagliardamente  : molila  casca  ( Zan. 
Voc. 

Spi  Bclmrniaj  V.  isam  c derivali.  È il  verbo 

Sptuclrl.  ( spingere  alteralo  il  significalo.  || 
Levare  checchessia  di  soppeso  : pesare.  ||  spin- 
ani  lii  vcGGHiu.  V.  in  spaccasi.  ||  Per  acce- 
lerare V.  AMUOTTAIU.  P.  pass.  SI’INCIUTU  : pe- 
sato ecc. 

Spiucitdn.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  bruciata  serve 
a fare  il  velro,  a sgrassar  i panni  e a fabbri- 
car il  sapone  , fa  in  luoghi  caldi  : soda  sali- 
romia  , salsuln  sp  inosa  , ri  scolo.  Saisola  sali- 
va L.  |j  T.  ile’  tonnarotti.  La  carne  del  tonno, 
che  è nel  mezzo  della  schiena,  la  quale  si  sala. 

Splpcddn.  ».  f Strumento  musicale  di  tasti , 
quasi  un  piccolo  liuonaccordo  : spinetta. 

Spingarda,  s.  f.  Strumento  militare  da  trarre, 
e rompere  muraglie  : spingarda. 

Spingili»,  s.  f.  Strumento  di  metallo,  aguzzile 
con  all'  allra  estremila  una  capocchia  : spillo, 
spinello.  Il  SPINOOLI  01  LA  MADONNA,  T.  boi. 
Piuma  annua  che  tramanda  odoro  rii  muschio; 
erodio.  Erodili. :i  mosrhaiuin  L.  ||  pam  li  car- 
ni o siNTinisi  spinguli  spiNGOLi,  aver  quel  ri- 
mescolamento di  sangue  nato  da  varie  cause: 
< olirei  tanti  spilli  net  petto  ecc.  Vale  anche 
raccapricciarsi  ; oemr  t boriioni. 

Spìngu'idd»!*'  ( d,m  d'  : •PM*UÌ»0. 

Spinciani,  acci'.  Spillinone. 

Splnnarardlddl.  V.  SPILAG.ATTI. 

Splulrcdd»  V.  SPINI! ZZA. 

Spln»»cchl»rl.  o.  a.  Levar  e guastar  parie  delle 
penne  : spennacchiare.  P.  pass,  spinn  acchiatu: 
spennacchiato. 

Splnn»crhl»(l<iu.  add.  Alquanto  spennacchialo. 

Splniing-ghl.  ».  f pi.  Qan’  doni  di  dolciumi  o 
frulli  secchi,  soliti  darsi  da  certuni  in  occa- 
sione di  nozze,  di  nascita  ecc.  (da  spinnam). 

Splnnag-glilcddl.  dim.  di  si'INNAGOItl. 

Spianalo m.  s.  f.  T.  tega.  Pialla  non  molto  larga 
col  taglio  ad  angoli  retti:  sponderuola.  |]  — mu- 
sr.iiiTtA  : sponderuola  u intaccatura.  ||  — a il- 
ei,natura  : sponderuola  a canto. 


Splnnanaeata.  ».  m.  Lo  spennare.  ||  Per  spia- 
no V. 

Splnnarl.  c,  a.  Levar  le  penne  : spennare.  || 
mel.  Recar  altrui  qualche  male  : spennare.  |j 
intr.  Aver  vivo  desiderio  di  mangiare,  di  ave- 
re, ciò  che  altri  in  quel  momento  ha  o man- 
gia : spirare,  tutelare.  ||  Appetire  grandemente 
anche  cosa  morale:  spirare.  ||  fari  spinnam, 
far  venire  il  desiderio  ad  altri  di  lare  ciò  che 
uno  fa  : fare  spirare.  ||  rift.  a.  Strapparsi  le 
penne  : spennarsi.  P.  pcus.  spumarti  : spenna- 
to,  spirato. 

Spin  ■aia.  ».  f.  Lo  spennare,  l'usiolare. 

Sptnntbblll,  ad/.  Che  si  può  spendere:  spendi - 
bile.  ||  sPKNMBi  u;  spiNNinniLi , profonder  im- 
mensamente : spender  gli  occhi. 

! V.  spinnari  al  § 3 e 4. 

Splnnldirl-iura.  rerh.  Chi  spende:  spenditore- 
trice.  Cosi  chiamavasi  nei  monasteri  e chia- 
masi in  qualche  stabilimento  chi  provvede  alle 
spese.  ||  Colui  che  /a  provvisioni  di  commesti- 
Itili  per  uso  de*  bastimenti:  spendilore. 

Spiani* . ».  m Brama,  desio,  uzzolo. 

Spi  limi  celi  la  ri.  1 „ 

Spinellaci.  { V-  *PW.WfiCIA«. 

spin mua.  ».  f.  !,o  spender"  : spesa. 

Spinocela  ».  f.  Buco  che  si  fa  sulla  bolle  collo 
spillo  : spillo.  ||  Poro  nel  /ondo  anteriore  della 
bolle  per  ricevere  la  cannella  collo  zipolo  : 
spina. 

Splaalrnln  V.  SPINZIRATH  0 derivali. 

Spinta.  V.  AAIMUTTtlNI.  ||  Impulso  . Spinta. 

Spiniti,  ald.  Avventalo,  avanzalo,  inoltralo,  pin- 
ti) : spinto. 

Splniallddn.  dim.  di  spinto,  |j  V.  spuntoliiido, 

Spino,  add.  di  una  spezie  di  porco,  V.  pokcu. 

Splnucccdiln.  dimi  di  SPINOCCIA- 

Splnueclnrl.  r.  a.  Trar  per  lo  spillo  il  vino  dalle 
bolli  : spillare  ||  Per  sim.  cacciar  liquori  da 
altri  recipienti  : versare 

Spinticela!».  » f.  Lo  spillare:  spillatura. 

SplBUcclnllNrt.  V.  spi  Nona  AM. 

Spioni»  f.  T.  tool.  Pesce  di  mure  del  genere 
della  perca  o persico,  con  testa  argentea,  c il 
corpo  brizzolato  di  punii  neri  ; di  carne  deli- 
caia  : spigola,  ragno,  coda  gialla.  Porca  pimela- 
la  L.  ||  Spezie  di  carrozza  a quattro  ruote.  || 
Per  CAXNE03A  V. 

! <"*■  « ««»«■ 

Spinuiu.  Aggiunto  di  una  spocio  di  pera  dolce, 
sugosa  e di  breve  durala 

Spl»u«n.  add.  Pieno  di  spino  : spinoso.  Il  mel. 
Difficile,  scabroso,  travaglialo:  spinoso.  ||  Ag 
giun'.n  ad  una  parte  carnosa  della  testa  da! 
bue  vicino  alla  bocca , per  aver  alcune  pro- 
minenze. Slip,  spinosissimi  : spinosissimo. 

Splnuri».  dim.  di  spina  : spinola,  spinuzza. 

!*»• di  *”■ 

Splazlrata  (Ala.  posto  aro.  Sconsideratamente, 
o improvvisamenle  : alla  spensierata  ( Pauti ). 

Spinai ming-int.  ».  f.  Spensieratezza  : spensie- 

ralaggine. 

Sptutiroiamcnil.  aro.  Sconsideratamente  : spen- 
sieratamente. 

Mplnztraiedda.  din.  di  spinzirato. 
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ftpimiraiixn.  i.  f.  Trascuraggino  de'  propri  in- 
teressi : spensi/ra'ezza. 

Spiniti-* tu.  o dd.  Trascurato  , sema  pensieri  : 
spensierato.  ||  oro.  Spensieratamente.  ||  stari 
sfinziratu,  viver  tranquillo  e sicuro  : dormire 
col  capo  ira  due  guanciali.  Sup.  spinziratissi- 
mu:  spensieratissimo 

Splnilraitml.  accr.  di  SPINZIRATB. 

••pi rinfili*  V.  SPIRA GGHHJ. 

dl  smA0GB"J- 

RSplrijfpitiu  i i.  m.  Fessura  in  checchessia,  per 

Wplrapiiu.  | cui  l'aria  trapeli  : spiraglio.  ||  Nu- 
me o raggio  che  trapela  per  detta  fessura  : 
spiraglio.  ||  met.  Opportunità  , piccola  notizia  , 
apertura  : spiraglio. 

Spirati  olili.  Che  si  volge  a guisa  di  spiro  : spi- 
rale (moar.). 

•Spiranti,  add.  Che  spira  : npiranle.  ||  Moribondo, 
morleme  : npiranle.  ||  arma  spiranti,  persona 
che  sembra  venir  meno  per  ttacchezza  o ma- 
lore : languido,  languente. 

Spintiti*  s.  f.  Sonlimento  piacevole  per  cui  si 
desidera  e si  aspetta  un  bene  futuro:  «peruhza 
||  fig  Din-si  a p -rsoua  amata  , per  esprimere 
svisceratezza  di  alfelio  : speranza.  ||  spirami 
persi,  dicesi  di  persona  da  cui  non  possa  spe- 
rarsi nulla  di  buono  : essere  di  perduta  speran- 
za. ||  ijari  boni  spirami,  fare  sp-rare  : dare 
speranza.  ||  caupari  di  spiranza,  stare  lunga- 
mente in  isperanza  : vivere  a speranza.  ||  ne 
sciri  Di  spiRANZA,  perdere  ogni  speranza;  onde 
Dante  ha:  u scile  di  speranza  o voi  eh'  mirale. 
||  stari  a spira nz a oi  unii,  sperare  in  alcuno 
che  faccia  o dica  checchessia  : ilare  alla  spe- 
ranza ili  a'aino.  ||  Ironie  deismo  p.  c. , spi- 
ra n z a d'iddu  ! come  dire  : sperar  in  lui  è vano. 
Il  Pruv  cu’ CAMPA  Dl  SPIRANZA  DISPIllATU  MO- 
RI , scherzo  che  si  fa  sa  coloro  che  sempre 
fondano  sulla  speranza  : chi  vive  di  speranza, 
muore  a stento.  ||  la  spiraNza  è l'ultima  chi 
mori,  la  speranza  e I'  ultima  a perdersi.  ||  lu 
pani  di  li  mischisi  li  la  SPIRANZA  : la  spe- 
ranza è il  pane  de"  miseri. 

Alpini  mari.  v.  a.  Poriar  opinione  che  non  possa 
riuscire  tal  cosa  , che  nou  possa  guarire  tal 
ammalalo  ecc.,  cavar  di  speranza  : disperare. 
P.  paes.  spiranzato  : disperato. 

Mpiraniailuinm.  add.  snp.  di  spinANZATU  : di- 
sperala imo. 

Kpirauiedtla  dim.  di  spiHANz.A  : speranzina. 

Mplrarl.  Per  sperari  V.  ||  iittr.  SoHIare,  proprio 
de'  venti  : spirare.  |j  Scadere,  terminare,  fluire 
il  tempo  di  checchessia:  spirare.  ||  Esalare: 
spirare.  |j  Infondere  dar  ispirazione  : stirare. 
||  (Juel  ritoccarli  col  piccone  e p -i  murare  le 
fessure  di  ini  muro  ||  — l'  acqua  , scavare  la 
terra  per  cavar  I'  acqua  ( capuana  ).  Cosi  lu 
Milieu,  p.  pu  s spi  ati  : speralo  ere. 

fttpiiau>o»i.  s.  (.  incitamento  o stimolo  interno 
a virtù  : s;  irazi  -ne. 

Splraiitunt-d  d*.  dim.  d i SPIR  AZZIONT.  SpU  ùiluncdlll 

Splrcbiariit  V.  FRICCHIARÌA. 

Sptrcltlu.  V.  PRICCHIU. 

Nplretarl,  v a.  Passare  dentro  dalle  parli  in- 
leriori  e riuscir  all'  alir.i  parte  : straforar».  || 
Penetrare,  trapanare.  ||  V.  sbummicari.  |]  V.  pir- 
ciari.  ||  inir.  pran.  Curarsi , essere  a cuore  : 


calere,  prèmere,  importare,  aver  a cuore.  0 sem- 
plicemente: aceri  voglia  ||  a mia  mi  spercia. 
a me  preme  la  tal  cosa  : a me  etringnn  i cin- 
toli Ovvero  ho  voglia:  mi  senio  in  umore.  || 
non  mi  sperci a , non  ho  voglia  di  badarvi  : 
ho  alleo  pel  capo.  ||  non  spinciani , fig.  , dello 
d' intendimento,  vale  non  capire,  esser  soro, 
tanghero.  P.  pass,  spirc.iatu  : elraforato,  pe- 
netrato. Il  Coluto,  premalo. 

•ipirdari  v in  Ir.  ass.  Divenir  spirilato,  esser 
invaso  dallo  spirito  maligno  : spiritare.  |l  Esser 
sopraffallo  da  eccessiva  paura  : tpiriiure.  || 
spi rd ari  ad  onu  scansare,  evitare  alcu- 
no, sfuggire  da  alcuno. 

Splrduri*.  V.  PATTI'C.c.RIARÌA. 

Spintala  s.  f.  Co  spiritare  : spuit amento. 

di  SPIBDATU. 

Spirdatignu. i adì.  Alquanto  spiritato:  spirila- 

Splrd*ltlia.  | liccio. 

Sptrdaia.  add.  e sost.  Indemoniato  : spirilato.  || 
Impaurito:  tpiri'ato  ||  Fauatico:  spiritalo. 

Spire. ,i„ni.  accr.  di  spiiaoatu . 

Kpirdicehiu.  dim.  di  SPIBDU.  j|  A ragazzo  inquie- 
to-,  frugolino. 

SptrdlrUI.  rifi.  a.  di  SPERDini  V. 

SpirJu  s.  m.  Demonio,  spinto.  ||  Spettro,  larva. 
||  spiro i g diavoli  I esclamazione  di  sdegno  , 
d'  ira,  di  rincrescimento.  ||  spibdi  e menni  li 
virdiI  altra  esclamazione  che  serve  a dete- 
stare: cesti  Dio I tolga  D/'o.'||  aviri  setti  spie- 
di r.OMU  li  gatti,  si  dice  ili  chi  ad  onta  di 
maialila  o simile  rimane  sempre  in  piedi  : 
aver  selle  anime  e un’  animuccia. 

Spirati  t.  m.  Contrailo  da  spinoATU  V. 

Splrdnleddu.  dim.  di  SPIRDU. 

Sp  ir  dm  iisu.  add.  Alquanio  smarrito  , confuso. 

Spiratila.  P.  pati,  dl  SPERDIRI  V. 

Sptrffiurameniu.  i.  m.  Lo  spergiurare:  spergiu- 

ramento. 

Spirglur  .ri.  v.  inlr.  Giurare  il  falso  : spergiu- 
rare. il  Vien  usato  pure  per  asserire  con  re- 
plicali giuramenti,  p.  e.,  quel  povero  uomo  giu- 
rava e spergiurava  eh’  egli  era  innocente.  P. 
spiRGton.ATU  : spergiuralo. 

Splrt-luntta . V.  SPIRGIURAMENTU. 

SpirE-iaraiart-iriei-iurn.  perù.  Chi  o che  sper- 
giura : sptrgiurulure-lrice. 

Spirifturu.  s.  m.  Giuramento  falso:  spergiuro. 

Splrglura.  add.  Chi  spergiura  : spergiuro.  S’usa 
anco  sosl. 

Splr.n.  V SFRÌ  A. 

Splrtenrl.  V.  SPIDICARt. 

Vffszr  i m v- 

**plrlcu  Id'trl.  V.  $plUirt:nDAHl. 

^Ailrlauiii  V.  BSI'KRlKNZA  : tplinza,  S/*rifH$i/S. 

Splrl  nvtnu  V.  KSPKHI M ’-c.t  ru  ||  PICCHIA  I SI'iRl- 
mkntu,  risolversi  f del.  ber  are,  peli  ar  a (are: 
pig  iar  //u  rii  o. 

^plilmlltluii.  V.  spKniMK.VMRI. 

Kpiriri.  r.  inir.  Torsi  dmauzi  agli  orchi,  uscir 
di  visti  altrui  iu  un  trailo  : sparire.  ||  Scom- 
parire che  (a  cherchess.a  al  paragone  «l'altra 
cosa  : spai  ire  ||  spini  ti  lo  latti,  disperdersi: 
c<t  nursi  U latte.  [|  Parlando  di  tumori,  poste- 
mi ecc.  non  far  capo  : tornar  indietro.  ||  Esser 
rubala  una  cosa  : far  vento. 


Splrdaiaziu  peg  y. 
fiplnliiicdda.  dim. 
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spiritami,  p tgg.  e arcr.  di  spirilo  in  sign.  di  più  piacevole  : facezia.  Onde  dire  una  arju- 

demonio:  spiritaccio.  ||  E fig.,  uomo  bizzarro,  zia  ( Tornio.  0.). 

vivace:  spiritaccio.  Spirituali,  add.  Che  ha  molto  spirito:  spiritoso. 

Spiriirdttu  rfim.  di  spiBiTo:  spiritello.  ||  ingegnoso,  vivace  , acuto  : spiritoso.  bup. 

Spirita,  j.  m.  Sostanza  incorporea  c capace  di  spiritosissimo  : spiritosissimo. 
cognizioni  : spìrito.  j|  Per  angelo  : spirito  cete • Splrltuauni.  accr.  di  spiritoso. 
ale.  ||  Per  demonio:  spirito,  spirilo  maligno.  ||  Splrnrrliiunl.  V.  spilla cchiuvi. 

Animo  : spirito.  ||  Intelletto , ingegno  : spirito.  Splrlavaiu.  add.  Dicesi  del  terreno  di  cui  una 
||  Alito,  fiato:  spirito.  || Complessione , vigore  inondazione  abbia  trascinato  via  la  superficie, 
naturale  : spirito.  J|  Coraggio  : spirito.  |l  Rivela-  ||  Detto  di  colore,  smorto:  dilavato. 
rione  : spinto.  ||  Divozione  : spirilo.  |j  Senti-  Wplrlongu.  add.  Più  lungo  che  largo:  bislungo. 
mento  di  un  autore,  di  una  legge  ere.  : spi-  ||  Lungo  assai:  spilungone.  ||  s.  in.  Piatto  mollo 
rito.  ||  Vivacità  di  immaginare  : spirito.  ||  In  grande  e fondo:  vassoio;  però  lo  spiblongu  è 

pi.  i concetti  c tratti  ingegnosi  : spirili.  M La  sempre  bislungo,  mentre  il  pangottu  può  es- 

porle più  sottile  e ignea  di  lutti  gli  entf,  quei  sere  circolare. 

liquori  più  ignei  che  si  traggono  dalle  cose  Sptrluelrt.  v.  intr.  Tralucere,  risplendere,  p.  o. 
per  distillazione  o altra  guisa:  spirito.  ||  L' al-  ca  spibluciti  cchiù  di  l’obu  pmn  < pitmé). 
cool  : spirito.  ||  spiniTit  santo,  la  terza  persona  Spiri,, nramrntu  s.  m.  Lo  slungare. 
della  Trinità  : spirito  santo  o spiri! ossanto.  ||  Splrluugarl.  e.  a.  Prolungare,  allungare  : slun- 
spirito  ni  piavi.  Di  umanità  ecc.,  disposizione  gare.  P.  pass,  spiblgngatij  : stangato. 
ad  esser  pietoso,  umano  ecc.  : spirito  di  pietà,  Spirtungliriirfu.  dim.  di  spirlongo  in  tulli  i 
di  umanità  ecc.  ||  spiritu  di  giliisia  , ni  con-  sensi. 

tradizioni  e simili,  si  dice  dell'animo  o della  Spirimi.  r.  a.  Levar  dal  pernio  : spermare  (in 

natura  inclinata  a quella  tal  cosa  : spirilo  di  Firenze  ).  ||  Scommettere.  ||  Dello  delle  ossa  : 

gelosia , di  contraddizione  ecc.  ||  spiriti  ani-  slogare.  P.  pass,  spirnatu  : stogato. 

stali  , chiamatasi  un  supposto  liquore  che  Spinti trarl.  v.  intr.  Lasciar  la  risoluzione  di 
credeano  scorrere  pe’  nervi  producendo  il  farsi  religioso, 
moto,  il  sentimento:  spinti  animali.  ||  spiriti:  Splnirrhio  V.  spirdicchiu. 
pullrttc  , spirilo  creduto  nell'  aria  : spirito  Spinimi  s.  f.  L'esser  sporto.  ||  Accortezza,  sa- 

folletto.  E per  si, n.  si  dice  a fanciullo  che  non  gacità.  ||  Allo  o detto  che  mostri  la  passione 

istia  mai  fermo  : frugolino.  ||  bellu  spirito  , interna  che  ci  sopraffa,  e ci  desta  meraviglia: 

si  dice  ad  uomo  che  ha  proni  e arguti  motti,  rislnsità.  ||  fari  spinTizzi , esagerare  grande- 

e vivacità  : bello  spirito.  ||  barisi  a lo  spirito,  menle.  Vale  pure  far  le  grandi  maraviglie  , 

intraprendere  vita  devota,  spirituale:  darti  a maravigliarsi  grandemente  : far  viziosità,  far 

spinto.  ||  rssiri  rapitu  in  spiritu  , andar  in  le  stimate.  Smaniare  , andar  malto  per  chec- 

eslasi  : essere  rapilo  in  ispirila.  ||  spiritu  di  chessia  : menare  smanie.  (|  Par  prodezze , far 

vitriolu,  acqua  alterala  di  vari  elementi, nella  mirabilia 

quale  i cappellai  fanno  bollire  la  falda  per  Spini, nodi,  diin.  di  spertu. 
ridurla  in  feltro  : folla.  ||  Pro  r.  mentri  ce' è Splrtuaarl.  v.  a.  Far  fori  in  checchessia:  fo- 
spiritu  , cc’  È spiri  nza:  finché  c'è  fiato,  c'è  rare,  sbucare  {Giuliani),  pertugiare.  ||  Far  bu- 
speranza.  chi:  bucare.  ||  Penetrare,  perforare.  ||  Fare  spessi 

Spiritual..»,  add.  Divolo,  dato  alla  spirituali-  e piccoli  buchi,  o (ori  in  checchessia:  sforac- 
ta:  spirituale.  chiare,  bucacchiare.  ||  aviri  li  mano  spirtusa- 

Spiriiualrddu.  dim.  di  spirituali.  ti,  esser  prodigo  : aver  le  mani  bucate.  P.  pass. 

Spirituali,  add.  Di  spirito,  incorporeo:  spiri-  spirtusato  : forato,  bucato, 
tuals.  ||  Attenente  a spirito  o a religione,  op-  Spirtu.nta.  s.  f.  L’ azione  del  forare  , del  Im- 
posto a temporale,  a carnale  : spirituale.  ||  Di-  care. 

voto,  dato  alla  spiritualità:  spirituale.  ||  Alle-  Sptriuaatrddu.  dim.  di  spirtusato. 
gorico,  opposto  a letterale:  spirituale.  Spirtualarl.  V.  spirtosari  al  § 4. 

Spirituali».  S.  f.  Devozione  , coltlvamenlo  di  Splrurchtarl.  V.  SP1DDCCHIARI. 
religione:  spirilualilà.  ||  Qualità  di  ciò  che  è Splrugghiart.  V.  spiouGGitiAni. 
spirito,  opposto  a materialità  : spiritualità.  Spirai,.»  s.  f.  Barca  che  pesca  collo  spigone. 
Spirituali. uri.  o.  a.  Rendere  spirituale:  spi-  cioè  colla  rete  da  acciughe,  ma  serve  anco 
ritualizzare.  per  trasporlo  costa  costa  : spigonara. 

Splriiualmeatl.  aoc.  Con  ispirilualilà  : spiritual-  Splrunnri.  o.  a.  Pugnerò  collo  sprone  la  bestia 
mente.  cavalcata  perchè  vada  più  veloce:  spronare.  || 

Splrltuaagglnl.  s.  f.  Il  far  alti  di  vivacità  per  Per  spindcciari  V.  P.  pass,  spirunato:  «pro- 
parere spiritoso  : sgaUellto.  ||  V.  spiritosità  nato. 

al  § ì.  Spirun.ru  j.  m.  Colui  che  fa  o vende  sproni: 

Splriiuumeuit.  avv.  Vivacemenle,  con  ispirilo:  spronajo. 

spiritosamente.  Spira ua ut.  s.  f.  Lo  spronare,  c il  colpo  di  spro- 

Splriumarta.  V.  spiniTUSAGCiNi.  ne  : spronata.  H La  piaga  che  fa  la  percossa 

Mptrltuauuu.  accr.  di  SPIRITOSU,  spesso  è irò-  dello  sprone  : spronajo. 

UiCO.  Sptrunafedda.  dim.  I j= 

SplrliuM-ddu.  add.  dim  Alquanto  spiritoso.  Spirimi,,,»*,  accr.  j ° 

Spiritual».  «.  (.  Qualità  di  chi  o di  ciò  che  è Splruu*.».  pegg.  o accr.  di  spirvni. 
spiritoso  : spiritosità.  Il  Detto  0 atto  spiritoso  , Splrunrdda.  V.  SPI RUNKLLA. 
lasso  vallo  di  spirito  : arguzia , e quando  è I Splraardd*.  dim.  di  spironi. 
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Splnmella  s.  f T.  boi.  Erba  che  ha  le  foglie 
a guisa  di  sproaella:  speronella. 

Spirimi  i.  m.  (pi.  spirona1.  Strumento  che  il 
cavalcatore  s'adatta  alle  calcagna  per  pungere 
la  cavalcatura:  sprone  , sperone.  ||  Unghione 
che  il  gallo  ha  alquanto  di  sopra  al  piede  : 
sprone.  ||  La  punta  della  prua  de'  navigli  da 
renio  . «prone.  ||  pari  pi  spirona  , spronare  : 
dar  di  sproni. 

Splrualarl.  V.  SPIRU.VARI. 

Spin.irddu  dim.  di  spircto.  ||  Spalmino  , spa- 
ruttilo. 

«ipiruiliiu.  adii.  Alquanto  smarrito. 

Splruiu.  adii.  Da  sparire  : sparito.  ||  Scompa- 
gnalo : solo.  ||  Dello  di  luogo  : deserto,  romito. 
||  Troppo  piccolo,  di  poca  apparenza:  spa- 
ruto. 

Wptr>lr*iirl.  v.  inir.  Non  perseverare  a farsi 
religioso  (rasa.). 

Spi,».  «.  f.  Lo  spendere,  il  costo  : spesa.  ||  In 
pi.  alimenti,  vitto:  spese.  ||  Antonomasticainente 
la  roba  comperala  per  mangiarsi  : spesa.  Onde 
fari  la  spisa  , comperar  la  roba  da  mangia- 
re : far  la  spesa,  p.  e.,  il  cuoco  è ito  a far  la 
spesa.  ||  nu.v  cani  sari  sesia  spisa,  cioè  senza 
roba,  danaro  od  altro.  ||  appizzaricci  li  spisi, 
perder  il  tempo  e la  fatica  inutilmente  in  chec- 
chessia: perderei  il  ranno  ed  il  sapone.  ||  «o- 
canist  la  spisa  , fig. , dissipato  sconsigliata- 
mente averi  e salute.  ||  a spisi  mei  , toi  ecc., 
con  mio,  tuo  danno,  pericolo  ecc. -.'alle  mie, 
lue  spese.  Onde  issiGsanist  a spisi  d'  altru  : 
imparar  all'altrui  spese,  farsi  saggio  coll'espe- 
rienza d’altri.  ||  pari  pari  spisi,  molestare  giu- 
dicialinente  il  debitore:  dare  spesa.  ||  essili 
ctissASSATU  a li  spisi,  esser  condannalo  dal 
Tribunale  a rifar  tulle  le  spese  alla  parte  av- 
versa : esser  condannato  alle  spese.  ||  /'roto  a 
spisi  d'aotru  si  campa  vuli.vteri,  e lo  credo 
benel  ||  fa  li  spisi  seconno  l'  estrata  , mi- 
sura l‘  entrala  e 1'  uscita  : (a  le  spese  secondo 
P entrala.  ||  larghi  spisi  b magro  tistamks- 
tu  , poiché  chi  ha  speso  vivendo  , non  può 
lasciare  morendo  : grasso  piatto,  magro  testa- 
mento. 

Spi  vari.  r.  a.  Dar  le  spese  o il  vitto  , alimen- 
tare : spesare.  ||  ri/l.  pass,  spisarisi  d'ona  cosa, 
V.  DiSPtsARtst.  G anco  dimenticarsi.  P.  pass. 
spisatb  spesato. 

Splaaio.  e.  m.  Costo,  Io  spendere  : «pesa. 

Spiami*.  pegg.  e accr.  di  spisa  : spesacela. 

Splaclauarlsl.  V.  lift.  pron.  Si  dice  SP1SCICNA- 

risi  ot  hidiri  , ridere  eccessivamente  : scom- 
pisciarsi dalle  risa. 

SpUtcedda.  dm.  di  spesa:  speserella,  spettila, 
spesino  (Tanni.  D.). 

SpUIdda.  Per  FAIDDA  V. 

•epu. Lami-ntu  s.  m.  Lo  spesseggiare:  spesseg- 
giammo. 

Nptaaiarl.  e.  inlr.  Replicare  spesse  fiale  : spes- 
seggiare. P.  pass,  spissiato  : spesseggialo. 

«Spintala,  s.  (.  L’azione  dello  spesseggiare. 

Splaalceddu.  V.  SPISSCLIDOO. 

«Spintila.  «.  /.  V.  A.  braccialetto  che  le  donne 
porlavan  al  braccio  sinistro  (pasq.). 

«Spintila.  «.  f.  Densità  : spessezza.  ||  Frequenza 
nell'operare  : spessezza. 

Spina,  add,  Denso,  fitto:  spesso.  ||  Frequente , 


replicalo  : spesso.  ||  Proc.  viaggi  spissu  con- 
so Manu  lo  vosco,  levando  spesso  di  una  cosa 
si  sciupa  e finisce  : leva  e non  metti  ogni  grun 
monte  srema.  ||  pabraminni  mali  ma  spisso,  chi 
ama  vorrebbe  gli  si  parlasse  sempre  dell’ og- 
getto amato,  e ne  parli  comunque.  Sup.  spis- 
sissimu  : spessissimo. 

Sptnu.  avo.  Spesse  volte,  frequentemente  : spes- 
so. ||  spisso  spisso  , ha  forza  di  superlativo  : 
spesso  spesso. 

Spinai  Uri.  V.  spissiari  : spesseggiare,  spessiare. 

Spinui iddu . dm.  di  spisso.  Non  molto  frequen- 
te, ma  nemmeno  di  raro. 

Sp!*a.  P.  pass,  di  SPE.NNtRt  V. 

Spiatine,  arar,  di  spisa. 

Spianati,  add.  Di  molla  spesa  : dispendioso. 

s platina,  dim.  di  spisa:  spttuzza. 

Spltaleddu.  dim.  di  SPITALI  : spedalello,  speda- 
lino, spedaluccio. 

Spltalerl.  s.  m.  Servente  di  uno  spedale  : spe- 
dali ere,  spedalingo,  pappino. 

Spitaletlu.  V.  SPITALKDDO. 

Spinti.  ».  m.  Luogo  pio  che  raccoglie  gl'infer- 
mi per  curarli:  spedale.  ||  stari  nono  co  morii 
co  lo  sPiTALi , vivere  parcamente  : «fare  a 
stecchetto. 

Spi  tal  tara.  add.  Detto  di  febbre  salita  contrarsi 
da  chi  frequenta  gli  ospedali. 

Spltlcehtarl.  v.  inlr.  Consumarsi  di  voglia,  a- 
mare  con  forlo  passiono  : struggersi  di . . . o 
per  ...  , spasimare.  ||  In  altri  paesi  lo  dicono 
nei  senso  di  mostrarsi  attillato  , pulito , pre- 
ciso. P.  pass.  spmccHiATU  : spasimalo. 

Splilreddu.i  dim.  di  SPtTO  : «piedetto  , schidio- 

Spitlddu.  1 netto. 


SpDinu.  dim.  di  spito  , e per  estensione  così 
chiamasi  ancora  la  vivanda  nello  spiedo  ar- 
rostila. 

Spliittatcdda.  dim.  di  spiTiTTATu  : svogliatello , 
svogliatuccio. 

Spillitela,  add.  Senza  appetito,  senza  voglia  di 
checchessia  : svogliato.  Sup.  spitittatissimo  : 
svogliatissimo. 

Spuntatimi,  accr.  di  spitittato. 

Splirari.  r.  a.  Purgar  un  luogo  dalle  pietre.  || 
Sciogliere , disfar  la  durezza  di  cosa  che  sia 
come  pietra  : spetrare.  P.  pass,  spitratu,  ri- 
putilo dalle  pietre.  ||  Spelrato. 

SplUabhlll.  V.  RISPETTABILI. 

Spi Màculu.  V.  SPETTACOLO. 

Spittacutual.  accr.  di  spittacolu  : spttlacoUme. 

Sputa culuau.  add.  ilaraviglioso,  spettacoloso  (in 
Firenze).  ||  Detto  di  persona,  amplificatore,  e- 
sageratore  : iperboleggiatore.  Sup.  spittaculd- 
sissiho. 

Spiuanienta.  «.  m.  Lo  spellare  ; lo  spettorarsi. 

Spillatila.  V.  SPETTANZA. 

Spinar!.  V.  spettabi.  ||  spiTTARisi , scoprirsi  il 
petto:  spettorarsi,  spellorezzarsi. 

Spinala,  add.  Che  ha  il  petto  scoperto  : spetto- 
ralo, spettoraccialu.  ||  Per  scollato  V. 

Spitiinart.  v.  a.  Disfar  la  petiinatnra,  arruffa- 
re : spettinare.  8 Disfar  l'incassatura  delle  do- 
ghe di  bolli  e simili.  ||  rifl.  a.  Arruffarsi  : spet- 
tinarsi. P.  pass,  spitti.nato  : spettinato.  |(  Senza 
incassatura  nelle  doghe. 
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Splitlaaia.  ».  f.  L'azione  dello  spettinare  o spet- 
tinarsi : » peti-nata  (V.  participio). 

MpiuinMluu.  adii.  .Alquanto  spettinato,  arruf- 
falo. 

Spltturarl.  V.  SPETTORAR!. 

Spillar!.  V.  ISPETTUm. 

Sp-tiariaarl»l.  o.  inir.  proti.  Scoprirsi  il  petto: 
spettorarsi,  speltorezzarsi.  P.  pass,  spittorina- 
to:  «)  ettoralo,  spettoraci  iato. 

••pilo.  «.  m.  Strumento  lungo  e sottile,  in  cui 
s'infilza  la  carne  per  essere  arrostita  : spiedo, 
spiede,  fchiitione , schidvnc.  |j  A spitu  , dicesi 
di  cose  lunghe  e a forma  di  schidione.  ||  ’m- 
p a j ari  a spiro,  dicon  l’attaccar  i cavalli  non 
alialo,  ma  I'  uno  dietro  I"  altro  ||  situatosi  a 
spito  , quando  i corsieri  nei  correre  si  met- 
tono l'uno  dietro  r altro.  ||  firhiari  lo  spito, 
non  trovar  modo  di  fornire  una  bisogna,  per 
viluppi  cd  intrighi  altrui.  ||  fari  firmari  lii 
spito,  ingarbugliare,  aggirar  altrui,  per  non 
farlo  arrivare  al  suo  fine,  dar  da  fare.  ||  ’s fi- 
lato a spito,  per  celia  si  dice  di  persona 
diritta  come  un  fuso  : incarnatalo.  ||  putiricci 
firmari  lu  spito,  si  dice  di  una  stanza,  un 
lungo  spogliato  di  masserizie  : c'  ci  si  pud  gio- 
car lo  spadone. 

•Splonuiririti  ».  rn.  Il  far  la  spia , mestiere  di 
spiare  : spionaggio,  »/  iagione. 

Spianarla,  s.  f.  I.o  spiare  per  riferire  : spia- 
melo, spiagiont. 

Sptunaiiu.  prgg.  di  spioni  : spionaccio. 

Splunelneddu.  dòn.  di  SPIONCINO. 

•Ipiu acino,  s.  ni.  Piccolo  cannocchiale  ; e spe- 
cialmente quello  a due  lenti  usato  pel  teatro  o 
simile  : binòccolo  (in  Firenze).  Che  derivi  da 
spiare  ? 

Spluneddu.  dilli,  di  SPIONI. 

•ìptuni.  accr.  di  spia  : spione. 

Sptnabbtti.  odi.  Che  può  spezzarsi  : spezza- 
bile. 

Npltiammio.  ».  tu.  Lo  spezzare  : spezzamento. 

Spie  uri.  o.  a.  Ridurre  in  pezzi  : speziare.  || 
fieno  de'  cani  da  caccia,  il  cacciare  la  prima 
volta  Diletto  di  coloro  che  spicchi  differente 
di  allrn  colore  accanto;  o dicesi  di  qualunque 
cosa  rompa  la  monotonia.  ||  Por  One,  strigare. 
(|  spizzari  lo  pArzzo,  convenire,  conchiudere 
fissando  il  prezzo  tra  vcndiior  e compratore. 
||  ’n  pac.ci  , deporre  ogni  riguardo  e sfogar 
la  bile  contro  alcuno.  ||  — la  carni  , dicon  i 
macellai  il  dividere  in  pezzi  secondo  arie  la 
carne.  D spizzari  l'aria,  V.  pigahiari  aria  in 
pionniARt.  Cosi  in  Mineo  (capuana). 

•Spinata.  V.  SPIZZAMRNTII, 

•Splruteddn.  ».  m.  Manicaretto  di  pezzi  di  car- 
ne , brodoso  : stufato  alla  casalinga  , spezza- 
tino. ||  —ni  ficatrom,  fegatini  ed  altre  inte- 
riora di  pollo  cucinale  insieme:  cibrèo.  ||  a 
sPizzATgnon,  posto  ovr.,  dicesi  di  ogni  vivan- 
da fatta  a qncl  modo.  ||  picghiamsi  i.u  spilla- 
tropi  t Catania  ),  partirsi  : pigliar  f ambio  o 
I'  ambiatura  , o le  mone  , o il  paleggio.  ||  rari 
lo  spizzatrooo,  mandar  via:  dar  r ambio.  [| 
a viri  lo  spizz  atropo,  aver  licenza  : aver  l'am- 
bio. esser  mandalo  con  Pio. 

Spinala.  P.  pa*s.  da  SPIZZARI  : spezzato.  ]!  LUCA- 
TI ri  spizzato,  uomo  rollo  al  Tizio  del  giuoco. 

Spinata».  ».  [.  Spezzamento:  spellatura. 


Spinerà.  (PASO  » D.  8.)  Spilorcio:  spizteca. 

•Spintali,  s.  m.  Quegli  che  prepara  e vende  le 
medicine:  farmacista,  speziale.  ||  lo  sp-zziali 
di  ganci,  per  celia  si  dico  a chi  non  ha  mai 
pronto  ciò  che  gii  si  richiede;  alluderà  a qual- 
che tradizione.  ||  cosi  chi  non  hanno  manco 
li  spizziali  ntra  li  burnii,  cose  strane  : cose 
che  non  ne  tengono  o non  tu  ventano  gli  spe- 
llali. D Proe.  MBGGHIU  LI!  FORNARO  (o  JEU  , O 
iddu)  ca  LO  spizziali,  meglio  spendere  in  pa- 
ne, in  divertimenti  il  danaro,  anziché  in  me- 
dicine , cioè  meglio  godere  sanità  che  esser 
ammalalo  : è meglio  che  ci  venga  il  fornajo  , 
che  il  medico.  |{  medico  vrcchiu,  spizziali  ric- 
co , il  medico  vecchio  ha  più  esperienza , lo 
speziale  ricco  i più  onesto.  ||  lu  spizziali  a 

RICETTI  T'aBBISSA,  LU  DEPUTATO  ’NTIU  LI  MKTI 
'•GRASSA  , LU  SRIRRU  VOLI  SKIIPRI  SCIARRa  R 

rissa,  v‘  è di  quelli  che  godono  anco  in  ciò 
che  è male  per  altri. 

Spicci  alle  i-blu-  dim.  di  SPIZZIALL 

•Spintane.  ».  f.  La  lioilega  dello  spezialo  : epe- 
zierìn,  fumana.  D essiiii  la  spizziarìa  di  .gan- 
ci. dicesi  di  cosa  poco  corredala. 

•Spinimi  o.  a.  Levar  pochissimo  da  checches- 
sia , sbocconcellare  : spilluzzicare , spizzicare. 
||  Tagliare  alcun  membro,  alcun  pezzo  da  chec- 
chessia: smozzicai e.  ||  Itompere  un  po’  l'orlo 
corno  p.  e.  di  vasi  o simili  : sbreccare. 

Spizzicarla.  V.  sptLORCiARÌA.  Azione  da  spiz- 
zica. 

Spizzicata,  s.  f.  Lo  spilluzzicare  : tpiUuzzica- 
mento.  ||  Smozzicalura. 

Spizzicatela,  dim.  di  SPIZZICATA. 

Sptuteaieddu.  a ld.  dim.  Alquanto  spizzicato.il 
Alquanto  più  piccolo,  più  tenue,  minore. 

Spizzicata,  add.  Da  spilluzzaro  : spilluzzicato  , 
si  izzicalo.  ||  Smozzicato,  sbreccata.  ||  Minore  in 
misura  , iu  peso  e simile.  ||  parrari  spizzica- 
to , parlar  affettalo  : parlar  in  punta  di  for- 
chetta. 

Spizzica  (ih.  posto  atte.,  a poco  a poco  : a spìz - 

tiro. 

S- Intra  V.  SPIZZRCA. 

Splzzlrunl.  accr.  di  spizzico,  mollo  spilorcio.  || 
a spi7.zico.ni  , posto  avo. , a poco  a poco  : a 
spizz  cane. 

Spizzlrddit.  dim.  di  sprzzio  : pepino.  ||  Per  sint. 
una  sona  di  pasia  a grani  piccini  : semintan- 
to  (a  Firenze).  I|  rssiri  lu  spizzirodo  ’jiiirazu 
la  nzalata,  si  dice  a un  Occhino,  a un  im- 
paccioso, che  si  Acca  per  lutto  : voler  mettere 
in  ogni  insalata  la  -mi  eiba,  ovvero  essere 
come  il  malto  nei  tarocchi. 

Spiccierà  ».  f.  Vasetto  dove  serbasi  il  pepe  : 
pepajuola,  pepajota. 

Sptczllredda.  don.  di  spizziKRA. 

Spiuiuni.  add.  Carico  di  pepe,  assai  pepato. 

Spino  Manicala.  Lo  sbocconcellare. 

Splzzullarl.  ».  ».  Mangiar  a piccoli  bocconi , 
rompere  parti  a poco  a poco  da  checchessia: 
sbocconcellare , spizzicare.  P.  pati,  spizzolia- 
tu  : sho< concettalo  (da  pizzo). 

Scintillala  z.  f.  L'aziono  dello  sbocconcellare. 

Spluullalcdda  dim.  di  SFIZZOLIATA. 

SpiEznneddu  (A.  V.  spizzoNi,  benché  ha  l'Idea 
di  diminutivo. 

Spiccimi  ia.  posto  avo.  A poco  a poco,  a sten- 
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10  : a spizzico,  a miccino.  ||  A intervalli  di  tem- 
po : a sodeltu,  a pezzi  e bocconi. 

Spinmart  o.  a.  Gusterò  la  puma  spuntare. 
Kpimnrnil.  add.  l'.he  splendo  : splendente. 
Splrnnldaraentl.  tur.  ('.oli  (splendore  : splendi- 
damente. 

Kplenniuiiu.  s.  f.  Pompa,  magnificenza  di  chi 
è splendido  : splendidezza. 

Mptennidu  add.  Rilucente,  pieno  di  splendore: 
splènduto.  J Magnili'» . ragguardevole:  splen- 
dido. ||  E dicesi  puro  delle  cose  in  cui  risplen- 
de la  magnificenza  , la  generosità  : splendido. 
Sup.  splersiiussimu  : splendidissimo 
sipiènniri  r.  intr.  Risplende  re,  rilacere  : splen- 
dere. P.  i U'.t.  splinrdtc  : splenduto. 

RSpIrnnarl  V.  SPLIRNURI. 

Spllcml.  V.  SPIEGAR!. 

Nplinnnri.  j.  in.  Soprabbondanz i di  luco  scin- 

11  Manie  ristrette  insieme  : splendore.  ||  met.  Glo- 
ria , eccellenza  : splendore.  |]  E delle  cose  in 
cui  risplenda  la  magnificenza  : splendore. 

Npoeii>inrl«l.  c,  ri/ 1.  Abbandonar  la  poesia:  spoe- 
tarsi. ||  Disilludersi. 

KP«irgi<ia.  s.  f.  Quello  di  rhe  altri  è spoglialo: 
spoglio.  ||  Per  tini,  il  corpo  : spoglia. 1 Ruccia, 
scorza  : spoglia.  ||  La  pelle  che  ogni  anno  gella 
la  serpe  : spoglia  , scoglia.  ||  Veslimcnlo  : spo- 
glia. - ni  nari'*  : fiòcine.  ||  — di  lu  PCIimkn 
tu:  loppa,  tolla.casellwo.  ||  —di  cipdoda,  quella 
so llilissiina  pellicola  che  cuopre  lo  cipolle  : 
rèszola  ( Fanf.  Vor.  d.  u.  Tose.).  ||  — di  casta- 
ora  : peluia  o sansa.  ||  — di  mici  : c.ca  o pel- 
licita. 

Wpecrhia»ipi«l  add.  Diccsi  d’uomo  vile:  sac- 
curdello,  predone 

Spoa-gbin.  s.  m.  Veste  usala  e dismessa  , che 
a volle  suole  regalarsi  a’  servidori , a’  poveri: 
spoglio.  ||  La  rarrulta  di  notizie  od  elementi 
ricavati  da  un  libro , o la  liste  de'  vocaboli 
traili  per  poi  essere  registrali  nel  vocabola- 
rio : spoglio.  ||  1.0  spogliare  : spogliag-one.  || 
Preda  : spoglio  ||  Ciò  rhe  alla  nioriu  de’  pre- 
lati ricade  nel  dominio  del  Governo  durante 
la  sede  vacante  : spoglio. 

Riponila.  V.  spogoiiia,  e cosi  spot, uu  ecc. 

Si  poi*.  *.  f.  Strumento  di  legno  a guisa  di  na- 
vicella, ove  con  un  fuscello  dello  spolello  si 
lieti  il  cannello  del  ripieno  per  uso  di  tesse- 
re : spola,  spuola. 

Spàii»u.  add  Srarso  a danari  : scusso. 

Spónlrt  V.  ESPORIRI. 

Riponili iilu.  V.  SPUNTAMI!  6 Slmili. 

Riponi*,  s.  f.  T.  boi.  Piante  zoofila,  che  trovasi 
attaccata  negli  scogli  : spugna  , Spagna.  Spon- 
già  officina lis  L.  (A.  V.  Hai.  spongia).  ||  La  pan- 
nocchia di  alcune  piante,  che  cullitene  il  se- 
me di  essa.  ||  Per  spunzolc  V.  ||  7'.  agr  Solco 
profondo  dove  sboccano  altri  solchi  del  cam- 
po: acquaio.  ||  T.  mur.  Strumento  da  allinea- 
re. f|— di  l’arnaffiaturi,  quella  palla  buche- 
rata dove  l'annalDatoja  sparge  l’acqua  : mela 
0 cipolla  dell’  annaffiulojo  ( Car.  Eoe.  òhi.  1 1| 
— di  I.ETTU  , I’  estremità  d’  intorno  al  letto: 
sponda  del  lelto.  ||  — di  gksi’Mikc,  piante  spon- 
tanea, di  cui  la  spiga  è ad  ombrella,  e quando 
è secca  vi  si  infilzano  i fiori  di  gelsomino  : 
annui  volgare.  Ani  ni  majus  L.  fl  — di  dosa  , 
pianta  i cui  fusti  mettono  fuori  deli’  «sere- 
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scenzc  fungose;  usasi  in  medicina:  rosa  ca- 
nina Rosa  canina  spongiola  L.  ||  a sforza,  po- 
ste ave. , si  dice  di  quelle  piante  di  cui  la 
pannocchia  è ad  ombrello. 

Riponiati.  s.  m.  pi.  Sponsalizio  : sponsali. 
RSponiultiitu.  s.  m.  Promessa  delle  (mure  nozze: 
spuri  alitai.  ||  La  celebrazione  delie  nozze:  sputi-’ 
salmo.  ||  E secondo  noi  è il  ricevere  le  bene- 
dizioni elle  fanno  gli  sposi  in  ascoltando  la 
messa  : le  b audizioni. 

Ripopoli!,  (nocca)  Cosa  disordinala,  abbozzata, 
non  finita. 

Sporcuraeiitl.  ave.  In  modo  sporco  : sporca- 
mente. 

Spornirl.  V.  SPI  BOARI. 

s porcili,  .loia  ni  r ii  1 1 epe.  snp.  Sporchisi  irli  u mente. 
SporcUrarl.  V.  SPURCIPICARI. 

Riporrà.  add.  Lordo,  imbrattalo  : sporco.  ||  Diso- 
nesto : sporco.  ||  T.  lipngr.  Difetto  di  stampa  , 
per  rui  i raratteri  non  riescono  netti  : spizzi- 
catura. Sup.  sporchissimi!  : sporchi-*. mo. 
RSpirgtrl  v.  inlr.  Uscir  checchessia  dal  piano 
o dal  perpendicolo  ove  sta  alfisso  : spòrgere. 
Riporla-  s.  f.  Arnese  tessute  di  giunchi,  paglia 
o simile,  con  duo  manichi  per  uso  di  portare 
roba , per  lo  piò  commestibili  : sporta.  ||  Per 
gistra  V. 

Riporlo , s.  in.  Muraglia  che  sporge  in  fuori  dalla 
dirittura  della  parte  principale:  sporto.  ||  tu 
generalo  ciò  che  sporge  fuuri  dalla  naturai 
dirittura:  sporto.  ||  Per  spostatura  V.||  spor- 
ti: di  matura,  mostro. 

NpunciuirL  V.  SPUSSISSARI. 

Rtpaaaarl.  V.  SPOSSAIII. 

Sprill  i.  Il, liull  V.  SPIAC1RIBBILI. 

Sprajart  c.  a.  Capitare  , avvenirsi  (Catania  ) , 
scrisse  rapisaRda,  ca  tu  nur  po’  sapibi  urri 
ti  sphija,  e sia  per  scuppabi  V. 

Riprnjarura.  (Catania)  cosi  di  sprajatuiia  dicesi 
ili  rose  poche  o cattive  : cose  da  mal  tempo. 

Riprniinnziarl.  : 

Sprannlisarl  V.  sparruzzaRI- 
Ripraanoixerl-J 

Rlprania.  Contrailo  da  spibarza  V. 

Ripraii  trame  all.  atte.  Da  imperilo  : imperita- 
mente. 

Wpraiiirliliia.  s f.  Il  iiu il  esser  perito  : impe- 
rizia. ||  Inesperienza. 

RiprAitlcu.  add.  Che  non  ha  pratica,  non  peri- 
to: imperilo.  ||  Inesperto.  Sup.  sprattichissuiu: 
imperitissimo. 

Nprauteuliddu.  dim.  Alquante  inesperto. 

Ripralllconl.  UC(T.  di  SPIÙTTtCU. 

Sprinter!,  V.  SIRIVISBI. 

Sprèmiti.  p.  a.  Premer  un  corpo  acciò  ne  esca 
sugo  o materia:  prèmere;  so  più  forte:  striz- 
zare. U rifl.  pass,  sprimirisi  , sforzarsi  a pia- 
gnere. ||  Piagnere  noiosamente,  inlerrottauien- 
te,  come  fanno  i bambini  : frignare.  J|  Far  forza 
oude  mandar  fuori  gli  escrementi  : ponzare. 
Il  Struggersi,  disagiarsi.  ||  kur  potiri  spREvint 
la  petra,  modo  proc.  ebe  mostra  impossibi- 
lità : non  si  può  trar  sangue  dalla  rapa.  P. 
pose.  spRisit'Tu  : spremuto. 

Spiriinr.nl  V.  SPLIRNi.VTI. 

Sprrparnrl.  c.  a.  Lasciare  senza  preparazione, 
senza  provvedimetilo  : sprovvedere,  i.  Dicesi 
del  muro  a cui  falliscau  le  foudameula  per 
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crollare.  ||  rifl.  a.  Privarsi  del  bisognevole  per 
giovar  alirui.  V.  dispisarisi.  ||  Scompagnarsi 
restando  in  callivo  sialo.  P.  pass,  sprefaha- 
tu  : sprovveduto. 

Mprepnrnia  (A  la.  posto  atr.  Sprovvedutamene 
le  : alla  sprovveduta. 

Sàprcp  iirallmtniu.  adii.  sup.  di  SPREPARATU. 

Wprrxolonl.  V.  espressioni.  Spressione  in  italia- 
no è poco  usala. 

Nprciu.  j.  m.  (pasq.)  Disprezzo  ( Lai.  sprelus  ). 
Qn.ilcuno  l'usa  anco  iu  italiano,  ma  n'È  ri- 
preso dall't/polii». 

Wpreiurarl.  r.  a.  Destituire  da  Pretore  ( scab- 
pitta.  P.  pass,  spretiiratu.  Pretore  si  diceva 
il  sindaco. 


Apprestami . add.  Che  sprezza  : sprezzante. 

Mpria.  ».  f.  Quel  solco  che  si  (a  nell!  maggesi 
netti  o sulle  stoppi»  per  aver  norma  il  semi- 
natore noi  buttar  la  semenza.  [|  Prov.  a s.  an- 

DRtA  LO  MEGGHIU  LAVORATORI  QUAZA  LA  SFRIA, 

per  S.  Andrea  il  buon  aratore  cuopre  tal  sol- 
co. Il  PRI  S.  ANURIA  , LU  MEGGHIU  LAVORATORI 
SIMINATE  A VIA,  E SI  JKTTA  LA  SPRÌA,  NON  NA- 
SCI cotto  nasciri  potìa,  per  S.  Andrea  il  con- 
tadino ba  seminato,  e se  prosegue  dopo  quel 
giorno,  raccoglierà  poco. 

Npriearl.  V.  SPIEGAR!  (0.  B.  e PITRÉ). 

ASprlclaaarl.  v.  a.  Torre  di  prigione:  sprigionare. 

Nprlceodlrlzl.  V.  ATTERRIRISI  (MAL.). 

Mprlgrrlurflcarl.  v.  a.  Svergognare  uno  pubbli- 
camente : scorbacchiare. 

Mprlegtadlcatu.  add.  Sfaccialo. 

SiprlKEluiarl.  V.  SPERGIURAR!. 

Mprijurarl.  r.  «.  Torre  ad  uno  il  comodo  di 
alcuna  cosa , o I'  autorità  e arrogarla  a sè 
(viene  da  priori,  priore,  quasi  togliere  ad  uno 
la  facoltà  di  fare  il  priore)  : levare  altrui  la 
palla  di  mano. 

ASprtlungarl.  V.  SPIRLONGARI. 

Mprlnilnlnrl.  V.  SPERIMENTAR!  (A.  V.  Hai.  Sprc- 
mentore).  - 

Kprimitura.  ».  f.  Lo  spremere,  e la  materia  spre- 
muta : spremitura. 

Sprimuta.  ».  f.  L’ azione  dello  spremere,  dello 
slizzare  : spremitura,  strizzala  (V.  participio). 

Nprlmutrddn.  dim.  di  SPRIMOTA. 

Sprlniulediiu.  dim.  I ,.  _ 

Nprluutlziu.  add.  pegg.  j SPRIh,tlTU- 

Atprlmutu.  P.  pass,  di  spREMiRt  : spremuto. 

ASprinart.  e.  in ir.  Sgravar  dalla  preguezza:  sprc- 
ignare.  |i  Per  svanire 

Wprinìa.  ».  f.  Sorla  di  vin  bianco,  che  viene 
da  Aversa  (Napoli^  : asprino  (perez). 

Nprlpararl.  V.  SPREPARAR1. 

Atprìri.  Contrailo  di  spiriri  V. 


MprUetari.  v.  a.  Far  prescia  : pressare  [Tonini. 
D.),  impresviare.  ||  rifl.  a.  AiTretlarsi  : avacciar- 
si.  P.  pass,  sprisciato  : impresciato,  allaccialo. 

Aiprtunri.  c.  a.  Deporre  da  priore. 

MprUalonl.  V.  SPRKSSIO.Vl. 

Mpritrri.  ».  m.  T.  zool.  Volatile  rapace  noto; 
Ita  il  becco  curvo  , e i piedi  corti , grossi  o 
muniti  di  artigli;  la  femmina  suol  essere  più 
bella  del  maschio  : sparviere,  sparviero.  Falco 
sparvcrius  accipiler  L.  ||  T.  mur.  Assicella 
quadrala  o scantonala,  con  manico  sono;  ad 
uso  di  tenervi  sopra  la  calcina  da  intonacare 
o simile  : sparviero. 


àtprlzzarl  V.  DISPRIZZARI. 

Mprofimmiitieutii.  s.  m.  Lo  sprofondare  : spro- 
fondamento. 

ftprofunnari.  r.  inlr.  Cader  nel  profondo  : spro- 
fondare. ||  all.  Grandemente  sfondare  : spro- 
fondare i:  fig.  Mandar  in  rovina,  annientare  : 
sprofondare.  P.  pass,  sprofunnatb  : sprofon- 
dalo. 

Sprò  pia.  Lo  spropriarsi  , spropriaziono  : spro- 
prio (».  m.). 

SpropUrl.  v.  a.  Privare,  spodestare  delle  cose 
proprie  : spropriare,  spropiare.  ||  rifl.  a.  Spro- 
priarsi. P.  pass,  spropiatu  : sproprialo , spro- 
pialo. 

Spropluzlanl.  ».  f.  Lo  spropriarsi  : spropr ia- 
sione. 

Spròpla.  V.  SPROPIA. 

Sproporzionati,  add.  Che  non  Ita  sproporzione: 

sproporzionale. 

Sproporzionalità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  non 
è proporzionale  : sproporzionalità. 

Sproporilonalairatl.  ave.  In  modo  sproporzio- 
nale : sproporzionalmente. 

Sproporztoaarl  v.  a.  Cavar  fuori  di  propor- 
zione: sproporzionare. 

Sproporziona  lamenti,  ave.  Con  isproporzione  : 
sproporzionatamente. 

Sproporztonatu.  add.  Che  è fuori  di  proporzio- 
ne , che  non  ha  proporzione  : sproporzionalo. 
Sup.  sproporzionatissimo:  sproporzionatissimo. 

Sproporzioni.  ».  f.  Contrario  di  proporzione  : 
sproporzione. 

SpropoNlmuza.  (mal.).  ».  f.  Sproposito  : spro- 
positaggine. 

Spropoaitnri.  e.  inlr.  Fare,  o dire  spropositi: 
spropositare. 

Spropoatiainmemi.  are.  In  modo  spropositalo: 
spropositatamente. 

Spropoatiuiu.  add.  Cbe  è fuori  di  proposilo  , 
che  fa  o dice  spropositi  : spropositato.  ||  Gran- 
de, smisurato  : spropositato.  Sup.  sproposita- 
T issimi!  : spropositatissimo. 

Spropoalmziu.  peijg.  di  spropositu  : ipropoti- 
taccio. 

Spropóahu.  s.  m.  Cosa  che  è fuori  di  proposito, 
contrario  di  proposito:  spropòsito.  ||  Errore, 
sbaglio  : sproposito.  ||  Cosa  cbe  si  fa  fuori  del 
viver  regolato:  disordine.  ||  »ucari  a lv  spro- 
positi!, far  a un  certo  giuoco  fanciullesco  cosi 
detto:  far  agli  spropositi.  Sup.  spropositissi- 
MU  : spropositùiimo. 

Spropoaimni.  accr.  di  sproposito  : sproposito ne. 

Sproprlnrl.  V.  SPROPIARI. 

SprovWIrl.  e.  a.  Lasciare  sprovveduto:  sprov- 
vedere. P.  pass.  SPROVIDUTU,  SPROVISTO  : sprov  • 
veduto,  sprovvisto. 

Sproriata  (A  la.  posto  acv.  Sprov  vedutamente: 
atta  sprovvista. 

Spruari.  e.  a.  T.  agr.  Levar  dallo  viti  i tralci 
inutili:  stralciare,  spollonare,  ripulire  (da  spur- 
gari  , prima  per  melatesi  spregabi  , poscia 
per  fognatura  della  g spreari). 

Kpmziu.  ».  f.  Lo  stralciare,  lo  spollonare  : spol- 
lonatala. 

Npruccklzrl.  v.  inlr.  Uscir  di  stento , proprio 
dello  piante  c delle  bestie,  che  dopo  di  essere 
stali  in  sull'imbozzacchire  si  rianuo:  sbozzac- 
chire, venir  tu.  Si  dice  anco  de'  ragazzi.  |j  Per 
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abortire.  1]  E anco  per  smammar!  V.  ||  att.  Di- 
rozzare , educare  p.  c. , l’  iia»u  sprlcchiatu 
io  : l'ho  sbozzacchito  io  (forse  da  sprocco,  che 
ù il  rampollo  che  rimclte  dal  bosco  tagliato , 
cioè  presa  l’idea  del  venir  su  bello  che  fa  lo 
sprocco). 

HprnrrbUtn  j.  [.  Lo  sbozzacchire, 
«prueeblatedd».  (firn,  di  SPRUCeBIATA. 
Spruccbiaieddu.  adii.  dim.  Alquanto  sbozzac- 
chito. ||  Alquanto  rigoglioso  ed  appariscente  : 
vegncnloccio.  ||  Venuto  su  sano  e vegeto,  o cre- 
sciuto alquanto,  detto  pure  di  uomo.  Giuliani 
ha  : piccolctla  io  guardavo  le  pecore,  e quando 
fui  un  po'  sbozzolala  . . . 

Npru<-chin«i.  adii.  Da  sbozzare:  sbozzacchito.  ]j 
Detto  anco  di  persona,  rigoglioso,  appariscen. 
te  : vegnente. 

«priirrlilniunl  accr.  di  SPRUCCRIATC. 

Nprucldlniin.  add.  Senza  garbo , senza  buon 
■ modo  di  procedere  : sgarbato , smodalo,  smo- 
derato. ||  Inconsiderato. 

«prufanuarl.  V.  SPROFUNNARI. 

«prugnarl.  V.  SPtlLARARl.  • 

Mprnmeuiri,  v.  a.  Dire  di  non  voler  mantenere 
la  promessa  : sprometlrre. 

«primari.  v.  a Pugnerò  collo  sprone  : sprona- 
re. ||  met.  Sollecitare  : spronare.  P.  pass,  spro- 
nati) : spronalo. 

«pruni.  V.  SPIRI  M. 

Kprunlarl.  r.  inlr.  Ricusare  , rifiutare  per  sa- 
zietà: schifare,  rilrosire.  ||  Vivere  agiatamente 
senza  fatica  al  mondo. 

«pruplarl  V.  SPR0PR1ARI . 

«prupu«llHrl.  V.  SPROPOSITAR!. 

Mprutarl.  Per  pruvari  V.  (A.  F.  ital.  sprovare). 
«pruterl.  V.  SPRIYRRI. 

«pruvlilirl.  V.  SPROVIDIRI. 

WpmhnM.  add.  Dicesi  di  bestia  da  soma  le-  ! 

nula  senza  profenda. 

«prutfala.  V.  SPROVtSTA. 

MprusuUri.  V.  spRuvuLiARi.  ||  Ricavar  un  di- 
segno collo  spolvero  : spolverizzare. 

«prm  ulaturn  V SCRII  VILI  ATtlRA . 
HpruvBlaixarl.  v.  a.  Ripulire  dalla  polvere  : 
spolverare.  P.  pass,  sprovolazzatu  : spolve- 
rato. 

Wpruiulaziitfa.  s.  f.  L'azione  dello  spolverare: 
spolveratura,  spolverata  iV.  participio). 
«pruvulaizafrdda.  dim.  Spolveratala. 
«prutnluizalunn.  accr.  di  SI1  HI  V (I CAZZATA. 

Hprutoilari.  v.  a.  Alzar  in  alto  il  grano  span- 
dendolo ai  vento,  per  dividerlo  dalla  paglia: 
spulare,  ventolare.  P.  pass,  spbuvuliatu  : spu- 
talo. 

Mpruvnitaia.  ».  f.  Lo  spulare,  il  ventolare  : spu- 
lata (V.  participio). 

«priivullnlrdda.  dim.  di  SPROVCMATA. 
Mpruiuliamra.  ».  f.  Quella  farina  che  svola  dal 
mulino,  macinando  : friscello. 

Mpruvullixarl  V.  spruvulazzahi  ||  rifl.  a.  Ri- 
dursi in  polvere  : spolverizzarsi.  P.  pass,  sprd- 
volizzato  : spolverizzalo. 

Npruvulliiu.  ».  ni.  Bottone  di  cencio,  con  den- 
tro gesso  o carbone  in  polvere  , per  ricavar 
un  disegno  por  mezzo  dello  spolvero:  spol- 
verezzo.  spolverizzo  (z  dolce). 

Nprbvulu  ».  nt.  Foglio  nel  quale  evvi  il  dise- 
gno , che  si  vuole  ricavare  , tutto  bucherato 


con  ispilletto,  sopra  i quali  buchi  si  fa  pas- 
sare la  polvere  dello  spolverizzo  : spólvero.  || 
Sacchetto  di  pannolino  fino  e rado,  in  cui  è 
legala  polvere  di  carbone  o di  gesso  a uso  di 
spolverizzare:  spolverezzv, buttispotvere (perez). 

Npruzzuri.  e.  a.  Leggermente  bagnare  spargen- 
do comeehessia  il  liquido  : spruzzare.  P.  pass. 
spruzzati)  : spruzzalo. 

«prunaia.  ».  f.  L’azione  dello  spruzzare  : spruz- 
zata. 

«prunalrddn.  dim.  di  SPRUZZATA. 

«pruzullua.  V.  SPRUZZATA. 

Hpubblicari.  e.  a.  (pitrb).  Render  pubbliche  lo 
magagne  altrui , svergognare  ; scorbacchiare  , 
spubblicare  (quest  ultima  voce  si  trova  in  un 
m<.  ove  leggesi  : ma  goseph  suo  marito  ( di 
Maria  ) essendo  homo  justo  et  non  la  volendo 
spubblica  e el  diffamare  (di  essere  venuta  gra- 
vida a di  lui  insaputa).  Nel  Fanf.  poi  vi  è la 
voce  spubblicazione  per  svergognamento. 

«pudori  V.  SCORCIAR!  B Simili. 

«puagliiuiueniu  ».  m.  Lo  spogliare:  spoglia- 
mento. 

«puggbinrl.  v.  a.  Cavar  i vestimenti  di  dosso,  tor 
la  spoglia  : spogliare.  ||  Privare,  tor  via  : spo- 
gliare. ||  Fare  spoglio  di  un  libro  ecc.  : spo- 
gliare. |j  rift.  a.  Spogliarsi.  ||  Anlouoinaslieamen- 
le  svestile  l’abito  da  prete  ecc.:  spretarsi.  || 
E anco  lasciare  la  divisa  miliiare  o simile.  || 
inlr.  Dicesi  del  mutar  la  pelle  i bigatti,  il  Pro o. 
I.U  MUNNU  NON  PÒ  VESTIRI  All  ONU  , SI  NON 
spocchia  a ’n  altro,  fin  a certo  punto  gli  è 
vero;  ma  s intendo  qui  allegoricamente  della 
vita,  va  via  una  generazione  c viene  l’altra. 
E similmente  si  dice  : si  non  sporgi  lo  pa- 
tri, NON  PÒ  VESTIRI  LO  PICCHIO.  P.  pUSS.  SP0C- 
giiiato  : spoglialo. 

«pugitl'loio.  ».  f.  L'azione  dello  spogliare  o spo- 
gliarsi : spogliatura,  spogliata  (V-  participio), 
spogliagione. 

«puggliinirdda.  dim.  Spoglialina  (V.  participio). 

Kpugghlnleddu  dim.  di  SPCGCHIATU. 

«puggblallun.  V.  SPOGGRIATA  e SPOGCHI AMENTO. 

Npunthlailm.  add  Mezzo  spogliato:  spogliaz- 
zalo.  ||  Làcero. 

«Rugghialo.  add.  Nudo  : spogliato.  H met.  Privo: 
spoglialo. 

SpuRlimi.  V.  spugghiari  e tutti  i derivali. 

Mpulararl.  V.  SPIIOARI  (AN.  CAT.). 


SPu»Rblra.  I y cpnir ATI 
ttpulcjrra.  » v'  5,nuATA- 
«putrii».  ».  f T.  tess.  Il  fuscello  della  spola  in 
cui  s’infila  il  cannello  del  ripieno:  spoletto. 
||  Dna  foggia  di  anello  di  figura  ovale.  ||  T. 
canti.  Cannello  di  legno  pieno  di  polvere  nella 
boera  della  bomba  per  accenderla:  spoletta. 
||  Presso  ì droghieri  , la  cannella  di  ultima 
qualità.  ||  Quel  piccolo  cannellino  di  acciajo  , 
elle  serve  negli  schioppi  a porvi  il  fulminante, 
il  quale  schiaccialo  dal  cane  dà  fuoco  alla 
polvere  dentro:  luminello.  ||  T.  tip.  Un  pezzo 
metallico  con  cui  s' imprime  uua  linea  oriz- 
zontalo , ingrossala  nel  mezzo  e assottigliata 
ai  rapi  : [uso,  linea  / inale  (Car.  Por.  ìlei.). 
Npuiicumcoiu.  V.  splhcumkntu.  ||  I.o  sbusare. 
«pallori.  V.  spinciani.  ||  Vincer  altrui  tulli  i 
suoi  danari  : sbusare. 

«putiddu.  ».  tn.  Filo  di  ferro  in  cui  è infilalo 
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il  cannello  nella  spola  : spoletto,  scoiato  !Car. 

Voc.  Mei.).  ■ 

Mpullrrarl  , 

Spullrarl.  ( »■  SPBUARI . 

Mpahanri.  r a.  Vincere  altrui  tutti  i suoi  de- 
nari ; abusare. 

«tpaii^iu.  udd  Dicesi  di  [erro  da  cavallo  rotto 
tiene  puuie. 

!*>i>uu  iriiur|  r a ^Spcrgere  con  polvere  chec- 
Ctiessia  : Spotverezzare,  spolverizzare. 

Spuli  Irlttu  y wbuvoubB. 

Apuli  ira.  V.  SPHUVtiLV. 

Mpampiameniu.  s ni.  I.o  sfoggiare:  tfoggiamen- 
io,  ||  (mal)  Per  umili  Testa  tu  c uso. 

sspumpart.  v.  intr.  Vestire  sontuosamente,  ec- 
cedere : sfoggiare  , pompeggiare.  li  Far  pompa  , 
lai  vista  pomposa,  pavoneggiarsi:  pomi egyiure. 

(da  pompa 

MpwupniH  adii.  Che  veste  bene  e sfarzosameu- 
le  . sgargiarle  , sfoggialo  , spocchioso.  ||  Proc. 
CHIUDA  CHI  VA  SPOMPATA  01  TUTTI  VENI  SPAB- 

bata,  o perché  si  attira  l'attenzione  di  tutti, 
o perchè  parrebbe  una  cardatrice  : (emina  di 
abito  adorno , balestro  attorno. 

Spumili.  I V.  SFI.VTAHI. 

Wpuoiri.  V.  scAMitcABi.  Quasi  il  contrario  di 
ponere. 

ni,. Ciri  V.  SPURZ1ARI. 

a>puB(«|iKbUri.  b.  a.  Mozzare  la  cima,  la  vetta: 
diveltare.  ||  Il  mozzar  i tralci  uviferi  alle  viti, 
al  di  là  del  grappolo  : spuntare.  ||  Levare  le 
femminelle  alle  vili  , ossia  quei  lallicini  che 
si  svolgono  sulle  ascelle  delie  foglie:  sfrati- 
ne Ilare  ( l'ut,  l'oc,  Mei.). 

Apuutàala.  s.  f.  Accusa  del  proprio  fallo  spon- 
taneamente lana  dinanzi  i giudici. 

.Spuniantenienil.  un.  In  modo  spontaneo:  sport 
tantamente. 

Apun, unti. a a.  f.  11  consenso  della  volontà,  os- 
sia la  ragione  formale  dell  azione  spuuunea: 
spontaneità. 

Apuiintuiu.  add.  Di  propria  volontà,  volontario: 

Si  ontàneo.  ||  Detto  di  pianta,  nata  senza  coltu 
la  ma  da  sé. 

Npu  mari.  r.  a.  Levare  o guastar  la  punta:  spun 
tare.  ||  Tono  ta  puma  o la  cima  : dicimare 
(Giuliani).  ||  Scortirc  un  po'  i capelli,  la  barba 
e simile  . «punture.  ||  Penetrare  a traverso  un 
corpo,  apparendo  dall'altra  banda  : trai  tassare. 

||  Levare  ciò  che  bene  appuntata  alc  una  cosa, 
come  spilli  oc r„  contrario  di  appuntare:  ,pun- 
ture.  ||  Cancellar  dal  libro  il  m ordo  preso  o 
senno  di  cosa  venduta,  prestata  ecc.:  i) ini- 
bire. ||  V.  spimiccRiani  al  § i.  |!  «pirtari  i m 
cost,  superarla  i nnovi  rido  le  difficoltà  : »|  «n- 
tare  atiuna  cosa.  ||  P.  spiktabiai  t kc,  rimuo- 
verlo dalla  pripna  opinione:  Sfuriare  alcu- 
no. |j  mlr,  Lominriai  a nascere,  app  l ire,  uscir 
fuora  : si  untare.  ||  spi  vi  a hi  la  vabvv,  li  coli- 
sa ecc.  : n untar  ta  barba , te  corna  ecc.  ||  Par- 
lando di  strada,  porta,  finestra  ecc. , vale  aver 
esllq , guardare  verso  : riuscire,  far  o metter 
capo,  dare  ut  ere  ||  kob  ci  pctibi  spoutabi  , 
met.  mancar  di  mezzi  onde  arrivar  a taro,  a 
comperare,  a vivere  ere.  e parlando  di  sa- 
nità, esser  difficile  riaverla.  ||  ri/t.  a.  Spuntar- 
si. 11  Differire,  disfare  un  accordo,  un  appun- 
tamento j;  spuktarisi  li  qcasktti,  j|  romper- 
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si  le  maglie  delle  calze,  si  che  restino  sfo- 
racchiale : regnare.  P.  pa««.  srurrTATu  : s;,un- 
tato.  U Magnalo. 

Spuntine.  ».  f.  Lo  spuntare  : spuntatura. 

Apuntelrdda.  dim.  di  SPOSTATI!. 

Vpuiiihia.  add.  Mezzo  spuntalo. 

Spuntatura.  ».  f.  Quello  che  si  e levato  dalla 
cosa  spuntata:  s/ untatura.  ||  Lo  spuntare: 
spuntatura.  ||  sPUntatori  di  suRns,  le  estremo 
parli  della  sarra  dei  tonno,  che  pur  lo  più  si 
salano  per  conservarsi.  ||  — di  tussira  , pez- 
zetti di  tonnina  anco  salati.  ||  —di  sparacedoi, 
le  sommità  tenere  del  cavolo  verde , che  si 
tagliano  per  mangiarsi , c si  dicono  di  altre 
piante  solite,  a mangiarsi  bollile. 

Apuaitrarl.  r.  a.  Troncare,  mozzare  ia  punta  : 
spuntare,  stellare,  smozzicare.  \\  Mangiare  con 
piacere:  lacchiate.  ||  E a Firenze  dicono  'pun- 
tino a uua  piccola  refezione , una  mangiata 
fuori  le  ore  usate.  ||  Per  scusisi  V.  ||  E per 
SPll.VTARI  V. 

ApuaiMdari.  r.  n.  Levar  i puntelli:  sf  umettare. 
||  Ito  nxi  spcNTiDDA  NVDDA.,  dicasi  di  citi  parla 
e non  rollega  ordinatamente  il  discorso  : et 
non  annoda  ||  Per  sei. mie  ari  V.  P.  pass,  spor- 
tiddato  : spuntellato. 

Apeatldiltcarl.  V.  SPINTICARI. 

Sputtioiati  add.  dim.  Che  ha  alquanlo  lo  spun- 
to : forticcio. 

Apuntu  add.  Dieesi  del  vino  quando  ha  preso 
certo  sapore  forte  come  l’aceto  : che  ha  preso 
lo  spunto,  infortito.  ||  Onde  va  Risi  sporto:  pren- 
dere lo  spunto.  ||  Dello  di  dollrina,  costumi  ecc., 
ftg  , non  sani,  corrotti.  ||  Per  impudente. 

•Spuniuliddu.  add  dim.  Che  ha  alquanto  preso 
lo  spunto.  ||  Detto  di  ragazzo , alquanto  cre- 
sciuto in  islalura  : atterrilo,  aitino. 

Apuani aaia.  ».  f.  Colpo  di  punlone  : spuntonata. 

Apauluaetm  acci',  di  SPCRTPRI. 

Kpuaiuaeddu.  dim.  Sj  unti.ncello,  spuntoncino. 

Apuaiuarra  s.  f Quella  curva  di  ferro,  munita 
di  punte,  clic  è d olro  la  carrozza,  per  impe- 
dir ai  monelli  di  arrampirarvisi  (sic.iliako). 

Npuuiuai.  »,  m.  Arme  d'  asta  con  lungo  ferro 
grosso  c acuto:  spuntone  ||  Dieesi  delle  spine 
arme,  legnose  o ossee  di  alcune  piante  e di 
alcuni  pesci:  -puntone.  ||  T-  de'  gabellieri.  Schi- 
dione lungo  di  cui  le  guardie  delle  porte  di 
ciltà  si  servono  a frugare  le  balle  ecc.  che 
entrano,  per  assicurarsi  se  sianvi  oggetti  da 
sdaziare  : fuso  ||  Spina  che  ò sul  fusio  o sui 
rami  di  alcuna  pianta,  o un  ramoscello  secco 
sfrondalo,  avanzo  di  canne  tagliate  rasenti  ia 
terra,  e in  generale  qualunque  fuscello,  ap- 
puiiialn  e duro:  stecio  , .-hcrulo.  ||  AsliCciuola 
di  ferro,  di  acciaio,  di  osso  o di  avorio,  usala 
dalle  cucitrici  p.r  forar  ta  stoffa  nel  pulito 
dove  voglio»  far  de'  buchi:  forabuchi.  E quello 
u-aio  dalle  ricama  nei  : punteruolo. 

Spumi! n t»>  i.  r.  a II  foracchiare  rollo  spumo- 
ne, il  bucar  die  fanno  i doganieri  per  osser- 
vare. 

Spanarli,  add.  Esposto  (da  sporiri). 

Apunialltsla.  V.  SPORSALUZIU. 

Mpuiiinni.  ».  m.  Chi  vende  spugne. 

Ripunterà.  ».  f.  La  sponda  del  letto. 

Spimi  lari.  r.  a.  Suzzare  eoo  ispugna  l'umore 
rimasto  iu  qualche  oggetto.  P.  pass,  spomiatu. 
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Spunilcudda.  dim.  di  sponza  : spugnetta. 
Pipumolu.  ».  m.  Fili  di  calza  disfalla  , o altro 
simile  che  si  mena  ne'  calamai,  perch6  l'in- 
chiostro non  si  versi  : stoppaccio  , c calamai 
a stoppacci')  diconsi  tali  calamai, 
«puniuaauu.  pegg.  di  spunzuni. 

Npumuni.  ».  m.  Chi  bevo  troppo  : beone.  Come 
se  fosse  una  grande  spugna. 

Mpuniunu.  atti,  bucherato  a guisa  di  spugna, 
e facile  a inzupparsi  : spugnolo. 
Sipapulameniu.  ».  m.  1,0  spopolare,  e lo  stato 
di  un  paese  spopolato  (mort.). 

SpupuUrl.  r.  a.  Torre,  disfare  la  popolazione: 
tpopulare.  ||  rifl.  a.  Spopolarli. 

Spnpuiuiu.  oihl.  Luogo  con  punti  o con  pochi 
abitanti  : spopolalo. 

Npurcameatl.  V.  SPORCAMENTE 

«purcarl.  r.  a.  Bruttare  , imbrattare  , rendere 
sporco  : tporcare.  P.  pam.  sporcato  : spor- 
calo. 

«purc.ua.  ».  /.  L’azione  dello  sporcare:  spor- 
cala (V.  PARTICIPIO  '. 

«purralcddo.  dim.  di  SPORCATA. 

Npurcblarl.  V.  SPRUCCIMARI.  ||  V.  anco  SP0LISAR1. 
«pure lame u(u.  ».  /,  Lo  spulciare. 

«purclarl.  ».  m.  Tor  via  da  dosso  le  pulci:  spul- 
ciare. P.  pass,  spulciato:  spulcialo. 
«purclficari.  o.  a.  Lordare,  sporcare:  sporci fi- 
care.  ||  Ridirò  gli  errori , i vizi  o le  miserie 
altrui  : svergognare , scorbacchiare.  ||  Avvilire 
con  parole  di  disprezzo  altrui , dirne  male  : 
sonare  ( Fan/.  Sappi).  [|  rifl.  a.  Condursi  in 
modo  da  procacciarsi  rnala  fama  o vituperio. 
P.  pass,  spurcifigatu  : svergognalo  , scorbac- 
chialo. 

«purclnia.  ».  /.  Porcheria,  schifezza  : sporcizia. 
«purcuni.  uccr.  di  sporco  : sporcane,  sudicione, 
e si  dice  anco  ad  uomo  disonesto. 

«puriru  ».  / Lo  spurgare  : spurgamento.  ||  Lo 
spollonare  : spallonatura. 

«purif.ri  v.  a.  e inlr.  Far  forza  colle  fauci  di  trar 
fuori  il  catarro  : spurgare.  ||  Levar  via  i pam- 
pani:  spampanare  ||  Levar  i tralci  inutili  o moz- 
zarne  le  pipite  : spollonare , stralciare,  ripuli- 
re. P.  pass,  spurgato:  spurgalo.  ||  Spollonalo. 
«purgai.  ».  m.  L'atto  dello  spurgarsi  : spurgo. 
Il  La  materia  che  si  espurga  : spurgo.  ||  Luo- 
go dove  si  purgano  le  robe  infette  da  peste  ecc. 
ne'  porli  di  mare  ; e la  operazione  stessa  : 
spurgo  (mort.). 

«purlurUi.  o inlr.  pass.  Dicesi  dei  lembi  (pc- 
RtA)  di  vestilo  che  per  essere  stracciato  o lo- 
goro ne  ricaschino  brani  qua  e là:  brendolare, 
brandellare.  , 

**purigurl  V.  spurgar!. 

«pirla,  add.  Nato  da  adulterio  o incerto:  spurio. 
«purpumeniu.  ».  in.  in  spolpare . spolpamenlo 
«purpnrt  v a.  Levar  la  polpa  : spolpare.  [|  Per 
si"),  privare:  spolpare.  ||  nel.  Sfruttare,  sner- 
vare: spolpure.  ||  Levar  il  danaro  a uno,  farsi 
pagar  bene,  geniere  col  denaro  clic  si  fa  con 
suolar  altrui  : succiare  uno,  p.  e.  donna  se ul- 
tra succia  un  vecchio  innamoralo.  ||  rifl.  a.  Per- 
der le  polpe  : spolparsi.  ||  Mangiare  p.  e.  spol- 
parsi un  cappone  ecc. 

spurpau.  ».  f.  L'azione  dello  spolpare:  spolpa- 
la (V.  participio). 

«purpatrdda.  dlf».  dì  'PORTATA  : Spolpatimi. 


«purpairiUa.  dim.  di  SPORPATO. 

«purpaiu.  aiid.  Da  spolpare  : spolpato.  ||  Senza 
polpa  : spolpato.  ||  Macilente  , stecchito  : spol- 
palo. 

«panari,  v.  inlr.  Dicesi  degli  alberi  quando  pro- 
ducono fruite  fuori  del  lornpo.  ||  Per  sfargi- 
ri  V.  ||  E anco  per  spruniari  V. 

«puriaiiuu.  add.  Maturo  un  po'  anzi  tempo, 
«purtam.  add.  Maturo  anzi  tempo,  precoce, 
«puriatura.  ».  /.  Il  naturarsi  anzi  tempo.  ||  Le 
frulla  precocemente  maturale  : novellitia.  || 
ra et.  Cosa  insolita,  avvenimento  inaspettato: 
novità. 

«purirdda.  db»,  di  sporta  : sportello. 
«purleddu.  V.  PURTEDOU. 

«puniddarl.  o.  a.  Aprire  lo  sportello  della  fec- 
ciaia:  sporlellare.  ||  met.  Sverginare:  spulcel- 
lare.  ||  Spuntare  , apparire.  P.  pass,  sportid- 
dato  : sportellalo.  ||  Spulccllato. 

«punidduzia.  V.  nnappa.  ||  dim.  di  sporta:  spor- 
tellino. 

«purlldduuu.  V.  PI1RTI0D0ZZ0. 

«purtlggbiu.  ».  m.  Polvere  di  smeriglio  ritratto 
da  quello  già  adoperalo  nello  smerigliare  qual- 
che lavoro,  e ridotto  in  pasta:  (poltiglia. 
«purtlliinu.  dim.  di  sporteodo  : sportellino.  || 
Quello  piccolo  nella  parte  dietro  le  carrozze 
chiuse  : sperino  (Car.  Voc.  Mei). 

«pununi.  accr.  di  sporta. 

«purvulnrl.  V.  SPRUVULAZZARI. 

«pur» ui»tu.  »,  /.  Lo  spolverare  : spolveratura. 
«purvulaunrl.  V.  SPntlVOLAZZARI. 

«pu»a.  ».  /.  Donna  maritata  di  fresco  : sposa.  Il 
E per  semplicemente  promessa  in  malrimo- 
nio  : fidanzala.  j|  Moglie  : sposa. 

«puaaliizlu.  V.  SPONSALIZZIO 

«pupari,  t’.  a.  Maritare  : sposare.  Però  presso 
noi  s’ intende  quella  quasi  religiosa  nuziale 
riconferma  che  si  fa  ip  chiesa  assistendo  gli 
sposi  alla  messa:  dar  le  benedizioni.  E spu- 
sarisi  : ricerere  le  benedizioni.  ||  Dar  per  mo- 
glie: sposare.  ||  Unire,  congiungere  due  cose 
insieme  : sposare.  ||  recip.  rifl.  a.  Sposarsi.  [| 
PrOV.  QOAItNO  LA  DONNA  DI  NOVO  SI  SPOSA,  LA 
sant'ariiozza  va  casa  casa  : quando  si  ma- 
ritali le  vedove  il  benedetto  Cd  tutto  il  giorno 
per  casa,  perchè  sempre  comparano  e dicono 
alt  la  buon’anima  del  primo  marito  non  fa- 
ceva cosi,  o,  aveva  questo  gusto. 

«puvuta.  ».  /.  Lo  sposare  : t pesamento. 

«puuiiu.  ».  m.  V.  spu.NZALizzin. 

«puuiitu.  add.  Da  sposare  : sposalo.  ||  'ngoaggia- 
tu  e sposatu  , fatto  regolaralente  secondo  le 
cerimonie , cioè  prima  ha  dato  il  consenso  e 
poi  ha  ricevuto  la  benedizione. 

«pu’!ddtdn  j dim-  di  SPI;SA  : «piMifM».  spossila. 
«puHiddar!  v.  a.  Sverginare:  sputcellare.  ||  (V. 
PUSEDDA. 

«puulnu.  V.  SPOSIDDA. 

«pu»tu*ari.  o.  o.  Privar  del  possesso  : *po»»e»- 
salo.  P.  pass,  spusissatu  : spossessato. 

SS^rt/jv- 

«puaianicniu.  ».  m.  Quello  che  esce  dal  pro- 
prio posto  : spostamento.  ||  fig.  Disordinamento 
di  checchessia  : spostatura,  spostamento. 
«puuiarl.  v.  a.  Levar  di  posto,  lasciar  il  posto: 
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ipotiare.  ||  Danneggiare , sbilanciare.  P.  pass. 
spustatu  : spostalo. 

Mpu.ii.  i.  m.  Quegli  che  novellamente  è ammo 
gitalo:  rposo.  ||  E anco  semplice  mente  : pro- 
messo sposo.  Il  Proc.  TINTU  LINU  TINTO  MARINO, 
TINTA  DBA  CASA  Cni  srOSO  NON  HA,  e qui  SpO- 

so  sia  per  capo  della  famiglia,  l'uomo. 

Spviaeehiari.  v.  in  Ir.  Sputar  sovente,  ma  poco 
alla  volta  : sputacchiare. 

Riputai  ora.  V.  SPUTERÀ. 

Spaiar!  r.  inlr.  Cacciar  faori  saliva  , scarac- 
chio o altro  : sputare.  |j  Per  lim.  mandar  fuori 
dalla  bocca  checchessia  con  impelo:  sputare. 
||  Per  dispreizare.  ||  spotarili,  detto  di  frutta, 
fiorì  ecc.  gettarli  pria  che  maturino.  ||  non  ci 
spontaiii,  non  aver  a vile,  non  disgradire  : tum 
ni  sputar  su.  E vale  anche  star  al  paragono.  || 
spt’TARi  sintenzi,  profferir  sentenze  con  affet- 
tazione, e dove  non  occorre  : spular  sentenze. 
||  spotari  ’nta  la  Facci  AD  uno  , fargli  in- 
giuria , offenderlo.  ||  sputa  k ietta,  propria- 
mente si  dice  a un  pesciatello  vile  e pieno  di 
lische;  ma  si  dice  anco  a uomo  dappoco;  o a un 
saccentuizo.  ||  sputaci}  tun.ni:  , ostentar  gra- 
vila : sputar  tondo.  ||  Proc.  cu'  sputa  n celu 
( o all’  aria  ) ’n  vacci  cci  torna  : ehi  spula 
in  su , lo  sputo  gli  torna  sul  riso  ; si  dice  di 
chi  offende  Dio,  o persone  altamente  degne  , 
a cui  tali  ingiurie  non  arrivino. 

Spuiarlarl.  v.  inir.  Spular  frequente  : sputac- 
chiare. 

Riputarli».  i.  m.  Lo  sputaceli iar  frequente  ; e 
quantità  di  sputi. 

Ripularula.  V.  SPUTALORA. 

Riputaotalcuzl.  V.  in  SPUTARI. 

Kpuiaiiuu.  add.  avo.  Vile,  spregiato. 

Wputaiu.  add.  Da  sputare:  sputato.  ||  Vile,  ahjello, 
disprezzato.  ||  È toou  sputato  , o proprio  egli 
o somigliante  a lui  ; essere  o parere  una  tal 
cosa  o persona  pretta  e sputala,  o tutta  sputata. 

Mpulaluuim.  V.  in  SPUTARI. 

Sputai»,  i.  f.  Umore  acquoso  che  continua- 
mente si  preme  dalle  glandolo  della  bocca , 
e che  aiuta  la  digestione  : saliva.  ||  La  saliva 
che  si  caccia  dalla  bocca  sputando:  sputo.  || 
hrttiri  la  sputazza  a ut  KAsn  ad  unu,  su- 
perarlo : farci  stare  ad  uno , far  la  barba  ad 
uno  (l'auh).  I Francesi  dicono  uu  nez  de  quel- 
quuu.  ||  pari  sputazza,  parlar  molto  e inutil- 
mente. ||  NON  È SPUTAZZA  DI  LU  SO  STOMACO  , 

dicesi  a chi  parla  per  indetiainento  altrui,  o 
non  ispontaneamenla  o per  convinzione  pro- 
pria. Il  KSSIRI  TUTTO  SPUTAZZA  , diCCSi  di  UIIO 
smargiasso  a chiacchiero. 

Spulatura,  add.  Che  spala  sovente  : sputajuolo. 

Spaia  iuta.  s.  (.  Spulo,  sputacchio.  ||  Piccolissi- 
ma quantità  di  cosa  liquida:  centellmo,  zimino. 

Sputazza  tedia,  dim.  di  sputazzata  : spulcilo. 

Sputazza  tana.  accr.  di  sputazzata  : sputacchio. 

Spuiaizedda.  dim.  di  sputazza.  ||  Spulcilo.  Il  fig. 
Desiderio,  pretensione.  Onde  faiii  la  spotaz- 
zrdda,  desiderare,  appetire  checchessia:  venir 
l'acquolina  in  .bocca.  ||  aviri  la  sputazzedda 
’ntra  '.va  cosa  (Catania)  3vere,  entrare  in  de- 
siderio di  ollenere,  di  riuscire  in  qualche  af- 
fare : venir  talento  o voglia  di  checchessia  ; fa- 
mil.  aver  la  formica  di  checchessia. 

Spaterffhletta.  V.  in  SPUTARI. 


Sputerà,  s.  f.  Sorta  di  vaso  da  spalarvi  «atro: 

sputacchiera. 

Spnltrarl.  V.  spdsissari  da  potiri  (pasq.). 

SputlAtarl.  v.  a.  Torre  la  podestà,  privare:  spo- 
destare, spotestare.  ||  Tifi.  a.  Spodestarsi.  ||  Prov. 

CU'  PRI  F1COHI  R FIGQHIASTRI  SI  SPUTESTA,  PIO - 

GHIA  'na  mazza  k daccilla  'n  testa  , e ciò 
forse  per  la  ingratitudine  che  potrebbero  avere 
i figli  verso  il  padre. 

spuirameatu  s.  m.  (sfat.)  Lo  scozzonare. 

Npuirarl.  e.  a.  Domare  , ammaestrar  i cavalli 
o le  altre  bestie  da  cavalcare  : scozzonare.  || 
met.  Dirozzare  alcuno  non  pratico:  scozzona- 
re. P.  pass,  sputratu  : scozzonato. 

Spuiraia.  s.  f.  L'atto  e l'effetto  dello  scozzona- 
re, dirozzamenlo  : scozzonatura. 

Spuirunartzi.  r inlr.  prosi,  Lasciar  la  poltrone- 
ria : spoltrirsi. 

Spuiu.  s.  m.  Saliva  che  si  caccia  dalla  bocca; 
e l'atto  dello  sputare  : sputo. 

Spazzar!,  o.  inlr.  (pasq.)  Puzzare  : spuzzare.  I| 
Levar  il  puzzo:  disinfettare  (senti.). 

Squarlnarl.  r a.  Levar  la  calcina  da’  muri 
guastando  l'intonaco,  o da  altra  coso  che  con- 
tengano calcina  : scalcinare.  P.  pass,  squaci- 
natu  : scalcinato. 

Squartai,  s.  m.  Scaglia  di  legno  che  resta  quan- 
do si  taglia  un  allieto  o che:  stiappa. 

Squàcquera,  t.  f.  Sterco  liquido:  squacchera. 

SquacquararariHu.  s.  m.  L’aprirsi,  In  allargarsi 
fuor  di  modo  : squarciamento. 

Squacquerar! . r.  a Allargare  sformatamente  : 
squarciare  (met.).  ||  V.  squatraciahi.  ||  Spalan- 
care, scombussolaro  : squinternare. 

Squacquarataaicail.  are.  Aperto  sformatameu- 
le  : squarcialamenle  i mal.  ).  ||  Sconciamente  : 
squacqueratamente . 

Squacquaratu.  tuta.  Allargato  sformatamente  : 
squarciato.  ||  Squinternato.  ||  Dello  di  voco  dis- 
sonante, discorde,  sconcio  : squacqueralo. 

SBqaadnnacniu.  s.  m.  Lo  scaldare  : scaldamento. 
|{  Scottamento.  ||  Arrabbiamento. 

Squadarl.  r.  a.  Indurre  il  caldo  in  checchessia, 
e per  lo  più  per  mezzo  dell'  acqua  bollente  : 
scaldare.  ||  Far  cottura  in  nn  corpo  : scotta- 
re. ||  L'effetto  che  il  soverchio  calda  fa  alle 
piante:  arrabbiare,  ribollire,  alidire.  ||  Per  scan- 
naliari  g 2 : arer  seniore,  aver  fumo.  ||  rtfl.  a. 
Bruciarsi  : scottarsi.  ||  Quell’  infiammarsi  della 
pelle  dei  bambini  fra  le  cosce  , pel  continuo 
orinare  : incuocere. 

Sqaadnta.  s.  f.  L'  azione  dello  scaldare  : scal- 
data. ||  Scollatura.  ||  Ribollila. 

Squadalcddn.  dim  di  SQUADATA. 

Squadattna.  S.  f.  L'ÌSteSSO  Che  SQUADATA. 

Squadatlzzu.  avvìi,  di  SQUADATU. 

s, laudato,  add.  Da  scaldare  : scaldato.  ||  Scotta- 
lo. ||  Arrabbiato . ribollilo.  ||  Incolto.  ||  Dicesi 
anco  dui  legno  che  mostri  nelle  sue  fibre  un 
principio  di  putrefazione:  rergheggiato,  riscal- 
dalo. ||  Pror.  CANI  SQUADATU  fui  l'acqua  frid- 
da  : rhi  è scottato  tutti  volta  l'altra  vi  passa  su. 

Sq Badatura,  s.  f.  Scaldamento,  scollatura.  ||  Quel 
rossore  che  vien  a’  bambini  sulle  cosce  ove 
passa  spesso  l'orina:  incolto,  intertrigine. 

Sqo  ùuiuaru.  V.  STRIFIZZARU. 

Mquagicblameuiu.  s.  m.  Lo  squagliare  : squa- 
gliamento. 
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*»qu«Kiri<i  iri.  r.  a.  Liquefare,  struggere  ; squa-  «quartarlata.  ».  f.  L'aiioue  del  dilaniare,  dello 

gliare.  ||  Sciupare,  scialacquare:  smagare  (Tom-  sbrandellare. 

museo  />.).  ||  inlr.  Smagrire.  ||  Venir  mena;  e Squartai»,  a.  f.  Lo  squartare. 

anco  : morire.  ||  ri  fi . a.  Squagliarsi.  ||  Strugger-  «q»»»a  menta.  3.  ni.  L'alto  e ('effetto  dello  scal- 

«.  ||  squagghia,  detto  con  irruenza,  significa:  rare  : s caliamento . 

va  ria.  ||lii  Tatù  R 01  squagghia,  met.  modo  «qu»»nri  r.  a.  Trarre  i calzari  di  gamba  o di 
di  esprimere  svisceralo  e geloso  amore.  P.  piede  : scalzare.  ||  T.  agr.  Levar  la  terra  in- 

imii.  squaocbiatu  : squagliato.  ||  Smagrito,  ece,  torno  alle  barbe  degli  alberi  e delle  piante  : 

Squairehlai».  ».  f.  L' azione  dello  squagliare  o ||  putiri  quasari  e sqcasahi  ad  uno,  essergli 

squagliarsi.  ||  a la  squagghiata  di  la  .vivi,  superiore  in  sapere,  capacità  ed  altro.  P.  pasj. 

modo  proe.,  da  ultimo.  ||  Prov.  A la  squvg-  sqiiasatij:  scalzalo. 

e riata  di  la  rivi  si  vidixu  li  pirtusa:  al  te-  »<|ua*aia.  ».  f.  L’azione  dello  scalzare, 
rnr  delle  tende  si  conosce  la  festa.  «ìqua.Mur»  ».  f.  Scalzamento  : icalzatura.  || 

Miinarghlairdda.  dim.  di  squagghiata.  Calzare  usato,  vecchio:  ciabatta. 

SiquairKlatatriidu.  dim  di  sgUAGGHIATU.  «quawttareddn.  dim.  di  SQDASATURA  nel  § ì. 

ASqoaffir  li  Ialina.  Lo  stèsso  che  sudacchiata  V.  Nquaal.  È un  ripieno  che  spesso  sta  per  inter- 
asquiia-iriiie'  V.  squ aqghig mi . ||  irisikni  a lu  rogazione,  sta  per  quasi,  a s’usa  in  vari  altri 
squagghiu,  venir  meno,  struggersi.  modi  (Ne‘  contorni  di  Siracusa). 

«qunirRbiuiui.  ».  (.  La  cera  o seco  che  scola  SqiuMMiM.  pegg.  di  squasoni.  Uomo  abjetto, 
dalla  candela  accesa  : strutta,  colatura.  mascalzone  : scalzacane. 

AÀiiuAir(ri»tu*ii.  ».  m.  Chi  sciupa , sciupatore  : «qua»uncddu.  dim.  di  sqoasuhi. 

sciupone.  (tquaauni.  add.  e ».  Persona  abietta  o povera 

Squarti*!-*'  V.  squac, emani  e seg.  in  canna  : scalzo. 

nsquaieiubrlci  (.*.  V.  squalerciu.  Nquasuuart.  e.  a.  Volgere  e rivolgere  minuta- 

Hquàllldu.  add.  Scolorilo,  smunto  : squàllido.  ||  mente  e attentamente  le  carte  de'  libri  : squa- 
me! Bujo  ; mesto  : squallido.  dernare.  [|  Per  SQtJiMTiR.tARi  V. 

Nquailuri.  ».  m.  Pallidezza  eccessiva  : squallore.  Mquaira  ».  f.  Strumento  per  fare  o riconoscere 
Squama.  ».  (■  Scaglia  di  pesce,  c di  serperne:  gli  angoli  retti:  squadra.  |j  a squatra,  in  di- 

squama.  Il  Per  sim.  altro  cose  dure  fatte  a fog  rittura  di  linea  che  formi  angolo  reno:  o 

già  di  squame:  «guaina.  squadra.  ||  rssiri  a squadra,  essere  in  sitna- 

Squamarl.  V.  scardar!,  § ì.  rione  perpendicolare:  esser  a squadra.  |ì  f»Ri 

SquamuAu.  add.  Che  ha  squama,  o che  somi-  squatra,  senza  essere  aggiustato  o regolalo 

glia  a squama  : squamoso.  ||  Per  sim.  crostoso:  rolla  squadra:  fuori  squadra  E fg.  sregolato, 

squamoso.  disordinato  : fuori  squadra.  ||  mescisi  di  squa- 

dquaDiui'  dim.  di  squama:  squametta.  tra,  fig.,  uscir  de'  termini  : uscir  di  squadra. 

Mquararl.  V.  squadari.  ||  squatra,  piccola  quantità  d'armati,  non  mi- 

Wquareeitu.  j ».  »».  Quaderno  che  i mer-  mi,  sotto  un  capo:  squadra,  banda.  |)  Una  parte 
R»qoarciah>irE,!t-l  canti  tengono  per  semplice  di  soldati  sotto  un  caporale:  squadra.  ||  Un  nu- 

ricordo  : squarcio,  squarcetto.  mero  di  legni  da  guerra  diretti  da  un  coman- 

«quarelar*.  t>.  o.  Rompere,  stracciare  sbranan-  dante  : squadra.  ||  E in  generale  qualunque 

do:  squarciare.  ||  met.  Aprire,  spalancare: »guar-  moltitudine  determinata  di  persone  : squadra, 

dare.  ||  rifi-  a.  Squarciarsi.  P.  pass,  squarcia-  «quairxechtarl.  ) e.  a.  Guastare,  sconciare, 
tu  : squarciato.  _ «qua traviar!.  j sformare  , slargare  sconcia- 

«quareiaia.  ».  f.  Colpo  che  squarcia:  squarciata.  mente  : squatrasciare  (Fan/.  Voc.  d.  i»,  Tose.). 

Squarciata,  i ».  m.  Quella  parte  di  muro  la-  p.  pass,  squatraciatu  : squatrasciato. 

Squarcia turt.i  gliata  a sghimbescio  nell’  aper-  «qoaimrl  v.  a.  T.  geom.  Render  quadro  o ad 
tura  di  finestre  o porte , accanto  agli  stipili  : angoli  retti  checchessia  : squadrare.  ||  Deseri- 

tquancio,  spalletta.  ver  o misurare  minutamente  una  cosa,  quasi 

Kquardteddo.  dim.  di  squarcio  : squamilo.  colla  quadra  : squadrare.  j|  met.  Guardar  mi- 

siquarctu.  ».  m.  Brano  di  checchessia  : squar-  nutamente  da  capo  a piè  una  cosa,  conside- 
ro. ||  Quaderno  che  i mercanti  tengono  notan-  randola  : squadrare.  P.  pass,  squadrato  : equa- 

tori le  parlile  per  semplice  ricordo  : squarcio.  irato. 

Mquarctunarta.  V.  smargiazzasìa.  «quairaia.  ».  f.  L’azione  deilo  squadrare. 

Mquarclunl.  V.  SfARDUNI.  ||  V.  SQUARCIATURI.  ||  «qualratedda.  dim.  di  SQ0ATBATA. 

Spaccone,  millantatore  : squarciane.  «qoatraiora.  ».  f.  Lo  squadrare,  e lo  stato  della 

Hquarquararl.  t.  intr.  Far  la  voce  del  corvo  : cosa  squadrata  : squadratura. 

crocidare.  «quatraturl.  ».  m.  Quell’  operaio  che  squadra 

«quarta meni».  ».  in.  Divisione  fatta  in  quarti,  mattoni  o simili:  squadrino. 
e dieesi  del  corpo  di  animale  per  lo  più:  «quatridarl.  V.  sqoatraciabi. 
squartamento.  |j  Laceramento  : squartamento.  «quairirrhta.  ».  /.  Piccola  squadra  o banda: 

«quartarl.  v.  a.  Divider  in  quarti  : squartare.  squadriglia. 

||  Sbranare,  squarciare.  P.  pass,  squartatu  : «quairlrl.  V.  scaltribi,  e cosi  sqoatritu  : scal- 
tquartato.  trito. 

«q uariarlart.  r a.  freq.  di  squartar!  : lacera-  «quatru.  ».  m.  T.  tool.  Pesce  che  ba  la  lingua 
re,  dilaniare.  ||  Stracciar  in  brani:  sbrandella-  larga,  solide,  liscia,  appuntata;  nel  dinanzi 

re.  || Rapire  con  forza,  con  violenza:  arraffa-  pure  sono  le  narici  ricoperte  di  pelle;  gli  oc- 
re. P.  pass,  squartariatu  : lacerato,  dilaniato.  chi  piccoli,  con  pupilla  verde  mare,  ed  iride 

||  Sbrandellalo.  gialla  : squadro.  Squalus  aquatica  L.  ||  La  pelle 
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del  medesimo  cbe  serve  a'  legnaiuoli  a ripu- 
lire il  loro  lavoro  d'inlagllo:  pelle  di  pesce.  || 
sqoatru  per  sqoatra  al  § 1 , onde  vari  un 
sqoatru  coll'oc  cimi  d’pna  cosa,  squadrarla 
cogli  occhi.  ||  E il  proc.  »’  un  dono  storto 
non  si  fa  tu  sqoatru  : il  lupo  no»  caca  a- 
iptclli.  J SQUATRU  FAOSO.  V.  CAPUSIRRATO. 

Sqoairuaarl.  v.  a.  Pare  squadroni  , ordinare 
squadroni  : squadronare.  ||  réfi.  a.  Schierarsi  : 
squadronarsi.  P.  pass,  sqoatru.natu  : squadro- 
nato. 

Squa  (rane  rida.  dim.  di  SQUATRUNi  : squadrati - 
cello,  squadronano. 

Sqaatrani.  ».  in.  T.  mil.  Anticamente  valeva 
schiera,  battaglione,  oggi  è una  parte  del  reg- 
gimento di  cavalleria,  per  lo  più  composta  di 
cento  cavalli  : squadrone.  ||  Spada  di  lama  as- 
sai larga  : squadrone.  ||  fari  lu  squatruni,  ro- 
tare la  sciabola  prestamente  per  non  far  ac- 
costare l'avversario  : far  il  mulinello.  ||  soca- 
truni,  è anco  squadra  grande  di  legno  cene 
il  quartabuono  : -quadrone. 

SAi|iiairii*ciu.  add.  uomo  da  nulla:  squasimodeo, 
uccellaceto. 

Sqnaiura.  s.  f.  Sorta  di  reto  a maglie  larghe. 

Squerennari.  p.  a.  Scusare,  torre  via  la  colpa: 
scolpare , scagionare.  ||  ri/7,  a.  Scolparti  ( da 
qorrrnnari). 

Nqurrrnnu.  add.  Biasimabile  : biasimevole.  I|  Di- 
sonesto, sporco.  ||  Sconcio,  scomodo.  ||  Sconnes- 
so, sconclusionato. 

Squlcelaloru.  V.  scorinovi  (a  Modica).  Quasi 
dicesscsi  scnicr.iALORU  da  schizzare. 

Kqulddu.  s.  ni.  Suono:  squillo.  ||  V.  sGUIDDaro. 

Squlrlnrl  V.  SGOITAR!  e simili. 

Siiniachiari.  V.  scmoDARiABt.||  Scappare  tutti  e 
a un  tratto  : spulezzare. 

Squl((hln.  V.  SGLiDOARU.  f|  add.  Di  voce  o suo- 
no  acuto  : squillante. 

Siqoincl.  Nella  frase  passari  sooi.nci  e linci  , 
cioè  parlare  affettato  , ricercato  : parlare  in 
punta  di  forchetta,  parlar  sul  quinci  e quindi, 
parlar  pel  fil  della  sinopia. 

Mquimtrnari.  p.  a.  Sconcertare,  scombussolare, 
mandar  sossonra  : squinternare.  ||  fig.  Distur- 
bare il  cervello  altrui  : perturbare.  P.  pass. 
sguintirnatu  : squinternalo. 

Squilliti,  s.  m.  pi.  Lezi!  amorosi,  smiacii:  squa- 
rtilo. 

MquUiiamruil.  ape.  Cou  isqu  silezza  : sq uiti Io- 
ni ente. 

SquUliiaalnianaenil.  aiv.  sup.  Squisitissimamenle ■ 

SquUiiinn.  t.  f.  Qualità  astratta  di  ciò  cbe  è 
squisito  : squisitezza. 

Aqui-liu.  atld.  Eccellente  nel  suo  genere,  di  per- 
fetta qualità  : squisito.  Sup.  squisitissimo:  squi- 
sitissimo 

Squlinri.  V.  EcOALAiu,  ||  Vendicare.  ||  Ga stipa- 
re (scob.). 

Sqoluiu.  add.  Senza  pensieri  : spensierato.  E in 
Napoli  dicono  souitatu  a uno  scapolo  ; in- 
fatti, lo  scapolo  ha  per  lo  più  meno  pensieri 
deU'aminogliato. 

Squllllnarl.  V.  SC.RtJTI.VARI  al  § 2. 

Squtlllnlu.  V.  SCRUTINIO. 

Sradicar!.  V.  SOIRRADICARI. 

Sragfftunart.  v.  in Ir.  Ragionare  stortamente  : 

sragionare. 


Nrafrr>unevull.  add.  Irragionevole  : tragioae- 

p ole. 

SrrR-ulaiui-nia.  i.  m.  Disordine , sregolatezza  : 
tregolamtnlo. 

WrcRularl.  v.  «.  Pare  uscir  di  regola:  tremolare. 

Mrr*uiauioeaii.  opp.  Senza  regola  : sregolata- 
mente. 

Sregulaitua.  s.  f.  Qualità  astratta  di  ciò  che  è 
sregolato  : eregnlulezz a 

Mrr«r«lniu.  add.  Contrario  di  regolato  : sregola- 
to. Sup.  sregolatissimi)  : sregolatissimo. 

Karma.  Per  SITTANTA  V. 

Mal.  Emissione  di  flato  formante  lai  voce  per 
imporre  silenzio:  zitto. 

’ Mao  pii  V.  ISSOPO. 

s»o.  Aferesi  di  crisso.  ||  Per  ssi  V.  ( Potrebbe 
però  venire  dal  Fr.  ce:  questo). 

Stabbiar!  p.  a.  Rompere  la  superficie  dura  della 
terra  da  seminarvi  : dissodare. 

Stabbili,  ».  m.  Possessione  di  beni  stabili,  casa, 
podere  ecc.  : stabile. 

Subbili,  add.  Fermo,  permanente:  stabile.  |l  T. 
leg.  Contrario  di  mobile,  e dicesi  di  cose  cbe 
non  posson  esser  mosse  : stabile.  ||  ftg.  Irre- 
movibile, costante  : stabile. 

Subblllnaeniu.  ».  m.  L'atto  e l'effetto  dello  sta- 


bilire : stabilimento.  ||  Luogo  dove  la  istituzio- 
ne di  qualche  cosa  di  pubblica  utilità  ha  se- 
de: istituto,  istituzione,  ospizio  ecc.  (ilahilimento 
in  tal  senso  è ripreso  come  francesismo). 

Siabbllirl.  p.  a.  Statuire,  deliberare,  ordinare  : 
stabilire.  ||  ri  fi.  a.  Porsi , collocarsi  : stabilirsi. 
||  Far  domicilio:  stabilirsi  in  un  luogo.  P.  pass. 
stabrilito  o stabbili; tu  : stabilito. 

Suhblliu  ) ».  f.  Qualità  di  ciò  cbe  è stabile: 

subbilliate  | stabilità,  stabititade,  stabilitale. 

Siabhllmeatl.  ave.  Con  friabilità  : stabilmente. 

stabbularl.  v.  a.  Cavar  dalla  cassa  de'  morti. 
Mentre  In  italiano  stabulare  vale  porre  le  be- 
stie nello  stabbio. 

Mucca  V.  signo,  merla.  ||  Nel  gioco  a fossette, 
è la  fossetta  dove  i ragazzi  giocan  a introdurvi 
le  pallone.  ||  Avello  Asso  nel  muro.  (|  Mode  avo. 
a la  stacca  , indefessamente , di  forza , in 
guisa  ila  straccarsi  : alla  stracca. 

Staccabili,  add.  Che  si  può  staccare:  stacca- 
bile. 

Succamcnta.  ».  m.  Lo  staccare  : ciaccamente. 


Staccar!,  p.  a,  Spiccare  : staccare  ||  staccarisi 
di  ONU , allontanarsi  da  alcuno  : «(accorsi  da 
uno  o da  una  cosa.  P.  pass,  staccato  : stac- 
cato. 

Succia.  ».  f.  Asta  di  legno  sopra  cni  si  reg- 
gano reti , scalini  delle  scale  a piuoli , o si- 
mili : staggio,  staggia.  ||  stacci  di  lo  paoghia- 
ro  , le  aslicciuole  : staggi.  " — di  lo  tilaru  , 
i regoli  che  servono  ad  allargare  e stringer 
il  telajo  da  ricamo,  fermandogli  con  chiavarde 
nelle  colonne  : staggi.  ||  In  generale  per  perti- 
ca. ||  In  pi.  pezzo  di  legno  de',  ceppo  dell'al- 
bero spaccati  in  pezzi  : ceppaceli! , ceppatelli. 

Staeeltedda.  dii».  I .. 

ai.  • ■ di  STACCIA. 

Slacciai,  accr.  ( 


Mlarclalrddu.  dim.  di  5TACCIOTO:  fatticciolto. 

Succiata,  add.  Porte  robusto  : tarchiato,  fattic- 
cio (Pr°sa  forte  l'idea  dallo  staggio  (staccio) 
che  è forte  a paragone  de'  pinoli  o altro  cbe 
sostiene). 
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siaclanart.  r.  a.  Condurre  a perfezione  con  vo- 
luto temperamento,  o coltura  se  parlasi  di  vi- 
vanda : rtagionare. 

Stai-lunata  s.  f.  La  stagione  di  estate:  evintala, 
statata  {Rigatini). 

StaeluaatUni.  wid.  Guasto  alquanto  per  troppo 
tempo  : stantio. 

Siai-liiimlii.  otri.  Detto  di  cose  che  col  tempo 
si  perfezionano:  stagionalo.  ||  Dello  di  persona: 
inrecchiato.  ||  Di  altre  cose  che  perdono  col 
tempo  la  loro  bontà:  stantia. 

Sfarinai.  V.  staggio, vi.  ||  E as<.  è usalo  spesso 
per  estate. 

Alauda,  s.  f.  Stanza  terrena  dove  si  tengono 
le  bestie  : slatta.  ||  Per  »im.  luogo  sudicio  : 
trojajo.  1|  Si  prende  per  gli  animali  stessi,  ca- 
valcature ecc.  : stalla.  ||  hrov.  chiuiri  la  stad- 
u* , nomi  chi  scappa  lii  cavaddu,  cercar  il 
rimedio  seguito  il  danno  : serrar  la  stalla  per- 
duti i tuoi. 

Mtaddaralu.  ».  m.  Quel  che  si  paga  all’osteria, 
per  l’alloggio  delle  bestie  : stallaggio. 

Staddarl.  u.  mfr.  T.  gioc.  Mei  giunco  degli  scac- 
chi, è il  non  aver  pezzo  più  da  giocare,  per 
esser  chiuso  (da  stadou). 

Staddata.  ».  (.  Quanle  bestie  contiene  una  stalla 
in  una  volta  : slattata. 

Staddaua.  pegg.  di  stadda  : stallacela. 

Staddrrl.  s.  m.  Famiglio  ebe  serve  alla  stalla: 
stalliere. 

Sladdin.  V.  STATÌA. 

staddiuu.  adi.  Di  cavallo  slato  assai  in  istalla, 
senza  essere  adoperato  : stallia,  sfoltirò. 

Staddu.  ».  m T.  gioc.  Quando  colui  cui  tocca 
giocare  negli  scacchi , ha  il  re  fuori  scacco , 
ma  noi  può  giocare  senza  porlo  in  olTesa , e 
non  può  muovere  altro  pezzo  : slatto. 

Aiaddnna.  aca.  di  stadda.  ||  Detto  a donna  di 
mala  vita  : bagascia. 

Niaddonargia.  ».  nt.  Quel  che  si  paga  per  la 
monta. 

Smddunarì».  ».  f.  Lascivia  brutale,  abbandona- 
mene totale  a’  diletti  libidinosi  : stallonaggme- 

stnddunnru.  »,  m.  Chi  tiene  o bada  agli  stal- 
loni. 

Amddtmaxni.  pegg.  e accr.  di  stadduvi  : stal- 
lonaecio  (in  Firenze). 

Ataddaimddo.  dim.  di  STADDiivi.  ||  Giovinotto  di 
buon  osso  e ben  tarchiato:  traccagnotto  (/.ori). 

Staddunt.  ».  m.  Bestia  da  cavalcare,  destinata 
er  montare  e far  razza  : stallone-  ||  Drudo. 
uol  dirsi  a marito  scelto  da  donna  agiata 
non  per  altro  che  per  diletto.  ||  Uomo  rotto  a 
lascivia:  stallone.  1|  Per  havc.iafrancu.  ||  Uomo 
grosso,  forzuto  e ben  pasciuto  : bastracone.  || 
in  Alcamo  dicesi  per  lievito  (s.  salomo.vk  ma- 
rino). 

Staddunta.  ».  f.  Prezzo  che  si  paga  per  la  co- 
pritura della  cavalla. 

stadduatari.  c.  tnfr  Far  da  stallone  : stalloneg- 
giare.  ||  fig.  Usare  sfrenatamente  con  donna  : 
stalloneggiare.  ||  Per  poltrire. 

Ntaddtuia.  dim.  di  stadda  : slattacela,  staticità. 

Staffa.  ».  f.  Strumento  di  ferro,  pendente  da 
una  Cigna  della  sella,  nella  quale  incile  il  pie- 
de chi  cavalca  : staffa.  ||  T.  gioj.  La  forma  coni- 
posia  di  dne  pezzi  in  cui  gli  orefici  fanno  i 
getti:  staffa  ( Cor . Voc.  Mei.  ).  ||  Quel  farro 


che  sostiene  o rinforza  checchessia:  staffa, 
staffetta.  ||  T.  anal.  Uno  degli  ossicini  che  com- 
pongono il  meccanismo  interno  dell’orecchio'. 
staffa.  ||  Quelle  strisce  di  roba,  a piè  de’  pan- 
taloni. elio  servon  a tenerli  fissi,  bassi:  staffe, 
cignòh.  ||  Ordigno  da  carrozza  che  si  bulla  sono 
urta  ruota,  perchè  essa  nello  dispense  non  va- 
da precipitosamente:  martinicca.  |!  pbbuiri  la 
staffa,  si  dice  quando  a chi  cavalca  esce  il 
piè  d .Ila  staffa  : perder  la  staffa.  G fig. , im- 
pazzare, ingrnllire  : perder  la  stoffa.  |j  («viri 
lu  proi  ’nta  od’  staffi  , fig.  , barcamenarsi 
astutamente  fra  dne  partiti  : tener  il  piede  in 
due  luffe.  ||  stari  cu  lu  prdi  alla  staffa  , 
pronto  a partire. 

sòia ffe ri.  ».  m.  Uomo  che  cammina  a piedi  ac- 
canto alla  staffa  del  suo  signore  : staffiere.  || 
Famigliare,  servidore  di  principio  oche:  staf- 
fiere. ||  —cu  la  torcia,  per  isctiorzo  s’usa  per 
dire  niente  o nessuno. 

Minffcrau.  ».  m.  Segno,  ovvero  uomo  di  legno, 
ove  vanno  a ferire  i giostratori  : quintana , 
chmlana.  ||  stari  a lu  staffrrmu,  costringer 
al  dover  chi  vorrebbe  sottrarsene. 

Staffetta,  dim,  di  staffa  : staffetta.  ||  Si  dice  di 
uomo  che  corre  a cavallo  speditamente  a por- 
tar alcuna  lettera  o avviso  : staffetta.  ||  La  stri- 
scia di  cunjo  a cui  sta  appesa  la  staffa  : staf- 
file. ||  V.  staffa  al  § 3. 

stalli  rrdda.  dim.  di  staffa:  staffetta. 

staimi.  ».  nt.  Striscia  di  cuojo  o d’  altro  alla 
quale  sta  appiccala  la  staffa:  staffile.  ||  Sferza 
di  cuojo , con  che  si  percuote  altrui:  staffile. 

Suntuari.  o.  o.  Percuotere  collo  staffile  : staf- 
filare. 

Statuitala.  ».  f.  Percossa  di  staffile  : sta/filata. 
||  fig.  Motto  satirico  , critica  senza  misericor- 
dia : staffilata. 

Statrtraziu.  pegg.  di  STAFFBRI. 

Stantreddu.  dim.  Piccolo  staffiere,  piccolo  fan- 
te : fanticelto,  servitormo. 

Staftirottu.  ».  nt.  Servo  di  mezzana  età  : val- 
letto. 

Staffimi  accr.  di  staffa:  staffane. 

statua*™.  ».  /.  T.  bot.  Pianta  buona  ad  ucci- 
der i pidocchi;  ha  lo  stelo  un  braccio,  pelo- 
so, con  pochi  rami  ; i fiori  collo  sprone  corto, 
turchini  in  grappoli  lunghi  : stafisagra.  Del- 
phinum  stapbisagrie  L. 

Sta**btafocu.  ».  nt.  Ostacolo  che  si  fa  per  non 
comunicarsi  il  fuoco  nei  campi  circosunti , 
quando  si  brucian  le  stoppie. 

Staictrhlnpaa.il.  Nella  frase  tat  a stagghiapas- 
su,  sorprender  alcuno  traversando  per  iscor- 
ciatoje  onde  tagliargli  la  via. 

Staicirhlari.  v.  intr.  Cessare  di  gemere  o ver- 
sare : ristagnare.  ||  intr.  pass.  Stagnarsi.  ||  alt. 
Fort  stagnare,  fare  ristagnare.  ||  Per  termina- 
re. ||  Interrompere  por  alcun  tempo  : intermet- 
tere. ||  T.  eccl.  Dar  cominciamento  alle  ore  ca- 
noniche , dato  un  segno  colla  campana.  ||  As- 
segnare i limili.  ||  Il  separaro  dalle  pecore  gli 
agnellini  che  devono  vendersi  o scannarsi.  Si 
dice  anco  per  islaccar  tessuti.  In  quest’ultimo 
senso  sarebbe  più  vicino  all’iuliano  stagnare 
che  vale  tagliar  alla  grossolana.  ||  staoghiari 
lu  parrà  ri  ad  UNti  : troncargli  te  parole  in 
bocca.  ||— li  passi  ad  «no  o la  via,  troncar - 
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gli  i passi,  precludergli  la  via.  Qui  somiglie- 
rebbe nel  senso  allo  i tagliare  italiano,  cbe  vale 
tagliare  alla  grossolana.  P.  pass.  staggiiiatu: 
ristagnato.  A Terminalo  ecc. 

Smintlii»»»»*u  ».  m.  Sorta  di  pietra  preiiosa 
verde  la  quale  ralTerma  il  sangue. 

MoiKirbUM.  *•  A Opera,  lavoro  assegnato  altrui 
determinatamente  : còmpito.  Onde  dari,  aviri, 
tari  la  STAonniATA  : dare,  ace  re,  fare  0 ren- 
dere il  compito  iDì  stagliare,  tagliar  alla  gros- 
sa ; e stogilo  computo  alla  grossa.  0 dallo  Sp. 
destagli  : cottimo) 

(Magirhtaiedda.  dim.  di  stagghiata. 

'imitt-bUiK  ri  s.  m.  Colui  che  lavora  a cottimo. 
cottimante  (Sp.  deslajeroi. 

Mtoffffhlatono.  acir.  di  STAGGIltATA. 

Wiàeafcln-  s.  m.  Lavoro  dato  o pigliato  a fare 
non  a giornata,  ma  a prezzo  (ermo,  cóttimo. 

Il  PIGGHIAII,  tl ARI  0 FARI  ' LU  STACCHILI  : pi- 
gliare, dare,  fare  a cottimo , fare  staglio.  ||  par- 
rari  cu  lu  STAGGimi,  non  alla  distesa,  ma  a 
riprese.  ||  fari  ’na  cosa  cu  lo  stagghio  , a 
poco  per  volta,  non  seguilamente.  Da  staglio. 
computo  alla  grossa. 

Ntafffftunarl.  V.  STACIUNARI. 

Ntagglunl  e.f.  Nome  comune  a ciascuna  delle 
quattro  parli  dell'  anno  : stajione.  ||  Tempo  in 
cui  le  cuse  sono  nella  loro  perfezione  : sta- 
gnine. : Ora,  momento:  stagione.  Tempo  sem- 
plicemente : stagione.  ||  fora  staggiu.vi  , non 
opportuno:  fuori  stagione.  ||  Prov.  ogni  fri  tto 
voli  la  so  staggiu.vi  : ogni  fruito  mot  la  sua 
stagione,  il  ro.va  staggiuvi  , natali  a lu  aulì’ 
k PASQOA  a lg  fgcuni  , nell'  inverno  non  fa 
male  star  al  sole,  nel  principio  di  primavera 
si.  con  pericolo  di  noti  passar  bene  l'estate, 
cioè  di  ammalarsi. 

«Stornalo™  *•  f ■ Cartuccia  da  schioppo,  fatta 
però  di  latta. 

Au(u>it.  add.  Che  stagna  , che  non  corre  : 
stagnante. 

Siagnaparfrddl.  s.  m.  Colui  che  per  mestiere 
va  in  giro  acconciando  padelle:  acconciapa- 
delte. 

stagnar!  c a.  Coprire  di  stagno  la  superficie 
di  checchessia:  stagnare.  ||  Dar  l'invetriatura 
a'  vasi  di  terra:  invetrare  , invetriare.  ||  infr. 
Fermarsi  l'acqua  senza  scorrere,  per  mancan- 
za di  declivio  : stagnare.  ||  Cessare  di  versare, 
rasciugare:  «fognare.  ]|  Tenere  dell'acqua  den- 
tro un  vaso  di  legno,  acciocché  ingrossando 
turi  ogni  fessura:  «(tignare. 

«Starimi*.  >.  f.  V azione  dello  stagnare.  ||  Vaso 
fatto  di  stagno  o latta,  che  si  adopera  comu- 
nemente per  uso  di  conservarvi  olio:  stagnata. 

«Starimi*™.  ».  m.  Quegli  cho  lavora  di  stagno, 
acconcia  e vendo  stagni  : stagnaio  , slagnat- 
lajo. 

Slagnaledda.  dim.  di  STAGNATA  : stagnatuiza. 

||  fari  lo  husso  comu  ’na  staonatkdda,  per- 
cuotere altrui  il  viso  con  pugni  , sino  a fare 
gocciolare  sangue  dalla  tocca. 

Mtaffnam  add.  Da  stagnare  : «(agnato,  invetria- 
lo. ||  me/.  Vale  svergognato  : sfacciato. 

Staffaaiura.  «.  {.  L'alto  e l'effetto  dello  stagna- 
re : stagnalura. 

«staff noto.  s.  in.  Foglia  di  stagno  battuto  : sta- 
gnatilo. 


«starmi.  » m.  Metallo  dottile,  di  un  colore  ar- 
genteo, più  duro  e più  tenace  del  piombo,  è 
il  più  fusibile  e il  più  leggiero  de'  metalli  : 
slagno.  ||  Vasi  o piatteria  di  stagno  : stagno.  || 
Materia  che  si  di  sopra  i vasi  di  terra,  e li 
rende  lustri  e impenetrabili  all'  umido  : ve- 
trina, in'etriatnra.  ||  Ricettacolo  d'acqua,  che 
si  ferma  o muore  iu  alcun  luogo:  stagno. 

«sta irmi.  add.  Ristagnato  : stagno. 

«staff nani  accr.  di  stagno  : slagnone. 

«Slaliidntu.  V.  NSATVATO. 

«SiallniafffflNt  ».  f.  Svogliatezza  : stalentaggine . 

«Mallntaiu.  add.  Disadatto , svogliato  : -talen- 
tato. 

«stallami.  ».  m.  Luogo  dove  si  tengono  bestie  , 
p.  e.  stallami  oi  voi  : bovile.  ||  — di  pkcuri  : 
pecorile,  ovile.  ||  —di  porci  : porcile,  stalluccio. 

|| — oi  cavaddi:  scuderia  (av.  i’at.j. 

«Sta ilari  o.  a.  Situare  iu  un  luogo  : collocare. 
P.  pass,  stallato  : collocalo  da  stallo  : luogo 
dove  si  sta). 

«StallAiIru.  ».  in.  Luogo  dove  s'albergano  le  be- 
stie: stallaggio. 

«Stallo.  ».  m.  Lo  stare,  dimorare,  luogo  dove 
si  sta:  stallo.  ||  I sedili  dove  stanno  i canoni- 
ci : Stallo.  Il  STARI  A LO  SO  STALLO,  UOU  Si  mUO- 
verc,  star  al  suo  posto. 

Stalloni.  V.  sTADiiUNi.  ||  Luogo  dove  si  tengono 
gli  stalloni  per  la  monta.  ||  V.  stallami. 

«ttallonin.  V.  STA00UN AGGIO. 

«Slama  V.  STAMI 

«Sminali.  ».  m.  Si  chiama  stamali  di  straghla: 
la  pertica  detta  treggia. 

Kmmailoa.  are.  Slamane,  stamani,  stamattina. 

«smmcnirt.  Voce  composta  e contratta,  varrebbe 
quanto  dire:  ’nta  sto  mentri:  nel  mentre. 

«Stami.  ».  m.  T.  boi.  Parte  fecondante  che  costi- 
tuisce nella  pianta  l'organo  mascolino  : stame. 

Smmiffna.  ».  f.  Tela  fatta  di  stame  o di  pel  di 
capra  per  uso  di  colare:  stamigna.  Il  È anche 
una  specie  di  saja  usala  in  antico.  ]|  Rete  da 
pesci , usala  alla  pesca  vicino  riva  : Tirale, 
vangaiuola. 

«Slamili.  V.  STAMALI. 

Starninola.  V,  STAMIGNA. 

tSunoFcr».  ».  m.  Sorta  di  navilio  : sambecco , 
stambecco. 

Stampa.  ».  f.  Arte  colla  quale,  per  via  di  ca- 
ratteri mobili  composti , mercè  una  specie  di 
inchiostro  passatovi  su,  s'imprime  sulla  car- 
ta : stampa.  ||  Efflgiamento,  impressione:  stam- 
pa ||  Per  sita.  , modello:  stampa.  ||  Specie  di 
punsone  da  stagnaio  : stampo.  ||  Ogni  buco  del 
ferro  del  cavallo  : stampo.  ||  Imagine  impressa 
sur  un  foglio  per  mezzo  di  acciaio,  rame  o legno 
inciso:  stampa.  ||  Macchia  sulla  pelle:  chiazza. 
Per  macchia  in  generale.  ||  Quelle  macchie  di 
pelle  bruciata  che  resta  nelle  cosce  di  chi 
tiene  scaldino  sotto:  vacche.  j|  Orma  che  lascia 
il  cavallo  fn  terra  ; che  Villani  disse  : ferra- 
ta. ||  jiri  è.  stampi  , esser  pubblicato  per  le 
stampe:  andare  alle  stampe.  ||  cosa  di  jiri  £ 
stampi  , cosa  singolare,  originale.  ||  kssiri  ’na 
stampa  e do'  figuri,  somigliarsi  mollo,  esser 
anzi  uguali  : somigliarsi  come  due  goccioli  di 
acqua.  ||  pinoinisi  la  stampa,  esser  unico:  rom- 
pere la  stampa.  ||  stampa  di  loccu,  oi  minchio- 
ni, vai  quanto  dire  pezzo  di . . . 
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stana pabbtll.  adì.  Che  può  essere  stampato  : 
stampabili. 

Stani  pii  di  tura  filili.  s ni.  ( biondi  ) Bugiardo  : 

sbattane. 

ttianipari.  e.  a.  Pubblicar  uu'opera  collo  stam- 
pe : stampare  ||  Imprimere,  effigiare  : stampa- 
re.  ||  Imitare  perfettamente  checcltessia.  ||  fig. 
Inventare,  spacciar  frottole:  sballare,  sbombare. 
Par  presto  una  cosa,  cominciarla  c finirla  su- 
bito : stampare  una  cosa  (Fanf.  note  alla  J/ea). 
U stampaci  hi: vita  : batte:  moneta. 

stamparla,  i.  {.  Luogo  dove  si  stampa , dove 
lavorano  gli  stampatori  : stamperia. 

Si  lampa  riedita,  dim.  Stampariuccia. 

Sion.,, ubanti  j.  m.  Chi  fa  sentire. 

Stampata,  s.  fi  L’azione  dello  stampare  : stam- 
pata (V.  PARTICIPIO. 

Klampalrdda.  diin.  di  STAMPATA. 

wiampairddn.  dim.  di  STAMPATO. 

Stampatello,  s.  ni.  Carattere  che  imita  la  stam- 
pa : stampatello,  stampateli. 

Siampaiu.  add.  Da  stampare  : stampalo.  ||  Buche- 
rato : stampato.  ||  Somigliante.  ||  parrari  comu 
un  libbru  .stampato,  per  ischcrio  si  dice  nel— 
l'approvare  l’altrui  detto,  e anco  per  ironia  : 
parlare  come  un  libro  stampato. 

Niampnioreitdu.  dim.  di  STAMPATORI  : stampa- 
toruccio. 

Stampainri.  s.  m.  Colui  che  stampa  , e per  lo 
più  che  slampa  libri  : stampatore. 

sitampazza,  pegg.  di  stampa  : stampacela. 

2::m£na*  i >-f.  Goccia  : Stampella. 

Slantplart.  V.  M ACCHI  AHI. 

Ntamptcedda.  dim.  di  STAMPA  : stampella.  ||  Mac- 
chietta. 

WiampiKehla.  s.  fi.  Incisione  di  una  parola  o 
una  firma,  per  far  più  presto  dovendosi  spesso 
scrivere  quella  parola.  ||  Tabellone  del  lotto. 

Sfampu.  s.  m.  stampi,  dironsi  i buchi  nel  ferro 
del  cavallo:  stampi  (siciliano). 

Ntiimpuzzn,  dim.  e ce::  di  stampa. 

Sianarl.  n.  a.  Far  uscire  dalla  lana  : stanare. 
|j  iti  Ir.  Uscire  dalla  lana  : stanare 

Ntunmbblll.  add.  Che  facilmente  si  stanca:  stan- 
cabile. 

Nimicar!  e.  a.  Straccare , tor  le  forze  , venir 
meno:  stancare.  ||  Cessar  dalia  fatica:  riposa- 
re. ||  Dar  noja,  molestia  : infastidire.  ||  lliresj 
del  terreno  che  s'  indebolisce  per  continue 
raccolte:  stancare.  ||  rift.  Stancarsi.  ||  stanca- 
iodici,  litigante.  P.  pass,  st  ancato  : stancato. 

Ninocatn.  s.  f.  I.o  stancare  : stancamenlo. 

Nimichili».  i.  f.  Mancamento,  diminuiniento  di 
forze  : stanchezza. 

Nonni,  add  Che  ha  stanchezza  : stanco.  Sup. 
stanchissimo  : stanchissimo. 

Nummi  Iddìi  dim.  bianchetto. 

Ninni,-»,  j.  f.  Pi  zzo  di  travicello  che  serve  a 
vari  usi  : stanza.  ||  Segnatamente  quello  che 
serve  a sbarrare  dietro  le  imposte  di  porle  , 
finestre  : stanga.  E quelle  in  ferro  ad  arpio- 
ne : contrafforte.  |j  Dicesi  ad  uomo  lungo  , per- 
ticone. ; —a  braccio,  ferro  che  serve  per  raf- 
forzare da  dentro  l'Imposta  di  porla  o finestra, 
è a guisa  d'un  gancio  grande  : contrafforte. 

Nmnffnrl.  e.  a.  Puntellare  e rafforzare  colia  stan- 
ga : stangare.  ||  rift.  pass.  Serrarsi  in  casa  per 
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paura  di  esterna  violenza,  o simile:  asserra- 
gliarsi. P.  pass,  stanoatu  : stangato. 

Nianicnm.  i.  f.  Colpo  di  stanga  : stangata. 

Ntamraoddn.  dim.  j dj  STAV0ATA. 

Ninnila  lana . aCCr.  \ 

Ntanirhciia.  dim.  di  stanga:  stanghetta.  |j  È ter- 
mine di  arnesi  in  varie  arti  : stanghetta.  |j  — 
di  la  stato  : ago  delta  stadera. 

Ninnatila rf.  v.  intr.  Sciupar  il  tempo  girova- 
gando : bighellonare. 


Ntanghlee  dda. 

Ntaagliltrddn.  V.  STANGHETTA . 
Ntanahltta.  i 


Ntanaunn.  a ccr.  di  stanga  : stangone. 

Numjrunaiiu  pegg.  e accr.  di  STANGUNI. 

Ntanauni.  V.  stangona.  ||  met.  Persona  troppo 
alla,  e non  ugualmente  grassa  : perticone,  stan- 
gone iFan f.)  Voci  ecc.  d.  parlar  fior.). 

Ntammceu.  V.  STANTUFFO. 

Ni aaotti.  «ce.  Questa  notte , la  notte  immedia- 
tamente passala,  o la  prossima  a venire:  sta- 
notte. 

Ninntalora.  *.  f,  Travicello  quadrato  alquanto 
lungo  di  castagna  : aslicciuolu. 

Ntanldalu  V.  ISTANTA.NIO  (PASO  ). 

Ninnili,  m.  Punto,  tcmpu,  momento:  stante.  || 
partic.  aererò.  Vale  dopo,  per,  in  conseguen- 
za: stante.  ||  ’kta  sto  stanti,  in  questo  mez- 
zo : in  questo  stante.  ||  stavtici  hi  : stanleihè. 
||  stanti  la  tali  cosa  , a cagione  di  essa  : 
stante  la  lai  cosa. 

N tamia,  add.  Dicesi  d;  ciò  che  per  troppo  tem- 
po ha  perduto  sua  freschezza  e perfezione  : 


stantio. 


Ntantaffit.  j.  m.  Cilindro  di  legno  o d’altro  en- 
tro una  tromba  o simile , olio  col  suo  moto 
attragga  o spinga  il  fluido  : stantuffo. 

Ntanza  s.  fi  nome  generico  degli  ambienti  di 
una  casa  : stanza.  ||  Abitazione,  alloggio:  stan- 
za. ||  Strofa  : stanza.  ||  Per  istanza  (.4.  V.  itat. 
stanza  per  istanza). 

Ntnnzazza.  pegg.  di  stanza  : stanzaccia. 

Nianzetta.  V.  sT ANZIEOD A . 

Ninnila  V.  STANZA  (.4.  V.  itat.  Sllinzia). 

Ninnatali . add.  Permanente:  stanziale. 

Ntanzlarl  r.  a.  Collocare,  situare:  stanziare.  \\ 
intr.  Dimorare:  tnnziare.  P.  posi,  stanziato: 
stanziato. 

Niaazlccdda.l  dim.  di  stanza:  stanzetta,  stan- 

Ntanzledda.  ( zerella,  stanzinola,  slanzttola. 

Ntanzinrdda.  dim.  di  stanzinh  : slanzinuccio  , 
stantio  tino. 

Ntnnzlna.  dim.  di  stanza  : stanzino. 

Ntnnzanl.  acce,  di  stanza:  stanzone. 

Nullipari.  V.  STUPPARI.  ||  V.  STAPP  ARIDUARI.  || 

Cavar  il  lappo:  stappare.  P.  pass,  stappato: 
stappato. 

NinppnrMdari.  e.  intr.  Aprirsi  o rompersi  con 
forza  : scoppiare,  sporcare.  ||  Spiccarsi  dal  mu- 
ro o cascar  pezzi  d'  intonaco , il  gettar  che 
fanno  gl’ intonachi  di  calcina,  porzione  di  lor 
superficie  qua  e là  : sbullettare . scanicare.  || 
Scheggiare  : schiappare.  P.  pass,  stapp.arid- 
dato  : sbullettato  ecc. 

NinppnrMdinrl.  o.  a.  Fare  schegge  di  alcun  le- 
gno, scoscendere:  tchiappare.  ||  V.  st.apparid- 
bari.  P.  pass,  stapp.ariddiatu  : sciroppato. 

Ntarclarf.  t.  a.  Tagliar  le  ali  del  tonno  imal.). 
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Miarciaiari.  s.  m.  Coltello  per  tagliar  te  ali  ai 
tonni. 

*<••■1  c.  inlr.  Stare.  ||  Essere:  tiare.  .1  Consiste- 
re : «lare.  ||  Essere  posto  o situalo  : tiare.  ||  A- 
bitare  : slare.  ||  Cessare  dal  moto  : fare.  ||  Per 
marsi  ritto;  «lare.  ||  Fermarsi  immobile:  sta- 
re. \\  Viver  bene  o male , ritrovarsi  in  tale  o 
tal’altra  condizione  di  sanità:  tiare,  p.  e.  co- 
me itati  f bene  . . . ||  Perseverare  : ilare.  ||  Con- 
tentarsi : tiare.  |j  Con  la  espressione  del  prez 
zo  Ita  forza  di  costare  : ilari , p.  e.  il  mio 
tebiuppo  mi  sla  in  cento  lire,  o a c ulo  lire.  ] 
Aver  proporzione  secondo  geometria  o aritme- 
tica : tiare.  ||  Star  mallevadore:  ilari.  |( Signi- 
ficare : ilare,  p.  e.  qui  il  r erba  iperare  ita  per 
tem-te.  ||  Inlerienersi  : tiare.  ||  Indugiare,  tar- 
dare : ilare,  p.  e.  ci  »«■/  itala  lanlo  ! Ilio  mio , 
quon lo  tei  sialo  ! ||  .vi  * ci  stari  tanto  : non 
ci  sfar  lanlo.  ||  L’  esser  prossimo  a finire  tal 
periodo  di  tempo,  tal  cosa,  o a compire  ere.: 
tiare , p.  e.  chi  sopra  dieci  cose  ne  ha  fallo 
otto , dice  : ilo  per  «In r.  ||  Par  buona  figura  , 
buon  effetto  , convenire  : tornar  beni , tlar  a 
capello.  ||  Detto  di  testiti,  di  coso  che  debba- 
no comparire:  far  bene,  arrotini,  p.  e.  a lei 
le  ii  umane  ogni  enea  , che  fa  o porla  ogni 
cosa  con  grazia  ere.  ||  lassami  stari,  per  non 
dire,  non  metleudo  tu  conto,  lasciando  di  par 
lar  della  tal  cosa  : lattiamo  stare.  ||  sta  detto 
assolutamente  è maniera  colla  quale  si  chie- 
de silenzio:  ila  ||  Congiunto  agl’infiniti,  colla 
particella  per,  vate  essere  in  procinto  di  . . .; 
ilare  per  . ...  p.  e.  sio  per  foi  e,  ilo  per  inu- 
marmi ere.  E vale  pure,  esser  vicinissimo: 
ilare  locca  e non  tocca.  ||  «ratti  a usu,  essere 
in  facoltà  di  Ini  : tlar  a uno.  ||  — cti  evo,  ser- 
virò quello.  Buonarroti  il  giorane  ha  : renu'.o 
a ilare  con  . . . ||  — forti,  star  fermo.  ||  sra- 
mcci,  j ragazzi  nel  giooco  lo  dicono  in  senso 
di  aver  fallato,  o dover  desistere  per  lasciare 
giocar  gli  altri,  li  stari  rnt  i.i  raTTi  soi,  ballar 
a falli  suoi:  tiare  nelle  tue.  ||  Lassasi  stari 
ad  l'.vu  , non  inquietarlo  . cessar  di  nojarlo  : 
lasciare  fare  chicchessia.  ||  Detto  di  cosa,  non 
toccarla,  non  muoverla  : lasciare  stare.  § sta- 
ri, riempitivo,  p.  e.  ttnv  et  stari  a nani,  min 
ci  stiri  a diri  ecc.  U Cessare  di  inquietare  , 
o dar  fastidio  : smettere.  E vani  stari  , fare 
che  altri  stuella.  ||  stari  cu  li  calori  u'  ono 
o a li  pilori  d’uxu,  prestargli  fede:  starsene 
a uno.  ||  È tm  omu  r.u  cu'  si  coi  eo  stari,  ci 
se  ne  può  fidare  : è un  uomo  che  ci  se  ne  può 
ilare.  ||  Aviaicci  a stari  fri  ronzi,  dover  fare 
ciò  elle  altri  vuole  : averci  a fare  ||  stari  oh 
la  Mitre  a La  uascidda.  viver  sicuro:  far 
a chiusocela  ||  sta  o statti,  vale  far  silenzio, 
o cessare  di  far  l' inquieto  : fa,  falli,  nitriti. 
||  stari  all’  urta,  andar  cauto  nel  parlare  o 
nell  operare:  far  alC erta.  Più  cercare  di  os- 
servare , di  accorgersi  : spiare.  ||  stani  a la 
posti,  attender  l'occasione,  il  destro  : tlar  alta 
pofa , al  macchione.  ||  borii  ti  staja  o rem 
ti  stia,  ti  merli  così:  lene  fa  il  /lacere,  ben 
li  tlia.  ||  stari  rovo  cn  vira,  essergli  in  gra- 
zia, in  buona  relazione:  star  bene  con  alcuna. 
Il  —sopra  la  sua,  tener  suo  grado,  staro  sul 
graude  : far  tutta  tuo.  ||chi  ci  stai  a fari? 
che  indugi  ? : che  filli  f ||  quantu  sta  la  tali 


cosa?  si  dice  quando  uno  per  giocar  al  lotto 
un  fatto,  vuol  cercare  nel  libro  dei  sogni  che 
numero  Ita  assegualo  tal  voce  : che  numero  (a 
una  lai  coiai  ||  pari  stari,  vale  anche  : in- 
sudiciare ; e anche  conciar  male  : tcazzollare 
(Vanf.  Voci  fior.)..  Onde  parisi  stari:  insti  - 
diciarli,  riter  concio.  ||  stari  a uva  cosa,  par- 
teciparvi : star  a una  cosa  ; p.  e.  a codesta 
impresa  ci  sio  io  per  un  terzo,  ||  sti  ricci,  vale 
fario  volentieri,  aceomodarvisi  : starci,  p.  e.  a 
un  bel  piallo  dì  maccheroni  ci  farei  anch'  io. 
il  vox  ci  staju  , non  mi  piace  : non  ballerei, 
p.  e.  io  col  sotti  brodo  non  me  la  ballo  o non 
mi  ci  ballo.  \\  rifl.  a.  Starsi.  |]  starisi  '.atra  ld 
so  nk.nti  , procedere  temperatamente  , senza 
uscir  dalla  sua  condizione:  tlar  ne"  suoi  pan- 
ni, o su'  suii  cenci.  ||  Prue,  coniò  cih  MANCO 
jsuu,  meoghiu  stami',  ciò  sinlende  a un  de- 
sinare, e al  dividersi  checchessia,  o simile, 
in  cui  naiuralmeule  quanto  meno  sono,  tanto 
più  ne  tocca.  ||  chiddu  è lu  boni;  stari,  unni 
E LO  BOX  : CAMPAR).  V.  in  ROSO.  P.  pati.  STA- 
TO : italo. 

sturi,  i.  m.  Stanza,  dimora  : fan. 

Sta  «cluni.  V.  STAilUVI. 

Amai . i.  m.  T.  mei.  Stagnazione  di  saugue  o 
d'altro  umore  in  qualche  pa:lo  organica:  ita- 
ti, ritingilo. 

Austro.  uvr.  Questa  sera  : f userà. 

A lassa  V.  STAZZI. 

Aiata,  i.  f.  Lo  stare:  «fare.  ||  Stauza,  dimora: 
slare. 

Aulì  t.  f.  La  stagione  più  calda:  estate,  italo. 
V.  ESTÀ. 

Aiaiu.  i.  f.  Strumento  col  qnale  si  pesa , for- 
mato a lieva  e contrappeso  : sla  tini  ( .4.  V. 
ila!,  slalea.  Guitton-  iT  Are  zzo  ).  ||  met.  Spada  : 
tladea. 

Atatiaru.  s.  m Facitore  di  stadere  : tlaierajo. 

Atatlvrra.  pegg  di  statia. 

Aulico  i.  /.  Scienza  dello  equilibrio  de'  corpi: 
falca. 

Autlrgdn  dim.  di  statia  : sfoderino. 

Af.iflucu  V.  ili  L1VU. 

Alatine.  ,hm.  di  stato,  nel  senso  di  piano  § 2. 

Alsilola . V.  statiedoa. 

Autìstico  t f.  Scienza  che  fa  conoscere  le  ric- 
chezze , le  forze , la  popolazione  ecc.  di  uno 
Spilo  : stai  ittica. 

Autìstica,  ald.  Appartenente  a statista  o a sta- 
tistica : slalif  ico. 

Atutiunu.  ar.cr  di  sriTiA:  sia  Ir  rane. 

Aiuta,  t.  m.  L'essere,  grado,  condizione  : f aio- 
li Descrizione  , elenco  dimostrativo  di  chec- 
chessia : specchio,  quadro.  ||  Professione  di  vi- 
ta: stato.  ||  Modo  di  vivere,  mantenimento: 
sialo.  ||  Doiniuio  , signoria,  potenza:  stalo.  || 
Paese  ove  altri  ba  signoria  : stalo.  ||  Il  governo 
di  un  popolo;  sialo.  || statu  naturali.  Tesser 
naturale  di  chicchessia,  prima  di  alterarsi  : 
fato  naiura'e.  il  — MAGopiRi,  T.  mit.  l'unione 
degli  uffizioli  che  rappresentano  la  direzione 
dell'armala,  o del  corpo  : sialo  maggiore.  0 — 
ni  lv  rilavi,  quando  giunta  al  colmo  pare  già 
•■azionaria : stalo  delia  febbre  ||piggiuiri  sta- 
tu, accasarsi,  o entrar  in  ttn  convento  : mu- 
tare falli.  ||  cangiar!  statu,  mutar  fortuna.  || 
Proc.  invano  tenta  lu  stato  mutari  , co’ 
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.SUN  HA  LA  FORTUNA  IH  Si)  FAVUBt  : «Oli  l'(Ue 
levarsi  a buon'ora,  bisogna  aver  ventura.  ||  ai' 
UI'TA  STATO  , MUTA  DI  CONDIZIONI  : chi  mula 
lato,  mula  stalo. 

Smina,  s.  f.  Figura  di  rilievo,  in  sembianza  u- 
malia,  o d'animale  anco:  jMlua.  ||  pariri  'ha 
statua , stare  ritto  o zitto,  senza  muoversi  : 
parer  «no  statua.  j|  fari  la  statua  , 6 una 
penitenza  solita  darsi  nei  giuochi  da  veglia, 
consiste  nello  starsi  fermo  uno  e lasciarsi  si- 
tuare a volontà  de'  giocanti. 

«Statuaria,  s.  f.  L'arte  di  fare  statue  : statuaria. 

statuario  i.  tu.  Colui  che  fa  statue:  statuario. 

Statuario,  adii.  Detto  di  marmo , metallo  ecc. 
acconcio  a fare  statue:  statuario. 

Kiiiiuim.  pegg.  di  statua  : statuaccia. 

siuiurdti».,  j ,jj  sTatua  : statuetta,  statuina. 

Statuetta.  | 

Statuir! . v.  a.  Deliberare,  stabilire:  statuire.  P. 
pres.  statuenti  : statuente.  P.  pass,  statuju- 
tu  : statuita  o statuto. 

Statura,  s.  f.  Abitudine  del  corpo  in  quanto 
alla  grandezza  o piccolezza  : elativa.  ||  Gran- 
dezza assolutamente  : statura. 

Stututa.  s.  m.  Legge  fondamentale  colla  quale 
si  regge  uno  Sialo,  il  quale  non  sia  soggetto 
allo  assoluto  arbitrio  di  un  tiranno:  statuto. 
Il  Legge  fondamentale  di  qualsiasi  associazio- 
ne' statato  ||  Legge  o decreto  generalmente  : 
statuto.  ||  testa  di  fari  statutu,  savio  : cer- 
r et  da  statato. 

Statatine,  aver,  di  statua  : statuone  (mort.). 

Stazza,  s.  f.  Fermata , stanza  : stazzo  ||  f Ani 
stazza,  fermarsi,  far  dimora  in  un  luogo. 

Stazzi,  ».  ni.  pi.  T.  pese.  Corde  di  canapa  che 
tengono  la  manica  della  rete  (forse  da  stac- 
cia V.). 

stiantimi  s.  f.  Fermata  , stanza  : stazione.  ||  T. 
eeet.  Visita  che  si  fa  a qualche  chiesa,  per  or- 
dine del  Papa , per  adorare  Dio  : stazione.  || 
Quell’  eddiziu  dov'  è I’  ufficio  delle  ferrovie  , 
d onde  parte  e dove  arrivati  i convogli  : sta- 
zione. ||  — militari,  luogo  di  fermala  dopo  una 
marcia , onde  riposarsi  e riprendere  poscia 
la  via  : stazione  militare.  ||  — di  carabrinie- 
ri  , sito  dove  sia  un  manipolo  di  carabinieri 
per  la  sicurezza  pubblica  : stazione  di  carabi- 
nieri. ||  T.  agrim.  Quel  trailo  di  livellazione , 
il  quale  si  compie  in  due  battute  di  livello: 
stazione. 

Stazzlupall.  ailil.  T.  eccl.  Della  chiesa  ove  fan- 
nnsi  le  stazioni  nel  giubileo:  stazionate  (mort.). 

SiazztuBàrla.  ali.  Fermo  in  qualche  luogo  o 
paese  : (azionàrio.  |)  Si  dice  di  coloro  che  si 
affaticano  a fermare  il  corso  regolare  del  pro- 
gresso delle  nazioni  civili;  novelli  SiS'D  della 
favola  : stazionario.  ||  Dicesi  di  malattia  che 
pervenuta  a un  certo  grado,  sembra  non  far 
progresso  : stazionario. 

Siazzlanarinl.  c.  in tr  pron  Fermarsi  qualche 
tempo  in  un  paese:  soggiornare,  dimorare,  stan- 
ziare. 

Stazzltinedda.  dim.  di  STAZZIONI. 

Sinzzanaru.  s.  m.  Facitore  di  vasi  e stoviglie 
di  terra  colla  : vasellaio,  stocigtiajo,  figuto. 

Siazzunl.  s.  in.  Fabbrica  di  vasellami  e stovi- 
glie di  terra  cotta  : figulina.  ||  E dove  si  fanno 
le  tegole,  i mattoni  ecc.  : mattonaia  (De  'staz- 


ionare per  palpeggiare  , brancicare  , quindi 
quasi  maneggiare). 

Steàrica,  add.  Di  sostanza  risultante  dalla  rea- 
zione degii  alcali  sopra  il  grasso,  che  arde: 

steàrico. 

Stearina  f.  Sevo  , grasso  del  montone , del 
bue,  del  porco,  il  piu  solido  : stearina. 

Steccicoceiu  ».  m.  Sorta  di  carrozza  ad  omni- 
bus CbiUSO  (SI  SICILIANO). 

Ntrdda.  V.  astedda.  ||  Pezzo  di  tavolona  onde 
si  ricava  la  cassa  dell'archibugio. 

«Stefana  s.  m.  Voce  di  gergo,  per  ventre,  sto- 
maco : Stefano  (siobt.). 

«Stellarla.  ».  f.  T.  hot.  Pianta  alla  un  due  palmi, 
stelo  diritto,  liscio;  foglio  lanceolate,  finamen- 
te seghettate,  lisce;  fiori  bianchi,  grandi:  stel- 
larla. Steilaria  holostea  L. 

«Stentala.  ».  m.  Scudo  gentilizio,  insegna,  arma: 
stemma. 

StèHDiri.  v.  a.  Allargar  o allungare  una  cosa 
ristretta  o raccolta  insieme  : distèndere,  stèn- 
dere , liniere.  ||  Posare  in  terra  per  lungo  e 
largo  checchessia:  distendere.  ||  Distendere  |>er 
terra,  atterrare,  spiauare  : stèrnere.  ||  Allarga- 
re, spiegare  su  corda  tesa  o su  altro  i panni 
lavali,  perché  si  rasciughino  : tèndere  j|  Spie- 
gar all'aria  i panni  ecc.  : sciorinare.  ||  STBtt.viat 
ad  uttu,  uccidere:  distendere  uno.  ||  ri/l.  a.  Di- 
stendersi. P.  pass,  stwnuto  : disteso,  steso,  teso. 
||  Sciorinato. 

«stenografia,  s.  f.  Arte  di  scrivere  con  gran  ce- 
lerità, abbreviando  o con  cifre  : sino  rafia. 

«Strangralii.  ».  ra.  Colui  che  sa  ed  esercita  ste- 
nografia - stenògrafo. 

Mirata-  ».  m.  Lo  stentare,  patimento,  calamità: 
stento.  ||  appizzaricci  ld  stentu  k la  liscìa, 
adoperarsi  indarno,  senza  buon  esito,  talvolta 
con  effetto  contrario  : metterci  il  mosto  e l'  a- 
cguerello.  ||  a stentu,  posto  avo.  con  fatica,  con 
difficoltà,  a poco  a poco  : a stento.  ||  a gran 
stkntu  , a fatica  molta  , appena  : a grande 
stento. 

«Stenuarl.  V.  ESTENUAR!. 

«Siereart.  s.  a.  e intr.  Cacare  : stercare. 

«Stercorari.  ».  a.  Spargere  il  concime  nei  cam- 
pi : stabbiare,  letaminare. 

«strrearazclenl.  ».  f.  li  letaminare  : letamina- 
zione. 

«strredrea.  add.  Di  sterco  : stercòreo  (mort.). 

«Sterco,  ».  m.  Fecce  che  si  mandano  pel  culo: 
sterco. 

«stereotlpoggta  ».  m.  Lo  stampare  per  istereo- 
tipia  : stercotipaggio  (mort.), 

«Stereotipa ri.  ».  a.  Stampare  libri  stereòtipi  : 
stereotipare. 

Stereotipia.  ».  f.  L'arte  di  stereotipare  : stereo- 
tipia 

«Stereòtipa,  add.  Stampato  con  pagine  io  lastre, 
in  cui  i caratteri  della  composizione  sono  sal- 
dati da  sotto,  e si  conservano  per  la  ristam- 
pa : stereòtipo. 

«steri  V.  A.  per  casa  V.  Vien  dal  greco;  e ha 
dato  origine  in  italiano  a tante  voci  composte 
corno  Mona -stero,  M ni-stero.  dicastero,  e an- 
co ai  falanstero  di  Founer.  Cioè  casa  di  mo- 
naci ecc.  I|  Fodere  (a  Resultano). 

«Seriii,  add.  Che  non  genera,  non  produce,  non 
fruttifica:  stèrile.  Su p.  stebilissimu:  steritiseimo. 
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««-ritiri.  o.  a-  Rendere  sterile  : sterilire.  ||  ttilr. 
Diventare  sterile  : sterilire.  P.  pass,  steriliti:: 
stetit'to. 

Sterilii*,  s.  f.  Contrario  di  fecondità  e di  fer- 
tilità: steriliti,  slerilitadt,  sterilitale.  ||  Pochez- 
za, scarsella  : steriliti. 

Sterilirti!  s.  f.  Sterilità:  sterilizza 

Siei  tlaiemi . are.  Con  sterilità  : sterilmente.  |j 
fa-  Con  poco  [rutto  : sterilmente. 

Sterilititi  s.  m.  Sperimento  scrupoloso,  esame  : 
prora.  ||  Conto.  Onde  tirarisi  tu  sterliniu  , 
farsi  i conti.  ||  fari  tu  sterliniu,  far  la  prova 
dello  monete,  dar  loro  il  titolo  : saggiare.  ;j  fig. 
Esaminare  diligontemento  e accuratamente , 
analizzare. 

sterlina  Aggiunto  di  lira,  monola  inglese  del 
valore  di  4S  lire  italiane  : sterlina. 

Sterminati.  V.  ESTERMlXARI. 

Sterminio.  V.  ESTERMINIO. 

Sterna.  Accorciativo  di  cisterna  V.  (in  Catania:. 

Sterno.  V.  sterili.  ||  VEc.cNiu  STERNO,  vecchione. 

Sterro,  s.  m.  Lo  sterrare,  sterramento  : sterro. 
||  La  materia  cavata  nello  sterrare  : sterro.  || 
Pezzi  di  calcina  secca,  nelle  rovine  di  mura- 
glie: calcinaccio.  ||  Terreno  simile  alla  reua  o 
misto  di  reua  : renaccio.  ||  Roccia  ridotta  in 
pietrucce  o roccia  terrosa  delle  miniere  di 
zolfi.  ||  Rollami  di  fabbrica  diruta:  macerie.  || 
Idiotismo  per  sterili  V. 

Sto  Metri,  t>.  a.  Contrario  di  tessere,  disfar  il  tes- 
suto : stessere.  P.  pass,  srissuro:  stessuto. 

SirM»u.  pron.  L’identica  persona,  è più  di  me- 
desimo : stesso.  ||  adii.  Stesso.  Snp.  stessissimi:: 
stessissimo. 

St<*«ie  s.  m.  Voce  fanciullesca,  sinonimo  di  n- 
stuello  ||  Per  ingiuria  detto  ad  uomo,  stupido: 
huacciolo,  ciuco. 

Stlavucrn.  V.  TUVACOB1A  (da  STl'JARt  0 VUCCA). 

Stlnvueehedtln.  dim.  di  STIAVBC.CA. 

Sitbhinto.  add.  Di  medicamento  in  cui  entri 
dello  statalo. 

subbio,  s.  m.  Antimonio:  stìbio. 

stive*.  s.  f.  Pezzo  di  legno  propriamente  pia- 
no : stecca.  ||  Legnetta  di  cui  si  servono  i cal- 
zolai per  lustrare  e perfezionare  la  suola  delle 
scarpe  : stecca  , liscìapiante.  ||  Strisce  di  osso 
di  balena  o altro,  che  si  mettono  nel  busto 
delle  donne  : stecca.  ||  Arnese  da  piegare , ta- 
gliar fogli,  e simile  : stecca.  ||  Arnese  di  legno, 
lungo  e rastremato,  che  serve  a giocar  al  bt- 
gliardo  : stecca  ||  Spezie  di  coltello  d’ avorio 
per  istaécar  dal  vaso  la  crema  (an.  cat.).  || 

— DI  LA  SERRA.  V.  STICCHKTTA.  [|  STARI  COMO 

’na  sticca  ’ntall'occhi,  dar  noja,  dar  fastidio 
molto.  ||  mittirisi  a sticchi  e NNiccHt,  star  in 
ostinala  contesa  , non  andar  mai  d' accordo  : 
star  punta  a punta. 

stlecodeotl.  V.  palici:  (pasq.). 

Stive*».  s.  f.  Colpo  di  stecca  : steccata.  |j  Per 
stoccata  V.  ||  Per  scornata  V. 

Slleealedda.  dim  di  STICCATA. 

Stlwai*.  s.  m.  Riparo  dell'esercito,  o delle  città, 
fatto  di  legname  : steccato.  ||  Riparo  o sparti— 
mento  fatto  per  impedire  di  passare,  o di  limo 
versi  disordinatamente  la  genie  : slecconata 
( Tomm . I).).  ||  Piazza  o luogo  chiuso  per  gio- 
stre o simile:  steccato.  || Chiusura  di  stecconi: 
steccato. 
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SitlreMiaiu.  accr.  it  stiocata. 

>iii reali*,  pegg.  di  sticca  : steccacela. 

Sileeheiia.  dim.  di  sticca:  stecchetto.  ||  Quella 
con  cui  i calzolai  lustrau  le  suola  delle  scar- 
pe : liscettu,  lisclapianhno  (in  Firenze).  ||  Fascia 
per  uso  di  stringere:  strettoja  ||  — ot  la  ser- 
ra, quello  stecco  dietro  li  sega,  che  tiene  la 
corda  lesa , merce  il  suo  rattorcirsi  : nòttola 
(Car.  Voc.  Het  ).  ||  Piccole  stecche  del  busto 
da  donno  : stecchine. 

Ritirrbeiiu.  s.  m.  Secco,  sottile,  appuntato  : stec- 
chetto. 

Sileehl-e-*leehl.  V.  in  STICCA. 

Silrvblarl.  r.  infr.  Il  resistere  che  fa  il  cavallo 
alla  voglia  di  chi, lo  guida  : ricalcitrare.  ||  V. 
attirantari.  ||  Giocar  al  bigliardo  senza  però 
indicar  a qual  gioco,  cosi  a caso  eolie  stec- 
che. ||  sticchìarisi,  indugiare,  perder  tempo  : 
dondolarsela.  E per  sMcinarsi.  ||  Partire  ( JIb- 
se  sic.). 

«llcvbleedd*.  V.  STICCHETTA. 

Riitrclitceddo  dim.  di  STiccHitt.  ||  Fichina 

Sileckleua.  V.  STicc.HiCEODii.  ||  met.  Avvilitivo 
di  uomo  piccolo  ecc.  : scazzulcllo. 

KtlcchlRRlarlMl.  V.  STICCHI iRISt,  in  STIGCHÌAM. 

sgiiechiu  ».  m.  Apertura,  adito  per  dove  escon 
fecno  dal  culo  : ori/ìcio,  orifizio.  ||  Parte  ver- 
gognosa della  donna  : fica.  ||  Esclamazione  , 
nella  bocca  de'  poco  puliti  parlami  : capperi! 
perinei! 

«llvehlulpdda.  dim.  di  STICCHIUTU. 

Sileeklotu  V.  MI.NCHIONUTC. 

Rfilrennaiu.  ».  m.  Chiusura  fetta  di  stecconi  : 
sleecona'o. 

Sur  vuoi.  accr.  di  sticca.  arnese  con  cui  i cal- 
zolai ludr.ni  lo  su  da  delle  scarpe  : hulra- 
pmnte,  mazza  da  lisciare. 

Sii  colliri,  v.  inlr.  Voce  coniata  per  la  rima  sdruc- 
ciola, è in  un  canto  di  quelli  raccolto  da  salv. 
SALOMO.vE-mm.NO,  in  questo  verso;  unni  ca- 
mini tu  la  terra  sticula. 

Sildda.  ».  f.  Corpo  celeste  luminoso:  stella.  || 
Punto  di  costellazione  : stella.  ||  Destino  : stei - 
la.  ||  fig.  Occhio  : stella.  ||  Quella  macchia  bian- 
ca che  hanno  in  fronte  i cavalli:  stella;  ose 
si  stende  verso  giù  : cometa.  ||  Balocco  che  si 
fa  con  carta  stesa  su  due  cannucce  in  croce, 
il  quale  si  manda  in  aria  quando  spira  ven- 
to : aquilone.  ||  Strumento  di  parecchie  arti 
fatto  a foggia  di  stella:  stella.  || Composizione 
di  materia  combustibile  , la  quale  gettala  in 
aria  brilla  come  stella:  stella.  ||  Ruota  a dente 
in  cui  ferma  il  palesino  mobile  del  subbiello 
in  cui  s'  avvolge  il  cignone  delia  carrozza  : 
stella.  ||  Sorta  di  pastina  piccola  : stelle  (a  Fi- 
renze). ||  Guida , scoria  : stella.  ||  Quella  parte 
dello  sprone  fatto  a uso  di  stella,  che  pugne: 
stella,  sgranella.  ||  Vi  è esempio  anco  per  stilla, 
piccola  gocciola.  ||  partiri  la  stidoa,  far  vo- 
lare l'aquilone:  montar  l'aquilone.  ||  mi  a li 
STttxit,  fig.  sollevarsi  mollo  : andar  alle  stelle. 
Il  TALI  MAI  '.STERRA,  E CI'StARI  LI  STID0I.  esser 

più  doppio  d'una  cipolla.  ||  vidiri  ò Bari  vi- 
niRl  li  stiddi  di  mkxziornc,  sentire  o far  sen- 
tire vivo  dolore  : vedere  o far  vedere  le  suite 
a mezzogiorno  , far  vedere  le  lucciole  ad  al- 
cuno. 

Kltddàrl*.  V.  STELLARI  A-  ...  i 
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M<1<1<U111  i.  m.  Soffino,  tavolato.  ||  Cielo  stella- 
lo : .fallalo. 

Mtiddaiu.  a td.  Pieno  di  stelle:  fallalo.  ||  Ri  ca- 
vallo , che  abbia  macchia  bianca  in  fronio  : 
•tettato. 

Stlddaua.  pcjy.  di  STIDOA  e di  STEDDA. 

SiMdUnimiu.  f.  ni.  < HTuscamcnlo  delia  vista 
occupala  da  soverchio  splendore  : abbarbaglia- 
mentii. 

MtlddUri.  e.  ìnlr.  Offuscarsi  la  vista  colpita  da 
soverchia  luce,  aver  negli  occhi  certi  bagliori 
pari  allo  scintillar  delle  stello  : abbarbagliar- 
ni.  ||  all.  Ricamare  , coprire  di  stelle  : st fileg- 
giare. ||  Ridurre  in  ischiappe  o rocchi  : arroc ■ : 
chiare.  ||  Scheggiare  : sckappare  ( Qui  deriva 
da  stkdoa  per  astcdda).  P.  pass.  stiooiato  : i 
abbarbaglialo.  ||  Stelleggiato  , licitalo.  ||  Arnj"- 
ehialo. 

Miiddierdd»  dm.  di  stidoa  : stellina.  ||  dim. 

di  STEDDA. 

Si  14 da.  s.  m.  Viluppo  di  Sia  da  introdurlo  nelle 
piaghe  : stuello. 

Siiddu.  <■  di.  Ri  cavallo  che  abbia  nella  fronte 
alcuna  macchia  bianca  : stellalo. 

Stidduna.  accr.  di  STIDOA  : stellone.  ||  accr.  di 
STRDDA. 

Sddduun.  dim.  di  stidd t:  stelletta,  stellina, 
steltuzsa.  ||  Piccolo  aquilone.  ||  In  pi.  sorta  di 
pasta  piccina  : stelline. 

Stlfantarl.  r.  iute.  Parlar  troppo  : cicalare.  ||  O- 
Ilare  : bighellonare,  gingillare 

Straniata.  s f.  Il  cicalare  : cicalala,  cicaleccio. 


Mllriliar«.  V.  STRIPIZZARD. 

Militari.  V.  ISTIGA  ili. 

Stiggbiata.  odi.  Di  cosa  o luogo  addobbato  in 
masserizie. 

SiigicMoia  s.  f.  Manicaretto  di  budella  attorti- 
gliale coH'omento  di  capretto,  agnello  ed  anco 
di  pollo.  ||  Per  «ini.  cosa  lunga  più  del  solilo. 

stiggbMa.  s.  m.  Si  dice  ad  uomo  lungo  e scioc- 
co : citrullo,  perticane. 

Stlggblu.  i.  m.  Nome  collettivo  di  ogni  cosa  di 
nso  della  casa,  della  bottega , fabbrica,  labo- 
ratorio ecc.  : arati?.  f|  Arnesi  ad  oso  della  fa- 
miglia, il  grosso  addobbo  di  casa:  masserizie. 
||  Specialmente  gli  arnesi  di  terra  da  cucina: 
stoviglie.  ||  STioom , sono  gii  strumenti  di  eia- 
scun'  arie  : ordigni , utensili.  j|  cuggmbisi  li 
STIGGHI.  V.  COGGUiatSl  LI  PUZZI. 

stiggfctaiata.  i.  f.  Le  interiora. 

Stlgghlelaua.  pegg.i 

Stlggblu  ledda  dim.  | 01  5T'0G  L*- 

Stlggbiuiana.  accr.  di  STtoottioLA.  ||  Donna  lun- 
ga : perticone. 

Stiggbiaiuai.  i.  m.  Dicesi  a uomo  soro  e lun- 
go di  persona:  perticone,  sparagione. 

Sitgghiu».  adii.  Dicesi  delle  noci  di  pessima 
qualità , di  cui  il  gheriglio  è siffattamente  at- 
taccato al  guscio,  da  non  potersi  spiccare  in- 
tero : noce  malescia.  ||  Per  schikfio.vusu  V. 

Sllgghlulu.  V.  STACCHITI!. 

Stiglia».  V.  STI0GRIUS0. 

Su  tari.  e.  intr.  Praticare,  costumare  : stilare.  P. 
pass,  stilato  : stilalo. 

Stilami,  pegg.  di  stili  : sdiaccio. 

Stiletta,  j.  nt.  Stile,  arma  córta  da  offendere  : 

mitilo. 


sull.  i.  m.  Pugnale,  arma  corta,  fina  : «Metto , 


siilo,  stile.  ||  L'ago  degli  orioli  a sole:  siilo.  || 
Strumento  chirurgico,  e comune  anco  agl'in- 
cisori : siile.  ||  Costume  , modo  di  procedere  : 
stile.  H Ciò  che  si  pratica  comunemente  in  certi 
luoghi  o in  certe  occasioni  : stile.  j|  Qualità  o 
modo  di  scrivere  sia  in  poesia  che  in  verso: 
siile. 

Stilista rt.  r.  a.  Ferire  con  istiletto:  stilettare. 
P.  pass,  stili  ttato  : stuellato. 

sminata,  i.  f.  Colpo  o ferita  data  con  istiletto: 
stilettata. 

MHIItteddu  dim.  di  stiletto  : stilettino. 

Milita.  V.  STIDOA  (s.  SAL0M0.VE-MaHI.TO). 

Militari,  o.  a.  Cavar  I'  umore  da  qualche  cosa 
per  forza  di  caldo  o di  strumento  all’uopo: 
stillare. 

Stillarla.  V.  STELLARI  A . 

Siluetta,  i.  f.  T tip.  Asterisco:  stelletta.  ||  Per 
>im.  la  stella  dello  sprone  : sgranella. 

Sllllettu.  V.  STILETTI!. 

Stiliieìdia.  i.  m.  Lo  stillare  dell’acqua  da  tetto 
mal  coperto  o simile  : stillicìdio.  ||  L'  umore 
stesso  che  stilla  : ttillirilio.  ||  T.  med.  Versa- 
mento lento  di  un  liquido , che  esce  a poco 
a poco  : stillicidio. 

Stllllnrblarl.  V.  SVÉNIRI.  Il  V.  anco  STIN.VtC- 
rillARI. 

SiHlinchfa.  s.  m.  Deliquio,  svenimento  : sditin- 
g a- mento.  ||  Sdrajainenlo. 

Sllllialu.  V.  STR’L'.VIU. 

Stima,  s.  f.  Il  prezzo  assegnalo  ad  una  cosa 
dallo  altrui  giudicio:  stima.  ||  (/assegnar  esso 
prezzo  : stima.  ||  Opinione  favorevole  che  si  ba 
di  qualcuno,  derivante  dalla  conoseenza  dei 
suoi  merili  : stima,  jj  tari  stira,  aviri  stima, 
stimare,  aver  in  pregio  : teneri,  avere  in  isti- 
ma.  tare  stima. 

Stintabhill.  add.  Degno  di  stima  : stimabile.  Sup. 
5TiUARBiLissiuo  : stimabilissimo. 

Mitntnri  d.  a.  Dar  giudicio  del  valore  di  una 
cosa  : stimare.  | Giudicare , pensare  , immagi- 
nare : stimare.  ||  Aver  in  pregio  : stimare.  P. 
pass,  stimati)  : stimato. 

Stimali.  >.  m.  pi.  Le  cicatrici  delie  cinque  pia- 
ghe di  Gesù  Cristo  : Minute.  G in  Palermo  un 
ex  monastero  sotto  tal  nome. 

Stlmatlaalmu.  add.  sup.  di  STIMATI!  : stimatis- 
simo 

Stimatila,  i.  f.  Facoltà  di  giudicare  nel  coa- 
frouto  di  più  cose  : slimatwa. 

Stimatila,  add.  Atto  a stimare  : iti  malati.  || 
pattizi!  stimati vo  : prezzo  di  stima. 

Silauiurl-iara-trlel.  verb.  Chi  0 che  Stima  : sti- 
matore trice. 

Stimitela.  V.  STIMURATU  (PITRS,  Canti  pop.) 

Sllmhiiata,  V.  STIMGBATU  (MAL.;. 

Stimatati.  V.  STIMATI. 

Silmpigaamcatu.  i.  m.  Lo  sfondare  : sfonda- 
mento. 

Sitmpagnart.  o.  a.  Rompere  il  fondo  , dicasi 
delie  botti  : sfondare  |]  Generalmente:  sturare, 
stappare.  |l  V.  anco  stirpar).  ||  intr.  Disfarsi 
di  ciò  che  Impedisce  il  fluido  rinchiuso  dì  po- 
tere scorrere  , e venir  fuori  il  contenuto  (da 
TiMPAGiro  ) P.  pass,  stimpaohatu  : sfondato  , 
sturalo  ece. 

Stim pagania,  i.  f.  L’azione  dello  sfondare,  dallo 

’■  sturare. 
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Mitmparl.  t).  a.  o mtr.  Frenare,  scoscendere  II 
terreno:  smottare  l da  timpa  o timpumi  ).  P. 
pass.  stimpatc:  smottato. 

j (.  Scoscendimento , frana , e il 
luogo  dov'è  avvenuto  : smot'amrnlo. 

NiiMplruirntu.  ».  m.  1,0  stemperare:  stempera- 
mento. ||  Alterazione  del  naturai  temperamen- 
to : stemperamento.  |j  Relativamente  a'  metalli, 
vale  diminuzione  della  durezza  : stempera- 
men lo. 


Aktmplranu.  s.  f.  Intemperanza:  temperanza. 

Kttuptrari.  p.  a.  Disfar  checchessia  iu  un  li- 
quido : temperare.  ||  Levare  la  tempera  : stem- 
perare. ||  De!  guastar  la  temperatura  detta  pen- 
na : stemperare.  ||  — la  quacina,  farla  lievita- 
re in  poc'arqua  nel  truogolo:  spegnere  la  cal- 
ce. P.  pres.  stimpiiuuti  : stemperane.  P.pass. 
stivi  pira  TU  : stemperato. 

Hilmplraunaenil.  atto.  Intemperalamente  : stem- 
peratamene. 

Stimpiraiftui.  s.  f.  Stempcralura:  stemperatezza. 

Mrtmpiraiura.  s,  f.  Stemperamento:  < tempera- 
tura. 

Stlmprarl.  V.  STIMPIRAM. 

Kiimpunlmrntn.  s.  in.  Lo  espicaro  : espiamen- 
to. ||  Il  campucchiare. 

Siiiaipufilarl.  v a.  Spianare  e irilare  la  terra 
dei  campi  lavorati  erpicare  (da  tihpieni).  || 
fig.  Stentare  la  vita  : rigirarsela  , sbarcarsela , 
campucchiare,  regger  la  vita.  ||  Tirar  innanzi  a 
stento  un  lavoro  : stintignare.  ||  Guadagnucchia- 
re.  P.  pass.  stimpu.niaTU  : erpicato.  ||  Campuc- 
chiato. 


Sllmpurnnlu  V.  BSTBMPI'HANItl. 

SStioMiliintt.  adii.  Che  occiu , che  stimola  : sti- 


molante. 

tumulari,  r.  a.  Pungere  collo  stimolo:  stimo- 
lare. ||  Incitare  , e precisamente  dello  effetto 
di  certi  farmachi  i quali  eccitano  l’azione  or- 
ganica : stimolare.  P.  pass,  stimi  lato  : stimo- 
lilo 

Si'mutailvu  all.  Ano  a stimolare  : stimolativo. 

Wtiiaulu.  s.  tn  Strumento  con  cui  si  pungono 
le  bestie  per  sollecitarle  al  cammino  : stimolo. 
||  Incilametilo  : stimolo.  |j  L’  effetto  che  produ- 
cono certi  farmachi , i quali  eccitano  ed  ac- 
crescono le  azioni  vitali  : stimolo.  ||  Voglia  di 
scaricar  il  venire,  la  vescica  ecc. 

SstimuiuMi . add.  Pieno  di  stimoli:  siimoloso. 

9(im tirato,  add.  Senza  timore  : intrepido,  impa- 
vido. 

Slimurnlunl.  OCCr.  di  STIMUnATU. 

Zzt  ! V-  OSTINATO. 


Nilnchlora».  s.  f.  Sterco  liquido,  cacala  : sgnac- 
cherò . 

Mioelrl  t>.  inh-.  Perdere  la  tinta  e il  colore  : 
sttgnere.  ||  Trapassare,  trasudare,  o il  perdersi 
o imbrattare  che  (a  un  colore  non  buono  o 
non  ben  dato  : stìgnere.  P.  pass,  stincioto  : 
sputo. 

Snodalo-  s.  f.  Lo  stignere. 

sscloeu.  .i.  m.  T.  boi.  Pianta  cho  ha  gli  steli  fru- 
ticosi, storti,  rossi  ; foglie  pennate  , pari,  con 
otto  fogliolinc  lanceolate,  intere,  solide  lisce, 
rtsioose  , di  odore  acuto;  il  peziulo  comune 
alquanto  rosso,  alato,  i fiori  picrnli,  i frutti 
piccoli  e rossicci,  e se  ne  trae  un  umor  oleo- 


so. Da  questa  pianta  si  trae  il  mastico  : len- 
tischio, leniisro.  Pistacca  lentisrus  L. 

AtlnrnnrdAn.  dim  di  STINCtJNI.  ||  Ossicino  che 
sta  dentro  lo  stinco  V. 

Siine.... I j.  m.  Albero  senza  fronde,  o co’  rami 
Secchi.  ||  Per  listoni  V.  ||  Proe.  vrsti  stinco  si 
CA  PARI  Baroni.  V.  in  BARONI. 

•Ssl.iaardeddo.  dim.  di  SrtXNARDU. 

RHtanardrri  i.  m.  Colui  che  porla  lo  stendar- 
do: stendardiere. 

RSiinnarda.  s.  m.  Quell’  insegna  che  portan  al- 
cuni cleri  0 congregazioni  quando  vanuo  a 
processione  : stendardo. 

Asini. Irrklamrntu-  s.  m.  il  protendere  o pro- 
tendersi. 

Aslnnlediiarl.  e.  a.  Distendere  : protendere,  sti- 
rare. Il  fig.  Riferir  un  fallo  prolissamente  : di- 
lungarsi Detto  di  canto,  allungarlo  troppo. 
||  stinnicchiaRI  aii  uno,  ucciderlo  : distendere 
uno.  ||  ri/l.  a.  Lo  allungar  le  membra  che  si 
fa  n destandosi  o volendo  riposarsi  da  fatica: 
protendersi , stirarsi  ||  Sdraiarsi.  ||  K fig  vale 
anche  infingardire  ( sarebbe  un  frequrutativo 
di  STRXXiRt,  come  in  italiano,  p.  e.  da  stirare). 
P.  pass.  -'Tinnì-  chi  ATI]  : protesa,  -i  Sdrajuto. 

Allnnleehleddu.  dilli,  di  STIN.NICCHIO. 

sstit.nicrl.iu-  ».  m II  protendersi , lo  stirarsi  : 
stiratura , stiramento.  ||  fig.  Prendesi  per  fin- 
zione di  malattia  o leggiero  ed  affettato  sve- 
nimento : sdilinquimento. 

Atlnnirehlu»u  ald.  Ohe  ostenta  leziosaggini  e 
smancerie  : smanceroso. 

«Ilantarhlarl.  V.  stixnicchiari  (Calvino). 

Allenir!  V.  stknniri. 

Atlnnltnri  verb.  Chi  stende  : stenddore.  ||  T.  tip. 
Luogo  destinato  a distendervi  i logli  di  fre- 
sco tirali:  stm-ltlajo  (Zan.  l'oc.  Usi  ).  ||  Quello 
arnese  con  cui  si  appendono  i detti  fogli  da 
asciugarsi  : gruccia  ||  Luogo  dove  si  teude  la 
biancheria  per  asciugarsi. 

Aitnnnu.  ».  f.  L'azione  dello  stendere,  dei  ten- 
dere. 

Allnnutedde.  dim.  di  STt.NNUTU. 

Stimnmeniu.  ».  m.  Lo  stentare  : stentamente. 

Niimarl.  e.  intr.  Patire  o avere  scarsità  delie 
cose  necessario  : stentare  ||  Indugiare , andar 
a lungo  : stentare.  ||  stintari  a Fari  ’na  cosa, 
farla  con  dtlflrollà , averci  difficoltà  : stentare 
a (are  uno  co»a.  ||  Affaticarsi  : stentarsi. 

AiiBiniamrnii.  ara.  Con  istento  : stentatamente. 

Nllnlnlrddu.  dim.  di  STINTATI’. 

AalntuilN»lm»mrntl  ooo.  sup  StentaUssimamente . 

Aitatale.  add.  Da  stentare  : stentato.  ||  Fatto,  a- 
vulo  con  istento,  e soverchia  fatica  : stentalo. 
(|  campar!  stintatu,  viverp  miseramente,  con 
mancanza  del  necessario:  sten  are,  stare  a 
stento.  ||  Delio  di  opere  d'arti , difoltosc  , lon- 
tane dal  naturale  : stentato.  ||  Detto  di  vestilo, 
stretto  : stringato.  Sup.  stentatissimo  : stenta- 
tissimo. 

Sitino.  V.  istinto  (A.  V.  ital.  stinto). 

Atlntara.  V.  STENTO. 

Altanarl  V.  estenuare 

Siiunnia.  add.  Magro,  macilente  : stenuato. 

Slip».  ».  f Vaso  di  legname  per  vino  , come 
uni  grande  botte,  che  contieno  più  botti.  || 
T.  mar.  Il  fondo  della  nave  dove  tnellesi  la 
zavorra  : «fina.  |)  truvaricci  la  stipa  , uro- 
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var  il  modo  di  far  checchessia  : trovare  la 
stiva. 

silpnjnrla  ».  m.  T.  mar.  L'operazione  dello  sti- 
vare: stiraggio  [Car.  Voc.  Me  .). 

r.  a.  Strettamente  unire  insieme:  su- 
ture. ||  T.  pese.  Moller  il  posre  marinalo  o sa- 
lalo a suolo  a suolo  nelle  giare,  sia  intero  o 
a pezzi  : stivare.  ||  Chiudere,  riturare  : stoppa- 
re.  ||  Chiudere  con  inano  un  aperlura:  mura- 
re. P.  pass,  stipato  : stivalo.  ||  Stoppato. 

•Stipatol  i s.  m.  Colui  che  ne'  porli  di  mare,  o 
sulle  navi,  sopraniende  allo  stivaggio:  stiva- 
ture  [Car.  Voc.  Mei.). 

•stipendiar!,  e.  a.  Dare  stipendio  : stipendiare. 

•Stipendiata,  aitd.  Chi  tira  stipendio  : dipendiate. 

•Stipenditi,  s.  m.  Paga  degl'  impieghi  o simili  : 
stipendio. 

•Stlplcedda.  dim.  di  stipa. 

tttlpleeddtt.  dim.  di  stipo  : armadino.  ||  Stipsito. 

•Stipiti,  s.  vi.  Fusto,  stelo  : stipite.  ||  fig.  La  per- 
sona prima  e comune,  onde  discendono  le  fa- 
miglie : stipite. 

•Stipa.  .».  ni.  Arnese  di  legno  elle  serrasi  ed  a- 
presl  con  imposte,  serve  a riporvi  checches- 
sia: armatilo,  unitàrio.  |j  Se  è ornato,  più  pic- 
colo . o serve  per  riporvi  oggetti  di  lusso  e 
preziosi  : st]po. 

SUpulaturnlu.  V.  STIPllLAZZIOVI. 

•Stipulanti,  add  T.  log.  Clic  stipula  : stipulante. 

•ìtifiulnrl.  o,  a.  Concordare,  obbligarsi  per  pub- 
blico strumento  : stipulare. 

•Stipulato  add.  Da  stipulare:  stipuUUo.  ||  t.  in. 
Convenzione. 

•Stipninturl.  verb.  m.  Intendasi  del  notaio  ebo 
fa  i rogiti  : stiputatore  ( uotiT.j. 

Stipula  trioni.  s.  ni.  Lo  stipulare:  stipulazione. 

Silraechiabblll.  add.  ( he  può  stiracchiarsi:  arti— 
racchiubite. 

Stiraerlilauieniu.  s.  m.  1,0  stiracchiare  : stirac- 
chiamento. 

Ntiraeclilarl.  ».  a.  Cavillare,  far  interpretazioni 
sofistiche  : stiracchiare.  ||  — lo  phbzzu,  dispu- 
tare con  sotlig'iezza  la  maggioro  o minore 
quantità  : sliruahitue  il  prezzo,  p.  pass,  sti- 
n (Celi iato  • stiracchiato. 

•Stime dilatamenti,  ave.  Con  isliraccbiatura:  isti- 
racchiatamente. 

•Stlmeelilateddu.  dilli,  di  stiracchiato. 

•itlraeehlaiUaa.  ».  fi.  Stiracchiatura,  sofistiche- 
ria : sUracchiatezza. 

•Stiraceli taluni,  accr.  di  STIRACCHIATI], 

•stiraeebiaiura.  ».  f.  Lo  stiracchiare  : stiracchia- 
tura. 

Stiramento.  s.  m.  Sir  amento. 

•itirarl.  c.  a.  Tirare  distendendo:  stirare,  il  Di- 
stendere e piegare  con  ferro  saldo  i pannili- 
ni : stirare,  i met.  Ostinarsi,  incaponirà.  ||  sr  t- 
R*m  l onice, ni,  per  gasligo  o per  celia  : tirar 
le  orecchie.  |)  stirahisi,  allungar  le  membra  per 
sollievo  : stirarsi.  ||  Proo.  r.u  tuoppu  la  stira 
presto  si  humpi  , s'  intende  la  corda , ma  si 
dice  sempre  di  chi  è sempre  arrogante,  troppo 
duro  , troppo  nojoso  e simile  : chi  troppo  la 
tira  la  corda  si  rompe.  I’.  pass,  stirato:  sirato. 

Stirata,  j.  fi.  L’azione  dello  stirare  : stirata,  sti- 
ratura. ||  stirata  di  casinari,  molle  stanze  in 
fila:  tuga  di  stanze. 

Stlratedda.  dim.  di  stirata. 


Stlratedda.  dim.  di  STIRATO. 

•stimila*.  V.  stirata,  di  cui  non  è dim. 

Sliralu  ».  m.  SRDIRI  0 STARISI  A LU  STIRATO  , 

stare  a sedere  iu  campagna  a discorrere,  a 
cotnplire  per  qualche  occasione. 

Stiratura,  s.  fi.  Lo  stirare  : stiratura.  ]|  Cosi  chia- 
mansi  certi  effetti  nervosi  : stiratura.  |]  Colei 
che  per  mestiere  slira  : stiratura. 

Stlmiurl-iura-trlel,  verb.  Chi  0 che  slira  : Iti- 
ratoretricelcra. 

Stlrlinlu.  V.  STBRLIVIU. 

Stirpami,  s.  fi.  Vacche  o simili  clic  non  han 
Lue. 

Stirpavi,  p.  intr.  Dicesi  delle  capre,  vacche  ecc. 
cui  manchi  il  latte.  ||  att  Sverrò:  stirpare.  P. 
ptlis.  STIRPATO  : stirpa'O. 

Silrparu.  s.  m.  Guardiano  delle  vacche  senza 
lane. 

Stirpata.  ».  fi.  Quantità  di  bestiame  adunato  in- 
sieme : gregge. 

stirpi.  ».  /.  Schiara  : stirpe.  [I  — o'  arvolu  , ri- 
mettiliccio  stentato  che  pullula  da  ceppaja  di 
albero  : sterpo. 

Siirpuui  ».  m.  Sterpo  grande  : sterpane.  ||  V. 

STRIPPONI. 

Stlrrameuiu.  ».  tu.  Lo  sterrare  : sterramento 

(D.  B.). 

Stirrari.  r.  a.  Levar  o scavar  il  terreno  : ster- 
rare. il  Tor  via  i calcinacci.  P.  pass,  stirratu: 
sterrato. 

Sterratura.  ».  f.  Quella  parte  di  terra  mischiala 
con  rena  rimasa  in  secco  da  fiumi. 

Stimatori.  » m.  Cesia  piccola  a due  maniglie, 
che  serve  ai  manovali -per  Irasportare  calci- 
nacci, lorra  ecc.  : cestino  (capuana). 

Situa.  ».  f.  Estensione,  distendimento,  più  cose 
stese  l'una  dopo  l'altra:  disusa,  stesa  quest'ut- 
liina  voce  biasimata  da  Vgolmi  ò registrala 
dal  Fanf.  nelle  Voci  ecc.  del  parlar  fiorai  ino). 
Lunga  nota  di  numeri  da  giuncar  al  lotto.  ||  la 
stisa  ni  li  vrazza,  la  luughezza  da  una  mano 
all'altra  delle  braccia  aperte  io  croce. 

Siiuulmrutu.  ».  in.  Lo  stessere  (mal  ). 

Slluau.  V.  STESSO. 

Stiantilo.  V.  in  SPESSIRÒ 

stiau.  P.  pass,  da  stkvviri:  steso,  disteso.  ||  Teso. 
||  vbvtu  stisu,  continuo  ed  uguale. 

sili  icori,  c.  intr.  (o.  e.)  Cagionare  stitichezza. 
In  dot.  vi  è s i'icare,  att.  rendere  stilico. 

Stlileblua.  ».  fi  Qualità  di  c,ò  che  ha  dell'a- 
stringente : stitichezza.  ||  Difficoltà  di  beneficio 
del  corpo  : stitichezza  ||  Modo  di  procedere  fa- 
stidioso : stitichezza,  stiticheria.  ||  Avarizia  gret- 
tezza. 

smiru.  ».  »».  Quegli  cho  con  difficoltà  Ita  il 
beneficio  del  corpo  : slitico.  ||  Che  ù alleno  di 
stitichezza:  stilico. 

Stìtico.  add.  Di  cosa  che  produce  stitichezza  : 
stilico.  ||  Spilorcio. 

Slillcollddu.  din.  di  stìtico  : slitichetto. 

Stivala.  ».  fi.  Calzare  di  cuojo  che  difeode  anco 
la  gamba:  s ivate  (».  m.)  ||  pari  mettiri  do' 
pedi  ’nta  '.va  stivala,  abbattere,  confondere 
alimi  : metterlo  in  un  calcetto. 

Sili alaru.  ».  m.  Chi  fa  stivali  (mal.). 

Stivalai*.  ».  fi.  Colpo  dato  con  isti  vale:  stivalata. 

Stivalata,  add.  Che  calza  stivali:  stivalato  (o.  n ), 

Stivalai»*,  ptgg.  di  stivala  : stivatacela. 
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SOvaleMz.  dim.  dì  STIVALA:  stivaletto,  stioalino. 

||  Spezie  di  ghette  , a volte  (atte  dì  semplici 
cenci  ravvolti  alle  gambe,  che  portano  alcuni 
montanari,  vetturini  o pastori. 

salvatene  «.  ( Quel  calzare  che  giunge  appe- 
na un  po'  sopra  al  collo  del  piede  : stirale. to. 

Satvalluedda.  dim.  di  stivalrtta. 

Salvalol.  V.  stivala.  In  S.  Fratello, 

Straluna  aecr.  di  stivala  : stiratone. 

ftilulonana.  J 

Sdvaloaaaaa.  j PW-  dl  STIVALU.VA. 

«Vlmlaal.  V.  STIVALONE. 

Stivili  Lo  scafTale  della  bottega. 

Silazarl.  c.  intr.  Mandar  odore  : odorar a (»a«j.). 

Stivati,  j.  rn.  Odori,  fragranza  (caso.).  ..  . 

Situa,  s.  f.  Ira,  collera  : stizza.  ||  Parie  piccio- 
lissima  di  acqua  o altro  liquido  : gocciola,  stil- 
la. ||  fil-  Poca  quantità  di  checchessia  : uno 
gocciola,  un  zimino.  |j  a stima  a stima:  a 
gocciola  a gocciola,  a stilla.  j|  or, ni  ’na  stima, 
ogni  momento.  j|  Per  gotte  fu  V.  ||  Proti,  liva- 
bisi  di  li  stizzì  e uittiiiisi  a li  canali,  cre- 
dendo cansar  un  male  piccolo  andare  incon- 
tro ad  uno  superiore  : fuggir  t'acqua  sotto  le 
grondaie. 

Svinane.  V.  Gi'TT.vitA.  |j  met.  Dicesi  a persona 
nojosa:  secca  fistole.  |j  Prov.  la  stizzana  fa  un- 
ti su  a goccia  a goccia  s' incora  la  pietra. 

Situanti,  add.  che  slizza  : stizzente.  ||  Negata , 
impronto. 

Stluari.  r.  intr.  Prendere  stizza  : slizzare.  It  intr. 
pron.  Stizzirsi , striarsi.  \\  alt.  Scuoter  di  tiz- 
zoni la  parie  bruciala  : stizzare  ( Totani  D.  ). 
P.  pati,  sti zzato  : stizzito,  slizzalo. 

Svizzera.)  V.  dotterà.  ||  Pro r.  la  sumera  con- 

Svlzzrrl.  1 TINCA  PKRCIA  LA  PETRA,  la  COnliOUÌlà 

di  checchessia  , anco  piccola  cosa  , fa  it  suo 
effetto. 

Stilatavi,  o.  intr.  Cascar  un  liquido  a goccioli: 
gocciolare , gocciare.  ||  Leggermente  piovere  : 
spruzzolare , piovigginare.  |j  Dello  della  penna 
quando  scrivendo  spruzza  I inchiostro:  schiz- 
zare. ||  ott.  Versar  a gocciole  : gocciolare,  stil- 
lare. ||  Spruzzare,  sparger  a gocciole  di  diverso 
colore  una  cosa  e renderla  brizzolata.  ||  River- 
sare dì  tempo  in  tempo  dell’unto  sull’arrosto: 
pillot  are. 

Sztu lata.  Il  gocciolare;  il  piovigginare  : spruz- 
zolata. 

svliilntedda.  dim.  di  stizziata  : spruzzolatina. 

svliztaclna.  Lo  stesso  cho  stimiata. 

Stintine,  add.  Da  gocciolare  : gocciolato,  stilla- 
to. ||  Piovigginalo,  n Spruzzato  da  stille  di  vario 
colore  : brizzolato. 

Sttzzlaiura.  i.  f.  Quel  segno  o macchia  che  fa 
la  gocciola  : gocciolatura.  ||  V.  stizziata. 

Scliileedda.i  dim.  di  stizza:  gocciolina.  ||  Pic- 

StUzidda  { ciolissima  quantità  di  checches- 
sia : zimino.  ||  stizzicedda  è anco  dim.  di  stiz- 
za in  senso  di  ira. 

Stizzuniarl.  c.  a.  Scuotere  i tizzoni  perchè  ne 
caschi  la  brace:  suzzare.  Il  V,  inccitari.  |ì  Far 
prendere  ttìMa  : stizzire.  ([  Provocare , (ruzzi- 
care.  P.  pass,  stizzoniatu  : slizzato.  ||  Stizzito. 
U Proeocalo. 

Sviziava  menti  avv.  Con  isiizza  : stizzosamente. 
||  Dispettosamente. 

Ssiaauanrta.  ».  f.  Onta,  rincrescimento  tetto  ad 


altrui  alfine  di  dispiacergli  : dispetto.  ||  pari 
stimosvrii,  far  cosa  che  altrui  non  piaccia  , 
mostrando  di  farlo  per  dispetto  ; (art  le  picchie. 

Stlunvarledda.  ditti,  di  STIMUSARÌA  : dlSpcttinO, 
dispeltaccio. 

Siluuaauu.  pegg.  di  stizzosi:  : dùpettosaccio. 

Wituavedda.  dim.  Dispel  tosino. 

«lizzava.  add.  Che  si  compiace  a far  dispetti  : 
dispettoso.  ||  Antipatico.  Sup.  stizzitissimo  : di- 
spettosissimo. 

Svlunaunl.  aCCT.  di  STIZZOSO, 

Stabbila,  s.  m.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  stu- 
pito V. 

Stocco  i.  m.  Spada  nascosta  dentro  un  basto- 
ne : stocco.  ||  Mazza  ove  dentro  è lo  stocco  : 
stocco.  ||  Stirpe,  ceppo,  lignaggio  : stocco.  ||  Sar- 
mento lasciato  dal  potatore  alla  vite  per  far 
frullo:  capo.  ||  stoccu  o’omu,  di  riMiimA,  vale 
uomaccionc,  donnone  : pezzo  d'uomo,  tocco  di 
uomo  o di  donna,  belPasta  d'uomo,  betta  lacca 
if  uomo.  ||  stoccu  Di  cvvaddo  : Detta  tacca  di 
cavallo  (pL  stocchi  e stocca). 

sioccuIUmi.  ».  m.  Pesce  seccalo  e salalo,  simile 
al  baccalà:  socco  fisso 

Svilir».  ».  f.  pezzo  di  drappo  di  seta  o di  altra 
materia  più  nobile  : stoffa. 

Svola.  ».  f.  Quella  striscia  di  drappo  che  si  pone 
il  sacerdote  al  collo  sopra  il  camice:  s ola.  || 
L'autorità  e i dritti  della  Chiesa  in  generale, 
e de'  vescovi  e parrochi  in  particolare  : stola. 

Il  Proo.  LO  GUA0A0NU  Dl  LA  PINNA  E CHIODO 
Dl  LA  STOLA,  IN  BREVI  TEMPU  VOLA,  aCCODDE 

al  lucro  dei  foro  e della  Santa  Bottega  sulle 
miserie  umane. 

Siuiidlzza.  ».  f.  Stupidità,  stoltezza  : stolidezza. 

fi»  j.||  |n  i 

Stàtua.  ! a(M-  Insensato,  stupido  : stolido. 

Svola  ».  m.  Moltitudine:  stuolo.  ||  Per  catuniu  V. 

Siomiica.  ».  m.  Viscere  membranose  a figura 
di  sacco  nella  parte  anteriore  e superiore  del 
basso  ventre  ; che  riceve  i cibi  triturati  e dà 
loro  una  prima  preparazione  : stomaco.  ||  avidi 
dono  stomaco  o stomaco  Di  PERRo , digerirò 
bene  : essere  buono  stomaco.  ||  E fig.  dicesi  di 
persona  a cui  si  possa  dire  liberamente  il  fatui 
suo  : buono  stomaco.  ||  Si  dice  anco  di  chi  sa 
tener  il  segreto.  ||  eviri  malu  stomaco  o lo 
pilu  nta  lo  stomaco  , essere  dl  ria  natura , 
tristo.  Il  AVIRI  AD  OKU  SOPRA  LO  STOMACO  , 0 
pei  salata  sopra  lu  stomaco,  aver  in  odio: 
portare  eopra  lo  stomaco.  ||  pari  bonu  stomacu 
di  una  cosa  , approvarla,  esserne  soddisfallo: 
||  AvtRt  tanto  di  stomaco,  esser  bravo  a te- 
ner il  segreto  ; vale  anco  : dissimulare.  ||  omo 
di  stomacu  , uomo  dl  saldi  propositi  : uomo 
di  Stocco.  Il  FARICCI  MALI  LU  STOMACO,  fig.  non 
convenirgli.  ||  Prov.  stomaco  cranni  e vocca 
piccirioda,  udire  e tacere  : udente  Ron  dicente 
non  i mancante.  ||  aviri  lo  stomacu  chino  , 
vale  anco,  essere  saccente. 

«lunàtica.  add.  Che  giova  allo  stomaco:  sto- 
màtico. 

«lupa.  ».  ni  Sorta  di  giuoco  antico  di  carte 

(MORT.). 

«toraci,  t.  m.  Ragia  odorifera  che  stilla  da  un 
albero  indiano  dello  stesso  nome:  storace. 

«vàrolri.  e.  a.  Contrario  di  torcere  : stórcer*.  || 
Stravolgere  : storcere.  |f  Interpretare  o spiega- 
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re  sinistramente  : storcere.  ||  tifi.  a.  e inlr.  Stor- 
certi. ||  Far  atti  di  dispiaceva,  di  scontentez- 
za, di  ripugnanza:  «torcerli.  ||  Slogarsi,  detto, 
del  piede  , dui  braccio  o simile  : storcerti  un 
piede,  sbiettar  il  piede  ad  uno.  P.  pali,  stur— 
ciutu  : storto. 

attòrta,  i.  f.  Ordinata  e ragionata  narrazione  di 
cose  accaduto  : storia.  ||  Successo,  avvenimen- 
to: storia.  ||  Leggenda,  fallo  storico  contato  dal 
popolo:  iforni.  ||  Scultura  o dipintura  rappre- 
sentante cosa  storica  : storia,  if  fig.  Cosa  lunga 
e intricata  : storia.  ||  E anco  : bubbola,  ciancia. 
||  pari  tasti  STonn,  usar  molle  e replicate  di- 
ligenze intorno  a checchessia:  fare  mot  te  sto- 
rie. ||  Vale  anche  far  lo  restio , lo  scontento  : 
far  mille  storie,  far  un  monte  di  storie.  ||  srnza 
tanti  storii,  orsù,  su  via  : senta  tanti  di  .cor- 
si Il  satiri  ’na  cosa  a storia  d'orvo,  saperla 
bene  a memoria  : saperla  a menadito.  ||  issiri 
V AUTRA  storia  : «nere  un  altro  par  di  ma- 
niche. ||  stomi  per  mestrui. 

Mtort  trl.  v.  a.  Dipingere  avveniinenli  storici  : 
storiare. 

sgloriata,  add.  Dipinto  di  taUi  della  storia:  sto- 
riato. 

Wtorlcaotrail.  ner.  Secondo  la  storia  : storica- 
mente. 

Aiòrlou  i.  m.  Scrittore  di  storia:  stòrico. 

Ninrlru.  add.  Appartenente  a storia  : stòrico. 

Atomi,  i.  ut.  Lo  stornare  : i orno.  U Ciascuno 
di  quei  biglietti  del  lotto  che  si  possono  com- 
perare dal  botteghino  anche  dopo  chiuso  il 
giuoco  : storno.  ||  a lu  storto,  modo  avo. , si 
dice  del  parlare . del  rispondere  al  conlrario 
di  ciò  che  altri  dice  : dar  a traverso,  rispon- 
dere a traverso. 

AtoropCu  add.  Scimunito,  dappoco:  buggèo.  || 
Fantastico,  strano  : rematico. 

A torà  Ioni.  V.  ESTORSIONI. 

Atsrta.  i.  f.  Vaso  da  stillare  : storta.  ||  Sorta  di 
carrozza  di  una  foggia  particolare  con  vetrina 
mobile  a grande.  ||  Arme  offensiva,  detta  pure 
scimitarra  : storta. 

Ai  orto  attuti . uro.  Biecamente,  travoltamenle  : 
stortamente. 

Alortrlll.  V.  SKinRÌO  al  § 2. 

Alarla,  add.  Da  storcere  : storto.  0 Per  tortu  V. 
|| Iniquo,  perverso:  etorlo.  Sup.  stortissimo  : 
stortissimo. 

Aivuu.  z.  m,  T.  art.  Strumento  ad  uso  di  far 
il  convesso  a un  pezzo  dì  melallo  : stozzo. 

Atra.  Particella  che  in  composizione  di  altra 
voce  denota  accrescimento  : stra. 

Ai  rabbuia  ri.  v.  inlr.  Fuor  di  modo  adirarsi.  || 
Fuori  di  modo  meravigliarsi  : strabiliare,  stra- 
bilire.  P.  pass,  stkabbiliatu  : strabiliato. 

Atnibboaa.  add.  Molto  buono  (A.  V.  ita!,  stra- 
buono. 

Atrabbacehèvall.  add.  Eccessivo  : strabocche- 
vole. 

Airabbueehevuiattnit.  aro.  In  modo  straboc- 
chevole : strabocchevolmente. 

Attahbudlrl.  V.  STUROIRI. 

Atrabbuiiari  v.  infr.  Saltar  di  palo  in  frasca, 
sconnettere-  V.  straMmiari  (d.  b.  e pasq.). 

Airabbaiiain.  V.  str Ali pallatu.  Cosi  nel  Tra- 
panese. 

Atra  rami  ari.  p.  a.  Più  che  cacciare. 
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Airaeaectaiari.  ».  m.  Ferretto  di  aceiajo  trian- 
ol»re,  appuntalo,  che  s’incastra  nella  ingor- 
ialura  del  fusto  del  trapano,  per  far  i buchi: 
saetluzza  (pkrbz). 

Airara  aria  attuta,  s.  m.  Il  trasformare:  trasfor- 
mamento.  ||  Travestimento. 

Airacaariari.  v.  a Far  muiar  forma  o figura: 
trasformare,  trasfigurare.  ||  rifi.  pass.  Trasfor- 
marsi. ||  Di  venir  bruito,  guasto  della  persona: 
contraffarsi.  j|  Mutar  le  proprio  vesti  ondo  non 
esser  conosciuto  : travestirei.  P.  pass,  stra- 
canciatb  : trasformato.  ||  Contraffatto.  ||  Trave- 
stito. 

Alracaaclata.  V.  STRACANCIAMRTTU. 

Atraeaaaarl.  v.  a.  Svolger  il  filo  da  un  can- 
nello e avvolgerlo  In  un  altro  : trascannars  , 
stracannare.  P.  pass,  stracannato  : lra.can- 
nato. 

Airararrlra.  add.  Più  che  carico  : stracarico. 

Airacara.  add.  Ollreinodu  caro  : stracaro. 

Airaeca  oieniu.  ».  m.  Lo  slraccare  : stracca  mento. 

Attaccar!,  v.  a.  Torre  o scemare  le  forze,  stan- 
care. : straccare.  ||  met,  Sojare  : straccare.  ||  rifi. 
a.  Indebolirsi  le  forze  nell'operare  : straccar- 
si. P.  pass,  straccato  : straccalo. 

Attaccata.  ».  f Lo  straccare  o siraccarsi. 

Atraccailva.  o /d.  Che  stracca  : slraccativo. 

Atràrcblull.  V.  STROCCIOLI. 

Airarchiua  j f L'essere  stracco,  stanchezza: 
straci hezza.  ||  Noj  i,  fastidio  : srucchezza. 

Alrarrlarl  V.  SP  RDARI. 

Attarda  ».  m.  Vesliinento  e qualsivoglia  panno 
logoro  o straccialo  : straccio. 

Airacrlual.  add.  Uomo  mal  io  assalto  a vaga- 
bondo : strai-ciont. 

Attacca  add.  indebolito  di  forza,  slauco:  strac- 
co. ||  Di  quello  strumento  dal  lungo  uso  logo- 
ro : stracco.  ||  a stracci!,  a caso,  inconsidera- 
lamento  : al  bacchio. 

Atraerolldda.  dim.  Alquanto  stracco:  stracchicela. 

Airaceual  (A  posto  acv.  Vale  assiduamente  , 
indefessamente  , dato  a un'  opera  : accanita- 
mente. 

Airachlèdri.  p.  inlr.  Strabocchevolmente  pio- 
vere: strapiovere.  P.  pass,  strachiovuto:  stra- 
piovuto. 

Airarbioo. mari  p.  inlr.  Uscir  di  dirittura  per- 
pendicolare , uscir  di  piombo  : strapiombare. 

( Fanf ■ V.  d.  u.  Tose.).  P.  pass,  strachibmma- 
tu  : strapiombato. 

Airacdclri.  p.  a.  Cuocere  eccedentemente:  itra- 
cuocere.  P.  pan  stracottc  : stracotto. 

Airacadda.  ».  m.  La  parte  dietro  di  una  collina 
od  altro,  non  potuta  vedere  da  chi  discende. 

5 cBMPAniiii,  vkviri  a stracodiio,  venire  im- 
provvisamente, senza  esser  veduto.  ||  Per  stra- 
faccio al  § 2. 

Atracquarl  v.  a.  Scacciare  via  gli  animali  riu- 
niti in  un  luogo  : disperdere.  P.  pass,  stra- 
cqbatb  : disperso. 

Atrarqulnu.  ».  m.  Una  forma  di  sorbetto  in  pic- 
colo. 

Atrdcqaa.  ».  m.  Tre  bestie  legate  insieme  per 
nso  di  trebbiare:  treccia  (Pai.  Voc.  met.  Però 
la  treccia  può  esser  composta  di  più  bestie 
anco).  Forse  da  Irei  eguus. 

Airacu  V-  tiro.  Tratto  di  balestra  o altro  (scob.). 

A» me Odd «ri.  V.  tracoooari  : stracollare. 
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Straeuntentl.  adii.  Oltremodo  contento  : stracon- 
tento. 

Straeorarl.  V.  trascurar!  : stracurare  ( A.  V. 
Ual.). 

Sfraeuratagglnl.  V.  TRASCURAGGINI  : llracura- 
tatglne  (A.  V.  i tal.). 

Wiraruraiu.  aid.  Negligente,  trascurato. 

Stradari  v.  a.  Far  la  strada , mostrare  altrui 
la  strada,  metterlo  in  via  : stradare.  ||  ri/l.  o. 
Stradarsi.  P.  pass,  str  idatu  : stradalo. 

Strafaccia  avo.  Al  di  là,  fuori  della  nostra  vi- 
sta , contrario  di  affaccio  V.  ||  s.  m.  Volta- 
faccia. 

Strafelimi,  (as.  il.)  Errore  : strafutcrflie. 

Strafalurlazzu.  pegg.  di  straI'alaRIU  : briccol- 
donaccio,  aaltronaccio. 

Strafaiàrlv.  s.  ni  c add.  Persona  spregevole , 
stracciona  e villana:  briccddone  ( Fanf.  toc. 
d.  u.  Tose.),  cialtrone,  paltoniere.  !|  Poveroutt  : 
straccione.  ||  Dello  a donna  vale  anco  di  mala 
vita:  cialtrona,  sciacquino,  cantoniera  (Sp.  estro- 
fatano:  straccione). 

Slrafalarlanl.  licer,  di  STRAFaLARIU. 

Strafori.  t>.  a.  Far  più  ebe  non  conviene:  stra- 
fare. 

Strafatta,  add.  Detto  di  biade  , frullo  ecc.  più 
ebe  mature,  quasi  guaste  già:  strafatto. 

StraQgurari.  r.  a.  Mutar  tlgura  e forma  : tra- 
sfigurare. P.  pass.  straVigiiRato  : trasfigura- 
to, slrafiguralo 

Straniar i v.  in  r.  Intralciarsi  le  biade.  ||  intr. 
pass.  Quando  delle  biade,  parte  cascano  e di 
pane  restan  diritte  le  spighe. 

Stratilatn.  add.  Delle  messi  quando  alcune  ri- 
mangon  in  piedi.  |J  Avviluppato:  aggroviglio 
tato  |]  V.  TRAFILATO. 

Stradini  add.  Più  ebo  fine:  strafine. 


V-  S™r,ZZARU. 

Strafarmi,  add.  Fuor  del  comune  uso  : sfor- 
malo. 

Strafora,  a.  m.  Lo  straforare:  straforo.  ||  lavo- 
ra ri  di  straforo,  bucherar  lame,  o altri  ferri: 
larorar  di  straforo.  ||  met.  Operar  di  nascosto: 
di  straforo.  ||  travaggriari  ni  straforo,  ado- 
perarsi in  qualche  negozio  senza  apparire  : 
passate,  operare  per  istraforo. 

Strafanaamcnta-  s.  in.  L'atto  del  disformare  : 
disfo:  momento. 

Strafurmarl  o.  a.  Render  difforme  : disforma- 
re. ||  Trasformare  : slraformare.  ||  rifi.  Cangiare 
in  peggio  la  figura:  trasfigurirsi.  P.  pass,  stra 
fubwatu  : disformato.  ||  Straforinolo.  ||  Trasfi 
guriio. 

Strafottenti,  add.  Dicesi  di  persona  che  abbia 
pochi  rispetti,  arrogante,  beffatore  : scorbellato, 
strafottente  {Fanf.  toc.  d.  tt.  Tose.),  sprezzante. 

Strafini  tri.  r.  a.  V.  in  fotti  ri,  ma  Ita  più  forza: 
strafottere.  ||  Strapazzare , rovinare  : sciattare. 
||  Sciupare:  siiupinare.  ||  strafuttikisinni  , 
non  curare  , dispregiare  le  allrui  dicerie  o 
pregiudizi  : strafottersene,  imbubbolar -ene . 

Stragaiu  i.  m.  T.  boi.  Seria  di  albero:  astra- 
galo silvestre.  Aslragalus  L. 

Struggi,  s.f.  Decisione  grande,  eccidio,  stermi- 
Dio  : strage. 

Stragran» i,  add  Oltremodo,  grande:  stragrande. 

Stragli,  j.  m.  Guasto  ( Sp . estrago  : guasto). 


Stragnluarl.  V.  STRAVISAR!. 

Si ra gaia.  s.  f.  Arnese  senza  ruote  che  si  tra- 
scina, ad  uso  di  trasportare  checchessia:  trég- 
gia. ||  Piccola  massa  di  grano  o biada  ebe  fanno 
i lavoratori  ne'  campi  prima  di  abbarcarlo  : 
cavalletto.  ||  Detto  a donna  sconcia,  scomposta 
negli  atti  e nella  persona  : sciattona  ( Fanf. 
Voci  ecc.  del  portar  fiorenti ito).  Forse  dal  Lai. 
ex  trarre.  Slragulum  in  Ini.  vale,  coperta. 

Smagala! -i.  i.  f.  Quanto  può  in  una  volta  por- 
tare una  treggia  : ireggia’a. 

Sfruguliar!,  v.  a.  o intr.  Trasportar  colla  treg- 
gia : trainare,  straniare  {Pai.  Voc.  Mei.). 

Strogallatai-l  verb.  Chi  o che  guida  la  treggia, 
trasporla  Colla  treggia  : ireggia'ore. 

Sfruguliala,  ucer.  di  stragula:  treggione. 

Stralli,  v.  a.  Avvolg-r  il  filalo  in  sul  uaspo 
per  formar  la  matassa:  annaspare,  innaspa- 
re. ( da  estrarre  ;.  P.  pass,  stra-iutu  : oitmi- 
spato. 

Strutturi,  v.  intr.  (scos  ) Far  giuochi  di  mano: 
preshgiare. 

Stramaturi.  V.  LATRU  (SCOB.). 

Strajuta.  L'annaspare:  annaspata. 

Strgjutarl.  e.  intr.  Uscire  fuori  del  giogo  clic 
fa  il  bue  attaccalo  al  carro  o all'  aratro , o 
uscir  della  sua  dirittura  : stradare  (Giuliani). 
||  fig.  Traviare  (da  juyu). 

Strafarla,  (scoc.)  i.  «i.  Strepito  : stroscio. 

Strulciu.  s.  m.  Accomodamento,  termine  di  una 
controversia  : stralcio  (mort.). 

Struliin  tu  risi.  r.  in Ir.  pron.  Farsi  i conli,  esa- 
minare (da  strallinil). 

Straniala.  V.  STIRLi.no. 

Strutta,  s.  in.  T.  mar.  Favo  che  dalla  lesta  di 
un  albero  discende  al  piede  di  uu  altro  albero 
che  gli  sta  dinanzi , o ad  altro  puuto,  e vi  è 
lesalo  con  bigotte  o altrimenti  : straglio  (Car. 
Vite.  Mei.). 

Sfratiti  cari.  V.  MA  SLUCA  RI. 

Strallùelrl.  V'.  STRALOCIRI. 

Stralunai».  V.  STRALUNATO. 

Stralacmtl  add.  Fuor  di  modo  lucente  : Mira- 
lucente.  , 

Strulùclrl.  t,  intr.  Fuor  di  modo  rilucere  : tira ■ 
lucere  (ìjorrnzo  il  Magnìfica). 

Stratu nameii tu.  s.  f.  Lo  stralunare  : straluna- 
numto. 

Stralunaci  r.  inir  Stravolger  in  qua  e in  là 
gli  occhi  aperti  al  più  che  si  può  : straluna- 
re. ||  Vaneggiare,  sragionare.  ||  alt.  Stordire. 

Stralunata,  add.  Da  slralunare  : stralunalo.  || 
Stupido,  sbalordito.  ||  Di  chi  non  si  senle  bene, 
ma  è deh  le  e di  mala  voglia:  balogio. 

Stroma,  t.  /.  Copia  di  frulla  o foglie  cadute  e 
distese  a piè  di  un  albero. 

Strumannari.  e.  it.  Mandar  in  esilio:  rilegare. 

5 Scacciare,  discacciare.  ||  Mandar  in  parie  si- 
cura ||  Allontanare  : straniare.  P.  pass  stiia- 
mannaiu  : rilegato.  ||  Scacciato  eec 

Straniano,  add  Itemoto  , lontano  dalla  strada 
nota  o abitata  : fuor  di  mano  (extra-mano).  || 
di  stramanu,  posto  aie.  fuor  del  traffico  co- 
lmine, quasi  occultamente:  di  scarriera.  ||  stra  • 
mani  , pi.  paso.  spiega  per  cose  vili:  ciarpe. 

Stramatura,  a-ld.  Troppo  maturo:  stramaturo. 

Stramazzar!.  t>.  u.  Gettar  impetuosamente  a ter- 
ra : stramazzare.  ||  tnfr.. Cader  senza  sentimen- 
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lo  a terra:  stramazzare.  P.  pali,  stramazza- 
tu  : stramazzalo. 

Sti-amaiiat».  s.  f.  Lo  stramazzare,  caduta,  per- 
cossa io  (erra  : stramazzala. 

Stramoni!,  s.  m.  V.  stramazzoni  (meli).  ||  T. 
mar.  Guanciale  di  cenci  o paglia,  elio  pouesi 
esternamente  alle  basebeite  per  ripararle  da- 
gli urli  diretti  o altri  colpi  duri  sui  Irguo  : 
paglietto  ( Car . tee.  Uri.). 

Strmmauun.ua.  V.  stramazzoni. 

Siramanuncddu  Jim.  di  stramazzuni  : stra- 
mazzato. 

Siramauuni.  s.  m.  L'  alto  dello  stramazzare  : 
stramazzone.  ||  Caduta  impetuosa  , percossa  a 
terra  : stramazzone. 

Stram  ra.  t.  f.  Il  fuggire  eoo  prestezza  chec- 
ebes-ia  : spulezzo. 

Strami  ».  >».  Ogui  erba  secca  ebe  si  dà  in  cibo, 
o serve  di  ledo  alle  bestie  : strame. 

Straminall.  ».  m.  Ognuno  di  que'  pozzi  di  le- 
gno curvi  che  (ormano  una  parte  della  costa 
o membro  della  nave  : staminale  ( Za n.  l'oc. 
Mei.). 

Siramlnameniu.  s.  n».  Lo  sparnazzare:  sparnaz- 
za mento,  sparnkiamento,  tpaghucolio. 

Stramlnari.  r.  tt.  Sparpagliare  qua  e là  le  cose 
riunite  o trovale  insieuie:  sparnazzare,  spar- 
succiare.  ||  Darsi  da  fare  mettendo  sossopra  o- 
gni  cosa:  stramenare,  rovistare.  P.  pass,  stri- 
mi nato  : sparnazzalo,  sparnicciato.  ||  Slr ame- 
nato. 

StramtaehliiUarl.  r.  inlr.  Veder  una  cosa  per 
uu'altra,  aver  le  Iraveggole:  travedere. 

Straminei»  lunari.  V.  STR  » MAZZA  III. 

Strani  Ine  blu  uafu  V.  STRAMAZZONI. 

Stramlaìu.  ».  m.  Lo  sparnicciare  : » parnaccia- 
mento.  ||  Sciupo  coniinuato  . sciupinto. 

Strammnllarl.  / o.  a.  Disordinare,  guastare: 

Strammarl  j sconciare.  Il  Storcere.  j|  — l’  oc- 
chi, travolger  in  qua  o in  là  gli  occhi  : stra- 
lunare. ||  inlr.  L'incurvarsi  nella  larghezza  che 
fa  l asse  di  legno  non  molto  spesso  e resistente: 
imbarcare , imbarcarsi,  strambare  i Funf.  Voc. 
<1.  «.  Tose.).  ||  Non  potere  stare  fermo  in  pòi- 
di,  piegando  dall'una  e dall'ultra  parte  : bar- 
collare. ||  Per  straumiaiu  V.  P.  past.  stram- 
uatu  : sconciato.  ||  Storto.  ||  Imbarcato. 

Strammaria.  V.  STRAMMIZZA. 

Strammiameaiu.  ».  m.  Il  vaneggiare  : vaneggia- 
mento. 

Siro  lumi  ari.  r.  inlr.  Errare  colla  mente:  va- 
neggiare. ||  off.  Sconvolgere,  disordinare,  scon- 
tai tiare:  scompigliare.  P.  pass,  strammiatu  : 
vaneggialo.  i|  Scompigliato. 

Stralu  niate.  » /.  Il  vaneggiare  : vaneggiamen- 
to. ||  Scompiglio,  confusione. 

Sirammiai  i.  ».  /,  Sciocchezza , spropositone  : 
strampulciia,  strambila,  jj  Alto  o detto  strano, 
capriccio  pazzesco  : strampaleria,  stranezza.  || 
Imperizia,  moltitudine. 

Sirammoiiu.  ».  m.  Poesia  solita  cantarsi  dagli 
am.inti,  per  lo  più  in  oliava  rima:  strambot- 
to. ||  Quella  poesia  che  i Toscani  chiamano  ri- 
spetto (pitrb). 

Stranimi»,  a. Id.  Di  uomo  di  poco  giudizio:  stram- 
bo. ||  Strano,  stravagante  : cervellino.  Mal  fatto 
della  persona:  sbilenco,  slralinco  (Fan/.  Koc. 
d.  u.  Tose.  ).  ||  Che  opera  alla  grossa  e male: 


ciarpiere.  [|  Detto  di  cosa  mal  fatta,  Imperfetta. 

Il  T.  tegn.  STRVMMU  d’intr«ooarou,  dicasi  di 
asse  di  legno  segato , e messo  in  opera  che 
s'alza  dalle  due  cantonate,  incurvandosi  : im- 
biccito  iZnn.  Voc.  Mei  ). 

StrummulMdu.  dirti,  di  STRtMMU. 

S renmiu.il.  accr.  Slrunac  io.  strapazzone. 

Stramòni»,  s.m.  Pianta  che  turba  i sensi  a chi 
nn  mangia:  stramònio.  Datura  stramonium  L. 

Stralunilo  d vsiia.vi  ha  : né  cu  novo,  né  jtra- 
motti  , forse  intende  dire:  «è  coite  buine,  nè 
colle  cattive. 

Sirampaiiari  j e.  inlr.  Essere  strampalato.  ||  V. 

Strami»  diari  ( STR AMM I ARI. 

Sirampalluinmentl  aro.  Senza  conclusione,  sen- 
za nesso  : stravagantemente. 

SiriMiipalioiiian.  add  Mezzo  strampalato. 

Siritmpallniu.  add.  Slravagante,  strano  : stram- 
palato. 

Strampullutunl.  accr.  Strampalatone , 

Sframutilarl . V.  TRAMONTAR!. 

Siramutamrntu.  ».  m.  li  trasmutare:  trasmuta. 

mento. 

stramutart.  r.  a.  Variar  l’ ordine,  il  luogo,  la 
forma  di  checchessia  : trasmutare.  ||  Per  ca- 
puzziari  V.  (scoa.).  P.  pass,  stramotatu  : tra- 
smutato. 

stranamcnti.  avv.  Con  istranezza:  stranamente. 

Strànela.  V.  STRAVAGANTI  (CARUSO). 

Strànrtiu.  (spat.  ) adii  Intisato  . stravagante  : 
strano.  1|  Antiquato  : ràncilo,  vieto  (pasq.)  (da 
sfrangio,  A.  V.  itat.  per  straniero,  strano). 

Strnncru.  V.  STRANIO. 

Strangkiarl  (A-  modo  are.  Lo  strascinare  che 
si  fa  in  certo  giuoco  della  trottola,  cioè  il  trac- 
ciare fuori  della  linea. 

Slr  Antri».  V.  STRÀNCITU  (VENEZIANO). 

Slmngnggtilaparrlnl,  ».  m.  Sorta  di  gnocchi  : 
strangolaprelL 

Sira nracrb tari.  v.  a.  Inghiottire  , e met.  sop- 
portare, soffrire:  trangugiare  io.  B.). 

Sirantruarirhtu.  ì ».  et.  Maialila  delie  gtandule 

Str«  .(f.n-ifhtuni  ,|  del  collo  del  cavallo  : stran- 
guglione. ||  Malattia  in  generale,  ma  non  grave: 
stranguglione.  ||  È alleile  esclamazione. 

Sira  •»  unta  menta,  (mal.)  ».  m.  Lo  strangolare  e 
l'essere  strangolato  : strangolamento. 

Sirangularl  r.  a.  Uccidere  soffocando , stroz- 
zare : strangolare.  ||  met.  Travagliare  altrui , 
opprimere.  P.  pass,  strangolato  : strango- 
lato. ■ ■ 

Strangullart.  V.  STRANGOL vai.  jj  fig.  Stancare  al- 
trui menandolo  troppo  per  le  lunghe  : fars 
storiare  uno.  ||  Per  barcollare. 

SirangArla.  ».  f.  Espulsione  d'orina  a goeciola 
a gocciola , con  dolore  e prurito  di  orinare  : 
slrungbria. 

Sirangiweiart.  v.  intr.  Esser  riempito  di  ango- 
scia : trangosciarsi. 

StrangAiiela,  ».  f.  Grande  afflizione  d' animo  : 
angoscia. 

strania  (A  la.  posto  avo.  la  paese  straniero. 

Strantart.  r.  a.  Allontanare,  alienare  : ifrimia- 
re.  ||  n/i.  a.  Allontanarsi , divenire  straniero  : 
straniarsi.  P.  pass,  straniato  : stranialo. 

Strànio,  add.  D*  altra  nazione  : straniero,  strà- 
nio. ||  Non  del  paese , della  coniane  , ma  bar 
zioaale  : forestiero.  [j  Non  appartenente  a quel 
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«le  ordine  di  cose  o di  persone  : eslrànto.  t 
Non  congiunto,  nè  consanguineo:  enìrimto.  || 
Pro O A LA  to  CASA  STRAMO  NON  TRASA.  pare 
inospitale,  ma  significa  ne'  tuoi  segroii  dome 
siici  non  v entri  alcuno  che  non  abbia  interessi 
medesimi  : non  ricever  la  rondine  tolto  il  Iella. 

Il  STRANIO  STRANIATO  SI  NON  TI  GABBA  Si'  GAB- 
BATO : chi  ama  il  forestiere  , in  capo  al  mese 
monta  il  cavallo  e se  ne  va  al  paese,  dice  non 
innamorarsi  di  forestieri. 

Mtranlullddu.  din.  di  STRANIO. 

Slmnlunozza.  pegg.  di  STRAMONI. 

Strauiuni.  accr.  di  stranio.  ||  Trascurato,  quasi 
nemico  della  famiglia.  ||  Slranaccio. 

Strani***,  s.  f.  Maltrattamento,  angheria:  stra- 
nezza. 

Slranlzzarl.  V.  MARAVIGGHIARI. 

Stmntuiinri.  r.  a.  Scuotere,  urlare  in  qua  e in 
là,  far  scossa  : scossare,  abbalacchiarc.  P.  pass. 
stbavtoliatii  : scossato. 

Straniai  lata.  s.  f.  Scossa  subita  e violenta  : 
tintila. 

Strantullunl.  ^ »■  Gl3nile  * VÌ0,'-'Dl3  SC0SS3: 

Stran.aiau*.  1 gallone. 

Strano  adii.  Nuovo,  inusitato,  slravagauto.  etra- 
no.  li  Ruvido,  scortese:  strano.  Sup.  stranis- 
simo : stranissimo. 

Siranalldtiu.  dim.  Slranello. 

Ktranuiarl.  v.  inlr.  Mandar  fuori  lo  stirnuto: 
slam  altre,  starnutare,  stranu’are.  ||  mel.  Idre 
le  rose  senta  riguardo,  e spiatlelialameme  : 
sborrare.  |]  Dir  villanie:  svillaneggiare.  ||  Far  la 
voce  del  lacchino  : sgargugliare  ( Fan/.  Voc. 
d.  u.  Tose.).  P.  pass,  stranutato  : starnutalo. 
||  Sborralo.  ||  Sgorguglialo. 

Smaniata.  ».  /.  Lo  starnutare  : stamulamento. 

Stranotrddu.  ».  m.  Lieve  starnuto. 

StramiuarUI.  v ■ iitfr.  prò n.  Vegliar  la  notte. 

Ntranattatn.  adii.  Che  ha  vegliato  la  notte.  Sup. 
stranutta  manto. 

Straaullalual.  accr.  di  STRANOTTATO. 

Sfranam.  s.  m.  Moto  subitaneo  e convulsivo  che 
spinge  I'  aria  del  petto  con  violenta  e con 
istre pilo  : starnulo  , stranulo.  |]  La  voce  del 
lacchino. 

Straauiiaiu  odi.  Fuor  di  sé:  dissennato. 

StraordinariauM-nti.  oc».  Con  modo  straordi- 
nario : straordinariamente. 

Straordinarietà.  ».  / Qualità  c stalo  di  ciò  che 
è straordinario  : straordinarietà. 

straordinària  ».  m.  Corriere  che  non  ha  gior- 
no determinato  a portar  le  lettere  : sir aordi- 
nario. 

Straordinària.  ».  m.  Non  ordinario , fnor  dol- 
l'ordinario  : straordinario.  ||  Smisurato  : straor- 
dinario. Sup.  straoroinaRIIssimc  : siraordmu- 
riissimo. 

Strapagar!  ».  a.  Pagar  oltre  al  convenevole  : 
strapagare  P.  pass,  strapagato  : strapagato. 

Strapazzammo*.  ».  ni.  L'  atto  e 1'  effetto  dello 
strapattare  : strapazzamento. 

Strapazzar!.  ».  a.  Far  poco  conto  di  checches- 
sia : strapazzare.  ||  Maltrattare:  strapazzare.}  j 
— un  cavaoou,  affaticarlo  soma  discrezione: 
strapazzar  un  cavallo.  ||  ri/l.  a.  Affaticarsi  trop- 
po : strapazzarsi.  ||  Aver  poco  cura  della  pro- 
pria salute  : strapazzarsi. 
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Strapazzata.  ».  f.  Acerbo  rimprovero  : strapaz- 
zata. 

Strapazzai  amenti,  aer.  Con  istrapazzo  : strapaz- 
zatamente. 

Sirapatzuteddu  dim.  dì  STRAPAZZATI/. 

Strapazzata,  ad  I.  Da  slrapazz  re  : strapazzato. 

Il  vita  strapazzata,  in  continue  fatiche:  rifa 
strapazzata.  ||  Aggiunto  di  lavoro  fallo  slra- 
pazzalamente  : acciabattalo*  Sup.  strapazza- 
tissimi! : strapazzatissimo. 

Stmpazzatnrl-trlel.  verb.  Chi  o olio  strapazza: 
strapazzalore  trine. 

Slrapazzrddu  diut.  di  STRAPAZZO. 

Strapazza.  ».  m.  Scherno,  strazio  : strapazzo.  || 
Lo  strapazzarsi , I aver  poco  cura  della  pro- 
pria salule:  strapazzo.  ||  cosa  di  strapazzo  , 
da  servirsene  senza  rispetto  : cosa  da  stra- 
pazzo. 

Strapazzoni,  accr.  di  STRAPAZZO. 

Stri*  pazza  «amenti,  ave.  In  modo  strapazzoso  : 
Strapazzosamente. 

Strapazzuacddu.  dim  di  STRAPAZZOSI!. 

Strapazzami,  add.  Dello  di  uomo  , trascuralo  , 
abborraccione:  strapazzone,  strapazzoso.  ||  Cho 
dà  strapazzo  : strapazzone. 

Siru|M-rdii'i . e.  in/c.  Perderò  assaissimo  : slra- 
pérdere.  ||  V.  in  péRDini  il  prov. 

Strapllarl  e.  intr.  Versar  sudore  in  copia:  tra- 
sudare. ||  Scappar  un  liquido  per  te  fessure 
del  vaso  : trapelare. 

Stmpflatu.  add.  Da  Irapilare  : trasudato.  ||  Tra- 
pelato. ||  Che  ha  pochi  peli  : spelacchiato. 

Straparla  V.  TRASPORTO. 

Strappai, bill.  add.  Che  si  può  strappare  : strap- 
pabile. 

Strappa uirnta.  ».  m.  Lo  strappare  : strappa- 
mento. 

Strappar!.  ».  a.  Levar  via  con  violenza,  spic- 
care, lacerare  : strappare.  ||  Ollenere  per  forza 
o per  astuzia  : strappare.  P.  pass,  strappato: 
strappato. 

Strappata.  ».  /.  Lo  strappare  : strappata.  ||  Trat- 
to di  fune  che  si  dava  per  tormentare  un  de 
linquenie:  strappata.  \\  — ni  brigghia  , tratto 
violento  di  essa  : strappata  di  briglia. 

Strappategli».  dim.  di  strappata  : strup palella. 

Straprigari.  ».  u.  Pregar  caldissiinatnenle:  stra- 
pregare. P.  pass,  stuaprioato:  strapregalo. 

Strapunto . ».  t».  Spezie  di  materassa  : strapun- 
to. ||  (pasq.)  Dispiacere,  sventura. 

Strapuntini!,  ihm.  di  STRAPUNTO , inaterassino  : 
strapuntino. 

St rapu rtarl.  V.  TRASPORTAR!. 

Strarrleeblrl.V  a.  e intr.  Fare  o diventerò  ric- 
chissimo : straricchire.  P.  pass,  strarriccutc: 
straricchilo. 

Strarrleeu  add.  Ricco  ollremodo  : straricco. 

Straripavi  c.  intr.  Traboccare  fuori  la  riva  , 
o «tei.  uscire  fuori  argomento  : straripare. 

Siraaannatu.  add.  Trascuralo,  abbandonalo:  tra- 
sandato. \\  Vecchio  mollo:  decrepito. 

Straaaplri.  ».  a.  Sapere  a soprabbondanza:  ttru- 
sapere.  P.  pass,  stbasapbtu  : strasaputo. 

Stracittà  (A  la.  posto  avo.  Improvvisamente  : 
alta  sprovveduta. 

stre «attar!.  ».  a.  (pasq.)  Liberar  un  podere  da 
servitù  : trasaliate.  ||  Più  comunemente  vaie  , 
Ussaro  d'accordo  il  prezzo  di  checchessia  senza 
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guardar  tariffe  o altro:  v.  n '•ontwnirr,  pattuire. 
||  Conformarsi,  rassegnarsi.  ||  cci  strasittir- 
bì»,  vale,  mi  ronlenlerei  che  fosse  cosi,  o si 
dice  di  cosa  che  si  tema  avvenga  d'allro  mo- 
do. pats.  strasattatp  : convenuto  , pat- 
tuito. 

NlrnuaKu.  ».  m.  Il  convenire:  convenzione,  patto. 
||  a sTRASATtti  , si  dice  di  lavoro  preso  a 
prezzo  fermo:  a collimo. 

Strnoelearl.  r.  intr.  Hsser  pendente  Un  a terra: 
strascicare.  ||  alt.  Strascinare  : strascicare.  P- 
pass,  strascicato  : strascicalo. 

ftiru  ac  leu.  ».  m.  L’alto  dello  strascicare:  strà- 
scico. ||  Parte  di  checchessia  che  si  strascica 
per  terra:  drastico.  ||  f aurabi  cu  tu  Rinasci 
co,  di  chi  o allunga  troppo  le  vocali  o ribalte 
le  sillabe  o replica  le  parole  in  line  : favellare 
collo  strascico. 

■traacleual  I v avv.  A maniera  di  strascina- 
mento : strasciconi. 

«I ràaclaa.  ».  f.  Scarpa  che  si  strascica  : scarpa 
a ciabatta  (A.v.  CAT.I. 

Stramlnanciatu.  ».  ni.  Lo  strascinare:  strasci- 
namento. 

Struelmrl.  r.  a.  Tirarsi  dietro  una  cosa  senza 
sollevarla  da  terra:  strascinare.  ||  a strasci- 
nar!. V.  STRAirantARi.  ||  ri/?,  n.  Andare  stra- 
sciconi e a stento  : strascinarsi.  P.  pres.  stra- 
scinanti : strascinante.  P.  pats.  strascinato: 
strascinato. 

«<r:i»einaM.  / ».  f.  Lo  strascinare  : slrascina- 

s>fra->ctnaitiHM  tura. 

Wtruaeiuatt»«iiMH.  add.  sup.  Da  strascinato  (mort.I. 

Stmm-lnailiiu.  adii.  Sciatto,  scomposto,  scon- 
cio negli  abiti  e nella  persona  : sciattone,  strap- 
pane. 

Sirnaelnatunl.  accr.  di  STRASCINATO,  nel  senso 
di  (rascurato. 

SirAoeimi  ».  m.  Strascinamento  e il  rumore  che 
si  fa  trascinando  : strusciato.  ||  V.  strascico. 
Il  Per  CATUNIO  V. 

*ir»Mi«o.  ».  m.  Sorta  di  rete  da  quaglie  : stra- 
scino. 

SStratcInunl.  V.  STRASCICONI.  ||  V.  anco  SOARCA- 
munì.  Il  dari  la  linoua  a sTRAsciNUM,  peni- 
tenza che  danno  i confessori , di  strascinare 
la  lingua  per  terra:  dar  le  croci  in  terra.  || 
stari  cu  la  lingua  a STRASCINON!  appressi) 
ad  uno,  stare  sottomesso  ad  alcuno. 

Nirnsènilrt.  v.  mtr.  Non  bene  intendere , in- 
tendere al  contrario:  franléndere.  ||  Sentire 
fortemente  , vivamente  : strasenlire.  P.  pass. 
strasintuto  : franleso.  ]|  Stressatilo. 

akrndccnrl.  v.  intr.  Oltremodo  seccarsi,  inari- 
dirsi , il  seccarsi  immaturamente  delle  biade 
per  eccesso  di  calore  : arrabbiare,  alidire  ( Pai . 

l’oc.  Mei.).  Il  E CHI  K LAVORI  CA  STR.ASICCA  ? 

dicesi  a chi  non  voglia  aspettare , e sia  im- 
portuno e molesto  senza  ragione.  P.  pass,  stra- 
Siccato  : arrabbiato,  alidito. 

Nira»iecu.  add.  Ollremodo  secco.  |j  Andito,  ar- 
rabbiato, dicesi  delle  biade  seccate  per  troppo 
calore.  ||  Oltremodo  magro. 

Sireaicwiiirl*  v.  in ir.  Oltremodo  maravigliarsi , 
trasecolare  : strasecolare. 

Siimalnnam.  add.  Privo  di  senno:  dissennato.  |j 
Di  chi  per  troppa  età  ha  perduto  il  senno  : 
rimbambito. 
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AlirnaordlnArta.  add.  Straordinario  : strasordi- 

narto  (poco  usalo). 

Rtlraaubblaaarl.  accr.  di  SGBBISSARI  V. 

wtraaudaH.  o.  intr.  Sudare  assai:  trasudare. 

Rsiraaurdinartamenii.  oro.  Straordinariamente  : 
slrasordinariam  -nle  (poco  usato). 

Adirata.  ».  f Spazio  di  terreno,  spianalo,  prepa- 
ralo per  passarvi  su  andando  da  luogo  a luo- 
go : stratta.  ||  La  condulta  della  vita  : strada. 
||  Modo,  mezzo  che  altri  liane  per  giungere  a 
qualche  fine  : strada.  ||  —mastra,  la  principa- 
le : strada  maestra  ||  — battuta  , quella  per 
dove  passa  sempre  della  gente  ' battuta.  Con- 
trario delta  cosi  della  sdlarina.  || — 01  lo  pa* 
radmso,  fig.  il  retto  operare  : strada  del  atto. 
||  — carrozzarbili  , per  dove  possan  passare 
le  carrozzo:  strada  carrozzabile.  ||  -p borita, 
quella  colle  guido  di  ferro  per  dove  passa  il 
convoglio  : strada  ferrata.  ||  — coverta  , T. 
mi/,  strada  intorno  al  fosso,  difesa  da  para- 
petto : strada  coperta,  mittibisi  a la  strata, 
essere  indirizzato  in  checchessia  : mettersi  per 
la  strada  |j  strata  tu  mmknzu  , fig.,  il  mezzo 
fra  due  partiti  estremi  : via  di  messo.  ||  bona 
o mala  strata,  retto  o pravo  operare:  tuona 

0 cattiva  strada.  ||  fari  strata,  andare  avanti, 
mostrare  la  via:  fare  strada  o la  strada.  ||  ta- 
risi la  strata,  fig.,  introdursi , inviarsi  per 
conseguire  un  fino  : farsi  strada.  ||  'niirtari 
la  strata,  fig.,  indovinare:  dar  nel  ugno.  || 

METTIRt  LA  STRATA  ’NTA  LI  PEDI  , mettersi  ÌU 
cammino  : mettersi  la  ria  tra'  piedi.  ||  tintari 
tutti  li  strati,  non  lasciar  mezzo  internato. 
Ubattiri  la  strata,  dicesi  della  forza  arma- 
ta che  percorra  la  strada  per  guardarla:  bat- 
tere la  strada.  ||  bari  ’na  strata,  fig.,  offerire 

1 mezzi  per  agevolare  alcuno  : fare  strada , 
lastricare  la  strada.  |j  ot  mmenzu  la  strata  , 
si  dice  di  chi  è ozioso,  povero,  senza  nè  arte 
nè  parte  : di  per  la  strada.  ||  strata  chi  non 
spunta  : via  cieca  , via  mozza.  ||  lassar!  ’m 
menu:  d’  una  stiiata  , abbandonare  : lasciare 
nel  mezzo  d'unti  strada.  ||  rssiri,  mannari  eoe. 
’u  mrnzu  la  stbata,  rovinare  ano  senza  che 
egli  abbia  piè  dove  rivolgersi  : essere,  mette- 
re in  mezzo  di  strada  o sulla  stra  to.  ||  Prov. 
cu'  NON  VOLI  LA  STRATA  BONA  HAJA  LA  MALA, 

chi  non  vuol  il  bene  s'  abbia  il  male.  ||  la 
strata  di  ’m  m enzu  è cchiù  sicora,  è chia- 
ro. Il  LA  MALA  STRATA  NON  FINISCI  MA!,  al  peg- 
gio non  v'è  fine,  non  si  dice  mai  ho  (ano  ab- 
bastanza del  male  {A.  V.  Uni.  strato.  Latini). 

Atirataagenama.  z.  m.  e f.  Inganno , astuzia  di 
guerra  per  sorprendere  il  nemico:  stratagemma. 

Kiraiagghlarl.  o.  a.  Tagliare  all'Intorno  e al  di 
fuori  : ritosolare  ( Fanf.  Voci  ecc.  d.  parlare 
/Sorfnf.).  ||  intagliare  sul  ricamo,  sul  disegno 
acciò  l’estremità  del  panno  ecc.  finisca  col  di- 
segno : smerlare.  ||  Ollremodo  tagliare  : tlra- 
tagliare.  ||  Far  tagliuzzi  per  ornamento  o per 
altro  In  un  vesiilo,  in  un  panno  ecc.  : frasta- 
gliare. ||  tifi.  pau.  Dicesi  dei  panni  che  con- 
servali o mal  piegali  si  sfilacciano  : sfrangiar- 
ti, recidersi  P.  post,  strataoghiatb  : ruota- 
talo. ||  Smerlato,  ||  Frastagliato.  ||  Sfrangialo. 

Mtrman-hlB.  »-  ni.  Guarnizione  per  adornare 
vesti,  arnesi  eco.  : fregio,  smerlo,  frastaglio.  || 
Per  farsa  V.  i 
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Smorta,  s.  m.  Assassino  che  sta  alla  strada: 
tlradajuolo. 

Sira  Urna,  ptgg.  di  STRATA  : strafaccia. 
SirairKiria.  / *.  f.  Arte  di  muovere  e ordinare 
Siraièfffflea.l  eserciti:  strategìa. 

MtraièffKiau.  add.  Che  appartiene  a strategia  : 

strategico. 

•trailcedda.  don.  di  STRATA:  stralicila,  slradelta, 
strudicciuola. 

Sfraticela  i.  m.  Così  chiamavasi  il  goverua- 
tore  di  Messina  con  nome  ancora  greco  tarpa- 
•Bflftfe)- 

•trai  Ica.  V.  SATRAPI'. 

Strana,  i.  f.  Congegtiamenlo  di  ferro , compo- 
sto di  gaucio  e scaletta,  a uso  di  tenere  più 
o meno  rialzati  gli  sportellini  della  persiana: 
registro.  ||  —a  dea  ri,  lamina  di  ferro  incastrala 
Verticalmente  nel  iclajo  della  persiana  , con 
più  buchi,  ne’  quali  inseriscasi  il  gancio,  per 
tenere  rialzatu  lo  sportellino  della  persiana  : 
scaletta  iCar.  Voc.  Mei.). 

•trattari,  v.  a.  Estrarre  copia  dall'  originale 
(MAL.). 

•tratta.  V.  ESTRATTO.  (I  V.  anco  ASTRATTU. 
•iratu.  t.  m.  Solajo:  tiralo.  V.  solo  al  $ 1 
•tratti ruta,  i dim.  e tpreg.  di  strata  : «ra- 
•irntuiicula.)  aitatiti 

•tratuneddu.  dim.  di  stratcni.  ||  Forma  di  pa- 
ne lunga. 

•tramai,  i.  m.  Strada  grande  carrozzabile:  tira- 
dot ie.  ||  accr.  di  sthata  : stradone.  ||  Forma  di 
pane  innga  e non  appuntala  ai  capi, 
•trauma,  dòn.  di  strata:  slraduzza,  stradacela. 
•trSula.  V.  ATRA  GOLA. 

Straardlaarlu.  V.  STRAORDINARIO. 

•iraurzarl.  v.  inlr.  Il  muoversi  subitaneo  ed 
irregolare  della  nave,  la  cui  prua  devia  bru- 
scamente i talora  si  fa  apposta  : straorzare- 
•trai acanti.  V.  STRAVAGANTI. 

•trai arar!.  V.  A.  per  SUIVACARI  V. 
Straiagaatedda.  dim.  di  stravaganti  : strava- 
gautetlo. 

•tratagaati  add.  Fantastico,  fuor  del  comune 
uso:  stravagante.  ||  Balzano  : stravagante.  bup. 
stravagantissimo  : stravagantissimi i. 

•trai  agaat  late  all.  ave.  In  marnerà  stravagante: 
stravagantemente. 

•trai agaaii»*[tt, Roteali,  aec.  sup.  Stravagantis 
sanamente. 

•iravagama.  t.  f.  Qualità  di  ciò  che  è strava- 
gante : stravaganza. 

•tra»  anali, caia  *.  m.  L' allo  e 1'  effetto  dello 
stravasare  : stravasameiUo. 

Mtrava»arl.  v.  mir.  Uscir  fuori  del  proprio  va 
so,  e dicesi  di  umori,  fluidi  ecc.:  stravasare. 
P.  pati,  stravasato:  struvasuto. 

•■rat  statina.  add.  Mezzo  stravasalo. 
Ntraiasu.  s.  m.  Slravasaiuemo  : stravaso. 

•l rat azxerl.  V,  fa*:IANL.M. 

•t rateala,  s.  m.  Luogo  difeso  dal  vento.  ||  a uj 
stravkntu,  posto  avo.  vale,  all'aria  aperta  , 
fredda. 

•frateria,  s.  m.  Avvenimento  fatto  insolito,  che 
ha  dello  incredibile:  straordinarietà.  ||  gn  stra- 
yihio,  una  gran  quautiià  : un  visibilio. 

■«rat lari  c.  a.  e inlr.  Traviare  : straviare.  || 
Rivolgere  altrove , allumature  ; divertire.  j| 
iman  ire.  ||  nfl.  pass.  Distrarsi  : divertirai.  A 


pass,  stravisto  : stravialo.  ||  Divertito.  |j  Smar 
rito. 

Stratldlri.  e.  a.  e ott.  Travedere  . stravedere. 
||  fari  stravidiri,  operar  m modo  da  eccitar 
la  maraviglia  : la  re  sbalordire. 

Wiratiaclrl.  v.  a.  Vincere  più  di  quel  ebe  si 
couviene:  stravince: e. 

•trai lutala,  add.  Silo  iu  luogo  difeso  dai  veulo. 
•tratUarl.  u.  a.  Guastar  il  viso:  scuare,  scon- 
ciare. j|  Maltrattare  : strapazza:  e , scazzottare  , 
conciar  mule.  ||  nfl.  Guaslarsi  la  ligula  : Ira— 
sfiganrsi.  p.  pass,  stravisato  : sconcialo,  stra- 
pazzalo, trasfigurato. 

•traviati,  add.  Di  cosa  di  interior  qualità:  cat- 
tivo , dappoco.  U Dello  a pcrsuua  : cuUIroue , 
tritane,  guiduns. 

•tratta,  s.  ni.  Piacere,  divertimento  : spasso  , 
sollazzo.  ||  Per  abbaglio. 

•irai  litri,  v.  mtr.  bere  smoderatamente  : stra- 
bere. 

•trailxz lari.  v.  inlr.  Fare  stravizzi:  stracizzam. 
•■rat  inili  a.  m.  Disordine  di  mangiar  o bere  : 
stravizilo. 

•irai  u trenta,  s.  m.  Subita  paura  : rimesco  la- 
mento. 

•tra  >ula.  V.  STRACCO  A. 

•traila,  i.  f.  Seia  dei  bozzoli  e simili,  straccia- 
la col  peuine  e con  altro  : «ratei.  ||  —non  fi- 
lata : capitone. 

•irutiabbiii.  add,  Cbe  si  può  stracciare  : strac- 
ciatile. 

•traiiauaentu.  s.  tu.  Lo  slracciaro  : straccia— 
mento. 

•irauarl.  V.  Sl'ARDARI. 

•irauailiiu.  add  Mezzo  straccialo. 

•franata,  add.  Di  uomo  co'  vestimenti  rotti  : 
stracciato.  ||  Da  sirazzari  : strucclato. 
•tratiatura.  s.  {.  Lo  Stracciare  e la  rottura  che 
rimane  nella  cosa  stracciala  : s.racciatara.  || 
T.  ugr.  1 resti  del  pascolo  sui  lerrcuo , dupo 
pasturalo  la  prima  lolla. 

•■rutilar),  v.  a.  Malti  aliare  : straziare.  ]|  Scher- 
nire: straziare.  ||  Mandar  male:  Straziare.  || 
inlr.  11  cascar  la  ueve  a flocchi  : fioccare  (da 
str  izzo  w et.  per  flocco  di  neve).  P.  pass,  straz- 
ziaTU  : strazialo.  ||  fioccata. 

•Iran Ioni.  s.  f.  Aferesi  di  estrazione  : «razione, 
•franta,  s.  m.  Lo  straziare,  scherno,  spreca- 
mento : stràzio. 

•traiziuau . add.  Che  spreca,  che  sciupa  : eciu- 
pature,  dissipatore. 

•trami  s.  m.  Vestimento,  panno  consumato  e 
lacero  : straccio.  ||  Brano  : etra  ciò.  ||  siraixi  , 
pezzulli  di  caria , di  panno  o almo , raccolti 
per  fame  Carla:  onici,  stracci.  ||  affizzauicci 
li  sthazzi  , morire  : tirar  le  calze.  ||  Prua,  li 
8THAZZI  vanno  pri  l'aria,  i deboli  pagau  sem- 
pre il  Uo  : gli  Stracci  fan  sempre  anuria. 
•trauuddi.  s.  in.  pi.  RobUCOle  vili  e da  poco: 
ciarpe,  cenemi.  B coGGUiRisi  li  strazzuddi,  far 
fagutio,  V.  io  CÒGCHIRI. 

Wtrauual.  V.  SFAROUNI.  Il  V.  STRACCIONI. 
Wtranuau.  add.  Che  ha  indosso  vesti  straccia- 
te: cencioso. 

•frega  V.  STRIGA. 

•ire ota.  add.  Sonde,  delicato:  stremo.  || Sommo, 
graudissinio  : stremo.  ||  met.  Di  chi  la  guarda 
troppo  pel  sottile,  di  tulio  teme,  sempre  uova 
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a ridire,  nè  mai  cosa  gii  aggrada:  /incoio.  |l 
Aferesi  di  bstrrmij  V. 

SAremuuzIonl.  V kstrbMUVZIOVI. 

Mtrcplierl.  e.  a.  Fare  strepilo  : strepitare.  ||  Far 
m uore  , borbottare  : strepitare  di  cherchssia. 
P.  p<ui.  strbpit atu  : strepitalo. 

Strépiiu.  j rn.  Rumore  grande  e scomposto  : 
strèpilo.  ||  Per  lasirvtii  V. 

^Strepitìi «irnienti,  acv.  Con  istrepilo:  strepitosa- 
mente. 

Mirrpltuan  adì.  Che  fa  o rende  strepilo:  stre- 
pitoso. Sap.  STnKpiTustssiMU  : strepitosissimo. 

Silrt-ppa.  V.  StUlPPA. 

»lren.  V.  M VRRRDOA  (a  8.  Fratello). 

fiiret»  s.  f.  Legamo  di  laccio  o nastro  per  te- 
ner ferma  la  parie  della  scarpa  che  cuopre  il 
calcagno  : stringa.  ||  T.  tegn.  Mensoletla  di  le- 
gno che  si  cnnlicca  agli  stili  e abetelle , per 
posarvi  sopra  le  assi  quando  si  fanno  i ponti: 
asciatone. 

AH  ri»  V.  STRIGA. 

Alrlrnmenlu.  V.  STRICATA. 

SMrlcirt.  e.  a.  Stropicciare  leggermente  : fre- 
gare. ||  Fregare,  detto  delle  cose  che  si  voglia 
no  ripulire,  lavare,  come  si  fa  de'  panni  ere.: 
stropicciare.  Quindi  ha  anco  senso  di  putire 
in  generale.  ||  Lo  strisciare  de'  piedi  per  terra 
o simile:  stropicciare.  ||  Dello  di  veslire  o si- 
mile, non  ben  legato,  c che  tocca  più  dei  do- 
vere la  terra  : brenciolare  ||  Trarsi  dietro  al- 
cuna cosa  senza  sollevarla  da  terra  : strasci- 
nare. Il  STRICARI  AD  UNII  '.VA  COSA  ’VTA  1.0  MOS- 
SO, bollargliela  nel  viso  sdegnosamente  : get- 
tar sul  riso.  H ri/l.  a.  Voltolarsi  per  terra  suo 
picriandosi  nella  polvere  corno  fanno  alcu- 
ni animali  : ave  otto’ arsi  ; e delio  di  .volatiti  : 
starnazzare.  ||  fig.  Risparmiarsi  ad  arie,  trovar 
pretesti  per  non  fare,  p.-r  non  operare  : sbuc- 
ciare. ||  Me'lersi  attorno  ad  alcuno , ed  usare 
ludi  i modi,  per  ollenere  da  lui  quel  che  si 
desidera:  sfnccicorsi  ||  Imbrattarsi.  ||  striga- 
risi  'sta  i.i  lincila  , amare  di  slare  lunga- 
mente coricati  a poltrire  : covar  le  lenzuola. 
Il  - 'ts  TERRA  DI  RIDIRI  o ni i a. stiri,  ridere  0 
pianger  a più  non  posso.  ||  a ca  mi  strici’  , 
quando  uno  si  noja,  non  può  sfogare  e deve 
cedere.  P.  pass,  stricatu:  fregalo.  |)  Slru/ina- 
to.  ||  Stropicciato  ecc. 

Strienti,  s.  f.  Il  fregare:  fregata. il  Lo  strofina- 
re , lo  stropicciare  : strofinala  , stropicciata.  || 
Lo  starnazzare  ecc.  ||  'va  stricata  ot  pisci  , 
di  frutti  eco.  : una  corpacciata  di . , . ||  'va 
strigata  di  ridiri  , una  solenne  e lunga  ri- 
sala. ]|  'va  stricata  di  vtsTUVATi:un  carpic- 
elo, una  stropicciala  di  bastonate. 

•iiricni.-Hde  dim  di  stricata  : fregalina,  stro- 
finatimi, slropicciulma,  stropicctateltu. 

Slrlcatfaa.  V.  STRICATA. 

Siricatnna.  accr.  di  stricata.  ||  Frequente  stro- 
picciamento : stropiccìo. 

ftlrleaturcdda.  dim.  di  STRICATURI. 

■trleaiarl.  s.  m Asse  di  legno , lastra  di  pie- 
tra o altro,  per  lo  più  scanalalo,  e su  cui  si 
fregan  i panni  che  si  lavano:  laculojo,  tavo- 
letta, émbrice. 

Striscili,  s.  m.  T.  mar.  Paranco  amarrato  all'alto 
dello  slraglio  di  maestra  sotto  il  suo  collare 

e perpendicolarmente  «ila  grande  boccaporti 


per  sollevare  de'  pesi  : lireiliniiino  (Zan.  Far. 

Mei.). 

%lrlcancddu  dim.  di  STRtCU.VI. 

Kiricaat.  V.  stRic.ATA  , ma  indica  più.  Il  V.  ’m- 
MISTUVI. 

Strlcanlari.  r.  a.  e freq.  di  stuicari  : sfreiac- 
ciars.  j|  Imbrattare,  insozzare:  ima ticiare.  || 
rifi.  a 11  fregar  le  vesti  al  muro,  al  lavolmo, 
e simili  : slro/inar-i. 

Strltizzacu.  s.  « Quegli  che  macella  bestie  do- 
mestiche per  venderne  la  carne  : beccaio,  ma- 
cellaio. ||  Beccajo  vilissimo,  che  va  per  le  stra- 
do veli  tendo  la  trippa  : trippaio.  V.  ouadcma- 
ru.  ||  Pror.  a Fiocine  di  strifizzaiiu  vivviri 
vissic.hi?  a mo  lu  la  dai  a intendere? 

SiiriQzzlt  s.  f.  pi.  Lo  interiora  dogli  animali 
quadrupedi  : entragni. 

Striga,  j.  f.  Maliarda  : strega. 

Sirlgaredda  d’  acqua.  s.  f.  T.  hot.  Pianta  che 
fa  in  luoghi  umidi  : marrobbio  acquatico.  Sy- 
copus  europeus  L.  ||  — cu  cium  russu  : falso 
marrobbio.  Syderilis  montana  L. 

Sirlgarl.  ».  u.  Ammaliare,  affatturare:  stregare. 
P.  pass,  strigato  : stregato. 

«irigazia.  pegg.  di  striga  : tingacela. 

Sirìgglii*.  s.  f.  Strumento  composto  di  tante  la- 
mine di  ferro  dentate , col  quale  si  frega  e 
ripulisce  il  cavallo,  slregghia,  etreglia,  striglia. 

KirlitR-fcl*rl  ».  a.  Pulire  il  cavallo  colla  slreg- 
ghia : slregghiare , strrgliars , strigliare.  j|  Per 
su n.  grattare  , raschiare  : slregghiare.  ||  Tratta- 
re con  rigore,  dicasi  specialmente  negli  esa- 
mi. ||rjff.  a.  Dicesi  in  ischorzo  per  adornarsi, 
raffazzonarsi:  strebbiarsi.  ||  Prov.  co'  smoomA 
lu  so  cavaddo  vov  È ut  zzo  ni  : a far  i fatti 
suoi  uno  non  s 'imbratta  le  mani.  P.  pass,  strio- 
ohiato  : allegginolo,  strigliato.  ||  Strebbiato. 

•iirlMrhlata  s.  f.  Lo  slregghiare  : slregqhintura. 
Il  Acconciatura,  abbellimento  studiato  : streb- 
biatezza.  ||  oari  'va  striiigiiiata  , dar  un  rab- 
buffo : dar  una  buona  slreggkiatura.  H K vale 
anche  esaminar  alcuno  con  graude  rigore. 

Vi<rl|rirblaAedd«.  dim.) 

Mlrlicghlalnn*.  accr. 

«Sirlggbl  uunt.  accr. 
di  sirebbiato,  adornalo. 

Mingila.  V.  striggiiia,  c cosi  i seguenti. 

SirLrunarta.  s.  f.  Amai  alzamento,  atfatturamen- 
to:  stregoneria  ||  La  divinazione  coll'interven- 
to de’  cosi  delti  mali  spiriti. 

•iirlR-uaazzta.  pegg.  di  STRiQOVt:  stregonaccio. 

•Sirit-t.nl.  s.  m.  Maliardo  : stregone. 

«trlja.  V.  STRIDA. 

Si  rii  tari.  ».  in.'r.  Stridere  : strillare.  ||  fig.  Mor- 
morare con  islrepilo  : urlare,  strepitare. 

Scrutinili,  (di  marco  ) ».  m.  Operazione  speri- 
mentale colla  quale  si  riconosce  l'oro  e l'ar- 
gento, e anche  se  ne  determina  il  titolo  : sag- 
gio ■ Car.  Voc.  J del.). 

Strlllu.  s.  m.  Grido  di  dolore,  di  sdegno  : strillo. 

«irlMazzaul.  V.  stramazzoni. 

An  rial  tarlai.  ».  a.  Fare  stretta  economia  : lesi- 
nare. ||  Scortire,  risii  ignoro  : ristremare  ( Higu ■ 
lini).  ||  ».  in  Ir.  pron.  Usar  parciù,  restringersi 
per  menar  innanzi  la  vita:  striglierei,  ri stre- 
marci. Il  Ingegnarsi,  industriarsi. 
Siriaziaiaazeiui.  a»o.  In  modo  parco  : p arca- 


di STRICGHIATA. 

di  strioobiatu,  nel  senso 
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MtrlmldAlarl.  V.  STRIMI  AHI. 

Sci-Imi»'»,  s.  m.  Dono  grullo,  avaro,  poca  quan- 
tità donala.  |1  Maialila  allenala. 

•tirinomi  V.  RSTMKMITÀ. 

Mlrlluttl.  V.  STIMAI  ATI. 

Scriniti  lari.  v.  a.  in  Ir.  Torre  dal  pantano,  usci- 
re dal  pantano  : tLspanlanare. 

Scriniuniitiunrl.  o.  u.  Dare  la  estrema  unzione 
a'  moriliondi. 

Stria»  ».  f.  Dunaiivo  che  si  fa  a rape  d'anno: 
strenna,  strina.  j|  Regalo,  mancia  qualunque  ; 
strenna.  ||  Per  stbikgiuta  V.  (s.  salomonb-ua- 
rino'i. 

Siriacrnil.  adii.  Delio  di  cibo  o medicamento 
che  produce  stitichezza  al  ventre:  aslrignente. 

Strine!,  s.  m.  T.  mar.  Camera  della  gomena  : 
fossa  della  gomena  i /un  l'or.  ilei.). 

StrlnrlnH-iitu.  m.  I.o  sirigticrc:  strignimento. 
Il  — o'aiima,  di  cori  : travaglio  d'animo,  pas- 
sione. 

Strtnrirl.  e.  a Accostare  con  forza  le  parti  di 
una  cosa  insieme,  comprimere  una  cosa  con 
l'altra  : strìgnere,  sirmg-re.  ||  Raccogliere , in- 
sieme, unire:  strìgnere.  \\  fig.  Violentare,  co- 
strignere  : strìgnere.  ||  Indurre  stilicliezza  nei 
ventre  : a strìgnere.  ||  Sforzar  alcuno  a risol- 
versi, seuza  dargli  respiro  : strìgnere  fra  fa- 
scio e il  muro.  Jj  Serrare,  assediare  : strìgnere. 
Il  — la  sfata,  impugnarla:  strìgnere  Iti  spu- 
tili. ||  — amicizia,  contrarre  amicizia:  strìgnere 
amicizia.  ||  — i.argomrntu,  venir  alla  conclu- 
sione : strìgnere  l'argomento.  |j  — ojt  mgozzti  , 
concbiudere  un  aliare  : strìgnere  un  negozio. 
||  — LU  Pliltru  : allacciar  il  punto  (an.  c.at.). 
Il  — un  abiti-  , diminuire  l'ampiezza  del  ve- 
stilo : strettire  un  restilo.  ||  — lo  cori  , metter 
iu  angustie  : strìgnere  il  cuore.  ||  rifi,  a.  Bistri— 
gnersi  : slngnersi.  ||  l'sar  parcilà:  strigliasi.  || 
Serrarsi  più  siretio  il  cinto  : stringersi.  ||  Dello 
dei  liquidi,  quando  per  la  svaporaziune  si  fan- 
no  di  minor  mele,  e più  densi:  strigliasi.  || 
— li  ci  an  chi  , fig. , mangiar  poco  per  rispar- 
mio ; stremarsi  il  ritto.  |]  Ot  vero  trovarsi  in 
una  opprimente  calca  : esser  pigialo.  ||  A stris- 
ci*! , modo  uro.,  dicesi  delle  cuse  che  vauuo 
assottigliandosi  da  una  parie  a guisa  di  cono. 
||  li  fig.  di  ciò  che  si  avvicina  al  suo  sciogli- 
mento, al  termino.  ||  a lu  smistimi  di  la  cima- 
vi, posto  are. , in  conclusione , iu  rute  : alta 
fin  fine.  P.  pass,  stringhiti;  : stretta  a strialo. 

Strineitur».  s.  f.  T.  macett.  1,3  parie  della  pan- 
cia degli  animali  fra  gli  estremi  delle  costo. 
||  piggiiiarisi  rni  unii  di  sTRmciTtmv , modo 
proe.,  andarsene  quatlo  quatto , dimesso. 

Mlrlncll»rr<Iilu.  dim.  di  STRISCITURI  : streltoino. 

Mtrlaelmrl  s.  in.  Strumento  che  stringe  per 
forza  di  vile,  per  uso  di  spremere  ecc.:  sfrel- 
tojo.  ||  Strumento  in  forma  di  lauaglia  per  Spre- 
mere i limoni  : ilrizzalimoni.  il  Arnese  sempli- 
ce di  corda  col  quale  si  legano  e si  condu- 
cono per  la  testa  i cavalli  : capestro  ( u.  sici- 
liano}. 

tttrlneiunrdda.  dim.  di  striscioni  : > Irei  ter  et  la. 

Strine  limi.  ».  i».  Slrella  forte:  strettone  (Guer- 
razzi). |J  Abbraccio  un  po'  troppo  affetluoso , 
ovvero  alquanto  rustico. 

Striaciui».  s.  f.  L'azione  dello  sU-ignero  : stret- 
ta, strignitura. 


StrinriutriUa.  dim.  Stretterella. 

SiHncluinnp.  ucrr.  Strettone. 

Strlnrunl.  V.  STISCtìN^ 
astri, .girl.  V.  st Risemi. 

Ntrtpturl.  V.  strei-itari  e simili. 

Strippa.  V.  stirpi.  Onde  mala  strippa  : maio 
razzo. 

Strippi,.  Dicesi  dello  femmine  degli  animali  che 
non  generano:  soda.  ||  arristari  strippa,  quan-  L 

do  la  varca,  la  cavalla  ecc.,  pormi*  alla  monta 
non  resta  pregna:  rimaner  suda.  ||  Per  iseberzo 
si  dice  a donna  slcrile  (quasi  ex-stirpe,  senza 
stirpe). 

Mirlppiiaul.  s.  f.  Nome  collettivo  di  tutte  le  fem- 
mine sode  dello  bestie.  ' . 

•Strippar!,  r.  mfr.  Divenire  sterile,  dello  delle 
femmine  delle  lieslie  : divenir  sode.  ||  Il  segre- 
gar dallo  altre  le  bestie  sode  (da  strippa.  Po- 
trebbe anco  esser  corruzione  dall'italiano  sci- 
piti r per  abortire).  ||  Proli,  o strippa  o fa  lat- 
ti, diresi  di  cosa  che  nnu  ammetta  via  di  mez- 
zo : o asso  o sei. 

strippar».  s.  m II  guardiano  dello  vacche  delie 
strippi.  * 

strippai»  s.  f.  Quantità  di  bestiame,  e anco  J i 
altro:  branco,  frotta. 

•strippai, ,,-a.  s.  f.  Il  partorito,  il  tìglio  delle  he 
silo  : reda. 

•SlrlppnMoardda.  dim.  di  STRIPPAZZGNI. 

Strippali, mi  , z.  m.  Sterpo  grande  : sterpane. 

•Strippa.  ||  lirancu,  gregge.  E fig.  aitco  di 

•strippa»!.  ! persona. 

Wtrippunlarl.  r.  a.  Tagliare  al  ceppo  del  fras- 
sino la  scorza  vecchia. 

•Striar In.  ».  f.  Pezzo  dì  panno  o altro  che  sia 
più  lungo  che  largo  : striscia.  ||  Riga:  striscia. 

|)  L'  orma  che  rimane  in  terra  dallo  slrisria- 
re":  strisi  io.  il  Segno  longitudinale  di  color  di- 
verso di  quello  del  fondo:  striscia.  ||  T.  tip. 

Quel  primo  foglio  che  si  slampa  per  prova  , 
c che  serve  al  correttore  o al  proto  per  lo 
correzioni  da  farsi  : bozza.  ||  T.  mar.  Slriscia 
die  lascia  dietro  di  si  la  nave  solcando  il  » 

mare  •-  scia  ( Car.  l'oc.  Mei.  ).  ||  causi  cu  la 
striscia  : calzoni  colla  banda  o colla  striscia. 

Se  è Dola,  strìscia;  se  ò soprani  messa  : banda 
Striar  tnmeatn.  z.  m.  Lo  strisciare  : striscia- 
mento. 

•strisela «il.  wld.  Che  striscia  : strisciante.  ||  Che 
si  striscia  ad  alcuno  per  trarne  utilità  e fa- 
vore : striscione. 

•strisciar!  c.  infr.  Camminare  stropicciando  il 
terreno  come  fa  la  serpe  : strisciare.  ||  mel.  Pas- 
sar rasente  con  impelo:  strisciare.  ||  Nel  giuo- 
co è un  avvertire  il  compignn,  facendo  stri- 
sciare sul  tavolo  una  carta.  ||  Quel  verso  o fi- 
schio che  fa  il  pincione  nel  ramare:  spincio- 
nare. |1  Umiliarsi  avanti  ad  uno , e adularlo , 
corleggiarlo  : strisciarsi  ai  alcuno  , strisciare 
ad  alcuno.  P.  pass,  strisciati)  : strisciato. 

•Sfrittela!:,,  s.  f.  L'azione  dello  strisciare:  ziri-  * 

sciata. 

•Sirittriateààa.  dim.  Strisciatina. 

StrUrlatlnn.  Lo  slesso  rhe  strisciata. 

Siria,  lana  pegg.  di  STRISCIA. 

•SirlttctirMMa.  dim.  Striscelta  , slrisciuola  , stri- 
sciolina. 

Minarla,  s.  m.  Lo  strisciare  : striscio.  |j  II  fischio 
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del  pincione  quando  spinciona.  i|  Nel  giuoco 
del  bigiiardo  è quel  tiro  dove  ci  ingegniamo, 
battendo  la  palla  avversaria  , strisciare  sulla 
mattonella  lunga,  perchè  poi  ribattendo  nella 
corta,  venga  qui  a fare  i birilli  : Urtino. 

ftki-Uctuna.  ucce,  di  striscia. 

estrudimi  (ico.  Strifcialatiienle  : striscione,  stri- 
moni.  ||  caminari  a striscioni  : camminare 
striscioni. 

Merlila.  ».  f.  (.0  strignere:  stretta.  Il  vino  che 
si  trae  dalle  vinacce,  ponendole  dopo  la  svi- 
natura,  sotto  lo  stroilnjo:  rimi  stretto , premi- 
tura, stretto , torcbiatico  (Pai.  Voc.  Mei.).  ||  — 
di  pkttu,  difficoltà  di  respirare  per  infredda- 
tura : strettitili  di  petto.  ||  'sa  striti- a hi  «ivi, 
d'acqua  ere.,  abbondanza  di  neve  caduta:  uno 
stretta  di  neve  ecc.  |]  'sa  scritta  di  vastuna- 
ti  : un  carpaccio  di  bastonale.  |]  csslRI  o vexiri 
a li  stritti,  essere  ridono  agli  estremi  : es- 
sere o mettersi  atte  strette,  avere  la  stretta.  Vale 
anche,  trattare  stranamente  insieme  per  con- 
Cbindere  qualehe  negozio  : esser  alle  strette. 
jj  '«a  stritta,  la  quotimi  di  roba  che  si  sirin- 
ge in  una  voila  nello  streliojo:  strettujala.  [| 
sapiri  di  stritta,  dello  di  vino,  tener  dello 
asprelio  per  essersi  troppo  spremuti  i graspi: 
saper  di  raspo,  politure  del  raspino.  ||‘mkttiri 
a li  stritti  , coslrignerc  li  r.sni  ‘sa  stritta 
di  DK.VTI,  far  uno  sforzo,  uu  sacrifizio  per  ol- 
lenere checchessia. 

Miriti -micini  are.  Con  istretlezza:  strettamente. 
||  Scarsamente  , parcamente  : strettamente.  || 
Caldamente,  con  alleilo:  strettamente.  ,|  Rigoro- 
samente : strettamente.  ||  Brevemente  , sueciu- 
tamente:  strettamente. 

Mtrliiiiia.  s.  (.  Angustia  di  spazio  o di  luogo  : 
strettezza.  ||  Parsimonia,  scarsità  : strettezza.  || 
fa.  Limitazione:  strettezza.  Il  Ansima,  passione: 
strettezza  di  cuore.  ||  luiima  dimeslichezza,  in- 
trinsichezza : strettezza.  ||  —Di  petto,  difficoltà 
di  respirare  : strettezza  di  petto. 

Mirimi.  m.  Luogo  slrello  : stretto.  ||  Braccio 
di  muro  rinchiuso  fra  due  roste,  e che  mene 
a duo  mari:  stretto.  ||  pigohiarisi  , rucoitiRisi 
o accattarmi  lu  STRirTu  , andarsene  quatto 


quinto  e dimesso. 

Mirimi,  adii.  Da  stringere  : stretto.  ||  Unito  e ser- 
ralo insieme  . stretto.  ||  Angusto , conlrariu  di 
largo:  stretto.  ||  Intrinseco,  confidente  : stretto. 
||  Segreto:  stretto,  li  Riservato,  ritenuto:  stret- 
to. ||  Angustiato,  affililo:  stretto.  ||  Preciso:  slrel- 
lo. ||  Titnoralo , scrupoloso  : stretto.  ||  Rigoroso: 
stretto  ||  Denso:  stretto.  ||  Avaro:  stretto  in  cin- 
tola. t)  parenti  scritto,  propinquo,  prossimo  : 
parente  stretto.  ||  A VIRI  LA  M ANU  scritta,  o-se- 
re  avaro:  oreria  mano  stretta.  ||  aviri  la  ma- 
nica stritta,  dicesi  de'  confessori  severi,  che 
non  facilmente  assolvono,  Sup.  strittissimu  : 
strettissimo. 

Su  ino,  ave.  Strettamente  : stretto.  ||  Avaramen- 
te : stretto. 

Mtrlmillddu.  adii.  dim.  di  stritti:  : strettine. 

MtrfManaria.  s.  f.  Ritonutezza  nello  spendere  : 
tenacità. 

MlrlUunaian.  pegg.  ) n 

Mlrlttiia'ddu  dim.  ( 01  STI"TTLXI' 

Mirluunl.  add.  Soverchiamente  economico,  a- 
varo  quasi  : (suore,  tirato. 


MirUtunU»laiu.  add.  sup.  Avaro,  spilorcio. 

Mi  rimira.  «.  f.  Strigninienlo,  sirena  : str-ttura. 
E Luogo  slrello,  strettezza  di  luogo  : strettura. 
||  —DI  PIÌTTU,  V.  STRITTIZZA. 

Marinari,  r.  « Disfar  la  treccia  : strecciare.  ]J 
Dello  di  capelli:  stremare,  scrinare,  schioma- 
re. P.  pass,  strizzato  : strecciato,  scrinato. 

Mi  ritma,  z.  f.  L’  azione  dello  strecciare,  dello 
srriuare. 

Mlrlttalurl.  V.  INTRIZZATORI  al  S 2. 

Mtroddu  ,».  m.  V.  PnASCIIBTTA.  j|  — DI  CUCINA  , 

cencio  o stoppa  per  isiroflnare  checchessia  : 
strofinaccio!».  ||  srgtooi  V.  strucciiili. 

Sirofa.  ».  f.  Quella  parlo  della  canzono  che  si 
dice  anco  stanza,  numero  determinato  di  versi 
con  determinata  legge  : strofa,  strofe. 

Mi rotiaa meato.  ».  »i.  L'  alto  dello  strofinare  : 
strofinamento. 

Mirohaarl  r.  a.  Stropicciare  leggermenle  : stro- 
finare, fregare.  P.  pass,  st  rafia  ito  : strofinato. 

Mtroiiaaia.  ».  fi  L’aziono  dello  strofinare  : stro- 
finata. 

MlroUnalcddn.  dim.  di  STROFINATA  : Strofinatine. 

MiroUnailan.  V.  strofinata. 

Mirottnautoal.  ».  f.  Lo  strofinare  : strofinuzione. 

Mlrólngu  V.  ASTROLAOU. 

Mir.noi.iin  ».  f.  Terra  semplice  irovala  a Stron- 
tiam  (Scozia)  nel  1793  da  Xoppe  : stronziana. 

Mtroppa.  ».  f.  i Vermena  con  cui  si  Ioga  cltec- 

Miroppu.  ».  m.  \ cliessia  : stroppa  , stroppia.  || 

Il  T.  mar.  Anello  di  corda  i coi  due  capi  sono 
impiombati  uno  coll'altro:  stroppo  [Car.  I oc. 
Mei.).  ||  Fondo  di  caldaja  ||  Per  crasta  V.|| 
Per  frotta  V. 

Mirabbarl.  Idiotismo  per  DISTORBARt  V. 

Mlrùcchliitl.  V.  STROcriOLt. 

Mirtierlilulhir*.  ».  f.  Donna  del  volgo  : ciam- 
meiujola,  donnaccola. 

Miracela.  ».  m.  Kamicello  che  si  pianta  per  es- 
sere trapiantato,  barbicato  che  sia  '..barbatella. 

Mirùcelull.  ».  f.  pi.  Cose  di  poco  momento,  tra- 
stulli : ninnali , gingilli.  |]  Bazzecole  , bagattel- 
le: ciammengotr,  frascherie.  ||  Ciarle,  cornee  (for- 
se da  tra. doli  ; cioè  qncile  falde  che  leva  la 
pialla  ripulendo  il  legname). 

Mirnrrlullarl.  r.  mtr.  Perder  it  tempo  in  ninnoli: 
ninnoli  ||  Fare,  aggiustare,  adoperarsi  : cosare. 

Mirucctallatn  ».  [ Il  ninnolare,  il  baloccarsi: 

Mirarcliitlitdl.  dim.  di  STROCctoLt:  nmnatmi. 

Mtruil fluii.  V.  STRUCriOI.I. 

Mimdlmealn.  » ri.  Il  rodersi  : rodimento.  ||  A 
STRODIMENTtJ  : a dispetto. 

Mirù diri.  r.  a.  Consumare  : struggere.  ||  intr. 
pron.  Consumarsi  di  rabbia:  rodersi,  arran- 
golare, mangiarsi  l'anima  ||  non  rumisi  stri;- 
diri,  vale  non  potersi  consumare  , e detto  di 
persona  che  è sana,  vegeta  e forte.  9 stri  diti 
k pa  tti  lo  r.RRRU,  nto.lo  prò v.,  per  fare  arra- 
pinai altrui  : crepa  di  rubbiat 

Mtrudukn rarail.  are.  In  modo  dispettoso  : dispet- 
tosamente. 

Miiuduiiiria.  ».  f.  Ingiuria  schernevole,  orna  : 
dispetto. 

Miraftu«<izrn.  pegg.  di  struoosu  : dispdlotaccio. 

Mlrudu-iviidu  di  in.  Itispettosuzzo. 

Mirudu-u.  add.  Che  si  compiace  far  dispetto  : 
dispettoso.  ||  Che  apporta  rodimento,  cruccio  : 
(rocciatore.  Sup.  strudusissiiiu:  dispettosissimo . 
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«trudoanni.  accr.  di  strbdusu. 

Si»gr«ri.  r.  a.  Levare  da  un  terreno  le  piante 
arhitstive  o arboree  o le  loro  barbe  : dicLc- 
care,  smacchiare.  P.  pass.  struffatu  : dicioc- 
cata. smacchiato. 

«trnttcedda.  dim.  di  strofa  : strafelili. 

Struttnaiiu.  s.  m.  Cencio  molle  o stoppa  ad  uso 
di  strofinare  e pulire  checchessia  strofissac- 
doto. 

Strofini.  V.  coffa  al  § i (in  Augusta  pasq.). 

«tralci.  V.  ISTRUÌ». 

Struiiru«n  otto.  Che  la  giunterie  : giuntature , 
armeggione. 

«trotllebiarl.  / v.  in tr.  Fantaslicare  : abbacare. 

«trullocliìarl.  ( ||  Avviluppare  con  parole  seuaa 
conclusione  : ciaramellare.  {{  Pensare  per  far 
conjettura:  strologare,  almanaccare.  ||  Alfac- 
cendarsi  : acciapinarsi.  H Dare  spasso  ai  fan- 
ciulli per  tenerli  a segno  e divertirli  : farli 
baloccare. 

Strombo.  V smeli  II  A. 

Stromborl.  V.  FTIUINCARI. 

Si  rombato . s.  m.  Terrena  da  camino  lunga  e 
quadrala  (pasci.;.  ||  V.  sthummato. 

Strumentali.  V.  STRUMiNTALI. 

Strumento,  j.  m.  Quello  col  quale  o per  meno 
del  quale  si  adopera  : strumento.  ||  Quello  on- 
de i montanari  iraggono  il  suono,  come  liuto, 
trombone,  clavicembalo  : strumento.  ||  Macchi- 
na, ordigno  per  facilitare  l'operazione  di  chec- 
chessia : eh  amento.  ||  Contralto,  scrittura  pub- 
blica : is'rumenlo,  strumento. 

Strami  uditolo  V.  OCCHIALI. 

«immiti  tati.  adi.  Delio  di  musica  fatta  per  i 
soli  strumenti  : strumentate. 

Strumintari.  o.  a.  T.  mus.  Comporre  la  musica 
da  esser  eseguita  dagli  strumenti  : rfnimnt- 
tare. 

Mtruoilntaixu  pegg.  di  strumento  : strumen- 
tacelo. 

Stromtntrdito.  rfim.  Strumentino 

StrominiNtn.  ahi.  Che  suona  strumento. 

Strnntm».  V.  SCOPA. 

«tramm„ebl..n..,o  pegg.,  dj  WBn>BA00I|l0. 

«Irumnntpifblnneddu.  dtm.J 

Strommog-|-iiifiol.  .t.  m.  Maleria  che  si  fa  en- 
trare in  cocca,  in  mole  superiore  ad  un  boc- 
cone naturale.  1|  Massa  di  cose  rabbaiulfolale  : 
batùffolo. 

Stromoiorl.  c.  a.  Fare  gli  sguanci  nelle  aper- 
ture di  porle  o finestre  : strambare  (Car.  Voc. 
Me 1 ). 

Strumointn.  s.  m.  Spazio  vuoto  che  ò sotto  le 
volle  di  scale. 

Siromtonttica.  ».  f.  Allargamento  dei  tali  d'un'a- 
pertura,  per  cui  essa  rimane  più  grande  nello 
interno  della  stanza  : strombatura  , strombo  , 
sguancio. 


Strooimimari.  p.  a Corrodo  da  sperimentare, 
ordire  : macchinare. 

Stramoni.  V.  scoimu  (a  Messina!. 

Stritolatola,  » m.  Balocco  che  consiste  in  una 
palla  di  legno  con  una  punla  di  ferro,  altor 
no  a cui  s'avvolge  un  laccio  e poscia  lanciala 
si  fa  girare:  trottola.  ||  — di  vttjrro,  quella  vuota 
di  dentro  : palèo  (In  Toscana  chiamano  strom— 
boia  una  specie  di  fionda  di  canna,  o anche 
il  turbine).  ||  Si  dice  ad  uomo  tarchiato  e di 


piccola  statura  : batocchio  ( Cr.  erfingó;  : trot- 
tola). Il  FARI  Finsi  Atti  AD  ONU  COSO  ’N  1 STROM- 
uola  , strapazzarlo,  urtarlo  con  violenza  si 
che  stia  per  cascare  : aggirare  uno  come  ar- 
colaio ||  FimtiAmsi  coeu  '.va  strommula  , di- 
resi di  chi  si  affatica  modo  in  un  affare  : ag- 
girarsi come  au  patio.  Nel  Pislujese  chiamano 
sfrombola  ciò  che  noi  riUNNA. 

Slrommolaiia  pegg  di  ST  tumuli  LA. 
Struoimoilarl  v inir.  Cadere  ruzzolando  a pre- 
cipizio: tombolare.  ||  Muoversi,  dimenarsi  come 
una  trottola  : trottolare.  ||  alle  Far  giravolure 
urtando  violentemente  : attrottolare . abbatuf- 
folare. 

Slrammollarbla./  dim.  di  STROMMULA  : trotto- 
«trammnlldda.  ( lino.  ||  È anche  un  fondello 
con  un  ruscellino  ficcalo  nel  buco  di  mezzo, 
fa  le  veci  di  un  trotinllno. 

Strumoioiionl  s.  m.  Caduta  precipitosa  : tom- 
bolane. 

Slrummolona.  aCCr.  di  STROMMULA  : troltolune. 
Sten  ni  otti  tuoi . V.  STRUMM0LIUN1  , e V.  STRtiU- 
MOLIIHA, 

Sininari.  v.  in /r.  Cominciar  a fendersi  de'  vasi, 
far  pelo  : incrinarsi.  Il  Rimaner  assordalo,  sba- 
lordito: intronarsi.  P.  pass,  stronatu  : incri- 
nato. ||  Intronalo. 

Stmoe  i menta,  s.  m.  Lo  stroncare:  stroncamenlo. 
strnnruri  p.  a Troncare  : stroncare.  P.  posi. 
STRU.1CATU  : stroncalo. 

«tranciti».  i.  f.  L’azione  dello  stroncare  : stron- 
cala (V.  PARTICIPIO). 

Straaraiora.  s.  f.  Il  troncare  ed  il  pezzo  stron- 
cato da  un  corpo  : stroncatura,  sciavero. 
«tronco,  adii.  Storpialo  , V.  Plettro  .quasi  ab- 
bia stroncalo  un  membro;  anzi  dice  pasq.  che 
secondo  Plinio,  Iruncus  o tranci  rhiamavasi 
colui  che  avea  uo  membro  rotto  o debole), 
«tronconaizo.  pegg.  e accr.  di  sTao.tcutti.  ||  Per 
rim.  persona  fuor  di  modo  lunga:  spirandone, 
perticone. 

«troaconcddil.  dim.  di  STHUNCUNI  : slronconello. 
«trancimi  s.  Ri.  Pezzo,  o scheggia  di  tronco  0 
altra  cosa  spezzala  : troncare.  ||  Si  dice  ad  uo- 
mo lungo  fuor  di  modo:  spilungone,  perticone. 
«I rannido  V.  STURNF.DDU. 

«intafori.  v.  inlr.  Al  giuoco  de'  tarocchi,  è il 
gettar  le  carte  di  trionfo.  ||  Sbuffare  per  ira  : 
stronfiare.  J|  strunfari  'na  cosa,  dirla  chiara- 
mente : schiccherarla.  ||  Scanchiulere  , special- 
mente  parlando  di  trattative  di  matrimonio. 
Così  all’Alta. 

«tenorili*  r.  f.  Lo  sbuffare,  lo  stronfiare. 

«t runrnnu.  pegg.  di  STRONZO- 
«trumlddo.  diiii.  HI ron colmo  , slronzolello.  j|  V. 
STRONZIKO. 

«truozitiu , s.  m.  Per  isvillmenlo  si  dice  a ra- 
gazzo un  po’  presuntuoso  : cazzabùbbolo,  scal- 
zatene. 

«fraittllrddu.  V.  STRCNZ1DDP. 

«trtmru.  ».  m.  Pezzo  di  sterco  sodo  e rotondo: 
strónzo,  slròmoto.  ||  Per  avvilimento  si  dice  ad 
uomo  dappoco  , soro  : baggeo  , marzocco.  || 
stronzo  ’n  oloria,  per  baja  si  dice  di  perso- 
na indegnamente  elevata  a qualche  grado.  || 

A TEMPU  DI  DILLCVIU  ( 0 DI  CHINA  ) TUTTI  LI 

stbunza  natanu,  in  tempo  di  corruzione  o di 
pervertimento  gli  uomini  da  nulla  sono  ele- 
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vili  s dignità.  ||  ccnpittari  stroma,  far  cor- 
tesia a chi  non  la  merila  : confettare  «no  il  ron- 
zalo 

«impari.  V.  8VIRGINARI. 

Attnippa  ri.  v.  a.  Staccare  alcuna  parlo  della 
greggia,  cacciandola.  ||  T.  mar.  Slrignere,  ci- 
gnere  checchessia  con  uno  slroppo  : s troppa- 
re  ( Car . Yo e.  ilei.). 

«troppi»™.  s.  ih.  T.  mar.  Velia  di  cavo  con 
radancia  impiombatavi,  che  si  forma  alle  cro- 
ccile di  pappafico  , ove  s' incoccia  il  g*ncio 
della  tnanliglia  di  gabbia:  incavigliatura. 
MiruppUmeuiu.  i.  m.  Lo  storpiare:  storpiamento. 
Mtrupplarl.  v.  m.  Far  mate.  ||  Guastar  le  mem- 
bra : ilorpiare,  stroppiare.  ||  Sconciare,  guasta- 
re : storpiare.  P.  pass,  stroppiato  : storpiato, 
stroppiato. 

«trapplalcdd» . din,,  j Jj  ST#UFP|AT0> 

«truppiatunl.  arci.  \ 

Htruppiatora.  s.  f.  Lo  storpiare  e la  cosa  stor- 
piata : storpiatura. 

Miruppiddart.  o.  a.  Stroncare,  spezzare  in  tron- 
co: scarezzare.  ||  Andar  di  bieco.  ||  V.  stappa- 
riddari.  ||  rift.  a.  Scavezzarsi.  P.  pois  stiujppid- 
datu  : scavezzalo  (Ha  trdppbudu  V). 
Wlruppu.  (sene.)  V.  STRIPPATA. 

«iruaclarl.  v.  a.  Sciorre  un  fagotto  , torre  dal 
fagotto.  ||  Detto  delle  budella  da  salsiccia,  vo- 
tarli, nettarli,  ed  attenuarli  spogliandoli  dalla 
crassizia. 

«traodali*™.  aiUI.  modif.  di  strosciati!. 
«tniorlatu.  aid.  da  strusciar!.  ||  Spossato  da 
troppa  fatica  o grave  carico.  c Malconcio, 
.«traila,  s.  f.  Distruzione. 

«tratta.  V.  ASTR0TT0. 

«trattura,  s.  f.  Costruzione:  struttura,  'j  Ordine 
e modo  con  cui  una  cosa  ò costrutta  o dispo- 
sta: struttura. 

«traila,  t.  f.  T.  mar.  Specie  di  antenna  ebe 
attraversa  diagonalmente  una  pari icolar  sorla 
di  vela,  o la  cui  inferiore  estremità  è fermata 
contro  il  piede  dell'albero  : strazza  (Car.  l'oc. 
Mei.). 


«franameli tu.  i.  ni.  Strozzatura:  stranamente. 
«tramar!,  v.  a.  Strìnger  la  strozza , strangola- 
re : strozzare.  |]  "V.  truzzari.  P.  pass,  studi- 
iato:  strozzalo. 

Mtrumierl.  t.  m.  Colui  che  profitta  del  bisogno 
altrui , prestando  a ingordo  frullo  : stroz- 
zino. 

«trumu.  j.  m.  T.  zool.  Il  più  grande  degli  uc- 
celli, abita  nell'Arabia,  è superiore  a tulli  gli 
animali  nella  velocità  del  corso:  «Inizio.  Stru- 
ttilo camelus  L.  ||  stomaco  oi  struzzi:,  si  dice 
a chi  mangia  molto  e digerisce  meglio:  wn- 
tre  di  struzzo. 

«tu.  Accorcialo  da  chistu  : sto. 

«t milieu.  V.  stanco  (a  S.  Cataldo). 

«tubbltu.  t.  m.  Fetore  della  carne  che.  comin- 
cia a putrefarsi  : puzzo  di  stantio. 

«inoculiti,  odi.  Nojoso:  stuccante. 

Niuccuri  e.  a.  Troncare  , spezzare  : stroncare. 
||  fi ig.  Vincere  I'  altrui  osliuazione  , indurre  : 
scaponire.  ||  Per  piegare.  ||  Piegar  il  cammino 
verso  una  parte  : collare , volgere , svoltare.  || 
Nojare,  infasiidiro  : stuccare.  ||  rift.  a.  Stancar- 
si. || Cedere,  piegarsi  all'altrui  volerò  : cunscn. 
tire,  piegarti.  U Per  allittic arisi,  detto  delle 


biade , § 1. 1|  Piegarsi.  ||  stuccarisi  ’m  usuro  , 
fig. , rovinarsi , riuscir  inalo  in  checchessia  : 
tagliarsi  i piedi.  ||  — lo  coddu  , andar  via  in 
luoghi  lontani  ; o abbandonarsi  a vita  licen- 
ziosa : scapigliarsi.  ||  stoccati  li  vizii  ( o li 
capiddi),  si  dice  per  cacciar  via  uno  : t-o  al 
diavolo.  Vale  anche,  muovili,  or  su,  suvvia. 
||  stoccati  s fatti  modda  , per  esprimere  il 
pullaneggiarsi  di  una  donna.  ||  zocro  tocca 
stocca.  modo  prov.,  detto  di  chi  ovo  pone  le 
mani  guasta  tutto  : guastatone,  guastamestieri, 
inarrapeto.  P.  pass,  stuccato  : stroncato,  pie- 
gato ecc.  ||  Stuccato. 

«lucrata,  i s.  f.  Colpo  di  stocco  : stoccata.  || 
«Ammulina  Lo  STUCCASI  V. 

«tucclirttu.  dim  di  stocco:  stecchetto. 
«tuccbAiull.  aild.  Rincrescevo!»,  nojoso:  stuc- 
chévole. 

«luccbtari.  o.  o.  Riturare  o appiccare  con  istuc- 
co:  stuccare.  ||  Raccogliere  i sarmenti  ( stuc- 
co V.)  potali.  ||  Per  imbiancare  semplicemente 
(a  Gangl).  ||  rift.  pass.  fig.  Muoversi  con  lezio- 
saggine,  far  moine  nel  camminare:  dimenimi, 
dileggiarsi.  P.  pass.  stocchTatu  : stuccato.  || 
Imbiancato  ecc. 

«tuecblaiurl.  i.  m.  Artefice  che  lavora  di  stuc- 
co : stuccatore.  j|  Imbianchino. 

«lucehiusu.  adii.  Che  ai  dimena  in  camminan- 
do. ||  V.  STUFFUSU. 

«lucci.  V.  STRÙCC.IOLI. 

«tucclu.  Aferesi  di  astoccio  : sluccio. 

Ntuccu.  s.  m.  Composizione  di  diverse  materie 
tegnenti  ad  uso  di  appiccare  , riturare  o di 
altri  usi  : stucco.  ||  Calce  stemperata  per  im- 
biancare • bianco  (sost.). 

«tuccuau.  aid.  Che  ha  qualità  di  stucco:  stuc- 
coso. ||  Smanceroso. 

«irnienti,  add.  e sost.  Che  studia,  che  frequenta 
le  scuole,  l'università  : studente. 

«tudlarl.  v.  a.  Dare  opera  alle  scienze  : stu- 
diare. ||  Attendere  a checchessia  : studiare.  || 
— lu  STimouTO,  essere  ignorantaccio  : studiar 
il  pecorone.  ||  in/r.  proti.  Affaticarsi,  industriar- 
si : studiarsi. 

«tuit tati.  s.  f.  Lo  studiare  : studio. 

«ludlaledda  dim.  di  STUDIATA. 

«tudiatu.  add.  Da  studiare  : studiato.  ||  Ricer- 
cato : studiato.  ||  Imparalo , appreso  : studiato. 
Sup.  studiatissimi!  : studiatissimo. 

«tudteddu.  di m.  di  studio,  per  iscrittola  : stu- 
dietlo. 

«Indienti.  V.  STUDENTI. 

«làdleltu.  V.  STUDI F.DDO. 

«tùdlu.  s.  m.  Lo  studiare,  applicazione  : stùdio. 

Il  L'  arte,  o la  scienza  medesima  elio  si  stu- 
dia: studio.  ||  Scuola , università,  luogo  dove 
si  studia  : studio.  ||  Piccola  stanza  appartata 
per  uso  di  leggere  , scrivere  : scrittojo.  ||  Il 
banco  de'  notai,  degli  avvocali  ecc.  : studio. 

||  T.  piti,  e scol.  I modelli  ricavati  dal  vero , 
coi  quali  studiano  nel  creare  le  loro  opore  : 
studio.  Il  Prov.  LU  STUDIO  FA  l’  OMU  DOTTU  E 
la  continenza  castu,  è chiaro. 

«tiidiunu menti . avo.  Con  istudio,  diligentemen- 
te : studiosamente. 

«tudluucddu.  dim.  di  STUDIUSU. 

«tudluin.  add.  Che  studia,  che  si  compiace  stu- 
diare: studioso.  ||  Diligente  : stuiliosu.  ||  Ricer 
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eato,  preparalo  con  {studio  : studioso.  Sup.  sto 
diusissihi  : studiosissimo. 

Stura,  s.  f.  Stanza  riscaldata  da  fuoco  : stufa.  [| 
Cassetta  di  ferro  o di  creta  cotta,  con  focolare 
da  chiudersi , serve  a riscaldare  lo  stanze  o 
ad  altro  : stufa.  ||  Fornello  da  stillare  : stufa. 
||  Fomento  o suffumigio  : stufa.  ||  Bagno  caldo: 
stufa.  ||  Il  risriacijuatncnto  di  materie  bollenti 
cho  si  fa  alle  botti  per  purgarle  da  ogni  puz- 
za: stufa,  pumpanata.  ||  fahi  la  stufa,  riscia- 
cquare come  sopra  le  bolli  : fare  la  stufa , 
stufare  (Pai.  l'oc.  Mei.). 

Sinfori.  ».  a.  Cuocere  in  umido  la  carne.  ||  Fare 
la  stufa  alle  botti:  stufare. 

Wiuforu.  s.  m.  Maestro  della  stufa  : stufajuolo , 
stufajolo. 

Stufaiedda.  s.  ni.  Conditura  spociale  di  vivan- 
da, quasi  a stufato,  in  umido. 

Stufato . s.  m.  Carne  o altra  vivanda  cotta  in 
umido  in  vaso  chiuso  : stufato. 
starata.  adii.  Di  carne  cotta  in  umido:  stufato, 
stracotto.  ||  Per  ischerzo,  detto  di  persona  cho 
ha  sofferto  soverchio  calore. 

Stuffari.  r.  a.  o intr.  Venir  a fastidio , seccare 
grandemente  : stufare.  ||  Detto  de*  cibi  che  in- 
ducono sazietà,  noja  : stuccare,  e se  più  : ri- 
stuccare. ||  intr.  pass.  Infastidirsi , restare  di  fa- 
vorire o amare  alcuno  : sfervorarsi.  P.  pass. 
stuffato:  stufato,  stuccato. 

Stuffata.  V.  TUFFATA, 
ailuflt curia.  V.  STUFFUSARÌA. 

Stuffu  s.  m.  Affettata  retrosia,  leziosa  ripugnan- 
za, o apparente,  inappetenza  : svogliatezza. 
stuffu.  udd.  Stufato,  infastidito  : stufo.  ||  Stuc- 
cato: stucco. 

siutTuaurìu.  s.  f.  Qualità  dell’essere  rincresce- 
vole:  rincrescecotezza.  ||  L’essere  svenevole: 
sventeolezza.  ||  Alterigia , dispregio:  muffosità. 
Miuirnucddu.  dim.  di  stuffosu  : ecoglialetlo,  sm- 
nevoluccio.  ||  Di  persona  a cui  lutto  facilmente 
stucca  : boccuccia,  schifiltoso. 

Stuffu.u.  aild.  Rincrescevole  : stucchevole.  ||  Ri- 
pugnante , svogliato  : svenevole.  ||  Sprezzante  : 
muffoso.  ||  Nauseante  , nauseoso.  Sup.  stoffo- 
sissim:  : stucchevolissimo,  svenevolissimo. 
Staffimi!*!,  aver,  di  STUFFCSO  : svenandone. 
Stuitccddn.  dim.  di  stufa  : stufetta. 

Stuflitirhla.  s.  f.  Terrazzino  coperto,  stanza  pen- 
sile chiusa  tutta  da  cristalli , fabbricala  sui 
balconi.  ||  Carrozza  chiusa  per  l'inverno  : stu- 
figli. 

Stuiddu.  s.  m.  Più  fila  di  vecchio  pannolino 
avvolte  insieme  in  forma  lunga,  che  si  met- 
tono nello  ferita  : stuello. 

Siujurl.  v.  a.  Nettare  : pulire.  Il  Par  succiare  da 
un  corpo  l'untore  che  è in  altro  corpo,  asciu- 
gare : suzzare.  |l  Levar  via  la  polvere,  ripuli- 
re : spolverare.  |)  stujarisi  lu  musso,  fig.,  de- 
porro il  pensiero  di  avere  checchessia , per- 
dervi le  speranza  : leccarsi  i baffi.  ||  E stujati 
lu  mijssu  , suol  dirsi  a chi  profferisca  parole 
schifose.  Il  STIUARISINNI  LU  CULU  D'UNA  COSA  , 
non  importargliene  : impiparsene.  ||  stujarisi 
lu  culu  di  ’na  parola  , non  mamenere  una 
promessa  : far  delle  parole  fango  ( Fr . essuyer: 
asciugare  ).  P.  pass,  stujatu  : pulito , asciu- 
galo. 

Siujata.  ».  f.  L'azione  del  pulire  : pulita.  ||  L’a- 


sciugare : raseiugalura.  ||  Lo  spolverare  : spol- 
veratura. 

Slujatcdda.  dl'm.  di  STUJATA. 

Slujarueea.  V.  SALVIETTA. 

Stulltlrl.  v.  intr.  Diventare  stolido,  stupido:  stu- 
pidire , imbarbogire.  P.  pass,  stulitutu  : stu- 
pidito, imbarbogito. 

Siuinizza.  s.  f.  L'essere  stupido,  alti  o delti  da 
stolido:  stolidezza. 

Stilinoci* turi.  v.  intr.  Contendere,  contrastare  : 
letigare. 

SCullu.  Orili.  Stolido,  sciocco:  stolto  (MUSE  sic.). 

Niuiuiii.  v.  g assisa  (quasi  diro  sloione).  ||  occr. 
di  STOLA. 

stnuiaeàEElni.  ».  f.  Rivolgimento  di  stomaco  : 
stomacàggine. 

Slumacalrddu.  dim.  di  STOMACALI. 


erbe,  che  si  applica  sullo  stomaco. 

Stuniacuri.  e.  intr.  Commuoversi  , perturbarsi 
dello  stomaco  : stomacare.  |j  met.  e alt.  Infa- 
stidire , stuccare  : stomacare.  ||  rift.  a.  Stoma- 
carsi. P.  pass,  stomacato  : stomacato. 

Stomacata,  s.f.  Malore  di  indigeslione  per  ecce- 
dente riempimento  di  cibi:  ripienezza  di  venrre. 

Sfumaealedda.  dim.l  ,, 


Slumaentuna.  accr. 


di  stumai-ata. 


miumaeneaau.  am.  Gl  STOMACO  : slttmacitzjo.  || 
V.  FANZt'DOA. 

Si  umanitari.  V.  8TUMACARI. 

Ntumaconl.  accr.  di  stomaco  : stomacane. 

Stuniarucu.  add.  Che  stomaca  : stomacoso. 

Stuaimacarl.  V.  stdmacari  (nel  Trapanese). 

Stu ai mulu.  V.  scoRMu  (a  Catania). 

Stuaamvntu.  ».  m.  Lo  stonare.  ||  Romore  da  stor- 
dire : stordimento. 

Stonar!,  v.  intr.  Uscir  di  tuono:  donare.  j|  Sor- 
prendersi. stordire.  ||  Divenir  grullo  : mgrulhre. 
Il  Dire  spropositi  : sconnettere.  ||  all.  Assorda- 
re , stordire  , far  il  capo  grosso  , incapocchire 
(jV crucci).  ||  Far  ingnillire  P.  pres.  stona  svi  : 
stonante. 

Stonala,  j.  /.  Lo  stonare  : stonata.  |]  L'assorda- 
re : assordamento,  stordimento. 

Scunatuzzu.  peoa.i  .. 

Stonateddu.  dim.l  dl  «TUSAW. 

Stimai  imi,  add.  modif  Mezzo  stordito. 

Siooaiu.  add.  Da  stonare  : stonato.  ||  Stordito.  || 
Di  chi  por  dispiacerò  o per  altra  cagione  è 
turbato  di  mente,  distratto  : stonato. 

Stunatool.  adr.  di  STONATO. 

Sturi  coni,  V.  STRUNCUNI. 

Slunianlarl.  V.  STI  ZZUNIARI. 

Sto  pari.  V.  A M MOCCI  ARI. 


Stapcfarl.  v.  a.  Empire  di  stupore  : stupefare. 
||  Privar  di  sontiinenlo , intormentirò:  stupe- 
fare. ||  rifl.  pass.  Divenire  stupido,  empirsi  di 
stupore:  stupefarsi.  P.  pass,  stupefatti!:  stu- 
pefatto. 

stupendo.  V.  sTupRNNo,  e rosi  i simili. 

Siupcnnamrnii.  aro.  Con  islupore  : stupenda- 
mente. 

Stuprila»,  add.  Da  indurrò  stupore,  ottimo:  stu- 
pendo. Sup.  stupinnissimu  : stupendissimo. 

Stuprinomi  accr.  di  STUPENNU. 

Stupidamente  are.  In  modo  stupido  : stupida- 
mente. 


Stupida»» . pegg.  di  stupido  : t lapidacelo. 
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Stupidir!.  V.  infr.  Divenire  stupido  : stupidire. 
P.  pass.  STUPitH'TU  : stupidito. 

Stupidità.  s.  (.  Stupidezza  : stupidità. 

Stupidi»»*.  s.  f.  Insensatezza,  stolidezza:  stu- 
pidezza. 

Stùpida.  udii.  Insensato,  fhe  non  intende:  stù- 
pillo.  ||  Intormentito , privo  di  senso  : stupido. 
Sup.  stupidissimo  : stupidissimo. 

Stupir!  ».  inlr.  Stupefarsi  : stupire.  P.  pass,  stu- 
pito : stupito. 

S»upttlarl.  u.  inlr.  Fare  lo  stupido.  ||  Far  mo- 
stra di  essere  sciocco,  o di  non  conoscere  una 
cosa:  far  il  nesci. 

Niftpiiu.  V.  stupido  e derivali. 

Stuppa.  ».  [.  Materia  che  si  trae  dopo  il  capec- 
chio nel  pettinare  il  lino  : stoppa.  ||  Astuzia 
( nocca  ).  ||  Cencio  o altro  per  pulire  : strofi- 
naccio. Il  TABI  LA  VABVA  DI  STOPPA,  IllOdO  plOt. 
gabbare  , giuntare  : far  la  barba  di  stoppa.  || 
accattar]  di  sta  stuppa  , credere  e restar 
canzonato  : bere  grosso.  ||  stoppa  ut  basti  b 
stuppa  ti  filavi,  tu  mi  tincisti  ho  io  t'a.v- 
nihicavi , si  dice  di  due  ugualmente  furbi  o 
tristi,  di  cui  F uno  per  ingannar  l'altro  resta 
ingannalo. 

«tuppaR-ghlarl.  V.  STUn.ACCIARI. 

Siuppagglilaiiu.  pegg.  di  STOPPAGomu. 

Sdippasghteddu  dim.  Turacciolino , turaccio- 
tetto. 

Miuppatrghlu.  s.  m.  Quello  con  che  si  turano 
le  bocche  di  vasi  o simili  : turaccio,  turàccio- 
lo (In  ila),  vi  è stoppugtio  che  significa  tap- 
pu  V.).  ||  Quello  delle  botti  : lappo. 

SluppagKhlunl.  aCCT.  di  STIJPPAGGHIU. 

«lappngghluieddti  dim.  di  STUPPAGGRIUSU. 

Siuppngghia«u.  add.  Dicesi  di  frutti  o altro , 
quando  il  loro  sugo  è alidito  ed  è a guisa  di 
stoppa  : stopposo.  Onde  limone , arancia  ecc. , 
Stopposa.  Sup.  STUPPAGGHIUSISSIMU. 

Stappar).  ».  a.  Contrario  di  turare  : sturare.  || 
Per  attuppam  (in  Messina).  ||  (caruso)  Bitu- 
me con  (stoppa:  stoppare.  P.  pass,  stoppa- 
to : sturalo.  1|  Stoppato. 

Stuppatn.  ».  f.  Lo  sturare:  sturata.  ||  V.  poppa- 
ta. ||  fari  'ha  stuppata  d'ova  (Catania),  bat- 
ter la  chiara  d'uova,  inlignerne  stoppa  ed  ap- 
plicarla alla  ferita:  far  la  chiarata. 

Stuppnlrtlda.  dim.  di  stoppata. 

Stuppulrddu.  Per  ATTUPPATEDDU  V. 

Kiuppinu.  V.  sponzolu.  ||  Lucignolo  di  candela: 
stoppino.  ||  T.  mit.  Piccola  miccia  per  dar  fuo- 
co: stoppino. 

Stoppino,  V.  STUPPAGGRIUSU. 

Stuprarl.  ».  a.  Commettere  stupro  : stuprare. 
P.  pass,  stupratu  : stuprato. 

Niupmta.  .«.  f.  Sverginala:  stuprata. 

stupra.  ».  ni.  Sverginamento  violento,  illecito: 
stupro. 

Stupori.  »-  m.  Stato  dell'  animo  di  colui  che 
udendo  o vedendo  rose  maravigliosc  resta  qua- 
si mulo  : stupore.  ||  Intormentimento  di  mem- 
bra : stupore.  ||  Cosa  o persona  che  produca 
stupore. 

Mtuputu.  add.  Da  stupire:  stupito. 

situracelauieuta.  ».  m,  Lo  sturare. 

Ktoraeelarl.  ».  a.  Cavar  il  turaccio  dal  vaso  : 
stappare,  sturare.  P.  pass,  sturacciatu  : «fu- 
rato. 


Siluraci.  V.  STORACI. 

Niurfcari.  r.  a.  Turbare  : sturbare.  P.  pass,  stur- 
bato : sturbato. 

Riturbe  ria.  V.  DISTURBO  (PASQ.). 

Sturcltumiu.  ».  ni.  Lo  storcere  : storcimento. 

Mturriunlarl.  ».  a.  Contrario  di  inturciuniari  V. 

Miareluta.  ».  f.  Lo  storcere  : storta. 

Slurrlufu.  P.  pOSS.  V.  in  8T0RCIRI. 

Stardlairniu.  ».  m.  Lo  stordire:  stordimento. 

Stordir!.  ».  a.  Far  rimaner  attonito,  sbalordito: 
stordire.  ||  inlr.  o rifl.  a.  Rimaner  attonito  o 
per  rumore,  o per  colpo  che  ci  abbia  rintro- 
nato il  capo  , o per  vertigine  ecc.  : stordire  , 
stordirsi.  ||  Detto  di  dolori  corporali,  mitigarsi: 
attutarsi.  ||  a stordiri,  posto  a»».,  ali' improv- 
viso. 

Ntardutàgglai.  ».  f.  La  qualità  di  chi  è stordi- 
to: storditezza,  stordizione. 

Sturdui.imrnit  a»».  Con  islordizione  : stordita- 
mente. 

«tartioiaiia.  pegg.  di  sturdutu  : storditacelo. 

Slurduteddu.  dim.  Storditello. 

Stnrdutluu.  add.  modif.  Mezzo  stordito. 

•iturdutu  add.  Da  stordire  : stordito.  ||  Dicosi  di 
persona  o di  parte  del  corpo  che  per  forte 
colpo  sia  rimasta  impedita  daile  sue  funzioni: 
stordito. 

«tartari.  V.  ST0BIARI.  |j  V.  STUDIAR!. 

«turlrdda.f  dim.  di  storia  : storiella,  storiella. 

Storiella.  | ||  Dipintura,  rappresentante  alcuno 
avvenimento:  storiella. 

Sturlaneddu.  dim.  Di  storione  : storioncello. 

Sturi uni.  ».  nt.  Pesce  marino  che  ama  l'acqua 
dolce,  ottimo  a mangiarsi  : ha  la  lesta  allun- 
gala : il  corpo  pentagono,  il  dorso  coperto  di 
una  fila  di  squamo  ossee  o scudelli  : storione. 
Acipensor  slurio  L. 

Sfumar).  ».  inlr.  Tornar  indietro,  ritirarsi:  stor- 
nare. 1|  E nel  giuoco  del  lotto,  è il  ritirarsi  dal 
rischio  facendo  cassar  i numeri  giuocati.  || 
Sloggiare.  ||  alt.  Dissuadere , rimuovere  : stor- 
nare. P.  pose,  stur.vatu  : stornato. 

Stumeddo.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  di  passo  nero 
con  macchio  bianche,  e col  becco  giallo.  Vi- 
vo d'insetti,  inverna  in  Egitto,  o facilmente 
impara  a parlare  : sforno  , stornello.  Sturnus 
vulgaris  L.  ||  V.  stdrhu. 

Sturartto.  ».  m.  Certi  i molli  sentenze  cantati 
in  poesia , in  tre  versi  : stornello.  ||  In  altri 
paesi  intendono  il  canto  popolare  in  ottava  ri- 
ma: strambotto. 

siumu.  add.  Si  dice  del  mantello  de’  cavalli 
misto  di  color  bianco  e nero:  stornello.  ||  In 
pi.  sta  per  danari  (caruso).  V-  n.ninki. 

Sfurplarl.  V.  STROPPIAR!. 

Sturteiii.  ».  ni.  pi.  Cose  storte.  ||  fari  stortzl- 
li,  usar  modi , ragioni  strane,  sofisticare,  ca- 
villare : camminar  pe'  Iragetti. 

Slurtleeddu.  dim.  di  STORTA. 

siuriigghiaaitaiu,  ».  m.  Lo  storcere,  lo  s 
ro  : slogamento,  storcimento. 

sturtigghiari.  ».  a.  Cavar  dal  suo  luogo  e > 
cesi  delle  ossa  : slogare.  [I  sturtigohiabi  l'in 
crono:  aguzzar  l'ingegno.  ||  rifl.  a.  e inlr.  proti. 
Storcerli,  stracollarsi  un  piede  ecc.,  slogarsi  un 
osso  ecc.  P.  pass,  sturtigohiatu  : storto,  slo- 
gato, stracollato. 

SturtlfffbUl*.  V.  STURTIOQHIAHINTU. 
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Nim  tUaliuu.  aiti.  sup.  di  stortu  : stortissimo. 

««tu! tuiiti<iu.  ilirn.  di  stobtu. 

Rtaiarl.  Aferesi  di  astutabi  V. 

Stut  aldilà  / V.  STIVALBDDA,  STIVALI.  Cosi  3 Mi 

-Stm ali.  j neo  (capuana). 

Stuzzicadenti,  ».  mi.  Fusello  aguzzalo  per  pu- 
lire i demi  : stuzzicadenti,  stecchetto. 

Stuzzlcauientu  i.  m.  Lo  stuzzicare  : stuzzica- 

meuto. 

Stuzzicanti,  adii.  Che  sluzzica , che  slimola  : 
stuzzicante.  ||  Che  sveglia  o aguzza  l' appetito; 
appelitevole. 

Stuzzicar!,  e.  o.  Frugacchiare  leggermonlc  con 
alcuna  cosa  : stuzzicare.  ||  Irritare , commuo- 
vere : stuzzicare.  ||  stuzzicar!  lu  pitittu,  sve- 
gliare 1*  appetito.  j|  Prue.  sTuzztCAnt  lu  casi 
ciii  nonni , irritare  chi  può  nuocere  : stuzzi- 
care il  cane  che  dorme.  P.  pass,  stuzzicato  : 
stuzzicato. 

Stuzzicata.  V.  STUZZICAMENTU. 

Stuzzicaturi-trlcl.  cerò.  Chi  o che  stuzzica:  sfai- 
zicatore  trice. 

stuzzleuMi.  adi.  Alto  a stuzzicare  ; detto  di  per- 
sona che  volentieri  stuzzica  e irrita:  procu- 
rante. 

StnzzluKu.  add.  Che  ha  astuzia:  astuto  (mal.). 

Stuzzullarl.  V.  CAMPANARI  (CAPUANA  ).  CuSÌ  ÌU 

Minco. 

Stuzzualarl.  V.  STIZZUMARI. 

Su.  avv.  Sopra  : su  (vico  e pitré).  ||  Per  si  con- 
dizionale. 

Su.  Titolo  che  si  dà  a'  cocchieri,  ai  cuochi , e 
ad  altri  artigiani  o simili  : sor.  Abbrevialo  dai 
Fr.  monsieur. 

Suag-glu.  i.  m.  La  bestia  appena  nata,  che  se- 
gue la  madre:  rida  (Quasi  seguaggio  da  se- 
guire-. 

Si, me  i.  m.  Baunata  di  gente  per  vegliare  in 
ballando  ccc. : teglia  (Fr.  soirée ). 

Suarrddu.  V.  FURGAREDDU  (a  Trapani). 

Su»  ri,.  V.  SUVARU. 

Sunti,  add.  Grato  ai  sensi,  piacevole  : scuce , 
suace.  Leggiero,  benigno  : soucc.  ||  uve.  Soave- 
mente: soaee.  Sup.  sUAVissiiiti  : soavissimo.- 

Suai Inirntl.  oro.  Con  soavità:  soavemente. 

Sitai  Ita.  t s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è soave:  sua- 

Subì  Itali.)  vita,  soavilade,  suoniate. 

Subhacldu.  add.  Acidello  : subavido. 

Sablnillitlauicntu.  S.  m.  Il  SUhafliltarC. 

Subbanittui-I.  e.  o.  Affiliar  ad  altrui  la  posses- 
sione presa  ad  affitto  : subaffittare.  P.  pass. 
suro  vffitt iTU  : subaffittato. 

Subbaltcruu.  od,/,  o soli.  Chi  dipendo  da  un 
altro  che  gli  contribuisca  parte  o qualità  per 
l'intera  sua  perfezione  : subalterno.  U Subordi- 

. nato  : subalterno. 

Subbi, pituitari,  o.  a.  Appaltare  a un  altro  la 
rosa  avuta  iti  appallo  : subappallare.  P.  pine. 
sURRtppALTATU  : subappaltato. 

Subbappaliniuri.  otri.  m.  Colui  cito  subappal- 
la : subappaltatore. 

Subì,:, ppaitu.  ».  mi.  li  subappallare  : subap- 

palto. 

Subbiizta.  ».  [.  Vendila  sotto  l'asta,  aU’incanlo: 
subasta. 

Subbi,. cu  t.  e.  u.  Vender  sotto  l’asta,  all'Incan- 
to : subuslure  (latinismo).  P.  pass,  sibbasta- 
tu  : subaitalo. 


Snbba.tazzloal.  s.  f.  Vendila  sotto  l'asta:  »*- 

buslazione. 

Sutibiitiutu.  add.  Dicesi  di  cavallo  che  ha  il 
piede  ammaccato  (Fr.  solbatu).  ||  Sbattuto,  man- 
dalo alla  peggio  : abballottato. 

Subbrulrl.  V.  SUWÈNIRI. 

Subbrrbla.  idiotismo  per  superbia.  E così  i si- 
mili. 

Subbrrilrl.  V.  SUVVIRTIRI  (UAL.). 

Sùbbia.  ».  f.  Spezie  di  scarpello  grosso  per  la- 
vorar le  pietre:  sùbbia. 

Suhbliirl.  v.  a.  Lavorar  colla  subbia:  subbiare. 
P.  pass,  subbiato  : subbiato. 

Subhlnirl.  V.  SUVVÌNIRI. 

Subbiutrarl.  c.  intr.  Entrare  in  luogo  di  chec- 
chessia : subentrare.  P.  pass,  sudbintratu  : 
subentrato. 

Suhbliiutu.  P.  pass,  di  SUBBE.VIRI. 

Subbici,  v.  a.  Esser  assoggettato  a checchessia, 
esser  ad  alcuno  imposta  una  cosa  : subire 
gotmi).  ||  Far  l’ interrogatorio  al  reo.  P.  pass. 
si  min  u o stiBBU  ru  : subito. 

Subì, !.. anirntu.  ».  ni.  Il  subissare:  subissamento. 

Subbi. «art.  e.  a.  Mandar  precipitosamente  in 
rovina  : subbissare , subissare.  ||  intr.  Sprofon- 
dare, andare  in  precipizio  : subbissare.  P.  pass. 
subdissatu:  subbissalo. 

SobbU.u  »,  ni.  Bovina  grande:  subbisso,  subis- 
sa. ||  Gran  quantità  : subbisso. 

Subbliaazrail  avo.  Subito  : subitamente. 

Subbila» lamenti,  aro.  In  un  tratto,  subito:  su- 
bitaneamente. 

SnbbtiAuiu.  uild.  Bepenlino , che  viene  in  un 
subito  : subitàneo  , subilano.  ||  Fatto  in  fretta  , 
quasi  all'Improvviso:  subitaneo. 

Suhhtt Untata,  aro.  tup.  Subitissimamente  ( MORT .). 

Subbi, Izza.  ».  f.  Celerilà,  prontezza  grande:  su- 
bitezza. 

Subbltu.  ave.  Incontanente,  tosto  : sùbito.  ||  Allo 
improvviso,  a un  tratto:  subitamente.  ||  subbi- 
ti! subbi  tu,  accresce  efficacia:  subito,  subito. 
||  di  o in  un  subbiti!,  a un  trailo:  in  un  su- 
bUo.  ||  ni  suditu,  subitamente:  di  subito.  ||  sub 
bitucchì,  tosto  che  : subitochè. 

Subblzlonl  s.  f.  L' interrogatorio  che  fanno  ai 
rei. 

Siibbllmarl.  B.  n.  Far  sublime  , innalzare  : su- 
blimare. ||  T.  cium.  Far  volatilizzar  una  sostan- 
za solida  : sublimare.  ||  ri/l.  a.  Sublimarsi.  P. 
pass.  suRULiviATu:  sublimato. 

Subbi  Ima,  » rlu  ».  m.  Vaso  per  la  sublimazione: 
sublimalòrio. 

Subbillanti,.  »,  m.  T.  chini.  Il  muriato  di  mer- 
curio al  massimo  grado  di  ossidazione  : su- 
blimalo, sublimato  corrosivo. 

Sabbllnaazzloal.  ».  f.  11  sublimare  : sublima- 
zione. 

Subbila,!,  add.  Il  grande  il  supremo  grado:  su- 
blime. 

Subbiiml.  add.  Alto,  eccelso:  sublime.  ||  Elevalo 
eccellente  : sublime.  |[  Perfetto  nel  suo  genere: 
sublime.  Sup.  subbmviissimu  : sublimissimo. 

Subbi  imita.  , ».  f.  Altezza  , grandezza,  ecccl- 

SubblluiHntl.  j lenza  : sublimità,  sublimitade,  su- 
blimitale. 

Subboilorarl.  v.  intr.  Avere  sentore  , arrivare 
espertamente  alla  notizia  di  checchessia  : sub- 
odorare. P.  pass,  subbodoratu  : subodoralo. 
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Nubbordlnniacnta.  s.  m.  Dipendenza  da  supe- 
riori' : subonlinamento.  ||  Sommessione. 

Hubbordlnnrl.  n.  a.  Costituirsi  dipendente  da 
alcun  superiore  : subordinare.  ||  Rassegnare , 
sottoporre. 

Subbordinntaiucatl.  at>r.  Con  subordinazione  : 
subordinutamen'e. 

«ubbordlaaiu.  add.  Che  opera  dipendentemente 
da  altro  supcriore  : subordinalo.  ||  Sommesso  , 
umile. 

Knbbordinazstont.  s.  f.  Dipendenza,  il  subordi- 
nare : subordinazione.  ||  Sommcssione  , rasse- 
gnazione. 

Mubbornari.  r.  a.  Incitare  di  nascosto  a man- 
care al  debito  proprio  : subornare.  P.  pass. 
subbohnatu  : subornato- 

Nubbornaturt.  !('/£>.  m.  Chi  suborna  : subì  ma- 
lore. 

titubilo rnazr toni.  s.  (.  Il  subornato,  sviamento: 
subornazione. 

Subbugilu.  s.  m.  Scompiglio  : subuglio. 

Muhbunnnrf.  c.  tnlr.  Abbondare  per  di  sotto  , 
come  (arebhe  l'acqua  penetrando  per  di  sotto. 

Nubburbnnu.  add.  Prossimo  alla  città:  suburbano. 

Subbillo,  p.  pass,  di  SHBB1RI  V. 

Nuaalora.  V.  SCCABOLA. 

Nudimeli.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  aita  un  cubilo  , 
loglio  bianche  ricurve  , il  flore  di  una  mate- 
ria melata,  di  cui  son  ghiotte  le  pecchie,  onde 
il  suo  nome  secameli  : cerinlu.  Cerinihe  ma- 
jor L. 

Nueameoin  s.  m.  Il  succiare  : succiamento. 

Nuenpidlia.  ( Catania  ) s.  m.  Dicesi  di  persona 
nojosa  che  ci  si  attacchi  alle  costole  senza  la- 
sciarci un  sol  momento  liberi,  fig.  : mosca  cu- 
laja. 

Suciiri.  o.  a.  Attrarre  a sò  l'umore  e il  sugo  : 
succiare.  ||  Poppare.  ||  Imbeversi  : succhiare. 
p.  e.  il  terreno  ha  succhiala  la  pioggia.  ||  Bere 
spesso  : sbevazzare.  |l  suc.arisi,  quel  tirare  elle 
si  (a  col  flato  a sé,  ristringendosi  in  se  stesso, 
quando  o per  colpo  o per  altro  si  sente  grave 
dolore  : succiare.  ||  Impaurirsi  : rimescolarsi.  || 
sucirisilla,  sopportare  qualche  cosa  conlro 
voglia,  soggiacervi  : succiarsela  , succiar  chec- 
chessia. ]|  Vale  anche  denunziare,  far  la  spia: 
rispifferare , soffiare,  rifischiare.  ||  sucabisi  'ha 
cosa  o ’na  pirsuna  cull'occhi,  vagheggiarla: 
struggersi  per  . . . ||  sucari  no  sangu,  fig.,  far 
usura,  scroccare. 

Nuen rota.  s.  f.  Strumento  per  trarre  il  latte  dalle 
poppe  delle  donne  : poppatoja. 

Nuduturda-  s.  m.  e f.  Spilorcio:  spiizeca  , mi- 
gnella. 

Nuraatmula.  s.  m.  Giovane  vanerello  ebe  sta  su 
tutte  le  anellazioni,  che  cicisbea  : zerbino,  ci- 
cisbèo, ganzerino,  (rinfrino. 

Nurasuca.  s.  m.  Tubo  con  cui  si  eslrae  il  vino 
rimasto  nelle  botti  : tromba  di  tino,  sifone. 

Nueaia.  i.  f.  L'azione  del  succiare  : succiata.  ]| 
Per  denunzia. 

Nucateddn.  dim.  di  SUGATA. 

Nueatu.  add.  Da  succiare  : succiato.  ||  fig.  Magro, 
macilente  : smunto,  affilato.  ||  sugato  sucatu  , 
dello  di  cosa  piccola , stretta  : stringalo.  )|  se- 
cato di  la  baddottula,  detto  a persona  ma- 
gra : mingherlino.  || — ni  la  nigguia,  detto  di 
frutto:  annebbiato. 


sue 

Nncainri-iura.  eerb.  Chi  o che  succia  : J uccia - 
tore-trice.  ||  Per  beone.  ||  Spia  : soffione. 

Nucazzunl.  (Catania)  V.  succijzzuni. 

Nueeaiiua&a.  V.  ASSACGU  (PASQ.’. 

Nuerannu.  s.  m.  Velo  o panno  che  le  monache 
portano  sotto  la  gola  o intorno  ad  essa  : sog- 
golo. 

Nucc.ireddu.  V.  ASSAcrAnannu. 

Nuecuru.  s.  m.  Fune  con  cui  si  collava  e si 
martoriava  : colla.  ||  met.  Tormento  in  gene- 
rale. ||  uettiri  a lu  succaru,  tormentare  l'im- 
putalo legandogli  le  braccia  dietro  , sospen- 
dendolo cosi , o dando  de'  tratti  o strappate  ; 
il  progresso  ha  abolito  queste  affettuose  cure 
degli  ex-paterni  governi  : collare.  ||  fig.  Te- 
ner alcuno  coll'animo  dubbio:  tener  uno  sulla 
corda. 

Nuccedànlu.  add.  Clio  succede,  che  si  sostitui- 
sce a checchessia  : succedàneo. 

Nureàdlrl.  r.  inlr.  Avvenire,  accadere,  seguire: 
succèdere.  ||  Ereditare , venire  nella  eredità  : 
succedere.  ||  Seguitare  , venir  dopo  : succedere. 
||  Entrare  nell'altrui  luogo , grado,  o dignità: 
succedere.  ||  Aver  buon  successo  : succedere.  P. 
pass,  succidutu  e succkssu  : succeduto  e lue- 
ceuo. 

Ndeeetn.  s.  m-  La  superficie  di  sotto  di  un  arco 
o simile. 

Nacrcimtbbill.  add.  Che  à abile  a succedere: 
successibile. 

NucceaalbbllK*.  i.  f.  L'esser  successibile  : suc- 
cessibilità (MOBT.). 

Nuecenilont.  i.  f.  fi  succedere  : successione.  || 
Figliolanza  : successione.  ||  Diritto  di  entr-r  al 
godimento  dei  tinnì  che  uno  lascia  : successio- 
ne. ||  Avvenimenlo  al  trono  : successione. 

Nucci-fotli nnieuil.  ave.  L'uno  dopo  l’altro  : suc- 
cessivamente. 

StitMiilu.  add.  Che  va  per  successione,  che 
succede  : successivo. 

NaeecMu.  s.  m.  li  succedere,  avvenimento:  suc- 
cesso.}] Buon  successo,  buon  esito:  successo.  || 
add.  V.  in  sugcrdiri. 

Noecee*arl.  verb.  m.  Erode , chi  succede.  Nel 
fem.  succeditrice. 

NÙrehtareddu.  dim.  di  SUCCHI \RU. 

Nùrrhtnra.  s.  m Spranghetla  di  ferro  che  scor- 
rendo entro  piegalelli  serve  a serrare  l'impo- 
sta : paletto.  ||  sùcchiaru  a la  spagnola  : pa- 
tetto  a mazzacavallo  o a molla,  spagnoletta  (Dal 
hit.  subslavus.  vinci). 

Nurchina  s.  f.  Abito  contadinesco. 

Nueehiùdiri.  i t>.  a.  Non  interamente  chiudere  : 

Nucchiùirl.  ' socchiudere.  P.  pass,  succhiusu  : 

Nnccblùrlrl.  socchiuso. 

Nùeeldu.  add.  Sporco  : sàcido , sùdicio.  ||  Spilor- 
cio : gretto. 

Nucrlduml.  V.  SUCtnUMI. 

Succidimi.  P.  pass,  di  succkdiri. 

NucelniameaU.  avv.  In  modo  succinto  : succin- 
tamente. 

Naeelnil»luRmenil.  ave.  sup.  Succintissima- 
mente. 

Nm-eiiHu.  add.  Breve,  compendioso  : succinto.  || 
in  succinto,  in  ristretto:  in  succinto. 

Nficelnn.  V.  AMBRA. 

Nascala.  V.  NATICCHIA. 

Nuccàaiaiirt.  c.  intr.  Soggiacere,  andare  col  peg- 
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glo  : soccombere,  succumbere.  P.  pass,  sncctjM- 
moto  : soccombuto. 

Muerarrlnmia.  ».  m.  Il  soccorrere  : sacconi- 
mento. 

Maccùrrlri.  t\  a.  Porger  ajulo,  sussidio,  accor 
rere  : soccorrere.  P.  pass,  succurrutu  : soc- 
corso. 

Muecurruta.  V.  SUCCURRIMENTU. 

Kaceuruii.  u dii.  T.  eccl.  Chiesa  che  serve  come 
di  parrocchia  , essendo  quella  lontano  : suc- 
cursale. 

Hate  ir».  ».  m.  Ajulo  pronto,  sussidio  nel  bi- 
sogno : soccorso.  |!  Quella  parie  di  mercede 
che  dassi  in  conio  del  lavoro  fallo  o da  farsi. 

Muclnbbulf.  V.  ASSOCIA BIIIU  al  § t. 

Studili.  V.  SOCIALI. 

Mùcida,  add.  Sporco,  imbrattato  : sùdicio,  sudilo. 

Mucidumi.  »,  m.  Sporcizia,  lordura:  sudiciume, 
Mucidume. 

Mucleiull  V.  SOCIEVOLI. 

Mucu.  ».  m.  Quel  liquore  che  si  estrae  da  car- 
ne, erba,  piante  ecc  , e che  contiene  ciò  che 
hanno  di  sosianziale  : sugo,  succo,  muco.  ||  Umo- 
re che  nutrisce  la  pianta:  sugo,  succo  \\met. 

Il  sostanziale  di  checchessia  : sugo  , succo.  || 

Quello  che  serve  a condire  le  vivande  : sugo. 

]|  a siicc  di  caramela,  cun  ogni  studio  e di- 
ligenza: tirato  a filiera.  ||  Dicesi  di  uno  vestilo 
bene  : agghindato,  che  non  gli  manca  una  mar- 
tellata. ||  non  bsslricci  suco,  non  esservi  utile 
al  gusto  : non  esserci  sugo. 

Mucuneddu.  dim.  di  sucuki  : Morsetto , sorset- 
tino. 

Murimi  ».  m.  Succiamenlo:  succio.  |l  Sorso,  pol- 
lata. 

MueuMmeuil.  ave.  Ili  modo  sugoso  : sugosa- 
mente. 

Mucueeddu.  dim.  di  sucusu. 

Mucucól.  V.  MANNAGGIA  (LA  MANNA). 

Murimi,  add.  Pieno  di  sugo,  cosi  al  proprio  come 
al  fig.  : succoso.  ||  fig.  Si  suol  dire  di  cose  spia- 
cevoli molli).  ||  Per  sostanzioso.  Sup.  sugosissi- 
mo : sugosissimo. 

Maculimi!.  (BIONDI)  i ,, 

Murai  marni.  '(  V-  »«<=»»«*'• 

Maeuiiuneddu.  dim.  di  SUC0ZZUN1. 

Ma  rumini.  ».  m.  Colpo  dato  altrui  sotto  il  men- 
to : sergozzone,  sommommolo. 

Maculimi i*rl.  v.  a.  Dare  sergozzoni , o garon- 
loli  : garonlolare  {Lori). 

Mnd.  T.  geogr.  La  parte  dol  mondo  opposla  al 
sellenlrione  : sud. 

Mudnnirmu.  ».  m.  Il  sudore  : sudamento. 

Mudarl  v.iutr.  Mandar  fuori  il  sudore:  suda- 
re.  ||  Si  dice  anco  del  mandar  fuori  qualunque 
umore  : sudore.  E noi  lo  diciamo  de  vasi  che 
trapelano  : gemicare.  ||  Lavorare  con  fatica  o 
sudore:  (udore.  ||  sudari  li  denti  o li  scao- 
guiona  , durar  immensa  faiica  : affaticarsi.  || 
sudari  sangu,  sopportare  eccessiva  faiica:  su- 
dar sangue.  f|  sudari  comu  'na  bestia,  sudare 
eccessivamente  per  fatica  : sudar  come  una  be- 
stia. ||  sudari  'na  cammisa  , sudar  mollo  : su- 
dar una  camicia,  far  una  sudata,  ||  nun  è san- 
to chi  suda,  per  dire  che  non  ò cosa  la  quale 
vieu  a fine,  o non  è uomo  da  sperarvi  su.  j| 

Proo.  io  travaggiiiu  e ’n'autru  suda,  io  la- 
voro od  altri  ne  ha  il  lucro , o le  lodi , o si 
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appropria  il  lavoro.  ||  megghiu  sudari  chi  tri- 
mari,  meglio  caldo  che  freddo,  meglio  lavo- 
rare per  campare  o per  iscampare,  anziché 
morire.  ||  sudari  per  sodari  V.  P.  pass,  suda- 
tu:  sudato. 

MuOnrlu.  ».  m.  Quel  panno  dove  si  dice  sia  ri- 
masto effigiato  il  volto  di  Cristo  : sudàrio. 
Mudata,  j.  f.  Il  sudare  : sudata. 

Mudalrdda.  dim.  Sudatina. 

Mudaleddu.  dim.  di  SUDATU. 

Sudai  U-lniu  add  sup.  Sudatissimo. 

Mudaiiuu  add.  Alquanto  sudalo,  molliccio  di 
sudore  : sudaticcio. 

Mudmórlu.  ».  m.  Luogo  caldo  da  provocar  il 
sudore  : sudatòrio.  ||  add.  Atto  a provocar  il 
sudore  : sudatorio. 

Mudaluna.  OCCr.  di  SUDATA. 

Mudatunl.  UCCr.  di  SUDATU. 

Mudatura.  V.  SODATURA. 

Mnd  itui  rrfdii  dim.  DI  SUDATUnA. 

Mudalurl.  V.  SALDATURI. 

Mudda  ».  f.  T.  boi.  Pianta  a foglie  pennate,  bac- 
celli roiondi , spinosi  , Dori  rossi  : lupinella. 
Hcdysarum  onobrychis  L.  ||  Altra  pianta  pe- 
renne che  ha  i dori  a mazzetto , chiamasi  ; 
sulla  , e in  terni,  seleni.  Hedysarum  corona- 
rmi» L.  (Pai.  l'oc.  Mei.). 

Mtiddlarunaiu.  ».  ni.  Il  primo  dei  maggiori  or- 
dini : suddiaconato. 

Muddlàrunu.  ».  m.  Quegli  che  ha  I'  ordine  del 
suddiaconato  : swldiàcono- 
Muddluialu.  V.  SU8BLIMATU. 

Muditi)  cium  ».  f.  La  qualità  di  chi  6 suddito  : 
sudditanza. 

Suddita.  ».  m.  Quegli  che  è sotto  signoria:  sùd- 
dito. 

Mndduidiri.  r.  a.  Dividere  di  nuovo  in  altre 
parli  quello  che  era  sialo  diviso  : suddividere. 
P.  pass,  suddiviso  : suddiviso. 

Muddiiliioni.  ».  (.  Il  suddividere,  o le  parli  in 
! cui  si  suddivide  una  cosa  : suddivisione. 
Muddu  V.  SUD. 

Mudici  V.  suro  (nel  Messinese). 

MudUfdrl.  V.  SODISt'ARt. 

Mudl.ftmluneddn.  dim.  di  SUDISFAZZIONI. 
Mudimi.  V.  SODIZZA • 

Mudortiicu.  I adii.  Che  provoca  il  sudore  : su- 
\ Mudurtflru.  ] doùfico,  sudorifero. 

Miidnliddu.  dim.  di  sodo:  sodato. 

Mudoiuìn.  V.  SODOMIA. 

Muduron«U  j **"•  sudori  : sudoretto. 
Mudurl.  ».  m.  (pi.  sudura).  L'  umore  che  esce 
dal  corpo  animale  pel  caldo , o per  faiica , o 
per  malattia  : sudore.  ||  Mercede  di  f.it.ca  : »m- 
dore  ||  a sudori  di  fronti,  posto  are.  a gran- 
de stento. 

MllITcrln.  P.  pass,  di  Sl’FFRIRI  V. 

Mànici»  ».  f.  T.  (ab.  Mortaretto  di  ferro  cavalo, 
in  forma  di  dado  : tassello  , tèssera.  ||  Ferro 
quadro  iraforalo,  che  si  pone  sotto  un  pezzo 
di  ferro  infocato  che  si  vuol  bucare  : soffice. 
Murflcicnii.  add.  Bastevole  , capace  : sufficiente. 

Sup.  sufficientissimo  : sufficientissimo. 
Mafilcicnilmcnii.  ave.  In  modo  sufficiente:  suf- 
ficientemente. 

Mu radeuia.  ».  (.  Bastevoiezza,  ciò  che  basta  al 
bisogno:  sufficienza. 
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*u  furi  uni.  ».  tn.  Canna  traforata  che  serre  a 
soffiare  nel  fuoco  : soffione. 

Suru remi.  aJd.  Da  soflerire  : sofferente. 

Stafllrtrl.  v.  SUFFRIRI. 

•Fuftiun.  ».  f.  le  stanze  che  rimangono  nell'ul- 
limo  piano  sotto  il  tolto  : soffitta.  ||  Palco  che 
si  fa  sono  il  letto  o sotto  il  pavimento , cho 
faccia  cielo  alla  stanza  sottostante  : soffitto,  sof- 
fitta. 

Stufo  limita.  V.  SCOPITTATA. 

Mariani.  V.  scopetta  (HAI..). 

Muffimi  V.  fbisilli  in  senso  di  busse. 

Suffragranlu  add.  Dicesi  del  vescovo  sottoposto 
al  metropolitano  : suffraganeo. 

Suffragar),  e.  a.  Giovare , soccorrere  : suffra- 
gare. ||  Refrigerare.  P.  pass,  sdffbaoato  : suf- 
fragato. 

Muffrùgglu.  ».  m.  Soccorso,  sovveniamolo:  suf- 
fràgio. ||  Volo:  suffragio.  ||  Quel  bone  spirituale 
fatto  in  soddisfazione  delle  anime  che  si  cre- 
dono nel  Purgatorio  : suffragio. 

Nuffrikblli.  adii.  Alto  ad  esser  sofferto  : soffri- 
bile. 

«uffrìirl.  V.  u.  Leggermente  friggere  : soffrigge- 
re. P.  pass,  soffrijutu:  soffritto. 

Muffrlri.  v.  a.  Comportare,  sopportare  : soffrire , 
sofferire.  ||  Patire  , e quando  indica  meuo  du- 
rala, o cosa  meno  abituale:  soffrire,  \\surrtii- 
RI  di  o.VA  MALAT1A,  esser  soggetto  ad  una  ma- 
lattia : patire  di . . . ||  Reggere,  sostenere  : sof- 
frire. P.  pass,  suffrutu  : sofferto  (e  ani.  sof- 
fertilo). 

Suffrluu.  ».  m.  Il  soffriggere,  e la  vivanda  suf- 
fritta:  soffrìtto.  ||  chi  m’iiaju  a pari  ut  sof- 
fritto ? modo  di  ricusar  sdegnosameute.  || 
add.  da  soPFRliai  : soffritto. 

Suffriulu.i  ».  in.  ADimaletlo  velenoso,  che  ha 

Muffriuu.  j il  capo  connesso  al  torace,  ia  boc- 
ca con  due  chele,  nella  coda  ha  un  pungi- 
glione ed  una  vescicbelta  d onde  schizza  ve- 
leno : scorpione  (dal  Fr.  écrevisse). 

Suffrutu.  ».  f.  il  soffrire  : sofferenza. 

Siuffucaiumiu.  ».  m.  il  soffogare  : soffogamelo, 
soffocamento. 

Suffucarl.  e.  a.  Uccidere  impedendo  il  respiro: 
soffogare,  soffocare.  ||  me!,  opprimere  : soffoga- 
re. gres,  soffocanti  : soffogante.  P.  pass. 
soffucatu  : soffogato. 

Wuffrieuilonl.  ».  f.  Solfogamento  : soffogatone, 
soffocazione.  ||  Staio  di  chi  sta  per  perdere  il 
respiro  : soffogazìone. 

Suffumighili,  »,  m.  Suffumicazione  : suffumigio. 

Suffunnari.  V.  AFFOHARi  (A.  K.  i tal.  soffondare). 

Mullmlcurl.  V.  SOFISTICAR!. 

Naiutleariu.  ».  f.  Ragionamento  fallo  con  sofl- 
smi:  sofisticheria.  ||  Lo  storto  procedere  di  chi 
bada  alle  minime  coso , che  a tutto  fauno  o- 
stacolo  per  pieciolezze  : sofisticherìa ■ 

KuOaltcklarl.  V.  SOFISTICAR!. 

fiurutleu.  i add.  Stravagaule,  che  ha  soflsti- 

FiuQatlcuau. i cheria:  sofistico.  ||  Cho  ha  del  so- 
fisma: sofistico. 

Kuirgeaituni.  ».  f.  Istigazione  : suggestione. 

Suggella.  ».  m.  Cosa  in  cui  o sopra  cui  sia  po- 
sta alcuna  altra  cosa  : suggello,  soggetto.  Il  Ma- 
teria di  cui  si  parli  o scriva,  argoinonlo:  sog- 
getto. ||  Suddito  : suggello.  ||  Persona,  e si  pi- 
glia in  buona  o in  cattiva  parte  : soggetto. 


Sugge tiu.  add.  Soggettato:  suggetto,  soggetto. 

Sugghinctrt  x>.  a.  Esser  soggetto , sottoposto  : 
soggiacere. 

Mugghiata.  ».  f.  Colpo  di  subbia.  |]  -di  yasto- 
nati  : carpicelo  di  bastonate. 

Suggkl.tedda.  dim.)  dj  SC00B,*TA. 

Siigli  in  (una.  accr.  I 

Sugghloeeu.  ».  m.  Legno  lungo  , triangolare  , 
su  cui  appoggiansi  i libri  grandi  per  tenerli 
un  po’  sollevali. 

Mbgghta.  ».  m.  Cilindro  di  legno  al  quale  i tes- 
sitori avvolgon  la  tela  ordita  : subbio.  E quello 
della  parte  anteriore:  subbieilo  o carretta  ( Car . 
Voc.  Mei.).  ||  Sorta  di  serpente.  ||  add.  E si  dice 
ad  uomo  secco  di  pancia. 

«uggktuneimeuiu.  (n.  b.)  ».  m.  Il  soggiugnere: 
soggiugnimento. 

Sugg tifimele i v.  a.  Aggiugnere  cosa  a cosa  , 
nuove  parole  alle  delle:  soggiugnere. 

Suggliluuari.  i e.  inlr.  Aver  il  singhiozzo  : sia- 

'Mugghlniilnrl.t  ghinzzarr,  singhiozzire.  ||  Piange- 
re dirottamente  e singhiozzando:  singhiozzare. 
P.  pass,  sugohiozziatu  : singhoizatu. 

Mugghiami.  ».  m.  Moto  espulsivo  del  ventri- 
colo , congiunta  con  subita  e interrotta  con- 
vulsione del  diafragma:  singhiozzo. 

«uggì.  V.  SURCI. 

Sùggleu.  V.  SUOGIZIONI. 

suggiiià.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  società  V. 

fuggir  imeni  u.  ».  IN.  L'alto  del  suggerire  : sug- 
gerimento. 

Nuggirtri.  e.  a.  Proporre,  rammentare  : sugge- 
rire. P.  pass,  soggirctu  : suggerito. 

Suggiriiuri  rerb.  m.  Chi  suggerisce  e special- 
mente quegli  che  nel  lealro  o in  chiesa  sug- 
gerisce le  parti  a chi  rapprosonta  : suggeri- 


tore. 

Suggiuart.  v,  a,  Far  soggetto:  suggellare,  sog- 
gettare. P.  pass,  suggittstu  : su'/gettato. 

Hnggtiiunl.  accr.  di  soggetto  all  ultimo  § : sog- 
gettane. 

fftagglicu»aiuenil.  are.  Con  suggezione. 

Kugglitnneddu  dim.  di  svGGiTTCsn.  ||  Timidetto. 

Suggitiu.u.  add.  Dello  di  luoghi  sottoposti  a 
danni  o a impacci.  ||  Detto  di  uomo  : timido, 
peritoso. 

Mùggllu.  V.  SÙCCIDIl. 

^•uggiugunit.  add.  Chi  ricevuta  una  somma  pa- 
ga una  annua  rendila  assicurata  sopra  im- 
mobili. 

Miigginguri  e.  a.  Vincere,  mettere  sotto  il  giogo 
o il  dominio:  soggiogare.  ||  Obbligar  i propri 
immobili  per  sicurtà  di  rondila  annua.  P.  pass. 
suogiugatu  : soggiogato.  ||  Obbligato  con  ipo- 
teca ecc. 

SugglugaUrin.  adii.  Chi  riceve  I'  obbligazione 
di  una  rendila  annua  assicurala  su  immobili. 

Suggita  gaz»  loui.  ».  f.  Rendila  assicurata  sulla 
ipoteca  di  beni  immobili  : censo. 

Magglugaziluni-dda.  dirli,  di  SUGGIDGAZZIONI. 

Suggtzziont  Lo  star  soggetto  : suggezione,  sog- 
gezione. ||  Ritenutczza  che  il  rispetto,  la  stima 
o altro  obbligano  verso  alcuno  : suggezione.  || 
Paurosa  riverenza  , peritanza  e simile  : »i*e- 
gezione.  ||  Danno  , inconveniente.  ||  Diritto  che 
altri  ha  sopra  uno  stabile  ecc.  : servili.  ||  fio- 
Gnunisi  sUGGizziom:  prendersi  soggezione  ( Ba- 
tacchi ).  ||  AvtRi  suGGizziom  di  vku  , stare  con 
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limore  davanti  a Ini:  aver  tugg  ziane.  di  uno, 
||  NtiN  a viri  siigoezzioni  m una , vale  anco, 
non  temerne  il  paragone  in  checchessia  : non 
aver  soggezione  di  alcuno. 

Mujnrlulaaaua.  pegg.  e accr.', 

Sutficllilunedda.  dim.  ' di  «OOCIZXIOM. 

Siiltirlizluntiiwi  accr.  1 

Suicida.  t-  m.  e f.  Uccisione  di  sè  : suicida. 

Suiciditi.  »,  m.  Uccisione  di  sè:  suicidio. 

Sulnrrhlata.  V.  ASSI  LACCI1I  ATA . 

Wniniiiuni  ».  m.  li  tempo  in  cui  il  sole  si  trova 
nel  segno  del  Leone,  vi  en’ra  verso  il  SI  lu- 
glio, ed  è il  tempo  più  caldo  : solito ne , sol- 
leone. 

Mniamnru  ».  m.  Chi  si  adopera  a raccòrrò  ia 
mondiglia  dell'aja. 

Suinniruit.  aie.  Solo  : solamente. 

Salami,  j.  f.  Grano  che  si  raccoglie  dal  suolo 
spassando  l'aja  : mondiglia,  semimznlo. 

Sulana.  V.  ASTRACO. 

Nulanrdda.  iim.  di  SECAVA. 

Sutura  am.  add.  Aggiunta  di  slama  superiore  , 
che  sullo  ne  abbia  un’altra. 

Salarrddu.  dim.  di  SOLARI?. 

Salari,  add.  Ili  sole:  solare. 

Salari,  e.  a.  Dimetter  nuove  suola  alle  scarpe: 
risolare.  ||  sularisilla,  fuggirsene:  sbiettare.  P. 
pass,  solati'  : risolata. 

Sala  ridila  nrddl.  V.  SOLICH1ANEUDI. 

Salarimi,  add.  Solitario  : solingo.  ||  Non  frequen- 
talo : solingo 

Salaru.  ».  m.  Quel  palco  che  divide  un  piano 
daU'allro  : solajo.  ||  pari  casi  (o  fracassi?  i a 
tri  solari,  fare  casa  del  diavolo:  fare  il  dia- 
volo in  un  canneto. 

Sulatru.  V.  Al  CREDULI  al  § Ì. 

Salatura.  ».  f.  Il  risolare  : risolatura  ||  Tulio 
ciò  che  serve  di  suolo  e soletta  alla  scarpa  : 
soleltatura. 

Sulana.  pegg.  di  sola. 

Sulnrzn.  pegg.  di  SOLA  e di  SOLI.  ||  Per  StlLLAZZIl  V. 

Solcami,  add.  Dicesi  di  quella  terra  nella  quale 
coll'aralura  può  farsi  buon  solco. 

Sulcna  i i r.  a.  Far  solchi  nella  torra  ? solca- 

Salctilarl.  ( re.  ||  Per  sii»,  il  camminar  delle  na- 
vi nell'acqua  : solcare.  ||  Far  solco  in  checches- 
sia : solcare. 

Salru.  v.  Stinco. 

Saldala.  V SORDATtl  6 derivali. 

Salma,  j.  f.  Quella  parie  «Iella  calia  che  ve- 
ste la  pianta  del  piode  : soletta.  ||  Tranuzza  che 
si  aggiunge  dentro  la  scarpa. 

Kulfalttru  V.  CIRI.V0. 

Sairara.  V.  SI? RFA R A. 

Suirareddu.i  „ 

S.lf.rolu  f Vi  c""»n- 

Solfara.  V.  SURFARD. 

Suire**!.  • V.  SOLFEGGIO. 

Sulllarl.  V.  SOLFEGGIAR!. 

Saldala.  I ,, 

Salitila  I ”•  SUFFRIZIIU  (CARUSI?). 

Sali.  ».  m.  Pianeta  nolo  : sede.  ||  mel.  Persona 
amala:  sole.  ||  aviri  noBBA  a lu  suli,  posse- 
dere beni  stabili  : accr»  al  sole,  avere  del  suo 
ol  sole.  ||  aviri  corii  a n?  scli.  dicesi  di  per- 
sona che  abbia  commesso  più  di  un  omicidio, 
n JUCARISI  1.0  SULI  QUANTI?  AFFACCIA  , (licesi 
di  un  giuocalore  accanilo.  ||  fdtiricci  li?  siili 


a 'ha  ratea,  battervi  : potere  il  sole.  ||  metti- 
ni  la  radica  a lo  siili,  per  ischerio,  dicosi 
de'  denti  : cavarli.  ||  rotta  di  soli  , impres- 
siono violenta  e malefica  che  fanno  i raggi 
del  sole  sopra  un  oggelto  : solata.  ||  'n  facci 
suli,  esposto  al  sole  : n solatio.  Il  facci  di  su- 
ll V.  occhio  di  spli,  in  occhio.  (|  botta  o cor- 
pi? di  soli  , malore  elle  viene  stando  esposto 
al  sole  delle  volte  : colpo  di  sole  (Tonini,  li.). 
||  Prov.  ridami  lu  si  li  d’  austk,  volere  far 
parerò  buona  e cara  una  cosa  della  quale  ne 
avanzi  ad  ognuno  : vendere  il  ente  di  luglio.  || 

QU.ANNU  LI?  SOLI  TI  RISPLENNI  , RUI  TI  CURARI 

di  la  luna  , quando  il  maggiore  li  proleggo 
non  li  curare  de'  minori  , o simile  . quando 
il  sole  li  splende  non  li  dèi  curar  della  luna. 
||  QUANNU  NBSCI  LU  SULI  NBSCI  l’RI  TUTTI  , la 

proprleià  è buona  per  tulli , dimostra  ancho 
ia  eguaglianza  di  limi  rispello  alla  natura.  || 
QUANTO  LU  SULI  DI  LA  CANNILORA  VIDI,  TANTO 
si  NNi  copri  di  divi , se  il  due  febbrajo  sarà 
bello  seguirà  neve.  ||  suli  cauru  ci?  assai  yf.n- 
tu,  v a» u a casa  e su'  cuntkntu, è buono  per 
la  campagna.  ||  suli  puncenti  cu  rbdda  ior- 
nata,  ti  renniku  piooiuri  la  ’nvirnata,  non 
saprei  però  il  perchè  di  questo  prov  ||  li?  soli 
cri  ti  vidi  ti  qiiaria,  1!  bene  si  deve  sperare 
da  chi  lo  può  fare,  non  bisogna  lasciarsi  ira- 
sporlare  dalle  speranze  fondale  sulla  fantasia. 
||  a ?>t?R ari  lu  suli  chi  AFFACCIA  , piegarsi  a 
chi  padroneggia  nel  momento.  Che  si  dice  an- 
che : OGNUNI?  ADURA  LU  SULI  CHI  AFFACCIA  , 
onde  dice  un  prov.  Hai.  Guelfo  san  io  e Ghibel- 
fin  tu'  appello , Clu  mi  dà  mangiare,  tengo  con 
quello. 

Saltala.  ».  f.  Suol  dirsi  : ’na  suliata  di  vasto- 
n.ati,  per  dire  un  buon  carpicelo  : «no  gran- 
dinata di  busse  [Fanf.  loci  ree.  d.  parlar  fio- 
rentino), una  rifitta  di . . . ( Arrisici ). 

Sullaleddn.  d/m.l  .■ 

„ „ , „ „ ! di  SULIATA. 

Sullafunn.  accr.  ( 

Stille*  Malora.  | ».  f.  Parte  o sito  più  esposto 

Sullreltlaria.  \ al  sole  : solatio.  Il  A LA  St'LIC- 
cniAi.on»,  poslo  ore.,  dalla  parte  del  solatìo: 
turafalle. 

Saliceli  la  la  V.  ASSULICCHIATA. 

Snltcclilnleddn.  dim.  di  SIlLIf.CHIATA. 

Sullt-eddu.  dim.  di  suu  : solicello. 

Snllettlaneridu.  V SOLICHIANSDDU. 

Sàlica.  V.  SURCU.  • 

Salidda.  dim.  di  suli  : soletto.  ||  sulu  suliddu  , 
afTalto  solo  : solo  soletto. 

Sullna.  ».  f.  Quella  parie  della  camicia  che 
cinge  il  collo,  staccala  o attaccala  : solino,  col- 
lino.  V.  ccddaru. 

Satiri,  p.  intr.  Esser  solito  : solere.  |j  Prov.  cu’ 
TI  Fi  ZOOM  NUN  TI  SOLI  , 0 TI  IIA  GARRITI?  , 
o gabrari  ti  voli  : rhi  ti  accarezza  più  di 
quel  che  suole,  o tha  ingannato,  o ingannar  ti 
ruote. 

Sulltte eail.  add.  Di  luogo  esposlo  al  sole  : so- 
latio. 

Suliia.  ».  f.  Sialo  di  chi  vive  solo  : solitudine. 
||  Il  giuocar  solo  contro  I rompagni  nel  t re- 
selle. ||  se  litA  santità  : poca  brigata  , vita 
beata. 

Stimarla,  adì I.  Che  sLi  solo  solo  : solitàrio.  Il 
Dello  di  luogo  non  frequentalo  : solitario.  || 
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passami  solitario,  specie  di  passera  che  sem- 
pre vive  sola:  passera  solitaria.  ||  solitami)  , 
s.  m.  è un  giuoco  a carte  che  si  ti  da  un 
solo. 

Solili»,  s.  f.  T.  mur.  Scaglia. 

Sùtilu.  are.  Solamente,  solo  (salomone-marino). 

Solitudini. y j.  [.  Luogo  non  frequentato:  snli- 

Sulliùtlni.  t ladine.  ||  Stato  di  chi  vive  allatto 
solo  : solitudine. 

■ Sultani!,  j.  m.  Piacere  , iraslullo  : sollazzo.  Il 
Pro  II.  SI  ATTBN.Nt  A LI  PIACIRI,  A LU  SULLAZ- 
xo,  la  Ditttri  tempo  divi  semi  pazzo  , eppure 
si  può  restare  calmo  quando  lo  si  vuole. 

Solleoni.  V.  SOLLEN.NI. 

Sulle» o.  s.  m.  Sollevamento,  conforto:  sollievo. 

Sulllclianieml.  avo.  Con  sollecitudine  : sol  leci- 
tamente. 

Suliieiiart.  r.  a.  Stimolare,  affrettare  : solleci- 
tare. ||  inlr.  Operar  con  prestezza  o pena  : sol- 
lecitarsi. P.  pass,  sollecitato  : sollecitalo. 

Sonici!» la.  j.  f.  Il  sollecitare  : sollecitalura. 

Suine  li»  tt»u.  add.  Allo  a sollecitare  : sollecita- 
tivo. 

Sullicliaiurl.  o erb.  m.  Che  sollecita:  sollecita- 
tore. ]|  Colui  che  sollecita  la  spedizione  di  fac- 
cende o cause  altrui  : sollecitatore. 

Suiiiaiiaziioni.  j.  f.  u sollecitare,  e Tesser  sol- 
lecitalo : sollecitazione. 

Sulllcltuziluncddii.  dim.  di  SULLICITAZZIONI. 

Sulii«ii!MiniMaic»ti,  arr.  sup.  Soliecilissimamente. 

Sullìetiu,  add.  Che  opera  indugio,  presto  a fare: 
sollecito.  ||  Proti,  l'omu  sullicitu  no»  mori  pii- 
vibeddi:  : il  mondo  è de'  solleciti,  non  bisogna 
esser  pigro  in  società.  Sup.  sullicitissimo  : 
sollecitissimo. 

Suliicliunl.  accr.  di  sullecitu. 

Suliioltùtini.  s.  f.  Prestezza,  celerilà  : sollecitu- 
dine. ||  Diligenza  : sollecitudine.  ||  Proo.  la  sul- 
licitutini  é capo  di  la  ricchizza,  è verissimo. 

Sulllnnlfall.  V.  SULLINNITÀ. 

Sulllunl.  V,  SOLALLIimi. 

Suliitammiu.  s.  m.  Il  sollevare  : sollevamento. 
Il  Alleviamento  : sollevamento. 

Saliti  «ri.  c.  a.  Lovar  su  : sollevare.  ||  Indurre 
a ribellione  : sollevare.  |]  Ricreare  : tollerare.  || 
rifl.  a.  Ribellarsi  : sollevarsi.  ||  Ricrearsi,  pren- 
dere alleviamento:  sollevarsi. 

Sutllvateddu.  dim.  di  30LLIVATO. 

Soiu» ai ,1.  add.  Da  sollevare  : sollevato.  ||  Allo  , 
elevalo  : sollevato.  ||  Dello  di  pane  ben  cotto  e 
rimasto  leggiero  e gonfio:  sollevato  (Giuliani). 
Il  Migliorato  del  male,  riconfortato:  sollevato. 
Il  Ribellalo  : sollevato.  Sup.  sollivatissimu  : 
sollevatissimo. 

Suiti» nazioni,  j.  f.  n sollevare  : sollevazione.  || 
Sedizione  : sollevazione. 

di  SOLLIVAZZIONl. 

jovranità  presso  i tur- 
chi : sultano. 

Suiu.  add.  Non  accompagnato  : solo.  |]  EcceUen- 
le,  senza  pari  : solo.  |]  di  siili)  e sclu,  posto 
avv.,  dicesi  di  due  persone  che  si  trovino  a ri- 
scontro senz’altri  compagni  : da  solo  a solo,  a 
»0/o.  ||  solo  solo,  accresco  più  efficacia  : solo 
nato.  ||  mi  solo,  dicosi  di  ragazzi  quando  co- 
minciano a camminar  da  sè:  staccarsi,  andar 
ritlo.  ||  a solo,  T.  mus.  cauto  eseguito  da  un 


Sulllvaizlnnedda.  dim.) 
Suiti»  azzimi  una.  accr.  [ 
Sultano.  S.  m.  Titolo  di  ! 


solo:  a solo.  ||  cu'  pd  , fo  9Glu  , modo  prov. 
per  esprimere  che  altri  oon  può  sapere  tal 
azione  commessa  da  uno.  |[ Prov.  oiu  vi  Scan- 
ia d'on  pi.vssm  som,  poiché  si  potrebbe  im- 
pazzare , o pure  perchè  chi  ha  un  solo  pen- 
siero è terribilmente  molesto;  e si  dice  pure 

TINTO  co’  HAVI  ON  PIXSERl  SOLO.  |]  SI  É TINTO 

lo  nodo  , è comò  tinto  lu  sdlu  , per  dire 
quanto  brutto  sia  Tesser  solo  : soli  non  zi  sfa- 
rebbe  nemmeno  in  paradiso.  ||  muschio  cu  au- 
Titn  pautiri  ca  solu  pbroibi,  meglio  far  quello 
che  fanno  gli  altri , anziché  rimaner  soli.  || 
pioohialu  solu  (il  marito)  E picohialu  nodo, 
dice  la  mamma  alla  figliuola , che  il  marito 
non  abbia  molla  famiglia  alle  suo  spalle.  Ileo’ 
joca  solo  mai  s’  incagna  , questo  proverbio 
mostra  che  sia  bene  star  soli.  ||  V.  in  altro 
prov.  co'  solo  si  consigohia  solo  si  penti  : 
cài  si  consiglia  da  sé,  da  sé  ti  ritrova.  Sup.  so- 
lissimo : solissimo. 

Suiu.  ano.  Solamente  : solo.  []  S'usa  colla  nega- 
zione , in  corrispondenza  del  ma , anzi  ecc.  , 
p.  e.  non  solo  cci  jiu  iddo,  ma  . . .:  non  solo 
ci  andò  egli,  ma  . . . ||  solo  sulo,  dà  maggior 
efficacia.  ||  solo  solo  ca  . . . : basta  di  che . . , 
quando  non  fosse  altro  . . .,  niente  altro  ...  e 
simile. 

Nulurrlzzu.  V.  SCHIRPIONI. 

Stana.  (Catania)  Lo  stesso  che  somma. 
Suaiarazzn.  accr.  o pegg.  di  SUM  aro:  somaractio. 
Sumareddu.  dim.  di  somaru  : somarino.  ||  Annuo- 
DATO  CHI  COI  FU  LO  SUMARBDDU  CHIUIJU  LA 
stadda.  V.  in  stado.a  un  simile  prov. 
«untarl.  V.  SOMMAM  6 ASSOMMARI. 

Nnntru.  V.  sceccu  : somaro. 

«untala.  Forse  montata.  V.  vico;  lo  lesomi  a 
LA  SOMATA  CORRI  BENI  , A LA  CALATA  COMÒ 
PRESTO  SI  PIGGHI.A. 

«■mirri.  .».  m.  Animale  che  porta  la  soma:  so- 
miere, somaro.  ||  Si  dice  altrui  per  ingiuria: 
somiere. 

Saiulffffhlanza  z.  f.  Simigliam.v.  somiglianza. 

KumlffrMarl.  V.  ASSIMIGGMAOI. 

«umlrnzzu.  prgg.  di  scmeri  : somaraccio. 
«umlreddu.  dim.  Somerino. 

«aratri.  r.  a.  Voce  Ialina,  che  vale  : sorbire.  j| 
Arrogarsi.  ||  Il  comunicarsi  del  sacerdote  nella 
inessa.  ||  Soffrire  tacitamente,  comportare  : suc- 
ciarsi checchessia. 

«uazirunl.  accr.  di  sumeri  : somarone. 

Suona»,  z.  m.  Operazione  aritmetica  per  cui  si 
uniscono  più  quantità  : addizione.  ||  L'applica- 
zione della  addizione  a una  serie  di  numeri: 
somma.  ||  11  numero  che  risulta  dal  l'addiziona: 
somma  (e  ani.  jumma).  U Conclusione,  sunto: 
somma.  ||  Quantità,  specialmente  di  danaro: 
somma.  ||  ’x  somma  , posto  avv.  finalmente,  in 
conclusione:  in  somma.  Vale  anche  sulla  su- 
perficie di  liquido  : a galla. 

«unimarca.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  comunissima 
in  Sicilia , la  foglia  secca  e macinata  s'  ado- 
pera a conciar  pelli  : sommacco.  Rhus  coria- 
ria L. 

«uamaameatl.  aro.  Grandemente:  sommamente, 
«uniiuart.  v.  a.  Raccòrrò  i numeri  : sommare. 

||  Far  la  somma  : sommare.  ||  Per  assommasi  V. 

Il  Dello  del  mosto  che  manda  su  la  vinaccia: 
levar  il  capo.  P.  pass,  sommato  : sommato. 

127 


Digitized  by  Google 


SUM 

«unmmriu.  ».  m.  Compendio , breve  ristretto  : 
sommàrio.  [\add.  Fatto  sommariamente:  som- 
marti). 

«inumata,  s.  (.  La  somma  raccolta  da  un  conto 
di  più  partite  : sommato. 

«ammerglrl.  v.  a.  Metter  in  (ondo  dell'acqua, 
affogare  : sommèrgere.  P.  pass,  sommesso:  som- 
merso. 

Kummel-aloni.  ».  (.  Il  sommergere  : sommersione 
(mobt). 

NuuimAutrl.  V.  SUTTAMETT1RI. 

«uiumlcp.dda.  dim.  di  SUMMA  : addizioncelta.  Il 
Sommarella,  sommelta  (Tomm.  lì.). 
«uuniifrrki».  Vi  subbissi;. 

«ummlniatrarl.  r.  a.  Porgere,  darò  : sommini- 
strare. P.  pres.  somministranti  : sommati stran- 
ie. P.  pass.  sumministratu  : somministrato. 
«ummlnUtraturl-irlol.  vtrb.  Chi  o che  sommi- 
nistra : somministratore  trice. 
Suumtniairaiioni.  ».  f.  i|  somministrare  : som- 
ministrazione. 

«ummiaaioni.  ».  f.  ]|  sottomettersi , umiliazio- 
ne : sommersione,  sommissione.  ||  Riverenza,  ri- 
spetto : sommersione. 

Sommi, .11  adii.  Da  sommollero  : »ommM»o.  || 
Dicesi  di  citi  in  apparenza  agisce  per  sè,  ma 
in  verità  agisce  per  altra  persona. 

Nummli».  i ».  f.  Cima,  estremità  dell’ altezza  : 
.«illuminili  j sommità,  sommitaile , sommitate.  || 
Sublimità , eccellenza  : sommità  ( A.  V.  i tal. 
summilà. 

Nummo. «a.  ».  f.  Sedizione,  sollevazione  ; »om- 
mossa. 

Nummo,  adi.  Grandissimo  , supremo  : jommo. 
|j  Eccellente  : sommo,  jj  a lu  sommo,  al  mas- 
simo gradir  (A.  V.  ital.  sommo). 
Sùmmuii-.ùmitiuii.  posto  are.  Alto  allo.  Da  sòm- 
molo:  estremità. 

«unmmuarl.  V.  SAMMUZZARI. 

Nummusiunl  (*.  V.  SAMMUZZUNI. 

Numpurtarl.  Idiotismo  per  suppubtari. 
Nunahbiii.  add.  Alto  ad  essere  sonalo  : sanabile. 
Nui»»Kthiern  ».  f.  Fascia  piena  di  sonagli  che 
si  pone  attorno  la  testa  degli  animali  da  viag- 
gio : sonagliera. 

Suuàuti.  add.  Dicesi  de’  danari  pagali  nell'alto 
o in  moneta  effettiva:  sonante. 

Nunnri.  p,  m tr.  Render  suono  : sonare.  ||  Rim- 
bombare : risonare,  sonare.  ||  ass.  Sonar  il  cam- 
panello dell'uscio:  sonare,  p.  e.  è sonato,  r a 
ad  aprire.  ||  all.  Fare  render  suono  : sonore. 

Il  Per  ’.vcapizzabi  V.  ||  Battere  : crocchiare,  so- 
nare uno.  Ondo  sunahili,  dar  le  busse:  chioc- 
carli , cantar  la  solfa.  ||  scnaiii  l'  uba  , dicesi 
delle  campane  e degli  orinoli  elio  accennano  le 
ore  per  via  di  tocchi  : sonar  C ore.  ||  — la  pbb- 
DIC*>  — la  miss»,  sonar  la  campana  per  avvi- 
sare che  si  fa  la  predica;  — lu  capitoli!  ecc.: 
tonar  a predica,  a messa,  a capitolo.  ||  —a  mab- 
loau;,  in  maniera  funebre:  sonar  a morto.  || 

— a tocchi,  quando  si  fan  sonare  le  campane 
a (occhi  staccati  : sonar  a martello.  \\  paricci 
SU.VABI  AD  Un U Lt  CASIPAni  ALL' ARMI  , modo 
proe.,  non  secondarlo,  non  esaudirlo,  lasciarlo 
dire  a posta  sua.  ||  sunARicciLtA  ad  unu,  ca- 
lunniarlo, fargli  del  male:  sonarla  ad  uno.  || 
sona!  esclamazione  per  esprimere  il  percuo- 
tere, il  battere  o il  sopravvenire  di  cosa  cat- 
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tiva,  oacoenna  ad  altrui  di  colpire  ecc.:  ver- 
ini dagli!  F,  delle  volte  vale  : ecco!  ||  sona  so- 
nai modo  di  esprimere  il  non  voler  dar  rella: 
canta  ! crepa  ! ||  unni  si  tocca  sona,  modo  prots. 
per  esprimere  che  uno  ò istruito  e capace  a 
parlare  di  svarialo  malerie.  ||  sunari  o non 
sunaqt  ad  unu  ’na  cosa  ; garbare  o non  gar- 
bare, andare  o non  andar  o r ersi.  ||  sunahicci 
ad  unu  l’uba,  p.  c.  mi  sona  l'ura,  l'ora  si  av- 
vicina, scocca,  mi  passa,  nel  fare  lai  cosa  o 
per  fare  lai  cosa  : mi  fa  t'  ora.  |]  avibi  taxti 
anni  su. vati  , passali  : avtr  tanti  anni  sonati. 
P.  pass,  sunatu  : sonalo. 

Nuuariu.  s.f.  T.oriol.  11  complesso  di  tulle  quelle 
parli  dell'oriuolo,  cho  servono  al  suono  delle 
ore,  delle  mozzo  ore,  e dei  quarti:  soneria. 
Nunaia .s.f.  Il  sonare:  sonala,  \\  fig.  Bussa,  col- 
po : sonata  (Lori). 

NunairBd»  dim.  di  suxATA  : sonatina. 

«immilla.  V.  SU.NATA. 

Nunaiuna.  accr.  di  SONATA. 

Nouaiurl-irli-l  verb.  Chi  o elle  sona  : sonatore- 
trice  (pi.  anco  sunatcra  al  m.).  ||  dona  notti 
a li  su.naturi,  modo  prov.  per  dire  che  a lai 
cosa  non  c’  è più  rimedio,  o non  se  nc  deve 
parlar  più  : buona  notte  sonatori ■ 

Nunea.  cung.  Dunque.  Chi  sa  non  sia  voce  com- 
posi cosi  : su  DUircA  (a  Caccamo). 

Nuneitu.  ».  M.  Poesia  lirica  in  14  versi  rimati 
a due  quadernari  e duo  lerzine  : sonetto.  |j 
cu  la  cuda,  con  altri  versi  appresso  : so- 
netto colla  coda. 

«uuliiauu.  pegg.  di  su.vkttu  : sonettaccio. 
«uniiteddu.  dim.  Sonetlìno,  sonettelto. 

«uni itimi,  accr.  di  scnbttu  : sancitone. 
Nunliiuuu.  dim.  Sonettuccio. 

«unu  acati  tura.  »,  f.  Aggravamento  di  sonno  , 
struggimento  di  dormire  : sonnolenza,  cascàg- 
gine. * 

Nuuaacchluau.  add.  Clic  ha  gli  occhi  aggravali 
dal  sonno  : sonnacchioso. 

«u n n ambula.  V.  NOTTAMBULO. 

«unaari.  o.  a-  Far  sogni:  sognare.  ||  Fingere,  im- 
maginarsi : sognare.  |J  intr.  pron.  Sognarsi.  || 

NUN  AVIflISI  SUNNATU  0 NON  SI  SUNNABI  DI  . . , 

non  pensare , non  aver  voglia  di  fare  chec- 
chessia. P.  pass,  sunnato  : sognalo. 

«uuulceddu.  dim.  di  SONNO  : sonnellino,  sonne- 
rello.  ’ 

«unnu.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  sonnu  V. 

[pi.  SUNNIRA). 

«unnulenza.  V.  SUNNACCNIARA. 

«omu.  ».  m.  Ristretto,  compendio:  tanfo, 
«untunaamenii.  aov.  Con  sontuosità  : sontuosa- 
mente,  sontuosamente . 

«unluuMcddu . dim.  di  SUNTUUSU. 
«uncua.uainiauienii,  ape.  sup.  Sontuosissima- 
mente. 

«umuuaiià.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è sunluo- 
so  : sontuosità , suntuosità. 

Nu aiuu.u  add.  Ricco,  magnifico,  di  grande  spe- 
sa: sontuoso,  suntuoso.  Sup.  sontuosissimo. 

«no.  pron.  possessivo  : tuo  (pi.  sol  o so'  ■ sue 
suoi,  suo').  || micci  cu  la  sua,  secondare  altrui’, 
condiscendere;  e anche  piaggiare,  trarre  al- 
imi nella  propria  opinione  quasi  con  ingan- 
no. V.  so.  ||  a la  sua,  posto  ape.  a piacer  suo. 
il  la  bua  t a sabìa,  il  miglior  pbtiìio  da  pren- 
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dere  è o sarebbe  : la  ztw  è o farebbe , p.  e. , 
quando  si  ode  che  il  Papa  è infallibile,  la  sua  i 
di  ridere. 

Wupriièuiii.  t.  f.  Masserizie,  arredi:  suppellettile. 

KuprràbMH.  add.  Che  può  superarsi:  superabile. 

Muprrari.  e.  a.  Vincere  , rimanere  superiore  : 
superare.  P.  pass.  suprratu  : superalo. 

Supt-rbanieitii.  a ve.  Con  superbia:  superbamen- 
te. ||  Maguiflcamenle  : superbamente. 

Superbia,  s.  f.  Gonfiamento  per  cui  l’uomo  pre- 
sume più  del  potere  proprio  : supèrbia.  ||  Per 
ira,  collera  e anco  i Toscani  dicono  in  tal  sen- 
so : superbia  ( Tomm.  D.  ).  Proc.  qcasnu  la 

SUPERBIA  I»  AUTU  ACCI1IANA  , ACCUMENZA  A 

sbasciari  la  fubtuna  : quando  la  superbia  ga- 
loppa, la  vergogna  siede  in  groppa.  |j  si  la  su- 
perbia russi  ’.VFIRIIITATI,  KNI  MURISSIMU  CCHIÙ 
di  la  hitati,  la  superbia  ò quasi  in  tutti.  || 

LA  SUPERBIA  t SCALA  D'OOIII  VIZIU  , Ò Chiaro. 
Il  LA  SUPERRIA  & FIGGRIA  DI  L'IGNORANZA,  l UO- 

ino  che  sa  non  s' insuperbisce  : la  superbia  i 
figlia  dell’ignoranza. 

RSupt-rblnzza.  V.  SUPIBBIAZZA. 

Su pèrbiu . V.  supbrbu  (.4.  V.  i tal.  superbie). 

Superba,  add.  Che  ha  superbia  : superbo.  ||  Ma- 
gnifico : superbo.  ||  Elegante , ricco  : superbo. 
li  Aspro,  crudo,  acerbo  : superbo.  Sup.  sopir- 
bissimi:  : superbissimo.  ||  Prov.  lu  superdu  è 
da  tutti  disprizzatu,  anco  da’  superbi  stessi, 
e ciò  perchè  : cu’  è superbo  è pazzu  : bal- 
dezza  di  signore , cappello  di  matto.  ||  lu  su- 
perbo nun  havi  mai  paci  , è in  guerra  con 
tutti  coloro  che  egli  crede  inferiori  a sè.  || 

SUPERBO  CU  SUPERBO  NOI»  FA  BONA  LEGA,  per- 
ché l’uno  si  crede  da  più  dell'altro. 

RAupèrchlu.  V.  SUVERCHIU. 

Auprrtictnll.  add.  Che  è nella  superficie  : su- 
perficiale. \\  > net.  Di  notizia,  scienza  o altro  cho 
non  si  profonda,  osterno  ; superficiale. 

SuperBciaiii*  s.  fi.  Qualità  di  ciò  che  è super- 
ficiale : superficialità. 

nwperlirliiltuenti.  arti.  In  modo  superficiale,  in 
superficie  : superficialmente. 

Wupcrn<-H.  s.  fi.  I.a  parte  esterna  delle  cose  : 
superfìcie.  ||  T.  geom.  Ciò  che  ha  lunghezza, 
ma  non  profondità,  area  : superficie. 

KuprrOuanicnil.  arv.  Con  superfluità  : super- 
fluamente. 

Superflui  ni.  z.  fi.  Soprabbondanza:  superfluità, 
super fluilade,  superfluilate.  ||  Materia  superflua: 
superfluità. 

Hupérflou  add.  Soperchio:  superfluo.  ||  neo.  So- 
perchiamente  : superfluo. 

ssuperium.  s.  fi.  Abadessa,  priora:  superiora. 

Sta  perforato,  i m.  Ufficio  e grado  di  superio- 
re : superiorato. 

ttuperfori.  s.  m.  Principale,  capo  di  un  ufficio, 
un  magistrato,  un  collegio  ecc.  : superiore. 

RAu perfori,  adii.  Cho  soprasta  : superiore.  ||  es- 
siri  superiuri,  a . . . , non  se  ne  curare,  p.  e. 
bisogna  esser  superiore  a certi  pregiudizi. 

Superiorità,  s.  fi.  Qualità  e stalo  di  ciò  che  ò 
supcriore:  superiorità,  superiontade,  superio- 
r itale. 

Supertormentl.  avv.  Dalla  parte  di  sopra  , di 
sopra  : superiormente.  ||  Da  parto  della  superio- 
re autorità  ( in  questo  senso  Ugolini  ne  bia- 
sima fuso). 


Saperiati ramenti.  ano.  In  modo  superlativo  : 

superlativamente. 

SoperfotlTo.  add.  Il  superiore  di  talli  , il  più 
sublime  : superlativo.  ||  T.gram.  Dicesi  di  que- 
gli aggettivi  che  esprimono  il  più  allo  grado 
d'una  qualità:  superlativo. 

Suprrnamemi.  otiti.  Da  luogo  superno  : super- 
namente. 

Supernaiurall.  add.  Soprannaturale  : superna- 
turate. 

Supernaiuraimenii.  ano.  fu  modo  soprannatu- 
rale : soprannaturalmente. 

Stipe mu.  ave.  Superiore,  di  sopra  : superno. 

Superatili,  add.  Che  rimane  dopo  la  mone  al- 
trui : supèrstite  (mort.). 

Supcrailiitoni.  s.  fi.  Vana  credenza  di  cose  ir- 
ragionevoli, poggiale  su  pregiudizi,  partorite 
da  fantasia  eccitata,  o date  a credere  da  chi 
vi  ha  interesse  : superstizione. 

Superallltfonetlifo.  dim.  di  SUPERST1ZZIONI. 

Superailzclnaamenti.  arv.  Con  superstizione  : 
supere t iziosamente. 

Superatlufoarddu.  dim.  di  SUPRRSTtZZIOSO. 

Stipe ratizifoaltà.  i.  fi.  Qualità  di  ciò  che  ò su- 
perstizioso : superstiziosità. 

Superaiizzinau.  add.  ficco  di  superstizione  : zu- 
perstizioso.  Sup.  soperstizziusissimu  : super- 
stiziosissimo. 

Supfoamentl.  avv.  Con  la  pancia  all'insù:  su- 
pinamente (MonT.). 

Supina,  add.  Che  giace  colla  pancia  all’  insù  : 
supino. 

Suplrbazzn.  pegg.  di  supeRBU  : superbaccio. 

Suplrblazzn.  pegg.  di  superbia:  superbiaccia. 

Suplrblcdtfo.  dim.  Superbielta. 

Suplrbledda.  dim.  di  SUPERBO!  superbietto. 

Suplrblana.  accr.  di  SUPERBIA. 

Suplrbunl.  accr.  di  superbo  : superbone. 

Suplrbfoneddu . dim.  di  supiRBiusu:  superbiosetto. 

Suplrblana.  add.  Che  ha  superbia  : superbioso. 

Suplreblarl.  V.  SUVIRCntARI  e simili. 

sappa.  s.  fi.  Vivanda  di  paste,  di  riso,  di  rega- 
liti, d'erbe  o di  parecchie  di  queste  cose  mi- 
schiale ecc.:  minestra.  ||  Vivanda  di  pane  in 
brodo:  zuppa,  zuppa.  j|  — 'sdorata,  zuppa  di 
pano  abbrustolito , cotto  in  brodo  e condito 
con  cacio  e zucchero.  ||  —a  la  ’mpriscia,  dol- 
ce di  lane,  pan  di  Spagna  e zucchero  che  si 
compone  subito.  ||  faric.ci  suppa,  fig.,  prender 
diletto  in  una  cosa  : coccolarvisi.  Vale  anche 
ponderare , considerare  una  cosa.  ||  Prov.  vo’ 
CAMPARI  QUANTO  VOI  ? MANCIA  SUPPA  AVANTI 

e poi,  la  zuppa  fa  bene.  ||  T.  capp.  suppa  , il 
pezzo  di  felpa  ondasi  fa  poi  il  cappella  : cap- 
puccio (ooochiara). 

Stippnppn.  V.  vabvazzali.  ||  Ingegno  che  faci- 
lita la  entrala  c impedisce  la  uscita  di  chec- 
chessia, valvola:  animella  (Fr.  soupape  : ani- 
mella). 

SuppnppaiM.  z.  fi.  Riprensione:  rammasizina,  sbar- 
batola (Colpo  di  suppappa  in  senso  fig.).  || 
Subitanea  paura:  batlisó/fia. 

Mupprra.  z.  fi.  Vaso  di  majolica , fatto  in  vari 
modi,  per  portar  la  minestra  a tavola  : zup- 
piera. |i  Per  latterà  V.  (nel  Caunese). 

RAuppi  ari.  v.  inlr.  Mangiar  molta  zuppa,  o an- 
che intingoli  gustosi.  ||  Prender  diletto  a una 
cosa  : coccolarvisi. 
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'•“ppt'llo.  V.  AMMCCCttlNI. 

Silpplrrdda.  V.  SCPPITKODA. 

Supplddlzm  V.  SAPPIDDIZZA. 

•“PF11"-  s.  m.  Debolezza,  Oacchezza:  deliquio.  Il 
Travaglio  d'animo  cagionalo  dalla  goffaggine 
di  persone  cui  non  si  possa  imporre  : fasti- 
dio. ||  irisinni  suppilu  suppilu  , commuoversi 
per  eilctlo  di  tenerezza:  solluchtrarsi , andar 
in  godibilio.  ||  Vale  anche  sciuparsi  a poco  a 
poco,  assolligliarsi , andare  di  malo  in  peg- 
gio, e si  dice  della  salute  e delle  soslauze 
Il  nomiti  a stirpici!  a suppilu,  morire  per  e- 
marnazione  o cstenuatezza,  struggersi. 
Muppltedda.  dim.  di  suppa  : zuppala. 

Supplenti.  add.  Colui  che  in  un  ufficio  supplì'. 

sce  temporaneamente  altrui  : supplente 
Suppletiva,  add.  Allo  a supplire  ( Ugolini  bia- 
sima la  voce  suppletivo,  e il  Fanf.  non  la  re- 
gistra). 

«Oppilo.  ».  (■  Memoriale  col  quale  si  supplica 
da'  superiori  checchessia  : supplica.  Il  il  sup- 
plicare : supplicazione.  F 

Mupplicabbiii.  adrf  £)Cgno  jj  essere  supplicato- 
tupplicabìle. 

Supplicanti,  add.  e s.  Chi  o che  supplica-  suo- 
plicante.  ‘ 

Supplicar!,  r.  a.  Pregare  umilmente  a voce  o 
per  iscritto,  domandando  grazia  o giustizia- 
supplicare.  P.  pass,  supplicato  : supplicalo 
Suppllcatòrlu.  -JJ  


plicare  : supplicatòrio. 

Suppiicaturt-trici.  verb.  Chi  o ebo  supplica  • 
supplicatore-trice. 

Stappi leuislonl.  ».  f.  Il  supplicare,  preco  : sup- 
plicazione. ||  In  pi.  preghiere  solenni  ordinate 
per  grandi  occasioni  : supplicazioni. 
Mnppliclifvuti.  add.  Cho  supplica  : supplichévole. 
Suppliche!  Cimenti.  (ICO  In  IUOdO  SUpplicllOVO- 

lo  : supplichevolmente. 

supplici,  add.  Supplichevole:  supplice  (uoiit  ) 
Suppliate ntu.  ».  m.  Il  supplire:  supplimeulo.  ' 
Suppuri,  u.  a.  Sovvenire  al  difetto:  supplire 
sopperire.  P.  pass,  supplutu  : supplito.  ’ 
Supplirla.  ».  m.  Pena,  castigo  corporale  impo- 
sto ai  malfattori:  supplicò),  supplizio.  ||  suppli- 
zio estremo,  la  pena  di  morie:  supplizio  e- 
stremo. 

Suppónici.  / v.  ai  Figurarsi  cho  una  cosa  sia  : 
Supporr!  ( supporre,  supponere.  ||  Porre  in  luo- 
go d altri,  scambiare  : supporre.  P.  pass  sup- 
posti' : supposto. 

Suppoalutonl.  V.  SOPPOSIZZIONI. 

Suppoatu . »,  m.  Supposizione  : supposto.  Il  Me- 
dicamento solido  a guisa  di  candelotto,  cito  si 
metto  nella  parte  deretana  per  muovere  gli  e- 
screraenti  : supposta. 

Suppr«.»a.  » f.  Strumento  di  due  assi  che  si 
fanno  stringere  con  vile,  per  premere  l'oggetto 
postovi  in  mezzo  : soppressa. 

Supprlddllia.  V.  SAPPIDOIZZA. 

Suppriiuiri.  e.  a.  Conculcare,  opprimere,  an- 
nullare , distruggere  : sopprìmere,  surprìmere 
(quest  ultimo  è latinismo  ).  P.  pass,  soppresso- 
soppresso. 

Supprlaaarl.  v.  a.  Mettere  in  soppressa:  soppres-  , 
sare.  P.  pass,  supprissatd  . soppressalo. 
Sopprimala.  ».  f.  Spezie  di  salame  di  carne 
suina  pressata  : soppressala. 
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Su  pp  ri  «atout.  ».  f „ SOpprimere  . 10p„reisione. 
Suppriuiu.  Idiotismo  per  supplizziu  V. 
Suppunibbiti.  add.  Che  può  supporsi-  supponibile. 
S |»iraW^b  ' a<id'  Alloa  la  suppurazione  : sup- 

Suppuraiucniu.  ».  m.  Soppuraziono  : suppura- 
mento. 

Suppurami,  add.  idoneo  a far  suppurare  : sup- 
purante. H 

Suppuraci.  V.  intr.  T.  med.  Venir  a suppura- 
zione : suppurare.  P.  pass,  scpporatu  : *ud- 
purato.  r 

Suppurativa,  add.  Ano  a promuovere  suppura- 
zione : suppurativo.  1 

Suppuraiiuni  f.  Maturazione  di  tumore,  ge- 
nerazione o raccolla  di  marcia  in  una  parie 
del  corpo,  per  infiammazione  del  tessuto  cel- 
, lutare  : suppurazione. 

Suppuraitunedda.  dim.  di  SUPPURAZIIOM. 

‘>dd  Att°  a S0PP°r,arsi  : zoppar- 

Suppuriauicniu.  ».  m.  Il  sopportare:  sopporla- 
mento. 

Suppurtarl.  e.  a.  Comportare,  sollerire  : sop- 
portare. ||  Sostenere,  reggere  : sopportare  P 
pass.  supportato  : sopportato. 

-fZTMion'  4'  f-  11  sopportare  : sopporta- 
Soppualiloul.  ».  f.  il  supporre:  supposizione. 


add.  Che  supplica',  atto  a su'p-  I ‘UPPOtÌ 

heatòrio.  F I j“PPu»uiunrdda.  dim  di  si.  ['posizioni. 


..  -•  ut  3L  rrll9lZI0.NI. 

suppu.icddu.  dim.  di  supposti!  , piccola  sun- 
posta  por  bambini,  che  suol  farsi  di  una  costo- 
ia  ai  cavolo  o di  prezzemolo  intinta  nell’olio 
Pr*.  prep.  Contrario  di  sotto:  sopra,  sorra 
^“C0PP'a  spesso  al  quarto  e alle  volte  ai 
r°nd0  caso-  !l  0|,re'  P'ù  oh®,  di  là  da  : sopra 
Il  Appresso,  vicino:  sopra.  Il  Circa , intorno: 
*opro.  ||  Invece  di  per  : sopra.  ||  Conira  , ad- 
dosso : sopra.  ||  In  forza  dace,  sla  per  addos- 
so /opra.  Il  A carico  di ...  : sopra  di  . . . || 
Addielro  : sopra.  ||  Dello  di  tempo,  innanzi  ■ 
sopra.  ||  supua  di  uno . a sno  prò  o danno  • 
sopra  di  ||  In  forza  di  sosl.  la  parlo  supe- 
w . 'n  u'?r‘ì' 11  01  sl,pnA - 'ale:  addosso,  in 
dmo.  ||  Vale  pure  dalla  parte,  o nella  parte 
di  sopra  : di  sopra.  ||  sopra  sopra,  non  mollo 
addentro:  sopra  sopra.  ||  supRt  l' Aitati,  su- 
pra  lu  misi  , al  termine  di  esso  : a o in  capo 
di  un  anno,  un  mese.  ||  supra  partii,  duranti! 
o appena  partorita  : sopra  parto.  ||  kssiri  so- 
pra n iddu,  trovarsi  in  pieno  rigoglio,  man- 
giare, bere,  dormire  e non  pensare  ad  altro. 

Il  stari  di  supra  cono  la  morti,  guardare, 
badare  attentamente,  minacciare  continuamen- 
te o importunare  : star  addosso.  ||  livarui  ad 
I a*  j?  ■s,a  oosa  ni  supra,  liberarsene  : levarsi 
a addosso  una  cosa  o una  persona.  |j  mangiari 
sopra  ha  cosa,  mangiar  sopra  pegno  di  es- 
sa, mangiar  sopra  checchessia.  ||  pristari  o pig- 
ìi iiiari  dinari  supra  ’ra  cosa,  dare  o accel- 
lare  con  tal  pegno  : prestare  o pigliar  in  pre- 
sto danari  sopra  una  cosa.  ||  cadiri  sopra  di 
uno  una  oastima  ecc. , tornare,  o venire  in 
suo  danno  : Cornar» , penò-»  sopra  il  capo  o 
sopra  se  una  imprecazione.  ||  sopra  d'  toou  a 
proprio  carico  : sopra  sé. 

Sui-i-abblteddu.  i dim.  di  suprarritu:  soprabi- 
-VvrttbblUau.  | tino. 
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Anpràbbiiu.  i.  m.  Veste  de  uomo,  simile  a tu- 
nica, od  ba  i pelli  rovesci  : sopràbito. 

SuprabMiuni.  s.  ri.  Veste  più  grave  del  so- 
prabito. 

Suprabbuflieita.  s.  f.  Panno  da  coprire  tavole , 
tavolini  ere. 

Siuprabbunnanit.  adii.  Che  soprabbonda:  soprab- 
bondante. Sup.  sdprabbuxnantissimu  : suprab- 
bondantissimo. 

Staprabbuniiandmenil.  avo.  Con  soprabbondan- 
za  : soprabbondantemente. 

Auprabbunnanza.  s.  f.  Soverchia  abbondanza  : 
soprabbondanza. 

Nuprabbannart.  v.  intr.  Soverchiamente  abbon- 
dare : soprabbondare  , soi  rabbondarc.  P.  pass. 
suprabbijnnatu  : sopr abbondato. 

Nupraealaetu.  s.  ri.  Velo  con  che  si  cuopre  il 
calice. 

Nupracapu.  s.  m.  Superiore , sopranlendente  : 
sopraccapo. 

MupraeArrlru.  z.  m.  Quello  che  si  mette  oltre  il 
carico  solito  : sopruocarico.  ||  T.  mar.  Uomo  cito 
si  mette  nel  bastimento  per  custodia  delie 
mercanzie  o per  soprainlendervi  : sopraccari- 
co. [|  fig.  Aggravio,  aumento  di  male  : soprac- 
carico. 

Napraeoria.  ».  f.  Coperta  della  lettera  dove  scri- 
vesi  il  recapito:  sopraccarta  ||  Il  recapito  scrit- 
to sul  di  fuori  della  lettera  : sopraccarta,  so- 
prascritta. ||  Quella  formella  di  pietra  o altro, 
da  mettere  sui  fogli,  perché  non  isvolazziuo: 
gravatogli.  ||  la  siipbaoarta  iri  ad  unu,  il  di- 
scorso, l’ accenno , l' allusione  esser  diretta  a 
uno. 

Sinpraenun.  ».  f.  Seconda  cassa  di  un  oriuolo 
da  lasca  : sopraccassa. 

Ssupraccbtù  t.  m.  Il  soverchio:  soprappiù. 

Muprureiu.  s.  in.  La  parte  superiore  del  corti- 
naggio da  letto,  o di  arnesi  simili:  sopraccielo. 

AtupracMamarl . ».  a.  T.  med.  Chiamar  a con- 
sulto altri  medici  o altro  curante  : sopracchia- 
m are. 

sSupracbinu.  ».  m.  Ciò  che  si  sovrappone  a quel- 
lo di  cui  uu  recipiente  è pieno,  e in  parti- 
colare inlendesi  della  ricotta.  ||  mel.  Accresci- 
mento : giunta. 

Kupraclaiu.  ».  ni.  Quell'  impeto  che  ha  il  flato 
quando  si  ripiglia  frequentemente  : ansa  men- 
to, affanno.  ||  a supraciatv,  posto  ac».,  a più 
non  posso. 

RSupractaffa.  ».  (.  Cinghia  che  sta  sopra  altra 
cinghia  : sopraccmghiu. 

ttupracinnart.  ».  a.  Accennar  sopra,  dire  avan- 
ti: sopraccennare.  P.  pass,  siìphaci.vxatu  : so- 
praccennato. 

Mupracltari.  »,  a.  Citare  avanti  : sopraccitate. 
P.  pass,  supracitatu  : sopracitato. 

Bsopracoca.  ».  m.  Colui  che  sopraintende  ai  cuo- 
chi: sopraccuoco. 

Nupracodrfu.  ».  m Quella  delle  due  bisacce  che 
sta  sopra,  nella  soma. 

Supraconiiia.  »,  m.  T.  mar.  Principal  cornilo , 
amministratore  della  nave  : soprat cornilo. 

Nupracorl.  ace.  A malincuore  , malgrado.  |1  A- 
VIR!  sopracobi’,  odiate.  Il  stari  ’na  cosa  su- 
pracori,  rincrescere. 

Mapraeouu.  ».  m.  La  parte  della  briglia  che 
passa  dietro  le  orecchie  : testiera. 


Snprueriva.  ».  m.  Coperchio  del  vaglio  perchè 

non  isvolazzi  via  ciò  che  si  slaccia. 

èSopmcudera.  ».  f.  Quid  sovatto,  che  per  soste- 
nere lo  straccale,  s’inflla  nei  buchi  dello  sue 
estremità,  e si  conficca  nella  sella,  e da  cni 
pendono  le  staffe  : pinola. 

Mapraeaverta.  ».  f.  Coperta  che  si  pone  sopra 
le  altre  coperte  del  letto  : sopraccoperta , ce- 
lane. 

Wapradlri.  ».  a.  Dir  di  sopra  : sopraddire.  P. 
pass,  soma  ditta:  sopraddetto. 

Nuprnduiii.  ».  f.  Quella  quantità  di  elTelti  che 
ha  la  donna  sopra  la  dote  : sopraddetta , so- 
praddole. 

ssupradatall*  add.  Dato  in  sopraddole  : suprad- 
dotale. 

Wupraduturl.  ».  a.  Dar  sopraddole  : sopraddo- 
tare.  P.  pass  supradutatu  : sopraddotalo. 

Stupratori  e.  a.  Soperchiare,  vincere  : sopraf- 
fare. P.  pass,  suphafattu  : sopraffatto. 

nuprafuMta.  s.  f.  Fascia  che  sta  sopra  altra  fa- 
scia : sopraffascia. 

Saprurnudl.  ».  f.  pi  Pezzi  sopra  le  falde  del- 
l'abito: parafalie. 

Suprafiau.  add.  Più  che  fine:  sopraffine. 

fSuprafòdaru.  ».  m.  Coperta  del  fodero  : sopraf- 
farò (MORT). 

stuprato»»».  s.  m.  Ultima  benedizione  al  cada- 
vere prima  di  scpellirsi. 

Stupra KAfhluactrl.  V.  StlPRAJD.NCIRI. 

Atupragiflniumerga.  V.  SUPRABB1TU. 

Nupragglru  ».  m.  Verghe  apposte  attorno  alle 
estremità  dello  nasse  da  pescare. 

Supragicravarl.  ».  a.  Aggravare  di  più:  soprag- 
grarare.  , 

stupra  (»a  Ardi  la.  ».  m.  Colui  che  invigila  i din- 
torni della  città  per  evitar  frodi  e contrab- 
bandi: stradiere. 

stupraincMri.  ».  a.  Empir  la  misura  a ribocco: 
ricolmare,  colmare.  ||  Empire  un  vaso  di  liqui- 
do fin  alla  bocca:  abboccare  un  vaso.  P.  pass. 
si'PRaincoto  : colmalo,  abboccato. 

Niuprajuncliua-ntu.  ».  m-  (o.  b.)  Il  sopraggiun- 
gere  : sopraggiugnimento. 

ttuprajùuciri.  ».  intr.  Arrivar  improvvisamen- 
te : sopraggiugnere  , sopraggiùngere.  jj  Veoire  , 
arrivare  semplicemente:  sopraggiagnere.  || alt. 
Acchiappare  , cogliere  : sopraggiugnere.  ||  Ag- 
giungere di  più:  sopraggiugnere.  P.  pass,  su- 
PBAJUNf.iUTU  : sopraggiunta. 

Atuprajunsn.  ».  f.  Altra  giunta  : sopraggiunta. 

Stuprujnrl.  (pi  SUPnAJDRA).  V.  SUPERIMI.  ||  PIO- 
GittAni  la  MANU  SUPEAJURA,  vincere,  sopraf- 
fare, signoreggiare. 

stupratomi.  ».  m.  Panno  tessuto  a vergato,  col 
quale  si  cuopre  il  letto  : estone. 

Stapraniunlcu.  ».  f.  Manica  sovrapposta  per  di- 
fesa della  manica:  soprammanica. 

Supramnuu.  ».  ri.  Sorta  di  cucitura  per  unire 
due  pezzi  di  panno,  o per  orn  intento:  soprag- 
gitto, soprammano.  |]  Colpo  dato  alzando  la  ma- 
no : snprammano. 

Mupramanu.  a»».  Colla  mano  alzata  più  su  della 
spaila  : soprammano. 

stuprarne* tiri,  ».  a.  Metter  sopra,  soprapporre  : 
snprammettere. 

stupra»! Imi.  adì i.  Da  soprammettere  : sopram- 
messo. ||  Per  elevato,  rilevato. 
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s<ipm~i«nr«.  av r.  Smlsuratamonte  : topram- 
misura. 

Supran.i.  >.  f.  Sopravveste  lunga  portala  dai 
chierici  : soprano. 

«uprà'.à^hi  { *•  m-  V.  CAPIZZUSI. 

ssuprnnatumlt.  aiìd.  Che  è sopra  la  natura,  ma- 
raviglioso  : soprannaurale. 

Rtapraatari  v.  infr.  e a.  Essere,  far  da  sovra- 
no : sovraneggiare , dominar.1 , si  mareggiare.  [ 
Soprastare  : signoreggiare.  ||  Usare  superiori- 
tà : soprassedere.  ||  Superare  , sopravvanrarc  : 
soperchiare.  ||  Far  soperrhierie  : soperchiare. 


P.  pass,  supraniatu  : sovraneggiato  , soper- 
chiato. 

ssoprantam.  s.  f.  Il  soperchiare  : soperchiamento. 

Nupranig-^ la.  s.  m.  Qualità  o stalo  di  ciò  che 
è superiore  : superiorità. 

Vupr annoimi,  s.  m.  Cognome:  soprannome. 

Su pr.innumlnnrl  t’.  a.  Cognominare  : sopran- 
nomare  , soprannominare.  [|  Nominar  avanti  : 
soprannominare.  P.  pass.  soprannominato:  so- 
prannomato.  soprannominato. 

Nupramennemi.  s.  m.  Chi  sopranlende:  sopran- 
tendente. 

Wupraalraaraza.  s.  f.  Qualità  o uffizio  del  so- 
prautendenle  : soprantendenza. 

Siopraniènniri.  e.  a.  Esser  superiore  agli  altri, 
aver  la  soprantendenza  : sopranlrndcre. 

stuprami,  s.  m.  Uà  voce  più  alta  della  musica: 
soprano.  ||  Chi  canta  colla  voce  di  soprano: 
soprano. 

stuprami,  add.  Superiore,  contrario  di  sottano, 
sovrano  : soprani/. 

stupranti maru  ) add.  Che  ò numerato  di  so- 

Suprauumeràrlu.t  prappiù  : soprannumeràrio. 

• ||  Aspirante  a qualche  impiego  o carica. 

Supranuiarl.  r.  a.  Notare  di  sopra:  sopranno- 
tare. P.  pass,  sopranotato  : soprannotato. 

Supraparrarl.  p.  infr.  Parlar  vanamente  : cian- 
ciare. 

ftupraptgiriiiari.  n.  a.  Sorprendere,  occupare: 
soprappigliare.  ||  Correre  all’ improvviso  : *j- 
prapprendere.  [|  Intimorire,  incutergli  tal  con- 
cetto di  te  che  non  tia  più  buono  a contra- 
Irastarli  : prender  il  sopravvento  ad  alcuno.  || 
Rintuzzare  alcuno,  soperchiarlo  in  una  disputa 
0 che  : sopraffarlo  , rinsaccarlo  , abbondarlo. 
P.  pass,  sgprapiqghiatu  : soprapigliato , sopraf- 
fatto ecc. 

Suprapia alitala  ».  f.  Il  sopraffare. 

RtuprapUu.  ».  m.  Peso  oltre  il  convenevole:  so- 
prappeso. 

Kuprapm-ia.  ».  f.  m.  Ornamento  che  si  colloca 
sopra  l’architrave  d’una  porla  : soprapporto. 

Woprapoatu.  add.  Sovrapposto.  ||  licito  di  canna 
da  fucile,  lavorata  di  piu  pezzi  uniti  e sovrap- 
posti per  bone. 

Nupraaaiiarl.  v.  intr.  Palpitare  , battere  detto 
del  cuore  : soprasaltare.  ||  Patir  subito  paura: 
rimescolarsi,  scuotersi. 

Kupraauiiu.  i ».  m.  Grave  e improvviso  turba- 

Kupraaauin. j mento  e paura:  rimescolo,  rime- 
scolane, battisof/iola,  balzatala  ( Sp . sobresalto). 

Supraaertiiu  ».  m.  Scrittura  posta  sopra  chec- 
chessia : soprascritto.  ||  Per  sopracabta  V;  al 
§ 2.  |]  add.  Scritto  avanti  c di  sopra:  sopra- 
scritto. 


Aupraeertntouf.  ».  f.  Inscrizione  : soprascri- 
zione. 

stuprati-diri.  c.  intr.  Tralasciare  per  qualche 
tempo,  differire  : soprassedere.  P.  pass,  sopra- 
siddtu  : soprasseduto. 

Nupraaotdn  ».  m.  T.  mit.  Aumento  di  soldo  : 
soprassoldo  (mort). 

Mupraatanii.  s.  m.  Chi  ha  soprastanza  in  chec- 
chessia: soprastante,  sopracciò.  ||  Custode,  guar- 
diano, specialmente  delle  carceri  : soprastan- 
te. ||  Quegli  che  ha  cura  delle  possessioni:  fat- 
tore, castaido. Kr  sta  lo  soprastanti,  usar  su- 
periorità. insolenza  : soprastare. 

Aiuprnttjinza.  ».  f.  Il  soprastare  : soprastanza. 

stiipraatarl.  r.  infr.  Star  sopra,  esser  superiore, 
soprastare.  ||  Usar  superiorità  , insolenza  : so- 
prastare ||  Esser  prossimo  a seguire,  essere 
imminente  : sopruslare. 

stupratami.  ».  m.  T.  catz.  Il  suolo  che  viene 
sopra  il  lacco  : soprastart. 

stuprala »•«.  ».  f.  Imposizione  al  di  sopra , al 
di  più  della  esistente. 

Wuprniaiala.  ».  m.  Il  servito  delle  frulla,  dolci 
e simili,  sul  line  del  pranzò:  frutte. 

stnpraiuun.  ».  m.  Abito  che  si  mette  sopra  le 
altre  vesti  : sopratutto. 

Supraiuiiu.  are.  Principalmente,  innanzi  a ogni 
altra  rosa:  soprattutto. 

Nnpraamanu.  add.  Più  che  umano:  sor  rumano. 

Stuprili  ama  ri.  r.  a.  Superare  : sopracanzure.  || 
intr.  Sovrabbondare,  avanzare,  sporgere:  so- 
pracanzare.  P.  pass,  sopravanzati)  : sopravan- 
zato. 

Wupratamu,  ».  m.  Il  sopravanzare,  ciò  che  so- 
pravanza : sopravanzare. 

WupraiAalrl.  r.  intr.  Improvvisamente  arriva- 
re , e per  semplicemente  venire  , ma  ha  più 
forza  : soprucoenire.  P.  pass,  sopra vvinoto  : 
sopravvenuto. 

Supravrniu.  ».  m.  Vantaggio  del  vento  che  si 
gode  rispetto  a chi  sta  sotto  vento  : soprav- 
vento. ||  svini  lo  sopravento,  esser  da  quella 
parte  onde  spira  il  vento:  essere  o stare  so- 
pravvento, aver  il  sopravvento.  I ifig.  Aver  van- 
taggio, esser  superiore  : aver  il  sopravvento. 

Wuprmrstl.  ».  f.  Veste  che  si  porti  sopra  le  al- 
tre : sopruvreste. 

Stuprai  Jnlrl.  V.  SOPRAVÉNIRI. 

Wupriiiinutii.  ».  [.  Il  sopravvenire:  sopravvenuta. 

ftuprat trema.  ».  m.  Il  sopravvivere  : soprav- 
vivenza (MORT.). 

MupratiiTrl  o.  infr.  Vivere  più  lungamente  di 
altri . continuar  a vivere  dopo  checchessia  : 
sopravvivere.  P.  pres.  sopravventi  : soprav- 
virente.  P.  pass,  supravvivoto  : sopravvissuto, 
soprar  finito. 

Suprècehlu.  Melatesi  di  soperchio  V. 

Riu  prr  ih  amenti  atro.  Sommamente  : suprema- 
mente. 

Nupremaiita.  ».  f.  Il  primo  grado  per  potenza 
ed  autorità  : supremazia. 

%uprrmu.  add.  Quello  che  i il  più  alto , emi- 
nentissimo : supremo. 

Stuprteelilarl.  V.  SOVIRCHIARI,  e COSÌ  appresso. 

Atuprincblrl.  V.  SOPRAINC.IIIRI. 

SuprUlAln  V.  SOPPRISSATA. 

Kuprauu.  ».  m.  Grossezza  che  apparisce  nel 
corpo  o per  osso  rotto  o scommesso:  saprosso. 
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||  Sorla  di  malore  che  vien  ai  cavalli  e simili 
animali:  loprosso.  Il  met.  Storpio,  aggravio, 
laslidio  : soprosso.  Il  *vmi  ao  unii  pri  supbos- 
so , aver  in  dispetto  alcuno  : aver  uno  nelle 
corna , 

AupralUSu,  diin.  di  SOPRA. 

Nupruau..  s.  m.  Abuso,  arrogante  ingiuria  : so- 
pruso. 

Nar.  Contrazione  di  signore  : sor. 

Nuraatra.  ».  f.  Sorella  da  parte  di  padro  e non 
di  madre o viceversa:  sorellastra  (Fan/,  ruppi.). 

Karnua.  pegg.  di  sono. 

Nurba.  V.  SPINEDDA. 

Sbarbara,  s.  f.  Albero  delle  sorbe  : sorbo. 

Murbriiu  ».  m.  Sughi  di  frutte,  panno  o altre 
cose  condite  con  izucchero  e congelato  : sor- 
betto. 

Surbiri.  r.  a.  Ingojare,  dicesi  di  quelle  sostanze 
cho  nè  si  bevono , nò  si  masticano-:  sorbire. 
li  met.  Sopportare  un'  ingiuria  senza  potere 
rispondere:  ingollare.  P.  pass,  sorbuto:  sorbito. 

Sarbituria.  ».  f.  Luogo  dove  si  fanno  e si  ven- 
dono i sorbetti. 

Surbliteru.  ».  /.  Vaso  per  fare  i sorbelli  : sor- 
bettiera.  ||  fem.  di  scrrittbri. 

Morbltterl.  ».  m.  Artefice  che  fa  o vende  sor- 
betti : sorbettiere. 

Murbu.  V.  Gtiencin. 

Nurbuneddu.  dim.  di  SURBUNI  : sorretto.  ||  VI  VIRI 
a sunnoNROot,  bere  a sorselli  : sorbecchiare. 

ssurbant.  V.  socdni.  ||  Un  tantino  : un  centellino. 

Surcarl.  V.  SULCARt. 

burchia  ri.  v.  a.  Bere  a sorsi  : sonare.  In  San 
Giovanni  di  Cammarata  (verdone). 

ssurrbiari.  v.  a.  Far  solchi , lavorar  a solchi  : 
assolcare.  P.  pass,  surchutu  : assolcato  ( da 

SORCI1). 

Nùrrhlaru.  V.  SUCCHIARU. 

Nurrhictddn.  dim.  di  suncu  : solchetto. 

Narri.  ».  ni.  T.  zoo!.  Anitnaletio  rosicchiarne 
nolo  : topo.  Mus  L.  ||  Sórdo,  sorce,  sorice  è una 
variala  dei  topo,  detta  Mtis  musculus  L.  \\fig. 
Chi  va  fiutando  e inetto  il  naso  per  lutto  : fic- 
chino, ciaccolo.  ||  Oggi  si  dice  a'  nemici  del  pro- 
gresso o a'  partigiani  d’  un  governo  odiato  : 
codino.  ||  suar.i  di  cuknuttu  , met.  uomo  mal 
fatto,  e selvatico:  sbiobbo.  ||  — dormienti.  V. 
TALPA.  ||  — TARANTOLA,  di  COlOT  rossiccio  SCU- 
ro:  topo  ragno.  ||  fari  la  morti  tu  lo  sorci, 
non  compianto  da  alcuno , anzi  con  gioja  di 
tutti.  Il  sorci  viboi,  met.  guai.  Ondo  vipiri  sor- 
ci virdi  , aver  solTerlo  guai.  ||jiu  lu  sorci  e 
’mpincio,  mannavi  la  gatta  e abristau,  quan- 
do si  spedisce  uno  dopo  l’ alleo  individui  in 
un  luogo  e più  non  tornano  : non  toma  né 
il  messo  nè  ti  mandalo.  ||  figohiao  la  monta- 
gna (o  la  gatta  ) k pici  on  sorci  , quando 
dopo  molla  aspettazione  segue  piccolo  eBetto: 
par/ori  un  monte  e fece  un  topo,  far  resela.  || 
V.  in  gatto  altri  prov. 

Nùrria.  fem.  di  sorci:  topo. 

NorcUgblru  V.  AGORIRO. 

Nurciatoro.  ».  f.  Arnese  per  pigliar  topi  : tràp- 
pola. 

Marciami.  ».  /.  Nome  collettivo  de'  sorci  : sor- 
cime. 

Narelara.  ».  f.  Nido  dei  topi  : topaja,  sorciaia. 

Cardar!,  e.  infr.  Essere  ed  operar  da  codino, 


Marciata.  ».  f.  Azione  o discorso  da  codino. 

Marcitimi,  pegg.  di  sorci  : lopacciO. 

Mardddu.  dim.  Topolino,  lopicello. 

Nurdrnu.  aito.  Di  o da  topo  : lopajo,  topesco,  || 
Simile  al  color  del  topo  : topino. 

Murclleddu,  V.  SURCI0DU. 

Narrila.  V.  SÙCCIOO. 

Nurelanl.  aCCr.  di  SURCI  : topaccio. 

Narra.  ».  m.  Quella  fossetta  che  va  facendo  l’a- 
ratro nell'arare:  solco.  ||  Taglio,  squarcio:  sol- 
co. ||  fig.  Grinza,  ruga  : solco.  ||  Per  rotaja:  sol- 
co. ||  La  traccia  che  la  la  nave  camminandn 
sopra  l'acqua.  ||  strinciri  li  sonetti  : ammon- 
tare. ||  fari  suncu,  rammollarsi  il  terreno  onde 
si  possa  zappare.  Ondo  aviri  un  bonu  surcu, 
aver  un  terreno  buono  a zappare.  ||  travag- 
ghiari  sotta  surco,  all’asciulto,  e fig.  occul- 
tamente : lavorar  di  sottecchi.  ||  Prov.  li  pag- 
ghiara  di  lu  livori  sunnu  li  surchi,  i solchi 
sono  capanne  al  frumento. 

NurdàEgini.  ».  /.  Lo  stato  di  chi  è sordo,  sor- 
dità : sordàggine. 

Murdtutru.  aito,  Quasi  sordo,  alquanto  sordo  : 
sordaslro. 

Nardiuàgffbta.  ».  r Moltitudine  di  vili  soldati 
o inesperti  : soldataglia. 

Nurdaiam.  ».  f.  Si  dice  a donna  pubblica  vi- 
lissima : zambracca , torcia. 

Nurdatauu.  pegg.  di  suroATO  : saldatacelo. 

Nurdatrddu.  dim.  Soldatino,  soldatello.  ||  — di 
crita  , figurino  d'  argilla  rappresentanti  sol- 
dati; e per  iseberzo  si  dice  a'  soldati  non  buo- 
ni : soldatuc ciò. 

Nurdatlcrblu.  V.  SORDATEDDU  , e più  al  § 2. 

Nurdatlara.  ».  f.  Milizia,  adunanza  di  soldati  : 
soldatesca.  ||  V.  surdatagghia.  ||  A la  sordati- 
sca,  soldatescameDte  : alta  soldatesca,  alla  sol- 
data. 

Nurdatu.  » m.  Quegli  che  esercita  la  milizia 
prendendo  soldo  : soldato.  ||  — rasu,  senza  gra- 
do alcuno  : gregario,  soldatino.  ||  — di  s.  Nico- 
la, insetto  che  rode  ie  foglie  dei  cavoli,  dello 
fave  ecc.:  tónchio.  ||  —di  lo  papa,  soldato  dap- 
poco: soldato  del  papa.  ||  Prov.  megghiu  poncu 
ca  sgrdatu  , tanta  cattiva  è ia  vita  del  sol- 
dato. Il  co’  NON  FO  BONO  SUROATO,  NON  È BONO 
capitano  , chi  non  è buono  nelle  cose  ele- 
mentari, noi  può  essere  nelle  cose  più  difll- 
cili  : chi  non  fu  buon  soldato  , non  «irà  buon 
capitano.  ||  a domi  suroatu  nu.n  manca  ca- 
steddu,  se  non  si  sa  fortificare  allora  non  è 
buon  soldato.  ||  a don  soldato  si  dona  bona 
lancia,  è chiaro.  ||  molti  sobdati  so'  boni  a 
la  tavola,  ma  timidi  a la  oorbra,  oh  quanti 
ne’  caffè  sbraciano , che  poi  se  la  fanno  ad- 
dosso I Il  NON  TUTTI  su’  BON!  SORDA  TI  CRIDOt 

chi  'ncoddu  portano  la  picca  : non  ogni  verde 
fa  fiore. 

Nurdia.  ».  f.  Sordaggine:  sordezza,  sordità. 

Nurdlceddu.  dim.  di  surdu  : sordiccio.  Il  dim.  d i 
SORDO. 

Nnrdtan.  ».  m.  T.  mit».  Strumento  piccolo  a cor- 
da il  quale  manda  poca  voce  : sordina,  sor- 
dino. ||  Piccolo  arnese  di  legno  con  cui  si  tura 
il  tubo  degli  strumenti  a flato,  per  moderar- 
li  : sordine.  ||  Fischiti  con  cui  si  chiamano  i 
lordi  : sordi  no.  ||  fari  lu  sordino,  fischiare  sot- 
tilmente aspirando  l’aria. 
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Aurdu.  add.  Privo  di  adito  : tordo.  ||  fig.  Ripu- 
gnante , ritroso  : tordo.  ||  Dicesi  di  cosa  che 
opera  senza  strepito  : sordo.  ||  Dicesi  di  bestie 
inclinato  alla  generazione.  ||  Di  vino  fatto  in 
vaso  chiuso,  sicché  ne  siano  rattenuti  i pro- 
dotti aeriformi  della  fermentazione:  mito  «/or- 
zalo. H lima  scoda  , che  non  fa  rumore:  lima 
sorda.  E fig.  a persona  che  lavora  di  soppiatto 
facendo  il  musone  : lima  sorda.  ||  Dicesi  anco 
met.  del  rapire  l'altrui  a poco  a poco.  ||  tosi.  Chi 
è sordo  : sordo.  ||  L’  occhio  cieco  della  vite.  !j 
PAtti  mi  scnoc,  far  vista  di  non  udire:  far  il 
sordo.  ||  Dci.etit  scnov,  sensibile  ma  non  acuto. 
||  a la  scanA  a la  MtTA , posto  are.  quieta- 
mente e di  nascosto  : alla  sordina , a rhelichelli, 
chetan  chfloni.  ||  mix  nini  A Senne,  proporre 
cosa  desiderata,  dir  cosa  che  venga  tosto  in- 
tesa ed  accettala  : non  dir  a sordo.  ||  senoe  e 
moto  : sordo  muto.  ||  Proc.  in  vkiu  -sonno  f. 
cmnoo  chi  Non  voli  srntiri  : tgli  è un  mal 
sordo  chi  tu/n  ruote  udire.  ||  fincirisi  onvo,  scn- 
Dt>  e nero,  usare  la  massiina  prudenza,  e dis- 
simular tutto.  Sup.  sordissimo:  sordissimo. 

Aarda.  are.  Sordamente. 

Aurdutiddu.  add.  Alquanto  sordo:  sordiccio. 

Aurdulldduzzu.  dilli,  di  SOBDULIODO. 

AurrlU*  ! V'  S0BH'  'I  V'  S0BBL/-A- 

Harhlora.  V.  SURFARinOl'.  Il  V.  FROflAREDOO. 

Aurea™.  i.  (.  Luogo  dove  si  cava  e si  lavora 
lo  zolfo  : zolfaio,  solfanària,  solfatara,  solfala. 

Aurfarart.  r.  a.  Aspergere  di  zolfo  le  viti  per 
salvarle  dalla  crittogama  : inzolfare,  solfare. 

AarfiirArla  adii.  Del  color  di  zolfo  : solfino. 

Aurfarur.i,  ».  tu.  Colui  che  cava  e depura  lo 
zolfo  : solfalo. 

Aurfaraxztunl.  ».  fi  L'inzolfar  le  Vili. 

Aurtareddu.  j m.  Fuscelletlo  intinto  in  una  mi- 
stura di  zolfo  per  accender  il  fuoco:  solfa- 
nello, solfanello.  ||  Stoppino  coperto  di  zolfo  per 
uso  di  accendere  il  lume:  solferino,  solfino.  j| 
Fanciullo  irrequieto:  frugolo.  ||  V.  frugared- 
nu.  ||  opEitARt  co  lo  svrfareddd,  con  somma 
fretta.  ||  adduuari  sorfarrddi,  bestemmiare  : 
attaccar  mòccoli. 

Aurforiddnra.  ».  m.  Colui  che  fa  o vende  gli 
zolfanelli  : solfaneltajo.  ||  V.  fri  gariddaru. 

Aurfarldduul.  add.  di  SORFARRDDU.  Il  V.  CARRIT- 
TIOGHIO. 

Aurfurldduizu.  dim.  di  SLRFAREDDU, 

Aurea™.  ».  f.  T.  min.  Minerale  noto,  abbondan- 
tissimo in  Sicilia  : solfo  , solfo  , sor  faro- 1|  — 
K FRASCATO  ’nGALLUNATI]  0 FITTOCC1ATV,  attac- 
cato a marne  o ad  altre  materie  eterogenee  pri- 
ma di  esser  depurato,  nelle  zolfaje. 

Aurfatu.  V.  SOLFATO. 

Anrflarl.  V.  SOLFEGGIAR!. 

AurBata.  V.  solfeggio.  ||  Buon  numero  di  per- 
cosse : grandinata  di.  . . 

Aurndda.  ».  f.  Canto  funebre  : nènia  (mal.). 

Aurfinia.  V.  sorrnizzto. 

Anrt-i  nll.  V.  SIROENTI.  ||  V.  SORGIVA. 

Aurei.  V.  sorci  (Così  ncM’orienle  dell'isola). 

Aurglguu.  V.  SORCIGNO. 

Aureintlna.  ».  f.  Verga  di  sergente  ipasq.). 

Aàrelri.  v.  imr.  Uscir  fuori,  levarsi  : sorgere, 
sórgere  I)  Sollevarsi  : surgere.  ||  Scaturire  : «ur- 
ger». ||  nascere , derivare  : «urger».  ||  Salire  : 


surgere.  ||  Fermarsi,  pigliar  porlo,  approdare  : 
«urgere.  Ma  noi  lo  diciamo  delle  barchette  che 
si  fermano  in  un  punto  gettando  l'ancora,  per 
pescare.  ||  Per  srsinist  V.  Cosi  nel  Messinese. 
P.  iass.  SUROIOTO  : «urfo. 

Aurriva.  ».  f.  Fonte,  origino  dell'acqua  de'  fiu- 
mi: «oryiea,  sorgente.  ||  fig.  Origine  di  checches- 
sia : sorgente. 

Aurinca.  ».  /'.Corda  per  legar  insieme  Ire  buoi  pel 
collo  e per  le  rorna  onde  farli  entrare  nell'aia. 

Aurina»  add.  Dicesi  del  color  bigio  e lionato , 
serpaio  di  nero , usasi  per  lo  più  parlando 
di  gatti,  forse  perehè  i primi  gatti  soriani  ven- 
nero dalla  Soria  : «oriano. 

Aurlnrl.  V.  stJDABi  al  § 2.  Se  non  è alterazione  di 
pronunzia,  sarà  un  frequentativo.  Cosi  a Mineo. 

Aurllluua.  dim.  di  surblla  : eorellina.  ||  È an- 
che spreg.  di  sorella. 

Aurnauniarl.  v.  a.  .Montar  sopra  : sormontare.  || 
Avanzare,  superare  : sormontare.  P.  pass,  sur- 
mcntatu  : sormontalo. 

Aurpaaaarl.  V.  S0RFASSAR1. 

Aurplddlzza.  V.  SAPPIDDtZZA. 

Aurprènnlrl,  e.  a.  Coglier  all'improvviso:  sor- 
prendere. ')  Eccitar  un'impressione  sùbita,  ca- 
gionar maraviglia:  sorprendere  ( Fanf.  biasi- 
merebbe questa  voce  in  questo  senso). 

Aurprinncutt.  add.  Maraviglioso,  che  sorprende: 
sorprendente. 

Aurprlaa.  ».  f.  Il  sorprendere,  in  ambo  i signi- 
ficati : sorpresa.  ||  pari  '.«a  surprisa  , far  una 
visita  inaspettata  e gradila  : far  una  sorpresa. 

Aurprlau  add.  Da  sorprendere  : sorpreso.  ||  Ma- 
raviglialo: sorpreso  (A.  I’.  ital.  sorpriso.  Panie). 

Aurru  ».  f.  La  pancia  del  tonno  : «erro  (in  ital. 
però  »orra  è propr.  salume  di  pancia  o di 
schiena  di  tonno],  ||  La  pancia  di  altri  pesci. 
||  cu  li  sobri,  modo  prò  e.  per  dire  eccellen- 
te : co’  fiocchi. 

Aurracu.  s.f.  T.  (abb.  Pieciola  apertura  ad  uso 
solo  di  dar  luce. 

Aurrachedda.  dim.  di  SURBACA. 

Aurrrddu  V.  SL'RBDDA.  ||  Per  cugina. 

Aurrlaiu.  add.  Grasso  fuor  di  misura:  bracato. 

Aurrieedda.  dtm.  di  surra,  e propr.  quella  dei 
piccoli  pesci. 

Aurridlri  ».  inlr.  Pianamente  ridere  : sorride- 
re. P.  pres.  sorridenti  : sorridente. 

Aurrlau.  V.  SORRISO. 

Aurrotn.  ».  m.  Pezzo  di  legno  a cono  o simile, 
che  s’  adopera  a vari  usi  : bietta  (a.v.  cat.). 

Aurrugammiu.  s.  w.  Il  surrogare:  surrogamenlo. 

Aurru irauii,  add.  Che  surroga:  surrogante. 

Aurruirarl.  ».  a.  Mettere  in  luogo  di  un  altro: 
surrogare. 

Aurruffaiu.  add.  Da  surrogare:  surrogato.  ||  Mes- 
so in  luogo  di  un  altro  : surrogato. 

Aurraraiart-irlcl.  rerb.  Chi  o che  surroga  : tur- 
rogatore-trice. 

Aurrujraizioni.  ».  f.  Il  surrogare,  sostituzione  : 
surrogazione. 

Aurru* ciliari.  ».  itilr.  Il  balenare,  senza  poi  tuo- 
nare : balenar  a secco,  corruscare  (ma  è lati- 
nismo). P.  pass.  stiRROSCituTC  : lampeggiata. 

Aurruarhlata.  ».  f.  Il  balenare:  balenamento.  E 
quando  è continualo  : lampeggio. 

Aurruim.  ».  m.  Subita  corruscazione , quella 
chiara  o momentanea  luce  prodetta  dai  va- 
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pore  elettrico  che  trapassa  da  un*  parte  al- 
I'  altra  per  equilibrarsi  : botino  ( V.  Lauro  ). 
(Dal  Lai.  corina ». 

Atiraameli.  V.  «ISSAMELI, 

«iirurt.  r.  a.  Bere  a sorsi  : tonare  (scoti.). 

Suralceiidn.  dim.  di  stinse  : tornito,  lonrttino, 
tonino. 

Sur»  t.  m.  Quantità  di  liquore  ohe  si  bee  ad 
un  tratto  : torto. 

Auraanedda.  itim.  di  SORSONI. 

te  tiranni,  accr.  di  sorso,  sorso  prolungato:  tor- 
iata. |]  a sorsuna  , a grandi  sorsi  : a tonate. 

Munii™,  pegg.  di  sorti  : tortacela. 

Moneri.  ».  m.  Avveniticcio,  non  Istaniiato:  pai- 
tedierò.  ||  Smoglialo  : scapolo. 

Aurtìeedda.  dim.  di  SORTI. 

Munlrl.  r.  intr.  Avere  in  sorte:  sortire.  j|  T.  mi/. 
Par  sortita  : sortire.  Il  Per  uscir»  (nel  quale  ul- 
timo senso  viene  dal  Fr.  tortir). 

Munì™.  ».  f.  T.  m il.  I.'uscir  fuori  dalle  fortez- 
ze che  fanno  i soldati  per  assaltar  l'inimico  : 
tortila  ||  Per  risciota  V. 

tìarto.  V.  zitto  (a  Termini). 

Mura.  Idiotismo  per  sono  V. 

Ri  « ni  mi.  ihm . e ceti,  di  soro  : torellina. 

Murvlsiu.  V.  Slavizzo. 

Amcettlbbili  add.  Capace  di  ricevere,  di  attrar- 
re, ecc.  : micenico,  suscettibile. 

Mmi-niibbiiiiii  ».  f.  Qualità  di  cib  che  è suscet- 
tibile : suscettibilità. 

AnaeettlvM.  V.  5USCETTIBBILI. 

•Umettamenti,  ».  m.  Il  suscitare:  svscitommlo. 

Amrit.ri  v.  a.  Eccitare,  fare  levar  su  : «uscito- 
re.  P.  pret.  suscitanti  : suscitante.  P.  pois. 
suscitati):  lutatalo. 

Muidfaiuri-iriel.  veri.  Chi  o che  suscita  : su- 
sciiatore-trice. 

Sàiirl.  e.  o.  Levar  su:  ritiare.  ||  ri  fi  a.  Levarsi 
io  piedi  : rissarsi , aitarti  ||  Uscir  da  letto  : 
levarti,  aliarti  (da  .<u»o,  come  la  V.  Hat.  A.  in- 
tasarsi: andar  in  su).  ||  Proc.  co'  si  sustu  loco 
pirdiu  : chi  va  ditcoito  perde  il  posto.  P.  pret. 
si’SOTU  : rissato,  alzato. 

.Ampè,„iirl.  c.  a.  Appiccare  o sostener  la  cosa 
in  modo  che  non  tocchi  terra  : toipcndirc.  || 
m et.  Kender  dubbioso:  sospendere.  ||  Differire, 
prolungare  : sospendere  ||  Lasciare  di  seguire, 
ili  fare  rhecchessia  per  un  poco  o per  sempre 
totpendere.  ||  Privare  per  un  po'  di  tempo  al- 
cuno dello  esercizio  della  sua  carica  : sospen- 
dile. P.  pass,  susp isu  : sospeso. 

Muapnui.  ».  «n.  Opinione  dubbia  di  futuro  male: 
tnspetto.  ||  Paura  , dubbio  : sospetto.  ||  cari  so- 
spetto , far  sospettare  : dar  toipetlo.  ||  Per  di- 
spetto V. 

•impeli,,,  add.  Di  dubbia  fede , che  arreca  so- 
spensione : sospetto.  ||  essiri  sospetto,  non  go- 
der tuba  la  buona  fama  o stima:  user  sospet- 
to. |l  uircanzia , posto  sospetto,  dove  ci  sia 
dubbio  di  mali  contagiosi  : mercanzia  sospet- 
tata ecc.  ||  Di  persona  della  cui  testimonianza 
non  possa  fidarsi  : sospetto. 

•implori  V.  SUSPITTARI  : lOSpican. 

nmpieloni.  »,  (.  Sospetto  : eotpezione. 

Amplou  ' V.  SOSPETTO. 

Nnaptnciri.  r.  a.  Sollevare  ciò  che  si  crede  es- 
sere in  buso  : riattare  ||  Innalzare.  ||  Eccita- 
re: toepignen. 


Mnephuteul.)  ».  f.  Il  sospendere  : sospensione.  || 

Snapiuitva.  ( Privazione  a tempo  delio  esercizio 
d'nna  carica:  sospensione.  Il  T.  mil.  Accordo  fra 
due  combattenti  di  non  offendersi  reciproca- 
mente per  un  dato  tempo:  sospensione. 

Muiplmtva.  add.  Che  sospende  : sospensivo.  || 
».  m.  Per  sospensione. 

Mniplnsbrla.  ».  m.  Sacchetto  che  serve  a soste- 
ner Io  scroto  minaccialo  di  allentatura  : io- 
spensório. 

Amptrari.  v.  intr.  a ss.  Mandar  fnori  sospiri  : 
sospirare,  su  spirare.  |j  alt.  Desiderare  ardente- 
mente : sospirare,  n Rammentare  con  desiderio 
le  cose  perdute:  sospirare  ||  Prov.  cu’  sospira 

'un  fc  CONTENTI  , cu'  SANTÌA  ’ON  HA  DINARI  J 
CO'  DI  VECCHI  S’INNAMORA  SI  LA  PINNA  LA  VIN- 

tura,  chi  desidera  vuol  dire  che  non  è con- 
tento di  ciò  ebo  ha , chi  bestemmia  non  ha 
danaro  , e chi  s' innamora  di  vecchi  gli  o le 
incoglie  male.  P.  pois,  sospirato:  sospirato. 

Auaptreddu.  dim.  di  sospiro  : sospirino. 

Stupirà.  ».  m.  Respirazione  mandata  dal  fondo 
del  petto  per  dolore,  per  affanno  ecc.:  sospi- 
ro. ||  Difficoltà  di  respiro , affanno  : totpiro.  [| 
T.  mut.  Pausa  di  un  terzo  o di  un  quarto  di 
una  misura,  e la  virgoletta  che  indica  ciò  : 
sospiro.  |!  Fune  che  tiene  da  un  iato  lontano 
dalle  parti  dove  potrebbe  uriaro , un  corpo 
grave  nello  abbassarsi  o tirarsi  su  colle  car- 
rucole o con  altro.  ||  Momento  di  tempo  : so- 
spiro. ||  Per  sospetto  V.  ||  —di  la  serpi,  di  lo 
cocchieri  : gruccia.  ||  Prov.  lo  sospiro  peni 
di  lo  cori,  giacché  si  sospira  per  amore  o per 
dolore  tpl.  susura). 

Muipiruni.  accr.  di  suspiro  : sospiro*!»  ( in  Fi- 
renze). 

s ■■•pirli™,  add.  Pieno  di  sospiri , sospirante  : 
sospirato. 

Ampia».  l>.  pass.  V.  io  SUSPENNIRI. 

Su.pl.nliddn.  add.  dim.  Un  po’  sospeso. 

Ampluarl.  r.  a.  intr.  Aver  sospetto  : sospettare. 
||  Aver  opinione,  credere  : sospettare.  P.  pass. 
sospittatu  : sospettato. 

Amputar™.  V.  DISPETTO. 

•imptitu lamenti,  acv.  Con  sospetto:  sospettosa- 
mmile.  ||  Con  dispetto  : dispettosamente. 

s.i.piuu.anu  pegg.  di  SOSPITTOSO.  Il  Dispetto- 
taccio. 

•im piitu. rddii  dim.  di  sospittoso.  ||  Dispetto- 
suzzo. 

Ampli™™  add.  Pieno  di  sospetto:  sospettoso. 
||  Che  dà  cagione  di  sospetto  : sospettoso.  ||  Per 
dispettoso.  Sup.  sospittosissimo  : sospettosis- 
simo. 

Anapltlnual.  accr.  di  SOSPITTOSO. 

Ammararla,  s.  f.  Dolciume  di  farina,  zucchero, 
mandorle  tritate  ed  aromi,  colto  in  legghia  nei 
forno,  e fatto  divenir  tosto  col  raffreddarsi. 

Auaaalttllleebla.  ».  f.  Piccoli  pezzi  dì  SUSSAMELA. 

Auaaèeu™.  ».  f.  ESSIRCI  LO  SOSSECOTA,  IlOn  fl- 
uir là,  esservi  il  seguilo  (da  susseguire). 

Auaaeentlvamealt.  atto,  lu  modo  sussecutivo  : 
sussecutivamente. 

Smarcativi*  add.  Lo  stesso  che  susseguente  : 
sussecutivo. 

Am™ unenti,  add.  Che  sussegue  : susseguente. 

Anaacycatiaaenti.  acv.  Successivamente  : Itt». 
seguentemente. 

m 
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SaMerotri.  v.  iitfr.  Succederò , venire  succes- 
sivamente : susseguire. 

Aa»e«r«Uu.  «.  m.  Conseguenza  di  cosa  intra- 
presa o naturalmente  avvenuta,  proseguimen- 
to : s accetto,  sèguito. 

Auv.ldlurl.  e.  a.  Dar  sussidio:  sussidiare.  P.  pass. 
sussidiato  : sussidiato. 

Aumùdlu.  s.  in.  Soccorso  nella  necessità  : »us- 
sidio. 

AunaUtcutl.  add.  Che  sussiste,  esistente  : sassi- 
stenle.  ||  Valido,  fermo,  stabile  : sussistente.  ' 

■ Aùaalatenia.  s.  f.  Attuale  esistenza  : sussistenza. 
||  Tutto  ciò  che.  è necessario  al  sostentamento, 
alimento:  sussistenza.  ||  T.  mil.  Voce  collettiva 
di  ciò  che  è necessario  al  sostentamento  dello 
esercito  : te  sussistenze. 

Auaaèaiirl.  c.  in.'r.  Avere  attuale  esistenza:  sus- 
sistere. H Detto  di  ragioni,  esser  valide,  fonda- 
te : sussistere.  ||  Mantenersi  secondo  suo  stato: 
sussistere.  P.  pass,  sussistutu  : sussistilo. 

Mnaaunlarl.  Idiotismo  per  sussidiari  V. 

Hiiaaurl.  V.  UKUZIA  ( PASO-  (ir.  oiGùgui  : coltri 
morbide  di  pelle). 

Auso.  s.  f.  Molla  : susta.  E specialmente  le  molli 
ove  son  fisse  le  lenti.  ||  V.  sushi. 

Ausianti vararmi,  are.  A maniera  di  sostantivo: 
sostantivamente,  sostantivamente. 

ftuatnnti « u.  ».  ut.  T.  pnim.  Quel  nome  che  per 
sé  sussisto  : sostantivo. 

Ammanti m add.  Che  ha  sostanza  o sussistenza: 
sostantivo,  sostantivo,  il  T.  gram.  Si  dice  di  verbo 
elio  esprima  suslanza  o sussistenza  o di  nomo 
che  per  sé  sussista  : verbo  o nome  sostantivo. 

Auvtanm  ) s.  f.  Quel  che  si  sostenta  per  sé,  e 

Auvtànzln.  | dà  fondamento  a lutti  gli  accidenti 
che  per  loro  non  ponno  sussistere  : sostanza, 
sostanza  , sostanzia,  sustanzia.  ||  Somma,  con- 
tenuto, ristretto:  sostanza.  ||  Essenza , quiddi- 
tà ecc.  : sostanza.  U Ciò  che  vi  ha  di  più  im- 
portante in  un  discorso  o simile  : sostanza.  || 
Intelligenza,  spirito:  sostanza.  ||  Facullà,  avere, 
rendita:  sostanza.  ||  I cibi  del  tutto  nutritivi. 
||  in  sustanza,  posto  am.,  iti  conclusione,  in 
somma  : in  sostanza.  ||  In  ristretto,  sommaria- 
mente : in  sostanza.  ||  Nel  suo  essere  , senza 
alterazione  : in  sostanza.  ||  EITetli''amenlo,  real- 
mente : in  sostanza 

Auvtmizlall.  add.  Che  ha  sustanza , di  sustao- 
ìa;  e talvolta  vaio  anche  essenziale  : sostan- 
ziale, sostanziate.  ||  Importante,  considerabile: 
sostanziale.  Sup.  sostanzialissimi)  : sostanzia- 
lissimo. 

AuainnilalUmi.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  c sostanzia- 
le : sostanzialità,  sostanzialilude,  sostanzialitate, 
suslanziatità,  sustanziatitade , sostanzialitate. 

AuManclnlmeml.  ucr.  In  quanto  appartiene  alla 
sostanza  o all’essenza  : sostanzialmente,  sostan- 
zialmente. 

Au«t miste  volt,  add.  Di  sostanza,  che  dà  o porta 
sostanza  : sostanzierete,  sustanzievote. 

Auaianziuumenii.  avv.  In  modo  sustauzioso  : 
sostanziosamente, 

Aaaianituva.  add.  Sustanzievolo  : sostanzioso  , 
suslanzioso.  Sup.  SOSTANZIOSISSIMI'  : sostanzio- 
sizsimo. 

Anulari,  v.  a.  Arrecar  altrui  noja  : nojare,  mo- 
lestare. P.  pass,  sustatu  : nojato,  molestato  ida 
sostu). 


SCS 

Anasep-na.  i.  m.  Cosa  che  sostiene  : sostegno.  || 
met.  Mantenimento  , reggimento  : sostegno.  1| 
Ajuto,  appoggio:  sostegno. 

Auatèalrl.  V.  SUSTINIRI. 

Alimentari.  V.  SUSTINTARI. 

Su. n„, bolli,  add.  Che  pub  sostenersi:  sostenibile. 

Auailnlmentu.  s.  m.  li  sostenere,  sostegno:  so- 
stenimento. 

Aum latri,  v.  a.  Tener  sopra  di  sè,  reggere:  so- 
stenere. t;  Sofferire,  comportare  : sostenere.  ||  Te- 
nere , conservare  : sostenere.  ||  Difendere  , pa- 
trocinare : sostenere.  ||  Proteggere,  ajuiare  : so- 
stenere. ||  Mantenere  : sostenere.  ||  —la  carica, 
esercitare  lodevolmente  un  impiego  : sostener 
la  carica.  T.  mil.  Regger  all'Impeto  degli  av- 
versari : sostener  la  carica.  || — una  m alici,  te- 
nerne allo  il  prezzo:  sostener  una  merce.  || 
rift.  a.  Contenersi  : sostenersi.  ||  Trattarsi  nobil- 
mente. star  sulle  sue:  sostenersi.  ||  Durare  re- 
sistendo, non  cedere  : sostenersi.  ||  E per  aste- 
nersi. ||  nun  PUTinisi  sustiniri,  dover  cedere , 
aver  termine  checchessia  : non  poter  sussiste- 

■ re  o sostenersi. 

Aii.i Iniameniu.  j.  m.  Il  sostentare  , sostegno  , 
alimento  : sostentamento.  ||  Conforto  , manteni- 
mento : sostentamento. 

s„ .il, miri.  i>.  a.  Alimentare,  mantenere  cogli 
alimenti  : sostentare.  ||  V.  sustiniri.  ||  rifl.  a. 
sostentarsi.  ||  Difendersi  : sostentarsi.  P.  pass. 
sustintatu  : sostentalo. 

Auvilntainri.  verte  m.  Chi  o Che  soslcnia:  so- 
stenlulore-trice.  ||  Manlenitore,  difensore:  SOI  ten- 
tatore. 

Anvilniaizlonf.  ».  f.  Il  sostentare  : sostentazione, 
sostentazioni. 

Aualluulvddu.  dilli,  di  SUSTINUTU. 

s„. il., mirri,.  ».  f.  Contegno  grave  verso  la  gen- 
te, contrario  di  affabilità:  sostenutezza. 

Savi  Inaia,  add.  Da  sostenere  : sostenuto.  ||  Non 
affabile,  che  sta  in  sul  grave,  con  sostenutez- 
za : sostenuto.  ||  Detto  di  stile,  elevato,  mante- 
nuto, nobile  : sostenuto. 

Au.itiutri.  Metter  uno  in  luogo  di  altro  : sosti- 
tuire, sostituire.  ||  T.  tej.  Instituire  il  secondo 
erede  : sostituire.  P.  pass,  sostitujutu  : sosti- 
tuito, suslituito. 

Auviltuiu.  ».  mi  Chi  o che  tiene  le  veci  altrui: 
sostituto,  sustitulo. 

Auvtliuxloal.  ».  f.  Il  sostituire  : sostituzione.  || 
T.  leg.  Lo  instituire  altro  erede  : sostituzione. 

Au.tu.  ».  mi.  Noja  : molestia , fastidio.  ||  — di  mi- 
dudda,  noja  fiera:  rompimento  di  capo.  ((  pari 
sostu,  urlare,  far  rabbia  (potrebbe  venire  dallo 
Sp.  susto:  paura;  pasq.  il  vorrebbe  da  un  com 
posto  t.at,  substum). 

Au.imvu  add.  N'ojoso:  molesto,  fastidioso. 

Auvu.  are.  Sopra:  su,  suso.  ||  ».  m.  lu  susu,  il 
piano  supcriore  della  casa , o di  qualunque 
cosa  : il  sopra.  ||  susu  susu  , nella  parte  più 
alta:  »u  su.  ||'n  susu  , verso  sopra:  in  su,  in 
suso,  ||  di  susu  : di  su.  ||  siri  ’n  susu  e onusu 
( ’n  jusu  ) , andar  su  e giù.  ||  di  suso  onusu  , 
modo  avo.,  per  tutti  i versi,  da  sommo  a imo: 
da  monte  a ralle.  ||  pigohiari  di  susu,  dicosi 
di  chi  diligasi  di  alcuno,  il  quale  forse  avreb- 
I, : ragione  a dolersi  di  lui:  metter  le  mani 
-manzi  per  non  cadere.  ||  stari  susu  i suso  , 
abitare  entrambi  i piani  di  una  casa. 
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sua  — ìoos  - sut 


Suturi-»  ri.  e.  inlr,  Mormorare  : sujttrrdre.  ||  Dir 
male  d'altrui  : »» surrme  II  Correr  qualche  vo- 
ce: bucinarti. 

Ktunrni  s.  m.  Il  stisurrare  : susurro.  | Il  buci- 
nare : bucinamenlo. 

Sunna.  ».  f.  Da  susini,  Fazione  del  rizzare  : riz- 
zala (V.  pahticipiu).  Il  11  lovarsi:  levata,  al- 
zata. 

Sututvdda.  dtm.  (li  3USUTA. 

Sutuleddu.  itim.  di  SUSUTU, 

Suaulu  P.  pati.  V.  in  SUSIltl. 

Sutuiuua.  nccr.  di  susi'T*.  ||  levataccia. 

Sui*.  ».  m.  (Di  marco)  Spezie  di  bastardella  con 
maniglie  laterali  e Ferine  : baracchina , barac- 
chino (Car.  l'or.  Mei.). 

Su»"  prep.  Che  dinota  inferiorità  di  sito  : sotto. 
In  italiano  si  costruisce  col  quarto  caso  e an- 
che col  terzo  e col  secondo.  ||  Con,  mediante: 
lotto.  Il  Pieno  di  debiti,  ovvero  perdente  in  una 
impresa,  onde  kssiri  sutta,  aver  perduto  del 
suo  in  una  impresa;  ovvero  essere  indebita- 
to. ||  sutta  pena  di  . . .,  colla  minaccia  di  tal 
pena  : sotto  pena  di . . . ||  sutta  sutta,  repli- 
cato dà  più  forza.  Vale  anche , celalamente  : 
sotto  sotto.  |J  s.  m.  lu  sutta,  la  parie  di  sotto: 
il  di  sotto.  ||  Nel  giuoco  detto  toccu,  è quegli 
che  è scelto  per  invitare  a bere  altrui  o bere 
a suo  piacimento:  tl  cane.  || sutta  si  . . .,  in 
podestà  di  alcuno  : sotto  di . . . ||  sutta  unu, 
nel  tempo  che  dominava  alcuno  : sotto  alcuno. 
Dante:  vissi  m /Ionia  sotto  Augusto.  ||  E anche, 
sotto  la  disciplina,  p.  e.  studiava  sotto  Ha/fael- 
lo;  militala  sotto  Garibaldi.  ||  teatri  sutta,  op- 
primere, dominare  : tener  sotto.  ||  ciizant arisi 
di  sutta  a»  unu,  saltargli  addosso,  opprimer- 
lo , abbatterlo  : mettere  o cacciar  alcuno  sotto 
di  sé.  ||  parisi  sutta  , accostarsi  al  nemico  iti 
forma  da  potergli  tirare  sotto  mano  : entrare 

0 cacciarsi  sotto  ad  un».  ||  sutt’  occhi,  virino, 
presente  : sott'occhio.  ||  iris  inni  sutta,  sommer- 
gersi : andar  sotto.  ||  Ne'  giuochi  di  penitenza, 
il  Far  la  penitenza  : an  lar  sotto.  |j  Andar  in 
prigione.  ||  ini  o ristari  di  sutta,  rilevar  dan- 
no, scapitare  n rimaner  perdente  in  una  rissa: 
andar  al  di  sotto.  ||  mbttiri  sutta,  fig.,  approfit- 
tarsi industriosamente  o segretamente  di  chec- 
chessia: metter  sotto.  ||  Metter  in  prigione.  || 
st ari  siitta,  abitare  un  piano  di  casa  che  ne 
abbia  altro  superiore.  ||  \vtra  sutta  e sopra, 
modo  prov.  considerato  il  tutto  insieme,  a far 
tutti  i conti:  sottosopra.  ||  pinoni.ARi  pni  sutta, 
andar  per  la  via  interiore  : pigliar  di  sotto.  || 
rssiri  sutta  di  unu,  essergli  inferiore.  ||  sutta 
la  botta,  subito:  [i  su  quel  subito,  subito  per 
subito.  Il  LASSARI  AD  UNU,  0 ARRISTARI  SUTTA 
la  botta,  ucciderlo,  o morire  al  primo  colpo: 
lasciare  uno,  o rimaner  sul  tiro.  [|  passari  sut- 
ta, venir  al  cimeino,  alla  prova.  ||  di  sutta  : 
di  sotto,  al  di  sotto.  ||  ibi  pri  sutta  , evacuar 
il  venire  : andare  di  scilo.  ||  Prov.  cu'  È di 
sutta  non  si  pò  ABRiuiNAm  : i poveri  hanno 
le  braccia  corte  (i  Provenzali  dicevano  subtu). 

Svila,  atm.  Nella  parte  inferiore , abbasso , al 
fondo  : sullo 

Suiiabbibbtlotecariii.  s.  m.  Chi  fa  le  veci  del 
bibliotecario  : sotto-bibliotecario. 

Sullabbleeberi.  s.  m.  Piallino  su  cui  si  mellou 

1 bicchieri  nella  mensa  : sottocoppa. 


Saiiabbuiiigi'bia.  s.  m.  Piallino  su  cui  si  met- 
tono le  bottiglie  nella  mensa  : portabottiglie. 

SaiiaealzaBl.  s.  ni.pl.  Calzoni  di  panno  lino  che 
si  portano  sotto  gli  altri  calzoni  : mutande , 
sottocalzoni.  •* 

SuiiaeaactlieH.  s.  vi.  Chi  fa  le  veci  del  can- 
celliere : sotlocanceltiere. 

Suiiacapputiii.  posto  acv.  Occultamente  : di  na- 
scoslo,  di  contrabbando,  sottecchi. 

Sutmcnpu.  s.  m.  Chi  fa  le  veci  del  capo  in  un 
ufficio  ecc. 

Suiincarbunatu.  s.  f.  T.  chim.  Lo  slesso  che 
carbonaio:  sottocarbnnato  (mort.), 

Suiiaelaniria.  s.  f.  Uffizio  esercilato  dal  sotlo- 
c, Ultore  : sottocantoria. 

sùtinrlantna.  s.  m.  Titolo  di  beneficio  occle- 
siaslico  in  molle  cattedrali  e collegiate  : sot- 
tocanlore. 

Suttaeovu.  ».  in.  Ajulo  del  cuoco  : sottocuoco. 

Sutmcoddu.  ».  m Arnese  che  s'appicca  al  collo 
de'  buoi  e lor  pende  sotto  la  giogaia  : sotto- 
gola,  tottogiagaja . ||  Tralcio  di  vite  quasi  cir- 
colare con  molti  grappoli  per  apprendersi  e 
conservarsi  : pèndolo.  ||  Danno,  rovescio. 

Suitaeómliu.  ».  m.  T.  mar.  Sostituto  del  corni- 
lo : sotlocomito. 

Slittavo |»pa.  ».  f.  Tazza  su  cui  si  portati  I bic- 
chieri dando  da  bere:  sottocoppa.  l|  Quella  sotto 
le  boltiglie  : portabottiglie. 

Saiinvrlva.  » m.  Mondiglia  che  si  cava  in  va- 
gliando: vagliatura.  ||  Sorta  di  tabacco  in  pol- 
vere. 

Sattncuda.  ».  m.  Uno  dei  finimenti  del  cavallo 
che  sostiene  la  coda  : sottocoda,  soccodògnolo. 

Sutiacunaulu.,  ».  ni.  Ajuto  del  console. 

Siiitaoiippinn.  s.  f.  Piattino  che  si  pone  soito 
un  vaso  perchè  non  insudici.  V.  suttacoppa. 
||  Per  lemmi'  V.  ||  Per  piattinu  V.  al  § 3. 

Sniiagula  ».  m.  Parie  della  briglia  che  passa 
sotto  la  gola  dei  cavallo  : soggólo. 

Suitnlrta.  ».  m.  Legno  che  si  pone  sotto  la  leva 
per  agevolar  l'azione  : sotloleva. 

Sunniti n«l  ».  m.  Arnese  di  tela  con  ornamenti, 
che  si  pone  sotto  il  lume  e il  candeliere  : 
sottolume,  posalume,  tondo;  e quando  è ornato 
molto  con  fiori  ecc.  : giardiniera  ( Car.  Voc. 
Met.). 

Sulla rnnnu.  ave.  Quasi  di  nascosto:  sottomano. 

SuUaaiaraaAiucrl.  ».  m.  Aiutante  del  MARAM- 
MBFtt  V. 

Smiamnttaro.  ».  m.  Aiatante  del  uassaru  V. 

Sultanati™.  ».  f.  T.  slamp.  Foglio  di  carta  che 
nel  tirar  in  velia,  si  va  rinnovando  sull'im- 
pronto, affinchè  questo  non  venga  insudicia- 
to : sotloforma  (Car.  Voc.  ìlei.). 

Siiitamaatru.  ».  m.  Maestro  secondario  : sotto- 
maestro. 

SniiHinètiIrl.  r a.  Far  suggello,  sottoporre:  sot- 
tomettere. ||  ri/t.  a.  Sottomettersi. 

Suttaniiniiira.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  ministro. 

Sanami»,  add.  Da  sottomettere  : sottomesso.  || 
Spossato,  abilitato  : infievolito.  ||  Situalo  in  luo- 
go basso,  inferiore  : sottoposto. 

Sultana.  ».  f.  Veste  dalla  cintola  sin  ai  piedi , 
per  lo  più  sono  altra  veste  : sottana.  ||  La  zi- 
marra de'  cherici  dal  collo  sino  a'  piedi:  sot- 
tana. 

SutUaeapu.  V.  SCTTÀtUPRA. 
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•allunino.  t,  ».  dòn.  di  SOTTANA  : tot  lanuta  , 
sottanino. 

SaitmiBù.  ».  m.  Di  cosa  veduta  da  souo  in  su: 
soli' in  tu. 

•atiuatànnlrl.  v.  a.  Intenderò  una  cosa  non  e- 
spressa,  o accennata  appena  : sottintendere.  P. 
pass.  suttantisu  : sottinteso. 

fluuanttnnenii.  s.  ni.  Chi  (a  le  funzioni  d'inten- 
dente: sottintendente  (Fra  il  capo  del  Distretto). 

SaMantinnensa.  t.  f.  Ufficio  del  sottintendente: 
solHntendenza. 

Sottana.  add.  Basso  , inferiore  : sollano.  |)  — di 
la  cassita  : guscio  della  cassa  , è T.  tesi. 

Mauapnau.  s.  m.  Parte  del  fornimento  che  passa 
sotto  la  pancia  del  cavallo  : sottopancia. 

So  un  petto,  i.  m.  T.  cali.  Suolo  che  per  tnag 
gior  fortezza  si  pone  tra  il  suolo  e la  soletta 
della  scarpa:  anima  (Car.  l'or.  ilei). 

Sottopiatto!*,  s.  [.  Furberia  artificiosa  per  fro- 
dare e ingannare  altrui  : coperchielta. 

Suttapre Setto,  i.  tu.  Chi  fa  le  veci  di  un  pre- 
fetto : solloprefetto. 

Suttaprefe tiara.  ».  f.  Parte  di  una  provincia 
governata  da  un  soitoprefcllo:  solloprefttlura. 

Siufapriurl.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  priore: 
sotlopriore. 

Saitopaniu.  ».  ni.  Spezie  di  cucitura  : soppunto. 

Saltare tturl.  ».  m.  Chi  li  le  veci  del  rettore  : 
sottor  tlore. 

SuttoMoia.  ».  m.  Quello  spazio  vuoto  che  re- 
sta sotto  le  scale:  sottoscala 

Sottacerti  tri.  c.  a.  Scrivere  di  propria  mano 
il  suo  nome  sotto  a qualche  scrittura  : toserò 
r ere,  sottoscrivere.  P.  pati,  suttascbittu  : co- 
scritto, sottoscritto. 

Sattoocrltlonl.  » f.  Il  sottoscrivere:  coscrizio- 
ne, sottoscrizione. 

Suitaorcrt-iòriu  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  segre- 
tario : sottosegretario. 

Suttnoperehiu.*  ».  m.  Mobile  di  oruameuto  su 
cui  si  tiene  uno  specchio  : consolle. 

Suttaotarl.  o.  intr.  Star  sotto  , esser  soggetto  : 
sottostare. 

Sottosopra,  ano.  A rovescio , a capopiè  : sotto 
sopra.  (I  URTTint.  vutabi  suttaslpra,  fig.,  met- 
ter in  scompiglio,  in  confusione,  arruffare: 
buttare  all'aria,  mettere,  collare  sottosopra.  || 
ini  tctti  cost  suttasuvba,  in  malota,  in  ro- 
vina. 

Sutinterru.  ave.  Sotto  terra  : sotterra. 

Mauattnrntl.  ».  m.  T.  ntif.  Grado  ha  gli  ufficiali, 
inferiore  al  luogotenente  : sottotenente. 

Suitairntu.  ».  m.  I.a  parte  della  nave  opposta 
a quella  dove  soffia  il  vento  : sottocento.  ||  as- 
sito suTTAVKNTii,  aver  il  vento  a svantaggio  : 
»»ier  sottovento.  E met.  aver  perduto  il  favore: 
esser  in  disgrazia  di  uno. 

Saltami!.  ».  f.  Veste  che  si  porta  sotto  : sot- 
toveste. ||  V.  VAHRDDA. 

Sana  voci.  avo.  Dicesi  del  parlar  piano  e som- 
messo : sottovoce.  ||  T.  mus.  Maniera  di  sonare 
tra  il  dolce  • il  forte:  sottovoce. 

Saitrrrùrgtu.  ».  nt.  Forma  da  sfuggire  chec- 
chessia , scampo  modo  da  uscir  di  pericolo  : 
sotterfùgio. 

Satitgghlai-l.  r.  a.  Assottigliare  : sottigtiare.  || 
intr.  Sottilizzare,  ghiribizzare  : sottigtiare. 

Saulirbluo  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è sottile: 


sotlìglietsa.  ||  Scarsità,  parcità:  sottigliezza.  || 
met  Acutezza  d'ingngpo,  industria,  finezza  : 
eotligliezza. 

Suttitrddo.  dim.  di  SOTTILI:  sottiletta,  sotlilino. 

Sanili.  ».  m.  I.a  parte  sottile  di  una  cosa  : sot- 
tile. ||  Spezie  di  tabacco  in  polvere  finissimo, 
il  V.  INTONACATI!!». 

Saltiti,  add.  Contrario  di  grasso  : sottile.  ||  Dello 
di  navi,  leggiera:  sonile.  ||  Parco  , meschino, 
minuto  : sottile.  ||  Infermiccio.  ||  Detto  di  aria  , 
netta,  purificata,  penetrativa:  sottile.  ||  Delica- 
to, magnicciuolo  . sottile.  ||  Manchevole,  debo- 
le, scemo  : sottile.  ||  m et.  Acuto,  ingegnoso:  sot- 
tile. ||  Detto  di  vento  non  molto  freddo,  ma  a- 
cutamente  freddo:  sottile.  ||  Aggiunto  di  male, 
significa  il  male  del  tisico  : male  sottile.  ||  ri- 
unì sottili,  fig.,  esser  fisicoso  o troppo  per 
l'appunto  e considerato:  guardarlo  net  sottile. 
||  a la  sottili,  posto  avo.,  secondo  il  minor 
peso,  o la  minor  misura.  ||  lavurabi  a sot- 
tili, arare  in  modo  da  f are  solchi  vicinissimi 
e sonili.  Sap.  sottilissimo.  : sottilissimo. 

Saniti,  add.  Sottilmente  : sottile. 

Suttlllcchiu.  V.  SUTTILEItDU. 

Sunti laolniament!.  avo.  sup.  SottitissimainenU. 

Smuntati.  ».  f.  Sottigliezza  : santità,  sottilitaiie, 
slatiniate.  J|  Accortezza,  acutezza,  sagacilà  : sol 
tinta. 

Sutilitata.  ».  f.  Sottigliezza  : solidezza. 

SuMllluarl.  v.  a Aguzzar  I’  ingegna  : so'tiliz- 
zare,  ghiribizzare.  • 

Suttlinientl.  are.  Con  sottigliezza  : soiUlm-nte. 
il  Parcamente,  meschinamente  : sottilmente.  || 
Sagacemente  , maliziosamente  : sottilmente.  |j 
Minutamente,  diligentemente:  sottilmente. 

Stilili- i-ìihIu.  ».  m Luogo  basso,  stanze  ad  arco, 
corridoi  ecc.  ebo  stiano  in  quella  parte  di  htb- 
bricato,  che  risponde  sotto  terra  : sotterràneo. 

Sutilrràiilu.  adii.  Che  è sotto  terra  : sotterraneo. 

Suttirruri.  p.  a.  Mettere  sotterra:  sotterrare.  || 
Seppellirò  : sotterrare.  ||  Ridurre  in  islam  vite: 
sotterrar  alcuno. 

Su  nocchia,  app.  Di  nascosto,  alla  sfuggiasca  : 
sottocchio,  sottecchi. 

Sai  io  instali.  ».  m.  Ufilziale  inferiore  ne-  reggi- 
menti : sotto -ufficiale. 

Suttràirl  p.  a.  Cavare,  tor  via  da  una  quan- 
tità: sottrarre.  ||  Ritirare,  non  concedere:  <of- 
trarre.  ||  Liberare:  sottrarre.  P.  pass,  sottrat- 
to : sottratto. 

SuMraMurl-in-alirlel.  verb.  Chi  o che  sottrae  : 
sotlratlore-trice. 

Stilli-astoni.  ».  f ||  sottrarre  : sottrazione.  ||  0- 
perazione  aritmetica  per  cui  si  toglie  una  quan- 
tità minore  da  una  maggiore:  sottrazione. 

SaMouseMlrl.  V.  SUTTAUBTTiRt. 

Surararu.  ».  nt.  Chi  vende  o lavora  sughero. 

Soturcdda.  din»,  di  stivano. 

Suturino.  ».  nt.  Piccolo  ramo  di  sughero  ve- 
stito della  sua  corteccia.  ||  add.  Che  ha  del 
sughero , o somigliante  a sughero  : sughe- 
roso. 

Sùvnru.  ».  m.  T.  boi.  Albero  che  fa  le  ghiande, 
e la  cui  corteccia  è leggerissima:  sùghero, 
sùghera  , stiperò.  Quercus  tubar  L.  |J  La  cor- 
teccia di  esso:  sughero.  ||  fio.  Persona  ritenuta 
nello  spendere  : tegnente.  ||  In  pi.  sono  quei 
peni  o fasci  di  sughero  legali  sopra  alle,  pa- 
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romelle  che  reggono  le  reti,  per  tenerle  a gal- 
la : sugheri.  ||  suvaru  di  bozza  , rato  rotondo 
di  sughero,  dove  sì  poagon  le  bocce  d'acqua 
o bottiglie  di  vino  per  tenerle  in  fresco:  su- 
ghera. (I  — uasculuhi  , sughero  che  si  coglie 
la  prima  volta,  e non  è buono  ||  — riuMiNBi. 
la,  quello  raccollo  dopo  ed  è migliore. 
Seitar«iMi.  add.  Che  ha  l.i  consisienza  o I’  ap- 
parenza del  sughero  , sugheroso. 

Wuviutu  a.  m.  Spezie  di  cuoio  di  cui  sì  fanno 
caveuc.  guinzagli  nd  altro  : sortitolo,  sovatto, 
soatto.  ||  Pelle  da  guanti. 

Savèreblu  .«.  m.  Che  avanza,  che  ò più  del  bi- 
sogno : soperchio,  soperchio,  sovèrchio.  ||  Soper- 
chieria:  soperchio.  ||  Pro v.  tu  stivaacHio  rompi 
lu  cuviacHiu  , il  troppo  ò troppo:  il  soper- 
chio rompe  il  coperchio. 

«tur reblu  add.  Che  è soprabbondante,  che  a- 
vanza  : soperchio,  sovèrchio. 

«uvàrehla.  aev.  Troppo  : so i èrchio  , soverchio. 

||  di  soverchio,  soverchiamente  : di  soperchio. 
Stivlrehlaaaeatl.  are.  Con  soperrbianza  : soper- 
chiumenle,  soverchiamente. 

Miiilrcblanicatu.  s.  ni.  Il  soperchiare  : soper- 
chiamento,  superchiamento.  sorerchiumenlo. 

«ai  tribuni).  add.  Che  soverchia:  soperchianle. 
Savlrcblarl.  t>.  a.  Sopravvanzare  : soperchiare, 
soverchiare.  ||  Predominare  : soperchiare.  ||  Par 
soperchierie:  soperchiare.  P.  pau.  suvirchia- 
to  : soperchialo. 

Nuitrehlaria.  j.  f.  ingiuria  fatta  altrui  eoa  pre- 
potenza, vantaggio  oltraggioso  : soperchitela  , 
soverchieria.  |j  Superfluità,  sovrabbondanza:  so- 
perchiamo. 

«uvlrcbtartedd*.  dim.  di  SllVIRCHIARÌA. 
«nvlrchluliddu.  dim.  di  SOVERCHIO  : UH  po' 

troppo. 

«av Irchlunl.  ttCCr.  di  SOVRRCIIItl. 

SavirehluMmenii.  acv.  Con  soperchierà,  con 
soperrhianza  : soperchievolmente.  ||  Prepotente- 
mente. 

Mavimhluaeddu  (fini,  di  suvirchiusu. 
ssu>  irrbluMi  add.  Che  soperchia:  soperchiatole. 
M Prepotente.  Sup.  so vm>  hiusissmc  : saperi- 
chievolistimo. 

Suilrcblatanl  OCCT.  di  SUVIRCI1IUSU. 

Sutransareatl.  are.  Con  sovranità  : «ocrana- 
menle. 

Mavraaiu.  (.  f.  Superiorità,  diritto  di  sovrano: 
«or  rum/d. 

«buvranu.  «.  m.  Chi  è investito  del  potere  so- 
vrano : «oprane. 

Anvranu.  add.  Che  ha  superiorità  in  checches- 
sia: «oprano.  ||  Eccellente,  singolare,  preclaro: 
sovrano.  ||  Che  sta  sopra  : sovrano. 
Mavrlceblart.  Metatesi  di  SCVIRCHIARI  V. 

Riavuti  navali,  posto  aer.  Lievemente , agevol- 
mente : appena,  leggermente.  ||  Piano,  con  pre- 
cauzione : riguardosamente  (dal  Lat.  super) 
Sovveniri.  e.  a.  Aiutare,  soccorrere:  sovveni- 
re ||  infr.  pron.  Ricordarsi:  «upcenir«i.  P.  pass. 
suvvinotb  : eotoenuto. 

«avveniri,  e.  a.  Mandar  sossopra , rovinare  : 
torves-tire,  sovvertire,  n Sedurre  , indurre  con 
inganno  : sovvertire.  Pi  paté,  sovvirtutu  : «oc- 
vertilo. 

SavtinlMBta.  Il  tovvénire:  tocctnimenlo. 
«avvinivi  V.  «UVVà.viRI. 


«avvinata.  P.  posi.  V.  in  SOTTtNItt. 
«uwimloni.  s.  f.  Sussidio,  danaro  od  altro  a- 
julo  somministrato  in  caso  di  bisogno  : sor— 
e emione. 

«uvvimiuni.  «*.  f.  I!  sovvertire  : sovversione. 
«avvinivi  V.  suvvÉRTtni. 

«uvviriitari-irlei.  p eri.  Chi  o che  sovverte  : 

sorcerlitoretrice. 

•i»  w irtmu.  p.  pass.  V.  in  stmKRTtRt. 
siuixnrìa.  «.  f.  Sozzura:  sassella  («  dolce), 
boni.  «.  m.  Giuoco  fanciullesco,  che  si  fa  po- 
nendo in  terra  ritto  un  cannello  o uua  pie- 
tra delta  sussi,  sopra  cui  pongono  della  mo- 
neta , poscia  con  una  lastra  tirano  per  farla 
cadere,  c.  il  danaro  che  casca  vicino  alla  la- 
stra è di  chi  l'ha  tirato  : sussi. 

Stillo  (scoi.)  V.  fllLATIICA. 

[ «uMunUrl.  e.  a.  Far  sozzo  : sostare. 

| Smiura.  t.  f.  Staio  e qualità  di  ciù  che  è soz- 
zo : sozzura  li  dolce).  ||  V.  niogria. 

Suona,  aid.  Che  ha  sozzezza  : tosso  (z  dolce). 

«incantar!.  V.  SB  A CANTARI. 

Nvag-macntu.  «.  m.  Lo  svagare  o svagarsi  : sva- 
gamento. 

«vagavi,  p.  n.  Interrompere , distorre  chi  ope- 
ra : svagare.  ||  ri/l.  a.  Non  applicarsi  di  con- 
tinuo, divertirsi  in  allrc  operazioni  : svagarti, 
svagolarsi.  ||  Ricrearsi , prender  alcun  sollie- 
vo : svagarsi.  P.  pass,  svagato  : svagato. 
«vaiamoli  V.  ss  alamari  e seguenti, 
«vallgglarl.  V.  SRALICIARI. 

«vaooparl.  p.  iute.  Uscir  fuori  fuoco  o fiamma: 
svampare,  levar  fiamma,  sfiammare  (Tigri),  fio  sa- 
mare (Giuliana.  ||  Nel  dialetto  l'usiamo  spesso 
all , onde  in  ital.  : fare  svampare , fare  lerar 
fiamma , rapeiear  if  fuoco.  P.  pass,  svampato: 
svampato. 

«vuuipallerl.  p.  inlr.  Avvampare  : divampare. 

||  V.  SVAMPAR!. 

«vanir!,  v.  inlr.  Sparire,  dissiparsi  : svanire.  P. 

pass,  svanuto  : svanito. 

«vantaggiar!,  e.  a.  Recar  danno:  nuocere. 

« vani  aggettali,  dm  di  SVANTAOQIO. 

«vantaggia,  s.  m Danno,  pregiudizio:  svan- 
tàggio. 

«vaniaggianameaii.  are.  la  modo  svantsggio- 
so:  svantaggiosamente'. 

«vaotaggluaeddu.  add.  dim.  Alquanto  svantag- 
gioso. 

«vautaggtuna.  add . Che  ha  o reca  svantaggio: 
svantaggioso. 

«vapurameata.  e.  m.  Lo  svaporare  : evapora- 
mento. »• 

«vapararl.  v.  a.  Mandar  fuori  i vapori  : «ca- 
porare. ||  p.  inlr.  Esalare  : svaporare.  P.  fase. 
.iva pi-rati!  : svaporato. 

«varlaiurutu  e.  m.  Lo  svariare  : traviamento. 
«varia ri.  p.  inlr.  Non  Islar  ft-rmu  in  un  pro- 
posito: «cariare.  |j  Esser  differeute,  variare: 
svariare.  ||  Bramare.  |j  infr  Detto  del  tempo , 
snebbiarsi,  rasserenarsi.  ||  Detto  del  vino  nella 
ubbriachezza,  cominciare  a disebbriarsi.  ||  infr. 
pron.  Divagarsi  : svariarti.  P.  pass,  svariatu: 
«cariato.  ||  Bramato. 

««-Aria.  «.  m.  Varietà  : sedrio.  |j  Divertimento  , 
sollazzo  : svario. 

Svarlaal.  «.  m.  Detto  spropositalo  : «cartone. 

Svari  alari.  V.  «SARVDLARI. 
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Sv«MÌarl.  V.  SBASCIAtt.  I Svìnnlrl.  V.  SBINNIRI. 


Sveglia.  (minutilla).  »./.  Squilla  di'oriuolo, 
di  tromba  ecc.  che  suona  per  destare:  miglia. 

Svclaiueu».  i.  v.  Lo  svelare  : sretamenlo. 

Svelar!,  o.  a.  Tor  via  il  velo  : melare.  ||  me/. 
Palesare , manifestare  : svelare,  P.  pass,  sve- 
lato : svelato. 

Svelila».  V.  SVILTIZXA. 

Svelta,  add.  Alquanto  più  lungo  del  ginsto, 
ma  non  (sproporzionato  : svelto.  ||  bello  di 
membra  sciolte,  di  grandezza  proporzionale  e 
non  cariche  di  carne  : svelto.  ||  Lesto,  che  ope- 
ra con  prestezza  : svelto. 

Svèaela.  V.  vz.vcia.  ||  renniri  la  svescia  : ren- 
der fa  pariglia. 

Svèniri.  o.  in/r.  Venirsi  meno,  perdere  il  sen- 
timento : seenne.  P.  pass,  stinutu  : svenuto. 

Sventura,  t.  (.  Sciagura  : sventura. 

Bveaturatamrntl.  are.  Disavventuratamente  : 
sventuratamente. 

Sventura»  a ti.  Sforlunato  : sventurato. 

Svemarl.  o.  intr.  Dimorar  il  verno  in  alruu 
luogo  : svernare. 

Svena.  V.  SBRRSA. 

Sversu.  add.  Dicesi  del  cappello  posto  da  lato 
per  baldezza  : atta  sgherro. 

Sventri.  r.  a.  (oamu.no)  Spogliare:  svestire. 

Sv tari.  t>.  a.  Trarre  dalla  via  : sriare.  Il  rifl.  pass. 
Uscir  di  via,  non  esser  nella  retta  via  : sviare, 
sviarsi.  ||  V.  senni.  /’.  pass,  sviati)  : sviu  o. 

Sviccblurlalu.  V.  SBICCHIABIATU. 

Svldlrl.  V.  SBlDtm. 

Svlg-gblarl.  v.  a.  Romper  il  sonno  , destare  : 
'svegliare.  ||  rifl.  pass.  Svegliarsi.  P.  pass,  svic- 
0 II  IATI)  : seegtiuto 

St Ignari.  V.  SBIGNABt. 

Sv  Ilari.  Y.  SVELAR). 

Svilita»,  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è svelto  : svel- 
tezza. 

Svilupparne»».  ».  m.  Lo  sviluppare  : sviluppa- 
mento. 

Sviluppa  ri.  c.  a.  Ravviare  le  cose  avviluppate, 
strigare  : sviluppare.  ||  Svolgere  : sviluppare.  || 
met.  Liberare  : sviluppare.  ||  rifl.  a.  Manifestar- 
si una  malattia.  >■  Lo  spiegarsi  delle  forze  vi- 
tali del  corpo  : svilupparsi.  P.  pass,  sviluppa- 
tu  : sviluppato.  * 

Sviluppo  ».  tn.  Lo  sviluppare  : sviluppo.  ||  Lo 
spiegarsi  delle  forze  vitali  del  uosiro  corpo  : 
sviluppo,  linde,  i.’  età  ni  LU  sviluppi)  : l'età 
dello  sviluppo. 

Svlaarl.  v.  a.  Tagliar  le  veDe  : svenare.  ||  Dello 
di  vasi  di  terra  , di  vetro  ecc.  creparsi  : in- 
r renare.  ||  Cavar  il  vino  dal  tino  dove  è stato 
a bollire:  svinare.  I|  rtfl.  a.  Svinarsi.  ||  Far  pelo, 
incrinar»/.  P.  pass,  svina  tu  : svenato.  ||  Incri- 
nato. ||  Svinato. 

Svinoteddu.  dim.  di  SVINATU. 

Svinatura.  ».  f.  Crcpacela  che  si  fa  nel  vaso 
che  comincia  a rompersi  : pelo , incrinatura. 

SiiiirlarUI.  V.  SBINCIARISI. 

Svlnlmi-ntu.  ».  m.  Lo  svenire  o svenirsi  : sve- 
nimento. 

Svlulrl.  V.  SVENI  111. 


Sv  In  tari.  V.  SBtNTARI. 

Svlntraiurl.  V.  SBINTRAZZARI. 

Svlntrlearl.  V.  SBINTRICARI. 

Svlatullarl.  V.  SBINTOLIABI. 

Sv  Indirà.  V.  SVENTURA  e simili. 

Svinuceiarl.  e.  snlr.  Ber  vino  nuovo  (verbose). 

Svlrgluantratu.  j.  m.  Lo  sverginare  : svergina- 
mento. 

Svirgiaari.  r.  a.  Torre  la  verginità:  sverginine. 
||  l’er  srm.  usare  la  prima  volta  un  oggetto  : 
sverginare.  P.  pass,  sviroinatu  : sverginato. 

Svirgtna».  V.  SVIRGINAMENTU. 

Wvirgtnaiuri-tura.  cerò.  Chi  o che  svergina  : 
sverg'maiore-trice. 

Svirgìnlddarl.  dim.  di  SVIROINARt. 

Sv Irgugnarf.  V.  SBR10U0NAKI  e Simili. 

Svtrnurl.  V.  SRIRNARI. 

-Svlrearl.  V.  SBtRSvni  e simili. 

Svlrtledilarl.  V.  SBtRTICCItlARI. 

Nvlaaiurl.  V.  sntSAZZARt. 

Svlvrlranventu.  ».  m.  Lo  sviscerare:  svi serra- 
mento. ||  Ditnoslrazinne  d'alTetlo  sviscerato  : svi- 
sceratamente. 

SvUclrarl.  v.  a.  Cavar  le  viscere  : sviscerare. 
\[fig.  Entrar  bene  addentro  nella  sostanza  di 
checchessia:  sviscerare.  ||rf/l.  a.  Sagridcar  o- 
gni  cosa  per  amor  altrui. 

SvUetraiamenit.  am.  Cou  isvisceratezza  : svisce- 
ratamente. 

Sv  Udrai  battoli  uveali,  aro.  sup.  Svisceratissima- 
mente. 

Srlaelratlzu.  ».  f.  Amor  cordiale,  appassiona- 
lo : svisceratezza. 

Sviaci»»,  add.  Da  sviscerare  : sviscerato.  ||  Ap- 
passionato, affezionalo:  svisceralo,  ||  Eccessivo, 
cordiale  : sviscerato.  Sup.  syisciratissimu  : svi- 
sceratissimo. 

Svlad rafani.  OCCr.  di  SVISCIRATU. 

Sv  lattari.  V.  SBIS1TARI. 

Sviata.  V.  SBISTA. 

Svitaci.  V.  SBITARI.  * 

Sviizarl.  v.  a.  Far  perdere  l'usanza  : svezzare. 

Sv  telluri,  e.  a.  Torre  il  vizio:  sviziare. 

Svòlgici.  V.  SBÒRO  TRI. 

Svolta.  ».  f.  Lista  trasversale  che  è finimento 

| rivoltalo  delle  maniche  : manòpola. 

Sv  radicaci  V.  SVORVtCARI. 

Svudiddarl.  V.  SBUDIODARI. 

s v uggii  ini  Agglai.  ».  f.  Il  non  sentir  voglia  o ap- 
petito di  checchessia  : svogliataggine,  svoglia- 
tezza. 

Siuggliintamenti.  a oc.  In  modo  svogliato:  svo- 
gliatamente. 

Svuggblateddu.  dim.  di  SVUOCHIATU  .'  Svoglia- 

tello. 

SvagHa»1”  | alii'  Senla  voglia  svogliato. 

Srulanarl.  V.  SBt’LAZZARI. 

Svolici,  ti.  intr.  Contrario  di  volere:  svolere. 

Svuoi nalcaH.  V.  SBUMMtCARI. 

SvuHarlat.  V.  SBINTOLIABI  all'ultimo  §. 

Svurvlearl.  p.  a.  Disseppellire  ( da  URVICAll  ). 

Svutarl.  V.  SBUTARI  e simili. 
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T.  Diciannovesimi»  lettera  dell'alfabeto,  tredice- 
sima delle  consonanti:  t.  thè  si  pronunziali 
in  Toscano  : noi  sol  nel  leggere  l'alfabeto  lo 
pronunziamo  rozzamente  Ite.  In  tulle  le  altre 
parole  però  lo  pronunziamo  rettamente.  ||  For- 
ma facilmente  sillaba  colla  r dopo,  e spesso 
potendovi  aggiungere  in  principio  la  p.  e. 
strati.  ||  In  mezzo  alla  parola  riceve  avanti 
di  sé  la  l,  la  a e la  n.  ||  Presso  diversi  arte- 
fici dà  il  nome  a vari  strumenti  a forma  di 
noce  : l.  ||  Nelle  chiese  è la  nave  maggiore 
quando  ha  altri  due  bracci  a croce  : f.  ||  t a 
ta,  picu  raTTA,  modo  di  dileggiare  chi  cre- 
de tutto  facile  ed  agevole. 

Ta.  Esclamazione  per  dire  guarda  : tò,  ve  ( ac- 
corciato da  tajà  anch'esso  accorciato  da  ta- 
liati  del  verbo  taliabi  V).  ||  Per  tota  V. 

Tabaccami,  add.  Che  per  uso  piglia  tabacco 
troppo:  tabaccar..'  tabacchila. 

Tabbaccaru.  »•  m.  Venditore  di  tabacchi  a mi- 
nuto: tahaccajo. 

Tabbacraulonl.  (mINUTILLa)  ».  f.  Il  pigliar  ta- 
bacco, o il  fumare. 

Tubbacebrra.  ».  f.  Scatola  in  cui  si  tiene  il  ta- 
bacco : tabacchiera. 

Tiibbacehfarl.  v.  intr.  Pigliare  spesso  tabacco 
da  naso  : stabaccare. 


Tabbarlaia.  add.  Linguacciuto  : lingua  lodano. 
jj  Facile  all’ira,  alla  stizza:  subitolo , bilioso. 
|(  Per  TABBARANU  V. 

Tibbnrmiiu.  pegg.  di  tabbabru  : labarr accio. 

Tabbarrrddu.  dim.  Tabarretlo. 

Tabbarrn.  ».  m.  Quel  manto  che  gli  uomini 
portano  sopra  gli  altri  vestimenti,  mantello: 
tabarro. 

Tabbarrunl.  accr.  di  TABBABRU  : tabarrone. 

Tabbella.  ».  f.  Tavoletta:  tabella.  || Tavole  o la- 
stre di  marmo  in  cui  è scritto  a grosse  let- 
tere al  di  fuori  della  bottega,  l’arte  che  vi  si 
esercita,  il  genere  della  merce  che  vi  si  tiene, 
o il  nome  del  proprietario:  car  ello. 

Tabbr macula.  V.  tabbihnacULU. 

Tabbt.  ».  m.  Sorta  di  drappo  che  ò una  spezie 
di  grosso  taffetà  andato  : labi. 

Tàbbu.  ».  [.  Muro  di  semplici  mattoni  l'un  so- 
pra l'altro  in  modo  che  la  grossezza  non  sia 
superiora  alla  larghezza  del  mattone  : sopram- 
mattone  ( Ebr.  lavah  : incrociare  , pasq.  ).  |j  a- 
viri  tabula,  esser  in  collera.  ||  La  corteccia, 
la  crosta  della  terra. 

TabblarUI.  r.  intr.  prò n.  Detto  della  terra  molle 


fangosa  quando  si  ara  (mal.). 

! t.m.1,,,,.  | im-  dl  TAB8U' 

Tabbiiicddu  dim.  di  TABBRLLA  t cartellino. 


Tiibblllunl.  accr.  Cartellone. 
Tabbllluzxa.  V.  TABBILLBDDA. 


Tabblulu.  m.  j *m'  dl  T10,U' 
Tabblraaeullrehlu.  dim.  di  TABtRNACULU  t la- 


Tabbarcblg-nii.  add.  Did  colore  che  s'  accosta  bernacolelto,  tabirnacolino. 

a quello  del  tabacco:  tabaccalo.  Tubbiraaeoia.  ».  m.  Quella  nicchia  in  sogli  al- 

Tabbaccbirrdda.  dim.  . lari  dove  si  conserva  il  sacramenlo  : cibòrio, 

Tabbaechirlcebla.  dim.'  di  TABBACr.HBR  a.  tabernàcolo,  tabernàcolo.  H Nicchia,  qualunqnt 

Tabbaerblruna.  accr.  ’ Silo  Celalo. 

Tahbaccu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  nota  le  cui  fo-  Tabbu**.  V.  cudduruni. 
glie  secche  servono  por  fumare,  c da  cui  si  Tabbló.  V.  quatru  (Fr.  tableau:  quadro), 
fa  anche  la  polvere  che  si  piglia  pel  naso  : Tubbobbiu.  add.  Scimunito,  intanato:  allocco , 
tabacco.  Nicoliana  labacutn.  ||  — ’.v  corda  , baggi-o  t(Jr.  **ia{Ioc:  stupore), 
quello  acconcio  a guisa  di  fune  e serviva  a | Tabbuurddu.  ».  m.  Quella  pane  degli  stipili  di 
promuovere  la  salivazione  masticandosi  : ma - | porla  o finestra  la  quale  è battuta  dalla  iin- 

slicalorin  ||  tahbaccu  ! si  dice  per  dire  silen-  ' posta  quando  si  chiude  : battente , battitoio.  || 

zio  : acqua  in  bocca!  ||  —e  yi.hi,  dello  a per-  Per  incastro  in  generale. 

Sona  V. 'NTABACCATU.  ||  — DI  STRA.VUTARI.qUel-  Tubbunl.  V.  tabborriu. 

lo  che  fa  sternutare  spesso:  strauutelta.  ||  — Tabbuiaxxu.  pegg.  di  tabbutu.  ||  V.  àttabbo- 

Dl  CURMI  O SARVAGOIU,  V.  BBLLAUO.V.VA.  |j  — Dl  .TATÙ. 

lu  brasili.  Nicoliana  rustica  L.  Tahbuieddu.  dim.  di  tabbutu. 

Tabbnceuvu.  add.  Lordo  di  tabacco  : tabaccoso.  Tabbutu.  ».  m.  Quell'arnese  in  cui  si  rinchiude 
Tubball.  ».  m.  Spezie  di  tamburro  alla  moresca  il  cadavere  : cuti  a (ór.  riso;  : sepolcro).  Il  Per 

altre  volte  detto  nàcchera:  taballo , timballo.  gobba:  scrigno.  Onde  su.va'ri  lu  tabbutu,  bat- 

Tuhbailaia.  ».  m.  e f.  Facitore  di  labalti.  ter  sulla  gobba.  ||  issiri  tabbutu  , non  esser 

Tahhalu.  I „ calcolato. 

Tabbana.  1 T'  Tacca.  » f.  Macchia.  I|  Piccola  macchia:  lacca, 

Tahbaau.  V.  tabbabru.  lecca,  \\fig.  Vizio,  magagna:  tacca.  ||  Macchia 

Tàhhara.  ».  f.  La  qualità  di  avere  la  lingua  fatta  sul  vestilo  o sui  panni  : chiosa.  j|  Macchia 

lahana,  o di  esser  suhitoso.  d'  unto:  frittella  ( Fr.  luche:  macchia  ).  ||  T. 

Tubbaranu.  add.  Di  spirili  addormcnlali,  con-  foni,  di  carati.  Pezzo  di  Pii  ferro  fermato  sul 

irario  di  desio  e di  vivace  : mogio.  ||  Uomo  da  piano  del  pezzo  lungo  della  forma,  parallela- 

nulla  : baccellone  (pasq.  dal  le v.  tabulici  usalo  mente  ai  laio  superiore  del  dello  pezzo,  e per- 
da Ovidio  in  senso  di  stupido).  pendicoiartnente  al  bianco,  sotto  cui  enira  e 

Tabbnré.  ».  m.  V.  ttouAVTERA  ( Fr.  cabaret  o vi  è ritenuto,  serve  a faro  nel  corpo  del  ca- 

gabaret  : vassojo,  sottocoppa) . ratiere  la  lacca:  lacca.  ||  T.  tip.  Solco  che  hanno 

Takburlari.  e.  intr.  Stizzirsi  gridando  e dicen-  I caratteri  quadri  verso  il  piede:  tacca  ( Car . 
do  parole  villane  o aspre  : taccoiare  (In  To-  Poe.  Mei.). 
soana  tabanare  vale  tartagliare)-  TacMggbla.  V.  attaccagoria. 
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Tutéh— rio.  ».  f.  Astuzia  (Sp.  tacatteria  : astu- 
zia!. ||  Spilorceria  : taccagneria. 

Taoeaa-na.  add.  Scaltro,  astato  (Sp.  tara»  : a- 
alulo).  ||  Avaro  : taccagnoso. 

Taecag-aanl  add.  Avaro  : taccajnne. 

Taccansaeca.  ».  f.  T.  boi.  Sorta  di  resina  stil- 
lata da  un  albero  dello  stesso  nome,  ha  odore 
forte  simile  allo  spigo  : taccamacco.  Fagara 
oclandra  L. 

Tacca riarl.  n.  a.  Percaolere  fortemente  e anco 
ferire  : flagellare,  tartassare.  P.  past.  tacca- 
biatp  : flagellalo,  larUutalo. 

Tacca»»  pegg.  di  tacca. 

Taeehiart.  r.  a.  Brattare  con  macchie  : mac- 
chiare. ||  Quando  una  roba  bagnata  macchia 
un'altra  roba  (a  volte  anche  questa  bagnala) 
si  dice  in  Toscana:  sgoran-,  p e.  spanna,  ri- 
tirale quella  roba  che  stilla,  se  no  la  mi  sgora 
la  rnf  roba  sotto  (capuana).  (Sp.  locar:  mac- 
chiare). In  senso  quasi  simile  Villani  usò  tac 
care,  dicendo:  leoni  laccali  di  diversi  colori  ; 
però  laccare  vale  : segnare  o contrassegnare 
con  lacche. 

Tacciala.  ».  f.  Il  macchiare  : macchiata. 

Tarchiato,  add.  Marchiato.  ||  mel  Macchialo  di 
qualche  vizio  disonorante:  lordo,  contaminato. 

Taecklcedda.  dim.  di  TArc»  : macchierella,  tàc- 
cola. j|  Vizio  o macchia  di  costumi:  taccherella. 

Tacchi  aalari  v.  a.  T.  tip.  Aggiungere  pezzuoli 
di  carta  nei  vari  luoghi  dell'  impronto , dove 
manca  o riesce  debole  l'impressione  : taccheg- 
giare (Cor.  Voc.  Mei.). 

Tàccia.  ».  f.  Spezie  di  chiodo  piccolo  a gran 
capocchia  : bull  Ita.  ||  — di  rimai'  filato  : 
panie  da  ardia.  ||  —ni  canna  : stecchi  per  im- 
postar lacchi.  ||  (Sp.  huka  : chiodo  ecc.).  Pecca, 
colpa,  mancamento  : tàccia  ||  Macula,  imputa 
zione  di  vizio:  faccia.  ||  Prue,  non  ninni  tabi 
TACCI  E FEBBO  *NT A ’NA  VOTA,  BOI!  poter  fare 
due  cose  a una  volta  : non  ti  può  strigliare  e 
tener  la  muta. 

Tacclarl  e.  a.  Imputare,  dar  altrui  mal  nome: 
tacciare.  ||  Prov.  co*  ad  apt»u  tacci  abi  vubrì, 

GUARDA  A SÉ  STISSU  R POI  DI lllli,  chi  VUOI  dir 
mal  d'altrui,  /ansi  prima  di  lui.  P.  pass,  tac- 


ciato : tacciato. 

Tacclccdda.  dim.  di  TACCIA  : bai  itti  ma 

Tacchina  accr.  Ballettane. 

Tacca.  ».  m.  La  pane  della  scarpa  che  sia  sono 
il  calcagno  ed  è più  alla  del  suolo  : tacco.  || 
T.  tip.  Pezzuole  di  carta  o simile,  che  si  pone 
su)  (impano  per  rialzarlo  nelle  parli  difello- 
se:  tocco.  ||  li  bastone  che  serve  per  dare  alle 
palle  nel  giuoco  del  bigliardo  : stecca.  ||  T. 
mar.  Legni  altacrati  ai  vasi  delie  galee,  quan- 
do si  varano  i quali  tengono  il  corpo  della 
galea  diritto , sicché  non  trabocchi  da  una 
banda  o dall' altra:  sifulti  (Zan.  Toc.  Mei  ). 

Tacco  ina.  t.  m.  Libretto  da  scrivervi  su  me- 
morie e note:  taccuino. 

Tàccala.  ».  m.  Cosa  nojosa  o imbrogliata,  liti- 
gio, tresra,  o altro  che  rechi  fastidio  : tócco  lo 
||  V.  barra.  1 Vizio,  magagna:  faccofa. 

5ESE.X — • 

Taccate!,  accr.  di  tacco.  ||  T.  aar.  L’occhio  che 
s’ incastra  nella  tagliatura  del  nesto  : scsulic- 
cittoto,  scudetto.  Onde  «Menare  a scudicciuolo. 


||  Spazii  quadri  che  si  fanno  negli  orti  : qua- 
derno. |1  Detto  di  uomo  rozzo  : materialone.  || 
Pezzo  di  checchessia  con  cui  si  rattoppano 
gli  oggetti  fatti  della  stessa  materia.  Alla  voce 
vecchio  add. , V.  il  prov.  l'  ono  vecchio  è 

COMO  LA  QOADARA  CCC. 

Taccunlart.  V.  INTACCONIAEt.  ||  — ’»A  TIMPO LA- 
TA, dar  uno  schiaffo. 

Tacta rieri,  e.  a.  Tagliar  intorno  : circoncidere 
(MAL). 

Tacitarci  (a.  posto  ape.  Si  dice  del  fare  chec- 
chessia in  compagnia  , ma  pagando  ciascuno 
il  proprio  scotto  : a bocca  e borsa  (pasq.  cre- 
derebbe esser  voce  composta  da  tascia  e man- 
cia, quasi  dire  si  paghi  quanto  si  mangia).’ 

Tàclrl  e Tacici,  v.  inlr.  Non  parlare  ( A.  V. 
Hat.  ladre,  Guitton»'.  ||  S’ usa  anco  inlr.  gran. 
facer»i.  ||  Proti,  co’  taci  acconsenti  : chi  tace 
acconsen'e.  ||  vidi  r taci  si  bini  aviri  voi  o 
si  vo’  campai»  ’m  paci:  udente  e non  dùcente 
non  é manconte,  o siedi  e taci  e arerai  pace. 
E altro  prue,  similmente  dice  : assai  sapi  coi 
tacici  sapi.  infatii  la  cosa  più  naturale  dello 
sciocco  è voler  sempre  parlare  a proposito  od 
a sproposito  : assai  sa  chi  non  io,  se  tacer  sa 
E parimenti  altro,  cu’  tacibi  nun  po  nun  sa 
parrari  : chi  non  la  tacere  non  sa  parlare.  || 
lo  tacibi  é pruoenzi,  ma  non  sempre. ||  lu 
tacibi  è risposta,  per  chi  l'intende.  ||  si  taci 
pirciiì  nun  si  sapi  chi  diri,  dunque  non  è sem- 
pre buon  segno  il  tacere.  Infatti  altro  prue. 
dice  : si  diti  tacibi  a tempii  k a locu.  ||  É 
MSGOHiii  tacibi  r.A  MAlu  parbabi  : parla  poco 
e ascolta  assai  e giammai  non  fallirai.  |[lo  ta- 
cibi  È virtù  ma  NON  É DI  TUTTI,  poiché  pochi 
son  virluosi.  P.  pass,  taciuto  : taciuto. 

Tàclrl  e Taetrt.  ».  m.  Silenaio:  tacere. 

Taeltamenil.  ave.  Chetamente , segretamente  : 
tacitamente.  ||  In  modo  tacilo,  non  detto  e sot- 
tinteso : tacitamente. 

Tacita,  add.  Cheto,  non  parlante,  non  rumoro- 
so : tacito.  ||  Non  detto,  sottinteso  : tacito. 

Tacliarnlià.  ».  f.  L'esser  taciturno,  lo  star  che- 
to: taciturnità. 

Taciturna-  atd.  Che  tace  che  oon  fa  rumore: 


taciturno. 

Taetata.  P.  pass.  V.  in  TACIMI. 

Taddarl.  Nella  frase  svini  li  taooabi  , avere 
dovizie.  Forse  dalla  moneta  tallero. 

Tnddarlta  ».  f.  T.  zoot.  Ammainilo  mammifero 
• volatile,  esce  di  notte,  poiché  il  giorno  sta 
nascosto  : nòtlolo.  nòttola,  pipistrello,  vipistrel- 
lo. Vespertilio  L.  (Da  fardi  io  senso  di  sera, 
come  il  tarde»  (sera)  spagnuolo,  ne  possa  es- 
ser venuto  il  noslro,  come  da,  notte  ne  venne 
nottola). 


Taddarlla.»  pegg.,  dj  TABDAB|TA 

T addarltcdda.  firma 

Taddarltlarl . v.  inlr.  Volar  come  la  nottola  (tad- 
oarita).  Il  mef.  Andar  intorno  oziando,  senza 
posa  e senza  scopo  : gironsare,  bighellonare. 

Tnddnrilana.  aCCr  di  TADDAB1TA. 

Taddnruta.  add.  Grosso  e robusto:  atticciato. 

Taddanu.  pegg.  di  taddu  : costolona. 

Taddeo».  ».  m.  Cerchio  luminoso  che  adorna 
il  capo  delle  immagini  di  santi  : aurèola  (cor- 
rotto (orso  da  diadema).  ||  Per  cappello  a tese 
larghe. 
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Taddleedda  dim.  di  TADDU  : costatino. 

Tndda.  t.  rn.  La  parte  più  dura  che  è in  mezzo 
alle  Toglie  come  quelle  del  cavolo,  della  lat- 
tuga e simili  : cottola.  ]|  l’er  pidicuddd  V.  || 
Essini  un  taddu  ot  oiuoa  , esser  di  perfetta 
sanità  : esser  sono  come  una  laica. 

Tndduui.  accr.  di  taddu  : costolone.  ||  Per  tac- 
coni V.  0 A PEZZI  B A TADDONI,  posto  ave.,  ÌD- 
lerrotlamente , a pezzi,  a riprese:  a pezzi  ed 
a bocconi. 

Taddula.  V.  TADDABUTU. 

Tadduztu.  V.  TADDICEDDO. 

Tafandriu.  s f.  Voce  scherzevole  par  dire  cu- 
lo : tafanàrio. 

Tatara . s.  [.  Quella  parte  della  bilancia  dove 
si  pongono  le  cose  da  pesare  : pianella , gu- 
scio . coppa.  L'  origine  dev’  essere  analoga  a 
quella  della  voce  italiana  tafferia  : vassojo. 

||  Dello  coperto  o metaforico  : bollala , fardo- 
fa.  ||  V.  botta  al  § 43.  [{  tatara  , taparuni  k 
pizzinnongulu,  giuoco  aulicamente  usato  dai 
ragazzi. 

Tataraia.  s.  f.  Quanto  cape  una  tatara. 

Tatarrdda  dim.  di  TAPARA. 

Tafnriari.  v.  u Bastonare,  percuotere:  tomba- 
re.  i|  TAPARIARICCILLA.  V.  SUNARICCILLI. 

Tafartu.  V.  COPPA. 

Tafnruni.  V.  tavoloni  vinizianu.  ||  Per  igno- 
rante, rozzo  (mal.). 

Tatti  ODI).  Subito  (MAL.).  Il  V.  TAPPITI. 

Tamari,  o.  inlr.  Mangiar  bene  o ingordamente: 
ta/fiare,  sboffiare.  ||  Per  TAFARiAni  (mal). 

Tamia,  j f.  Tela  dì  seta  leggerissima  o arren- 
devole: taffettà.  ||  Quella  sona  di  spar.aur.ipoo 
usalo  a tappare  le  piccolo  ferite:  taffettà  d' In- 
ghilterra. 

Tarmi.  Voce  onomatopeica  con  cui  si  vuoi  e- 
sprimere  il  suono  di  percossa:  pànfete;  o cosa 
fatta  presto  : tàffite,  tiffe  taffe. 

TAfflu.  s,  ot.  Banchetto  dove  si  mangia  bene  : 

tifo. 

TaBu.  V.  TOPPO. 

TafTuni.  V.  TiMPUNi.  ||  Uomo  grosso:  tonfacchiotto. 

Tagagnu.  (mal.)  V.  TACCAGNO. 

Tarali.  V.  DàGALI. 

Tagght.  s.  {.  pi.  Ordine  di  carrucole  congegnate 
per  alzare  o trasportar  pesi  grandi  : taglie  (pi.). 

Tagghia. 1.  f.  Legnetto  o pezzo  di  ferula  in  cui 
si  fanno  certi  segni  per  riprova  c memoria 
di  coloro  che  danno  e di  coloro  che  ricevono 
roba,  poi  si  divide  per  lo  lungo  in  duo  pezzi 
che  si  portano  alle  parti  contraenti  uno  per 
ciascuna  : tacca,  taglia  ||  La  grandezza,  la  fi- 
gura della  persona  : taglio  (Taglia,  è registrata 
dal  Fanf.  e non  approvata  dal  Tomm  ).  [|  di 
mezza  targhi  a , di  mezzana  statura  di  mez- 
zana dottrina  o altro  : di  mezza  taglia  ( Fan - 
fasu)  ; di  mezzana  condizione  : di  mezza  taglia, 
di  basta  inatto.  ||  Per  tagohiuni.  ||  La  porzione 
di  checchessia  che  i collegati  convengono  di 
dare  nel  far  la  lega  : taglia.  ||  Strumento  mec- 
canico V.  tacchi:  taglia.  ||  riimpiri  li  tagghi, 
pareggiare,  aggiustare  i conti:  saldar  la  ragione. 

Tagehubbm.  add.  Che  si  può  tagliare,  atto  a 
tagliarsi  senza  che  si  stritoli  o vada  in  mi- 
nuzzoli : tagliabile. 

Targhiiieapiiidi.  s.  m.  Arnese  da  tagliar  capelli, 
colui  che  li  taglia. 


Tagghiallgna.  ».  m.  f.  Colui  che  con  aecel» 
atterra  alberi  per  farne  legna  : taglialegna. 

TajTjfhlamarl.  i.  in.  T.  mar.  La  parie  arcala  di 
sotto  dello  sprone  di  uua  nave  : tagliamare. 

Tairffbiaiueiuu.  j.  m.  Il  tagliare:  (agitamento. 

SSSlEJKrJv.  TAGGmARtNA  a.  § 1 

Ta^bl.rl  u.  a.  Dividere,  separare  con  istru- 
mento  da  taglio  : tagliare.  ||  L operare  del  sarto 
allorché  stacca  dalia  pezza  il  panno,  o lo  di- 
vide secondo  l'arte  e il  modello  : tagliare.  Onde 
sì  dice,  srounnu  è lo  pannd  si  tagghia,  fig. 
adattarsi  al  bisogno  : tagliare  secondo  it  pan- 
no. ||  Per  sim.  separare,  segregare:  tagliare. 
Far  nolornia  di  cadaveri  : tagliare.  ||  Finire  : 
tagliare.  ||  In  alcuni  giuochi  dicesi  di  colai 
cho  ha  le  cario  in  mano  o le  spoglia  : taglia- 
re. ||  Scalcare,  dividero  la  carne  a tavola  : ta- 
gliare. ||  —a  pezzi  , uccidere  : tagliar  a pezzi. 
I)— lu  discorso,  troncarlo:  tagliar  it  discor- 
so. \\  —li  palori  'm  mucca,  interrompere  al- 
trui il  favellare  : tagliar  te  parole  ia  bocca.  || 

— r.u  CAPPOTTO  0 TAGGHIARI  E SCUSIHI  AD  ONU 

o simili,  sparlar  di  chi  è assente  : tagliar  le 
calze  o il  giubbone.  ||  — la  strata  , impedire 
la  via  del  ritorno  : tagliare  la  strada  ||  —l'a- 
ria : trebbiare.  ||  — lu  varrili,  allargar  i cer- 
chi del  barile  da  sardelle  per  cavarle  più  a- 
gevolmente. ]|  —grasso,  scialacquare,  sciupa- 
re. || — l'  api,  raccòrrò  il  miele  dall'  arnie.  || 
tagghia  cn'é  nausso,  fig.  strage,  tolta  la  figura 
da'  poponi  che  fatti  rossi  si  tagliano  ( Fauf. 
l'oc.  d.  u.  Tose.):  taglia,  taglia  che  gli  é rosso I 
dico»  i cocomerai  per  allcttar  la  gente  : met. 
poi  dicesi  quando  sentiamo  che  la  tirano  giù 
a refe  doppio  contro  una  persona  che  non 
sia  presente  ...  Il  pari  tagghia  ch'é  russo  : 
menai-  a tondo  la  mazza.  ||  taoghiarisi,  il  rom- 
persi che  fanno  i drappi  in  sulle  pieghe  per 
i sciupio:  ricadérsi  ( ragghiare  anco  nel  contado 
Fiorentino.  Nerucci). 

T agghiar ina.  a.  f.  Usasi  per  lo  più  in  pi.  Sorta 
di  pasta  spianata  e tagliata  a stretto  striscio- 
lina  : bavette,  tagllarini , gliohni.  H Striscia  che 
sulle  maniche  delie  divise  de'  sotto  ufficiali 
stanno  come  distintivi  del  grado:  galloni. 

Taggbiariaat*.  s.  f.  Una  pappata  di  tagliarmi. 

'r»EKt>l'rtnrdda.  dim.  di  taggriabina:  ballet- 
tine. ||  Gallone  ini. 

Tagghlaia.  f f.  T.igliamento  . tagliata. 

Taggbimedda.  s.  f.  Per  lo  più  in  pi  Sorta  di 
pasta  minutamente  tagliuzzata  , simile  al  se- 
molino : tagliatela.  ||  dim.  di  taoghiata.  ||  Per 

LASAGNRDDA  V. 

TnggbUttnn.  Lo  stesso  ohe  tagghiata  V.  ||  la 
pi.  sterpi  tagliati , o legname  minuto  da  far 
fuoco  : stipa. 

Tiigghtntiiiu.  add.  Mezzo  tagliato.  |J  Dicesi  pare 
la  vite  tagliata  nel  legno  vecchio  perchè  si 
rinnovi  : saeppolata.  Onde  pari  la  viti  a tag- 
ghiatizzu  : sueppolare. 

Tagghiam.  adii,  da  TAGGRiARt  : taglialo.  ||  Am- 
putato : tagliato.  ||  ben  tagghiatu  , proporzio- 
nato del  corpo  : 6en  tagliato.  ||  bssiri  tagghia- 
to  a una  cosa,  esserci  atto,  aver  natura  da 
ciò  : essere  tagliato  a una  cosa. 

Tngghiniara  s.  f.  L’atto  e il  modo  di  tagliare: 
tagliatura.  ||  fem.  di  tagoriatobi. 
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Tagghlauirl-iura  r erb.  Chi  o che  taglia  : la- 
ghaloretrice.  ||  Scalpella  da  tagliar  il  ferra  a 
calda  : tagliuolo.  j|  Colai  che  per  suo  mestiere 
taglia  i calzoni,  i soprabiti  ecc.  : tagliatore.  || 
— a scocca,  simile  al  precedente  ma  eoa  ma- 
nico : tagliuolo  a mano. 

Tagghlaxxa.  s.  f.  Divisione  fatta  dal  taglio:  ta- 
gliatura. ]|  Taglio.  i|  Sfregio  sul  viso  : sbcrleffe. 
li  Ferita  grande  o larga  : sbrano  ( Funf . note 
alla  Mea). 

Tagglilaxicdda.  dim.)  dj 
Tagghlaxxunn.  accr.  { 

Tagghlecddii.  dira.  di  TAGGtnu  : tagtietlino. 
Taggblcnil.  add.  Di  solili  taglio,  bene  aditalo: 
tagliente.  \\  met.  Aggiunto  a lingua,  vale  ma- 
ledica : tagliente.  ||  T.  piti.  Vizio  nell'  opera 
quando  non  si  osserva  la  voluta  degradazio- 
ne delle  tinte  : tagliente.  E nella  scultura  si 
dice  la  mancanza  di  morbidezza  nelle  piega- 
lare  ecc.:  tagliente.  Sup.  taggiiistissiuu  : ta- 
glientissimo. 

Tagghtrrl.  j.  m.  Legno  piano  dove  si  tagliano 
Io  vivande:  tagliere,  taglierò.  ||  Per  tagghi  V. 
Targhimi,  s.  m.  pi.  Nome  di  più  cose  che  ven- 
donsi  divise  in  piccoli  minuzzoli. 

Tagghiola.  »■  (■  Ordigno  di  ferro,  con  due  mor- 
se a scatto,  con  che  si  pigliano  animali  : la 
gtiuota.  ||  Per  cubrula  V. 

Tuggiiireddu.  dim.  di  tagghirui:  taglieruzzo. 
Tagghiu.  ».  m.  Parte  tagliente  di  arma  da  ta- 
gliare: tàglio.  ||  Guisa , sorte,  fatta:  taglio.  || 

||  Tagliamento  : taglio  ||  La  cosa  stessa  taglia- 
ta: taglio.  Il  La  squarciatura  e la  ferita  cito  si 
fa  nel  tagliare  : taglio.  ||  Alto  o maniera  di  ta- 
gliare : taglio.  ||  Quei  luogo  delia  bestia  macel- 
lata onde  si  taglia  il  pezzo  di  carne  : taglio. 
||  E così  quella  tanta  roba  che  ci  vuole  per 
far  un  abito  : taglio  d'al)itof  la  ilio.  ||  Occasione, 
opportunità:  taglio.  Onde  cadisi  o vi.viri  'k 
tagghiu,  venir  il  momento  opportuno:  cadere 
o venir  in  taglio.  ||  Estremità  : orlo,  sponda,  ci- 
glione. ||  Lo  alzare  le  carte  da  giuoco,  nel  Fa- 
raone , e la  parte  cosi  separala  : taglia.  ||  Se- 
zione di  cadaveri  : luglio  anatomico.  ||  tagghiu 
vivo  , acuto  : taglio  viro.  E morto  il  contra- 
rio : taglio  morto.  ||  oasi  di  tagqhiu,  ferire  colla 
parte  tagliente:  ferir  di  taglio.  ||  fari  un  tao- 
chic,  fig.,  tagliare,  resecare,  stralciare  : venir 
al  taglio.  ||  a tagghiu  di  la  vanga  , in  peri- 
colo, aU'orio  d'un  precipizio.  ||  mbnzu  tagghiu, 
dicesi  di  vestito  da  donna  non  troppo  scolla- 
to : restilo  a mezzo  scollo  o alla  vergine.  ||  di 
tagghiu,  su  un  fianco:  di  taglio,  p.  e.  dor- 
mire di  taglio , posando  su  uu  fianco.  |J  Vale 
anche  obliquamente  : per  tallio.  Onde  motti- 
ri  di  tagghiu,  fig.  vale  raccòrrò  danari,  rag- 
gruzzolare, presa  l'idea  dalla  cura  di  disporre 
le  monete  per  coltello  onde  occupino  meno. 

||  dari  o vinniri  a tagghiu,  vender  a minu- 
to, non  tulio  intero,  ma  a pezzi  secondo  quanto 
se  ne  domandi  : dare  o rendere  a taglio.  ||  a 
taggiiiu  , posto  atro,  vale  anche  possibile  a 
succedere. 

Tagghlullarl.  v.  a.  Minutamente  tagliare:  ta- 
gliuzzare. 

Ta*r ghiotti,  i.  m.  Prezzo  che  si  promette  e si 
paga  a chi  uccide  o prende  malfattori  o ri- 
belli ece.  : taglia. 


Targhinola,  i.  f.  Ordigno  per  pigliare  alcuni 
animali  : tagliuola.  In  Siracusa  (macaluso-sto- 

RACI). 

Tagliar!.  V.  tagghiari  e così  pei  sipiili. 
Taglietti!,  s.  m-  T.  (and.  carati.  Solido  banco  sn 
cui  con  pialletti  appropriali,  si  fa  il  canale  o 
la  spalla  a più  dozzine  di  caratteri  : lagliatojo 
( Car . Voc.  Mei.). 

Taguaggla.f  V.  SOMMALO  ( SPAT.  e PASQ.).  In 
Taguggia.  \ Augusta. 

Tuladdnaan.  V.  TAITTI. 

T aiiibu.  ».  m.  Vino  perfotto  (mus.  sic-  e mal.). 
Tallii,  s.  m.  Giaccbelia  di  taglio  svelto  : casac- 
cDino. 

Taju,  ».  m.  Loto,  terra  umidita  : luto  ( Eb . ta- 
jat:  luto.  pasq.). 

Tolueni.  V.  Loccu  ( da  taju  , quasi  uomo  di 
terra,  stupido). 

Talacanl.  V.  GIUMMU. 

'lutai  ».  m.  pi.  Sito  acconcio  da  vedere  e non 
essere  veduto.  ||  a li  talai,  attento  per  osser- 
var», in  luogo  da  poter  osservare  e spiare  : 
alle  vedette.  ||  talai  talai,  posto  aro.,  alterna- 
mente (Sp.  atalaja:  torre  d'osservazione,  ve- 
detta). 

Talacn-talaca.  Modo  di  esprimere  volendo  qua- 
si dire,  ho  avuto  un  beilo  attendere.  Cbe  sia 
composto  di  tale  ca  . . . , guarda  che  . . . , 
con  ellissi  del  resto  ? 

TAlamu  ».  m.  Edificio  di  legname  dove  si  pone 
in  cima  la  bara  dei  morto:  catafalco.  ||  Nel 
giuoco  del  faraone  è il  tavoliere  disposto  con 
tutto  il  bisognevole , attorno  a cui  slauno  i 
giuocatori. 

Talari,  add.  Detto  di  veste  lunga  fin  al  tallo- 
ne : talare. 

Talchi,  avr.  Di  maniera  che  : talché. 

Talea.  ».  m.  Pielra  composta  di  lamine  lustranti, 
tisce,  friabili,  indissolubile  dagli  acidi,  e cbe 
indurisce  al  fuoco  : talco. 

Tale.  Voce  del  verbo  taliari  che  •'  adopera 
anco  per  minacciare,  per  chiamar  l' attenzio- 
ne alimi  ere.:  ve'.  ||  talk  talk,  voce  di  ma- 
raviglia, d'indegnaziono  ecc.  : ve'  ve'. 

Talelltt.  V.  talk.  Il  Vale  anco:  eccolo! 

Taleam.  ».  m.  L'inclinazione  naturale  dell'inge- 
gno ad  applicarsi  a tale  o tal'altra  cosa,  quella 
inclinazione  che  assicura  ed  agevola  la  riu- 
scita : talento.  ||  Per  mono  ria.  ||  Ingegno. 

Tali.  pron.  di  generalità  tanto  al  masr.  che  al 
fem.  : tale.  Il  Di  questo  modo  : tale.  ||  Alcuno  : 
tale.  ||  aro.  Talmente  : tale.  ||  un  tali,  un  certo 
uomo:  un  tale.  ||  lu  tali,  un  uomo,  un  indi- 
viduo genericamente  parlando.'  il  tale.  ||  tal'* 
quali,  somigliantissimo  : tale  e quale,  tal  quale. 

||  Vale  anche  taluno.  ||  tali  fri  tali,  si  usa 
a risparmio  di  parole  sconce,  per  bravare  al- 
cuno o per  rapportare  azioni  o delti  altrui. 

||  Più  in  aov.  è voce  che  conferma  il  detto  al- 
trui. o ciò  che  vuol  dirsi  : sicuramente,  senza 
dubbio.  ||  pri  tal'  s quali  , riempitivo  nel  di- 
scorso , cbe  alle  volte  s’usa  per  Vaco.:  pari- 
mente. li  spesso  si  dice  in  relazione  alla  per- 
sona cui  si  intende  alludere,  quasi  dire  : tale 
q ale  è quello  a cui  alludo.  ||  A tali  , modo 
nov.  a tal  termine:  a tuie.  ||  don  tali  di  tali, 
e simile , serve  invece  del  nome  proprio  : si- 
gnor loie  di  tale. 
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Tallamcntu.  V.  OUARDaMKVTO. 

Taluna,  add . Altiunte  d’Italia:  italiano  (anco 
Villani  usò:  /aliano).  ||».  m.  L’esse  del  barbat- 
elle della  briglia. 

Tallnrl.  V.  GOAROARI.  ||  .VII!»  TALI  ARI  ’rt  FACCI. 
V.  in  facci  (da  talai  V.). 

T aliata.  V.  mi  arcata. 

Tallaledda.  dim.)  ..  _ 

Tallatann.  OCCr  \ dl  TAUATA’ 

Tallnurl.  t.  inlr.  Andar  a gusto , a talento  : 
talentare. 

Tailniaim.  accr . di  TALENTO  : talentacelo. 

Tnllnteditu.  V.  TAL1VTUSXC. 

Tallntnai.  accr.  Talentone. 

Talininuu.  J,m.  Talentino. 

Taliunl  i.  ta.  Pena  con  cui  un  reo  è condan- 
nato a ricevere  ciò  che  fece  ad  altrui  : taglio- 
ne, tallone. 

Taliunl  ».  m.  Calcagno  : tallone. 

Tatuimi!,  ore.  In  modo  [ale  : talmente,  il  tal- 
uenticchì  : lalmentechè,  di  guisa  che. 

Talora.  ».  f.  Ulcera  che  per  mal  venereo  viene 
al  pene  : taruolo.  ||  Anco  per  Tivgnvi  V. 

Talpa.  V.  TARPA. 

Taluno,  proti.  Alcuno:  taluno. 

Talura.  neo.  di  tempo  che  vale  alle  volte  : ta- 
lora. 

Tamarindi!  ».  m.  T.  bot.  Altiero  di  tronco  rosso 
bruno , Dori  rossi  papiglionacei  di  un  odore 
piacevole;  il  frutto  di  es>o  preparato  ha  virtù 
purgativa  : tamarindo.  Tamarindus  indica  I,. 

TamarUon.  ».  m.  T.  hot.  Albero  con  foglie  si- 
mili a quelle  del  cipresso  , fiori  bianchicci  : 
tamerice,  lam'rige,  tamarisco.  Tamari!  gallica  L. 

Tambiiaclarl.  V.  TRACANNACI  (UOSE  SIC..).  (SPAT. 

lo  spiega  tambucare  , cioè  percuotere  , dar 
busse). 

Tamlclana  V.  OAMMICIANA. 

Tammo.  ».  m.  Specie  di  scrigno  forte  e ben  ser- 
ralo : fortiere  (ferri). 

Tammurarn.  ».  m.  Artefice  che  fa  tamburi:  lam- 


burajo. 

Taniniurniiu.  pegg.  di  tammuro  : tamburaccio. 

Tammureddu.  ».  ni.  Strumento  da  suonare,  che 
è un  cerchio  d’asse  sottile,  col  fondo  di  ear- 
tapeenra  a guisa  di  tainhurro,  adorno  il  cer- 
chio solivi  lamineltn  di  ottone  che  cozzandosi 
suonano:  cémbalti,  (èmbolo.  ||  dim.  di  TAURI', 
no  : tamburello.  ||  pupa  di  tammurkddo,  dicesi 
per  isvilimento  a donna  che  si  adorna  scon- 
ciamenlo  o imperitamente  o fuori  della  pro- 
pria condizione.  Talora  vale  anche  : ciccttuz- 
za.wProv.  c riva  novi  r tammurbodi  pri  tri 
nntOHNA  su n nu  bedd!  : nessuna  maraviglia  dura 
più  di  tre  giorni. 

Tnmmurlnri  e.  itile.  Suonar  il  tamburro  : stam- 
burare. ||  Bastonare,  percuotere:  tamburare. 

Tamiuuridduni.  accr.  di  tammureddu  : cembo- 
lo  ite. 

Taiuiuurldduzio.  dim.  Cemboletto. 

Tammiirinaru.  ».  m.  Suonatore  di  tamburo  ; 
tamburino. 

T nmmurlnaia . V.  TAMML'RINIATà. 

Tanmiurlneddn.  dim.  di  TaiiMORivu  : tambu- 
rello. 

Tanimiirlnerl.  V.  TAMMORINARU. 

Tammnrintau.  ».  f.  Suonata  di  tamburo  : (tam- 
burata. 


Tnm murino.  ».  m.  Stramonio  noto,  composto  di 
una  cassa  cilindrica,  coperta  alle  dne  estremi- 
tà da  pelle,  sa  cui  si  batte  con  due  bacchette: 
tamburo.  ||  Prov.  non  c’é  testa  senza  taiiuu- 
rinu,  si  dice  degli  incontri  cogli  assassini  da 
strada,  i quali  non  rubano  mai  senza  dare  delie 
busse  a'  poveri  viandanti  mal  capitati,  costu- 
me barbaro  e vigliaccol  ||  arrivari  cu  li  busi 
e li  TAMMuniNt,  si  dice  quando  uno  arriva  a 
scamparo  dalla  pioggia  imminente,  che  appe- 
na messo  al  coperto  la  pioggia  è già  arrivata. 

Tiiinani  s m.  V.  tammurinu.  ||  Arnese  di  sol- 
tilc  assicella  piegalo  in  tondo,  a mo’  di  cassa 
senza  [ondo  ; hp  una  rete  di  spago  nella  parte 
superiore,  invece  di  coperchio,  dove  si  pos- 
sono stendere  pannilini  da  rasciugare  o scal- 
dare al  fuoco  del  caldano  sopra  cui  questo  ar- 
nese vicn  collocato  : tamburo,  tamburlano,  tra- 
biccolo. ||  T.  oriuot.  Cilindro  composto  di  co- 
perchio, fascia  e fondo,  in  cui  è chiusa  la  mol- 
la , e su  cui  si  rivolge  la  catena  da  oriuoli  : 
tamburo.  ||  Riparo  di  legname  che  si  fa  allo 
interno  delle  porle,  per  riparare  la  stanza  dal 
freddo , o togliere  la  vedala  a chi  è fuori  : 
bùssola,  usciale.  | Soldato  che  suona  il  tambu- 
ro : tamburino.  | T.  anat.  Una  delle  parti  in- 
terne dell’orecchia:  tamburo.  ||  Spezio  di  gros- 
so pesce  di  figura  quasi  rotonda  : tamburo.  (| 
puvth  a tamui'RD  , ricamo  che  fassi  con  ago 
uncinato,  sopra  un  drappo  bene  teso  : punto 
a tamburo.  ||  pari  li  cosi  scpr»  lo  tammoru, 
prontamente , tolta  la  simll.  dal  parlamentare 
che  si  fa  da  due  eserciti  nemici  per  mezzo 
del  tamburo. 

Tamniuscedilii.i  ».  m.  7.  bot.  Pianta  dl  steli  ver* 

in  turni!*,  cetili . 1 dl  e a cespugli;  foglie  numero- 
se ovale  , acute  , pungenti , scabre , coriacee, 
sessili;  fiori  piccoli,  bianchìcci;  fratti  rotondi, 
polposi,  rossi  : rusco,  raschia,  pugni  topo-  Ru- 
scus  aculeatus  L. , 

Tiinmiuiclu  V.  STREPITO. 


T nra padarl.  o.  inlr.  Consumare  il  tempo  a nulla, 
fermarsi  con  perdimento  di  tempo:  baloccare, 
bighellonare  , armeggiare , aiutar  ajato  , anda- 
re giostroni , ronzare  (forse  da  tbmfu  e pas- 
sari). 

Tuapailau.  ».  f.  L'  atto  del  baloccare , del  bi- 
ghellonare : baloccamene. 

Timi  pi.  Particella  negativa  : nulla. 

Tamponi,  acr,  Nè  pure,  nò  meno  : tampoco. 

Tmm  ».  f.  Stanza  da  bestie  : tana.  ||  Fossi,  bu- 
ca : tana.  ||  — di  formicoli  : formicaio.  ||  — Di 
scroi  : tnpaja.  ||  — di  vesti  : vespajo.  i|  essiri 
’ntra  '.va  tana  Di  vbspi,  agitato,  travaglialo 
da  folla  dl  pensieri,  o d’iofortunii  inaspettati. 

Tonnetto.  ».  m.  T.  boi.  Krba  odorosa  simile  al 
matricale:  tanaceto.  T.macetum  vulgare  L. 

Tanagi»  Il  la.  V.  TtNAGGIIIA. 

TnnarliiuT  ».  m.  Luogo  pieno  di  lane  di  conigli. 

Tanciioxi.  add.  Di  tatto  fino,  sensibile:  tange- 
roso  (ma  è A V.  ita!.). 

Tanè.  mid.  Color  lionato  scoro , tra  il  rosso  e 
il  nero , come  il  guscio  delle  castagne  : tanè. 

Tantalio,  pegg.  di  tanpo  : tonfacelo.  ||  Sitacelo. 

Tanltrcddu.  dim.  Tanfetto.  ||  Situccio. 

Tanfo  ».  m.  Puzzo  forte  che  viene  a tin  tratto 
a percnotere  il  senso,  sia  di  mucido  o d’altro. 
tanfo.  ||  Puzzo  che  rimane  in  un  luogo;  «ilo. 
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Ttfcrars.  ».  m.  Persona  grossolana  e rustica  : 
tànghero. 

Tanna.  ».  f.  imposizione,  gravezza  : taglia  (Qua- 
si dando  da  dare.  raso  ). 

Tannu.  are.  di  tempo  , e vale  in  quel  tempo  , 
in  quel  punto  : allora.  ||  di  oca  a tasso  : di 
;ni  allora  ( Giuliani  i. 1|  01  oca  a tasso  mori  os 
papa  e si  nni  pa  Vactru,  per  diro  che  c'è 
tempo  a venire  una  cosa,  e che  intanto  pos- 
sono seguire  tante  coso  : di  qui  a quel  tempo 
natte  tanti  fanghi,  di  qua  a là  qualche  cosa  si 
farà  (forse  dal  Lat.  tandem).  È da  notare  di 
passala  , come  in  tedesco  si  dica  dann  , per 
dire  allora. 

Tnnnura.  ».  f.  Vaso  di  ferro  dà  tenervi  entro 
della  brace  per  iscaldar  vivande , i ferri  da 
stirare  o altro:  fornello,  braciere  ( Ebr . tan- 
nar : fornace.  Paso.). 

Tamiurtdda.  dim.  di  tanncra:  fornclletto,  for- 
nellino. 

Tanlaralà.  V.  SCOPA. 

Taniarcddn.  add.  Dicesi  del  demonio  che  tenia: 
tentennino. 

Tamari.  V.  TI.VTARI. 

Taturu  V.  TASTICCHIA. 

Tamlarl.  v.  intr.  Andar  al  tasto  , stendere  le 
braccia  qua  e là,  dove  non  puh  la  vista  : bran- 
colare. ||  Toccar  loggcrniente  con  mano  : pal- 
pare. ||  Toccare  per  accertarsi,  por  riconoscere 
o cercare  checchessia  : tastare.  pass,  tan- 
tiatu  : brancolato  ccc.  ( dal  l.at.  tentare  per 
toccare). 

Tnmiecbla.  imr.  Un  poco  : «n  tattiino  'da  ton- 
fo). ||  oasi  tanticchu  ad  ogni  po'  di  tempo: 
ad  ogni  poco,  ogni  tantino.  |j  Vautru  tantic- 
cbia  moria  eco.,  si  dice  per  esprimere  che  ci 
è mancato  poco  a seguire  checchessia  : un  al- 
tro poco  morirà  ecc. 

Tantlcchledda.  dim.  di  TANTicruiA  : tantinetlo, 
tantolino.  , 

Tanni,  add.  Che  dinota  grandezza,  o moltitudi- 
ne : tanto.  Il  nAmcciN.Ti  tasti,  s'intende  delle 
busse  : darne  tante.  ||  accattari  o vixkiri  tas- 
to, a un  determinato  prezzo  : comprare  o ren- 
dere tanto.  ||  KSSIRI  a ut  tasto  e lU  quatto, 
contendere  nel  convenire  il  prezzo  : squattri- 
nare. \\  diritti  tasti,  svillatteggiaro  alcuno, 
sparlare:  dime  fante.  ||  dui  tasti  , tri  tas- 
ti ecc.  noesi  tasto,  a li  tasti,  non  sovente: 
alle  volte,  a volte,  di  quanto  in  quando.  Vaio 
anche  spesso  spesso,  a certi  intervalli  di  tem- 
po : ogni  tanto.  ||  custari  lo  tastu  k lu  quat- 
to, riferire  tutto  minutamente.  ||  tast'a  li  vo- 
ti, V.  vota.  |l  Per  dcnolaro  la  grandezza  della 
cosa  nominala , si  dice  p.  e.  cera  «n  cavallo 
tanto  fatto,  restò  con  tanto  di  naso,  area  tanto 
di  pelo  eec.,  e sposso  si  accompagna  col  ge- 
sto. ||  tanto  ca  o chi  ... , così  grande  , così 
efficace  che  ...  : tanlo  che  ...  b / li  tasti 
di  lu  siisi  : ai  tanti  del  mese.  ||  a tasto  pri 
cesto,  a un  tastu  l'assu,  o simili  : a lauto 
per  cento,  a un  tanto  l' anno.  ||  tastu  ù siisi, 
un  assegnamento  fisso  : tanto  al  mese. 

Tamii,  avr.  Dinotante  grandezza  di  tempo,  di 
spazio,  quanlilà  di  cosa  : tanfo  ||  tant'è,  in- 
samma , in  conclusione:  tanf  è.  ||  tastu  pri 
tasto,  in  fine,  in  fin  dei  conti:  alla  fin  fine. 
J|  Tanlo  solamente  e non  più  : tanto.  ||  tasto 
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cchiù  , accresce  più  (orza  al  discorso  : tanto 
più.  ||  tasto  mrno,  contrario  di  tasto  cchiù: 
tanto  meno.  ||  tasto  quanto,  in  modo  plausi- 
bile, nè  poco  nè  troppo.  Ira'  limili  della  pru- 
denza : tanto  quanto.  È mudo  anrn  di  conces- 
sione: tanto  tnnfo,  p.  o.  per  marito  non  lo  ro- 
che, che  non  mi  piace  : tanlo  tanto  se  fosse  ric- 
co, ci  ei  potrebbe  pensose.  ||  tasto,  vale  anche, 
lungo  tempo:  fante.  ||  a tasto,  a tal  termine:  « 

a tanto.  ||  di  tasto  ih  tastu  , di  quando  in 
quando  : di  tanto  in  tanto.  ||  is  tasto,  ili  que- 
sto mentre:  in  tanfo.  ||  tastu  chi,  di  maniera 
che:  tanto  che.  ||mascari  di  tanto,  mancare 
per  poco. 

Tamnul  (A.  posto  aro.  Dicesi  del  camminar  a- 
dagio,  stendendo  le  braccia  per  farsi  strada, 
che  si  fa  per  bujo  : tentoni  a tentone,  branco- 
lone. 

Tap.  V.  TAPPI. 

Taplnu.  V.  MISKHA  BRI  LI. 

Tapina H.  o.  a.  Parare  con  lapezzeria:  tape z- 
za re.  P.  pass,  tapizzatu  : lapezzalo. 

Tapinarla.  f.  Paramento  da  stanze  : tapez- 
zeria.  • 

Tapinéri.  ».  ni.  Artefice  di  tapezzerie  : tapez- 
ziere. 

Tappa,  s.  f.  Macchia  sulla  pelle:  chiazza.  ||  Per 
macchia  in  generale.  ||  l.uogo  dove  i soldini  si 
riposano  lungo  la  marcia  : tappa.  ||  Luogo  per  ' 
mangiare  e riposarsi  nei  viaggi  : tappa.  j,  Sta- 
tura, qualità  e simile,  di  uomo  n di  bestia  : 
forca,  li  tappa  oi  cavadoo  o di  scecco,  si  dire 
per  ingiuria  : iqnorantaccio , pasciutola.  ||  Per 
chiappa  V.  ||  Quella  (erra  che  rimane  attaccala 
alle  barbe  di  una  pianta  che  si  deve  trapian- 
tare. 

Tappafumil.  V.  PAPPAPOSSI. 

Tapparrddn  ».  m.  Scheggia  : stiappa  ||  Pedale 
o ramiceli!  secchi  buoni  per  far  fuoco:  toppo, 
cepperello.  ||  —d'oliva,  ramicello  d’ulivo  spic- 
calo dal  ceppo  per  porsi  ne’  semonzai  : n òra- 
fo. [| —di  lumioni,  si  dice  per  ischerzo  a uo- 
mo sciocco  : baccellone.  I 

Tapparlarl.  V.  TDISCHIARI. 

Tapparle  diari,  v.  intr.  Fare  schegge  : schiap- 
pare. P.  pass,  tappariddiatu  : schiappato. 

Tappa  ruta.  V.  chiappami™.  ||  Di  grosse  mem- 
bra : atticciato,  maccianghero.  ||  Di  cosa  grossa 
piu  del  bisogno,  pesante,  grossolana  : di  mole, 
babbusco,  appannato. 

Tappala.  ».  fi  Quanlilà  di  cosa  tegnente  o si- 
mile che  lanciala  s’  appicchi  c insozzi  chec- 
chessia : zaffata.  ||  Per  »im.  somiglianza:  aria. 

Onde  p.  e.  i risani  ni  non  loccu  sn’  hassii 
usa  tappata  di  so  p atri  : i figli  di  quel  grullo 
arieggiano  alquanto  al  babbo. 

Tappatedda.  V.  ATTAPPATKDDU. 

Tappi.  Nella  frase  tappi  toppi  la  casa  cadiu, 
si  dice  quando  dopo  grandi  promosse  segue 
piccola  cosa,  o simile. 

Tappiarl.  v.  a.  Produrre  chiazze  in  sulla  polle: 
chiazzare.  ||  tappiahisilla,  luggire  : svignarse- 
la, sbiettare 

Tapplallna.  V.  PIDITOZZir. 

Tappiain.  add.  Pieno  di  chiazzo  in  sulla  pelle: 
chiazzato.  ||  Dello  del  manlo  del  cavallo  a mac- 
chie di  vario  colore  : pomellato. 

Tapplceddn.  dim.  di  tappu:  tappino,  turaedotino. 
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Tappia*.  ».  f.  Scarpa  da  casa,  comoda  e di  va- 
rie forme:  pianella.  Quella  leggiera  d'estale: 
babbuccia.  Quella  più  grave,  da  inverno:  pan 
tòfola  (Porse  dal  Gr.  twòiivó;:  umile). 

Tapinarti.  ».  m.  Artefice  che  fa  pianelle  : pia- 
ne Itajo. 

Tappinola  ».  f.  Colpo  dato  colla  pianella  : pia- 
nettata. 

Tappi  nana.  pegg.  di  TAPPI!»». 

Tapptoedda.  dirli,  Pianelletta,  pianellina,  pìanet- 
luccia. 

Tappino.  V.  TAPPI»». 

Tappi  nuna.  OClT.  di  TAPPI»». 

Tnppiieddu.  dim.  di  tappito:  tappetino 

Tappili.  Voce  onomatopeica  di  cosa  che  urti  o 
caschi  facendo  rumore  : tàppete.  ||  Di  cosa  fatta 
presto  o inaspettata:  taffe.  ||  tappiti  all'acqua, 
balordo  : pappacece. 

Tappilo.  ».  m.  Coperta  di  sala  o di  lana  lavo- 
rala o no , per  coprire  tavole , o i pavimenti 
dello  statue  : tappeto.  ||  T.  giard.  Pezzo  di  terra 
a forma  di  prato  con  diversi  fiori  che  si  fa 
con  ornamento  nei  giardini  : tappeto.  ||  Per  tim. 
qualunque  cosa  di  che  sia  ingombro  il  suolo. 

Tappu  ».  m.  Turacciolo  per  botti,  conche,  truo- 
goli ecc.  : tappo.  ||  Stoppa  o altra  materia  che 
si  inette  nella  canna  da  schioppo , o simile , 
acciò  la  polvere  e la  munizione  ri  stia  cal- 
cala-: stoppaccio,  stoppàccioto.  ||  Bugia,  trovato 
non  vero  : carota , bomba.  E anco  per  burla. 
||  cnmu  A tappo  : pieno  zeppo.  ||  satabi  cono 
o»  tappo  di  HASC.iiLU,  saltar  in  aria  per  sorpre 
sa  : andar  via  prestamente -per  faro  checches- 
sia, o scaccialo;  perdere  un  impiego,  o simi- 
le. ||  abbottato  comi  u.x  tappu,  fig. , quando 
alcuno  ha  accumulato  nello  interno  grande 
ira:  far  saccaja.  ||  ssrviiii  pnt  tappo  di  c*.x 
.soni,  per  servigio  vile  o rozzo.  Gigli  scrisse  : 
perchè  detta  opera  (era  la  storia  dell’Eresia  del 
Bernini  ) non  può  fan  alcun  colpo  contro  gli 
eretici,  se  non  guanto  serre  di  zaffo  per  i mo- 
schetti. Il  Onde  xnx  essici  co.vu  cono  u»  tap- 
po di  CAititCNi,  non  cssor  buono  a nulla  : coc- 
cia ripiena  di  pappa.  ||  essici  tappu  di  la  STtS- 
SA  UGNAMI,  V.  in  ClIGNU.  ||  TAPPU  DI  , POZ- 
ZO di  . . . p.  C.  TAPPU  DI  MI.VCIIIUM. 

Tappimi,  licer,  di  TAPPU. 

Tnpnnl  (A.  posto  OCD.  V.  TAltTUN!  iPASQ.). 

Tar.  V.  tauro.  Cosi  a S.  Fratello. 

Tarn.  ».  f.  Defalco  che  si  fa  a'  conti  nel  sal- 
darli : tara.  ||  Quel  tanto  che  si  calcola  doversi 
scemare  nel  peso  per  funi,  cassa,  involti  o re- 
cipienti, dai  generi  da  vendersi  : fora.  ||  Quello 
che  danno  di  più  i trafficami  di  alcune  merci 
a chi  ne  compera  in  grosso  : soprammercato. 
||  Fichi  selvaggi  infilzati  in  un  filo , appesi  a 
un  ramo  di  fichi,  perchè  andandovi  certi  in- 
setti Impediscano  poi  al  fico  di  cascare.  ||  pari 
o livari  la  tar»  , si  dice  del  credere  meno 
di  quel  che  si  ode  : tarare. 

Tarabballà.  ».  m.  Chiasso,  confusione  di  cose: 
arruffio,  buscherìo.  ||  Scompiglio,  baruffa:  ab- 
baruffio. 

Tarpila.  ».  f.  Anello  : campanella.  ||  Dolciume  di 
farina  intrisa  coll'uovo,  zucchero  ed  altro  ri- 
dono in  pasta  circolare  e tosta  : ciambella. 

Tnratluceta.  ».  f.  TABALLA  più  piccola  : 
belletta. 


Tarantella.  ».  f.  Sorla  di  danza  propriamente 

napolitana,  popolare  e gaja  : tarantella. 
Tarantella  ».  m.  Pezzo  di  qualità  inferiore,  che 
si  dà  da  alcuni  bottegai  a'  compratori  per  giun- 
ta , parlando  però  di  commestibili  : tarantella 
(AH.  CAT.). 

Taràntola.  ».  f.  T.  sool.  Insetto  nolo  : ragno , 
ràgnolo.  Aranea  L.  ||  — nacalora  , ragno  delle 
Puglie  velenoso  : taràntola  ( Sp . tarantola). 
Tarantola»»,  pegg  di  tarantola  : ragnaccio. 
Tarantullechla.  dim.  JiagnuteluCCio. 


Tarantwluaa.  f 
Tarantulonl.  1 


accr.  di  TARANTULA. 


Tarane  lari.  V.  STRASCINAR!.  [|  V.  PASSAR!  (A».  M.). 

Taraaeull.  V.  TRAMPONARÌA. 

Taraaaaeu.  ».  ni.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  : dente 
di  leone,  tarassaco,  capodifrate.  Leoutodou  ta- 
raxadum  L. 

Tare»  ».  f.  Velo  nero  una  volta  usato  dalle 
donne.in  segno  di  lutto.  j|  Per  uomo  dappoco: 
m occeca  (pasq.  dall’Ar.  taracho : mestizia). 

Tarehta.  ».  f.  Parte  della  lesta  del  bue  che  cuo- 
pro  la  mascella.  ||  pi.  tarchi  diconsi  quelle 
parti  del  terreno  che  formano  I bordi  dell'a- 
pertura delle  branchie,  alcuni  pezzi  della  te- 
sta non  mangiabili  di  certi  pesci. 

Tarehlalora.  Nella  frase  BSSIRI  A LA  TARcntA— 
lora  , cioè  quando  d' inverno  vi  è un  po’  di 
sole  caldo  (vinci  da  rapido?:  secco), 

TnrrbUruta  add.  Di  grosse  membra  : tarchiato. 

Tarea.  V.  TALCO. 

Tardameati.  ave.  Con  tardanza  : tardamente.  • 

Tardaiaeatu  ».  m.  Il  lardare  : tanlamento. 

Tardanza.  ».  f.  Il  tardare:  tardanza. 

Tardarl.  e.  intr.  Indugiare,  trattenersi  : tanla- 
re.  ||  »u»  tardar!  0!  fari  'ha  cosa,  non  esser 
lento,  esser  sollecito  a farla:  non  tardare  di 
far  checchessia.  P.  pass,  tardatu  : tardalo. 

TardLceddaJ  V'  TARD0L10D0. 

Tarlitela,  add.  Che  larda  a maturare,  a fiorire: 
tardivo,  tar  ilo,  seròtino.  ||  Detto  di  persona,  pi- 
gro : tarilo- 

Tardità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  o di  chi  è lardo  : 
tardità. 


V.  tardiolu. 


Tardia. 

Tardiva. 

Tardu.  add.  Pigro  : tardo.  |j  fig.  Grossolano,  ma- 
teriale. Il  Fuor  di  tempo  . o sia  allo  scorcio 
della  stagione  : serotino.  ||  Di  corm  intendi- 
mento : fard».  Il  Pro 0.  QOAN.NU  Lll  TARIIO  ’lIPA- 
ra  pioghi»  ko  ar  iilo,  quando  il  tardivo  im- 
para, brucialo,  Slip.  ta mussi  uu  : tardissimo. 

Tarda,  aro.  Fuor  di  tempo,  passata  l'ora  con- 
votiovole  : tardi.  ||  Con  indugio,  con  lentezza  : 
lardi.  ||  ktra  lu  tardu  , a la  TAitD»  , verso 
l'ora  tarda:  al  tardi.  ||  parisi  , essici  , p\nmi 
tardu  , esprimono  desiderio  dì  voler  alcuna 
cosa  con  prontezza  : farsi,  sssere,  parere  tardi. 
||  Pro  e.  mkgghiu  targo  ca  HAI  , è chiaro  : i 
meglio  tardi  che  mai.  ||  co'  tardo  arriva  tro- 
va l'osso,  ovvero  cu’  tardo  arriva  mali  al- 
loggia, chi  non  giunge  a tempo,  non  guò  tro- 
vare tutti  gii  agi  che  desidera,  e cosi  di  chi 
non  afferra  tosto  le  occasioni  : chi  tardi  ar- 
riva male  alloggia.  Sup.  tardissimo  : turdis- 


Tardalldda.  din.  di  tardu  : tardetto. 
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Targa.  ».  f.  Antico  scudo  di  legno  0 di  cuojo: 
larga  (mort.). 

Tari.  ».  m.  Moneta  siciliana  che  valeva  quaran- 
tadue centesimi:  lari,  tarmo  (V.  tariolu).  || 
Misura  d acqua  pari  a 4 dinari  V. 

Tarlata,  a.  f.  Una  quantità  di  checchessia  che 
valga  un  tari. 

Tariffa,  s.f.  Determinazione  di  prezzo,  e simi- 
le : tariffa.  ||  La  noia  dei  prezzi  assegnali  a chi 
deve  vendere  : tariffa.  ||  Libro  contenente  va- 
rie ragioni  di  numeri  per  (are  i conti  sulle 
monete  e simili  : tariffa. 

Tariffari,  ti.  a.  Ridurre  in  tariffa , sottoporre  a 
tariffa.  P.  pass,  tariffato. 

Tarinedda.  t.  f.  T.  boi.  l'ianla  parassita  che  si 
attacca  ai  pampani  della  vite  e ne  arresta  il 
rigoglio.  Oidium  luckeri  ( ant.  romano-ra- 
oosa). 

Tarlali!.  Lo  stesso  che  tari,  ma  s'intende  quello 
battuto  a solo  (pasq.  dal  Gr.  rapii»:  genere  di 
peso,  o simile i. 

Tarlulnta.  V.  TAR1ATA. 

Tarluteddu.  ( 

Tarlullcchla.  \ V'  T*BI0L®- 

Tartari,  v.  i»(r.  Generar  tarli  : tarlare  P.  pass. 
tarlato  : tarlato. 

Tarlati,  t.  f.  Sorta  di  tela  fine  (Fr.  tarlatane. 
Alt.  cat  ). 

Tarlaleddu.  dl'm.  I A. 

TarUtlcclam.  sup. j dl  TARL*TB' 

Tarlu.  ».  t».  Verme  che  rode  il  legno  : tarlo.  || 

. ||  La  polvere  che  fa  il  tarlo  in.  rodendo  : tar- 
lo. ||  ni  et.  Interno  rodimento  per  qualunque  pas- 
sione : tarlo. 

Tartara.  V.  tartcca  (a  Kicosia). 

Taroeeu.  ».  m.  Più  comunemente  usato  in  pi. 
tarocchi  Sorta  di  giuoco  a carte  : tarocco,  e 
più  comune  : tarocchi.  ||  Alcune  delle  carte  con 
che  vi  si  giuoca  : tarocchi.  |j  Bestemmia  : moc- 
colo, sagrato.  Onde  jittari  tarocchi,  bestem- 
miare : attaccar  moccoli. 

Tarsnchlal  „ 

Tarungln  | V’  SFI"C,A- 

Tarozzu.  » m.  T.  mar.  Corda  che  attraversa 
le  sartie  degli  alberi  bassi  , dove  cominciano 
ad  avvicinarsi  tra  loro  e vicino  la  testata  di 
essi  : tosso.  (Zoo.  t oc.  Mei.). 

Tarpa.  ».  m.  1.  tool.  Animaletto  la  cui  lesta  ter- 
niina in  proboscide,  gli  occhi  piccolissimi,  iu 
luogo  di  orecchi  ba  un  orlu  poco  rilevato,  le 
gambe  nascoste  sotto  il  rollo;  vive  di  vermi, 
e sla  sullo  terra:  tuli  a Talpa  L.  ||  fig.  A per- 
sona pigra,  scimunita:  talpa,  marmutta. 

Tarpana  prgg.  di  tarpa.  |)  Si  dice  anche  di  cer- 
io ucrclio  montanino. 

Tarrlca.  Idiotismo  per  radica  V. 

Tarceuà.  V.  A.  per  ARSENALI  V. 

Tarala  ».  f.  Mosaico  di  minuli  pezzi  di  legna- 
me incastrali  : tarsia. 

Tarladdlla.  V.  TADOARITA. 

Tartagghla.  ».  e adii.  Chi  o che  pronunzia  male 
cioè  ripete  più  volte  alcuna  sillaba  d'una  pa- 
rola prima  di  poterla  pronunziare  : tartaglio- 
ne ; e di  questo  si  (a  il  soprannome  tartaglia 

ÌTomm.}.  ||  Chi  ba  diletto  nel  pronunziare  : bai- 
mùnte,  bleso.  ||  Chi  non  può  pronunziare  la 
lettera  n : (rogito  (perizi. 

Tariafghiari.  c.  mtr.  Balbettare , scilingua- 


, re  : tartagliare.  P.  pass,  tartaoobiatc  : torta. 

Oliata.  . . 

Tarlà^Mrddù.  ! dim-  di  tartaglia. 

Tanaglia.  ».  f.  Rete  lunga  da  pescare  : rezza, 

rczzota. 

Tana  gaia.  ».  m.  L'arcione  posteriore  di  quello 
arnese  detto  stoou.vt  V. 

Tartaaa.  ».  m T.  mar.  Bastimento  da  carico  e 
peschereccio,  ad  un  solo  albero  a calcese,  ed 
una  vela  latina:  tartana. 

Tarcanedda.  dilli.  I .. 

Tartaauul.  occr.  | d‘  TAOTA,,A' 

Tarfareddt.  V.  NINNI. 

Tartari».  ».  m.  Deposito  che  il  vino  lascia  nella 
botte:  tàrtaro.  || Calcinaccio  de'  denti:  tàrta- 
ro. ||  Qualunque  lordura  o sudiciume  : sporci- 
zia,  imbratto.  ||—  ksikticu,  medicamento  di  an- 
timonio preparalo:  tartaro  emètico. 

Tarlarne.-!.  V.  TARTUCA. 

Tariarnnt.  ».  m.  T.  pese.  Rete  più  piccola  della 
sciabica,  si  ritira  a braccia  da  due  parti  della 
barca,  c prende  pìccoli  pesci  : tarlasume. 

Tartaruan.  add.  Che  ò di  natura  del  tartaro  : 
tartàreo. 

Tartlddlarl.  V.  TADDARIT1ARI. 

Tanura.  ».  f.  T.  zoo/.  Anfibio  racchiuso  in  un 
guscio  osseo  durissimo;  va  lentissimamente  : 
tartaruga , testuggine.  Tesludo  tnydas  L ( Più 
vicino  allo  Sp.  lattuga).  ||  Materia  ossea  cavata 
dal  guscio  di  esso  animale,  che  serve  per  far 
pettini,  stecche  da  ventaglio,  ed  altro  : tarta- 
ruga. ||  — ot  mari  , situilo  alla  delta  , ma  più 
glande,  « co'  piedi  come  alette:  testuggine  di 
mare.  Il  Per  sim.  si  dice  a persona  lenta , pi- 
gra. ||  È a persona  brutta,  contraffatta. 

ssss.r&.i  « — 

Turtucuua.  accr.  Testugginone. 

Tartneanl.  ».  ni.  Foggia  di  cocchio  grande  • 
chiuso. 

T arruffìi.  ».  m.  T.  boi  Pianta  di  sostanza  car- 

TartiitTuIu/  uosa,  mancante  di  radice,  nascosta 

Tartufa.  I nella  terra,  rotonda,  scabra,  inter- 
namente bianca,  di  piacevoli!  odora,  buona  a 
mangiarsi  ; e ve  u’  ba  varie  specie  : tartufo. 
Tubci  tiigrum  !.. 

Tameearl.  | r.  ih  Ir.  Gridare,  adirarsi:  tarocca- 

Turueclitari.j  re.  ||  Bestemmiare  ; attaccar  moc- 
coli. 

l'uruddlarl.  o.  intr.  Guadagnare  poco  e a volta 
a tolta,  quasi  appena  un  lari  per  volta. 

Taruiirulu.  I tèltlf.  d TARI  \.  _ 

I aruueildu.  dim.  di  taRcm  : trateetto. 

Tarulli.  ».  m.  Filetto  avvolto  a spira  che  appa- 
risce intorno  ai  nodi  del  tralcio,  col  quale  ia 
vite  si  attacca  ai  corpi  vicini:  viticcio.  Il  Si  dice 
anco  di  altre  erbe  : tralcio. 

Tarimi.  ».  m.  Arnese  a cestino  da  pigliar  an- 
guille. 

Tanca.  V.  SACCHETTA  : fO»Ca. 

Toccherà.  V.  VINTRERA. 

Tacchetta,  dim.  di  tasca  : tacchetta. 

Tacchetta  j.  m.  Berretto  alto  non  pieghevole, 
per  lo  più  in  uso  da'  militari:  caschetto. 

Tacehiitara.  ».  m.  Cosi  intendoDsi  le  spie,  e par- 
ticolarmente quelle  del  governo  borbonico  • ’ & 
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Tasehitterl.  s.  m.  Chi  fa  o vende  easehetti. 

T «sola.  V.  TASSA. 

Taso  lari.  V.  TASSAR!. 

Tasca  Lo  slesso  che  taschetto  : calco. 

Tascttddn.  V.  T AST.HKTTA. 

Tassa,  i.  f.  Imposizione  che  riscuote  lo  Stalo 
da'  cittadini  : tassa. 

Tassar!,  t.  a.  Ordinare,  fermare  la  lassa:  tas- 
sare. ||  Porre,  dare  un  prezzo  : tassare.  ||  — ad 
uno,  imporgli  la  lassa  di  quanto  deve  pagare: 
tassar  alcuno.  P.  pass,  tassato  : tassato. 

Tassato  amenti,  ave.  Segnatamente  e con  mi- 
sura, precisamente,  specificatamente  : tassati- 
vamente. 

Tassato  u.  aid.  T.  teg.  Ohe  stabilisce,  che  de- 
termina invariabilmente  : t assalirò. 

Tassaiilonl.  s.  f.  Il  tassare  : tassazione. 

Tassedda.  s.  f.  Intaccatura  traversale,  dalla  ban- 
da interna*  verso  ambedue  le  cime  delle  da- 
ghe , dall'unione  delle  quali  risulta  quel  ca- 
nale circolare  in  cui  s'incaslran  fondi  : caprug- 
gme. 

Tnsseddu.  s-  f.  Piccol  pezzo  di  pietra  o legno, 
o altro , che  si  commetta  in  luogo  dove  sia 
rottura,  per  risarcire , o talora  per  ornamen- 
to : tassello.  ||  Qualunque  pezzuolo  staccialo  da 
checchessia  : tassello.  ||  V.  cori  zzo  al  § 3. 

Tnssta.  s.  f.  T.  bot.  Erba  la  quale  si  crede  faccia 
enfiare  la  faccia  e il  corpo,  come  se  fosse  leb- 
broso : tàssia.  Thapsia  L. 

Tassiddart.  ) v.  a.  Fare  o mettere  tasselli:  faj- 

Tasstddtarl. \ sellare.  ||  Tagliare  minutamente: 
tagliuzzare.  ||  (o.  B.)  Per  assettare.  P.  pass,  tas- 
sidPatc:  tassellato. 

Tasslilduixa.  s.  f.  Fettolioa  (c.  B.). 

Tnssldduziu.  dim.  di  TASSBnuu  : tassellelto,  tas- 
sellino. 

Tassu.  i.  m.  T.  zool.  Animale  carnivoro , gri- 
gio, neghittoso , solitario,  è della  famiglia  de 
li  orsi  ina  più  piccolo  : tasso.  Ursus  meles  L 
T.  bot.  Albero  di  tronco  rosso  oscuro,  fron- 
dulo  molto  e le  biglie  verde  cupo,  i Dori  pic- 
coli e gialli;  le  bacche  rotonde,  della  grossez- 
za d'un  pisello,  di  un  rosso  vivace:  tasso.  Ta- 
xus  baccata  L.  ||  Qualunque  tossico  con  cui  si 
avvelenan  le  acque  dei  pantani , per  pigliar 
pesci , o per  altro.  ||  Dicesi  dell’  acqua  fredda 
mollo:  gelo.  ||  T.  majn  Spezie  d incudine  senza 
corni  : lasso  tCar.  Voc.  Mrt.). 

Ta*«ubbarba*«u.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  non  trop- 
po grande,  di  foglie  ovate,  lanose,  inlere  ; fiori 
gialli,  sessili,  a spiga  : tassobarbasso,  verbasco. 
Verbascum  thapsus  L. 

Taiiameniu.  s.  m.  L'assaggiare  : asso  giumento. 

Tastami.  s.  m.  Moltitudine  di  tasti , la  tastiera 
di  uno  strumento:  tastarne. 

Taatnrl.  t>  a.  Gustare  leggermente  di  checches- 
sia per  sentirne  il  sapore  : -assaggiare  ( Il  ta- 
stare ìlal.  per  catacresi  usalo  da  noi  per  as- 
saggiare). ||  Per  sita,  prendere  un  poro  di  una 
vivanda:  assaggiare.  ||  Cominciare  a gustar  chec- 
chessia , provare  : assaggiare.  ||  Levar  pochis- 
simo da  alcuna  cosa  mangereccia  : spilluzzi- 
care. Il  cu’  MI  TASTA  ARRPRl  CI  TORNA  , modo 
di  esaltare  la  bontà  di  una  cosa,  per  tal  modo 
che  chi  ne  assaggia  ne  vorrebbe  poi  ancora. 
Il  Pro V.  cu’  T ASTA  NUN  SPINTA  : chi  spilluzzica 
non  digiuna.  P.  pass,  tastato  : assaggiato. 


Tastala . i,  f.  L'  azione  dell'  assaggiare  : assag- 
giata (V.  PABTICIPIU). 

Tastatetela.  dirti,  di  TASTATA.  * 

Ta.it. tura.  s.  f.  L'ordine  dei  tasti,  e negli  stru- 
menti d’arco  la  parte  superiore  del  manico, 
dove  si  tasteggiano  le  corde  : tostatura. 

Tasta  turi.  V.  TASTO  al  § 3. 

Tasterà,  s.  f.  La  paria  degli  strumenti  da  suono 
dove  sono  i usti,  registro,  ordine  di  Usti  : 
tastiera. 

T esilari,  o.  a.  Eserciur  il  senso  del  tallo,  toc- 
care : tastare,  \\met.  TenUre,  riconoscere,  in- 
tendere per  bella  guisa  : tastare.  Che  noi  di- 
ciamo anco,  tastiabi  l'acqui,  li  Servirsi  del 
Ullo  invece  che  delia  vista  : andar  a tasto. 
Onde  ini  tastianno  : andar  a tastoni.  ||  Toc- 
car i tasti  di  uno  strumeulo  : tasteggiare.  ||  — 
un  moro  , picchiarlo  leggermente  al  martello 
o altro,  per  riconoscere  se  in  esso  vi  sia  di- 
fetto, o qualche  vano  interno  : tastare  un  mu- 
ro. P.  pass.  tAstiatu  : tastato,  tasteggiato. 

Tassista,  j.  f.  Il  tastare  : tastata. 

Tastlallna.  V.  TASTIATA. 

Tastlcedda,  dim.  di  TASTO. 

Tasta,  s.  m.  Tatto  : tasto.  ||  Il  saggio  che  si  fa 
per  riconoscere  qualche  «lifeuo  in  una  fabbri- 
ca: tasto.  ||  Sonile  strumento  col  quale  il  ce- 
rusico  conosce  la  profondila  di  una  ter  ila  : ten- 
ta. li  Canna  con  cui  si  attinge  il  vino  dal  coc- 
chiume. fi  Piccola  parte  che  si  leva  dall  intero 
per  assaggiare  : saggio.  Il  Ognuno  di  quei  le- 
gnetii  dell'organo,  buonaccordo  e simili  stru- 
menti che  si  toccano  nel  suonare  : tasto.  , tuc- 
r.Atu  li  t asti  , d'  uno  strumento  : tasteggiare. 
|j  tuccabi  un  tasto  , met.,  entrar  iu  qualche 
discorso,  in  qualche  proposito  con  brevità  e 
destrezza:  toccar  un  tasti.  ||  A tastu,  a caso. 
a tasto.  ||  toccasi  lo  mugghio  tasto,  entrare 
nel  punto  principale , nella  materia  che  piu 
aggrava  : toccar  il  tasto  buono. 

Tsstullarl.  V.  TASTIAM. 

Tsslusl,  Oc-rr.  di  TASTU.  Il  A TASTONI,  pOStO  OTO., 
brancolando,  ai  tasto  : tastone,  tastoni,  a tasto- 
ne. ||  A caso  : a tastone. 

Tsstualuri.  V.  VOCCUNIARI. 

Tuia.;  s m.  Padre:  babbo,  lata,  tato,  dice  Fan/., 

Tsts.i  voce  ciyezzativa  de'  fanciulli,  colla  quale 
chiamano  la  balia,  il  balio  e altro  persone  che 
non  sanno  chiamare  altrimenti.  E la  voce  stes- 
sa che  usavau  i bambini  laliui. 

Tatsjanal.  s.  m.  Dicesi  d’uouio  grossolano,  gof- 
fo : barbagianni,  gnocco  (Voce  composta  da  ta- 
ta o zanni  , ma  per  avvilimento  come  dire 
vecchio  stolido,  pasq.). 

Taiamàu./  Si  dice  ad  uomo  dappoco:  moccico- 

Tatnmeu.j  ne.  ( Quasi  uomo  che  sempre  die* 
babbo  mio,  mamma  mia). 

Tstarunebta.  V.  RANCCOCtllU.  ||  Domo  dappoco. 

Taiaranchlanl.  accr.  di  TATARAIfCMIU. 

Tàttica,  s.  f.  T.  mil.  L'arte  di  disporre  ie  mi- 
lizie o le  navi  in  batuglia  , e di  muoverle  : 
tàttica.  |j  Procedere  accorio  oude  arrivare  allo 
scopo  : tàtt.ca. 

Tatto  j.  m.  Potenza  sensitiva  esterna,  sparsa  per 
tutta  la  superficie  del  corpo  tallo.  ||  /. g.  Arie, 
talento  di  osservare  per  sapersi  coudurre  : <a<. 
tu  (mort.). 

Taàggla.  V.  GIARBOTTA  (AB.  M). 
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Tànla.  V.  tìvula  « cosi  i simili  ( A.  V.  tini, 
lauta,  fiuli). 

Taumaturgo .'».  m.  Operator  di  miracoli:  tau- 
maturgo. 

TaurrSdu.  dim.  di  tauro,  toro  giovani:  : torello 
{Cavalca  ha  : taurello). 

Tanrlarl.  o.  nir.  Far  la  voce  del  loro  : muf- 
fire i u»L.).  ||  Adirarsi , dar  nelle  furie,  info- 
riarsi  a guisa  di  loro  : astili  ire,  in  turare. 

TaorlcrMa.  I 


Taurlddu. 


V.  TAURKDDU. 


Tati r In ”U  j aii-  Di  101,0  : taur‘*°- 

T«»ru  s.  m.  Il  maschio  della  vacca:  taro,  /àu- 
ro (quest'anima  è voce  poetica  e latinismo). 
Il  stari  roiiu  un  tauro,  star  sano,  esser  ro- 
busto, muscoloso  : tarato. 

Tauro  neddn.  dim.  di  TAURUIfl. 

Tauruni.  aCCr.  di  TAURO.  ||  Per  TARIINI  V. 

Tavaaa.  t.  f.  Insetto  volatile  che  pinza  acuta- 
mente : tafano. 

Taiaaiarl  p.  mlr.  Andar  a torno  a zonzo  : gi- 
ronzare, ronzare. 

Tatarca.  V.  SPORCA  DI  LSTTU  ( TRRDO.NK  ).  Nel 

Messinese. 

Tavrdda.  ».  f.  Raddoppiamento  di  panno,  car- 
ta ecc.  su  loro  stessi:  piega.  | Imbastitura  a 
piè  delle  vesti,  fermata  col  cucito  per  iscor- 
tirle  : tenitura,  ritreppio  (dal  Lai.  tabella  : ta- 
voletta, asse). 

Taverna  ».  f Luogo  dove  si  vende  vino  al  mi- 
nato : béttola.  E dove  si  vende  e si  beve  vino: 
taverna.  ||  pani  pagari  la  t averta  ad  u.vu  , 
fargli  pagare  il  fio:  far  pagare  lo  scotto.  ||  Pro p. 
pari  coito  li  greci  a la  taverna,  fare  strepito, 
gran  cicaleccio.  ||  mbgghiu  taverna  ca  spiz- 
ziarìa,  meglio  spender  il  danaro  a diveriimenti 
che  a medicine  : è meglio  che  ci  venga  il  for- 
naio che  il  medico. 

Tatldduzza.  divi,  di  TaVidDA. 

Taiiraarìa.  »,  f.  Azione  da  gente  di  taverna  : 
inciviltà. 

Tatiraara.  ».  m.  Chi  tiene  taverna,  bettola:  ta- 
vernaio, beltoliere.  ||  finte,  cabizzii  di  cani,  auu- 

Rl  DI  B R OFFERTI  DI  TAVIIINARI,  COSTA- 

NO dinari  : invito  d’otte  non  è senza  coito. 

Tavlrnazra.  pegg.it  taverna:  Invernacela ( Tom.  ). 

Tavlrardda.  dim.  di  taverna  : tavcrnrlla. 

Tat  interi.  ».  ni.  Chi  frequenta  le  taverne:  ta- 
verniere,  bettolante.  |J  Per  tavirnaru  V. 

Tatiralarl.  r.  in Ir.  Crapulare,  bazzicar  taverne: 
taverneggiare  {Fanf.  zuppi.). 

Tal  traiceli  la.  V.  TAVIRNEDDA. 

Tav iraiivcu.  add.  Di  o da  taverna:  tavernetco 
(MORT.). 

Tai ui n ».  f.  Pezzo  di  legno  ridotto  in  asse: 
tarala.  E propriamente  quella  (agliata  fine  un 
due  centimetri,  che  si  chiama  anche  tavola 
veneziana  : assicella  ; vi  è poi  quella  uo  po' 
più  grossa  tavola  attisana  : a ite:  quella  an- 
cora più  grossa  tavola  di  punta  : tavola.  || 
Arnese  composto  dì  una  o più  assi  in  piano, 
con  piedi  sotto,  che  serve  a vari  usi,  ma  prin- 
cipalmente per  mensa  : tavola.  ||  Il  banco  dei 
banchieri  : tarala.  ||  Per  quelle  carte  aggiunte 
ai  libri,  nelle  quali  sono  ligure,  immagini  ecc.  : 
tavola.  Il  Quelle  raccolte  di  termini  partico- 
lari , e di  numeri  determinati , per  i spiegare 


o ajutar  a fare  checchessia:  tavole.  H — tonna, 
quella  mensa  apparecchiata  negli  alberghi,  pei 
viaggiatori  , o per  altri  , a prezzo  fisso  e ad 
ora  stabilita:  tavola  rotonda  |J  —rasa  , dicesi 
di  persona  ignorante  e sciocca  : toro,  di  grotta 
pasta.  <|  —a  lirrru,  quella  tavola  il  cui  piano 
si  può  allargare  o allungare , mediante  una 
parie  di  essa  mastiettala  che  sta  pendente  : ta- 
vola a ribalta.  ||  —di  lettu,  le  assi  che  si  met- 
tono sui  trespoli , e sulle  quali  stanno  i ma- 
terassi : assereni.  ||  —di  lo  pettu,  lutto  il  da- 
vanti che  costituisce  ii  petto.  ||  jibi  a tavula, 
andar  a desinare  : andar  a tavola.  ||  essiri  a 
tavola  , essere  a desinare  : estere  a tavola. 
Parlandosi  delle  vivande  dicesi  : essere  in  ta- 
vola. ||  dari  tavola  , far  convito  : mettere,  far 
tavola.  ||  cunzari,  sconzari  la  tavola:  appa- 
recchiare, metter  la  tavola,  sparecchiare,  levar 
la  tavola.  ||  a tavola  miss  e paci  minuzzato, 
trovare  le  cose  fatte,  e quindi  non  durar  fa- 
tica a far  checchessia  : u pappa  > coltellata . || 
fari  tavola,  far  un  convito  fra  più  persone, 
mettendo  ciascuno  la  sua  vivanda  : far  piat- 
tello ||  mrttiri  ’n  tavola,  proporre  cominciar 
a trattare  una  cosa  : mettere  sul  tappeto.  ||  Proti. 
a tavola  non  s' invecchia,  s'usa  per  dinotare 
quanto  si  stia  bene  a tavola  : a tavola  non  si 
invecchia.  ||  la  tavola  é tortura,  nel  senso 
che  a tavola  è facile  far  delle  confidenze:  la 
mensa  è una  mezza  colla.  ||  a tavola  si  man- 
cia senza  affronto,  vale  anche  che  in  date 
circostanze  bisogna  agire  senza  peritanza.  { 
guanto  si  dici  in  tavola,  divi  arristari  ’ntra 
la  tuvaughia,  i segreti  confidati  nella  espan- 
sione del  convito,  bisogna  ebe  non  si  svelino 
agli  altri.  ||  a tavola  di  povir' omo  non  cc’i 
mai  avanzo,  è chiaro.  ||  a tavola  di  putrùni 

NÉ  CROCI  NE  BENEDIZIONI  , IIOD  »'  è nulla,  Chi 

non  lavora  non  mangia;  dovrebbe  essere  cosi, 
ma  non  l'è!  ||  a tavula  e tavolino'  si  cancsci 
lo  G alan tomo  , chi  è educalo  si  prova  alla 
mensa  e ai  giuoco  : a tavola  e a tavolino  si 
conosce  la  gente. 

Tatulnta  ».  f.  V aggregato  delle  persone  che 
mangiano  alla  medesima  tavola:  tavolala. 

Tavulmedda.  dim.  di  TATULATA. 

Tat ulani  V.  NTAVULATU. 

TatuUtuua.  accr.  di  TAVULATA. 

Tavulaiara.  ».  f.  parete  di  assi,  assito:  tavo- 
lato. 

Tatulazzu.  ».  m.  Pavimento  di  assi  : tavolalo. 
|j  La  parte  dei  carro  sulla  quale  si  posa  il  ca- 
rico : piano,  letto. 

Tai altri  V.  scacchera.  ||  Arnese  acconcio  a 
pigiarvi  l'uva:  tino.  ||  Quella  tavola  portatile 
dove  i muratori  tengono  la  calcina  : giorneilo, 
vassoio.  ||  Quella  ove  i calzolai  taglian  la  pelle: 
tagliere  (it  acaluso-storaci). 

Tataletta.  ».  rn.  Piccola  tavola:  tavoletta.  [|  Ta- 
volozza: tavoletta.  ||  Piccola  lastra  di  marmo  , 
o simili , per  far  pavimento  : tavoletta.  ||  Dol- 
ciume di  zucchero  colto  , roso  solido  , serve 
per  medicina:  tavoletta.  ||  Per  rancazzi  V. 

Tai  ulldda.  dim.  ii  tavola:  tavolino,  tavoletta, 
taroluccia.  Il  Dello  di  legumi,  V.  scucitoli.  || 
Lieto  convito  e sollazzo  d'amici  : ribotta,  trioc- 
ca,  ritocchino.  ||  —di  pupa  : tavotinino  da  bam- 
bola ||  fari  TAvvLiDBA  , oltre  di  fare  ribotta  , 
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ville  anche,  quando  i bambini,  sopra  una  seg- 
giola o su  d'altro,  meuon  una  pezzuola,  e fin- 
gono di  esser  a mensa  : far  le  merendt tace.  || 
T.  tip.  Asse  grossa  di  legno,  o lastra  d'arde- 
sia o di  marmo,  fermala  lateralmente  al  tor- 
chio , e sulla  quale  si  stende  l’ inchiostro  da 
intridere  i mazzi  o i rulli:  tavoletta. 

Tavutlddinrl.  v.  in Ir.  Attender  a triocchc  ed  a 
bagordi  : trioccare. 

Tavullitdiala.  V.  TAVULIDDA  al  § 3. 

Taviilldditnii.  OCCT.  di  TAVCUDDA  in  Senso  di 

triocca. 

Tavniigghta.  i.  f.  Ognuno  di  quei  regoli  piatti 
che  (ormano  la  persiana:  stecca. 

Tintinnami,  pegg.  di  TAVULINU. 

Tasutlnrddn.  dim.  ’Tiwolmcino,  taoolinetto. 

Tavuitnu-  s.  m.  Piccola  tavola , su  cui  per  lo 
più  si  studia,  si  giuoca,  si  lavora  ecc.  : favo- 
lino. ||  stari  a tavolimi , studiare,  applicarsi 
intorno  a scritturo  : zfar  a tavolino.  ||  omo  di 
tavolimi,  studioso:  uomo  da  tavolino.  Ha  ta- 
volimi  , secondo  teoria , contrario  di  pratica- 
mente: o tacolmo.  ||  lu  tavolimi  l’ammazza, 
cioè  lo  studio  : il  tavolino  l’ammazza. 

Tovullnniiu.  ditti,  di  tavolimi  : tavolinocelo. 

Taiulltlrdda.  dim.  di  TAVOLETTA. 

Tallitocela.  ».  f.  Quella  sottile  assicella  sulla 
quale  i .pittori  tengon  i colori  nel  dipingere  : 
tavploccia. 

Tav  ulimn  accr.  di  tavula  : tavolone. 

Tatuluneddu  dim.  di  tavoloni,  tavola  alquanto 
grande  : tavolotlo.  ||  Quell'assicella  su  cui  i cal- 
zolai tagliano,  scarniscono  la  pelle:  asse,  ta- 
gliere. 

Tavolimi,  t.  m.  Asse  di  legno  molto  più  spesso 
della  tavola  (V.  tavula  di  punta):  tavolone. 
||  met.  l'omo  sciocco  ; > bietolone . 

Tini.  t.  f.  Sorta  di  vaso  di  forma  piatta,  col 
piede:  tazza.  ||  Per  cicaba  V.  ||  Per  latterà  V. 

Taiiamlla.  V.  ZAZZAMITA. 

Tan cita.  dim.  di  tazza  : tazzetta,  razzino,  [j  Spe- 
zie di  fior»  detto  altrimenti  narciso:  tazzetta. 
Narcisus  tazzetta  L. 

ì V.  tazzetta  -.tazzina.  ||  Ancoqua 

Tuiadda.  ) 10  coatiezie  una  tazzetta:  tazzetta. 

Tauuna.  accr.  di  tazza  : fazione. 

Te.  prò n.  Voce  dei  casi  obbliqui  : te.  ||te,  col- 
l’apostrofe. ||  Seconda  persona  singolare  dello 
imperativo  del  verbo  tenere,  tieni  : te.  ||  té  té, 
modo  di  chiamare  ed  allenare  gli  animali  : ti 
tè.  |F  Esclamazione  di  maraviglia  : to'  to',  guar- 
da guarda.  E per  busse  : pacche. 

Tè  ».  m T.  hot.  Arboscello  indiano  e chinese, 
di  cui  le  foglie  accartocciate  vengono  a noi  , 
per  uso  di  bere  la  loro  infusione  : té.  Thea 
bohea  L,  fl  La  bevanda  che  si  lì  con  tale  in- 
fusione : te. 

Tentimi.  ».  m.  Appartenente  ad  uno  de’  mille 
ordini  religiosi  che  vegelavan  a spese  della 
società  : teatino.  Fondato  da  S Gaetano  Tiene. 
E mort.  dice  derivare  tal  nome  da  Teate  oggi 
Chicli. 

Teatrali,  add.  Ri  o da  teatro  : teatrale. 

Teatreddu.t  ditti,  di  teatri:  : teatrino.  Quello 

Teatrini*.  ( per  lo  più  nelle  case  particolari. 

Traini,  j.  m.  Edilìzio  adatto  a rappresentarvi 
spettacoli,  opere  drammatiche  ecc.  : («afro. 


Teem.  ».  f.  Scatoletta  di  metallo  con  coperchio! 
di  cristallo,  ad  uso  di  riporvi  reliquie;  voce 
derivata  dal  greco. 

Teccbla.  V.  TANTICCHIA. 

Tèrni  cu.  add.  Appartenente  alle  arti , che  ri- 
guarda alcune  arti  : tecnico. 

Teda.  ».  f.  Pino  selvatico  del  cui  legno  si  fanno 
vari  lavori,  e brucia  come  una  torcia:  teda. 

Tedèn.  ».  m.  inno  della  Chiesa  in  ringraziamento 
a Dio  , che  comincia  Te  deum  ecc.:  teddìo , 
tedio. 

Tèddiu.  V.  tioiu  e cosi  i simili. 

Tedtnrl.  v.  a.  Tener  a tedio  : tediare.  ||  rifl.  pass. 
Annoiarsi , aver  tedio  : tediarsi.  P.  pass,  tb- 
oi  a tu  : tediato. 

Tediatimi,  add.  Alquanto  tediato. 

Tèdlu.  ».  m.  Noia  grave  che  viene  da  rincre- 
scimento : tèdio.  ||  Noia  che  si  parlisce  dallo 
aspettare  : tedio.  ||  met.  Amoretto , pretensione, 
passione:  baco. 

Tedluttameml.  are.  In  modo  tedioso:  tediosa- 
mente. 

Tediosità.  ».  f.  Rincrescevolazza  : tediosità. 

Tedioso,  add.  Di  tedio,  noioso  : tedioso. 

Tégolo.  V.  canali  al  § 3.  ||  Finimenti  e ornati 
dei  cornicioni  interni,  che  sovrapposti  si  fan- 
no sporgere  un  poco,  e iter  lo  più  sou  dorati. 

Telegrana,  j.  f.  L’  arte  del  telegrafo  ; il  luogo 
dove  è l'ufficio  telegrafico  : telegrafia. 

Telegratìeaiuenti.  ave.  Per  via  di  telegrafo:  te- 
legraficamente (credo  d'uso). 

Telegrafie, i.  add  Attenente  a telegrafo,  venuto 
per  telegrafo:  telegràfico. 

Telègrafo.  ».  m.  Macchina  o ordine  di  segni  vi- 
sibili da  lontano,  per  parlare  co’  lontani;  oggi 
s’intende  quello  per  via  del  filo  elettrico  : te- 
legrafo. ||  fari  lu  tblkgrafu  , far  segni  d' il- 
telligenza  fra  loro  due  persooo. 

Telescòpio.  ».  m.  T.  off.  Strumento  di  più  cri- 
stalli o lenti , onde  scoprir  le  cose  lontane  : 
telescòpio. 

Tellr.  V.  TtLARir.  Cosi  a Piazza. 

Teoia.  ».  m.  Soggetto,  argomento,  materia:  tema. 

Temailcarta.  ».  /.  Ostinatezza  : caponaggine. 

Teaistiru.  add.  Ostinato  : capone,  lestereccio  ( Sp . 
tematico:  caparbio). 

Teoierarlonienil.  ano.  Con  temerità  : temeraria- 
mente. 

Tetoerarlisalmameoil.  avo.  sup.  Temerarussima- 

mente. 

Temeràrio,  add.  Troppo  audace , imprudente  : 
temeràrio.  ||  giudizio  tp.mkrariu,  quello  che  si 
Li  senza  fondamento  nelle  azioni  alimi  : giu- 
dizio temerario. 

Temerità.  ».  f.  Soverchio  ardire  , impeto  vio- 
lento senza  ragione  della  mente,  audacia:  te- 
merità. 

Tèmlrl.  V.  TIMIR1. 

Temp*- rato  e n(u . ».  m.  Complessione  , qualità  e 
stato  del  corpo  : temperamento.  9 Governo,  mo- 
do di  reggere:  governo.  ||  Compenso,  ripiego, 
misura  : temperamento.  ||  Combinamento.  o ac- 
coppiamento di  qualità  : temperamento. 

Temperanti,  add.  Che  ha  la  virtù  della  tempe- 
ranza : temperante 

Temperama  s.f.  Virtù  morale  per  cui  l'uomo 
infrena  ogni  disordinalo  appetito:  temperanza. 
||  Moderazione,  modestia  : temperanza. 

no 
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Tmptrtri.  V.  TlMPIRARl. 

Tmipriummii.  ave.  Moderatamente  : tempe- 
ratamente. 

Trn^rom  aitd.  Moderalo,  regolato  : temperalo. 

Temperatura,  s.f.  T.  fii.  Il  vario  grado  del  cal- 
do, del  freddo  nei  corpi  e Dell'aria  : tempera- 
tura. 

Temprala.  V.  TIMTE5TA. 

Templeuu.  ditti,  di  tempio  : tempietto. 

Tèmplra.  i.  f.  Consolidazione  artificiale,  dicesi 
del  ferro  che  bollente  sia  stato  tuffato  in  a- 
cqua:  tèmpera,  tempra.  ||  Qualità,  maniera  tèm- 
pera. ||  Stalo  del  composto  metallico  dopo  che 
è soggiaciuto  alla  operazione  su  detta  : tèm- 
pera. ||  Disposiziono  : tèmpera.  ||  T.  piti.  Colla 
o chiara  d'uovo  con  che  liquefanno  i colori: 
tempera.  Onde  dipingere  a tempra.  Il  un  a trm- 
pntA,  una  bibita  di  vino  annacquato. 

Templu.  s.  m.  Edificio  destinato  al  culto  divi- 
no : tèmpio. 

Temporuti.  ».  m.  Tempesta  : temporale. 

Temporali,  adii.  Di  o da  tempo,  caduco,  mon- 
dano : temporale.  ||  Opposto  a spirituale  : tem- 
porale. 

Temporalità.  ».  /.  Qualità  di  ciò  ebe  è tempo- 
rale, c dicesi  de’  beni  della  Chiesa  : tempora- 
lità. '* 

Trmpsralmeotl.  otte.  A tempo,  non  eternamen- 
te : temporalmente . ||  Moderatamente  : temporal- 
mente. 

Temporàntn.  add.  Che  è a tempo,  non  perpe- 
tuo : temporàneo. 

Temporeggiamento,  s.  m.  Il  temporeggiare  : 
temporeggiamento. 

Temporeggiar!,  r.  in  Ir.  Secondo  il  tempo,  go- 
vernarsi secondo  I’  opportunità,  indugiare: 
temporeggiare. 

Temprnpiunl  V.  TlMPIRtNO. 

Teatpu.  j.  ».  Quantità  che  misura  la  durata  ri- 
spetto al  prima  e al  poi  : tempo.  ||  Età  : tem- 
po. ||  Una  determinazione  del  corso  del  giorno, 
della  vila,  e slmile:  tempo.  ||  Spazio  preciso  o 
determinato  di  alcuni  anni,  mesi  ecc.  : tempo. 

||  Opportunità,  occasione,  agio,  comodo  : tem- 
po. |]  Stagione  : tempo.  ||  Aria,  cielo,  rispetto  al- 
l’esser  sereno  o pi  ovoso  ecc.  : tempo.  ||  T.  orol. 
Quella  parte  che  regola  con  uguali  vibrazioni 
il  movimento  : tempo.  ||  T.  mas.  La  misura  del 
molo,  delle  voci,  e dei  suoni  per  lunghi  o bre- 
vi intervalli:  tempo.  ||  lu  tempo  , assol.  il  se- 
colo, la  vita  presente  : il  tempo.  ||  tempii  Nienti, 
dicesi  allora  che  l'aria  oscuratasi  accenna  vi- 
cina procella , e si  usa  cosi  nel  propr.  come 
nel  fig.  : tempo  nero.  ||  — Picr.mcsu,  volto  alla 
pioggia  : tempo  piovigginoso.  ||  — perso  , di- 
casi allorché  provedesi  il  poco  o vcrun  frullo 
da  ritrarre  da  checchessia  o chicchessia:  tem- 
po peno.  ||  Avuti  bon  tempo  , star  allegramen- 
te , passarsela  in  divertimenti:  aree  buon  tem- 
po , far  tempone.  ||  canuscibi  lo  tempo,  saper 
avvalersi  delle  congiunture:  córre  il  tempo.  || 
poetar!  ld  tempo,  fissare,  stabilire  il  tempo: 
dare  il  tempo.  ||  dadi  tempo  , indugiare  : dar 
tempo.  ||  oasi  tempo  a lo  tempo,  spedire  senza 
troppa  fretta  a ponderandolo  un  affare  : dare 
tempo  al  tempo,  e non  dahi  tempii  a lo  tempo, 
procedersi  con  soverchia  frena  : non  dar  tem- 
po al  tempo.  ||  essisi  in  tempo  o a tempo,  es- 
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servi  ancor»  tempo  prima  che  passi  la  con- 
giuntura : esser  a tempo.  ||  pari  boto  o malo 
tempo  , essere  sereno  o piovoso  il  cielo  : far 
buono  o cattivo  tempo.  ||  acqua  di  tempo,  della 
temperatura  della  stagione,  nè  rinfrescata,  nò 
riscaldata.  Onde  paesari  piu  acqua  di  tempo, 
non  farne  caso,  tenere  per  non  fatto,  e simi- 
le. ||  passim  tempo,  fuggir  l'ozio,  divertirsi: 
passar  tempo.  ||  perdisi  tempo,  consumar  inu- 
tilmente il  tempo  : perder  il  tempo.  j|  pirdiricci 
tempo  ’nta  'na  cosa,  vale  impiegarvi  del  tem- 
po, adoperarvisi  con  amore  o con  attenzione, 
lavorarvi.  II'ntba  tempo,  deito  d’uomo  di  età: 
attempateli.  ||  essisi  passato  lo  so’  tempo  , 
esser  invecchiato.  ||  avanti  tempo  , innanzi  il 
tempo  dovuto:  anzi  tempo.' ||  a tempo  k a loco, 
ad  ora  opportuna  : a tempo  e luogo.  ||  a so  tem- 
po , al  tempo  debito , accenna  a cosa  futura  : 
a suo  tempo.  ||  a megghiu  tempi:  , più  a buon 
ora,  in  tempo  più  acconcio,  più  favorevole:  a 
miglior  tempo.  ||  a tempi,  in  tempo  già  decorso, 
un  pezzo  fa  : già  tempo.  ||  doppu  tempo,  in  se- 
guito : tempo  dopo.  ||  un  tempo,  una  volta,  tem- 
po addietro  : un  tempo.  ||  a secunna  di  lo  tem- 
po, secondo  la  stagione:  secondo  il  tempo.  Como 
comportan  i tempi:  secondo  i tempi.  j|'M  pro- 
cesso di  tempo  , nel  trascorso  del  tempo  . in 
processo  di  tempo.  ||  vi.NNini  ’na  cqsa  co  lu 
tempo  . non  vendere  a contanti,  mi  a tempi 
accordati  : dare  o vendere  pei  tempi.  ||  pir  tem- 
po , presili,  di  buon  ora  : per  tempo.  |]  di  sti 
tempi,  nelle  presenti  circosianze:  di  questi  lem- 
pi.  ||  i ai  cu  lo  tempo,  uniformarsi  alle  circo- 
stanze. E detto  di  salute  secondo  corre  la  sta- 
gione. ||  a tempi  nostri.  Io  dicon  I vecchi  per 
ricordare  I’  età  loro  passala  : a'  nostri  tempi , 
de'  nostri  di.  ||  in  ognj  tempo,  sempre  : di  ogni 
tempo.  ||  di  tempo  in  tempo,  di  quando  in  quan- 
do: di  tempo  in  tempo.  ||  nn’ravi  trmpo!  è già 
corso  mollo  tempo  : gli  è tanto!  gli  è uh  pezzo/ 
il  prima  ut  lo  tempo,  in ii. in h al  termine,  in- 
nanzi tempo.  ||  MA.tctAni  lo  tempo,  fig.,  anti- 
vedere, anticonoscere.  ||  conzari,  arrisittarisi 
lu  tempo,  da  catiivo  tornar  buono:  raccon- 
ciarli, rassettarsi  il  tempo,  rintempire.  ||  tutto 
a un  tempo,  lutto  a un  tratto:  tutto  a un  tem- 
po. ||  cubhibi  tempo.  T.  mar.  Patir  burrasca  : 
correre  fortuna.  ||  ’n  trmpo  un  nenti,  o ’n  trm- 
po chi  vi  lo  dico  , in  brevissimo  tempo  : in 
meli  che  vcl  dico , intra  fine  fatta  , tempo  un 
nulla  (a  Firenze).  ||  menzo  tempo,  la  primave- 
ra, e l’autunno,  i tempi  nè  freddi  nè  caldi  : 
mezzo  tempo.  Onde  abili  da  mezzi  tempi.  j|  tem- 
po chi  ... , durante  il  tempo  che  . . . , men- 
tre ecc.  : parte  che ...  , p.  e.  : te  seggan  un 
po'  costi  parte  che  io  po'  per  un  bicchier  d' a- 
cqua.  ||  cu  lo  tempo,  con  comodo,  senza  cor- 
rere a furia  : adagio.  ||  co  lo  me’  tempu  : a 
mio  agio.  ||  a lu  tempo  a lo  TeMPO  . a tempu 
a tempu  , pian  piano  , adagio  , bel  belio.  || 
diri  trmpo  a lo  tempo,  indugiare  ; mettere 
tempo  in  mezzo.  ||  a tempii  giusto  , in  buon 
punto.  ||  tempo  pa  , parecchio  tempo  addie- 
tro: tempio  fa.  ||  a tempo,  piano:  adagio.  ||  Vale 
anche  ad  ora  opportuna  : a tempo  , a'  tempi. 
||  ri  notti  tempu  , durante  la  none  : di  not- 
te tempo.  ||  Prov.  figghia  tempo  b campir  ai  , 
a»  ndo  tempo  si  può  pensare,  operare  e di- 
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fendersi  In  qualche  modo;  chi  ha  tempo  ha  cita. 
||  ogni  cosa  a so  tempo  , o in ii i a tempus  habet, 
dicevan  i latini.  ||  dacci  tempo  a la  qoaggiiia, 
fi/.,  non  affrettar  troppo  le  cose,  aspetta  il  de- 
stro. Il  V.  in  pacchia,  V.  in  merci  de'  prò».  || 

BOI»  TEMPI)  E MALO  TEMPO  NON  DORA  TOTTO 

tempo,  dinota  l’alternar  delle  cose  naturali  e 
delle  morali , del  bene  e del  male , nessuna 
cosa  dura  sempre  : il  mule  non  dura  e il  bene 
non  regna,  o if  bel  tempo  non  dura  sempre.  || 
lo  tempo  È galantomu,  nou  bisogna  abusarne 
e lar  a fidanza  con  esso,  tutto  si  verrà  a co- 
noscere col  tempo  : il  tempo  è galantuomo.  || 

LO  TEMPO  SCOPRI  OGNI  COSA,  0 È PATRI  DI  LA 

virità  : il  tempo  scuopre  tutto.  ||  lo  tempi:  por- 
ta ccnsigciiio  , dà  luogo  alla  riflessione  : if 
tempo  dà  consiglio.  ||  lu  teupu  passa  e la  vie- 
chizza  accosta,  o lo  tempo  vola,  son  chiari. 
j|  lu  tempo  e lo.ngU,  modp  di  far  capire  che 
per  l'avvenire  non  mancherà  l’agiodi  lare  chec- 
chessia. r,  lo  tempo  È medico,  mitiga  i dolori 
morali.  ||  » tempo  chi  lo  tempu  'c.v  era  tem- 
po, prima  della  creazione  del  moudo.  ||  a tem- 
po 111  LI  CANOSACI  DI  L1GNU  0 DI  LO  SODICI  SUR- 
RA, per  ischerzo,  a significare  tempo  favoloso 

0 mollo  antico:  a'  tempi  in  cui  gli  uomini  Ili  aca» 
lu  i calzoni  colle  girelle,  a tempo  quando  colavano 

1 pennati.  |l  lo  tempo  è prezioso  : il  tempo  è 
oro,  dice  l'Inglese- 1|  lo  tempo  perso  'un  è di 
nudou  , quindi  non  si  sciupa  il  tempo.  ||  lu 
tempo  perso  non  s' acquista  cchiù,  è chiaro. 
||  lo  tempo  ogni  cosa  cunsoma,  nessuna  cosa 
resislo  al  tempo  : il  tempo  doma  ogni  cosa.  || 
SI  A TEMPO  TU  NON  FAI  ZOCCU  DIVI,  MAI  CCIIIOI 
lo  Ricm  : chi  non  fa  quando  può,  non  fa  quan- 
do vuole.  H POI  LO  MALO  TEMPO,  DON  TEMPO  HA- 
vi  a bini  hi  : dopo  if  cattivo  ne  viene  il  buono. 
||  quando  iiai  don  tempo,  navica,  quando  hai 
I occasione,  coglila.  ||  co'  havi  tempo  non  pir- 
dissi  tempo,  chi  ha  l'opportunità  non  la  per- 
da : chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo.  ||  cogghi 
LO  TEMPU  COMO  MBGGHIO  POI,  TINSNNU  PRONTO 
L’  ARATRO  K LI  VOI  , prOV.  agricolo.  Il  PIGGRIA 
lo  tempo  a tempu  coMU  . veni,  usa  delle  oc- 
casioni secondo  le  vengono.  ||  tempo  va,  tem- 
po asprtta  , TEMPO  VENI  : il  tempo  rioi  per 
lutti.  Il  L'AVARIZIA  01  TEMPO  È VIRTÙ,  poiché  il 
tempo  è oro  : fui  uro  buono  è l'avaro  del  tem- 
po. Il  LU  TEMPO  È CHIODO  CHI  LI  COSI  TnATTA, 
E CU  LO  TEMPO  SI  PAGA  LA  DETTA  , COI  tempo 
si  fa  lullo.  Il  Cti'  TEMPO  ASPETTA  TEMPU  PERDI, 
gi.lbchè  mentre  si  aspetta  scorre  del  lempo  : 
chi  tempo  ha  e tempo  aspetta , tempo  perde.  || 
rossi  LO  SORCI  A LA  NOCI  , DAMMI  TEMPO  CA 
ti  spirtoso,  col  lempo  si  fa  tutto. 

Trmpula  i.  f.  Parte  della  faccia  posta  tra  l'oc- 
chio e l'orecchio:  tempia.  ||  Per  gota,  guància. 

TCmpurn  Coll'aggiunto  di  quattro,  per  signi- 
ficar i digiuni  che  si  fanno  di  tre  giorni  una 
volta  per  istagione  : quattro  tempora. 

Tenaci,  add.  Tegnente  che  s'attacca  e ritiene  : 
tenace.  ||  Per  «m.  che  ritiene  lungamente  o for- 
temente : tenace.  ||  Stabile,  fermo  : tenace.  Sup. 
tenacissimo  : tenacissimo. 

Tenacltnenil.  «co.  Con  tenacità  : tenacemente. 

Tenacità,  e.  f.  Il  ritenere  : tenacità.  ||  Avarizia: 
tenacità.  ||  Per  tistardaggini  V. 

Tendila,  s.  f.  7.  tool.  Pesce  di  fiume  d#l  ge- 


nere ciprino , ha  due  barbette  o le  squame 
minute  : tinca.  Cyprinus  tinca  L.  ||  essiri  ’na 
tbnchia,  pigro,  lento.  ||  srattiri  comu  ’na  ten- 
chia,  stramazzare.  ||  lassar!  srattiri  comu  ’na 
tbnchia,  fig.,  non  dar  retta,  aver  in  non  cale. 

Tendenti,  add.  Che  tende  : tendente. 

Tcndrnsa.  i.  (.  Inclinazione,  propensione  : ten- 
denza. 

Tendini,  i.  m.  T.  anat.  Estremità  del  muscolo 
che  lo  allacci  alle  ossa:  tèndente. 

Tendlnu su.  add.  Di  o da  tendiuo:  lendinoso. 

Tendici,  v.  intr.  Aver  la,  mira,  esser  direno: 
tèndere.  ||  Tirare,  accostarsi  : tendere,  p.  c.  ten- 
der al  rosso  ecc.  P.  pass,  tendctd  : Venduto  , 
teso. 

Tènebbrn.  i.  f.  Bujo,  e s'usa  nel  sing.  tènebra, 
pi.  tenebre.  Il  met.  Ignoranza  : tènebre.  ||  Il  bal- 
lerò sulle  panche  delle  chiese  per  gli  uffizi! 
della  settimana  sanla:  le  tenebre. 

Tcnebbrnaliù.  s.  [.  Qualità  astraila  di  ciò  che 
ò tenebroso  : tenebrosità.  |j  Offuscamento  di  vi- 
sta, o di  mente  : tenebrosità. 

Tencbbruau.  add.  Oscuro , bujo  : tenebroso.  || 
met.  Nascosto,  pieno  di  mistero:  tenebroso.  Sup. 
tener  brusissimo  : tenebrosissimo. 

Tenenti,  s.  m.  T.  mit.  Ufflziale  di  grado  infe- 
riore al  capilano  : tenente,  luogotenente. 

Tenero.  V.  TÉNNIRO. 

Tenèalniu.  s.  m.  Struggimento  continuo  di  an- 
dare del  corpo,  accompagnalo  da  uscita  di  poca 
mnosilà  lima  di  sangue  : tenèsmo. 

Tènia,  .v.  f Verme  che  si  fa  negli  intestini,  che 
produce  gravi  malattie:  tenia. 

Tenl-pcdl.  Voce  degli  assassini  da  strada,  quan- 
do impongon  al  viandante  di  fermarsi,  e met- 
ter fuori  i danari  : ferma,  posali-is. 

Teatri.  ».  a.  Possedere  : tenere.  ||  Aver  in  mano, 
in  podestà  : tenere.  ||  Impedire  con  mano  o con 
altro  che  una  cosa  o persona  possa  cadere  o 
fuggire  o trascorrere  : tenere.  ||  Impedire  asso- 
Imamente:  tenere.  ||  Stimare,  giudicare,  Spu- 
lare: tenere.  [|  Trattenere,  ritenere:  tenere  || 
Detlo  di  levatrice , assistere  al  parlo  : tenere. 
Il  Ricettare  : tenere.  ||  Osservare,  usare , fare  : 
tenere.  ||  Pigliare,  prendere,  ma  non  si  usa  se 
non  imperativamente:  tenere.  ||Manlonere,  con- 
servare : tenere.  ||  intr.  Soslenersi  esser  fon- 
dato : tenersi.  ||  Contenere  : tenere,  p.  e.  questa 
botte  tiene  sessanta  barili.  ||  Ritenere,  contrario 
di  tenere,  detto  di  vasi  : tenere.  Il  Dello  di  cose 
viscose,  esser  tonaci  : tenere.  ||  Non  si  lasciare 
svolgere,  non  si  piegare  : tenere,  tenersi.  ||  Stare 
attaccato,  attenersi  : tenere.  ||  Slar  fermo,  rat- 
tenersi  : tenere.  ||  Durare,  reggere.  ||— A bada, 
trallenere,  fare  indugiare:  tener  a bada.  |J  — A 
contd,  registrar  il  codio  per  riceverne  il  do- 
vuto pagamento  : tener  a conto.  |1  — -a  mano  , 
aver  manesco  e pronto  per  l'uso  : tener  a ma- 
no. ||—  a ’nn  ordini,  in  pronto.  || —caro,  aver 
in  pregio , stimare  , trattar  bene  : tener  caro. 
|| —forti  o doro,  non  inalarsi,  reggere,  so- 
slenersi : tener  duro  , slar  forte  al  macchione. 
|| — ’mpintu,  far  che  altri  stia  dubbioso  e in 
sospeso,  indugiare  a manifestarsi  : tener  a dón- 
dolo. ||  — loco , dar  comodila  di  giuocare  : te- 
ner giuoco.  ||  ficca  teni  , sta 'per  finire.  ||  non 
teniri,  infastidirsi  di  leggieri,  esser  intolle- 
rante. E deità  di  cose  vale  ossor  di  poca  da- 
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rata.  ||  noti  puTtntst  teniri,  non  potere  resiste- 
re, non  potere  contenersi,  sia  dal  riso,  dalla 
voglia  di  fare,  o da  altro  : non  poltrii  tenere. 
||  tinirila,  tener  il  segreto.  ||  Detto  di  persona 
che  corrisponde  ai  nostri  desideri  o alle  no- 
stre sperarne:  reggere,  reggere  fra  mano.  E 
vale  anche , soffrire  , comportare  : reggere.  0 
slare  allo  scherzo:  reggere  alla  celia  ||  tinibisi, 
avere  stima  e riputazione  di  sé  : tenerti.  ||  Rai- 
tenersi . arrestarsi  : tenerli.  |]  Contenersi  : te- 
nersi. ||  Appigliarsi , attenersi  : tenerti.  ||  Resi- 
stere, sostenersi:  tenersi.  ||  Proc.  cu'  mi  bon’o* 

MU  È TI.VUTU  , SI  FA  «ALI  Sf 11 N K CBIOPTU,  bi- 
sogna acquistarsi  la  fama  di  checchessia,  per 
esser  credulo  poi  anco  facendo  il  contrario  : 
chi  è reo  e buono  è tenuto,  può  fare  il  male  e 
non  è creduto.  ||  meggbiu  un  tesi  tesi,  ca  cen- 
tu  picchia  picchia  , meglio  parere  generoso, 
che  essere  rubalo  per  forza  : è meglio  un  tieni 
tieni , che  cento  piglia  piglia.  ||  cu‘  si  tk.ni  k 
'un  K ti.vutu  , F.  un  asini;  visTUTU  , e allora 
si  parrebbe  lutti  un  branco  di  asini  vestiti  : 
chi  asino  è e c reo  esser  si  crede,  al  saltar  delta 
fossa  se  ne  accede , che  Ti  casca  dentro  I P. 
pass.  tenuto  : tenuto. 

Tentrrlnall.  s.  m.  Adulatore  : leccazampe. 

Tenna.  ».  f.  Tela  che  si  distende  in  aria,  e allo 
scoperto  per  ripararsi  dal  sole , dalla  piog- 
gia ecc.  : tenda.  ||  Tela  elio  si  stendo  per  co- 
prire o parar  checchessia:  tenda.  ||  coogiiiri 
li  tknvi,  terminar  checchessia  : levar  te  len- 
ite. ||  a la  calata  pi  li  tenni,  posto  oer.,  al- 
l'ultimo: al  leoar  delle  tende.  ||  Per  bottega  (Dallo 
Sp.  tienda). 

Tennlrameutl.  ave.  Con  tenerezza;  teneramente. 

Tenulrl«*lniamrntl.  avo.  sup.  Tenerissimamente. 

Trunlrliia.  ».  f.  Qualità  e sialo  di  ciò  che  è 
lonero  : tenerezza.  ||  met.  Cura,  zelo  : tenerezza. 
Il  Affetto  , compassione  , amore  : tenerezza.  || 
Cosa  da  commuoversene,  da  sentirsene  lene- 
rezza  : tenerezza.  ||  In  pi.  parole  e alti  d’amo- 
re : tenerezze. 

Tènnlru.  add.  Di  poca  durezza,  cho  acconsenle 
al  tallo  : tenero.  ||  met.  Novello,  giovane  : tene- 
ro. ||  Non  assodalo,  non  pervenuto  alla  giusta 
saldezza  : tenero.  ||  Zeloso , curarne  : tenero.  |] 
Permaloso:  tenero.  ||  sost  Per  tin.niRumi  V. j| 
Kssmi  'ntra  lu  trnnird,  esser  giovanissimo. 

Tentabblli.  add.  Che  si  può  tentare  : tentabile. 

Ternari,  v.  a.  Far  prova:  tentare.  ||  Importuna- 
re, istigare  : tentare.  ||  Cercare  di  corrompere 
altrui  : tentare.  U essiri  tentato  di  qualchi 
cosa,  averne  grandissima  voglia:  essere  ten- 
talo di  alcuna  cosa.  ||  Pro»,  tentar!  nun  noci, 
chi  non  risica  non  rosica  : tentar  non  nuoce. 
P.  pass,  tentato  : tentalo. 

Tentata.  ».  f.  Il  tentare  : lentamente. 

Tentativi.  ».  m.  Prova,  esperimento,  sforzo:  ten- 
tativo. 

Teniniurl-trfel.  verb.  Chi  oche  tenta:  tentatore- 
trice.  ||  Per  antonomasia  il  diavolo:  tentatore. 

Tentniiionl.  ».  f.  il  tentare,  cimento:  tentazio- 
ne. ||  Istigazione  diabolica  : tentazione.  ||  Lusin- 
ga, allettamento,  laccio:  tentazione. 

Tentailunedda.  dim  Tentazioncetta. 

Teatailamma.  accr.  di  TENTAZIONI. 

Tèrni,  add.  Scarso  , sonile  , lieve  : tenue.  Sup. 
tenuissimo  : tenuissimo. 


Tenuità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è tenue  : te- 
nuità. 

Tenari.  ».  m.  Suggello,  contenuto,  breve  som- 
ma: tenore.  ||  Forma,  maniera:  lettore.  ||  Noti- 
zia, contezza  : tenore.  ||  Direzione,  via  : tenore. 
||  li  contesta,  l'andamento  del  discorso  : teno- 
re. ||  l.a  parte  musicale  che  è tra  il  contralto 
e il  basso  : tenore.  ||  La  persona  che  canta  in 
voce  di  tenore  : tenore 

Trazioni,  ».  f.  Distendimento  violento  e sfor- 
malo di  nervi  : fruitone 

Teologali,  add.  Di  teologia  : teologale.  ||  virtù 
teologali  , la  fede  , la  speranza  e la  carila  : 
virtù  teologali. 

Teologa*»™.  ».  m.  Teologo  di  poca  scienza  : 

teologastro. 

Teologhi*»».  ».  f.  Donna  che  sa  teologia  : teo- 
loghessa. 

Trologgìa  ».  f.  Scienza  che  'traila  di  Dio  è dei 
suoi  attributi  : teologia.  ||  passu  di  teologica  , 
si  dice  di  cosa  difficile. 

Teoiogglcamentl.  acc.  Secondo  teologìa:  teolo- 
gicamente. 

Teolngglea.  add.  Di  o da  teologia:  teologico. 

Teologgliurt.  v.  tnlr.  Dispulare  teologicamen- 
te: teologizzare. 

Teologo  ».  m.  Professore  di  teologia:  teòlogo. 

Trologunl.  ncer.  di  TEOLOdU. 

Teorema  ».  m.  Dimostrazione  d’  alcuna  verità 
intorno  al  supposto  già  fatto,  a differenza  dot 
problema  che  propone  il  da  fare  : teorema. 

Teorètica,  add.  Appartenente  a teoria:  teorètico. 

Teoria.  ».  f.  Scienza  speculativa  cho  dà  regola 
alla  pratica  e rende  ragioni  delle  operaiioni: 
teòrica,  teoria. 

Teorlegmentl.  acc.  Per  via  di  teorica  : tronca- 
mente. 

Teòrteu.  adii.  Appartenente  a teorica  : teòrico. 
||»o»f.  Colui  cho  ha  teorica:  teòrico. 

Teorleamentl.  acv.  Con  tiepidezza:  tiepidamente. 

Trpidliia.  ».  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è tie- 
pido : tiepidezza,  lepidezza.  |j  Pigrizia,  freddez 
za  : tiepidezza. 

Tèpidn.  add.  Ta  caldo  e freddo,  temperato:  tic- 
pido.\\met.  Pigro,  lento:  tièpido,  lepido.  Sup. 
tepidissimo  : tiepidissimo. 

Tepidutlddu.  dim.  Alquanto  tiepido  : tiepidi! to  , 
tepidettn. 

Tèpllu.  V.  TÈPIDU. 

Tepori.  ».  m.  Tiepidezza:  tepore. 

Terebblntu.  V.  SCOn.NABBKUCU.  ||  V.  T1RMI.NTI.NA. 

Tèrglrl.  e.  a.  Ripulire:  tèrgere. 

Teriaca.  V.  triaca. 

Termali,  add.  Di  terme  detto  delie  acquo  mi- 
nerali calde  : termale. 

Termi.  ».  f.  pi.  Bagni  minerali  caldi  : terme 
(mort.). 

Termlnabblll.  add.  Che  si  può  terminare  : ter- 
minabile. 

Terminar!,  r.  a.  Per  termine:  terminare.  ]|  Dif- 
flmre  : terminare.  ||  mfr.  Arer  termine  : termi- 
nare. ||  Morire  : terminare.  P.  pres.  terminan- 
ti : terminante. 

Ternilnaimueatl.  ape.  Determinatamente  : ter- 
minalamente. 

Terminativa,  add.  Che  dà  termino  : terminativo. 

Terminati»**.  ».  f.  Terminamentu,  limitazione: 
terminatezza. 
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Trrmt«aiu  add.  Da  terminare:  terminar».  ||  mec- 
c. il;  terminati;,  la  di  cui  durata  , loslochè  è 
acceso,  sia  quella  appunto,  che  si  vuole. 

Trrminainrl-triei.  veri,  ('.hi  o che  termina:  fer- 
mili alare- 

Tentiin azz Ioni . ».  f.  Il  terminare  : terminazione. 

Temi  ini.  » f.  Parte  estrema,  estremità  costituita 
di  alcuna  cosa:  tèrmine.  ||  Contrassegno  di  con- 
fine: termine.  ||  Condiliime,  ordine  prefisso: 
ferrame.  ||  Fine  , terminaiione  : termine.  ||  Spa- 
zio di  tempo  : termine.  || Tempo  prefisso  in  cui 
una  cosa  debba  farsi  o non  farsi  : fermine.  || 
Grado  , slato,  essere  : fermine.  ||  Ripiego,  par- 
tito : termine.  ||  T.  log.  Gli  estremi  della  pro- 
posizione, corrispondenti  presso  i grammatici 
ai  nomi  sustantivi , addettivi  ore. , locuzione 
particolare  di  scienza  ed  arte  : termine.  ||  T. 
arch.  Una  spezie  di  statue  di  mezzo  busto  che 
finiscono  a foggia  di  pilastri  : termini.  ||  Ma- 
niera di  trattare,  p.  e. , in  termini  di  civil- 
tà ecc.  : ferratile.  [|  nbsciri  di  li  termini,  par 
tirsi  dal  giusto,  dal  convenevole:  uscir  dui 
termini.  ||  manco  termini  d'  impisd,  quando  si 
rimprovera  ad  alcuno  di  non  avere  eseguito 
in  termine  ristretto. 

Termuiurtrn.  ».  m.  Strumento  per  uso  di  mi- 
surare il  caldo  o il  freddo  : termòmetro. 

Terz».  ».  f.  Proposta  di  tre  persone  per  occu- 
pare un  grado,  o simile:  ternàrio. 

Ternaria.  Aggiunto  di  numero,  raccolto  di  tre 
cose  insieme  : ternàrio,  fremirò.  ||  Versi  in  ter- 
za rima,  terzina  : ternario.  ||  T.  mue.  Di  misura 
a tre  tempi  : ternario. 

'Tornitali.  Aferesi  di  ktkhnitati. 

Terna.  ».  m.  La  combinazione  di  Ire  numeri  : 
terno.  ||  picchiar!  un  terno,  fig,  avere  buona 
ventura.  ||  picghiabi  lo  terno  n siccu,  ironi- 
camente, dicesi  quando  vuoisi  significare  ad 
ano  un  grande  infortunio  o accaduto. 

Terra.  ».  f.  Il  pianeta  da  noi  abitalo  : terra.  || 
Quello  sostanze  che  formano  la  base  di  tutte 
le  pietre,  e ebe  entra  in  composizione  pure  dei 
corpi  organizzati  : terra.  ||  Il  terreno  che  si  col- 
tiva : terra.  ||  Quello  su  cui  si  cammina,  su  cui 
si  costruiscono  gli  edilizi,  che  serve  a pro- 
durre e nudrire  I vegetali  ecc.:  terra.  ||  Lido: 
terra.  ||  Suolo  : terra.  ||  Via  o viaggio  fatto  per 
terra  : terra.  ||  Solajo  dei  luogo  dove  si  sta  , 
benché  spesso- non  sia  di  terra:  ferra.  ||  Luo- 
go, provincia,  paese:  terra.  ||  Possessione,  po 
dere  : ferra.  ||  Città  o castello  murato  : terra. 
In  un  paese  dell'  isola , non  ricordo  bene  se 
Ganci , in  occasiono  d'  una  processione  udii 
dire,  che  essa  quel  giorno  girava  mezza  terra, 
cioè  metà  del  paese.  Onde  anche  Jint  mi  la 
terra,  dicesi  dei  rivenduglioli  che  vanno  per 
le  strade.  ||  fig.  Gli  abitatori  della  terra,  o di  una 
terra:  terra.  ||  —cotta  , lerra  colla  nella  for- 
nace per  farne  vasi  o altro  : terra  cotta.  ||  — 
qdacinara,  terra  calcarea.  ||  —sama  o sansa- 
lora  , in  cui  abbonda  ossido  di  ferro.  ||  — A 
pedi  chiami,  il  piano  o ia  superficie  della  ter- 
ra : piana  terra.  ||  terra  terra,  rasente  o lun- 
go la  terra:  terra  terra.  ||  Si  dice  fig.  di  cbi 
è in  basso  stalo  : ferra  terra.  ||  terra  terra 
comu  li  varchi  di  cifalù.  lo  stesso  di  sopra, 
ma  ha  più  forma  proverbiale  : piaggiare,  terra 
lerra  come  la  porcellana.  )|  — firma  , il  conti- 
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nenie,  contrario  di  isola  : lerra  ferma.  ||  — la- 
vorativa, atla  ad  esser  lavorata:  tavoratìa. | 
— gerba,  incolta  ed  infruttuosa  : eoio.  ||  —lec- 
cia, terreno  magro  : terrenello  , vi  predomina 
la  calce.  || — d’oca,  terra  gialla,  che.  si  trova 
nelle  miniere  di  metalli:  terra  d’ocra  o do- 
cria.  ||  — d"  umbra  , terra  di  colore  capellino 
scuro,  che  serve  ai  pittori  : terra  d'  ombra.  || 

— porti  o fridda,  ove  predomina  l’argilla.  || 

E anco  terra  ubertoea.  ||  — funna  o funnali  : 
terra  fondata.  \\  — annucghiata  , riposata  per 
uu  anno.  || —latina,  di  buona  qualità.  ||  —al- 
lattata , diboscata.  1|  — sicca  , terra  arida. 
||  — magra:  ferra  magra.  ||  — oranni  , terre 
ricche.  ||  — russa  , mescolanza  di  calcina  con 
altre  materie  per  essere  più  tenace  : calce- 
struzzo. ||  ini  ’n  terra  , cascare  : andar  per 
terra  o in  terra.  ||  iri  pri  terra  , camminare 
per  via  di  lerra  : andare  per  terra.  ||  essiri 
sopra  terra,  non  essere  stato  ancora  seppel- 
lito. ||  Esstni  ’n  terra  , esser  avvilito  , abbat- 
tuto, sopraffallo:  esser  in  terra.  |[  sbattisi  ’n 
terra  , percuolcr  in  terra  : dare  in  terra.  Il 
jittari  n tbrra,  rovinare:  gettar  a terra.  || 
Abbattere,  svilire.  ||  jittarisi  o iri  ’n  terra, 
divenir  povero,  venire  al  basso,  avvilirsi: 
dare  in  terra,  andar  in  lerra  ||  jittari  terra 
’ntra  na  cosa  , cessare  di  parlarne  , non  ne 
parlar  più- 1|  nun  «siri  nè  ’n  celu,  né  ’n  ter- 
ra, esser  asirauo  e fuor  di  sè,  non  operar  a 
proposilo  : non  dare  nè  in  cielo  nè  m lerra.  Il 
fari  terra  trimari  , atierrire  , spaventare.  || 
nun  pusari  ’n  terra,  dicesi  di  persona  som- 
mamente amata,  careggiata  : non  porre  i piedi 
in  terra.  ||  essiri  di  lu  crlu  a la  terra,  es- 
sere in  posizione  dillerenlissima  da  altra:  dalle 
stette  alte  stalle.  ||  ’.v  terra,  dello  di  generi  da 
comperare  o da  vendere,  vale  a prezzo  vilis- 
*imo.  ||  vinniri  ’n  terra,  vendere  a prezzo  vi- 
lissimo : abbacchiare.  ||  cut.L'  occhi  ’n  terra  , 
modesto,  cogli  occhi  bassi.  ||  mkttjri  la  terra 
all' occhi  , costrignere.  1 jittari  terra  al- 
locchi, ingannare.  ||  terra  di  baroni,  paesetto 
dove  non  esistano  commestibili  in  vendila, 
dove  non  vi  sia  abbondanza  come  in  città  li- 
bere ed  operose.  ||  E chi  semu  a terra  di  ba- 
roni ? si  dice  per  rimproverare  chi  vuol  fare 
de'  soprusi  coinè  facevansi  da’  baroni  nei  pae- 
si da  lor  dominali,  a’  tristi  tempi  del  feuda- 
lismo. Il  Prot.  terra  manca  prestu  stanca  , 
tosto  viene  sterile  : terra  bianca  presto  stanca. 
Il  terra  mura  duna  domi  Fani,  6 feconda  : 
ferra  nera  buon  pane  mena.  ||  la  teiiba  dici, 
donami  CA  ti  dugno  , la  letta  bisogna  esser 
coltivata,  perché  renda.  ||  jetta  ’n  terra  ca 
dio  coverna  , semina , che  la  natura  farà  il 
resto.  Il  TERRA  VACANTI  NON  PAGA  PATRUM  , 
quando  non  frulla  non  rende.  0 terra  ca  non 
VESTI  AD  IDDA  NON  VESTI  AD  AUTnU  , OVVOTO 
TERSA  CRI  NON  FA  ERTA  NCN  FA  LAVORI,  lerra 

dove  non  nasce  nulla,  oon  può  dare  cosa  al- 
cuna. Il  ASSAI  TERRA,  POCO  TERnA;  P0CU  TERRA, 
tbrra  assai,  chi  ha  troppa  lerra  ne  trae  meno 
quando  non  arriva  a coltivarla  tutta , o simi- 
le : molta  terra,  poca  terra  ; poca  terra,  terra 
molta.  Il  CO'  TERRA  FORTI  LAVORA,  A DON  SANTO 
5'  ADORA  , ovvero  co’  SIMINA  TERRI  FORTI,  AVI 
CRRVU  AUGURIO  K SORTI,  SOD  Chiari.  |)  TINTA  ODA 
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TURA  CRI  LO  «O  PATRONI  NON  VIDI,  I STA  'il 
putir!  di  yiuoaxi , guai  al  podere  , se  il  pa- 
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Terrtitrta.  t.  m.  Estensione  di  dominio  e di 

giurisdizione  : territòrio. 


drone  non  vi  bada  : tritio  quel  godere  , cht  il  Terrari,  s.  m.  Spavento,  paura  grande  : terrore, 
no  signor  non  cede.  ||  terra,  sotta  terra,  bi-  Trrninslmu.  t.  m.  Terrore.  ||  Il  terrore  che  nei 
sogna  scegliere  la  terra  non  sulle  velie  , ina  grandi  rivolgimenti  spargesi,  come  sistema  di 

basso.  |i  cu’  rati  terra  «avi  guerra  , perchè  governo. 

Chi  non  ne  ha  non  teme  di  averne  presa:  chi  Tersa.  adii.  Da  tergere:  terso. 

ha  terra  ha  guerra,  accenna  pure  alle  cure  che  Terza,  s.  f.  Una  delle  ore  canoniche  : terza.  i| 


essa  vuole.  ||  tasto  vali  la  tkrea,  quanto  j 
l'omu  chi  la  coltiva,  dunque  il  braccio  non 
è inferiore  al  espilale  1 perchè  allora  il  capi- 
tale deve  comandare  e signoreggiare  al  lavo- 
ro. U terra  cauiu  «oh  fa  fretta,  lerra  calda 
non  fa  sollecitudine.  ||  ho»  ogni  terra  produ- 
ci OGM  COSA,  è chiaro.  Il  LA  TERRA  FA  LAVORI, 

l’annata  ’nn  mavì  l' osi  ri,  uno  lavora,  altri 
lustra.  Il  A DONA  TERRA  CHIAKTA  LA  VIGSA  , DI 
BONA  MAIRI  PIGGH1A  LA  FIGGHIA,  Cd  avrai  hUOU 
frutto : di  buona  terra  to'  la  vigna  , di  buona  j 
madre  lo ' fu  figlia.  ||  a terra  va  cu  teoppu 
autu  ACCHIAKA  : chi  troppo  tale  da  maggior 
percossa.  , cu'  PO  ghiri  (jiRI)  fri  terra  sun 
vaj a fri  mari  : quando  tu  puoi  ire  per  la  pia- 
na , non  cercar  f erta  né  la  scesa.  ||  a terra 
COMO  VAI  USA  COMO  TROVI,  V.  PAISI  CHI  VAI  CCC. 

Il  A TERRA  DI  BARONI  UN  PAGGHIARU  K TRI  CIR- 
VUNI,  ovvero  A TERRA  DI  SIGNORI  NON  CI  MET- 
TICI né  petra  nè  cantoni,  enirambo  accen- 
nano alla  infelice  condizione  dell'  uomo  vas- 
sallo in  quegli  scellerati  tempi  del  jus  foederis. 

||  terra  a parmu,  e rocca  ab  ugnu,  la  terra 
cambia  ogni  palmo,  la  rocca  ogni  millimetro. 

TerrapUaarl.  o.  intr.  Par  terrapieni  : terrapie- 1 
nare.  P.  pass,  terrapianato  : terrapìenalo.  j 

Terrapieni)  s.  m.  Elevazione  di  lerra  che  si  fa 
nelle  fortificazioni  : terrapieno. 

TerràMulu.  add.  Si  dice  del  globo  nostro , che 
ha  terra  ed  acqua:  terrapieno. 

Terrazzi!.  V.  TlRRAZZO. 

Terremota,  i.  m.  Violento  scotimento  della  ter- 
ra : tremuoto,  terremoto.  ||  fig.  Spavento,  scom- 
piglio. 

Terreaaaieatt.  aro  Secondo  la  lerra  o il  mon- 
do : terrenamente. 

Terrena,  s.  m.  Li  terra,  e propriamente  quella 
che  si  coltiva  : terreno.  ||  Territorio  : terreno. 

||  L'upparuraento  della  casa,  che  è più  vici- 
no alla  terra,  o in  terra  stessa  : terreno.  ||  mas- 
cari lu  tirreno  di  sutta,  mancar  il  neces- 
sario : mancar  il  terreno  sotto  i piedi.  ||  A tir- 
reno virgini  , fig.  a caso  vergine , ignorando 
le  circostanze  che  dovrebbero  conoscersi  per 
pigliar  un  parlilo,  senza  prevenzione  o avviso 
di  una  cosa:»  prima  giunta,  a primo  acchito. 

||  V.  terra. 

Terrestri.  add.  Di  terra  , terreno  : terrestre.  || 
giobbu  terrestri,  il  mappamondo  emisferico: 
globo  terrestre. 

Tèrrea,  add.  Che  ha  qualità  di  terra  : ferreo. 

Terrlbbltl.  add.  Che  apporla  terrore  : terribile. 

U Meraviglioso:  terrìbile.  Sup.  terribbilissimu: 
terribilissimo. 

Terrlbblllzzlmameail.  acc.  sup.  Terribilissima- 
menle. 

Terribilità,  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è terribile: 

terribilità. 

Terrtbbiioaeoil.  uve.  Con  terrore  : terribilmente. 

TerrtiarUll.  add.  Di  o da  territorio:  territoriale. 


il  tempo  iu  cui  si  cauta  terza  : feria.  j|  T.  mus. 
Intervallo  di  Ire  gradi,  elemento  dell'armonia: 
terza  (mort.). 

Tenuta,  s.  m.  Il  padre  dell'arcavolo  (oisavu- 
lu  ).  Il  teriavo  italiano  sarebbe  il  nostro  ri- 
satelo. 

Terzetti,  t.  m.  Componimento  in  terza  rima  ; 
la  parte  di  capitolo,  sonetto  ecc.  composto  di 
tre  versi  : terzetto,  ji  T.  miu.  Cantata  a tre  voci: 
terzetto.  ||  Sorla  d'  arme  da  fuoco  simile  alla 
pistola  : terzetto. 

Tenia*.  V.  TERZETTI  al  § f. 

Tenleata.  V.  INTIRCISATU. 

Tena.  i.  m.  Una  delle  tre  parti  d'uu  tutto:  ter- 
zo. ||  Parli  laterali  del  ferro  da  cavallo.  |]  La 
terza  parte  dell'  unità  di  misura  di  capacità  , 
o di  lunghezza,  i kssiri  riudttu  us  terzo  co- 
uu  lu  vinu  cotto,  il  diminuirsi  delle  cose; 

10  smagrire,  detto  di  persona.  )|  fari  ’na  cosa, 
un  jocu  ’n  terzo  si  dice  di  qualunque  ope- 
razione dove  intervengano  tre  : far  una  cosa, 
un  giuoco  ecc.  in  terzo.  ||  Pro v.  tra  od’  liti- 
ganti lu  terzo  godi  : fra  due  litiganti  fi  torio 
gode.  ||  i terzi  , tutte  le  persone  in  generale 
che  hanno  che  fare  in  un  aliare,  in  una  data 
impresa  : i terzi. 

Temi  .add.  .Nome  numerale  ordinati  vo,  eh*'  se- 
guita dopo  il  secondo  : tor  io.  ||  terza  persona, 
quella  che  s' interpone  fra  le  due  parti  che 
trattano  : terza  persona.  ||  Pro o.  a la  terza  si 
lirbira,  presa  la  figura  dall'asta  pubblica;  non 
bisogna  ripetere  più  volte  una  cosa,  non  bi- 
sogna metlersi  a pericolo  un'altra  volta,  e si- 
mile : alle  tre  si  dà  il  cavallo. 

TerzuErènUu.  j.  m.  Il  terzo  nato  : terzogenito. 

Tènditi!  s.  m.  Il  cranio,  l'ossatura  del  capo  spic- 
cato dal  busto  : tèschio. 

Tot.  s.  f.  Verità  che  richiede  esser*  dimostrata: 
tesi. 

Tezoml.  s.  in.  Custode  di  un  tesoro  : tesorie- 
re, lesor'uro. 

Tri-are  ria.  s.  f.  Luogo  dove  si  lieu  il  tesoro  ; 
lifllcina  del  tesoriere:  tesoreria. 

Tenore!!!!,  dim.  di  tesoro:  tesoretto. 

Tesorizzar!,  v.  intr.  Ammassar  tesori , riporre 
nel  tesoro  : tesorizzare,  tesaurizzare. 

Tesora  j.  m.  Conserva  di  oro  , di  argento,  di 
gioie,  o altre  cose  preziose:  toserò.  | met.  Dan- 
nala o conserva  di  qualsiasi  cosa  di  pregio  : 
tesoro.  ||  Persona  grandemente  amata  : tesoro. 

11  Oggetto  di  mollo  pregio  : tesoro.  ||  Depositi 
di  ricchezze  che  a volte  si  rinvengono,  o di  cui 
si  sia  perduta  memoria,  quindi  senza  padro- 
ne : tesoro. 

Tèsalrl.  v.  a.  Comporre  la  tela  : tèssere.  ||  Com- 
porre checchessia  a guisa  di  un  tessuto:  tes- 
sere. ||  met.  Comporre,  compilare,  macchinare: 
tessere.  ||  tessiri  lu  mari,  na  strata,  e simi- 
le, girarli,  scorrerli  in  varie  direzioni:  tessere 
il  mare  tee. 
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Tmm.  ».  f.  La  parte  del  corpo  dal  collo  in  su: 
capo.  ||  La  parte  anteriore  del  capo , dnv*  è la 
fronte:  tetta.  ||  Persona  : tetta.  ||  Intelletto,  in- 
gegno : tetta,  ||  Estremità  della  lunghezza  di 
qual  si  voglia  cosa,  come  tesia  del  ponte,  della 
tavola  ecc.  : tetta.  ||  Qualunque  estremità  ro- 
tonda delle  ossa  : tetta.  ||  Ogni  bestia,  trattan- 
dosi di  gregge , di  armento  : capi  di  beitie.  || 

T.  mii.  La  parte  della  schiera  che  marcia  a- 
vanti  : la  tetta.  ||  Per  giusta  V.  ||  Vita  : tetta  , 
capo.  ||  Capellatura:  letta.  ||  Parte  superiore: 
capo,  il  Regolatore  , governatore  , principale  : 
capo.  || — coronata,  re:  tetta  coronata.  ||  — ot 
chiovo  , di  spinqula  , la  estremità  grossa  e 
piatta  del  chiodo,  degli  spilli:  capoocàia.  || — 
d'agohia,  tutto  l'aglio  tolte  le  fronde  : capo  di 
aglio.  ||  —di  cipuoda,  di  caviilu  cappuccio  ecc. 
la  parte  che  fa  da  capo.  ||  —di  vino  ubriaco- 
ne. ||  —di  pzbru,  persona  supposta  che  agisce 
apparentemente  in  suo  nome,  ma  in  verità  per 
altri.  ||  —di  sapiknza,  sapientissimo.  E per  iro- 
nia il  contrario.  ||  —pisciata,  di  chi  ha  pre- 
tensione o passione  per  chicchessia  : che  ha 
il  baco.  ||  — cotta  a lu  soli  o di  zuccu  , di- 
cesi dei  contadini  rozzi  e incapaci  di  appren- 
dere o riflettere  : scorzone,  durone  ( Tornili.  I).). 

— bannita,  fuorbandito.  || —di  servo  di  dio, 
ostinato,  duro,  incocciato  nella  sua  opinione, 
come  sono  coloro  che  si  dicono  servi  di  Dio: 
lettereccio,  testa  secca.  ||  — sicca,  si  dice  a chi 
dorme  poco.  ||  — munnata  , calvo  : zuccone.  || 

— cabra,  chi  è pronto  e ardilo,  chi  professa 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  arrischialo  : lesta  calda. 

||  — oiusta  o quadra  , uomo  avveduto,  che 
apprende  ed  opera  eoo  senno  : testa  quadra 
i Giuliani ),  testa  esperta  ||  — pausa,  che  fa  o ve- 
de le  cose  al  rovescio:  cervet  balzano,  cervel- 
lino. ||  —leccia,  di  poco  intendimento  : balor- 
do, smemorato.  ||—  cìrrica,  grave  di  sonno,  o 
di  vino  , o per  altra  malattia.  ||  — chi  runa  , 
collera,  stizza.  ||  — ni  tdrcu,  spezie  di  dolciu 
ine  fatto  di  pasta  tenera,  cialda  a foggia  di 
turbante.  ||  — di  l'acqua,  polla,  vena,  sratu- 
riggine:  capo  dell'acqua.  ||  — di  la  matrici.  T. 
foni.  di  carati.  La  parte  della  mainde  del  ca- 
rattere opposta  al  piede  : letta  della  matrice 
( Car . Voc.  Mei.).  ||  — svintata  o ad  ichisì,  di- 
cesi di  chi  è inconsiderato  : capo  toentato,  capo 
a'  grilli.  ||  — ’ntall'aria,  contrario  di  posalo  ; 
smemorato.  0 stravagante,  di  poco  senno:  cer 
veliino.  ||  — di  ruvulu  o dura,  caparbio  osti- 
nato : lesta  secca.  ||  —di  lu  libbru,  la  parte  e- 
strema  superiore  del  libro  : Iellata  superiore 
[Car.  Voc.  Mei.).  ||  — di  lu  lrttu.  la  parie  del 
ietto  dove  è il  capezzale  : capo  del  letto.  j|  — 
di  qoagc.hu.  T.  boi.  Sorta  di  pianta.  Martynia 
proboscidea.  ||  — stramma,  cervcl  balzano  : te- 
sta balzana.  ||  cu  la  so  testa  , posto  avo. , a 
solo  a solo  : testa  lesta,  tetta  per  testa.  ||  ini  cu 
la  testa  dritta  o all'  aria  , procedere  con 
fasto  : andare  colla  lesta  alla.  ||  nun  aviri  cciiiù 
testa,  essere  sbalordito,  smemorato  per  trop- 
po affaticar  il  capo:  non  aver  più  lesta,  [|  senza 
testa  , giovane  allegro  e sollazzevole  : capo 
ameno.  0 stravagante  e strano  : lesta  balzana. 
Vale  anche  smemorato.  ||  nun  aviri  testa,  es- 
sere preoccupato  da  non  potere  porre  mente  a 
checchessia.  Vale  anche , non  esser  buono  a 
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nulla:  non  sapere  dove  uno  t'abbia  la  letta.  I cri 
testa  chi  hai!  per  dirgli  come  sci  ostinato,  o 
stordito.  Il  a testa  appuzzuni,  col  capo  all' in- 
giù: a tomo  { bauli) . ||  rcupiui  la  testa,  im- 
portunare : romptr  if  capo  a uno.  ||  a chi  l'a- 

VITI  PRI  LA  TESTA,  A CHI  l'àVITI  PRI  LA  CUDA, 

dicesi  di  chi  è volubile  , non  fermo  nei  suoi 
propositi.  ||  dari  ’ntesta'  a unu,  ucciderlo: 
dare  in  capo.  E fig.,  Abbattere , rintuzzare,  e 
simile  : dare  in  lesta.  ||  Si  dice  pure  de'  liquori 
spiritosi  che  esercitan  la  loro  azione  nel  cer- 
vello. dar  af  o nel  capo.  ||  darisi  o sn  atti  risi 
la  testa  pei  li  mura  , disperarsi  : boiler  il 
capo  nel  muro,  darti  alle  bertucce,  darti  a beco 
(Lori).  Vale  anche  confondersi,  sbigoltirsi.  || 
fari  testi  e targhi,  fare  fracasso,  metter  a 
rovina,  far  di  lutto:  far  ferro  e fuoco.  I|pas- 
sahicci  pri  testa,  pensare,  andare  per  la  fan- 
tasia. Vale  anche  ricordarsi.  ||  E si  dice  anche 
per  inventare  una  nuova,  o altro  simile:  ca- 
parli di  capo  alcuna  caia.  Iinun  si  pormi  ar- 
raspar!  la  testa  , esser  affaccendatissimo  : 
non  aver  tempo  da  respirare.  ||  arristari  o tcr- 
nari  cu  la  testa  rutta,  averne  la  peggio, 
essere  perdente  : andare  o ritornare  col  capo 
rotto. ||  corpu  ut  testa,  allo  da  caparbio:  ca- 
ponerìa. ||  a testa  di  pecura  , dicesi  di  ger- 
moglio a 4 o 5 dila  d’altezza.  ||  calari  la  te- 
sta, dir  di  si  : chinar  la  lesta.  [|  fari  mettiri 
la  testa  ad  unu  u.Nvt  cct  havi  li  pedi,  umi- 
liarlo, avvilirlo,  ucciderlo.  j|  divari  o’in  testa 
'na  cosi,  abbandonare  il  pensiero:  cavarsi  di 
capo  una  cosa.  ||  tantu  a testa,  lanlo  a per- 
sona : lanlo  per  letta,  ||  broda  testa  I ingegno, 
cullo,  savio.  ||  Essine  o «itti risi  a la  testa, 
primeggiare  : estere  o metterti  alla  letta.  ||  kit- 
tirisi  'n  testa  'na  cosa,  crederla  a diritto  o 
torto  : mettersi  nella  lesta.  0 proporsi  di  farla: 
porti  in  cuore , mettersi  in  capo  ||  mittirisi  ‘n 
testa  di  fari  ecc.,  voler  ostinatamente  : fic- 
carti o cacciarti  in  testa  o in  capo  o nel  capo, 
incaparti  di . . . ||  mittirisi  ’n  testa  ca  ecc.: 
incaparti  che  . . . . ||  ibi  a li  testi  testi  , a- 
ver  che  faro  col  primari,  u a li  testi  testi, 
posio  urp.  vale  da'  capi,  da'  primi.  ||  camina- 
ricci  la  testa,  o Essmi  di  testa,  esser  abi- 
le, ingegnoso,  savio,  destro.  ||  di  una  , 01  dui, 
di  tri  testi  ecc.,  presso  i vasellai,  determina 
la  grandezza  c la  capaciià  di  pignalle , tega- 
mi ecc.  ||  fumari  la  testa,  aver  cruccio  : ma- 
rinare. Il  aviri  ’n  testa  di  fari  'na  cosa,  aver 
voglia , aver  in  pensiero  di  faro  checchessia: 
are/'  in  trita  di  fare  checchessia.  |j  mettiti  ’n 
testa,  credi  pure,  fa  conto,  e simile,  modo 
di  persuader  altrui.  ||  pri  la  testa  sua,  per 
la  sua  testardaggine  : per  eua  capo  zon  mor- 
ii ecc.  (Stona  di  ftinaldino).  ||  vuliri  fari  la 
so  testa,  voler  fare  secondo  il  proprio  volere 
ostinatamente  : voler  ttsert  di  tua  letta,  voler 
fare  di  suo  cupo.  ||  mettiri  la  testa  a posto 
o a partito,  industriarsi  mettersi  al  dovere: 
metter  il  capo  a partilo , metter  il  cervello  a 
bottega.  ||  p ari  testa  , opporsi , resislere  : far 
festa.  Il  NUN  SATIRI  UNNI  darisi  la  testa,  dod 
sapere'  a chi  ricorrere  : non  taper  dove  bat- 
tere il  capo.  ||  veniri  'n  testa  : zaffare  in  capo, 
venire  all'  idea , venir  al  pensiero  a in  mente. 
p.  e.  MI  VINNI  '!*  TESTA  CA  TU  NON  NI  VOLIVI: 
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mi  renne  uelCiiea  che  tu  non  mi  volesti.  ||  sen- 
za .venti  'n  testa  , eoi  capo  scoperto , senza 
cappello  : m capelli.  ||  ATI*)  la  testa  a posti', 
essere  sennato  ; e nun  *vint  la  testa  a po- 
sti) , al  contrario.  ||  pari  la  testa  tanta  , o 
QUANTI)  UN  TAMMUntNU,  0 PARI  TANTI!  DI  TE- 
STA, quando  uno  non  la  rifinisce  di  rhiacche- 
rare,  d 1 domandare  - far  tanto  di  capo  ( Tomm.  I).). 
far  altrui  il  rapo  come  ira  tamburlano  , come 
una  campana,  come  un  cestone.  ||  diri  la  testa, 
pensare , presentire , prevedere , p.  e.  mi  dici 
la  testa  ca  ...  : ho  paura  che  .. . Ovvero  : 
un  animo  mi  dice  che . . . Mi  corre  alla  men- 
te. ||  Vale  anche  , venire  voglia , capriccio  di 
fare,  di  dire:  cenire  la  etesa,  p.  e.  mi  dissi 

LA  TESTA  DI  SCRIVIRI  UN  Vl'CABRULA RII!  : mi  f 

tenuta  la  scesa  di  scrivere  un  vocabolario.  ||  la 
testa  mi  dissi  accussì  : mi  girò  così.  ||  segun- 
fil)  comu  Mi  dici  la  i està  : secondo  come  mi 
gira  ...  se  mi  tra  cado  con  Garibaldi  m Fran- 
cia. ||  a test  a e cruci  , giunco  da  bambini , 
buliando  la  moneia  in  allo  per  vedere  da  qual 
parte  casca  : a palle  e santi.  ||  a testa  cueta, 
tranquillamente.  ||  pisari  la  testa:  aver  gra- 
vezza di  capo,  essere  accapacciato.  ||  pabtiricci 
o cero i ni  la  testa,  non  ci  si  raccapezzar  più, 
ingrullire,  ammanire  ||sataricci  la  testa  , 
fig.,  rimanere  stordito  di  cosa  ebe  non  s'  in- 
tenda ecc.  : far  il  capo  in  una  cosa  , andar 
via  il  capo.  ||  fari  satari  la  tksta,  confonde- 
re, imbrogliare,  inquietare  : far  girare  il  capo. 
||  teatri  ’n  testa  cri  curuna,  non  si  curare 
di  alcuno.  ||  mettici  la  testa  m menu  l'  o- 
riccki,  si  dice  per  ischerze  minacciando  i barn- 
bini  : mandare  scalzo  a letto.  ||  senza  né  testa 
né  cuda,  senza  né  principio  uè  line,  di  dirilto 
nè  rovescio  : senza  nè  capo  nè  coda.  ||  manciari 
MACCAREUNA  SUPRA  LA  TESTA  AD  ONU  , modo 
prov.,  essere  da  più  di  lui,  soverchiarlo  : man- 
giare la  torta  0 la  pappa  in  ca/o  ad  uno.  || 
redo  a testa  pRi  FAEi  pidoccki  ! si  dice  scher- 
zevolmenle  per  garrire  il  poco  senno  altrui. 
||  AVI»  la  testa  a fari  \na  cosa,  aver  vo- 
lontà , esser  interno  a far  checchessia  : arere 
il  capo  a far  checchessia.  ||  a testa  setta  , a 
rovescio  : a capo  piè,  a capo  giù,  a capo  rollo, 
a capo  chino.  ||  mettiri  la  test»  a la  canna, 
met.  infamare  : tagliar  le  legno  addosso  a uno. 
Il  Prov.  TESTA  e TUTORI  é UN  D1AVULU  Clll  TI 
porta,  ingegno,  danaro  e fortuna,  o si  va  in- 
nanzi bene.  ||  testa  malata  medica  celo,  far 
le  cose  a sproposilo.  ||  a cu'  ndn  havi  testa 
nei  misu  boni  dammi,  chi  non  pensa  prima, 
lavora  più  poi  : chi  non  ha  testa  abbia  gambe. 
Il  pni  CUNSIRV ARI  LA  SALUTI  NUN  TI  LAVAR!  MAI 
LA  TESTA,  SFIliU  LI  MANU  E RARE  LI  PEDI,  il 

Toscano  diUerisce  un  po'  : chi  vuol  morire  si 
lari  il  capo  e cada  a dormire.  ||  lavari  la  te- 
sta a lu  tigni  su  o all'asino,  beneficare  uno 
sconoscente:  lavar  il  capa  all'asino  ||  ri  la 
testa  peti  le  pisci,  dall'alto  scende  ia  cor- 
ruzione ; o la  causa  è de'  maggiorenti  : il  pe- 
sce comincia  a pulir  dal  capo.  ||  dei  cosi  non 

POTTI  ADERIZZAR!  LU  SIGNORI  , CECEZZI  LONGIII 

e testi  di  viddani,  i contadini  incocciano  fa- 
cilmente. Il  QUANNU  LA  TESTA  SI  DOLI,  OGNI  MEM- 
BRO si  condoli  : quando  il  capo  duole  tutte  le 

membra  lanffuonn.  ||  testa  chi  non  parra  si 
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chiama  cocuzza  : capo  senza  lingua  non  vale 
una  stringa,  ai  dice  di  coloro  che  tacciono  per 
balordaggine.  ||  la  testa  (l'ingegno)  di  l'omu 
dotte,  mortu  parra,  per  via  delle  opere  la- 
sciale. 

Teaiafreua.  s.  f.  T.  zool.  Uccello  di  grossa  te- 
sta e cenerina , con  (ascia  nera  sotto  gli  oc- 
occhi,  le  parli  Inferiori  bianche;  le  penne  delle 
ali  bianche  alla  base  , nere  all'  estremità  ; Il 
becco  e i piedi  neri  : avèlia , cassacela  , velia 
maggiore.  Lanius  excubitor  L. 

TcMHRimiu.  s.  m.  Ultima  volontà  manifestata 
con  atto  autentico  : testamento.  ||  I.a  lobbia:  te- 
stamento , di  cui  la  prima  parie  dicesi  testa- 
mento vecchio,  e la  seconda  onoro.  ||  Glnoco  di 
pegno  che  si  usa  nelle  veglie  ecc.  : testamen- 
to. ||  Prov.  GROSSI  SPISI  E MAGRI!  TESTAMENTI), 

chi  spende  troppo,  lascia  poco  poi  : grassa  cu- 
cina, magra  testamento. 

T <*<»«!  ■ièri*,  add.  Lasciato  per  testamento  , 
appartenente  a testamento  : testamentàrio.  [] 
esecutori  testami m ahi!  . colui  t h<-  è inca- 
ricalo dal  testatore  di  eseguire  la  sua  volon- 
tà : esecutore  testamentario. 

Te«»rl.  r.  in  Ir.  Far  testamento  : testare. 

Temàtica.  s.  m.  Imposta  a un  tanto  per  lesta: 
testàtico. 

Te«iaiur!-irtrt(ura.  rerè.  Chi  o che  fa  testa- 
mento : testatore-trice. 

Trai  irti  tari.  add.  Di  o da  testicolo  : testicolare. 

Tcaiìculu.  s.  m.  Parte  genitale  dell'animale  ma- 
schio dove  si  genera  il  seme:  testicolo.  ||  —ni 
cani,  T.  boi.  Pianta  a spica  lunga  e fiori  grandi 
e rossi  : testicolo  di  cune.  Orchi»  mascula  L. 
||  — 01  volpi  . altra  pianta  che  ha  la  radice 
con  due  tubercoli  rotondi  ; foglie  strette,  lan- 
ceolate, fiori  porporini  : testicolo  di  volpe.  Or- 
cbis  bifolia  L. 

Te. lineari  v.  a.  Far  testimonianza  : testificare. 
P.  pres.  testificanti  : testificante.  P.  pass,  te- 
stificati! : testificalo. 

Teatlllcatli  u.  add.  Che  testifica  : testificativo. 

TotlUrainrT-trlel.  ctrb.  Chi  0 che  testifica:  le- 
stificature  trict. 

Teatlflcaulonl.  s.  f.  Il  testificare  : testificazione. 

Te*  timoni  ali.  add.  Di  testimonianza  : testimo- 
niali. 

Tr*iimoalaaia.  s.  f.  Il  deporro  con  giuramento 
innanzi  a'  giudici  ciò  di  che  ai  è interrogati: 
testimonianza.  ||  Per  zim.  d'ogni  fede,  e segno 
che  si  faccia  appo  chicchessia  che  la  cosa  è 
cosi  : testimonianza. 

Tdtlmonlarl.  v.  in  Ir.  Far  testimonianza:  testi- 
moniare. P.  pass,  testimoniato  : testimonialo. 

Tretlatòala.  ».  m.  Quegli  che  la  o può  far  te- 
slimonianza,  chi  è presente  ad  alcuna  cosa  : te- 
stimonio, testimone.  ||  Prov.  li  testimoni  fan.nu 
'mpknniri  l'omiki,  senza  testimoni  non  si  può 
giudicare. 

Tretlau.  s.  m.  T.  tip.  Carattere  più  grosselto  dei 
mignone  : testino. 

Treni,  a.  m.  Tenore  , ciò  che  è contenuto  pa- 
rola per  parola  in  un'  opera  : testo.  ||  T.  tip. 
Carattere  di  mezzo  tra  il  garamone  e il  Silvio: 
testo.  ||  Vaso  di  terra  cotta  : testo.  E special- 
mente il  tegame.  ||  Per  testimone.  |j  — di  lingua, 
quello  scritto  che  fa  autorità  in  fallo  di  lin- 
gua : testo  di  lingua.  ||  fari  testo  , aver  auto- 
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riti  di  poter  servire  di  regola  : far  testo.  || 
Prov.  lo  testo  è vivo,  il  testimone  ò anco  li. 

Teatuall.  adii.  Secondo  il  lesto , ilei  testo  : te- 
stuale. 

Tritura.  ».  f.  Tessitura,  ordine  : tatara  (mort.). 

Tetànica,  aiti.  Clic  tende  al  telano , o che  ne 
patisce  : tetànico. 

TetAnu.  ».  ni.  T.  med.  Malattia  grave  in  cui  tutti 
o parte  dei  muscoli  si  contraggono  spasmo- 
dicamente : tètano. 

Teie.  V.  in  TÈ. 

Tetràggini,  j.  f.  Astratto  di  tetro  : tetràggine. 

Teiru.  add.  Che  ha  poco  lume,  oscuro,  tendente 
al  nero  : tetro.  |J  Che  ha  del  melanconico',  tetro. 

Tettu.  ».  m.  Coperta  delle  fabbriche:  tetto.  ||  La 
parte  superiore  che  fa  cielo  nelle  stame  : sof- 
fitto, palco.  ||  — morto,  l'ultimo  palco  immedia- 
tamente sotto  il  tetto,  quando  lo  spazio  fra  am- 
bidue  non  è abitato  : palco  morto,  soppalco.  E 
quando  se  ne  può  servire  a qualche  uso  : sof- 
fitta. Il  —A  TEST*  DI  0 SVITA  0 A QUATTRO  CHIC- 
VENTI,  quello  che  pende  da  quattro  lati  : letto 
a padiglione  o a quattro  acque.  ||  —a  pagghia- 
no,  quello  a due  soli  lati  : tetto  a capanna.  || 
— a cn  cadenti,  quello  a lettoia , a un  solo 
lato.  ,|  — di  lo  forno  : cielo  del  forno. 

Triti,  ».  m.  Sorta  di  dolciume  o confetto;  in  ge- 
nerale questi  piccoli  dolciumi  son  detti  in  Fi- 
renze: predine. 

Ti.  par/,  che  serve  ad  esprimere  il  torzo  o il 
quarto  caso  del  pronome  tu  : ti.  : Per  te. 

Tin.  Voce  di  tutti  i casi  obbliqui  del  pronome 
tu  : te.  ||  a tia,  modo  di  chiamare,  o di.  richia- 
mar l'attenzione  altrui.  | a tia,  sai  cu'  è chi- 
sta  ? JJuonarr.  il  giov.  ha  : a le , sai  tu  chi  è 
questa  ecc. . a tia  comu  tia,  per  ciò  elle  spelta 
a te  : a te  come  le.  j]  s'io  fossi  ut  tia  E di  mia, 
se  io  fossi  in  te. 

Tlanala.  V.  TIGANATA. 

Tlnuu.  V.  TICINO  e simili. 

Tinnì.  ».  f.  Arnese  che  si  ponevan  in  capo  i 
sacerdoti  delle  religioni  antiche,  e che  usa  il 
papa  ora  : tiara. 

Tibbnrl.  ».  m.  Sorta  di  carrozza  aperta,  a due 
ruote  ed  unica  spalliera  ( Titbury ). 

Tibbi.  Nelle  frase  né  tiubi  nè  catibbi  : nè  a le 
né  a me,  o né  punto  nè  poco. 

Tibbiu.  » fi  Uno  dei  due  ossi  componevi  la 
gamba,  il  più  grosso  : tibia. 

Titi-diiluriinn.  s.  in.  Malattia  clic  consisto  in  un 
dolore  atroce,  che  vien  a riprese  e dura  po- 
co : tic  doloroso  (uottr.). 

Ticchi  inccfii  . Voci  che  imitano  il  battere  di 

Ticchi  ticchi.  ' checchessia , il  suono  di  me- 

Tlcchl  (ticchi.  I talli,  o altto:  ticche  tocche. 

Tìcchio.  » m.  Capriccio,  ghiribizzo:  ticchio. 

Tlccia.  V.  cniSTAttEDDA. 

Tlceu.  V.  T ECCII 111. 

Tlcbclla  V.  ETICHETTA. 

T iettili  V.  TICUTI. 

Ticlo  V.  SATURI!  (UAL.). 

Ttooii  c Alni  (A.  modo  or r.  A la  per  tu. 

Tlddn-tlddo.  V.  TRtDDU . 

Tldlarl.  V.  TEDIAR!  e simili. 

Tidiccheihi.  ».  /.  Sorta  di  carrozza  aperta:  co- 
lesse  (psrez). 

TldUconl.  ».  ni.  Sorta  di  carrozza  grande  a quat- 
tro ruote,  chiusa  : carcassa  alla  tedesca. 
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t!cIu*  j V'  T,0GHI*  (biondi). 

Tinti.  V.  tIffiti. 

Turaci.  V.  timpani  (pasci.). 

Tira.  ».  m.  T.  med.  Genere  di  febbre  continua, 
micidiale:  tifo. 

Tignatala.  V.  TIGANATA. 

Tignaaro.  ».  ut.  Artefice  ebo  fa  o vende  lega- 
mi : tegamaio. 

Tignante.  ».  f.  Tania  materia  quanto  entra  in 
un  tegame  : tegamata. 

Tlganmzu.  pegg.  di  TtANO  : tegamaccio. 

Tlgaocddu.  dim.  Tegamino. 

Tlganera  ».  f.  Arnese  composto  di  più  tegami 
di  latta  o altro,  sovrapposti  l'un  all'altro,  fer- 
mati con  uucini  u simile,  e serve  per  traspor- 
tar vivande  : portacicanie. 

Tlgnnlddnztn.  dim.  di  TIGANEODU. 

Tlgnnlreddn.  dim.  di  TIGANKRA. 

Tigano.  ».  m.  Vaso  di  terra  cotta  o di  rame  , 
piatto,  con  orlo  alto,  per  cuocere  vivande  : 
legume. 

Tigghta.  ».  f.  Vaso  di  foglia  di  rame,  stagnato 
dentro,  dovi;  si  cuociono  torte,  migliacci  ecc.: 
téglia,  tegghia. 

i'igghinia.  ».  f.  Quanto  cape  una  teglia  : tegliata. 

Tlgghlccddc.  dim.  di  TiGGHtA  : teggkina  , teg- 
ghi uzza. 

Ttgghlo.  ».  m.  T.  boi.  Albero  grande  ebe  ha  le 
foglio  simili  a quelle  del  nocciolo,  e produce 
frutti  tondi , piccoli , non  buoni  a mangiare  ; 
il  suo  legno  servo  a'  lavori  d'intaglio  : tiglio. 
Tilia  europaea  L. 

Tlggltlona.  acce,  di  TiGGHt*. 

Tlghrddn.  V.  TtGGHICEODA. 

i , ghiro,  adii.  Feroce  come  tigre. 

Tigno.  ».  f.  Eruzione  di  pustole  sulla  cotenna 
del  capo  onde  esce  viscosa  marcia  : tigna.  I| 
met.  Fastidio:  tigna- 1|  fig.  Capo:  tigna  [l.ori). 

QUARtAni  la  tigna  ad  uno  , met.  montar  in 
furia,  incollerire-  ; scardar!  la  tigna,  offen- 
dere, battere,  far  male  : grattar  la  tigna.  ;|  cu' 
lycr  la  tigna.  Pici  la  pici,  non  v'è  malo  senza 
rimedio. 

Tigniti  (A.  posto  aro.  .4  bizzeffe , a jota. 

Tignola.  ».  f.  Insetto  che  rode  la  lana  e simili 
cose  : tignitela. 

Tignola  (A.  V.  SUTTILt  (A. 

Tlgoauuo.  pegg.  di  Tia.Nusu.  Dicesi  a donna 
disonesta,  vile  : sgualdrina,  landrona.  | A gio- 
vane tristo  : giovinastro. 

Tign tt nr  Attu  dim.  Tignasuzzo.  ||  A ragazzo  da 
nulla  : garzonas'ro. 

TlgnuAtt.  add.  Infetto  di  tigna  : fienoso.  : Si  dice 
altrui  per  disprezzo:  tignoso.1'  l’or  calco,  sac- 
cone. |l  Per  scHiRPitt.n  V.  ||  Proc.  lavai»  la  te- 
sta a lo  tignosi!,  far  beneficio  a ingrato:  pet 
tinar  tigna  ad  uno.  ||  dici  i.u  tignoso  a tutto 

JOCAMO  FORA  DI  LIVARI  BIRRITTI,  nessuno  vuole 
cosa  a sé  molesta  : il  tignoso  non  ama  il  pettine. 

Tigrato,  add.  Macchialo  a guisa  della  pelle  di 
ligre  : tigrato. 

T Igeanti,  pegg.  di  tigri. 

Tigri.  ».  f T.  zool.  Animalo  feroce  somigliante 
al  gallo,  ma  più  grosso:  tigre,  tigro,  tigra.f 
met.  Uomo  feroce. 

Tlgrirrddu.  dòn.  di  tigri:  tigrino,  tigretto. 

Tigula.  V.  CANALI. 
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Tlft-alu.  V.  PANTOfALU. 

TU»,  i.  f.  Lavoro  dì  fila  di  lino,  canapo  o altro 
tessuto:  feto.  ||  Quel  telone  o velo  che  met 
tesi  in  chiesa  nella  quaresima  per  coprire  le 
figure  di  sauli  ecc.  < Per  persa  V.  ed  e più 
italiana.  1|  Sipario.  |ì  Quadro,  pittura:  tela.  ||  met. 
Insidie  : tela,  i)  — ni  pini  e cottosi  : quar- 
ti» Ilo.  ;|  — cruda  , quella  ancora  non  imbian- 
cata: tela  grezza  o cruda.  ! o'innia  : bambag i- 
no.  |ì  — d'abbisso  : bisso.  ||  — battista,  quella 
finitima  : tela  balista.  ||  — costanza,  altra  spe- 
cie fine.  ||  — d'obtbca,  quella  di  filo  di  ortica 
macerata;  e anco  quella  di  cotone  colorala  a 
quel  modo.  ||  —di  casa,  fabbricata  economica- 
menle  per  gli  usi  della  famiglia.  ||  — d'olanna: 
tela  d'Ulanda.  ||  —cu  li  beschi  : tela  liscaja.  || 
—Di  cuttu.ni  : tela  battana.  ||  —di  sacchi  : tra- 
liccio, ordinaria  molto.  ||  ir»  tila,  dicesi  di  per- 
sona vestita  in  soli  abiti  da  sotto,  abiti  di  bian- 
cheria come  camicia,  mutande  ere.  ; m cami- 
cia, in  mutande.  ||  Detto  delle  biade  trebbiate, 
distese  nell' aja  nettate  di  paglia. ||  calari  la 
tila,  met.  divenire  manifesto  ciò  che  era  oc- 
culto. ||  la  tila  è calata,  dicesi  di  una  cosa 
che  sia  già  finita:  ecco  falla  la  festa  e corsa 
il  palio.  |j  fittu  e nccttu  comu  la  tila  di 
casa,  dicesi  fig.  a uomo  troppo  nojoso  e im- 
portuno. Il  Proti.  I.A  TILA  DI  LA  VICINA  PARI 

megchiu , le  cose  altrui  pajono  migliori.  ||  cu' 
voli  tila,  si  smiNA  lu  lini',  chi  vuole  dav- 
vero una  cosa,  apparecchia  i mezzi  di  conse- 
guirla : chi  cuoi  moglie  a Pasqua,  la  quaresima 
se  raccatti. 

TU»»),  i.  f.  Qualità  della  tela  : telaggio.  ||  Quan- 
tità di  tela:  telerìa. 

Tilannareddu.  dim.  di  TILANNABU. 

Titano» ru.  s.  ri.  Rivendugliolo  di  tela:  telajuolo. 
TllaraEia.  pegg.  di  tilaru  : telaiaccio. 
Tiiarrddu.  dim.  Telajelto,  lelaretlo. 

Tifarla,  s.  f.  Nome  collettivo,  quantità  di  tela: 
teleria. 

Titani  ».  m.  Ordegno  per  via  del  quale  si  lesse 
la  tela  : telaio,  Maro.  ||  Quello  su  cui  si  sten- 
de la  tela  da  dipingervi  : telaio.  ||  T.  tip.  Ar- 
nese di  ferro  o di  legno,  nel  quale  gli  stam- 
patori serrano  con  vili  le  forme,  nel  malterie 
in  torchio  : lelujo.  ||  Quadro  pezzi  di  legname 
in  generalo  commessi  in  quadro  : telaio.  ||  Qua 
lunque  macchina  che  abbia  similitudine  col 
telajo  da  tessere:  letajo.  ||  Quello  ove  si  Blende 
la  tela  da  ricamarvi  : telaio  da  ricamo.  ||  Per 
tessitore.  ||  E per  tilannabc  V.  ||  —di  la  sbg- 
gia  : intelajatura  della  seggiola.  ||  E aneo  t'ar- 
mafuro  della  porta- 
Tllarunl.  accr.  di  TILABU. 

Ttledda.  V.  TILBTTA- 

T iteri,  j.  m.  La  parte  di  legno  delle  armi  da 
fuoco  come  fucile,  pistola  ecc  : cassa. 

Turila.  I s.f.  Sorla  di  drappo  tessuto  per  lo 
Tilljrirhia. j più  con  oro,  o argento:  teletta. 
Tllliiaat.  ».  m.  Tessuto  più  robusto  e durevole 
della  semplice  teletta,  oggidì  non  più  cosi  no- 
minato. 

TilflcaweaSu.  ».  ri.  Il  titillare  : titillamento. 
Tllllrarl.  v.  a.  Eccitar  blanda  e mollo  commo- 
zione in  parie  membranosa  o nervosa  del  cor- 
po , solleticare  : litiilare.  P.  pose,  tillicatu  : 
titillato. 


Titani.  ».  m.  Il  sipario  dei  teatri  : telone.  ||  flg 
L'alto  del  dramma. 

Tiaitami.  ».  ri.  pi.  Profumi  aromatici  utili,  e 
grafi  : Limitimi. 

Timtdamenii  auf  Con  timidità  : timidamente. 
Tlmldruu.  dim.  di  TIMIDO  : Umidetto. 

Timidità.  ».  f.  Qualità  astratta  di  chi  è timido: 
Umidità,  limiditade.  Umiditale. 

Timldixza  ».  f Timidità  : timidezza. 

Tìmldu.  adii.  Che  teme  agevolmente  : tìmido.  || 
Oicesi  di  bastimento  che  è facile  a rivoltarsi, 
contrario  di  stabile  : bèrgolo,  tèrgalo  (Car.  Eoe. 
Met.).  Sup.  timidissimo  : timidissimo. 

Tlmlràrlu.  V TEMERARIO. 

rimiri,  o.  a.  Aver  paura,  esser  oppresso  da  ti- 
more : temere.  ||  Dubitare:  temere.  ||  Sentire  as- 
sai, parlando  di  caldo,  freddo,  vergogna  e si- 
mile : temere.  ||  Onorare,  rispettare. 

Tintala!».  ».  f.  Pasticcio  ripieno  di  maccheroni 
conditi  e carne  tritala,  dalla  figura  del  tain- 
buro  ba  preso  il  nome. 

Tlnintareddu.  V.  TUMM.VRRDDU. 

rimo.  Nella  frase  attaccari  a quattro  a timo, 
anaci-ari-  due  cavalli  alla  carrozza  e due  avanti 
guidali  da  un  fanlino;  attaccari  a nknzcj  ti- 
mo , attaccar  a due  cavalli , guidati  però  dal 
fantino.  Dal  Fr.  fimo»  ; timone  im.  sic.). 
Timoirn».  ».  {.  Quella  massa  dì  varie  forme  che 
si  fa  dei  covoni  di  spighe  ne'  campi  o neii’aja: 
bica,  barca  (Gr.  -ir, usivi*:  cumolo).  j Catasta 
di  cose  qualunque 

Tlmpa.  ».  f.  Luogo  un  po'  elevalo  : p oggetto.  || 
Salita  : erta.  Anco  pei  balia  . rupe.  ||  Fianco 
di  monte,  costa'  pendice.  j|  V montarozzo.  || 
timpi,  /fg.  Le  natiche.  ||  timpi  timpi,  vale  qua 
e là  in  luoghi  disagevoli,  li  Proto  co’  simina 
’nta  li  timpi  ricooghi  tampi  , ehi  semina  in 
luoghi  urli  o disagevoli  non  raccoglie  nulla 
IGr.  tùia?»!  : mucchio,  tumulo.  E in  Lai.  lempe 
vale  contrada,  terra  ameua). 

Ti pannar!,  p.  a.  Fornire  di  fondi  le  botti. 
Tlnaparnalura.  V.  T JMPAG.VU. 

Tiupaeaolii.  ».  m.  Murello  di  divisione  tra  slau 
za  e stanza:  murello  di  trameszo,  tramezsuoto. 

||  Pietra  piccola  parallelepipeda  regolare  : con- 
tornano. 

Tlmpar»».  ».  ri.  il  fondo  della  bolle.  E la  parie 
del  mezzo  del  fondu  stesso  dicesi:  timpano.  | 
V.  timpagnolu.  Nella  scala  è la  disianza  ver- 
ticale tra  un  gradino  all'auro:  alzala  (Car.  i oc. 
Mei.).  ||  T.  urrh.  La  parte  del  fondo  dei  fron- 
tispizi. che  risponde  al  vivo  fregio,  suol  essere 
triangolare  : timpano.  ||  Muro  con  cnl  si  ottura 
un  vano  di  porta , finestra  o altro  , più  fine 
però  del  resto  del  muro. 

Timpaneddu.  »,  ri.  f.  tip.  Quel  telaio  che  s'in- 
castra nel  timpano:  Impancilo. 

Tlmpaniilen.  add.  Che  patisce  di  limpanite:  tini- 
panitico. 

Tlotpanitldl.  ».  f.  Spezie  d'  idropisia  secca , o 
ventosa  : timpanite,  timpanìtide 
Timpann.  ».  m.  Strumento  da  suono  strepitoso, 
è una  pelle  stirala  fortemente  sopra  un  vaso 
circolare,  concavo:  timpano.  ||  Una  macchina 
in  forma  di  ruota  per  tirar  su  acqua  : timpa- 
no. Quella  parie  del  torchio  delia  stampa , 
coperta  di  caria  pecora  o seta,  su  cui  si  ap- 
po ,tano  i fogli  da  stamparsi,  serrati  nella  fra- 
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schelta:  timpano.  Il  V.  timpagnu  all'ultimo  §. 
||  —di  l'oricohia  , membrana  interiore  della 
medesima  che  è strumento  principale  dell'u- 
dito: timpano  iteli' orecchia,  ai  «pini  lu  tim- 
pano ao  uno,  annoiarlo,  infastidirlo  con  con- 
tìnue ciarle  : romper  il  timpano  ad  uno. 

Tlmpain.  ».  f.  Atto  indecente  fatto  ad  altrui  por 
isenrno , mostrandogli  il  culo  ( Da  tiiipa  per 
natica). 

Tlmpalnna.  aCcr.  di  T1MPATA. 

Tim pertu.  ».  m Cattivo  tempo  : tempaccio.  I Sialo 
rigido,  brullo  della  stagione  : intempèrie. ,,  Stalo 
sensibile  dell'at  ta  che  agisce  sui  nostri  organi, 
secondo  che  è freddo  o caldo,  secco  o umido: 
tempèrie. 

Tliupeftt».  ».  /.  Commozione  Impetuosa  delle  a- 
cque,  del  mare  agitalo  da'  venti:  tempesta  || 
Impetuosa  veemenza:  tempesta.  ||  mel.  Affanno, 
grande  turbazione,  travaglio:  tempesta.  i|  Fra- 
casso di  votiti , tuoni,  acqua  ecc.  : tempesta. 
||  Furore  consumamene:  tempesta.  ||  Prov.  dop- 
pi! la  tibiprst a veni  la  calma  : dopo  il  cat- 
tino viene  il  buono. 

TluipinuMi.  aild.  Di  tempo  che  minaccia  sem- 
pre pioggia , pieno  di  nuvolo  : che  fa  cvloju. 

TlHiptraiirà.  V.  TEMPERANZA  e simili. 

Ttniptrari  v.  u Dar  la  tempera  : temperare.  || 
Correggere,  adeguare  il  soverchio  colla  forza 
del  conlrario  : temperare.  Moderare,  raffrena- 
re : temperare.  -|  Acconciare  la  penna  ad  uso 
di  scrivere:  temperare.  Mescolare  acqua  noi 
vino  : temperar  it  Pino,  i Detip  di  altri  fluidi 
che  si  uniscono  proporzionando  al  bisogno  la 
quantità  : mescere.  — trrri  ; prepararle  alla 
cultura,  ammanirle. 

TlmpIrnM.  *.  f.  Il  temperare:  temperamento, 
temperatura. 

Tlmplrolu.  adii  Da  temperare:  temperalo.  Detto 
di  vino  innacquato:  annacquato.  |j  vivisi  tiji— 
piratu,  bere  vino  annacquato. 

Tlmplrntnra.  V.  temperatura.  | Temperamen 
to  : temperatura.  (|  — ut  la  pinna  , quel  taglio 
che  se  le  (a  per  renderla  atta  a scrivere  : lem 
perni  uni. 

Tlasplrlaaia.  s.  f.  Colpo  di  temperino  : tempe- 
rinala. 


tempestoso.  Sup.  timpistosissimo  : tempestosis- 
simo. 

Ttaa pulasa.  s.  f.  Colpo  dato  colla  mano  aperta 
nella  totnpia  o intorno  ad  essa  : schiaffo,  tem- 
pione. 

Tln.paU.teMa.  dim.  I di  pmptJLATA. 

Tlnapulntuna  aCCr.  j 

Timpultarl.  o.  a.  Dare  schiaffi  : schiaffare,  schiaf- 
feggiare. P.  pass,  timpuuato:  schiaffato,  schiaf- 
feggiato. 

Ttaapuilata.  s.  f.  Lo  schiaffeggiare. 

T Impiliti  ned  dii.  dim.  dì  TIMPULUNI 

Ttmpuliial.  V.  TIMPDUTA  : timp ione. 

Ttnipunaria.  V.  ATTIMPUNARÌA. 

Tlmpunàrlo.  V.  ATTIMPt’NI. 

Tlmpumuia.  pegg.  di  TiMPUNt  : toltone. 

Tlmpuneddu.  dim.  di  timpuni  : saltella,  zoUet- 
tina. 

Tlmpunl.  s.  m.  ( pi.  timpona  ).  Pezzo  di  terra 
spiccata  da'  campi  arati:  tolta.  ||  Massa  di  terra 
dei  campi  molto  soda  e compatta  : inalane , 
mosto  (Giuliani).  )|  V.  tiiipa,  dondo  deriva  tim- 
putti-  Il  Per  cntAPPBNi  V.  ||  Proo.  co'  scippa 
timpona  , mancia  cooDuau.NA , chi  lavora  la 
terra  ha  del  pane. 

Tltupuna*u.  add.  Pieno  di  zolle:  falloso. 

Tlnipurall.  V.  TEMPORALI. 

TtmparAalu.  V.  TEMPORANIU. 

Tlmpiirlgfrlarl.  V-  TEMPOREGGIAMI. 

Tiara.  ».  m-  T.  boi.  Pianta  a cespuglio,  le  foglie 
opposte,  picciolale,  ovate,  d’un  verde  bianchic- 
cio ; e il  un  odore  piacevole  ed  aromatico  : 
timo,  sermolti no.  Thyuius  L. 

Tini  ligi!  II.  V.  TIMOGNA. 

Ttniugneddn.  dim.  di  timogna  : barchetta. 

Tlilliineddn.  V.  TIMONELLA. 

Tlmuneddu.  dilli,  di  TIMONI.  ||  pi.  TIMDNEODA,  le 

due  aste  di  legno  in  cui  si  attacca  un  solo  ca- 
vallo alla  carrozza  : stanghe. 

Timonella.  ».  (.  Carrozzino  a quattro  ruoto  ti- 
rato da  un  sol  cavallo  : timonella. 

Tlntunelln.  V.  TIMUNKDDU. 

rimunera.  ».  f.  T.  mar.  Il  posto  nel  bastimento 
dove  sta  il  timoniere. 

Tlmunert.  ».  ni.  Colui  che  governa  e dirige  il 
timone  nella  nave  : timoniere,  timoniero,  timo- 


Tiinpirluaizu.  pegg.  di  timpirinu  : temperinac- 
cio  in  Firenze). 

Tliuplrlneddu.  diro.  Temperìncllo. 

Tlmplrlaii.  ».  m.  Gentile  coltello  ad  uso  di  ta- 
gliare penna:  temperino. 

Thuplrlnunl.  aCCT.  di  TIMPIRINU. 

Tlniplatarl.  V.  timpistiari.  1 — Di  gioì,  ricopri- 
re riccamente  di  gioie  : tempestare  di  gioie 
(moiit). 

Tlmpl.tnll  V.  TEMPESTA. 

TlnipUtatn.  add.  Di  un  ornamento  dovo  sieno 
incastonato  molle  gioie  , si  dice  che  è : tem- 
pestato di . . . 

Tin.pl. ilari,  e.  ittfr.  Menar  tempesta . tempesta- 
re. i|  fig.  Stare  coll’  animo  travagliato  . tempe- 
stare, fi  Affannarsi,  travagliarsi  : tempestarsi.  P. 
pass,  timpistiatu:  tempestato. 

Tlmpl«tti»amrnii.  ave.  Con  tempesta;  impetuo- 
samente : tempestosamente. 

Tlmpiatnao.  add.  Che  porta  tempesta,  che  è in 
tempesta  : tempestoso.  Il  fio.  Conturbalo,  agitato, 
commosso  : tempestoso.  |)  impetuoso,  veemente: 


insta. 

Timoni-  ».  m.  È una  costruzioni,  di  legname 
della  forma  pressoché  di  un  solido  prismatico 
triangolare,  troncalo,  e serve  a dirigere  la  via 
di  un  bastimento  : timone.  ||  Quei  legno  del 
carro  o simili , al  quale  s'  attaccano  le  bestie 
che  l'hanno  a tirare  : timone.  ||  mel.  Guida;  ti- 
mone. 

Timnnlgglorl.  v.  intr.  Regolare  il  timone:  timo- 
neggiare. 

Tlniunileddn.  dim.  di  TIMORATI!. 

Timorato,  add.  Di  buona  coscienza,  che  teme 
Dio  : timorato. 

Tlmoralunl.  OCCr.  di  TIMORATO. 

Timore 00*  [ l*'m'  TIJ,DBI  : ,,morilCCIO. 

Ti, «uri.  ».  «1.  Perturbazione  d'animo,  cagionata 
da  immaginazione  di  futuro  male  : limone.  0 
— di  dio,  il  temere  Dio  : timor  di  Dio. 

Tl.nurUinrl  V.  INTIHORIRI. 

Timurn«a menti,  ape.  Con  timore  : timorosa- 
mente. 
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Tlmuruftrddii.  dim.  di  TIMOROSO  : tirnorusetto. 

Tlmurusu.  add.  Timido,  timorato  : timoroso.  Sup. 
timorosissimo  : timorosissimo. 

Tinnita.  P.  pass,  di  timiri  : temuto. 

Tin».  ».  f.  Vaso  grande  di  legname,  nel  quale 
si  pigia  per  (are  il  vino:  li»».  [|  Piccol  liuo  : 
lina  ||  Vaso  di  legno  o di  rame , o di  allro  a 
uso  dì  bagnarsi  : tinozza.  ||  Quel  vaso  in  eui 
i tintori  ripongnn  il  bagno,  con  cui  lingon  i 
panni  : tino.  ||  Vaso  per  portare  il  latte  : sec- 
chione, bigonciolo. 

Tlnacl.  V.  TESACI. 

Tlnagglilu.  s.  f.  Strumento  di  ferro  per  uso  di 
sirignere.  di  sconficcare,  o di  trarre  checches- 
sia con  volcnza:  tanagliti  ||  Ne’  santi  (!)  tempi 
di  maggior  dispotismo  era  uno  strumento  di 
tortura  : tanaglia.  ||  — di  posta  , quella  colle 
punte  acuminate,  servono  a far  catenine,  re- 
ti ecc.  : tanaglia  a punta.  ||  — di  mkttiri  ’n 
capo  : tanaglia  da  tirare.  ||  — a sgorbia  o a 
canali  , colle  bocche  scavale  che  servono  a 
tenere  ferri  tondi:  tanaglia  a sgorbia  ||  — di 
vota  o 01  gota  , quella  collo  bocche  piane  , 
ripiegale  a squadra:  tanaglia  a nasello.  Il  — a 
FORBICIA  : tanaglia  a taglio. 

Tinagghiari.  r.  a.  Tormentare  con  tanaglie  : 
tanagliare,  attanagliare.  I'.  pass,  tinagohiatu: 
tanagliato,  attanagliata. 

Tlnagglilazz».  accr.  di  TINAConiA. 

Tlnagglilcdda.i  dim.  Tanaglietta.  !|  V.  nusir.iiiNU. 

Tiimira bietta,  t ||  —ni  viti.  Piccolo  strumento 
da  stringere  lo  viti,  o levarle  : cacciarne. 

Tlnagghluul  accr.  di  tixaoshia:  tanagliane. 

Tinaia,  s.  (.  Tanta  quanti tà  quanto  cape  un  tino. 

Ululili, ■.  V.  TINGIIITÈ. 

Ttnchiii-Tineiilil.  occ.  Frettolosamente. 

Tlnctnirniu.  s.  m.  Il  tignerò.  ||  fig.  Cattiveria, 
malfatto,  frode:  giunteria. 

TinHrl.  e.  a.  Dar  colore,  colorare  : tignere,  tin- 
gere. ||  Imbrogliare,  giuntare,  levar  di  sotto  de- 
nari ad  alcuno  con  frodi  o furberie:  bollare, 
frecciare.  ||  Far  qualche  danuo  o luffa  ad  uno: 
accoccarla  ad  uno.  ||  tinciiiisi,  vale  anche  ro- 
vinarsi. Il  Essili!  TINCIllTU  DI  GADDA  KIIJRA  R 
vitriolc,  esscro  stalo  frodalo,  giuntalo  : essere 
sitilo  bollato,  o frecciato.  Il  re  mi  tincisti  e io 
ti  ngramaggiiiavi,  modo  prue,  che  vale  se  lu 
mi  giuntasti  io  li  giuniai  del  pari.  P.  pass. 
tikciutu  : tinto.  ||  Bottaio,  freccialo. 

TtneUnra.  s.  f.  il  colare  della  cosa  tinia:  tinta, 
titillil  a.  ||  L'  azione  del  tignerò  : tintura.  j|  ha 
moglie  del  tintore. 

Tiiicliurl.  rerb.  ni.  Chi  o che  tigne  : tintore.  || 
fig.  'truffatore,  giuntatore. 

Ttneiiuria.  ».  f.  L'officina  e Parie  dei  tintori  : 
tintoria,  tinta. 

Tlacluia.  ».  f.  L’azione  del  tignere:  tintura.  || 
Frode,  giunteria. 

Tlnrlutrdda  dim.  di  TINCItITA. 

Ttnclutlna.  Lo  stesso  che  tinciuta. 

Tinelutu.  add.  Da  tignere:  tinto.  ||  Frodalo:  bol- 
lato, frecciato.  ||  Espressione  vezzosa  della  don- 
na all'uomo  (verdone). ||  Vale  anche  sciocco: 
dappoco,  chi  l'ha  avuto  accoccala. 

Tlaeu  Ttncu  pnslo  are  , Ardilo,  pronto:  franco. 

Tinca  ni  ».  m.  Enfiato  che  fa  la  pcsie  ne’  lunghi 
gtaudulosi:  bubbone.  ||  Quello  venereo  nell'au- 
guiuaglia  : ancone  ( Fanf.  Koc.  d.  u.  Tose.). 


Tlndlgghla.  V.  TINNIGGHIA. 

Tlnrddu.  dim.  di  tini)  : lineila,  tinello.  ||  Luogo 
dove  mangiano  i cortigiani  orile  corti  dei  prin- 
cipi, i faiuigliari  nelle  case  private:  tinstlo.  || 
T.  maga.  Vaso  di  acqua  in  cui  il  fabbro  luffa 
il  ferro  rovente  : pila  { Car ■ Yoc.  Mei.).  ||  Vaso 
emisferico  di  meiallo  che  serve  a versare  il 
ranno  sul  ceneraccioto  : cazza  , padella  , ra- 
maiuolo. !|  Pila  nelle  cucine,  dove  si  rigover- 
nano le  stoviglie  adoperate  nel  pasto:  ucguaiu. 
||  Per  truògolo.  ]|  Vaso  di  legno  ad  uso  de'  cal- 
zolai : bigoncetto  (maCaluso -storaci). 

Tingili  Tanghi  Voce  onomatopeica  di  rumore 
di  cascata,  di  percossa  ecc.  : li/fe  ta/fe. 

‘ringhile.  V.  tigvité- 

Tinibbrinri.  V.  scttum  (scob.)  Da  tenebro. 

Tlnlcrdda.  dim.  di  TINA  : linozzina. 

Tin! ridirmi  pegg.  di  TKBDDU. 

Ttnldrinitii.  ».  m.  Tinelia  anzi  grande  che  no  : 
tinetlozza. 

Tini. ■Illuni  acce,  di  TINEDOtl.  ||  Quello  con  due 
doghe  forale,  elitra  cui  si  infila  un  bastone, 
per  trasportarlo  : mastello.  ||  Piccolo  lino  , che 
si  molle  sodo  la  lina  per  raccogliere  le  goc- 
ciole che  ne  cadono  nello  svinare  : tinozza 
(Pai.  l'oc.  Mei.). 

Tlntdriurru.  dim.  di  TINKDDU  : tinettetlu  , linci- 
ano , linozzina. 

Tlniggliitl.  V.  TINNIGGHIA. 

riniti  di  la  -aliiii.  Strumento  adunco  per  Tire 
scattare  la  corda  dell'arco  : scattatnio. 

Tlnlrl  V.  TENini.  || ’n  tiniri,  che  llon  è sfallo, 
si  dice  di  fruita  , carne  occ.  : fresco.  ||  Mezzo 
sordo.  ||  Si  dice  di  uomo  uon  troppo  vecchio: 
Il  LU  TINIRI  DI  LA  SP  VTA  : l’elsa. 

Tlnlmrl.  ».  in.  Pezzetto  di  legno  che  si  conficca 
in  uno  dei  capi  del  subbio  . e serre  a tener 
lesa  la  tela  nel  telaio:  riten  taci.  ||  —di  passu, 
assassino  da  strada:  stradaiuolo. 

TlanalriMu  .firn,  di  TINNAL1  : temhletto. 

Tinniti  ».  ni.  Tenda  onde  cuopronsi  le  galore, 
le  barche  ecc.  : tendale. 

Tluuenza  V.  TENDENZA. 

Tlnnlggbla.  ».  f.  Legnetto  a guisa  di  chiodo,, 
die  si  conficca  nel  limone  dell'aratro,  acciò 

10  tenga  fermo  : caviglia.  ||  Quella  caviglia  con- 
ficcala al  subbio  per  rivoltarlo:  caeighuolo. 

Umilila,  dim.  di  tenna,  quella  degli  sportelli- 
ni : tendina. 

Tlniilrcddu  dim.  di  te.n.niru  : tenerello,  tauri- 
no, teneruccio. 

Tllinlrlna.  ».  f.  MADAMA  TINNIRINA  , SÌ  dice  a 

donna  affettala,  smorfiosa,  che  lutto  te  fa  im- 
pressione : smancerosa. 

Tinnirisaliua.  add.  sup.  Tenerissimo. 

Tinnirtela.  V.  tenniiiizza. 

Tlnnlru mi.  ».  m.  Pipite  tenere  degli  alberi  : te- 
nerume. ||  Ramo  tenero  d’una  pianta  : lenereto. 

11  Per  {scherzo  in  senso  di  tenerezze,  cioè  af- 
fezione, cura,  zelo:  tenerume,  e pi  tenerumi 
( Tomm.  D.). 

Tinnito.  ».  m.  (o.  R.)  Suono  di  squilla  o cam- 
panello: tintinno  (Lai.  finnifu»). 

Tinozza.  ».  f.  Quel  recipiente  di  metallo  ad  uso 
di  bagnarsi  : tinozza. 

Tlnùzzulu.  V.  TINIDnUZZU. 

Tinta.  ».  f.  Materia  colla  quale  si  tigne:  Unta. 
||  Colore  deila  cosa  tinta:  tinta.  {1  Per  tibtb- 
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ha  V.  ||  Frode,  truffi.  ||  mknza  tinta,  tinta  leg- 
giera, fra  il  chiaro  e l'oscuro:  mezza  Unta. 

Tlntarl.  V.  TENTA  RI. 

Tintòria,  odi.  Spettante  a tinta:  tintòrio. 

TIm(u.  add.  Da  tingere:  tinto.  \\fig.  Non  buono: 
cattivo.  ||  Corrotto,  putrido.  ||  Malvagio:  trillo  || 
Inetto  : disadatto.  ||  Per  lagnoso  V.  ||  Infelice  , 
misero:  triste.  ||  essiri  tinto,  inteso  di  sanità: 
sfar  male.  ||  o tistu  o pinti:,  modo  proli,  che 
è pure  uno  scherzo  nel  doppio  senso  della  pa- 
rola tinti)  , per  tinto  , e per  cattivo  : per  lo 
meno,  al  peggio.  ||  Pror.  tinto  è cu'  moni,  ca 
cu'  resta  si  marita  : chi  è morto  giace,  e chi 
rimane  si  dà  pace  ( Batacchi  e Giuliani),  tristo 
chi  l'ha  il  male,  giacché  gli  altri  non  possono 
far  altro  che  compatire.  |(  presti)  e tinto,  di- 
nota la  brama  di  far  presto,  senza  badar  alla- 
bontà.  Il  UNTI!  STA  LA  ROBBA  TINTA  ’N  CHIAZZA, 
SINA  CHI  VENI  LU  TINTO  E SI  L*  ACCATTA  , SÌ 
dice  per  pugnare  coloro  che  comperano  mer- 
ce cattiva.  (Nel  Tomm.  trovasi:  Tinto  per  in- 
coltento  è nell'uso  ...  e io  ho  udito,  parlan- 
do d'uomo  arrabbiato,  come  gli  era  liuto!  era 
proprio  nero!  ||  Bianciardi.  Fo  la  tinta,  dice  in 
Corsica  la  vedova  ...  e vale  abbrunala,  e non 
delle  vesti  soltanto  J.  Ecco  come  dall'  uso  di 
finto  per  incollerito,  per  arrabbialo,  per  triste, 
por  abbrunato,  noi  abbiamo  poi  dato  a tintu 
il  senso  di  cattivo. 

Tintura,  j.  f.  I.'atlo  del  lignere  : tintura.  ||  Su- 
porflcialo  notizia  di  checchessia:  tintura.  ||  No- 
me generico  delle  infusioni  alcooliche,  od  e- 
teree  ecc.  : tintura. 

Tlnturerl.  V.  Tt.NCiTURt  (Fr.  teinturier). 

Tinnirlo,  j.  f.  L’esser  cattivo  : cattivezza.  H Tri- 
stizia. ||  Aggravamento  di  malattia.  ||  Incapaci- 
tà : nullaggine.  ||  L'officina  e l’arte  de'  tintori  : 
tintoria.  ||  V.  laqnusìa. 

Tlnlurluau.  V.  LAGNUSU. 

Tiuu  s.  f.  Tina:  tino.  ||  —ni  la  saitta,  V.  tinili. 

Tlntlrl.  V.  TENORI. 

Tintilo.  $.  (.  Il  tenere  : lenimento.  ||  Possessione, 
tratto  di  terreno  che  si  possegga  : tenuta.  |) 
T.  cuce.  Campo  serralo  : chiuso.  ||  Il  capire,  il 
contenere  in  sé,  capacità:  tenuta.  |)  in  gran 
tinuta  , vestito  in  gala  : in  gran  tenuta.  ||  Le 
levatrici  intendono  il  prestar  aiuto  nel  puer- 

Pero  , raccogliendone  il  parto.  ||  V.  iq  tinuta 
ultimo  g. 

Tlnalauo.  accr.  di  tinuta  nel  g 2. 

Tlnnlediln.  dim.  Tenutetla. 

Tinutu.  add.  Da  tenere:  tenuto.  ||  Obbligato  : te- 
nuto. ||  bonu  o malu  tinutu,  bene  o mal  con- 
servato, governalo.  ||  Giudicato  , riputalo:  te- 
nuto. ||  tinuta  , dicesi  la  donna  di  parto,  che 
è stata  coadiuvata  dalla  ostetrica. 

Tiorba.  ».  f.  Strumento  musicale  simile  al  liu- 
to : tiorba. 

Tipuru  magna.  »,  m Si  dice  per  dinotare  cosa 
oltre  misura,  grandissima  quanlità. 

Tlparl.  V.  ATTIRARE 
Tlpldfzza.  V.  TERtOlZZA. 

TlpUI.  add.  Dicesi  di  cosa  di  grave  momento, 
importante.  ||  V.  busilli. 

Tlpagrafia.  ».  f.  L’arte  della  stampa  : tipogra- 
fia. ||  L'  officina  dove  si  esercita  : tipografia. 
Tipogrèflea.  add.  Di  o da  tipografia:  tipogràfico. 
Tipofrafledda.  dim.  di  TIPOGRAFIA. 
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Tipògrafo.  ».  m.  Chi  esercita  l'arte  della  tipò- 
gralia:  tipògrafo. 

Ttpparl.  (SCOB.j  V.  STIFARI. 

Tipplll.  V TURRITI. 

Tlpp».  V.  TIPU.  ||  V.  TIMPA. 

Tlpa.  ».  ni.  Idea,  esemplare,  figura,  imagine,  im- 
pronta : tipo 

Tipo.  add.  i’ieuo  quanto  più  non  può  capire: 
zeppo.  |j  Di  persona  o bestia  che  abbia  man- 
gialo mollo  : pinzo.  ||  tipu  tipu  , cosi  raddop- 
piato ha  piò  forza  : pieno  zeppo.  ||  Dicesi  di  per- 
sona grassa  e soda  quasi  scilo  la  pelle  non 
possa  contenersi  il  grasso  : pinzo. 

Tir.  V tri,  p.  e.  TIR  tabi. 

Tira.  V.  CAHRICA  al  § 2. 

Ttrabbuzelò.  ».  m.  Strumento  da  cavar  i turac- 
cioli: cavatappi,  carafuròccijfi  (f’r.  tire-bovchon). 

Ttraralzuaa.  V.  tiranti. 

Tlraeatlan.  ».  m.  Colui' che  tiene  la  corda  o ca- 
tena dell'  agrimensore  aiutandolo  a misurare. 

Ttrnelaia  >.  m.  Chi  aspetta  l'eredita  (minutilla). 

Tlraeurdn.  V.  TIRACATINA. 

TirarrUtalli.  ».  m.  pi.  Galloni  con  cui  si  tirano 
su  i cristalli  della  carrozza:  Cigna. 

Tlragglu.  » tu.  T!  tirare  : tiramento.  ||  11  tirare 
a sorte:  tratta. 

Timiìaii  ».  m.  Strumento  d' acciaio  per  tirare 
lince  : tiralinee. 

Tlmmanilcl.  ».  m.  Colui  che  tira  i mantici  onde 
farli  soffiare  : levamantici,  tirarnanttei  (mort.). 

Tlrnnaazzu.  pegg.  di  TIRANNO  : tiranuoccw. 

Tlranneddu.  (firn.  TirannellO. 

Tirannia.  ».  f.  Dominio  usurpalo  violentemente, 
o tenuto  ingiusianieule  : tirannia.  ||  Azioni,  ma- 
niere da  tiranno:  tirannia. 

Tlrannleamentl.  urti.  Con  modo  tirannico  : ti- 
rannicamente. 

Tirannicida.  ».  m.  Uccisore  del  tiranno:  tiran- 
nicida. 

Tlrminfcidlu.  ».  rn.  Uccisione  del  tiranno  : ti- 
rannicidio. 

Tirànnica,  add.  Di  o da  liianQo:  tirannico. 

Tlrannlffgtarl.  v.  a.  Far  da  tiranno:  tiranneg- 
giar». 

l irunni.ru.  add.  Di  o da  tiranno;  tirannesco. 

Tlrannotlu.  dim.  di  TIRANNO. 

Tirannu  ».  m.  Chi  usurpa  violentamente  un  do- 
minio, chi  abusa  del  potere  o si  fa  arbitro  il- 
limitato d'un  populu,  senza  il  costui  consen- 
so, come  le  monarchie  assolute:  tiranno.  U Per- 
sona crudele  e ingiusta  : tiranno. 

Tlrnnicddn.  dim.  di  TIRANTI,  I e add. 

Ttranlerra.  Voce  composta  che  vale  spilorcio  V. 

Tiranti,  s.  m.  Fané  o striscia  di  cuoio,  o altro, 
con  che  si  brano  carrozze  e simile  : tirella. 
||  Striscia  di  cuoio  o d'altro,  per  tener  su  i 
calzoni:  cigne,  brettelle,  bertelle,  stracche.  ||  Quel- 
le pe’r  tener  su  i bambini  quaudo  cominciano 
a star  ritti  : donde , falde.  |]  — di  lo  prenu  : 
sguancia,  g — di  li  scarpi,  laccetti  delle  scar- 
pe, ||  T.  arch.  Pezzo  di  legname  che  serve  a 
tener  saldi  i puntoni  del  cavalletto  di  un  tet- 
to: tirante.  ||  Per  tibacristalli  V.  ||  Que'  cappi 
di  nastro  agli  orli  degli  stivali  per  poterseli 
calzare  : faccetti. 

Tirami,  add.  Che  tira:  tirante.  ||  Disteso,  diritto, 
spiegato:  teso.  Il  Detto  di  persona  piuttosto  a- 
vars  : tirato-  |J  Vale  anche  conlegnoso.  1 
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TirAatala.  V.  TARANTOLA. 

TIrmalual.  accr.  di  TIRARTI. 

Tlrapcdl.  i.  m Aiutante  del  buja  , die  lira  i 
piedi  agl'impiccati. 

Tirati,  v.  a.  Condurre  con  forza  muovere  verso 
sè  con  violenza:  tirare.  [|  Scagliare,  gettare:  ti- 
rare. ||  Strascicare:  tirare.  ||  Attrarre  : tirare.  || 
Distendere,  costruire:  tirare.  ||  T.  gioc.  Vincere, 
riscuotere  il  denaro  : tirare.  ||  Ottenere  a suo 
modo,  spuntare,  conseguire:  tirare.  ||  Detto  di 
anni  da  fuoco,  scaricarle:  tirare.  ||  Detto  di  muli, 
cavalli  ecc.,  dar  calci,  scalciare  : tirat  e.  ||  Dello 
di  tempo,  maudar  a di  lungo:  tirare.  ||  Detto  di 
certi  lavori  corno  canne  da  schioppo,  o simili, 
ridurre  la  loro  superficie  a convenevole  figura: 
firare.  ||  Detto  dell'oro,  dell'argento,  vale  ridurli 
colla  filiera  a solidissime  Ilio  : tirare.  ||  Detto 
di  vini,  chiarire:  firare.  ||  Parlandosi  di  stani 
pa,  imprimere,  stampare  : tirare.  ||  Riscuotere 
uno  (stipendio:  tirare.  ||  t lavar  fuori  a sorte  per 
mezzo  di  polize  : trarre , trarre  a torte.  ||  Ri- 
trarre, ricavare  : tirare.  ||  Estrarre,  cavar  fuo- 
ri: tirare.  ||  (lavar  sentimento  da  alcuno  scrit- 
to : tirare.  J Allettare , indurre  : tirare.  ||  Dello 
di  contraili , procurare  quanto  più  si  può  di 
vantaggiarsi  : tirare.  ||  intr.  Incamminarsi,  in- 
viarsi : tirare.  ||  Aver  la  mira,  riguardare,  leu- 
dere,  indirizzarsi  : tirare.  ||  Parlandosi  di  mi- 
sura, di  spazio,  allungarsi  : tirare.  ||  Giocar  di 
spada,  sapere  di  scherma,  esercitar  la  scher- 
ma : tirare  , tirar  iti  spada.  ||  Dello  di  venlo 
spirare:  tirare.  ||  tirarila  cu  uro,  non  mostrar- 
gli couQdenza.il  iikari  a lu  mu.nzeouu,  tirar 
addosso  a un  crocchio  di  persone , senza  ri- 
guardo. ||  TiRAtusi,  in  Ir.  pass.  Vale  anco  cruc- 
ciarsi, adirarsi.  ||  — la  paga,  riscuolere  la  pa- 
ga : tirar  la  paga.  Tirano  dieci  tire  ai  giorno. 
(Giuliani).  ||  — l'oiiicchi,  fi g.  ammonire,  ripren- 
dere altrui:  tirai r guarentii.  ||  — n sita,  cavar 
la  seta  da'  bozzoli  : trar  la  tela  ||  —'.va  scu- 
pittata:  tirar  una  ichiopprltata.  ||  — lu  coppu, 
l'uccider  le  galline  strozzandole  : tirare  il  collo 
alle  galline.  ||  — A la  mecca,  lirar  per  imber- 
ciare : tirar  a segno,  tor  di  mira.  ||  — lu  lazzo, 
alzar  la  corda  attaccala  al  saliscendi,  onde  la 
porta  si  apra  : tirare  la  corda.  ||  — u ponti  , 
ritrarsi  ad  una  impresa,  por  One  a checches- 
sia. ||  — pri  lu  dui  i tu,  fig.,  far  la  cosa  per  l'ap- 
punto : arar  diritta.  ||  —a  .va  cosa,  agognarvi 
inclinarvi , tender  a una  cosa  : tirar  u una 
cosa.  Nel  Giuliani  si  trova  questo  esempio  : la 
lepre  tira  al  iaculo,  alla  lepre  piace  il  cavolo. 
||  tibakicci  a ura  cosa,  vale  auco  averne  pia- 
cere, lenerseue  : ambire,  p.  e.  non  siamo  ne- 
mici del  vestir  bene,  anzi  ci  si  ambisce.  ||  — a- 
varti,  vivere,  campare:  regger  la  vita,  p.  e. 
comu  siti?  nnAMu  avanti  : come  stale  ? si  cam- 
pa o si  c a innanzi.  Vale  anco,  seguitare,  nou 
si  fermare , passar  avanti  : tirar  di  lungo.  E 
anche  non  badare  a checchessia  : tirar  di  lun- 
go. li  — la  terra  , disporre  il  terreno  a pezzi 
coltivati  : imprssars  ( Tal.  Toc.  Af et.  ).  ||  — li 

MANTICI,  V.  Ili  MANTICI.  Il —A  CALAMITA,  atti- 
rar a modo  di  calamita  : tirar  a calamità.  || 
U — tr.vtu:  firar  eento.  ||  — di  parti,  allonta- 
nare , discoslare  da  altri  : tirar  da  parte , da 
banda , da  lato , in  disparte.  ||  tirasi  pai  la 
prodi  , o pri  ammazzasi  ecc. , cercare  di  uc- 


cidere : dar  alla  vita.  Vale  ancho  star  sempre 
a contrariare , che  si  dice  meglio  tirarisi  a 
la  prodi,  li  tira  r molla,  comando  del  capi- 
tano di  nave  nel  girar  di  bordo  : arrionda. 
{jfan.  l'oc.  Mei.).  Si  dico  pure  «ncf.  dello  in- 
sistere o bargagnaro  tu  checchessia.  ||  tirabi 
mari  , lo  dicono  gli  accoltellatori  invitando  a 
cavar  fuori  il  coltello  per  battersi  : cacciar  ma- 
no. ||  tira  e sagguia  , dicon  i inariuari  quau- 
do  tirali  la  vela  o l'antenna  : lira  tira,  tira- 
rmi la  porta,  quando  uno  scende  chiude  die- 
tro di  sè  l'uscio  : tirar  a sè  l'uscio.  Oudc,  ti- 
rati la  porta:  tirati  l'uscio,  j;  pari  lu  tira 
no  allerta  , star  tra  due  , nou  si  risolvere  : 
tentennare.  ||  a tira  Ri)  allerta,  in  modo  con- 
traddittorio, contendendo  : a tira  tira,  j)  a tira 
tu  e tira  io,  o a tira  tira,  come  sopra, 
e si  dice  anco  quando  si  litiga  o aduprasi  la 
forza  per  ottenere  o strappare  checchessia  : 
far  a tira  tira.  Vale  anche  litigare  pel  prezzo 
di  una  derrata,  d una  merce:  squattrinare.  |j 
lu  sanou  tira,  il  risvegliarsi  alcuna  inclina- 
zione o altro  sentimento  da  naturale  simpatia, 
somiglianza  ecc.:  il  sangue  lira.  t|  sur  tirasi, 
dello  di  infermi  o vecchi,  vale  approssimarsi 
a morire  : tirar  t aiuolo.  ||  tirarirni  cu  li  dkx- 
ti,  dicesi  per  dinotare  cordoglio,  quando  ap- 
pena si  ricava  da  altrui  il  proprio  alimento. 
||  rur  si  tirabi  : non  istu  occhiare.  ||  o tira 
cii'é  notti,  modo  proverbiale  che  vale,  e nul- 
l'allro.  |l  A mia  tiri?  tu  ti  rzerti,  a me  dai? 
tu  ci  perdi.  ||  Pro  e.  co’  troppo  la  tira,  pre- 
sto la  rompi,  s"  intende  doila  corda,  ma  fig. 
si  dice  di  chi  voglia  eccedere  in  checchessia: 
chi  troppo  tira,  la  conta  si  strappa.  ||  meggriu 

■ UNA  VOTA  TIRA  TUIA,  CA  TANTI  VOTI  CAZZA  CAZ- 
ZA . cale  piii  una  frustata  che  cento  arri  là,  vai 
più  una  cosa  energica,  che  cento  mezzi  ter— 
mini.  |l  Pt  UALU  TANTO  r.u’  TIRA,  QUANTO  Cu’ 
scorcia:  tanfo  è tenere  che  scorticare.  ||  tiravi 
A cu*  vitti  k nzirtavi  a cu'  non  vitti  , ho 
fallato  il  colpo. 

TlmMloll.  s.  m.  pi.  Ganci  di  ferro  co'  quali 
ci  aiutiamo  a cavare  gli  stivali  : tirastivali. 

Tirata,  s.  f.  li  lirare  : tirata.  ||  Continuazione , 
lunghezza  continua  di  checchessia  : tirata.  || 
Discorso  o altro  lungo:  tirata.  ||  Strappala,  strat- 
ta : tratta.  ||  Invettiva , composizione  acerba 
contro  chicchessia  : tirata.  ||  Beuta  : tirata.  || 
Duello  ad  arma  corta.  ||  'stona  tirata,  dtfi- 
latamente  : in  una  tirata.  ||  tirata  di  memoria, 
V.  in  memoria.  ||  Atto  o delio  strano,  bizzarro: 
uscita,  scatto. 

Tirairdda.  dim.  di  tirata  : tiralina,  tiratella. 

Tlraieddu.  dim.  di  tirato.  ||  Avaro  : tiranno. 

TlraiIgghlM.  i.  m.  Quei  filo  di  seta  in  cui  si 
avvolta  lama  d’oro,  o d'argento  increspato,  o 
arricciato  per  uso  di  tessere,  o ricamare,  o 
simile  : oro  o argento  riccio. 

Tlratloa  V.  TIRATA. 

Tlraiu,  a di  Da  tirare:  tirati).  ||  Disteso  : tirato. 
Il  Avaro  : tirato.  ||  Chiaro  e limpido  , proprio 
del  viuo  : tirato.  ||  Dicesi  di  chi  si  (iene  sopra 
di  sè,  sia  troppo  sulle  sue  : suslenu'o.  [|  drittu 
tirato,  difilalo:  tirato.  ||  tirato  pri  oca,  per 
forza,  malgrado  : tirato  per  la  gola,  colla  corda 
al  collo.  ||  tibatu  pri  li  DRNTi  : per  forza  a 
mala  pena. 
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Tiratura.  ».  f.  Il  tirare  : tiratura.  ||  L'alto  e l'ef- 
fetto del  tirare  degli  stampatori , e il  prezzo 
che  si  paga  per  dò  : tiratura.  ||  L’alzare  e ciò 
che  si  paga  a colui  cho  alza  i mantici  de- 
gli organi  nelle  chiese  : ahatura  di  mantici 
(Tomm.). 

Tiratori,  verb.  Chi  o che  tira:  tiratore.  ||  Chi  è 
valente  imhcrr.iatore  : tiratore.  ||  Schermitore 
bravo.  ||  Quella  pietra  che  usano  i tessitori  per 
tenere  tirante  la  massa  dei  Gli.  ||  V.  turciilb- 
bi.  ||  V.  Casciuki.  ||  Due  sporgenze  di  ferro  dove 
nelle  piccole  carrozze  si  attaccano  le  stanghe. 
||  La  corda  lunga  attaccata  alla  unione  delle 
due  contrine,  con  cui  l'uccellatore  tira  le  reti: 
tiratojo.  ||  Per  cato  V.  tali’ Alia).  |{  Arnese  per 
trarre  la  brace  dal  fuoco:  tirabrace 

Tlrdtoorrddu  tlim.  di  tibdi.vabi.  i Quel  vano 
che  vcdesi  all' una  delle  estremità  dell'uovo, 
che  pare  un  torlicino:  follicolo  dell'aria. 

Tlrdlnarl.  ».  m.  tira  lino  al  1860  una  moneta 
di  Sicilia  che  equivaleva  a un  centesimo  cir- 
ca. Melatesi  di  tri  dinari  , V.  ni  v aio:  § I*  || 
ntiN  valisi  Tinoi.VABi,  valer  poco  davvero:  non 
caler  un  soldo.  ||  tirois  ibi  k mi  sci  snsr.it,  per 
baja  dicesi  di  tale  che  mette  il  naso  per  tutto  : 
ciuccino,  ficchino,  lidi  un  presumuoso  che  vo- 
glia intromettersi  in  cose  superiori  al  suo  me- 
rito : ogni  cencio  cuoi  mirar  in  bucalo. 

Tiredda.  ».  m.  SuperQrie  serrala,  di  uomo  gras- 
so (PASO.) 

Tirino.  V.  THIACA. 

Tirirbliì.  ».  in  Sorta  di  uva  di  piccioli  chicchi. 

Tfrlebltolln.  V.  Renimeli  il  olla. 

Tlrtddu.  V.  CANNEODU  § 1*. 

Tlrllllurl.  (AB.  M.)  V.  SRARDABI* 

TlrlngaUu  (A.  V.  TOrCAHDBU  (a. 

Tlripitirrl.  ».  m.  pi.  Piacevolezze,  affettazioni  : 
lezii,  moine 

Tiririddu.  V.  TRinno.  ||  V.  anche  fretta. 

TirltnngTillt.  V.  TIBITÌNGHITI. 

Tlrllapplil  V.  TAPPITI. 

Tlrltingbiil.  li  si  dice:  tiritingiiiti  e tiritan- 
ohiti,  per  esprimerò  il  dar  dello  baiostc  : pic- 
chia ck’i  picchio. 

Ttriinmit.  V.  tappiti. 

TtrtlùtTiilii.  V.  TABTCFFOLtJ. 

Tlrlliippttt.  V.  TÙ PIOTI. 

Tlnulnarl.  V TERMINAR!. 

Tlrmlatlaa.  V.  TRIMINTINA. 

Tirar  Ita.  V.  TRINA. 

Tlrali-rddn.  dim.  di  tirno:  lemetto  (in  Firenze). 

Tintila.  I V.  ETERNITÀ.  Il  sia  puro  per  TRINI- 
TI ruttai!,  t Ti  V. 

Tlrragirerl.  .i.  m.  Quegli  che  tiene  gli  alimi 
poderi  a fino,  con  pagar  lanla  parie  di  raccolto 
secondo  la  convenziono  : mezzadro. 

Tlrraggltl.  ».  f.  pi.  lavori  di  terra  line,  ma  in- 
feriore alla  porcellana:  terraglie. 

Tlrragirlolu-  ».  m.  Canone  cnflteutico , che  si 
paga  in  derrata,  quando  si  semiiia  la  terra  a 
biada. 

TlróEirlu.  ».  m.  Affitto  che  si  riceve  dalla  ter- 
ra : I erràtico. 

Tlrrnlorn.  adì.  Colui  che  trasporla  terra,  are- 
na , mattoni  o rottami  di  fabbriche  colla  car- 
retta o colle  bestie. 

Tlrrnneddu.  dm.  di  TtnSANU. 

Tiriamo,  a di.  Che  è io  sulla  piena  terra,  o fatto 


in  terra , o che  si  alza  poco  da  terra  : terra- 
gno. Delio  di  case  a un  solo  piano  : cara  ter- 
ragna. 

Tiranna,  pegg.  di  terra:  ferraccia.  ||  V.  tibrazzu. 

Tirnuauta.  add.  Natio  o abilalor  delia  terra  o 
città:  terrazzano. 

Tirraim.  ».  m.  Parte  alla  della  casa,  scoperta, 
o aperta  da  una  o più  parti  : terrai»».  |)  Per 
STERnil  V. 

Tlrranoal.  acce,  di  tibrazzu:  terrai  ione. 

Tirreni!  V.  TERBENU. 

Tiri-miri.  V.  TERRESTRI. 

Tirai.  Detto  ripetutamente,  tirri  Tinnì,  vale  : 
prestamente;  e talora:  ilrapazsatamente. 

Ttrrlbtti.  V,  terbibbili  « seguenti. 

Tirribbitìn.  »,  f.  Cose  terribili.  ||  £ anco  odi. 
V.  TERRIBILI. 

Tlratbhiiiu.  ».  m.  Qualità  di  ciò  che  è terribile: 
terribilità.  \\/ig.  Per  dinotare  gran  quantità  di 
coso  e persone  : visibilio.  ||  Fracasso,  confusio- 
ne : scompiglio,  buglione. 

■'Irritili Inni.  OCCr.  di  TIRRIBBILIU. 

Tlrrihbull.  Idiotismo  per  tebribbili  V. 

Tirrieelsln.  dim.  di  terra,  terra  sottile  e leg- 
giera : terriccio.  ||  In  senso  di  piccolo  paese  : 
tcrricciunla,  temila. 

Tlrrlrrluleddn.  dim.  di  TIRRICCIOLA. 

Ttrrlceilila.  dim.  di  TERRA. 

Tlrrteblti.  i.  ni.  Trastullo  formalo  di  mezzo  gu- 
scio di  noce,  con  una  cannuccia  attaccala,  che 
urlando  colle  dita  fa  certo  suono  corno  un  ri- 
chiamo da  pettirosso. 

Tirai  irmi  u/d.Cbe  ha  qualità  della  terra:  terrigno. 

Tlrrliuumnl.  accr.  di  tkbremotu.  !|  Si  dice  per 
dire  grado  eccellente  nel  proprio  genere,  onde 
ni  TinniHtm’Ni  ni  l'omini.  ||  Per  esprimere  an- 
che gran  quantità  : un  visibilio. 

Tlrrincbtnuculii.  add.  Di  uomo  di  statura  bassa, 
carnacciulo,  tozzo  : lonfacchìollo. 

Tirrinciidu.  dim.  di  TimiENu  : tcrrcnetlo,  terre- 
no magro. 

Tlrrlnu.  V.  TIRRENO. 

Tirrlpliirrl  Voce  scherzevole  per  imitare  qual- 
che SUOnO.  ||  V.  TIRniRITIRRI. 

TlrrUórlm  V.  TEimiTÒRIO. 

Tiratili  ».  m.  Tela  listata  da  materazze. 

Tlrroitu.  ».  m.  Terreno  magro  : terrenello.  H 
Terra  incolla:  terra  »oda.li  V.  stibratdra.  i 
Terra  e pietre  trite  mescolale  : terriccio.  ||  si- 
milari a Tinitozzi'.,  senza  maggese,  il  Pro»,  tir- 
nozzu.  fizzu  quanti!  cozzo,  quando  la  terra 
non  risponde,  non  v’è  lavoro  che  tenga. 

Tlrrunnrii.  ».  m.  Chi  fa  o vende  torrone,  e anco 
altri  dolci;  specialmenle  quelli  che  vanno  ven- 
dendolo  dovunque  ci  sol)  feste  o fiere:  boz- 
zolaio ( cosi  panni  aver  udito  da  uno  di  Fi- 
renze). ||  Per  dolciere  in  generale,  di  quelli  che 
van  girando  colle  loro  baracche-  | Per  celia , 
dieesì  di  chi  va  girando  per  diletto  per  ogni 
festicciola,  o si  irova  presente  a ogni  menoma 
riunione. 

Tirruni-lnn.  ».  m.  Confezione  di  zucchero  e pi- 
stacchio, ridolta  a sodissima  consistenza.  ! Sor- 
betto di  mandorle  c pistacchi. 

Tlrruneddu.  dim.  di  TIRRlINt. 

Tiri  uni.  ».  m.  Confezione  di  mandorle,  zucchero 
ed  albume  , ridono  a consulenza  : torrone.  || 

‘ Per  jtm.  di  cose  sode  o dolci. 
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Tlrrnrl.  V.  TERRORI. 

Tirruau.  add.  Imbrattalo  'li  terra  : termo. 

Tirruua.  dim  di  TKRn  v . ’!  Per  Tinnozzu. 

Tira.  ».  m.  Disianza  che  è dal  luogo  onde  si 
lira  al  luogo  dove  si  colpisce  : tiro.  |]  Parlan- 
do del  tirare  delle  armi  a fuoco  è lo  scari- 
carle , e il  colpo  che  si  fa  tirando  , e il  co- 
gliere la  cosa  a cui  si  tira  : Uro.  Prende  di- 
versi nomi,  come,  tiru  di  cannoni  ere.  : Uro 
di  cannoli»  ree. j]  un  tiru  di  barda  , una  pic- 
cola distanza  : un  Iran  di  mano.  ||  « Timi  di 
badda  o di  scopetta,  essero  (lenirò  lo  spazio 
dove  arriva  il  tiro  del  moschetto:  etter  a tiro 
di  moichetto.  " ussiti!  a tihi>  , esser  al  punto 
debito:  user  a Uro.  E met.  esser  vicino  alla 
conclusione  : rttrr  a Uro.  Il  A tiro  . enlro  la 
disianza  giusta.  !j  Ne'  giuochi  di  palla  o simi- 
li, tiro  è ogni  gittata,  ogni  battuta  di  palla  : 
Uro.  li  A tiro  di  mirini,  per  dire  a bizzeffe  : 
a calcare,  p.  e.  gli  diedi  pugni  a calcare.  Il  ca- 
ruso cita  Tino  per  arguzia,  i!  Offesa,  giarda,  o 
beffa  fatta  altrui  insidiosamente  : tiro.  ] tiro 
siccu,  sorta  di  malattia  dei  cavalli  : Uro  lecco. 
|l  mali  di  tiro,  V.  in  mali,  tiro  a noi,  a 
quattro  ecc.  , dicesi  di  carrozza  o simile  ti- 
rata da  due , da  quattro  cavalli  ecc.  : fico  a 
due,  a quattro  ecc.  i tiro  o tiro  mao.no,  sorta 
di  serpente:  tiro.  i[  Per  trupiano  V. 

Tiraeiuiu.  ».  m.  Noviziato,  studio  per  appren- 
dere alcuna  arte  o scienza  : tirocinio. 

Timui  (A.  posto  ave.  In  una  lunga  tirata. 

Tinaiarn.  ».  f.  Pietra  dolce  di  superficie  pia- 
na, fatta  a forma  di  mattone  grande.  [I  Specie 
di  archibugio  corto:  ter  temolo.  ||  ha  minor  vela 
della  nave  : terztruolo. 

Tiruioru.  ».  m.  Bariletto  due  terzi  minore  del 
barile  : teruruota.  ||  Scoi  <re  della  terza  scuola, 
ossia  dell'infima  grammaticale. 

TlnaaA.  V.  ASSIDALI. 

Tinnì.  ».  f.  Febbre  che  viene  un  dì  sì  e uno 
no  : terzana.  | — doppia  o dui  TIRIMI,  quella 
che  vien  ogni  giorno,  ma  che  ha  i parosismi 
alternamente  simili:  terzana  doppia.  |j  ( mal. ) 
Per  tirzalora  V.  al  j 3. 

Tirunuiza.  pegg  di  tirzana  : terzunaccia. 

Tfrzanedda  don.  l'erzanrlla. 

Tlnaneddu.  ».  m.  Seta  soda,  seia  falla  di  dop- 
pil  : terzanella.  l'or  trippu  V.  j,  passari  lo 
tiuadiddoi,  he  Ilare,  canzonare:  dar  la  loia. 

Tlrzarlo.  ».  f.  Una  delle  Ire  parli  di  cosa  elle 
si  numera  per  tempo,  o siinde  : terzeria.  ||  mrt 
tiri  a tirzarìa  , dicesi  di  poderi , seminare 
una  terza  parte,  per  lasciar  il  resto  a pastu- 
ra, e poi  l’anno  appresso  altra  terza  parte  ecc. 
Il  LASSAR!  LA  TIRZARÌA  'NT'  0N  FEUDO  , lasciar 
un  terzo  della  terra  incollirato. 

Tinaia  V.  TIRZARÌA.  j|  V.  T RIZZATA. 

Tlrzetlu.  V.  TF.UZRTTU. 

Tirataci.  V.  trizziari.  j Misurare  a nu  terzo  per 
volta. 

Tlnlaiu.  add.  Dello  delle  paghe  convenute  di 
quattro  in  quadro  mesi,  conforme  alla  pattuita 
maniera. 

Tlnlaturl.  V.  TRIZZIATItRI. 

Tiratami,  add.  Di  animali  col  piè  fesso,  che  han- 
no ire  anni. 

Tlrzlan.  V.  T1RZUARIU. 

Tinaia,  V.  TRIZZOLA. 


T1S 

TinnArtu.  ».  m.  Frate  servente  : torzone. 

Ita.  V.  DDISA. 

Tlaaloru.  V.  DDISALORO.  ||  — DI  VITI  : tralcio 
(MAL.). 

Tiaana.  ».  fi  Bevanda  cotta  di  orzo  in  acqua  : 
titano.  ||  Vino  fatto  con  orzo  : tieana. 

Tlania  di  ulama  ».  fi.  Estensione  di  telajo. 

Tlarllu.  V.  TUSKLLU. 

Tizi.  i ».  fi.  Infermità  di  polmoni  ulcerali, 

TlatcHlaaa. | che  cagiona  tosse,  e fa  spalar  mar- 
cia: tuichezza.  Use.  liti. 

Tuteli,  add.  Infetto  di  tisichezza  : tis:co. 

Tutelimi.  ».  m.  Tisichezza:  liticarne.  ||  in  et  Cosa 
scarna,  magra,  consumala  : liticarne. 

TUIeuaaa.  dim.  di  Tisicu  : tiiicuzzo. 

Ttaalaaeaia.  ».  m.  il  tessere  : lenimento. 

Ttaaiiara.  fi.  ».  Il  tessuto,  il  tessere,  il  modo  di 
tessere  e col  quale  è tessuto  il  lavoro  Usiitara. 

Tlaelia ri-tura.  veri).  Chi  0 che  lesse:  tesùtora- 
trice  tara. 

TinaUlli.  adì.  Atto  a tessersi. 

TUmin.  ».  vi  Cosa  tessuta:  tenuto.  ||  Per  «ini. 
l'unione  dei  sislemi  organici  degli  animali  ri- 
sultante dalla  composizione  delle  speciali  fi- 
bre eec.  : tenuto.  ||  add.  Da  tessere  : tenuto. 

Tlaialrddu.  dim.  di  TisTALi  : capeslruzzo,  cape- 
•Irello. 

Tlatait.  ».  m.  Quella  fune  con  che  si  legano  gli 
animali  per  la  testa:  capettra.  ||  V.  cappuccio. 

||  V.  TISTKR».  Il  LIVALI  LU  TISTALI  ADUNI',  ^J., 
smascherarlo. 

Tlstamratu.  V.  TESTAMENTO 

Tlatardàtcglai.  j ».  f.  Ostinazione,  caparbietà  : 

Tlatardarìa.  ( , omaggine,  cocciutaggine. 

Tlstarda.  add.  Caparbio  , festereccio  : teilardo. 
I|  Proe.  co'  È TISTARDU  VA  DI  MALI  -M  PEOOIU, 
è chiaro. 

TUtnrcddn  V.  CRISTAREDDA. 

TUtariilrdda.  dim.  di  TISTARUTC. 

TUiariatu.  j Tesltrdo  . , e, /treccio. 

Tlaturutn.  | 

TUiem.  » fi  Percossa  data  col  capo  : capata  , 
zuccata. 

TUieledde  dim  di  TISTATA. 

Tutaitii  ahi  Che  può  tesiare  (pasq.1. 

TUtaaaa.  peqg.  di  tbsta  : tettacela. 

Tlatera  ».  fi  Parte  della  briglia  che  passa  so- 
pra la  lesta  del  cavallo  , dietro  le  orecchie  : 
testiera.  ||  Arnese  di  legno  a foggia  di  testa , 
per  tenervi  su  le  parrucche,  e simile  : lettie- 
ra. ||  V.  ciucca  o cappuccic.  ||  Arnese  di  pan- 
no che  si  tien  in  capo  per  difendersi  dal  vento, 
dalla  pioggia:  pappafico.  ||  Parte  del  letto  dove 
è II  capezzale  : capo  del  letto. 

T Uteri.  V.  CUVBRCHIU. 

TUlrlt».  V.  chiapponi. 

Tlatlamcntu.  V.  TISTIATA. 

Tlatiarl.  r.  intr.  Muovere  la  lesta  in  segno  di 
minaccia,  dì  sdegno,  dì  canzonatura  ecc.:  crol- 
lar il  capo. 

Tuttala.  ».  f.  da  tistiari  : crollata  di  capo. 

Tlatlaiedda.  di  n.  Crollatimi  di  capo. 

TUllcedda.  V.  TISTI1ZZA.  ||  — DI  MORTO,  T.  bùi. 

Pianta  di  steli  ramosi,  lisci,  foglie  lanceolate, 
lisce  . iulere  : fiorì  a spiga  , grandi , rossi  o 
bianchi,  i suoi  semi  maturi  somiglian  un  te- 
schio : autunno , ceffo  di  mitilo.  Antirrhinum 
siculnm  L. 
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Tl.lIGtari.  V.  TESTIFICAR!. 

Tl.tlmonl.l,  V.  TESTIMONIO  e Simili. 

Tlatlnu.  V.  TRSTI.SU. 

Tlatlrina.  V.  TISTKBA. 

Tlatotla.  V.  TISTBTTA. 

TKiudda.  dim.  di  tasta,  ma  s’intende  di  quella 
d'agnello,  capretto  ecc.,  staccata:  teelicciuola. 

TUlulaa.  v.  TAnTlirA. 

TU«m.  accr.  di  tasta  : lenona. 

TUtunrddo.  dim.  di  TISTUSI. 

TImuuI.  accr.  di  testa  : testone. 

TUtula.  V.  TRSTAGBOSSA. 

Tintola.  V.  TISTATURA. 

TI. tanta  dim.  di  trsta  : tellina,  leslolina,  ta- 
pina. ||  Per  tistudoa  V.  ||  — nica  I si  dice  a 
uomo  di  poco  corre!  o : les'uccial  capacchiolot 

TUu.  add.  Disteso,  diritto  : teso.  ||  Dello  di  occhi, 
furbi.  ||  Si  dice  ad  uomo  sano  , svelto.  ||  Non 
addormentato  : sveglio.  ||  tisu  tisc,  di  chi  cam- 
mina colla  persona  ben  dritta  : impeltorito.  || 
Vale  anche  , petulantemente.  ||  Difilalo.  ||  tisu 
coun  tis  resu  : drillo  come  un  fuso. 

Ti.uli.idu  dim.  Untino. 

TI. noi.  ttccr.  di  tisu. 

Tilt.  ».  pi.  Cosi  chiamano  con  nomo  generico 
ogni  coscrclla  che  diasi  a’  bambini  per  baloc- 
carsi : gingillo,  nìnnolo  (capoasa). 

Tiir-bubbu.  V.  pipituki,  sorta  d'uccello  (mal.). 

Ttltearl  V.  TILLlr.ARI. 

Tltlddu  s.  m.  Dicesi  per  vesto  il  capezzolo  : 
zèzzolo  (vinci  dal  Gr.  titSóc:  mammella). 

Titillamento.  V.  TILLICAMKXTC. 

Tltiilurl.  V.  TiLLir.ARi.  ||  Per  stuzzicare  la  voglia. 

Tlilnialo  V.  RAMARRI' NEDDB. 

Tliobbantl.  atld.  Cile  tituba:  titubante. 

Titilli  tari.  e.  mtr.  Vacillare,  siar  ambiguo  : ti- 
tubare. 

Titolari,  add.  Che  ha  titolo  , cho  appartiene  a 
tilolo  : titolare.  ||  Che  ha  il  liiolo  e non  la  so- 
stanza: titolare.  ||  sost.  Dicesi  il  sanlo  a cui  è 
dedicala  una  chiosa,  un  benefizio,  o simile: 
libdare 

Titolari,  r.  a.  Dar  tilolo:  titolare.  ||  Nominare, 
appellare  : Molare.  P.  pass,  titulatu:  Molalo. 

Titolarlo,  s.  m.  Libro  de'  titoli  che  serve  di  re- 
gola come  usar  litoli  : Molarlo.  ||  Tutta  la  filza 
dei  moli  di  alcun  gran  personaggio. 

Titolato  ».  m.  Personaggio  che  ha  Idolo  di  si- 
gnoria o di  dignità:  Molato. 

Tltullcehlu.  dim.  di  titulu. 

Titolo,  s.  m.  Dignità,  grado  o nome  che  signi- 
fichi tali  cose  : Moto.  ||  Iscrizione  , denomina- 
zione : titolo.  ||  Cognome  : Molo.  ||  Vanto,  fama: 
titolo.  ||  Pretesto  colore,  motivo  : Molo.  ||  Bene- 
fizio, patrimonio  de’  oberici  per  esser  ordina- 
li : titolo.  ||  Il  punto  sopra  la  i , e qualunque 
lineetta,  accento  ecc. . titolo.  ||  pari  li  giusti 
tituli  : Idoleggiare. 

Tituiuui.  accr.  di  titulu  : titolone. 

Tlulofrgla.  V.  TKOLOGGÌA. 

Tlorblno.  V.  SPINETTA. 

'Ilari. , V.  TEORIA. 

Tlvlrirbln  V.  DIVIGGRIA. 

Tiuiu.  Nome  che  si  dice  por  accennare  per- 
sona qualunque  : Tizio  ; come  Cajo  ecc. 

Tlxuniiru.  i.  in.  Fiaccola,  per  lo  più  usala  dai 
pescatori,  i un  pezzo  di  libano  nulo  e acceso. 

Tiuai«ia.  s.  f.  Colpo  di  tizzone. 


TOD 

TtzKuaauu.  pegg.  di  TIZZUNt. 

TUtuneddu.  dim.  Tizzoncetlo,  tiztoncino. 

Tinniti  s.  m.  Pezzo  di  legno  bruciato  da  uu 
iato:  linone.  Uzzo.  ||  fig.  Ad  uomo  nero,  moro. 
j|  — d'inferni',  a uomo  perverso  : tizzone  <T in- 
ferno. Il  Prov.  DU'  TIZZUNA  ASTUTATI  NON  PON- 
nu  appiccicari,  si  dice  degli  amanti  in  cruc- 
cio, o sonile.  ||  nun  cc'k  tizzuni  senza  fumu, 
non  vi  è uomo  senza  vizio:  ogni  legno  ha  il 
suo  tarlo. 

Tu'  proti.  Tuo.  Anco  a Firenze  s’  ode  to’  per 
tuo.  E Dell’alta  Italia,  più  spesso.  ||  lo  to',  la 
tua  roba:  il  tuo.  il  li  to',  i tuoi  parenti  : i tuoi. 
||  01  li  to'  rimproverando  alcuno,  vale  delle 
tue  solite  : delle  tue.  ||  né  mé  né  tó  , esser  u- 
guali , o in  gran  confidenza  ; star  in  perfetta 
comunione.  ||  Prov.  co'  pri  lo  to'  s’  incaona 
presto  s'accorda,  quando  la  cosa  non  ci  pu- 
gne da  vicino,  non  ce  ne  cale  po'  poi  tanto: 
dei  mal  d'altri  T uomo  guarisce,  e del  proprio 
muore.  ||  li  to’  si  t’arrustinu  nun  ti  mancia- 
nu,  I parenti  non  possono  fare  dot  male  come 
gii  estranei  : legami  mani  e piei  e gettami  [va' 
miei. 

Toalu,  V.  TOGATO. 

Tobbu  i.  f.  Ognuna  delle  carie  su  cui  si  punta, 
nel  gioco  detto  da  noi  zicchinetta,,6  in  To- 
scana:  toppa.  ||  ini  a tobba,  puntare  sopra  una 
delle  delle  carline  lo.  taranto). 

Tocca,  ».  f Fazzoletto  bianco  (scob.).  ||  Fascia, 
leoza.  ||  Per  toccu  V.  al  § 6.  ||  Toga  da  dotto- 
re: bàtolo. 

Toccala  pi.  z.  m.  Sorta  di  matitatoio  che  serve 
a disegnare  o scrivere,  per  mezzo  d'una  punta 
di  lapis  : toccalapis. 

Toccnniuru  s.  in.  Giuoco  fanciullesco,  dove  al- 
cuni ragazzi  si  pongon  appoggiati  a un  muro, 
ad  alberi  ecc.,  attorno;  indi  debbano  cambiar 
di  posto  , senza  farsi  afferrare  da  quello  che 
ò in  mezzo,  a loccapoma. 

Toccu.  s.  in.  Tallo  : tocco.  ||  Colpo  che  dà  il  bat- 
taglio nella  campana  : tocco.  ||  Pezzo:  tocco.  || 
Moltitudine  di  animali  della  stessa  specie  riu- 
niti : branco.  E so  di  volatili  : folata.  ||  Luogo 
coperto  con  archi  su  pilastri  per  lo  più  di- 
nanzi a chiesa,  come  una  loggia:  pòrtico.  || 
Sorta  di  berretto:  tocco.  I|  Giuoco  plebeo  che 
consiste  nel  disporre  e bere  del  vino  messo 
in  giuoco,  con  inviti  e diritti  Secondo  regole: 
il  fattore.  Forse  detto  toccu  perchè  si  comin- 
cia Infatti  col  fare  a tocco  per  vedere  chi  deve 
essere  arbitro.  ||  fari  d toccu  , vedere  a chi 
tocchi  in  sorte  una  cosa,  ebe  si  fa  alzando 
tutti  delle  dita,  poi  li  contano,  e si  fa  cader 
la  sorto  su  quello  in  cui  termina  la  contazio- 
ne : far  al  tocco.  ||  un  toccu  d'omu,  uomo  ro- 
busto, tarchiato  : un  tocco  d'  uomo.  ||  toccu  ut 
birbanti  , modo  di  aggrandire  la  qualità  cat- 
tiva di  chicchessia.  ||  toccu  e toccu  , posto 
ave.  vale  contemporaoeameute,  ed  usasi  quan- 
do si  dàuD  oggetto  manesco,  meutro  se  ne 
riceve  un  altro.  |j  tocco  d'oru,  quel  saggio  che 
l’orefice  fa  fregando  il  metallo  alla  pietra  di 
paragone:  saggio  al  tocco  lo  chiuso). 

Todaueilu./  i.  m.  Sorta  di  seppia,  forse  il  tó- 

Tòdauu.  i (ano. 

l adani.  ».  m.  È un  nome  proprio  Teodoro,  ma 
si  usa  in  alcuna  dizione  : guardasi  a toda- 

132 


- 1038  - 


Digitized  by  Google 


TOD 

tu;  : far  silenzio.  {|  adbrari  a todaru  a lo 
fidi  di  la  scala,  fermarsi  lungamente  in  un 
luogo  ; appiUottarsi. 

Tòddari.  ».  m.  pi.  in  astratto  significa  ricchez- 
te.  O da  tàllero  moneta  toscana  antica  d'  ar- 
gento o da  tàllero  moneta  d'argento  aleman- 
na. ||  Avuti  li  todoabi  , essere  ricco. 

Toddam  s.  di.  Pezzo  di  pasta  non  ben  cotta , 
V.  maddoccu.  ||  mel.  Sciocco,  soro:  baccellone. 
||  essisi  roDOAni  toodabi  , di  superfìcie  ron- 
chiosa: bitorzoluto.  ||  Per  zoddaru  V. 

Toffu.  V.  tocco  , e si  dice  meglio  di  pezzo  di 
pane,  carne  e simile  : tocco  di  pane  ere. 

Toga.  ».  f.  Abito  lungo  usalo  dagli  antichi  Ro- 
mani, oggi  l'indossano  i giudici  del  Tribunale, 
ed  altri  dignitari  : toga.  ||  avibi  la  toga  , di- 
cesi degli  uccelli  che  quaudo  sou  presso  a 
morire  rabbuffano  le  loro  penne. 

Tarali-  add.  Di  o da  toga:  legale. 

Togata,  add.  Vestito  di  toga  : togato.  ||  Eccel- 
lente , cospicuo  , ragguardevole  ( Fanf.  nelle 
note  al  Icori  ha:  lago,  add.  per  bello,  eccellente, 
e dice  essere  un  accorciativo  di  togato  nel  me- 
desimo senso;. 

Tògghtrt.  e.  a.  Levare:  togliere  (santanoelo). 

Tot.  Per  tuo.  a Patti. 

Toletta.  V.  teletta. 

Totlaniatotla.  j.  di.  Un  piglia  piglia  in  confu- 
so, uno  scompiglio  : arruffio,  buscherio. 

Tollaru.  V.  TODOABI. 

Tollerabblll.  add.  Comportabile  : tollerabile. 

Tollerabbilateml.  atte.  In  modo  tollerabile  : tol- 
lerabilmente. 

Tolleranti,  ad'l.  Che  tollera  : tollerante.  Sup. 
tollerantissimi!  : tollerantissimo. 

Tolteraailaalaiu. ; s.  f II  tollerare:  tolleranza. 

Talleranma.  t ||  Virtù  per  quale  altri  com- 
porta le  opinioni  diverse  dalle  sue,  compati- 
sce, i difetti  altrui;  virtù  che  feliciterebbe  il 
viver  civile  d'un  paese,  se  non  vi  s'oppones- 
sero i fanatici  in  religione  o in  politica  : tol- 
leranza. 

Toilerort.  r.  a.  Comportare  con  pazienza  e fran- 
chezza: tollerare.  ||  Reggere,  sostenere:  tolle- 
rare. P.  pass,  tollerato  : tolleralo. 

Tolleratoci.  rerb.  m.  Chi  tollera:  tolleratore. 

Toma.  Nella  frase  prohettiri  roma  e toma  , 
promettere  immense  coso  : promettere  roma  e 
toma. 

Tornella,  dim.  di  TOMU  (MORT.). 

Tornita.  V.  MONZEOOII. 

TooApuMa.  ».  m.  Si  dice  ad  uomo  nano.  Da  un 
nano  detto  Tom-Pouce , che  venne  una  volta 
in  Palermo. 

Tomo.  s.  m.  Una  delle  parti  in  cui  si  dividon 
alcune  opere  : tomo.  ||  fi g.  e add.  Detto  ad  aomo 
astuto  ma  riservato  : susomionf  , abbottonato. 
0 semplicemente  : segreto  (add.).  ||  -e  ’n  fog- 
GBir,  tomo  di  grande  dimensione;  quindi  an- 
che susomione  in  alto  grado.  ||  essiri  lo  se- 
conno  tomo,  essere  uguale. 

Tònaca,  s.  f.  Veste  usata  dagli  antichi,  oggi  ri- 
masta a’  soli  frati  e monache  : tònaca,  tonica. 
||  cacari  la  tonaca,  uscire  di  religione  : sfra- 
tarsi. ||  V.  in  cricchia  un  proti. 

Taal.  Paragoge  di  to. 

Tònica.  V TONACA. 

Tonino,  add.  De-  rimedi  che  eccitino  1’  azione 


TOR 

vitale:  tònico. ) 7’.  mel.  Dell'accento  che  indica 
in  qual  sillaba  debba  farsi  la  posa:  tònico. 

Tonatili.  V.  TUNZILLI. 

Tonsuro.  V.  TONSURA. 

Tonti.  V.  anco  : cr inolino.  ||  Avint  lo 

Touilgghlo.  j tonto,  dicesi  a ehi  vuol  fallo  lar- 

Tooto.  i go  in  parte  sufBcieniemenle  co- 
moda. 

Tonto,  add.  Sciocco:  soro  (Sp.  tonto i in  Italia 
però,  oltre  noi  l'usano  anche  i Sardi,  e i Sie- 
nosi). 

Tono.  s.  m.  T.  med.  Stato  di  tensione  o di  fer- 
mezza naturalo  di  ciascuna  parte  del  corpo: 
tono.  ||  T.  mus.  Intervallo  che  qualifica  il  si- 
stema o il  genero  diaionico  : è grado  di  ele- 
vazione delle  voci  : tono.  ||  il  modo  di  modu- 
lazione della  voce  : tomi  di  noce.  il  Intensità  di 
un  colore  o d’un  effetto  di  chiaroscuro  : tono. 
||  Una  forma  di  cantilene  nei  componimenti 
musicali , che  ancora  si  osserva  per  uso  ec- 
clesiastico : tuono.  ||  Vigore,  robustezza,  ener- 
gia : tuono.  ||  Alterigia,  fasto  : aria,  spocchia.  || 
dabisi  tono  , dar  segno  di  orgoglio , e di  va- 
nità, star  in  sull'onorevole  : darsi  aria.  ||  me  r- 
tiri  ’n  tono,  met.  rimettere  odo  per  la  bugna 
strada  : rimetter  in  tuono.  ||  stari  a toxu,  star 
in  cervello,  ragionare,  non  uscir  dei  termini: 
star  in  tuono.  ||  teniri  a»  omo  a tono  , non 
lasciarlo  uscire  dal  convenevole,  non  farlo  er- 
rare : tener  in  tuono.  ||  risfonniri  a tono  , a 
proposito  ed  adequatamene  : rispondere  a tuo- 
no. ||  nksciri  ni  ti  nu  , stonare.  K fig  non  ri- 
sponder a proposito  : uscir  di  tuono.  ||  omo  ut 
tono  , circospetto,  prudente:  assentilo.  ||  tono 
riali,  canto  non  solenne,  usato  pe'  di  feriali. 
||  fari  lo  tono,  ronzare,  rombare:  fare  rombo. 

Tonsura.  ».  f.  Tosatura,  e propriamente  il  mu- 
dar i capelli  che  fa  il  prelato  a'  clerici  che 
passan  agli  ordini  sacri  : tonsura.  ||  Chèrica  : 
insù  ara 

Tonsurar!,  d.  a.  Dare  la  prima  tonsura  : ton- 
surare. 

Tonsurata,  add.  Che  ha  ricevuto  la  prima  ton- 
sura : tonsurato. 

Topàsslu.  s.  di., Pietra  gialla  preziosa  : topazio. 

Toplru.  add.  Di  rimedi  esterni  che  si  applica- 
no sulle  parti  malate  : tòpico.  ||  loco  topico  , 
il  luogo  preciso,  noto  c agevole  a rinvenirsi. 

Topografìa,  s.  f.  Descrizione  esatta  di  un  luo- 
go particolare  : topografia. 

TopoL-ràflru.  add.  Appartenente  alla  topografia: 
topogràfico. 

Toppa,  s.  f.  Scrratnra  fatta  d’  una  piastra  con 
ingegni  corrispondenti  a quelli  della  chiave, 
che  si  pone  nelle  imposte  per  serrarle  ecc.  : 
toppa.  ||  — a SCOPPI)  : serratura  a colpo.  ||  — A 
una  o dii'  wtati  : serratura  a una  o due  man- 
date. [|  —co  lu  segreto  : toppo  segreta  o a se- 
greti. 

Toppu.  s.  m.  Muccbietto  di  cose  ammontate  : 
massa.  |]  Qualunque  parte  che  sì  elevi  per  una 
superficie  : ritinto.  ||  toppi  toppi  , di  luogo  o 
cosa  dove  siano  ineguaglianze,  si  dice  anco 
di  colore  non  ben  disteso.  ||  — n'  arvclu  , V. 

FAtDDUNI. 

Tòppnlu.  V.  TOPFU. 

Tor-s.  V.  sorci. 

To.ool.  ».  m.  Parte  del  corpo  che  racchiude  i 
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principali  organi  della  respirazione , e della 
cireolaziono  : torace. 

Torbldli».  j.  f.  Qualità  e slato  di  ciò  che  è 
torbido  : torbidezza.  ||  mtt.  Spiacevole  , cattivo 
modo  di  procedere:  maloticheria.  ||  V.  tustizza. 

Tórbida.  | a Ut  Non  chiaro,  non  limpido:  tòrta - 

Turbicu  \ do.  ||  Per  aspro,  brusco:  torbido.  ||  V. 
TOSTO. 

Torchia  s.  m.  Slruinenio  da  stampare  e da  pre- 
mere : tòrchio.  |j  Streitojo  , e gli  arnesi  simili, 
allo  stesso  uso  : torchio.  ||  mettibi  ’r  torchiii  : 
metter  in  torchio.  ||  Quella  do’  rilegatori  : stret- 
toio. ||—A  LA  GRRIISA,  A LA  CAL  ABRIA  A,  SODO 

varietà  di  coniortnazione  degli  strettoi. 

Tòrcia,  ».  f.  Candela  grande  o piò  candele  av- 
volte insieme  : tòrchio  , tòrcia.  ||  — a vento  , 
un  composto  di  stoppa,  bitume  o altro  per  ac- 
cendere resistendo  al  vento  : torcia  a t ento.  || 
essici  tx  torcia,  esser  in  tormenti. 

Taretfena.  * in.  Strumento  di  panno  con  cni 
si  preme  la  feccia:  torci  fece  io. 

Tòrcici,  o.  a.  Piegare,  cavar  checchessia  dalla 
sua  dirittura,  contrario  di  dirizzare:  tòrcere. 
||  Volgere , rivolgere  , o far  volgere  : torcere. 
j|  Tagliar  i testicoli  al  maschio  delle  bestie: 
ciistrare.  ||  Quello  avvolger  i panni  ristrignen- 
doli  su  di  loro,  per  farne  sgocciolare  l'acqua 
o altro  di  cui  sono  inzuppati:  strizzare,  tor- 
cere. linde  Giusti  ha  : chi  ben  non  torce  i van- 
ni ree.  ||  fleviare  : tòrcere,  tortire.  ||  intr.  Vol- 
gere verso  una  delle  parli  : piegare,  volturi-.  || 
Avvolgersi  per  vie  Ione  : torticchiare.  |i  Dello 
del  legno  che,  per  elleno  di  calore  o altro,  si 
piega  in  arco:  rimbarcare  ||  ri/l.  a.  torci  risi, 
voltarsi  : torcersi.  ||  Scontorcersi  : torcere  . || 
torciri  la  sita,  avvolgere  le  fila  addoppiale: 
torcere  la  seta.  ||  — lu  corion,  tirar  il  collo  a 
uno  ; vale  anche  ammalarsi  gravemente.  ||  — 
la  puxta  01  LU  chiovu,  torcere  la  punta  del 
chiodo  conficcato,  ribattendola  verso  la  capoc- 
chia: rihaihre  il  chioda.  || — lu  musso,  far  alti 
di  schifo,  di  sdegno  : torcere  II  muso,  il  grifo, 
il  rito,  far  boccaccia  a una  cosa;  ovvero  ass. 
stórcere,  p.  e.  tatti  gl’italiani  gioivano  alla  prò 
clamnziune  di  Homa  capitale,  i soli  reazionari 
storcevano.  ||— L’occm  : stralunare  gli  occhi.  Il 
mi  a tobcibi,  andar  a ritroso,  a rovina,  con- 
tro la  voglia  : andar  a ritrécine.  |j  potibisi  tob- 
c i ri  ’.na  cam miss,  si  dice  quando  uno  È tutto 
molle  di  sudore  , da  potersi  strizzare  la  ca- 
micia. 

Tormrnitlla.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ba  la  ra- 
dice lunga  , fibrosa  , alquanto  nera  , lo  stelo 
sonile,  rampicante,  ramoso,  le  foglie  quinafo 
a 5 fogiìoline  dentate  , pelose  ; i fiori  gialli , 
solitari:  tormentata,  il  Tormenti  Ila  erecta  L. 

Tornimi!».  V.  TURMEXTU. 

Tòrinint.  m.  pi.  T.  med.  Dolori  violenti  nel 
ventre,  accompagnali  spesso  di  flusso  sangui- 
nolento : tonnine 

Tom».  V.  viusoua.  ||  T.  arch.  Il  girare  di  alcu- 
ni strumenti,  il  movimento  retrogrado  neces- 
sario nel  lavorare. 

Tornaconto.  s.  m.  Vantaggio , guadagno  : tor- 
naconto, p.  e.  a far  il  pane  in  casa,  c'i  il  suo 
tomacon’o. 

Tornagli»».  s.  m.  Cosa  che  faccia  tornare  il 
gusto  e la  voglia  di  mangiare  : tornagusto. 


| Torninietiu  s.  ni.  Parte  di  cortinaggio  con  che 
| da  piede  si  fascia  e adorna  il  letto  : tornaletto. 
\ Torwi.  s.  m.  Ordigno  nel  quale  si  fanno  lavori 
rotondi  o simili , di  legno  o d’  altro  : tórnio  , 
tórno.  ||  — a porta,  quello  in  cui  il  pezzo  che 
; si  tornisce  gira  orizzontalmente  stretto  e so- 
stenuto da  due  punte  : tornio  a punta.  ||  —ir 
aria,  quello  in  cui  al  rocchetto  è sostituitala 
coppia  , e su  questa  son  fermati  i pezzi  da 
tornire:  tornio  a coppaia.  ||  Torniamento  per 
addestrar  i cavalli  : tornio,  maneggio. 

Torpedini,  s.  ni.  T.  zool.  Pesce  che  ba  la  fa- 
j colta  di  dare  a chi  lo  tocca  una  scossa  elet- 
trica : torpedine.  Baja  torpedo  L. 

Torpidi»» . s.  f.  Torpore  : torpidezza. 

Tòrpida,  add.  Torpeole , torpescente  : tòrpido. 
||  fig.  Pigro,  lento  : torpido. 

Torpóri,  s.  m.  inlirizzamcnto,  impedimento  di 
moto  : torpore.  |l  im-f.  Tardità,  pigrizia:  torpore. 

Torrenti,  ».  m.  Fiume  che  subitamente  cresce 
' o scema,  prodotto  dalle  pioggie:  torrente. 

Torta,  ».  f.  Vermena  o altro  che  serve  per  le- 
gare fastella  di  legno  o cose  simili  : ritorta , 
ritòrtola.  ||  Corda,  legame  : ritorta.  ||  Torcimen- 
to. strada  non  diritta  : torta,  il  Brodo  ove  siansi 
disfatte  carni  peste  per  mangia  sostanza. 

Tortu.  ».  m.  Ingiustizia,  ingiuria  : torto.  ||  aviri 
; torto  , non  aver  ragione  , operare  contro  al 
dovere:  avere  il  torlo.  ||  dabi  tortu,  giudicar 
in  disfavore  : dar  il  torlo.  ||  a torto  , posto 
are.,  contro  ragione,  ingiustamente  : a torto. 

Torto,  add.  Piegalo , contrario  di  drillo:  torto, 
met.  Cattivo  , perverso  : stollo  , tristo.  ||  Detto 
di  cosa  illecita.  ||  Detto  di  occhio,  storto:  iteci). 

; ||  Detto  di  animale:  castrato.  ||  Di  senso  o spie- 

gazione non  chiara,  stravolta  : torto.  ||  Irragio- 
nevole, sregolato:  torto.  ||  — E mi.nobto,  tortis- 
simo : torto  sbilenco.  ||  pai  tosto  , acc.,  torta- 
mente : per  torlo.  ||  taliari  co  l’occhi  tosti: 
guardar  in  torto.  ||  tortu,  in  forza  d'are.  tor- 
tamente : torlo. 

Tòrtuin.  V.  strumrola.  Piò  vicino  all'Italiano 
trottola. 

Torà.  V.  tauro.  Piò  vicino  all'italiano. 

Toacannmt-uii.  are.  In  maniera  toscana  : losca- 
I miniente.  , 

T oMcnncjf eióri.  c.  intr.  Affettare  il  toscanesimo: 
toscaneggiare. 

Toacauinloiu.  s.  «».  Il  parlare  o scrivere  tosca- 
no : toscanesimo. 

Tóaeanu.  add.  Di  Toscana:  toscano.  ||  Si  dice 
ad  uno  degli  ordini  d’architettura  : toscano. 

Tossica,  s.  m.  Veleno  amaro,  minerale  o vege- 
! labile  solo,  il  veleno  può  esser  anco  animale  : 
tossico.  : Per  iperbole,  cibo  amarissimo,  o come 
che  sia  disgustoso:  tòssico.  ||  fari  tossico,  con- 
vertirsi in  tossico  un  cibo  mangiato;  e si  dice 
cosi  per  imprecazione,  ti  pozza  pari  tossico! 

Toaiauirmi.  a rp.  In  modo  arrogante,  sfrontato: 
arrogantemente,  sfrontatamente. 

Tósi»,  add.  Ostinalo,  sfrontato,  ardito:  tosto,  sfac- 
ciato. ||  Intrepido.  ||  Duro  , sodo  : tosto.  ||  facci 
tosta,  sfacciato,  ardito:  faccia  tosta  ||  Prov.  li 
facci  tosti  campirò,  è chiaro,  e di  esperien- 
za. ||  tosto,  ace.  in  forza  di  prestamente  : tosto. 

Totali,  s.  m.  e add.  Il  tutto,  l'intero:  totale. 

Totalità,  s.  f.  L'integrità  di  una  cosa:  totalità. 

Tota  tacenti,  noe.  Interamente  affatto:  totalmente. 
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TAUna.)  ».  m.  T.  tool.  Sorta  di  pesce  calamajo: 

Tàtaro.  ^ tritano. 

Toa.  V.  TO*. 

Tono.  ».  m.  Pezzo  per  lo  più  di  pane  : tozzo. 

||  Per  ciottolo.  ||  ini  a u tozzi  di  csistu  k di 
chiodo,  mendicare:  tozzolare. 

T«m.  adii.  Di  cosa  o persona  che  abbia  lar- 
ghezza o grossezza  sproporzionala:  lotto. 

Tonula.  Nella  frase  fari  tozzola,  capitar  male. 

E anco  appiccare  zuffa.  ||  essiricci  tozzola, 
esservi  confusione,  arruffio. 

Toixultarl,  V.  T0PPULI4RI. 

Tra.  prep.  Fra,  infra  : fro.  ||  Per  ’ntra,  cioè  en- 
tro. ||  Per  mezzo,  nel  numero,  in  compagnia  : 
ira.  j|  tra  di  .voi,  senz'altra  compagnia  che  noi: 
Ira  iti  noi.  ||  In  corrispondenza  di  per,  p.  e., 
fra  per  questo  e per  te  faccende  che  ece.  Tra 
per  il  dispiacere  ecc. 

Traenti,  add.  Dicesi  d'un  pezzo  principale  nella 
costruzione  di  una  nave  : dragante  (Zan.  Voc. 
Mei). 

Trabbacea.  ».  f.  Spezie  di  padiglione  o tenda: 
trabacca. 

| Traboccata.. 

Trabbàeulu.  ».  m.  T.  mar.  Sorla  di  nave  di  me- 
diocre grandezza,  con  due  o tre  alberi  e vele 
quadre  : trabiccolo 

Trabbaliarl.  | e.  intr.  L'ondeggiare  che  fa  chi 

Trabballlari. i non  può  sostenersi  in  piedi  per 
debolezza  o per  allra  cagione  : traballare.  || 
Dicesi  delle  cose  eziandio  che  mal  posano  c 
non  isianno  ferme  sui  loro  sostegni  : trabal- 
lare. P.  pass,  trabdallatd  o trabballiatu: 
traballato. 

Trabbaliiaia.  ».  f.  Il  moto  di  ciò  che  traballa: 
traballio. 

Trabbantl.  ».  *».  Soldato  che  è addetto  al  ser- 
vizio di  un  ufficiale  : con/ùlente.  Trabanti  si 
chiamavano  soldati  preposti  alla  guardia  dello 
Imperatore  Tedesco,  o del  Granduca  Toscano. 

||  T.  mar.  Grossa  manovra  di  cui  servousi  i 
bastimenti  mercantili  per  imbarcare  grossi  pe- 
si. surpanta  (Zan.  Por.  .Ve/.). 

T rabbuimi.  ».  m.  Cancello  o ringhiera  che  si  fa 
intorno  alla  imboccatura  della  scala,  che  dal 
piano  di  una  stanza  metta  in  altra  sottoposta, 
o serve  a guardia  della  bòtola  per  non  ca- 
scarvi : pqrapetto  detta  cateratta.  Forse  dal  Lat. 
trabes. 

TritbbUunna,  s.f.  Confusione,  scompiglio:  tram- 
busto. Che  derivi  da  trabes  in  un  da  f quasi 
P idea  d una  trave  sbattuta  da'  Aulii.  0 dalla 
città  di  Trebisonda  nel  Mar  Nero  t poiché  es- 
sendo un  emporio,  vi  è movimento  continuo. 
Palle/  a pescai 

Trubbuecauienta.  ».  m.  11  traboccare  : traboc- 
camento, \\met.  «ovina , disfacimento:  traboc- 
camento. 

T rabboccati.  add.  Che  trabocca  : traboccante. 
Sup.  riuBBU. 'Castissimi'  : Iraboccantissimo.  , 

TrabboacaaUiucatl.  ave.  (UAL.).  Con  trabocco, 
precipitosamente  : traboccantemente. 

Tr.ibbticcarl.  t>.  in/r.  Versar  fuori  per  la  bocca 
il  liquore  come  fanno  1 vasi  quando  son  pie- 
ni : traboccare.  ||  Per  line,  mandar  fuori  lar- 
gamente : traboccare.  ||  fig . Soprabbondare  : tra- 
boccare. ||  Uscire  i dumi  dal  loro  letto  : tra- 
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boccare.  ||  Detto  do'  pesi,  uscir  d’eqnilibrio  per 
gravila  o per  ispinta:  traboccare.  ||  Cadere  pre- 
cipitosamente : traboccare  (A.  P.  dal.  traboc- 
care. Cecco  Angiolieri).  P.  pass,  trabbuccatu: 
traboccato. 

T rabbuccbrddu. I ,. 

T rnbbucclie tlu.  | <lm-  111  Tn»8,l,,CCB- 

Trabbucen.  ».  m.  Luogo  fabbricato  con  insidie, 
dentro  il  quale  si  precipita  ad  inganno:  tra- 
bocchetto, trabocchello,  \\  fig.  Insidia:  trabocchet- 
to. i Sorta  di  gabbia  a scatto:  trabocchetto.  || 
Luogo  dove  si  corra  rischio  di  traboccare:  tra- 
bocco. ||  essiri  a trabrocco,  dicesi  del  piombo 
quando,  essendo  la  linea  da  mettersi  a piombo 
un  po’  inclinala  avanti,  il  piombo  rimane  di- 
stante dal  piede  della  detta  linea. 

T rabbatte  rii.  V.  INGAN.VATURl. 

Trabbattluu.  V.  TRARBISINlt. 

Troeu gasila  add.  Venusto,  grazioso:  avvenen- 
te, grassoccio.  Si  dice  per  lo  più  di  fanciulla 
(aiu.voi). 

Traeanelarl.  V.  STRACANAI  ARI. 

Tracannati.  V.  DISUTILI  (ROCCA). 

Tmeanaarl.  v.  a.  Bere  fuor  di  misura:  tracan- 
nare. P.  pass  tracannato  : tracannato.  • 

Traceag-raiJ  V.  TRACcniGGIARI. 

Traeebellil  (A.  V.  TALAI  IA. 

Tracchi,  pi.  Parie  o alene  dei  pesci . che  loro 
servono  da  polmoni  : branche,  branchie.  In  Si- 
racusa. 

Traccili.  / Voce  onomatopeica  per  imitar  il  suo- 

T raschie!, ( no  di  cosa  che  si  stracci  , si  stri- 
toli ecc. 

Traccblueiarl.  o.  intr.  Affaccendarsi,  andar  in 
giro  : rigirare  ||  Affannarsi . darsi  gran  molo  : 
arciannarsi , acriapinare.  ||  Tramestare , rovi- 
stare : armeggiare,  p e.  ti  ho  s- ni  ilo  armeggiare 
tutt  i la  notte  in  cucino;  che  diavolo  averi  ? ( Panf. 
Pori  ecc.  it.  portar.  Fior.).  ||  Usar  di  fruqucule 
in  un  luogo  : bazzicare.  ||  Tra/fieurt. 

Traccbijrjfiu.  ».  m.  L'andar  e venire  con  inualo 
in  un  dato  luogo:  rigrìo.  ||  Passaggio.  ||  Comu- 
nicazione tra  un  luogo  e uua  persona  e Pai- 
ira:  commercio.  ||  Traffico.  ||  Confusione  di  genie 
che  va  c viene,  c anche  di  uua  sola  persona 
che  vada  qna  e là  per  casa  tramutando  co- 
se ecc.:  tragkettìo.  j|  Trapassamelo,  luogo  oude 
si  trapassa  : traghetto,  tragetto. 

Traccia.  ».  [.  Pedata , orma  e il  cammino  che 
fanno  le  Aere  e chi  le  caccia:  tràccia.  i|  Per 
sim.  segno,  contrassegno:  traccia.  ||  Cammino, 
viaggio  : traccia  ||  iri  ’n  traccia  , andar  in 
cerca  : andar  in  traccia. 

Tracciaoteniu.  ».  m.  li  tracciare  : tracciamento. 

Tracciar!,  e.  a.  Seguitare  la  traccia:  tracciare. 
||  met.  Macchinare:  tramare.  ||  Abbozzare:  trac- 
ciare i Ugolini  lo  biasima  in  Ut  senso).  P.  pu ss. 
tracciato  : tracciato. 

Tracciar!.  V.  tracciar!  al  § l . ||  Serpeggiare. 

Tracciatori,  iterò,  m.  Chi  o che  traccia  : trac- 
ciatore. 

Tr Arcala.  V.  TAOCCULA. 

Trachèa,  e.  f.  Canna  dei  polmoni:  trachèa. 

Trastua,  e.  f.  Carbonchio,  enfialo  pestilenziale, 
che  cagiona  dolori  : antrace.  ||  Pesce  che  ha 
una  spina  pungentissima  e velenosa  , vicino 
alla  testa  : rugana,  dragone  marmo,  Collyoni- 
mus  dracunculu»  L. 
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Tracinari.  v.  a.  Ordinare , apparecchiare  insi- 
die, inganni  o altro  : macchinare,  t ramare . 

Traclaeitda.  dim,  di  tracima  al  § S : raganella. 

' Tracodda.  j.  m.  Il  tracollare,  rovina,  caduta: 
tracollo.  ||  a tracodiiu  , in  malora  : a tracollo. 

Tracolla.  3.  f.  Striscia  per  lo  più  di  cuojo,  che 
girando  da  sulla  spalla  sotlo  all'opposto  brac- 
cio , serve  comunemente  a sostenere  spada , 
sciabola  e simile  : tracolla.  ||  Collana.  ||  Cateni- 
na di  oro  odi  argento  da  orologio,  lunga,  che 
passa  da  su  il  collo,  a ino’  di  collana. 

Tracolli!.  V.  TRACODDU. 

Tracudda aicaua.  (o.  b.  ).  Il  tracollare:  tracot- 
lumentn. 

Trneuddiirt.  V.  co  uo  a ri.  ||  Il  mancar  lYquilibrio 
delle  bilance:  tracollare.  ||  Cadere:  tracollare.  || 
mel.  I, 'allontanarsi  di  una  persona  o cosa  tanto 
da  non  potersi  più  scoprire.  P.  pass,  tracud- 
dato  : tracollato. 

Tradàatnla  V.  TARANTOLA. 

Tradenti!,  s.  f.  Bastone  lungo  che  finisce  con 
tre  punte  o rebbi;  si  adopera  per  rammassar 
paglia,  o altri  usi  simili  : forca  (da  tridente). 

T radi-amanti,  s.  m.  e f.  Tradilore-trice  dell'a- 
mante (f.  SALUMONK  MARINO). 

Tradimento.  t.  ni.  Il  Iradire:  tradimento.  ||  A 
tradimento , posto  aro.,  contro  ragione,  con 
Iradimento:  a tradimento.  ||  E vale  anche,  al- 
l'Improvviso : a tradimento.  ||  ma.mciari  lu  fa 

NI  A THAOIME.NTU,  V.  in  FANI. 

Tradlmlutnsn.  V.  TRADITORI, 

Tradirl.  v.  a.  Usar  frode  contro  colui  che  si 
fida  : tradire.  P.  pass,  tradito  o traootu  : 
tradito. 

Traditori,  c.  a.  Voce  del  foro  antico,  per  noti- 

FICARI,  0 CUNSICN ARI  V. 

Tradituraiiu  pegg.  di  traditori:  traditoraccio. 

Tradlturcddu.  diin.  Tradilorello. 

Traditurl-tara.  tei  b.  Chi  o che  tradisce  : tra- 
ditoretricelora.  ||  Tristo,  malvagio:  traditore. 
||  a la  tiiaoitora,  V.  in  traditorisco.  ||  Prov. 
LU  traditori  è tinctu  liali  qoanno  safi  BEN 
farrari,  è chiaro.  |j  s’ama  lu  tradimento  ma 
no  lo  traditori  : tradimento  piace  assai,  tra- 
ditor  non  piace  mai. 

Tradì  turine  amenti,  atte.  In  modo  lradiloresco: 
traditorescamente. 

Traditnrlaeu.  add.  Da  traditore  : lradiloresco.  |j 
a la  TRtniToniscA , posto  am.,  tradiloresca- 
menie:  alla  traditora. 

Trae i*zt»na il.  add.  Relativo  a tradizione. 

Tradlnlanl.  s.  f.  Memoria  tramandala  da  gene- 
razioni , non  cavala  da  scrittura  : tradizione. 
Il  tradizioni  divisi,  apostoliohi  eco  , I doumii 
non  isrriui,  conservati  dai  padri  della  Chiesa, 
registrati  per  regola  della  fede  e dei  costumi: 
tradizioni  divine,  apostoliche  ece. 

Traduclrl.  r.  a.  Traslatare  le  scritture,  le  pa- 
role da  una  lingua  ad  un’altra  : tradurre  (.-t. 
V.  ital.  traducete).  P.  pass,  tradotti;:  fra- 
dotto. 

Traduttori,  rcrft.  m.  Colui  che  traduce:  fra- 

duttore-lrice. 

Traduzioni  s.  (.  Il  tradurre  : traduzione. 

Triul niiluncddn.  dim.  Traduzioncetla. 

Tratti  nera-  s.  f.  Strumento  da  pigliar  delfini  : 
delfiniera  (AH.  CAT.). 

Trattenuti.  add.  Che  traffica:  trafficante. 
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Tradcari.  v.  a.  Esercitar  la  mercatura  e il  traf- 
fico : trafficare.  ||  Maneggiare,  aver  cura  : traf- 
ficare. ||  Per  lavorare  P.  ||  Andar  operando  qual- 
cosa e movendosi  a tal  fine  , e movendo  le 
rose  che  ci  stanno  dintorno . p.  e.  la  donna 
r /gitante , trova  sempre  da  trafficare  per  casa 
(Jo» un.  lì). 

T rallrala.  l.  f.  THAFir.u.  ||  V.  anco  TRACCHIQGIU. 

T rallenta  ri-tur*,  v erb.  Chi  traffica  : tra /f, calore- 
tace. 

Traiteli  lari.  e.  intr.  Lavoracchiare  , perder  il 
tempo  in  fare  checchessia:  briccicare.  ||  V.  trac- 
rUIGOIARI.  fi  V.  traficari  al  g 4. 

TraQehian.  ».  m.  Chi  si  affaccenda o si^dà  mollo 
da  fare,  mettendo  il  naso  per  tutto  Setaccino. 
||  Vale  anche  abile,  esperto  : destro. 

Trónca.  ».  m.  Il  trafficare,  mercatura  : tràffico. 

||  Carico  o impresa  intrigante  e nojosa:  bega. 
Il  fatica.  ||  Per  tRacchiggiu  V.  ||  aviri  lo  tra- 

FICO  01  LA  ZA  SANTA  00  ANNO  HA  VI  A LU  BA- 
RONI ’nt a lo  letto,  esser  contuso,  non  saper 
dove  prima  metter  mano. 

Trattenni,  a CCr.  di  TRAFICU. 

TraUcusamenil.  ave.  Con  molta  fatica  : fatico- 
samente. 

TraUcuacddn.  add.  dim.  Alquanto  faiicoso. 

T rallento,  add.  Difficile,  di  molta  fatica:  fati- 
coso. Su p.  TRAFict  SISSIJIO  : faticosissimo. 

TraSeutonl.  accr,  di  TRAF1C0SU. 

Tr»riE*lrl  r.  a.  Trapassare  ferendo  da  banda 
a banda  : trafiggere.  j|  Affliggere  con  modi  spia- 
cevoli, delti  mordaci,  o simile:  trafiggere.  P. 
pass,  trafitto  : trafitto. 

Trafila.  ».  f.  Pala  di  ferro  bucherata,  onde  si 
fanno  passare  i metalli,  per  ridurli  in  filo,  ed 
a sottigliezza  : trafila.  ||  fig.  fassari  fri  la  tra- 
fila , far  il  tal  tirocinio:  passare  per  la  tra- 
fila, p.  e.,  per  articare  ad  essere  presidente  bi- 
sogna passare  per  questa  trafila. 

Trafilar!,  v.  a.  Passar  i metalli  per  la  trafila: 
trafilare.  ||  t.  intr.  Languire , venir  meno  per 
soverchio  caldo,  per  soverchia  fatica  ecc.  : tra- 
fetore.  P.  pass,  trafilato  : trafilalo.  ||  Trafelato. 

Trafitta,  s fi  Spezie  di  chiodo  che  serve  per 
ritegno  : ritenitoio  ||  Quel  ferro  che  s’ infila  al 
due  capi  della  sala  de'  legni  a ruote,  perchè 
queste  non  iscappino  : acciarino. 

Traili  tari.  V.  TRA  FI  GGIRI. 

Tratllledda.  dii»,  di  TRAFITTA. 

Trafliiltn.  add.  Che  trafigge:  trafittilo. 

Trafitta,  add.  Da  trafiggere  : trafitto. 

Trafittura.  » f.  Puntura,  traliggitura:  trafittura. 

Trafaraiuentu.  ».  m.  Il  trafugare  : Irafugumento. 

Trascuri,  v.  a.  Trasportare  nascostamente  : 
trafugare.  ||  ri/!,  a.  Fuggire . nascoslamenle  : 
trafugarsi.  P.  pass,  trafugato:  trafugalo. 

Trafurart.  o.  a.  Forar  da  una  banda  all'altra  : 
traforare.  T.  pass,  traforato  : traforalo. 

Tragacantl.  ».  f.  T.  bot.  Sorta  di  radice  che 
nasce  sulla  superficie  della  terra:  tragacanta. 
||  Pianta  che  stilla  una  gomma  detta  dragan- 
te : tragacanta  (uort.). 

Trabanti. add.  Sciocco, sor o-.baggèo.  ||  V. traanti. 

TraagCdla.  ».  f.  Poema  , composizione  rappre- 
sentativa, che  è imitazione  di  azione  grande , 
con  esito  infelice,  in  islile  nobile  : tragèdia.  || 
fig.  Accidente  violento  e deplorevole  : tragèdia. 

Trufferà.  V.  TRA06ED1A.  ||  Anco  per  STRASSI  V. 
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Tntgglcnmentl.  am.  Con  fine  tragico  : tragica 
mente. 

T raggici!,  adii.  Di  tragedia  : tràgico.  j|  Mesto , { 
doloroso:  tràgico.  ||  ioti.  Cotnposilor  di  trage- 
die : tragico. 

T raggiro aimèdi. i . j f.  Poema  rappresentativo 
composto  di  commedia  e tragedia  : tragicom- 
media. 

T raggiatami,  pegg.  di  tRaggkdia  : tragediaccia. 

Traggldledda.  dim.  Tragediuccia 

Traggiiiari.  c.  a.  Passar  da  un  luogo  ad  un 
altro  checchessia  : traghettare.  ||  r.  in  Ir.  Pas- 
sare da  un  luogo  o a un  altro  : tragittare. 

Traggiiiu  ».  m.  Trapasso,  luogo  onde  si  tra-  ' 
passa:  tragitto. 

Tralnrddu.  j.  m.  Chi  riporta,  chi  riferisce:  ripor- 
tatore. ||  Per  tranello  V.  ( spat.  ).  U Mezzano. 

Trainu  ».  m.  Tutta  Tannatura  della  carrozza, 
senza  la  cassa  da  sedere:  carro. 

Traina,  e.  m.  T.  cavati.  Andatura  del  cavallo 
tra  l'ambiatura  e il  galoppo  : tràino.  ||  In  ger- 
go, vale  : traditore.  ||  Falso,  fallace.  Traina,  in  I 
italiano  , vale  uomo  tristo.  In  quanto  a me  , | 
non  mi  ci  sottoscrivo. 

Tràlri.  e.  alt.  Tirare:  trarre.  ||  V.  agonizzari. 

||  Detto  di  lume  o altro  di  determinata  du- 
rata, stare  per  estinguersi.  ||  Tirar  acqua  con 
secchia  o altro:  attingere. 

Trattari.  V.  catu  (da  trairi  per  attingere). 

Trgjn.  ».  f.  T.  mar.  Una  delle  corde  del  va- 
scello: draglia  {Zan.  Voc.  Mei  ). 

Tràlci»,  ».  m.  Itanio  di  vite  mentre  è verde  sulla 
pianta:  tràlcio.  ||  L'  ombelico  del  feto:  tralcio. 

Tralignar!,  c.  intr.  Degenerare,  essere  o dive-  i 
nire  dissimile  dai  genitori  : tralignare.  [|  Si 
dice  pure  delle  piante  : tralignare.  P.  paté. 
tralignato  : tralignalo. 

Tralucenti,  ad d.  Mollo  lucente  : tralucenti. 

Tralàclrl.  V.  STRALÙCIRI. 

Traluuata.  V.  STRALUNATA. 

Trama,  t-  f.  Quella  seta  o (ilo  o altro  che  serve 
per  riempire  le  tele , a differenza  dell'  altra, 
che  serve  per  ordire,  detta  lunghimi  (orsoio 
o ardito)  : trama.  ||  oiet.  Disegno,  maneggio  oc- 
culto : trama. 

Trainàggbla.  s.  m.  Foggia  di  rete  da  pescare 
composta  di  tre  teli  di  rete  sovrapposti  : tra- 
maglio. 

Tramaaoarl.  e.  a.  Trasmettere,  mandar  oltre  : . 
tramandare. 

Tramar!.  V.  NTRAMAM. 

Trama  start.  V.  Tilt  MG  TARI  0 TRAVASAR!.  |]  V. 
NTBUBRULARI. 

Tramali».  V.  TRAVASO. 

Trameni»,  s.  m.  Ciò  che  è tra  una  cosa  e l'al- 
tra posto  di  mezzo:  tramezzo. 

T ram<-ri.  add.  Colui  che  ordisce  inganni , che 
trama  : tramatore. 

Tramiacmrl.  p.  a.  Confondere  mescolando  : tra- 
mescolare (mort.), 

Tramlaerl.  V.  stri  MISERI. 

Tramlata.  i.  f.  Marioleria:  marachella. 

Tramitiulu.  ».  f.  (rocca)  Colui  che  imprende 
tallo . Acca  per  lutto  il  naso  : doccione  ( Da 
tramenerei . 

Tramai»,  i.  f-  Cassetta  di  leguo  a imbuto  che 
si  pone  avanti  finestre,  buchi  ecc.,  per  diversi 
usi  : tramòggia. 


t rampa.  V.  tràppgla  per  insidia,  trama. 

Tram  pai  la  ri.  V.  STRAMMIARI. 

Tram  peri.  V.  trappi'luni  (Fr.  trompeur  : trap- 
polone) 

Tràmpoli,  i.  m.  pi.  Bastoni  lunghi,  a metà  dei 
quali  vi  è una  mensnlelta  su  cui  posar  il  pie- 
de. servon  per  passar  acque,  faughi  o per  tra- 
stullo ecc.  : trampoli. 

Trampunaria.  V.  TRAPPOLARLA. 

Trampatiazi».  pegg.  di  TRAMPUNI. 

T ramponi  V.  TRAIIPERI. 

Tram  umana.  ».  in.  Vento  seltenlrionale  : tra- 
montana. il  Aggiunto  di  quella  stella  che  6 piò 
vicina  al  polo  artico  : tramontana.  ||  sicca,  im- 
petuosa tramontana  : sizza  (:  dolce).  ||  a tra- 
montana : a bacìo  , a tramontana.  ||  puntimi 
la  tramontana,  dieesi  di  chi  si  conturba  in 
modo  che  non  sappia  più  quel  che  dica:  per- 
dere la  tramontana.  ||  Proe.  tramontana  n tri 
jorna  o 'na  bimana,  la  tramontana  o dura  tre 
giorni  o nna  settimana.  Parimenti  diciamo  : 

SI  St  METTI  A TRAMONTANA,  API* IZZA  A CHIOVIRI 
PRt  ‘NA  SI  MAN  A. 

Tramimi  aitata  s.  f.  Balera  tempestosa  di  vento 
settentrionale:  Iramonlnnala. 

Tramuntanaun.  pegg.  di  TRAMONTANA:  trapion- 
limaccia. 

Tramuntarl.  r.  intr.  Il  nascondersi  del  sole  o 
della  luna  o d'allro  pianeta  dietro  l'orizzonte: 
tramontare.  ||  Si  dire  degli  orchi  quando  nei 
moribondi  o ne’  convulsi  le  pupille  vanno  a 
nascondersi.  ||  Passar  i monti  : tramontare.  () 
fig.  Morire  o cessare  la  fama  di  chicchessia , 
o finire  la  foriuna,  e simile.  P.  pass,  tramon- 
tato : tramontato. 

Tramuniii.  i.  m.  Il  tramontare  : tramonto,  tra- 
mon  lamento. 

Tramurtimentu.  i.  m.  Il  tramortire:  framorfi- 

mento. 

Tramurtlrl  r.  intr.  Smarrire  gli  spiriti , venir 
meno  : tramortire.  P.  pass,  tramortuto  : tra- 
mortito. 

Tramuta  i.  f.  Traviamento , muta  del  vino.  || 
Tramulamenlo  : tramuta. 

Traiuutamentu.  s.  m.  Il  tramutare  : tramuta- 
mento. i|  Flimescolamento , cioè  subita  paura,  e 
simile.  ||  Sconcerto,  dello  delle  funzioni  vitali. 

Tram» tari.  t>.  a.  Mutar  da  luogo  a luogo , far 
cambiare' luogo  : tramutare.  ||  Far  passare  da 
un  vaso  all'altro  : travasare,  tramutare,  mutar 
il  vino.  ||  Sferrar  il  cavallo,  pareggiare  le  un- 
ghia e rimettere  quei  ferri  slessi.  ||  ri/t.  pass. 
Impaurirsi,  aver  subita  paura  : rim-scolarri.  f| 
Impallidire  per  paura  : atlibbire.  P.  pass,  tra- 
mutato : tramutalo.  ||  Travasato.  ||  Alltbbilo. 

Tramutata.  V.  TRAMI  TAMRNTO. 

Tramata  azioni  - ».  f.  Il  tramutare  : tramutazione. 

Trancila.  ».  i».  Inganno  malignamente  tramalo: 
tranello. 

Tranfa.  V.  TRAMPA. 

Tranga.  ».  m.  t scoR.  ) Giro  di  schiena  che  si 
faceva  nella  danza. 

Trànlu.  V.  TRADITORI. 

T ranni.  Si  usa  come  preposizione  di  eccezione, 
come  salvo,  eccello  ecc.  : tranne.  Che  è l'im- 
perativo del  verbo  trarre,  e la  particella  ne. 

Tran  tintila  menti,  avo.  Con  tranquillità  : tran- 
quillamente. 
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Traaqulllaml.  add.  Che  tranquilla  : tranquil- 
lante. 

Tranquillar!.  D.  a.  Render  tranquillo:  tranquil- 
lare. ||  ri/l.  a.  Abbonacciarsi  : tranquillarsi.  P. 
pass.  TnAMQUiLLATU  : tranquillato. 

Tranquillili.  / s.  f.  Lo  stato  di  ciò  che  è tran- 

Tranqulllllail.l  quitto  : tranquillità,  tianquilli- 
tatle,  trunquillitalc.  ||  met.  Quiete  , giocondità  : 
tranquillila. 

Tranqulllluarl.  V.  TRANQUILLARI  (Tranquillii- 
zare  è biasimalo  daU'Dj/ofini,  e non  ammesso 
dal  Fanfam). 

Tranqulllu.  add.  Quieto , fermo  , in  bonaccia  : 
tranquillo,  ||_mef.  Pago,  gioioso , contento,  che 
è in  pare  : tranquillo.  Su p.  tba.vquillissiuu  : 
tranquillissimo. 

Trnnqulllanl.  accr.  di  tranquilli):  tranquillane. 

TraantgRtrl.  V.  TRANZÌGGIRt. 

Ti  nnii.  | V.  tirasti.  ||  Accorciato  di  tirantatu 

Traum  i 0 ATTiRANTATU. 

Tràaiula.  V.  tirantlla  di  cui  è contrailo. 

Traniullarl.  v.  a.  Muovere  in  qua  e in  là,  agi- 
tar violentemente  una  cosa  si  che  essa  bran- 
disca : scuotere,  crollare.  ||  Per  divorare.  ||  Com- 
muoversi per  subila  paura  : scuotersi,  rimesco- 
larsi. ||  Patir  freddo  eccessivo  : intirizzire.  P. 
pass,  tr astili atu  : scosso,  crollalo  eoe 

Traniullaia.  s.  f.  Lo  scuotere:  scotimento,  crol- 
lata. 

Traniullnu.i  s.  «.  Il  tremare  per  paura:  tri- 

T rantolìi  { mito.  ||  Intirizzamene. 

Tranluluitcddu.  diin.  di  TRANTULDNI.  ||  VCLini  UN 

Tn asti  li) 'rodu,  essere  in  pericolo  prossimo: 
essere  a mal  punto. 

Tramutimi  i.  m.  Scotimento:  scossa,  crollo.  || 
Tormento  dei  condannali  ne’  tempi  passali  : 
la  cotta. 

Tramano,  i.  m.  Transazione:  transatto. 

Tramaziloal.  s.  f.  T.  leg.  Trattato,  composizio- 
ne ere.,  fallo  ira  le  parli,  pei-  isfuggire  lite  o 
per  terminarla  d'accordo  ; transazione. 

Ti  nnirai  Voce  del  verbo  l.at.  tramare,  che  si 
adopera  a significare  che  lai  rosa  si  compor- 
terebbe, come  dire  passi  : transcat,  p.  e.,  se  si 
contentasse  fare  il  Papa  senza  estere  re,  transeat. 

Trami«irirl.  e.  u.  Far  transazione,  venir  a patti, 
evitare  una  lite:  transìgere.  P.  pres.  tiunzig 
gknti  : transigente.  P.  pass,  tiianziggiutu  o 
transatto:  transatto. 

Tramliarl  t>.  intr.  Aver  transito , passare  per 
qualche  luogo  : transilare.  P.  pass,  transita- 
ti) : transdato. 

Tramlilt  u.  add.  T.  gramm.  Dicesi  di  quei  verbi 
i quali  esprimono  un'azione  che  passa  da  una 
persona  o cosa  nell’altra  : tramiliro. 

Ti  unittorlnuMAnil.  are.  Per  transito  : transito- 
riamente. 

Tramltàrlu.  add.  Che  ha  fine , che  passa,  che 
vien  meno  col  tempo  : transitorio. 

Tramitu.  s.  m II  passare,  passaggio  : trànsito. 
||  Latto  del  morire:  trànsito. 

Tramuniari.  e.  a.  T.  leg.  Fare  transunto  di  con- 
tratto : transuntare.  P.  pass,  tranzuntatu  : 
transuntalo. 

Tramutalo,  adì.  Estratto  di  un  discorso,  di  una 
scrittura:  transunto.  ||  Anticamente  presso  i no- 
tai, era  uu  allo  che  autenticava  le  sottoscri- 
zioni fatto  su  carta  privata. 


Trapauarnamu.  s.  m.  Il  trapanare  : trapana- 
mento. 

Trnpanari.  v.  a.  Forare  col  trapano:  trapana- 
re. ii  Per  sim.  foracchiare  comunque  sia  : tra- 
panare. ||  Passar  oltre  , furando  siepi , mac- 
chie eco.  : trapanare.  ||  Detto  dell'acqua  o d'al- 
tro fluido:  penetrare.  ||  fig.  Pungere,  affliggere 
l'animo:  trafiggere.  P.  pass,  trapanato  : tra- 
panato. 

Trapanauionl.  s.  f.  Operazione  del  trapano  : 
trapanazione. 

Trapantddu.  dim.  di  TRAPANO. 

Trapano,  t.  m.  Strumento  con  punta  d'acciaio 
ebe  servo  a forare  , facendolo  girare  con  un 
congegno  adatto:  trapano.  ||  Quello  de'  nhirurgi 
t uno  strumento  che  serve  a trapanar  le  ossa: 
(rupimo.'ll  — di  consalkmmi  : trapano  a sugano. 

Trapaaaamemu.  ».  m.  Il  trapassare:  trapassa- 
mene. 

Trapassar!  r.  a.  e intr.  Passar  oltre , passar 
avanti:  trapassare.  ||  Morire:  trapassare.  [|  Per 
penetrare  : trapassare. 

Trapamniu.  add.  Ila  trapassare  : trapassalo.  || 
in  forza  di  susl.  T.  gramm.  Più  che  passalo  : 
trapassalo. 

Trapassa.  a.  in.  Il  trapassare  e il  luogo  onde 
si  trapassa  : trapasso.  ||  Maniera  dell’andatura 
del  cavallo  : trapasso.  ||  Digiuno  prolungato  : 
digiuno  delle  campane. 

Trapedi.  s.  m.  T.  cali.  Striscia  di  cuoio , con 
cui  tengono  fermo  sulle  ginocchia  il  lavoro  : 
pedale. 

Trapiantami- ni u.  s.  m.  Il  trapiantare  : trapian- 
tamene. 

Trapiamari.  p.  a.  Cavare  una  pianta  da  uu  luo- 
go e piantarla  in  un  altro  : trapiantare.  P. 
pass,  trapiantato  : trapiantala. 

Trapiantimi»,  a.  (.  il  trapiantare  : trapianta- 
sene. 

Trapllarl.  V.  strapilari.  ||  v.  intr.  I.o  scappare 
di  un  fluido  da  ud  vaso  per  sottilissima  fes- 
sura : trapelare.  ||  alt.  Comprendere  da  minimi 
indizi,  appurare  : trapelare.  P.  pass,  tbapila- 
tu  : trapelato. 

Truppa.  V.  fatta  al  penultimo  §.  ||  ibi  a li 
trappi,  V.  ARRASTIARI. 

Troppi»  ■Ina.  V.  PIDITOZZU  lV.  PASQ.). 

Trapplaaru  V.  ORIFICI. 

Trappl»u.  s.  m.  Piccìolissimo  peso  usalo  dagli 
orefici,  ed  è la  trentesima  parie  di  un'oncia.  || 
lu  novi  tiiappisi,  in  gergo  equivale  al  sedere. 

Trappiiaru  add.  Colui  che  lavora  nei  fattoio 
per  far  l'olio  : fatloiuno. 

Trapptlrddu.  dim.  dì  TRAPPITU. 

Trappitu.  s.  m.  I,  edilìzio  e lo  strumentò  desti- 
nali alla  manifattura  dell'olio  : falloso,  frantoio 
(Dal  Lai.  trapetumì, 

Tràppula.  s.  f.  Arnese  da  prender  topi , o da 
prendere  insid tosamento  altri  animali:  tràp- 
pola. ||  fig.  insidia,  trama  : tràppola.  ||  Per  trap- 
pulgni  V. 

Trappolarla,  s.  f.  Frode,  giunteria  : trappolerìa. 

TrappulerL  / j.  m.  Trappolatore  , giuntatore  : 

T rappulcru.  ( trappolare. 

Trappniiari.  e.  a.  Ingannare  con  alcuna  appa- 
renza o dimostrazione  di  beni  : trappolal  e.  P. 
pass,  trappuliatu  : trappolato. 

Trappolala.  V.  TRAPPULARÌA. 
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Trappoli»,  ».  m.  Personaggio  ridicolo  da  com- 
media: (rapportilo.  ||  Quel  ponticello  nel  giuo- 
co del  pallone,  dove  sale  quegli  che  lo  getta  : 
.trappolino 

Trappoloni,  » m.  Ingannatore,  trappoliere:  trap- 
polone. 

Trapollerl.  V.  TRAPPULERl. 

Trapònelrl.  (MORT.)  V.  TRAPUNTAR!. 

Traponla.  V.  VALURAPPA. 

Trapuntar!,  w.  a.  Lavorar  di  trapunto  : (rapan- 
tare.  P.  pass.  trapuntato  : trapuntato. 

Trapuntu  t.  m.  Lavoro  fallo  rou  punta  di  ago, 
spezie  di  ricamo  : trapunto.  ||  Spezie  di  tessuto 
gentile  con  superficie  non  piana. 

Tramatola.  V.  TRADKNT  A. 

Trarl.  Contralto  di  TIRAR!  V. 

Trarlrl.  V.  tradir I. 

Tracannar!,  r.  a.  Trascurare:  trabanti  ore.  ||  t. 
intr.  Trapassare,  trascorrere,  trasan  dare. 

Traaannatu  ti-l-I.  Trascurato,  abbandonato:  tra- 
tandato. 

Trascinar!,  e.  a.  Strascinare  : trascinare. 

Traaetanirl  e. a.  Eccedere:  trascendere.  P.pats. 
TRANCISI)  0 TRA5CINNUT0  : lt  asceso. 

Traaerltlrl.  v.  a.  Copiare  scritture:  trascriee- 
re.  P.  pass,  trascritto  : trascritto. 

Trascrizioni.  ».  f.  Il  trascrivere  : trascrizione. 

Trascurai- (fini.  ».  f.  ||  trascurare*  spensiera- 
tezza : Irascuràgjive. 

Trascuranti,  add.  Che  trascura:  trascurante. 
Sup.  thasoubantissiuu  : trascuranlitsiino. 

Trasco  rama  » f.  Trascnraggine  : trascuranzo. 

Trascurarl.  p.  a.  Usare  trascuraggine  o negli- 
genza : trascurare. 

Traacuratàcriui.  ».  /.  Trascuraggine  : trascu- 
rataggine. 

Tresco raiantrmi.  avo.  In  modo  trascuralo  : tra- 
scuratamente. 

Troscuraiazzo.  ptgg.  di  trascuraTu  : trascura- 
tacelo. 

Trascurai  adda.  dim.  Trascuratello. 

Trascuratala.  ».  f.  Trascuraggine  : trascura- 
tezza. 

Trascurati»»  aiti.  Alquanto  trascurato. 

Trascurata,  add.  Da  trascurare  : trascurato.  || 
Negligente,  trasgressore  : trascurato.  Sup.  tra- 
scuratissimo : trascuratissimo. 

Trascuratunl  accr.  di  TRASCURATO. 

Trascurrlmraiu  ».  m.  Il  trascorrere:  trazeor- 
rimento. 

Trascarrlrl  v.  intr.  Scorrere  avanti  , veloce- 
mente scorrere,  passare,  trapassare:  trascor- 
rere. ||  fig.  Lasciarsi  andare  , posarsi  con  im- 
pelo oltre  ai  termini  convenevoli  : trascorrere. 
P.  pass,  trascursu  : trascorso. 

Trascorsa.  ».  m.  Errore  fallo:  trascorso.  ||  Cor- 
so, decorso  : trascorso,  p.  e.-,  nel  trascorso  del 
ragionare,  in  quel  frattempo. 

Trasentalo.  V.  c A SENTII  LA. 

TrasOif-u ramanti».  V.  TRASFIGOAAZZIONI. 

TrastiRorari.  v.  a.  Mutar  figura  : trasfigurare. 
||  ri//,  a.  Trasfigurarsi.  P.  pass,  trasfigurato: 
trasfigurato 

TrasUifurazziont  ».  f Il  trasfigurare  o trasfi- 
gurarsi : trasfigurazione.  Il  Per  antonomasia  il 
celebre  quadro  di  Raffaello,  rappresentatile  la 
trasfigurazione  di  Gesù  Cristo  siccome  dice 
l'evangelo  : la  trasfigurazione. 


Trasflribbtit.  odi.  Che  può  trasferirsi  : trasfe- 
ribile. 

TrasUrimcnto.  ».  ni.  Il  trasferire  o trasferirsi: 
trasferimento. 

Trasiirlrt.  p.  a.  Trasportare  : trasferire. 11  ri/l.  a. 
Trasferirsi.  P.  pass,  traspirctu  : trasferito. 

Trasf (moiri,  p.  a.  Infonder  un  liquido  da  un 
vaso  in  un  altro,  e fig.  trasferire  d'un  in  al- 
tro soggetto  alcuna  cosa:  trasfondere.  P.  pass. 
trasfuso  : trasfuso. 

Trasformii mentu.  ».  m.  Il  trasformare. 

Trasformar!,  p.  a.  Cangiar  in  altra  forma,  mu- 
tare: trasformare.  P.  puss.  trasformati:  tra- 
l formalo. 

T rnsfurmnitt  o.  add.  Atto  a trasformare  : Ira- 
sformatieo. 

Trasformatori,  verb.  ni.  Chi  o che  trasforma  : 
trasformatore. 

Trasformazioni.  ».  f fi  mutamento  di  forma  , 
il  trasformare  : trasformazione.  - 

T ra»jf rtdtmr otti . ».  ni.  Il  trasgredire,  manca- 
mento ■ trasgreilimenlo. 

Trasyridtri.  » a.  Non  ubbidire,  mancare  di  ese- 
guire ■ trasgredire.  P.  pass,  trasgridutu  : tra- 
sgredito. 

Trasyrlsstanl.  ».  (.  Disubbidienza , il  trasgre- 
dire : trasgressione. 

’»  rasyrtsxirt-ssurn  test).  Chi  trasgredisce  : Ira- 
sgre.\sore-ssora. 

Trosiculorl.  p.  in/r.  Oltre  modo  maravigliarsi  : 
trasecolare.  P.  pass,  tuasu  ulatu  : trasecolalo. 

Tràsirl.  p.  a.  e intr.  Andare  o far  andar  den- 
tro: entrare,  tu  ilal.  è sempre  t'n'r.  quindi  non 
si  dice  io  lo  entro,  ma  lo  faccio  entrare,  jl  Riti- 
rarsi: entrare.  ||  Comprendersi:  capirsi.  (|  Pren- 
der l'uffizio:  entrare.  ||  Cominciare,  p.  e.  Tnz- 
siri  a PARRARi  tu  POLITICA  ecc.  : entrar  a par- 
lar di  politica.  ||  trasiri  ’n  camino,  ’m  bai.lb, 
e situili,  cominciar  a camminare,  a ballare: 
entrar  in  cammino,  in  ballo  ecc.  ||  trasiri  'ai  bal- 
lu  , fig.  significa  principiare  ad  agire , o en- 
trare in  rosa  dispiacevole,  pericolosa,  entrare 
in  una  impresa  : entrar  in  ballo.  ||  —'.atra  li 
fatti  d‘  aotru  , impacciarsi  dei  falli  altrui  : 
entrare  nei  fa'ti  altrui.  ||  — tomo  filato  nta 
lu  credo,  figurare  in  un  affare  involontaria- 
mente, o senza  avervi  parlo.  ||  —'nta  li  vin- 
t'anni,  ’nta  li  deci  anni,  incominciare  il  ven- 
tesimo, il  decimo  anno  di  eia:  entrar  ne'  venti. 
tu'  dieci  anni.  ||  — in  cappella,  esser  in  cap- 
pella. ||  trasiricci,  esser  di  bisogno  : far  tCnu- 
pn.  ||  TRAStnt,  detto  di  bolle,  puslole  e simili 
malori:  tornar  indietro.  ||  pani  trasiri  'na  co- 
sa, conficcarla.  Vale  anche  farla  intendere.  || 
non  tu  trasi,  non  l'intendo,  non  la  capisco: 
fior  mi  c' entra.  Vale  anche:  «on  mi  quadra. 
||  chi  nei  trasi!  che  ha  da  fare  : che  c’ entrai 
||  la  simaka  cri  trasi,  la  ventura  seltimaua: 
la  settimana  vegnente,  la  settimana  che  s'entra. 
||  non  ci  trasu  cu  li  spisi,  i danari  non  ini 
son  sufficienti  a una  spesa  : non  ci  eviro  (Dal 
Lat.  transire  i.  ||  nesci  Masi  ca  trasi  arasi  , 
modo  prov.  che  esprime  il  succedersi  di  di- 
verse persone,  ma  non  il  cambiameoio  di  in- 
dirizzo, cambiar  il  maestro  di  cappella  e non 
la  musica. 

Traztiura.  ».  f.  En tramenio  : entratura. 

Trazlataaaeatt.  ape.  Per  trasUto  : trasiaianunte , 
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Traaiatarl.  e.  a.  Tradurrà:  traslatore  ( uort  ). 

Tra*  la  tu.  ».  m.  Figura  rettorica  per  cui  si  per- 
muta il  senso  proprio  della  voce  in  altro  af- 
fine : trattato. 

Traaiueameatn.  ».  m.  Il  traslocare  : trailoca- 
menlo. 

Traatncarl.  a.  e.  Mutar  di  luogo  un  ufficiale,  un 
impiegalo:  (r«/ocar<  ([/jo/im  vorrebbe  si  dices- 
se: trasferire.).  P.  pass,  traslocati):  traslocalo. 

Traaineauioni.  ».  f n traslocare  o ('esser  tra- 
slocato : trastocasione. 

Traométilri.  r.  a.  Trasfondere , mandare  : tra- 
smettere. P.  pass.  trasmisi!  : trasmesso. 

Tra »mljr rari  v.  intr.  Passar  da  un  luogo  all’al- 
tro: trasmigrare  (mobt.). 

Traaminlsai.  ».  f.  Il  trasmettere  : trasmissione. 

Traaiualart.  V.  TRASCURI! ARI. 

Traanatnrarl.  e.  intr.  Cambiar  natura:  froina- 

turare  (mort.). 

Trasparenti.  adii.  Che  traspare  : trasparente.  || 
S'usa  anco  sost.  Sup.  trasparentissimo  : tra- 
sparentissimo. 

Tra »pa rema.  ».  fi  Il  trasparire,  diafanità:  tra- 
sparenza. 

Traaparlrl.  r intr.  Lo  apparire  rbe  fa  lo  splen- 
dore penetrando  pel  corpo  diafano,  tralucere: 
trasparire,  trasparere.  ||  Apparire  attraverso  di 
checchessia  : trasparire.  P.  pass,  tbasparutu: 
fra»pnrifo. 

Traaplantart.  V.  TRAPIANTAR!. 

Traapirabblli,  add.  T.  med.  Che  può  venir  fuori 
per  via  di  traspirazione  : traspirabile. 

Traspirarl.  r.  «nfr.  Mandar  fuori  per  evapora- 
zione sottilissime  particelle,  e dicesi  del  corpo 
animale  : traspirare.  ||  Per  sim.  di  cosa  occulta 
che  cominci  a farsi  sapere  : traspirare.  P.  pret. 
traspiranti  : traspirante.  P.  pass,  traspirato: 
traspirato. 

T raspi  coazioni.  ».  fi  Il  traspirare:  traspirazione 

Trnaponlri.  e.  a.  Traspiantare  : trasporre.  ||  Va- 
riar l'ordine,  mular  di  luogo  : trasporre,  tra- 
sporre. 

Trnaportu.  ».  a.  Trasportazione  : trasporto.  || 
Agnazione  d'animo  : commozione,  bollore  [tra- 
sporlo in  tal  senso,  sa  di  francese).  ||  Grande 
inclinazione:  genio.  ||  trasporto  o varca  di 
trasporto  , bastimento  destinato  ai  trasporto 
delle  truppe  : bastimento  da  trasporlo.  ||  T.  tip. 
L'azione  del  trasportare,  e la  quantità  di  com- 
posizione trasportata:  trarporto  (Cor.  Voc.  ilei.). 

Traepoalilonl.  ».  fi.  Trasponimeli!!)  : trasposizio- 
ne (MOHT.h 

Trnaportu  adi.  Da  trasporre  : trasporto. 

T ruapnriabbtl!.  add.  Che  può  trasportarsi  : tra- 
sportabile. 

TrnapurSaaienin.  ».  m.  II  trasportare  : traspor- 
tamento. 

TrnapurinH.  r.  a.  Portare  da  an  luogo  a un 
altro:  trasportare.  ||  Portare,  condarre  : fra- 
sportare.  [|  Trapassare:  trasportare.  ||  Tradurre: 
trasportare.  (|  Il  portare  da  un  luogo  a uu  al- 
tro una  partita  di  scrittura  : trasportare.  ||  T. 
mus.  L’eseguire  una  seconda,  una  terza  ecc., 
piti  alto  o più  basso  per  comodo  del  cantarne: 
trasportare.  ||  Copiare  un  pezzo  di  musica  io 
altro  tuono  : trasportare.  ||  T.  tip.  Il  portare 
parole  o righe  da  una  in  altra  pagina  : tra- 
sportare. P.  pose,  trasporta™  : trasportato. 


Trasportata.  V.  TR4SPURTAMENTU. 

Tris*  parca  turi.  verb.  ni.  Chi  o che  trasporla  : 
trasportatore. 

Traoiuddtarl.  p.  a.  Levar  i capelli  dalla  testa, 
farla  monda  come  zucca  : zucconare. 

Trutuddu.  (vinci)  V.  SBASTA.  ||  Testa  senza  ca- 
pelli : toccane. 

Tr«. iota  ».  di.  imbroglione:  giuntatore  (biondi). 

Trnacaltarl.  ».  a.  Trattenere  con  diletti  vani  e 
puerili  : trastullare.  |j  rifl.  a.  Trastullarsi. 

Traeiuiiu.  ».  m.  Passatempo , intertenimento  , 
piacere  che  si  prende  net  trastullarsi  : tra- 
stullo. 

Traaudarl.  o.  a.  Sudare  assai  : trasudare.  |j  m«f. 
Trapelare:  trasudare. 

Traaudda.  ».  f.  ( paso.  ) Si  dice  a donna  ciar- 
liera che  da  una  casa  esce  e in  altra  entra  : 
girellona.  - 

Travata.  ».  f.  L'  azione  dello  entrare  : entrata, 
ingresso,  entratura.  ||  Adito  per  dove  dalla  stra- 
da si  entra  in  uno  edilizio,  casa  ecc.  : entra- 
tura. 9 Luogo  per  dove  si  entra  : entrala.  E 
cosi  entrata  della  città,  del  giardino,  della  for- 
tezza, del  porlo  ecc.  Ingresso  è l’entratura  più 
decente,  e dicesi  inoltre  di  ciascuna  parte  del- 
redifiziochemettaa  un  appartamento  separato 
( Tomm . D.).  ||  Armi  trasuti  k nisciuti  , fi 
far  cavilli , sofisticare  : aver  più  ritortole  die 
fasulla.  ||  Vaie  anche  : destreggiarsi.  {|  ristari 

AD  UNO  LA  TRASUTA  1 NISCtUTA  DI  PORTA  NOVA, 

detto  satirico,  che  equivale  a niente. 

rraauuaaa.  pegg.  di  trasdta  : entratacela. 

Traautedda.  dim.  Entraletta. 

Traaoileelu.  add.  Che  s’ insinua,  che  caccia  il 
uaso  per  tutto  e piglia  brighe:  impaccioso,  doc- 
cione. 

Traauia.  P.  pass,  di  trasiri  : entrato. 

Trasversali.  add.  Di  traverso  : trasversale. 

Tra»»  eraaiauemt  hot  In  modo  trasversale  : tra- 
sversalmente. 

TraUnla.  V.  PRATANTU. 

Traila.  ».  fi  Facoltà  o licenza  di  estrarre  der- 
rate : tratta.  ||  Il  trarre  danaro  dal  negozio  pro- 
prio, o dall' amico  corrispondente  per  via  di 
cambiale  : tratta.  ||  Trasporta,  traffica,  cambio 
di  generi  : tratta  di. . ,\\T.  puc.  Rete  da  pe- 
scare sardelle  e acciughe. 

Traiiabbiu.  add.  Arrendevole,  soffice,  che  ac- 
consente ai  tatto  : trattabile.  ||  met.  Benigno , 
pieghevole  : trattabile.  Sup.  trattabbilissimo: 
trattabilissimo. 

Traiiabbitii*.  ».  (.  Qualità  di  persona  o cosa 
trattabile  : trattabilità. 

Traiinmeota.  s m.  Maniera  di  trature  o di  por- 
tarsi con  alcuno  : trattamento,  il  Assegoo  ac- 
cordalo dal  governo  a coloro  che  son  al  ser- 
vizio dello  Stato  : trattamento.  ||  Il  modo  con 
cui  si  è servilo  in  UDa  locanda  o simile:  trat- 
tamento. ||  Imbandigione  di  rinfreschi,  convito 
solenne:  trattamento.  ||  Viuo,  vestiario,  allog- 
gio che  si  concede  oltre  il  salario  : trattamento. 

Traila  ri.  e.  a.  Maneggiare:  trattare.  ||  Ragiona- 
re, discorrere,  parlar  d'una  materia  con  suf- 
ficiente pienezza  e diffusione  : trattare.  ||  Pra- 
ticare, adoperarsi  per  concbiudere  o tirare  a 
fine  qualche  negozio,  venir  a palli  in  (atti  di 
negozi  commerciali  o politici  : trattare.  U —Di 
una  cosa  , dicesi  di  libro  o scrittura  di  cui 
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la  MI  cosa  è soggetto  : un  libro  traila  di  tal  < 
cosa.  ||  —ad  unu  brni  o «ali,  portarsi  seco  a- 
morevolmente  o villanamente  : trattare  alcuno 
bene  o male.  ||  —a  pedi  di  v.ancu  : trattar  mate. 

||  si  tratta  ca  . . modo  di  esprimersi,  per 
dire;  si  parla  che  . . . , I'  affare  va  cosi ...  : 
ti  traila  che  . . . ||  Pror.  tratta  cu  li  mrg- 
chiu  di  tia  e pacci  li  spisi,  abbi  da  fare  con 
gente  buona,  che  vi  guadagnerai.  P.  pass,  trat- 
tato : trattalo. 

Trattari,  e.  m.  Trattamento  ; trattare. 

Trattata,  s.  f.  Il  trattare;  trattamento  (A.  V. 
Hat.  trattala). 

Tratutedda.  dim.  di  trattati)  : truttatello,  trat- 
talino. 

Trattati* ta.  s.  tn.  Scrittore  di  trattato  sopra  una 
cosa  ; Ir  aitatisi  a. 

Trattativa,  ».  f.  Maneggio,  il  negoziare,  il  trat- 
tare : trattazione , negoziazione  ( Ugolini  biasi- 
ma la  voce  trattativa). 

Traitaiu,  s.  m.  Discorso  scritto  sopra  qualche 
materia,  libro  rho  tratta  della  lai  cosa:  trat- 
tato. ||  Pratica  : trattalo.  ||  Negoziato,  concorda- 
lo : trattata.  ||  Per  tranzazz  oni  V. 

Trattataci  retti,  in.  Chi  traila:  trat'alore. 

Truiuziioni.  e.  f.  Il  trattare  : trattazione. 

Tra  (teatri.  V.  trattivi  Ri. 

Tratteti»  o la  V.  talai  (a  li. 

Tratilceddu.  dim.  di  trattu:  trattolino. 

T ranista aieniu.  ».  m.  Il  tratteggiare  : tratteg- 
giamento. 

Tratitffiriarl.  r.  a.  Far  traili  sui  fogli  o simili: 
tratteggiare.  ||  Motteggiare  : tratteggiare.  ||  Di- 
pingere, o unir  le  tinte  a forza  di  tratti:  trat- 
teggiare. P.  pass,  trattiogiatu  : tratteggiato. 

Trattlfftrfatura.  ».  f.  Il  tratteggiare:  tratteggia- 
tura. 

Trattinola.  ».  m.  T.  art.  Lince  tiralo  parallele, 
o atiraverso  altre  linee  : trattéggio. 

Tratitalnaentu.  ».  m.  Il  trattenere:  trattenimento. 
||  Mantenimento  : trattenimento.  ||  Veglia,  festi- 
no o simile  : trattenimento.  ||  Indugio  : tratte- 
nimento. ||  Detto  di  sintomi  di  alcuna  malattia, 
arresto  di  purga , di  secrezione  ecc.  : cessa- 
zione. 

Tratllnlmlatazzil.  dim.  dì  TRATT1N1MKNTU. 

Traiilntrl.  e.  a.  Tener  a bada  : trattenere.  ||  Prov- 
visionare . salariare  : trattenere.  ||  Far  passare 
il  tempo  piacevolmente  : trattenere  ||  Impedire 
che  altri  possa  muoversi  : tenere.  ||  Far  si  che 
una  cosa  non  caschi , o non  si  perda  : soste- 
nere. ||  ri/l.  a.  Stare,  dimorare:  trattenersi.  || 
Occuparsi  in  checchessia  per  semplice  diver- 
timento; trattenersi.  ||  Sollazzarsi.  P.pass.  trat- 
tinoti! : trattenuto. 

Trainatila.  ».  f.  il  trattenere  o trattenersi,  in- 
dugio : trattenimento. 

Tralllzaarl.  V.  TRATTIOGIARI. 

Traltlzzu.  V.  TBATTIOOIU. 

Tratta.  ».  m.  Distanza,  spazio:  tratto.  ||  Manie- 
ra, garbo:  tratto.  ||  Luogo  o passo  di  scrittu- 
ra ; tratto.  ||  Quel  segno  che  si  fa  in  fregando 
o strisciando:  tratto.  ||  In  pi.  Fisonomia  , fat- 
tezze (tratti  in  tal  senso  è francesismo).  ||  — 
curtu,  scortesia.  ||  ronu,  bello,  o malu  trat- 
tu , buono  o cattivo  modo  di  trattare  : buono 
o cattivo  tratto.  ||  trattu  di  corda  , barbara 
pena,  per  cui  si  lasciava  scorrere  senza  punto 


TRA 

di  ritegno  quello  che  era  legalo  alla  fune: 
tratto  di  corda.  ||  avibi  o itoti  aviri  trattu  , 
avere  o non  avere  garbatezza  : essere  o non 
essere  di  bel  tratto.  ||  bssiri  ’n  trattu,  iu  ago- 
nia: essere  in  transito  , dare,  avere  o tirar  i 
tratti.  ||  di  trattu  '.v  trattu  , di  quando  in 
quando  : di  tratto  in  tratto.  ||  a primu  trattu, 
sul  principio,  subitamente  : di  primo  tratto.  || 
tutto  ón  trattu,  in  un  subito  : a un  tratto. 
||  Prov.  tratti  fiorentini,  gesti  romani,  tiri 

NAPOLITANI  E MOTTI  SICILIANI,  SOU  quattro  COSE 

notevoli. 

Truttart  ».  m.  Chi  dà  mangiare  a prezzo  : trat- 
tore (Voce  ripresa  da  alcuno,  ma  d'uso). 
Trattarla  ».  (.  Luogo  ove  si  dà  maugiare  a prez- 
zo: trattoria. 

TraUurleddtt.  dim.  di  TRATTORÌA. 

Travagghia.  ».  f.  Quell'ordigno  composto  di 
travi,  nel  quale  i maniscalchi  mettono  le  ba- 
stie intrattabili  , per  medicarle:  travaglio  (A. 
V ital.  travaglia). 

Travat-ghiart.  e.  a.  Operar  manualmente  o in- 
tellettualmente : lavorare.  ||  -una  cosa,  fab- 
bricarla. o ridurla  alla  voluta  forma  : lavora- 
re una  cosa.  Vale  anche,  alTalirarsi  per  avere 
tal  cosa  : faticare  una  cosa  , affaticarsela.  ||  — 
LA  terri,  coltivarla:  levarla  terra  || — oi  in- 
tacchi'!, di  smaltu  ecc.,  è quanto  dire  inta- 
gliare , smallare  ecc.  : larorar»  di  intaglio . di 
smalto  ree.  ||  Dar  travaglio,  affliggere:  trava- 
gliare. ||  inlr.  Sostenere  fatica,  darsi  fatica:  fa- 
ticare , durar  fatic  i.  ||  Essere  in  travaglio  , in 
afflizione  : travagliare.  ||  ri/l.  a.  Sostener  fati- 
ca : faticarsi,  affaticarsi,  travagliarsi.  [[Impac- 
ciarsi , intromettersi  : travagliarsi.  ||  Prov.  cu’ 

A LU  CAURU  NUN  VOLI  TRA  V AGGHI  ARI  , MORI  DI 
TRIODO,  0 CU'  NUN  TRAVAGGHIA  A TEMPU  CAD- 
DII  , PATIRÀ  POI  A LU  TEMPU  FRIDDG  , Chi  UOD 

lavora  Quando  è il  tempo,  poi  mnor  ili  fame: 
Cài  <t  estate  non  Incora , nell'  inverno  perde  la 
coda.  Il  cu’  TRAVAGGHIA  UNA  SARDINA  E CU'  NON 
TRAVAGGHIA  una  c.  vDOlNs,  nella  società  chi  non 
lavora  è più  retribuito  di  chi  lavora,  per  cui 
un  socialis'a  francese  ebbe  ad  esclamare,  che 
I’  operaio  il  quale  fa  le  stoffe  rimane  nudo  : 
chi  fila  ha  una  camicia  e cAi  non  fila  ne  ha 
due.  E ciò  finché  il  lavoro  non  sia  em  meipato 
dal  capitale.il  LU  primo  mrnzu  oi  acquistar! 
é lu  travagghiari,  e non  il  rubare  ! ||  area ■ 

TlILA  FAI  LU  MUSSU  ACCONCI I , PRIMA  SI  TRA- 

vaggiiia  e poi  si  mancia,  e si  dice  anco,  lassa 

DI  MANGIARI  , NUN  LASSAR!  Ut  TRAVAGGHIARI  : 

chi  vuoi  riposare  convim  laeorare.  ||  cu'  remò 
travagghia  cr.Hiù  ooadagva,  almeno  dovrebbe 
esser  cosi. 

Traiagghtnlcddu.  dim.  dì  TRAVaGGHIATU. 
Tratntrcblaiu.  atd.  Da  travagliare  : lavorato  , 
faticato,  travaglialo.  Il  Ben  fallo,  ben  coudolto: 
lavorato,  elaboralo.  |]  Dello  di  persona  inferma, 
che  volge  al  peggio.  ||  Detto  di  arnesi,  masse- 
rizie : lógoro,  frusto,  j E di  oggetli  d'arte,  sotto 
al  mediocre  , met.  Sup.  travacghiatissimu  : 
travagliatissimo. 

Tratagghlatorcddu.  dim.  di  TRAVAGGHIATURI. 
Traiagglilaturl-iura.  r erb.  Chi  o che  lavora 
mollo  : lavoratore-lrice.  ||  Traragliatore-trice. 

||  Pror.  A LU  BON  TRAVAGGHIATURI  NUN  MANCA 

travagghiu  : a buona  lavandaia  non  mancò  mai 
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pietra.  ||  l'omu  travagghiatcri  sempri  campa, 
è chiaro. 

TmtnKKhlrdda.  di»  di  travaggiiiu:  lavoretto, 
lavorino. 

TrA>«(rir*il»u.  V.  bufpiini. 

Travuicebiu.  s.  ni.  Opera  materiale  o inlellet- 
luale  : lavoro.  Quando  esprime  più  : fatica.  || 
Agnazione  e affanno  di  corpo  o d'animo:  tra- 
vaglia. Il  essiri  ’.n  travaggiiiu,  moribondo:  dar 
i traili.  ||  Proc.  Da'ti  travagghiu  lu  pbbmiii 
aspetta,  ovvero  travagghiu  pattu  dinari  a- 
spetta  lavoro  fatto  denari  aspetta. 

XrAvagffbluiaiueittl.  avr.  Con  fatica  molla  : fa- 
ticosamente. ||  Travagliosamente. 

TravaggMuaeddu.  dim.  di  TRAVAOnRlUSU  : fati- 
coietto. 

Tr«t  KEE-hiDau  a,ld.  Che  apporta  fatica,  diffici- 
le : faticoso.  ||  Che  ha  o ila  travaglio  : tra  -a- 
glioso.  Sup.  travaGGhiusissimu  : faticosissimo  , 
traragliatiisimo. 

Travagghluaoat.  aCCT.  di  TRAVAGGH1USU. 

Travagllu.  V.  TBAVAGOHIO  0 simili. 

Tmmrl.  r.  a Far  passare  il  liquore  o altro 
da  un  vaso  all'altro:  travasare.  P.  pass,  tra- 
vasato : travasato. 

Travata,  s.  f.  Unione  di  travi  congegnate  in- 
sieme per  riparo  o per  reggere  gagliardamente 
checchessia  : travata. 

Travatura,  s.  f.  Gli  ordini  delle  travi  nelle  im- 
palcature : Iracatara. 

Traverna.  j f.  Legno  messo  a traverso  per  ri- 
parare o impedire  checchessia  , sbarra  : tra- 
versa. ||  Per  sim.  qualunque  altra  cosa  che  si 
ponga  a traverso  : traversa.  ||  Strada  che  ab- 
brevia, scorciatoia  : traversa.  ||  T.  mar.  Legno 
curvo  (Issalo  nella  larghezza  della  coverta  della 
8.  Barbara,  e sul  quale  scorre  l'estremità  della 
barra  del  limone  nel  correre  dall’uno  all’altro 
bordo  : traversa  ilei  timone , mestata na.  ||  — di 
la  gaggia,  ognuno  dei  regole»!  che  sostengono 
le  gretole:  gli  staggi.  ||  V.  traverso,  ultimo  §. 

Traversata.  V.  travirsato. 

Traversa,  s m.  L'attraversare:  traverso.  [1  Pezzo 
di  legno  che  ne  regge  degli  altri  por  traverso: 
frateria.  ||  V.  scummissa.  ||  Sorta  di  flauto  che 
si  suona  di  fianco.  ||  Per  cuscini)  V. 

Traversa,  odi.  Non  diritto,  obliquo:  traverso. 
Il  A TRAVERSI),  01  TRAVERSO,  PRI  TRAVERSI!,  pò- 
slo  avo.,  obliquamene,  traversalineute  : a,  di 
o per  traverso.  ||  Al  contrario  : a travtrso.  ||  ini 
a traverso  , non  riuscire  a bene  : andar  a 
traverso. 

Travettn.  s.  m.  Trave  da  corniciare,  il  Cordon- 
cino di  cucilo  che  si  fa  su  pei  vestimenti  in 
quelle  parti  dove  son  fessi  : sostegno. 

Trai  lamentìi,  s.  m.  Il  traviare:  frammento. 

Tra» turi.  e.  a.  Cavar  di  via:  traviare.  ||  infr. 
Uscir  di  via:  franare.  ||  ftg.  Uscir  di  proposi- 
to, o dal  retto  sentiero  : traviare.  P.  pass,  tra- 
viato: traviato. 

Traviatori,  verb.  m.  Chi  o che  travia:  fratia- 
tore-trice. 

Travleedda.  dim.  di  travu  : travetta,  travettina, 
travirello,  travicello. 

Travidirt  t\  mtr.  Ingannarsi  nel  vedere  una 
cosa  per  un’altra  : travedere. 

Traviraagau.  s.  m.  Trave  piccolo  che  si  mette 
per  traverso  : travicello. 


Travlrsarl.  e.  a.  Passar  a traverso:  traversare. 
||  Stendere  per  traverso  : traversare.  ||  V.  in- 
THAVIRSARI.  ||  V.  SCCMMBTTIR1. 

Trai iraata.  s.  f.  Il  traversare;  breve  viaggio  dì 
mare  : traversata. 

Travlraatu.  add.  Da  traversare:  traversato.  || 
Fallo  a lite  : listato. 

Travlrarrl.  V TRAVERSO  all’ultimo  §. 

Tra» !r»ta.  s f.  Furia  di  vento  che  agitando  il 
mare  fa  impedimento  alle  foci  do  fiumi  di 
sboccare  : traversia.  ||  Disavventura,  disgrazia: 
traversia. 

Trai ivanimtu.  s.  m.  Il  iravisaro  : travisamento. 

Travlaarl.  t>.  a.  Moslrar  una  cosa  per  un'altra, 
inuuaseberare  : travisare.  P.  pass,  travisato: 
travisato. 

Travlailateniu.  i.  m II  travestire:  travestimento. 

Travlatirl.  v.  a.  Vestire  alcuno  degli  altrui  panni, 
perchè  non  sia  conosciuto  : travestire.  ||  ri/l.  a. 
Travestirsi.  E fig.  nascondere  , immascherare 
sotto  altra  forma  i propri  difetti  : travestirsi. 
P.  pass  travistutu:  travestilo. 

Travuttu.  s.  m.  Travo  di  mediocre  grandezza. 

Travu.  j.  m.  Legno  grosso  o lungo  ricavato  dal 
tronco  di  albero  : trave.  ||  Proo.  d'  un  travo 
nni  noi  ’na  katicchia,  si  dicedi  chi  per  non 
saper  faro  , del  mollo  ne  trae  poco  : Zia  fatto 
d'ima  lancia  un  zipolo  o un  fuso.  ||  V.  in  pilu 
altro  proc. 

Trmvuearl  V.  trabbuccari.  ||  Vale  però  Ingan- 
nare, sedurre  : carrucolare  (pitré). 

Travucu  V.  TRARSOCr.O  (3C0B.). 

Travogghlarlol.  V.  TRAVUGORIRISI. 

Travunghiairatu.  s.  m.  Il  ribollire:  ribollimento. 
Il  Rimescolamento. 

Travugirbiriai.  „ ;n|r.  pron.  Commuoversi:  ri- 
bollire.  ||  ut  travii  «ani,  mi  muove  la  stizza  al 
pensarvi  : mi  ribolle  tate  cosa.  ||  Impaurirsi,  con- 
cepire gran  turbamento  per  subita  paura:  ri- 
mescolarsi. P pass,  traviigohiutu:  ribollito.  || 
Rimescolato  (Da  vòGGnini,  per  ti».). 

Travùgghtu.  t.  m.  Ribollimento.  |f  Terrore  che 
viene  di  subita  paura:  rimescolamento- 

Tramai,  accr.  di  travu:  trovane. 

Traila.  ».  f.  L'orlo  della  veste  infangala,  im- 
brattata : panzana  (Da  traccia). 

Tranata.  t.  f.  Quantità  di  legai,  che  si  traspor- 
tano da  un  luogo  ad  un  altro  trascinati  per 
terra,  e tirati  dai  buoi. 

Trauera.  t.  f.  Viottolo  mulattiere;  via  de'  cam- 
pi, non  però  larga  e buona  come  uno  stra- 
done : ciòttolo.  E se  io  mezzo  del  podere:  viot- 
tola. ||  Striscia  di  terra  rispettata  dal  solco  del- 
l'aratro (Da  traccia). 

Tranu.  t.  m.  Il  capo  delia  matassa  : bàndolo. 
Il  truvahi  lu  trazzu,  fig. , trovar  il  modo  di 
attendere  , di  riuscire  a checchessia  : trovar 
il  bindolo. 

Trégua  s.  f.  Sospensione  di  ostilità  tempora- 
nea : tregua.  ||  Per  sim.  riposo,  intermissione 
di  checchessia:  tregua. 

Tmuenaameuti.  aro.  la  modo  tremendo:  tre- 
mendamente. 

Tremeanu.  add.  Che  apporta  terrore,  terribile: 
tremendo.  Sup.  trbmbnnissimo  : tremendissimo. 

Tré  altri.  V.  TRIMARt.  ||  V.  ANNACULlARf  (CAPUA- 
NA;. In  Mioeo. 

Treai*.  V.  SPECCHII'. 
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Tré hq1«.  ».  f.  Terreno  molle  e fangoso  ebe  non 
regge  al  piede  e sfonda:  fitta,  cuora,  aggot- 
tato (Pai.  Voc.  ìlel.  K II  Qualunque  terra  molle 
e fangosa  lasciata  da'  fiumi  o simile,  quando 
dopo  le  piene  si  ritirano  : belletta.  ||  Terreno 
che  sembra  avere  la  superficie  soda,  ma  che 
nello  interno  è mollo  per  modo  cbe  citi  vi 
assa  sopra  pericola  sfondare  : frana.  ||  V.  tool. 
esce  V.  TORPBDiNt  : torpèdine,  tremola. 

Trémulu,  add.  Tremolante  : trèmolo.  ||  Per  tri- 
hulizzu  V. 

Trenta,  ».  m.  e add.  Moine  numerale  che  con- 
tiene Ire  decine  ; trenta.  ||  unni  tri.vta,  tren- 
tono,  modo  di  esprimere  la  poco  importanza 
d'  un  piccolo  divario  ; vale  pure  trascuraoza 
non  di  grave  conseguenza. 

Trtaiaénéalmn.  add.  Moine  numerale  ordina- 
tivo: trentaduèsimo.  0 'n  trentaduesimo,  dicon 
i librai  d' un  certo  sesto  dei  libri  : in  trenta- 
duesimo. 

Trentadul.  s.  m.  e add.  Nome  numerale  che 
contiene  tre  decine  e due  unità:  trentadue. 

Trentamila,  s.  m.  e add.  Nome  numerale  cbe 
contiene  trenta  migliaia  : trentamila. 

Trenténaln.  s.  m.  Corso  di  trenl’anni:  trentennio. 

Treateatma.  add.  Nome  numerale  ordinativo  di 
trenta  : trentesimo. 

Trèatanu.  j.  m.  Nome  numerale  : trentuno.  || 
Spezie  di  giuoco  a carte,  nel  quale  cbi  accoz- 
za punti  31  vince:  frenfuno. 

Treno,  s.  m.  Seguito,  equipaggio  : treno.  ||  Spe- 
cialmente quello  dell'artiglieria,  de’  carri  e si- 
mili pel  trasporto  degli  attrezzi  militari:  treno. 

Treuu.  s.  m.  T.  tip.  Traverso  inferiore  del  tor- 
chio dove  posano  le  testale  delle  guide:  mozzo 
inferiore  (*  dolce). 

Tre»,  i.  m.  Sorta  di  vela  rilooda  di  naviglio, 
il  Per  iiei.ii.otd.  ||  cuRRiei  cu  TRKU  : correr 
fortuna  o burrasca. 

Trova.  V.  tbet.ua  {Latini  ha:  trista). 

Tré. vani.  V.  TEJtlBUI. 

Troll.  Per  tredici.  A Nicosia  (Fr.  treize). 

Tri.  ».  m.  e add.  Nome  numerale  di  tre  unità:  tre. 

Trio.  Ordigno  da  pastai  coi  quale  si  la  una  qua- 
lità di  vermicelli  ; la  pasta  fabbricala  con  tale 
strumento.  ||  — tira,  pasta  più  fina  : topraca- 
pellini  ||  — bastarda,  più  grossa:  spillone,  a- 
ione  (persi). 

Trinco,  i.  f.  Medicamento  composto  di  mollis- 
sime sostanze,  contro  il  veleno  : teriaca,  tria- 
ca. ||  fig.  vari  la  triaca,  concepire  grandissi- 
ma panra  : far  il  cui  tappe  tappe.  Si  dice  si- 
milmente: tm  LA  TB1ACA  CAUSI  CAUSI. 

Trio  «oli.  add.  Di  o da  triaca:  triacale.  H acqua 
triacali,  acqua  distillata  medicinale  di  virtù 
vermifuga  : acqua  triacale. 

Triadi,  s.  f.  Trinità  : triade. 

Trianedda.  j.  f.  Sega  grande  che  si  maneggia 
da  più  operai  : segone. 

Triangolari,  add.  Di  tre  angoli:  triangolare. 

Triangollocbln.  dim.  di  triargulu:  triungoletto. 

Triangoli!,  s.  r?t.  Figura  di  tre  angoli  : friàit- 
golo.  Il  Quel  caDdelliere  dove  si  collocano  le 
quindici  candele  nel  tempo  della  settimana 
santa:  Metta.  ||  Sorta  di  lima  triangolare:  frian- 
golo,  lima  a triangolo. 

TriUona  s.  f.  Macchinetta  a guisa  di  una  cu- 
pola , corona,  o altro,  sostenuta  da  colonnello 


a pilastri,  che  soprapponesi  nella  parte  sapo- 
rire dell'altare. 

Trlbbordu.  i.  m.  T.  mar.  fi  bordo  destro  dulia 
nave:  tribordo. 

T rlbboru.  V.  TRÉPPOOU  (MACALUSO-STORACl). 

Trthboit  j.  m.  Vite  che  fa  tre  volte  l'anno  uva, 
« 1'  uva  stessa,  la  quale  è nera  o di  grossi 
chicchi  : ava  di  tre  volte. 

Tribbolu  V.  TR1PP0DU. 

Tribbi!,  ».  f.  Una  delle  parti  in  cui  anticamente 
si  dividevano,  ed  oggi  si  dividono,  presso  i 
barbari  lo  nazioni,  lo  città  : tribù. 

Tribbi. lami  add.  Che  tribola  : tribolante. 

Trlbbutnrl.  tt.  o.  Affliggere,  travagliare,  mole- 
stare : tribolare.  ||  ri/ 1.  a.  tribrularisi  : tribu- 
ta risi.  P.  pass.  rnissuLATV  : tribolato. 

TrlbbuUleddu.  dim.  di  mlBBULATU. 

Trlbbulaiilaal.  s.  f.  Afflizione,  travaglio,  mo- 
lestia: tribolazione.  ||  Pro p.  la  tribbulaziori 
è spiruri  pri  fari  beri,  è chiaro. 

Trlbbalaiilunedda.  dim.  Tribolazioncella. 

Tribbuna.  s.  f.  I.a  parlo  principale  degli  ediflzi 
sacri,  o di  altre  fabbriche  insigni  : tribuna.  || 
Quel  luogo  dove  si  arriuga  al  pubblico:  tribuna. 

Trlbbunall.  i.  m.  I.uogo  dove  riseggono  i giu- 
dici a render  ragione  : tribunale.  |[  1 ministri 
ed  esecutori  stessi  : il  tribunale.  ||  — ot  diu  , 
fig.,  la  divina  giuslizìa  : il  tribunale  di  Dio. 

Trlbba itaiu.  s.  ir.  Magistrato  della  repubblica 
romana  : tribunato. 

Trlbbunedda.  dim.  di  TRIOBUNA:  tribunetta. 

Trlbuntiiio.  add.  Appartenente  a tribuno:  tri- 
bunizio. 

Tribbuau.  e.  m.  Che  ha  il  grado  o l'officio  del 
tribunato  : tribuno. 

Trlbbumri.  v.  a.  Dar  tributo,  rendere  omaggio: 
tributare.  P.  jres.  tRibbutarti:  tributante. 

Tribbntària.  add.  Obbligalo  a pagar  tributo  : 
tributàrio. 

Tribbiali,  s.  m.  Censo  che  si  paga  dal  vassallo, 
dal  suddito  al  signore,  allo  Stato:  tributo. 

Tri*,  v.  TniCCHI. 

Trlenuu.  V.  trivulu.  ||  chi  t ricalzi  hai?  (pasq. 
dice  dal  Lai.  tricae  aram:  imbroglio). 

TrleceatUia.  adii.  Autore  del  trecento:  trecentista. 

Trieeentu.  s.  m.  e add.  Nome  numerale  di  tre 
centinaia:  trecento. 

Triocbi.  Nella  frase  rta  tricchi  e barbacthi, 
computando  ogni  cosa,  fra  una  cosa  e l'altra: 
fra  ugioli  e barùgioti.  Vale  ancbe  frattanto,  nel 
mentre. 

Trtcchlii.  Voce  imitativa  di  certi  suoni  o ru- 
mori : trtcche  trac  che. 

Triccbi-iraecbi.  s.  m.  Pezzo  di  carta  avvolta  e 
legata,  con  entro  delta  polvere,  si  spara  per 
gioja  : salterello  (Da  Iricche-tracche,  voce  ono- 
matopeica del  rumore). 

Tri44n.  s.  m.  Voglia  intensa,  desio:  uzzolo, 
frégola.  ||  Costume  abituale  di  ruzzare,  celia- 
re: prurito.  ||  triddu  tridou,  inopinatamente, 
inconsideratamente. 

Trlddlnnrl.  V-  TIRI  INARl. 

Tridenti.  ».  m.  Ferro  con  tre  rebbi  : tridente  , 
raffio,  forcone. 

Trldleènlmn.  s.  m.  Nomo  numeralo  ordinativo 
di  tredici  : tredicèsimo. 

Trldlel.  ».  m.  e add.  Nome  numerale  di  una 
decina  e tre  unità:  <r«fi*i.||*  tridici,  modo 
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familiare  d' imporre  silenzio  : baita.\\  ussari 
’n  ruioir i,  lasciare  sai  più  bello , lasciar  in- 
completo, piantar  li  una  cosa:  linciar  inatto, 
lasciar  il  banca  e i burattini,  lasciar  in  tronco. 
Vale  pure  piantar  lì  uno.  ||  Per  fogghiu  V. 
Cosi  in  Minori  (capuana). 

Trillici»»,  s f.  Corso  di  tredici  giorni,  unione 
di  tredici  cose. 

Trittici»»,  s.  m.  Chi  vuoisi  dappertutto  intriga- 
re : ficchino,  riaccinn.  ||  suturisi  'u  m inzu  co- 
up tridicimi,  esser  altrui  d'impaccio  stando- 
gli sempre  innanzi  senza  operare  o impeden- 
do Un  anco  che  altri  possa  vedere:  far  pila- 
stro. il  Era  anco  una  piccola  moneta.  E anco 
un  piccolo  pesce. 

T rldlolurl  (A.  Per  iscberzo  dicesi  a"  monocoli, 
ovvero  a’  miopi,  a'  baiasanti.  E ci  dice  anco 
A t moiri  uh  i e menza. 

TrMuann  add.  Di  Ire  giorni  : triduano. 

Tri  da»,  add.  Corso  di  irò  giorni  : Ir. duo. 

Triennali,  aild.  Di  Ire  anni  : triennale. 

Trienni»,  s.  in.  Il  corso  di  ire  anni  : tricnn  o 
(UORT.). 

Trifónfiiiu  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  pelo- 
so, alto  mezzo  braccio,  poco  ramoso;  foglio- 
line cuoriformi,  dentellate,  pelose;  fiori  rossi 
o bianchi  a spiga  : trifoglio.  Tri  foli  u ni  incar- 
natolo L.  Ve  uba  di  più  specie. 

Tribbia.  ».  f.  T.  tool.  Pesce  di  maro,  cho  ha 
la  lesta  fornita  di  corazza,  sette  raggi  nella 
membrana  brancbioslega;  due  reste  odila  di- 
stinte  , vicine  alle  alette  del  petto , di  colore 
rosso  o pavonazzo  ; son  buono  a mangiare  : 
triglia.  Mallus  ruber  L.  ||  Per  avvilimento  detto 
ad  uomo:  balordo. 

T ringhiceli d».  i dim.  di  TntCGHiA  : triglina,  tri- 

Trlgghlulealda.i  gliotetta. 

Trigonometrìa  ».  f.  Scienza  che  insegna  a mi- 
surare i triangoli  : trigonometria. 

Trita».  ».  f.  Quantità  di  tre  coso  o persone. 

Trtjuca.  V.  TRIACA. 

Trillar!  c.  in(r.  Par  il  trillo  : trillare.  |]  fa  ni 
tbillari  , muovere. , dimenare  un  corpo  con 
grandissima  velocilà  : trillare.  P.  pass,  tril- 
lati; : trillato. 

Triuicèdd»  j *m'  di  TRILLI;  : trilletlmo. 

Trilla.  ».  m.  T.  mus.  Successione  rapida  e vi- 
cendevole di  due  note  che  fanno  cunte  un  tre- 
molio di  suono  : trillo. 

Trluaredd».  ».  f.  Paura  : tremarella. 

T rimari,  e.  inlr.  Lo  scuotersi  soverchio  delle 
membra  cagionato  da  freddo  o da  paura  : tre- 
mare. ||  Avere  gran  paura  : tremore.  |{  Per  uro. 
scuotersi,  agitarsi  alquanto  : tremare.  ||  — cono 
'na  fogghia:  tremar  come  una  foglia  o una  re- 
trina. ||  alt.  Temere  grandemente  : tremare.  || 
Per  ANtfACOLiARi  V.  P.  pres.  triuakti  : tre- 
mante. P.  posi.  TRIMATU  : tremato. 

Trlmata.  ».  f.  L'azione  del  tremare:  tremamen- 
to,  tremolio. 

Trimestrali,  add.  Di  trimestre:  trimestrale. 

Trimestri  ».  m.  Spazio  di  Ira  mesi  : trimestre. 

Trlinlnlliui.  V.  TI  1MUIN1  INA. 

Trlnmiila.  ».  m.  e add.  Nome  numerale  di  Ire 
migli, ija  : tremila. 

Triatuiniina.  ».  f.  Liquore  viscoso,  ragioso,  un- 
tuoso, chiaro  e imparento  che  stilla  dal  le- 
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rebinto,  dal  larice,  dal  pino  e dall'abete  : tre- 
mentina. 

Trini aiintlnain.  add.  Pieno  o imbrattalo  di  tre- 
mentina. 

Trlnioja.  ».  f.  T.  tip.  Quella  cassetta  piramidale 
capovolta  sopra  la  macine,  donde  esce  il  grano 
o allro  ebe  va  macinandosi  : tramoggia. 

Trlmujarl.  V.  IMTRIMUJ ARI. 

Trlaiularl.  r.  inlr.  Muoversi  checchessia  d'  un 
molo  simile  al  tremare  degli  animali  : tremo- 
lare. 

Trini ullna.  ».  f Insello  di  corpo  lungo,  piallo, 
diviso  in  vari  articoli,  I'  ultimo  dei  quali  ha 
due  piedi  : scolopendra.  ||  Per  tbimubi  V.  ||  coo- 
ghiiii  la  thiìiulina,  esporsi  alla  brezza  e fer- 
marvlsl.  ||  pioohiaricci  o viniricci  la  tbimu- 
lina  , aver  soverchio  freddo  o paura:  batter 
la  borra. 

Trlntulluu  ».  m.  11  tremare,  paura:  trèmito.  || 
Lieve  scossa  di  tremuolo  ( Tremolino  dicon  i 
Romaneschi). 

Trlnmrl.  ».  m.  Trèmito  : tremore. 

Tri»».  ».  f.  Spezie  di  guarnizione-  di  refe,  atta 
o altro  lavorata  a traforo:  trina. 

Trlnarl.  e.  a.  Guarnire  di  trina:  binare. 

Trinarti.  ».  m.  Colui  ebe  fa  o vende  trine:  tri- 
nalo. 

Trlnatu.  add.  Gueriiito  di  trina  : trinato. 

Trtaatur».  Ornamento  di  Irina. 

Trine».  ».  f.  T.  mac  La  polpa  che  sta  tra  una 
costola  e I'  altra.  [|  sriiviri  di  la  parti  di  la 
trinca,  i run  , conciare  pel  di  della  festa,  ac- 
cusare, gastigare,  fargli  pagar  il  Ile  di  chec- 
chessia : servire  uno  di  zona , o di  coppa  e di 
colletto.  Vale  pure  vendicarsi  : rendei  pane  per 
foccncia.  |]  Taglio  profondo  fallo  per  lo  più  col 
piccone  per  islaccar  dalla  massa  lo  pici  re  la- 
vorale. (L'origine  dev'essere  vicina  a quella 
della  voce  trinciare).  ||  T.  mar.  Giri  di  corda 
intorno  all'albero,  e gli  ultimi  giri  son  poi  con- 
lennti  da  un  cerchio  di  legno:  trinca  (Zan.  Poe. 
J lei.).  [)  Sorta  di  giuoco,  V.  marredda  al  § i. 

Trincar!,  r.  a.  Bere  assai  : trincare.  ||  Tagliare 
lo  pietre  per  spiccarle  dal  masso.  P.  pass. 
trincato  : trincato  ( Nel  secondo  significalo 
pare  che  l'origine  debba  esser  simile  alla  voce 
trinciare). 

Trincarini.  » ut.  pi.  T.  tnar.  Quei  pezzi  di  le- 
gno , che  dalla  ruota  di  prua  secondano  la 
prua  dell'  opera  morta,  servendo  come  d'orlo 
alla  prua  : basti  (Zan.  Voc.  Mei.).  ||  Pezzi  da 
rostruziouo  cioè  tavolo  o correnti  posti  sopra 
ogni  coperta,  che  circondano  iutertiauieule  la 
nave  : trincarini. 

Trincata,  s.  f.  Il  trincare. 

Trincata,  add.  Da  trincare  : trincare.  ||  Furbo  : 
trincato. 

Trlncaturl.  ».  m.  Chi  o che  trinca,  beone  : frm- 
catore. 

Trincera.  ».  f.  Alzamento  di  terra  a foggia  di 
bastione  dietro  cui  stanno  i soldati  per  ripa- 
rarsi dal  fuoco  nemico  : trincea,  trincera. 

Trinccramcntu.  ».  m.  Il  trincerare  o trincerar- 
si, riparo  con  parapetto'  per  ritirarsi  gli  asse- 
diati : trinceramento. 

Trincerar!,  u.  a.  Riparare  o difendere  con  trin- 
cera : trincerare.  ||  rifl.  a.  Trincerarsi.  P.  pass. 
tmnckbatu  : trincerato. 


- 1047  - 


TRI 

TrUmttu.  ».  m.  Ferro  trinciante  da  calzolaio  : 
trincato.  ||  — pbi  lo  peno  : frullana. 

Trlncbettu.  ».  w.  T.  mar.  Quella  vela  quadra 
piccola  clic  è sopra  il  calcese  : trimheUo.  || 
L'altiero  piantalo  a perpendicolo  sul  davanti 
della  nave , e la  vela  inferiore  portala  dallo 
stesso  albero:  trinchrtto.  ||  arvulc  oi  trinchet- 
to, il  sopra  dello:  albero  di  trinchino . 

Trinchi.  Nel  modo  proc.  trinchi  di  cca,  trin- 
chi di  noi  l'anca  di  (p.  e.  dell' autore)  ap- 
pizzata  i Di  , cosi  scherzosamente  terminano 
le  nove  Molle  : itretta  è la  foglia  e larga  è la 
via,  dite  la  vostra  che  ho  detto  la  mia. 

Trtnabllanll.  V.  TRINCIIILANZI. 

Trinchimi».  ».  f.  T.  mar.  Vela  triangolare,  sul 
davanti  delle  navi  e che  segue  la  direzione 
dello  straglio  di  trinchetto  : trinchiamo  IZan. 
Voc.  Mei.). 

TrtneUiardu.  ».  m.  Coltello  da  cucina  ; e col- 
tello in  generale:  trinciante. 

Trinciami.  ».  m.  Quegli  che  ha  l'ufficio  di  ta- 
gliar le  vivande:  trinciante.  ||  Coltello  piti  gran- 
de degli  altri  da  tavola  con  cui  si  taglia  la 
carne  : trinciante. 

Trineinri.  r.  a Minutamente  tagliare  ; tagliar 
la  carne  cotta  a tavola:  trinciare.  P.  pres.  trin- 
cianti: trinciante.  /'.  pass.  trinciati!:  trinciato. 

Trinciatura.  ».  f.  Il  trinciare:  trinciatura 

Trinciatori.  ».  m.  Coltello  da  trinciare  le  vi- 
vande: trint iarde. 

Trlnclrarl.  V.  TRINCERAR!. 

Trtncu.  Nella  frase  taoghiari  ’n  trinci),  taglia- 
re pari  pari,  ugualmente. 

Trincila.  V.  TRINA. 

Trln|rlil-lantl.  Voce  tedesca,  che  vale  bevi  rem- 

• pugno  o panano  ; e si  usa  spesso  come  espres- 
sione di  allegrìa.  ||  fari  trinchi  danzi  , sciu- 
pare, far  la  festa  di  una  cosa,  darsi  bel  tempo: 
fare  scialo. 

Trìnirnll-mmirell.  IRI  0 FARI  mi  TRINODLI  MIN- 

oidi,  fare  barcollare,  tentennare:  andare  ten- 
tennone. ||  FARI  AD  ONU  TfllNCULI  1IINGCLI  , ta- 
gliarlo a pezzi  (In  Fr.  tringle  è una  vergella 
di  ferro  lunga;  chi  sa  che  dall'idea  dello  bran- 
dire ehe  essa  larebbe  scuotendola,  dod  no  sia 
nata  fg.  la  liosira  frase). 

Tringui.nrl.  r.  intr.  Andar  a diporto,  a zonzo: 
andar  a spasto. 

Trini.  Paragoge  di  tri.  Anco  in  Toscana  trine 
per  ire  (Acrnect),  ftv/'e  {Lori). 

Trlnnlt*.  ».  (■  Le  Ire  persone  in  cui  i teologi 
dividono  e non  dividono  Dio  : trinità,  trinita- 
rie , trmilate.  ||  La  testi  in  onore  di  essa  : la 
trinità. 

Trlnnltnrll.  Nome  di  un  ordino  religioso  isti— 

• mito  dapprima  per  la  redenzione  dei  cristiani 
caduti  in  ischiavitù,  poscia  divenulo  come  gli 
altri  cuccagna  di  parassiti  : trindarii. 

Trlnn Itati.  V.  TRINNITl. 

Trinili».  ».  f.  Nome  numerale  che  comprende 
tre  decine  : trentina. 

Trlntlneddo.  dim.  di  TRINTINA. 

Trlntlnn.  add.  Di  treni' anni:  trentenne.  Il  s.  m. 
Vaso  a doghe  capace  di  30  quartcccl  Il  Spe- 
zie di  frumento. 

Trino,  add.  Di  tre,  cioè  di  tre  persone,  si  dice 
di  Dìo  : fritto.  ||  Per  triade,  onde  il  prò®,  doni 
trino  è malantrinv,  il  numero  tre  è perfetto. 


TRI 

Trlpoierl.  V.  in  ’nsifaleri. 

T ripari.  V.  TRIppnou. 

Triplano.  V.  TACCI  DI  TRIPPA. 

Triptoiu,  » f , Lavoro  che  fanno  i contadini  colla 
zappa  dopo  preparato  coM’aratro,  per  ripulire 
il  terreno,  e prepararlo  a vigna. 

Triplicar!,  v.  u.  Replicar  tre  volta  : triplicare. 
P pass,  triplicato  : triplicalo. 

Trlplleatamentl.  av V.  Con  triplicità  : triplicata- 
mente. 

Triplica  astoni.  ».  f.  ||  triplicare  : triplicazione. 

Triplici,  a di.  Triplicalo:  triplice. 

Triplici.  ».  m.  T.  boi.  Erba  detta  pure  spinac- 
ione : alriptice.  Alriplei  hortensis  L. 

Triplicità  » f.  Qualità  di  ciò  che  è triplice  : 
triplicità  (hort. 

Tripla.  ».  adii.  Tre  volte  tanlo  : triplo. 

Tripodi.  V.  TR1PPODU. 

Trippa.  ».  f.  Pancia,  venire:  trip /ut.  ||  Vivanda 
falla  dello  stomaco  di  vitello  : trippa.  ||  Quel 
si'gno  che  rimane  alimi  dopo  il  vajuolo  : bàt- 
terò. Onde  tacci  di  trippa  : butterato.  ||  addi- 
VINTARI  TRIDRINARI  DI  TRIPPA  COTTA,  rapptCCÌ- 
nirsi,  impaurirsi,  avvilirsi. 

Trlppaioru.  ».  m. Colui  che  vende  trippa:  trippaio. 

Trlppnrl.  V.  TRIPPIARI. 

•Tripponi,,  pegg.  di  trippa:  trippaccia. 

Trlpprddl.  V.  TRtppooo.  ||  Quell' arnese  su  tre 
piè  su  rui  si  (nelle  la  catinella  per  lavarsi  lo 
mani  : lavamano. 

Trlppl.  V.  TRIPPO. 

Tripptalorn.  V.  trippiaturi.  ||  Luogo  divenuto 
pubblico  convento  di  passeggio. 

Trlpptari.  b.  intr.  Saltar  spessamente  e a pic- 
coli salti  : saltellare , salterellare,  balzellare.  || 
Slare  in  ispassu  e in  isrherzi , far  chiasso  : 
schiassare  ||  Ballare  confusamente  e senza  or- 
dine : ballonzolare  (Da  tripudiare). 

Tripptain.  ».  f.  il  salterellare  ; lo  schiassare.  (| 
Ballo  scomposto  e inolio  saltalo  : abbai  Ionio . 

Trlpptnirddn  dim.  di  TRiPPiATA. 

Tripptainrl.  s m.  Quell'ajuola  ove  i fonigli,  le 
lepri,  le  volpi  eco , saltellano  e galluzzano.  || 
Sorrio,  topo. 

Trlpplcrddn.  diro,  di  trippa  : tripperia. 

Trlppodn.  ».  m.  Arnese  qualunque  con  tre  pie- 
di, per  reggere  checchessia:  treppiedi,  trep- 
piè,  tripode. 

Trlppn  ».  m Fesieggiamento,  allegri  i : tripi- 
dio.  ||  Voglia  di  scherzare,  di  darsi  buon  tem- 
po : ruzzo.  j|  r ari  passari  lh  trippii,  fare  slare 
a segno  alcuno  : cacar  il  razzo. 

Trlppadrddii.  dii»,  di  TRIPPOOt). 

Trlppullnrl.  V.  TRIPPIARI. 

Trippaio.  V.  FACCI  DI  TRIPPA. 

Trlpn.  ».  tn.  Quell' ordine  di  alberi  iraversale  : 
piare. 

Trlpndlnmentu.  ».  m.  Il  tripudiare:  tripudia- 
mento. 

Tri  pud  lari.  e.  »'nfr.  Far  festa  ed  allegrezza:  tri- 
pudiare. 

Tripudio.  ».  tu.  Festeggiamento  in  cni  si  mo- 
stri allegrezza  : tripudio. 

Trìpuln.  »,  m.  Terra  secca,  friabile,  ruvida.'che 
serve  a pulire  gli  ottoni,  i cristalli  ecc,:  tripolo. 

Trlrlcl.  V.  TRIOICI. 

Trirrepnu.  ».  m-  Mitria  del  Papa , circondata 
da  Ire  corone  : triregno. 
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TrUaurerl.  V.  TMORCH  (.1.  V • ilat.  t-lauriere). 

TrUàum.  V.  tksoiìo  (Vicino  al  Fr.  trésor,  « al- 
ni il.  antico  lui  laro). 

Triaca,  ».  f.  Compagnia,  conversazione  ili  scher- 
zo e di  piacere  : truca.  ||  Intrigo,  raggiro  amo- 
roso : tresca- 

Tri  acari,  e.  inlr.  Scherzare  lascivamente:  tri- 
scori. 

Trincala.  V.  SCIALATA. 

Triadi  tari.  e.  inlr.  Lo  scherzare  che  fanno  i fan- 
ciulli nell'acqua,  o il  bagnarsi  e nuotare  de- 
gli uccelli  acquatici  nelle  vasche  o nella  piova. 

Trlacla.  i.  f.  Cesto  d'  alga  attaccato  ancora  al 
fondo  del  mare. 

Trlallllarl.  V.  TRILLAR!  (AN.  il  ). 

Trlaaru.  V.  mutui  i Fr.  trétor).  A Noto. 

Trt.pl  v.  trismto.  A Piazza. 

Trlaplieddu.  ihm.  di  TRIsPITO. 

Tri. piiu.  j.  m.  Arnese  di  ferro  o di  legno  che 
serve  a sostenere  le  tavole  da  letto  : tréspolo, 
ca'aUetlo,  Impilo. 

Trluciit.  i.  m.  Giunco  a carte  che  si  fa  iu  quat- 
tro: Insetti,  tressette.  ||  — a numi  ari  cala- 
bretella.  |j  — a pizzicasi;  crete' in  mano.  ||  r.ARri 
di  tRissam,  quelle  carte  che  fanno  paoli: 
Hilli. 

Tri.tina.  s.  f.  Mauincouta,  sconsolazione:  tri- 
stizia. 

Tri.iu.  o i/d.  Mesto,  malinconoso  , dolente  : tr i- 
ste.  l|  Cattivo  : Insti).  ||  Corrotto,  puzzolente,  di- 
sgustoso : tristo.  ||  V.  in  prisco  un  Proe.  ||  co' 
È TRISTO  GIUDICA  CHI  TUTTI  SU'  COll'  IODI',  è 
proprio  cosi.  ||  tm  di  tristo  a poco  rovo  : ca- 
scar dalla  padella  netta  brace.  ||  cu'  pirdu.va  a 
li  tristi,  noci  a li  Rovi  : chi  perdona  ui  tristi 
nuoce  ai  buoni. 

TrUulllna.  ».  f.  (diundi).  Civettuola,  pettegola. 

Trltarl.  o.  o.  Ridurre  in  minutissime  particel- 
le : tritare.  P.  pass,  tbitatu:  tritato  (mort). 

Tritatura.  ».  f.  li  tritare  ; tritatura. 

Tritava.  ».  m.  Il  padre  del  bisavu. 

Trita,  add.  Tritato  ; trito.  ||  Comune , ordinario, 
risaputo  , conosciuto  : trito.  Sup.  tritissimo  : 
tritissimo. 

Tritumi.  ».  m.  Aggregalo  di  cose  trite  : tritume. 

Trttunl.  ».  m.  T.  si.  nat.  Chiocciola  turbinata, 
con  un'apertura,  nella  quale  soffiando  si  man- 
da un  suono  acuto:  buccina. 

Triunfali.  n dii.  Di  o da  trionfi»  : trionfale.  ||  arco 
trionfali,  edilizio  ad  arco  innalzalo  ad  onore: 
arco  trionfale.  ||  carro  trionfali  , carro  ador- 
no che  si  usa  in  certe  feste  in  memoria  di 
qualche  cosa  : carro  trionfate.  ||  V.  triunpu  ai 
§ 3. 

Trlunfalmeml.  are.  In  modo  trionfale  : trionfal- 
mente. 

Triunfaaif . add  Che  trionfa  : trionfante. 

Trionfar!  e.  inlr.  Restar  vittorioso  : trionfare, 
trionfare.  ||  Godere,  festeggiare:  trionfare.  ||  alt. 
Par  festa,  far  onore  a uno.  P.  pass,  trionfa- 
to : trionfato. 

T riti nTa turi- trlci . cerb.  Chi  o che  trionfa:  trion- 
fatore-trice. 

Trlaaru.  ».  m.  Pompa  e festa  pubblica  che  si  fa- 
ceva una  volta  in  Roma  in  onore  de'  capitani 
che  ritornavano  vincitori:  trionfo,  trionfo.  || 
— ot  tavula,  quelle  statue  o gruppi  di  zuc- 
chero o simile  con  altri  abbellimenti , che  si 
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pongono  sulla  tavola  del  convito:  trionfo,  trion- 
fi da  tarola.  ||  Arnese  composto  di  più  cande- 
lieri sopra  uno  stesso  piede,  o uu  candeliere 
a più  fusti  : candelabro.  ({  Adornamento  di  ver- 
dura che  si  mette  attorno  ad  archi  o altri  luo- 
ghi dove  si  fa  festa:  festone.  ||  purtabi  'n  triun- 
fu,  dare  il  (nonio,  fare  festa  ad  onore  di  chic- 
chessia : portare  in  trionfo. 

Triunvtratu.  ».  m.  Principato  o magistrato  di 
tre  : Iriunvirato.  ||  Per  <»n.  Tre  persone  unite 
a far  checchessia  : tnunvirato. 

Trtuuvlru.  ».  m.  Uno  de'  tre  del  triunvirato  : 
triinviro  (jiort). 

Triviali  add.  Ordinario,  da  trivio,  basso:  fri- 
viate.  Sup.  trivialissimo  : trivialissimo. 

Trivialità.  ».  m.  Qualità  di  ciò  che  è triviale  : 
Iridatili. 

Trlvlalmeuil.  aer.  In  modo  triviale  : trivial- 
mente. 

Trivi illuni,  accr.  di  triviali. 

Trista.  ».  m.  Luogo  dove  rispondono  tre  vie  : 
trivio. 

Trivullart.  c.  inlr.  Soffrire  avere  grandi  sven- 
ture : o grandi  malori  : tribolare.  ||  Piangere 
alquanto:  piagnucolare.  \ì  Prov.  mkgohio  ficca 
colóri  ca  assai  trivuliari,  meglio  poco  go- 
dere, che  assai  soffrire. 

Trlvullatu.  add  Pien  di  guai  : tribolalo. 

Trivulu  ».  m.  Tabulazione  : tribolo.  ||  — vattu- 
tu  , dicesi  di  persona  piangolosa  : piagnuco- 
lone. E di  cosa  lunga  e incresciosa:  tiritera, 
lungagnata,  li  jittari  lu  trivulu,  dolersi,  ram- 
maricarsi : fare  rammarichio.  ||  Per  modo  dì  ri- 
pieno , dicesi  p.  e.,  chi  trivulu  iiai?:  che 
diamine  tu  haiT  c simili.  ||  vui  sapiti  lu  to- 
stbu  trivulu,  e io  sacciu  lu  mio,  modo  prov. 
ebo  si  dice  anche  : ognuno  savi  lu  lrivllu 
so,  ognuno  è conscio  de'  propri  mali.  ||  Prov. 
trivulu  comuni  è menzu  gàudiu,  l'aver  molli 
compagni  di  sventura  lenisce  il  dolore  : mai 
comune  è metta  gaudio.  ||  trivulu  piu  trivulu 
mi  tegxu  a me  marito  ch'é  diavulu,  fra  due 
mali  piglio  quello  minore,  fra  due  tristi  scelgo 
quello  che  mi  è consanguineo  come  minor 
male. 

Trlvuiuau.  add.  Pieuo  di  tribolazioni  : tribolato. 
||  Lamentevole  : guirulo. 

Trina.  ».  (.  Tutto  quella  che  è intrecciato  in- 
sieme, specialmente  i capelli:  treccia,  t retta 
( poco  usato  ).  ||  Laccio  piatto , intrecciato  da 
servire  per  qualsiasi  uso.  V.  anco  triizetta. 
||  Cuscinetto  sotto  le  pentole  per  uon  romper- 
le. ||  T.  mar.  Cavo  che  serve  a issare  e ad  am- 
mainare uu  pennone,  una  vela,  una  bandiera: 
driiza  (Car.  Voc.  Hit.).  ||  — d'aOOHi,  di  cifdd- 
di  eco.  : resta  di  agii,  di  cipolti  ecc.  ||  — ot  fico: 
fitta  o resta  di  fichi. 

Triuaisri.  ».  m.  pi.  Pietre  ebe  si  pongou  sulle 
tegole  perchè  il  vento  non  le  porli  via. 

Trlualoru.  ».  m.  T.  mar.  Parte  superiore  in 
alcune  vile  , destinala  ad  essere  ripiegata  o 
serrata  contro  il  pennone , mediante  una  fila 
di  gasebette  o di  tualaffloni  : teliamolo,  ter- 
teruolo  (Car.  Voc.  Mei.). 

Trinaia.  ».  f.  Un  terzo  della  giornata. 

Trlnedda.  itili,  di  trizza  : tr  eccella  |J  V.  fon- 
tina. ||  Ornamento  che  si  cuce  attorno  a pol- 
sini : manichino  (tumminello). 
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T rinfili  ».  f.  Spezio  di  cordoncino  di  sola  o 
di  lana  che  servo  per  orlaro  le  vesti , o per 
(are  adornamenti,  c simili  cose  : spighetta. 

T risila  ri.  e.  a.  Far  una  celia,  una  burla:  tar- 
lare, canzonare.  ||  Far  atti  o dir  parole  che  met- 
tano in  canzone  o dileggino  altrui  : beffare  , 
sbertare,  beffeggiare.  ì|  Ingannare  : uccellare.  P. 
pass,  trizziatu  : burlato,  canzonalo  , beffalo, 
uccellato  (Paso,  forse  dal  Lat.  Iricor  : ciancia- 
re, quasi  Irido  ri  ere.). 

Trinimi,  s.  f.  Ilurta,  beffa,  canzonatura 

Trliixlolcdd,  dim.  I 

Trilli, tana.  arcr.  | dl  TR,III*TA- 


Triiilaiurl-iarn.  cerò.  Chi  o che  beffa  : beffa- 
tore-trice , canzonatore-trice.  ||  Mancatore  di 
patti. 

Trluiceddn  dim.  di  trizza:  treccinola,  ||  T.  mar. 
Cordicina  divisa  in  parecchi  nodi  , la  quale 
serve  a misurare  il  cammino  della  nave. 

Trillata.  ».  f.  T.  zoo/.  Spezie  di  anitra  che  viene 
in  Sicilia  nell' inverno  : alzatola.  Auas  glau- 
cion,  anas  grccca  L.  ||  Nastro  per  intrecciar 
i capelli. 

Trlundda.  dim.  di  TaiziA  : trecdohna. 

Triestina,  accr.  di  TRIZZA 

Trinimi  (p/.  TRIZZUNA).  V.  TCPPC. 

Tròaenl,  » f.  Strumento  di  legno  che  fa  stre- 
pito, si  usa  invece  delle  campane  nella  set- 
timana di  passione  : bàttola,  tabella,  tràccola 
( Fanf.  l'oc.  d.  u.  Tose.). 

Trota,  (nocca/  V.  troppa. 

Trofèo.  ».  m.  Ce  spoglie  appese  dei  nemici  vinti; 
contrassegno,  memoria  d'azione  nobile  e glo- 
riosa: trofèo.  ||  Ornamento  d architettura  com- 
posto di  armi,  elmi,  bandiere  ecc.  : trofèo. 

Trotta.  ».  f.  Mucchio  d'erbo  o di  virgulti  : ee- 
spo , cespuglio.  ||  boi.  Quella  pianta  che  so- 
pra un  fusto  moltiplica  foglie  a macchio:  ce- 
sto; onde  ’ftA  troppa  01  salvia  : un  cesto  di 
salvia  ecc.  ||  Spezie  di  erba  attaccala  al  foudo 
del  mare,  che  toccala  fa  enfiar  la  peiio.  ||  Ad 
uomo  sciocco:  pascibietota.  ||  a morra , a gui- 
sa di  cespuglio.  Oelto  di  persomi  affollale,  va- 
le: a torme  (Gr.  cpo^im*  : ben  nutrita  (pas«.). 

Troja.  ».  f.  La  femmina  del  porco  : troia.  ||  Dello 
per  ingiuria  a donna  : troja.  ||  Pro r.  la  troja 
«un  sa pt  l'a.  m.  k voli  Visionari  la  p-  n.  a li 
ptiRCECD',  di  rii!  vuol  insegnare  senza  sapere. 

Il  LA  TIIOJA  MAGRA  SEMPRI  SI  SORNA  01  MAN- 

ciari  agghiannari,  ognuno  sogna  ciò  che  gli 
piace. 

Trojan,.  ».  (.  Sorla  d'uva  nera  da  far  vino. 

Traila.  V.  traditori  (Forse  dal  Trailo  del  ro 
manzo  Aieotò  dei  Lupi  f). 

Trami.  ».  m.  Quello  strepilo  che  si  seme  quando 
folgora  : tuono.  ||  Folgore  : tuono  ( A.  I'.  'tal. 
trono.  E in  vari  altri  dialetti  d’Italia:  trono). 
||  PARini  un  tronc,  fig.  di  cosa  strana  e ina- 
spettata. ||  pari  a biriri  lo  lampo  cu  lv  tro- 
no , modo  prov.  punire  senza  dar  lempo  di 
scansar  il  colpo:  fare  lo  scoppio  e il  baleno. 
||  troni  , per  seggio  reale:  h uno-  |j  Baldacchi- 
no : trono. 

T rapirla . V.  IDROPISÌA. 

Tròpica.  V.  IDROPICI). 

Troppa.  ».  m.  L’eccesso,  il  soverchio:  frappo. 
||  lo  troppo  E troppo,  prov.  chiaro  • noto  : il 
troppo  i troppo.  ||  LI)  troppo  oosta  * lu  pic- 


ca ndn  arrista,  dunque  bisogna  tener  la  via 
di  mezzo  : il  troppo  guasta  e il  poco  non  basta. 

Troppa,  add.  Soverchio  : troppo.  ||  Prov.  cu* 
TROPPO  LA  TIRA  PRESTO  LA  SPKZZA,  SOIlintende 
la  corda  : chi  troppo  tira  presto  schianta. 

Troppa,  avv.  Di  soverchio,  olire  il  convenevole: 
troppo.  ||  Invece  di  mollo  : troppo.  ||  cristo  è 
troppo,  esclamazione  di  sdegno,  di  disgusto: 
questo  è troppo.  ||  Seguilo  da  per  fa  un  cerio 
costruito  , p.  e.  sto  locu  e tboppu  no  no  pri 
lassa llo  : questo  luogo  è troppo  buono  da  la- 
sciarlo ...  ||  aviri  troppo  di  ’na  cosa,  averne 
abbastanza,  esserne  sazio  : ae-r  troppo  di  chec- 
chessia. 

Trotta  j.  f.  T.  tool.  Pesce  di  lume  del  gene- 
re del  salinone , che  ha  strisce  rosse,  la  ma- 
scella inferiore  alquanto  più  lunga , e undici 
penne  all'alena  dell'ano  : trota.  Salmo  fario  L. 

Trotta.  ».  m.  Spezie  degli  andari  del  cavallo  , 
che  è tra  il  passo  comune,  ed  il  galoppo:  trot- 
to. Il  PICCOLU  TROTTO  , GRAN  TROTTI!  , MEZZO 
trotto  ecc.,  tulli  modi  del  trottare.  [|  tbotto 
smiTTU,  veloce  e a piccoli  passi  : trotto  còitt- 
*o  o serrato.  ||  di  trotto  , posto  a»»,  trotlan  - 
do:  di  trotto  E fig  vale  prestamente  : di  trotto. 

Tratta.  ».  f.  T.  mar.  Pezzo  di  cavo  che  circonda 
l’ albero  e tiene  ad  esso  unita  I'  antenna  o il 
pennone,  il  cui  movimento  è agevolato  da  pic- 
cole palle  infilzate  a corona  : (rossa. 

Tauu.  V.  crocchigli  (vinci).  Forse  corruzione 
di  TOZZO. 

Trubi»  ».  f.  Terra  gialla  che  si  suol  buttare 
sopra  gli  impiantili  o acciottolalo  freschi,  per 
riturarne  io  commessure.  Il  Metatesi  di  tur- 
ba V. 

Tmbbaatl.  V.  TRA  RBANT1. 

Tmbbarl.  V.  TURBASI. 

Tntbbniiu.  ».  m.  Terreno  sterile  e serrato  V. 
trobba. 

Truhherl.  V.  TUVAGQHIA.  A Trapani. 

Trubbettu.  ».  (.  Specie  di  gonnella  grossolana. 

T nibbi, ri  v.  intr.  Tirar  acqua  con  la  tromba 
idraulica  : trombare  (mort.). 

Trubbulit melilo.  | ».  f.  La  corrente  dei  fiumi  in- 

Tnibbulailn,.  { lorhidata,  sostanza  che  si  for- 
ma naturalmente  sotto  i terreni  palustri  : tor- 
ba, torbida. 

Trubbularl.  o.  a Par  divenire  torbido  : torti- 
dare,  intorbidare.  ||  nun  trorbulari  l'acqua, 
ironicamente  si  dice  a un  seccatore,  a un  in- 
trigante. P pass,  trubbolatu:  intorbidalo,  tor- 
Iridalo. 

Trobbullddu  dim.  di  TRUBBiiLC  : torbidstto. 

Trùhbnlu . add.  Elie  ha  in  sé  inischiauza  che 
gli  toglie  la  chiarezza:  tórbido  (Fr.  troubte). 

Truhburu  V.  TRÌVULU  (PITRè'. 

Truccal  i,  v.  a.  Dare  il  belletto:  imbellettare  (ver- 
done). ||  Ingannare,  giuntare. 

Trucchi»-!,  c inlr.  Far  il  chiasso  , spassarsi  : 
schiassare , ruttare. 

Trucchino.  V.  TURCRINU. 

Trucco.  ».  m.  Gioco  con  piccole  palle  d'avorio 
sul  bigliardo  : trucco.  ||La  tavola  nella  quale 
esso  si  gioca  : trucco.  ||  V.  ravoogria.  Il  Diver- 
timento , spasso  , ruzzo.  H Cambio  : baratto.  || 
trucco  e m'ammi  ceti,  posto  aro.  vale  contem- 
poraneamente : di  colpo.  ||  dari  trucco  , tener 
a bada,  fare  parlare  altrui  onde  acoprire  chee- 
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chessia  o preparare  qualche  inganno:  dar»  epa- 
tfo,  dare  pa<to.  ||  serviri  fri  troccu,  fare  per 
ischerzo  : fare  per  chiatto.  ||  rasi  trucco,  «pas- 
sarsi, razzare. 

Trac  «uteri  V.  TCRCHIULBR1. 

T rn  «collari.  V.  CL'TULIABl.  ||  0.  inlr.  Dar  il  SUOnO 
che  (anno  le  cose  (esse  agitate  : crocchiare.  || 
(rocca)  Sonare  malamente  : t trimpellare . ||  Per 
scroccare. 

Tronca  Unta.  t.  (.  Il  dimenare,  l'agiure  : dime- 
nio. |!  Crocchiata,  trimpellala. 

Trucrullnlcddn.  dira,  di  TRUCCULIATA. 

Trocculldda.  dim.  di  TROCCULA. 

Trucenlool.  Per  istregio  , detto  a uomo  : dap- 
poco, moccicone,  baccellone. 

Truffa,  s.  f.  Il  truffare,  inganno:  truffa. 

■ mirar),  e.  a.  Trarre  uno  in  inganno  con  astu- 
zia ed  artifizio,  per  vantaggiarsi  dell’errore  di 
lui:  truffa.  P.  pati,  truffatu : truffato. 

Truffarla  s.  f.  Trulla  : trufferia. 

Tru naturi,  cerò.  m.  Chi  o che  truffa:  truffatore. 

TruniVèdda  ( dim'  di  Tn0FfA  : truffelta  (MORT.). 

Trunitu.  s.  m.  Luogo  pieno  di  cespugli  (troffa). 

Trùffulu.  V.  TARTUFFUI.U. 

Truffutu.  adii.  Pieno  di  (ronde,  che  ha  bel  ce- 
sto : accettilo,  fronzuto. 

Trugfflilcedda.  dim.  di  TRUCGRIU. 

TrùRRhiu  udd.  Di  persona  grassa,  e soda  : gra- 
nito (Fanf.  Voc.  ecc.  d.  parlar  Fior.),  appan- 
n atollo , ciccione  , bofficione.  ||  Sciocco  : trullo. 
|)  TRUQGHiu  thugghiu,  esprime  grassezza,  mol- 
ta, ma  (rescoccia  : gratto  pinato.  ||  a tri'gghiu, 
mescolatamente , senz'ordine:  a rifondo  (Chi 
sa  elle  non  venga  da  trutta  vaso  di  vinoan- 
tico.  viyci  dice  dal  Gr.  vpsùÀXov:  cupola). 

TruirirMunl  di  purmentu.  V,  JUVKDDU. 

Truirablutu.  V.  TRUGGHtO. 

Trojara.  V.  triaca.  ||  Anco  fagiuoto.  A Catania. 
||  Sporcizia,  sudiciume. 

Trujocall.  V.  TRIACALI. 

Trujuxu.  pegg.  di  troza  : Ir oj accia.  Per  avvili- 
mento si  dice  a donna  turpe. 

Trumiu.  t.  m.  Strumento  da  fiato  noto:  trom- 
ba. ||  Arnese  a guisa  di  tromba,  che  si  adopc 
ra  da  ehi  ha  I'  udito  ingrossato  : tromba.  || 
Presso  i razzai  è un  hocciuolo  di  canna  pieno 
di  fuoco  artiflziato  che  serro  ad  accendere  gli 
altri  fuochi  di  allegrezza:  tromba.  ||  Boccino- 
lo di  canna  serve  di  Iraslullo  ai  bambini  per 
ischizzare  i noccioleto  del  loto  (carcami:  ).  || 
La  proboscide  dell'elefante  o degli  animali  suc- 
chiatori : tromba.  ||  Strumento  da  tirar  acqua, 
fatto  a (orma  cilindrica  che  per  via  dello  stan- 
tuffo (a  salire  l'acqua  : tromba.  ||  Suonato- 
re di  tromba:  Irontbetla.  Il  Banditore:  trom- 
ba ( mate,  e nel  pi.  trombi  ).  ||  fig.  Chi  ridice 
tutto  : trombettiere,  ciarliere,  ciarlone.  ||  Metatesi 
di  torma  : turba.  ||  Spiga  della  canna  : pan- 
nocchia. ||  Specie  di  nicchio  o murice  che  suol 
rappresentarsi  in  mano  ai  tritoni:  tromba.  || 
Per  ischerzo  il  suono  del  naso  che  si  soffia. 
||  — marina,  turbine  o vortice  d'aria,  che  vien 
giù  da  nube  squarciala  e termina  sul  mare  : 
tromba.  ||  — ot  uu  giudizio  , sorta  di  piaDta. 
Calla  aeihiopica  L.  ||  — d'aria,  nelle  macchine 
a vapore  è quel  tubo  destinato  a portar  via 
da)  condensatore  il  vapore  prossimo  a diven- 


tar liquido  o divenutovi:  (romba  d'aria (Cor- 
Voc.  Mei.).  ||  — di  nasu,  naso  grosso  : «appo- 
ne. ||  mettisi  la  tromma,  flg.  divulgare,  pub- 
blicare i (alti  altrui  : pigliare  la  tromba,  tlrom- 
betlare. 

Tmn.ni.rl,  V.  TBUMM1ARI.  |)  V.  anCO  Tl  MMARI. 

T ru turarli»,  dim.  di  trumma  : trombetta.  Il  Suo- 
nator  di  tromba:  trombetta. 

Truoarat.ri.  V.  tbubsiari.  |)  Sonar  la  tromba: 
trombare,  strombettare.  \\  fig.  Usar  coito. 

Trumaalrrdda.  V.  TRUMMITTIDDA. 

Truiaitulnllnn.  V.  TRIMMINTI.VA. 

Trummlucddo.  dim.  di  trummetta  : trombet- 
tino. 

Trummitceri.  t.  m.  Sonator  di  tromba  : trom- 
bettiere. ||  met.  Cicalone  : trombettiere. 

Triimralularl.  c.  a.  Suonar  la  tromba  : trom- 
bettare, trombettare.  ||  Per  Ischerzo,  bere  al 
fiasco  e lungamente:  cioncare.  ||  fig.  Divulga- 
re, pubblicare  : trombettare.  | Per  baja,  pelare: 
tpetetiare. 

Trnraratuiaia.  ».  f.  Lo  strombettare  : trombet- 
tata. 

Trama*  III  lated  da.  dim.  ) », 

Trnaamlulatana.  accr.  f dl  ™0MMITTUTA. 

Troni  mulini»,  j.  fi  T.  tool.  Insetto  lungo,  piat- 
to, divisi  in  vari  articoli  : eculopendra. 

Trummunnia.  ».  f.  Esplosione  d'un  trombone: 
(rombo»  ala. 


Tranount.  t.  m.  Sorta  di  tromba  grande  e di 
suono  più  grave:  trombone  ||  Suonaior  di  trom- 
bone : trombone.  ||  Nome  di  un  registro  d'  or- 
gano di  canne  a lingua  : trombone.  |{  Archibu- 
so di  canoa  larga,  che  slarga  verso  la  bocca: 
trombone. 

Trumpcro.  (VENEZIANO)  V.  TBAMFKBI. 

T rii  nari.  V.  TRONI  A RI. 

Trunenbblll.  ad d.  Che  può  troncarsi  : tronca- 

bile. 

Troncamenti*.  ».  m.  Il  troncare  : troncamento. 

Truncarfl.  v.  a.  Mozzare,  tagliar  di  netto  : tron- 
car;. ||  met.  Far  cessare  : troncare.  |j  —li  passi, 
abbreviar  la  vita.  P.  pass,  troncato  : troncato. 

TruncHleeddu.  dim.  di  TRONCO:  tronCOncello , 
tronchicello  (in  Firenze). 

Tronca  j.  m.  Pedale,  (usto  dell’albero:  tronco. 
||  Il  capo  umano  dal  collo  in  giù,  senza  nè 
braccia,  nè  gambe  : tronco.  ||  Stirpe,  progenie: 
tronco.  1|  Cadavere  : tronca.  ||  Fusto  della  colon- 
na : tronco.  i\  fig.  Inabile,  insufficiente:  inetta, 
dappoco.  ||  — di  s tra  r a , una  linea  di  strade. 

Tronco  add.  Sincope  di  troncato  : tronco.  [| 
Interrotto,  non  terminalo  : tronco,  il  Dicesi  delle 
parole  coll'accento  sull’ultima  sillaba:  tronca. 

Truneuneddo.  dim.  di  TBUNCOHt:  tronCOncello. 

Tronconi.  ».  m.  Tronco  : troncone.  ||  accr.  di 
tbonc.u  : troncone. 

Tennero.  ».  f.  T.  mU.  Apertura  ne’  muri  di  di- 
fesa , per  farvi  passare  le  bocche  da  fuoco  : 
troniera. 

Trunfori.  d.  intr.  Nel  giuoco  delle  minchia» , 
è quando  uno  non  potendo  corrispondere  ai 
seme,  dia  carte  da  urocco  : taroccare.  ||  tron- 
varisi  li  mbo orio,  fig. , dir  le  sue  ragioni  a- 
pertamente , o far  altrui  un  buon  lavacapo  : 
cantar  il  eetpro  e la  compiala  ad  uno. 
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Tru.fnin,  j.  f.  Il  taroccare. 

Trnnflrrititn.  dim.  di  TRO.NfU. 

TiwiJmMo,  dim.  di  tru.nfi.no. 

Trafilimi  V.  TRII.NFICRDDll. 

Tnmfu.  j.  m.  ÌSel  giuoco  delle  minchiate,  quelle 
carte  di  nessun  seme , ma  superiori  a tulle  : 
Irionfo.  ||  /fp.  Caporione, 

Trunfmii.  aar.  di  trunfo.  ||Per  miccia  V. 

Tranla  ri.  e.  in  Ir.  ass.  Lo  strepitare  che  fanno 
le  nuvolo  squarciale  dal  fulmine:  tonare  (Tra- 
ttare A.  V.  ita!.,  è ancora  idiotismo  toscano) 
||  — simun,  mormorare:  bofonchiare.  ||  t wria.n- 
Nu  trunurnii  crioviri  voli  : quando  è tonato 
bisogna  che  piova.  ||  taxtu  troni»  'nsini  ca 
criovi  : tanto  tuona  in/in  che  póme.  Ha  senso 
anco  fig.  P.  pass,  tru.niatu  : tonalo. 

Truniaia.  ».  f.  ]|  tonare  : tonamento. 

Trunlaledda.  dim.  I .. 

Tranlaluaa.  flccr.  { d‘ 


Trans.  Idiotismo  per  tro.nu  V.  (A  S.  Cataldo). 
Tramala,  t.  f.  Colpo  di  torsolo  lanciato:  tor- 
tolata 


Tramami,  pegg  di  TRUNZO  : lorsaccio. 

Trumlceddu. i dim.  di  trh.nzu  : torsello,  torsel- 

Triinzlddu.  | lo,  torsolino. 

Trama,  j.  m.  Fusto  di  pianta  e più  comune- 
mente do"  cavoli  : tórsolo,  tarso.  ||  Antonoma- 
sticamente  certi  cavoli  di  torsoli  grossi  e ton- 
di: caroto  torsu’o.  Brassica  obracea  gongyloi- 
des  L.  I di  coi  torsoli  son  buoni  a mangiare 
crudi  quando  son  teneri.  ||  Ciò  Clic  rimane  della 
frulla,  come  di  pera,  mela  e simili,  dopo  aver 
ne  levata  intorno  intorno  la  polpa  : tórsolo.  || 
Per  isfregio  dello  ad  uomo  sciocco:  baccello- 
ne. Che  si  dice  pure  tru.nzii  ni  minchioni.  8 
trunzu  TRutizo,  sfacciatamente,  o balordamen- 
te; scortesemente  e sema  grazia.  V.  locci;  loc- 
r.u.  ||  —ni  putto,  il  mezzo  del  petto  degli  ani- 
mali : spicchio  di  petto.  ||  — di  cagocoiula  , il 
carciofo  senza  lo  foglie  : giretto.  ||  lassaci  co- 
m'un  trunzu,  piantar  li.  ||  pampini  assimic.ghia 
a trunzu,  fig.  dicesi  di  ehi  ha  i costumi  dei 
snoi  genitori  o dai  suoi  paesani  ecc.  : la  scheg- 
gia ritrae  dal  ceppo. 

Tramutìi,  add.  Che  ha  del  torsolo,  duro  come 
un  torsolo. 

Trapianti  s.  m.  Spezie  di  uva  bionda,  buona 
a mangiare;  e il  vino  di  essa  : trebbiano.  ||  Per 
’mrriaco  V. 

Truppa.  ».  fi  Frotta,  torma:  truppa.  ||  Per  mi- 
lizia in  generale  : truppa.  ||  a truppa,  in  quan- 
tità : a frotta. 

Trappedda.  ».  m.  Legno  grosso  e senza  forma: 
toppo.  j|  Cosi  chiamasi  ogoi  ramificazione  di 
strada  , canale  ecc. , riguardo  al  suo  tronco 
principale. ||  a truppkodii,  posto  are.,  all'im- 
provviso, di  botto  : <U  colla,  impensatamente.  || 
Vale  anche,  a zig-zag,  o a gomito,  o anco  sem- 
plicemente per  traverso,  onde  sparami  a trup- 
pbrol’,  sparare  per  traverso,  non  in  dirittura. 
Il  Par  TRtippgDDtr , posto  in  mezzo,  traversal- 
mente  : per  traverso.  (]  mittirisi  la  coscenza 
pri  truppeddu,  ferire  la  coscienza:  metter  di 
coscienza. 

Trupptearl.  v.  intr.  Intoppare  o percuotere  il 
piede  in  checchessia  in  modo  da  poter  casca- 
re : inciampicare  , ciampicare  , intrampolare  , 
scappucciare,  incespicare.  ||  fig.  Errare,  fallare: 


scappucciare.  ||  Prue,  troppica  un  scecco  co 

QUATTRU  PKDI  , K NON  H AVI  A CADIRI  CHIDOU 

cu  dui  , fig.  fallano  i saggi  e non  dobbiamo 
fallare  noi  : e’  ca  le  anche  un  cavallo  che  ha 
quattro  gambe  (Sp.  trompicar  : inciampare).  P. 
pass,  truppic ATU  : inciampicato  ecc. 

Truppieata.  »,  fi  L' incespicare,  lo  scappuccia- 
re : scappucciala,  inciampata. 

Truppicunaru.  add.  Che  ha  il  vizio  di  inciam- 
picare spesso  : ciampicone. 

T rapplcunanu . pegg.  ili  TRUPPICONI. 

T ruppicuneddu.  dim.  di  truppicuni.  ||  Piccolo 
errore,  shagliello  : marroncetlo. 

T ruppi  cani.  ».  m L'inr.iampare:  cempicone,  ciam- 
picone, barcullone  { ''p.  trompicon). 

Trnpplruan.  V.  truppicu.niru.  ||  Dello  di  strada 
difficile,  malagevole. 

Trupplddarl.  V.  strippimi  «ri.  Il  Serpeggiare,  an- 
dare a zig  zag,  detto  delle  strade,  far  gomito. 

Trapplddlurl.  V.  TRRPPIDdaRi  al  § t. 

Truppiddani  accr.  di  TituppKRDU  : randelline. 

Traoda.  ».  f.  Havvnlto  di  panai,  panni  lini  o 
almo  per  trasportarsi  «la  luogo  a luogo  : fa- 
gotto, fardello.  ||  Ravvolto  di  panno  a foggia  di 
cerchio  che  si  pone  in  capo  chi  porta  pesi  , 
per  non  farsi  male  : cércine.  ||  culu  ui  musei», 
si  dice  ad  nomo  naticuto  ||  a vini  truscia,  non 
aver  danaro  : esser  trusciante  (Fr.  trousse  : far- 
dello). 

Traodane,  pegg.  di  troscia. 

Truaclccildi.  t din.  Fugoltino,  [ardellino.  ||  Far- 

Truoriirddo.  \ dello  o cosa  simile  diesi  abbia 
scilo  il  braccio  coperto  ilei  mantello,  e quasi 
nascostamente  si  porti  via  : soffoggiala. 

rruodua*  OCCT.  di  TROSCIA. 

Traodaci.  V.  truscuini  Si  dice  ad  uomo  gros- 
solano, sciano. 

Trmou.  V.  trunzo.  la  alcune  proviocie  dell'I- 
sola (VERDONI!). 

Traoulllua.  V.  TRISOLLI.N  A . 

Traiiarl.  o.  intr.  Andar  di  trotto  : trottare.  || 
fari  trottar),  fare  operare  con  prestezza,  far 
fare  il  proprio  dovere.  Similmente  ò usalo  in 
in  un  proti,  toscano:  bisognino  fa  trottar  la 
vecchia.  ||  Usar  coito.  P.  pass,  tbuttatu  : trot- 
tato. 

Trallallà.  ».  f.  Corsa  di  Iroltn,  falla  a cavallo  o 
in  carrozza  : trottata.  ||  Per  sim.  quella  fatta  a 
piedi  : trottala. 

Trallnledda.  dim.  dì  TROTTATA, 

T rullala  add.  Esperio,  ina  in  mala  parte.  ||  A- 
slulo,  furbo. 

Traila  lana.  accr.  di  TROTTATA. 

T rullili  ri  V.  TIUITTARI. 

Truvabbtli  a<fd.  Che  puossi  trovare:  trovabile. 

Travamento.  ».  m.  Il  trovare  : travamento. 

Trnvnri.  u.  a.  Pervenire  a quello  cui  si  cerca: 
trovare.  ||  Inventare:  trovare.  ||  Conoscere,  avve- 
dersi , sentire  : trovare.  ||  Per  ricavare  , par- 
landosi di  prezzo  : trovare.  ||  Abbattersi  incon- 
trarsi : trovare.  |j  Sorprendere  , acchiappare  : 
trovare.  ||  Venire  in  cognizione  dell'essere,  della 
mente  e intenzione  di  chicchessia  : trovare  , 
p.  e.  guarda  un  po’  di  veliere  dove  tu  trovi  gio- 
vani. ||  Conseguire , ottenere  : trovare.  ||  Repu- 
tar conveniente  : trovare.  ||  rifl.  a.  Essere  o ac- 
corgersi di  essere  in  alcun  luogo  : trovar.i.  || 
Essere  : trovarsi,  p.  e.  Garibaldi  si  trova  • Ca- 


Digitized  by  Google 


TRU  - 1053  — TUC 


prtra.  ||  truvarisicci , esser  consapevole  a se 
medesimo,  sapere:  tro-aiei.  ]l  Vale  anche,  appro- 
vare, couseniire,  contorni. irvisi  : etaroi.  p.  e., 
a un  piatto  di  tartufi  ci  starei  uniti'  io.  ||  non 
tru  varisi  coi,  non  intendere  una  cosa,  non  tro- 
varvi il  bandolo:  n >n  raccapetzarcisi.  ||  trova- 
ri  ’»  cast «ona,  trovare  in  sul  fatto.  ||  — no'  ti 
c.EnrA,  abbattersi  in  colui  che  si  opponga  alle 
bravate:  trorar  riscontro.  j|  truvarisi  ’na  cosa, 
averla  : trovarsi  una  cosa,  o tracarsi  oreria.  || 
truvarisi  siali,  capitar  inale,  incorrere  in  dan- 
no: trovarsi  mate.  ||  —in  saluti,  essere  in  sa- 
lute: trovarsi  in  salu'r.  ||  multi  fONIII  chi 
SANNO  CIRCARI  , MA  FOCHI  CHI  SANNO  TROVARI. 

Trwiu  j.  m.  Ritrovamento:  trovata- 

Truvniellu  j.  m.  Fanciullo  abbandonato  dai  ge- 
nitori alla  pietà  pubblica,  appena  nato  : tro- 
vatello 

Tramili,  s.  m II  trovare,  invoniione:  trovato. 

Travata,  add.  D i trovare  : trorato.  ||  ben  tro- 
vato , modo  di  salutare  restosamente  chi  si 
rivede:  ben  trovalo. 

Travatura,  s.  f.  Tesoro  occulto  ritrovato.  ||  fi}. 
Fortunato  avvenimento  inaspettato. 

Truvlilul.  (pasQ.)  V.  PICO. 

Truiuuuentu.  s.  m.  Il  cozzare  : eoziatura. 

Tratsznrl.  p.  a.  Percuotere  che  fanoo  gli  ani- 
mali cornuti  colle  corna  : cozzare.  ||  Urtare , 
percuo’ere,  cotture  (Potrebbe  essere  corruzio- 
ne di  cotture ; o di  tracciare  che  è,  levar  colla 
sua  la  palla  dello  avversario).  ||  mezzani  cu 
lo  moro  , far  cose  inutili  o impossibili  : coz- 
zar col  muro.  ||  trozza  martino,  modo  d'inci- 
tar i montoni  a cozzare.  ||  cu  mia  nun  cci  ha’a 
truzzari,  con  me  non  devi  scherzare.  ||  Pruv 
È MvLA  cosa  a trozzari  LA  PETRA  CU  LA  qoaR- 
tara:  le  secchie  et  mettasi  a combattere  col  pet- 
to, e ne  portali  tu  testa  rotta.  P.  puss.  troz- 
za tu  : cotzulo. 

Traisela,  s.  f.  Il  cozzare  : cottala.  ||  Urlo,  cot- 
tala, colpo. 

Trustlnrl  V.  TR1ZZIARI. 

Trassullnrl.  v.  a.  freq.  di  truzzari.  H V.  stuz- 
zicar!. 

Trusxulunedtlu.  dim.  di  TROZZULONI.  ||  OGNI  TRUZ- 
zuluniodu,  ogni  poco,  ogni  momeiilo,  spesso. 

Trussulnnl. / s.  ni.  Colpo  dato  cozzando:  cnzto. 

Trasse  ni  ! ||  Urlo,  percossa.  batosta,  dan 

no.  ||  fi}.  Istituzione. 

’TlneenfrR-tili.  V.  ATTACCAQOHIA. 

’Tt mairi.  Aferesi  di  attennihi. 

Tu  proti,  di  seconda  persona  : la.  Negli  ohbli- 
qui  fa  , Tt , tia  : te.  ||  Usasi  per  chiamare  al- 
cuno di  cui  non  sappiasi  ii  nome.  ||  a tu 
pri  tu  , rispondendo  e altercando  : a tu  per 
tu.  ||  E tu  pir  tu,  cosi  come  una  sola  parola 
vale,  alterco,  contesa.  ||  pabrari  di  (o  cu  lu) 
tu  , parlare  in  seconda  persona  come  tra  fa- 
miliari : ilare  del  tu. 

Tanto.  V.  ATTUA  TU.  ||  V.  TOGATO. 

Tubba.  ».  f.  Qualità  di  terreno  di  rena  impie- 
trita: tufo.  ||  Portamento  altero,  ed  orgoglioso: 
spocchia,  fasto,  burbunza.  ||  Antico  strumento 
da  flato,  a guisa  di  tromba  senza  buchi  : tuba. 
1 — CATtvRA,  suono  del  lamburro:  tarapalà. 

Tubbsssa  pe}}.  di  TUBBA. 
ubbr  rrul  o s m.  T umoretto  : tubercòlo.  ||  Pìc- 
colo ascesso  che  formasi  ne'  polmoni:  tubercolo. 


Tubbercuiuvu.  add.  Che  ha  tubercoli,  di  tuber- 
colo : tubercoloso. 

Tabbcroan.  s.  f.  Fioro  candido  e odoroso,  pro- 
dotto da  una  pianta  bulbosa  dello  stesso  no- 
me : tuberoso,  l’olyantes  tuberosa  L. 

Tubberosu.  add.  Pieno  di  bitorzoli  o di  bernoc- 
coli : tuberoso. 

Tubbritu.  dim.  di  tubbu  : tuboletto.  ||  Quel  boc- 
ciolo che  iu  fondo  ha  la  composizione  , si 
mette  nel  luminello  dello  schioppo,  perchè  bat- 
tendoci il  cane  faccia  esplodere  il  colpo  : cap- 
pellotto, fulminante. 

Tubbtann  s.  f.  Mascherata  plebea  composta  di 
più  persone  variamente  vestite  , che  ballano 
al  suono  d'un  tamburo  senza  bordoni,  che  fa 
il  suono  simile  alle  sillabe  tu  et  ai,  onde  la 
nostra  voce. 

TubbUUrl  ! 'nlr'  limonare  : rintronare. 

Tubba  s.  m.  Cosa  fatta  a forma  di  cilindro  vuoto 
dentro,  e serve  a vari  usi:  (uio.||Quel  cilin- 
dro di  cristallo  che  si  mette  ai  lumi  : scar- 
toccio. 

Taccabbllt.  add.  Che  è soggetto  al  tocco  : toc- 
cabile. 

Tuecumentu.  i m.  Il  toccare  : toccamente. 

Tuecanit.  add.  Che  tocca  : toccante.  [|  Commo- 
vente (Uirotmi  dice  che  la  voce  toccante  io  que- 
st' ultiuio  scuso  sa  di  francese  , ma  ba  molli 
esempi  italiani). 

Tucenreiidu.  din»,  di  toccu,  e vale  piccolo  bran- 
co , pirrola  moltiludinu  di  animali.  Onde  il 
prov.  LAVORI  A MUNNBODU  E PKCURt  A TUCOA- 

rrddu  , la  coltivazione  in  piccolo  arricchisce. 

Tuccart  o.  a.  Accostare  1’  un  corpo  all'  altro 
sicché  le  superficie  o parlo  di  esse  si  congiun- 
gano : toccare.  ||  met.  Dicesi  di  cose  incorpo- 
ree, c vale  muovere,  incitare  : toccare.  ||  Dan- 
neggiare , offendere , provocare  : toccare.  ||  In- 
teso di  donna,  usarne  : toccar  donna.  j|  Par- 
landosi delle  bestie,  sollecitarle  pendendole: 
toccare.  ||  Può  denotare  non  il  reai  contano , 
ma  prossimità,  p.  e.  quest'edificio  tocca  le  nu- 
vole, cosi  per  iperbole  per  dira  che  è alto.  || 

I!  fi}.  Muovere,  commuovere,  far  impressione: 
toccare.  ||  Dotto  di  strumenti  da  suouo,  sonar- 
li : toccare.  ||  Detto  di  anni , esservi  giunto  : 
toccare,  fi}.  Carnalmente  conoscere  : toccare. 
||  Maneggiare  , palpeggiare  : palpare , branci- 
care. Torre , levar  via  : toccare.  ||  Zimbellare 
che  fa  I'  uccellatore:  toccare.  ||  Appartenere, 
aspettarsi,  spellare  : toccare.  |j  intr.  Discorrere 
brevemente  e superficialmente  accennare:  toc- 
care di  una  cosa.  ||  Vedere  a chi  tocchi  in  sorte 
alcuna  rosa,  il  che  si  fa  alzando  ognuno  quanto 
dita  vuole,  e facendo  cader  la  sorte  in  quelle 
in  eui  termin  i la  contazione,  secondo  il  nu- 
mero dei  diti  alzalo  : far  al  tocco,  far  al  conto. 
||  lift.  a.  Toccarsi.  ||  Detto  di  frulla,  corrompersi, 
cominriare  a impudridirsi.  ||  Dello  di  bestie , 
incominciare  ad  aver  piaghe  o guidaleschi  : 
in}uidatrscarsi.  ||  TUCCARI  UNA  COSA  A UNO,  do- 
verlo esso  avere  per  diritto  : toccare  una  cosa 
ad  uno.  ||  tuccari  ad  unu  a fari  ’na  cosa,  do- 
verla esso  fare  o contro  voglia  o con  gr  ude 
scomodo  : toccar  ad  uno  a far  una  cosu,  p.  e. 
arrivai  stracco  morto , « pure  mi  toccò  a ri- 
tornar». ||  — cu  uanu  , certificarsi , chiarirti  : 
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toccare  con  matw.  |t  —sopì*  lu  vivo,  offendere 
nella  parte  più  delicata  : toccare  tul  o nel  ri- 
vo. K fig.  arrecar  altrui  grandissimo  dispiacere 
con  molti  pungenti:  toccare  nel  vico.  |j  —divari, 
riceverli , guadagnarli  : toccare  danari.  ||  — di 
spirona  , spronare  : toccar  di  sprone.  ||  — tu 
cori,  sommamente  piacere  o dilettare  : toccare 
il  cuore.  Vale  anche  convincere  , compunge- 
re : toccare  il  cuore.  Muover  a compassione  : 
toccar  il  cuore.  ||  Per  diro  ad  uno  che  non  faccia 
nulla  a tal  cosa  o a tal  individuo,  si  dice,  non 
tu  toccati  : non  lo  toccate,  lasciatelo  com'  è, 
non  gli  fate  male  e simili.  ||  — li  gaddini,  os- 
servare se  hanno  l’uovo.  [|  a tocca  k vt:.v  toc- 
ca, vicinissimo,  cosi  di  tempo  che  di  luogo  : 
a tocca  e non  tocca.  Vale  anco  in  procinio  : 
a tocca  e non  tocca.  ||  nuh  toccar!  la  tersa, 
si  dice  di  chi  ha  grande  allegrezza  : non  toc- 
car terra.  P.  pose,  toccato  : toccato. 

Taeeata.  s.  f.  V azione  del  toccare  : toccata.  || 
T.  cacc.  Luogo  acconcio  a far  preda,  ove  per 
lo  più  si  va  da  molti  in  unione.  ||  Sonala  che 
serve  di  preludio  ad  altre,  per  lo  più  sul  piano- 
forte : toccata. 

Tueeatedda.  dim.  Toccatina. 

Tuceuledda.  dim.  di  TOCCATO. 

Tacchetta,  s.  m.  Spiazzala  elevata  dinanzi  le  chie- 
se o altro:  spiazzo.  ||  Suono  per  richiamo  fallo 
co'  cocci.  ||  Luogo  anche  al  coperto  del  sole  ecc. 
||  Nella  scherma,  quella  piccola  battuta  cbe  si  dà 
al  ferro  avversario ondefarlodeviaredatla  linea. 

Tucchlerìa.  V.  JITTRVA  (PASQ.). 

Tuccul lamentìi.  V.  TGCCOLIATA. 

Taccatlarl.  V.  TBOCCULIARI.  ||  V.  TOrPOLIAM.  || 
Per  brancicare,  palpeggiare. 

T acculiate.  V.  TnoCCOLIATA. 

Tu  dice  a.  Nella  frase  attaccari  a quattro  a 
TuntscA,  dicesi  de'  cavalli  allaccili  alla  car- 
rozza guidali  avanti  da  fanlino. 

Tadlcchiarl.  e.  iitfr.  Parlar  ininlelligibilmenie, 
come  inintelligibile  i per  noi  il  tedesco.  ||  Ve- 
nire a soddisfazione. 

Tadlachiaa.  i.  f.  Veste  succinta  da  donna.  Porse 
fu  moda  venula  dal  Tedeschi. 

Tadaal.  V.  TCROV1. 

Tufànla.  V.  epifania. 

Tuthtrt.  e.  a.  Sommergere  : tuffare.  P.  pass,  top- 
fatu  : tuffato. 

Tanni.  Voce  onomatopeica  del  colpo  di  una  per- 
cossa ecc.  : taffete.  ||  Vale  anche,  a un  iratto  , 
improvviso  : scappati  o scappati  la  mano. 

Tetra,  i.  m.  Qualità  di  terreno,  il  quale  non  è 
altro  che  rena  di  varia  grana  nn  poco  impie- 
trila : tufo.  l|  Lavoro  fallo  di  tegole,  cocci  mat 
toni  pesti,  e mescolati  con  calcina  ad  uso  di 
pavimenti.  ||  La  parte  più  materiale  e più  grave 
di  checchessia  : grosso.  ||  Ciò  che  depongono 
io  fondo  le  cose  liquide  : posatura  , fondata , 
sedimento. 

TatTuel.  V.  TOFFO.  ||  V.  TIMPUNI. 

Tuffata  adii.  Che  ha  del  tufo  : tufoso.  [|  Che  ha 
posatura,  che  fa  posatura. 

Taglletta.  vistiti;  a toglistta  , quello  che  ò 
aperto  nel  davanti,  si  uella  vita  che  nella  sot- 
tana : vestito  a testino. 

Tururleddu.  dim.  di  TOGUniO  : tugurùtto. 

Turarla,  s.  m.  Casa  povera  o contadinesca,  ca- 
panna: tugurio. 


Tuja.  s.  m.  T.  boi.  Sarta  di  pianta  : albero  di 
vita.  Tuia  occidentalis  L. 

Tatara.  V,  TILARO. 

Toletta,  s.  f.  Francesismo  che  indica  quel  ta- 
volino con  su  lo  specchio  che  serve  per  mi- 
rarsi , abbigliarsi  e conservarvi  gli  arnesi  a 
ciò  : specchiera,  abbigliatojo,  pettinicra,  specchio. 

||  Tutto  ciò  che  serve  al  vestimento,  unitavi 
I'  idea  di  una  colale  eleganza  : abbigliamento.  ( 

F.  il  resultilo  dell' abbigliarsi  : abbigliatura.  || 

È un  giuoco  in  cui  ognuno  pigliando  uno  stra- 
scico dclt'abilo  dell'altro  formino  una  coda  , 
poi  dopo  giralo  un  po'  a un  segno  vauuo  a 
sedersi,  delle  sedie  essendone  una  meno,  chi 
rimane  in  piè  paga  il  pegno  : la  regina,  o forse 
anco  : la  t oda  romana  (Fr.  toilette). 

Tuli.  V.  ootta.  ||  V.  rozzi. 

Tulluglarl  V.  SM  IRCI  AZZI  ARI.  Il  V.  SUFISrlCHlARI. 

Tulli» nneddu.  dim.  di  TULIPANO. 

Tulipano,  s.  ni.  T.  bot.  Pianta  che  fa  cipolla, 
e fior  non  odoroso,  ma  vago  per  la  diversità 
de'  colori  : tulipano.  Tulipa  L.  Alcuni  coi  dori 
a foglie  tagliuzzate  si  dicono  parrucchetti ; ai-  » 

tri  colle  foglie  intere  tromboni. 

Tullrarl  V.  tollrhari. 

Tullru.  Idiotismo  di  S.  Fratello  per  tilaru  V. 

Tulittcdda.  ilim.  di  tolktta.  ||  Arnese  colto  spec- 
chio piccolo  per  tenervi  pelline , spilli  ecc.  ; 
pettinìera. 

TulliR-g-la.  s.  f.  Sofisticheria,  smanceria  muvui  1. 

Tulllgjfluau.  al  t.  No/oso,  seccatore. 

Tutlu.  s m.  Sorta  di  drappo  leggiero , traspa- 
rentissimo: tulle;  o forse:  spuntiglio  {Fr.  tulle c 

T uma.  s.  f.  Cacio  fresco  non  salalo  : ruoìggiolo 
(pasq.  forse  dal  Lai  tumori. 

Tumnrcddu.  V.  TVUUAIIRDDO. 

Tumori,  e.  intr.  Cadere,  andar  a capo  in  giù  : 
tornare. 

TomautM*.  z.  f.  Spezie  di  polpetta  con  zuc- 
chero ed  uova  : lo  musetta. 

Tumatieddu.  dim.  di  TUUAZZO  : caciolino. 

Tomai»  j.  m.  Cacio , formaggio.  V.  cacio.  ||  , 

— priuintìa,  quello  di  marzo:  marzolino.  ||  » 

— galrra,  -('infima  qualità  e vecchio  (Da  to- 
ma V.). 

r muntila  ».  f.  T.  mar.  Trina  fatta  con  vecchi 
diacci,  colla  quale  si  fasciano  alcune  pani  dei 
cavi  d'ormeggio  per  proteggerli  dallo  sfrega- 
mento: baderna 

Tumeilu.  dim.  di  TOMO  al  § t. 

Tumlci-ddu.  dim.  di  TOUO  al  § i e 2. 

Tumiiai  (A.  Posto  ave.  vale  trascuratamente  : 
alia  carlona. 

Tumma  (A.  Posto  avo.  vate  tombolando  : ruz- 
zolone. 

Tummnrrddo  j.  m.  T.  zool.  Sorta  di  pasce  che 
salta  fuori  dell'acqua:  delfino  (vinci.  Da  tom- 
bolare, perchè  salla  e s'attuffa  tombolando).  [| 

T.  agr.  Hamiceilo  della  vite  che  si  pianta  per 
poi  trapiantarlo:  barbatella.  ||  QujI  ramo  ebo 
si  piega  e corica  sotterra  senta  tagliarlo  dal  * 

tronco  per  propagginare  : piopàg/ine.  ||  Per  ad 
roudatiiri  V II  Caduta,  capitomboli:  tombolo. 

Il  Caduta  nell’acqua  tonfo,  tuffo.  ||  calasi  tou 
uarrodi  o tuuuarkdoi  : propaginare , di  cosi 
delie  viti  o d allro  albero.  j|  In  pi.  V.  tese,  quei 
pezzetti  di  legao  trasversali  a cui  ò attaccato 
Il  liccio  por  sospenderlo  ad  una  canna  posta 


Digitized  by  Google 


TUM 


— iOSS  - 


TON 


a traverso  dei  bracciali  , e che  permetto!)  ai 
liccio  di  salire  e calare  secondo  che  salgano 
o s'abbassino  le  ralcole. 

Toltimi*  ri  V.  tuo  Atti.  j|  Bere  vino-  cioncare  (For- 
se dallo  Sp.  lamar  : prendere  ).  ||  — lu  fur- 
mentu,  misurarlo  r riporlo  nei  magazzini. 

Tuo* ma rliirl.  p.  a.  Far  cadere  a terra  stramaz- 
zone : slramaztare , tombolare.  ||  intr.  Cadere  : 
tombolare. 

Tummartufl.  V.  TAMMURINU. 

Tommnlurl.  V.  ABBUDD  ITI  ni. 

Taimnin.ii>.  j,  f.  Quanto  cape  di  grano,  orzo  ccc., 
la  misura  da  noi  detta  tummino. 

Inmmlnrddu  V.  SATUREDDU.  ||  l/im.  dì  TUMM1NU. 

Tumiutnia.  >.  f.  Frumento  che  si  semina  in  pri- 
mavera : marxuolo  , gratto  marzuolo.  ||  l'roo. 
tumminìa  rara  k tardìa,  fora  di  i.a  mia,  grano  I 
marzuolo  rado  e tardivo  non  no  voglio  (vinci.  , 
Dal  G r.  -rpt(M|vov  : trimestre  , poiché  (a  in  tre 
mesi). 

Tumminlari.  e.  intr.  Vender  i cereali  a minuto, 
quasi  a un  tomolo  per  volta. 

Ttoolaa.  e.  m.  Misura  degli  aridi  già  aboli- 
ta, pari  a litri  li  , 1 , 93  : limolo.  ||  Misura  i 
di  spazio  , pari  a dare  IO,  91,  41.  ||  In  gergo, 
il  cappello  alto  di  feltro  : cilindro , tuba.  ||  ini 
a tumminu,  si  dice  quando  la  biada  produce  i 
ogni  tomolo  di  semeuta  una  salma  di  (rutto. 

|[ A tumminu,  io  abbondanza:  a josa.  \\  Proc. 

CAHCIU  01  TUMMINU  S BOTTO  01  STATI.)  CCI  VON- 

no  fri  arricchir!,  bisogna  rubare  nel  misu- 
rare per  arricchire,  e ciò  a chi  non  è onesto: 
chi  non  ruéa,  non  ha  roba. 

T inumiti.  ».  f.  Caduta  : tonfo. 

Ttimninln.  s.  f.  Giuoco  che  si  (a  con  varie  car-  I 
Ielle,  e si  dà  un  premio  a chi  gli  sortono  i 
numeri  della  cartella  che  esso  ha:  tòmbolu. 

Tnmntuitnri.  ti.  intr.  Cadere  col  capo  in  già  : 
tombolare. 

Tumjtl ! Esclamazione:  finalmente I oh! 

Tampinai. ri.  V.  TltlUJLIARI. 

Tmu.  Idiotismo  di  Nicosia  per  tumminu  V. 

Tumulari,  e.  o.  Seppellire  : tumulare.  P.  pass. 
tumulati!  : tumulalo. 

T (tatuile.  ».  ni.  Rumore  e fracasso  di  popolo  sol- 
levato e commosso  : tumulto. 

Tumultuari,  r.  m(r.  Far  tumulto:  tumultuare. 
P.  pass,  tumultuanti  : tumultuante.  P.  pass. 
tumultuatu:  tumultuato. 

Tumultuarlaatenil.  aw.  Con  tumulto:  tumultua- 
riamente. 

Tumultuària,  add.  Fatto  senz'ordine,  confuso  : 
tumultuàrio. 

Tumuiluaiilenl.  ».  f.  Tumulto  : tumultua; ione. 

TumuliuuMi.  add.  Pieno  di  tumulto:  tumultuoso. 

Tùmulu.  ».  m.  Sepolcro:  tùmulo.  ||  Arnese  da 
servire  nei  funerali  senza  il  cadavere  : tu- 
mulo. 

Tumurrttu  | *"*'  <li  Tu,<l;ni  : lumorelto. 

Tamari.  ».  m.  Gonfiore,  enfiamento  : tumore. 

Tmunnuu.  add.  Che  ha  tutnoro:  /umoroso. 

Tunaredilo.  i dim.  di  tonaca  : tonacello,  loni- 

Tuurtirdda  | cella,  tonuchiiio.  U Paramento  dei 
diacono  e suddiacono:  tonicella,  dalmatica. 

Tunaebin».  V.  TUNACHIDDA.  ||  V.  anCO  INTONACU. 

talari.  V.  INTRONAR!. 

Tdtadllrl.  V.  TUNNIRI. 


Tuuiranu  V.  RABBU  (AN.  M.). 

Tunl  Paragoge  di  tu  : lune  (Tigri). 

Tùnica.  V.  tonica.  ||  Buccia,  membrana:  fònica. 

Tunleedda.  . 

Tuntchrdda.'  V.  TONACIDDA. 

Tunleblnu.  ) 

Tuaigfiart  et.  a.  Far  andare  una  nave  tiran- 
dola da  un  punto  fermo  a forza  di  braccia,  o 
con  argano  : tonneggiare. 

Tuni«-glu  ».  m.  C'aziono  del  tonneggiare  : ton- 
neggio [Cor.  Voe.  Mei.). 

Tuutiiart.  V.  ntunizzari,  corroborare. 

Tunna  (A  la.  V.  in  TUNNU. 

Tunnareblolu.  t ..  ,. 

Tnnnacehlu.  i ' di  TmWB- 


Tunuara.  ».  f.  Seno  di  mare  dove  concorro  e 
si  pesca  gran  quantità  di  tonno  : tonnara.  || 
inchi  tunnari  e sbarazza  ndari  , cosi  vien 
chiamalo  il  maestrale,  poiché  fa  arricchire  le 
tonnare  e devasta  gli  orli. 

Tunnnrcdda.  dim.  di  tunnara,  arnese  più  pic- 
colo da  pescar  tonni , detto  altrimenti  munta 
e LEVA. 

Tunaareddu.  V.  TUNNACCHIOLU. 

Tunaarutu.  ».  m.  Nome  dei  marinai  impiegati 
alla  pesca  del  tonno  : tonnarotto. 

Tanni.  V.  MUTANNI. 


Tunnlceddu.  dim.  di  tunnu  (add):  tonde  re  Ilo. 

Tunnlllata.  ».  f.  T.  mar.  Peso  equivalente  a 1000 
chilogrammi  : tonnellata. 

T unntiiagffiu.  ».  m.  La  misura  del  carico  di  un 
baslimenlo  espressa  in  lonnellale  : tonnellag- 
gio. ||  L'atto  di  questa  misurazione:  tonnellag- 
gio (Zan.  Voc.  Ve!.). 

Tunninn.  ».  f.  La  carne  del  tonno  : tonnina.  || 
fari  tonnina  o’unu,  tagliarlo  a pezzi.  Villani 
raccontando  una  rivoluzione  ile'  Fiamminghi 
dice  : e là  giungendo  i presi  (Francesi)  , come 
tonnina  in  petti  eran  tagliati  e morii.  Era  un 
vespro  Fiammingo  I 

Tùnntrl.  o.  a.  Tagliar  la  lana  delle  pecore  , o 
simile:  tosare.  ||  Tagliar  i capelli  : tónde  re.  Ma 
del  londere  capelli  lunghi  si  direbbe  meglio: 
tosare.  E quando  si  riduce  la  testa  monda  come 
una  zucca:  zucconai».  ||  .svini  chi  tunniri  o 
assai  chi  TUNNini,  aver  molto  da  fare,  essere 
grandemente  affaticato.  ||  isti  roti  tunniri  e 
fusti  tunnutu,  di  chi  va  per  guadagnare  , o 
perde.  P.  pass,  tunnutu  : fondato,  tosato. 

Tunalzm.  ».  f.  Rotondità  : tondezza. 

TunnUiu.  adii.  Di  figura  circolare  o sferica,  al- 
quanto tondo. 

Tunnoitu  dim.  di  TUNNU. 

Tuunu.  ».  m.  T.  tool  Pesca  grande  di  passa  , 
uolo  e comune  in  Italia:  tonni.  Scotnber  thvii- 
uus  L ||  essiri  jtrTATU  comi  un  tunnu  , es- 
sere sdraialo.  ||  fiochi  ari  lu  tunnu,  fare  buona 
presa,  fig.  ||  Sfera,  globo,  circolo:  fenfo.  it  Fer- 
rareccia , detta  pure  modello  di  distendino  : 
fonde.  ||  Giro,  viaggio  in  tondo:  fondo.  j|  — ut 
lu  capi'kbou  : il  cocùzzolo  del  cappello.  |f  Nel 
giuoco  della  trottola,  é una  linea  crcolare  sul 
terreno,  in  mezzo  di  cui  sta  il  palliuo  che  devo 
essere  trucciato  dalla  trottola. 

Tunnu.  add.  Di  figura  circolare  o sferica:  tondo. 
||  Affatto,  totalmente,  p.  e.  to  sugnu  a lu  scu- 
ru  tunnu  : affatto  al  bujo.  ||  01  tunnu,  vaio  au- 
dio affatto,  del  tulio,  p.  e.  uvari  di  tunnu 


Digitized  by  Google 


TUN  — 10 

lavar  totalmente  : levare  del  tutto.  U’i»  tonno, 
posto  «re.,  circolarmente:  a tondo,  in  tondo. 

||  a La  tunna  , tonalmente  . affatto  , del  tutto  ; 
senza  alcuua  eccezione.  Vale  anche  alla  rin- 
fusa, a rischio:  u bacchio.  ||  oikilv  chiatta  e 
tunna,  dire  alcuna  cosa  spiallellatamente:  par- 
lar alla  libera.  ||  Ftaaiaiit  tua.vc,  esser  libero 
d'impicci,  di  suggezione,  di  servilù,  o di  pau- 
ra. ||  tarila  ti  una  , di  chi  iti  una  azione  ar- 
dita, o non  onesta,  o non  convenevole  proce- 
de con  tal  cautela  da  non  Uscirne  male  : farla 
putita  Vale  anche  fare  checchessia  interamen- 
te , completamente.  ||  TOSSI1 , per  ignorante  o 
sciocco.  Onde  il  prue,  cu'  .nasci  tunnu  , non 
pò  moriBi  qua t rato,  chi  nasce  pazzo  non  gua 
risce  più,  o simili  : chi  nate  e tondo  non  mu or 
qua  Irato. 

Tuanutldilu.  dim.  di  TONNO  ( add .):  tondello.  || 

dim.  di  tonno  (»o»l.)  : lond  Ito,  tondino. 

Tunnuliuu.  ».  m.  Anellelto  0 globelto:  tundeUino. 

Tunoota.  ».  [.  Il  tondere,  il  tosare  : tonditura , 
tosatura. 

Tuanulrddu.  dim.  di  TDXNOTU  , V.  in  TÙNNiai. 

Topiaria.  V.  NTUXTARÌA. 

Tu„iittKi,iu  dim.  di  tontU'.  faldiglia. 

Tumulila,  e per  lo  più  in  pi.  tomilli.  Glandolo 
mucose  situale  una  per  ciascuu  lato  sotto  del- 
l'ugola : tonsille. 

Tumulari  add.  Di  o da  tonsilla  : tonsillare. 

Tumor»  V.  TON1UBA. 

■ uo.  V.  tò  (pi  qualche  volta  tua.  pitbè). 

T uui>. ■ . idiotismo  di  S.  Fratello  per  tOuminu. 

Tupsrxlu  V.  TOPizzm. 

Topini,  add.  (an.  si  ) Meschino,  infelice  : tapino. 
Ijcct  vtNNiau  li  zoppi  a li  topini,  vennero  Ih 
còse  più  miserabili,  capitarono  nnje  sopra  noje. 

Toppa  » f.  Quella  membrana  bianca  che  copre 
la  bocca  di  alcune  cbtorriole  deite  da  noi  at 
tuppateooi  : operculo.  |]  Per  toppa  V.J|  Quella 
ciocca  di  peli  ebe  discende  in  sulla  fronte  ai 
cavalli  : ciuffo. 

Tupparrdda.  ».  f.  Stoppa  di  filaticcio. 

Tpppureddp.  s.  m.  Nocchio  d’  olivo  svelto  dal 
ceppo  per  piantarlo  nel  semenzajo  : uòvoio.  || 
É anco  una  spezie  d'erba. 

Tuppurt.  V.  ATTUPPABI. 

Top,  «io.  s.  f.  Medicamento  fatto  di  chiara  d'uo- 
vo sbattuia,  nella  quale  s'intinge  stoppa  e si 
applit-a  alle  ferite  : chiarata. , Ammasso. 

Tuppatrdda.  dim.  di  TLPPATA. 

Toppe.  » m.  | capelli  buttali  indietro  e attac- 
cali dietro  la  coppa , come  se  li  mettono  le 
donne:  coda,  crocchia,  cioffo,  panierino,  apol- 
lotta,  mazzocchio  ( Fr . toupet.  Sp.  tapi).  ||  aria 
E tuppè,  a oinabi  nun  cct  nn'é,  si  dice  di  co- 
loro che  si  luoslrauo  spocchiosi  sema  aver  poi 
del  sodo. 

Tnppeua  | V.  srnoaiicLA.  Cosi  n-‘lla  parte  o- 

Tuppeitu. j rietitale  dell'Isola.  ||  Fiocco  di  peli 
dieirn  il  p.ede  del  cavallo:  barbetta. 

Tuppl-tuppi.  Voce  oniìmat..peica  che  esprime  il 
picchiare  che  si  fa:  ticche  tocche.  |]  — di  linu, 
V.  TUPPAREDDa. 

Tapptart  p.  a.  Attaccar  i tralci  di  vile  a'  pali: 
unantoceiare  ( an.  cat.).  [|  l’er  tuppiliabi  V. 
|[  V.  anco  tubbiari.  u Dar  batoste:  picchiare 
(Dal  Gr.  -rumo,). 

Tupplcedda.  dim.  di  TOPPA. 
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Tpptrrddu.  dim.  di  toppo  : ciuffetto.  '1  In  pi. 
quel  che  ritnaue  quando  col  pettine  si  strac- 
cia la  laua  per  fare  stracci. 

Tupptddu.  dim  di  toppu  : ciuffetto,  ciuffettino. 

8 ùpptd  e lappiti.  Il  suono  della  percossa  0 di 
altro  strepito  : tàppete,  lìffete.  j|  Vale  anche  pre- 
sto, subito. 

Tuppu.  V.  tuppè.  ||  —ni  r.avAODU  : mòccolo.  ||  — 
01  HIGOINA.  T.  boi.  Amaranto , fior  di  velluto , 
nappe,  di  cardinale.  Ceiosia  crislala  L.  ||  abbi- 
ci, emisi  lu  tuppu.  V.  abbicocibi.  ||  Quel  muc- 
chio di  penne  che  hanno  certi  volatili  sulla 
nuca  : ciuffo. 

Tuppuitarl  e.  infr.  Battere  all' ascio:  bussare, 
picchiare,  ticchettare,  jj  tuppuliabi  k veniui  ar- 
bebi,  essere  sialo  in  pericolo  di  morie  e ria- 
ver la  salute  (Gr.  tuttti.i  : percuoto). 
Tuppullai.,.  ».  f.  Il  picchiare  : picchiata.  ||  li  bus- 
sare : bussata. 

Tuppullatedda.  dim.  Picchiatello  , picchiatma  , 
bauatma. 

T upputt aiuaa.  accr.  di  tdppuliata. 
luppulluarddu.  V.  TOPPULIATA. 

Tuppulluul.  V.  TUPPULIATI  NA. 

Tuppu,,!.  s.  m.  Cesio  piccolo  d’erba,  o filo  rado 
di  essa. 

Tuppuiu.  add.  Si  dice  di  alcuni  uccelli  che  han- 
no come  un  ciuffo  in  capo:  cappelluto. 
Turasela.  V.  STUPPAOOHIU. 

Turaci.  V.  aTTOpPabi. 

Turba.  ».  f.  Moltitudine  in  confuso:  turba.  || 
Popolarlo,  volgo  turba. 

Tu,  bameuiu.  ».  m.  Il  turbarsi  : turbamento.  || 
Alterazione  d’animo:  turbamento,  j Danno,  di- 
sturbo: turbamento. 

Turbanit.  ».  m.  Arnese  di  fasce  di  tela  o altro 
rou  cui  si  coprono  il  capo  i Turchi , a fog- 
gia di  cappello  : turbante.  ||  — di  schiavi!  , T. 
boi.  sona  (li  pianla  : iride  di  susu,  susiona.  Jiris 
susiaua.  L. 

Turbar!,  o.  a.  Ailerafo,  commuovere  l'animo 
altrui,  facendo  o dtcettdo  cosa  che  gli  dispiac- 
cia : turbare.  ||  Guastare,  scomp.gliare  : I orba- 
re. ||  Disi  orbare , distogliere:  furò  Lire.  j|  Intor- 
bidare: turbare.  ||  — ui  poskssu,  dannegg  are, 
o molestar  altrui  nel  suo  possesso  : turbar  il 
poisesso.  ||  r ft  a.  Alierarsi,  commuoversi,  cruc- 
ciarsi : lurburst  J|  Si  dice  pure  del  cielo  e del 
tempi»  : turbarsi.  P.  pass,  turbato  : turbato. 
Turbala.  V.  TOM  Viziavi, 
t'urb  tiamrati.  uvo.  Con  lurbazioue  : turbata- 
mente. 

t urbateddo.  dim.  di  Tt'BB  atu  : lurbaletlo. 
I'urbail«alaiu.  all.  sup  Turbai  esimo. 
Turbatila.  ».  [.  Ricorso  che  si  fa  ai  giudice  con- 
tro chi  turba  il  possesso  : turbaliea. 
l'urbaitia.  add.  Atto  a turbare  : turbativa. 

F urbaiurt-trlcl.  ceri.  Chi  o che  turba:  turba- 
tvre-trice. 

Turbautoul,  ».  f.  Il  turbare,  o il  turbarsi:  tur- 

bus  ione. 

9'urbauiunrdda,  dim.  Turbasioncella. 
i o, -bidelli,,  add.  Alquanto  torbido  : torbidetto.  || 

Sfacciatello. 

Furblittcca.  ».  f.  Qualità  c stalo  di  ciò  che  6 
torbido  : torbidezza.  ||  Sfacciataggine. 

Tùrbidn.  add.  Che  ha  in  sé  mischtanza,  che  gli 
toglie  la  limpidezza:  tòrtili»,  turbato.  ||  V.  tórbido. 
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Turbini.  ».  m.  Tempesta  di  vento  che  soffia  in 
giro  impetuosamente:  tùrbine.  ||  T.  ut.  n al.  Con- 
chiglia di  mare  a forma  di  cono:  turb  ne  (mort.). 

Turblnu-u.  add.  Tempestoso:  turbinoso. 

Turbi i ».  m.  Pianta  la  cui  radice  medicinale 
ha  forza  purgali  va  : turbati. 

Turbolenti!,  adì.  Alterato,  commosso,  pieno  di 
turbolenza  : turbolento,  iurbuienbi. 

Turbolenza.  ».  f.  Perturbazione,  alterazione,  se- 
dizione, torbidezza  : turbolenta  , turbale nca. 

Tùrbulu.  V.  TÙRBiDU. 

Ture».  ».  f.  Veste  alla  turca:  (urea.  ||  fem.  di 
tur  n : turca. 

Ture* zzo.  pegg.  di  turco  : turcarcio. 

Turerei  ■.  àim.  di  Tonni!  : torcetto,  torchietto. 

Turcbiceddu.  dm.  di  TURCO.  ||  Moretto. 

Turctilgna  (A  la.  posto  are.  A. la  turca. 

Turchina.  ».  f.  Bella  gemma  turchina  o elle- 
sire,  e a tolte  verde  azzurra:  turchina,  tur- 
chese. 

Turchi nazzn.  pe<g.  di  TURCHINI). 

Turrhincddu.  dim.  Turchinetto,  turchiniccio. 

Tarchiati.  < «i.  Azzurro  : :ur chino.  ||  ad d.  Di 
coiur  azzurro:  tantino. 

Turehlncu.  aild.  Appartenerne  a turco,  di  Tur- 
chia : tunhesro.  ||  Aggiunto  a una  spezie  di 
fagiuolo  coler  marmoreo  ||  a ls  turchisca, 
pesio  (ter.  alla  turca:  alla  turchetea. 

Turclilttu.  dim.  Alquanto  moro  o picciol  moro: 
morello. 

Tardarla.  ».  f.  Qualità  di  torce. 

Tardar».  ».  m.  Colui  che  fa  0 vende  le  can- 
dele di  Cera:  ceraiuolo. 

Turchucutu.  ».  m.  Tortuosità:  torcimento.  ||  L’al- 
to e il  mudo  del  torcere:  torcitura. 

TurcIrUI.  V.  TÒnCIRI. 

Turctledda.  V.  TURCHTTA. 

Tardtara.  ».  f.  L'atto  e il  modo  del  torcere: 
torcitura.  ||  Storcimento  : torcitura. 

Tnrcltai-i.  j.  m Strumento  col  quale  si  pigila 
il  labbro  o altro  del  cavallo,  e si  stringe  per 
farlo  star  fermo  : morsa.  ||  Bastone  piccolo  per 
uso  di  strignere,  attorcendovi  con  esso  i ca- 
napi, le  corde  per  qualunque  uso  : torlòre , 
tortojo,  e ani.  torcitoio  (Gradi),  randello. 

T urei unt-dda.  dim.  di  TDRUIUNI. 

Turchini,  accr.  di  torcia  : torchiane,  ||  Soldato 
armato  di  furile  prnn'o  a qualche  esecuzione. 

||  Per  TUBCIUMUNI.  ||  RARI  TINIRI  LU  TURCHINI, 
V.  CANNILIRI. 

Turchi, .lut  i.  V.  ’ntdrcipniari.  3 ri/ 1.  pats.  Di- 
vincularsi  per  acerbità  di  dolore  : scontorcersi 

Turciuninni.  ».  m.  Il  bircere  una  cosa  con  for- 
za : storta,  torcitura.  U — di  vrn ru,,  dolore  ne- 
gli intestini  : tdrmini. 

Tardata.  ».  f.  li  torcere  : torta.  ||  Il  torcere  o 
tornare  addietro  dalla  via  battuta:  torta.  ||  bari 
una,  dui  kcc.  turciuti,  stringere  col  lorlojo: 
dar  una,  due  torldri. 

Tnrcluteddn.  dim.  di  TORCIUTA. 

Torclulnddu  dim.  di  TURCIOTU. 

Turclultna  V.  TUBCIUTA. 

Tardata  adii.  Da  torcere  : torcere,  strizzato  ree. 
||  Piegato:  torto.  ||  Detto  di  filo , attorciglialo 
in  due  o più  fili  : torlo. 

Ture»,  add  Abitante  della  Turchia  : fureo.  || 
Della  setta  maomettana:  turco.  ||  Non  battez- 
zalo. ||  E fig.  scellerato,  empio.  ||  Nero  : moro. 


Il  cosi  torchi,  cose  dell'  altro  mondo,  slrane- 
j|  cavaiidu  Tnncu,  una  spezie  di  cavalli  : turco 
o canali»  turco.  ||  ».  ni.  Uomo  turco  : turco.  || 
cu'  picchia  un  tukcu  è sò,  modo  prò v.  ciò  che 
cade  fra  mano  diventa  proprietà!  ||  sintirisi 
picchiato  ui  li  turchi,  ussero  sbalordito,  non 
raccapezzarsi.  ||  éssiri  cono  lu  Tuncu  « la 
predica,  non  ascoltare  o non  intendere:  esser 
come  l'asina  al  suo n delta  lira.  j|  pari  iti  elusi- 
si u comu  Li  turchi,  rimaner  aitonito,  rimaner 
lì.  ||  a lu  Tunro  , sorta  di  giuoco  ( siacaliiso 
s toraci  i : a tocaipoma. 

Tiireuitrl.  ».  in.  Quegli  che  lavora  nel  torchio 
della  tipografia  : torcoliere. 

TuriHcrddu.  dim.  di  TORDI!. 

Turdu.  ».  m.  T.  zoo/.  Uccello  di  grandezza  me- 
dia Ira  l’allodula  e il  piccione,  bigio,  col  becco 
diritto , convesso  superiormeiile  : tordo.  Tur- 
dus  t,.  ||  Per  drudo.  ||  Pro v.  lo  turdu  cacca 
a sé  srissu,  si  dice  qoaudo  altri  ts  danno  a 
sé.  ||  Sorla  di  peso  del  genere  del  labro  : lordo. 
Labrus  lurdus  o labrus  viitdis  major  L. 

Tùrdnln.  Idiotismo  di  Nicosìa  per  tùrtura  V. 

Tuidullea.  ».  m.  Uccello:  r»  de'  tordi,  gassa 
(pas«  ) 

Turdolnal  V.  TUROUNI. 

TurduMurta.  ».  f.  Balordàggine. 

*>»■  « ««•«««■ 

Turduni.  add.  Dicesi  a uomo  balordo:  tordo, 
bietolone. 

Tui  iu».  ».  f.  Neologismo  cho  vale  rissa:  b muf- 
fa. ||  iioiit.  dice  che  siguillca,  caluuuia  o pre- 
testo, appicco. 

Tsi'llluul.  accr.  di  TURILLA. 

Turlnu.  » m.  Tessuto  di  tela  o disegni,  per  to- 
vaglie, e sini  li,  cosi  dello  per  essersi  un  tem- 
po disliuto  Toriuo  iu  tale  manifattura  : premi- 
gitala. 

Tur»,,,.  ».  f , Moltitudine  di  persone  o di  ani- 


mali : torma. 

Tunuentu.  ».  m.  Pena  afflittiva  del  corpo  che 
si  dava  ai  rei  : tormento.  ||  Passione  d’animo , 
afflizione  : tormento.  ||  Persona  noiosa  molto  : 
tormento.  ||  l’roo.  lu  grisù  s'  annetta  cu  lu 
VÈNTO  , E LU  VIZ1U  CU  LU  TEMfU  , i Vizi  dico 
il  pio-,  si  tolgono  co'  loruieuii  e ciò  lincbò 
l'istruzione  nou  aveva  sparso  la  benefica  lu- 
ce. I|  Ma  auro  pive,  li  tormenti  fanno  diri 
All  omu  zoccu  non  sa,  quindi  i suli  barbari 
possono  ora  usare  il  metodo  da'  tormenti  , i 
civili  popoli  non  più. 

Tnrmlntnrl.  e.  a.  Dar  tormento , dar  dolore  : 
tormentare.  ||  Afflìggere , travagliare  l'animo: 
tormentar».  ||  ri/l  a.  Tormentarsi.  P.  pass,  tur- 
min  tatù:  tormentato. 

Turmimaturi-trlei.  reré.  Chi  o che  tormenta  : 
tormentatore-trice. 

Tiinulnfll!;,.  V.  TORMÉNTILLA. 

Tuiniliitlun.  V.  TRIMMINTINA. 

Tornii, Km, I.  aCCr.  dì  TURMENTU. 

Turmlittunanactl.  ucr.  Cou  tormenti  : tormen- 


tosamente. 

TnrminiuMU.  add.  Pieno  di  tormenti , che  ap- 
porta tormenti  : tormentoso. 

Turnilmuzzo.  dim.  di  TORMÉNTO  : tormtnluzso. 
Tamari,  e.  mfr.  Incamminarsi  pel  luogo  doude 
si  era  partilo  : tornare.  ||  Ripigliare  o ricupe- 
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rare  le  cose  gii  tralasciale  o peritile  : torna- 
re. ||  Essere  di  nuovo  ciò  che  si  Tu  innanzi  : 
tornare.  ||  Risultare,  ridondare,  rodiru:  ritorna- 
re. ||  Per  BITtmvtm  V.  ||  Hiflettersi,  ridursi,  por- 
tarsi : tornare.  ||  Riuscire,  di  vestirò:  tornare.  [| 
Higermogliare  : tornare.  ||  tornari  o tuba  \- 
m 01  casa  , venire  o andare  ad  abitare  o a 
slare  : tornare  o /ornare  a stare.  ||  o.  a.  Ricon- 
durre, rimettere  : tornare.  ||  Ricadere,  parlan- 
dosi di  beni  che  dopo  la  morte  di  chi  si  avea 
l’utile,  vanno  al  padroue  ecc.  : tornare.  ||  — 
cu, sto  , esser  utile  , comodo  : tornar  conto.  Il 
— a lo  dovisi  , o is  sé,  ravvedersi  : tornar 
al  daiere,  tornar  in  ti.  ||  — in  sessi,  ricuperar 
i sensi  : riaversi.  0 ricuperar  l’uso  della  ragio- 
ne : tornar  iu  ceroetlo.  ||  — ’s  grazzia  di  uno, 
riconciliarsi  1’  autore  altrui  : tornar  in  grazia 
altrui  ||  —a  la  menti,  ricordarsi  : tornar  alla 
mente.  ||  — sipiia  oso,  venirgli  sopra  il  danno: 
tornare  sopra  o in  capo  al  alcuno.  ||  e torna, 
o k cn  torna,  per  rimproverare  chi  sempre 
vuol  ripetere  checchessia.  ||  tornai»  costo  lo 
cani  a lo  vomito  , ridursi  di  nuovo  a mal 
(are.  ||  torna  si  chiama,  si  dice  quando  si  pre 
sta  una  cosa  colla  condizione  di  essere  resti- 
tuita : che  abbia  nome  torna.  ||  A mia  co  mi 
torna  'n  costo  m’è  vicino,  modo  proo.  si  dice 
di  chi  attende  a fatti  propri  c non  s’impaccia 
degli  altrui  fatti. 

Tarnureddu.  dim.  di  TORNahu. 

Turnaru.  s.  m.  Colui  che  lavora  al  torno  : tor- 
najo,  tomiajo,  tornisco. 

Tumula.  4.  /.  li  tornare,  ritorno:  tornato.  ||  A- 
duoanza  di  accademici,  di  magistrali,  di  de- 
putati in  determinati  giorni  : tornata.  ||  — di 
casa,  l’albergare  : tornato  di  casa.  ||  a la  tor- 
nata : al  ritorno. 

Tumaiu.  add.  Da  tornare:  tornato.  ||  rrn  tur- 
naut,  modo  di  salutare  chi  vien  da  lontano: 
sii  il  ben  tornato. 

Turnedda.  j.  f.  T.  mar.  Corda  di  sparto  : ère- 
mo, stramba. 

Turarmi.  V.  CIRÌMOLO. 

Tnrnlalriiu.  s.  m.  Parte  del  cortinaggio  con  che 
da  piedi  si  fascia  e adorna  il  lotto  : tomatet’o. 

Tura  tari  v.  a.  Lavorar  a torno  : tornire , /or- 
mare. ||  Far  i contorni  di  una  figura:  lorniare. 
||  Per  atturnisri.  P.  pass,  torniatu:  tornito. 

Taratala,  s.  [.  li  tornire:  tornitura. 

Turulaledda.  dim.  di  TCRNIATA. 

Turalaieddu.  ihm.  di  TUP.NIATO  ; e delle  volle 
vale  1'itiesso  che  turnisti;. 

Turatami  i.  V.  turnaru.  Nell’oriente  dell’Isola. 

Turata.  4.  m.  Giuramento  i rocca).  Forse  vorrà 
dire  giramento? 

Turno.  4.  in  Ricorrimento  dell’alternativa  nel— 
I’  esercìzio  di  qualche  ufficio  : fumo.  ||  Giro  : 
torno. 

Turpi,  adii.  Disonesto,  sporco,  deforme:  turpe. 
Sap.  turpissimo  : turpissimo. 

Turplairail.  ave.  In  modo  turpe:  turpemente. 

Turpitùdini.  4.  f.  Deformità,  disonestà,  laidez- 
za : turpitùdine,  turpezza. 

Turragnu  di  virghi,  s.  ni.  Legame  di  verghe. 

Turraru.  4.  m-  Guardiano  della  torre  : torri- 
giana. 

Tur  rana.  pegg.  di  torri  : torraccia , torraccio, 
torrazto. 


TUR 

Tarmali.  V.  TORRENTI. 

Torretta.  rfim.  di  torri  : torretta.  ||  Mucchio  di 
pioire  tolte  dal  campo  lavorato. 

Turrl.  4.  f.  Edificio  alto  fatto  por  propugnacolo 
e fortezza  deile  terre  : torre.  ||  Uno  de’  pelli 
del  giuoco  degli  scacchi  : torre.  ||  essiri  la 
TORRI  DI  BABRILLONIA,  0 01  RARRELI.  esser  Una 
gran  confusione  : esser  la  torre  di  Babilonia  , 
o ili  Babells. 

Tiarrtccdda.  dim.  di  TonRi  : torricella. 

Tarrljrgklaaanu.  pegg.  di  TURRIOOHIOXI. 

Tarrtgghlanedda.  dim.  Tornoncello,  lorrionemo. 

Tarrlgghiaat  e.  m.  Torre:  torrione.  ]]  Qualun- 
que silo  troppo  elevato:  terrazzo. 

Turrlggtarl  p.  intr.  Innalzarsi , o stare  a so- 
miglianza di  torre  : torreggiare. 

Turrtaiaiia.  pegg.  di  tubrrnti:  torrentaccio. 

Turrtnicdde.  dira.  Torrentello. 

Turrlnluuì.  accr.  di  TORRENTI. 

Turi-iota.  s.  f.  Luogo  eminente  per  iscoprire 
chi  viene  : vedetta,  torrazzo. 

Turrtouu.  V.  TimniocmuNi. 

Turriunt.  4.  m.  Torre:  torrione.  V.  turriguhiuni. 

Tnrr.ua,  V.  TORRETTA. 

Turrunl.  V.  TIRRONI. 

Tana  4.  (.  Vivanda  composta  di  vari  ingre- 
dienti battuti  e mescolati  : torta.  ||  — ot  farru: 
f arrota  (an.  cat.).  ||  spartirisi  la  torta,  me/, 
dividersi  fra  molti  un  mal  tolto. 

Tarlerà  V.  TIRCHIA. 

Tarilcrdda.  dim.  di  TORTA  : tortello. 

Tarilgghluiaeddu  dim.  di  TORTIOGHIUNI  : tor- 
tell'tto. 

Turii-jfhtani,  4.  m.‘  Vivanda  della  siossa  ma- 
teria che  la  (orla  , ma  in  pezzi  più  piccoli  : 
tortello.  [|  Spezie  di  canna  da  schioppo  lavorata 
a fettucce. 

Turiliia.  4.  f.  Piegatura,  obliquità  : tortezza.  [| 
La  parte  torta  degli  alberi  : tortiglione.  ||  fig. 
Temperamento  di  chi  fa  o cerca  fare  inganni: 
tristizia,  furbe  io.  ||  T.  mar.  Fune  attaccala  al- 
l'albero maestro,  più  grossa,  ed  è l'ultima  della 
prora:  torlizza  (Za».  Voc  Mei.). 

Tartina,  add.  Di  filo  non  ben  torto. 

Turtultarl.  V.  pirari  ( da  tortula  per  trotto- 
lai. ||  V.  STRUMMULIARI. 

Turiutiddu.  add.  dim.  Alqaanlo  torlo. 

Tùrium.  4.  f.  T.  zoal.  Uccello  più  piccolo  e sl- 
mile al  colombo , ma  bigio  : tòrtola  , tórtora, 
tortore.  Turtur  L 

Tundra,  s.  f.  Tormento,  pena  afflittiva  cho  si 
dava , a tempi  barbari  , per  far  confessare  i 
misfatti  : tm-tura.  ||  dari  la  tortura  : tortu- 
rare. \\  fig  Angariare,  cruciare:  tortura. 

Tarturaru.  V.  COCCU  DI  PASSA. 

Tortora**»,  pegg.  di  tortura. 

Tariurcdda.  dim.  Tortoletta,  torlorella , torto- 
retta. 

Tarami.  *.  m T tool.  Uccello  che  non  diffe- 
risce dal  piccione  se  non  per  la  grandezza  , 
n per  un  cerchio  bianco  intorno  al  collo  : co- 
lombaccio, palombo.  Columba  palnmbus  L. 

Tu.»*»  ! *•  ('  **  ,05®re  : tosatura 

Tauri.  V.  in  TONNIRI.  ||  Pro».  LO  RON  PASTORI 
TOSA,  ma  nun  scorcia:  il  buon  pastore,  tosa, 
ma  no»  itcortica.  P.  pass,  tbsatu  : tosato. 

Torneila,  i.  m.  Sopraccielo , baldacchino  che  si 
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innalza  par  ornamento  sopra  un  seggio,  o su 
d’altro  : domilo. 

TuhIU.  V.  SUNETTO  (PITRÉ). 

Tuatlllnu.  dim.  di  TUSRLLU. 

Tuftinn.  ».  m.  Carne  di  porco  salala  e secca  : 
prosciutto.  . . 

Taui.  i.  f.  Espirazione  violenta,  sonora  od  in- 
terrotta, cagionala  da  irritazione  ne'  nervi  dei 
polmoni  : tosse.  ||  cobpu  di  tossi  , lossimento 
torte  o durevole.  H fig.  Pretensione  celata  o ma- 
nifesta di  alcuno  che  lo  rende  nojoso.  ||  liva- 
uu  STA  TOSSI , si  dice  quando  si  contenta  al- 
cuno proprio  per  torsolo  di  torno  ; o quando 
si  nega  recisamente. 

Tu«iarl.  V.  TOSSISI. 

Tuaolcedda.  din.  di  tossi  : Umettila,  toseohna. 

Tuwiehiari.  o.  a.  Mangiare , ma  si  dice  quasi 
imprecando  cbe  faccia  veleno  o tossico. 

Tuiuldda.  V.  TUSSICEDDA. 

Tuuttàiririat.  V.  fIbpaha.  . 

Tfaulrt.  v.  intr.  Mandar  fuori  con  violenza  l a- 
ria, aver  tosse:  tossire  P.  pass,  tossotu:  tossilo. 

Tmauu  s.  f.  11  tossire:  Uissimento. 

Tuaiuledda.  dim.  di  TOSSOTA. 

Tuatlau.  s.  f.  Caparbietà.  ||  Audacia. 

T.nim  odd.  Un  po'  tosto.  ||  Alquanto  caparbio. 

Tu«u.  odd.  Tosalo  : toso,  tonduto. 

Tulall.  V.  TOTALI. 

Tutela-  s.  f.  in  generale  vale  difesa , protezio- 
ne: fufeio.  ||  Quella  protezione  che  ha  il  tu- 
lore  del  pupillo:  tutela. 

Tutelari,  udd.  Che  difende,  cbe  protegge  : lu- 
tslare.  , , , „ 

Tutelari.  Difendere  , proteggere  : tutelare.  P. 
pass.  nmSLATC  : tutelato. 

Tutriel.  fei».  di  totobi  : tutrice. 

Tuttavia,  aoti.  Nondimeno,  con  tutto  ciò:  tut- 
tavia. ... 

Tutti  pittili.  Voce  composta  per  indicare  quella 
insalata  di  piò  sorte  d’erbucce  : minuimu. 

Tuttora  arv.  Ancora,  tuttavia  : tuttora. 

Tuttu.  s.  m.  Ogni  cosa:  tutto.  ||  kssibi  lu  tdt- 
tu,  aver  mila  I’  autorità,  esser  la  cosa  prin- 
cipale: essere  il  tutto.  ||  lu  tuttu  sta  ed  è,  modo 
di  esprimere  che  la  cosa  principale  sia  ecc 
BssiBi  lu  tuttu  di  uxu,  essere  sue  dipendente 
o intrinseco  : essere  il  tutto  di  alcuno.  ||  add. 
Riferito  a quantità  continua,  vale  intero  : tutto. 

U Riferito  a quantità  discreta,  vale  ogni  : tutto. 

essici  tuttu  d.v  pezzu  , essere  senza  moto 
e senza  vivezza:  esser  tutto  d' un  pezzo.  Vale 
anche  franco,  ingenuo,  o anche  senza  grazie 
o garbo.  V.  tuttu  '«skbmula.  ||  tuttu  quan- 
to, tutto  intero:  tutto  quanto.  ||  tutt'unu,  una 
cosa  stessa  : tutt'uno.  ||  tuttu  lu  jornu,  conti- 
nuamenie:  tutto  il  giorno,  o tutto  giorno,  tutto  di, 
||  E cosi  tutta  «otti:  tutta  notte.  j|  a tutt’uba, 
continuamente  : tutiura,  a tutte  ore,  a tutte  le 
ore.  ||  a tutti  tempi,  vale  l'istesso  : lutto  tem- 
po. ||  tutt’  autbu,  altra  cosa,  differentissimo: 
tutl’atlro.  I!  EssiKi  tuttu  lu  tali,  somigliargli 
perfettamente  : esser  tutto  il  tale.  ||  mittibisicci 
tuttu,  far  ogni  sforzo:  far  ogni  suo  potere.  || 
tuttu  sta  si ... , modo  di  esprimere  cbe  il 
punto  principale  o diffìcile  sia  quello.  ||  fabila 
tutta,  adoperarsi  a che  una  cosa  riesca  bene 
completamente.  Vale  anche  lar  tutto  al  con- 
trario. ||  tuttu  e peb  tutto,  tutto  tutto  ; tutto, 
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tutto  e ptr  tutto.  H tutti  cosi  , ogni  cosa , che 
il  Toscano  dice  anche  : tutto  ogni  cosa.  Villa- 
ni ha  : in  tutte  cose  ecc.  ||  tutto  lo  tempu  , 
sempre  : tulio  il  tempo.  ||  tutti  bakni.  Villani 
ha:  tutte  parti.  ||  tutti  dui,  tutti  tri  ecc.  : 
lutti  e due,  lutti  e Ire  ecc.  ||  cu  tuttu  ca  . . 
non  ostante  cbe  ...  : con  tutto  che . . . ||  «un 
la  sapibi  tutta,  saperne  meno  del  vero:  non 
saperla  tutta.  ||  in  tuttu  , modo  ape. , total- 
mente : in  tutto.  Vale  anche  in  ogni  luogo  : 
da  per  tutto.  ||  in  tuttu  e pie  tuttu  , senza 
veruna  eccezione  : in  tutto  e per  tutto.  l|  essibi 
TUTTI  A LA  MORTI  DI  CRISTO,  aver  tutti  IO  SteSSO 
fallo,  lo  stesso  vizio,  aver  tutti  errato.  ||  tut- 
t'al  più,  al  massimo  : of  più.  |]  vaja  tcttu  , 
non  si  risparmi  cosa  alcuna  : vaia  eia  tutto. 

Il  ÌVOP.  cu’  TUTTO  VOLI  «ENTI  «AVI  : chi  tutto 
vuole  niente  ha  o tutto  perde. 

Tutta,  aw.  Interamente:  tutto.  |Itottu  ’ntr'on 

BOTTU  , V.  TUTTU  '«SEMMULA.  ||  TUTTU  ’NSEM- 
mula,  subito,  di  botto,  improvvisamente:  tutto 
a un  tempo,  tutto  a un  tratto.  Vale  anche  per- 
sona senza  giudizio  : cervellino.  Vale  anche 
rozzo,  semplice  : soro,  scossone.  ||  tuttucchì  : 
tuttoché.  ||  cu  tuttuccbì,  benché,  quantunque: 
con  tutto  che.  ||  cu  tuttu  chissu,  uondimeuo, 
tuttavia,  non  ostante:  con  tutto  ciò,  con  tutto 
questo.  ||  ’«  tuttu  ’n  tuttu  , in  conclusione  : 
in  tutto  in  tutto.  ||  tutt’una,  una  cosa  stessa  : 
(ud’uno.  Il  chi  semu  tutt’uxa?  che  siam  pari? 
Tuttavia».  Voce  composta,  si  dico  a chi  fa  bella 
mostra  di  sé,  ma  non  è buona  a nulla:  bellim- 
busto, bacheca. 

Tutù.  Imitazione  del  suono  della  tromba:  lu  lu. 
Tucul,  s.  m.  Fantoccio  di  cenci  con  cni  il  bu- 
rattinaio rappresenta  commediuole  per  fare 
ridere  : burattino,  marionetta.  ||  loco  di  tutui, 
cosa  ridicola,  farsa.  E anco  rumore  levato  da 
qualcuno  dando  scandalo  tra  una  folla,  e si- 
mile : scenata.  [|  Colui  stosso  cbe  fa  agire  il 
burattino:  burattinaio. 

Tutujuri.  p.  intr.  Rimbombare  che  fa  un  oggetto 
vuoto  battendovi  su. 

Tumulagli»,  s.  {.  T.  bot.  Sorta  di  erba,  che  in- 
cisa geme  un  sugo  lattiginoso  e caustico  : Ulti- 
maglia.  Euphorbia  helioscopia  L. 

Tumulari.  V.  BASCHIARI. 

Tumrl.  s.  m.  Quegli  che  tutela  o cura  il  pu- 
pillo: tutore. 

Tumria.  s.  (.  Tutela,  ufficio  del  tutore:  tutoria. 
Tuu.  V-  tuo. 

Tuvagghla.  ».  f.  Pannolino  bianco  per  uso  di 
apparecchiar  la  monsa  : tovaglia.  ||  Quel  pan- 
nolino che  cuopre  l'affare  : tovaglia,  lavaglie- 
la. Il— ni  facci,  per  asciugar  la  faccia:  usciu- 
galojo  , tovagliuolo.  [|  — di  stieabi  , quello  che 
si  stende  sulla  tavola  quando  si  deve  stirare 
la  biancheria:  sliralojo  I Nerucci  ha:  lovagghia). 
Tu% agghiaila-  pegg.  di  tuvaoghia  : lovaghaccia. 
Tuvaggblcdda.  dim.  Tovagliella. 
Tuvaggbiuola.  dim.  Tovagliuolo. 
Tuvagghlulrdda.  dim.  di  TUVAGGH10LA  : tOVa- 

gliolino. 

Tuvaggbiuna.j  di  tqyagohia  ; tov agitone. 

Tuvagghlunl.  | 

Tovaglia.  j y.  tdyAGOH|a. 

Tuvagna.  A Noto.) 

Turerà  di  lu  luantaclu  ■ canna  del  mantice. 
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Taxrareddu.  divi , di  tozzo*:  tozzetto.  ||  Secche- 
rello, rosicchialo  ili  pane. 

Tuulnrl.  ».  a.  Cavar  tozzi  : tozzolare.  ||  Man- 
giar il  pano  tagliandolo  a (otte.  ||  fig.  Stornare 
o industriarsi  ad  ottenerti  checchessia:  bu- 
scacchiare  , slrappacchiare.  Il  Aver  una  cosa  a 
miccino. 

“2*-  j dim.  di  tozzo  : tozzetto. 

Tuuallarl.  \r.  TOPPOLIARI.  ||  V.  STUZZICAR!.  ||  V. 
’.nzajabi.  ||  Mendicar  un  tozzo. 

Tuzxuluncddu.  ».  m.  Lievo  .urto  o spinta:  spin- 
terella. ||  a tozzo lu srdd o , a poco  a poco  : a 
miccino.  ||  ogni  tozzolonp.doo,  spesso,  sovente, 
replicatamente.il  '.n'aotro  tczzulunrddu  , si 
dice  di  cosa  che  ticn  li  li  per  finire  di  esi- 
stere per  qualsiasi  cagione,  lì  di  persona,  se 
inferma  presso  a morire  : arer  un  piè  nella 
fossa  ; se  dicasi  in  altri  eventi  : esser  a mal 
punto. 

Tinnitimi.  V.  tiu'zzoni.  ||  Alle  volte  si  fa  deri- 
vare da  tozzo  , c vale  guadagno,  mancia.  ||  a 
tuzzoloni,  a poco  a poco  : a spizzico. 

Tuiinm-ddu.  j.  m.  Male  che  viou  al  frumento: 
golpe  l an.  m.). 

Tuuunlad.  V.  TOZZULIAItl. 
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!..  Ventesima  lettera  dell' alfabeto,  quinta  delle 
vocali  : u.  ||  Ila  molta  somiglianza  coil'o,  spesso 
si  usano  indifferentemente  come  irdinariu  o 
ordinario,  ma  più  spesso  la  sostituiamo  alla 
o italiana,  (come  spesso  la  o italiana  sta  in 
sostituzione  della  u latina),  rimanendo  cosi  il 
nostro  dialetto  più  fedele  al  latino  ed  all'  ita- 
liano antico  ; anco  il  dialetto  Toscano  fa  spesso 
di  tali  sostituzioni.  ||  Alle  volle  si  sostituisce 
alla  f,  a rito'  degli  antichi  Provenzali  o dei 
moderni  Francesi  anche  p.  e aiitru,  autu  per 
altro,  allo.  ||È  vezzo  poi  de'  Palermitani  e do- 
gli abitanli  di  altri  luoghi  dellTsola,  anteporlo 
spesso  alla  o come  roobdili,  concino  ecc.  per 
NOBBtLt,  occulti  ecc.  Anco  gli  antichi  scrittori 
italiani  ebbero  tal  vezzo , scrivendo  nuobile , 
nocchio,  puopolo  ecc.  (Favole  <t Esopo).  ||  Spesso 
anco  la  si  scambia  colla  i corno  tirruki  e tur- 
roni,  firriari  e furriari. 

•II.  sta  per  l'articolo  lu.  E coll'accento  circon- 
flesso t)  sta  anche  per  di  lu  : dello. 

(Ja.  V.  ratina:  uro.  A Piazza. 

I tiherl.  add.  (o.  n.)  V.  urdbrtosu. 

Vbberià.  s.  f.  Copia,  dovizia,  abbondanza  : n- 
bertà. 

1 bberiuAu  add.  Abbondante,  copioso:  ubertoso. 

I hbidtrl.  V.  orbi  diri,  o lutti  i derivati. 

I!hbutu . add.  Avido  in  estremo  grado:  ingordo. 

(.cara.  s.  tn.  Chi  vende  oche. 

Aferesi  di  vucca  V. 

Veeerl.  V.  V0CCERI. 

iVriitninru.  s.  m.  Quegli  cho  fa  o vende  oc- 
chiali : occhialaio. 
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Icchlalaztu.  peQQ.  di  ItccmALI  : occhlalaecio. 

Ccrhutera.  s.  f.  Custodia  di  occhiali  : astuc- 
cio, busta.  ||  Luogo  dove  stanno  gli  occhi  : oc- 
chiaia. 

Lechlaleddn.  dim.  di  OCCHIALI:  occhialuto,  oc- 
chialino. 

■IcrbUlellu.  V.  DCCHIALEDOU.  ||  V.  CANNOCCHIALI. 

Ieri, tuli  t.  m.  Strumento  di  cristallo  per  aju- 
taro  la  vista  : occhiale.  ||  Lividore  che  vien  al- 
trui sotto  l'occhio  : occhiaia.  ||  — di  longa  vi- 
sta, V.  occhialoni.  ||  — di  cavor,  per  ischer- 
zo,  le  manette. 

Tcchlatunazxu.  pegg.) 

Vcchlaluneddu.  dim di  OCCHIALONI. 

l'ccblaluneuu.  dim.  ) 

■><-hiainni.  ».  m.  Cannocchiale ■ ||  accr.  di  oc- 
chiali : occhialone  (parmi  usabile).  ||  Specie  di 
uccello  di  ripa. 

Vrchiamcata.  s.  m.  L’occhiare. 

IVcUiaH.  ».  a.  Fissar  l'occhio  verso  checches- 
sia con  intento  di  ottenerlo  : occhiare  , adoc- 
chiare. ||  Dar  d'occhio,  guardare  con  compia- 
cenza: occhieggiare.  |j  Guardare  cosa  o persona 
con  grande  altcnzione  e brama  : sbilurciare. 
V.  pass,  occhiato  : occhiato  ecc. 

Vedila rrnaf.  »,  m.  Spazio  di  terra  graude,  quasi 
quanto  ue  scopre  la  vista  : occhiuta  (ss.  «.). 

I cebiata  / ».  f Tanta  lontananza  o spazio  di 

Vedila,  i luogo  quanto  può  vedersi  coll’occhio: 
occhiata.  ||  L'  atto  del  guardare  , sguardo  : oc- 
chiala. ||  — di  soli,  l'entrar  de'  raggi  solari  in 
un  luogo  per  un  po'  di  tempo.  ||dari  un'oc- 
chiata, guardar  di  passaggio;  osservare,  star 
attento  a checchessia  por  conto  altrui  : dar  un 
occhio  p.  e.  io  vo  fuori , fammi  il  piacere  di 
dare  un  occhio  alla  mi'  piccina  che  la  non  si 
faccia  del  male.  ||  ’nt'on'  occhiata,  a colpo  di 
occhio  t che  sarebbe  un  francesismo)  : a una 
occhiala.  ||  a prima  occhiata,  di  cosa  che  ve- 
desi  appena  l'occhio  si  volge  verso  essa  : alla 
prima  occhiala.  ||  T.  zooL  Pesce  del  genere  dello 
razze , che  ha  occhi  grossi  : occhiala.  Raja  o- 
rulata  L. 

Vcdilataixa.  pegg.  di  occhiata  : occhiataccia.  || 
rari  o fari  un'uccriatazza,  guardare  ad  oc- 
chio torvo  qualcuno  : dare  o fare  una  occhia- 
taccia. 

Veehlaieiida.  dim.  di  occhiata  : occhialina,  oc- 
chiatella. 

Vccfa latina.  V.  OCCHIATA. 

Vedi  taluna,  accr.  di  OCCHIATA. 

t rditaiura.  »,  f.  Guardatura  : occhiatura. 

l eclliaun.  pegg,  (Jj  OCCHIO  : OCChiaCC.O. 

Irdilddn.  dim.  di  occhio  : occhiello.  ||  dim  e 
vezz.  : occhino , occhiolino.  ||  Piccolo  foro  : fo- 
rcllino.  ||  fari  l’occhiddo,  ammiccare  nascosta 
mento  : far  l'occhiolino,  dare  sotto  sotto  degli 
sguardi  amorosi:  far  l'occhiello. 

Vcrbleua.  V.  OCCHIETTO. 

Vcdiluora.  ».  f.  La  parte  del  vestimento  ove 
sono  gli  occhielli  e i bottoni:  occhiellatura. 

Vechio.  Idiotismo  di  S-  Cataldo  per  occhio  (ver- 
done). 

I rdilulrddu.  dim.  di  OCCHIUTO. 

l’cchluta.  add.  Pieno  d'occhi  : occhiuto. 

Vcrbiuua.  dim.  e vezz.  di  occmu  : occhino,  oc- 
chiolino. Occhiuccio  è dim.  ma  non  vezzegg. 
e vale  occhio  piccolo , ma  non  bello.  ||  fari 
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l'  ucchiuzzd  . guardarli  voluttuosamente  : far 
tocchiti  pio,  tocchino  pio. 

Ucci,  Uccled,  Ucci  cani  cani.  Modi  di  aizzar 
i cani. 

Ucciardu.  t.  m.  Mulo  nero  con  muso  cero,  V. 


bocciardi;. 

Uccidlrl.  V.  OCÌDIRI. 

’Ucclria.  Aferesi  di  vuccirìa  V. 

t’cciaioni.  s.  f.  L'uccidere,  strage  : uccisione. 

Ucclula.  V.  ÙLCERA. 

Uccula.  V.  V0CC0LA. 

Uchlrcdda.  dim.  di  OCA. 

’Ucl.  Aferesi  di  voci. 

Icone  s.  ut.  Oca  giovane  : pàpero. 

Ucuna.  fem.  j 0CA  : ocona,  ocone. 

I cunl  masc.  i 

Uddlarl.  V.  ODIARE 

Uddlma.  (mal.)  V.  muntunarìa.  ||  Ritrosìa. 

UddimuMi.  a di.  Contrario,  repugnante  : ritroso, 
restìo. 

Udlarl.  V.  ODIARE 

Udienza  I s.  f.  L'udire,  l’ascoltare  ; udienza , e 

Udièmta. I ani.  udiènzia.  ||  Luogo  dove  lo  perso- 
ne pubbliche  ascoltano  : udienza.  ||  E le  per- 
sone adunale  per  ascoltare  ; udienza.  ||  L’udire 
che  fanno  i giudici  le  accuso  e le  discolpe 
dei  rei;  e il  luogo  dove  tali  udienze  si  fanno: 
udienza.  ||  La  facoltà  che  checchessia  concede 
altrui  di  andaru  a parlargli  o domandargli  gra- 
zia : udienza.  ||  dari  udienza  , stare  ad  ascol- 
tare: o si  dico  dei  grandi  personaggi  quando 
ascoltano  chi  va  loro  a parlare  : dare  udienza. 
||  dumannari,  avidi  udienza,  procurare,  olle- 
nere  di  essero  ascoltalo:  chiedere,  azere  udienza. 

Udll-iledd,.  dm. , d,  C#|E|(XA 

Udllnzluna.  acci . \ 

Udiri.  (ROCCA)  V.  SINTIRI. 

uditorlu.  s.  m.  Coloro  che  stanno  a udire,  col- 
lettivamente : uditòrio. 

Udltu.  V.  ’ntisa. 

Uditori,  certi,  in.  Chi  o che  ode:  uditore.  ||  De- 
putalo ad  ascoltare  o trattar  negozio  : uditóre 

(UORT.). 

Uè.  Voce  di  biasimo , di  meraviglia  ecc.  ( Fr. 


Huée). 

Ulti  Esclamazione  di  sdegno,  tji  impazienza. 

uni»».  V.  OFFISA. 

Uditilo.  V.  offìzziu  e derivali. 

Uffa  (Ih.  A spese  altrui,  senza  propria  spesa: 
a ufu  (siort.). 

Ugghialoru.  s.  m.  Vaso  di  terra  cotta  da  tener 
olio:  orciolo,  utello , tellina.  ||  V.  agghialoru. 
||  Per  uGGiiiAnu  V.  ||  add.  Che  ha  dell'olio  : 
oleoso;  si  dice  di  una  spezie  di  noce  guasta 
in  modo  che  sembra  esser  inzuppala  d olio: 
noce  oliata,  o oliosa. 

Uggfalalurtddu.  dim.  di  ugghialoru  : orciolino. 

Ugghluru  s.  m.  Colui  che  rivende  olio  a mi- 
nuto : oliàndolo  , otiaro.  ||  add.  V.  oliva  uo- 


OHIARA. 

’Uggfclata.  V.  HJNTARKDDU  (Quasi  AGUCCHIATA, 
presa  l'idea  dall'agugiia  o ago). 

Uggbiaiu.  add.  Condilo  con  olio,  pieno  d'olio: 
oliato.  ||  Oleoso. 

Ugghintu.  pegg.  di  agghio. 

Uggbirr»  j.  f.  Arnese  dove  son  due  ampolle 
una  con  l’olio,  l’altra  coll'aceto:  oliera,  ampol- 
liera. ||  Vasetto  da  riporvi  olio  : nettino. 


'Ug-chlrl  Idiotismo  per  vùocnini  V. 

Uggliiuau.  ali.  Contenente  olio  o malerio  un- 
tuose simili:  oleoso,  olioso.  ||  Pieno  d'olio:  olia- 
to. ||  V.  ugghialoru  all'ultimo  §. 

Uggiti.  Cosi  a S.  Fratello  per  ucchiali  V.  (Nel- 
l'alta Italia  dicon  ucciai). 

u tritatura.  V.  ugghialoru,  e così  i simili. 

Ugllu.  V.  ÒGGHiu.  A S.  Cataldo. 

Ugnareddu.  V.  UGNICRDDU. 

Ugnata,  s.  f.  Graffio  fallo  colle  ugna  : ugnata , 
unghiata.  ||  Segno  lasciato  dall'ugna  elio  abbia 
premuU)  su  materia  cedevole  : unghiata.  ||  T. 
colteli.  Intaccatura  nella  lama  dei  temperini , 
per  poterli  meglio  aprire  : ugnata. 

Ugnatedda.  dilli  iti  ugnata. 

Ugnatura,  j.  (.  Taglio  obbliquo  d'un  corpo,  tal- 
ché la  sua  estremità  presenti  un  angolo  : u- 
gnutura,  augnatura. 

Ugnano,  pegg.  di  uonu  : ugnacelo  (pi.  ugnazza). 

Ugncddu.  j.  ih.  T.  mattile.  Escrescenza  n«'  pie- 
di del  cavallo  : unghietla,  ugnella,  castagna.  || 
In  pi.  V.  SARSA  SICILIANA. 

Ugnirrddu.i  dim.  di  ugnu : agnello  (pi.  ugni- 

Ugnlddu.  j CBDDA,  DGNIDDA,  0 DGNICRODI  6 U- 
GNIDDl). 

Ugna.  s.  m.  Particella  osso»  c trasparente  alla 
eslremità  delle  dita  : ugna,  unghia  (è  fem.)  Nel 
pi.  ugna  : ugne , unghie.  ||  Quello  del  cavallo  : 
unghia  , unghione.  ||  — cavadoinu  , pianta  che 
cresce  in  luoghi  acquitrinosi  : unghia  cavalli- 
na, fàrfara,  tussilaggine.  Tussilago  farfara  L. 

1|  un  ugnu,  una  monomissima  parte  di  chec- 
chessia : «n'  imgAia.  ||  aviri  ’ntra  l'ugna,  fig., 
avere  in  potere  : azere  nelle  unghie.  ||  nksciri 
di  l’ugna  d’unu,  uscire  dal  potere  altrui:  «• 
scir  dali'unghie.  ||  capitari  nta  l'  ugna,  cader 
in  mano , in  potere  : dar  nell'  unghie.  |j  non 
cc’bssiri  un  ugnu  di  nbttu,  dicesi  per  dino- 
tare che  il  monde  ò pieno  di  frodi  ecc.  ||  ne- 
sciri  l’ugna,  stendere  le  unghie  come  fanno 
i galli  : levarsi  i guanti  (Fanf.  Voci  ecc.  d.  par- 
lar Fior.  | sguainare  le  unghie.  ||  fig.  Farsi  ar- 
dito, prendere  baldauza:  imbaldanzire.  E an- 
che insolentire,  ||  truyabicci  ugnu  , fig.,  averci 
da  apporre  , trovarvi  appunti.  ||  ’na  cosa  ini 
fri  fina  all'  ugna  di  lu  pini , piacer  molto 
o far  mollo  prò,  dar  sommo  gusto.  ||  tanti  si 
talianu  l’ugna  b parranu,  si  dice  degl’im- 
postori, de’  doppi  e trappolatori.  ||  furtari  unu 
all’  ugno  di  muriri,  ridurre  uno  in  pessimo 
stalo  : ridurre  una  agli  ultimi  parliti.  ||  Proti. 
di  l’ugna  si  r.ANUsct  lu  Liu.Ni,  da’  segni  si  co- 
noscono le  coso  : dall'unghia  si  conosce  il  leone. 

Ugnuneddu  s.  m.  oref.  Cesello  per  le  rol- 
lature. nel  far  cerchi,  ovoli,  mezzotondi  ecc.: 
ugnella. 

Ugnunt-  accr.  di  uonu,  ugna  adunca:  unghione. 

Ugnata,  add.  Armato  d’  unghie  : unghiato , un- 
ghiuto. 

Ugnngghianienm.  s.  m.  L’  uguagliare  : ugua- 
gliamento. 

L'gu»gghunia.  s.  f.  stato  di  cose  o persone  u- 
guali  fra  loro:  uguaglianza. 

t ’guagghiart.i  v.  a.  Far  uguale  : uguagliare.  P. 

Uguagllarl.  [ pass.  UGOAGGHIATU  , UGUALATU  : 

Ugualarl.  J uguagliato. 

Ugnali,  add.  Fari  senza  differenza  fra  loro:  ti- 
gnole, Slip.  UGUALtssmu  ; ugualissimo. 


Digitized  by  Google 


C0U 

Ugunltmeotl.  V.  UGUALMENTI. 

i ^.iHiu.iniinirnii  am.  sup.  Ugualitsimamenle. 

u£!uMl.f  V-  ugualità. 

l'Kual menti,  avo.  In  modo  uguale  : ugualmente. 
UgualiA.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è uguale:  u- 
gualità,  uguahlade,  ugual  itati.  ||  Pro ».  si  ’ntra 
L’  AMICI  NUN  cc'  È UGUALITÀ  PERFETTA  AMURI 

«ut»  cci  sarrà  , il  servo  nou  potrà  essere  a- 
mico  del  padrone  poiché  questi  lo  crederà  sem- 
pre da  meno. 

U»uU.  V.  LINGUEDDA. 

Uhi  Esclamazione  in  vari  sensi  : uhi 
Ubi!  V.  ahi! 

CIMI-  Per  ottu.  A Nicosla  (Fr.  huit  : otto). 
'UU.  V.  GULA. 

Ulcera,  j.  f.  Piaga  che  viene  sopra  le  membrane 
muccose  per  varie  cause  : ùlcera. 

Ulcerar i.  ».  a.  Produrre  ulcero  : ulcerare.  ||  ri/l. 

a.  Ulcerarti.  P.  pati,  ulcerato  : ulceralo. 
Uleerailoal.  i.  (.  Ulceramento,  l'ulcera  stessa: 
ulcerazione. 

Uletruzlaaedda.  dim.  di  ULCERAZZIONI  : ulce- 
razionella. 

U'iceretta,  dim.  di  ulcera  : ulcerata. 

Ulceruau.  a di.  Che  ha  ulcere,  che  ha  ulcera- 
zione : ulceroto. 

Utobi.  Idiotismo  di  volpi  V. 

’Ulera.  V.  GULE8A. 

'U’iiameatu.  ».  m.  fscos.  ) Incitamento  : ttimolo. 
diari,  v.  a.  Stuzzicare  : stimolare  (Da  ouliari: 
far  gola). 

U'Ilvaatru.  V.  OLIVASTRO, 
diritti.  V.  0L1VITU. 

duini.  ».  m.  Luogo  piantato  ad  olmi  : olmeto. 
U'iuu.  ».  m.  T.  boi.  Albero  fronzuto,  di  scorza 
grinzosa  , i (lori  lungo  i rami  , scagliosi , in 
gruppo,  bianchi  : olmo.  Ulrnus  campestri  L. 
Ulteriori,  add.  Che  procede  più  oltre  : ulteriore. 
dierlorueatl.  aro.  In  olire , di  più  : u lunar- 
mente- 

Ultima  nienti,  are.  In  ultimo  : ultimamente.  ||  In 
questi  ultimi  tempi  : ultimamente. 
dilata  ri,  e.  a.  Finire,  compire:  ultimare.  P. 

pati,  ultimato  : ultimato. 

Ultimata  inni.  ».  f.  Collimare  : ultimatione. 
Uliimu . ».  m.  Il  grado  massimo;  ultimo  tempo: 
uifimo.  Il  V.  SUPnATAVULA. 

Ultima,  add.  Che  in  ordine  tiene  l'estremo  luo- 
go: ultimo  luogo.  ||  all'ultimu,  posto  ave.,  ul- 
timamente : all'ultimo,  da  ultimo,  in  ultimo.  || 
ih  ultima  ara  List,  Qualmente  : all'ultimo  de- 
gli ultime  ||  essiri  ’rtra  l'ultimi,  detto  di  mo- 
ribondi : essere  in  tratto.  E delio  di  affari,  es- 
sere al  loro  compimento.  ||  ultima  maro,  com- 
pimento , perfezione:  ultima  mano.  ||  ultimu 
cicirorrelld,  per  celia,  si  dice  a persona  ri- 
dicola e spregevole.  ||  Prov.  all’ultimu  si  cun- 
tanu  li  peddi,  da  ultimo  si  vedono  le  con- 
seguenze. 

Ultima,  ac».  Ultimamente  : ultimo. 

Ultra,  oc».  Più  là  : offra.  ||  Per  OLTBI  V.  ||  ut- 
tbacchì  : oltreché. 

Ultrà» gin.  v.  OLTRAGGIU. 

Ultraaurl.  V.  OLTRAMARI,  0 cosi  di  seguito. 
'Ulula.  V.  OOLUTU. 

u ««cetani,  aecr.  di  omu,  e vale  grande  di  sta- 
tura: omaccioni. 


UMB 

Umàtrirln.  V.  OMAGGIO. 

Umanamente  oc».  A modo  d'uomo,  secondo  uo- 
mo : umanamente.  ||  Benignamente  : umana- 
mente. ||  Per  quanto  comporla  la  natura  uma- 
na : umanamente.  ||  essiri  uiianambnti  impos- 
sibili, più  che  impossibile  con  mezzi  umani: 
essere  umanamente  impossibile. 

Umnnari.  ».  a.  Render  umano  : limonar».  ||  ri/l. 

a.  Umanarsi.  P pass,  umanatu  : umanalo. 
l'mnnUalmamenil.  ac»,  sup.  Umanissimamente. 
Umnntaia.  ».  m.  Chi  professa  belle  tenere;  chi 
studia  umani  là  : unionista 
Umanità,  f ».  /.  Natura  e condiziono  umana  : 
Urna »iiaii.  i umanità,  umunilade,  amandole.  |i  Be- 
nignità, cortesia  : umanità.  ||  Studio  di  leltere 
umane  : umanità. 

Umanu  add.  Di  0 da  uomo  : umano.  j|  Vestilo 
della  natura  umana:  umano.  ||  Benigno,  affa- 
bile. benefico  : umano.  Sup.  umanissimo  : uma- 
nissimo. 

Ummiu.  pegg.  e accr.  di  omu  : omaccio. 

Umbra.  ».  f.  Oscurità  cagionala  dai  corpi  opa- 
chi interrompenti  il  corso  della  luce  : umbra. 
Il  E nella  pittura  il  colore  meno  chiaro  che 
rappresenta  l’ombra:  omira. ||E  nella  piitura 
il  colore  meno  chiaro  ebo  rappresenta  : om- 
bra.  ||  Apparenza,  segno:  ombra.  ||  Protezione  , 
difesa  : ombra.  ||  Protesto,  scusa  : ombra.  ||  So- 
miglianza lontana  : ombra.  ||  Sospetto  : ombra. 

||  Anima  o spirilo  de’  morti  : ombra.  ||  fari 
UMBnA,  ombrare  : fare  ombra.  Vale  anche  im- 
pedire la  vista  : lappar  la  vista.  E anche,  dar 
noia,  gelosìa:  far  ombra  a uno.  ||  scinta  risi 
di  l’omsra  sua,  temer  di  lollo,  anco  delie  cose 
innocue:  farsi  paura  colf  ombra.  Vale  anche 
esser  troppo  cosceuzioso  e minuziosa  ||  stari 
o ssnviRi  fri  umbra  di  cucca,  non  esser  utiio 
a nulla.  ||  mancu  fri  umbra  , punto  puulo , 
niente  : neppure  per  ombra.  Onde  si  dico  una 
umbra  di  . . . , un  picciol  che,  p.  e.,  rur  ou- 
diri  umbra  di  beni  . non  goder  bene  alcuno. 
Umbratu.  add.  Ombroso:  ombrato. 

Umbralura.  V.  UMB8IGOI ATURA. 

Umbretln.  ».  m.  Arnese  da  riparar  il  sole  : om- 
brello, ombrella  ( /ira .)  parasole.  ||  Per  paracqua. 
V.  ||  Per  baloacchinu  V. 

Umbria  ri.  V.  UMBRIOGIARI. 

Umbrlntara.  V.  MA5CABÒ.  ||  Sospetto,  somiglianza 
lontana  : ombra. 

Umbrleedda.  iim.  di  umbra  : ombrella,  ombrina. 
UmbrlfrR-lameata.  ».  m.  L’ombroggiare  : ombreg- 
giamento. 

Umbriggiari.  ».  a.  Fare  ombra  : ombreggiare.  || 

T.  piti.  Dare  rilievo  per  via  delle  ombro  : om- 
breggiare. ||  met.  Dare  qualche  poco  d’ indizio 
di  checchessia  : ombreggiare.  P.  pass,  umbrio- 
oiatu  : ombreggiato. 

Umbrl«r<tlaiura.  ».  f.  L’atlo  e l’ effetto  dell'oin- 
breggiare  : ombreggiatura. 

Umbritiaru.  ».  m.  Chi  fa  o rende  ombrelli  : om- 
brellaio. 

Umbrlllnia.  ».  f.  Colpo  di  ombrello  : ombrellata. 
Unabrllledda.  t .. 

I mbrllllechla.  ( OMBRILLIRU. 

Umbrllllnu.  dim.  di  UMBRRLLU  : ombrellino,  pa- 
rasolino.  ||  Quello  che  si  porta  per  cerimonia 
sopra  il  sacramento:  ombrellino. 

Umbria*.  V.  OMBRINA. 
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l'mbru «idilli  dim.  di  UMBnusu  : ombroselto. 

IJntbruau.  miti.  Pieno  d’ombra  : ombroso.  ||  Detlo 
dei  cavalli  che  ombrano  : ombroso.  ||  Sospetto- 
so  , fantastico  : ombroso.  Sup.  umbm'sissimu  : 
ombrosissimo. 

Umlceddu.  dim.  di  OMn  : i. micelio , ometto,  omino. 

Umldctto.  di  dim.  UMIDO  : umiditilo. 

Umidità.  i s.  [.  Qualità  di  ciò  che  è umido  : 

Umiditali,  j umidità,  umìditude,  umiditali. 

Umidirai.  s.  f.  Umidità:  umidezza. 

Umido,  t.  m.  Umidità  : umido.  ||  stari  o teniri 
all'  um  ido.  essere  o tenere  in  luogo  umido  : 
stare  o tenere  all'umido. 

Umido,  add.  Che  ha  in  sè  umidità:  Amido.  Sup. 
uxiDtssmu  : umidissimo, 

Umtdutlddu.  dim.  di  umidu:  umidetto.  umiduccio. 

Umili,  add  Modesto,  dimesso,  che  ha  umiltà: 
ùmile.  ||  Basso  : ùmile.  ||  Di  bassa  condizione  : 
ùmile.  Sup.  umilissimo  : umilissimo. 

Umlllarl.  v a.  Fare  umile,  mortificare  : umiliare. 
||  ri/ L a.  Divenire  umile,  abbassarsi  : umiliar- 
si. ||  cu'  s'  umilia  s'  ausa,  o s’ksalta,  ciò  che 
corrobora  come  la  superbia  sia  legittima  fi 
glia  dell’  ignoranza  : ehi  s'  umilia  s'  esalta.  P. 
pres.  umilianti  : umiliante.  P.  pass,  umiliatu: 


umilialo. 

Umillatlvu.  add.  Alto  a umiliare  : umilialivo. 

Umiltaziioni.  s.  f.  L'umiliare  o umiliarsi:  umi- 
liazione.  ||  Mortificazione , abbassamento  : umi- 
liazione. ||  Atti  o parole  che  esprimono  o de- 
notano sommessione  : umiliazione. 

Umlllaziloocdda.  dim.  I dj 

Umlllazzluoana.  accr.  j 01 

Umlllmenll.  V.  UMILMRNTi. 

Umlltaalmamentl.  avo.  sup.  Umilissimamenle. 

('militali.  V.  UMILTà. 

Umltmentl.  avo.  In  modo  umile  : umilmente. 

Umiltà,  i s.  f.  Virtù,  per  la  quale  l’ uomo  re- 

UmittatM  prime  i movimenti  del  suo  orgoglio, 
e per  la  quale  si  reputa  da  meno  dì  quel  che 
è,  virtù  ignota  agl'ignoranti  : umiltà,  umiltade, 
timiWate.  ll  Sottomissione , rispetto  : umiltà.  || 
Prov.  I.'UMILTÀ  ABBATTI  LU  R1O0GGHIU,  l'umiltà 
abbatte  l'orgoglio. 

'Umlouzlonl.  Aferesi  di  illuminazzio.vi. 

Uminaziu.  pepo,  e accr.  di  omu  : omaccio,  e nel 
pi.  è in  uso  la  voce  : ununacci. 

(tolnocllu.  V.  LUMIIfCILLA  0 LUMÌA. 

Umlnlno.  add.  Di  o da  uomo , e prop.  di  o da 
maschio  : maschile,  mascolino.  ||  all'uminina,  a 
mo’  degli  uomini,  o muglio  dei  maschi. 

Umlrtà.  V.  UMILTÀ.  Il  V.  alleo  OMERTÀ. 

Umlllarl.  o.  a.  Inumidire,  bagnare:  umidire.  || 
ri/l.  a.  Bagnarsi  : immolarsi. 

Umlitarl.  p.  a.  Render  umido  : inumidire,  umet- 


tare. 

UniiiM.  V.  umidu,  e cosi  i derivati.  ||  E anco  per 
gùvitu  V. 

’Umma.  Aferesi  di  gumma  V. 

Ilmmlra.  V.  UMBRA,  e COSÌ  i derivali. 
Ummlrarlal.  V.  ADUPRAMS!  in  AD0P1URI. 

Ummra.  V.  umbra,  e così  i derivati. 

Umuni.  accr.  di  omu,  grand' nomo  di  senno,  e 
anco  di  corpo:  omaccione. 
latra»,  pegg.  di  umueu:  amorazzo. 

Umore  Ito"  j *m-  di  0MDm  : umoreUo' 

Umori,  i . m.  Materia  umida , liquida  : umore  , 


omore.  ||  Qualunque  fluido  che  scorra  pe'  ca- 
nali del  corpo  .mimalo:  umore,  li  Disposizione 
naturale  o accidentale  del  temperamento  e dello 
spirito  : umore.  ||  mal  umori,  melanconia  : ma- 
lumore. Vale  anche  torbido,  mal  contento  : mo- 
lumore.  ||  nRDD'uMuiu,  dicesi  d'uu  uomo  (aceto: 
bell’  amore.  ||  stari  di  buonu  o di  mal’  umubi, 
vivere  contento o scontento.  ||  sicutari  l'umubi 
di  ’n'autbu,  andar  a'  versi  di  alcuno:  accon- 
ciar» nell'umore  di  alcuno. 

Umorista  >.  ir.  e f.  Persona  fantastica  ed  in- 
costante : umorista. 
l'nmrnit.  add.  Che  Ita  umore. 

’Uo.  Aferesi  di  non.  Anco  i Toscani  hanno  'un 
per  non.  ||  Senza  l' aferesi  è articolo  indeter- 
minato mascolino:  un. 

Una.  Arlicolo  inderminalo  fem.  : una.  Ilare.  In- 
sieme : una.  ||  una  ca  . . . , modo  familiare  per 
dire  : per  altro  . . . , del  resto  ...  ||  V.  in  unu. 
Cnanimamentt.  are.  In  moda  unanime  : una- 
nimamenle,  unanimemente. 

Unànimi,  add.  Concorde,  tutti  dello  slesso  ani- 
mo : unanime. 

Unanimità,  j s.  f.  Uniformità  d’opinione,  d’a- 
Unanlmltntl.ì  ninio  : unanimità. 

Unnpora.  add.  indeci ■ e am.  Un  poco,  una  quan- 
tità discreta  : alquanto,  parecchio.  Vi  sono  e- 
sempi  anco  di  una  poca,  come  di  un  poco,  p.  e. 
et  vorrebbe  una  poca  d'acqua. 

'enea.  Aferesi  di  dunca  V. 

'(Inchinatami.  V.  CAMABRUNBDDU. 

'Uncblarl.  V.  GUNClABI. 

(nchlo.  V.  OONVIU. 

’Unehloml.  V.  ’UNCIAZZUUt. 

( nctamanu.  V.  CAMARRUNEDDU. 

’Unrlart.  V.  gunciabi,  e derivati. 

'Unelazzumeddm.  dim.  di  UNCIAZZDMI. 
’lineiazzomi.  s.  f.  Gouflamonto  : gonfiagione,  en- 
fiatura. 

Unelmento.  i.  m.  L’ugnere  : ugnimento. 
Uncinato,  add.  A guisa  d'uncino  : uncinalo. 

Uncinetto,  j j|  U((CLSU  : uncinetto. 

Lnclacddu.  \ 

Uncino,  s.  m.  Strumento  con  punta  adunca:  un- 
cino. 

Unelrl.  o.  a.  Aspergere,  umidire  o fregare  con 
olio,  grasso  o altro  simile:  tenere,  ùngere.  P. 
pass,  unciutu  o ontu  : unto. 
lineano.  V.  ALCUNO  (PITRÉ).  A Ni)  10. 

(Inda.  V.  ORNA.  . 

(Incula.  V.  ONESTO. 

Ungi  ri.  V.  UNCIRI. 

Ungnrn.  V.  GADDINA  d'i.NMIA  (PASO.)  A Scicli. 
Ungaeata.  s m.  Composio  untuoso  medicinale: 
unguento.  ||  Composto  di  cose  untuoso'  odori- 
fere: unguento.  ||  mittiricci  la  pezza  b l'un- 
cubntu,  durar  fatica  in  una  cosa  e spendervi 
del  proprio  : metterci  le  pezze  e t unguento.  || 

Il  ADDI V INTARI  0 PARISI  UNCUBNTU  , dlCCSÌ  di 

cose  disfatte  per  troppa  coltura  o per  altro. 
Uogointaro.  s.  m.  Chi  fa  unguenti  : unguen- 
tilo. 

(lagolnllceddu.  dim.  di  UNGURItTU. 

Uolbblll.  add.  Che  si  può  unire  : unibile. 
Unleamentl.  aro.  Solamente  : unicamente. 
Unica,  add.  Che  non  ha  altri  della  sua  specie: 
ùnico.  Sup.  unicissimo  : unicissimo. 

Uniformi,  s.  m.  Abiti  perfettamente  simili  come 
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quelli  del  soldato  ccc.:  uniforme  (l 'gitimi  vuole 
si  dica  invece  : divisa,  ussita,  vestito,  uniforme). 

Uniformi,  add.  D’uua  (orma,  simile  : uniforme. 
Sup.  unipormissimi;  : uniformissimo. 

Lnlformimentl.  ave.  In  modo  uniforme  : unifor- 
memente. 

Uniformità.  ) s.  f.  Uguaglianza  di  Torme  e di 

Unlformltntl. \ maniere:  uniformila,  uniformila- 
de,  uniformitale. 

Uniformarlo!,  v.  rifl.  a.  Conformarsi,  rassegnar- 
si : uniformarsi.  P.  pass.  unipurmatu:  unifor- 
mato. . . 

Unigenito,  i.  m.  Figlio  unico  : unigenito  ||  Ali- 
lonomaslicamenlc  il  flgliuol  di  Dio  : unigenito. 

Unlmrntu . s.  ra.  Unione:  linimento. 

Unioni,  a.  f.  Accostamento  di  una  cosa  all'altra, 
congiungimento:  unione.  [|  me/.  Concordia:  u- 
nione. 

Untri.  v a.  Congiungere,  accostar  una  cosa  al- 
l’altra : unire. 

Untoonn.  s.  m Accordo  di  più  voci  o suoni  tal- 
chi! non  sia  l'uno  più  grave  dell'  allro  : unì- 
sono. Il  11  cauto  andante  e sempre  uniforme  : 
unìsono.  ||  in  unìsono , che  suonino  o cantino 
nello  stesso  tono  : in  unisono. 

UaUonu.  aiid.  Che  è di  suono  conforme  : uni- 
sono. 

Unità,  s.  f.  ha  qualità  astratta  e lo  stalo  di  ciò 
clic  è unito  e uou  ò diviso  in  più  parti:  uni- 
rà, unitade,  unitale.  ||  Qualità  di  uno  come  prin- 
cìpio di  numero  : unità.  ||  Unione  : unità. 

Untiawentl.  auc.  Con  unione,  insieme:  unita- 
mente. 

Unitali.  V.  oniTi. 

Unltiaalmamrnii.  ave.  sup.  Unitissimamente. 

Unltttn.  add.  Che  ha  forza  c virtù  d'unire  : uni- 
tivo (MORT.). 

Unltu.  add.  Da  unire  : unito.  ||  t net.  Concordo  : 
unito. 

Uni  ventati,  s.  m.  Quello  che  hanno  di  comune 
tulli  gl  individui  sono  la  medesima  specie,  o 
tulio  lo  specie  sollo  il  medesimo  genere:  uni- 
versale.  ||  Università,  come  cioè  tulio  il  popolo 
di  una  terra  ecc.  : universale. 

Unitemeli,  ndd.  Che  comprende  tulle  le  coso 
delle  quali  si  parla  : universale.  Sup.  univer- 
salissimi] : universalissimo. 

Unti  emani»,  f s.  f.  Comprendimento  di  tutte 

Unlt emanimi. | le  cose  delie  quali  si  parla:  u- 
nirersalilà,  universatitade , universalitate. 

Unlteraalmentl.  ave.  In  universale,  comune- 
mente , senza  eccettuar  cosa  alcuna  : uuircr- 
salmente. 

Università,  s.  f.  Comprendimento  di  tutte  le  co- 
se : università  , unwersilude  , univer sitale.  ||  Il 
comune  o lutto  il  popolo  d'una  lerra  : univer- 
sità. ||  Luogo  di  studio  dove  s'iasegnano  tutte 
le  scienze  : università. 

Unii  rmltàrlii.  add.  Di  o da  università  degli 
studi. 

Uniierau.  s.  ni.  Tulla  la  macchina  mondiale  : 
universo.  ||  Talora  tutto  il  solo  globo  terrestre: 
unieerso.  ||  La  universalità  delle  persono  : uni- 
rerso.  ||  li  lutto,  il  complesso  di  tulle  ie  parli: 
unieerso. 

Unlrersu.  add.  Tulio,  universale  : unieerso. 

Unno.  s.  f.  Parte  d'acqua  che  è in  moto  : onda. 
. || a unni,  a somiglianza  d'onde:  a onde. || Si 


dice  del  drappo  che  per  via  del  mangano  ri- 
ceve un  luslro  serpeggiante  : drappo  a onde, 
o u marezzo.  ||  Ondeggiamento  di  color  vario 
che  fa  il  legname  del  tiglio:  marezzo. 

i nnata,  s.  f.  Colpo  di  onda  : ondala. 

Unni-cima.  add.  Nome  numerale  ordinativo  di 
undici:  undecima,  undicesimo 

I nnedda  Aferesi  di  gunnbdda  V. 

Unni.  avv.  di  luogo:  dove,  ove.  ||  Di  che  luogo 
o da  che  luogo  : onde.  H Molo  a luogo  o per 
luogo  : onde.  ||  Alle  volle  mostra  cagione,  ori- 
gine ecc.  : onde.  ||  Alle  volte  gli  si  sopprime 
il  verbo  appresso,  p.  e.  unni  lu  piattu  ecc. 
dov’è  il  piano,  nel  luogo  di . . . ||  unni  chi  . . . 
modo  di  dire  per  : laddove  . . . mentre  che  . . . 
da  che  . . . ||  Per  la  qual  cosa  : laonde.  ||  d’un- 
ni , di  qual  luogo:  d'onde,  di  dove.  Sia  anco 
pel  semplice  : da.  p.  e.  d'onn'  iddu  : da  lui.  || 
fitti  unni  : per  dove.  Sia  anco  pei  semplice  da 

0 per.  p e.  per  unni  mia  : da  me  o per  la 
strada  dorè  sto  io.  Vale  anche  moto  verso  luo- 
go. n.  e-  per  unni  me  patri,  per  andar  da  mio 
babbo. 

Unnlaracnlu.  V.  UNNIATCRA. 

Unnlarl.  r.  mtr.  Muoversi  in  onde  come  fa  il 
mare:  ondeggiare  j|  Per  sim.  dicesi  anche  dei 
muoversi  delle  biade,  delle  piante  pel  vento: 
ondeggiare.  ||  t).  a.  Dar  il  marezzo  a'  panni  : 
marezzare.  P.  pass,  unniatu  : ondeggiato,  ma- 
rezzato. 

Unniaiura.  L'  ondeggiamento  de'  drappi  : ma- 
rezzo. 

Unnlatart.  V.  MANGANU  al  § 3. 

Unnleeddn.  dim.  di  UNNA  : on detta,  ondicelta. 

I ntel,  s.  Ri.  e add.  Nome  numerale  che  contie- 
ne una  decina  e una  unità  : ùndici. 

Unnleina.  i.  f.  Quantità  di  undici  cose  o per- 
sone. 

Unulirelaatl.  add.  Che  ondeggia:  ondeggiante. 

Unnlirrlart.  V.  UNNIARI. 

Unnula.  s.  f.  Barchetta  leggiera,  proprio  di  Ve- 
nezia: góndola.  i|  mi  conu  l’unnula,  barcol- 
lare : ondoleggiare. 

Unnuiari.  v.  inir.  Muoversi  tremolando,  dime- 
narsi : ondulare. 

Uniamcniu.  s.  m.  L’ugnere  : ugnimenlo. 

umori  r.  a.  Ugnere:  untare.  ||  untarisi  lu  mus- 
so , fig.  mangiare  bene  o del  buono  : ugnerei 

1 baffi  o il  grifo.  ||  i.u  mussi)  untatu  e la  pan- 
za  vacanti,  modo  prov.  di  chi  rimane  deluso, 
colle  sole  apparenze,  |]  Prov.  co'  unta,  vara, 
bisogna  fare  de'  regali  por  oltenere,  co’  da- 
nari si  suborna  : unto  atte  ruote  I P.  pass,  un- 
tatu: untolo. 

Untala.  ».  f.  L'untare:  untala.  [|  mai  un'untata, 
untare  : dar  vn'untafa. 

Uttlaledda.  dim.  di  UNTATA. 

Unlaleddn.  dim.  di  UNTATU. 

Umailna.  Lo  stesso  che  untata  V. 

Untailmliuii.  add.  sup.  di  untatu  : untatisstmo 
(MOBT-). 

Untatila  ti.  add.  Alquanto  unto:  unticcio. 

Ualazzloal.  V.  UNZIONI. 

t alli,  s.  ni.  Cosa  urna  o che  ugne  : unto.  J]  Un- 
tume : imfo. 

Unta.  add.  Da  ugnerò:  unto.  ||  untu  e bisunti!, 
per  derisione  si  dice  a bellimbusto  liscialo  con 
grande  a (le  nazione. 
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Vaiami.  Materia  antaosa  : untume.  ||  Sudiciume: 
untume. 

Valori,  verb.  m.  Chi  o che  ugne:  untore. 

L'ntara.  add.  Che  reca  unta  : i rdoso. 

t niuaalià.  / ».  f.  Qualità  di  ciò  che  c unto  : 

Vuiuualiail.  j untuosità,  unluositade , un  tuoniate. 

Lniuuau.  add.  Che  ha  in  sù  deli'unto,  del  gras- 
sume : untuoso. 

Lnu.  i.  m.  Numero  singolare,  principio  di  quan- 
tità : uno.  ||  Un  solo  : uno.  ||  Ciascuno  : uno.  || 
Un  certo  : uno.  ||  Uno  medesimo  u una  mede- 
sima cosa  : uno.  ||  Membro  di  una  compagnia: 
uno,  p.  e.  lo  fece  uno  del  suo  consiglio.  ||  Al- 
cuno, una  persona.  E cosi  è in  questo  esem- 
pio , quannu  £ stuffu  di  ...  : quando  uno  è 
stufo  di . . , ( Lori  ).  ||  Talora  ò accompagna- 
noine  : uno.  )|  E come  accouipagnanomc  talora 
è numerale,  e vale,  intorno,  incirca  : uno,  p.  e. 
gli  sbarcati  a Marsala  con  Garibaldi  erano  un 
nulle  e cento.  ||  E anche  si  congiunge  cogl'in- 
finiti de'  verbi,  p.  c.  un  fari,  un  trattari  : 
un  fare  un  trattare.  ||  Correlativo  ad  altro  ri- 
ferendo due  cose  mentovale,  vale  il  primo: 
uno,  T uno.  ||  cestai  'na  cosa  , col  nodo  fallo 
a un  solo  capo  della  gugliata,  tenuto  mollo 
più  lungo  dell'  ailro  : cucire  a filo  scempio.  || 
l'unu  fui  l'autru,  l'uno  iu  cambio  o in  com- 
penso per  l'altro  : l'un  per  Coltro.  ||  tutt'u.nu, 
la  medesima  cosa  : futi  uno.  E si  ilice  anche, 
Kssim  tutt’una  cosa:  esser  tutt'una  cosa.  Hoc 
caccio.  Il  kssiri  tutti  una  cosa  , vale  anche  , 
esser  pari,  esser  uguali,  ciò  che  urla  ai  san- 
gue-azzurro I ||  a unu  a uxu,  ad  uno  per  volta: 
ad  uno  ad  uno.  ||  ad  una  vuoi,  concordemente: 
a una  eoce.  ||  unu  va  k l’autru  veni,  avvicen- 
darsi scuza  interruzione.  ||  faiucci.nm  una  , 
s'mleude  o burla  o bravata.  ||'n  tutt'u.nu,  su- 
bito , a un  tratto.  ||  n avi  un  joiinu  I per  dire 
che  è molto  tempo:  è un  di  dclC  uno:  j|  num- 
mi rii  unu,  eccellente,  di  qualìlà  perfetta  : nu- 
mero uno.  |[  unu,  pur  un  grande,  p.  e.  ebbe  una 
paura,  cioè  tal  paura,  una  grande  paura.  || 
Pro ».  UNU  SULU  HUN  K RONU  UANCU  '.N  FARAD- 
DUO,  l' esser  solo  è male  : soli  non  si  starebbe 
bene  nemmeno  in  paradiso.  ||  una  paga  tutti  , 
basta  una  perdila  o un  danno  ecc.  per  man- 
dar a vuoto  ogni  bene  ecc.  : una  le  paga  tulle, 
si  dice  spesso  degli  assassini  che  dopo  tanti 
mal  falli , finalmente  son  chiappali.  ||  jittari 
unu  e tirar!  cincu,  adoperarsi  a guadagnare 
bene.  Il  unu  non  leva  fita.nza,  la  poca  com- 
pagnia non  guasta.  ||  cu'  fa  li  cento  k non 

FA  LI  CENTO  EU  U.NU  , PERO!  TUTTU  K RESTA 

dij  unu  : per  un  punto  Martin  perde  la  cappa. 

||  QUANNU  L’UNU  NUN  VOLI,  LI  TRI  NON  SI  SCIAR- 

ria.nu,  dipendo  da  sé  il  guardarsi  da  certe  cose. 

Inoraci  V.  ONORARI. 

Vaia.  ».  (.  Peso  equivalente  a cliilogr.  o, Otiti.  è 
una  dodicesima  pane  del  rotolo:  oncia.  ||  Mi- 
sura equivalente  a metri  0,0214,  cioè  il  dodi- 
cesimo del  palmo  : oncia.  |j  Valore  di  moneta, 
già  abolila,  onza,  equivalente  a L.  12,  15.  ||  a 
du  u.nzi  e vinti  , per  celia  dello  delle  busse 
vale,  io  quantità  : a bizzeffe.  |]  aiiricogghiei  ad 
unzv  e cacari  a rotula,  metter  insieme  con 
fatica  e sciupar  poi  in  una  volta,  anco  mal- 
grado. 

Vaiata  (Va'.  Tania  roba  che  valga  un’onza. 


I nHr'ditn  j ll'm‘  unza  'n  ,nll‘  * significati. 

• orina . V.  BIUTA. 

Lattoni.  ».  f.  I, 'ugnerò  : unzione.  ||  estrema  un- 
zioni, l'olio  santo:  estrema  unzione,  che  si  fa 
ai  moribondi.  ||  La  materia  che  ugne  : unzione. 

||  Anche  quella  usala  nelle  ordinanze  eccle- 
siastiche: unzione.  |]  PALORi  chini  d'unzioni, 
blande  conlortcvoli. 

I ntiuntddu.  dim.  Vnzioncella. 

Lòculo  Idiotismo  per  òcchio  V. 

Lojft-biu.  v.  ogoiiiu.  E cosi  lame  allre  voci  co- 
minciami per  o. 

Lontnta.  aru.  Sicuramente:  sicuro.  A S.  Stefano 
di  Birona  (verdone). 

L unnici.  V.  UNNICI. 

Looott.  V.  OSSU. 

LprarL  * V-  W®***1-  ' 

Vpraru.  ».  m.  Colui  che  rappresenta  commedia 
con  burattini  : burultinajo.  ||  E anche  per  com- 
mediante. 

Vra,  ».  f.  Una  delle  ventiquattro  parti  in  cui  ò 
diviso  il  giorno  : ora- 1|  Tempo  sempliceinenle: 
ora.  ||  uri,  diconsì  quo'  salmi  o preci  recitale 
in  coro  o privatameli  le  dagli  ecclesiastici  : ore, 
ore  canoniche.  ||  all'urtim'ura,  posto  ano.  tar- 
di, fuor  di  tempo  : all'estremo.  ||  di  uRt  in  ora, 
o ura  per  unu,  di  tempo  in  tempo  : di  ora  in 
ora,  ora  per  ora,  a ora  a ora.  E ancho  a mo- 
menti , quanlo  prima:  d'ara  in  ora,  ora  per 
ora.  ||  m ron’ura.  per  tempo:  di  buon' ora.  || 
non  vidiri  l'ura,  aspettare  con  grande  ansie- 
tà, che  diciamo  anche,  un'uri  pari  mill'anni: 
non  veder  Cora,  parere  un’ora  mille.  ||  Quando 
p.  e.  una  cosa  comincia  ad  aunnjare,  si  dice, 
mi  fa  ri  uri  a ura  di  finihila,  é ura  ui  fi.niri: 
mi  parrebbe  ora  di  smettere,  è ora  di  finire.  || 
a uba  di  gaddo  sibnciri,  modo  proc.  tardis- 
simo, specialmente  del  levarsi  di  letto:  all'alba 
ilei  tafani.  Contrarlo  dell'altro  modo  prover- 
biale ad  ura  ni  scuppulari  uiLiNciANi,  prestis- 
simo: a brùzzico.  ||  kssiri  a 2.1  eli  e Va»  essere 
in  sul  finire,  o a mal  punto.  ||  a la  bon'uha  , 
bene,  bene  sia:  alla  buonora.  1|  a la  mal'u- 
ra,  imprecazione,  che  vale  in  perdizione  : alla 
malóra.  ||  cu  'un  ura  di  matinu,  un'ora  innanzi 
giorno.  ||  un' uri  di  roggio  e roggiu,  un’ara 
intera  o precisa  : un’ora  d'orologio.  ||  a st'  ura 
ed  ora,  ora,  adesso,  a quest'  ora.  lì  g uba?  ò 
tempo?  è oraf  {Tigri).  ||  ad  un'ora,  posto  aro. 
nel  medesimo  tempo  : ad  un'ora,  a un'otta.  || 
a cert’ura,  ad  una  data  ora  ||  in  focu  d'ura, 
in  poco  tempo:  in  poco  d'ora.  ||  ad  un' ura  di 
notti,  per  antonomasia  la  prima  ora  dopo  La- 
ve : Cun'ora,  Cordinone.  ||  Proc.  mentri  r.UNTi 
l’uri,  i.u  ti-  mpu  si  nni  va  : mentre  l’erba  cre- 
sce il  cavallo  muore,  non  bisogna  perder  tem- 
po quando  è ora  >li  decidersi.  ||  quannu  è ton- 
ta l'ura  nun  cr.'i  medico  né  YiNTOiiA,  quando 
è tempo  di  morire  non  valgono  rimedi,  si  dice 
anco  d'  allre  cose  : a mal  mortale  nè  medico 
né  medicinale  (,t.  V.  Hat.  ura.  Latini). 

Li-agoni.  ».  m.  Turbine  che  è un  complesso  di 
più  turbini  imperversanti  nelle  burrasche:  tira- 
cono,  uragano. 

(Irata.  ».  f.  Lo  spazio  di  un'ora. 

Vratedda.  dim.  di  URATA. 
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Urbanameatl.  atto.  In  morto  urbano  : urbana- 
mente. 

Urbani»  limarne  mi.  arr.  sup.  Urbanissimamente. 
Urbanità.  j ».  f.  Civiltà,  maniera  civile  : urba- 
U rbanltatl.  j nità,  urbunitade . urbanitate. 
Urbana,  add.  Di  costumi  civili  e cittadineschi, 
gentile  : urbana.  ||  Di  città  : urbano.  Onde  vi 
era  la  milizia  detta  : urbana.  Sup.  urbanissi- 
mi) : urbanissimo. 

Urclula.  V.  ulcera. 

Vrdlca.  V.  ARLÌCOLA. 

Urdlj-nti.  V.  ORDIONU. 

Urdlmentu.  s.  m.  L'ordine:  ordimento. 
Ordinari.  V.  OROINAni  6 simili. 

Ordlrl.i  u.  a.  Distendere  e mettere  io  ordine  le 
Ordir!.)  flla  suH’ordilojo  per  fabbricar  la  tela: 
ordire.  ||  fig.  Macchinare  : ordire.  P.  pass,  ua- 
dutu  : ordito. 

Ordltu.  ».  m.  Unione  di  più  fili  distesi  per  lun- 
go sul  telaju  uer  fare  la  tela  : ordito. 
Orditura.  ».  f.  L'ordire:  orditura.  ||  fem.  di  uh- 
dituhi  : orditura. 

Urdiiu ri-tura.  verb.  Chi  o cho  ordisce:  ordito- 
re-trice.  |]  ».  m.  Strumento  sul  quale  si  ordi- 
sce : ordilojo. 

Ordula.  V.  URU1ME.VTU. 

Orctra.  ».  f.  T.  anat.  Canale  che  dalla  vescica 
conduce  fuori  l’orina  : uretra. 

Oretta,  dim.  di  ura  : oretta. 

Orbnàtnrln.  ».  f.  Orfanilà  : orfanezza. 
Ortaaeddu.  dim.  di  orfano  : orfanello,  orfanello. 
Orfaaltà.  i ».  f Qualità  c stalo  dell'orfano  : or- 
Orfantiatl.t  foniti,  orfanitade,  orfanitate. 

Orfani.  V.  CÀRTAMI:. 

Organarli.  V OROANARU. 

Organettu.  V.  OROANETTU. 

Urgenti,  add.  Che  urge , che  preme  : urgente. 

Sup.  urgentissimo:  urgentissimo. 

U rgeniimmil.  aet\  in  nmdo  urgente  : urgente- 
mente. 

Urgenza.  ».  f stretto  bisogno,  occorrenza  im- 
minente : urgenza. 

Urgtaia.  ».  f.  Bevanda  rinfrescante  di  orzo  colto, 
o anco  di  semi  di  poponi  : orzata. 
Ilrglatedda.  ilim.  di  URr.iATA. 

Urgirl.  c.  intr.  Essere  di  stretto  bisogno,  spin- 
gere : ùrger,'. 

Urlcchledda.  V.  ontCCHIEDOA. 

Urleehlna.  V.  ontccniNA. 

Orlecblunl.  V.  ORICCHIUNI. 

Urleedda.  V.  ORETTA. 

OrtRel.  V.  ORIFICI. 

Urina.  V.  orina  e derivali. 

Orla  ri.  p.  in  tr.  Mandar  fuori  urti:  urlare. 
Orlatili.  dim-  jj  ori.u  : arlotto. 

Urlia  ».  f.  Sorta  di  gran»  gentile. 

Urla.  ».  n,.  voce  del  lupo,  e anche  degli  al- 
bo animali  quando  si  lamentano  : urlo.  ||  Anco 
della  voce  lamentevole  e forte  dell’uomo:  urlo. 

. Il  Per  ori.u  V. 

Urntiggiari  e.  intr.  T.  mar.  Termino  collettivo 
delle  varie  operazioni  che  si  fanno  per  anco 
Tarsi  : ormeggiare. 

Ormiggiu.  ».  ,n.  Cavo  od  altro  necessario  per 
ormeggiare  : ormeggio. 

Orma  V.  ulmu.  ||  Nel  giuoco  del  toccu,  si  dico 
a colui  che  resta  senza  bere.  ||  Privo.  ||  cari 
L urmu,  fare  una  cosa  a mal  grado  (capuana). 


Ora».  ».  f.  Specie  di  vaso  da  (enervi  acqua  : 
unni.  ||  Vaso  da  raccogliere  i voti  : urna.  f| 
Vaso  da  riporvi  lo  concri  de'  morti  : «ma. 

Urmc'dda.  J Jim-  di  : inetta. 

•Orp*  ( VOLPI,  o così  i simili. 

OrrUrl.  t>.  a.  Orlare,  e specialmente  dcll'orlare 
le  scarpe.  ||  v.  intr.  Far  la  voco  delle  colombe: 
tubare. 

Ori-latin*.  ».  f.  L’orlare  : orlatura. 

Orriatu.  add.  Dì  orlare  : orlalo.  ||  sosl.  V orlo 
stesso  : orlatura. 

Orrlntara.  ».  fi.  L’orlare  : orlatura.  (I  Pelle  sottile 
o nastro  cucito  in  modo  che  ricuopra  il  lembo 
estremo  del  tomaio  e del  soppanno  delle  scar- 
pe : orlo,  orlatura. 

Urriaturi-tura.  verb.  Colui  o colei  che  per  me- 
stiere orla  le  scarpe. 

Urrlcart  V.  UBYICAHI. 

Uraa  fem  di  uiisu  : orsa.  ||  Costellazione  celeste 
una  maggiore,  e l'altra  minore  : or»a. 
U'raneehlolu.  ».  m.  Orso  giovane  : orsacchiotto. 
UraacehiH.  diin.  di  ursu:  orsacchio. 

Ursazzu.  pegg.  di  utisu  : orsaccio  ||  Scortese,  di- 
spettoso; scontrosaccio.  E si  dice  ad  uomo  che 
fugge  ogni  consorzio:  raspacelo. 

U'ratecddu.  dim.  di  unsu  : orsetto,  orsicello.  ||  Chi 
è alquanto  intrattabile  : sospetto.  [|  Scontrosetto. 
U’ntgiiu.  add.  D'orso,  simile  all'orso  : orsino.  || 
Ritroso,  che  uon  piglia  in  grado  cortesie  o 
carezze  : scontroso.  * 

KJ  rimila.  V.  URSACCHIOLU. 

Uraa.  ».  m.  T.  zoo!.  Animalo  del  nord  , feroce, 
molto  più  grosso  del  cane  : orso.  ||  Bùrbero ■ E 
si  dice  in  generale  di  chi  fugge  la  società,  il 
consorzio,  che  è selvatico  e scontroso  : rospo. 
Caro  u-ò  orso,  add.  per  sgraxiain,  che  ha  in- 
doli e modi  da  orso.  ||  pigghiari  l'uhsu,  ubhria- 
carsi  : pigliar  l'orso.  (|  pari  lu  jocu  di  l'uhsu, 
dimenarsi  gollainenle  e sconciamente.  ||  lu  to- 
cu  di  l'  ursu,  vale  anche:  arruffìo,  abbaruf- 
fa Il  a vw  chid.'ii  di  l ursu,  basloDale  da  orbo. 
U'rtàgglu.  V.  ORTAGGIO. 

Urtanti,  add.  Irritante,  provocante.  ||  Noioso,  im- 
. porluno  : uggioso,  peso. 

Urtari  r.  Spingere  incontro  con  impeto  e 
violenza:  urlare.  ||  Contraddire,  venire  in  con- 
troversia: urtare  ||  irritare,  lare  spiacevole 
impressione  da  alterarsi:  urlare,  urtar  I nrrei, 
dar  a"  nervi.  Onde  dice  Tomi»,  che  lo  stile  fa- 
stidioso non  ristucca , ina  urla  ||  Recar  noia 
ed  uggia  : uggire.  1 mi  urta,  mi  è antipatico , 
mi  irrita  : mi  urta  i nervi,  mi  fa  uggia.  P.  pass 
urtato  : urtato,  irritato  ree. 

Urtata.  ».  f.  L'urlare:  urtata. 

U'i-tazzn.  pegg.  di  urto.  ||  pegg.  di  orto  : ortaccio. 
KVtieedilu  dim.  di  urto.  ||  dim  di  ortu:  orticello. 
Ultimata  (Al!'  posto  ave.  Finalmente:  atC ulti- 
mo degli  ultimi,  alla  falla  fine. 
l'rtlmu  V.  ULTI1IU. 

Urta.  ».  f.  Spignimento:  urto.  |j  fig.  Rancore, 
malevoglienza  : urto.  Onde,  aviri  in  urtu  a 
uno  , volergli  male,  averci  rancore:  aver  in 
urto  qualcheduno. 

Urlulaneddu.  dim.  di  URTULANU. 

Urtutanu.  ».  m.  Quegli  che  lavora,  coltiva  e 
custodisce  l'orto  : ortolano. 


Digitized  by  Google 


UHT 


- 1067  - 


UTI 


i riunì  a ecr.  di  urtu  : urtane. 

Urrneehltmarta.  S.  f.  Sialo  di  chi  è balusante. 
Urtare illuni  ».  ni.  Di  coria  vista:  balusante. 
||  l'or  dispregio  di  chi  vede  poco  o pale  : cic- 
cane, cvchmaccio. 

Urt uligini,  i.  f.  Astrailo  di  orvo  : cecità. 
fri  Icari  V.  sepelliri.  ||  Prua.  ognuno  URVICA 
a so  patri  coMU  MKGGIMU  PÒ,  ognuno  fa  come 
meglio  può. 

Uriiceddu.  dim , di  oRvu  : ercolino. 
t rillimi  adii  Alla  maniera  dei  ciechi  : ceche- 
t ritilo,  eco  ||  Alquanto  cieco.  ||  ali.'  ubvisca, 
Lril.ro  . ì a mo‘  dei  ciechi:  alla  cieca. 

Uriliii tini.  ».  f.  Astrailo  di  onvu  : cecità. 

I rtu.  V.  ORvu.  Idiotismo  di  S.  Cataldo. 

‘Una.  Aferesi  di  virza.  ||  V.  orsa. 

Uraarl.  e.  intr.  Andar  a orza  : orzar», 
franili  V.  URGIATA. 

I .abbili,  adì  Che  si  può  usare:  inabile. 
Usanza . ».  f.  t'so  , consuetudine,  costume  , u- 
sanza.  ||  all' usanza,  secondo  l'usanza:  all'u- 
sanza. ||  a usanza  tu  . . .,  a modo  di  . . . ||  u— 
sanila  a diri,  or  questo  è troppo. 

I mi.  e.  intr.  Costumare,  avere  in  usauza:  u- 
eare.  |;  fratina  : usui  e.  ||  Frequentare  : usare. 
Usntniairnil.  ao v.  Coll'uso,  eonumeinente  : iisu- 
tumente. 

Uaaicddu.  dim.  di  usati),  alquanto  usalo, 
t .aliala  a, 1,1.  Un  po'  usalo.  ||  Per  postizzo  V. 
U.atu.  udii.  Posto  in  uso,  frequontalo  : usata.  || 
Adoperalo,  conirarlo  di  uuovo  : usata. 

U are  ma.  V.  VUSUKNZA. 

U aceri  add.  Custode  e guardia  dell'uscio,  por- 
linajo  : usciere.  ||  Servitore  del  tribunale  che 
porta  i precetti  ccc.  : usciere. 

U.cllft  V.  NISCIUTA. 

I «citili  a.  ».  f.  / Enfiato  come  tìguolo , ciccio- 
U.rituri  ».  «i.i  ne  ecc  : nascenza,  boccia,  coc- 
ciu aio 

Uaelu.  V.  VUSriu.  ||  V.  UCCI. 

U.faru.  V.  CÀRTAMO, 
t .Irritati,  dim.  di  usti. 

U.ltaiu  add.  Usalo,  consueto:  usilato.  Sufi,  usi- 
tatissimu  : usdalissimo. 

l'antera.  ».  m.  Osso  dei  quadrupedi  detto  tal- 
lone, col  quale  si  trastullati  i fanciulli  : uteos- 
so.  ||  — ni  lu  OMfOromu:  rotella.  ||  Per  J e r V ■ 
loru  V.  |i»oi:u  di  l’ussalora,  giuoco  antichis- 
simo, ginoro  di  osseretli. 
f animi.  ».  f.  Quantità  di  ossa  : ossame. 

limatura.  V.  OSSATURA. 

Ua.treddu  dim.  di  ossu  : ossicino , assicella.  |] 
L-a.iddu . Quello  delle  frutta  : Mocciolino.  ||  E 
Un.ltrddu.)  per  ARIODAHU  V.  {fi.  USSie.RODA,  US- 
sioda,  ussitedda,  o tissir.RDOi  e usti  mimi  ). 
U»a*.  V.  ZITTII. 

L ««utnldu.  llim.  di  OSSUTO. 

U.auta  add.  Che  ha  ossa  o grandi  ossa:  o»iuto. 
U.iiAriu  ».  m.  Ferro  circolare  tagliente  accon- 
cio a fare  li  comunichini. 

U.llaalu.  V."  OSTINATI!. 

Umida.  V.  osterìa . 

U.irtelirdda.  diin.  di  ostrica  : uslrichina  illuer- 
razti). 

Uau.  ».  r«.  Usanza  consuetudine  : tuo.  H Eserci- 
tazione, pratica  : me.  ||  T.  leg.  Facoltà  di  ado- 
perare  checchessia  senza  averne  il  possesso: 
uso.  ||  ad  usti,  T.  mere,  dicesi  delle  lettere  di 


cambio  allora  quando  il  pagamento  della  som- 
in  i compresa  nella  lettera  deliba  farsi  col  ri- 
spetto, e indugio  prescritto  dati' uso,  cioè  in 
capo  al  tempo  usato  per  la  piazza  : a uso.  || 

Vale  anche  , da  servire  a in  servizio 

di ...  : u uso  di.  ||  A tutti  usi,  por  qualun- 
que uso.  ||  stari  uso  : esser  solilo.  ||  pari  ose, 
servirsi:  far  uso.  \\  Pro»  usti  fa,  vinci,  o di- 
venta natura  : Tuia  dieenta  natura.  ||  usu  r a 
uggì,  la  consuetudine  acquista  forza  di  legge: 
uso  fa  legge. 

Uaaatt.  add.  Di  uso,  che  è per  uso:  usuale.  Sup. 
usu  ALtssDiu  : usualissimo. 

Umializà  j.  f.  Agevolezza  nell'uso  di  checches- 
sia : usualità. 

U.urruiiu.  ».  «i.  Facoltà  di  godere  i frutti  di 
checchessia:  usufrutto. 

UaarruItnArlu  add.  Colui  che  ha  I’  usufrutto  t 
usufruttuàrio. 

l'aula.  ».  f.  Mezzo  giogo. 

Laura.  j ».  f.  Interesse  esorbitante  ingiusla- 

Uauraria. j mente  tratto  da  danaro  prestalo:  usu- 
ra. ||  Tutto  quello  che  è,  oltre  alla  sorte  princi- 
pale , senza  giusto  titolo  e cagione  : usura.  || 
a usura,  in  prestanza  per  guadagnare  l' usu- 
ra : a usura.  ||  cu  usura,  si  dice  anche  del  ven- 
dicarsi, o simile:  con  usura.  \\  Proo.  guadar. su 
patti'  cu  usura  poeti  ouba,  è vero. 

Usurarla.^  ».  m.  Chi  dà  e presta  a usura  : usu- 

Uauraru.  I rajo.  murare. 

Usarla.  V.  CSURA. 


l'nurpnaienui.  ».  m.  V usurpare  : usurpamento. 

L'miu puri.  v.  a.  Occupare  ingiustamente,  o torre 
quello  che  si  aspella  altrui  : usurpare.  P pret. 
usurpanti  : usurpali!’,  p . pass,  usurpati,  : u- 
surpalo. 

Uturpailr amenti,  avo.  Con  usurpazione  : usur- 
pativamente. 


vZ^::^pdZidi 

Uaurpalurl-trlel-lura.  Verb.  Chi  0 Che  usurpa: 
usurpatore-tnee. 

l'mirpazsloni.  ».  f.  L'usurpuro  : usurpazione. 
L-ui-pazzluuedda.  dim.  Usurpazioncina,  usurpa- 
zioncelta. 


Utensili.  ».  m.  pi.  Strumenti,  arnesi  e mobili  che 
vengono  spesso  ad  uso  uelle  case,  nelle  offi- 
cine, e per  lo  più  nello  cucine  : utensili. 

Uterina,  add.  Appartenente  all' utero:  uterino 
I!  Dicesi  de'  parti  della  stessa  madre , ma  di 
differente  pad  re  : uterino. 

Utero.  ».  m.  Viscere  in  oui  fe  madri  portano 
il  feto:  Utero. 

Utili.  ».  m.  Utilità:  ùtile.  ||  Interesse,  usura:  tt- 
hle.  ||  Proo.  cu’  nn’  appi  l' utili,  nn'hua  la 
perdita  : b va  la  feccia  chi  ha  b-otlo  il  e ino. 

Utili,  api.  Che  apporta  utilità  : itile  ||  Allo  a 
servire:  utile.  Sup.  utilissimo:  utilissimo. 

Uillisslmameiitl.  uoe.  sup.  Ulihssimuinente. 

Utilità.  ! ».  f.  Prò , giova  neolo  che  si  trae  da 

Umilili  j checchessia,  prolllto  : utilità,  utilitade, 
uliluate. 

Utilizzar!,  e.  a.  Render  utile  : utilizzare.  ||  Gua- 
dagnare : utilizzare.  P.  pres.  utilizzanti  : tih- 
lìzzante.  P.  pass,  utilizzato:  utilizzato  (Voci 
biasimate  da  alcuno). 

Utiiaienil.  ape.  In  modo  utile  : utilmente. 

U'tiltà,  V.  UTILITÀ. 
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t topiit  s.  f.  Pensiero,  idea  non  tarile  ad  effei-  i 
nursi,  latito  immaginario:  utopia, 
litra.  V.  utru.  ||  T.  zoal.  Specie  di  mustela  o 
pezzuola  : lontra.  V.  lutra. 
l’trlcr  Jdu.  dim.  di  UTRU  : olnlln , uh  tulio , 0- 
tr  tento. 

lim  a.  m.  Pelle  intera  di  capra  , pecora  o si-  , 
ntile,  per  (enervi  eniro  olio  e per  altro  uso  : j 
otre,  o Irò,  utre.  ||  Contrazione  di  utkro  V.  || 
scusai  ri  l’otru,  sfondar  la  pancia, 
l’ila.  Aferesi  di  gotta. 

Vitamina.  V.  OTT  ANTIN  A. 

L'iimilnu.  adii.  Dicesi  di  certi  cliiodi  di  mi  ce 
ne  voglion  ottanta  a formar  una  unità  di  mi- 
sura. 

diala  V.  ott  it*. 

Unibili,  add.  Che  giova  : giovevole.  V.  ùtili. 
dtlna.  s.  f.  Un  numero  di  otto. 

Inali.  V.  utili  (.4.  V.  Hai.  u’ole).  ||  fari  ottu- 
li,  giovare:  far  prò,  far  topi  {Lori). 
diuilarM  e.  Mr.  pere.  Profittarsi  : giovani , 
trar  vantaggio  da  . . . 
dtùtlrl.  V.  OTTIIBBBI. 

I lluni  V.  OTTONI. 

II*.  Cosi  a Piazza  per  ove  V. 

I va.  Cosi  più  ilaliainente  in  alcuni  paesi  dicono 
per  naciN». 

I taro  i.  in.  Chi  vende  uova  : nvajo,  o fem.  o - ■ 
vaja. 

l'*cra  s.  f.  Calicene  dove  si  mette  l'uovo  cotto 
da  bere  per  portarlo  a tavola  : uovarato. 

■1*1.  «co.  Uoee,  ove. 

Ytlreddu.  (p/.  anco  uvickdda)  dim.  di  ovu  : o- 
fino  vezzeggiativo,  ovuccio  diminutivo  che  spre- 
gia o attenua,  nono  e amano  uovo  d'ucrelli- 
no.  ma  uovo  piccolo  di  gallina  non  si  direbbe 
ornano  (Tonni  D.). 

I vulu.  V.  oai’LA  (mal.). 

Iunior.*  V.  AZZAL0RA. 

Colliri.  V.  orzi  A ni.  ||  Aggirarti. 
l'ulcddu.  dim.  di  ozziu . 
l'olledda.  V.  GUZZITBDDO. 
t'oiu»u.  v.  ozziusu  e simili. 

'dm.  Aferesi  di  numi. 


v 


v.  Ventunesima  lettera  doll'alfuliefo,  sedicesima 
delle  consonanti,  alfine  alla  ii:o.  j|  Nell'antica 
ortografia  va  spesso  scambiato  colla  u.  il  Pre- 
ceduta da  qualche  segnacaso  o preposizione 
si  mula  in  b.  p.  e.  a ranedu.a  per  a vanxdoa. 
Cosi  anche  quaudo  è precediti  da  s , p c. , 
sdi.vaiii  per  svixaiu,  G quando  è preceduta  dalla 
preposizione  in  cambiasi  in  ai.  u cosi  in  m fa 
cambiare  la  precedente  x,  p.  c.  'si  mucca  pur 
’n  yucca.  ||  Quando  in  mezzo  alle  parole  de- 
v'  esser  doppia  , spesso  si  mula  in  due  im  , 
p.  e.  a ubi  di  itisi  per  avvidirisi. 

V*  Ripieno  nelle  esclamazioni  p.-o.  sicuau  va 
sicuro  gna  {qua'  sarebbe  apocope  di  guarda'}. 
||  Per  su,  orsù,  e simili  : via.  ||  Modo  di  ecci- 
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tare:  tutina,  animo!  Ovvero:  va',  ba\  Ondo  dice 
il  litri  nella  ilea:  va',  li  no  donare  un  vezzo 
Se.  la  fa'  ’n  antro  burchio  (figliolo)  ai  fuo  ma- 
nto/1|  va  va,  subito,  subito:  ria  via.  ||  Gri- 
do di  alcuno  quando  è minaccialo  o è inquie-  • 
tato.  ||  Per  ammonire  altrui,  p.  e.,  va,  ma 
ciii  su'  rosi  cristi!:  andiamo,  ma  che  le  eoa 
cote  queste!  \\  A mostrare  incredulità  o dubbio 
Olisi»  a meraviglia,  p.  e.  sai  che  i nostri  so n 
entrali  in  /tomo,  altri  risponde  : che  ! bah  I an- 
diamo/1|  Modo  auro  di  esortare  : auliamo,  via. 

VacabhNn»a.  V.  VAOAIBII.RKa  c derivali. 

Varnnlarta.  s.  f.  Mancanza  di  materia  : vacuità. 

||  Superfluità,  vanità:  raraiileria.  I|  Trascurag- 
ginn,  disattenzione. 

lineanti,  s.  m.  Il  vano , la  concavità  : volo  ( o 
larga),  ruolo.  ||  'atra  chini)  k vacanti,  posto 
are.  presso  a poco,  considerato  lutto  insieme: 
sottosopra,  suppergiù.  ||  vacanti  cHimi , dicesi 
nel  valutare,  vuoto  per  pieno.  ||  ’n  vacar  ri  , 
in  v i no  : a r o/o. 

Vacami,  add.  Che  vaca,  che  è senza  possesso- 
re : vacante.  ]|  Privo,  malli-ante  : varante,  voto. 

||  Disoccupalo  : vacante.  |j  Contrario  di  pieno  : 
voto  (o  larga).  ||  Dello  di  bestia  vale  strippa  V. 

E vale  anche  senza  soma,  non  caricato  : roto. 

||  panza  vacanti,  digiuno  : corpo  roto.  E ah 
nisTAni  co  li  Manu  vacanti,  non  aver  otte- 
nuto o guadagnato  nulla  : restare  colte  mu  ti 
vuole  o piene  di  vento.  ||  trsta  vacanti,  seuza 
istruzione  e giudizio  : zucca  pula.  Può  dirsi 
puro  por  stranuttatu  V. ,, ’n  vacanti,  senza 
prò:  indarno,  invano.  Signilica  anche:  infili- 
lo, m diiagio.  ||  corpo  n vacanti,  tiou  dato  in 
pieno:  c'Ipo  «rarjo.  | casa  vacanti  , vuota  , 
di  appigionarsi:  spigionata.  * Per  calibri:  V. 
i mi  ’n  vacanti  . quando  il  contadino  nello 
andar  buttando  il  seme  non  ue  ha  buttato  au- 
rora nel  pezzo  dove  non  avea  seminato,  tra 
chino  p.  vacanti,  tutto  computalo  il  più  e il 
meno  : l'un  per  l'altro,  di  i imbuono  (quesl’ul 
tinta  però  è frase  poco  usata). 

°dd'  voto. 

Vara»».  ) s.  (.  Il  vacare  : vacanza.  Quel  tem- 

Vacàmla.i  po  in  cui  nella  scuola  non  v'è  le- 
zione: oacanza.  ! Inlerinissiòne,  riposo:  e Manza. 

Inrnmlarl.  V.  OIANOOLIARI.  1 V.  VACARi.  !>i- 
ri-x  are. 

Ynraazlla.  V.  VOCANZITA. 

Vacar)  o.  inlr.  Rimanere  i beuelizi  ecclesiasti- 
ci, o alire  cariche , senza  successore:  vacare. 
i Esser  libero  di  faccende  : vivace,  i Mancalo, 
finire:  varare.  ! Il  dimorare  di  un  agonie  del 
potere  in  un  luogo  a speso  dei  debitore . cui 
va  a eostrignore.  P.  pass,  vacato  : vacato. 

Varatrgna  V.  VOCATXGNA. 

Vacate»!  s.  in.  Confusione  di  gente  che  va  o 
viene,  l'andar  e il  tornare  : viavai  (rad) 

Vacazalarl.  V.  VACANZIARI  (AN.  M.). 

Vaeaulont.  j.  f.  ||  vacare  : vacazione. 

Varca,  s.  f La  femmina  del  Ime  : cacca.  |)È  an- 
elli) un  pesce  del  genere  de  le  razze,  di  verun 
pregio  : ferraccia,  pesa  vacca.  | stari  quanto 
'va  vacca  , dicesi  di  donna  pingue.  ||  Quella 
destinata  a dar  latte  e butirro  : marca.  ||  jocc 
DI  LA  VACCA,  V.  ANCA-RI)  ANCONA.  ||  PrOV.  VACCA 

ci  ssa  fa  vitsoub  magro,  vacca  grossa  fa  vi- 
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ledo  magro,  il  lettura  non  mi  domandi  il  per- 
chè, che  noi  so.  ||  fari  conti  la  mala  vacca 

CA  ISCHI  LA  CISC  A £ POI  L' ABBOCCA,  dì  dii  fa 

e poi  disfa,  si  .che  perde  il  tempo  due  volte. 
||  la  vacca  o voli  resti  o voli  paoghia  : o 
di  paglia  o di  fieno  purché  il  corpo  eoi  pieno. 
||  vacchi  £ vui  scippaci:!  quasi u poi,  sono 
bestie  su  cui  c'  e molto  da  guadaguare.  ||  sas 

SIC  OLA  VACCHI  BIMBA  K Pillici  FOIIA  , quando 

uoii  v'ò  pù  pastura  per  le  vacche,  ue  comin- 
cia invece  po’  porci,  n uhm  cc'e  vacchi  uc'é 
viteuui,  dove  soli  le  cause,  souvi  le  conse- 
guenze, cosi  vaie  suppergiù.  ||  vacca  ritorna- 
ta  a man.siBa  l’  asPKTiu  , la  vacca  dopo  li- 
gliala  ritorna  alla  gregge  ; ha  un  senso  pg. 
per  le  povere  lagazze  ingannate.  ||  eliminisi 
sarti  vacchi  £ un  tauro,  credersi  abilissimo 
o valente,  il  Fani  A viuihi  suiti  vacchi  £ un 
taUHU,  promettere  man  e munti,  o unllaiilare. 

Vaccaredda.  Uim.  di  vacca  : vaccarella,  vacche- 
rella. Il  — Bl  LU  SlC.VCHUZZU,  V.  SOHOA TU  Ul  SAN 
Nicola.  ||  In  pi.  gli  abossi  delle  vacche,  o auco 
duo  canne  che  dal  medesimo  cauuocctim  sor- 
gono lunghe  alquanto  più  d uu  braccio,  dove 
si  mettono  due  lusi  ripieni  di  Ilio  per  isguuii 
tolarli. 

Vaccarcddo.  dilli,  di  VAGCAUU.  ||  l’er  CRASTU- 

nbooc  V. 

Vaccai  lu.  t.  /.  Armento  di  vacche. 

Vacca  ricca.  add.  Ui  o da  vaccaro  (mal). 

Vaccarluu.  s.  m.  Armeiilo  di  vacche  co’  loro 
parli. 

Vanir*  s.  ni.  Guardiano  delle  vacche:  cucca- 
ro.  ||  Pro r.  lu  bonu  vaccaiiu  mpastuha  la 
vacca  chi  piuma  ischi  la  cisca  k poi  l'  ah— 
bucca  , si  dice  al  pg.  di  Colui  che  per  espe- 
rienza la  le  cose  con  precauzione. 

Vaucaua.  pegg.  e aicr.  di  vacca  : cuce  uccia  , 
raccolta. 

Vacchetta.  ».  f.  Guojo  concio  del  hesllaiiie  vac- 
cino: vacchetta. 

Vaccblgiin.  add.  Difesi  del  cavallo  che  abbia 
delle  macchie  bianche  a guisa  di  vacca:  pelo 
ili  cacca  (siciliano). 

Vacchini!.  V.  VACCINO. 

Vact  bulina,  dilli,  di  vacchetta  : cacchelliua. 

Vaccina.  ».  f.  darne  di  vacca:  Buccina.  Il  Stereo 
di  bue  : vaccina,  jj  Malattia  pustolosa,  cutanea 
che  viene  alle  mammelle  delle  vacche,  tl  pus 
della  quaie,  per  uiezzu  dell'innesto  si  comu- 
nica all'uomo,  afllue  di  preservarlo  dal  vacuo- 
lo : conimi. 

Vaccinai, olii  add.  Che  può  esser  vaccinalo  : 
vaccinabile. 

Vaccinari,  ti.  a.  Comunicar  la  vaccina  all'uomo 
per  liberarlo  dal  vajuuto:  vaccinat  e ; ciò  che 
si  fa  mtiiigcndo  uu  ago  uella  pustola  vaccina, 
o passandolo  sono  l’epidermide.  P.  pu»».  vac- 
cinato : calcinalo. 

Vaccinatori.  Vi-rb.  Chi  vaccina:  vaccinatore. 

VTircinauiuai.  ».  f.  ||  vaccinare:  vaccinazione. 

Vaccinico,  add.  Apparlcueiile  a vaccine. 

Vaccina,  add.  Di  vacca:  racemo. 

Viu-eunU.  s.  m Coiiiplcssivaineiile  cose  di  vacca. 

Vaccuua  limi,  di  vacca:  caccuicia. 

Vacil»  V.  vacili.  In  Siracusa  (macaluso-sto- 
RACI). 

Vacuata.  ».  f.  Quanto  cape  una  catinella. 


Vitellami.  pegg.  di  VARILI. 

Vacilcddu.  dim.  di  varili:  calinellella,  calmet- 
tma,  bacinella,  bacdetlo. 

Vncllflta.  V.  BACILKTTA. 

Vacllrtlu.  V.  VACII.EUUU. 

V adii  ».  ni.  Vaso  di  maiolica  rolondo  c cupo, 
per  uso  di  lavarsi  le  inani,  il  viso  : col  nella. 
Se  di  metallo  : bacile  e bacino  quando  è poco 
fondo.  ||  Quel  da  barbiere  : boemo  j|  Per  i.km- 

MU  V.  Il  NETTO  COMU  UN  VACILI  Bl  YARVKRI,  per 

dire  che  una  cosa  è tersa. 

Vaciiianicniu.  ».  m.  il  vacillare , lUubazione  : 
vacillamento. 

Vacillar!,  v.  inlr.  Non  esser  ben  fermo,  esser 
dubbioso,  incostante  : vacillante.  P.  pres.  vacil- 
lanti: vacillante.  P.  poi»,  vacillati):  vacillato. 
Vaciiunl  accr.  di  VACILI. 

Vacò.  V.  vagò* 

Vacali».  V.  VaCANTARLA. 

Varata.  V.  vXlvula. 

vacala,  add.  Leggiero,  vano,  incostante.  Quasi 
dire  vacuo,  vuoto  di  senno. 

Vàcua,  add.  Vuoto  : ràdio. 

Vàcua.  ».  m.  Vacuili:  vàcuo. 

«adda.  V.  VALLI. 

Vaddanclil.  V.  VALANCHI. 

Vàddara.  V.  gvaddara.  Nel  Trapanese. 

«addata.  V.  VALLATA. 

«addazia  ptgg.  di  VADOI. 

« addi.  V.  VALLI. 

Vnddiccdda.  dim.  di  vadoi:  valletta,  vallicella. 
«ndduna.  accr.  di  vadoi:  vallone. 

«’adduaanu.  pegg.  di  vaoduni  : burrone  ||  Val- 
lonaciio. 

Vaddont-ddii.  dim.  di  vadouni  : barratello.  ||  Val- 
loncello.  ||  Fossalello  qualunque;  o torrentello, 
«addimi,  s in.  Luogo  scosceso  dove  qoaudoc- 
chessla  corra  acqua  : borro , botro.  ||  Ampia 
valle  : vallone.  ||  K per  torrente , o il  letto  di 
esso.  ||  aviri  passato  vaddi  e vabduna,  essere 
sperimentalo:  aorr  corso  la  cavallina  (pf.  vad- 
diina). 

«adduzza.  din.,  di  vadoi  : valletta. 

«'aditi.  ».  m.  Luogo  dove  sia  la  pecora  quando 
si  mugne,  e l’apertura  onde  il  pastore  la  fa 
uscire  dopo  munta  : gogna. 

«adn.  ».  in.  Quella  ratinata  che  fanno  i pesci 
nel  tempo  del  gettar  le  uova , fregandosi  su 
po'  sassi:  frégola,  fregolo  ||  Apertura,  rottura 
in  un  muro,  la  un  vaso  ecc.  : tcrèpolo.  ||  fari 
vado,  V.  sitADARi.  K fig.  per  far  perdita,  faro 
sciapo,  apportare  jaltura,  me 1. 1|  Servirsi  del  de- 
naro fidalo:  fare  una  buca. 

Vagaiibuiioagglii.  ».  f.  Vagabondila  : vagabon- 
daggio iVgolini), 

Va  gabba  mi  ari».  ».  f.  Astratto  di  vagabondo  : 
vagabondàggine , vagabondila.  ||  Scoslumalezza. 
Il  V.  anco  VALINTIZZA. 

VagaSbnaaanu.  pegg.  di  VAGAiBONNu:  vagabon- 
dacelo. 

V»g  .bbunalari  e,  inlr.  Andar  vagabondo,  an- 
dar attorno  senza  saper  dove  : vagabondare. 
||  Vivere  da  birbone  : poltroneggiare.  ||  Pro v. 

CO’  VA  V AGA BBIINNIANXU,  UN  GNORNII  (V.  »•!  IRRÀ 

dimannaNnv : ehi  d' osiate  non  lavora,  nell'in- 
verno perde  la  coda. 

Vugubbunmi.  add.  Che  vagabonda  : vagabondo. 
||  in  forza  di  ioti,  birba , pallore , e simile  : 
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vagabondo.  ||  Proti,  frati  vagabbunnu  min  mai 
diti  beh  di  lu  so  ounventu,  chi  va  vaga- 
bondando non  parla  bene  della  sua  casa. 

Vagamenti,  avo.  Con  maniera  vaga,  indelermi- 
naiamenle  : vagamente.  ||  Con  vaghezza  : cuja- 
menle. 

Vagamenti!  ».  m.  Il  vagare  : vagamento. 

Vaga  ri.  v.  intr.  Andar  errando:  rugare.  ||  mil 
Uscire  dal  preso  tema  : vagare.  P.  pree.  va- 
gasti : vagante.  P.  poi».  vacati):  vagato. 

Vagghla.  s.  f.  Valore:  vaglia.  ||  Efficacia  : ra- 
glia . ||  Vaiola  , prozio:  vaglia.  ||  ».  m.  Nuovo 
modo  comodissimo  di  mandare  il  danaro  con- 
segnandolo all’ulliciodi  posta  dove  si  trova  chi 
spedisce  , e mercè  una  ricevuta  , della  pure 
vwilia  poetale)  chi  lo  deve  ricevere  lo  riscole 
all’ufflcio  posiale  dov'egli,  il  ricevente  si  tro- 
va : vaglia  poetale.  Ugolini  vorrebbe  si  dices 
se  : bona  poetale. 

Vagirlo  a.  ».  f.  Guaina  : ragina.  ||  T.  anni.  Ca- 
nale che  dalle  parti  pudendo  giunge  all’  ute- 
ro : vagina. 

V aggiri  v.  inlr.  Il  piangere  del  bambino  da  poco 
nato  : vagire. 

Vaggiin.  ».  m.  Il  pianto  de’  bambini:  vagito,  i 

V.-igiiiggiameaiii.  ».  ni.  Il  vagheggiare  : ragheg- 


giumento. 

Vaghigginrt.  e.  a.  Star  a rimirare  fisamente  e 
con  diletto  l’amante,  far  all'amore  : vagheggia- 
re. ||  Rimirare  con  dilelto  checchessia:  vagheg- 
giare. ||  ri/ 1.  a.  Compiacersi  della  propria  avve- 
nenza, o simile  : vagheggiarsi.  P.  pree.  vaghkg- 
gianti  : vagheggiatile.  P.  pass,  vaghegoiatu  : 
vagheggiato. 

Vaghlgglala.  V.  VAGItlKGIA MENTO. 

VaghlwAlmu.  add.  Sap.  Vaghissima. 

Vaghimi  ».  f.  Desiderio  voglia  : vaghezza.  ||  Di- 
letto: vaghezza.  |!  Bellezza  attrattiva,  alla  a farsi 
vagheggiare  : vaghezza. 

Voglia.  V.  VAGGHIA. 

Vngnnmaau  ».  f.  Regalo , mand  i , data  altrui 
per  subordinarlo:  ingoffo. 

Vagnaaieniii.  ».  ni.  Il  bagnare  : bagnainento.  || 
L'atto  del  bagnarsi  : bugnamrnlo. 

Vagnnri.  e.  a.  Spargere  d acqua,  o d’altro,  choc- 
chessia:  bagnare.  ||  — u mano,  fi 9-  subornare 
con  rogali  : ugnere,  le  mani  o le  can  icole,  toc- 
car la  mano  a uno  ||  ri/l.  a.  Knlrar  in  bagno: 
bagnarsi.  ||  Immollarsi , farsi  molle  : bagnarsi. 
P.  pass,  vagnatu  : bagnato. 

Vagnaarluca.  ».  m.  T.  mar.  Quel  molo  del  ba- 
stimento onde  un  po'  va  sotto  e un  po'  si  rial- 
za : bagnasciuga.  ||  Quella  parto  della  nave  che 
è a fior  d'acqua  : bagnasciuga. 

Vagliata  V.  V A CINA  TINA. 

v“*  natrdda.  dim.  di  VACCATA. 

Vagliai  uà.  ».  f.  1/  atto  del  bagnare  o del  ba- 
gnarsi : bagnatura  , bagnataselo.  ||  — di  ma, tu, 
V.  cagna  m a. ve. 


Vagì, aiu.  ».  m.  L'umore  sparso  su  checchessia, 
e il  luogo  che  n»  è asperso  : fràdicio  (sosl.) , ' 
lavacchio,  p.  e.  Aon  ti  ci  mettere  costi,  c'è  fra- 
dicio. ||  Pro v.  r.moviRt  soma  tu  vacuato  , ad 
un  male  sopravviene  aliro  maggiore:  il  male, 
il  malanno  e l uscio  addosso. 

Vaga, iiura.  ».  f.  L'atto  del  bagnare  o bagnarsi. 
bugnatura. 

Vagliature  dda . dim.  Ai  VAONATURA.  ||  V.  VAGA  OLI'. 


Vnglllceddu.  V.  VAGNOLU. 

Vagitola.  ».  m.  Quel  liquore  o semplice  u com- 
posto con  che  si  bagna  qualche  parte  del  cor- 
po : bugn  nulo. 

Vagaa.  V BAGNO.  ||  Per  VAGNAMANU  V. 

A'agiiuleddu.  diin.  di  va,-, solo  : bagnolino. 

Vagiuuuaria.  ».  f.  La  stufa  umida  per  istillare: 
bagnomaria. 

Vaga.  ».  m.  Ognuna  di  quelle  carrozze  del  couvo-' 
glio  che  va  pur  la  via  ferrala:  vagone  (Ugolini). 

Vagii,  add.  Bramus  »,  desioso  : vago.  ||  Leggiadro, 
vistoso,  grazioso  : vago.  ||  Indeterminato,  incer- 
to: vago  I Toinn . 0.). 

Vtigulldilu.  dim.  di  vagii  : r aghetto. 

Vagliai,  V.  vagò. 

Vali.  V.  VA. 

Valna.  V.  GUAINA  (Sp.  ragna). 

Valaetta.  V.  GU. VINETTI. 

Valm  Melatesi  di  varìu  V.  ||  E V.  ,mco  CAN- 
GIANTI (MUSE  SIC.). 

Valrullddu.  dim  di  v.AIRU  (veneziano). 

Vajo.  V.  va.  E dello  volte  diciamo  vaiasi. 

Vajnlara.  V.  VALOBA. 

Vajnna.  ».  f.  Guscio  nel  quale  nascono  e crescono 
i granelli  de'  legumi  : baccello  (Lai.  vagano). 

VaJ, malga,  pegg.  di  vazana  : baccelluccio. 
dita.  dim.  Bacceltetto. 

Vajo.  V.  GUAIU. 

Vnjulatu.  add  llatleralo,  pieno  di  liulteri. 

Valanea.  V.  LAVANCA. 

Vaiati  cari.  V.  AI.LA  VANCAHI. 

Vatniicnnl.  accr.  di  VALANGA  : burrone,  precipi- 
zio. ||  a valancuni,  a precipizio. 

Valanga  ».  f.  Strumento  per  pesare  : bilancia. 

||  Sorta  di  rete  da  pescare  : bilancia.  ||  essiri 
’.v  valanea,  indeciso  fra  il  si  u il  no,  m so- 
spetto : star  infra  due  ||  Prov.  la  valanza  ncn 
CANUSCI  litrFIRRNZA  TI1A  LOBI:  F.  1.(1  CIIIUIIUII, 

è imparziale  c giusta  (A.  V.  i>ai.  bilanza.  Oddo 
delle  Colonne). 

Valaag  tra.  ».  ni.  Artefice  di  bilance  : bilanciajo. 

Valangata.  ».  f.  Quanto  cape  una  coppa  della 
bilancia. 

Valanrrdda.  dim  di  VALANZA  : bilancella. 


Vnlanglnn.  , 

Vaia  ugola  t 
Vaiatigli  lieti  il  ti.  dim.  di  VALANZ0I.A. 


V.  BILANCINI). 


Vaiala.  V.  BALATA. 

Vnldrappa.  V.  GU  ALDRAPPA. 

l'alena.  V.  BALENA. 

Valenti,  add.  Che  vale  assai  nella  sua  professio- 
ne, eccellente:  valente  ||  Prode,  poderoso,  sa- 
vio : valente.  ||  Dello  di  cosa  : di  vaglia,  eccel- 
lente. ||  Smargiassa,  bravaccio.  ||  Si  dice  anco  di 
terra,  albero  e simile,  fecondo  di  molto.  Nel 
Giuliani  si  Irova  al  proposito  : qurslu  caslugno 
è stanco  di  farne,  era  tanto  vaioloso!  ||  l'rov. 
FA  LU  VALENTI  QUANNU  Si'  SOLO,  SO  00  puoi 

incontrare  riti  il  sia  più  di  le.  ||  lu  valenti 
mori  Ni  Manu  di  lu  fitenti  , lo  smargiasso 
muore  por  mano  del  minchione.  Sap.  valin- 
tissimu  : valentissimo. 

Valemlaientl.  avv.  Con  valentia  : valentemente. 

Valeriana.  ».  f.  boi.  Pianta  medicinale  amie* 
pileltica,  di  radice  odorosa,  e fiori  rossi  : va- 
leriana. Valeriana  officioalis  L. 

A nici  oli  adii.  Che  vaie,  utile,  giovevole  : vale- 
vole. ||  Possente  : valevole. 
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Vniin  s.  (.  Valore:  vàglia.  ||  Efficacia  : vaglia. 

||  nun  a v mi  «g  roiiz»  né  vali»,  esser  fiacco, 
ile  ole  : non  aver  forza 

Valimi,,.  Nella  frase  bssibi  valicala.  T.  itgn.  : 
imbiecare  (/un.  Voc.  ìlei.). 

Vallila, neMil.  aro.  Con  validità  : validamente. 
Valutari.  e.  a.  Fare  o render  valido  : ratidare. 

P pass.  valioatu  : raliilalu. 

Validità,  a.  f Forra  e sussistenza  elle  alcune 
cose  ricevono  dalle  formalità  e dalle  condizioni 
richieste  : vali  Itti. 

Vàlida,  ad/.  Valevole,  efficace,  che  ha  le  con- 
dizioni volute  : vaiòlo.  Sa/>.  validissimo  : ru- 
litiiuìmo. 

Vaile' fredda,  dim.  di  valigoia:  valigetta,  ralignw. 
Vniiife la.  s.  f Spezie  di  bauletui  di  cuojo  per 
uso  di  viaggio  : valigia. 

Vali**'*™.  s ni.  Facitore  di  valigie:  valigiaio. 
Vnllir*laua  pegg.  di  valioia  : vatigiacciu. 
Vaii**l»tia.  *.  f Valigia  alquanto  grande  : ra- 
ligiulla. 

Valligiani,  acre.  Valigiuni. 

Vnllnii*.  V.  yaLINTIZZX. 

% nllniUwlmaiuenii.  aor.  sup.  yotenlissimamsnle. 
«allatti*:,.  t.  f.  Bravura,  prodezza:  valenlezzn, 
valentia  ||  fig.  Maestria,  abilità  d'uu  artefice  : 
valezzo  (a  dote).  ||  Valori. 

Vallnianl.  aver,  di  valenti. 

Vali» in  .a  all  Smargiasso,  bravaccio. 
Vatinztanu  tolti,  (o.  n.)  Diresi  di  una  >pecie  di 
limone  di  ottima  qualità. 

Valili,  r.  intr.  Esser  di  prezzo,  costare,  valere. 

Il  Dieesi  pure  del  costo  delie  monete:  valere. 

Il  Essere  d'importanza:  valere  ||  Potere,  aver 
forza  : volere.  ||  Aver  valore  , virtù,  esser  va- 
lente : ralere.  j|  Meritare,  esser  di  merilo  : pa- 
ter». ||  Giovare,  esser  di  profitto  : valere.  ||  Detto 
di  parole  o di  coneelli,  significare,  aver  forza 
di  esprimere:  valere  II  Esser  valici  , e si  dice 
pure  nel  giuoco  quando  si  vuole  che  la  scoro 
messa  vada  : valere.  ||  Aver  potere,  aver  domi 
ilio  : valere.  ||  parisi  valiiii  , non  lasciarsi  so- 
praffare: farei  valere.  ||  wliri  una  cosa  ad 
unu,  essergli  profittevole,  servirgli  come  mezzo 
a fare, ad  impetrare  checchessia:  valere  chec- 
chetiia  a uno.  ||  valIRi  a una  cosa,  esser  va; 
lente  in  quella  : valere  a una  rota.  E dello  di 
medicina,  esser  giovevole  : valere  a una  rota 
Il  nun  valIRi  in  tornii,  non  esser  in  verun 
pregio  ' non  ralere  un  lupina,  un  curva.  ||  non 
vali,  dicesi  di  ehi  nnn  accetta  la  scommessa, 
o va  contro  le  leggi  del  giuoco  : non  mie.  E 
per  trasl.  si  usi  per  dire,  non  istà  bene:  n«» 
vale.  Il  chi  vali?  che  imporla?  che  profitto  è? 
non  giova  a nulla:  che  rate?  ||  v»Lint  mkoohiu, 
esser  più  profittevole:  raler  meglio  flv.vLmisi 
di  qualcmi  cosa,  servirsene:  valerti  di  alcuna 
foca.  f|  v, liri  un  perù,  esser  in  pregio  gran- 
dissimo : valer  un  mondo.  ||  val'  a diri,  cioè  : 
vale  a dire. 

'all, ii.  V.  valido. 

Vallu*|.  tv, A.  tn.  (veneziano)  Giovaloro,  aiu- 
tatore : volitare. 

Vallata,  e.  f.  Spazio  di  una  valle  da  un  capo 
all'altro:  vallata, 

Vatiairdila  dim.  Val  lafella. 

Vaiti,  t.f.  Quello  spazio  di  terreno  fra  monte  c 
monte,  dove  per  lo  più  scorre  un  fiume:  valle. 
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Vniiimida.  don.  di  valli:  cnllella,  vallicella , 
Valtellina. 

Vniiu  s.  m Steccalo  che  si  fa  per  fortificar  in- 
torno un  paese  eco.  : vallo. 

«allunali.  V.  INGALLKNARt. 

% allunarti.  V.  GAI.LU.NARO. 

« alluni  V.  0 ILLUNI. 

«alluma,  t.  f.  (ROCCA).  Ghiande  di  cerro  pro- 
venienti di  Grecia , di  eui  si  servon  i timori 
per  tinger  di  nero  : vallonèa. 

«alora.  s.  f.  Cerchietto  di  ferro  o d'allro  con  cui 
si  guarnisce  la  punta  del  bastone  . puniate, 
calzuolo,  ghiera,  gorbia.  E si  inette  alla  bocca 
di  uno  slrumenlo,  o simile:  ghiera.  |)  — oi  lu 
pistoni,  cioè  del  loppe  dello  streltojo  da  pa- 
stajo:  piastra  del  loppa  ||  In  pi.  maialila  cutanea 
pustolosa  cui  vanno  soggetti  I ragazzi,  e che 
mercè  li  vaccinazione  si  è preservali  : vajuo- 
lo,  vainole.  E le  cicatrici  del  vajueln  slesso  : 
butteri.  ||  Sorla  di  malattia  che  viene  a'  piccioni 
negli  orchi  : vagarlo.  ||  l'rov.  a li  vu  cnizzi  va- 
lori, quando  si  fa  lardi  uua  cosa  la  quale  si 
sarebbe  dovuta  far  prima. 

«'alarmi,  a in.  Valore , prezzo  : valsente.  ||  La 
somma  della  valula  a ciie  ascendono  le  facoltà 
d'alcuno  : valsente. 

V»lurl.  i m.  Il  valore,  prezzo,  valuta,  somma 
del  valere  : valore.  ||  Forza,  gagliardia,  auivi- 
là  : valor  ’.  ||  — di  li  noti,  la  precisa  quantità 
o numero  di  tempo  che  ha  da  durar  ogni  nota: 
valore  delle  noie. 

«’alaronameaii.  am.  Con  valore  : valorosamente , 
ValuruNlMslmaairnll.  aro.  sup.  1 aloros/ssima- 
men/e. 

« alari, .1,  add.  Che  ha  valore,  prode  : valoroso. 
j|  Eccellente:  valoroso.  Sup.  VALonusissiuu  : 
valorosissimo. 

«'alata,  s.  f.  Valsente,  prezzo:  valu’a.  ||  Fona  , 
potere:  catuta.  ||  Facoltà,  capitale  : valuta.  || 
essiri  ni  valuta  'ktisa  , d' accordo  : esser  ili 
valula  intesa,  dopo  essersi  inlesi  nel  modo  di 
fare  o dire. 

«’ulmubbtli  atld.  Che  può  valutarsi  : uafufa- 
bile. 

«atalamrula.  V.  VALUTAZZIONI. 

«’aluiarl.  e.  a.  Dar  la  valuta,  stimare:  valuta- 
re. ||  fi g.  Far  conio,  aver  in  considerazione:  eu- 
lutare.  P.  pass,  valutato  : valutato. 
«'almuKlanl.  s.  f.  Determinazione  della  valula, 
estimazione  del  valore  : valutazione. 

Valva.  (PASO.)  Ilimandalo,  rimesso. 

«'aitala,  s.  f.  T.  ami.  Membrana  locata  in  al- 
cuni meati  del  corpo,  per  agevolar  l'entrata 
o I uscita  dei  fluidi:  valvola,  vaivaia.  ||  Inge- 
gno nello  macchine,  negli  strumenti  a lai  si- 
mile uso  : vàlvola. 

V'-il vnllc-rbla.  dim.  Valvoletla. 

«al ver  V.  vìlz»RU. 

«'alluri,  v.  inlr.  Ballare  il  vàlzore. 

«'.tiara,  e.  ni.  Sorta  di  ballo,  eoo  nome  fore- 
stiero e italianizzato  dello:  vàlzere  (Nerucci). 
Vampa.  V,  fiamma.  |j  Arderò  che  esce  da  gr,n 
fiamma:  vampa.  Il  Luce:  vampo.  Il  met.  Ardore, 
veemenza  di  qualche  passione  : vampa.  ||  jit- 
TAnt  vampi,  infuriarsi  : menar  rampo. 
«'ampaciu.rla.  i s f.  Materia  secca  che  tosto  si 
«ai»pari**!,la. i accende  e dura  poco:  fuscelli. 

||  Fiammata.  ||  Quei  bioocoletll  di  cenere  che 
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rimangono  dalle  faville  che  si  spengono  e vol- 
teggiano per  aria  : /'olenti.  ||  Sorta  di  pasta  : 
naslrmi;  e lo  stampo  roti  cui  essa  si  fa.  ìl/!y. 
fonia,  o anche  bazzecole.  |[  Per  falò  V.  i Pa- 
rola composta  da  vampa  e cuipciari,  per  espri- 
mer la  leggerezza;  il  secondo  è conio  un  ihm 
di  vampa). 

Vnmpnrlzzu  V.  VAMPA niGGIIt A per  falò. 

Vnmpnia.  a.  f.  I.a  lì  iimua  che  fanno  cose  lievi 
bruciate  : fiammata.  ||  Fani  ’na  vampata  d'ina 
cosa,  hruciarla,  ma  dicesi  di  cose  lievi  come 
caria , stipa  ecc.  : far  «no  fiammata  di  chec- 
chestia. 

Vampa»»,  pegg.  di  vampa.  |j  Vanii  accia 

^ dii».  di  vampa  : fiammella,  fiam- 

\ aniploaa-  molimi,  fiammiceiln. 

laiupudri».  | 

Ynnipaggbla.  V.  VAMPARIGGHIA. 

Vanipottari  r.  inlr.  Convertirsi  in  Damma:  fiam- 
meggiare. ||  alt.  Mandar  fuori  fuoco  : fiammeg- 
giare. |l  in  Ir.  Pender  vampa  : vampeggiare.  || 
Detto  di  taglio,  ferita  ece.  : frizzare,  martel- 
lare. ||  inlr.  pass.  Spacciarsi  prestamente  come 
di  merce  ecc  ||  V'.  avvampari. 

Vampo) tuia  s.  f.  Ardore,  caldana.  ||  La  Damma 
presta  che  fanno  cose  lievi  bruciale  : fiamma- 
ta, \\fig.  Subitaneo  spaccio  di  cose  venali. 

Vampnllainlda.  dim.  di  VaHPDLIATA.  ||  Fieli» - 

matmn. 

Vampullatlna.  Lo  slesso  elle  VAMPU1.IATA. 

Vampullaloaa.  OCCT.  di  VAMPULIATA. 

Vanagloria.  s.  f.  Desiderio  di  arquisiar  lode  e 
nominanza  in  cose  rhe  a nulla  giovano;  smo- 
deralo desiderio  di  gloria  : ranaglòria.  ||  Vana 
alterezza  di  mente  per  cui  I’  uomo  si  gloria 
di  cose  dappoco  : vanagloria. 

VanagiorlarUl.  c in  Ir.  pn  m.  Fare  o dire  chec- 
chessia per  vanagloria  : vanagloriarti.  P.  pass. 
V AH  «gloriato  : vanagloriata. 

Vallatelo  «dosarne  oli.  are.  Con  vanagloria  : vana- 
gloriosamente. 

Vini  affi  u eluse  dito.  dim.  di  VANAGLU1IIUSU. 

Vam-glurlasu.  adii.  Che  ha  vanagloria  : r ana- 
glortoso. 

vàtiaerólla.  Idiotismo  per  vanagloria.  Anco  in 
italiano  ranagralia  idiotismo  per  vanagloria. 
K cosi  i simili. 

laoameuil  are  Con  vanità:  ranamenie.  ||  Inu- 
tilmente: runamente. 

T lineala.  V.  RANCATA.  ||  Quanti  possono  sedere 
in  una  panni  presi  insieme. 

Valicelo.  V.  RVANCELIU. 

Vauelili-edd»./  dim.  di  vi.vri  : panchetta,  J sul  - 

Vaoeliiieddu  ■ cheìltì,  panchettino.  ||  Banchetto.  || 
Scannello,  predettimi.  ||  Circola  cassa  a ire  basse 
sponde , deniro  cui  la  lavandaia  piega  le  gi- 
nocchia quando  lava  : cassetla  (pi.  anco  va*- 
CI1ITRODAI. 

Vaoelilllu.  V.  VANCHITEODU.il  — DI  Ltl  TILARP  : 
tréspolo  (a.n.  cat  ).  ||  Arnese  fallo  a similitudine 
di  sesie  del  quale  i segatori  si  servono  a te- 
ner sollevati  i pezzi  da  segare  : pi-  dira. 

Vaocu.  $.  ni.  Arnese  di  legno  coti  piedi  sul  quale 
possono  insieme  sedere  più  persone:  ] aneti. 
||  Seggio  , panca  da  sedere  : scanna.  ||  Quello 
arnese  su  cui  I sarti , I calzolai,  i legnaiuoli, 
i mercanti  ecc.  lavorano,  misurano,  tagliano, 
o vendono  le  mercanzie  : banca.  ||  Quell' arnese 


sopra  il  quale  si  posano  le  donne  quando  par- 
toriscono : predella.  |i  Quella  panca  grossa,  so- 
pra la  qualo  i legnaiuoli  lavoran  il  legname: 
pancone.  ||  a prdi  di  VANGO.  V.  in  BISCQMIM. 
||  t lu  VARCO  ni  i.ii  mali:  skdiri  , si  dice  di 
chi  sempre  pensa  male,  perchè  cosi  opera.  || 
SCARFA  V A. VCtl,  ozioso.  Il  r iSSARI  FRI  SUTTA  LU 
vincu,  esser  irallato  da  balordo. 

Vancimn»u.  pegg.  I .. 

V aneuneddu.  dilli, \ 4 -V- I- 

Vannini,  accr.  ili  VANC.U.  ||  Per  JITTENA  V.  Il  V. 


Omirdda.  Strada  di  città  non  principale,  ma  se- 
condaria : vicolo.  ||  G in  modo  avvilitivi!  quello 
piò  stretto,  buio  o sudicio  : chiasso  o chiosino- 
lo.  ||  —ini  nun  spunta:  eia  ceca.Wfig.  E-po- 
dienlc  indiretto  per  pervenire  ad  uno  scopo. 
J|  a va  vkddi  , si  dice  di  imposta  di  porla  o 
(im-slra  sorchiusa:  a Costo,  rabballuta,  a fes- 
so Uno.  I!  OGCIII ti  A VANRDII A , V,  A VANIDOI  ZZA . 
||vanedhi  si  chiamano  gli  strati  di  zolfo  più 
o meno  larghi,  le  veue  di  esso.  ||  Pror.  ’ntra 
VANBDDI  B '*TRA  CURTIGGHIA  TINTA  DIIA  M ATRI 
chi  coi  trni  la  ficghia,  poiché  si  educa  male, 
diventa  pettegola  c ciana.  <:A  Napoli  dicon  Vi- 
nella,  quasi  vena  o venalura  della  eiUà.  A ine 
pare  che  il  nostro  derivi  meglio  da  vano  ; ma 
non  sappiamo  se  il  nostro  sia  nato  dal  Napo- 
linato o viceversa). 

Vanna,  s.  [.  Strumento  di  ferro  con  manico  di 
legno,  simile  alta  pala,  che  serve  per  lavorar 
la  lerra  : funga.  ||  Sorla  di  vomero  : vanghéggia, 
vangkéggiola.  |{  Prov.  vanga  k zappuni  , non 
vanno  niJUNi,  per  lavorare  la  terra  colla  vanga 
o colla  zappa  l'uomo  non  dev'essere  digiuno, 
se  non  ha  forza:  vanga  e zappa  non  cu ut  di- 
giuno. Il  cu'  VOLI  UN  LAVI! liti  DIUNO,  METTI 
THA  LA  VANGA  MI  LTP  PERniJ  K POCO  LIGNU  : 

chi  cuoi  lavoro  degno , assai  ferro  e molto  le- 
gno. li  L’  ARATRI-  HAVI  LA  PUNTA  DI  FKRIIU  , K 
d’oru  l'havi  la  vanga,  la  vanga  fa  più  bene 
alla  terra  che  l'aratro  : la  rungu  ha  la  punta 
d'oro.  ||  la  vanga  non  è santu  k fa  biba- 
ci li  , coinè  sopra. 

Vangatura.  s f.  pi.  Sorta  di  rele  da  pescare 
attaccata  ad  una  canna  : vangaiuole. 

% angari,  r.  a.  Lavorar  la  terra  colla  vanga  : 
vangale.  ||  Prov.  cu'  vanga  non  a' inganna.  Il 
vangare  dà  utile  : chi  vanga  non  «'inganna.  P. 
pass,  vangato  : vangato. 

Vangata,  s.  f.  Il  vangare.  ||  Colpo  di  vanga  : van- 
gala. 

Vanguardia,  s.  f.  La  parte  anteriore  dcll’eser- 
cilo  : vanguàrdia,  avanguàrdia. 

tnnlameniu.  s.  m.  Il  vaneggiare:  vaneggiamento 

(SPAT.). 

Vuularl.  r.  inlr.  Dire  o fare  cose  vane , o da 
fanciulli  : vaneggiare.  ||  Esser  vano  o vuoto  : 
vaneggiare  ||  Illuse  ir  vano  : vaneggiare.  ||  Scher- 
zare : vaneggiare.  ||  Andar  attorno  perdendo  il 
tempo  : bighellonare. 

% ani  utilizzi*,  dim.  di  vanrdda  : ricolello.  ||  Chias- 
solino. ||  a vanidduzza  , detto  di  imposta  di 
porla  o Dnestra  socchiusa  : a fessurino,  a fes- 
solino. ||  Dello  di  occhio  socchiuso  : a spor- 
tello. 

v nntggbta  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  coltivasi  pel 
grato  odore  de’  suoi  Dori  ; ha  le  foglie  ovaie. 
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crespo,  pelose;  il  frusto  fruticoso;  le  spighe  ag- 
gruppale a mazzero:  vainigtia.  Heliotropium 
paruvianum  L ||  Baccello  odoroso  di  un  frutice 
indi  mo  : vùnvjlia 

V*«ijnrl«rl.  V.  v \Ni\m. 
ila  V.  VVHIOnHIA. 

V.'iuiHiliunnicnii.  (W*.  sufi.  Vanitiiinumente. 

Vanti.»,  i 9.  f.  Qualità  di  ciò  che  è vano  : eo- 

Vaultad.  \ ni  a,  ramini *%  corti/a/c.  ||  leggerezza • 
vanità.  (S  Ciò  che  è caduco  : ranìtà.  ||  Difetto 
di  chi  fa  troppa  pompi  di  qualche  sua  qua- 
lità, o del  suo  abbigliamento  ccc.  : vanità  || 
ogni  cosa  a srw  munnu  ti  VANITÀ,  cosi  diceva 
la  bon’anima  di  re  Salomone. 

Va  ulta  le  il  ila.  finn  di  VANITÀ. 

Yinnlnrl.  V.  ABHA.N.NI  ARI  (A».  CAT.  ) j)  Strìdere 
come  fanno  i bracchi  quando  levano  la  fiera: 
squittire. 

l.iitiiurii . Idiotismo  di  Noto  per  vadduni  Vt. 

WaiNuiu.  V.  sbannutu.  Celebre,  rinomato. 

Vaninicfreddu  àliti,  di  VANTAGGI!;  : canta j getto, 
vantaggino. 

VanlninrlArl.  V.  A V A NT  AGGI  ARI.  |>  DÌCP.SÌ  del  TÌ- 
spariuiare  di  alcuno  nel  comperare,  e avan- 
zargli nel  vedere  : vantaggiare.  Giuliani  ha  : 
!m  stagione  unguanno  si  rantaygiu  ...  Le  otre 
sempre  nuova  virtù  ripigliando  , vantaggiano 
[Crescenzio). 

I nniajnrlatn.  add.  Vantaggiato.  In  quanto  a’  molti 
motti  in  cui  puossi  usare  , riportiamo  alcuni 
esempi  del  Giuliani  per  la  parte  italiana  : un 
meglio  contralto  jnù  vantaggialo  ...  Gli  agnelli 
unguanno  son  vantaggiati  di  due  libbre  dell'anno 
passo  ...  Le  face,  i piselli,  anco  più  le  olive  , 
miri  come  sono  vantaggiali.  . . . 

VKiitAg-fflu.  S.  m.  V.  A VANTAGGIO.  ||  T.  Slam p As 
se  che  ha  una  bassa  sponda  da  capo  e una  da 
lato,  nel  quale  il  compositore  assetta  le  linee 
che  va  componendo:  vantaggio.  [(  a vantaggio, 
ad  utilità  : a vantaggio. 

VAntajrfriuni.  aver,  di  vantaggio. 

VHntajrRjuwii  adii.  Utile  : vantaggioso.  ||  V.  a van- 
taggioso e simili.  Sup.  vantaggiosissimo:  con- 
t uggiosissimo. 

' Vani.ili.  V.  badali  (Quasi  avantnle  da  avanti). 

Vnm»4dl..{  V-  *v-«TA«*II»U  C AVANTATUW. 

Va  ri  lari.  V.  AVANTARI.  Il  — UNA  COSA  AD  UNO  , 

vantarsi  di  essa  con  Itti  : cantar  una  cosa  ad 
uno.  ||  vantaiiisi,  darsi  vanto  di  far  cbecches- 
sia  ; vaniarsi. 

Vnnlarolu  V.  VANTA  LORO. 

Vaaica.  V.  vanità.  A S.  Fratello  (vitto). 

Vattllcedilti.  dim.  di  VANTO. 

Vanta . s.  m.  Vanlameaio  : vanto.  ||  il  prometter 
di  sè  : vario.  ||  Lode,  gloria,  palma:  renio.  || 
Vantaggio,  ciò  rito  rende  deguo  di  siima  : ean- 
lo.  ||  dabisi  vanto  d'uva  roSA,  predicarsi  ra- 
pace e voglioso  di  farla  : darsi  vanto  di  chec- 
chrssi  a. 

Vitati  s.  io.  Il  vuoto  : vano. 

Vana.  aild.  ('he  non  contiene  in  sè  cosa  alcuna, 
voto:  ruuo.  ||  Inutile,  senza  effetto:  vano.  ||  A - 
niatnr  di  vanità,  leggieri , vanaglorioso  : rimo. 
||  Caduco,  passeggierò:  vano.  ||  Delti)  di  paro 
le,  discorsi  inutili,  senza  sostanzia:  pano  || 
invano,  posto  avo.,  inutilmente:  turano.  Sup 
vanissimo  : vanissimo. 


Vnnnilddu  dim.  di  vano  : vanerella. 

Vapparta.  j f.  Azione  da  vappo  : sbracerìa,  sbra- 
ciala, smargiassala.  In  bnon  senso  però  vale: 
prodezza  ||  V.  màfia. 

Yapparlarl.l  p.  inlr.  pron.  Mostrarsi  vatenle  o 
sbravazzone,  millantarsi  : sbraciare  , sbravaz- 
zare, sfavare  (Lofi). 

Vappnruttu.  ad  1 Millantatore  : sbracione. 

Yapptcc.ildn.  dim.  di  TAPPO. 

viìppUeu  { a‘^'  0 l*a  vappo  : rodomonte ìco. 

Yappu.  s m.  e add.  Uomo  (risto  e lesto  di  ma- 
no : cappa  Fanf.  l'oc  H.  u.  Tose.),  bravaccio 
(l’àpolo  in  i al.  vale,  manesco,  che  facilmente 
mena  le  mani.  In  Livorno  dicono  vappo,  che 
Fanf.  dice  dal  Lai.  cappa.  In  Napoli  dicono 
gaappa,  che  io  credo  dallo  Sp.  guapo:  corag- 
gioso. Ma  il  Lori  ha  rappo  por  machione  ! Ed 
egli  è davvero  un  minchione  il  vappo  , cioè 
I’  uomo  il  quale  non  abbia  altro  da  vantare 
che  la  forza;  imperocché  essendo  il  più  forte 
degli  uomini  mt-n  forte  del  più  debole  elefan- 
te, se  la  supremazia  stesse  nella  forza,  alcuoa 
specie  di  bestie  sarebbe  superiore  all'  uomo  I 
Vantiamoci  meglio  della  intelligenza,  per  cui 
la  migliore  fra  le  bestie  rimarrà  sempre  al  di 
sotto  del  meno  intelligente  fra  gli  uomini.  ||  Prov. 
co’  empi  putia  di  vappo  frusto  la  chiudi,  per- 
chè ogni  vappo  poi  trova  uno  più  vappo  di  lui. 

Vapulu.  ahi.  (an.  m.I  Non  compilo. 

Vaporami,  pegg.  di  vapuhi  : vaporacelo. 

Yupareddu.  dim.  Vaporetto. 

Yapurl.  s.  m.  La  parie  sottile  du'  corpi  umidi, 
che  per  via  di  calore  si  rarefa  e si  solleva  : 
rapare.  ||  E qualunque  corpo  sottilissimo  che 
esali  da  checchessia  : vapore.  ||  La  nave  che 
si  muove  por  la  forza  del  vapore  : vapore. 

Vapuru.UA  t.  f.  Qualità  di  ciò  che  è vaporoso: 
vaporosità. 

Va  pur  a.  a.  adì.  Pieno  di  vapori  : raporuso. 

Vara.  s.  f.  Quel  veicolo  con  cui  si  portino  le 
sacre  immagini  a processione  : barella  ||  MBT- 
tiki  vn  unii  sopra  la  vvitA,  fig.,  esaltarlo,  ma- 
gnitlearlo.il/Vo-.  l'ultima  vara  k chioda  di 
s.  domi  vico , si  dice  di  ehi  è I'  ultimo  a fare 
checchessia  : /'  ultimo  a comparir  fu  Gamba- 
corta 

Varagghlarl.  V.  R ADAGI1IHAR'. 

Varamenti»,  s.  m.  L'  azione  del  varare  : rara- 
nienln  (mort  ). 

Varar),  e.  intr.  Tirar  d i terra  ili  acqua  una  na- 
ve: varare  ||  Accostar  la  barca  a terra  : va- 
rare. \\fig.  Mandare,  inviare:  spignere.  ||  Spen- 
dere generosamente:  prodigare.  ||  Dello  di  edi- 
lìzi . traboccare  : straboccare.  ||  V.  moddarl  || 
Imprendere  con  fiducia  : avventurarsi.  ||  intr. 
Camminar  colle  gambe  storte.  ||  rifl.  pass.  La- 
sciarsi  andare  a far  checchessia  : attentarsi  , 
abbandonarsi.  ||  Compromettersi. 

Varala  f.  1/ azione  del  varare:  parala  ( V. 
participio).  ||  L’andar  via  n cascare  a una  voi- 
la,  p.  e.  li  casi  cadbru  a 'na  varata. 

Varala,  aiti.  Da  varare  : varalo.  ||  trovarisì  va- 
rato, trovarsi  impegnalo,  comprouiesso. 

Y aratori,  adì.  Rischioso,  audace. 

Varba.  V.  v.arva. 

Varbag-gblu.  V.  VA»VAKOTTU.  In  Siracusa  (MA- 
CALUSO -STORACI). 
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Vnrca  ».  f.  Veicolo  sul  mare  : barca.  ||  vasca 
scdmminata  o il  «cosi  a comunità  o a riunione 
disordinala  ||  — di  greci,  di  rumore  confuso 
di  molle  persone:  chiù-  chiurlala.  ||  —ni  sariii, 
luogo  dove  le  persone  stanno  Sirene  o pigia- 
te. I!  ACGinSTAMo  sta  vasca,  aggiustiamo  que- 
st» disordine,  distrighiamo  questa  matassa,  fl.j. 
||  Pro vesta  tosta,  aiaggiu  dritti5,  quando 
una  farrenda  pare  male  avviata  e rhe  pure 
riesce  a bene.  ||  la  vasca  è rutta  cu'  si  rò 
salvasi  si  salva,  si  dice  qua:  do  una  cosa  è 
disperata.  ||  la  varca  è di  cu'  la  crac  acca  : 
il  mondo  c di  chi  se  lo  piglia.  K vale  anche  , 
rbo  il  padrone  è r In  aiutninlslra  sopra  luogo, 

il  VASCA  SENZA  TlUUNI  SI  r*RI)l  , UU  gOVCTUO 

bisogna  esservi. 

Vai-rata».  add.  Quegli  rhe  governa  la  barca  : 
barcaiuolo.  ||  ad  l Di  rosa  che  abbia  figura  di 
mezza  luna,  o di  barca;  e si  dice  specialmente 
della  luna  quando  non  is  pieua,  ma  nel  primo 
e nell'ultimo  quanti. 

lare  anilina»  ».  f.  Voce  Ciunposla  VARCA  IXNIA- 
,va.  Sorta  di  barra  indiana:  piroga 

Varearlxxu.  ».  m.  Quantità  di  barelle,  le  barche 
complessivamente  : barcheréccio.  ||  Uua  glande 
barca  che  serve  nelle  tonnare  : barcone. 

Vaccaie,  i.  [.  Quanto  capi?  una  barca  : bar- 
cata. 

Varcaua.  pegg.  di  VARCA:  barcaccia. 

Vaccinari,  e m/r.  Andar  in  barra  : bordeggia- 
re. ||  Navigare.  ||  fig  Vacillare  , lilubare  : bar- 
collare. 

Varchine,  ».  f.  Lo  andar  a diporto  in  barca  : 
r eleggiate.  ||  l/andar  e tornar  delle  barrile  per 
caricare,  scaricare  o al  Irò  : barcheggio. 

VarcbleecMa  J dilli,  di  VARCA  : harchsllu  , bar- 

VarchlAia  \ chellina. 

Vari-hiuaiam.  ».  m.  Colui  che  guida  o governa 
harchetle  : barchellaiurdo. 

Varchinola.  V.  VARCATA. 

Varrò»  ».  m.  T.  boi  Albero  di  noto  frullo  : 
albicocco.  ||  Prunus  ..rinetiiaca  !..  ||  Il  frullo  di 
esso,  che  C tondo  come  la  pesca  ma  più  pic- 
colo, giallo  e rossiccio  da  una  parlo  : albicoc- 
ca. ( Que'  dell’Elba  la  chiamano  ; barcócola). 
Il  Proc.  QUAIf.VU  Ut  VaROOCU  È OROSSU  K AR- 
MATO tt*  ossi1 , è opinione  rhe  quaudo  l’albi- 
cocco abbonda  ni  frullìi,  abbondano  anche  gli 
altri  albori  (Rivi  ralumbo).  ||  Sonvi  varie  qua 
ii'à  di  albicocchi  come  il  valenhanu  , ut  la 
RIGCINA  , «INSULARI',  MUSCULIATI) , PIBSICARU, 
ARARCIARll  CCC. 

liif-»raz(u.  pegg. 

l ui  euehr dilli.  dilli.  ‘ di  VARCOCU. 

Vurcticiiiil  licer.  i 

Vnrrallarl.  r.  inlr.  il  non  potere  star  fermo  come 
fa  la  barca  in  sull'arqua,  c dicesi  pure  di  vec- 
chi, di  infermi,  di  ubbriachi  ccc.  : barcollare. 

Varaal talli.  V.  VARCHIATA. 

Vnrrunl.  ucce,  di  Varca  : barcone. 

Vt» rea ix a.  dim.  Ilorchetlioa. 

Vardii.  »,  f.  Arnese  simile  alla  scila,  ma  senza 
arcioni,  che  si  pone  sulle  bcslie  ila  soma:  barda. 
Il  ARinsr ari  rn  la  varrà  sutta  lo  ventri,  ri- 
maner deluso.  ||  SERVIRI  di  varda  k di  sedo  a, 
servire  in  lutto  e per  lutto  : servire  da  bailo 
e • la  sella.  ||  mettiri  la  varda  ad  uni:,  sover- 
chiarlo. 


Vardalarn  ».  m Cavallo  per  uso  di  correr  il 
I alio  : barbero. 

Vardarl.  V QUARDARI  0 simili, 
lardi»  s.  ai.  Arleflco  di  basti,  varde  ecc. 
bastaio,  bardrllajn. 

lardarne».  ».  f.  Tulio  ciò  che  servo  per  bar- 
dare un  cavallo  : bardatura. 
lardnld  i.  »,  f.  Specie  di  sella  con  piccolo  ar- 
cione iti  eoi  si -servono  i ronladitii  : bar  Iella. 
||  Quella  imbottitura  rhe  si  cnnflrca  sullo  l'ar- 
cione perché  non  otTcuil  i il  dosso  dell  anima- 
le : bardella.  ||  I n volto  di  cenci  o aliro,  che  si 
pone  iu  capo  chi  porla  pesi  : céri  me.  ||  E ciò 
che  i facchini  sottopongono  al  poso  da  porta- 
re. ||  Trave  posta  all’angolo  dei  muri,  per  so- 
stenere la  testata  di  una  Irave  marcita. 
Vnrdlddunl.  a ccr.  di  VARDEtiOA  : bar.lellonr. 
Vardlddiixza.  dim.  tiardeitella. 

Varatimi . V.  otiARniONt. 

Vardiniani.  »,  m.  Chi  fa  i basii:  baelajo  ( «a- 
(t  a luso— storaci). 

Vardanrddu.  dim.  di  VARDUNI.  ||  Specie  di  bar- 
dellella  che  si  pone  sono  il  giogo  dell'  aratro 
sopra  il  colio  dell'animale. 

Vordani.  uerr.  di  VARDA.  il  V.  SIDDUNI. 

'Varia  ».  (.  T.  in.  Il  danno  sofferto  dalla  nave 
o dal  raric»  nel  viaggiare  : a-urìa. 

Variatimi,  a-U.  Che  può  variare  o facilmente 
varia  : rariabile.  Sup.  vasiabriLissiaii:  ; varia- 
buissimo. 

Variamenti,  ave.  Iu  modo  vario:  variamente. 
Variameaia.  ».  m.  I,' alto  del  variare:  rarii- 
mento. 

l .-irla nza  ».  f.  Variazione  : variamo. 

Val  imi  e,  a Mutare,  far  differente,  render  va- 
rio, diverso  : variare.  ||  inlr.  Esser  differente  : 
cariare.  ||  Mutar  opinione,  sentimento  : caria- 
re. P.  pret.  varianti:  variante. 

Variata.  V.  VARIA  UEATU. 

Vartaiamemi.  hit.  Con  varietà  : variatamente. 
Variata  add  Da  variare  : carialo.  ||  Vario,  di- 
verso: varialo.  Sup.  variatissimo:  variatissimo. 
Varlnsileal.  ».  f.  Il  vallare:  variazione.  ||  Dif- 
ferenza : variazione.  ||  Mutazione  : variazione.  || 
T.  mar.  Tessitura  ili  un  pezzo  in  cui  vi  è nei 
passaggi  diversificazione  di  melodia  senza  al- 
terar il  eoncetto  principale  : Donazioni.  ||  Per 
varietà. 

Vurirrildn.  dim.  dì  VARA. 

Varietà.  f s.  f.  Diversità,  differenza,  mulazio- 
Varleiatl.  ne:  varietà,  vari-lode  , varietale.  || 
Vacillati  1 Volubilità,  incostanza:  varietà.  ||  Pia- 
cevole differenza  nelle  parli  delle  cose  arti- 
stirlie,  che  è bellezza  dell'ano:  varietà 
Vària.  ».  in.  Varietà:  nino.  ||  vafui,  più  perso- 
nc,  diverse  persone  : vari-, 

Vuciu.  adì  Diverso,  dtff.-rente,  non  conforme: 
vàrio.  ||  Volubile  , instabile  : vario.  ||  Per  can- 
giante , dolili  di  colore.  Sup.  variissimu  : ra- 
r attimo. 

l’arluiidiiu  dim.  di  vARiu,  Iquanto  vario, 
l'arlnat.  ».  in.  Sbaglio  : svarione. 

Vari  tri.  Idiotismo  di  S.  Stefano,  per  vacuili  V. 
Varalrt.  V.  QllAR.VIRI  e simili. 

Varola.  Metalesi  di  valoba  V. 
l’arra  ».  f.  Mazza  grossa  c noderula  : bastone. 
(0  è la  voce  barra  scambiata  la  u lo  v ; o 
viene  dallo  Sp.  vara:  stanga'. 


Digitized  by  Goo^Ie 


VA* 


— 1073  — 


VAR 


Varraau.  V.  ZASA. 

Varrai»,  t.  f.  Colpo  di  bastone  : bastonala. 

Varrau.  V.  ZASA. 

Varrà»».  pegg.  di  varra:  bastonacelo. 

Varrcii».  ».  m.  T.  lega.  Peno  di  spranga  di  ferro 
quadra  piantata  sulla  testata  del  banco  per  fer- 
mare il  pezzo  che  si  pialla:  enne. Il  — d'intag- 
ghiatbbi,  simile  arnese  ma  fatto  ad  rche  serve 
a stringere  il  pezzo  da  intagliarsi  collo  scal- 
pello o col  pedano  : bartetto  ( Car . l'oc.  Mei.). 

Varrtcedda.  dim.  di  VABBA  : bastoncino. 

Varriiam.  j.  m.  Chi  ti  o chi  porla  i barili  : ba- 
rilaio. 

Yarriiata.  s.  f.  Quanto  può  contener  un  barile: 
barile. 

Varrllann.  pegg.  di  YABRILI. 

Varrlleddu.  dim.  Bariletto. 

Varrlll.  s.  m.  Vaso  di  legno  a doghe,  per  con- 
tener vino  o altro  : barile.  ||  Per  ischerzo  di- 
cesi delle  gambe  gonfie.  ||  — di  salumi  : bari- 
glione. 

Viri allertili!.  V.  VARRILEDDU. 

Yarriiaiiii.  ».  m.  Barile  piccolo  ina  non  tanto  : 
barilotto. 

Varrllunl.  acce,  di  VABRILI. 

Yarrllullrdriu.  dim.  di  VARRILOTTll. 

Varrliiunl.  accr.  di  VAnRKTTA. 

Varrolil.  ».  (.  pi.  Barbatelle  del  sorainacco. 

Vara.  ».  m.  Frégolo 

Varia  ».  f.  \ peli  che  ha  l'uomo  nelle  guance 
e nel  mento:  barbi  ||  Per  sim.  a'  peli  lunghi 
del  muso  degli  animali  : barba  ||  K la  radice 
o la  parte  filamentosa  delle  piante:  tortoli. 
y.  Hat.  narra.  Fr.  St.  rom.). 1 Per  mannara  V. 
Il  — ni  li  cacouciuli,  la  parlo  pelosa  del  tor- 
solo tolto  le  foglie  : pelo.  ||  — o'Anoxm,  T.  boi. 
sorta  di  erba  : gigkero.  ||  — di  reccu,  V.  var- 
vabrp.ccu.  ||  — a sct'PABi.vn,  quella  sotto  il  mento 
solo  : barba  a nappa.  ||  —all'aria,  voce  nega- 
tiva, poiché  in  Sicilia  l'alzare  il  capo  è sogno 
di  no.  ||  a la  varva  mia,  tua,  sua,  a malgrado 
o a dispetto  mio , tuo , suo  : alla  barba  mia , 
tua , sua.  ||  di  varva  r mustazzu  , posto  are., 
a scorno,  in  odio , a dispetto.  Vale  anche  iu 
presenza  di  chi  avea  ragione  di  contraddire: 
alla  barba  di  . . . ||  a viri  la  varva  , dicesi  di 
cosa  notissima  e già  vecchia,  p.  e,  alcuno  vo- 
lendo dire  una  novità  dice:  l'tl  maggio  1860 
Garibaldi  con  mille  sbarcò  in  Marsala , l' altro 
risponde  : questa  ha  la  barba,  cioè  è cosa  già 
risaputa.  ||  tari  la  varva,  raderla:  far  la  bar- 
ba. Vaie  anche  ammupfiri  V.||fari  la  varva 
d'  oro  , arricchire.  ||  Proti.  f>ocu  varva  , poco 
senno,  i giovani  non  hanno  esperienza.  ||  var- 
va  stricata  mensa  liyata,  dicon  i barbieri, 
chi  comincia  ha  mezzo  fatto  : barba  bagnala 
è mrzzi  fatta.  ||  varva  ciurita  manteni  bona 
zita,  quando  uno  è vigoroso  tien  ferma  l'a- 
mante. ||  la  varva  nun  fa  l'omu,  lappareuza 
non  dice  la  sostanza:  tu  barba  non  fa  il  filosofo. 

Varvabhrecu.  ».  m.  T.  tot  Sorta  di  erba. 

l'arvaeaaeddu.  dim.  di  v.ARVACANI. 

Varvucaui,  | ».  m.  Piccolo  ponticello  basso  e 

l'nriaeana.  j sirciio  sotto  le  mura.  ||  Muraglia 
a scarpa  per  rinforzo  : barbacane.  |J  Piccolo 
aequidolto  coperto  : acquaio.  ||  Piccolo  acque- 
dotto per  servire  di  spargo  agli  escrementi 
delle  stalle.  ||  Barbetlina  del  mento. 


Yariaelaiiu.  V.  MARIULAZZU. 

Varvajanni.  ».  ni.  T.  tool.  Uccello  di  rapina  not- 
turno, grosso  e forte,  ha  in  capo  come  si  fos- 
sero orecchie  di  penne  ritte  ; il  corpo  supe- 
riore bajo  scuro,  il  ventre  giallo;  la  notte  ur- 
la: barbagianni.  Slrix  bubo  L ||  Dicasi  a uomo 
soro  : barbagianni. 

Vartajannoitu.  dim.  Barbagianni  giovane. 

Varvajaniin.  V.  VARVAJANNI. 

Yarinlneeblu.  V.  BARBALACCHUI. 

Vari  alalia.  V.  VARVOTTA. 

Varvaloixu.  V.  VARVAROTTO. 

Vanaredda.  ».  f.  Stoppa  grossolana  di  canape. 
A Mollica. 

Varvarlma.  add.  Di  Barberia,  e si  dice  di  una 
specie  di  lana  di  montone,  molle  e buona. 

Varvara tio.  j ».  m.  Parte  estrema  del  volto  sotto 

Varvarouu.j  la  bocca  : mento  (Forse  da  varva). 

Varvarraawa  ».  f.  Vile  la  quale  produce  grap- 
poli d’uva  di  granelli  grossi  e con  buccia  sot- 
tile, e di  colore  rossiccio  : barbarossa. 

Yarvartitlauu.  Jiegg.  di  VARVAR0TTU. 

Yarvar-u (irrida  dim.  Mentina. 

Varvnvàplu.  ».  m.  Uomo  serio  , che  sputa  sen- 
tenze: bacalare,  barbassoro.  ||  Detto  a donna  ebe 
ostenta  saccenteria:  salamistra.  ||  Per  vappo  V. 

larvasela.  V.  pii. ACCISA.  ||  In  pi.  cespugli. 

larva»»,  pegg.  e accr.  di  varva  : barbacela. 

larva»  diedri  il.  dim.  di  VARVAZZALI. 

Varvauall.  » m.  Catenella  che  va  attaccala  nl- 
I'  occhio  diritto  del  morso  della  briglia , e si 
congiunge  col  rampino,  dietro  la  barbozza  del 
cavallo  : barbozzole. 

Varvera.  ».  {.  Vaso  acconcio  per  tener  sotto  il 
mento  quando  si  bagna  la  barba  : bacile.  ||  ftm. 
di  v.arvbri  : burbiera. 

Varveri.  add.  Quegli  che  rade  la  barba,  e tosa 
anco  i capelli  : barbiere.  ||  putia  di  varveri  : 
barberia,  barbierìa.  ||  Pror.  ogni  varveri  sarta 
(veneziano),  ogni  barbiere  salassa,  però  oggi 
han  bisogno  l'autorizzazione.  ||  varveri  giuvini 
mbdicu  vscchiu  , quegli  deve  avere  la  mano 
ferma,  questi  deve  avere  esperienza,  pe'  loro 
mestieri. 

Varvlcrrida.  dim.  di  varva  : barbetta,  barbetlina. 

Varvlrazzu  pegg.  di  VARVERI:  barbieraccio. 


larvlrleehla  , 
VarvIrollH,  I 


dim.  di  vAitvsni. 


l ari  ina.  ».  f.  t.  mar.  Corda  che  serve  por  at- 
taccar la  lancia  quando  è in  mare  al  vapore. 
||  In  pi.  la  parte  di  barba  laterale  delle  guan- 
eie  : fedine.  ||  T.  zool.  Pesce  di  fiume,  che  ha 
quattro  fili  o cirri  alla  bocca:  bàrbio  ||  Fiocco 
di  peli  ebe  ha  il  cavallo  dietro  verso  il  collo 
del  piede  : barbetta. 

Varvuiia.  ».  f.  Bamicello  che  si  pianta  accioc- 
ché barbichi,  per  trapiantarsi:  barbatella,  pian- 
tone. 

Varvada.  V.  VARVUSCIA. 


Vantila.  V.  vAlvula.  ||  Quella  carne  rossa  eoma 
la  cresta  che  portano  sotto  il  becco  i polli  : 
bargiglione.  j|  Radice  : barba.  ||  V.  gaiiita. 

Var» utidda.  dim.  di  varvula.  ||  Barbicella.  ||  Bar- 
gigtioncino. 

Vanna,  accr.  di  varva  : tortone. 

Varruaei».  ».  f.  Paletta  di  (erro  con  cni  nettasi 
il  vomere,  o anco  la  zappa. 

l’analeddn.  dim.  di  VARVUTU. 
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Varvuttara.  t.  ni.  Terreno  in  cni  si  coltivano 
i piantoni  da  trapiantare  : piantonajn. 

Varvutiedda.  dilli  di  varvotta  : jiitmloncino  , 
piantoncello, 

Varvaiu.  add.  Che  ha  barba  o gran  barba  : bar- 
buto. ||  fig.  Sapiente  o credulo  tale  : barbas- 
soro. 

Yarvuzza  dim.  di  VaRVa  : barbuccia,  barbuzza. 
||  — tu  i'ha  pi,  quelle  ciocche  di  pelo  che  han 
le  capre  sono  il  mento  : cincinno.  ||  Per  mag- 
ghii  olu  V.  ||  Forma  piccola  di  pane  cosi  detta 
dalla  sua  figura. 

Vari  uzzaru.  V.  MAGGHICLARU. 

Variare.  V.  VALSAMI. 

Vai»,  s.  f.  Quel  numero  di  carte  che  si  pigliano 
volta  per  volta  agli  avversari:  basi,  bazza  [Fanf 
l'oc.  d.  u.  Tose.  Anco  in  Sp.  bazu).  ||  pari  vasa 
co  ausa,  di  una  cosa  usata  a risparmio  : far 
a miccino. 

Vaaamanu.  V.  baciamani:. 

Vaaamrniu.  s.  m.  Il  baciare:  baciamento. 

Vasa  pelli,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  che  produce  frutti 
spinosi,  delti  triboli,  e siimene  di  due  qua- 
lità, terrestre  ed  acquatica:  imbolo.  Trifohutn 
officinale  L,  [|  Alcuni  ferri  con  quattro  puute 
che  si  seminano  per  le  strade  per  arrestare 
la  cavalleria  : triboli. 

Vanarl.  c.  a.  Appressare  le  labbra  a checches- 
sia, e d'ordinario  premendosele  sopra,  poscia 
aprirle  con  qualche  forza,  in  segno  di  amore, 
o di  riverenza  : baciare.  H recipe.  Baciarsi.  || 
vasari  la  Manu,  salutare  baciando  la  inano: 
baciar  la  mano.  |]  kssirci  lu  vasa  v asa  , per 
contentezza  baciarsi  tulli.  j|  Trac,  cu’  du  vuc- 
CHI  VOLI  VASARI  , I.’  UNA  NAVI  A LASSARI  , lion 
si  può  avere  verace  afielto  per  due  persone  : 
chi  due  bocche  bacia  T una  concici»  che  gli  pala. 
P.  pass,  vasatu  : bacialo. 

Tenaria,  s.  f.  Vasellameilto , quanlità  di  vasi: 
ronfiarne. 

Tonarti,  s.  m.  Fabbricalorc  di  vasi  : rasajo. 

Tonni"  e.  f.  L’  alto  del  baciaro  : Addo.  ||  — a 
pizzicuNKDDU,,  si  fa  stringendo  lievemente  le 
guancie  d’alcuno  fra  le  aita,  ed  è carezza  da 
bambini  : bacio  alla  francese.  ||  'mpigcicari  ’na 
vasata  : appiccare,  imprimere  un  bacio.  ||  Proc. 
pnt  ’na  casata  finu  a pittinku,  allude  a uua 
troppo  fatica  per  lieve  vantaggio.  1|  soi  su'  li  ca- 
sati, soi  su’  li  vastunati,  si  dico  dall  i moglie. 

Vasntedda.  dim.  di  casata  : bacino,  baciucchio. 

Vomitili»,  acci'.  Bacio  daio  di  cuore,  e sodo,  e 
appiccamo  : bacione. 

Toaco.  ».  f.  Rirello  muralo  dove  si  raccoglie 
l’acqua  dello  fontane  : rosea. 

Tatrrddn.  V.  PASO RODA. 

Voaerddu.  V.  v ascrllu.  ||  Una  delle  barche  della 
tonnara.  E Caldaia  grande  ad  uso  dei  tintori  : 
catello. 

Vascello.  ».  m.  Bastimento  maggiore  da  guerra: 
vascello.  ||  fig.  Si  dice  ad  un  gran  beone.  j|  E 
si  dice  a donna  mollo  corpulenta  : pietanza na, 
castello,  parer  una  diligenza.  ||  — d'altu  bordi'. 
quelli  grandi.  ||  Proc.  » bon  Vascello  nun 
manca  timuni  , fig.  a cbi  è buon  a fare  non 
mancano  mezzi  ipf.  vasckddi  e anco  vascedda). 

Vacchetta.  , 

Vaichlcrdda  dim.  di  vasca:  vaschetta. 

Vaselli  Ita.  ' 


Vaachlttedda.  i 
Taschini"».  i 


dipi,  di  vaschetta. 


Vusclddarn.  ».  m.  Chi  fa  vascelli  (mal.).  ||  Chi 
ha  cura  delle  armi. 

Vnsi-iiiotiu.  dim.  di  vascellu  : ruscelletto. 

Vasclllaal.  aCCr.  dì  VASCELLU. 

VascloU".  V.  BASS0TTC. 

Vài-eia.  ».  m.  Luogo  basso , profondità  . basso. 

Va*clu . add  V.  bassu.  j|  Chinato , piegato  verso 
terra  basso.  8 vascia  calavria,  di  piccolo  sta- 
to, inferiore:  gregale.  H casa  vascia  : terragna. 
||  essisi  v ascio  d'  avanti , ignorante,  sciocco 
minchione:  aver  poco  abaco,  esser  tondo  <U  pilo, 
esser  troppo  buono  o buono  buono.  Sup.  vascis- 
simu  : bassissimo. 

Vó*clu.  wa.  Bassamente  : basso.  Il  pabrabi  va- 
sciu,  a bassa  voce  : parlar  basso. 

Vasrlulldda.  dim.  di  vasciu  : bassetto,  bussine. 

Vinelli ru.  ».  f.  Contrario  di  altura,  luogo  basso: 


e issttra. 


V uscluredda.  dim.  di  VASCIOnA. 

Vaselna-»./'.  Astrattodi  vasciu: bassezza.  ; Umiltà, 
avvilimento,  scadimento:  cascizza.  V.  bassizia. 

Vaven.  add.  ( pasq.  ) Bizzarro.  j|  fabi  lo  vascu, 
far  il  bravo;  e qui  forse  deriva  da  guascone 

0 guasco , e le  smargiassale  si  dissero  anco 
guasconate  in  ital.  Forse  dalla  arroganza  delle 
milizie  guascone  in  tempo  di  invasioni. 

Vincono  urei-,  di  vascv  : rasarne. 

Tinello,  dim.  di  VASI!  : rosetta. 

Vaslarl.  e.  a.  Dare  piccoli  e spessi  baci  : ba- 
ciucchiare. 

Vaslceddu.  V.  VASETTO. 

Vachimi.  V.  M ASCINO. 

Vavlit tau.  dim.  di  vasetto  : rasettino. 

Va»mllàKEla.  ».  m.  Servitù  dovuta  dal  vassallo 
al  signore  , nei  tempi  in  cui  parte  degli  uo- 
mini erano  mandrie  di  beslie  « che  secondo 

1 Gesuiti,  eran  tempi  beati  : vassallaggio.  ||  Mol- 
titudine di  vassalli  : vassallaggio. 

Tassallcddtl.  dim.  di  VASSALLU. 

Tannila.  ».  m.  Soggetto  a signore.:  portafili.  !| 
Per  servo  semplicemente  : vassallo.  l|  Era  que 
gli  che  aveva  un  feudo  con  dipendenza  da 
principe  civile  o ecclesiastico  : vassallo. 

Vasti».  V.  VOSSÌA- 

Tastawenil.  apr.  Con  Vistila  : vastamente 

Vatiarl.  V.  abbastabi,  c cosi  i sìmili.  |J  V’.  anco 
GUASTAR!. 

v’asiaaaria.  ».  (.  Malacreanza  . scortesia.  ]|  Roz- 
zezza. ||  Atto  contrario  alla  civiltà  : inci-,lià.  I| 
Azione  da  uomo  disonesto,  porco  : porcheria. 
||  Parola  oscena  : porcherìa. 


Va.ia.arledda.  dim.  { d,  VASTASABIA. 
Vasliisarluitu.  accr.  t 

Vasiasau.  V.  vastasarìa.  ||  Rappresentazione 
popolare  in  dialetto  e capricciosa:  piazzata. 
Vaatasaua.  pegg.  di  vastaso:  facckinareio.  [|  Por- 


caccio. 

Vaslasrddu.  I dim.  di  VASTASO  : monello,  li  Co- 

Vasinslerhla.  \ lui  che  colla  zana  porta  altrui  , 
a prezzo,  la  roba  : zanaiuolo. 

VaniaslacaaieBtl.  at>\  Da  facchino,  da  villano: 
villanamente. 

VoAiasUea.  add.  Di  o da  facchino:  facchinesco. 
||  A la  vasta stsc a,  da  facchino. 

Vaataaoiiu.  add.  Facchino  uon  mollo  piccolo.  || 
Alquanto  villano  o rozzo. 
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Va*t**u.  ».  ni.  Quegli  che  porta  pesi  addosso, 
per  prezzo:  facchino,  bastagio.  ||  Uomo  doll'in- 
(lma  plebe:  bécero.  ||  Trave  grosso.  V.  nunuu- 
m.  ||  Uomo  di  piazza,  plebeo  e rotto  nei  modi: 
piazzino  , piazzajuolo.  ||  Prue  a Boati  vastaso 
nun  manca  sacco,  chi  è buono  nella  profes- 
sione non  isià  senza  gli  arnesi  necessari  : a 
buon  cuculierò  non  manca  lancia  (Dal  Gr.  fio- 
aziXjbo). 

Vnatitau.  adii.  Vile,  abietto:  facchino.  ||  Incivile , 
villano,  ineducalo. 

Vnstasunnszu.  pegg.  di  VASTASPNI. 

Vaatnaunl  accr.  di  vastaso.  ||  Porcaccione. 

Y tante  lidia.  V.  BUASTKDDA. 

Vastità  ».  f.  [/esser  vasto,  grandezza:  vaslità. 

VmIIuuI.  V.  BASTIONI. 

v nata.  adii.  Grande  in  volume  o in  superficie: 
co» lo.  Sup.  VASTISSIMO  : vastissimo.  ||  Per  co  a - 
STO  V. 

Vasiunaeta.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  cui  la  radice, 
spesso  rossa,  è buona  a mangiarsi  anco  cruda; 
ha  i fiori  gialli:  pastinaca.  Pastinaca  saliva  L. 

Vasi  unse  bedda.  dira.  di  vastunaca.  ||  Pastinaca 
selvaggia.  Daucus  carola  sylveslris. 

Va. tunam.  ».  f.  Colpo  di  bastone , o eziandio 
con  sola  mano:  basto  naia.  ||  Danno  : batosta.  || 
vastunati  o'oavo,  sode  o senza  riguardo:  ba- 
stonate da  ciechi.  E fig.  frotte . offesa  : coper- 
chiala. ||  corna  a vastunati  cu'  l'havi  si  li 
porta,  è chiaro. 

Vtasiunatcddii  dim.  Bastonatimi,  basionalella  (Ba- 
tacchi). 

Vaalunaluna.  Il CCr.  di  VASTONATA. 

Vaatoanaau  pegj.  di  TASTONI:  bastonacelo. 

Ynatnuclito.  dim.  Bastone  (Ino  da  portarsi  in  mano 
nell'andare  a spasso  : giannetta,  mazsettina. 

Vaattineddu.  dim.  di  v.astuni  : bastoncino,  tal  .al- 
esilo ||  Mazzetta.  ||  Proc  vastoneuou  xsiona 
gabzonbddu,  massima  da  gesuiti,  quando  in- 
vece la  civiltà  insegna  che  l'educazione  si  dà 
colle  buone  per  non  intristire  il  cuore  del  gio- 
vane. 

Vai-iattl.  ».  m.  Kuslo  o ramo  d'albero  rimondato 
lungo  e largo  quanto  la  mano  possa  adope- 
rarlo: bastone.  ||  Quello  più  gemilo  che  si  porla 
in  mano  andando  a spasso  : mazzu.  ||  Quella 
barrhclia  che  per  segno  di  autorità  si  dà  ai 
generali,  ai  governatori  ecc.  (acciocché  si  pro- 
vi meglio,  secondo  il  concetto  medioevale  mo- 
narchico, come  I popoli  sieno  gregge):  basto- 
ne, \\mel.  Mulo,  appoggio,  sostegno:  bastone. 
||  Uno  dei  quadro  semi  delle  carie  da  giuo- 
co : bastone.  ||  — ni  scopa  : manico  della  gra- 
nata. ||  E diecsi  a uomo  secco  mollo:  allam- 
panato. i)  di  chi  non  k per  nulla  ascoltalo,  a 
cui  non  vien  dala  retta.  |)  — ni  li  riti  : gli 
staggi.  ||  — ni  picunauu  : pedo.  ||  acghiuttiiiisi 
lu  vaston i ni  scopa,  sidiccdi  chi  va  troppo 
impettito  : mangiarsi  la  minestra  di  fusi.  ||  as- 
siri lu  v astoni  di  la  VICCBIAJA  u’ uno,  aiu- 
tarlo nella  vecchiaia:  esser  il  baslosie  della  vec- 
chiaia di  ano.  ||  cu  lo  vistoni  si  caccia  lu 
SCBOCU,  CO  LO  PUNTONI  I.U  T0I,  E LU  MOLO  CU 
la  visGA,  cu  lu  spki  ni  lu  CAVAUDU , e biso- 
gna aggiungervi,  e l'uomo  coll'istruzione.  ||  a 

LU  CAV  ADDO  LA  VIRO  A E SPERONI,  ED  A LI  FIG- 

chi  un  bonu  vastuni,  s’  usa  fig.  per  dire  : chi 
ama  bene,  gasliga  beni. 


7 — VAU 

Vutuntai-l.  v.  a.  Percuotere  con  bastone  : ba- 
stonare. P.  pass,  vastuniatu  : bastonalo. 

Vaaiunliu*.  ».  f.  Il  bastonare:  bastonamento,  ba- 
stonatura. 

Vaslunlmi-ilili.  dim.  di  VASTUXIATA. 

Vani  ».  m.  Nome  generale  di  lutti  gli  arnesi 
fatti  a fine  di  ricevere  o ritenere  in  sé  chec- 
chessia: cimo.  ||  met.  Dicesi  di  cosa  che  ne 
contenga  in  sé  delle  altro:  riuo.  ||  Di  chiosa, 
teatro,  e simili,  tutta  la  grandezza  interna: 
paio.  ||  Per  modestia  il  sesso  : caso.  ||  Quello 
pe'  fiori , messo  per  ornamento  in  checches- 
sia : roso.  ||  — di  contumelia,  il  cantero.  || 
Quello  dove  gli  speziali  tengono  ingredienti  : 
vaso.  ||  vasi  , dieonsi  le  vene , le  arteri  e tulli 
i canaletti  che  coniengnno  i liquori  nutritizi! 
del  corpo , e cosi  delle  piante  : t>a»i.  ||  vasu  , 
il  baciare  : bàcio 

Vasuneddu.  dim.  di  vASUNi  : baciozio.  ||  Vaso  di 
mediocre  grandezza  : casotto. 

Vi., uni  V.  VASATUNA.II  Vaso  grande:  rtuon».  || 
a vasuni  , posto  arr.  soavemente  baciandosi; 

Vawalu.  add  (pasq.  e o.  b.).  Vezzosetto. 

Va»a* «il.  c»zz.  di  vaso  per  bacio  : bacino , ba- 
ciucchio. 

Vaticiniti.  ».  f.  Profezia,  predizione  : raficinio. 

'Valla.  V.  OVATTA. 

Vntinleddu.  dim.  di  vattali  : rigagnolello.  ||  For- 
chetto. 

Vallali,  p.  m.  Quel  solco  fra  le  porche,  per  ir- 
rigare: rigàgnolo.  ||  Acqua  raunala  per  le  stra- 
de : pozza.  Il  Quel  rialzo  tra  solco  e solco  dove 
si  seminan  cipolle  , agli  ecc.  : porca  ( pasq. 
dice  da  vattibi  o b attiri,  perchè  la  terra  si 
rincalza  ai  lati  per  far  lo  porche). 

Vallaluul.  accr.  di  VATTALI. 

Vaticini.  V.  BATTENTI. 

Vania  ri.  r.  a.  Dar  il  battesimo  : battezzare.  || 
Porre  e dare  il  nome  : battezzare.  [|  Esser  com- 
pare e comare,  lener  a battesimo:  battezzar!. 

Detto  del  vino,  adacquarlo:  battezzar  II  vino. 
r,  Per  fuoattiaiii  , e per  battisi  V.  P.  pass. 
vattiatu  : battezzato. 

Valllntèddu.  dim.  ili  VATTIATU. 

Vnlllrlancu.  V.  DA TTICIANCU. 

Valtlcorl.  V.  BATTICORI. 

Vallinosela.  ».  m.  Sona  di  pugnalo  grande  che 
si  porla  come  una  spada  a fianco. 

Vanitoci- Iti.  V.  BATTILOCf.lll. 

Vanllaecblara  » f.  Chi  fa  le  scuffie  delle  BAT- 
TI COCCHI. 

Vattlrl.  V.  BÀTTISI.  V.  VASTDNIAUI.  P.  pi US  BAT- 
TUTO. 

Vanitimi.  V.  BATTITINA. 

Battitura.  V.  BATTITURA. 

Valutari.  ».  m.  Parte  dell'Imposta  di  usci  n fi- 
nestre che  balle  nell'  arcotrave  , nello  stipile, 
o nell'altra  parie  dell' imposta:  buililuio. 

Valila.  ».  ni.  Il  battezzare,  battesimo  : battezza- 
mento.  E la  pompa  e liberalità  con  cui  si  celebra. 

YanullaH.  r.  o.  Parrebbe  un  frcquentalivo  di 
battere.  Tgliar  le  canne  per  palar  le  vigne: 
stroncare.  ||  V.  sbattuliari.  P.  pass,  vattu- 
liatu  : stroncato. 

Vattuliaturl.  v erb.  m.  Colai  chs  tronca  le  canne 
per  palare  le  vigne. 

v anali  ».  (.  V.  vausu.  ||  T.  tool.  Pesce  buono  da 
mangiarsi,  scuro,  di  forma  piatta;  abita  in  tane. 
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Vaazata™.  aid.  Che  abita  nelle  balie  o che  Ti 
si  arrampica,  montanaro  : alpigiano. 

Tania,  s.  m.  Sasso  scosceso  di  monte  o di  sco- 
glio, rupe  : balia,  bai». 

Tuia,  i f.  Umore  viscoso,  che  esce  per  sé  me- 
desimo come  schiuma  dalla  bocca  degli  ani- 
mali: bava.  ||  '.va  v»v*  di  vento  eco.,  un  po', 
un  leggier  vento  : una  bacii  di  cento.  ||  r ahi 
la  vava  k la  pipita  , sfiatarsi , schiamazzare 
inutilmente. 

Tara  o T«*à.  s.  m.  Voce  bambinesca  e vale  bam- 
bino : mimmo,  mimmo,  ninna,  jj  ch’é  saporito 
lu  vava!  modo  ironico  per  garrire  chicchessia. 

Tavneluiu.  adii.  Albagioso , spocchioso.  ||  Detto 
di  abiti  o simile,  largo  o malratto,  che  non 
serra  bene  la  persona. 

Tavajola.  V.  VAVALORA. 

VlTllairirlu.  V.  BARRALOCI. 

Vaialo™.)  i.  f Salvietta  cbe  si  pone  a'  bam- 

Vavaloro.t  bini  per  non  insudiciarsi  il  vesti- 
tino : bavaglio,  babajola. 

Varataci.  < V.  dabbaloci.  ||  Lumaca  di  mare.  In 

Vaiata™.  | Aci. 

Vavalnredda.  dim.  di  vavai.ora  : bavaglino. 

Vivaio  V.  VARVAJ.ANNl. 

Vaiarcdda.  ».  (.  Quella  parte  dell’ occhio  per 
cui  si  vede,  luce  dell'occhio  : pupilla.  \\i.  m. 
l’or  bambolino,  citi  ivo-  non  rssiiu,  non  passami 
pbi  vavaiikoda,  potere  c volere  sosleoere  la 
parola  o un  impegno  (Gli  aretini  per  dire  ap- 
pisolarsi (appixxic  arisi)  dicono  appalparellani 
ciò  che  fa  supporre  la  voce  palparclla  come 
radice  di  quel  verbo,  benché  tal  voce  non  sia 
ne’  vocabolari,  voce  che  sarebbe  omogenea  alia 
nostra.  ) 

Vavarcdita.  V.  VAVARBDUA,  al  § Ì. 

Yaiarldduua.  dim.  di  VAVAREODA  : pupitleila , 

pupillina. 

Vai arliclu.  Cosi  mi  scrive  capuana:  Parola  che 
forse  non  ha  significato  , ma  si  usa  soltanto 
allorché  due,  per  sollauo,  portan  un  ragaiio 
seduto  sulle  loro  mani  intrecciale  , la  destra 
dell’uDO  colia  sinistra  dell’altro,  e vati  dicen- 
do : odocd  ti  caco  r ddoc.o  ti  risciò,  K ooooo 
ce’*  lo  vavariscio;  qucsla  portatura  6 il  por- 
tar a predellini  o a predettane  dei  Toscani. 

V inarcarla.  1.  (.  Ciarla:  ciancia  (mal). 

Vaiane™  ».  in.  Ciarlone:  ciancione,  cianciere 

Vavaularl.  v.  in Ir.  Ciarlare  : cianciare,  cicalare. 

Tartari,  r.  a.  Imbrattar  di  bava  : imbacare.  || 
Mandar  bava  : sbavare.  ||  Tifi.  Imbacarsi , sba- 
v arsi.  P.  pass,  vaviatu  : imbacato. 

Vat  iuia.  «.  (.  L’ imbavare  , lo  sbavare  : sbaca- 
mento. 

Vailatlna.  add.  Alquanto  imbavato:  scombavalo. 

Vallala™.  V.  vava.  ||  V.  fassiatORA  (rocca). 

Volitala.  V.  masciddata  (mal.). 

Varili.  V.  mascidda  (Da  vava,  perché  è la  parto 
vicino  dove  si  fa  la  beva). 

Tòrtala.  V.  VAVALORO. 

Varava  ».  f.  Specie  di  pesciaiello.  nocca  lo  spie- 
ga : blennio. 

Varava  ria.  s f.  Aliene  da  fanciullo  : fanciullàg- 
gine, bambinàggine.  ||  Millanterìa.  ||  Alti  e perule 
da  sciocco  : moccionerìa. 

Vainaana.  pegg.  di  YAVOSU. 

Varuseddu.  rlim,  di  VAVUSG.  ||  Fraschetta  : chiap- 
potino. 


Varoa tarlai,  r.  inlr.  pron.  Vantarsi  : millantarsi. 

Varaaa.  add.  Cbe  cola  bava:  bavoso.  |)  Ragauo 
leggiero  e di  poco  giudizio  : fraschetta.  ||  Dap- 
poco : moccicone.  ||  Millantatore. 

Vaioaaal.  «ccr.  di  VAVOStl. 

Vana  add.  Dicesi  delle  carte  inutili  ossia  che 
nel  giuoco  non  formano  punii  : cartaccia. 

Vm-hia . fem.  di  vecchio:  recchia.  V.  a vecchio 
i proc.  j|  Spighe  rimaste  noll’aja  : ciglinolo  (a n. 
cat.).  j|  Per  vitosa  V. 

Vecchia,  s.  m.  Chi  è nella  vecchiaia:  vecchio. 
Il  Prue,  li  vecchi  addivknta.no  picciriodi,  par- 
don il  giudiiio:  il  vecchio  rimbambisce  e il  gio- 
cane impatzisce.  ||  locc.u  la  vecchia  volìa  ’n 
sonno  ci  vinìa,  quando  inaspettatamente  si  ha 
ciò  cbe  si  desidera.  0 quando  uno  sempre  sogna 
ciò  che  brama:  l'orso  sogna  pere.  j|  non  manca 

MAI  A LI  VECCHI  DI  rUNTARI,  QGANNU  STANNO 

a lu  soli  o a focolari  , è vero  e naturale. 
LA  VECCHIA  CHI  MAI  FILAVA  LO  SABRATO  SANTO 

si  ’nconocchiava,  garrisce  i pigri  cbe  pensano 
poi  a lavorare  quaudo  non  è piò  il  tempo.  || 
co’  DI  VECCHI  s’ INNAMORA,  SI  LA  rniANCI  LA 
t intura,  non  bisogna  sposar  vecchi.  ||  li  vec- 
chi sanno  assai  . ne’  vecchi  è la  sapienza.  || 
CU  CO  E CO  CO  COMO  SÌ  VBCCHIU  E NON  SIHVI 
cchiù,  è chiaro.  ||  a la  rnisKNZA  oi  li  vecchi 
si  parrà  poco,  ma  si  ascolta  assai.  ||  li  vec- 
chi si  divini!  rispit tari,  evangelico  precetto! 
||  vbcchiu  ’nnarouto,  stucchilo , segaligno;  o 
dispettoso,  insociabile. 

Vecchia,  add.  Che  è di  più  tempo  «vanii,  con- 
trario di  nuovo  : vecchio  ||  vecchio  di  l’  arti, 
esperto,  perito.  ||  Proc.  vecchio  r cu’  mori,  di- 
cono certi  vecchi  che  son  piu  rigogliosi  dei 
giovani.  ||  Li  nonni  vecchi  morivo  ’n  casa  di 
l’ omini  pazzi,  perchè  chi  è savio  non  fa  ar- 
rivare a perdorsi  le  cose  vecchie, o le  accon- 
cia o se  ne  disli  : le  bestie  vecchie  muoiono  nella 
stalla  de'  contadini  minchioni  ||  l’omu  vecchio 
£ COMO  LA  QUADARA  VECCHIA,  CHINO  DI  TOZZI, 
lacco.na  R pietosa  , è pieno  di  inaiano)  ed 
acciacchi.  Sup.  vecchissimo  : vecchissimo. 

Veci.  a.  f.  Persona  o cosa  che  sia  ìd  luogo  di 
altra:  rece.  ||  ’.n  veci,  posto  ai»,  in  luogo:  in 
o a rece.  ||  fari  li  veci  di  uno,  star  in  luogo 
di  quello  : prendere  o tener  la  vece  o le  veci 
altrui. 

Vedala.  V.  VID0TA. 

Veementi,  add.  Che  ha  od  opera  con  voemenza: 
veemente  (mort.). 

Veemenza,  s.  (.  Ardore  e fona  nel  dire  o nel- 
l’operare  : » «minia. 

Veirreiabhllt.  add.  Vegetativo:  vegetabile.  ||  In  for- 
za di  sost.  e in  pi-  lutto  ciò  che  vegeta  come 
alberi,  piante,  erbe  : regetahili. 

Vemretall.  add.  Spettante  a ciò  che  vegeta  : ve- 
getate. ||  terra  vrggetali,  la  terra  schietta  che 
è sulla  superficie  dei  campi  : terra  regelate. 

Vegiretart.  r.  fnfr.  Il  vivere  e crescere  delle  pian- 
te : vegetare.  ||  met.  Di  chi  vive  senza  seguire 
virlude  c conoscenza,  ma  solo  si  dà  cura  di 
pascersi  e crescere  : vegetare.  P.  pre<.  vrooe- 
tanti  : vegetante.  P.  pass,  veggetatu  : vegetato. 

VegReiaitia.  add.  Che  ha  facoltà  di  vegetare  : 
vegetativo. 

V<  c«riiitzloiil.  t.  f.  Il  vegetare  : vegetazione. 

Variti- in.  add.  Prosperoso,  rigoglioso  : vègeto. 
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Vergila.  >.  f.  Il  vegliare:  teglia,  cegghia. 

Vegaeaii.  add.  Che  viene,  prossimo  a venire  : 
tegnente  (mop.t.). 

% eìcuiu.  i.  m.  Carro,  carrozza  o altro  che  serva 
a trasportar  roba  o persone  : veicolo  , veicolo. 
Il  Condotto,  mezzo  per  cui  scorra  checchessia, 
organo,  strumento  : veicolo. 

Vela.  j.  (.  Quella  tenda  che  , legata  all'  albero 
della  nave,  riceve  il  vento:  refa.  ||  Per  nave: 
refa.  ||  — latina,  vela  triangolare  inferita  ad 
un’  antenna:  tela  Ialina.  ||  — quatra  , quella 
quadrala  inferita  direttamente  all’albero  : vela 
quadra.  ||  — ni  caccia,  V.  ccrtillacciu.  ||  — a 
coppu  : coppo.  ||  A vela,  dicesi  delle  uavi  senza 
macchina  a vapore  : a vele.  Dicasi  anche  di 
certe  volte  costruite  a foggia  d’  una  vela.  ||  a 
VELI  GONFtl,  0 CRINI  , 0 A TUTTA  VELA,  posto 
acv.  con  favorevolissimo  vento,  e si  usa  anco 
fig.  : a vele  gonfie,  o tele  piene,  a latta  vela.  || 
mittirisi  a n vela,  issar  le  vele  per  parti- 
re : metter  alla  tela.  ||  fari  vela,  partire  : far 
vela.  ||  ucDDARi  la  vela:  spiegar  le  vele.  ||  ini  a 
veli  E a risii,  a tutta  forza  : andar  a vele  e a 
remi. 

Vrlabblll.  add.  Che  può  velarsi  : t>« labile. 

Velacelo.  V.  VILACCIU. 

Veianaeoiu  ».  m.  L’atlo  o 1’efTetto  del  velare  : 
velamento.  ||  Velame  : telammo. 

'clami  ».  m.  Coprimento:  velame.  ||  met.  Cosa 
sotto  cui  se  ne  celi  altra:  velame.  ||  Assorti- 
mento di  vele  o di  veli:  velame. 

Velari,  v.  a.  Coprire  con  velo  : telare.  ||  met.  Ce- 
lare , nascondere  : velare.  ||  T.  piti.  Coprire  i 
colori  troppo  vivi  per  maggior  effetto  od  ar- 
monia, con  altro  colore  più  leggiero:  relare 
rifl.  a.  Coprirsi  con  velo  ; dicesi  anco  delle 
monache  quando  fanno  la  professione  mona- 
slica  : velarli. 

Velala.  V.  VELATURA. 

\ clamatemi,  avv.  Copertamente  : velatamente. 

Velala,  add.  Da  velare  : velato.  ||  Guernilo  di 
velo:  velato.  ||  Nascosto  : velato.  ||  Dello  di  mo- 
naca che  ha  fatto  professione:  velata. 

Velatura  ».  f.  T.  piti.  Il  volare  tingendo  con 
colore  leggiero  : telatura  ||  Dai  naturalisti,  la 
opposizione  di  una  sostanza  ad  un’altra,  in 
maniera  a lasciar  trasparire  quella  che  serve 
di  base  : velatura.  ||  T.  mar.  li  guarimenlo  di 
vele  intero  e compiuto  di  un  bastimento:  ve- 
latura. 

Velnzxlont.  ».  f.  Velamento , il  velare , la  pro- 
fessione che  fanno  le  monache  : relazione. 

Veleno.  ».  m.  Sostanza  che  uccide  o produce 
dolori  acerbi  : veleno,  reneno  ||  Odio,  rabbia  : 
veleno.  ||  Prot.  lu  pejc  veleno  è chiodi!  di  la 
lingua  : la  lingua  è la  peggior  carne  del  mon- 
do. Il  co’  COMPONI  LO  VELINI)  LA  PRIMA  TAZZA 
i la  sò , e se  non  la  prima , qualcuna  però 
si;  esempio,  Papa  Alessandro  VI  Borgia,  che 
avvelenò  sè , volondo  avvelenare  altrui  : la 
saetta  gira  gira,  torna  addosso  a chi  la  tira. 

Vrienuaamenil.  are.  Con  veleno  : velenosamente. 

Velenuseddu.  dim.  di  YILENUSU  : velenosello. 

VeienaaltA.  ».  f.  Astratto  di  velenoso,  e fig.  ma- 
lignità, ira  : velenosità. 

Velenuau.  add.  Che  per  sua  natura  ba  veleno: 
oefenoso.  ||  Detto  d’uomo,  che  nutre  lungamente 
segreto  dispetto,  odio,  iracondo  : velenoso,  \\fig. 
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Pestifero  , dannoso  : velenoso.  Sup.  velenosis- 
simo : velenosissimo. 

Velina,  add.  Dicesi  di  certa  carta  fine  e rada , 
che  sembra  quasi  un  velo:  velina. 

Veloce  meni) . avr.  Con  velocità  : velocemente. 

Veloci,  add.  Di  molo  presto  : veloce. 

Velocita.  ».  f.  Celerilà,  rapidità,  rattezza:  velocità. 

Vela.  ».  m.  Tela  finissima  e rada,  tessuto  di  seta 
cruda  : velo.  ||  Tutto  ciò  che  cuopre  : veto.  [| 
Quel  quasi  velo,  che  si  genera  nella  superfi- 
cie del  vino  o d’altro  liquore  : panno,  panna. 
||  Abbigliamento  che  portano  le  monache:  ce- 
fo. ||  Quello  che  si  attacca  a’  cappellini  delle 
donne  : balza.  ||  — oi  beneuizzioni  : veto  ome- 
rale. ||  — crispu  : velo  arricciato.  ||  — ni  lino  : 
acciainolo.  ||  piGonuni  lu  velu,  abbracciare  lo 
sialo  monacale  : prender  il  veto. 

Veo.  V.  vmu. 

Vena  ».  f.  T.  boi.  Sorta  di  biada  domestica  che 
si  dà  a mangiar  a’  cavalli  : urna,  avena.  Ave- 
na saliva  L 

Venali,  add.  Vendereccio,  da  vendersi  : venale. 
||  Mercenario,  che  si  muove  per  danaro  : ve- 
nale. Sup.  venalissimo  : venalissimo. 

Venalità.  ».  f.  As' ratio  di  vcaale:  venalità. 

Vànela.  V.  VINNITTA.  Il  AYIHI  MALA  VENCIA,  vaie 
anche  aver  inal’animo  (Ha  l'origine  simile  al 
Fr.  renger  : vendicare). 

Venda.  (PASQ.)  V.  VICBNNA. 

VenéUcu.  V.  VELENOSO. 

Vrncnn  V.  VELENO. 

Venerabhlil  add.  Degno  di  venerazione,  da  es- 
ser veneralo  : venerabile.  Sup.  venerabbilis- 
simo  : cenerabilisàmo. 

Vrnerabblllià.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è vene- 
rabile  : renerabihià. 

Veneranati,  add.  Venerabile:  venerando. 

Venera  ri,  ».  a.  Rispettare  grandemente  : cene- 
rare.  P.  pass,  venerato  : veneralo. 

Vcneraiurl-trlcl  verb.  Chi  o che  venera:  Ge- 
neratore trice. 

Venerazioni.  ».  f.  Rispello  profondo,  il  vene- 
rare : venerazione. 

Venaerdi.  V.  vénniri. 

Vénerru.  add.  Dello  di  cena  pesto  che  s'appic- 
ci per  via  della  copula  : cenerei). 

Venezzlnna.  ».  f.  Bevanda  di  acqua  fredda  in- 
fusovi sugo  di  limone  e giulebbe. 

Vengla.  V.  VENCIA.  ||  Prue.  LA  VENGIA  SI  FA  A 
la  sfrattata  di  li  tenni  , la  vendetta  vien 
all’ultimo. 

Vènia  ».  f.  Perdono,  o l'alto  con  rni  si  domanda 
venia.  ||  Per  permissione. 

Ventali,  add.  Hello  di  peccato  leggiero:  veniale. 

Venialmente  are.  Dicesi  piccasi  yenialmenti  . 
cioè  commettere  peccalo  veniale  : peccare  ve- 
nialmente. 

Vèntri,  v.  inlr.  ass.  Contrario  di  iri,  appressarsi 
nel  luogo  dov'è  quegli  con  cui  si  parla:  ee- 
nire.  ||  Convenire,  esser  dovuto  : venire.  |j  Toc- 
care, appartenere:  vanir».  ||  Cominciare,  met- 
ter mano  : venire.  ||  Accadere,  intervenire  : ce- 
ntra. ||  Succedere,  riuscire  : cem're.  ||  Arrivare, 
giungere,  pervenire  : cem'r*.  ||  Conseguire,  ot- 
tenere : venire  a . . . ||  Derivare,  procedere,  na- 
scere : oenir».  li  Tornare  : venire.  Il  Parlando  di 
tale  o tal  altro  giorno,  ricadere,  dover  essere, 
dover  seguire:  venire.  i|  Sapere,  cioè  uscire  o- 
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dorè,  p.  e.  da  quella  pelle  e'  ne  r ien  un  odore 
di  caprino.  ||  Incorrere , rodere  : venire  in  . . . 

||  Staccarsi  : fruire , ccnirsemc.  ||  Divenire  , di- 
veniare:  lenire.  ||  Pervenire,  appartenere:  ve- 
nire. ||  Provenire , toccare  : venire.  ||  Mostrarsi , 
comparire  : renili.  ||  Esser  prossimo  : rmire. 
Detto  di  tempo,  seguire  : renne.  11  Detto  di  mu- 
ro, case  ere.,  esser  dirizzato,  o dirizzalo  verso 
uti  luogo  : fruire.  ||  Esser  porlato,  detto  di  cosa 
che  non  vien  da  sé:  venire.  ||  Si  dice  di  ciò 
che  risulta  da  conti  (alti  : venire.  j|  Parlandosi 
di  piante  o simili,  crescere:  renire.  ||  Detto  di 
biade,  nascere,  esser  prodotte,  raccorscne:  fr- 
uire. ||  Sottentrare  , seguire:  mure.  ||  Parlan- 
dosi di  alcun  malore , il  sopraggiuugero  che 
(anno  quelle  cotali  malattie  : venire.  ||  Costare, 
importare,  valere,  p.  e quantu  veni  cbistii: 
guanto  costa,  come  lo  fate.  ||  mi  veni  parenti  , 
mi  veni  ad  essiri  pabenti,  mi  è parente  : mi 
viene  o mi  vien  ad  essere  parente.  Fr.  Guido  ha: 
il  quale  rime  a me  bisavolo  || Cogl'infiniti  dei 
verbi  e colla  particella  a,  non  mula  il  signi- 
ficato dei  detti  verbi,  p.  e.  veniri  a rAiu  una 
cosa  , farla  : venire  a fare  una  cosa.  |l  veniri 
a disi,  significare  : venir  a dire.  ||  Co'  gerundi 
de'  verbi  vaio  l'istesso:  venir  facendo , o si- 
mili. ||  Co'  P.  pass,  de’  verbi  come:  venir  fallo, 
venir  dello.  Vale  anche  il  più  delle  volle  riu- 
scire. Onde  vgNini  fattu  o patta  : venir  fallo, 
venir  in  taglio  , cader  in  acconcio.  ||  veniri  a 
battagohia,  combattere  : ren ire  a battaglia.  || 

— A capii,  venir  alla  fine,  alla  conclusione  : 
venir  a capo.  ||  — a li  patti  , venire  » falli  , 
venir  alle  strette  : venir  a’  fatti.  ||  — a i.'oric- 
chia,  aver  notizia  di  qualche  cosa  : venir  agli 
orecchi  o ad  orecchie.  \\ — A versi',  piacere,  dar 
piacereo  soddisfazione:  tornar  brne , tornar- 
li, andare,  venir  a grado ; p.  e.  non  mi  veni 
a verso  : non  mi  fa.  ||  — a menti  , ricorrere 
nei  pensiero  : venir  ai  animo , atta  mente.  || 

— a pini,  rifinirsi , consumarsi  : rmir  a fine. 
||  — a li  corti,  o all'krgo,  venire  alla  con- 
clusione : venir  alte  curie,  ulte  brevi.  ||  — ’ntra 
li  Manu,  venire  in  potere:  venir  ulte  ».am.|l 
— ’m  paro,  capitare,  occorrere:  dar  nelle  mani, 
vestii  alle  mani.  ||  — a li  mano,  azzuffarsi  : ve- 
nir alle  mani.  ||  — ’n  portu  , fig.  uscir  di  pe- 
ricolo : venir  a b -o n porto- 1|  — a li  lordi,  far 
baruffa , venir  alle  mani  : venir  a'  falli.  ||  — 
gRassu.  picciotto:  diventò,  si  fece,  divenne  gras- 
so ree.  i|  — boni',  dello  di  vestito,  star  bene  alla 
persona:  tornar  bene,  andar  bene , p.  e.  sto 
cilp.ccu  mi  vkni  ronii  : questo  panciotto  mi  tor- 
na bene,  sta  manica  mi  vkni  laroa  : mi  è 
larga.  Si  dice  anco  di  altre  cose,  p.  e.  la  pa- 
lidiia  cci  vuoti  corta,  non  arrivò:  ci  tornò 
corta.  ||  non  mi  veni  .venti  a pari  sta  co- 
sa , non  ini  costa  fatica  : non  mi  c nulla  ecc. 
||  vinirisinn!  , dello  di  cose  guaste,  ritornare 
al  loro  essere,  racconciarsi,  rimettersi.  ||  Vale 
anche  : sconficcarsi,  divellersi.  E dello  di  panni 
o simile  : strapparsi , stracciarsi.  ||  vinibisinni 
co  ’na  cosa,  entrar  a parlare  di  essa  : rtnir- 
scne  con  una  coni.  ||  i na  mi  va  e V autra  mi 
veni,  voler  e non  volere,  esser  dubbio:  cssrr 
in  fra  due.  ||  cu'  veni  veni  , per  esprimere  la 
indifferenza  per  le  persone.  ||  comi;  veni  veni, 
si  dice  di  cosa  dove  non  imporla  mettere  o 
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dove  non  è stata  messa  diligenza:  come  firn 
viene.  ||  a veniri  a mia,  modo  aro.  verso  di 
me,  in  verso  di  me.  ||  d’i  nni  vecnc,  vegno  di 

10  mulino,  modo  prò v.  qual  fiicesi  per  signi- 
llcar  le  molte  busse  date  ad  alcuno  : di  dove 
vieni,  vengo  dai  mutino.  ||  pari  a don  japicu 
ora  vrgnu  , scostarsi  da  un  luogo  per  poco 
d’ora,  e lardar  molto  o non  tornarvi  più.  || 
Prnv.  ben  vrgna  co’  beni  porta,  chi  ha  è ri- 
spettalo dove  va  : ben  venga  chi  ben  porta.  P. 
posi.  v imiti'  : venuto.  V.  vinotu 

Venna.  s.  f.  Misura  di  ulive,  corrispondente  a 
tre  salme  alla  sottile,  cioè  di  Iti  lumoli,  dei— 
P amica  misura.  In  Alcamo. 

Véuaari.  , s.  m.  Sesto  giorno  della  setlimana: 

Veanerdl.  ' venerdì.  ||  NATO  DI  VENNIBt,  scallrito, 

l ènalrl.  I furbo , valente.  ||  Pro v.  co’  ridi  lo 
venniri,  ciiiancI  la  Di  MiNiCA  . chi  dorme  gras- 
sa mattinala,  va  mendicando  la  giornata.  Ov- 
vero chi  fa  il  male  poi  ne  paga  il  fio. 

Vratneirblu.f  s.  m.  Arnese  con  cui  si  fan  vento 

Ventaglio,  j le  donne  nella  stale  : ventaglio.  || 
— tunnc:  ventarola,  rosta. 

Ventilar!.  V.  srintuliari.  ||  fig.  Palesare  ciò  che 
è occulto,  far  sapere  : far  trapelare. 

Ventllaturl.  ».  m Apertura  ne'  muri  che  serve 
a rinnovar  l’aria  nelle  stanze:  ventilatore. 

Yriitllaxrtonl.  ».  f.  Il  ventilare  : ventilazione.  || 
Rinnovamento  dell’  aria  viziata  o nocevole  : 
ventilazione. 

Ventri.  ».  m.  (E  qualche  rolla  fera.)  Cavità  del 
corpo  animale  dove  sono  gli  intestini  : ventre. 
Il  Pancia  o luogo  dove  sta  il  ventre  : ventre. 
||  Utero:  ventre.  ||  ventri  comu  ’na  lanterna, 
vuoto.  ||  è bona  lavata  sta  ventri?  detto  per 
esprimere  il  dispiacere  che  si  prova  quando 
altri  garrisca  ciò  che  si  è con  impegno  fatto 
per  lui.  ||  aviri  lo  ventri  junto  co  lu  scri- 
ni!, essere  estremamente  digiuno.  ||  Prue,  ba- 
sta CHI  LO  VENTRI  SIA  CHINO,  0 DI  PACCHIA  O 
di  vinu,  il  cibo  bisogna  che  sia  voluminoso  : 

11  mangiar  non  »’  appicca  , se  non  si  distende 
la  trippa. 

Vi-nirieulo.  ».  ni.  Quel  viscere  membranoso  in 
forma  di  sacco,  tra  il  fegato  e la  milza,  detto 
comunemente  stomaco:  ventrìcolo. 

Vmtriloeu.  ».  m Colui  che  parla  dal  ventre, 
in  modo  che  la  sua  voce  pare  venga  da  più 
lontano:  ventriloquo  (mort  ). 

Yrotu.  ».  in.  Agitazione  violenta  dell'aria  : Mi- 
ti. | nel.  Opinione  comuue,  andazzo  comune. 
||  Pialo  ebe  esce  dalle  parli  deretane:  renio. 
li  Vanità  : venta.  ||  Calzatura  che  una  imposta 
di  porla  o Onesti  a faccia  dalla  soglia  per  me- 
glio girare.  j|  venti  , le  funi  legate  alle  cime 
degli  siili  piantati  verticalmente , e che  rac- 
romandansi  ben  tiralo  a diversi  punti  , per- 
chè quelli  non  tentennino:  venti.  E similmente 
quelle,  che  nello  alzar  pesi  , si  appiccano  da 
un  lato  a fine  di  dirigere  la  salita  o discesa  di 
quel  grave.  ||  pigghiari  vento  , rimanere  im- 
pedito l’esito  dell'aria  nel  traversar  un  liqui- 
do, o simile:  pigliar  vento.  |]  crino  di  vento, 
dicesi  di  persona  superba  e leggiera  : pieno 
di  vento.  I!  fari  vento,  spirare  o soffiare  vento, 
fare  o tirar  vento.  Muovere  l'aria,  sventolare: 
far  vento.  E vaie  anebe  generar  ventosità  : 
far  vento.  |]  r arisi  vento,  ventolarsi:  farsi  ven- 
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lo.  ||  avidi  vestii  m poppa,  navigare  con  vento 
favorevole  : aver  il  vento  in  poppa,  andare  col 
vento  in  poppa.  E fig.  aver  congiuntura  pro- 
pizia, aver  fortuna  : aver  il  renio  in  poppa  ecc, 
||  FAsr.mi  di  vento,  cioè  di  chiacchiere,  e vane 
promesse  o desideri  : pasctr  di  vento.  ||  cac- 
ci  ari  a vestii  , dicesi  dei  caDi  che  cacciano 
colla  lesta  io  alto.  ||  parrà  ri  a lu  vesti;  , a 
chi  non  ascolla  : dire  al  muro,  predicar  al  de- 
serto. Il  SOS  Clll  A 11  ARI  VESTII  A MARI  , modo 
prov.  non  isluzzicare  o desiderar  cosa  che  poi 
sia  nocciole  o pericolosa.  j|  sparar:  a lo  ves- 
to, seuza  scopo,  a capriccio  o alla  rinfusa.  || 
iittari  a lo  visto,  sciupar  inulilmenle  chec- 
chessia. Il  ACQUA  DAVANTI  E VENTO  DARRBRI,  SÌ 
dice  per  mandar  via  qualcuno,  ma  scherze- 
volmente. ||  irisinni  a lo  vesto,  andar  in  va- 
no : andar  al  vento.  ||  V.  sottacenti'.  V.  an- 
ello SOPRAVESTU.  Il  VENTO  D-  ACQUA.  Velilo  Che 
mena  pioggia  : ventipuvoto.  ]j  T.  vati g.  Due  sui- 
sce  dì  cuojo  cui  si  raccomanda  la  carrozza 
perché  nou  troppo  si  dimeni.  |[  ini  rii  lo  ves- 
to, secondo  la  comune,  coll'andazzo  del  tem- 
po. Diri  tomo  lo  vesto,  far  prosin,  cammi- 
nar velocemente  : ondar  come  saetta.  j|  cu'  ti 
portò  lo  vesti  ? si  dice,  per  celia,  quando 
si  incontra  uno  elle  suol  raramente  farsi  ve- 
dere : chi  ti  ci  ha  portato  la  nebbia  f che  veuto 
è tirato  oggi,  che  la  sei  venuto  da  me  f ||  Piov. 

DISOSSA  SAVIO  ARI  CO  ROSO  VESTO,  so  no  si 

cola  a fondo;  ha  senso  fit.  peroeehè  non  si  pò 

NAVICARI  SENZA  VENTO.  l’eTÒ  OGNUNO  SAIO  NA- 
VIGAR! co  nos  tempii,  il  facile  non  è virtù: 
ognuno  sa  navigare  col  buon  renio.  ||  senza  lu 

VENTO  SUN  CONCIANO  LI  VELI,  Senza  IIH.'Zzi  1.00 
si  fa  nulla  : il  mulino  non  macina  senz'acqua. 
ÌIqUANNI!  LO  VENTO  VENI  DI  MARI,  PICCHIA  LA 

troscia  e v attinsi  a lavari,  allora  nou  aver 
paura  di  pioggia  : quando  i nuvoli  vanno  a ma- 
re ( dice  il  Toscano  ) , to’  una  vanga  e va  a 
vangare.  !|  QUANNU  LO  vrntii  veni  di  soso  vatti 
a NfiLxR!  nta  lu  pirtcso,  perché  mena  cat- 
tivo leinpo  ; quando  i nuvoli  vanno  in  su,  to' 
una  seggiola  e siedi  su,  per  la  differente  posi- 
zione geografica  i prov.  toscani  delti  differi- 
scono dai  nostri.  ||  mentri  hai  lo  vento  ’m- 
poppa,  navica:  finché  lu  hai  detta  sappila  co- 
noscere. ||  co  ddu  yentu  chi  mina  ger.no  k 
spaGGHiu  : bisogna  navigare  secondo  il  Milo  , 
secondo  lo  circostanze,  anco  mutar  epinioue. 

|j  VESTU  ALL'UtIA  LU  MASSARO  SPACCHIA,  VCnlO 

all'ora  il  contadino  spaglia.  ||  et  ' chiama  ves- 
to lo  r.RARU  cci  spagghia,  a cerio  leinpo  bi- 
sogna pregare  o cercare  che  vi  sia  il  venlo, 
spezialmente  nelle  aje. 

Venditi  ».  f.  pi.  Due  strisce  di  pelle  allentale 
sui  rocchetti,  tra  ciascun  lato  della  cassa  della 
carrozza  e le  estremila  superiori  delle  molle 
posteriori  : cintole  (Car.  Voc.  Mei.) . 

Venturi!  add.  Che  dee  venire  : venturo. 

le».  Idiotismo  di  S.  Callido  per  viso  V. 

Venusta.  ».  f.  Grazia,  leggiadria:  venustà  (moiit.I. 

Veraci  add.  Vero,  veritiero:  verace.  Sap.  vera- 
cissimo : veracissimo. 

Veracità.  ».  f.  Verità , Tesser  verace:  veracità 
(mort). 

Varamenti,  avv.  In  verità,  certamente:  vera- 
mente. i 


Vera »ru.  ».  m.  T.  boi.  Elleboro  bianco  , pianta 
medicinale  : veratro.  Vcratrum  elieborus  L. 

Yerhn.  ».  f.  Parola  che  accompagna  il  verbo. 
Onde  rapiri  la  verba  , esser  dolio  , perito  , 
scaltrito  (mort.). 

Verbali.  ».  »i.  Rapporto  scrino  dì  una  seduta, 
di  un  fatto  di  cui  se  ne  debba  dare  ragio- 
ne ecc.  : processo  verbale,  o Alberti  dice:  pro- 
cesso informativo.  ||  lutazione,  rapporto.  ||  ver- 
bali d'asta  ecc.  Ugolini  dice:  atto  d'asta  ecc. 

Verbali,  add.  Di  verbo,  di  parola  : verbale.  ||  T. 
rullila.  Di  nome  derivato  da  un  verbo  : cer- 
ale. 

Verbalmeaii.  aro.  Di  viva  voce  : verbalmente. 

Verbaaea  V.  TASSUBARB  ASSO. 

Verbena.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  quadran- 
golare, ramoso,  alto  due  piedi;  foglie  opposte 
sbrandellati',  sessili,  un  po'  grinzose;  fiori  di 
un  violeilo  pallido:  verbena.  Verbena  offici- 
na! is  L. 

Vcrbtgraila.  postomi'.  Per  esempio:  wrbigraiia. 

Verbu.  » ni.  l'arida,  dizione:  verbo.  ||  T.  gramm. 
rlie  dinoia  azione  : verbo  ||  Gesù  Crislo  : verbo. 
Il  mascari  lo  verbo  principali,  mancar  la 
cosa  principale. 

Verbuau.  add.  Che  parla  assai:  verboso  (MORT.). 

Verecondia.  ».  f.  Vergogna,  rossore,  modestia: 
verecóndia. 

\ • redimili,  add.  Che  ha  verecondia':  verecondo. 

Verzogaa  V.  VRIGOGNa* 

a r riti  leu . add.  Che  dice  il  vero:  veridico. 

Verlilealiblll.  add.  Che  può  verificarsi  : verifi- 
cabile. 

YeriDcamcniu.  ».  m.  Il  verificare. 

l eriflcari.  r.  a.  Accertarsi  col  riscontro  della 
autenticità  n verità  d' una  cosa:  verificare.  || 
tifi.  pass.  Avverarsi.  P.  pass,  verificato  : ve- 
rificato, avrerato. 

VcrlSeaiurl-trlal.  verb.  Chi  o che  verifica  : ve- 
rificatore-trice. 

VerlHeaaionl.  ».  f.  Il  verificare:  verificazione. 

VcrtAiiiiigir’.iUaia.  » (.  Sembianza  o somiglian- 
za ili  verità  : verisimigtiunzu. 

Veri  al  alili,  add.  Simile  al  vero:  verisimile.  I!  sost. 
VerisliDiglianaa  : Derisibile.  Sup.  vbrisimilis- 
si  ani  : verisiinitissimo. 

Verl.imllliàilal.  ».  f.  Verisimigliauza  : verisimi- 
tilidine  (mort.). 

Ve  ri<,im  ilnicnti.  urr.  Con  v eri  si  in i li tud  ine  : VI- 
risini  Uni  ente. 

Verità,  i ».  f.  Il  vero  ciò  che  è vero  , il  dire 

Verltiitl.  j lo  cose  come  lo  slanno:  verità,  ven- 
tilile. r evitale,  |j  yucca  di  verità,  sìncero  : boc- 
ca della  verità,  e irouieameule,  bugiardo.  ||  a, 
o in  virità,  veramente,  di  vero,  eeriainenle  : 
in,  di,  o per  verità.  ||  Prov.  la  verità  veni  ’n 
somma  uomo  l'ogghio,  il  vero  non  si  può  ce- 
lare sempre  : la  verità  vieti  sempre  a gatta,  o 
f olio  e la  verità  tornano  alla  sommità.  ||  co' 
dici  la  verità  è 'mpisu,  por  esprimere  che 
la  verità  non  si  dire  mai  : chi  dice  la  veri- 
tà è impiccalo.  ||  la  verità  è odiata  , perchè 
non  adula  : la  verità  r madre  dell'  odio  ||  la 
verità  rompi  l'  amistà  , dicendo  la  verità  si 
dicon  i difetti  altrui , e chi  ode  rinfacciati  i 
suoi  difelli  dev'esser  un  savio  per  nou  offen- 
dersene : di'  il  vero  ad  uno , ed  c tuo  nemico. 
||  QUAL'É  CHIODA  YUCCA  CHI  U1CI  LA  VISITATI? 
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l'autore  di  questo  pror.  dove»  esser  anco  bu- 
giardo. Il  DI  LA  TOCCA  A LO  RASO  0 ni  OR  CORRO 
a ’r  AOTRii  riir  si  pò  SAPiiti  la  verità,  la  ve- 
rità non  si  può  sapere  nemnianco  da  coloro , 
che  furono  vicini  a un  fallo,  perchè  ognuno 
l’altera  a modo  suo. 

Vermi,  i.  m.  Ogni  animaluzzo  molle  di  forma 
lunga  e sonile,  e senza  piedi  : i urne,  barn.  || 
Quello  che  si  genera  in  quasi  tulli  i corpi  e 
li  corrode  e danneggia  : r erme.  ||  Cura  ango- 
scia, rancore  : verme.  ||  —ni  sita  : baco,  quello 
che  fa  la  seta.  Phalena  bombìx  mori  L.  ||  — 
di  zebra,  la  larva  dello  scarafaggio  ||  — ni  li 
viti  , che  rode  le  vili:  àsaro.  ||  — di  lo  pur- 
uentc  : punteruolo.  ||  — di  terra  , V.  caskr- 
tdla,  5 — ni  fava  , V.  PAPtizzARA.  ||  Quel  che 
si  genera  nel  corpo  umano  : lombrico.  ||  — so- 
litario, V.  tenia. ||  — topico,  fig.  passione, 
pretensione  : il  baco  di  . . . ]|  i vermi  , infer- 
mila de'  fanciulli,  che  sono  vermi  diversi  che 
lormentan  le  intestina:  t bachi.  ||  fari  lo  ver- 
mi, far  nascere  ed  allevare  i bachi  : far  i ba- 
chi. (I  fari  smovihi  la  coodora  di  li  vermi, 
recare  disturbo  di  vermi  nelle  intestina,  c mct. 
annnjare  , stuccare.  ||  iu  fatto  li  vermi  , si 
dice  di  cosa  da  fuggirsi  : aver  i bachi.  ||  am- 
mazzar! li  vermi  , guarire  alcuno  da'  bachi. 
||  NON  CCI  ACCniANA  sto  vermi ’n  conocchia. 
modo  di  esprimersi  per  dire,  non  ci  credo  che 
tal  cosa  riesca.  ||  pari  coiiu  li  vermi  , diccsi 
di  moltitudine  di  gente  che  si  muova  affollata 
in  un  punto  : brulicare,  formicolare. 

Venti  leelolu.  V.  VIRMICCIOLD. 

VrrmlMatn.  V.  MIRMILLATA. 

t ermo.  V.  VERMI. 

lemuri  V.  svERNAni.  ||  fa.  Viver  alla  meglio  : 
campucchiare. 

Vemeddi.  Metatesi  di  vennero!  (rintidi  è nel 

Lori). 

verni».  V.  sosto.  ||  Fracasso , strepito.  ||  Noia  , 
rompicapo  (Da  certi  garruli  uccelletti  che  ven- 
gou  a svernare  fra  noi,  e che  ci  assordan  coi 
loro  pis  pis.  Secondo  vinci). 

Verno.  V.  '«VERNO  (PITHÉ). 

Verònica  j.  f.  T.  boi.  Pianta  di  steli  giacenti, 
vellutati  di  6 a 10  pollici;  foglie  opposto,  quasi 
ovate,  pelose,  scabre,  seghettate;  fiori  d'un  bel 
pallido  rossiccio,  a spighe  laterali,  gambettate: 
cerónica.  Veronica  offlcinalis  L. 

Verro.  3.  f.  Quell'ira  de'  fanciulli,  mista  a grida 
u pianto  : bizza.  ||  acchia.raricci  la  verrà  : 
montar  m bizza.  ||  Per  crebri  V.  ( lai.  virus 
per  collera1.  In  Toscana  a uno  stizzoso  e mi- 
nacciante dicono:  pare  o è un  rerre  o un  rerro. 
Chè  terre  o rerro  è il  porco  non  castralo. 

Verro,  i.  m.  Porro  non  castralo:  verro. 

Vrrroeàrio.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  si  fa  in  luo- 
ghi sterili,  e le  cui  foglie  furon  credule  effi- 
caci contro  le  verruche  : verrucaria.  Eliotro- 
pi imi  europaeum  L 

benabbili.  add.  Allo  a versarsi  : o rrsabile. 

Vemamentn.  ».  m.  Il  versare:  versamento.  ||  Pa- 
gamento. 

Verna  ri.  v.  a.  Far  uscir  fuori  quello  che  è den- 
tro vaso,  sacco,  o simile  : versare.  ||  Consuma 
re,  spendere  prodigamente  : versare.  ||  Detto  di 
danaro  e simile,  darli,  passarli  in  un  luogo  : 
versare  denaro  in  casa  (Ugolini),  ma  non  ver- 
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sare  semplicemente  per  pagare.  ||  rifl.  a.  Con- 
sistere, slare:  versare.  ||  in  ir.  pron.  Darsi  cura: 
versarsi. 

Vernalo,  add.  Da  versare:  versato.  ||  Pratico,  e- 
sperlo  : versato.  Sup.  versatissimo  : versatis- 
simo. 

Versetto,  dim.  di  verso:  versetto.  ||  Specialmente 
que'  periodini  della  Bibbia:  versetto. 

Ver«ioi.i.  ».  f.  Traduzione:  versione  (host.). 

Verno.  ».  m.  Membro  di  scrittura  poetica  misu- 
rato : verso.  ||  Il  canto  degli  uccelli  : verso.  |j 
Modo  .via  : verso.  |j  Allo,  garbo  , acconcezza  : 
verso.  ||  — sciolto,  il  verso  poetico  non  legato 
da  rima:  verso  sciolto.  ||  trovasi  verso,  tro- 
var via  o modo  di  fare  : franar  rer»o.  ||  tabi 
'na  cosa  co'  lo  so  verso  , far  una  cosa  per 
bene,  come  dev'  esser  fatta  , far  una  cosa  pel 
verso.  ||  pic.ghiaRi  verso  a 'na  cosa,  aver  im- 
paralo a farla,  riuscir  a fare:  pigliar  il  verso 
di  o in  una  cosa,  pigliar  una  cosa  pel  suo  verso. 
||  dari  verso,  dar  avviamento,  dar  sesto,  in- 
dirizzare: rarviare,  raccertare.  i|  stari  a ves- 
so, star  al  dovere  : star  n segno.  [|  a verso  di 
ono,  secondo  il  parere  o il  volere  di  alcuno: 
a modo  o o’  versi  di  uno.  ||  non  trovari  si 
verso  né  coda,  essersi  imbarazzato,  non  sa- 
per uscirne  bene  : non  se  ne  trovar  né  via , 
nè  verso.  ||  non  uri  un  cauddo  a verso  , es- 
ser pieno  di  sollecitudine  e di  affanno  ; non 
andar  bene  alcuna  cosa.  |j  a lo  verso  eni  tuo, 
secondo  In  apparenze  : da  quel  che  pare.  [|  pari 
a verso  di  ono  , secondo  il  piacere  di  uno  : 
far  a verso  di  alcuno.  ||  essirci  verso,  esserci 
modo  : esserci  verso.  ||  a verso  , in  bel  modo  , 
acconciamente  : a cerio  ||  tabi  lo  verso,  detto 
di  uccello,  cantare  : tirar  il  verso.  Il  aviri  ono 
ooi  ec.c.,  versi,  dello  degli  uccelli,  seeondo 
che  modulano  due  o tre  volte  il  canto:  aver 
uno,  due  ecc.  versi  (a  Firenze). 

Verno  prep.  che  denota  vicinanza,  accostamen- 
to , o indirizzamento  a qualche  parte  : cerio. 
||  Conira:  rer»o.  ||  In  favore  , a prò:  cerio.  || 
iu  comparazione,  in  paragone  : cerio.  ||  Intor- 
no, circa:  cerio.  ||  verso  ccà , verso  bdoco  : 
verso  qua,  verso  costi  ecc.  ||  iri  verso  'na  ran- 
na  : andare  rerso.  ||  di  verso,  dalla  parte , di, 
da,  molo  da  luogo:  di  rerso  Vale  anche  ben 
bene:  per  bene,  p,  e.  lu  vastuniao  di  terso: 
lo  battè  per  bene. 

% èriebbra . ».  f.  Osso  della  serie  di  quelli  rhe 
compongono  la  spina  dorsale  o altre  parli  si- 
mili del  corpo  animale  : vèrtebre. 

Venebbrall  add.  Di  quelle  arterie  che  si  pro- 
lungano a lato  delle,  vertebre:  vertebrale  (mort.). 

Verimil.  add.  Di  lite  non  por  anco  definita  : 
vertente.  , 

Verticali,  add.  Diritto  dall'alto  al  basso  : verti- 
cale. 

Veritenluentl.  ape.  In  modo  verticale  : vertical- 
mente. 

Vèrtici.  ».  m.  Cima;  li  punto  più  distante  dalla 

base:  cérfice. 

Vèrtala,  i.  f.  (Dal  Lai.  verta,  perchè  si  rivolta 
sulle  spalle  o sull'arcione,  paso.  E in  italiano, 
verta  si  chiama  la  parte  inferiore  del  giac- 
chio, dove  rimangon  presi  i pesci  : onde  srer- 
lare  il  volar  la  verta , e fig.  il  ridire  ciò  che 
si  sa  su  checchessia).  V.  tisaua,  ma  ne  di/- 
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ferisce  un  po'  Della  (orma  e grandezza.  ||  Quella 
che  portava»  i Irati  questuaati  : tacca,  bisac- 
cia. Il  svini  li  vbrtuli  crini,  fig.  conoscere  a 
fondo  tutte  le  magagne  del  tale  o della  tal  co- 
sa; vale  anche  esserne  seccato.  ||  aviri  li  ver- 

TUU  CRINI  K LA  PANIA  VACANTI,  a Milla  giova 

il  parer  di  possedere,  senza  potere  spendere 
a suo  prò.  il  l’  occhio  a mia  k li  mano  a li 
vertuli,  star  guardingo:  acer  un  occhio  alla 
padella  e uno  alla  gatta. 

Vera.  ».  m.  Verità,  uniformità  dello  nostre  idee 
co'  fatti  : cero.  ||  da  vano,  veramente  : davvero, 
da  vero.  ||  pai  vena , non  da  scherzo , ma  da 
senno  : da  vero.  ||  pioghiari  piu  veru,  creder- 
vi. Villani  ha  : la  reina  prete  a vero  le  paro- 
le ecc. 

Vera  add.  Che  contiene  verità,  verace  : vero.  || 
Legittimo  : vero.  ||  Modo  confermativo  : vero.  || 
è vgauT  maniera  usata  per  domandare  se  un 
fatto  è o non  è cosi?  p.  e.  è vero  che  il  30 
settembre  1870  i nostri  siano  entrali  in  Roma? 
sicuro!  ||  S’usa  anche  per  cercar  testimonianza 
altrui  : n'è  vero ? è r eroi  non  è vero ? ) non 
cci  n'b  vano  menti  : non  c vero  nulla.  ||  vero 
è ca  . . . , tuttavia  , non  pertanto  : vero  c,  è 
ben  vero  che  . . . 

Vera.  avo.  Veramente  : vero. 

Ve«p«.  s.  f.  T.  boi.  Insetto  volatile  simile  alla 
pecchia  : vespa.  Vespa  L.  ||  tari  cono  '«a  vi- 
spa o como  fossi  mozzicato  d'ona  vespa,  es- 
ser potentemente  agitato  e inquieto. 

Vespaju.  i.  m.  La  Una  delle  vespe , de'  cala- 
broni, c simile:  vetpajo.  ||  T.  med.  Tumore  do- 
lorosissimo che  procede  da  inQammazione  del 
tessuto  cellulare  : vetpajo. 

Veapertlaa.  add.  Di  vespro:  vespertino  (mort.). 

Vènplrl.  J t.  m.  L’ora  tarda  verso  la  sera:  ve- 

Vè»pi,-a7  < prò,  ritpcro.  | Una  delle  sette  ore 

Vepri,  i canoniche:  vespro.  ||  L’ora  in  cui  si 

Vespra.  1 dice  il  mezzodì  : vespro.  ||  Il  segno  che 
si  dà  alla  campana  sonando  a vespro  : vespe- 
ro.  ||  — siciliano,  la  strage  che  in  ora  di  ve- 
spro fecero  i Siciliani  degli  oppressori  angioi- 
ni nel  Ii8ì  : vespro  siciliano.  È per  slm.  ogni 
improvvisa  e grande  strage  : vespro  siciliano. 
||  Proc.  NTRA  VESPRO  R NONA  NON  NESCt  NUD- 

da  persona  bona,  pregiudizi  popolari  : Ira  ve 
spro  e nona  non  va  fuor  persona  bona.  j|  lu 
senti  a vespri  ca  sona?  modo  di  dire,  dopo 
che  si  è fatta  una  riprensione,  come  dire,  bai 
inteso? 

Vessanaenlu.  V.  VESSAZIONI. 

Vessa  ri  v.  a.  Travagliare,  molestare  ingiusta- 
mente: vessare.  P.  pass,  vessato:  vessalo. 

Vessatori,  verb.  m.  Chi  o che  vessa  : vessatore. 

Vesssito»l.  s.  (.  Il  vessare  : vessazione. 

Vessllla.  ».  m.  Stendardo,  bandiera:  vessillo. 

Vesslrl.  v.  inlr.  Trarsi  indietro.  A Scicli,  pasq. 

Vesta. i ».  f.  Abito,  vestimento:  reste.  ||  Special- 

Vesti.  j mente  quello  da  donna  : vetta.  ||  Per  »im. 
qualunque  cosa  che  copra  : veste.  ||  — a sacco, 
larga,  senza  vita  : vestito  a cappa.  J|  —di  dam- 
mara, quella  agiata  che  si  porta  in  casa  tot- 
ite  da  camera.  ||  Prov.  la  vesti  fa  l'  omo  , 
cioè  come  l'uomo  veste  è creduto,  ciò  io  quan- 
to a caste  o ricchezze. 

Vestiario.  ».  m.  Vestimento  : vestiario.  J|  Ciò  che 
ti  dava  ai  frati  per  vestirsi  : vestiario. 


Vesitbbtooeo.  Voce  composu  per  dire  farrdda 

V.  E anco  per  caumisa  V. 

Vesiibbuln.  ».  m.  Grande  spazio  nell'  ingresso 
di  qualche  edilizio:  vestibolo. 

Vestiggio.  ».  m,  Segno  impresso  nel  suolo  dai 
piedi  degli  animali:  vestigio.  ||  mel.  Memoria, 
avanzo  : vestigio. 

vestiri  » m.  fi  vestire  : vestire. 

Vèstlrl.  v.  a.  Metter  in  dosso  il  vestimento  : ve- 
stire. ||  Detto  de'  bambini , quando  gli  si  sfa- 
scian  i piedi  e si  comincia  a mettergli  le  scar- 
pe ecc.  : dar  i piedi.  |j  Portar  vestimento,  aver 
vestimento  in  dosso  : vestire.  ||  Detto  del  ca- 
vallo : imbardare.  ||  mel.  Si  dico  delle  piante , 
o anco  di  cose  morali  : vestire.  ||  ri/l.  a.  Met- 
tersi addosso  le  vesti  : cestirsi.  ||  Provvedersi 
di  vestimenti  : vestirsi.  ||  Detto  delle  monache, 
far  esse  professione  : vestirsi.  ||  Prov.  cu’  si  ve  - 
sn  ot  noBBi  d'autru  presto  si  nni  spogohia, 
il  Udrò  o presto  o tardi,  o da  Dio  o dagli  uo- 
mini è punito  : chi  dei  panni  altrui  si  veste , 
presto  »i  spoglia.  P.  pass,  vestito  , vistito  » 
vistoti!  : vestito. 

V'e>tloaea tu.  V.  vestimento  e seguenti. 

Veterana.  ».  m.  Soldato  vecchio  : veterano.  ||  Per 
sim.  persona  che  da  gran  tempo  sia  amico  , 
servitore  o altro  : veterano. 

Veterinària.  ».  f.  Scienza  che  traila  la  cura  dei 
morbi  delle  bestie  : veterinària. 

Veteriaàrlu.  ».  m.  Colui  che  profesia  veterina- 
ria : veterinàrio. 

Vettura.  ».  f.  Carrozza  che  serve  a trasportare 
per  mercede  : vettura.  ||  — di  rimisa  , quella 
piò  polita  o elegante  : celtura  da  rimessa.  || 
— d'affitto,  quelle  fermate  su  per  le  piazze 
por  le  corse  usuali  : vettura  di  piazza.  |[  — ot 
ritorno,  quella  che  tonta  da  un  viaggio  fatto 
epperciò  fa  spesso  diminuzione  di  prezzo  : vet- 
tura di  rimeno  o di  ritorno.  ||  Bestia  da  soma 
o da  cavalcare  affittata  o prestata  per  traspor- 
tare : vettura,  cavalcatura. 

Vetturali.  ».  m.  Quegli  che  guida  le  bestie  che 
someggiano,  o le  carrozze  ecc.:  vetturale. 

Venusta,  add.  Antico,  vecchio;  vetusto  (mort.). 

beiierrianientu.  ».  m.  Il  vezzeggiare  : vezzeg- 
giamento. 

Veiserr'arl.  e.  a.  Far  vezzi,  carezzare  : vezzeg- 
giare. ||  tifi.  a.  Carezzarsi  : vezzeggiarsi. 

Verceinrtativu.  add.  Che  dinota  vezzo,  che  si  usa 
per  vezzo  : vezzeggiativo. 

Vena.  ».  m.  Trastullo  : vezzo.  ||  In  pi.  lezii,  moi- 
ne : vezzi.  j|  Uso,  consuetndine,  modo  di  pro- 
cedere : vezzo.  ||  Ornamento  di  fila  di  perle  o 
d'  altre  gioie  ch<  le  donne  portano  al  collo  : 
vezzo. 

Vexusaaieail.  avv.  In  modo  vezzoso:  vezzosa- 
mente. 

Vezxuseddn.  dim.  di  vzzzdsu  : veztotello,  vezzo- 
setto. 

Ves»u*u.  add.  Che  ha  io  sè  grazia  e piacevo- 
lezza : vezzoso.  ||  Lezioso  : vezzoso. 

Vi.  are.  che  alcuna  volta  si  usa  affisso  al  ver- 
bo : vi.  ||  Talora  aw.  locale  e talora  di  moto  : 
vi.  pinta  ha  : chi  ciintintizia  vi  ed.  ||  prua. 
Invece  di  a voi:  ri. || Apocope  di  vidi:  ce'. 0 
vii  esclamazione,  imeriezione  : oA,  oài,  uà. 

Via.  ».  f.  Luogo  d’oade  si  va  da  luogo  a luogo: 
rio.  ||  Cammino,  viaggio  : eia.  ||  fig.  Qualunque 
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meno  da  pervenire  a uno  scopo  : via.  ||  Modo, 
forma,  guisa:  via.  !,  a via  di  ... , per  mezzo 
di ...  , mercè  : a forza  di ....  li  A la  via  , 
verso,  p.  e.  a la  via  d'oggi  : urto  oggi  dopo 
pranzo.  ||  a sta  via  , verso  questa  parte  : m 
qua,  là  qui,  là  di  qui.  ((  a dda  via,  verso  quella 
parte:  in  là- 1|  fatti  a ssa  via,  scostali:  falli 
in  catti.  11  fa  ni  via  , camminare  : far  via.  ||  li 
via  face.vno,  vale,  munire  si  va  : via  facendo 
( Gialli  prov.  ).  |1  mittirisi  la  via  'si  menzu  li 
fedi  , mettersi  frettolosamente  in  cammino  : 
metterti  la  via  tra'  piedi  o tra  le  gambe.  |]  Ajt- 
nisTARi  'si  menzu  ’na  via,  non  aver  dove  co- 
prirsi o ricoverarsi.  | fari  '.va  via,  camminare 
per  quella  via  : far  una  via.  ; a menza  via  , 
a mela  della  via,  dcH'imprese  ecc.  : a mezzo. 
||  Prov.  ru’  cascia  la  via  vecchia  fri  la  no- 
va LI  GUAI  Clll  VA  ClllCANNU  DDA  LI  TROVA,  0 
PERDI  LA  VECCHIA  E LA  NOVA,  0 CCIIIÙ  CHI  VA 
cchiù  tinta  la  trova:  chi  lascia  la  via  vecchia 
per  la  nuova,  spelte  volte  ingannata  si  ritrova, 

Via.  Quasi  dire  fia,  s’adopera  a moltiplicare  , 
p.  e.  unu  via  unu  : uno  via  uno. 

Via.  ave.  Assai,  molto:  via.  |1  Orsù,  su:  ria.  fn 
forza  di  eccitare,  scacciare  o affrettare. 

Vto^UaTj  iim'  di  T,AG0,u:  viaggetto. 

Viaggia.  t.  f.  V.  VIAGGIO  al  § 3. 

viaggi  ari.  e.  intr.  Far  viaggio  : viaggiare.  P. 
pau.  viaggiato  : viaggiato. 

Vlagglaturl-irlel.  verb.  Olii  0 che  viaggia  : vmg- 
giatore-trice. 

Viaggia,  s.  in.  L'andare  per  via,  cammioarc  o 
di  terra  o di  mare  : viaggio.  Quella  via  clic 
si  fa  a piè  scalzi  per  devozione  o volo.  Tra- 
sporto di  qualunque  oggetto,  e la  mercede  elio 
perciò  si  paga  al  irasponatore,  servigio.  . Vol- 
ta, ritorno  di  vicende  : viaggio,  p.  e.  qer  que- 
llo viaggio  ci  vuol  pazienza  ! andrà  meglio  in 
seguito  (Fan/.  Voc.  d.  u.  Tote.).  ||  don  viagOIU, 
modo  di  salutare;  ma  si  usa  per  dire,  poco 
importa,  non  me  ne  curo  : buon  nagj.o,  a buon 
viaggio.  1)  Per  ischerzo  di  uno  die  vada  con- 
tinuamente in  su  e in  giù,  si  dice:  fa  viaggi 

COMU  SI  SISSI  A MOSTI'.  | PAGI  LU  VIAGGIO  A 

san  cosmo,  per  celia,  andar  a piè  nudi.  ! fari 
un  vtAGGiu  E do'  sibvizza  , modo  j.ror.  e vale 
colla  stessa  occasione  od  operazione,  condurre 
a fine  due  cose  : far  un  viaggio  e due  tervuji. 
Il  Pro V.  TANTI  viaggi  consoni anu  un  vosco,  a 
levar  sempre  si  consuma  il  tesoro  più  dovi- 
zioso : leva  e non  metti , ogni  gran  manie  sce- 
ma (pi.  viaggi  s viaggia). 

Ylaleddu.  dim.  di  viali  : violetto. 

Viali,  s.  m.  Viottolo  : viale.  Strada  fra  alfieri 
da  una  parie  e l'altra,  buona  n passeggiarvi  : 
viale.  | Spazio  lasciato  vuoto  fra  checchessia 
per  comodo  della  genie  che  possa  passare  : 
andare. 

Vlannaml.  s.  in.  Che  va  per  via,  che  fa  viag- 
gio: viandante,  y Prov.  oggi  mircanti,  domani 
yiannanti,  per  accennare  alla  mutabilità  delle 
cose  umane  : oggi  mercante,  domani  viandante. 

Viali,  avo.  Presto:  diviato  (Tigri). Uviati  viati: 
presto  presto,  immantinente.  A Messina. 

viaiicu . 3.  m.  Il  sacramento  dell' aliare  che  si 
dà  al  moribondi  : unifico.  Propr.  vale  cibo  o 
altro  che  si  pnrta  pel  viaggio . viatico. 


via  tu,  V.  VIATI. 

Vintali.  V.  VIANNANTI. 

l Ibbraatl.  add.  Che  vibra:  vibrante. 

libbrari.  r.  a.  Muovere  scolendo  o dimenando: 
vibrare.  I]  Mandar  fuori  con  forza,  spignere  a- 
vanli  : vibrare. 

libbratlzza.  i.  f.  Vibrazione:  vibratezza.  ||  For- 
za , energia  dello  scrivere,  parlare,  ecc.  : ri- 
bratezza. 

llbbraulenl.  i.  f.  Il  vibrare:  vibrazione.  |;  Il  moto 
di  cosa  vibrata  : vibrazione.  |i  lt  moto  reciproco 
do'  gravi  pendenti  da  un  filo,  o dalle  coste  o 
che  tese:  vibrazione. 

vtbbriizzluuedda.  dim.  di  VIBBRAZION1  : vibrazion- 
cella. 

Vicaria,  a.  f.  Carcere,  prigione  principale.  0 che 
le  carceri  fossero  stale  nei  vicariati  regi  : o 
che  i vicari  regi  avessero  speciale  incombenza 
delle  carceri;  fatto  si:  che  anche  a Napoli  dai 
vicari  regi  si  disso  vicaria  la  carcere  princi- 
pale. 

Vicariali,  add.  l)i  vicario  : vicariale. 

Vicariatu.  s.  m.  CAlciu  del  vicario  e luogo  del 
suo  governo  : vicariato. 

vicàriu.  j.  m.  Che  tiene  le  veci  altrui  : vicàrio. 

Vlcrblaja.  s.  f.  L’  esser  veccbio  cioè  di  molta 
età,  astratto  da  vecchio,  dello  di  persona  : vec- 
chiaia. r | vecchi  in  complesso , università  di 
vecchi  : vecchiezza.  |;  Prov.  la  stissa  vicchiaja 
è malati  a , cioè  è il  vivaio  delle  malattie.  j| 
a la  yicchiaja  ogni  fatiga  e riso,  perciò  bi- 
sogna lavorare  nella  gioventù.  Il  la  vicchiaja 
non  veni  sula:  la  vecchiaia  viene  con  tutti  i 
malanni,  la  vicchiaja  k gban  fiso  : il  peso 
degli  anni  è il  maggior  peso  che  V uomo  possa 
portare,  i)  la  vicchiaja  è disiata,  ma  quannu 
veni  È odiata  : la  vecchiezza  CITO  da  ciascun 
desiderata:  quando  s’acquista  vien  odiata.  | chio- 
do CHI  GUASTA  LA  VICCHIAJA,  non  cc.'i  MASTRO 
chi  lo  gonza  : se  non  li  giova  la  mia  medicina, 
e'  sia  difetto  delta  sessantina. 

Vlccbiantn.  V.  VICCHIAJA. 

Vlcchlarrddu.  dim.  di  VECCHIO  : ve  (Chiarello  , 
vecchierello,  cecchino. 

Vlccblarruitcddu.  dilli,  di  VICC.IIIARRONI. 

Vlceblarrual,  t.  m.  Vecchio,  ina  in  mal  senso: 
vecchiardo. 

Vlccblazzu.  pegg.  di  vecchio  : vecchiaccia. 

vicckletia.  dim.  di  yeccbiu:  vecchietto. 

Vleebiotiu.  modif.  Vecchio  grande  o prospero- 
so : vecchiotto. 

Vlcchl«'»lii,u.  add.  sup.  tirchissimo. 

Vici-blu.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  vecchio  V. 

% lecbluliddu.  dim.  Alquaulo  vecchio:  vecchie  - 
riccio. 

Vlechluatl.  s.  m.  Quantità  di  cose  vecchie  e ma- 
landate : vecchiume.  ;j  Le  parli  della  pianta  che 
son  socctic  o infruttuose  : vecchiume. 

Vlecblunl.  aver,  di  vkcchiu  : vecchione. 

llcclilurru.  V.  VICCItlARHUM. 

Vlerhluzzu.  dim.  Vecchio  cascilojo  : vecchiuccio. 

Viccblzz».  t.  f.  Vecchiaia,  però  di  cose  c di  per- 
sone : vecchiezza.  ||  li  vicciiizzi  : la  vecchiaja. 
[|  A H VIGCHIZZI  COTIMIATI  : agli  zeppi  gruc- 
ciate. 

Ytccla.  s.  f.  Sorta  di  legume:  veccia.  [|  Per  cu- 
colidda.  j Noceiohni  di  carrubba. 

Vice.  Premettesi  a persona  o cosa  che  faccia  le 
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veci  di  un’  altra  : vici.  Così  possono  formarsi 
infiniti  nomi  nuovi. 

viceammiraE-gbiu.  ».  m.  Che  fa  le  veci  dell'am- 
miraglio  : viceammiraglio. 

vtrrrnnaiiieri.  ».  ni.  Che  fa  la  veci  del  cancel 
Mera  : vicecancelliere. 

Vice  capitami.  ».  m.  Che  fa  le  veci  del  capita- 
no : vicecapitano. 

vicecapi'.  ».  m.  Che  fa  le  veci  del  capo  : vice- 
capo. 

Vleecitaauta.  ».  m.  Che  fa  le  veci  del  consolo: 
viceconsolo. 

Vlccearaiu.  ».  m.  Che  fa  le  veci  del  curato: 
vicecuralo. 

vicedirettori.  ».  m.  Che  fa  le  veci  del  diretto- 
re: vicedirettore. 

Vicende  vaiatemi.  ac.  A vicenda:  vicendevol- 
mente. 

Vlcenaa.  ».  (.  Caso  , mutazione  , vicissiindino, 
accidente  : vicenda.  ||  Conlraccamliio  : vicenda. 

1|  Faccenda  : vicenda.  ||  Ruota  o giro  delle  col- 
tivazioni nel  medesimo  terreno  : vicenda.  ||  Il 
menar  i barberi  su  e giù  per  la  strada  che 
debbono  correre  prima  della  corsa.  ||  —di  trap- 
pitu  , lavoro  di  mezza  giornata  nel  trappeto. 

||  a vicenni,  posto  ave.  l'un  dopo  l'altro,  o 
scambievolmente  : a vicenda. 

Vlcrprecidcnil.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  presi-  ; 
dente  : vicepresidente. 

Vice  pretori.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  pretore  : 
ricepretore. 

Vlcérrè.  ».  m.  Chi  fa  le  voci  dol  re  : viceré. 

Vlecrrrirptii».  ».  f Moglie  del  viceré:  vicere- 
gin  a. 

Vlreceirretarlu.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  dol  segre- 
tario : vicesegretario.  E cosi  possono  formarsi 
molti  altri  nomi. 

Vlceteraa.  are.  Per  contrario,  all'inconlro  : pi-  [ 
(eversa. 

Vici.  V.  VECI. 

vicinali,  add.  Vicino  : vicinale.  1|  Si  dice  di  sira  1 
da  che  si  apre  a traverso  i campi  fuori  della  | 
via  pubblica  : via  vicinale. 

Vlclnamenil.  aro  Con  vicinità  : vicinamente.  \ 

Vicinanza  ».  f.  Prossimità  : vicinanza.  ||  Vicinità,  : 
ristretto  di  case  contigue  le  uno  alle  altre:  pi 
cinanza.  ||  Vicinalo  : picinanza.  ||  in  vicinanza, 
vicino:  in  pfrinanza. 

Vicinanza./  ».  in.  Gli  abitanti  e i luoghi  vicini:  | 

Vietnam.  | vicinato. 

Vicine ddu.  diin.  di  VICINO  avo.  C add. 

Vletnlwzliaamenil.  ape.  »ap.  Vicinissimamente. 

Vietnltà.  ».  f.  Prossimità  : vicinità. 

Vicino.  ».  m.  Colui  che  abita  di  presso  : vicino. 

||  In  grado  prossimo  : vicino.  ||  Pro v.  otti  ti  ' 

Se  ANZI  DI  II  VLII  VICINI]  B DI  PRt.NCIPUNTI  1)1  VIO- 
LINO, accenna  al  fastidio  che  dà  chi  strimpella 
violini.  ||  piar, hi  v la  uunnizza  (o  la  trrra)  ot 
LO  TÒ  vicini:,  E HETT1TILLA  (0  ’NFILATII.LA  ) j 
D1NTRA,  ovvero  P1G0HIA  LU  TAJU  DI  LO  VICIXU 
e ’ (Spiccicalo  A lu  TÒ  Munti,  inlendcsi  che  la  1 
moglie  dev’  essere  del  paese  proprio  : mojlh  j 
e ronzino  pigliali  dal  vicino  , ovvero  donne  e 
buoi  dei  paesi  tuoi.  ||  co'  davi  lu  mali  vicino 
h avi  lo  malo  MAX t.Nc  : i Ai  Zia  il  mal  vicino  ha 
il  mal  matlulino.  ||  la  riggina  navi  bisognu  di 
la  vicina  , ognuno  ha  bisogno  dell’  altro  : il  ■ 
leone  ebbe  bisogno  del  topo.  ||  amico  fausu  e 


MALO  VICINO  TIRA  LA  PETRA  E s'AMMOCCIA  LA 

mano,  si  dice  de'  traditori.  ||  lu  malo  vicino 
è amico  fintu  , è chiaro.  Il  DI  dio  e Ot  LI  VI- 
CINI non  ti  po'  ammucciari,  ovvero  DI  TUTTI 
Tl  PO'  GUARDASI  A POI  DI  LU  TICINU  ovvero  LO 
VICINO  È SIRPENTI  , SI  NON  TI  VIDI  Tl  SB.NTI  , 
lutti  provano  qual  testimone  inevilabile  sian 
i vicini.  Il  cu'  LU  VICINO  NON  T'ilAI  A CONFIDA- 
ri  , perchè  poi  tulio  il  vicinalo  sa  i tuoi  se- 
greti. Il  CO-  VICINI  E cu'  PARENTI  NON  CCI  AC- 
CATTAR! e viNXiRi  netti,  poiché  chi  ò più  in- 
teressalo abusa  della  cortesia  dell'  al  irò.  ||  V. 
in  marzolina  altro  pror.  ||  la  tila  di  la  vi- 


cina PARI  UECGHIU,  0 LA  VIGNA  DI  LU  VICINO 
pari  ccmù  carri cata,  l' uomo  suol  invidiare 
l'altrui. 

vicine,  add-  Che  è poco  distante  : Pieino.  Sup. 
vicinissimo  : vicinissimo. 

Vlolno.  gpp.  Di  poca  disianza,  si  di  tempo  come 
di  luogo  : vicino.  [|  di  vicino  : da  ricino.  ||  vi- 
cino vicino,  ha  più  forza  : ricino  vicino.  |)  ddo- 
cu  vicino  : rolli  presso,  quivi  vicino. 

vielnu.  prep.  Che  col  secondo  o terzo  caso  si 
accompagna , e denota  prossimità  : vicino,  {j 
Circa,  intorno  : pirino.  ||  Presso,  verso  : vicino. 
il  vicino  a fabi  ....  star  lì  per  fare  : ritmo 
a fare  . . . 

vieulnzzB.  pegg.  di  vicolo  : vicolaccio. 


Viculettu. 

Vleiillechlu. 


dim.  Vicoletìo. 


vicolo.  ».  tn.  Strada  stretta  o secondaria  : vicolo. 
vide*,  v.  villa.  Il  'nta  sti  viddi  vADDi,  in  que- 
ste parti  : là  di  qui. 

viddanarta.  ».  f.  Scortesia,  malacreanza  : villa- 
nìa. villanerìa  (Lori).  ||  Rozzezza.  I|  Azione  da 
contadino:  contadinata  ( Tomm . D.). 
Vlddanazzo.  pegg.  di  viddanu  : conladinaccio.  || 
Scortese,  incivile  : vUlanaccio,  villanzone. 
Vlddnnla.  V.  Y1DDANABÌA. 
viddaneddu.  dim,  di  viddanu  : contadinello,  fo- 
rese Ilo.  ||  Villanella 

VlddanUcamrnit.  ave.  In  modo  contadinesco,  o 
villanesco  : contadinescamente,  villanescamente. 
viiidani.cn  add.  Da  contadino  : contadinesco.  || 
Da  villano  : villanesco.  ||  a la  viddanisca  , a! 
modo  de'  contadini:  alla  contadinesca. 
viddanoxa.  ».  f.  Contadina  fresca  e leggiadra: 
forosella. 

viddanoim.  ».  m.  Contadino  di  beila  statura  e 
di  età  fresca:  conladinotto,  vitlanotto. 
viddanu  ».  m.  Colui  che  lavora  la  terra:  con- 
tadino, villano  ||  Ahitator  di  montagna  : monta- 
nino, o più  rozzo:  montanaro.  I]  Abitatore  del 
contado  o dei  paesucci  : contadino,  terrasia- 
»o.  ||  Rozzo  ne'  modi  : contadino , villano.  Il 
fari  lu  viddanu  : usare  alla  contadinesca.  || 

Pror.  VIDDANU  NUN  È CU-  VIDDANU  NASCI,  VID- 
DA.NO  £ CO'  t A VIDDANÌA,  0 VIDDANU  ’ON  £ SIN- 
cnì  IN  VILLA  STIA,  VIDDANU  £ CI1IDDU  CHI  USA 
scurtisìa  : non  è villan  perchè  in  villa  stia  , 
ma  è villan  chi  fa  la  riffania.  ||  fa  beni  a LO 
VIDDANU  CA  Tl  NNI  VOLI  MALI,  FACCI  MALI  CA 
ri  voli  beni,  ciò  per  gl’  ingrati  : fate  del  bine 
al  villano,  dirà  che  gli  fate  del  male.  ||  lo  vid- 
danu DAVI  LA  VERTULA  DI  LA  GNOBANZA  I LA 


VKnrOLA  DI  LA  MALIZZIA,  OVVerO  VIODAKU  ONO- 
RANTI E malizziusu  : non  fu  mai  villano  senza 
malizia.  Il  LU  VIODANO  TESI  LO  CONTO  ’NTRA  LA 
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sinniTTA,  *ien  tempre  a conti  fatti  : il  villano 
vie n sempre  col  disegno  in  mano.  ||  Lo  viddanu 
simpri  t ricco  l'  a.ino  CHI  vx.Ni,  spera  sem- 
pre nel  ricolto  a venire.  ||  dio  ti  scansa  di  no- 
pano  arriniscioto  : IH o li  guardi  da  villan  ri- 
fatto. Il  LO  vidda.no  s'  avissi  on  tesoro  di  'n 

CODDO,  SEMPRI  HAVI  L'ORICCRI  DI  HITADDU,  Sem- 
pre è duro  e rosso.  ||  sapi  cchiù  on  viddano 
'n  casa  soa,  ca  on  dottori ’n  casa  d'aotro. 
V.  in  passo  un  prov.  simile.  ||  a unni  mai  si 
'ntisi  viddano  cintili  e MARINARO  CURVISI? 

contadini  e marinari  son  ruvidi  ai  trattare.  || 

LO  VIDDANO  a COMO  LO  PANNO,  Clll  MAI  LASSA 

la  s 6 piroa,  non  lascia  mai  le  altitudini  pri- 
mitive. Il  A LU  VIDDANO  NON  CI  DARI  BACCHET- 
TA 'm  mano,  ad  nomo  rosso  o cattivo  non  ci 
dare  autorità,  se  no  guai  agli  inferiori:  a mal 
villano  non  gli  dar  bacchetta  in  mano.  ||  lo  tio- 

DANO  r.ATTV  RICCO  NON  CANOSCI  NÉ  PARENTI 

né  amico  : il  villano  nobilitalo  non  conosce  suo 
parentado.  | lu  viddano  tanto  cchiù  è pre- 
gato, tanto  cchiù  È ostinato,  è chiaro,  f A 
L'orricu  si  CANOSCI  lo  viddano,  alla  prova  si 
conosce  chi  b villano.  ||  a lo  viddano  la  lap- 
pa ’m  mano  , ognuno  stia  nel  tuo  mestiere  : 
al  villano  la  tappa  in  mano.  ||  lu  viddanu  ha- 

VI  AVIRl  SCARPI  GROSSI,  R CIRIVEDOU  SOTTILI, 

ha  modi  rossi  e perspicacia  : contadini  t mon- 
tanini scàrpe  grosse  e cervelli  fini. 

YMdauu.  add.  Di  o da  contadino  : contadino.  || 
Rosso,  scortese  : villano. 

Vtddnnnnl.  accr.  di  vidoano  : villanzone. 

Yiddicani.  s.  m.  Grossa  e carnosa  pancia:  pan- 
cione, trippone. 

Ylddichrddu.  dim.  di  viDDico,  specialmente  quel- 
lo de'  bambini  appena  nati  : belliconchio,  tral- 
cio o funìcolo  ombelicate. 

Ylddlen.  s.  m.  Quella  parte  del  corpo  dove  l'uo- 
mo, quando  è nel  venire  della  madre,  riceve 
il  nulrimenlo  : bellico,  umbilico,  ombelico.  ||  Il 
cenlro  o la  parie  di  messo  di  checchessia  : 
umbilico.  ||  Parie  del  guscio  della  nocciola  di 
color  biancastro  , dov'  essa  sta  attaccala  allo 
scoglio  : bellico  (di  marco).  [|  pirtusu  di  lo  vid- 
dicu  : gangame.  ||  spinciri  lo  viddico  , dicesi 
de'  cibi  sostansiosi  o sani,  ristorare,  confor- 
tare. |j  tarisi  la  croci  a lo  viDDico,  meravi- 
gliarsi mollo.  Il  NASCIRI  CO  LO  VIDDICO  D'onu, 
nascere  fortunato. 

Yldè.  . 

Yldemma.j  V.  MIDEMMA. 

Yldeniiul.  ! 

Yi  dima  ri  v.  a.  Apporre  il  visto  per  autenticare 
uno  scrino.  Dalla  voce  Ialina  vidimns , cbe 
apponevate!!  un  tempo.  Ugolini  non  vorrebbe 
si  usasse  vidimare , ma  sibbene  convalidare , 
autenticare. 

Y'tdtri.i  c.  a.  Comprendere  Coll’occhio  l'obbiello 

Vldlrl.)  illuminalo  che  ci  si  para  davanli  : ve- 
dere (A.  V.  ital.  redire,  Jacopone  e Btmaggiunta 
l’rbicianni;  ridire,  Guido  delle  Colonne).  ||  Cono- 
scere, comprendere  : vedere.  ||  Considerare,  av- 
vertire. por  mente:  vedere.  ||  Per  guardare:  ve- 
dtre.  i Per  catacresi , udire  : vedere.  ||  Tentare, 
ingegnarsi  di  fare:  vedere.  ||  Investigare,  lastare 
con  be  I modo  : vedere.  ||  Speri  mi  niare  : vedere. 
I|  vicinisi  in  tali  stato,  conoscere  di  essere 
in  tale  stalo  : vedersi  i«  tale  stalo.  ||  vidiri  chia- 


ro ’HTA  ’NA  COSA,  0 VIDIRtCCI  LI  SPICCBIA,  fig. 
accertarsi,  profondarsi,  levarsene  ogni  sospet- 
to : veder  chiaro  m checchessia.  ||  — coll’  oc- 
chialoni di  longa  vista,  fig  . , antivedere  da 
molta  lungi , o conoscere  l' interno  : veder  di 
là  dai  monti.  Il  pari  vidiri,  mostrare:  far  ve- 
dere. Per  sembrare  : far  vedere.  E parisi  vi- 
diri,  vale  farsi  conoscere  per  tale;  onde  quel- 
l'esempio del  Giuliani,  una  moglie,  cioè,  par- 
landò  del  marito  diceva  : anco  quando  gli  di- 
scorrevo (amoreggiavo  con  lui)  si  fece  vederi 
prudente  . . , . |)  pari  a vidiri,  far  parere,  dar 
ad  intendere  : dar  a vedere.  Si  dice  anco  per 
minaccia:  farla  redere  altrui.  ||  nomisi  la  vi- 
sta o stari  a vidiri  , essere  spettatore  : star 
a vedere.  ||  vicinisi  la  vista  di  luntanu,  star 
indifferente  come  spellalore  senza  punlo  im- 
mischiarsi. ||  parisi  a vidiri,  frequentare  in  un 
luogo,  ritrovarsi  con  alcuno  : lasciarsi  vedere. 
Onde  si  dice  facitivi  a vicini,  per  dire,  ve- 
nitemi a trovare  ecc.  ||  non  ci  vidiri  di  l'oc- 
chi  pri  unii,  esserne  sommamente  innamora- 
lo : non  veder  più  avanti , non  veder  oltre  di 
una  lai  persona  , menare  smanie  di  uno.  ||  na- 
sini ben  visto  , esser  stimalo  : essere  ben  ce- 
duto. ||  assiri  malu  visto , il  contrario  : essere 
mal  veduto.  ||  ’ntr'  on  vidiri  e sbidiri  , in  un 
attimo  : dal  ceder  al  non  vedere.  ||  stari  a lu 
vidiri,  osservare,  attendere,  temporeggiare.  E 
più  è maniera  dubitativa  , usala  per  richia- 
mare l’allenzione  : star  a vedere.  ||  vulirisi  vi- 
cini ’ntra  li  pacci  , voler  venire  alle  prove 
con  uno,  volersi  affrontare  con  alcuno  : volersi 
redere  con  alcuno.  |J  vulirisi  vidiri  co  uno,  vo- 
lergli parlare  : volersi  vedere  con  alcuno.  ||  non 
potiri  vidiri  , odiare.  ||  parisi  r.ARn  a vidimi  , 
recarsi  di  rado  a visitar  alcuno,  conversar  poco, 
non  si  lascia  vederer:  far  carestia  di  té.  ||  l'ha- 
so  a vidiri  io,  modo  di  esprimersi  per  dire, 
ci  ho  a pensar  io.  ||  chi  stri  su  co'  vidi,  dici 
l'orvu,  modo  prov.  di  chi  stando  al  bujo  non 
può  arrivar  a discerncre  alcuna  cosa.  ||  onx 
viditiI  esclamazione  di  sdegno:  sta  a vedere I 
p.  e.  sta  a vedere  che  in  lìoma,  casa  nostra,  ci 
dovevano  stare  soldati  stranieri ! . . . ||  vidiri  di 
lontano,  prevedere  : veder  da  lontano.  ||  vidi, 
yiditi  ecc.,  modi  di  dire  per  conciliarsi  l'ai- 
lenzione  : vedi , vedete  ecc.  f|  vedremo  , modo 
col  quale  non  si  promette  dò  si  nega  assolu- 
tamente, ma  si  dà  speranza  : vedremo.  ||  Que- 
sto verbo  ba  vari  usi  di  ripieno,  p.  e.,  oda 

PORTA  ODI,  VIDISSI,  É LA  PORTA  D’UNNI  TRASÌU  GA- 
Ribbaldi  : quella  porta  là,  veda,  è la  porta  d'on- 
de entrò  Garibaldi,  chioda  è la  cangia,  unni 
cominciò  LO  4 aprili,  lu  vidi  : quella  è la  Gan- 
cio, dove  cominciò  il  4 aprile,  vede,  viditi  chi 

SOnTI  DI  BRICCONARII  FAC1ANU  LI  RORRONICI  : Ve- 
dete un  po’  che  baronate  ecc.  ||  tioissi  , hàv'  a 
picchiar!  di  ddA:  vcd'etla,  bisogna  che  la  pigli 
di  fd.||  vidi  ca  . . . , usasi  spesso  a chiamar  l'at- 
tenzione, ad  avvertire  o a minacciare  , p.  e., 
vidi  ca  cadi  : bada  tu  non  caschi,  vidi  ca  vi- 
gno : baita  vt'  ch'io  vengo  ecc.  ||  vicinisi  co  uno, 
trovarsi  insieme , p.  e. , con  Carlo  ci  cediamo 
tutti  i giorni.  ||  vioiricci  , aver  sana  la  vista  : 
vederci.  j|  non  vidiricci,  il  contrario  : non  ce- 
derti, p.  e.,  ci  reggo  bene  saif  povero  uomo  non 
ei  cede /||  nun  si  cci  vidi,  si  dice  di  un  luogo 
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baio  : non  ei  ti  vede.  ||  ti  viti  ! cosi  per  ono- 
maiopeia  si  dice  al  canto  dell'allodola  cappel- 
luta. Il  vioiaisi  perso  : vederti  al  peno,  non  a- 
ver  piCt  speranza  di  salvarsi,  di  riuscire  ecc. 
||  pari  a vidiri  Rosta,  si  dice  dell’alzar  i bam- 
bini pigliandoli  per  la  tesla  : far  veder  Pila  , 
dicon  in  Toscana,  ||  ogni  cent'anni  ti  viu  'ha 
vota,  ti  veggo  di  rado.  ||  /'roti,  è ueggiiiu  ca 

TI  VIDISSI  DIU  DI  SUSO  , CA  PICCIOTTO  DI  PIR- 

tuso,  et  si  non  caste,  caute!  ||  vivo  NOE  ti 

POTTI  VIDIRI  r.  MORTO  TI  «ANSAVI  A SALUTARI, 

di  chi  (a  come  il  coccodrillo  che  prima  si  man- 
gia I'  uomo  e poi  lo  piagne.  P.  pii ss.  visto  o 
vioutu  : vitto,  veduto. 

Vidliarl.  V.  Arbitro  (mal  ). 
vidua.  t.  f.  Donna  a cui  sia  morto  il  marito: 
vedova.  ||  Proti.  i.a  vidua  è «uccio  astotato 
chi  poma,  facile  a riaccendere, 
viduanza.i  j.  f.  Stato  vedovile:  vedovanza,  ve- 
YldultA.  | dovili. 

Vlduta,  t.  f.  L'aspetto  e il  prospetto  di  un  luo- 
go : vedala.  ]|  Il  vedere,  vista:  velala.  ||  Luogo 
onde  si  vede  molta  campagna  : vedala.  1|  Di- 
stanza che  è dal  luogo  dove  uno  si  trova  ai  luo 
go  dove  giugne  colla  vista  : veduta.  j|  L’aspet- 
to in  che  una  cosa  si  mostra  agli  altrui  sguardi 
o all’  altrui  considerazione  : veduta.  ||  T.  pili. 
Paesaggio  o simile  : veduta.  [|  Pensiero,  mira, 
progetto  (in  tal  senso  veduta  è voce  biasimata 
da  Ugolini). 

Yldaicdda.  dim.  di  vedota:  vellutina  ( Tomm . D.). 
% iduu.  s.  m.  Uomo  acuì  sia  morta  la  moglie: 
védovo. 

Yiduu.  adii.  Solo,  scompagnato,  senza  consorte  : 
vedovo. 

Vidimi.  V.  VIDUA. 

Ylduteddn.  ) dim.  di  viot  VA  : vedovella,  vedove!- 
videi  ledila.  ( la,  vedovino. 
t Idui  III.  add.  Di  o da  vedovo  : vedovile.  |!  ioti. 
Ciò  che  si  dà  alla  vedova  per  mantenimento 
dell'eredità  del  marito  : vedovile. 
lletarl.  v.  a.  Proibire  e impedire  che  si  faccia: 
vietare.  ||  Prov.  li  cosi  ccriù  vietati  sonno 
cemù  desiderati.  P.  pati,  vietatu  : vietalo. 
l'iggednu.  add.  Ventesimo:  vigetimo. 

Alleniti».  V.  VECCHIA.  Il  V.  VIGILIA. 

Ylgghlneca.  V.  VIGLIACCO. 

YiggMaml.  add.  Non  addormentato,  che  veglia  : 
desto,  svegliato,  veglianle.  ||  Prov.  co’  viooiiian- 
ti  sta,  rHiDou  la  vinci,  chi  veglia  guadagna 
più  di  quegli  che  dormo  o sta  ozioso. 

1 Igghtarl.  c.  intr.  Star  desto,  contrario  di  dor- 
mire: vegghiure,  vegliare  ||  Consumare  la  prima 
pane  della  notte  operando  o conversando:  veg 
ghiare.  ||  Prov.  co-  vioghia  la  pigghia,  qui  veg- 
ghiare  vale  lavorare,  non  istar  ozioso  a dormi- 
re : a chi  veglia  tulio  ei  rivela. 

Vlg-ghlaia.  i.  f.  Il  vegghiare,  spazio  e tempo  di 
veglia,  o nottata  impiegala  a far  checchessia  : 
veglia.  ||  La  fatica  durata  nella  notte  : veglia.  J 
Prov.  LA  VIGOIIIATA  PA  LA  JORNATA,  il  lavoro 
della  sera,  specialmente  nell'Inverno,  vai  più 
del  lavoro  di  tutta  la  giornata. 

YiggiiirMii.  s.  m.  Breve  lettera  che  si  manda  a 
non  troppo  lontani  : biglietto,  vigliello.  || — di 
visita,  cartellino  col  proprio  nomee  cognome, 
che  si  dà  in  vario  occasioni  : biglietto  di  visita. 
Vlgghluedda.  dim.  di  vtooHiETTU  : vigliiUino. 


Vlggleni.  Per  vigohiata.  A 3.  Fratello  (vino), 

Umilianti,  add.  Chi  vigila,  sollecito,  attento  : Di- 
gitante. Sup.  vigqilantissimo  : vigilantissimo. 

VlrEiianiimeuil.  at’D.  Con  vigilanza  : vigilante - 
mente. 

Vlggilania.  s.  f.  Il  vigilare,  attenzione,  diligenza, 
accortezza  : vigilanza. 

%’lgglUrl.  v.  inir  Vegghiare  : vigilare.  ||  alt.  Pro- 
curare con  diligenza,  invigilare  intorno  a una 
cosa  : vigilare  P.  pass,  viggilatu  : vigilalo. 

Vlmritia  j.  f_  Il  vegliare:  vigilia.  ||  E perché  nella 
chiesa  si  usava  vegliare  anziché  digiunare  il 
giorno  innanzi  alcuna  festa,  cosi  dello  giorno 
chiamasi:  vigilia.  ||  kssiri  a la  viggilia  d'una 
cosa  , fig. , esser  imminenle  . soprastare  una 
cosa  i|  viggilia  ahhucgiata,  fig.  si  dice  a ipo- 
crita. 

Vlffilaceanieail.  avo.  Con  vigliaccheria  : vigliac- 
camente. 

Ytffiiaeoarta.  e.  f.  Qualità  astratta  di  chi  ò vi- 
gliacco : vigliaccheria. 

Wlgllacebeddu.  dim.  di  violiaccu  (o.  B.). 

Vigliacci! . a id.  Vile,  poltrone:  vigliacco.  |)  In  sen- 
so di  attrattivo,  l’usò  meli.  ||  assiri  vigliacco 
di  una  cosa,  esserne  insciente  (uixutilla). 

vigitaccuni.  n or.  di  vigliacco  : vigliaccone. 

Vigna,  e.f.  Capo  piantalo  a viti  : vigna.  [|  Vile  : 
vigna.  |)  mettiri  a vigna,  piantar  viti  : Digita- 
re. 1 setti  votti  fa  la  sò  vigna,  modo  prov. 
che  esprime  io  starsi  di  uno  alla  sicura  d'ogni 
pericolo  o disavanzo.  Il  Pro v.  azzuffarsi  prila 
vigna  di  lu  segretu,  disputar  di  cose  da  nul- 
la : disputar  dell' ombra  dell' asino.  ;cu’  travag- 
ghia  A vigna,  mancia  racina,  chi  lavora  attor- 
no a una  cosa,  vi  guadagna  qualche  po’  po'. 
,|  poco  parti  e poco  vigna,  luna  e rogna  e 
l'autra  è tigna,  bisogna  averne  molla.  ||  cu’ 
chianta  la  vigna  pocu  la  vinnigna,  tanto  tem- 
po ci  vuole  a dare  il  frullo  : il  vecchio  pianta 
la  vigna,  e il  giovine  la  vendemmia.  j|  cu’  scippa 
vigna  e chianta  vigna,  mai  vinnigna,  bisogna 
lasciar  riposar»  prima  il  terreno  prima  di  ri- 
piantar vigna  là  dove  ue  sia  slata  svelta.  ||  È 

MEOGHIO  SVARI  SULO  A LA  SÒ  VI0NA.CA  LA  VI- 
GNA d'aotro  conzari,  lo  dicon  i contadini  che 
lavorano  l' altrui , è meglio  lavorar  il  proprio 
che  1'  altrui,  a la  vigna  vacci  , a la  putìa 
stacci,  dici  m acumi  cartagginisi  , I aggiunta 
è una  celia,  il  prov.  tende  a inculcare  che  si 
invigili  a'  propri  interessi.  ||  accatta  vigna 
di  cu’  no’  ’nn’havi  chiamata,  accatta  casa 
oi  cu’  nu’  ’nn’ha  fabbricato,  perchè  cosi  non 
capendo  quaglino  quanto  costi  far  casa  o vi- 
gna te  la  dà  per  poco  : casa  falla  e vigna  sfat- 
ta. Il  PRI  LA  BONA  VIGNA  SCAKZA  CAXNEDOA  , K 

scausa  gramigna,  pel  buon  vigneto  evita  can- 
neto e scava  gramigna  j|  amara  oda  vigna  chi 
di  proppaina  nun  è digna,  guai  alla  vite  che 
non  è buona  a propagginare.  ||  cu'  havi  una 

BÒNA  VIGNA  , HAVI  PANI  , VINO  E LIG.VA  , Una 

buona  vigna  dà  di  tulio:  per  arricchire  biso~ 
gna  invilire.  ||  chianta  la  vigna  unni  teni  la 
vutti,  pianta  vigna  dova  non  è declive.  Per- 
chè CARA  CUSTA  LA  VIGNA  01  LA  COSTA  , Cioè 

quella  in  pendio  : coro  costa  la  ripna  della  co- 
tta. Il  MEQGHIU  TIGNA  CA  LOCO  E VIONA,  OVVCTO 

co'  havi  vigna,  havi  tigna,  vuol  molta  cura 
la  vigna:  chi  ha  vigna  ha  Ugna. 
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Ylgnalaiio.  pegg.  e accr.  di  vignali.  ||  Vigna 
vecchia. 

vignali.  ».  m.  Luogo  pianiaio  a vigna:  vigneto, 
tignata. 

Ylgnaloro.  t.  in.  Custode  e lavoratore  della  vi- 
gna : vignino,  vignaiuolo,  eignaruolo.  Il  (uhi.  Di 
terruoo  allo  a viglia, 
a Igmtloiiu.  dun.  di  vignali  : vignuola. 

f Ignara  V.  VIGNA  LO  III:. 

Ylffoaua.  pegg.  li  VIGNA.  ||  V.  VIGNUNA. 
Vignatili.  i.  m.  Vigneto:  vignano. 

Vignerà.  V.  VIGNALI. 

Y'Ignerl.  V.  VIGNALORU. 

Vignetta.  V.  vignicedd.a.  ||  T.  tip.  Incisione  da 
ornar  libri  ecc.  : vignetta. 

Vigneto.  V.  VIGNITI!. 

Ylgnli-edda.  dilli,  di  vigna:  vignetta. 
vignila,  i.  m.  Lungo  pianiaio  a vigna:  vigneto. 
Vlgnuna.  accr.  di  vigna:  vignano. 

Liguri  i.  m.  Forca  interna  che  tien  in  vita  e 
prosperosi  i vegetabili  e gli  animali  : vigore. 
||  mel.  Forza,  gagliarda  : vigore.  ||  Dicesi  pure 
deli'aulorilà,  inOueuza,  o validità  delle  leggi  e 
simili:  ri  gore. 

Vigoria,  s.  f.  Vigore:  vigoria. 

Ylgurusameuil.  «r  Con  vigore  : vigurosamenle. 

f Iguru.i  ildii  dim.  di  VIGIUIUSO. 

Viga ruslia.  ».  f.  Vigoria  : vigorosità. 

Viga  rasa.  adii,  Che  ha  vigore,  gagliardo  : rigo- 
roto.  Sap.  vigorosissimo  : vigorosissimo. 

V ih.  Esclamaziono  : oh,  ohi,  uh.  V.  ivi.  f|  Por  mi- 
naccia: ve'!  biuta t 

\ uce oda  dim.  di  via  : viella,  rielta. 

VII».  V.  vela. 

YTIacelo.  V.  PAPPAFICO, 
filanto.  V.  V ALANI  A . 

V Ilari.  V.  VRLARI. 

f ilaria  J.  f.  T.  mar.  Il  luogo  o magazzino  dove 
sono  o si  acconciano  le  vele  : veleria.  ||  Molta 
quantità  di  vele  o di  veli:  veleria. 

Y Hata.  s.  f.  Breve  navigazione  a vele  spiegale: 
telata. 

Vita  ledila,  dim.  di  VKLAT  A.  ||  dun.  di  VILAVA. 
f llaiurrdda.  diin.  di  YiLATUn.A. 

Yllenu  V.  veleno . 

Yllrrl.  ndd.  Di  naviglio  che  veleggia  spedila- 
mente  : veliere. 

Vili.  adii.  Di  piccolo  cuore , pauroso  , ahjello  : 
vile.  Il  Dispregevole:  vile.  Su p.  vilissisiu  : vi- 
lissimo. 

Vili.  ave.  Vilmente  : file. 

Ylllarl.  r.  intr.  Andar  a ycla,  navigare  : veleg- 
giare. 

Villani,  ».  f II  veleggiare:  veleggiata.  ||  V.  vilata. 
villrrdda.  dim.  di  vrla  : veletta. 

Vlllrrdda.  dim.  di  velo  : veleno. 

Vllldda.  V.  YILICEODA. 
f ill.ltla  V.  VILICEDDU. 

Vltlnusa.  V.  VELENOSO  e simili 
villpènnlrl.  r.  a.  Sprezzare,  ingiuriare  : vilipen- 
dere. P-  pass,  viupisu  : vilipeso. 

Viiiprnnin.  s.  in.  Viluperio,  ollraggio,  disprez- 
zo: vilipendio. 

Villtatl.  V.  VILTÀ. 

villitaru.  a.  m.  Arteflco  che  fabbrica  o vendo 
veli  o simili  manifatture  : veleltaio. 

Vllllloal.  V.  FAIDDDNI  (UAL.). 

Villa,  ».  f.  Caia  di  campagna , il  podere  , o il 


podere  e la  casa  : ritta.  ||  Villaggio  : villa.  || 
Giardino  pubblico  per  diporto  : villa.  ||  Casa 
con  giardino  fuori  porla  appeua  : villino. 

Ylllaggrddu.  dim.  di  villaggio  : rillaggetto. 

Villaggio,  t.  m.  Mucchio  di  case  in  campagna 
senza  cimo  di  mura  : villaggio. 

Viliiredda.  dim.  di  villa:  villetta,  rflfina. 

Villico,  t.  ni.  Contadino:  villico. 

Yllligglanil.  s.  e add.  Che  villeggia  attualmente: 
villeggiante. 

Yiniggiarl.  r.  intr.  Star  in  villa  per  diporto  : 
villeggiare.  P.  pass,  villigoiatu  : villeggiato. 

Vllllgglainr.1.  j.  f.  Il  villeggiare,  il  tempo  da 
villeggiare . e il  tempo  che  vi  sia  : villeggia- 
tura. I|  In  gergo,  esilio,  contino,  e anche  pri- 
gionìa 

Vllllgglalui-cdda.  dim.  di  villiggiatora. 

Villania,  a td.  Tessuto  a loggia  di  velluto:  vel- 
lutato. ||  Ili  color  di  velluto  : vellutato.  ||  Di  su- 
perficie simile  al  velluto:  vellutato. 

viltuicddn.  dilli,  di  V1LLUT0. 

Villini”»».  ».  ih.  Vcllulo  gentile:  rei/ufino.  j|  Pic- 
coli nastri  di  velluto  : vellutino.  ||  aild.  V.  vil- 
lutatu. 

viiiutii  s.  in.  Tessuto  di  seia  o lana  o coione  col 
pelo:  velluto. 

Vilmrntl  uvv.  Con  villa  : vilmente. 

villa,  i s.  f.  Qualità  di  chi  è vile  : viltà,  viltade, 

Ylllall.  | vili  ite. 

filo.  V.  VELO. 

Yilucltà.  V.  VELOCITÀ. 

vilumi,  s.  m.  Ammasso  di  cose  vili  : vilume. 

Yllunattn.  pegg.  dì  VILUMI. 

Yilunl.  accr.  di  vili. 

'Y'Imaurla.  V.  aviaiaiaRÌA. 

Y'In.  Per  vino.  A Piazza;  più  vicino  al  dialetto 
Lombardo. 

Yiiia.  ».  f.  Canale  che  riporta  il  sangue  dalle  parli 
al  cnore  : vena  (pi.  vini  : vene,  veni.  ).  ||  Aria- 
na : vena.  ||  Per  sangue  : vena.  ||  Canaletto  sot- 
terraneo naturale  dove  corre  l'acqua  : cena.  [| 
Fibra  interiore:  vena.  \\  mel.  Copia,  fecondila, 
abbondanza:  rena.  ||  Quei  segui  che  vanno  ser- 
pendo  nel  legno , nella  pietra , a similitudine 
di  veno  : vena.  || — oi  pietra,  ri  metalli  ecc., 
luogo  donde  si  cava  la  pietra,  il  metallo  e ve- 
no è in  seguilo:  rena  di  metallo,  di  pietra  ecc. 

||  — poetica,  la  disposizione  a poetare:  rena 
poetica.  ||  Anni  ’na  viva  di  pazzo  , sentire  al- 
quanto del  pazzo:  aver  una  rena  ilei  pazzo  ecc. 
||  Rssini  *.v  viva,  esser  disposto  : sentirsi  o es- 
ser in  vena  o in  vela. 

Ylaall.  V.  VENALI. 

Ytaaloru.  ».  m.  Chi  irasporla  il  vino  a venderlo 
da'  particolari  : rinajuolo,  vinajo.  ||  Per  briaco- 
ne  : beone. 

Ylnalnreddn.  dim.  di  VINALORU. 

vinàrio  add.  Di  vino,  ore  conservasi  vino  : ri- 
nd> 'io. 

Y'Inaieddn.  dim.  di  VINATO. 

vinato,  add.  Dicesi  di  vaso  di  creta,  crislllo, 
o simile,  che  pria  di  rompersi  fa  segno  che 
si  è spaccalo  : incrinalo.  ||  Di  color  del  vino  : 
vinato. 

Ylnatorn.  ».  f.  Lo  vene  che  si  veggono  nelle  pie- 
tre, nel  legno:  venatura.  ||  Que'  segni  che  si  ma- 
nifestano in  un  vaso  di  creta  o simile  rollo  : 
mcrt'nafw-ii. 
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Yliutturedda.  dim.  di  VINATURA. 

Vluazza.  V.  VINAZZU. 

Vluazzaru.  ».  m.  Specie  di  palmento  dove  si  met- 
te la  vinaccia  prima  di  passarla  ai  torchio. 

Villanata.  ».  [.  Quantità  di  viuaccia. 

Yliiazzolu./  ».  m.  Gii  acini  dell'uva  uscitone  ii 

Vtiiaxzu.  i vino:  omaccio-  ||  Quel  nocciolino  che 
si  trova  entro  i chicchi  dell'uva  : vinacciuolo.  || 
pegg.  di  vini;  : rimicelo. 

Vtncaprritnca.  i.  f.  T.  boi.  Pianta  a fiori  az- 
zurri, detta  altrimenti  clematide  : vincepervin- 
ca.  Vinca  major  L. 

Vlarlaaientu.  V.  VINNITTA  (SPAT.) . 

Vfnctari.  V.  vinnicari  (il.  V.  Hat.  vengiare.  Ja- 
copone,  dal  Fr.  r enger). 

VliicthblU.  adì.  Da  vincersi,  superabile  : pinci- 
bile. 

Vinciperdi  (A.  posto  ave.  Modo  di  giocare  per 
cui  v luce  chi  secondo  le  regole  ordinarie  a- 
vrebhe  perduto  : a vinciperdi. 

Vinelli,  r.  a.  Superare,  averla  vittoria:  vincere. 

I|  Prendere,  impadronirsi  colla  forzu  : vincere. 

Il  Tener  a freno  le  passioni  : eincire.  ||  — dinari, 
acquistare  dauaro  . vincere  danari.  |j  — di  cuti- 
tisia,  usar  più  cortesia  di  altro  : vincer  di  cor- 
tesia. ||  lu  TKwrc  va  a vinchu,  dicesi  dello  ap- 
prossimarsi della  bella  stagione.  j|  carila  vin- 
ta , cedere  o beccar  a’  buono  : darla  rutta  II 
NCN  putiiu  ne  VINCISI  né  app att ari,  rimaner 
inferiore,  non  essere  uè  superiore  e nemmeno 
uguale  : nè  vincere  uà  pattare.  ||  Prov.  cu’  vinci 
piuma  pèrdi  poi:  cAi  lance  da  prima  perde  da 
sezzo.  ||  cu'  sécuta  (o  la  dura)  vinci:  chi  la 
dura  la  vince.  P.  pass,  vinciutu  o vinto  : t>i» 
lo,  e qualche  volla  vinciutu. 

Vincita,  s.  f.  Il  vincere,  o la  cosa  vinta:  vìncere. 

Vlncliorlu . ».  7-  l.o  stesso  che  vittoria , ni»  ili 
cose  più  umili  ; spezialmente  nella  frase  non 
la  DARi  a vincitgria,  non  cedere  nella  con- 
tesa, nella  disputa  : non  darla  vinta.  E darila 
a vincitori  a : dar  causa  vinta  ad  uno. 

Yinclioaslcu.  s.  m.  T.  boi.  Piaula  di  cui  le  ra- 
dici, biauche , eran  credute  rontrovelenu  ; Ila 
gli  steli  un  po'  cotonosi  ; e i Dori  giallognoli: 
vini  classico.  Asclepias  vinceloxicuin  L 

Vlncliureddn.  dim.  di  VINCITORI. 

Yinciiuri  tura-irlot.  terb.  Chi  0 che  vince  : uin- 
citoretrice. 

Vànclu.  s.  in.  T.  mur.  Macchina  di  ferro  le  cui 
ruote  girano  per  una  manovella,  per  iuualzaro 
i gravi;  uii  nottolino  chu  casca  uè'  demi  curvi 
d una  rotella,  impedisce  che  ii  peso  scorra  io- 
dietro  : binda. 

Vinciutu.  V.  VÌNCITA. 

Vinciutu.  V.  ili  VINCIRL 

Vinco,  (an.  ii.;  »,  m.  Pianta  di  rami  lunghi  c 
tlessibili , delle  cui  vermeue  si  fauuo  panie- 
ri ecc.  : vinco.  Salix  viminalis  I,. 

vtnculurt.  v.  o.  Legare  con  obblighi,  stringere 
con  patti,  con  vincoli:  Vincolare  p.  pass,  vin- 
colato  : vincolato. 

R inculu.  ».  m.  Legamo  : vincola. 

RTudlcari.  V.  VINMCARI  e simili. 

Vindici.  ».  ni.  Vendicatore:  vindice  (moht.). 

V'Indilla.  V.  VINHITTA. 

vindn.  V.  ANiMUiu.  Cosi  a S.  Fratello , e più 
vicino  all'Italiano  bìndolo. 

vtnedda.  v.  vanedda.  A Napoli  dicono  vincila.  ' 


vincra.  ».  (.  Specie  di  breviario  di  reliquie  che 
si  portano  al  collo  : brevicino  (p.vsq.).  j|  Fer- 
maglio breve. 

Vlueuu.  dim.  Vino  di  poco  colore,  senza  fumo, 
ma  grazioso  : vinetto  , ci  nettino.  [|  Acqua  pas- 
sala per  le  vinacce:  vinello. 

Ylnglurl.  V.  VINCIARI. 

Vintali.  V.  VENIALI. 


V Inieclola.  i x vanerella. 

Vlnlccddn.  | 

Viulceddu.  dim.  di  vtNU  : vinello.  ||  Vinetto  de- 
bole : vmarello. 

VI,. lecito  V.  VINOCOTTU. 

vinifera  add.  Che  produce  vino  : vinifero. 

Vlulrnunu.  V.  VBNERANNU. 

Vltllrl.  V.  VENTRI. 

VTun.iu.  v.  ANiuutu.  Cosi  a Piazza,  più  vicino 
all'italiano:  bindolo. 

viunibbitt.  add . Da  vendersi  : vendibile. 

Ylnnicarl.  c.  a.  Far  vendetta,  prender  vendet- 
ta: een  licare.  ||  ri//,  u.  Rifarsi  d una  ingiuria, 
di  un  torto  ricevuto  : vendicarsi.  P.  pass,  tin- 


nitati) : vendicata. 

Vfnntcatlvu.  add.  Che  Ita  stimolo  di  veudetla , 
inclinalo  alla  vendetta:  renUictslico . 

Vliiuicuturl-furu.tric).  rerb.  Chi  o che  vendica: 
vendicatore-lrice. 

Vlmtigna.  ».  f.  li  vendeiniiiiare  : vendémmia.  f| 
11  tempo  del  vendemmiare  : vendemmia.  ||  cu' 

TRAVAGGIIIA  PRI  LA  VINN1GNA  S'AIIRIPQSA  TUTTU 

l'annv,  la  vendemmia  arricchisco. 

Vlnnig-nnnzcniu.  ».  m.  L’atto  del  vendemmiare: 
rendemmiamento. 

Vliinlgnarl.  c.  i nlr.  Córre  I'  uva  dalie  viti  per 
far  il  vino:  vendemmiare.  ||  fig.  Predare,  man- 
dar a male:  vendemmiare.  \i  Importunare,  mal- 
menare. ||  itaunare  roba , far  roba,  ma  per  lo 
più  di  malo  acquisto  : vendemmiare.  ||  Prov. 

CU’  VINNIGNA  ASCIUTTO,  VIVI  VINU  PURO,  è afo- 

rismo  agricolo.  P.  pass,  vinnionato:  vendem- 
mialo, in  tutti  i significati  di  sopra. 

Vlnnlfnniurl-tura-irlcl.  verb.  Chi  o che  ven- 
demmia : rendemmiatore-lrice. 

Ylnn lunedila,  dim.  di  VINNIGNA. 

Vinti  teneri.  V.  VINXIGNATUIIt.  ||  V.  V1GNAL0RU. 

Violili, lento.  V.  VINNITA. 

R inni,  ! b.  a.  Alienare  da  sé  iu  altrui  una  cosa 
per  prezzo:  véndere.  [| vinniri  ad  onu.  mel.  V. 
’MBAODBNARL  ||  —A  PISI),  A MINUTO,  A CANNIO- 
Giu,  in  grosso  ecc.,  vendere  a lauto  per  peso 
o per  misura,  vendere  a poco  alla  volta  o tutto 
a una  volla  ccc.  : vender  a peso , a minuto,  a 
intaglio,  a in  digrosso  ecc.  ||  — piu  contanti, 
vendere  per  ricevere  deuari  effettivi  : vendere 
per  coniami.  |]  — ao  autru  , fig.  dar  altrui  ad 
intendere  checchessia:  render  altrui  chicchessia. 
||  — cmiacchiari,  mlerlenere  altrui  con  ciame: 
vender  parole.  ||  — servizzi.  Ungere  di  rispet- 
tare alcuno  per  un  secondo  line  : piaggiare.  l| 
— la  giustizzia,  lasciarsi  subornare,  dicesi  dei 
magistrali  : vender  la  giustizia.  ||  - cara  la  sò 
miri: sazia,  fig.  render  in  apparenza  troppo  im- 
portarne l'opera  sua,  o farsi  pregar  lungamen- 
te : far  caro  di  sé.  ||  —piu  pani,  pih  aguiiiu  eco., 
vendere  checchessia  per  aver  iu  cambio  del- 
l'olio, del  pane  ecc.  : render  una  casa  a pane, 
a olio  ecc.  ||  avirinxi  ih  vinniri,  averne  abbon- 
danza; averne  da  vendere  ||  pari  l'accatta  c 
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vinsi  , far  il  mestiere  del  rivendugliolo  , del 
treccone:  trecciare.  ||  td  nun  mi  nni  vinsi,  si 
dice  a persona  di  cui  non  ci  Adiamo:  fu  non 
me  ne  rendi.  ||  Pror.  cn'  vinsi  scinsi  , quando 
ti  vende  per  bisoguo.  ||  su»  cc'  i cosa  ceniti 
CARA  VISSUTA  , 01  CHIODA  CHI  S'  ACCATTA  CU 
prighkri,  ed  anco  viceversa:  ehi  si  profferisce 
è peggio  di  uh  terzo.  Ond’  anco  diciamo  : ac- 
catta K VIXXI  QUASSÙ  gl'  PniGATU.  ||  CU’  VOLI 
VISSIRI  CAIU  SUN  GUADAGNA  DINARO,  non  è il 

pretto  ma  lo  smercio  che  arricchisce  il  ne- 
goiiante. 

VUnlrUiu.  adi.  Venale,  da  vendersi:  vende- 
réccio. ||  Agevole  a vendersi , a irovaro  spac- 
cio : vendereccio. 

Tinnito,  s f.  Il  vendere  : rèndita.  ||  fig.  Frode  , 
trafurelleria , che  dicesi  anco  fig.  tinnita  a 
SPACCA  K PISA. 

i VINNITA.  ' 

o danno  che  si  fa  in  con- 
traccambio di  offesa  ricevuta  : rendenti,  il  a vix- 
nitta.  in  gran  quantità:  a vendetta.  Vate  an- 
che, da  prodigo  : alta  scialucquata.  ||  mala  vin- 
nitta  : l ciupmto.  ||  Sterminio,  conquassa.  Onde 
fari  vinnitta  : conquassare,  sterminare.  E an- 
co : far  un  casa  del  dianolo.  Oltre  il  suo  signi- 
ficato di  vendicare  : far  vendetta. 

Tlnnliiaua.  pegg.  di  vixnitta:  rsndettaccia. 

TlnnWieddn.  dim.  Yendettucci  I. 

Tlnullureddu.  dim.  di  VINNITURI. 

Tinnlturi- torà -irle i.  recti.  Colui  o colei  che  ven- 
de : ren  tilore-trice. 

Tlnntulonl.  s.  f.  Vendila  : ven  tinone.  ||  fig.  Dan 
no,  frode. 

Slmmln.  V.  TINNITA. 

Tinnitili,  odi  Da  VINNIRt  : venduto.  Il  CARNI  VIN- 

ncta,  chiaman  i prenotati  da  qualunque  de- 
spota o tristo  po'  suoi  capricci. 

Tlnlneelnlo.  V.  VINTICCIOLU. 

Tiii<n|(fi»rii.  s in.  Colui  che  lì  o vende  venta- 
gli: ren'agliajo,  ventagliavo. 

Vintagli;»»!,  pegg.  di  vrxtagliu  : ventagliaccio. 

Tlntaglleddn  dim.  Yentagl-no. 

Tiniagllnni.  acrr.  Vvntaglione  (A  Firenze). 

Tlntnlnrn.  V.  riRRIOLU  (SIAL.). 

Tlnlana.  V.  VINTOUATA. 

Tlntnrl.  V.  VINTIAR1.  ||  V.  riuscì  ari  . A Castro- 
giovanni.  ||  Per  truvari  (mal.). 

Tlninrlarl.  V.  cunfiscari  ( mal.)  Da  vi.ntariu. 

VlntArla.  V.  confisca.  Forse  per  catacresi  da 
inventario,  poiché  prima  di  confiscare  si  fa- 
ceva l' inventario  ( mal.  ).  Per  inventario  V. 
(fasq.). 

Vintili»,  pegg.  di  vento  : ventaccio. 

Tlniéatmu.  olii.  Nome  numeralo  ordinativo  di 
venti:  ventesimo.  ||  sosl.  Una  delle  venti  parti: 
ventesimo. 

Tinti.  Nome  numerale  contenente  due  decine  : 
venti  ( A.  F.  Hat.  vinti  ; e ancora  in  qualche 
luogo  di  Toscana). 

Tintinnirmi!.  ».  ni.  Il  ventare  o venteggiare. 

Tini  lari.  v.  intr.  Soffiare  o tirar  vento  : ventit- 
ré, remeggiare,  ventilare.  ||  Muoversi  al  venie  : 
ventilare,  sventolare.  ||  Detto  del  vino,  comin- 
ciar a inacidirsi  : pigliar  lo  spunto , il  furie , 
infortire.  |j  Dicesi  del  non  istar  ferma  alcuna 
cosa  nel  suo  silo  : pencolare.  ||  Rubare  , invo- 


Tlnnllcdda.  dim  \ . 
Tinnitimi»  OCfr.) 
Tinniti».  1.  f.  Onta 


lare:  far  vento.  ||  all.  Adocchiare  una  cosa  alla 
sfuggiasca  o fra  tanto  altre  cose:  sbiluciare , 
spipitare  (Fan/.  Voc.  i u Tose)  ||  vintiarisi 
farsi  vento  : sventolarsi.  ||  Pigliar  aria,  passeg- 
giare. ||  nun  lassar)  vin'ti  ari  a unu  . tenerlo 
troppo  occupato  : non  lasciarlo  respirare.  ||  V. 
SBINTULIARt. 

vimini».  ».  fi  L'azione  del  venlare  o ventilare  : 
mutamento.  ||  V.  vintuliata. 

Tlntlnlrddn.  dim  di  VINTIATA. 

Vlntlntrddu  (firn,  di  VINTIATU. 

Tlmlatn.  add.  Da  venlilare  : ventalo.  ||  Detto  del 
vino  : che  ha  preso  lo  spunto.  ||  Pencolato  ree. 

Vlntterleiu.  dìm.  di  vbntu  : renticciuoto  (mort.). 

% Imi rcluleddo , dim.  di  VINTICCIOLU. 

TlntleeMu.  dim.  di  ventu:  venticello. 

Tlutlelncliin».  ».  f.  Una  quantità  di  venticinque 
cose  o persone  : roniicinyuina. 

Vlniiclneu.  ».  in.  e add.  Nome  numerale  di  venti 
più  cinque:  venticinque.  ||  Nel  giuoco  del  tre- 
selte  o della  calabresella  è l'aver  il  due  e il 
Ire  di  uno  stesso  seme. 

Vintici nm m II».  ».  in.  e add.  Nome  numerale  di 
venticinque  migliaia:  venticinque  mila. 

vintielni|iié»liMu  add.  Nome  numerale  ordina- 
tivo di  venticinque  : venticinquèsimo. 

vintili  » è*t»ia.  add.  Nome  numerale  ordinativo 
di  ventidue:  ventiduesimo. 

Vintili  ni.  ».  c add.  Nome  numerale  che  com- 
prende venti  più  due:  ventidue. 

Vlnlllnilonl.  V.  VENTILAZIONI  B Simile. 

Viminali».  ».  e add.  Nome  numerale  compren- 
dente venti  migliaja  : ventimila. 

vintimi.  ».  f.  Quantità  che  arriva  alla  somma  d i 
venti:  renfinu.  ||  add.  Si  diceva  di  una  qualità 
datela  di  lino,  ora  altrimenti  chiamata. 

Tlntlneddn.  dim.  di  VINriNA. 

Rimino  vènia»,  add.  Nome  numerale,  ordinativo 
di  rentinove  : ventinovesimo. 

Ventinoli.  ».  e add.  Nome  numerale  di  venti 
e nove:  ventinone.  J|  Prov.  tutti  li  mali  foro 

VISTINOVI,  POI  VINNI  GUADDABEDDU  E PICI  TREN- 
TA, per  ischerzo  si  dice  del  sopraggiunger  al- 
tro guajo  ai  {primi. 

VImtmt.  add.  Di  venti  anni  : ventenne. 

! vimli|iinttrè«iinu.  add.  Nome  numerale  ordina- 
tivo di  ventiquattro  : ventiquattresimo. 

VlmiqamtrB.  ».  e add.  Nome  numerate  di  venti 
più  quattro:  ventiquattro. 

Vlailneénlmo.  add.  Nome  numerale  ordinativo 
di  ventisei  : ventiseèsimo. 

Vintine icrnnn  lincia.  In  gergo , detto  ad  uomo 
furbo  c tristanzuolo  : guidone,  gancio,  arruffo- 
ne, figuro. 

Viminei.  » e add.  Nome  numerale  di  venti  più 
sei  : rentisei. 

Vlmi»ettè»iiiiu.  add.  Nome  numerale  ordinativo 
di  ventisette  : ventisettesimo. 

Vlatittetii.  ».  e add.  Nome  numerale  di  venti  più 
setto:  ventisette. 

Vini  li  ri.  ».  e adì.  Nome  numerale  di  venti  più 
Ire  : ventitré.  ||  fig.  Culo , poiché  nel  libro  dei 
sogni  pel  lotto  il  culo  ha  il  num.  11;  che  in 
Toscana  e in  Napoli  è il  16.  ||  a viktitrì  ubi  e 
tri  quarti,  presso  a finire,  presso  a mancare  : 
a ventitré  ore  e tre  quarti. 

Vlntriestmu.  add.  Nome  numerale  ordinativo  di 
ventitré  : ventitreesimo 
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Yintiu.  ».  m.  Il  vanteggiare,  il  ventilare  : ven- 
tilamento. 

Vlntottèalmu.  add.  Nome  numerale  ordinativo  di 
venlotio  : ventottesimo. 

Vintomi.  s.  e add.  Nome  numerale  che  compren- 
de venti  e olio:  r entotto.  ||  Per  ischorzo  è dim. 
di  ventu.  ||  chiantarisi  cu  vintottu,  dissimu- 
lare, Ungere  di  non  accorgersi  o di  non  sapere 
una  cosa;  tacersi. 

Vlntrata.  s.  [.  Percossa  del  venire  : ventrata.  j| 
Peso  del  ventre,  gravidanza . centrata.  ||  ’ntba 
'.va  vintrata,  dello  di  più  figli  nati  a un  parlo  : 
a una  ventraia. 

Vlntrnzza.  pegg.  di  v ti N mi  : ventraccio. 

Vlntrera.  s.  f.  Tasca  di  pelle  che  portano  i cac- 
ciatori, o altri,  altoruo  la  pancia  per  riporvi  le 
munizioni,  o danari  : ventriera,  ventresca. 

Viiiirlrriliia  dim.  di  ventri  : ventricetlo. 

V intrlcollccbln.  dnn.t 

Vlntrlc Illuni.  OCCr.  I 

Vlnirleuln.  V.  PA.VZUTU. 

Vlutri|f|fiiiu.  s.  m.  Ventricolo  carnoso  degli  uc- 
celli : ventriglio. 

VlntrlfrR-hlaal.  a CCi'.  di  VINTRIOGHIO.  [|  V.  PANZA 
DI  CA.VIGGH1A. 

VlatrlAca.  »,  f.  Pancia  : ventresca. 

Viutriacu.  i.  m.  Cuojo  di  bue  e simile,  dalla  par- 
te dei  venire. 

Vinti-ai  za.  ».  (.  dim.  di  vBNTRi  : ventraccio. 

Vlnlruzzu,  ».  I».  dii»,  di  VENTRI  : CcnlrUCCiO.  il 

Per  gisbri  V.  ||  — di  lu  jiditu  : polpastrello. 

Vinta.  V.  in  vincibi  : vinto.  ||  Idiotismo  di  San 
Cataldo  per  vento  V. 

vintuiiari.  v.  intr.  Muoversi  che  fa  iu  aria  una 
cosa  spiegata  al  vento  : ventotare.  ||  Soffiar  ven- 
to: ventare. 


di  V1NTR1CULU. 


Vlniuliata  ».  f.  Soffio  impetuoso  di  vento:  ven- 
tata. Il  ’nta  'na  YINTULtATA,  posto  UOV.,  Subito, 
in  un  baleno. 

Vlutuliati-dda.  dim.  Breve  ventata:  folata. 

V’IntulUiuua.  accr.  Forte  ventata:  sfuriata. 

V Intuii t-niiuu.  add.  Nome  numerale  ordinativo  , 
di  vonluno  : ventunesimo. 

vtuiunu.  ».  e add.  Nome  numerale  di  venti  più 
uno  : ventuno. 


vtniunura.  Voce  composta  che  vale  ventuna  ora. 
Nel  modo  prue,  a tint'unura  li  pansi  su’  tut- 
t’ona,  poiché  s’è  desinalo  o cibi  deliziosi  o 
no,  il  nutrimento  vi  è dell’islcsso  modo,  ogni 
uomo  è satollo. 


Vlmura.  ».  f.  Sorte,  ciò  che  avviene,  pigliasi 
in  buon  senso  : ventura.  ||  Corregge  che  attac- 
cano la  cassa  della  carrozza  al  carro  ( u si- 
ciliano ).  ||  a la  vintura,  fortuitamente , a 
caso  : alla  ventura.  ||  a diu  e a la  vintura  , 
. rimettersi  a Dio  e alla  sorte,  a ciò  die  avver- 
rà : atta  ventura.  ||  prucacciarisi  o circabisl 
la  vintura,  tentar  la  ventura,  cercar  ventura. 
||  addiminari  la  vintuea,  prevedere  il  futuro 
altrui  : far  la  ventura.  ||  mi  a la  vintura,  an- 
dar a leniar  la  ventura  d’una  impresa  : andar 
alla  venturu.  ||  Prov.  sedi  sedi  ca  bona  vin- 
tura  ti  veni  , non  precipitare  gli  affari , ma 
aspetta.  |j  cu’  havi  la  bona  vintura  coi  va  la 

MUGORIERI  FRENA  FINA  LA  CASA,  chi  è fortu- 
nato gli  va  tutto  bone.  ||  cct  voli  la  vintura 
di  Giuri  : ci  vuol  un'oncia  di  fortuna  e un  dia- 
volo che  porli.  ||  cu’  havi  bona  vintura  piscia 


- lu  letto  E dici  CA  suda  : falli  buon  nome  e 
piscia  a letto,  e'  diranno  che  hai  sulatn. 
vitiiuredda.  dim.  di  vintura.  ||  Per  antonoma- 
sia): venturoso. 

%'lnturert.  ».  m.  Soldato  non  obbligato,  ma  che 
va  alla  guerra  per  cercar  sua  veotura  : era- 
furiere.  ||G  per  iraslato  si  dice  di  altri  in  al- 
tre circostanze. 

Viniurina.  ».  f.  Gemma  cho  ha  macchetle  o vene 
di  oro,  sovra  un  fondo  caffè  : venturina. 
Vlaturuau.  add.  Felice,  fortunato  : venturoso.  || 
malu  vinturosu,  all’opposto. 

YI»luru»unl.  OCCr.  di  VLNTURUSU. 

Vintili».  ».  [.  Coppetta:  ventosa.  V.  cuppktta. 
Vlnlnieddu.  dilli,  di  VINTUSU. 
via  lutila,  i ».  f.  Peto  : ventosità  , ventositadc  , 
vtntailtatl.  \ vcntositale. 
vtntuiu.  add.  Esposto  al  vento,  che  ha  vento  : 
ventoso.  ||  Che  genera  ventosità,  dello  di  cibo: 
ventoso.  ||  mel.  Gonfio , altiero  : ventoso.  ||  spina 
vintusa  , V.  spina.  Sup.  yintusissimu  : vento- 
sissimo. 

Vino.  ».  m.  Noto  liquore  tratto  dall'  uva:  vino. 
||  il  vizio  dei  bere  vino.  ||  Per  firn.  quel  li- 
quore tratto  dalie  mele,  dalle  melagrane  ccc.: 
pino.  ||  a vinu,  posto  ave.,  ubbriaco.  ||  —di  fa- 
uigghia,  leggiero  e di  poco  prezzo  : vin  da  fa- 
miglia. ||  — di  pasto,  da  bersi  durante  il  pa- 
sto : vaio  da  pasteggiare.  ||  — asciuttu  : e ino 
asciutto.  ||  —novo,  vino  nuovo.  ||  — vecchiu  : 
vino  vecchio.  ||  — niuru,  biancu  ecc.  : vino  nero, 
bianco  ecc.  ||  —ardenti  : Dino  piccante,  frizzan- 
te. ||  — pastusu  : Dino  pastoso.  ||  — carricu: 
vino  denso,  o se  è del  solo  colore  : vino  cari- 
co. ||  — leggio  : cino  leggiero.  (|  — quariatu, 
quello  che  comincia  ad  avere  la  muffi  : vino 
fiorito.  ||  — guastato  : cino  cercone,  vino  g. ta- 
sto. ||  — sinceru  : vino  sincero  ecc.  ecc.  ||  aviri 
lu  vino  bonu  o tinto,  vale  esser  buono  o cat- 
tivo nella  ebbrezza.  |[  vino  cottu,  mosto  cotto 
che  serve  per  condimento  o altro:  sapa.  ||  Prov. 
lu  vinu  non  appi  mai  frenu  , quaud'  uno  è 
ubbriaco  non  sa  ciò  che  fa.  ||  lu  bonu  tinu 

DURA  SINU  A LA  PEZZA,  DOO  Si  guasta.  ||  LU  VINU 
SIA  BONU  E LU  CIASCU  SIA  DI  CBITA,  purché  sia 

buona  la  sostanza.  ||  l'  acqua  mali  factri,  lu 
vinu  cunfurtibbuli:  e bruttissimo  peccato  bere  il 
pino  innacquato.  ||pocu  vino,  vivi  primu,  quan- 
do vi  è roba  poca,  servili  prima,  se  non  ar- 
rivi ad  averne.  ||  lu  vinu  e la  donna  fanno 
apostatari  lu  sapienti  : donna  e vino  fanno 
ubbriacaril  grande  e U piccolino.  ||  vino  amaro 
tenilu  card  : fino  amaro  tienlo  caro.  ||  vinu 
biancu  '.sforza  lu  ciascu  : vino  bianco  rin- 
forza il  fiasco.  ||  lu  vinu  è lu  latti  di  li  vec- 
chi : il  ritto  è la  poppa  de'  vecchi  ||  l’  omo  di 
VINU  CAMPA  MISCHINO  0 NUN  VALI  UN  QUATTRI- 
NO, t'ubbriacone  vai  poco.  ||  cui  di  vinu  è a- 
micu  di  sé  stissu  È nemico  , è chiaro.  Il  NUN 

TI  METTIRI  IN  CAMMINO,  SI  LA  TUA  YUCCA  NUN 

sapi  lu  vino  , dice  il  bevitore  : non  fi  metter 
in  cammino  se  la  bocca  non  «a  di  vino. 
Viauiu.  add.  Di  vino,  appartenente  a vino  : vi- 
noso. |1  Si  dice  pure  dell’uva  che  ha  in  sè  molto 
vino  : vinoso. 

vinum.  ».  f.  Il  venire  : venuta.  ||  a la  vinuta,  si 
dice  pure  per  : al  ritorno. 
vinato,  add.  Da  veuire  : venuto.  ||  nn'  a yinotu, 
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vale,  i strappato,  è sconficcala,  è divelto. || 
din-  vinutu,  modo  di  salutare  chi  arriva:  ben 
venuto. 

Viituzzu.  dim.  e vezz.  di  visti  : vinettino. 

Viola,  s.  f.  T.  hot.  fiore  di  varie  sorte  o colori: 
viola.  1|  La  pianta  che  lo  produce:  violo.  Dian- 
Ihus  caryophillus  L.  ||  Sorla  di  pesce,  di  colo- 
re rossastro.  |j  Propriamente  quella  pianlicella 
di  fiori  di  color  gridellino  cupo  : mammola  , 
viola  mammola.  ||  T.  mas.  Strumento  a corde 
che  si  sona  coll'arco;  viola.  ||  dolor  di  viola  : 
violalo. 

vioiabblti.  udii.  Soggetto  a violazione  : violabile. 

?!•:«:  f adii.  Del  color  di  viola:  violaceo. 

vlotàciM.  I 

violamentu.  ».  m.  L'atto  del  violare:  violamento. 

Violnrl.  e.  a.  Abusar  della  forza  per  oITcndere 
legge,  cornando,  pudore  ecc.  : violare.  ||  Sver- 
ginare, slruprare:  violare. 

Violalo,  add.  Da  violare:  rioia'o.  ||  Di  color  di 
viola  maininola:  violalo.  |]  Con  Infusione  di  vio- 
le : dolalo. 

Vlolaturl-trlcl.  ieri.  Chi  o che  viola:  violaiore- 
Irice. 

violazioni . a f.  Il  violare:  dotazione.  |(  Siru- 
prò  : violazione. 

Violento  ri  ».  a.  Sforzare,  fare  o aver  per  forza: 
violentare.  P.  pust.  violentato  : violentato. 

Violcntaturl-irlel.  verb.  Chi  o che  violeula  : vio- 
lentalore-lrice. 

Violenti.  V.  VIOLENTO. 

Vlolontlmentl.  avr . Con  vinleuza  : violentemente. 

VloleniUoluinmcml.  acr.  sup  Yiolentissimamente. 

violenta,  add.  Che  (a  violenza,  o fallo  per  violen- 
za : violento,  violente.  Sup.  violentissimo  : rio- 
lentissimo. 

violenta.  ».  f.  Forza  usala  a danno  od  offesa  al- 
trui : violenza. 

violetta,  add.  Di  color  di  viola  mammola  : vio- 
letto. ||so»L  Il  color  violello:  violetto. 

Violo.  ».  Via  senza  case  e ne'  campi  : viót- 
tolo. E violo  uel  Siencse.  ||  Quello  in  mezzo  del 
podere  che  conduce  da  uua  banda  all'ailra  di 
esso  : viòttola.  ||  Striscia  che  fa  l'acqua  o altro 
per  terra  : struscia.  ||  violi)  battuto,  fig.  il  rollo 
sentiero.  ||  sgarhari  o nzirtari  lu  VIOLU,  fig. 
indovinare  o no. 

VIÒCtula.  8.  f.  I , v v 

Wlòiuilu.  8.  m.i  (AN  v*  V,0LU- 

Vipara.  ».  (.  T.  zool.  Serpente  velenoso,  grigio; 
partorisce  non  uova  ma  serpentelli  formali , 
d'onde  il  suo  nome  ; vìpera.  Colubes  hcrus  L, 
||  aodivintari  'ita  vipara,  fig.  incrudelire,  im- 
bestialirsi : inviperire. 

Vlpnredda.  dim.  di  VIPERA  ; viperetta,  viperetla, 
viperina. 

Vipera.  V.  VIPARA. 

Vtpcrlau.  add.  Da  vipera:  viperino. 

Vipplta.  ».  fi  Il  bere:  bìbita,  ber  ala.  ]|  Per  mon- 
da, poiché  si  dà  come  regalar  da  bere. 

%'lplrn.  V.  VIPARA. 

Viraci.  V.  VERACI. 

Viraci.  ».  a.  T.  mar.  Far  volger  la  nave  dal- 
l'uno all'altro  lato  : virare. 

Vlrbcna.  V.  VERBENA. 

\ Irbèrhi.  ».  m.  Pensiero  fisso  : fissazione. 

Ylrcts-rhln.  I „ 

Ylrclgnu.  ( V'  “,CCI"U' 


Vlrdastrn.  add.  Che  tende  al  verde:  verdastro 

Virdl.  ».  m.  Il  color  verde  : verde.  ||  Verdura  : 
verde.  |)  vioiri  'iva  cosa  vistuta  di  virdi,  pre- 
sagire qualcosa  di  nou  venturoso.  ||  virdi  e,  e 
va  ca  b’ avuti , modo  nrov.  minaccia  di  non 
volere  o non  poter  condiscendere.  ||  virdi  an- 
tico , sorla  di  marmo  di  color  verde  e mac- 
chio bianche  : verde  antico.  ||  — azzurri),  verde 
elio  dà  nell'azzurro:  rerdazzurro.  ||  — buttig- 
cniA,  simile  al  vetro  delle  bottiglie.  j|  — eteb- 
nc  , verde  vino  , che  non  perde  mai  la  sua 
bellezza  : verde  eterno.  ||  — pisedda,  verde  come 
li  piselli:  rerde  pisello.  j|  emiri  a lu  virdi,  esser 
allo  estremo,  alla  fine,  in  bisogno:  esser  al  verde. 

Virdl.  alt.  Di  color  verde:  verde.  ||  met.  Fre- 
sco, non  secco  : verde,  \\fig.  Vivo  pieno  di  spo- 
ranz  i : rerde.  ||  Giovane  : rerde.  ||  Acerbo,  agro, 
aspro:  verde,  lj  Detto  di  posleme,  suppurazio- 
ne ere.:  immaturo.  ||  virdi  cono  i.' aggina,  si 
elice  di  persona  di  cattivo  colora  : verde  come 
il  ramarro.  Si  d;ce  ancora  di  frutla  troppo  a- 
cerbe;  e forse  in  questo  senso  l'usa  Certo  da 
Yarlungo  quando  per  frustato  dice  ; prima  ero 
fresco  e verde  come  un  aglio.  ||  /Va».  non  sbu- 
rri viroi  si  mantkxi  us  citro,  il  mondo  cam- 
bia : non  sempre  la  luna  sta  in  tondo.  Sup.  vir- 
lussimi  : verdissimo. 

VlrditrKlamcntti.  ».  m.  Il  verdeggiare  : verdeg- 
giamenlo. 

virdiEglari.  ».  intr.  Mostrarsi  verde , apparir 
verde  : verdeggiare.  P.  pass,  viroiogianti  : ver- 
deggiante. P.  pass,  virdiggiatu  : verdeggiato. 

Vlrdlnn.  ».  m.  Materia  per  color  verde  che  si 
adopera  dai  pittori  : verdello. 

virdirranm.  ».  m.  Quella  gruma  verde  che  si 
genera  nel  rame  per  I'  azione  dei  corpi  ossi- 
genali : verderame. 

Vlrdtsna.  ».  f.  (sp.AT.).  Casotto  di  legno  in  sulle 
torri  che  era  una  inovibilc  catcrratla  fra’  mer- 
li: bertesca. 

VlrdlMiu.  ».  in.  Raro  mostro  marino  , dannoso 
a'  pescatori. 

Vintisi.  ».  f.  Sorla  di  vile  : verdeccliio.  E l'uva 
di  essa:  verdecchia  o verdolina  (forse). 

virilizza.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è verde  : ver- 
dezza. 

Ylrdognu.  i add.  Che  ha  del  verde  : verdò- 

Vlrdóg-nulu.  ■ gnolo. 

Vir  ilónlcu  add.  Che  ha  del  verde  : verdigno.  || 
V.  PALLIDU. 

Yirdozzu.  accr.  e pegg.  di  virdi  : rerdoccio. 

b Irdalidda.  ».  f.  T.  zool.  Piccolo  uccello  di  passa; 
luì  verde.  Sylvia  sylvicola  L.  ||  Musica  che  ac- 
compagna le  leggende  popolari  campagnuoic 
e sollazzevoli.  ||  cantari  la  virdulidda,  lo  sLar 
a lofio  e non  dormire. 

virdnfiddu.  dim.  Alquanto  verde  : verdiccio. 

Vlrdunlarn.  V.  ’.NZALATARU. 

Virdtunl.  ».  m.  La  parie  verdeggiali  le  delle  pian- 
te : verdume.  ||  Verdezza:  verdure.  ||  Fiele,  u- 
mori  viscerali. 

virduna.  add.  Dicesi  di  uua  sorla  di  fichi. 


Ylriiunazzu.  petg. 
VI rdnncddn.  dim. 


di  vinouNi. 


Vlrdoncra.  ».  f.  Arnese  formato  da  no  pezzo  di 
asse  in  mezzo  a cui  6 uno  specchia  con  due 


vaselli  a fianco , uno  cou  panico , I’  altro  con 


acqua  ; un  saltatoio  fallo  a ringhiera , e vi  si 
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tiene  un  verdone  addomesticato  n volarvi.  || 
Per  ischerzo  si  dico  dei  terrazzi  piccoli  o mal 
fatti. 

vintimi,  s.  m.  T.  zool.  Uccello  grosso  quanto 
uua  passera,  verde  : verdone,  calenzuolo. 
Vintami,  aid.  Sorta  di  color  verde  pieno  : ver- 
done. 

Vlrdnra.  s.  (.  Quantità  d’erba,  di  germogli  ere. 
verdeggianti:  verdura,  rerzura.  [|  Ogni  erba 
buona  a mangiare  : erbaggio,  camangìare.  ||  Co- 
tor  verde:  rerzuia. 

Vlntoriaru.  j.  m.  Chi  vende  erbaggi:  erbajuolo, 
erbaruoto.  ||  Chi  fa  lavori  in  bosso,  mortella  ecc. 
Yirdurl.  V.  virdura  al  § 3. 

Ylrenima.  { V' 

Vlricn.  Bacehclta , bastoncello  sottile  : verga.  || 
Membro  virile:  verga.  |1  fig.  Il  rigore  della  di 
sciplina  poggiala  nel  bastone.  ||  — di  rattiri, 
bacchetta  da  battere  i panni  : scudiscio.  ||  —di 
li  viso  ati,  la  vergella  impaniata:  bacchetti  uà 
da  pania,  paniuzzola.  ||  Pro v.  u vinoni  non  si 
rompinu  tutti  nzemmula,  l’unione  fa  la  forza. 
YIrgacza.  pegg.  di  vinca. 

Vlrguta.  ,i.  f.  Colpo  di  verga  : vergala. 
Vlrgoti-dda.  dim.l  .. 

Virgo moa.  accr.  ( vmcATA' 
virgotu.  add.  litcesi  de'  panni  o drappi  con  li- 
ste : vergato.  ||  Dicesi  pure  di  cosa  composla 
di  parli  ira  $ò  diverse  e varie  : vergato. 
Vlrgfaiarl.  v.  a.  Percuotere  con  verga:  vergheg- 
giare, svergheggiare.  P.  pass.  P.  pass.  virghia- 
ru  ; vergheggialo. 

Vlrghirrdda  , dim.  di  verga:  rerghelta,  vergei- 
VlrgWiia  j la.  ||  Scudisretto. 
viry  tiì uedda.  dim.  di  viRCHETTA  : verghellina. 
virjfhim.  j.  m.  Luogo  a verghe  (mal.). 
Virginali,  add.  Di  vergine  : verginale. 
Vlrgtnedda.  s.  f.  | dim.  di  vinci.vi  : verginella, 
virninediln.  *.  m.|  verginello.  ||  fari  la  virgi- 
•nk.dda  a lu  pattami,  frizzo  direno  a una  ma- 
liziosella  elio  voglia  far  da  sempliciona. 
Vlrglncii.  add.  Verginale  : vergìneo. 

Vlrj-lnl.  j.  ni.  e (.  Maschio  o femmina  ehc  non 
sian  venuti  ad  allo  carnale  : vergine.  ||  l'no  dei 
segni  dello  zodiaco  : la  vergine.  ||  Per  antono- 
masia. la  madrodi  Gesù  Cristo,  decretata  ver- 
gine in  un  concilio  : la  vergine. 

Virglnl.  add.  Clic  ha  verginità  : vèrgine.  ||  Dicosi 
anche  di  qualunque  cosa  ancora  non  adope- 
rala, non  usala  : vergine.  ||  rssiri  virgim  d’cna 
cosa,  non  avervi  avuto  parlo:  esser  vergine  o 
aver  le  mani  vergini  d'imo  cosa  ||  testa  vin- 
cisi, inolio,  disadatto  o rozzo.  ||  visir  vincivi , 
che  non  ha  bollilo  sul  lino  : vino  vergine.  ||  no- 
Ginn  vincisi,  tratto  da  ulivo  non  riscaldale: 
olio  vergine,  bup.  vinowissiMii . verginissimo. 
Virginio,  s.  f.  Sorla  di  tabacco  , lorse,  venula 
prima  dalla  Virginia  (America):  virginia. 
Virginità,  i s.  f.  Qualità  e sialo  di  vergine,  pu- 
Yirsrlnimti  ( rilà,  interezza:  verginità , vergini- 
lòde,  verginitale. 

Vll-gogna.  V.  VRIGOGVA  (RAO). 

Virgili*,  s.  [.  Segno  di  posa  nella  ccrillura:  pir- 
gola.  ||  parrari  cu  li  virguli  r li  ponti,  par- 
lar esaltamento  e per  l'appunto, 
virgo  lori.  ».  a.  Porro  nella  scrittura  le  virgo- 
lo : virgolare.  P.  pass,  viboulatu  -jUrgolato. 


Vir£-ulie«tila  ( dim-  di  VIB00LA:  *>rgoleUa,  »ir- 

Ylrgnlldda.  \ S0‘ina- 

virgo  nata.  s.  f.  Colpo  di  grossa  verga. 

Vlrgtinn. ( arcr.  di  vinoA  : vergane  (pi.  viRGO.n). 

Vlrgnni  » ||  Quella  nerezza  che  fa  alla  pelle  una 
percossa:  scigrigna,  lividore.  || Tralcio  di  vite. 

vtrin.  j V.  vmoA.  Cosi  in  Mtneo.  E cosi  anco 

lirica.)  altre  voci  simili. 

Vlrlrnmrnln.  Idiotismo  per  MIDICAMRNTD  V. 

l tritici,.  V.  verificazzioni. 

Virili,  add.  Da  uomo,  maschio  : virile.  ||  Contra- 
rio di  effeminalo:  virile.  ||  età  tirili,  virilità: 
elà  virile. 

Ylrlltcu.  V.  BIRRI  CU. 

Virilità,  s.  f.  Quella  euà  fra  la  gioventù  e la 
vecchiaia  : virilità.  ||  Robustezza,  vigore  : mri- 
lità. 

viril menti,  are.  Valorosamente  : virilmente. 

viritia  s.  (.  La  parie  spugnosa  che  forma  il  corpo 
inieriore  c rigonfio  della  mammella,  special- 
mente in  quelle  delie  vacche  : gianduia  mam- 
maria. Dal  Lai.  uber , quasi  tiberina  ecc. 

V Irlnrddn.  dim.  di  VIRINA. 

Virimi.  J.  m.  V.  VIRINA.  J FARI  VIRINO,  rigonfiarsi. 

virici*,  s.  f.  Sorla  di  pesce. 

Vlrlrl.  V.  violili. 

i v- 

Vlrlterl.  add.  Che  procede  con  vorità,  che  dico 
la  verità:  veritiere. 

vimini  V.  VERIDICO  (SAL.  SALOMONE*  MA  RINO). 

Virmnzzu.  pegg.  di  vermi  : bacaccio.  |j  V.  vm- 
MDNI. 

ìlrmlrrloln.  dim.  Vermicciolo. 

Vlrmlrelaledd*.  dim.  di  virmicciolu  : rermic- 

ciotuccio.  rermiccioluzzo. 

Virai treddll.  V.  VIRAI10DA. 

Vlrmleeddn.  dim.  di  VERMI  : vermicello.  ||  In  pi. 
pasta  a fila  sonili  : vermicelli.  1|  — filati,  ver- 
micelli falli  con  farina,  nova  o zafferano,  con- 
dili più  squisitamente.  ||  — di  tria,  vermicelli 
più  grossctli  dei  capellini  : sopracapellini.  || 
jittari  il  virmiceodi,  fig. , ridire  ciò  che  si 
sa  intorno  a checchessia  : sgocciolar  il  baletlo 
o borlotto.  ||  fari  jittari  li  virmiceddi  : firar 
su  le  calze,  far  ridire  ogni  cosa. 

Vlrnilelddarl*.  ).  f.  Bottega  da  vormicellaio. 

Ytrmlctdduru  j.  m.  Fabbricalore  di  vermicelli 
o simili  pastumi  : vermicellajo.  ||  add.  Di  una 
specie  di  zucche  buone  a mangiarsi  in  frittu- 
ra, simili  al  popone,  ma  colla  scorza  marmoriz- 
zata di  bianco  sul  verde. 

Yirmieidduui.  s.  m.  pi.  Spezie  di  pasta  più  fina 
de'  vermicelli  : ver  uncinetti,  sopraffini,  spilloni 
(A  Firenze). 

Yirmiddii.  s.  f.  e add.  Uva  di  acini  minuli,  com- 
patii, bianco-giallicci,  per  far  vino. 

Vtmiigghiu.  adii.  Rosso  acceso , del  color  del 
chèrmisi  : vermiglio. 

Ylrmlgghluneddu.  dim.  di  V1RMI0GRIUNI. 

Ylrnilgghlonl.  t.  m.  Filo  di  metallo  attorcigliato 
a spira,  che  forma  come  un  cordone  elastico: 
saltaleone.  Il  Materia  onde  formasi  il  color  ver- 
miglio : vermiglione. 

YirmiffghUsa.  s-  f.  Qualità  di  ciò  che  ò vermi- 
glio : vermigliezza. 

Ylnulllat*.  V.  MIRM1LLATA. 
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vimlMM.  adJ.  Cba  ha  vermini,  pieno  di  ver- 
mini: verminoso.  ||  orafa  virminusa,  fig.  dicesi 
a persona  irrequieta. 

Vlrmunl.  UCCT.  di  VEtnMt. 

Vlrmut».  dim.  Verminelto,  verminuzzo,  baco  Uno. 
VtrMsri.  v.  intr.  Far  festa  : esaltare  (mal.).  ||  V. 

SVERNAR!. 

\irntr.in.  V.  LHMMO,  di  legno.  A Trapani  (mal. 
e pasq.j.  Vaso  vernicato,  cioè  verniciato;  vaso 
da  cucina  : vernicato. 

vtruicclii.  ».  m.  Strumento  per  torturare,  usato 
ne’  beali  tempi  delle  torture.  il  Pezzetto  di  can- 
na o altro  a che  i fanciulli  inforcano  a ino’ 
di  occhialo  al  naso.  Vimiccki  in  Napoli  è ciò 
che  per  noi  torcitori  V.  (pasq  }. 

Ytmlol.  ».  (.  Composto  di  gomme  , ragia  e al- 
tri ingredienti  per  dare  il  lustro  a checches- 
sia : vernice.  ||  Per  lira,  liscio  belletto  : vernice. 
||  dari  o passar!  la  vibrici,  inverniciare. 
YlrnteUrl.  v ■ a.  Inverniciare:  verniciare.  P.  pa ss 
vir.viciatu  : verniciato. 

Ytraieiaru.  s.  ni.  Colui  che  dà  la  vernice:  ver- 
nicialo. 

YlrnlcUta.  ».  f.  il  verniciare:  verniciata. 
Yirniciatura.  ».  f.  L' atto  e l' effetto  del  verni- 
ciare : verniciatura. 

Virole  latori.  V.  VIBRICI  ABU. 

Viratile».  j.  f.  Donna  che  ha  la  vagina  stretta 
(mal.). 

Ylraii.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  'sverno  V. 
Yirrlea.  V.  vinoA.  In  Siracusa  (macaloso-sto- 
RACI). 

Ytrrleo . Corrotto  di  vidoicd,  per  pancia. 
%'lrrlua.  ».  f.  Strumento  da  forare , che  ha  la 
punta  a spire  : succhio,  verrina.  ||  fig.  Persona 
che  fa  imbrogli  e rigiri:  rigirone,  arzigogolone. 
%'lrrlnrdda.  dim.  di  virbina  : succhietto,  succhici- 
tino.  1|  Digiratorelto. 

Vtrrinlarl.  e.  a.  Bucare  col  succhiello:  succhiel- 
lare, succhiellinare. 

Ytrrinuna.i  accr,  di  VIBRI!»  a : trivello,  trivello  ne, 
Ylrrtnaait.  ( V.  PASSATUBI. 

VI  r riami.  V.  VIRRDTt). 

%’lrrug(la.  ».  m.  Ferro  lungo  un  palmo  e acuto 
a guisa  di  punteruolo,  col  quale  si  forano  le 
botti  per  assaggiare  il  vino  : spillo. 

Yirruni.  ».  in.  Terrazzo  o loggia  : cerone. 
Ylrrueu.l  add.  Irrequieto,  rabbioso:  rabbino,  biz- 
Ylrruln.  j Zulù.  Da  VERRÀ  V, 

VlrMM.  V.  virsuba. 

Vtraarl.  V.  VBRSABI. 

«irutiM.  pegg.  di  verso:  versacelo. 

Vlreèrlu.  ».  in.  Il  diavolo,  l’avversario:  aver- 
siere,  versiera.  Il  Ragazzo  maligno,  fastidioso  e 
insolente  : versiera.  ||  Qualunque  persona  ma- 
liziosa c insolente  : versiera.  1|  a virsbbiu  : alla 
maCora. 

Virar Itu.  V.  VERSRTTU. 

Vlralarl.  i>.  infr.  Far  versi  : verseggiare.  ||  Dotto 
dell'uccello,  cantaro:  tirar  il  verso. 

%'lralcehl.  V.  FICCHI. 

Ylraleeddu.  dim.  di  VERSO  : ra  teilo,  versino,  ver- 
serello  . versicciuolo.  ||  Canto  gentile  di  uccelli- 
no : versino. 

Vinificare  V.  VERSIFICAR!. 

Yinura  ».  f.  Quel  volgere  che  fa  l'aratro  in 
ripigliando  un  nuovo  solco;  il  luogo  dove  si- 
fa  ciò.  ||  Il  punto  dove  comincia  il  contadino 


nel  seminare.  ||  Prov.  virsura  lunga  e voi  len- 
tu  , virsora  brevi  e voi  grosso  , modi  come 
questo  volgimento  deve  farsi  ( Lai.  versura  : 
voltura). 

Ylraoredd».  dim.  di  VIRSORA. 

Y Inalerà.  V.  veritbRO  (Sp  cerdadero). 

Ylrtcri.  ».  m.  Il  limone  della  carretta. 

Ylriiorhiaru.  add  Qualità  di  cotogni,  nespoli, 
che  son  migliori  degli  ordiuari. 

Vlrileehlaua.  pegg.  o accr.  di  virticchiu. 

Ylrtleeklrdda.  dim.  di  virticchiu.  ||  Deliquietto, 
||  Per  saotampizzu  V. 

Ylritecblu.  ».  ni.  Piastrella  tonda  bucata  che  si 
pone  nel  fuso  : fusajuolo , fusajolo.  ||  fig.  Sve- 
nimento : deliquio.  ||  LI  yirticchIa  di  la  ua- 
tp.i,  lobi  carnosi  e spugnosi,  appiccali  alle  ma- 
trici delle  vacche:  cotiledoni.  ||  .vox  è virtic- 
chiu  cb'arrozziìla  , non  è cosa  che  va.  [|  ab- 
balla virticchiu,  tafferuglio,  arruffio:  trambu- 
sto. ) n AOTRU  YIRTICI  RIO  CA  LO  FUSO  È CHINO, 
modo  di  esprimersi  per  dire  : un'altra  bubbo- 
la, un’altra  cosa  cariosa.  (Soavi  in  ita),  certe 
palle  forale  e scanalale,  che  servon  a fare  scor- 
rere corde,  dette  teste  di  moro,  le  quali  pure 
cbiamansi  verlicchi.  Del  resto  dal  Lai.  vertere 
sarà  l'origine). 

Ylrlleetilunrddn.  dim.  di  VIRTlCCniONI. 

Ylritrr- Illuni,  accr.  di  viRTicciiio.  ||  Sorta  di  fun- 
go rotnudo  e carnacciulo  : cappellone.  ||  Qua- 
lunque prominenza  sulla  superficie  di  alcuni 
corpi  : bernòccolo. 

Ylriijrgtat-  J *•  f-  Capogiro  : vertigine. 

' ti  ilgglnaeu.  add.  Che  patisce  vertigine  : ver- 
tiginoso. Slip.  viRTiGGiNUStsstuo  : vertiginosis- 
simo. 

Viri*.  ».  f.  Abito  o disposizione  di  operar  bene: 
virtù  , viri ude , virtute  ||  Valoro , eccellenza  di 
tiuona  qualità  : virtù.  ||  Possanza,  rigore,  forza, 
e qualità  naturale  : virtù.  ||  Coraggio,  fortezza 
d'animo  : virtù.  ||  Sapere  in  quanto  ad  arte  o 
scienza.  E per  qualità  in  generale  U in  virtù 
di  ... , In  forza,  per  ragion  di ...  : in  virtù 

di  ....  Il  Pro V.  LA  VIRTÙ  TANTO  CCIIIÙ  E '.IN 
auto,  tanto  cciiiò  RisPLENNi,  la  virtù  de'  ma- 
gnati risplendc  più.  ||  la  virtù  s’illustra  co 
li  TRAYAor.Ri,  a questo  sì  ci  credo.  ||  la  virtù 
è la  ccmù  cara  cosa  di  lo  MONNO,  è chiaro 
e vero.  ||  la  vinTÙ  non  mori  mai,  è immortale. 
Il  cu'  DI  VIRTÙ  NON  IIAVI  APPOJO,  MANCANNUCCI 

la  rorba  arresta  nooo,  quanti  si  credon  gran- 
di sol  perchè  hanno  quattrini)  e poi  son  mi- 
serabili di  scienza.  ||  fari  di  necessità  virtù, 
operare  bene  per  forza,  uniformarsi  : fare  detta 
necessiti  virtù  ||  cu'  sirena  vintù  assai  bicog- 
ghi  : chi  semina  virtù  fama  raccoglie. 


dim.  i 


Yrlulloehla. } 

Ylnullddn  j “*"*•'  di  VBRTOLA. 

Ylrtnlunl.  accr.) 

Virtù! I . V.  VIRTÙ. 

Vlriuii aumenti,  avo.  Con  virtù,  con  valore  : vir- 
tuosamente. ||  Con  maestria  grande  : virtuosa- 


mente. 


Virinomi,  add.  Che  ha  virtù,  che  cagiona  virlù: 
virtuoso.  ||  Industrioso , lavoratore.  ||  Dotalo  di 
possanza  naturale  : virtuoso.  |]  ioti.  Artista  da 
teatro,  da  ballo  ecc.  : virtuoso.  Sup.  virtuosis- 
simi;: virtuosissimo. 


Digitized  by  Google 


V1R  - 1095  - VIS 


Vtrluonunl.  aver.  di  VIRTUOSO. 

Vlralentn.  adii.  Velenoso  : virulento  (MORT.). 

YJrzedda.  i.  m.  Vorga  di  ferro,  quadrangolare 
che  serve  a minuti  lavori  (di  marco). 

Y Intenti.  V.  VURZOTTO  (ah.  caT.). 

Vinoni.  i.  m.  Colui  che  nel  ballare  la  quadri- 
glia sta  rimpelto  l'altro:  (occialino  (buschino). 

Y'Iuina.  .1  f.  Due  tasche  grandi  come  due  soc- 
chi attaccati  , riempiutisi  di  roba  o caricatisi 
a'  somieri  : bisaccia,  bisacce. 

YUacxetlda.  diin.  di  visazza. 

V|. azzinili.  V.  pretesto  (giungi). 

Yunzzottn.  dim.  Bisaccia  mcn  piccola. 

Ylnnzzuna.  accr.  di  VISAZZA. 

Vinco.  V.  VRISC.A. 

Visconti.  V.  CHITARRA  (MAI,.). 

YWaieddu.  ».  m.  Fuscelletio  impaniato  per  pi- 
gliar uccelli  : paniu zzala. 

vincolo.  s.  m.  Verga  impaniata  per  pigliar  uc- 
celli: paniuzza,  paniuzza. 

Y'Ucatmil.  accr.  di  viscatu  : panione , vergane 
{pi.  viscatuna). 

Ylacrrall.  add.  Appartenente  a viscere:  visce- 
rale. 

Vincerti,  s.  m.  Parte  interiore  del  corpo  : vìsce- 
re. ||  met.  L'intimo  del  cuore  : viscera  f.  e t«- 
scere  f.  e m.  S E l' intimo  di  checchessia  : ri- 
sene. 

YUclildilu.  V.  PANAREDDU  (UAL.  e PASQ.). 

Vlccla.  s.  f.  Piccol  venticello  freddo:  brezza. 

Viscido, i ».  m.  Quantità  di  materie  viscide:  pi- 

Vincita.  j acidume.  ||  Malattia  per  cui  si  segrega 
molla  saliva  : tialismo , tielismo.  ||  non  pari  né 
cuito,  né  viscito,  non  calere,  non  far  impres- 
siono : non  far  né  calilo  nè  freddo  (Da  viscere). 

Ylncltunu.  add.  Che  patisce  o produce  viscito. 

Visconti,  s.  m.  Titolo  aristocratico , meno  che 
conto:  visconte. 

Vlccdrnla.  i f.  Incudinctla  a duo  corna  pro- 
lungate per  lavori  di  latta  ecc.  : bicàrnia. 

Vincono.  s.  m.  Pane  ben  colto  e tosto  : biscolto. 
||  Pasta  leggiera,  aromatica  e dolce,  cotta  in 
forno  per  dolciumi  : biscotto.  ||  Pro v.  non  t'im- 
ti  arcar!  senza  vtscoTTo,  non  imprender  cosa 
senza  apparecchio  : non  bisognu  imbarcarsi  sen- 
za biscolto.  Il  LU  SIGNORI  DONA  LO  VISCOTTU  A 
cu’  NUN  SI  LO  SAPI  ARRUSICARI,  0 A CU’  NON 
davi  ganoih,  la  fortuna  va  di  citi  non  ne  sa 
approfittare:  il  grano  va  a chi  non  ha  sacca, 
o chi  Ita  denti  non  ha  pane , chi  ha  pane  non 
ha  denti. 

Vinco,  s.  »».  Frutice  che  nasce  su'  rami  della 
quercia,  del  pero  ecc.  e sorve  a trarne  la  pa- 
nia : rischio  , visco.  ||  La  materia  tenace  fatta 
dalla  bacche  del  vischio,  per  pigliare  uccelli: 
pània , vischio.  ||  met.  Inganno  doso  altri  resti 
preso  : vischio. 

Vlseilirrhl.  V.  PRASCUGGH1. 

Ylocne*hlarl.  V.  VUSCOGGHIARI. 

YUcnntaiu  t i.  m.  Dominio  , feudo  ove  liran- 

Y lscuntia.  t neggia  il  visconte  : riscontato,  vi- 
scontea. 

Ylscunilssa.  fem.  di  visconti  : viscontessa. 

Vlncunaziu.  pegg.  di  VISCOSU. 

Vlncnneddu.  dira.  Vitcosct‘0. 

l'Incanto.  s.  f.  Astuzia,  malizia:  r ersizia. 

Viscosità,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è viscoso  : vi- 
scosità, vischiosità. 


viscoso,  adii.  Tenace,  di  qualità  del  visco:  vi- 
scoso, rischioso.  ||  Appiccicaticcio.  Sup.  viscosis- 
simo : viscosissimo. 

Vlseottaria.  s.  f.  Luogo  dove  fansi  biscotti  : bi- 
scotterai. ||  Assortimento  di  biscotti  : biscotteria. 
Ylseotiorii.  » m.  Colui  clic  fa  biscotti  : biscottajo- 
Ylnculteddu.  dim.  di  VISCOTTU  : biscottino. 
Yiscottinaria.  s f.  Quantiià  di  biscottini, 
biscottimi.  V.  VISCUTTKDOU. 

Vlsrusall.  add.  Vescovile  : vescovale. 

V'incavato,  »,  ni.  Dignità  di  vescovo  : vescovado. 
||  Ufllcio,  curia  , abitazione  del  vescovo  : ve- 
scovado. ||  Territorio  della  giurisdizione  del  ve- 
scovo: vescovato. 

« Incuvedd u dira,  di  vescovo:  vescoretto. 
vincili  ili  add.  Di  o da  vescovo  : vescovile. 
a Incoi  III.  j.  m.  Prete,  nella  gerarchia  della  Chie- 
sa, di  grado  elevato  sul  gregge  degli  altri  preti 
della  diocesi  : vescovo. 

Vlneovunl.  accr.  dì  VISCUVU. 

% Incineri  V.  DISSENTERI  A (PASQ.). 

Videro,  ».  f.  Parte  dell’elmo  che  copre  il  viso  : 
visiera.  ||  Cappuccio  che  ruopre  completamente 
il  capo,  e vi  si  fanno  due  fori  per  vedere,  l'usau 
i battuti  (da  noi  rabdimni):  buffa,  risiera. 
Vlnlhhtll.  add.  Che  può  vedersi:  risibile.  Sup. 

visirdilisimii  : risibilissimo. 

Yidihiiiiità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  ò visibile  : vi- 
sibilità. 

Vlnibhiliu.  Voce  Ialina  corrotia,  usata  nella  frase 
ini  ’N  vtsiRBìLtu,  andar  in  estasi  : andar  in  ri- 
sibUio. 

Vlnlbbllincntl,  noti.  In  modo  visibile:  visibilmente. 
Yininn.  V.  Gelsi n \ fi  E per  serpe  in  generale. 
Visionàrio.  i.  m.  Quegli  che  si  figura  le  cose  e 
le  crede,  come  se  le  avesse  avuto  in  visione  : 
visionario. 

Vintimi,  s.  f.  Il  vedere  : visione.  ||  Immagino  ap- 
parente: visione.  ||  Apparizione  di  cose  che  l'u»- 
mo  vede  in  sogno,  o pargli  di  vedere  in  allo 
di  grande  astrazione  di  monte  : visione. 

Vlnlr.  ».  ni.  Primo  ministro  della  corte  del  Tur- 
co : visive. 

Visita.  ».  f.  L’alto  del  visitare  : vìsita.  ||  In  vi.  i 
mestrui  delle  donne.  ||  ini  *.<t  visita,  andare  i 
superiori  visitando  i luoghi  di  loro  giurisdi- 
zione : andare  in  visita- 
% Intumidito.  ».  m.  Il  visitare:  risita  mento. 
Visitar!  v.  a.  Andar  a vedere  altrui  per  ufficio 
di  carità,  per  affezione,  per  osservanza:  vi- 
sitare. ||  Per  »im.  andare  in  alcun  luogo  per  ve- 
der checchessia  : visitare.  P.  prcs.  visitanti  : 
visitante.  P.  pass,  visitati!  : visitalo. 
Vlnltnmi-1-irlel.  verb.  Chi  0 rhe  visita  : risitalo. 
re-trice.  ||  Chi  è proposto  a visitare  un  luogo  per 
sopraintendere,  osservare  ecc.:  visitatore. 
YU!tn xzioiil.  ».  f.  Visilamcnto:  nutazione  |]  Il 
gioruo  In  cui  si  celebra  la  festa  in  memoria 
della  visita  falla  da  Maria  a S.  Elisabetta:  la 
visitazione;  che  è il  2 luglio. 

Ylnitcdda.  dim.  di  visita. 

Vintilo.  ».  m.  Vestilo  che  copre  le  spaile,  il  seno 
o le  braccia:  busto. 

Vintiti.  V.  lotto.  ||  ini  a lo  visito,  andar  a con- 
dolersi. ||  TKNini  visito,  ricever  le  condoglianze 
in  occasione  della  perdila  di  un  parente  (pasq. 
dalle  visite  che  si  ricevono  in  tali  occasioni), 
visitano. .add.  Vestito  » bruno  per  onore  di  un 
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morto.  ||  Detto  di  luogo  ermo,  diserto  e malin- 
conico. 

UlimuàrlB.  V.  VISIONARIO. 

Ylaluoedda.  dii».  di  VISIONI. 

viali  u.  add.  Che  ha  virtù  e polenta  di  vedere  : 
Dilùvi.  || Per  visionila  V. 

Y iaparn.  / s.  fi.  e add.  Uva  da  vino,  di  tre  spe- 

Yiapalora.  | eie. 

Vlapatoru.  V.  VESPAIO. 

Vlaparla.  ».  m.  T.  zool.  Pianta  vulneraria  e de- 
tergente che  cresce  lungo  le  valli  umide  o nei 
boschetti  : bifioglio.  Opbrys  apilera.  L. 

Ylaparu.  V.  VESPAIO. 

Uipnrunl.  OCCT.  di  VISPARO.  ||  OCCr.  di  VISPARA. 

Vlaplcu.  V.  VISCOVU. 

Vlaplgflilu.  V.  BISBIGGHIO. 

Vlaplrall.  (SOOB).  V.  VESPERTINO. 

■ Viaplna,  Y.  PISPISA. 

ViapUm.  j.  fi  Qualità  di  ciò  cho  ò vispo:  ei- 
spizza. 

VUpn.  add.  Pronto,  agile,  bizzarro  : vispo. 

Vlaaica.  j.  f.  Membrana  sotto  il  ventre,  ove  sta 
l’orina  : vescica,  ressica.  ||  Ricettacolo  d'aria  in 
molti  pesci  : vescica.  ||  Per  pàpula  V.  li  Proc. 
vi.NNini  vissir.m  pri  lanterni,  ingannare  dando 
una  cosa  per  altra:  render  vesciche  ;wr  lanterne. 

ViMicami.  j.  ni.  Medicamento  caustico,  che  e- 
steriormenle  applicato , fa  levar  vescica  : ve- 
scicante. ||  Per  persona  o cosa  incresciosa,  no- 
iosa : camorro  , catrame  ( fig.  ) usalo  dal  Lori 
nella  Mea. 

Viuicsri.  c.  a.  Far  l’elTelto  che  fa  il  vescicante. 

Vinicola.  add.  Iiicesi  della  parte  del  corpo  dove 
il  vescicante  ha  levato  vescica. 

Uiiiclicddn.  dim.  di  vissiCA  : rcscichella. 

vi»ia.  < f.  Senso  o allo  del  vedere  : rista.  ||  Ap- 
parenta, sembianza:  vista.  ,|  Riguardo  consi- 
derazione, mira  : vista.  ||  Prospetto,  facciala  di 
un  edilizio.  ||  Dimostrazione , segno  esteriore  : 
onta.  ||  Avvenimento  curioso:  spettàcolo,  sce- 
nata. ti  Occhi  : eii/n . ||  Verone,  ringhiera,  fine- 
stra, luogo  onde  siavi  veduta,  o simile  : vista. 
||  Per  uiCGETTA  V.  I!  kssiri  ut  vista,  esser  vi- 
stoso, appariscente.  ]|  pabi  vista,  V.  essiiii  di 
vista.  Vale  anco  simulare,  Ungere  : far  rista, 
far  le  viste.  ||  fari  gran  vista,  fare  grandi  di- 
moslrazionl,  burbanze  : fare  gran  vista.  ||  a vi- 
sta , a occhio  : u vista.  Vale  anco  : di  fronte. 
E T.  comm.  dicesi  dette  lettere  di  cambio  da 
pagarsi  subito  : a vista.  ||  a rum  a vista  , tu 
prima  vista,  |ios:o  opp.  subito  che  sia  veduto: 
n o di  prima  vista.  \\  cANusnai  ni  vista,  co- 
noscere solamente  di  Ugura  : conoscere  di  ve- 
duta o di  vista.  ||  Stari  a li  visti,  allendere 
che  una  cosa  si  svolga,  mettersi  ad  esplora- 
re : star  alle  vedette.  {!  aviri  a vista,  aver  adoc- 
chialo. ||  a la  vista  o in  vista,  apparcntemen- 
le:  in  rista.  ||  siettiri  a vista,  esporre  che 
ognuno  vegga.  ||  cari  \na  vista  , vedere  cosi 
superficialmente  : dar  un  a vista.  {|  accgpari  la 
vista,  impedirla:  occupar  la  vista.  ||  pedoiri 
di  vista  , impedirla  : occupar  la  rista.  ||  per- 
diri  di  vista,  non  veder  più  una  cosa:  per- 
dere di  vista.  ||  PKRoint  la  vista,  accecare.  || 
venir!  la  vista,  riacquistarla.  ||  a li  visti,  si 
dice  di  legno  o simile  che  si  veda  appena  da 
lontano:  alle  viste.  [|  a vista  d’occhi,  in  mudo 
rapido  e manifesto,  p.  e.  crescere  a occhiate.  || 
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tutto  vista  , si  dice  a chi  non  è buono  ad 
altro  che  a comparire  : bacheca,  bellimbusto.  || 

A vista  di  uno  , a tal  dislaota  da  esser  po- 
tuto vedere  : a vista  di  uno.  [|  hettiri  ’n  vi- 
sta, far  conoscere  uno  o una  cosa,  per  buono 
o reo  effetto  : metter  in  vista,  p.  e.  io  mise  in 
vista  alla  polizia  (Tomi».),  li  la  vista  di  l'oc- 
chi , per  maggior  efficacia  : la  vista  degli  oc- 
chi. Il  Proc.  LA  VISTA  SOLI  '.SGANNAR!  , per  CUi 
non  bisogna  mai  giudicar  cosi  a vista:  l'ap- 
parenza inganna. 

Vinosza.  pegg.  di  vesta  : v estaccia.  ||  pegg.  di  vi- 
sta. ||  Per  ariazza  V.  ||  Alio  volte  e magni!,  e 
vale  : bella  figura. 

Vincaia,  s.  m.  Esitazione,  indugio:  bistento  (ma 
è A.  F.  ita!.). 

Ylnlaiuaru.  V.  BKSTIAMABI. 

Vinta  ini.  V.  BESTIAMI. 

Ylnlarlu.  V.  vestiari!;. 

R intana,  pegg.  di  vestia.  ||  V.  bistiazza. 

Yinlcedda.  dim.  di  vesta  : ve  succinola,  cestella, 
gonnellino.  ||  dim.  di  vista. 

YWltcddii.  dim.  di  VESTIA. 

vinimeaiu.  s.  m.  I / abito  cho  si  porta  per  bi- 
sogno o per  ornamentò  : vestimento.  |)  Prov.  su 
ONCI  A TI  LI  VISTIMENTI  E NO  LA  PIRSCNA  : OJllun 
vede  il  mantello,  n •■.«««  vede  il  budello. 

Vlnlmlnieililu.  dim.  di  vtsTIMBNTU  : cestitalo. 

Vlnlmlninnl.  aver.  Ricco,  pomposo  vestimento. 

Vl»ilm.  dim.  Veste  piccola, o elegante.  ||  V.  vesta. 

vininediia.  dim.  di  vistina.  ||  Gonnellino  dei 
bambini. 

Vinlalu.  ».  in.  V.  jkncii  o viteddo. 

Vlltlrl.  V.  VÉSTIBI. 

VUtlieddu.  dim.  di  vistitu  : Df «filino,  vesliiello, 
vestituccio. 

Vlnlta.  ».  m.  Vestimento  : restilo.  ||  f>a  spesa  e 
mantcnimeulo  del  vestire  : vestito  (pi.  vistit  i 
c vistiti).  ||  — a cobi  o A fisciù:  vestilo  a fi- 
sciù. ||  — a saccu  : vestito  a cappa.  V.  anco  fi- 
sciù, saccu  ere. 

Vlnliura.  ».  fi  La  foggia  e maniera  del  vestire: 
tv.i!i/uro . 

Yl-llnli-ddn.  dim.  di  VISTIOLU. 

Vintami,  accr.  di  vestia. 

Vlnlaiil.  V.  BISTIUNI. 

villini. n. i.  ||  vestirsi,  il  vestire  l'abito  di  un 
qualche  ordine  religioso,  o cavalleresco  ccc.  : 
vestizione. 

Viola,  add.  Da  vedere:  cisto.  ||  Cesi  chiamasi  il 
segno  o la  Urina  clic  appone  colui  a cui  deve 
esser  fatta  vedere  una  caria  : visto  ||  Prov.  cosi 
visti  «ni,  chetati  .venti  : dtdlc  cose  che  tu 
redi,  sbattine  Ire  quarti  : e di  quelle  che  tu  senti 
sbattine  più. 

VIltoArlu.  V.  VESTIÀRIO. 

Vlnana.  accr.  di  vesta  : restone. 

Unuinmenii.  aro.  In  maniera  vistosa  : vistosa- 
mente. 

Ylnuirddu.  dim.  di  yistusu  : vieloselto. 

Vlaiualià.  ».  f.  Appariscenza,  qualità  di  ciò  che 
è vistoso  : vistosità. 

Vinoni,  add.  Di  bella  vista,  cho  soddisfa  all’oc- 
chio : vistoso.  Sup.  vistusissimu  : vistosissimo. 

Vinata,  j.  fi.  Il  vostire  : vestimento. 

Vlnaledda.  dim.  di  VLSTUTA. 

Vlnuieddu.  dim.  di  vistutu.  Vestito  alla  bella 
meglio. 
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VUtutlna.  V.  VISTBT*. 

VUtuta.  nid.  Da  vestire  : valilo.  ||  — di  casa  : 
vestilo  da  casa.  ||  — di  nisciri  : restilo  ila  fuori. 
||  — DI  biancu,  di  rosso  , di  nioru  cce.  : ve- 
stilo  di  bianco , di  rotto , a nero , o bianco  re- 
stilo ecc.  ||  si'Meri  quasatu  e visTBTB , asino 
davvero  o del  tulio  : asino  calzato  o rettilo.  || 

Prov.  CESTI)  VISTOTI  NON  POSSO  SPOGGBIARI  A 
uno  nord,  al  povero  non  v'ò  che  prendergli, 
Il  A LOCO  UNSI  SBN  SI  CASBSCIBTB , COMU  SI 
vistotu  si  rassomiggiiiato  : lai  li  guarda  la 
cappa  , che  non  ti  vede  la  bona  ( A.  V.  Hai. 
vesluto.  Dante). 

VIh.  ».  m.  ( mort.  e pitrk).  Faccia:  duo.  n II 
vedere:  rito.  Onde  tistimonio  di  viso:  letti- 
mone  oculare. 

Vintali.  s.  f.  Veduta,  prospettiva:  visuale.  ||  add. 
Appartenente  a vista  : visuale. 

Villini  menti,  are.  Per  mezzo  della  vista  : visual- 
mente. 

Vistila.  V.  bisiila.  ||  Per  m vdi'si  V.  A Catania. 

Vhuioea.  ».  m.  Visita  in  sul  luogo.  ||  Ricerca 
minuta,  diligente  inquisizione  : perquisizione. 
Il  fari  lo  visulocu,  visitare,  andare  in  sol  luo- 
go, per  riconoscervi  alcun  latto  od  alcuna  co- 
sa : andare  all'accesso  di  un  luogo. 

vita.  ».  f.  ||  vivere  , e il  tempo  che  si  vive  : 
vita.  ||  Costumi,  il  modo  o qualità  di  vivere: 
rila.  ||  Anima  : vita.  ||  Racconto,  storia  della  vi- 
ta : vita.  ||  Salute,  sanità  : vita.  ||  Per  espressio- 
ne di  alletto  dicesi  a persona  amata  : pila.  || 
Persona,  anzi  quella  parte  del  corpo  che  è so- 
pra i Ranchi:  vita.  ||  E la  parte  del  vestito  che 
cingo  questa  parte  del  corpo  : vita.  Onde  si 
dicono  a la  vita  : a rila,  quelle  vesti  che  non 
sono  a sacco  , ma  modellato  nella  forma  del 
liusto.  ||  kssiri  ’rt  vita  , vivere  : esser  in  rila. 
||  tibari  avanti  l'amara  vita,  campucchiare 
stentatamente  : trarre  tirella  vita.  ||  passari  la 
vita  a . . . , vivere  facendo  tal  cosa  : menar 
la  rila . . . , trarre  la  rifa  ...  Il  PASSA RY  al- 
l’abtra  vita,  morire  : passar  di  vita  o all'al- 
tra vita  o a miglior  vita.  ||  Pianini  la  vita  , 
morire:  perder  la  vita.  ||DAnt  la  vita,  spen- 
dere la  vita , offerirsi  pronto  alla  morte  : dar 
la  rila.  E vale  anco,  faro  che  altri  viva:  dare 
o prestar  la  vila.  Rimetter  la  pena  di  morte: 
donar  la  vila.  E fig.  apportare  grande  conso- 
lazionc  : dur  la  rùa.  ||  livari  la  vita,  uccide- 
re : forre  la  vila.  E nel.  vessare,  travagliare, 
staccare,  trafelare.  ||  a vita  , per  quanto  dura 
la  vila:  a cifo.  ||  vita  beata,  menar  la  vila  di 
buoni  o di  rei  costumi  : far  buona  o cattiva 
vila.  Ovvero  vivere  lontanamente  o misera- 
mente : far  buona  vita  o vila  magra  , ovvero 
far  mala  rito  o v ila  tirella.  ||  lbggiri  la  vita 
ad  bsu  , rimproverarlo  o sparlarne  , anco  in 
altre  parli  d' Italia  , dicesi  : legger  la  vila  ad 
uno.  ||  amurusa  vita,  I' amoreggiare , l'andar 
diotro  alle  donne:  amorosa  rito.  ||  fri  vita  mia, 
modo  di  giurare  : per  la  mia  vita.  ||  pni  vita 
vostra,  modo  di  scongiurare  altrui  : per  rila 
vottra.  ||  PAni  la  vita  pi  lu  beato  porcu,  vi- 
vere agiata  vita,  senza  brighe,  senza  pensieri: 
darsi  v da,  far  vita  magna  a sbracala,  far  rito 
d'oro.  ||  MALIZIOSO, 10CATURI,  CHIACCHIARUSieCC, 

pri  la  vita,  in  sommo  grado,  quanto  uno  può 
essero:  furbo,  giocatore,  chiacchierone  ecc,,  per 


la  vila.  ||  vita  pri  vita,  la  vita  di  uno  ne  vada 
per  guarentigia,  sotto  pena  di  morte.  [|  vita 
privata,  vita  beata,  chi  non  ha  funzioni  pub- 
bliche da  esercitare,  gode.  ||  comi  ti  sappi  la 
VITA  DOLCEDO,  cussi  TI  SACCIA  L'a  TI  SOSPIRA- 
MI:, tratto  dell' antifona  salve  regina,  si  dice 
di  chi  cade  in  bassa  fortuna  : chi  ha  goduto  , 
sgoda.  ||  quali  i la  vita,  tali  sarrI  lu  fisi, 
ovvero  tali  vita,  tali  'sfinita  : dimmi  la 
vila  che  fai , e li  dirà  la  morte  che  farai.  ||  la 
tita  emana  è simili  a la  rosa,  forse  per  le 
spine.  ||  cu'  sprbzza  la  vita,  non  timi  la  mor- 
ti , 6 chiaro.  ||  la  vita  di  l'omo  passa  como 
tento,  o forse  più  veloce.  ||  la  vita  di  i.’omo 
è curta  e travagliata,  corta  si,  travagliata 
non  tutti. Il  LA  VITA  DI  l'omo  £ UNA  GUERRA, 
allora  la  guerra  ò vita.  ||  la  rosa  vita  man  - 
tesi  la  bona  zita,  ha  due  sensi  secondo  che 
si  prende  la  voce  vita  nel  senso  dell'esscr  vis- 
suto, ovvero  nel  senso  di  busto. 

Vitalba.  ».  f.  Pianta  che  ha  tralci  come  la  vite, 
fa  fiori  bianchi  odorosi  : vitalba.  Clemalis  vi- 
talba L. 

Vitali,  add.  Di  vila,  che  dà  o che  ha  vita  : vi- 
tale. 

Yttalnienil-  ucv.  Con  vitalità:  vitalmente. 

Vitalità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  6 vitale  : vi- 
tale. 

V tiai izzia menti . avo.  Durante  vila. 

Vlialiulu.  ».  m.  T.  leg.  Assegnamento  annuale 
durante  la  vita:  vitalìzio.  ||  add.  Che  dura  quan- 
to  la  vila. 

vitami.  ».  m.  Quantità,  assortimonto  di  vili  : vi- 
tame. 

Vitalba  V.  VITALBA. 

Vltedda.  fem.  di  viTBDDO  : vitella.  ||  — oi  latti, 
quella  più  giovane  di  cui  la  carne  è ancor  più 
delicata  : vitella  di  tulle. 

Vitrddu.  ».  m.  Bue  che  non  ha  compilo  l'anno: 
vitello.  ||  La  pelle  di  osso  : vitello.  |1  — marino, 
foca:  vitello.  ||  Per  faiddiini  V.  ||  gridari  comu 
un  viTEDDtt  orfano,  piangere  strepitosamente. 

Viti.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  dell’uva  : r/fe.  Vitis  vi- 
nìfera L.  ||  — sarvaggia:  lambrusca.  ||  — ’n  fra- 
sca, non  potala.  ||  —bianca,  V.  brionia.  ||  Pro r. 

DICI  LA  VITI  FAMMI  POVIRU  CA  Tl  r.AZZU  RICCO, 
potami  bene  : fammi  povera  li  farà  ricco.  ||  non 
FARI  CHIANCini  LA  VITI,  CA  CHIANCBNNU  C.HIAN- 
cenno  sinni  mori,  che  si  dice  anche,  quassù 
LA  VITI  CRIANCI,  LU  PATRUNI  RIDI;  M 1 SI  s'ADDIC- 
r.A,  la  vigna  sicca,  bisogna  nsar  dei  riguardi, 
ma  coltivar  la  vite.  |j  Strumento  meccanico  a 
canaletti  spirali  che  serve  a stringersi  e a di- 
versi usi  : vile.  ||  a viti,  a foggia  di  vite  : a 
vile.  Per  mezzo  di  vile  : a vite.  ||  — di  lu  tor- 
emu , cioè  dello  strumento  che  servo  a’  rile- 
gatori di  libri  per  tagliare,  raffilare  i fogti  : 
pili  dello  stretlojo.  ||  viti  fiumi.na,  una  deile  parti 
dello  strettoio  ; chiocciola  (PEnuz). 

Vttleeddn.  dim.  di  vita  ossia  busto  : ritma,  vi- 
iino ||  dim.  di  viti  , pianta  : vilicella.  ||  Specie 
di  vitalba  : ritortine.  Clemalis  vilicella  l„  || 
Fife  o brionia  nera.  Thamus  communi»  L.  || 
ilim.  di  viti,  strumento  meccanico:  piccola  vile. 

Vltlddaru.  V.  VACUAMI. 

Yltlddaizu.  prgg.  e aver,  di  vitbddu. 

Yltlddunf . add.  Dicesi  di  legno  che  ha  rollo  il 
tiglio  ossia  le  vene  (roccai. 
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Yltlddoal.  arcr.  di  VITEDDU. 

\ lilddui/u.  dim.  di  viTEDDU  : vitellino,  vilellclto. 

Ylilllina.  i.  in.  Pelli:  concia  di  vitello:  vitello- 

Vitmiut.  t.  f.  e in.  Mercanzia  minuta  di  cristallo 

0 di  vetro  : vetrame. 

YitranUza.  V.  .1.  Quasi  veteranezza  , V.  vic- 
enni ». 

Yliranu.  V.  VETERANI!.  ||  V.  vecchio. 

Yiirèrlu.  adii.  Di  o da  vetro  : vetrario. 

Yicraru.  e.  m.  Quegli  elle  fa  o vende  vasella  di 
vetro  : telrajo.  |]  Quegli  che  acconcia  e rimette 

1 vetri  nelle  flnesire:  velrajo. 

Yltrata.  V.  vtrniATA. 

Ytirvrn  i.  f.  fucina,  fabbrica  di  vetri  : vetraja. 

Vltrlaairofii.  t.  t/l.  Il  VITRIARI. 

Y’Hrlarl.  r ìnlr.  Luccicar  a ino-  del  lampo , o 
del  riflesso  d’un  cristallo  : lampeggiare. 

viiiim».  j.  f.  Chiusura  con  vetri  che  si  la  alle 
linestre,  alle  scansie  ecc.  : vetrata,  vetriata. 

YTirlaledda.  dim.  di  viTBIATA. 

Yicrlel.  i.  m.  T.  boi.  Pianta  nota  di  più  spezie, 
che  nasce  su  pe'  greti  de1  fiumi  : vilrice. 

YiiriQcnbbiu.  add.  Che  può  esser  cambialo  in 
vetro  : vetrificabile. 

Ytt rincari,  v.  a.  Far  divenir  vetro:  vetrificare, 
rase,  vitrificatu  : vetrificalo. 

Ylirltleaiiiani.  i.  f.  Il  vetrificare  : vetrificazione. 

Vii  riunii,  add.  Fragile  come  vetro,  dicesi  di  ferro 
o di  altro  che  facilmente  si  rompa  : vetrino. 

Yltrlaa  t.  (.  Scansia  o cassetta  chiusa  con  ve- 
tri , per  mettervi  roba  minuta  e preziosa  in 
mostra  nelle  botteghe  : vetrina.  ||  La  parte  dello 
sportello  della  carrozza  che  chiudesi  co’  cri- 
stalli : lare.  E i cristalli  stessi , nascosti  nella 
grossezza  delio  sportello,  che  si  soglion  tirar 
su  colli;  cigno. 

Vllrliieddn.  dim.  di  VITBI.TA. 

Ylirlotu.  i.  m.  Il  solfalo  di  zinco  : vite  iato. 

Yitriu.  add.  Di  vetro,  simile  al  vetro  : ci  (reo. 

Ylirlulniu.  add.  Di  vilrioio,  infetto  di  vitriuolo: 
vitriotato. 

Vltru  ».  in.  Materia  trasparente  nota  : vetro.  || 
cosa  ni  vitro  , fragilo  : cosa  di  vetro.  |j  rssiri 
comu  lo  vitro,  esser  fragde.  ||  Prov.  jrusc  seu 
ori  lostru  si  m.antkni  un  vitro,  non  sempre 
dura  il  bel  tempo. 

Yiirunl  arcr.  di  VITRO. 

Yltru»n.  add.  Simile  al  vetro  : vetroso. 

Vili»,  i.  f.  Striscia,  li  Serie  di  scalini  : branca. 
||  Gambo  del  cerfuglione.  ||  Pezzuolo  di  pasta 
informe  ila  dargli  qualunque  figura.  ||  Costola 
delle  foglio.  ||  La  filtra  del  legname.  ||  Testar- 
daggine (ai*,  m.).  ||  — sani  , dicesi  dell'ordito 
quando  si  appirca  al  chiodo  dcH'nrditojn,  senza 
prima  accavalcarlo  al  pollice  (cardava).  flCo- 
slnla  retta  delle  foglie,  come  quelle  delle  can- 
ne. ||  Fila  dell'  ordito  del  tessuto.  ||  rerdìri  la 
vitt.a  . perder  il  filo  : perder  il  bandolo  (Lai. 
villa:  benda). 

Vitti-vitti  Modo  di  chiamar  le  colombe:  bubi 
bubi.  A Firenze  ( Forse  dal  Fr.  vite  : presto). 

Vfiiutu  add.  Listato,  a strisce.  Da  vitta. 

Ylllldda.  dim.  di  VITTA. 

Vittimo.  i.  f.  Appo  gli  antichi  era  l’animalo  de- 
stinalo al  sacrifizio  : vittima,  ||  Chiunque  si  sa- 
crifica, o sia  sacrificato,  vessalo,  chi  soccom- 
ba: chiima. 

vittoria,  s.f.  I|  vincere,  trionfo:  vittòria.  ||  /'toc. 


CHIODA  VITTORIA  È GRAVAI,  CRI  S’ACQOISTA  5EV 

za  sasou,  p.  e.  coinè  sarebbe  la  vittoria  sulla 
ignoranza. 

Ylttu.  s.  m.  Cibo,  ciò  che  serve  al  sostentamen- 
to : ritto. 

Ylllara.  V.  VETTURA. 

v inorino.  >.  m.  Chi  dà  bestie  a vettura , o chi 
le  guida  : vetturino. 

Ylttarluoaaieatl.  are.  Con  vittoria  : vittoriosa- 
mente. 

VliiurluM.  add.  Che  ba  ottenuto  vittoria  : vit- 
torioso. Sup.  vittoriosissimo  : vittoriosissimo . 

Yliiuvauahla.  s.  f.  Tutto  ciò  che  servo  a nu- 
drirsi,  e dicesi  delle  provvisioni  dell'esercito: 
vettovaglie. 

\ Umidii  V.  SALICIUNI. 

buona,  accr.  di  vita,  per  persona:  vilona. 

villini,  accr.  di  viti,  e specialmente  quatto  che 
chiude  il  fondo  della  canna  da  fucile  , e ne 
termina  la  culatta  : r itone. 

% itupc rabbui,  ad d.  Degno  d'  esser  vituperato: 
vituperabile.  Sup.  vitufkrabbilissiuo  : ri tupe- 
rabilissimo. 

Vituperar!,  c.  u.  Svergognare,  disonorare,  in- 
famare: vituperare.  ||  Hinfacciare , biasimare: 
vituperare.  pass,  vituperatu  : vituperato. 

Vituperativo.  add.  Che  vitupera  : vituperatilo 

(rort.). 

Vtcìiperaturl-trlcl.  cerò.  Chi  o che  vitupera  : 
vituperatore -trite. 

Vituperio,  ».  di.  Gran  disonore,  scorno,  ingiu- 
ria : vitupèrio,  vitupero.  ||  Azione  vituperevole: 
vitupero.  [|  scapi-ari  ad  dvo  vitupero  di  la 
voi  ca,  vituperare  : dir  vituperi. 

Ytiuperunamentl.  are.  Con  vituperio  : vitupera- 
timi ente. 

Ytfupt-ru»u.  add.  Disonorato  , macchiato  di  vi- 
tupero, o che  induce  vitupero:  vituperoso.  Sup. 
v ìt up irosissimo  ; vituperosissimo. 

Vita».  ».  f.  Vite  selvatica:  abrostine,  lambru- 
sca. !|  E anche  la  vile  vecchia  e incolta. 

YDummzzu.  pegg.  di  vitusa. 

Vintaci.  V.  VIOLACI. 

V luta  tu.  V.  VIOLATO. 

Vinti- oda.  dim.  di  viola  : mammotetta  , violetta. 
||  Nome  di  un  pesciolino  lunghetto,  piatto,  con 
istrisco  a più  colori. 

\ luicddn.  dim.  di  violo  : ciottolino,  vioUolma. 

Violento.  V.  viole.vtc  e simili. 

Violetta.  V.  viulkdda.  ||  dim.  di  viola,  struinen- 
lo  : violetta. 

Violetto.  V.  VIOLETTO.  ||  V.  VIULKODU. 

Vluliueella.  j s.  m.  Violone  di  ininor  grandezza 

Vlolloerlln  ( e di  suono  soavissimo:  violoncello. 

viulloelliuta.  ».  m.  Sonator  di  violoncello:  vio- 
loncellista. 

Yinlloeddu.  dim.  di  VIOLINO. 

Vluiinuta.  ».  ni.  c [.  Suonalor  di  violino  : vio- 
linista. 

\ lullnlnrl.  V.  VIOLENTAR!. 

violino.  ».  su.  Strumento  musicale  a corde  noto, 
cito  si  suona  cnU’arcn  : violino.  ||  ’mpaiabi  a 
violini',  dicon  i cocchieri  deilo  attaccare  duo 
cavalli  alla  carrozza  a uuo  avanti,  o viceversa, 
guidati  dal  solo  cocchiere  (u.  siciliano). 

Vlulunl.  ».  m.  Viola  grande  di  suono  grave:  vio- 
lone. 

Viva.  Voce  d'applauso:  tana.  ||  viva  otu,  escla- 
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inazione  per  accrescere  efficacia  a un’afTerma- 
zione,  o allro  : viva  Dio.  ||  viva  vrru  : bravo 
davvero  I Alle  volle  è per  ironia. 

Vivaci,  add.  Che  dà  indizio  di  avor  a vivere , 
sano:  vivace.  ||  Di  spirilo  pronto:  vivace.  Il  Dello 
di  luce,  acuta  e risplendente:  virare.  Il  Di  pian- 
ta, rigogliosa:  vivace.  ||  T.  mut.  Moviinenlo  ira 
l'allegro  e il  presto:  vivace.  Sap.  vivacissimo: 
vivacittimo. 

llvaclnientl.  noe.  Con  vivacità:  vivacemente, 

Vlvadotia.  odi  dim.  Alquanto  vivace. 

VIvacUclaiaaÉCBil.  ape.  jup.  Yivacissimamente. 

Vivacità,  i s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è vivace  : 

Vtvadtatl.  j vivacità,  vivaritade,  ricadiate.  ||  Un 
certo  ebe  di  spiritoso  nelle  figure  dipinte  o 
scolpite  : vivacità. 

Vlvaeiua.  i.  f.  Vivacità:  vivacezza  (ma  è A.  V. 
Hat.). 

Vitamemi.  aro.  Con  modo  vivace,  arditamente, 
con  veemenza:  vivamente. 

Vivami  ti.  V.  RIV  ANNA. 

VI  tannerà.  ».  f.  Donna  che  va  dietro  gli  eser- 
citi vendendo  vivande:  vivandiera.  ||  Per  tiga- 
kkba  V. 

Vlvaancrl.  ».  m.  Colui  che  vende  le  vivande  ge- 
neralmente a'  soldati  : vivandiere.  ||  Ecclesia- 
stico addetto  a cattedrale  o collegiata,  che  fa 
parte  di  un  corpo  inferiore  al  capitolo,  che  tra 
noi  han  pur  titolo  di  beneficiale  : beneficiale. 

Viventi,  add.  Che  vive  : virente.  ||  no»  bssibci 
anima  viventi,  non  esservi  alcuno. 

Viventi,  ».  m.  Che  vive,  chi  i in  vita,  si  dice 
di  uomo  : vivente. 

Vivenza.  ».  f.  Vila.  Onde  in  vivenza  : in  vita,  a 
vita. 

Vlvera.  V.  viveri  ||  V.  abbiviratcra. 

Viveri.  ».  m.  Roba  necessaria  al  vivere  : vivere. 
S'usa  generalmente  in  pi. 

Vlvèrl.  V.  riverì. 

Vlvlbblli.  add.  Alto  a bersi:  bevibile.  ||  Gradevole 
a boro  : bevereccio. 

Vlvldu.  add.  Vivace,  vigoroso:  vivido.  Sup.  vi- 
vidissimo: vividissimo  (mobt.). 

viviucanicntn.  ».  m.  L’atto  del  vivificare:  ri- 
vificamenlo. 

Vlvlflcarl.  v.  a.  Dar  vita,  e mct.  infonder  vivezza 
e brio  : vivificare.  P.  pres.  vivificanti  : vivifi- 
cante. P.  pass,  vivificato  : vivificalo. 

Vfviflcaiivu.  add.  Che  vivifica  : vivificativo. 

viviHcaiurt  trid.  verb.  Chi  o che  vivifica:  vi- 
vi ficatoretr  ice. 

VI  vincali  Ioni.  ».  f II  vivificare  : rivificazione. 

VlviraBffiu  ».  ni.  Bevanda  : beveraggio.  ||  Mancia 
che  si  dà  altrui,  quasi  acciò  beva:  beveraggio. 
il  c.c'é  lo  viviraggiu,  si  dice  quando  si  pro- 
mette la  mancia  a cbi  farà  lai  cosa. 

Vlviratnra.  V.  abbi  vira  TORÀ.  ||  Quella  bevanda 
eoa  acqua  e farina  o crusca  stemperala  che  si 
dà  a bore  ai  cavalli  per  ingrassarli  : pastone, 
beverone. 

Vivlrl.  e.  a.  Prendere  per  bocca  cosa  liquida  e 
inghiottirla  : bere  , bécere.  ||  Dello  di  cosa,  in- 
zupparsi, imbeversi  : bere.  ||  vivirisi  Li  dinari, 
spenderseli  io  vino  : bersi  i denari.  Il  — a can- 
narozzo aperto  : bere  a garganella.  ||  Prov. 

vo’  CAM  PARI  ANNI  ED  ANNONA,  VIVI  SOPRA  LI 

uaccarrona,  sopra  i maccheroni  bisogna  ber- 
ci. il  LO  VIYIBI  MISURATO  FA  L’  OMO  AS5INNATB  , 


non  bisogna  abusare  del  vino.  {|  uanciabi  sen- 
za viviri  , K comu  ino  .viari  senza  riuovim  : 
mangiare  senza  bere,  murar  a secco.  ||  v andari 
caohu  e viviri  friddu,  esser  siruro  di  chec- 
chessia. ||  non  si  PÒ  viviri  k friso  ari  , non  si 
posson  fare  due  cose  a un’otta  : non  si  pud  bere 
e zufolare.  ||  intr.  viviri,  per  campare:  vivere.  || 
Nudrirsi,  cibarsi  : oircre.  ||  Pror.  è mrc.ghiu  vi- 
VIRI  VIRTOOSAMENTI  , CHI  NASCIRI  NOBBILMENTI, 
bella  forza!  si  sa.  ||  cti’  vivi  mali,  lu  sò  pro- 
prio mali  l’accosa,  è chiaro.  ||  non  servi  lu 
viviri  multo  tempii,  ma  i.c  viviri  beni,  eppure 
ognuno  a qualunque  costo  vorrebbe  vivere.  || 

cu'  PRNZA  VIVIRI  LONOO  TEMPO,  VIVI  MALI:  chi 
pensa  di  viver  sempre,  vive  male.  P.  pass,  vi- 
vevo : bevuto.  ||  Kirufo  o vissuto. 

VI  virimi.  ».  m.  Bevanda  di  acqua  con  farina  o 
crusca  dentro  che  si  dà  a ber»  ai  cavalli:  beve- 
rone. ||  Calcina  intrisa  con  checchessia,  ridotta 
liquida.  ||  Terra  stemperala  in  acqua  che  si  ver- 
sa nelle  buche  delle  vigne  nuove.  ||  Tossico, 
pozione  avvelenata:  beveràggio,  \\fig.  Nuova  in 
fausta;  rimprovero,  rimbrotto  pungente. 

Vlvltnrrddu.  dim.  di  vjviTiini.  ||  Piccol  beverino. 
||  Per  baja,  picciol  bicchiere.  ||  Beone. 

Vlvltarl-inra.  verb.  Chi  o che  beve, o lieve  trop- 
po : bevitore-trice , beone.  ||  Per  abbiviratiira 
V.  ||  Vasetto  coll’acqua  che  si  pone  nelle  gabbie 
per  bere  gli  uccelli  : beverino. 

Vlvlturunl.  accr.  di  vivitubi. 

Vitina.  ».  f.  Vivacità  : vivezza,  Il  Argutezza:  vi- 
vezza. ||  Stato  o qualità  di  ciò  che  è o par  vivo  : 
vivezza.  ||  Efficacia:  vivezza,  lì  Forza  pungente  : 
vivezza. 

Vivo.  ».  m.  Parte  viva  di  un  corpo  : cito.  ||  met. 
La  parte  piò  sensitiva  : vivo.  ||  La  parte  piò 
forte  o migliore  : vivo.  [|  a lu  vivu,  posto  avo. 
in  maniera  simile  al  naturale  : ai  rivo.  ||  tuc- 
cabi  ’ntba  lo  vivo,  nella  parte  più  sensibile: 
toccare  nel  vivo. 

Vivu.  add.  Che  vive  : vivo.  ||  Fiero,  ardito:  vivo. 
| Sensitivo:  viro.  ||  Grande,  sommo,  estremo: 
viro.  Dicesi  di  passione.  ||  Dello  di  colore,  ac- 
ceso: «jìfo.  ||  Dello  di  fonie,  fiume,  acqua  pe- 
renne: vivo.  ||  Spiriioso,  vivace,  brioso.  ||  vivo 
vivo,  dà  piò  forza  : viro  vivo.  fl  carni  viva,  nuda 
o sensitiva:  carne  vira.  j|  petra  viva,  quella 
che  al  fuoco  scoppia  e all  acqua  non  s’inioeve: 
pietra  créa.  ||  quacina  viva,  ancora  non  ispen- 
la  : calce  vira.  ||  foco  vivo  , acceso,  fiammeg- 
giante : fuoco  vivo.  Dello  di  artiglieria  o si- 
mile , continuato  e sostenuto.  j|  viva  yuci  , il 
favellare  presenzialmente  : cica  voce.  ||  nun  sa- 
pim  ond  s'  looo  è vivu  o morto  , non  saper 
nulla,  esser  un  faoullone.  l.  parisi  vivo,  mo- 
strarsi, dar  segni  : farsi  vivo.  ||  non  kssicci  a- 
nima  viva  , non  esserci  alcuno  : non  rz»«rei 
anima  viva.  ||  un  malo  vivo  è cattò  pbju 
morto,  d on  modo  prov.  chi  sla  male  è coinè 
esser  morto- 1|  in  chi  si  vidi  vivo  onu,  in  chi 
si  vidi  morto  : bello,  sano , m corte,  ed  eccoti 
la  morte. 

Vivali,  s.f.  T.  moscai.  Male  del  cavallo,  in  cui 
gli  gonfiano  le  giandule  del  collo  : rie ole. 

Vivai Iddu.  dim.  di  VIVU. 

Vivala.  V.  VIVACI. 

Vivala.  ».  f.  Il  bere  : bevuta.  j|  Proti,  piu  ’na  vi. 
yuta  'ma  mala  buttata,  il  male  che  fa  il  vino. 
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YltuledEa.  dim.  di  VIVUTA. 

Ylt'ulcildu.  dini.  di  VIYUTU. 

% Uutu.  add.  Bevuto.  ||  Per  ubbriaco. 

Vii»».  ».  f.  Spezio  di  legume  di  varie  sorte  : ree- 
cia.  Vicia  sepium  L.  ,4 

Vlsierl.  V.  jrncu  tSPAT.). 

viizeru.  add.  Astuto  (pasq.). 

Vlizlamrmu  s.  m.  Il  viziare.  ||  Alterazione  negli 
umori  : vizio. 

Viuhtrl.  v.  a.  ijuastare,  corrompere  : viziare.  | 
Ilift.  a.  Viziarti.  ||  V.  avvizziaiu.  P.  pass.  vtz- 
ziatg  : viziato. 

vitziairddu.  dim.  di  vizziato  : vixiatetlo. 

binimi,  pegg.  di  rizziti. 

Ylzslrari.  V.  VOZZICABI. 

Viiiledda.  dim.  di  rizziu. 

Vintomi.  Idiotismo  di  S.  Cataldo,  più  vicino  a!- 
l'Italiano.  V.  vizziusu. 

Vinin.  ».  m.  Abito  eletto  che  consiste  nel  troppo 
o poco:  vizio.  ||  Ileo  costume,  contrario  di  virtù: 
vizio.  ||  Difetto  , mancamento  : vizio.  ||  Voglia , 
appetiio  vizioso:  mio.  ||  Imperfezione,  cattiva 
formazione  di  qualche  parte  del  corpo  : vizio. 
||  Per  vizza  V.  ||  Prov.  ooni  vizzio  navi  lu  so 
supplizziu  , che  si  dice  altrimenti  , cu’  servi 
A IO  VIZIO  , CCt  ASPETTA  LO  SlIPPLIZZIO  t chi 
teme  al  vizio , attende  il  supplizio.  ||  lu  vizziu 

SI  NON  TESI  CASTIATO  liti  PIU  L'  INFINITO  , SO 

non  si  frena  il  vizio  cresce  sempre.  ||  uoxu.vu 
mori  r.u  lu  so  vizziu  a LATO,  ovvero,  vizziu 
FRI  NATURA  nati  A LA  MORTI  DORA  : TÌZIO  per 
natura  fin  alla  fossa  dura.  ||  lu  vizziu  appio- 
ghia  uomo  amenta  : i vizi  t'impara n anco  senza 
maestri. 

Vintimi,  accr.  di  vizziu. 

% lnta«amen(l.  avo.  Con  vizio:  viziosamente. 

Visitatami  pegij.  i . 

VliitaM-ddaa  dim.  | 01  VI“,DSU’ 

VlutasiMii.  ».  f.  Sialo  e qualità  di  ciò  che  è 
vizioso  : viziosità,  viziositade,  viziotilate. 

Ytiitawu.  add.  Che  ha  vizio:  ritioso.  ||  Guasto , 
magagnato  : vizioso.  ||  sosl.  Persona  viziosa  : ri- 
nata. ||  Proc.  lu  vizziusu  è skmpri  timurusu  , 
non  ha  la  coscienza  sicura.  Sup.  vizziusissimu  : 
viziosissimo. 

visitatami,  accr.  di  vizziusu. 

Vè.  V.  ARO. 


Vooa.  ».  f.  Il  vogare,  corso,  viaggio  por  mare: 
voga.  ||  fig.  Impelo , ardore  : voga.  ||  essiri  in 
voca,  esser  in  uso  : esser  ut  voga.  ||  voca  voca, 
comando  marinaresco  di  vogar  con  forza  : ru- 
ga. il  DAnt  la  voca:  dar  t abbrivo.  ||  bari  la  voca 
di  fora,  fare  scostare  un  navilio  dalla  costa; 
c met.  fuggire  l’occasione  di  concedere,  di  da- 
re, di  fare:  sbucchiare.  ||  livari  la  voca  ad 
uno,  farlo  posporre,  c parlando  di  negozianli 
rimuoverne  gli  avventori.  3 pigghiari  la  voca, 
cominciare  con  forza  il  movimento  : prender 
l'abbrivo. 

VocsbbuUrlttin.  »,  m.  e f.  Chi  compila  voca- 
bolari : vocabolarista. 

Vocabbulnrlu.  ».  m.  Raccolta  di  vocaboli  ordi- 
nati colla  spiegazione  o colla  traduzione  : vo- 
cabolàrio. 

Yocitbbtttauu.  pegg.  di  rocABBULt!  : r ocubolac- 
cio  (Monti,  Proposta  ecc.). 

v oc  Ah  buiu  ».  m.  Voce  con  cui  si  denota  qua- 
lunque cosa  : vocàbolo,  vocàbulo. 


Yocnforil.  »,  m.  T.  mar.  Sforzo  che  si  fa  per 
vogare  con  maggior  forza:  passavoga  (purè). 

v 

Vomii.  ».  (.  Lettera  formata  col  mandar  fuori 
un  suono  solo  non  articolato  : vocale.  ||  Ufficio 
monastico,  quel  religioso  che  si  mandava  nelle 
congregazioni  ad  esporre  le  bisogne  del  mo- 
nastero o provincia:  vocale. 

Vomii,  add.  Di  voce,  si  dice  di  musica  che  si 
eseguisca  cantando:  vocale. 

Voc  aimciui.  am.  Con  profferir  parole,  non  men- 
talmente : vocalmente. 

Sommilo  i ».  f.  Giuoco  fanciullesco  . che  si 

Vomitinola,  t fa  con  una  trave  orizzontale,  alle 
due  estremità  si  metton  i ragazzi  e mentre  l’uno 
sale  l’altro  scende:  biciancole.  L’  altalena  ve- 
ramente si  fa  ciondolando  innanzi  e indietro 
(Buscainoi.  (L’origine,  nella  radice,  pare  da 

VUCARI). 

% (icari.  V.  VUCABI. 

Vocalisti.  ».  m.  T.  gran i.  Quinta  caso  delle  de- 
clinazioni : vocativo. 

Som  turi  recò.  ni.  Che  voga:  vogatore. 

%'omteirua-  ».  ">  Propriamente  l’andar  e venire 
ripetuto:  riacai. || Nel  giuoco  del  niello  mar- 
re  no  a ) è il  situare  i pezzi  in  modo  che  ad 
ogni  mossa  si  faccia  il  tre  : Irta,  filandrino. 

Y’ocaolo.  V.  VOOANZITA. 

Vocazzlonl.  ».  f.  Chiamata,  movimento  interno 
mediamo  cui  si  crede,  Dio  chiami  1’  uomo  a 
un  dato  genere  di  vita:  vocazione. 

Y occhiara.  V.  VOZZA. 

Yóceul.i.  V.  VÒZZICA. 

Vocula-licuta  , y VOCANZITA. 

Yoculazstaitculu.  | 


Yójfifhia.i  ».  f.  Il  volere,  desiderio  : voglia.  ||  a 
Vocila.  | la  vogghia  mia  , tua  ecc. , giusta  il 
il  mio.  il  tuo  desiderio.  ||  a vogghia,  vale  non 
fa  caso , lascia  correre , V.  anco  avogghia.  |] 
ut  mala  o bona  voGGiii»,  a male  o buon  gra- 
do : di  mala  o buona  voglia  ( Vogghia  scrisse 
Fagioli). 

Voi.  ».  m.  T.  tool.  Toro  castrato  e domalo,  ani- 
male da  giogo  e da  macello  : bue , bove.  ||  Per 
loro.  ||  — marini:  , pesce  anObio  : bue  marino. 
]|  — senza  campana,  fig.  si  dice  a uomo  sfre- 
nalo. ||  Ad  uomo  grosso  o golfo  : bufalo.  ||  Prov. 
LU  vot  NON  PARRA  CA  UAVt  LA  L1N0UA  GROSSA, 
MA  SI  PARRASSI  GRAN  COSI  OIRRÌA,  motto  di  chi 

vuol  usare  reticenza.  ||  hai  visto  lu  voi?  né 
rianc.u  né  nivuru,  per  accennare  che  non  bi- 
sogna ridire  ciò  che  si  vede  o si  ode.  ||  un  voi 

QOANNII  si  PORTA  A LO  UACEODU,  OGNUNO  CORRI 

cu  lu  so  cuteddu  : ad  albero  caduto  accetta 
accetta.  ||  V.  in  mulo  un  prov.  ||  lo  voi  chi  non 

VA  ALL’ARATRO  va  A LO  MACE0D0,  0 A LA  VUC- 
ciria,  quando  uno  uon  è buouo  a una  cosa , 
si  manda  alla  malora.  ||  a jinciiiri  a lo  voi 

S’iUYI  LA  PANZA,  E SI  01  PENO  NON  POI  CERCA 
la  pacchia,  in  ogni  modo  bisogna  dargli  man- 
giare. Il  VOI  DI  VACCA  JENCA,  E UAVAllDU  01  Jl- 

menta  vecchia,  bue  di  vacca  giovine,  cavallo 
di  giumenta  vecchia.  j|  co’  è ricco  di  voi  e 
jiMKNTi  non  ravi  NENri,  è nua  ricchezza  poco 
soda.  Il  UNNI  IIAVI  A CHIANCIRI  LU  VOI,  CHIANCI 

l’  aratro , non  si  lamenta  chi  n’ha  donde,  e 
si  lamenta  chi  non  patisco.  ||  ouannu  lo  voi 
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TI  VIVI  * LA  VIRSURA  , MANCIA  LO  FRUMENTO 
ca  ’u.N  fa  lavora  : chi  Semina  cuti'  acqui i,  ri- 
gogli» col  paniere  , pare  elle  in  quel  ionio  il 
tempo  debba  essere  asciutto. 

Vola.  ».  m.  Gueruizioue  ebe  si  pone  csterior- 
inenle  al  vestito  delle  donne,  cucita  a crespe, 
a festoni  ecc.  : balzana  (Car.  lue.  Mei.)  (Fr. 
nolani:  abito  leggiero,  o panneggiamento  che 
svolarla). 

Velli  Vela.  ».  m.  Giuoco  per  chiappar  pegni, 
che  si  fa  a veglia,  facendo  ripetere  a lutti  ciò 
che  il  capo  giuoco  dice,  salvo  correggerne  gli 
spropositi,  se  no  si  paga:  agli  uccelli. 

Volàtili,  odi.  Alto  a volare  : volàtile. 

Voiatlliuarl.  o.  u.  Ridurre  a volatilità  : vola- 
tilizzare. P.  pass,  volatilizzato:  volatilizzalo 
(MOBT.). 

Volentieri.  V.  VOLIKTIBI. 

Volontà.  J.  [.  Potenza  dell'  anima  per  cui  1 uo- 
mo vuole  : volontà,  volontade,  coloniale.  )|  Vo- 
glia : colonia.  ||  Consentimento  : volontà.  ||  as- 
siri a la  volontà  d'uno,  esser  pronto  a ub- 
bidire : esser  alla  volontà  ili  uno.  ||  a volontà, 
secondo  si  vuole:  « colonia.  |]  ultima  volon- 
tà, testamento:  ultima  volontà,  ti  ascari  la 
volontà  , non  secondare  : negar  la  colonti.  [| 
Modo  prue.  LA  volontà  ut  DIO,  DISSI  B moietta 
ODANNli  SI  VITTI  la  HUGGHIERI  MORTA,  Si  dice 
ad  ippocriia  che  Doga  rammaricarsi  di  cosa 
ebe  anzi  gli  dia  piacere;  o a chi  conforta  ad 
uno  in  mal  lempo  (capuana),  li  a co'  ha  siala 
volontà  non  mancano  occasioni,  chi  vuol  far 
male,  trova  il  lempo. 

Voloiitarlamcntt.  uve.  Di  voloulà  : volontaria- 
mente. 

Volontàri!!,  z.  vi.  Chi  si  inscrive  nella  milizia 
come  volontario:  volontario. 

Volontàriu.  miti.  Conforme  alla  voloulà,  spon- 
taneo : volontàrio. 

Volin.  s.  f.  Coperta  di  stanze  o altri  edifici  fatta 
di  muro  : colla.  ||  Apertura  fatta  nel  corpo  di 
casa,  e chiusa  a volta,  per  comunicar  da  via 
a via:  colla.  ||  — a paviochiuni  : colla  a pa- 
diglione. ||  — A vhla:  colla  a vela.  |j  — A cru- 
cera  : colla  a crociera,  sullo  sesto  acuto,  co- 
gli spigoli  o costole  di  rilievo.  |1  — a botti, 
conte  se  fosse  una  mezza  bolle,  una  botte  ta- 
gliata in  mezzo  per  lo  lungo  : volta  a botte. 

Volu.  j.  m.  Il  volare  : volo.  ||  Per  sim.  di  gran 
vetocilà  di  checchessia:  volo.  ||  a volo,  o a 
lu  volo,  velocemente  : a voto.  |j  In  un  subito: 
u colo.  ||  a volu  di  pirnici,  chiamauo  i zolla- 
mi le  gallerie  costrutte  a scaglione  rotto,  (ta- 
vella). ||  et  primo  volo,  posto  acv.,  non  ap- 
pena comincia  a volare  : di  primo  colo.  Si  dice 
fig.  di  giovane  che  comincia  ora  ad  usare  in 
società  : di  primo  colo.  ||  sparari  a lu  volo  , 
mentre  l'uccello  vola  : tirar  a frullo.  Vale  an- 
co comprender  a primo  trailo,  iuteuder  suti- 
to:  pigliar  a frullo.  E anche,  pigliar  uno  al- 
1* impensala,  su  due  piedi:  pigliar  a frullo.  || 
di  volo  , posto  acv. , subitamente  : di  colo.  || 
voli  , in  pi.  pieghe  rotondo  che  fa  apposta  il 
panno  per  ornamento:  sgonfi , sbuffi.  ||  Proc.  a 

LI  VOLI  ntPINTINI,  Lt  CADUTI  Su’  VICINI:  o'  COli 

troppo  aiti  e repentini  soglion  i precipizi  esser 
vicini. 

Voiobbiu.  add.  Instabile,  incostante  : volubile. 


Yuinbbiiiià.  ».  f.  Disposizione  a volgersi,  insta- 
bilità : volubilità,  votubUitade,  volubililate. 

Volu  libila!!*  nil.  oro.  Con  volubilità:  volubilmente. 

Volumar-zil.  pegg.  di  VOLUMI. 

ValnawMu.  | l/im  jj  VOLt;M|  : volumetto. 

\olum<- ilu.  \ 

Volani.  ».  m.  Grandezza  di  un  oggetto  rispetto 
allo  spazio  che  occupa  : volume.  ||  Libro  o parte 
di  libro  distinta  : colarne. 

Yoluniiiiu*efi4o.  ditti . di  volominoso:  volumi — 
n uscito. 

Voluminosi!. ; alti.  Che  è di  gran  volume:  co- 

VotiimuMu.  { luminoso.  Sup.  voluminosissimo  : 
voluminosissimo. 

Volanti!.  V.  volontà.  Volutila.  E cosi  i simili. 

Volala,  s.  f.  T.  arch.  Ornamento  spirale  del  ca- 
pitello jonico,  e composito  : voluta. 

Voluttà,  i ».  f.  Diletto  sensuala , piacere  soa- 

Yoluttatl.i  vissimo:  voluttà,  votuttade,  volultate. 

Voluttuària,  add.  Dedito  alla  voluttà:  voluttua- 
rio (UORT.). 

Yoiiittuuiua menti,  acv.  Con  voluttà  : voluttuosa- 
mente. 

Vota tiuuitu,  add.  Pieno  di  voluttà,  che  spira  di- 
letto soave:  voluttuoso.  ||  Voluttuario.  ||  Che  ser- 
ve solamente  al  lusso,  non  necessario  : volut- 
tuoso. Sup.  voluttuosissimo  : voluttuosissimo. 

A ut  tuli».  ».  m.  Attorcigliamento  degl' intestini. 

Vomii  amen  tu.  s m.  Il  vomitare  : uoroifumcttfo. 

Vomitar!,  v.  a.  Mandar  fuori  per  bocca  il  cibo 
o gli  umori  dello  stomaco  : romtfar».  ||  — be- 
stemmi, dirlo  : vomitar  bestemmie.  ||  t ari  vomi- 
tasi, fare  schifo  : far  vomitare.  ||  — li  vured- 
pa:  recere  l'anima.  P.  pass,  vomitatu:  vomitato. 

Vomitiva,  t add.  Che  ha  virtù  di  far  vomitare: 

Aouitiórtu.l  vomitivo,  romitòrio.  |]  sosl.  Medica- 
mento a ciò:  comitatorio.  [|  Per  ischerzo,  cosa, 
noiosa,  insulsa,  uggiosa. 

Vomita.  ».  m.  Il  vomitare  , e la  materia  vomi- 
tala : vòmito.  j|  cobpo  ot  vomito,  violenta  e re- 
pentina vomizionc.  ||  tobunabi  a lo  vomito  , 
fig.  tornare  allo  errore.  ||  fari  ventri  lu  vo- 

M1TU,  V.  VOMITAR!. 

Vomizzioal.  ».  f.  Vomito  : coalizione  (mort.). 

Vòmmara.  ».  f.  Putita  di  ferro  tagliente  inca- 
strata nell'  aratro , con  cui  si  taglia  la  terra  : 
càmere,  rumerò. 

Vòai lutea.  ».  f.  Ascesso,  postema  suppurata  dal 

polmone:  còmica. 

%'òmmteu.  V.  vòmito  (A.  V.  t tal.  vòmico). 

«ùngula.  ».  f.  Tumore  che  viene  alla  gola  per 
infiammazione  delle  gtandule:  gonga,  gàngola _ 

«onta.  Idiotismo  per  vota. 

Vopa.  ».  f.  T.  zoot.  Piccol  pesce  di  spiaggia,  e 
specialmente  nelle  faci  di  fiumi  ; ha  il  capo 
piccolo  e gii  occhi  grandi;  coperto  di  scaglie 
color  cangiante  olivastro,  e il  venire  argentino; 
la  carne  non  è squisita  : boga.  Sparus  hoops  L. 
||  yopi  marini,  in  gergo  ò modo  di  negare.  || 

Pro r.  QOANNtl  NON  TROVI  PISCI  P1SBHI  Y0P1 , 

quando  non  puoi  far  come  vuoi,  fa  come  puoi. 

Voraci,  add.  Cho  divora:  vorace.  Sup.  voracis- 
simo : voracissimo. 

Voracità.  ».  f.  Ingordigia,  qualità  di  chi  i vo- 
race : voracità. 

« oràggini.  t.f.  Luogo  profondo  che  ingoia  quanto 
vi  si  getta  : voràgine,  voràggine.  ||  Abisso  : eo- 
roptn». 
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%ór*tri.  e.  inlr.  Torcere  o piegare  verso  altro 
punto  : volgere.  ||  Far  voltare,  indirizzare  o con- 
durre ad  altra  parte  : volgere.  |]  voact  voboi  , 
volgimento.  |!  tabi  lo  votici  votici , volgere. 

Vèrta.  ».  f.  Auretta  fresca:  brezza. 

Vòrtici,  a.  m.  Materia  fluida  che  si  muove  in 
giro  attorno  il  suo  centro  : vòrtice-  [|  Luogo  in 
cui  l'acqua  si  muove  circolarmente  e agitala: 
vortice.  |i  impetuoso  avvolgersi  di  polvere  le- 
vati dal  vento  : vortice. 

VoKcnia.  / Abbreviamento  di  vostra  eccellen- 

Vooclllcnia.i  za-  (In  Sp.  uccelencia). 

Vinta,  s.  m.  Luogo  pieno  di  alberi  selvatici: 
ItOiCo.  i|  fig.  Moltitudine  scomposta  di  checches- 
sia : bosco.  ||  outt  di  vosco,  zotico,  rustico,  vil- 
lano. ||  pi.  voscni  e voschira  : boschi,  e antic. 
bàscora.  ||  purtari  ligia  a lo  voscu  , modo 
prov.  portar  una  merce  dove  ve  ne  sia  in  buon 
dato  : portar  t'acqua  al  mare.  ||  Prov.  nè  voscu 

SENZA  UGNA,  NÉ  ASIA  SENZA  SULAM1,  NÉ  J liti  A 

senza  corna,  fig.  vale  che  uon  v'ò  discenden- 
za, la  quale  non  abbia  qualche  coronalo!  : non 
è Un  senza  resta,  nè  acqua  senza  pecca.  [|  unni 
cc'è  voscura  rei  su'  Luci,  simile  al  precedente. 

Vottaìn.  Abbreviatura  di  vossignorìa  (In  Sp.  li- 
sta). 

YoaNignuria.  Forma  accorciativa  di  vostra  si- 
gnorìa o voi  signorìa,  come  pensa  Fanf .-.vos- 
signoria, vosignorìa. 

V«irtnn.  Abbreviatura  di  vostra  riverenza,  e 
si  dice  agli  ecclesiastici. 

Vo>i™.  pron.  poss.  di  voi  : vostro.  ||  Senza  ap- 
poggio di  nome,  cosa  vostra,  vostro  intrinse- 
co: vostro.  ||AI  vostro  servizio,  tutto  per  voi: 
vostro.  ||  lu  vostro,  il  vostro  avere  : ii  vostro. 
Il  ■ vostri,  i vostri  parenti,  i vostri  domestici: 
i vostri. 

Vota.  ».  f.  Il  voltare,  volgimento  : volta.  ||  Svol- 
ta. ||dari  vota,  volgere  : dar  volta.  E T.  mar. 
amarrare  un  cavo,  cioè  avvolgere  un  cavo  in- 
torno a cosa  stabile.  ||  dari  di  vota,  volgere: 
dar  di  volta.  ||  Detto  del  vino,  divenir  cerco- 
ne: dar  la  volta.  ||  netto  del  sole,  andare  ver- 
so l'orizzonte  : dar  la  volta.  1|  Detto  della  luna, 
passare  il  plenilunio  : dar  la  volta.  ||  Detto  di 
malattia,  andar  alla  guarigione.  ||  pioghiari  vo- 
ta, V.  MMARCUCARI.  ||  UNA  VOTA  DI  TUTU,  dicesi 
dai  contadini  quando  a colazione  bevono  un 
sorso  di  vino.  ||  Vicenda,  tratto  che  tocca  ad 
alcuno  di  operare  : volta.  ||  una  vota,  una  fia- 
ta: uva  volta.  ||  Un  tempo:  una  volta.  ||  'na  vota 
ca,  giacché,  poiché.  ||  gnu,  dui  Ere.  a la  vota 
o uri  vota:  uno,  due,  atta  volta  o per  volta. 
||  tanti  voti,  spesso  : assai  volte.  ||  tanti  voti, 
tanti  li  voti  , tanti  a Li  voti  o solamente 
a li  voti,  talvolta,  talora,  alcune  volte:  alle 
volte,  a volte,  tante  le  volte.  |]  vota  pri  vota, 
tempo  per  tempo:  volta  per  volta.  Vale  anco 
di  man  in  mano  : alla  volta  alta  volta.  Ogni 
volta  che  si  fa  una  tal  cosa:  volta  per  volta. 
||  QUANTI!  VOTI,  QUANTI)  LI  VOTI,  Ogni  Volta 
che  : quante  volte.  ||  vinti  , trenta  ecc.  voti, 
venti  ecc.  Baie:  venti , trenta  volte.  ||  si  a li 
voti  . . . , so  per  caso  : se  mai . . . ||  pri  tutti 
li  voti,  per  sempre  : per  tutte  le  volte.  ||  a 'na 
vota,  o ’nta  'na  vota,  a un  tratto,  insieme  : 
u una  volta.  ||  finbmula  'na  tota  ! finiamola 
una  tuffa/ Il 'na  vota.  . per  appena,  poiché 
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p.  e.  ’na  vota  hnutu  ecc.  poiché  sarà  Bai- 
lo ecc.  n fri  sta  vota  comu  fu  fu,  per  que- 
sta volta  passi  pure.  B li  pasturi  'na  vota  vit- 

TIRU  A GESÙ,  ovvero  LA  VECCHIA  '.VA  VOTA  SI 

la  fa  pari  , si  dice  quando  uno  non  è pro- 
clive farsi  ingannare  , o accondiscender  una 
seconda  volta  : per  una  volta  messo  mi  sia. 

Voiacanciaia.  ».  f.  Movimento  brusco  fatto  in- 
dietro : volta , come  fa  il  cavallo.  Onde  fari 
’na  votacanciata  : «far  volta  indietro.  E vale 
anco  mancar  bruttamente  ad  un  impegno  : far 
un  voltafaccia.  ||  L’abbandonar  bruscamente  un 
partito  e darsi  al  contrario,  far  un  subito  cam- 
biamento : far  un  voltafaccia , far  una  gira- 
volta. 

Volami.  adi.  e sost.  Che  dà  il  voto:  rotante. 

Vouh.  o.  intr.  Dar  il  volo  : polare.  P.  pass,  vo- 
tato : voluto. 

Yotaulonl.  ».  f II  votare  : votazione. 

Votiva,  add.  Di  volo,  appartenente  a voto,  pro- 
messo per  voto:  votivo. 

Voui.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  tutti  V.  Più 
vicino  all'Italiano. 

Vola.  ».  m.  Il  vano,  il  vacuo:  voto,  vuoto.  [|  Di- 
chiarazione della  propria  opinione  o volontà  : 
voto.  ||  cogghiri  li  voti  , ricevere  nel  bossolo 
i voti:  raccoglier  i voti.  ||  votu  decisivi),  che 
ha  facoltà  di  decidere:  poto  decisivo.  ||  — co.v- 
sultivu,  che  ha  sola  facoltà  di  consigliare:  roto 
consultivo. 

Votò.  V.  AMÒ. 

Voiia.  ».  f.  Vescica  che  hanno  i polli  sotto  ii 
callo,  dove  si  ferma  il  cibo  inghiottito:  gozzo. 
||  Per  vuzzu  V.  ||  V.  bozza.  ||  Pallottole  con  spun- 
toni che  si  atlaccan  al  cavallo  di  corsa  per 
ispronario  : le  perette. 

Voitlea.  i V.  vocanzita  ( Forse  da  bozza 

Votzlcaonnaa.l  onde  SÌ  ha  FARI  LA  BOZZA  V.). 

Voim.  ».  m.  Quell'  eullalo  che  fa  la  percossa  : 
bernòccolo  (A.  V.  ilal.  bozza.  Fr.  basse).  ||  Tu- 
more o gonfiezza  alla  superficie  del  corpo: 
enfiato.  ||  Ciò  che  rileva  sulla  superficie  di  chec- 
chessia : bernòccolo.  ||  aviri  'na  cosa  ’nta  lu 
vozzu,  mulinare  qualche  mal  fatto.  I|  la  presa 

PRI  LU  VOZZU,  E LA  STIRPA  PHI  LU  CANNAROZZC, 
prov.  per  garrire  la  golosità  di  alcune  donne 
Onte  o vere  gravido,  e che  con  quella  scusa 
son  vogliose  di  tulio. 

Vnn.  s.f.  In  pi.  calzoni  corti,  o di  sotto:  bra- 
che. Per  pantaloni.  |j  T.  mar.  Cavo  grosso  per 
uso  di  tirare  o trasportar  pesi:  braca.  ||  fig. 
Imbroglio  , intrigo.  ||  Quella  parte  del  forni- 
mento che  sorretta  dalla  groppiera,  è sospesa 
contro  le  cosce  del  cavallo  : braca,  imbraca.  || 
Il  trave  che,  ne'  ponti  da  muratore,  sta  sopra. 
||  calabisi  li  vrachi  , darsi  per  vinto:  calas- 
te brache.  Il  vrachi  di  cucca,  T.  boi.  Pianta  che 
Ila  gli  steli  erbacei  volubili , le  foglie  alterne 
lucciolate,  i fiori  solitari,  bianchi  color  di  rosa 
o porporini  ; nasce  fra  le  biade  : vilùcchio.  Con- 
volvulus  arvensis  L.  ||  — di  tudiscu,  così  chia- 
masi una  specie  di  melo.  ||  arristari  cd  li 
vrachi  ’n  Manu,  perdervi  le  spese  : perder  la 
lisciatura.  ||  ’n’  autra  vraca,  maniera  di  espri- 
mere una  tal  quale  noja  che  sopraggiugne.  || 
lu  culu  ca  nun  è nsignatu  ad  aviri  vrachi, 

QUA.NNU  L'IIAVI  TUTTI  SI  LI  CACA,  modo  basso 

per  deridere  o un  millantatore  di  frivolezze. 
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o un  ebe  non  sia  avvezzo  alle  grandezze:  chi 
è uso  alle  cipolle,  non  vada  ai  pasticci.  ||  jit- 
tarisi  ’n  vr»ca,  far  la  carogna,  uou  voler  mel- 
tersi  di  voglia  a fare  : scarognare  ; non  andar 
risoluto  e di  buono  gambe  a far  checchessia  : 
tentennarla,  dimenarsi  nel  manico.  ||  Pro r.  si  li 
TO  VRACHI  SO'  DI  YITBU,  SBN  CCI  rii  FARI  PIPI- 
TA d’azzaro  : chi  ha  testa  di  retro,  non  faccia 
a'  sassi,  chi  è debole  non  islia  a cozzare. 

Vraeaiaru  s.  i».  Facitore  di  brachieri  : brachie- 
rajo.  !|  Dappoco,  buon  a nulla  : bracherajo. 

«Vamleddn.  dim.  di  vracali.  ||  Corto  cilindro 
girevole  sul  suo  asse,  alla  base  di  ciascuna 
molla  intorno  cui  s’avvolge  la  estremità  del 
cignone  della  carrozza  : subbielto,  organetto. 

Vraealetiu.  V.  vracalkdoo.  j|  In  pi.  corde  st- 
uccale da  un  capo  agli  staggi  della  rete , e 
dall'altro  al  piolo:  centrine,  (a  Firenze). 

«Vacali,  s.  m.  Fasciatura  per  sostenere  gl'inte- 
stini che  cascano  nella  coglia  : brachiere,  al- 
lacciatura. 

«Vacaiiata.  V.  vracalaru.  ||  Per  ingiuria,  sec- 
catore , sofistico.  ||  Si  dice  pure  a’  soldati  ve- 
terani , specialmente  della  guardia  nazionale 
composta  di  vecchi  o acciaccati.  Il  G si  dice 
al  parlilo  cosi  detto  moderato  o umica. 

«Vacatimi,  j.  m.  Brache  grandi.  ||  accr.  di  vra- 
cali.  ||  Si  dice  anco  a uomo  rozzo,  materialone. 

« mencia,  pegg.  di  vbaca.  ||  Dicesi  ad  uomo  dap- 
poco : bracone.  ||  Ad  uomo  instabile,  volubile. 

«Vachetta.  dim.  di  VBACA  : brachetta.  ]|  Que'  for- 
nimenti di  cuoio  che  servono  per  sostener  la 
spada  che  si  porla  accanto  : pendaglio.  1|  Parte 
delle  brache  che  cuopriva  lo  sparalo  dinan- 
zi : brachetta,  loppa. 

Vracbl  di  cucca  V.  in  VBACA. 

YracMarl.  v.  intr.  Si  dice  di  cosa  che  non  as- 
salii bene,  ma  che  sia  più  grande,  quasi  a mo' 
che  sian  lo  brache  all'uomo,  p.  e.,  sta  cosa  mi 
vracbìa,  è larga  per  me. 

«'racMUI.  V.  SOTTA. lALZONI. 

«■rebliiunl.  ».  m.  Tulio  quello  che  fascia  un 
arco  e ne  fa  Tornalo  : brachettone.  ||  Ornato  di 
legname  scorniciato,  attorno  e lungo  gli  spi- 
goli degli  stipili  di  finestra  o di  porla. 

«Vacuila  ».  m T.mar.  Bozzello  con  lungo  strop- 
polo incappellalo  nelle  cime  de'  pennoni  , in 
cui  passa  una  fune  per  issar  checchessia:  bra 
cotto.  |1  Nelle  piccole  navi , è una  fune  legala 
da  una  parie  all'estremità  delle  spunliere  nei 
traboccoli,  e dall’altra  è unita  colle  tesle:  bra- 
cano (Zan.  l’oc.  M et.). 

«Vacuiti,  accr.  di  vbaca  : bracone. 

Vramarl.  V.  ABBRAMABt. 

«'rancarla.  V.  BIANCAEÙA  e seg. 

« runcarruailaa . V.  BRANCA  ORSINA. 

«Vanca.  V.  bianco  e tutti  i simili.  |j  Per  bran- 
co V.  (UACALOSO  storaci). 

Vrnncalldda.  V.  OL1VOZ1A.  ||  V.  BIANC0LI00A. 

«'rancura.  V.  BIANCORA. 

«rancata.  ».  m.  Specie  di  buccino,  brogna,  pic- 
cola. 

Vralllarl.  (SCOB.)  V.  VIBBRARt. 

«Vaualcddu.  dim.  di  vrazzali:  braccialetto. 

«Vauail.  ».  m.  Parie  delTarmatura  antica,  che 
armava  il  braccio  : bracciale.  |j  Arnese  di  leguo 
che  arma  il  braccio  per  giocar  al  pallone  gros- 
se : bracciale.  ||  Galloni  piegati  a cappio  che 


servono  di  sostegno  allo  braccia  di  chi  sia  den- 
tro la  carrozza:  manòpole.  ||  — di  la  serra  : 
manichelti.  T.  lega. 

«'rullala  ».  f.  Tanto  quanto  può  stringersi  colle 
braccia:  bracciolo.  ||  Colpo  di  braccio. 

«Vaitaiedda.  dim.  di'  vb azza  r A : bracciatella. 

«raiicrl.  ».  m.  Colui  clic  dà  braccio  alle  signo- 
re : bracciere. 

«Vantar!,  e.  intr.  Dimenar  le  braccia  cammi- 
nando- ||  T.  mar.  Manovrar  i bracci  e far  muo- 
vere con  queste  corde  i pennoni  in  senso  oriz- 
zontale, secondo  che  richiede  la  direzione  del 
vento:  bracciare.  ||  a biuzziaki,  si  dice  del  nuo- 
tare stendendo  e battendo  le  braccia:  nuotare 
di  spasseggio. 

«Vantala  ».  f.  Dimenio  di  braccia. 


«’mulcedda. 
«Valliteli  ilu. 


V.  VR  AZZUDDO . 


«'muoia.  ».  m.  Ramicollo  della  grassezza  del 
braccio  [pi.  anco  vrazzola).  ||  Sostegno  a si- 
militudine di  seste,  dei  quali  si  servono  i se- 
gatori per  tener  sollevali  i legni  da  segare  : 
pirdica.  ||  Per  sianiggma  V.  ||  vrazzola  ni  t.o 
conio  : braccioli  del  palamite  (ah.  cat.). 

Vraxia.  ».  m.  Membro  noto  del  corpo  : braccio. 
||  Branca,  ramo,  ciò  che  sporge  da  checches- 
sia a guisa  di  braccia:  braccio.  G quel  della 
lumiera  : viticcio.  ||  fi a.  Proiezione,  balia,  auto- 
rità, forza:  braccio.  ||  Una  delle  parli  della  verga 
trasversale  della  bilancia  dove  è attaccalo  il 
bacino  n piallo:  braccio.  ||  Spazio  di  terra  stretlo 
che  sporge  in  mare  o viceversa:  braccio.  || 
Parte  della  macchina  che  faccia  ufficio  di  leva, 
di  asse  : braccio.  ||  pi.  vrazza  : braccio.  (A.  V. 
Hat.  brazzo.  Jacopone).  ||  ammuduiricci  o cadì- 
ricci  li  vrazza,  avvilirsi,  perdersi  d'animo: 
cascar  le  braccia , cadérli  te  braccia.  ||  vrazza 
di  mari,  dicesi  ad  uomo  operoso,  faccendiere. 

Il  ESSIRI  LO  A RAZZO  DRITTO  01  UNO,  OSSeT  11  so- 
stegno di  alcuno,  essergli  -utilissimo  : esser  il 
braccio  destro  di  checch'ssia.  ||  stoccari  li  vraz- 
za  , fig.  render  incapace  ad  operare , inabi- 
litare. Il  AVIRI  UN  VRAZZO  LONOtl  ■ V AUTRO 
corto,  esser  buon  a prendere  e ritroso  a dare. 
||  dar)  lo  vrazzo,  offerire,  porgere  il  braccio 
perchè  altri  vi  si  appoggi  : dar  di  braccio  o i{ 
braccio.  ||  a vrazza  aperti  , molto  volentieri , 
con  gran  desiderio:  a braccia  aperte.  ||  ’n  vraz- 
za, sulle  braccia:  in  braccia. 

«Vaiiudda.  dim.  di  vrazzu:  braccetto,  braccio- 
lino,  bracciotto  (pi.  vrazzodda). 

«Vaitaiedda.  dim.  di  vnAZZOLO.  ||  V.  BRACCIO- 
lrttu. 

V minala,  adii.  Di  buone  e forti  braccia. 

«rlclilreddu.  dim.  di  rntCO. 

«Vlen.  ».  m.  Canaletto  de’  vasi  da  stillare  : bec- 


cuccio. ||  Quel  vaso  con  cmalelto  per  dar  bere 
agli  ammalati:  beccuccio,  becchetto.  |]  Anco  quello 
deH'ampolla:  beccuccio  ( Fr.  briche.  spat.j. 
'rrltr®N“».  ».  fi  Dolore  di  quelle  cose  che  ci  pa- 
iono indecorose,  sconvenienli , disonorevoli: 
rergogna.  ||  Una  cerla  modestia  : vergogna.  || 
Quel  rossore  che  si  sparge  nel  volto  di  chi  si 
vergogna:  vergogna.  ||  Disonore,  vilnpero,  bia- 
simo : vergogna.  | Azione  vergognosa  : vergo- 
gna. ||  Oggetto  di  vergogna,  di  disonore  : ver- 
gogna. ||  vricogna  I esclamazione  di  rimprovero 
per  qualsiasi  azione  vergognosa  : vergognai  [| 
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ogni  ybigoon a cct  fa  onori,  dic«si  di  udo  spu- 
dorato affatto;:  artre  mandata  già  la  filiera.  fl 
e megghiu  Montiti  ori  CAMPAiu  cu  yrigogma: 
e meglio  morire  con  onore,  che  ricere  con  ver- 
gogna. Il  CU'  PERDI  LA  VRIGOGNA  NON  LA  TRO- 
VA cchiu  : chi  ha  buttato  ria  una  rolla  la  ver- 
gogna, non  la  ripiglia  piò  (metatesi  di  virgo- 

GNA  0 VERGOGNA).  ||  LA  NOSTRA  NATURALI  Vni- 

gogna  non  si  pò  rigasi;  fiacri  qoannu  si  cac- 
cia DI  LI’  CORI,  SINNI  FUI  A LA  FACCI  : la  CO- 
tcenza  è come  il  solletico,  dice  un  analogo  pror. 
toscano. 

VrlRngurUI.  t.  intr.  pron.  Aver  vergogna:  ver- 
gognarsi. P.  pass.  VRiGUGNATo  : vergognato. 

B’Hguiroaiia.  pegg.  di  yrigog.va  : vergognacela. 

B rlguffnedda.  dim.  Vergognacela. 

Vrl(fii|fnuna.  aCCT.  di  VRIGOGNA. 

v rtjpiBn u «amenti,  acv.  Con  vergogna  : vergo- 
gnosamente. 

» rigugnuaeddo.  dim.  di  viRGOGNUSU  : vergogno- 
setto. 

Vrlf’MgnualaalaMMKiall.  ape.  sup.  Vergognata- 
si u,  arri  ente . 

VrlfruR-nnao.  add.  Tocco  da  vergogna:  vergo- 
gnoso. ;1  Vituperevole  : vergognoso.  ||  Timido,  pe- 
ritoso : vergognoso.  Sup.  vrigugnusissimu  : ver- 
gognotissimo. 

SrlojfnA.  V.  VRIGOGNA  0 simili. 

%'rtaea.  i.  f.  Quella  materia  lavorata  a cellette 
in  cui  le  api  depongon  il  miele  : favo,  fiale.  || 
pirtusa  di  la  vniscA  : le  celle  del  favo  (Forse 
dal  vischio,  per  siiniglianza  di  materia  o qua- 
lità). 

Brucati.  j.  m.  Soprasolfato  di  calce,  calce  sol- 
forata calcarifera,  pietra  metamorfizzata  e cor- 
rosa dalla  esalazione  sulfurea;  resa  spugnosa, 
acre,  leggiera  piùomen  bianca,  è indizio  di  zolfo. 

Vrlaeari.  v.  o.  Si  dice  del  fuoco,  e vale  accen- 
derlo, specialmente  il  destare  il  fuoco  mercè 
frasca,  trucioli  o simili  materie. 

Bricchetto.  i.  m.  Quella  carne  di  porco  appic- 
cicata alle  costole  : costereccio. 

Velica.  V.  viscu. 

B'riscucu.  adì.  Spugnoso  (Da  vniSCA). 

VrUlnjc».  V.  FRISINGA. 

Vrllall.  V.  VERITÀ. 

Wròecuia.  ».  m.  Cavolo  di  cui  si  mangia  il  dorè, 
ebe  gli  dà  la  figura  d'una  palla  : cavolfiore,  ca- 
volo braccatalo-  ||  Pipita  o tallo  del  cavolo,  rapa, 
o simili  erbe  quando  incominciano  a dar  seguo 
di  fiorire:  bròccolo.  ||  vroccoli,  moine,  lezii: 
fichi.  ||  vrocculd  sammartinaru  , che  si  fanno 
per  S.  Mariino.  ||  — nataliscb,  che  fa  per  Nata- 
le. |!  — ixnaloru,  che  si  fa  in  agosto.  ||  né  xsusu 

CU  LI  CAVULI,  NÉ  GNUSU  CU  LI  VROCCULI,  Vale  in 
verun  modo  : nè  per  diritto  ne  per  traverso. 

Vrodo.  V.  BRODU.  ||  NON  AVIRI  BISOGNI'  DI  VRODU 

d'uno,  non  aver  bisogno  del  suo  ajuto.  ||  cu’ 
NUN  PO-  MANGIARI  CARNI  vivi  vrodu  : chi  non 
può  bere  nell'oro  beva  nel  vetro. 

Brucali.  add.  Generoso  : liberale. 

Braca.  V.  BRUCA. 

Yrucara.  >.  f.  T.  boi.  Erba  medicinale:  enula. 
Inula  viscosa. 

B'rucarl.  Coniralto  da  VBUBICARI  V. 

Braccala.  V.  FIBBIA  0 VUCCULA. 

Vruoeniani.  ».  m.  Vondiior  di  broccoli  o cavol- 
fiori. 


YrneeniiarUl.  o.  intr.  pron.  Ostentare  ardire,  po- 
tere, voglia  con  sole  parole  : burbanzare . ||  V . 
mm izziggh [Arisi  : far  gestri. 

Vruecullata.  ».  f.  L' alio  del  burbanzare  : bur- 
banza,  boria. 

B’rucculldda.  V.  FIBBIEDDA. 

Yi-uccuiiddu.  dim.  di  v rocco lu.  ||  Broccolino. 

B'rucculuna.  aCCf.  di  VRUCCULA. 

B'ruceuluneddu.  dim.  di  VRUCCULUNI. 

Vrucculunt.  accr.  di  vbocculu.  ||  Broccolone . |j 
Pipila  o tallo  del  cavolo,  rapa,  c simili  erbe, 
quando  incomincian  a dare  segni  di  voler  fio- 
rire: broccolo. 

Yruvculoau.  add.  Vanitoso  , vaiiag lorioso.  ||  V. 
mmizzigghiatu  : gestroso. 

B rucili  ».  m.  pi.  Fruscolo  o rimediticelo  stentalo, 
secco:  sterpo. 

Brocca.  ».  m.  Nome  generico  di  lutti  gl’insetti 
nel  primo  stato  di  vita  : bruco. 

Yiudacclita.  s.  f.  Cosa  liquida,  o rimasuglio  di 
minestra,  o acqua  fangosa:  broda,  brodiglia, 
brodicchio,  brodaia. 

Vrudacchlarlal.  t>.  intr.  pron.  Macchiarsi  di  bro- 
da: imbrodolarsi,  imbrodicchiarsi.  ||  Vantarsi, 
burbanzare. 

Yrudacehlaia.  s.  f.  Vivanda  molto  tenera  e quasi 
liquida,  che  non  si  tenga  bene  insieme  : pap- 
polata, brodaja.  ||  Cerimonia  fredda  e stentala 
fatta  per  mero  dovere. 

Vrudacchierl.  ».  m.  Cbi  va  tutto  ridicendo,  chi 
va  riportando  ciò  che  ode  : nnvescìardo.  ||  Per 

adulatore. 

B’rudacchluau.  V.  VRUDUSU-  ||  V.  VRUDACCCRIEBI. 

B rudacirhla.  V.  unUDAGGRIA. 

Yrudaml.  ».  f.  fiolia  colla  in  brodo  e lasciata  li- 
quida: brodame  (t.  in.). 

V radar  la.  V.  BRUDARIA. 

Vrudara.  s.  m.  Ghiotto  di  brodo:  brodajo. 

Yraddu.  V.  BRUDIiU. 

V ruderi.  V.  VRUDACCHIEBI. 

Vrudcru.  V.  VRUDABO.  ||  V.  VBUDERI. 

Yrudellu.  V.  VRUDICEUUU. 

V radicar!.  V.  VRURtCARt. 

Yrudlccddu,  dim.  di  VRODU  : brodetto. 

Vruduacddu.  dim.  (li  vuODUSU  : brodosetto. 

Vradu  aii.  a di.  Abbondante  di  brodo:  brodoso. 

V rum- liti  V.  BRUNETTO  0 Slmili. 

Yruunlari.  r.  intr.  a ss.  Essere  o apparire  biondo: 

biondeggiare. 

Yrannlitrddu.  dim.  di  VRUNxu  : biondinelto. 

t raumi.  V.  BIUNXU. 

Brarlcarl.  V.  SEPELLIRI. 

Bruaca.  V.  fauscula.||  Le  lische  del  lino. 

Braccarl.  V.  AB8RUSGARI. 

Braccala.  ».  f.  Campo  ove  siansi  bruciali  sterpi, 
la  ristoppia  : debbio. 

Braccalo.  V.  VRUSCATA.  ||  V.  ABBRCSCATU. 

V nudi  V.  BRUSCIA. 

Braccata.  ».  f.  Strumento  coi  quale  si  separa  il 
lino  dal  capecchio:  scapecchiatojo  (capuana). 

Br  ni  crollo  ri.  r.  a.  Nettare  il  lino  dal  capecchio: 
scapocchiare,  diliscare. 

Vraccullaiora.  ».  f.  La  parie  liscosa  che  si  cava 
dal  lino  collo  scapecchiatojo  : lisca. 

B’uairl.  ) prò n.  Composto  da  voi  e autri  : rei- 

B'uauirl.j  altri.  ( Nerucci  ha:  Guarir i). 

Bacali.  V.  VOCALI.  Il  — DI  LA  T1XAGG1IIA  (DIMAR- 
CO) : staffa. 
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\ ucari.  o.  inir.  Remare,  remigare  : vogare. 

Vuota  ».  f.  Il  remare:  vogala.  I|  Per  bucata  V. 

Yneniurl.  veri.  m.  (ibi  o che  voga  : vogatore. 

Vucaularl.  V.  VUCULIARI. 

Yuenislonl.  V.  VOCAZIONI. 

Yucca.  ».  f.  Parie  nota  del  corpo  , per  dove  si 
mangia:  bocca.  ||  Nel  pi.  alle  volle  vale  lo  stesso 
che  persone:  bocche.  ||  Per  »im.  dicesi  dell’a- 
pertura di  molte  cose,  come  sacco,  vaso,  (orno, 
pozzo,  mantice  eco.  : bocca.  Il  E l'orifìcio  di  al- 
tre parti  interne  del  corpo:  bocca.  |l  II  senti- 
mento del  gusto:  bocca.  ||  La  parte  del  martello, 
della  mazza  ecc.  opposta  al  taglio,  la  parte  pia- 
na: bocca.  ||  Come  tutte  le  voci  comincianti 
da  v,  quando  questa  voce  è preceduta  dalla 
prep.  ur,  si  cambia  in  mucca,  p.  e.  in  vocca 
diventa  in  mucca  e poscia  'si  mucca.  ||  vucca 
oi  vanidoa,  imboccatura:  bocca  di  strada  ecc. 
||  — di  lu  stomaco  , la  parte  supcriore  dello 
stomaco , la  forcella  del  petto  : ta  bocca  dello 
stomaco.  ||  —di  la  fava,  fasola,  e simile:  acro 
detta  fava  ecc.  ||  — di  vudsodu,  detto  a persona 
che  non  sappia  tener  il  segreto  : che  ha  ta  ca- 
cajuola  netta  lingua.  1|  — torta  : bocca  bieca.  |) 
— di  pani  cotto,  dicesi  di  chi  inanca  di  denti, 
o parla  scilinguato.  ||  — di  fuhnu,  o'acio  o chi 
cci  tbasi  un  TOimocmu.Ni  pni  traverso,  vale 
larga  c grande  fuor  di  misura:  bocca  di  forno. 
Il  — m la  staffa,  della  forma  da  orefici  della 
staffa  : bocca  o canal  maestro  iella  staffa.  ||  — 
di  viritati,  chi  è veritiero;  e ironie,  il  con- 
trario. ||  — a culu  di  gadduzzo,  stretta,  affet- 
tata : bocchino  da  sciorre  aghi.  ||  — di  oranciu, 
T.  mar.  Pezzo  di  legno , mezzo  tondo,  appli- 
cato esteriormente  all'orlo  inferiore  della  cu- 
bìa, onde  preservarlo  dallo  sfregamento  : guan- 
cialetto delle  cubìe.  E secondo  purè  , due  le- 
gnetli  applicati  lateralmente  all'albero  di  trin- 
chetto iu  vicinanza  al  castello,  per  ricevere 
il  collare  di  straglio  e il  controcollare  dell'al- 
bero di  maestro:  porlacollare.  ||  — ni  ili  chia- 
nozzu;  bocca  della  pialla.  j|  — di  liuni,  T.  bui. 
Pianta -che  ha  le  foglie  lanceolate,  i fiori  in 
ispiga,  i calici  corti,  rotondati  : bocca  di  leone. 
Orontinmmajus.Penson.  1|  — modda,  insinuante, 
risolente.  ||  li  vdcchi  di  la  ragogghià,  la  parie 
anteriore.  ||  a vucca,  a voce , di  presenza  : a 
bocca,  di  bocca.  ||  ni  vucca  a vucca  o di  yucca 
r yucca,  di  presenza:  a bocca.  ||  essici  lirgu 
di  vucca,  parlar  senza  rispello  e onestà:  es- 
ser largo  di  bocca.  ||  mettiri  yucca  ’nta  ’na 
cosa  , trattarne  , ragionarne  : mettere  n porre 
bocca  in  una  cosa.  ||  arrisi  a ni  cu  la  yucca 
aprhta  , restare  sbalordito,  meravigliato:  ri- 
manere a bocca  aperta.  |j  stari  a vucca  aper- 
ta , ascollare  con  grande  atlcnzione  : stare  a 
bocca  aperta.  ||  aspittari  a vucca  aperta,  con 
desiderio  : aspettar  a bocca  aperta  ||  nun  ciu- 
rmi yucca,  non  parlare,  non  intrigarsi  : non 
aprir  bocca.  ||  apriri  la  yucca  k lassari  par- 
rari  lu  spirito,  favellare  senza  considerazio- 
ne : aprir  bocca  e lasciar  andare.  ||  chiù  di  rt  i la 
yucca  ad  unu  o FAmeci  chiudiri  la  vucca  , 
far  lacero  : turare , chiudere , o cucir  la  bocca 
a uno.  ||  omisi  ’na  cosa  a vucca  china  , ad 
una  voce , unanimemente  : per  una  bocca.  || 
lassar!  cu  la  vucca  duci,  lasciar  consolato  : 
lasciare  a bocca  dolce.  ||  divarisi  'na  cosa  di 
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la  vucca,  privarsene.  ||  scappari  di  la  vucca, 
fuggirgli  dotto  checchessia.  |j  essimi  di  la  vuc- 
ca a lu  naso  , essere  vicinissimo.  ||  nunu  di 
vucca,  dello  di  cavallo  che  non  cura  il  morso: 
bocchiduro.  |j  a yucca  di  tauru,  posto  ano.  vale, 
in  pronto,  in  apparecchio.  ||  a yucca  china, 
fig.,  senza  misura,  abbondantemente  : a bocca 
piena.  ||  fari  la  yucca  a hisu  : far  bocca  da 
ridere.  ||  jinchirisi  la  yucca  , parlare  di  una 
cosa  strabocchevolmente  e senza  ragione:  em- 
pirli fa  bocca  di  checchessia.  ||  passari  di  vucca 
in  yucca,  rendersi  pubblica  una  cosa  : andar 
di  bocca  in  bocca.  ||  comu  'na  yucca  di  cani  , 
dicesi  di  ferita  assai  larga.  f|  a vucca  di  lu- 
po, chiamatisi  le  scarpe  di  cui  il  tomaio  cuo- 
pre  il  collo  del  piede.  |]  sguazzarci  la  yuc- 
ca, fig . rampognare,  ridire  le  vergogne  altrui: 
risciacquarsi  ta  bocca.  ||  aviri  la  yucca  comu 
l’  oca  , ridir  tutto , sbrodetlare.  ||  faricci  la 
vucca  , assuefarsi  a un  dato  sapore  : far  la 
bocca  ad  un  dato  sapore.  ||  a vucca  chiusa  , 
senza  parlare  : a bocca  chiusa.  ||  fari  la  vucca 
torta,  far  cenno  di  sdegno,  o di  negazione: 
far  boccacce,  far  il  niffolo ; e detto  dei  bambini 
quando  piangono  : far  bocca  bieca.  ||  ‘m  mucca 
’m'  in  duna,  uomo  da  poco.  ||  mettiri  uno  'm 
mucca  di  li  genti,  sparlarlo  pubblicamente  ; 
portare  o menar»  per  bocca  uno,  metter  in  pa- 
rola (Tigri).  ||  essiri  ’u  mucca  di  tanti,  esser 
cosa  dipalata  : esser  una  cosa  in  bocca  di  molti 
(vinc.  di  Giovanni).  ||  fari  vucca  , parlandosi 
di  posteme  : far  capo.  ||  arristari  co  tantu 
di  vucca,  rimaner  disilluso  : rimaner  a bocca 
asciutta.  ||  pigghiari  pri  la  vuccA,  fig.  lasciarsi 
corrompere  : pigliar  tl  boccone.  ||  tuttu  yucca, 
si  dice  di  uno  spaccone  a parole,  o a un  pa- 
rolaio. || nun  aviri  autru  ’m  mucca,  parlarne 
tuttodì:  non  aversi  altro  in  bocca  (vinc.  di  Gio- 
vanni). || Quando  uno  domanda,  l'hai  veduto 
o sai  dove  sia  tal  cosa?  l’altro  risponde  per 
ischerzo,  ’m  mucca  a un  cani  la  vitti  : f ho 
visto  m bocca  a un  cane  (Higutmi).  ||  a yucca 
chiusa  nun  ci  TRASiNti  muschi  , chi  tace  non 
dice  spropositi , ovvero  chi  tace  non  può  dir 
le  sue  ragioni  e simili:  in  bocca  chiusa  non  ci 
en tran  mosche.  ||  gesò  a la  vucca  e diavu- 
LU  A LU  COBI  ovvero  aviri  lu  meli  ’m  muc- 
ca e lu  peli  a lu  cori,  buone  parole  e cat- 
tivi falli  : mete  in  bocca  e rasojo  a cintola.  ||  a 
colpu  Di  vucca,  scutu  d'  oricchia  : a parole 
lorde  orecchie  sorde.  ||  li  vecchi  su'  surrlli  , 
ognuno  vuol  mangiare  : tutte  le  bocche  son  so- 
relle. ||  la  vocca  ridi  e lu  cori  chianci  , tal 
volta  l'uomo  moslra  ilarità,  ed  egli  invece  sof- 
fre. Il  NUN  METTIRI  MAI  LA  VUCCA  UNNI  NUN  Tl 
tocca  : pazzo  è colui  che  bada  u'  falli  altrui. 
Il  LA  VUCCA  È QUANTI!  UN  ANEDDU  E SI  MANCIA 
palazzu  e casteddu,  sidlcedi  coloro  che  sciu- 
pano lutti  gli  averi  por  la  gola.  ||  yucca  ca 
s'avanta,  cachila.  V.  in  avantabi,  cu'  s'avan- 

TA  CB  LA  SÒ  VUCCA  OCC.  ||  VUCCA  VARATA  NUN 
perqi  vintura  : bocca  baciata  non  perde  rrn- 
turà  ||  zoccu  lu  cori  pensa  parrà  la  vucca, 
di  coloro  però  che  sono  schietti.  ||  grapì  la 
vucca  cun formi  È lu  vuccUNi,  fai  l’apparec 
chìo  conforme  l' impresa  : bisogna  aprire  la 
bocca  secondo  il  boccone. 

Vuc«archla-  V.  MUSSALORA. 
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Vactaurfalmn.  V.  VUCCAZZA  al  § S. 

Yuecalaru.  V.  PIRTUSU.  ||  V.  ACtODtTTU. 

Yaccaporiu.  j.  m.  T.  mar.  Apertura  quadran- 
golare  falla  nei  punii  delle  navi,  per  la  quale 
si  scende  nello  interno  : boccaporto  , bocca- 
porto. 

Vuceata.  s.  f.  Quanto  cape  nella  bocca:  bocca- 
ta. E alle  volle  anco  quanto  si  esce  : boccata, 
p.  e.  boccata  di  sangue  tee.  ||  Colpo  alla  boc- 
ca : boccata.  ||  Per  muzzicuni.  Il  —di  scopeti»  , 
colpo  dato  colla  bocca  della  tanna  da  archibu- 
gio: boccata  dì  schioppo  [Giuliani).  ||  pigghiari 
«A  voccat»  di  paggiiia.  pregare  indarno,  pre- 
vedere una  negazione  e voler  tentare:  apporti 
in  fatto. 

l'neealura.  V.  IMBOCCATURA. 

Ynecazza.  pegg.  di  ve cc»  : boccaccia.  \\  Persona 
da  non  poier  tenero  il  segreto  : svescicane.  || 
Presuntuoso , arrogante  , millantatore  : polla- 
tone. ||  —DI  INFERNO,  V.  SBOCCATO. 

Vnttuur».  s.  m.  Millaulalore  : pollatone.  ||  Ciar- 
lone, parolajo. 

%’ueeaiii»rUi.  v.  inlr.  pron.  Largheggiar  in  pa- 
role : sbracciare  (fig.t,  braca  zzare. 

VaeeanUia.  s.  f.  ||  millantare  bravura  o ric- 
chezza: potlajonata.  sbracio. 

Vaeeerl.  j.  m.  Venditore  di  carne,  specialmente 
bovina;  beccaio  ( F r.  boucher  : beccajo.  0 Lai. 
bucerus:  bovino).  ||  kssiri  comu  ll  vucceri  so- 
pra lu  cippo,  nou  voler  ascoltar  ragioni  : esser 
duro  come  un  tedesco. 

Vaechl.  s.  f.  pi.  La  parte  dinnanzi  dell’anello 
detto  ravogghia,  mentre  la  parte  dietro  si  chia- 
ma LÌ  XANNI. 

Yaccblurl.  v.  a.  Il  dar  morsi  come  fanno  i cani 
alla  caccia  : abboccare.  ||  Lo  addentar  checches- 
sia e poi  lasciarlo,  come  fanno  alcuni  animali  : 
azzannare  , abboccare.  ||  Aprire  e chiuder  la 
bocca  essendo  moribondo  : boccheggiare.  ||  T. 
tnur.  Riempire  con  ischeggc  di  pietra  e calce 
il  vano  che  resta  tra  pietra  o pietra  nel  mu- 
rare ; i inversare.  P.  pass,  vuccuiatu  : abboc- 
calo, azzannalo  ecc. 

Vaecbui»  s.  f.  Il  mangiare  svogliatamente  c 
macchinalmente , più  propriameute  di  alcuni 
animali. 

YtirchlceMdn.  dim.  di  yucca  : bocchetta , boc- 
chino. 

Varchino,  j.  m.  Piccola  imboccatura  : bocchetta. 
V.  bucchinu. 

Vucrlddata.  V,  GUCCIDDATU. 

Ymelrta.  ».  [.  Piazza  dove  si  vendono  grasce, 
commestibili,  cose  mangerecce:  mercato.  (Dal 
Fr.  boucherii.)  ||  pari  usa  voccmiA.sidice  quan- 
do più  pcrsooc  adunale  insieme  rumoreggiano 
cicalando  : fare  . parere,  attaccare  uw  merca- 
to. \\  pari  vuccirìa,  fare  chiassale:  far  piaz- 
zate. 

Yaeclrlotu.  ».  m.  Gente  da  mercato  . uomo  di 
villane  maniere:  mercatino,  piazzajuoto.  i|  Chi 
fa  chiasso  : schiattane,  chiassone. 

Yucelrloiu.  t.  m.  Gente  da  mercato,  uomo  di  vil- 
lane maniero:  mercatino , piazzo]  uh.  jj  Chi  fa 
chiasso:  schiattane,  chiatton/. 

Vfcerula.  V.  FIBBIA  ||  V.  ANKPDU  0 CIRCEDDU  (Fr. 

boucle  ■. 

Voce  alarti.  V.  VUSCIULARU.  1|  — DI  GADDU  : bar- 
giglione. 


VUC 

laeeallddn.  dim.  di  VUCCULA. 

b uccuaa.  accr.  di  voce»  : boccone. 

Yuecunat a.  ».  f.  Lo  stesso  che  torrone.  Il  mef. 
Presente  per  sedurre  : ingoffo,  il  dabi  la  vbc- 
cunata  , subornare.  1 Per  boccola.  ||  picchiar! 
la  vuccunata  , lasciarsi  corrompere  : pigliar 
il  boccone. 

Yuecunazzu.  pegg.  dì  TUCCOXt. 

Yuecnacddu.  dim.  Bocconcino,  bocconctllo.  ||  Per 
baia,  enfialo  alla  bocca:  gonfio. 

Vueramiw  ».  m.  Dolciume  di  mandorle,  zuc- 
chero e tuorli  d'uovo  : bocca  di  dama. 

Varcami.  ».  m.  Quella  quantità  di  cibo  sodo,  che 
in  una  volta  si  mene  in  bocca  : boccone.  ||  Detto 
di  bevanda:  sorto.  | Cosi  chiaman  i pescatori 
certi  frutti  di  mare,  chioccioline  turbinale,  che 
vendono  bollite.  Per  sim  pezzuolo  con  boc- 
cone: boccone  ||  Pillola  velenosa:  boccone.  | Di- 
cesi di  cosa  che  dà  guadagno  od  utile:  boccone.  ,j 
un  tuccuni  di  . . un  tantino  di . . . j|  mancia- 
ni  cu  do’  voccoxa,  o ogni  vuccuni  fa  arrivi:- 
lari  un'occhic,  mangiare  con  eccessiva  avidità: 
tgrifare.  Il  ’nta  du’  vuccuxa,  presto  : in  tre  boc- 
coni. Il  LIVARISI  LU  VUCCUNI  DI  LA  YUCCA,  far 
sagrifleio  di  tutto  per  affetto  : levarti  il  boccone 
dì  bocca.  ||  mangiari  un  vuccuni,  mangiare  ua 
poco:  mangiar  tu*  boccone.  ||  Prov.  vuccuni  ar- 
rubbatu  cciiiù  duci  e ’nzucc.abatu , la  fatica 
fa  apprezzare  l'oggetto.  ||  co'  fa  grosso  lu  vuc- 
cu.vi  presto  s’affuca,  è chiaro.  || li  meggriu 
vuccona  affucano  ; i meglio  bocconi  ton  quelli 
che  strozzano. 

Yurcaalarl.  c.  infr.  Mangiare  qualclte  boccone: 
sbocconcellare. 

Yureiilrdda.  dim.  di  VUCCUTO. 

Varcata.  V.  VUCCAZZARU. 

Vaccaio.  dim.  di  vucca  : bocchino,  boccuzza,  boc- 
cuccia. ||  ree».  Bocchino.  ||  01  Li  favi;  fasoli  ecc. 
la  estremità  un  : occhio. 

Vari.  ».  m.  Suono  che  mandasi  per  la  bocca  , 
articolalo  o no:  voce.  Si  dice  anche  di  cose 
Inanimate  : ror.>  ( A.  V.  ital.  voci.  Jacopone  e 
Bonagg.  Crbicianni).  !|  Parola,  vocabolo  : voce. 
|l  Volo,  suffragio:  voce.  ||  Fama,  opinione,  con- 
cetto: voce.;  — attiva  o passiva,  facoltà  di 
eleggere  od  esser  eletto  : rote  attiva  » passiva. 
|j  —viva,  replicata,  continuata:  voce  vie  a.  | — di 
testa,  estensione  di  voce  acuta  : re  ce  di  testa, 
falsetto.  ;;  — di  stomacu,  piena  e naturale:  core 
di  petto.  — bianca,  T.  mus.  Espressione  con 
cui  s’indica  l'intensità  ed  il  brio  di  certe  voci: 
voce  bianca.  ,|  — aRgintika  , chiara  e soave  : 
potè  argentina.  !'  — squacquaratà  : voce  di  cor- 
nacchia. il  —di  die,  vocazione  che  vien  da  Dio: 
voce  di  Ilio.  Si  dice  anco  al  rintocco  de’  sacri 
bronzi  I!  — di  la  cuscenza,  il  rimorso  : grido 
della  coscenza  rea.  li  essiri  vuci , esserne  di- 
scorso fra  la  gente  : essere  o correr  eoce.  ||  cari 
voci,  chiamare,  farsi  conoscer  alla  voce  : dar 
voce.  Vale  anche  rispondere  : rendev  voce,  j)  A 
vuoi,  a bocca  : a voce.  |i  sutta  vuci,  somrnes- 
«amento  : sottoroce.  ,|  a viva  vuci  , a voce  : a 
cica  voct.  Passar!  la  vuoi,  indettarsi,  aver 
intelligenza.  Ovvero  far  correre  fama:  dar  vo- 
ce. Urani  la  vuci,  contraffar  la  voce  altrui,  li 
isari  la  voci,  fare  strepito  o piangerò  forte- 
mente : alzar  te  voci.  ||  nun  essiri  vuci  , non 
esser  (labe,  ma  verità  I (salv.  salomonk-mari- 
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no). il rABi  turi,  gridar»,  urlare,  onde,  fari 
veci  di  trsta  o couu  t)N  arsu  : urlare  come 
uno  spiritalo.  ||  un  riLV  di  voci,  un  pocolino  : 
un  HI  di  voce.  ||  È '«»  veci,  su  du'  vuoi  ecc., 
dice  colui  che  vende  all'  asta.  ||  ad  una  voci, 
unitamente  : ai  una  voce.  ||  dari  'sa  voci,  chia- 
mare : dar  una  voce.  ||  avidi  mala  furi,  aver 
mala  fama  : aver  inaia  noci-.  ||  mettiri  a li 
quattbu  voci,  veramente  è il  vender  all'  in- 
canto , ma  fig.  infamaro  : dar  voce  ad  alcuno 
di  ladro,  di  bugiar  lo  ecc.  o solamente  scorbac- 
chiarlo, svergognarlo;  e anche  propalare,  di- 
vulgare checchessia:  slroinbetlare.  ||  mittirisi 
li  veci  'n  testa,  strillare  quanto  se  ne  ba  in 
corpo.  ||  Prov.  voci  di  povulu  voci  di  dio,  que- 
sto prov.  rafforza  i plebisciti  : voce  di  popolo 
voce  di  Dio , ma  suol  dirsi  quando  uno  vien 
generalmente  accusato  o lodato  di  checchessia. 

Yue'inri.  e.  inir.  Gridare  : baciare,  vociare. 

Vuclara.  V.  VUCIAZZARU. 

lucrili*,  s.  f.  Il  bociare. 


di  VOCIATA- 


Yecciaieitd*.  dint.i 
Yuecialuna.  accr  ( 

l'uelaun.  pegg.  di  vuci  : vociaccia. 
Vactaaaara.i  a li.  Che  boria  sempre,  eh 
Vacuimeli.  | urlone,  stregolone,  vociane. 
VacUiil* ri.  v.  intr.  Gridar  forte:  sberciare,  urlare. 
Yaolccbla.  j dim.  di  vuci  : nocella,  vocerslla,  PO- 
1 ucidd*.  ) cetiina,  vociolina,  rocerellina,  vi- 
cina, vocino. 

Vucinmrl.  e.  intr.  Sparger  la  voce:  vociferare. 


Vucina.  V BUCCINO. 

Y nettari.  V.  vuciFBaAni.  ( A.  V.  Hai.  t ocilare  : 
schiamazzare!. 

Yucllaru.  V.  VUCIAZZARU. 

Vacilla.  V.  VOCIODa. 

Vuciuaano.  pegg.  di  vucitiNi:  vocionaccio. 

Vuciunl.  accr.  di  voci  : codone. 

Vacullaiueniu.  s.  m.  V.  ansa  culi  amento. 

Vucallnrt.  V.  annacoliari  (Frequentativo  di  vu- 

CARl). 

•iuc.ill  .ln  V.  ANNACQUATA. 

Vu.idiri  v.  vùGcniRi.  ||  Si  dice  però  del  far  il 
bucalo,  del  mettere  in  bucalo:  i mbucalare. 

Inda  V.  RUDA. 

Vudcildu.  s.  m Canale  che  con  vari  avvolgi- 
menti va  dalla  bocca  dello  stomaco  al  sedere: 
budello  {pi.  vodkdua:  budella  ).  ||  arriminarisi 
li  vuoed-'A  : gorgogliare.  ||  r.AOim  li  vudedda, 
sbigottirsi,  perdersi  d'animo  : cascar  il  fiato.  \\ 
v i d i ni  li  sò  vudedda,  l’istesso  che  il  § prece- 
dente; ma  vale  pure,  osservare  una  inaspet- 
tata balorderia  o un  fallo  proprio.  ||  vudeddo 
di  cura  , l'intestino  retto  : budello  ciliare.  ||  — 
papponi,  il  più  lungo  c più  largo.  ||  parisi  li 
vudedda  fradici,  arrabbiarsi:  arrovellarsi,  as- 
saettare. [I  fari  uavciari  li  vidbdda:  far  ve- 
nire la  rùggine.  ||  jittari  li  vudedd  a,  vomitare 
mollo.  ||  Prov.  lu  vodeddu  stranio  cchiù  chi 
dintra  lu  picchi  , cchiù  n&sci  , intende  dire 
di  non  fidarsi  agli  estranei. 

Vudiddami.  i.  f.  Massa  c quantità  delie  budella: 
budellame. 

Vudlddala.  V.  VUDIOOAMI. 

Vudlddaiiu.  pegg.  di  vudeddu. 

Vudldduml.  V.  VCDIDDAMI. 

Vudidduiit.  accr.  di  vudedoc  : budellone.  ||  Inte- 
stino redo.  ||  Cbi  mangia  troppo  : budellone. 


Vudlddmia.  dim.  Budellino. 

Valghi  Viifratil  In  forza  di  eost.  tumulto,  ro- 
inore  : bolli  bolli. 

VaffKliln.  V.  .AGUCCHIA.  ||  — DI  GENTI , V.  V00- 
GHIULIZZU. 

Vuffghleedda.  dim.  di  VUOGHIA.  ||  dim.  di  voc- 
ghia  : voglirrella. 

EEÌud""'!  d*  V000Hlu:  bo dorino . 

Vu*«-t>lr“it  ahi.  Che  bolle,  scottante:  bollente. 

'h “ctrbtiacnia.  s.  m.  Il  bollire:  bollimento 

*’“«■*••>*•■••  v.  inlr.  li  rigonfiare  dei  liquidi  quan- 
do pel  calore  ievan  su  lo  bolle  e i sonagli  : 
bollire.  ||  Pigliare  ed  avere  in  sè  soverchio  ca- 
lore : bollire.  ||  Gorgogliare,  borbottare:  bollire. 
||  Esser  infiammato  per  ira,  sdegno  ecc.  : bol- 
lire. ||  Dicesi  del  muoversi  una  gran  massa  di 
genie,  commossa  da  qualche  passione  : bolli- 
re. ||  Èssere  in  gran  quantità,  muoversi  come 
fanno  i vermi  : brulicare.  ||  Detto  del  mosto,  è 
allor  quando  solleva  la  vinaccia  : levar  in  capo. 
||  vuGomai  lu  sa.nqo,  aver  l’istinto  del  con- 
cupiscibile o dell'irascibile:  bollire  il  sangue. 
||  sintirisi  vuGGHint  lu  SANGO,  detto  dei  vec- 
chi : sentirsi  rinverzicolare.  [|  vuoghiri  li  Manu, 
aver  voglia  di  picchiare  : brillar  le  mani  (fìi- 
gutini). 

Vugiriiiilira.  j s.  f.  L’atto  del  bollire  : bollitura, 

Vujrcl.l.ura  \ bollinone. 

Vag-ghia.  s.  m.  bollitura  : bollore  ||  La  cosa  che 
bolle  : bollore.  ||  Per  bullito  V.  |j  spaccar!  lo 
vugghiu  o livari  vucGHiu , cominciar  a bol- 
lire: levar  bollore.  ||  V.  vugghiulizzc. 

VugKiilullzzii.  s.  m.  Moltitudine  di  gente  agi- 
tata, confusa  : brulichio  , frolla,  calca  |j  Scom- 
piglio, buggerio  : sobotlimenlo,  subugho. 

Vugichlnneddu.  dim.  di  VUGGniGNl. 

Vumrhiun!.  Sarebbe  accr.  di  vugghio;  ma  si  usa 
pel  semplice  vugghiu,  nel  modo  avv.  a yuggiiiu- 
ni:  a lesso.  ||  (caruso).  Il  brodo  della  pasqua. 

Viiffrhtuia.  s.  f.  L’ano  del  bollire  : bollitura.  || 
Bollitura  che  si  dà  a'  panni  : rannata. 

Vagghloledd».  dim.  di  VUGGHIUTa. 

Ytigiriilaiu.  add.  Da  vuoqbiri  : bollito.  ||  Stanco 
e lasso,  molle  di  sudore  : affranto. 

Val.  pron.  di  seconda  persona  plurale:  voi  ( Dante 
ba  : uui).  |j  a vut , modo  di  chiamare  persona 
che  non  si  conosca , ina  non  uu  signore  : oh 
quel  Corno.  Il  a vutl  modo  esortativo,  sa,  orsù, 
sorgete:  a voli 

Vulcrddu.  dim.  di  voi  : booicino. 

Valna.  i f.  Escremento  di  buoi  : bovina,  buina. 
Il  Per  vena.  A Catania  (verdone). 

Vojaraiia.  pegg.  di  VUJABU. 

Vujareddu.  dim.  di  VUJAREDDU.  ||  Per  VUICED- 
DU  V. 

Vajaru.  i.  «n.  Guardiano  di  buoi  : boatliere,  boa- 
ro, bovajo  ( Nerucci ).  ||  Colui  che  ara  co’  buoi: 
bifolco.  Il  Prov.  LU  YUJARU  DIVI  ESStei  TABBAC- 
caru,  non  saprei  perchè.  ||  lu  vujaru  cri  havi 
tenu,  havi  pani;  e si  fenu  nun  havi,  resta 
senza  voi  k senza  Fani,  se  non  ha  fieno  non 
può  tener  i bovi,  e souva  bovi  non  guadagna. 

Vujaulrl.  V.  VUAUTRI, 

Vujanu.  pegg.  di  voi  : buaccio. 

VuiAmenia.  s.  m.  Il  volare  : colamento. 

Vulanau.  Gerundio  del  verbo  vulari,  posto  avv., 
subito,  presto  : a volo,  di  volo. 
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Vaiami,  atti.  Che  vola:  notante. 

Yuianiinu.  V.  bulaxtinu.  ||  I’.t  calessi  V.  ||  Per- 
sona di  poca  levatura  e costanza,  volubile: 
volandolino,  votante. 

Velari.  o.  in tr.  Trascorrere  per  aria  come  fa 
l'uccello:  colare.  ||  Dicesi  anco  assolutamente, 
del  volare  che  fan  la  prima  volta  gli  uccelli 
da  nido.  ||  twrf.  Andar  velocissimamcnte  : co- 
fare.  ||  Essere  scaccialo  da  un  posto,  da  un 
luogo.  Onde  un  Toscano  diceva  : senza  tanti 
giuraddsi  o volere  o votare,  o tur  questo  o an- 
dar via  (Buscaino).  ||  Nel  giuoco  dell'oca  il  sal- 
tare molte  caselle  finché  si  possa  fermare  se 
rondo  le  leggi  del  giuoco  : rinnovare.  ||  Nel 
giuoco  del  tresclte,  vale  non  aver  più  di  quel 
seme,  giocar  l'ultima  : rotare;  e si  dice  volo! 
cioè  è l'ultima  che  giuoco.  ||  all.  T.  tace.  Scn- 

{trire,  e far  volare  un  uccello  per  Sparargli: 
evar  una  starna,  una  pernice  ecc.  ||  venni  piti 
l’aria,  essere  scagliato  per  aria,  e dicesi  anco 
delle  mine  quando  scoppiano  : rotare  in  aria, 
fig.  Essere  sommamente  volubile  : acer  11  cer- 
eri che  voti  ; o adirarsi  di  leggieri.  ||  venni 
senz'ali,  met.  far  grandi  progressi  inaspetta- 
tamente. P.  pass,  vulatu:  rotato. 

» alata,  s.  f.  L'  azione  del  volare  : volata.  ||  T. 
mus.  Progressione  di  note  fatte  con  velocità: 
volata.  Il  zi  tra  ‘.va  volata  , in  un  attimo  : di' 
votala.  Il  la  volata  di  l'  a.vcilu  , caduta  re- 
pentina. 

Yalaiedda.  dim.  di  volata:  rotativa  (E  Tigri 
ba  anebe  : cotoletta). 

Valutili.  V.  volatili. 

Vulailna.  L’istesso  che  volata  V. 

Vaiatimi  atti.  Di  uccello  che  appena  ha  co- 
minciato a volare. 

Yulatuaa.  accr.  di  VOLATA. 

Vulaturl-irld.  cerò.  Chi  o che  vola:  volalore- 
Irice. 

Vulcànica,  adì.  Appartenente  a vulcano  : vul- 
canico. 

Vulcanu.  j.  m.  Monte  che  butta  fuoco  , come 
l'Etna  : vulcano.  ||  fig.  Iracondo,  rabbioso. 
Vaierà  Y.  COLERA. 

Vallar!,  add.  Da  volgo,  dozzinale,  triviale:  vol- 
gare,  vulgate  {A.  V.  ila!.).  Sup.  volgarissimi::  1 
volgarissimo. 

Val*.  rateati,  acv.  Comunemente  : volgarmente. 

||  In  lingua  volgaro:  volgarmente. 

Volgata,  add.  Divulgato  : volgalo.  Sup.  vglga- 
tissimu  : votgatissimo. 

Vulgo,  e.  m.  Popolo  non  elevato  : volgo. 
Vallateli,  acc.  Di  buona  voglia  : volentieri. 
Vulintiruanaieatl.  aro.  Volenliernienle  : colen- 
tierosamente. 

Vuliatiruati.  add.  Voglioso:  volonteroso , volen- 
teroso. 

Vullrl.  d.  a.  Aver  voglia,  volontà  : volere.  [|  Or- 
dinare, comandare  : rolere.  ||  Essere  nel  punto 
di,  essere  in  procinto:  rolere.  ||  Detto  delle 
piante,  quando  una  pianta  fa  tiene  in  un  luogo, 
o con  tali  mezzi  : colere,  p.  c.  il  frumento  ruote 
un  terreno  eoe.  ||  E dello  del  terreno,  p.  e.  lu  : 
terreno  Ltt  voli  sto  ecc.  : il  terrei io  ama  ecc. 
ovvero  : tal  pianta  ci  fa  in  questo  terreno.  || 
Dovere  p.  e.  vosi  stari  nodo  : dovette  star  nu- 
do; o quell’auro  esempio:  il  bugiardo  vuol  (de- 
ve) aver  buona  memoria.  ||  —ad  oso,  doman- 


darlo , ricercarlo,  chiedere  di  parlargli  o di 
averlo  a sè  : volere  alcuno.  E desiderare  in 
isposo.  Onde  smt  vuliri  ad  uso,  rifiutarlo  co- 
me isposo:  non  volerlo.  ||  vi'Linicct,  esser  do- 
vere, convenire,  richiedersi,  esser  necessario: 
volerci  ||  cca  ti  vogghiu,  qui  sia  il  punto:  qui 
ti  voglio.  f|  vuliri  o vgliri  diri,  aver  opinione, 
giudicare,  ripolare  : volere  o voler  dire.  E vu- 
liri  diri,  vale  anche  significare  : voler  dire 
vuliri  besi  , amare  : volere  bene  o del  bene. 

— mali,  al  contrario,  odiare:  voler  male. 
pulissi  dio!  maniera  di  esprimere  un  deside- 
rio: voglia  Dio I Dio  volesse!  ||  ancora  voli  o 
voli  picca,  e simili,  dicesi  di  cosa  poco  lon- 
tana dalla  sua  perfezione,  coltura,  cresciincn- 
to.  ||  vulirin.ni  cesto  di  uso,  tenersi  mollo  da 
più  di  un  altro:  prenderne  due.  dieci  ecc.,  co- 
me uno  p.  e.  per  fare  a’  pugni  ne  prendo  due 
collie  lui.  Il  VULIRISSI  CESTU  cu'  ERA  MAJORCA, 
fare  gran  minacele  o spavalderie:  voler  am- 
mazzar bestie  e crliUnni.  ||  Finissi  oi  oso  zoc- 
cu  sussi  voli  : farne  ulnaca.  [|  kijn  nni  vuliri, 
non  volere  lavorare,  studiare,  lare  checches- 
sia; che  si  diro  pure  sun  ssi  vuliri  a brodo 
o mascu  a brodo.  ||  a vuliri  chi,  affinchè  : a 
voler  che.  ||  vogghiu,  modo  di  ammettere,  di 
concedere  una  cosa  nel  discorrere,  p.  e.  vo- 
glio che  anco  tentassero  ecc. , ma  non  ci  arri- 
r cranno.  ||  sos  vuliri  ad  uso,  vale  anche  non 
volerlo  in  compagnia  : non  volercelo.  ||  voli 
chioviri,  voli  mvicaui,  c simili,  quando  il  tem- 
po accenna  pioggia  ecc  : vuol  piovere,  vuol  ne- 
vicare. ||  vULiRicci  tasto  a KAMI  'SA  cosa,  co- 
stare molto  : volerci  tanto  a fare  una  cosa.  || 
eri  voli  tasto?  r chi  cci  voli?  modo  di  gar- 
rire chi  creda  difficile  una  cosa:  ci  vuol  tanto? 
che  ci  vuole?  ||  cu  lu  voli  è a la  taverna,  per 
accennare  viziosa  consuetudine  di  alcuno  : chi 
lo  vuote  è all'osterìa.  ||  couu  dio  vosi,  modo  di 
uniformarsi,  o esprimere  soddisfazione,  p.  e. 
finalmente,  come  Dio  volle,  Paolo  fu  lasciato  libe- 
ro. ||  si  mi:  vou  è desiderio  c fiducia,  p.  e.  se  Dio 
vuole  avremo  da  godere  oggi.  ||  sos  vurria  ca.  . ., 
formola  congetturale  : non  vorrei  che  in  que- 
sta faccenda  la  ci  sia  impicciato.  ||  V.  in  andari 
un  prov.  |!  co’  tutto  o troppu  voli  nrnti  ha 
vi:  chi  tutto  o troppo  mote,  niente  Ila.  ||  nni 
vogghiu  cchiù  pri  li  me  vicini,  ca  pri  cu'  «un 
vitti  mai,  il  bene  si  desidera  in  primo  luogo 
ai  più  vicini.  ||  pa  quanto  poi  e quanto  sai, 
chi  a mia  vbniri  vorrai,  dice  la  prigione  al 
ladro,  ma  si  dice  di  molle  altre  cose  ||  a co’ 

NON  TI  VOU  , E TU  NON  LU  VULIRI  , C COSI  SÌ 
è pagati.  ||  zoccu  non  vq‘  pri  tia  , ad  autru 
u ss  fari  , oh  se  tulli  seguissero  questo  di- 
vino precetto  qual  felicità  regnerebbe!:  ciò  eh - 
non  vuoi  per  te,  ad  altri  non  fare  (.4.  1'.  il  ai. 
rolire.  Dante  da  Majano).  P.  pass,  volo  tu  : 
voluto. 

Vullrl.  s.  m.  Volontà,  desio,  appetito,  voglia: 


rolere. 

V, itlim.nl  V.  FAIDDg.NI. 

Vulnerària,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  spontanea,  buo- 
na a guarire  le  ferite  recenti  : vulneraria.  An- 
thyllis  vulneraria  I, 

Yulpacr Illuni,  dim.  di  volpi  : volpacchiotto. 


Yulpagghlunaciu. 

Vulpuggbluneddo. 


pegg. 

dim. 


di  VULPAGGHIOXI. 
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V.  vULPACCHiDNi.il  Dicesi  di  don- 
na che  sta  sempre  da  sé  e in  casa. 

Volpali*,  pegg.  di  vulpi  : volpaccia.  ||  Persona 
trista  o astuta:  volpaccia.  ||  Prov.  mssmu  li  vul- 
palli  a li  vulpotti,  a lu  piodahu  nni  vire- 
mu  tutti,  gli  aggiratori  poi  Uniscono  per  es- 
sere aggirali  toro  : tulle  le  colpi  ti  rive, tono  in 
pellicceria  ; o a rivederci  come  le  volpi  in  pel- 
licceria, e questo  è modo  di  imprecare. 

Vutpl.  s.  (■  T.  cuoi.  Ammalo  non  domestico,  in- 
festo ai  polli;  è quanto  un  piccolo  cane  u come 
un  cane,  ma  col  muso  pii  aguzio,  e la  coda 
pelosa;  colpe.  ||mef.  Persona  astuta  c malizio- 
sa ■ volpe.  ||  Prov  ogni  vulpi  pokta  aMuiu  a 
la  so  tana:  ogni  volpe  ama  la  sua  tana.  ||  la 
vulpi  nun  fa  dannaggiu  a li  vicini  , perchè 
se  no  si  la  scoprire  : la  volpe  in  vicinalo  non 
fa  mai  danno.  ||  la  vulpi  vecchia  non  'ncap- 
p*  a lu  lazzu  , però  un  altro  prov.  dice:  la 
vulpi  vecchia  'scappa  a lu  lazzu:  anco  le 
volpi  si  pigliano.  ||  ao  ogni  volpi  piaci  lu  può- 
darò  , corno  ad  ogni  ladro  piace  la  roba  al- 
trui ecc. 

Vniplnrl  e.  infr.  Usare  astuzie  come  la  volpe: 
volpeggiare. 

Vulplcedda.  dim.  di  volpi:  rolpetla,  volp  cella, 
t>  olpicina. 

lfclplirfflri"*1-  V.  VULP ACCHIUSI. 

Volai*»»  Olili.  Pi  o da  volpe  : volpigno,  volpino. 

V«ilpi«c*n>e,1(l-  avo.  Astutamente. 

Volpi**!»  V.  VULPIGNU. 

Vutpolt».  V.  VULPACCHIUNI. 

Vmipuua.  V.  VIILPUNI. 

Volpooarin.  ».  f.  Azione  da  lurbacchiolo  : far- 
bacchiuoler'sa. 

Volpini* uh-  png-  di  vulpuni  : volponaccio. 

Volponi,  accr.  di  vulpi  : volpone.  ||  Astulo,  fro- 
dolenlo  : volpone. 

Vuliu  ».  m.  Faccia,  sembiante  : collo.  ||  — oi  chi- 
stu,  immagine,  della  semplice  lesta  di  G.  C. 
coronalo  di  spine. 

Volimi  (A.  posto  avo.  presto  : a volo.  ||  lu  ab- 
bondanza : «a  bizzeffe. 

Volani*,  j y VOLONTÀ’ 

lnlunlalli  J 

Vuiutn.  ».  f.  Il  volere. 

Vulva.  ».  f.  Origine  della  vagina  : ctifca. 

Vulvària,  » f-  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
interissime,  romboidali,  ovate,  i (lori  nello  a- 
scelle  aggruppati  e di  cattivo  odore:  vulvària. 
Chenopodium  vulvaria  L 

Voiuliart.  I y vomitari. 

%ununic»rl.  ) 

V, immicii.il.  add.  Difflcile  a contentarsi  : schiz- 
zinoso. |1  Petto  di  cosa,  insipida. 

VoocMarl.  j y M„C|ABI. 

A unclarl.  ( 

Vuntuvari . V.  AuuuNTUARi  A Catania. 

Vuplecdda.  dim.  di  vOPA. 

Vupo.  Cosi  a Nicosia  per  vulpi  V. 

Voracità.  V.  voracità  o simili. 

Vordcddo.  V.  BORDELLO  (DAMIANO). 

Vurdlcarl.  V.  VURVICARt. 

Vordooareddo.  dim  di  'vuRDONARO. 

Vurdnnarn.  ».  m.  Colui  che  guida  le  bestie  che 
someggiano  : relturale,  mulattiere  {A.  V.  bur- 
iane: mulo  e in  Lui.  burdo-o ni»:  mulo).  ||  fg 
Uomo  rozzo,  zotico  : scorzone.  ||  Prov.  soccedi 


A VURDUNARU  SGARRAR!  LA  VIA,  Ogn'UODlO  può 
fallire  : « sbaglia  il  prete  all’altare. 

Vnrcddo.  V.  VUDEDDU. 

Vurnia.  V.  BURNÌA. 

turpi.  V.  VULPI  0 simili. 

VurrMna.j  ».  f.  T.  bot.  Pianta  che  ha  lo  foglia 

VnrrAnia.t  scabre,  lanceolate,  alterne;  I (lori 
celesti,  alle  volte  bianchi,  ed  anche  porporini: 
borrana,  borràggine.  Borago  officinali»  L. 

Vorrloarl.  V.  VURVICARt. 

Vorrà.  V.  iuitiru;  ina  s'intende  quello  d'infima 
qualità  e stantio.  ||  Materia  che  cola  e si  appic- 
cica negl’occhi  : cispa  (d.  b.]. 

t uri  Icori.  V.  SEPRLLIRI. 

Vuna  ».  f.  V.  borsa  : borsa.  ||  Inviluppo  cuta- 
nuo  che  contiene  i testicoli:  borsa,  scroto,  co- 
glia. ||  Enfiato  di  ferita  saldala  e non  ferita , 
che  rifa  marcia  : taccaja.  Onde  fari  vhrla  V. 
fari  sacco.  ||  T.  eccl.  Quei  cartoni  riquadrati 
dove  riponesi  il  corporale  : borsa  del  corpora- 
le. ||  ha  riunione  de'  negozianti,  mezzani  ecc. 
per  commerciare,  e il  luogo  dove  si  riunisco- 
no pubblicamente  : borsa.  ||  T.  boi.  Guscio  sol: 
lite  e membranoso , in  cui  è chiusa  il  seme 
delle  piante  : borsa.  ||  Tatto  ciò  che  serve  a 
custodire  alcuni  oggetti:  guaina  ||  Cosi  chiama- 
vasi  un  sacchetto  di  ermesino  nero , in  cui 
anticamente  gli  nomini  richindevan  i capelli 
di  dietro  : borsa.  ||  bona  vubza  , ricco  : buona 
borsa.  ||  vorza  di  viaggio,  di  cunjo  per  riporvi 
il  danaro  viaggiando  : borsa  da  viaggio.  |1  Fa- 
coltà pecnniaria:  borsa.  ||  mala  vubza,  mal  pa- 
gatore. ||  vorza  stbitta  , avaro  : borsa  stretta. 

||  asciucari  la  vuRZA , sciupare  o fare  sciu- 
pare i quattrini:  ripulire  la  bona. B vurza  di 
li  rosi  santi  , sacchetto  con  reliquie  o simi- 
le. ||  vouricci  una  vubza  senza  lazzu  , vo- 
lerci molto  danaro.  ||  vurza  di  li  riti:  verta 
(an.  cat.  ).  ||  Proc.  semu  amici  b li  vurzi  si 

CUMMATTINU  , V.  PATTI  CHIARI  AMICI  CARI.  J| 
MUGGHIO  DOGGHIA  DI  VURZA  CA  DI  CORI  , me- 
glio spendere  che  soffrire  : è meglio  un  dolor 
di  tasca  che  di  cuore . 

Vuriùru.  V.  TISHRERI  0 CASSERI. 

Variato.  ».  f.  Quanta  materia  può  capire  in  una 
borsa  : borsata. 

\ oneita.  ! rf)m  dj  VUBU . borsetta,  borsello, 
^setuna. 

Vuraigrcrhiu.  V.  vunziooA  : borsiglio.  |]  Prendesi 
pure  per  peculio  : gruzzolo,  gruppo.  | Somma 
assegnata  a minute  spesa  segrete  o insolite. 

l V'  VURZICEDDA. 

Vnnoitu.  ».  m.  Borsa  alquanto  grande  : borsone. 

Voriunrddn.  dim.  di  VURZUNI. 

Vorionl.  accr.  di  vurza  : borsone.  ||  Quelle  ta- 
sche cho  tengonsi  unita  alla  ciotola  de'  cal- 
zoni : saccone. 

Voaata.  | V’  ™,!U  <Fr’  toU,4>- 

Vuaea.  j.  f.  Minnzzolo  piccolissimo  e leggeris- 
simo di  legno,  paglia,  o simile:  brusco,  fra- 
sca , bruscolo  , fuscello , brusca,  li  La  larghezza 
de’  doccioni  di  terra  cotta,  dall'uso  di  misu- 
rarli con  un  ruscellino.  Onde  di  la  vusca  scrit- 
ta, di  un  diametro  di  circa  M 0,  06.  ||  risisi 
tutto  vosca  , dicesi  di  uno  ardito,  spiritoso. 
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||  putirisilla  pari  a la  vusca  , quando  fra 
duo  coso  vi  è poca  differenza  : tatuarci  poco. 

Vu«c»(ft[hi.A.  V.  vusca  , e specialnienlc  quelle 
falde  sonili  cho  caccia  la  pialla  : trùciolo. 

VuiteairKhloddn.  dim.  di  vuscagghia  : truciolino. 

VuAcaioru.  t.  m.  Chi  abita  od  ha  in  consegna 
un  bosco:  boscajuolo. 

Vuscari.  o.  a.  Procurarsi  con  industria  cbecches 
sia:  buscare.  ||  V.  abboscari. 

Vnaeartizu.  ititi.  Da  bosco  : boschereccio  (mal.). 

Viuiuu,  pegg.  e accr.  di  voscu  : boccaccio. 

Vlimaia.  V.  YOSCENZ A , 

%'uaeettn.  s.  m.  Legno  liscio  che  usano  i cal- 
zolai per  allisciar  il  tomajo,  il  tacco,  per  ripu- 
lire insomma  : bassetto.  ||  — 01  ferro  : bassetto 
di  ferro  (Da  vesent,  di  cui  generalmente  è fallo 
quest’arnese). 

VuaeUerl.  V.  VOSCALOBU. 

Yu«c  tirila.  V.  PUSCHITTU. 

Vuarlilcrdda.  dim.  di  VASCA. 

Vuaclilreddu.  V.  VUSCHITTU. 

Vusrliiiid»  dim.  di  yusCA  : bruscolino  , fuscel- 
l-no. 

Vuachlgnii.  add.  Di  bosco  : botchigno , bosche- 
reccio. 

’luacbinu  s.  m.  Ciò  che  si  è buscato  mercè  la- 
voro o che. 

Yn«c lattiera,  j.  f.  Musica  che  accompagna  lo  leg- 
gende de'  banditi  popolari. 

Vimekliiu.  dim.  di  bosco  : boschetto. 

Wuarlarl  v.  ALLISCIATO. 

Vaaclerdda.  V.  VUSCHICKODA. 

Yuaclcghlu.  V.  YUSr.HIC.SDDU.  | V.  QUERCIA. 

Vàaetii.  s.  ni.  T.  boi.  Pianta  sempre  verde,  che 
serve  per  lo  più  a fare  spalliere  o disegni  nei 
giardini;  del  suo  legno,  che  è gialliccio,  si 
fanno  molli  lavori  : bosso.  Buxus  sempervi- 
rens  L. 

Vìi  ■.citili»,  t.  (.  T.  magn.  Cerchio  di  ferro  di  cui 
si  riveste  rinterno  del  mozzo  delle  mole:  brun 
lina,  bòssolo  , bòccola.  ||  Scatolette  di  legno  di 
bosso:  bòssolo.  ||  Per  olcchila  V. 

Viiveltilnreddu.  dim.  di  vnsciliLABU. 

l'uae intani.  V.  busciularu.  ||  Quella  eresia  che 
pende  sotto  il  becco  del  gallo  : burgigl one. 

isssisri rf,m  di  vi,3cuLA  ; isolino. 

ìw!:!!":™  . ì «iuoca  a'  bussolo, li. 

imriiifjjHiari  p.  u.  Ricercare  minutamcule , 
raccattando  hruscoletli  di  checchessia  : ribru- 
scolare. 

Y ■■•nani.  accr.  di  boscu  : boccone. 

Vincimi,  add.  Pien  di  boschi  : boscoso. 

Valutari.  V.  VUSCBTTU. 

Vai-dea.  V.  VISSICA. 

Vù.iulu.  V.  BUSSCI.U. 

V iiila.  V.  BtISTC. 

Yuiamcntu.  i.  m.  Il  volgere:  volgimento  I]  —DI 
MlDUDDA,  V-  SPIBXICl A MRNTU. 

Yalnaa  V.  BUTTANA.  Il  V.  CASPITA. 

Viilnull.  V.  VOTANTI. 

Vniareddii.  ».  f.  Volgimento,  specialmente  nella 
frase  Firn  vutarbddi  : esser  banderuola,  cam- 
biar parlilo  facilmente. 

Vatareddu.  V.  V0LUBB1I.I. 

Vniarl.  p.  in/r.  Par  il  volo  : colore.  ||  Par  volo  : 
volare- 1|  vutabisi,  obbligarsi  con  volo  : volar- 


si. Il  NON  SATIRI  A QUALI  SANTO  VUTABISI  ! non 
sapere  che  acqua  si  bere. 

Vuiort  p.  o.  Torcere,  piegare  verso  altro  luo- 
go : vòlgere,  rollare.  |j  Mutare,  convenire:  rol- 
lare. ||  Rotolare,  voltolare:  cattare.  H ojj-  Fug- 
gire: collare.  ||  inir.  Mutarsi  d’opinione,  di  pen- 
sieri : voltare.  ||  Voltar  le  spalle  : voltare.  ||  all. 
Girare:  votgere.  ||  Rivolgere:  volgere.  ||  iute.  Pie- 
gar il  cammino  verso  una  parte  : voltare,  vol- 
gere. Il  VUTARI  'NA  CANTONRHA,  VOTASI  YANKDDA, 

piegar  il  cammino  dietro  un  canto  di  casa  : 
volger  un  canto.  ||  — facci  o li  spaddi,  fuggi- 
re : volgere  le  spalle.  ||  rifl.  pass.  Volgersi,  mu- 
tarsi, rotolarsi  ecc.  : voltarsi.  ||  Muoversi  a si- 
nistra o a destra  : voltarsi  ||  Ricorrere  ad  al- 
cuno, confortarsi  deli'aiulo  di  quello:  voltarsi 
alla  bontà  di.  . . ||voTARl  casacca,  fig.  pas- 
sare da  un  parlilo  all'  altro  : voltar  mantello. 
||  — lo  hanno,  scompigliare,  metter  sossopra: 
arruffare.  ||  — un  timpuluni,  dare  uno  schiaf- 
fo : girare  un  mostaccione  , uno  schiaffo  ecc.  || 
— como  un  surruscu  , fuggire  prestamente  : 
spulrszare.  ||  — la  nors , cambiar  sorte  : vol- 
tar carta.  ||  — li  pecuri,  dicon  i pastori,  il  far 
tornare  addietro  il  branco  delle  pecore  : ri- 
posar le  pecore  (Rigutini).  ||  — in  vinazzi,  met- 
ter il  mosto  in  infusione  colle  vinacce.  ||  —lu 
dauuusu  , far  volta:  cotture.  ||  — 'na  somma, 
levarla  dal  conto  di  uno  o metterla  al  conto 
di  altro  : voltare.  ||  vutaricci  lo  ssnziu,  li:  ciri- 
vEDon,  impazzire:  dar  la  rolla  o di  volta  il  cer- 
vello a uno.  ||  votari  largo,  allontanarsi  da  un 
luogo:  girar  largo.  ||  —co  tutta  i.a  vards,  far 
buon  colpo.  ||  — tunnu,  andar  via:  girar  bordo. 
||  — una  tacchina  ecc.,  rivolgere  la  roba  del 
rovescio,  per  usare  un  po'  l'abito  : rivoltar  un 
vestilo.  ||  vutari  F,  sbotari  tivù  : aggirare  al- 
cuno, carrucolarlo,  ingannarlo,  farne  alla  pai- 
la.  ||  vut  a risi  k sbotarisi  o vutarisi  di  cca 
e ni  doa,  dimenarsi,  dibattersi  : voltolarsi,  dar 
colla.  Boccaccio  ha  : lu  dai  tali  volte  per  lo  letto. 
|j  nun  haviri  unni  voTARisi,  aver  inciampi  da 
ogni  lato  : non  avere  dorè  rollarsi.  (|  si  vutau 
iddu,  o simili  modi,  per  dire,  rispose,  soggiun- 
se. disse.  R vutarisi  malamrnti,  rispondere  con 
cattivo  garbo.  ||  votala  ca  s’  ardi,  modo  prò», 
per  garrire  chi  cerca  sutterfugi.  lì  vutarila  , 
raccontare  una  cosa  difTerentemente,  o al  ro- 
vescio. ||  vota,  gira  e firria,  modo  di  espri- 
mere il  cercare  e ricercare,  il  girare  e rigi- 
rare per  venir  a capo  di  checchessia  : coffa  < 
rivolta. 

Vinai,  s.  f.  L'azione  del  voltare  : coltala,  cot- 
tura. |]  Il  canto  di  una  via:  voltata.  ||  Tratta- 
mento , garbo , accoglienza.  ||  Quel  che  la  la 
chiave  nella  toppa  mandando  la  stanghetta  : 
mandala.  Onde  toppa  a oh'  votati  : Ferratura 
a due  mandati.  ||  mala  votata  , alto  o parola 
sgarbata:  mostacci  a.  H fari  'na  mala  votata, 
dire,  fare  con  isgarbo.  ||  pigghiari  la  votata 
larga,  fig.  evitare,  schivare  una  cosa  : voltar 
largo  al  canti  ||  a la  vutata  : alla  svolta. 

Vntnleddn.  dim.  di  vutata  : vottaiina. 

Vuinclnn.  L'istesso  che  vutata  V. 

Vuota,  add.  Da  voltare  : rotato.  ||  Voltalo,  volto. 

i utatnnn.  accr.  di  vutata.  ||  Subito  cangiamento 
di  parlilo. 

Vaiala».  V.  VUTATA. 
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Voum.  pegg.  di  tota.  ||  l'autra  vutazza,  molto 
tempo  addietro. 

Yulleedda.  dii»,  di  TOTA  : lOllaTtlla. 

Vulinu.  V.  BUTTINU. 

tulli.  V.  GOTTA.  Il  V.  anco  RABBIA. 

Vuiinmi.  ».  f.  Quantità  delle  bolli  : bottami. 

Vuiuri.  o.  a.  Gettare  : buttare  (mal.). 

Yiiiiàro.  ».  m.  Quegli  che  (a  le  botti  : botlajo. 

Yùttanl.  V.  GÙTTURA. 

YulUuu.  peti,  di  VOTTI. 

t ullauu.  V.  BOTTACCIO. 

Vaili.  ».  f.  Vaso  a doghe  di  legno , cerchiato , 
ove  per  lo  più  si  tiene  il  vino  : botti.  ||  Misu- 
ra che  cape  dodici  barili  : botte.  ||  Luogo  dove 
si  (a  raccolta  delle  acque  per  dar  moto  alle 
pale  della  ruota  di  mulino:  bottaccio,  caterat- 
ta. ||  V.  GiARRA  ai  § 3.  ||  Pro r.  dari  un  conpu 
A LA  VOTTI  E 'h  AOTBU  A Lll  TIMPÀONII,  di  Chi 
fa  due  cose  a un  tempo  : dar  un  colpo  alla 
botte  e uno  al  cerchio.  ||  vuliri  la  votti  china 
e la  mugghieri  'hbriaca,  voler  la  cosa  senza 
spesa  o senza  fatica,  voler  lutti  i vantaggi: 
voler  la  botte  piena  e la  moglie  briaca.  ||  la 
vutti  chi  non  è attuppata,  sventa,  si  allude 
anco  a chi  non  sa  tener  il  segreto.  ||  set  dnno 
È LA  VOTTI  NESCI  LO  VINI!  OWerO  LA  VOTTI 
di  chi  è china  spanni,  ciascuno  agisce  come 
sa  : la  botte  dà  del  ria  che  ha.  ||  prim  a oi  la 
vinnigna,  corsati  li  voTTi,  apparecchiati  pri- 
ma nelle  imprese. 

Vuiilerdda.  dim.  di  vi'TTt  : botticella;  se  più  pic- 
cola : bollicina,  e se  ancora  più  piccola  : bot- 
ticìno. 

Yullljrlrblunl.  V.  BOTTIGGRIOM. 

V uiiuni.  accr.  di  votti. 

tutu.  ».  m.  Quella  immagine  che  si  attacca  in 
segno  di  voto  nelle  Chiese  : roto,  mania.  ||  Pro- 
messa che  si  fa  a Dio  o a'  santi  : voto.  ||  De- 
siderio : roto.  ||  Per  lutto  V.  E /ìq.  mestizia , 
dolore.  |l  tabi  voto,  obbligarsi  : volare.  ||  voto, 
è anco  l'abito  di  colore  speciale  che  per  pro- 
messa a Dio  o a Santo,  alcuno  indossa  in  dati 
tempi. 

Vuturu  ».  m.  T.  zoo/.  Uccello  rapace  che  vola 
lentamente,  e si  pasce  d'animali  morti,  ha  la 
testa  nuda,  le  ugne  forti:  avaltojo,  avtoltajv. 
Vullur  L.  ||  Per  persona  grassa  c grossa  ( E 
più  vicino  al  Fr.  cnufour : avvoltoio). 

Voviiu  V.  olivini. 

Vuuuccblu.  V.  bozza  cernir. 

Vuuaruieddu.  V.  OUTTARUSEDDH. 

Yniiaruiu.  V.  GOTTABUSO. 

Vuiiicarl-  o.  in  ir.  Far  all'altalena  o alle  Ideia- 
mole (Da  vozzica).  ||  Dondolare. 

Vuzileedda.  dim.  di  VOZZA. 

Yuixteeddu.  V.  VUZZITEDDO. 

Tuuliedda.  dim.  di  VOZZA. 

Vunlieddu.  dim.  di  vozzu  : bernoccolino,  infia- 
letto. 

Vuiianetiu.  ».  m.  Sorla  di  cucchiaio  grande  da 
cavar  il  brodo  dalla  pentola  : ramajuolo. 

Vuuuul.  V.  JEMAIOLO. 

Vuuuau.  V.  outtarosu.  ||  Per  grasso,  a palla. 


X 


x.  Letlera  frequente  un  tempo  nella  ortografia 
siciliana  ; si  usava  dinanzi  le  voci  che  oggi 
più  comunemente  si  scrivono  con  n o se  p.  e. 

XIAMUA  per  CIAMMA. 


z 


Z.  Ultima  lettera  dell'alfabeto  e delle  consonanti, 
che  si  pronunzia  nzeta  : zeta.  Ha  due  suoni, 
uno  aspro  come  ziu,  lazzo,  uno  dolce  come 

ZERI!  AZZOLU. 

Za.  fem.  di  zu  V.  ||  Per  oca.  Più  vicino  al  Fr. 
cd.  A Nicosia  (verdone).  ||  Voce  onomatopeica 
che  esprime  il  suono  del  ferro  che  tagli.  ||  za 
za,  il  rumore  delle  armi  che  si  cozzino  : sgri- 
giolo, sgrìgtio. 

Zuffu*"'  j *•  ?’  Rimproveri.  |J  E anche  busse 

Zanrrdda.  V.  ZAGAREDOA. 

Znbbaehiarl.  V.  BAZZICAR!. 

Zabbara.  ».  f.  T.  boi  Pianta  a foglie  cauline , 
dentale,  ampiessicauli,  guainanti,  diritte,  car- 
nose. armato  di  punte;  i fiori  a mazzetto.  Dalle 
foglie  si  traggono  certe  forti  lilamenta  per  vari 
usi  : àloè,  ufoA.  Aloe  perforala  L.  ||  Agave.  A- 
gone  americano  L.  ( vinci  dice  dallo  Sp.  ace- 
bar,  o dall 'Ar.  cibar)- 

Zabbaredda.  dim.  di  ZABBARA. 

Zabharlnu.  ».  m.  Tessuto  con  Rii  di  zabrara. 

Zabbarunt.  acci',  di  zabbara.  ||  Si  dice  ad  uomo 
corpulento  e minchione. 

Zabbtna  ».  f.  Ciò  che  si  schiuma  quando  bolle 
la  ricotta.  ||  Per  polenta,  poltiglia. 

Zabbùbbta.  ».  f.  Vivanda  liquida,  materia  non 
soda,  vile  o stomacosa  : bubba,  bobbia. 

Zabbàfla.  ».  f.  Vivanda  liquida  molto  abbondan- 
te : bazzòffia,  basóffia. 

Znbbuiunt.  ».  m.  Rena  o terra  arenosa:  sab- 
bione. 

Zaealla.  V.  SCIATRI  E MITRI. 

ZaeaUarl  * i V'  CAT *•“**»•.  II  V.  SGDAZZARIABl. 

Zaeaitaia.  ».  f.  Dimenio,  scotimento. 

Zaceagoetldu.  V.  ZACCANEDUU. 

Znee.-iirnlnB.  ».  m.  Sorta  di  maschera  a vario 
colore  : arlecchino.  j|  abbiti:  di  zaccagninu,  a 
più  colori. 

ZAeeaaa.  V.  ziDOARA.  Vicino  all'  italiano  zàc- 
chera. 

Zite? n (lamentìi.  V.  AZZACCANAMRNTU. 

Zaeeaaart.  V.  AZZACCANNARI. 

Zàceauu.  ».  m.  Luogo  dove  si  ricoverano  le  be- 
stie: gagno.  E specialmente  delle  pecore  quan- 
do debbon  esser  munte.  V.  vadili.  ||  Schizzo 
di  tango  : zàcchera.  ||  Terra  fatta  liquida  dal- 
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l'acqua:  mola.  ||  Per  zoddàru  (vinci  dall’  Ebr. 
tsanac  : ringoio). 

Zaecarlarl.  V.  PISTARI. 

Zacrarrunl.  V.  ZANCARRUM. 

Zaceara.  atld.  Sporco  : sudicio. 

Zacearanl.  OCCr.  di  ZACCARD. 

Zàcrhia  s.  f.  Spazio  di  terreno  cavato  per  lungo: 
per  riceverò  e fare  scorrer  l'acqua  : fossa,  za 
n a.  ||  — tu  uuli.vu  : gora. 

ZAecHiii.  Voce  albanese,  ebe  vale  anco  fra  noi: 
i opr  assillo . 

Zaecancdda . dim.  di  ZACCUNI. 

Za  «cani.  i.  rn.  Legnctlo  a forca  che  impedisca 
al  vitello  di  poppare  (Forse  corruzione  di  sac- 
coni. 

Zaaenrafa.  j.  f.  Ago  lungo  e grosso  mollo  per 
lavori  grossi  : aguglione,  quadrello,  agucchiano , 
ago  da  saccone,  o da  materassa.  ||  Per  macchiet- 
ta ( Presso  Meursio  si  trova  eixxo  p«ptv  per 
lésina,  quasi  dire  cuce  succhi). 

ZaeeuraOari.  r.  a.  Cucire  o pungerò  coll’ago 
da  saccone. 

Zaratrrb|un|.  V.  ciapagobiuni. 

Znddncea.  s.  f.  Pavimento  di  battuto  impene- 
trabile che  si  fa  sui  tulli. 

Zaini!.  V.  pasturi  [Sp.  zagar:  pastorello), 
zararn.  ».  f.  Malattia  che  proceda  da  spargimento 
ili  fiele  : ilterizia  (Dallo  zafferano  che  ha  il  co- 
lore simile  a quel  che  da  alla  pelle  la  itte- 
rizia). 

Zafaraaa.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  di  radice  membra- 
nosa , compressa , originata  ila  un  bulbo  che 
perisce  net  darle  alimento;  foglie  radicali,  stret 
te,  lineari;  fiori  violetti  carnicini:  zafferano, 
croco.  Crocus  sativus  L.  ||  Fileni  di  color  ros 
so,  che  si  trovano  nel  croco  in  numero  di  tre: 
zafferano.  ||  a cuLiini  di  zafahana,  che  è a co- 
lor di  zafferano  : zafferanato.  ||  Pror.  tutto  za- 
r arava  e venti  tinci,  quando  alla  vista  pare 
ad  un  modo  che  poi  non  l’è. 

Zafaranaiu.  add.  Fallo  con  infusione  di  zaffe- 
rano, che  é di  color  di  zafferano:  zafferanato. 
Zitramnaul.  V.  CARTAMO. 

Zufolitel  i.  V.  scarafuniaRì  ( Dire  vinci  dallo 
Eb.  zefel:  pece.  E a me  pare  debba  avere  la 
medesima  origine  dell'ilal.  inzavardare:  intri- 
dere. Quasi  chi  sgraffigna  si  ugnele  mani  della 
roba  alimi). 

Zum.  Voce  esclamaliva  dinotante  I'  allo  di  chi 
carpisce:  zaffe  li  dolce). 

Zulllurl  c.  intr.  Pestare  nel  molle,  in  una  pozza. 
Zuntnu.  V.  zaffiro.  ||  Riempimento  che  si  fa  in 
certi  affossamenti  ne’  poderi. 

Zuflinulu.  V.  ZAPFINA  al  § J. 

Zaiiiru.  ».  m.  Gemma  turchina,  o porporina,  spes- 
so trasparente  : zaffiro  ( z dolce  ).  A.  V.  ital. 
zafino. 

ZòUra.  V.  ITTERIZIA.  (MACALUSO-STOnACl). 

Z’te’tbk'»1»  »■  f.  Sorta  di  arme  in  asta  : zaga- 
glia (z  dolce  . 

Z»r**ir'>i*,«.  » f.  Colpo  di  zagaglia  : zagagliata. 

Zaffatimi.  V.  ZAOUALl.NO. 

Zaffar»  ».  f.  Fiore  d'arancio,  o alle  volte  di  al- 
tra pianta  (Sp.  azahar  : fior  d’arancio).  ||  Quella 
d’olivo  : mignola.  ||  Sorta  di  arqua  nanfa. 
Zafartdda.  dim.  di  zagara.  ||  Tessuto  di  coto- 
ne, di  filo  o anco  di  seta,  stretto  e lungo:  na- 
stro, fettuccia.  i|  Quelle  faide  che  leva  la  pialla 


dal  legname:  trasecolo,  li  attaccasi  zagarsooa, 
attaccar  baruffa. 

Zaffarlarl.  V.  A ZZAGA  Hi  ARI . 

Zafarlddarti  s.  m.  Tessitore  o venditore  di  na- 
stri : nastraio.  E in  generale  : merciajuolo. 


Zaffarlddlna. 
Zaffarldduaaa.  I 


dim.  di  zagaredda  : nastrino. 


Zaffauaru.  *.oi.  Chi  vende  salumi,  cacio,  gra- 
sce e simili  : pizzicàgnolo.  ||  Chi  fa  monopolii, 
incettatore. 

Zaffato.  ».  m.  Bottega  da  pizzicagnolo  : pizzi- 
cheria. ||  Diritto  o privilegio  di  vendere  una 
cosa,  concesso  mercè  pagamento  o altro  : mo- 
nopolio. ||  Per  tabaccheria  (Mal.).  Forse  perchè 
allora  vi  ora  la  privativa  pe’  tabacchi.  ||  E per 
estensione  anco  per  merceria,  i fari  zagato, 
fare  Incetto,  Incettare. 

Zairra.  Accorciativo  di  zàgara  V. 

Zafftiafinu  { Uomo  vile  e dappoco  : cimino. 

Zaffonizarl.  j V SOU*«*RIARt. 

Zaffnrdauu.  pegg.  di  ZAQURDU. 

z.affurdliall.  V.  nnzztzzA. 

Zaffvrda.  add.  Rustico,  incivile:  zòtico.  [|  Per 
sudicio.  0 V.  NGUnon. 

Zàino.  ».  m.  Sacco  di  pello  che  portati  dietro  j 
soldati  : idino.  ||  Sorta  di  concio  che  si  dà  ai 
tabacco  per  dargli  grato  odore.  ||  add.  Cavallo 
bajo  scuro  o morello  senza  macchia  alcuna  : 
:ómo. 

ZaJIra.  V.  ZAGARA. 

Zalainlna.  V.  LUCERTA. 

Zalora.  V.  AZZALORA. 

Zamarralu  V.  INCIUciUNATU. 

Zamarro.  V.  ZIMARRA. 

Zambà.  V.  ZAMMÙ. 

Zaiumàra.  V.  ZARRÀRA. 

Zàmmara.  ».  f.  Sasso. 

Zammularia.  ».  f.  Luogo  dove  Si  tengono  0 SÌ 
pasturano  le  vacche,  pecore  ecc.,  e dove  si  fa 
o si  tiene  il  cacio  : cascina,  caciaia  (pasq.  Da 
ZAMMATÒ  V.).  Il  V.  ZAMMATÒ  al  § *, 

Zamiaacam.  j.  m.  Custode  della  cascina  : casci- 
naio. \\  Fabbricatore  del  cacio:  caciajuolo. 

Zaniaiailiirl.  V.  souAZZARi.  ||  Operare  confusa- 
mente o senza  buon  esito:  abborracciare  ||  Im- 
brogliare, mischiare  cose  diverse:  intrugliare. 

Zannimi»  ».  m.  Pane  cotto  inacqua:  pappa.  j 
Poltiglia  , e anco  fanghiglia.  ||  fi g.  Miscuglio  di 
cose  diverse  o mal  accozzalo:  guazzabuglio,  in- 
truglio, \\r.sni  A ZAMMATÒ.  Il  V.  ZAMM  ATI.ARI.il 

(,4r.  tzumam:  coagulare,  reslrignere.). 

/Ammani  V.  ZAMMATÒ  al  § 2. 

Zannuti.  ».  tu.  Spirilo  di  vino  con  ossenza  di  ci- 
mino, che  si  infonde  in  poca  quantità  nell'a- 
cqua da  bere,  per  darle  gusto:  anice,  fumetto. 
(Da  zamèuco  per  sambuco,  forse  prima  oslrac 
vasi  dalla  zambuco). 

Zamiuuraru.  V.  AcQUAVITARU. 

Zampa.  V.  CIAMPA. 


Zampaffffbfanl. 
Zampftléu. 
Zampami.  | ». 


V.  XAPPAOGHIONI. 

m.  Nodo  che  è nel  tronco  degli 
Zamparrunl.j  alberi:  groppo.  Il  V.  ZAPPABBUNI. 
Zampami.  V.  CIAMP.AZZA. 

Zampaxinnauo.  pegg.  di  ZAMPAUUNI  : gambo- 

i saccio. 


Digitized  by  Google 


ZAM 


— 1113  - 


ZAP 


Z»nipit»unl.  V.  zamparruni  (Da  zampa,  poiché 
i montanari  portano  grossa  scarpe). 

Zampillo.  i.  n i.  Soliil  ùlo  d' acqua  cbc  spicca  da 
checchessia  : zampillo. 

Zampimi.  V.  sr.AMPinno. 

Zani  pugna.  V.  SAMPUGNA  (0.  B.). 

Znupunl.  accr.  di  zaupa  : zampo  ne. 

Zanca.  s.f.  Gamba  storta  o non  naturale  ( Zan- 
che dironst  in  ital.  i trampoli,  e anco  le  chele 
o bocche  del  granchio). 


di  ZA.SCABBD.11. 


Zancarrunaisu.  fi egg 

Zaacarruuedda.  dii». 

Zaacarruni.  adii.  Goffo  , disadatto  : dappoco.  || 
fig.  Uomo  di  grossa  pasta  : tànghero,  zoticone. 
(Sp.  zancarnm  : ignorantaccio). 

Zane-uni  s.  m.  Bastone  su  cui  si  appoggiano  gli 
zoppi:  grùccia.  ||  iittabi  li  zascdsi,  pigliar  vi. 
gore,  diventar  agile  e sano  da  debole  infermic- 
cio (Da  zasca  V.). 

Znngrru.  V.  ZANCARBUNI. 

Zangunl.  s.  in.  pi.  T.  mar.  Tutti  i madieri  di  an- 
golo acuto,  quali  sono  quelli  situati  dal  ma- 
ltiere dei  dente  sino  alla  ruota:  zangoni  (Za n. 
l’oc.  Mei.  ). 

Zannarla,  j.  f.  Atto  di  zanni  : zonneria,  ciarla- 


taneria. 

Zannata.  3.  f.  Cosa  frivola,  da  zanni  : zannato, 
ciarlatanata. 

Zanni . j.m.  Cantambanco,  saltimbanco  : cerreta- 
no, ciarlatano.  ||  Si  dice  pure  di  quo'  cavadenti 
che  vanno  attorno  girando  come  ciarlatani.  || 
fasi  lu  zanni,  far  il  buffone  : far  il  fraccuradi. 

(I  PARI  LO  MATRIMONIO  DI  LO  ZANNI,  far  il  COIltO 

senza  l’oste,  come  suol  dirsi.  In  itili,  vi  i zanni 
(z  dolce)  che  fan/,  dice  essere  voce  Bergama- 
sca, anzi  accorciativo  di  Giovanni,  e vale  per- 
sonaggio ridicolo  di  commedia  ccc.,  precisa- 
mente nel  senso  nostro,  ondo  lo  credo  che  que 
sta  voce  siciliana,  bergamasca  o italiana  possa 
derivare,  dal  Lai.  Sunnio-onts  : buffone). 

Zannlarl.  r.  tn/r.  Far  it  buffone  : buffoneggiare. 

Zanniseli,  adii.  Goffo,  buffonesco  : zannesco. 

Zanna.  V.  ZANNI. 

Zannarli. | s.  m.  Spiga  del  cardo,  d'ond'esco  il 

Zanurru.  I carciofo  (SPAT.I. 

Zanzara.  V.  ZAPPAOOiiiUNi.  Simile  all'ital.  zanzara. 

Zapon.  Idiotismo  di  S.  Fratello  per  zappa  V. 

Zappa,  s.  f.  Strumento  ad  uso  di  lavorare  la 
terra  : zappa.  ||  Misura  di  acqua  la  quale  poi 
si  divide  in  quattro  dardi,  un  darbu  in  quadro 
addili  o tabi,  un  tari  in  quanto  dinari,  un 
dinaro  In  quattro  pimi.  Una  penna  che  è la 
256*  parte  (lolla  zappa,  empie  due  litri  in  un 
minuto.  ||  Lo  zappare,  e il  tempo  in  cui  si  zap- 
pa : zappatura.  ||  — di  quacina  o di  iipastari, 
strumento  che  adoperano  i manovali  a intri- 
dere la  calce  colla  rena  : marra.  ||  Pro»,  ba- 
risi la  zappa  ’nt.a  li  pkoi,  operare  a proprio 
svantaggio:  darsi  salt' unghie  col  martello,  darsi 
alle  gambe,  darsi  la  scure  in  sul  piè;  e Gioberti 
sferzando  la  setta  Gesuitica  dice  loro  che:  si 
dan  dell'accetta  in  sui  piedi.  ||  affunna  devi  la 
ZAPPA  A LA  VIGNA,  E SCIPPA  LA  MALERVA  P.  LA 

gramigna  , bisogna  zappare  a fondo  e ripulirò 
la  vigna.  ||  zappa  a mdnzbodi,  zappatura  che  si 
fa  formando  mucchieili  di  terra.  ||  — all'biiva, 
l’ultima  coltura  che  si  fa  ia  giugno  al  terreno 
messo  a vigne,  per  mondarlo  daU'erba. 


Zappargli  lata.  z.  f.  Lo  sdrucciolare  che  fanno  gli 
animali  co'  piedi  dinanzi,  senza  però  cascare. 

Zuppale blimaizu.  pegg.  di  zaPPaGGMIUM. 

ZappacA-btoneddu.  dim.  Zanzertlla,  zanzaretta, 
zanzerino. 

Zappagli  blunera.  s.f.  Cortina  che  si  mette  per 
difendersi  la  notte  dalle  zanzare  : zanzariere , 
zanzerine  (m). 

Zappagghlunl.  s.  m.  T.  zool.  Insetto  che  mo- 
lesta la  notte  col  suo  ronzare  attorno  per  pu- 
gnere  e succhiar  sangue:  zanzara,  zenzura 
(z  dolce).  Culex  pipiens  L.  ||  — di  vinu  , pic- 
ciolo volatile  che  su  intorno  le  botti  : mosce- 
rino, moscione.  ||  — d'oriu  : gorgone. 

Zappa mentu.  s m.  Lo  zappare:  zappamsnto. 

Zapparl.  v.  a.  Lavorar  colla  zoppa  . zappare.  || 
l'er  sim.  percuoter  la  terra  colla  zappa  : zap- 
pare. ||  Suonar  male  uno  strumento  come  cem- 
balo, spinetta  ecc.  strimpellare:  zappare.  ||  zap- 
paci all'  acqua  e siminari  a lo  vento  , far 
lavoro  inutile , affaticarsi  invano  : zappar  in 
nna  o in  acqua.  ||  cu’  zappa  la  so  vigna,  bona 
la  zappa,  bona  la  vigna,  chi  (a  le  cose  per 
sè  cerca  di  farle  bene  : chi  (a  per  sé  fa  per 
tre.  ||  cu’  zappari  sapi,  zappassi  la  so’  tigna, 
chi  sa  fare  faccia  le  cose  sue.  ||  zappa  davanti 
e jetta  ’nn  aereri,  insogna  come  zappare.  || 

Il  cu’  ZAPPA  TIRRENO  PUNNU,  TROVA  SUSTANZA 
e beni  tra  lu  siuNNu,  bisogna  zappare  a fondo: 
rirollami  che  mi  vedrai,  dice  la  terra;  o i<  cu- 
rioni  raccoglie  il  frullo.  ||  cu’  zappa  surdu  vivi 
franco,  chi  zappa  senza  stancarsi , guadagna 
bene.  ||  zanni  zappa  e petru  suda,  uno  faliga 
e l'altro  si  lagna. 

Zupi»itrrmii.  s.  m.  Rustico,  rozzo  : zòtica , gam * 
ione,  buzzurro  (Quasi  uomo  da  zappa  e non 
da  allro). 

Zappata  s.  f.  Colpo  di  zappa:  zappala.  ||  Lo  zap- 
pare : zuppamente. 

Zappata,  udii.  Da  zappare:  zappata  ||  nesciri 
fora  lu  z appatu,  uscir  di  via  o di  proposito: 
uscir  di  carreggiala.  ||  LU  zappato  è oi  terra 
lu  siminato  di  lu  patbuni,  lo  zappare  è della 
terra  il  seminare  è del  padrone. 

Zappatura,  s.  f.  Lo  zappare  e il  tempo  in  cni 
si  zappa  : zappatura. 

Zappatureddu.  diri!,  di  ZAPPATORI:  zappatorellù. 

Zappnturi.  verb.  m.  Colui  che  zappa  : zappato- 
re. \\  fig.  Bozzo:  villano.  ||  T.  mi/.  Soldato  ad- 
detto ai  lavori  di  fortificazione  : zappatore. 

Zapprddu.  V.  SARAI  INISCA  (ROCCA), 

Zuppiarl.  Per  taffi ari  V.  (mal.). 

/.appiatta»  s.  f.  Ghiotlornia. 

Zapplcedda.  V.  ZAPPITEODA. 

Zappimi,  s.  m.  Spezie  di  pino  selvatico  : zam- 
pino, pino  d'Aleppo. 

Zappitt-dda.  dim.  di  zappa  : zappetta,  zappetta. 

* oppa  add.  Allegro,  faceto,  piacevolone  (spai.). 

Znppudda  dim.  di  zappa  : zappetta , zappettimi. 
Il  Quella  per  uso  di  sarchiare  : sarchio.  [|  Il 
sarchiare  e il  tempo  in  cui  si  sarchia:  sar- 
chiatura.  ||  secunna  zappudda:  risarchiatura. 
||  Proti.  LA  ZAPPUDDA  DI  JINNARI.  INCRI  LU  ORA- 

naru,  in  gennaio  bisogna  sarchiare. 

Zappnddual.  s.  m.  Vanga  grossa  e lunga  con 
cui  si  cavan  i fossi;  e quella  che  usan  anco 
i cavaiuoli  di  zolfo. 

Zappatura enm.  s.  m.  Il  sarchiare:  sai chiamento. 
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Zappaturl.  ».  a.  Ripulire  il  campo  deH’crbe  pi- 
ratiche col  sarchio:  tarili  tare , zappettare.  P. 
past.  zappuliati:  : tarchiata. 

Zappettala  i.  f.  Il  sarchiare  : sarchiatura. 

Zappu iiated e»,  i.  f.  Leggiera  sarchiatura:  sar- 
chiellata. 

Zappiillaiurl.  cerb.  m.  Colui  che  zappetta,  sar- 
chia : sarchiatore. 

Zappa  nana.  adii.  Di  certo  Ferro  atto  a farne  zappe . 

Znpponata.  t.  f.  Colpo  di  zappone. 

Zappunaxtu.  pegg  di  ZAPPUNI. 

Zappa aeririu.  dim.  Zupponcello.  ||  Sorta  di  ara- 
tura 

Zappual.  s.  m.  Sorta  di  zappa  stretta  e luoga  : 
zappone. 

Zappuniarl  ».  a.  Lavorar  di  zappone  : zuppo- 
nare. 

ZappUU».  V.  zappi thooa ■ 

Zara.  i.  f.  Giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi  : zara. 
||  zara  a cu'  tocca,  a chi  tocca  suo  dauno: 
zara  a chi  tocca. 

Zaràaauta.  s.  f.  Cosa  frivola  e di  poco  conto  : 
bazzècola,  cutncusfrutcola. 

Zarba.  V.  sipala  ( Ar. , zarbo:  siepe.).  ||  Re- 
cinto. 

Zarbaia.  Y.  zarba.  ||  Quanto  cape  un  zabbu  V. 

Zarbatana.  ».  f.  Cannello  o boccinolo  per  ischiz- 
zar  noccioli  o pallottoline  (spat.). 

Zarbatu.  ».  m.  Luogo  chiuso  intorno  : recinto. 
||  V.  rinniATU. 

Zarbrtta.  dim.  di  ZARBA. 

Zarblnam.  ».  /.  V.  ZABBi.r».  Siero  o ricolta  che 
si  mangia  nell  i mandra. 

Zarbu.  V.  zarba.  ||  V.  oabbb.  ||  Nel  trappolo  è un 
serbatoio  di  ulive  : canto  (e  per  lo  più  in  pi- 
coati),  canali. 

Zarra.  add.  Di  color  pallido  e livido:  smorto, 
squallido.  (.Ir.,  tarko.  pallido). 

Zarcfaiart.  V.  AuuizzAHi  (zi  dolci),  per  matu- 
rare. |J  Impallidire,  allibire. 

Zarrblecririo.  dim.  di  ZARCU. 

Zarrblua.  ».  f.  Pallidezza,  lividezza. 

Zarcunl.  ».  m,  T.  boi.  Specie  di  salcio.  Salii  pe- 
dicellala  Desf. 

Zarcrida.  V.  ZaGARSiDi. 

ZarUan.  ».  m.  imbroglione,  ingannatore. 

Zargaaarl  V.  SA  RY  A ni  (AB.  H.  ). 

Zarganu,  V.  ZARBU  al  § 3. 

Zargara.  v.  vileru  ( Sp.  tarala  : veleno  pei 
topi). 

Zarrnbbutiu  V.  Zappatori.  ||  Zotico.  In  Egitto 
sarabaitae  son  detti  certi  romiti. 

Zarraata.  ».  m.  Pruno  selvatico. 

Zanata.  V.  zarbata. 

Zariauata.  ».  f.  Piccola  porzione  di  checchessia: 
zmzino.  Onde  '.va  zarza.vata:  un  zimino. 

Zaaa.  ».  f.  T.  boi.  Quella  pianta  da  cui  racco- 
gliesi  un  seme  medicinale  dello  grano  gnidio: 
timelca,  tenaria , cuneleu,  lauro  gnidio.  Dapbe 
gnidium  L. 


ÌT™:  i V-  ZAGURDU. 

Zaurrunl.  accr.  di  ZAUBRU. 

Zaratta.  ».  f (scob.)  Scarpa  vecchia  : ciabatta. 
Zavatierl.  ».  m.  Quegli  che  racconcia  ciabatte: 
ciabattino. 

lata.  V.  »ocu.  In  S.  Fratello. 

Zavarrin.  V.  ZAGURDU. 


V.  BASA.  Il  V.  RAMUntm. 

Zanamtaa.  I 

ZacKantlta.  { V' 

Zbxura.  ».  f.  Capellatura  degli  uomini  tenuta 
lunga  quasi  fìnotalle  spalle  : zàzzera.  ||  — spiv- 
rata,  per  ispregio,  molto  rada  : zazzera  spio- 
vuta. 

Zaxzaredda  din.  di  zazzara  : zazzerelta , za:- 
urina,  zazzerino. 


ilnàruir  l «W-  di  IAIZAR‘- 

Zanai-aia.  add.  Che  ha  zazzera  : zazzeruto. 

ZAnlra.  V.  zàzzaba. 

Z«.  per  za  fem.  di  zc. 

Zrbhra.  ».  f.  T.  bit.  Quadrupede  velocissimo  A- 
fricano,  somigliarne  al  mulo:  zebra.  Equus  ze- 
bra L. 

zecchili.  ».  f.  Quantità  di  danaro.  Cori  otto  da 
zecca.  A Scicli  (spat.). 

Zeclolla.  add.  Pettegola  (biurdi,. 

Zeriuérla  ».  f.  T.  boi  Pianta  indiana,  di  cui  la 
radice  adoperasi  in  medicina  : zedoària. 

ZeQreAta.  dim.  di  ZÉFimi. 

Zcflra.  ».  f.  Vento  occidentale,  spira  particolar- 
mente in  primavera:  zefiro,  sr/fr.  (z  dolce). 

Zelanti,  add.  Che  Ita  zelo  : zelanL  (z  dolce).  Sup. 
ZRLAvrtssmu  : zelantissimo. 

Zelaniioicail.  acc.  Con  zelo  : zelantemente. 

Zelar!.  ».  intr.  Aver  zelo  : zelare.  ' 

Zelatarl-irlel.  rerb  Chi  o che  zela  : zelalore- 


Irice. 

Zelo.  ».  f.  Amore,  alleno,  desiderio,  stimolo  del- 
I'  altrui  o del  proprio  bene  : zelo  (z  dolce).  || 
Usasi  anco  in  mala  parie  : zelo.  li  anche  per 
sdegno  nel  vedere  vituperare  cose  sacre  ecc.: 
zelo. 

Zelimi,  add.'  Che  ha  zelo  : zeloso. 

ZCnla.  V.  SÈRIA.  All  Etna. 

Zenit  ».  in.  Punto  immaginario  del  cielo  che 
corrisponde  perpendicolarmente  a qualunque 
punto  del  globo:  zenit.  ||  ussita  'nta  lu  zenit, 
essere  nel  punto  della  maggior  violenza,  o nel 
centro,  nel  meglio  di  checchessia. 

Zeppe,  add.  Pieno  interamente,  stivalo:  zeppo. 

Zerblnottu-i  ».  ni.  Damerino,  allillaluzzo  : zer- 

Zrrblnu.  \ bino,  zerbinotto  (z  dolce>. 

Zeflu.  V.  CBRTU. 

Zeni.  ».  m.  Segno  aritmetico  elio  da  sé  nou  ha 
valore  ma  unito  ad  una  cifra  la  moltiplica  per 
dieci  : zero  (z  dolce).  Il  In  significalo  di  nulla: 
zero.  Che  noi  diciamo  auco  zebù  tagghiatu. 
Il  ZRRU  VIA  ZBnU  OR  C.Alf  TARO  E VIKTICIRCU  , 

per  esprimere  che  non  v'è  differenza,  uè  più 
ni  meno  , di  cosa  che  non  ha  valore , o che 
sia  vera:  zero,  zero. 

Zeli».  V.  ECCETTO  (ATARASIO  DI  ACI). 

ZI.  Accorcialo  da  zittii,  espressione  con  cui  si 
chiede  o s’impone  silenzio  : zi.  ||  fari  zi,  vale 
anco  starnutar».  ||  zi  zi.  V.  uzzi.  ||  fari  zi  zi  , 
come  fa  il  topo  : cicirt  (Lori). 

Zia  fem.  di  ztu.  Sorella  del  padre  o della  ma- 
dre, correlaliva  a nipote:  zia.  ||  -guarnì,  so- 
rella del  nonno  n della  nonna  : zia  grande.  || 
Colei  che  presla  danaro  mercè  pegno.  E i Fio- 
rentini chiamavano  zio  I"  ufficiale  del  Monte 
di  Pietà.  ||  Onde  mannari  a la  zia,  mandar  al 
presto  ad  impegnar  un  oggetto  : mandare  al 
zio,  far  un  golbo. 


Digitized  by  Google 


ZIA 


- 1118  — 


ZIM 


Zinna.  V.  HA. 

Zinna.  V.  III). 

Zlbbnldunauu.  pegg.  (li  Z18BALDUNI  : zibatdo- 

MÌCCIO. 

zibbnlduni.  s.  m.  Mescuglio  : zibaldone  (z  dolce). 

zibbt-rra  S Motatesi  di  bizzf.ppi  V. 

zibbelilnu.  s.  m.  T.  tool.  Quadrupede  di  pelo 
scuro,  orecchie  grandi  eil  acute,  coda  corta, 
e piedi  pelosi  sotto:  zibellino  (z  dolce).  Mustela 
zibellina  L.  ||La  pelle  di  esso  : zibellino. 

zibbcrtu.  Cosi  a Nicosia  per  lucirtucu  V. 

Zibbriin.  ».  m.  T.  zool.  Poppante  rapace  ma  do- 
mesticabile, beve  poco,  ha  coda  lunga  anel- 
lata  di  nero,  dorso  grigio  con  istrisce  ondeg- 
gianti : zibetto  {z  dolce).  Viverra  zibella  L.  || 
Liquore  congelato  e untuoso  che  quest’aniinale 
tiene  in  un  sacchetto  organo  della  generazione  : 
zibell 

zie  ...nini.  s.  m.  Sorta  di  ottima  uva  a mangiar- 
si, di  grossi  granelli  e duri:  zibibbo  (z  dol- 
ce). l|  p assoli  di  ziBDiBau,  uva  passa  in  barili, 
di  cui  in  Sicilia  si  fa  commercio  : zibibbo. 

Zlbblllln  1.  V.  ZIBBRLLINU. 

Zleen.  s.f  Luogo  dove  si  balte  la  moneta:  zec- 
ca. ||  Aniinaluzzo  simile  alla  cimicia  che  si  at- 
tacca a'  cani  succhiando  lor  il  sangue  : zecca. 
||  Insetto  di  mare  che  rode  di  sotto  i vascelli  : 
bruma.  ||  ì!g.  Persona  importuna,  noiosa:  zecca. 
[|  bssiri  tu  zic?a.  appiccicarsi,  esser  nojoso: 
esser  una  zecca  ( Potili).  ||  jucari  a la  picca, 
giuocar  con  Doccinoli  o colle  nocciuole  facen- 
do in  guisa  che  esse  cadano  nella  buca  : fare 
alla  buca  coi  noccioli. 

Ziccnfriiiul».  s.  m.  o f.  Avaro,  gretto:  sordido. 

ziecara.  ».  m,  Chi  lavora  o ha  cura  della  zecca  : 


zecchiere. 

Ziccata.  V.  ztccniTTATA.  A Modica. 

Zlccaturl.  V.  FITTIAMENTU  (AN.  M.). 

Zlccbcrl.  V.  Z1CCABU. 

Zlccbetia.  s.  f.  Cantimplora  da  viaggio,  V.  bozza. 
||  V.  ZICCHITTUNI. 

Zlccbcttu.  ».  m.  Colpo  dato  alla  palla  nei  gioco 
del  truccio. 

zicchiari.  V.  scbgghiri.  In  Marsala. 

Zlccblna.  V.  ZICCHINU. 

Ztcchinctta.  ».  f.  Gioco  a carte  rovinoso  e proi- 
bito : a toppa. 

zicchima.  ».  m.  Moneta  d’oro  del  valore  circa 
di  12  lire:  zecchino. 

ziccblunri.  t.  a.  Giuocare  a quel  giuoco  che  si 
fa  con  bottoni , cacciandoli  a forza  di  buffetti 
o colpi  di  dila. 

Zlcehlitaia.  ».  f.  Colpo  di  un  dito,  che  scocchi 
di  sotto  un  altro  dito  : buffetto,  biscottino,  schic- 
chero ( Nerucci ).  Pare  voce  di  formazione  imita- 
tiva del  suono. 


Zlccbltfunl.  j 
ZIcculatn.  ( 


V.  ZICCHITTATA. 


Zlecnan.  add.  Spilorcio,  gretto:  sòrdido.  ||  Sec- 
catore: tedioso.  ||  Detto  di  cose  piccolo,  sparu- 
te : minutissimo. 

Zlccblarl.  V.  scartar!. 

Ziehiari.  c.  in  ir.  Far  il  canto  della  cicala:  fri- 
nire. 


Zlehlrrlarl.  V.  ZBRRICHIARI. 

Zìebui.  ».  m.  Suono  molesto,  V.  ziCRi-zicnt.  || 
essicci  ztCHiTi,  esservi  nimicizia:  esserci  rug- 


gine. ||  ARRERt  zicntTi  I modo  di  esclamare,  per 
diro:  e ci  tomai 

ztebl-Zachl.  ».  m.  L'  andamento  ad  angoli  di 
una  linea,  una  strada,  ecc.  zig-zag,  ghirigoro. 
||  Insetto  di  questo  nome.  ||  a ziciu-zachi,  cam- 
minare non  rettamente,  ma  in  qua  e iu  là  : a 
ghirigoro.  ||  Dicesi  di  un  certo  ricamo  : punto  in 
croce. 

ziebi-zicbl.  Voce  della  cicala.  ||  Fari  ztcni-zi- 
ciii  : frinire. 

Ziddara.  V.  ZÌDDARU. 

Zlddareddu.  dim.  di  ZIDOARC. 

ziddara.  ».  m.  Sterco  de'  topi,  delle  capre,  dei 
conigli  e simili:  cacherello  (Ébr.  zullah,  sterco 
pecorino,  pasq.). 

Zlddariuu.  add.  Spilorcio,  sordido.  ||  Pieno  di  zac- 
chere: inzaccheralo. 

ztddaiu.  add.  Spiegato  fuor  di  tempo  (ab.  si.). 
Zlddtearl.  V.  GRATT1GGHIARI. 
zteu.  Cosi  a S.  Fratello,  per  celu  V. 
zifarcddu.  ».  m.  Sorta  d’insetto  : cercope.  ||  Proc. 
QCANNC  CC1  PISCIA  LO  ZIPARF.DDU,  NU.N  SI  BAC- 

coggiu  lu  pbu.mmintbddb,  quest’insetto  quando 
va  nel  grano  seminalo  lo  rovina, 
zifuru.  V.  lucìf.uiu. 

ziffa.  ».  f.  Soffio  di  vento  : folata.  ||  — di  col- 
lisa, impeto  d’ira.  ||  Per  zita  V. 

ZlOaru.  V.  CIFRA. 

Zlflata.  V.  ZIFFA. 

zmiarl.  r.  a.  Dar  la  prima  coperta  di  calcina 
alle  fabbriche:  riaver zare,  rinzaffare.  ||  V.  cm- 
sciari.  P.  pass  ziffiatc  : rinzaffato. 
ztruaiu.  ».  m.  Il  primo  ruvido  iutouaco  dato  alle 
pareli:  zinsaffo. 

ZlfTula.  V.  ZIFFA. 

Zlgblrrlarl.  V.  ZURRICHIARI. 

Zlghl-Za^bl.  V.  ZICIU-ZACHI. 

Zijrnla-  V.  ZÌVOLA. 

Zllantl.  V.  ZELANTI. 

Ztm.  ».  tn.  pi.  Cbiaccbiere,  ciarle,  chiappolerie. 
A Modica. 

ziiuurra.  ».  f.  Sopravveste  lunga,  con  bavoro, 
e maniche  pendenti:  zimarra  ( z dolce). 
Zlmnrraiia.  pegg.  di  zimarra  : zimarraccia. 
Zlmarredda.  dim.  Zimarrelta. 

Zluibarra.  V.  CRAPARU  (Gr.  f£[|Aa:o<). 
zimboicghiu.  ».  m.  Sterco  de’  polli  : pollina 
(MAL.). 

Zini  ma.  ».  f.  Tumore  nei  corpo  formato  di  fol- 
licoli riempili  di  varie  materie  come  poltiglia: 
ateròma.  ||  Per  purcili  V.  Nel  Siracusano. 
Zlmmaru.  V.  BBCCU.  ||  l'OMINI  Su'  COMU  LI  Z1MMA- 
ri,  ciiioDU  chi  fa  und  fannu  tutti  : la  mol- 
titudine fa  come  i montoni,  dove  va  uno  gli  al- 
tri lo  seguono. 

Zlmnia torta.  V.  ZAMMATARÌA  (DI  MARCO), 
ztmaicddu.  ».  m.  Uccello  legato  a una  beva  di 
bacchette,  allo  quali  si  attacca  uu  filo  per  farle 
muovere,  e cosi  allettare  gli  altri  uccelli  : z»m- 
btllo,  ||  BssiRt  lu  zimmeddu,  fig.  osscro  beffato 
da  tutti  : essere  lo  zimbello. 
zimmlceddu.  dim.  di  ztMMA,  per  piccolo  porcile, 
zinimilaru.  ».  m.  Facitore  di  zimmili. 
zìiumtti.  ».  m.  Bisaccia  grande  di  ampelodesmo 
per  uso  di  someggiare , alle  volte  sono  come 
corbe  accoppiate  : bargelle,  pi.  ( /figulini) , ce- 
stoni. sportone.  ||  asta  di  zimmili  , V.  brocca 
§ 2.  ||  DRITTU  COMO  UN'ASTA  DI  ZIMMILI,  dicesi 
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a cbi  vaila  ritto  o impalato  (vinci,  dice  dallo 
Sp.  attmila.  spat.  dice  sia  voce  saracinesca). 

Il  RROCCA  MI  CHIAMI!  E DI  COGNOMI!  ZIMMILI  . 

dicesi  da  chi  tace  e lascia  dire,  senza  lasciarsi 
cavar  di  bocca  quanto  sa  o quanto  occorre- 
rebbe sapere:  star  sodo  al  macchione. 

ìirrr:  i «-*«•*»■ 

Zln»n»liu»>[.  accr.  di  zimmili.  ||  Dicesi  anco  del 
parlar  in  gergo:  gergnnc. 

/. liMmlrii.  V.  becco.  |1  fig.  Zotico. 

Zino u.  »,  m.  T.  nat.  Metallo  malleabile  nolo:  zinco 
( z dolce).  ||  cicni  di  zinco,  leggieri  fiocchi  bian- 
chi sotto  la  qual  forma  si  volatilizza  lo  ziuco  : 
fiori  di  zinco.  ||  Idiotismo  per  cincb.  A Nicosia. 

Zlnt-ddl.  (VINCI).  V.  ZINENO. 

zinchi,  i.  f.  Pezzi  di  drappo  Ji  diverso  colore  e 
disegno  che  si  appiccano  all'alto  de'  cortinaggi, 
delle  tende,  ccc.  : drappellone.  ||  E la  parie  del 
cortinaggio  in  generale  che  pende  dall'alto  per 
ornamento  : balza  (pebrz).  (Sp.  sene  fa  : fregio 
VINCI. 

zinmn.  a.  m.  Il  primo  degl'intestini  tenui  con- 
tinuato all'orificio  dello  stomaco  di  sotto  : duo- 
deno. ||  Esstni  zinexu  netto,  si  dice  a uomo  soro, 
ignorante  : lavaceci,  calandrino.  Vale  anco,  non 
saper  nulla  di  checchessia  (pasq.  dice  clic  da 
duimmo  per  vizio  di  pronunzia  si  sia  arrivato 
a ZINENO). 

Zlnercu.  V.  ZINIRCU. 

Zlngareddu. j dim.  di  zingaro:  zingarello,  fem. 

Zlngarottn.  \ zingarella. 

Zingaro,  s.  m.  Persona  che  va  girando  il  mondo, 
giuntando  altrui  sotto  pretesto  di  predir  la  ven- 
tura : zingaro,  zingano.  ||  Lavoratore  di  ferro, 
specialmeute  di  chiodi , e simili  vili  lavori  : 
chiodajoto.  |]  manciari  mummia  m zingari,  attitu- 
dine a indovinare  la  vontura,  o ad  antivedere 
o presentire  semplicemente. 

Zlnlarl.  (Catania)  mi  ziniannu,  andar  vagando: 
untare  a zonzo,  gironi  ecc. 

Zlnlgra.  ».  f.  Sorla  di  vite  ed  uva  da  vino,  sud- 
divisa a sua  volta  in  l specie. 

Zlnlrcnrln.  ».  f.  Spilorceria. 

Zlnlreu.  adii.  Ritenuto  nello  spendere  : tegnente, 
spilorcio  (Ingegnosa  è l'etimologia  trovala  da 
pasq.  cioè  dal  Gr.  : vivere  e tip /o;  : carcere, 
e tnel.  stretto.). 

Zlnlreunl.  accr.  di  ZINIRCU. 

Zlnlltu.  V.  ZENIT. 

zinna  ».  hi.  Una  piccola  parlo  di  checchessia  : 
un  zimino.  ||  mgluni  siknu.  V.  in  moluni. 

Ziniimni.  V.  MOLONi.  A S.  Fratello. 

Zhulpareddu.  V.  JUNCU  (SPAT.). 

Zlnilparu.  V.  SINZIPABO. 

Zlniut».  V.  nzinzola.  ||  lu  pi.  stracci,  brandelli. 

Zlpareddn.  V.  CIPAREDDU. 

Zlparu.  V.  CÌPARO.  ||  V.  SPARU. 

Verso  del  cardellino  : ziprio.  A Firenze. 

zippn  V.  ziproLA.  ||  L' estremo  della  punta  del 
ferro  del  cavallo  ribattuto  contro  I'  unghia  : 
cresta.  ||  In  pi.  quo'  pezzetti  di  legno  che  pon- 
gonsi  sui  sedili,  contro  ciascun  lato  della  botte 
per  Impedire  che  rotoli  : zeppe. 

zippUrl.  v.a.  Metter  zeppe,  stivare  con  zeppe: 
zeppare.  ||  lliturare  io  fessure  del  legno  con 
zeppe  o sverze:  sferzare,  rinterzare. 


ztppu.  udd.  Pieno  interamente  : zeppo, 
zippata,  s.  /.  Bietta  o conio  piccolo  per  uso  di 
serrare  meglio,  di  stringere  o fendere  : zeppa. 
||  Quel  piccolo  legnetto  col  quale  si  tura  la 
cannella  della  botte  o di  altro  vaso  : zipolo.  || 
Vivanda  di  pasta  molle  con  altri  ingredienti, 
fritta  nel  grasso,  simile  a quella  chiamata  sfin- 
cia.  ||  mala  zippdla,  cattivo  uomo,  seminatore 
di  zizzanie:  mala  zeppa.  ||  zippoli,  chiodetti  da 
calzolaio:  punte. 

Zipputidd».  din».)  d. 

Zlppnlnnn.  acer  i ai  IIPPULA 

z. ir,., ...un.  ».  f.  pi.  Bobe  vecchie  o inutili  : dar- 


pe,  stracci. 

zii-btiiartn.  ».  f.  Attillatura , ciò  che  fanno  gli 
zerbini  : zerbinerìa. 

Zlrbtnollu.  V.  ZERBINOTTO. 

Zirbi».  ».  n».  T.  anat.  Rete,  omente  : zirbo. 

zii'iruiii.  ».  m.  Vaso  di  cordicella  di  paglia , o 
di  vimini:  bùgnola. 

Zirinedda  ! Esclamazione.  V.  CASPITA. 

Zlrlnuruln.  v.  FRITTOLA. 

zirl-zireddn.  ».  ut.  Trastullo  bambinesco,  onde 
si  avviticchiano  per  le  mani  cantando  ziri-zi- 
nKDDO* 


«<ll  luti  . 


Zlrmunn.  i 


V.  ZIMMA. 


zirntuau.  add.  Pieno  di  atcrome. 

smIm»!  v-  iu["’ic’,ìar'- 

Ziro.  V.  NZIRO. 

Zlalma.  V.  NZINZOLA. 


Zita.  ».  (.  Promessa  sposa  : fidanzata.  ||  La  donna 
amata,  senza  che  sia  ancora  promessa  : dama. 
Il  Prot.  LA  ZITA  MAJOLINA  NON  SI  GODI  LA  COR- 
TINA , ed  altro  che  dice  la  zita  agostina  si 
la  tira  la  lavina,  pregiudizio  di  alcuni  che 
credono,  che  coloro  f quali  sposan  in  maggio 
o in  agosto  debba»  avero  mala  ventura.  ||  chi- 
sta  è la  zita,  modo  di  osprimersi  per  dire, 
queslo  è tatto  , questo  è quanto  : questa  è la 
bella.  ||  si  fai,  si  dici  ccc.,  tu  si  la  zita,  o 
lo  zito,  modo  di  presagire  il  peggio  possìbile 
a persona  chi  ricusi  checchessia.  ||  di  jorno 
’n  jorno  si  ngoaggia  la  zita,  dicesi  quando 
una  cosa  si  procrastini,  rimandandosi  sempre 
da  oggi  a domani.  ||  cu*  va  a la  zita  senza 

INVITATO,  SI  PIGGHI.A  LO  VANGO  E S’ ASSETTA  ’jt 

trrra,  chi  va  senza  essere  invitato  in  un  luogo 
vi  è accollo  male.  ||  zitv  vasata  non  perdi 
tintura  : donna  baciata  non  pente  ventura.  [ 

PRIO.AVAMU  LA  ZITA  CUI  BALL  ASSI  , E ORA  LA 

prigamo  chi  stancassi,  quando  altri  non  vuole 
smettere  piò  di  far  checchessia  : dar  un  soldo 
al  cieco  che  canti,  e dargliene  poi  due  perchè 
si  cheli  (In  italiano  rimase  il  solo  diminutivo 
zitella  per  fanciulla,  ma  l’origine  è la  slessa). 
Zltatrelu.  ».  m.  Sposalizio  , nozze.  ||  In  pi.  V. 


SPINNAOGHI, 

Zllarl.  V.  NZITARI. 

Zlteddn.)  ».  f.  Fanciulla  non  andata  a marito: 
Zitella,  i zitella.  ||  Prot.  si  non  è redoa  è zi- 
tkuda,  so  non  è bolla,  poro  è fresca.  ||  li  zi- 
telli so’  COMO  LI  tuvaggiii,  cu’  JUNCI  SI  CC1 
voli  stdjari,  son  voiulc  da  ognuno. 
Zltlccdda.  diin.  di  zita. 

Zlildduiza.  diin.  di  ZITA)  6 di  ZITEDDA. 

Zllllnn.  V.  ZOTTA. 
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Zittirli!  v.  infr.  pron.  Far  silenzio:  lacere,  zit- 
tarsi  [Tigri),  azzittirli.  ||  fari  zittiri,  imporro 
silenzio  : far  tacere. 

Zittu.  Voce  con  coi  si  domanda  silenzio  : zitto. 

||  zitto  zitto,  posto  tict.  vale  anco  : pian  pia- 
no. ||  zitto  tu  k zitto  io  , modo  atti. , chela- 
menle  , colatamente , bellamente  : pari  pari. 

Zitti,  s.  m.  Prometto  sposo.  ||  Chi  vagheggia  o è 
amanto  della  ragazza  : damo  (Zito  6 A.  V.  i tal. 
per  fanciullo).  ||  tuttirzo  zito,  si  dice  una  spe- 
cie di  maccherone  un  po’  grosso:  fistio  grosso 
' (a  Firenze).  Il  Proti.  lo  zito  cu  la  zita  si  voc- 
giha.nu,  ca  li  parknti  poi  s’accordano,  quando 
le  parti  principali  son  d'accordo,  gli  accessori 
non  ponno  recare  grande  impedimento. 

Zltola.  V.  szita.  Più  vicino  all'  italiano  setola. 

Zltuzxn.  dim.  e rezz.  di  ZITA. 

Zlu.  s.  m.  Fratello  o cugino  dei  padre  o della 
madre,  e per  affinità  anco  il  marito  della  so- 
rella o cugina  del  padre  o della  madre  : zio. 

||  Il  fischio  del  topo.  Onde  fari  zie  zio  : duirc 
( Fanfi . Voci  ecc.  <1.  parlar  fior.). 

Zittitola.  s.  f.  Donnicciuola  vispa , che  acci- 
vetti: civettuola  (Crederci  quasi  da  rivetta  o 
civetta). 

ZUluulaiia.  pegg.  di  zivittula. 

Zltitmlotta.  dim.  Civettino. 

Zltlttolu.  add.  Di  giovane  che  fa  il  ficcanaso  e 
per  traslatori  persona  saccentuola  e presun-  ZOJH’V.  I|  / rvr,  i.u  ri».a  i i ii.a  uu  lu  Mirri',  sv- 

tuosa.  pra  l’  anno  zoppichìa  , col  lungo  conversare 

zi\ ttiuhinn . aver,  di  zivittula.  con  alcuno  se  ne  piglia  il  costume:  chi  pra- 

Ziiula.  ».  fi.  T.  zool.  Uccelletto  della  specie  de-  uca  lo  zoppo  impara  a zoppicare.  ||  ri)  c.chkc- 

gli  ortolani,  che  ha  il  ventro  ed  il  petto  gihl-  rm  ndn  cantari  . K cu  zoppi  non  rallari, 

liccio  : cigolo,  zizolo.  Embcrizza  citrinella  L.  sovente  si  gli  uni  che  gli  altri  fanno  bene.  || 

Zituin.  s.  m.  T.  zool.  (cast,  di  nmvANNt).  Pi-  qiiannu  ti  voi  fari  gabbo  di  lu  zoppo.  Bisc- 
iola. Anlhus  pratensis  L.  ||  Strumento  acuto  gna  cui  tu  fossi  dritto,  chi  burla  alimi,  badi 

per  imitar  la  voco  acuta  cho  fa  il  tordo;  e la  Se.  egli  è degno  d' esser  burlato  : chi  burla  lo 

voce  stessa  : zirlo.  zoppo  baili  d'  esser  diritto.  ||  A zoppo  non  coi 

Zirlatimi. s.  m.  Più  grosso  della  pispola:  pispo-  sunvi  di  diri  corri,  a chi  non  sa  o non  può 

Ione.  Antlius  arboreus.  ' non  vale  spingerlo  a fare:  al  cieco  non  si  no- 

ZUrri.  V.  ctSRBt.  ||  spat.  Budello  di  giovenco.  stra  la  strada. 

Zizzanie,  s.  f.  Loglio  : lizzami!.  ||  Più  comune-  Zoppa.  add.  Che  6 impedito  delle  gambe  o del 
mente,  e met.  discordia,  dissensione  : zizzània.  piè  in  modo  da  non  poter  camminar  meglio  : 
Zluanlarl.  c.  a.  Metter  zizzania  (mal.).  zoppo.  ||  Per  met.  dello  rose  che  si  reggono  in 

Ztzzanieri.  / add.  Che  mette  zizzanie:  zizza-  piedi,  quando  alcuno  di  essi  manca  o è corto: 

Zlzzatiltizu.  1 nioso.  zoppo. 

Zlzzì.  Voce  fanciullesca  per  dire  ziti  o zia.  Si  zorbn.  j.  f.  T.  hot.  Albero  di  frutto  noto:  sorbo. 
dico  anco  dai  bambini  ad  altro  che  non  sia  Sorbus  domestica  L.  ||  Il  frutto  che  è tondo, 

nemmeno  zio.  Nel  qual  senso  teggesi  nel  Giti  più  piccino  d'una  noce  : sorba.  ||  zorbi  : escla- 

liani:  bada  quella  tata  cosa  fi  ha  porlato.  mozione:  cocuzze I H zorbi  o zorbi  marini  , e- 

Zizzlmiiii.  s.  m.  Luogo  piantato  a rizzimi.  spressione  per  negare. 

Zlzzimu  V.  nzixzula.  Zorbi.  j.  m.  Parola  che  si  dice  in  luogo  di  al- 

Zlzzu.  adii.  Elegante,  ben  messo,  venusto  : sgher ■ ira  che  non  sovvenga:  coso. ||  io  tonni,  espres- 
roccio  , ribadilo , ripicchialo.  ||  zizzu  ztzzu  , dà  sione  per  negare. 

più  efficacia;  e a volle  vale,  con  poco  giudi-  zòrin.  s.  fi.  Parola  forse  straniera  che  sla  per 
zio,  imprudente  ( Dal  Gr.  ol'v-  : celibe  ; forse  proposito,  volere,  intendimento,  nella  frase  li- 
perchè  i celibi  particolarmente  i giovani  met-  vari  di  zoria,  dissuadere,  distogliere, 
tono  più  cura  a comparire  ben  messi).  Zotlearia.  s.  f.  Rozzezza:  zotichena. 

ziimiiddu.  dim.  di  zizzu:  atlillatuzzo.  Zòtica,  add.  Intrattabile,  rozzo:  zòtico. 

Zlizniu.  ».  m.  Tremilo  cagionato  dal  freddo  : Zona  ».  fi  Sferza  di  canapo  attaccata  a una  ver- 
brivido.  ga  per  frustar  i cavalli  : frusta  (Dallo  Sp.  a- 

Zò.  pron.  Ciò  Onde  zocco:  ciò  che;  zo  è:  cioè  ecc..  z ole  ; sferza  ).  ||  Piccola  quantità  d’ acqua  sta- 

ln  molti  dialetti  della  nostra  penisola , e nel  guanto  : pozza , lafiacchio.  ]|  Luogo  avvallato  ; 
veneziano  spezialmente,  la  c viene  spesso  can-  vulìta.  ||  fari  la  fotta,  fig.  suol  dirsi  quando 

giata  in  z;  mentre  nel  nostro  segue  men  fre-  s’incomincia  a fare  una  cosa  dal  meno  tmpor- 

quente,  anzi  questa  voce  è uno  de'  rari  csem-  tanto  : prendere  il  porro  per  la  coda. 
pi.  (|  zocco  cc’È,  ogni  cosa:  ciò  che  c'è  (Buotiar-  Za.  Lo  stesso  che  so  ; ma  dassi  agli  zappatori, 
rolt  il  pioti.).  ai  facchini  e simili.  |j  Alle  volle  sla  per  ito.  || 


Zoccolanti.  V.  ZOCCOLANTI. 

Zòrcolu.  ».  m.  Pianella  col  suolo  di  legno  : zòc- 
colo. ||  T.  arch.  Piedistallo:  zoccolo.  ||  Fascia 
di  color  diverso  a piò  di  una  parete  o altro  : 
zoccolo.  ||  Lastrone  di  macigno  nel  centro  dei 
portoni,  dove  fan  capo  i paletti  per  tener  le 
imposte,  i cancelli  ecc.  serrali.  ||  Per  sorci  V. 

Zòddaru.  ».  m.  Per  lo  più  usato  in  pi.  Piccola 
quantità  di  sterco  o altra  sporcizia,  che  rimane 
attaccata  sulla  lana  delle  capre  , pecore  e si- 
mile : còccola,  zàcchera.  Ij  Per  «irti.  pallottole 
di  sudore  e sporcizia  sulla  pelle  di  chicche»- 
chessia:  pasterelli.  ||  Piccolo  schizzo  di  fango 
in  sui  panni:  zàcchera  (Dice  pasq.  dalla  me- 
desima radice  zul  : vile,  basso,  onde  vien  an- 
co zolla). 

Zodiaru.  ».  m.  Fascia  circolare  sotto  cui  giran 
i pianeti,  raffigurato  con  vari  sogni  di  anima- 
li : zodìaco. 

Zolrn.  V.  BÒRIA.  Il  V.  PASOLAZZtT. 

Zolli.  V.  AZZOLtl. 

Zò antiarti.  V.  ROZZU. 

Zona.  ».  fi.  Lamina  fine  di  acciaio.  ||  Fascia  che 
cinge  il  contorno  di  checchessia:  zona  (z  dolce). 

Zooioggin.  ».  fi  parte  della  sloria  naturale  che 
tratta  degli  animali  : zoologia. 

Zoppu.  ».  m.  Chi  è impedito  delle  gambe  o del 
piò  in  modo  che  non  possa  camminar  bene  : 

Il  or,  ’ nniTTie  . n.r  . t.  .nnn.i  ori 
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zu  nuodu,  dicesi  ad  nomo  da  poco,  di  veruna 
autori  là. 

/ubila.  J.  [.  e airi.  V.  AGRESTA. 

Zubbl.  V.  GARUFI.il  E UAL.  V.  MUSULUCRI. 
/ubbia.  V.  SUBBIA  e sìmili. 

Zubblbbu.  V.  ZISB1BBU. 

Zùbbiu.  s.  m.  Luogo  di  grande  profondila  fra 
valli  e burroni,  voragine:  baratro.  ||  Incavo 
sono  i palmenti  per  dove  cola  il  mosto.  Forse 
dal  Lai.  tub  eo.  ||  Fossa  grande,  per  sepoltura: 
eamajo.  ||  essiri  jittatu  ’.ntra  lu  zubbiu,  fig. 
trovarsi  in  Istalo  lagrimevole  senza  speranza 
di  migliorare. 

Zubbu.  V.  cazzo  (mal.).  ||  adii.  V.  agresto  , o 
virdi  : immaturo. 

Zumi.  V.  sucari.  A Messina. 

/accano.  V.  ZACCANO. 

Zuecararu.  s.  m.  Cbi  fa  o vende  zucchero. 

Zucraratedda.  dim.  di  ZACCARATU. 

Zueearatu.  add.  Dolce  condito  di  zucchero:  zuc- 
durato.  ||  Per  grazioso,  bellino. 

Zuecarcddu.  dim.  di  ZUCGARU.  Il  ESStnt  t)N  ZUC- 
careodu  , essere  molto  bello  o grazioso.  ||  Per 
zoccmr.gonu  V. 

Znccnrrra.  ».  fi  Vaso  dove  tiensi  lo  zucchero: 
zuccheriera. 

Zuccarlddouu.  dim.  0 Pfz;.  di  zucgaredou. 
Zucrartna.  ».  [.  add.  Uva  di  chicchi  compatti, 
dolce  a mangiarsi. 

Zueeartuu.  add.  Di  pere  o pomi  di  sapore  dol- 
ce: zuccherino. 

Zuccarrunl.  V.  ZAUPARRUNI  (Da  ZOCGU). 
/arcarti.  ».  m.  Materia  dolco  nota:  zùcchero  (A. 
V.  ital.  in  Cecco  Angiolieri:  zitecaro  ).  ||  Quasi 
come  add.  per  dire,  buono,  bello,  caro,  vezzo- 
so. il  essiri  un  zuccaru,  essere  molto  grazioso. 

||  — ’n  campana  , 'si  pani  , raffinato  e ridotto 
a forino  : zucchero  in  pani.  ||  duci  comu  lu  zuc- 
CARtj , voce  di  paragone  : dolce  come  lo  zuc- 
chero. ||  Basini  ’na  pasta  di  zuccaru,  diccsi  di 
uomo  di  ottime  qualità  : essere  ima  pasta  di 
zucchero.  ||  Prov.  zuccaru  nun  guasta  bkvan- 
na  , le  cose  buono  non  son  mai  disgradile  : 
zucchero  no»  guastò  mai  riamila. 

Zueearusu.  add.  Che  ha  in  sè  dello  zucchero  : 
zuccheroso. 

Zhcchcru.  V.  ZUCCARU  (P1TRÈ). 

Zoerbctia.  ».  f.  Zucca  vuota  che  serva  da  fia- 
sco : zucchetta. 

ZucrbtceaMu.  dim.  di  zuccu  : cepperello. 
Zùccblra.  V.  ZUCCARU. 

/accolta.  V.  BOZZA. 

Zaceutta.  V.  ZUCCARU  al  § 4. 

Zuecu.  ».  m.  Baso  o piede  dell'albero:  ceppo, 
ceppaja.  ||  Propriamente  il  ceppo  troncalo:  ciocco. 

||  fig.  Beni  stabili:  poderi.  ||  La  parte  più  grossa 
dell'orecchio  esterno,  che  o impiantata  nell'osso 
pietroso:  ceppo  dell'orecchio  ( zòccolo , in  ital.  è 
il  piedestallo;  più  in  Toscana  un  ciocco  chia- 
merobberlo  anco  zoccarello  , come  nel  prov. 
vesti  un  zoccarello  e pare  un  funlarello  ; per 
cui  dev’essere  un’origine  comune). || o zuccu 
o ventu,  frase  comune  in  chi  o voglia  molto 
o si  contenti  del  nulla  : o Cesare  o niente. 
/acculanti.  ».  m.  Frate  di  quelli  che  portavano 
gli  zoccoli,  eran  delia  regola  di  S,  Francesco: 
zoccolante. 

ZucauUru.  ».  m.  Chi  fa  zoccoli  : zoccolaio, 


Zuseall.  V.  ZIPBPÈ. 

Zucconi,  accr.  di  zuccu;  la  parto  del  ceppo  dove 
sono  appiccale  le  radici:  cepipaja.  ||  Prov.  vesti 
ZUCCUNI  CA  PARI  BARUNt,  V.  in  BAnUNI. 
/■idilli.  Voce  bassa  imitativa  del  suono  del  vio- 
lino. Il  FARI  ZUCHITI  BUCHITI,  V.  ZUCHITIARI. 

/«chili* ri.  p.  infr.  Far  il  suono  del  violino.  || 
V.  ZURRICRÌARt.  Il  Per  CAVA  ULNARI  V. 

Zuru.  v.  SUCU. 

Z tenti,  v.  BUCHITI. 

Zacu-Zacu.  V.  ZÙCHITL 

Zaciixzuui.  ».  m.  Il  tronco  grosso  e duro  della 
zabbara.  \\fig.  Stupido,  allocco:  baccellone. 
Zutl «larari,  e.  a.  Empir  di  zacchere:  zaecherare. 
Zuddarrddu.  dim.  di  zodoaru:  zaccherella. 
Zudduruta.  add.  Pien  di  zacchere  : zaccheroso. 
Il  V.  nucciuLustt. 

Zuffa,  j.  fi.  Contesa,  baruffa:  zuffa. 
z unta  ri.  r.  intr.  Mangiar  con  prestezza  ed  avi- 
dità : scuffiare. 

Zufflceilda.  dim.  di  zuffa. 

ZatUuai.  V.  BOP  Fittili. 

/alia.  ».  f,  v.  grrbia,  ||  A Naro. 

Zulnu.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  che  ha  il  petto  rosso, 
c un  po’ di  rosso  sul  capo:  montanello.  Frin- 
gilla  cannabina  L.  ||  Per  mezzano,  specialmente 
di  cose  basso  (Cho  venga  da  ciuiref  che  è far 
il  fischio  del  topo,  c lo  stridere  di  una  cosa 
tagliala,  come  p.  e.  il  sughero). 

Z« Ira.  V.  LUPO  (SPAT.). 

/■•Itala.  V.  SUDATA,  e Simili. 

Zumlnlcu.  (Catania)  fari  lo  zu  umico,  mettere 
una  mano  in  sulla  snodatura  dell'altro  braccio 
piegandolo  all’ insù,  per  segno  di  dispetto  al 
compagno,  al  quale  atto  si  suole  anche  aggiun- 
gere, struditi  E mangiati  l'ossa  : fare  il  ma- 
nichetta, il  maniihino. 

/ammari,  p.  intr.  Far  quel  romore  conte  fanno 
le  api  : rumar»  (scob.  o spat.). 

Zammu.  ».  m.  Romore  che  fanno  le  api  : ronzìo. 
/ammaliala,  V.  sassulata,  gran  quantità. 
Zuodl.  V.  Gipponi. 

Zuppa.  V.  SUPPA. 

Zoppàggini.  ».  fi  L' essoro  zoppo,  la  qualità  a- 
stratla:  zoppaggine. 

Zuppnppala.  V.  SUPPAPPATA. 

Zuppano,  pegg.  di  zoppu  : zoppacelo. 
/.appianimi!, . ».  m.  Lo  zoppicare:  zoppicamenlo. 
Zuppinrt . j p.  intr.  Andare  zoppo:  zoppicare. 
Zoppichimi  zoppeggiare.  ||  Errare,  imbrogliarsi 
in  parlando  : barbugliare. 

Zuppicuni.  avv.  0 anco  a zuppicuni:  zoppicone, 
zoppiconi. 

Zuppldda.  dim.  di  ZOPPU:  zoppctto , zappettino. 
Zappino.  V.  ZUPPAGGINL 
Zurbnra.  s.  f.  L’albero  dello  sorbe:  sorbo. 
ZurbiarUl.  r.  intr.  Affaticarsi  invano  : acciac- 
cinarsi. 

/urbi ma.  ».  f.  L’atto  dello  acciaccinarsi. 
Zurbignu.  add.  Di  sorbo  : sorbigno.  ||  V.  zua- 

BUSU. 

Zurblnolla.  V.  ZERBINOTTI'. 

/.urbu.aizu,  pegg.  di  zureusu. 

Zurbaaeddu.  dim.  Afretto. 

Zarbuau.  add.  Di  sapore  aspro  simile  alla  sorba 
immatura  : afro,  sorbino,  lazzo. 

Zarrtarl.  i p.  intr.  Lo  stridere  di  certe  coso 
Zarriohlarl.j  fregate  : sgrigiolare;  o un  sughe- 
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ro  tagliato  : cuire,  o simile.  ||  — li  dknti,  stro- 
picciargli in  segno  d’ ira  o altro  : dirugginar 
i denti. 

Znrricbia.  s.  m.  Lo  sgrigiolare  continuato  : egri- 
gliolìo. 

Zorrlmit.  s.  f.  L’esser  ruvido:  ruvidità.  \\  Mol- 
lezza. 

Zumi.  add.  Contrario  di  morbido  o gentile  : rù- 
rido.  ||  Rozzo.  ||  Per  zunnusu  V. 

Zuiitbcilu.  add  Alquanto  lotico  : so  tu  hello. 

Zutlehltia.  s.  f.  I. 'esser  zotico  : zotichezza. 

Kuilcnul.  accr.  di  zoTtcu  : zoticone. 

«Cullala,  s.  f.  Colpo  di  frusta:  frustata. 

Cullai. -adii.  dim.  Frustalina. 

Zutiatuna . accr.  di  lottata. 

Cuti  lari.  r.  a.  Percuotere  colla  frusta  : frustare. 


Il  e.  intr.  Agitar  violentemente  la  frusta  per- 
chè faccia  certo  suono  rumoroso  : schioccare. 
Zumala,  s.  f.  Il  frustare  : frustata.  ||  Schioccata. 


Zuiitaieilda.  dim.) 
Zulltalunn.  accr. 


di  ZUTTIATA. 


Zuiilerdda.  dim.  di  zotta  : frustino.  |l  Pozzetta. 
Zur.  V.  juoc.  A Piazza. 

Zuiudda.  V.  cipodda.  A Nicosia, 

Zuizuna.  V.  DOZZINA. 

Zinzinnili  V.  DOZZINA  LI. 

ZuzzanniititH.  j.  f.  Astratto  di  zozzanali  : doz- 
zmatità. 

Zuzziua.  V.  dozzina,  e simili. 

Zumi.  V.  JllATI.VA  (ROCCA). 

Zuirù.  Voce  che  imita  il  suono  del  violino:  tiro 
ziro.  ||  Voce  per  chiamare  i montoni. 
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AVVERTENZA 


Quando  nel  1868  io  cominciai  a pubblicare  questo  Vocabolario,  molti  utili  lavori 
del  genere,  tuttavia  o non  erau  venuti  fuori,  o non  erano  a ine  noti;  né  tampoco 
avevo  fatto  la  conoscenza  di  quei  valenti  amici  che  poi  ini  sono  stati  liberali  di 
aiuti.  Molti  vocaboli  poi  mi  arrivarono  quando  la  lettera  a cui  si  appartenevano 
era  già  stampata;  il  perchè  bau  dovuto  rimanere  c formare  la  presente  appendice. 

Uo  avuto  intanto  agio  di  registrare  maggior  numero  di  voci  e modi  dei  vari  luo- 
ghi della  Sicilia.  Il  concetto  di  accogliere  nel  generalo  Vocabolario  del  dialetto  ogni 
maniera  di  parlate  speciali  incontra  già  il  gradimento  di  uomini  in  queste  materie 
versati;  anzi,  il  Dott.  Giuseppe  l’ìtrè.  nei  Saggi  di  critica  letteraria  (Palermo,  L. 
Pedone,  1871,  pag.  70-71),  accennerebbe  alla  proposta  di  raccogliere  le  parlate  pecu- 
liari di  ogni  comune:  cosi  viemmeglio  animato,  io  insisto  sull’invito  che  nel  1867 
feci  da  Firenze  ai  Municipi!  siciliani,  cioè  di  stimolare  alcun  intendente  di  tali  ma- 
terie a fare  delle  raccolte,  ciascuno  della  parlata  del  proprio  paese,  quindi  o pub- 
blicarle o dirigerle  a me , perché  possa  arricchirne  il  Vocabolario.  Possibile  che  in 
vermi  comune  abbia  da  trovarsi  chi  vi  dia  opera?  Giova  però  sperare  che  il  bene  il 
quale  se  uè  ricaverebbe  sia  sprone  a ogni  amatoro  di  siffatti  studi i . 

Avrei  dovuto  far  qui  seguire  nn  catalogo  delle  opero  sia  del  dialetto  isolano,  sia 
della  lingua  nazionale,  alle  quali  sono  ricorso  duraute  il  lavoro;  ma  altre  mie  oc- 
cupazioni, non  che  la  difficoltà  di  rintracciare  quei  libri  tutti  che  mi  vennero  con- 
sultati, me  ne  fa  smettere  il  proposito;  d’altronde  tanto  alle  voci  ritrovate  in  que- 
ste letture,  quanto  a quelle  avute  da  premurosi  amici,  generalmente  vi  ho  citato  ac- 
canto l’autore. 

Un  Vocabolario,  massime  di  dialetto,  non  può  dirsi  mai  completo  affatto,  né  può 
riuscire  scevro  di  errore  o difetto  alcuno;  se  nou  altro,  vengono  appioppati  all’au- 
tore gli  errori  di  stampa:  e poiché  basta  un  errore  a rendere  dauuoso,  come  basta 
un  difetto  a render  vano  il  Due  di  tanto  sgobbo,  cosi  io  non  resto  dal  pregare  chiun- 
que sarà  per  rinvenirvi  errore  o difetto,  invece  di  rimanersi  iu  infecondo  silenzio, 
che  voglia  anzi  esser  lauto  generoso  da  indicarmelo,  acciò  altra  fiata  venga  corretto. 

In  fine  debbo  io  sempre  rendere  le  maggiori  grazie  cho  per  me  si  possano  ai  nuovi 
e vecchi  amici  tutti  che  mi  han  sovvenuto  del  loro  ingegno. 

L’Autoro. 
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Abbabbalnclarl.  V.  ALLDCIARI. 

Abbaddàncftu.  V.  VANTAGGIO. 

AbbadHnri.  r.  inir.  Curvarsi  ccc. , dello  di  le- 
gno : imbarcare , imburrarli.  ||  Ripiegarsi  in 
mezzo  per  peso  : arrombare  (Giuliani). 

Abbaddnccarl  V.  AMMADDUCCARI  , Del  Corpo  6 
nell'Appendice. 

Abbatrirbliirl.  r.  a.  Cingere  di  siepe  : assiepare 
(rocca). 

Abbagnariccl  la  pani.  Secondare  altrui  nel  par- 
lare o nel  molleggiare:  tenere  il  tenore. 

Abb  ijalureddu.  diin.  di  ABBAJATURI  : abbajato- 
rello  ( Fra  Giordano). 

Abbariarl.  V.  STRASCICAR!. 

Abbai-Diari.  V.  ABBADITTARI. 

Abbarruarl.  V.  AB8ARR0IRI. 

Ahbaalllacarl.  V.  ARRISICAR!.  ||  V.  AMMALUCCHIRI. 

Abbaiti ri«i nel.  intr.  pron.  Curarsene  poco,  non 
calere. 

Abhaiuzzu.  dim.  Cberichetto,  eh  fricolto. 

Abbia.  V.  alcioni.  In  Siracusa  (macaloso-sto- 
rari). 

Abbierari.  e.  inir.  Divenir  infermo  : infermare 
(pim  È). 

Abblecnteddu.  add.  dim.  Leggermente  infermo: 
bacaticcio. 

AbbIJu.  V.  A0BIU. 

AbbiiliA.  Quesia  voce  nell'uso  vate  anche  sfac- 
ciataggine, p.  e.  dopo  avere  ricevuti  tanti  bene- 
fizi, ebbe  l'abilità  di  trattare  come  un  allattino 
il  iuo  benefattore.  ||  Quando  alcuno  si  vanta  di 
cosa  facile,  suol  dirsi  ironicamente  : betta  abi- 
lità; ci  vuole  una  grande  abiliti  ! 

Abhlnignatul.  add.  Di  erba  tcniflcativa:  lenitico, 
leniente  (rocca). 

Abbinignari.  v.  a.  Addolcire,  lenire:  lenificare. 

Abblnirìclrl.  Protasi  di  rinidiciri. 

Abbtrlenll,  V.  OBBIOIKCTl. 

Abbirmateddu.  add.  dim.  (In  po'  bacato. 

Abblrmaiiuu.  add  Alquanto  bacato  : bacaticcio. 

Abbinami.  V.  ACCORTU. 

AbbUnicari.  v.  a.  Gonfiare  a mo’  di  vescica. 

Abbui.  V-  abrìtu. 

Abbraaiiuu.  add.  Alquanto  rauco  (rocca). 

Abbramu.  add.  Roco,  divenuto  rauco  : arrocato. 

Abbracmi.  V.  ABBACAR!. 


Abbraniacazza.  ptgg.  di  ABBRIVATO. 

Abbrniuain.  add.  Chi  è tenace  del  suo,  e non 
nè  dà  mai  punto  a nessuno:  ciuco,  asino  (Fanf. 
e Rigutint). 

Abbraizatcddu.  dim.  e VtZZ.  di  ABBRAZZATU. 

Abbnizeuli.irl.  freq.  e dim.  di  ABBROSCARi:  ab- 
bruciacchiare. 

Abbndarl.  o.  a.  Imbrodare,  riitoppare. 

Abbuddaiu.  add.  Ammaccato  (caglia). 

Abbuffari.  T.  mur.  Il  gonfiarsi  dei  muri  da  una 
parte,  e uscire  dalla  loro  dirittura  : far  corpo. 
Il  II  gonfiarsi  del  legno  per  umido. 

AbbulTiinlarl.  V.  BUPFUNIARI. 

Abbu, tari.  p.  a.  Dello  di  vivando  che  si  appa- 
recchiano sotto  olio,  aceto  o simile  : conciare. 

Abbunntu.  add.  Di  una  persona  che  si  ritrovi 
in  tutti  i ritrovi  specialmente  in  tutte  le  feste 
si  dice  È abbunato  : c come  la  mortella,  li  ri- 
trova a tulle  le  festicine. 

Abbunnanteddu.  dim.  di  ARRPNNANTI.  Nella  Idea 
del  «Lori,  si  trova  bondantelto. 

Abbnnnanztiiau.  add.  Abbondante,  copioso,  ab- 
bonioso (Jacopone). 

Abbunnatara.  s.  f.  Quei  tratto  di  terreno  che 
non  si  può  arare  per  impedimento  di  rocce  o 
che  altro  (Cameadi). 

Ahburari.  r.  a.  T.  gioj.  Maniera  di  getto  che  si 
fa  nell'osso  di  seppia:  gettare  in  seppia.  ||  La- 
vorare il  rame,  tornirlo  e ripulirlo. 

Abbu «età.  V.  vbsciu.  In  Siracusa  (VACALUSO- 
STORACl). 

Abballar).  Per  ACCOPPARI  V. 

A bacati,  s.  m.  Sorta  di  liquore  spiritoso:  ab- 
sinthe  (voce  straniera). 

Acealueehlarl.  V.  ACCOCCRIARI  § S. 

Arcui, nari  p.  a.  Render  esile,  dimagrare:  as- 
sottigliare. S'usa  anco  intr.  e rifi.  a.  (Da  ca.v- 
n a,  stecchilo  come  una  cassa). 

a ccannaiu.  add.  Magro:  stecchito,  smunto. 

Aeeapart,  p.  a.  Metter  insieme:  accozzare.  ||  Ve- 
nir a capo  i' una  cosa  (da  capo)  terminare  , 
levarne  le  mani. 

Aecapunam.  add.  Rauco  (rocca). 

Acearuccblart.  r.  a.  Torre  astutamente  la  roba 
ad  altrui  : frodare.  ||  accarucciiiarisi  li  pic- 
chili, grancirli. 


Digitized  by 


ACC  — 11)6 

Aecarutiniu.  add.  Delio  di  mente  che  abbia  baz- 
za. ||  Ad  uomo  che  abbia  bazza  : bazzone  ( Da 
CAROZZI’). 

Accampi! ri.  Cadere  in  proposito,  venire  in  taglio. 
AcoaMclarl.  r.  mtr.  Abbandonarsi,  avvilirsi:  ac- 
casciare su.  sa  loiionr-m  arino.  Bar,  di  Carini). 
Accula  panctarl.  V.  ATTAPANCIARI. 

Accattar!.  u.  inlr.  Partorire.  E in  altri  luoghi 
lo  fanno  all.  dicendo  : AcnATTAtti  Cu  piccimo- 
tm.  ||  xc.v  nn’accattahi,  non  credere  alle  pa- 
role, o ai  lezii  altrui  : non  inghirlandarsi  di  . . 
p c le  tue  parole  te  'un  m'inghirlandano. 
AccMacrarl.il  0 rialrl  acclilarcatu.  Non  aver 

tempo  o agio  di  fare,  esser  allogalo  nelle  fac- 
cende. 

Arditati:) ri.  Al’  ACCRIAKA  , intcìidcsi  la  rabbia  : 
la  mi  monta. 

Arditila.  Nella  frase  01  prisiu  acchitto  , alla 
bella  prima:  di  primo  acchito.  Così  in  Catania. 

||  In  S.  Cataldo  si  dice  per  occiiettii  V. 
Acclilaoiwari.  e inir . Si  dire  di  cibo  clic,  riman- 
ga grave  nello  stomaco:  appozzare  , Tomai.  !>.), 
Arda.  t.  f.  bino,  stoppa,  o canapa  filata  : accia. 
Acduinnin.  s.  ni.  Lo  scapezzare,  lo  svettare: 
net  /amen  lo. 

Aedu.  s.  m.  V.  ACCIA. 

Aealaceari.  Rigutini  critica  la  voce  abbioccare 
e dice  doversi  dire  : acchioccarti. 

Aceloralti.  add.  Starnalo. 

Ardutiedita.  j.  f.  Sportello  praticato  in  certe 
imposte  di  porte  (Canicatti). 

Arcóoilla.  V.  ACCODIMI  OU. 

ArcraMlarl.  V.  AOORASTARI  (ForSO  da  CRASTU?) 
Aacurrlilararl.  r.  infr.  Incurvarsi,  quasi  a ino’  - 
di  cucchiaio. 

Aecnedtlrl.  V.  ACCOCCAR!  al  § 3. 

Acrurdarl.  v.  a.  Accattarsi. 

Acoaecala.  da  ACCCCCHini,  V.  ALLOCCOTU. 
AccudljrirMarUI  V.  SBIGOTTIRISI. 

Accani  uilrarl.  V.  ACcostMiiDARi  - .Venirci  ha:  ac- 
comidare,  idiotismo). 

Aecumpagnaparrtnl.  V.  VARRÀ.  • 

Acrunipapnoiurl . reri.  tit.  Ohi  o che  ac.compa 
gna  : accompagnatore. 

Aerumprlnilnlarl.  V.  Cl'DIPLIMINTARI.  [|  Per  com- 
pire. 

Acrunn  .ri  e.  intr.  Diccsi  del  diventar  triste  delle 
pianlc  : intristire.  ||  Bislare,  allentare,  j!  Trala- 
sciare, rimaner  li  : rimanere  in  asso. 

Arrapanti. 'add.  Soffocante:  affogatolo  (Giuliani 
ha  : uria  affogatola). 

Accoppar!,  t.  a.  Detto  ili  muro  o altro,  avval- 
larsi, uscire  iu  parte  dal  piombo  : far  corpo. 
Acrupft  V.  ACCOPAZIONt. 

Arruraia.  add.  Si  dice  del  legno  più  serrato  con- 
trario di  quello  detto  fimminroha. 

Aflcarurt.  r.  a.  pai  AcccRZASt,  modo  prov.  per  fi- 
nirla: per  tagliar  corto  [Giuliani  ).  ||  accirzari  li 
STArn  : accorciare  le  staffe,  della  sella.  j|  li  jur 
nati  accorzanu,  diventan  più  corte  : i giorni 
raccorciano. 

Accnrialarl.  V.  ACCURZV. 

Arrariu.  m.  pigohiari  fri  l'aCCURZi::  prendere 
per  l’accorcialòja.  ||  a L’Ar.cVRZu:  aita  più  diritta. 
AccummU  V.  ACCOSSi. 

Ammari  V.  AZZCPPARI. 

Accada,  j.  m. — paghimi:  svasso  comune.  Podiceps 
cristatus  Lath.  ||  — cavalkri  : cavaliere  d'Italia 
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(cagli!).  ||  —nani),  V.  pitihrv.  Il  — scRoc  : pas- 
sera lagia.  Fringilla  potrnnia.  ||  — di  nivi,  V. 
pispisa.  ||  assini  comi)  t.'Ac.Konn  supra  la  rama, 
in  istato  precario,  sospeso,  infra  due.  Hpror. 
BKATU  chidd'aceddu  chi  VA  xiDU  a don  paisi,  pe- 
rocché i figli  godranno,  si  dice  per  gli  uomini. 
Il  al  prò e.  a ogni  ackddu  ut  so  nido  A rkddc. 
è stillato  il  seguilo  cosi,  ovvero  ogni  acedoc 
voli  lu  so  .violi,  ciascuno  ama  la  sua  patria  : 
a ogni  uccello  suo  nido  è bello,  ovvero  ogni  for- 
mica ama  il  suo  buco.  ||  ogni  acrdou  torna  a 
lii  so  nido  . seguita  qui  lo  cose  seguon  ecc. 
(Jacop" ne  ha:  ucello ). 

Aclllril.  V.  AGRO. 

Art  V.  JACI. 

Additami  pegg.  di  acrddik  11  aciddazzo  di  pas- 
sa : caporaccajo  (cagli!).  ||  — barbuti;  : avvol- 
toio barbalo.  ||  — di  notti  : gufo  reai ; (Castro- 
gioranni). 

Arlddn.  V.  ABACI»  0 meglio  ADAC.IDDU.  ||  ACIDDU 
Annuii  : piano  piano. 

Aclddunl  licer,  di  ACRDRO- 

Acidduou.  rfim.  di  aceddil  ||  Per  esprimere  che 
noi  sappiamo  una  cosa,  ma  non  vogliamo  dire 
chi  no  l’abhia  detto,  sogliamo  dire  per  giuo- 
co : on  Acinnozzn  mi  dissi  ....  : «n  angtoli- 
no  ecc.  ( Tomm . /).).  ||  — di  caccia  nova:  ca- 
narecriime  (caglia).  || — ut  fava  : sterpazzola. 

||  — ni  fava  ni , V.  cirbinciù  : sterpazzola  di 
Sardegna. 

Acltulldda.  V.  ACITL'SRDDA. 

Acllaltddu.  V.  ArITBDDt1. 

troni  fnuMa.  V.  SPATULIDDl. 

Act|aa.  inovAnisi  in  cattivi  acqi'i  , di  chi  sia 
male  in  denari , o in  pericolo  : essere  o tro- 
varsi in  cattive  acque.  ||  Modo  prov.  acqua  da- 
vanti k vkntu  darreri,  si  dice  a persona  no- 
Josa  che  si  parla  da  noi:  a rotta  di  collo!  ov- 
vero: senza  ritorno  ! i come  disse  la  botta  al- 
l'erpice). 'I  Prov.  l'acqua  fa  jardind  : l'acqua 
fa  l'orto.  ||  l'acqua  min  si  pò  vicari,  al  po- 
vero o a chi  elle  la  chieda;  e voglio  credere 
che  nemmeno  il  pane  si  possa  negare  fra  cri- 
stiani, o meglio,  fra  uomini. 

Aei|uarlzra.  ad  i.  Diccsi  di  tempo  In  cui  piova  o ri 
sia  abbondanza  di  pioggia  pn foto,  inguazzato. 

Arutarrta.  ».  f.  T.  zool.  Sona  di  uccello:  bian- 
cone (caglia). 

Adadridu.  V.  ADACIULIODU 

Adnjatu.  V.  A.  add.  Ricco  : agiato. 

Adaaiarl.  V.  addanzark 

Addaffgla.  add.  Atto,  pronto,  adatto. 

Addamnacarl.  V.  D AM  ASCARI 

Adda  rari.  V.  a.  V.  LIGAR1  LI  DENTI. 

Addaiiari.  r.  a.  addatt  a ni  E ciii.ANCiRi,  aver  il 
bene  e brontolare:  esser  come  i galli  che  man- 
giano e gnaulano  (Fanf.  Voci  ree.  d.  parlar  Fior.). 

AddrMurarl.  V.  ligari  (In  Catania). 

t.ldiccu  ».  m.  il  trarre  alle  proprie  voglie.  E 
specialmente  le  colombe  col  cornino. 

AddtmiiruMu.  add.  Indugiatore. 

'Addimi  V.  CADO  INA. 

Addlprrdirl.  V.  DIPEROIBI. 

A ddUclitnlrl.  V.  DISCINDinl. 

Addlufpararl.  V.  SEPA  RARI. 

Addìi  ari.  Coltivare , far  crescere  , detlo  di  pe- 
li ecc.:  pascere.  ||  Dar  mangiare,  nutrire:  pa- 
scere. ||  Per  usare. 
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AddrappHtu.  ahi.  Da  addrappare  : addranpato. 
Addriical  Modo  imperativo  di  mandar  viat  ra 

Via!  (Da  ADDIRIZZAR!  ). 

Additioiu  ailit.  Riordinato,  acconcio  nelle  ve- 
sti, ne’  capelli  ecc.  : rawersato.  ||  Diccsi  anco 
di  stanza,  o altro  tenuto  netto,  e ogni  cosa  a 
suo  posto  : rawersato. 

Addimri.  Adohamentuni  da  adolta  (termine  bar- 
baro ) chiamavasi  quel  tanto  di  ricompensa , 
composizione  o riscatto  che  si  pagava  dal  ba- 
rone alla  Corta  in  ragione  del  fe.udo. 
Addubbm-i.  r.  inlr..  Sopperire  al  bisogno  come 
meglio  si  può  : sbarcarsela,  p.  e.  c'è  poca  prov- 
visione  in  caia,  vedremo  ili  sbarcarsela  con  una 
{rinatimi.  ||  Adattarsi  ad  una  cosa  o con  una 
cosa  : dirci.  ||  Rimediarla  ||  Giusti  ha  : quando 
arerò  le  costole  meglio  addobbate,  che  corrispon- 
derebbe a uno  dei  sensi  che  diamo  al  nostro 
verbo.  E Rigatini  ha  : addobbar  la  persona,  che 
vale,  fig.  ingrassare. 

Addohbauluri.  V.  ADOt’OBARI  e V.  (tlBB AZZAItl. 
Addubbn  Cosa  accomodata  alla  meglio  : acco- 
modaticcio, p.  e.  lo  vede?  non  è niente  di  bello, 
è un  accomodaticcio  ( Fanf.  Voci  ecc.  d.  pari. 
Fior.). 

Adduolurl.  n.  inlr.  Continuare,  durarla  in  chec- 
chessia. ||  Usare,  frequentare  in  casa  di  alcuno 
(Marsala). 

Adduddarl.  V.  ÀOCHIU Trilli. 

Adduiurnri.  xu.v  la  p*)TiRi  ADouLiuum,  non  po- 
terla soffrire  : schiacciarla  mole. 

Addaturusu.  V.  Dt'USCSlI. 

Adt-n  AdUa.  Modo  am.  Unitamente,  uguale: 
pari  pari,  retto. 

Aducozzionl.  V.  kducazzioni  (j Verucci  ha  : ado- 
razione, per  idiotismo). 

AdU"nart  T.  agr.  Recidere  il  vecchio  attorno 
l'occhio  della  vite. 

Adnrcari.  V.  INFORCAR!.  ||  Strangolare:  aorcarc. 
Onde  l'imprecazione,  forca  chi  t'adubua  : il 
boja  t'aorchi. 

Aeri.  V.  Aram. 

Af».  V.  ossi:  (In  Pantelleria). 

A (Tacchina  rivi.  v.  ri/l.  Darsi  gran  fatica:  affac- 
chinarsi. 

AiTacinniinl.  s.  ni.  Faccendiere,  adannoue  : fac- 
cendone. 

Affamimi  l»l.  V.  A UH  Attui  ARISI. 

Airnagu.  V.  affa.nnu,  per  fatica  grande. 
AITaraieddu.  iim.  di  affidato,  da  affarari  al 
§ -■ 

A (Tari,  l’  affari  di  ....  : opera  di .....  p.  e. 
da  qui  a Monreale,  ci  sari  opera  di  6 chilo- 
metri. 

Affannili.  V.  HALAFFATTATl'. 

Aire.  Esclamazione  affermativa,  la  quale  suole 
unirsi  alla  voce  usuari,  onde  macsbi  affé: 
affé. 

Aflrrramanii.  Per  MA.viGGNiA  V.  ||  Maniglie.  [|  Ma- 
mg  lume. 

Armari.,  inlr.  a ss.  Per  proseguire,  continuare. 
AT.'ilaturi.  s.  m.  T.  pan.  Pelle  su  cui  si  affila  il 
rasojo  : striscia. 

Af.ll lari.  v.  a.  Associare  , aggregare  alla  con- 
grega: affilare.  P.  pass,  affiliati)  : affiliato. 
Affrljuiu.  add.  Dicesi  di  pianta  arsa  da  vento 
da  verno  freddo  o gelo  (Corruzione  di  affrig- 
GIUTU  0 AFFLITTI/). 


A (Trilla.  V.  AFFLITTO. 

AffrlvarM.  u.  inlr.  pron.  Venirgli  la  febbre  : in- 
febbricchire  (, Verucci). 

AfTaddari.  Per  sollecitare  (rocca). 

Affudduni.  (A  I’  posto  ave.  In  folla. 

Affaaelnri.  a.  intr.  Quell’ailaccaisi  che  fanno  i 
molluschi.  ||  Metter  la  funga  o la  muffa  : fun- 
ghire. ||  inlr.  rifl.  V.  appizzabi,  e specialmome 
dell’appiccar  la  bocca  alla  bocca  duo  vaso  per 
bere  ingordamente. 

Aganarl.  V.  SUPER  Alti  ( Vallcdolmo). 
Aggaddaiu.  add.  Pettoruto,  gonfio  di  orgoglio  : 
tronfio. 

AffR-nianiurantu.  add.  Che  ha  l’aria  più  civile  : 
rimpuliziito. 

*mran«raia.  .Nella  frase  stari  aggangatc  : stare 
mal  volentieri. 

Afgarruvaiu.  add.  A mo'  di  lezioso  bardassa. 

A Bar-trafori  ■ t>.  a.  Scapezzare  i (ronchi  degli  al- 
beri : scoronare. 

Aicgrru  rlziu  Auro  riccio.  Acer  platanoides  L. 
-A ir grulva.  Facciam  nostro  quanto  dice  Pantani 
nel  suo  V.  d.  uso  Tose.  « Il  popolo  usa  spesso 
ed  anclie  gli  scrittori,  gli  aggettivi  per  avver- 
bii;  p.  e.  parlare  farle,  far  lesto,  ci  siamo  noi 
due  soli,  e simili.  Come  spesso  gli  usa  per  so- 
stantivi ; p.  e.  ha  deU  amnni  ecc. 

Atrirbitrtn.il  i.  v.  intr.  Acchittarsi  , detto  delle 
piante. 

Agffblajarl.  V.  ammalucchiri  (Caltanissetla).  || 
Sentir  ribrezzo,  dolor  - : agghiadare. 

AinrhlnvtrriMu.  ilim.  di  AGGHIASTRU. 

Aiflrhlcarl.  V.  JU.NCIRI. 

a e -li  in  — oi  trapani  : aglio  satiro.  Allium  ca- 
pitibus  ingontibus  ex  Alfrica  Cesp.  che  dicesi 
pure  — di  tosisi  o PAjmooARiscu,  ||  — d’  una 
testa,  o mascolino.  Album  simplex.  ||  — DI 
vigna  : aglio  porro  Allium  porrum  L.  che  si 
chiama  pure  aggiiiu  turco  o porro. 

Airahluumiunlarl  V.  AGGHIVU  UARIARI. 
A(f(.blungullarl.  V.  GANGU.NI  ARI. 

Afrgblarnarl.  ui  cc.\  r/AGGHtonxA  0 scora  , da 
qui  a domani  . . . 

AgghiuKlri.  Credere  una  fandonia:  berci  una 
cosa. 

A ir  IT  Irti,  V.  AGGIRO. 

A-g-la.  o‘  aogio,  si  dice  per  dire  : di  età,  mag- 
giorenne. ( Fr . age  : olii). 

Ainrluvimuenta.  Saldo,  pagamento  in  saldo,  che 
per  lo  più  si  fa  agli  operai,  setliinaiialinenle. 
AoxlaotsH.  Per  contraltare,  negoziare. 

Air  ir  raduni,  add.  Da  aggradire  : aggradire. 
Aircr.irnail/Iii  adii.  Alquanto  ìnluizzito  , rag 
gricchiato,  dal  freddo. 

Afffrnnentlzzu.  add.  Alquanto  rattrappaio,  iu- 
(ormentito. 

.A|f(friuiclnrl.  V.  ’XGRANCIARL 
Aggrlrarl  o.  a.  T.  legn.  Unire  i pezzi  scorniciali, 
o lavorali  a scornieiatori  (Può  essere  il  verbo 
aggregare  pel  semplice  unire;  o potrà  derivare 
da  greca,  che  è un  corto  disegno,  quasi  quei 
pezzi  debbano  formare  una  greca). 
AurlMBoienlu.  j.  m.  Abbaruffio, 
tàlee  rimai.  Fracasso  , zuffa  : arruffio , abbaruffio 
(ROCCA). 

Air  irritili,  are.  In  piedi  : ritto. 

Annuari.  V.  AUonizzAm.  ||  fniirizzire  pel  fred- 
do : aggrezzare. 
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A|Tlrril|rna(,ftr*'  V.  AQGRCNlf  ARI. 

Affffuacelarl.  V.  AFF ACCIARI . In  Cangi. 

Affarcela.  Modo  imperativo  elio  si  usa  coi  cani 
per  mandarli  alla  cuccia  : a cucciai  alla  cuccia! 

Affli*.  V.  AGGHIA. 

ir»""  i v-  Afl«Do0- 

Ag-rltlcddu.  V.  AGRISTOLG. 

Affra.  Nelle  zollale,  si  dice  al  gas  acido  solfo- 
roso carbonaio  (tavella). 

ACGGGOHUR,. 

AffuffffbioU.  Laminella  piana  o Ilio  metallico  a 
mo'  di  grosso  ago  con  ampia  cruna,  ebe  serre 
a passar  cordelline  , passamani , nastri  ecc.  : 
in/ilacappio. 

Alba.  V.  aipa  (Siracusa). 

Aibbó.  Esclamazione  di  disprezzo , o di  nega- 
zione : cibò. 

AtcarUl.  e.  recip.  Unirsi,  riunirsi,  combinarsi 
(V.  aggiiicari). 

Alpa.  — becco  tortu  : berla  maggiore.  Uccello. 
||  — cinnirosa  : berta  minore  (caglia). 

Aìri.  Per  Ajsai  V.  lu  S.  Cataldo. 

Aju.  V.  AGGHIO. 

Ajualurl.  V.  AGL'STARl. 

Ala.  Uva  di  acini  dolci  o callosi,  bianco  bruna, 
a In  pi.  i paraf  ioghi  a fianco  delle  carrozze: 
ali. 

Alaluaffa.  —.non t:  mignolano.  Uccello.  ||  Ron- 
dine ili  mare  ( Catania  ).  ||  — tupputa  : becca- 
petei.  ||  — bica  : fraticello.  ||  — pedi  russi  . mi- 
gnolano zampe  rotte.  ||  — beccu  aussu  : ron- 
dine di  More  zampe  nere  (caglia). 

A leccia.  Sorta  di  tabacco,  venuto  forse  da  Lec- 
ce, la  prima  volta. 

Allea,  V.  ala  (all’Appendice  al  § 1).  || —larga. 
V.  lasagna . lu  Siracusa  (MACaloso-storagi). 
||  Per  alga  V. 

Allrclola.  V.  ARICCIOLA. 

Allchedda.  dim.  di  alica  per  lasagna  : bavet- 
line. 

Allena,  adii.  Non  proprio  ; altrui.  ||  Non  a pro- 
posito. 

Alitami.  V.  ELEFANTI. 

Ailpinnl.  * . m.  Specie  di  lessulo,  leggiero,  ebe 
serve  bene  spesso  a soppannare  gli  abili. 

Allunai  are.  Altronde.  Dal  Lai.  ahunde.  (Ca- 
stelvetrano). 

Allvella.  V.  OLIVETTA  C simili. 

Allnccacarl.  Stancare  a complela  estenuazione 
di  forze,  divenlar  lasso.  A'erucci  ha  : altoscire, 
e auro  attaccare,  da  tacche  le  anche  dell'ani- 
male, la  natica  dell’uomo. 

Alliiccnrailnu.  adì.  Alquanto  floscio;  lasso. 

Aliali»,  modo  are.  Perfetto,  eccellente  : per  bene, 
a modo,  tmafero.  Voce  composta  da  a la  li&. 


V.  LIÒ. 

AllammlcarUI.  fig.  Struggerti. 

Alluminici.  Certa  debolezza  o pena  di  stomaco 
cagionala  da  inedia,  V.  dica. 

Allanimicuau.  adii.  Dicesi  dell’occhio  languido: 
occhio  pio. 

Allamplddlarl.  V.  ALLAPPAR!. 

Aiiampiunari  v.  intr.  Rimaner  a bocca  aperta, 
meravigliarsi  : sbalordire . 


Allannaiu.  add.  Dicesi  di  un  rasojo  affilato  in 
modo  che  buona  parte  della  lama  sia  resa  sot- 
tilissima. 

Allaaiarl.  r.  a.  Graffiare  ( jiagaluso-storaci). 
In  Siracnsa. 

AlUppa-allappa.  Modi  di  esprimere  quando  vi 
è calca  o ronfusione  di  molti  intorno  a una 
medesima  cosa  : ruffa  e ruffa. 

Allappar!.  Credere,  prestar  fede  : berla. 

Allanearl.  V.  MODDARI. 

Allatanal.  modo  aro.  All'altro  mondo  : a babbo- 
riveggioli. 

Andari.  V.  adbuccari  (Da  lato,  piegare  da  un 
lato). 

Aiiaiiaari.  Fare,  riuscire , metter  su,  dire  ecc. 
||  Andar  diritto , difilato;  andar  bene. 

Allmlnatu.  add.  Ubbriaco. 

Altaitariarlal.  Garrire  con  uno,  aver  che  diro, 
bisticciarsi. 

Alias  lari.  V.  ALLAVINABI.  |l  V.  ALLEVIASI. 

Aliauarata.  r.  f.  Musica  lugùbre  che  accom- 
pagna certi  cauli  popolari. 

Aliauarata.  Tritio,  lugubre.  ||  CHIANTI)  ALLAZZA* 
RATI)  : pianto  dirotto. 

Allauarl  Siccome  nella  compera  di  bestie  bra- 
ve, bisogna  attaccare  la  bestia  designala;  cosi 
per  metafora  si  dice  ai.lazzari  per  comperare. 

Alitar!,  v.  intr.  Star  fermo  e costarne  come  le- 
galo, fisso  in  checchessia. 

Alitarla,  t.f.  T.  boi.  Sorta  di  pianta.  Erysimum 
alliaria  L. 

Alllattarl  V.  ALLAZZARI. 

Alllbbtrarl.  V.  Li  boera  Al. 

Alili, ulnari,  rifl.  Per  sbrigarti. 

Alliffaaffffiatu.  add.  Dicesi  di  vigna  bene  assor- 
tila di  diverse  qualità. 

tliiffnMdaiu  add.  Asciutto  e secco  come  uno 
stecco  : il/ccolito. 

Alllmarrarl.  V.  arrihaRRABI. 

Alllmmltarl  V.  aiximitaRI. 

Alitatala,  add.  Dello  del  vino,  vale  : annacquato. 

Allipparl.  —un  pizzicuni,  o simile,  darlo.  ||  intr. 
Dircsi  di  malaria  che  appiccichi  o diventi  ap- 
piccicaticcia. 

Anulari,  r.  a.  Metter  a lista;  ascrivere. 

Allllarl.  V.  AZZIZZARI. 


V.  ALLITTIRATU. 


Alllllralu.  I 
Allltlrlcula.  l 
Allaaa.  V.  INVECI  (Da  A e LOCU). 
Aiiaearui.  Collocarsi. 


Allurlmarl.  n.  a.  Abbagliare,  abbarbagliare  (Da 
li-cerna).  Il  intr.  Rimaner  sorpreso. 

Atlurdlurl.  V.  ALLURDARI. 

Allauarl.  r.  a.  Vestir  o menerò  il  brano  : abbru- 
nare [Da  luttv).  P.past.  ALLCTTATO;  abbrunalo 
(SALV.  SALOAIONE-H  ARINO). 

Aloca  V.  retré.  Cosi  in  Catania  (verdone). 

Aloja.  V.  ALOI. 

Altrruliddu.  ilim.  di  ALTERI)  : atterrilo. 

Alio,  fari  alto  r BASSO , far  a suo  modo  in- 
teramente , spadroneggiare  : fare  atto  e batto. 

Amanti,  adii,  e pari.  Cln  o che  ama  : amante. 

Amari,  t.  m.  Amare,  l'atto  dello  amare:  umore 
(salv.  salo  mone- ai  a bino). 

Amaroffuulu.  V.  AAiAROSTico  : amarùcolo  (Giu- 
liani). 

Amara  Per  AGRU  V. 

Ambasciala,  add.  Pieno  d'ambascia:  ambasciato. 
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ambasciato,  pitrb  : sola  mi  lassi  scuntbnta, 
ambasciata  . . . Canti  pop.  sic. 

Amleu.  AMICO  Ticini)  TALI  CCHIÙ  d'  UN  parenti 
lontani)  : meglio  un  prossimo  vicino,  che  un  lon- 
tano cugino.  j[ amico  di  gotto,  ti  lassa  'nt'on 
botto  : amico  di  ventura,  motto  briga  c poco  du- 
ra. [|  l’amico  non  servi  pri  ’na  vota  sola,  ondo 
l’allro,  salota  l'amicu  ’n’aotiu  vota:  non  si  fa 
mantello  per  un'acqua  sola.  I|pocu  so'  l’amici 
vedi,  gli  è vero.  ||  cu’ ama  l'amico,  non  stima 
dinari  ovvero  coi  è vrro  amico,  non  guarda 
interesso,  è chiaro.  ||  chiodo  è lo  vrru  amico 
chi  non  ti  sparra,  lo  credo  bene.  j|  l’amico  fi- 
dili vali  on  TESORO  , K amico  finto  è vero 
traditori  , tulle  verità  da  evangelio.  ||  ’ntra 
TEMPI  FILICI  SI  TROVANO  AMICI,  ’.VTRA  LI  CALA- 
MITATI , non  vi  spiano  como  stati:  chi  cade  m 
povertà  perdi  ('amico.  Onde  si  dice,  canuscinu 

l'INFELICI  QUALI  su’  LI  VERI  AMICI  I 

Aiuleuuu.  Dolio  ironicamente , o per  allo  anco 
di  tal  quale  minaccia,  a checchessia:  cosino  1 
o cosino! 

Àrnica.  V.  AMO. 

Aiutatati . s (.  Amicizia:  amistà,  a mistade,  ami- 
state.  Il  Proc.  SMISTATI  CU  TUTTI  , K PARZIALI— 

tati  cu  noddu,  intende  che  si  traiti  ludi  ugual- 
menie. 

Anamndduccnri,  rifì.  a.  Dicesi  di  cosa  o sparsa 
o distesa  che  si  raggruppi  o se  ne  (ormi  come 
tante  palle:  appallarsi  ( Fanf.  Foci  e man.  d. 
pari.  Fior.). 

Aniiimirnaineniu.  s.  ni.  Sussiego,  pompa  : sicu- 
mera. 

AmmaffnHrM.  p.  i'n(r.  pron.  Andare  con  sus- 
siego. 

Aiumaluccatu.  V.  AMHALOCCOTO. 

AmiualuccuiUzu.  add.  dim.  di  AMMALUCCOTO. 

Ammani  nutrì.  V.  SCARMUSCIRI. 

Animaunlrl.  V.  AMMANIR!. 

Animanténtrl.  V.  MANTINIRI, 

Aiuniaragrl».  V.  ammaraggiamento.  ||  Capogiro, 
eccentricità  alla  lesta. 

AnuuarnirnniT.  V.  SCORARI.  In  Noto. 

Aniniarffiatn.  j s.  f.  L'impaludare.  ||  L’annaf- 

Ammarglatlun  ,|  fìare. 

Ammarrucnrl.  V.  INGADDOLIARI.  || /ij.  Non  avero 
speranza  di  guadagnare  in  una  cosa.  ||  Imbrat- 
tare. 

Ammarru|rgiatu.  add.  da  AMMARRUGGIARI.  ||  MALU 
am  m a rr  licci  a tu,  mal  fallo,  mal  messo. 

Ammarllualu.  V.  SC1CCHI.  ||  V.  AMMASCATU  e AM- 
MASCUSO. 

Aamiurl.  V.  ’mBAUSARI. 

Ammaseararl.  V.  HASCARARI. 

Ammaaralu.  CAPPEDOU  AMMASCATU  , messo  in 
modo  che  pieghi  da  un  lato  : in  suite  venti- 
quattro. 

Anlnianelurl  V.  AMMASCIURI  (ROCCA). 

Aiumaalrluau.  V.  AMMASTRATli  al  § 2. 

Ammaiaiml laiu.  aild.  Si  dicedi  slolTa,  caria, pelle 
o simile  resa  non  troppo  morbida  o pieghevole, 
ma  tasta  come  il  matapollu:  che  ha  preso  l'in- 
carto. 

Ammàtltrl.  V.  ’HMATTIRI 

Ammnniitarl.  V.  AMMAZZONARi.  ||  Accovonare. 
Dello  di  biade. 

Amatevi,  avo.  Verso,  ia  verso,  p.  e.  ammeri  udì: 
in  là,  verso  là. 


a altalena  tu.  V.  stravaoanti.  In  S.  Giovanni  di 
Cammarata  (verdone). 

Ammilatu.  add.  Di  una  specie  di  ciriogeìdolci. 

v.  — . 

Aumilnnlrl  V.  AMMINNARI. 

Amtuirari  V.  MiRARi.  (|  tifi.  a.  Guardarsi  allo 
specchio  : mirarsi. 

Aiunilrltarl.  V.  MERITAR!  ( SALOMONE  DA  LEN- 
TINl). 

Vtumirol.  V.  oggi  (Terranova). 

Animlrraiiarl.  V.  sr.ARAFUNIARI. 

Annuirvi.  Modo  are.  Mercè.  In  Catania.  ||  Vale 
anche  : manco  male  che. 

Ammlvvarl.  V.  AVVIZZARI. 

Amrullii.  V.  AMMIRZÌ. 

Amtuubblfrllarl  V.  AMMCBBIGL1ARI. 

Amiuuiidiri.  Rendersi  mencio,  cedevole  come  i 
panni  elio  perdon  la  salda  : smencire. 

Animu orni tttu tu,  add.  Dicesi  delpano  che  abbia 
molto  lievilo,  come  il  pan  buffetto. 

Aiuinufpipblarl.  Per  vagnari  (Del  Fr.  mouiller). 

Ammugghiatn.  add.  da  ammogghiari.  ||  Strabi- 
lialo. 

AmmufTifhlulInnl. 


Aiunintrghlun 


s.  m.  Avvollolamenlo. 


*«**«*  ««<>■ 

Amiuurageiari.  p.  a.  Cingere  di  mura  (noccA). 

Aniniut-raiuentu.  Grumo  di  calcare  che  si  trova 
prima  di  rinvenire  la  marna  dello  zolfo. 

.Annuii «ciri.  Rendersi  mencio,  cedevole,  come 
i panni  che  perdono  la  salda:  smencìre  Ut  mu- 
lini. * 


Amiuuculuacuiu.  Divenuto  gracile , magro  : al- 
lampanato. 

Auipn.  V.  ANTA  (Licata). 

A lupara.  Guida  o linea  del  lavoro  che  percor- 
rono i mietitori. 

Annidala.  V.  UODDIA. 

Anturi.  Per  AMUREDDA  (MACALOSO-STOBACl). 

Amu rumi.  Dicesi  di  bambino  pronto  a dar  altrui 
cosa  altresì  ad  esso  cara,  come  chicche  o simi- 
le: amoroso  iFunf.  Voci  e man.  d.  pari.  Fiori. 
Aitanti.  V.  A.  Per  AVANTI. 

Anan-ttu  . ».  m.  Liquore  fallo  con  infusione  di 
anice  : ànice.  [|  Confetti  piccolissimi  che  hanno 
per  anima  un  ànacio  : atiacini. 

An.i«ln<i.  Sorta  di  pastina  piccola  (Licata). 
Anatra.  — iMPRiALi  o torca  : anatra  crestata. 
Ams  regia  L.  o fistione  turco,  secondo  caoliì. 
||  — sbrra  , uccello  : smergo  minore  (caoliì). 
{[  — di  fischio  : fischi  ine. 

Anriddn.  T.  mur.  Trave  che  nei  ponti  di  legno 
fa  da  sbarra  inferiore  parallela  all'aura  lr.ivo 
delta  vnvcA  , a perpendicolare  all"  altra  dona 

CANNILI. 

Aneiieddu.  Per  vezzo  dello  a bambino  : anglo- 

lino. 

Anctiieaiu.  adii.  Bealo,  angelicale,  che  ha  del- 
l'angelo : angeli  calo. 

Anelua.  Uncino  di  cui  si  servono  nel  mietere  i 
conladini,  e nel  formare  i manipoli  pe'  covoni. 
Porse  corruzione  di  uncino. 

Anai naturi.  ».  m.  Il  conladino  che  usa  I'  ancona, 
Anelnedda.  Propriamente  è fallo  a forcola  e ser- 
ve insieme  all'  angina  o ancina  (Appendice)  a 
formar  i manipoli.  [|  tati.  Corporatura. 
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Andana.  V.  ANCIDDA.  COSÌ  a Noto. 

Aaelan.  V.  ANGINA  (Appendice). 

Aneii.  V.  aksddc.  Cosi  a Nieosia. 

Angelica.  — odorosa:  panico  eredito.  Heracleum 
«pondilium  L. 

AnOa.  V.  anatra  di  fischio  (Caslrogiovanni). 
Anghldda.  V.  ANCIDDA. 

Ang-lov  a.  V.  ANCIOVA. 

Anffolarn.  V.  0 A SCOLARO. 

Anrualarl.  V.  GANGONIARI. 

Aniddam.  s.  in.  Cbi  fa  o Tende  anelli  (rocca). 
Anima,  aniuo  di  , per  . . con  animo  di . 
p.  e.  lo  tortati,  animo  di  jucabi  . . . , lo  por- 
lai  con  animo  di  fare  ecc. 

Anlmullcchlu.  i/iffl.i  .. 

Anlnaulunl.  OCCT.  ( d‘  AM“ULD' 

Anitra.  V.  ANATRA.  ||  Per  CODDUVIRDI. 
Annaearinri.  V.  ahrisi-vari  (In  S.  Giovanni). 
Annaratarl.  V.  ANNASdATARI. 

Ananrndunn.  modo  arr.  Nel  mentre. 
Annaghlatarl.  V.  ANNASCIATARI  (III  S.  Giovanni). 
Annnlo ro.  ai U.  Vecchio,  che  lia  degli  anni  : an- 
noso. 

Ananrbazzarl.  V.  ANNARBARI. 

Annairlaln.  V.  'NGRASCIATB. 

A itnlrelilala  nnnlccblata.  modo  are.  RICCO  Scia- 


lo, piccin  piccino,  chelon  cheioni. 

Annliuimlrarl.  V.  ADDIMOSTRARI. 

Annlnna-aniiliinn.  V.  ALAÒ. 

Annlnnari.  Stupidire  per  fona  di  febbre,  o che. 
||  Andar  avanti  dovecchessia. 

Aimlrlealn.  V.  TINTO. 

Annltiari.  a n nTT ahi  l’  ari.a  , separare  fi  gra- 
uo  dalla  lolla:  mondare.  ||  Tor  via  agli  alberi 
I rami  bastardi  o inutili  : mondare. 

Anni»,  all'anno,  alla  (ìdo  del  corso  dell'  anno: 
a capo  alCanno. 

Aunuieshiaiu.  a /d.  Dicesi  di  terra  falla  riposare 
nell'anno  (av.  cat.). 

Vimnjania.  V.  N f) J A . 

Annuii  va  Vale  anco  se  no,  altrimenti. 

Anminlrcliliinl.  V.  AOGINIICCIIIOVI.  In  Noto. 

Annunziata.  s.  f.  [.a  festività  della  Vergine  an- 
nunziata : annunziata. 

Anmatarl.  r.  a.  Notare,  fare  annotazioni  : anno- 
tare. ||  Per  dotari  V. 

Anno» rimiri.  V.  ANNIORICARI. 

Amru.  V.  aotro  (Callanissella). 

Anzalora  V.  AZZA  DORA. 

Apauta.  V.  CANTA. 

Apparir!.  V-  APPACIARt. 

AppaUiziiiu.  Di  casa  a più  piani,  e sirnilo  a un 
palazzo. 

Apparar!.  Far  pari  : pareggiare.  ||  V.  carabi. 

Apparami!  Prillasi  di  PARASOLI  V. 

Appar  nirddu.  din.  di  apparato:  parafino. 

Apparrurriwnaiu.  adii.  Ricco  di  avvenlori. 

Apparimi.  Slagionalo.  ||  Passo,  stanilo.  E forse 
verrà  da  appaudiri,  P.  pass,  appaudutu  o ap- 
paooto. 

Appamiureaiu.  add.  Di  figura  rozza,  goffa. 

Appaltar).  Pareggiare,  uguagliare. 

Appaudiri.  P.  pass.  APPAUDUTU.  V.  APPODIRI. 

APpcirirliia.  s.  f.  T.  zoot.  Falco  di  palude  (ca- 

OLll). 

appellarisi  di  una  cosa  ad  «no  , 
chiamare  esso  in  testimone,  p.  e.  io  sono  con- 
tro la  pena  dì  morte,  me  ni  appetto  ai  miri  a-  I 


mici , che  mi  hanno  inteso  ( Fanf-  Foci  ecc.  d. 
pari.  Fior.). 

Apprantilranil.  s.  m.  Particella  del  fornimento 
del  cavallo,  che  attacca  la  tirella  all’imbraca: 
reggitirella. 

Appru.  modo  ace.  Al  peggio. 

Appianatnrrddu  s.  m.  T.  oref.  Sorta  di  cesello 
da  far  pianimi  : pianatujo. 

Appidirarl.  Si  dico  nei  nuoto,  del  toccare  fondo 
co’  piedi.  ||  Per  affidaci  V. 

Apptiari.  v.  a.  Metter  le  barboline,  delle  piante, 
quasi  le  barboline  siati  peli  : abbarbicare. 

ApptrarUt  e.  intr.  pass.  Riuscire  a buona  com- 
pera, specialmente  di  carno  buona  (verdone). 

Appirlcari.  V.  APPiDicARi.  ||  Dicesi  del  loccar  ter- 
ra quando  si  nuota  in  bassi  fondi  : toccare. 
Onde,  si  cct  apprrica:  ci  si  tocca. 

Appli!!  V.  aochiavata. 

Applulniu.  add.  Ritto,  impalalo,  piantalo  corno 
un  piolo. 

Applict ferra,  7'.  boi.  K anco  una  pianta,  di  fu- 
sto erbaceo,  ramoso;  foglie  allungale,  alla  base 
cuneate . incise  a tre  ; frutti  cilindrici , orali, 
vellosi.  Nasce  fra  i rollami,  o per  le  vie:  car- 
pala spinosa,  llanthinm  spinosum  I,. 

Appluatur).  i.  m.  Pezzo  di  legno,  o altro,  su  cui 
si  balle  la  trottola,  secondo  le  condizioni  del 
giuoco. 

Appopalarl.  V.  A.  (SALOMONE  DA  LENTINl)  : po- 
polare. 

Apprlnntrl.  V.  APPRENNIRI.  [)  Per  APPICCICAEI  V. 

§ i APPICCICAR!  POCO. 

Appriuazilenl.  s.  f.  Lo  apprittari  V.  ||  Por  cia- 
tatina  V. 

Approvar!  Per  PROVAR!. 

Appujatrdda.  dim.  di  APPOJATA. 

Appujaleddu.  diin.  di  APPtJJ.ATB. 

Appujntn  add.  Dicesi  del  vino  carico  di  colore. 

Appujaal.  avo.  Appoggialo. 

a ppunnri  e.  a.  T.  mar.  Far  salpare  la  barca 
a forza  ili  remi  (licata). 

Appoatlddari.  appuntiodaricci,  dicosi  in  gene- 
rale dell' usare  « abusare  in  uua  cosa. 

Appuntlddata  i (.  Il  puntillare.  |]  Il  rifocillare. 

Ap-iuntlddiitu.  add.  da  appuntiddari.  lj  Rifocil- 
lata. 

Appnslizlonl.  V.  OCPOSIZZIONI. 

Appostala.  Tardo,  lento. 

Appnzzurl.  apposi  t risi,  chinarsi  per  dormire  j| 
Mettersi  a mangiare  o bere  avida  menle. 

Aiinlta.  Misura  di  acqua,  cioè  la  Iti*  parto  della 
zappa. 

Arancia.  S.  f.  V.  ARANCIO  (PITné). 

'Arancia.  V.  GRANCHI. 

Aratam  Propriamente  un  tratto  di  terreno  pari 
a novo  salmo  deU'aholila  misura,  V.  sana  a. 

Aram  appujari  l'arato  a li  casi,  modo  di  dire 
per  significare  fallire. 

Arbairffla.  V.  ALBAOGIA. 

A rbaiui ■ s.  m.  T.  bot.  Sorta  di  pioppo.  Populus 
nigra. 

Arbaretlli.  V.  ARVANETTA. 

Arbori  V.  ANNARBARI. 

Arhitrlu,  In  tedesco  arbaitre  vale  opificio. 

Arcarla ra.  V.  biddacaru  (In  Siracusa. 

Architravata.  V.  ARCHITRAVO. 

Arrbitravu.  Dicesi  per  ingiuria  ad  uomo  goffo, 
babbeo  (rocca). 
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Ardloànfa.  V.  BRDCIOLB  (MeSSiDa). 

Arduiii».  ».  f.  Specie  di  cantilena,  o sanata,  o 

NINAREDD  A V. 

Ardllura.  V.  ARDIRI. 

Arèa.  V.  IDEA.  |]  V.  DEA. 

Arèddlra.  V.  ahkddara. 

ArèatU.  V.  udienza.  ||  DABi  abbnzia  : dar  retta. 

'Ar*la.  V.  G ARGIA. 

Arictaieri.  Per  orefice  in  generale. 

Aria.  Al  preti.  ARIA  NETTA  NON  HA  PAURA  DI  TRO- 
n a : chi  piscia  chiaro  ha  in  laica  il  medico  op- 
rerò : chi  delitto  non  ha  rotsor  non  sente. 

Arlgana.  V.  RIGANO. 

A ristala.  V.  ANEURISMA. 

Arma.  ||  non  KssiRicci  un'arma,  non  esservi  al- 
cuna persona  : non  esservi  un'  animo.  Ovvero 
un'arma  viva  : un'anima  nata.  |J'n  corpo  i in 
anima,  proprio  in  persona:  in  corpo  e in  ani- 
ma. Il  SINTIRISI  O BASTA  RICCI  l'  ARMA  , V.  in 
ARMU. 

Armari.  Metter  su  macchine , ponti  ecc.  : ar- 
mare. 

Araianinl.  V.  GUARDARROBBA. 

Arailntaru.  V.  ARMINTKRI  (PEREZ). 

Arrnoar.  V.  CUNSOLLU.  ||  V.  ARMARIO. 

Aròmula.  s.  ri.  T.  boi.  Albero  di  aua  specie  di 
lazzcruole  : lazzcruolo  montano.  Sorbus  ario. 

*rP»ir*t>i«.  Dal  Lai.  arpagare  : afferrare  e Or. 
api tx'ia. 

Arpe  a irli  la  di  pa«*a.  ».  f.  T.  zool.  Falco  pic- 
chiajuolo  (OACul). 

Arpe  alia.  »,  f.  T.  zool.  Sorta  di  falco:  falco  di 
putude.  Falcus  rufus  L 

ArpnuirHii.  ».  m.  Sciocco,  soro  : baccellone. 

Arrarchlateddo.  dim.  di  ABBACCHIATO. 

Arraerhiatu.  add.  Mal  cresciuto,  mal  condizio- 
nato : rachitico,  stento. 

Arrapinala,  add.  Ubbriaco. 

Arradirebiarl.  Torre  attorno  al  pedale  dell'al- 
bero la  parte  di  legno  rimasta  perchè  germogli. 

ArraealarM.  V.  RAOATARISI. 

Arrairrhi.ii»  v.  ARRAGGuiATiNA  : ragliata. 

Arrajj)fiairdd„.  dim.  Arrabbialrllo. 

Arrajralalnra.  V.  SPURTATUR.A  (BOCCA). 

Arrapala  V.  RAGGIO. 

Arramlgnarl.  V.  ARRIMORCHIARI. 

Arranearl.  Per  afferrare  (Valledolmo'. 

Arranriotiari.  r.  a.  Rubacchiare  (S.  Slefano). 

Arraplnarl.  V.  ARRUBARI. 

ArraaarUi  rocchi  Umidirsi  gli  occhi  dallo  la- 
grime quando  si  è li  per  piangere:  imbom- 
bolare. 

Arrapinici,  ».  m.  T.  trgn.  Corta  e larga  lama 
tagliente,  per  ripulire,  il  lavoro:  rasiera  (prrbz). 

*rr««cai., ri  di  malddn.  Piccolo  sirumento  con 
cui  si  raschia  la  pasla  della  madia  : radimadia. 

Arra«part.  Per  rubacchiare:  raspare. 

Arreni,  v.  a rii sri.  ||  Dietro. 

ArrlbbarUi.  V.  Go  ARD  arisi  ; badarsi. 

Arrtbhuecalar».  V.  RIVETTICA.  ||  CU  l'ARRIBUCCA- 
tora  : d’aoeantag  ilo. 

Arricalarl.  p.  a.  V.  REGOLARI. 

Arrlcaltllu.  V.  RICATTITU. 

Arrlrcaalarl.  V.  RACCONTAR!. 

Arricimari.  Ricingere  (rocca). 

Arrleolu.  V.  RICOTU. 

Arricalarl.  V.  RINCULAR). 

Arricaaxari.  p.  a.  Racconciare. 


Arrlcuprarl.  V.  RICDPRRARI.  fl  V,  RICOVRRARI. 

Arrlcurdarl.  V.  ARRIOURDARI. 

Arrldduta.  add.  Che  ha  freddo,  morto  dal  fred- 
do : intirizzito,  infreddolito. 

ArrlQrlrl.  V.  RIFBHIRI. 

Arrtrglrarl.  p.  intr.  Tornare  di  nuovo  : ritor- 
nare. 

Arrtjtiiarl.  p.  a.  Rigettare,  ributtare. 

Arrtjuncarl.  me/.  Raddolcire,  abbonire.  ||  rifl.  Ri- 
crearsi. 

Arrlmlaarl.  ARRIMINARISI  LA  CR1.ATURA  , quel 

muoversi  ed  agitarsi  del  feto  dentro  l'utero. 

Arrlmlnala.  V.  PAPPITACIÒ. 

Arrlmtacatarl.  però.  m.  Colui  che  rimesta,  che 
butta  all'aria  ogui  cosa. 

ArrlmmatlaH.  V.  RIRBUTTAR1. 

Arrinart.  T.  oref.  Il  gettare  rena  vetrificabile  sa 
di  un  pezzo  d'oro  che  si  rincuoce,  per  liberarlo 
dai  cattivi  fumi  : arrenare  s Car.  Voc.  Me/.). 

Arrinctiriu.  V.  arrisrttu  (In  Castrogiovanni). 

Arringantari.  p.  a.  Numerare. 

Arrlatarl.  p.  in  Ir.  Spirare  cattivo  odoro,  per  lo 
più  di  muffa  : «fare,  puzzare.  Dicesi  delle  boti  i. 

Arrlnzlnutu.  V.  PATITU  0 PATUTU. 

Arrlpararl.  p.  a L'andare  scemando  di  spes- 
sore nello  innalzamento  che  si  fa  di  un  muro 
o simile  : rastremare. 

Arripàmita.  V.  ripassata  iu  senso  di  burla. 

Arrlpèzzllu.  V.  ABRIPEZZU. 

Arrlpldarl  V.  RIPIDARI. 

Arripi^biamenia.  Contrasto  (bocca). 

Arrlrlrl.  V.  RI01RI. 

Arrtaa-ahiarl.  V.  SCARTAR). 

ArrUeèdlrl.  Per  riscuotere. 

Arriitmari.  p.  a.  Ridurre  a risme  la  carta. 

ArrUIUart.  V.  RICETTARI. 

ArrtetHaia.  »,  f.  Il  rassettare. 

ArrUlttaledda.  dim  di  ARRISITTATA. 

ArrUolulu.  V.  ItlSOLUTC. 
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Arrtalalara.  V.  ARRIST.ATURI. 

Arrlalaturcdda.  dim.  di  ARniSTATURA. 

ArrUilnnenza.  V.  resistenza.  ||  Renitenza. 

ArrUcrtncIrl.  V.  RISTRINCIRI. 

Arrlaacarlul.  V.  SUCARI  al  § 5. 

Arrtuaarl  p.  a.  Usar  di  nuovo:  rimare. 

Arrivala.  Fine,  termine.  Onde  non  aviri  arri- 
vata, non  aver  fine,  non  farla  finita. 

ArrtvuwhiutUza.  add.  Alquanto  ribollito. 

Arrtzznrt.  ( j dolce  ) V.  AzzizzARt  (Trapani).  (I 
Colla  z forte,  quel  senso  ebe  produce  in  noi 
nn  suono  spiacevole,  come  ad  alcuni  il  sen- 
tir tagliare  il  sughero,  il  sentire  strofinare  un 
vetro  ecc.  : aggricchiarsi. 

Arrlzilcanlrl.  V.  ARRISINARI. 

Araoju.  V.  corsoju. 

Arrnbbart.  Si  dico  quando  la  trottola  nel  girar  e 
va  raccattando  peluzzi,  fuscellini  ecc. 

Arrug-antunl.  accr.  di  ARROGANTI. 

Arruatlarl.  V.  ARRUMINARI. 

Arrunclddlcarl.  V.  ARRUNCBIARI.  ||  Il  SUCCÌgneTC 
un  abiio. 


Arranchlunarl.ay  JaRRUNCHIARI. 

Arrunzarl.  Per  ARR.ASSARI  V. 

Arrunznnaiu.  add.  Dicesi  di  vecchio  ancora  flo- 
rido, vigoroso:  rubizzo. 

Arrnaaia.  add.  Di  rose:  rosato. 
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Arrucienmentu.  i.  m.  Il  rodere  : rodimento.  ||  Il 
rosicchiare  : rasicchiamenlo. 

Arruclcnleililo,  dim.  di  ARRUSSICATU. 
Arruclratlnn.  V.  ARRUSIC  AMENTI'. 

Arratunaio.  add.  Del  colore  o al  modo  di  rose. 
Arruitttatu.  add.  Nascosto  fra  rovoli. 
Arruzzularl.  inlr.  Parlare  mollo  e presto  : ab- 
burattare ( Higutini ). 

Arte.  V.  ALTEA. 

Art  telano,  add.  Per  ingegnoso. 
a rtiftir illuni.  Il  pungiglione  delle  api  ecc. 
Arueula.  V.  ROCA. 

Aroni.  s.  m.  T.  zool.  Sorta  di  uccello  di  ripa: 
nonna. 

Arra.  V.  ALBA. 

Ariina.  t.  f.  Sorta  di  uva  di  acini  bianco-gial- 
licci, bislunghi. 

Arvulo.  V.  GARRULA. 

Arrota . ||  — di  sanou,  nasce  nelle  siepi,  ha  foglie 
ovali  o quasi,  colorate  di  sotto  : corniolo  san 
guigno.  Cornus  sanguinea  L.  ||  — velbnusu  , o 
01  tassd,  nasce  nelle  Madonie,  fiorisce  in  in- 
verno : fosso  toccato.  Taxus  baccata  L.  ||  — di 
s.  Filippo.  V.  abbito.  ||  — piangenti;  salice  pian- 
gmU. 

Anuzzrddu.  dim.  di  ARVUZZU.  ||  ProV.  QOANNO 
’ngrana  l'arvuzzbddu  i,u  massaru  è puvired- 
do,  perchè  il  raccolto  non  va  bene. 

Arxarl.  V.  alza  ni.  Arcare  ha  AVrucet. 

Arzenti,  add.  Ardente:  arzente.  ||  Specialmente 
di  vino  che  picchi  : rasimfc  (j  dolce). 
Arztari.  V.  Ardiri  al  § 8 per  mordicare , friz- 
zare (i  dolce). 

Arzinmi.  j.  m.  Il  frizzare,  bruciore:  frizzo  (2 
dolce). 

Arzlntu.  add.  Che  frizza:  frizzante,  mordicante. 
Asari.  V'  SARVARI.  ||  V.  AUSAR!. 

Aaealol.  s.  pi.  Foglie  seccho  dello  aloe  ridotto 
come  legno  (Da  asca  k aloi). 

Arcami,  s.  ni.  Tumore  contenente  marcia,  po- 
stema: ascesso. 

Ascino,  s.  m.  T.  zool.  Sorta  di  pianta  : anagi- 
ride,  fava-lupina.  Anagyris  foetida  I,. 

Arclunnarl.  V.  ASSASARI. 

Arclnrbarl.  V.  ANNURvARt. 

A sriu ini.  ||  virtù  asciuttu  : nino  asciutto  ( Pai. 
Voc.  Mei.). 

Arcuatrarl.  V.  SCUNTRÀRI. 

A sciupio,  V.  ESEMPIU. 

Arflrria.  s.  f.  T.  mcd.  Intermissione  subitanea 
del  polso,  della  respirazione  e d’ogni  senti- 
mento : asfissia. 

A eli  «turici.  0.  intr  pass.  Patire  asfissia. 

Aafittlcu?  ' ì add'  Col,°  da  asfissU: 

Arpa.  V.  CASPA  § S. 

A «parti.  ( V.  ÀSPIDI.  ||  VARI  LU  FRISCU  DI  L'aSPI- 
Aaplra.  | ra  , far  un  fischio  continuo  e mo- 
lesto. 

Arprunl.  accr.  di  ASPRU. 

A*«à.  V.  ASSAI. 

Arralarl.  ||  CULCRI  CHI  ASSAIA,  troppo  VÌVO:  CO- 
lore  che  avventa  { Torniti.  D.). 

Acrappanartrl.  V.  VAGNARISI. 

’Araarl  Aferesi  di  lASSARI. 

Aaacntlrl.  V.  sentiri.  Ma  in  poche  dizioni,  co- 
me p.  e.  vari  assentiri,  far  sentire,  far  sa- 
pere. 


V.  ASSEDIAR!. 


Accettilo.  Lo  sforzo  che  fa  la  fabbrica  per  as- 
settarsi : assetto. 

Aoleccri.  V.  INSICCRIRI. 

Arciera.  Modo  di  dire,  taliari  a ricco,  guar- 
dare con  soggezione  e tema. 

A «cicuta  parrlnl.  V.  VARRÀ. 

A ««empio,  V.  ESEMPIU. 

A calcinala.  V.  NSEMMOLA. 

Aaelgglarl.  V.  A. 

Aadjarl. 

irSS5S5H-i  raffigurare. 

Auinrlrarl.  p.  a.  Accertare,  certificare. 
A««lnnari.  0.  o.  Rinsavire:  assennare. 
A««tntloarl.  V.  AttU  ARGIARI. 

’A««ira.  V.  gassiha  e simile. 

Acciaiata.  ».  f.  Lo  assestare  : assesta  'a. 
Acclctiitrdda.  dim.  Assesto  Una. 

A«cl«tatlna.  V.  assistata. 

Accictiozledda.  dim.  di  assistenza  : assistenziuo- 
la  (Tomm.  [)). 

Recìduta.  V.  ASSISTENZA. 

Aacittateddu.  dim.  del  part.  ASSITTATU. 
Aacoccorrlrl.  V.  SUCCURHIR1. 


Acaulararl.  V.  inastracari.  ||  Far  solajo,  pavi- 
mento : pavimentare. 

Anuiiceklaioro.  add.  Di  terreno  esposto  al  sole: 
aprico,  solatio,  assolatio. 

Animbra.  V.  oRRURt  (rocca)  (Dal  fr  soinbre). 

Aacumbroco.  add.  Funesto,  spaventoso. 

Accori  Izzlonl.  V.  ASSOLUZIONI. 

A«to.  T.  agrim.  Asta  lunga  che  serve  a misu- 
rare le  lunghezze  sul  terreno:  pertica  (pebez  . 

Actiocazzo.  pegg.  di  astiusu:  astiosaccio  [Guer- 
razzi). 

Actlucrddo  dim.  di  ASTIUSU. 

Aatraeo.  ||  viDtmsiLLA  di  l’  astracu  : uscirne  al 
putito,  star  sul  noce. 

A «Iragaia.  V.  STRIGALI!. 

Aatrlgneddu  cariaggio.  ».  m.  T.  boi.  Sorta  di 
pianta.  Prunus  spinosus. 

AttncccbbarraeeM.  Nome  composto  per  espri- 
mere un  che  sempre  letiga,  contende,  si  ris- 
sa : attaccabrighe,  attacchino,  attaccalite. 

Anarchia rella.  ».  f.  Nervi  e rame  a lista  che 
formano  una  parte  mangiabile  del  corpo  delle 
bestie. 

Altare  le  ri.  V.  TACCIAR!. 

Vili, Ilari.  V.  TEDIAR!. 

Altlllleehlata.  V.  ATTILLATO. 

Attimpari.  V.  inturdiri.  In  Cammarata. 

] Attleaaa.  V.  in  TAVOLA. 

I Attuari.  {|  — L’ORICCHI  V.  in  AFEILARI. 

, Attrantool.  V.  STRINO»  Ni.  In  Modica. 

Attrozzarl.  V.  TRUZZARI.  Il  V.  UH  ATTIRISI. 

Atto,  fari  attu,  far  gesto  : dar  accenno,  far  cen- 

j no,  dar  di  bruscolo. 

Attualo.  V.  ATTUOATU. 

Allogato,  add.  Elegante,  bello.  Quasi  dire  come 
colui  che  è togato. 

| mugghiar!.  V.  orattioohiari.  In  Siracusa  e 
Modica. 

Allunar!.  0.  a.  e infr.  Dar  il  giusto  tono  : into- 
nare. ||  Detto  del  cielo,  serenarsi  (pitré). 

Atiurdari.  V.  inturdiri.  fu  Cammarata.  ||  V.  anco 
ATTISTARI. 

, A tu.  V.  auto. 

lAuru.  v.  AGRO.  (MACALUSO-STORACI). 


\ 
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AnllaarM.  V.  0STISMII5I. 

Ausiti  V.  susrii. 

An.lmm.  V.  GUSTOSO. 

Awtanillla.  V.  ABClMISA. 

Autru  II  bssihi  coll'  mitra,  esser  ubbriaco.  In 
Aci.  ||  s'atr’amvii:  quest' altro  anno,  l'armo  ven- 
turo 

Autnllddu  dio i.  di  toro  ulttuo. 

Avanti  ratea*  L'Altro  Jori  : jer  l’ altro. 

Annua.  ||  VULIRi  l’avanzo  : voler  rifallo  il  resto. 

A tarar!  i>  mtr.  Cascar  da  un  lato,  voltare  ca- 
dendo da  un  lato.  In  ('.ammarala. 

A t aritmia!.  V.  avarizia. 

As  inumarla.  La  sera  alle  ventiquattro:  Interna- 
rla. Per  l'orazione  che  solessi  cantare  suonando 
quei  torcili  delti  pure  avemmaria  a quell’ora. 
A viri.  Il  Pmo.  ONC  Murimi  avi  li  sai.otatu:  chi 
ha  della  ruba  hit  de'  parenti.  ||  A virili,  cioè  gli 
spirili,  esser  invasalo  ||  aviri  di  lo  pazzo,  e 
simili  , esser  un  po'  pazzo  ece.  : ttwre  dello 
scemo,  Ilei  pazzo  ecc.  ||  av  intN.n  ni  osa  cosa, 
o p.  e.  \ viri n ni  di  lu  iiiNr.nio.Ni,  come  sopra: 
sentire  di  alcuna  costi. 

AnnUa.  |!  AVoenuiA  di  c.auinari,  di  iiidiRI  ecc.: 
ha  tempo  a . . . 

Avraelu  V,  AnnRACIU. 

Àmia.  V.  auto  e Simili.  „ 

AvvAinpaliturl.  V avvaMPalaviiri.  |',  Sorta  di 
uccello  : «(orno  volgare.  Slurnus  vulgarts  L. 
jlviniupnrl.  M •mare  smanie,  svampare. 

AvvnmpuliaH.  (li  AV  VA  Mi*  ARI. 

vidimata.  5.  f.  L*0  (lFVÌCéttd(U’6. 

;%v «inatti.  Color  del  vino:  opinato,  rinato. 

,%  vi  intari.  V.  ABB1KTABI. 

Awintrarl.  c.  intr.  Pensare  sol  al  venire  (ver- 

OONK). 

Aviisicdii».  dim.  di  AVVtsu  : armino,  amsuc- 
c.'tpiil  vililìcitivo  i Tomm.  D.). 

Atvurpmrl.  r.  intr,  Hivenir  volputo,  dicasi  del 
grano  : incolpare  (prrez). 

jlmccn^nflrl.  V.  AZZAO.CANAIÌI.  [|  Per  APPUZZA- 
ni  V.  ||  Intristire,  esser  Infermiccio. 
Azzaiicarenrl.  V.  AZZACCANABI. 

Azzannar!.  Contraddire.  Il  — lu  discorso,  slnr- 

narlo. 

Azzanni.  V.  AxnoRciii  (Calianisselta). 
Azzappullacf . V.  Z APPOLl ARI. 

Assire, tri.  Insistere  In  chicchessia. 

Azi  leclnarl-  V.  AD.  uni. 

Azzlddarlol.  V.  SBIGOTTIRISI. 

Azzinimi!!.  V.  SCSNNALIATU. 

Aeiacciri.  Uar  dentro,  azzeccare,  aggiustare  p.  e. 
busse  e simili. 

Azzudurarl.l.  V.  AZZUDDARARIS1. 

AzzuUarl.  Tutlare. 


li 


di  DABBANU. 


Bubbanazzu-  pegg. 

SBnbbaneddti.  dim. 

Mahbalucluiil.  Per  cornuto. 
lBabbanuacddu.  dim.  di  B ABRASO, Ni. 


Babblarl.  c.  Intr.  Far  l'allocco,  Io  sciocco  : al- 
torchiare  (Giu/óini).  V.  rabbamari. 

Bnbbliuilul.  V.  n a un  aria  : citrullaggine. 

Ilnbbunl.  tICCr.  di  BABBO. 

Bamarlarl.  Per  ciarlare. 

Bacchetta.  i!  — 01  CIBA  DI  SPAGNA  : cannello  iti 
ceralacca,  bacchettimi  (peiikz). 

Badala.  V.  buttana. 

Badda.  Il  COMI)  '.VA  BADDA  DI  SIVO,  0 XJIVATA,  di- 
cesi  a chi  è grasso  di  inolio  : gratto  e rotondo 
mine  una  balla  ili  cera  ( Giuliani  ),  gl  asso  che 
luilra. 

■Baddaluri.  Per  -C.ACC IIBBI  V. 

Blu d d. zza  pegg.  di  padda.  ||  Ad  uomo  panciuto  e 
tozzo  : tappo  da  bolle,  batùffolo. 

Baddera.  «.  f.  Strumento  d'acciajo  entro  cui  si 
[ondono  le  palle  da  schioppo  ecc.:  palloltisra. 
V.  anco  baddbri. 

Iladdlnrl  Pollare  (prrez). 

Baddlaia.  V.  PiTROLiATA.  Però  falla  con  palle  di 
rena,  lu  Licata. 

Bnddoceuln.  «.  m.  V.  MADDOCCO  : rociolo,  pai 

locami. 

Haddunn.  acci',  di  BADDA. 

Iladdanl  V.  lIADtilJZZA  al  Jj  ì. 
liadulna.  s.  f.  Asina.  Ail'Elna. 

Basaalarl  V.  5FBA0ABI. 

Hui;au.  Cosi  a Nolo  per  paggiu  V. 
tlajala.  V.  niM. 

Ualalnrn.  ||  PrOV.  A cu’  DAVI  GUASTI!  LU  BALA- 
TA HO  OGNI  CI8BU  PARI  AMA11C  , 0 LU  ZOCCARU 
rei  pari  amaru  : a gusto  guasto,  non  e buon 

alcun  pasto. 

Baiatimi.  Cantone  più  grosso  della  cosi  delta 

TI-TRTT  A. 

■Balestra  ;|  — ni  LA  toppa  : la  molla. 

■Balena,  s.  f.  Sorta  di  stecca  con  cui  si  cacciano 
le  bocce  nel  giuoco  cosi  dolio  della  nAdoa- 
ghia  V. 

BallaCrlI  V.  millafru. 
llallleedda.  llim.  di  RALLA. 

Ztanibarrlcola.  V.  MELI  d'afa.  In  Li.  ita 
Banca,  il  banco  su  cui  l’ orefice  o l' argentiere 
lavora  : tavoletta. 

Banchetta.  V.  MAUIAPKDI. 

iiancun.ua  Nelle  zolfaje,  sono  i muri  dei  cal- 
caroni. 

Baaeuoi.  Tavolone  mollo  spesso,  per  farne  dei 
lavori  : pancone. 

Ban altura.  |[  — di  LOsit  : piraiutne  : ventola. 
Banoircdda.  din.  di  BANNEBA  : bandierina,  ban- 
tlierucciit  (Tomm.  I).) 

BannA.  s.  m.  Veli  o drappi  cha  le  donne  portano 
in  capo  . come  altri  ornamenti  simili  : bende  pi. 
Voce  trancese  (pbrez). 

Bamiutigglu.  s.  vi.  Aggiramento,  inganno  : bin- 
doleria. 

Baratta.  Per  treccimi  ia  ||  dadi  baratto,  render 
pan  per  focacia.  j|  tirar  barattu,  far  la  ca- 
morra; o barattare  con  frode:  far  la  barattino. 
Barbami,  s.  m.  Sorla  di  palle  concia  da  scar- 
pe : vitello. 

Barbell I.  V.  TABVITTI. 

Barin.  V.  NUHnizzA.  Più  vicino  alfitaliano. 

IBarraccu«u.  V.  SCIABBBni. 

Barra-fra.ea  a . modo  ovv.  Alla  cartona , alta 
buona  (rocca). 

Uarriarl.  Fornire  di  sbarre. 
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Barrldana.  V.  ili  OLIVA. 

Barra.  T.  torri.  Bastone  orizzontale  so  cui  il  tor- 
nitore appoggia  la  mano  e il  ferro  con  cui  la- 
vora : appoggiatoio. 

Barraoedria.  di m.  di  nARMJHI.  ||  Per  OAKIIA  DI 
5E0GIA  V. 

Barrata,  a (iti.  Indurito:  intestilo. 

Baraalaaa.  ».  f.  Sorta  di  drappo  nobile,  antico. 

Baraa alita.  V.  BALSAMITA. 

Baia.  V.  VASA. 

Ba«a.  ||  v&niri  basca,  rabhiarsi  : tirar  già  buffa. 

Burla  i.  f.  Sorta  di  dauza  antica  (forse). 

Baiiltaeu.  T.  boi.  Pianta  di  fusto  solido,  diritto, 
midolioso,  striato,  superiormente  ramoso  a pan- 
nocchia, i rami  alterni  opposti  o quasi  a ver- 
ticillo; le  foglie  radicali  numerose,  le  foglio- 
line scabre.  Nasce  nelle  selve  montuose,  fio- 
risce in  maggio  e giugno.  Opoponax  chironium 
L.  ||  (ìrosso  cannone  antico  : basilisco. 

Ballatola!  V.  BASILICO. 

Bastarda.  Mucchio  di  paglia  nelle  aje  divisa  dal- 
l'altra paglia,  perche  composta  delle  sole  pule 
o polvere. 

Baita.  ||  non  diri  usi  BASTA,  per  l’ingordigia:  non 
dir  mai  basta.  ||  Nel  senso  di,  e nient'allro,  p.  c 
du'  cammisi  E basta  : due  camice  e basta.  Il 
basta  chi  è,  pur  che  sia:  basta  chj  sia  (ili— 
pitti»').  ||  Intercalare  proprio  del  racconto,  ecc. 
p.  e.  basta,  mdrìu  ca  paBia  ecc  : basta , sbasì 
che  parsa  proprio  tLori). 

Baitlunari.  r.  a.  Munire  di  bastioni  : bastionare. 

Baniuni.  Dello  di  donna  alla,  grossa,  grande: 
castello,  pezzo  da  catasta  ecc.  (Tornili-  0.). 

Baitlvull.  add.  Bastevole. 

Baitafocu.  V.  INFOCO. 

Battali.  V.  FATTALI. 

Battenti,  s.  m.  Arnese  di  ferro  appeso  alla  porta 
per  picchiare:  picchiotto. 

Battlieuma.  s.  m.  Arnese  per  far  montare  la 
panna  del  latte  : paltoncino. 

Battlilmu.  AVIRI  BA TTISIMU  O DU’  JIDITA  DI  BAT- 

Tistutt,  aver  giudizio. 

Baiiiturl.  V.  Battenti.  Appendice  stesso. 

Baturra.  V.  FANTORRii.  Nel  Trapanese. 

Bàuna.  V.  BAGA.NA. 

Hat  arili  s.  m.  Quegli  addetti  a guardare  le 
porle  della  città  pel  dazio  : dazino.  Cosi  detti 
perchè  , nella  rivoluzione  del  1860  , i soldati 
Bavaresi  che  il  Borbone  teneva  in  sostituzione 
dei  disciolli  Svizzeri,  nello  sgomberare  Paler- 
mo, lasciavan  tanti  effetti  di  vestiario  quanto  il 
nuovo  Municipio  ne  vestiva  le  prime  guardie 
daziarie. 

Bavarata.  V.  LAVOBNIA 

Bauartari.  v.  a.  Rivendere,  barattare.  |(  Barare, 
treccare. 

BaulllcUl.  V.  TIST1C0LI. 

’Bbucearl.  Aferesi  di  abbocca»  V. 

Beccaceli»  trlngnt.  ».  m.  T.  tool.  Sorta  di  uc- 
cello : caltdra  (caglia). 

Beceu.  parte  del  clarinetto  che  si  pone  alla  boc- 
ca: becco  (perez).  ||  — torto,  sorta  d'uccello: 
crociera  (cagliì). 

BeceuUcu  V.  bkccafico.  j|  — Dt  jiminati  : fo- 
rapaglie. Il  — DI  MARCI.  V.  VRANCULIDIIU.  ||  —DI 
IIajo  : beccafico  di  pudult.  ||  —rosso:  forapaglie 
castagnuolo  (caglia).  ||  —grosso  : bigia  grossa. 

Bcdiia.  Nel  mentre,  in  quello,  in  sul  nello,  prò. 


prio  quando  ecc.,  p.  e.  beddo  qoannu  io  mi 
stava  mittenno  ecc. 

Heduiaa.  ».  f.  Cappotto  donnesco  come  quello 
usato  dai  Beduini. 

Bella.  Esclamazione  ammirativa  o anco  ironica. 

||  oh  cihsta  & bella,  maniera  anche  di  escla- 
mare : oh  questa  è bella  I 

Beni.  Il  Proe.  LI  BENI  DI  FORTUNA,  SÙ  MOTABB1LI 

como  la  luna  : beni  di  fortuna  passano  come 
la  luna. 

Bènlrl.  Per  beni,  nella  frase  venni  bèniri  ; il 
popolo  ne  ha  fallo  una  sola  voce  , quindi  un 
verbo  ||  Per  vèniri. 

nerba  ».  f.  Canaglia.  Forse  corruzione  di  plebe 

(PITHÉ). 

Berlin».  Speciale  foggia  di  carrozza  aperta:  ber- 
lina (PITBÉ). 

Bi.  V.  VI  0 IVI. 

Hlancuiplnu,  V.  AZZ.ALORA  SARVAGGIA  (PEREZ). 

Ulecarrunl.  V.  BECCO.  In  CaniCaUÌ. 

Blerhlneddu.  dim.  di  BICCHINU. 

Hlreklnu.  ».  m.  Colui  ebe  seppellisce  i cadave- 
ri : becchino. 

Blddaeaiia.  pegg.  di  BIDDACA  : chtacicaccia. 

Blddleeddu.  V.  BIDDICCHIU  : beltinello  (/figulini'. 

Btddlzza.  LA  BIDDIZZA  SENZA  MODI  NON  VALI  UN 

grano  : la  beltà  senza  la  grazia  è un  amo  senza 

l'esca. 

Binia-alarl.  V.  BIFFIARI. 

Bicglilolii.  Per  sproposito. 

Blg-glacca.  V.  ROGGI  acca. 

Biella.  ».  f.  Bnca  del  bigliardo:  biglia. 

Bllanccrl.  ».  m.  Quella  parte  deli  oriuolo  posta 
in  bilico  e in  comunicazione  colla  serpentina, 
di  cui  modera  il  movimento  : bilancia  (perez). 

Hllanclneddu.  dim.  di  BILANCINO. 

Bill aua.  add.  Si  dico  di  uomo  giocoso,  sollaz- 
zevole, allegro:  piacevolone,  schiassone,  celione, 
cetioso  (Nerucci). 

miliari,  e.  mlr.  Andar  allumo  facendo  il  bello, 
l' asino.  |j  Perder  il  tempo  badando  a nulla  : 
gingillarsi. 

Bllllllunl.  V.  MILLITTUNI. 

milizia,  cri  billizza!  che  bella  cosa:  che  bel- 
lezzaI 

Blnldlitu.  add.  Benedetto.  ||  tuttu  ro.no  e bini- 
ditto  , si  dice  quando  si  loda  cbiccbessia  o 
checchessia,  quando  si  approva,  e simile. 

Blrl.  V VÌVIRI  (PITBÉ). 

nirlaipltlu.  V.  STRAVAGANTI. 

Blrrlna.  V.  VIRRINA. 

Blrrlnn.  V.  FURRRTTU.  In  quel  di  Trapani. 

nirriiiu.  V.  porretto.  Nel  Messinese. 

Birrinna.  add.  Di  sorta  di  ciriogia. 

Blrrlunl.  V.  BiHRITTA.  ||  V.  COPPU. 

Dlicornia.  ».  f.  Specie  di  incudine  a due  corni: 
bitcomia. 

Blaognu.  Il  Pro V.  LO  BISOGNO  FA  SENTIRI  A LI  SCR- 
OI : il  bisogno  fa  trottare  la  vecchia. 

Biiolu.  Per  ruzzolo  V.  Nel  Messinese  (caglia). 

Bliilnarl.  V.  PIDITARI. 

niiug-nu.  V.  bisogno.  Così  nel  Caltanissettese. 

HlunnlKrddu.  dim.  di  BIUNNKTTU  V. 

Blunnutldda.  V.  BI0NNUL10DU  al  § 3. 

Bini.  V.  ABBEcci:  (zi  aspri). 

Blr«a.  V.  gira.  Nella  Provincia  di  Callanisselia. 

Bluccu  11  masso  di  marmo  da  cui  ricavasi  l'o- 
pera in  isculiura  : blocco  (febei). 
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Bo.  v.  boa.  ||  Sona  di  grossa  barca.  ||  Per  bonu. 
Onde  ■ dò,  e beco,  e già,  e si. 

Bo-ho.  V.  ALAÒ. 

Buddaru.  Per  vozzu  V.  ||  SABi  BooiiARU,  frodare 
alcuno,  non  pagare  : frecciare,  bollare. 

Boanentu  Voce  composta  di  BONA  JBNTO  0 GEN- 
TI. Lo  dicono  nel  Trapanese  per  chiamare  al- 
cuno : ionomo,  quel  forno. 

Bonlua.  ».  f.  Astrai to  di  buono,  bontà;  ma  per 
sanità  : benezza  (Giuliani). 

Rumò,  i Voce  francese  per  indicare  la  gran- 

Uumonu  | digia,  l'aria  signorile  del  trattare,  del 
vestire,  V.  sciccaboabia.  ||  ut  lu  bontò,  detto 
di  uomo  o cosa,  dell'alto  rango,  dell'alta  so- 
cietà. 

Bonu.  e.  m.  Abbonamento  di  un  conto:  abbuono. 

Bonu.  adii.  ||  tarila  bona,  condiscendere,  pas- 
sarla : menarla  buona.  ||  Proc.  boni  li  tazza 
dui,  ca  lu  bkstu  lu  kazzu  iu,  si  dice  de'  figli. 

Borni- fr mi.  V.  BENVRCNA. 

Bomccri.  ».  m.  Vasellino  dove  gli  orefici  ripon- 
gono il  borace  : boraciere. 

Bordò.  ».  m.  Sorta  di  vino  proveniente  dalla 
città  di  Bordeaux  in  Francia. 

Bolla.  [|  SOTTA  LA  BOTTA,  Subito  : di  botto. 

Bolli.  V.  TABA. 

Botto.  ||  finir!  cn  lo  botto,  finir  male. 

Bracciali.  V.  BRACCIANTI  (nOCCA). 

Brace  lami.  V.  FIRCIALI. 

Rracfalttunt.  V.  VRACHITTUN1. 

B rancar!.  V.  ABBRANCABI. 

Branclcalorn.  ».  m.  T.  tool.  Sorta  di  piccolo  uc- 
cello: murajuolo,  abbriccagnolo,  rampichino. 

Brama  ri.  e.  a.  Lanciare. 

Rrallu.  V.  SCBAVAGOHIU. 

Brìi, bina  V.  VERBENA. 

Briiiontaiori.  ».  m.  T.oref.  Artefice  che  dà  ope- 
ra allo  sfaccetlamento  dei  diamanti  o di  al- 
tre gemme  : lapidario. 

Briniaiora.  a.  f.  Leggiera  pioggia,  pioggerella. 

Brlrò.  V.  nnioò. 

Brluclola.  V.  BBOCIOLA. 

Brlialura.  V.  ABBI VIBATURA. 

Bró.  ».  m.  Freno  che  si  inette  in  bocca  al  ca- 
vallo, più  leggiero  della  briglia:  frenello  (fkrkz). 

Broccia.  V.  FORCHETTA. 

Broda.  V.  spili  A. 

Brodu.  ||  — uscio  : brodo  lungo. 

Brogaa.  fig.  Naso  grosso:  nappone. 

Broaccrl.  V.  BORA  CEBI. 

Brucar».  V.  IRVA  Ot  UAISI. 

Bruecbleedda . dito,  di  brocca  : bracchino  (Guer- 
razzi). 

Bruccblrlcchlu.  dim.  di  RRUCCHERI  (COMES). 

Bmccluni.  ».  m.  Forchetta  a due  rebbi  (caglia). 

Braccali,».  ».  f.  La  pianta  nascente  del  cavol- 
fiore. 

Brorerl.  V.  B0RACBR1. 

Braco.  V.  BRUCA. 

Brada,  idiotismo  per  brodu  V.  Così  nel  Calla- 
nissetlese. 

Bruma.  ».  f.  Animaletlo  di  mare  che  rode  sol- 
t'acqua  i vascelli  : bruma  (pebez). 

Brunetto.  1]  Prov.  È MUGGHIO  'NA  BRUNETTA  G1UZ- 
ziusa,  cagna  bianca  dissapita,  secondo  i guslil 

Bronlttolu.  V.  etti  NtTTEOnu. 

Bruaiiiinn.  ».  m.  Panno,  lana  sottile.  Forse  ve- 
nuto da  Bruxelles  in  Belgio. 


Braltarcddu.  V.  BROTTOLIDDU, 

Bruttarci,  accr.  e pegg.  di  sruttu  : bruitacelo. 

Bruna.  ||  veniri  a li  BRUTTI,  venire  alle  cattive. 

Bravarla.  V.  BIDDACA  (ROCCA). 

Braaauiina.  V.  BRUNZULLtNA.  ||  Crataegus  oxya- 
contha  L.  Spino  bianco. 

Buarazza.  ».  f.  T.  zool.  Sorta  di  uccello:  ma- 
rino pescatore.  ||  — a pedi  bianchi  : zafferano 
mezzomuro  (cagli!). 

Buceeri.  Vaso  come  fiasco  eoo  cui  i marinai 
bevono. 

Buccctta.  ».  f.  Piccola  bottiglia  per  acquo  di  o- 
dori  o simile  : boccetta. 

Buccheri.  ».  m.  Il  coperchio  dei  barili  di  sardelle. 

Bocchino . Piccolo  emisfero  concavo  di  metallo, 
di  avorio , o di  legno , forato  nei  mezzo  che 
serve  per  intonar  il  corno,  il  trombone  eoe.  : ' 
bocchino  (pebez). 

Buccia».  V.  AMMUTTUNI  (ROCCA). 

Bucclttlna  litro,  di  BUCCETTA  : boccettina. 

Bodarcdda.  V.  sptcA.  Cosi  nel  Trapanese,  cor- 
ruzione di  BRUC.IABEDDV.il  PRIMARI  COMU  LI  BU- 
CIABBDDI,  V.  in  FOGGHIA. 

Buddaci.  Per  spia  V.  Nel  Messinese. 

Huddlru.  V.  VIDDICU. 

Bu'ala.  Sorta  di  grano  gentile. 

BofatuoRuu.  pegg.  di  butaluni.  ||  Grassotlone. 

||  Buaccio. 

BuCTalza.  pegg.  di  BOTTA. 

HuOuIKtunl  V.  MUFFULITTONI. 

Bogghia.  V.  buc, giacca  al  § 3. 

Bugglardeddu.  dim.  di  BUGGIABDU  (BOCCA). 

Bajaru . V.  VUJARU. 

Buiòutrld.  ».  pi,  Sorta  di  rete  da  pescare. 

Boi,».  ||  AcrniANAatr.ct  lu  bui.ui,  saltargli  la  mo- 
sca al  naso. 

Bolla  Per  burla  (riTnà). 

Humoia.  il  frutto  d'onde  si  trac  il  cotone. 

Ba„, n,, tiara,  j.  m.  Facitore  di  bombole.  ||  Chi 
parla  presto  (rocca). 

Kuiitmulo.  mcl.  Soro , sciocco.  In  S.  Giovanni. 

Bum-tiu.  ||  cu  lu  BUNELLU,  colle  buone. 

Barbi, Iliaci.  V.  BABBUTTABI, 

Burdu, tari,.  Vetturale. 

Mordi, ni.  Si  dico  del  ficodindia  non  maturo.  E 
anco  della  mandorla.  ||  Dicasi  delle  caune  o 
cordo  degli  stranienti  musicali,  che  dan  sem- 
pre lo  stesso  tuono  nel  grave  : bordone.  ||  tr- 
n i ri  BuiiouNi,  seguire  a tare  ciò  che  altri  (a: 
tener  bordone. 

Bnrdualarl  V.  BUFFONI  A RI. 

Morgui.  S' intende  più  comunemente  il  conta- 
dino agiato.  a la  bubgisa,  doviziosamente. 

Burraauhiarl.  Burraecare  iGiulit ini). 

Runa.  ||  — PAiTuni,  T.  boi.  Sorta  di  pianta  a fiori 
bianchi  : borsacthma,  erba  raperino,  borea  pa- 
store. Thlaspi  bursa  pastori»  L. 

Buuclancua.  V.  in  OLIVA. 

Buvcra.  V.  gassina.  Però  quella  fatta  di  busa  V. 

Bualcchlarl.  v.  inir.  AITannarsi  nel  coito,  come  il 
cane  che  non  arrivi  a coprir  ia  cagna.  Nel  Tra- 
panese. 

Buuaarl.  V.  TUPPULtAni  (PITBÈ). 

BiUiu.  Per  ciliccu.  In  Nicosia. 

Buauulotlo.  V.  TISTICULU. 

Buauneua.  rasetto  con  manico  fermo,  ad  uso 
di  farvi  scaldar  acqua:  bricco  (perez). 

Buvuni,  La  freccia  della  balestra  da  salassar  le 
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bestie.  |t  11  rigoglio  delle  piante.  ||  La  parte  più 
alta  dell'arco,  delle  volte,  l'altezza  quanto  mon- 
ta : rigoglio. 

BoiufarniMi.  add.  mtl.  Uomo  valente,  da  cii>, 
che, non  si  lascia  chiappare.  Cho  ha  i butta- 
va ant. 

Buriana,  add.  V.  GNKSTRA. 

Uuuiari  Quel  dolore  che  fa  quando  enfia  una 
parte  del  corpo,  come  a colpi  : martellare. 

Buttine,  ».  f.  Slivalelta.  Dal  Fr.  botte:  stivala. 

Bntiunera.  i.  f.  Pezzo  di  acciajo  di  forma  a un 
dipresso  cubica,  sur  una  faccia  del  quale  havvi 
uno  o più  incavi  per  far  globelti,  perline  ecc. 
bottoniera  (canai). 

Bulloni.  ||  — DI  QADDV,  V.  RUTULARU  , V.  CUB- 


NKTTA. 

Buturnn.  V.  abuni. 

Bùzxarn.  ».  [.  V.  TI3TICULU.  ||  AVIBl  LI  BUZZA- 
ri,  esser  in  gangheri.  ||  allianarisi  li  buzza- 
bi,  distrarsi  dallo  noje  o dispiaceri.  ||  Bizza,  li 
acchianabicci  li  buzzabi,  rabbiarsi. 

Buxiarutn'J  V.  VUZZABUSU. 

Buiitu.  V.  ABBBCCB. 


Buzzicata, 

Buxxutn. 


y.  VUZZABUSU. 


| 


c 


CA.  Yale  cu  a : con  fu,  p.  o.  cà  so  vuccv  : colla 
sua  bocca. 

Cubbnllnrl.  e.  a.  Investigare  per  via  di  conget- 
ture. ||  Fantasticare. 

(Abbuia.  V.  CAUSALA. 

Cacala  toni  mula.  V.  CAZZICATIMMUI.A  (In  Licata). 

Cncunzlcn.  V.  CICALI. 

Cncapatu.  ».  ri.  T.  tool.  Sorta  di  uccello  : stiac- 
cino. 

Cneapaiiaru.  V.  CACABuiti,  nel  senso  di  vigliacco. 

C'nenrl.  ».  a.  In  ischerzo  è spregio  per  purio- 
rire  : scodellare  un  figliuolo. 

C'acuMg-ropim . V.  CACAMIDU. 

CncttKlpnll.  V.  ctccniTKDDA.il  — MURO  : occhio 
cotto  sardo.  ||  — nussu  : maji  mirtina  (cagliA). 

Cacciniipecuri.  V.  pasturkudu  (Appendice). 

Cacelapnddl.  V.  SCUPITTATI. 

C'necluflTuln.  V.  CACOr.CIULA. 

C'ncclrlnrt.  v.  intr.  Il  balzellare  che  fa  la  trot- 
tola la  quale  abbia  la  puma  nou  reità  (In  Taor- 
mina). 

Caebera.  V.  CULU. 

(ut lutarci  V.  CASULARU. 

Cani  re  tuia.  v.  cacocciula  (Nel  Callanissettese). 

CnddarUm.  V.  GADDARIZZA. 

('addenti.  V.  GADDRMI. 

Caddi  uri.  V.  PUGNI  A RI. 

Cndduau.  ».  m.  V.  GATOSU.  Il  add.  Grasso,  pinzo. 

Càdlrl.  Proti,  ’utt  aviri  unni  CADIBI  k MURtRI  , 
esser  povero  affano.  ||  cadiri  la  scala  , colla 
ellissi  del  di,  cadere  per  o dalla  scala  : cader 
la  scala.  ||  si  ti  sonni  ca  cadi  bagnati,  regola 
medica  popolare. 


Caduta.  ».  f.  Per  concbiusione  p.  e.  dopo  che 
uno  ha  parlalo,  l'altro  dice:  la  caduta  ? cioè, 
la  concbiusione  del  tuo  discorso?  la  caduta 
della  tua  parabola?  (Cosi  in  Salemi). 

Caduta.  Debole,  estenuato  : ricaduto.  ||  Divenuto 
povero  da  ricco. 

Cnfartari.  V.  camuliri.  ||  Bucacchiare  (bocca). 

Càfaru.  V.  VACANTI. 

Care.  ||  _ sarvaggiu:  ligustro.  Ligustrum  vulga- 
re  L- 1|  — Sicilia vu.  V.  spinapurci. 

CaOuddarl.  Schiaffare. 

C»K-na.  Maialila  degli  agrumi,  per  cui  intristi- 
scono 


(.ugnnlaiiu.  pegg.  e o ccr.  di  C.tONOLU. 
Calddlarl  V.  QUARIARI. 

CAIddu.  V.  CÀURU. 

('allledda.  dim.  I ,. 

Cn Illuni,  accr.  I dl  CAJEtL'- 


Caju.  ».  m.  Nome  generico  da  sostituirsi  per 
diro  un  nome  qualunque  di  persona  : Cajo. 
Cai*.  V.  calai  (In  Licata). 

CaiabbrUi.  Lavorante,  venuto  dalle  Calabrie. 


Calamai-uzza.  pegg.  / .. 

Calaninreddu.  dim.  I 1 


CALAMARU. 


Caluma ra.  ».  m.  Livido  che  si  fa  attorno  gli  occhi 
per  varie  cause:  pesca,  occhiaja,  calamaro  (ìq 
Siena). 

Calamita,  il  condonino  dietro  il  fornello  per  ti- 
rar il  fumo. 

Calamu.  calahi  cbiatnansi  gli  stracci  di  lana 
scardassala. 

Calandri.  ».  pi.  Quei  fili  pendenti  da  un  telajo 
di  legno  collocalo  orizzontalmente  sul  modello 
in  gesso  clic  lo  scultore  ha  da  copiare  sul  mar- 
mo, clic  servono  a indicar  fin  dove  debba  pe- 
netrar lo  scalpello  o la  sabbia  : perpendicoli 
(PERRZ). 

Cniaimlunl.  Contrafforte  che  si  mene  dietro  le 
porle  per  tenerle  chiuse  con  sicurlà  (rocca). 

Calata.  Kalletiza  ; avvilimento.  ||  pari  cauta  , 
riuscir  in  nonnulla  : dar  in  campanelle. 

Calateddu.  dii»,  di  CALATU. 

Calatuza.  V.  SCIDDICATA. 

Calavànln.  V.  CALWRiu  (In  Licata). 

CalavrUutta.  dilli,  di  CALAVRISI.  ||  Per  DON  VI  N— 


NaRU. 

Catlarl.  Per  atturrari  (In  Licalal. 

Callaturl.  Per  atturracapé  (In  Licata). 

Calleaaclaal  (*.  V.  SCARRICACANALI  (A.  (fu  Li- 
caia). 

Cnllccddu.  dim.  di  CALICI. 

CnlUetudl.  V.  lucchetto  : saliscendi). 

Callara.  V.  CALURA. 

Cniema.  diri  cvloma,  propriamente  il  mollare 
le  funi  delle  reti.  ||  met.  Dar  reità. 

Calumldda.  V.  CAMUMIODA. 

Calunln.  V.  CALUNNIA  al  § ì.  ||  PltìGHIARI  CALUN- 
NIA, pigliare  pretesto. 

Catureddn.  dim.  di  r.ALDRi  : caloruccio. 

Catuètrlu.  V.  CAMSDHIU. 

Carnea.  Per  ZORBU  V. 

Camiiiunt.  ».  m.  T.  boi.  Sorla  di  pianta.  Carlina 
acaulis. 

Caailnatureddu  dim.  di  CAMINATURI. 

Cantinaturi.  rerb.  m.  Che  resiste  a camminare: 
camminatore  (RiguUni). 

Cammara.  — oi  livanti,  uno  degli  spartimenti 
della  rete  da  totmi  : fu  camera  di  levante.  ||  La 
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estremità  posteriore  dell'anima  della  canna  da 
fucile  : camera. 

Comma  ratu.  Parlando  di  parassiti  animali,  come 
zecche  ecc.,  diconsi  quelli  che  han  già  suc- 
chiato del  sangue,  e poi  sonosi  staccali. 

Càmmaru.  miti.  Dicesi  del  giorno  in  cui  si  man- 
gia di  cammaru  (di  gratto)  : gratto. 

Cammlari.  — uno,  succedergli,  rilevarlo  : team- 
tiare  uno. 

Cammiei.  Per  cammina  Y.  (In  Nicosia  ) (VER- 
DONE). 

Cammtaa,  vari  la  cammisa  , ungere  le  pareti 
delle  casso  dove  va  posto  io  zolfo  liquefatto. 

Cammtaa  la.  Cosi  nel  Messinese  per  cammina  V. 
(caglia). 

Carnai laalerida.  dim.  di  CAMMINA. 

Campa,  j.  m.  Quella  che  rode  le  biade  : tignuo- 
la.  Thinea  granella  I,.  ||  — di  cottomi  : bruco 
del  cotone.  Noe  tua  gossypii  L.  ||  — di  li  viti: 
gorgoglione.  Crypiocephalus  vitis  L.  ||  — di  l'o- 
livi: Urtino.  Ilylesiiius  oleene  Job.  ||  Per  lu- 
cro, guadagno,  campamento. 

Campagna.  jittarisi  a la  campagna,  darsi  ban- 
dito, fuggirsene  per  le  campagne  a far  il  mal- 
fattore: gettarsi  alla  macchia 

Campana,  i.  m.  Fogna  a volta  : bollino  a tntal- 
titojo.  il  stari  'ti  campana,  star  perplesso. 

Campana  Tedila,  dilli,  di  r.AMr  ASARO  : star  per- 
p letto. 

Campanaro.  V.  puro  cull'  ovo.  ||  Nelle  zolfaio 
è quella  parte  della  cava  sotterranea  il  cui 
letto  sia  di  terra  motosa,  facile  a sprofondare, 
che  è prima  dello  zolfo. 

Compari.  ||  — ad  unii,  attivamente  : campare  uno 
(Rigatini).  ||  —di  vesto,  vivere  con  poco:  cam- 
pare d'aria  o di  spirilo  tonto. 

Campu.  fari  campo,  far  largo,  come  il  far  piaz- 
za del  Baione.  ||  Per  campa  (In  Messina). 

CampaalaM.  t>.  infr.  Campare  stentatamente  : 
campucchiare. 

Carnuta.  — Di  l' argkntu  ARBORATO,  cavità  ri- 
maste nel  lavoro  di  getto , prodotte  da  bolle 
d'aria  : pitliche,  pi. 

Cnmuliatlnn.  s.  f.  Il  tarlare. 

CamarruMi.  add.  Nojoto,  uggioso,  molalo. 

Camuse  lari.  e.  a.  Dar  la  concia  del  camoscio  : 
camosciare. 

Cauiuaelata.  i.  f.  Il  camosciare  : camosciutura. 

Canada,  s.  m.  Sorta  di  tabacco.  Forse  venuto 
prima  dal  Canadà,  regione  dell’America  set- 
tentrionale (rocca). 

Canaloni.  Tegolaia. 

Caaaltcchiuni.  t.  m.  Scarpello  arcualo  che  u- 
sano  gli  scultori  in  legno:  scarpello  a forcella 
(PEREZ). 

Canapiglia,  add.  Di  canape,  simile  a canape: 


canapino. 

Cnnrariarl.  Arrabbiarsi:  ingangherare  (Giuliani). 
Il  Gridare,  bofonchiare. 

Calidari,  v.  infr.  Subire  malia  o influsso  di  ma- 
liardi. 

Canetailna.  t.  m.  Cambiamento. 

Caudata.  Ammaliato,  stregalo. 

Caudavota.  V.  voTACANcuTA.  ||  Per  giravolta 


(PITRÉ). 

Cnadddunl.  aCCT.  ) 
Canddduiiu.  dim-( 


di  cancsddo.  Cancellane  ecc. 


« anello.  V.  CANISCO. 


Canfora ru.  t.  m.  Chi  va  raccogliendo  cantaride 

Canforanala.  V.  OARCAONATA  (Appendice). 

Cangult.  s.  m.  pi.  Caslagne  secche.  È anco  add. 
Si  chiamano  cosi  quelle  arrostite  : le  caldar- 
roste, le  bruciale.  Gr.  Kayyaw  : secco. 

Cani.  Prov.  MORTO  LU  CA.VI  FINISCI  L'  .IRRAGGIO, 
lolla  la  causa  cassa  l' effetto  : moria  la  terpe 
fnitee  II  veleno.  [I  a cani  vecchio  rogna  : allo 
zoppo  grucciate.  ||  cono  lo  cani  di  voccirìa  , 
'nsanooniato  k morto  di  fami,  che  pare  che 
debba  avere  e non  ha.  ||  non  c'è  cani  senza 
patroni,  lo  dicono  anche  in  senso  politico.  || 
jittarinni  a li  cani,  esservene  in  sovrabbon- 
danza. 

Cantato.  Idiotismo  terminesa,  per  cognato  V. 

Canina.  i.  f.  Sorta  di  uva  o vite. 

Canna,  s.  f.  Canna  con  un  moccolo  in  cima  per 
accender  i lumi  in  alto  : accenditoio.  Il  — ma- 
nca , sorta  di  grano  ( lavia  ).  |J  Prov.  canna 
torta,  pisci  porta,  Io  dicon  i pescatori,  poi- 
ché quando  è preso  il  pesco,  pel  suo  peso,  la 
canna  a cui  è attaccato  ramo,  si  curva. 

Cannaci.  J V.  CANALI.  ||  CIIRRIRI  A CANNAGOIO: 

Cannnggtn.  i a sgorgo  (rocca).  ||  CANNAR  Giti  è 
anco  ritornello  o coda  che  si  fa  a certe  can- 
zoni popolari. 

Cannalunl.  V.  CANALONI.  ||  V.  CATOSO  ( In  Li- 

cala). 

Cannimi n ni.  V.  CANNAWRU. 

Cannarutcala.  s.  f.  Stretta  di  gota. 

Cannarununeddn.  dim.  di  CA.N.NAR0ZZUN1.  !|  Sorta 
di  pasta  : cannoncino. 

Cannurunnul.  accr.  di  r.A.NN.anozzc.  ||  Sorta  di 
pasta  grossa:  cannoncione.  Se  poi  è rigala: 
sedani. 

Cannata,  s.  m.  Soffitto  di  canne  : cannicciata. 

Cannavaru.  t.  m.  Colui  che  raccoglie  , assetta 
o vende  canapa:  canapaio  (rocca). 

C'nnnavaiiuia.  pegg.  di  CANNAVazZO  (pitré). 

Cumini  animi,  accr.  di  CANNAVAZZO. 

Cannlaiu.  V.  cannato  (Appendice). 

Cnnnlpalola.  V.  CANNIZ10LA  e simili. 

Clllllllledda.  V.  CANN1LICCHIA. 

Cannltcra.  i.  f.  Sorta  di  dianto:  asfoiillo.  As- 
pbodelus  ramosns  I». 

Connina  In  Messina  per  cannizzo  V. 

Calinocela,  s f.  Canna  nè  grossa  nè  Sna,  mez- 
zana. 

Cannalu.  A CANNOLO  : a Sgorgo.  ||  CANNOLO  per 
lasaqnatiiri  V.  iln  Licata).  ||  — di  morvo  , Il 
moccio  che  scola  dal  naso. 

Cnnonaeu  A SONA  CAN0NAC0  V.  SONACANO.NACO 

(Appendice).  ||  Per  rogna  V.  (In  Morreale). 

Cantari,  ’n  CANTANNO  ’nCANTANNO,  Subito. 

Caatantortl.  Colui  che  va  cantando  storie  : con- 
lotlorie. 

Canttddu.  Un  po'  di  pane  Pigliato  dalla  estre- 
mità, o dalla  superfìcie:  cantuccio. 

Canirampòta.  V.  CANTAMPLona  ( In  Messina  ) 
(caglia). 

Cnntu.  DA  CANTO:  accanto,  p.  e.  VATINN1  \n  cblu 
DA  CANTO  ALL’ANCILI.  Il  CANTO  CANTO,  remoto 
(PITRÉ). 

Cunlunuliu.  V.  STRACANO. 

Comuni,  è CANTONA  V.  TOCCAMORO  (A.  l|  Sasso 

informe  ancora  (In  Siracusa). 

Canuuu.  CANUZZ1  V.  CRAPOIZI  in  CBAPCZZA  al 
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Canora,  ».  m.  Scarpa  formata  da  un  petto  di 
pelle  legata  al  piede. 

Canzaranl.  accr.  di  CANTARO. 

Canio,  ».  m.  Silo  dove  si  deve  fabbricare  una 
casa. 

Capa.  ».  f.  La  principale. 

Capiddaia.  ».  [.  Zuffa,  accapigliamento. 

Caplddlna.  V.  cucicciota  fin  Catania). 

Cnplddnteddu.  dim.  di  CAPIODOTU. 

Caplualeddu.  tliin.  di  CAPlIUTU,  V.  TOSTI). 

Capanola.  V.  CACOCCIULA. 

Cappeddu.  e approdi,  chiamasi  il  ceto  dei  ga- 
i.antomini  o civili;  onde  il  pio?,  di  cappeddi 

E MALI)  PASSO,  DIRSI  BERI  E STACCI  A ARASSI), 

troppa  falliva  idea  dei  galantuomini.  Il  adii.  Di 
(copi  a)  gabbia  da  s'.reltojo  o simile,  è la  tosta 
od  ultima  elle  sta  imposta  a tulle. 

Capplltera.  V.  CAPPIDOERV. 

Cappona.  ».  m.  T»GCHIAItl  LI)  CAPPOTTO,  V.  PUR- 
PI  DIARI. 

Cappuccina.  » f.  Capperuccio  contadinesco  o da 
vetturale  appiccato  ai  loro  sai  tambarelli:  cap- 
perone. |]  Per  cappucci.*! ata  V. 

Cappaeoi  onta.  ».  f.  Quella  parte  del  letto  ebe 
sporge  fuori  dal  muro  : gronda. 

Capa.  — uiccheri,  fra  i mietitori  è il  primo  di 
ossi,  dietro  cui  seguono  in  dia  gli  altri.  ||  — 
sfata,  l’ultimo,  come  sopra. 

Capuecla.  V.  scapolaro  (In  Licata). 

Capocura  ».  m.  Colui  fra  i mietitori  che  è l'ul- 
timo della  riga  in  cui  son  disposti. 

Caput  V.  caponi  (Idiotismo  di  Nicosia). 

Capatala.  ».  (.  Cosi  appellasi  in  alcuni  luoghi 
di  Sicilia  il  mblirfarti,  più  grosso  però,  e 
snpposlo  che  debbano  essere  per  la  loro  gros- 
sezza capolisti  (fitbé). 

Capottala.  ».  f.  U battere,  il  lagl inzzare. 

Capullaledda.  dim.  di  CAPOLISTA. 

Caputi. indilli  dim.  di  CAPOLISTI'. 

Caputi  tiina.  V.  capoliata.  |j  Zuffa , accoltella- 
mento,  macello. 

Capellatura.  ».  f.  Il  tritare , trilaineuto.  Il  bat- 
tere la  carne. 

Caporali.  — di  li  spiani,  esorcizzatore. 

Caparrasi.  V.  CABBAIUSl. 

Capnspaia.  V.  in  capii  (Appendice). 

Caputami.  ».  m.  Circolo  pezzetto  d'ebano  o di 
avorio  a capo  della  iasialura  degli  strumenti 
d’arco  : capotasi»  (peri;*). 

Capanna  ».  (.  Movimento  col  capo. 

Cnpunlaoarntu.  V.  CAPL'ZZIATA. 

Ca panimi.  V.  cAzzic.irtiMAiaLA.  Propriamente: 
capitómbolo. 

Cara  Per  facci  V.  Dante  da  Mqjano  ha:  di- 
stretta sia  da  vostra  gentil  cara. 

Carahbóunla.  V.  CARABRQZZI. 

Caracarà.  V.  snppiLO  ecc.  (In  Valledolmo). 

Ceraci.  ».  m.  Tela  bambagia  : bambagino. 

Caracollo.  ».  m.  Terreno  cattivo,  ingra'.o. 

Cara  pel  V.  canapè.  Propriauienie  sciite. 

Cara  ve  » ,i  , . v.  caravella. 

Carbonara.  V.  GtnoMM  alo  no  (In  Messina).  Sor- 
ta di  uccello. 

CarcaKnnia.  ».  f.  Colpo  col  calcagno. 

^Carcag-noiu.  Tuba  la  parie  del  gmoccliio  in  giù 
del  montone,  agnello,  porco  ecc.,  spiccala  dal- 
l'animale  : peduccio  (pbbiz). 

Careapaddl.  V.  SCOPITTGNI. 


Cnrcaptata.  ».  m.  T.  zool.  Sorta  di  accollo  (Io 

Licata). 

Carcerala.  ».  f.  Quanto  cape  o si  cuoce  in  nna 
volla  nella  carc.ara  : fornaciata. 

Carearanedda.  ».  f.  Sorta  di  uccello  : baita  (CA- 
GLIÒ) (In  Messina). 

Carcarana.  ».  m.  di  CsRCARAZZA  V. 

Careariata.  V.  CAACABÌA. 

Carcarana.  accr.  di  ca  acara.  Specialmente  quel- 
le delle  zollale. 

Carcaroau.  Idiotismo  per  qoalcheooeb  V. 

t arcaii.ru.  ».  m.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  erba- 
cea: logtiarctto.  Lolium  perenne  L. 

Ca  rea  uteri.  V.  P1STARI. 

Carrlntlna.  V.  ptnoiMt.NO. 

Carclófala.  V.  CACOCCIULA. 

CarciiRiiimi . add.  Di  cuor  cattivo,  malevolo. 

Càrcuta.  V.  calcola.  ||  Quella  del  lornimre  : 
asta. 

Cardactarl.  r.  intr.  Prudere. 

Cardamenia,  V.  cardacìa,  per  prudere,  pizzi- 
care. 

Cardata.  V.  CARDACÌA,  per  noia,  molestia. 

Cantieri.  V.  CARD  A ni. 

Cardani.  » in.  AYIRI  1.0  C VROONI  , covar  odio 
contro  alcuno. 

Cartceddn  V.  CAROLinnO. 

Carina  Per  augurio. 

Carlnuan-  add.  AugUTÌOSO. 

Ciirtri.  e.  intr.  Esserne  privo.  Lai.  carere. 

Carl-iìa,  Prop.  a tempii  di  caristia  donami  pa 
ri  k comu  sia  sia  : in  tempo  di  carestia  pan 
vecciato. 

Carina  V.  CARIZZÌA. 

Carluoita.  dim.  di  CARizzA  : carezsoccia. 

Carnalmentl.  Pro V.  co'  Vivi  CARNalmenti  .non 
dora  lunoamenti  : chi  vive  carnalmente  non 
dura  lungamente. 

Carni.  PrOV.  CO'  NON  PO'  MANGIARI  CARNI  VITI 

brodo , chi  non  può  aver  di  meglio,  si  con- 
ienti di  ciò  che  può  : chi  non  pub  far  come 
vuole,  faccia  come  può. 

Canili! varala  V.  CARXIV  ALATA . 

Cnmlllrarl.  ».  m.  Sciocco,  baccellone. 

Carmtladdu.  V.  CARXUSBD00. 

Caro  gnu.  V.  CAROGNA. 

Carpa.  ».  f.  Copertura  in  generale.  ||  Quella  di 
una  capanna.  ;|  — di  rugna,  quando  tallo  il 
corpo  è pieno  di  essa. 

Carpi  vari  V.  SCaRPIsABI. 

Carpltana.  pegg.  dì  carpita. 

Carplteddu.  V.  pacali  (In  S.  Giovanni). 

Carpitane  accr.  di  carpita. 

Cnrrnhban  V.  CODA  LORGA  (In  Lentini). 

Cnrrablirdda.  T.  zool.  Uccelletto  che  suol  ftre 
il  nido  sospeso  alla  es'remilà  dei  rami  : fia- 
schettone. Parus  pendnlinus  L. 

Carrabbuun.  V.  CiRRASBA  (PITRÈ). 

Carranaaturl  ».  m B*s  oue  da  bacchiare:  bacchio. 

Cnrmntanu.  ».  m.  Pioggia  ferie  e breve  : rove- 
scione d'acqua. 

Carramtmn.  j.  m.  Quantità  di  cose  cascale  vio- 
lentemenle  con  furia. 

Carrunaunrdda  ».  m.  T.  bot  Sorla  di  pianta  che 
ama  le  terre  siliciose  : e pressino.  Eaphorbium 
cyparissias  L. 

Carraio.  ».  f Orma  che  lascia  la  ruota  dei  car- 
ri: rotaja. 
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Carraia,  a di.  i Angoloso.  Quasi  dire 

Carrt-aarri.  modo  ave.  ( quadralo.  ||  V.  qua- 
tratu.  Più  vicino  al  Fr.  carré). 

Carrlehrra.  ».  f.  Amesino  che  serve  a misurar 
la  carica  dello  schioppo  : mùurino.  |j  Per  ca- 
ricatura. 

Carrlrunn.  aver,  di  CARRICA. 

Carrlconl.  aCCT.  di  CABRICI!.  |]  A CARRICUNI  , 

dicesi  del  vento  che  viene  a forti  solale,  a 
sbuffi. 

Carretta.  — di  patroni,  quelle  non  di  affitto. 

Carru.  Pro 0.  co'  FA  LO  CARRO  LO  SARI  DISFARÒ 
chi  fa  il  carro  lo  »a  disfare. 

Cnrrabhedda.  V.  PRIMAVERA.  Sorla  di  Uccello 
(In  Castrogiovanni). 

Carrocci,  i.  m.  Osso  tenero 

Carrara,  s.  f.  Insello  che  infesta  i cereali:  me- 
lolonta Melolonta  agricula  L. 

Carnami.  ».  f.  Dicesi  di  uomo  disfatto  per  vec- 
chiezza : decrepito.  [|  Acciaccato. 

( arruuaiu  peg j.  di  CARROZZA. 

Carroatlarl.  Par  codazzo.  ||  Detto  del  tacchi- 
no quando  gonfia  e rizza  le  penDe  : far  la 
ruota. 

Carni  imlneddu.  dim.  di  CARROZZINO. 

Carrainaaiia.  pegg.  di  CARROZZONI. 

Carrai  nini  Muro  grosso,  diritto  che  nelle  zol- 
faio serve  di  guida  là  dove  entra  poi  lo  zolfo 
liquefatto. 

Caria,  'n  carta  , dicesi  di  ferro  tagliente  , V. 
cartiatu.  ||  — di  pezza,  caria  di  cenci.  ||  ssn- 
viri  pri  carta  di  spezzo  o di  stbazzo  , non 
aver  vaglia.  ||  kssiri  ’na  carta  k 'na  figura, 
esser  uguale  : esser  due  gocciole. 

Cariata.  Quel  rossore  che  sale  alle  guance  per 
pudicizia  o altro. 

Carirdda.  vinniRI  cartkddi  vacanti  : farli  ono- 
re del  sol  di  luglio,  abbellirsi  di  cosa  per  cui 
non  si  sia  lavorato  o pensato.  Gr.  xmthyyo;  : 
corbello. 

Caritatu.  add.  Di  ferro  tagliente,  affilalo  come 
carta. 

Carlurcrdda.  dim.  di  CARTOCCIA. 

Carullddu.  dim.  di  caro:  carello,  caraccio  (lYe- 

rucci). 

Caratarli.  V.  PICCIRIDDARO. 

Caratala.  V.  PICCIRIDDARÌA. 

Caraaauu.  V.  PICCIRIDDAZZO. 

Cariitiddu.  | v.  carusrddo  (Nel  Caltanissol- 

Carutnnrddu  ( tese). 

Caruaunl.  V.  PICCIRIDpUNI. 

Caravana.  V.  CARVaNA. 

Carvunrddn.  V.  Ninno  TIZZONI. 

Canaraleddu.  dim.  di  CARZARATO. 

Caaa.  Semplicemente  per  stanza.  ||  Prov.  la  casa 
di  l osio  sialo  si  nni  va  ’n  fumo,  certo  non 
prospera.  ||  kssiri  tutto  casa  e chiesa,  essere 
pinzochero  : esser  tulio  casa  e chiesa  [Rigatini). 
Il  cu'  mavì  casa  granni,  chiodo  havi  oran 
croci,  chi  ha  molla  famiglia,  ha  grande  peso. 
Il  CASA  PICCIOLA  FA  DONNA  MASSARA  , perchè 

nelle  grandi  case  la  donna  si  mischia  poco 
negli  affari  domestici.  ||  co’  non  sta  boni;  'n 

CASA  SOA,  NON  PO'  STARI  BONO  ’.N  CASA  d’aC- 

tru,  non  s'intende  però  di  quelli  che  escono 
dal  proprio  paese  per  isviluppare  la  propria 
attività.  ||  E SI  CADt  la  casa  e mi  scaccia?  si 
dice  quando  altri  mette  fuori  un  mondo  di  se, 


di  ma,  di  ostacoli  immaginarli  ecc.  : e te  il 
ciel  rovinasse  ? 

Cattatila,  jittari  cascania  , esser  avanti  nella 
convalescenza. 

Cateaiuri.  add.  Di  cosa  caduta,  come  p.  e.  dei 
frutti  cascali  dall'albero. 

Caaeavaddaraiio.  pegg.  di  CASCAVADDARO. 

Cateat addazio,  pegg.  di  CASCAVADDO. 

Caldaroni.  ».  m.  Chi  incassa  le  arance  che  si 
spediscono  poi  fuori. 

Calcinila.  V.  CASCITEDDA. 

Catedd».  Per  CAsozzA  V.  All'Etna  (pitré).  ||  Nic- 
chia. Il  Prov.  NODDO  DIVI  NUCIRt  DI  LA  SO  CA- 
sbdda  : chi  esce  fuor  del  suo  mestiere  fa  la  tap- 
pa nel  paniere. 

Catianè.  Voce  composta  ca  si  (o  se)  e no:  se  no, 
altrimenti 

Caaaiituol.  accr.  Cassetto  grande.  [|  Per  migna- 
no  V. 

Cuaaunt.  V.  CASCIONI. 

Catiagna.  Quel  pezzo  di  ferro  che  s'ingraua  nei 
denti  di  una  ruota  per  fermarla.  ||  — d'in.via: 
ippocastano.  Aesculus  hippocastinum  L. 

Cattugnara.  a.  f.  e add.  Sorta  di  ciriegia.  || 
Albero  delle  castagne:  castagno.  [\fem.  di  ca- 
staonaru. 

Catiagnaua.  pegg.  e a ccr.  di  CASTAONA.  Il  — SAR- 
vaggia:  platano.  Platanus  orientalis  L.  V.  stra- 
monio. 

Casiagaeiii.  fari  Lt  castagne™,  schioccare  le 
dita,  specialmente  il  pollice  coll'  indice  : far 
le  castagne,  coccare  (Pauli). 

Caaitlieiiu.  Anco  quello  del  tornitore:  castelletto. 

Cavatami,  add.  Che  va  girando,  oziando,  di  casa 
in  casa. 

Catupra.  V.  CASUBBCLA  (In  Messina). 

Caaùpula.  V.  CASONCULA. 

Calacaliarl.  V.  CATICAZZARI. 

Caiadna.  ».  f.  e add.  Di  febbre  intermillente 
lenta.  ||  catacina  catacina,  lieve  lieve,  pian 
piano.  (In  Misilmeri). 

Ornatura  V.  CAZZALORA  (In  SUtOTa). 

Caualtala.  V.  VASTASATA  (In  Aci). 

Caiariaedda.  ».  f.  Sorta  di  farfalla  nera , che 
vive  sogli  steli  delle  fave. 

Caiarraua.  ».  m.  Filastrocca , lungaggine  : ti- 
ritera. 

Caiiubmmulu  ».  m.  T.  eoo/.  Sorta  di  uccello, 
della  famiglia  degli  smerghi:  smergo  minore. 
Mervus  parvus  L. 

Calerne.  V.  OATANNOLO. 

Callca Ilari,  v.  CATACOGGHIRI.  ||  V.  TAOGHIABI. 

Caiinaiiuto.  ».  m.  Aruesino  a chiavistello,  per 
chiuder  le  valige  ecc.  : lucchetto,  tacchettino. 

c.-u im.izu  catinazzo  'si  mucca,  per  dire  zitto: 
acqua  m bocca. 

Cactvu.  V.  cattivo  (In  Nicosia). 

Caloja.  V.  CATOJO.  Il  V.  STADDA  (In  NtCOSia). 

Catòiicn.  Per  insocievole. 

Cattar!.  V.  ACCATTAR!. 

Cattivano.  pegg.  di  cattivo. 

Caiabbuiiari.  o.  a.  Batterò  per  bene  : lombare. 
P.  pass,  catcbbuliatu  : zombato. 

Caiubbnitata.  ».  f.  h zombare,  V.  (OLIATA. 

Catnjeddu.  dim.  di  CATOJU. 

Candiate ra.  ».  f.  Impeto  di  rabbia. 

Cauduilna.  add.  Frettoloso.  ||  Adiroso  (rocca). 

Candeal.  accr.  di  CAODO. 
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Canpoaa.  a.  f.  Spezie  di  musica  da  canzone  po- 
polare. Lat.  caupo. 

Caunarazza.  tiCCr.  di  CAUSAMI.  ||  V.  BARDALA. 

Caualltnru.  V.  QUASITTBRt. 

Caia.  Per  burrone  (In  Canicalli). 

Cavandola.  s.  (.  Ogni  quattro  coroni. 

Cavaddltrhla.  V.  CAVAODOZZO. 

Cavaddo.  Prov.  CAVADDO  Citi  MANCIA  ATTACCA- 
LO corto  , chi  abusa , ticnlo  corto.  ||  cavaddo 

CHI  NUN  PORTA  SEDOA,  L'oRIO  MIN  CCI  CRIVRD- 
da  : a cavallo  che  non  porla  sella,  biada  non  si 
crivella.  [|  cataddu  magro  non  Tina  cacci  , e 
viceversa  cavaddu  crasso  tira  cacci.  ||  cu' 
non  havi  cavaddo  skupri  lo  curri  , chi  non 
ha  una  tal  cusa.  crede  che  se  l’avesse  l’ado- 
prerebbe  meglio  di  chi  I’  ha  : chi  non  ha  mo- 
glie ben  la  balte,  chi  min  ha  figliuoli  ben  ti  pa- 
sce. ||  co’  havi  cavaddo  va  unni  voli  , più 
certo  che  uno  a piedi. 

Cai  allacciti,  s m.  Così  in  certi  paesi  chiamano 
il  galantomo  ossia  quel  della  classe  civile. 

Cavallai-Ina.  Per  CAVALLARIA  V. 

CavalllMa.  Per  CAVADDATA  V. 

t u arcami.  V.  CAVALLARizzo  (in  Messina). 

Cavata,  s.  m.  Sorta  di  pasta  a mano , come  i 
gnocchi  aperii  (In  Licata). 

Catau  Per  cavaddo  V.  (In  Nicosia). 

Cavlgghlual.  Piantone  della  pianta.  ||  V.  cbian- 
tatubi. 

Cai  ulicedda.  Senapaccia.  Lisimbrium  ofUcina- 
lis  L.  ||  — muro  : senape.  Sinapis  nigra  L. 

Cai  uni.  i.  m.  T.  mar.  Spezie  di  ripostiglio  nel 
mezzo  del  legno. 

Cavarreddu.  dim.  di  cavurru  : cavurrclto. 

Cavami,  s.  m.  Sorta  di  sigaro,  che  prese  no- 
me dal  celebre  Ministro  Cavour:  coni  ito. 

Canna.  V.  RKTRÈ. 

Cazzabbuiamalo.  V.  MINCHIONI. 

Cauairnla.  I ..  ,,  ..  , 

Cazzai  taf  nlu.  [ V’  CACCIAVBNTO  (In  Siracusa). 

C'uzzlearcdda.  V.  CAVUSBDDA. 

Cazzlcblna.  J .. 

Ca.il.hlla.  ! V’  CASPITI!,A- 

Caixuiata.  t.  f.  Quanto  cape  in  una  razzola.  || 
Colpo  di  cazzola. 

Canulaledda.  dim.)  ., 

Camlilnni.  acce.  ( dl  C*««LATA. 

Ca.xnUeddii.  dim.  di  CAZZOTTU. 

Caimttlaledda.  dim.  di  CAZZOTTIATA. 

Ccà.  ’KNA  CCA  E ’NNA  ODA  V.  NTRA  TRICCHI  E BAR- 
RACCHI. 

Ceei  Esclamazione;  corruzione  di  gesc. 

Celompaferro.  V.  CUNNO. 

Celapedda.  V.  C1AMPEDDA.  E COSÌ  i simili. 

Coti’.  V.  CUI  ||  Per  CCA  V. 

Cècniu.  a di.  Fantastico,  cattivello:  cervellino  (In 
Modica). 

Cefaiaru.  j.  m.  T.  tool.  Sorta  di  falco:  falco  pe- 
scatore (caglia). 

Ccolugrappldda.  V.  CI0NCI0LU. 

Cerava.  V.  MARMO. 


Cernlventa.  V.  tistarkdda  (In  Castrogiovanni). 
Cena».  Esclamazione,  V.  cCEÌ||Per  ecco. 
Ceviedda  (A  II.  Giuoco  fanciullesco,  in  cui  si  fan 
castellini  di  noci  e simili  e ri  si  lira  contro. 
Cenaa.  — DI  RtlVETTO,  V.  AUUREDDA  (111  Licala). 
Chriri.  r.  o.  Aborrire,  detestare  (pitrè). 

Che  lari.  V.  COITARI  (RAPlSARDl). 


Chetu.  V.  CORTO. 

Chi.  Quando  uno  ringrazia  aleaoo,  questi  dice: 
nun  cc’g  di  chi,  non  c'è  luogo  a ringraziar- 
mi. Vale  pure  non  c'è  nulla  da  dire  o di  bene 
o di  male  : non  far  uno  grinza. 

Chia  chia.  V.  zia  zia.  Modo  di  chiamar  i porci. 

Chlareblara.  Prov.  CHIACCHIARI  E SCATULI  DI 
UGNO,  LO  MUNTI  NUN  NNI  MPIGNA,  l'.On  baslan 

le  ciarle,  ci  voglion  falli  o danari. 

Chlaceunl.  aCCT.  di  CHIACCU. 

Chiama.  Prov.  chiaoa  'nvicchiata  non  po'  mai 
sanari,  è chiaro. 

Chlaliarl.  v.  intr.  Ciarlare. 

Chiaoiaiuri.  s.  m.  Chi  sa  Parie  di  imitare  il  canto 
degli  uccelli:  fischiatore  (pereti. 

Chinata.  Deposito  o vena  di  zollo  nella  terra. 
||  — di  mmrnzu,  capo  di  famiglia.  |]  — di  l'ar- 
bitrio : pancaccio. 

Cbuneata.  s.  f.  Terrapieno  o marciapiede  alto. 

Chlaaehera.  add.  e z f.  La  COPPA  che  va  so- 
pra il  pancaccio  dello  slretlojo. 

Chlaaea.  V.  C1ANCU. 

Chtaalarl  V.  TRACCIAR!. 

Chtanerzu. — fri  scorciari:  pialla n ferro  ingordo 

Chiamar).  CO'  NUN  CIIIAXTa,  NON  SCIPPA: 
non  semina  non  raccoglie. 

Chlappara.  Per  CHIAPPINO  V. 

Clilapparl,  V.  ACCHIAPPAR!  (ROCCA). 

Chiappala.  V.  PAPPATA. 

Cbiapptiu.  V.  scacchrri  (In  Siracusa). 

Chlaranzaaa.  V.  CHIARIA. 

Chiaritali.  V.  CHIARIZZA  (COMES). 

Chiatto.  V.  c.iasco.  E così  altre  voci  secondo 
alcuna  pronunzia  dello  inlerno  dell’Isola. 

Cbllalrl.  V.  TRASIRI. 

Chlalllarl.  V.  TRIZZIARI. 

Cblallunala.  PARI  AO  UNU  ’na  chiattunata,  ve- 
nirgli meno,  non  essergli  fedele  ecc.  : ciurlar 
nel  manico. 

Chlavarl.  Serrar  a chiare:  chiavare  (rocca). || 
Per  CAVARI,  TIRAR!,  p.  C.  CHIAVA  MANO.  ||  CHIA- 
VARMI, ficcarsi,  cacciarsi. 

Chlavazza.  pegg.  e accr.  di  chiavi:  chiavaccio. 

Chiaverà.  V.  CBIAVI  DI  LA  PERCIA. 

< hlaviaa.  i.  ni.  Arnese  di  ferro  allo  ad  aprire 
una  loppa  a colpo  : gruccia.  ||  Per  chiavicina 
in  generale. 

Chiamino,  accr.  di  cniAzzA  : piallone. 

Chltnzza.  V.  cocuzza  (In  S.  Cataldo). 

Chiatti.  V.  LAZZOLO- 

CTiilTarazzu.  pegg.  Affaraccio,  (accendacela. 

ChlfTaredda.  dim.  di  chifpari:  affaretto , facce» »- 
duota. 

ChiflTaranl.  accr.  di  CHiprARi:  affarone,  f accen- 
dono. 

Chlffaruzza.  V.  CHIFPAREDDO. 

Chiatti.  V.  6CIF0. 

Chimo.  s.  f.  Cavallo  ambiarne.  Quel  regalo  o 
tributo  che  gli  amichi  Re  di  Napoli  mandavao 
al  Papa , cioè  una  cliinea  carica  di  oro  : chi- 
ne». Onde  spenniri  ’na  ghinea  , spendere  uo 

lesoro. 

Chinna.  V.  chiddu.  Così  secondo  la  pronunzia 
di  Noto. 

Chimlnu.  V.  continuo  (Nel  Messinese). 

Chimi.  V.  quinnici  (In  Nicosia). 

chioda.  V.  zacobbu  (In  Catania). 

Cblovn.  z.  m.  Sorla  di  ballo  antico,  popolare.  H 
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— di  'ntacciari , m ’ntavolari  eco.  , varie 
sorta  «li  chiodi  di  varie  lunghezze  , secondo 
gli  usi  a cui  servono.  ||  appizzari  lu  ciiiovu  a 
■na  banna  , (ermarcisi.  ||  Frov.  ognuno  davi 
LO  SO  CHIOVO,  CU'  L'HAVI  VECCHIO  B CO  L HAVI 
uovo  : ognuno  ha  la  sua  croce. 

Cblppi  chiappl.  Voce  onomatopeica,  per  dinotare 
un  che  parli  infelicemente. 

Chlrohlriddo.  ’n  cHiRCHiatDDU,  si  dice  del  por- 
tar la  berretta  sopra  la  fronte. 

Chlroo.  V.  CIRCO  0 Sìmili. 

Chlrcuapu.  V.  VARCOCU. 

Ctilri  chirl.  Voce  per  chiamar  i maiali. 

Chiù.  V.  chibsa  (In  S.  Cataldo). 

Chl«u-  V.  c.histo  (idiotismo  di  Nicosia). 

Chiliferi.  V.  GRATTIOOHIARI. 

Chih.  s.  m.  T.  zool.  Sorta  di  uccello  notturno. 

Chiunnn.  Per  CHtASU  V.  E cosi  altre  parole, 
pronunziale  a questo  modo,  nel  contro  della 

Isola.  , ,, 

Cblomaiieddu.  Asta  di  legno  che  nelle  carrozze 
vien  trattenuto  dalle  molle  e porla  il  porno 
della  parlila  d'avauli. 

Chlum m lari.  o.  infr.  Dicesi  dell  ulivo,  quando 
il  suo  frutto  comincia  ad  esser  della  grossezza 
dei  pallini,  e para  tutto  l’albero  tra  le  froude. 

Chluppnru-  »•  (■  Pianta  di  pioppi  : pioppaia. 

Chiappo . V.  ANTI.1NA. 

Chiurlo»!  i.  m.  T.  zool.  Uccello  di  becco  lungo 
che  frequenta  gli  acquitrini  : chiurlo , chiurli, 
a digiovan.vi,  dice  tradursi:  occhione. 

Cbluvlddu  S.  m.  A CHIUVIODU  'a  PORTA,  V.  «ZI- 

p aceri  (In  Licaia). 

CMuvìri.  V.  chioviri.  ||  Toccar  in  sorte. 

Chluliu  V.  JACOBDO. 

«laranlnrl.  V.  SBUR01RI. 

Cinceniom.  ».  f.  Canna  fessa  cho  fa  strepito  in 
battendola. 

dicuuim.  I a<U.  Pien  di  cropacce  : crepac- 

Cfeecaailatu.)  ciato. 


Claruddu  / y CIACtIDDA  (pitre). 
eiaculi».  \ 

ciafr  tsshioi».  ».  f-  Leggiero  strato  di  zolfo,  nelle 
zolfaje. 

Clamlarl  V.  CASUARI. 

Clauimarllarl.  V.  CliRAJilTARI. 

Clanebleeddu.j  C|AXC0  ; fianchettO. 

Claachlleddu.  | 

Clamino.  V.  CARINU.  . „ 

Cini, naca.  V.  ciN.iACA.  ||  Grande  fenditura  nei 
monti  (pitrì). 

Cianuri.  V.  CHIANTARt. 

Clamo  V.  CHIANTI!. 

Clappa.  V.  CIAPPOLA. 

Clapprddo.  V.  CIAHPEDDA. 

Clarafalla.  V.  PINNllZZA  : bischeretto. 

Claramlra.  V.  CtARAMITA. 
ciaramtraia.  ».  f.  La  gronda  del  letto. 
Claramltarn.  aid.  Di  terreno  pieno  di  cocci,  e 
simile. 

Claraiuaaa.  V.  CR1ARANZANA. 

Clara,  uni.  V.  CIAVARUNI. 

Clarmarl.  V.  GASTi u ari.  ||  Per  rubare. 
Clarmarlla.  V.  CIAMAR1TA. 

Clarudda.  V.  FLUSSIONI, 
datari.  Anco  lo  spirar  del  vento. 
Cfeorlceddo.  dim.  di  CIAORO  : odorelto. 
Clavarea.  V.  CUVARIDDII  (In  Nicosia). 


deranaino.  V.  HBNZioRNU  (In  Callanissetta). 
Ciechi-ciacchi . V-  TRir.CHi  tracchi  (In  Trapani), 
cicerca.  V.  CHERcnini  (In  Messina). 

Cleèrcula.  V.  CHKBCRIRI  (All'Etna), 
dehtaii».  ».  (.  Principio. 

de  Ilio.  V.  CIUCIO  LÈC  . 

delolu.  V.  FUTTUTA.  Il  Per  MINCHIA  V. 

Clclraru.  t.  m.  Venditore  di  ctci;  e specialmente 
di  quelli  tostali. 

Cleiriiu.  ».  f.  Sorla  di  torrone  di  ceci  e miele 
(In  Licata). 

Cidrrdda.  V.  cicirrddg  ai  § 2.  ||  Sorta  d’nccel- 

lo,  V.  QUAGGHI AIUNA. 

Cicircddu.  dim.  di  ciciro.  ||  Pesciolini  ecc. , il 
perez  traduce  cecolina. 
ciclrittu  V.  ciciREDDU  all'ultimo  §. 

Clolro.  CtCIRt  per  CALIA  V. 

Clclullarl.  V.  CIUCIULIARI  (ROCCA). 

sns:l  v.  — 

dcugnciu.  V.  riissiddottu  (Cosi  in  Messina)* 
Clfunlredda.  dim.  di  CIFUNERA  : Stipo. 

Cllroddii.  V.  CIRUPDA. 

Cllruddllla.  dim.  di  C1IBUDDA  (ROCCA). 

Citato,  add.  Celalo.  ||  Pror.  lo  celo  e la  terra 
l’ha  jurato,  ca  senti  po’  stari  cilato  : non 
fu  fatto  mai  »ì  liscia  di  notte,  che  non  si  risa- 
pesse il  giorno. 

Cilleai.  Per  cirasa  V.  (In  Nicosia). 

Cilindro.  ».  m.  Quello  dei  gioiellieri  : lamina- 
tojo.  ||  — pri  cornici  : tiratoio  per  le  comici , 
anco  de'  gioiellieri. 

Cimento.  V.  CEMENTO. 

Cimici»  ».  f Insetto  infesto  alle  pere:  tmgide 
o tigre.  Acanthia  pyri  Fabr.  ||  Frac,  cimici,  not- 
ti loschi  e mal atii,  per  esprimere  tre  cose 
cattivissime. 

eina.  V.  riddaci  (In  Monte  S.  Ginliano). 
trio  aro.  V.  BIRO  ACARO. 

(intra,  met.  Criocca  di  buontemponi. 

Clnnaohedda.  dim.  di  CINNACA. 
cinniruaignu.  add.  Alquanto  bigio  ( In  Mes- 
sina). 

Clnnn.  ».  m.  Cigno  selcatico  (caglia'. 

Clnqoanllnedda  dim.  di  CINQUANTINA. 
Clnquantlneddu,  dim.  di  CINQUANTINO. 

Clnao.  V.  CEUSO. 

Clntlnarcddu.  dim.  di  C1NTINARU. 
ciotoritiarn.  ».  m.  Chi  fa  o vende  anelli. 
Ciòcia ro.|  ».  m.  Uomo  od  animale  di  cui  i denti 
Cloclu.  ( inferiori  si  chiudano  soprtimmessi  ai 
superiori  (rocca). 
donna.  V.  CAZZU. 

Clono.  V.  STOPITU. 

Clppooeddo.  V.  3GABBELLU  : scanno. 
eiraalta  ».  m.  Luogo  piantato  a ciriege  : dre- 
geto. 

Clrchiieddo.  ».  m.  L’arco  della  colla  dove  sta 
il  padiglione  : arcucào. 
ctreimuiu.  V.  TRIVIALI  (In  S.  Giovanni). 
Circa.  — di  lo  crino  : cassino  (di  marco). 
Circuirà.  V.  CERNIA. 

Clrllonla.  V.  CELIDONIA, 
cirimuniata.  ».  m.  Cortesia,  pulitezza,  compli- 
menlo. 

cimati.  V.  abbaino  (In  Messina  (caoliì). 
cirricaca.  ».  f.  T.  zool.  Uccelletto  simile  al  ca- 
CAMARR00010  V. 
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Cirri  vi.  ».  m.  Sorla  di  accollo:  corriere  piccolo 
(In  Messina). 

Clrrlssa.  V.  cibriviu  (In  Modica). 

Clrrn.  ».  m.  Uccello,  V.  alalonga  : rondine  di 
mare  (caglU). 

Orma.  add.  Pallido  (In  Messina). 

Clavlrl.  V.  CISSARI. 

Clvtrroa.  V.  JISTEBNA. 

ClAtlruniza.  pegg.  \ 

CUtlrnrdda.  dim.  di  C.IST8RNA. 

CUtlrnunn.  aCCT.  ' 

CU*.  ».  m.  Prov.  citìli  civa  k casali  ti  scasa, 
in  città  si  può  slare  sempre  meglio  che  nei 
paosucci. 

Cita.  Nella  frase  a la  cita  : cheto*  chetoni. 

Cltrlciila.  V.  cciappa, 

Cliralauu.  pegg.  di  CITBOLI'. 

Cltrnla.  V.  CITROLU. 

Cla.  ciu-ciu,  per  acidouzzu. 

Ciaaeln.  ».  /.  Asina  (BOCCA). 

Ciucca,  add.  Ubbriaco  ( o.  taranto  ) (In  Alia). 
Come  dicon  i Piemontesi  : ciuc. 

Ciucia.  V.  minchia. 

Ciuciarla.  ».  m.  Ninnolo,  gingillo,  fronzolo.  || 
Cose  di  poco  valore:  ciarpe. 

Ciuciala.  V,  CIIICEDOD. 

cturiuddu.  ».  f.  Piccola  somara  (fn  Modica). 

Clucluluiu.  V.  tartagghia. 

Cluclunaau.  V.  UAMMALOCCU,  BABBO. 

Cluml.  ».  m.  Pror.  CHIMI  CA  DONA  acqua  a boi 
VADDLNA,  0 L'ONU  0 l'aUTRO  A MA.NC.UH  VK.Ni:  chi 
due  lepri  caccia,  l'una  non  piglia  e l'altra  lascia. 

Clunnarl.  p.  a.  Tirare,  lanciare,  scagliar  come 
frombola  : frombolare. 

Clurl.  ».  m.  — di  latti  : capo  di  lalle.  ||  — di 
notti,  Mirabili»  jalapa.  ||  — di  passioni  V.  gra- 
nadiglia. Il  PRIMO  CU  RI  MAGGIORI,  Bellis  SYlVC- 
slris.  Sorta  di  erba.  ||  — di  missiva  sarvagoio, 
Graphalium  ambignum. 

Clurlceddn.  V.  CIURIDDO.  . 

Clurru.  V.  cirroviu. 

Ciuccia.  ».  f.  Fasto,  eleganza,  sfarzo  : spocchia. 
||  Boria  : spocchia.  ||  ctuscl , fronzoli , gingilli , 
ciondoli. 

Cluaciarcddo.  ».  m.  Arnese  dei  gioiellieri,  ore- 
fici ecc.,  con  cui  si  caccia  la  damma  sul  la- 
voro: cannello  da  tuldare. 

Ciucciar!,  p.  a.  Andare  con  estrema  eleganza 
e sforzo. 

Clva.  ».  f.  Il  polverino  che  si  metteva  sul  fo- 
cone del  facile. 

ciiauia.  ».  f.  Provvisione  : («r»ia. 

Citniura.  ».  f.  Quella  piccola  quantità  di  pol- 
vere che  si  mette  nello  scodellino  per  inne- 
scare l'arma  da  fuoco  : innescutura.  ||  L'azione 
dello  innescare  : innescamento  (penaz). 

Ctviiunl.  add.  Incivile  (n.  taranto). 

Còccnmu.  i ».  m.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  : rocco 

Cùcehinu.|  da  corone.  Cocos  lapidea  L.  ||  Sorta 
di  pesce  in  Messina:  pesce  prete.  V.  coccio. 

Coccio.  ».  m — di  coruna  , è anco  nna  sorla 
di  pasla  : compone  Lime  (di  marco).  ||  Per  boc- 
cia. ||  sapiri  o avidi  oh'  coccia  di  littri,  es- 
sere mezzanamente  istruito:  saper  quatte  acche. 
Il  li  va  risi  coccia  d'oriu,  esservi  poca  diffe- 
renza : correrci  quanto  un  rei  di  cipolla  t Ri- 
gatini). ||  cocchi,  in  Messina  è altro  pesce,  della 
famiglia  delle  triglie. 


C ùccluiu.  ».  m.  Chiocciola  marina. 

C Accula.  V.  COCULA. 

Cucitali.  Per  (scherzo  il  culo  (In  Licata). 

Còcula  Per  ciaca  V.  (All'Etna).  |]  In  pi.  per  co- 
glioni. ||  Bacca  o capsula  di  cotone. 

Coddu.  svociati  lo  coddu,  imprecazione  : collo I 
il  collo  I Si  dice  anche  per  dire  orsù,  muoviti. 

CuMnu.  V.  CORANI).  ||  V.  CARTBOOA  (All’Etna). 

CcR-nlrt.  Così  a Nolo  per  còggriri  V. 

Colio.  Per  questua. 

Colcddu.  V.  CAOLICFDDD. 

tornili,,,,  v.  COMITIVA. 

Coiuproiurltlrl  V.  CGMPRTMFTTIRI. 

tonni,  comu  'n  forma,  cosi,  come,  quali. 

CAniiu.  V.  aconito.  E in  generale  per  qualun- 
que mistura  calmante. 

Conili».  ».  f.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  simile  alla 
digitale,  rhe  nasce  in  luoghi  aridi:  ronizza. 
Cnnyza  squarrosa  L. 

Contrabbannu.  ».  «I.  Pror.  Cu'  FA  CONTBADBAN- 
NU  guadagna  Nt'N  sa  qu anno:  chi  fa  cn  ni  rab- 
bonito guadagna  non  sa  quando.  [|  tintu  et)'  sta 
soggetto  a contrabbanni',  è chiaro. 

ConimpappaUcu  ».  m.  T mar.  Piccole  vele  che 
si  mettono  sopra  i due  pappafichi  : contrapup- 
paftehi. 

Cuniraplirirblarl.  V.  CONTO \RIARI. 

Conlraplnu.  ».  m.  Prov.  OONOND  «AVI  LO  SO  CON- 
TRAPisti  : ogni  stadera  ha  il  suo  contrai  oso. 

Coairupoieaia  ».  f.  T.  oriol.  Pezzo  fermato  ron 
vili  alla  potenza,  e serve  di  appoggio  all'altro 
pernio  della  serpentina:  contropotrnza  (peaezi. 

Coppu.  ».  m.  Mancia,  regalo,  ingoffo:  cartuccia 
( Xerucci  >.  ||  — d'  incannari  , V.  inchituri  al 
§ *• 

Cori.  ».  m.  lo  cori  sò  non  È cori  sò,  esser  ge- 
neroso. ||  a viri  cori  , essere  buono,  generoso; 
coraggioso.  ||  cadiri  lo  cori,  conquidersi  : ca- 
scargli il  cuore  IPauh).  ||  aviri  lo  cori  bi  anco 
o conti  ’na  carta  , essere  di  cuor  buono.  || 
cori  nitro,  trisio,  cauivo,  birbanle.  ||  co’  voli 
contenti  lo  sò  cori,  ama  li;  sò  criatori:  chi 
tuoi  contento  if  core  ami  il  tuo  creatore.  ||  Pro v. 
NON  CONFIDAR!  LO  TO  COBI  A TUTTI  : ogni  tua 
guisa  non  sappia  la  tua  camicia.  |J  lo  cobi  a 
li  voti  à presago,  è chiaro. 

Córta.  s.  m.  vulirinni  lo  corio  (intendi  ot  cnt) 
volerlo  morto.  |J  salari  li  coria,  uccidere;  pre- 
sa la  similitudine  da  ciò  che  si  fa  alle  beslie. 

Il  aviri  un  conio  a lo  soli,  aver  ucciso  uno. 
il  parisi  lo  conio  di  uno  , ucciderlo.  ||  appiz- 
zaricc.i  lu  coriu  : lasciarvi  la  pelle. 

« orto.  V.  collira  (In  Salaparota). 

Carpo.  ».  ni.  a corpo  , modo  aoe. , subilo  : di 
colta,  a un  colpo.  [|  corro  d’  aria  : frescura.  ]| 
— ni  grazia,  I* ultimo  e più  micidiale  colpo: 
colpo  di  grazia.  S'usa  mrt.  ||  Pro r.  li  mfggiiic 
corpa  su  ntra  la  FACCI,  meglio  è dir  le  cose 
in  presenza. 

Corta.  ».  m.  — bianco,  cosa  rara  : corro  bianco. 

||  — di  chiazza,  sorla  di  pianta.  Pastinaca  sa- 
liva. 

Covo.  — di  nenti:  o/far  da  nulla.  ||  cosi  minuti. 
V.  cusuzzi,  forme  di  pane,  n — di  jocari  o di 
la  pupa  : la  fiera , i giocattoli,  i balocchi.  ||  — 
di  meli,  spezie  di  dolciumi  di  miele.  ||  ngn 
c'i  cosa  fri  la  citali,  non  e'b  nulla  di  gra- 
ve ; ovvero  nulla  di  buono  o di  lusso  .-  non 
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c'è  scialo.  ||  Prov.  una  cosa  si  dici,  b ’n  aotrà 
si  uni  fa  : altro  è dire , altro  è fare. 


Coaaduclaro.  V.  CUNPITTBRI  (CAGLIA). 

Coaella.  V.  QDASBTTA. 

Cuna.  V.  cosca  (In  t'.altanissella). 

Craeoiirl.  ».  inlr.  Intristire,  imbozzacchire  ; /»- 
licchire.  ||  Intirizzire. 

«Vacillimi.  V.  nABRCMt  (Appendice). 

Crapo.  s.  m.  Capro  (rapisardi). 

Craataal.  l’er  ct'RKOTU.  |1  Quei  chioccioloni  di 
color  chiaro  : mannello  (pbrrz). 

Cri-cri.  V.  ’IA  ’IA. 

CrUmulu.  V.  PICCIRIDnu  (ROCCA), 
ertala.  ».  ni.  Proc.  A sono  ciiiaTG  non  mabca 
patrdbi  : a buon  cavallo  non  manca  sella. 
Cricchia.  T.orol.  Stretta  piaslreltina  di  acciajo, 
la  quale,  imperniata  all'un  dei  capi,  imbocca 
nel  ruotino  dell'orologio,  per  farlo  girare  in 
un  solo  verso  : nottolino  (prrrz). 

CrMrnza.  ».  t».  Proc.  CRIORSZA  FU  ACCISA,  LAU 
u azzai]  lo  paoatiiRI,  far  credenza  non  è buo- 
no. |j  cr'  FA  CRIDKBZA  TOCCA  DINARI  QI1ABBU 
m anca  prbza  , chi  fa  credenza  riha  i danari 
quando  meno  ci  pensa. 

Crldlrl.  ».  a.  Proo.  cu'  CI  HIÙ  5API,  MANCO  CRID1, 
ragion  per  cui  vi  è chi  odia  la  scienza.  ||  cu’ 
FACILI  CRIDI  , FACILI  É INGANNATO  t Chi  lOSlO 
crede,  tardi  si  pente. 

Crlraa.  V.  CHIUSA. 

C ripianar»,  a.  f.  Brutta  piega  nella  stoffa  o si- 
mile : grinza  (psbei). 

C rUelu.  V.  GRIGGIU. 

Celala  Olii.  V.  CABBARASI. 

CrlaiAudu.  V.  cristallo  (Nel  Callanlssetlese). 
Cri  altari.  V.  s.ANTiARi.  Specialmente  dell'iinpre- 
car  sempre  a Cristo. 

Criatira.  V.  TisTAREDOA  (Nel  Callanissellese). 
Crlvlddllllll.  dim.  dì  CRIVIDDU- 

Crlvlll.  Nella  frase  non  a viri  né  crivili  nè  cri- 
minali, non  aver  nulla  che  si  possa  dire  sul 
conto  di  alcuno. 

Crlvuzieddu.  V.  CRIVIDDCZZO. 

Cróainla.  ».  f.  Sorta  di  trappola  da  pigliar  uc- 
celli, fatta  di  ossa  (In  Licata). 

Cruciata.  V.  crociato.  Uccello. 

Cruclatn.  Sorta  di  anatra:  volpoca  (caglia). 
Cruciddi.  fari  cruciddi  , vale  aDco  anfanare  : 
far  de’  lunarii. 

Cruppera.  V.  CODRRA. 

Cruaulcu.  V.  ajula.  Uccello. 

Cruvcddu.  In  Licata  cbiaman  cosi  anche  una 
certa  sorte  di  pesce. 

Cruvucarl.  V.  sepelliri  (In  Licata). 

Cu.  cò.  Vale  anche  co  lu:  con  il,  col,  p e.  cù 
PATitt:  col  padre.  ||  Per  contro,  p.  e.  obtavi  co 
lo  . . . urtai  contro  il . . . ||  co  mia,  cu  tia  ecc. 
dalla  parte  mia  ecc.:  dalla  mia,  dalla  tua.  ||  Pur 
da,  p.  e.  si  spartiu  cu  iddu  : si  divise  da  lai. 
Cuba».  ».  m.  Quel  vaso  dove  si  pigia  l'uva  (In 
S.  Cataldo). 

Cacca.  — DI  ROCCA  0 DI  RUCCARII,  V.  JACOBBU. 
Cucchici!».  ».  f.  Dicesì  una  coppia  di  bestie  ap- 
paiale per  trebbiare. 

Cucchiriitniu.  ».  m.  La  classe  o il  ceto  dei  coc- 
chieri. 

Cucciar».  V.  cuccmARA  : e cosi  i simili.  Nel- 
l'oriente dell'Isola. 

Caueluu.  V.  TUBDU. 


CUM 

Cucinari.  ».  a.  PINIRI  D!  cucinari,  modo  prò»., 
cessare  di  fare,  non  riuscire  più  a . . . 

Cuci, mi.  V.  GURGIUNI. 

Cuculiar!.  ».  intr.  Il  cantar  del  gufo. 

Cueulu.  ».  m.  Il  canto  del  gufo. 

Cucurual.  V.  vozzo  § f.  (In  Callanissetta). 
Cuculia.  ».  f.  Per  CACOCCIOLA.  Il  NUN  RSSIRI  NÈ 

cocuzza,  né  citbolu  , modo  a»». , non  essere 
nè  una  cosa  nè  l'altra. 

Cucuuedda.  — DI  S0NNU.  V.  PAPAR1NA. 

Coda.  ».  »n.  — di  Li  picazzi,  T.  /or». : cadalo  dei 
I opponi . Il  — Dt  POCO,  V.  CUDA  RUSSA.  Il  — DI 
RATTU  , V.  CUDA  DI  DRAGONI.  ||  — DI  SDHC.I  , è 

anco  una  pianta:  coda  di  volpe.  Alopucurus  pra- 
tensi» L.  Il  Prov.  cu'  RAVI  LA  CODA  DI  PAOGIIIA 
si  spagsa  Dt  lo  foco  : chi  ha  coda  di  paglia , 
ha  sempre  paura  che  gli  pigli  fuoco. 

Cudardu.  pEnEZ  spiega  : rivale,  V.  CODARDO. 
Cuddari.  Per  inghiottire,  ingollare. 

Cuddu.  V.  coodu  (In  S.  Cataldo). 

Cuddur»  ».  m.  cuoduri  di  la  chiavi:  gP  inge- 
gni. ||  Per  giicciddatu  V. 

Cucin.  Per  cuitizza,  p.  e.  nub  avibi  curtu:  non 
aver  requie. 

Cullila.  V.  CARTEODA. 

Cnfurlnua.  V.  FICORINNIA. 

Coireblrl.  V.  COGGHIRI. 

Caggbimo.  Dimesso,  umile.  ||  Stretto  nelle  vesti, 
succinto;  o misero  in  abili. 

Cagna.  V.  cognato  (In  Nicosia). 

Cagnera.  ».  f.  Luogo  o buco  dove  va  ad  am- 
mucchiarsi la  neve. 

Cagna.  ».  m.  — di  cucchiara  , lo  stampo  d'ac- 
ciajo,  per  fare  sul  tasso  il  cavo  ai  cucchiai  : 
pirello  [Car.  Voc.  Het.). 

Culaicriu.  add.  Atto  a rotare  o far  colare:  colatio. 

Il  Strumenlo  per  colare  : coìatojn  (rapisardi). 
Cnluiiiunarl.  ».  inlr.  Far  colazione  : coluzionare 
( Amica' . Benché  il  Fanfani  la  registri  come  vo- 
ce amica).  P.  pass,  colazzionatu:  colazionato. 

Cnlauu.  V.  MOZZONI. 

Culminai.  Per  ispregio  : meniellone.  ||  ESSim  co- 
lazzoni  : parlar  il  gonnellino  , essere  ancora 
bambino. 

Calò.  V.  r.HILÒ. 

Culonlu.  V.  COLONIA. 

Calùvrtu.  V.  minchioni  (In  Licata). 

Cuin.  ».  m.  colo  a moddii,  per  ischerzo  dicesi 
ai  marinai.  E per  ingiuria  vale  oarrisu  V. 
f iNcHinist  lo  culo  , arricchirsi  ma  propria- 
mente il  cacarsi.  |]  colo  sfijnnatu,  sbarazzino, 
monello.  ||  bari  lu  colo  , lavorare,  faticare.  |l 
iri  'n  culo,  rovinare,  far  del  male  ad  uno.  || 
Avim  lu  colo  APEnTU  o 'mpanniddatu,  essere 
fortnnato.  I|  cu'  havi  culo  cunsiuira  , si  dice 
quando  si  ode  nn  pelo. 

Culun neddu.  ».  f.  Quel  cilindro  di  legno,  sul 
quale  lo  stagnaio  ripiega  il  foglio  della  lana: 
calunnino  (prrrz). 

Colori,  a li  colora,  giuoco  fanciullesco,  in  cui 
ognuno  piglia  nome  da  un  colore.  ||  rari  un 
colori  a ’na  cosa  , mostrarla  sotto  tale  o lai 
altro  aspello.  |]  Prov.  como  havi  lu  colori  havi 
lo  sapori,  si  dice  anco  di  uomo  tristo  e brullo. 
Corniti Igghla ri,  ».  a '.  COIIMIGGHIARISI  LU  TEMPO: 

rabbruscarsi. 

CoiMmfnlleulu.  V.  C0WENT1CULU.  |1  PARI  Cl’MMIN- 
TICULt,  V.  PARI  CUPOLARA. 
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Commi. .11.  ».  m.  cadisi  '{<  cummissu , cader  in 
disgrazia  d'alcuno  ( pi  tré). 

CuMmlt».  s.  m.  Convito  (in  Licata). 

Cuiu  pugna.  ».  m.  ProC.  CDMPAC.SU  ALLBGRU  PRI 
cami.su  ti  sssTi  pbi  bunzinu  : la  buona  com- 
pagnia è mezzo  pane. 

CunpAKa.  V.  CVBBAITA. 

Cumparlrl.  V.  a.  SOS  CI  CDMPARISI , SÌ  dico  di 
cosa  piccolissima,  non  vedersi. 

Cumprulu.  V.  CUMPITU. 

CuDiprlla.  V.  COMPIETA. 

Cumu.  V.  comu.  Cosi  in  certi  luoghi  dello  in- 
terno delllsola. 

Concialo  V.  CUNSUTU. 

Cuncidart.  v.  «.  Dichiarare  di  cessare  l’ affitto 
della  casa  sia  per  parie  del  pigionale  che  del 
padrone:  dismettere,  mettere  casa  (perez). 

Coi.faiuo.ro  adii.  Del  grano  e delle  spighe  che 
fanno  belle  grandi  e piene. 

Cunlggblu.  J.  m.  Prov.  A B0N  CUNIGGHIU  SUN  CI 
manca  tana,  chi  è bravo  conosco  ed  è appa- 
recchialo alle  cose  del  suo  mestiere. 

Cnnnulutu.  Voce  di  spregio  che  si  unisce  agli 
aggettivi  spregiativi  p.  e.  tintu  cunnulutu. 

Cunnucu.  aitd.  Condito. 

CtmateMa.  — ni  la  viti  d'arbitbiu  : fa  grillando 
(DI  MARCO ). 

Cunocela.  V.  conocchia.  E così  altre  simili. 

Cunalgghlarl.  ||  ProC.  CUNSIGGHIATI  SEMI'RI  CU  LI 

boni,  è chiaro. 

Cunalggbtu.  jj  PrOV.  NON  VARI  SENTI  SENZA  CON- 
siGGHiu,  bisogna  pensare  prima  di  fare. 

Cuntagglarl.  V.  'NCUNTAGGIARI. 

CuntlolllM.  Il  Prov.  DOPPU  CtINTITIZZA,  VENI  MOR- 
TI, non  saprei  perchè.  ||  la  cuntintizza  rt  rin- 
oioyaniRi  : allegrezza  [a  bel  riso. 

Cuntìnuu.  are.  Coniiuuainente  : continuo. 

Cuaira.  V.  cuTRA  (In  S.  Stefano). 

Cuoia,  di  cuntu,  posto  aoe. , ili  numero.  Onde 
diciamo  p.  e.  haju  manciatu  cincu  noci  di 
cuntu,  cioè  proprio  cinque  : Ho  mangiato  an- 
gue noci  di  numero  • Itig utini).  |]  Proc.  cu'  NtN 
sapi  fari  cuntu,  srmpri  perdi,  dunque  s'im- 
pari a farlo.  ||  conti  novi  non  pagano  debbiti 
vecchi,  stidu  io. 

Cumern.  ».  f.  T.  agr.  Anello  di  cuojo  ove  si 
introduce  il  bure  dell'aratro  per  attaccarlo  al 
gioco. 

Cupltccdda.  di»,  di  copia. 

Cnplnnrl.  V.  COPUNARI. 

Cuppllroddi*.  dim.  di  COPPIA  : COppietlina  ( tie- 

rutci). 

Cupplirildu.  V.  coppe  per  ingolfo. 

Coppuluttn.  V.  CARTOCCIO. 

Cupunurl.  V.  CUMMIGGIIIARI. 

Curbeddu.  ».  m.  T.  s oul.  Sorta  di  pesce  : tocca, 
ombriti  a tocca,  ombrina  bastarda  (cagliI)  (In 
Messina). 

Cureltl.au.  V.  CROCIFISSO. 

Cttreugituul,  i.  m.  Uomo  non  retto  ( S.  Gio- 
vanni). 

Curdaru.  Per  OIURANA  V. 

Curl.llusu,  V.  CURICSU. 

Cùria.  V.  còriu.  In  quel  di  Callanissetta. 


Camelia.  ».  f.  Sorta  di  ava  bianco-gialla  bnona 
a mangiarsi. 

Carriola.  ».  f.  Cassa  grande  con  le  girelle  sotto: 
carriuola. 

Cùrrlrl.  LASSARI  CORBIRI  LU  CASALI,  modo  are., 
viver  senza  badar  a'  propri  interessi.  ||  Prov. 
cu'  cchiù  curri  mancu  camina,  perocché  chi 
va  piano  va  sano  e va  lontano. 

Curriiuri.  Propriamente  il  tegolo  volto  colla  c.on- 
cavità  in  su,  su  cui  poi  si  accavalcano  coi 
convesso  in  giù  altri  tegoli. 

Currluneddu.  dim.  Asticciolina. 

Currluni.  ».  ni.  Aslicciuoia,  per  lo  più  di  ca- 
stagno. 

Cani.  I!  Prov.  A CORSA  LUNGA  PARINU  LI  CAVA0- 

di,  cof  lungo  andare  si  prova  la  bonlì  di  chec- 
chessia. 

Curi  runa.  Cosi  a Noto  per  curdedoa  V. 

Curii.  Il  proc.  cu'  SERVI  IN  «IRTI  VOLI  AV1RI  PA- 
cenzia,  e deve  sempre  degradarsi. 

Cuna,  purtari  di  corto  ao  unu,  stargli  addos- 
so, noi  lasciare. 

Cuaclaturl.  » m.  Quel  pannilino  che  metton  i 
barbieri  addosso  allo  persone  che  radono  o a 
cui  laglian  i capelli  : accappatoio. 

Cuatura.  Le  commessure  delle  tavole,  assi  ecc., 
anco  delie  pietre. 

Cuieddu.  — cu  la  modoa  : colletto  a scatto  o a 
cricco  (H/pufini).  ||  Proc.  cu'  non  havi  corso- 
oo  nun  mancia  caRouna  , chi  non  ha  mezzo 
non  può  fare.  ||  — a petto,  dei  legnaioli  : col- 
tello a petto. 

Cutfeddu.  ( V'  CWTEUD0- 

Cullggblu.  V.  CUTTIGGim. 

Calò.  Cosi  franrescamenie  dicon  in  Nicosìa  il 
coltello  (VERDONE). 

Cuiiunniedda.  ».  /.  Pannolino  Imbottilo  o tra- 
puntato che  si  lega  al  collo  dei  bambini  : ba- 
vaglino (perez). 

Cultura  di  bona  cuttura,  che  facilmente  cnoce: 
di  facile  cottura.  ||  a giusta  cottura  : a giusta 
coltura. 

Cala,  V.  COTU. 

Cam  guarà.  ».  (.  L’albero  delle  cologne:  coto- 
gno (In  Messina). 

Cutugnu.  d a ni  cotogn  a,  far  ingelosire  (/figulini). 

Calunniali.  Della  ddisa  (V.)  che  per  esser  corta 
cade,  scolendosi,  da  quella  più  lunga  la  quale 
poi  serve  a far  s:roppe,  lacci  ccc. 

Cutuluiii.  Per  scòppola  nel  senso  di  colpo  di 
sventura.  ||  avidi  lu  malanno  e lu  cutoloni: 
aver  il  danno,  il  malanno  e l'uscio  addosso. 

Cutart.  Piantarsi  in  un  luogo  senza  rimuoversi: 
appilloUarsi. 

Cut  rrchtu.  l.a  tegola  che  sta  col  convesso  in 
giù , accavalcata  ai  tegoli  messi  al  rovescio 
chiamati  currituri. 

Cuuart.  a cuzzari  , far  alia  trottola  dando  col 
becco  sul  boccino. 

Cuuaia.  V.  pizzata,  data  eolia  punta  della  trot- 
tola. 

Cniiùiuniulu.  ».  m.  Formica  con  tanaglie  sopra 
nere,  e la  lesta  rossa. 
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Bucatini.  V.  in  cantu  (supplemento). 

Uàgaln  i.  f.  La  terra  declive  in  sulle  sponde 
dei  Qumi.  La  terra  coltivabile  in  mezzo  alla 
lava,  cerne  una  isola. 

Dall'Iarda.  V.  LUCERTA  (In  NÌCOSia). 

Dall,  dazi  A diri,  a fari  ecc.,  non  ostante . . . 

Dallol.  V.  onci  doppu  pranzo  (In  Licata). 

Damatici.  V.  DIAMANTI. 

Danila.  V.  RAM  tip.  azza  ( In  S.  Cataldo  ) ( VER- 
DONE I. 

DaoM  di  chiana,  i.  ri.  Sorta  di  uva  ad  acini 
grossi  e grappoli  lunghi,  gialla  e buona  a man- 
giarsi. 

Dannu.  Prov.  CO1  AD  AOTnO  PROCURA  DANNO,  A 
sg  stisso  pripara  appanni  : chi  altri  tribola 
se  stesso  affanna. 

Dardana.  s.  m.  T.  bot.  Sorta  di  albero  : fras- 
sino orniello.  Fraxinus  ornus  L. 

Darl.  Per  attribuire  e simili,  p.  e.  quanti!  anni 
mi  dati  : guanti  anni  mi  date  [Monti).  ||  Prov 
cu'  DUNA  E I.RV A LA  MORTI  NNI  LO  LEVA  : Ohi 
dà  o rkugtie  il  diavol  lo  raccoglie.  ||  cu'  duna 

CHIDDU  CRI  HAVI  AVANTI  CHI  MORI,  A TEMPU 
poi  bisogna  suppurtari:  fate  ben  a Nato  che 
il  tempo  gli  è avanzato,  di  chi  sciupa  tutto  e 
non  si  riserba  nulla  pel  poi.  ||  cu  ti  duna  ti 

- insigna  a da  ri  , in  tutti  i sensi , ovvero  : cu' 
nni  duna  su'  aspetta,  che  somiglia  all'altro: 
chi  la  fa  l'aspetta.  ||  mkgghiu  dari  ca  riciviri, 
per  non  rimaner  obbligalo.  ||  dari  si  chiama 
piscari  : quel  che  si  dona,  luce,  quel  che  si  man- 
gia, pule. 

Darrta.  V.  DARRRRI. 

Datialldda.  s.  f.  Sorta  di  uva  bionda,  buona  a 
mangiarsi,  di  acini  bislunghi. 

Ddal.  V.  oda.  Come  lae  per  li. 

DdumUclana.  V.  OAUUICIANA. 

Ddiddn.  Protesi  di  iddu.  Come  in  Toscana  decto 
per  ecco  (pitré). 

Ddoeu.  — propria  o ddocu  davanti,  proprio  co- 
sti; vale  anco  qui  vicino,  cosii  vicino  : qui  svol- 
to. ||  nt a di  ddocu,  a un  bel  circa,  giù  di  lì, 
via  là. 

Dd ucti.  Così  nel  centro  dell’Isola,  per  ddocu  V. 

Debbila.  Prov.  cu'  PAGA  OGNI  picchili:  DESSitu 
acquista  cchiù  crediti  : chi  paga  debito  fa  ca- 
pitale. 

Dellbberari.  Per  LiBBRRARi.  Un  rispetto  toscano 
dice  : dalle  tue  mani  mi  son  deliberata.  ||  Per 
tagliare,  cavare,  staccar  atTatio. 

Denti.  — di  pettini  : dente  del  pettine.  ||  — di  la 
rocca,  le  cannucce  fra  la  conocchia.  (|  ibi  ’nt'on 
denti,  si  dice  quando  il  cibo  o altro  è poco 
rispetto  al  bisogno,  alla  lame,  all’individuo. 

DUvaiazta  Così  nel  Terminese  chiamano  anco 
il  convoglio  delia  ferrovia. 

Diaiutii.  un  diavulu,  per  dire  una  gran  quan- 
tità: un  diavoleto. 

Diavoloni.  A DIAVULUNI,  a bizzeffe. 
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Dlelaedda.  dim.  di  DICINA. 

Diciri.  V.  diri.  Più  vicino  al  Latino. 

Dieta.  Pro V.  LA  DIETA  È LU  PR1MU  MI01CAMEN— 
tu  : astinenza  ì primo  medicina. 

Diti»,  pari  a la  divisa  , dicoo  i pastori  de) 
metter  ai  coperto  o in  salvo  la  greggia. 

Digradaselo.  V.  GRADASC1U. 

Diiiniri.  V.  prediliggiri.  Lai.  diligere. 

Dimeniteli.  V.  DIMBNTICUSU. 

Dinsrsta.  s.  f.  Un  quarto  dì  MUNNEDDO  V.  (In 
Licata). 

Dinari.  Pro V.  DINARI  MI  DUGNA  010  , CA  POCU 

senno  mi  basta,  chi  Ila  danaro  pare  possa  pas- 
sarsi del  senno.  ||  dinari  voggdiu  , no  saluti, 
cioè  saluti  da  salmo.  ||  cu'  iiavi  robba  strnni, 
cu'  HAVi  dinari  spenni  : chi  ha  de'  ceppi  pud 
far  delle  schegge. 

Dii  tsloru  s.  m.  Arnese  di  più  fogge  ad  uso  dei 
bambini  nel  tempo  della  dentizione,  onde  pre- 
mersi con  esso  le  gengive  e Uraslullarsene  : 
denlarolo  [Car.  V oc.  Met.). 

Dimani.  V.  dentici  (In  Messina). 

Dlntrs.  di  dintra  : per  di  denlro,  p.  e.  la  porla 
chiudcsi  per  di  denlro. 

Dinurchiail.  s.  m.  Arnese  di  pelle  che  si  mette 
nelle  ginocchia. dei  cavalli. 

Diri,  Piacere , aver  in  capo  di  fare  ecc. , p.  e. 
furono  anco  il  toro  genio  le  bestie,  come  noi  che 
oggi  ci  dice  bene  una  cosa , domani  un'  altra 
( Giuliani  >.  ||  dibiccinni  quattru  : dirne  dette 
quattro,  dire  delle  parole  irose  ecc.  ||  avibi  ohi 
diri  o dari  chi  diri  : dare  o avere  briga,  dare 
o avere  travaglio.  ||  Prov.  cu'  voli  diri  chiddo 
chi  cci  piaci,  sintibI  chiodo  chi  non  ci  pia- 
ci, è chiaro. 

Dlssmuraleddu.  dim.  di  DISAMOHATU, 

Diva  muri.  Scipitezza. 

Disceusn.  s.  m.  Macchie  rosse  nella  faccia  per 
malattia: 

Dtscipuiatn  La  scolaresca. 

Dlsclojart.  V.  A.  V.  STUJARI. 

Dlsrmirl.  Nella  frase  dari  a disentiRì  , dar  a 
credere,  dar  ad  intendere. 

Disillùdivi.  r.  a.  Togliere  dalla  illusione  : disin- 
gannarsi. 

Disillusioni,  s.  f.  Disinganno,  delusione. 

Dlsobbedlenll.  V.  DISUBBIDIENTI. 

Disorientamento.  t.  m.  ti  confondersi. 

Dtspiacari.  v.  inlr.  Perdor  il  coraggio , perder 
la  speranza.  In  S.  Giovanni  (verdone). 

Dissulsrl.  v.  a.  Distruggere,  devastare. 

Din.  o voli  dio  o non  voli  diu  , si  dice  per 
esprimere  cosa  che  per  forza  debba  essere.  || 
lu  diu  di  . . . p.  e.  cg'era  lu  diu  di  li  pic- 
ciotti, il  Qore,  il  ben  di  Dio,  l'abbondanza  e 
la  bontà  di  checchessia. 

Dlvlrsin.  V.  ruttorih  (In  Messina)  (caglia). 

Divora  Cosi  in  Nicosia  per  libbru  V. 

Dori.  Così  in  S.  Stefano  per  pulci  V.  ( ver- 
done). 

Doiliddoixn.  dim.  di  dolliddu. 

Donfaciii.  i.  m.  Credenzone. 

Donna.  ||  Proti.  DONNA  SENZA  ONESTà  NON  PU  MAI 

bedda,  c'è  da  dire,  forse  s' intende  bontà  per 
bellezza.  ||  È bona  donna,  donna  chi  nun  par- 
rà , valga  anco  per  T uomo.  ||  cu'  pigghia  la 
DONNA  PRI  LA  PAROLA,  COMU  PIOGHIASSI  L'  AN- 

cidda  PRt  la  cuda  , i poveri  di  spirilo  danno 
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addosso  alle  donno!  beati  loro;  infatti  che  vol- 
tar dire  a Salamanca  quei  teologi  i quali  ne- 
garonle  anco  I anima?  c'è  da  ridere  . . chi 
piglia  l'anguilla  per  la  coda  e la  danna  per  la 
parola,  può  dire  di  non  tener  nulla.  ||  lutai  bu- 
gna la  donna  ardi  la  guerra  : dorè  donna 
domina  tutto  li  contamina. 

Donalnnarollu.  V.  DONNINN  AR1CCHIU. 

Donnamtatcu.  V.  BINALI. 

Dot*.  Prov.  cu’  PICCHIA  DOTI  CCHtÙ  DI  LU  SO 
ATIRI,  LA  MUGGHIERI  Ll’  VENI  A PREDOMINAMI 
gran  dote,  gran  battezza. 

Draiunilacrl.  V.  '.NTR, MISERI. 

Urani.  V.  DOARI  0 ODA. 

Drltaearl.  V.  SD1VACARI. 

Drojcrl.  V.  OBUOHERI. 

Duhhcllu.  V.  DURRRETTU. 

Dubbi*.  Zappatura  in  piano. 

Wubbottl  t.  in.  Schioppo  a due  canne. 

Dubbrunl.  V.  CANCARU  al  § t. 

Doclirnola.  j.  f.  Sorta  di  uva  ad  acini  verdo- 
gnoli, callosetii.  è rara 

Ducila,  ».  f.  La  fascia  adorno  un  arco. 

Dagherl.  V.  DRUGIIERI . 

Duicrra.  i.  f.  Arnese  da  tavola , su  cui  si  di- 
spongon  i dolci  : portadolci. 

Dulia.  V.  cocchia. 

numi-, ilo  v.  duminica  (In  S.  Cataldo). 

Dupptu.  Per  soro,  rozzo. 

Durbn.  V.  ORMO. 


e 


Écula.  V.  ARVAUO. 

Epictnu.  add.  Di  uomo  irresoluto,  dubbioso,  in- 
fra due. 

Erva.  Nel  senso  di  cosa  tenera.  ||  — carvana  , 
V.  CARVANA.  Il  — FORTI,  V.  ERVA  DI  MALO  PIR- 
Teso.  ||  — di  madunia.  Ariemisia  camphora- 
la  L.  ||  — USA,  V.  USA.  Il — MULINARE,  V.  CA- 
ci  cia.  ||  — di  peno:  fienaiola  , venlolanu  Poa 
trivialls  L.  Urouius  arvensis  L.  ||  — giudaica, 
erba  che  si  crede  giovi  alle  ferite  : erba  giu 
dolca.  ||  — Giulia,  erba  amara  chiamala  da  al- 
cuni canforata:  erba  gialla.  ||  — Santamaria  , 
erba  amara,  ma  non  disgustevole  : erba  «in- 
fantano (PEREZ).  Il  NON  ESSIRI  NÉ  ERVA  NÉ  LA- 
vuni,  non  essere  nè  iroppo  grande  nè  troppo 
piccolo;  nè  l’uno  ni  l’altro.  || ami  all'erva, 
andar  a lupanare. 

Erralora.  V.  IRVALOKA  (CAGLli). 

Ervnlorn.  V.  IRVAL"RU. 

Ervettt.  s.  f.  pi.  Erbe  odorifere  e saporito  che 
si  mettono  per  condimento:  erbacce  (perez). 
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Facci.— DI  LU  LIBERO  : ti  dacanfi.  II  BRODA  FAC- 
CI, avaro,  ironicamente.  ||  a la  facci  tua  ecc., 
si  dice  pure  quando  uno  nomina  cosa  sporca. 


Facciala.  Uccello  ecc.  prrez  traduce  : rollatino. 

Faclola.  V.  FASOLA. 

FndaKghlu.  V.  padda  (All'Ulna). 

Fndnui.  V.  FAOAUTA. 

Fafajnna.  Uccello  V anatredda  : mestolone  (In 
C.asirogiovanni). 

Falconi.  ||  — 01  ROCCA,  V.  FALCONI  DI  SMIOIGGHIU. 

Fallar!.  V.  FAOALI. 

Fallclta.  V.  FODETTA. 

Faiularl.  V.  camiari. 

Fanfaitccbla.  s.  f.  Bozzolo  incomincialo  ma  non 
terminalo  dal  baco  : faltoppa. 

Fattgi.  V.  facci  (In  S.  Cataido). 

Fatua.  V.  PASESU. 

Fard  tari.  e.  inlr.  Cader  la  neve  a falde  a fioc- 
chi : fioccare. 

Farfariddiari.  r,  a.  Luccicare,  scintillare. 

Fari.  Nel  senso  di  opinare,  credere.  Dante  ha: 
Con  Epicuro  tutti  i smo'  seguaci  Che  l'anima  col 
corpo  moria  fanno.  E nel  senso  di  rappresen- 
tare per  tale,  creder  tale,  Dante  stesso  ha:  E 
color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  ||  aviri  cui  fari, 
aver  briga:  aver  che  ungere.  ||  fasi  lo  letto, 
prepararlo  per  dormirvi  : fare  o rifare  il  letto. 
Il— la  camaiaea,  pulirla,  rassettarla:  far  la 
camera. 

Faaclalurl  V.  LIT1GATUBI. 

Focata.  In  Crome,  Riest  ecc.  chiainan  cosi  la 
P1SED0A  V. 

Fa.ia.  ».  f.  Contegno,  sussiego  (pitbé). 

Faaaa.  V.  JUOUNI  liti  Messina). 

Fàuela.  V.  FACCI  al  § 3. 

Fauna.  V.  facoltà  e simili. 

Faurall.  V.  fidali. 

Fanallatl.  V.  FALSITÀ. 

Favo.  Piccola  enflalura  cagionata  dal  morso  di 
insetto  : cocciuola.  ||  — labduta  . fava  bianca 
maggiore.—  pugghisa,  altra  qualità. 

Fatimeli*  V.  varvaciazzu. 

Fumili*.  V.  FATALITÀ. 

Felici*.  V.  FILICI. 

Fellazio.  $.  m.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  medici- 
nale, detta  pure  fellazzu  d'acqua:  angelica 
acquatica.  Angelica  sylvestris  L. 

Ferma.  ».  f.  Parte  della  scarpa  : lunetta  (s.  ro- 
mano). 

Ferra.  PrOV.  LA  FERRA  È LA  PAURA  DI  LA  SCO- 
LA ovvero  la  ferra  nsicna  littri,  nomi  e ver- 
bi, i nostri  nonni,  inseguati  dai  famigerati  ge- 
suiti , credevano  che  il  bastone  fosse  il  vero 
mezzo  d' istruzione. 

Ferro.—  torto  : foglia.  ||  T.  torn.  ferro  di  tag- 
ghiari  : tagliuolo.  ||  T.  loia  ferro  a reco, 
ferro  ripiegato  dalla  parte  tagliente:  becchetto. 
||  r.  torn.  ferro  chi  ano,  simile  allo  scalpello 
del  legnajuulo  : ferro  piano  (perkz). 

rianimi, .gu  T.  zoot.  Sorta  di  uccello:  fenicot- 
tero (caglia). 

FibhiajcEiiiu.  s.  m.  Fermaglio  : fibbiagtio  ( ca- 

OLIÀ). 

Fica.  V.  conno  (In  Messina). 

Fletti.  V.  crapuzza  al  $ S. 

Fica,  H — o'  austo  , varietà  del  fico  , di  buccia 
verde:  verdino  (pkrez). 

Flcniu.  V.  ficatu  (In  Licata). 

Fida.  ».  f Donna  partorita  di  fresco:  puerpera. 

Flircfatu.—  spirituali  , il  penitente  di  un  con- 
fessore. Il  Prov.  LI  FIGGRI  NON  SO’  PARENTI,  MA 
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SU  VUDRDDA  DI  jLuJVKSTRI,  i figli  SOQ  più  che 

parenti. 

I'IrIIimiu.  V.  fioguiozzu  e V.  rioomuzzu. 

Piraarl  i Cosi  a Noto  per  figghiari  e fig- 

Flirna.  ( oniu  V. 

Firamrt.  si  lu  FiGum  ! si  FiouRsl  creile,  im- 
magina, suppone.  A tal  proposito  dice  To  nm. 
lo  m' immagino  una  cosa  se  la  suppongo  di 
pianta,  e mi  figuro  i modi,  gli  andamenti  ecc. 
di  ciò jclie  conoscevo  in  genere. 

Filata.  ».  f.  Ognuna  delle,  voi'gbe  che  servono 
a manienere  le  fraache  della  eapannucci.t. 

Filarini.  V.  fidillini  (In  Licata). 

Filiale.  V.  FILICI. 

Fittene  ».  f.  Un  po’  di  freddo  : frescura. 

Fnien tiriti  ».  m.  T.  boi.  Sorta  di  pianta:  fellan- 
drio. Phellandrium  acquaticum  L- 

Flloeu.  V.  FILOSOFO. 

Filo  a rii.0  ’.vn  uso  : a filo  scempio.  H a filo 
'n  dui  o a Futi  ntippiu  : a filo  -loppio.  ||  nesciri 
tu  filu,  aiutare  un  ferro  : melici  a filo. 

Ftmmlnrdda. — di  LO  riRU.vi,  T.  tip  : lucerna.  || 
a-ld.  Odio  del  legname,  il  più  leggiero. 

Finti.  V.  FILICI. 

Flni»tre4da.  Per  sim.  l'apertura  che  rimane  frai 
denti  cascatone  uno.  Tomm.  dice  averne  udito 
chiamare  per  soprannome  finestrino  uno  a cui 
mancava  uu  dente. 

Firmami  V.  CRIPAZZA.  ||  V.  SP1RAG0HIU. 

Flrrlalelln.  V.  TURNIALITTO. 

Flrriarl.  FiRiuAnic.cn. la,  usar  tanti  ripieghi  da 
coonestar  checchessia,  n da  imbrogliare  o can- 
zonar alcuno. 

Firrina.  V.  vianix»  ; e simili  (In  Messina). 

Firrlnglilddu  V.  fonxedou  fin  Messina). 

Fittene.  ».  f.  Cosa  da  nulla.  ||  Ciancia,  bubbola, 
bubbolata. 

Flttnrieddn.  diin.  di  FISSARÌA. 

Flloeu.  Per  SPILORCIII  V. 

Fin.  V.  figghiu.  Simile  ad  altri  dialetti  dell'alta 
Italia. 

Fimeiin.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  grosso  quanto 
un  passero,  di  passa  (In  Licata). 

Filmo*  uzzi.  Nella  frase  : Avmi  li  flimmazzi,  es- 
ser comodone.  Da  flemma  V. 

££"■{ v-  — 

Fogr1»-  Per  foce  del  fiume.  ||  Per  forgia  V. 
(In  Cicala). 

Fonti . T.  oref.  Macine  per  amalgamare.  ||  — pi 
l’arbitrio  : campana  (di  marco). 

Forflct,  Per  t a miai  V. 

Forgia.  Per  face  del  fiume. 

Fori  Irreali.  V.  RRAi.FORTi  : grano  maggiore. 

Frali  docciti  ola.  V.  FRAVUOGGHIIILA. 

Franinogli  lari  e.  inlr.  Nevicar  a pochi  flocchi 
e radi. 

Fraea.  Per  ’mpapocchh  V. 

Fraaealularu.  ».  i il.  Vendilor  di  frascathla  V. 
|[  Imbroglione  : Ire-con-,  ||  Ficcanaso 

Fraeciieiiu.  V.  FnAscHRTTA  (Pitiiù).  ||  Per  ra- 
gazzo. 

Francia.  V.  fagghiuxi  (In  Valledolino). 

Fraecucacata.  Per  ischerzo  si  dice  a bambino. 

Fràuie.  Per  tavola  V.  (In  Taormina). 

Frkolo.  adii.  Fragile. 

F ranocchia.  ».  f.  Sorta  di  legume  che  si  da  ai 
piccioni  : veccia  (In  Licala). 


Frano.  V.  vrazzo. 

Freon.  V.  FURO. 

Frlcela.  V-  FisniKA  ( Cosi  in  Messina  ).  J E per 
F ricci  a V. 

Frinirà.  ».  f.  Ribrezzo , schifo  ( In  Caslrogio- 
vanni). 

Frlerhlunl  V.  G BORIA  (CAGLIA). 

Frieigao  V.  prisingu  (In  Canicalii). 

Frullio,  v.  orro,  delle  scarpe. 

Frlvdla  V.  FRIVUZZA. 

Frollo  Per  MOLIRIGOUIO  (CAGLIA). 

Fruscili  Per  DIARRÌA  V. 

Fmetlrl.  V.  fbustsri  (In  S.  Calaldo). 

Fo.  FU  FOl  V.  CACCA  I V.  SCHIFICI 
Filami,  in  Casirogiovanni  il  coccori  V.  In  Ca- 
tania la  cucca  ni  passa  V. 

Fuculoro.  V.  FUCI1LARU. 

Fucarlna.  V.  ZISIGRA. 

Foco.  v.  foco.  Nell'Interno  dell'Isola. 
Fumlciaturl.  ».  m.  T.  pelhn.  Arnese  di  ciinossa 
avvoltata  , che  serve  a fregar  il  pettine  colla 
polvere  di  pomice,  affine  di  lustrarlo:  piumi- 
ciao  ( Car . Voc.  Mei.). 

Fumosa.  ».  f.  Sorta  di  uva,  che  poi  è di  Ire 

qualità. 

Funcla.  La  parte  del  corpo  della  lumaca  che 
esce  dalla  chiocciola  quando  cammina. 
Funnu.  [|  — di  la  sbgoi  a : il  piano,  il  sedere. 
Furano,  add.  Di  fuori:  foraneo,  forese.  (|  Fore- 
stiere. 

Furflclaru.  V.  SPAURÌ  rTERI. 

Fumatori.  ».  m.  T.  scult.  Colui  che  è pratico 
di  far  le  forme:  formatore  (penar). 
Furiilrnlu.  — DI  MARAVIG0R1A.  TritìCUII)  COIllpO- 

siium  L. 

Fnrmcnturlnnledda.  dim.  di  FURSIMTU  o'iNNIA. 
Forra.  Cigliare  di  fossa,  arginello  : greppo. 
Furro  fumi  modo  aro.  A furia  a furia. 
Fuecenna.  V.  FASCEDDA  (In  Noto). 


fi 


(iehbaruaizu.  ».  1/1.  Gobba , specialmente  del 
terreno,  V.  muntarozzu. 

Iiaddnrlrr.il.  V.  CADDARITA. 

«inditi nana.  V.  piDor.r.tnu  di  fava.  j|  Dicesi  anco 
ad  altro  Insetto  infetto  agli  aranci  : cocciniglia. 
Coccus  hesperidum  Jab. 
fiaddlacdd*.  Per  papuzza.va.  ||  — d'  acqua  , V. 

pbrciasciara  da  Catania). 

Gndduizu.  Taglio  di  carne  di  bue  adatto  a far 
lesso  : falda  (perez). 

«infra.  Anco  ognuna  di  quello  slafTe  entro  cui 
scorre  il  saliscendo,  il  paletto  : piegaMlo.  Detto 
pure  GAFFA  DI  LO  SÙCCHIARU. 

«iagglotta.  V.  CAGGITKDRA. 

Gaggio.  V.  jaci  (In  Licata'. 

Gnggionl.  Ramo  specialmente  d'ulivo,  scosceso, 
staccalo. 

«iagomldda.  V.  CAMUMinnA. 

«ialiana.  add.  Di  specie  d'uliva 
«ialbull.  V.  GARRULI. 
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Gallali.  V.  oaliooi.  V.  uoDimi.  ||  Burrone. 

Gallarla.  V.  DADDATDRl  (MÀCALOSO-STORACI). 

Galétraro.  V-  OALORARU. 

Gamia  ri.  V.  CAMIARI. 

Gamma.—  di  la  tinagghia  : le  branchi. 

Gammlrshta.  Calzare  dal  ginocchio  al  piede: 
gambali. 

Camminami.  V.  STRECCIO. 

Gangnlarn.  V.  MÀSCIODARO. 

Gaa«mua.  V.  rravecchia  nel  Supplemento. 

Gaalnania.  V.  CÀR10NU. 

Garberà.  ».  f.  Vena,  slralo,  specialmente  di  mi- 
nerali. 

Garbali.  ».  fi-  I (rulli  della  SATIRA. 

Gargara.  V.  00  ROANA. 

Garrarl.  V.  SOARRARI. 

Carrate  ddu  V.  CARRATCDDU.  Sorta  d uva  ( In 
Lirata). 

GnrafaUria. t (■  T.  boi.  Sorta  di  erba,  geo 

Ga  retala  la.  i cornane:  garofanaia , cariofillata. 
Geum  urbanum  L.  ||  — di  margiu:  cariofillata 
acquatila.  Geum  rivale: 

Gaaau.  ».  m.  Fosso  rivestilo  attorno  da  muro 
a secco,  su  cui  si  eleva  la  capannuccia. 

Galla.  Noi  giuoco  cosi  detto  toccahuro  è co- 
lui che  su  sotto  (In  Aci). 

Gaamldda.  V.  CAMDMIDDA. 

carila.  Forma  di  legno  in  cui  si  (01  ma  il  pane 
o pezzo  di  zolfo  che  poi  si  trasporla. 

Cavitari.  Anco  per  afferrare,  aggaoignure. 

Ganrtta  T.  tool.  Cosi  in  Catania  chiamasi  l’uc- 
cello aironi  minore  (cagliIi. 

Gel  Accorciativo  di  Gesù,  esclamazione. 

Geatllaoia.  T.  zoo!.  Sorta  di  accollo  : currioni 
biondo. 

Gemttlaalm.  V.  GIRUIJATO. 

GeroaatlmlUaa.  Aggiunto  di  certa  specie  d’uva 
rossa,  buona  a mangiarsi. 

'CffUmleni.  V.  aoqhiaLORu  (In  Messina). 

Gberi.  V.  ziri  (In  S.  Cataldo). 

Ghiotta.  V.  jirrula. 

Gkiggbiaaira  V.  sarra,  pesce  (In  Siracusa) 

Gblrrala.  V.  ’NOHIRRIUSU 

Ghlugblarl.  V.  CH'ICARI 

Ghimmmalmra.  É anco  una  sorta  di  passera  : 
passera  s coppiola. 

Gktumma.  V.  chiu«ho  (In  Siracusa). 

Glalaatl.  V.  GIGANTI. 

GlallaeMa.  V.  pijpijA  astrettola.  Quella  col  pet- 
to giallo. 

Glatiaigom.  V.  oiallognu  (In  Messina). 

Glallnaln.  add.  Pallido. 

GUmaura.  ».  f.  Pietra  dura  V.  tinsi  ira. 

Glammrlla.  ».  fi  Ciamtnila,  pasta  0 dolciume. 
(1  V.  saviarda  anco  (In  Callanissettai. 

Giammtituccu.  ».  m.  Spezie  di  cappotte.  Da  fuoco 
e da  gambetto  di  cui  usavasi  la  pelle  o il  pelo? 

Gtammlrllnm.  V.  OIAMMIEGHINO. 

Gtaafhiuiaa.  ».  fi.  Cappono  da  marinaio  (In  Li- 
cata). Forse  da  giammeroa). 

Glarrs.  In  Arabo  hagiar,  alhagiarah,  serbalojo 
d’acqua.  Donde  oarravru  , oarravr rodu  ecc. 

GlarraOedda  dim.  di  GIARBARRA. 

darre  ita.  È anco  una  barca  pialU  per  tragittare 
da  una  sponda  all'altra  di  no  llume  (In  Licata). 

Glbblmal.  V.  anco  rossa  ni  la  qoacina:  truo- 
golo (UACALCSO-STORACI). 

Girali.  V.  ntuoALi.  ||  Ninnoli,  ciondoli. 


Glr«4m.  V.  0IGGRI0. 

Glia  ieri.  V.  SURBITTtRI. 

GIU  «tri  od.  V.  CKLtSTI. 

Gialli.  Malerie  eterogenee  che  rimangono  nella 
estrazione  dello  zolfo. 

GlnliIrUII.  V.  CELESTIALI. 

Gloppu  ».  ni.  insetto  che  sta  neH'nmido:  por- 
cellino (macaloso-storaci). 

Glornalanm.  pegg.  di  giornali:  giornalaccio. 

Gtr.iaara.  ».  fi.  1/  albero  delle  ciriege  : driegio. 

Glrifrnórnmlm  ./  ».  m.  Tortuosità,  rivoltura  : gi- 

Giriuonguta.  ( rigògolo,  ghirigòro. 

Giru . 6 diri;  o a lo  orno  , accanto  e anco  vi- 
cino, intorno. 

Gtrual.  V.  JIRUNI  anco. 

Giubbila.  ||  rari  giubrilbo,  usar  coito.  Anco 
Pucci  usò  tal  frase-  E credo  che  molli  l'inten- 
derebbero meglio  in  queslo  senso  . . . 

Gloria  ».  f.  Soru  di  cappono  : jfAiarina 

Gin  «marra  ia.  ».  fi.  Cofano  di  verghe,  con  cui 
si  esporta  lo  zolfo  dalle  zolfaje. 

Giulio,  giusto  giusto  , per  appunto.  Onde  si 
legge  in  Giuliani:  che  ri  si  inanella  giusto  gia- 
llo. ||  essisi  giusto  oiosto  , non  aver  da  but- 
tarne. esser  corto  a . . . 

Giu. toiiia  E anco  una  specie  d’uva. 

Gllomaru.  V.  OHIOMMARU  (In  LlCala). 

Giurimi.  V.  GLORIOSO  (S.  SALOMONE. MARINO) 

Gairtth.  ».  fi.  Intaccatura  fatta  su  checchessia. 
(In  S.  Giovanni  di  Cainmarala). 

Gal. «ari  r.  a.  Metter  l’esca:  innescale. 

Guuceulu.  Propriamente  udii  chiamarli  in  Fi- 
renze: topini  e forse  anco  cappellotti. 

Gnaeehlttddl.  ».  pi.  Sorta  di  pasta  : puntine  (s. 
romano). 

Gevrrnari.  Si  dice  anco  delle  piante. 

Gracula  ri  V.  CIUNNARI  (In  Licata). 

Gradasela  (di.  modo  oo".  Gratuitamente,  a spe 
se  altrui:  a ufo  'In  CaltanisselLa). 

Grada.  T.  boi.  Piania  tintoria  azzurra. 

Graia.  ».  m Tre  aste  a forca  dove  si  allacca  la 
s'adera  per  pesare. 

Gramigna.  — picciridda  : rentolana  dei  prati. 
Cynosurus  cristalus  L.  ||  - fu  scinti  ; pallino 
attornio.  Amhoxanlhum  odoratuin  L.  U festu- 
ca. Festuca  ovina  L.  (J  — lucenti:  forasacchi. 
Bromus  secaiinus  L. 

Gratmrii.  in  alcuni  paesi  fa  anco  da  lettiera, 
cioè  il  letto  è sopra  quattro  muretti , entro  1 
quali  sta  poi  il  grano. 

Granfa.  Arnese  di.  ferro  a guisa  di  una  branca, 
serve  per  moderare  il  bruciamento  delle  ri- 
stoppie nei  campi. 

Granfngnlnn.  V.  LATRO. 

Granfiatami.  ».  m.  T.  oref.  Sorta  di  cesello  da 
granire:  granitoi». 

Grami,  V.  GRANATO  (CAGLIA). 

Granoni.  V.  roRMENTUDI.NNiA. 

Graiiabbuefa.  I V.  ATTABBUGGIC  e simili.  L'usan 

Gr.iiiabbuselu,)  anco  i gioiellieri  : gratlapugia. 

Gr. malori.  V.  anco  CINNIIII. 

Gratina.  ».  fi.  Strumento  che  fa  da  zappa  o da 
piccone:  gravina.  ||  Terra  abbandonala  dalle 
acque  del  fiume  : greto  e anco  if  lato  del  fiume. 

Graviterà.  V.  GRAVITI  (PITRÈ). 

Gravurl.  ».  m.  Gravezza.  ||  V.  pisantizza. 

Greca.  Specie  di  oliva  anco,  e di  ire  sorta,  cioè 
— DI  PALERMO,  — MASCOLINA,  — E DI  NAPOLI. 
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Griddlart.  p.  inlr.  Andar  alla  caccia  dei  grilli. 

Gridinola.  ».  f.  L'andar  alla  caccia  de'  grilli. 

Grlddullurt.  Ter  SGRtDOABI  V. 

Grlduau.  V.  GRIDAZZARU. 

Grlnaonla.  V.  AORIMONIA. 

Giubilami  V.  MIRCHIUHI. 

Gaaaddaredda  dii»,  di  GCADOARA,  ||  PrOV. «AVI* 
99  MALI,  VIVHl  GUADIIABKDDA  I flCI  1W  . ». 
in  PITRUSINU,  KB  A BEODO  «CC. 

Guardamami.  Luninetta  curva  che  fa  riparo  al 
grilletto  dell'erma:  guardamano  i perez). 

r.u»rdaa«M.  ».  m.  Visiera  dell'elmo. 

Gaiardaònalal.  V.  LUCIRTONI. 

Unardlania  La  eslensione  di  terreno  guar.lato 
dal  guardiano.  j|  Pagamento,  salario  del  guar- 
diano. ||  I guardiani  lutti  presi  insieme.  E anco 
un  guardiano  solo.  ||  Il  tempo  in  cui  uno  sta 
guardiano  di  un  podere.  ||  Il  guardar  con  la 
terra. 

Curiali.  V.  QUATRATU. 

Guaciari.  jj  GDASTARISI  per  SCA.VTARISI  V. 

Guai  ialina.  j Per  ,CA,TU  v.  (All'Etna). 

(ììiiaatu.  | 

Guerra.  Per  quantità,  abbondanza;  p.  e.  cc  era 
'i»a  GiiEiiRA  0 omini.  Conte  a un  bel  circa  disse: 
per  restretto  mollo  ere. 

Gufn.  V.  focahu  (In  Castrogiovanni)  (caglia). 

Guide.  V.  olì  (Caitanisselta). 

Gulatuu.  Il  perez  spiega:  natrice. 

Guliu.  ».  ni.  Gola.  ì|  Desio,  Uzzolo. 


lufoderurt.  V.  risxafvari.  E propriamente  il 
rincacciare.  „ . 

Iniriurruri.  r.  o.  Mettere  nelle  oiarrk  (orci),  «et 
Lucchese  dicon  impilare;  da  pilo  che  vaie  orcio. 

lagraaclart.  Ugnere. 

futuri.  V.  j i vi  ari. 

inaicillunurl.  p.  a.  Par  diventar  siciliano. 

Iniaocurl.  ||  iht  Accanili,  esser  tocco  da  sventura. 

luiatelutura.  Coagulo  di  materie  addensate  alle 
parti  della  calcarella  delle  zolfàio. 

lutravlraarl.  Arare  per  traverso:  intraversare 
(perez). 

furala.  V.  IMVASATB. 

llri.  uh  ini  vihehho  , quasi  una  parola  sola , 
un  andare  e uu  venire  , una  confusione  : »» 
pianai. 

Iurta» art.  c.  mfr.  Il  seccarsi  dei  tralci , e non 
potere  più  riprodurre. 

ItlddU.  V.  JIDITEODB. 

furi.  V.  isari. ||  Sollecitare.  Il  USTI , su,  orsù, 
via. 

luna.  V.  PIATTEEA  (MACALUSO-STOEACl). 


Gurirann.  V.  HDROAHA. 
GurgaMcddu.  dii»,  di  GURGU. 
CuiilceiilH.  dim.  di  GOTTA. 


jabba.  V.  GABBO  (In  Messina). 

Jarnppaa.  V.  JACOBBO. 

Jaddlnedda.  dim.  di  iAOOIHA.  |l  — 0 ACpCA  PEDI 

gialli.  Sorta  d'uccello:  schiribilla  grìgiata  (ca- 
oliI).  A Uro  uccello  : voltolino. 
jadduiiu.  V.  gadouzzu  (la  Messina).  ||  — n a- 


ihbiat.  Nella  (rase  aviri  lu  ibbisi  e lo  riibri- 
si,  il  prò  o il  contro. 

limiceli du.  dim.  di  F.LUB  : rlmellino  t Tomm.). 

laibruRgblarl.  Dello  di  matassa  e simile  : arruf- 
fare. 

■mbuiiarl.  fig.  Tirare  per  sè,  gu  idagli  ire. 

ìmbuuu.  ».  ni.  fig.  Guadagno;  scrocconeria. 

InamaruSu.  V.  iliiSÉURVru. 

ImpiiHpIniie.  odd.  luip.unpinalo.  ||  Accestito. 

luaptanarl.  fig.  Cominciare  ad  essere  uomo. 

Innrhiirl.  V.  IHALBARI. 

Incanali, muri.  ».  m.  Serbatoio  del  frantojo  delle 
ulive. 

Incapliual-ira.  Il  trailo  di  congiunzione  di  Og- 
getti come  tubi,  docce  ecc. 

Incili-tamari.  Dello  di  muri  : intonacare. 

Inenrtlal alari.  ixcAsriP  jarisi  , cliiutl  -rsi  ili  ca- 
stello. Buione  da  Gubbio  ba:  incastellato. 

Iueblrl.ll  — la  vie  va  , rinfrescare  la  vigua  di 
magliuoli  iav.  r vr.)  ||  — nv  paisi.  p.  c.  di  una 
nuova  : empire  ii  parse  di  «nu  . . . (Tomm.  D.). 

Inchinili!  V.  iscuria  a. 

Inculare  iKCOHRisi  : accoccolarsi.  \\  LU  'scola- 
mi, l'ban  rovinato. 

Incutine.  V.  l.vccTA  : empitura. 

Ind  illi.  V.  AVitiOLB.  Più  vicino  all'italiano  guin- 
dolo o bindolo  (In  Messina). 


CQUA,  V.  OCCHIALUHI. 

•Ialino.  V.  G1ALIH0. 

Jamarru.  V.  ZOTICO. 

Jumldda.  V.  GAMIOOU. 

Jniaiaaaa.  V.  GAMMA  (In  Messina).  , 

j mai  mera  d allaadearl.  T.  cali.  Stecca  da  rien- 
trare (MACALOSOSTORACI). 
janctu.  V.  croscè  (In  Siracusa). 

•limonici!  V.  JAHGRIMO. 

Jaia»a  Per  MASCIOOA  V.  (caglia). 

Jautpalata.  V.  TIMPOLATA  (MAC* LOSO-STORACl). 

jaaRhlaau.  i.  m.  T.  pese.  Gàngamo  (macaluso- 

STOnACl). 

janaaiau  ».  m.  T.  ioni.  Sorla  dà  uccello  : nonna 

V.  amivi. 

Jarebl.  V.  gira  (In  Villalbi). 

Jar*ia.  V.  gabgia.  tl  V.  OAGSiA  (In  Messina).  E 

cosi  i simili. 

jar»iolu.  V.  giurgiolu  (In  Siracusa). 

Jiarlddu  V.  CUZZICA:  CÙpa. 

Jiarlddu.u.  V.  MICCIUSO  : cisposo. 

Jnlliaparda.  V.  OATTAREOBA,  Sortì  di  peSCB  (In 

Messiua). 

.inani.  Sorta  di  letto  dei  contadini , sostenuto 
su  forcole  di  legno , sopra  de’  pezzi  di  legno 
per  lettiera,  e sopra  ancora  della  fratta. 

•Secala.  V.  AHYASO. 

Jcja.  V.  os»A. 

Jcmlddu.  V.  JEMMOLU. 

Jctttiu.  I gioiellieri  cbiamauo  cosi  I solchettt 
delle  mezze  staffe , por  cui  scorro  il  mataU» 
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slrutto  versalo  nella  bocca  della  forma  : ca- 
nale. Il  AVIRI  O TBNIRI  LI  COSI  PHI  JKTTITl’,  non 
curarle. 

jUavurn.  Cosi  sarebbe  la  pronunzia  Girgcnlana 
in  certe  parole  roniincianli  per  ci.  . . o sci. . . 

V.  CIÀVORU. 

•Ila-li».  V.  IA-IA. 

Jliirarrunl.  V.  JINCARUNI  : gititiencurello. 

Jlaiarl.  e,  in  Ir.  Far  la  voce  del  cavallo:  tu'— 
Irirc. 

Jlrmanu.  V.  111M  ANO. 

•Umiliarli,  i.  m.  Colui  ebo  nella  messe  forma 
i manipoli.  Ila  jrrhitii  V. 

Jlrntiteddu.  dm i.  di  JERMITU. 

J Inaura.  Per  II \GASCIA  V. 

Jliuloru.  ».  in.  Condotto  fatto  nello  cucine  per 
mandar  via  l'acqua  : acquaio. 

Jlilarl.  Dello  di  tempo,  Stagione  p.  u.  il  tempo 
ni  bulla  a freddo,  a pioggia,  a een In,  n buono 
{Tonini.  [).). 

Jluaiurl.  Per  c.analuni  : grondaia. 

■lolla  t.  (.  Sorla  di  danza  popolare. 

Juelilcediiu.  — ni  rocit  : fuoclietto  { Tomm . 0.). 

Jucu.  Idiotismo  del  centro  dell'Isola  per  jocu  V. 

JudUcu.  In  Firenze  fardo  (pereti. 

Jndunl.  x.  in.  T.  tool.  Sorta  di  volatile  : colom- 
baccio. 

Jlirualt.  V.  giornali.  ||  Per  jcrnata  (pimi), 
p.  e.  a ni  jim.vALi,  per  dire  alla  giornata. 


l. 


■-abbui.  V.  lapis  (In  Licata). 

■•alduunldu.  dim.  di  LAIDI! ZZO. 

l.nizm.  V.  laicizza  (In  Marsala). 

Lai  lupina.  V.  TUBDii,  pesce  (In  Siracusa). 

i.niupfuni.  Calvo.  Onde  aviri  i.u  lampioni,  esser 
calvo. 

Lampuca.  V.  CAPONI,  pesce  (In  Siracusa). 

LuuiUl.  t.  in.  pi.  GII  ilipiti  della  porta  . fine- 
stra ccc.  (macaluso-storacii. 

luapnnuul.  t.  m.  accr.  di  lapazzi.  ||  Sbarra  che 
si  mette  tra  un  puntone  e l'altro  dell'armatura 
da  tetto. 

■•appurimi  V.  s ANTICA I. 

Lardarla.  sssiRi  'na  lardarìa  , esser  pieno  di 
piaghe. 

Laaaarl.  Dicesi  dei  giorni  clic  mancano  a nove 
mesi  di  gravidanza;  onde  dice  uni  donna  io 
nni  lassavi  mi  ecc. , cioè  partorii  Ire  giurni 
prima  del  tempo. 

■•altura.  ||  — cappuccia  : lattuga  cappuccio . Lac- 
tuca  saliva  L.  ||  — spinosa  : lattuga  rima.  I. ac- 
uirà «irosa  !.. 

I. ai  turi.  V.  lettori  (In  Siracusa». 

I.nuruiiel  *.  V.  niOUANA  (UACALOSO-S (ORACI). 

Lnualra.  V.  ALAOSTA. 


■-efiia.  V.  millapia.  (In  S.  Giov.  di  Cammarala). 
■•arda.  V.  letta  al  § i (In  Trapani). 

■•mina.  Sorta  d'uccello  : monachino  (In  Catania', 
■.tarami.  V.  elefanti. 

■•lari.  V.  T ABRUZZI  01  VIGNI. 

. l.tblirazzluu.  V.  CIRRUVIU. 

I.ibrrn.  V.  li  vai  a (In  Messina). 

■•ter àrderà.  ».  f.  Arnese  da  cucina  elio  serve 
p.  r ricevere  il  grasso  che  cola  dall"  arrosto  : 

! leccarda. 

■•le .in.  i.irnu  libar,  modo  are.  Di  leggieri. 
I.lgarl.  Per  ammaliare- Il  Far  lega:  amalgama- 
re T.  oref.  ||  Portare  a compimento  le  uova  , 
fecondarle. 

l.lir»alii.  T.  calz.  Slecca  da  calzolaio , forse  il 
li  tempiali  te. 

I.ljuma.  V.  li. a uà.  Foglie  del  palèo. 

I.ijurl.  V.  I.IGARI. 

I. ini  1. 1|  — smussa  : lima  t'.ucta;  del  magnano. 

■.Imitai  V M A M VI  ALUCCO. 

I.lumirlclalii  V.  lUBRICIATU. 

l.iniunlu  mnrinu.  Sorta  di  pianta.  Suiice  echi- 
noides  L. 

■•ine tri.  V.  liccari  ; specialmente  quello  che  fan- 
no ai  loro  nati  le  bestie. 

■.In untori,  al  § i : linguettarc  ( Giuliani  lia;  olii 
Olia  serpe  . . ■ come  lingueltatal). 

I.lniruuitl.  V.  marciai.  T.  tip. 

I.luiilaoua.  V.  IIINNINUNA  (III  l.icalEi. 
I.lalleelilola.  V.  LINricCIOLU. 

■•Inllecbluau.  V.  LI.AtlSiOSl'. 

■.luticela.  V.  liaticchia  (In  Licata). 

. I.lnzanl  accr.  di  LENZA. 

I.Uloa.  V.  LESINA. 

I.uinriiila.  «ic-/.  Intrigante,  (lccbino. 

IzIlU’lieiida.. 

I.niebeddu  ' Chi  sempre  litiga  : lelighino. 

I.lilrherl.  ' 

l imi»  V.  littiri.au. 

I.Iiiu.  Idiotismo  di  letto  V. 

Lira,  ».  in.  Slerco  di  bove,  con  cenere, 
i ivaiu  V.  leviti:. 

Llvlddoiin.  din i.  di  livedoc.  Specialmeule  quello 
a bolla  d arla. 

■_oeu.  lochi  diconsi  i cammini  entro  le  zolfaje. 

■ oeudlpùaUu  V.  STIPO  (s.  ROMANO., 

■ .urlili».  V.  LABIOLA. 

I,ar«r»  » m.  T.  tool.  Sorla  d’  uccello  : luche- 
rino. 

l.uerblart.  e.  a.  e infr.  Burlare  : canzonare. 

I.ureutlari.  dim.  di  LUOGHI  ARI. 

I. u ertimi»  ) V.  CANNILICr.illA  DI  PICURABU  (PE- 
1- veicola.  i RBZ  e maCaluso  storaci). 
■.unitunara  ».  f.  Albero  del  limone. 
I.imifarlusu.  adì.  Langameule  nojoso  nel  fare, 
, nel  dire. 

Lupplaa.  Macchia  bianca  nella  pupilla  dell'oc- 
j rbio  : maglia. 

■ ».pu  Per  lupucuviu  V, 

■•maio.  udii,  tutori  acato,  o impiastricciato  di  loto. 
Lutati».  V.  lévitu  (In  Licata). 

■ attiri.  V.  i.urhi. 
tiimni,  V.  LÙVaRU. 
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Hacararu.  V.  MACADARC.  Onde  KSSIRI  A MACA- 
iiaru,  essere  iu  confabulazione. 

Mae  srl.  MAC  ARI  AFFÉ,  voglia  il  cielo. 

Maeiasu.  V.  MACINGO- ||  Birbante. 

Uncina  La  stanza  dove  ri  è il  frantoio  : falhjo 
(penar). 

Uactnaioru  adii.  Di  ulivo  die  produca  una  ma. 
Cina,  una  infrautojala  quasi. 

lladdnrdn . La  femmina  del  cuddu  virdi  V. 

Mafratedda.  V.  MAFARVTBDOA.  ||  Il  piallino  della 
chicchera  (In  Termini). 

Ungaia-lu.  t.  ui.  Marciapiede  molto  atto , quasi 
uu  terrapieno. 

M»IT0Kffhln.  v.  ZAPPA. 

Haldrin.  I*er  SCIFU  V. 

Matddrra.  i.  f.  Cassone  di  legno  da  abbeverare 
le  pecore. 

Mattutini  i.  ni.  Sorta  di  uva  nera  di  acini  grossi 

Mnjmic»  «<W.  Di  certa  sorta  di  ciriegia.  Il  Per 

KlINMATa  V. 

HaJanC  I « 

Hajaulnu.  i 

Untane.  / y 

Ualanrnu  , i 

Mntueant.  V. 

Maiicarutu . V.  MANCUSU. 

Manelacucuzze.  V spillai.  , 

MnnolnrunuU'ult.  V.  capotorto  tilt  Ca'ania). 

Manclanm.  Cibo,  cibagli». 

Monetarmelo».  V.  SAtlPA. 

Hniriiura  Per  mancivggiiia  V.  li  Per  ischerzo 
la  pancia.  ||  essisi  sana  la  uaxciatuka,  esser 


magasenu  (In  Siracusa). 


magaslno. 
'ncotto. 


grasso. 

Monetila.  V.  TRAPANO  (MACALUSO-STOR  tei).  Il  T. 
fabb.  Menarola. 

«anelimi».  V.  MANC.IUNARÌA. 

Haneu.  adì.  Per  M INCISA'  Y. 

llandarvhln.  V.  RATTAGOHIO. 

Maudrappa.  V.  valdrappa  (In  Messili  I). 

Uantehedila.  Manica  di  pelle  per  guarentire  il 
mietitore 

Mantlcetta.  I.  f.  Soffione. 

Manluna  V.  MAXTILLINA. 

«nnu.  a ua.xu  VOLANTI,  modo  di  seminare  spvr- 
gendo  il  grano. 

Maraiieltula.  V.  niZZA  DI  MARI. 

Marnatami.  V.  MANISCALCO. 

Uarbulanu.  V.  marabbplv.no. 

Mareu-easalanu.  s.  ni.  Sorta  d'uva  verde  gial- 
liccia , buona  a mangiarsi. 

Marcimi.  V.  anco  pitirro  i In  Messina). 

Marlceddu  V.  M SRETTA  anco  (M  AC.  tt'iSO-STOR  VOI!. 

Uarlnareddu  V.  cirrivì  (In  Siracusa). 

Mnrlaedda.  dim.  di  harin ».  ||  Sorta  di  piccione: 
piccioni  torrajuolo. 

Maritali,  i.  rn.  Grembiale  di  panno  verde  di 
uso  in  certi  paesi  deU'Òricnte  dell'Isola. 

Marlunt.  V.  CHIACCO  (S.  ROMANO). 

M armentari  V.  manieri  per  brancicare. 


UaraiurlE*in.  V.  ÌU  OLITA. 

Marraneblnn.  V.  ZOPPI)  mtl.  Tristo. 

Marranzanu  V.  anco  PERCIASCIARA. 

«arrabbia.  Per  uragano. 

«arrabbia  V.  MARR0BBIU.  ||  — A COVATICI)  V. 

STRIO  AREDD  A D’ACQUA. 

Marta.  V.  MALTA.  ||  V.  MAIDDA. 

«artrddu.  ||  — ri  a li  V.  OLivBDDA  , uccello  ecc. 
«artineddu.  i.  ut.  T.  zool.  Sorta  di  uccello  : uc- 
cello S.  Maria,  V.  rossiddotto  (In  Siracusa). 
Ma  rotella.  V.  SVVARO  PIMMINRDDA, 

«arùiamula.  V.  MALOMBRA, 
viari  inani.  ».  in.  Tordela.  Specie  di  tordo, 
«anajota  ».  f.  Sorta  di  uccello  : marzajola. 
llarmln  s.  (.  Sorta  di  uccello:  (/abbiano  corallino. 
via.ruiu.  add.  Scaltro.  ||  ».  ni.  Il  ciglietiino  o ar- 
ginello  di  ceri!  lavori  in  terra  per  orti,  cioè 
quello  che  chiude  i cattali  V. 

Maorun!  t.  m.  Insello  nocivo  al  cotune  : apule. 
Apate  nionacus  L. 

Ma»tica.  ||  eviri  li  m astica,  esser  in  caldo,  di- 
cesi dell'asino. 

U aatra.  T.  magi,  mastra  oi  li  viti  : Ira/ila. 

Mn»irantu«u.  V.  NOLITOSL*. 

Uantru.  Nel  gioco  del  sussi  è il  lecco , o il  uti- 
li stesso. 

Mntacclnn  aiuro.  ».  ni  T.  zool.  boria  di  uccel- 
lo : col  bianco  abbrunalo.  ||  — CULO  4.VNC0,  V. 
MART1DOUZZ0.  Il  — coll’  ali  niuri  : monachella 
(CAGLIÒ). 

Mainerà.  V.  MATAFFO  (III  SiraCUSR). 
Matalulieddu.  llirn.  dì  MATALOTTO. 

Mataratm.  V.  MATAiuzzo  (In  Siracusa). 
Marmarla  V.  M ATRA5TH A . 

«altu.  MVTTII  MATTO,  V.  MORDO  MORDI',  diuOC- 

colato. 

Mattali.  V.  sARME.xTu  (In  Lipari). 

Uattullddl.  V.  T AGO  Iti  VRINA. 

«aita  V.  STROCCID. 

Manareddu.  ».  in.  T.  boi.  Specie  di  erba  amara, 
pelosa.  V.  am  vrkddo.  Siuapis  nigra  L.  ||  V. 

BRIVILLU. 

Uaiilateddu.  i.  m.  Battuto  di  mattoue  pesto  o 


calcina. 

«azzeccala.  V.  MATAFFO. 

Maziuaaru.  V.  scarpilli.no  (Iu  Messina). 

«azioni.  Mazze  di  esca  accesa  per  dar  fuoco . 
nelle  zollaje.il  a lu  mvzzu.ni  , som  di  giuoco 
iV.  rumè)  a indovinar  un  molto,  dii  indovina 
dà  addosso  agli  altri  (lo  Licata). 

«baiataci.  V.  ABBALATAR I. 

'VI barvaia.  V.  VARVATU. 

[UbrlacUedda.  j y *u 11  1IACI.I.  V ■ 

lllrltcollA  ( 

'«bru mari.  c.  a.  Sovrabbondare,  sovraccaricare, 
«era.  V.  cioè  (la  manna)  (In  Termini'. 


«eaiiuara 

«caimani. 


Membro  virile. 


Ueazlamlaia.  add.  Di  chi  suol  desinare  a mez- 
zogiorno. 

Hrnzupuntu.  V.  nKTIPUNTO. 

«eaznteatu.  ».  tri.  Sorta  di  tegamino. 

«erra.  ||  — d'acqua:  merlo  acqaajolo.  ||  —a  pet- 
tu  janco,  merlo  col  petto  bianco  ||  — di  roc- 
ca, V.  PASSARU  SOLITARIO. 

Ulehldaru.  V.  T0S1LLU  (In  Trapani). 

Mlelddl.  ».  pi.  Calunnie. 

Mlf aardtaa.  ».  f.  Sorla  di  Iriua. 
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Mima.  j.  A Lastra  di  pietra  di  lava  (In  Caiania). 
miinnt  V.  niggbio  (In  Siracusa). 

Mlnlcuceu.  V,  CACCAMU. 

Miaaa.  La  estremità  del  sacco  legalo,  per  cui 
si  prende  osso.  ||  — ni  vacca,  anco  una  sorta 
di  fichi.  , 

Mtniina.  Una  delle  carte  so  cui  si  puma  nel 
gioco  a toppa  ; loppa 
uinxudda.  s.  f.  Piccola  brocca  di  creta. 
Mirrili!».  V.  BurtANA  ( In  Valledolmo  ).  Che 
sia  aurora  tradizione  della  Messalina  ? 

Mlr'lu.  V.  umili'.  . 

m>Uid.  pegg.  di  misi  : mesacao  (Giuliani). 
MI>»i«laotla.  (imi.  di  MISSINISA. 

Nitritila.  V.  VITRIAT A. 

Miniarli.  V.  STUPITO. 

M Illuni  V.  GURGIUMI. 

Mmnchil  IrUI-  V.  ALLIANARISI. 

Moinllpollatenfu  V.  M.ALIPATIUE.VTU. 
llninriinlinll.  V.  UAIUMMA. 

Mninrnxxull  V.  mmarazzi  al  penultimo  § : ca- 
rabattole. 

Mntariuarleu.  V.  SMAHUA.NirU. 

Mnmrr Ilari.  V.  INVARRILARI. 

Mmrndutn.  V.  MKNNULA. 

MmruiiaUm.  ».  f.  Albero  delle  mandorle  : man- 
itorto  (In  Messina). 

Mmelllro.  V.  INVETTIVA. 

Hmlnnelilrl.  V.  lUBt.AMCHIRI. 
limimi  V.  INVIAR!. 

Miutrnata.  V.  INVIRNATA. 

Muilllrarl.  V.  ABBIVIRARI. 

M ni ucr ammiriti  V.  AMMUCCAUUSCHI. 
UmucdnH.  V.  BUCCINO. 

Modda  V.  cucchi aroni.  Sorta  di  uccello  (In  Ca- 
iania). 

Modulu.  Pezzo  di  canua  so  cui  tessono  le  reti. 
Moni.  L’  apertura  delle  fornaci  d'  ond'  esce  il 
metallo  fuso. 

Moiignu.  add.  Terreno  fangoso. 

Mota.  V.  MA  UT  A. 

*iip.i j-sriilaxinri.  V.  anco  uunciuniari. 

'Hpnn  iia.  t.f.  Sorta  di  pasticcio  su  cui  si  fauno 
croste  di  pasta:  crestata  (siacaluso -storaci). 

’UpIcclarrobbl.  V.  APPIZZARIIOBBI. 
'Mplpirlddulu.  V.  'HPIPIRIODATU. 

’Mpre.utporll.  V.  LICCATURI. 

’Mprlncbrdda.  V.  uoRiACCLi  (In  Siracusa;. 
'Mprirlgnarl.  V.  ’ntignaRi  al  g I.  ||  Per  chia- 
vare. 

Mura.  ».  f.  Sporcizie  dell’orecchio  : cerume. 
lluecnreddia.  dim.  di  HUCCARU. 

Muerlearl.  r a.  Baciucchiare. 

Murra.  Per  NI  NNATA  V. 
limi  riera,  adii.  Urlio  di  vacca  o capra  feconda 
di  latte  (In  Canicalli). 

Muddirusu.i  adii.  Pien  ili  mollica  o midolla  : 
Miiddirutu. | midolioso.  ||  Bollico  V.  huudicuto. 
Muddl«a.  V.  MUDDERA, 

Mnddnra.  V.  anco  ACpoAzziNA  (In  Siracusa). 
Hudlmedda.  dim.  di  MOiiiSTA  : < restaina. 
Muitaeeddn  d’  acqua.  s.  m.  Sorta  di  UCCeliO  ! 

beccaccia  di  mare. 

Mutilimi.  V.  UONTICEDDU  al  g ì. 

Mnmnitara.  V.  PATBODA  (In  Trapani). 

Mttmuni.  v.  craituni,  chiocciola  (Io  Licata). 
Muojgitiu.  V.  v agnatu.  (Fr.  Moni  Ite). 
Murrdda.  V.  CKUSA, 


Murgarl.  e.  a.  Ugnere  di  morchia. 

Murrmura.  ».  f.  | quadro  coroni  che  formano 
la  soma  del  somiere. 

Marrano.  V.  UIRRUZZU. 

Murwttlctlu.  V.  VUCCUNEDDU. 

Murile taa.  V.  HURTACINU. 

Maacarldduf.au.  dim.  di  MnsCARRnDll. 
Uuararunrddu.  V m uizAJoL a (In  Lcntinii. 
Muslluru.  V.  MUSULOCC». 

Muanall.  V.  MUSSII.I. 


V 


Vaca.  Muro  di  rivestimento  per  impedire  lo  smot- 
tamento della  terra. 

Va  catara,  add.  Di  ragno  grosso,  nero  e vele- 
noso. 

Vacatabboffa.  V.  VOCANZITA  (In  Licata). 

Vapr occhi.  V.  ARROCCHI. 

Vapuiitauu.  Sorta  di  cane:  barbone.  ||  Sorta  di 
ciriegio. 

Vaara.  V.  NASO  (In  Riesi). 

Vaticrddu.  V.  NAVETTA. 

Vadala.  V.  ASOLA. 

Vacilla.  V.  NAVETTA. 

Vcaddarlrl  V.  INCADD1RI. 

Vrannaia.  V.  incannata.  Onda  il  cannajo  dei 
pescatori. 

'.Voaataaaa-'neaataana.  modo  ucti.  Subito,  in- 
contanente. 

’Vcarcarari.  e.  a.  Mettere  nella  fornace  (Da  car- 

CAEl), 

'.Vita rta.  V.  carta,  di  ferro  tagliente. 

'Vramaguart.  Arrostire  in  modo  chi-  la  super- 
fìcie sia  grossa  e darà  come  casvigaa  : cro- 
stare. ||  /tornirne. 

Veti iuP p„u.i.  c.  inlr.  Rimanerci,  phmtarvisi. 

Vrlrlrarlai.  V.  ’nchiarin  arisi,  ubbri  u-arsi. 

Volgaolu.  V.  gaggitedda  (macaluso  -toraci). 

Vctuiiiiuia.  ».  f.  Cucito  a punti  radi  che  si  fa 
per  tenere  momentaneamente  du  ■ pezze  in- 
sieme : fitta. 

’Vclnl  pt.  V.  ANCINA. 

Verterli  lari.  e.  intr.  Ringallellare,  ingalluzzire. 
||  V.  AUMASCARI. 

’Vrurriaia.  ».  m.  Sorta  di  pastina  : semolino.  Da 

COCCHI. 

' Veureiateddu.  dim.  di  ’ncucciath. 

‘ Vcurrlalarl.  V.  TISTARDV  (CAGLIAI. 

' Vcacrulu.  V.  ACCOCCATO. 

'Vruiatura.  ».  f.  i,a  sponda,  la  imposia  del  fiu- 
me, dell’arco  ecc. 

’Veuarimara.  s.f.  Lo  stipite  di  porta,  finestra  ecc. 

’Vcaliechlarl.  V.  ’nciaCaRI  Di  CUTU'CHtU  V. 

Vrapatara.  ».  f.  L’albero  delle  nespolo  ; nespolo 
(In  Messina). 

’vraaclddarl.  V.  infasciddari. 

Vtlmruln.ilu.  V.  AFFIMMINATU. 

’vurrimuiu  add.  Indurilo , irrigidito.  Quasi  a 
guisa  di  ferro  (In  Callanissetia). 

vrorma.  0 meglio  conu  x torma  , modo  aoe 
eosi,  cosi  come,  quale,  siccome,  nella  forma 
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MPrattnrl.  V.  JIMISCARI. 

\Miurnrl  V.  INFERVORASI. 

'IKfrunlM.  V.  AFFBUNTU. 

'Ngimnacaedaturl.  V.  BUSSS0DU  Ot  GANNITO  (In 

Caiani»). 

incorali.  V.  graSSOTta,  uccello  (In  Siracusa). 

’ Ingranar!  V.  INGRANAR!. 

Agraaiai.i  add.  Danajoso.  Che  lia  grani  V. 
'Mguaagiibin.  V.  incinagohia  (In  Messina). 
'Mgurgvarl.  V.  'mbrugghiarisi  (In  S.  Giovanni 
di  Cammarata). 

’Mgurga.  udd.  Bagnato, 
sia.  V.  anco  ruzza  (In  Messina), 
sibbia.  V.  spn.AViBU.il  (In  Caslrogiovanni).  ||  v. 
NiGGTiiu  (In  Messina). 

sica,  mco . .nicu  , è anco  modo  di  chiamare  i 
porci. 

SIffffbla.  V.  NEGGHIA . 

Slgghlu.  Granturco  (In  Siracusa). 

Slpuieddn  i.  [.  Dolce  di  Tanna  e miele  a la- 
sagnelio  giallicce  (In  Licata). 

«lai.  ore.  Se  non , salvo  che  ...  se  pure  . . . 
Sitami».  V.  nivalora. 


Snaecaru.  J y ,NArCABA. 

•tnuccblrl.  \ 

s imita.  Nella  frase  avalia  n.valia,  leggermente, 
dolcemente,  saporitamente.  Quasi  in  aria. 

'Sntuajeni.  Voce  composta  da  annetta  e jet- 
titu  per  cesso.  V.  biddacaru. 

Snlpplledda.  V.  NIFITBODA. 

Suuuleddu.  V.  ariodaru  (In  Messina). 

Saiaulu.  — DI  CRAPA,  V.  (ODDABI. 

Maligna.  V.  NZUNZA. 

'Stacela ri.  ||  a ’ntacCiari,  gioco  che  si  fa  but- 
tando un  soldo  al  muro  per  vedere  se  cade 
da  uno  o l'altro  lato  (In  Licata) 

Siauriua.  add.  Della  vacca  io  amore.  Da  tau- 
ro V. 


Mtlcelarl  (V  V.  ’.NTACCIARI. 

’Stmppidiiat».  add.  Di  una  strada  che  faccia 
svolti  ed  angoli. 

’MiuBaiu.  Sorta  di  battuto  fatto  con  malta  e mat- 


tone pesto  ; sorta  di  intonaco  anco  cosi  fatte. 
Mnceuru.  ».  m.  Fanciulliuo  vezzoso  : naccherino. 
Mudar»,  a.  f.  L’ albero  delle  noci  : il  noce  ( In 
Messina). 

Moeddu.  V.  .N0VU. 

Mianilua.  V.  sostZZA. 

Mainiulara  ».  f.  L'albero  delle  giuggiole  : giug- 
giolo (In  Messina). 


« 


Oca. — MARINA.  V.  AIPA.  Il  — TESTA  NIUBA  , V. 

marzola  (In  Messina). 

Ocra.  Idiotismo  di  Caltanissetla  , per  acqua  V. 
Occbtatunl.  Sorta  d'uccello  : corriere  prozio. 
Ooebiu. — ■ di  voi,  sorta  di  susina. 

Occupu.  V.  ACCUPAZZ10.VI. 

’Offu.  V.  oorru. 

oju.  V.  ooomu  (In  Licata). 

Oltvedda.  ».  f.  T.  tool.  Sorta  di  uccello  : piviere. 


Onnuaru.  V.  VOMMARA. 

Oncunil.  V.  ALCUNO. 

Oricela.  V.  ORtcciiiA  (Iti  Licata). 

Olla  V.  ORA  ( In  Caltanissetla  ).  liavanmli  ha  : 
olla,  allotta  eco. 


P 


Facci».  V.  PAZZÌA. 

Paelileu.  met.  CORNUTO  V. 

Paddoiiula.  V.  badoottula  (In  Messina). 

Patri.  V.  PAGniRÒ. 

Pala  di  pani-  j fjna  pjccia  (cAOLtl). 

Palala  di  puul.  ) ‘ 

Falcili»  Per  cuccniARUNi  V.  uccello. 
Pallartaru.  V.  PALIO. 

Palina.  V.  auco  PAL1DDA  per  COCCIIIARUNI. 

F.i pacchili  V.  SCaRABBEU. 

Papacclata.  aid.  Si  dice  della  neve  che  ancora 
non  abbia  coperto  completamente  il  suolo. 
Papapnni.  V.  scRAV vguhiu  (In  Siracusa;. 

PaparOllu.  V.  PILRBI.  ( 

Fapuiaiicblola.  ».  f.  Un  pezzo  di  pasta  a ino  di 
gnocco,  incavalo  coti  tutte  due  le  mani,  che 
si  cuoce  con  lenti  o con  ricolla. 

Pappagargla.  V.  NNOCGA. 

Pappujaddtacu  V.  SCACCI AMRNNI’LI. 

Pappajaddu  V.  PAPP  AGADDI*. 

Pappanarlal.  V.  SAZZIABISI. 

Pappi  lacci  ù.  ».  in.  Sorta  di  polunda  (lo  Valle- 
dolmoj. 

Papuncedda.  t.  f.  ( T.  i ool.  Sorta  di  uccello  : 
Paptinocddn.  ».  m.j  voltapietre. 

Paraci|nlnu.  V.  FARASULI. 

Parufraachl.  V.  FONTI  del  fucile. 

Parcdda.  V.  PADKDUA. 

p.irmara.  ».  (■  L'albero  delle  palme  (In  Messina). 

Ina.  s.  in.  Il  filare  superiore  ultimo  di 

un  muro  a secco,  fallo  con  pietre  più  grosso. 

Parllcunl.  V.  PIBTICUNI. 

Parucca.  V.  PILUCCA. 

Paaaalaalm.  V.  PASS.ABASTBU. 

Pa»*»ru.  ||  —di  campagna:  panerà  tajin.  ||  — 
americano  : ciuffolotto. 

Paeaaruiteildu.  V.  CALANDREDDA- 
■* catara.  Pilastri  che  sono  nei  parliiuenli  delle 
miniere,  per  sostegno.  ||  Quella  linea  ili  muro 
iu  fondazione  che  è sotto  la  soglia  di  un  vano. 
Paaiurcddu.  met.  Bozzo,  grossolano,  soro. 
Patacca.  Per  funneddu  (In  Licata). 

Paicdda.  Per  PAOEooA  V.  (In  Siracusa). 
Patemoatru.  É anco  una  sorta  di  pasta  ad  ancl- 
letti  piccoli  (In  Licata). 

Palraactu.  V.  PATBIGNU. 

Palla.  Per  OVATTA  (MlCALUSO-STORACl). 
Pedlloiiglil.  V.  ACRDUU  CAVALEBI. 

Primula.  Anco  il  mazzo  delle  robe  che  si  man- 
dano a lavare  o stirare. 

Pcrciagatila.  V.  riiddi'  (In  Casirogiovauni). 
Perda rlvcitl.  V.  spbrciagaja  : (ai  grotto. 
Perdacela r».  e.  f.  Altra  sorla  di  uccello  : gal- 
linella. 
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P*nir»r*  Anco  per  Mor.ipmsir.il  V. 

Perlina.  V.  percia  per  bure. 

Prttubbrù.  s.  m.  T.  tool.  Surla  d’uccello  : p«(- 
luzzurro  (caglia). 

Pieri.  V.  piggiiiari  (In  Licata). 

Platinilo  V.  PIATTICIDOK. 

Plrcltnnu.  V.  COSMO. 

Pltelunl.  Per  rOMMO. 

Piccinini.  V.  PICCHIItSU  (In  Lir.au). 

Plcbeael.  V.  scprabbitu  (In  Messina). 
Piein*rn.  V.  coMMO  (lu  Terranova). 

Plett.  — DI  LO  SOLI.  V.  SCATTIO. 

Pleura.  V.  PECORA. 

Pldanln.  V.  PIOAMA. 

Plddlcchla.  V.  PIDDICBDDA.  [|  V.  PIDDCMCIA.  ■ 
Pidòcchi»,  I „ _ . 

Pldacdu.  j V’  P'OO^""'- 
Picca ra.  V.  PXr.URA. 


Piccia . Il  fruim  del  pino:  pina. 

Ple»nra.  ».  f.  h'illiero  delle  pine:  pino  (In  Mes- 
sina). 

Planata.  — crina.  per  dire  cornulo. 

Plrnnlrddn.  ARRIMINaRI  1.0  PIGMATXDDU  , fare 

stregherie. 

Picnmunl.  Vasello  di  creta  per  iscaldarsi  : cr- 
eili (In  (.ic.ua). 

Piteli.  Peni  di  ferro  da  rat  allo  rotti. 

Pinna.  — di  pista,  una  foglia  di  posla  spianala 
per  poi  tagliarne  lasagne  o che  (In  Licata). 

Plnnrdda.  Per  P AMSEDH A V. 

Plnlliullraula.  V.  AJOLA. 

Pintura.  V.  POMTOnu. 

Pfplraniurl.  V.  PUMADAMURI. 

Plplu.  V.  pi-pi  al  § 3 (In  Licata). 

PlrnrcbU.  ».  [.  Parie  del  letajo  da  tessitore,  che 
egli  fa  muovere  co'  piedi  : ràbula. 

Plmlntn.  V.  piDOMRTTO.  (|  Mene  calte. 

Plrlenrti.  V.  COLO. 

Plrlpiddu.  ».  m.  La  pietra  che  mettono  ritta  i 
ragani  quando  giocan  alle  murelle  o simile, 
e su  cui  melimi  i danari  : tassi 

Panici  — petto  nosso  : grandule,  i)  — petto 
cinmiboso  : ganga.  ||  — tunisina  : pernice  tur- 
chetea. ||  — di  jiabi  : pernice  di  mare. 

Plrnlclnru.  V.  SPnavillOMI. 

Plrnlrunrrn.  V.  PIRTICtiNERA. 

Plrnlcunl.  V.  piRTICom. 

Plmluoln.  ».  f.  T.  tool.  Sorla  d'uccello:  cincia 
codone. 

Plrrlrliirrhiu  V.  BmniTTOKi  (In  Callanissclta). 

Plrtlrrlilu.  V.  vitiTircniO. 

Piritiiu.  pAni  pietoso,  allargarsi  il  tempo. 

Plrueca.  V.  pilocca. 

PUrnuntn.  V.  PITBATA. 

Pl«rnirn.  ».  m.  Sasso.  Nel  centro  dell’  Isola. 

Plirbln.  ».  ni.  Luogo  fangoso,  motoso.  |]  Pisrm,  ! 
mota. 

■’lnetarn.  ».  m.  Sorta  di  pesce  piatto  ( In  Li-  1 
cala). 

Pireilunn.  ».  m.  Sorta  di  pesce:  rondinini). 

Ptaclrovn,  V.  in  PISCI,  PISCI  D’OVO. 

Plardda.  Per  r a. sola  V.  In  Riesi,  Bronle. 

Plal-ptrl.  V.  PISOLI-PISOLI. 

Piapiar.  ».  m.  Sorta  d’uccello:  basettino. 


Ptaalna.  V.  PISSIDI. 

Plaludduau.  V.  PCSTIDDUSC. 

Piti) rn.  V.  r.i area  (In  Licata). 

Pittili».  Anco  per  pidi.na  V. 

Pltlrrl.  Per  PAPPiTAC'ò  V.  In  Vallcdolmo). 

Plttrru.  Sorta  d’uccello:  tuffetto.  j|  V.  miniti. 

Pullulata.  V.  PETTINI, 

Plltlnlaanru.  V.  PITTISABB  (CAGLIÀ). 

Pliiumtl.  Pelle  che  si  pongono  al  petto  i con- 
tadini nel  formar  i covoni. 

PlulldiU.  din.  di  piula.  Il  Per  seccatore 

PUalraTerru.  V.  lingua  l.OMGA  : picchia  rotto 
maggiore.  Uccello.  ||  — nienti  : picchio  nero.  ]| 
— VIBDI  : picchio  verde.  ||  — micu  : picchio  pic- 
colo (caglia). 

Pliculuiieddn.  A piuclvmeddu  , è un  modo  ili 
seminare. 

Paini.  — a cavaddittu,  dei  muratori  : bertesca 
(UlACALItSO-STOEACl). 

Piiaptru  V.  posparu.  In  Siraeusa,  l.icala). 

Premali.  Peno  di  pelle  che  i contadini  lengon 
a’  piedi  invece  di  scarpe. 

Prerrliln.  V.  PERCHIA. 

Prrcrilu.  V.  Percettivo  ».  m.  che  è sbaglialo 
ed  invece  deve  dire  pbecettu. 

Prlrnpu.  V.  VABCOCD. 

Pricupara.  V.  vABcooc,  ina  l’albero. 

Prleiiarii.  V.  Poncu.  E PEIcosc.A  V.  rnojA. 

Primavera.  Sona  d’uccello:  rincalleqra. 

Prlaainrbla  Corda  attaccata  al  basto  per  legar 
la  soma. 

Pruppu.  V.  Pi'RPU. 

Pruruilnu.  LiVABi  ni  peuvulimp,  aiolar  in  col- 
lera. 

Puddlclncdda DI  MARI,  sorla  di  uccello  : jntl- 

i india  iti  mare. 

Piiddltraml.  ».  f.  Nome  collettivo  dei  puledri. 
||  Per  »itn.  raganame. 

Puduneitu.  V.  pidumettu.  ||  Metta  calia  (In  Li- 
caia. 

PuEttrtla,  V.  MIMATA. 

Pulì, ari.  V.  acfirrari  (In  Canicalii). 

Pullrlrehlu.  V.  riiddu  (In  Messina' 

Pumara.  ».  (.  Albero  delle  mele  : meta  (In  Mes- 
sina). 

Puntata.  Anco  por  siimi  V. 

Panili.  Per  ARIOOARtl  (CAGLIÀ). 

Punelarl.  V.  AI.LURDAR!  (In  Callanissclta). 

Puntali.  Pasta  a mano,  rolla  in  piccoli  peuctti. 
della  anco  postaledoi  (In  Licala).  ||  V.  apppm- 
TIDDtt. 

Punliddu.  V.  APP11MTIDDU. 

Punti!  — A SPATA  , V.  PIIMTU  A SPINA.  ||  — A 

catimeoda:  punto  a catinella. 

Pnpucnnall  V.  APP  APP  A muschi  (In  Licata'. 

Purrnrln.  Per  PUBCÌLI  V. 

Purl-purl.  V.  PIR1-PIRI. 

Pnrrairrddu.  V.  PUBRAUA- ||  V.  riRRAXIOI.il. 

Purutiuui.  v.  pirittumi  (In  Licala) 

Pitrilrl.  V.  PUBVl'LI. 

Puiiauanln.  V.  PDiiAMGARA  (In  Siracusa). 

puitu.  - ncigneri,  poito  in  cui  la  secchia  scen- 
devi da  una  trave,  oriiiontale  alla  boera  di 
esso  e bilicata  ivi. 
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Ouaddara.  V.  quadara  (In  Messina). 

Oa0|rgl't'rlna  ■ ^ ' CALANOREDOA. 

Qualora.  V.  COLERA  (IO  Licata). 

Quartina.  V.  C.sRRtNU. 

«unircela.  V.  GROPPA.  ...  . , , . . 

Quatrcttl.  pi.  Quei  chiodetti  usali  dai  calzolai  . 

punte. 


H 


'Rada.  V.  GRADA. 

Radicela.  V.  RAMURAZZA. 

Rafalata.  V.  L1GNATA. 

Haixcri.  V.  rigatteri  al  § 3 (In  Siracusa). 


Hnlallsela.  V.  RAJA,  pesco. 

Rampinu.  Slrunicnlo  da  uiuralore  : marra  (ma- 
calbso-storaci). 

Raaaiara.  ».  f.  Albero  delle  inelogranale  : ira- 
nato. 

Ranco.  V.  GRANC1U. 

Handifrotiu.  ».  m.  Sorla  di  cappotto  : randigotto 


(cagliA). 

Kannula.  V.  GRANNULA. 

Rant latori,  terb.  m.  Chi  va  ratio,  chi  si  va  rag- 


Hlattnnenza.  V.  RESISTENZA. 

Ritorto,  udd.  Ritorto.  ||  a ritorti;,  dicesi  una 
cucitura  che  abbraccia  il  tomajo,  I anima  e il 
suolo  delle  scarpe  in  una  sola  tirata  di  spago. 

Hlotora.  V.  RIV0TCRA. 

RUIminu.  V.  ciRiiuviu  (In  Messina). 

Rina.  Anco  per  vitosa  V. 

Rliilteddu.  Il  riccio  della  castagna. 

Hiiiogna.  ».  f.  Capigliatura  riccia. 

Ri«ojrno.  f adii  nicci()i 

ricciolo,  ricciuto. 

Rizzala.  | 

Boti  cantari.  V.  AnRACtAM  ari  (In  Messina), 
nocchia.  — di  ponci,  un  cesto,  alquanti  uniti  a 
cesio. 

Boccioli,  pi.  Lacci  dello  scarpe  di  pelo,  o fran- 
tali V. 

Hètclula.  V.  rasula:  rosolia  (In  Aci). 

Rotoli.  V.  ROSOLIO. 

Huccn.  V.  nor.CA. 

Bocconi.  V.  anco  rucceri. 

Rucclolcra.  V.  BOCCIULI. 

Hodllurl.  V.  STRODUSU . 

Humuncclla.  V.  lumìa  (In  Licata). 

Hunda.  V.  GROSSA  (In  Messina). 

Rnnira.  V.  gruscii  (In  Messina). 

Hnrllurl.  V.  RUDITVIU. 

Huttcddu.  — DI  CASSITI!  ! «OH nOtto. 

Huttiddoito.  ».  m.  T.  tool.  Sorta  di  uccello  di 
ripa  della  specie  dei  granocchiai  : sgarza  (z 
dolce). 

Hottoiiddu.  ».  f.  T.  tool.  Spezie  di  uccello  gab- 
biano : moretta  tabaccata. 

Hoteddu.  Per  GIRANNULA  V. 

Rotulu.  ».  m.  Pezzo  di  legno  tondo  che  si  pone 
sotto  gran  mole  per  farla  rotolare  e andare  : 
curro,  rullo. 


girando. 

Happagffhlu.  V.  RAPPUGGHtA. 

'Rara.  V.  GRADA. 

Borirla.  V.  RAMDRAZZA. 

Harunrhla.  V.  GIURANA  (In  SiraCUSa). 

Hatolul.  V.  ROSOLIO’. 

'Rattizzo.  V.  GRASSIZZA,  6 simili. 

Rettaflzzu.  V.  AnniSTATIZZU. 

Rlbbuccatora.  V.  R1VETTICA. 

Hlbbultnnnrl.  V.  RISIMUTTONARI. 

Rlbbuzzu.  V.  RIBBUTTU. 

’Rlccblcddn.  V.  ORICCHIEDDA. 

Rlenu.  V.  RiOANU  (In  Messina). 

Hirutu  a Rifuso,  a josa,  a bizzeffe. 
Hlfuiiatlfpiu.i  Cosi  i sudici  parlatori  si  espn- 
Rifmtuiu.  ( mono  per  dire  astuto,  scaltro. 

Rlgniilllea.  V.  R1VETTICA. 

Rlibbltl.  V.  in  IBBISI. 

Hitddu.  — tuppotu  : fiorrancino. 

Rinlu.  V.  RIGANO. 

Rinntna.  — di  bocca  : rondine  montana. -||  — di 
babrarìa  : rondine  di  Siberia. 

Rlnnluunl.  — AMERICANO  , V.  PIRNICI  DI  MARI. 

il di  lavanti  (Messina), — di  rocca  (Caslro- 

giovanni),  — petto  jancu  (Catania), mpriali 
(Siracusa)  : rondine  di  mare  (caglia),— di  ma- 
ri : uccello  dette  tempeste. 

HI  patto  il.  Per  rivagliare. 

Riputa.  Per  SCACCHERt  V. 

Rltbnlllrl  (\.  V.  ’KTICCIARI. 


S 


Nalntntncca.  V.  saggrimmabcu  (In  Messina). 
Sajarl.  e.  a.  Far  forza  a cacciar  fuori  un  og- 
getto da  un  sito. 

Sammartlnu  V.  MARTINKDOO. 

Sangazzuca.  V.  SANCtSOCA. 

Pianta.  Per  SAGTU  V. 

Saprò.  V.  perciò  (In  Caltanisselta). 

Sudari.  V.  SALDAni  e simili. 

Sunuura  V#  SALaMORIA. 

«ar*a.  V.  SALSU. 

Sarta.  ||  a li  svrvi,  sorta  di  gioco  V.  A tocca- 
moro  (in  Licata). 

Salaredda.  V.  TIMO  (In  Siracusa). 

Sanie  Ila.  V.  ROMANEDDU. 

Sàura.  V.  anco  CRASTONI. 

Sbnjnratu.  V.  sàeacu  (In  Siracusa). 

Sbarrila  ri.  V.  ARBARR01RI. 

Sbaventu.  V.  spavento  e simili  (In  Licata). 
Sbatuoalu.  V.  VAVUSU.  ||  V.  anco  MICCIOSO. 
Sbieca,  add.  Povero,  scusso,  spiantalo. 

Sharia.  V.  SBOTA. 

Sbracarla.  Vaio  anco  stravizzo  o semplice  ri- 
botta. 
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Sbriuxarl.  V.  SBRIZZIARI  (In  Siracusa). 

Shrtterl.  V.  olivedo.a,  uccello  (In  Catania). 
Sbriilr.-ildu.  V.  occhialoni  (In  Catania). 
ScalTabbaueu.  S.  m.  Ozioso,  (anullonc. 
«ir.ieirhlart.  Per  SCIOGGHIRI  V. 

Sralintbrl.  V'.  scalimmiri  (In  Messina). 

Senilità.  V.  SCALIDDA. 

Scampar»31*.  È anche  la  porzione  di  (erra  dove 
la  nere  sia  squagliala  (Valledolmo). 
Sca'mlddarl.  e.  0.  Deviare,  levar  i canciddi  alle 
bestie. 

Scanc»-  V.  SGANCI!. 

Sears».  V.  sr.RACCC. 

Scardai  Itunnl.  V.  SCAHFAVIVASNI. 

Scnrpacanzat».  s.  f.  Suolo  quadrangolare  di  cui 
le  punte  si  rivoltan  in  su,  si  lega  al  piede  c : 
p ila  scarpa. 

Sr*iu>r'-  Nel  giuoco  del  sette  e mezzo,  V.  ini 
,y  palazzi:  (In  Siracusa). 

Seantav'-  V-  ZUTT1ARI. 

ScaCa4<ttii»-  V.  mammalucco  (In  Licata). 
Seainlcddll.  V.  ATTliPPATEDOU. 
ijc1.  lini.  V.  ZIOJU. 

Seat  ti»l*rl  ®.  «■  accr.  di  scavari. 

Scainii»»'  s.  m.  T.  zool.  Sorta  d'uccello  : quat- 
trocchi „ ‘ i 

Sca'  uk».  V.  tcpputu,  sorta  di  uccello  (In  Si-  . 
racusa). 

Srlil»<tenu*u'  V-  SCHIXFIONOSO. 

SrhlrlOiil».  V.  SURFIZZtO. 

Schltlcct».  V.  SCBITICCHIU. 

Scili»».  V.  stizza  (In  Messina). 

Seiaeodda.  Nella  frase  fari  sctACODDA,  ciurlar , 
nel  manico,  fig. 

Sfibbiteli*!.  V.  APIIOCCHI. 

Selma  V.  ncima  (In  Messina). 

Sclorbocchl.  V.  RUSSBODU  DI  CAXXITO. 

Sctrbari.  r.  ».  Scerparc  le  erbe  inutili  in  mezzo  1 
le  biade. 

■Selline»*-  V.  ACCETTA.  Da  ASCIA. 

Sclu'cla’.lr».  V.  CUICIASTRA. 

SciiFP"-  V-  SGROPPO. 

Scòrfano-  V.  SCROPANA. 

Scorp».  V.  SGROPPO  (lIACALCSO-STORACl). 
Scrofa**».  V.  FRACASSO. 

Scramiizinnl-  V.  UI  ZZL.1I,  mozzicone. 

Scronnu.  V.  ciRA  (In  Canicatti). 

Scrorurnuni-  V-  sfinir, mini  (In  Licata). 

Scoddurarl.  V.  SCVDDORIARI. 

SciaRu.  V.  SCHIFIOSA. 

Scumlalnrl.  V.  SCUMATURI. 

Scnnclnalntu.  invece  di  SCONCIZIATO  V. 
Scùnrlrl.  V.  SCONCIIIRI. 

Sril mari.  V.  ARBORTIRI. 

Scnpa*trata.  j.  m.  Spazzino. 

Srapiu  V.  jacobrg  (In  Messina). 

Scitppaltunl.  V.  SCUPPULllNI. 

Seul  rnitatn.  V.  SCRUDUZZATO  in  SCRUntlZZARI. 

Sdanr*.  V.  stanga  (In  Siracusa). 

Sdllllgarl.  o.  a.  Slegare  : dislegare. 

Sdlmentlcu.  V.  SDIMRNTICOSO. 

Scdda.  Anco  la  predella  dove  la  puerpera  par- 
torisce. 

Scrramunac».  i.  f.  Gioco  fanciullesco  che  si  fa 
legando  un  laccio  intreccialo  fra  le  dita,  il  naso 
e lo  labbra  (In  Licata). 

Settima.  Per  SETTA  V. 

Sflnaccioli.  Sorta  di  erba  a fiori  bianchi. 


Snidarla!,  r.  mfr.  pass.  Divertirsi,  darsi  gusto, 
sbizzarrirsi. 

Sfinì»,  j.  m.  Piacere,  gusto. 

SFratflddlarl.  V.  SFRAGUNIARI. 

SFulniln».  Che  fugge  sempre  e non  si  lascia 
chiappare. 

Sfonnari.  Per  fuggire  precipitosamente  ( al- 

GOZER). 

Sgatuirro.  V.  palamiti)  (In  Siracusa). 

Sguarrari.  Per  SRARRARI  V. 

Srulccli  erri»  ( A lo  Gioco  in  cui  ognuno  si 
metto  aranti  un  mattone;  un  solo  ne  è senza. 
Al  motto  d'  ordine , lutti  muovono,  e chi  non 
arriva  a rimettersi  avanti  un  mattone,  perde 
(In  Licata). 

s a ul  a » ti.  adii.  Di  parlare  oscuro  : gergone. 
Scarnimi.  V.  sciìsmi)  (In  Siracusa). 

Slntluznla.  s.  f.  Sorta  di  pastina:  semini  (kaca- 

LL'SO-STORACI). 

Simuli*,  s.  f.  Leggiera  pioggia,  pioggerella. 
Starili.  V.  CINGILI. 

Sfntlreddu.  È*anco  un  cisalc  un  po'  rilevato 
che  spartisce  i campi, 
siri.  Per  èssiri  V. 

Slrracrheddti.  dim.  di  SIRRACCU. 

Slrreda.  s.  f.  Sorta  di  uccello  : pescatola. 
Staticità  V.  SALVIETTA. 

Statari.  V.  SCIODICARI. 

Stuccuut.  adii  Derisore,  canzonatore. 
Sntacaarl.  V.  SBUZZARI. 

Sntleclalurl.  V.  Slite.CALORU. 

Smirra.  V.  MECCC. 

Smldlggltlu.  V.  FALCONI  DI  ROCCA. 

Samualoru  ria».  V.  TCMMALORU.  ||  — PAMPABI- 
NRBI,  V.  PITIRRU. 

Sttaaranoaaru  (A.  Sorta  di  giuoco  in  cui  uno 
è bendato,  e insegue  gli  altri  i quali  sonano  in- 
tanto a cocci,  o chiari  o simili  (In  Licata). 
Sortirà.  V.  ciRiNu  (In  Siracusa). 

SoduoltO.  V.  SOSIZZONKDDO. 

Sparacogna.  s.  f.  La  pianta  degli  sparagi.  |j 
rati.  Un  crine  riccio,  follo  e arruffato. 
Sperctarrnveua.  V.  in  sperciagaja  (In  Sira- 
cusa). 

Sporgi*.  V.  ASPERSORIU. 

Spira — ni  canna  : pannocchia. 

Spllllgnarl.  V.  SPAVINTARI. 

Spllluaga.  V.  SPIRLOXGO. 

Splaoita.  s.  m.  Sorta  di  pesce  : spigolo  , ragno 
(In  Siracusa). ' 

Splrlunga.  V.  SPIBLONGU. 

Splrnurrlarl.  V.  SPINOCCIARI. 

Spratti-uni.  s.  m.  Uccello  di  rapina  : astore. 
Sprielgaarl.  v.  a.  Nettare  o liberare  da  chec- 
chessia. 

Spodugghlarl.  V.  SFlDtir, CHIARI. 

Spuli  Irina,  i.  m.  Pannolino  che  mctlooo  ai  bam- 
bini a cui  tagliano  i capelli  ecc.  : accappatoio. 

Spunnurarl.  V.  SFVNNARI.  ||  V.  SCASSAR!. 

Sputi  Malora.  V.  BuzziDDu  (In  Siracusa). 
Spuntimi  V.  PINZO  NI.  ||  — VARVABISCO  : pèppola  . 
Si|uaddamara.  V.  STRIFIZZARO. 

starei*,  s.  f.  Anello  di  pietra  per  attaccarvi  le 

bestie. 

Stacca  (A.  Modo  di  seminare,  V.  a mano  vo- 
lanti. 

stagghiatu.  add.  V.  in  sTAGGniARi.  ||  Per  smam- 
mati; (caglia). 
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succhiar).  Per  truzzari.  ||  Per  allippari. 
Studi)»,  ».  m.  Più  fila  aliarle  che  formali  uno 
stoppino  per  metterlo  nelle  ferile:  stuello, 
suturali-  V.  causo. 
silulcarl.  V.  stizziari. 

Stala.  Per  OASSIRA  (In  Messina). 

Sirari|u:.rl  Meller  in  riposo  gli  ammali  che 
trebbiano.  ..  , _ 

strafa.  V.  TROIA.  Forse  corruzione  di  scrofa.  Ila 
strafa  viene  stbafalario  eec. 

Strafacciaci,  c.  intr.  Far  pancia  il  muro  : sdon- 
dolare. 

Si, »i*  cari  siimi  c.  intr.  ir  un.  Più  che  non  ca- 
lere, infischiarsene. 

Strani mullarl.  r.  in/r.  Barcollare. 

Strana.  ||  iri  straxo,  uscire  dal  proprio  paese, 
onde  si  diventa  forestiero. 

Strld lari.  r.  a.  Far  dispetti:  dispellare  a uno. 
Slrlnrenll  V.  SIRGENTI  al  9 -■ 

Striala.  V.  varvajanni  (In  Messina). 

Stroppa.  V.  ciaramita.  ||  stroppi,  i rovinacci  di 
una  demolizione  (In  Siracusa). 

Stramba.  V.  stormo  (In  Messina), 
flirti  tumulti.  V.  stbi.'MMOLa  (In  Licata). 
Strupplcunl.  V.  TRUPPICBNI. 

Stranimi.  V.  STRCUOSO. 

Sniffata.  Per  stopa  V.:  pampanota. 

StulTatu.  V.  STUFATU  (CAGLli). 

StuppaRllu.  V.  STIIPPAC.GHIU. 

Siuppoati  Detto  della  carne:  tiglioso. 

Starla.  V.  STUDIO.  ||  V.  NUfZALINtl. 

Sant  nidi.  Sorta  di  pasta  grossa  tagliata  corta 
e lavorala  : sedani  grossi  (In  Licata;. 

Sucarru.  V.  SICARRO. 

Sacntliiu.  add.  Magro,  stecchilo. 

Sudlnca.  V.  SIIRIACa. 

SufTra.  V.  sorfaru  (In  Licata). 

Sugirblata.  V.  soc.oniA  : soglia. 

Salltarlu.  Il  — DI  ROCCA.  V.  CODARnOSSONI  (In  Ca- 
strogiovanni). 

Salitila  V.  SUL  INA. 

Sumaffgltla.  s.  (.  La  sponda  di  un  burrone,  il 
ciglione  quasi  t In  Canicalti). 

Sutnlrttiiaiiu.  pegg.  di  suutRONi  (Comes). 
Sunnacrlila.  V.  SU.N.NACCHIARA. 

Supircbiuni.  s.  in.  Sorta  di  piccola  bisaccia. 
Surbusu.  V.  ZORBOSU. 

Surllru.  . 

Surr».  J V.  SL'RFARll. 

Surfuru.  I 

Surlcrra  V.  cacgia  di  spnci  ( Evidentemente 
dal  Fr.  suor  teière). 

Sbrici  V.  SÙRCI. 

Sullnbbltu.  V.  SOTTANINO. 

Savarrdclu.  ».  ni.  Sorta  di  pesce  simile  all’  A- 
liccia  (In  Licata). 

Stanlri.  Vale  anco  allargarsi  il  tempo. 


T 


Taccierà,  s.  m.  Facitore  o venditore  di  buret- 
te : bulletlujo.  Da  taccia. 


Tacruni.  V.  taccuiri  come  per  errore  lipogra- 
flco  è scritto  al  sua  poslo  alfabetico. 
Tacitila!.  V.  CALAI.  C.OmpOSla  da  TA  per  TALK 
e chi  l'hai  (In  Trapani). 

Taddlllll.  V.  TARDNl. 

Tadduzil  di  tlgua.  I tralci  della  vile. 

Tamarru  V.  MINCHIONI. 

Tanclnn.  V.  itsnn eddo  al  § 3 (In  Valledoliuo). 
Tatigarual.  aCCV.  di  TANGARO. 

TangllaRU.  V.  T.ANCILUSU. 

Tappine.  f.  Sorta  di  scarpa  di  pelo, 
l'ardlnln.  Che  va  a letto  lardi. 

Tartlllsc  latta.  V.  OAHUir.lANA. 

Tassa,  - di  TOMA,  pezzo  informe  di  formaggio 
o che  (Valledolino). 

Ta-sara.  s.  (.  Freddura  molta- 
Tanlcrl.  V.  TAVOLERÒ 

Tntnta.  A TAVOLA  LONOA,  gioco  in  Cui  UIIO  SÌ 
china  e l’altro  lo  salta,  e cosi  di  seguito  (In 
Licata). 

Tenlmrnlu.  V.  riNUTA. 

Tire  lima.  V.  JITTENA. 

Tiei . s.  m.  V.  tistarbuda  (In  Licata). 
Tlgghlu.  add.  Snello. 

Tiguum-ddu.  V.  schirpiuni  (In  Licata). 

Tlrrlc  lacchili.  V.  PIRNICI  01  MARI. 

Tirimi.  V.  GIAJO. 

ristaila,  s.  (.  Sorla  d'uccello  : averla  cenerina. 
Tìsllccblu.  litui,  di  TESI  0. 

Tlstual.  s.  ui.  Sorta  d'  uccello  : gobo  rugia- 
doso. 

Tintinni.  V.  TISTICCBI 0. 
finn.  V.  Silicei). 

Toccafrrru.  V.  toccamoro.  Colla  differenza  che 
bisogna  toccar  ferro  invece  di  muro. 

Tocca  Apoplessia  (CAGLIA). 

Totiu  s.  m.  Gioco  al  sussi,  in  co-'  il  sussi  è uu 
coccio  riito  (In  Licata). 

Tpaccbl.  Le  branche  dei  peso  (lo  Siracusa}* 
Trncuddarl.  Per  tracannare 
Triniti,  add.  Dello  di  pietra  dura,  furio. 
Triangolo.  Travi  disposi!  a forca  per  reggere 
il  vaglio. 

Trlbboilu.  V.  TRIPPODU 

Trlccaddul.  Nella  fra.c  pari  triccaddui  : boc- 
ciare. 

Trlistu.  V.  catu  (|a  Valledolmo). 

T rippict.  V.  mariedoa  : filetto  ( In  f.allanis- 
setta). 

Tripponi,  s.  m Branco  di  buoi , di  circa  un 
verni. 

Trlugol.  s.  a.  T.  zool.  Sorla  di  quaglia  : qua- 
glia d’.lniUlusia.  ||  — coddu  Nienti  : quaglia  di 
Gibilterra 

Trìtuiu.  Dumo,  spino  : tribolo. 

T rii  t orli-  V.  TRI  BOOTI. 

Trltziscdda.  dim.  di  TRIZZOLA. 

Tra  bacila.  Anco  cerru  V. 

Trurgbln,  s.  ni.  V.  PII.ERI. 

Trinanti.  V.  cllu  (In  Barrafranca). 

Tratterà.  Il  seno  delle  donne  (In  Barrafranca). 
Truppettu.  V.  TRUBBETTU.  I)  Giubbuio. 
Truppicari.  Per  farsi  all’amore  (In  Alcamo)  (s. 
salomonk-marino). 

Trattarla.  V.  TRATTORÌA. 

Tacerai,  s.  ni.  V.  ciiiancata,  ma  più  piccola. 
Taeelara.  ».  f.  Fico  elio  si  tnetle  negli  alberi 
di  fichi  per  farli  produrre:  caprifico. 
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Tucroiov-ia.  »,  f.  Sorta  di  volatilo  : aquila  ana- 
traja  (caoliA). 

Tumnialorn.  ».  m.  T.  zaol.  Sorla  di  uccello  : 
svasso  piccolo.  H — ni  ali  : svasso  forestiere.  ||  — 
grossi)  : strologa  piccola  (ciglia  ). 

Tuppuiu  s.  m.  Sorta  di  uccello  : morello  turca. 

Turrhlalsnu.  V.  TURCHI.NEDDU. 

'Tarciuni-adii.  i.  m.  Arnese  che  si  pone  in  capo 
ai  bambini , perché  nel  cascare  non  si  Tac- 
ciano bernoccoli  : cercine. 

Turiilarl.  V.  FIRR1ARI. 

Turluram.  V.  anco  CUCÙ. 

Tunarl  I i- 

TiuHlliirl.  j 


TRUZZARI. 


«. 


Teclnriit.  V.  VUCC.IRÌA. 

'Coeanrllu.  V.  VUCCUNETTO. 

'lleaunlarl.  V.  VUCCDEIABI- 
1 Cllbfii.  V.  AOGRIU. 

HUtlnu.  ».  m.  T.  pese.  Filo  lungo  a mo’  di  len- 
za, attaccalo  in  terra  da  un  capo,  all’altro  capo 
vi  è l’amo  coll'esca:  fllaccione. 


limitari,  j y vt,MITAnl. 

Immlrarl.l 

l’ouu.  V.  VOZZO. 

iVjfittni.  v.  gurgiusi , altri  spiega  : paganello. 
lattala.  ».  f.  Malattia  che  la  superstizione  fa 
credere  venga  dai  cattivi  spiriti,  apoplessia: 
gócciola  (In  Licata). 

'lata,  V.  GUSTO. 

lunntliiu.  V.  anco  or  vasti  ve. 

Cvc.  V.  ons  (In  Licata). 

’l)vlto.  V.  GÙVITU. 

’iuteddu.  dim.  di 'uzzo.  ||  Secchia  di  cuojo. 


\ 


vàneanl  | V'  BA!,CA  : tavoletta  da  orefice. 

Vantateti du.  V.  GRAXATBBA.  J|  dim.  Ai  VANTALI. 
Vappanu.  accr.  e pegg.  di  tappo. 

Vappunarta.  V.  VAPPARtA. 

VaraRirblu.  V.  8ADAGGHIU. 

lardatami.  V.  PARALUMI. 

Vanita.  V.  VARA. 

Vataluelaru.  add.  Di  terreno  cattivo,  pieno  di 
gusci,  conchiglie  ecc. 

Vltirfclaniunl.  add.  Chi  è sempre  vigile, 
vignali.  Campo  pietroso , spietrato , chiuso  da 
muri  a secco. 

Vlnelatiutti.  ».  m.  Sorta  di  grano. 

Vlrdeddu.  ».  m.  Sorta  di  uccellino  : lui  verde. 

Vlrdtarl.  V.  VIDDIGGI  ARI. 


Virdlddani.  ».  m.  Sorta  di  beccafico:  canapino. 

Virdig-au.  add.  Verdino,  verdiccio. 

Vlrdullddu.  V.  anco  VIR0RDDU. 

Vlrdnredda.  dim.  di  VIRDURA. 

Urlicela  V.  VIRTICCBIO. 

Vlrtunl.  V.  vinrò. 

Vintola  V.  zivclu  (In  Messina). 

locala.  V.  yocanzita  (In  Caltanissetta). 

Vola.  VOTA  R SBOTA  0 A VOTA  E .NOE  VOTA,  SOTta 

di  gioco,  detto  anco  a testa  bd  acula  V.  (la 
Licata). 

Vraneutidda.  ».  f.  T.  zool.  Sorta  di  uccello  : bi- 
giarella. 

Iraizola.  vrazzola  pi.  Trappola  pei  conigli  (In 
Licata). 

Vriani.  ».  pi.  Lunghe  canne  dove  i marinai  scio- 
rinan  il  loro  bucato  (In  Licata).  Forse  corru- 
zione di  VIRGUNI. 

I roani.  V.  bromu.  Altri  spiega:  medusa. 

Vuaroitu.  V.  OLivEDtiA  , uccello  (in  Castrogio- 
vanni). 

'Vacca)» tifata.  V-  anco  BADAGGHIU. 

Vuddlcu.  V.  V1DOICU. 

VuKEllIrl.  SINT1RISI  DI  VOGGRIRI  , SVUGGHIRI  E 
c apuli  ari,  saper  di  tutto. 

Vuedunt.  ».  in.  Trave  che  regga  le  altre , nei 
tetti  : asinelio. 

Vunottu.  Per  sacchetta  V.  (In  Nicosia). 

Vaiata.  V.  VUSATA. 

Vaturauu.  Per  votoru  (In  Castrogiovanni). 


z 


zucca ruai.  Sorta  di  scarpone  rozzo. 

Zanatall  (A  tu.  Sorta  di  gioco  per  cui  si  benda 
uno  che  vien  detto  sanatali  , questi  dopo 
una  formalità  di  domande  e risposte,  cerca  di 
chiappare  un  altro,  e chi  vien  chiappalo  vico 
bendato  (In  Licata). 

Zanfaruau.  V.  ziTU  (In  Catania). 

Zappar!.  |J  — a mc.nzeodu,  lavorare  le  fosse  per 
piantarvi  le  vili  o altro  , ammucchiando  la 
terra  a ciglione,  da  un  lato  fuori  della  fossa: 
soggrollare. 

Zappunaru.  Colui  che  va  dietro  l’aratro,  e ag- 
giusta la  terra  per  lasciare  scoperta  la  se- 
menta. 

Zarfaata.  Una  specie  di  solajo  informo  per  met- 
tervi il  fieno. 

Zarca.  V.  GIRA  (In  Licata). 

Zarcuni.  Uomo  da  nulla.  ||  Piccolo  bastone  con 
una  forcola  alla  estremità  superiore  , serve 
per  allontanare  il  vitello  quando  si  mugne  la 
vacca. 

Zarlddaru.  ».  m.  Merciajo  di  nastri  o simile  : 
grossiere  (caglia).  V.  zagaridoaru. 

Zlfrlltula.  V.  ZIVITTOLA. 

zioima.  Per  covo,  covacelo. 

Zlagtoula.  V.  zivuLit  (In  Siracusa). 

ztptiuiulu.  V.  mulino  e non  uulu.ni  come  per 
errore  tipografico  è scritto. 
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] ZliMinl.  V.  zivutUNi  (In  Messina). 
Zli  ln.  V.  zìi  INI]  • 
ila  mon ■ ZI  il.  V.  zivclu. 


ZIN 

Zlnileula.  V.  ZIVIU.11. 

ZImiIII.  V.  cingili  (lo  Messina). 

Zlppa.  | liull  'Ila  ila  calzolaio  : bullette 
Zlppulo.l  lare  ( iiatai, uso-storaci). 

Zirlaci.  V.  SIRINO  v. 

Zirrichi.  j in  Stridio,  soriglio. 

Zlata  V.  zivula.  ||  — di  pantanu  : migliarino 
di  Radule. 

zuc.ihi.  V.  zìyula.  li  — pi  pantano  : spion- 
cello. 


Zalru.  s m.  T.  boi.  Pianta  della  famiglia  dello 
pipilionacce:  anagiriile.  Anagyrides  footida  L. 
ZilclAMi-dl.  V.  SUCASARDA. 

Zìiddn.  V.  SUODA. 

Zuppleirl.  V.  ZUPriCHURi. 

Zuppicaiu.  Nella  frase  mi  zoppicati;,  zoppicaro 
(COMES). 


FINE. 
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